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TORMATA  DEL  27  MAGGIO  1861 


lOMUARIO.  Ot/MaMile «opra  prii'sioni.  =  Oiiune  dei  d<pMl«lo  CiMrraxzi.  =:  Owwg^it  congedi.  =  yerifieatitm  di  un'rU- 
SMMM.  =  5«f«ul«  4«lia  iiUtmuìam  gtntralt  dtUo  ichtma  di  ti§gt  per  coimiiikuUoiw  di  diicnU  «U  mwéifieatitme  a/la 
terf/ftf  4«r«rta  —  CuaUmakmt  fm  favnrt,  dtt  deputalo  MhIIii»  —  HrpItdU  iM  éepuM»  MitiuUi,  «  iim  propoil> 
tiOMc  «o«pfiu/ra  —  Oiicm-M  rff I  rfrpMial»  S«(ia  —  />4icorM>  del  prrjtrfeNtf  dtl  Contiglio  in  Ti$potta  agii  oppontnti,  t  di- 
titùirutiQni  i»  profotUo  —  Domande  dei  deputato  VOikdtt  Regfi*  rrloUve  alla  Skilio,  *«  tfitgtximu  del  mM$tro  tud- 
àiUt  —  Sfiettt^i  M  4e|Hitalo8d'sfol«  In  appoggio  dtl  progHIo.  —  VMo  propoti»  dal  tfqwifate  Orpreli*,  per  par(«- 
ripasiuRe  altrtultanza  per  la  libtratione  di  Palermo,  ricorrtHtt  oggi  —  È  apprmaid  aWunanlmilà.  —  RepUckt  dtl 
deputalo  MiineUi  —  Kiaposte  dei  rtlaiore  Allievi  in  difM  delia  it$pt  propo$tm  —  Domanda  dei  étpuial»  Lama  0.  ri- 
§mari9mé  akmf  éirtUi  differenziati,  t  rispotìe  prtafatont*  drl  CmMfglio,  •  (W  rftpalolo  Card«va  —  Manca  4*1 
drputato  San  Uonalo  Bulla  lariffu  posiate  napofedma,  i  ri*po$ta  dei  miniitro  medesimo  —  roiastone  ed  approvozione 
dei  pnptUo  di  legye.  =.  Comiinicasiaat  di  «a  diKrit»  |Mr  ia  nooiiiia  dcir«»4(«piilai»  io  a  rcfip  cpoiMiMaria  per  (• 
I M  proyeiio  di  legge  Mf  «fvtef*  Mia  i 


il  aaM*tap«rU  ill'om  e  meuo  pomeridiane. 

eefrtiariq,  dà  iettan  del  progetto  farbiit 
Mia  lorwta  prmdento,  ti  ^alc  é  poeeia  appronto. 

Eipooe  quindi  il  seguente  suolo  dì  peliiioni'. 

7111.  Il  sindaco,  i  consiglieri  e  molli  cillaJiui  di  Astuti 
^«*«aUno  Mu  peUtioM  Identica  a  qaelit  registrata  al  nu- 
mam  71  SS,  rdalira  alla  ria  farrala  da  Balogoa  14  Aacarn, 
«twala  din  al  TrMto. 

7tlS.  Della  Pietra  Ferdinando  e  Malasoatma  Michele,  ex- 
lencnli  nel  di*rti>llo  S3  reggimento  di  f^alrrno,  reclamano 

rontm  uni  M'iitriiia       Consiglio  di  I  :  n  j   I  .  lui  l  corpo, 

emanata  a  loro  danno,  e  domandano  di  eucre  rciiiUgratf 
diritti  citili  e  di  poter  far  parla  della  guardianuieBale  mobile. 

mi.  Il  Caiiilla  aoaaaala  4i  Maalacalf o  donanda  cbe  il 
■aaiaiiwl*  di  cai  fa  parta  venga  anMMo  alla  ««ara  pro- 
tincia  di  BencTenlo,  come  pure  il  comune  di  Baonalbcrgo 
sia  af  fregato  a  quel  rapoloogo,  il  comune  di  Montemale  al 
Mari  tain<-nto  di  Paduli. 

711».  Paradl  GiacooM,  da  Milaaaf  Iff  te  wloaaeM», 
ahMc  gU  tiiae  cMTliiMll  I  wBMrtrl  ditto  penionf  dal  1*  In- 
fpta  al  SI  dicembre,  sia  del  sdo  grado,  cbe  perla  decora- 
tione  di  cavaliere  deirordine  italico  della  corona  ferrea,  di 
CSI  V  ri > rollili. 

7116.  Il  Consiglio  eomaaaie  di  Munirà,  fr»fiocia  di  Tra- 
pali, ia  iaaUnu  perché  vaRgano  Mpporttte  Mrcraria 
Mieo  U  apoM  di  M^PaftMM»  •  il  BiaiiICMioae  M  parta 

di  qarlla  citti. 

7'.:  I  7  l.f>  >lrs4  )  Cnnii^lio  rnniiinile  di  HMUNf 
^  711 H,  Il  Con*t|jliu  c^iiHUQale  di  Vita, 

tilt.  NCaasiglio  comanalc  di  Calalalimi,  invitano  la  Ca* 
■an  9i  appravara  il  pragalto  di  legga  del  deputato  Corteo, 
lalarw  al  riecalto  dalTeailani  redlariMla  efeUlgalaria  dai 

beni-foùJi  rrdf'ii.ntiri  e  rirnuniati  di  Sicilia. 
I    7110  II  municipio  del  comune  di  San  Nicola  di  Vallclunga, 
|prMlBeia«CalaMa  OMariara f, làotaMa per  rineUlii- 
I      Ciaaai  ar  iramnti    lUfimrfnrf  M  fttl  Ut 


tione  dei 


TMI .  n  maalctpto  di  Metta  Santa  UKia»  prar Inria  il  Ca- 

hlirii  I  lirriore  1*,  domanda  di  essere  esrinrrato  dal  paga- 
ui«utu  dtl  dillo  comunale  e  daHa  somma  cbe  ci»rrisponde 
per  il  mantenimento  del  collegio  Vibonese. 

71S1.  Pariti  «iadalo,  di  Cattrovillari  ia  CalaMa  Citeriore, 
latta  rcapoiMeoe  dei  tawl  Mferti  per  It  eaaaa 
i  terviti  pretlali,  dblada  4i  aaiara  prawMa  di 
pensione. 

'3.  H)5  rnloni  di  SIdrrno.  comune  dfH>»lrf  ina  Ciilahrij, 

JHtlauo  le  iogeflU  prettaiioni  cbe  per  i  beni  da  loro 
I  corrispondono  al  Capitato  Mia  cattalrale  di  Ge- 
race.  e  domandano  di  non  tiaata  «Otlfaltt  1  pagare  pià  dal 
decimo  del  principale  prndittto. 

7Si*.  10jì4  cilUiliiii  l  'I,  \arip  provinric  italiane  appog- 
giano CUI  turo  vuU  il  jirogrtlo  di  legge  prcMiiUto  dal  gene- 
rale deputato  GarilMldi  interno  all'armamento  naiionale. 

71111.  Dodici  indutriali  cittadini  piemonleti  donandaaa 
ala  ritardata  ta  dtoemttoM  del  progetto  di  legge  tetallfo  alto 
inodifìcaiiiiiil  ÌDlrudutlr  alla  Uriffu  doganale,  •indi'  inoltrire 
quflir  iiNscrvaiioni  cli  rtii  crcdaou  «ppurlUOC  noli' iulrrc^si! 
del  paf'e  e  ddU  rIa-M'  ojH^rali. 

7119. 1  aiedetimi.  BoiUaMato  ad  ailri  iaduslrìaU  nanu* 
filloffi  dello  Stato,  eapoagoM  varia  ceaeMeiailaai  tasdcatt 
a  dinottrare  rome  le  anildette  modiieaiioal  alto  tarib  do- 
ganale rlcicano  gravose  e  micidiali  airindu»tria  nationale, 
e  domandami  rhi<  antilutlo  la  Camera  farria  proredere  ad 
un'incbiesia,  onde  dilucidare  siffialla  imporlanir  'loeslione. 

■  tccNi.  Mi  permeila  la  Camera  che  io  rliumi  la  sua  at- 
toniieaa  «opra  ta  aiolta  Bigllaia  di  petitioM,  che  ph*ati  cit< 
laAal,  libere  a«metaile«i  Intere  reppreteatente  miniel- 
pali,  seguendo  il  nubile  rsraipìn  rhc  lia  dato  la  generosa 
Cremona,  mi  hanno  mandato,  appunto  perche  io  «e  lo  rac- 
i,  e  voi  ne  teMtto  il  pi*  gran  ooalo  i 


CANEnA  DE)  DEPUTATI 


—  SESSIONE  DEL  I86I 


4i«eMtiMie  «he  «vrl        intorno  tilt  legge  pnpmta  dal 

geaenle  r.^rih^ltli. 

Signori.  Toi  ;9pi  te  che  la  neeetsiU  4>  armarci  è  i^rgeoU; 
luti  in  ciò  noi  conrenianin.  t  per  riè  che  ana  legge,  la  quale 
provvede  all'uopo,  dovrebbe  easere  subito  ed  unaoineoienle 
approvala.  Ef^orc,  siccome  ilfotieMoe  rcterdritigeile  aroii, 
•ei  an  diritto  ed  on  doven  |wr  egei  buoa  dltadlao*  può  d'ai- 
ira  parte  cagionare  qoalcke  iBotesU«,  ed  t  lalane  pei  parere 
trtippo  grave,  non  sarebbe  a  stupire  »c  la  Coinmissinnr  inca- 
ricala di  esaminare  questa  legge  desse  iipportanta  .soiercliia 
ai  reclami  di  coloro  che  vorreMero  tire  troppe  restritioni 
«Ila  legge  Garibeldi,  ov*cll«  Ben  afCMe  sotl'wcdiio  ctiaiidio 
le  Migliaia  di  petWonl  di  quegli  «Itri  patrioti,  i  qmll,  larece, 
si  didiiarano  disposti  a  fare  qualunque  s^rrifir.io .  poiché 
sanno  che  senu  un  grande  aroismento  vano  c  operare  salute 
per  l'Italia,  e  stolta  è  la  lusinga,  non  solo  di  compiere  il 
Boalro  programau  deiriBdlpendeitta  iiMioaele,  ma  cxiaodio 
di  comerrare  le  già  ceiqaiilale  libarti. 

Per  queste  ragloal,  lo  mi  sono  fatto  un  dovere  d'invocare 
l'attenzione  della  Camera  sopra  coleste  petUioni,  e  mi  fo  le- 
cito di  pregare  la  Presidenu  d'inviarle  il  più  sollecilanti  nle 
poatibiie  alla  Commistione  incaricata  d'esaminare  il  progetto 
di  legge  preteirtalodaJ  gcnenle  Oirilwldi. 

»BBnMUi«B.  Acecrie  iVnorevele  Hacchi  cke  qaeate  pe- 
tliioel  saramio  immediilameele  IraamciaeB  qielli  Commls- 
iiono,  giuiia  la  dtUbemieie  Mleeedeiilaneiite  fma  dalla 
Camera. 

«Accma.  Ringrazio  il  ifgmr  gnaldeote  iBelie  per  pari* 
del  generale  Garibaldi. 
c*BftW>.  Prego  la  Camera  a  didiiarare  d*argeina  la  pe- 

titione  segnata  cui  mimerò  7tlO,  colla  quale  il  Consiglio  co- 
munale di  Mamr»  là  i4anta  che  vengano  continuate  a  spese 
del  pubblico  erario  le  opere  di  miglioramento  occorrenti  al 
|M>rlo  di  quella  dllà,  le  quali  potrebbero  perdersi,  te  proa> 
tanaeale  mm  al  venlaM  >  dare  lero  coaTeBlenUe  «iato, 
(k  dlcblMila  d'iuienai.) 


pmuioswTB.  L'intendente  generale  di  Ravenna  £1  omag- 
gio di  quattro  copie  d^t  atti  del  Gonaiglio  di  qaalia  fMVto- 
eia,amol8gO. 

It  mlitif  tre  della  pabbllea  bimiMie  iraamUe  US  eaen* 

plari  deWÀnnuario sevlatUeo  del  IA60-i86t. 

Il  signor  conte  di  Nociglia  Gallone  Giuseppe,  senatore  del 
l'e^no,  fa  Lnuf^iio  di  diìO  esemplari  di  un  ino  scritte  Meno 
alle  wn  condizioni  delle  pnvineie  meridionali. 

n  dapatato  Gaerratil  partecipa  alla  Camm  che,  avendo 
aeeetlalo  la  deputazione  di  CMalauggiore  prima  che  da  lui 
il  sapesse  la  sua  elezione  a  deputalo  di  Meli,  ei  M  tiene  in 
obbligo  di  ritenere  la  prima. 

Resta  adunque  vacante  il  collegio  di  Heifi. 

ft  depclale  Creila  scrive  che,  dofendesl  recare  i  Kipoli 
per  afhrt  urgeoU  di  bmiglia.  •eeorr*  n  coigede  di  IK 
glorili. 

(È  accordalo.) 

Il  deputato  Lanu  Ottavio  scrive  che,  per  lo  sialo  di  sua 
•onvalesceaUt  non  solo  non  ha  potuto  recarsi  alla  Camera  al 
termine  del  eiM  ee,afedo,  M'cbe  DeabbitogM  di  no  aeeondo 
di  10  giorni. 

(É  accnrJ3,t.-v1 

(Il  tli;^ uUio  Scarabclli  presta  giurameolo.) 


YBtsiirictMOKR  DI  roma. 

'     iSA«i^MBta.B.i,  re'atorf.  Ho  l'onore  di  riferire  alla  Camera 
saireleiléne  del  collegio  di  Campagna. 
QuealB«ale|io  ka  891  elettori  inaerUU,  dd  qnali  laieff> 

rerrnero  ■  volare  B6B.  I  roti  furono  eoi!  ripartiti  : 

n  sì^i  :r  Tniiicesco  Mand<>j-AII>at  •  - m  ottenne  337,  il 
barone  Giovanni  Nicotera  101,  il  sigiiur  De- Ruggiero  Si  ;  i 
voti  dispersi  furono  H  ed  i  nulli  H. 

Afoodo  perciò  il  signor  Haodoj-Albanese  riportalo  il  M* 
mero  dei  aulTrsgi  riebieato  dalla  legge,  veooe  proclamalo  de* 
piitato. 

(  Le  operazioni  furono  pienamente  regolari,  e  non  havvi 
j  reclamo. 

B  però  da  oaaervare  cbe  il  aignor  Iiaad(|)'-Albaneae  ad 
gforno  W  mano  era  pure  stalo  aununiato  alta  Camera  eoete 

eletto  in  questo  c'ille^ii»;  ma,  siccome  era  allora  professore 
di  calcolo  sablittio  nel  coiU^gio  digita  .\unzialella  in  Napoli, 
così  la  siia  eloiionc,  dripu  qualche  discusi^ioiie  sulla  ele^^ibi' 
liti  del  signor  Uandc)} -Albanese  auddctlo  per  rispetto  alla  ca- 
rica da  Ini  ooperU»  venne  annollata. 

In  seguito  il  aignor  Mandoj  Albanese,  dietro  sua  domanda, 
fu  posto  in  aspettativa  senza  stipendio  e  per  affari  di  fa- 
Piiglfa. 

In  lale  slato  di  cose,  visti  i  precedenti  (wriameolari  della 
precedente  LeKisiaiura  e  quelli  ddia  preienle  aaneiti  inque» 
sU  ultimi  giorni»  l'alfllslo  V  tmanime  vi  prapeM  di  eeavalU 
dare  releilou*. 

■•RKiiioBaiTB.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  dell'ufficio 
perclié  <iia  convalidata  l'eletiooe  del  collegio  di  Campagna 
nella  persona  dd  aignor  Fnneaeeo  Kaiidel'Aibaneie. 

(La  Caaun  approvai) 


■BsvsTo  mBiAA  •MCBaaioRB  mmMi  BUBaiw  m 
Ka*ass&. 

maiBmTB.  t  all'ordine  del  giorM  il  aegnito  Idia 
dfaeuwtoM  sul  progetto  di  legge  per  iacoavaU^iteau  didat 
decreti  di  modificazione  alla  iarMhdmlailt»la  dalt  ISagMl* 

e  tS  settembre  1860. 
La  parola  è  al  signor  Malail. 
yoet.  Non  e'èl 

'  amBaamvwra.  Allora  la  dark  al  depateto  Ptafiae. 

pa.iiTi5io.  I.Nmorcvot»  mio  amico  deputato  Pohìnelli  ieri 
l'altro  alt.iccjvj  i  due  prnjjciti  di  legge  per  l'approvjjione 
delia  l.irilTa,  addiicenito  che  iilibero  scambio  avretlx'  fili 
molto  danno  ai  manifattori,  soprattutto  dell'Italia  meridio- 
nale. Si  doleva  spedalateato  percbè  queali  dae  dedraii  ctbm» 
stati  pubblieali  aaaia  aa  avvilo  preventivo. 

Dalla  relailone  cbe  ala  a  capo  <i  1  r  ^  i  i  to  di  le|j;ge  si  ved« 
chiaramente  cbe  queste  due  di9|  v  11:  i-  ^iaIc  Jt  ttji  ì 
preci«amenl«  per  impedire  il  contrabbando  cbe  su  larga  scala 
»i  commetteva  net  confini  della  Svizzera  e  del  TirnI»  aallB 
proviaeie  lombarde  dopo  la  guerra  dei  18S9. 

ttstena  eondhloM,  doè  l'abdidone  dd  contrabbtnde  che 
nrMn  p'in inde  lombarde  impediva  all'erario  le  esazioni,  è 
»taU  1.1  CIUM  per  la  quale  questi  slessi  decreti  della  riduzione 
della  tariffa  dMilfia  Bum»  ataU  and» fMiaitt  adPltolia  ■!•> 
ridionale. 

la  MM  I  lantt  rfvvInlMMrt  d  tea*  degli  aoiBial  ptlilol-. 

Ud,  I  qnali  non  pensano  che  ad  avvantaggiare  la  eaaia  aa- 
alenale,  e  ci  sono  dq[li  speculatori  i  quali  approfittaao  di 
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TORRàTA  Kb  SI  SMICW 


qaei  noli  per  il  lor* 
rtiloM)*. 

Apf«M  i  paMott  pMWrww  a  cMtMItn  pOT  la  Hkvtt  di 

qori  pafsf,  ^rsrrn  non  <^olo  dei  rantriblundleri  orgtDimti. 
i  qutìi  Tolevino  cludrr«  l«  vi|{iljnu  d^ldofinlrH  f  di»lro{|- 

gcrc  ofili  rl»«r»a  drll'i-rarin,  uia     orgmitAir        am  lif  delle 

MMciuiaiii  loUo  U  Dome  di  camorristi,  die,  fotiiliieiMloii  al 

l^le  che  ti  Go?«rM  MIM  dtWia. 

Cosi,  appeoa  paiaft  il  dlKitore  Cwitaldf  Mila  pMVtdch 
della  prima  Calabria,  ai  «  li  ;r,:na  la  dogana  collaterale cod- 
tioenUle  in  Sicilia,  la  quali- scrT iva  per  reniione  dei  dati 
Mille  merci  che  dal  portofranco  di  Meuioa  pauarano  nell'IU- 
ll«  MffldiMiats;  ti  è  imIìUÌU  tli'WftDitutioM  Icfale  del 
OorerM  •■•MfWittulwM  parlicalara  di  priflU,  t  iioall, 
dopo  ìTCf  occìm  il  controllore  prrjvnsto  t  quctl»  dogana,  si 
aaao  di  propria  aotorità  assunto  il  dìrlUo  di  fare  di'llc  spc- 
dliioni  con  pkcoll  bullrllìiii  e  con  un  loro  bollo  «poriale. 

I  BCfoiiaiMi  Utili  di  quella  provincia  ai  tono  cemiuoaai  di 
qmnt*  alato  di  ewe,  e  rietracro  «He  nlorUI,  dicendi  «è* 
eaai  non  polerano  da  «M  fm%f  mi— tw  la  CBMOmna  del 
eoatrairfiaodo.  e  lotim  dalNIira  «•*  qMlTIawRia  rfda- 
tione  ili  pftuo  cta  le  agora  larih  piemenlnl  Baloralamte 

«ffrtvano. 

Pu  allora  che  i  oegotianti  dimero  cke  ti  IroTarano  di  fronte 
alla  rìdauoiie  dei  dad  delie  praviweia  lettMilrioBali,  alla 
quali  o(|i  ci  ttraM  rivalli,  eppercM  dbnnndaraM  osa  rida- 
none di  dati  pr  T  rr  <  (iata  a  quelli  larifTa. 

L'autoritl,  mem  d'accordo  con  quella  di  Sicilia,  «rcordò 
naa  ridoxiooe  del  95  al  SO  per  cento,  e  coi)  »i  é  ottenuti  l'è- 
I  di  riataai  4a>i  t  >  <|iiaU ,  mi  meoo  del  eosirallora 


Ha,  hanno  portalo  f randiasfmo  raolafgio  alTcrario  pabblico. 

Quindi  io  rimando  l'ooorevote  PoUinelli  alla  rÌTotuiione 
Irionlaate,  affim-fii'  j'I  '••aa  pojsa  quiTclar»!  cìu  mti  lia  avuto 
la  booaa  creaiua  di  pre^eiiirio  a  lenipti.  È  >Ula  MuiplicC' 
■cale  U  riroluxione  che,  liberando  quelle  proriocie  italiane 
4bI  AafafM  dal  Batbaae,  il  qpala  è  tuio  Mcpmo  da  Cafi> 
feaUK,  aame  II  ilgaar  PdMmHÌ  ffa  MCprca»  nel  aaol  lafereail 
dalla  rttoiii'ii'rir  .  è  itala  la  tota  rivolmionp  rtie ,  in-r'  >  <{iii- 
parare  i  dinlii  di  quelle  popolaaioni  a  quelli  dell  Italia  del 
•ord,  ha  fctio  la  riduiiose  dei  daxi  che  prima  ti  etigevano 
alila  imparlaiiaai  cfea  rcai? aaa  dairaMara  aella  pmiacia 


lo  non  <'n(rrrA  »  diaeutere  la  teoria  del  libero  scambio; 
certo  M  t  che  tanto  pià  si  ribassa  il  costo  delle  merd  cbe 
«rn([ono  datl'eilrro,  tanto  più  te  ne  arcrrvn-  la  cootumazinnr, 
«  (paolo  pid  gli  esteri  impor Uoo  «el  ooslro  paese,  in  iscam- 
»te  tata  ptt  Mparuaa  dei  aoUrt  pwdalH  apicrtli  di  modo 
^  <  è  f «dato  coalapleawaia  piarti  Èm»  •  rilaiio,  dod  a 
St*  «ke,  «e  le  importniaai  driTcttaf*  laM  Hala  pM  aiUM- 
t.  Ir  r<portaii<ini  dei  nn«tri  prndnlti  agricoli  hanno  mag- 
aenle  aomeaUto  ;  cosi  che  tolte  le  volle  cbe  noi  arri- 
a  importare  dalla  Piaacil  per  selle  milioni  di  pro- 
•ifiMairall.  a«i  ipiaiaama  la  aoalra  capartaiiaai  la 
Ftaacto  tao  a  t7  artlIvBl.  Caél  è  cito  aoi  paghltaa  la  eoa- 
Urlìi-  -  me  dìrevi  t'onorevole  Polulnelll,  tutte  le  importa- 
iioni  daU>»ler(i,  prr  m<hìn  che  il  din^tro  *adi  fuori,  nia 
scambiamo  i  nianiifatti  esteri  col  nostri  produtll  a|(riculi,  e 

gli  ica»lilaain  la  rafione  almeno  dei  Ire  quarti  di  più,  poiché 
Mtiairteaaala «1  éwMcata  dia  lal  aipartlaw»  par  I  Ira 
q«ar1i  di  piè  di  valore  di  ciò  dia  Imperliamo  dagli  altri  pacai. 

Le  proponiooi  dd  aoalra  wawrda  eoiriagbillcrra  aoM 
■■aal  la  alena;  «aliMpatlhwaiiaaiaatPe  dati  al  tal* 


lioni  in  quel  paese,  a  tI  aiparlhai»  dU  IS  al  10  mmvA  II 
pradotUagrtc^l. 
Cfca  aa  pai  la  larMh  dagaoale  ha  laaa  aMiwM«a«to  gif 

inlfreu!  dei  fabbricami!  d?l  Napoletano,  essa  é  siala  di  gran» 
didima  ci)ti»ulaii(inr,  di  grandissimo  sollievo  alle  popola- 
zioni ;  quella  è  cosa  che  è  inutile  discuterla.  C'è  stala  una 
tale  riduiione  cbe  il  piccolo  comoiarcto  ha  immensamento 
fiorila  la  latto  to  proriocie,  a  io  poaaa  anlearafa  la  Camera 
dM  la  radi  dalle  donoiedMia  dal  mbIvr  paaia  haaMrt- 
lamto  dal  «i  per  OjO  del  tara  eaito  primitivo,  a  dia.  Mi 
panno,  noi,  su  ciascheduna  canna  napolilana,  che  corrUponde 
a  circa  )  metri,  abbiamo  quasi  guadagnato  del  33  al  30 
per  t}|0;  dimodoché  la  popolatone,  anxiché  dolersi  in  maialBa 
parie  ddia  ridaiiaaa  della  larifìi  daiiaria,  aa  è  aaalaatopa- 
gli  imaiend  bancid  eia  «te  par  caanfoirwa. 

Solomtalacircostanr:  <ìr}  fabbricanti,! quali  natorafmente, 
Sorpresi  dalla  ridottone  di  questi  dj7Ì,  «i  po'tMino  tru>arr  con 
delle  oialerle  prime,  che  essi  importavano  ad  un  coito  io 
proporxio&e  delie  alte  tari8é  dailarie,  asti  quasi  proibitive, 
Aa  aililaraa»,  a  caladi  pawaaa  aaMaaHw  aif 

Ha  ti  spera  aaloralmente  che ,  atleaa  la 
merdale  che  vanno  a  prendere  tulle  le  pravi nde  ItaNtne,  la 
foru  del qujic  i  if';H,Mii,i  io  altri  tempi  era ii > i  hm»- 
lotamente  ristrelli  nei  porlofrancbi  di  Livorno  e  di  Meuioa, 
ogiji  pottono  ciSKTe  cistesi  su  tutta  la  superficie  contiaan* 
tol«  ddia  mia  &iciUe,  d  «para,  dica,  dw  i  fiMirieaaU  Nranaa 
aMMd  la  aoadlilaae  di  tnerdara  «alla  pM  awrcamla,  cfea 

prima  ni^  producerann,      potevano  smaltire. 

Oud'e  a  rilcaersi  ctie  l'auinrnlodi-lla  produtiooe  ddleloro 
fabbriche  li  eompenteri  della  perdila  che  loro  poliaMada* 
rirara  daU'alluadooa  di  queala  riduatoaa  dei  dad. 

Parò,  iMll'appagiiara  li  pragalto  di  lagga  alMlavattra 
CommittioBe  vi  presenta,  mi  permetto  di  (are  nna  sola  rac- 
comandatione  al  Governo,  ed  é  la  seguente;  ch'egli  abbia 
cioè  di  mira  il  benessere  delle  fabtrn  lir  iihli^i  ri»  italiane,  a 
cbe  io  tutti  i  bisogni  del  Governo,  tia  per  provvista  dei 
panni  cbe  abbisognano  per  resercilo,  sia  per  telerie  od  altro 
cbe  poaM  aarrira  al  witogai  ddla  alato,  abMa  la  compia' 
ernia  di  aaara  paiflibbrlcaBlI  nsa  prelierama  aDllcipata,  af* 

finché  coti  si  provveda  ma^'jinrr  hinm  s'.lf  fa f.'iricbe  Indi' 

gcae,  le  quali,  per  questa  nduiinnc  della  landa,  che  le 
ha  torpreie,  hanno  potuto  tolfrire  nei  pecuniari  loro  intereui. 

HiM.  Solla  priaM  dcbfea  br  aaUra  «aa  caaAi- 
dtodlididaaaaae.  daè  dalla larMk  li  feMralaa 
dei  decreti  che  sono  In  discussione. 

I  vantaggi  che  apporta  la  larifTa  ai  consumatori,  e  cbe  ha 
enumerati  il  signor  l'Iolino,  non  sono  coiiteslaiidame;come 
non  postone  contetUrai  le  sofférenu  che  hanno  potato  avara 
i  manibitori,  il  diiarieaUmento,  didaaw  aad,  che  tara  ri  è 
aaiMatoadaUaadanalariCi  dto  ka  ridotto  to  pratedaaa 
dal  SO  per  esala  al  0  per  ceato.  Soao  cote  già  btto  a  aaMto, 

e  ril  riMT'  <  i  questo  ponto  sarebbe  inutile,  e  HTfilfMlO 
solo  a  mascherare  il  ponto  vero  <1«1U  questione. 

La  questione  attuale  é  tutl'altra  ;  essa  é  intorno  al  sopras- 
salto dM  «  dato  BMaM  alla  tariffi  cka  ara  gli  eae«uito,  a  i 
ori  daaal  a baaairi  arana  pareaaaegaana  aopportoti;  ed  è 
su  questo  «oprasicllo  che  io  parlo. 

Mi  rincri-^ce  di  dover  trattenere  la  Camera  salVisiessa  a- 
ridi  questione  economica  che  fu  iolarolaia  sjbbaio,  in  occa- 
sione della  «onfdida  de'daa  daerali  del  18  agosto  a  S  aal» 
teaibra  t«N;  ma  to  ddMto.  parchè  mi  d  tMMaUrlMtoapi- 
nlaal  che  io  mai  non  ebbi,  e  parole  che  non  proferii. 

laverò,  non  ostante  che  fin  dal  principio  del  mio  discoraa 
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la  l«orU  dct  liboro  cambio,  na  &0I0  il  modo  della  sua  stlua- 
tione,  pur«  la  maggior  parte  credè,  e  »p«ci«lmro(e  l'onore- 
vole (ignor  Niseo,  che  io  alfrifml  te  ««plapa  4aP  iteli 
prìaeipU  della  proleiioM. 

Pom  II  aUmt  clie.aiiii  «  luMalare  I  danai  prerali  dal 
nanirallori  delle  proTÌocie  meridionali  colPadoiione  della 
lariiTa  piemontete,  e  la  ml«eria  a  cui  erano  ridotti  i  brac- 
cianti che  viverann  con  cksì,  polè  far  credere  che  pretendCHi 
attaccare  il  principio  d«'ila  litwrti  del  commercio. 
,  {(appose  il  signor  Nisco  che  i«  tMtCMVft  II  priaeipi»  della 
protcìiaiie,  e  che  pretendeva  liirne  an  ptMIcgln  la  ftvare 
de*  tsanlfttloirl  a  danno  de'eennnalerl. 

Trajfnrmala  cofl  la  questione,  egli  ebbe  agio  di  rij  i  li  re 
quelle  nozioni  generali  di  economia  politica  «ul  libero  cam- 
bio che  tulli  conoscono  ed  io  non  ignoro. 

La  qneaUoae  invece  era  ed  è  tniropportanili  di  applicare 


Arrebbe  por  egli  potuto  rimarcare  cTie  te  mie  Ji'fillanxo 
eran  solo  per  la  soTerchia  estensione  che  si  dava  alla  teoria, 
Ijlrlié  mi  proposi  eso^lenni  clic  ne  veniva  danno  alle  finanze, 
asiratione  falla  dalle  manifollure,  le  quali  vi  entravano  per 
inddenxa  e  non  per  Poggelt»  principale. 

Qnando  ai  riflette  che  la  Gemania,  fli  Stati  Uniti  di  AnM- 
riea.  Il  Q^verao  di  Piraaeia  ed  altre  •ntoel  aaeer  non  hanno 
aTittriirciatn  per  intero  il  principio  della  libertà  del  commer- 
cio, è  lecito  dubitare  se  in  llalia  debba  ad  un  trailo  esten- 
dimi fino  agli  ultimi  estremi,  prescegliendo  per  questo  Tatto 
appanto  li  teapo,  nel  quale  il  paeie  ita  anblto  na  protendo 
rlvotgfoHmlo,  Il  tempo,  cioè,  nei  qnale  I  eaptlall  al  ri- 
stagnano, le  crisi  commerciali  si  verificano,  e  le  finanze 
dello  Stato  suffrono  per  diminoiione  d'introito  ed  aumento  di 
tpese. 

La  parte  del  datio  che  coslituiva  propriamente  la  cosi 
della  protezfone  delle  naailallare  è  acaniparsa  da  nn  pesto. 
In  larìlTa  del  9  la|lia  IflM  eonaervm  aalo  tt  dailo  flaan- 


I  manifattori  delle  anticlie  provincie  e  delle  nuove,  n  per 
buona  voglia  o  per  forza,  si  erano  ricoverali  all'ombra  di  que* 
sto  piccolo  dazio.  Togliendo  nneora  questo  piccolo  rifugio, 
poiché  i  decreti  che  ai  oppqpaiM  lo  diiaianiaooao  di  na 
terzo  e  dtfla  mett,  al  vleno  a1l*an«ailone  InmcdMa  ad 
inopportona  della  quasi  liberti  del  commercio,  che, M  devr 
allunrsi,  liisngna  farlo  gradatamente  e  non  adeiso. 

Per  le  provincie  meridionali  hasla  la  getieralo  applica- 
tione  dì  detta  tariffa  piemontese  imposta  dal  dittatore.  Cre- 
dete che  qoealo  paaiagiio  Iwnseo  il  ala  htto  Mieemente 
dn  qmà  ehe  nonno  lo  MrcaniO  confezionate,  che  haano 
dovnlo  Tenderle  eoa  perdt|Bt  Lo  sanno  gli  artisti  che  hanno 
dovuto  attendere  senia  lavoro  la  rcalixia/ion  ìi  1  ^  lette 
mercanzie,  lo  sanno  quei  che  aversnu  u»a  buona  retribu- 
lione,  ed  ora  debbono  contentarsi  di  una  scarsissima. 

L'adoiione  di  detta  tariffa  ooitringe  i  manifatlori  napolo- 
tant  e  ileillani  a  rtnaniiare  alla  proteiione  dd  80  per  cento 
circa  a  cui  erano  aliìluali.  ed  a  contentarsi  di  una  semplice 
differenza  del  S  per  ci  nto  circa,  che  non  si  pnò  siTalto  ca- 
ratterizzare per  prohzionr,  ma  per  un  aiuto  «  traversare  le 
atlaali  angustie  ùaaniiarie  e  aoalcitere  l'enorme  concorrenza 


È  anal  facile  ripetere  teorie  eooaeaikhe  nreile  in  cento 
libri  e  ripetute  nei  giornali,  ma  farne  Dna  MViaed  opporlona 
applicazioni  r  -A  1  ri  1  f  r  11  Chi  governa,  e  me  ne  ap- 
pello all'odoreioie  pre»4iienle  del  Consiglio,  deve  tener  conto 
di  tutte  le  circostanze  che  possono  modificare  1  principli  e 
gaardare  aolo  fiatereiBe  vero  dello  Staio. 


In  effetto,  pcrctic  p'i  nomini  di  Slato  deirinj<hiUrrr:i  [t  ; 
pugnano  adesso  la  libertà  commerciale,  mentre  prima  la 
combattevano  t  Perchè,  mutate  le  dreoUnniOt  «r  l*  ritonfiMO 
per  vantafigioaa  al  loro  intereesl. 

AtroppoelOk  parchi  l«  altra  narioni,  doè  lo  Prancii,  la 
GeraHitla,  gli  8taU  Volli,  l'oppugnano  0  non  l'adottano  nella 
stessa  misura  detringbilterra?  Perchè  credono  non  essere  in 
istato  e  non  conforme  ai  loro  iiiicre<i<^i  di  adottarla.  Sono  le 
circostanze  e  gl'interessi  della  nazione  che  debbono  consol- 
larsi,  e  non  le  vaghe  teoriche  generali. 

Verrà  tempo  in  cai  noi  potremo  dare  an'ealenaiona  Mf» 
gfore  a  quella  gii  data  alla  libarli  eommerdale  cotta  lariflk 

del  0  luglio  I8j9, 

Quando  tutte  le  altre  nazioni  avranno  messa  in  pratica  la 
libertà  commerciale,  quando  tutte  ammetteranno  franchi  ( 
noitri  prodotti  agriooli  e  manilaUoricri,  allora  noi  pare  am- 
nwHercaw  I  prodotti  loro  liberamente.  Allora  al  e  non  adorno 
possiamo  far  di  meno  dei  dazi  d'immissione,  perchè  sareoM 
\tiii  ricchi  (a  Dio  piacendo)  e  non  avremo  bisogno  di  altri. 

l'rcientemenle  queiriitcssa  liigbillerra,che  proclama  alta- 
mente il  libero  cambio,  non  riceve  tutti  i  nostri  prodotti 
senta  dazio.  Il  vino,  Pollo,  le  sete,  i  fruiti  che  sono  i  mag- 
giori prodotti  dello  iwovincie  meridionali,  fi  dai  quali  ai  dote 
rleararo  reqttiralenle  per  comjirarc  i  generi  naniratlaraii 
inglesi,  bisogna  che  paghino  non  piccoli  drilli. 

Ecco  come,  allorché  si  pasfia  dal  campo  delle  teorìe  al  campo 
della  pratica,  le  cose  mutano  a  colpo  d'occhio,  ed  eccopercliè 
i  doUrinari  ogni  vetta  che  il  eaao  gli  ba  masso  il  potere  acile 
mani  Miaano  perdalo. 

Non  mi  prenderòlapenadi  confutare  te  tanle  altre  suppn^t- 
zioui  messemi  in  bocca  dall'onorevole  mio  oppositore  ^ignor 
Msco,  perchè  non  sono  essile.  Cambiando  una  pamlu  si  dà 
facilmente  un  Mitso  diverso  alle  cose.  Se  io  voleasi  scendere 
ad  un  rìgoroeoeaameedelmio  discari»  Improvrinloodclam» 
gli  farei  federe  la  quanta  Inesallezzc  ò  cadalo. 

Solo  mi  permetto  oiaervargli  che,  quanto  è  valente  nelle 
teoriche,  altrettanto  è  Indietro  ne'  fatti.  Rinia!>to  prr  dodici 
aniii,  per  la  santa  causa  della  libertà,  nelle  prigioni  e  nell'e- 
silio, si  è  ingannato  quando  ha  crodBto  che  poco  0  nulla  aves- 
aero  le  maniCiUore  napoliitne  progredito,  lo  citerò,  a  modo 
di  esempio,  le  graadiote  iibbriehe  di  filatum  del  eolone,  lea- 
situra  e  stamperia,  slabitìle  ne'  contorni  di  Salerno,  rhe  oc- 
cupano migliaia  e  migliaia  di  persone.  Poi  quelle  di  tessutigli 
l,in.i  .inrhe  in  Salerno  stabilite.  La  magniiica  filatura  di  lino 
a  .Sarno,  la  tessitura  a  Scafati,  l  nnmeroai  lanifici  del  distretto 
di  Sora,  di  Abrata»  0  di  tilri  InogUj  finalmente  gllanuma- 
tefotl  telar!  di  seu,  catena  a  lino,  stabiliti  nel  sobborghi  a 
coflloml  di  Napoli,  talché  la  capitale,  eccettnsti  i  quartieri 
superiori  e  quelli  abitati  dalla  nobiltà  e  borghesia,  può  dirsi 
una  vasta  fabbrica.  Ciòalprescinderc  «ielle  cartiere,  econcierie 
ed  altre.  Non  terminerei  giammai  se  volcaai  bro  om  prectal 
nuaMratlone  delle  manibtlura.o  della  gente  che  tWoii  con 
caie,  tanto  In  Napoli,  ehe  in  SIdKa,  ore  esistono  allr»  mani- 
fatture. 

Ritorno  alla  qilistione  principale,  e  dirò  poche  cose  sull'u- 
nico e  vero  motivo  che  polreblto  invocarsi  per  la  convalida- 
sione  dei  decreti  die  si  oppugnano.  Esso  è  il  eoalrabbaado. 
Koa  telalo  negare  che  poaia  caBerri  an  esieao  contrabbando, 
come  si  dice  aelln  reladoao  del  Maialerò.  Ha  quando  mai 
questo  è  mancatntnnebivisarannodari  vi  sarà  contrabbando. 
Se  ora  è  aumentato,  bisogna  altrilmirlo  piuttosto  allo  sUfo 
anormale  in  cui  trovasi  ritalia  (ter  le  vicende  politiche  ,  ed 
alia  poca  vigilanza  dei  doganieri ,  anziché  alla  gravezza  dei 
dati;  mentre,  dopo  le  importanti  riduaioni  operate  dalla  la- 
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rith  Ì9  Timore,  p«M  coal*  twM  ad  •btamtoMnl  tlb  Ini* 
dei  dui,  w  Ti  k*ifro  1  e(rgi  ri|ti«w  •  onlodi  tVImII.  (Me 

questa  MB  è  ona  ra|:ione  MHricnlc. 

Ria«»umen<io  le  co«f  delle,  dico:  non  trattui  più  di  prote- 
lione  che  fu  disiruila  colla  tariSa  ;  non  (ratlati  di  freno  a) 
eoniribbando,  che  può  dimfnaini  con  una  Tl|ilanu  maggiore; 
MI»  InllMi  éi  VMtef gi»r«  llalroil»  dello  Stato ,  na  di  m> 
•Irifltcritt.  Flnal«Miil«  gl*lwlintrl4Nl  di  ogni  ìtprcl«  detano 

alti  ftjmnri  ,  !n  particolare  «jn^l  di  I  an  fi:iri)ia,  che  dimpTi- 
(lano  .ilmrnij  una  so  pensione  p<  r  (ar  ^alrre  le  loro  ra- 
gioni. 

Per  queati  atoliti  io  credo  che  debtaii  o  negare  la 
mvBlidnteiie  dei  decrcy  ta  ^oiilleM  ,*  9ffm%  teepmdmi 

la  Tolatione  finché  non  sliitM  •cflIoiriKl^teda  altri  più 
eloqucnij  dì  ue  le  ragioni  degrindottrfod.  Coil  voto  e  con- 
dì md". 

■Bi.B.a.  Hicconie  rappreMnIanie  di  uno  dei  ce niri  più  In- 
dwIriMl  drilo  Stalo,  credo  mio  dorere  l'etprimere  alta  Ca- 
mtn  ropininne  dei  niel  rtffreeeaUU  niia  maieri»  di  cht 
ci  «ccupiamo,  alaem  in  qaelta  fniHt  di  quella  opHilmw  Ae 

io  ron<1ÌTÌdo. 

È  per  me  earatlrre  dialinlìTO  delie  menti  limiUle,  degli 
ialellelll,  direi  velgeri,  le  eniiia  di  foler  riderre  la  tcìema 
a  f»éU  eanORi  •fl«plid«  di  foltr  oaordliMrtt  1»  caat,  laebe 

CMiplIrale,  a  pwke  nenite,  percW  aeeipnel.  * 

Si  di'^sp  un  qiorno,  o  sifmri,  che  ano  Stalo  doresie  pro- 
durre quanto  ((li  orrorre,  e  per  età  non  doresce  importare 
prodotto  di  sorla  da  altro  Slato.  L'idea  era  senpilee;  piae- 
^■e,  e  kt  gcoeralmeote  adottala  ;  «piimii  ai  emiero  ■«raglia 
piA  ella  della  eineea  attara»  ad  agni  Stalo,  per  impedire  clia 
da  qualunque  parte  entrasse  dramma  di  merri  osterr 

A  quest'ora  il  prolfitìoni«mn  è  mnrlo;  fu  dimoslralu  Uiilo 
assordo,  che  ornai  parrt  i,'  .',  rome  diceva  un  ({iorno  l'onore- 
vole Mamiani,  un  portar  ra«i  a  Samo  e  nottole. ad  Atene  il 
tornare  ancora  ana  «alta  aatTaiiardllI  di  qaaai*  ikteu. 

PIA  lardi  ai  ditta  tataee  da  altri  dorerti  aem*allra  tagliere 
agni  terriera  che  divida  un  p^ipolo  da  on  altro  ;  doverti  to- 
Uliere  o;{iii  dallo  che  s'iirifiiirn-  a  l  um  niTr»'  .illarquando 
passa  da  uno  Stato  alPaltro,  perchè  a  danno  dei  consuma- 


la bmola  è  acmpilee  ;  daaqaa  Ai  adottala,  ad  è  ara  lai» 
«Mala  popolare',  dia  d  noie  aa  e«to  eoragglo  citila  ael 

venire,  non  dico  a  proporre  nuovi  d-i7t  r  "ó  manco  a  difen- 
dere il  mantenimento  degli  alliiali,  iiu  a  «irstenere  la 
fonvcnienia  di  procedere  con  qualche  prudrnia  nel  dimi- 
nuirli; nel  sostenere  che  non  é  forse  utile  il  modilieara  le 
tariffe  dogaaall  a  tempirollo.  di  un  tratto,  a  preelpiila. 

Qaaato  a  aw,  a  etsto  di  ffcdermi  domani  dipinta  coaM  on 
«ediao  pmt«tlo«lsta,  eredo  dke  te  eow  non  oeao  eoil  tcm- 
pliri,  nè  rhe  »i  pulsano  esprimi  r»-  [  i  r  lin  li  co«l  Tarili  pre- 
cedi l'I  starei  [ter  l'assoluto  libero  Dcamhro,  qualora  lo  Stato 
poteste  fare  le  sue  spese  sovra  un  sol  genere  dinpaala,  aolla 
rendita  ;  se  fosea  poeaiMla  cba  ano  dette  allo  stato  oaa  pria 
alb|nota  della  readlla  reala  che  ha,  «  ebe  sopra  qoeita  tol» 

genere  d'Importa  si  Tìndass*'  fallivo  del  bilancio  dello  Stalo, 
In  Ul  caMi  dirci  :  dar.i,  fin  dogane,  imposte  prediali,  cinte 
dasiarie,  e  Mmili  M.i  dal  detto  al  fatto  corre,  si  suol  dire,  un 
graa  trailo.  La  difficolti  di  aeoertoro  la  rera  rendila  eka 
poaea  ama  «a  Mlfidaa  è  da  tnUi  fieeaatdaia  lato  e  tanta, 
rhe,  aij  ecppTione  deiringMIlem,  dove  si  fece  questa  prora 
per  raginni  •ipf'ciali  incoi  non  oeeorre  ora  entrare,  non  si 
fre.icite  in  altro  pae«e  poter  neppur  (are  un  esperimento  toi- 
l'impoata  della  rendita.  1  Coverai  dovettero  ratecfaani  a 
irarw  il  lara  alllva  dalla  iavatla  tiaMila  m  f«|1lafpMI. 


di  cai  è  AwIlaaaetrtara  ad  11  valara.  ad  ancba  icaipIfaMMBta 

la  quanllti. 

La  pià  essentiale  delle  nostre  imposte  é  la  prediale,  la- 
fatti  del  terreno  i  ass«i  Tìi  ilf  ìm  ri  are  l'estensione  e  non  è 
molto  difBcile  acrerlare  li  valore.  Quindi  Tediamo  nel  magro 
attivo  del  bilancio  premontatoci  dal  ministro  6gurare  ansi 
tolta  fiapatta  prediale,  la  f naia  è  di  Ad  Bilioni  per  la  paria 
efea  al  riffrritee  ainialia  «entrale  «d  airilaNa  niperiore.  To- 
gliendo da  questa  somma  7  milinn'  di  sjiese,  rimangono  59 
milioni.  Viene  dopo  la  rrndiu  lici  latiarrlii.  QueMa  sommi- 
nistra un  attivo  di  milioni.  Togliendone  19  milioni  di 
apeio,  abbiamo  ta  somma  di  SS  aiiiioni.  E  poi  aabito  dopo 
ebe  eoaa  irorbaml  Traviuaa  la  daggne,  dw  danna  fcS 
milioni;  togliendone  nove  delle  spese,  abbiamo  31  mi- 
lioni, vale  a  dire  un  prodotto  quasi  identico  a  quello  dei 

l;<l..v:i'hJ 

lo  non  Ito  nulla  a  ridire  quanto  all'imposta  sui  taiMcchi  :  ti 
tratta  di  an  oggetto  di  lusso,  e  stia  pure;  si  accresca  aocha 
airaceaman;  tta  baniitiaao  qnetl'iaipoBta.  Vedtaao  invtae 
un  lèomenta  eba  ceaa  aignitea  PIdea  lerapf Ice  deirsbollilona 
dì  ogni  specie  di  dogana f  Altii  ^hin  iit'  m^h:  fìi  Iìi  r<  !  he  la  sop- 
pressione di  M  milioni  d'entrala.  (  oiiic  fitte  a  sdpperirTit 
Volete  voi  sopperirvi,  come  veggo  che  faellmanta  in  caso  di 
goerra,  a  sta  ditcorrcnd»,  ti  fo,  coM'aeereadacaAo  deiriai- 
poeta  prcdMeT  Sia  pura.  Siccoine  «inetto  prodotta  delta  do- 
gane è  cirri  la  mrtS,  arni  è  più  dell»  metà  del  prodotto  drl- 
l'ioiposta  prediale,  ne  viene  per  conseguenza  che,  se  volete 
sopprimere  le  dogane,  Mtagna  aatrtacera  dei  IO  per  «cala 
l'imposta  prediale. 

rha  di  piA  ;  eanlìNHitando  raltivo  al  poMlf  a  che  d  t  pre- 
sentalOi  vedtamacbe  In  anaipleeia  ratinala  noatra  ailaadana 
Gnanilarta  A  inetta:  a  tato  di  SOO  milioni  di  attive,  nd  ab- 
biamo ftOO  milioni  di  passivo,  il  che  vuol  dire  che,  a  portan 
le  nostre  entrate  a  livello  delle  ^pese,  noi  dubbiamo  prepa* 
rarci  ad  accrescere  le  imposte  di  tre  quinti. 

Se  perdA,  ndia  eonditione  attuale  delle  cose,  ti  rolettcto 
topprlAtra  intlerittcala  la  dogane,  bitegnerebbe  arcteera 
l'imposta  prediala  non  tolo  dal  M,  n»  deN*  SA  per  oenin, 
(Sensozione) 

lo  ho  stimato  bene  di  dire  queste  cose,  perchè  mi  pare 
nlile  a  bnooo  che  gli  agriooitori  ed  i  rapprcMataati  dell'agri- 
«dtara  aeppiano  che  aigntSen  m  aitalnla  Ubero  sianiblo. 

Quanto  alle  dogane  coa<iderata  Mflia  on  mezzo  di  prole- 
liane,  io  le  abbandono  al  fato  coi  teoa  dannata  da  tanto 
tempo  ;  ma  io,  vi  dico  la  vertti,  nan  eenaidfm  la  daganeal* 
tro  che  come  on'impotta. 

lo  eredo  che  i  paed  drili,  tpaddaenta  ringhiltcrm.  In 
quale  sta  dintnd  a  lolla  «ama  palean  «eanoadca,  aooitila» 
rino  le  dogana  eooM  tali,  daA  eonie  on  meno  di  far  entnra 
delle  somme  nelle  floante.  Addurrò  in  pr  n  ;,  un  falla  nott 
lontano  da  noi,  che  coramnoveri  i  puri  erononnsii. 

É  canone  sacramentale  che  bisogna,  il  meno  ebe  è  poiii> 
bile,  aMitareddleinipoate  tnlle  nulerle  prime.  Or 
ringWIterra  è  In  condltionl  eed  fertonale  rispetto  al 
bostìWIe,  che  si  portano  r^ifr  sii  f  *rrc  fu<il,  i  minerali  di 
rame  non  salo  dai  pae«i  adiiifeiìti,  cwt  dalle  co^te  dell'.MIan- 
tlco,  ma  da  tutta  l'Europa,  e  dal  l'eriì,  dal  Brasile,  dal- 
l'Aottralia,  intonoa  da  ogni  ponto  del  globo.  E  ciò  perché  t 
PmhA  per  tinJtw  ytH  ninertil  ti  ricMada  ana  qoantilà 
considerevole  di  eombnttlUle,  a  coatto  ciecndo  a  vii  pretao 
in  Inghilterra,  è  più  eonvenlenle  fonderli  eoli,  che  non  nel 
luogo  da  coi  i  minerali  si  traggono  Nasce  da  cì^  rhe  l'In- 
ghilterra è  ta  piò  grande  prodotlHee  di  rame,  e  ne  sommi- 
nMra  a  tnitt  I  paad  dd  i 
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Ora  l'In^hillerra  m  i  1849,  vedendo  che  Ta  taa  condiiione 
era  (ale  da  non  tcoiere  coMorr«nu  atnuii«rt  per  i«  forto- 
mOuiae,  per  le  insolcati  cfreoatraie  tfel  pttw  mwatoià 
MMlNMtìMItt  in  citi  veramenle  si  (roTa,  ha  posto  un  daiio 
•n  qatsti  minerali  esteri  che  giuagoao  in  Inghilterra. 

Di  cAvmm  e,  pmUnOf  M  Com^lik.  QmO»  4uio 
è  stalo  tolto. 

iriM.b4.  SuAiIat»  tollo  rcemlnwRle';  però  •  ne  no* 
eoMtaaoeon. 

L*l*po«ta  Al  meiM  nel  ima,  ed  in  qa«e(o  nodo  rioghil- 
lerra  traera  due  milioDi  di  fnnchì  all'anri  )  dal  rame  che 
esM  inriava  all'estero,  dopo  aver  fuso  i  minerali  che  dall'e- 
stero provenirano. 

Se  questo  dado  è  tttlo  (olio  (io  però  non  lo  credo),  ciò 
rorròdire  e  cfee  l*lngblilem  ooninderò  e  tenere  le  con* 
eorrenia  estera,  o  che  il  [iffiàuUn  ne  sarà  direniate  COSÌ  «al" 
gao,  da  non  valer  la  pena  di  mantenerlo. 

Qoanto  a  me  io  comilcro  le  dogale  Mlle  U  aelo  pmlo  di 
rista  di  cai  importa. 

M  dice  ;  alwtite  le  dofeoe,  percM  sono  nenUnfereMedel 
consamalore.  Ma  a  questo  ragionancnlo  lo  rispondo  :  rolele 
voi  Are  proprio  il  vantaggio  deFconsomalori  r  Abolite  l'im- 
posta prrilialo. 

Che  cosa  è  l'imposta  prediale!  É  un'imposla  del  iO,  del  iS, 
del  1 1  piT  O/O  Mila  rendita  dei  terreni.  Steeone  qneela  reo» 
dita  si  p«iò  pfcemiere  cnere  piene  a  poeo  db  Tatore  9gatìe 
ella  meli  del  vàloretolale  dato  dal1erreno,ne  Tlcnedie  Ffn- 

posla  prediale  è  nn'i  npo^Ia  it*-!  5,  Je!  G,  ricl  7  per  0/0:  su 
che  f  Sul  pane,  sul  vino,  ^u^U  uggeltì  di  a^iolula  prima  ne- 
c<'<4iià  ;  r(v>.icrli('',  ^')ll<le  favorire  i  consumatori ,  avete  un 
mcuo  molto  semplice  ;  abolite  o  dlninaite  l'inpoila  pre- 


Qnest'imposla,  meisa  sopra  I  terreni,  lia  tfrin;rli  nme- 
gnenza  anche  nelle  industrie,  e  sircfjtte  un'iù .  lii  j,ic,  la 
quale,  «e  f"SM"  prissilìili',  s.irrlihc  iii;>llo  bene  saliilala  liagli 
industriali  e  prrctiè  *  Perchè  il  salario  è  per  il  fallo  di  que- 
at*inpMla  cre<ciuio  del  I,  del  B  per  ofn.  SappiaoM  tulli 
che  la  spesa  filila  da  un  operalo  eonsisle  per  1  Ire,  per  i 
quattro  quinti  in eomncetibili  c  anche  In  combustibili  che  è 
pure  in  molti  dei  nostri  paesi  prodotto  del  suolo.  Indi  scor- 
gete che  il  salario  si  potrebbe  diminuire  del  h,  del  5  per  0/0, 
ae  ai  abolisse  l'impoUa  prpdiale-,  ondesarebb*^  una  riduzione 
veraoMete  farorerole  alle  induslrie  e  permellerebbe  ad  al- 
enne  di  nte  di  poter  ribanare  Inmedialamente  i  toro  pro- 
dotti del  i,  del  5  per  O/O. 

Io  adunque  dico:  dal  momento  che  le  condizioni  attuali  del 
nostro  Slato  ci  forzano  a  mctirre  un'imposta  del  G  per  O/O 
•ul  pane,  se  neUiamo  «n'imposta  del  iO,  del  i^l  per  O/O  so- 
pra m  oggelto  di  cui  si  Ci  «so  metà  neno  cbe  di  pane,  A- 
remo  for^e  ci!>a  as^'urda  ?  Se  si  tratta  di  oggetti  di  lusso, 
poniamo  di  ricami,  di  sete,  «e  noi  metteremo  un'  imposta 
«adi  p  pili  pjr.iM?,  f.ireino  forse  osa  sragioncvnlo  ?  lo. immollo 
quindi  cbe  le  dogane  debbano  ancora  alare  per  oo  pciso, 
almeno  lieo  a  cbe  la  quealione  dati*  baae  dell'impelle  non  ala 
altrimenti  sciolta. 

Po'ìte  ora  le  dogane  «on  cene  nlaora  di  proletione,  ma  pn ■ 
ramentc  comp  pro\v«'ilimento  fiscale,  ne  naser  che  vi  s  i 
degli  industriali  di''  ct  rt-ano  di  prodarre  quella  merce  su 
cui  la  gabella  mriii'  l'imposta.  Questi  lidnslriali  potranno 
forse  prodnria  ad  egual  preoo  e  fono  a  prenn  ninore.  No» 
è  a  dire  perciò  che  questi  indottrìalimn  paghino  lmp<M>a.  VI 
^ono  imposte  personali,  inipn'ste  nciMIi iri ,  imfi  ^  ■.  i;i"in- 
destria,  e  poi,  pel  fatto  stesso  d'adoperare  degli  operai  i  cui 
silart  SOM  crrNinli  per  l'inpoala  pndiele,  è  erldente  cbe 


essi  roiicorroiio  a  pagare  le  imposte.  É  evidente  che  i  pro- 
dotti somaiaitlrati  dagii  iadaili-iali  del  pacae  non  giengone 
ani  nei«ato  tenia  aver  prhne  pagalo  «ne  «w  piacela  fnpoela 
allo  Stato. 

Ora,  se  la  differenta  tra  II  eosto  dei  prodotti  della  industria 
nazionale  ed  il  cosUi  dei  prodiilti  esteri  accresciuto  dalla  ta- 
riffa doganale  è  grande,  non  ne  nasce  gii,  eome  sentirà  a  dire 
nella  tornata  di  sabbaio,  cbe  gli  Ìode«l«lall  «'Ingmaslno  • 
s'ingrasaino;  ne  nasce  semplicemente,  in  m  pacee  Ubere, 
dote  è  lecito  a  diinnque  dar  opera  a  qualsiasi  induslila,  ne 
nasce,  dic),  una  concurri-niH  alliva  e  i|uiinlì  una  diminu- 
zione di  prezzo;  si  può  allora  senza  inconvenienti  ridurre  la 
tariffa,  od  anche  abolirla,  perché  diventa  perfettamente  inu- 
tile, giaeebò  il  paese  è  in  grado  di  concorrere  colPcsIero.  Gii 
estreni  qualche  folta  ai  leccano,  e  signori,  ed  un  libero 
scambio  assoluto,  sapftr  a  che  po'isj  nello  sf.ito  attuale  delle 
cose  ridursi?  .Kd  una  vera  ed  effu-ace  proiezione  delle  merci 
estere.  DifTali,  come  si  disse,  a  produrre  una  certa  merce  iti 
paese  vi  si  dovettero  pagare  certe  imposte;  ora,  se  avete  a  Iato 
■n  altro  paese  ti  quale  abbia,  per  eaenpio,  dotate  Iblicnr 
meno  per  eonqoisisre  la  sua  liberli  e  la  sua  indipendenza,  il 
qaale  sia  in  condizioni  economiche  più  prospere,  il  quale 
abbia  ereditalo  meno  errori  dai  Governi  precedenti,  che  cosa 
ne  nascerà  t  .Ne  nasceri  che  vi  si  potrà  prodarre  la  stessa 
merce'a  minor  prono,  e  se,  giungendo  al  confine  delloStalo, 
questa  non  trova  impoata  a  pagare,  la  ai  potrà  tendere  nel 
nostro  paese  a  prm»  minore  del  eosto  di  quella  iSibbrIcala 
dalla  industria  nazionale  Dimodoché  un  nostro  concittadino 
sle<iS4>  (tott-flibc  (rt^vare  il  suo  tornaconto  nel  recarsi  aire- 
stero  e  fabbricare  ivi  la  merce  da  introdurre  in  paese. 

lo  dunque  oeadiiado  cite,  ritenendo  le  dogane  senpllce- 
mente  eone  inpaela,  ala  dotar  nostro  di  dintnvire  tutte 
quelte  che  vestono  il  carattere  di  protezione,  riduccndole  in 
tal  misura  che  si  Umilino  puramente  ad  essere  fiscali.  Credo 
poi  che  questa  ridiiiionr  delih.i  farsi  in  modo  che  «Ile  finanze 
torni  il  massimo  vantaggio,  in  modo  che  ne  abbiano  il  piti 
gran  profitto  i  consnmatori ,  senza  che  abbiane  poi  ad  acem» 
secre  di  altrettante  le  altre  imposte  che  pagano  al  Ooferno. 
Credo  flnaloienle  cbe  sia  degna  di  qualche  riguardo  la  condì- 
zionc  presente  dei  produttori,  e  che  perciò  Sl  debbuaqueslc 
riforme  procedere  con  qualche  prudenza. 

Vengo  ora  alla  questione  attuale  della  tariii  dM  al  tratta 
di  approrare  per  legge. 

Non  entro  a  parlare  delle  Provincie  meridienalt,  cbesfor- 

luti.ilanienlc  non  conosco  e  di  mi  fn  d'altronde  ampiamente 
dello  dajili  o!i')reioli  l'olsinelli  e  l'Iulino;  io  nii  limito  al  de 
crclo  IS  agosl.»  per  cióctie  ri^'ii.irdi  le  aoliclie  provinrie.  Mi 
fermerò  sopra  un  punto  che  non  riguarda  nò  me  personal 
mcale,  né  II  eeltrglo  cbe  bo  Ponore  di  rappresentare,  veglio 
dire  sull'articolo  dei  cotoni.  Il  decreto  eonilnria  :  <  Alla  pro- 
muljjazione  del  presente  «  è  un  colpo  repentino,  e  continua 
alia  tabella  •  il  cotone  filato,  crudo,  semplice,  di  numero  non 
superiore  sl  hi,  rbe  prima  pagava  90  centesimi  per  ogni  clii- 
legmmms,  non  pagherò  più  cbe  IO  eenletimi.  >  Riduciamo 
qneile  eilire  in  modo  da  ftrae  aKglio  vedere  la  pratica  ap- 
plieaiione. 

Questa  falla  di  cotone  vale  i  SO,  3  franchi  al  più  per  chi- 
logramma,  cosiechò  Tanlica  larilTa  era  dell'g  per  0/0  e  la 
nuova  sari  del 

Ora,  quando  il  pubblico  vede,  quando  meo  se  l'aspetta, 
venir  fnort  un  decreto  di  questa  natura,  ha  11  dMitodI  cMe- 

I.  ri  n!  Ministero  tr  ha  ben  malur.'<la  la  rosa,  "le  questo  é  un 
arijomento  cosi  facile  e  piano  che  si  possa  con  un  decreto  or- 
dinarie dtiemhnre  aenn  discuaaione,  annia  ebe  g rintemn- 
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uli  ne  abbiano  avuto  eoniMcenu,  tenia  che  abbiate  tenlito  le 
Camere  di  comaiprcio  ;  non  mi  pare  qoctla  Dna  materia  tanto 
liscia  da  doTer^i  tratlitrr  ro;ì  ^^<n  ìnIrnJo  di  rsaiiiiitarc  \v 
coadiiioni  speciali  in  cui  queMo  decreto  fu  pubblicalo;  so 
the,  tnlUiuiosi  allora  di  eslcndent  !•  MWin  lariSa  duiaria 
•Ila  Tmom,  k  cui  UrilTe  dniute  mom  bMiiMlae  o  mile, 
■I  tfwevttw  mre  a  quesU  pobililtiqw  ^vinda  degli  spe- 
dati riguardi.  Per  conseguenia  io,  lo  dichiaro  formalmente  , 
«OD  cuDleslo  nù  punto  né  poco  Popportunitii  detratto.  In- 
tendu  «emplieenienle  di  far  vedere  che  non  sarebbe  conve- 
iMfale  «ile  queit'tilo  (o«s«  Mf  oilo  da  altri  dello  ataiao  ge- 
Mre.  dei  eke  par  deerdi  mH  ti  wniMe  qafmH  toninzi  a 
modificare  in  miMo  e<«pnii«'i^  la  i:ir  iTi  t.i.'ijri.i.  <■  lì'^.  i".«er<i 
le  modiiicationi  aver  effetto  iunnriiidUiut  ute  do^io  la  promul- 
fuione  dei  decreti. 

Per  nrapio,  qui  il  traila  4d  cotone  ;  è  dm  qncalioM  di 
fuldMlnperUBaa.  Prendian»  le  pretinde  anttdie;  laado 
ilare  la  Lombardia,  che  non  conosco  abbastanra,  e  di  mi 
tventuralammle  non  ho  potuta  in  questi  giorni  occuparmi. 
Il  proiliitto  (l<  I  lolciif  |>iT  le  .mlirhe  prnvii;rie  ó  eli  circa  iti 
miUoni  all'aodo  ;  sono  300000  fusi  ;  a  SO  franchi  per  foto, 
d  ha  u  pradoli*    drea  IV  ailloai. 

m  CAVMHC,  fràUmUtM  Cmaliflto.  Adewcee  ae 
•anodi  piò. 

H»:(.t,t  ni  i|ri('stì  tri  milioni,  3  vanno  In  mano  d'oprra, 
cioè  alitaeituno  forse  tremila  famiglie.  Vedete  dunque  cbe 
questo  é  on  argomento  di  qnalche  importanza.  Imoiaginatevl 
quale  urelibe  la  eaMliiieiie  di  qociU  iadntriali  ae  iiasero 
In  tale  dato  4a  non  pelar  reggere  toUo  qmala  larlA  daila- 
rìa'  Non  vorrei  Illudermi,  ma  credo,  essendo  anch'io  indù - 
slriiiiif,  die  questo  «la  nn  argomento  che  meriti  qualche  con- 
ddcrailone,  e  su  cui  non  si  possa  passar  sopra  con  leggeresu. 

Ma  ni  d  dirà:  «edela  bcM  cbe  io  quedo  ■■■aato,  ap> 
pana  btte  qMite  decrete,  latti  haimo  aeereadnto  la  loro 
produsiniif  ;  ]<o.i(  hoc,  ergo  propter  hoc.  Bisogna  rifli-ttrre 
cbe  in  que^.ln  muuiciilo  i  Miiii»liTÌ  della  guerra  <•  della  ma- 
rina hanno  dato  un  tale  sviluppo  all'cscri'ilo  eil  all'armata, 
dtt  veraiBcate  la  prodiuione  dei  paese  i  maggiore  di  quella 
da  4eve  aiaere  l«  leaqii  erdiaari. 

HiCHU<ii«a.  Dunque  era  il  momento  opporiano. 

•Bi.1.».  Vi  sono  del  reslo  dei  momenti  in  coi  in  nn 
parvo  SI  eerita  un  rerlA  movimenin  proprio  come  quando  in 
■■a  materia  fermentabile  ci  si  mette  un  grano  di  fermento  ; 
d  ha  na  momento  in  coi  tatto  si  muove,  chi  nelle  armi,  etti 
iHlla  poliHea,  chi  ndie  ideme,  «bi  aelle  arli.  VI  ha  dei  mo- 
menti in  cui^  ogni  tndtddao  41  «aa  Mdeoe  tnt*  nn  bisogno 
prrpotrnic  di  »<lii|ir,ir4i  in  qualcbo  Cosa,  momenti  in  cui  si 
riguarda  mmc  un  >il»>,  direi,  chi  si  sta  neghittoso  e,  colle  mani 
Élla  tìotol;), senza  prender  parte  al  movimento  della  naiiooe. 
§tm  qocdi  i  periodi  ia  cai  «na  nuiooa  Ik  parlare  di  aè,  ed 
é grande?  adi*  «nadlqaadi  perMI  Irovad  altaalaMnte 
ntalia. 

È  evidente  che  lotti  i  suoi  cittadini  si  danno  ai  lavoro 
molto  più  che  non  farrs»rro  pel  p;i!)saiu  e  qpiltfl  aadie  la 
pradadoie  si  è  di  nMltissimo  accresciate. 

Ha  qocda  «tapende  a  geaerala  andiiento  wn  fe»  a  panar 

■io,  né  generato  né  provocato  dalle  rillime  dailarle. 

lo  mi  limito  quindi  semplicemente  a  dkledere  che  qnedo 
Ministero  e  ^li  .ti tri,  i  quali  possono  succedersi,  non  abbiano 
quindi  innanzi  a  modificare  le  tariffe  daiiarie  altriaienU  che 
apartaweate  «  pratla  oaa  bnooa  diacoadon*  parlaManlare, 
•  prada.  alToeearrenu,  an'incbiaala. 

Che  diraala  voi,  o  signori,  ae  Tcailaa  al  Ntnlalara  dalia  fi- 
Miae  n  «eaihra  della  aadali  di  ta^petann,  fcrvaiiteaa- 


'  guarc  drlte  idee  di  coloro  i  (jiiali  crej  in  i  rlie  il  jjenere  uraano 
corre  alla  perdizione  perché  si  beve  un  hircliier  di  vino,  e 
corcasse  in  buona  fede,  in  tutta  coacicnia,  di  menomare  la 
produiiooe  del  vino  coU'ioiperre,  in  aa  meaento  di  vacane 
parlaaicatarl,  i  lerraai  viaieoll  del  IO  per  100  di  piè  di 
qnel  che  attualmente  il  sonotQndlidi  voi  cbe  rappresentano 

I  gli  interessi  vinicoli  che  cosa  direbbero  ?  E  che  cosa  direbbero 

'  se  di  li  ad  un  anno  trovassero  a  dar  conto  dell'operato  un 
Ministero  che  credessero  altamente  benemerito  del  paese  pv 
la  eoadotta  da  esso  tenuta  in  altre  essenilali  dreaalaaaa,  • 
contro  ani  dpotaaaaro  dlltUo  dì  palrioliiao  a  gaMara  li 
noBoaaiMliBOf 

I  E:bheni>,  questa  é  .-'Mì  lizinir  in  l'ui  tr-^ :iiio aicnnifrii» 
bricaiiti  i  cui  interessi  sono  siati  lesi  da  quello  dMreto. 

Quindi,  quanto  a  me,  tono  pronto  a  dare  un  Mt  di  inden- 
nità d  Miflidcro  por  aver  aodillcaie  la  tariffe  eoi  decreta  dd 
18  agado. 

Mi  è  andata  qnrsll  ((lornl  in  giro  una  voce,  cioè  che  il  Mi- 
nistero non  aspetti  altro  che  questi  banchi  siano  vuult  per 
venir  fuori  con  un  altro  decretino  di  qiie-.to  jjrnere,  il  quale 
fflodificbi  anche  più  le  tariffe  datiarie.  io  non  ci  credo  uè 
pmt»  ai  paea;  aa,  dfcana  qndli  dM  d  aradatM  mh  inano 
Ibraa  la  stessa  Udocla  cbe  io  mi  b«,  «ad  daddcrani  dia  II 
Hinistero  sì  proonnciasse  in  proposilo. 

>è  dubito  cbe  il  Ministero  si  prc  ii  rà  nel  iensn  diede" 

sidcro,  perchè  è  eviil«nl«  che  un  Minitlero  liberate  non  ri- 
fugge dalla  discussione,  anal  la  prafoea,  la  deddera.  infatti 
non  é  adia  aaticanere,  io  aaa  eamfoeda  «liiialedala  eh* 
si  poetano  veder  bene  le  aandiiioBi  dd  paeaa,  aon  per  reta» 
lion!  di  vostri  amici,  di  persone  degne  dì  rìgnardu  sotto  ogni 
punto  di  vista  ;  è  evidente  cbe  voi  vi  formate  li  un'atmosfera, 
la  quale  uri  vasta,  e  poggierè  sovra  ampie  basi,  ma  cbe  aaa 
è  il  paeaa.  Il  paese  non  d  eoaoece  cbe  nel  Parlamento  i  orni 
è  die qai  deve  Vienna rappreaenlaall ddragriedtani  ddPto- 
dustrìa,  dftlc  arti,  deltn  «elenip,  delle  arati  ;  non  è  abaqal 
che  il  Ministero  puft  sapere  che  cosa  pensi  il  paese. 

Fd  io  farei  certo  gran  torlo  al  Winislero  ove  ponessi  un 
momento  in  dubbio  cbe,  in  circostanze  gravi,  nelle  quali  ti 
tratti  d'intereasi  cbe  tono  lapartavtl  «  ritpallaMX,  agli  ri- 
IbgglaM  daHa  «aeittdaaa  ad  aaMsaa  madUeara  leiarifBBd» 
INiabm  •  nel  aegral*. 

8  notale  che  io  non  ho  grande  paura,  lo  dirò  frìn  v.it  i  r  fe 
della  dlminutioae  delie  tarilfe  doganali,  purché  le  facciate 
con  pndama,  poldiè  ia  indiidria  ri  poaMmtbaBlMtmaModl« 
ficare. 

Se  io  parlasd  dd  mio  ediaghi,  d  direi  avanti  lidia  cbe 

quanto  ali  industria  che  quivi  sì  esercita,  che  è  qnclla  dei 
pauni,  io  credo  che  giun^ierà  forse  un  giorno  in  cui  si  potrà 
far  senza  ogni  specie  di  dogane,  tanto  si  va  quest'industria 
perfnionaado;  aia,  ad  ogni  atodo,  venisse  anche  n»  giorn» 
in  cai  qaeaPf ndailria  aan  Iravaaaa  pli  a  vivara,  «  «ba  per 
questo!  Avremmo  forse  a  lasciar  correre  le  nostre  acque 
che  sono  miniere  incsanribili  di  forta  motrice  senza  trarne 
alcun  parlitot  Io  non  lo  credo  ;  anii  conosco  abbaslania  l'O- 
perotità  de'  miei  concittadini  per  poter  promettere  il  eoo» 
ifario. 

Ma  aa  le  modiiearioai  d  funo  repentlnaatealc,  che  aaaa 
ne  nasce  f  Nasce  cbe,  se  no*  ti  ba  tempo  di  andare  via  aio- 
difìrando  le  indostrie  e  sostituirle  adagino  con  altre  che  ab- 
biano veramente  condizioni  di  vita,  ti  cade  io  una  vera  ro- 
vina. Infatti  non  ti  hanno  elementi  hi  pramlo,  MM  «parai aU* 
litaU.  «on  d  fecero  gli  sHidi  «ba  aaaa  bmaiari,  «  paraa»* 
segoaiiudèaaatraMiadabbaadMarala  bbhekft«,dh«  rl- 
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epoca  migliore.  Creda  infine  che  1Ì MIkt  procedere  eoo  pru- 
deau  in  qatcte  f «rUsiooi  *i  mr  qmickft  rifHnl»  radM 
igM  iainslrlin.  Questi  huino,  tutu  «(bI  lilrt  dMM  di  dt- 

Udìni,  drillo  alla  tutela  del  Governo,  e  meritano  furseqnal-  ; 
cke  speciale  riguardo  presto  i  ministri.  Noa  parto  del  miai- 
tiro  Ml«  lomt,  de  ni  iìmmm  di  aam  ? edan  ti  mm 
■mia.... . 

M  ««VMM  9.,  pmUnO*  M  eomriiU».  t  tanalilo. 

Mm»M*B.  Ne  ba  fitta  merlila  la  Camera. 

rat**.  Del  resto,  dod  volet*  che  fargli  un  complimeato, 
dicendo  che  ancfa'egli  è  un  indaslriale.  L'onarrvole  prcsi- 
denle  del  Consiglio  ha  pore,  In  ogni  occa&ioDe  della  fila 
■oa,  iDostralo  grande  interesM  per  gl'indnstriali.  Ed  infetti 
ipóti  iodMtriali  aon  reagoM  «  rÌM|pirf i  le  MUcavet*  di 
■oHMitatort d'Impieghi;  é  <ro«<to  di  gli  m  gra*  merito  die 
dorrebbe  conciliare  le  simpatie  dei  ministri  a  laru  riguardo, 
(ittsa  di  approvazione)  Es-^i  non  dumandaiiLi  nulla,  confidano 
nella  propria  operosi  là  nel  proprio  ingegn>i,  nella  propria 
•tlifità;  dcttdertno  aerapiicemente  e  gioslamcote  di  poter 
prodoff*  hi  goÌM  da  vendere  i  loro  prodolli  m  poi*  plà  di 
qoello  che  a  loro  «ostano.  Imporla  quindi  per  eiai  che  le  cir- 
costante non  rangino  ad  ogni  istante;  importa  che,  ad  esem- 
pio, quand  u  <■  i  i  iinifi  tasiaria,  qualunque  e>5a  siasi,  ; 
Bon  venga  di  leggieri  mutala.  Bea  facilmente  si  comprende 
«oae,  se  un  indiridM  ialr^prcade  od*  iaduslria,  e  nel  bel 
actio  detriiafnia  lorfe    repeatlao  mtamento  dì  tarib, 

10  eotdldane  delle  cote  pvoeil  tonto  elogiare,  che  egli  troTl 
danno  ove  appettava  pr  fi!i  i.  Supponiamo,  ad  esempi  i,  rtie 
un  industriale  ave^e  li  <7  agosto  i860,  la  vigilia  deila  puU- 
blicaiione  del  decreto,  comperato  un  certo  numero  di  ton- 
nellate di  Itati  di  cotone  ;  dopo  il  decreto  del  18  agosto  «he 
ribanè  la  dogana  del  »  per  OfO,  il  valore  deHa  ana  laeKO 
ribassò  del  h  p#r  O/O,  e  laddove  egli  aspettava  un  beneficio, 
per  esempio,  del  i  per  O/O,  trova  una  perdita  di  altrettanto. 

Adunque  «l'IndHliiaU  non  dlMandano  altra  cka  n  po'  di 
•tabiUU. 

■I  dieoH,  non  M  ae  ite  vero ,  che  in  Napoli  il  commercio 
ila  nwBìlilpanU  tn  mtM  mi  di  Mapatotani .  Badifm- 
ollcri. 

Vba  ctai  ne  accagiona  l'ineriia  o  qualche  altro  difello  dei 
Napoletani,  lo  non  ci  credo  nulla.  Su  infatti  che  i  Napoletani 
dal  Governo  borboiriao  erano  vessali  arbitrariamente,  men- 
tre un  foreatiera  era  protetto  dalla  bandiera  della  naaione , 
coi  apparteneva.  Ciò  mi  batta  a  dar  fagioae  del  làtio  dtato; 
poiché  mentre  gli  uni ,  esposti  ad  una  ves'^axione  arbitraria  , 
nou  si  avventuravano  ad  intraprese;  gli  altri,  che  non  avevano 
nulla  a  li  niere ,  vi  si  potevano  arrischiare.  Ora  finalmente , 
che  cosa  chiedono  griadaalriali  al  Hiaistere  per  qael  che  ri- 
faarda  la  tariffa  doganale  1  N  nlFaltro  che  di  non  essere  to- 
sati ,  dirci ,  da  freqncoti  aantatlonl  di  Uridb ,  •  «pealaiMnIn 
poi  che  tali  mutamenti  non  abbiano  nd  aaaem  Mli  nrMtra- 
riamcote  ,  come  succede  quando  si  Cinn» per  dccmli  Nall, 
•eou  «liftca^sione  parlamentare. 

M  CAvovm  c. ,  pretidCHl»  «MCMUlglfo.  La  questione 
ÉMCltata  dai  decrdi  doli*  leacao  agoMo  •  aattambr e,  dia  or» 
H  Hlnlatero  diiede  al  Parianento  di  convalidare,  è  «tata  eaa- 
minala  sotto  tre  aspelli  :  sollo  l'aspetto  finanziario  ,  cioì-  re- 
lativamente alle  conseguenze  che  questi  decreti  potevano 
avere  sopra  le  finanse  detl«  Slato;  sollo  raspelto  cconooiico, 
a  Snalmeote  rfgnardo  al  modo ,  col  quale  queate  riforme 
erano  atale  opetnlc.  Io  orrckerè  di  Inttaro  «aedi  ira  panll 

11  più  hreveuienle  possibile. 

L'onorevole  deputato  PoUinelli,  come  pore  roBOrerole 
(alla,  bnna  aMarllo  caier  te  dogana  «na  bMaa,  o,  dirò mf 


glio,  una  meno  cattiva  imposta  ;  ed  in  eii  io  sono  pìeaaBenla 
dalla  loro  opinione,  io  eredo  che ,  intanto  che  d  dovranno 
nHHdoBore  delta  laipoda,  tari  opportaao  di  manlener  te  do* 

gane.  Ma,  o  signori,  a  questo  punto  io  faccio  una  distintione. 
Quando  voi  imponete  la  merce  cbe  il  pae^c  non  produce , 
il  sacrifiiio,  rbe  voi  richiedete  al  consumatore,  va  por  intero 
nelle  casse  dello  Stato  ;  coti  quando  voi  melteta  un  dazio  di 
li  lira  per  qaintale  tallo  neearo ,  ae  Upneaecoimaa  da- 
qoeeanla  Blta  quintali  di  taeearo ,  il  consumatore  pagherà 
dodid  ■INont  e  meuo  di  lire  ,  che  entreranno  tulle  nelle 
casse  del  Icsor',). 

Ma ,  quando  voi  imponete  dei  geu«ri  die  tooo  prodolli 
nello  Stalo  ,  allora  l'imposta  ha  il  duplice  effetto  di  dare  un 
reddito  allo  Slato  e  di  aumroUre  II  pretta  di  (atto  le  uerd. 
Il  eonanaatoro ,  qoando  è  gravalo  in  proponiene  di  tolte  te 
mere!  cbe  egli  cnn  ina  ,  siano  esso  prodotte  net  paese, 
siano  e>i<-  imporUU  Jill  estero  ,  il  sacrifuio  che  fa  pel  con- 
sumo delle  merci  importale  dall'e'teru  va  a  heneliiio  dello 
Stato  ,  ma  il  tacrifiiio  cbe  egli  fa  per  le  merci  prodotte  nel 
paaie  -va  a  baneMa  dd  praMiorI  indigeni  i  ^niadi .  per 
qnettolato,  U  ritultato  deirimposta  è  di  gravare  il  consu- 
matore di  una  somma  maggiore  di  quella  cbe  va  nelle  casse 
del  tesoro. 

I  fautori  dei  dati  doganali  vi  dicono  cbe  il  sacrificio  cbe 
fanno  i  co  osa  autori  va  a  beneficio  dell'iadustria  ,  e  che  può 
coaaidcrard  cobm  n  ineoraggtaniento  dato  dl'indaatrta  che 
trova  an  eoapena»  indiretto. 

lo  ammetto  sino  ad  un  certo  punto  qoctla  teoria;  ma  oc- 
servo  che,  siccome  riconoscete  cbe  i  un  sacrificio  cbe  si  im- 
pone ai  consumatori ,  che  é  una  specie  di  dazio  die  si  .•tlabi- 
Itice  a  bendictoddi'lndoatda,  deved,per  altra  parto,  ancbe 
rleoMaerra  èha  nri  monwnli  In  cui  per  dreoatanae  alraordi- 
narie  si  è  obbligati  di  aumentare  i  carichi  dei  contribuenti  , 
della  massa  della  nazione,  si  deve  almeno  cercare  di  dimi- 
nuire quella  parte  di  carichi  che  non  va  nelle  casse  dello 
Slato  ,  e  che  perciò  voi  dovete  ordinare  la  vostra  tariffa  in 
modo  che  non  imponga  al  consumatore  maggur  aacdfieto  dd 
beneiai  dd  Iciaro,  od  aloiaan  che  è  d*ai^  dm  ecrchiiate  di 
avvieinarvi  II  pn  che  è  possibile  a  questo  rtmltato. 

Ed  invero  ,  signori ,  resperiema  falla  nelle  antiche  Pro- 
vincie dello  Slato  dimoslra  la  verità  di  questa  sentenza,  cioè 
cbe,  quando  dovete  stabilire  nuove  imposte,  dovete  procuram 
a  chi  ba  da  pagarle  dono  tollieve  col  diminuire  quella  taaw 
cbe  era  atabilita  a  ben^Mo  dei  produttori. 

DilTatti,  dopo  gli  eventi  del  l^hO,  i'  c  .  rno  delle  antiche 
Provincie,  per  far  fronte  ai  pesi  d.'Ua  jjuin  a  pas*ata  ,  per 
poter  conservare  un'attitudine  degna  del  priiici(ii()  clir  asea 
preso  a  sostenere,  dovette  aggravare  U  mano  ai  coolribuenli 
ad  inporva  nnova  laiaa.  A  fronte  di  fucate  naccadtà ,  il^te* 
vamo  «feèe  il  cnraiilo  di  proporfe,  di  effeltoare  una  grande 
dforau  daiiada  ,  di  ridarre ,  doè,  quasi  della  metà  i  daxi 
sulla  maggior  parie  degli  oggetti  manufatti,  di  ridurli  dei 
due  terzi  per  alcuni  oggetti,  e  di  toglierli  rìcisamente  per  gli 
oggetti  di  prima  necessiti,-  come  pel  grano. 

Ebbene,  tignod,  ho  lUntiaM  convinnone,  e  credo  dmqueala 
eanvindone  tari  divisa  da  molli  «e«bri  che  rappresentano 
le  anlicfir  prm  incie  subalpine ,  che  fu  in  virtù  di  qui-sle  ri- 
forme dailane  che  i  contribuenti  hanno  potuto  sopportare 
con  pazienza  le  nuove  e  malleplici  imposte  cbe  il  Parlamento 
ha  dovuto  tancire.  Credo  quindi,  ligaorli  che  le  ridaiioni  nei 
dati  doganali ,  w  tono  aetapro  opporinna  qnaado  veagano 
fatte  con  giudizio,  sono  una  necessiti  quando  una  fataliti  vi 
costringe  ad  aggravare  la  mano  sopra  i  contribuenti.  É  questo 
pur  tron»  il  cata  ad  qndad  toovtenN» 
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VMgo  atla  questione  ccoDomic*.  Si  é  Jdlo  da  no  OBore» 

fule  |>re<>pìiiaiile  die  la  nuova  rìduiioQe  era  Ule  da  rendere 
impunibile  la  cuacurrcnia  con  le  fabbriche  inglesi.  Mi  pcr- 
metu  Fonorovole  preopìnaiile  di  osservargli  (non  per  niuo- 
t«re  M  rimprovero),  «he  noa  «i  è  «ti  «pereUi  eoe  ridinUone 
Ui  wman  pteie  del  oMudo,  nonda  noi  telo,  nn  non  in  Frandi, 
non neirin^billcrra, non  n<*gli  Siati  t'niti,  senza  che  i  prmlut 
tori  siano  venuU  o  presso  i  ministri  otl  a  fronte  del  l'aria- 
infiilo  i  Jirliiararr  rlie,  se  (|uella  tuie  ridnrfpM  il  ftMva, 
lotte  le  fabbriclie  si  urebbero  chiiue. 

le  paese  qui  inrecare  la  propria  mia  eaperienta:  q«a»do 
•I  lece  la  riforma  del  ISSI,  molti  onoreroli  e  benemeriti  in- 
dotiriali,  dei  quali  alcuni  sodo  firmati  alla  petizione  che  vi 
ili  dìMribnita  questa  mattina,  e  nella  i|iiali>  ilichiarano  che, 
se  la  ridoxione  venisse  approvata  dal  Parlamento,  tutte  Je 
fjbtirirbe  si  chiuderebbero,  molti  fcaorro  a  me  per  cercare 
di  confi  ne<^rmi  e  come  mi  trovavano  an  perduro  a4  «sacre 
•motw(S(  rri.  ),  passarono  qua^i  quasi  alle  minacele.  B  mi 
ricurdo  rlii'  mio  <li  (|ui-i  >i^iiiiri,  elio  non  iiDinlni  rA,  rniilÌHse: 
ebitene,  l'anno  veiilura  ci  «cilrà  in  piaxM  Caslclto  con  sei  o 
sette  mila  operai  a  domandare  del  pane.  (Jfoi'imrHli)  lo 
cipremlan  rlviMimo  dolore  di  qaesta  crealnalilà;  ma,  siccome 
«reitera  fennamente «beai  lagauiatw,  non  m'airestal. 

Sì  fece  la  larilTa.  Otto  mesi  dopo  mi  annunciano  ijiirllo 
stesso  industriale,  ed  immaititiai  a  lulla  (irima  che  Um^  ic- 
guilo  Jiii  firi  niìla  operai  ;  iii:i  era  solo.  {Rifu)  Ki  s'avanza  e 
mi  dice  (Kusalc  la  parola  un  po'  volgare),  mi  dico  ;  k»  era 
w  frati  mìmMom:,  lai  aveva  luMe  le  racloni;  Mta  la  ri-> 
forma,  mi  tono  dello  due  cose:  o  chiudere  la  fabbrica  o  mi- 
gliorarla ;  presi  il  secondo  partito,  andai  in  Inghilterra  e  vidi 
clic  ella  ureva  rj^idiic,  che  noi  eravamo  inditlro  ancora  di 
veoli  e  più  anni;  molai  tolti  i  luioi  meccanismi,  e  tutto  prò- 
cede  bene. 

Alesai  anni  dopa,  pasaaada  nel  paese  dove  questa  fabbrica 
é  slaMlla,  ebbi  II  piacere  di  vedere  nna  Ikbbriea  che,  a  parer 
■io,  può  essere  annoverala  fra  le  prime  ili  i|iie>li)  paese. 

Ciò  che  avvenne  uua  volta,  avverri  cerUiiiente  ara,  ed  ar- 
vcrri  più  specialmente  perchè?  I*ercbè  la  differenza  che  cor- 
ma  nei  ISSO  fra  le  nostre  bbbriche  e  le  labbriebe  estere 
era  «mAIo  ataggiOf«  della  dUerenta  cbe  vi  corre  atUnimente. 

fo  ho  visitato  qualche  fabbrica  anche  nei  pae^i  e;tcri,  e  ne 
bo  visitate  multe  nel  nottrn  Stalo,  e  sia  dello,  uuu  per  fare 
la  corte  ai  nostri  industriali,  ne  per  cercare  di  acratlivarli  in 
miobvore,  ma  dichiaro  cbe  bo  visto  le  aoetrc  labbriebe  in 
maate  coadisioiie  Mia  Mibricba  estere. 

Ut  vi  ha  di  pià.  Noi  tiaaMatllialBcnte  in  condizioni  ben 
diverte  di  quelle  in  cui  eravamo  nel  ISItO.  E  qui  me  ne  ap- 
pello agii  onorevoli  mii  1 1  i  Ki  ^ hi, cl« potwii» rapprcwalare 

pili  specialiueute  te  iiidLislrif. 

Quale  era  la  cagione  che  metteva  nel  iSSiO  i  nostri  indu- 
•Iriali,  massime  per  alcuni  rami,  in  una  condisloac  di  infc- 
iterfU  rispetto  al  Ihbhricahll  esteri,  e  speelalaMute  iS  hb- 
bricanti  k  ìjU  m  ^  Non  era  il  ì  f  il  riutclligenza,  perché  io 
eredo  p«ter  asserire,  e  l'onurevoU'  deputato  Sella  lo  confer* 
merà,  estere  i  nostri  operai  molto  intelligenti  e  molto  ope- 
rali ;  Roa  era  II  difetto  di  fom  awtrice,  poiché  noi  abbiamo 
mn  ferta  aolriee  piA  eeenomlea  «ite  negli  altri  paesi;  non 

er»  il  difetlù  di  iicureita  neiriiiiplejfo  ili  i  espilali ,  ma  era 
U  n»lretk'xza  del  mercalu.  1  iiantri  pruduUuri,  auii  avc-tido 
cbe  on  mercato  di  cinque  milioni  di  abitanti,  non  potevano 
bMrodnrre  fra  etsi  la  divisione  del  lavoro;  e  da  ciò  cbe  coia 
■a  aveenivat  Ne  aneaiva  cht  1  «eelri  pii  diittaif  iwlasifiaU 
nrl  rame  urico,  ed  andlw  a«l  COloaa» ÀbbricaTJlM  «na  gran 
quantità  di  prodotti. 
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Ora  questa  era  «na  vera  cagione  di  iaferiorìift  ri<petlo 

alle  industrie  estere. 

Kon  vi  ha  dubbio  che  II  fibbricantochc  non  produci'  •  ti'  una 
u  duo  0  tre  qualità  di  panni  ha  uua  notevole  supen nij  ^ul 
CibbrieaBle  cbe  ad  «gaaii  condìiioni  aa  fabbrica  i  b,  SO  ;  ciò 
dicati  e  per  i  eoloni  «  per  le  wlc.  Oneste  difcll»,  la  ripi  lo, 
era  inerì  nic  alle  nostre  Condizioni;  non  essendovi  un  mer- 
calu abliaitlanu  largo  onde  trovare  uno  »fugo  ai  prodotto  di 
una  sola  qualità  di  panno  o  rolune  o  seta,  i  fabbricanti  cer- 
cavano di  nsufrattare  (atti  i  rami  dei  prodotti,  e,  coom  ar- 
riva tempre  qiuwla  al  cenine  nn'abttadine  e  si  spinga  al- 
Peccesso,  anche  quella  divisione  di  lavoro  che  avrebbe  po- 
tuto in  certe  proporzioni  introdursi  nel  nostro  paese  non  «i 
introduceva. 

Mi  ricordo  di  aver  visitalo  una  fabbrica  condotta  da  ua 
unno  molto  inleliifeBle  ed  operoso,  il  quale,  ora  é  morto  e 
posso  dirlo,  correva  vece  che  (acrese  catlivi  aftrlj  dob  mi 
pareva  possibile,  perchè,  come  dico,  era  uomo  di  molta  la* 

telli^i'iiza  ed  opcrokilà.  VÌnÌLiì  la  ìuì  fabbrica,  e  contai  cbe 
si  fabbricavano  nello  stesso  leiii|io  venticinque  prodotti  di- 
versi :  dal  panno  cremisi  lino  al  panno  da  pastore.  Uscii 
dalia  biibrica  e  disti:  pmbè  costoro  non  *i  rovinino  in  dna 
anni,  oceorre  on  dazio  protettore  eMfma,  percM  non  i  sia- 
Liìiwienl!'  I ',  -.1  pii,'-.r.  rrg^-cre,  quando  è  oblihi^al" ,  i-on 
anni  liinilati,  »  pruilt.iTv:  tante  qualità.  Ciò  arrivava  pur  le 
nostre  fabbriche  di  sele  e  panni  ;  non  essendovi  nel  paese 
commercio  bastevole  per  gli  uniti,  InUi  voievaso  CUtbricaxe 
^i  oggalli  iB  moda,  e  usa  alema  fiibMca«la  beava  ad  m 
tempo  IO,  SO  stoffe  diverse. 

Non  entrerò  nei  particolari  per  indicarvi  lutti  grincoove> 
nienti  di  questo  sisicma;  basti  dire  chi  -,  h  '  ir.ra  un  incon- 
veniente uello  materie  prime,  perché  :»i  deve  comperare  una 
materia  prima  che  non  è  atta  a  tutti  i  generi  che  si  vogliono 
CiMMricare.  0«rè  cbe,  quando  nel  iSltO  i  fsbbrianli  dica- 
vano: noi  non  possiamo  Introdurre  la  divisione  del  lavora 
nelle  niislrc  fabbriel  i  .  \  rm  iiic  ^ti  M-rvivanu  di  argomeoU 
ai  quali  era  difficile  rispondere  ;  ma  ora  cb«,  grazie  a  Dio,  l 
fabbricanti  hanno  davanti  a  loro  un  mercato  di  e  sarà  ua 
giorno  o  rallro  di  SC  o  S7  milioni  d'una  popolatione  diserà* 
tamenle  agiata,  che  deve  per  la  propria  rleebena  aumcatara 
rapidamente,  e  qaandola  produzione  ben  redolala  potrà  farti 
dietro  i  grandi  canoni  della  scienza,  dcirartr  industriale  della 
divisione  del  laverò,  io  eredo  che  qiicsla  riduzione  avrà  per 
effetto  d'indurre  i  ao«lri  iodustriaii  a  smetter:  la  mala  abi- 
Iwlise,  che  par  troppe  eifila  aaeora  ia  lalaaa  d*eHÌ( 
estendere  la  lor  *  M^irricazione  a  tutti  i  generi,  to  quel  coaa 
si  fa  talvolta  pei  >om)  piacere  di  fare  la  eoneorrenu  al  pro- 
prio vicini!,  ^e  questo  potrà  indurre,  dico,  i  fabbricanti  n 
smettere  quella  mala  abitudine  e  ad  introdarre  nei  loro  opi- 
fici la  divisìona  del  lamia,  atwama  reso  loro  na  immenso 
servigio,  lo  spero  aha  fra  ua  anno  a  dac,  naa  M  aa  sarà  il 
signor  Polslmlli,  mi  alenno  da*aaai  aallegU  bbbrleaatl,  verrà 
a  farmi  le  slesse  dicbiaraiioai  «1w  mi  léca  qad  caito  bbM- 
cante  di  cotoni  nel 

lo  non  voglio  entrare  nella  questione  leorics  che  e  siala 
trattata  aabbato  dal  signor  Niseo;  solo  voglio  aceennare  ad 
ona  drooetansa  ipaetala  eka  mi  ft  ocdere  ite  la  aaaJirtwi 
d  iiiiia  rirhieggono  l'applicailana M  aiucan  di  Nbcrtl  Mto 
con  moderazione. 

Se  le  industrie  naturali  all'lialia  fossero  già,  per  dir  rosi, 
ulurale  di  capiUii;  se  tutti  gli  tlabilimenli  industriali  cbe  si 
rifcriseena  ai  pradotN  aailri  propri  ai  llNaera  gii  tvllappaU 
su  larga  scala,  io  capirei  il  timore  Che  ana  ridotioae  sopra 
gli  oggelli  manufatti  ed  appartenevi  allindnstria  propria 
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iIf:ri'U;iIi,>  pi.ileMe  dimiooire  il  l.r, ,■  i,  r,  i  daiiiiu  sili  (■l'as>c 
operaia;  ma  è  cosi  il  (attoT  No,  certu,  e  non  é  coti  special- 
mente p«r  riUlia  meriditfpilei 

PrwMlarò  t  coiiittrife  ont  Mia  iodiHtrU,  qmUt  deli* 
Mie. 

L'Italia  meridionale  produce  moHe  sete,  c  sete  piuMn^i.;  di 
qualità  repotale;  eppure  tolta  U  sela  greggia  va  a  tarsi  la- 
vorare altrore,  parte  in  Lombardia  e  in  Piemonte,  parte  in 
FrMcit  ti  logliiUerre.  Qmle  ne  è  il  netifot  Perchè  non  vi 
NI»  tnfleientf  capitili  e  teadeiiM  ioiMiriail  eide  eraire 
mli'iiaila  neridlaMle  iegll  eiiBil  per  Uan  •  lenera  la 
Mia. 

La  consegurnia  dfl  sitlema  pmlrltore  è  di  spingere  i  ca- 
pitali e  gli  industriali  nelle  industrie  protette,  quella  della 
libertii  é  di  apingerii  IftveM  Mlie  indaatrie  ■atanif  al  patte. 
Qniadi  io  eredo  che,  se  la  ridmloBe  aVMM  per  avventura 
par  «Atte  di  nmionare  in  Mapsli  rtadnilrii  dei  paoni  (ciò 
che  non  credo  e  ne  dirò  il  percfaè),  per  cenpenao  aeereaee- 
rel>be  Unduslria  della  »eta. 

Questo  infatti  è  accaduto  in  Piemonte,  doti;  dal  ISSI,  cioi 
dopo  li  riforma  della  larifla,  aiiixaaa»  vedalo  m  inaieoM 
■laiicleTCfwPliidiutria  Mrica.  fn  letti  i  «entri  fndiutriali 
di  qne*sfo  paese  sorsero  nuovi  opifì/i  serici  operanti  su  «ran- 
diMiina  scala,  Fataloienli!  l'atrofia  dei  haclii  venne  a  tron- 
care il  maravlglioi<j  miìvimerito  di  quest'industria;  ma  posso 
asserire  che,  se  questa  disgraxia  non  ci  avcBM  coipili,  la- 
nMeiplaecadDle  per  r^rdo  alla  Mia  dà  che  iiett*lB- 
gliilterra  avvenne  rispetto  ai  coloni,  e  si  nrabte  T«date  Pia» 
dwlria  serica  triplicala  in  pochi  anni. 

E  eredo  che  alcuni  nostri  colleghi,  i  quali  beo  conoscono  ì 
partii»lari  di  questa  industria,  potranno  testificare  che  dal 
iWl  ai  tlV7»  eno»  le  cui  l'atrofia  dei  back!  portò  le  sue  tri- 
lli eeweimne,  il  numero  eia  polena  pndiUriM  dei  grandi 
ileMilmenlt  raddoppiò  in  queste  preTiàde. 

Ebbene  cosi  accadrà  oell'ltalia  mrrTJinnafe  ;  vedremo  sor- 
gere del  pari  nelle  Calabrie,  in  Sicilia,  in  tutto  il  regno,  dei 
nuovi  torcitoi  ;  mene  rincresceperi  proprietari  dei  torcitoi  io 
Piemoale,  maapplaediròa  clòjieirinlereiMgencraied'Itaiii, 
ghadiè  è  plè  nUwaie  elie  la  Mia  ila  levereta  aeeante  ai 
paese  dove  é  prodotta.  CusI  si  dica  anche  per  m  iti  ìtri 
generi  che  sono  suscettibili  d'essere  lavorati  nell'I ul  .i  me- 
ridionale; per  esempio,  in  Sicilia ,  dove  si  trova  lo  zolTo  in 
cosi  grande  quantiU,  io  ooo  capisco  come  te  fabbriche  di 
prodotti  chimici,  per  eal  le  aolfo  è  te  materia  prlne,  Mi- 
^peMabile,  non  posMM  preepcrtitt,  fnaade  aal  arrcB»  fa- 
▼erilo  PallargaiTieatO  dMiMiaitrie aflÙL 

K<  r  iliuiqijr  1  II  tivù  per  cui  io  credo  che  la  riforma  da- 
ziaria sia  specialmente  consigliata  dalie  condixioni  attuali 
d'IUlia. 

No*  mi  «tenderò  più  «lire  nelil  ^Mltfeae  teorica,  e  verrò 
inaedlalanente  e  parlare  di  qeanto  it  riferisce  più  special- 
mente ai  decreti. 

I  decrf  li  furono  tniu,  iume  si  è  detto,  quando  la  tariffa  si 
IT)  r  ti  s.i  alla  Lombardi.!  ed  alla  Toscana;  estendendosi 
questa  tariffa  a  quelle  due  contrade,  n'era  ula  queste  singo* 
tare  eonaegwnu  :  rispeti»  alfa  Umlwrdta  al  veniva  a  dlnt- 
neiredi  molto  ii  dalle  prolettore  delle  tele,  ed  invpre  m 
aumentava  il  datio  sai  filali,  perchè  l'Austria,  in  virtù  di  un 
trattato  speciale  cotlo  Zollvi  ri  in,  aveva  a IibMillO  •  ridetto 
quasi  a  nulla  il  daiio  sui  filati  di  cotone. 

Rispetto  alla  Toscana  n«n  ri  amlitava  di  omIIo  il  dulo 
■lilla  lete,  ma  al  auoienievÉ  aneli»  atraerdlairiaaeaie  li  daito 
Ni  ttali. 
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ai  proprietari  di  filatoi,  per  i  f^tiln  icaluri  di  tela  i  filali  l'isti- 
tuiscono la  loro  materia  prima;  epp^rciò  itua  ragguardevole 
quantità  d'industriali  lombardi  ci  dicevano:  ma  che  rana  di 
sistema  4  ii  realret  OimiMile  la  preteaiene  sai  prodeUe 
masnfelte  neitre,  die  è  ta  tela,  ed  anaseabte  il  dsilo  salii 
nostra  materia  prima,  che  è  il  filo.  Von  siete  liberi  MStB- 
bisti,  siete  pruleuonisli  della  più  cattiva  specie,  che  col- 
pisce le  materie  prime  più  che  la  materia  manufatta. 

I  Toseani  ci  dicevano  :  se  voi  mantcoete  ii  datio  ani  Miti, 
le  nnereM  fliblH'iche  che  si  Mao  sUbliile  a  PÌm  e  nd  db» 
lemi  dovrenao  necessariamente  cadere,  ed  io  mi  ricordo  di 
avere  avete  una  depntaxione  composte  del  gon&loniere  di 
Pisa,  del  df;  ni  [  li  quella  eliti  e  di  alcuni  altri  deputati 
toscani,  che  mi  esponevano  die  le  fabbriche  toscane,  le  quali 
d  erano  stabilite  in  virtù  ddte  quid  liberti  di  Inllee,  ad 
ootoai  fliati  aneblicn  derale  leiwwiburB. 

Quindi  era  arfeete  di  adotterà  una  rfbraa. 

Ma  si  dirÀ  :  avreste  potuto  aumentare  il  dilleMile  Me,  « 
allora  avreste  compensato  il  danno  fallo  a  questi  prodDllefl. 

Ma,  o  signert,  M  avrebbe  avuto  il  coraggio,  al  momento 
cbe  noi  diargaTame  il  mercato  ai  nodri  indnstriaii  e  cbe  ai 
ceditdva  l'Iteite.  di  fere  nn  paaw  Indietro  nelte  da  ddie 
lilierll  eommercialet 

Quindi  non  bisogna  pensare  a  questo  sistema,  ma  adottar 
l'altro  di  ridurre  il  da/io  .sui  filati 

Ha  ridarre  il  daxio  sui  filali  e  mantenere  quello  sulle  lete 
pareva  eeM  veramente  pecn  «ppertana,  «ad  aiMialMwila 
Mnteeria  d  nostri  prineipM;  epperdò  abbiamo  credalo,  ri- 
ducendo  un  articolo,  di  ridarre  etiandio  Taltro. 

Ha  dice  l'onorevole  Sella  cbe  noi  aldii.imo  agito  un  po' 
troppo  in  fretta,  che  non  abbiamo  prevenuti  griodostriali. 
Questo  è  vero;  ma  che  vuole?  io  sapevo  gii  prima  che  cosa 
mi  avrebbero  dello  gl'industridi  (Sf  ridi);  è  tanto  tempo  cha 
diicato  con  cesi,  che  mi  pare  bia  dHlcÓe  neiwito  l  por- 
tarmi argomi  nli  nnOVf  •  teli  dw  lO  BOa  gli  «VOMI  gH  iditi 
dalla  kiro  tMcca. 

Per  altra  parte  il  tempo  «I  per  ve  opperlaniirimo;  era  ap* 
punto  quando,  a  cagione  detto  eiroMlaaM  eaeedonali,  I  feb- 
brfcanli  d  trovavano  sovraendcbi  di  afcri.  I  aieeeme  io  bo 
sempre  pnrlato  un  intercise  viTissimo  all'industria  del  paese, 
e  siccoini-  ogniqualvolta  incontro  per  istrada  un  f^dibricantc 
ho  l'abitudine  d'interrogarlo  sopra  l'andamento  delle  ro.sc  , 
eo&l  aveva  la  coriem  cbe  lutti  i  oodri  principali  opiAxi 
erano  eeenpetlislni  ;  e  talmeate  oceapitt  da  qaid  aoa  pelar 
pià  ricevere  le  comainioai  cbe  loro  d  indivano  eHimido.  B 
questa  era  spectelmente  per  dò  ebe  riflette  le  filature  di 
coione. 

Se  l'onorevole  Sella  rapprcsenU  un  graoceatro  industriale, 
gli  dirò  che  la  mia  famiglia  ha  origine  da  on  paese  ove  Ila* 
dustrte  dd  eotone  è  nsolto  sviluppate,  doè  da  CkieH;  ep« 
perciò  posso  anebe  partere  con  cognidone  di  canaa.  loMpeva 
cbe  i  fabbricanti  di  Cliieri  non  potevano  più  procurarsi  dei 
filati  nel  paese,  e  cbe  te  antiche  loro  pratiche  dicevano  ad 
essi  :  ma  non  ne  facciamo  abbastanu  per  quelli  che  ne  di- 
aundanoj  Miiccbè  erano  oodretti  a  procararsi  dei  itati  io- 
gtesi  :  e  quale  fenomeno  ai  preMBteva  per  la  prima  «dti  da 
molti  anni  a  queste  parte. 

Ora,  egli  è  evidente  che  il  momento  era  opportunissimo, 
poiclii^  le  filature  di  cotone  erano  m  grande  prMperttà.  ■  lo 
stesso  può  dirsi  dei  fabbricanti  di  tele. 

II  tempo,  dunque,  eiMudo  opportano  rdativamente  alift 
eondixione  ddie  fabbriche,  easendovi  necessità  di  agire  per 
sentimento  di  giosUda  rdativamente  ai  bhbrictnU  di  l«la 
In  LomlMidiiedelte  Tommm,  ri  è  fello  II  derrd». 
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Ne  cre4o  che  l'VMrerol*  SelU  »ia  sialo  peifelUaicnte  in- 
itranto,  quando  dina  che  la  dlaiiavtione  cadde  come  wu 

bcmlij,  rlii-  ^rimliistriali  uon  ermo  »U(i  attertili.  lo,  con- 
f  er»Ai4tlu  cun  luru,  l'aTcva  detto  •  molti,  molli  di  questi  ìq- 
duMriali  lo  Mpevano;  e  ciò  è  talmeole  fero,  che  il  commercio 
di  Torino,  lUM  degli  iodwiriaii»  ma  dei  rire»diUiri,  mi«awl6 
fli  folto  deputadoai  per  ecdlarml  a  lir  presto,  onde  noe 
inellerli  nella  coadizione  di  «daiiare  delle  stolTe  a  un  darlo 
più  elevato  e  doverle  vendere  in  ragione  d'nn  daiio  oiinore. 
Oò  prova,  dico,  ebe  il  conMercioentnJbmnto  di  qiDcal'in- 
Icaaiooe  del  Governo. 

La  amilar  |Mra,  del  resto,  per  sapere  M  «Gesto  rlAniia 
il  bua  opporlueBMato  è  di  oaaaioaFe  le  eaoieiaettM  della 
medesima.  Qoesta  rilbrM  fa  fttli  nel  mese  di  settembre 
«corto,  eicé  nove  ueiior  sur  '>  :  mi  ricordo  se  nel  primo 
nonicntu  eccilò  qualdic  lagiiaii/a,  ma  il  fatto  sia  cbe  quin- 
dici  giorni  dopa  ptt  MStuiio  ne  parlò,  più  nessuno  di  questi 
indesUtali  se  ne  rammaricò.  Ora,  ad  «e  tratto,  quando  questo 
•  lene  Itone  la  diaeemione,  ti  presentane  a  rei  questi  Indù* 
striali  e  dicono:  te  voi  la  saoette  siamo  rovinati.  Ma  in  que- 
sti nove  mesi,  io  chiedo  loro:  avete  voi  perduto  molto  t  Si- 
inori,  sarei  ben  contento,  per  la  mia  fortuna,  di  avere  una 
pinola  patitone  del  proiUi  cbe  questi  industriali  iisnno  rac- 
eoltl  to  queaU  pocM  mesi.  (ftarflA)  il  fctto  sta  che  In  qvasU 
nove  me»!  luttc  le  fabbricbe  di  cotone  si  sono  ampliate  ;  é  un 
{allo  ciii'  rmipurtaiione  del  cotone  greuu  aumentò  ;  è  un 
fallo  ette  le  Goanze  ricevono  ogni  gioniu  dt  llf  (Joniande  per 
eoacetaiwoi  di  forte  uvlrid  in  gran  parte  dctliDatc  a  mettere 
to  moto  ediixl  consacrati  all'industria  del  cotosi  ;  tutti  que- 
ali  iitU mi  paieao  dimostrare  cIr-  le  conseguente  di  quella 
riimna  non  tono  stato  fttali  a  (|utr!trindu»trii,  «che  quindi 
fgf.i.i:.!  Ili  II  infili  opportnrin 

Ha  un  I Onorevole  Sella  ci  b.i  laUo  una  comunicaiioue, 
ma  confidenza  cbe  spiega,  a  mio  credere,  i  reclami  degl'in- 
dmtriaii.  Una  voce  è  stata  sparsa,  come  dice  beniialmo  ree»- 
lesete  fleUa,  nel  pubblico,  cbe  il  Hlnistere  intendeva  ad  une 
naova  ridazieiic  ;  c  luesla  voce  cblx;  forse  orìKìtic  in  un  ar- 
ticolo tUapat.»  Ki  au  prej^evole  giornale  eatcru,  iiell'àcono- 
mitl  di  Londra,  il  quale,  uiak-  iiifuriiiato,  pn-iidi  nilo  il  pat- 
tato pei  feluro,  iadicava  l'ialeoxionc  di  fare  una  nuova  dimi- 
aaiieae.  Ha,  w  si  foaae  letto  attcatamcato  tatto  quelParlicole 
e  si  fossero  confrontate  Ir  cifre  ed  i  dati  da  etto  espcoti  In 
aioneU  ed  in  niitora  ingk.se.  »i  «arrtibe  visto  che  l'EronemttI 
annunziava  come  cosa  da  farti,  la  riforma  (»Ha.  l'erò  quetto 
saauniiq  eoal  rictso  di  un  giornale  grave  come  è  I  £c»nom(al, 
CdMgedemcritameiile  di  molU  fama  nel  mondo  industriale, 
pese  la  ipprewtone,  ed  in  giusto  apprensione,  gl'indnitoiaii, 
i  qvsK,  iDTece  di  dire  quello  che  ka  detto  «d  epportuna- 
un-^t<  l\  Il  rrvolu  Sella:  •  Badale,  che  se  avete  fatto  ieri 
■na  ri4uiiu(tc  dt:l  «iù  per  ceulu,  per  qualche  tempo  dovreste 
Imciafci  respirare,  •  vennero  invece  a  tirar  fuori  il  loro  so- 
Ito  argeownto,  cbe,  cioè,  ta  riforma  tolta  li  auf  a  rorinati. 
to  li  vedo  peri  aadare  In  ceri«a8e,iMiitre,  se  elA  fesse,  de- 
ftebbero  almeno  andartene  a  piedi.  (.^  ridr) 

Adunque,  io  lo  ripeto,  le  caute  di  lotto  questo  rumore  me- 
aatodagl'indu^triali  sono  le  voci  cui  h»  fallo  cenno  l'onorevole 
^«■patatu  Sella. inette  voci  non  hanno  nessun  fondamento; 
giacché,  o  lignori,  io  Ma  ctilo  a  dichiarare  cbe,  per  quanto 
to  sto  tovemele  il  priudpfo  delta  Ulicrlà  mmmtrdate  e 
della  ttdnilMe  dei  dati,  io  ritengo  die  noe  ti  debba  modifi- 
care ad  ogni  tratto  la  tarifTa  doganale,  e  die  sia  meglio  fare 
ana  boona  riforma,  larga,  radicale,  che  non  andare  a  grado 
a  grado  recandovi  mutazioni. 

Hai  abMaoMi  tatto,  riguardo  ai  tessuti,  net  iWl  una  larga 


rfliwma}  ri  era  un  slitoma  allamenin  pmlaUere,  storne  pei- 
seti  ad  un  sistema  diicretoatento  rUterale. 

Ora  ubliiatno  fatto  on  altro  passo;  ma,  fatto  qnetl'altro 
passo,  bisogna  dar  tempo  all'industria  di  adattarti  al  nuovo 
stato  di  cose;  ed  io  dichiaro  cbe,  come  ministro,  e  te  non 
tarò  pid  ministre,  sempre  quan^lo  abbta  ancora  return  di 
«aaere  drpntato,  to  ori  «pporrò  ridsamente  a  nuore  riduitoni 
sdì  rami  che  sono  stati  colpiti  da  questa  riforma. 

lo  mi  ricordo,  e  mi  scusi  la  Camera  se  invoco  l'esempio  del 
passato,  tna  in  credo  rlie  in  fallo  di  questioni  economidK  ta 
eijierienu  possa  invocarsi  con  ragiono,  mi  ricordo  che, 
quando  vi  Ai  la  riforma  cbe  renne  Mucita  noi  ISSI,  il  rap- 
preientanto  di  una  delta  prime  fabbriche  dello  Stato,  il  rap- 
preteetaeto  della  maniratlnra  di  Annecj  e  Pont  mi  disse: 
avete  fallo  tiene,  io  posso  lottare;  ma  per  lottare  bisogna  che 
i«  (accia  delle  spe^c,  che  io  cambi  molte  macchine  ed  ho  bi- 
sogno di  sapere  lealmente  qua!  è  ta  rosira  opinione  sulte uU 
terìerì  riforme:  ed  i«  gli  ditti  cbe  ae  dipaedeva  da  ase  per 
died  anni  non  avrei  toccalo  piè  la  tariih  del  eolone  ;  e  f  In- 
dustriale Ir  nn''  p.vrola,  modificò  le  sur  macchine,  e  non  tolo 
non  diminuì,  ma  alUr^-ò  i  nioi  meiii  di  produzione.  Questo 
industriale  possiede  ora  una  f.ìbhrica,  alla  quale,  lascittemeto 
dire,  »e  ne  trovano  ben  pache  superiori  in  Inghilterra,  e  se 
fi  k  aleme  tra  rei  che  eaaeaca  le  Ibbbriclie  d<ia|pilllemi  e 
voglia  recarti  a  Pont  a  vedere  qoelto  manillttuit^  ai  oaOflB' 
ceri  della  verill  del  mio  asserto. 

KItbene  quello  cbe  ho  detto  a  quel  distintissimo  indotlrialc 
cbe  si  é  reso  benemerito  dello  Stalo,  svolgendo  su  cosi  largite 
beai  l'industria  del  cotone,  io  lo  ripito  adesso,  e  dice  Ae, 
per  quanto  sta  in  me,  sia  come  mintitro,  cbe  come  dep«t^, 
al  punto  di  riduiione  lo  col  tlamo  ddta  tartth,  rispetto  al 
coloni  ed  al  lini,  io  mi  opporrò  per  ua  periodo  di  dieci  aufll 
a  qualunque  riduzione  sia  per  proporsi. 

Non  però  per  tatti  gli  altri  generi. 

B  qui,  poiché  mi  si  porge  l'occatlaae ,  diiò  ebe  cosa  to 
«redo  cbe  si  delilta  tare  per  rindasMa.  to  crede  cheti  debbe 
sempre  aver  in  rrn^ntr  che  In  mìccÌiIm  maltBe  pii  de  nel 
che  non  costino  ui  lagbitterra. 

Le  macelline  co-'tdiiii  più  da  noi,  perchè  noi  di»graziala- 
meule  non  abbiamo  ancora  grandi  tabbrìdie  di  maccbinc  nei 
nostri  Stoti,  e  d&  per  due  motlrt:  to  prime  luog»  percbè  le 
malerto  prime  cbe  costitaiaBona  le  macchine  sono  più  care 
pretao  di  noi,  e  pagano  un  dalle  aneora  sbbastanxa  elevato; 

10  secondo  luogo  perché,  nell'intento  di  favorin  i  r  '.  isirìa, 
abbiamo  dovuto  quasi  abolire  il  dazio  tulle  macchine  estere  ; 
credo  quindi  necessario  il  ridurre  il  dazio  sui  metalli,  ed  ho 

11  coraggtodi  annunttarlo  ai  produttori  di  ferro,  aleno  dei- 
raiba.  delta  Lombardia  e  delta  Ugurto.  Isti  debbono  npet- 
tarsi  ad  una  riduiinne  daiiaria  I.'ggricoIIura  ha  resistito  alla 
ìvppreskiuiti:  di  lullc  le  la^se  prulellrici,  che  esistevano  in 
gran  copia;  è  quindi  giusto  che  gli  agrtroltori,  come  gl'indù- 
Striali,  poasano  procurarsi  to  nwtoria  prima  d'una  gran  parie 
ddta  loro  macchine,  a  pmd  mene  cari  di  qudto  cbe  le  tene 
ora. 

Non  vi  fate  illusioni  ;  il  dazio  sui  ferri  inglesi  di  teconda 
qualità  è  del  10  al  39  percento.  Non  to  s'io  di«o  bene;  se 
no,  l'onorevole  Sella  potrà  ciirreggermi.  Crtia  cbe  ii  dsaw 
del  n  per  cento  sul  ferro  sia  un  dazio  protottore,  die  Mso- 
gna  diminuirei  il  Hidatero  Ma  lo  ibrl  imna  comiHai*  to 
Camera,  ffls  efrdo  die  nella  proctima  Sesdene  vi  d  verri 

presentai  1  i^n  prop.i'.t.i  p^r  diminuire  il  dazio  sui  metalli, 
CIÒ  cbe  »aré  un  favore  per  lullc  te  altre  industrie,  non  esclusa 
l'agricollara. 

In  quanto  al  dado  sulle  macchine,  non  sene  d'opintaae 
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UHncBUrltf,  aiuì  sono  d'opiniune  di  faciliUroe  Pintrodu- 
iloat,  rendendo  più  facile  lo  MlofaMoieoh»  della  aiedetine. 
Ort  fi  eoelringono  gl'imporlttori  di  ataecèiiw  •  prceestorfi 

'uo  diwgno  esatto  della  tnnrrhina  che  vogliono  introdurre 
nell>>  Stalo,  c  la  dopna  vcrilìca,  confronta  il  disegno  e  la 
inacL'hiita,  il  die  ò  una  prumlr  miili  slia  (•  talvolta  «tgitIM  di 
danno  airindustrù;  e  a  qucalo  sarà  rimediato. 

Finalmente  lo  credo  cke  per  favorire  rindtittria  (ed  in 
questa  parte  l'oaorevete  Sella  potrà  fu*  auillo  ptà  di  ne), 
ai  eoBfleae  di  fiiTortre  l*lstnnione  profìsailonile  wm  mio 
nelle  alle,  ma  nelle  basse  sfere  dc'^Ii  oppr.<ii.  Noi  difclliantu 
ancora  di  buoni  c«|>in)»!ilri  nelle  nostre  f.ibbrtclie;  s'incon- 
trano asMi  ilinictjUà  onde  procacciarsi  dei  meccanici  inge- 
foerit  qtelti  cbe  gl'inglesi  dicono  enplHwa,  cbe  cono  nee» 
canici  ne  po*dlillnU,  o  per  arcre  qoeila  elaaae  di  eaplmattri 
artieri  è  necessarin  che  vi  siano  alcune  ■f.riKilf  ii  oturliE-,  dovp 
gli  operai,  non  «juclli  Mstitl  di  paniuj  fum  ,  ina  i  wri  u|ifrai 
che  hanno  un  in^'cgnii  naturale  acquistino  qticlle  cognixioni 
Clio  sono  qeecaMrie  per  diventare  buoni  capi  d'arte,  buoni 


lo  eredo  d'arer  fatto  il  possibile  onde  alcune  dì  qnetle 
scuole  fossero  attivale  ;  se  il  mio  onorevole  collega  ministro 
dcH'istruiinnc  {iiihljlica,  coadiuvato  dall'onorevole  depiit.-iln 
Sella,  può  far  sorgere  di  qaeste  scuole  in  vari)  punti  delio 
Stato,  avri  reso  all'industria  un  ben  altro  servigio  che  non 
■areblw  l'aooicnto  deirano  o  del  duo  per  eenlo  ani  dai!  pro- 
IcttoH. 

lo  credo,  o  signnri.  avt'rvi  diinosirat»  rlié  la  rlfornia  san- 
cita dai  due  decreti  in  discussiune  era  ci>ii!tigli«U  dalla  con- 
dizione non  troppo  prospera  delle  nostre  flnanze,  che  ci  era 
dettala  dalie  condisionì  economiche  delio  Stato,  •  fioalmrote 
dM  Al  Iktla  In  tempo  «pporinniaalnw,  e  ebe  non  ba  recato 
nei^suna  di  quelle  conseguente  sfavorevoli  che  anchi^  t<>  plil 
savie  riforme  lianno  talvolta  prodotto  in  altri  p;>p;i ,  rtio 
hsnnn  pmdotto  exiandio  in  questo  paese  in  alire  circo5tan/.e, 
e  ciò  perchè  si  è  fatta  in  un  momento  altamente  opportuno. 

Dopo  questo  lo  tpero  che  la  Camen  vorri  rendere  un  par- 
tito faTorcTole  alla  legge  cbe  è  aoltoposla  alle  ano  delibèrt» 
afoni. 

PHKNinKNTK.  La  parola  sarebbe  al  deputato  Scialoìa.  ni.i 
come  creda  die  parla  nello  iXesso  senso  del  ministro,  se  non 
e'ò  alcuno  che  parli  centi»  fai  prepoaln,  mt  paro  che  Si  possa 
chiudere  la  diacnaiione. 

•caABioa*.  lo  desMerorel  di  prendere  la  parola,  non  per 
discutere  teoricamente,  ma  solo  p<>r  dare  alcuni  brevi  spie- 
ganinni  per  ciò  che  riguarda  le  provineie  napolitane. 

i*i(BiiBi»BNTK.  Le  concederà  di  parlare,  ma  w  il  depu- 
talo D'Onde»  parlasse  contro  

BNniBtaa  maiawM.  Io  seno  btorerole  allt  Icffs,  ed  o- 
guano  bdimeaio  io  penoerl,  essendo  «na  legge  che  ha  a  fon- 
damento la  Ifberift  ;  solianto  rorrei  dire  qualche  rosa  sulla 
presente  materia  per  quanto  pun  ri^uanlure  alb  sìniia. 

Non  addurrò  ragioni  in  favore  della  legge  che  discotiaui», 
esse  sono  stale  bene  arol le  dal  presidente  del  Consiglio  dei 
miniatri,  esaeaoneeTideBtl;  solo  mi  liraileròa  domandare 
perchè  non  al  è  presentata  una  tegne  per  approvare  II  do» 
crelo  del  luogotenente  della  Siriiii  •'■■''^  farifT.i  divpanale, 
come  si  i  fatto  peri  decreti  promulgati  su  ijue<>t.i  materia  nel 
Napolitano. 

lo  dico  questo,  perchè  eredo,  o  signori,  cbe  tulli  i  decreti, 
I  quali  non  erano  indispeosabiN  acaieeelè  *i  Tcriiaaaae  fm- 
nlone,  non  sieno  tagall,  finebè  il  ParianeMe  neu  II  eonferpil 

eoo  ooa  legge. 

Una  leggo,  ebe  eaaCeraasee  qncatt  decreti,  sono  aienro  die 


in  Sicilia  sarebbe  lietamente  acculta.  Imperocché  nell'isola 
le  idee  di  libertà  oammerciaii  e  indoatriaii  aotM  pià  aaticbe 
di  qneito  cbe  alano  in  memento;  e  questo  idee  si  sono  a  gran 

pei7.a  a(tii:i1e,  ed  hannri  prodotto  ottimo  eiTello.  Quindi,  qua- 
lunque inifiiira  che  miri  ad  ampliare  rapplicaKione  di  quelle 
idee,  là  sar.ì  st  iiipre  ripulala  appurlalrirr  di  utilità. 

vaiBUiiBKiivB.  II  presidente  del  Consiglio  ba  facoltà  di 
parlare. 

BB  CAVovm  e,  prasfilsNl*  del  ConsfgUo.  La  questione 

solloTata  dall'onorevole  ITOndes-Reggio  avrebbe  delle  consc- 
^lueiue  v,isl!<si[ne,  poielié  r()nverr('l)l>e  ekaminarc  SC  lutti  i 
decreti  luogoienennali,  per  «ver  vigore,  devono  essere  con- 
fermati con  una  legg''  1"  "OH  terrei  sollevare  in  questo  mo- 
mento una  questione  cosi  grave;  su  ai  tratta  ora  d'ana  legge 
cbe  è  in  eseeniione;  nesaimo  ne  eeulesla  rcsccNtione.  Pare 
adunque  a  me  ehe  si  pnssa  rimandare  ad  epoca  più  oppor- 
tuna lo  seioglimeiito  della  questione  di  sapere  se  i  decreti 
emanati  prima  della  riunione  del  l'a riameoto  abMaM blaogne 
di  una  legge  per  essere  convalidali. 

Io  eredo  dto,  lasciando  a  parte  le  quealieM  generale,  se 
vi  è  disposixione,  la  qnale  sia  giustificala  dalia  necessiti,  è 
quella  relativa  alla  oiodiftcaiione  della  tariflla  daziaria.  Egli  è 
evidente  che,  dal  punto  in  cui  la  Sicilia  veniva  a  far  parte 
integrante  del  regno  italiano,  si  doveva  jd  essa  estendere 
lo  stesso  sistema  datiario,  altrimenti  vi  sarebbe  stata  osa 
aeparesionc  eesnomica  fra  la  Stoilia  e  to  altre  parti  del  re- 
gno Iteliano,  ed  avrebbe  abbisofnato  che  i  legni,  arrivando 
in  Sicilia  d.iIU>  altre  provineie  italLine,  come  i  legni  die  ve- 
nivano dalla  Sicilia  nei  porti  cuiitiiicalali,  fossero  trattali 
come  legni  stranieri.  Se  mai,  ripelo,  vi  è  disposizione  cbe  si 
giustificbi  dalla  oeceasilà,  quella  è  cbe  ai  hierisce  alla  assi- 
mllaaione  della  tariftì  daibiria  aleiUana  a  quella  del  regno 

d'Ilrills. 

ii'oMiSH-tiKbBio.  Rispondo  all'onorevole  presidente 
del  ('.iinsii;lio  ebe  io,  indicando  la  ragione  generale  cbe  mi 
moveva  a  favellare,  dor  pretendeva  di  fare  oggi  la  questione 
di  massima  aulte  Iqpilità  degli  atti  de'  Goveimi  delia  ditto- 
tura  e  della  iungoteDenia  di  SkiUa  e  di  MapaM,  ma  solo  diie- 
dcva  perché,  se  inlonra  alfobbietto  de*  deal  doganali  si  pas- 
savano in  leggo  i  decreti  di  Napoli,  non  si  dovesscm pari- 
mente passare  in  legge  i  decreti  di  Sicilia. 

sai  CAvovit  e,  }ìre»idente  dtl  Consiglio.  Plaeeio  eeaer- 
vare  all'onorevole  preopinante  dM  qui  rè  uwidillbrean. 

ta  legge  generale  daiiarU  ateUlisee  ebe  Mtl*lntorrano 
ddie  Sessioni  i  minislri  hanno  facolti  di  fare  rldtiririni  sopra 
le  tariffe  datiarie,  coll'obbligo  di  presenl.ire  al  l'arlamento, 
ili  (  (  rima  sua  riunione,  un  apposito  arlicoin  di  legge  per  ot- 
teuiTfte  la  convalidazione-,  quindi  i  decreti  iB  agosto  e  1% 
settembre  d  estendono  a  tutto  to  Stoto,  non  die  sete  pfWrfD* 
eie  n»|iolitane.  Questi  decreti  portavano  m  modiieadone 
alla  tariifa  generale;  quindi,  proponendo  at  Parlamento  di 
sancirli,  ne  re^la  C'ile-.^  la  sanzione  non  solo  a  Napoli,  ma 
alle  anlìcbe  provineie  ed  alla  Sicilia  ;  è  una  di<ipo>it,ìone  ge« 
nerde  per  Inno  lo  suto. 

TmumiWTB.  Il  deputato  Seialoia  aveva  cbieato  di  par- 
lare. 

unti. Alt  Io  vnrrei  dare  qiiatrlie  «spiegaiione  di  f.ilto 
sulla  tartìTa  napoletana  ,  puiclié  l'onorevole  presidente  del 
Consiglio  non  ha  toccalo  quella  p.irle. 

Dirà  brevissiflw  parole,  se  il  signor  pretideale  me  lo  per- 


Signori,  { decreti  di  cui  si  trdta  sono  pasuti  nella  tariffa 
gcnerde,  quando  questa  venne  pubblicata  in  Napoli ,  sicché 
Penorevde  deputato  PoMidIi  è  ani  intoroNito  del  Htli  se 
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erede  che  pm  ai  lr«tO,eomVgll  4toevt  •tamm,  4*u«  «apn»- 

alla  I.irifTa. 

(jiK  >(i  d<  crei!  d'agosto  e  «cUcmbrc  fanno  gli  parie  IdIc- 
fTèU-  J>'ll.i  idnlìà  rhv  fu  pubblicala  in  Napoli  il  IO  oltobre  e 
che  era  sUU  sancita  dal  Oovemo  dittatoriale  il  tt  settembre 
IMO,  qwKdo  lo  iTera  l'onore  di  dirigere  le  fioante  napole- 
lane.  Sicckè  Mn  «i  Iralta,  riipello  «Ila  pcorineic  napolitanr, 
neppore  d'un  d«0«to  «he  lit  Tento  •  sopraggi  ungersi  ad 
i]iu  UnlTa  |{ii  pubblicala  ;  si  tratta,  il  ripel  d'una  parte  in- 
li^rale  di  lla  tariffa  pubblicata  p4>r  legge  dalla  dittatura.  Que- 
(to «fiiegaiinne  di  faito  ronde,  rispetto  a  Napoli,  «it  i  tnU»  o- 
■lon  vtekt  la  qoctUoM  aollevata  dall'OMfcrole  D'Oodca- 

(ira,  »conJp-nd  >  »T  merid)  dello  riforme  diiganali,  arrrcalc 
dalli»  Urtila  (iubblicaU  iu  N%ìhiIi,  ed  al  Uiudu  come  queste 
rUitraiP  furono  effolluate,  è  mio  debito  Mat(iAn»rmi  da  due 
«pclasiont  ftlteiai  dall'oDorefole  deputalo  foMnelli.  La 
priM,  cM,  (feMcra  tali  qncale  rUbn»  da  revtntre  le  Ab* 
brirbo  napolelaw;  la  leaonda  d'averle  tatpoeto  l»pror*ita> 

«ente. 

Oii;ind(i  fu  piil^blirata  in  >ap>ili  U  larifT.i,  io  rirulsi  l.i  mia 
spedale  atteniione  ai  filati  ed  ai  tettali  di  rotnne  e  di  lana  ed 
alia  «aria,  polefeè  «loetle  trcnalcfie  cratiu  principalmente 
pralelle,  e  dirò  para  alianluiaiamente  proleUe;  pereioocbè 
■fcvne  di  «ne  «TeTino  ancora  ima  protcìlone  che  «aliva  al- 
foll^rila  r  talvolta  j!  novanta  per  cento. 

Vi'niii,  .1  rj|jioii  d'e»einpio,  a  Mpere  che  di  una  di  queste 
eiairrie,  la  caria,  che  er»  tra  le  più  protette,  se  n'esportava 
per  la  Toacana  ;  la  bblirica  del  Leiebre  oepromdevaal  Vicna- 
arat  e  ad  atlrl  cdHorl.  Bra  domiae  poiaiMre  di  eonllnaare 
una  fonsidercTolf  prntcìlonf  id  una  fabhrira  la  qiiaU»  eri 
tantu  iiinaiui,  cti'csportaia  il  suo  prodollo  e  sosteneva  In  To- 
scana la  concili ri>ii7a  delle  altre  cartiere  ilaliane  e  delle  to- 
acaae  aMdeaimel  Se  qeelia  bbbrka  poterà  aoatencre  nna  al- 
alie ea»eerrenia,  bea  eo«prc«de  la  Camera  cbe  le  era  ad» 
bito  inutile  la  proletione. 

Quanto  ai  filati  ed  ai  tessati  di  lana,  quest'industria,  come 
suole  aTvenire  nel  si'tteni.i  di  prolezione,  si  manteneva  in  e- 
qoilibrio  a  mo'  d«i  funamboli,  aveva,  cioè,  peso  e  contrap- 
pcso. 

Irafi  m  datie  di  dacall  S  l/S  anll'eaportailaiie  della  lana, 
•  «n  dazio  di  dunfl  $  f  ft  antrtnporlaifoiie.  VI  era  poi  un 

dazio  aio''"  ,■r>v-^^rrl■^n\■^  dì  Jijraii  31  piT  eaitlaro,  Mtla 
ISS  lire  per  quintale  sulle  lane  Diate. 

AlMlendo  il  datio  sulla  esportaiione,  e  contemporanea - 
»eate  quello  eolia  iaipertaileiie,  ai  compre ede  focUment* 
eeme  rtadwlrla  della  tlatiira  e  della  lOMitora  vcahra  a  faa' 
dagnarrl  un  ducato  per  cantaro,  antidiè  perdervi  nulla.  E  Ta 
ridwxinni'  del  dazio  sul  lìliito,  seppure  poteva  dirai  pregiodi- 
nevnle  ali.)  Glatura  dei  mi  un  ri  |iiù  grossi,  rendeva  perii  pos- 
tièile  ai  (eaaitori  di  continuare  in  certi  diacrcU  termini  la 
leiiilwa  della  Miarle  pili  fine.  CoileeU,  tatto  eoniideiratoi, 
mi  pareva  che  questa  industria  potesse  essere  rafgnagliata  a 
•furila  delle  allr«>  parti  d'*ltalia,  exlandln  perrhè,  presp  le  ne- 

■  ■■-^^r^'-  I  fi  fi  ir  "1  I  j.L  '(ì  i  h  u  f  II'  Ci  i  lli.l  1 7 1  lini  {]\  <'       ,  T  r  n  n  :  appunto 

ijflU  cerlcM»  di  r--rr(  m  <■  Imoiie  paria  quella  di  motti 

altri  luoghi  d'Italia  I  li  intu  il  aigDOP Msinelli.  che  è  uno 
dei  priMipaM  hlibricaDU,  mi  diceva  come  gli  oplicii  Mpo- 
le<a*l  banno  da  parcecM  aanl  in  qua  acqalMat»  molto  «vi- 
luppo, che  e<Nl  non  sono  punto  inferiori  a  molle  altre  fab- 
briche che  egli  ha  visitate  in  Piemonte.  Ora,  o  signori,  non 
sarebbe  stata  siranezia  il  contlmiare  una  proteiione  a  fab- 
kricbe,  cbe  ano  def  li  Isdualriall  pid  diallali  vi  dico  ctae  «oao 
la  fui  coadWoM  «elle  MbfUe  che  egli  ha  «Wlala  nelle 


Altre  parti  d'Italia  f  Sd  fi  eontinaarla  nel  momento  in  eni  al 

proclamava  funilà  d'Italia? 

Veaiama  al  coluoe.  11  cotone  era  gr^ialo  d'un  datio  di 

10  ducati  tull'importaiione;  datio  enorme,  e  tutto  contrario 
allo  sviluppo  doll'indaalria  della  letailura  e  della  filatura  del 
Colone.  I  IlaH  di  eotano  poi  era»»  travati  d'nn  daaiodi 
17  ducati.  Cuardando  riatrodnlene,  vidi  come  dal  I8IIS  al 
tflSS  rifflmissione  dei  filati  di  cotone  era  triplicala.  Togliendo 
quindi  il  datio  di  17  ducati,  e  riducendoln  da  i  a  t  ducali, 
secondo  i  diversi  numeri,  arrccavaai  «eni.i  dubbio  un  altro 
immenso  ben  fìrio  alilnduttrla  dèlia  tessitura  del  cotone. 
Quctii  bencfiai  eraoo  poi  appena  eompemali  da  noe  aenaibtia 
ridmtone  ««nNmmitaione  dei  leNoU  m«di>*imi  Cd  è  tanto 
ecrtn,  o  si^jnnri,  ciò  che  io  affermo,  che  m  ni  -i  in  settem- 
bre, per  la  ragione  die  non  si  era  ancora  umlicatu  il  mercato 
italiano,  furono  riservati  alcuni  leggeri  favori  a  qiical*liidu« 

Ialrla,  coll'eapreiaa  dkbiarationeclM  dovevano  ccaaare  appctM 
ttnila  nialla,  àlenni  fabbricanti,  fra  i  qaall  ne  aomlno  «a 
solo,  !t  Vonwlller,  appena  installala  la  luogotenenta,  fecero 
'  ei^i  medesimi  istania  scritta  perchè  la  tabella  delle  eccetioni 
!  ttttr  in  lor  f.ivore  fri*»e  revocala. 

Non  credo  che  vi  possa  cMcre  migliore  e  pìd  evidente  giù- 
:  sUicsrione  di  qaeaU.  B  te  ne  voleale  nn'altn,  ae  cradcole 
che  qaei^i  indmlrlali  a'in^naavano,  io  dirò  che  1  Cilti  ven> 
'  nero  a  eoni^mare  le  loro  e  le  mie  preristoni.  Poiché  posfo 
afT.  rmare  solennemente  che  le  fabbriche  napulriane  di  cotone 
tianno,  dofMi  U  nuuva  tariffa,  esportalo  de'  Iciiiuti  di  cotone, 
per  venderli  in  Toscana:  ed  hanno  fatto  viva  instanta  alle 
dogane  perchè  agevolaiacfe  la  eqjtorlaiiene  inlroduocndo  il 
metodo  di  piombare  eoafitrme  al  redo  d*ltalia. 

Posto  ciò,  mi  pare  soperchi»  ngnì  s'tn  ir^rm-infa/ione. 
Ma  pure  si  dice:  voi  introducesic  una  riforma  di  grande  im- 
portania  in  modo  improvvlM.  Qaeala  modOi  ae  Mn  allTO,  è 
per  lo  meno  iaeivUe. 

Aaebe  qneil*aiBeffilone  aon  regge  nel  Mio;  Il  aignor  Poi- 
tinelli  sa  meglio  di  me  che,  te  il  Gover*o  napoletano  dal 
19H6  non  aveva  più  Introdotto  riforme  di  rilievo  nelle  soe 
lariffu ,  se  n'era  però  molto  occupato  nel  18S9.  AHor:i  i  - 
minò  una  Commissione,  ia  quale,  dopo  aver  folte  larghe  in- 
dagini, e  chiamali  qaasi  tutti  gl'industriali  e  tulli  gi'inlerea- 
sali  nel  commercio,  preparò  nn  lavoro,  di  etti  io  poi  a  ano 
tempo  mi  tono  atolto  giovato. 

Una  parte  di  questo  lavoro  fu  pubblicata  eo#  tre  decreti, 
del  1*  e  Itt  mano  e  1*  maggio  1860. 

Tra  le  malerie  che  non  erano  slate  riformate,  erano  ap* 
ponto  quelle  dei  fiali  e  teaanti  di  cotone  e  di  lana  :  ma  II  C«« 
verno,  netPemanareqnel  dectell,  pnhhHehnlldaloMnle  «n 
avYÌso  agriodnstriali  che  il  lavoro  continuava,  e  cbe  non  .sa- 
rebbe passalo  il  mese  d'afcnslo  senta  pubblicare  es«en7.iali  ri- 
forme ancbe  intorn  i  u.  (  i  ih  e  tessuti  yneste  riforme  furono 
ioveee  latte  di  settembre,  quando  il  Governo  dillatoriale  in- 
IredOMe  le  tarlili  Kaltama. 

Vede  dunque  l'onorevole  aignor  Poltinelli  die  non  manca- 
vano gli  tludi  fatti,  cbe  non  mancavano  le  iargbe  iodagini,  a 
!  che  non  potso  neppure  cMf 0 risprovenito  dfncMItt  veno 
i  signori  indutiriali. 

Ma,  dice  egli,  in  ogni  nodo  una  riforma  di  questa  natura 

11  il  qnando  gl*hidmtriall  ai  accordano  fra  di  loro  e  col  <te- 
vemo. 

lo  assicuro  il  'ipnnr  Pohinelli  che  nessuna  riforma  doga- 
nale ii  potrebbe  mai  lare  se  si  volesse  questo  accordo,  e  ciò, 
non  perchè  gl'indostrlali  non  siano  per  patriottismo  capaci  di 
grandi  aacriici  ;  te  etti  ne  tiene  capaci,  lo  prava  lo  ttetao 
aigaar  PolMi,  M  «pala  per  la  camm  dalla  llherU  ha  laert* 


Digitized  by  Google 


—  1134  — 


CAMMIA  NI  DEPUTATI  —  8NM0MB  Un.  Il)61 


teato  gran  parie  «felli  m  fortuna;  ma,  nigiiori,  iu  dico 

ehp  «niatulo  ci  entra  di  mcm  rintt'rvssf',  i|iialrhe  volta  pren- 
dunu  f.iJici',  iiivulontariamvnte,  nella  uosira  inlflligenu 
dogli  errori  i  quali  ci  Tao  difenderB  una  cattiva  causa,  nou 
fiù  po'  intmaM  nostro,  mi  scagibiando  qunto  cairinle- 
resM  alirai. 

Ne  Tolfte  on;i  prora?  L'onorevoli'  rolsinclli  non  Ita  im|)u- 
({nalc  le  rirunn.j  iiilrodoUe  nel  XajiulcUno  parchi  prvgiuJì- 
zieToli  ai  |>riiJul(ori.  Grncrujatncnle  egli  ha  dello:  •  i  pro- 
duttori baunu  sofferta,  ma  «sai  nvn  c«.ae  lagnano.  Le  rottra 
rifaraw  amia  pomielw*  all'erario,  aoiM  iwroidaae  «ieras** 
malori.i  Ed  un  uomo  inlelligenUiaiaso,  un  dolio  nono  ri- 
pcleva  da  altri  banchi  :  •  le  rilòrnw  di  queata  natura  Mno 
prcgiuJirivvulì  ai  con»uinalori  ed  all'erario.  « 

Ora,  quanilu  noi  vediamo  degli  uomini  disinteressati,  de- 
gli uomini  che  hanno  fallo  Mcrificio  della  loro  fortuna  per  la 
liberti,  Cu  aie  il  signi»r  PoUiaelti ,  degli  nomini  cmincali, 
come  ronorevole  Sella ,  ripetere  che  queste  rtltanae  poMono 
essere  prej?i'ifti/ì('voII  ai  ferii,  io  ho  it  diritto  di  afTermare 
elle,  supposto  negli  industriali  aiede^iiui  lutto  il  patriottismo 
possibile,  l'accordo  desideralo  dal  l*«lsinelli  sarebbe  allrct- 
lanto  impoaubile,  quanto  Mrebbe,  «>  queato  patriottiatto  non 
al  siipponease  in  toro. 

l'uste  queste  considerazioni,  la  Camcrn  mi  sr.vginnerà  di 
due  impulaxioni  immerilale,  cioè  di  arert  falle  riforme  per- 
niciosi' .ili  imltislria  il>'li«  priivincie  meridionali,  di  averle 
blte  con  poca  urbaajli  verso  persone,  tra  le  quali  mi  pregio 
41  annoverare  anllehl  ml«i  eoHegbl  ed  «miei. 

pasnamarnvai.  Non  «awndovi  più  alcun  oratore  inscritto, 
interpello  la  Camera  te  Intenda  ehiodere  la  discussione  ge- 
nerale. 

(La  discussione  generale  è  chiosa.) 


i/^KMavBmMBW  M 


ITU  raw 


FMMamBanrB.  Darò  ora  lÌMoKà  di  portare  al  depolato 

Itepretis  prr  fjrc  una  |l^olKl^ttl. 

•KrasiTSM.  Er^  mia  uiUMi/ìonr  di  clut'ilcre  lii  piirnla  al 
principio  di  questa  tornala,  ma  essendosi  couiinciiiU  subito 
la  discussione,  ito  pregalo  l'onoretole  presidente  di  coiice- 
«iera^  oppon  il  eredewo  oonvoDiMle,  IntlandflaI  di  ao 
argomeoio  che  non  è  conpreM  uU'trdine  d«l  giorm.  {Stgia 
di  attetviioHe) 

lo  sarò  brevissimo. 

Signori,  la  data  di  questo  giorno,  S7  maggio,  ci  ricorda  un 
grande  e  felice  avvenimento.  Fu  nei  giorni  che  di  poco  pre- 
eedoUcro  li  117  maggio  1860,  fu  in  quei  giorni  dw  un  mani- 
polo di  valorosi  «iMreati  prodigiosamente  a  Marsala,  dopo 
«Vere  sconfitto  nuiiifriise  ed  agguerrite  niili/.ìc  a  Calalafimi, 
circondato  dal  plauso  delle  insorte  popolazioni  giuiuu'  aui 
colli  che  circondano  quel  meraviglioso  bacino  cbe  con  una 
Ime  poetica,  ma  pur  vera,  chiamasi  la  conca  d'oro;  il  ba- 
^chu>,  0  signori,  in  fondo  ai  quale  siede,  apeeeUamleai  nei 
iinr  .  t  i  II  111  •  i>o|H)losa  città  di  Palermo.  Era  Palermo  U 
pr  iiiin  iurta  a  (in  miravano  quei  prodi  nel  loro  cammino  vit- 
Inrioso,  ma  quella  cittì  era  occupata  da  un  inlicro  eseriito 
forte  per  niliiie  ordinate,  per  armi  e  niUAìsioui  copiose,  pel 
mare  aperto,  per  l'aivlo  di  im  flotto,  per  posiiloai  n«ni- 
lisalme. 

Ebbene,  o  signori,  l'illoaira  tee*  M  ddH*  orni  m  intracola 


di  lattica  e  di  ardiacalo,  delusa  la  vigilann  delle  truppe 

borboniche,  si  gettò  animusaiin  ;,ti  ^npra  Patt-rmo  e  T" m  '.n 
net  mesto  della  città  invano  occupala  e  contesa  dalle  truppe 
dei  Borboni. 

1  cittadini,  o  signori,  qoaado  incora  ferveva  la  tolta,  in 
quello  sleiao  giorno  dd  micidiale  comhattiaieBlo,  eredcltero 

compiuta  la  loro  liberaiione.  La  città  inlirr^  ornò  le  sue  case 
Con  uiitle  e  mille  ttaodirrc  nazionali,  perciit.-  il  popolo  di  Pa- 
lermo nel  suo  mirabile  intuito,  nella  divinaiione  meruvii^liosa 
de'  suoi  destini,  neila  sicurcua  della  sua  fede,  credette  oer- 
liMiina  la  vtllofia,  eredello  «be  quel  giorno  It  wa  citll  era 
libera,  B  infatti,  o  signori,  pochi  giorni  dopo  le  troppe  ne- 
miche abbandonavano  e  per  semiirc  la  tfloriosa  città.  Qaeal* 
giurno,osi|{nMri.drbb't-ss('re  c  sari  {lerTItalìa  uoo  dei  giorid 
più  memoral>ili  della  sua  storia,  |>uiclièin  talgiorno  è  comio- 
ciata  la  nuova  fase  della  sua  rivoluzione,  in  tal  giorno  la  cUià 
di  Palermo,  una  delle  più  splendide  gemme  dell'ilaliea  corana, 
potè  dirsi  unito  alla  famiglia  itoiiana,  nei  saero  limlioio  che 
gloriosantcìiN'  <t.i  prm  v.t  ,  i-d  erasi  innaliato  nelle  sue 
mura,  esUva  scritto  suiij  naiiaoale  bandiera  colle  parole: 
Italia  e  f'illorio  Kininnitucte. 

Or  bene,  o  sigwM'i,  come  Napoli  festcggierà  il  7  scttamlire, 
qttCBl*«fgi,  In  queala  atesaa  «ra  la  Sieilia  iitera  foilcfi^  la 
liberazione  della  sua  capitale,  e  Palermo  festeggia  la  vKInria 
riportala  nelle  sue  mura  contro  gli  oppressori.  A  quc^it'ura 
islessa  quella  illit.''tre  ed  eroica  citià  \odf  lu-lle  sm  vie  fe- 
stanti le  molle  e  molte  migliaia  de'  suoi  liberi  cittadini  ;  alla 
beila  festa  prende  parie  la  sm  anmeroaa  mliiiia  nasionaic^ 
tanto  bcM  ordinato  e  into  knemrrii^  f^"»  ne  iarnoràpcr 
cerio  ano  dei  più  IkìN  omanenli  ;  e  aiu  ^loia  cornano  al  as- 
sociano, ne  Siam  certi,  confusainvnte  uniti  i  prodi  soldati  cbe 
hanno  vinto  a  Calatafici  ed  al  Volturno  e  i  veterani  dm 
ianiio  trionfato  a  Palestre  e  a  San  Hartino,  e 
fecero  sicura  la  libertA  e  l'uaità  della  patria  i 

In  questo  giorno  nwnwrabiie,  o  signori,  fo  ko  i 
in  questo  recinto,  nel  quale  tutte  le  glorie  nazioDali  devono 
trovare  ua'eco,  una  voce  dovesse  rammentare  questo  felice 
avvenimento.  Ed  è  per  ciò  die  lio  deposto  sul  banco  dell'olio- 
revole  nostro  presidente  un  ordine  del  giorno,  col  quale  la 
Camera  al  associa  all'csuttam  della  popoiiaiow  palereri- 
lana,  cbe  fc>teggìa  qoest'oni  i*anniverssrio  delta  sua  lìbe- 
rati'ine,  pretu  (io,  fin  d'allora  immancabile,  della  libera- 
zione e  dell' (iniiicanone  d'Italia.  {Bra9o!  Bene!) 

pmBaaaiBMTai.  Se  nessuno  domanda  di  parlare,  pongw  a 
parlilo  il  roto  proposto  dal  depatato  ftepiclia,  del  qoale  de 
lettnn: 

«  la  CaoierB  ai  aasoda  atfesultania  della  popolaileae  fi* 

lermitana,  clic  folcKijia  (]ucst'o^jgi  Panniversarto 
liberaiione,  e  passa  all'ordine  del  giorno.  » 
(ft  approvato  ili'omoiaità.) 


«KdniTo  DKa,a.A  Bai>ciiH«i*u  ai  adoksoibb  mas» 
rmo«KTTo  mt  b.ks«k  •vs.s.a  TAmunth  maaiamaa. 


y—Bmaam.  si  riprende  la  diacoasione. 
«aiutava,  relatore.  Dnmaadn  di  parlare. 
rmaaimaavB.  Ora  hi  foenNà  di  pattare  il 
Lanu.  il  reinlore  potrà  hn  dopo  il  riaaannto,  eooie  al 

solito. 

B.aM7,o  «sotaumb.  Il  relatore  della  Commissione  chiede 
di  parlare  per  espriiHcre  il  voto  delia  tUanto;  io  poi 
diva  la  parola  per  riveigiereaatnteirpeiiaaBnol 
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tate  it\  Coniiglìo,  die  rigoarda  però  la  proposta  legge  ; 
éntipMi*  4iaffi<(isiOMciie4«M«ftdi«TereMNli)i- 
■Icro  pÀrn^  dM  ri  furi  alTa  rotnhwcdeirirtlcolo. 

AiAimri,  reliUort.  lo  creileTt  die  la  UiKu^Monr  fosse 

dritM. 

raaauBMWB.  Vaol      «wr  qaatehe  «MmiioM  il 
icTMMoMciiMmf 
r«uKKLi.i  Porh««gMainiUMa4if«  takfnoaUa 

prcwole  (IU<'UMÌonc. 

Primiera mftito  ringraiio  l'onorevole  deputalo  Scialoi»  tielle 
pwvte  gulUi  die  Im  toUIo  rirolgermi,  giacdiè  non  i  cbe  io 
TCiMriMilaMffeiMdiito  pnMtMttpcrrMintriK,  lu  u 
lUiio  oMidento  perUianv  die  gioTan  aadM  aUfulD- 
strìa. 

Debbo  poi  dire  che  mi  giiiagono  premure  grandiMime  dai 
fabbricanti  di  carU  ond  In  sollecitassi  la  Ctum  ed  il  Mioi- 
ilero  di  trovar  modo  di  impedire  l'eSfMWlatiaBe  ic^atraeel. 
QiKMla  anteria,  bendiè  lurida ,  i  cosa  ■emmla ,  e  non  si 
fn&  aTcra  die  con  gravi  tienli,  e,  Teoeado  a  OMaeare,  viene 
a  mancar.  r;!;.1uUria  delU  carta  Tale  industria  prosperava 
nel  pasMlu  in  modi»  che  i  suoi  produtli  in  gran  parte  aoda- 
vaao  all'estero,  fin  anche  in  Inghilterra  al  grande  giornale  il 
ttarn  t  di  dia  M«  wccederehòe  pià  maocaiuia  la  aulcria 

Quindi  quella  prr.t(»tione,  che  si  rimprovera,  riguardo  al- 
rindostria  della  carta  non  è  ben  definita  ,  ma  cr^  soUmenle 
un  aluto  necessario  per  sostenerla  airaltetxa  cui  era  giunta 
ad  rc(M  di  Mapali  da  rinl^ggiara  eoa  Uilla  te  altra  simili 
MailHe  ceialMU  la  llaMa. 

Qvesto  per  la  carta. 

Mi  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  riguardo  alle  roanufiitare! 
dì  eoloDe. 

Non  v'ha  dabbio  die  qaeal'iadiutria  abbia  ricevuto  qualche 
Tantaggio  per  l'alTraneaaeiito  M  tei  tnposti  alle  materie 
pdaa»  aia  ka  par  sabito  m  grave  danno  pd  ribaaio  del  dano 
tal  tM,  eota  eke  colpisce  segnatamente  )«  filature  di  cotone 

del  Napoti-t.i  Im     Dei  calcoli  f  li''  li.,  fjll'i  ii  -ìiin'ir  ]iresidi'nlc 

del  Consiglio  riguardo  alle  iudu»lrie,  alcuni  «onu  esiatti,  altri 
la  sono  meno.  Esalto  è  il  dire,  che,  «aendosi  allargato  il  mer- 
«aia,  le  iadoalric  ferma*  a  rMiamaTanlan''  Qoaado  ammo 
loM  eoi  taa  patrimmio  ea  ne  verri  certaaieate  del  prollto, 

ci.tar  ce  ne  verri  pure  quando  avremo  la  Vooe/ia  Ma  con 
tallo  ciò  non  so  se  le  nostre  industrie  tfoverel»t»fri>  graade 
esito  in  Inghiltirra  ed  in  Francia  ,  dove  ,  se  non  possiamo 
madar  lavori  fini,  poIreraiM  naadara  pradotti  ordinari,  dei 
faalidkaMu|a> in  lutti ilmgiri.  Per I  lamli dilaaa ial 
non  potremo  mai  concorrere  negli  esteri  mercati,  perchè  man- 
chiamo delle  qualità  toprafSne  di  lana  che  vengono  dalla 
(ier.Mjrii.i  ,  Jove  *l  lavora  con  molto  magnior  vnnlajigin  clic 
prtaso  di  noi  ;  quindi  la  riduuooe  dei  dati  sn  questi  tessuti 
ad  aw  fegtorié  laale  MMe  qaaiiuè  snella  del  3  o  del  k  per 
eMia  aoaee  gnodeiM^tea  d  odia  aatl'anolata  iaipoaribi- 
Mi  di  patKdl  pM  oKre  MMcar». 

Riguardo  poi  airosterranone  Tal!  i  <  In  il  ribasso  dei  filali 
non  importò  un  danno  al  filatori,  io  dubbi)  rispondere  che  è 
BMito  dubbia  la  cosa,  come  pure  Passenione  che  le  fabbriche 
aaa  baaao  rieevaU  ■eason  datriawale  dai  4891.  Fona  uri 
qaada  pel  iHeaoBt*,  tu  noe  per  la  bassa  Italia. 

Se  andiamo  avanti  con  questo  modi  l  i  itiiiiinu^jone  in 
diminuiioae,  si  potrebbe  anche  asuf.tirp  cln-  le  fat)briclie  scai- 
pre  ■igliurarono  e  che  tutte  soao  sempre  nella  più  grande 
aliivilà.  Reala  poi  a  vedere  ac  è  «ero.  Per  convincermi  vorrei 
aipere  le  d  erede  dte  eoi  abUaiM,  «ève  griogicsi,  come 


altre  aailoal  aunahllorief  e,  gli  stoiai  demnli  per  aealcaere 
la  lore  eanaaman.  laeMie  vamt  aa^eie  ae  «  aaaiaae» 
priva  dindaiirta  e  di  bblirtdio,  aia  la  «at  «oaiiÉleee  Mi- 
gliore delie  naxioni  Industriose,  giaochè  d  Vkd  ridum  II  SO» 
stru  paeMi  sulamentc  ad  agricola. 

Una  aasione,  che  è  agricola  ed  industriale  nello  slesso 
leaipo»  è  eertamenle  in  aiiglior  eendisioae,  poiché  eiacndo  i 
coHanalerl  vicini,  1  prodnllori  tante  dclPiadastria  eeme 
dell'agricoltura  possono  sm:ittire  con  vantaggi'  '  i.  .-i  1.  v  .'p  i| 
frutlo  delle  loro  fatiche.  La  produzione  delle  provmrie  me- 
ridionali, che  mancava  di  mezii  di  comunicaiione,  di  sbocchi 
e  di  domande  estere,  doveva  la  ava  caittenaa  dia  protedooe 
delle  tarifè;  acemparea  quota,  vengeee  meno  talli  I  van- 
taggi per  rinduslrla  in  dette  provinde. 

Il  signor  deputato  Sdsloia  poi  non  dovrebbe  dimenticare 
che  la  secoitda  bm  iin/ione,  cbe  ora  si  cerei  di  far  approvare, 
III  pubblicala  contemporaacameote  alia  tariffa  nel  ex-regoo 
di  Hapdi;  laade  a  voi  di  pcasare  quanto  graade  dovè  essere 
il  dolore  che  dovettero  provare  ^Ml  amailUtori  Mi  vederd 
porre  queste  doppio  aggravio,  iillhw  qoel  die  pU  MeitaM 

è  lo  «1  al  "  i]  .,T.i-  :!  Ila  li  ,■.<- 

Cui  progredire  di  riduxiooc  In  riduzione,  finiremo  col  far 
cessare  iotierameale  i  dazi  indiretti  provenienti  dalle  mani- 
iattaie,  ad  i  annibtiori  ai  limitaraonoalte  coae  ordinarie;  il 
cke  noa  è  eerlamcnte  ana  bella  eoa  per  ana  nadoae  die  ht 
decretato  una  solenne  esposizione  in  Firenze  p«r  far  mo$tra 
dei  prodotti  delle  proprie  industrie  Fra  poco  tempo  noi  sa- 
remo ridotti  a  far  mostra  dei  tessuti  graasotaai,  come  d  an 
ad  paed  dove  noa  vi  aoao  manlAUnre  di  aorta. 

Per  eoaaegaenu  io  vote  eoetro  la  cenlénM  dd  decreti  dm 

ci  viene  pfipc'tj. 

Questo  e  quaiitù  dute^a  tiirc ;  U  Camera  fari  quello  che 
crederà. 

rmaaamnTB.  Il  relatore  ddia  CooMBiatione  ba  iacallà 
di  parlar*. 

abBiaavi ,  relatore.  Io  non  bo  cbe  a  dire  pocMmime  pi* 

role  per  ispiegare  l'operato  della  Commissione. 

Busa  si  è  proposto  di  esaminare  ir.  primo  luogo  quale 
estensione  di  applicaziono  avevano  avuto  ì  due  decreti ,  io 
secondo  luogo  quale  effetto  i  medesimi  avevano  prodotto , 
giaediè  d  trovane  già  la  rigore  da  otte  maai. 

lUiSRrendod  alTesenie  ddreatentione  dell'applicazione , 
(  Sia  e  slata  condotta  ad  indagare  la  serie  degli  alti  cbe  hanno 
ledullu  a  pubblicare  quei  decreti  anche  nelle  provincic  me- 
ridionali,  e  quindi  la  tariffa  daziaria,  di  cui  quei  decreti  non 
toBB  efce  ana  variaiione.  U  CoautiaBione  ne  teca  cenno  nella 
•aa  rdaitone,  aadie  percM  avrebbe  deridarale  che  ana  pe* 
rota  di  discussione  si  fosse  prodotta  in  questo  fatto  gravis- 
simo della  pubblicazione  della  tariffa  daziaria  nelle  Provincie 
di  >apoli  e  nella  Sicilia,  percbi>,  traltandiisi  d'un  falli»  cheè, 
coaie  diasi,  gravissimo,  e  che  tu ,  se  noa  scomposti ,  alaarao 
toeeati  molti  ialareHi,  aaa  pania  preanadala  la  Parlamenle» 
delle  ragioni ,  appoggiate  alla  identa  ad  dreapecleana ,  ohe 
partiuero  da  questo  recinto  ,  avrebbero  potato  recare  tran- 
quillii  ì,   ..  I  Ji  fi.'ii  III  juigliore  a  quegli  interessi  medesimi. 

L'esame  delle  dispo^iiioni,  cbe  baono  pubblicata  la  tariffa 
daziaria  a  Napoli ,  hanno  pur  condotto  la  Commissione  a  ri- 
levare alcune  difarenw  che  tuttora  eiidona  e  a  cbiaanrew 
questo  ponto  Patteoiloae  della  Caaieffa.  Btittono  aacara , 
malgrado  l'unità  economica  portata  dalla  tariffa  daziaria,  al- 
cune differenze  :  ho  bisogno  ,  per  esempio ,  di  domandare  al 
signor  ministro  se  egli  crede  die  possa  cessar  presto  la  diffo- 
nm»  che  esiste  rispdio  d  dado  aniia  espartadone  degli 
dracd.  Qacato  divario  hgiàaentlre  doniditltt  riipBM» 
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ilPinduslria  di  altre  parli  dello  Stato  ;  aaturalmenle  dorè 
B«o  tfé  quella  (Mùwmo  4aii««ll«eiportuione  degli  stncd, 
I  pnitììvrt  41  carta  ti  creteao  «olloeati  in  nm  putetone  la- 
ferìor«  rispetto  alla  prodintianc  osipolctana  ,  mentre  sotto 
tulli  gli  altri  rigiwrdi  economici  «ì  Irovanu  panticati. 

lo  aJrsso  credi!  «'stranen  airaltiialc  diaoussioiic  l'adden- 
trarci ia  questa  diffèreaia  ;  però  adirò  voloolicri,  o  la  Con- 
■Iwiaf,  crete,  lo  dealdera  pare,  alcuni  ccUarimentl  dal  ti- 
tnor  minlctra  in  qoeata  argomenlo. 

La  seconda  eonsféeniione  dw  ha  fatta  la  Commìaaione  è 
relatira  agli  eITcUi  dei  decreti.  Essa  ha  esaminato  se  ri  frano 
dei  rcclaaii,  se  le  industrie  le  qiuli  si  troTa^ano  colpite  dalle 
ridoiioni  della  tariffa  erano  in  ano  «tato  prospero  o  no,  e  ha 
rileraio  che  non  «atotera  alcuna  quercia,  aloina  protesta 
eantro  il  prov redimento  ffllatsterfale,  che  nelle'  eondiiivnt 
altaali  le  indurirle,  di  cui  la  tarilTa  si  era  occupata,  prospera- 
vano. Allora  la  Giunta,  sebbene  avrebbe  desiderato  di  spin- 
gere più  oltre  le  sue  indagini,  credette,  dopo  si  lungo  tras- 
corso di  teatpo,  riò  baie  opera  upcriua.  Ai  CMatente  però 
In  col  Tenne  ta  dkenalow  il  prefétte  dt  legge,  mia  nuoM- 
leaa  rinntooe  di  produttori  ha  mosso  vivi  reclami  ;  6  venuta 
itia  Commissioiie,  ha  detto  che  era  minacciata  profondamente 
uiriiidu'!tria  vitale  del  paese,  ha  domandato  tempo  per  pre- 
sentare lo  sviluppo  di  tulle  le  ragioni  culle  quali  esu  eredef  a 
di  poter  persuadere  al  PaitaDMito  die  Teraatente  una  delle 
Industrie  rilali  del  paese  cm  ei^ta  n  deMmenlo  graa- 
dlaiine. 

Commissione  si  !•  dovuto  far  carico  di  questa  circostanza, 
ed  ha  anche  deliberalo,  visto  il  numero  e,  dirò,  il  calore  delle 
iatanie,  ha  awÉe  dalltf  atn,  digeriielann  aenot  se  dovesse 
venirti  a  proporre  ma  wMienu  BOC|iauslTn,  neu  perchè  nella 
sua  eonTiniiene  menonMnenleduMlasiesnll^pproraikHiedel 
decreti,  ma  perchè  desiderava  di  dare  agli  interessi  quella 
aoddisfaiiiinf  che  pure  hanno  diritto  d'avere,  di  mostrare  die 
ni  ll^ava  a  loro  rij^uardo  tutta  l'attenzione  che  meriUvano  c: 
cb'etaa  *i  faceta  uno  scrupolo,  per  cod  dire,  di  non  pattare 
sopra  gravi  Intercali  aenaa  averli  prima  aaeoltolt. 

Ma  la  maijgtoranxa  Jclla  Commissione  ha  deciso  che  non 
fesse  il  caso  di  mettere  innanzi  questa  proposta  sospensiva. 
Tuttavia  io  itliinai  mio  drljìto,  (>  la  (Giunta  tutta  ha  di-HÌderuto 
che  queste  circostante  fossero  falle  conoscere  alla  Camera. 
Qltfndi  noi  abbiamo  risposto  a  queUi  industriali  che  ci  pa- 
reva dilHcile  il  persuadere  In  Camwn  dei  danni  gravissimi 
portali  dalla  rldutlone  deffa  tariflii,  dal  momento  ehe  essi 

Cratin  rri-  r'iiti  in  prospi  ri',',  (  i!  avevano  dilatate  le  loro  n- 
peraùuni  apirnijlo  dopo  le  mutaitiuni  arrecate  dalia  landa 
medesima. 

Onesti  induitriaii  ci  rispondevano:  aignori,  quelle  condi- 
li oai  di  prosperiti  seno  benii  vere,  ed  hanno  doralo  per  qual- 
che tempo,  ma  sono  cecexioDa!!;  perché  flice',-ino  ancora, 
rìndustrla  dei  C()Uinl,e  sopratintto  della  lilulura,  aveva  avuto 
un  inllnl•ll^o  slancio  alconi  mesi  addietro,  e  per  consrgiien/.a 

di  questo  slancio  essa  otteneva  dei  prcui  eninenlemeolere- 
■uneMori. 

Ciò  essendo  in  Inghilterra,  ne  veniva  che  anche  gli  indù* 
striali  del  nostro  paese  potessero  ritrarre  un  snfltdeflte  he- 
ncfitio. 

Ma  ora,  dicono,  noi  siamo  neutrali  nelle  cendìsioni  nor- 
mali, ora  In  ingUllern  gli  alti  lucri  diminuiioono,  e  noi  ci 
troviamo,  in  eonoonreon  eo»  ia  preduilone  inglese,  al  di' 
sotto  di  un  pretio  rimuneratore. 

La  queiitione,  come  vede  la  Camera,  sta  nel  decidere  se  e- 
rano  cireoslanie  eccexionali  quelle  di  alcuni  mesi  fa,  o  se  le 
tono  qwllo  di  oggidì  0  la  Gommisriao^  eonsIderBndo 


stato  attuale  dell'industria  del  cotone,  e  l'apprensione  che 
susdla  ia  presanta,  anai  incominciata  guerra  degli  Stati 
Dotti,  eoMlderando  la  momentanea  perturbeslone  prodotu 

dal  timore  che  questa  indn-itria  sìa  per  entrare  in  una  vera 
crisi,  ha  creduto  che  fa&seru  anormali  le  circostanze  pre- 
senti, e  che  si  potesse  ragionevolmeiite  ritenere  come  rego- 
lare U  precedente  alato  di  coso. 

Oltredlehi  la  tìlanta  1m  por  penaalo  che  II  ftr  luogo  in 
tempo  slretthnlmo  ad  om  inchiesta  in  slmili  msterleènihre 
estremamente  dilNcile.  Chi  sa  quanto  difBelle  eòmpilo  sia  It 
valutare  il  prezzo  di  co'tto  di  un  prodotto,  e  come  questo 
pretto  varli  da  un  industriale  mi  un  altro,  e  nelle  varie  parti 
di  uno  slesso  paeao,  riconoscerà  che  è  veramente  impresa  la* 
boriosissima  il  venire  a  un  risultalo  concreto  e  definitivo,  e 
che  II  erfterlo  migliore,  per  qualonqoe  effetto  della  lariflii,  i 
pur  sempre  ancora  rrspericn/.a,  ciot^  il  fatto  a  |KMt<riort 
delle  condizioni  in  cui  l'industria  si  Iruta. 

Per  conseguenza  la  Commissione,  considerando  e  le  diffi- 
colti del  còmpito  che  si  avrebbe  sMunto,  e  l'incerlcisa  del 
risultato,  e  Salirà  parte  perendole  di  averis  glh  degH  argo- 
menli  sullìcicnti  in  favoredclla  propria  convìntione,  é  venuta 
nell'intendimento  di  respingere  la  proposta  sospensita ,  e 
per  me7.7.n  mio  ìnsi'^te  nel  chiedere  alla  Gamom  fapprOVt* 
sionc  dei  due  decreti  di  cui  si  traila. 

rmanmsiiiYm.  la  porola  4  al  signor  lama» 

■.«NSA  «IO VANNI.  Mentre  nel  regno  di  Napoli  si  pub- 
blicava la  tariffa  daziaria,  parificata  quasi  in  tutte  le  sue 
parti  alla  tariffa  già  vigente  nelle  aniirlie  proviniie,  si 
mantenevano  però  ancora  certi  diritti  dilTcrenzialì  a  fa- 
vore di  quelle  polenao  straniere  le  quali  avevano  ottenuto 
per  trattali  di  essere  pariOcate  alia  bandicm  del  regno  di 
napoli. 

Questi  diritti  differenziali  consistevano  netta  riduzione  del 

10  per  */b  su  quello  che  dovessero  pagare  le  provenienze 
con  altre  bundifro,  le  qvali  «od  godessero  di  questo  Ci- 
vore. 

Cosleeliè  ora,  o  slguori,  eshrte  un'anèmalln,  uno  sconcio, 

ed  è  che  i  commercianti  di  certe  nazioni  le  quali  non  hanno 
ottenuto  questo  favore  daU'e\-rc  di  Napoli,  qualora  appro- 
dino nei  porti  dì  queste  province  napoliiane,  saranno  ob- 
bligati a  pagare  il  IO  per*/,  di  più  di  quello  the  pagherà  chi 
v'approdasse  con  bandiera  favorita,  ed  allorché  invece  appro- 
dano in  altre  provlucie  Italiane,  che  fanno  parte  dello  stesso 
regno  d'Italia,  non  sono  soggctli  a  questi)  aggravio. 

nen  si  vede  che  quella  differenza  non  può  più  sussistere 
aè  in  diritto,  né  in  fatto.  Non  può  su'^sistere  in  dirillo,  per- 
ché non  si  può  concepire  come  la  uno  stesso  regno  fi  posso 
esistere  tale  differenia,  dke  prevenicnie  di  una  stessa  Ma'» 
tiene,  approdando  in  una  parte  del  regno  dMtalia,  abbiano  a 
j  pagare  IO  per  di  piii  di  quello  clic  paghrrebhero  appro- 
!  dando  in  altra  parie  del  inedesinio  regno.  Nuu  può  &u.->.sislcre 
neinineno  iti  fallo,  perché,  cnnie  Im  ii  si  comprende,  agevo- 
lissiuu  cosa  sarebbe  pe'  provenienti  da  nasioni  non  favorite 

11  procacciarsi  tt  medesimo  vanirlo  concesso  alle  altre, 
mediante  lo  shsreo  delle  loro  merd  in  uno  del  porli  in  cui 
non  hanno  luogo  tali  diritti  dlffcreniìali,  e  colPaprir  loro  it 
passo  pi  r  via  di  terra. 

U'alironde,  0  signori,  da  ciò  ne  deriva  una  complicatioiie 
gravissima. 

Per  il  manlenimenln  dei  dMllt  differeuiiali  U  Covcrno 
ditlatoriate  dt  Mspolt  ebbe  Innsn^  tutto  sd  aoeeftare  Innae- 
sima  la  larifTa  coi  diritti  esisii  nii  nelle  altre  provincle  ;  poi 
ebbe  ad  accrescere  il  tu  per  */.  a  lulle  le  tariffe,  e  quindi  a 
dlnlaniro  il  IO  |wr    la  Aton  della  baadiem  nailoMile!,  ad 
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it  <  1  per  °'.  «  broM  dcUe  taodine  eilere,  ptfaggiate  alto 

na^iuaalr. 

<Jui,  ciiiiH- si  vede,  liawì  una  cuiiiiilicaiioiic  chi-  incaglia 
d'asui  l'aauiuittntioiie  e  reade  aadie  difficile  il  eootrollo 
salta  «nsioiie  del  diriltii  perèhè  •  gna  pew  veni  Mio  di 
poter  disceroere  le  merci  proTCDienU  god  bandiata  dm  aa- 
miiala  alla  naiiooale,  che  non  goda,  cioè,  del  fiiTore  del  10 
per  cento. 

PerUcbe,  tanlo  per  coiuideriizioai  poliliche,  quota  per 
ngiini  aaniobtralife,  lo  tono  d'awlao  che  Ma  aUiiMitpià 
a  aantelCN  que«(i  difilli  dìflieffeBaulì. 

hMlIre  HU'iig»  imponibile  ékt  eo4  IraUati  •llpolttfii  Ira 
t'ex-re  di  Napoli  e  le  potenze  che  ^uduRo  dell'acceonato  fa- 
vore, «iaai  conTcnulo,  a  pregiuduiu  del  Guvcroo  di  Napoli, 
l'abM^o  di  non  mai  e»tendere  lo  tle^  favore  ad  altre  po- 
lenat,  pardiè  una  eotilTatU  cooveoxioae  impUciMrcUie  una 
vara  alleninone  dei  diritti  di  «ovmitiu 

QtiinJi,  In  wguito  a  qucsCiiltìma  eonsiderazicmc ,  \irv- 
fhtrci  l'onurcvolt;  prosidenle  del  Consij^lio  a  mìIit  esporre 
se  p^li  cTvAi  die  questi  diritti  differenziili  pos^inu  cadere, 
dirò,  da  lé,  noa  eaaeodo  fondali  Mfira  oeaauo  dirillo  reale; 
apiNira,  patetachè  dibepo  liMf»  qMi  traUali  (cha  wraano  dt 
certo  a  lui  noU  aaiai  aM|iio  che  alla  Gomaiwioae,  perciiè 
non  potè  qncata  avelli  soU'occliio),  se  intenda  d' Intrapren- 
dere delle  trattative  a  questo  riguardo,  allo  tcopo  di  far  cet- 
■are  una  diflercDia  clic  custiluìsce  una  vera  anomalia,  ano 
aepado,  di  «ai  Ma  ti  potrebbe  oesBaM  empreodera  Taai- 
fltama,  ne  utm  §mt  aonalaUia. 

■a  eavwirm  e,  pfealdeiite  iMCoMfplio.  ComlBcierò  per 
risponder!'  iill'occi  lamento  che  ni  taOM  blto  dail'aaorevole 
relaloro  delia  Cummi»sJone. 

È  vero  che  si  è  mantenute  a  Napoli  un  dazio  di  eaporta- 
staaa  lapn  gii  airaeei  anll»  pl&  elevalo  di  taciia  che  esista 
aelle  antidM  proviada. 

Crrd»  die  si  sia  mantenuto  il  dazio  di  sci  ducati  il  quin- 
tale, menlre  utile  ikuUcbo  proviocie  è  ridotto  a  I  o  S  fran- 
tili. La  differenza  è  tra  il  franco  ed  il  ducalo. 

lo  credo  <be  questa  diifereasa  debba  seeaiparire  ;  non  pò- 
Irai  io  ora  lodicara  Papaea,  aa  «TMaotaonnla  atta  dabbe 
cessare. 

Non  mi  stupisco  che  i  libbrìeanli  di  carta  muovano  lagni 
contro  la  riJuziime  dei  daiì  sulla  i^r\r>  l'  i  iscmpiu  dt'i  la- 
menti degriiidu^lriali  noi  rabbiainu  a>uitj  in  hraucia,  quando 
si  volle  entrare  nella  via  della  liberta. 

lo  virtù  dal  Iratlato  deila  Francia  coiringhiltarra.  il  Go- 
verno francete  ha  tolta  la  prolaiioBa  a  vi  ha  mmìÌIuIIo  db 
dazio  protettore.  Ebbene  i  fabbricanti  francesi  che  vendono 
a  noi  le  luru  carie,  e  che  ne  vendono  in  Inghilterra,  dicbìa- 
lano  altamente  che  sono  lotti  rovinati,  se  il  trattato  i  in  ese- 
apsiaae.  É  vero  dw,  per  ooaaolarii,  i  fiUibricanli  Inglesi  di- 
eoao  ano  lor  volta  dia,  daechè  il  sipor  Gladsloaa  ha  lolla  il 
che  esisteva  sulle  carte  estere,  sono  tulli  rovinati  dai 
faljbncanli  francesi,  lo  credo  che  ci  guadagneranno  e  gli  uni 
L-  gli  altri,  perdiè  si  stabiliri,  forse,  la  «Hriiiaaa  dal  lavoro 
fra  i  fabbricanti  delle  due  oationi. 

OmI  aeeadrA  anche  a  Napoli  ;  vi  sari  quaidie  naditah- 
alone  neirindaslrla  nafolalana,  ma  in  ooaiplaMO  aoo  eredo 
che  scapiterà.  Aecodii  aeDo  pfOviMia  napolelsne  «li  die  av- 
venne nelle  antiche  provincie.  In  queste  >i  ridusse  di  molto 
il  dazio  suiresporlaiione  degli  stracci,  e  tulli  gli  anni  l'ono- 
revole deputata  «ha  altofa  rappretenlava  Voltri  veniva  fa- 
cendo alla  Camara  aa  qaadrolagrimevole  dell'indostria  della 
caria.  Bd  «gii  aveva  rsgtoae.  te  antiche  fkbbriehe  cha  tava- 
ravaDO  ancora  a  mano  farono  costrrtii-  :ii  parte  a  cbladsrsl, 
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ma  ne  .^iorscro  invece  delle  nuove  e  grandi,  ed  ora.  In  com- 
plesso, quell'industria  si  può  dire  sviluppata  dopo  la  ridu- 
zione del  daùo  di  esportazione  sugli  stracci. 

itiapooderò  poi  all'onorevole  Lanu  esser  vero  che  si  i  la- 
Odala  auidslcre  a  irapdi,  la  laorio,  «a  aolleo  liilena,  U 
qoaie  accordava  una  riduzione  del  dieci  por  cento  alle  mód 
Imporfate  ani  bastimenti  provenieoti  da  nstiont  colle  quali  vi 
esistevano  trattati  di  cuiuinercio. 

Questo  sistema,  non  occorre  dirlo,  é,  a  mio  credere,  mallo 
vidoso,  contrarto  al  priocipii  di  sana  economia  pulillca.  Se 
aoa  ti  i  ahoUlo,  U  ragione,  a  mio  credere,  sta  ia  ciò  che*  se 
pare  ano  scendo  in  teoris,  in  pratica  non  ha  qaasi  neasaa 
effetto;  giacciiéil  regno  di  Napoli  aveva  di-i  tratluti  con  quasi 
tutte  le  nazioni  produUnci  d  Europa,  e  anche  d'Auierica.  Si 
i  mantenuto  quel  sistema  forse  per  evitare  una  quisUuiie  eoa 
alcune  potenze  che  avrebbero  potalo  cogliere,  se  noe  ana 
buona  ragione,  almeno  nn  p  re  lesto  dlnMiovere  rectaati^  di  la* 
1  mentarsi  della  mala  fede,  e  delle  conseguenze  deirunione  del 
re^Qu  di  Napoli  col  reslu  d'Ilahi;  e  co?i,  per  evitare  qualche 
molestia  diplomatica,  si  é  mantenuto  quel  sistema  cLe  deve 
però  scomparire  e  seompariri  in  principio,  come,  lo  ripeto, 
i  foad  scaaipano  in  prattaa. 

Mei  abbiamo  a  regolare  laoUe  cose  rispoUa  alle  modifica- 
zioni delle  nostre  relazioni  con  alcune  poterne  In  eonscguenf  a 
dell'unione  Ji  Napoli  col  rcstn  d'Italia,  lo  creJo  cfn'  i  n'  il  ^ra 
luogo  a  trattative  commerciali,  cbe  riesciranno,  io  spero, 
vaalaggiOBa  anche  pel  commercio  italiano.  In  questa  circo- 
stanza  quel  rimasuglio,  quella  rdiqnia  di  lu  falso  ■sialeni 
scomparirà;  intanto  posso  sssienrare  rónorevoie  deputato 
Lenza  che  non  produce  ni  .  un  inconveniente  pratico. 

pmnaoBMTB.  il  deputato  Cordova  ha  £icoltà  dì  parlare. 

roti,  M  voti  I  ai  voli  t 

CMMva.  Avevo  chiesto  ia  parola  per  rispondere  d- 
Poactevole  Laau  e  risebiarare  i  dubbi  do  lai  posti  innanU; 

ma,  dopo  le  cose  dette  dall'onorevole  presidente  del  Consiglio, 
nulla  mi  resta  a  dire.  In  Sicilia  non  si  tenne  conto  dei  trat- 
tali ;  la  forma  c  diverga,  ma  gli  cfTelti  sono  gli  stessi,  come  os- 
servò l'onorevole  signor  mioistro,  perchè  il  Goveroo  aapole- 
taaa  aveva  «aneUnso  tiallall  con  qaasi  tulle  le  patema  coas- 
merdai!.  . 
roef.  Ai  voti!  ai  voU! 

pstacasoKNTB.  Darò  dunque  lettura  dell'articolo  unico  . 

1  Sono  approvate  le  modificazioni  alla  tariffa  geacraie  delle 
dogane  sui  diritti  d'entrata  riguardo  alcuni  tessuti  e  filati, 
saiwile  ed  rcgii  decreti  IS.agosto  e  1%  seltesabre  i8M.  • 

Pregherei  i  signori  deputali  a  dire  so  €'h  qualcbadono  cha 
intenda  (iroparre  alcuna  siieclale  modificazione  sui  vari  cam- 
biamenti iulrod'otti  nella  tariffa,  chè  in  lai  caso  io  ne  darei 
lettura,  e  potrebbero  proporsi  le  modificazioni  mano  mano 
che  viene  a  leggersi  un  articolo  ddia  tariila.  Aitrimeoli,  se 
nea  ^  ehi  voglia  hr  prapeata  speetaM,  io  «ellcrd  Mhila  ai 
voli  l'articolo  unico  di  cui  è  composta  la  le^. 

aAN  B»»NATo.  Domandai  di  parlare  per  chiedere  ana 
spiegaiione  al  signor  presidente  del  Consiglio.  Vorrei  chie- 
dergli se  si  pensa  di  modificare  anche  la  Uriffa  postale  esi- 
slcato  ad  Kapalatann,  spedalaseste  per  quel  che  riguarda  la 
corriapaadenia  cdl'catcro,  (VinHari  al  etafro)  Vngft  che  si 
rispetti  un  deputato  tu  voi  stoni. 

Tornando  all'argomento,  dirò  che  è  un  fatto  che  da  Napoli 
a  Parigi  una  lettera  imporla  al  minimo  31)  soldi  ;  e,  doman- 
dando io  per  ciò  spiegazioni  al  signor  presidente  del  Consi- 
glio, non  trovo  ragione  percbè  si  dcMMno  liue  degli  ei  !  «ik  ! 

M  «AVMBV.,  fntUaU  dal  Csaa^U».  Ii^oaoravato  da- 
polato  aaa  Donato  pui  fadlawaie  capire  eoo»  adlo  oU 
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Uiali  niuiMki  dalregM  Mita  PniMit  «ik  aoMo  dilleil*  il 
mum  UM  confcmloira  postate  relilittiiiettle  a  Nipsli. 

Il  Goti"  rnu  spera  che,  se  «jucste  reb;  ioni  si  faranno  più  iwr- 
mali,  «i  potrà  esleadere  a  Napoli  il  Iraltato  che  abbiamu 
coiu  Francia,  il  qmle  ripoM M  but  •  Ubertli  p*r  60- 
Irambfl  le  parli. 

MM  wtémikwm,  Biofraiio  li  «ìimn-  ninlstoo  ta  da» 
tarai  risposta,  che  è  appunta  aorrltpoiidanCe  a  4|Mlto  die  ia 
desiderava. 

pi^VTiNO.  lo  appo);{{ir>ris(anra  dell' nnortn  (ile  San  Donato, 
(■»ì<  iido  urgente  che  cessi  questa  situaiione  anormale. 

BB  c*v««aa  e,  fraiWtalc  4ei  CmiulgUa.  Ma  qncfta  nea 
dipeoda  da  Mi. 

wmmmmnamt.  Se  non  <M  atonia  ebe  iileada  di  proporre 
modificazioni  speciali  alla  tafilb,  io  poago  ai  voti  Partleolo 
unico  della  legge. 

Chi  intende  approvarlo,  ii  alil. 

(La  Camera  appreTa.)  . 

ai  paiaerl  allo  aqidltliila  s«|r«l»  uà  «onidMaadana  legge. 

MtutttMsi»  dalla  valaaloM: 


Presenti     .  .  . 

Votanti  .... 

Maggioranu    .  . 
VaU  fiifarerali 
Voli  eoBlrarl 
Si  astenne  , 
(La  Camera  approva.) 


li» 


IS 
1 


oa  cjLTovn  e,  presuìmU  dtl  COMtgUo.  Domando  di 
parlare. 

paaauaBciivB.  B«  AkoKì  di  parlare. 

lare  alla  Camera  un  decreto  reale,  con  cui  l'ex-deputato  An- 
gelo Do,  direttore  generale  della  saniti  marittima,  è  nomi- 
hadi  rr^lu  commissario  per  la  discussloaa 
torno  al  senitio  della  saniti  marittiou. 

rasiCMiDBiiTB  La  Camera  dii  atta  al 
della  preientailone  dl  ipNato  deerala. 

(La  sedala  è  tafata  alla  ara  «  t/M 

OnHkM  <M  f  temo  ]Mr  te  famote  M  ila«atil: 
Mieinaione  dei  progaUI  di  legge  : 

1"  O«iivaliila?ioiìc  Jei  decreti  rclalivì  ai  niilìUri  priTsti 
(i'impii'ljn  per  cause  politiche  dai  cessati  Governi  d'Italia; 

ì"  Maggiori  apoa  t  ipaaa  aasva  da  a||la«|ani  al  1 
del  leftO; 

3*  Ritiro  dalle  wMle  amo  la 
Harcba  «  aairiJaibria ,  e  laro  caiaUa  con  aBoro  aiaaaia  di 


Riordinamento  del  '^orrizio  di  sanità 
K*  BiordinaaMolo  delle  tasse  di  marina. 
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SOMMARIO.  Let(era  (Vimito  ot  ballo  <i  r  rf,  —  Orv.nrjrii.  —  Dtteuuione  del  progetto  di  trgge  per  eonmìtttaztone  di  decreti 
rttaUvt  9  milUari  privuti  Wimpitgo  |>rr  cmum  ixiUum,  al  altt  vedove  e  figU  di  qwiUi  delCarmula  mrrM<otto<«  —  ^i^f er- 
MWB  ffeUmhtmre  M  df|nital9  JTmm  —  OlMorii  per  Pummeulttu  dtf/U  ntf/bàmU  pomM,  tfcf  dqmtoU  BitMltt»  Clwilt  « 
Mamlani  —  eccezione  prrlh'^tnare  del  rrtator,'  nrnglh  —  Omervazioni  ed  informazioni  del  Hepulato  Tfcrhio,  in  favore 
MCamuttuioMe  —  l'uilaiw  i  deiiutaU  Miceli,  flroydo  e  Bixio  —  Dùcono  del  premdenle  del  ùhmìqUo  coulro  la  propot<a 
Mi«iiateiit,«<i»|bMrt  44  «iiiMfo  di  (cmjMniMeiifo—  È  appoggUI»  dot  retatar*  —  DUetnl  dei  étfulM  »^pirto  $ 
Bixio  per  CnmmiHione,  e  contro  il  folo  proposto  itai  dipututi  Mami(in<.  f^iin  ii  '  i  ,i'Jri  jht  tu  jiri'Sfiitationr  di  uno 
wktma  di  legge  in  proposito  —  Spieffosimi  ptrMHali  del  rflaUnre  —  oppvniwui  dui  »tiiti«(ro  per  la  guerra  atl'amme*- 
ttaimfnfMlm —  at^^détdtiniiM»BoQ9loté$tmMilr9-^8pl»gnt«mt  <tl  dettiate  IVwrtfa,  >yraiMiila  <K  w»  arU» 
eoto  S'  —  ^«cccllalo  condizionatamente  dal  presidente  d'  I  Consiglio  e  dal  m  nii^'r  jter  ìa  ijuerra  —  lldepiulato  MamiatU 
rUira  la  ma  propotta  —  Spitsatiani  dei  defulato  Bixio  »hI  geuerult  Zuuki,  ed  oittrvaziune  del  general*  JH  PtiUiun§o 


IjmIuU  i  aperta  all'una  r  meno  ponifridiane. 

■■•■•TTO,  urgrrlanu,  h-^^i:  il  processo  verbale  della 
prrc«'Jdil("  lornata,  che  vit'iie  approvalo. 

màaoAU*,  Mfrctarto,  espoM  U  tegueule  sunto  di  peli- 
liMi: 

TMT.  SeolU  avvocato  Anioni»,  di  Lodi,  produecndo  vari 
docaagroti  auleniki  diretti  a  cnnprovarc  di  avrr  pres»  parte 
alla  Caoipagna  il>  l  0  i  m  Ib  brigata  Cacci^lorl  delle  Alpi, 
diMBanda  la  nirU^i^lia  cumiueniuraUva  francese  o,  quanto 
■eoo,  il  decreto  di  cuneesaiunee  raulonaxationc  lii  portarla. 

7tM.  Il  araaicipio  di  ^ora,  gnuineia  di  Tierra  di  Lof  «n>, 
cMed«  tk*  quel  conane  ili  eomervato  a|w  df  eireoatfarto. 

T  JfT  1!  'Tsiinicipin,  il  clero  P  molli  rittjJiiii  di  \ri|  iv,i, 
in  Terra  di  Bari,  uvì  rapprct  nlaro  i  danni  che  dt  inanoalla 
cau»a  naaicoale  dalla  cond<jtia  di-H'drrjpri-te  curalo  della 
chicaa  PalaUoa  di  quel  tomoexi  didiiaralo  dai  ricorrenti 
falla  franoloria  Mia  rcaiioM  a  4eNa  |Mm  cMie,  Jaaoo 
Ùaoia  perclrà  il  Coferno  adotti  mitore  ofporlono  (ter  al- 
loBlaoarlo  da  quella  »ede,  e  co«t  renderlo  innoet»  a  quelle 
fopolaiioni. 

'S30.  Altri  Htìiil  ciU;idii)i  delle  vane  proTiocie  ilaiiane 
ymentano  petitioni  identiche  a  quella  regi»lrala  al  n*79S4, 
niatifa  al  pragello  41  legga  proaanUlo  4al  dcpalato  Gan- 
MUi. 

7i3l  11  iinclaco  di  t*of|io  Mirteto,  e»po»te  le  critiche  eon- 
ditiuBt  ia  CUI  Irotait  quel  coniane,  propone  alcuni  nieiii  |M-r  { 
porri  riparo,  fra  i  quali  ven|{a  esoneralo  dal  pagaoienlo  di 
lira  kjsn,  dovala  per  aminli  del  doaio  ani  via». 

mi.  I  nM4id<«lilnifgU  coaioMI  4a1  eoUagioatoUocale4l 
Vinercaic  iuoiirano  uaa  paiiiiona  IdcillcaaqiMlIt  regi- 

tlrau  al  n"  6gik3. 

■•■.•I»!  ciiied.  rci  Ptn^coB  per  lafelItlaMTlSIt  del 
•iaiaca  4i  Poggilo  Mirteto. 
04idUania<INHfMn.) 


a>Bat«ioii^Tii.  Il  prefetto  del  nato  ptlwtt  Mrfva: 
•  Torino,  17  maggio  IMI. 

•  am  MaeilA  ava^o  4c«cfariaalo  dw  nana  aera  41  narw 

lodi  H  del  pro»Mnio  venturo  new  4i  giugno  abhla  luogo  la 
qae«to  reale  palaiao  un  hallo,  il  aotloMrilto,  d'ordine  della 
Maestà  Sna.  Ii.<  I  oiii  r<  <i  i^  lare  a  quella  fetta  la  S.  V.  ithi* 
ttri»»ima,  lulti  i  signori  deputati  e  cuiiMtrti  loro. 

<  Lo  ttrivenle  prega  perciò  1»  \ .  il lu<l rianima  di  volergli 
favorire  l'elenco  del  aignori  depulaii,  cvll'indicnioM  4el 
•orna  4ella  eatnortl  laro,  per  la  »pe4iil*aa  4cl  vfgllett*  41»- 
vito.  e  pregiasi  inlaala  «IMria  gli  alU  detta  wa  4iattNUMiaia 
eoasideraùone.  > 

Il  il|nor  ■lalaira  4ella  anrineria  scrive  : 

«  Toriao,  39  maggio  IMI. 

«  L>aBBeaiÌ»ne  4alla  4ÌTaffte  piwiacle  d'Italia  a  qoelle  cha 
cofttiluiscono  gii  antichi  Slati  urdi  fece  sentire  il  bisogno  41 
riordinare  e  roslituìre  »u  nuove  e  più  ampie  basi  i  corpi  tutti 
rhe  comi  11^:  M  i  1'  iiMrjiia  niiUlare.  onde  ave^w  ad  PMerc 
collocaU  in  quel  seggio  ette  r<-  dovuto  Ira  le  altre  pulente 
marittime. 

•  Oaloai  qaiaii  ofaia,  tutu  rilardo,  airacforreala  laverà 
dw  vide  teatè  la  Inee  per  awsio  della  ilaapa.  Il  •allaecffita 

<.i  ma  Hii  onore  di  far  omaRii'"  •''Ha  Cresidenu  della  Camera 
dei  Ut'puiati  di  &ette  rupìe  tanto  dei  regiilainenli  tol  servitio 
mililare  ed  amuiinìiitralivo,  approvati  ron  re^io  decreto  del 
SI  febbraio  ullias»  acorao,  qaaalo  dell'ordinamento  generale 
della  regia  naNaa,  ia  4ate  t*  aprila  pvaaiiMi  paaaalo,  11 
qaaie  comprende  : 

•  I*  L'(tr{Eanamento  della  marina  mililare  (stalo  maggior 
genernle,  t   r|i  '  reale  equipa^K'}  ! 

«  S<*  Idem  del  eorpo  fanteria  real  marina; 

•  1^  Man  dal  earp»  unitaria  aiarilliiRa; 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI    SESSIONE  DEL  I86i 


«  %*  Idea  4el  corpo  del  g«iiii  amie  ; 

•  S*  Idem  del  corpo  del  commisurialo  geoeralo; 

•  6*  Idem  della  regia  scnoU  di  marina  ; 

•  7*  idem  delle  ■^cunlp  pei  noviii  i  i::  //i 

«  S"*  Idem  dctie  scuole  per  gli  allievi  op«r«i  meccanici; 
«  0*  Le  regie  deienrioailoDl  te  ordiM  alle  iMMffe  dltriie 
pel  corpi  «BiidotU.  a 
ifrùtn»  ghifuieiilt  i  dcfalali  iialtal  •  De  fllippo.) 


Al  aHUTABi  raivAva  •*MriB«o  ma  cama 


rkiMiDKMTK.  L'ordine  de)  giorno  porta  la  eonvalida- 
(ione  dei  decreti  relativi  ai  militari  privati  d*l»ple|0 par  emac 
poliUdM  dai  ceasati  Coverai  d'Italia. 

Do  Mtm  dal  pmcolto  della  CoaalailoBe.  (V.  vel.  Oo- 
eumentì) 

Prcglterei  ti  signor  ministro  della  guerra  di  dichiarare  se 
accetta  le  modificazioni  pnrtatc  dalla  Commissione. 

r  ANTi,  minUlro  della  guerra.  Sì,  le  accetto. 

rHBtnikBiiTB.  Prima  di  aprifie  la  diaciMlOM  generale, 
daii  la  parela  al  deputalo  MaiM  por  na  oiaemiioBe  prell-  ' 
minare. 

■147:7. A.  l'rimn  che  sia  impresa  la  discossione  generale 
sulla  presente  proposta  di  legge,  debbo  comunicare  alla  Ca- 
mere che  la  Commissione  delle  petitioni  ebbe  oggi  soltanto 
ad  oeoiiparsl  di  um  tra  eaae,  cìm  alla  preteole  legge  in  al* 
con  modo  st  riferisce,  e  eoa  la  qoale  sette  aniiaN  cuperlorf 
della  Vcnéii»  doiiianJano  che  5ia  parrfigiata  la  loro  cundi- 
tionc  a  quella  degli  altri  uffiziali  cui  direttamente  riguar- 
dano i  Tffii  decreti,  della  cui  cnnferma  si  traila. 

Certamente,  se  per  una  parte  è  giusto  che  siano  ricono- 
adali  al  militari  ptirali  d'la|d^  per  (Itolo  polltfco  i  gradi 
acquistali  nelle  armale  dc'eemati  GorernI  d'Italia,  non  è  men 
giusto,  nè  menoilaltino  Bopralfatto,  dall'altra,  che  siano  ri- 
conosciuti i  gradi  acquistali  cnrrihattcndo  per  l'Italia,  acqui- 
aUli  ia  una  difesa  rho  tenne  per  17  mpsi  allonila  e  inchinala 
l*Baropa  dinanil  al  valore,  al  Mcrifiti  d'ogni  maniera,  alla 
maravIglleaB  eoaUma  della  renela  popolasione  ;  in  una  di- 
fan  Inalerebbe  oda  a  rendere  onoralo  e  glorioso  in 
lutti  !  It'iiìi)!  Il  saero  vessilli)  d'Italia. 

Ciò  non  pertanto  la  vd.slra  Commissione,  considerando  che 
questa  speciale  qiieslinrie  etihi'  pià  ad  essere  dibattuta  e  de- 
cisa dalla  Giunta  iocaricata  di  riferinri  ani  presente  progetto 
di  legge,  ha  delibarato  di  aotpendere  ogni  nlleriare  delibo» 
railoiw  rignardo  alla  petizione  sotrraddetla,  finché  sìa  discussa 
e  rotala  la  presente  legge,  e  diede  a  me  l'inparico  di  riferirvi 
S'  :    1  f|  i  "5lo  suo  volo. 

B>iiiiHasiKVTB.  Ora  aprirò  la  diseusitioue  generale  sul 
progetta  di  legge. 

ia  parola  è  al  depalalo  Boggio. 

■•oMio».  Sono  podil  giorni,  ebe  voi,  signori,  delibera- 
vate con  entusiasmo,  c  fr,i  i!  plaii'io  yciu  rale,  un  volo  di 
simpatia  per  la  generosa  Venezia  II  prugctta  di  legge,  su) 
quale  si  apre  ora  la  discussinnr.  vi  porge  occasione  di  adem- 
piere an  dovere,  di  compiere  un  allo  di  gioslixia  verso  quel- 
Foroica  eKtl.  lo  aorg»  per  eUedere  qncal'allo  di  gloatlila, 
sorgo  per  dichiarare  At  mi  eredo  la  debita  dì  hre  di  co- 
desto atto  di  giustizia  nna  eondiiilone  del  voto  favorevole  »l 
progetto  di  lcg^e  clic  ci  è  proposto. 

lo  lo  dichiaro  fin  da  questo  momento  ,  non  mi  sentirei  il 
foraggio  di  dare  H  partite  InweTide  «  qatsta  legge,  le,  ad  , 


BMdeaiaao  tempo  che  voi  compirete  «o  atto  di  ripaniioac 

verso  Italiani  di  ^ttre  proviiicie,  voi  non  eomplitefaéiratlodi 
giustixia  che  vi  domando  per  Veneiia. 

I  >ari  decreti  reali  ■  iii  r  ■■,  questo  progetto  vi  sì  propone 
di  convalidare  s'informano  tutti  ad  un  medesimo  principio. 

Tutu  codeatt  dcereii  tandomo  a  riparare  il  danno  e  l'in- 
giustizia che  patirono  qaelBaa(rlaeiBcilladlai,i  quali,  aveado 
conseguito  gradi  onorati  nella  mtliita,  ebbero  a  perderli  per 
vendetta  dì  taluni  fra  i  cessati  Governi  di  quelle  altre  parti 
della  comune  patria  nostra,  die  ora  ci  é  dato  stringere  in 
amplesso  fraterno  e  indissolubile. 

Cerlameale  io  non  intendo  avversare  11  principio  a  cai  ai 
informano  t  decreti  die  la  praaeate  legge  tende  a  eonvali- 
dare;  rr.-i.  pmri'snxpnte  perchè  codesto  principi"  nn  prin- 
cipio di  rjjsiriiirice  giuntili»,  esso  deve  essere  applicato  nella 
sua  pienezza. 

Noi  dobbiamo  esser  logici  e  consegaenti  a  qoei  priae^io 
oICMe  ;  meDlK  IMape  giaaliiia  agii  «ni,  aea  poHiame  ne- 
garla agli  altri. 

lo  mi  rallegro  eolia  Commissione  che  essa  gii  abbia  can- 
cellato da  uno  di  codesti  decreti  una  frase,  b  quale,  per  giu- 
dicarla con  temperanza,  io  chiamerò  svio  infelice.  La  Com> 
missione  ha  gii  fatto  open  bnona  e  patriottica  cancellando 
qaella  fraae,  la  quale  non  en  ceri*  aeirialoaeione  di  chi  la 
dettava,  ma  eertaroenta  nel  san  aigntlealo  tollerale  poteva 
dar  luogo  a  torte  interpretazioni. 

La  Commissione  lia  rimosso  l'ostacolo  a  cIm  i  difensori  di 
Venezia  pfttaawre  Ottenere  giaHiiia,  am  ai  è  ftrmata  a  mena 
via. 

La  i^oamriasloaie  ha  rteonoedato  che  non  ai  doveva  impe- 
dire che  ai  difensori  di  Venezia  giustizia  fo«se  fetta,  ma  non 
ha  creduto  di  poter  proporre  alla  Camera  che  sin  d^ira  que- 
sta giustizia  SI  facesse. 

lo  rispetto  le  coosiderazioni  che  hanno  consigliata  alla 
Commistione  codesta  temperanza  di  deliherazione. 

Fono  la  Comoilaaione  pensò  che,  a  firoote  dalle  ohMeafamt 
sollCfale contro  Ioana  più  larga  proposta  dall'Onarevole mi- 
nistro della  guerra,  meglio  era  che  il  più  radicale  muta- 
mento della  legge  si  pro{>une»se  e  si  deliberasse  da  tutta  la 
Camera,  anziché  per  iniziativa  della  sola  Commissiona- 
lo riipctto  qncsta  oonsidcfatione  della  Commissione  i  am 
chiedo  venia  a*  ariei  eoNqlhl  ohe  ne  Itane  parto,  aa  Ioana 
posso  cosi  di  leggieri  acquietarmi  in  qwHaeaDdotione  chea 
loro  parve  accettabile. 

Le  obbiezioni  opposte  dal  signnr  mini.stro  alla  domanda 
della  Commissione,  afflscbè  la  medesima  riparaiiou  che  si 
coBcade  agli  altri  aflklall  IlaltanI  ahH  privaU  del  loro  grado 
per  vendetta  politica  si  conoeda  eziandio  ai  diifentori  di  Ve- 
nezia, furono,  da  quante  diee  la  relazione,  due.  Le  quali 
però  ai  riducono  ad  una  snla  ;  imperocché  la  seconda  nonria 
che  lo  svolgimento  pratico  della  prima.  Disse,  cioè,  allaCom- 
mlMlone  il  alglior  ministro,  che  a  Ini  pareva  cosa  piena  di 
pericolo  II  predaamre  in  princìpio  che  i  gradi  «oolcriti  dal 
Governi  prowisorii  tn  Italia  dovessero  senza  piò  venir  rleo- 
nosciiiti.  So^rciunse  che  vcdera  nelPaltua/ione  di  tuie  princi- 
pio gravi  pericoli,  in  quanto  che  male  si  potessero  calcolare 
le  conseguenze,  alle  qatll  lo  tvOlglMatO  diqiel  principio  al 
potrcbite  coodorra. 

Some  adanqne  le  dae  obbiesioni  ima  seta,  la  qaale  censiate, 
per  ridurla  alla  .sua  più  semplice  formola,  nel  temere  die  no!, 
proclamando  cotesta  massima,  ri  esponiamo  per  avventura  a 
consepuenze  che  non  è  facile  calcolare  a  firiori. 

Io  non  dissentirei  dal  signor  ministra,  se  qui  si  agilasa« 
aaa  qaislioao  aitralta  ;  «e  qui  al  dtacalcaae  la  masaloa  ie  aal 
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dobbiain<>  sancire  «)  o  no  un  principio  ;  $e  il  principio  fosse 
qo«iio  •  coi  Beile  «m  «kWeiioni  il  liflMr  niaiiln  tllnden.. 
Ma  la  qa«stlou4k  ben  ■Un;  la  qoesHoM  per  ■»  è  nei  ter- 
mini n«i  quali  l'hanno  posta  gli  ufGciali  veneli  prirati  del 
grado  per  cause  poliitciie,  i  quali  banno  ricorso  al  Parta- 
menlo;  la  questione  per  me  è  nei  termini  nei  quali  l'ha  po- 
sto le  CoBoUtaloM  nelle  eoe  Manie  el  aigner  minialro. 
Le  <|MtlioM per  ew  nen  è 41  prinelpie,  aie  è4l  Mie. 

La  tfifp»a  di  Veneiia,  qiiflln  pranrl^n^a  r-p-pca  fhp  incerto 
non  rimpicciolirò  col  i€iiUi-nt  um  tlciìcriiiuatj  lujposjibile  ' 
alle  mio  forze,  la  dire&a  di  Venezia  fu  certamente  Tapplica- 
zioAe  e  le  coaacgneata  di  uno,  dirà  anii  di  più  pripcipii  ;  lu 
MQSi  pa6  ^elliearle  oobm  im  prlncipie  fefo  tt  «Intte, 
4e  col  aeo  rie  possibile  derivare  conaegneme  pielitbe,  «fee 
eteri  lino  di  essere  inserite  nella  legge. 

La  difesa  di  Veueiia  fo  la  consegoenza  e  l  applicaiione 
di  quel  principio  tacrosanto  cbe  goarentisce  a  ciaicao  p»- 
pele  la  sua  naiionaliUi  ;  la  difesa  di  Venetia  fa  la  conse- 
fMeve  e  refiplkauone  di  quel  principio  iDconteateblle  cbe 
41  n4Mlte  a  ciascun  popolo  di  respingere  l'aggreaaloiieMra- 
Riera;  la  difesa  di  Venexia  fu  l't[i\d:CAi.i(>iir  ji  qur-i  princi- 
pio, cbe  Dot,  più  fortunali  dell'eroica  città,  stiamo  attuando, 
ma  che  crederemo  di  aver  sempre  inconpletameote  attealo, 
AqcM  Veneeie  eswe  pare  noe  ■!«  «en  oei  in  «nelle  eendiiienl, 
nelle  «hH  ere  è  quii  falle  n  rlinneato  4*nelle.  (AhmI)  Ma 
la  ffifes.'t  di  VpnpTi'ri  h  un  fatto  che  poò  mollo  facilmente  es- 
sere apprezuto,  al  punto  di  vi^ta  della  questione  odierna,  la 
tutte  le  sue  conse^uenie  pratiche.  ImperoccbA  qui  si  tratta 
solamente  di  vedere  se  ai  di/easori  di  Venula  del  1848  e 
4e|  l»lf  ai  4eliliBM>  rieeneieen  fui  gre4i,  che  in  fona 
4efli  atessi  decreti  ehed  saaeen  prepoili,  ia  ii>ne  del  trat- 
telo 4i  £ttri((A  .  noi  rioonoseiamo  senu  contealanone  per- 
sino a  quegli  iirfi/ijli,  che,  dirne*si  dai  Governi  locali,  ot- 
tennero poi  un  impiego  dallo  Straniero;  persino  ami  a  que- 
gli altri  ufHiiaii  che  si  iroTerenei  eoalMllere  ceatre  41  noi 
n  Paleeire  ed  a  8ea  Mertiae. 

La  «ineetieBe  nen  tmI  eiiare  4efÌBla  4al  tenrini  nei  quii 
gli  uffiiiaii  Teseli»  die  tfeant)  rieorae  allt  Oemem,  l'hanno 

proposta. 

Essi  domandano  cbe  al  modo  medesimo,  col  quale  agli  nfti- 
alsll  die  gli  agererai,  4irA,  eeieali  d'Italia  areraae  privati  del 
gre4eper  HietlTlpeiillcl«  elle  HeaM  aM4eeliea4Ma««f> 

lltiali  noi  riconosciamo,  non  gii  II  diritto  d'entrare  nell'e- 
aercito  attivo  e  d!  far  carriera,  ma  il  diritto  di  ottenere»  una 
pensione  di  giubilazione  n  di  riforma,  cbie^>i  n  i  i  ruori 
di  Veneua  cbe  a  loro  questo  medesimo  diritto,  questa  mede- 
eioie  ftcallà  fengn  rieoneediito. 

Ora  ie  M  ao  ceae  ei  folfebbe  gioalUioBra  l'applicaaiene 
4i  naa  ariaura  diversa  a  coaloro  da  «laella  cke  Togliaaie  a4e* 
peraU  verso  altri  uffixiali,  cbe  i  dcCNlI,  dei  fOlli  è^oe- 
stione,  più  specialmente  riguardano. 

Il  signor  ministro,  facendo  alla  Commissione  l'obbiezione, 
«he  in  aeatoau  mal  ai  peleaacro  prevedere  le  eeasegacaee  41 
qneale  eoaa4aaenle  alta  legge,  eiie  eeia  «eleva  egli  4Irer 
Bgli  intendea  chiedere  so  noi  sappiamo  qnali  e  quanti  siano 
colesti  uffiiiiali.  Iniperocrliè  la  quistione,  o  signori,  voi  lo  ve- 
dete,  si  riduce  tutta  qui.  La  difli  i  i  [  riiica  di  concedere  o 
ao  cii  cbe  in  nosoe  di  cotesti  uflixiali  io  vi  dooundo,  la  dìf- 
ieelll  pratica  eoasiate  aolaneale  aal  federe  ae4ehbB  per  ai^ 
vcntara  temerai  cke  siaae  esai  ia  nanere  eaneieife,  neaelè 
ae  pMsa  accadere  cbe  nel  numero  di  cotesti  afliiieli  siane  al- 
Mni  immeritevoli  di  conferma. 

Il  valore  pratico  dell'obbieaioae  del  s^itor  aiUiiatro  ridotto 
«II»  eoa  fera  atr^goa  i  oeleite,  e  nen  alliei. 


Or  b«ne  noi  paaaiam  rispondere  In  '4*era  qaaaii  e  faall 
sianogli  nuziali  veueli  ai  qaall  giwereUw  Pewendaaienle 
4ella  legge. 

Allorché  la  fili  ì-  rondotta  nelle  continue  e  srni]  re  'nr- 
saudite  aspirazioni  verso  la  patria  Ioatana,  la  vita  si  logora 
pronlamente,  e  pur  troppe  coleell  nHiiali  vapati  ae  per- 
geno  il  doloreao  eaenpie. 

Olà  alira  volta  la  rappreaentonia  aailenale  si  «eenpò  dellB 
toro  condiiiiin'' .  f.a  qn^'-^tionf  fu  inlr-';I".tt.5  sllorn  in  Parla- 
mento da  uii<i  voce  a&sai  più  ìularcvule  elle  ia  luia  non  posta 
essere,  la  voce  di  un  antico  e  valoroso  soldato,  la  voce  di  co- 
luì  «lu  molte  volte  prealedetle,  come  datene,  le  aoatre  adu- 
Maae^  «eia  a  talli  edere  I  qwN  le  eaneMer»  rtncraeee  4i 
nverpertnlo. 

11  generale  Ooagtla  nel  ISVO  intredoeeva  in  seno  alla  rap- 

prcscntanza  ni'i' n'i!<  la  quislioue  degli  nfljciali  veneti; 
rispondendo  ad  obbiezioni  simili  a  quelle  che  oggi  si  proda- 
cono,  egli  diceva  die  gli  ufiSsiali  veneti  non  erano  che  otfaatai 

Appena  4ae  l«|ri  anno  traaeerd,  e  signori,  da  quell'epeea* 
e  quegli  ettanle  «Oddi  soae  enoMl  ridetti  a  poco  plA  dw 
trenta  ;  e  di  questi  trenta ,  o ,  per  dire  più  precisamente  la 
cifra  ,  treaUquattro  diCensori  di  Venesit  tuttavia  superatili 
fra  noi,  sono  appena  da  sedici  a  didotlo  quelli  i  qpnii  d  tre> 
vino  in  grede  di  pretUare  ddU  presente  legge. 

Ma,  ae  le  eeniagaewm  prelidie  4di*eeMndaniente  elle  legge 
in  favore  dei  difensori  di  Venetia  sono  a  noi  note  ,  se  e^M 
restringonsi  fra  limiti  cosi  angusti,  quale  diflìcolla  ci  può  es- 
sere tuttavia?  che  co»a  può  ancora  significare  quell'obbie- 
zione, cbe,  cioè ,  ai  Mndrebbe  uu  principio  pcriooioae ,  le 
conseguente  dd  qiiele  ante  si  peaaeao  cetedarel 

Oltreché .  aeppare  la  Baanae  hanaa  a  leaere  iggravfo , 
perchè  quesU  medcaiad  sedid  e  didello  nflidall  gii  arae 
provvisti  di  un  assegno. 

Ma  qui  la  questione  non  è  di  assegni,  non  è  di  danaro  ;  la 
questione  è  di  dignitl,  è  di  diritto. 

naie  peiione  Idlerare  aodaati  aeninl .  la  magf  ier  perle 
del  qnli  iaeanniirene  selle  te  armi ,  male  peasono  tdlerare 
elle  negli  ultimi  anni  della  toro  vita,  di  quella  vita  chevolon» 
tcrosi  trascinarono  nell'esilio,  anziché  subire  l'umiliante  vista 
dello  straniero  che  tuttavia  occupa  la  loro  città  natale  ,  non 
possono  queati  geaerosi  tollerare  ia  pace  cbe  loro  ai  neghi  li 
riceneeeiweale  41  quU  grede  eèe  pace  lieane  la  eeedeou  41 
avere  aMrilala.  Imperocché ,  voi  lo  sapete  al  peri  di  me ,  e 
molti  fra  voi  possono  saperlo  assai  meglio  di  me,  come  i  gradi 
cndcsti  ufficiali  veneti  li  acquistanero.  (Jue.sli  ufficiali  veneti 
non  acquistarono  il  toro  grado  in  una  rapida  evoluzione  mi- 
litare, non  li  acquistarono  col  (tvore  di  una  ritolutione  o  di 
meli  iapreniai;  laaHggior  perle  di  cesi,  ensi  quasi  tatti 
ooelora  ala  dalla  prima  eli  feraarnno  nel  servliio  eillitare. 
Taluno  di  ^ ''^i  rnnu  trenta  e  (|ii:irant'anni  diservizio  militare, 
e  traessi  havvi  persino  chi  serve  da  cinquantasei  annil  (Jfo- 
vimeti(o) 

Ora,  e  aignori,  quando  gii  uomini  che  vi  domandano  il  ri- 
eeneadmente  4d  lón  grada  iaveeea»  anieeedenti  mllilarl  di 
questo  genere  ,  io  vi  chieggo  se  possa  ancora  dubitarai  dd 
buon  fondaovento  ddia  loro  domanda  ,  massime  che  codesti 
gradi  voi  sapete  qaal  batiealaw rieefueere  dia  difeia  di  Va- 
oeiial 

Voi  sapete  per  quanti  mesi  questi  generosi,  secondati  da 
qnelto  eroica  pepeleiiene,  reslslettcro  intteiiidi  alla  furia  41 
«a  eierdte  assediatere  tre  e  qoattre  volle  plA  naoMrese  cbe 

non  fossero  I  difensori  di  Venezia. 

Voi  sapete  cbe  questi,  mentre  aveano  a  fronte  il  fuoco  ed 
Il  Ibrra  wadae,  erane  ad  un  tcoipa  dedmati  daHa  ùm  • 
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dal  dMMnt  «  doreraao  lolUre  oootra  !■  ralibii  degli  wo- 
mioi  «  contro  Pin  dellB  niUin  a  loro  éum»  «iii|iyfate. 

Voi  upele  eooM  etiandio  ia  quel  momento  Mprean  In 
cui  una  duloroM,  una  faUle  necessiti  c  tringeTa  l'esercito 
diqiMSleiuJMipine  regioni  ad  abbandonare  Veneaia,  voi 
petaeOMaDCbe  in  quei  momcDlo  i  «oldali  di  Venexia  non 
VMimro  Moo  alla  Cado  che  avaano  giaralo  alla  paMa.  Voi 
•apolo  ma  eooa  dt  pM;  voi  lapete  eomo  foella  medealBn 
separazione  di*lla  Vviiitia  dalle  provincie  subalpine  non  fosse 
sepMftuone  reale,  non  fosse  separazione  vuluta  dalle  menti 
e  dai  cuori,  ma  fosse  uaa  neccti^iiU  che  dall'una  i- dall'aura 
|»rte  ti  snbiva;  riacrvaBdo  peri  oei  noatri  cuori  il  diritto  di 
protealaro  appena  Toeeaiiooe  «d  II  mnm  «e  ne  Ioaae  porlo. 

Quaudo  i  gradi  si  tono  acquitlali  a  qucsie  nMdo  iC  p«6d«> 
bitare  ancora  della  loro  legiltimitA  ? 

lo  credo  che  non  vorrà  la  Cantera  rìmpicciolìrc  U  que- 
stione alle  meschine  proponioni  di  una  controversta  kgàiv; 
ma,  quand'anche  sol  terreno  della  legalità  dovessimo  discen- 
dora,  haalarcMw  ricordarvi  che  ae  mai  fu  Governo  IcfilUmo, 
tale  al  Ib  ««ftaante  qDelto  della  Veneila  ;  che  rewrdto  v«> 
neto  faceva  parte  deiresercilo  italiano,  a  capo  del  quale 
alava  Re  Carlo  Alberto;  che  l'unione  della  Venesia  fu  libera- 
nenie  volata.  1  liberi,  spontanei  e  concordi  voti  dei  popoli 
hen  al  poMOdO  lalvolla  violare  e  conculcare  dalla  violenta  for» 
taMle,  ma  eaneellav*  «  diatragiere  non  mal. 

E  andie  dopo  quell'apparente  separazione  (della  quale  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento,  un  egrey^io  uomo  di  Slato,  l'o- 
norevole senatore  Cibrarìo,  ebbe  a  dr>  :  <  non  Veneiia  ab- 
bandoni uoi,  ma  noi  abbandonamoiu  Vi'nc2,ia),  anche  dopo 
^■elPappareilte  teparatione,  il  Governo  provvisorio  di  Vene- 
iln  tn  cctlaoiente  il  plA  legiUimo  dei  Governi,  perchè  era 
ua  Governo  Inangnrato  dalla  plA  nera  delle  neeeaiUà,  quella 
diélfcndcre  i  propri  diritti  coolru  lo  strdhieru. 

Aveva  dunque  il  Governo  di  Veuci^ia  facoltà  di  conferire  i 
gradi  ;  legittimamente  li  ottennero  questi  ufficiali  ;  e  col  bal- 
'  leiiao  delAioeo  li  «oaMcrarofto.  Ora,  io  chiedo  di  nnovo,  chi 
■al, «hi ha  potuto  rltoglieilIJorof  ()aal««i«MMpoté*tl,^uiie 
umano  erento  li  avrà  eaneellatif 

Uirciou  for.iu  che  rarmistitio  di  Milano,  o  la  pace  di  No- 
vara irapo.<^taci  dalla  >iulenz.a  dell'avversa  rurtinia,  impuziaci 
da  una  necessità,  contro  la  quale  abbiamo  lottato  Giicbè  ci  fu 
pottibile  di  lottare,  e  che  ahhUwe  iobito,  na  tolo  lochi  era 
faapaatihile  hm  Mibirlaf  ^Imom  noi  òhe  ^aaall  Maeataaei 
raooaat  della  fona  abhlatM  eaoealtatoe  il  «fitto  del  Go- 
verno che  conferiva  questi  gndl»  •  il  diritte  degli  nJlalali  ai 
quali  si  conferivano  > 

Ha  lasciamo  in  disparte  la  questione  legale,  perchè,  lo  ri- 
pelo, qui  i  pinUotlo  qncttiote  di  giMliaia.  è  qMtlieoe  di 
dignitl,  è  qveattone  di  natlonalltl. 

f'.Tminrnlatevi  quello  che  io  vi  diceva  poc'anzi,  cbe  in  Virtù 
dei  traiiatu  di  Zurigo  noi  abliìauiu  dovuto  riconoscere  i  gradi 
a  quei  medusimi  Italiani  che  avevano  eombattttlo  cenlfo  di 
noi  neUe  file  dell'esercito  aastriaco  1 

Certaaeato  io.  che  non  ho  nai  Atte  ali*a«are  colte  alaple, 
riconosco  le  neceasili  pratiche  della  vita  e  son  disposto  • 
subirle;  perciò  non  iolendo  proleslire  eoniro  quelle  clausole 
del  trattato  di  Zurigo.  Io  compiango  gl'Italiani  cbe  si  trova- 
rono in  un  campo  contrario  al  nostro,  trattivi  da  una  fona 
Male;  lo  ton  persaaio  che  tatti  costoro  gareggiano  ora  coi 
loro  eoneittadini  nello  affleUo  •  aclla  devotioae  alla  patria  ; 
ma  k>  domando  se  poiaailPtrlaacaloltalfano,  «e  possa  questa 

prima  rapi  rie  ii!Ania  della  naxione  uri'a  i  insacrare  col 
tuo  voto  Codesto  assordo,  cbe  ti  rieoaoscaito  i  gradi  agli  ex- 

pJMiU  «wlriici,  Il  Mi^Do  y  «tori  «  Venciiat 


Ha  v'ba  di  piò,  o  signori:  supponete  dkt  laiMO  ttffikwt- 
iciali  cbe  stavano  alla  diCma  Mia  eroica  città,  a  mcao  IHm- 
tedio,  disperando  oramai  del  laeeeMO,  vedendo  Vantila  ii- 

doiia  i  l  '  -.-.Il  f>rie,  ed  accrescersi  invece  ogni  di  quella 
d«l  nemico  ;  supponiamo  che  taluno  fra  i  difeoMiri  di  Vene- 
aia,  sfiducialo,  avesse  abbandonato  la  città  natia,  faaM  pM> 
salo  nelle  me  dello  stranien  che  Pamediava ,  ed  avaaieeM 
questo  pugnalo  eonire  gli  aatlcU  auol  oompagni  d'amri;  eo< 
stui,  o  signori,  Ojfjti  non  dovrebbe  domandarvi,  a  titolo  di 
favore,  il  riconoscimento  del  grado,  cbe  certauieoU-  rAu.siria 
gli  avrebbe  conservato  ;  costui,  disertando  la  patria,  p,<ssando 
nelle  file  dello  ttrandero,  volgendo  il  ferro  tacril^o  contro 
la  cttià  eroica,  caslul,  egi^  In  TlfM  M  Intlato  di  Surfgn. 
avrebbe  diritto  a  chiedervi  hi  eooftraa  del  aio  grade  1  {Sem- 
•ozfeme) 

Siig  li  r  .  ^  w  li  I  u  iicaiHlle  di  sancire  col  vettre  voto 

que:s l'assurdo,  fatelo,  * 

Ma  nel  lo  vi  reco  ingiuria  supponendo  che  un  simile  co- 
raggio paaaa  essere  iu  alcuno  di  voi;  io  ton  persuaso  cbe  voi 
aecellerele  la  proposta  die  avri  l'onora  di  sottoporvi,  ebe 
cioè  lo  disposizioni  dei  decreti,  Jri  quali  i'i  dutnanila  il  ron- 
validamenlo,  vengano  t>!>lt>sé  agli  uftìciali  cbe  ottennero  i 
gradi  dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  nel  iStS  e  1849,  e 
ohe  vivono  da  dodici  anni  fra  noi.  Venetia  non  ha  dimenli- 
ento.  no.  questi  suoi  prodi  Agli  eh*  da  dodid  anni  vivono 
lontani  da  lei,  perchè,  nelle  attuali  condizioni  d'Italia  r  di  Ve 
nczii.  Il  miglfur  pc^nn  d'affetto  cbe  esiii  potevano  dare  alla 
cttlà  n:  '  1.  I  l'  I  I  1 1 1  r  I  nelTesiglio '.  Veue/ia  aceouipanna 
con  pia  soiieciludiiif  questi  suoi  generosi  figli;  l'ilto  di  giu- 
stizia che  vi  domando  per  essi,  Patto  di  ghntlaia  «he  voi  non 
mi  «orrele  rieonr»,  diieenderi  halaamuaaaffe  ani  cuore  del- 
l'affliiu,  e  le  dark  la  fona  di  sorridere  anche  In  mezzo  al 
suoi  dolori  ed  alle  sue  torture,  perchè  le  prù\erà  cimie  non 
muoia  oiai  i>£iiia  eco  una  voce  che  qua  duiUru  vi  domandi 
giustizia  per  Venezia  I  {f'ivi  ugni  di  appromzione) 

•avaiTa.  Signori,  nei  leggere  il  progetto  di  legge  prawB* 
(alo  dall'onorevole  mtuiatro  per  la  guevva  alla  Camera  il 
giorno  24  aprite,  ebbi  a  domandare  a  me  i-tesso  :  è  opptir 
uo  virili  amare  la  patria,  difenderla  nei  pericoli,  esporre  la 
propria  e-.islon/.a  per  «iollrarla  all'oppressione  «Iraniera?  È 
oppur  no  da  ritenersi  da  noi  come  sacro  e  veneralo  U  san- 
gue venato  per  eiaat  DoMùam  noi  «^pur  no  riuimerare 
con  giusta  misura  colon  che  to  bauao  eoal  gaiewaaaeBle 
sparso  pel  bene  comune  ( 

l.d  Commissione  sièsforzala  colla  sua  relazione  di  attenuare, 
per  quanto  era  possibile,  quell'impressione  non  molto  piace- 
vole che  aveva  potuto  fare  in  noi  la  lettura  di  quei  decreti. 

Signori,  se  i'itoiia  è  giuntoailostato  nel  qualeoranolla  ve- 
diamo, OM  Vi  è  giunto  per  1  soli  fttti  del  t860.  Dna  sequela 

di  avvenimenti,  lutti  (*i-..'r.i  li;  ,  1  iiMili  r  uiune,  dui  tSJO  in 
poi,  ba  preparato,  lia  fatto  ttrada  al  i,i;to  rlie  or»  noi  pas- 
ìiianio  dire  cuinpiuto.  U  vorremo  noi  disciogiiere  gli  anelli 
di  questa  lunga  catena  e  gettarti  via,  come  inutile  cosa,  come 
te  nea  Ihstero  mal  etitUtlt 

Signori,  noi  Io  potremmo  Ikre,  ma  non  potremmo  impe- 
dire alPistoria  di  registrare  ne' suoi  annali  tali  fatti  ;  non  po- 
tremnto  noi  impedire  che  la  stessa,  dopo  di  averli  narrali,  di- 
cesse a'  nostri  posteri  :  quc*  prodi,  dopo  di  aver  coutl>attulo 
per  la  patria,  dopo  di  aver  oontribnito  a  redimerla,  furono 
reietti,  diapraiaii  dagl'Ingrati  loro  eoncitudini,  i  qupti  «oo 
vollero  rieoneaerre  la  eml  que'  gradi  che  si  avevano  procae> 

Ìeiali  ut-He  battaglie  le  più  giuste,  le  ':,]')  sante,  quelle  COM- 
baitulo  per  la  libertà,  per  l'iodipendeou  della  patria. 
loeoBUonelto  Rena  vlrti  dcf l'italiani,  ceuBdo  aéllo 
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Nitorv  fameiMo,  indedtnabile  amwB  vtrw  li  (xtria,  »Hri- 
neoli  dirci  cìk,  tacendo  noi  quc«t«,  sarebbe  un  gettare  un 
mU  Mae  MgU  animi,  un  teme  cbo  potrebbe  ho  giorno  ger- 
■iMfe,  Mi  cml  pericoli  della  oatione,  l'indUfertnta,  e  eoo 
CHè  riremre  UM  i|«ir«ll«  lliad*  «U  «digare  m  queita  t«m» 
de  fc  già  oppreiM  e  ■Hmoacm  dillo  <ln»lero. 

5i  è  per  ciò  ch<^  io  credo  non  e*»ere  né  rìu^-Io,  nè  Ionico, 
né  politico,  il  noo  tener  conto  di  quegli  alti  i  quali  furono 
tmt*si  dai  Governi  provvisorii  di  Lombardia  e  di  Venetia  a 
prò  di  4|aei  valoroal  ckt  {mgnaroao  pel  bene  della  netieae. 

Per  i|u«l«  coMerne  1  orilKari  mpolelenl  e  ■IcHlant,  mm 

poMo  far  plauso  a  quelli»  che  la  C<ininii<.s!onv  ti.i  riabilito 
d'accordo  eoll'onorerole  ministro  dfll.i  ijiicrra,  dover,  cioè, 
[i  t  ri)  snric  <'«i<-ri' regolala  col  decreto  della  loofolenenia 
di  .Xipoli  dei  38  dicembre  Ì8ó0.  Noi  siamo  atali  iarilati  a  con- 
fCrtlre  in  legge  i  decreti  del  «  e  tt  mtrm  1860,  del  30  e  Si 
iwiilo  IMI.  i*»lreno  beoiielM  M  dfc  •eeaftttik.  Ma  paò 
la  Caom  dar  ftru  di  le^e  a  an  decreto  che  Mii  glièitafo 
ronunicala,  che  forse  una  fnjj^Rfor  parie  d'essa  ignora?  Per- 
ciò domando  che  la  Camera  chieda  pria  comunicazione  del 
ilcreled«IS8  dicembre  ISSO,  arfiocb^,  dopo  arerlo  ben 
Iclto  e  ponderato,  powa  dare  eoa  piena  cogniiioiie  di  cena 
■a  Ma  *eto  eoteleaileio. 

Ho  le  mìe  biiime  ragioni  per  fare  questa  domanda.  poIrTiè 
»ono  Cerio  cIm;  la  (cimerà  si  persuaderà  come  quel  decreto, 
procedeodo  di  esclusione  in  esclusione  ,  rende  illusorii  gli 
atiri  decreti  degli  8  aprile  e  IO  ottobre  111*8  del  Maffmoiao 
i»  Girlo  Alberto,  «be  fbrono  prottahaio  dei  decreto  del 
luogotenente  del  Re  in  Napoli. 

Signori,  beo  pochi  avaoiano  di  quei  veterani  propugna- 
tori  e  martiri  della  libertà,  e  sono  tulli  in  sullo  scorcio  della 
l«ra  fila,  io  aiodo  cbe  noo  avrebbe  di  awlto  a  rÌM«Urseae 
nel  lifnldarc  la  loro  pauloBo;  m,  m  aneie  lèo- 
)di  na  UttCVO  OtogghttCìMn  dovrebbe,  né  potrebbe  una 
I  libera  riparairtce  foardar  troppo  pel  sottile  la  cosa, 
qnaado  si  I  r  I u .1  <li  dover  pacare  un  debito  di  gratitudine, 
quando  si  tratta  di  allieUre  i  pocbi  giorni  cbe  restano  ad4io- 
Bmi  cbe,  «e  guardano  nel  passalo,  altro  non  vedono  die  una 
kuid»  dceerto,  ««verta  di  triboli  e  di  apiae;  ae  Tolgono  lo 
ignarlo  Mll^Tvanfro,  a  pochi  petti  da  loro  dhtonto,  altro 
noDiscorgono  che  nna  tomba  scoverrliiatj  ,  -beli  alleiide  per 
diiadere  nell'eterno  riposo  le  loro  slanche  e  travagliate 
o«%a 

K  qui  arrci  Unito  di  abusare  la  reeira  pailenaa,  o  aignori, 
gaalain  omi  il  preeentoiaero  al  alo  penileto  JVtoooflor- 
OHHM  e  MtfoW  Utrmentalt.  Nei  decreti,  de!  q^ali  si  ebiede  da 
aai  la  conversione  in  legge,  non  si  f*  motto  dei  militari  ve- 
aeaiani. 

L'Italia,  la  patria  eomuae  di  lutti,  avrà  dunque  diaeredato 
Agili  Qneato  madre,  la  qoato  ba  aperto  il  ano 
■aeagllere  anche  qoei  Igll  ingrati  che  con  empie 
iper  plA  tolto  gli  squarciarono  il  petto  f  Dovremo  noi 

*M>andanare  tali  no'.tri  fratelli  m  n.i  ■  1 1  i  l  ira  ?  ,\h  1  no.  Esii 
nenunu  luUi  t  iM»slri  riguardi  ;  patria  ,  parenti,  amici,  so- 
ttaase,  tutto  emi  hanno  perdato;  Tirane  solo  nella  memoria 
dei  taro  imoMiMi  dolori,  nella  ipienMia  di  T«d«ra  na  glene, 
iwndo  cte  ala.  Il  loro  paeie  aonginnto  al  rinnnanto  Mia 

fratde  r.imiKlia  it  ilr.nn,  rhe  lo  reclama. 

E  qui  mi  si  potreuiie  osiwrvare  che  bisogna  «odar  cauli, 
che  bisogna  conrcdrre  qualche  cosa  alla  politica. 

aignori,  noi  pi&  volte  abUaaM  altomento  proclamato  il 
prinaipto  dolINnéIè  ttottana;  nal  lo  abMnrno  anggellato  con  I 
aotiri  plebisciti  ;  e,  non  ba  guari,  dopo  le  csMr  p  r  mrao 
*tati  paroto  ddl'ooorevole  signor  Tecdiio,  Io  attbiamo,  se 


por  d*ritra  httm  d'uopo,  nel  «odi  i  pià  espliciti  fctto  rlem- 

itìr'g][o  iiiaiiirr-'ii  Airilaliaeda!  mrindn  iiitiern. 

Caniminiamo  ur  dum]Ui;  con  quella  lealtà,  con  quella  fran-. 
cbeua  cbe  si  conviene  ad  un  popolo  libero.  Non  ci  facciamo 
lllnaioni;  noi  aiaaao  nel  caio  di  qneireeereito  dw,  dopo  OTor 
aUravertato  un  ponto  n  IraTenó  il  ftrro  Inimico,  w  to  Im 
visto  del  tutto  crollare  dietro  i  suoi  passi.  A  noi  non  resta 
cbe  conservare  le  fM)<iliioni  già  pre»e,  e  andare  anche  innsnri 
per  guadajjnAre  le  kltre  alU  nostra  salvetta  necessarie;  in- 
dietro non  possiamo  più  ritornare;  iri  abbiamo  lasciato  un 
aMiao,  nna  Toragine  ipaTonleToto  ette  d  Ingolcrebbe  Inlli 
irremisaibilmente. 

Signori,  siamo  anche  giusti,  noo  permettiamo  cbe  lo  lira* 
niero  belTardo  abbia  a  rampogmici  cali 
nostro  poeto ,  dkondoci  : 

ofIbTbnb. 


Rispettiamo  adnnqne  nel  decreti  S  aprile  e  IO  oltebm 

IHIH,  di  Re  Carlo  Alberto  di  gloriosissima  rin  rilinta,  la  ma- 
gnaiiìmiti  di  quel  sommo  Sovrano;  rispi^ttiacno  nui  provve- 
dimenti presi  dai  Governi  provvisorii  di  Lombardia  e  di  Ve« 
neiia  il  palriotlieaao  di  ^negU  noeainl  imignl  cbe  II  oompo- 
nerano;  oneriamo,  laine,  la  patria  ne^inoi  prodi,  nePanol 

lihrrilnri  (fÌTnvrì') 

■•■EasDKitTK.  rrego  l'onorevole  deputato  di  farmi  to* 

nere  la  OM  propoila  per  iierilto)  ae  intmdn  di  tean  al- 


ia parola  è  al  éepniato  I 
■*mi*ni.  Veramento  lo  non  aveva  iscritto  il  mio  nome 
per  discorrere  di  questa  legge  ;  ma  chiunque  lo  ebbe  fatto 

per  me,  non  interpretava  male  l'animo  mio,  perchè  io  aveva 
proposto,  non  di  respiogere  la  legge,  ma  di  oflirire  alla  eon- 
sideraiione  e  al  voto  della  Camera  alcun  emendaoMnto  in 
fiTore  degli  nlHilall  Tanali  emigrati  e  non  amalalinll.  Ha» 
peidiè  la  dlMnmlono  generato  ha  pr«M  quel  carattere  cbe  to 
credeva  riserì>at»  alla  dlscuA'^icnic  d^■^^u  .irtlr'vii  f  (trv''i '■■ni<~-ii- 
damenli,  io  credo  che  il  signor  presidente  mi  concederà,  non 
oombattondo  io  la  legge,  di  proseguire  nella  discussione  di 
gU  molto  aTTiala,  o,  oioé,  di  parlare  detto  petiiione  degli 
nflbiall  TtnelL 

fmnsiDinvTn.  Io  cretto  cbe  tolta  la  diseoMiannai  flinen 
a  questo,  e.  ciò  terminato,  si  paiaerà  ai  voti. 

■txio.  Domando  la  parola. 

mMainna.  Itopo  questo,  doaianderei  airooorerole  Maua, 
ili|aato  mi  aembra  aver  paitaln  e  in  ano  naan  •  in  fodln 

della  CommliBioHe  

mninn.  Delle  petitioni. 

■AmiMi.  . .  qoai  concetto  abbia  intorno  alIfneidMi»  di 
cni  li  diteerre,  rogito  dire  dai  rendi  ofUiiali. 
gmmnam— M.  Permetta  l^aMMWla  Mamianleka logli 

faccia  oaservare  cbe  il  depotato  Matia  non  ha  parlato  a  nome 

della  Commissione  Ineirfcata  dell'esame  di  questo  progetto  di 


'l'Ili'  ili.'lhi  <  ji  rri  C]  i     1  ri  n    d^-llr  [)cLi7i 


quale  era  stala  trasmessa  la  petiiione  preaentala  da  alcuni 
degli  uffixiali  Tenali.  Perciò  il  depntoto  Kaiia  nen  potem 
esporre  il  voto  dalia  Ciommiailnno  tnearicntodii 
questa  legge,  e  dt  eni  nOa  Ih  parte. 


■ASiit^i  Ma  sembravAiiìi  tuttnsi»  rhe 


inchiudesse 


con  US  volo  dato  forse  o  dalla  Commissione  sulle  peliiioni,  o 
da  qualche  onorevole  nostro  collega,  di  proporre  alli  Ca- 
mera, pei  diritto  d*inMatÌTa  a  tol  rtoerbalo,  on  progetto  di 
legge  aegoatamente  an  ^oeafalkre  degli  nllitoll  Tenetl. 

mlTT^   nciiTinncln  Ir!  parnla. 

aiisnMTB.  Mi  pare  die  l'ooorevele  Haua  abbia  dello 
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dM  li  «n  riMTvato  la  OoaultiloiM  Mie  |ielM«»f  di  delibe- 
rare dopo  che  la  Camera  aveue  provveduto  ini n  <:  a  ]  u  io 
progetlo^  Pi'l  resto  Tonorevole  Maxaa,  rUpuaUeuUu,  puUà 
iDeiilid  (liliiciilare  questa  questione. 

La  paroU  è  al  depalalo  Maua. 

MMA.  Io  am?t  Vmtn  di  dira  alla  CaaMr«tMM  ^picite 
mattina  sollanlo  la  ComaiiMioM  delle  pellilMì  ba  potuto 
oeeoparsi  di  quella  che  tette  uffitiali  ««periori  Tendi  hanno 
diretto  alla  Camera,  chiedendo  die  fosse  purpggiata  la  loro 
aorte  a  quella  dc||li  ufDmIi  contemplali  dai  decreti  che  ora 
ai  tratta  di  cooferlire  In  legge.  Quella  l'^oaimissione  aoa  ha 
credalo  opporlmio»  dirìaipclUi  alla  sleiaa  qatalione  lollera- 
lail  nel  seno  della  Claala  Incaricala  di  riferire  ani  pfeaaole 
progcUo  Jì  ^v'^^f,  ed  alle  delil»cra/.i()iii  prese  dalla  mede» 
sima ,  uuu  ka  creduto  opportuno,  dlcu,  di  prendere  alcuna 
conclusione,  ed  ba  sospeso  di  deliberare  inturno  a  quella  pe- 
Uiione,  findiè  fosw  diif  ima  e  rotala  la  preiealo  propoata  di 
leife. 

Beco  quanto  io  ebbi  testé  il  pregio  di  riferire  alla  Camera. 

■  aaiaMi.  Chiedo  scusa  all'onorevole  Mam,  io  non  aveva 
bene  inteso  Inllo  il  runti'std  <\vì\v.  sue  pAruli*.  Dupn  le  udite 
dictaiaraxioui  au  pare  sia  bene  proseguire  nel  concetto  mio,  e 
di  parecchi  onorevoli  depolati,  o  doè  a  dite  d'Introdurre, 
Mila  leggo  alaaia  ciw  ora  diawliaaw,  qwJcfco  eundantenlo 
fiivorevole  agli  affiliali  lenell. 

Molla  parte  del  discorso  dell'ultimo  preopinante  ini  <<  dis- 
grauatauientv  sfuggita,  forse  per  la  troppa  distanxa  fra  noi; 
ma  raccolsi  un'obbiezione  ch'egli  faoiva  u,  a  megtiodira» nna 
ritpoala  che  lateadera  fare  ad  una  obhteiione  che  aupponefa 
nitioirerti  dal  MlniMero  qnaolo  alla  speae  Ae  laporlerebbe 
lo  aJerire  al  dcsiderirt  degli  uflìiiali  veneti;  e  disse  con  bel- 
lisbiuie  parole  che  la  »|iesa  (se  mal  non  intendevo),  ancora 
cbe  grande,  non  può  riuscire  mai  grave  alla  palrin,  qiMDdo 
ai  tratta  di  pa^re  un  tuo  Mero  debito. 
-  Ha  an  i|aaato  tmh  riUctlore  che  Taggraf  lo  dd  teaon»  la- 
rebbe  assai  tenue;  laiperoccbè,  in  virtù  del  decreto  o  legge 
che  fosse  del  1850,  gli  nflisiaU  reaeU  emigrati  froiacono 
gii  d'una  qualche  pciiHiunc  »  ittdeODitài  dMTCgUlcMnMIli, 
dal  pobUico  leioro  pagata. 

BauBBAM.  Altre  caie  porediaao  il  preopinante  in  favore 
degli  nliiiali  veneti  iceonelaaline  ai  MOtleienti  piti  gencroei 

e  più  patriollici  <ì<:)  r  i  rlamcnlo. 

Ma,  io  verità,  »e  parlasi  uoicamente  di  simpatia,  io  credo 
che  la  Camera,  e  non  meno  di  lei  il  Ministero  tutto  quanto, 
•ecettorcbbe,  eoo»  aaol  dirai,  con  quattro  Mani  renendn- 
oHato  alla  proposta  di  legge.  TntU  aaitmo,  tutu  ianMmio 
gli  eroici  J  \'<  iin7i:i,  e  loro  desideriamo  ogni  bene.  Se 
nuij  clic  r|ui  ir^ia^i  uier^iinente  di  dile);iisre  alenne  obbie- 
tioui,  le  (juali,  certo,  »oau  giudicate  assai  gravi,  dappoielié 
e  il  Mioistcro  e  la  ComaiisaioBe  aoaaime  respiogona  l'ee- 
eennala  emenda  ed  nn  arlleolo  della  legge. 

Ripeto  ebc  qui  tutti  siamo  pieni  di  aifetto  e  di  riverensa 
per  l'eroica  Venesia  e  colpiti  di  dolore  per  le  sue  sveotare. 

Se  IO,  quando  ebbi  ruiiore  di  essere  ministro,  prucatxiai 
di  aliare  alle  prime  cattedre  i  più  belli  e  fiorili  ingegni  che 
«i  vengono  di  là  dal  ■inde,  oggi  mi  ripalerei  (arlunalo  più 
che  non  socapriawre,  «!,come  dapntalOi  potad  ìbomib  «pul- 
che  cou  in  vantaggio  della  inrelleiadiu  delle  «itti  italiane. 

^oto  per  prima  cosa  che,  quanto  alle  ragioni  generali  die 
difendono  la  domanda  degli  ufliciali  veueti,  essi  medesimi  le 
esposero  nel  foglio  loro  a  voi  presentato,  e  l'esposeroeon  tanta 
cflicacia,  con  UnU  bcondia  «gorgata  propriamente  ddl'a- 
nimn,  che  io  aoo  potrei,  ripeleiMMe,  ao  non  aAeralirae  hi 


rirtd  e  la  bdioiaa;  ma-vl  aono  ragimif  eonlrtrie  oidio  spe- 
ciali, '.n  cui  hisr,;'tia  m^islere  col  discorso  per  insino  al  punto 
che  sicuu  «1  luUo  a» culate  e  distrutte.  I^a  prima  toccata  dilla 
Ciiiuniissiono  ii  è  che  non  puossi  ben  ravvisare  Gn  dove  con- 
venga etieodere  il  bcoefisio  che  ai  deauoda  dagli  ulBdali 
Teueti. 

A  quealo  riapondera,  mi  sembra,  più  che  ampiamente  uno 
dei  preoplnanlt,  l'oeorevole  Boggio;  e  vi  provava,  o  (ignori, 
eh'  r'niigrati  ufUciali  veneti  oggi  mai  sono  scemali  tanto 
di  numero  che  dlsgraiiatamenle  contare  si  possono,  comesi 
usa  dire,  sulla  punta  delle  dita.  Il  còmpilo  che  se  ne  fa  torna 
esattissimo,  nè  vi  é  timore  alcuno  di  essere  airingromo  in- 
gannali ;  lauto  più,  se  ndramenda,  ohe  io  proporrd  all'arti- 
colo secondo,  verrà  espresso  di  applicare  la  legge  agli  uffi- 
ciali veneti  non  amnistiati  dall'Austria,  come  mi  sembra  ra- 
gionevole di  spedficare. 

Ma  la  vera  e  aoda  obbictioM,  e^rcaia  e  ripetala,  d'accordo 
ed  middro,  dd  relatore  ddio  Oemerieaione,  è  qneata  aoh. 
Il  fallo  che  ri  chiedete  di  tantionare  implica  una  massima  di 
natura  generale  ,  la  cui  applieatione  nessuno  conosce  ove 
poscia  giiingrre  ;  e  4l'altra  p^rle  ella  è  di  sua  natura  perico- 
losa. Trattasi  d'aoceltare  per  principio  lutto  le  promotiod 
di  gradi  militari  compiute  non  poro  da  Goreml  ptwniMrU , 
osa  da  tioTerni  provviaorii  operanti  in  tempi  di  rivotatlooe; 
e  doè  a  dire  ,  quando  quasi  p«>r  n«res«ili  debbono  aderire 
troppo  alle  esigerne  dei  partiti,  ir  i  p  .  l<  re  alle  IdUmimo 
personali  e  talvolta  ai  gridi  e  lumulii  di  piaiia. 

Gli ,  guardando  la  cosa  un  poco  in  astrailo,  ottimamente, 
per  mio  avriao ,  rispondeva  a  ciò  l'onorevole  Boggio.  Una 
Bda  porte  deU'obMedoue  mi  pare  poma  caacre  rihntlato 
meglio  o  atincno  con  altre  ragioni  che  non  le  dichiarate  da 
lui.  Il  fatto  dei  Veneti  è  un  c^su,  a  mio  giudieio,  pienamente 
peculiare  ed  ecceliualivo ,  quindi  non  vi  sari  implicala  den- 
tro maiaiua  aleona  generale,  e  non  potrà  eaaere  mai  allegalo 
o  allegato  ragtomevolmente.  Se  lo  questo  protoni,  mi  aembm 
che  avrei  sciolti  f  sosprtti  e  le  apprensioni  gravissime  del 
ministro  e  della  Commissione,  i  quali  ,  se  io  non  m'ini^anno 
di  mollo,  hanno  sulla  materia  che  discutiamo  fallo  uno 
studio  quasi  microscopico,  ed  attraverso  la  loro  lente  il  sob- 
biello  giganteggia  lìior  di  mlaun.  Voliamo.  <HulÌ  soao  co- 
loro che,  presentando  1  loro  hrevdli  ottmmli  dai  qualchessia 
Governo  prorvlsorio,  potranno  citare  ad  eaempto  quello  che 
desideriamosi  faccia  in  favore  dei  Veneti  i 

Si  parla  forse  dei  Governi  provvisori!  passali  t  Quelli  del 
t8«8  e  18091  Ma  ricordaSld,  odfDorl,  che  il  Gorarao 
provviaorio  dlVeneila  fiNttcooipiè  IIMo.  dlaaneideie; 
deordaterl  Ohe  IHinMailBiio  mne  aeeatlala ,  rleordateTl  ebe 

il  Governo  sardo  ni»  prese  intiero  e  perfetto  possess' 

Non  ignoro  che  U  mfdwiima  ceisionu  fu  pure  eseguita  dal 
Governo  dei  ducati  e  da  quello  di  Lombsrdia  ;  ma,  per  mio 
avTiao ,  la  Commissione  medesima  vi  ha  riapoalo  odia  prefii» 
dono  dddiacgno  di  legge;  dhiTlbaddlo  che  gli  uttdnli 
ddia  Lombardia  e  dei  ducali  entrarono  gii  neli'escrrito  no- 
stro; vi  ba  dello  che  non  sono  più  emigrali,  che  godono  pie- 
namente di  qualunque  diritto  di  ciltadioo.  E  da  quella  pic- 
cola armata ,  da  quella  schiera  d'ufHciali ,  non  provennero  « 
noi  il  geuerale  CuediiBri,  il  generale  Fanti,  U  generile Cial- 
dini ,  gemme  della  earoia  nriittara  d'Italia  I 

Se  poi  Tuold  aeeennare  al  Covernt  yrorrtsoHI  del  <8B9  e 
del  1860,  abbiatevi  a  mente,  o  signori,  ehi-  quei  Governi 
provvisorii  hanno  avuto  un  fine  fortunato,  mentre  lo  ebbe 
sfortunalissimo  il  Veneto.  Rammentatevi  che  ai  soli  uCBeiali 
veneti  è  accaduto  quealo  dolore  che,  mentre  tolta  rilalia 
gInbHa  e  prdiHa  Mie  eoaiwl  vlllprie,  «mi  eastlNino  «d 
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«HMCaignU  ci  CMli,  e  peu  sopri  loro  la  proscriiione,  e 
•mmtm  poMM»  mr  l'oMfs  4i  vcOira  J'aMin  d«Ue  ami 
itoliMt,  MB  «aitato  rìsacnioiie  M  tSM,  wm  Mtente  il  de- 
creto parUmenUre  del  iMO\ 

E  upcle  il  perché,  o  signori,  que&U  svtolurali  ufficiali  ve- 
BcU  M»  potettero  nel  1848  e  1849  entrare  nelle  fila  del- 
riNfcito  awdpl  Voi  |ià  io  ricordile;  noi  fotelUro  Mit« 
■wio  potcM  raMcttero  allo  ilnalero,  qnaidoaltriaadava, 
e  tirdi  giungendo, Irorarono  i  quadri  compiali, imlidlBsi, 
l'esercito  >urfieientemen(e  provveilulo. 

Adunque  quella  resistenza  erulca  di  Venetia  potiti  loro 
osa  STeotura;  doq  si  Irovaronoa  lenijto.  E  iHurcbit  (ani 
|tof«  rlpclM^  perdè  par  flMW  altri  aed  leimara  dritte  la 
landéen  IlaHana  contro  lotte  le  for/.e  dell'austriaco  inpero; 
ai  vetlero  cedere,  come  fu  detto  qui  con  parole  calde  e  rere, 
Mot)  vulliTu  ct-den-  ^li  un  conliriualu  terribile  booibarda- 
Bteoto,  né  alle  angustie  delia  fame,  né  al  flagello  delle  epi- 


NOD  ri  Iwwwa  a  I— po,  perchè  illustrarono  allora  e  per 
tMipre  il  noaaa  Maliairit  a  Chioggia,  a  Halgliera,  a  Mestre, 

e  <ij  i  punii  della  cilt'i  e  della  la(;una.  Non  giunsc'ro  a 

(em[Mi  - '  1  >  (>crciièc4il|)roprtu  lura  sangue,  o  si{,{nori, levarono 
daU  [N  1  '  .  e  restituirono  ripargata  e  reintegrata  alla  loro  re- 
pahblkaUglorladlq«itordìciacooti.(Jiravo!  AnMl}aidiri: 
Ti  poHOM  caaere  aneora  noltl  6omoi  prartiaoril,  •  11  bil« 
che  noi  domindianiii,  quando  riesoa  l-iMrr-bilr-  in  ri^:iirir:1n 
dei  Goferoi  pruT>i»orii  passetti,  [luù  iuiiihc^ru  uiu  un-aMUd 


I  ollrenodo  per  l'avvenire. 
Nat  aiffMrit  <|nal  CoTerao  provvisorio  possiamo  ooi  «ggi- 
■alafafela  itaHal 

A  me  sembra  che  a  Vanaria  •  ri  aodrk  per  paltò,  al  che  io 
credo  pocu,  o  ri  si  aadrk  eolle  armi  di  Villòrio  Emanuele. 
Fur»«  a  Roma  sari  possibile  un  nuovo  Governo  provvisorio  ; 
Bon  lo  so,  né  lo  credo.  Ma  quello  che  certamente  so  e  non 
laiiito  di  affermare  si  è  che  egli  sari  l'alUno»  B  quando 
apari  tante  aUtoante  da  eoaiplara  l'auMaalOM  cm  miÌ»  •  re> 
«liteiN  airitalia  fa  »m  capitala,  la  gli  pranatte  te  ìm  d'ora 
di  riconoscere  tutti  i  gradi  ■IHiari  cha  tnk  diapaBiatei 
(Hisa  di  appro<'<uton«) 

INufiie  io  credo  avervi  provato,  o  signori,  che  il  caso  degli 
aHriaU  ranatl  è  ^acialliiimo  «d  naico,  e  non  potrà  eiaera 
I  la  aaeaipto,  ai  potrk  aleaao  appropriarario  come  «a 


stili  r  rritn  enevule  [irecedeiile. 

C  nondioipnu,  vegijCDdo  iu  che  ia  L«uiiuÌM»iuue  c  riitusU 
ooaoime  nel  nun  accedere  al  nostro  desiderio,  v  die  non  s>>lo 
r«MreffoliMiaio  ministro  della  guerra  non  vi  accedeva,  ma 
latto  ■  Caarigito  dri  alaiatricra  di  eaafarac  arti»,  certo, 
ara  lo  nego,  io  mi  sono  un  poco  sgomentato  del  concetto  mio 
di  presentare  un'ammenda  a  qualche  articolo  della  legge; 
ÌB3|wrocclió  ciò  mi  sembrava  r  mIìi  lire  un  allo  pieno  e  asso- 
lalo di  oppotiaktne,  alla  quale  non  sono  avveuo.  Ma  d'altra 
parto,  vaviitaada  eoa  fatica  arila  aria  aMate,  lo  nca  rinveoiva 
cagioai  fcraawBte  glaite  e  plaosibili  per  la  ripulsa.  Pa6  egli 
aaaere  stato  an  pensiero  politico,  nn  riguardo  diplooutieo  I 

Ila1  voglio  pensare. 

Uggiolai  le  cose  sono  Irascursc  ad  un  termine,  dopo  le 
katlaglie  di  MageatoadiSulfcriou,  che  un  disgusto  di  piA  o 
■a  diagasto  di  aMaa  aoa  pai  aalla  peaarc  avila  bilancia.  Tal- 
Icglorao  aai  adempia»»  prorocarionl  awito  plà  furti  di  queria 

eh*  ora  vi  si  cliiede.  Hi  rituonano  nella  mente  ancora  Ir  parole 
Iseondlssime  dell'onorevole  Tecrhio  ;  quelle  parole,  che  rice- 
vemno  tatti  nel  profondo  dcU  animo,  eclie^giarono  per  Tin- 
lara  Urite,  te  credo  anche  per  l'ialera  Europa,  e  fa  aM>ito 
■mtevc  provaaaiteM  riw  te  ffcacate  MB  «aicUte. 

Cumuk  m  Vmmm  —  «iiaailiaf  dri  IIH.  IU 


Ad  ogni  modo,  io  proporrò  il  mio  emendamento  all'articolo 
aecaado  del  pragatte di  legga:  t'aaaeadaaiaate  di  iw  articato 
non  é  alla  tne  eoat  iaeaorabllc  ed  IrrarecaMla  come  n  de- 
ntino. AniituUuio  desidero  promuovere  la  dÌKussiui<<  intimo 
il  proposito,  e  vi  coofesto  di  essere  punto  da  una  <  >  ru  cu- 
riosili,  quasi  direi  muliebre  (Si  ride),  di  sentire  le  ragioni 
drila  Commltaioae  a  dri  Ministero  eoalro  quatte  pe«ba  ol>> 
bieaiaiil  che  BeapUeaneated,  na  però  driaraaMatCì  te»  ri» 
gnificato. 

Ripeto  che  io  delil)o  eliminare  il  dubbio  che  vi  sia  alcun 
riguard(j  polilir^j  e  dìpluiiiatico  na»co»to  nella  ripulsa;  il  Go- 
verno steiao  ila  dkliiaralo  più  d'una  volte  cha  * iirie  Veneria 
caagiaate  al  ragno  d'Itella,  a  die  apara  di  aadarri  e  par  patte 
o  per  la  fona  delle  armi  ;  e  s'egli  non  l'ha  significalo  con  pa- 
role cosi  nette  e  rosi  risolute,  certo  è  che  l'ha  fatto  la  Camera, 
ed  il  Cover u  I  nun  Ila  mai  conlradeltu. 

Quanto  a  uie,  iu  credo  che  anche  qu^t'oceasione  non  deve 
essere  lasciala  passare  dal  Parlamento  senta  protestare,  coma 
innanti  a  me  fecero  altri  OMramll  erilcgU  eoa  miglicri  pa- 
role, protesure,  dico,  eontfo  ratarpcclone  atraalera  di  qarita 
provincia  miserissiin  i 

Mi  concederete  voi  di  allegare  un  tatto  antico,  molto  an- 
tico, un  fatto  romano  insommat  Nell'eli  in  eui  sono  non  posta 
«anbtere  aaterp,  te  qaate  è  iapaitate  di  cteatieiioio.  Or  tena 
il  Senato  rocMno  vaadeva  a  cariiaiaM»  prciaa  I  poderi  gli  lra> 
passali  ni^I  Joiniiilo  dei  Carla^iinesi,  per  dimostrare  ad  essi 
che  quei  poderi  ccrtiisitnauieDle  e  presto  sarebìtero  ritornati 
in  posfe^su  della  repubblica. 

E  voi,  signori,  voi,  Irattendo  gli  uiBaiali  veneti  coma  caa- 
dttadlal  raatri,  rteaaaacaada  te  loro  agal  dMlto,  agri  prirl- 
legio  di  soldati  del  vostro  esercito,  farete  solenne  leslimo- 
nlanu  che  il  palio  dell'annessione  del  t848  per  voi  vlrlual- 
menle  sempre  sussiste,  e  serbate  fede  inconcussa  che  Venesia 
presto  sarà  all'Italia  resUloiU.  (FiW  segni  d'cpproMcioite) 

paiate  per  rcrdtea  delta 


Ba  la  paroU  luieamente  però  rall'ordtnc 
della  discussione. 

■masSiSv,  reUilore.  La  Commissione  sente  il  bisogno  di 
mettere  in  avverlenu  laCuaera  die  la-preaeate< 
■iaaccte  di  deriarc  drilo  scopo  preriao  dri  prefatte  di 
diB  ri  è  preacateto.  Il  progetto 
nato,  speciale,  lo  scopo,  cioè,  di  provvedere  j  qm-^li  uffi- 
ciali che,  militando  gii  in  un  esercito  regolare  prima  degli 
avvenimenti  politici  del  1848  e  del  1859,  avevano  perduto  il 
loro  grado  per  eanac  aMMraoiente  poliiidia.  Qaestocra  le 
aeapc  drite  legga,  a  qnladl  111  qacate  te  acapa  degH  aladl 
della  Commissione.  Il  voler  provvedere  a  persone  le  quali  ti 
trovano  in  una  posizione  diversa  da  quella  prevista  dal  pro- 
getto di  legge  sarà  cosa  opportonissima,  ilalianissima,  avri 
tolti  i  meriti  che  i  preopinanti  liaano  noUti,  e  che  cerio  la 
Comniiialaae  aaa  vnote  MaaaMiaeale  impugnare,  dichia- 
rando essa  che  divide  plaamaate  t  aeaai  di  gratiladiaa  cha 
gli  oratori,  i  quali  presero  tnara  te  parato,  iHuna  tribatate 

a  quegli  uomini  eroici  che  hanno  consacralo  la  loro  vita,  il 
loro  MOgae  al  bene  detta  patria,  n»  gli  é  coleste  un'rilra 
quaalteaa,  diventa  un  altro  progetto  di  tegga. 
I*.  Doanaado  U  parola. 

I,  rriatera.  Slgaort,  lo  aca  rienaa  panto  eka  ri 
si  prov\eda  anche  nella  presente  occasione,  m:i  un  prrme  di 
iB(!tU.'re  tu  avvKrtenia  la  Camera  che,  eiitr^uUu  m  r:  .  iste 
dei  preopinanti,  si  mola  «ITatiu  la  natura  del  presemi  pr  i- 
gatte  di  iegga,  ri  riene  a  provvedere  ad  rilri  casi,  ad  un  al- 
tea ardUw  d'Idea  a  di  ( 
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CAMERA  DM  DCVUTATI 


Per  qucalo  ho  dovuto  prendere  la  parola,  aftìncliè  la  Ca- 
mera Teda  B«  sia  il  caso  di  seguire  la  discussione  su  questo 
Diiovo  twreuo,  o  di  leoerU  atretUoente  ani  terreno  in  cai  è 
•ttte  poto  4dliiiUml«  profM*  41  tane. 

rmmummmwm.  MI  peraelta  ronoretole  relabiro  che  io 
gli  osaerri  dw  late  queatione  sia  stala  trattata  nella  stena 
rclaiione  della  Coinmiss:ri  p 

Bp««iiao,  relatore.  Chiedo  scnaa  ;  è  stata  trattala  nni- 
CtMCBte  &otto  il  paoto  di  rista  di  qaefiti'afBciali  che  appar- 
InwfAm  |ik  «IPeMicila  «ntrlACo  B«dM  «liii«ro  dai  GoTerni 
liraTtiwrii  M  tonbifdte  «A  Ywtì».  un  «TmUMito  di 
grado  ;  M  Mirordiiw  M  gifrao  pnforto  latltMnTole 

Boggio... 

naumaanu.  QoctPoidkMdél  floiM  m»  iaoeen  co- 

■■••KM,  iwl«l«ff.  Mt  è  te  «onctotioBe  del  m»  di- 

scorso,  come  è  la  conclusione  del  discorso  deiroiiorevole 
Maraiani  e  d'altri  oratori,  il  provvedere  a  coloro  ciie  presero 
parli'  ai  fatti  di  guerra  del  Ì8(i8,  (S'iO,  i8M,  tOUB èhe •{>• 
parleaesscro  già  ad  un  esercito  regolare. 
'  In  fOMlo  MMo  crede  cb»  aicM  doe  VNiUeni  dbUnto. 

»■■■■■■■■■■  Nella' relailone  il  pirla  predsnictrte  di 
quest'oggetto,  poirhè  si  dice  : 

«  Si  notava  li»,  pi  mio  ai  militari  provenienti  dalTc-i  rnii 
lombardo  dei  i84^,  e^si  avevano  seguito  naturalmente  le 
iNlidlera  del  ^e  dopo  l'armistitio  di  Milano,  erano  venuti  io 
TfemeaU,  enneeiaU  incorporati  nell'eaerdte,  e  ai  era  coti 
proTrednto  ella  loro  aorte  ;  ma,  quanto  ai  mllllart  prerenleaiN 
dalIVsrrcito  di  Vciietia,  sireoine  Peroica  difesa  delia  STcntn- 
ratii  città  nei  IgttQ,  dopo  il  Uoluruso  araiislisio  di  Novara, 
era  <<talo  un  glorioso  fatto  di  quel  Governo  provvisorio,  pa- 
rer* ealarale  che  ai  gradi  accordali  io  quell'onorata  i«« 
presa  no*  al  doveaw  avere  aliMr  riguardo  die  ai  iradlotle- 

aatf  T-MV-'-rr  li  austriaco.  » 
Ri(o«.x<io,  /elaloTe.  Si. 

i*MF.Niuii^Tii.  E  pui  risponde  ciie  laCsmiiMleMiioii  ha 
creduto  di  secondare  queste  istanze. 

■■•OH»,  retatore.  al»  appanto,  perdià  la  qmto  pre- 
gello  di  legge  si  eonriderano  solo  qncgH  «Hdall  die  prima 

appartenevano  all'ese'rclto  austriaco. 

■•««a*.  Un  clii('.-.to  di  parlare  Sull'ordine  della  discus- 
sione, perchè  mi  rincrmii  die  l'onorevole  relatore  della 
Commissione,  il  quale  ha  scritto  e  firmalo  quella  relatione, 
alcuni  patsi  dcila  quale  gli  vennero  gii  moito  opporiana- 
■Mie  rioerdati  dall'egregio  nostro  presidente,  abbia  cercato 
di  opporre  ciò  che  in  linguaggio  legnir  ((  i  Iii  ptjli  vuole 
stare  sul  terreno  della  leganti)  i  Francesi  chiamano  une  fin 
(le  nim  ruTtcoir,  per  impedire  che  la  discussione  sollevala  in 
questo  recinlo,  e  aa  questo  argomeoto,  oUenga  oggi  la  sua 
aeluiloM. 

L'onorevole  nostro  presidente  ha  gii  fatto  notare  alla  Ca- 
mera enmp  da  afeuni  passi  della  relazione,  i  quali  forse  a- 
vrarrii,  ini d'.  i  1  iDlenzionc  del  relatore... 

■■•«a.i«,  relatore.  No,  no. 

■•••i».  Nella  reladooio  11  relatore  ha  detto  che  si  do- 
TOfa  aver  riguardo  ai  ■Oilarl  provenienti  dolfeaerc/lo  di 
rm«fa;ba  detto  die  al  gradi  ottenuti  nella  Mfua  della 
sftnlurata  ciltà  non  si  doveva  avere  aiMir  leardo  dw  ai 
gradi  ollcouti  ncircsereilo  austriaco. 

Ore,  KM  delle  due:  o  in  questi  passi  della  relaiione  non 
è  nprm»  «laUasacale  rialentione  di  chi  la  aeriveva,  o  la 
ceeetloiie  prellwinare  wllevala  dall^orevolé  Broglio  ne* 

ha  valore  :il~iìrr'. 

Se  egli  aUti-uia  che  la  reiasione,  quale  fa  stampata,  esprime 
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il  concetto  elio  era  nella  sua  mente,  come  mai  può  ora  sul 
serio  contendere  che  nella  relazione  .si  accenni  non  agli  uf- 
ficiali veneti  che  c^partenetsero  atreurcito  austriaco ,  ma 
aibbose  a  quelli  die  diCendevano  Vtoeiia;  posciacbè  assai 
bene  io  so  cbe  oa  eaeicilo  antriaee  aaaaU  Venetia  nd  IM8* 
nd  IMO,  aa  non  so  di  atenn  «amilo  aMfriaeo  dif  rabMa 
in  quell'epoca  difesa. .  . 

Oltreché  la  relazione  soggiunge  che  la  Commissione  pro- 
pose la  questione  al  signor  ministro  della  guerra  è  che  il  si- 
gnor ainìalro  obbiellò,  aou  già  cfee  uou  foste  nella  presente 
legge  la  sede  opporMma  aqaéata  deddoM,  na  temi  che  gli 
pareva  ostasse  una  questicM  di  pitndplo  aHa  approvadiMie 
di  quell'emt<iidameuto. 

Per  ultimo,  mi  sari  certamente  permesso  di  ricordare 
dia  Oiouaissione  cbe,  aTeudoella  proposti  treariicolt  in  ag- 
gimla  a  due  arliooll  del  progetto  ninfsleriato,  e  di  qnesU  tre 
articoli  essenJovene  due,  cioè  il  1  ed  il  !5,  che  provvedono  a 
nulerie  diverse  da  quella  conteaipIaU  dai  decreti  in  discorso, 
la  Commissione  ci  ha  dato  essa  medesima  DD  esempio  cbe  io 
sper9  sari  imitato  dalla  Camera. 

Daeehèla  Coteffliarioae  rkTvlaftopp«riuaod*lalrodiirre  ndla 
leggo  disposizioni  in  aggiunta  a  queUe  proposte  dal  Governo,  a 
molto  niag^'lore  ragione  la  Camera  potri  iatrodnrre  odia 
legge  la  mia  proposta,  la  quale  non  è cbe  il  easpleoHato dd 
principio  a  cui  la  legge  s'informa. 

E  la  Commissione  avrebbe  mal  garbo  a  dolersi  che  la  Ca- 
mera la  segua  in  qwUa  via  odia  quale  casa  insqnò  come  si 
entri.  • 

PHsmoK^T st.  Il  deputalo  Twdil»  ha  fMdtt  di  parlare 

sull'ordine  della  discasftion«. 

TStccBso.  Qualora  si  trattasse  d'ufficiali  che  gii  non  fos- 
sero ricoooscivli  da)  nostro  Gorerao ,  e  eoo  legge  emanala 
dal  tre  polerf ,  diora  per  a? realora  peirebbe  aprirsi  i*adno 
alla  alquanto  sottile  eccezione  pregindiriale  dell'onorevole 
deputato  BroKlio.  Ma,  signori,  questi  ufiìriali  difensori  di 
Vimi'j.ia  sono  stati  riconosciuti  dal  Giiyerno,  sono  stati  ricono- 
sciuti per  la  legge  7  giugno  1850.  Essi  in  cocsegueoz^  di  quel 
ricoiMndmentoe  di  quella  legge  «enoatoll  IserittI  Mi  Mlaado 
dello  Stato.  La  differenza  fu  ridotta  a  ciò  solo  cbe  a  quel 
tempo  si  credette  opportuno,  per  certi  rispetti  di  prudenza 
politica,  di  attribuir  loro  il  diritto  aU'in'^cri/.ione  in  bilancio 
col  titolo  di  assegno  (che  prima  tolevasi  chiamare  sussMio), 
piuttosto  che  col  titolo  di  onorario  o  pensione  militare.  Ma 
fatto  è  che,  to  seguito  alta  detta  legge,  ì  toro  brevetti  sono 
stati  esaminati  dal  Governo,  e  che  appunto  sul  blisndo  dello 
Slito  furono  classificati  con  riguardo  ai  loro  gradi,  e  di  ma- 
niera cbe,  per  esempio,  al  generale  fu  dato  l'as&egno  di  ItSO 
lire  al  mese,  al  colonnello  di  cento,  al  capitano  di  srssanla. 
lo  errerà  forte  nd  riferire  queste  cifire,  ma  certo  è  che  l'oa- 
•CgNO,  perqwMto  0  péraetiavane  i  limiti  ddta  somma  staa- 
■tata  in  bilancio,  fu  corrispondente  al  grado. 

In  sostanza  la  proposta  alla  quale  intendono  gli  onorevoli 
fìoggin,  ivi,jm[ini  ed  altri,  non  mira  se  non  a  far  siche  i 
detti  ufiìziali  d'oggi  innanzi,  invece  di  ricevere  un  ««siMfo 
0  un  oasepMO  a  titolo  innominato,  abUane  ma  pendese 
liUre,  la  quale  beeia  fede  del  loro  cantiere  mllilar^  e. 
quando  Dio  a  s^  li  ebiarol,  scendano  nella  tomba  eome  mlM- 
larl,  anziché  come  gente  che  sia  vissuta  quasi  di  eleisoaioa. 

paNTa,  «HiHistro  della  guerra.  Domando  la  parola. 

TKCcmim.  Signori,  i  detti  ufGciali,  io  ne  ho  la  tahdla  la 
più  esatta,  aano  preeisamMte  ad  aiuMro  di  Si. . . . 

^■■aawiaw.  Seud,  quatto  4  edraiieo. . . . 

TBcccBBo.  Permetta,  egli  4  per  mostrare  «eoe  dtnofll 
riconosciuti  dal  Governo. 
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Quoto  é  r«Ui(iv»  al  Mirito  dallt  qu»- 


VKCCBI*.  Il  signor  Bruglio  traeva  appunto  Pobbieiione 
da  che  (a  tuo  credere)  si  voglia  inlrodurri!  uu  «leuiefllo 
BooTo  cb«  nm  appari  iene  ali»  scopo  ed  al  titolo  della  pro- 
porla lefg«i  •  fflMi  MM  potaa  neppara  vanire  in  diMorM; 
aa,  qaaiKla  ai  riteofa  dw  eodaali  ullhlali  «nw  gii  rìeono- 

Sdulì  dal  Governo  e  dnlll  Irff;<-,mt  parf  rhn-.-i  (nl^T,  rti  niPZ?" 

la  prumoMa  obbieuuQe-  ^ccu  jì  iKrctic  ijjì  c  d'u'^jw  <iì£4.ìì- 
oare  a  dati  slatittki. 

StM  dtwfue.  In  tatti,  otiantuno  anpentiU  Cra  gl'ioicrilti 
daliB80;degUaltaNliiiM  n  n'ha  fNorsntaaatta  te  iwvitl» 
attivo  nell'armata  di  terra  e  di  mare  ;  degli  altri  trenla^uallro 
ve  n'ba  dodici  di  yiabilali,  ui  sodo  provveduti  d^impiego 
rttjio,  tiuti  iiiilUare.   ■  - 1  i    iti  re-lano  tuUawa  sprovveduti. 

Dìmaaieraciié,  ove  pure  m  guardi  alic  cunaeguenie  finan- 
■iarie,  la  cosa  ala  in  il  anguti  termìDì ,  cbe  atl  icabn  ÌHf 
paaaibU*  cfcc  poiaadar  loogoaiaffia  dUBcoUì. 

Onesta  materia  pertanto  pa&  a  dava  hr  suggello  della  pre- 
ff lite  ;  L><i  è  por  ciò  cbe  rwpinga  hiacaaiìa—  pngla- 
duiale  d«ir«»uurevule  Broglio.  ' 

VAMVi,  mirnsfro  dtita  yuerra.  kiservandomi  a  parlare  piii 
lardi  Mil  aerilo  d^la  qoealioaa,  «Uri  «oio  dna  parala  par 
raUMcara  alaano  caaa  dalla  dall'caoraTole  Tecchio. 

lì  Ministero  della  guerra  i  i"Ai:rain<'a\<-  > ■^trr3nco  a  ^uel 
drcrt-lo;  lu  per  lo  meno  non  iiv  ho  luu  Urinalo  deano  in 
questo  »eiiso. 

TBCcaa*.  Ooflundo  la  parola. 

rmrnn,  nMMrvdaitofiMrrw.  laaaaaaTTeano  ioqw» 

sto  modo:  gli  ufBxiali  lombardi,  in  seguito  al  trattato  di  Zu- 
rigo, vennero  rieonosclutt  col  loro  grado.  Allora  si  presenta- 
ruDo  degli  uffixiali,  n£ii  n  i  a  Venetia,  p«r  i  '  m  re  lu  sleiso 
IratianMBto.  Naturalmente  esai  non  si  pute>aito  auimellere, 
a  MI  11  potevano  neppure  respingere.  Si  fu  allora  die  il  Co- 
vano aereò  aiodo  di  prof  Todcra  a  loro  riguardo.  Ha  ali  il 
fcoa  dal  Hialataro  dalltalamo;  uè  lo  vi  te  partecipato. 

TBCCmia.  lo  non  ho  detto  che  codesti  nflSiiali  siano  in- 
seritli  sul  bilancio  del  Ministero  il«lla  guerra,  piutlostocbè  su 
quello  dcirinleroo;  ho  detto  e  dico  che  sono  iscrilli  sul  bi- 
laacto  doito  Stato  la  virtd  dalla  taffe  7  giuiao  ISIiO,  to  quale 
MB  ha  roiaitoac  od  atlianna  akMM  ool  ballato  di  larigo 
del  IfiSO. 

La  letiife  CUI  accenno  è  cosi  concepita: 

•  Èa|>erto  ai  nostro  mÌDi»lro  ii  ,(ij  rra  e  marina  (allora 
ama»  iacritli  nel  Utaacto  della  guerra  e  narioa,  coma  ai 
vada;  van  é  fttb  cho  aai  hHaati  oMaaarivi  la  Marna,  la- 
vaca  di  easere  stamiata  aal  Ubncio  della  guerra  e  marina, 
lo  III  in  quello  deirinlcmo),  è  aperto  a!  nostro  ministro  di 
tiurrra  v  manna  un  credilo  SOpplccentario  di  lire  70,0(X), 
da  essere  erodalo  in  assegni  agli  oCBxiall  italiani  di  larra  e 
di  mare  che  presero  parte  alla  ditea  di  Vonaila,  ad  iltaal- 
aitato  Irovansi  nei  rèfii  Stoti.  • 

HjtÈUlt»  legge  fu,  per  aaal  dira,  fiOMfate  d*aaao  ia  aano, 
mediante  an:i^^  >  stanziamento  lalilli  I  aaieawlTi 
compreso  l  ui  timo  «lei  1861. 

rmawamBavB.  14  parato  è  al  dcpototo 
atieaa  d'ardtoa. 

■araaM.  n  daimlato  ivogMo  ioaUaaa  aha  la 
gli  itffixiali  veneti  non  rade  in  acconcio  jn  questa  legge,  lo 
lo  osservare  alla  Caiaera  elie  Ira  i  decreti  clie  dobbiamo  coo> 
venire  m  leg,<e  fi  è  «aalto  dal  *  aMia»  IMO,  M^aaìegaUlir- 
iìcatoa,  dice: 

•  L*aMMelta  peniioiie  di  giubllaitoat  a  di  rltoaui  t»tk 
ntgoàgMà  al  grado  di  eoi  il  ■Uliara  iravanai  toraMUa  al* 


l'epoca  in  cai  eeaaò  dal  lerviiio  austriaco,  non  fatto  caso  dei 
gradi  che  peaterionNOto  egli  poiwa  aver  conaegnito  ai  servi* 
xio  di  esteri  Governi,  o  dei  <;overni  provviaarìl  lH  I tWhtrllli 
e  di  Venexia  negli  anni  iik»  e  iM9.  • 

RisnlU  all'evidcnu  dalle  ansidette  parole  cbe  questo  i  la 
Iciiatoeiidafabaai  Irallara  delPavvenire  degli  ufBxiali  ve- 
nelT;  lalehè  la  «ootlfona  pregluditialo  proposta  daironore- 
V  ile  ilr  p  Italo  Broglio  non  è  amniessibile. 

■ik«»<ii.i»,  retolore.  Mi  permetterò  di  ht  osservare  al- 
l'onorcMole  Boggio  che  le  parole  della  relaxioiie  non  hanno 
tradito  aihtto  il  nto  paaaiaro.  à  varo  «fea  palla  ComaUiaiaBa 
al  èIrallatalaiineaUoaadeigfadIaceordaH  dal  Governo  prof- 
visorio  di  Venexia.  HaachìT  Alle  sole  persone  cadenti  adi 
progetto  di  legge,  doè  alte  persone  che  militavano  netreser- 
citu  austriaco,  c  per  le  quali  il  progetto  di  legge  provvede 
appunto  cbe  se  hanno  perduto  il  grado  per  causa  poUttoa  lo 
deMwa»  rIavcMj  m»  a  lalto  ta  paraaaaahe  priau  aoa  nUi- 
tavaa»  la  aeiaaa  «larcito  regolare  il  presente  progetto  di 
legga  evidealeaMate  a«w  é  applicabile,  come  non  gii  erano 
applicabili  i  decreti  cbe  si  tratta  di  converti n  li  u^ge. 

Infatti,  nell'articolo  letto  or  ora  dall  onorevole  Miceli  ai 
dice  precisamente  :  il  grado  che  aMvano  neirrtereito  «k- 
«Irtoep,  looebè  algaUica  avideataawato  eha  Maogaavacha 
prima  appartenaaiero  aN'aaarcito  ;  per  eontagaaaia  mi  pan 
che  stanno  perfellamcnte  le  oiservazinni  cbe  io  faceva,  men- 
tre quelle  dell'onorevole  Ikiggio,  defunte  dagli  articoli  S  e  ii 
del  nuovo  progetto  di  legge,  non  caluno  alTatto,  giaocbè 
sempre  aono  arltooU  cbe  ai  riferiaeaao  a  penoao(ià  apparto» 


L'articolo  S  diee: 

•  Le  disposixioni  dei  aaddatti  decreti  loao  estensibili  a  tatti 
i  militari  delle  rispettiva  arowto  di  BaK»  ■ 

L'articolo  li  dice  : 

•  1  due  decreti  aoa  sono  applicabili  ai  dailitnill  pollltoi  te 
Mgnito  alto  rtvolosioao  detto  proviacto  aipalalaBa  aal  IdM^ 
la  col  aorte  è  regolala,  >  eea. 

Dunque  e  la  relatiooc  ed  il  progetto  di  legge,  ^i.^  l  Mi- 
nistero come  della  Commissione,  non  si  riferiscono  ad  altri 
cbe  alle  persone  gii  aventi  un  grado  in  eserciti  regolari 
prioa  degli  awcalaioatl  politici,  o  aoa  al  rifariaeooo  alla 
penoa*  eha  oltoaacro  gradi  dai  Goveral  prawliavll  o  da  Go- 
verni rivolnilonari. 

Le  due  que^Uuui  mi  paiono  affatto  distinte,  ed  è  per  questo 
che  prego  la  Camera  di  voler  decidere  la  massima,  se  sia  il 
caso  dì  aiterare  la  aoatonia  dell'aUoale  progetto  di  lena  per 
entrare  lo  qaesto  aaava  via. 

ipmaMMNnrB.  Allora,  se  il  depuUto  Broglio  insiste,  met- 
terò ai  voti  la  sua  proposta  pregiuditiale,  cioè  cbe  non  ai 
debba  trattare  In  questu  progi  ito  di  legge  la  sort'  i  uH» 
eiali  veneti,  che  ebbero  no  grado  dal  Governo  provvisorio. . . 

■mBMia,  rrialorr.  Degli  ufllciali  renali  imM  a^mrlt- 
nenU  amltriarmmU  aWttercUo  mmtriaco. 

mmum.  Chiedo  di  partara  eontro  qaeeto  propeata. 

l^mictitnE^Tis  Ha  facoltà  di  parlare 

■■mio.  lu  non  capisco  cx^iue  il  deputalo  Urotilio,  per  soste- 
nere cbe  il  giorno  i  notte  ,  voglia  rimpicciolire  qui  la  qne- 
alloaa  Ira  raaeroito  aaatrtooo  e  la  Veneiia.  Qal  si  IraUa  di 
aapliara  to  dlapgeMoat  dt  quella  prafeUodtlCHa,  «di 
comprendervi  gli  ufficiali  cbe  hanno  difeso  Venesia.  Ora  si 
vien  fuori  con  dislìnsioni  da  avvocati  ;  ma  io  osservo  cbe  la 
Camera  non  può  fare  die  a  questo  modo:  è  necessario  cbe 
essa  ammetta  questi  ufficiali  veneti ,  perché  vi  hanno  mag- 
gior diritto  cbe  gli  uCSciali  austriaei.  Rea  èl 
Fartomenla  itoUaao  faeaia  divartiBNto. 
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M  «MkliMl  la  dlMUMioDe;  ciascuno  dica  la  MU  opinione  ; 
1M  aon  ttronlanola  «  no*  flMeianio  gli  arrocatl. 

Io  crrJo  che  di  diplomitici  ne  abbiamo  abbastanza  di  uno, 
che  à  il  principe  dei  diplomatici  (Si  ride),  voglio  dire  il  pre- 
sidente del  Consiglio,  che  in  fatto  di  diplomazia  ae  ne  intende 
ptà  41  »oi.  Se  qui  Ti  wno  qneatioai  diploouUcho,  por  lo  qnall 
la  con  non  poA  «nre  gnidllintna  al  Itnlatm ,  noi  mb 

•Itmo  ambaSfint'iri.  .... 

■»■  c«votiu  e, ,  yiresidrnte  del  CoHMiglio.  Chiedo  di  parlare. 

ni  Yio.  In  nome  di  Dio,  in  dico  ch«  la  Camera  ba  il  dovere, 
dal  momeala  cbe  la  questione  si  è  soUerala,  di  proMiDeiani 
fwinBente  totorao  ad  caia.  CU  olleiall  che  hamo  diCna 
Venexia  sono  ben«ffl«r<tl  del  paeae,  e  qaeslo  bisogna  dicbia- 
rarlo  franr«m<^nle,  perchè  é  ona  Teritl  che  non  c*è  logge  che 
di-Un^'^  i,  f  1  In  II  H^tino  pDÒ  chiamare  mn  altro  n<mi<>. 

rMMBBiiiNTK.  Il  precidente  del  Consiglio  ha  facoltà  di 
partan.  ' 

M  cAVcm  prtaWenic  dtl  Contiglio,  io  prego  Tono- 
rerole  dopatalo  BlxtodI  ritener*  Ae  chi  per  nfltelodovenp- 

prp^pntare  Io  Sluto  prcRsn  le  potenze  CStCfe  MNI  difetta  lè 

di  prflriolllsmo,  n<'  di  corajiijiio  

■  ixio  In  nnn  l'Ili)  mai  iiicssn  In  dubbio. 

•a  c  c. ,  preifdente  del  CoiwfgUe. ....  e  che,  ae  ai 

Inttaiae  di  pM^Moe  Doaverilà,  ncaan»  conideraiieiie  lo 
potrebbe  trattenere  dal  brio. 

L'onorevole  deputato  Bixio  ha  dello  ehe  ai  voleva  rinijiir- 
dolire  la  queslior  r  <  ii-  si  voleva  trattarla  da  avvocati. 

Per  protare  che  non  merito  questo  rimproverOi  dirò  schiet- 
tamente i  motivi,  per  1  quali  il  Ministero  MA  ka  credulo  di 
dover  aderire  airiaUnta,  ebo  gli  Teano  Ciltt  prim  che  4aei1a 
diwnirieiie  al  aprisse,  di  «elòidere  le  dlspotiriont  di  questa 
legge  agli  ufBxisli  di  V<>noi!a. 

Qui,  o  signori,  mi  si  periuclla  di  dirlo,  non  si  tratta  di  de- 
cidere se  gli  uffiziali  veneti  abbiano  o  no  ben  meritato  della 
petria.  Se  la  queatiene  fosse  quale  l'ha  posta  l'onofeTole  de- 
putato Bilie,  non  potreMe  OHore  affomenlo  di  diaeunioiie. 
Bridenteaenle  riconosciamo  tutti  che  qa<-IH  che  p,irleci|i.i- 
rono  alla  gloriosa  difesa  di  Venexia  hanno  bea  meritato  della 
psfr  i  ;  Il  i  riconosciamo  lutti  cbe  molli  di  questi  difensori 
hanno  sofferti  gravi  danni  neli'inlereste  della  patria.  La 
qoMione  non  tta  In  ciò;  It  qntottone  ala  ad  Mpere  a«  om, 
in  questa  ponto,  conTonga,  «oo  WM  diapoaliione  di  legge, 
rieoMacero  tatti  I  gradi  eenfiHni  dal  Governo  provvisorio  di 
Tenexla. 

Ha,  o  signori  (poiché  io  ho  dovuto  prendere  la  parola,  io- 
vece  d'impiccolire  la  questione  l'allargherò),  io  dichiaro  cbe 
il  principio  che  al  è  aeaao  avanti  per  Vcaeifa  doveii  calen- 
dere  agii  altri  Governi  provriaorfl. 

Foci  a  sinistrit.  ym  c'è  dubbio  ? 

MCavoamc,  preiideiUe  del  ConsiQlio.  Non  v'è  ra- 
gione, o  signori,  lo  dichiaro  altamente,  per  cui,  <;e  voi  sancite 
il  principio  che  i  gradi  dati  dal  Governo  provvisorio  di  Ve- 
nezia debluno  essere  riconosciuti ,  non  alihlato  ni  oalnn< 
derlo  ai  gradi  eanlèriti  dalla  ropnhblica  ranno. 

•nM  e  varfé  voet  a  «fhMm.  t  eecll  Prerisamente! 

■0«iiil».  Doman<^>  in  yi.-imla. 

»i  CAVom  e,  prf  sidente  del  Contiguo.  Lo  dichiaro 
firancaBcatc  ;  non  v'è  dubbio. 

Cose  Boa»  poUlico,  io  almpaticw  ovai  piA  colle  panone 
eie  hanno  allora  rotto  la  con  pnbMiea  n  Venetia,  ohe  non 

con  quelleche  hanno  gorernato  Roma;  ma,  dal  punto  di  vista 
italiano  e  mililare,  dicn  che,  «e  voi  ricuaoscete  i  servizi  resi 
dagli  ufDciali  ehe  si  sono  battuti  a  Venezia»  donta  par  fin- 
doro  ginaliiia  ai  coaibattenU  di  Roou. 


■t&i»  «t  «Uri  deputali  «  aiaiatra.  Tanto  negUo  t 
cravvra  c,  pntfrfrala  del  COnalpIto.  Bhbono,  ita 

questa  una  prora  airnnorevule  Bixio,  cbe  io,  inveCB  li 
picctolire  la  questione,  voglio  ansi  ingrandirla. 

PBBOiiSBtiwai.  Scttsl,  non  è  a  lei  «be  U  depelato  Blita 
liieeva  tale  rimprovero  ;  egti  non  ai  dirigerà. .... 

vamvttmv..  |»reffdenfe  del  €omì^IIo.  Mi  perdori. 
egli  parlava  di  arTocali  (ed  invero  io  non  to  sono)  (Ilarità) 
e  di  diplomatici  che  cavillano,  lo  amo  trattare  le  questioni 
generali,  e  le  tratto  piutto«'to  largamente. 

le  diceva  dunque  che  noi  dovremmo  riconoscere  pur  lutti 
I  gradi  eenferiti  dagli  altri  Governi  prowìnrilt  Ora  io  vi  do- 
mando, se  sia  venuto  il  Mmcnto  di  ripmiN  t  tulli  i  dannii 
di  ricompensare  Inttl  1  saerifxi  ai  qnaU  la  eaun  d^talto  ha 

dato  luogo. 

lo  ebbi  gii  l'occasione  di  manifestare  la  mia  opinione  al 
proposito.  Se  voi  stabilite  per  massima  ehe  qualunque  sacri- 
ficio soi^iortalo  per  la  causa  d'Italia  debba  caaem  eoapea- 
salo  {À  ttnMra:  Ilo!  no!),  se  qualunque  perdita  ah  toeeata 

ad  un  cittadino  do^rà  essere  risarcii»,  •^[►:irirr,  rinunziato 
alla  speranza  di  acqui!>lar/:  l'intera  indiprnilt  iìi.a  dolla  Peni- 
sola per  mezzo  delle  armi:  l'acquisterete  per  inrtso  delle 
negoiiaaionii  an,  ae  voi  inteudete  di  ricompensare  loUi  i 
danni,  rinunaiate  nltegoerNMrionaM.  (Mwtownlf^airthtwO 

Non  vi  ha  popolo,  o  signori,  che  si  ^is  Impegnaift  in  VM 
gran  lofla  nazionale,  dichiarando  ch'egli  c^ra  pronto  a  rtier- 
rire  tulli  i  danni  che  per  la  causa  nazionale  si  fossero  sof- 
ferti. Si  é  più  volte  invocato  l'esempio  della  Francia,  e  fipe- 
dalaaeoto  dalPonorevole  Bixio.  Non  venne  mal  in  mente  ai 
Governi  che  si  sono  aneceduti  in  Prenda  di  coapensare  tolti 
i  danni,  tutte  le  perdite  che  te  gnerreddtariTOlwlaaohBnw 
cagionato.  (/nteiTiisfonf  a  sinistra) 

pnaioiDKivTK.  Non  interrompano. 

Una  vote.  E  (e  m<lli<irr(  ? 

Bi  presi((<ntedei£eM^<to.  Un  onorevole 

deputato  vi  esserra:  e  le  uri  ttfctrd  t  Cbbese,  quello  tu  un  atto 

contro  il  quale,  probabilmente,  l'onorevole  depulatoateeao  ed 
io  avremmo  votalo,  ^e  ci  fossimo  trovati  a  far  parte  deirAf- 
Kfinblea  legislaliv  I  r'\p  ;n  ha  sancito. 

lo  dico  dunque,  o  signori,  cbe  la  questione  non  è  di  sa- 
pere ae  gU  oflaiali  che  si  sono  battati  a  Venezia,  ehe  si  sono 
battuti  aHOtat  ahèiano  ben  meritato  delta  patrta;  ai  tratta 
di  sapere  ae  nei  dobhtamo  ora  eoapenurll  del  tmA  aeflértl, 
risarcirli  di  quello  che  hanno  patito. 

Signori,  è  dolorosa,  lo  so,  la  missione  cbe  io  compio,  è 
penoso  il  dover  respingere  domande  fotte  in  bvore  di  per- 
aooe  aitaBMMto  onorevoli.  Il  Governo  qnant'altri  mai  aimpa- 
Itna  eoi  aoMII  avanil  delta  palriotHen  dHhin  di  Venerin,  «, 
se  oso  dirlo,  il  miniatro  cbe  regge  II  portafoglio  della  marina 
ne  ha  dato  prova  non  dubbia,  poiché  furono  ammessi  nelle 
filr,  nel  corpo  della  marinectoitmil  latti  eolaiodwn* fe- 
cero regolare  domanda. 

de  11  Ninlataro  non  può  oca  «onaeatire  a  qoeata  proposu 
gli  I  per  ragioni  di  alliiaitaft  ■omento.  Pritaa,  pofcU  erede 
'  pericoloso  lo  atohlBre  lo  d*en  il  principio  del  rtardmento 
dei  danni  «offerti;  perchè,  se  voi  loapplieate  ai  cittadini  detta 
Venezia  e  dì  Roma,  dovete  estenderlo  a  tutti  i  cittadini  che 
hanno  noiTerto  perdite  gravimiton  •  aelta  gaerm  del  IN8  • 
Inqntitadel  im. 

In  aeeondo  luogo,  motivi  apeetall  to  Indaeono  e  non  am« 

mettere  la  prfpo'^ta  qiir>1'<  venne  fatta,  pnipfiA  ■^i  dnrphhr  nn 

diritto  assoluto  a  lutti  gli  ufBciali  Che  hanno  olteauto  un  bre- 
vetto dai  Governi  pravrlaorM  di  yiaiili  ndlRotanad  «aaera  • 
ricooeacintL 
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ttbaM,  •  •igwri,  It  MiH»  MRTtelo  die  Hi  anMim  piti*  I 

nreciali  indicati  hanno  ottpnuti  qati  brpretti  jitr  titoli  I 
tfgillirai,  che  furano  rirompfnsa  Jci  serriiil  prestati  alla  pa-  I 
(ria  comuac.  M.i,  signori,  Io  sapete,  in  len>|ji  di  cominozìoiio, 
é  rìtoi«ùoo«,  quando  ti  dere  aec«uari»aentc  aecetUre  il 
MiMffM  degli  aomini  dw  il  pmcstam»  A  «arli  partili  e  «I* 
|ld«  una  èhe  si  abbia  il  tempo,  l'opportonitJi  di  scnitiDare, 
diadaprc  I  loro  precedenti  ;  quando  li  deve  «Kirecon  una 
ErcTSiaria  e  qualche  volta  con  una  nobile  [irt  <  jiiiazione,  i 
Cuverni  prottiAurii  non  tolo  posiono,  ma  dcbt>ono  comoiet- 
tere  multi  errori. 

Ora  Toi  Torreate  inporra  allo  SUto  roMllg»  41  «aRdra 
^crii  4eereti  quali  fmnm  ■■■art,  tama  iickdii»  tcrafliiio  t 

Ou.'ilo,  o  sinniiri,  non  mi  parrebbe  opportuno:  altrettanto 
i«  rikago  ciie  i  servigi  resi  abbiano  a  compcn»afii,  ed  a  com- 
peBMr«j  lar||>bisiimameote,  altrettanto  io  penso  che  il  eom- 
pcaao  dato  a  ebl  «M  lo  awrila,  eha  la  fMoltà  di  fireglani  dei* 
l^iatbnae  «ORecaM  a  dri  per  antoaadanll.paM  onareTaN 
•e  ne  é  reta  MHi  pii  dCfM,  ahMt  ddkicaoaagvanM  trt' 
fiisime. 

Se  il  principio  ila  voi  .iinmeiiso  per  i  Veneti  fosse  a  lutti 
applicato,  ne  accadrebbe  che,  come  i  gradi  dati  dal  Goveroo 
pratvlaari*  TCMla  oon  d  aono  rkMMMdsti  a  aadH  di  ^ndli 
cbaiOM  diti  aauMad  ndle  tla  deH'camilo  e  della  mari- 
acrb,  ne  ■«* etrebbe  ebe  aleaai  che  mm  haiwo  preso  parte 
«lU  ^'ijrrra  M  tgSO  o  .lei  IMO  ti  troTerebbaro  pM  ttaa- 
uti  di  culuru  cbc  ne  tianno  fatto  le  campagne. 

E,  le  voi  riconoicele  i  gradi  dati  dal  Governo  provvitorìo 
f  cado  a  dii  era  aaaia  ìnpicgo  laUiUre,  li  dovKle  rìeoiMK 
•alfe  •  fiirUtrt  a  cbi  ara  Irovad  aelIVacrdlo  «  aella  mri- 
neria;  locchè  avrebbe  per  elTelto  fhe  molli  nfti  ,ii  ri  w 
rtbbero  un  avanzamento  che  loro  non  sp^^tlcrebbe,  e  cìie  ì 
S'riMiorrt'bbe  nel  corpo  un  gravitsimo  malconlaalO'.eaffdibe 
coiucgBeBzc  poco  iiroref  oli  par  la  diadpKaa. 

■a.  d  diee.  d  natta  di  podilariai  Intiridal,  fra  I  qwill  re 
ne  «oM  pareceki  dw  hanno  titoli  speciali  alla  bonemerenu 
del  paese.  Bbbene,  si  faccia  un  ordine  del  giorno  motivalo, 
foi  (|a,if  «'inviti  il  Governo  a  prendere  in  considerarione  la 
t-judmane  degli  antichi  ufliiiali  del  Covemo  provvisorio  To- 
neto  e  romano;  ed  il  Governo  «todi«l  k  fiedtpM}  e,  ae 
pai,  colie  fbeollà  di  coi  è  invadila,  provvedere  ad  alcuni 
Mi  «peeiali,  K»  loao  II  prfmo  a  riconoscere  cl6  come  roerite- 

»"Ie  dell' interesse  del  par'--t^  :  nvr  poi  miti  ri[ii:lHs-.i'  iiui  li- 
Biflt  dei  potere  esecutivo  il  fare  ciò,  preparerà  mi  progetto 
onde  quelli  che  hanno  titoli  veri,  speciali ,  sieno 
WBptaiati,  •  cbi  Bea  riaaiiea  faceti  titdl  eonliaMi  a  rie^ 
*ei«^  eoMpeaa*,  ^ptetTataaiBo  che  è  alato  iecrclalodal- 
Taatico  Governo. 

Son  baisi  poi  a  credere  che  il  Ministero,  dò  facendo,  sia 
BiovV)  1)3  consideraiioni  ili  politica  estera. 

Signori,  se  vi  fa  qualche  coraggio  a  tratta  re  la  questione 
tcada,  d  fti  adl'aano  INO,  qoaadi»  r loiapa «fa  «olla  ria- 
laNadl«M  bdhra  readonaria,  qaaado  aol  eravamo  an- 
etra  «olia  it  peao  dt  treneadi  destri  di  g«rra.  In  allora  vi 
f<i  qujirlie  eorag^io,  e  per  parte  del  Parlamento  e  per  parte 
dtiGokeroo,  (li  accogliere  io  Piemonte  gli  ufibiali  veneti  e 
itecretar  loro  on  afsegno;  ma  ora,  0  signori,  dopofialki  che 
aMaai  hU;  dopo  «oelio  dM  abbiam  detto,  aoa  awaaaa  ie 
eaadWanljMilitiebe  «etere  die  potaano  aè  unofwa  II  Miai» 
stero  a  proporv i  rin.-»  mniidcaiione  in  favore  degli  uffitiali 
veneti,  nè  influirt'  sul  l'ar Liiuenlo  per  raccoglierla  0  respin» 
gerla 

Qvanlaoqse  otlaistro  degli  ailtri  esteri,  io  dichiaro  dia* 


I  qoeatioaa  «be  aol  dìaotlitaio,  la  quale  d  riduce  a  qoedt 

punti:  a  sapere,  cioè,  se  ti  debbano  rii  -  -^rpre  tutti  i  gradi 
I  conferiti  da' Governi  provvisori!  indistmlaniente,  oppure  se 
si  debba  raccomandare  al  Governo  di  prendere  ad  esame  le 
conditiofli  di  qHdll  i  «inali  hanno  ollewiU  dei  breveUi  dd 
Coverao  pronlaarla  della  Venexia. 

Io  citerò  un  solo  (atti<:  molti  ufficiali  veneti  che  onn  .ive- 
vano  trovalo  posto  nella  marina,  vennero  nel  I8S9  ad  otTrlrc 
la  loro  j  iii  i  ;  10  reggeva  allora  il  Ministero  della  marina,  e, 
te  non  erro,  furono  accettati  tutti.  Supponete  che  fra  quelli 
che  banaa  otieaalo  an  brevetto  dal  Geveraa  venda,  ve  ae 
fM«a  tataaa  che,  provvedalo  di  discreto  impiego  0  ricavando 
da  eaorate  Industrie  un  meuo  di  agiata  suuistcnta,  non  si 
fosse  iiriMniiii  .  e  che,  in  virlà  della  diipositione che  promo- 
vete, coitui  avesse  da  metter  su  delle  spalline  con  una  riga 
di  più  di  quelli  che  hanno  fatto  la  guerra,  credete  voi  chedt 
farebbe  buon  effetto  nell'cscrdlo  «  aella  nariaal  (Sciiaa- 
zionr)  No,  0  signori;  quindi  ndPlatcrctte  ■edealnio  degli 
ufficiali  veneti,  considerati  nel  loro  complesso,  tanto  di  quelli 
che  sono  al  scrvisio  attivo,  quanto  di  quelli  che  non  lo  sono, 
io  pregherei  la  Camera  di  votare  una  risolutione,  colla  quale 
s'inillaaie  il  Miaislero  a  dudiare  la  queslioae,  aia  aoa  gii 
a'  aaadre  In  meda  aaadnto  il  dconeedawato  di  tatti  i  gradi 

conferiti  dal  r.overno  provvisorio  di  Ven'  iia. 

ratìMinK^TK.  Mi  pare  che  dopo  le  osservazioni  del  si- 
nor  ministro,  la 'jiu'-'lii'iii' •!  itiIkk  sia  Indlv isa  da  quella  di 
merito,  onde  non  mi  pare  cbe  la  si  possa  plii  discutere  sepa- 
ralaaieala. 

—■ aii»«  vdaiara,  jtoa  d  pa^  dire  che*aelle  caada- 
don!  d«n*onoretole  preddente  dd  Consiglio  si  confendano 

11"  l  ui?  questioni,  quella  d'ordine  e  quella  di  Mirrilo.  Mi  spiego: 
I  la  Comuissioneaveva  cominciato  dal  dichiarare  ct>e,  tenendo 
conto  di  tutte  le  osserva iloni  Mia  dd  Mlaistro  della  guerra 
nel  seno  della  Ceamissioaa,  aoa  aveva  «redato  di  poter  Ìo> 
eorporara  adi*atloaia  progetto  di  legge  le  diieaideai  Ica- 
denti  a  provvedere  a  casi  estranei  al  medesimo.  Il  ministro 
accetti  le  dichiarationi  della  Commissione,  e  quelle  provoca- 
sioni,  per  cosi  dire,  cbc  la  Coini)iis<iione  aveva  aiesse  nella 
sua  rclaaiooe  per  oUeacre  che  il  mioislro  prcAdcaae  l'impe- 
gno ararde  di  prawad«fe  alTaMa  peatle»  a  di  «aaa  la  «aaa 
anche  alle  perauM  «ba  d  Ifwaao  la  coodltioRi  diverse; 
Adesso  il  presideate  del  Coaiigllo  è  disposto  ad  accettare, 
p<  r  i{  ,r>t  ultimo  ponto,  un  ordine  del  giorno  da  parte  della 
Camera,  purché  intanto  si  passi  alla  diaenssione  dell'alluale 
progetto  di  legge  ;  dooqae  la  proposta  cbe  io  faceva  in  prin- 
dpie  di  ««panra  l'attuale  pNfella  di  iagge  dalla  diapoaidaat 
Mure  vene  petMlaacala  «oalbranla  dalle  didilaradoal 
del  signor  presidente  del  Consiglio.  Ciò  posto,  ìa  Commis- 
sione si  associa  all'ordiiie  dd  giorno  proposto  dal  signor  mi* 
nistro.  che  in  nitiaia  aaalldéeaalbraMagaaaia  vaiava  la 
Comauaaioae. 

vaaaiMBMB.  Ha  lalaalaae  dba  da  diwalare,  «ed  vo> 

glia  ammettere  un  ordine  del  giorno  nel  senso  che  venne  ae- 
eeonito  dal  signor  ministro,  necessariamente  ti  dee  trattare 
b  ili  me  di  merito,  e  non  posso  più  separarla  dalla  que- 
stione d'ordine;  quindi,  nei  dar  iacoUi  di  parlare,  deiiho 
seguire  l'ordine  degli  oratori  inscritti  in  merita. 
Ha  Ibcallè  di  pariara  il  depoitato  BiwfferiOb 
mmmmwmmam.  lì  deputato  Bbiia  «noia  aadar  la  eaNera 
cogli  avvocati.  Sono  avvocato  anch'io  ;  sono  dodici  anni  che 
piglio  parto  ai  dìt>atUmenti  politici  in  questo  Camera,  e  come 
avvocato  ho  creduto  di  patrocinare  le  caose  le  più  nol>ili,ia 
pM  atta,  la  piA  g«aa>eaa;  aoa  diipéaeria  daaqae  ai  «igiiar 
•liia«lM«g^  para  teda  Pbnaeala  dagli  «Oaidi  vateli  a 
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sorga  a  combattere  FordÌM  M  (lAniD  «he  d  COMiglIt  il  si- 
gnor iuiai»lro. 

SigQori,  i  popoli  dw  Toglloiio  oacr  liberi  debliom  prim  di 
luUo  noneisere  iDgrali;  e  ud  atto  insigne  d'Iogralitudine  si 
iarelibe  oggi  approvando  questa  legge  come  venne  presentata. 

fili  iifOciali  clic  liatiiio  scrvilii  l'Austria  contro  Ji  imi  sino 
al  iiiiiriiento  della  pacv,  eiitr^iruiio,  ^«niadiscuSiiuaCi  Coi  loro 
gradi  nel)  (MTcilo;  gli  ufficiali  die  banoo  lorvito  II  Borbone, 
o  iu  cb«  abbiano  o  non  «bbiaim  combtUuIo  conto»  di  noi, 
sono  leeoltt  seme»  controslo  «elle  itile  aeUere;  e  al  vorreb- 
bero intaiitij  ri  ^ijiiii;<>re  gli  ufUciali  veneti  cbe  si  suUra»svro 
all'Austria  per  snudare  la  spada  in  difesa  dell'Italia <  ^on  è 
qneaU,  o  signori,  na^orribllc  seumbcvuiàì 

Né  Mio  i  ifoopo  Bon  onere  iugrali,  è  d'uupu  nun  l'^n-re 
IneoereDil;  è  d'uopo  non  bandire  soltaolo  i  g>  iktom  |iriti>'i|>ii 
dal  >uiiiino  JcIIi'  lHl)l)ru.  Iji^tniua  tlic  k  u^auo  il.il  ciit«rr, 
u  jim  4iici/rd  ('III'  suuu  Iradutti  m  uiaguaiiiuii  /dtU,  allnmeuti 
saremo  uuinini  iti  parole  soltanto,  e  avrà  ragione  il  generale 
Baio  di  «flemure  che  faeciauo  i  caUifi  avvocali. 

Quii  tono  i  molivi  per  c«i  il  atioislro  delta  guerra  f  «ole 
respinti  da  quatta  legge  ufficiali  veneti?  Sono  lieto  d'aver 
udito  il  signor  presidente  del  Luiitiglio  ad  accLiiiiurc  die  qui 
la  questioni!  liiiilumalica,  la  questione  estera  non  entrano  per 
nulla;  sono  di  ciò  lieto,  lo  ripeto}  imperocché  ia  temevo 
(TondeMnle  cheloeeMegmiu  avTcr<il«dtllaComiiiaioa«, 
le COQMgnen/.e  di  cui  non  si  saprebbe  prevedere  il  Giie  for- 
iera deplorabili  coosegueoicdìdiplaaiatia  e  Ji  politica,  come 
parve  avvertire  anche  l'unur^'tirlc  M;iiniaiii. 

Sarebbe  slitu  invero  gran  disduro  per  uoi  e  per  l'Italia  che 
tlaidi  riguerdi  o  umili  propoaili  ci  avaae»  diMolU  dal  do- 
ver noclro,  d  ave«Mro  impedii»  di  pagare  nn  debito  di  gra- 
titudine a  quei  prodi  eie  in  prima  icfaiera  verurono  il  sao- 
fUe  per  la  liberti  italiana. 

Tolta  di  mezu)  la  questione  catera,  io  mi  affretto  a  trat- 
tare, eoM  vuole  il  signor  Ctfonr,  ttnlctaonie»  aompliee- 
■enl*  la  qttMtionc  internn. 

Temono  il  Ninistero  e  la  (<«mmilKione  che,  eonfemtndoci 
ì  gradi  accordali  dai  Governi  provvisorii,  ai  entri  in  cosi  va- 
sto campo  da  dover  temere  che  non  abbia  più  eonfioi. 

Questi  timori  io  non  lì  divido,  e,- prima  di  lutto,  a  dioica- 
gitani  eoalro  i  Governi  provvisorilt  a  che  •oetenoro,  come 
lène  il  algaor  (Savoar,ehe  i  Governi  provvisorii  soglloM  eoM- 
metterc  molli  errori?  Gli  errori  dei  Governi  non  li  andiamo 
troppo  cercando  ;  noi  ci  porremmo  »  risebio  di  trovarne  in 
grande  i]uuiililà  nei  (idveriii  che  si  dlroiu»  regolari,  C  cbe, 

tali  essendo,  banno,  più  ch'altri,  dovere  di  governare  coi 
prooetti  della  giottiiia. 

Vin  dd  Mintlero  oonlro  i  Governi  temporanei  èMllo im- 
provvida. Agli  occhi  miei  llCeverno  provvisorio  è  II  più  bene- 
merito di  lulti  i  (joverrii  ;  e  percliè?  l'ercln'  iiiole  introdurre 
gli  uomini  d'ordine  iu  uieiiiLo  alla  niitragiia  rivoluzionaria; 
perchè,  mentre  la  rivoluzione  avvampa, sconvolge,  distrugge, 
ceco  il  Governo  provriaorio  che  compoM,  modera,  rioniice  e 
metto  le  prime  basi  ddia  legatiti  ;  perchè  0  Governo  provvi- 
sorio, associando  il  principio 'lrMI;i  ri  V uIu2Ìuiio  rln  tri  nr^  a 
quello  dell'ordine,  cbe  assicura  e  più  Ijl-IIo  il  inorilo,  ri- 
conduce a  poco  a  poco  la  ealma,  la  tiJucla,  e  Trcna  gli  eooetai, 
e  tempera  le  ire,  «  sulle  rovine  del  passalo  mette  le  iusi 
dd  presente  e  eeitr«iiee  1  Wettire. 

■oeo,  0  dgnori,  la  missione  dei  Governi  provvisorii  che 
Tol  volete  cosi  ostilmente  attaccare.  Se  poi  dai  Governi  prov- 
visorii il)  KiTiere  discendereiiioa  qufllo  in  ispecie  di  Veneria, 
chi  oscri  tiou  rispettare,  nou  venerare  la  memoria  dì  quel 
GovMiodie  in  mono  ai  triplioolbidhiddia  Am.  ddia 


peste  e  della  mitraglia,  seppe,  ordinando  la  libertà  entro  le 
muro,  sostenere  sugli  spalli  e  ia  caoipo  aperto  «no  dd  plà 
gloriod  assedi  die  ricordi  la  sl«rlat 

Il  signor  Cavour  nssorva  che,  accettando  neircsercito  ì  di- 
fcn>4<ri  della  repubblica  di  Vcnevia,  si  dovraiiuo  accell^rt: 
anche  quelli  della  repubblica  di  Roma. 

Quando  il  s%nor  ministro  proauniiava  queste  paxde,  le 
qvall  allargano  il  campo  ddia  qoedhmoi  potè  tidire  eome  la 
questi  seggi  un  grido  unanime  di  approvatione  d  levasse  e 
si  dicesse  :  Si,  anciie  Kuiua  !  anctie  Romal 

(.ii>ìè,o  >it;nori;  riessuna  cnnseguenta  potrchteoaicra  pià 
vera  e  più  giusta.  (J  sinistra  :  É  vero  !) 

Ricordbmod  ddasdri  disutri  ;  ricordiamoci  di  Ncvani  ; 
noi  eravamo  contristati  e  afflitti  ;  ddMri  6li  d  premevano  ; 
ed  ob  !  come  le  vittorie  di  Roma  d  sollevavano  dd  nostri 
iiiKi  e  novella  fiducia  versavano  nel  cuor  nostro. 

Quelle.  0  signori,  erano  pugno  italiane;  queila  era  gloria 
d'Italia;  quelli  erano  allori  4i  pstria  t  e  dopo  tltlii  eiò  si  vor- 
rebbe  per  burocratiche  consìderasioni,  per  meschini|i  pe> 
doBlcaòhe  respingere  quei  magnanimi,  umiliarli,  offsadcfll, 
abbandonarli?  (Bene!  a  tinUira) 

10  taccio  delle  consìderasioni  di  OnaBic,  indegne  di  una 
grande  nazione,  quando  sì  tratta  di  mostrarsi  grata  ai  di- 
fensori suoi}  Uitlavolla  quello  che  si  è  detto  per  gli  ufhciaU 
veneti,  i  quali  d  ridaeew  a  16,  p«A  dird  dq^  «liddi  ro- 
uiani,  che  sono  forM<  in  minor  numero. 

.\lla  lesta  dei  Romani  eombattenti  chi  avevam  noi?  Il  ge- 
nerale Garibaldi,  die  nel  suo  ritira  nulla  vi  chiede. 

Avevamo  il  geoenle  Rosclli,  gii  nobilmente  collocato;  a- 
vevamo  11  gCMralo  Udo,  il  generale  Avesani,  il  generale 
Medici,  il  colonodlo  Had,  gih  latti  ad  primi  gradi  d«U'eser> 
cito,  a  cui  pervennero  oca  nuovi  triodi. 

Or  bene,  della  onoraU  falange,  chi  oasai  riaaae  cfetavof 
gravi  dì  collocare  sotto  i  patrii stendardi? 

Bo  udito  anche  un'altra  ceaaideranone. 

M  «onta  di  i:avoar  v«ll«  pura  oaaorvare  ohe  ia  pramodoai, 
dke  d  tene  dai  Govetnl  prowiioril,  sonogenemlmenle  ra- 
pide, subllanec,  esagerate,  si  che  sr-  r,o  sJoiitinin  t  ■.t  ll-ili 
dell'esercito,  cbe  dovettero  anttcllare  iìjuIu  aum  uni  ii^ta 
promozione. 

Signori,  io  bo  troppo  alla  idea  degli  ufficiali  del  nostro 
aserdto  per  poterli  eredera  admatl  da  m  laatiaHiitai^a» 

bile  gelosia,  cbe  cerUmente  non  hanno  aui  provai». 

O^nuii  sa  che  nel  fervore  delie  battaglie,  in  meno  alla 
grandezza  dei  pericoli,  quando  la  patria  v  ir  n  i  in  ^,.,\\  ri- 
menti, il  soldato  è  necesaario  alla  patria;  è  allora  che  il  sol- 
dato merita  la  riconsaeenia  ddia  patria,  non  mentre  di  pre- 
sidio in  presidi»,  di  «aserma  In  aaaerma  slanca  gli  otii  aooi  in 
languide  aspeltatlonl. 

I.B  gloria  militare  non  si  acqni^t;i  j^i  irtando  te  spallinf  «otto 
i  portici,  ssa  dinanzi  al  fuoco  del  cannone,  a  Gaeta,  a  Castel- 
fldard»,a  Pdcrm»,  a  Milaaso,  a  Capua  ;  il  paese,  che  s'inipo- 
verisco'parsostanarogUeaardtiiio  fa  per  questo;  e  non  è 
assatdo  pertanto  che  la  podll  «Cd  di  gloriosa  battaglia,  JI 
onorati  trionfi,  il  snidalo  proarda  plà  rapHuMata  cbe  In 
tempi  di  Olii  e  di  riposi. 

Rispetto  adunque  ai  Governi  provvisorii  ohe  ilBdaao  h II • 
bevtè  e  ai  valorosi  cbe  la  dilcndonot 

11  signor  eoata  di  Gavogr  >  «onllnuando  a  sostenere  la  san 
tesi,  diceva  :  se  voi,  0  signori,  staUlite  che  d  ddrbMOeaiB- 
pensare  tutti  i  danni  che  d  seifrono  nella  guerra ,  voi  aoa 
potrete  mai  giungere  al  termine  drìli  ui  i;j>  liima  impresa.' 
i  danai  bisogna  SQpporlarli,  i  danni  non  si  possono  risarcire; 
taodad  per  aaapia  di  soflartl  danari. 
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Qaì  il  signor  conte  di  Cavour  ha  cangiala  la  qucsiiooe  ; 
qoi  non  è  questione  di  danni  OhiU  ri  i h  ,  codio  quando  si  trat- 
tava di  qualche  provincia  del  i'ieiuoale,  della  Lvmellina,  del 
lago  Maggiore ,  del  Norarese,  le  quali  T6linno  a  domandare 
ilriMrci»eat».M  daul  deUafnem,  per  rinoadadoae, 
per  rioftiieoe  «tollt  ftbiige  «tnnfm ,  die  aTeva  tanto  di- 
stratto e  sperperato. 

Questi  erano  danni  reali ,  che  i  Governi  ora  compensano , 
ora  non  compensano ,  seeoodo  che  credono  essere  tentili  o 
dalle  condliiosi  delle  finanu  o  da  altre  poUUdie  ooniidera- 
iSonl  ;  et  tratta  di  giustiiia  ,  li  tratta  di  dt|DÌIà ,  si  tratta 
d'onurc,  >i  traila  di  non  permettere  che  il  sangue,  clie  sgorga 
da  gloriasi-  ferite,  imporpori  un  ingrato  terreno  ;  si  tratta  di 
non  condannare  i  valorusi  nostri  difensori  a  Bteiiden  Igno- 
Itilneote  la  Mno  ad  uoa  tdagarata  elemoiina. 

fili  ifltteli  di  IbMM  «  di  Veneiia  ekiamaao  Ibrw  riatì-cl- 
mento  di  danni  t 

Essi  vi  dicono:  noi  vogliamo  essere  con  chi  difende  it  pa- 
tria ;  noi,  che  abbiam  combattuto  sotto  lo  sten d. ini n  italiano, 
vogliamo  essere  dove  sventola  lo  stendardo  della  libertà  e 
deiriDdipendenza;  non  vogliamo  essere  conlìnatt,  eooM  in  mu 
oapedale  d'invalidi  e  di  incuraliili;  vogliamo  eamilwllere , 
Togllann  ▼fneerc,  vogliamo  morire  ;  cosi  vi  partano  t  aoldali 
di  Veni-iia  e  di  Rom.i. 

Voi  tutu,  iiiijndri  deputiiti,  avole  letta  una  petizione  del 
generale  Solerà,  di  un  antico  soldato  d'Auiterlilt.di  Wagram, 
della  Hoscowa,  il  quale  ba  g«adagitato  i  cuoi  gndi  onorali- 
mente  nìNtasdo,  Imwhè  eoo  tIto  rammarieo,  mito  la  ban- 
diera ansfriara,  e  che  alla  prima  orcasiono  Usci.iva  con  suo 
figlio,  ufliiiale  ant^^h'es-iij,  l'a>|tilU  al>burrita  delTAuslria,  pas- 
sava nel  campo  italiano,  dove  merilara  di  essere  generale  e 
ministro  :  e  poit  E  poi  al  generale  Solerà  è  oorrii|N»la  da 
dteei  ajini  in  inteae  odo  m'etenooina  di  100  franchiti 
mese. 

Ed  è  in  questa  maniera  che  si  ricompensano  i  soldati 
italiani  che  hanno  combattuto  per  noi?  Quv>do  questi  iOO 
firancbl  divenlasaero  mille,  cento  mila,  un  ortlione,  sarebbero 
aempvtm'MiliiatioMChe  il  soldato  wpportereiitw,  perchè  il 
soldato  ne*  tmI  umn  unilialo  dall*oco».tiiol  essere -innal- 
-ttto  eolh  pabbliea  Mlimatlone  in  preno  del  sangue  sparso  a 

favore  di'lla  palria.  (Brava!  a  sfiiistra) 

Signori,  iu  leg^o  lalvolU  i  fogli  dell'Austria,  segnatamente 
quelli  che  si  stampano  •  Vonetla  0,  diignalainmente,  qiwiie 
die  il  s'ampa  a  Verona. 

Seorrete  quel  fogli,  che  eou  vi  trovale  voli  Bari  volgonsi 
agl'Italiani  e  parlan  loro  in  i|Liesla  fn(;gia  :  che  cosa  guada- 
gnale voi,  Itaiiaoi,  slaodo  cui  re  d'Italia?  Mirale;  quflli  clic 
hanno  lavorato  per  la  patria  sono  abtiandortati  c  ri  spinti  (  Ifo- 
vlìRtnti  di  demgaziiine  al  centro  ed  alla  tlalra);  i  soldati  di 
Vonciln  aono  laseiati  in  noiBo  alla  alrada  «  tono  «MtcmU 
dalta  cariti  ;  quelli  di  Koma  non  solo  si  abbandonano,  ma  ai 
guardano  con  dlffidenta;  i  soldati  di  Garibaldi  si  sciolgono; 
l^li  nfì'i/iali  siioj,  per  essere  arrolti,  sono  oiibli^.iti  a  passare 
non  sappiamo  quale  scrutinio,  mentre  i  borbonici,  i  duchisli, 
f  papalini  trovano  spalancale  tutte  le  porte;  quelli  che  hanno 
«nnancnta  (olla  la  loro  osìsienu  a  chiamare  a  lilierli  la  pa- 
tria sono  perseguitati,  vilipesi,  calnontalt,  aonolalvolta  tratti 
in  carcere,  talvolta  mandati  in  esilio  da  quell'Ital  a  che  essi 
liaiuMi  dt/e^a  Colla  penna,  culla  spada,  cuU'opera,  col  pen- 
siero e  col  sangue  e  trionfano  intanto  quelli  che  per 

i'IUlìa  nulla  fecero  o  porlaronsi  contro  la  aua  risurresione. . . 
(Jforf mettf»)  t  •eapliee  atorla,  o  signori. . .  o  piulloato  è 

alorla  dell»  g-irretta  Ji  Verona,  {Ilarità) 

%  dobbiamo  noi  permettere  cbe  ciò  si  dica  di  noi?  e  dob- 


biamo somministrare  noi  stesai  (luulidianu  argooieiilo  a  que- 
ste conlofflelio?  Oh  viluperot 

Il  signor  ministro  sarebbe  pronto  ad  acoellare  un  ordine 
del  giorno,  col  quale  venisse  raocomaodato  al  HioiatefO  di 
aver  rif;nardo  agli  ulleiali  di  Roma  e  di  Venezia  ;  ma  por  ca- 
rità, so^t!'"ng>'  il  minlttro,  non  ai  faccia  questo  per  legge! 

1^11  ordine  del  giorno  ;  ma  che  cosa  sarebbe  quest'ordine 
del  giorno?  Sarebbe  nienl'altro  che  consacrare  con  un  voto 
della  Carne»  la  «aotiBpaaiaM  doUe  eow  «he  noi  tanto  deplo- 
riamo. 

die  ai  «  Mio  nel  iSSOTlTet  ISSO,  dopo  la  iMttaglla  di 

Novara,  dnpo  la  pace  che  fummo  costretti  a  stipulare  col- 
TAustria,  prudenia,  necesiiii  ci  iuipunevanodichinareilcapo 
e  subire  uaa  dura  sentenza.  Ed  ora  si  vorrebbe  rinnovare  lo 
stesso  provvedimento  del  1850,  ai  vorrobbo  una  raccoman- 
dazione al  Mlniatero,  perdiè  avomn  qnaldm  rlgoanlo  a  queaU 
ufDcialiT  Di  queste  raceomandaiioni  troppo  conosco  retTetlo; 
so  che  la  maggior  parte  di  esse  talvolta  si  smarrisce  per  via, 
e  pili  non  si  trova.  La  Camera  non  parla  con  rarromanda- 
lioni  ,ìl  Governo  ;  la  Camera  legislativa  parla  dettando  leggi; 
poii-hè  può  provvedem  altamentOf  mblhiMnto,  noadevefluro 
l'uffizio  di  umile  rMcommdttrlot. 

Perchè  raeeomtadaro  ad  altri,  qnando  al  poò  ftre  da  aè 
medesimi? 

Nel  181(0,  che  si  provvedesse  così,  era  forse  compatibile; 
ma  nel  1861,  dopo  la  fondazione  del  regno  d'Italia,  dopagli 
allori  onoratamente  rapeolU,  aarebbe  nna  iniqua  deriaione. 

pmmaamMm.  Permetta  f onorevole  Brafferlo;  l'ordino 

del  giorno  non  mira  soltanto  a  fare  una  raccumatida/iime nel 
»eniu  tu  cui  egli  accennata,  ma  bensì  a  far  studiare  la  que- 
stione e  domandare  la  presenta/ioue  di  una  le^);e. 

Tale  proposta,  firmata  dai  deputali  Maraiani,  Guerrieri, 
Chiavarlna  ed  iKrI«  è  eod  caprean  : 

•  La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  proporre  alcuni  prov- 
vedimenti legislativi  a  prò  degli  ufficiali  che  hanno  bene  me- 
rii  ii   1  :;ì  patria  nellognorro  dclThidipendenia,  paaN 

l'ordine  del  giorno.  » 

■mopvicmi*.  Reapingo  questa  proposta, •■edieo li per> 
diè:  perchè  la  Camera  inviterebbe  il  Minisleroa  proporrà  liiiT» 
venire  nna  legge,  la  quale  immediafamenlopoasiamolhr  noi. 

Le  occasioni  di  fare  il  bene  non  si  presentano  tnolto  fre- 
quenti ,  e  quando  .si  presentano,  si  dissipano  troppo  spesso 
come  nebbia  al  vento;  ora  che  l'oecaiione  si  presenta,  o  si- 
gnori, porliaoMci  dcgnaoMale,  non  aspettiamo  cbe  il  Mini- 
stero preeenti  qneat'aimo  o  l'anno  veninro,  o  fono  non  mai 
una  provvida  legge.  Facciamola  noi  questa  1e);ge,  la  faccia  la 
Camera  rappre^enlantc  la  nazione  ;  l'ordine  del  giorno  cbe 
vurrrlibe  it  ministro  è  una  transazione  pti-'ilianime  ;  non  spo- 
gliamoci della  toga  del  popc^  per  adorare  ridolo  del  poter*. 
Operiamo  da  nomini  •  do  deptilaH. 

Nessono  osi  più  direi  che  noi  gridiamo  lillll  I  momenti  : 
Roma,  Roma;  Venezia,  Venezia  ;  e  poi  non  oetamo  liir  nulla 
nò  per  runa,  né  per  l'altra.  Quelli  che  gridano:  Roma,  deb 
bono  aiIretUre  1«  dincus^iofe  della  legge  del  generale  Gari- 
baldi sull'armamento  ;  quelli  cho  gridano  :  Venezia,  deb- 
bono darle  ma  lealimoniania  di  »aMggio,  di  vene raiioiie» 
di  devoiione  nella  fieraona  de*  suoi  prodi  diliinsori. 

Signori,  corre  di  qui  il  mio  sguardo  al  monumento  di  Da- 
niele Manin,  che  abbiamo,  non  è  mollo,  innalzalo;  era  sotto 
il  Governo  provvisorio  di  questo  grande  Italiano  che  segui- 
vano i  fatti  che  noi  abbiamo  acclamati  ;  ora,  o  (ignori,  vo- 
lete che  ai  dica  che  innalzato  delle  stallie,  che  bte  dcglf  In» 
dirizzi,  che  mandate  delle  congralulaziuni ,  che  avete  degli 
epitafi  e  delle  lapidi  per  i  morti,  e  cbe  nulla  fate  per  le  na- 
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lioni  palpiUnli  di  vils,  clic  in  .  :  ;  il  vojlro  braccio  ed  il 
cuDr  vostro?  No,  o  Mj^nori,  D<.ii  ìiià  uat  dello  questo  :  prov- 
vciJelt- ila  Italiani,  da  li'gi»laliiri,  di  deputali,  da  uomini  che 
liuao  mcriUto  che  la  naxioae  mandaste  qui  a  rappresea- 
lula.  L'Italia  tv  m  Mongim.  (Brawf  B«Ret  dalla  «Aif- 
ttn— dfphniit  dalle  tribune  pubUfche) 

raniBBHVB.  Do  la  parola  al  deputalo  Miceli. 

MicKa.1.  lo  non  patrai  <àa  ripelara  la  parala  Ml^aaare- 
voie  Brofferio. 

vbbsibbutk.  Allora  do  la  palata  al  deputato  Bixio. 

■imM.  Secondo  aia.  il  aifnor  praildaata  dal  Consiglio  ha 
■ma  la  qimtlaiia  nel  mal  veri  (ermtal:  i  preetsamente  qol- 
stioiie  di  principio.  Io  sono  il»lo  molto  tem|Hj  dulibioso  se 
(ioveva  paria  in  campo,  nella  tt'iua  Ut  pre^tudiaire  k  couUi- 
lionc  degli  ufSciali  veneti.  Ma  ora  dico  che  si  tratta  preci&a- 
Beola  anche  di  queali  ;  ci  entra  prcciiamente  anche  Roma; 
dantrana,  la  ima  parala,  tatli  I  eomballanti  par  la  llbarlà 
d'Italia. 

La  quisliooe  della  difesa  di  Roma  è  stata  fln  qui  trattata  dal 
punto  di  visita  dei  parliti;  ma,  mio  Dio  !  si  iiv.w  porre  sopra 
un  altro  terreno:  non  è  né  della  repubblica,  non  è  della  co- 
stitiuiune  che  qui  si  deve  parlare,  ma  bend  (Con  colore) 
dalla  dtfeaa  dal  tarritaria  ilaliaaa  atlaaaala  dalla  Uraaicn. 
(Benel  a  «inlilra)  lo  laneala  la  gmira di  fteau;  ni  it  eon> 
ceda  di  dirlo:  io  fui  uno  di  quelli  che  hanno  combattuto  a 
Roma  contro  i  Francesi,  e  riportai  là  una  grave  ferita  ;  nulla- 
dimeno  la  affiwiuo  francamente  che  quella  guerra,  a  parer 
.mio,  Ai  nna  gran  diigratia.  I  aiiUtari  francali  la  pcaaana 
eama  lo  la  peaso  ;  naila  dhenasiMil  dalla  AaaanMaa  di  Fran- 
cia dell'epoca  hanno  forse  esai  dlniaritaTInpartailta  delle 
operaxiooi  militari  di  Ramat 

Il  gpncrale  Oudinot  dichiarò  «ll'Aisemblea  di  Krancia  clic 
aveva  avuto  a  combattere  contro  Italiani  valorosiasimi,  che 
agli  «Mani  depMl  di  malfar  eawa;  I  laawaH  firtMcal  del 
1792  DO*  avrabbero  dalla  dégni  di  multar  aaana.  Mal  era- 
vamo in  casa  sMlra,  aaaaono  aveva  II  diritto  di  venirci,  e, 
se  sono  venuti,  avafaiia  torto  ,  noi  avevamo  il  diritto  di  di- 
fenderci ;  tuttavia,  torno  a  dirlo,  io  la  lamento  quella  guerra. 
Il  generale  Paixhans  ha  trattato  la  questione  sotto  il  punto  di 
vista  militarai  ad  è  wtto  quatto  aspetto  anicaoianta  ch'Io  ne 
parlo  -,  Iheda  aalrailone  afttto  dal  lato  priitico,  perchè  non 
vorrei  che  mi  uscisse  una  parola  che  potesse  interpretarsi  in 
senso  div^rM  da  quello  che  intendo  darle  ;  ripeto  che  la- 
mento lu  guerra  di  Roma,  ma  dico  insieme  che  è  però  un 
fallo  che  onora  la  nostra  storia.  Il  leaarala  Paiihans,  nella 
ana  opera  •alfaTTanlra  delta  Ibrllteaiionl.clla  Peaenpio 
della  rc'iitenjia  di  Roma  come  un  fatto  unieo,  ed  egli  ha  ra- 
gione. C'erano  30000  Francesi  ,  e  nessuno  rorrà  credere  che 
ùOOOO  Francesi,  chi!  ave\aoo  fatto  la  guerra  d'Africa,  fossero 
Csutocci  ;  ebbene  furono  respinti  lungamente ,  ostinatamente 
davanti  ad  tma  brlattit  I  Mi  lavarl  fertllleatarii  wm  ooatao» 
che  nel  nomerò  delle  rovine  ;  non  c'era  an  aolo  lavoro  avaa- 
nto,  un  fosso,  non  c'era  niente;  eppure  si  resistette;  e  ehi 
erano  coloro  che  opposero  tal  ratistentat  Gli  uni  gli  addi- 
mandavano  repubblicani ,  gli  altri  legioni  straniere.  Signori, 
io  dieo  (Con  eaicre)  che  erano  italiani  i  quali  si  difeodarana 
valaratasenta  In  caia  loro  (Baaa  t  bene!  luUo  Conerà  — 
^pplanaf  dalle  trienne),  a  Ratmno  aveva  It  dirtito  di  ve- 
nirli ad  a>!|^redirf  II  i  i-rno,  e  diciamo  le  cose  come  sono, 
non  potè  fare  allora  ({uello  che  Ila  operato  nel  lueiiogioruu, 
perchè  gli  uomini  non  erano  abbastanu  noti,  perché  non  a- 
vmno  abbaiUnta  inflnenia  per  potarlo  bra,  perchè  non  ai 
era  proelanata  Innadlataamte  PanneMioaa ,  cka  dai  reato 
ma  aareMM  stata  allera  accattata;  na  an,  perchè  negira 


agli  nomini,  che  hanno  contribuito  a  qae'  falli,  la  ricompensa 
che  la  storia  loro  accorda,  ed  i  generali  stranieri  per  i  priiai 
proclamano  altamente  che  loro  è  do\utai:  I  generali  francesi 
dichiararono  reiterataueate  che  gl'Italiani  si  erano  battuti 
hene  ;  la  ataaa»  ganarato  Ondlnat  feeava  tal  dichtaratiane  ad 
un  calaualto  ftanaaaé,  «  iH  diceva  lamentare  di  essere 
stato  costretto  i  Intterst  a  Roma  contro  gritaliani  ;  e  ti 
era  proclamata  in;,  n  j  ulil  lic»,  perchè  ^■e^*  dovuto  far  cosi; 
si  poteva  forte  proclamare  un  regno,  quello  dell'imperatore 
della  China  t  (Siridr) 

Il  tìovenw  che  era  qpi  m»  poleraandarlà  ;  quelli  che  erans 
li  hanno  prodanato  ta  repuhbllea.  Un  tSoverno  provvisorio 
non  sarebbe  slato  che  ona  differenu  di  parole;  diffatti,  osi- 
gaori,  che  cosa  vuoi  dire  Governo  provvisorio  )  Nieot'altro  che 
una  repubblica  provvisoria  che  si  regge  da  sè.  Non  ci  spa> 
vcottano  tanto  della  parole;  io  me  ne  apavcato  oienta  af- 
ftlto;  la  appaflanga  a  qncgli  wnlnl  dw,  tutto  le  volto  die 
c'era  una  lotta,  hanno  voluto  andar  dentro  per  vedere  che 
cosa  si  poteva  ottenere  di  vanta^t^iofìo  per  malia,  per  vedere 
se  quest'Italia  si  niuovevj,  e  darle  poi  quella  forma  di  go- 
verno che  voleva.  Gl'Italiani  non  possono  certamente  discu- 
tere la  riconoaaaua  che  al  deva  ad  on  Goverao  cba  ha  Atto 
Il  pasathÉtaparacadavra  lottato  al  ponto  la  eui  ai  lffuva;Bn 
quando  questo  esercito  noa  cdstova.  Volato  ricusare  ■  quelli 
che  avevano  un'opinione  diversa  dalla  vostra  di  combattere 
per  riulia  i  Oh  non  badate  se  il  Governo,  al  quale  apparten- 
nero, fu  chiamato  con  un  nane  diverso  dal  vostro,  lo,  o  si- 
gnori, ta  fttto  di  poUtiea  sono  stato  assai  più  avaosatu  di 
nalU  altri,  eppure  sono  stato  riconosciuto. 

Vi  eran'i  hen  altre  cose  che  potevano  chiamarci  disgrazie, 
vi  erano  ben  altre  cose  che  mi  hanno  prufuiidaiucnlt:  addo- 
loralo; ([uando  ho  Neduto  I  reduci  dopo  la  capitolailutie  di 
Palmanova,  io  dissi  :  il  pocss  è  perduto  ;  quando  a  Rooia  ho 
veduta  dqiH  vMaN  taaarril  laaMatare  ta  difesa  di  Ituma, 
allora,  sebben  iossi  semplice  sottotenente,  ho  dovuto  dir 
loro  :  ri  arresto  fn  nome  del  mio  patte.  Cosi  quando  a  Civi- 
taveccbia  m'incontrai  in  un  Consiglio  di  guerra  che  discuteva 
la  difesa  della  piatta  prima  di  cominciarla:  queste  si  che 
erano  dis^ratie  t 

U  difesa  di  Roma  e  di  Venata  sono  dea  Udii  illustri,  sona 
quelli  che  hanno  preparato  ti  morate  ttaltano.  Bisogna  die  in 
Italia  tutti  sieno  convinti  che  non  c't:  da  far  altro  che  bat- 
terai ;  tutti  quelli  che  si  sono  batluli  hanno  fatto  il  loro  do- 
vere; quanto  a  quelli  che  non  si  sono  battuti,  paiienu!  lo 
faranno  in  avvenire.  Tutti  gritaliaai  che  hanao  combaltoto 
sotto  qualunque  Governo,  anche  all'estoro,  han  giovato  al- 
l'Italia. 

L'Italia  è  slata  fatta  da  tulli  luilum  in  tulli  le  parti 
dove  si  sono  trovali,  ed  hanno  pugnatii  li  o  .signori, 

quando  era  schiavo  a  Sumatra,  era  nudo,  sprovvisto  di  tutto, 
égundavl  eha  eau  potevi  tara  1. . .  Bhhanc,  aa  aveaai  potuto 
far  qualche  cosa,  se  aveiai  palato  eonbattere  per  la  libertà 
di  quel  paese,  lo  avrei  fatto  col  pià  rivo  del  cuore,  perchè,  se 
avessi  giovalo  in  ale  1 1  >  <  >  i  q  net  paese,  avi^i  pure  in  qual- 
che modo  contribuito  al  bene  d  Italia.  (Braco!  BeNC  I) 

Rimangono  le  consideraiioni  iìnaniiarie.  A  questo  pro- 
posito, 0  signori,  M  non  credo  che  si  possa  sollerare  alcuna 
dilBcoitè  ;  lo  mi  farei  tagliare  un  bracdo  se  sapeasi  che  gl*!- 
taliani  per  un  po' di  denaro  valessero  sconoscere  il  debito 
che  hanno  verso  questi  uomini  che  combatterono  a  Veneaia, 
lo  pure  ci  fui,ealtrove,e  venni  riconosciuto;  enon  sodi  avere 
maggiori  diritti  che  gli  altri  generali  e  soldati  che  coli  haa 
Che  cosa  eraa»  i  GavemI  dal-  ncao^omot 
aa aitaa nane, ta  atcsaacoan  cheli Q«- 
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Terno  di  VcnVzU  e  di  Roma.  Se  arcue  potuto  penetrarvi  Ga- 
ril<aliJi  ,  forse  non  ri  (rtivrrciiimo  nelle  diflicolti  che  a 
qae^io  riguardo  a  noi  st  pre«entano  per  l'aTTfnire.  Ma, 
iieo,  quella  è  OM  questione  che  io  non  voglio  toccare,  lo 
aedo  cbe  (ìa  omII»  htile  aii4«re  a  Vienna  che  andare  a 
Tceesia  ;  m  qnciio  laMìamoto  da  parte;  il  falle  è  cke  I  Ve* 
neiiaoi,  i  qmii  si  'iiinn  hiiituii  per  ni:iiì«,liiaaeeoitlriMle  a 
bria  :  questo  ne^unn  In  potrà  nefiare. 

Fernetta  poi  roAorevole  conte  DiCaranrcfatf  le  gli  dica 
cke  aen  a  lai  erano  dirette  le  mie  eaierraaloai,  non  a  lui 
CMC  df|rteanlleo;  fa  «ollt  riipondeic  all*oHonvote  Broglio 
che  beerà  l'aTTorato  (ftarifd)  lo  non  so  comprtMiJcr»'  come 
li  «tn^'ifinp  «li  l<<»nij  piitesse  toccare  menoniaiiienk'  alcune 

MiìcriiihiliU        la  dlpIriRuiia  non  aveva  nulla  a  che  farci; 

potevano  quegli  ufQiiali  euere  cootiderati  e  posti  nella 
atoai  éandfalene  icgli  altri;  dò  apctian  al  aignor  conte  Hi 
Cifonr,  non  era  neeaiaarin  che  «lem»  vi  si  ingerisse;  si  è 
per  ciò  cbe  pareranii  che  ti  algner  Broglio  potesse  lasciar 
corrrrr  la  (li!irus«ìijnt>,  senia  porci  nel  bisogno  di  (^r  irp^PTe 
dal  signor  presidente  un  turano  della  reiaiiooe,  dalla  qnale  ri- 
be  In  ^nettieiie  4a  uni  fette  Immmì  oobvI  era 


■■■■■f ,  rttaior*.  Domande  la  parola  per  nn  fiitlo  per- 
sonale. 

lo  cre4o  clie  il  signor  conte  di  Cavour  è  un  diplo- 
matico rivoluiionarìo  per  ecoellenia  {ttarilà);  ebbene, agli 
neri  della  diptomaaia  e  della  rlrointione  ipiaado  meglio 
«eadcffà;  per  parto  mia  lo  fcng»  qof  apemlenalo;  vengo 
benri  alla  Camera  con  un'idea  delerminala,  ma,  dopo  aver 
adita  la  discussione,  modiOco  le  mie  idee  e  roto  secondo  mi 
detta  la  mia  ciiM'icrir.i,  <\  ronfi-'Si»  il  vero,  non  so  darmi  ra- 
gione del  perHiè  non  debba  farsi,  per  quelli  cìms  presero 
lille  alle  gloriose  dif««e  di  Roma  •  di  Veoaila,  qMlle  che  ai 
è  Alto  e  sì  fa  per  gli  altri. 
Tolti,  lo  ripeto,  concorsero  a  Are  Hlalìa;  in  qualunque 

parte  J  llalia  bisogna  essere  niticordi,  e  pensare  aJ  armarci  ; 
è  questa  una  questione  di  vita  e  di  nmrte.  Nella  situazione 
tecnici  troviamo  prosenlementc,  i  nostri  eterni  nemici  aa 
W  giomo  ci  daranno  le  bolle,  t*  non  breoo  aennew 

sn  «ntlali  di  eoi  ti  Hinistero  parete  credere  ebe  «oso 
mo'li,  io  riteniio  invrrp  die  sonn  'ixMii  pnrtii.  Tra  lirevr, 
tprra,  M  prc'»e<itprat  la  rt'l.iiiiiiu'  miIU  k-^gi.'  (icr  l'artujiaK'Dto 
naiionale.  presentata  dal  ^i  niTale  Garibaldi,  e  ci  vorranno 
degli  nlfeiaii,  ed  io  credo  cbe  qociti  cbe  hanno  Citto  la 
gnerin  a  Bomn  u  altrate  ne  aapranno  gualche  eesa  plA  di 
qDeltl  che  non  hanno  mai  fatto  niente,  e  che  arranoo  Ml- 
laoto  delle  raccomandazioni  presso  il  signor  ministro  dell'in- 
Ifrno  per  aicre  dei  gradi  Ura  Ji  questi  grandi  elementi,  di 
col  taluni  si  spaventano,  io  nuu  me  m  spavento  punto,  per- 
Aèrflcago  che  ritalia  deve  avere  600000  uomini  sotto  le 
■mi  ;  qteala  è  la  paponkuie  della  nailone  a  baae  diplomt- 
Hca  e  in  leaipo  di  pece: 

Dunque  cbe  ru^a  r'è  '  Queslione  politica  non  c'è  ;  diploma' 
liea  neppure  ;  sarà  (ur»e  la  Gnanuarid}  Mà  credete  voi  cbe  il 
paese  vi  negberk  quei  quattro  soldi  per  deinin  nnn  que- 
ilieae  che  md  4  ^oaai  digalloao  dlKntere  i 

th,  «o;  In  Camera  roti  pare  per  gli  «iltiali  di  Rnmn  a  41 
VeneiUa,  senta  oecuparsi  della  dipinmaxia,  con  tutto  il  rispetto 
Illa  natione  francese,  di  cui  dobbiamo,  per  Dio!  csserescmpre 
rnlrili  ;  e  il  io\i,  p''<pi.|o  r<islituit0  in  EurOpi;  dlHM|Be  di  cbi 

larcmoio  amici,  s«  non  coi  Francesil  , 

Cè  alata  la  ipieatiene  di  Bafw;  ebbene  1  fraaccai  hanno 
Mio  male  a  renire^  noi  abbiamo  fatto  bene;  è  finita.  Oca  te 
ae andranno  loro,  e  vi  aadrcaw  noi;  Ib  è U  neelro patio. 
tmlhWDUi— MiHHifanIdUltM.       Jtf  ■ 


Ma  i.1  repulililira  di  Koina  !  Questo  non  iinpurla  niente; 
noi  alibiamn  credulo  un  teinpn  che  la  reputililica  fosse  un 
sistema  migliore,  e  voi,  uomini  del  gran  ciarlilo  aaiiOMle, 
avete  credalo  divetsaaMile;  era  vai  afete  arato  raglaM»  a 
noi  abbiamo  avute  torlo  (tUtrità)  ;  ma  intanto  abbiamo  fatto 
la  parte  nostra,  abbiamo  eoiuballuto  lo  straniero  che  era  in 
Italia;  là  era  il  nostro  posto;  e  tutti  quelli  che  erano  a  Roaia 
si  sono  trovati  iq.  tutti  i  fatti  della  guerra  nazionale. 

Non  bisogna  poi  venire  a  discutere  sulla  qualità  dei  gradi; 
Imvarai  an  po' piti  «a  o  an  po' già...  Mio  Diot  te  io  volasi 
diaealere  l'erg aniuailone  fiigleie,  dove  i  gradi  ai  cenprano; 
o  Por^ani/uJlurie  austriaca,  dove  it  proprietario  del  reggi- 
mento ne  fa  i|ui'llo  die  vuole;  oppure  l'or^auiuatione  prus- 
siana, dove  nel  retc^iiiienti  vi  è  un  aristoerallcume  in  gene- 
rale, e  tanto,  cbe  lamentano  il  moouDmlo  elevato  al  loro 
geacrala  8chamof,  panhè  repntnle  deaMcralien;  aMt  mia 
Dio!  in  tulle  le  organiuationi  è  dd  heaa  addnala;^ 
uomini  politici  devono  elevarsi  sopra  le  diacottloni  di  qaetta 

parlirol.nrili,  e  passar  oltre 

Ci  è  una  verità  da  dire  oggi  ;  alcuni  deputati  hanno  fatto 
ragionamenti  in  un  senso,  il  Ministero  ne  fece  in  ca  altrO} 
h  Camera  dedderk;  bm  il  Miaiatera  aoa  faccia  di  dè  uaa 
questione  di  Gabinetto,  ebè  altera  non  ci  potrdibe  plA  A. 
scntere.  Il  ministro  avrà  delle  buone  raiiioQi  per  ójiporai  a 
questo  provre4Ìimento  ;  <c  la  Caiuen  ne  ba  delle  altre  in  con- 
trario, accetti  quello  che  essa  deciderà. 

Did^arl  adnnque  Irancamente  la  Camera  cbe  i  aobtati  ve« 
adi  a  qnegji  altri  che  haaBa  eoaHmttato  la  qmWvoglia  dtti 
d'Italia  per  l'indipeadcoia  della  patria  hanno  pagato  il  loro 
debito  verao  di  essa,  e  cbe  fltalia  li  riconosce.  Poiché,  se 
anche  la  Camera  dichi;(raise  il  coulrario,  il  paese  non  ratilì. 
cherebbc  il  sao  voto;  esso  direbbe  sempre  cbe  chi  ha  com» 
battuto  cootrofllltranieri  in  Italia,  dovunque  siasi,  ha  fatta 
il  suo  dorerà;  a  aoa  c'è  veritt  eaotro  variti.  (Arappl 
Benef) 

rHscMiDK^TB.  ta  parola  è  al4epalata  Broglia  per  ua 

fiillu  personale. 

MHOKi.io,  re/aturr.  lo  mi  permetterò  di  far  osservare 
all'onorevole  Bìkìo  cbe  noi  veniamo  qui  a  diaealere  in  quei 
nMdo  cbe  crediamo  plAeonlenne  al  bene  del  paeie,  e  te* 
condu  ci  della  la  nostra  co<Hrnr.t 

lo  rispetto  in  lui  la  Itberl.i  di  discutere  a  >uo  modu,  ìu  un 
modo  rh<'  cerl.vnii'nte  io  s(,no  lien  lontano  dal  volergli  rim- 
proverare; tua  che  direbbe  se  io  vcitissi  ad  accnaarlo  di  par> 
lare  piattoain  da  aoldato  che  di  depalalo  f  Gcal  la  ho  diritta 
che  netaano  m'aceiiai  di  partara  piuttotla  da  afvacaio  «ha  da 
deputato. 

lo  ho  parlato  come  relatore  delia  Commissione  ;  e  ]"  r  f  in  , 
in  tale  qualità,  il  mio  dovere,  volevo  mettere  in  aw ertene 
la  Camera  d'una  confusione  che,  secondo  me,  si  andava  fa- 
cendo di  dae  qocationi  dialinte.  Qaest'osservaiione  fa  falla 
ancihe  dal  tignor  preridaata  del  Consiglio,  il  quale  eoachiate 
appunto  coH'invitare  la  Camera  a  volare  un  ordine  del  giorno, 
in  fora»  del  quale  rimangano  separate  le  dtte  questioni,  che  io 
volr\a  separare  sin  da  principi». 

Mi  pare  adunque  di  aver  liuto  il  mio  dovere  di  relatore 
della  Comminlone,  a  pcteiò  di  eoa  meritarmi  il  riaiproffcra 
cbe  egli  mi  ha  fatto. 

paKTi ,  mfnfofro  per  la  guerra.  Dopo  i  discorsi  fatti,  mi 
rlnian^'ono  [lorlie  parole  a  dire. 

Preuiciteró  che,  a  parer  osio,  era  totalmente  inulite  di  fare 
gli  elogi  dei  difensori  di  Veaetia  e  di  Ruma,  perchè  tulli 
siamo  convinti  del  loro  ceragli  a  dd  loro  mI»,  a  readiama 
loro  gii  omaggi  dovuti;  e  aOB  mia  I 
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Vi'[u  ila  t  Ji  Hoiua  ne  tono  m«>rUev«li,  ma  iiUrc>i  ui»;u  éii.-i. 
Se  Volessimo  parlare  dei  meriti  dei  Governi  provviwirii  di 
Modena,  di  Farmi,  di  Bologna  nel  1818,  e  delU  Sicilia;  se 
velótlM  pirtara  M  aeriti  di  quelli  «he  ei  eoM  btitua  t 
Sreaelete  Milano,  e  Tfa  dicend» .  i»  eredo  che  noa  1t  talraBB» 
plA.  ToUi  qoAlH  rbe  in  (|iie<it>poca  hanno  pugnato  st  sono 
dimnslrali  bnri  lUliani,  ed  i  loro  compaesani  li  rispellano 
ed  amano  latti.  Ma  questa  non  è  la  questione  ;  essa  sia  in  ciò 
che  si  vuole  che  si  riconoscano  tolti  questi  affiliali,  i  quali, 
ti  diec,  «oso  pocftiMinl.  ip  aTTOilIròch»  ve  ne  sono  di  quelli 
elM  ham»  pino  «erritto,  «atomi  «om  «ra  capiUni,  mentre 
erano  colonnelli  nel  I8t8.  Or  bene,  pretendete  voi  cbe  li 
facciamo  colonnelli?  Ma  questo  sarebbe  insussisteiite. 

10  eredo  poi  cbe  re  ne  sono  moltissioii  di  questi  ufflziali, 
cbe,  0  per  età  o  per  poiiuoMopw  «lire  cIfoiMtaMe,  noo  li 
iODO  prflMaIaU,  in  tosU  «remi  dw' vi  aon»  ataH  4tf  IMS 
in  qua. 

Nel  1889  si  sono  ammessi  tutti  quelli  che  volevano  servire, 
lo  Mino  »latii  neirilalia  centrale  ed  ho  fatto  rosi  il  generale 
Garibaldi  ba  diebiarato  cbq  avrebbe  accollo  UilU  quelli  cbe 
ftlefMO  ballerai }  an  qainii  A  fatati  aHehn  ri  mo  f rf- 
untettt 

Ori  ai  slbriM  :  i  veneti  ton»  tV  O  i  6  -,  ma  io  penso  che,  se 
sì  facesse  una  Ifgge  generale  di  ammessinnp,  ne  sortirelibero 
a  centinaia,  perchè  non  tatti  trovano  a  Torino,  o  in  altre 
p«rti  d'Italia  ;  molti  saranno  a  Londra,  a  Parigi  e  In  altri  paesi. 

11  Goveiwi  éL  VcMii»  in  qsci  tcB|w  im  coi  abbiiegnava  di 
QOflrinii  4oTcMe,  eome  io  ainill  «ifeotltint  acnde,  eitere 
piuttosto  prodotto,  sopratflito  DCgiltllliait  llMMMllll,eiOltesso 
è  avvenuto  a  Ruma. 

In  conseguenza,  se  si  adottasse  il  principio  di  riconoscerli 
iQtU  eoa»  ufficiali  per  dar  toro  poi  nna  peosloiie,  forse  ai  ri- 
ditodercMM  ma  floaai  ragfiardeveto. 

Ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  cominn'ata  la  carriera  nel 
18ili8;  riguardo  a  questi  forse  si  polrebiie  sapere  quanti 
sono  ;  at  dagli  altri  non  jc^è  ncaMin  cbt  piaaa'praclMM  il 
nuaefo. 

VoBoreroic  Bog^  dice  :  riconosceteli  e  poi  atitalell  la 
ritiro.  Ma  ae  non  hamo  |li  ani  di  aetviiio  die  sono  neces- 
sari, ciò  non  giovereblw loro  niente;  ai  nominerebbero  oggi 
e  si  iiicitt  re  libero  in  ritiro  domani,  e  cosi  sarebbero  borghesi 
come  prima.  Dunque  questa  dl^sixione  sarebbe  illusoria. 

lo  poi  in  questa  questione  parlo  contro  i  miei  propri!  In- 
tereiei.  lo  era  cadetto  «  la  priaa  poaina  di  alliciato  Tbo 
aviria  da  m  Governo  provritorlo.  O^hidlv  ae  la  Camera  vnote 
rironnicere  tntli  i  gradi  conferiti  da  Governi  provvisorii, 
pojso  riclainart'  per  la  mia  antianilii.  la  quale  data  dal  i83l. 
\  edotui  diiiiijue  I  signori  deputali  rtjc  io  parto  contfO  il  aio 
interesse  e  contro  quello  di  molti  miei  amici. 

Qaande  io  ai  traval  nel  seno  della  Commissione,  fai  il 
primo  a  dire  che  per  qnei  podti,  di  cui  ora  si  è  parlato,  il 
Governo  avrebbe  prorvedoto  eoft  piacere  tadw  aenta  una 
disposizione  di  legge,  ed  è  in  seguilo  a  queata  diehiaraiione 
che  la  C.ommis«ione  scrisse  queste  parole: 

(  Ma  il  ministro,  IWlttlo  andie  il  parere  de*  suoi  eolleghi, 
nwnire  dicbiaraf  a  a  noat  del  Goreno  cbe  all'alto  pratico , 
e  di  caso  in  caso ,  ei  aarebbe  proconlo  41  bt  ingtone  a  m 
cosi  giusto  desiderio,  noo  potava  poi  aaaantin  ad  on  preciso 
articolo  di  legge,  •  ecc. 

Qwsto  vnol  din  che  il  Gorerw»  aaaaf la  la  aaailim  ge- 
nerale. 

Ora  rivolgerà  alc«ne  parole  airenorevole  deputalo  Vrait 

ferio,  suirallusione  fatta  degli  unciali  cbe  sogliono  passeg- 
giare sotto  i  portici,  lo  gli  osservo  cèe  eoloro  die  hanno 
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\,i\Uy  a  Coito  ed  a  Paalrengo  e  ^tn  Martino  U-num  |»asseg- 
'  gialo  sotto  i  portici  di  Po,  e  fi  passeggiano  pure  quelli  che 
vlDceraoM  le  future  battaglie.  Crede  l'onoreTole  Beo  Serio 
che  gli  eaetciti  ai  lapnvvialso  in  «Ntiquailro  «ret  QH  eser- 
citi blaogna  prepararli,  educarli ,  istrairli,  dladpliurtl. 

Io  quindi  respingo  queste  asaeriioni,  perebè  quelli  a  cai 
I  alludeva  sono  preciiaaeale  colerò  die  ri aoiM  aeapre  ae> 
strati  i  più  valorori. 

In  quanto  al  fnMflto  Solerà  ,  io  ho  gii  dovuto  sostenere 
nel  Senato  del  regM  Ma  discussione  a  suo  rìgnardo,  ed  eoo 
di  cbe  ri  traila.  ^1  è  maggior  generale,  e,  eoae  Lombardo, 
fu  rirono^ciuto  il  suo  grado;  ma  egli  dice  che  il  Governo 
provvisorio  di  Venezia  lo  hà  nominato  loogotonento  gene- 
rale, e  si  lagna  peréhè  mo  gli  ih  emoeaaa  la  penaloM  dovala 
a  questo  grado. .... 

Vita  voce  a  tMitrm,  Mon  gli  Ai  dala  tma  penrione.  m»  m 

soccorso  ! 

V  AikTB,  mintUro  per  la  gutrra.  Mon  è  un  soccorso  cbe  gli 
si  darà,  ma  è  luapanrieM  ceae  qialla  di  lutti  gii  altri  ge- 
nerali. 

Varò  era  nw  breve  eaervarioM  all'onerevtfle  dcinlato 

Bilio. 

Egli  ba  parlato  di  Palmanova.  Io  deploro  la  disgrazia  ri> 
guardo  a  quella  forlezu;  ma  io  debbo  alTermarc  cbe  il  ge- 
nerale Zucchi  (se  ha  inteso  di  parlare  di  lui  per  ciò  che  ri- 
giArda  quel  tempo,  perchè  sIcaraaKiile  io  non  potrei  appro- 
vare ciò  cbe  hot  poMerioraent»,  qaando  i  andato  nelle  Ile- 
magna  ed  ha  preso  servfilo  tatto  II  Governo  papale)  é  isii 

valoroso  soldato  die  Iia  Tatto  molto  onore  .ill'Ilalia.  So  liri 
sljagliato,  è  cosa  da  laoieularsti  laa  veramente  in  creducbe 
agli  ultimi  suoi  fatti  sia  stato  spinto  da  motiv  i  indipendenti 
dalia  propria  voioat^  Come  soldato,  come  lUUaxte ,  io,  die 
anno  fw»  cenditadiao,  peate  tsaiasrare  d»  lo  i  tanto  qnaato 
qualunque  altro. 

Signori,  non  ho  aU^a•con^ideranllne  da  esporre  a  questo 
riguardo.  Porrò  fine  al  min  dire,  diclùarando  che  il  Governo 
è  dispostissimo  a  eonseolire  per  quelli  i  quali  si  trovassero 
indreostanae  tali  d*avar  intrapresa  qneala  carriera,  e,  come 
•Heade  par  toHto  p  militari,  di  non  essere  in  grado  di  at- 
tendere ad  altre occupadnni  ;  per  questi,  dico,- come  ha  già 
siigglunto  l'onorevole  ministro  degli  alTari  esteri,  it  Ministero 
è  dispostissimo  ad  accogliere  uo  ordine  del  giorno  in  termini 
tali,  cbe  mettano  il  Governo  in  grado  di  poter  venire  in  aiuto 
dei  medesimi,  in  seguito  aUe  disgraiie  da  casi  patite. 

aauaaaoavB.  n  deputato  Boggto  ba  fbeoHk  di  parfare. 

BO««a».  L'onorevole  presidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri dichiarava  oggi  alla  Camera  ch'egli  non  è  avvocato.  Ma, 
se  nel  pronunziare  quell'epiteto  ha  volalo  alludere  alla  l.io  ia 
cbe  si  suol  fare  agli  avvocali,  cbe  sappiano  talvolta  sviare  ed 
iabNgliaM  le  qnesltaai.e  le  dlaenssioni  (Ohi  oAl),  l'enor«- 
voto  eanto  di  Gavonr  ha  aaatntodi  meritare  d'essere  quello 
dw  non  è,  doè  d'easere  avrocato.  (Si  ride)  Tre  modi,  si- 
gnori, vi  sono  di  farsi  dar  ragione  anche  quando  non  si  ba 
ragione  (f/ar<(d  grnerair):  rimpicciolire,  ingrandire  e  spo- 
stare la  questione.  {Ilarità)  L'onorevole  presidenti-  del  Con- 
aigiio  oggi  ba  osati  ad  un  teaipo  tntU  e  Ire  i  modi,  (ftorild) 
Qui  la  legge  del  camulo  non  ■l'applica,  «d  egli  abnsb  del  di- 
ritto che  aveva.  Ili  injtijjanliìo  d.ipprim.i,  ha  ioiinìsiTito  dap- 
poi, Ila  spnst.vto  sempre  la  que-lidiie   Ilt'o  vedeva  il  presi- 
dente del  Omsit:lio,ciin  quella  siu  iiii  iile  aetili^sim,!,  che,  po- 
si! la  discussione  nei  termini  nei  quali  da  principio  era  stala 
brBofarta,  caaa  devca  travare  bvofevde  anegliaento  nella 
Caaera. 

Noi  abbiamo  detto  al  Governo:  Ci  preaentote  selle  de- 
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octi,  eiw  i  4mII  ckODMeele  vn  diritto  »  gipbiUti«M,  od  a 
Htmn,  ufil  nflltitK  di  Mll«  le  «lire  pn^acis  ItalitDe  ebe 

[)■  r  Jcltfio  il  tir,.  1  [if  r  ivi  ji  litica;  a  queste  selle  <IÌ5|h34ì- 
Liùlu  à^^iuil^iamu  ua         1  lÌm  applichi  la  sWUa  fCguU  a){li 

Ijflì/l-ll  Ttllfti. 

l'uaU  te  qu«*littM  ta  ijuuli  UsraiM*  cn  fKito  che  olle- 
ncow  il  MiÀvglo  delle  Caaenu  TuiTè  dw  fonorevele  Milo, 

il  <\Wi\v  rertAtriciiIv  ha  più  qualunque  allro  il  diritto  di 
(•«rldirt;  dclU  non  uieiiu  ciroicdi  difesa  di  IKiiiia,  con  quella 
francbrua,  chi'  udii  ó  l'ultimo  suo  merilu,  vi  Jiiliiara«a  c\\k 
«i  era  da  princi^iio  aiUituto  del  parlare  di  Uoma,  percbi  egli 
bea  ? edevé  coae  vi  linee  fOfloelo  di  pragMieare  la  «im» 
«Uofie  del  Veneti,  allargando  la  dlMUMione  aocbe  mli  uB- 
ùali  nominati  dal  Governo  provftsorfo  di  Roma. 

Ma  t'<>n<jr(.'v>)le  preMilonlc  d^'l  Curisi^tio,  al  quale  una  cosa 
premeva,  cli^  ciu«,  non  Teni$>e  accolta  uoa  proporla  clie  a 
lil  lanhra  non  opportuna,  U£Ò  rarlifido  d'ingrandire  la  quc- 
itiMC  «  di  Uarro  in  campo  il  fioTerao  provvlaorio  «mano, 
■eulrandoal  coal  onm  lenipoleBo  di  qeanto  lo  atneo  onore- 
vole Baio  avesse  credulodoter  i  r  un  mnaicntodopo 
aver  ioginaotila  la  quotione,  egli  la  riujpiccioliTa,  ridoeea- 
dola  ad  una  questione  d  indenuiti  a  quelli  che  aMiifi»  eof- 
ierto  qoaldie  iattura  per  la  conia  naiionale* 

Sia  però  quando  l'ingrandiva,  ala  quando  la  rinipleeiollva, 
r;;lì  U  spostava  >cuipri-,  faciudo  supporre  etie  »i  trulUsst:  di 
ap^Ucj/c  uu  ^nucipiu  a^lralUi,  audùciic  di  ncdnuNcei  i'  un  di- 
ritto individuale;  ta  spotlava,  soprattutto,  pcmindo  innanzi 
lipoleai  errtfoea  ebe  oodeali  mmUcì  «Ificiali  veneti ,  quando 
ibaee  aeeelU  la  neeioM,  della  qmlo  ora  li  oeenpo' le  Camera, 
potessero  pr«adere  posto  adl'etercUo  atUro  e  turbarne  Tor- 
dinamenlo  nomale  ;  mentre  li  tratta  semplicemente  di  sta- 
iiilire  dir'  a  c  >U'!>turo  exiandio  ^arà  ncnnosciulo  il  diritto  di 
percepire,  a  titolo  di  giobilazìoue  o  di  riforma,  ciò  clie  ora 
pewepiiw  a  UMo  iu  fanerosità,  di  mmileenu,  per  aon 
HNN  n'Mi^reNioM  mm  Mbile  di  «Meta. 

■a  é  eonltraie  a  verità  cift  ciie  diceva  l*onor«vde  presi- 

difilr  dt^I  T.on>it(lio,  quandi)  asseriva  cbe  ucir&diorna  que- 
«tiuae  uoQ  pusiùaiuo  separa/e  gli  alti  del  CoTerno  pruv  \  isa- 
ho  Tcaeto  da  quelli  del  Governo  provTisurio  romano  o  di 
fHbiai*  altro  cbe  abbia  In  addietro  potuloetiatcre  in  ilaliat 
Le  coneiderMloal  ivelle  eon  tanta  clegama  di  Ibma  o  con 
(jiitu  utiurir  di  ragionamento  dall'onorevole  Mamìanì  dovet- 
t<:ri>  (af  capace:  cliiuoqoe  cbe  le  due  questioni  sonu  tra  di 
luro  ioteramcntc  distinte.  Ed  in  verità,  avendo  veduto  couie 
fMarevotc  reialoro  della  GuoiuiMioae  fosae  geloso  di  man- 
lenere  entro  ■  pift  aagniU  IMH  r odierna  discwrioM,  io  mi 
itleodeva  cbe  egli  pTOteitassc  conlru  quest'ampHaamlo  che 
l'uirarevule  presidente  del  Coniglio,  »oq  a  caso,  dava  alla 
iliKossioae.  E  le  avrebbe  latte  con  migliore  ragione  c  con 
"ngginrr  mscccsso,  percbe  non  gli  ii  »arebbc  potuto  opporre 
ibBll  fommlMinnr  si  fosse  occupala  del  Governo  provvisu- 
liodilòmn,  poeeiachè  le  nomine  di  ufficiali  falle  da  qvesto 
aeo  Ibrmarotio  Oflgello  delle  indagini  della  CoamlMione,  e 
Qtppure  ie  ue  uccupi  l'onorevole  signor  i-lni-tr  Iella 
giwrra,  s«  dublùaato  giudicare  da  ciò  che  nella  relazione  sta 
xrittu. 

Cli  «bUiiro  delta  fiumi  /ìi  tavA  di  ifampAStoM.) 

W  (ore  cbe  ^onorevole  miniilto  della  fterra  vegUa  ae- 

ecanarmi  cbe  egli  parlò  anche  del  Governo  provrisurio  di 
lana  nelle  convcrsatioai  avute  colla  Commissione,  ma  non 
vorrei  cbe  qui  si  cadesM-  io  equivoco. 

lo  noa  iginoro  cbe  il  signor  ministro  della  guerra  obbieUÒ 
da  OtOMlMlOBn  aaa  pelafil  riMmucere  tfndi  degli  «V- 


della  l^iUinità  di  tatti  1  gradi  coolerili  in  Italia  da  Governi 
provvlforli.  Io  qawto  aeno  ii.eignor  ■iniilfo  italU  guerra  «i 
preoccupò  degli  atti  dei  Governo  prowiioffta  di  ROM.  Ma 

non  è  qui  la  questione. 

Oggi  stesso  bo  già  detto  per  quali  noUvI  ni  sembrasse  an- 
dar errato  il  tigaor  adaiitro  della  goeiTa  quando  alla  Com- 
mlaeloM  obldettava  non 'potersi  acco^Iete  rinitania  per  gli 

ufficiali  veneti,  perchè  quista  inwiUcsse  la  rlco^inirionc  as- 
soluta del  diritto  nei  tiovtrm  provvisoni  di  cuilfcnrc  con ef- 
I  Hcacia  gradi  militari;  e  non  ripeterò  le  cose  già  discoTM 
prima,  perchè  non  mi  lusingo  di  fwtere,  oon  laleripetiiiOBa, 
ollencfe  cta  cbo  dea  ba  eltoflulb  eia  qnl  daironorevota  elgiaer 
ministro. 

L'addurre  da  capo  quelle  medesime  ragioni  che  bo  già  ad- 
dolle>  e  che  non  to  .hanno  convinto,  sarehbe  nulla  più  che 
abusare  della  paiienu  vostra.  Bensì  dirò  invece  che  non  si 
può  fare  nessun  paragone  tra  i  due  casi,  In  1  dae  argomenti, 
tra  i  gradi  conferiti  dal  Governo  di  Roma  e  quelli  coaieiiiti 
dal  Goren»  di  Vcaeiia. 

Il  che  io  non  dico  perchè  sia  nel  mio  pensiero  di  detrarre 
mcuuuiauiente  al  merito  della  difesa  di  Roma,  o  di  meao* 
mare  l'ammiraxiooe  per  l'eroismo  OK>strato  dai  difensori  della 
dltà  etema,  ma  libbeoe  perchè  tra  ta  Veacua  ed  il  Goverao 
ebe  un  tempo  li  chiamava  piemonteie,  ed  ora,  la  Dio  mercè, 
si  chiama  e  sarà  sempre  it.dti3n;i:  tr.^  1j  \".  ii.->ia  .-J  It  Governo 
piemontese  intervennero  lb.luu±  laluui  accordi,  taluni 
atti  speciali  che  non  ehbero  laoj^o  Ira  II  GOTOniH  piUCBBllH 
ed  il  Goverao  provvisorio  di  Roma. 

Bd  t  fatU  «  gli  accordi  chefra  qaeria  eatreaa  parte  d*  Ittita  • 
e  la  Venetia  si  compivano  nel  tSIB  e  ad  1M9  contenevano  in 
lor  medesimi  la  virtù  delle  noove  cose  e  dei  fatti  futuri,  i 
quali,  ancht  <I  [  i  l'armistiiio  di  Milano  e  la  pace  di  Novara, 
sancirono  e  consecrarono  viemmeglio  l'onione  indissoInbUe 
dei  nostri  cuori  e  delle  nostre  vdonlà. 

Goal  egli  avvenne  cbe  il  Governo  proponcHO  ed  il  Governo 
saneine  un  nwldlo  a  Vencxia  ;  il  che  per  ta  romana  repùb- 
blica non  si  fece  ;  così  ancora  avvenne  cbe  il  l'arlamenlo, 
sulla  proporla  del  Governo  medesimo,  volasse  una  legge,  la 
quale  riconosceva  negli  uffiiiali  veneti  il  diritto  M  un  use- 
gooi  acoia  ohe  alcuna  legge  «imile  atati  fatta  per  .gli  uHttali 


E  bastano  a  me  queste  diITcrenzc,  a  me,  che,  parlando  noi 
recinto  legislativo,  non  debbo  dimenticare  le  massime  ed  i 
precedi  II  li  ;  i  ,>.,taiio  a  me  queste  differenze,  perchè  io  possa 
dichiarare  che  dal  volo  relativo  alla  Veuetia  nessun  argo- 
mento, nessuna  applieuioae  ai  poirebbe  derivare  in  ordine 
al  gradi  conferiti  dal  Governo  provviaorio  di  Roma.  Oltreché 
io  vi  debbo  ricordare  come  gti  afSziall  veneti  già  ebbero  da 
una  ley^e  rÌLi.:...T-r:  ud-  i:  (ci'iiri,-  ^ri^Jd  ,  ji.'rcbé  per  legge  si 
diede  loro  uu  as»egu«>  die  iiuplicava  Ulc  riconoscimento,  non. 
waeado  coderto  amgaa  propantaBata  al  grado  < 
copre. 

Questo  precedente  legislativo,  cbe  riconobbe  fa  i 
lilà  giuridica  degli  uffisiali  veneti,  dimostra  quanta  diversità 
di  condizione  sia  tra  loro  e  gli  uffitiali  dilla  romana  repul>* 
Mica. 

Dimodoché,  aoa  per  conaideraiioni  militari,  nelle  quali 
«are!  afflitto  iaeompetente  \  non  per  eeaiidenataal  poiUlcbe, 

che  crederei  ingiuste  ed  irrazionali  ;  ma  per  considerazioni 
legali,  dico  die  Ijen  diversi  obblighi  ci  corrono  verso  gli  ufB- 
ziali  veneti  da  quelli  che  abbiamo  f«KW  gli  «Ociali  dal  Go- 
verno pfovviieno  di  Roma. 
Ceelceht  Pnaarawla  prwléiiila  del  Caaiiglia»  «ha  non  p«ò' 
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matlcwe  ta  naoHiti  della  mi  die  gti  piacque  sostenere, 
poIraUw  certamenta  dichiarare  clw,  illonpiKido  egli  ingi- 
gantì ta  questiooc,  tirando  in  i^CL'iia  tulli  i  GuM  riii  |>r(>vtl- 
sorii  pauati  e  futuri,  egli  vulte  mìo  us^rt;  una  &li-aUg>'iiuiu 
prianientare,  reputò  utile  il  dare  si  iiupie  propor/i  iiii 
«Ila  qncatlone,  iwrdrà  a  queak»  nodo  paret agli,  uè  a  lurto, 
idA  4 iflMIe  «be  la  moaloiie  rdiHfi  agli  vfltatall  tcmU  Irn- 
vasM  accoglimento. 

Dico  pui  che  la  questione,  l'onorevole  precidente  del  Con- 
siglio la  immiserì  grandemente,  allorquando  la  volle  ridurre 
alla  aiaura  di  un  indeoniiio  personale.  Piacque  a  lui  di  ri- 
torittp  la  teoria  cfae  ebbe  occasione  di  ivolgcre  altra  volta 
ia  oriìM  alte  indcoiilà  per  danni  ioiterti  ta  oeeulom  delle 
Invasioni  neniiche.  No*  é  qui  opporlnno  II  rieninre  in 

qijcil.i  ilisiiu-iione  ;  ma  prrò  mi  |';ire  rln.'  itimi  ricunlan- 
come  I  uiioru«ole  presidente  del  Consiglio,  avendo  atulo  liin' 
volte  occasione  di  pronunciarsi  su  queirsrgomento ,  nÌ.ìsi 
■MMralo  la  aecoiida  «olU  awlto  più  largo  e  conciliante  e 
prodiTe  a  rioonoicere  uà  qualdie  diritto  ad  Indennilà  ,  che 
lo  fosse  ■.lato  Jjppriii);i,  A|i;)miIo  cnnif  «li  a-venne  nRp  , 
poicliu  sul  line  Ufi  suu  discurio  udì  U  Caiiura  coiuo  u^gì  it 
mostrasse  iIisihjsIo  ad  un  temperamento  ,  cbc  io  credo  illu- 
wrio,  sebbene  io  non  raglia  neppure  dw  per  ciò  appunto 
egli  lo  abbia  propoalo;  lenqieniai«ato,peFaHro,cb«  l'caHidio 
dal  tuo  dbcmao  cn  bea  lontano  dal  proBcttere. 
Va  qui  non  si  Iralfa  di  un  conpemo  individuale.  Gli  nll» 

ciati  \eneli  t^uduuii  licjilici  anni  un  a>si'^nii  ,  che  di  poco 
sari  accresciuto,  accelUndoiti  U  mia  proposta  :  non  si  tratta 
'di  compensi ,  Irtllatl  di  rioosoaoern  Hi  Veneti  un  diritto 
T«no  la  palria  «amna»  •  di  a|srnart>  per  parie  noalra,  in 
none  delta  palria,  wi  diritto  verso  véneila. 

Ciilt:stì  uffirinli  iii  1 1  si  i  nn  vi  JiOOMO  ;  daCtIlC  ricOlliìicCtt' 
cou  icUu  dccri'U  1  ^raJi  ,  l'd  allnbuile  diriltu  a  (iin- 
sione  di  riposo  odi  nfuruia  aj^li  ufliciali  dei  ces^uli  (.u\eriii, 
0  negli»  sgoverni  d'Italia,  (ale  a  noi  un  uguale  traltamenlu. 
lonediè  m  alane  cUMial  Italiani  I  farBedit.nw  ataaw 
degni  di  questi  gradii  B  fum  Urietreune  dnwiQorera» 
del  quale  voi  foste  solidali ,  perdiè  a  voi  eooginnto  eoi  patto 
d'unione? 

Ed  ecco,  0  si|(nori,  perchè  io  dico  e  ripeto  che  il  ri^spiugure 
l^iafama  dc((li  ufGciali  veneti  non  é  ricusare  loro  un  eom- 
penae;  ma  è  mettere  in  dnbbio  ed  il  diritto  loro  ed  U  diritto 
nostro  ;  é  nettere  in  dubbio  la  legittlnlU  delle  atpiratloni 

della  VpnpTla  Vfr;o  la  untone  italiana  ;  ii'  altribuire  una  for/.a, 
che  aiai  il  vulo  di  quoalu  l'arlanicnin  vorrà  dare  a  i|ufi 
fatti  prepotenti  che  hanno  moniunlani-anienlc  rolla  qnvWi 
unione  ette  non  ha  cessalo  di  essere  un  diritto,  come  uou  lia 
eenate  oertanente  di  eaainre  m'taplraiione  di  latti  gli  anini 
aoitrl.  (Bim«0 

'  InoHre  ronoreTo!<>  presidente  del  Consiitlio  ha  $po5tala 

la  qnc-^donc.  in  clic  vi  fece  tialoiidri'  diiian/i  agli  oc- 

chi ìì  SiinUituià  livi  grati^iBii  iucouv«:uient4,  tuui  linaniiari, 
vuoi  gerarchici,  ai  quali,  a  suo  dire,  s'andrebbe  incontro 
accogliendo  U  domanda  dei  sedici  uibeialt  Teseti.  Ha.  o  si- 
gnori, qnanto  aerìDeonrenleutl  Anamlarl,  fol  avete  replica- 

laillt'lili'  mliln  dirvi  (III'  mi  a-.sr^iio  In  hanno  gli,  chc  non  si 
IraUa  allru  ciu;  di  ncuiiustiTt;  lu  luru  il  grado  militare,  c  di 
misurare  la  pensione  di  hpoMi  o  di  riforma  su  questo  grado. 

Quanto  agl'inconvenienli  nilitari,  qnanto  alia  pretesa 
pcrtnrbaaione  delIVnrgananenle  ddreacrdlot  éM  tòte  die 
BOB  ai  poi  sul  serio  innagiaare  «he  voi  craKale  de,  rico- 
noscendo il  grado  di  sedici  ufficiali,  non  per  nctlerlt  in  attivo 
servizio,  ma  per  collocarli  a  riposo,  od  in  riforma,  debba  ve- 
airae  daoao  dì  aorta  alla  diseipliua  o  possa  generarsi  mal- 
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oontettto  e  rtsentinenti.  E  obet.Non  abbiano  ia  questi 
giorni  veduto,  e  non  vedlan  tuttavia  Intfciidenii  neiPetcf- 

cito  la  massima  parte  drlln  stato  maggiore  delle  truppe  me- 
rtdioiiailii  .Sniiii  molle  ceiiUnaia  di  uffìxiali  che  vengono  rico- 
nosciuti, e  ^iu>(auii'nli',  e  sono  aainiessi  all'alliviU  di  servi- 
sio,  sensa  che  per  altro  U  signor  ministro  della  guerra  o 
qoelff  della  marina  lemaae  la  diaaolnleiie  dall'eaerdi».  B  la 
temeranno  quando  si  tratta  non  di  annettere  alPatlivIti  di 
servizio,  ma  di  collocare  a  riposo  od  in  riforma  i  pochi  resti 
della  difesa  di  Vt  iiesiat 

L'otti <rev ole  presidente  del  Con»iglio  dei  aiaislri  dotevasi 
chc  in  ordine  a  feoabm  MS  lì  pretedcaN  aliMM  ftt  aMoe 

di  squiltinio. 

Signori,  lo  sqolllinie  énecciaario  quando  le  aonlne  barn» 

hiono  nel  modo  the  s'indicava  poc'anzi  dal  ministro  della 
guerra  e  dal  prcsidetilt;  dei  CoQ»ìgtio;  quando,  ctué,  un  Go- 
verno provvisorio,  spinto  dalla  necessità  urgente,  stretto  da- 
gli eventi  cbe  s'incaliano,  deve  riempire  precipilosaaaesle 
le  Ile  de*  quadri,  eolalehè  nolti  fra  gli  ulRiiali  nenlBali 
siano  igiiuti  ai  più.  Ma  gli  ufiiuali,  dei  quali  ora  è  discorso, 

10  squillioiu  lo  subiscouu  ormai  da  dodici  anni;  e  lo  squilti- 
nio loro  non  lo  .1  porle  rliime,  una  (.uminis>ione  di  cin- 
que o  di  sette  membri  ;  lo  la  Topìnione,  la  coscienza  pub- 
blica. Som  il  anni  che  queati  ufficiali  vivono  in  Aeno  a 
noi;  da  il  annt«iai  rinunciano  alle  dolane  della icmnalla 
per  rimaner  fedeli  al  principio  di  nationaliti:  sono  ft  anni 
che  questi  ufiiziali,  secondo  \\  diceva  lo  sle-so  presidente 
del  Consiglili  un  momento  fa,  cercano  oell'esercuio  di  one- 
ste professioni  un  meuo  di  onorato  sostentamento,  piutto- 
stochè  tornare  agii  agi  della  casa  paterna,  inquinata  dalla 
preserua  dello  tlrattiero.  • 

e:  ad  nffìziriii  sifT.itii  si  obbietterà  sol  serio  la  naDcma  di 

una  Ci'ininissione  di  5quìtliniof 

Per  ultimo  siUliiceva  uno  specKHo  argonienlo  l'onorevole 
presidente  del  Consiglio,  quando  vi  diceva  clic  fra  questi  uf- 
ficiali, ai  quali  ora  si  vorrebbe  piwrvficfe,  aoo»  lainai  che 
non  hanno  Citta  ta  «anpagna  del  1869,  e  che,  a  tenore  ddta 
proposta,  costoro  sarebbero  pià  favoriti  di  quelli  che  con- 
batterono  nel  e  nel  istiO  ;  e  ve  Ij  dipingeva  passeggiantt 
alteramente  con  una  u  due  righi:  di  più  agli  spalliui  

Oh!  non  s'inquieti  il  signor  ministro  del  pericolo  di  colesti 
vanti  !  Si  tratta  d'ufficiali  cfae  ai  eoUocano  in  ripoao  od  in  ri> 
Ibma  ;  1  quali  per  oomeguenn  neanuia  occasione  avranno  di 
fare  pompa  di  sp,<nini  ;  epperò,  si  tranijuilliitzi  il  signor  pre- 
sidente del  Consiglio,  elle,  qududupure  sia  accolta  lamia  prò- 
piisla,  la  secmida  o  la  terta  riga  che  tanto  lo  spavaotanOMI 

saran  quelle  che  disorganisaino  l'esercito  I  (Si  ride) 
Quanto  airettfbw  del  giorno  che  vi  Ai  propelle,  lo  nen  w 

so  comprandere  rutilili.  Non  dirò  chc  mi  staaoapetto,  pcrcbi 

11  primo  suggerimento  no  venne  da  c)ii  si  mostrava  cosi  alieno 
dall'acccttare  un  i  priipn-,ia  lavorevole  agli  ufliciali  veneti,  ma 
pregberuvvi  solo  a  vokr  ricordare  quale  effetto  pratico  gli 
ordini  del  giorno  votati  dalla  Canera  abbino  solitamente  ot- 
tenatol  Ita  se  gli  ordini  dd  gierne  uim  auì  ateiUi  ed  infe- 
condi aaebe  allorquande  d  tratta  di  qucsiioid  ndle  qoali 
non  abbiamo  Innan/.i  altro  modo  di  risolverle,  che  valore  po- 
tri  avere  uo  ordine  del  giorno  propoalo  nelle  coaditioni 
nelle  quali 'verrebbe  ora  votato? 

Gì  troviamo  a  fronte  di  una  pr^^aate  di  legge;  basta  na 
matro  voto  per  insarirri  una  dlapoaidone,  che  è  atto  di 
riparatrice  giustizia  ;  ed  invece  noi  voteremo  un  ordine  dd 
giorno  per  pregare  il  Ministero  a  voler  a  suo  romudo,  non  si 
sa  in  qual  Sessiime  ([loiclié  in  ordine  ad  altre  leggi,  cbe  po- 
trebbero parere  più  urgenti,  ba  già  dicbiarato  non  euervi 
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•Mio  di  «tteam  che  memo  in  ^ oMla  taiwite),  pròpom 

t.ruivi  Juiitnti  IrgislatWil  A  ijuLsCd  noi  ci  limileremo,  e»pe- 
rercuiu  «^u^lcbe  Utile  riiulUiuculu  i  EudeDleneote  raccetta- 
iione  dcirorJine  del  giorno  Mrebbe  nulla  più  rli<-  un  luudo 
cortCM  di  MOHfUorc  U  qaetUoiw  pragiudiiiale  che  propo- 
wm  iwll'eMr4lo  detta  dbeHuioiM  l'onirmle  TdtlMW  Mia 

'  ';iIirTti-.->i.ine. 

l'cr  ulliutu  coaft'Mtrii  alla  C^iiicra  «omc  io  non  tla  risidlo 
a  rÌM>Werc  un  dubbio  che  |ir()|)*iii)(o  ura  alle  sue  meditaiioDÌ; 
aUri  ptà  affalo  di  ne  rieicirà  a  (rotarci  il  bandolo. 

iniiiiiaicro  pfMirigt  par  prepria  toltlatin  aetie  dccreii  ; 
li  praaulga  io  awenu  del  Parlaaeolo,  «  di  ei6  wm  iotcodo 
addebitarlo.  In  questi  sette  decreti  riconosce  11  grado  e  11  di- 
ritto alla  pensione  di  ri|Mjso  u  di  nriirina  di-gli  urfi/ialì  dei 
wve  decimi  d'Italia.  M  apre  il  l'arlaiu«nlu*,  viene  iu  4>àcui- 
llaae  il  coDtalidaiuoiiiu  di  quei  decreti;  si  propone  che 
qiella  fmioMcella  d'Italia»  alla  quale  non  ù  cateudercbbe  il 
feTore  di  eodeMo  •litema,  vi  «la  compre^  ;  ed  11  Comw, 

chenon  ux-va  p;iiira  di  tuie  pflM('i|iii),  finctic:  lU'  assumeva 
rgli  l'inittaUtai  il  Governa,  che  noti  vcd«  I'i-mtcìIu  in  eooi- 
builione,  non  vfde  la  gerarchia  o  la  disciplina  miUlari  peri- 
estonti,  qaaado,  per  proprio  impalto,  a  centinaia  tratfoode 
gii  nflbiali  Mtrcaerdto.  il  HinMero  •''Ittqaieia  «  ilapavcnta, 

i|<j.iiJ'<  ^li  si  "tTrr  il  (oTirurso  del  Parlameolo,  perag|imgere 
uu  ulU«u  dvcrctu  a  t|uci  M:tlt*  primi. 

Ed  é  per  lo  meuu  assai  singolare  il  ca»o  t 

laperoecbè  io  abbia  aenpre  credete  ebe  la  b«oita  compa- 
•  |Rla ieimda  «dw> e  «eragile ^rfifa), eti  PiMlaaMiloA al 
earto  ana  buon  empifaia  per  IIGetcrMt  omaiMc^faaéb 

lo  »j'|>iig^u  ! 

Or  ix'iii',  il  GoTcrno  clic  non  avea  paura  ad  applicare  da 
solo  ciun  lauta  larglieua  li  riconoscimento  dei  gradied  ilprin- 
Cipiu  di  riparaiioue,  se  ne  sgomenta  se  il  Patii— lU»  li 
Mda  a  lui  per  lame  «o'applicMieoe  di  pUi 

lo  TerìU  ta  eoia  è  Canto  slraoa,  (ke  la  dell'Mattrde; 
li'indi',  iiidl^iradu  ìa  ^ìussiiiia  apposiiiuiit;  mossa  dal  presi- 
dente del  Coasiglio  dei  aiiuijitri,  oialgrado  io  non  abbia  l'a- 
MtadiM  diftreopposiiionc  al  Ministero,  tuttavia  in  codesta 
óicoitenn  io  inaialo  inlla  mia  proposta.  iDiiate,  perché  «1 
pire  dto  il  f  «l«  della  Caetett.  il  ^«ttle  aeeoiga  la  prepeata  In 
favore  degli  ufficiali  Tendi,  ronralidfrà  spoiprt'  mr^HD  l'o- 
p«rato  del  Ministero  con  quei  docrtU  ctie  prouiiiljiiij  pcrpro- 
(rid  iiiiiialiva.  IiiMnIo,  jierchi'  sjk'Ssij  il  uiigliur  tuudu  di  aiu- 
tare il  pvlere  coasiate  nel  frenarlo i  iaaislo,  perchè  l'acco* 
gitere  La  fcltof i  prepaato  nan  pwà  ewere  «a  IntebellaMsto 
dei  MiniitcrD,  mm  dare  ani  eoalriMre  a  rafforurlo  ;  salvo 
dw  egli  al  voglia  persoidere  di  sentirsi  indebolito,  sempre 
qujiijij  ta  (laniera  prusc^iia  l'appìl' mm  in>  di  quei  priiiripii 
ctie  egli  uiedcsiiuo  •t>bia  per  il  primu  |>(i>li  innaiui  ed  appli- 
cati. 

fyegvainiivie  la  Caonrt  n  Mier  aeeogliere  la  proposta, 
drib  qaale  credo  le  sari  data  iettara  fra  breve,  colla  quale  si 

(bicdc  l'Ii''  vi-ii;jiiii.^;.jil:.r.ilo  agli  ufBciati  M.'iirti,  1  i(iiali  non 
Mou  siali  aiuniniiati  dall'Austria,  o  non  ahUiaou  ricevuto 
altro  impiego,  le  stesse  massime  che  il  Gnf«faO|ià  applicò 
i|ii  onciali  di  tntla  la  realaata  lUlia. 

UariMto  cod  iadilleoNàpnIieka  alale  dappriau  oppeeto  a 
codesta  motiooe,  esclusa  ogni  pos«ibi1iti  di  prcgiu  li^ì  j  tiiPe. 
screito,  la  Camera,  con  un  lenttissiino  ed  insignitii-antissimo 
aggravio  delle  Hiunie,  pulrà  :  ^ìi  :,ver  mostrato  non  gii 
con  voti  vaghi  e  geoerici,  ma  con  fatti  positivi  ed  eapUdli  la 
potenza,  la  sincerili  e  relBeacia  dtUo  «M  aiapatt»  per  la 
aabiioecafMrvaaVaaasla.  * 
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dlaeersi  Jktli  daironorevole  Boggio,  io  non  ho  ancora  potuto 
comprendere  quello  che  egli  ai  voglia.  I|lt  ha  parlalo  di  at- 
fidali  veneti  ma  queitl  «Hdali  tono  di  dneclaaai  :  qMlU 
provenienti  dalI'Aiiaria  e  quelli  nominali  dal  Governo  prov- 
visorio. Egli  parU  ìq  geueriiie  degli  ufiiciali  veneti. 

Gli  uffimli  veneti  nominati  dal  Governo  provvisorio  erano 
QOlte  ecatiMia  ;  io  desidererei  che  egli  mi  dicesse  di  goali 
intenda  parlare;  »e  di  qnelU  prevenicoti dali'Autria,  oaacr- 
vcrei  che  essi  sono  compresi  nel  decreto;  se  degli  altri.. . 

BPStti*.  Se  periuetle,  gU  darò  una  spiegatione. 

rBMamBnTii.Puirii  darla,  qnaado  tt  «ialalM  abbia  iar^ 

asinaio  il  «no  diacorao. 

minlilrv  della  gnarra.  rraacameote,  o  sigoari, 

0  si  sta  al  d,  croio,  0  si  mette  UBa  ctaOMla  in  cui  si  ricono- 
sce tutto  quello  clits  si  é  fatto  dal  divertì  Covenii  pruvviiortl 
d  Italia;  io  non  sono  por  lo  mene  misuri' 

11  aigaor  Boggio  poi  dice  :  aggiungete  questa  piccola  fra- 
dono.  Ma  qaosU  fraaloaa  4  In  tHMì  tette  t  decreti,  e  ne  «•«• 
bia  interamente  In  spirito  e  l'applicarionc;  MOi  duoqaa 
una  fraiiune,  stino  selle  nuoti  decréti. 

D'altronde  poi  t-lio  co^a  ne  farciuo  di  (|iicsli  uffiiiiali  ?  Il 
aigaor  Moggio  dice  :  mcUeleli  a  ri^ioso.  E  con  che  diritto 
limetl«rft,ae  aoa  baaao  gii  aiiat  41  aervisiatltoa  potreb- 
bero dire  che  ci  burliamo  di  loro,  ioli  rieoaaaeiaaiO,  a  pai  li 
mettiamo  a  riposo,  H-nxa  neppure  Poio  det1*nnilbn»et  B  S« 
li  inolU-s»iiuo  in  lUis  fi,  allora  o  cadremmo  nello  seoncio  di 
dare  a  questi  uflitiah  un  grado  molto  inferiore  a  quello  che 
avevano  nel  ìiHH,  o  nello  sconcio  opposto,  che  coloro  i  quali 
da  laahi  laaipo  hanno  lascialo  il  mestiere  delle  anni,  cho 
BOB  teaao  Ihllo  locampagne  del  I8W e  dd  IWNI.  alane  poaU 
al  disopra  degli  altri. 

Per  tutte  queste  ragiooi  io  mi  alicngu  al  progetto  della 
Commissione,  il  quale  poi,  alila  proposta  del  ministro  degli 
atteri,  serve  a  raffcraare  sempre  piè  la  aorte  di  questi  uill- 
ilali»  dei  quaU  d*a]lroBde  già  parU  cUartaiaMHMOilo  la  relt- 
zione. 

a>aiBnaBNTB.  Il  signor  Tcecfaio  ha  faeolti  di  parlare. 

TBCCBi*.  Non  rìeolro  nella  discussione,  la  quale  fii  as- 
sai beae  illaslrala  dai  vari  oratori  cho  vi  banw»  preso  parla; 
benal  mi  preoM  dt  tagliare  di  aMtw  qaeiraiamioao  dollV 

norevolc  miniatro  della  guerra,  per  la  (jusle  parrebbe  che  al- 
cuni u  molti  degli  ufiiiiali  veaell,  di  cui  (urliamo,  sieusi  aste- 
nuli  dairofTrire  i  luru  servigi  alla  patria  nella  guerra  del 
18tt9.  Capisco  che  il  signor  niniatro  l'ha  petalo  credere  io 
bnona  lùe.  fiaeekè,  ad  loapo  la  col  d  apana  la  gMcrra  dd< 
ifi%9f  egli  alava  in  Àccia  al  campo  nemico,  anziché atlenddfg 
alle  faccende  ministeriali.  Ma  l'alle^aiione  è  erronea. 

Spero,  Il  sij^riori,  che  a  queslo  puni  i  con  uie  l'auto- 
revole testtuiooio  del  presidente  del  Conìigliu  dei  luiBislri. 
lo  Mdeaimo  ho  presentato  nelle  sue  mani,  ed  ho  più  volle 
raeeeuMndalo  1  rièord  aoUoacrilti  da  Uilli  «ododi  nflhiall 
reoett,  ebe  eatdaaMate  e  ferreateawnle  Inalavano  di  eaaero 

aniiiii in  >rrvi7Ìo  pcriaguerrj  TI  ami  mi  ricordo  che 
in  quei  ric:or>i  era  i^resM  la  dichiaraxiuai;  die  gli  uf£- 
ciali  non  facevano  questione  di  gradi  e  d'antianili,  e  che  il 
aolo  loro  deatderioeraqaeUodleoaibatlara  eealrf  l'Aatiriaeat 
iadaaMaireiardlo  ed  al  voioalari  vaaatf  d^MreTidM. 

Ciò  che  altre-si  irap-rta  ilt  evcludcre,  egli  è  il  sinprt!"  del 
signor  ministro  della  -^iitn  i,  ebe,  qualora  si  accolga  la  yiD~ 
pusta  alla  quale  alludiamo,  possano  per  avtentura  accorrere 
c  duedere  di  godere  il  benelicio  altri  uUiciaii  che  sono  ri- 
■aatt  a  aonr^  FAniM»,  o  cho,  ao  anco  bob  rianao  alllva- 
mente  servita,  non  sono  venati  a  prestare  serviiio  dkaoHUl 
aaiioaalo  quando  potevano  e  quando  dovevano. 
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Credo,  o  «ignori,  di  non  afer  fan*  di  calare  largo  pcfdo- 
Mtore  reno  gli  Ilaliani  che  vllmeiite  hanoo  •mllo  o  ter- 
Vftno,  o  col  braccio  o  culla  iiienlv,  il  Covirno  austriaco,  lo 
lì  Toglio  esciasil  costoro.  Se  il  signor  luiiiistro  ci  proponesse 
di  ncuiio'i-iTf  i  loro  t(i-.iJi,  iij  sarei  il  primo  a  combattere  la 
sua  proposta.  Qualunque  cs»i  foasero,  o  di  Vicenza,  o  di  Pa- 
imt,  •  di  Rorigo,  •  41  TirMtv,  ecoil  fi*  ria,  sarei  il  primo 
1  diiv:  eoMoro  mb  rcMero  qundo  era  tempo,  dou  hanno 
pwl«ci|uto  ai  dnenll,  e  nok  deblMae  catere  accettali  dopo 
che  le  armi  quieUnwe,  c  le  balleglie  Airaiio  viete  mmi  il 
loro  Concorso, 

Ma  «llorehè,  rispondendo  alla  eccezione 'pregiudiziale  del- 
l'onorcTole  Broglio,  bo  esplicalo  li  mio  voto,  io  iadicare  tb- 
beataen  che  .«ini  non  inlendemi  di  regolare  le  torli  se  non 
di  quelli  tra  gli  uffidali  m  iu  ti  dii-,  ^(•fluli  nel  regnn  dopn  la 
capitolaxione  di  Veiieiia  dell'agosto  18«9,  »iu  dal  1830  fu- 
rono ritti  ili  Miaecfo  In  Yirii  ddU  legfi»  7  giogeo  di  auel- 
l'anno. 

■o  delle  qaele  fané  il  loro  miaere  dapprima.  Uu  d.  un  a 

qu.il  numero  sono  oai;idi  lii»i<- ;•  j  %  , 

-    .  .„  "  "—•wn.  no  dello  anche  clic  parec- 

MM  (U  loro,  uni  la  auggior  parie  («7  «opre  81),  huno  l«(- 

Uik  le  bnonf  ventare  di  preaUr  servigio  atllvo  ndl'amata 

dì  lem  0  di  mare.  Rimangono  porhi  altri,  I  i|lu1ì  o  per  ac- 
ciacchi di  salute,  o  per  graveiu  di  ctii,  non  liauuo  ijolulu 
essere  assunti  in  servigio. 

.  Credo  die  non  ai  posta  negar  loro  la  giualiaie,  o,  ae  coti 
trnelel,  il  Ikvere  cbe  cbiedene.  Perdò  prvponel  ui  «rtioolo  in 
aenpUoi  e  chiari  termini,  il  qpiie  dovrebbe  caatre  II  B*  di 
questa  legge.  IScco  l'articolo  : 

■  Le  disposizioni  di  questa  k-f^i-  si  estendono  ancbe  agli 
ufliziali  veneti  di  terra  e  di  mare  ai  quali  fìi  gii  riconoecioio 
competere  l'aeifyno  iJuUteilo  eolia  legge  7  giogno  ISSO.  • 

Cosi  sappiam  nettamente  e  gl'individui  a  cui  riguarda  l'ar- 
ticolo e  te  conseguenze  che  ne  derivano.  Cosi  si  allontana  il 
perici'Io  di  (jiuKiisi  i)uij\a  inIroniiMionc  od  aggiunta. 

0  (li  ufGziali  sono  stati  inscritti  per  la  legge  del  18M),  e 
nel  Muo.  8e  non  seno  alttt  inscritti,  non  lo  lirtnnn  «appare 
In  vigor  delle  legge  che  rotiamo  oggidì. 

8  notale  bene,  o  signori,  cbe  la  legge  del.  tlIIIO  fii  appli- 
cala con  molto  rigore.  Rammento,  puiriiè  sono  statu  {cumf> 
era  mio  sacro  debito),  sono  stalo  sempre  e  sarò  il  patrocina- 
tore di  coloro  che  si  sono  MlvU  per  la  patria;  rammento 
che  m'i  toccalo  di  dover  prcgwe  per  ano  o  due  difeaiori  di 
Vencsit,  i  qeeli  per  solfrrle  lérite  e  per  nMiatlle  erano  stati 
costretti  a  restarsi  col.'i  per  circa  un  anno  di)|Hi  la  capitola- 
tione,  e  siano  corsi  tra  noi  non  appena  era  slato  loro  poasi-. 
bile  di  muovcr>i,  e  domaniaveiiodie  fcesn  ,|aM  cppUÓta  te 
legge  7  giugno  ISiiO/ 

Il  ministro,  ligio  alia  lettera  della  legge  ch*ei  dovev*  ese- 
guire, non  credeva  poltrii ,  n  I  rv.  Efud'uop  Ji  rinnovare 
molte  e  molte  volte  l'iiiiitaiua  e  di  produrre  mui;.  il , aumenti, 
prima  ch'ella  venisse  accolta. 

Ihtnqae  vedete  bene  dm  la  l^e  fu  non  solo  fedelmente, 
ma ri^damente oMervnti.  « pcrmod* dke md  al  eerre  ri> 
Schio  aleunu  di  abusi,  ove  si  accetti  rarlicoto  da  me  proposto. 

Non  voglio  uuiljagi,  non  voglio  tendere  tranelli;  s«  ambagi 
o  tranellWci  fossero,  io  silfio  li  s^joiubrerei 

tji  mie  pfoposta  è  giusta,  c  eonaentaaea  ad  una  legge  vo  - 
Uta  dalTanllco  Parlameelo.  Confido  cbe  la  Camera  von*  se- 
oeudarla. 

M  e,  presidmU  risi  Cms^lfo;  Chiede  di  par- 

lare. 

rmmmuanm.  Ha  facoltà  di  parlare. 
M  uvvm  «.»  pruUmte  del.CoulgU».  li 


non  sarebbe  lontano  delTaocettare  la  preposta  delPenorevele 
dt liutaio  Tecchio;  però  con  dee  avverlenie. 

L'onorevole  deputalo  Tccchia  assicura  rhv  quelli  che 
sarebbero  contemplati  oelia  sua  proposta  hanno  offerto  di 
servire  nel  lft!>9.  lo  mi  ricordo  precisamente  che  l'onorevole 
d«{putatoTeoebio  presentò  una  domande  aottoscriltada  omUI 
uificiali  veneti;  lo  non  ho  veriGcalo  allon,  se  erano  sotto- 
scritti a  quella  domanda  quelli  che  erano  funiprcsi  nella  liil* 
dt:!  IHHQ;  iiu  »o  clic,  per  ciò  che  riflellc  l.i  marina,  tulli 
quelli  che  erano  validi  ed  alti  a  combattere  furono  accettati. 
Ora  io  desidererei,  non  per  muovere  un  dubbio  s«  ciò  che 
ha  dello  Vemievele  depatalo  Teeehie,  ma  come  un  prfK- 
denle,  io  desidererei  che  fosse  stabilito  cbe  la  di^posìzlDiu'  da 
lui  proposta  non  si  applica  che  a  coloro  che,  essendo  «alidi, 
hanno  ulTerto  di  servire  la  pairìg acJta  |mn«  dd  1899. Tate 
è  la  prima  oondiiioné. 

Mseeendnjerebbe  questa:  uMilti  di  quelli  die  ■cO'oeei- 
sioue  ricordata  dall'onorevole  Tecchio  ili  i  lu  i  loro  servigi, 
furono  ammessi,  massime  nètta  marina  ui;  uon  erro,  erano 
IS  0  16),  coi  gradi  cbe  avevano  nella  marina  austriaca.  Ora 
fu  dasaiieata  la  loro  ansiinilà,  ed  io  nonpotrd  aaoiettere  cbe 
con  un  veto  si  vcaisse  eggi  e  variare  quesl*antianill,  poicbò, 
essendo  incorporati  nella  nostra  marina,  ed  avendo  fatto  Pul- 
tima  guerra,  si  commetterebbe  un  graa  male  se  venisse  alte- 
rata la  loro  posizione  o  grado. 

lo  qui  non  so  precisamente  se  la  proposta  dell'onoreveta 
Tecdrio  possa  nei  bile  medMeare  questa  ler«  pnsliiene  ;  me 
s!'  |i  non  •.■iene  alterata  eoo  quella  proposta,  e 

9C  M  a^^iunije  la  clausola  che  quuiilu  di.it>osixiooe  non  si  potrà 
applicare  se  non  che  a  coloro  cbe,  eieendo  valiti!,  hanno  of- 
ferta ta  loro  spada  nd  1889,  io  credo  cbe  il  mio  collega  il 
ministro  delta  gnern  «  tallo  II  Miaislcfo  MceUa  vnlaaltari 
quella  proposta,  se  è  coat  modiieata.  ' 
vatcciBBo.  Domando  di  parlare. 
BPmBaaaaaiirrBi.  Ha  facoltà  di  parlare. 

Quanto  alla  condiiionc  che  abbiano  offerto  i 
,  nen  sdasNnto  la  aceelto,  ma,  quasi  direi ,  la 
».lo  non  ammetto  per  hmmum»,  il  quale  no» abbia  of- 
ferti 1  suoi  servigi  mia  ^iiemdel  I8W,  il  diritta  a  pendone 

o  stipendio  

ma  cAvaem  e,  presiclentf  del  Consiglio.  Essendo  va- 
lidi. . . 

mwmam,  Acoousesito.  se  si  vuole,  che  ta  oewUsknie  dd- 
ravere  ofTertl  1  servigi  d  estandt  anche  a  eoforo  che  Milfdf 

non  cr;  fi  -  ,  r'iaccbè  ben  so  che  Giulie  i  wrth-  «■  eadeuti 
prese ntat<i ilo  le  loro  domande,  e  liiccvano  .  per  qualche  cu.i>a 
sareajo  linoni  anche  noi. 

Quanto  all'allrà  condiaione  proposta  dal  presidente  dd 
Consiglio,  hi  DOS  SOM  lUiulaua  erudito  delle  norme eelln 
quali  si'reggoiio  le  promozioni  e  le  anzianità  nell'esercito  e 
nella  marìns,  né  saprei  se  il  mio  articolo  pos«t  per-avven- 
tura  turbare  Peconomia  di  quelle  norme.  Ma,  si'  i  i^nu  ri  mi- 
nistri hanno  in  proposito  qualche  dubbid*,  si  potrebbe,  giac- 
ehi  dea  predo  allo  ore  cinque  e  mezzo,  inviira  Putteolo 
atta  Commissione»  pcrdiò,  d'aeeordo  od  liiaidaro,  qneita 
sera  lo  voglia  dndiare,  e  domani  iO'  purfi-dia  Csmara  eolla 
emendazioni  che  eveulualmenle  occoffOMCro.  MI  paro  cho 
cos)  si  appagherebbe  il  voto  di  tutti. 

Dichiaro  poi,  e  sin  d'ora,  la  mia  gratitudine  al  presidente 
dd  Coosiglto,  che  ha  aeeettalo  U  prifl«ipio  ad  mio  artieoto 
eontettttta. 

rmauiamBNtr:.  S'eci  mr  terrebbe  all'arliculo  5,  si  po- 
trebbe intanto  coaliaiurc  la  dtscnssione  sogli  articoli  pnecc- 
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mwtfvwnmm  fraiiaU*  étl  Cotuigllo.  Siano  d'te- 
COrdo  nel  prinripio. 

L'onorevole  deputato  Teccbio  non  ialeude  die  con  qoel 
voto  si  >enga  a  cambiare  la  positione  di  qnegti  ofliziali  ve- 
iMli  dm  «ono  «UiU  ^ammi  o  ndi'wtrdU»  di  lem,  o  io 
4De1l«  di  mre;  tuMummH»  die  io  mdwei  vmmente 
danriftfio. 

■>HKiiinK!«Tii.  Il  depoUlo  Hamiani  ritira  il  suo  ordine 
del  giorno  ? 
BBAaaBABB.  Lo  ritiro. 

muMUMMM.  il  deprtalo  Bonio'  >*ariaM  al  dcjpatat» 

■•■««V.  M/rwIlcolo  propoalo  è  franato  dal  deputato 

Tccdiio  e  da  me. 

PMKMiUtrrai.  Rimane  ora  la  propoila  pift  larga,  che  è 
quella  del  deputato  BroCTerìo,  ma  qoesla  in  ogni  cast  veni 
alPartioolo  S;  intuito  ni  para  ebe  la  diaonsioM  gwanle 
«ra  M  potrebbe  éUiadsN. 

■iTtn  n    indolapmlBperiMi'oiMmiiom  «i  «ini- 

PRRHIDK^TK.  l'airli. 

Biaua.  È  mio  debito  riipofedere  una  parola  al  aignor  mi' 
■latro,  lo  aoM  um  di  qndli  «It  bImIiIm  alia  vita  ailllaro 

passata  del  generale  Zuccbi  nel  p«ffiodo  aapoieoaieo,  segnata- 
mente nella  campagna  del  I8<S,  e  poi  Mi  tentatiTi  del  1831  ; 
ma,  per  quanto  sia  il  mio  rispetto  per  la  vita  sua  in  quel 
tempo,  ciò  non  m'impedisce  di  dire  che  la  capitolazione  di 
PalmsaoTi  è oaa  aoaa dolorosa.  (Rumori;  movinnnti  diversi) 

mt  wwmmm  prtiidnila  dei  Gonaijiiia.  È  ao  veechio 
flA  cfeo  otlnaionrio  ;  liriaoM  im  f«io  ad  piaaMo. 

pmiwBmnrni.  Prafo  ti  dipelato  Bilie  a  noaralfar*  nei 
particolari. 

lo  non  vorrei  aver  accasato  un  vecchio  venerabile 
w,  aeau  temiaare  il  aaio  poaiiafo.  Sieeome  io  ri- 
spetto il  generale  tneèhi  pel  panate. ....  (Miorf  mmort  Hi 

tmpazicììza) 

Se  %i  vuuic  che  io  parli,  parlerò; altrimenti  mi  tacerò,  {foci 
a  «infjjro  :  Parli  !  porli  :  —  jtìtre  voci  :  No  :  lui!  Ai  voti  .•) 

ruMBmwae.  Questa  diaoiaaione  non  ai  rifariaoe  all'og- 
getto «i  eoi  era  è  qnaatiOM. . 

BBXB*.  Mi  perdonino.  La  storia  è  li  per  tntli;  prendo  un 
esempio  :  come  marinaio  io  m'inchino  dinanzi  a  Nelson,  e  lo 
considero  come  un  vero  uomo  fli  ^  ni.i  quitnilo  io  ho 
veduto  a  Londra  innalzarsi  sopra  una  colonna  la  statua  di 
Nelson,  ho  detto  ebe  gl'Italiani  lo  metteraMM  mila  rada  di 
Napoil  (SI  ride),  e  (pìeato  come  patriota;  «eao  marinaio, 
mlndilno  a  Ini.  Coal,  come  militare,  m'inchlBO  al  generale 

Zarchi  per  it  passato,  fino  al  IS'I .  ma  poi  Io  lìeptorri  ;  e  tutte 
le  volte  cht;  m'ocoofre  parlar«  di  t'alroanova,  dico  die  la  cé- 
piinld/.lone  del  Ì8t8  è  una  brutta  pagina  che  vorrei  lacerata 
dalla  atoria  militare  degl'italiani,  e  che  il  generale  Zaeeiii, 
Mg nandela.  amarri? a  Pintelletl»!  e  non  fti  la  aola  folla  t 
:ms*.  Chiedo  di  partale, 
foci.  Al  voti  t  ai  voti  ! 
Jllrr  i nei.  Varli  t  parli  ( 

rmacMimBiraai.  Il  deputato  Ui  Petlinengo  ha  faeolti  di 
portare. 

w  rm*irwmmmm.  io  non  entrerò  a  parlare  nel  merile 
della  dffria  di  Patmanova;  ma  perno  non  si  debbano,  ni  al 

possano  cooiprunilere  in  una  sola  dìchiaratlotie  di  tiiasimo 
tolte  le  truppe  che  erano  in  quella  fortezza,  carne  parvemi 
accennare  l'onorevole  Bizio  nel  primo  suo  discorso  (jVo!  no!); 
e  Itmilando  il  mio  dire  a  rigoamio(iella  compagniad'arUglie- 
ri*  pleoMDtcae,  dw,  eolio  gli  ordini  djairin  allora 


Ansaldl  e  capitano  Carlo  Cugia,  fu  iroprovviaame«te  e  eoo 

tutta  la  posiiitiile  releriti  spedila  a  qu)flla  volta,  è  per  me  no 
dovere  il  ricordare  come  il  generale  burchi  mi  dice&se,  in 
Milano  nel  luglio  del  1848  eolle  lagrime  agli  orchi,  com'egli 
non  areiae  parole  anOMeati  per  lodare  lo  telo,  l'alliviti  e 
rabnegatlone  ed  tntelllgfina  enti  degli  ollldali,  eome  dei 
cannonieri,  e  specislnirnl  '  ilei  generale  Ansaldi,  merc^  cui 
in  poco  tempo  la  piai»»  tra  posta  in  difesa.  F.  (jiiegli  elogi, 

10  penso,  erano  non  dnbliia  fiducia,  più  che  una  speranza,  de- 
gli allori  che  avre|riiero  meritato,  se  la  difesa  avesse  avuto 
ioogo,  e  eooM  leMiproe  oTonfasaa  rlacaofere  la  MOIra  ar« 
tigli«ria. 

BBxao.  Io  bo  inteso  parlare,  e  parlai  M  9en<>rale  Koccbi, 

e  non  d'altri  ;  onde  rimaneva  inutile  I"  ^' r\  itionRdel  dO» 
potalo  Di  PclUoengo  al  propoinlo  delle  mie  parole. 
F9tk  Ai  iMit  ai  voti  ! 

wmmmmmmm.  Pongo  dunque  ai  tot!  la  cWnanra  delia 

(La  difìcufìsione  generale  ècbiuia») 

Darò  lettura  dell'articolo  I  : 

•  Avranno  fona  di  legge  i  regii  decreti  del  4  e  Sl^ìnarzo 
IMO,  e  iO  gennaio  ISSI,  annessi  alla  presente  lq[ge,  reia» 
itTl  aia  miAarl  prifaU  a'teptaga,  per  tiCoie  poliiieo,  dai 
Governi  austriaco,  pontificio,  e  dal  eeaiati  Goretai  Vile  Due 
Sicilie,  granducale  di  Toscana,  e  dotale  di  Modena  e  Parma, 
sia  alle  loro  vedove  ed  orfani;  come  pure  avrà  fona  di  legge 

11  regio  decreto  del  3t  gennaio  1861,  relativo  alle  vedove, 
agli  oriani  ed  ei  eaagliutt  dei  aailllarf  deNiarniaU  ddPKalia 
awridionale. 

c  Le  oondiiioBi  apedali,  alte  quali  debbono  soddhhre  le 

vedove  ed  i  figli  dei  militari  per  coni>eguire  la  pcnsioae,aene 
quelle  stesse  stabilite  dalla  legge  il  giugno  18i»0.  > 
(La  Camera  approvk.) 

«  Ari.  S.  Le  diapoaiaioni  dei  aoddetU  decreti  aono  catcnii- 
blli  a  tatù  I  nnilari  ddle  rbpdlive  aratale  di  me,  quando 

si  trovassero  nelle  condizioni  M  acteiHiatCì.  • 
.  (La  Camera  approva.) 

I  Art.  3.  Le  dii|M>slaioni  contenute  nei  jovraccennati  de- 
creti, relativi  ai  militari  stati  privati  del  loro  grado  ed  im- 
piego per  titoli  politici,  sono  altresì  riferibili  a  quelli  di  essi 
stali  per  gli  stessi  motivi  spagliati  della  pensione  di  ritiro  e 
di  riforma,  nella  quale  vengono  perdi  rdategratl  «Olla  da> 
correnia  fì-.^ata  dai  jiredetti  decreti.  ■ 

(La  Camera  approva.) 

•  Art.  i.  Nel  primo  dei  due  decreti  h  marzo  1860  s'inten- 
dono aopproMe,  dl'arlieolo  ì,  le  parole  ;  non  fatto  caso  dd 
prudi  «h*  pMtrtammte  tglt  posMi  oatr  «owapiifn»  «1  ctrti- 
c^o  (l'esteri  Goeemi,  e  de'Covenii  proprfaorM  di  Jtonibantfai 
e  di  IVnezia  negli  anni  1848  e  i849.  ■ 

Qui  i  bm  il  caa»  di  toglicfe  la  parola  relative  a 
'  Venesia. 

■«.ikppni 

L*artioolo  S  praposle  dd  dopalall  Tee- 
diio  e  Boggio  è  nel  ikgocnll  termini: 

•  Le  disposizioni  di  questa  legge  si  estendono  anche  agli 
ufSciali  veneti  di  terra  e  di  mare,  ai  quali  fu  gii  riconosciuto 
competere  Rassegno  Instiluito  colla  legge  del  7  giugno  I8S0; 
aeaprodii  abbiano  ofbrto  i  loro  serrigi  al  Governo  adia 
guerra  del  l8K1l;esenncbé,  perdiètioddpreaeolftarlicelo, 
po«sa  variarsi  la  condi/.ioiie4i  quelli  tra  1  detti  ufficiali  che 
si  truvuiiu  in  aefviziu  attivo  nell'armata  di  terra  o  di  mare.  • 

II  ministro  accetiat 

VAHTa,  miniatro  delia  pnarra.  Si  I  ai  I  aceetle  la  massima. 
MBMMiM,  relatore.  Pare  che  da  mollo  periedose  Ile» 
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cattare  ora  e  fluire  i  termiai  precisi  d'un  nuovo  ortioolo  41 
legge;  «  jwUebta  «adoro  fwilaMate  ia  onoro}  por  CMspii», 
qiMiI'trUMio*  dol  4eerofotmml9M»  doro  il  Toml>- 
kerofoppriinere  quelle  Uli  parole,  finisce  vaAiWtmmù  U 

grada  che  avtfano  mlVe$ereUo  au*Maa>. 

(tra  io  non  so  se  l'articolo  adesso  proposto  dalPonorevole 
Tecchio  ed  acceUato  dal  Uiobleru  non  vada,  per  avTentara, 
od  Wlire,  a  mettersi  in  contraddlxione  colle  parole  con  mi 
fiaiice  qoell'artioolo,  perchè  raggiusta  Tccchìo  proTTedealla 
■orte  di  «ndan  che  noa  opparleaerMo  «ll'ewrcito  au- 
•Irisco. 

foci.  Alla  Commissione  1 


vBccio».  9o  Vi  qoRldio  dnbblo,  «i  aniidl  oHa  Caa- 


U  NduU  è  tefitt  allo  oie  S  Bi». 


Ordine  dei  giorno  per  la  lornala  di  domani  : 

t*  Segnilo  di-Ila  di^riis^ir.Tir-  rlrl  fimprft'i  di  ìcf^f.  pcrcon- 
validaiionp  di  di'crt'li  ri  latii  i  ai  mililiin  jìru.ii*  li  impiego  per 
ciiu*e  politiche  dai  cossjti  Governi  d'Italia  ; 

S*  Interpellarne  del  deputato  Niico  intorno  ad  ìim  d^iJie* 
raiioao  ddlo  Glaota  del  «auMcdo  di  IfopoH  ; 
niscuisione  dei  progetti  di  leggge  : 

3*  Maggiori  spese  e  5p«$e  nuore  da  aggiungersi  al  bilancio 
del  IMO; 

A*  Ritiro  delle  monete  erose  in  corso  nell'Emilia  ,  oclle 
■orrfio  a  aoirUiibfia ,  ahf«  oaaMooon  ftno««  oMmoledi 
fefoatoj 

V*  MtrdiMBonto  dal  Mnhio  di  nailà  MiariHiaia  I 
V  MordiaiaeBta  dolio  Iomo  di  anriao. 
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naNnMHM  ui.  cnmiinMToiw  lùmxEf. 

SOMMARIO.  Omaynff.  =  C(/ii{ji>>Io.  ~  Convalidamento  delffìi  zìvìinli  ^ala.  —  Mtura  del  disegm  di  Ugge  del  deputato 
RfedanU  per  «na  soicrLztone  del  dosare  d'Italia.  =  :i<0u{lo  detta  dUeuuione  del  progetlo  di  Ugge  per  conraiMozioiM 
AilMiraM  Ai/beeroiief  mfUtart  prtaoJI  d'Impiego  per  eaaaa  polllfea      ^ppreiwcfoae  dell'arCkolo  *  — ilrllooloS 

proposto  dai  drpulali  Teecki»  e  Rot/yio,  vuidifirato  dalta  C(ii>imÌMÌoni\  ri.'njuardaììle  i  l'tnfH  —  è  approvato  —  /Aggiunta 
propoita  dai  depulad  JfoecAi  e  Brofferio,  tvolta  da  quaVuUimo,  in  favore  di  quei  militari  chepHgiuarmm  a  Aoma  —  Op- 
poafdiral  «lei  pf$Meittt  del  Oeitelptlo  —  Hepllis  ifet  pnopoiirate  —  lUipoela  per«m«le  del  dqmlalo  Minio  lUenaoil 
Parole  in  appoggio  del  deputalo  Varchi  —  ^cliinrimi  nti  e  dicliiarozii'iti  poUlii  he  riguardo  ai  pariiti ,  ilei  (frjuilnli 
louaro e  Ferrorl— OisernuioNl  di!Ìii«j>uIalo  Bertotami  —  Aiterzioni  rettificate  dai  deputati  Bruno  e  Di  San  Donato 
-—OiifMOlcleNf  dei  pretideiile  del  Comlgtfo  alla  proposta  ITacrXr,  modf/feata  —  ItopHeks  del  depalafo  Ararlo  o  aa« 
dichiarazioni  politiche  —  Prufmsizione  tld  deputato  Birìodi  un  ifoUì  molii-ulo  in  oniaijijio  (/et  romliiiltenti  per  findipen- 
denxa  nazionale  —  £  approvato  dopo  brevi  parole  —  folo  proposto  dal  deputato  Pisanelli  in  favore  di  iVapoletaat 
eomballmll  a  l^neffa,  «ppopplolo  dot  é^puUM  Meo  e  AleefordI  —  OMervottail  del  mlNlìilra  per  la  pwerra  È 
approfaio  —  .//jprokurionc  ffcirnrlfcoJo  0*  proposto  dai  rfepKt'ifo  Sriatota  —  Articolai'  proposto  dal  deputalo  Pisa- 
ntUi  —  Obbiezioni  del  minitiro  e  tchiurimmU  dei  depulaio  Scialoia  —  i  approvalo  —  Domande  dei  deputato  Bonghi 
0  apfepotlonl  del  ailnMn».  =  Aifote  del  depalalo  Volmael  In  dl/èw  del  peaemle  Zaeeikl.  =  Telegramma  Hwbtìù  dal 
xiiuliiro  di  Palermo  in  riapoata  al  voto  ttelln  Camera  —  Disctusione  del  progeito  di  liyfje  per  vuiyfjiuri  spese  sui  hilaiici 
dei  1860  —  Opposlstoni  dei  deputati  Depretis  e  Crispi  —  ^egaxio»i  e  diftH  del  relatore  Brunii  e  dei  miuieiro  per  la 
pHMKoalilnttiane,  o  per  (Il  oMcrf,  ttrm  la  awaeaaca  di  daK  —  j^ppranstoa*  def  da*  arlleoll  e  deir<nJI<ro  p^vpelio 
•  Faladone  ed  oipprovoalMii  di  fatilo  jtrfaM  dlMovo  —  JacMmle  calla  ««data  da  laaenf 'doaiaal,  o  doipo. 


La  tedota  è  aperta  airuaa  e  meno  pooHTidiaoa. 

cavAi.a.ii«i,  ugretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  prt-r^dcnie,  il  quale  à  in  sc^ir i  »  .ipjirnviito. 

■aoBAHi,  Sfgrelorto,  espone  il  «fgui'ntf  sunto  lii  peti- 
zioni : 

7S5S.  LalMaitt  aianieipalo  •  di  Coosacdiio  domanda  l'ab- 
rofitione  dd  decreto  ponlMIcio  o  consct}nente  rernea  di 

decisione  mini^trri.ilp  rt'lalivamentcalla  diminnxione  dell'as- 
segao  accordato  a  ((ueiraraministrauone  comunale  a  titolo  di 
pofinMBlo  di  livelli  smaall  lo  falli. 


71».  VoaU  eillidi^  di  fiaUiio,  già  laeaficall  doll'Ott- 
Itone  doi  dirfo  fai  laoeiBBto,  (roroadett  apnnrltU  di  awnl 
di  sussIslemaad'tBpioio.cidodoao  aaa  oonpcteate  paa- 

sione. 

7438.  W  artisti  pittori  dooora lori  della  cltll  di  Napoli  do- 
mandano cbo  il  Oovoffao  prorrodo  loro  de)  lavoro  anOeioate 
per  guadagnarti  II  aceeiMrio  ol  loro  aoetentaoiento. 

7556.  576  rilladini  di  Cnicnra,  Calabria  Cilcriuri»,  fannr) 
islania  perché  il  nobile' patriota,  antico  soldato,  Giuseppe 
Deeuelo,  ooa  deereto  ditlatorialo  t7  orUaaibM  IMO  ooimp» 
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dante  la  piaua  di  Coscnu,  ood  ieii)[a  «ssoggelUto  alla  Cuin- 
mluione  di  scr uUnio  •  lia  rieoioacUilo  il  wnà»  c*nfoit«|li 
4i  lenente  coloooeU». 

Wt.  TnU.  AtttMto,  di  Foggia,  servo  di  pena,  iaipton  il 
eondoDo  dei  retidui  19  mesi  chv      rimaiu-  a  Ncouiarc. 

7338.  Il  (indaco  del  comune  di  CuglU  ri  (Sarili')in;i)  iras» 
mette  ana  peliiione  de'suoi  aoimioislrati  tfrirlrnif  s  ntirncre' 
il  ri]irialiii«BeDto  di  4|oel  soppreiao  circondario,  colU  cuo- 
wrvankm»  del  capolwfi»  neiraatice  raa  acde. 

7139.  La  Giunta  municipale  di  Fertoo,  appoggiata  da  hH 
comuni  della  provincia  d'Ascoli,  reclama  conlro  11  decreto 
del  il  dicenibre  1860,  col  quale  furono  tolli  a  dotta  ciltii 
diritti  Iradiiionaii,  coawrvaU  per  il  lasso  di  tempi  imtne- 
OMirabili. 

mo.  Le  filiiit»  «widitBli  dei  rnmuni  iRlercaaaU  alla  co» 
«Irozlone  deUe  liMt  di  Tre>tgiiu,  ('.re«em  •  LMeo>Bar> 
a  li  '  i  u  nno  iMlama  perdiè  tali  lince  non  vengao»  ad  altre 

SOslllUllC. 

7Mt.  D«lla  Bella  Pasquale,  di  Muntefeile, riproduce  la  pe« 
litioM  Mtl,  fMMata  aH'aidiiw  del  giorno,  |>reieiitaiido  più 
aaipie  e  nuwve  «ontiderationi  In  appoffio  della  sua  do- 
manda. 

7il[3.  8j  abitanti  de)  comune  di  Munteleono  e  dei  >ìlU^gi 
di  Longobardi  San  Pietro  e  Porto  Salvo  nella  Calabria  Media 
diicdono  liauo  fiualoiBnle  coadoUi  a  tcraioe  t  lavori  di  pro- 
aoiiRgaaMnte  del  lago  di  Blvona,  fio  qui  a  MB  ttegnM  o  na« 
l$Mn<«  «aegvUif  eoa 


PBBoiBiiwvB.  Il  depoUto  Gioliani,  a  aOM  del  Comi- 
tato ponlreoiolese  per  I»  ferrovia  da  Spetta  a  Mma,  fa  u- 
ntaggio  di  Aoo  copie  "<i  >  <  ii^ioia  del  prafeMoro  Anegni 
sulla  airada  ferrala  medesima.  ^ 

Il  ministro  delle  finanze  Irasroelle  300  esemplari  del  bi- 
ludo  atlivo  e  poaiif o  delle  proTincie  Mpoietaoe  pei  I86i . 

Il  signor  Mangoni  Anloolo  fi  omaggio  di  M  etemplart  di 
uno  scritto  ;  La  cii  illà  (I  prit  iti  tulli  ;  miulu  tii  ttiffondere  in 
tuili  il  btfU'Jiiere  tuoraU  e  fiticu,  i  ublmiidanza  i-  tu  yroipe- 
rilà. 

U  cavaliere  Andrea  Verga,  direltore  dcil'oepedale  fflig • 
l^«re  di  Hilano,  h  oanggto  di  «n  Mtaiplara  dei  rendieanll 
della  beneficeniA  Ji  quell'ospedale  edcgll  anM8»l  pH  MMalt 
per  gli  anni  l853-i)ik-t>!>-5ù  b*. 

Il  sindaco  della  eitli  di  Siracusa  IrasmcUo  »liu  C«mt  r«  al- 
coue  copie  di  un  indiriiso  di  feiicilaiiouc  alla  Camera  slessa 
volalo  dal  Comiglio  conwMio  di  quella  dtti. 

Il  deputato  DiTorreArsa,!ncaricatod'unateinponneania- 
sione  diplomatica  presso  le  Corti  scandinave,  scrive  chiedendo 
Il  [H  TiLiesio  d'assentarsi  per  qualche  lompo  dalla  Cniiera. 

la  Camera  cosi  credesse,  gli  si  potrebbe  accordare  un 
congedo  di  un  mese- 

(E  accordalo.) 

(Il  depalalo  Nandoj- Albanese  presta  il  giaiWMnte.) 


«■■■I 


m.  Prego  quel  relatori  cke  avessero  reladoni 

ili  pr<i<itadi  venire  alla  tribuna. 

ne*,  relatore.  Ro  l'onore  di  riferire  alla  Camera,  a  nome 
del  III  ufficio,  sull'eletione  del  collegio  di  Sala. 

Questo  collegio  consta  di  cinque  sezioni  :  Sala,  Paduia,  Moti- 
Cahc»*  dci  Dm  iìtati  —  MKtMi<*i({dr(.ltKI.     .  1M 


tesi^no,  Cuggijiuu  «:  Santa.  Oli  elellnri  inscritti  ascnidonu  in 
lutale  a  663;  votarono  al  primo  scrutinio  330. 1  voti  ripar- 
lirouo  nel  modo  «egueote:  il  signor  Abafenarco  Doueuieo 
ne  ottenne  M,  Pavvocalo  Giuliane  Giuseppe  •!«  Il  signor 
Francesco  CtnrdHrio  60,  il  tiarniie  Ciiir^oni  Nlotlfra  97}  47 
voti  andarono  diiijH-r&i,  t  fu  amtullatu. 

Nessuno  dei  candidali  avendr)  ottenuto  la  maggioranu  ri- 
cbiesla  dalia  legge,  ai  dovette  addivenire  allo  acrotinio  di 
feollotlaggio.  in  questo  seeoadeaerattnio  i  voianli  Ibrono  SSK. 
Il  signor  Abateinarco  Domenico  ottenne  voti  17),  l'avvoeato 
Giuseppe  Giuliano  163;  1  voto  fu  annullalo.  Venne  quindi  il 
signor  Abalemarco  IKmnbìCO  praclMNlO  a  deputalo  ds)  col- 
legio di  Sala. 

I  processi  verkali  delPeiestone  sono  in  piena  regola;  non 
fu  pretentala  protetta  alcuna  oè  svita  pria»,  né  aullaseeonda 
votatione;  Il  HI  ufficio  però,  uelfeaaaihure  4uesl*ieteiioue, 

ò  proposto  la  questione  di  vedere  se  il  Mgnor  Abali.'marco 
Donienicn  potesse  ritenersi  validamente  eletto  occupando  il 
posto  di  consigliere  presso  il  supremo  nngiatralo  anaM- 
alralivo  nelle  provincle  ncridioMli. 

II  111  oMclo,  avendo  preao  in  comldemlone  II  decreto 
col  qu;iln  la  luri^rotenenr.a  di  Napoli,  merilrr  :itinliTa  il  Con- 
iif,ìiù  di  .stalli  colà  i'4istente.  ne  consertava  pero  provviìo- 
rMiMi'n!)'  iiitlc  le  altnliiizioiii  al  CnuMglio  amministrativo  di 
cui  fa  parte  U  sigoor  Abalemarco  Oomeaico,  lia  credalo  die 
in  «tucato  caso  «f  fessa  Identità  di  funtionl  fra  t  ewisiglicrl  di 
Stato  menilonaU  nella  legge  elettorale  e  i  consiglieri  del  Con» 
sigilo  supremo  d'amministrazione  sedente  in  Napoli;  quindi 
il  IH  ufficio  ad  unanimità  ba  proposto  la  convalidatione 
dell'elezione  del  signor  Abalemarco  Domenico  a  deputato  del 
collegio  di  Ma. 

pmBMOBNTB.  Pongo  ai  voti  le  cooclniioni  dell*iill- 
cio  III,  le  quali  sono  per  la  cenvalldaiient dsiPsiBiInne  dal 
signor  Ai>3ii'i]i»rc'ij  DomenleoadqwlatodeleoHegiodiaala. 

(Sono  approvale.) 


B>KTT(ima   Bl  PBOKRTTO  DI  t.ii«iSB  DKIi  DKI*e- 

VAV*  aaccaABi»!  emm  Awmtm*  otia  a*«i:«nc«B- 
nmiB«UMll*ulll«iVMiAMt  DINAIIO  D'ITALIA. 


I.  Gli  uiHsi  1,  IV,  VI  e  Vii  hanno  aotoriiaal* 
la  lellara  del  seguente  progetto  di  legge  presenlalo  dal  de- 
putalo Ricciardi  : 

•  Art.  1.  Una  sottoscrizione  nazionale,  col  titolo  DENARO 
D'ITALIA,  sari  a^icrla,  dal  j;liiran  della  iironiiilttarioiie  della 
presente  legge,  io  lutti  i  ooauni  del  regno,  eolPunico  scopo 
di  aintare  n  Governo  nel  compimmlo  deii'topreta  italiana. 

Art.  f .  I  numi  ile'  ^ntifiscriUorl  snrmno  regMrotl  ncita 
Gazzetta  uffixtate  del  ri  ijno. 

Art.  5.  A ll:t  fine  di  ciascun  mese  il  denaro  d'Italia  rac- 
colto iieila  cassa  d'ogni  comune,  sotto  la  risponsaMliti  dei 
■agistralì  municipali,  sari  veeaalnin  qaelin  dalli  ricoritorta 
generale  d^ognì  provincia. 
Art.  fe.  Meli  delle  somme  raccolte  sari  posto  ad  esdnsiva 

disposizione  dei  miiii'itri  di  ((uerra  e  marineria  militare. 

Ari.  S.  Coll'allra  nietà  sarà  co>lituiU  una  cassa  o  Idcilina 
a  bei)i-li/.io  di  quanti  furono  o  saranno  feriti  nelle  patrie  bat- 
taglie e  delle  fimiglie  dei  morti  in  guerra  ;  eaasa  o  tontina, 
li  cai  ragolaoMnlo  sari  tempro  compilato  per  enm  della  po- 
testi  cwciitrice. 

Art  0  l  a  sottoscrizione  del  denaro  dVlaiia  non  sari 
chiusa  che  un  anno  dopo  la  iihoraiioie ed  mlfcailoiM hi- 
liera  dell'italiana  Penisola.  • 
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Non  essendo  preseole  il  depaUlo  Ricciardi,  upettereuiu 
cb*egii  yengt  oade  iann  il  giorm  lo  eil  tfllippwà  li  sua 
proposta. 


L'ordine  del  giorno  chiama  il  legoito 
della  dlscosildlie  del  progetto  dì  legge  per  le  pcnsiooi  •!  mi- 
litar! privali  d'impiego  per  lilolo  polìtico,  «  iUtTedOTO  «d 
orfani  ilei  militari  dell'armata  meridionale. 

La  Cjtiit  ra  lia  ieri  votato  l'articolo  S;  Tiaaednnque  l'arti- 
Mio  4,  sul  qtMtt  credo  non  vi  ila  disteiM,  iModo  In  Con- 
mfMlon«  mantenuta  la  rat  redattone,  non  oiinnto  la  modll- 
caziiiiii^  l'Iit' «r'.n  )<i<-  ['iìri.iii  nel  progetto  madinte l> diipo- 
sixiuiic  relativa  agli  ulti<uU  della  Venezia. 
L'artìcolo  h  è  cosi  concepii  o  : 

•  Nel  primo  de'  due  decreti  h  mano  IMO  a*i»|«od««o  top» 
pretM  airnrlieoto  i  te  puwlo:  non  fatt9  caso  de'  pnidt  cAc 
petlerlorrnsiilt  e; il  possa  avtr  con^^quitl  al  servizio  d'etUrt 
Governi,  o  <le» Cwrrniprot'v-tsorti  di  lAimburdia  o  di  f^entzia 
nttjli  unni  18^8  e  1849.  • 

s«  ninno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  toU. 

(È  approvato.) 

Ora  Tcngoa*  te  «nidate  che  erano  «tate  proposte. 

La  Camera  rflienn  che  ve  a'ha  una  dei  deputati  Teccbio  e 
Coif^iii,  Id  quale  è  stata  trasmessa  alla  Commissione  per  ve- 
dere in  quìil  muti  LI  dovesse  essere  formolala.  Ora  la  Commis- 
itone nvreblH:  [iri'iiuilL»  di  concepire  PnrticnI*  di  Bg|innta, 
dhn  sarebbe  il  t(,  nei  aeg nenti  termini  : 

«  Gli  vHlciali  Teneli  dì  terra  e  di  mare,  al  qnall  Ib  rieono* 
scinto  compclnrc  l'assi^ino  in-^liluito  colla  It-^'^i'  7  ^jìiiprio 
ISSO,  saranno  auiiut&^i  a  ripusu  o  a  nfurma  cui  gra<lo  al 
quale  fu  attribuito  quell'assegno,  sempre cbe abbiano  offerto 
i  loro  servigi  al  Governo  nella  guerra  del  18119,  e  senta  cbe, 
per  dblt»  del  presente  articolo,  patta  varianj  la  poalaione 
di  qni-iii  tra  j  detti  ufii/.init  rtir'  si  ifiBfaao  in  tcrviiio attivo 

neiraniiata  di  lurra  a  di  iiiarL-.  • 

Il  Mii;i stero  accetta  questa  redazione. 

Verrà  poi  dopo  la  proposta  falla  dai  signori  depntati  Brof- 
ferto  «  IbceU,  relativamente  agli'nlltiaii  di  Bona. 

Il  depotato  Brofferlo  ha  faculià  di  parlare. 

mmorvB(KB*.  Accolgo  di  buon  grado  la  proposta  del  de- 
putato Tt'ctlnij;  ma  essa  non  oooipie  l'opera  che  ieri  nobil- 
mente si  è  iniuata.  Essa  porla  un  giusto  provvedimento  a  prò 
dei  difenserl  di  Venate»  ma  teieia  dimciilieati  1  dtfenanri  di 


Ieri  II  presidente  del  Ceaaif Ilo  del  mtnisfri  vi  diceva  che, 

se  si  volesse  estendere  il  benefi/io  di  questa  legge  li  Ji'.  r:-iiri 
di  Veneiia,  giusliiia  vorreLibe  che  si  estendesse  anche  ai  di- 
fensori dì  Roma. 

B  questo  tuo  pensiero,  cbe  sgorgava  da  un  sentiaMate  di 
flastlste,  veniva  aeenlte  eon  Civere  ed  altamente  appiandlto. 
Om,  perehd  te  Camflft  vemUm  ern  fMre.ta  |i«itiiin  per 
ntetiT 

Hacbiarelli  vi  dice,  o  signori,  die  i  mozzi  termini  nuciciono 
sempre  ;  e  questo  non  sarebbe  cbe  un  miserabile  mezzo  Icr- 
nlne.  CM  In  gettato  questo  feconda  peairiero  nella  Camera 
é  il  signor  ooole  Di  Cavour;  e,  se  ie  te  Nsptafaaii,  craderet 
di  far  allo  dì  cattivo  dtladloo. 

Hu  uditij  alcuni  aiTeroiare  cbe  alqaaiilo dIveiM  tmerale 
condiuoni  di  Venezia  e  di  Boma. 


lo  non  ci  >edo  dnu^iUi  dicuaa.  Ut  la  stona  di  Venetia  fu 
grande,  splendida,  immortale,  i 
ed  immortale  è  quella  di  Roota. 

Vi  in  fepnbMtea  a  Veneria,  ed  i  tetti  aMmnliiy  dclTM- 
sedie  si  compicnM  wtto  te  prtaMiiiH  repnUiilcua  4L 
Manin. 

Vi  era  una  repubblica  a  Roma,  ed  i  fatti  memorabili  della 
resistenza  romana  si  compierono  sotto  la  presidenia  repub- 
blicana di  Giiaeppe  ■anini.  Ira  Itelte  a  Rioma,  era  Itatta  t 
Vcaeiu. 

Non  ocenpiamed,  <>  signori,  di  fornudiitoverno,  quando  si 
tratta  di  una  pagina  rrirospeiiiva  della  nwlra  ^in  -dt-  r  tm  i 
d'Iteite.  AoceltiaOKt  la  gloria  italiana  in  qualunque  campo 
sta,  da  qualunque  parte  ci  venga,  è  un'erediti  delta  pitrta; 
acectttaatela  e  riugrastamo  .ebi  ce  l'ha  procarata. 

Taato  da  Venata,  eoa»  da  Boma,  Il  scnUmento  dd  aaeri- 
fitio  per  l'uniti  dell'Italia  venne  diffuso  dal  Monviso  all'Elna. 

Perrliè  si  è  r««tt^giata  da  noi  la  memoria  di  Daniele  MaaiQ  ? 
Perché  ha  detto  »ì  Ke  Villorio  t'ananuele  :  fate  l'Italia,  e  sa- 
remo con  voi.  E  questo  fu  detto  ancbe  dal  presidente  delia 
icpwbUlca  remaaa  a  Pte  IX  e  a  Certo  AMiertoea  VIUerio 
Emanuele. 

Queste  due  r<-r>ubt>liche.  adunque,  e  pei  magnanimi  fatti 


ronijiiiiti  I' 


]ini  da  cui  furiino  r.ippresenlale 


si  Irovauo  nulle  ilcae  cuiiduionì.  Uomini  di  alto  cuore,  di 
gagliardo  braccio  trovaronsi  a  difender  Roma  MH  BM*  «he 
a  Venosta.  Dei  difensori  del  Campidoglio  fcd  ieri  spedate 
menrione;  pure  ho  dimentioito  un  illustre  Italiano  che  vuoi 
essere  altamente  ricordalo.  Questi,  o  si^'nori,  l'  r  m  i  Crr- 
nuscbi.  Egli  fu  il  primo  cbe  a  Milano  osaste  mettere  le  mani 
sulle  spalle  di  un  governatore  anslriaco  e  dirgli  :  io  vi  aneato 
In  nome  dell'ItaHa.  CeniasdH,  accanto  à  GarìbaMi,a(iato»na 
nelle  frequenti  sortite  l'onore  del  soìdato  Italiano.  Cemnsehi, 

fiiMlnienle,  lraJi)tti)  in  j;iudi/.io  di  ^nierra  dai  Francesi,  nttla 
frullio  alla,  col  pcUu  lutrcpido,  tuostrava  come  il  libero  ila- 
liano  sappia  stare  dinanzi  al  fuoco  in  battaglia  e  dinanal 
alle  calunnie  degli  accusatori  in  eospetto  di  giudici  stra- 
nteri. 

Adunque,  o  sij^nori,  se  pari  sono  le  condizioni  fra  Veneiia 
e  Roma,  se  grandi  sono  yli  uoiniiii  sulle  ri*c  deir.\dria  e  del 
Tebru,  se  le  coii*rgueiiie  iomi  le  inede.siine,  .se  la  ^tessa  giu- 
stizia lo  vuole,  se  il  medesimo  diritto  lo  ridUede,  perchè  fa- 
reawMlgiwttetaametàl 

Io  Ti  propongo  pcrt:inio  di  aggiungere BOO  altro  che  akane 
parole  all'articolo  di  legge  aggiunto  dal  deputato  Teochio: 
alle  parole:  gli  uffitMimMit  ti  agglMOgaMlfUMto:  «  f|ll 
u//!ciq{<  romani. 

Così  facendo,  o  signori,  Voi  non  vi  mostrerete  ne  timidi, 
nè  paniaii  ;  vi  moatrereta  provyidlegiustipcr  tatti  e  in  tiiito, 
e  ritatla  ve  ne  sarà  ticonoioente.  (Bravo!  Bene  !  e  sfnfrtm) 

■  oeeio.  Chiedo  di  parlare  sull'ordine  della  disr  :  )iie. 

pasENBOBMTB.  Parò  osservare  al  deputato  Brotìenu  che 
veramente  non  potrebbe  slare  qui  l'aggionta  nei  termini  da 
Ini  indicati,  perehè  nella  proposta  dei  deputati  Tecchio  e 
BeggiosI  dloe: 

«  r.Ii  uffirinli  veneti  di  terra  e  di  mare,  ai  quali  fu  rico- 
nosciuto competere  l'a&segnu  istituito  colla  legge  7  giugno 
1850,  *  ecc. 

Ora,  siccome  ta  legge  7  giugno  IStiO  è  unicameale  reln- 
tiva  agli  nlldali  veneti,  non  si  peirabbe  applicare  a^i  nfll- 
ctaU  romani. 

Per  ^ar  iarma  di  legge  al  pensiero  del  deputato  Brofferio 
sarebbe  neecMirlo  feme  m  «rlieeto,  ewem  ceneapiito  al- 
triaMnU. 
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■MWSBM.  VorrdAemnlt  bMtl  di  taum  l'ar- 
ticolo d'tggianU  stalo  proposto  t 

rauiBBRTB.  L'articolo  formolato  dai  dppuUIi  T«{«bio 
i  Poggio,  ed  accclUto  dalla  Commissionp,  v  coi\  conrcpilu  : 

•  GII  iHetaU  vcMii  di  lem  «  di  aure,  ai  qaali  fa  ricooo- 
mMo  wptt«f>rMWii»lirtÌI«lto'«oll«  taf!»  7|tafiM»  IflW, 
urannn  ammesai  a  riposo  o  a  riforma,  col  grado  al  quale  fu 
atlribuiln  quftraasegno,  Mmpreebé  abbiano  oir«>rlo  i  loro 
aertijji  al  r.ctvprno  nvlla  guerra  dtl  t8S9,  e  seniact)'  ,  |ii  r  <  f- 
fetto  del  presente  articolo, possa  Tarianilapoaiatooe di  quelli 
lilMttalMcUdwillnnm  A  Mrflii»  mnmtlfat- 
mÈià  éi  lem  «  41  Mf*.  • 

L'articolo  poi  cfafl  prCMnltl»  idi  f  Pepatoli  BrOf» 

ferin  •'       ]ji  ,,ir<  bbo  in  questi  termini: 

•  Le  di<^po»iiioni  dei  decreti,  di  coi  si  parla  ncH'artieolo 
primo,  sono  estensibili  a  tutti  i  militari  che  presero  parte 
ali!  4ifBW  (ti  diem  di  Vaatiia  a  di  Room,  on  kéaogoaraWM) 
iMcim  VfiMiln)  di  Hom.  * 

Qaindi  si  potrebbe  forse  mettere  ai  roti  prima  Particolo 
propnlo  dai  depilati  Teecbio  e  Boggio  ;  poscia  l'altro  pre- 
Mltto  dai  deputati  Brofferio  e  HìmII. 

■  ■■«■■w*m.  Allmmltark ti  v«tl primi 41  latto Vu- 

tlcòlo  pr<-«>ntato  dai  dqiDtoll  TeccUt  •  B«t|l*,  «4 aflNMlt» 

dalla  Commiì&iuue. 
Chi  1.1  ipproTa,  li  allf. 
{t  apiironto.) 

On  «Htterè  al  foti  ralira  irtiMio.  H»  toò  l«ttm: 

•  Le  disposiaioni  dei  decreti,  di  coi  si  parla  airarlicolo 
priaM,  sono  estendibili  a  tatti  i  militari  che  prntero  |iarte 
alla  difesa  di  R*  m  «  > 

MCAVO»  e,  prc.<!ir{rnlo  liei  Coiwlglio.  I^ooMiido  la 

■■■■■■■Wf.  Bt  iwrilà  di  parili». 

•icAvmvmc,  prrtfdMt  <M  Cma^H».  L^onereTole 

Brofferio,  prendendo  afto  drUe  parole  da  ] n  rmnziate 
•ella  tornata  di  tori,  si  è  tenuto  in  debilo  di  proporre  un  ar- 
lieolo  di  l«g(e,Ml  fHle  si  esleodfrehbero  a  liitli  gli  affi- 
liali, chi  kuM  firn»  patte  alla  difeaa  di  Roma,  l«  diapoai- 
daai  aiottatc  «r  ora  rtapalto  ad  ikaol  «IMall  vnielL 

Io  ho  dello  che  cnn^iderava  i  servili  resi  nll'llalia,  alla 
uoM  nauonale,  dagli  ufCaiali  e  dai  soldati  che  hanno  com- 
battata  a  Roma,  siccome  degni  di  riguardi  al  pari  dei  serriti 
mk  dai  dllonori  di  Vmmsìb.  Nè  io  sono  per  ritlni^o  modi» 
Icafc  lo  porolo  da  so  pmmiolo.  Ha  l'oMtwr ole  Braforio 
ricorderi  che,  dopo  questa  diebiamione,  io  esposi  alla  Ca- 
mera rari  artromenli,  pei  quali  II  Ministero  non  credeva  di 
i-  i.T  K-ni^iiKTc  I;.  prii[;iis;j  f.i ( t ;i .  - f  nuli  erro,  dall'onoTe- 
«•ie Boggio,  che  precedeva  quella  dell'onorevole  Teecbio, 
MIOol  ai  voleva  estendere  a  lutti  gli  ol6iiali  che  preaero 
tarlo  alio  diieaa  di  Voocaii  io  diapoaiiioiti  doli'itlMlo  pro- 
ietto di  leffg«. 

\r!  «rijiiil,.  ilfrlla  iIi.di-Miiric,  T'iirnircrrlf  Tecchio  fcCCSi  a 

propi>rre  una  disposizione  per  una  categoria  di  fflilitsrl  ve- 
aeti,  rispetto  ai  quali  non  esistevano,  a  mio  credere,  quelle 
athiotioBl  flbo  «li  OTOf  aao  impodito  di  aoaag^oro  ta  propoata 
fncralii  cbo  OIwbbo  oiI  parvo  avaro  m  ea ratiera  gcaorolo, 

bita  dall'onorevole  Bog^fio. 

L'onorevole  Tecchio  proponeva  che  una  ct  rU  calcjiiirii  dl- 
ufficiall  veneti,  i  quali,  dopo  la  caduta  di  Venetia,  erano  ve- 

agti  nel  ooolro  paeao,  ai  eraao  iauDedesimati  alle  ooatre 
ami.  Il  Mto  lo  alnoalmoovoffaMprailii»  Il  Iom  oeaaofia 

alla  patria,  che  quegli  nfSctali  i  quali  non  afovaao  potuto 
cvaeorrore  alia  canu  naiionale,  non  per  dilìiklo'di  voloatft. 


non  per  antagonismo  poliUeo  eoi  Govoroe  dello  anlicke  prò-* 

vincie,  ma  per  fi  i>  i^Din^dimenti,  che  questi  rill.idinl  fossero 
eon$ideralie«ine  ^li  uttìriati  del  nostro  esercito.  Ed  in  verità, 
se  la  stretta  giustizia  non  si  poteva  invocare,  motivi  di  alta 
equili  militavaoo  io  fiivoro  di  qiMsta  proposta)  e  quindi  il 
■litataro  MB  ba  oaltat»  ad  aecotlarla. 

La  proposta  dell'onorevole  deputato  BrofTerio  ò  hen  di- 
versa; essa  si  ««tende  a  tutti  gli  nfUeiali  che  hanno  preio 
parte  alla  difesa  di  Hi  in  ;  nnn  distingue  quelli  che  veniicrd 
a  stabilire  la  loro  dimora  nella  sola  parte  d'Italia  che  fosso 
riauMi  Uku»  dapo  i  dintiri  del  IM9,  non  pano  oaao  ean* 
dlilon*  Boeaaaario  che  essi  abbiano  offerto  il  loro  ceneorso 
nello  grandi  drcostanie  di  guerra  In  cui  si  trovò  il  nostro 
paese  nel  188S  e  nel  IHiSO.  l  'onorevole  deputato  Brofferio 
non  f»  distioaioni  di  sorta  ;  quindi  gli  dirò  che  le  stesse  ra- 
gioni che  bo  esposte  ieri  contro  la  proposta  dell'onorevole 
deputato  Boggio  amaialOBo  poro  in  tutta  ta  loro  Ctm  ri- 
spetto a  qoellB  da  ini  proentala. 

lo  ritengo  che  noi  non  dobbiamo  andare  a  ricercare  il  pas- 
sato delle  persone  che  baono  servitù  la  causa  naiionale  ; 
ma,  te  ti  deve  tirare  uu  velo  sul  passato  ;  se  si  deve  sten- 
derò la  mM»  a  tntti  qndii  dw  nolrono  aenliamiii  di  de» 
vaaiano  olla  patria  ;  se  noi  dobbiamo,  nen  dirA  easero  ha* 
dulgenti ,  ma  impaniali  per  quelli  rhf  in  altre  cirro- 
Stante,  l>en  diverse  da  quelle  attuali  ,  tijnno  seguito  una 
bandiera  che  non  era  la  nostra,  io  non  credo,  o  signori,  che 
ai  debba  ora  teou  diatlotione  mooTerci  Incontro  a  tutti  co- 
loro dw  ianno  oaMbalInlo  tolto  mlllra  bandiera,  e  ette  oro 
non  si  schierano  ancora  telt»  la  noalra. 

lo  riconosco  che  tatti  qoelH  che  hanno  combattuto  a  Roma 
hanno  reso  servigio  alla  patria;  ma  fra  questi  io  farcln  una 
diatinsione  lina  parte  di  loro  ,  quando  )a  patria  fu  di  nuovo 
in  pericolo  ;  quando  il  principio  al  quale  non  ai  orano  aceo- 
aioli  nel  1M8  cbito  prodotto  grandi  risultati;  qnando  al  por- 
Boaaare  che  In  virtù  di  questo  principio  si  potrebbe  fòrso  ot> 
tenere  il  compimento  dei  voti  di  tutta  la  loro  vii  i  ,  rjoè  la 
emancipaiione  della  patria  ,  vennero  alla  monarciiia,  k  dis- 
sero con  lealti,  con  dignita  :  noi  stamo  stati  repubblicani  tino 
a  ieri,  BOB  io  aoromo  pid,  se  voi  votalo  fare  l'italia  1  Ebbene, 
questi  noi  li  obMaaw  aoeelll  taM,  acata  eeceiioBe. 

■araÉi.  Ci  sono  tutti  t  Non  manca  piò  nessuno  I 

ma  cav«»«m  e.  pr^iUntt  dfl  Cm$lgHf».  L'onorevole 
Macchi  dice  :  ci  sono  lutti  ;  ed  io  non  lo  rredn '.  lo  qui  non 
poaae  aaauoMre  le  veci  di  procuratore  generale  (JU«a),  o 
qtfBdi  BOB  voglio  Ikro  11  proocaao  B  BOMnne;  mapoaiodira 
all'onorevole  deputato  Macchi  che  ve  ne  sono  parecchi  die 
non  hanno  fatto  adesione  al  nostro  principio.  E  come  può 
dire  che  vi  sono  tutti,  daocitè  ve  ne  hanno  parecchi  che  non 
hanno  fiitto  atto  di  adesione  al  nostre  principio,  alla  monar- 
chia nafionatc!  E  lo  stesso  onorevole  depilalo  NnecU  SOB  4 
egli  stato,  non  ba  guari,  in  istrelta  retaitaoo  eoa  nBO  peraona 
la  quale  ,  or  fanno  pochi  mesi ,  dicbiarft  apertamente  eolie 
stilli]  I'  rìie,  se  aveva  «er-ettato  per  qualche  moment  .  In  I  nn- 
diera  di  Savoia,  l'aveva  depistai  Biaogiia  eiua-rt;  schietti,  o 
signori  ;  noi  abbiamo  accolto  con  riesnoscenta  coloro  che  si  . 
aononnitionoi;  non  abMaiM  potalo  ocoogliere  qoeUi  «tao 

diciiar areno  eoolro  di  boI.  enne  non  aeevtttamo  coioi  dio 

ha  pubblicato  nn  libro  dove,  f:  «n  i  m  3  ■[ii'cie  di  bill  d'ac- 
cusa  contri)  il  Ministero  ,  si  proiiuiH  laia  altamente  e  ridsa- 
mente  fautore  di  una  bandiera  divma  doqoalla  che  porti 
acgnata  «opra  di  eiaa  ta  croee  di  Savoia. 

a<&BKomm.  Itomando  la  parola. 

•a  preaidoiie  del  Contiglit.  ilei  non  Ib^ 
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ciaiuo  dMtiniione  fra  ramico  d'oggi  e  quello  di  ieri  ;  ma  ,  o 
■igOOTi,  quelli  die  ooo  li  ubo  onili  a  noi,  rtaioM  Cum  Cilto 
per  BolM  MMtenilMi ,  Il  poIrtBO  risprtlart ,  ■»  Il  comi- 

deriano  come  avversari,  rome  ncmic!  ;  e  (juinJi  Rianimai  noi 
eooMnlircmo  a  che  lu  SUlu  faccia  cosa  in  Utro  .s|)rcii<le 
favor». 

Noi  ibbiamo,  di  piA ,  *lal>ìlita  noa  eoodiuone  (e  m  I'wo- 
ravote  TeecMo  iim  fwrvn  porti,  «n  iMru  perckè  «od  «I  «- 
v«fa  pcnuto.  ma  l'aueltò  ionnediataaieale  eoo  ludo  l'anlno), 
cbe,  cioè,  gli  officiali  di  cai  si  doveva  riconoscere  il  grado  a* 

ve5-.pro  iloTUto  offrire  alla  patria  il  loru  conciirsi»  iiolla  guerra 
del  Ì8S9.  EJ>beae,  o  signori,  molti  dei  «iifensuri  di  itoma  non 

10  feeero ,  per  motivi  che  io  oon  voglio  indagare,  ma  non  lo 
fecero  ;  e,  eou  ilrana.  Ira  «oloro  che  oon  lo  fecero,  ri  fu  ap- 
punto quello  che  ronorenylo  BroSierto  nomini  per  raotarao 
i  (itoli  come  difeiiMirc  di  Boma,  Enrico  Ceriiii$.ihì.  \\t'nilii 
egli  a  Parigi  uit  itii|iiego  multo  lucroM,  non  credette  do- 
verlo  abbandonare  nel  (8!^9  per  venir  a4  oiiriw  insili  Spada 
ndl'eiercilo  regolare  od  irregoiara.  ' 

Domando  la  parola. 

mt  c«TOii«  e.  jT.  >'if  ii(r- r.iii\fi(jliu  QuiiiJì,  (>  si- 
gnori, io  non  posao  aiiitrifUcri'  la  [ir<n>^>ilì,  coino  è  formyl,ita 
dall'onorevole  Brofferio. 

(juelio  cte  Ilo  dotto  ieri  lo  ripeto  oggi  :  se  fra  i  difensori  di 
Roma  vi  sono  tali  che  «bbiaiM  blto  «desioiio  «1  prinolpto  na» 
tionalfl  che  ci  i^VBfaee  iHtti  in  queal'anla,  che  aiibiano  of- 
ferto la  iom  spada  all'llalla  nella  gnerra  del  I K89  e  i  860,  c 
non  abbiano  pelulu  [>jrl('cip:iri'  a  questa  guerra  per  molivi 
iadipcndeoU  dalla  loro  vulunti,  per  causa  di  forsa  maggiore, 
la  dko  che  il  Governo  date  prendere  In  aeria  considerazione 
]«  loro  condiiioae,  e  compeniarli,  come  inierprele  del  »en  li- 
monio Mihmaie,  delie  perdite  dhe  poBaenio  aver  btto.  Que- 
sto però  Mpehhe  impoMihile  il  iwmnlarle  ori  in  m  afiieoio 
di  legge. 

Kip«:terò  quello  cbe  ho  detto  ieri  :  i  difensori  di  Ruma  che 
ai  trovano  in  cooditioni  identiche  a  quelle  dei  difensori  di 
Veoeahi,  a  prò  del  qnall  voi  MA  volaslo  ob  artietrio  di  legge, 

11  presentino  al  Governo,  e  il  loro  caso  sari  prpso  in  seria 
considerazione;  e  credo  che  la  Camera  si  assncierà  volonte- 
rosa a  quanto  il  Governo  stimert  dovor  Airo  0  pm  di  qoeala 
classe  di  beneoMrili  cittadini. 

Tale,  e  floA  «tiro,  è  TlmpctiM»,  il  «wìcmo  che  pnt  date  il 


IM.  lo  Credeva,  o  signori,  cbe  quando  si  trat- 
tava i]i  pi  rtiJt're  in  stria  Cuiisidt'r^iiiidne  la  cuiiJitiutte  dei  di- 
feuutri  di  Venoua  e  di  Homa,  ciò  si  facesse  per  un  grande 
sentiuienta  di  patria,  e  non  per  censiderationi  di  persone,  e 
molto  metto  di  locali  iatcresii.  Ciò  credendo,  io  non  poteva 
sapporre  che  il  signor  presidente  del  Conaiglto,  dopo  aver 
prorlamalu  irri  un  tiraiidi'  principio,  sarebbe  venuto  oggi  a 
fare  una  caliTva  di  (li^llllziuIll  e  suddistintioai,  riferendo  à 
speciali  ('(iiivcnitfiiAc  ('•!  a  Triviiii  concetti  cià  Che  dwet* es- 
sere uo'alU  conseguenxa  di  fede  ilaliaaa. 

■a  dello  par  icàlè  11  ligoor  osolediCafonr:  rieoaeieodM 
tutti  quelli  che  banao  oombattnto  a  Roma  resero  servixiu  alla 
patria.  Queste  sono  parole  sue.  Ora,  dopo  aver  egli  dichia- 
rato cosi  altamente  uiiu  grande  >  etili,  come  viene  poi,  per 
coosideraaioni  locali  e  personali,  a  disconoscere  la  conse- 
guenu  di  qiMsU  grande  dichiarazione  t  So  i  difenituri  di 
RoaM  haoao  reso  serviiio  alla  patria,  perché  reipioferlit  II 
signor  mlnislro  ha  soggiunto,  che  la  maggior  parte  di  coloro 
clic  difi-ndcvano  Vem^iia  vrniva  in  l'irmoiile  t-  duriiaridava 
servizio;  il  servizio  non  era  accordato;  ma,  colla  legge 
dei  1810,  ti  data  ad  e«i  uà  awtidio;  qaindi,  caseado  alali 


quegli  esuli  in  Piemonte,  avendo  vissuto  io  meiso  a  noi, 
crede  il  aifaor  miniatro  die  per  motivi  di  alta  eqaiti,  sa  aaa 
di  ginstiiia,  ahhiano  ncqalrtala  diritto  «d  oaetwH  riguardi. 

Ma  chel  Non  ìi  dunque  per  aver  difeso  Vcneiia  che  voi  vi 
mostrale  giusti  verso  i  snidati  venetiani,  ma  per  blandizie  e 
rj'-scgria/inni  personali  !  Quelli  ehe,  invece  di  venire  a  To- 
rino, rezaroosi  a  Parigi,  a  Loadra,  a  Moalevidco,  hanno  essi 
dcmeriUlo  per  questo  f  la  asemiria  del  toro  lerTlit  ma  N.ha 
dunque  tegoitali  som  sfai  pi8g|ia,  daia  U  aoaa  di  patata 
sia  caro  e  sanlot 

Inoltre,  lasciatemi  parbre  con  franchesu,  o  signori,  come 
volevate  che  trovassero  in  Torino  stanza  riposata,  tranquilla, 
quei  poveri  esuli  di  Roma,  una  parte  dei  quali  veniva  re> 
spinU  ai  confini,  un'altra  aaaadaia  ia  esilio,  aa'alira  gettata 
nelle  carceri  iraeoadamentet  Se  pertanto  nasceva  qaaldia 
dlftìdeii/a  nei  loro  animi,  sc  erano  anche  compresi  da  indc- 
goaziune,  qual  torto  era  in  essi  di  non  «ver  credulo  cfae  vi 
fosse  patria  per  loro,  dure  etti  travavano  cosi  ingrata  resi- 
dcoaat 

^rima  d^aeeasare  quei  benemcrili,  mettiamoci  una  mano 

a!  pettii  e  pensiamo  se  non  ci  corra  obbligo  dì  fare  qualche 
carico  .V  Hill  slessi.  Questi  esuli  di  Uoina,  sìtinori,  sono  pur 
quelli  in  massima  parte  cbe  >  i  lianno  <lato  Napoli  e  Palermu. 
Garihaldi  era  uno  dei  difensori  di  Roma,  lo  era  Biuo,  lo  era 
Nedld,  lo  era  Sambeceari,  lo  era  AveHnl,  lo  era  aa  Itasi  cha 
vi  ha  tanto  giovalo  nelle  Marche.  Or  via,  se  rieonoieete  que- 
sti servizi,  perchè  vviflc  andar  lesinando  per  qualche  frivola 
considerazione  di  luoghi,  di  persone? 

Avete  proclamato  un  grande  principio,  accettatene  le  con- 
segueaBBuaiata  fraadi  coma  U  ptiaeipia  eia  avete  piaata- 


rnsim-umiiama.  Chiedo  di  parlare. 

MHos'PKBio.  Quando  il  signor  ministro,  parlando  dei  di- 
fcosuri  di  Roma,  diceva  che  avrebbero  dovuto,  come  i  veneti, 
fare  atto  di  adesione  al  Governo,  il  deputalo  Macchi  replicava 
che  quest'atto  di  adesione  l'avoan  fatto  .tulli.  Mon  tulli,  ri- 
spoodeva  li  ministro.  A  qtiesta  rbpoeta  è  dovala  una  replica. 

Se  è  vero  che  qualche  eccezione  vi  sia  stata,  una  piccata 
eeceiione  non  cangia  la  regola.  Voi  avete  veduto  tatti  i  re» 
pulililicaiii  di  ll'iina  coni listtere  sotto  le  bandiere  di  Vittorio 
Euianuele;  avete  udito  Giuseppe  Mazzini,  il  capo  di  quella 
repubblica,  dichiarare  pubblicamente  che,  se  la 
voleva  fare  l'itaKa,  la  repubblica  avreUia  abitata  ta  i 
chìa;  e  la  repubblica  Mane  parola,  e  Ai  caa  VUtotia  Kma* 
nude  coi  cuore,  ooiropcrui  eolta  peana  a  eolla  spada,  (tf»- 
vimmU  dlivertl) 

Il  ilgaor  Mcotera,  a  cui  volle  alludere  il  signor  nauta  Bl 
Cavoor,  ia  aoaso  ae  fyaae  a  Rena  ;  del  reato,  vi  fama  q  noa 
vi  Ibsse,  qaaado  il  signor  lileoien  feee  una  dlchlarailoBe, 
cbe  gii  amiri  sani  non  poterono  approvare,  uttre  ad  esser 
cosa  affatto  individuale,  vuoisi  tener  conto  delle  contingente 
in  cui  la  fece.  Non  si  diiuenliclà  che  quelTonoralo  couiaQ- 
dante  della  legione  di  Garibaldi  •taotiala  in  Toscana  rcane 
ihrito'ahVaalBia  dal  Govaroa  tascaao  per  i  oasi  ad  afaaaa 
ootistiari.  Psr  mancate  promesse,  e  non  leaoli  patti,  egli 
aveva  11  cuosa  giustamente  esacerbalo,  e  te  credeMa  dover  • 
pubblicare  quaMta  verità  ta  faacta  a  talaao  cha  l'aveva  pta- 
vocala  * 

min».  Domando  la  parola. 
.  se  il  credette,  ripeto,  aoa  fli  al  dava 
fer  carico  di  parole  strappate  airtodegMtlone  e  al  dolora. 

Coucbiudo  ricordando  quello  cbe  i  >  t  ri  m  da  principio: 
la  tEOoarcbia  di  Vittorio  £maouele  non  Iraiiìca,  noa  piati- 
sce, osa  haiat,  ma  taviii  griiaiiaai  cke  amena  ta  lihartè  a 
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Il  patria  a  combatlere  soUo  le  stte  bandiere.  Gli  uomini  che 
fi  troiani)  ila  nioili  anni  airaTjri|{uardii  della  liberti  italiana 
kaiiDo  du»ialo  fare  un  grande  saehfitio  ptr  rinunziare  ad  sna 
km»  di  GoTeroo  chemvaM  tanto  aecarexutt,  Ott  lo  fé- 
«m.  e  lo  fceen»  di  «aoff  •  eM  iMlli .  «  lo  proflvfww  con 
opere  ;  e  voi  folele  corrtipooitro  ecictndo  w  queati 
ni:)n  vriiuli  ii  nu  a  T>;r;ii  ,  ?e  siansi  uniti  alta  monarchia  più 
pttAu  u  più  tardi  ,  e  parlate  (Jt  eiiUiioni ,  di  rtHicfiiiv ,  (li 
Iteatimenli  f  Ho,  questo  non  è  d'accordo  coll'appello  di  ¥il- 
lari»  B«aniH9Ì«  •  tulli  gritaliMi  cke  «mano  io  libertà  e  U 
poMo  ;  T0<  lo  faeotte  qoesf appello,  «al  lo  hniio  tocoUo  o  vi 
lianno  aiutati  e  vi  eonquitlarono  priivincie;  non  negoziato 
daaque  con  cavi,  siale  genero*! ,  uraodi  e  liberi  come  tono 
r«si,  c  cosi  arrcBo  lutti  merito  di  atCT  «ooMImMo  i  ftre 
l  Ualia.  {JppUàuti  doti*  Iriboiie) 

PMBwaBBKTBi.  AvTrrlo  le  tribune  che  io  non  tollererò 
ntMiin  segno  di  approvauonc  o  di  diupprovaiione. 

1.4  p^riiU  <•  al  >rj(ii()r  Kicjiwli  per  un  fatto  pi  r^.  in  i I 

BacAOM.a  ■itTTiM*.  Le  parole  pronunitiate  dall'ono- 
mole  Btolvio  erMeotcaralo  ti  rifetlaamo  ■  ehi  aveva  To- 
MK  ài  NggBK  il  fiovcrno  della  Toaetna  BClPanno  decorto , 
allora  ^ude  avveane  la  siiodiiione  dei  volontari  gaidati  dal 
Mgnor  N'coti-ra.  lo  rigetto  da  me  qualunque  parola  ÌKpià 
Ula,  come  la  piò  etplicita,  la  quale  len^ja  tu  sé  un'accusa  che 
rachi  tfliMi  illi  iMllà  del  mio  animo  ;  e  sfldo  ehiuiqae  a 
proiMriin  «OH  pMMro  di  fallo  davanti  al  lappraienianu 
della  aaiMM  ana  WDlonaa  dke  lo  qualunque  austera  possa 
Birllere  in  forte  la  lealU  del  mio  animo.  (Bravol  0en«1) 

iNon  ho  altro  a  dire,  e  ciò  diui  aoltanlo  perchè  ie  paralo 
del  deputato  Brufferio  «videnlemenle  venivano  a  ftrire  la 
kallà..l'oae*là  d«Ua  aia  oondolU.  (traool) 

MMTVBKM».  U  parole  delle  dal  algitor  RìeaMii  aaao 
Iruppu  geaerali  p>^'r  poterei  persuadere.  >'r  iuno  vuole  far 
carica  al  »ao  onore  ;  cua,  giacché  io  citava  un  lallu  che  per 
olttllt  Idiomi  ha  uccapato  tutta  l'Iliilia,  che  tu  riferito  nei  fo- 
gU  pubblici ,  che  fu  diacviM  io  una  lunga  rclaiiOBe  dello 
McMo  Nieolen,  il  t|aalo  recava,  te  appofgio  Mio  cote  da  lai 
dette, .docaMAti  e  le^timooianic,  e  fra  questo  uaa  valldis- 
«ima,  quella  del  ritpciuto  popolano  Dolfl,  a  eoi  Vittorio  Ena- 
iiBrle  offrila  uii^  crutt-  dir  il  Dulft  niodcslaoicnle  non  accel- 
Uva,  il  Mguur  Hicdituli  avrebbe  dorulu  dire  qualche  cosa  di 
pià.  Perchè  al  Oolfi  ed  al  Hèaoiera  non  ha  risposto  t  Perchè 
ai«fli,  uè  1  «noi  ajaici  coraaiaao  di  confutare  qaai  docu- 
■foU  e  quelle  teallmonlaineT  La  ina  risposta  qui  data  oitn 
^  vi.Jìl -f  1 . 1' !iir  i'  ri  -pii4a  rvasita  e  non  categorica  ;  in  puh 
|h>!*yi  arccllarla.  ^bravir!  a  siuifiru  —  Movimento  («rfiMjJ- 
protaziOHt  a  dettra  ed  at  centro) 

raaaaaaawvK.  OaterTu  all'ooorovolo  BroSerio  cko  i  Catti 
«rfraacl  al  presoMle  proietto  di  fané  Ma  è  II  caso  di  vealra 
j  Jiifuterti. 

■jiccNi.  lo  nun  starò  4  ripetervi  le  ragi«ni  che,  in  via  di 
diriKo,  crcdu  aiililare  in  favore  di  quei  prudi.  Esse  rurun»  pk 
dalle  troppo  bene  ieri  ed  oi|i  dal  generale  Bi&io  e  dal  dcp«- 
tote  Bfifcflo^  peocU  lo  potaa  aUcalaraii  di  ffpeleito,  tMaa 
UaMredJ  parere  iadiwrelo'a  vostro  riguardo.  Dirò  aolo,  in 
dilesa  della  mia  aiatnione,  che  quelli  i  quali  combntlerono 
iRoma,  ci  veonero  talli  «Ile  grandi  balta|{lie  deli;>  1  niipii. 
deau  ilatiaaa. B  dico  taili,  perdtè,  se  mai  ione  vtro  rhe  un 
lalIvìdM  4«alaiaii  0  non  d  fovic  venato,  o  si  fosse  pentito  di 
«•aro  vaovto,  aon  Mrebbea  teaersenè  conto;  imperocché 
reeeealoae  aoa  dlatragia  la  regola,  0  le  leggi  non  si  pesaono 
lare  per  favorire  degli  individui  a  aoa  ii  foaaoBO  dtofbro  in 
«dio  degli  iodiridoL 


Dico  danqae  ebe  i  «oBballaatl  di  Bona  venaev»  talli  alla 

ballagli''  <I'. H'Midip^ndenu,  cominciando  dal  iieiierale Cari- 
baldi,  d.il  ijenerale  Bixio  e  dal  generale  Medici,  sino  all'ul- 
limo  dei  loro  soldati. 

Vuol  sapere  la  CaMra  eaMo  ai  fonab  nao  dei  primi  nnelei, 
ano  dei  prinrt  Huoll  di  eonilalteall  ebe  aadanao  a  eoaqnl- 
stare  la  Sicilia  I 

Narrerò  II  solo  fatto  che  riguarda  il  generale  Hedid,  ii 
quale,  non  facendo  parte  di  questa  Camera,  pnò  oalraro  1» 
questione,  «e  ai  pnò  diro,  lmper«oaalmcal«. 

Appena  naeqao  io  qaeaCo  prode  eanpioae  della  libarli  la' 
convioilone  che  qualche  cosa  c'era  da  fare,  che  la  t;uerra  per 
rmdipendcnia  patria  era  prossima  e  decisa,  che  cos»  («et  il 
grnerali'  Medicit  Consultò  i  ruoli  dei  comjialtenti,  suoi  coin^ 
nilitooi  di  Roaai  leriaM  a  ciawiwe  di  loro  una  circolare, 
nona  falla  dieavat  Mwf  «  «ffrutenl  •  aaaof  opmtaJII- 
menlf  ;  venite.  Il  eredereale,  0  aigaorlf  Tutti  quelli  cbo  ave- 
vano combattuto  con  Medici  a  Bona  —  ma  tutti,  dieo,  dal 
primri  ali  ultimo  —  accorsero  a)  1>  11  1  ;.ila,  come  se  dal 
1^49  al  1840  fossero  rimasti  uniti,  a  semplice  bivacco.  Maa- 
carono  pur  Iropp»  t  aoK  Mfftl,  1  quali  aoa  polevaao  vealre. 

Veda  don  i  II  e  i  I  signor  pmideate  del  Coniglio  «ho,  qoaBde 
indiceva  che  c'erano  tolti,  aveva  ragione  di  dirlo  ;  e  veda 
egli,  e  veda  la  CaiBcra,  ^e,  se  quest'unica  ragione  da  Ini 
addotta  poteva  di^torvi  dal  fatare  l'articolo  proposto  dal  de- 
putato BroHerio  e  da  oraaiRi  voi  aoa  potrete  avere  pià 
newma  diflkalll  a  votarlo  eoo  pnal»  «  lieto  anta»,  •  liàti 
certi  che  avrete  il  plima  e  la  fiaoaoMettBi  di  Mila  la  aa^ 
lìone. 

B.aBsaaio.  L*MMn«fole  preaideale  del  Coatigllo,  allu» 
deodo  chiaraoeata  ad  un  ijulividao  di  cai  ti  dime  aver 
laaeiala  la  baadiera  lotte  la  ^te  Mi  BilMaaM,  fono  igno- 
rava ciò  che  quMio  sleaio  te  napoli  loateiente  «  pnlMica» 

mente  dichiarava. 

Questo  patriota,  che  tolti  ora  conoscono,  fece  solenne  prò- 
foMione  di  fede,  queUa  ttetsa,  la  quale  da  tatti  aol  i  fatta  in 
floesto  recioto;  e  ciò  dopo  ravvonioMato  al  quale  roMre> 
Tole  presidente  dei  Coàalglio  alladeva. 

Quindi  lo,  che  mi  trovava  presente  a  questo  btlo  Insieme 
eoo  molla  parte  del  puhiilicu  napoletano,  non  poteva  lasciar 
passare  questa  occasiooe  scoia  dichiarare  altamente,  ctw  an- 
che la  p:r<<><>fla,  alla  quale  si  alludeva,  ha  professato  pubUI- 
camenle  i  principii  che  tetti  noi  foi  abbiamo  Oggi  U  dovoro 
di  professare;  quindi  Bon  poA  «farro  addetto  nemmeno 
i  ime  un  fatto  particolare  che  Doccia  alla  questione. 

«acciammi.  Confermo  in  tutto  e  per  (ulto  le  parole  del- 
l'onorevole  preopinante. 

awMMMarrB.  il  depatoto  Perrari  ha  bcoilà  di  parlare. 

a— ama.  Il  signor  pretldeala  del  Ooasfgflo  rieeverl, 
per  cosi  dire,  il  giusto  couipeiiso  per  aver  egli  ettcsa  la  que- 
stionv  ieri,  fratcrniiupdo,  in  certo  modo,  con  tulli  i  Qu- 
verni  provvisori!  sortiti  dalla  rivoluzione  del  t8t8,  che  è  pure 
la  nostra  rivoloiioae  atlaale.  lo  quindi  parlerò  ia  un  unico 
principio  di  eaacaiaaloae.  (fterU*)  Vedo  cke  le  pad  hm  ag- 
gradevoli  te  ipieate  Camera, eseme  lo  permette. . . .  (Si  Ili  I) 
sfiuruto  di  prendere  improvvisamente  la  parola  a  causa  di 
un  nome  carissimo  a ^e  ed  a  molti,  <  questo  recinto  e 
dappcrlutlo,  sforaato  di  prendere  inopinatamente,  diro,  la 
parola  per  rettificare  un  fatto  relativo  ad  Enrico  CernoiAI, 
io  la  preoderA  la  manicffa  aasoiataaeate  aniebavoic  jmr 
lotti. 

Enrico  Ccrnuschi,  lo  dico  altamente,  e  vorrei  clb  l;i  r<.ia 
voce  poteste  riathombare  fjio  in  Aawrica,  si  è  consacrato 
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tita  pallia,  e  alt  lenpre  pronto  a  darsi  alla  causa  ilaliana. 
Hfliaan  eontideraiiMedi  poverlà  o  di  rncbenato  traUi«Ma 
Hrigi.  Il  gtomo  in  cui  errdcii  clie  fi  «dia  ilaliam  «vrl  M- 

sof  no  della  sua  spada  o  ^iin  "^vi  te  o  delU'  sue  altissime 
co^niiioni  finantiario,  egli  sdia  fiii  uà  ;  e  faciliU  poi  la  p«r(e 
deil'illuslre  prcsid^'ute  del  Coiisi|{lio  iii  ciò,  cbe  egli  non 
ba  mai  nulla  chietto,  e  che  (  auoluUaente  rep«^blicaiio. 

Aprapaail»  dJ  ■iirlcoCenmMbld«w««onliHitm  chea 
torto  rinate,  per  mi  dtre,  interrolla  ieri  la  diioHlBBc  mi 
modo  In  cui  in  Francia  sono  riconosciuti  i  gradi  dati  dat  Go- 
verni provfisorii. 

Dal  (789  in  poi  i  Governi  francesi  i  più  rapidi,  i  più  efS- 
ueri,  i  più  strani,  vid«»liilti  i  gradi  da  aaai  eaaacaai  ai  mi- 
lilari  GonferBali. 

Bperebèt 

l'prrh^  coli  non  si  fanno  distiniionì  fra  i  comtuttenti  ; 
l'annata  é  unica  ed  immortale  ,  e  non  si  strappano  gli  spal- 
linl  a  nessuno  ,  uè  si  ritrattano  le  ricompense ,  come  se  la 
sorte  avesse  avuto  torto  di  rivelare  fuori  di  tempo  il  valore 
«cianiti. 

Se  io  trasportassi  in  questo  recinto  le  abitudini  contratte 
a  Parigi,  o  almeno  se  io  osassi  rivelarle,  mal  saprei  contenere 
Il  dolore  (Il  vi  dero  dal  (^ovi  rrio  discussi  ,  mejisi  in  bilancio  , 
avaramente  mercanleggiaii  i  gradi  der  suldali  della  nostra 
rifOtaliORe  ;  .né  awiio  mi  alDisse  il  vedere  la  raHCgoaiione 
fnnilwim  eoa  cai,  atlaaa  le  eoodiiiooì  dell^tatia,  ai  aecellò 
te  diMUttlone. 

Il  generale  Garibaldi  (  non  parlo  cbe  di  lui  )  ha  subita  la 
discussione  in  questa  Camera  ,  come  l'avrebbe  subita  So- 
crate. l'I  a  in  mirava  la  sua  pazienu. 

Ha ,  dato  questo  priocipio  che  tìtmo  in  usa  Caaiera ,  cbe 
«pwsla  Camera  è  creata  per  diaciHere,  che  lo  diMuclone  Im- 
ylir-i  il  ìirilto  di  dire  cose  ,  le  quali  possono  condurre  fino 
a:i  uRuuu  atto  della  messa  in  accusa  del  Hinistero  {BiibigUo); 
dato,  dico,  fueMo  Metro  diiitlo  aempre  firtuale  ia  ogni  no- 
stro dire. . . 

•a  «««MS  e ,  pmMentr  del  Oraat^plto.  Qucata  i  ee*- 

ciliaxioncl  (Ilarità) 

WWtMM^mt,  La  en«a  è  cusi  :  dato  clie,  sollo.pe(ia  d'esf^erc 
tacciati  di  e«sere  allrrllanti  nrratli'iiiiri  ,  noi  atiblamo  la  fa- 
Coiti  di  mettere  ìr  accusa  il  Ministero  ;  dato  che  il  generale 
Corihaldi ,  tontaniiaimo  dal  volerai  preealcN  di  tate  fteallà, 
dove* a  eaaere  lìteHiioatmHite  MeoKal»  in  ogni  ma  reeriaM- 
nailone  ;  to  fbf  rainvlgllato  di  vedere  che  il  eonle  dt  C!avoar 
aveva  poea  dipi m  i  i  .  perchè  protestava  quatiJn  bisognava 
discutere;  perclu',  iiicritre  il  general.e  era  calmo,  il  ministro 
era  »gitatn  ;  perchè  da  lui  venivano  le  intorruteRl  •  DOn 
certo  da  demagoghi....  (ihMior^ 

MMneMiievB.  IVeg o  Tonorerole  Perrari  a  non  volere 

allontanarsi  dalla  questione. 

FRRiiSRi.  Dunque  Enrico  Cernnschi  vive  in  Francia,  si 
comporta  alla  francese  senta  sJej^ni  e  senr.a  rassegMiloiie, 
•  nulla  vi  chiede,  né  vi  porge  alcuna  adesione. 

Quelli  poi  cbe  aoM  venuti  qui,  qvaal  tatti  (non  parlo  di 
nessuno  individunlinenle)  ^ono  venuti  scusa  far  atto  di  ade- 
sione, conserv.inilo  i  loro  principii,  perla  cagione  che  la  Casa 
di  Savoia,  voglio  dire  i  inini'itri  della  Casa  di  Savoia  cbe  li 
sono  succeduti  io  questi  ultimi  dieci  o  dodici  anni  hanno 
milatodi  poliUea,  e  legnito  il  variane  dette  circostanze.  Un 
lampo  apptendinii*  Rte  IX  che  Iravtevm  te  menti  ;  poi  legui- 
vam»  Cario  Alberto  éke  Intnluctava  le  mirare  oceemarie  al 

nostro  risealto  ;  ora  assecondavano  ,  ora  av  versav  ano  Roma 
e  Veaeiia  ;  talvolta  combattevano,  talvolta  accettavano  la  ri- 
TOiaiiMW  delh  Ftiaein.  Ito  Metile  che  voi  «voi»  eomhnllnll 


quelli  di  coi  adesso  adottate  le  idee  ;  e,  con  poca  diplomazia, 
invooe  di  cercare  di  condliarvi  gli  aneraari  ohe  vi  avevano 
aagmta  te  vera  vte,  voi  avete  votate  impervi  ad  aaal  in  nodo 

in  vcriti  troppo  raslico,  troppo  violento.  (Si  ride)  Visto  che 
il  Piemonte  entrava  neiralleania  francese,  e  che  accettava  in 
parte  la  rivoluzione  da  noi  desiderata,  noi  «ianio  venuti  qui, 
ma  non  abbiamo  riouosiato  a  nessuna  nostra  idea,  e  saremo 
fèdéli  alte  Caia  di  Savete,  f  iMate  «alt  io  tari  ai  tratteti. 

raaaanmm  U  panb  apaMn  «I  dapaiato  Itertotemi. 

mBmtmmaml.  Wd^n  iananii  tutto  che  lo  ho  preso  la 
parola  perchè  non  divido  il  pensiero  esprf^;  i m  ll'ordine  del 
giurivu  dfl  deputato  BroiTerio;  ma,  dovendo  oppugnare  le 
opinioni  espresse  da  Ini  e  dall'onorevole  Macchi,  dico  la  ve- 
rità, 0  kignori,  io  mi  sento  confuso.  L'onorevole  Macchi  ha 
detto  tele  cosa,  la  quale  pare  a  me  sgombri  ogni  quesliooe,e  lo 
spender  tempoa  confutare  queirordiuedelfternOi  adir  vero, 
mi  sarebbe  una  specie  di  rimorso. 

L'onorevole  Macchi  ha  detto  e  dichiarato  che  di  colon  i 
quali  comhalteroms  coti  noMloMiito  e  gloriosamente  a  Roon, 
•olo  I  morti  non  hanno  «l'erto  II  Itro  hnecto,  to  lafo  opcm 
alla  patria,  alloraquaado  la  patria,  nefM  «fVMlneilli  poate- 
riori  al  I8II9,  li  ha  richiesti 

Ora,  o  si^inori,  se  tulli  hanno  olTertn  il  loro  liraccio  e  la 
loro  opera  alia  patria ,  per  quali  dei  combattenti  di  Room 
noi  diipoltemot  A  chi  noi  dohhtomn  dare  i  gradii 

Se  oaBl«n>,che  hanno  ben  meritato  della  naiione  nel  glo- 
rtosi  ivveniaMiill  di  Roma,  sono  oggi  in  posti  che  tatto  II 
popolo  itatì.ino  allaiaente  onora,  di  chi  noi  vogliamo  Ofgi 
riuieriiare  i  servigi  T  {Srgnt  di  assenso  a  destra) 

Ed  invero,  quanto  disse  il  deputato  Macchi,  chi  v'ha  di 
noi  cbe  non  io  veda,  che  nea  io  senili  la  Roma  si  eomhat- 
teva  per  sostenere  il  veastllo  tteliano,  vate  a  dhe  fonov*  Ita- 
liauo,  perchè  l'onore,  per  la  nazione  come  per  l'individuo,  è 
superiore  ad  ogni  gloria,  ad  ogni  bandièra  di  un  colore  o  di 
un  altro. 

L'onore  delte  natiooe  i  là  dove  sono  uomini  che  combat- 
tono  «  sonno  morirò  per  II  lo»  paese. 

Ora,  o  signori,  in  domando:  eostoro,  che  aveano  la 
coscienza  di  avere  altamente  servito  la  loro  patria  in  Roma, 
potevano  rs5Ì  vedere  in  pericolo  il  loro  paese  quando  IVAii- 
stria  ci  assaliva,  e  non  offrire  i  loro  servigi  alla  patria  quando 
Vittorte  Emanuele  nel  iSllt  aliò  te  soa  v«ee  aglltalianl,  e 
dime:  tntU  coloro  che  vogliono  una  palrla  e  ne  sano  mrito* 
voli  si  raccolyano  sotto  questo  vcsiilto,  e  vengtM  0011  ne, 
non  Re  ma  primo  soldato  della  MtiOM,  VWghM  COI)  flW  a 
combattere  per  il  loro  pai  ^r; 

Allora,  o  signori,  qualunque  uomo  die  aveva  una  goccia 
di  singne  nette  vene  e  cbe  poteva  prestare  un  nlile  servìzio 
niiiltsrr,  eertenente  non  cstiò  a  seguire  i  paial  del  noatro 
gloriosissiino  Soprano. 

Perciò,  o  «ignori,  uod  è  po^^ibile  cbe  noi  oggi  dovessimo 
rimeritare  servigi  di  uomini,  i  quali  avessero  comliattuto  in 
iteaM  e  che  noi  non  avessimo  veduto  posteriotmento  cinti  di 
gterte  novelto. 

lo  quindi  protesto  che  non  «apre!  trovare  dove  possano 
essere  questi  tali  gloriosi  combattenti,  dei  quali  II  signor 
Macchi  ci  vorrebbe  intrattenere. 

Ma  poiché  si  parla,  o  signori,  di  principii,  io  faccio  poro 
un'altissima  diebiaraiione  di  prlMipM,  ad  è  te  aiaggfor  ra- 
gione per  la  quale  bo  preso  oggi  la  parola. 

Si  parls,  o  <i<Knorl,°  da  chi  velataaMHtIe  e  di  chi  aperte- 
iin  i  'i  .  '  I  sidimze  politiche  in  Italia;  lo  vorrei,  per  parte 
mia,  o  signori,  eiacelIaU  questa  parola  dal  ditioaario  deUa 
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cmtmrt.  Nuu  ce  n'è  I 

M«T*a.ABi.  Io  mi  «ono  aogaralo  die  que»te  dissidente 
Ìnmt»  MMlalMMate  qwile;  mà  mUnto,  •  Mfnori,  oggi 
ilMM»  Madwttt  a  viv«  tmm  mI  tantao  Mie  HuÙmt», 
quando  ti  paria  di  uomioi  i  quali  oon  haooo  Tololo  combat- 
tere nelle  guerre  potteriori  alla  difeu  di  Roma,  perchè  nelle 
^u<'rr<-  |H>»leriori  il  xo^aiilu  nun  era  quello  che  per  un  mo- 
Bejilo  era  inalberi  io  Roou;  «enu  consiiierare  che  ivi  fu 
iadianla  fcr  «n  Mipreaa  aceciaUl,  o  Mgnori,  imperoediè 
I  ftiMri  «M  potevano  invilan  m  |irfÌMip«  ■  aeàtn  mi  tnao 
cht  iMciara  il  papa,  il  papa  che  allora  era  soMemia  dalla 

baionette  Ji  latta  la  reazione  L'Hropva.  I'>i  uni  suprema  ne* 
CMiélà  in  Ruma,  «  «ignori,  die  fece  «Ikhlar^ire  la  repubblica. 

Of*t  io  domando,  quando  alcuni,  se  ce  ne  furono,  non 
«aUara  caahaUore»  pcnki  «Mate  ToiaUla  mo  arali  Iw». 
la  iomad*  aaeora  :  porehè  doUiam  oggi  «odiNrir  loro  o> 
Dori  e  stipendi  militari  t 

Noi  non  li  combattiamo,  no;  non  siamo  cosi  illiberali,  per- 
chè guai  a  quel  liberale,  il  quale  pus^a  per  un  momento  solo 
faatara  d'ialoJlaraaaa  1  cadrebbe  neiia  pià  «Morda,  aalla  pià 
wyognosa  coalraddiiioaa  eoa  aè  oteiao. 

Noi  ri:i(>«*ttianifi  le  opinioni  di  tulli,  ma  noi  ugiamn  in  con- 
Mgneiiu  delle  nostre  opinioni,  eli»'  a  dire  di  <|iielle  upi- 
nlooi  che  crediaoiu  inibituri,  rhe  rrediiinio  più  utili,  più  sa- 
liMari  per  U  nostra  patria.  Altri  pensa  pure  che  il  nostro 
ftanite  aM  aia  tate  da  dww  galdira  laMt  glllaliaai  a'Ioro 
aiti  daaliaii  Bai  dobbiamo  risprltarf»  la  fede  poliliea  di  quella 
pieeellaiima,  se  volete  ,  anche  iiupi n  ettibile  minoranu  d'I- 
(ilijiii;  ma  iiui  ,  ri^pi'llando  quetU  r<  ^  v..>n  ptisslanin  dire 
a  costoro  :  ì»c«iid«te  ttel  nostro  terreno;  e  >apf'te  perché  ìi  i'er 
iailgalrvi  oggi  di  un  grado  postumo,  per  iiidiii>!>»re  la  divisa 
MUaaafoaa  di  Vlt^oEownueie:  Ma,  sigoori,  qaaataaa- 
rtMa coaa  paranaato  rMieou,  appunto  perchè ,  dinidcnti, 
non  hanno  credulo  nel  s^ntiinentu  della  Ioni  opinione,  non 
hoBbocredulu  che  l'onor  (ora  p«tesitc  permettergli  di  com- 
Mlere  al  nostro  fianco;  e  chi  vi  assicura  che  ogiji  non  avcs- 
tcM  piò  la  ataaaa  opiaioaa  di  ieri,  maire  «aai  atrcfetero  po« 
latoferrlra  II  tera  paeM  la  tatti  gli  aTtealMatl  al  quali  la 
ftarvidensa  ci  ha  condotti  f 

Appunto  per  questo ,  rispetUodo  le  loro  opinioni,  non 
ptMofere  loro  il  torlo  di  maadhr  taro  «N  diTlaa  piatali- 
laM.....  (Inlcrnsateni)  • 
MNnaaaxsi.  Ilaliaaa,  aon  piemnlCM. 
Ks.MTOt.tiii  .    .    una  dìviia  di  qnel  tal  Principe  del 
l'iriuutite  (»  Hu  iMicrricioMc  u  «inisiraj  che  ora,  grstie  a 
Dio,  è  Frineipe  di  lulla  lt;ilia. 
a^amiC€iCBliBii.  Non  vi  é  più  Piemonte,  è  Italia  ! 
BMiaiiaMa  11  deputato  Peiruccelli  non  si  prenda  in- 
aa»iNlo  ;  io  lo  ripeto,  s),  di  quel  Priaeipe  del  Piemonte,  che 
aia,  graxie  al  cielo,  ò  Principe  di  tolte  Italia  ;  erao  parole, 
ered'io.  rhiare  anche  a'lippi  ed  a'  tonsori. 

Ouiiqne  ia  mia  dichiaraxione  di  principio  o|!gi  è  uecei- 
M  la.  Noi  non  perseguitiamo  nessuno  opinione.  Se  ii  Governo 
del  Ite  p«6  af  «re  dei  torti,  aoo  ba  certaoMate  qocilo  d'avar 
panegoltalo  lo  oplalonl.  Il  Go*«nw dallte ha aeeolto tatti 
^riiatuiii  i  i|ii4li  ;)vev.iMo  rumi  it!  .t  i  [>er  la  repubblica.  Noi 
uàmo  lieti  clt'egli  sUbia  ù^lo  que^t  impulso  ;  e,  come  gl'Ita- 
liani lo  abbiano  M-guilo,  lutti  lo  sanno.  Però,  fatta  questa 
déciiaraateae  di  priaeipio,  io  debbo  par  dire  cbe  noi  aon 
paaitaiao  oggi  ragleoerelneoto  livoigml  a  eatoro  I  qaaii 
hinno  i>pin»K)  riivorumfnte,  che,  cioè,  hanno  creduto  che 
tiitUi  l'onore  delia  difesa  nazionale  fosse  da  attribuirsi  a 

qaelia  taadiaM  eha  «0  gtama  te  ioalberata  te  lan  «d  in 

Veaesia. 
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Si|(iiuri,  uni  luaucburesiiuo  di  rispetto  verso  noi  stessi, 
ver<iu  11  nazione  che  ha  accettalo  il  nostro  pniioipio,  se  leii- 
UsaioM  di  votar  trarre  aiirt  eoalro  eoMieoia  ad  ooalro  ler- 
roaow 

Per  me,  o  signori,  io  eredo  che  sia  migliore  patriota 
ToMM,  il  quale  faccia  maitgiori  sacriUzi  per  il  suo  paese  ;  e 
credo  che  il  maggior  sacnfuio  cbe  si  possa  fare  è  qoello 
della  propria  personalità,  di  questi  due  palmi  di  creta  che 
dobbiamo  domani  abbandonare  al  becchino;  non  sono  le  va- 
ailà  cbe  debbooo  trioalìwa  ia  teecia  alte  patria,  è  la  patria 
eiw  deve  Irloilkre  di  tatto  te  Tanill.  Bcbel  o  signori,  noi. 
Italiani,  crederemo  elie  ci  ^ieno  stati  in  Italia  e  nel  mondo 
patrioti  più  grandi  di  coloro  da!  quali  siamo  orgogliosi  di 
discendere  t  Noi,  eredi  di  Dante,  di  Machiavelli  I  Crediaao 
Corse,  perchè  Dante  Alighieri  (Jlaaiori)  eredea  cbe  un  prin- 
cipe straniero  potata  agonlmre  dalPItalia  la  peste  di  quelle 
f.i/ioni  che  t'o|ipriiiievano,  perchè  Dante  Ali)()iieri  invocava  il 
bricciu  di  Arrtijj  di  Lnssemborgo,  crediamo,  signori,  per 
questo  che  Dante  fosse  mt-no  patriota  di  certi  ridicoli  Catoni 
de'giorai  aoalrit  (Aamori  «ioJto  aiitiitra)  Credtanio  noi,  • 
goMl,  cbe  Weaift  aacfeiureUt  aoa  «noe  altaaaate  patriate... 
(fit(erni:ion(  e  segni  d'impnzìniza) 

rmaaiasKNTB.  Prego  la  tramerà  di  ascolUrc  l'oratore,  ii 
quale  svolge  le  >ue  «pioioal  ad  Biodacbacrado,  «  fea  il  dt> 
ritto  di  esprimerle. 
'BBai«*Bdaiaf.  1  nuMirì  aoa  iÌHUio  oalto,  Boaiilhciaote 
Ulte  ragioni  ;  io  aon  ne  ae  eoro,  e  proseguo. 

pmBaimKNVB.  Non  faran  nulla  per  lei,  ma  noociono  alta 
iilii  ri.i  iella  discussione.  C^ryni  ii'(if>i>ruiazioii 

■niHTUStAmi. . .  crediamo  nm,  diceva,  che  tosse  iu  llalia 
patriota  piti  grande  di  quell'uomo  il  qoiala,  dopo  aver  prepo- 
gaato  i  principii  dcawcraUci,  dopa  «ataraa  itite  altiiaiaD 
naeatro  alla  gioventik  torentina,  Intotava  dal  bracete  df  oa 
manigoldo,  che  si  chiamava  Cesare  Ror^iu.  alcuna  salute  pel 
proprio  pae>e  >  No.  signori,  questo  ouiuu,  cuti  alUmeule  ca- 
lunnialo pt  r  fatti  1  quali  non  furono  ben  giudicati,  da  alcuni 
per  povertà  di  neale,  e  peggio  da  altri  per  infante  di  toMH 
iteal,  qae»t*uono  obbediva  ad  on  grandraalaw  éavere.  Egli 

(juel  tn!r  rhe  r:  Ir^-n^  fra  le  sue  senleUi''  qtw-,t;i  pm-n- 1',- 
siiua  iuiu  iuUe,  la  quale  io  vurrci  scolpila  nei  cuore  di  tutti 
gl'Italiani  :  die  si  abbia  a  servir  la  patria,  sia  oon  gloria,  sia 
caa  ignominia.  Si,,  o  ligaon,  perehè  il  deaiderte  di  procae» 
darai  papotafiti,  ^ad  dealdette  il  qode  ti  traadaa  ad  errori 
che  possono  avere  del  prestigio  oggi,  ma  cbe  ci  torneranno 
inevilabiimcAle  fatali  domani,  questo  desiderio  e  uno  dei  ne* 
mici  eha  dabbtoaio  aMMueate  eaahatlero  la  ad  itead  •  «agli 
altri. 

Quindi,  o  cigaori,  dIdUanad*  dtaaeate  i  aitai  priadpii, 
mi  riassumo.  Grado  «ht  I  aUel  prindpii  siano  por  qaelli  delta 
grande  maggionau  della  Camera.  Noi  rispettiaiao  tolte  le 

o|iiiiioni,  le  ri-petliamo  altamente;  ma,  appunto  perchè leri- 
i^peltuaiu,  non  vogliamo  «gire  in  contraddizione  con  le  opi> 
nioni  di  coloro  che  non  ledividono  con  noi.  Noi  siamo  lietladal 
cbe  i  gtafioii  eaatbaUcaU  di  lioaa  abbiano  giraadcauate  aia> 
ritato  delta  patria  oegli  avvenimenti  ebe  d  aoao  avoNJ  te- 
naiixi  ai  nostri  ncclii  ;  e  anctie  in  i|ueiii'aula,  signori,  la  nostra 
vista  è  consolala  da  alcuni  di  quei  gloriosi  comtiattenti  ;  ma 
appunto  per  questo,  signori,  perché  noi  VO^taBO  rispetltre 
lutto  le  opinioai,  aon  vogliano  oggi  dare  a  paraoae  le  qudi 
aon  ahhiaae  diieaa  lo  naaioae  negli  aVveniaienti  reeeaii,  n'oa 
dobbiamo,  dirò  mefilio.  djre  tali  onori  dir!  ad  essi  possano 
sembrare  disonoranti.  >o,  o  Minori,  questa  dichiarazione  di 
principii  non  è,  come  >\  du  e  da  taluno,  %uperflua. 
Non  tono  tanto  otUasista;  credo  poco  alto  pardo,  adlip* 
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•lao  al  Alti.  <}udA»  abMw  Mio  i  vmii  d*tlottni,  i  quali, 

avpndn  sostenuto  una  crHenu  politica,  hanno  poi  jir  iir  ^iaio 
le  mille  viilte  ch'e«i  si  sarebbero  sentili  quasi  a  (lts<:u<Jtie 
nel  hnfo  se  avessero  milit.ilo  per  un'allra  bandiera,  non  po- 
Ini,  ienu  ewere  in  Gootriiddiiione  con  me.  sies»o,  leAia  dis- 
cMMHan  Palttan  MUi  MNin  sMom,  dira  i  fWMU  IM- 
mini:  benché  non  abbiate  combaUttlo  nelle  ballatile  fceenll. 
Ti  do  quei  disiìQliTi  e  quegli  onori  i  quali  brillano  aal  petto 
di  coloro  cbe  hanno  atoennwoita  ffWpvfHtlo  la  CMM  che 
■oi  rappmcaUamo. 
QiMHta,  «Itnori,  è  una  dlcUefadoon  cfe*io  en  In  daibito 

rmmwmmmm.  Hh  fteonà  di  parlare  il  depntal»  Ima*. 
iaacc«.  .Chiedo  di  portare  per  l'ordine  delta  diiena- 
•ione. 

Debbo  OTTerlire  la  Camera  che,  d'accordo  col  tignorllrol^ 
JMo,  abhia«  modiieato  raggiunta  in  qMtlo  aenio: 

*  Le  dlipoaiiloni  dei  decreti»  di  eairi  porte  m-irartieol*  «  *. 
aono  c»ien»iUH  a  t«IU  taltllati  che  preiero  parte  alla  di- 
fesa di  Roma.  • 

iti  c&TO  oa  c. ,  prettdenle  dei  Consiglio,  lo  non  posso  con- 
lentirri,  perchè  l'inserirla  nella  legga  farebbe  uoa  derisione  i 
i  Veneti  al  trovano  eontenpiati  in  nn  deereto  del  ISW;  quo* 
(io  dt'cri-to  non  riguarda  nessuno  di  coloro  cìif  pre-.rro  parte 
alla  difusu  ili  Roiii;i;  s«  si  aecellasse  late  prupusìU,  «i  vole- 
rebbe una  nulliU,  la  quale,  quantunque  po«sa  convenire  a 
«hi  ooaballe  queiranakHione,  sarebbe  indegna  della  di- 
initi  delta  Camera. 

WMiammtimmMM.  Si  potrebbe  dire  :  «qnolli  che  preanro 
parte  alle  battaglie  sncoeutve.  • 

■  RINO     \;<'ii;ir  y:ir:'ìr  -'iJt;i;i'i?  forSC  iUBV  VCrli  t  &  :ì:  <' :  L I  C  al 

Mepulato  Brulleriu,  c  npi-iuUì  liaii  onorevole Itacebi,  uirnlano 
una  risposta  per  parte  mia. 

B  ciò  <b  perchè  non  ho  visto,  come  mi  hnin^va,  cble- 
denl  la  parola  daironerevole  Mih»  o  da  altri  che  lo  polo* 

vano  e  dutcvano  fare  r  fnr-r  |(j  faranOO» 
rasBMiBiiiaTK.  L'ha  già  fatlu. 

■aavRi*.  Dopo  di  me,  e  non  so  se  per  quest'incidente.  Si 
è  detto  in  alenni  giornali  e  si  è  qui  ripetuta  ora  lleapreaiiene 
di  prorloeio  meridionali  eonqolitote,  e  aleeome  questa  è 

on'espres-ipne  offénsiva  non  solo,  nn  ii)^Mit-ta,  piTrtietletemi 
che  coiiic  ^^iLiliauo  e  lcitiii>onio  ur:iiUri;  la  r('«|iiii|ja  rocHa- 
niente,  e  per  non  sembrare  faliu  orjjo^lio  il  mio,  me  ne  ap» 
pello  alle  parole  più  volte  ripetute  sul  proposilo  dal  geae- 
nil*  CorilwMI  e  agli  elegf  del  gCMmlo  IteU  Mi  SicUianl. 

dò  pesto,  prego  gli  onorevoli  preopioaati  a  non  volere  ri- 
petere la  Trsse  di  conquista  a  riguardo  nostro,  e  conto  che, 
dopo  queste  parole  e  le  spiegazioni  altra  vnlla  da  me  date  sui 
(atti  di  Sicilia,  accetteranno  essi  sema  ofTe«a  la  mia  protesta. 

rmaiMMia.  Hi  Ibi  i  li  »  di  parlare  il  deputato  Macchi. 

MUCBI.  U  jiropNilioae  sarebbe  fnrmotata  nei  sconti 
termfnt: 

■  In  ji  j  KÌ7,ione  dell'artìcuin  -i  :ipp1ica  a  quelli  che  com- 
baUeronu  a  Roma  e  presero  parte  alle  successive  battaglie 
italiane.  • 

Pare  che  in  questo  senio  li  signor  adnistro  potrebbe  ao- 
oettaria; 

i»i  CAVOtiH  e,  jir  5f:f(  ifcl  CoMifglio,  P'.^rniftta:  se 
hanno  preso  parie  a  ^luite  guerre  neiraruidld  rcgulàn  ,  o 
nelTaruiala  dei  volontari,  ii  trovano  già  provvisti;  .■<c  poi 
hanno  dato  le  loro  dimissioni  voloaUriameole,  se  hanno 
cbleslo  di  non  fir  ptÉ  porto  dnIPeaercilo,  doMMaao  noi  an- 
darli a  pregare  di  rientrare  I 

ì$  Mimetto,  senu  eootruto,  che  si  debba  Ear  caso  della 


dignita  personale,  ma  vi  è  anche  la  dfgnìUi  dell'armata  «  del 

Gorerno;  quando  un  ufficiale  di  m  imia  le  sue  diroisiloni,  si 
può  in  via  ofticiosa  fargli  degli  ecci lamenti  onde  ritiri  ia  sua 
domanda  ;  ma,  una  volta  ilate  le  dimissioni,  un  Uovernu,  uo 
bercilo  non  postooo  andare  ad  offrire  la  stessa  uniforme  a 
quelli  che  l'hanno  rieuaata,  che  hanno  chieat»  di  non  ptà 
portarla. 

Gli  individui  contemplali  aell'eniendamaptu  Macchi  debbono 
necessariamenle  aver  fatto  parte  dell'esercito  regolare,  o  del  - 
l'esercito  dei  volonlari,  od  essere  ancora  in  quelli,  come  vi 
si  trova,  eredo,  te  |r«n  asaggioranaa  di  color»  cbe  hanno  com- 
battuto a  Roma;  oppiM  ttebbano  aver  chiesto  ta  loro  dimis- 
tiette.  In  questo  seewdo  ceso,  crede  che  ci  va  della  dignilii 
del  tlovernii  f  dell'esercito  nell*aec(jrdare  di  nuovo  una  di- 
visa che  è  slata  deposta,  benché  per  motivi  spesse  voltff  o- 
norevolissimi.  lo  sleaao  ho  domandato  le  mie  dimissioai 
quando  era  giovino»*  non  ho  creduto  con  eiòdi  broonn 
sfregio  alPiaévelto  ;  ata,  ripeto,  non  si  può  andare  ad  oA-Ire 
ciò  rhe  tanti  hanno  ricusato  or  sono  pochi  mesi. 

pitEai»BNTii.  Il  deputato  Brofferio  ba  iacoUi  di  parlare. 

■saovvBNBo  Cedo  la  parola  al  deputato  Milo  «  Bl  ri- 
servo di  parlar  dopo,  ove  occorra. 

misa*.  DM  podio  parole.  Parmi  che  la  questione  sia 
stala  portala  sul  terreno  dei  partiti,  ed  in  questo  c^nipn  si 
perde  agevolmente  la  bussnU,  (lUaita)  Tulli  quelli  che 
;  hannii  apparteuMlo  ad  un  partito  eerclieranno  di  sostenerlo  e 
difeaderlo,  e  ne  nascerà  quindi  una  coofusione  tale  da  non 
pater  piè  venirf  ad  uno  sdogllmeoto.  ì*  questiono  non  doro 
essere  portata  so  questo  terreno. 

lo  quindi  faccio  una  proposta  alla  Camera,  senza  scriverla, 
'/  l.i  ^"ll<  ji'>ngo  al  giti  !ir.i  '  l'il  alla  giusliii»  dcli.ì  C.tiii.'ra.  lo 
proporrei  che  si  adottas»?  la  leg^e  come  è  sia U  raodilìcata 
per  riguardo  ai  Veneti,  e  che  per  quelli  che  hanno  combat- 
tuto a  Aoma  te  Caoiera  dichiaraMO  che  sono  benemeriti  delta 
patrie.  (Sramt  BMiet) 

Mi  rincresee  di  prcporlo  io,  ma  mi  cancello  in  questo 
punto  interamente  dal  numero  di  quei  combatteoli,  e  la  fac- 
cio come  un  deputato  qualunque.  Su  questa  qatsllonepoi  si 
passi  airordine  del  giorno.  (Segni  di  adesione  a  daini  e  ni 
acNif») 

s>HKBiMRTB.  l4  psroU  è  al  signor  San  Donato. 

na^  noNATo  l.'nanrevole  Bruno  mi  ha  prevenuto  in 
ciò  ch'io  voleva  àin-  ii  mio  amico  Macelli  si  è  lasciato  sfug- 
gire una  parola  die  mi  ha,  non  dirò  indegnaio,  ma  afUtto 
grandemente. 

Egli  nell'attuale  lolla  parlamentare  ha  parlato  di  conquista 
delle  provioele  del  me;.>ogiurno:  lu  altamente  pretesto  con- 
tro silTattc  panile.  Btse  sono  as»oluiaiiiente  contrarie  ai  fatti. 
Il  generale  Garibaldi,  prendendo  argomento  da  no  libro  pub- 
bltaaio  da  Haru  Mobnier,  ha  gmMruaameBte  pratotatu,  

mamima.  Un  parmi  di  noa  aver  dotta  etngmUa. 

■Mt  aHMaja*».  SI,  ha  dotto  cho  qwita  Mbill  proviade 

erano  siale  conquistato. Uni  rlVOhillOM  MO  è  «NfUlCta.  VI 
i  un  plfbisdlu  

s>BiTaioccKa.B.B.  Conquistate  sui  Borboni. 

cmisva.  Conquistato  alla  liberti. 

MaaitBmanmi.  Porse  le  porole  del  Uguor  Maeehl  aoao 
state  male  interpretate. 

■aacCBii.  l'er  lo  appunto.  Ad  ogni  modo,  per  evitare  nitri 
discorsi,  siano  per  non  dette. 

•ASi»MATO.Se  le  ritira,  io  ne  sono  fclieUsimo  e  non 
dirò  altro.  Serra  él  bua  por  ravveoire. 

rasacanamn.  l.ai|iMfl  Huechlo  Broffsrio  instalano  notte 
toro  proposta? 
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BBorvBBi».  Ben  disse  il  depuUtu  Macelli  :  accorsero 
tulli  aMOO  che  i  «Mrti;  «  ■■]«  li  an^acva  roaorevole  Ber- 
Mtmi,  iktaio  :  m  mm  ti  Mno  pU  «ha  1  Mrli,  ■  die  U  pn- 
poaU  vostra!  Questa  propwU  è  per  noi  una  quc4tIonc  dt 
principio;  noi  l'abbiamo  ftlla,  perchè  non  Togliamo  Roma  di- 
ni(>[itic3ta  quando  si  ricorda  Venezia. 

Del  r»to,  »e  all'appello  non  rtspondono  i  morti,  non  po»- 
tooe  ritpoajwe  neppure  i  aulilati,  gii  inrermi,  gPlnrelMl»* 
fwsti  possono      hÌwi|M  deiruaitlenie  voaln. 

io  respingo  con  fèm  le  parale  M  4<ff«laio  llcrldleini,*dal 
f  Mie  si  aetou  come  atto  di  Trallk  II  <i>iM>rie  <t«oabattere 
sotto  lo  stendardo  italiano. 

Prima  di  tutto  :  ehi  è  di  quel  prodi  difensori  che  domanda 
quildM  eoMt  SUoio  nei  die  donandUm»  per  eaii,  ed  è  ie 
■oow  ddritalla  die  nel  aliiaa*  la  vece  per  tare,  ila  eiai  aea 
dimandano  nulla*,  se  noi  saremo  provvidi  e  gioiti,  larl  tanto 
più  generoso  il  provveder  nostro,  in  quanto  die  noi  stendiamo 
la  in«no  ai  fralL'Ili  che  non  cioiiianilanii,  non  pregano,  ed  ac- 
cetteranno con  riconoKenu  un  dono  non  implorato. 

Hai  li  Interpreta  il  deaiderio  di  combattere  setto  II  vessillo 
italiane  cnn^Mriln  di  purlan  la  diviu  piemnnieae,  che  in 
ogni  caso  è  aMha  tlaliina.  I  Catoni  ridiedi  del  tlfner  Berto» 
Tami  io  non  li  vi^^M  r  Ile  nella  «ua  mente  ;  ciò  cbe  è  riiiieulu 
non  è  che  la  slitta  delle  esclusioni  e  il  dispetto  dei  {«ritti. 

Per  ultimo,  quando  il  signor  Bcrtolami  pareva  rimprovg- 
rarc  ai  neatri  aaid  di  non  arer  fatte  aicnn  sacridiio  per  il 
paeae,  eonTlen  dire  die  ala  di  Hevole  memoria. 

Non  parlerò  di  •.acrlfix!  ad  ognuno  ootis^iral;  parlerà  di  un 
solo  che  forse  non  è  abbaslanu  consideralo 

Sa  egli  il  signor  Bcrtolami  clic  cosa  sia  per  un  uomo  uiridoa 
retiglota  «  politica,  portata  lungamente  nell'animo,  come  la 
itpMina  ddia  aaa  vUn  T  Or  bene,  noi  enti  e  ereaduti  coi  de- 
siderio della  pairià  in  tutte  le  fibre  del  cuore,  nd  nbhianao 
neearenate  il  pensiero  della  repubblica  come  quello  di  nn 
governo  che  solo  ci  pareva  giusto,  vero,  generoso  e  legittimo. 
Quando  poi  gli  avvenimenti  inaspettati  ci  mosirarooo  che 
oaa  un  Re  galantuomo  alla  testa  si  poteva  nnifleare  l'IIplia, 
e  li  patow  caier  Ulierlà  anche  ndia  nninarcUn,  nilom  «gnnn 
di  noi,  eomlnelaiido  da  Garibaldi,  e  anrbe  da  ilaninl,  ha 
ilrti.i  via  J.ifl'iiiimn  questa  utojiia  !  poiché  vediamo  che 
i  luiià  vuule  la  monarchia  che  la  unitìca,  ebbene  saremo 
anche  noi  sotto  lo  stendardo  della  monarchia!  (Brorot) 

E  questo,  sifMr  Bertolami,  io  preghiamo  di  credere  che 
ma  ib  vn  aacrìlbtoehe  non  foiae  spontaneo,  che  non  faeio 
grande  e  sincero,  ma  fu  un  sacrifizio  di  cui  i  nostri  avversari, 
che  ora  non  dovrebbero  più  esserlo,  hanno  debito  di  tenerci 
buon  coni" 
Si  è  parlalo  ancora  di  concordia. 
Oirh  dna  parole  su  di  questo,  che  ni  aembrano  importanti, 
i»  è  una  spada  di  lltadone  dell'eli  deU*o(«  voler 
I  èhe  in  «n  governo  libero,  e  partleolarneole  in 
nn  governo  co^titaiionale,  possa  regnare  una  perfetta  cfin 
cordia.  Il  governo  costituiionale  è  il  governo  della  discordia, 
(fiarifd  generale) 

jCbn  eoea  è  la  CMliluionef  É  il  governo  della  diflidensa 
tra  I  lf«  poteri,  dalia  qnde  dUIdCBin  nasee  le  svutglneoto 
della  libertt  e  In  stonretta  della  ntilona.  (ItoeiMenK  di- 


verti.) 

Vi  può  essere  governo  libero  senza  partiti  ?  No  certamente. 
Vi  ha  nn  partilo  che  governa  co' suoi  priocipii;  ve  n'tia  un 
altro  dm  conpdndpii  diversi,  parfcrpravnlere  te  san  «nn» 

Tinxioni,  vorrebbe  governare,  {nvaltarttà) 
Sembro  torse  troppo  ingenuo  )  Sia  pure;  dico  la  verità:  (fla- 

Cane*  arn  DiWTiTt  —  Uttmiimd  M  IMI.  til 


Ihiilii  ifinistra  Si!  si! 

rBatnamstMTsc  Prego  la  Camera  a  Cur  siiensio. 
mmmmwmmf.  Nd  aisicma  cosUtodonaie  vi  dove  eisera 

per  fona  un  partito  che  è  vincitore,  ed  un  altro  che  non  vor- 
rebbe esser  vinto.  Uno  che  é  airavaiiguardia.  un  altro  che 
sta  al  centro,  un  altro  che  è  alla  co<la. 

Fra  qm-sii  ire  parlili  vi  deve  per  fona  essere  Iptia,  e  il 
foveriio  Meiia  liberti  non  èatabOedw  n  ooniliioBndi  ciaam 
governo  della  lolla. 

Nnlladimeno,  eAuidcmndo  dKnol  viviaaao  in  graviadml 
tempi,  che  nlibiamo  a  froiUo  lo  straniero  che  minaccia,  che 
l'Italia  ba  d'uopo  di  lolli  i  «uui  Ogli,  dì  tutti  i  suoi  mezzi,  di 
tutte  le  sue  fbm,  chi  non  vede  quanto  sarebbe  necessario 
che  la  lotta  d  sospeodesee  sotto  gli  ampIcU  di  una  fraterna 
conhardin,  se  non  dumtm,  dmeno  Imnsitoriat 

Ma  fintantoché,  come  proclama  il  deputato  Bertolami,  si 
dicono  rispctlate  le  altrui  opinioni,  ma  si  vogliono  trion- 
fanti solo  le  nostre,  la  concordia  non  sari  mal  che  un  desi- 
derio. Fiolaniocbé  il  Ministero  non  vorrà  egli  stesso  initiarla 
leordia  desistendo  dd  sistenia  di  esdustone  eancQl 
;  non  continuando  MmpfC«  coma  fa,  a  governare 
nnieamente  cogli  stessi  provvedimenti,  e  sempre  cogli  stcsd 
uoniini,  e  sempre  cogli  Stessi  sistematici  n\i<;iiiienli,iacnn- 
C4>r(lia  non  »ari  mai  altro  che  una  IwlliMiima  uiopia. 

Non  sia  dunque  soltanto  sulle  nostre  labbra  la  concordia, 
non  sia  nn  vano  voto,  ma  d  traduca  in  nobile  fattOi  e  allora 
la  eondHadone  sari  una  veritft,  •  dtara  diaand  lo  aliwhM 
ed  in  faccia  al  pericolo  della  pnirin  aaramo  lalll  fraldll. 
(Oravo:  Bene!  a  sinistra) 
«ONCmiVBtTIB.  Chiedo  di  parlare 

f^oci  nuNterow.  Ai  voli!  ai  voti  I 

BMVMifAHn.  io  votvd  dira  alenna  parda  s«innlcffpra« 
Iasione  data  dsironorevolc  Brofferio  «I  mio  discorso. 

rmSMSoamvai.  Scusi  ;  per  questo  rigaardn  fi  son  discorso 
la  Ctmen  lo  ba  inteso,  e  potrà  giud  ■  nrf  rr  Mnii  nt 
pulato  Broticrio  ha  colto  nel  segno  nelle  sue  inlerpretaiioni; 
esso  poi  sari  stampalo,  e  si  potrà  vedere  se  le  risposte  dato 
dd  deputato  Brofierio  conrispondona  a  quello  che  ella  ha 
dUto.  Man  mi  sembra  dunque  necaaaarioche  venga  di  nnovn 
ad  interpretare  il  suo  discorso,  «  Sfricfaiv  i  and  prfndpli,  ni< 
trimenli  non  si  finisce  più. 

feci.  Li  ttaiusura  I 

maavviiAma.  Io  non  poaM  parnellera  dw  alcun  fcid 
le  mie  parole,  e  per  ismada  di  eombattere  «ri  Iheda  dira 

tatto  quel  chi>  non  ho  detto;  d'altra  parte,  !o  sono  tanto  ge- 
loso del  tempo  della  Camera,  che,  se  fosse  in  aie,  la  broi 
non  camminare,  ma  volare.  Quindi  volentieri  laccio,  sicuris- 
simo che  la  Camera  farà  giustizia  di  quello  che  si  i  detto. 
asegirt  d*«pi>rPNBrfim«  ni  ««nim  ed  alla  dedra) 

s'Biwtmami'at.  Il  dapulaln  lidn  ha  mindai»  «n  oilhin 
del  {(iorno  al  banco  della  Presidenan. 

Nai««i;iKs<TTi  Aveva  domandato  la  parola. 

PBKJiBstKNVK.  Hs  ficolti  di  parlare. 

nmvMoiHnTTi.  La  proposta  dell'onorevole  BroiTerio  ba 
sollevata  una  qnedione  oostitodonaie,  e  doveva  aollevaria, 
imperoediè  d  voleva  die  II  Mlaiiclo  dello  Stato  dipendisssa 

non  solo  coloro  che  hanno  scrMt  ■  il  principio  rr^tilniionale, 
m»  ancara  culuru  clic  allualoiente  sono  neanri  della  Costitu- 
zione. Egli,  sostenendo  la  sua  proposta....  (Rrimorlflilarali) 

raMBmannrB.  Scnd,  non  ha  dello  qnesto. 

•AMMiimm.....  viene  eggl  a  dirvi  cho  alPnahvn  Min 
Costitutione  esistono  diversi  partiti,  e  che  la  lotta  dei  pnlHl 
ha  origine  nello  timo  sistema  eosUluzionale. 

la  qaesin  io  canTcagn  «an  iolj  ■adlw  cha  lalll  i  pàiliU 
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cbe  lottano  ■il'ombra  «l«0«  Coriltoiioni  dtWwM  eHm  co- 

(tiluiioDali.  (rfri  ruDiori) 

Motte  voet.  Ai  voti  I  La  chiasura  ! 

pbuidbutb.  Scusi,  il  deputato  Broff«rio  non  ha  detto 
qnotto,  cM  altriaaaU  oon  l'imi  laMitto  coatinuare.  Non  ha 
4el(o  che  fi  potettero  eetere  ptrtlU  cvnfrtri  lUe  Cotlltu* 
lioae.  È'Inutilc  quindi  ch'ella  pren<la  a  conratarlu. 

«AncivuiiBTTi.  Prego  il  signor  presideole  di  volermi  la- 
sciare cootiMliM,  •  ftdfk,ch«  «NI  ho  lavto.  (ilimeHyre- 
bmgati) 

nmanvB.  rrtgo  la  Canei*  di  laielar  eeMinneto 
fBalahe  iwrola  all'oratore, 
•aiieiniinvi.  Qoal  era  la  questione  clie  ti  è  sollevata? 

La  qucstiotit'  stava  qui. 

Securjdo  U  proposta  Brofferio  si  dovevano  acceltare  coi 
gradi  di  uUdrii  •  pa^'are  da  uno  Sialo  costituzionale  coloro 
Che  lultomfeoo  repubblicani,  e  t«M  neBid  della  GotUtn- 
Bione.  (AmnortesNKiiui) 

r  Hea  i  quella  It  prepeota  dot  depalalo 

Brofferio. 

•umvninTi.  lo  tal  caso  desisto  dal  parlare. 
■mM»M.  Beattdo  la  parola  tnll'ordine  della  dìicat- 
tlotw. 

i'nr<4iDK!«TK.  È  6n!Ia  la  discussione. 

■■toeLio,  relatore.  Cume  relatore  io  avrei  avuto  diritto 
di  proiiJcre  la  parola  per  rtiiadere  la  discussione;  ma,  dopo 
fordine  del  giorao  presentato  ^dall'onoreTole  Bixio,  mi  pane 
die  ti  poteiee  andare  ai  «oli  acnt'altro}  ed  in-faarto  eenao 
rinuncio  alla  parola.  (BlMl  Mmtti  atttUt  fitimbmi  $t- 
gni  (l'i>Hpac(enza) 

rBBnatBMTB.  Darò  icttun  Mfordine  iel  ifano  pro- 
posto dal  deputalo  Bixio  : 

<  La  Camera,  udite  le  dicUirasionl  del  pretideale  del 
ConaigliOt  dichiara  «ho  tnfU  coloro  che  hanno  oombaltuto 
per  rindipendenu  naiionalo  hanno  henn  ii^MtMn  dell'Ita- 
lia •  {Bisbìglio  a  s(«MrB) 

Lo  mctlo  ai  voli. 

ai  Accsti.  (Cor  Jhr«tt)  Chiedo  di  parlifi  conlra  qmPd^- 
dine  del  giorno, 
f ed.  Al  roti  I  II  chiuiara  I  In  dilwara  !  (Itamorf) 

PBBoiiiK\Ti.:  Parti  il  deputato  Uacciil. 

MACCHI.  Harc  a  me  elio  il  dire  che  catoro  i  quali  lianno 
combattuto  por  l'indipendeou  italiana  sono  benemeriti  della 
patria,  aia  nn  pleooataio.  (Con  enfore)  Ma  abhlamo  noi  biso- 
gna di  dirlo  t  BavvI  forte  alemo  che  peoga  in  duliMo  che  co- 
toro  i  quali  pojinaruno  per  la  liberti  e  per  la  indipendenxa 
d'Italia  «ono  benemeriti  della  patria?  (S^gnC  di  a$stnio 
ti  -Ci  '.,1  —  Rumori  (Vimpazirnm) 

PBiBMDamTB.  l'rego  la  Camera  a  voler  ^are  un  po'di 
silentio. 

iVNMirait  «oef.  La  ehioann  I  la  cUninn  I 

■ftcrae.  Val  momento  che  Ibrono  posti  in  questione  quelli 

die  combattrrono  a  Venezia,  noi  abbiamo  credul  a  <1i  I m  r 
parlare  eziandio  per  quelli  di  Aoma,  aè  sappiamo  »cctr^i're  la 
ragione  per  coi  qaesto  nome  di  Roma  abbia  qui  nella  Camera 
da  &r  paura  *  necapriocio.  (OAt  oAI  StgtU  di  diiopjmmi- 
efom  «t  centro  ed  «Ito  dettro) 

rRKNSDBnTB.  {Con  (itrza)  0<i»crro  all'onorevole  Maccbi 
che  nessuno  ha  qui  manifestato  questi  scQtinieBti. 

■.iccBsi.  Per  questo  noi  ofdtamo  qwtfeirdiiw  del  |lemo 
perfelUmeatc  anpcfUno. 

■tu*.  Prego  la  Camera  a  folermi  permettere  doe  tele 
ptrólf .  (/.a  f  AiHiìurfi  t  Ai  voti  l  Parli  \  parli!) 

Io  credo  che  quello  che  qui  ci  divide  sia  cbe  i  combaUeoU 


di  toma  ti  Irorarono  a  difendere  una  bnndicf*  reputUieena. 

(Vorimenti  di9trt{)  Ma  ta  questione  non  è  di  repubblica  O 
di  altra  forma  di  governo  ;  quelli  che  comballerono  e  li  ed 
altrove  erano  Italiani  cbe  offrivano  il  loro  sangue  per  l'Italia. 
La  qoetiione  li  portata  sol  appo  dei  partiti,  e  biiegM  da 
qoeito  tallemrta  pM  la  alto.  (tfeoInMntf  •  ainMm)  He  noi 
andiamo  »  cercare  che  cosa  uno  ha  scritto,  che  cosa  ha  pub- 
blicato, non  la  tìniremo  più  Bisogna  ala^rsi  al  di  sopra  di 
queste  meschine  queslioni.  . . 

■aaovvnuo.  Cliiedo  di  parlare. 

pamo*....e  diro  die  «aia  qielll  i  qpall  hanno  combat' 
tnto  in  Italia  per  la  llbertt  tono  heMmorUi  della  patria. 
(1^  (nutiUt)  K  dire  delle  verità  d  è  sempre  tempo  e  fa  sempre 
l  '  I  -,  (/tumori  a  siMfttra) 

rBBatmatnvB.  Prego  nuovamente  la  Camera  a  volfr  hn 
un  po'  di  sitanaio  oda  non  Inieinni  treaporlare  a UU  aegal 
d'impailenia... 

■■•»ravam.  lo  ama  chiesto  di  partan. . . 

3f  i7.  rm'.  Nu!  no!  t.a  chiusura  !  la  chimifit 
PBtKMivBMTB.  Essendoti  chiesta. . . 
■■•v»m».  Hi  perdoni  ilgnor  pretideale,  io  tarò  bre- 
Tinifflo. 

IToUeìMMf.  U  voH  1  al  «Ottilia  già  parlato  qnallra  Toitol 
^  ■'siKaiDKmTB  Eiaeadeai  obiseto  la  cUanni  domadn 

se  «ia  appoggiata. 

appoggiata.) 

■movraaio.  Allora  chiedo  di  parlare  contro  la  cbio- 
lara.  (iAmef  npNt  iPimpanieNM) 

mmmmma*.  Piotlostoché  accettare  la  proposta  che  ha 
llitto  il  generale  Bixio,  io  accetterei  le  parole  che  ha  detto  il 
conte  Cavour. 

Il  conte  Cavour  ha  detto:  riconosco  che  tutti  quelli  cbe 
hanno  combattuto  a  Roma  resero  servitio  alla  patria. 

to  domando  che  ti  dica  in  nn  ordine  del  giorno  dò  dm 
d  ditte  II  conte  di  Cavour.     tAaltfra:  ikne!) 

Ecco  il  mio  ordine  del  giorno  : 

•  La  Camera  dichiara  che  tutti  quelli  cbe  Imooo  moibat-' 
tuto  a  Roma  bauM  reae  terriilo  alla  patria*  •  patat  ril*or> 
dine  ddf  tome.* 

mn  cavmm  e.,  pretCdmlt  dM  Oenafptfe.  l*onoro««1e 

Bhii.  i)Vi>ndo  detto  che  prendeva  atta  .Ielle  dichiararioni  dd 
prtó.ideolc  del  Consiglio,  ha  prupuslu  un  ordiuc  del  giorno 

molto  pid  ampto  di  qneato  che  praamitaPeBeiref al* Brof- 
ferio. 

Io  ho  ddio  noa  noto  «ihe  tatti  quelli  che  a«n«aaa  eaiAat- 

tuto  a  Roma  avevano  ben  meritato  della  patria,  ma  ho  Sog- 
giunto altresì  che,  ne  fra  questi  coBbittenti  «1  fossero  alcuni 

clip  [ver  eiroostanii  i n  lij  flndenti  dalla  loro  Volonl'i .  j  er  eauso 
di  forca  maggiore  non  ave^s«ro  potuto  prendere  parte  alle 
guerre  successive,  e  non  si  trovino  in  no  campo  ostile  alPor- 
dine  di  cote  attuale,  ti  avrà  rigaardo  alla  loro  condisione. 
Bd  in  «ero,  o  tignorf,  sari  un  eampo  di  poche  persone, 
ma  un  campo  ostile  .<'le  t  so  attuali  esiste;  quindi,  se 
gli  individui  da  me  indicali  hanno  diritto  a  che  il  Governo 
prenda  la  loro  condizione  in  seria  consideraiione,  e  fiicda 
per  loro  ad  nn  di  pretto  qttdio  che  ti  è  fetto  per  quelli  che 
hanno  «tmbattnto  a  VcBcda  ,  Il  Governo  lo  feri;  e  dft  è 
espresso n['!''"rfltr!(>  del  giorno  dell'onorevole  deputato  Bixfo 
mollo  più  auijii»  i:ì  ite  che  non  nella  sola  dichiarsiione  eie 
informa  \.i  prop  •'  i  u  il  inorevolc  BnifTerio. 

Dappoicbi  ti  é  fatta  una  propotta  di  didutrare  lotti  quelli 
che  hanno  eamhattato  par  l'iailpaaiaan  UaKaaa  heaamarltl 
deir  lulia,  mi  scusi  roooravala  Braflirto,  è  aa  arrora  il  w 

lerla  restringere. 
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Si  è  d«tto  che  blMC»»  fondere  talli  i  parlili,  almeno  per 
la  qotMiww  eitert;  lalta  le  <^lliaM  «lan,  dlMnleniDo 

.fra  nai;  ci  baltcremi)  anche  (/lairttft eMCf: Mol  AéQi  M» 
prinu  finiamo  la  quesdone  edera. 

EI)l)one,  per  oUenere  quesiti  scopo  non  bisogna  far  dìffe- 
reniu  tra  quelli  cbe  hanno  combaltulo  a  Venetia  od  a  Roma, 
In  qnell)  dw  huM  ebalMlInto  s  ftont  a  a  Botofu,  tra 
quelli  che  hanno  «iialitlMtt  «  MOfM  •  *  Pitatm. 

Questo  pensiero  di  coMordit  è  idò  ehePordine  del  giorn» 
del  depotalo  Disio  ctprime,  vale  a  dire  che  tutti  quelli  ctip 
Imdoo  combattalo,  foss'anco  Mita  noa  bandiera  reputibli- 
«tM»  prima  del  I8S9  (perchè  dop*  non  ù  è  più  combattuto 
con  ^Mtla  taodim).  cbbeae,  aono  tulli  ]H»«aKriii  del- 
rilatia;  noi  d  •nodaaw  a  questa  diebianilom:  «pperci& 
io  credo  che  compiamo  il  più  grande  alto  Ji  ronciiiaiione 
die  fare  ai  possa  nelle  attuali  continKen?.!'.  (fl^ni.ii^ttiot) 

■AMML.iO  propongo  quest'ordine  del  giumn  . 

•  ÌM  Canera,  presdcado  allo  delle  dicbiaraaioni  del  ^ti- 
dente  del  Conaigllo,  patta  tìIPmtkm  dai  giona.  • 

11  presidente  dal  CaJHiglia  ih  la  più  Ma  parte  la  mataU 
diacussione. 

Col  mio  ordine  del  giorno  si  Tiene  implicitamente  a  pro- 
«laiaare  che  tulli  coloro  i  quali  hanno  combattalo  a  Venezia 
ad  a  Rioaa  «ano  andl'asal  iMaemerìti  della  patria  ;  quindi 
credo  il  mio  ordina  dal  giana  ila  più  confoma  alla  veritiad 

alla  giustliia. 

««BiNor,  Dichiaro  cbe  ie  roto  l'ordine  del  giorno  del 
gaaeraJe  Bixio,  perchè  rende  giustizia  a  tulli,  cioè  non  solo 
ai  ragli,  na  aBdia  ai  repubblicani  ! 

ranaourts.  Il  Hlniatara  aacctta  l'ordiae  del  gioroo 
Macchi  r 

i>i  c«« oi-M  CI. ,  prfji(ie;ite del Consiglio.  Non  lo  respingo, 
ma  do  la  prefcreoia  alTurdine  del  giorno  Bikio  ;  non  posso  re- 
spingerlo, perché  non  potrei  dire:  non  accetto  un  ordine  del 
giorno  che  adotta  la  mia  dicbiaranoni,  aa  invilo  però  la  Ce- 
nerà a  dare  la  prefcrean  a  quello  dfel  deputalo  generale 
nl\i'i.  y,rr  li'  r.iu'^oni  chc  ho  csprcssc. 

■■oKvRMio.  Domando  la  parola.  {Rumori)  Bisogoadire 
una  parola  

MoUt  voeL  La  cUurara  I 

mmmmwmmMm. . .  *.  al  sigoor  Audlaal,  panU  ai  velia  qui 

fare  allusione  a  Roma  

rMKiiiDK!«TK.  Scu^ì,  8c  conlinui  la  diseuasione,  la  parola 
spetta  al  deputato  La  Farina. 

m.M.  rABliuu  Se  la  Camera  crede  di  adottare  la  chiusura, 
■1  adatta  ken  Totaotieri;  na,ia  vuela  aneara  aioollare  quai- 
cbe  oratore,  dovrai  dira  dna  pafala  par  «aottafara  atenni 
Calli  

f  od.  No  !  no  ! 

■MiMrrBau*.  Io  sarò  brcvisùmol 
JMMMfmaMai;  Ai  voli! 
ranifipvsB.  Matta  ai  voti  la  dilnnra. 
(U  Canwra' adatta.) 

Du  nuovaaanta  lailiiry  daU'ff dina  M  giavM  M  «apntato 

Bi£ÌO: 

•  La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  dell'onorevole  presi- 
dente del  CooaigUo,  diebiara  die  tutti  coloro  che  hanno  com- 
battoto  per  l'indipeadean  DacionalebannobaouNrilaladdla 
patria.  * 

Quello  del  deputato  Bixio,  .essendo  più  largo  di  quello  dd 
deputato  Macchi,  perchè  comprende  tutti  coloro  che  iHUino 
cnmbaltuto  per  la  patria,  lo  porrò  primo  ai  voli. 

«A««n.aa  anflfea  D  mia  li  emtpMOi*  tutti.  ^pi^lai|o. 


PKnaaiK.VTK.  Scusi,  é  meno  ampio,  poiché  non  è  esleso 
a  tulli  i  combattenti. 
Metto  adunque  ai  voli  rardiaadal  gioraa  Bliio. 
(La  Camera  approva.) 
Leggo  l'arlieolo  B,  cbe  adesso  sarebbe  il  d: 

•  1  due  decreti  del  IO  gennaio  1861  non  sono  applicabili 
ildeetlluiti  politici  in  seguito  alla  rivoluiiooe delle  provincie 
napoletana  nel  ISSO,  la  eai  aorte  va  regolala  eoi  decreto  ddia 
laogotenean  del  Aa  in  Napoli  in  dalaM  dleambra  IMO,  «ha 

{r\  r.'i  fiirjs  ili  ("gjje.  • 

<Jue»t  articolo  il  deputato  Sciatola  propone  che  venga cod 
redatto  : 

•  I  decreti  dd  10  genoaio  18dt  non  tono  applicabili  ai 
eaal  al  quali  provvede  11  deerate  ddia  luogolanaMa  dd  ite  tu 

Napoli  io  data  SS  dicembre  1860,  ed  acqnlalano  viger  di  lafga 

in  quanto  alle  altre  loro  dispvsizioui.  * 
■asosLBO,  refulure.  La  Commissiono  accetta. 

I.  Il  deputalo  Pisanelli  ba  lacolU  di  par- 


i»iaai«Bn.i.i.  Neirarticolo  S  di  qncete  legga  tona  tpadel- 

roente  contemplati  gli  ufficiali  dell'eterelto  napolelauo  cbe 
erano  stati  destituiti  o  nel  IH20  o  net  i^h^;  ma  v'è  un'altra 
classe  di  ufficiali  dell'esercito  uapuklauo,  che  comprende 
quelli  cbe  presero  parte  alle  battaglie  e  alla  difesa  di  Vene- 
tia.  La  torte  di  quatti  uJBdaii,  e  luiiaiaa  la  aorte  dei  voton- 
terl  che  aadie  aceortcro  alla  difesa  di  Veneda,  fa  nbera. 
Costoro  corsero  alla  guerra  dell'indipendenza,  a  ciò  incitali, 
a  ciò  comandati  dalla  voce  di  Ferdinando  11.  Quando  essi  ai 
trovavano  in  Venezia,  un  decreto  reale  li  iiiiuac  eiava  di  da* 
atiludooa  nd  caso  cbe  non  fossero  rientrati  io  Napoli. 

Avvenuta  hi  eaplf daihne  di  Veneda,  aloini  da'  vdonlari 
e  degli  ufliciali  tornarono  iu  Napoli,  ove,  Invece  di  Oltaner 
premio  alcuno,  invece  di  essere  restitoil!  ae' posti  In  cui 
prima  erano,  furono  mandati  alta  relegazione  la  maggior 
parte,  altri  in  esilio,  (fi  minfslro  dttla  guerra  parla  con  un 
dcpHiote) 

Prego  il  signor  ministro  della  gucm  di  porger  allenziono 
alle  mie  parole,  poiché  specialmente  d  rivolgono  a  tel.  (ft 

I  l  iiiM;  ij  fa  segni  di  atUnzione) 

Vi  »o no  alcuQi  ufficiali  napulclani  die  pre&ero  parte  alia 
difesa  di  Venezia,  i  quali  per  la  capitolazione  furono  costretti 
a  ritornare  a  Mapoll,  e,  ginnli  nd  loro  patte,  invece  di  pren- 
der parte  ndl*cterdto,  Airono  mandati  negli  ergatldi,  furono 
mandati  in  relegazione.  Vi  »ono  molti  rotontarii  quali  da  Fer- 
dinando II,  con  proclama  pomposo,  erauu  stati  spinti  alla 
guerra  dell'indìpendeiua  ilalidoa,  e  a  cui,  durante  la  guerra, 
in  ditddto  il  ritorno  sotto  pena  d'essere  contiderali  come 
diMrtari-  la  fteda  ai  Muiieaj  a  quatti  vdaotari  toeeft  te  me- 
desima sorte. 

Quando  un  diverso  ordine' politico  spentò  iti  Napoli,  e  pa> 
reva  che  fosse  giunto  il  giorno  in  cui  es^ì  aresshTO  dovuto  ri- 
cevere compenso  d'atroci  soticrenie,  questo  giorno  giunse 
per  essi  indarno,  perché  l'esercito  napoletano  fu  impegnato 
te  lotte  firatridda,  nerebè  l'eierdto  napoietena  fu  definiliva- 
mente'dltdolto. 

Ora  domando  se  gli  uffuìali  napoletani,  se  i  volontari  na- 
poletaui  che  pA&aarono  il  Po,  die  militarono  in  Venezia,  che 
cembatlerono  a  Mestre,  a  Narghera,  e  in  premio  d  ater  cosi 
eambattttto  soffrirono  il  carcere,  te  rdegaaione  e  l'esigUo, 
non  meritino  qudc6e  rif  nardo  par  porte  della  Camera. 
Non  proporrò  che  con  un  articolo  di  legge  si  sancisca  rispdto 
a  questi  ufticiali,  a  qwili  volontari  la  disposizione  cbe  si  è 
adottata  pei  Veneti  ;  noi  proporrò,  perché  capisco  ed  intendo 
tutte  te  difficoltà  cbe  possono  albcdartl  alte  mente  nd  san- 
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cionarc  una  JUposizinnr  (li  cui  non  si  possono  valuUre  gli 
erri-t(i  ;  nu  creUu  dir  la  Camera  non  pom  rlfìuUru  d'appro- 
Tare  un  ordine  del  giorno  in  cui  si  cliìami  seriamenlc  il  Go- 
verao  a  provfcder*  alla  torte  di  questi  infelici,  tanto  più  che 
ni  consta  ckc  «temi  Jl  wl  kraoo  ftà  Tolte  e  fcatpre  iwhrm 
Implorato  \»  pro(«tioiie  e  Paioto  del  potere  e«cutivo.  In  con- 
SAgti^nra,  pi  r  questo  proporrò  UH  «r4ÌMt  del  giorno.  E  poiché 
h  i  1  ;  .r  iia,  lue  ne  varrò  per  un  allfv  iw  dieriMliwiNi 
termini  di  questa  disciusiune. 

Colla  presente  legge,  o  signori,  noi  provvediamo agUa?iBll 
di  onorale  iiattaglie,  dirci  %mù  a  coloro  cbe  doTMlio  re- 
palar morii  oltt  vita  iHlKtm;  au  non  IraKoriano  i  «iirenti, 
occupiamoci  ancora  della  loro  sorte.  Sono  porli!  giorni  che 
veniva  in  discussione  una  legge  per  U  leva  tulle  proilnne 
napoletane;  il  relatore  della  Commissione  su  quella  let^^^e 
nccomandaTa  aJ  Jlinistero  con  calde  parole  la  torte,  degli  uf- 
Idali  delPcaerciln  delPcx-feaaB  di  Napnlt.  io  chieif  in  quella 
tornata  la  parola  per  appoggiare  eolia  mia  debole  Toce  questa 
racconandatione;  ma,  quando  udii  il  alnislro  della  guerra 
che  a-<:>ÌLiirava  la  Camera  di  aver  provTeduto  alla  sorte  di 
quegli  ufficiali,  mi  tenni  soddisrallo  e  mi  tacqui.  Però,  nel 
poni»  «MietiOM  In  eoi  io  ascoltaTa  queit'assicuraxionc  dal 
niniilfn  della  guerra,  raeeoglieta  atedaiamentc  dalle  mani 
deIPnselerc  la  gattetta  ollelale  del  regno,  dalla  quale,  dopo 
porliì  isUnii,  iloveva  tram-  un  amaro  dl->in^aiiiio.  Erano  in 
quella  garzella  due  dtreri'li  :  con  uno  di  tiii  rispondeva  il 
Goferno  a  litiiiiilie  as|irit3/ioni  di-Ila  Camera  e  del  paese,  si 
porgeva  un  atto  di  ossequio  ad  un  notule  «  apeecliialo  pa> 
lrto<ti«flio,  a  splendidi  6tll,  a  noni  cari  airitalla  Inlta.  iHrò 
di  piò,  con  uno  di  quei  decreti  si  consacrava  la  concordia  tra 
i  due  sistemi  pei  quali  l'Italia  s'era  falla  ;  si  proinelleta  lu 
conseguenu  che  quind'innan»,  e  m-IU- ullime  liallaglie,  tutti 
gli  Italiani  si  tareiibero  trovati  uniti  in  faccia  al  ueaiico,  e  il 
annan  aainMe  alato  conginto  alPardirc 

Na  nn  altro  deeralo,  che  ^etlnndnvn  par  Imlunghenalonne, 
conteacTa  t  dodÌ  degli  olBtiali  ^alTcannito  iailPac^rMaie  di 
Napoli;  ognuno,  icggmd» ^««i oonl,  c*r«fetin  palali»  dira: 
tono  questi  i  vinti. 

Signori,  erano  quelli  i  nomi  di  persone  che  subirono  il 
triste  fato  di  nililare  tolto  la  bandiera  borbonica;  na  ricor- 
datevi che  a  coloro,  col  la  pià  aaura,  la  piè  triste  sTenlun 

pi;rl<")  a  niililarc  sollo  la  IiniiJiera  a'i  iri-ir  vi  i  fuìte  indul- 
genti ;  sareste  crudeli  sultanto  con  quela  che  ebbero  la  dis- 
grazia di  militare  nelle  Ole  deiresercito  napolitano^  lu  non  lo 
credo,  perchè  il  nome  di  viocitore  e  di  vinto  dovrebbe  ces- 
sare Ira  glllallnni,  «  qnaala  ditUniionn  dnlnran  anppnra 
estere  da  noi  rieordata,  perdiè  vlnll  dnvnno  «nere  aollnalo 
I  noitri  Remici. 

Ebbene  quegli  ufBiiali,  coi  il  ministro  diceva  di  aver  prov- 
veduto, conio  erano  essi  alati  trattati  I  Vi  si  era  provTeduto, 
M  in  d»  nodft  lA  naggior  parie  arano  alali  nciil  in 
rilira. 

Certanente  il  ninitim  dredeva  di  aver  prarvedalo  ;  ma 

era  questo  il  provvedimento  die  la  Camera  aspeltavaT  io  so 
cfa«  uiuUi  degli  ulUùali  pulreljli«ru  per  multe  cagioni  non  es- 
tere ebiainali  a  militare  in  attiviti  di  tcrvixio  tolto,  le  glo- 
riole handiem  d'ilalia,  ne  so  che  altri  poirebber»  eatervi 
ddanMU,  e  che  il  traUnnenl»  ftito  con  la  paniloM  di  rlliro 
rieicn  a  mollissimi  cosi  misero,  da  non  permetlartaimdlaop> 
porterò  in  nessun  modo  le  spese  della  vita. 

Ora,  ponete  una  quanlili  innumerevole  d'uflitlali,  i  quali, 
e  per  le  pratiche  antiche  e  per  io  occupazioni  abituali,  non 
possono  volgersi  ad  altra  «ara.  Ihbaif,  li  laicìerete  voi  mo- 
rira  di  fané!  Certanenln  m*  è  atoto  qnerto  nel  penaiera d«i 
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Governo;  ma  gli  elTelU  tono  quetti.  Ed  io  posto  attestare,  e 
lo  attesteranno  con  me  tutte  le  persone  venute  da  Napoli, 
che  1.^  il  scotimento  de*  piò  ti  è  commosso  e  inasprito  alla  vi$ta 
dello  tpeltacolo  miserabile  offerto  dagli  antichi  ufiiiiali  del- 
IVeserail*  napnliteno.  Queste  non  ara  nel  pensiero  d^  Go- 
Teiao;  na,  ipHndo  nato  è  avvertito  che  PelEtUo  è  ennlnffn 
allo SM  Intsmloni,  «i^odo  che  gli  gioreri  di  volgera  te  snn 
cure  su  questo  punto.  Cosi  egli  potrà  richiamare  in  attività 
coloro  cbe  per  la  probili  della  loro  vita  e  per  capacità  ne  sa- 
ranno meritevoli.  Io  rammento  di  aver  udito  lodi  imparziali 
degli  ufhxiali  napolitani  dail'eipngnalora  diiìaete.  Diceva  egli 
die  tra  gli  nlltiall  napoHtenl  del  genio  e  ddPartlgnerte, 
molli  cerlamenle  si  erano  inoitrati  abili  e  degni 

Insisterò  inline perchè  per  culuruclie  sono  colii,-cali  a  ripoto 
sia  provveduto  in  tal  modo  alla  loro  sorte,  che  e^si  non  siano 
costretti  a  meudicare  Pohoto  par  vivere  ;  cosa  che  toma  in« 
glnrlnta  pii  al  fioraran  cbe  ad  «ni  nedaalni.  'iinltea4»nl 
in  quetU  parte  a  richiamare  rattentlone  del  Coverao  M 
que:ito  punto,  propongo  pei  Napolilani  che  militarono  in  Ve- 
nezia il  >cguenle  («rdine  del  giorno  ; 

•  La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  prendere  iu  contide- 
razione  ì\  sorte  dei  Napolitani  ehn  Mi  iM9  nilNnrann  unite 
Venezia,  paaaa  alPordine  dei  giorno.  • 

rnnvB,  mfnfstro  per  te  gnerrn.  l/onorevote  deputate 
Pisanelli  mi  fa  un  appuFitn  perchè  io  non  impiego  gli  uffiziali 
ex-borbonici  uapoUiani:  in  questa  Camera  bo  avuto  altre 
censure  precisamente  perché  li  impiegava}  di  ■asterà  dM 
ni  trovo  in  neian  a  due  fitochi^  {Uartlà) 

DM  peri  che  li  Governo  provvndn  aeewido  .te  leggi  ed  I 
diritti  che  ognuno  ha. 

Se  il  ritiro  non  è  abbastanza,  non  c  colpa  del  Governo  ;  e 
qui  osservo  che  la  legge  sui  ritiri  ò  molto  più  generosa  in 
Pispoli  che  nelle  antiche  provincie,  dove  non  ti  sento  mai  sn 
questo  muover  lagnanze. 

lo  ho  posto  in  atUrità  «mi  titti  gli  «Hetelidd  gatte  « 
ddPavttgncrta. 

Dunque  ve^e  che  ho  concordo  perfellamenle  neiravviso 
del  mio  amico  il  generale  Cialdini;  e  questo  io  lo  faceva 
molto  prima  «hn  cf  H  fona  parlane  nirnnnravote  dtpateto 
Pisanelli...  , 

pwaMOM.  i  II  gebente  HcMbna. 

r4^TI,  tniniiire  p$r  te  piiarra....  perchè rhn  Mte  In 

da  priiivipio, 

Ccrlarnipiite  anche  in  queste  armi  vi  sono  degli  ufficiali  cbe 
hanno  domandato  «kIìuo  slesti  ilcolioeanentoa  ripotOi  per- 
chè vntevMW  Moaervara  i  gradi  aaqsdataH  In  «ante  od  n 

Messina  o  per  altri  motivi;  ma, dico, generalmente, in qnanlo 
a  questo  rìgnardo  si  é  provvedalo  targhitsimamente, 

Relai  ite  agli  allri,  1 ri  1  che  ha  segnilo  il  (ìovernn 
è  stala  quella  di  latciar  in  aspelUUva,  per  essere succeativt* 
mente  Inplcfxli»  tetU  quaili  cbe  possono  servire  utitmenlt 
oeUa  nostra  anuta,  di  nnltan  nelle  piazze  qndii  che  poa> 
tono  rendere  dei  servizi  «edentari,  e  di  porre  in  ritiro  qndli 
che  non  ]i  .?,.>:jri  prr^t.irr'  alcun  Servizio. 

Ma  chi  non  ba  ancora  o  i  due  anni  dì  grado,  a  gli  anni 
voluti  per  il  ritiro,  non  può  trovarsi  in  uno  dei  cati  accennati. 

Quanto  ai  nUiU  od  nttctali  che  te  ignoro  abbiano  potuto 
eonlwtferaa TcMste,  nqnindi,  ritornati  nel  Napoletano,  siano 
ttali. messi  nel  carcere,  iH!overno  pro>vederà  in  rim  i  modo 
che  dalla  relazione  aletta  delta  Commissione  veniva  racco- 
mandato in  generale  per  qwlM  a  «ni  MW  al  pob  pwffadnra 

diretlanonte  colla  leggi» 

tPMWwrt».  D  deputato  Mnteln  Intaaie  paitora  m 
4|ueit'erdlne  dd  gioruni 
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Mct^r.oiA.  Sulla  ri'ilaiione  (f^Il'ariii  jI  ; , 

PMKai»mTB.  Solla  redazione  ouu  oii  pare  tmU  coiue- 
statione,  perchè  la  CoBBiNfaMt  l':aeeBUat  •  U  Mbiiilm  dm 
Ti  h  ofpotiiione. 

n  égfimm»  nn  tnlMfc  furiare  MlPtrlkalAt 

pic%.  Volerà  solamenle  insistere  per  TadozioDe  di  que- 
st'unlinc  Jt:l  giorno,  perché  non  mi  parerà  giusto  che  quei 
tali  cbe,  li'iriando  Viuu'ìììi,  avevano  putato  rcnir  a  respirare 
liliere  aure  in  fiemoole,  o  ne  avevano  ottenuto  un  anisidio, 
f(MMM  piè  iwlnittii  assai  di  quei  miseri  cbe,  obbligati  a  tor- 
nm.  p«r  la  capilolaiiAM  di  VcMtia,  nelle  provincia  neri- 
diOMli,  furono  dil  Cttf eroo  bnlittiiiGo,  per  «n 
iiiiic  che  forse  non  trova  riscontro,  MDtt  alali 
nuti  per  dieci  anni  ai  ferri. 

Qneili  infelici,  quando  le  cose  cambiarono,  si  presentarono 
al  dilUImre  Garibaldi,  «d  eUMio  fiarola  d'iMoraggiamanto  a 
promcaie  ;  poi  si  prcseotarono  airaoginto  Vittorio  BmaniMle, 
ed  ebbero  da  lui  nii»v<  icn  r^n^iaaicnli  e  nuoie  prudesse; 
però,  inora,  per  e»si  au.U  si  e  fallo.  Esii  hauiiu  avaaiato 
una  pcti/iùQc  al  primo  l'arlaiueiito  italiano,  ed  ora  sperano 
dia  il  mioiatro  della  guerra  prenderà  in  cooaidcraiione  i  ser- 
fid  da  catinai  alla  valrto  «d  IW». 

L'ordine  del  fiorno  dcironorovole  PIsaoelli,  non  irendo 
«1tro  scopo  che  quello  di  richiamare  la  seria  alleotionc  del- 
I  1  [ n  \  jle  ministro  della  guerra  sulla  sorte  di  questi  svcti- 
lurali,  «pero  cbe  non  sari  da  esso  contraddetto,  e  sarà  dalla 
Catara  aoeoilo. 

va4Mmn«kll4ai>utato  Ricciardi  ha  facoltà  di  parlata. 

■BMaawi.  IKrft  due  parole  per  appoggiare  rordtaa  del 
giorno  proposto  dall'onore',  ut''  l'isiiic"'!,  n!  Ji'^n ungerò  qual- 
che circostanza,  da  lui  dirueiillcala,.  a  favore  Yolonlari 
napoletani  del  lAdS  e  1849. 

La  pellzioae,  di  oni  ai  è  latto  parola  pM'aoii,  è  firmata  da 
iesaaiila  tndiTidirf,  t  quali,  aoo  aolameala  aoCrfrooo  il  aar- 
cere,  ma  alcuni  di  essi  furono  aaelw  laUopaall  alle  Icfliale, 
e  qualcuno  ù  oiuliUto  dalle  ferite. 

Aggiungerò  una  circostaiua,  secondo  me,  coaimovenle. 

Ad  oota  di  tutti  fllairaai  patiti  riutgamente  nelle  prigioni 
e  Aclie  galera  dai  Bocboiri,  aICMi  fra  fiesii  vaioroal  gtoatero 
a  nascondere  a  petaeltini  la  btadiera  italiana,  da  aeii  con- 
serrata  gelosamente.  Gionto  il  Ha  a  Napoli,  Il  IB  noTembre, 
gli  presentarono  questa  bandiera,  Yale  a  dire  i  pez.;.el(ini  di 
essa  ricuciti,  ed  il  Re  ue  cinse  il  proprio  braccio,  e  diede 
loro  parole  di  conforto  e  premeste.  Io  ripeterò  quello  che  è 
gik  alala  detto  daironorevole  Pica,  die,  doè,  nolia  fiaora  è 
alalo  ftlto  per  eaai  ;  per  coosegoenu,  io  couforlo  Poaere- 

vule  ministro  a  provvedere,  c  a!  piò  presto. 

^atatfiBOB»Ta(.  Darò  nuovamente  lettura  delia  proposta 
fatta  dal  deputato  Pisantlli  : 

•  La  Canera«  iovitaudo  U  Mioialero  a  prendere  io  coaiido- 
raaiooe  la.aarte  dei  NapoUtaal  che  oagU  ami  lUS  e  ÌW» 
militarono  nella  Venezia,  paaia  airaviilia  M  fiaraa.  » 

11  Ministero  l'accetta? 

S'AITI  Tuni-:!  a  della  guerra.  Mi  pare  cl)0  --'i  fo.-se  par- 
lato di  quelli  che  avevan  subito  la  prigionei  ni  sembra  che 
ai  lb*»e  detto  che,  tornati  da  Venezia,  (tarano  Beial  inoireere. 
Qaeal'ordine  dei  gioroo  4  Mila  Tat»> 

reBaNMAi.  Forano  rflegatl  

■•■KKBiDKNTB.  Il  Ministero  accetta  questa  propnst.^r 

iTAMvi,  ministro  dclfa  guerra.  L'accetto  uel  sen^u  ch'Iio 
esposto,  cioè  per  quelli  che  furono  imprigionali. 

yaamiM.  Allora  pongo  ai  voli  qaefta  propella.  CU 
l'approva,  ai  aiil. 

(B  appvavnla.) 


Metterò  ora  a  partita  l'iriifolo  6  nei  termini  th?  vennero 
so»liiuiii  dal  deputalo  :icxaioia  e  che  furono  acceliAii  dalla 
(jjunta  e  dal  Minillara. 

La  rileggo; 

•  I  decfctt  4all«  fHiMto  iMt  MiiaMippUciblHBlaait 
al  qaali  provveda  il  decreto  della  iaogoteaeau  del  Ha  in  Na> 

poli,  de!  98  dicembre  1900;  «d  aeqoiitaae  vifora  di  legge  ia 

quanto  alle  altre  loro  disposizioni.  * 
Chi  approra  quest'articolo,  si  alzi, 
^approvala.} 

rnaMMiM*  Domando  la  parola  par  ttapatta  aa'Oa^aDla 

a  quesinvUeolo.  {BUb(glio) 

vmumtmmmn.  Ha  facoltà  di  parlare. 

riOANBaiU.  11  decreto  luogotenenziale,  pubblicato  in  Na- 
poli, non  considera  quei  militari  i  quali,  destituiti  nel  18N  « 
nel  1848,  furono  ia  qualon^ie  nodo  richiamati  ad  impiega. 
Ha  qoesta  rcgolt,  cbe  geaenlmeale  puA  parer  ginsta,  la  oa 
caso,  che  si  restringe  a  pochissime  pcrsuae  ,  le  quali  sareb» 
bero  lasciate  in  ubbllo,  puit  avere  un'applicazione  amara  e, 
dirò  pure,  ingiusta. 

Vi  sooo  alcuni  i  quali,  deititoiU  nel  1830 ,  looo  itali  ri- 
ddamli  wA  taro  aOda  mHItara  nel  1819. 

Costoro  non  possono  essere  che  pochissimi ,  poiché  già  e- 
rano  ufBelali  nel  1830.  Se  non  che  furniu)  messi,  come  dicesi 
nell'ordinanza  militare  napoletana,  i  j  <|  i  ria  classe;  cosic- 
ché essi  non  possono  considerarsi  né  cotuc  del  tutto  rimoesi 
dall'ufficio  militare,  né  eome  del  lutto  riammessi,  cieila  uaa 
aoodiiione  dadoveraleanaideiara  come  destiioiU. 

Ora,  secondo  ti  decreto  ioegoleneazisie,  essi  naif  larelbeM 

ciimjìrtsi  m  i  l  i'nefiii  die  quel  decref  n  iult-n  Jeva  accordare  a 
tutu  i  uiiitari  iadiìtiulaaieote.  il  loro  numero,  comegià 
diasi,  4  ristrettissimo  ;  sarà  di  qwUfO  a  daqaew .... 
iiMV'Amma.  Sono  otto. 

numuia  éd  il  depntato  Uoperdi  affiimia  ad  ami- 

cura  che  sono  otto. 

lo  conscKueou  io  proponga  1  a^^iuiita  del  seguente  ar-' 
tioolo  : 

•  L'esclusione  dal  detto  decreto  luogoteaenaiaie  non  con- 
prende  i  destitaia  dopa  la  riveloriBBadal  Iti»,  i  quali  Ai- 

rono  richiamati  dal  Oeverao  costituzionale  prima  del  il 
maggio  1848  ,  e  messi  alla  quarti  cl»*«e  per  causa  politica 
dopo  il  15  maggio.  • 

vuKDiDiwNiTK.  Il  Mioisteru  accetta  quest'aggiunta? 

VANTI.  i/iin<jlro  della  guerra,  lo  oiaarvo  alla  Camera 
eMore  tanti  i  casi  a  cui  si  4  aceannato,  che,  aedeoanino  Ava 
on  articolo  per  ognuno,  non  la  iBlremmo'piA.  li  deerrto  del 
tuogotcnenlf  Jirr  (tu  >aià  aiM'>(iijfn  un  grado  ogni  dodid 
anni  a  quelli  i  qu,tii  luruuu  deàiiluili  nel  1811  oche  emigra- 
rono e  cbe  non  presero  più  servizio  sotto  il  gorerno  borbo- 
nico, io  ia  tegoito  Ibcì  ua  altro  decreto  per  totti  eoioro  i  quali 
si  trovavna  ia  aMIrllà  od  In  lerviEia  qaaiaaqoa. 

Ora,  irrindividui  di  cui  ha  parlato  l'onorerole  preapiOBBla 
erano  impiegati ,  siene  pure  alla  terza  classe  

f>iBA]«BL,B.i.  Alla  lena. 

vAMTa  ,  miaiilro  Brano  impiegati.  Ora  itono  esclusi, 

se  sono  impiegaU  dal  decrato  dal  luafrtaoaale. 

A  tenore  di  quella  da  ma  amaaala,  aa  loao  aella  tena  «a» 
tegoria,  saranno  éonpresi  nel  decreto  generala.  Certamente 
che  non  avranno  <Ilriilii  h  [ùi  I  grado  di  dodici  anni ,  perchè 
uoH  possono  esser  conleoiplati  in  tulli  e  due  i  decreti  :  se 
sono  alla  tersa  categoria,  sono  militari;  se  tono  mlillarl*  ea« 
dono  Mila  il  decreto  del  Hinialero  della  gnam. 

Cao  qneste  aaniMandaal  nisenàra  di  aver  spiegata  la 
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piMAKBUii.  Non  è  da  inaraTiglìare  se,  dorendu  provte- 
dere  alla  sorte  d^glt  uifielall  mpoMint,  il  MDO  dofiitl  mn- 
templare  molti  casi. 

RUpctto  alta  LmlMrJto ,  la  ii«Mli«m  «ra  aemplleiishM  : 

gli  Austrìaci  partivano,  ma  ti  era  che  questo  cs.t  i  da  ronsi- 
derare  ;  ma  ,  rispetto  alle  Provincie  DapolcUnc,  noi  ci  Iru- 
viaiiiij  in  coixliiitini  molto  più  difficili ,  molto  più  dulunise  : 
una  rivoluzione  «tiiie  luogo  il  18t0,  e  fu  tìdU}  oo'allra,  eel 
t8«8 ,  e  fu  solTocala  ;  tatU  qwttl  artieendaninitt  polillcl  4t 
libertà  e  ^  reaiioM  davak»  luogo  a  varie  dtspo»uiooi. 

Ora  aiiparmado  che  riìluatre  gaoerale  FaoU  non  abltia 
bene  iuieeo  II  aliò  ftoàttt  «  lo  iwraoM  a  cui  omo  li  rife- 
riKc. 

Col  decreto  del  luogoteànlt  Piartai  aon  <i  potè  avviicar* , 
per  la  ragloaiii  inoanl  «i|wata ,  ai  militari  iupol<  (ani  In 
legge  di  Caflo  Alberto.  Po  {nveM  statuito  che  coluro  i  quali 
furono  (itstiluili  nel  iHio,  se  »»ei*ero  ripreso  il  serviiio  mi- 
Ittare  in  epoca  posteriore  sulto  il  Borbone, oon  potcMCTO  ca> 
sere  riputati  degni  di  «(ee)  bvere  che  en  ca»ciilal»  Mi 
iancae  indMiaUsiicnte  a  lutti  quelli  che  fcr  cane  falllicbe 
crm  alafi  ona  volta  destituiti. 

Ma  non  »ì  t'bl>c  riguardo  ».  quelle  dure  transaiioni  cbc  i 
Borboni  solevano r«rt>,  «die  è  difficile  comprendere,  quando 
non  si  abbia  avuta  la  sventura  di  veder  dappresM  qpàela 
feiao  raaUtiia  e  la  diireua  dei  Governo  liorboiiico. 

la  iiiMo  lo  raonenlo  che  molli  condanaati  alfa 'pena  di 
Mrlaael  1799  v.  nei  IK30  furono  per  transazione  luandati 
inveee  alla  Favignana  ;  era  una  clemenu;  ma ,  Dm  ci  guitriii 
dagli  atti  di  una  tale  clemenu  !  Così  con  alcuni  destituiti 
del  lUIOj  i  quali  in  «poca  posteriore,  e  voIIa  lardi,  Avono 
rldilanMll  al  aerrìiio  quando  wpra^ennoil  I8W,  quando  il 
paese  dioi<ì^'rò  mcbL'  una  volta  che  gli  antichi  c  indomabili 
istinti  dclb  i:ij€ri.i  non  potevano  «cppellirsi,  nè  cou  gii  esili), 
nè  colle  torture,  né  cuUe  carceri,  non  volendo  il  Goreroo, 
noa  potendo  in  alcun  modo ,  dopo  averli  impiegati ,  man- 
dafil  alle  galere  •  airalUo ,  adopert  quelle  certe  aue  ow- 
niprr  di  transAxionc  v.  Il  mise  alla  quarta  elassc  :  sapett^  che 
siguiticava  aserc  meiìo  alla  quarta  classe?  Significava  con- 
cedere ad  esji  '..Il  iriiiii  stipendio,  in-iuflicicnle  alla  loro 
vita  isaleriale ,  insomma  uoa  condiuooe  ffliserrima.  Ora ,  a 
qpuHdi  MiUeU  e  riapeliabilt  avviti  del  IS10,  «he  aaa  aaraw» 
pift  che  olio,  non  si  estende  il  deerelo  della  lnogoleaonn,ed 
Io  domando  se  veramente  ci  può  eaicrt  ragione,  perdbè  la  be- 
neGcenia,  cbe  la  libertà  po.-iava  e  faceva  fileadart  a  latti , 
BOA  si  osasse  ancora  verso  costoro  t 

Bi  potrebbe  fora'aucbe  dubitare  aa  ani  Jbuero  o  no  com- 
ficai  oel  decreto  del  luogotenente  ;  ma ,  per  evitare  il  dub- 
Ho,  io  credo  die  aoa  si  possa  impugoare  quest'aggionta  cbe 
torna  a  profitto  di  pochissimi  e  aun  reca  danno  a  nessuno. 

WMTt,  minulm  iier  la  atterra.  L'onorevole  Pisanelli  af- 
fenna  che  aono  solo  sette  od  otto  questi  militari  a  cui  egli 
ha  acimiBalo}  aia  io  oMcrv  0  dw  la  dilieoUk  che,  li  poUeWw 
opporre  riguardo  all'agglnnla  che  veaaa  prepaila,  ila  prh- 
cipalmente  In  ciò  che  s'introdurrebbe  un'infrazione  al  prin- 
cipio. 11  principio,  che  si  è  posto  per  base  nel  decreto  della 
luogolenenu,  è  |cbe  quelli  che  hanno  ripreso,  iu  qualunque 
no4o,  acrvitio  sotto  U  Borbone  non  sieoo  contemplati.  Ora, 
qacMi  di  «ai  parla  reaerevelo  (toaaeUi,  wt  puM  din  vorreb- 
bero essere  considerati  per  avere  ogni  dodici  anni  un  grado, 
col  decreto  del  SI ,  e  quindi  coll'allro  decreto  per  la  pensione; 
io  credo  cbe  non  bannu  ragione,  f-m,  i  irij  i.ir:  i.i  Ha 
quarta  classe,  sono  militari,  cadono  sotto  il  doiuimu  del  de- 
creto del  Ministero  per  lagUiCn»;  ma  volere  i  beoefisi  del- 
raa»  a  dalTattr»  daanlat  noa  croio  che  aia  ginato.  Faiaht» 


supponiamo,  ti  saranno  anche  nel  ramo  civile  degrimpiegati 
che  sono  stati  destituiti,  poi  messi  in  una  classe  consimile} 
allora  ai  enirereblie  in  una  via  awklto  difficile.  1  decreti  aoau 
chiari  •  detemiinaoli:  quegli  che  è  ilato  dcalllalto  nel  IMI , 

e  non  ha  avuto  più  nessun  impiego  dal  Covcrno  borbonico,  è 
Consideralo  col  decreti)  della  luo^jateneou ;  quegli  che  ha 
avuto  un  iin|iie^o  qualunque  militare,  è  i 
crete  del  Ministero  per  la  guerra. 

ruBasHAi.  Ma  aè  Puao  né  PMIr*  deeralo  ( 
questo  caso. 

•Ciaboia.  Domando  la  parola. 

pmBSiOBAVB.  Parli. 

■caaarfiaa.  Il  decreto  della  luogotenente  coniiderò,  i 
diceva  l'egregio  nriulilro  per  la  guerra,  préclaameBle  coloro 

i  quali  lum  rtpn  i  r  j  |iii!i  servizio  sotto  il  Governo  borbonico; 
ma  uiiu  poteva  duneiiticare  il  decreto  della  luogotcncnu  che, 
dopo  la  nvoluiionu  del  I8i0,  ci  era  stato  un  altro  periodo 
costiluxiooaie,  quello  del  1948;  e  quindi  a  quei  priAcipio 
geaerale  feee  ud'eeeeyone,  e  dtaae:  ■  fiodnnno  dello  aleno 
benefizio  coloro  i  quali  hanno  ripreso  serviiio  dal  27  gennaio 
al  ik  maggio,  ultimo  giorno,  dopo  il  quale  comiudù  la  rea- 
zione del  1848:  • 

L'emendamento  dell'onorevole  mio  amico  Pisanelli  ri 
guarda  aleuni  di  questi  aitimi,  di  eolaro,  die  dopo  emere  atatl 
deatilaill  nel  IBIO,  e  nm  avere  mai  pii  ripreio  11  lerTiiia 
militare  duo  al  S7  gennaio  1848,  furono  ammeisl  al  «ervitio 
iniiilare  tra  it  37  gennaio  1848  e  il  1^  nia,(gio. 

Cv»luro,  se  dopo  il  1818  fossero  itati  uuuvaiuente  desti- 
luiti,  godrebbero  del  benefiilo  di  coi  parla  il  decreto  della 
laogioteoeoMt-  Ora  tra  costoro  re  o'ba  uu  piodollsaiM  na- 
mero,  i  quali,  o  per  la  loro  grave  eli  o  per  altri  aaolivi,  non 
forouo  propViamentc  Irstitn 'i,  ma  furono  me«$i  in  quella 
che  a  Napoli  chiamasi  quarta  classe,  la  quale  ridueejii  ad  un 
lievissimo  assegno  che  è  uoa  specie  di  destituiione  larvala. 

8i  vorrebbero  ora  compreudere  questi  7  od  8  nella  claaaa 
del  dealitaitl.  al  vwrefabe  raggaagllare  la  loro  eondialoaa  a 
quella  del  destituiti,  cioiò  dei  nuovamente  destituiti  dopo  il 
t8(i8.  BidutU  la  cosa  a  queste  pruporiiiuiii,  io  mi  associo  al- 
l'emeudameolo  dell'onorevole  mio  amico  Pisanelli. 

rmamuamvB.  Metterò  ai  voti  l'aggiunta  proposta  dali'o- 
aoiefole  naaMlil,  che  firmaréUie  Tartlaolo  7. 

Me  do  Boovamenle  lettura  : 

«  Le  esclusioni  del  dello  decreto  luogotenentiale  non  com- 
prendono i  destituiti  dopo  la  rivolu/.iuiie  del  I8S0,  i  quali 
furono  richiamati  dal  Governo  eosUtusionale  prima  del  14 
maggio  i848  e  messi  alla  qaifla  duMU  par  eaaia  poltUca 
dopo  il  iV  maggio.  • 

Chi  approva  qnests  proposta,  si  alti. 

(Dopo  prci  i  I  i        i-i       è  adottata.) 

ir  deputato  liongbi  ha  facoltà  di  parlare. 

BB«NCUU.  Dirò  brevissime  parole. 

Il  lignor  aiiaialro  delia  guerra  e  parecchi  dei  preopiaaati 
eredoao  die  II  decreto  luefoteaemial*  ahUa  rieenoadall  t 
gradi  di  questi  militari  destituiti  per  cagioni  politiche;  invece 
quel  decreto,  giacelié  rammiuistraiione  della  guerra  era  af- 
fatto indipendente  dalia  luagoteiieu2.a  ii  ipolelana,  e  la  luogo- 
leoeou  lupoletana  noa  aveva  alcuna  infcrenia  n^irammi- 
nialfailon*  detta  goem,  aoa  «oncedella  che  la  bodiàdi 
liquidare  la  pepiiape  a  quatti  mlli^vf,  «aaw  ae  aveiaoro 
avolo  effettivamente  I  gradi  per  col  al  corrlapoudeva  loro  la 
pensione,  promettendo  loro  che  il  GoNfBO  ctulnla  avrabba 
poi  riconosciate  ia  ioro  limili  gradi. 

DI  cAvmiM  pncMoue'M  Coaa<ffif«.  Ci  la  ìe§§a 
perqacalo. 
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■•VSMI.  Domando  «dunque  s«,  mediante  le  letizi  clic  dot>- 
toiBo  volare,  Mfuoo  ric«iiOMiaU  in  qottU  miliUri  i  §nài 
corrltpoiidenti  antpraitMM,  ftoeeU  II  itomi»  lanfotenca- 
xialc  n  n  ili  alcun  grado. 

VIS  i»fc.i-cTATO.  Applica  le  l«fgi  10  e  Ih  ottobre  i8t8. 

■  o^sHi.  Questa  log;'  i  in  [  uò  essere  applicala  alle  pra- 
fiocie  Mpolilane,  dee  farsi  un  decreto  buoto.  La  tuogote- 
Mtttt  cwloò  !•  queaUone  e  rieoDoblM  cte  non  poteva  dare 
i  gradi  perché  rtmninMnxione  idi»  gnert*  mm  Aipcodtn 
da  eisa;  quindi  diede  le  pensioni  ralle  bui  M  dMreto  dèi 
I8M,  calcolando  cioicbe  per  ogni  It  anni  ci  fosse  un  au- 
■ento  di  grado.  Questi  gradi  adunque  non  furono  ncoiio- 
sdati.  Bisogna  qviodì  cooiplelart;  il  decreto,  e  <lire  che  in 
«altari  «i  qwlt  pnmede  il  deerela  loofuteociniate  «i 
riMNioiaii*  I  fradt  eorrlt pondentl  alla  pefMtooe  die  aono  a- 

bililati  a  liquidar)*;  ,ilti  iiii'Tili  qiii";ti  n-.ili;r,ri  rimnrrsnno  coi 
gradi  che  avevano  a  soni,  meulrc  avrebbero  una  pejuiooe 
carrispondente  ad  un  grado  molto  maggiore. 

m»mn,  miiUMrD  delia  gNOTO.  la  «oetltoM  che  al  tratta 
qif  rifletto  te  pcaiiimi,  non  i  gradi;  ta  teggfl  traMa  A^MUa, 
nr.r.  Ji  qiir'sti  Del  resto  è  naturale  cbe  a  Napoli  non  siano 
di.i  t;ra*J',  perchè  quel  decreto  fu  fallo  dal  GoTerno  civile, 
ie  tutu  erro,  dal  Ministero  delie  finanze,  ^on  hu  però  alcuna 
difficoltà  di  dare  •  quei  veleraoi  i  gradi  cbe  loro  posaono 
coapeteN  la  acfaUi»  al  decralo  alaaae  ;  IDI  Mtta  tan»  «redo 
dM  na  deblM  «aicre  loMrita  com  altana  a  questo  riguardo, 
■laalecM  non  traila  cèe  «U  pemloat.  Io  do  affidamento  per 
f  Desto,  se  ronoravoie  deputato  si  contenta  

MMMaa.  A  M  baata  la  dlcbiarasione  del  sigoor  ministro. 
irtvTCda  «gli  perchè  fueall  gradi  litno  eaoferiti. 

MBMMMn.  L'ialiero  pregcilo  di  ìtut,  dopo  l«  nedl» 
icaxioal  ftUe,  è  ora  eoà  eoneepilo: 

•  Art.  1  .Vvranno  fona  di  legge  I  regii  decreti  dei  4  e  S9 
•ano  IMO,  e  IO  geoaaio  1 86 1 ,  annessi  alla  presente  legge,  re- 
taUfl  ala  ai  alUlarl  privati  d'impiego  per  titolo  politico  dai 
fiorerai  autrlaeo,  poilifdo,  e  dai  coMaii  Coverti  dolio  Poe 
Sicilie,  granduealo  di  TMcaoa,  e  doeale  di  Hòdena  «  Panna, 
sia  alle  liirn  i  r<i"\  r  ed  orfani,  come  pare  atri  fona  di  legge 
Il  rcgiu  dccrclu  del  31  gennaio  1861,  relativo  alle  vedove, 
agli  orfani  ed  al-  «oiiglwli  dal  Mitilarl  dalPkiMU damialia 
■eridioaalo. 

«  Loeondiiioni  •pedaNalleipnIldebtaMioddiafcro  love- 
dove  ed  i  figli  d<  I  militari  per  conseguire  la  pensione  sono 
quelle  stesse  stahilile  dalla  IrtiKC  97  fiitfno  (SUO. 

•  Art.  t.  Ledispo^iiiuni  de'siidih  tn  ii.  rrcti  sono  estensibili 
a  inUi  i  aUlilari  delle  rispettive  arpate  di  mare  quando  ai 
irotaaiero  Milo  eonditloHl  M  aeeeMalo. 

•  Art.  S.LedbpMitloDi  eootcaateneiMivraeoeaoatidcereti, 
relativi  ai  militari  stali  privali  del  loro  grado  ed  Impiego  per 

titoli  politici,  -'l'Ki  ii.lri   ì  rif  r  t  li]  j  quelli  di  cssi  Siati  per  |(li 

atessi  motivi  spogliali  della  p«u»iua«  di  ritiro  e  di  riforma, 
nella  quale  vengono  perciò  loinlcipall  «alla  deeòrreou  fia- 
Mta  dai  predclU  decreti. 

•  Ari.  A.  Net  priaM  de^  doo  decreti  A  mno  1960  f^nlen- 

d'ina  s>(>p(ire<*e  alPart  5  le  parnle  :  n":i  f  ('  taso  <lt'  gradi 
chu  iMj&UriortiHHle  lyli  uver  coiuc^iuili  ui  srrrlaio  di 
ntrri  Governi,  o  de'  Goi  frui  ^ rorrter K  df  Imi Aondln  «  di 
rcMcsio  iiepU  Olmi  1848  e  1849. 

«  AH.  di  ««tiall  fonetin  terra  e  di  auro  al  quali  Ai 
già  riconosciuto  competere  Vaurgno  instituito  colla  legge  7 
giugno  t850  saranno  ammessi  a  riposo,  od  a  riforma,  col 
grado  al  quake  fu  attribuito  quell'assegno,  sempreclié  abbiano 
«fltrto  i  toro  aervigi  ai  Governo  nella  guerra  del  IlUiO  ;  e  sen- 
Mcbè  per  «fallo  del  prciente  «rticflo  paaaa  vorianl  la  paal- 


Mune  di  i|ui'IM  Ira  i  d'  Ili  uffì/.iali  che  si  Irovono  lO  iOrviliO 
attive  acll'araMta  di  terra  o  di  mare. 

a  Art.  «.  I  dcoreti  M  l«  fCMato  ISU  IMI  acM  «Pirite»- 
bili  al  casi  ai  quali  provvede  il  decreto  della  luogotenenia 
del  Re  in  Napoli,  del  S8  dicembre  1860  ;  ed  acquistano  vigore 
di  legge  in  quanto  alle  altre  loro  disposizioni. 

t  Art.  7.  I.C  esclnsinnl  del  detto  decreto  ittogoloncatiale 
non  comprendono  i  destituiti  dopo  la  rlndoiiooe  del  IMO, 
i  qnali  foreM  rlckiaiMU  dai  Goremo  oattitaiionale  prima 
del  Ib  saggio  IMS,  e  aeesi  alla  quarta  ctasse  per  cauaa  po- 

lilic»  dupi'i  il  f  "  iii.i.'^j;-',  > 

rma^inKNTK.  il  deputato  Malmusi  ba  faeolli  di  portare. 

aiAiHHiwi.  L'onorevole  mio  amico  Bixio,  dopo  avere  Ieri 
reto  oauggio  a  splendide  getta  «Uilari  del  faaeralo  loadil, 
deptarar a  ebo  avoaae  la  qMldn  modo  appannata  ta  ano  brìi* 

Unte  carriera  militare  colla  capitolatione  di  Palmanova. 
Come  conterraneo  del  generale  Zucchi  ecome  suo  particolare 
I  amico  mi  sia  lecito  di  chiarire  con  dae  sole  parole  i  fatti  cbe 
oocoraero  io  quelta  oalingurata  droeataua.  (JfooioMHto 
tf'flilaMibNe) 

L'arlieolo  17  della  eonrenzione.  «ai  analen  Pcgraglogt* 

nerate  Bixio,  era  cosi  concepito  ; 

•  La  città  conoscendo  di  aver  mancalo,  bencM  arente  meni 
di  difesa  e  viveri,  si  sottomette  all'aalorità  delia  macaU  toa 
imperiale,  onde  il  debltepobMIeoineaatnlodafnBlall  Moeeo 
abbia  ad  essere  ripartito  in  latta  la  provincia.  • 

Appiedi  di  questa  conveoilooe  non  è  e  non  poteva  eas«re 
Crmato  il  generale  Znccbi,  poiché  il  nemico  non  ha  uni  rico- 
nosciuto IH  tui  se  non  se  un  suo  prigioniero,  e  non  gli  ba  mai 
voluto  riconoscere  la  qnaliti  di  eonuadaote  della  ftum 

8oao  certo  cbe  ronorevole  geaemte  Bìalo^  che  mi  riaer»* 
■oe  di  non  federe  preaento  In  qioeato  numcnto,  omoo  d'alti 
sen»i  com'è,  e  l'intiera  Camera, saranno  felici  di  sapere  che  il 
vincitore  di  Raab,  quello  cbe  ebtw  il  coraggio  di  gettare  il 
suo  listone  di  maresciallo  austriaco  per  venire  alla  teata  il 
poebi  voloolari  a  batteni  a  Hiaiini.  faceado  una  rnililrata  «- 
rotea  eeatro  gli  imnqieiitiTedeaeW,  quegli  die  ta  aneov*  I 
pot^i  dolenti  pei  ferri  c  pei  ceppi  auttriici,  non  è  venuto 
meno  in  quella  circoataDta  ai  suoi  nobili  precedenti,  (ihraoot 
■  Bmel)  • 


wmrMMmmmm. 

rsBMBBavB.  Darò  oomaaicaiiooe  alla  Camera  di  on  di» 
apocdo  latairafleo  oiaglanto  da  Palarao,  la  ifipaata  al  tato 

della  t^anura. 
Il  preteroBerlve: 

<  In  nome  Irll.ì  itti  ringrazio  il  l'arlamento  delPurdine 
del  giorno.  Il  popojo  esultante,  calmo,  concorde,  fastoggta 
l'aanlfenarlo  di  m  lltarU.  ■  (^tU  M  MddtttfbciaM) 


oiociwObonbi  aca»  o»okì*nb  asaa.  pbmbtt*  mi 
■laeiaa  wmm  ■*««a«u  araas  ava  anaioaca  mmM, 

PBiWai»Bi*TB.  Prima  di  passare  allo  scnMinin  segreto 
solla  legge  testé  discussa,  se  la  Camera  lo  slima,  prucedc- 
reino  cra'alla  di>cu)4Ìone  deiralirn  inn.'  ito  di  legge:  Ifag* 
giori  tpete  «ni  bilancio  1860,  il  quale  pretabiloento  aoa 
darè  laago  •  Unt/t  diballiMalo.  (HI  ai  I) 
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CAKBU  MI  MPOTAH 


Darò  lellura  del  progetto  : 

•  Art.  I.  Sodo  autoriuNli  «ri  feOiBcl»  dillo  Malo  pert'e&er- 
dtift  IMO  mafliitri  spcMVipcM  mnm  rilcfMti  «ila  comple*- 
ilTa  vmmm  41  lire  ctnto  novantadv»  mila,  actcento  tnmta, 

eentesirai  quìndici,  rij  rirt  l  ilt»  f-a  I  tiilanct  delle  antiche  pro- 
▼incie  drll'Eniilla  e  Jrlla  luMaui,  i  fr»  ì  Minl*leri  delPiitru- 
lione  pyliblica,  delPinterno  e  dei  lavori  pubblici,  non  clie 
fra  le  Tarie  calegorie  dei  biluci  ileui  in  conformiti  del  qua- 
in  «lilo  ailt  fmnt»  legge. 

t  Art  9.  Per  rapplicasloiie  della  (pesatinova  di  L.  Ii,883  M 
Mi  bilancio  deiritlnnione  pobblira  per  le  Provincie  delPB- 
Mllia  é  inslHuila  apposita  calegorit  sul  bilancio  predrtin  ccl 
a'ItllMtecolla  deoominazione:  Àtsrsni  di  asftlialtvu  ad 
imftafatt  /terfplMite.  » 

mmrmmiwn.  Pontado  di  parlare. 

Io  iw  dato  du  M»m  a  qoesla  retaslone,  e  vcfemente,  dal 
tenore  i2i  e^sa,  ho  fino  airultimo  creduta  ij>  la  Commissione 
veiiisac  ad  una  eooclusione  ben  diversa  àt  quella  cbe  poi 
propone  alla  Camera;  giacché,  dopo  di  arer  esaminato  di- 
verti di  qneMi  arlicell  di  «peie,  e  dopo  aver  dieliiarato  die 
ptreeekie  maacavaDe  di  flwWkaifeaer  «te  altra  era  fttta 
In  conlraTvpnzionr  alla  legge,  finìi^ce  per  oeocllivdere  per 
Tappruvaiioite  àvM»  legge  «lessa. 

Spiaeemi  sia  asscnie  il  signor  ministro  dei  lavori  pabblici; 
e^r&  prego  qualcuno  de'  suoi  colleglli  o  l'ooorevoie  rela- 
tore di  dire  ee  elmeno  qneale  aaggiofi  laimutieai  la  Com- 
miMloae  se  le  aia  polpreewata;  e  lo  ^Uttlo  eate  la  pre- 
gherei di  lìirle  eonoieere  alla'CaaHra. 

■■ONBT,  rtlalore.  Domando  di  parlare 

La  Coiamissione  ha  esaminalo  atteplaaKnte  l'elenco  delle 
epcaa  preposte  nel  progetto  di  legge,  e  aan  pah  ■  neae  41 
eoafcaaare  cbe  questo  progetto  di  legge  aon  encartedtt»  di 
tutu  qaei  doadaenti  giaiUlealiTi  «ha  la  CDaHaMona  ttcssa 
credeva  ceavcaleali  per  aieglie  giadeare  dailt  ipete  pro- 
poste. 

Tuttavia  essa  ha  tenuto  coolo  delle  osserraiiuni  che  ven- 
aero  liMcrte  in  una  ceionaa  dei  progetto  steiao,  ed  ha  cre- 
dalo opparlano  aea  di  preporre  H  rigetta  della  legge,  an 

di  doversi  limitare  a  fare  al  Mini^lern  degli  eceitamenli,  i 
iiuali  appunto  si  leggono  nella  rela;ioiu'.  Perchè.  »*  la  Com- 
missione .ivesse  voluto  in  qOesta  circoslania  ririiiedere  la 
•  giusUficaiione  assoluta  delle  molte  spese  ioserite  nell'elenco, 
éartaaiMlc  al  aarcUie  derata  «epraaacdere  dalla  Tolailoae  di 
f  Beata  legga. 

La  Commlaaleae  ha  credale  dt  tener  cento  delte  dreo- 

stanze  straordimrie  in  cui  versiamo,  nelle  quali  la  completa 
produzione  dei  titoli  com|N»nenti  le  molte  spese  nelle  pro- 
Tìncie  annesse  presenta  gravi  diIBcolli,  ed  ha  creduto  di 
eoatentani  degli  «ciiiariaienU  c)m  In  pelato  oUeaeret  eoo 
tralaeelaadft  però  df  aeeennare,  eoe»  Hrebbe  cariaaiente 
slato  meglio,  che  a  corredo  del  pm^pii'-  si  fossero  dal  Mini- 
atero  somministrati  maggiori  sctiìarimcnti,  e  coi  documenti 
più  atti  a  giustiflcarlo. 

Dei  reato,  besterii  alla  Caaiera  il  dare  an'oechiata  ai  bu- 
aiero  grandiHleie  di  epeae  eattadale  la  qaeato  eleaea  per 
persuadersi  che,  se  ìvmc.  dovuto  a  ciascuna  di  eeae  aaaet- 
tere  le  carte  giustificative,  evideolemente  laCommiaiione 
non  «arebbe  alato  to  grada  di  ptaicatara  per  aia  questo  re- 
laxiooe. 

M  aancvia,  aiiNiifra  perflilnttlniepabNfea.  Se  fòssi 
stoto  chiamato  in  seno  della  CoaiDiesione  >  la  ami  aerto- 
toente  dato  qualche  schiarimento  cbe  ora  aaaa  aoaltalta  41 

dure  alla  Camera.  Due  ^  i  r  rii  «Il  del  UlaBafa  4d  I8M 
file  non  aono  abbastonta  giustificati. 
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Nel  primo  si  tralU  di  una  spesa  per  lavori  di  riattamento 
a  locali  della  pubblica  istruzione  in  Torino.  La  Commitaioiia 
erede  cbe,  aceeado  la  legga ,  il  Governo  debba  chiedere  sa 
riodiene  ai  araatoipto  41  Tarino,  percM  realaMato  è  11  nm- 
niciplo  cbe  dalla  legge  i  obbligato  alta  cnmierv.iziòne  ri!  al 
riattamento  dei  locjli.  .Se  la  Commissione  mi  aves^p  deman- 
dato sctiiarinienli,  io  le  avrei  coraunicaln  rlie  c  è  una  convcn- 
lione  tra  il  municipio  di  Torino  ed  il  Goveroo,  io  virtù  della 
qaato  11  Gararae  ei  ebbliga  di  pagare  le  apcae  per  il  rialto- 
«eato  e  la  conservazione  di  alcuni  locete  addetti  alla  pab« 
Mica  istruzione,  ed  il  municipio  in  ritorao  pap  al  Goverac 
un'annualità  di  S,000  lire;  siceM  ai  può  vedere  die  aoa  c'è 
luogo  a  domanda  di  rimborso. 

Vi  è  una  seconda  parte,  della  quale  debbo  ancora  iatrat» 
tenere  la  Camera.  Si  tratto  di  sette  implcpti  nel  dieaitoro 
di  pubbitea  istruiione  la  Parma ,  i  quali  seno  itoli  messi  in 
aspetlaliva. 

Il  relatore  comincia  col  deplorare  gli  assi'gnì  di  aspettativa, 
e  nessuno  li  deplnra  più.di  me. 

Credo  reaimeoU  cbe  aon  ci  sto  cosa  dia  poiaa  calere  tonte 
giastotnente  chiamato  la  aoapalCHpodielbflaaefa,  quanto  latto 

qiiesl.i  colluvie  di  ftin/ionari  in  aspettativa;  ma  la  necessiti 
delle  cose  (e  lo  dichiaro  alla  Camera  ,  ed  ognuno  può  com* 
priiiderlo  specialmente  quando  verremo  ad  unificare  tulle  le 
amministrazioni)  porterà  per  conseguenza  ancora  un  altro 
aeereaetaieato  d'Impiegati  posti  in  aspeltatira. 

Venendo  a  questi  setta  impiegati ,  ihrchè  eosiara  .aaaa 
stati  messi  In  aspettativa  f 

Erano  impiegali  in  Parma  Ora,  quando  l'arma,  Itulogna  ù 
Modena  furono  fuse  insieme  sutlu  U  dill^turs  l'ariui,  taolli 

impiegati  doveftoaa  anara  mandati  via. 

Quei  setto  avavaaa  aaeara  qualche  poco  tompo  a  restare 
per  acqnistore  on  diritto  alia  peoaiooe,  e  fa  stimato  cose  era- 
dele  di  gettar  nella  misèria  sette  impiegati  e  non  attendere 
fino  a  pochi  altri  mesi  per  concedere  loro  una  pensione. 

.\llora  fu  trovato  il  ripiego  di  metterli  in  aspettativa  fino  al 
tompo  la  cui  essi  potessero  avere  diritto  a  reclamare  una 
peaslaoe. 

r.a  rnmniifisifìne,  con  nna  legittima  curiosili,  ha  voluto  an- 
che capere  se  questi  impiegali  sono  addetti  alla  puWdlea  Istni- 
lione  0  amministrativi,  e  ha  fallo  l'onore  a  questi  his'n  m- 
piegati  di  stampare  i  toro  nomi  e  oofuemi  aclla  relai:iuae.  Se 
la  Casserà  vnal  dar  lare  aaeha  11  piacerà  41  sentirsi  pro- 
damaraqataBsaaaaBgaama,  to  aaaa  piaato  a  torto}  aia 
basti  il  dire  dia  aao  è  an  tneerrtento,  n  dira  èia  portiera, 
un  altro  è  un  commesso,  un  altro  èaaa  sped{tora,aee.,aenta 
bisogno  di  entrare  in  altri  particolari. 

C'è  poi  una  terza  dreostanza  che  io  debbo  toccare.  Si  do- 
manda per  qaal  ragione  d  sia  una  catogeria  tos  per  qneeti 
poehi  impiegati.  Nd  Covemo  parmense  talli  gli  assegni  di 
aspettativa  erano  messi  nel  bilancio  delle  finanie.  Essendosi 
fusi  questi  piccoli  Stali  nel  gran  regno  italiano,  e  dovendo*! 
applicare  la  legge  italiana,  ne  è  venuto  che  gli  assegni  di 
aspeiUtiva  debbono  etaerc  posti  ad  bitoncio  di  cUacun  Hi- 
nidaro,  secondo  che  gP  Impiegati  appirtoagaaa  airaao  a  al- 
l'altro. Quindi  ae  nacque  la  aeeaadtl  di  aggiungere  una  ca- 
tegoria bit  per  supplire  a  questo  difetto,  e  per  provvedere 
alle  aspettative  di  poeUaiiina  dorate,  alla  qadi  aaaa  sog- 
getti questi  impiegati. 

Tali  sono  gli  schiarimenti  Ua  la  riaveva  riera  airoaerevato 
reialare  ridia  Ceamiaiiona. 

waMiiwei».  n  rriatora  detto  Cemmlidene  ha  CmNI  di 
parlare. 

■mvNKT,  rtiaion.  Il  signor  ministro  deU'istnisioae  pub- 
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Mki  kk  pitMimile  giMlttnte  !•  oiwmcisal  fttte  dalla 

OommlMfonf,  ctoè  eh  e,  p«r  poter  giudicare  coBTeDÌ«steMnt« 
delle  iprm,  è  in<iì!ip«niaMleche  vengano  pretenUti  t  doen- 
menti  atti  a  comprovarle. 

Dtffatti  l'onorevole  signor  minUlro  xrennòxi  un  miitnilto 
che  si  è  ttipolalo  relativamente  ad  una  delle  somme  slaniiile 
■ilPetoMo,  cioè  k  ^adla  richieste  ddradatliMato  d«l  Heeo 
•  dal  gimatlo  di  Twìm. 

Osserro  ,il  -';nor  ministro,  ebe  nella  legge  sull'istrmlone 
pobblica  »yM  t  i]uesto  riguardo  una  dispositione.  Iti  quale 
noli  lascia  luogo  ad  aicnn  dubbio.  Non  è  a  carico  del  Governo 
la  pravrlate  e  radtilaawrt*  p«i  lieel«peigioBauiqMali 
l«calt  «Mo  •  wrko  del  ovnielfilt  ^pMI  l'ememiiom  e»n- 

tenuU  nella  rflazione  «ii  tale  riguarde è MRIMlMM fiCM- 
niPMle  al  disposto  dellji  lp(?ge. 

Se  dunque  il  ministro  fas^i  a  chiedere  uns  nomina  per 
radaUaseoto  di  locali,  i  quali  debbono  assolutamente  essere 
a  carie»  dei  aMalelpi,  era  Mceiaaflo  che  qacate  iivaft  al 
principio  grMrale  elabnito  nella  ICHC  fteeecMa  in  qnakhe 
nodo  ginsliScata. 

fit'ììr  c.ìrir  ;iiM  chp  erann  :iiirir-,-.r  3  <ji]'' Un  progetto  di 
'^Egi'i  *!  àeìie  quali  ti  ebtM  «isìunc  dali'Hinministracione  del 
tesoro,  non  Im  ilnTcnnle  il  contratto  cui  accenna  il  signor 
ainiMro;  lifc  iiaiai  Milane  aieoaa  «he  ne  polaeae  lodane 
l^aiiUott. 

Venendo  poi  n!ir,  ^.rrf.inh  'ism'rvnr-iin.'  il.-I  U;:nnr ministro, 
relativa  ad  alcuni  impiegali  [/.isli  m  a.sj  t  U;tiiV4,  farò  notare 
come  le  aspettative  ricucendo  gravose  all'eraria  non  si  deb- 
bono eoocedere  seni»  grari  aMlivi,  e  la  CofflBiuioae  avrebbe 
detldento  iMr  porM  del  lipior  niniilM  dell*ielraala«o  pob- 
blica maggiori  ft^nstilcationi. 

Il  «{gnor  ministro  accenna  in  ora  cbe  si  tratta  di  otto  tn- 
»ers  i<  nli  o  ^(ipendiall  di  servili  secondari. 

Panni  cbe  ciò  non  sia  esalto,  mentre  daireleneo  che  vidi, 
■ehbena  non  slari  indicalo  il  loro  iaiileg»,  lottavia,  trattan- 
dosi di  Mipeodi  asnoali  anche  ««periorl  a  lire  i  ,KO0,  é  lecitn 
«opporre  che  si  Irattasae  non  di  salariati,  ma  d'iaipiegaii  di 
qualche  imporla  ma. 

Comonqoe  sia,  la  Coounissione  credette  opporlone  mag- 
glori  SfiiefBthMl  a  fnealo  riguardo,  e.  se  ciò  non  si  tao  «pesta 
mila,  giom  iperan  che  |wr  parte  del  Miniateró  co  no  vorrà 
tener  conio  por  altre  occasiaal. 

Quanto  alla  questione  della  calfft'tris  ■<*  ^"  '•■ 
Commissione  siasi  trailenala  ad  esaminare  a«  questa  cate- 
goria fosse  Mt  0  non  bi».  Né  la  ComaialMe,  né  il  rdalore 
fecero  osserraiionf  a  qnesto  riguardo. 

lolonlo  ail  tatto  lecito  di  eeaerrare  ai  MhaMem,  come  an- 
rebbe  opportuno  che  i  progetti  di  legge  fossero  corredati  dei 
titoli  e  delle  curie  die  >algono  a  giustificarli,  e  siano  coti  le 
Coraoii^sioni  ed  il  relai  rr  n  ^rado  di  poter  conoscere  pie- 
aamcsle  la  aoalann  del  progetto  di  legge,  e  quindi  manife- 
■laro  m  Ihndalo  fMIdo. 

Credo  «he  queste  oaaenratloai  dohihano  hnilara  a  gintlUI- 
care  l'operato  della  Commissione. 

•■■ancTin  I /  Mi.^iro  per  t'<t(ruz(<me  pMÒòUca.  Questi 
inpiegali  de'qaali  parlava,  sono  veramente  quali  io  diceva. 

Voglio  risparmiare  alla  Camera  la  noia  di  leggerne  i  nomi. 

Uhi  bnaeo  deihi  C«M«iia<OM.  Som»  atamitati  nella  rein- 
tloae. 

H  «^ri  IH  mini.<(ro  per  rMniZiMeyillèlleB.  10  fao 
pre»o  tutte  le  nolixic  necessarie. 
MNNSBvn.  Donando  di  parlare. 
VMMMmvs.  lia  lipoilà'di  parlare. 
MrmavB».  lo  riafrailo  n  rignor  ministro  Mh  pabbRn 
Cam.  OSI  Bweraw — JlwnsstMi  dif  Wl.  Ilg 


istrotione  delle  ipiegaiionl  che  d  ho  date;  e  per  qpwlla  parlo 
di  queste  spese  che  riguarda  ti  suo  dicastero  noa  ho  più 
nulla  a  dire,  e  midIcUtro  pienamente  soddisbtto. 

Ma,  me  lo  permetta  l'onorevole  relatore,  non  «tono  egual- 
mente soddisfatto  delle  dichiarazioni  ch'egli  ci  ba  date,qnando 
dim,  a  nome  della  Commissione,  che  le  IflepiieiJ  dM  hh 
avole  dal  Ministero  le  ha  riferite  nella  rclattone. 

Va,  me  lo  perdoni  foftorerole  relalore,  egti  ha  henol  aaa- 
nifeslalo  il  desiderio  d'averne  delte  spiegaxioni  dal  ministro, 
ed  tu  espresso  questo  desiderio  io  proposito  di  diversi  arti- 
coli di  spese,  cbe  appunto  trattasi  di  approvare,  ma  poi 
non  Tediavo  «a  qoeilo  giaslissiMo  desiderio  ile  stato  sod> 
dlilktlo.  ; 

Spiacemi  di  far  perdere  atta  Camera  un  tempo  prexÌ090  per 
una  cosa  che  forte  le  parrà  di  lieve  importanta;  ma  io  ho 
preso  la  p:irola  principalmente  per  non  lasciare  die  si  stabi- 
lisse un  precedente  cbe,  se  dovesse  estendersi  msggiormeale, 
ci  portcfcbbe  a  dello  grevi  comegMuio. 

io  prego  la  Conerà  dlOMorvam  coMsi  eapfcaao  Ponom- 
vole relatore.  Egli  dice: 

•I  Nella  categoria  M  del  hilancìo  tosr  sn  p  i 'avi  r»  fmh- 
blici  é  assegnato  oo  aumento  di  L.  tS9,«0&  13  per  gli  uf&el 
telegrafici.  • 

B  poi  aggiongo: 

•  Per  dimoa<f«ra  la  cooToniena  dolio  flbmilBnNnto  In  hi- 

lancio  d'una  parte  di  qoMia  loniaa  iBiehharo  opportune 

maggiori  "^piegationi,  » 

M.1  qiH.ste  maggiori  spiegazioni  non  ci  sono;  dosquo  la 
convcDienu  dello  slanxiamento  no*  è  dimostrata }  dnoqoA 
apiproviamo  «ma  apesa,  della  eni  canvenloma  non  abUamo  dl- 

mostraxione  solficiente. 

Ha,  signori,  noi  non  possiamo  assolatamente  arr  nicturt  un 
simile  sistema. 

K  io  Stesso  si  ripete  sopra  parecchi  altri  punti,  lo  non  ne 
citerò  che  on  solo.  Hieo  la  relailono: 
<Aln*l«4propoalaÌaaoBBadl  lira  ■T.tsa  «0  per  aa* 

meoto  di  ili  tdegtvffel. 

«  Questa  somma,  eccedendo  le  lirr-  "O  iino,  a  ricrmini  del- 
l'articolo S  della  legge  sulla  coulabilità  geueraie  dovrebbe 
esser  proposto  oon  Iq^o  apneteik  e  eerminta  M  pnf  elfi  i 
delle  onrtc  che  ooniprow  no  toeeiwiirfenon.» 

Qoi,  naturalmente,  se  11  lllnistero  non  ha  potato  agiro 
rrrir  rmr  m  ntr.  3ila  legge,  è  il  raso  di  Un  bili d'indeuniti ; 
ma  alnieriu  le  ^.irte  che  comprovano  la  convenienza  di  que- 
sta spesa,  quando  la  spe«a  «tessa  crasi  (atta  in  violazione  alla 
legge,  pare  a  me  che  queste  giustiiieaiioni  dovevaoo  eeeero 
donwiidBto  dalla  Geounissione,odanHmdate  eoo  insistema, 
ed  il  Ministero  certamente  le  avrebbe  fornite;  poiché  t»  Ca- 
mera ha  il  diritto  e  il  dovere  di  essere  messa  in  grado  di 
giudicare  con  piena  cognizione  di  causai  qwindo  Iffallaai  di 
spese  fatte  con  violazione  della  legge. 

Quindi,  mio  malgrado,  non  volendo  più  ptolnngare  la  di* 
senasione,'  dichiaro  che,  per  bob  taai  ooteplice  di  questo 
sistema  e  per  e«prifltei%  eMeaeemeote  la  mfa  disapprova- 
zione, Tolerò  contro  la  legge,  anche  per  i  .i'jn-  che  si  slabi- 
iisca  un  precedente  che  potrebbe  diventare  perniciosiaaimo. 

aatoiA'vMB  «.tprMUMltifalCny^li».  Chiedo  di  par- 
tero;. 

ma  cATvnsi  c  .  prrni-hnt-  del  Contiguo.  L'onorevole 
Depretis  osserva  che  vi  ìuiquu  varie  irregolariU  nello  stan- 
ziamento di  que&te  somme,  o,  per  dir  meglio,  che  non  si 
procedette  con  tutte  quella  regoiariti  che  la  legge  pre* 
ecffvBk  •  >  ■  * 
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ntifMKTiM.  ^o  detto  quMto. 

DiCAvaoKC  ,  ;  r'M  fitte  del  Cotuiglio  .affare 

cte  le  «pei*  «M  furono  attbuUsu  gititificatB. 
MPmrm.  Balte  GmmlHiooe. 

DI  CAVOim  e,  prendente  del  ConniijUn,  La  Camera  deve 
ritenere  quale  fosse  la  condizione  dei  Mininli-r»  l'anno  .scorso, 
Mifinie  reUlivaaiCDte  alla  Toscana,  alla  quale  Ih  maggior 
fwrle  delle  ipese  «i  riferisce.  L'aaoessioDe  deUa  Toacana  fu 
Ma  dopocM  il  Utnefa»  dclh  TMcam  era  flà  «lafo  ■ppnK 
vaio  TìHa  V3rmef-^\oii«,  Il  Ministero  credette  di  dover  man- 
tenero  iin'amniinislraiione  finanziaria  separata,  ed  invero  se 
alla  mela  dell'anno  »i  (ohm-  rallu  la  fusiOM C^tDltarla M M- 
r<t»t>e  venata  un'immensa  confusione. 

n  IHnistero  quindi  tnm  potevi  eMrdtare  4|acl  eooteeli* 
die  il  m»  MAcie  iriapom  mlle  apcee  dcUa  Teeeen }  per* 
dò,  (fttando  la  Toscana  féceepnoMm  tt  Ministm  occorrere 
spps)'  piullosto  t(ra»i  per  compiere  la  rete  lelP|;rafii"j,  e  per 
migliorare  una  parie  di  essa  rete  che  era  in  cattivo  sialo,  il 
Mintalero  dovette  passar  sopra  alla  prescriiione  deirantica 
legge  tirdei  1»  quale  prescrive  che  ogni  spesa  nuova  di 
SO  mila  liraaMliI  aia  approvata  per  legge  ;  di<ip«siiione  che  (mi 
sia  lecito  il  dirlo)  $arì  forse  da  modificarci,  pcrcliè,  se  era 
conveniente  per  uno  Stato  di  cinque  milioni,  non  lo  può  più 
essere  p>T  tiilla  l'Italia. 

Ha,  comunque  sia,  noi  non  potevamo  applicare  al  bilancio 
dalla  ToBCBM,  neo  btto  dal  Ninlilcro,  «d  «eereNalo,  la  certo 
aedo,  fuori  delPeiione  diretta  del  Hlaiaiare  naderiiso»  la 
preaertsione  delle  leggi  sarde. 

lo  credo  però  che  la  spesa  in  sé  sia  giustificabile,  né  possa 
esservi  dubbio  tull'opporloniU  e  sulla  eonvenienxa  di  com- 
idere  la  rete  del  telegrafo  elettrico  nella  Toscana. 

Si  aoti  poi  che,  olire  alle  ragiooi  eeowNDiche,  ti  erano 
delle  ragioni  politiche  che  davaoo  ttoHnineata  iaporteaia 
ail'(  sieasieae,alperlHlaMaMat»  della  cetp  tcicgrafea  to- 
scana. 

Mei  avevamo  agito  e  doTe*ano  agire  militarmente  nelle 
proTiicie  viàoe  alla  ToMaaa;  •  perciò  era  di  loMia  impor» 
tanta  che  il  lelegnlì»  fbaie  lo  «Itine  alato. 

Per  cr5  die  r  flette  l'eserciiio  scorso,  in  cui  II  Governo  si 
trovò  sempre  in  circostante  straordinarie,  la  Commissione  e 
la  Camera  doveano  giiiriirare  piiiltostn  col  criterio  dell'opimr- 
lunltà,  che  non  con  quello  della  strettissima  legalità;  nòvi 
ha  da  tenere  che  te  ateiae  circoslan»  ai  rIprodiMana;  aoo 
vi  è  più  liè  Toscana,  mb  la  Due  Mailie  da  aaoatteN^  e  uo*  Ti 
ò  pericolo  che  questo  slata*«cato  eooM  ptecedeote. 

Mi  pare  quindi  che  l'onorevole  deputato  farebbe  opera 
troppo  puritana  se  desse  un  voto  contrario  a  questo  prttgetto 
di  icg|e. 

«wiap*.  Le  spie  galloni  del  presfdento  dei  Coasìglia  to 
crédo  dM  aon  stano  abbaataina  capHdte.  Se  avesea  parlato 

di  spi  <c  stanziate  nel  bilancio  toscano  stalo  approvato,  la 
cusa  andrebbe  in  regolai  uu  qui  si  tiene  alla  Camera  per 
doojandare  la  sanzione  di  un  supplemento  di  spese,  ed  il  sup- 
plemento già  dovrebbe  giustificarsi  con  docuaseati  i  quali,  a 
delta  della  Gonnistiene,  mancano  completaneate. 

Dea  dalle  pren|aliT8 della  Canora  dei  deptitati,  o  «ignori, 
ò  la  Totaslone  delle  Imposte  e  delle  fpeie  dello  Slato.  Que- 
sta prerogativa  divcrri-bbi-  illusoria,  quando  noi  volassimo  le 
imposte  e  le  spese,  senza  sapere  il  motivo  che  ci  induce  a 
farlo. 

Mei  sistema  tenuto  quando  io  Stato  «ardo  si  linitava  alle 
antiche  provinde,  I  MIand  ma  al  votarono  qnul  mai  pre- 

venlivamenlp,  ^dpss^)  die  11  piccolo  Sla'.n  i'-'  «[arilo  e  fu  co- 
stituito il  regno  d'IUlia,  mi  sembra  die  noi  saniamo  lo 
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stesso  metodo.  E  quasiché  quei^lo  fiilto  anuruaalt;  nuii  t>a- 
stasse,  oltre  l'inconveuienle  di  votare  i  bilanci  dopoché  sono 
•tati  consunti,  d  loeea  di  dover  votare  per  gli  stcasi  eaerdai 
del  tapptonentl  di  spese,  sena  talli  qaai  deennettH  che 

rebbero  necessari  a  gioslificarte 

Il  liuveroo  ci  domanda  di  aprirgli  un  credilo  per  lire 
193,630,  U  cui  maggior  parte  appartenente  alla  Toscana  in 
via  siippletoria ,  si  compone  nientemeno  di  una  cifra  di 
171,000  lire.  H  è  appsato  quarta  cifra  ehe  flgwa  negli  arU« 
coli  S»,  18  e  19  dello  Stato  preientated,  c  che  nea  è  aiuto 
legittimaU  dal  Ministero.  Se  la  Canora  credo  di  approvarta, 
la  approvi;  ma  noi,  non  per  puritanismo,  ma  per  dovere, 
debbiano  assolutamente  essere  contrari  alla  legge  e  dare  una 
paMa'icra. 

BBC0i«nm.  La  qaialioM  ni  sembra  semplleiiaiaM,  ai- 
teso  qoello  die  è  «tato  detto  Onera.  Il  Governo  donanda  la 

certo  modo  un  bill  d'indennità;  io  glielo  accordo,  povdlè  la 
cosa  non  passi  in  giudicalo.  (Bravo  !  dal  centro) 

i»a(paiBiTao.  Risponderò  unicamente  una  parola  alPonore- 
vole  prcsidento  del  Consiglio,  il  qnata  ni  pare  abbia  dato  alto 
nie  parota  un^estenslone  che  veraaento  aon  avevano. 

In  non  ho  piinlo  dello  cbe  queste  spese  non  fojw ro  glu- 
slilicabili;  io  credo  imi  die  ffl«ser«  giustificabili;  una  parte 
di  questa  giuslilica/ione  non  speciGcalanienle  sopra  le  sin- 
gole spese,  e  nei  rapporti  finanziari,  ma  per  consideraiioai 
politiche  ce  rha  dato  egli  ateiso  il  praaidento  dd  GoM^ilto, 
e  poteva  benìssimo  darla  ta  Commiialoae,  seavcaae  intarpai» 
lato  il  mini«trn  prima  di  venire  a  fare  la  sua  reiasione. 

Hill  >f:t  fii  rii  indo  di  parlare. 

DKPHETiH.  Ma  quello  di  cui  non  posao  capaciUrmi  si  è 
che  la  Commissione  abbia  giudicalo  che  qucaM  Sf»e»e  manca- 
vano di  giustiScatioM,  e  poi  sia  venuta  a  propord  di  ginati- 
iearle.  lo  no«  porno  aeeettare  questo  precedente.  B,  qMntitn- 

que  il  signor  presidente  del  Conniglin  dei  ministri  Till  ia  iVtto 
che  sareiibe  ua  atto  da  puritano  esageralo,  lutiavia  io  rn 
fallo  di  danaro,  del  quale  abbiamo  tanto  bisogno,  credo  di 
poter  affiermare  tonansi  alta  Cenerà  che  Tcaiere  puritaao  la 
questa  qaistiene  non  è  eertenento  u»  difetto. 

■mnaiKT,  relatore.  L'onorevole  DcprPlis  ha  fallo  rarico  al 
relatore,  che  dopo  le  osservaiioiii  esposte  nella  sua  relaxiooe 
non  sia  venuto  ad  una  concbiusione  airatto  diversa  da  quella 
adottata,  cioè  che  avrebbe  dovuto  dire  :  sospendiamo  l*ap- 
pfovadoae  di  qaesta  legga,  slntantodiè  questi  docaneflU 
INNI  slaao  presentati. 

Ma  Tonorevole  deputalo  ben  sa  quale  sia  e  (jiiale  debba 
essere  l'ufDcio  di  relatore.  11  relati n  u  n  >  -ih m  l  i  ola  sua 
opinione;  egli  rappresenta  la  generalilii  della  Commissione, 
e  la  conclusione  della  relatione  è  il  risultato  del  volo  della 
ConnisaioDO.  Quindi  to  credo  che  ia  questa  eiroootania  si  A 
btto  tatto  dò  che  si  poteva  fare.  La  Connisatone  ha  nanlto^ 
slato  il  voto  d'approvare  <7^i<  sfr  <;pese  per  vari  molivi,  i  quali 
in  gran  parie  vennero  acc  tu  nati  dall'onorevole  presidente 
del  Consiglio. 

Ma  la  Commissione,  nel  dare  il  suo  voto  d'approvatione  a 
fiMSta  leggetMiicredatte  di  passare  salto  dienato  qndto  ea- 
tervationi  che  ravvisava  opportuno  il  dover  esporre  alla 
Camera.  Il  relatore  adempì  in  tal  caso  all'ufficio  suo.  E  il  mi- 
nistro, riconoscendo  teslé come  non  fossero  sema  fondamento 
te  osservazioni  della  Commissione,  giova  sperare  che  desae 
non  saranno  anche  senia  faverenrio  risultalo,  e  ti  oUerift 
cosi  rinediata  te  molto  lamentata  delidenaa  di  duuMuatt 
giustifleatlvl  di  varii  progetti  di  legge  proposti  alla  Hneut^ 
sione.  ^ 

•i  CAvavn  «..  jn-esidenia  deiConsipIto.  Faeeio  unaltiaio 
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ii  tntta  di  spese  fttlc  »til  bilancio  delle  anlicbe  proTiocie  è 
fictìv  U  gittslificatione  ,  poiché  tutte  le  spese  vengono  in  de- 
finiti*!  a  liquidarsi  ai  Ministeri  di  Torino  ;  i  mandati  sono 
spediti  dal  Ministero,  oppure  i  mandati  proTvisoril  fcogooo 
dai  Ministero  Terificati  e  eambiati  in  mandati  dcfllttlfil 
^■iadié  lìKiieiaua  NiatoUr»  41  gMìieut  q^uJMqinttm. 
da  «Mo  ordfmta.  Ma  cone  p«r  la  Tmcu»  al  è  éorato  ma»- 
t(Drr<  p'  r  l'inno  scurso  ranlico  sistema  Snaiui  irii  .  te  spese 
furano  ordinale,  liquidale,  Terificate  in  Toscana.  Furono  or- 
dinate dairamministratione  toscana,  Teaura  ^i  liquidate 
c  wMctM  dalla  Gi»ri«  M  omU  cIm  ai  i  «nnanAto  ia  T«* 


Qiuindi  ta  giustificjrìone  delle  sp*5«  relative  alla  Toscana, 
per  i'aaou  ì>c<jr«u,  era,  non  dico  impossibile,  ma  sommamente 
difficile,  perchó  si^arebbe  polulo  scrivere  per  far  venire  i 
cMli  dalia  Tosanaima  li  pure  v'è  ua  carnaio  d'affari  cooMac 
um»  aa|iraw atif M  <pil  I  Iriaterl ;  n n'ha  «MMlefpm»* 
lou  ;  quindi  non  è  a  stupire  «e  i  Ministeri  eerrsno  nn  poco  di 
CiciliUre.  quando  non  è  assolutamente  necessario  di  far  cam- 
minare da  Firenze  delle  moiiLatjne  di  carte  [>er  giustificare  le 
ifcac  dw  sono  state  controllate  secondo  il  sistema  ancora  in 
it|Mf  teToaeam. 

WMiaKKTK.  Metterò  «i  voli  rarUealo  primo  dal  pro- 
■  frtln  il  Ic^t^e  ;  ne  do  lettnra  : 

■  Krl.  i  snlDrli./.jtf  sul  liiF;uii'iii  dillo  Stalo  per  l'e- 
»erciiiotH60  maggiori  spese  e  spese  nuove  rilevanti  alla 
complessiva  somma  di  lire  cento  novantadue  mila,  seicento  e 
Irata,  «alcaini  ^vindici,  riporUMie  fra  i  biUDd  dnik  «n- 
Ucfee  pmineie  «««'Rrnma  «  della  TaaetAO,  •  fra  t  Waiatarì 
dfiristru/i' ':r  [  iiV'tilica,  delflnterno  e  dei  lavori  pubblici, 
iKi»  che  fra  lo  varie  categorie  dei  bilanci  stessi  in  eoofomiti 
del  quadro  unito  alla  prateola  MP*^  ' 

(La  Camn  apyroTi.) 

■  Art.  t.  Far  PappllculoM  ddtatpait  tao? ■  di  L.  I,t58  Sfc 

»nl  bilancio  Jeiristruiione  puttblica  p«r  Ir  prnvìncie  detl'B- 
toilii  è  insiituila  apposita  categoria  sul  lulancio  predetto  col 
n'  tS  bi»  a  colia  denominationc:  ^tfMfllI  M  fl^MlMfMMl 
impit^af  j  fuori  pianta.  • 
{U  CMMTt  approvi.) 

Frego  la  Camera  di  dire  se  intende  tener  seduta  domani  ; 
ia  credo  ebe,  stante  i  lavori  urRenti,  si  potrebbe  tenere. 
foci.  No!  no  !  Vi  sono  le  Commissioni! 

.  CoosulterÀ  ia  Camera. 
I.  Domando  di  parlare. 
I.  Prego  i  sigMHdainMi  di  alM  ledati. 
CNHltcti  11  Ciaera  per  saper*  M  tataadi  tesar  mJMi  do- 


Toglio  noieameate  frr  couMcere  alla  Canera 
w  tolto  che  potrà  «NKitlMM»  di  dlfWildil  «oilrltM» 
mali  eoltefM. 
VI  aano  divini  ■Ali  e  dlrani  Cmninloiil  le  ^oiM,  pm* 

sihiln  che  non  si  dovesse  tener  sedata  domani,  hanno  fissato 
la  loro  riunioM  precisamente  all'ora  in  cui  ia  Camera  suole 
radunarsi.  Credo  che  i  lavori  delle  Commissioni  e  degli  nffiii 
i^parti  dM  si  AceiaM  aoUMélaacate,  coni  «ollicilincnU 
deve  proeidira  li  Oanen  nella  pibblle*  dbeaaaime.  Km  Im 

altro  *cfipo  con  queite  indirm'nni  coprii  far  rnnoscere  del 
eoneerti  gii  presi.  Per  esempio,  domani  ad  tu' ora  si  riunisce 


iMMitnlivi. 

Dopo  di  dò  lascio  alla  Camera  di  gUidictfc  ae  dMMuri  vuoi! 

tenere  «edata  ;  io  non  mi  vi  oppoitfto  per  certo. 

PRKNiui-.vTB.  Coosull'rQ  la  faiiM tj  ;i  questo  riguardo. 

Chi  è  d'avviso  die  domani  si  debt«a  tenere  seduta  pubblica, 
lilM. 

(Li  pnniiM  iinnla  aarà  pir  Tiocrdl.} 

n  dipotalo  Mite»  vmribfea  fui  aaMBlerpellaaia.  Sa  il 
tratu  di  cosa  che  rkhildi  piAI  tateaU,  itldapft  Awrill  di 
parlare,  altrimenti  

f^aiLllol  no! 

Mia  CI»,  lo  mtA  aaaai  tfiva. 

Om  «oe».  i  nragllo  Tolir  prima;  polii  Maflrft  l'Inter- 

pellanu. 

rod.  Ai  voti!  ai  voli! 

Kiaco.  Chiedo  di  far  adesso  la  mia  interpellania. 

aruaamoiTB.  Le  darò  iacolli  di  parlaro  dopo  ti  voti- 
doM,  perahè  Ina»  che,  upeUiadi  a  trotira,  li  Cmm  piò 
non  trovisi  poi  in  numero. 

pomatHTa.  Domando  di  parlare. 

pBMMMPnM.  Il  dqiatala  PiMaali  hi  Ihoollk  di  pir- 
tare. 

roMBNva.  Prego  11  CMMTidlTolirdldillnred^ufami 
la  petisiona  TfMO,  di  dodld  ^aate  monfcipaii  detrailo  Cre- 
monese, perdbi  «la  adempiuta  la  legge  8  loglio  1800  sulla 

fiTrv>  la  Tri'VÌ^;Iiii-rrema-Creaìona. 

c>iiKMioKNTBi.  Se  non  vi  sono  opposisioni,  s'intenderà 
dirbiaraUi  d'argenta. 

(È  dichiarili  d'affluì.} 

Si  passeri  ora  illi  voladOBe  per  berodilo  aegrelo  aol 

eom(4easo  dc!lc  l'ie  leggi. 

Risultamcnto  della  vetaiione  mi  progcllo  di  legge  per 
convalidaiione  di  decreti  relativi  al  mililari  privati  din* 
piago  p«r  CMM  poUUdko  dii  eaauli  Coverai  d'Ilalii, 

PreeoaUiTitaall  107 

■aggioranu  IM 

Voti  favorevoli.    .    .    .  1«0 
Vi. ti  rontrarl   .    .    ,    ,  17 
(Li  Camera  approva.) 

MaatlaaMaio  valiaiBBO  aal  pngalta  il  kgga  par 
maggiori  ipaaa  a  apaa*  aaov*  da  agflaaganl  il 

1860. 

Presenti  e  votanti  .....  907 

Maggioranu .......  101 

Voti  favorevoli .    .    .    .  iSS 

Voti  contrari  .    .    .    .  It 

(Ea  Claaan  approva.) 

ùMtÈ  M  jiarna  par  la  temala  di  aawardi 


(nri(>  dei- 
cambio  con 


BiièaiaiOBe dei  profalli di  legge: 

I*  Ritiro  delle  monete  erose  in  co r'^n  nrtlp  | 
l'Emilia,  delle  Marche  e  dell'Umbria ,  e  loro 
nuove  monete  di  bromo; 

r  Aiordinianalo  del  airvlaio  di  noiti  anriUlaw; 

V  CeaeaaliBidai  iail  Ubvaaalall  di  aatoati  cai  aoaa  aog^ 
getti  i  liquidi 
doganale. 
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mSIMMU  USL  COmiaMIOBB  KATTABI. 


SOMM  ARIO  nritarini-  —  KtlattOM  $oprit  <l  dlnfgtìo  (f{  teggr  yer  una  fwa  fn  Sfffffa  —  C.  nivali d amento  di  VH^eletione.  ~ 
OitcusitiuHe  dtl  progrUodi  Ugge  fer  il  riUraiuenlo  di  monete  etote  lUlV Emilia,  nelle  Marche,  neU'Vmbriat  «  amettmbio 
— 'Mfltiw  »  jNiqNMte  M  dt^nitofo  GaUtnga  «(rea  fi  corto  atMlv»  —  ^ipv'wrta  del  diapiilnto  SeartIbelH  —  9^tg$Mllmi  ed 
o$ur9axioni  del  mini.f'.i  .-li  ariricollura  e  l'.ì/o*; rmo  —  Os^erfazioHi  ei$tanze  diverK  i  ff/ '<(  iti  r.-in,itlimi,  Critpi,  Jl- 
litn  c  Brigaitti4ielUni,  «  «pte^ionf  dei  mmùiro  «lukleito  e  dtl dtfulat»  Cardo»»  —  li  yrogvilo.  di  Usgjit  i  op^nnoMUo.  = 
PmmtMioiM  4ilM0iMllMÌteiN<dVI#M«iMmfiiiiln>|Mf  lawrffMftftNM^ 

to(i  (w  Sardegna;  costruzione  di  una  stazione  defiintiva  ffrrnriaria  a  Torino-,  assegno  al  municipio  di  Gmora  prr  attat- 
tamenio di  tma  piazza;  riorganizsaiiont  della  società  deUe  strade  ferrale  romane;  eostruzione  di  ferrovie  da  Vifwmo 
a  Wlmo,  éaJneoM  «'San  BtiuMI»  M  TrmU»  t  nMi  fraolmit  mfiotilam  t  afcfftam  ;  antuMa  afte  eomwiiiliMM  per 
le  ferrovie  romane  —  Incidente  sulla  dotnanda  del  ministro  per  In  tnismissii>ne  ddiuUitna  propoMa  ad  una  medesima 
GiuMa  —  hurkmo  i  deputati  Coiombowi  e  Cud^iiU  —  È  inviata  —  Uotnanda  simile  del  depMato  Capone,  m/n  amtmtua, 

ftomoHtfaMilitmfaMNfie»  circa  iiiwAUtaiwtoM 
te  finanze.  ~  Domanda  del  deputato  l^icciardi  circa  rnccadimia  delle  sdente  in  Kajudi,  e  ritpu»ta  di-l  ministro  p  r  l'in- 
tcmo  —  ComiaUcazione  in  propoiilo  del  deputato  Hiscd.  —  MeeuitioHt  dei  progetto  di  legge  pel  snvizio  della  sanità  ma- 
ritttmet  —  Àppnnalone  éegtt  ori fcoR  I  «  1  —  Itaiwaiub  éM  ifi^uteto  Mamtrt  MlParMcoto  V,  e  «pftf «cfonf  M  rcyfo 
cinninis^arid  e  drl  deputalo  Bruno  —  .ipproi-azione  di  altri  articnU  —  Einendtimento  del  deputato  Biancheri  al  9',  oppu- 
gnato dal  regio  commissario  e  dal  deputalo  Castt^nola  relatore,  e  Bruao^  ed  appoggiato,  dopo  modificazione,  dal  depu- 
taio  Di  Penano — È  mad^hato  tdapprofoto-^  Àppnmdone  delFintiero  progetto,  =  Magione  emt  disegni  di  Ugge 
per  f  aWiBlwM  del  Crw  Ubr»  del  debUo  prtWict  è  >w  te  ccrtniifaw  dclte  firrorta  Éretkm, 


La  scd4iU  i  aperU  aU'uu  e  nem  poaeridian*. 
■uanni,  Mfrctarfe,  dà  teUan  i«l  piMCCM  vcrinle 

della  precedente  lorntla,  che  viene  approvalo. 

■aiacBi,  segretario,  espone  il  »eguente  suolo  di  petiiioni  : 

7ÌM.  Il  siodaeo  di  Forlì  Invila  il  Governo  a  aiaiiteDire  e 
iue  effello  alle  diapoaixioai  che,  rclalivameote  ad  ana  fvr- 
rovto  da  Plrem*  ad  va*  «ilU  della  Romagna  ed  all'Adrialieo, 
«ma  toteMMoanto  aiprcwo  il  Gafcrao  delta  Tmoim,  cui 
aderiva  di  hUo  quelle  d«irBa;ila. 

TìHh  Firiiziu  Eiiricbi-tu  rprlaiii,i  il  riTiibur.so  di  anasonima 
di  CUI  i-.  cre  Jitriceper  liivuri  TaUi  dal  fu  $uo  j>adre  nel  palauo 
dtl  principe  di  Capua,  Carlo  Borbone. 

71M.  lì  CoMiglUo  oosnaale  di  nipcalo,  anoclandoii  al 
volo  Mia  Ctaata  di  Catasta,  doiHuada  ata  auctta  te  ecmoa» 
alone  de' beni  del  demanio  naiiónalc  e  dei  corpi  ecclesia 
sliei,  sotto  la  condizione  della  prestazione  di  un'annua  rendila 
fondiaria, 

1iM.  PtoU  Gemicalo  od  altri  a^  «liuiiii  dei  collegi  ctU 
Iftaii  di  NcpoR.  dacUlQiU  «Mca  g»  «HdaU  deU'cocfello  per 

({li  avrrnlmctiti  pDlItIcI  del  18)0,  domandano  «ano  a  Inro 
estesi  i  bttiilìci  tffulli  di-i  decrt' ti  8  aprile  e  tO  oUotrc  1848, 
ritenendoli  siccome  rivciliti  del  grado  di  s(,a.  lini n 'c. 

7S47.  Bruti  conte  Raffaello, di  San  Geoesio,  provincia  delle 
Nardia,  rectaoia  coair»  il  decreto  S  geniiato  IMI  del  eomi- 
inissario  straordinario,  taedaodolo  d^ngiMtlria  aeUi  parte 
cbo  riactle  le  cappeltanie  laicali,  e  ne  «bl«d«te  rivoeatione. 
.  7S48.  La  Giunta  municipale  dì  MooUU'one,  circundario  di 
Spoleto,  provincia  dellDubria,  fa  islanza  per  essere  prov- 
Tlato      coanne  di  un  glaidtorate  appara  di  «n  gtedtee 


coiwilialore,  il  quale  decida  Millo  cauae  aloieito  il  col  valoce 
aan  oltecpaail  te  aaato. 

7U9.  Mattoni  Cosimo,  di  Firenze,  sialo  dismesso  dal  Go- 
verno grauducale  da  custode  del  Itiaislero  dcU'ialerno  per  le 
iib(!raii  $ue  aspiraitoDi,  cfeiaiadl aoMra prarTMo d'iaptefa 
0  di  pensione. 

7iM.  Garovich  Adatet  aipaite  aooM  aao  aurUa,  parafar 
preso  parte  alla  MoaMMaa  die  ebbe  luogo  te  Ureno  nel 

giugno  1857  contro  il  Governo  austro- toscano,  venne  fatto 
prigioniero  e  quindi  fucilato,  Uomanda  u  >  jiniu^Ii  >uìv:  Iìj. 

7iSI.  Cinquecento  dtUdiiii  della  fiasiiioiU  daiuaudauo 
rinslituzione  in  Putouu,  capoluogo  dclte  piwfincia,  di  uoa 
Corte  d'appailo,  dw  aMria  giuriadiitooia  a  tapra  altra  Uni- 
frob  provincia,  ed  ancha  aolaniento  cui  ««o  territarfo. 

72S5.  Malici  cbirnrgbi  cond  iti  .M  [  ili  gio  elettorale  di 
Chitassu  presentano  un'inslania  identica aiUpetlzione 99(3. 

71^3.  i  Consigli  comunali  e  parecchi  citUdini  dei  comuni 
compoDenli  il  «ircondarte  di  Laaro  chiedono  l'aantiUaBeato 
del  deente  taagoicMastate  47  febbraio  pnMtaiapainte,eal 

quale,  staccalo  dalla  provincia  di  Terra  di  LbtCM»  TattMa|- 
gregalo  quel  circondario  ad  Avellino. 

A«n  annali. 

MHnawcTB.  I  fratelli  8dplone<a  Loi^  Volpleelte  tanno 
omaggio  alla  Camera  : 

1°  Tarato  e  coMuetisdinl  d'Amalfi,  moto  di  Luigi  a  Sci- 
pteM  Volpleeltei 
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1*  Le  coruutiiidini  della  elllti  d'Amalfi,  ridotte  a  miglior 
leiiooe  ed  annotale  da  Luigi  Volpicella  ; 

B*  DelU  «lOichUà  ^AmiAfL  •  «UiKonii,  io? «UfUiMU  4i 
Setpiom  VAlpiecUa; 

4'  Reijis  Fndinatidl  I  imlrticttoiium  libn  (I8*6-t8*7), 
meiM> a  slaoipa  e  aiiaotalo  da  Scipione  Volpicella; 

K°  Diurnali  di  Giacomo  Gallo  c  tre  scriUure  pubbliche 
4«U>«uM  1499,  eoa  ftttuiaM  «  note  di  Sarmne  Volpi- 
colla; 

C*  Deisuccusi  del  naceo  di  Homo  e  guerra  dei  ragli»  lU 
KiHiuUiuUo  Lautrek.per  Leonardo  Santoro,  da  Caserta,  o- 
p«ra  metaa  a  stampa  da  Scipione  Volpicellu; 

7*  Del  diruto  di  albiMggio  libro  uno,  di  Luigi  Volpi- 
eelk; 

8*  CU  tMUeM  ordtaammM  «•rittfMliMtocIUàcii  Troni, 
preeeduti  da  un  diteono  tntorM  ad  etti  di  Luigi  Volpi- 
celta  ; 

9»  Dello  iludio  delle  consuetudini  e  lirpti  italuli  ddU 
eitlà  di  Terra  di  Bari,  diKorao  di  Luigi  Volpicella. 

11  c«f  aliare  Uigi  3eUioi,  otttltia  rapcriora  di  «Tallcria 
nel  regio  eierdtoi  Ik  oauggfo  di  dicd  eaanplarl  di  m  ano 

scritto  ;  /idg/onniMMiti  tforico-praUei  ,*uU\'^trritn  ^  n^^ia 
l'ropotla  di  ttiigliitrankenti  liclU  Tif})ellive  iitiiuttoM  e  deità 
condisiont  del  soldato. 

il  yovcmlan  di  l'at  ta  U  omaggio  di  6  etemplari  degli 
alti  della  ScMldoe  «Iraofdloaria,  %  aprilo  IMI ,  di  qwl  Con* 

sigfio  provinrl.ile, 

(,i  JtpuUU  Loftlo  e  D'Ajala  prestano  il  giuranii'nto.) 
TIOBA.  Prego  la  Caiiii-ra  che  sia  mandata  alla  Couimis- 
aiou  incaricata  di  riferire  sulle  leggi  relative  alPordina- 
iitento  conooal*  e  prorinelilo  la  pctlitaRO  TJVIt ,  MUa  qaate 
i  Badici  di  Cliivajso  espongono  varie  oaMideniloaita- 
I  alle  cure  mHìcbe  de!  poveri. 

IB«Bi»aj»TK.  .-^      ih! N   i   [irecedenti  dell.i  Ctm-Ta..  essa 

iorà  mandata  alla  Comoiijìione  s«bia  bisogno  di  una  nuora 

ai.  Chiodo  che  la  Caoiere  diehlari  d'urgcnu  la 
pdliloDeTlO?  dagli  vildail  del  nggfneolo  dragoni,  i  quali 

si  lagnano  di  C^erc  Siati  posti  a  riposo  dopo  aver  reso  ser- 
vizi emiaeati  alla  causa  nazionale  nella  proTÌocia  di  Capita- 
Rata. 

(É  dichiarala  d*argenaa.) 

maimnnB.  Prégbóft  ori  ronoreroio  McdardI  di  di- 

chiarare  quando  interL<t-t  ili  «.viUippi'.re  il  suo  progetto  di 
l«-)(gt%  del  quale  si  è  ilàin  kuura  la-li  ultima  seduta.  Sul  da- 
miro  (UliUalia. 

KaccaAkma.  Essendo  alquanto  indispoato,  prefBriroi.dl 
aUMHkre  dopo  le  proniiM  Iwtc. 

a>Ba»BBBMVB.  Sari  porto  «du^iM  atfordine  dal  fieno 
nelU  ventura  settimana. 

Pivdiè  Ita  dopo  li  fate,  ' 


mmtm ,  ratalore.  Ho  l'onore  di  deporre  sul  baoeo  della 
Pretidema  la  relartone  sul  progetto  di  legge  preseaMo  di) 

ministro  deliri  prirrra  nella  lurn^t^  lir'I  n  ii;aggio  1861  perla 


lem  di  terra  d 


li  4^00  uuatioi  di  prima  categoria  nella pro- 
dell'lsola  di  Sicilia. 

Somatanpeta  e  dirtffbtMe. 


rKMiOBNTS.  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  in  ffOllo 
relazioni  su  elezioni,  li  invito  a  venire  alla  tribuna. 

■OBKCCfii  (iuiitori*),  rr/a(or«.  Ho  l'onore  dilìArirO  Alla 
Camera  sulla  eiezione  del  collegio  di  Scansano. 

<^esto  collegio  consta  di  dieci  sezioni;  il  numero  II  e> 
leltorl  laerlUi  è  di  itdt  ;  il  numoro  dai  volami  fli  di  Vii.  n 
eavaliera  RicaioH  Tlneenzo ,  luogotenente  colonnello  di  sialo 
maggiore,  ottenne  389  voli  ,  vale  a  dire  più  del  terzo  degli 
iscritti  e  più  della  metà  dei  volanti.  Gii  altri  voti  aodaroo» 
in  nudicro  di  VO  il  ligiier  avTOcalo  Lu^i  UidMtii  e  M  dia- 
persi. 

Quindi  il  signor  McBMlI'VIiieauo  te  proelaflaato  d«pal«lo. 

Le  operazioni  sono  regolari,  nessonrecia  n  i  fu  f  rescntato, 
e  a  oome  dell'uffizio  Vili  ho  l'Onore  di  proporvi  la  convali- 
dazione di  quest'elezione.  < 

(La  CaoMM  approva.) 


•UlCVOOIOIiB  B»    AmOBaOSUB  »BBi  V«*«BTT*  U 


FaKoaBBMTB.  Siccomeoon  è  ancora  presente  alla  tornata 
il  siKiiur  ministro  delle  finanze  per  udire  l'inlerpelbnia  che 
gli  vorrebbe  rivolgere  il  deputato  Nisco,  si  potrebbe  iutanto 
discutere  e  votare  la  legge  che  sta  prima  posta  all'ordine  del 
giorno,  e  dopo,  iaaaaii  cbe  si  pas&i  ad«HfadhcialoiM,dMfè 
la  parola  al  depatate  Rlaeo.  (Il  deputato  MUt»  «eemm  d*«e- 
eonsenlire) 

L'ordine  del  giorno  porta  la  discussioae  dei  progetto  di 
leggo  pel  ritiro  delle  monete  erose  in  corso  nelle  provlncle 
ddriaiiUa«  dello  Marche  e  deUltaiMa ,  e  tote  ctnbio  eoa 
nooTO  monete  di  hrono. 

c  f'  [fcc  'o  ùnìoj.  Le  monete  erose  in  corso  nelle  provincie 
deli'Eoiilia,  delle  Marcile  e  dell'Umbria  saranno  ritirate  e  con- 
cambiate colle  nuove  monete,  conformemente  a  ciò  ch'è  pre- 
aeritie  odia  legge  dti  M  noveabre  ISW  iatorae  alle  aonele 
dello  antiéhe  proviocie  e  della  Uoilnfdle.  • 

La  discussione  generale  è  aperti 

Il  deputato  Galleoga  ha  facoltà  di  parlare» 

•ABd>BH«A.  Si  tratta  di  una  uiijvra.ehe  io  credo  abbia 
otlcBota,  a  mio  parere,  ginslanieate  i'appronsioaa  di  UilLa 
laCamcn;  aialovornipMianllalgiMralililro  di  egrl- 
collnra,  commercio  ed  industria  di  oMervero  le  circottanae 
in  cui  si  trova  il  sisteau  monetario  in  alenne  parti  dell'iBd- 
Ha,  e  segnatamente  nelle  provincic  di  Parma  e  di  Modena. 

Neirez-ducalo  di  -Parma,  dopo  la  rlslauraiione.  quando 
venne  a  regnare  Tarciduebessa  d'Austria, Miria Luisa,  si  con- 
Mrvò  la  moneta  eorrispondeote  alla  Iranceie,  e  s'introdusse 
un'uniti  monetaria  cbe  si  chiamava  la  lira  di  Panna,  la  quale 
corrìtpoadeva  «a  ogni  parte  lUtmaela  flrMueae««lia  Mo- 
neta del  regno  italico. 

Rimue  tuttavia  in  corso  l'antica  lira  di  Tma,  la  quale 
ebbe  nome  di  Nra  ««ecMb,  e  rioiaie  la  cerno  eoae  laoltlpio 
d^Un  nrava. 

La  lira  rccchia  fu  prima  i"  quarto  lIcMa  lira  nuora,  e  poi 
ne  divenne  il  quinto.  Col  tempo  spari  intieramente  il  nome 
di  lira  vecchia  e  di  lira  nuova,  ma  ne  nacque  uno  sconcio  as- 
Hi     grave,  e  fii  toollodeiraiodl  an»  cart  delta  <(ra  «te- 
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»i»a,  di  valore  io/eriorc  alla  lira  italiaui  otiit  al  franco,  che 
Tenne  delta  (ira  effktUva. 

DiT«no«  l'aiOj  e  si  couerrapir  troi»potitll«Tiaalél  d'oggi, 
che  chlmqm  ivnm  «nmrtm*  ^alcbe  «on,  o  lira  «lem 
coniratto,  tiofeta  badare  se  egli  contrattava  in  lire  effetlife 

0  in  lire  abusive;  e  le  conseguenze  di  questo  costume,  per 
p/'rs'jii.-  irf  usi  del  pacie,  jwtevano  essere  asi<al  ro- 
TìDoae,  f  iaccbè  ubo  ai  vedeva,  per  esèmpio,  prewnlare  un 
etate  «CKdsfa  «be  ammontasM  a  tanti  franchi  e  tante  lire, 
pi|m  oaMtaneote  fai  lirt  d'Italia  •  di  rraacit,  «il  trama 
gabbai»  di  «n  qainto  dd  Talora  reale. 

Per  citare  un  fatto  perdonile,  posso  dire  ohe  a  me,  nato  e 
cresciuto  a  Parma,  e  che  ri  aveva  abiUlo  per  venti  auni,  av- 
Tenne  c|ie  ritornando,  dopo  lunga  assenu,  colla  famiglia,  mi 
invai  avara  a  pagar  cara  faaperiana  ch'io  dovetti  tera  della 
differama  cbe  «onrera  Ira  Ifra  tffUtiva  e  Ut»  abuafn»,  ca- 
sendo  trappolsito  in  modo  scandatoio  nel  conto  presentatomi 
in  lire,  sen?»  dir  quali,  in  uoo  dei  primi  alherglii  del  paeiie. 
Questo  abu^o  dei  due  valori  si  era  introdotto  nello  Stalo  di 
Parma  nella  mia  aasenu,  e  soeeedeTa  ad  altri  aboai  che  fi- 
fcvHH»  per  lo  avalli. 

Qaeetoeoetane,  eooM  io  dissi,  conUaoa  aacora,  sebbene  si 
aperasse  che  rannessione  di  quello  Stato  al  regno  d'Italia  do- 
Tesse  farlo  cessare. 

lo  domanderei  perciò  al  signor  ministro  se  e^lì  conosce 
gmaPaiaiO,  il  quale  regna  non  solimenle  nell'ex-Slato  di 
rum,  M  aadw  oeirex-daealo  di  Modena  ;  e  q«a|i  alano  i 
pravvedtmenll  éb*egll  voglia  prendere  per  procorara  di  Ar 
cessare  que^t"al)u*o,  che  seramenie  nuoce  d'assai  al  comnuT- 
clo  ed  all'onestà  dei  piccolo  traffico  in  quei  paesi.  Uoman- 
dorò,  per  ultimo,  se  ^li  crede  cbe  si  possa  in  questo  mo- 
«anta  aggiangcra  na  aeeaado  arliaaJo  a  qnctto  legga  diretto 
■d  «IlaMra  focito  aeopa. 

L'arlicnio  die  io  praporwl  di  agglangw»  aaraMi»  eoBcapllo 

in  questa  Torma  : 

•  Cesserì,  dal  giorno  della  promulgaiione  della  presente 
legge.  Il  cono  abasivo  delle  aoneto  introdottosi  in  alcune 
dalla  prarlnda  delIVmllla.  • 

iiC&aiABnit.i.  Chiedo  di  parlare. 

rHRsmic'WTii  Ha  facoltà  di  parlare. 

RC&M.SBKi.Li.  In  aggiunta  »  quanto  lia  dello  l'onorevole 
preopinanlCi  faccio  osservare  cbe  quest'abuso  esiste  non  so- 
lananta  Mila  pmnrineta  di  Modena  a  di  Parau,  aia  eriindio 
in  q«dla  di  Voghera,  dava  m  finea  ai  apaada  alto  a  nata 
wnleslml  di  plà  del«no  valore. 

lo  quindi  proporrei  cbe  nrll'iirlicnin  y.rr^''i>i.iio  dall'ono- 
revole GallengasiaMiuagcaie  ancbe  la  pruviiici*  di  Voghera, 
•  tolte  quelle  allw  proflDCit  cht  ai  IW'tnMtra  aoggella  ad 
naiMiiaabata. 

wnB—aiaai.  lì  mtnittra  di  agrlenHnn  aaommardoha 
farullii  di  parlare. 

i«AT«i>l, m<n(s(ro;>rr  fagricoitura  e  toiiimerc^o.  Signori, 
il  male  a  cui  alloflono  gli  onorevoli  rappresentanti  cbe  hanno 
•non  diseovsa  è  pnr  troppo  reale  ;  ma,  a  rianovarl»,  noa  ba- 
aiaM  pravvedimenll  taealt  a  panleolirf  ;  a»  nat  al  «ulraaw 

1  n  tal  sistema,  vi  vorrebbero  leggi  e  regolamenti  moltissimi, 
lo  sono  convinto  che  il  più  aceoncio  rimedio  a  cotefto  male 
•la  l'unificaiione  delU  moneta  ;  al  quale  rimedio,  '.r  il  Mi n i - 
Stero  Tolge  coutinuamente  il  pensiero  e  vorrebbe  ridurlo  ad 
effetto  il  piè  pnataMale  po«ibila«  è  Indliptiaahile  l'apara 
fredda  ma  immaneabile  del  lampo. 

La  legge  che  bo  aTuto  Tonore  di  presentarvi  è  la  conaa- 
guenia  di  quelle  che  seppe  proTOcarr  ri  ,;rrgto  deputato  cbe 
prima  di  me  cotanto  dagiuneate  reggeva  U  dieaUero  del 


commercio.  Persuaso  che  bisogna  svolgere  sopra  ampia  scala 
il  già  coraindatosistenia,  iospero  di  presentare  al  l'arlanienlo 
altra  legga,  onde  l'naiti  moDelaria,  per  alcuni  speuati  tupa- 
vtarl  ai  ahiipa  eeofaiint,  preadaaaa  il  laoga  agltnlnili  pie» 
cfoll  apanati  «1m  In  questo  momento  inondano  il  regno. 

H  iMema  la  cui  sono  entralo  è,  a  parer  mio,  opportunis- 
sifflo,  perche  tende  a  ^|>s-^:er^1  nelle  infime  classi  del  popolo 
il  beneficio  dell'uniti  di  moneta;  beneficio,  le  cai  coosegnenie 
economiche  e  politiclw  aarabba  aaparfaa  d^i»  lagllaaal  a  di- 
aMCtrare  in  quello  awento. 

Ma  perché, per  qaanlo  fosse  possibile,  si  dlninnissero  gl'in- 
convenienti che  avvengono  per  cagione  delle  tante  varietà  di 
monete  che  sono  in  Italia,  è  già  proasina  la  pubblicazione  di 
una  tabella  generale,  nella  quale,  ripetendosi  il  principio  già 
rieoaoacinto  lo  tatto  U  ragno,  che  l'antica  aoneta  sarda  de- 
dnala  è  la  lola  eha  ha  cono  legale  per  tvtta  Italia,  si  rag- 
guagliano alta  lira  tutte  le  monete  locali,  e  se  ne  limita  il  loro 
corso  legale  solo  nelle  Provincie  ove  ebbero  origine. 

Or  tali  e  non  altri  essendo  i  rimedi  che  in  questa  materia 
mi  banao  suggerito  i  miei  atudi,  ooa  esilo  a  dichiarare  eha 
dMlMl  di  Ma  poter  eanaenUre  alla  impcata  drit^morarole 
deputalo  Gallenga. 

•aB>i,KMsa.  Dopo  le  parole  pronunziate  dall'onorevole 
ministro,  tomi  dichiaro  pienamente  soddisfatto.  Las'  <  -  lie 
la  cosa  segua  il  corso  da  lui  stato  accennato  e  ritiro  la  mia 
proposta.  Solo  farò  osservare  che  ,  sebbene  vi  sieno  abmi  lo 
tutte  le  parti  d'Italia,  ed  anche  in  alenna parli dall*aktlea re- 
gno sardo  (per  esempio  vi  é  n«  corso  abwiTo  di  pleeole  mo- 
nete a  r.enova,  nel  Novarese,  s'ul  lago  Maggiore  pil  in  altre 
parti),  nondimeno  bavvt  un  abuso  assai  più  flagrante  negli 
ex-ducati  di  Parma  e  di  Modena.  Un  forestiere  cbe  quivi 
giunga,  ed  ablita  oro  od  argaalo,  non  sa  ataolataaMBla  quale 
■la  il  Talora  di  aaao  ;  quindi  ai  Irova  aapoala  ali*  fivdl 
tutte  lo  parti.  Il  commercio  minuto  poi  fa  troppo  sovente  una 
ì  speculatlonc  scandalosa  dì  quest'abuso.  l'erciò  io  spero  che 
si  riuscirà  col  tempo  a  portar» i  rimedio. 

MAVau,  nùttitlro  per  VagrttoUura  e  commercio.  A 
4|Malo  provtuderi  la  tahdla. 

mmmammmtm.  Il  deputato  Punattoni  bn  làoalll  di  par- 
lare. 

■■t\vTT*isi  II  ritiro  delle  vecchie  moneir  pi  i  essere 
:  considerato  sotto  due  aspetti:  l'aspetto  economico  e  I  aspetto 
polltleo.  Finora  li  é  parlato  soltanto  della  qaeatlona  aeaao* 
mica,  a  «otto  qoeil^aq^Uo  nari  utiliialaM  il  imiTediniaoto 
al  quale  II  Goverao  t(  aeeinga.  Ma  lo  mi  eongratolo  delle  pa- 
role profferite  dal  signor  ministro,  anche  per  l'effetto  poli- 
tico. Imperocché  sarebbe  bene  che,  collo  sparire  delle  anti- 
I  die  monete,  sparisse  presto  l'effigie  di  coloro  cbe  rappresen- 
j  tana  un  patere  caduto  e  cbe  danno  ausa  alle  reaiioni.  Se- 
'  gnalamante  aavl  bene  eha  addlHIton  dnlaea  quell'espediente 
obliquo  del  quale  si  abusa  nel  im-TTn^M  irn  »  rl'ltr,];?  ,  rìftt  che 
chi  soggiorna  tranquillo  in  Roma,  hiU  iuciiia  di  torbidi  pub- 
blici e  di  nazionali  commozioni,  abbia  anche  il  comodo  e  l'a- 
gio di  battere  e  spa«piar  moneta  per  alimentara  I  torbidi 

Ringrazio  anticipatamente  l'onorevole  ministro  di  quanto 
vorrà  preordinare  a  questo  fine.  Ed  ancbe  la  unificazione  della 
[ii<i!'.i''.j  iiiu'rrj  ^'^'iiiricaiione  della  unità  di  quol  ruguo uo> 
siouale  cbe  abbiamo  proclamata. 

CBian.  CUado  di  pariara. 
>MBWnw.  Pirli. 

CBiapi.  Io  ricorderò  il  signor  nriuiiira  ebe  in  Sleflia  fn- 

j   liifjra/i'dir  i\rV,r  i;;:Mirli'  il  erj        <)eeretata  .sin  d:A  (7  rifi}- 

i  sto  18&0.  Due  leggi  fur«oo  allora  pabbiicata,  le  quali  staJ>i- 
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Hvam  die  te  in«*ete  te  qiwlliMto  40««Me  caicre  k  deci- 
Mie  iUlten»;  che  dal  I*  genoaio  1861  in  poi  te  tnllc  le  con- 
trittaiiooi  pubbliche ,  accanto  all'anlica  moneta  coli  in  fi- 
gore,  SI  ilovcssr  fare  il  raggiiiglio  della  naova  inooeU  ,  e 
dai  I*  luglio  iHùì  in  poi  il  viiiore  nelle  conlralUzioni  sì  do- 
vene  iadicare  onicameole  in  lire  e  cenlesitni. 

Cam  oiu  di  quelle  leggi  si  era  erdimlo  eilendie  II  Hliro 
dette  antiche  monete  di  noie  ed  il  eamblo  di  ca«e  te  niiOT« 
m>~>netr  di  bpnnro  Finalment»'  vi  vi  prescriveva  che  la  conta- 
bitiià  dcM  i  dal  gfniiaio  iHùi  Iti  poi,  dovesse  lencni 
anche  in  lire  r  crnlejimi.  Questa  disposizione  venne  sospesa 
lo  vista  delle  dilScolli  che  si  cradeller»  iMapenbiii  nel  turare 
pcriod*  di  Iceipo  che  reeteva ,  aHae  di  imparare  i  Hbri  a 
lescfidurc  necessarie  alla  contabilità, 

Quindi  ili  domanderò  al  siifiior  niinislro  se  taa  preso  qual- 
che nii^iira  sul  riliro  delie  monete  di  rame  ed  il  cambio  Mi 
«ne  io  nuove  monete  di  bronso,  e  quali  siano  te  sue  idee 
letreMcaiieiie  delle  dee  1^  da  ne  raaMcntate. 

aMMbI,  wlNf*lr«|i(r  ragrieoltura  e  eommerdo.  Dirò 
aireeorevole  Crispi  che,  per  quanto  desiderio  io  mi  ab- 
bia dì  vedere  si-omparire  da'  mercati  siciliani  le  monete 
borlioaiclic,  l'utile  generale  del  paese  mi  costringe  ad  ordi- 
tare  con  preferema  il  riliro  delle  antiche  monete  da  una 
prefioda  assai  loniaia  dalla  Sicilia.  AlltMo  alla  ientardie. 
La  Lombardia,  provincia  di  freeliera,  e  nella  qeale  la  lounis» 
ninne  d.  llr  inunfle  austriache  si  fa  runlinuamente,  con  danno 
pure  deli  Efuitia,  é  il  primo  paese  d'Italia  dal  quale  deggioao 
Komparire  le  monete  strantaffe»  Cd  apparire  come  aifeneolo 
di  Ithetatione  le  italiane. 

La  neeeniti  politica  di  queala  niitnra  Ttoce  nelPanlBe  del 
llini*ti>ro  o^ni  cuiisidi  ratiiiiie  erununiiri.  Laonde  io  non  tac- 
cio al  l'arlamciito  che,  qujiilunque  ni-lle  casse  della  Sardegna 
vi  sia  diggii  raccolta  non  llevr  qu^iililà  di  antiche  picciole  mo- 
ode,  io  Ilo  preferito  di  taKiarle  per  il  momento  dimenticale, 
nelle  teopo  d'inlendere  Mio  alto  prefinde  lombarde  e  dd- 
rBioili;!. 

Intorno  poi  alle  leggi  di  cai  fa  ricordo  il  signor  Crispi, dirò 
pure  alla  Caner:i  che,  qnanluniiue  conosra  il  Irmpo  dt'Ila 
ier*  labhriceiioBe,  e  il  lor  contenuto,  conosco  sltreal  che  ri- 
Mwre  iMacfalIc,  R  perdii  è  aite  caldo  desiderio  At  taeeeea 
di  Palermo  IsToraiae  essa  pnre  in  questa  desiderata  opera 
della  coniatione  della  nuova  mooeta,  ho  chiesto  alla  luogote- 

Oenta  dì  Sirllia  snKc  i-uiidi;iiiiii  di  (|iirllj.  Se  r;i\ii.'>  ^  Oi,  farò 

«pera che  la  lecca  ciciliana  concorresse  callu  altre  al  servigio 
ddte  Stelo. 

Spere  die  il  Parlaaaanto  aceeglierà  benignaMete  queste 
■le  rlioiflffoiil,  e  vorrA  erodere  che  dalla  parto  dd  Wnl- 

•icri)  si  firj  ciintiniio  sludio,  onde  t'imporlante  materia  Onora 
discorsa  avesse,  per  quaiiln  la  sua  gravili  il  consente,  solle- 
cito tvelgteicnto  ed  appMr.iiì<>  ne. 

ABABSvn.  Dopo  quello  cbe  ba  dello  tetfè  roeoretole  rai- 
nialro  d*africeltara  e  eaawerde  aaa  le  Mita  da  aggiui^ere 
rispetto  alte  circostante  partieoterl  delta  Ijatbardte,  di  «ui 
appudlu  luleM)  far  cenno. 

Se  vi  ha  prò» iiicia  in  cui  sia  urgente  di  proeedrrr  il"  in- 
irodaiieae  delie  nuove  monete  decimali  è  certaoicniv  la  Luui- 
tardte,  e  per  nKtemae  delle  pepoteite«i  e  per  Pinteresse 
d«trrrario,  il  quale  viene  a  soffrire  per  te  eamliaue  immis- 
Nooe  di  cattiva  moneta  dalle  provlneie  eontnantt  soggette 
ill'Auslria. 

lo  vorrei  pare  partecipare  alla  fiducia  dell'onorevole  si- 
gMf  ■latelre  rispetto  agli  effetti  che  potrà  produrre  una  ta- 
bella coapareUva  ddle  difene  iMaeto,  alBne  di  togliere  gli 
iocooTcaieall  dte  aeae  steli  M|iMtaU  dagli  eoerevoli  preopi- 


moli  t  ne,  pur  Irappe,  erede  dw,  ladiè  aananae  in  corso  le 
antiche  oienete,  mm  eeaseri  raMMHite  aeUe  popohuionl  di 
ricorrere  alte  antiche  uniti,  sulle  quali  erano  avvexti  a  ate» 

bilire  i  loro  conti  i  uri  ricorrere  alle  aniidn  unità  aeri 
sempre  incertiiuima,  ^arik  soggetta  a  continue  inotaiiooi  e 
violazioni  anche  questa  tabella.  Quindi,  Il  rimedio  radicale 
■OH  è  che  un  sote,  iolredorre  delle  nuore  Meaetet  ed  iolro- 
dnrte  il  più  rapidamente  cbe  si  possa,  ritirando  te  anllAe. 

E  <|ui  vorrei  anrhe  soggiungere  un'avvertenza.  Il  signor 
miiiislru  Ila  parlalo  d'introdurre  successivamente  nella  circo- 
lazione una  moneta  di  maggior  valore  che  non  sia  la  moneta 
di  broBio  ;  oiò  che  ni  ba  Itftò  credere  che  egli  roglta,  nd 
pmeedere  alPwiMeaitoae,  eammitasre  per  gradi,  liebsde, 
per  cosi  dire,  l'una  dalfatlra  te  divrrse  specie  di  monete. 
Or»,  &e  questo  sistema  lia  potuto  rssere  seguilo  per  le  mo- 
nete di  brunii),  le  quali  liaiino  una  natura  tuIt'alTalto  parti- 
colare» e  sono,  per  cosi  dire,  monete  di  conCdenia,  io  noe 
crede  cbe,  uacende  ddte  neacta  di  broBU,  d  pena  ini  tee 
alcun'operazione  parziale;  qualunque proTYideBsa deVeiser* 
generale,  involgere,  cioè,  tante  il  sistema  di  media  ciroeta- 
zione,  basata  sopra  le  monete  d'ar^r  iit  .  i  sme  il  sistema 
della  circolaaiooc  superiore  che  riguarda  le  monete  d'oro  e 
d'argento,  ed  i  grandi  prlnelpil  del  tipo  ■nfae  •  dapiteé  dd 
■ostro  aiatama  ■eoetario. 

10  non  ad  estendo  su  questo  ponto  ;  ho  rolute  sete  espri- 
mere una  mia  opinione,  parendomi  che  l'avvertenza  del  signor 
ministro  fosse  di  ffleltenisopraauavia,  neliaquate,  io  credo, 
eoo  si  arritercbbe  ulHaenle  e  qad  rtadiato  cbe  d  «egitem 
proporre. 

NueiatB,  rnhattlro  per  PagrteoUmra  e  emnaierdo.  Cite 

una  ctrcostinM  dì  fatto,  lo  ho  alluso  «o!  ) -/li -;MTr:!lt  del 
franco,  perche  noi  abbiamo  Onora  le  leggi,  Itr  quali  permet- 
tono la  (  oniazionr  delle  nuove  monete  sino  ai  li  centesimi  ; 

ora,  da  li  a>otcsimi  al  franco  non  abitiamo  ancon  una  gre* 
daduMdt  aoMte.  te  dliidero  pfedsaeMeto  e  queste  gra- 
dazione, <!iilvn  sempre  la  grande  questione  per  le  monete  di 
valor  maggiore,  per  sapere  te  ti  deve  fare  doppio  il  tipo  od 

unico. 

Queste  tene  questioni  die  Terranno  trattate  in  seguito  ; 
ma,  ripeto^  le  telendert  aste  alladere  egli  speaaali  di  IraMe 
di  monete  erosa. 

iiidUBWi.  io  erede  cbe  anebe  per  questa  parte  degli 
spezzali  del  franco  non  si  possa  prorredere  scd/.i  tuceare 
il  sistema  generale  ;  ma  questa  non  è  questione  da  trattarti 
ora. 

c«aw»TA.  Sene  in  grado  di  dare  atenne  ddte  ftegn- 
dent  di  tetto  cbe  domanderà  fi  signor  GrfapI,  e  dhe  deaiael 

«arelibe  stato  in  grado  dì  dare  il  signor  mìtilitro  dell'agri- 
ccillura  e  comnirrrio,  per  una  leller»  che  aggi  stesso  gli  è 
stata  indirizzata  dal  Ministero  delle  finanze. 

11  signor  Crispi  ba  ricordato  il  decreto  di  agosto  IMO  eoi 
qoste  te  adetteto  a  mm»  driead  BONterte  la  «dita  |  ^ 
ha  anche  ricordato  cbe  rcaecndone  di  queste  leggi,  tetro» 
dotte  allora  dal  prodittatore,  fu  II  St  novembre  I8MI  prore* 
gaia  al  i*  di  luglio  jsri  i  i]  un  i  lettera  ministeriale,  vale 
a  dire  con  una  lettera  del  segretario  di  Slato  per  le  ijnanze 
di  quell'epoca.  In  conseguenza  sì  sospesero  i  lavori  prcpe* 
ratorii  die  si  erano  già  inconineiali  per  te  contehiiità. 

SI  aolledtarane  alttmaaseato  dalla  luogoteaenaa  di  Sidlh 
tutti  i  vari  rami  delPammìnistraiione,  perchè  adottassero  il 
nuovo  sistema  del  I*  luglio  1861  in  poi,  allorquando  il  di- 
rettore generale  dei  vari  rami  e  dritti  diverti, rivolgendosi  al 
dicastero  ddle  Snanse,  e  il  Consulto  degli  ospiti  di  Moto 
pariaiebll,  riTolfndod  d  dkestere  ddl'toterm^teeeieeeacr* 
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Tire  che  HnlriMlatloM  del  ibtena  ■  «onUre  iti  i*  la- 

glio  t9f>i  avrebbe  portato  Otta  grande  complicazione  c  indo- 
ccva  un  inixivauieutu  di  registri  die  oca  era  regolare  né  op- 
partono  nel  corso  deircterciiio  attuale,  mentre  l'esercizio 
ABoioUlnlif 0  «a  dal  pria»  fcnnaio,  •  Ma  dal  pcine  lo- 
glio te  pel. 

Per  cfletto  d!  questa  sollecilatlone  ebe  facevano  i!  diret- 
tore generale  dei  rami  e  dritti  diversi  e  il  Consiglio  degli 
ospiti  di  Noto,  la  luogotencnu  proponeva  che  si  dovesse  dif- 
ferire  amwra  riopiaalo  de)  •itlema  conlabllc  lo  lire  e  cen- 
lethiif  di  lire  iìm  ti  priaie  gemuto  IMt,  e  proroeaTi  in  prò- 
pMitO  on»  detcrminaiione  del  Ministero  delle  finanie. 

Avendo  io  a>ulo  a  riferire  su  questo  proposito  al  signor 
minijlro  delle  fìnanie,  e^gli  fermò  la  sua  alleniione  &()pra  una 
questione  preliminare.  Egli  diceva:  doversi  esamioare  se 
rMMtgo  alia  eeofaMiilà  d'ioplaatani  «ille  baal  del  movo 
ifatana,  a  cominciare  dal  1*  gennaio  I8AI,  emanava  delia 
legge  d'agosto,  oppure  da  ona  disposizione  amminitirativa 
qualunque  Se  derivava  da  ona  disposizione  amministrativa, 
potrebbe  Cf  rtamenle  il  Ministero  ripotarsi  in  facolli  di  dero- 
garvi. Se  la  disposizione  emanava  dalla  legge,  non  è  da  far 
«aM  che  la  icfràteria  di  Siala  per  le  fiaaiue  ia  Sicilia  li  sia 
creduto  fn  diritto  di  drragarvl  eoa  diepeelitoM  mloMeriale 
del  54  novemfK'i  ]  i n-hè  »'era  a  quell'epocs  una  j;r,:iiili  i r  n- 
fusione  derivante  dalla  ^itcssa  picBCua  de' interi  dtllatoriali 
in  Sicilia. 

Non  pertaato  peri  «tr^bc  ora  aieoo  neeeeaarto  dlnvo- 
earo  ravtoritt  partomealare  per  ima  aimile  proroga,  come 

d'altronde  fn  fatto  Canno  scorso  per  qualche  altro  comparti- 
mvoto  d'Italia,  in  cui  convenne  prorogare  Papplicaiione  del 
nuovo  sistema  monetario.  Aggiunse  che,  anziché  da  lui,  ciò 
doveva  essere  fitto  dal  «uo  collega  il  aioistro  d'agricoltura 
c  cBBnercto,  percM»  «ano  il  la,  N  riaoMia  weea  •  mo- 
■da  dipeode  da  quel  dicastero,  mentre  invece  si  trovava  io 
Sicilia,  alPepoca  del  3*  novembre,  posto  sotto  la  dipendenza 
del  dica.iiero  delle  fioanze. 

la  questo  senso  Ai  scritta  una  lettera  aI  ministro  di  agri- 
eollnra  •  eoaaerefo  par  prafario  di  proporre  alla  Camera 

dtafBo  di  legga  par  prafopre  rinlrodmioiie'  del  littoau 
di  eoatahiiftl  in  Ifro  e  eealcelDi  di  lire  ali*  genaato  1861. 

Questo  per  la  rnntabilili. 

Per  quanto  concerne  poi  la  coniaslone  delle  monete  spic- 
ciale da  Arai  in  bromo,  io  non  uprei  nbhMtMM  «ftcttorla 
«ol  alni  toti. 

A  provare  ropporinnill  di  qrcato  preiffvediMnto  wem  9t- 

corre  ripeter!  r  iginiii  pulitiche  che  evidentemente  sono 
siate  addotte  alla  (.amera  poco  fa,  prima  ch'io  entrassi.  Basta 
ricordare  l'esempio  di  Napoleone  (II,  ed  altri  di  simit  genere, 
per  vedere  qnali  effelti  produca  nel  popolo  minuto  una  si- 
arila  aianra. 

E  per  l'opportunili  economica  basta  osservare  che,  fintan- 
toché »i  tratta  di  monete  d'oro  o  d'argento,  Il  conteggio  rie- 
sce facile,  poiché  le  persone  che  le  maneggiano  vm  ;  i  ajijci 
dì  «aiutare  i  rapporti  che  esistono  Ira  Tanlica  moneta  e  Ja 
nuova  ;  ma,  qnndo  al  Imita  M  liquidare  te  piccole  differenze 
che  fi  debbono  papra  con  monete  epkcioie,  allora  tergono 
dna  tneenvenlentl.  n  prime  t  che  §1  h  ordinartamente  la 

ritenxione  di  tiiltr  li-  fraiioni,  per  quanto  sieno  infinitesimali, 
a  favore  deiU  casu  c  a  danno  della  parte  prendente,  ciò  ciie 
•eoipre  dispiace  a  questa. 

Di  più,  il  popoto  non  arriva  mai  a  ftrai  un'idea  esatu  del 
nmvo  skleasa  meoetorfo,  se  la  moneto  splcctola  che  corre 
nelle  sue  mani  non  è  rrdlr'/sta  r.  non  ?•  direnlata  un  fatto. 

lo  sealiva  la  neces^iU  di  attuare  al  più  presto  possibile  la 


eonlnlone  di  questo  monete.  E,  a  proposilo  delta  lecea  41 
Palermo,  sono  in  grado  di  dare  qualrhe  informaiione  al  si- 
gnor ministro,  il  quale  ia  quell'epoca  era  in  Messina,  e  per- 
ciò non  lapeva  qneito  che  ti  prepiraTi  néiia  capitolo  del- 
l'isola. 

Era  dunque  neceaiarlo  alla  eoniattone  delto  OMMCto  Pie- 

quisto  di  marchine  per  la  lecr»  di  PatemO,  iO  qUali  COato- 
rouu  la  iwaiaia  di  ItiO.OOO  lire. 

Brano  pronte  le  dispositioni  nppnrlnne  tino  dal  dicembre 
scorso,  e  mi  ricordo  che,  mentre  da  una  parte  si  proponeva  di 
rivolifcfei  iHa  diiesiooe  feacraio  ddia  aeeea  in  Torino,  dal- 
l'altra si  proponeva  di  rivolgersi  alla  Mannaie  a  Parigi,  onde 
fornisse  queste  macelline;  che  anzi  si  stabili  farne  preghiera 
al  signor  Slabile,  conosciuto  per  le  sue  relazioni  m  l'.irigi, 
onde  procurasse  queste  macchine,  sempre  nello  scopo  di  af- 
frettare il  più  possibile  la  coaiasione  di  queste  moneto  epl^ 
dote,  coma  aitoeii  la  coniazione  locale  ia  Palermo. 

Ciò  che  siasi  fello  dopo  quell'epoca  non  i  a  mia  conoacenu, 
n  è  ^  I  j     I  a  sia  armai  poeto  in  grado  di  oantorn  qaeeto  no- 

neta  spicciola. 

i»maMiBBi«TB,  La  parola  è  al  signor  Crispi. 

emura.  Ringraito  l'onorevole  Cordova  degli  Mbiarimeoti 
checibaditt. 

Al  signor  ministro  Rslofi  dirò  che  le  ragioni  politiche  che 
egli  trova  per  il  ritiro  delle  monete  in  lyombardia  esistono 
anche  nell'Italia  meridionale  I  Borboni  sono  nemici  quanto 
l'AuUria  airilalia.  Osserverò  anzi  che  la  neeaasilidel  ritiro 
delto  moneto  i  In  qoeelo  momento  awggtore  nalte  proviacto 
meridionali  dello  Slato. 

Tutti  conoscono,  e  i  giornali  lo  hanno  più  volte  rìpctulo, 
che  Francescollln  Roma  conia  monete,  e  le  immette  iiell'ex- 
reame.  Ora  non  vi  è  mi|^ioir  modo  di  combattere  il  nostro 
nemico  nalto  ina  ealpeiTote  ounofrn  e  di  nentonlteam  l'ef- 
fetto dcUe  OMMte  ebe  d  vengono  datrestero,  se  non  eoi  le- 
vare dal  eorso  le  monete  che  portano  l'efBgie  di  quel  prU- 
cipe  c  di'Midi  [in  drcessori. 

Pertanto  io  pregherei  il  signor  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  di  voler  mettere  attenzione  a  questa  necessiti 
nella  quale  itomoi,  e  di  cercare  di  far  ancfeo  por  ritolta  me- 
ridionato  quello  die  andri  a  fare  per  la  Lombanfla. 

BiticiSNTi-BKi.t.ini.  La  discussione  si  è  alquanto  allon- 
tanala dall'oggetto  della  presente  legge,  ed  io  cercherò  io 
qualche  loodo  di  ricondorvcla. 

rmsMmBiin.  È  galto.  Non  c'è  pM  nonuao  dm  veglia 
portare. 

■■iBAi(Tf-i<i!t.t,iKi.  Ci  &ono  io,  che  vorrei  appunto  av- 
vertire il  signor  ministro  che  questa  legge  ha  fatto  nelle 
Provincie  in  cui  deve  essere  applicata  due  impre>sioni  diffe- 
reali  :  una  vantaggioaiieiow  presso  le  persone  culle  ed  intel- 
ligeaU,  e  di  md  to  aono  feUco  d^eieem  qol  roifano  per  rin- 
graitam  il  Mniatero  por  gli  dbtU  «Uli  che  ema  poctorft  a 
che  sotto  stati  cosi  abiloiente  svolti  tanto  dal  signor  ministro, 
I  ili^ll  oratori  che  mi  hanno  preceduto;  ed  un'altra  im- 
pressione del  tutto  opposta,  cioè  svantaggio>a, nel  popolo  mi- 
nuto, la  quale  impressione  venne  prodalla  dalla  memoria  di 
un  fatto  recenle  accaduto  sotto  il  commissarialo  generale,  e 
che  qui  mi  occorre  di  raamentere.  Il  commissario  fenerata 
straordinario  (come  lo  chiamavano  allor.)  t'>'  rìnfr  ilurre 
il  sistema  decimale  del  Piemonte,  ridocendu  al  \aiuri.  Ji  cin- 
que centesimi  il  baiocco,  che  è  la  moneta  di  riuiie  in  corso 
eoli.  Questo  è  un  blto  del  commissario  delto  Marche,  e  non 
intcado  pattare  di  qMllo  doiriJmhria,  dacché  Ignoto  qndto 
ebeei  facesse.  Egli  adunque  dichiarò  che  il  baiocco  avifbhe 
avuto  il  valore  di  cinque  centesimi,  valore  di  alquanto  iato* 
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rkwval  giusto  ragguaglio,  perché  il  Imìocco  dombiie  valere 
-ciiii|«e  CMlMial  ed  un  teno  drau  li«Uo  alBiM  ttaipo  di- 
mratieò  di  ttaMHra  qatnto  lltMe  ■  rantoriml  II  ftìvrt  degli 
c^'^'etti  f  (lei  generi  di  regia.  Quindi  U  ouKina  del  giorno  in 
cui  duvcva  andari!  io  vigore  questa  misura  del  commissario, 
il  popolo  minalo,  che  è  quello  che  compra  maggior  quanlilà 
di  Mie  e  tabacco,  aadò  dai  riveadilorì  di  qaeiii  eggaUi,  I 
quali  noi  ttptmm  quanto  4ovmiio  TCadarlt.  Ne  nacque 
mia  coafittlonc  incredibile,  ed  il  commissario,  cbe  non  era 
uomo  di  spada,  non  credette  di  adoperare  il  melodo  di  Ales- 
sandro; non  tagliò  il  nodo,  ma  tu  raggruppò;  come  prima  ri- 
Bise  il  liaiocco  al  Talorc  antico,  e  richiamò  la  legge. 

Qnealo  fctto  ha  lasciato  delle  rertnhii— w  e  generi  m 
pinilaalflM  alliraie,  qnaodn  li  praponeva  aoa  legge  che 
portava  mefieto  al  eono  del  aiitema  decimale  e  centesi- 
male del  franco. 

lo  comprendo  che  quest'allarme  é  irragionevole,  e  sa  be- 
•iHimo  che  l'onorevole  ministro  di  agriooltalll  e  commercio 
non  cndrahbe  nelTerrore  die  è  alalo  ffffliwtm  alln  volla; 
oa,  per  togNere  rallarme  dt  qnelle  pepelaiioni,'  I»  be  eredoto 
di  doTcr  avverfire  il  Governo,  perchè  a  tempo  «i  avverta  il 
pubblico  del  valore  a  cui  *i  venderanno  i  generi  di  regia, 
onde  non  debba  temere  cbe  $i  rinncivino  qn^HinoOBTe- 
aieoU,  e  cessi  l'allarme  che  ho  segnalalo. 

nwMMMB.  Se  ahno  pià  doaawh  la  parola,  mUerft 
•I  voti  Tarllcolo  unico  del  progetto. 

«  Articolo  wUeo.  L«  monete  erose  in  corso  nelle  i^viTicie 
dell'Emilia,*  delle  Wan  ii  :  e  de  Umbria  saranno  ritirale  e 
eoncaobiate  colle  nuove  monete,  conformemente  a  ciò  die 
è  praeriUo  nella  legge  dei  SO  novembre  1859  iutorno 
alle  monete  delle  aolteko  provincia  o  Mia  Lomliardia.  • 

(è  approvato.) 


alla  votaiione  dell.i  l>v>'  per  iscri 
Rlsoltamento  della  votasione: 
Presenti  e  votanti  .    .    .   .  '.  SIB 

Maggiorania  .108 

.Voli  ikvorevoii    .   .  .ili 
Voti  contrari  ....  * 
(La  Camera  approva.)  - 


raBOUSBHTB.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ba  facolti 

mdiMropel  (ofori  pubblici,  ilo  l'onora  di 
pfCMntare  alla  Camera  I  segneall  dfaegni  di  legge: 

i*  Per  In  t  in  'iaiiienlo  in  bilancio  della  somma  necessaria 
alla  costruiione  di  un  ponte  sullo  slagao  di  Tortoli  nell'isola 
di  Sardegna  ; 

1*  Per  OQ  aasegno  di  lire  tWO  aula  a  titolo  di  eeaeono  al 
mridpio  41  Genova  noli»  ipeaa  41  aptrim  di  usa  BMfa 
via,  delta  della  llatt(H««  dilla  ptam  di  CaiieunaBlo  «Ila 
piana  del  Volo; 

5°  Ter  la  costraiione  di  una  slatkHW  daioiliva  a  Torino 
per  le  strade  ferrate  dello  Stato  ; 

I"  Ver  Papprovaiiooe  della  convetaione  stipulata  il  Vi 
■■Hin  corraato,  NlaUf  n  alla  coaaaiaiono  di  nna  atrada  fer- 
rala da  VIgnrano  a  HHaio; 

T  Ver  Tapprovaiione  della  conveniione  stipulata  col  si- 
gnor Pietro  Augusto  Adami  per  la  costruzione  di  strade  fer- 
lMi«  napolilauo  «  ndln  Sicilia  ; 
CuBaA  MI  DnvrAii  ^  Wwniiiwif  drtHW.  li» 


6*  Par  te  eattmiiono  di  ma  strada  fémia  da  Aneona  a 

San  Benedetto  del  Tronto,  la  quale  fa  parte  detta  concessione 
della  strada  fìsmla  da  Napoli  al  mare  Adriatico;  ma,  »  ter- 
mini di  quella  con  vcntione,  deve  essere  costrutta  per  conlO 
dello  Stato,  »alvo  rimborso  per  parte  dei  concessionari; 

Finnlniente  ho  l'onore  di  presentare  una  OOavoilllaM,  Mi- 
palata  il  S9  maggio,  in  modiicaiiann  od  agglwnta  della  con- 
vendoMdd  9  «tlotee  1860  eolla  loeietl  delle  strade  ferrate 
romane,  per  la  quale '  j  C  imi  f).^  nominata  una  Com- 
missione, cbe,  credo,  potrà  presto  presentare  la  sua  reiasiooe. 

Qnantoaqnesla  convensìone,  che  è,  come  è  detto,  una  mo- 
diicasiooe  ed  agginnU  di  qaalla  8  ottobre  1880,  o  dovrà  por 
«OMCgneu»  eon  qaalla  fm  ma  aola  legge,  chiederei  alla 
Camera,  se  nulla  vi  osta,  di  voler  determinare  die  sia  man- 
data a  quella  stessa  Commissione,  anche  perciiè  premerebbe 
auai  cbe  questa  progotto  di  tagge  iam  piiol»  aolloeilaBwio 
in  discussione. 

VBBSMnvB.  LaCaoMia  dàatto  al  ilfMr  niniilro  dal 
livori  pabMid  dalli  pMaeniaiiono  di  qmall  ptofiltl  41 

legge. 

Il  signor  BiiialM  k«  Mio  lalaau  eh»  lo  adnan  di 

legge  

cnroMB.  Fra  le  leggi  presentate  dal  mioislfo  vi  èqitlli 
per  la  ttrida  ferrata  da  Aioona  a  San  Bonodoli». 

B.  Seul,  rcrral  prima  mallor*  ai  voti  la  pro- 
posta det  mintetro. 

CAPONB.  Io  proporrci  che  la  Camera  rimandasse  questa 
legge  alla  stessa  Commissione  già  incaricata  di  esaminarla. 

pmBsiBBsvB.  Appunto ,  dehte  prima  mottere  al  voti  la 
proposu  dai  ligMr  aliittrardopo  lo  dirò  la  parola  oirei  la 
aua,  oho  rigiarda  u  altro  pi«g^. 

Contnito  la  (Umera,  se  Intenda  ammettere  la  proposta  del 
ministro,  cbe  le  modifìcaiioni  ed  aggiunte  fatte  alla  conrcn- 
sione  eolla  società  delle  strade  ferrate  romane  siano  mandate 
alla  Commissione  già  iMirlnlt  dèlP«aaaod«i  profitto  par 
qnollacoDvomiono. 

«•uaamnai.  Domando  la  parola. 

rBBSii»B<iTB.  Ha  bcollà  di  parlare. 

cobomauii.  lo  pregherei  la  Camera  a  non  accogliere  la 
domanda  del  ministro,  perchè,  aecogliendola,  essa  ci  prive- 
rebbe del  diritto  di  eaaaliiro  negli  nttei  lo  propotto  .nudi» 


-Sta  però  che  sarà  conveniente  che  gli  lillcl  dlloglilO  IgU 

stessi  commissari  l'mme  di  case. 

f'iìci.  Non  -li  può  ! 

PHKHiBKNVB.  Però  mi  sembra  che  queste  modificaiioni 
sono  relative  allo  stesso  progetto  di  legge;  di  necessità  ne 
Viano  ctao  ili  II  ataain  GommiMione  incaricata  d*ouminarlo. 

«AMum.  In  ma  roceato  dreoitania  la  Camera  ba  riSn- 

tato  una  proposta  analoga  a  qnetla  ora  fatta  dal  Miaisicro,  di 
rimandare  una  legge,  sema  discuterla  negli  uffisi,  alla  stessa 
Commissione  che  doveva  studiare  an^altra  legge. 

Mi  paro  eho  qoealo  liatema,  mme  alton  fii  ahbutanin 
ampiamente  dhcnmo,  oltre  all'etaoro  contrario  alla  leggo 
regolamentare  della  Camerrs,  -i.i  poi  contrario  al  diritto  della 
Camera  stessa  il  rimandare  uqà  legge  ad  ana  Commissione, 
sema  prima  sottoporla  al  giudiiio  de^U  ufCii. 

rmBBiDBsvB.  Omerverò  al  signor  Cadolini  che  allora  si 
Intuiva  veramonla  di  dno  lefgl  distiolo^  noniro  qni  altratin 
di  sole  fflodificarioni  ad  nn  progetto  di  legge  già  preionlalo» 
le  quali  è  impossibile  non  sia  chiamata  la  stessa  Commisalom 
ad  esaminare.  Qui  ^'i  d  iii^ii  lerebbc  alla  Commissictne  il  suo 
avviso  sopra  «n  progellu  unico.  Piotloslo  mi  pare  che  si  po- 
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sta  del  ministro,  di' li  Iterando  che  la  Camera  inearicbi  la 
stessa  Commissione  tli  esaminare  il  progetto,  e  che  contem- 
poraneamente negli  affili  pouiDO  essere  euroinate  queste 
■Mlifieuioni  e  li  diano  ai  cobbìiiiiI  già  nomiaali  l«  i«(ru- 
■loni  cIm  f  slnfoli  ulBii  sCinmano  intorflo  •  quatte  fra. 
poste. 

C&BOiiixi.  Faccio  i)*si>rvare  elio  quei  cnQimls^arì  furono 
nominati  da  uffici  che  iimi  esi-.lono  ;  ora,  «lare  un  ninn- 
dato  ad  un  commissario  rappresentante  an  aflìcio  che  più 
•on  esiste,  non  mi  pare  eonvenientc.  Del  raslo  qjMl»  è  om 
qaeiUone  di  principio.  Quando  un  ufficio  loniiia  mi  con- 
mtMirìo,  sceglie  generalmente  quegli  che  il  è  maggloraenie 
.  1  [  T)  t  ra  to  oonviato  ddl'opinloiio  della  nmiionon  delPaf* 
iicio  flesso. 

On  si  va  contro  a  questo  principio,  quando  si  voglia  de- 
legare allo  slcuo  commitsario,  cbe  fu  noninato  per  una  legge 
proposta  priBa,  l'esano  di  una  legge  proposta  piò  tardi. 

Che,  se  si  adotta  la  massima  ili  nun  ru-ci'llart!  simili  pro- 
poste, questa  serviri-ljlti'  anelli!  di  jiuriua  al  Minihtoro  nel  pro- 
sentare  opportiiri.tmpnle  cil  a  tempi»  le  sue  pt  rchc  si 

stabilirebbe  die  una  legge  non  può  essere  data  a  studiare 
té  «m  ConalnloM,  le  questa  non  viene  ceeatuita  dietro 
OMina  di  commissari  speclaH  stati  eletti  dagli  uflld  dopo  la 
dlscosslone  auiroggetlo  che  feralrè  fi  teaa  al  loro  esame. 

PMStNIDBTrn.  Osservo  al  riepulato  Cailiilirii  rlip  iiiK-sd) 

è  preeisamente Stabilito  dal  regolamento,  nò  fa  hi^ugna  clic 
aia  era  del&Mlto  dalla  Camera. 

VMiVBBit  iHfNislro  «tef  favori  pubbiM.  Doaundo  di  par- 
lare. 

rBRMOBWTi!.  Parli. 

PBMVKKi,  niirtijilro  luiori  ]iMbf,ìii  i.  lo  Olili  potrei  ac- 
cettare quella  specie  di  rimprovero  dir  rumirrvolc  t^julnlmi 
ha  voluto  fare  al  Ministero,  dieendocbc  il  Goveroosi  devo  im- 
porre di  presentare  epporlMaaneate  1  «noi  pfogetll  di  legge, 
inqoaatacbè  il  progetto  portanis  Tapprinraiionp  drlla  eonren- 
tlone  del  B  ottobre  18M  fa  pretentalo  q minio  ipiesta  se- 
conda conven/iopp  non  fn,  i\c  poteva  t'sx're  ancora  sii |iiil:ila, 
e  perchè  le  trattative  non  erano  linitt,  e  pcrulit-  radunanza 
generale  della  società,  che  era  convocata  pel  IS  maggio,  non 
«Teve  ancora  avuto  loo^.  B  la  ncceiaità  di  presentare  allora 
quel  progetto  di  legge  i  dimostrala  nella  rolatlone  •  fa  am- 
messa dalla  Commissione. 

Qui  non  si  tratta  di  un.i  leuRe  soslaniiaimcnte  diverga  ilal- 
l'alira,  come  era  il  caso  dt'li-i  ìr^^r  sopra  l'unifìcasinne  ilei 
vani  debiti  ;  la  quale  era  beiiìì  un'applicazione  dei  principio 
che  si  veniva  a  stabilire  colla  legge  della  costltnlone  delGran 
Libro ,  osa  non  faceva  parte  di  quella  legge  ;  era  una  cosa 
ben  dMInta.  Na ,  in  questo  esso,  debbo  avTertlre  la  Cernerà 

che  ';?i:il"ra  crritesse  iraocni^liiTc  I.)  mia  propo-I:!,  io  dovrei 
pregarla  ili  aspell^rc  Uuruafii,  (t(>rchè  sarei  co«tfvUo,  per  la 
regolarità  ,  a  ritirare  quel  primo  progetto  di  legge  già  sot- 
toposto alla  (Commissione,  ed  a  presentarne  uno  nuoro,  nel 
quale  alano  eomprese  le  due  conTensloui  ;  in  quante  che  crt- 
denlemeiite  non  sì  potrebbero  fiir  dtie  leggi  par  sancire  due 
eoarenzioni,  le  quali  non  sono  rfie  una  sola. 

«tl<a.Kni>%  Dornanilerò  snl.imente  ie  <!  i  ,,vrà  liiono 

il  rinnovamento  degli  uffici,  perché  ciò  ptitrelibc  avere  qual- 
cteiulueins. 

y—MMi».  Sono  quindici  giorni  appena  che  si  sono 
rlnnovsti,'e  non  sarebbe  qnindi  eonrenlenle  die  ai  proeedene 

co^ì  prrsio  Mi  toro  rinnovatioae,  con  ioterroBi pimento  dei 
lavori  che  ìunaa  allo  stadio. 

Metterò  adunque  ai  voti  la  proposta  di  mandare  questo 
progetto  relativo  alio  modificasioni  dei  contratto  eolia  sodeli 


delle  ferrovie  nun.ine  alla  >loss.i  T'iiniiii^sinrie  inrarirala  del- 
l'esame  della  legge  già  stala  presentata  ;  ben  inteso  che  i 
singoli  ufflci  possano  esanlnnrlo  •  dare  al  eomuiiaari  la  re- 
lative islruiionU 
(ft  appronta.) 

cAi>osiB.  Io  ripelo  la  proposto  «he  eravi  ceoslneiatos 

sottomettere  alla  Camera. 

I.a  slra<la  ferrala,  ili  mi  lia  presentato  ojfgi  il  propplln  di 
legge  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  da  Ancona  a  San  Bene- 
detto  del  Tronto,  ha  una  stretta  dipeudean  da  quelle  eia 
dairAdriatioo  tende  a  Napoli. 

Siccome  le  quesifoni  che  si  debbono  esaminare  in  on  pro- 
gello  si  (lelilemn  pure  ps.iiniiiare  ni-IPallro.  uè  è  po■i^il«ill•  ri- 
Solvere  le  prun«  in  !>enso  diverso  dalle  alire,  perciò  io  pre- 
gherei la  Camera  di  voler  adedere  WU  dispeiiaione  analoga 
•  quella  che  ba  adottato  or  ora,  nandando  ipesto  progelto 
alla  stasa  Commissione  alla  quale  Ai  date  Plnearke  di  esa- 
ni in  ir.'  la  legge  della  strada  ferrala  dall'Adriatieo  e  NepolL 

i*R»:i«i»R^TB.  Il  signor  ministro  aderisce! 
!      p»;h(i#7i.  millilitro  p<>i  favori  pubb/iri  Onesto  sprvirebbe 
meglio  ajla  sollcciludiae  deiresame,  e  non  mi  oppongo. 

raa«s»MnK.  Interrege  dunque  li  Cenerà  so  Teglia 
adottare  Di  preposta  eheU  disegno  di  legge  per  la  coslroiione 
della  ferrovia  da  Anenna  a  San  llenedello  del  Tronto  sia 
manilato  alla  ite-^-.a  t'nriiiiiiMsIniie  la  quale  è  incaricata  del» 
Pesame  della  kgiit:  per  la  ferrovia  dall'Adriatico  a  Napoli. 

(nopo  prova  e  controprova,  è  rigettale.)  , 

La  parola  é  al  deputato  Nisco. 

ratime,  ministro  pei  tavoH  puMffcf.  Io  prego  In  Ca- 
mera che  voglia  prìmà  ainnielfcre  l'iir^ien/a  per  il  progetto 
di  legge  intorno  alla      a  ila  Aiicotia  al  TruDto  e  per  quello 

«ielle  f-rro\  le  iiapolilaiie, 

rKBaiDiuiTit.  Se  non  vi  sono  opposiiioni,  s'inleuderenno 
questi  due  progelii  eouneisi  dVgema. 
(Sono  amBssai  d^rgenai.) 

BsmmvBKB.aifstB  imi  mmmvn  muco  ■  nv- 

citHiii  Tiii  iTiTB  «aiB.o  iiTtiiii.iMiSNTo  aa'cix 
ssatroMiao  DU6*i«aBiB  bm  MArot.!  ss»  abai'acca- 
BBMiA  BMiiiK  MiwtBB  miiiiA  mmiuvA  cmà. 

Niticu.  L»  mia  inlerp^llaiiia  ail  onorevoJe  ministro  delle 
Gnanxe  intorno  ad  una  deliberatione  della  Giunta  di  com- 
mercio di  Napoli  ha  per  tscopo  di  ottenere  la  pià  pronta  c 
completa  atlneiieoe  di  oa  pruvredimenle  inantierie  che , 
mentre  è  nu  i^uslltia  ed  una  logica  conseguenza  del  libero 
cambio,  di  cui  il  (ìoverno  si  è  fatto  franco  sostenitore,  è  pure 
principale  espediente  p«>r  iraii^;iirarc  quel  riiinlioaiio  ntd  eco- 
nomico, il  quale  solLmlo  ci  può  olTrire  i  mrrii  da  calmare 
incerteue  e  turbamenti,  cagionati  in  gran  parte  da  materiali 
bisogni ,  ma  che  sono  però  SBaro  ret^o  dello  agorernu- 
'  mento  caduto. 

Imperocché  non  havvi  forse  accusa  più  grave  che  si  possa 
apporre  al  governo  fallo  Borboni  delle  Provincie  meridio- 
nali liell  Malia  nostra  .  >|nai>tii  il  perseverante  studio  di  ri- 
darle povere  e  neirisolamcnlo ,  per  pià  sbriglia taasente  ti- 
rsnneggiarie.  neutre  gU  sMteull  di  quelle  care  eoutrade 
erano  da  uatunle  lendenta  e  dalla  geografica  postura  chia- 
mati a  prendere  una  larga  parte  nel  presente  movimento 
comnicrcialc  ,  veniraii'j  hi  avversate  tulle  le  istituiioni  atte 
3  promuovere  il  progressivo  sviluppo  industriale,  e  soppresse 
anche  le  gii  esistenti ,  a  Bisuru  Ae  A  potere  direaiva  pià 
slabiiBcate  aasolnio. 
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TORNATA  I>EL  MAGGIO 


E  fra  queste  uUiine  si  coola  qaelU  del  deposito  da(piule 
Mi  diritto  di  rie*|iortaiione,staUlltoÌH  Itapoli  tn  dal  IdSS,  ed 
•battio  ael  I81S  a  «igtoM  di  quelPinbuslo  sistema  protcl- 
t*r«  mcMo  tadif  Blniitro  Medici,  per  lacalenarci,  luiingan- 

4  <  i  M*  •'•■uir  jii  ra^;^'i()  ili  liljcrt.i  sjiU'ndcvji  in  quella  bella, 
e  pur  troptm  la  più  sguveruata  parie  d'Italia,  il  ripristi- 
■WBcnto  (ii  un  tal  diritto  formava  oggetto  de'  più  caldi  voti 
4d  cDBoicrcio  «  delle  core  d^li  bouiìdì  |rià  cminenli  per 
laperc  aouBhiItlmtlTo  ed  eeenomieo. 

InfAtti  nel  1848  TcniTa  da  un'apposita  Cotnmistione,  ordi- 
b^U  ilali'onorevole  noHtru  cullerà  Sciaioia,  allora  ministro 
pel  commerciu  ,  e  composta  dagli  egregi  Giovanni  Manna  , 
Laifi  BalMmo,  Loreuo  Zìm,  Cario  Auunandola,  MarUno  CÌ- 
lenlo  e  Gtovattui  BnrtatU,  «he  honatara  aorte  ba  tolto  alta 
tcicBia  ed  alla  patria,  compilato  uno  speciale  rapporto  e  di- 
segno dì  U'gise  pel  ristabilimento  di  una  tale  istituaione.  E 
'^•-1  lutiuo><i  periodo  di  reaiione  che  successe  alIV-nipk'tà,  da 
Dio  largamente  punita,  della  mancata  lede,  la  ftoca  voce  di 
«oa  Cenerà  consultiva  di  conRierel*,  albbene  limitatissima 
I  Me  attributioai,  capriaiefa  «erao  I'ìqm  IBM  I  toIì 


Ma,  non  appena  la  stessa  r;iiiiera  Tu  negli  ultimi  tempi  con- 
vocala «otto  migliori  auspicii,  ni  alTreltò  di  ritornare  sopra  un 
late  importante  oggetto  con  deliberaxione  del  6  marzo,  che 
la,  qoal  attore  dei  dkatlero  dell'africoltiira,  industria  e 
eoaiMrclo,  «lUle  raceoeundara  caldamcDie  per  gli  oppor- 
luai  provvedimenti  al  signor  ?<-g:retario  generale  di  Slalu  ed 
al  ciiiarissimo  mìo  amico  Ciovanni  Manna,  diretlure  generale 
dei  Jan  uulirelli,  il  quale  immedialameiile  ordinò  uii'appii 
sita  Oimmi»sione  e  fece  elevare  una  pianta  di  un  deposilo 
provvisorio  a  formarsi  con  poca  sp«S8  ed  in  teoipebrerMMe, 
anin<  fiè  si  fosse  al  più  presto  soddisfatto  OD  bisogno  ecoDomleo 
;ir^entc  per  tanto  popolosa  cittì,  natoralmente  industriale; 
pnir  hè><-nu  i  depositi  din  libera  csportaxione  o  scale  fran- 
cbe  un  pruvvc(liiuenti>  di  tale  evidente  giuslisia  ed  uliliti 
«CMMMlieada  nun  aver  tiisngno  del  sussidio  di  una  lunga  di- 
watlraaieaaj  «uaale  volte  si  rkonoact  cbo  la  proipcrilà  i- 
eaeiiarla  dello  Slato  riposa  *«  qaclla  della  prlrata  ladMlriB 
e  della  più  estesa  facilità  dei  cambi 

Non  ricorderò  come  l'Inghilterra  «:  gli  Stati  Uniti  delPA- 
merica  assicurano  assai  estesamente  questo  diritto  della 
noportatione  (diretlaoHate  o  per  ria  di  drateback)  delle 
■crei  depeailete  e  del  trabalw  di  nn  lagao  alPaKro  eoa  la 
dcMiaaxione  all'estero.  Dirò  bensì  che  la  eletta  Francia,  in 
cui  una  borghesia  privilegiata  caldeggiava  tenacemente  i 
priocipii  iti  proiezione  per  le  industrie  natiunali,  conta  un 
gran  numero  di  tali  dogane  non  soltanto  nelle  citti  marit- 
liaK,  ma  anche  nelle  interne. 

taoade  io  donaado  airoaorcTole  aiinlslro  delle  Jioanie  se 
ialeade  rlpritllnare  In  Napoli  nn  depocilo  dogamle  eoa  la 
(acolLì  della  liliora  rie>piirtj<i(iQe  e  del  lit>ero  trat>alzo  in 
porto  da  Ic^no  a  legno  per  qualsiasi  destinazione,  «rondo  i 
niailBeilli  It  prOMlte  la  rl|0re  nel  porto  di  (Genova,  e  se 

a  prabrcoti  ae  eecaparà  per  via  di  decneto  reale  e  di  una 
•ppoilla  legge  da  pveseatarel  alla  Cmen,  poaeado  mente 

■  hi-  \jp<jli,  per  iiiancanij  dì  sllTalla  i>litazionc  doganale,  non 
(i</lretjt*e  luaiilcncre  il  suo  cquilibno  commerciale  con  gii 

litri  porli  principali  Italiaal,  dotati  «li  del  diritte  delta  libera 
rievortaiione. 

»à»wm»t  mtHMnpir  U  fbuMU.  Geneseere  le  dMa» 

rrnie  che  passano  fra  Napoli  e  il  porto  di  Genova,  e  rìngra- 
uo  l'onorevole  Mscu  che  m'abbia  offerto  opportiinili  di  di- 
rfaurare  .il  Variamento  che,  laddove  non  mi  fosse  Soprag- 
giaola  uaa  leggiera  indispoùiione»  gii,  di  concerto  eoi  laio 


oaorevole  collega  il  ministro  del  eoooMrcio,  aTrai  pteaeii» 
tal»  alta  CaaMia  aa  diaegna  di  legge,  nea  aele  per  aeMalhra 

allo  scopo  indicato  dall'onorevole  Niieo,  ma  t>en  anche  per 
soddisfare  al  bisogno  in  cui  si  trova  il  porto  di  Palermo  per 
le  condizioni  nelle  quali  versa  attualmeale. 
&p«ro  di  presentarlo  fra  pocbi  giorni. 

Niaco.  Ringrazio  il  signor  ariaiatro  deOa  aaa  aplafi- 
aleni  e  ad  diebtaro  aeddislaiU». 

■iMiammi.  Vorrei  doanadare  a!  atgnar  ministro  del- 
l'istruzione pubblica  se  sia  vero  es<iere  «tata  sciolta  in  Napoli 
l'accademia  delle  sciente.  Questo  fallo  sarebbe  gravissimo, 
poicli"  le  attribuzioni  del  Governo  di  Napoli  sono  state  ri- 
atreUe  in  modo  ooMidcrevole,  a  inelire  ai  potrebbe  ciò  ap> 
pena  feUarareqaaada  «Mae  IMIe  per  legga.  Trattali  MMtl 
di  una  delle  aecadémta  pUk  MoaM,  n«a  dirò  d^Barefia,  aa 
certa  d'Italia. 

Mi  valgo  di  quest'occasione  che  mi  sono  aliato  a  parlare, 
per  deporre  nelle  mani  dei  signor  oiiniUro  deirinterno  on 
proclama  recentissimo  di  Francesco  II,  il  quale  circata 
ramcale  in  Napoli  alta  barba  dei  caiabiaieri.  ^  ride) 

mataa««nria,  «rfnirtre  per  f  ArtnisfeM  paUltoa. 
posso  ancora  dare  una  risposta  precisa  sul  fatto  indicato  dal- 
l'vaorevule  nieeiardi.  Sarei  disposto  a  risponda  alla  sua 
interpeltaaM  im  altra  gioroo,  qaaien  ta  Caaei 
aarlo. 

naaaaNMVB.  Pamtama  aellarta  aU'nrdioa 

dopo  esauriti  !  prnpjctti  che  <iono  la  OOtaa. 

L'ordine  del  giorno  rica. , . 
M^«  o.  Chiedo  di  parlare. 

rmataiBBNTB...Ia  ditcusiioae  sul  disegno  di  legge  reta- 
lifaairofdlaaaiaBta  del  aerviiio  di  sanità  marittima. 
HBMW.  la  enairappaato  di  quel  piactaan  che  ba  ptaaea- 

ta(o  reaeravele  lUeetardI. . . 

rrnsaamBNTH.  Scusi;  è  cosa  per  ora  Anila.  Il  miniatro 
ba  detto  di  non  poter  rispondere;  noo  interrom|riamo  l'or- 
dlae  dei  giorno. 

amM.  Si  tratta  di  coaa  eaafarato  pei  peeee. . . 

Feef .  Santtame  t  eealtama  ! 

rmatiranKKTSi,  Parli. 

Wlti<;«.  Ho  presentalo  rallru  ieri  al  presidente  del  Consi- 
glio un  volo  della  provincia  di  Avellino,  la  quale  domanda 
che  sia  dato  un  luogo  per  versare  il  loro  coolribolo  onde 
soeeorrare  al  debNa  aaiieaata,  e  eeal  diaMatrare  colle  tara 
onerte,  eOaie  dfBaitnffoiia  aalla  vatarfeaei»  obe*  ad  aata  di 
tolte  le  ealanato  c  di  laUl  gli  eeeitMieati  «aaMi  dai  di  tori, 
intendono  di  eseaNanHl  al  reale  éiffmUui.{»9lmiiaèM 
tt}>profnxione) 

miMemavTi,  minitiro  per  Pinterno.  Dirò  due  parole  ta 
rispetta  all'eaoravele  Aiceiardi,  e  aaailatta  raccerta  ebe 
perféltamente  eoaeeeeva  II  proclama  del  quale  mi  ba  fbito  la 

spedi  j:!>nr. 

Il  faUu  .ita  in  questi  tenuini  :  questo  proclama  tu  truVAlu 
aflisfi)  una  iiiatliiu.  all'allia,  in  alcnni  punti  della  città  di 
Napoli ,  ma  la  popolaaione  slessa  lo  ba  strappato  ;  dò  che  le 
taaMilto  aaera.  B  qaeala  è  latta.  (Bme  i) 


Bim  mBua  aaatvà  mamevrama. 


rrnsaamanmi.  L'orina  dei  giora»  cMaaw  la 

siono  il  progetto  di  legge  retallva  «I  eervMa  delta  t 

riltima. 

l»  diacasaioae  generata  ò  aperta.  9e  aeieano  cbieda  di 
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parlare,  consulto  la  CaMTI  M  Intente  pMMN  alla  diicna* 
•ioM  degli  «rtieoli. 

para  alla  dUowélant  4«gli  articoli.) 

«  Art.  ì.  La  cooTeQtioD«  InternizinnalR  sanitaria  colfan- 
ncssovi  regolamento  lìrinata  a  l'arici  il  3  fchhraio  ed 
approvata  c<jii  del  ì  'ìut mi  re  $te»o  anno,  avrà  pieni 

ed  intera  etecuiione  in  tulle  le  prorincte  del  regno.  > 

(U  Camera  tpproTa.) 

«  Art.  1.  Il  larvili»  dalla  unità  narilttaa  dipeiid»  dal 
niilrodcllaauirlin. 

•  Al  solo  ministro  della  marina  é  fatta  facoltà  di  decre- 
tare e  rivocarc  nei  limiti  della  eonreDxiuae  e  regolamenti  >o 
diati  : 

«  I*  ia  quarantene  alla  qnali  poMono  andar  ioggatla  al- 
l'approdo Mi  regno  le  procedenw  ■arllUme; 

•  ì'O^iìì  jUri  nuova  misura  sanitaria  diretta  a  tutelare  la 
salute  |iiiiiljlica  |><t  rapporto  alle  procedense  di  mare.  > 

Il  Mini^lrro  ed  il  comniissario  ftgln  noBBttaao  la  mdttca* 
tioni  (tUe  dalla  ConraiMioui 

tmmiturtt  ratto.  H  MiniitcM  aneatln  la  noélicai- 
tloai  Citte  dalla  Commi»ieae. 

rasetBKiiTK.  Tutte  indIslInlanenteT 

BO,  commiuario  regio.  Tutte  indis  l  U  n  v  li^Nientf 
nella  composiiione  del  Consiglio  sanitario  mariltirao  è  messo 
Ira  i  membri  l'intendente  generale  di  marina.  Om,  la  aiaer*» 
dMl'int«nd«niafanerala4i  marina  «ialeTa  

in  t  icuMione  radicele  ».  Pongo  al  voli  l'arUsola  t  teatè 

letto. 

(La  Camera  apprara.) 

•  Art.  5.  Vi  aaranna  adlo  Slato  dnqM  dirniiani  di  aanilà 
nnrillinia  dlalrilwito  come  acfae: 

•  Una  in  Crnova  rni  ^inri-'fuione  sopra  tutto  II  litorale 
dalle  froutiere  dplla  l  iaacta  diià  Nagra,  e  dell'isola  di  Sar- 
degna ; 

<  Una  in  Lìtotoo  con  ginriadiaione  aul  litorale  dalla  Mafra 
a  Terractna  •  dalln  tanto  Mrafcipelafa  toieaM; 

■  Una  in  Napoli  eoo  giutiiAttonn  ani  litofato  da  TarraalM 
a  Santa  Maria  di  Leoca; 

•  Una  in  i'ait-rnu)  con  giuriMiiiaBn  ani  ilMvnto Mllaato 41 

Sleilia  (•  sue  (lipeadente; 

•  l!d  una  in  Ancona  con  glnritdtolnnn IMI Utanto  airtalton 
ino  ai  Capo  Santo  Maria  dLLanca. 

•  La  direttone  di  aanilà  piA  vldna  alta  aada  M  Itovmn 

avr^  1  tifnin  (>  1^  iMribuzioni  di  dìraatom faMItto.  • 

H&MMkMi.  cinedo  di  parlare. 

PRBMiDK^VE.  Ha  facoltidi  parlare. 

iBAan Aaia.  Bramerai  «no  acUarimento  dall'enewTOla  9om- 
Bbiarfe  regio. 

Varrei  sapere  perchè,  mentre  al  Meiiitcrraneo  si  danno 
quattro  diretioni  di  saniti,  all'Adriatico  non  se  ne  dì  cb« 
una  ioli. 

Mi  pare  die  PAdriatioo,  cii'è  il  nuovo  fenato,  meriterebbe 
d'aaBern  trattato  an  po*  meglio, 
mm.  «omnriiMrfo  ratto.  Domnndn  to  pnmto. 
vmmamwavB.  Ha  fkeoHi  di  parlare. 

Ila,  Commissario  rcijin.  i.s$erTatione delronorevolt! pre- 
opinante avrebbe  fondamiuito,  se  realmente  le  cojle  del- 
l'Adriatico, delle  Marche  e  delle  Romagne,  prcsentaiaero  un 
eomnarcto  noi)  eataao  da  marilam  dna  dlrotoni.  Invece 
dNmn.  Ma  «erameato  tao  a  qnmto  momento  II  eommereio, 

Sprclalménlf  àrì  prirti  esteri,  che  si  fa  lunjjo  l'Adriatico  e.  le 
Romagne,  nuc  e  tale  cbe  si  possa  questo  litorale  dividCTe  in 
dna  parti. 


Cé  un'idea,  di  cui  m'auguro  prossima  l'attuazione,  di  ila- 
biiifc  nna  diretiona  di  «aniU  a  Venetia,  qaando  qncila  hA 
parte  del  regno  italiano.  Ma,  Ino  a  qneato  momento,  naa  di* 

reiione  di  sanili^  che  abbia  sede  in  Ancf  ni  r  più  che  suli- 
ciente  al  cummercio  mariltimo  che  si  fa  \n  quelle  parti.  Del 
resto  dagli  stali  degli  approdi  si  Tede  chiaro  che  sono  pochis- 
simi gli  approdi  dall'eatoro  nei  porli  deil'AdrtoUeo  a  nelle 
Roaugna. 

Pone  a  ciò  ha  contribuito  il  Governo  pontificio,  il  t\»t'f  ^ 
con  insolito  rigore  qnarantenario,  ha  fatto  sì  chv  i  basiimentt 
andavano  prima  a  Trieste  per  estere  auiinc<,>ìi  a  prallira.  e  |^>9Ì 
di  seconda  mano  rilemarano  nelle  Romagne  ed  in  Aocou. 
Per  lunga  pena  11  «na»ei«to  di  quel  pnaai  aall'edcm  riam» 
pamilnato. 

lo  eredo  che  dna  dlniloni  (se  ne  potrebbe  ttobillie  un, 

per  esempio,  ad  Ancona,  e  l'altra  a  Ravenaa)  sarebbero fone 
»o«orcbic.  Se  Torri  paragonare  il  commercio  marilliuo degli 
altri  porti  che  ionn  tede  di  una  direiione,  trorerà  l'caore- 
votopreopinaatoragioneroto  la  propoata  del  Miniatcra,  di 
non  atobilire  dia  «na  cola  direiione  to  Ancona. 

Auguriamo  dì  presto  avere  Vcneiia,  ed  allora  5  '  r-^  s":!i;- 
liranno  due,  ed  una  principalissiuia  ui'lla  re^in,.  Uri  uijre 
Adriatico. 

mAanAma.  lo  non  faccio  nessuna  proposta.  Solamente,  per 
fiualiieare'la  mia  oaaanraiioaa,  dirò  dia  to  mr  inCcadavt  ii 
CmnnUminnn  anlmnente  alle  Marche  ed  alto  Banafae..... 

rad  a  •(ttiUra.  A  Sari  t  (Si  ride) 

■ABoama.  Non  si  tratta  dì  Bari.  IntendeTa  di  fare  illu- 
sione alle  triglie,  in  cui  il  litorale  è  abbaaUnaa  esteso,  per 
meritare  la  considerazione  del  GoTernn. 

Bono  l'oaiarraiione  dm  to  volerà  toro. 

Affitto  col  voli  anaer  to  II  momento  in  eni  Veneda,  dive- 
nuta nostra,  si  st.iliilisca  anche  li  una  direiione  di  saniti; 
ma  io  farò  osservare  che,  anche  in  questo  caso,  l  Adrialko 
non  si  troverebbe  in  pari  condizione  col  Medilerranro,  |hii- 
ché,  mentre  sul  litorale  che  va  da  Gcoora  fino  a  Napoli,  al>- 
toamo  tra  «irndoni  «1  aanlfà,  ani  lltonte  da  Teneda  a  Bria- 
did  nnn  nn ammaan  che  due. 

Dei  resto  lo  non  becio  proposta  alcuna:  mi  rincresce  Hm 
il  ministro  della  marineria,  per  la  rincresccvole  ragione  ri* 
tutti  conosciamo,  non  si  trovi  al  suo  banco,  altrimenti  sTrei 
dflddanto  ttohiaroare  in  modo  speciale  la  sua  attcniloDe  se- 
pnqMBtoMfnmMtocfcenanècodltoTe,  nècoal  taf^aro» 
a  non  à  dettato  da  fnteread  mnnidpall,  eoaM  parmi  dM  d- 
cuni  mici  onorerò)!  coli  >iVi  v  u^iiano  credere. 

rmBtnavKKTKi.  Il  dep^uiu  Bruno  ba  facolti  di  parlare. 

BKi  no.  l'er  togliere  qualunque  csitaiioue  sul  proposito, 
e  per  togliere  anche  il  pretesto  del  fare  ona  propoata  all'ono- 
revoto  HaMarl. .  r. . 

mAMAma.  Non  ho  fatta  alcuna  proposta. 

BBons  dell'inteniione  ideale  bo  detto  (Ilarità),  of- 

serverò  che,  mettendosi  una  direiione  generale  a  Napoli, 
non  si  escludono  le  direxioni  secondarie  lungo  il  litorale 
delle  Puglie. 

Ed  larero  aiira  d  è  avara  ihm  diradane  generale,  altro  n 
è  avere  nn  meno,  nna  diradone  «eeendarta  die  rappresenti 
grinicressi  sanitari. 

Se  il  mio  amico  Massari,  coll'inteiiigeuia  che  lo  distingue, 
si  dari  la  pena  di  esaminare  il  regolamento  sanitario  e  le 
icffiintemaiienaii,  vedrà  che  anche  le  Paglie  e  tutto  quei 
literalo,  eooiaaqiM  mo  nvranao  ina  dlrarinne  geaerak.  pa- 
tranno  parò  baBiMlaM  aaddiahrn  ai  lotn  Mm^H  oMMaer» 
ciati. 
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li  voli  Puri,  s  dMlwletI»,  «•■•  i 

[Là  Camera  approva.) 
Ora  »ieoe  Pari.  k. 

•  Art.  4.  è  istituito  proto  ciMcbaihllM  diresione  itn  Coosi- 
flio  sanitario  marittim, 

.  Qacrti  Cornigli  NrwM  OMfMli: 

«  Dd  BOTOTNtora  od  iiileiidoote  iminlt  ■■■laMnilTo, 

•  Dei  !(ii)Uaco  o  gonfaloDiere  ; 

•  Dell'intendente  generale  di  marina; 

•  D«l  prcoidfote  4dl«  CMMra  di  coomkìo  ; 

•  Dol  copitaM  dal  porto; 

•  Del  direltore  sanitario; 

«  Del  » ice-pre*iilenlc  del  Consiglio  ili  s«iii(:'i  lerrestre; 

•  Del  dirctlurc  delle  dogane  ; 

•  Di  due  noultri  del  Coasiglio  comoule  sonioati  dal 
toiBo; 

awrcio; 

<  D  '  'iir  'i.  u  applicato  ali»  direiione  di  uniti  mariliima; 

<  Di  un  medico  dell'ospedale  maggiore  Civile,  nonìnalo  dil 
C  •n<.mH(i  comunale. 

•  I  naenbri  del  Contiglio  cooinMle  ed  i  «agitoiii  mritlipii 
•m«M  rinoof  alt  ogni  triennio. 

■  Potranno  essere  confermati.  » 

Darò  la  parlila  al  sii;nor  coramiuario  regio  per  le  osser- 
mioBi  tbf  ha  annutmato  che  intendeva  fare. 

mm,  rtgio  »mmi$iario.  L'oworvuioiM  die  io  rolen  toro 
èdt wpprlmre  eim mmìtn  dd  Ooii«i|ilo  di ttom  Pia- 
tendente  grn^ide  delta  marfi»,  pwchè  quelli  offn  nam 

etisie  più. 

raatoiMnTB.  La  Commissione  aderilMt 

«MVMWWbA,  relatore.  Aderitco. 

VUMMBTO.  ABora  mMo  ni  t«U  ttetfeol»  g  eea  qn»- 

Ua  soppressione. 

(È  approTato,  e  lo  «odo  del  pari,  tenn  diseattione,  i  cinque 
icf  venti)  : 

•  Art.  S.  Sono  agenti  di  saniti  marittima,  in  qDaliioqoe 
altro  punto  d'ancoraggio  del  litorale,  gli  aaminWniliDri  di 
■ariiM  «d  i  capitani  di  pori»  delegeU  dal  Hinirter». 

•  Negli  Mali  I*  oto  wn  e 
di  oaarina  od  utfieiali  di  porto,  può  estere  delefiCo 
agente  di  saniti  un  impiegato  delle  regie  dogane. 

•  Art.  0. 1  bastimenti,  tanto  nazionali  che  etleri,  pagbe- 
ruM  ad  ogni  appred»  Mi  perii,  rade  o  tfia(ge  dello  Sialo 
le  aegaenlt  taMe  laaltHlet 

-  t^Lenaviarelaed  a  vapore  che  abbiano  toccata  la  Tarchii 
uutica  ed  eoropea,  TEìfUto,  la  Siria  e  le  isole  dell'impero 
«(tornano,  e  quei'r  ]ir"M'niiMUi  datle  Americhe  e  dalle  coste 
•tcidenUU  dell'Africa,  ecoettuati  I  poaaediamti  del  Marocco, 
e  end  pare  qacUe  prorealeiill  dit  poeti  al  di  11  del  Capa  di 
toma  Sponm.  pgbaHMM  per  looMttita  Meeo- 
Irsiffli  ; 

•  r  ogoi  aitr:)  nn ^ r  a  fclt  proTOBietila dÉlPeifim PHiheri 
per  ogni  tonoelIaU  90  centetimi; 

•  3*  I  piroscafi  provenienti  da  porti  e  litorali  esteri,  eeeelloati 
I  aeeennaU  al  nutgre  1  di  qne&to  articolo,  paglM- 
mao  8  eentesimi  per  ogni  toamllata  e  per  ogni  approdo  dal- 

^<•^ll•rn  ; 

•  I  piroicaC  potranno  andare  esenti  dalla  tassa  di  coi  al 
numero  5,  mediante  il  pagameoto  di  HO  cenlosimi  airanno  per 
taaooUata,  quaiaafM  ala  per  eeiere  li  aoMirt  deg^i  appròdi 


•  liO  latie  pagato  a  taMM  del  dumt»  %  aoa 

ooapulate  in  isconto  dalla  tassa  annuale  di  abbonamento. 

<  Questa  Usta  non  va  soggetta  ad  alcuna  riduzione,  qua- 
lunque ila  il  im-if.  dell'anno  lo  cui  viene  pagata. 

•  Art  7.  Nel  determinare  la  tasta  dovuta  dai  piroscafi  ti 
ikri  dalle  loro  toanellate  la  deduiono  dei  quaranta  per  cento 
per  Jo  apaiio  aeeopato  dalto  ncdiine  a  relativi  aeeeiaorii. 

•  Art  S.  Sooo  eaanO  dal  pifaMito  del  diritti  einttirl  : 

«  ai)  I  kaaliiD«&tt  detta  aarlaa  aUHare  di  qwdwiqM  aa- 
tione  ;  *  • 

•  b)  u  navi  di  rilaido  uA»  anaMate  a  lUien  pniiica, 
quando  laa  tedano  apaniieoi  di  commrdo  i 

•  e>  i  battolK  da  peaea  andw  procedeaU  dall'ealcra  •  to 
navi  et)-'  I  irritano  la  navig.izinnc  tra  un  punto  e  Pallrodello 
stale.  i(.>ut!9li  Ir^ni  però,  dispensati  dall'obbli);o  della  patente, 
saranno  muniti  di  un  permesso  sanitario  dì  caholaiigio  della 
dorala  di  an  aano,  pel  quale  paglieraiuio  uaa  lira,  te  non 
angglerl  di  IO  toaMllato;  eentaaiial  M  aU^anaaper  toa- 
neliala,  te  maggiori  di  quella  portata. 

•  Art.9.  Leoavi  provenienti  dalPestero  pagheranno  la  tassa 
sanitaria  nel  primo  luogo  d'approdo  dello  Stato.  Quando  dal 
luogo  dove  baoDO  approdato  e  pag^  la  (atea  ti  roodacaB» 
i  a  aiirl  InagM  dal  litorale  dalto  Slato»  oai  cerrlipoaiwo  al» 
tre  taaaa  par  qpwsti  approdi.  • 

«  Art.  10.  Per  ogni  paletto  di  aaoRI  rilaaciato  a  inali- 
menti  dir«tU  aportf  aatarf  ai  paghcri  diritto  bw  di  Hr* 
due.  ■ 

Li.  Domando  di  parlare, 
ra.  Haftoaltà  di  parlare. 
8e  ani  non  ai  appongo,  emerge  da  qaeoto 

articolo  che  ogni  bastimmto  chp  vo[;Iin  dirl/rrvi  nll'r -■(ero 
deve  di  neeetgftà  essere  oiuuUa  (li  ya.  ^<iU  ule  di  sanila,  U 
quale  Tiene  a  cottare  lire  due.  Emerge  ad  ud  tempo  dalle 
ditpotixioni  di  qneat'articolo  aaa  graviaaiau  ingiaitiaiai  a 
parer  alia.  Il  tartiaianto  di  100  tonaallate  che  ai  dir%e  in 
America,  per  eaeaqtlo,  non  ha  che  a  spendere  la  somma  di 
lire  due  per  avere  Bua  patente  di  sanili ,  la  quale  viene  a 
produrl  e  il  -u  n  effetto  per  tutto  il  tempo  del  viaii^io  mede- 
Simo,  elle  può  dorare  ano  o  due  anni;  e  la  piccola  nave  dio 
dal  porto  di  Riadlllb  tato  per  dirigersi  a  Trieste,  a  Veaeeia 
adalla  Dalaaiia,  par  aiampla,  o  cto  da  na  paato  qBdaaqon 
dalla  rlvtora  ai  dirige  a  Nla8a,fttalaieatediv«miai(raniera, 
nave  che  ha  soltanto  la  portala  di  iO  o  iO  tonnellate,  paga 
due  lire,  come  la  nave  che  è  andata  in  America,  che  (a  lar- 
ghiuimo  traffico,  e  groasissimi  lucri.  Domando  io,  se  vi  ha 
giattiiia,  aa  ri  aia  parità  di  eaadiitoai ,  «Ila  il  batUnento  che 
tkqaeatotaBgMNlaMriaggto  pai^i  iato  dMflraaell  per  nm- 
nlrsl  d'una  sola  patente  per  tulio  il  viaggio  ;  meotrr'  b  j  i 
cola  nave,  che  fa  una  brevissima  traversata,  die  ra  lLi  una 
parte  dell'Adriatico  alla  TidinKii:.n,  e  che  fa,  per  esemplo, 
died  viaggi  airanao,  deve  munirsi  ad  ogni  viaggio  di  una 
pataato  dto  eaito  dne  lire. 

Se  il  battimento  che  ti  dirige  lonlaaa  fti  eiaara  aagpatto 
ad  uaa  patente  speciale,  afliociié  possa  hr  fede  delta  coadl- 
lione  s.inilarin  tifi  paese  da  cui  '■  |i;ir!'Ifi  |i.'r  questo  basli- 
neflto  questa  ta.isa  di  lire  due  non  può  ess«r  Unto  gravosa; 
ma  non  posso  assololamento capacitarmi  che  una  piccola  nm 
dia  h  diid  afniadiri  riaggi  airaano  da  aa  ponto  della  aa* 
•tra  eoita  ad  an  altra  panto delia  eaite  vkina,  au  ealera, 
debba  essere  seggetta  alle '^tr^'^r  r  n:ljxioni,come  la  grossa 
nave  che  va  lontano.  Mi  par»-  adunque  che,  trattandosi  di 
navi  che  fanno  viaggi  lunghissimi,  potrehbesi  lasciare  l'articolo 
oooM  ala  scritto;  nache  par  le  piocoto  navi,  du  finaa  viaggto 
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irMooMla  eosta  •trtaien,  dvvrabèe  bMltr»  U  pcracMo  di 
«hoUgglo,  di  «li  5i  fa  cenno  alt'arUeolo  8. 

B  non  può  dirsi  che  in  quel  luo|{o,  dorè  approda,  s'ignori 
1.1  conJiiione  sanilaria  del  luogo  da  cui  è  parlilo,  iaquaotociic' 
uu  b«»limento  piccolo  non  può  allontanarsi  di  gran  che.  l'er 
esempio  ou  batlimeuto  cho  parte  da  qualunque  ponto  della 
«aUa  adrialicA  «mbc  della  co«U  ligwr*,  cli«  ra  dalla  costa  li- 
g«ra  la  Pnwau  o  dair  Adriatico  a  Trieste  e  Venetia,  per 
certo  non  si  puu  dire  che  una  palentc  -ìptciaU',  o^n'i  volta  clu- 
tocca  ÌQ  (|ue'  parti  stranieri,  debba  far  fede  dcllii  cditJjiiuiif 
sanitaria  del  paese  donde  parte;  iDqaantoebè  è  conosciuto,  e 
aon  può  eertaneiite  U  ilgiior  eoBBiasarlo  ragia  volermi  dare 
ad  faittadera  die  «inatta  pateate  aia  indtipenaalrile,  in  qaanlo 
sia  nolo  die  ta  condizione  sanitaria  dvT  luut;ij  di  pàrtcìma  t' 
buona,  lo  inlfiiilo  perfettamenle  che  quelita  |i.ilfnlL-  si  vMf,» 
quando  il  lustiinento  da  llenova  va  in  America,  nel  Nord, 
qaudo  fa  lunghi  viaggi;  bm  in  uà  punlo  Ticino  aonèai>arer 
mi»  ragfamavala  ratlferla. 

Voi  non  potete  neaneo  tenere  che  questi  bastimenti  col 
■olo  permesso  del  cabotaggio  si  spingano  tant'oltre,  io  paesi 
in  cui  la  condizione  sanitaria  del  luogo  da  cui  ?oiio  parliti 
non  sia  conosciuta,  inqnantoché  la  piccola  portala  dei  basti- 
atesli  medesimi  è  una  goaraotlgia  «he  Min  paaaono  iolra- 
pniMler  riafgi  aolto  tanghi. 

Se  qvetle  ragioni  inno,  cornalo  eredo,  appoggiale  a  ve- 
rità; preme  alla  Camera,  al  Governo  che  si  \en^A  a  ripa- 
rare ad  uu'iDgiuslizia  che,  a  mio  itvviiiu,  hiin  lilic  iinmum,  io 
credo  che  conviene  lasciare  quest'articolo  coiiu-  si«  scritto 
per  quanto  riguarda  i  batUmanlI  di  graaca  portala,  ma  par  i 
piceoll,  a  intand»  per  i  piaceli  qmHI  da  SO  tannellata  in  glA, 
per  i  pircoli  i  t\mH  fanno  vlajjgì  da  un  puntu  della  nostra 
costa  a  iiri  pniilo  vicinu  della  cosi»  .itraiiiera,  vorrei  the  ba- 
stasse ii  «(do  iteriiic-su  di  caliolaggio,  come  è  indicato  all'ar- 
ticolo 8.  Quindi  io  soltonetto  alla  Camera  lu'aggiuDla  die 
tarebte  cosi  concepita  : 

«  1  liaalinientt  «ha  hanno  ma  poiMt  inferiore  a  80  lon- 
neilate  a  eha  tauo  aiPailcro,  haatayi  cke  liana  nanili  aol- 
tantu  del  penneaw  aanHarto  di  cabotaggio  dl<nt«ll*larti- 
colo  8.  • 

M,  commhtario  ngio.  le  osservazioni  fatte  dall'onore- 
Tola  prtoplMMe  hanno,  due  aoofi:  il  priaio  di  conaiderare 
cono  grarosa  la  liaia  di  lira  due  per  ia  patente  dei  piccoli  ba- 
stimenti diretti  all'estero.  Osservava  l'onorL^uIe  preupinantc 
che  vi  è  uii'iogiu«titi.i  nello  stabilire  lire  due  per  piccoli  ba- 
stimenti che  vanno  alTi  siero  io  luoghi  vicini,  come  sarebbe 
da  Genova  a  Ntia,  egualmeate  cosa  pei  iMitimeali  di  loago 
catM  «he  fanM  ali*  Ameriehe. 

L'onorevole  preopinante  ha  chiesto  in  secondo  luogo  per- 
chè non  si  dispensano  dalla  patente  sanitaria  questi  basti- 
menti,  pei  quali,  srcoodo lui» liaat«raMie il  pcrnaata tBoi- 
tario  di  cabotaggio.  ^ 

Riguardo  alla  prima  osservazione  é  da  considerarsi  che  dai 
calcoli  cfea  ai  fanno  e  si  debbono  faro  ogni  an«o»  in  forza  del 
trattalo  Internationale,  sui  proventi  aanitari,  risalta  che,  ec- 
cetto ranno  {^%h  ,  tali  proventi  iiun  <  iu|'<  n  .aroiiu  nini  le 
spese  del  aervizìu  sanitario  marittiiuu  ,  sebbene  fossero  ri- 
dotte ai  minimi  termini.  In  conseguenu  stiamo  alle  dispcai- 
aioni  dei  Congresso  di  Parigi ,  il  quale  tlabill  eha  i  ptaveaU 
aaniiarl  «on  dofciBani  rilaaani  eeaM  tana,  an  fDaaero  Mia- 
mente  nn'iadennitiaiionc  delle  .spese  che  Ci  il  Governo  per 
mantenere  it  aerrltio  sanitario  marittimo.  La  patente  sanitaria 
i;  un  docuinenlii  stampato  con  Un  certo  tusso.  tutte  le  nazioni 
hanno  a  lai  uso  un  modello  particolare,  e  per  ciò  ii  Gavemo 


Ifns  regge  il  paragone  Atta  dalTaiaprafola  preopioanla  tra 

1  piccoli  ed  i  grossi  bistitnenti.  Il  bastimento  che  va  in  Ame- 
rica paga,  quando  é  di  ritorno  nei  nostri  porti,  il  doppio 
della  tassa  a  CUI  m  >  ^i^gettatì  i  bastimenti  che  fanno  viag- 
gio negliscali  del  Mediterraneo;  quindi  questi  ultimi  sono  lar- 
gamente compensali,  se  pagano  uu  maggior  diritto  di  palanta 
airaoBo  ciie  no*  i  baatinanli  della  prima  ealcgoiia. 
■lAMcanu.  Chiedo  di  parlare. 

Bii,  rùnttnìnMirio  reyh).  ni)(uar<!ii  alla  seconda  osserva- 
jtiuue  dell'onorevole  preopinante  debtio  dire  che  il  dispensare 
dalla  patente  i  bastimenti  che  fanno  il  cabolaggio  è  cosa  con- 
traria a  tolte  le  leggi  unitarie.  L'onoreTola  preopinante,  il 
qoale  appirliene  ad  una  ioealiUi  marittiUM,  dove  la  nnitt  ha 
molta  iiiipurtiinià.  essenilo  Invgo  di  confine,  su  a)<  i;!iii  di  me. 
versat'>  eonie  e  nelle  cose  luarittiine  ,  elie  tulle  le  aulurilù 
sanitarie  all'estero  ritengono  luUe  le  carie  sanilarie  e  rila- 
sciano nuove  carte  sanitarie,  nuova  patente;  egli  sa  che  in 
neaann  porlo  calerò  ti  riceverebbe  a  pratica  an  legno  che 
non  f»^e  munito  di  una  pnlaai*,  né  «erra  il  permaM  di  «a- 
bolag^ic,  il  (fuale  dura  nn  anno,  e  non  prauola  lolla  qoelle 
garanzie  cbe  le  autorità  sanitarie  dd  porli  Mlcri  esigono  an- 
che secondo  i  trattali  di  Parigi. 

La  patente,  adunque,  per  un  baslioMBhi diretto  ad  uno  scalo 
estero  è  di  tutta  nec«Milà,  e  biaogna  nsniraelo.allrincnli  i 
naviganti  griderebbero,  e  con  ragione,  perchè  verrebbero 
assoggettali  ad  oneri  <  f  intialità  all'estero.  Itcsla  a  vedere 
ìli  ^uiià  amjjjcller^i  una  niudilìcazione  per  i  piccoli  basti- 
meoli,  se  cioè  si  possa  ridurre  della  meli  la  spesa  per  i  ba- 
atiaumti  iofBrion,  per  caeaipio,  alle  AO  tonacUate.  Ma  io  non 
ari  crederai  in  poaitiofl*  À  aeeattara  qneala  modileaiiAne, 
tanto  più  che  ho  l'intima  convinzione  che  le  spese  del  aerrl- 
zio  sanitario  sono  assai  maggiori  dei  proventi.  Mon  lo  le  l'o- 
norevole prcopinanla  iaalalerk  nella  iva  pnpaala»  ma  io  non 
posso  accettarla. 

wmaammnm.  La  parola  è  al  deputalo  Biancheri. 

■BAMIHBI.SaMa|gaar  relatore  parla  nel  senio  del  8Ì- 
gnor  COmaiiiaarla  regio,  io  aspellerò  a  pan.-ire  dopo  di  ini. 

PBKIilDBMTB.  La  parola  e  al  signor  relatore. 

OAOTA«NOi.a,  refalore.  Parlo  anche  a  nome  di  vari 
miei  collegbi,  perchè  non  ho  potuto  «wisullara  talli  i  oieoi» 
bri  della  CgmuiiMione. .... 

Dal  Òaneo  dttla  OomintalOMe.  Siamo  tulli  d'accordo  ! 

C'Snt  t<i\uL k,  ri  luUirt\  Tutti  ailuuque  »iamo  d'arcordu 
iu  <jucsto  ette  iiuu  si  puis4  ae«;ellare  t  emendamento  proposto 
dall'onorevole  Biaoclieri,  perché  verrebbe  a  sconvolgere  la 
oonvenaiooe  aaniiaria  di  Parigi  e  il  relatiTo  r^oiaaMiilo;  on» 
aieeoaa  laMo  Pnno  che  Pallr»  aaao  nn  caalratlo  Alto  da 
tutte  le  potenze  interessate,  egli  è  evidente  che  non  può  una 
sola  delle  potenze  contraenti  dipartirsene,  a  meno  che  di- 
chiari cspre^ìsamente  di  non  ^oler  più  partecipare  a  quella 
convenzione,  e  die  intende  sciogliersi  dal  contralto. 

lo  osservo  che  il  bisogno  di  avere  la  patente  e  chiaramente 
indicato  dalParlieolo  1  della  eoisf  eniioiie  aaniiaria  a  dalPar- 
ticalo  n  del  retatlvro  rcg olamaito  sanitario,  doro  aoDO  tra- 
scritte tutte  le  indieaiioni  che  rilletluno  U>  stato  di  salute  del- 
l'equipaggio e  dei  passeggieri,  lu  lalalu  igienico  del  basti- 
mento e  del  carico,  e  laute  altre  cose.  Di  più  il  regolamento 
tanitari»,  cba  è  amante  delPuailòniilA,  ra  lant'oltre,  cbc  al 
aoeeeailro  articolo  M  pteacrir*  perriuo  il  UMdulo  della  pa- 
tente, e  stabilisce  che  il  medesimo  dciliba  eiaere  cgnalo  a 
quello  unito  al  detto  regolamento. 

Vede  adunque  l'onorevole  Biancheri  sino  a  qual  punto 
la  convenzione  di  Parigi  aiaii  occapata  delle  particolarità,  al* 
kfchè  ai  Inllè  della  patente. 
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VOMAVA  ML  SI  MÀÈiWt 


QiMto  ooii««iwion«  tMri  non  pOMitno  modifeirti  senti 

jti  rc  r.i'.si-iiso  delle  altre  parli  int<'reS5atr,  e  per  questo 
niuUio  la  Comiuiisiiine  non  può  acet^CUrc  la  modificaiione 
proposta  dall'onorevplr  Bi.inrluTi,  il  quale  vorrebbe  che  alla 
latente  di  sanità, di  cui  deve  eiscre  ninnilo  egiti  ÌMMwmUt» 
loveMe,  per  qmltl  ét  pleeoh  portali,  tepperire  il  temwaso 
di  cabotaggio,  di  cnt  airtitleolo  8. 

Fnr«o  potrebbe  eumlnarsi  se  pei  bastimenti  di  pìccola  por- 
t>!.3  non  ronvpliga  (li  fare  un  rl^).1S^<»  ;  non  mnv  ruga  sla- 
bilire,  per  esempio,  che,  invece  di  doe  lire  per  delti  basti- 
■enli,  si  debba  percepire  un  diritto  minore,  ({ueslo  forse  si 
poirehbe  ikre,  giacché  11  coarentione  nam  vi  porrebbe  «ela- 

HI  iN4rHBBi.St1  si! 

rHKwuaauiTB.il  deputato  Biancberi  ba  ora  facoltà  di 

•■■«•■■Ma.  Aniitntto  farò  onervare  aironorerole  oom- 
•biario  restio  cbe  ti  lerrtito  di  miti  aon  deve,  a  parer  «lo, 

tiienrr-i  si:it,i!iio  cTimc  cosa  da  cui  lo  Stato  debba  ricavare 
proTcntu.  In  uno  Stato  ben  ordinato,  quantunque  questo  scr- 
titio,  lungi  dal  recare  nelle  casse  delPerario  un  introito  di 
^«alehe  considerasione,  dovcsae  ewere  cagione  di  apete  più 
o  BWBD  rllevaali,  non  dovrebbe  lattavia  enere  IraManloi 
in  qnanto  che  il  medesimo  si  riferisce  strettamente  alla  sa- 
lute pultbVira,  alla  tranquillità  e  sicureita  dello  Stalo,  f  osic- 
cliè,  <jtiaii(l''  >i  \  iili  isr  rai  »  i-nri'  l<)  qm  -iliiTie  soltanto  dal  lato 
iti  proventi,  io  penso  che  verrebbe  non  solo  a  soverchia- 
«rnle  impioeiollrla,  ni  a  portarla  sopra  Ut  terreno  che  non 
le  è  proprio. 

lo  eredo  aver  provato  che  rarlleoto,  qnslc  è  proposto,  è 
ragione  di  una  flagrante  tniiiii^tiri»  (•hf*  t'ni:uiH  dalla  divi'r<.il.i 
di  rondiitione  dei  bastimenti,  in  quanto  che  quelli  die  por- 
Uno  meno  pagano  come  quelli  éba partano  piò  ;  come  anche 
dalla  diversità  del  viaggio  iolrapmo,  giaecbè  il  battimento 
(be  patte  da  Cfeioggia  e  va  a  Vcaeiia  verrebbe  a  eontriboif* 
allo  «fesso  modo  come  quello  che  salpa  da  lìeMva  e  li  dirige 
si  Chili  o  a  Monte  video. 

Per  me  queste  due  ragioni  «orni  ro^i  evidenti  da  non  l.isriar 
>l  nrnomo  dubbio  dell'inginstiiia  che  emergerebbe  dannarti' 
mio  come  «  stabilito. 

■a  ti  oppone  dal  commissario  regia  e  dal  lignor  relalore 
ddh  Commistione  che  quest'aKlcolo  te  venne  così  redatto, 
' [irm  itTic  dall.i  rorncniionr  intfriuzionale  sanitaria,  la 
^lule  cii^e  che  qualunque  itastiiuento,  di  qualsiasi  portata 
MIO  sia,  che  vada  ad  un  porto  estero,  debba  ad  agni  volta 
cMera  manilo  di  naa  patente  di  tantlà. 

Se  la  tsou  stette  eome  venne  aiterito  (di  cbe  lo  non  da- 
Wo),  e^^  ecrdi  cfn'  qiiMb  patcnt.-  dfve  essere  tempra  rl- 
>Miala  ad  un  bj^tuncnlo  liilt.<vriii.i  rhi'  parte. 

Ora  poi,  dir  i|in'-.l.i  •.iit  fregiai.»  di  alcuni  iirnaniorWi  più  o 
■tao  vagbi,  b  che  aia  più  semplice,  poco  monta.  Se  piace  al 
dgnar  direllore  generate  delta  tanllè  di  ftir  si  ehe  anAe  le 
potenu!  estere,  quando  hanno  le  nostre  patenti  sotto  gli  oc. 
t^i,  possano  vedere  che  la  parte  artistica  non  fu  negletta  af- 
filio, 1,1  mi  rallegro  con  luicbpancln  m'i  i.  sia  partearrechi 
'aliala  so»  sollecitudine;  ma  rc&^rniiale  si  è  di  rilaiciare 
■a  patente  semplice,  la  quale  costi  pooo,  per  ^WHltO  ti  pvò, 
e  poma  aervire  ad  un  nodo  ngaale. 

Rott  vi  tarebbe  pid,  admiqtM,  dw  una  qaestkme  M  spesa  ; 
»r»,  ciò  essondo,  mi  |>are  rhv,  ammesso  '  h  -  il  crviiio  di  sa- 
liti marittima  non  debli»'  ravvisarsi  ccmit  t.iusa  di  provento 
per  il  Governo,  ma  come  un  drivcrc  die  a<l  esso  incombe;  ani- 
•ciH  l'ingioatitia  cta«  verrebbe  ad  avverarli  te  i  luaslìmenti 
pinoli  fatoero  Inttalf  cnma  i  grasdl  ;  e  ritenala  pare  ta  di' 


elriartiioai  fiitte  dal  signor  relatore  della  Commissione,  che 

Don  sì  potrchlio  Urc  ili  manco  di  ril,iiciaro  la  patente  Ogni 
qualvolta  la  nave  va  all'cUcru,  in  upinerei  che  si  stabilisse 
che  pei  bastimenti  di  piccola  portala  (c  tali  io  intendo  quelli 
di  80  tonnellate  in  gid)  la  patente  di  tiaità  cbe  verri  ai  me- 
desimi rltasetata  aen  eotli  cbe  eln^nutta  eenleainl. 

Io  eredo  che  in  tal  guisa  le  esigenze  delta  convenzioTir-  In- 
ternazionale sarebbero  affatto  salve  e  verrrtibc  anche  hllo 
omaggio  alla  giustizia,  che  deve  prctnere  a  noi  tulli. 

In  seguito  alla  modificaiione  da  me  proposta  Tarlicolo  sa- 
rebbe cosi  concepito  ;  • 

•  Per  ogni  patente  di  sanili  rllaHtata  a  battimenti  diretti 
a  porli  ettari  si  pagherà  nn  diritto  fisso  di  intesimi  eia- 
quanta  per  ogni  bastimento  di  portata  inferiore  delle  trenta 
tonnellate,  e  di  lire  due  per  ogni  portata  maggiore.» 

PHKMBBSKnTB.  u  pNgo  di  taanaallen  te  Mia  propaita 
al  banco  della  Preiideaat. 

mmsnim.  Non  eome  membra  delta  Oimmitifone,  della  qnale 
fo parte,  ma  come  deputato,  io  respingo  que<^t>inendamento, 
e  desidero  che  la  Camera  adotti  ijueslo  articnlu  quale  fu  pre- 
seritatii  dalla  Giunta 

Si  é  parlato  di  uiringiustizia,  perchè  si  crede  ebe  on  iadi- 
Vida»,  H  iftttte  Al  moltiptiel  vitggi,  viene  a  pigare  di  plè  di 
colui  il  quale  fa  un  viatigio  longhtttimo.  Mi,  per  evitare qoe- 
sta  prelesa  ingiustizia,  sarebbe  anche  necessario  di*%(abiiira 
diversi  diritti  per  i  passaporti,  converrebbe,  cioè,  di  Ussaro 
una  lassa  proportiooale  alle  distanze  c))e  si  percorrooo. 

Ma  vi  ba  di  più,  •  Signori.  Si  dice  càe  colui  il  quale  h 
molli  Ttaggi  vieae  a  pagare  di  pid  cke  coiai  il  quale  in  m 
viaggio  solo  InngMssimo.  Ha  fonorerota  eommlssarlo  regio 

I  lisservalo:  la  carta  cbe  si  impiega,  ^1i  impiegai!  deità 
I  amministrazione  marittima  obbligauu  a  intese  iiuri  lievi.  Ora, 
se  lo  Stalo  deblw  sopperirvi,  è  giusto  cbe  richiegga  una  re- 
ttiboaione  cbe  compensi  le  apcte  di  nn  olBeio  tostennto  per 
gannOr»  I  tacili  appsadl  e  il  libera  eommercfo;  •  rifeltate 
cbe,  privando  di  questi  introiti  lo  Slato,  sarete  obbligati,  per 
sostenere  la  saniti  marittima,  a  sopperirvi  eoi  redditi  della 

proprir  l  ì  r  :  ■■.■::i:iri;i 

Per  tulle  queste  ragioni,  o  signori,  io  sono  costretto  a  re- 
spingere remendamenlo  proposto  dalPonorevole  BianeheH, 
perchè,  ripeto,  Aocndo  illriMati,  voi  varrete  a  ttabOireche 
il  pa!,tapi)rlo  di  «n  Tndividao,  Obe  deve  portirti  in  n  Inogo 

vicino,  eosleri  lire  IO,  ed  il  passaporto  di  colui  che  deve 
recarsi,  per  esempio,  in  America,  coslerit  lire  tiO  ;  il  che  sa- 
rebbe assurdo. 

ma  >amaaif .  Appoggio  ta  propotta  deiroooravole  de- 
patate  Biandbert.  Ron  solo  la  trovo  gtntt,  ma  prego  la  Ca- 
mera di  Toter  osservare  che  qnelli  i  quali  comandano  1  ba- 
stimenti di  portala  inferiore  delle  30  tonncllste  sono  gene- 
ralmente padroni  i  i|uali  hannj  (in  i.riui^^imo  slipendto 
mensile,  e  cbe  é  a  loro  carico  die  cade  quella  tassa. 

Qniadl  io  penso  sia  eqao  a  vantaggleea  il  eonatardo  dm 
si  oppiavi  l'eaNndamantoprapoato  dalISNiarevala  dcpatato 
Btaacberi. 

DBaancTSM,  minUtro  per  rhluizione  pubòtiea.  Debbo 
dichiarare,  a  nome  del  Governo,  ebe  i  prioeipii  otwleauti 
nella  relazione  sona  qadli  eba  «Il  hi  avoiU  rtmtava  dalTa- 
oondamento. 

Qui  nan  ti  tratta  di  etvtre  na  profitto  dat  tervftto  di  aa- 

niti  marittima  ,  ma  iempiicementc  d;  ^tq  pìirr  alle  spese. 

D'altra  parte,  non  !>i  può  mettere  lu  dul>bii<  l  latcres.M!  che 
il  (loverno  e  la  Camera  prendono  per  le  piccole  industrie. 

I Quindi  io  didiioro  di  non  avere  oettaoa  diificollà  ad  accet- 
tare remandanaite  prapaeto  per  ridnrre  ta  tiata  da  lira  t  a 


r 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — 


DEL  186f 


W  eenlMimi  per  i  btMlOMflti  di  pwrUto  infeffiare  tlle  SO  too- 

nellate. 

■•■bmiobutb.  Il  depaUlo  Biancheri  propone  airarti- 
colo  IO  il  ic^ucnlc  oniendamciìlo  : 

a  Cer  ugni  patenU  di  ianiti  riiaseiaU  a  iMsiimenti  «lirelli 
a  porli  c»leri  si  pagherà  un  diritto  tao  di  centesimi  50  per 
«|DÌ  tiaslimcnto  di  portaU  ÌDr«rior*  «Ile  80  looMltott,  •  di 
Un  t  per  ogni  portata  maggior*.  • 

Se  neuuno  doonndft  la  ptrola»  Mito  al  Totf  tnal;*MtMlo 

cosi  emendalo. 

(ÉapproTalo.)  ^ 

(Sono  qoiadi  approvati  aenta  dUciméODe  t  tegmnU  arU- 
eali): 

t  Art  1 1 .  l  e  visite  dei  medici  di  sanili  mI  tomnlU  «d 
•tiri  sUiliilimcnli  Mnitari  sono  gratuite. 

t  Ari  I-i.  I  puvcri  Kiinu  inaiili-nati  Bel  laHiNltt  *  CWltt, 
««  infermi,  a  spese  del  Goterno. 

•  iM.lS.UkpNaa«te  l«||t  lai*  pèMa  ia  Tlfandall* 
luglio  1861. 

<  Da  qnel  giorno  arri  piena  ed  iKleraeaocoiloMta  tnltolo 
Provincie  del  regno  la  legge  pesalo  la  aataria  41  Molli  aa- 

rittima  in  data  31  luglio  18K9. 

«  Ari  11.  i'>T  l'applicazione  di  della  legge  nella  TMcau 
Tiene  tUl»iliUlaMEg*eal«eorriipondcuaMUepeM: 

«  A  Toeo  della  fMliiaioNe  li  ap^icfeeii  la  pesa  della  osmi 

di  forza. 

■  Quando  é  comminata  ia  pcoa  del  rarecre  e  della  mulia 
si  applicheranno  le  corrispondenti  pene  del  carcere  e  della 
iNMlca  io  quanlilà  non  inferiori  la  pria»  a  sei  giorni  o  i«  te- 
eonda  a  lire  do^oBornM. 

<  La  multa  potrà  estendersi  a  lire  tre  mila. 

•  Quando  invece  sono  applicate  le  pene  di  polizia  s'inlUg- 
gcr.inno  Ir  prnc  oilr  l  in  < n  o  della  multo, ealensiblH  a  CÌ0« 
que  giorni  il  primo  ed  »  ciuqaanta  lire  laaeeonda. 

•  Inolbre,  all'articolo  90  di  detta  leue,  alla  panila:  M  arf 
«UWUeelo  01  del  Cgdfae  tfi  praMdMlM  «riMooiit  «laloate- 
ranno  eosUlnile  le  •egoeoti:  df  poUtkt  gMUtdartm,  ed  al> 
l'articolo  2H,  invece  delle  par  N'  i!  fr  fMarto  di  smtilà 
dei  porlo  di  Gmuna  e  i  cotuoli  lii  marìHa  tulle  olir*  dire- 
zioni maritUme,  s'intenderanno  poMioalRllte  le  Mfoenti  : 
feemmlttaridlaaiUldiid  lii  lora  wameiiw  i  mtmU  M 

•  Art.  18.  Alla  esecuxjon'^  .ic'h  prr^rTitr'  1<  ff,c  ',ari  provre- 
dulo con  apposito  regolameotoda  apiiri/varìicu  adecrtloreale. 

«  Ari.  10.  Sono  soppresse  le  altribuiionl  che  in  fallo  di  sa» 
■ità  marittian  erano  finora  di  oempcleoia  dei  aHfMratI 
laproBlA  aalnia  le  Hapotletn  FaiWBe,*  Tnnaw  wpiraiia 
le  depolaiioni  di  saniU  esistenti  tanta  H  lUorale  delle  pro- 
rincie  meridionali  del  regno. 

•  Art.  17.  E  abolita  la  tassa  a  r.ìrlco  dei  bastimenti  solto- 
peati  a  qaaraalena,  quella  per  alloggio  ed  iiMdiaappcUettili 


•ai  ianarettl,  qadla  lepia  le  nercaMie  dcpoalee  ditlafellale 
nei  Ianarettl  ed  altri atabilimenti  qoaranlenari.ed  ogni  altra 
tawt,  diritto  0  provento,  che  sotto  qoaliiail  denoniuasione 
sono  ora  percepiti  a  titolo  sanitario,  taato  a  fivero  ddl'era- 

rio,  che  dei  pubblici  faniionari. 

•  Art.  18.  Sono  abrogate  lotte  le  legl^t  I  regolamenti,  le 
ordinaste  e  diapoeilieoi  di  qnaltiati  luroe  attnalmeete  in 
Tigore  nelle  varie  previode  del  regeo  fn  materia  di  aantlè 

narittim,  imnne  la  conrenxione  ed  il  rei^oUmenlo  citati 
all'arltcolo primo,  elalene  penale  citata  ail'arliculu  i5  della 
presente.  • 

Si  proeederà  ora  alla  leratinio  legrela  ani  oempleiao  della 
legge. 

Rfsa!tamenlo  della  rolaiione  : 

Presenti  e  votanti  iO% 

Naggioraiua   .  lOS 

VoU  favorevoli  iOt 

Voti  eontrari  ......  S 

(UCBMfoarpfwa.) 


PABiNi ,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera 
la  reUxione  della  Commisaione  del  progetto  di  legge  aaOa 
tòraaxione  del  Crao  Uliro  dei  debite  pobbliee. 


».  Ho  l'onore  di  presentare  la 
eoi  progetto  di  legge  relative  alla 
eeaaione  della  ferrovìa  aretina. 

rmBOimBMTB.  Queste  relaxiooi  saraaao  stampate  e  dia- 
Iritaile. 
ia  ledala  è  levala  alle  ore  tf. 

Onltae  dM  glorile  per  le  aedéta  dt  tfeawal  : 

t*  DiieaMiene  del  progetto  di  legge  per  rabolialooe  del 
deal  dUiiereadati  di  entrala  eoi  aeao  aeggettl  I  liqaidi  oeaK 

presi  nella  prima  eatp^orh  titilla  tariffa  doganale  ; 

9*  DiscnssioDe  del  progetto  di  legge  per  una  leva  di  4800 
uomini  nella  Sicilia  ; 

Relaaione  di  petiziooi. 
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TORNATA  DEL  1'  GiVGNO  1861 


PRESIDENZA  DEL  OOHMBRDATORE  RATTAZZi. 


SOMMARIO.  Domanda  ài  vrgenza  di  alcune  j^rUzionl.  —  Omaggi.  ~  netationr  ntirtlfzìone  del  coUrgto  di  Triearlco  —  tr- 
regoiarila  iUUWali,  e  propatta  H'inthietta  —  L'appoggiano  t  deputati  Mat*ar(,  Maeciò  «  Galltnga,  rtlalore,  e  fa  com- 
tette  flil«|nital«  CrtKpt^  MkterfMMlf  ilM  dtpuiMo  ftfnieeettr  È  approvi  nucUMl»  ffuiUstarto—  Cmvmìida- 
mento  detVelf Tirine  rfVmoia.  ~  yotazione  rd  approprufoiif  det  progHIo  di  legge  prr  cf.Kiiaziiinr  fi  fi:;/  'ìiffcrenziali  saprà 
alcuni  liquidi.  —  Di»em$ione  delprogtUo  di  legge  per  una  leva  sui  nati  nel  1840  in  Sicilia  —  Approvazione  dei  tre 
prtmt  mtMU — AiMHiImNml»  M  érputnta  Dt  BToflii  «f rorlfeitrD  k  0|pinmMom  éat  dtptOaU  HmM,  nlalora,  Mm^ 
nmirn,  e.  del  miimtrn  ppr  tn  gufrra  —  I  ''vìrndamento  t  ritiralii  —  Hi^posle,  e  cenni  itorici  del  deputato  Crixpi  al  de- 
putalo PalernoBtro  —  Hepliea —  Àpprovatioiu  degli  «Uri  articoii  e  delC intiero  progetto.  =:  Rtpretentazlone  delprogeUo 
p0r«$nail9Mdti  éMOt  pnpmvImtM  M  «nOroM  HljMlnli  ptr  «mw  )n>IIII«ÌI«.  =  Piromrufom  tU  tv»  m$«gia  dt  ìegge 
4flm(Ht»tro  per  tintemo:  jirr  ta  nntntzlnne  di  un  carcere  penileitziario  u  Cagliari,  c  di  uno  ijiudizinrit)  a  Sassari. 
^Masionidi  ptUzioni  — Petizione  degli  scrirani  dei  tribuuali  di  alcuni  circondari,  appoggiata  dai  deputali  Teeehio 
•  GUnw»,  t  opptigMta  rfal  iftiNitalo  IN^Ibil-B-  OtMnwstoiif  àtl  rrlator*  Turrlftmtt  —  i  twMm  al  MhdMro — Pt- 
lizionf  di'l  Kiirtìffin  tf/ "Dalila  Èlaria  l'iMjir  —  lldeptttato  Gultozzi  ifosliene  l'invio  ni  Vinistrro,  iippimnalo  dal  re- 
latore SanguintUi —  È  inviata  —  ^inguiioM  im  propotilo  del  minitlro—  Seguono  altre  relazioni  di  peUzioni  —  La 


La  ledala  è  aperta  all'ana  e  meiio  pomerMiane. 
MWMMBi,  Mytwlarfo,  dà  letMra  tfel  praectw  verini* 
Mia  toruiR  ywertwrttt  II  fotit  è  ta  «|«No  apyvwRlR. 
•■•LmcOT,  atgntartOf  <fpoo«tt  MgnMteMmto  di  p«- 

lixioni: 

71CM.  I  medki'chìruri;!  condolti  del  circondario  comiinale 
di  An»io  prcMnlano  nna  petizione  conli^rae  •  quella  rcgi- 
»tntaai«*«M8. 

TtSB.  MIMIa  Biase,  dei  eomme  di  Twbitani,  {tfOTìn«-ia 
di  Cilkiiri*  Otartera,  destllnitoda  rkevllore  doganale  p«r 
aver  preso  parte  all'incurrctione  centro  il  GoTcmo  iMriiORieo 
nel  1848,  chiede  di  eswre  ricollocalo  in  impiego. 

7956.  Perpeloa  fratello  e  sorelle,  d'isernia,  chiedono  che  la 
Qumtn  iQi«rp«ng«  i  imi  offici  onde  eonifiom  ic  Terlem* 
dte  da  pi4  anni  panaiio  In  «si  e  gli  er«dl  di  don  Aatonlo 
Bel  Bore 

7937.  U  (.lunta  monicipale  di  Piieopio, 

7i:>8.  L,t  Gianta  mnnicipalc  di  Mìleto, 

7U9.  La  6iMl«  oMuiieiinle  di  HontaroM,  drmmdMlo  di 
MoitotaoRe,  rapprcMatono  1t  mvenieiiii  daii*inHliiiiime 
dei  (ribuoali  distretloail. 

7Ì60.  i  cittadini,  direttori  di-lla  C(inf!rpgai.lonc  di  carili  di 
ringoi!,  provincia  di  Macrritla,  iii>ll<i  scopo  di  avvanlAugian? 
riatilwl*  degli  «apotU  alle  sue  cure  alOdato,  domanda,  per  le 
ngiMi  miftt  li  tuMk  di  ilif iIim  «or  Mrittnni  prU 
ntagli  •lUditdoclone. 

7MI.  Caggijino  RalTarle,  di  San  Giorgio  la  Nonlagna  in 
l'rindpato  Ullcsi'  r  ,  <li  inanda  r.ibnlitintK;  delle  decime  che 
gravitano  tuttora  »npra  i  coltivatori  dei  terreni  deiraniìca 
comundt  di  Santa  Sofia. 

7MI.Ceitriai  avvocato  E«idl»,di  Serra  San  Qolrie»,  pr»- 
vlncia  dt  Aneona,  propone  aleene  modiieailenl  da  Iniradvnl 

noIt.T  lejjge  sulle  peni  ni  !i  i  mi^!. Irati  e  sproialflienle  Itolla 

dorala  del  servixio  |>er  aver  dirtUo  alla  giubiUttone. 
Cam*  NI  Rrtrran — Dfrnmrinrf  4rtim.  IN 


7965.  IM  citladìDi  di  Porlo  di  Recanali,  preaenlano  noa 
peliiiona  identica  a  qaeila  rcfislraU  al  a*  7ISS,  ooMerMola 
la  eaMnoiona  di  una  linea  di  strada  ferrata  da  Aneana  al 
Traalo. 

7964.  Gigli  Liliali,  dx  ChiarRvalle  di  Ancona,  nello  scopo  di 
dare  rcsi^trnr.ì  ;\<i  una  lingua  universale  che  possa  coMa 
mauloM  facilità  essere  soritla,  parlala  a  ietta  da  tutti, 
senta  «d  prelato  awla(i»  ttato  eanpilala  dai  Ai  tue  fralelto 
professore  Mariano,  facendo  istanxa  per  la  sua  attuazione. 

796$.  La  drpatatione  provinciale  di  l'avia  esprime  il  voto 
perchè  ahbi.insi  a  psgare  dal  Governo  le  reqaisiiioni  militari 
austriache,  alle  quali  i  diversi  comuni  di  quella  provincia  do- 
vettero sottostare  nella  guerra  del  t8S9  ;  facendo  istaail  per- 
diè  il  ri'mltano  al  estenda  a  talli  1  danni*  in  visu  aaMion 
dei  Mloe  risnltsto  della  gnem. 

saMincCB.  Vorrei  domandare  l'urgenza  della  petiiione 
7939.  La  petizione  si  riferisce  ad  un  nuovo  ordinamento  ter- 
ritoriale provinciale,  attuato  soltanto  in  parte,  in  dicembre 
dei  IS60,ofd{naneal«  eèe  Iw  dato  luogo  a  reciaaio  per  parie 
dt  IS  comanf. 

(E  dìrliinrridì  iVttTfieVlUJ^ 

coLOHM  a^i.  Quando  in  uno  degli  scorsi  giorni  ni  leggeva 
il  sunto  della  petiiione  7049,  relativa  alla  ricostituzione  della 
provincia  di  Lodi,  io  non  sorgerà  a eUederne  i'Hrgenza,  pcr- 
diè  sperava  die  ^iia  pettiioHe  tvreMia  in  ogni  modo  pe> 
Inlo  essere  riferita  nella  attuale  Sessione, 

S«  non  che  venni  oggi  a  sapere  che  ciò  non  é  possibile, 
itante  le  inolle  altre  petizioni  per  cui  Si  è  d  iiumlala  l'iir- 
genia.  Mi  trovo  cosi,  <]u.i>ii  malgrado  mio,  costretto  a  cbic' 
derla  anche  per  la  petizione  di  Lodi;  perahè  evidentemente 
gii  interessi  che  em  riguarda  noi  poSMNw  attendere  Ino 
alla  fetara  Sessione  nna  pravvtdena  So  d'ag^  neeMasrla. 

Si;^-ri,  V-!  ron verreste  meco  di  qoi^^ta  urgente  neepisilà, 
se  lU  una  prte  conosceste  quegli  interessi  com'  lo  lì  coav* 
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Mi»  e  quitto  àttÙtuM,  e  Mdill'ilinvi  foMeronoli  ideplore* 
foli  effetU  che  qnetli  ìnlerasti  stetti  €Mt«iUiio  «ulto  •pirli» 

pubblico  in  quella  pruvinria. 

Non  terminerò  cliiaiiiaro  l'allcnnonc  della  Caim-ra 

sul  iiiulivo  clic  mi  ohblina  a  uiiiLni-rie  U  prenhifra  che  le  ho 
iadiri(Ml«.  Emo  vi  prova  col  tatuo  «li  un  CMUipio,  cbe  il 
fm  numero  Mio  p«<Moni  ehifoto  dlirfBOia  è  per  aè  uni 
caiiM  perchè  questo  $U>SM  nunero  ucrcMa ,  e  coocom  cmI 
Ib  doppio  modo  a  rendere  meno  eMeace  gli  eflèlll  delia  be- 
nevole accondiseendenia  della  Claen*  aUonliè  OWa  ut»' 
glie  le  domande  d'urgenia. 

0!w§KùU.  è  emmeMa.) 

MMNom.  U  iwtiiioM  7ÌM.  di  coi  ai  riArfvo  (eut  il 
tonto,  coneemt  alcanl  mfg lloramentl  da  Inlrodonl  M  aer- 

Tllio  sanifarin  ilei  (•iimtiiii  rurali.  Slct'iuiic  lutili  ijtianto  »!  rl- 
fernce  all'igiene  non  può  a  nirno  di  ritt'.slirt;  il  carattere  di 
pubblico  interesse,  prrgo  la  Camera  di  voler  prendere  incon- 
aideratione  qaeala  petitione,  onde  migliorare  per  quanto  aia 
poMibile  le  discipline  in  discoreo,  o  mandare  Intento  la  pe- 
li/ionc  3tla  Commissione  uir;irirjla  delio  studio  della' legge 
eoiimsuie  e  provinciale,  perchè  tenga  nel  magitior  conto 
quanto  venne  dai  petenti  esposta  nella  loro  d'iiiuinU. 

rmsmmatwTai  Sari  trasmessa,  unitamente  a  quella  por- 
(aiKo  il  Maser»  CMS.  ella  Cenimisslon*  Inearleito'  dello  sta- 
dio delta  legge  vigoardule  l'aaMBiniatratiene  e»mntft  e 
provinciale. 

itaipmKTi».  Pretjo  il  CamiT»  di  rntiT  dichiarare  d'or- 
geoxa  una  petixione  presentala  dalla  deputazione  provinciale 
di  Pavia,  tendente  ad  ottenere  che  i  danni  e  le  requi»iiioni 
militari  aopporlate  de  qneUa  provinda  durante  la  gnern  del 
■  1899  Steno  poeti  a  corico  dell»  Sialo,  le  6rel  istenia  perchè 
quc!>la  stessa  peliiione,  Ret(«^'3  numero  7S6S,  funse  ntan- 
dalit  alla  Cuinmììsiono  e  riferita  d'urgcnia  unilamcnle  ad 
altra  petizione  della  l.oniellina  presentala  per  onoscopo  iden- 
tico dai  comuni  delia  Loadiioa  e  portento  il  numero  7195. 

(L^urgena  •  te  Iraaotf  esimie  tono  ammceie.) 


■I. 


raaaimim.  nelgnor  NeiinoLerenM,  dtVtelli^annro, 

1!b  omaggio  di  19  copie  di  un  suo  opuscolo,  intitolalo  :  Lo  Sla- 
Itlle  dtl  R«  Carlo  Alberto,  wula  sua  principale  apologia  con- 
tro gli  Oseumniisti. 

11  signor  Cigli  Luigi,  da  Cbiaravalle  di  .Vncona,  (a  omaggio 
di  M  ceemptarl  di  tm  ano  progetto  di  liugun  lloaolei  nui- 
Tnaaifl. 

li  signor  Clllario,  regio  delega'"  di  Barge,  h  omaggio  di 

un  esemplare  di  un  suo  inno  ut  rflfnlore  e  primo  Red'llalia, 
friutogmilo  litl  martire  d'Oporio,  conle  ai  B<urge. 

m 

SAI.Ì.KKIÌA,  reiulore.  A  nome  deirufticio  VII  lio  Tonore 
di  riAirif*  nite  Canori  awll'eteilone  del  oollc|io  di  Mea- 


11  oollegto  di  Tricerleo  eooto  W9  ciflloei  inscrìtti.  Di  que- 
sti toterooo  net  primo  scralinio  310  «1  loro  roti  furono  dati 
in  nitmero  di  lOS  al  sl^inor  Filippo  De  Boni,  10*  al  aigiiur 

Pai'|(i9l('  Gliiliberli,  gli  allri  anilaruno  dispersi. 

Al  stcunili)  scrutinio  voUroHo  (kS?  eiellurl. 

Al  signor  Filippo  De  Boni  liarono diti  MI  TpU,  il  ligaor 
Paaqutle  CiiiliborU  MA. . 


L'eieiione,  per  quanto  ^tla  «i  processi  Tcrbaii,  scBbi 
regolare. 

Vi  «nnii  prriS  alcune  osservazioni  cbeioddbo  lettipim 
alla  Cnniora  a  n<)me  dell'uRicio  VII. 

Il)  primo  luoyn  l'ufficio  ha  trovalo  che  il  siptinr  Filippo Dr 
Boni  è  nativo  di  Felirea  per  consegneaza  è  Venelo,  e  coaie 
Veneto  fulBelo  Vii  cndevt  die,  aeeondo  la 
sendo  suddito  del  Re,  potesse  non  ^ 

Tuttavia  rulìlicio  riflelieva  che  In  dno  •  lf«  Cali  II  (TMo 
ammessi  ali,!  '  i  inr.:,  senza  (lisco-uiOM  alemw,  dapulilli 
quali  non  erun»  n;iili>i  del  regno. 

L'ufTicio,  posto  tra  il  dubbio  della  legge,  la  quale  parli  pò- 
aitiraes^lr,  e  della  giurispriidenta  della  Camera,  lia  dsdis 
di  riferire  tale  questione,  la  quale  è  piuttosto  da  gionlide 
da  legali,  :i1l.i  ('.irnera  iiii-desiiiia 

Olire  quelite  o^sertiiiiooi  però  é  mio  dovere  di  auuto- 
ciarc  alla  Camera  che  è  stete  praOMItete  ttia  prolarta  tw- 
messa  eoi  processi  verbali.  '  ' , 

Queste  proleeta  è  aoltoterllte  in  primo  luogo  dal  prcd- 
dente  JpKaspiioni-di  S  in  Mauro,  da  uno  de^Ii  si-rutalori,  e  dal 
st^rrt-tario  di  qui'iroftuio,  oj  anelli-  solloscrilla  dadisdal- 
tre  ))i'rsoiu',  Ira  lt>  ijtuli  alcuni  sacerdoti,  alcuni  firmacitli, 
ed  altre  persone  di  comlisiuae  dvile,  e,  per  quanto  ti  up- 
pia,  rian^iteto.' 

Sono  obbligalo  di  dar  Mlira  diqneataimporlwlepii* 
testa. 

•  At<li  onorevoli  sij^nori  deput  iti  de!  I^.irl  in-  iitii  iUIUao 

•  signori,  i  sottoscritti  elettori  dei  comune  di  AceeUan, 
I  mandamento  di  ^an  Hanm,  ooiloglu  etettorale  di  Tricarieo, 

innanti  ella  anguste  rappresMlania  naiionalOi  prattsisas 
contro  la  voteilone  per  liallotlaggi»  irNmit*  neleipotuof» 
della  Ioni  rse/.iioie  il  di  K  corrente  moso,  li  qnlo opemisat 

è  aulU  pi>i  ^gocflti  motivi  : 

•  1°  Allorché  il  presidente,  uno  scrutatore  ed  il  segrelarvo 
deti'uflicìodefinUiro,  provenienti  d'Accellun ,  luogo  ii  iste 
domicilio,  entravano  nelle  aala  dt  rinniose,  lalrHanaa 
gremita  di  una  quantità  di  trente.  tra  cu!  molti  non  etetlnri, 
tulli  iulriidolti  in  essa  denna  la  pre*i>nlaiione  delle  tessere  ro- 
tula dalla  h'^fe. 

<  E  comunque  il  presidente  aveue  fatto  appello  al  cspi- 
ttto  di  quella  gwrdte  naalonsin,  perdiè  «Tcaae  fatte  «goa- 
brare  la  saia  dagli  intrusi,  pure  cosini  non  s«  ne  dio''  per  la* 
teso;  anti,  aperta  la  votazione,  da  molli  ai  notò  «aneli- 
ruma  isi  |ire<ieutas»ero,  in  nome  di  veri  dollori  di  Sii  Hill* 
e  di  iiaraguio,  persone  sconosciute. 

•  3*  l.a  tavotef  SU  cui  dovevano  gli  elettori  scrivere  il  ii«in« 
deireleUo,  era  (Bardate  e  eirooidite  di  poraone  che  avrdi' 
boro  tolta  ogni  liberti  eirwettore;  m  ad  «Ma  uluae  «Me 


I  bi^iiKMo  d)  accostarsi,  poiché  si  era  avuta  la  cura  dai  c^p'^' 
I  riunì  del  paese  di  distribuire  i  biglietti  scritti  anticipaUuKiitt, 
ed  anche  sotto  gli  occhi  nostri  ;  lantoclié,  presentandosi  eia- 
•con  eiettore  inoanii  il  baoeo  deilHifieio,  anaicbè  scrivere  il 
bigllelthM  Manno  ehe  gli  Tcniva  «ffcrie  dui  preaidiiate,  d* 
rava  dalla  Usca  e  gMtava  nel  rami  il  b^glielto  aerili»  <he  te- 
neva già  hello  e  preparalo. 

«  4®  Kiiroiio  rane  le  isianze  del  presidente  pyr  regolaritur* 
l'operazione,  e  la  maggioranza  deit'ulfizio,  pcrebd  d'aiins 
paese,  e  in  baite  d'una  l»m  liA»f «te  dd  piA  fwoea  «A* 
municipale  contro  il  paese  d'Accettura,  dofellu  ramcgaani 
a  chiudere  gli  occhi ,  anrtie  perché  qualche  indegno  oMdste 
di  quella  guardia  iia/iioiaie  ?.'era  vantalo  piihblifsmenlv  l'i 
vuler  accoppare  gii  Accelturesi,  ed  in  questo  sacrilego  snipo 
11  provocava  in  pubblica  sedata. 
•  Protoateno  infine  1  ioMoaflriUi  caolro  tapoatibileclciieae 
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del  D«  Boni  noi  loro  oollefio,  per  grindcfni  mtneft'  «  V^*»- 
(ioni  aduperali  dagli  arrabbiali  di  San  Mauro,  per  e»torquere 
il  To(o  di  elelluri  ignoranti  o  pu»illauiini  od  altrimenti  di- 
pendenti dal  loro  arbitrio  ;  per  gli  emissirl  stali  spiccati  nei 
comuni  del  mandamento  di  Stigliano  e  di  Tricarico,  cose 
tulle  che  potrebbe  dichiarare  un'inchiesta,  t 

Se  la  Camera  desidera,  darò  lellura  del  rimanente;  ma  la 
parte  materiale,  secondo  me,  è  già  stata  Iella. 

Qui  c'è  una  nota  : 

•  Uno  dì  costoro,  fratello  del  nolo  Petniccelli  Emilio,  di 
Potenza,  accanito  niazxiniann,  durante  il  tempo  della  vota- 
tione  in  Sligliuno,  non  si  mosse  dal  banco  della  presidenia, 
ed  è  fatto  nritorio  (bella  libertà  di  volo!)  che  &e,  non  ostante 
queste  gravi  infrazioni  della  legge  e  tanti  brngli  elettorali,  la 
Camera  non  credesse  suo  debito  invalidare  l'elezione  del 
De  Boni,  i  sottoscritti  altamente  respingono  da  loro  quella 
parte  di  responsabilità  che  naturalmente  deve  avere  innanzi 
alla  pubblica  coscienza  ogni  cuseienzioso  elettore;  anzi,  per 
la  conoscenza  pienissima  cbe  hanno  delle  p'  litiche  opinioni 
della  grandissima  maggioranza  degli  elettori  del  loro  collegio,  l 
protestano  di  non  riconoscere  per  legittimo  rappresentante 
dei  loro  interessi  l'uomo  d'una  setta  che  calunnia  ne'  suoi 
giurnali  le  pili  sante  riputazioni,  «parge  il  veleno  della  di- 
scordia fra  i  Agli  d'una  stessa  (utria,  e  non  ha  pudore  di  fare 
alleanza  coi  più  sfacciati  reazionari,  come,  per  esempio,  a 
Melfi,  per  far  guerra  al  Governo  del  Re  eletto.  • 

Qui  devo  far  osservare  che  questa  protesta  è  del  7  maggio 
1801,  cbe  le  operazioni  definitive  della  sezione  principale 
porUiiu  la  data  del  9  maggio,  cioè  due  giorni  dopo  ;  che  i  due 
candidali  si  Mino  trovati  sempre  a  poca  di^tanza  di  voli  l'uno 
dall'altro,  e  che  alia  votazione  di  ballottaggio,  votazione  de- 
finitiva, la  difTcrenza  era  di  t3l  a  906;  e  per  conseguenza  la 
differenza  constava  di  SS  voti. 

Debbo  far  o^ser\are  che  il  candidalo  opposto  al  signor  Fi- 
lippo 1>L'  itoni  era  nativo  di  Accettura,  epperciò  del  paese  al 
quale  appartengono  qnesti  signori  prnte«lauti.  Debbo  far  ns- 
tervarc  di  piii  che,  da  quanto  risulta  da  questa  protesta  me- 
desiBa,  é  chiaro  cbe  vi  erano  passioni  politiche  assai  vio- 
lente, le  quali  agitavano  tutto  il  collegio,  od  almeno  la  se- 
zione di  San  Mauro,  e  ch<!  evidentemente  i  proleslanti  non 
fecero  iolieraniente  il  loro  dovere,  come  confessano  essi  me- 
desimi, per  intimorimento;  si  mostrarono  per  ciinseguenza 
non  abbastanza  coraggiosi  per  sostenere  i  loro  diritti  e  il  loro 
dovere. 

L'ufficio  VII,  considerando  che  si  tratta  di  fatti  dei  quali 
non  si  può  assolutamente  negare  la  sostanza,  inquanlochè 
sono  sottoftcrille  alla  protesta  persone  evidentemente  rag- 
gnrdcvoli  e  numerose,  non  potendo  al  tempo  stesso  accel- 
lare  i  falli  da  essi  citati,  poiché  si  vede  chiaramente  ch'essi 
scrivevano  sotto  l'impressione  di  passioni  mal  frenate;  l'uf- 
ficio VII  non  ha  credulo  di  poter  pronunziarsi  né  per  Paceet- 
LaxtoDe,  aè  per  U  reiezione  di  questa  elezione... 

aiAccHi,  cai«Pi,  oaBTA«Noi.A.  Chiedo  di  parlare. 

■AMAHi.  Domando  la  parola. 

•Ai<i.Bii«A,  relatore...  e  vi  propone  cbe  s'institnisca  una 
inchiesta  giudiilari»  per  conoscere  la  verità  dei  fatti. 

In  quanto  all'altra  questione,  se  ne  deferisce  il  giudizio  alla 
Camera  dei  deputati,  da  pronunciarsi  piuttosto  etfme  giurati 
cbe  come  legali. 

PBBaiDSNTB.  Il  deputato  Castagnola  bn  facoltà  di  par- 
lare. 

CAMTAS^eLA.  L'onorevole  relatore  ha  detto  che  l'uf- 
ficio VII  lasciava  al  giudizio  della  Camera  la  questione,  che 
ben  può  dirsi  pregiudiciale,  te  cioè  il  signor  Filippo  De  Boni 


sia  eleggibile,  essendo  nato  in  Peltre,  città  cbe  tuttora  giace 

sotto  la  dominazione  austriaca. 

Se  non  vado  errilo,  parmi  che  l'uflicio  VII,  al  quale  io 
pure  ho  l'onore  di  appartenere,  prendesse  una  determina- 
zione esplicita,  che  cioè  questa  circostanza  non  ostava  all'è- 
leggibilità  del  signor  Filippo  De  Boni...  (Ifonriorio) 

«kti.LK^QA,  rriutore.  Chiedo  di  parlare. 

PHKNiOKMTK.  Osscrvo  clie  sostanziilmento  Pufflclo  am- 
mette cbe  sia  eleggibile,  perchè  ha  conchiuso  per  l'inchiesta. 

CAMTAON*!.».  Ad  Ogni  modo,  se  la  Camera  non  lo  crede 
inutile,  si  potrebbero  esporrei  motivi  per  cui  si  è  creduto  cbe 
anch'.'  i  Veneti  dcbliano  estere  eleggibili. 

■>K¥a«ccici<iii  rd  altri  deputati.  Lo  sono  !  lo  sono!  Non 
occorre  ! 

Pare  che  la  Camera  siacoovibta  di  questa 
verità,  ed  allora  non  credo  occorra  insistere. 

PKBMBKNTB.  Come  ho  avvertito,  avendo  l'ufficio  con- 
chiuso nel  senso  dell'inchiesta,  ciò  vuol  dire  cbe  riconosce 
l'eleggibilità. 

SAI.I.BXSA,  relatorf.  Come  relatore,  ho  riferito  templi- 
cernente  il  vot«  dell'ufSciu,  e  me  ne  appello  al  signor  presi- 
dente. 

NftTii.  Si!  si!  Ha  detto  bene! 

»hi.*4U%v,^,  relatore.  Noi  non  abbiamneredulo  di  decidere 
la  questione,  perché  da  una  parte  ci  trovammo  a  fronte 
di  un  articolo  dolio  Statuto,  cbe  parla  chiarissimo  e  cbe  non 
ammette  alla  Camera  chi  non  è  suddito  del  Re;  dall'altra 
abbiamo  casi  di  desiderali  ed  amali  deputati,  i  quali  sied<jno 
al  nostro  fianco,  e  cbe  sono  entrati  nella  Camera  malgrado 
quest'articolo  dello  Slalulo. 

Posti  dunque  Ira  l'articolo  dello  Statuto  e  la  giurispru- 
denia  della  Camera,  uoi  abbiamo  detto  di  rimetterci  alla  de- 
cisione della  Camera. 

asAtiMsaii.  lo  voleva  fare  una  riserva  precisamente  sulla 
questione  che  si  è  trattata,  perchè  pare  anche  a  me  che  la 
Camera  si  sia  ben  apposta,  dando  all'articolo  dello  Statuto 
l'inlerprctaitione  più  larga  e  piii  ben-gna  possibile. 

Quanto  alla  questione  per  cui  il  relatore  ba  concbiusn  per 
un'inchiesta,  i  molivi  per  esso  addotti  sono  cosi  evidenti 
cbe  non  vale  neppure  la  pena  che  siano  discussi,  e  quindi 
io  mi  pronuncio  pure  pe.Tbè  venga  ordinata  un'inchiesta. 

caiiMPi.  Vorrei  chit^ierv  all'onorevole  relatore  la  data 
del  primo  e  del  secondo  squittioio,  e  se  nel  processo  verbale 
definitivo  vi  è  alcuna  prolesta,  in  cui  sia  fatto  cenno  di  tulio 
quello  che  é  avvenuto,  e  di  quanto  risulta  dalla  protesta  po- 
steriore. 

«iai.i.K^«kA,  relatore.  La  data  del  primo  squittioio  é  il  7 
aprile,  e  quella  del  secondo  il  S  maggio. 

CMispi.  lo  chiedevo  la  data  del  primo  scrutinio  e  del 
ballottaggio. 

«ijai.i.Kii«a,  rrialorr.  Come  ho  dello,  è  del  7  aprile  e  3 
maggio. 

f'oei.  Porse  17  aprile  ! 

•«a.i.KNSA,  rctotorr.  Se  è  scritto  7,  io  non  posso  cam- 
biarlo. 

aiAf^CBi.  Se  la  Camera  mi  permette,  io  darò  uno  schiari- 
mento. * 

c:Ai.t.BSi«>A,  relatore.  Le  date  richiestemi  sono  il  7  e  PII 
aprile;  e  le  operazioni  definitive  nel  collegio  centrale  portano 
la  data  del  l!(  maggio. 

PHRitiisBNTB.  Darò  intanto  la  parola  al  deputato  Mac- 
chi, e  questo  si  verificherà. 

MACCHI.  Il  nostro  egregio  presidente  ha  detto:  dal  mo- 
mento che  la  Commissione  ba  conchiuso  per  un'inchiesta,  è 
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vemU  impliciUmeule  a  ric4>auscere  la  elcggibililà  del  De 
BobL  On,  licMaie  qucsU  è  U  i|aaU«M  pià  inp«fUnt«,  « 
dirò  la  4ii««l*«a«  pràtidiiinn,  io  pregherei  il  tigwir  praii- 

i!i-;'ti'  a  V oler  constatare  pt)silivaptii'rit;'  .f,  Inviando  da  parto 
il  luoiiu  culi  CUI  l'dexioiie  vcuae  UUa,  uoi  dubbiamo  nleaerlu 
eleggibile. 
yvet  a  étUra,Sìì  A\ 

vmsMMMVB.  Oaalt  quatione  f«iri  wMto  risolla.  lé 

inrrò  al  voti  iMndiiesU:  te  la  Camera  la  ammette,  iraplieita- 
menle  essa  lo  ritiene  eleggibile  ;  se  invece  rei|iiDge  Tiucbie- 
&la,  allora  iix  lti  rò  ai  w>ti  >e  il  signor  Ue  Boni  debba  rile- 
uerai  eleggibile  i>  no.  ^l>^  é  quindi  necessario  che  io  promuova 
preVMliVtOMBle  a  qucsl'aopo  una  delibcraiione. 

ia  Catterà  deciderà  vencsdo  «Ila  TeUiiesc  delie  comIii- 
■ioAi  della  Comniaiiottc. 

■  ti'i  iai.  Allora  resta  iii'>  v  liu-,  voUiulo  <  <  r  l'  iichieitU, 
si  Tiene  a  volare  inipliciUaieiile  per  la  eleggiLiiliU. 
raawavHiTBt.  Naturalmente. 

•JUMMA ,  relalore.  Il  signor  deputalo  Critfi  ni  bé 
hUo  dee  donuade.  Alia  pria»  wm  era  pronto  a  riipoodere, 

ponliL'  non  aveva  lì  alla  mani)  l<  '  .  ni»  crt'ilu  che  a  que- 
U'ura  Ma  soddisfatto.  .AITaltrii  uiiu);iiiii;i  ,  ciuc  se  »i  UUo 
parola  nei  pr<)ce.«si  «erbali  deJinitivi  di  questa  protesta  ,  io 
aveva  già  risposto  qoajMlo  ave? a  detto  die,  per  quanta  spet- 
tava ai  veriiali ,  l'deiioM  pareva  refolariasiaa ,  «è  ho  detto 

di  piò  che  la  protesta  precede  di  due  giorni  il  proocttO  ver* 
baie  delìnìtivu.  Ma  il  signor  Crispi  e  la  Camera  debbono  ot- 
sert  aro  die  i|ucsti  signori  dicono  di  esaere  iUli  sullo  una 
pressione  di  terrore,  il  quale  h»  iupedito  loro  di  far  ciò  cbe 
avreblieni  oa«ald«ra1o  loro  dovera. 

mwpi.  lo  prego  la  CaaMrt  i  voler  aaiarvare  le  date, 
li  primo  Mmlinift  fu  fatto  il  7  aprile ,  il  «eeondo  l'i  1  dello 
stesso  mr»f'  Tìaì  verbali  risulla  chiarissimo  che  non  ci  fu  .it- 
con  disordine,  clic  tutte  le  operaiioni  elettorali  si  fecero  in 
massima  regola.  L'articolo  C  della  legge  elettorale  dà  al  pre- 
sldeoto  delia  aetione ,  in  cui  tt  voto,  il  diritto  di  ttaotouero 
rordfne  e  di  caedar  tolti  quegli  individui  I  quali ,  non  es- 
sendo elettori  ,  non  potessero  prender  parte  alta  Totaclutic 
Siccome  tutu  ci  fu  Ilos^uua  prutcsla  m  (|iiel  ((luruo ,  dalla 
quale  risulti  rlie  ijiiento  itinltu  non  si  tia  nurualmcDte  eser- 
dUto,  é  presuttùone  legalo,  è  congettura  iooppugnaliilo  eiie 
lo  ooce  andaroM  la  pteóa  règola.  Che  poi  alaiui  giorni  dopo, 
al  9  maggio,  gli  individui  stessi ,  i  quali  erano  interessati  a 
far  risultare  un  altro  candidalo,  il  quale  apparteneva  ad  una 
sexionc  di  quel  culle^iu  ,  aliLiaiiu  \uluiu  venire  a  far  quella 
protesta  ,  la  cui  «ola  kttura  l>ast«va  a  far  coaiprcudere  alla 
Camera  quali  passioni  si  agilaaiero  negli  anioii  km»,  t  diia- 
ristin»  dio  non  era  aflaUo  il  pripelpiio  di  gtoUaia  elw  li  mh 
vova,  siUiene  il  ddoro  di  non  aver  veduto  rbuHare  lindivi- 
duo  cbo  volevano  risultasse  in  quella  sezione.  Pertanto  io 
nulla  vedo  cbe  possa  far  credere  «Ila  sincerità  dei  fatti  da 
mi  narrati,  «sservo  ami  cbe  da  tulli  i  processi  verbali  sorge 
la  preMuaione  eoalraria.  L'autorità  cbianato  dalia  legga  a 
Bantener  Pordiae  nou  ftee  nessun  atto  che  possa  dar  a  er»- 
Jcre  clj*"  le  cose  non  siano  anilate  ^i  i  ri, In  l  i  Jiv'ge 

liU  e  per  ciò  che  io  pregherei  la  Camera  dì  aun  dar  corto 

alla  domanda  d  inclileaU,  •  di  Toler «onvalidaru  iSdialoDe 
del  signor  De  Boai. 
Par  quanto  rlg naida  la  quealione  della  nascUa.  mi  par  cml 

per  noi  resaminare  se  i  nati  in  Vencua  o  in  Roma 
I  lUMani  come  noi,  oppure  uon  lo  siano,  rb'io  non  oso 
turbar  la  Camera  entrando  in  questa  questione  delicata, 
«tfia  quale  d'altronde  non  credo  vi  sia  un  solo  in  questo  re- 
cinto che  voglia  " 


HACca».  Mi  pare,  se  non  erro,  die  il  concetto  esfouiao 
dall'onorevole  Orùpi  auova  da  un  errore  «roaoiofico. 
Preadudoudo  dalla  data  M  prta»  ttpUUnto.  che  aoa- 

brami  ETienisse  ai  2  di  aprite. , 
i'issiMDK»TB(.  il  selle. 

«Aa.i.BiNs&,  reialara.  fMW  u  quanto  rigowdt»  dare  uo 

idiiarìueoto. 

L'ieicsionu  duTtva  avur  luofi»  il  7  aprito,  e  il  ballottaggto, 
se  era  neeessario,  il  gtorio  II  ;  m»,  siccome  uon  si  poteraa* 
riunire,  usci  un  nuovo  decreto  II  II  aprile  per^  si  prooa* 
desse  al  batiuttay;^!»  ilVangglo» 

Questi  sono  i  falli. 

■  accBÒ.  {'rescindendo,  ripeto,  dalla  data  del  primo 
«erulinio,  egli  ò  certo  che  quello  di  haitottaggto  nvveane  ai 

V  di  maggio;  che  nel  S  di  uia^ij  fu  rioDunanuto  II  risoluto 
di  ti  >  Uiione  della  sexione  di  5.  Mauro,  n  r  ^  j  il  risul- 
talo della  votazione  dell'intero  collegio  di  tneancu.  Ai  7  di 
maggio  fu  falla  la  protetta  dal  presidente,  da  uao  degli  scru- 
tatori e  dal  scfrctario  éelU  aesione  di  S.  Mauro.  La  rioogui- 
liouo  dei  voti  raeeoHt  nel  oollcgio  uon  aweane  che  al  H  di 
maggio;  quindi  la  protesta  di  tre  fra  c</Iori)  onde  ora  cum- 
puklu  l'uftìiu  della  seauiue  di  San  Mauru  tu  auleriore  alia  ri- 
cogniiiuiie  dei  voti  dell'iulero  cullegiu,  ciuè  fu  anteriore  al 
giorno  in  cui  poterono  eunoicere  come  colui  il  quale  ave* 
ottenuto  il  mtfifior  uunMvo  di  voli  foiaa  stato  il  siguor  ti- 
lippu  Do  loui,  umtahè-a  signor  GhUibcrU. 

AvvertiTu  i'ouofuvole  Crispi  cbe  II  prealdeute  della  aeilone 
di  San  Mauro,  il  quale,  ira  le  altre  cose,  laiiieiiLa  che  individui 
mancanti  della  qualità  di  elettori  fossero  presenti  oella  taU 
ove  si  adunava  la  suddetta  aetione,  avevu  diriUo  di  fluii  cu» 
dare,  quasi  delta  sua  ioasione  si  arguiiae  non  eNor  ooMeiH 
taseo  al  vero  dò  che  viene  esposto  nella  prolesta. 

Certauiente  il  presidente  aveva  autorità  di  fui  n  tin  viene 
dal  signor  Crispi  avvertito,  ma  nella  proteste  sta  scritto  die 
il  precidente  invano  si  volse  al  capiUno  della  guardia  naiio- 
nale  di  San  Mauro,  affiaebè  aoddisfaceaie  al  aue  deaiderto:  sta 
scritto  che  qud  capitano  non  enrò  né  inviti,  uè  ordini. 

È  danularciuoìtrccome^ìi  autori  della  protesta  lamentino 
elle  da  pariti  di  pccivuv  preiieuti  alle  operatiofii  elellorali  si 
facessero  provocationi  contro  di  loro. 

Del  reato,  è  éntereisantitainio  assicurare  ta  aiocerità  ddle 
deitouLOra,  in  questo  caso,  noi  abhiaao  II  vcrhuto  della  so- 
xione  di  San  Mauro  che  teee  intorno  a  queirintimidatioue  di 
cui  fa  parola  la  protesta  ;  abbiamo  ancora  il  verbale  dell'uffi- 
iio  detinilivu  della  sezione  priueipale  di  Incarico  cbe  serba 
eguale  tilentio.  ua  alcune  tra  le  persone  sottoscritte  nell'uno 
e  nell'atlro  verbale  sono  quello  staMO  che  hanuo  aottaacvitta 
la  pmtaata.  Ahhìano  adunque  «Ili  <hu  ai  onnlraddleano,  aol- 
teacrìlti  dalle  niodesiBe  persone.  Se  aauaettiauio  che  uu  ta- 
dividu  i  1 I  come  può  veruujente  accadere  talvolta,  essere 
indouo  a  sulLuscrivere  un  alto  per  virtù  di  timore  o  di  vio- 
lenta, non  ai  può  rieusare  di  andare  indagando  se  il  timore 
sia  stato  incoaiUt  •  sia  stato  ragionevole,  se  ta  ilwiauaa  ata 
stata  adoperata.  Teatochè  un  tadividoo  spiega  H  sNeaiio  an- 
Irn  irr  rolla  successiva  proteste,  nou  kIi  si  piin  ri^putidere : 
uou  vogliamo  asculUru  perchè  una  vulla  Uceste.  Cerlaoienle, 
dirimpetto  alla  gravite  dei  fatti  esposti  udia  protesta,  un'in- 
chiesta è  iadisponsabiio.  Fra  le  altro  eoso  ta  protoata  onuada 
eheadaroil  votoudtaaoiionodiflaa  Mauro  si  preaeutareuo 
persone  diverse  dai  veri  elellori.  Ma,  dove  questo  fatto  sulo 
potesse  venire  accertalo,  vede  la  Camera  cbe  I  eleiiuDe  sa- 
rebbe nulla  sema  dubbiu.  Cunsr^iU'iitetuerile  a  ciò  lui  unisco 
alle  conclusioni  del  rcUtore,  come  mi  sono  unito  al  roto  delta 
del  VII  itfldo,ncliiedo  alta 
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ordinare  un'incbiesU  tsiuditiaria  rcUlivameute  airelniune 
del  signor  De  Uoni. 

rKKKi»K«Tii.  il  deputalo  Crispi  ha  facoUà  dì  parlare. 

CMiiii*i.  lo  crvdu  che  il  valore  delie  niic  uucrvazioni  non 
abbia  diminuito  dopo  le  osscrvationi  fatte  dal  signor  Naceiò. 
Il  ballollaggiu  avvenne  il  S  maggio;  le  operazioni  definiliTe, 
dalle  quali  risultò  quale  sia  stalo  il  candidato  eletto,  furono 
compiute  il  'J  maggio;  la  protesta  è  in  nieuo  a  queste  due 
date.  Ora  è  strano  cbe  il  9  maggio,  quando  tutti  i  presidenti 
si  raccolsero,  il  presidente  protestante  al  7  non  abbia  do- 
mandato  inferirsi  nel  processo  verbale  defiuiliro  la  protesta 
aniecedeulemente  falla  

«AÌ.I.KMSA,  Telature.  Domando  la  parola. 

caaapi.  lo  quindi  ripeto  che  le  passioni  di  coloro  che  par- 
teggiano pel  candidato  che  non  riusci  furono  il  vero  malore 
della  fatta  protesta.  E  se  mai  la  Camera  desse  corso  a  tulli 
questi  sfogbidi rivalili  elettorali,  e, ciòcbe  e  più,  municipali; 
se  per  una  semplice  prolesla  contraria  al  risultato  dei  pro- 
cessi verbali  legalmente  conosciuti  e  che  ci  danno  una  eon- 
getlura  legale  che  le  cose  furono  condotte  in  regota;  se,  dico, 
la  Camera  desse  corso  a  t:ili  proteste,  moltissime  sarebbero 
le  elezioni  die  dovrebbero  restare  invalidale. 

Quindi  io  chiedo  alla  Camera  di  voler  respingere  le  eon- 
clttsioni  deiruffiiuo  

raiTHVccKia.i.  Domando  la  parola. 

calavi  e  paitare  alla  validazione  della  cieiione  del 

signor  De  Iloni. 

••■KniuKisTii.  Il  signor  relatore  ha  facoltà  di  parlare. 

«Ai.a.KW«i*,  rr<alure.  lo  faccio  osservare,  come  mi  sem- 
bra aver  già  dello,  cbe  il  presidente  e  suoi  colli-gbi  fraoca- 
meute  confessavano  nella  loro  prutesla  di  non  aver  fatto  il 
loro  dovere,  lo  non  li  lodo  certamente  di  aver  ceduto  a  una 
inlimidazioue  qualunque;  ma  essi  dicono  apertamente  che, 
dopo  aver  fallo  ogni  sforso  per  regolariiiare  l'elezione,  ne 
abbandonarono  il  pensiero,  perchè  minacciati,  dicono  essi, 
ancbe  nulla  vita. 

Dopo  questo  atto  di  pusillanimità,  che  cosa  restava  loro  a 
fare?  Senza  andar  a  protestare  davanti  ai  loro  rivali,  noi, 
dicevano,  luandcrruio  la  nostra  brava  protesta  alla  Camera, 
e  cosi  ci  salveremo  dal  pericolo,  e  al  tempo  slesso  diremo  le 
DU&lre  ragioni  davanti  alla  Camera,  che  é  il  tribunale  su- 
premo. 

10  quindi  intendo  benissimo,  srnta  lodarla,  la  loro  con- 
dulta,  e  non  trovo  un  motivo  di  credere  che  abbiano  inven- 
talo latto  un  romanxu  di  violente  falle,  quando  assoluta- 
meale  non  avessero  fondamento. 

11  signor  Crispi  dice:  se  si  ascoltano  tulle  le  proteste  non 
approveremo  mai  una  eteiione.  Disogna  vedere,  rispondo  io, 
da  chi  le  proteste  vengono  :  se  sono  firmate  da  pochi  elet- 
tori cbe  non  abbiano  nome,  si  accettano  con  riserva;  ma 
quando  io  vedo  tre  membri  di  un  uffizio  principale,  quando 
vedo  una  douina  di  cittadini  appartenenti  a  condizione  edu- 
cala e  civile,  per  quanto  se  ne  possa  giudicare  dallorogrado 
e  dai  loro  titoli,  io  credo  che  necessariamente  qualche  cosa 
di  serio  e  di  grave  debba  esservi  stalo. 

lo  certamente  non  volerei  mai  pel  validamenlo  di  quesla 
eleii«ne,  ma  non  voterei  neppure  per  It  reiezione,  dacché, 
a  mio  parere,  sia  questa  un'elezione  su  cui  la  Camera  non 
può  assolutauienli'  decidere  senta  fare  un'inchiesta. 

rmlisiDKiiTK.  La  parola  é  al  deputalo  l'etruccclli. 

t'uci.  Ai  voli  !  ai  voli  I 

raiTacccKaj.i.  lo  credo  cbe  queste  violente  narrate  nella 

prolesla  siano  davvero  un  romanzo,  all'opposto  di  quello  che 
suppone  l'onorevole  Gallcuga.  i'cr  lo  meno  il  racconto  di  esse 


ne  fu  di  mollo  esagerato;  nella  protesta  ti  accenna  ad  una 
pressione  esercitala  da  un  signor  Emilio  Petruccelli. 

A  questo  riguardo  ho  il  debito  di  dichiarare  alla  Camera 
aniitullo  che  questo  degno  cittadino  non  è  poi  cosi  terribile 
come  lo  si  vorrebbe  far  credere;  ed  oltre  a  ciò,  che  egli  non 
è  mio  parente,  come  i9  non  divido  i  suoi  principii. 

Del  resto,  io  credo  che  la  pressione  sia  slata  cosi  leggera, 
cbe  non  valeva  la  pena  d'insistervi  sopra.  Quello  però  che  ha 
potuto  dare  occasione  a  quesla  pretesa  pressione  potè  essere 
la  circostania  cbe  sto  per  dire,  ed  alla  quale  prego  la  Camera 
di  porre  attenzione. 

Essendovi  stato  in  quei  paesi,  nell'intervallo  delle  due  vo- 
tazioni, qualche  poco  di  reatlone,  questo  fantasima  ha  potuta 
lasciare  negli  animi  un  certo  sbigottimento  ed  indurre  per 
con%eguenza  i  cittadini  di  una  parie  a  fare  facilmente  la  pro- 
testa di  cui  si  tratta. 

Ad  ogni  modo  dichiaro  cbe  la  persona  in  essa  accennala 
non  è  mio  parente,  e  che  io  non  sono  m«;(iiniano. 

s»i.i>ai.«<i4,  nlatore.  Qui  nella  protesta  non  si  parla  nò 
di  alcun  terribile  l'elructelli,  né  di  un  l'etruccelli,  parente  del- 
l'unurevole  deputato;  la  prolesla  non  dice  altro  se  non  che: 
il  nolo  l'elruccelli  Emilio:  si  può  ben  essere  nolo  per  virtù, 
come  per  vizio. 

l'oci.  Ai  voti  !  ai  voti  ! 

ritKMiitKMTK.  Metterò  dunque  al  voli  le  conclusioni 
della  Commissiono,  che  sono  per  riucbiesta;  beu  inteso  che, 
te  ti  Binmelte  l'inchiesta,  è  considerata  risolta  in  senso  favo- 
revole, come  ho  già  avvertilo,  la  questione  sull'eleggibilità. 

Perciò  quelli  cbe  credono  che  il  signor  De  Boni  non  sia 
eleggibile  perché  non  regnicolo,  voteranno  contro  l'inchiesta, 
per  respingere  poscia  l'elezione,  quando  l'inchiesta  non  sia 
ammessa. 

MAXvuiMBTa'i.  Domando  ia  parola. 

faci.  La  divisione! 

•aNiìtiiMiiTTi.  Ilo  domandato  la  parola  lolo  per  dichia- 
rare il  mio  voto. 

lo  voterò  per  l'inchiesta,  ma  non  intendo  con  ciò  cbe  sia 
pregiudicata  la  questione  dell'eleggibilill.  {Rumori  a  $(' 
iiiilra) 

patKsioKMTB.  Non  si  possono  volare  principii.  La  Ca- 
mera, decidendo  sull'inchiesta,  decide  pure  intorno  alla  va- 
lidità dell'elezione,  lo  non  posso  mettere  altrimenti  ai  voti 
quesla  questione. 

Chi  è  d'avviso  che  si  debba  ammettere  l'inchicsla  proposta 
dall'ufficio,  ó  pregalo  di  aitarsi. 

(È  aramela.) 

•.sLiiKNSA,  relatore.  Ora  ò  da  deliberarsi  se  l  inchiesla 
debba  essere  giudiziaria,  come  propone  la  Commissione. 

pt.i)TiNo.  lo  mi  opporrci  ad  un'inchiesta  giudiziaria,  lo 
desidererei  piuttosto  che  la  si  facesse  parlamentare. 

foci.  No  I  no  ! 

ri<VTi!io.  Dopo  certe  cattive  prove  d'inchieste  giudizia- 
rie che  abbiamo  veduto,  io  crederei  preferibile  t'inchiesta 
parlamentare,  composta  di  deputali  di  quelle  provincie. 

paKatDKKTK.  L'ufficio  ha  proposto  l'inchiesta  giudizia- 
ria, io  la  metterò  ai  voli. 

Chi  crede  cbe  debba  farsi  luogo  ad  un'inchiesta  giudiziaria, 
è  pregato  di  alzarci. 

(l.a  Camera  lielibcra  alTermativaraente.  ) 

SAi<AattM,  relatore.  Riferisco  a  nume  del  V  ufficio  sull'e- 
lezione del  conte  Augusto  Nomis  di  Cossilla  a  deputato  del 
collegio  d'Imola. 

Gli  elettori  inscritti  in  questo  collegio,  diviso  in  tre  sezioni, 
sono  in  numero  di  669.  Soli  iS9  presero  parte  alla  prima  vu- 
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Uiione,  e  ISI  diedero  il  voto  al  eonle  di  Cos^iUi,  :>  at  c«- 
Tiliere  Pietro  Toschi,  3  airiVTucalo  (Giuseppe  Z^cclioruni. 

Niuoo  dei  candidati  avendo  ripgrlalu  il  nuincru  dei  suirragi 
«tolU  rtdiMsU  per  cster  ckUo  io  |»riiao  tcraliaio,  adem- 
fiiile  I*  braana  prctaritte  Mhirtioato  tt  della  ku/t  «tei- 
torale,  sì  divenne  alta  vulaiiooe  di  Mlotta(gio  ffa  1  doa 
candidali  che  riportarono  il  maggior  niuMfo  di  Toli. 

A  questa  seconda  volaiione  intervennero  137  elettori,  ed 
il  conte  di  Cus»illa  riportò  i 99  voli,  il  .cavaliere  ToacW 
veti,  e  tre  schede  Urooo  anoutlale.  Il  coste  41  Ccasiltafii 
proclamalo  eletto. 

Le  operazioni  dellerali  Alrdne  oon  regolarità  seguile; 
niun  richiamo  esiste  coutro  questa  eleiione,  e  perciò  a  nome 
dei  V  ulBcio  domando  la  convalidazione  di  qoeaU  eleaieoe. 
(U  Genera  tpproM.)  . 
Cbiedo.  di  parlare. 
I.  Ha  beolU  di  parlare, 
w  t^HltTBUBBIlo.  Per  le  ragioni  stesse,  por  cui  l'onorevole 
a>w  aulico  Columbani  ha  chiesto  Turgeiua  per  la  petiiiune 
lOh'J,  IO  la  invoco  perla  pelixione  70kk,  colla  quale  la  dUà 
di  Crema  duaaada  die  «4»  ricoaUlulU  TuiIìm  pmlad» 

riaUiBBiVTB.  Domanda  soltanto  l'urgenza? 

■AiUBWsaiiMtt.  Dom.iiidu  l'urgenia,  e  i'ioviùallj  Cuiu- 
missionc  incaricata  (lell'es.iiue  del  proflCtoA  leg|0MlM*lim- 
niaistratiouf  comunale  e  provtHciale. 

(U  Ctncn  appràra.) 


v«TA7io:\K  Ko  *atoKB«»NK  DKa<  rm*«BVTo  ni 


fHKJiiDKNTi!.  É  all'ordioe  del  giorno  la  discussiOM  Ni 
di»«gnu  ili  lc|gu  per  la  cessazione  dei  daxi  differeaiiali  d'en* 
Irata  cui  sono  soggetti  alcuni  liquidi  comprali  adii  catafo* 
ria  1*  della  larilla  defanale  9  lag lio  1M9.  ■ 

Leggo  rartleolo  lutice  : 

•  Jidcolo  unico.  Sono  soppressi  i  Ami  JilTerentiali  di  fq- 
traU  sui  acgucnli  liquidi,  compresi  nelU  calvgurin  t'  della 
tariffa  doganale  9  luglio  t8S9,  ed  i  relativi  drilli  verranno 
qaiadi  ìbmoiì  pereeUi  oella  niMua  riipettiTaaieBie  »oIUk 
MHcala,  icaaa  rigMit»  alia  bandien  ad  alla  pmaoicatt. 

filli  ad  «MI»  «MNnw  #apaf  apielt. 

In  olri  e  botU  L.  9,  30  l'eUolitro. 
lo  IwWiUe     »  0,  10  la  tetligUa. 

^^cfuafite. 

l  ...>„i:..i<<i>l|r*dl«BeBoL.  H,  KOrelloI. 
iNaetnaiAWLi)  *«<"P<><:»  Idi  gndi  nperieri  .  io,  oc  id. 

(composta  *  60,  00  Id. 

In  aonuu..   tsemplice  00, 10  la  beli. 

(awipwla  «0,10  id. 

L.  10, 00  ogni  100  ehilagraani.  • 

La  diaciuiione  geoerale  è  aperta. 
Sa  BeatiiM  cihlcdadl  pariaiWi  il  paaaa  alla  ditcmakiaa  dal- 
l'articolo unico. 
Lo  metto  ai  roti, 
(i  approratow) 


«oaaieràalto 

RIsultaRifitto  dalla 
FreMoU  e  volanii  .  . 


Sia 


Voti  favorevoli . 
Voti  coatrari  . 
appiata.) 
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•■•COeMORB  B  A»<»atl*IIIB  aiBB.  aaiMBClNO  ■>(  LRAfiB 

rum  VBA  a.BTA        4ft09  «•■aiai  HBt.i.B  rao- 


raiBMDBMTB.  L'ordioa  dd  (iorao  cUaoa  la  diMMiioaa 
del  progetto  di  legge  per  eatoeiBailoae  delle  leva  di  lem 

sui  nati  nel  1840  n>'lle  prouncie  dall'isola  di  Sicilia. 

Domanderò  aoìilullu  al  sigaor  miaistru  per  U  guerra  se 
accetta  la  aiodificaiiooi  proposte  dalla  Commissione. 

wàMWMt  mltUttro  per  la  piicrra.  SI,  il,  to  acuito. 

mafaHrara. -Alien  diebiam  aperta  la  dieenishiae  f»- 
nerale  >ut  progetto  dnlla  Commìssionf. 

Nessuiiii  eliiiMk'iido  di  pjrlaro,  inlerroj{o  la  Camera  itt- 
tenda  pas>are  alla  di^^cujiluiic  de^li  arllcoli. 

(La  Camera  passa  alla  discuMione  degli  arUcoti.) 

«  Ari  1.  Il  GvfarB»  dal  la  é  ailartaala  ad  «parare  m 
leva  nilitaru  sul  nati  iiell'aRM  IMO  adte  Provincie  sldliaiw 
secondo  la  k-gge  organica  sol  reelutamcnlo  dell 'esercito  del  td 
mano  IBSt,  leleggi  19  giu^O  tH57  e  13lii|^lio  sksso  ;ini:i>.  il 
regoiaraentosul  reclutaroeotoluililare  approvato  coaregio<le> 
arctu  del  30  marto  le  appendici  allo  stesso  regola- 

mento dd  U  laglio  18M  a  M  agaato  tS»7,  già  paluMlale  b 
quelle  proviade.  * 

(È  approvato.) 

«  Art.  i.  Il  conlingeole  di  prima  categoria  è  flauto  a  qaat- 
Iromila  cinquecento  MtBlllL  • 
{k  apprevale.) 

«  Art.  S.  CU  inaevHU  deaigaaMU  che  lopravameraaa»  dep» 

che  «ari  compii  latn  i!  confriicniitr-  di  prima  cat<^oria  fornie- 
raiiDo  la  seconda  ralegurìa,  giusta  il  disposto  dell'arlicoio  t 
della  k-g^e  i3  luglio  16K7.  ■  ' 

(B  approvalo.) 

•  Art.*.  OPlawiltl  delto  predane  prarlacla  chlanatt  i 
quella  lava»  I  qaali  al  giamo  i*  giugno  del  volgente  anoti  ^i 
troreranne  ammogliai!  o  vedovi  odo  prole,  e  siano  io  una  di 
(ali  coodiiioni  lu  l  «j:  rno  tissafapal  laN 
esenti  dal  militare  iierfiuo.* 

Chieda  41  pactaca. 


Re  Utsgaa  di  Un  dae  «saemiloal  sa  qoe- 

sfa  rt  Icilio. 

La  prima  é  relativa  al  giorno  da  cui  iacouiiuGÌeretib«  a  cal- 
colarsi cbe  gli  ammogliati  e  vedovi  caa  proila  lawilwra  ri- 
gaaidati  eouie  eteali  dal  aerviiio. 

lo  riapetto  le  ceMideraikHii  fiitla  aal  corae  della  relailMie 

dagli  onorevoli  cooiinissari,  per  virtù  delle  quali,  a  luogo  dt 
calcolare  co'jic  eìccnloria  la  legge  della  leva  in  Sicilia  ma 
dal  'i7  genoani  ctirrcnic  anno,  epoca  in  cui  con  reale  decreto 
fu  quivi  didiiarala  in  vigore,  ai  crede  iavece  che  meglio  e 
più  pmdeateoiente  eeaveaga  eemlBdaread  aeeordafe  eVMIi 
a  questa  legge  dal  momento  della  sua  tn^enifonc  e  pubblica- 
uoae  nel  giornale  ufficiale,  che  avvenne  al  ih  de I  proMii» 
dlaiagila. 
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ft|l«Mto  dò.  ma  erad»  pub  dw  ?t  tia-MMiiM  4t  twane 

un  lercninc  arliltrarlo,  qoal  è  quello  del  l'giugoo,  perchè 
la  legge  <-ii in inri  ad  avero  effetto;  ma  butcrà  rispettare  gli 
efTetii  U'f»\'i  di.>IPufGri,il)'  piihlilirìzione,  avvenuta  in  Palermo 
al  14  maggio,  e  stare  alle  generali  mastioiedi  legge,  per  ciò 
eh»  rfgawda  i  diveial  termini,  nei  qtialì.  in  pnqMnioneMla 
dialnaia  M  taM|n  4tUi  iMhUiflHinnn,  la  taiin  (li  onl  «i  inlln 
de?*  consÌd«rar<il  come  etecntorla  In  Intta  niota. 

La  mia  seconda  osìvrvasione  cade  sulla  rod.iiiane  delPar- 
lieolo,  e  preeisaujeute  »ulle  parole  :  e  timw  in  una  di  iall 
tunéitioni  net  giorno  fi*»ato  p*l  loro  attento.  GvtA) 
^iettn  parai*  palreMMro  dar  luogo  ad  nn  «qnifoe»,  n  mi 
*eabn  «he  ad  eaprimere  eoa  maggior  eiiiarem  il  «onaelto 

eh**,  scnu  dubbio,  prj  npU'jiiimo  dei  roinmfssari,  varrt-lìbe 
meglio  il  dire:  e  che  conlinuei-aum  ad  emere  in  una  lii  tali 
condizioni. 

Perciò  preponga  «n.emendaaienle  aH'artieole  quarto,  re- 
datte nei  acgmli  termini  : 

*  crìascritti  dalle  predr-tt(>  provinrip  cTifitnsti  a  questa 
leva,  i  quali  nel  giorno  in  cui  sarà  diveriula  produttiva  di  ef> 
fpld  lt'i:;iil  U  |>>ilil)lic»ione  della  legge  di  leva  folla  il  l'i 
maggio  correale  anao  in  Sicilia,  si  troveranno  arapiogliati  o 
tcdoTi  eoa  pi^ie,  e  a enliBwraniio  eawN  In  naa  di  lati 
aandiaioDl  nel  f  inmn  iwal*  pel  laro  «aaaBle,  andrene  «annti 
dal  nilHare  acrritla.  « 

pmaiaiOBnw.  U  GamBiaaiOM«d«rÌÌNi  i  fMalo  emen- 
dani<>n  tot 

■•MTi,  relatore.  Non  è  certamente  sfuggito  alla  Commis- 
■ioneciMUginrnnalalMiilApcr  l'eseniioMai  giovani,  chiamali 
aibleva,  elie  si  trovane  ammogliali,  »  vedovi  con  prole,  fosse 

reali:  i  l'u  i n rui cbbcluogo Is  piild)1irHZiniie  della  legge 

Sol  n!cluUn]«nlii  e  sulle  analoghe  discipline,*  ma  U  Commis- 
aieM  IM  creduto  dì  mostrarsi  largo  coi  popoli  drila  Sicilia,  i 
(|«ali  per  In  prima  volta  dovevano  eeneorrere  alla  iova.  Qoe- 
tto  Ai  l'anieo  doIìvo  die  iadume  la  Cemmiaaione  *  non  voler 
applicare  in  tutto  il  suo  rigore  questa  leg^e. 

Quanto  poi  alla  seconda  osservazione  die  ha  ù'.V)  Timore* 
fole  Do  Blasiis,  risponderò  die  mi  pare  vajja  la  siia  asser- 
itone e  pregherei  il  »igoor  prettdeote  elte  volosae  di  nuovo 
dar  ietlttra  dell'emendamento. 

pmiMiitii^TK.  I.'cmenifampnto  Introduce  doe  diversità: 
guanto  aU<4  iiniiiA,  essa  ri^jiurdu  il  (;inrno  io  cui  la  legge  an- 
drebbe in  esccuxione,  e  1  t  ir  i   i  è  die  di  semplice  reda- 

llooe,  perchè  dice  continui ruiuiu  iiiv«c«  di  saranno;  qui  é 
Mio  questione  di  redaiiooe.  La  sola  diversiU  che  mi  pare  so- 
Muaiale  è  Ira  la  prepoata  par  il  1°  f^ttg/»,  ebn  ai  dovrdibe 
tenere  per  norma,  a  aaawi  del  pcogelto  ddla  Caaamlaaiona, 
quando  airiiicdiitro,  secondo  l'emendamento  De  Blasiis,  do- 
vrelibe  es^re  il  giorno  in  cui  andarono  in  esccutione  le 
lini  <ii  lava  adin  Sicilia,  cioè  il  i«  maggio. 

■mwai.rflatorv.  1^  il  mativo  addotto,  la  Cemmiaaione 
persisto  neHa  a«a  primitiva  venieo*  «ke  diee  :  aCiw  «I I* 
yiHfyjin  'Ifl  rf  'rif  •;!!'  mino  ;  tanto  più  che  questa  rcdaiione  è 
slaU  aneti*;  ac<:eUala  dall'onorevole  fiigniir  minislro  per  Li 
guerra. 

VAHTa,  milusiro  p«r  la  gtterra.  Se  ho  ben  afferrato  lo 
apirito  ddi'emendamnnto  deironaretnln  Ito  Btaalla,  la  dUI- 
eelti  >U  tutta  tra  il  14  maggio  ed  il  I*  (it^po. 

mot  «bkHaiii.Sl,  appunto. 

V4^Ti,  ininislro  ptr  In  i/uccru.  Siamo  dunque  inlesi  che 
la  l^ge  deve  aver  vigore  io  Sicilia  il  giorno  in  cui  c  slaU  pul>- 
idlcato,  doò  il  U  maggio.  Ha  ai  è  omervato  che  in  un  paese, 
dove  non  ei  è  mai  alato  UvUt  «  Ti  Moe  pediimime  vie  di  eo- 
munieasionr,  prima  dto  ai  «OMMH»  te  naevn  diipaalaia»! 


dalla  legge  el  vuol  del  teppe;  akUimoqaindideltKperdied, 

quindici  giorni  largheggiamo,  aSneliè  talli  qadli  che  deb- 
bono far  parto  ddti  l^a  possano  averne  oaaoaeeau  ;  questo 
è  stato  il  solo  motivo  per  cui  nel  seno  della  rnmmimioin  Ile 
aceondisoeiy  alla  proposta  che  vesne  fatta. 

mAVHMnrm*.  Avrei  desidcraiu  che  4|ueita  legge  fU> 
Sasso  sansa  easerraalenl,  traade  die  coodaecsiera  rartmeato 
ad  adia  modlleaiieae  eaaeoaMe.  Ma,  poiAè  l'eaerayoia  De 
Blasiis  lia  presentato  un  emeDdameolo,  io  luò  Mà  anta 
servasione  contro  queiremendanento. 

È  noto,  come  diceva  l'onorevole  signor  ministro,  che  to 
Siailia  non  d  è  atato  mai  leva  mìlilare.  In  qoeati  aitimi  tompl 
pei  é  «toto  on^oieillasione  ooallnaa  tra  it  si  ed  ti  no;  vi  sono 
stati  diverti  decftì  ytifit'iS,  -ti?  per  fjlalìlà  di  clreoslanie 
non  ai  sono  potuii  i  M^uin  ,  di  uuniera  che,  non  ostante  la 
pubblicaiLiiinc  di  lali  decreli,  i'^  parso  al  popolo  di  Sicilia  che 
fosse  ancor  dubbio  se  si  dovesse  adottare  o  no  la  icgge  sulla 
tota.  Ora,  gvasie  al  «ielo,  è  «nrlassa  ehe  al  debba  aver  la  8I> 
dlla,  rd  I»  potuto  vedere  dai  giornali,  che  in  moltisAimi  eo- 
mont  si  è  festeggiata  la  notizia  che  la  legge  solla  leva  sarebbe 
eternila.  K  quando  si  sappia  che  il  ParUmenlo  alitila  saniio- 
nsto  la  legge  di  che  ci  occupiamo,  io  ne  sono  sicuro,  sari  so* 
colto  eoa  Ibite,  e  tolti  i  nati  ad  ISWI  d  preicaleniaoe  va- 
lonteroai,  eame  bea  disae  la  Commissione.  Ma  vorrei  dm  le 
disposiiioni  fofsm>o  precisate,  per  non  dar  lungo  a  nuovi 
esami  e  a  discussioni  sull'ippliraxione  della  {^f  .:> 

Voi  ìapett:  fur^e  per  quali  motiTNs  Commissione  ha  rolalo 
aggiungere  al  ^rim9  articolo  proposto  dal  Ministero  Tenume- 
raiione  delle  teggi  e  dd  refotonienli  conccrnaall  la  malcria; 
sapete  la  pnMIieBdone  del  deerd»  S7  gennaio  come  Ita  htta; 
le  questioni  che  ne  potevano  nascere.  I<a  nindificari  m  p  in- 
trodotta daiu  diiuinissione  Conciliò  tutto  ;  e  bene,  secondo 
me,  ha  fatto  il  ministro  ad  accettarla. 

Ora,  sieoome  è  noto  che  ndia  pobMicastone  ddle  leggi  vi 
anno  ferme  e  termini  per  renderle  oMiligaiorfo  in  tolto  il 
ri»(jnn;  siccome,  vi  ripelo,  c'è  tt  i'  ;  ti-Ii  "  ;in  dubbio  sulla 
publilìc^Lione  della  le^^e  in  Sicilia,  liu.e  Ii<i  •governato  una 
luojjotenenja  e  tioverua  ancora  con  ina^^iorì  o  oiiiiori  poteri, 
vorrei  che  lutto  Cosse precisato,  onde  non  vi  possa  esser  luogo 
a  nuove  oomplieaatonl.  mmediMliè,  Irattoadaii  «Tnaa  dift- 
rensadi  pochi  giorni,  dal  U  ms|^io  al  i*  gtogno,  pcnsM 
tutto  fot«e  fissalo,  e  per  le  ragioni  stesse  che  addncevs  il  mi- 
nistro, lo  respingo  e  preco  la  Omera  di  respiii);ere  Peilien- 
damento  dell'onorevole  I>«  Blwtt»,  e  volerò  l'articolo  della 
legge  quale  »i  trova. 

ApproAtto  della  parola  cb«  oU  d  è  aeeordato,  per  retlilp 
care,  neWIntereme  ddia  reriti  e  ddl*islaria,  an  «rrore  ehe 
è  corM)  nella  relaiione  della  Commissione,  lo  sono  [i  j  rimo 
«  render  plauso  ai  noslri  fratelli  del  continente  che  con  altri 
esuli  siciliani  pel  trionfo  della  causa  italiana  correvano  li  dove 
il  liisogno  aorgéVa,  eorrevano  in  Sidlla,  dove,  per  mancanta 
di  metd,  per  mancanta  d'armi,  per  reslreaui  aorvegltann 
della  poliiia,  pei  molli  armali  che  vi  teneva  il  passalo  Go- 
verno, la  rìvoluxione  dei  4  aprile  sgonÌMavs,  perdeva  ter- 
reno di  (tiorno  in  giorno.  Sono  il  primo  a  manifestare  la  mia 
gratitudine,  la  mia  rioonoccesu,  come  debbono  fare  lutti 
grualiaal  nViltaalre  gwinrd*  OnribaMl,  Il  qmle  eaa  aiMaa- 
gaiione  degna  di  lai  sbarcò  In  Sidlia  e  d  gettò  nel  pericoto 
per  portare  a  buon  fine -la  rivoloxione  siciliana,  la  quale  dava 
principio  alla  riKosia  d'una  grande  parte  d'Italia,  chiamando 
ad  unirsi  alla  mirande  famiglia  italiana  molli  membri  che  ne 
erano  ancora  disgregati. 

Ma  pregherei  la  Commiaaione  ad  a«eallara  ani  raUMea* 
daae,  ed  è  questa:  che  In  bandiera  uaiflcatriee  «n  atato  arii^ 
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lata  in  aieiH«  priva  di«  il  generale  GaiilitMI  d  kma  mono 
di  GeiMf*,  e  jNlaa  MiearBclieaTMwpMiMlvarwaial  la 
Sleilfa.  I«pel<ewliè  è  da  «pera  ck»  icaClTCìM»  nel  bre  vn 
teniaiiTo  di  rlTolnione  in  lemo  ItaUan»,  atea  la  liandlera 

unifìeatrire. 

Il  k  «prilf  in  ['alrrinn  eri  avvenuta  un»  rivoluiinne.  Ver- 
Tidi  palrtodi,  i6dando  rimoensa  fona  borbonica,  Icolaroao, 
eoa  na  eotpo  ardUo^  di  rofeidare  il  QovatM;  ti  «olpa'aad* 
fallito,  ma  la  rivolntlone  si  prolungò  per  alcuni  giorni,  si 
ettne  nella  maggior  parte  deirisola.  Talli  untM  come  I  fra- 
talli  Santaona  fossero  alla  testa  delle  hindi-  armale  dell'isola  ; 
Ittlti  eonoiienno  come  i  congiurali  della  Sicilia  e  di  feori  avel- 
lerò preparato  il  lerreoo,  ed  eraao  gli  d'aeeordo,  aache 
riapctio  alla  bandiera  uaifieatrlea;'talli  atana  inHanoia  che 
qnando  il  generale  SaribaMì  approdò  in  Sldtla  la  rtralarfìne 
era  ancora  vivn,  che  Garibaldi  non  fi^co  chf  afferrarla,  che 
dirigerla,  inriaiiim;<rhi,  («urlarla  «  buon  fine.  Lode  a  lui  ed  al 
aaoi  compagni ,  lode  al  popolo  di  Sicilia  che  raìnl6  ;  ma 
ferrei  cbe  ai  reUirieaaae  «toHi'errore  atorioo,  e  die  ai  diceiae 
die  non  ti  «alolò  la  handien  nnifiealrfee  tn  SleiNa  aotlanlo 
quaodo  Oaribaldi  ?harfè,  e  5P(!uenJii  Garibaldi,  ma  che  In 
Sicilia  la  l>andii>ra  italiana  m  stala  »»lulatii  priina,  e  &m  da 
qnando  si  inalberò  lo  stendardo  della  rivointinne.  Iji  Sicilia 
poco  aperafa  nell'arriro  di  Garibaldi  o  di  lotti  altri  ;  lemefa 
di  pater  rimaner  cela  oone  nel  tlIS,  ed  aneke  «ala  «i  sarebbe 
sforzata  di  compiere  quei  miracoli  rhe  compiè  nel  tStS.  Ret- 
tiScalo  quest'errore  storico,  io  rolcró  con  gran  piacere  il  prn- 
gello  delta  Commissione.- 

M  Bataoiae.  Io  avevo  proposto  il  mio  emendamento  a- 
nioaoMato  nolWaHieaw  dcUa  legge  ;  paialil  erada  che  in  an 
paese,  ore  par  troppo  per  hingbì  anni  la  legge  è  stala  aaa 
Tana  parola,  facMmeatn  contraddetta  e  malarata  dalParbilrlo 
governativo,  sarebbe  opportuno  l'incominciare  con  molta 
severità  rcrmezxa  a  non  alterare  i  naturali  «(Tetti  della 
legge  generale  con  inopportuni  paratali  cangiamenti. 

IM  retto,  poiché  rilevo  dallo  parola  dell'onoNvale  Pater- 
aeatro  ohe  potrebbe  por  aTreatura  naaem  qnalebe  difficolti 
sulla  legaKI.I  della  pubbllcanione  avvenuta,  e  siiirefTettiTO 
giungere  della  medesima  a  noliita  di  quelJi  clie  in  tutta  l'e- 
stensione dell'isola  debbono  estere  soggetti  alla  legge  di  cui 
li  tratta,  io  non  ho  dilBooltà  a  ritirare  il  mio  emendaneoto. 
a  tne  dleairare  aalle  lode?oli  vedale  della  OeainiiBsioae,  la 
quale  vuole  evitare  ogni  pretesto  dì  matcfintcnto  o  faellilare, 
per  quanto  è  possibile,  l'inlrodiwione  di  questa  nuova  lejjge 
in  un  paese  che  fin'  r  i  i!  nn  «  stato  ^oggclto  a  leva  Solamente, 
40  la  Commissione  non  crede  il  contrario,  insisterei  percbè 
Aste acooiu  qaaMa partaM  aria  eaMadananla  leadaala  a 
raadaro  pià  cbiar»  e  senu  cqnlroe»  il  aeato  di  «laella  fraae, 
em  eoi  si  rlébledeehe,  per  essere  esentato  dal  serrMo  mi- 
litare come  ammogliato,  o  come  vedovo  eoa  figli,  bisogna 
cootiooare  ad  essere  4n  una  di  queste  condizioni  ancbe  nel 

I  di  diro  :  sono  In  tal  oomWoMì  si 
diri  ;  emtfmirnraao    tutte  tn  ma  tei  etmcfrcfone. 

CHI8PI.  Domando  la  parola. 

i>itK«ai»ii«TK.  Il  deputalo  Crispi  ha  facoltà  «li  parh:  > 
CBisra.  Ancbe  io  desiderava  dw  qaeata  taggt  iis'«  ;  r  ^ 
Mia  semaBleanadiseaaaìone.aoaU'aaaalaweoaieRSOdi  tutu 
b  CaoNra.  Noi  abbiano  bisogno  di  an  Airfe  e  potente  eser- 
cito, e  !a  Sic!!ì.i,  sopralutto,  per  In.  -  n  fignllà  deve  concor- 
rervi col  suo  contingente  d'uomini,  come  concorse  co' suoi 
ToionUri  airaffraaeaneala  dalla  prof  iMie  OMridiaaailiriia 
Peaisola. 

Aaimalo  da  ^leala  Ifca,  etmanda  nella  Conmlwlanaaa»* 


limenti  di  conciliatione,  io  non  volli  sollevare  alcuna  qse- 
elione  né  eoaUlaaionalc,  nd  di  priaeipii,  oade  io  ediaid 
eallegM  alanio  reaali  seaia  diMcolti  alia  radailaae  dd  fra- 
getto  di  legge  che  abbiamo  solloposto  al  vostro  gindiiio. 

Sono  lieto  di  confessare  che  l'onorevole  ministro  della 
guerra  non  fece  nessuna  opposizione  alle  fatte  osservaiioni, 
e  che  ia  oonsqaeata  Taecordo  cbe  era  nella  Comoùtiieas  d 
naaifealò  anche  nel  ttawma. 

Non  rispondo  airobbieslone  dell'onorevole  De  Blaiiis, 
perché  an  altro  deputato  ha  gii  vittoriosamente  risposto.  Ha 
mi  sento  in  obbligo,  quantunque  non  relatore  della  legge,  e 
quindi,  qaasi  direi,  non  direllaaienle  rìsponsabile  del  pan- 
grafo  cbe  venne  censurato,  di  aggiungere  pocbe  parole. 

Talte  le  rirolasioai  ia  diailia,  dopo  il  im,  furono  Mte 
aaaipra  ad  lenao  Naliano;  aiaindll  otid  colleglli  e  mW 
Siciliani  che  sono  nella  Camera  devono  conoscere  un  fatto,  il 
qaale  non  fa  disonore  al  mio  paese,  ma  che  mostra  etite  B 
paragrafo  della  relazione  cbe  ai  volle  cfWeara  aaa  parta al- 
tcniate  ai  aMUaoaU  poliUd  ddl'isola  goaonea. 

Oiianda  noi  arrivaano  In  SIdlia,  salto  tandlrra  Irtcdno 
italiana,  che  era  la  bandiera  rbe  tutti  avevamo  abbracciala 
sin  dai  primi  anni  di  nostra  vila,  non  vi  era  nessuna  insegna. 
Anzi  dirò  che  al  sommo  degli  atti  del  Comitato  di  Palersia 
noi  trovamom  le  armi  defla  SidUa,  cioè  le  armi  locaHiciNO* 
Mensa  dw  al  IBira  osservai  ancbe  in  ffrraia,  la  cai  ban- 
diera aveva  le  armi  di  quella  città,  lo  fui  il  primo  che  ferii! 
decreto  col  quale  siabillva^i  che  lo  scndo  di  Casa  Savoia  àih- 
ve<i<ie  essere  all'alln  delle  leggi  e  degli  atti  del  Governo,  cbe 
questo  sQodo  stesso  dovesse  issignire  la  liandia-a  a»- 


Dati  fBCdi  sdiisriOMDti,  la  Camera  vedri  die  roncrerdi 
mio  eelTega  II  dgnor  Monti,  il  quale  non  sapeva  aeavHBt 

queliti  falli,  non  poteva  menomamente  olmdCfa  il  Mli» 
mento  di  patriottismo  dei  Siciliani. 

MVataMoaTsia.  Domando  la  parola. 

cwnnn.  Nulla  ei  diaae  che  non  aia  vero»  nd  periaro  diiU 
bandiera  naitealrlee. 

I  sentimenti  della  Sicilia,  Io  ripeto,  sono  stati  sempre,  dal 
IStiS  in  qua,  sentimenti  di  patriottismo  italiano,  dai  quali  si 
è  sempre  rilevato  che  la  Sicilia  voleva  e<^$ere  unita  al  resta 
ddia  Penisola,  di  «ai  fisicamente  e  oMraimeDte  fa  parte.  Ma, 
per  mancanta  dd  eonveniente  aviinppo  ddia  Idee  pdMIehe, 

era  naturale,  ed  03<ervai  Io  stesso  ancbe  In  Firrnr'-  nel  1859, 
che  i  Siciliani  si  servissero  delle  armi  lorali.  Non  avvenivi 
questo  per  nancanu  di  patriottismo,  d'italianismo,  niabeos) 
per  no'aUlodine  ianoccate;  in  guiu  die  bea  si  psten 
diro  din  la prtaw  bandiera  ed  t  prialdeereii  pertaalil» 
scado  di  Savoia  eoaparvero  per  nostra  iniiiativa. 

PWBtamanvra.  Do  la  parola  al  depotato  Paternostro. 

iN:  Il  II  (  .TÒ  s«  la  questione,  di  cui  pare  voglia  ancora  in- 
trattenere la  Camera,  riguardi  diretlameote  il  soggetto  dellt 
presente  legge.  Lo  prego  pertaato  di  cnera  irave 

rod.  Al  TOUI  Parili  perii  t 

MvanmMWtt.  Non  abBaeri  M  BwwwtiJaWaCa—a. 

Qui  p^r<^  non  si  tratta  di  questtoDO  dCladividoI  ;  'toHavil»  a» 
la  Camera  non  vuole  .... 

rmstnasaan.  Ho  detto  cbe  ladava  ÌBeiMà«  padani 
solo  il  pregava  a  llnitard  a  poetaa  eaaervadoal,  pàahifc* 
ranranta  qnesle  cose  non  sono  relativa  alla  presente  disew* 

slone. 

PATKstNotiTBO.  Ringrazio  l'onorevole  Crispi  per  sver 
detto,  in  nome  della  Commissione,  ch'essa  non  ebbe  il  me- 
nooM  penalere  di  offendere  il  seatimcnio  dd  Sidtiani,  «eb- 
bene lo  aa  Ibaai  già  pHoM  ben  persnaia.  A  i|ncafa  riguardo 
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ki  v«lti-teaiplicemente  rettificare  ciò  cbe  al  parve  un  errore  i 
itorico  da  parte  della  mcdofiiaia. 

L'onorevole  Crispi  disse  rhe  la  prima  bandiera  collo  scudo 
di  Savoia  venne  portata  in  Sicilia  dai  Genovesi  che  vi  staret- 
rono  a  Marsala.  Io,  clie  non  ebbi  questa  fortuna,  rlie  non  mi 
trovai  presente  a  quel  fatto  che  altamente  onora  lui  ed  i  suoi 
compagni,  io  non  potrei  direse  gli  sbarcali  a  Marsala  portas- 
sero pei  primi  o  se  trovassero  o  no  la  bandiera  collo  scudo 
di  Savoia  ;  ma  quello  che  posso  asserire  si  t  che,  mollo  tempo  i 
prima  che  li  rivoloiione  in  Sicilia  foste  scoppiata,  la  nostra 
bandiera  era  : /fu da  e /'^dorfo  Emanutlet  il  nostro  grido 
era  questo,  e  si  congiurava  sotto  questo  principio.  i 

Quando  io,  mesi  prima  cbe  scoppiasse  la  rivoluzione,  mi 
trovava  in  prigione,  non  aveva  co' miri  compagni  che  quesla 
bandiera;  qnando,  espulso,  mi  recai  in  Toscana,  i  proclami 
cbe  io  ed  altri  spedivamo  in  Sicilia  per  commissione  dei  Co- 
mitati segreti,  dei  quali  facevano  parte  i  migliori  abitanti 
dell' isola,  fra  i  quali  citerò  per  e:>enipio  un  Casimiro  l'isani,  • 
portavano  in  capo:  Italia  e  f'ittoìiu  Emaiiurlt.  , 

Quando  il  Re  venne  in  Toscana,  una  deputazione  di  emi-  ! 
grati  siciliani,  napoletani  e  romani,  gli  presrnlava  un  indi-  1 
rhxo;  e  non  potando  estere  ricevuti  dal  Re,  lo  erano,  in  di  ' 
lai  nome,  dall'onorevole  barone  Ricasoli  ;  e  l'indirizzo  di-  | 
retto  a  Vittorio  F.matiucle  in  nome  della  Sicilia,  del  Napole- 
tano e  degli  Stali  nmiani ,  era  in  sens4i  unitario;  la  nostra 
bandiera  era:  HaUa  e  f  'illorfn  Kmaiiuelf. 

8e  adunque  l'onorevole  Crispi,  sbarcando  a  Marsala,  non 
ba  trovato,  forse  maleWaiinenle,  uno  scado  di  Savoia  nella 
bandiera,  prego  In  Camera  a  credere  che  gii  da  assai  tempo 
in  Sicilia  la  bandiera  della  riscossa  era:  Italia  e  fittorio 
Emanuele. 

rMKNiDBKTB.  Avendo  il  deputato  De  lUasils  ritirato  il  soo 
emendamento,  limitandosi  ad  una  leggiera  mutazione  nel  testo 
dell'articolo  H*  della  Commissione,  darò  lettura  di  quest'ar- 
ticolo col  suo  emendamento,  e  lo  porrò  ai  voli. 

•  .Krl.  t.  l'il'inscritti  delle  pre<letle  pruvincie  chiamati  a 
quesla  leva,  i  quali  al  giorno  t*  giugno  del  volgente  anno  <<i 
troveranno  ammogliati  o  vedovi  con  prole,  e  continueranno 
ad  essere  in  una  di  tali  condizioni  nel  giorno  (issato  pel  loro 
sMcnto,  andranno  esenti  dal  militare  .srrvizio.  > 

(La  Camera  approva.) 

*  Art.  S.  Gl'inscritti  che  in  virtù  del  precedente  articolo  t 
verranno  dichiarali  esenti  dai  Consigli  di  leva,  e  rhe  per  ra- 
gione del  loro  numero  d'estrazione  avessero  a  far  parte  del 
eOBlingente  di  prima  categoria,  non  dovranno  esservi  rim- 
pianati  da  altri  in!<crilti,  ma  saranno  calcolati  numericamente 
in  deduzione  del  contingente  del  rispettivo  mandamento.  • 

(La  Camera  approva  ) 

Si  passa  allo  squittinio  segreto  sol  complesso  della  legge. 
Risullamcnto  della  votazione  : 
Presenti  e  volanti  ......  908 

Maggioranza     .    ....    .    .  lOS 

Favorevoli  tOi 

Contrari  7 

(La  Camera  approva.) 

Do  la  parola  al  signor  deputato  Boggio  a  proposito  di  una 
petizione. 

Boesio.  Prego  la  Camera  di  voler  dichiarare  d'urgenu 
la  petizione  G933,  presentata  dal  cavaliere  Marco  Giovanni 
Matteo,  di  Dogliani. 

Si  tratta  di  un  vecchio  militare  che  fu  dimesso  per  causa 
politica,  e  che  si  lagna  di  non  aver  pointo  ottenere  dal  mi- 
iristro  della  gnerra  l'applirazlonc  della  legge.  Egli  avr&  torto  I 
04  avrii  ragione,  ma  anche  la  sua  medesima  elà  Io  racco-  { 
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manda  alla  Camera,  affinchè,  dichiarandosi  la  petizione  d'ur- 
genza, possa  essere  riferita,  mentre  egli  ti  trova  ancora  io 
vita. 

(La  Camera  approva  l'orgcnu.) 


aCflRWKIOWR     i>t     TAMIK     rmOPOBXIOn«i.l  OKI 

co^TBtaTTi  ■lavB.aTt  «TiPiii.aTa  rsm  cacrk 

POI.ITaCHB. 

raBaiDKivTB.  Il  ministro  delle  finanze  ha  facollli  di  par- 
lare. 

■  aMTosi,  ministro  dfllt  finanze.  Ho  l'onore  di  presen- 
tare alla  Camera  il  disegno  di  legge  relativo  all'esenzione  di 
tasse  proporzionali  per  la  rivocazione  di  contralti  simulata- 
mente stipulati  per  cause  pnlilirhe,  disegno  di  legge  stato  gii 
approvalo  dalla  Camera  nella  tornata  del  13  aprile  ulUmo 
passato,  e  lievenieiile  modificalo  dal  Senato  del  rei-no. 

PBiuiii»K%TB<  La  Camera  di  allo  al  ministro  delle  finanze 
della  presentazione  di  questo  disegno  di  legge,  cbe  sari  stam- 
pato e  distribuito. 

Consulto  ora  la  Camera  se  intenda  di  tener  seduta  nei 
giiirni  di  lunedi  e  di  martedì.  Siccome  sari  difficile  che  essa 
si  trovi  in  numero  in  questi  giorni,  stante  la  solenne  ricnr- 
renra  delle  feste  nazionali,  io  propongo  rhe  ti  tenga  seduta 
mercoledì... 

rocf.  No!  noi  SII 

PBKaiiaKNTB.  Lunedi  e  martedì  io  temo  che  non  saremo 

in  numero. 

roci.  È  vero  !  è  vero! 

PMEMiDEKTB.  Se  000  vi  sooo  opposizioni,  la  prossima 
tornata  s'intenderi  fissala  per  mercoledì. 

Il  disegno  di  leggo  testé  presentato  dal  ministro  delle  fi- 
nanze, come  egli  avverti,  era  gii  «lato  approvato  dalla  Ca- 
mera. Ora,  siccome  esso  non  ha  ricevuto  rhe  una  lieve  ini>di- 
ficazione  dal  Senato,  si  potrebbe,  come  si  è  gii  fallo  prrallre 
leggi  in  analoghe  circostante  e  nell'intento  di  accelerare  il 
lavoro,  rimandarlo  alla  stessa  Commissione  cbe  lo  ateva  già 
esaminato  prima. 

Se  non  ri  sono  osservazioni  in  contrario,  sari  inviato  alta 
stes.sa  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

PMBSBnTAV.iOXB  Di  PBOCKTTI  Di  I,e«sa::  f  *  PKB 

B.a  coMTHnr.ioNB  DI  m  cadckdk  pbisìtknxia- 
■lo  a  ca«i.iaDit  <■  pbb  1.4  couTDrxioiiK  di 
BM  camcBHK  «iiiDir.iaDio  a  «aMaDi. 

MiKSDBTTi,  mfnitiro  deiCinlemo.  Bo  l'onore  di  pre- 
sentare al  Parlamento  due  progetti  di  legge:  il  primo  per  la 
costruzione  d'un  carcere  giudiziario  nella  citti  di  Sassari ,  il 
secondo  per  la  costruzione  di  un  carcere  penitenziario  presso 
la  citti  di  Cagliari. 

PDBDiDBKTB.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  del- 
l'interno della  presentazione  di  questi  pregetti  di  legge. 

mUtABi*«B  DI  FBTIKIBBI. 

PBBaiDBMTB.  L'ordine  del  giorno  porta  relazione  di 
petizioni.  Il  deputato  Torrigiani  è  invitato  a  venire  alla  rin- 
ghiera. 
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TOKBiGi.kNi,  relatore.  Ilo  l'onore  di  riferire  Ca- 
Bcra  la  peliiione  «egoala  col  •*  flfl78.  É  di  alcani  icrivaai 
M  elraondari  di  ToriM,  di  Gciwn  e  di  lf«rar«,  I  qnll  do- 
■andano  cbe  la  loro  nuDiaa  sia  falla  dal  Governo,  Il  loro  tU* 
pendio  inserilloaul  bilancio  dello  Sialo,  «  che  ad  cmI  tiano 
comuni  le  regole  difolpUnfrie  eoMvaesll  gli  «tiri  lai- 
piega  li. 

Vrramenle  la  eenditione  di  ^Mlli  acrÌTani  è  miserriaif  *i 
dirò  anche  la  parala,  iadenroM,  «d  in  erodo  che  !•  aleiao 

aervigio  pubblico  ti  rteenta  di  «Iveala  oondfitone  di  eoae. 

Quindi  la  CommisMoiiP  sarebbe  stata  propen^  a  rinviare 
al  signor  ministro  di  gtnt't»  e  giuslìiia  quesU  peliiione;  ma, 
persuasa  che  una  letige  suH'ordinaaNato  giudiziario  non 
debba  farai  piiì  luogamenle  attendere,  renne  poi  nella  deler- 
aifnasionedi  rimandare  qneila  pelMoneagli  atebiTl. 

TBCcnao.  Domando  la  parola. 

PBENiMKNTB.  Ila  facolli  di  parlare. 

TBct'iiio  .Mi  pare  dir,  |)fr  rìQiporlania  »ua,  qtif "ila  pe- 
Utione  dovrebbe  e»»ere  riovlata  al  ininiatro  di  graiia  e  giu- 
atiaia. 

aiiCMii;i.i!«i.  Chieggo  di  parlare. 

TRCCMB».  Si  tratta  del  senidEto  della  giustizia. 

(loiiir  ha  r^■i-if•^^illl  linnissmui  il  signor  relatore,  oltre  all'es- 
aere  indecorosa,  la  porzione  di  colesti  aerivani  riesce  andM 
Éicsne  velie  d'incaglio  alla  atout  ammlniilrarfone  della  |i«- 
•liiia. 

Quindi  tari  eoM  «l«*fa  cdopporlon  nnrlarlaalaini- 
alro  delta  ^lusilz.i.t,  prrrhi  resamini  •  In  prtadn  In  cmMldo 
razione  <;iiaie  menta  I  argomento. 

paiKtianRMTK.  Il  deputato  Michelini  ha  la  parola. 

aurMsa<a»a.  lo  eredo  cbe  il  nttmcro  degl'impiegati,  i  «vi 
atlpeodi  gravitano  cui  bilaocio  dello  Staio,  aia  di  gli  «over* 
chio;  e  che  «e  la  Camera  vuole  tutelare,  com'è  debito  tuo, 
griolerefisi  dei  conlribaeati,cioidelia  nazione,  debba  andare 
mollo  »  riicnio  neiraamenlarlo,  conw  por  Irwpfe  coAttnoa- 
Kcnle  si  fa. 

Oramai  il  aoalro  civUoeonaanio  é  iMm  la  dn«  grandi  ca- 

Icgorie:  d'impiegali  e  gaudenti  gli  uni,  di  paganti  ettHxnti 
gli  allri.  QiM-$li  ultimi  cercano  sempre  con  incredibili-  ala- 
crili  di  passare  tiri;!?  l'ile  dei  primi.  Questo  sei  saiinn  i  mini- 
siri,  le  cui  iinticamere  sono  sempre  ingombre  di  sollecitatori 
d'impieghi;  e  qualche  cosa  ne  sappiamo  anche  noi  depotali, 
ai  quii  Ivcca  abbandonare  talvoila  le  legislative  incombente 
per  aieumere  te  parti  d^tereeaiorl  d'impieghi.  {Oh  !  oh  >.) 

Si  f.iiino  !<•  iiu  raviglie  perchè  io  abbia  dello,  forse  con  so- 
verchia franchezza,  una  verili  inconcussa  ;  quanto  a  me,  io 
credo  che  |iocW  4(|wtali  >1  aoliraggono  alte  ■foumilo  iaipor* 
tonili. 

Dei  reato  questi  non  som  ebe  I  plA  leggeri  loconrenleRU 

dei  soverchio  numero  degl'impiegati;  eie  lutti  aeecnnar  li 

Volessi,  non  la  li  ni  rei  cosi  presto. 

Laonde  io  cn  Jo  rlic  non  iIi'lilti^Din  fare  huon  viso  alla  pc- 
tiaionc  degli  scritturali  di  cui  si  traila,  per  timore  che  venga 
ad  accrescerai  il  bilancio  passivo  dello  Stalo  degli  stipendi  di 
pareecliie  centinaia,  e  forse  di  migliaia  d'impiegali.  Credo 
pertanto  doversi  decretare  l'ordine  del  giorno  sa  quella  peli- 
tiene. 

PBBSBDBKTat.  li  depuUto  Cbiavcs  ha  facoLlà  <Ji  parlare. 

cmBAViM.  L'onorevole  Midicllni  non  avrebbe  forse  fatte 
le  MM  atiervasioBi,  ao  egli  lòiac  Tm«eale  informalo  di  ciò 
elle  stano  gli  scrivani  dei  Iribnnalt,  e  dei  rapporti  in  eui  eiai 

Sono  Cui  si'greisri  iter  tribunali  ^tis>i. 

Le  conseguenze  cbe  Tonorevule  Nicfaelini,  col  respingere 

questa  pelilìose,  vorrebbe  proamn,  non  HettarreMMr», 


inquanli  clic  lo  sli|H-rici(n  lii-nli  »cri\iiiH  f  proci  sui  iJìrillicbt 
pagano  i  contrtiiucDli;  solo  cbe  questi  distili,  invece  ii  et- 
sere  equanenle  ripurliU  Ira  g l'impiegali  «#  il  Mfrtisrit,  t» 
segreiwio  spettano  qoaM  per  una  specie  di  ■MBepeUOi  per* 
cbé  II  Governo  non  considera  cbe  lai. 

Il  sc|;r('Uriij  (llJ^^•Ild(t  \>oì  provvedere  alla  m ulìi  -,  diquHii 
scrivani,  mentre  {irovvt-ile  al  numero  appena  gufatile  {ti 
tjtti  d  sarebbe  gran  male),  procura  di  dar  loro  quella  pii 
misera  preataiione  cbe  può.  Ood'Acbn  abWamo  scrinai,! 
cui  sono  aIDdale  deliealisiime  ineoBbeM*,  I  quali  non  bsM» 
più  di  ho  o  SO  traocbi  al  mese. 

Ora  io  domando  come  in  un  eentro  di  popolazione  un  po' 
numerosa  possano  provvedere  alle  esigenze  della  vita  eoa 
qMsta  paga  qoeali  scrivani  cbe* dico,  hanno  funsioai  dcfia^ 
tisiiuw;  penM  sneeede,  a  caglon  d'esemplo,  cbeadanaioi- 
vano  di  tribunale  siano  afndate  (ulte  le  incombenze  di  t^rc- 
leria  riflettentìle  vt'r(iTiz,e  penali,  e  ch'egli  debba  provveder* 
a  lutto  ciò  che  a  (|uesle  nTti  iuc  si  alticnt'  in  (|iipiriifljriD. 

Vede  la  Camera  come  uno  stipendio  di  lire  tOsSOal  omm, 
la  rapporto  tnmUSM»  tadORi»  sia  non  soto  sesofcilmlc, 
ma  possa  rinseire  pericoloso,  inquantochè  polrebbepersv- 
veiitnra  avvenire  (ciò  di  cui  non  abbiamo  finora,  la  Di* 
mercè,  »vu(o  esempio),  che  ti  avesse  a  lamenlare  qu^lili' 
trascorso  dal  lato  di  questi  impilasti  in  fatto  di  fedeli!  e  de- 
licatezza. 

io  quindi,  «MMUdomi  allo  os^ernilnl  btte  ds)l'«Mrtnl( 
Teoeblo,  eredo  din  la  petizione,  A  eri  Si  tratto,  dAbadsli 
Camera  essere  riavlsto  ai  JUrislsn»,  «M  fnesomsndsrisasi 

ciò  provveda. 

mscmBB.BBia.  L'onorevole  preopinante  lamenta  la  condl- 
aione  degli  serivaui  impiegati  nelle  segreterie  dei  Iribaoiii. 
■a  telo  prego  di  rillellere  die  molti  e  molti  centribuend 

Irovansi  in  condizione  Ji  gran  lunga  peggiore  di  es«i.  Percbi 
adunque  vuoisi  prendere  al  conlribueuli  per  dare  agli  iteri* 
vani  ?  Ma  ai  eunlribuenli  poco  $i  pensa. 

Del  resto,  bisogna  dire  che  non  sia  poi  tanto  caltira  1* 
eooditioMdi  questi  scrivani,  se  apeotoneuDenle  s^iadoewt 
a  prestar  l'opera  loro  nelle  segreterie  ;  sieeome  netsan»  H 
li  costringe,  cosi  bisogna  dire  cbe  qualunque  altra  occoiia- 
ilone  è  loro  meno  vantaggloaa.  Questo  aecàde  iu  tata  Mi 
libera  concorrenza. 

E,  se  vi  muove  a  compassione  la  condizione  degli  Krivaii, 
perctiè  siete  sordi  alla  cattiva  eoudiaione  in  eui  sono  gli  scri- 
vani dei  procuratori  «  Unti  altri  la  Ogni  rumo  d'induitrii  c 
di  commercio,  ai  quali  la  eoBOOncuia  noR  laicia  gRadl|BiN 
clic  lo  stretto  necessario? 

lo  conosco  assai  bene  il  meccanismo,  per  cosi  dire,  drilc 
segreterie  dei  tribunali,  e  si  dw  i  segretari  fanno  lavorare  il 
pia  che  posaono,  e  pagano  il  meno  che  possono  gli  seriUarsK. 
Ha  questo  ha  luogo  iu  ogni  ìnduslris,  e.  se  voi  volete  venire 
in  soccorso  degli  scritturali,  dovcU-  anclic  soccorrere  lutti  gl' 
altri  operai. 

Per  me  io  non  dubito  punto  di  asserire  cbe,  innalzaodo  gli 
serillnrali  al  «rado  d'impiccati,  li  Governo  dovrà  spndtie 
Ire  0  qii&llro  volte  di  pià  di  qvaato  llimde  altualmeata.  fi 
scrivani  impiegati  lavoreranno  molto  meno  che  quelli  cbe 4>* 
pendono  dai  segretari.  Dove  ora  bd.sl.iiio  dieci,  ce  ne  vor- 
ranno quaranta  o  einquanla.  Si  avrà  dunque  maggiore  retri- 
buzione e  minor  lavoro.  Fai  viene  la  clubiiailoR*,  c  aadiiM 
via  dicendo. 

Per  questi  motivi  mantengo  rordine  dd  giorno. 

CiiikSKB.  L'onorevole  Michelini  «riceva  che,  se  qu«U 
scrivani  non  sono  contenti  delle  loro  condizioni,  mutino  Usto 
•  d  cercMno  alln  eeeuf  niORe. 
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A  quello  iinip  i'ìiio  occorre  di  dir«  e1i« qnecll  «crWinl  mo 
anni  ed  anni  chi  n n  n  i  una  «-pecic  di  MìììmviìU}  che  ta  loro 
posizione  sareLilie  govcrnatirameole  ricuiiusciuta,  che  co- 
mincierebbe  anche  per  loro  una  carriera,  cai,  aMke  peri* 
iaporttiita  delle  «((rilMixioBi  loro  aflidale,iTrebiia«  par  di- 
ritto. Quoti»  è  il  molito  per  eoi  non  d  dobbino  muifl* 
flijre  alcuni  di  essi  abbiano  credulo  di  rimanersi  scrivani 
per  tanti  anni  nelle  segreterie  dei  tribunali,  sempre  spe- 
rando di  poter  essere  nominati  regii  impiegati;  e  d'altronde 
ogaaoo  sa  dw,  dopò  Unti  anni  da  ebe  uà  iapiegato  aftende 
ad  vn  determinalo  glielo,  diliellniento  li  riaelre  ad  abten- 
duiiare  la  benché  umile  ««a  poeiliene  per  abfecMclare  ma 
nuova  carriera. 

TKCCHio.  lo  desii)(T(.-rci  che  la  Camera  rolesae  ben  no- 
tare questa  circostania,  cioè  che,  mentre  a  codesti  scrivaoi 
tono  affidale  Imperianlisaime  e  geloiiMime  manatoal,  emli 
imreee  di  arere  nomina  e  dipendenu  dallo  Slato,  dipendono 
da  nn  segretario,  e  non  prestano  nessun  giuramenln.  lo  do- 
mando se  sia  ciirist-ni.uico  alle  regole  della  buona  e  rett^  am- 
minislraiione  deila  giu»liiia  clic  vi  abbiano  impiegati  (perchè, 
4|nantanque  non  si  voglia  dar  loro  questo  nome,  nella  so- 
aliitta  eiattone  inpicptt  d'araioittratioM  della  giusiiiia) 
i  quali  ter  vano  alio  Stalo  aenia  easere  fineoiali  da  giura- 

meiilii.  Non  ini  imiove  punto  la  r)sscrvj(ii<)iii'  (IcH  rinorevule 
Michetini,  rlx'  Tilipi-iidiandtili  m  iig^ra«t'rt'bt>e  di  multo  il  bi- 
lancio dellu  si.iio,  i.n|)pr>irrtiè  non  si  tratta  ora  di  fare  una 
legge  di  slipeodio.  Quando  la  legge  verrà  in  diaeusiione.  Umi- 
leremo, aecofido  «eri  reputalo  oonvenienle,  il  mmero  delle 
pcrsotie  o  ^li  sti[ienJi,  teni-nJo  c.mto  della  misura  dei  fondi 
formali  dai  co:l  UcUidiriUi  di  .M'^rt'lfria,  ini  quali  codesti 
scrivani  ora  sono  pagati.  Siprh  allora  II  l'arh  int'iilo  vedere 
quali  e  quanti  di  quei  diritti  abbiaoo  ad  affluire  oi-Ue  catte 
dello  Stato. 

Ma  a  questo  momento,  in  enl  non  ai  tratta  d'altro  se  non 
di  fare  che  sia  presa  in  considerazione  la  petizione  dal  mi-  ; 
nistro  di  grazia  e  giU'<liiia,  mi  pire  che  l'onurevote  niche- 
lini dovrebbe  astenersi  da  ogni  altra  opposizione. 

ymwnii.  re(a(or«.  La  Camera  ha  inteso  le  ragioni 
per  le  quali  la  GommiiaioM  crede  dte  questa  petiaione  deliba 
eaicre  mandata  agli  anAiri,  mà  ma  tùi  «erta  i«  quello  dm 
mi  opponga  ad  una  piè  benigna  delerminaiioncenipiafldala 
Camera  di  adottare. 

raaRotBBixvB.  il  deputalo  Mclielini  avendo  proposto  l'or- 
dine del  giorae  par»  «  icmpliee,  qncato  debbe  avere  ta  pre- 
krent»  ;  quindi  lo  metto  dapprima  el  ?etl. 

(Non  è  approvato.  ) 

Metterò  ora  a  partilo  l'invio  della  petizione  al  minittro  di 
grazia  e  giustizia. 
(Dopo  prova  e  controprova,  rinvio  é  ammesso.) 
Iniae  pmigo  al  volt  anche  ti  depoiilo  delta  petiiloM  MgN 

archivi. 
(Non  è  approvalo.) 

TOiiiii«ii4%i,  rflatorr.  Ndm  riferisco  sulla  petizione  te- 
(oata  col  n"  6979,  perchè  la  Camera  ha  già  prcao  in  propo- 
alte  nna  delilieraiione. 

Chiedo  poi  lieenit  di  ritarite  inlta  paliiimie  aegutta  eoi 
«*  7M8.  Tn  e«a  st  tratta  di  atenni  feeeU  nffielalt  delle  prò» 
vincie  na[H  I  I  h-;  (tacili  di  niimero,  gloriosi  avanzi  di  quella 
milizia  chi-  cumbaliè  per  la  patria  e  per  l'indipeodenia 
nel  1890. 

A  me  4  Mio  dubbio  cbe  (neali  petenti  potcatero  eaiere 
contìderatl  nella  legge  rofata  dalla  Camera,  te  non  erro,  il  ' 

99  maggio.  Aclli.irlr,'  ii'.icln  ;liiMi[ii  tiii    in'.'i-,  atriini 

depaUli  oapotelani  ;  ma  1^  loro  iucerleiu  ini  ui>t>liga  a  (are 


ddie  ulteriori  Indagini,  compiolele quali  mi  rectieròad  onore 

dì  riffrirc  su  qiifiiU  prliiiune,  quando  Sia  ancora  il  la^d  di 
dover  prendere  in  cunsidcrazione  la  sorte  di  qualcuno  di  que- 
gli uffidali. 

Petizione  7033.  Qoetta  peliiione  è  preaentata  da  OM'  it- 
gnora  Luigia  Siri ,  vedora  itì  dottor  in  legfi  Giovanni  Be- 
gani ,  la  quale  ctiicde  di  (godere  ivgVi  cITi-tti  di  l  (ti'cri'l')  dit- 
tatoriale con  cui  (urunu  auiuie«»t  nelU  prtoiitcìa  di  Parma 
a  far  valere  i  loro  titoli  ad  indennità  quelli  che  avessero  tof* 
ferlo  daooi  per  cauta  del  Governo  anteriore.  I  redami  dor** 
vano  inoitatrti  In  nn  limite  di  tempo ,  dM»  la  vedova  Siri 
lasciò  svenluratamentf  Iraicorrere.  Quantunque  l'atto,  eol 
quale  il  di  lui  mariki  fu  privato  della  sua  po'^iuoiie  e  delfe» 
serciiio  del  notariato,  sia  uno  dei  (ami  che  inentamcntc  in- 
famaroao  il  iìoverflo  dei  duca  Carlo  ili ,  la  vostra  Commit» 
ataM,  non  petende  preporre  ebe  v«B|Me  ntaodifleani  1  ler- 
ntini  d'una  legge  ebe  ebbe  a  suo  tempo  il  pieno  effetto,  con- 
clude perciò  per  l'ordine  del  giorno  poro  e  semplice. 

PHKHittKi^TK.  l.a  Commissione  propone  l'ordine  del 
giorno  puro  e  semplice  salta  pelixiooe  7033.  Pongo  ai  voti 
queste  eouelnaieni. 
(Samnappnivnle.) 

vmmma«u.Mi<  nUvri.  14  peUilMeTOn  ai  rtfariae»  t 
quella  687S,  per  ta  qval'u  ta  Cascn  ba  già  pireio  ma  vitelli* 

alone. 

Colla  petizione  7107  la  vedovaCanipetti  Angelica,  di  Locca, 
ricorre  ai  Partamento  per  godere  degli  effelli  della  legge , 
promulgata  te  Ptamenle  il  Ik  ottobre  ISIS,  applicata  poi  in 

Loinlurdia  con  decreto  9  agosto  IS"'J;  iiplle  pruvincie  mode- 
nesi e  parmensi,  con  altro  di-rreto  del  !i  ottobre  18^0  ;  linaU 
mente  nelle  Marche  e  nell  l'nibria  ,  colla  notiiirazinne  del 
regio  commissario  straordinario  del  18  ottobre  ISIiO.  Questa 
legge  ha  per  iscopo  di  reinlepaie  nel  leru  grado,  quegli 
piegati  civili  che  dal  t"  gennato  |. ..  in  poi  fioatero  ttati  de- 
;  stiluiti  per  fatti  politici ,  aireffelto  di  estere  ammetti  alln 
pensiline  di  ritiro,  concedendo  :>ncbe  un  equO  OOMpeMO  Ulta 
vedove  ebe  »i  trovassero  in  ristrettezze. 

Fra  queste  vedove  sarebbe  certamente  compresa ,  stando 
alla  peliiione,  l'Angelica  Campetti;  aMij  wn  eaiendo  la  legge 
ricordata  «tata  alle  provinde  loteane,  ta  Commitaione  prò» 
pone  di  mandare  questa  petizione  agli  archivi  pi-r  lenerne 
conUt  ijuandu  questa  od  altra  legge  possa  fivurirv  la  pclcale. 

miCHBktdNi.  Io  conosco  la  petizione  di  cui  la  Camera  ba 
inteio  la  retaiione,  avendola  io  eletto  preteatata  a  nome 
dcDa  fieofreato.  Ette  non  chiede  tanto  una  pendone  pw  tt 
come  vedova  d'Impiegato,  quanto  che  con  le;;i;!e  generale  ii 
ettendano  alla  Toscana  i  provveiiuneoti  che  sono  in  vigore 
in  tulio  il  resto  del  regno  italiano. 

La  giustizia  non  può  estere  ooalettata.  La  legge  piemoo- 
lete  Ih  etieta  alta  altre  pretlaain  aMcamirameite  taseiie, 

ad  ceecitam  delta  Teacnna.  Non  trattati  dunque  di  ricereire 
te  il  legge  tulle  penaleni  tia  giusta;  Iraltad  anicamente  di 
rimediare  ad  una  iagjtuata  diiireMa  di  traCtamcnto Ctt  ta 

vane  parli  dello  Sialo. 

Ciò  posto,  io  non  credo  doversi  approvare  le  conclusioni 
delta  Giunta.  Si  mandano  agii  arcbivi  quelta  peliaioni  cui  poi 
venire  il  caio  di  eoniollire.  Ma  qui  non  traltad  di  eoea  dub* 
bia  e  remota.  l  a  ^iustiiia  delta  domanda  è  evidente,  come  è 
urgente  la  necessità  di  riparare  all'ingiuslitia.  Dunque  la  pe- 
linone debb'essere  mandata  al  Miaiaiera,  ta  qual  cosa  signi» 
Ica  Che  il  Ninittere  abbta  e  pretcntore  w  progetta  di  legge 
I  ebe  ctteoda  alta  Teccana  t  proTredlmcnti  ebe  tono  In  vigore 
i  circa  le  pensioni  nel  rimanente  detto  Stato, 
i     votamaatAU,  relatore,  lo  credo  che  le  peliuuai  sono 
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maihiale  igU  «idiM  fraciiUMnl*  ia  attm  di  mi  «agoii- 
■lone  che  te  fcrorisea. 

Qaainlo  a  ciò  che  prepone  l'onorrTole  Mirhelini,  ilirò  che 
andi'egli,  come  deputato,  ba  rinitialWa  per  propur  leggi, 
cpperò  potrebbe  proporne  una  nel  sento  di  e»lcn<lere  queste  i 
ditp^tiiioiii  aoche  alla  Toscana;  na  non  Iroverei  Corta  pia- 
namente refolan  di  mandare  qMtta  pethiene  al  Widalero. 

■iciiiiLiiNi-  U  Couioiitsione  delle  petitloni  ha  dorato 
senta  dubbio  internani  nell'esame  della  pelitiooe  di  col  li 
tratta,  e  da  qnpsto  csanu'  non  può  nuii  emarla  riaullato  11  { 
concetto  della  giustizia  detta  domanda.  ' 

Quindi,  se  la  CoromiMione  ha  questa  persuasione,  ema  deva 
Tolcre  che  la  legge  Infocala  ai  Accia  al  plà  prette.  CU  nei 
ollerrassi  per  certo  colla  trawfisla«e  afII  arebif I. 

ne  pi)ss>itK>  i  deputati  prci't'nlare  prngrtti  di  legge,  ma 
per  ciò  limi  sarebbe  stato  necesssrtu  né  che  fk>sse  stala  sporta 
una  petiiiune,  nè  che  la  Giunta  ravesfc  esaminata.  È  cosa 
tingolare  che  la  Giunta,  dopo  avere  caaminata  >a  domanda, 
dopo  averta  travaia  gintta,  ora  vo^ln  lavartcìw  le  mani  e 
mandarne  l'eaame  ad  altri. 

L'unica  eooelnsione  che  potu  prendere  la  Camera  è  la 
trasmissione  al  Ministero. 

«AMCvivacTTa.Come  membro  della  Commissione  io  debbo 
oppormi  alla  proposta  dell'onorevole  Hlcbelini,  perchè  non 
oontta  che  la  petente  abbia  ritorto  al  Minittera.  Quindi  nel 
abMimo  narolnalo  la  cosa,  partendo  dalla  baie  che  I  làKI 
riipotti  nella  pctirione  «.iano  viti.  Ma  se  poi  e»!ii  siano  n  no 
vtri,  questo  proprutni^iilp  non  ti  risulta,  né  poliamo  afliT- 
marln.  La  petente  può  ella  stessa  rivul^er>i  al  Muii^trm.  Se 
è  vero  ci#  che  fe  riferii»  nella  petiaione,  c  te  vi  tono  ragioni 
eeal  petenti  da  rendere  nceeatarto  un  progetto  di  legge,  il 
miniitro  lo  ptcaenlcrl;  ma  pormi  che  per  ona  petlilone  tn 
cui  non  tono  nemmenb  aecerfall  I  btlt  esposti,  non  ti  debba 
invitare  il  Ministero  a  p^e^enlare  una  legge.  Si  aggiunga  ebft, 
te  in  Toscana  Yosse  stata  necessaria  una  legge  per  riparare  i 
mali  lamentati  nella  petizione,  probabilmente  il  Coveroo  lo- 
leano  l'avrehbe  fatta,  nella  clcaia  gaita  che  altre  leggi  di  ti- 
ffllle  natura  ti  fecero  per  la  Lominrdia,  per  PBotNa  e  per  le 
Provincie  meridionali.  IVr  conseguenza  io  prego  la  Camcn  a 
voler  accettare  le  cnnclusioni  della  Commissione. 

■■CMK1.I1ÌI.  Quantunque  abbia  di  gii  parlalo  due  volip, 
chiedo  tuttavia  il  permesso  di  rispondere  poche  parole  al 
preopinante,  it  ipnle  dice  che  non  ti  deve  traamettere  la  pe- 
lltloiie  al  Hìnitlero,  pcfcM  la  riconrenle,  prima  di  pretcn- 
ure  la.MM  domanda  alla  Camera,  non  Pbi  presentata  al  Mi- 
nistero stesso. 

Se  regiiessc  questa  ragione,  l'unica  conseguenza  logica  sa- 
rebbe  Tordine  del  giorno,  e  non  la  trasmissione  agli  archiri, 
eome  propone  la  Gianta,  di  cui  è  membro  l'onorevole  preo> 
pinante. 

D<>l  resto  l'allegata  ragione  non  trova  qui  la  sita  'ii 
p»<sii  all'ordine  del  giorno  se  i  petenti  non  ricorsero  pnrim 
al  Miin^lero,  qii.irulo  Iratlaii  ili  diritti  priv.ili,  quando  essi  <i\ 
lagnano  di  non  avere  ottenuto  giustizia  dai  ministri.  Ma  qui 
trattati  di  cote  di  ordine  pubblico,  trattati  di  bre  osa  legge, 
aenia  la  «{naie  la  rieerreale  non  potrebbe  olleneM  il  au  in* 
tPnin.  Suppoegati  In  tatti  cfa'ena  Itfae  ricorta  al  Nlnlilcro. 
Q  in'e  s.-.rrbbe  stala  la  di  lui  rlspostat  II  Ministero  si  sarebbe 
tirdto  nelle  ■spalle,  ed  avrebbe  detto  non  poter  far  nulla  per 
la  ricorrente,  ostando  la  legge. 

Qeetto  è  tensa  dubbio  II  mqtivo  per  coi  la  Camera  ìwd  ba 
mai  reaphifai  Me  aorla  di  peUiionf ,  bencM  non  thiw»  prfaia 
alate  pretcniate  al  Ministero. 

Bea  fbee  dunque  ia  ricorrente  di  ricorrerè  direttamente 
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alla  Camtn  i  <  nei,  an  mvviaiHmn  gintU  la  domandi,  eom'4 
inconietlabRmenl*,  MMwo  mandarin  ni  Mfaikter»,  tcdb 
prr<ienti  un  progell»  di  legge  chft aoddiatMcin  nidcaiderio 

della  rirriil'riile. 

TORHitii«\i,  rf/olort.  la  ttapondMènlenne  parale  all'è. 

ooret'ole  Micbelioi. 

La  Cunmiialone  non  propoM  di  pamare  all'ordine  del 
giorno,  ma  di  mandare  qnnila  pellileinengli  arèhivi. 

lo  credo  che  siavi  una  «ottanzlite  dllferena  tra  l*nna  e 
l'altra  ris'diij.inni',  perelii,'  piiSiire  all'ordine  del  ^iiirno  vuol 
dire  non  t«ner  conio  alcuiiu  della  petizione,  e  il  rinvio  agii 
archivi  significa  aspettare  precisaaiente  che  sia  presentata  e 
volata  una  lagge  relativa  alla  materia  a  cui  ia  petixioM  ai  ri« 

Ecco  quello  ctie  la  Commissione  bl  peopOll»  a  VWlhr  Cbn 

realmente  e>si  duveia  pnipurre. 

Piiiì<iiPK^T>i.  Metti  rù  al  voli  le  conclutioni  della  Cuni- 
missione  per  il  rinvio  della.peliiione  7107  agli  archivi  dcUa 
Camera. 

(È  approvato  il  rinvio.) 

mMaAmBBM,  rclaior*.  HaPooora  di  riftfira  «Ha  Camera 
le  due  pellBlani  7MS  e  71W>  la  quali  hamin  li  medaiiflM  og- 
getto. 

Coll'ana,  la  deputazione  pnfrineltle  di  Pavia,  per  incarico 
di  quel  Coniiglio  provinciale;  coiralira,  119  aindad  della  Lo» 
mclHna  chiedono  il  ritarefmenlo  dei  danni  etgtonati  a  quei 

pan^i  i),i"la  j(iierr,i  del  1^%'),  nonebè  il  soddisficinienlù  delle 
requisì; ioni  iiiililjn  au^lriarlie,  dovute  in  riml>or£i>>  tti  eoiuiilli. 

I..:i  (;ul)lllli^>l'>lle,  l'nll^lde^alHll)  die  il  danno  sofferto  da 
quei  paesi  e  i  sacrifizi  da  et^i  sosleuuli  fwoqo  iooonirati  net- 
rinterette  e  vanlaggln  demnOcn  nailone»  «cba  IHiNaroM 
infinti  airintiera  naiionc  inesiimabili  bce«liai  a  il  anpeamo 
bene  demudipCBdenia,  e  che  perdi  i  ginito  e  eoo  veniente 
che  tutta  la  nazione  se  ne  abbia  a  riconoscere  solidale  ; 

Considerando  inoltre  che  per  questi  danni  risulta  evidente 
come  comuni  ed  individui  si  Inuino  nella  Lomellina  gettali 
nella  piA  compaisiooevole  eondiiionot  Committione  tteiM 
crede  tuo  dovm'di  prapoive,  eome  vi  propone,  per  mio  inca* 
rt'rn,  la  presa  in  considerazione  delle  peiuium  >ti  ei.i  si  tratlt 
Hil  i!  rinvio  delle  medesime  al  ministro  deU'cntcrao. 

DkrnBTie.  Chiedo  di  parlare. 

pmKoiDB^TK.  iia  facolti  di  parlare. 

msrmBTiH.  ilo  rhialo  di  parlai*  «elamenla  per  raltifl* 
cara  tu»  frate  del  tigaar  notare,  il  quale  ha  parlalo  uniet« 
aenie  della  LamatNai,  qnando  ala  In  Atta  eko  i  raelaaiitona 
fatti  anche  dalla  provbwia  di  Pavia,  Il  che  i  un  po*  diflé- 
renle. 

KtnaanMIiiia,  relatore.  Ho  parlato  anche  dfUa  provinet» 
di  Pavia,  accennando  appunto  che  le  petiiioai  erano  dne. 
^tauunmmtm.  Pongo  ai  voli  le  eoaelnaioni  deHa  Cam» 

m;<.sinne.  le  quali  sono  per  rinvin di quavla peliilMl  al  mi* 

nutro  «leU  inlerno. 
(I.j  Camera  approra,  ) 

OANeiiiNKTTi,  reloiorc  Colla  petizione  670S,  Cìcogotoi 
Pietro,  dottore  in  teg|f,  di  Porli,  aapana  ebe  nel  1808  era 
eommeiao  praceatame  prcaaa  la  Oarto  di  giimllila  civile  e 
eriminale  di  Rubicone;  che  nel  IRIS  fn  Ifcentlato  dal  Go- 
verno pontifirio  restauralo;  ehe  in  appresso  fu  canerlliere  di 
monsignor  Brotti,  vescovo  non  so  di  qiial  ollà;  rapprc^enla 
in  ultimo  che,  per  ordine  del  Governo  pontiitcio,  ha  dovuto 
ccienetpnito  dall'impiego  di  cancelliere;  chiede  che  a  lui 
Il  eppifebi  11  decreto  pobUietla  ndPBmilia,  per  cui  veni» 
vano  reintegrati  nell'impiego eolero  I quali  par  «aaaa  pollciea 
erano  stati  destituiti. 
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U  CooMBiirioMlia  conUerato  die  l'inpiffo  di  wnwi. 

Iì«re  ep!scopat«  noo  era  udì  carica  gorernalira,  e  die  il  de- 
creto, »  mi  M  apiKiftgii  la  domanda,  contenpIaTa  solamente 
gPimpieiiali  tiorernativi;  p«reÌè'fipnpOMroNÌMd«lgÌoni». 
(La  Camera  approva.) 

MittoM  Wr,t  MM  Mia  tarlivimi,  in  iiMicfo 
■otto  eoiuidererole,  l«a«nlM«  grincoavenieoti  gra^is^inii 
delPatioale  loro  eircosertxfone  territoriale,  e  vornbbtro  es- 
sere staccali  da  Massa,  per  essere  an^jri'j^ali  j  Lucca. 

La  Commi^iiione  ba  credulo  di  entrare  nel  merito  aoslaa- 
ziale  della  domanda,  •  fi  propone  éhe  lia  b  petbtoM  ■an- 
data agU  vMfit  per  «nere  poi  eonMgM(a  alta  Goamliiione 
incaricala  itéir<Haio della  legge  sulla  clrcoscrltlone  territo- 
riale. 

pmuiORRVB.  SioeoBe  a  quMto  rigoardo  vi  è  gii  oiiade- 
lit»erizioue  generale  della  Camera,  non  vi  è  SlMifH  di  mo- 
vanienle  deliberar*. 

Perianto,  a«  non  ?ii  oppoeltioae,  la  pe(iiiooetM7  aarà 

manditi  alb  C'>nimWion«  incaricata  dell'caaM  doila  la|ge 
sulla  milita  circoscrixione  lerriluriale. 

(Si  manda  alla  Commissione.) 

•ANMiMBm,  r«l«ior«.  Petiiione  7001.  lU  dlUdioi  di 
Kapoii  dosandanocheeia  occcllnal*  dalla  «appreaiione  il 
monatlero  di  San  Severino  dei  p»dri  benedittini,  esistente  in 
qnella  cittì,  onde  rimanga  alla  li  ro  cura  cùoiiiiessa,  come  è 
presentcDienlc,  la  chiesa  di  San  Se»  eriin),  ricca  di  monumenti 
e  di  andcliiià.  Poggiano  questa  loro  domauda  sulle  coniidera- 
zioni  storielle,  per  cai  1  benedltlinl  fimo»  benenerltl  della 
cifiltài  «opra d'una ngnnedmaalaria,  per  cui  dicono  che 
ineanierando  1  fcent  di  qoel  convento  il  pubblico  tesoro 
avrebbe  a  ritrarre  poco  0  nessun  profitto. 

La  Commissione  ba  deliberato  d'inviare  questa  petiiione 
al  Wnitlno,  non  perchè  receda  dalla  soppressione  di  pel 
IMI,  M  percM  nanlenga  li  plà  •  lungo  poiailifle  qoel  dw 
Tetteranno,  te  tiranno  loppreiti,  nel  detto  monastero. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  7060.  Il  sindaco  distilo  invia  copia  di  una  deli- 
beraxione  del  Consiglio  comunale,  fatta  per  essere  spedila  al 
ite  ed  «Ile  due  Camere.  In  casa  il  Coi>s%litf  cmn.umle  do- 
nanda  dw  tla  iiatullo  un  ginnatlo  Mila  caaa  del  UfonriRl 
di  Stilo  ed  un  istituto  per  educare  le  ikndniie  ad  conmlo 
dei  padri  paololU  in  Roccella. 

Questi  isiiiiili  dovrelibero  esiere  mantenuti  coi  htai  gii 
proprietà  di  Uli  conventi,  imperoccbi  tali  fondi,  Jccand» 
ni  dice  nella  peKilone,  emanando  da  dontdoni  di  privati  del 
iMfo,  tri  dovrebbero  usurruìrsi. 

La  Toitra  Commissione  hi  considerato  essere  sialo  pubbli- 
,cato  un  decreto  li  i  fiprf  lu  li.  ordini  relijjiosi,  ed  es- 
serti con  quel  pruTvedimcntLi  determinato  quali  debiMno  et- 
»ere  le  destinaiioni  dei  beni  gii  appartenaoti  al  cantenli 
aboliti;  eppereiò  tI  propone  l'ordino  del  (iomo  pan  e  anm- 
frtiee. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  708R.  I  sindaci  dei  comuni  di  Tenda  e  di  Briga 
espongono  che,  dup4>  la  cessione  di  Niua  alla  Francia,  essi 
ai  trovano  rinchinsi  fra  la  Irootiera  franceie  e  le  orette  ddle 
Alpi;  cbe  la  drada,  per  cui  qnd  eaMuai  aono  rlontU  d  loro 
capoluogo.  Cuneo,  è  in  |{r.in  parte  dell'anno  impraticabile; 
domandano  quindi  che  il  Ministero  alloghi  una  somma  per 
meglio  mantenere  la  strada  di  cui  si  parla. 

U  CemmissioDe  vi  propone  dw  qaetta  pelitiono  da  rin- 
viala al  Mlnidera,  percM  la  «taminl  e  provroda  teeendo  U 


l>el1none  YIOI.  U  Coniglio  monldpale  di  Terra  di  lavoro 

espniii"  che. . . 

■•■tKMiDBMTti.  Il  Coiisigliu  iiiunìcipalc  di  Santa  U^ria 
ItAggiore  

•*M«aaBV«a,  rddOrt.  Qui  non  ti  dice  Sonia  Varia 
Vappiorv. 

'"'■^a  i^jce  al  eentro.  Santa  Maria  lltglioire é Balla  pTOViR- 

ti»  di  Terra  di  Lavoro, 

•<&%«(iiKS(TTi,  relatiirr.  Quesiti  Consiglio  municipale  es- 
pone cbe,  dopo  le  infauste  vicende  polilkbe  del  iM8,  il  Go- 
Tomo  bofiionleo  non  d  «aulenti  di  pnntr*  le  aaplmlani  li- 
berali di  quelle  popolazioni  con  persecuzioni  di  polida,  eoa» 
dannne  e  ferri,  ecc.,  ma  che  li  costrinse  a  costrurre  spaziose 
caserme  militari,  nella  cui  ereiione  -.peserò  olire  120,000 
ducati,  per  il  che  dovettero  aumentare  le  imposte  e  di  pià 
contrarre  un  debito  di  ducati  <kO,000. 

Rappretealadie  il  debilo  naa  è  ancora  toddig&tlo,  restando 
a  pagard  an  reddno  di  10,000  dneati  vene  gli  appaltatori, 
e  domanda  cbe  il  Psri  i m  nt  i  ubbli^li!  it  Ministtro  della 
guerra,  il  quale  si  trova  iu  poMesso  di  quei  fabbricati, ad  io- 
dennizzare  quel  mnnidplodi  MUnPintera  aomma  ipeiaa 
degl'interean  deoord. 

LaCommiirione  In  eondderalo  die  non  polrebb»  la  na- 
zione porsi  netta  ria  di  voler  risarcire  tutti  ì  danni  arrecati 
dai  cessali  Guverui,  perchè,  quaudu  ciò  race»»e,  ivareltbeco 
tali  e  tanti  i  danni  a  compensarsi,  che  lefin.mte,  le  tpiali  OM 
tono  mollo  prospere,  non  potrebbero  reggere  alla  spesa. 

D'altra  parta  d  potrcMw  oiterrare  4die,  ove  ai  atnnidpil» 
dM  d  trovano  in  tal  condizi(»ne,  spetti  qualche  diritto  (InrU 
dico,  essi  possono  rivolg<>rsi  ai  tribunali  ordinarli;  diverta* 
nienle  debbono  a  i  t^^  '  i  pì  ir  iua  di  su[iportarc  questi  danni 
in  santa  pace.  Perciò  lopropougu  Tordiiie  del  giorno  su  questa 


«oiMami.  Mi  Imo  arila  Meeiiità  di  abntare  per  breri 
ititali  della  padena  della  Camera,  onde  dare  alcani  tebiari- 

nieiiii  su  ciò  cbe  ba  detto  il  relatore. 

Il  uiuntdpio  di  Santa  Maria  aveva  gii  due  caserme,  nelle 
quali  vi  er.'^no  rei^imenti  di  cavalleria  e  di  fanteria. 

Nei  ìMS,  per  aapiradoni  politicbo  (dacché  lo  i'anien 
peeie  ebe  eorrtipoae  al  modmenlo  dd  IB  magico,  che  ae- 
corst^  do>e  il  sangue  cittadino  scorre; a  a  larga  copia),  non 
yjU>  ebbe  a  patire  che.  uiulU  dei  »uui  principali  cittadini,  tra 
proprietari  e  protessori,  fossero  condannati  ai  ferri  e  perline 
al  bagno,  come  molti  di  voi  pattono lar  tettiraoniaoza,  maio 
4|ndt*epoen  nelSnta,  onde  maggiormente  vemafc  ogni  daita 
di  persone  di  qod  paese,  si  ordinò  che  si  coslmitte  una 
teru  caserma  militare  ;  ed  a  maggior  vandalismo  fu  conver- 
tito il  cripto)  u-iiti  meuioria  di  Capua  v etere,  in  iscuderia, 
ed  obbligava  il  municipio  ad  erogare  una  somma  di  ISO  mila 
dMati,  pari  a  drea  meaao  milione  di  lire. 

Quel  coniane,  che  non  ha  rendita  di  torta  alcuna,  fu  co- 
stretto a  mettere  balzelli  ingenti  sulle  dbarie  del  popolo,  sui 
dazi  di  f<>!iM)(no;  e  cosi  que ,1  iirrì  ce municipio ctH",  non  po- 
tendo lottare  colla  prepotenza  dei  Borboni,  fu  costretto  a 
contrarre  deWti  eoli  la  Caata  di  aaanto  e  con  coloro  che  ra- 
perà condussero  a  cottimo,  non  avendo  pelote  aaffailfa  ■ 
ced  ingente  sp«M,  non  ha  pointo  pagare  che  ben  poco  patto 

del  suo  ili'liitn  i-iiiif r;ilt.)      rii|!:i  il.  -iconlo  che  coli  altri, 

e  ben  7H  mila  ducali  ha  ancora  di  debito,  e  si  truva  f  ià  sotto 
sequestro  di  un  appaltatore  per  ducati  i6  mila;  la  Ca^'^a  di 
toenlo  minaccia  aaeora  di  t equoitrargli  la  rendita;  e  quel  co- 
■nnr  che  negli  nlllari  avvenimenti  ha  di  gii  tanto  sofferto 

ppr  l'n'^'r-'lio  dì  Capua,  <i  sostenne  inirabìlineiite,  con  ogni 
mezzo  e  di  opera  e  di  danaro,  ia  esosa  della  nazione;  qael 
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■■■Mpio,  ài  dorè  ptricado  Oaribildi,  gli  lisciava  quvsle 
Dieaioriibili  parole  :  <  Rin|r«(Ute  It  guardia  naaiontl»  dal- 
l'opera  prestala ,  la  patria  vi  tari  rleooMCcnl»;  Mi  ma- 

iiu'uli  (li'l  riuji^'(j)r  p'Tn'oIo  vi  ito  leiiiprc         al  niiu  fi  nirò  ; 

10  non  laacierù  lii  raccomandare  qiie:kU  ciUà  al  Uc  ;  • 
or  b«ii«,  qucsio  iiiunicipiu  nun  domanda  gii  clic  gli  «iano 
rifalli  i  danoi  caoMligU  dai  Boritane,  tu»  doipaoda  che. 
MOM  lecaMnm  onllllarl  apcUano  al  raaw  della  guerra,  e 
non  $i  i  mal  scolilo  dir  te  «p<st>  dvllu  Slalu  vengano  imposte 
al  municipio,  al  povero  |Hipu1anu  cht>,  dopo  aver  lavorato 
l'intiero  giorno,  p^itia  il  •'iil  |i.iii>'  clu'  in^n^id  c  >u 
qvalauquc  altro  mcxzo  di  sa»«i»ipnia,  questo  comune  indc- 
UUI«,  manoBMMO,  n«a  v«otc  altro  dalla  Ceanra,  (alvodié 
lasua  petiiioiie  veagarìMUltaal  ministro  per  rialcraft,  li 
quale,  come  tutore  del  muaicipi,  provvegga  d'aeeordo  «ol 

mini'-lri)  per  I.i  ^iii  rr,! 

Né  czvdi)  ci>^>  il  possa  pa»»ar>-  .tll'urdine  del  giorno  su 
questa  petiiione,  mentre  si  tratta  della  sorte  di  più  che 
ik  Bìla  abiianli  di  m  ftp»,  dote,  riiieto,  uoa  fi  ha  o§pedale 
del  miinicipto  pel  povero,  e  ai  hdno  ca tenne  e  ai  courerto 

11  cripUiporlico  in  iscucltria. 

lu  suini  ptTsuaso  clic  iiL'Ua  ciisciciiza  tl'n^iii  cittadino  e  di 
ogni  luliano  solili  sacri  i  diritti  <■  ilei  uiiiiucipi  e  LtcH'iiiticra 
nazioae,  e  del  ricco  e  del  povero.  Quiadi  pruiiungo  ette  que- 
ttm,  petialoiie  venga  tmiata  ai  miaìilni  per  l'IalcriM»,  onda 
prenda  le  opportane  prunideiu.  Queato  Atmeadava  II  w 
Dìcìpio,  qu(  >to  Io  ridoflundo  alla  (Camera 

M4^«i|i|%i'.TTI,   rr!ati:i'i\  l'Ili'  il  iimiiiripìii,  3  riji  si  ao- 

cmuì,  ililiii  Uito  delle  S(H>se,  che  si  su  aggravato  di  debiti, 
cbe  le  imposiiioni  sieno  riuivcile  gravisalnCt  IHeslo  la  Com- 
aiiuioM  000  to  aonletla  ;  aia  ciò  ehe  etia  noti  annetie,  ai  è 
il  diritto  di  Arai  riaibaraare  dal  HiMitlera  detla  guerra. 

Innanil  tiittn  U  riiiiimi-<siunt.<  iiuii  conti^n-va  quali  sieno  le 
dispotiiioni  lcgi!>liiiiive  vigi'iiU  net  rtgnu  Ut  Napoli  in  ordine 
alle  caserme.  Per  quello  che  riguarda  il  l'iemunte,  io  quanto 
a  ooairuiooi  di  caserne,  poaso  dire  «he  qui  alcune  di  eate 
a«n»  del  Oofurm,  altre  dei  nuiiidpi.  Aggiiigerè  elie  ^«ei 
aranieipi,  i  qttali  poMono  ottenere  delle  gnamlgioni  dal  Go- 
verno, volonlieri  si  fabbricano  a  proprie  tpesc  gli  opportuni 
ediG/.i  per  ai  in^lirrli'.  <■  rlii>  a  tale  uopo  imp.<'^';iii<>  smiiumi; 
iageoti.  Potrei,  per  j.>s«inpiii,  citare  Pinerolo,  clie  spese  aoa 
80  n  MOo  60O  Olila  lire  in  una  caserma;  r  tutto  queato  per» 
cUt  Per  avere  il  vanlaggio  d'avere  coli  delle  truppe;  per- 
ckè  al  aa  che,  quando  al  ha  una  guarnigione  di  due  reggi' 
menti,  sono  migliaia  di  rriincln  ni  ^i>)riin  rhv  si  spendono. 

Ora,  »e  il  municipio  di  Santa  Maria  Magj^iuru  apcite  somme 
considerevoli  ni-llc  accennati' eoslrutioui,  può  essere  inJirot- 
tamenle  cooipenaato  dal  oiaiilro  della  guerra,  il  quale  può 
totliiare  coli  m  aiaggior  une»  di  lnipp«t  di  qudia  din 
nvrnlilie  cnHacnlé  ove  queste  caserme  non  soisistessero.  Ma 
crado  èbe  non  dobbiamo  metterci  sulla  via  di  dover  risarcire 
innanil  tulio  i  danni  clic  possa  aver  recalo  il  G(jvf  rno  Ijorbo- 
dIco,  perche  nello  provincie  meridionaH  non  potete  iorie 
muover  passo  seou  incontrarvi  in  qualcuno  di  questi  danai 
che  dobbiate  rifare;  e  allora  dove  ai  vat  Sn  vogliamo  otabli- 
gam  il  aiuMro  delia  gnem  a  comperar*  le  caterme  di  col 
si  tratta,  paro!  certo  che  i  municipi  di  Pioerolo,  d'A»li,  Ales- 
sandria, ecc.,  chiederanno  che  si  faccia  altreltaolo  verso  di 
loro,  perrhi'  essi  sanno  che,  quando  il  ministro  acconsentisse 
a  comperar  le  caserme,  contiouerebbe  ciò  nuUadinieoo antan- 
dare  loro  1  soldati  di  g«irn%ioie,  •  cosi  «ni  nwebbcro  nn 
doppio  vantaggio. 

lo  iredo  per  quello ea«ideraaioni  che  il  municipio  di  cui 
li  inua  patri  «aiar»  «ompcnaaln  «il  miniatra  deUn  fn«n« 


[  mediante  l'invio  eoli  di  un  maggior  numirro  di  truppa,  «  chg 
I  ciò  poaaa  aaara  aulPeiente  aoddisfaxiune  per  quel  comune,  il 
I  quale  vedri  eie  I  denari  che  ha  spesi,  non  furono  gettati,  ma 

rcnilcrarmii  fir^t'  un  ^0  p.  Quindi  é  «he  debbO  ma*- 
.  lenire  le  cmclusioni  della  flumaiisaiuoe. 

sAaAWM.  In  podM  parete  riaponderà  al  ligMir  rdt- 
tore. 

Sueeederi  il  MM  Aomm  eonwMurSBpwiliMi  rqmgjia- 

tur.  Mentre  andrà  la  truppa  a  apendere,  il  municipio  laii 
j  scque^ilrato  nella  sua  rendita  e  non  pulri  andar  avanti. 

Il  F  di  llo  che  quel  rotnu'i'''  ave  va  ^li  ihir  caserme  ;  una 
I  terta  ù  oziosa  completamento.  Una  lena  ed  un  criptoportico 
i*  convt>rtito  in  iscuderia,  è  una  esageraiione. 
I     Io  ripeto  l'ialanu  che  la  donianda  venga  trasmessa  al  mi- 
I  niair»  deirinlerno,  il  quale,  come  tutore  dei  municipiì,  prov- 
veda  il  meglin  clif  -i  ptio,  e  in(i>iiJo  olii'  prcn.la  in  cnnslde- 
razione  la  non  iivve  suuiiua  di  500  mila  Iranchi  a  danno  di 
quel  coinuoc. 

a»matnamaHvs.  Metlerò  ai  voli  Tordine  del  giorno  pvrd'e 
«eraptice,  (lab  pmpmlo  m  fjoeitn  pcliiioot. 
(Dopo  prova  c  eootroprova,  l'ordine  del  giono  non  è 

messo.) 

vr»  piirrò  ai  v(,ti  l'inno  ti  oiltiiln  dciriotorun,  n  «nlit 
medeiiimo  acconsente. 

(Dopo  prova  e  cunlroprovi,  la  peliiioiM  è  Inviata  «I  ml- 
nliln  dall'Inicrno.) 

«aMmama,  -minfarr»  per  TfHlM'no.  Sebbene  la  que- 
stioni' sciolta.  iIi-l>lio  K[iii';:.<r»'  III  r.>^li<ne  dd  mio  VOtO 
filli lirevoie  alla  domanda  del  drputdtn  («illoizi. 

Riconosco  giusto  quanto  ha  detto  la  Commissione  rllpello 
alla  ooatruiione  delle  eaterme  che  sono  slate  fatte  dai  munid- 
pio,  ma  nello  afesao  lemiio  credo  vi  aia  qualche  cosa  da  ata» 
diare  n(»i  f;itti  ncccnniiti  dall'onorevole  prenpinanle  ;  panni 
rioé  cbe  possa  studia r>l  il  sistema  delle  tasse  cbe  si  percepi- 
scono da  quei  mun'ripi,  ^  ipraitullu  li  dove  si  trovano  in  una 
posiiione  da  non  potere  procedere  nella  loro  gestione. 

È  solo  eolie  telo  punto  di  vista  cbe  tanto  II  minialfo  dd> 
l'iniamo,  qnanto  il  minialro  delle  f nanin  poamno  preoiera 
ad  eaame  la  questione. 

FMKMiiaKKTa. -Vi  anno  altri  relatori  che  aliUino  rala- 

ztuiii  in  pronto  t 

fiBiLi<B»KOXi,  rrlatore.  LaprtliÌnneC868nunsi  riferisce, 
perdiènon  è  diretta  alta  Camem,  ma  ali'uflleio  di  Preti- 
detua. 

l  a  pcliiionp  TiSG?  è  dei  segretari  comunali  dei  circondari 
di  Cuneo,  Saluiz\j,  Pioerolo,  Mondovt,  Vercelli,  Genova  ed 
altri,  i  quali  presentarono  instanta  al  minialro  detrinternu 
i  per  olteoere  migliorata  la  loro  condixione. 

La  Comarimtnna  cendiiuae  ai  dcMn  riaieUere  agli  wdM 
per  eaiere  paasala  alla  Ganmiiiaiene  Inearlcaladi  riferire 
sulla  legge  provlaelale  e  oomnnale. 

rmsiNiuK%TB.  La  Camera  ha  già  deliberato  In  questo 
senso  io  massiffiii  e  quindi  non  occorre  che  si  voti  su  questa 
paUiiene» 

mmMKvammm§t  niatart.  Colia  petixione  6M9,  il  «igner 
Mooreall  Gaetano,  di  Modena,  fa  litania  perchè  aia  dal  Mi- 

uistero  domandata  la  liberazione  iSi',^y\  Ttaliatii  Jet  ducalo  di 
I  Hod'M  che  sono  alati  arre«i;iti  dal  <liica  ili  Mudiaa  e  conse- 
gnati all'Austria.  Di  ciò  già  t-i  fere  parola  in  questa  Camera 

Ìm  occasione  di  onHnterpellaau  fatta  dal  deputato  Malnoti 
ai  minialro  d^ii  e^i;  per  eonacgpfna  non  e^é  cfte  da  rin- 
viare la  pelliione  ti  miniilm  degli  estori, 
mm—hmain a >. le Oammlmionc  propone  il  rinvio  alari» 
niaire  dagli  erterl  delta  patMone  «819. 
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Pungo  Di       f|ii>>5(c  atodwiMi.  - 
(L'ìdtìo  è  ammeMo.) 

«aiuuiMMm,  fffaitorc.  Colla  pelliloM  7M1,  la^depa* 

Uifone  pi;pTÌJicialc  di  F^rara ,  dichiarando  Icai  grinlereiai 
delia  pDivincia  die  essa  rappresenta,  in  forza  della  circo- 
ser'nu  '  1 1  i  rilorialrnorellamoiilf  ImprMta  dai  regiì  Ji'rri>ti 
be  dicciubre  {860, reclama  alla  CaoMra  contro  le  coose- 
faenic  della  loro  applicaijone,  e  eoilldaida,oon  ostante,  nei 
lÉnliiBeaU  di  g^Utia  da  ni  crede  oam  aBioialo  il  Nini* 
Itera,  domanda  ebe  ila  Iktla  flwftitt  al  tMdcilaio  di  riparare 
equaincfitc  »\  danno.  Ci>\  risl;il<ilirr  per  il  186*2  quei  congrui 
compt'ii^i  rli.;  »ono  in  accurdu  cui  decreto  dittatoriale  del 
govcrn.ili  re  teirEmìlia,  pubblicato  sotto  la  data  del  i7  di* 
ceotbre  1 859,  mIts  lemitre  te  cna  ragioni  qaanlo  ai  pregia- 
disi  reeattle  dal  dmreto  iImw>. 

-  In  f'ir/A  (ti  questij  Jccrclo  infatti,  dovendoti  (iraldarc 
diHi  pruviikcia  Ui  i'urrari  il  iJtstrLtiu  dei  sette  comuni  che 
si  comprendono  tolto  Tappi  lUlirii  di  Romagnola,  venne  la 
PHP* iueia  dioliiaiU  di  un  quarto  di  saa  popolaiione,  cioè 
WOOO  aiiinc  drea»e  di  m  tarrllarfo  nbarimliitiiio;  rappre- 
sentato da  un  estimo  reale  di  19  milioni  di  lire.  Erano  ag- 
giunti per  compenso  i  mandamenti  di  Poggio  Renatico  e  Crc- 
valcuorc,  ceduti  dalla  provincia  di  Bologna,  e  il  manda- 
mento di  Finale,  cedalo  dalla  provincia  di  Modena. 

Il  dtcreto  4  diccoibra,  «dia  nuova  eireoMrìiiono  giuditia- 
ria,  riporti  U  mandaiBailo  di  Finale  alla  proviacia  di  HoikM, 
quello  di  Crevaleoore  «  di  Sant'Agata  alla  proviada  Bo- 
logn»,  come  sl.ivanu  prima  del  decreto  diTarini. 

Il  elccrclii  15  tliceiutire,  uniformando  la  divistone  ammini- 
strativa alla  divisione  giuditiaria,  tolse  quasi  in  llttoaN'ammi- 
nialraiioae  provinciale  di  Ferrara  il  piccolo  eofltpcMO  terri- 
toriale che  le  era  ilato  accordato  dal  decreto  tr  dicMtbre 

Senrj  voler  discutere  le  ragioni  e  l'opportunità  «lei  s<'pra 
notali  decreti,  e  manifesta  la  lesione  che  quella  provincia 
ha  sofferto  peiu  loro  Mecuiiooc,  ridpeendosi  la  aua  popola- 
lione  a  IM  mila  anime  circa,  io  Inogo  di  MI  mila;  onde 
troraaf  fn  perdila  rairantlca  circoscritionc  di  SO  mila  anime 
e  di  ilS  mila  Mila  cireoscrixione  stessa,  con  cui  il  governa- 
tore Farini  l'aveva  già  U)i;i  vnlla  mlulta. 

La  Commissione,  non  disconoscendo  il  valore  dei  reclami 
aOaeciali  dalia  provincia  ferra rCie,  opina  che  «i  rinelta  la 
pcUiiooe  al  mint<tru  dell' inteiM,  enparlicolare  raccoman- 
dasìone  per  'luci  provvediamili  cke  crederi  opportuni  per 
soddisfare  allo  scopo  cai  leodoDO  Ic  doMide  della  dapota- 
lione  ferrarese. 

MiwoaiKTTi,  iniiiislro  per  Tinfcmo  Debbo  far  notare 
aollanlo  ctae,  Mcondo  l'ariioolo  7»  dello  Statolo,  la  circo- 
•crlxione  dei  commi  e  delle  provinde  deve  enere  regolata 
per 

Con  >)ucsta  avvkrlcnta  accetto  il  rinvio  della  petizione 
raccomandata  al  Ministero. 

mtMmatuTK,  E  diffaUi  la  cooclatione  della  Commi»- 
aleiediee  appasto  che  la  petiiieiie  aia  risandala  al  Wnl- 
«Icro,  perdiè  l'appigli  a  quel  pirofveiiimeoli  che  crederi  op- 
portuni. 

ma  vai  DninirK-  il  M(fnnr  ministro  dell' interno  è  dispo'-lo 
a  proporre  una  legge  in  proposito  t  Od  almeno  ce  la  fa  spe- 
rare! (/I  mfnialro  fa  un  cimi»  ét  «dacleiie)  Io  neeello'  la  di- 
chiaraiieoe  che  ha  fatto. 

rammann.  SolTa  pelltione  7091  la  CommiwiODe  pro- 
pone l'invio  al  mi(li^t^o  dc-ìrintcrno.  Cbi  ialcndo  approvare 
qoesia  concluaioaG,  è  pregato  di  aitarsi. 

(iaMcawtlrlBtie.) 


«■Bi<tiK!>/.ai«i,  rrlat'ii-f.  l'i  ii/ione  69S6.  Il  sindaco,  il 
deeuriooato,  e  pareccJti  cittadini  di  Monleleono  intendono  con 
quella  petliioM  dfmoiirare  la  eaniTcnicnn  di  anmenlare  II 
namero  delle  Provincie  nelle  Calabrie,  e  l'opporlunltì  di  co- 
sUIuIn  II  comune  di  Montelèone  nella  dignità  di  capoluogo 
di  provincia. 

Si  propone  il  rinvio  delta  petizione  agli  archivi,  aocioecM 
sia  rimessa  alla  Commissione  che  dovrà  occuparddeUa  QUOVa 
e  dciniliva  cirooicriiioM  territoriale  del  regno. 

leggi  amminisiralire. 
(E  ammesso  il  rinvio.) 

«Bia.t.Kaxoi«i,  r«(a(or«.  Petizione  7053.  L'arciprete  Vin- 
ceow  Mauolla  e  l'eictlore  Pasquale  Canaoari  cfaiedoooehe  il 
▼illiggio  di  Nooleioro  «Ea  leparato  da  PraneaTlNa,  manda- 
mento di  Filadelfia,  cirroiidirin  di  Mcastro ,  pr  ivirria  di 
Calabria  Ulleriure  SL'conJj,  evenga  intcce  aggregala  a  Cd- 
ringa. 

U  sna  liteaiioM  topografica,  la  rioebcua  di  queal^ullime 
eemme,  le  ftdN  eoonnleaiieii,  le  molte  ed  aeilcherall  rehi- 

lioni  fra  gli  abitanti  deirono  e  dell'altro  paese  sono  gli  argo- 
menti posti  in  campo  per  persuadere  l'opportonilà  di  una  tale 
vari.iiioiio  (prrilorialc.  . 

A  nome  della  Commissione  bo  l'onore  di  proporr!  ì)  rinrio 
di  quella  petliioae  alla  CommlniODe  par  le  leggi  amodat- 
strative. 

(È  appronto  II  riorl*  alla  CommlHloae  per  le  leggi  am- 
ministrative.) 

Petizione  7iO!i.  Il  sindaco  e  laCiauta  maoicipale  di  Miglia- 
rino, provincia  di  Ferrara,  rìclamanu  presso  il  Parlamenta 
la  rialauraiione  di  qaei  mandamento,  in  oenbrmità  del  4e« 
crete  del  Hmarao  IMO,  del  forernatore  dell'bnilia ,  In- 
vocati) Come  »oinnianiente  opportuna  dal  Consiglio  provin- 
cialt  di  Ferrar,!.  I  comuni  circostanti  a  Migliarino,  acl  raggio 
di  pocljc  mitrila,  ne  provavano  una  grandissima  comodità  per 
la  loro  vicioaaia  a  Migllartno  e  per  l'abitadine  che  aravano 
dlncwvMnadMfainddleln,  per  lapreienia  In  HlgUartn» 
di  un  vicario  veicoviie  che,  sotto  il  ccisato  Governo,  aveva 
giurisdizione  giudiziaria,  mentre  oggi  i  tribnnali  mandamen- 
inli,  ni.inlcnuli  i  l  Ln  to  <i  ilìccmbrc  1860,  sono  a  grande 
distaili»  da  quel  comune  slesso,  per  comodili^ dei  qoalc  li  ri> 

cliicde  clic  sia  data  piCM  encniieae  «i  decreto  dd  flWcnMi* 

tore  dell'Emilia. 

LaCÓmmiitioue  propone  di  passare  la  petizione  agli  ar- 
chivi della  Camera,  porclit'  sia  rimessa  alla  Commissione  che 
riferirà  sul  progetto  di  ìeggv.  pel  nuovo  ordinamealo  giudi- 
ziario. 

Nello  eiprianere  il  voto  della  Come^asione  non  ho  espremo 
il  mio  voto  parlleolare,  Il  quale  sarebbe  alato  che  quesu  pe- 
tizione fosse  rimessa  al  ministro  di  gr.iiia  e  g=ir,iuLi,  :iiTÌà 
l'avcs&c  il)  consideru/iuuti  all'alio  dì  presciilart'  la  nuova 
legge  sull'ordinamento  giudiziario,  e  conseguentemente  an- 
che sopra  la  drooacrisione  dei  mandamenti  gtndiiiari.  Pre- 
gherei quindi  il  aignor  preddente  a  mettere  d  foli  anch* 
questa  mia  proposta. 

pmai«Bsas(NTB.  [Siccome  si  tratta  di  due  proposte  cbo 
possono  stare  iii>i('ui(',  le  nu'lU'ró  cnlraiiibi  a  partito,  ma 
prima  quella  pel  rintio  agli  arcbi«i  della  petizione  di  cui  al 
tratta  proposta  ddia  Commissione. 

(La  €«mw«  approva  l'invio  agli  ardtivi.) 

Ora  metlerb  al  veti  la  proporla  speciale  dd  relatore,  per- 
chè sìa  anche  irasmean  al minMro  digralia «fluliiia. 

(È  ammessa.) 

I»  rdofora.  PetlitaM  9QM.  à  I 
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di  313  rtlUiliiii  (Il  Ciisonta,  Calibri»  Citeriore,  (tirella  a 
chiedere  che  nella  nuova  circoscrizione  giuditiaria  sia  insti- 
(ulta  in  quella  cìtii  la  sede  di  una  gran  Corte  d'appello. 

La  Commissione  delle  petizioni  propone  il  rinTio  agli  ar- 
chivi, perchè  si  tenga  ragione  della  domanda  in  occasione 
che  si  (lisculorih  la  legge  relativa  all'urdinamento  giudiziario. 

MAMAaii.  Mi  pare  che  ,  per  essere  coerente  ,  la  Camera 
dovrebbe  anche  adottare  l'invio  di  questa  petizione  al  mini- 
tiro guardasigilli. 

PMMiBBirrB.  Porrò  ai  voti  anche  questa  proposta. 

Prima  consulto  la  Camera  se  intenda  depositare  questa  pe- 
tizione negli  archivi. 

(I.a  Camera  approva.) 

Ora  pongo  ai  voli  l'invio  di  questa  petizione  al  minisire  di 
grazia  e  giustizia. 
(La  Camera  approva.) 

«ataLLKWJto^ii ,  retatcrf.  Petizione  6863.  Tredici  archi- 
tetti della  provincia  di  Calabria  Ulteriore  9^,  laureati  in  ma- 
tematica nella  regia  Cniveriilì  di  Napoli  ,  domandano  l'ab- 
rogazione di  un  decreto  del  t  novembre  IH3ti ,  pel  quale  è 
stabilito  che  ,  per  essere  iscritto  nell'albo  della  gran  Corte 
civile,  oltre  la  laurea  ,  sia  necessario  un  esperimento  parti- 
colare da  farsi  in  una  delle  camere-  della^ran  Corte  civile  ; 
la  qual  cosa,  essi  dicono,  restringe  il  libero  esercizio  del  loro 
diritto. 

Considerando  che  l'esclusione  dei  ricorrenti  dal  diritto  di 
essere  assunti  rome  periti  d'arte  presso  la  gran  Corte  cri- 
minale ha  luogo  in  foru  di  una  legge  generale  dello  Stato; 
considerando  che  alle  pnvicriiiiini  della  medesima  legge  i 
petenti  avrebbero  potuto  in  addietro  sottometterti,  come 
tutti  gli  altri  ;  considerando  inGne  chi!  questa  condizione  di 
cose  Don  può  mutarsi  se  non  in  forza  di  una  nuova  legge,  la 
Commissione  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  686A.  Il  signor  Saverio  Bocca,  controllore  delle 
contribuziuni  dirette  in  Sicilia,  si  lagna  e  ricorre  alla  Ca- 
mera, perché  dal  IfliI  in  poi  egli  non  ha  avuto  alcun  avan- 
zamento nel  suo  impiego,  ed  espone  i  tìtoli  che  egli  avrebbe 
per  meritarlo.  Ricorda  i  lavori  da  lui  fatti  pei  catasti  di  Mo- 
dica e  di  altre  sette  comuni,  e  le  lodi  avute  dai  superiori.  Es- 
tendo ora  vacante  il  posto  di  direttore  dei  rami  uniti  della 


provìncia  di  Catania,  desidererebbe  di  essere  promossa  al 
medesimo. 

La  Commissione,  non  rilevando  alcuna  roaoifestt  ingiustizia 
commessa  a  carico  del  petente,  e  non  essendo  u/Bciu  della 
Camera  il  distribuire  impieghi,  propone  l'ordine  del  giorno. 

(É  ammesso.) 

Petizione  6870.  Il  cavaliere  Giovanni  Caracciolo,  gik  sotto- 
intendente  di  I*  classe  nelle  provincìc  napoletane,  essendo 
stalo  posto  a  ritiro  con  decreto  dell'  8  agusto  1860,  ed  avendo 
diritto  per  legge  ad  una  pensione  eguale  ad  un  terzo  del  soldo 
di  cui  godeva,  domanda  che,  in  vista  de' suoi  lunghi  e  non 
interrotti  servizi,  venga  elevala  la  pensione  alla  metà  del 
soldo. 

La  Commissione,  considerando  che  la  misura  delle  pen- 
sioni é  stabilita  dalla  legge,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 
{t  ammesso.) 

Petizione  0866.  Il  cittadino  Rocco  Damiani  si  volge  al  Par- 
lamento per  invocare  che  sia  libera  la  fabbricazione  e  la  ven- 
dita, nonché  la  cultivazione  del  tabacco  e  la  vendita  d'ofni 
altro  oggetto  di  privativa  regia,  ed  in  particolare  del  sale. 

Similmente  invoca  l'abolizione  della  milizia  doganale,  pro- 
ponendo che  sia  Incaricata  della  sorveglianza  del  contrab- 
bando la  milizia  nazionale,  (si  ridf) 

In  questo  modo,  ei  dice,  si  risparmierebbero  alio  Stato  >!• 
cani  milioni  e  non  si  perderebbe  la  rendita  che  si  ha  dal  man- 
tenimento di  quelle  privative,  quante  volte  i  coltivatori,  fab- 
bricatori e  venditori  di  detti  oggetti  fossero  gravati  d'nna 
tassa  conveniente! 

La  Commissione  non  ha  creduto  di  poter  prendere  in  con- 
siderazione una  tale  petizione  e  propone  l'ordine  del  giorno. 

(t  ammesso.) 

La  seduta  è  levala  alle  ore  5  l|l. 


OrdiHt  dtt  giorno  per  la  tornala  di  mtrcolféi  : 


Discussione  dei  progetti  di  legge  : 

r  Istituzione  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico; 

%'  Convenzione  per  la  costruzione  della  ferrovia  aretina. 
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dcl- 
MuHo  di  pe- 


ti Mdali  è  ipcrli  iWaM  e  OMiio 

\e»;hotto  ; '  ,r'((jrfiJ,  It'gKO  il 
l'Liiiiiiia  luriiaU.  il  quale  c  approvilo. 

■Mc«,  Mpralnrto,  dà  taltm  del 
ttitoni: 

7fM.  WcKlidlid  nnirmiiliiitl  «  pomldenU  « 

appnitiat!  in  Arcevia,  provioria  dell'Umbria,  fanno  islanu 
perciiè  nel  nuoTo  ordinamenlo  amniinislraliro  jppodiati 
vengano  parifìcali  agli  altri  cumuni  dello  Stalo. 

7M7.  RaftMic  dei  Buroni  Fariia,  di  Ntpoli,  rinoMO  per 
CMNB  pnRlkt  dtniapiego  di  canoiinrtoMl  fwlliii  di  prfM 
claue,  chiede,  in  vista  de*  servizi  prestali  durante  il  periodo 
di  31  anno,  di  essere  prtiTvctJcilo  di  un  altro  irapief o,  oppure 
di  pensione  equivalente  ill  uni  <    mji>  ^r.  i  > 

7S68.  Gal  AlesMadro,  generale,  ditenulo  nelle  carceri  di 
Sin  Francesco  in  Ihpali,  pralcalA  CMilra  II  ino  amilo  •  d»> 
auoda  di  cuna  pali»  in  liberlà. 

7M9.  77  dlUdini  delle  provincie  parmenil  ckiedono  Tese- 
cu  h  iiR  del  decreto  del  13  settembre  ISSO  approvalo  ilall'a*- 
semblea  dei  rappresentanti  di  quelle  provincia,  col  quale 
Vtane  determinata  coniarsi  a  spese  dello  Stato  OJIt  BMdàgUa 
im  aiganlo  d«  dbtrilMiinl  al  iwàdi  valoaUri  che  pwaro  firle 
air«  guerre  deirMipcDdeani  italiiM. 

7'-7(}  I  ripprcsentanti  di  Recorssno, provi  lii  di  rrm  i  n , 
domandano  che  i  piccoli  comuni  di  Ca  de'  Soresini,  «li  Coloiu- 
barolo,  di  Partirolo,  di  Breda  Guauona,  vengano  riÉnilioco» 
•litoili  in  un  Mi  municipio  «venie  aede  in  Alviio. 

7971.  Brano  Glomnl,  di  HolU  de' Conti  (Vercelli),  sol- 
dato nel  quarto  reggimento,  brigata  Piemonte,  reclama  la 
Oiedaglia  al  valor  miliUre,  producendo  i  liloli  clic,  a  suo  av- 
ulso, gli  darebbero  diritto  a  siffatta  distinzione. 

1Ì7%.  Aroend  Ambrogio,  di  Treviso  (provincia  veaela), 
«aerfHo  net  tilt  «ont  taltotencnie  nelU  Icgioiie  del  vale»» 
Caanuan  Vuotati— McMiiMildel  IBM.  ia 


tari  eowndila  dil  fanerale  Antonini,  itito  griTeniente  f«« 

rito  nei  fatti  d'arme  di  Vicenra.  prnirinvMi  .i  'iiNi;iitiMM'r,fp,  5I 
lagna  fb«  la  pensione  non  gli  sia  siala  accordata  equivalente 
al  su»  grado,  e  fa  istanza  per  ottenere  il  preteso  aumento. 

7173.  La  Cinnta  noaicipale  di  CreaMO  parcecbi  ponidiali 
nel  pacai  della  Laaliardla  ddrantleo  dmato  di  Milano  rap* 
presentano  come,  per  l'attivazione  del  nuovo  censo,  invece  di 
esierc  slati  sollevati  dalle  imposte  primitive,  ne  siano  slati 
doppiamente  gravali,  e  fanno  islania  perchè  vengano  paiM« 
cali  nell'imposta  prediale  agli  altri  paeii  di  Ijombardia. 

7fr«.  «eonlll  meela.  da  OatiMara,  Calabria  Wlerlera  fa- 
conda, allegando  essere  (tato  vittima  della  rivoluiione  nel 
1 849,  e  come  tale  imprigionato  e  condannato  a  dieci  anni  di 
r<  I  ^'Hz  one,  doawidi  enita  nominalo  tiMnia  di  do- 
gana. 

7i7B.  Li  «tanta  Mollale  di  Cabaiifa  nitiM  fiduria  ohe, 
noi  nnoTo  arfunaiaiito  amailaiilntivo,  «nella  eliti  mom 
ceiseri  di  onere  eipotuogo  delti  provinola  di  CahMa  in- 
teriore seconda,  c  sede  della  Corte  di  appdio;  eoBO  fUn 
oontinucri  ad  aver«  le  scuole  universitarie. 

7S7ft.  Bravi  Clotilde,  supcriora  del  coniirvalorio  dcll'As- 
sanu  in  KoMnaU,  provincia  di  Macerala»  «pone  le  ragioni, 
per  le  quali  «i  erede  in  dirKIo  d(  riavere  II  poaiaaM»  e  l'ani- 
mi nistraiione  dei  fondi  ;i['ji.:ir[inp:iti  :v  rpu;!  COnViltO. 

7S77-  La  GlunU  comunale  di  ^jinia  Mufj, 

7S78.  La  Giunta  comunale  di  Catania ,  domandano  la  een- 
Mailoao  dei  beni  del  demanio  nuionale  e  degli  «Uri  ipot- 
taall  al  carpi  ecaleiliiticl,  wprenle  ibbaiie,  baneleil»ece., 
sotto  robbli|o  dolln  praalaiieM  di  nn'annna  rendila  fon- 
diaria. 

7t79. 11  sindaco  e  I  consiglieri  comunali  di  Lodi,  per  i  mo- 
livi «ddoUi  eolla  pelixione  7019,  (anno  islanu  perdii,  prima 
ddU  preiónle  acniobo,  venga  adoHalnqnah 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  —  SESSIONE  DEL  f8G1 


die  proTredinienfo,  onde  (tuella  eìtllslt  riprisUmta  nel  s«o 
g^rado  e  rpintegraU  di  tolti  gli  lifGii  «mailnistriliTi  e  fiiun- 
tiari,  di  cui  era  dolala  siccome  capoluogo  di  provincia. 

7S80. 1  medici  condotti  dei  mandamenti  di  Piadcna,  di 
BoctolQf  41  llte»ri«  e  4i  SabbiMela  |ir«M«taao  ma  pelixione 
Idanlia  airMmn  Ngi»tr«to  al  «*  «MS. 

7S8I.  li  Consilio  comooale  di  Sanlori,  proTincia  e  circon- 
dario di  Cagliari,  rivolge  un'i&tanu  cooforoM)  al  n*'  7163, 
diretta  a4«tt6iiaN  nm&dam  41  mbiMi  4i  «r<4ili>  fon- 
diario. 

Ttftl.  I  rieerilori  àtì  tolto  in  Milano,  •  nom«  «nclie  dei 
loro  col legbi  della  Lombardia,  ehMMM  l'abnMxione  della 
legge  g  luglio  1860,  e  che  $i  pfottnit  tll'ioopi,!  in  cui  fu- 
rono prosinili  4al  inoMla  IMO  per  fll  «IIHU  4nlia  legge  i 
medetioM. 

TWn.  Il  municipio  di  Tean»,  pntlMin  41  Tarn  di  Uwn», 
«■ponendo  i  moUW  pei  quali  ravvisa  neceinrio  moà  n4loale 
riforma  nelta  dreoiertiione  di  quella  provfneia,  ritiene  che 

la  eilti  di  Teano  Inpngrafìcamentp  dA  utilmente  debba  ele- 
varsi a  capoluogo  di  uno  dei  di»tretli  della  proTÌncu  mede- 
lina. 

im.  II  siii4ae»  di  aU4  4i  Caatelio  nell'tfmbfl»  e  lltO 
wol  •blttiili  «litedono  die  le  prima  Valle  del  Terere  aia  4e> 

sij^nal.i  3  fnrmare  un  circondario  con'ag^rcgatione  Jel  co- 
muni che  le  fanno  corona;  che  la  slessa  città  ne  sìa  capo- 
luogo ;  che  quel  circondario  sia  unito  alla  (irovincia  di  A- 
Ksio;  e  vi  si  inslitulicano  ua  tribunale  di  pria»  iatania  ed 
m  elide  ipotecarie. 

•UC9.  Nella  tornata  di  nbbate  la  Camera  kadedie  per 
due  petixioni,  runa  notata  eoi  nomerò  6<i.*t(V  e  Taltra  col  nu* 
mero  TOSO,  di  traimetterle  al  Min  '<  r  »  ;  r  i  sere  lennlc  in 
conio  dalla  Commissione  incaricala  dell'eiame  della  legge 
per  la  circoscriiione  territoriale. 

Ora,  colia  petiiione  nn  il  muBìdpio  di  Cataniaro,  cke 
io  Ilo  l'oaore  di  rappreaenlaroj  rieMe4e  che  tiene  ooDamati 
i  suoi  diritti  e  sia  in  quella  cUlimaetaBBta  11  Gerle  d'appello 
e  la  sede  del  Governo.  • 

io  pregherei  la  Camera  ad  ordinare  che  la  suddetta  peti- 
lioae  fpeac  Iniameaca  aodie  nelta  stcaaa  guisa  come  lo  furono 
le  altre,  perdiè  Itetta  4dle  ateaao  argemente.  B  decerne  le 
due  petitioni  di  cui  è  parola  reclamavano  di  avere  quelle 
prerogative  che  ha  oggi  la  citli  di  Calamaro,  cosi,  con  la 
siesta  iietiiiune  che  io  ho  a\uIo  l'onore  di  |irosenlare,  sono 
esposte  le  ragioni  per  le  quali  la  città  di  Calanaaro  chiede 
die  le  sia  mantenuto  dò  ebe  lcgilUmaBie*tepoHÌc4«v  Per» 
dò  prego  la  CaaMra  a  4iaperre  ehe  pacata  peiJtleM  sia 
IrtMnessa  al  Hlnisiero  nella  siesM  gelsa  eoosetono  date  Iras- 
aaesse  le  altre. 

PBKaSDKNTSi.  t'er  mandare  una  petisione  al  Ministero 
converrebbe  che  vi  fosse  un  preavviso  della  Commissione; 
■e  i  petenti  dedderano  di  fir  conoscere  D  tctsore  di  questa 
pendone  al  Winisler»,  non  tanno  che  a4  inviargliene  «ea 

copia. 

«MECO.  Se  la  Camera  non  crede  d'acconsentire  alia  ntìst 
prima  proposta,  domanderei  l'urgenza;  ma,  trattandoti  di 
uno  stesso  argomento,  ai  pareva  die  se  ne  potesse  ordinare 
la  trasmissione  al  Ulnlslcro. 

rnBuiDBNTB.  Se  non  Ti  sono  fppoddonl,  ^Jnlenderà 
ammesi^a  l'urgenza. 

(K.  3(nine.>a. ) 

B&NBBTBBiiia.  Gii  da  parecchi  giorni  venne,  pur  roto 
della  CaaMra,  iuTiata  alla  Commissiono  del  bilancio  la  peli- 
aione  7IS0  dei  Consigli  proTiodali  di  Brescia  e  di  Bergamo, 
colla  quale  si  redamara  per  nao  slMglio  di  perequazione 


di  imposte,  amnnto  qaan4o  venne  stalriìilo  il  noevo  ceaw 
di  una  parte  della  Lombardia 

11  lerritoHn  di  Crema  trova.ti  in  questo  argomento  nella 
iie^ia  coruliiiune  delle  provincie  di  Brescia  e  di  lt«rgaa>o, 
per  cui  prego  la  CaoMra  a  voler  decretare  d'orgeosa  ìt  p«U- 
done  ms  di  nolU  poarideny  41  CfMua,  I4calica,  adic 
scopo,  a  quella  era  dtala,  e  mandarl*  perimenti  alla  Gaai- 
roissione  dei  bilando. 

pmBBBBBaiTi!.  >  -  ~:  r:f<  ri  Ci  i  r:)ateria  relativa  al  bilan- 
cio sarà  trasmessa  alla  Commissione  del  bilancio  senu  uopo 
4i  4eliiMradoDe. 

«■■nw.  MeUa  pdirioae  TU*»  trattandosi  41  donamli 
relativa  alla  dreoscri^ae  ferritortaie,  Arel  Intlania  pciAè 
la  Camera,  previa  la  diebiaratione  d'urgenia,  la  ìnviaMC 
alla  relativa  Commissione,  come  ba  già  praticato  per  peliiioai 

Quanto  alle  petidovi  cfae  d  riforiicooo 
alta'dreoscritlone  territoriale  c^è  già  n«a  delibmdoae  la 

questo  s«?n$o  presa  dalla  Camera,  epperci6  non  e'L  bisogao 
d'invocarae  ora  una  speciale  per  ammettere  la  proposta  del 
deputato  Cempini. 
Il  deputalo  Persico  ha  facoltà  di  parlare, 
nmncm.  Ho  chieste  41  pariere  per  prefare  la  Cimm 
di  degnarsi  di  consentire  alla  discussione  in  preferenu,  e 
come  d'orgenta,  del  disegno  di  legge  numero  G7,  riOetteDlt 
la  concessioni'  Taiabot  4ella  linea  ftrvoviaria  4a  Mapali  al 

mare  Adriatico  

imvai.  La  reledone  non  fn  ancora  presealalB. 
t.  Pef4Bnl;cra4o  eke  bi  Commissione  abbia  «Mi* 
rito  il  ano  esame,  e  che  il  relatoni  ne  ha  già  in  pronto  il  lao 
rapporto.  La  mia  domanda  t'intende  dunque  di  far  consen- 
tire alla  Camera  la  discussione  d  urgensa  di  tal  progetto,  ap- 
pena il  rapporta  aeiarà  ptesenuto. 

r— amMiiim.  La  Camera  ba  già  deciso,  sull'iaslaeiedel 
ministro  pei  lavori  pabblicl ,  che,  appena  presentata  b 
relazione  intorno  a  questo  dise^ini  di  legge,  esso  fosse  di- 
scusso d'urgeaia.  Dunque  mi  sembra  inutile  la  domanda 
deputato  Persico.  Appena  la  relazione  sarà  presentala»  f>C« 
Si»  disegno  di  legge  sarà  posto  airordiaedei  giorno, 
li  deputate  MacdW  ba  fteollà  di  parlare. 
BstccHi  NelU  tornata  del  li  settembre  IKS9  l'Atseoi- 
blea  di  l'.nrnia,  l'iaceoia  e  Valditaro,  adottava  una  \c(fe  per 
la  qnalc  Tcniv.i  decretata  una  med;i|ilia  agli  aiiicaosi  di  quelle 
Provincie  che  avevano  presa  parte  alla  guerra  d'indipca- 
densa.  Ora,  qiesla  medaciia  bmi  venne  osai  loro  diriribdta; 
ed  i  giovani  vdontad,  die  credono  di  avervi  diritto,  si  ri- 
volgono al  Parlamento  perché  si  compiaccia  provvedere  a 
che  qnrslo  loro  dirilln  1 1 nr,.  rn.  *no*ciuto  e  ri«prllilo. 

lo  prego  quindi  la  Camera  di  voler  decretare  d'urgeota 
queita  petir.ione,  che  e  ìnsrrila  al  moero  7SM. 
{i  decretala  d'urgeaia.) 

«■■•ra.  Coite  petMont  7f 77  e  7«79  i  eomoni  di  Sinla 

Ninfa  e  di  Catania  iliiedono  all.i  Tamera  che  voglia  apprfl- 
v;ire  il  progetto  di  legge  per  la  concessione  ad  entìtetid  dei 
beni  eccle.siastici  e  demaniali. 

Domanderd  alla  Camera  dw  queste  peUdoni  fNsere  rin> 
vtote  ella  Coesmisaiei*  incaricata  di  eNOioare  e  riCwiie 
alla  Camera  ani  progetta  di  legg»  praental»  4a1  dcpotato 
Corico. 

i>iiRniDK^T>!.  Essendo  queste  pelirioni  relative  ad  ua 
progetto  di  legge  per  cui  è  siala  institails  una  Commissione, 
d  ■aaderaiin»  a4  essa. 

eirt.|jai«t.  Domando  la  parola. 

rmasBaaaatitTB.  Ba  facoltà  di  parlsrc. 


Digitized  by  Google 


—  1211  — 


TORNATA   DEI.  «>  GiliiiiNO 


«mxABi.  la  ooufòrailà^la  deliberaaipne  prm  lUl  mu- 
ntelpio  41  Pontrenoll,  direll*  i4  «u«mi«  cIm  tta  ountenuio 

fu  qurìì»  città  il  capoluogo  di  eircnndario  ed  il  tribuoale 
cullL'ijiale  ,  bo  l'onore  di  pr«senUre  alla  Camera  usa  pe- 
tizione par  iui*«Dal«gi  Umii,  eatMdaU  dd  kIkUtì  doca- 
■coti. 

wmaaanmnm.  Donali  m  m  dart  aa  ««la. 


Ama  Mvi 


matainitHva.  Llateadenle  generale  di  Massa  e  Carrara 
fa  omaggio  di  numero  10  eaemplari  degli  atU  dell'adunanza 
straurdinaria  dei  7  ptOMliBO  paMlp  Higgia  di  qvai  Consi- 
glio proTindile. 

Il  cavaliere  Gtiwiolc  larico  Costa  h  oaugglo  di  an  e- 
«oaplara  di  wa  w»  owwlt  dodlcala a  B.  il  presidente 
dal  CoBilgllo  dei  nlnlitrl  svile  idrovie  adla  Provincie  na- 
pol  itane. 

Il  gonfaloaierc  della  città  di^Corloua  Immette  30  eccui- 
piari  di  un  rapporto  Mila  aiigliore  proMCMiOBadoilaiIrada 
ferrala  arelioa. 

Il  diraUora  dalla  iaaiaa  ia  Tueaa»  amiila  di  an  e> 
scnipiiradal  Mlaado  del  18M  dalla  Baaea  latiooala  lo- 

L'avvocato  Carlo  Massci,  da  Lucca,  fa  omaggio  di  10  e»ci)i- 
plari  di  ojia  «oa  oraiioM  oalle  Mleaoi  esequie  del  oiarciieM 
AaloniaMniaroia,  «eaatora  del  roROO. 

Il  deputato  V.ilerio,  d'incarico  del  sindaco  di  Camerino  e 
del  pr(>?^idi'nte  di  un'appuiìLa  Cuuimiùione,  nominata  dal 
inunicipl'i  di  i|uilla  cittì,  trasmette  500  csempbri  di  un  opu- 
scolo che  porla  per  Utolo  :  Atfalta  tofieua  éti  PariamtnU) 
ilaflano  II  «nmlo^  di  dawerlm. 

Il  sindaco  del  comune  di  Cugifnri  (Sardct^na)  fa  omaggio 
di  S6  esemplari  della  risposta  fttlii  dal  c.muilalo  pu^jolare  al- 
l'articolo inserito  nella  Gaizetta  jiopolare  di  Cagliari,  sul- 
l'opporlunitÀ  di  stabilire  la  sede  del  capoluogo  del  circonda- 
rlo in  Cuglieri. 

Il  prafeseora  di  «kioiin  applicata  alla  arti  oeirOnlrenllà 
di  Palerà»,  PHueaieA  Dodo  Scrlbani,  li  anaiKlo  di  IO  e- 
semplari  di  oa  «no  reclamo  al  ^BMn»  dalPirinnlaM  pub- 
blica. 

Il  deputalo  Colombani  fa  omaggio  di  990  esemplari  di  un 
opuscolo  che  porla  per  lUolo:  Delle  prelMe  «  M  difilli  ài 
Crema  per  «etra  wt'twIONomta  proviMCtofe. 

Il  giudice  del  mandamento  di\  iT,  T!  t  rn'=5in  Vrrrf  i,  fa 
omaggio  di  SO  copie  di  un  suo  &ouello  a  Vitlor io  Emauuele  il  : 
La  nazione  Haliana  fetìatglmié»  JMT  fll  prftiM  oatta  II  pro- 
prie riforpimanlo. 

Il  depviato  BCTiBeoBii  froaugglo  di  un  oMiaplua  di  at- 
cudì  cpnni  snll'ordinamento  delle  ferrovie  io  Italia*  aape- 
ciaiioenle  nelle  provincic  oieridiODali.  , 

Il  deputalo  Mauiolli  h  omaggio  di  IWCOplOdlllll^ldaper 

la  Cesia  saaioaale  del  r^o  d'Italia. 
Il  eaf  oliera  hiiecoeo  Begli  h  oaMHio  di  eoi  «oMiptarl  di 

un  elogio  di  Carlo  Alberto  da  lui  dettato  nell'inaugaraiione 
della  auova  festa  naitonale  che  il  Parlamento  italiano  istl- 
tvìva. 

li  signor  Bartlla  Felice,  da  Napoli,  fa  omaggio  di  una  copia 
di  on  ■•eopnaoola  laUIOlalo:  GU  impieghi. 

Ql  dopatolo  Pieoone  presta  il  giurameolo.) 

ildapatalo  Bomeoorsi.  per  urgeoiialM  di  Amiglia,  cbiedie 
aa  ooniodo  di  IM  aoOiaan*. 


Il  depalalo  Salvagooli,  coairelle  per  un  affare  improvviso 
ed  urgente  ad  altontanani  da  Torino,  chiede  un  congedo  di 
dieci  giorni. 

Il  deputalo  Giuliani,  dovendo  presiedere  la  CotnmisMone 
incaricato  dlatmliarc  la  ferrovia  Ira  le  Romagnc  «  Fireaze, 
chiede  puro  oa  «Oogodo  di  qoallro  aelliMoe,  a  oaaiare  dal 
■•bbato  praoolao  VaaluM  6  liogao. 

(QaaMi  congedi  aaao  «aoordaU.) 


rmKtitnmttwm.  L'ordiue  dei  giorno  chiama  la  discaiaioae 
del  disegno  di  legga  portoMa  PiolitailaBc  dai  «ras  libro  dii 

debito  pubblico. 

La  discussione  nenerale  è  aperta. 

Non  vs:«endo  prc  i  111"  ì!  i]' {  "  U'iggio,  che  pel  primo 
era  iscritto,  concederò  facoltà  di  parlare  al  deputalo  Bu- 
lacca,  il  quale,  dopo  11  dcpolalo  Bogiio,  li  trova  U  priMO  ia- 
■erUiaiaaacrito. 

PrlaM  dooHBderft  al  ilgaor  arinlilro  delle  fiaanae  ae  ae- 
cettale  modificaiioni  della  Commissione. 

maaTMi,  miniatro  per  le  finanu.  Accetto,  riservaa- 
domi  però  di  riproporrò  aleoai  arlleoU  dal  pcogatfo  ailniila- 
riale. 

■àMaaa.  CUado  di  parlerà  par  naa  aotieiia  d'ordlao. 

Siccome  ne^iun  oratore  è  inscritto  contro  la  proporla  di 
legete,  mi  pare  che  non  vi  sia  luogo  a  far  discussione  gene- 
rale. Le  diieaahiaiii  paliaono  aorgaro  ialotao  agli  arUooU 
sciali. 

Qotodipnglierel  li  a^nor  proaMoalodt  Bettere  ai  voli  ao 
la  CaMfa  iateoda  paNare  alia  discaiaioae  degli  arUeoli. 
paBOiBBim.  Credo  •ncfe'io  che  sarebbe  pldeonrealente 

procedere  a  iiucslo  modo.  Ma,  siccome  tono  inscritti  sei  in 
favore  «  sei  iu  merito,  se  iiisistono  non  posso  a  meno  di  dar 
loro  la  faculli  di  parlare.  Se  però  i  deputati  ioseritti  conseo- 
liieera  a  far  riiarva  di  parlare  aeii'oocaaiooo  dalla  dixua- 
alaae  dei  tarli  arllcall,  cono  alcuni  accennano  la  qiatlo 
punto  di  voler  r.ire,  potrei  consulinri'  !ì  Camera  ia  lltCBda 
passare,  seut  altro,  alla  discussione  particolare. 

DoaMAdo  adunque  alla  CaBon  IO  ioicada  puiare  alla  di- 
aoaieioae  degU  atlicoli. 

(La  CaaMia  pam  alla  diKiMione  digli  arlleoll.} 

•  Art.  i .  È  isiilnilo  li  era»  IMro  del  MHo  fMbMfoo  del 

rcyiio  iCftaiia.  • 
Se  nessuno  domanda  di  parlila,  lo  poigo  Ol  TOtl. 
(La  Camera  approva.) 

■  Art.  B.  MOanMa  risdila  poto*  «laora  iBoerlMa  ani  Gran 

Libro  se  non  in  virtù  d'una  legge.  > 
11  ministro  aeceUa  questa  redazione  t 
ii&MTOSii,  iiiiiit!i(ru  per  Ir  finiimc.  L'accetto. 
PMaamnm.  Pongo  dunque  ai  voli  quest'articolo  ta- 

(fttppraftlo.) 

•  Art.  B.  Le  rendite  loaertlte  ratOran  libro  non  potranno 
mai  in  nessun  Icoipo  o  per  qualunque  causa,  anche  di  puh- 
litica  necessiti,  venir  assoggettate  ad  alcuna  speciale  imposta, 
a  il  lóro  paganento  non  potrà  mai  in  nessun  tempo  o  per 
qiMiDatM  «Mua,  aacbe  di  pobbiica  BCoettiti«  venirodimi» 
■■llooriiardoto.  * 

Il  HiBiilr»  ■ecolta  qawla  rodiiioiiol 
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mmnmm$,  mtnUlro  per  te  /fiumi*.  LlMoalto. 
rBBaiBBKTB.  PMg»  ti  Mlt  rsTllMlt. 

(£  a|)|>ref  alo.) 

■  Art.  %.la  priiiKMaegnatioDe  da  6nl  nel  biliocio  di  cia- 
Ètam  ìrm  Hrt  p<l  pipamta  dell*  rendite  che  eotlilviiflQPo 
il  debita  putUico. 

■.ANCA.  Cbirdo  di  parlare. 

rBBiiinBNTK.  Parli. 

■.AMKA  «ilovANMa.  Ogni  tlispoiiiione  di  Icg^e  deve  avrre 
U  aigniCeatu  prcctto  ed  uno  scopo  di  utililì;  quindi,  non 
CMB|if«iideiido  bene  U  lignltnla  che  al  Toglia  dare  a  focato 
Hllcok»,  e  l'alilitàcke  posaa  avere,  pregherei  f amr«««lBai- 
nlstro  delle  finaote  di  meglio  «pief are  quale  ntl  mm  tnleiidl» 
mento  eia  lu  scapo  clic  Jcblia  avere  qaest*arlioDÌ«i  •  ino  a 
cbe  pualo  poasa  vincolare  il  ParlameDlo. 

Se  reruMBtc  non  s'intende  allro,  come  pare,  se  non  ac- 
cordar* ali*  MaegnaiioDi  pel  pagamento  delle  rcadite  la 
precede  ma  in  ria  d'ordine  nelle  iacriifeni  dei  bllnd»  dello 
sialo.  \n  non  «apre!  bene  quale  speciale  vanlatiKio  poIreLbcro 
ricavare  i  creditori  dall'avere  le  rendile,  a  cui  sono  iscrilli, 
.ts^egiiate  nella  pruiia  catei^orii  del  bilancia.  Non  v'ha  leg^e 
akuoa  la  quale  alabilisca  cbe  lo  Stato  ùa  più  impegnato  a 
papMP*  MMH»iBnnt<t  ^  é  iicrfllo,  ad  anmera  i*«Hine 
della  «tleteria,  |«iaio,  aeeendn,  twio  •  vwrto;  ed  è  quindi 
evidente  cbe  da  tìb  non  ne  Terrebbe  certamente  alcun  van- 
taggio ai  crcdiltiri  dello  Stalo. 

Io  credu  cliL*  lutti  ijl'iropegni  cbe  lo  Stalo  contrae,  purctié 
vengano  iscritti  sul  bilaneiOftMfal*  «Hionlo  regolarmente 
dai  poteri  iegialaUvi,  detr«M  MMmicl  c4  eiiwe  reUgioaa- 
ment*  ««ddialbtti;  ma,  quando  al  voineo  dare  verancate  una 
cautela  di  più  a  questi  creditori  dello  Stato  aventi  rendile 
iscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubbitcu,  mi  pare  cbe  Tar- 
ticulo  h  non  costituisca  per  loro  questo  privilegio  o  van- 
taggto.  6  una  dicManaione  per  aè  isaignificante  e  acnia  nli<> 
liti  pratica,  «d  lo  mb  endo  die  in  osa  lcg|e  «rgaalcH  di 
tanta  graviti,  anci  in  ninna  legge  cbe  il  ParlaoMstn  voti,  ai 
possa  ammellere  mia  diehiaratlone  o  una  dispoaisione  qua- 
lunque, la  quale  non  abbia  e  un  Iti  ..I .  chiaro  e  nn'oli- 
liti  pratica  incontentabile;  per  conseguenia  credo  affatto  inu- 
tile questo  articolo  k. 

Totlavla  «arci  diipgato  a  dare  a  questi  creditori  nna  ga- 
ranifa  che  praaenla  molto  maggiore  solidifi  dw  non  questa, 
f  sarebbe  d' introdurre  nella  legge  ^rnijlir.  la  dichiaraiinne 
che  gli  assegnamenti  per  il  pagamenio  della  rt^odita  dei  de- 
bito pubblico  dovessero  di  picn  diritto  essere  iscritti  sul  bi- 
lancio, che  cioè  non  peiciMro  venir  diacacai  •  contestati. 
Allora  eomprcBderel  die  I  creditori  dello  SMo  avfehbcfo 
una  garantia  maggfnrp,  c  il  Ministero  credesse  opportuno 
di  introdurla,  io  Mrei  di<'po»ii»sinin  ad  appoggiarlo. 

Nmi  n.'isrotidn  rlie  questa  idea,  vpnulaini  in  iiienlc  dietro 
l'esame  di  questo  articolo,  io  non  ebbi  il  tempo  di  maturarla; 
pcrdòtteaiilirceessero  obbieiioni  tali  da  dinoslrarne  la  poca 
«oiveiieMa,  aca  faci  diUeaiti  a  neaderoe  ;  an  la  qui  non 
Mi  ti  aihedaroBO  obbieiiont  fan  da  fkrari  tenere  die  questa 
disposiiinnc  pn.is.i  nuocere  a1  buon  «ndamenlo  delU  rendita 
■Mdesima;  per  conseguenu  airarlioilu  che  ci  è  proposto  io 
soatiluirei  il  seguente: 

«  L'usegnaiione  pel  pagaacato  ddio  rendite  che  costituì» 
acono  il  debito  pnbMIeo  cari  di  pien  dlKtte  iaerltta  «d  U- 
lanrio  generale  dello  Stato  di  ciaseun  anno.» 

BaiiTO«i,  minittru  per  le  finanze.  Quando  il  Mininlero  ha 
compilato  Tartieolo  a  della  legge  organica,  in  seguilo  dei  suoi 
Blndi  osservava  coase  fotae  neecosario  oggimai  abolire  coi^e 
idtlBiiene  il  bado  d'edindene,  e  a  tee  di  date  noa  aaggior 


garantia  ai  portatori  delta  rendila  voTeva  coirartleolo  t  di* 
cbiarare  cbe  il  Ministero  si  hcm  un  (^  vere  di  prendere  in 
consideraaione,  più  cbe  ogni  aliro  impegno,  quello  cbe  si  ri- 
feriva al  pagamento  del  debito  pubblico.  Questa dichiarasione 
lu  tttit  aodM  aliorqaand»  la  Fraada  ha  iatilaito  il  sao  Cran 
libro  dd  déUto. 

Avendo  il  Ministero  trovato  conveniente  d'abolire  il  rondo 
d'estioaione.  quasi,  come  diceva  poc'  ami,  per  dare  una 
maggiore  guarentigia  ai  porLitori  della  rendila,  egli  indicata 
come  innanii  a  tutte  le  spese  dello  Stato  avrebbe  segnato  nel 
bilancio  quella  somma  elle  doveva  caacre  erogata  neHa  ren< 
dita  pnhMica.  A  «aatto  icnpo  Ai  eeapHato  l'arlicoio  a,  per- 
chè agni  anno  deUn  laediabllmente  brti  net  Mtancio.  come 
primo  assegno,  il  fondo  pel  pagaincQlo  della  rendita  pubblica. 

lo  non  ho  ben  compreso  le  parole  dell'onorevole  Lania,  al  - 
lorquaodo  chiedeva,  ae  cm  eaavnniente  ebe  il  Ministero,  nel 
compilare  il  sao  hiiando^  aasnmsaae  l'obbligo  d'iiwrirere  la 
•«ama  neceiaaria  pd  pagacaento  del  frutti  ;  qncato  è  an  ob> 
bIi(;o  inevilabite,  è  un  impe^jno  come  lult!  altri.  Nella  legge 
orgaiiicii  si  volle  soltanto  indicare  come  fosse  precipuo  dovere 
del  Ministero  di  rivolgere  prima  di  tulio  le  sue  cure  al  pa- 
gamealu  della  rendita  pubblica;  questo  e  non  allro  è  lo  scopo 
eho  aveva  nolieete  I,  Qaandepéfi  la  Caaen  ctedcMC  con- 
ventenie  di  toglierlo,  il  Mintsier»  noa  ha  alcuna  dtffieolli. 

■.ABBA  «iBVAir*!.  Chiedo  di  parlare  per  dare  una  spie- 
gaiione  al  signor  ministro. 

Innanxi  tutto  è  mio  dovere  di  spiegar  meglio  le  parole  che 
dissi  da  principio,  le  quali  pare  che  II  signor  minislro  eoa 
abMa  rdlanente  inteae,  Ibrae  per  OMOcania  di  chiaicna  per 
parta  mia. 

Non  ho  mal  in!  ^  i  V  lire  che  si  debba  surrogare  all'arli- 
colo  quarto  nn'  ^iii  ^  Jl^posizlollr,  nella  quale  sia  dichiarato 
che  il  iiiiiii->lro  è  Iconio  di  inserire  nel  bilaneio  dello  Stato 
i^asaegnamento  per  le  rendita  del  debito  pubblico  ;  questa  m- 
rebbeverameato  oaa  diipoaidoae  aaaorda  •  medrerchhe 
ana  ieggerezta  ed  una  mancanta  auoluta  di  cognizioni  pra- 
tiche In  merito  della  redazione  delle  legt!>  e  degli  alti  del 
Governo. 

lo  ho  dato  ansi  lettura  il«lla  furwota  medesima,  e  credo 
cbe  l'onorevole  ministro  delle  finanze  comprenderà,  dalla  let- 
tura sola  delta  formda,  qnata  sia  veramente  lo  scopo  cbe  mi 
propongo  tenta  «he  lo  mi  difenda  ia  maggiori  spiegazioni. 

lo  proponeva  di  sostilnindla  •napc«pocta,eontanata  nd- 
l'arliculo  >,.la  seguente: 

<  L'assegnazione  pel  pagamento  delle  rendite  che  eoalitoi- 
••000  il  debito  pubblico  sarà  di  pien  diritto  isoritta  nel  bi- 
laido  generale  ddio  Sialo  di  damn  nana.  » 

Con  ciò  voleva  dire:  siccome  uoa  Vha  altri  all'infuori  del 
poter  legislativo  che  possa  dimlanire  per  cosi  dire  l'assegaa- 
mento  elle  i  ifl.  lii  it  pagamento  delle  rendile,  il  poter  legia- 
lalivo  io  questa  legge  si  viaeola  a  non  mai  diminuirlo. 

Bo  dettp  cbe  questa  proposta  io  non  l'ho  meditala  aioltoi 
ma  mi  i  vcanta  in  aegnito  all'esame  ddriaiportaan  dia 
possa  avere  Tarticalo  qiario  del  progetto  aiatalerlaie  ;  esca 
mi  è  sorla  in  menta  troppo  tardi  per  poterla  soltomellere  e 
alla  Commissione  e  allo  slesso  ministro,  giaccbù  io  non  in- 
tendeva d'improvvisare  disposizioni  legislative,  nèdi  far  cosa 
dM  poma  calere  ia  disaccordo  col  dstema  organioo  dd  de- 
bito pnbblieo.  Ove  però  non  d  praaantino  eontideradoni  tali 
da  dimostrare  il  danno  die  potrebbe  recare  allo  Stalo  il  vin- 
colare in  certo  modo  il  voto  dei  Parlamento  riguardo  allaib- 
sariune  dell'assegnamenlo  pel  pagamento  delle  rendite  ddto 
Stalo,  io  persisterò  nel  manleaere  questa  dicpoaisinae. 

Ora  aggiungerà  dae  pafdo  di  rbpetta  alle  coaddoradeal 
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ria,  M  ma  Ideilo  «erluicate  «he  dalilM 


del  •ignw'fldnMr»,  che  lendereMwr»  ■  dlnwlrm  ta  conre- 

nienza  della  stia  proposta. 

L'onorevole  signor  ministro  osscrvara  ctie,  in  questa  legge 
jiroponeiKlusi  la  soppressione  del  fondo  per  la  cstinrione  della 
rendiU,  ne  reniva  ^oaii  di  neccMiU  di  dover  dare  ai  credi- 
tori delle  Sbile  um  gamirit  Mgglere,  fmmle  che  i^Icb* 
dera  presentare  colio  stabilire  cbe  la  prima  assegnazione  da 
farsi  nel  bilancio  di  dascun  anno  sari  pel  pafamcnio  della 
rendita.  Ma  roiiorevolc  millilitro  poteva  venire  a  questa  ron- 
a«f nenia  quando  avesse  disottrato  cbe  questa  disposixione 
dell*tfticolo  I  CMliene  «m  ren  garaittie.  On  I»  m»  credo 
che  contenga  questa  garantia  »  poiché  |wmi  41  «ver  dlao> 
tinto  che  é  on  pleonasmo,  cbe  è  ona  tròie  la  qnle  bob  eoa» 
duce  ad  airun  risultalo  priii  :j 

lofatti  la  s«la  iscrìxiune  di  qni^sta  rendita  io  capo  al  bi- 
lancio non  costituisce  nessuna  garanzia  iBiiggiore  »  quella  che 
ai  darebbe  ce  questa  cateforio  vonisBe  post;i  in  calce  del  bi- 
lancio medesimo  ;  perchè  non  M  aienna  le^^e  ni  alcun  re- 
golamenlortieslntiiliscanocljegl'impegnl  cbe  II  (>(ivorno  con- 
trae colla  legge  del  bilancio  alano  più  o  meno  efBcaci  e  ri- 
(pcUahlli  leeond»  ia  ctfegoria  la  «ai  tooo  iMritli  gii  oMegaa- 
■eny. 

Dunque  l*iierÌTert  rasicgMaMlo  délli  rcaiito  dello  Sialo 

nella  prima  categoria  del  bilaaciOIMM  COllilaiieealranaeao- 
tcla  magi^iare  pei  creditori. 

Inrece  la  proposta  che  io  faccio  costituirebbe  una  vera 
f  narenUgla  pei  creditori ,  perchè  «on  eua  il  poterò  legiala* 
Ilvo  ti  tarebbe  gii  il»  d^ora  in  «orlo  «odo  vlnoolala  a  non 
diminuire  mai  in  nessuna  circostan/.a  qtieAtn  assegnamento. 

E  vero  che  bisogna  andare  mollo  cauli  prima  di  stabilire 
dei  precedenti  che  vincolano  il  l'arbnicntu  3  stanziare  una 
cifra  qualunque  nel  bilancio;  ma,  trattandosi  di  un  impegno 
«aero  quale  è  quello  M  peganienlo  éMt  rendite ,  e  nePo 
scopo  di  mantener  intatto  il  credito  pubblico  e  tener  lontano 
qualsiasi  sospetto,  dovendosi  usare  una  formola  cbe  dia  ai 
ercdilnri  dellu  Stato  una  maggioro  garanzia  ,  io  non  saprei 
trorarne  un'altra  più  efficace  cbe  quella  cbe  ho  proposto. 

lo  perè  sarei  beo  li«to  ao  tnakano  pteaentatie  nna  pio- 
posta  piò  efficace  ,  ed  in  tal  caso  sarei  pronto  a  ritirare  la 
mia ,  puicbù  ,  come  ho  giii  fatto  arvertire ,  io  non  bo  avuto 
tempo  a  studiarla  profondamente. 

Non  posso  por  fine  al  mio  dire,  senta  fare  aa'osservaiione 
al  tignor  ministro  rigatrdo  all'articolo  B  (osservazione  inei- 
denlale,  perchè  rartlealo  II  non  i  ancora  ia  ditcuttioiie,  e 
Ma  Inteadotiewanienloaidaalfaral  in  caio),  e  di  «ia- 
mente  perchè  «^1  al  4  Tibo  di  BaalnmchepotTioillilccao 
rettificare. 

Bgli  disse  cbe  trattasi  di  sopprimere  rassegnamento  per 
reatinaione  dfl  debito  pnfabiico.  io  credo  die  tale  aoo  aia 
rtotendineBlo  del  mtnMro,  come  ne*  è  tale  quelle  della 

Commissione. 

Si  tratta  onicatoenle  di  non  stabilire  un  nodo  obbligato- 

delnithra- 


gette  di  legge  presso  li  Mhitticro  delle  daame,  io  pone  «ssl- 

rumrc  il  M^nnr  t.anza  che  il  Ministero  fu  lungi  da!  riporre 
UDd  ^i^iiiiisisiffla  iinportanta  nell'articolo  A,  ed  anch'io  andai 
in  certo  minio  fui  da  principio  alle  sue  idee,  ed  incontrava 
qualche  difficoltè  lalorno  a  quest'articolo,  •ottomcttendo  li 
mio  parere  al  ndnlttro  dcMe  f  nanae. 

Non  si  volle  certamente  nella  redazione  deirarticolo  h 
emettere  una  disposizione  d'ordine  ;  soltanto  si  volle  sta- 
bilire quest'idea,  clic  il  numero  primo  del  liiUncio  pa^t^ivo 
del  Ministero  delie  tinanze  dovesse  portare  1° assegnazione 
del  pagamento  annuale  del  debito  pabUico. 

L'idea  era  piuttosto  di  iir  eoa^Nodare  al  creditori  dello 
Slato  che,  qualunque  fesse  la  condiilone  dette  f  nanzc  ,  per 
quanto  grandi  fossem  I-  rr  tn  ili  :£e  in  cui  si  pole.sse  tro- 
vare la  parte  attira  ,  il  d«ljilo  pubblico  li  considerava  come 
eoaa  eoal  taora  da  dovcnl  pagar*  a  prcfereuia  d'alai  «Nfa 


Per  eonsegvema  credo  che,  qoaado  taremo  airartieolo  t, 

si  potrà  iriv'i'i  -pn-pirr  i]iinlc  sia  il  valore  di  questo  artico!" 
medesimo;  giacciiù,  secondo  il  senso  cbe  vcunc  dato  nella 
Commissione,  questo  stanziamento  non  dovrebbe  più  esaere 
awolataoieote  obbligatorio,  ma  benak  fieoitatiTO  al  potere 
lagbMiTO  di  atabllhfo  In  ma  aonuna  piA  die  in  nn'allva; 
di  differirlo  ad  un  anno  più  cbo  ad  Un  altro,  nò  BOB  di  lOp- 
primorlo  in  modo  definitivo. 

rmaaiDKNTK.  La  parola  è  al  deputato  Cordova. 

c^twavA.  Avendo  ataislito  alla  eempUaiione  dei  pro- 


Io  Slato  in  «erto  modo,  con  questo  arlieolo ,  si  hrebbe  il 

dovere  di  trascurare  anche  ciò  ch'è  necessario  ad  altri  ser- 
vigi e  ,  quando  non  avesse  nella  parte  attiva  dm  la  somma 
necessaria  al  pagamento  del  debito  pubblico  ,  soddisfare  a 
qimto  debito  innantl  tatto ,  prefèrendo  maneare  ad  ogni 
altro  ter? Me  aad  die  laidare  di  adempiere  alle  sue  obbl^< 
tieni  leno  i  creditori. 

lo  però ,  io  ripeto  ,  non  andava  io  questa  idea  ,  sebbene 
non  abbia  trovato  grande  inconveniente  a  cbe  l'articolo  ai 
ptesealaite  nd  progetto  di  logge ,  conoscendo  por  troppo 
che  latti  gli  impegni  che  prendono  i  corpi  pdilid  dano 
sempre  nec;v^:ri jmente  ,  per  ragioni  intrinseche  e  per  ra- 
gioni anche  Ji  dinlto  supremo  ,  vale  a  dire  per  le  neccssiU 
speciali,  sottoposti  alle  V  icende  che  possono  accadere  ;  vi- 
cende che  la  l>roTfideiua,  la  quale  ci  ba  aiutali  ne'noslri  re- 
eeali  progreati ,  terrà  aempre  lonlano  daVitalta ,  in  modo 
cbe  non  solo  possa  adempiere  a'  suoi  impegni  e  mantenere 
il  suo  credilo  pubblico,  ma  bastare  a  sufficienza  a  tutti  gli 
impegni  fatar!  Che  Tarriaao  ad  aectaicerBa  la  proapcrità  e  la 
grandezza. 

Quanto  all'articolo  t ,  lo  d  aMmettova  onche  per  inlta- 
lione  di  altre  leggi ,  oama  nBCenaava  testé  Tonorevote  ■ini'» 
Siro  per  le  Snanie ,  che  averaBO  una  disposizione  di  questa 

natur  I.  ^Lirnido  che  si  dovesse  far  comprendere  ai  cn  diluri 
dello  Stato  che  il  nostro  paese  uoo  di  minori  guarentigie  di 
quelle  cbe  si  diano  dai  paed  che  hanno  a  eaere  l'adcui' 
pimento  dei  toro  doreri  Torto  i  Mdedmi. 

Quando  si  tratta  delle  eondiiloni  dd  debito  pubblico , 
si  .<  1;  tssimo  clic,  in  f  n-iia  ai  creditori,  il  paese  é  in  certo 
modo  nella  posizione  di  chi  negozia,  ed  alcune  disposizioni, 
benché  non  possano  avere  una  grandissima  puriata  effetliva, 
hanno  il  lofo  aMTite,  quando  poatoao  tendere  ad  assicurare 
gli  animi  dd  creditorL  B  poiché  anche  Bdia  legge  franeeso 
del  1793,  se  non  m'inganno  ,  si  era  messa  una  disposizione 
di  questa  natura,  parve  cbe  non  dovesse  mancare  nd  progetto 
che  si  presentava  al  Parlamento  italiano. 

Questo  reiatif  amente  di'articd* 

Non  saprei  pd  ammettere,  in  tarrogadoae  di  questuarli- 
ri.lii  "i,  la  propo-fa  deironorevole  Lanza,  le  cui  espressioni 
mi  seinbrauu  lunUoe  dall'essere  esattamente  legali,  l-a  pro- 
posta ch'egli  fa  non  mi  parrebbe  bssteTole  a  dare  2  questo 
artieoio  un'efficacia  maggiore  di  quella  die  ha  nel  progetto 
minialeriilo  aoedialo  dalla  Commiarione. 

Che  dice  infatti  l'onorevole  Lanza  T  Egli  vorrebbe  cbe,  in 
luogo  dell'articolo  4,  si  ponesse  un  alinea  che  dicesse,  che  gli 
assegni  dei  pagamenti  annuali  del  debito  pubblico  saranno 

talli  di  j><«A  diritto  nei  bilaoci  di  dascun  anno.  Io  oi  per» 
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malto  di  MilDinelti^rf  all'onorevole  pn'opinunli:  (cil  inmro 
in  quello  l'autorità  di  lanli  onoreroii  i^iurccuiiisulli  uiifi 
macslri  die  seggono  in  questo  recinto)  clif  le  obbligazioni  Hi 
plrn  diritto  non  si  creano  giaounai  per  di»posiiioD«  di  mi» 
'<i88«-  Quanta  valle  la  l«ffie  <lie«  ebe  un^obblIgMlona  «alala 
Ji  piV/i  (IiViKo,  che  un  I  !  '  !i;::i(Iune  ba  luogo  ip^o  (ure,  la 
legge  uùu  è  die  una  diclariluria  dì  un  fatto  prccedoiitc. 

Citeremo  qualche  c&empio  :  la  legge  dice  che  ipn>  iure  ba 
luogo  U  coapedMnoiie  di  due  credili  egaaloieate  liquidi 
«  certi.  Io  tal  eaao  non  è  la  legge  che  ordini  qneata  compeB- 
Mieione,  ma  ciò  proviene  da  un  fatto  procedente;  dal  fatto 
cbC|  essendo  i  due  crediti  egualmente  certi  e  liquidi  tra  cre- 
UìUirc  i-  dcliitort-,  riDii  piió  .tmt  luomi  il  |)a>!.«tiii'iilo  della 
somma  che  corrisponde  al  rispettivo  credilo,  perchè  non 
avrebbe  alcuna  ngione  di  eatere. 

Cosi  pure  la  logge  dice  ebe  ha  luogo  ipso  iure  la  confusione 
quando  si  rìoniseono  In  una  stessa  periona  la  qualili  di  cre- 
dilurr  c  ili  ilcliiliirt.' ;  in  iiiioslo  cijn  unti  ^ìiì  rUc  la  legge 
ordini  la  cunfu'iiune,  la  confusione  si  vvritica  per  h  natura 
slessa  delle  cose  ;  perchè,  dal  aUMMalo  che  uno  è  creditore  di 
aè  sIcasD,  non  gli  rimane  a  pagare  Beaanno.  Ove  si  vogliano 
eaauitnare  talli  i  cail  nella  leglalailone  «  nella  giurispru- 
denta  in  cui  sì  trova  tlctfnnitiatu  tlir  un  rullo  ijualuiugue  u 
un'obbligazione  ha  liio^^u  ijmi  iure,  si  troverà  che  sono  tutti 
casi  di  fatti  precedenti,  di  (alti  naturali  che  la  legge  dichiara 
e  dai  quali  icalnrisee  no  diriUo,  aaa  non  mai  di  obbligaiionl 
che  la  legge  Imponga,  non  mal  obbligasiool  «he  «su  crei. 

Ora,  nel  nostro  caso,  il  dire  ipio  iure  saranno  ne!  bilancio 
iscritti  gli  assegni  del  pagamento  annuale  delle  rendite,  non 
•irebbe  una  dichiarazione  che  procede  da  un  fatto  naturale 
anteriore  alla  legge,  perchè  ai  sa  bcoiasino  cbe  sarebbe  in 
liberti  del  Parlamento,  coma  di  ogni  aHro  debifore,  «alvo  le 
conseguenze  che  ne  può  soffrire  il  suo  credilo,  l'inscrivere  o 
DO  nel  suo  bilancio  un  debito  qualunque  dio  ciili  possa  a- 
vere,  ed  il  iir('por>i  o  no  di  paj^arlu.  In  conscgiu  iiza  la  dis- 
posizione che  gli  assegni  annuali  io  bilaocio  pel  pagauiealo 
del  debito  pubblico  laraiiao  lacrIUI  4tftm  itrtUo,  par  quanto 
poma  «nera  una  frase  sonora,  non  produrrebbe  maggior  ef- 
fetto di  quello  ebe  produca  l'obbligai  ione  cbe  ba  lo  Stalo  per 
effetto  della  legg  '  ì'^(ilu(i>a  dt'l  debito  (iiibblico,  di  pagare 
l'annua  rendita,  di  soddisfare  annuaimentt  i  suoi  creditori. 
Essa  sarebbe  sempre  un'obbligasione  cbe  lo  Slato  s'impone, 
non  la  dichiarailoM  di  m  latto  dal  quale  acatuiiKa  in  di- 
fillo cbe  la  questo  eaio  non  preesbto;  ai  ridorrrtibe  sempre 
ad  una  pura  obbligazione  imposta  dalla  legge.  Mi  pure  in  con 
segucnta,  salva  sempre  rauloriti  degli  onorevoli  giurecon- 
sulti cbe  seggono  nella  Camera,  che  .se  la  di>posiiione  del- 
l'art  *  possa  sotto  un  pmto  di  visto  riputarsi  «aiosa,  aob- 
bene  aeeettobile,  per  le  consideratioal  che  io  soltomettova 

alla  Camera,  rarlic^lu  proposto  dall'onorevole  Laiiza  non  cor- 
risponderebbe nemmeno  alla  forma  decorosa  che  richiede  una 
legge  \oUU  dal  ParlaReoto,  vale  a  dire  che  sia  tale  disposi- 
atone  da  portoroeUétU  varamento  «oosiderevoli  e  «ostonilali. 

lo  non  «redo  die  questo  disposixione,  In  evi  l'ordine  ai 
contiene  d'inscrivere  fpto  fiirc  tutti  gli  asst'jjni  annuali,  an- 
che se  fosse  votata  dalla  Camera,  nua  e^seudu«i  in  questo 
fallo  preecdcntc  che  possa  produrre  cITelli  di  pieno  dir  ilio, 
paaM  aggiungere  nemmeno  una  frasione  iolinitcsioialc  al 
peso  deirohMigaaione  che  ha  lo  Stoto  di  pafare  tulli  i  auoi 
debiti  e  di  pagarli  punloalneoto,  dal  momento  che  caio  liba 

contraili. 

Due  prccclli  di  legge  della  stessa  ii;ilura  e  per  lo  stesso 
effello  non  sono  più  efficaci  di  uii  solo.  Vi  ba  soltanto  un  pre- 
celto  c  «B  ptoonnaaio. 


FiiialuiL'iilc,  ini  rcjl.<  a  dire  jinilie  paride  in  rapporto  a  ciò 
elle  l'aiiureudi'  l.an/a,  rispondendo  al  miglior  mtiìiitlru  delle 
finanze,  diceva  sul  senso  dell'articolo  B  come  è  stalo  proposlo 
e  come  è  sUto  aoccllato  dalla  Commissione;  io  dichiaro  che 
sono  perfettamente  della  ana  opinione.' 

Iiifalli  dii^c  l'.irticulo  :  «  alla  cslin/lone  del  debito  pubblica 
sarà  provveduto  cogli  assegni  annuali  del  bilancio,  >  ciò  luul 
dire  che  sui  bilanci  si  potranno  assegnare  fondi,  ma  non  già 
che  necemariamenta  si  faranno  assegni  per  reslinatoneai 
coiM  0  atto  aorte,  né  che  al  làranno  quando  to  Stato  abbia 
dei  fondi  per  rieimiprare,  e  che  si  pntri  sospendere  quandi 
i  fondi  mancano,  aè  che  si  f^rianno  «Megm,  in  c(in»ide- 
ra 7 ione  dei  debili  praoedeali  che  oTevaan  ana  tato  eondl- 
zione. 

niportaadosi  agli  aaiegni  ad  bllaado,  la  qiieatlMe  rinaae 

intatto,  ed  è  bene  che  rimanga  intatta,  perdiè  si  semplifica 
la  discussione  attuale,  e  qoclla  discussione  verri  poi  in  altra 
aceasione,  in  occasione  di  un'altra  lej(^e.  lo  ripeto  pertanto 
die  sarà  ulile,  per  economizzare  il  tempo  della  Camera,  die 
non  si  dcatl  In  d'ora  ana  quetUoaa  che  sarebbe  alaMo  iaop- 
porluaa. 

oi<«B.  L'onorevole  Lann,  cbe  Ib  parte  della  Commissione, 

credo  ehi'  non  si  trovasse  nel  seno  della  medesima  il  giorno 
in  cui  fu  discusso  l'articolo  a  ;  quindi  l'emendamento  cbe 
propone  non  era  noto  alla  maggioranza  della  Commissione. 
La  maggionnia,  dopo  aver  langamento  diacatao  quest'arti- 
colo, f ni  eoiraeeettare  plenamento  ta  redaclone  del  Wnl- 
stcro.  Co>i  facendo,  non  è  ebe  la  maggioranza  de!l:i  f  :ii:tiiv- 
siane  credu-.si:  di  vedere  in  quell'articolo  una  vera  garaiuu 
per  i  crediiiiri  dello  Slato;  è  ben  evidente  che  l'articolo  t 
non  dà  ai  creditori  una  maggior  garaniia  di  quella  che  ab- 
btoaoaalttralmente;  esso  non  eonliene  die  an'afferaiaitoae, 
direi,  solenne,  aperta,  di  un  fatto  che  viTreldjc  pure  a  veri- 
ficarsi oaturaliueule,  auciie  sciita  quest'ulTeruia/idne.  Ma  la 
riininiisMune  considerò  che  in  una  materia  cohì  delicata, 
come  è  il  credilo,  e  seguendo  in  questo  l'esempio  di  altre 
grandi  aaatoni,  giovava  appunto  II  dtohlarare,  eoa  tatto  te 
solennili  cbe  porta  seco  un  atto  del  Parlamento,  che,  in  qua- 
lunque caso,  le  prime  cure  della  nazione  sarebbero  sempre 
stale  quelle  di  pagare  le  rendite  del  deliilu  pubblico. 

Ora,  se  remcndamcnlo  proposlo  dall'onorevole  Lania  ac- 
crescesse di  qualche  cosa  quest'affermazione,  o  coolcnessc 
una  garaaiia  reato  di  pii  per  i  eroditori,  litrse  to  maggio- 
ranu  delta  CommiMtofle  aaeoaaealirdha  ad  aecallario;  ou, 
a  .lir  i  liiaro,  non  sembra  che  ooBtoBga  aullidi  pià  che  to 
red4izioae  ministeriale. 

L'onorevole  Lanza  dice,  se  io  non  erro,  che  l'asscgnauonc 
per  la  readito  sarà  iscritto  di  pien  diritto  ad  bilancio.  Ora 
lo  domando:  totende  con  questo  ebe  qnell'ass^nasloae  noa 
iia  :iiif('  puit!.t  al  volo  del  l'arlamenlo?  Ciò  non  si  può  inten- 
dere, perchè  sarebbe  contrario  allo  Statalo  medesimo.  In- 
tende forse  che  il  Parlamento  fin  d'oggi  si  leglii  in  modo  da 
non  potersi  riiluUre  a  votortot  Ma  questo  è  ua  tal  obbligo 
ebe  apa  ha  bisogno  eerto  di  dichhrarto  eoa  parole  plA  eapll- 
cilc,  io  quanto  che  il  primo  e  più  sacrosant*  obbligo  di  un 
debitore  ^  quello  di  pagare  i  creditori  Quimli,  dal  uiomento 
clic  la  jinipusla  dell'onorevole  I.an/a  non  contiene  altru  ebe 
l'affermazione  medesima,  ma  con  termini  diversi,  c  non  dà 
veramente  una  garautto  magiare  ai  creditori,  to  maggio- 
rante delto  Cammissione  perdste  nel  ^etorbe  la  rcdadoac 
ministeriale. 

HKMTs.i.Li  Io  propongo  la  seppressione  dcll'arlicolu  S  A 

Ime  pare  che,  dopo  che  la  Camera  ha  sanzionalo  in  termini 
coi!  JbraitU  ta  disputinne  coatoaiata  alTirttooto  S,  aoa  aoto 
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riesce  inalile  l'urlicolo  I,  ma  quetl'ivllcolo  allevoUrebbe 
^■i  la  fitm  ddlo  steaio  artteolo  S. 
?n6ttl  PirHcolo  Tt  ri  aprine  eosl: 

■  I.c  rcnililp  iscritte  sul  Cran  libro  non  patiranno  mai  in 
nessun  tempo  o  p4>r  qualunque  causa,  anrlie  di  ('Ubbliea  nc- 
cenitA,  venir  as«oggeltate  ad  alcuna  »pecia!e  imposta,  c  il 
loro  pigimeoto  »oa  poM  mai  in  mudo  tempo  o  per  qua- 
lunque cani,  aiMb«  di  pubblica  Mcenìfl,  venir  Attinnito  o 

rilarfJatn.  » 

Mi  pare  die  la  proclaniazionp  ili  questo  principio  soddis- 
farcia  atilia4laii7.a  «IId  'ir(i[)n  a  cui  Iciuic  l'arlicoln  4 

Intorno  al  scaso  deirarticolo  4  abbiamo  gii  vislo  elevarsi 
<M  i«bM  4*ÌBttirprtlnlOM:  eh!  allrlbiira  alle  parole  prtm» 
aMfgnazione  un  significato  irrilevante  ;  chi  ne  attribuiva 
uno  di  ben  diversa  importanra  Or»,  a  togliere  questi  dubbi, 
e,  ripeto,  per  non  arfiovnlin  i  .i  cilo  assoluto  e  l»  n  ile- 
terminato  dell'articolo  5  ritengo  che  valga  meglio  «opprì- 
mere  affatto  l'artirolo  t,  soppressone  che  nulla  toglie  al 
prinel|iito  che  vogllaao  ivoeluiata  delPobUigo  di  riapellara 
come  taero  il  «Milo  imbblieo. 

aiacmBi.i!iri  lo  appoggio  la  soppressione  proposta  dal 
preopinante  dell'articolo  del  Ministero  e  della  Gomniiaione, 
e  non  approvo  nemmeno  l'artleolo  die  il  depatito  I<aMa  vor- 
rebbe ad  etso  aoatHoire. 

Alle  ngioal  addolte  dal  preopinante  aggiungerò  che,  quan- 
tunque ?i  con.i'sc.i  rimpnrf)in/,i  di  qnosta  Icp^'c,  liisn^na  (iit- 
che  noi  nnn  dimentichiamo  che  non  siaoiu  uu  {mlcre 
costituente,  che  nun  ahbiamr)  nia{;gìori  poteri  di  quello  che 
anranno  i  Parlamenti  avvenire,  cbe  perciò  non  poniamo  iai* 
por  loro  norme  o  legRÌ«  «  ehvóaerlveme  le  Ibcbilk.  Quindi  ai 
futuri  Parlamenti  e  non  a  noi  spetta  il  determinare  quale 
luogo  delittano  occupare  nel  bilancio  passivo  le  categorie  de- 
sliii.ite  al  [iaviameiitu  delle  rendite  del  debito  pubblico. 

Mostro  dovere  è  di  guarentire  rinterease  dei  creditori  dello 
Stilo,  e  ciò  st  nfgiongr,  &>mt  osservava  betrimimo  11  prco- 
plnanle,  eolPartlcolo  8  che  abbiamo  votalo.  Il  qnile  con- 
tieoe  lotte  le  guarentigie  immacinaiiili  ;  il  raito  dobbiamo 
la-viario  »  coloro  ai  quali  ^etlerA  di  provvedete  ti  pegt- 
mento  di  esco  debito. 

mvaAeOA.  Prego  la  Camera  di  riOeltere  che  coirarlicolo  k 
non  ai  cm  an  nuovo  diritto,  un  nnovo  vantaggio  al  creditori 
dello  Stato,  ma  in  una  legge  riguardanle  II  debita  pnbblioo 
btTijjna  aver  presenti  anche  certe  Critisiderniirtiii  piirariu  nte 
praltctie.  Tutti  -ianno  che  moltissime  di^^pn^iiioiit  di  legge,  le 
quali,  se  le  consideriamo  in  relazione  coi  rigorosi  precetti 
della  MieoM,  delia  logica,  della  ginrispmdenxa,  naila  ag- 
giongono,  nuiia  tolgono,  hanno  però  una  grande  inf  nenia 

sull'opinione  pnbMica  ;  p  erediln  attrn  nun  (•  elle  opinione. 
Credo  che  sia  questo  il  seoso  del  progello  ministeriale  in 
quanto  a  questo  articolo,  e  questo  il  Diolivn  principale  pel 
quale  il  miniatro  s'è  indotto  a  fòrmolare  quest'articolo. 

t  ari'aftrmaitone,  il  dice  ;  ma  credo  che  rinterire,  il  eon- 
ralidare,  il  rinioriarc  quest'affermaiione  nella  proposta  di 
legge  sia  cosa  la  quale  giovi  ad  essa,  sia  cosa  la  quale  in- 
fluisca molto  sull'opinione  dei  eredllori  e  qpitadt  mi  eredito 
dello  Stato. 

Si  è  notalo  dairooorevole  Reetelll  cbe  IMieolo  «,  ummo 

dopo  l'articolo  5,  tende  a  diminuire  il  valore  dell'artieolo  B. 

Credo  di  no,  credo  anzi  che  tenda  a  rinforzarlo,  l'arti- 
colo 3  dice  che  le  remlile  non  saranno  diniinuile,  1"  ir'li  In  !i 
Stabilisce  che  la  prima  assegnazione  da  farsi  nel  bilancio  di 
diacan  anno  sari  pel  pagamento  delle  rendite  che  costitui- 
scono il  debito  pubblico  i  dice  in  sostania  che  raasegoiaione 
li    «cramili  H  hnl  aal  bUiMio  Mio  8Uto  i  quelli  cbe 


riguarda  la  rendita  del  4«bNo  pobbileo.  I*  ciò  non  vedo  COil- 
traddiiione,  e  ee,  per  cvilire  qualdie  equivoco,  ai  volMaeM 
unire  i  doe  arllooli  e  ftrae  un  solo ,  credo  cbe  farebbe  lo 

str^fo;  tna  quand'anche  rimaegano  «eparati  i  doe  articoli 
non  ne  emerge  ronlraddixiooe  alcuna  ;  l'articolo  t  non  fa  che 
dar  maggior  fona  all'articolo  3,  e  credo  cbe  dò  aia  utile. 

Quanto  alla  redasiooe  propocta  dall'ouorevole  Lan»  |Hinii 
die  nou  dtea  nnlln  di  {dà,  perchè,  ae  al  prescrive  che  Fmae» 
gnazione  deie  i<icriversi  dì  diritto  nel  ^il.1ncln  dello  Stato, 
Bnché  il  dehito  non  ò  estinto,  s'intende  che  è  dnyere  del  Par- 
lamento in5erire  nel  bilancio  la  rendita  del  debito.  L'arti- 
colo 4  non  dice  diversamente.  Se  poi  vuol  dire  che  con  que- 
sta dtipostiloae  l'intende  die  la  cifra  atlude  non  debba  di- 
minuirti, atlora  ai  entra  in  un  sUro  ordine  d'idee,  e  la  cifra 
deve  eerlamenie  variare  ciascun  anno,  pt-rehè  l'articolo  8  che 
riguarda  l'estinzione  non  contiene  un  divieto,  quindi  po- 
trebbe variare  quando  nell'i ntervallo  una  parte  della  rendita 
sia  slata  estinta. 

lo  pcaio  adunque  die  l'arliedo  proposto  diirooorevoie 
Urna  e  l'krlieolo  quarto  alano  tutti  e  due  praelMHuento  la 
8tei;$a  coAa,  ma  credo  die  l'articolo  proposto  M  Ministero 
Bon  sia  un'inutilità,  bensk  un'affermazione,  una  convalida- 
dotte  ntifeduii  ddParticolo  precedente. 

aukmuk  mavwMMt.  L'enendanenlo  cbe  io  proposi  non 
è  ebe  nn  eomplemenlo  deii'anieolo  terso,  l'artleolo  terso, 
rome  osservava  il  deputato  Ri'stellì.  slaliiliscr  gii  che  mai, 
in  lerun  tempo, per  nessuna  causa,  potrà i's»«;re  menomato  o 
ritardalo  il  pagamento  della  rendita  pubblica.  Ora,  se  qoeata 
diapuaitione  dev'essere  una  rcriil,  ae  viene  di  oonicgnenia 
die  il  Piflamealo  da  quesfarUeoto  d  trova  vincolato  a  non 
mai  variare  nè  nella  quantità,  nè  nel  tempo  il  pagamento 
degl'interessi  ;  perciò  la  mia  disposizione  non  farebbe  altro 
che  crirrohorare,  che  completare  quest'idei  Pn-que  ben  si 
vede  che  non  sono  parole  vuote  di  senso,  ma  che  hanno  un 
sJgnifinato  logico,  correlativo  airartieolo  tono. 

Tnttovìa,  aiooome  lo  ammetto  coironorerate  Icatetli  cbe 
l'arUcolo  lerio  sia  gii  per  «è  un  vincolo  svildenle  per  ob- 
bligare il  Parlamento  a  \olare  costantemente  nella  - mì<>^ 
griti  quest'assegnamento,  ed  una  cautela,  una  garansta  suffi- 
ciente pei  creditori  dello  Stato,  onde  assicurarli  ébe  tempro 
sari  pagato  integralmente  questo  debito;  sìocom  questa 
disposizione  Impticitomente  conlienc  gii  Pides  die  to 
voleva  concretata  colla  mia  prnpnst.i ,  i-:  vi  rinuncio  perciò 
di  buon  grado.  Mi  premeva  però  di  far  osservare  la  correla- 
zione intima  ebe  c'era  tra  la  mia  proposta  e  l'articolo  il  quale 
veramente  è  cosa  astai  seria»  ò  oom  la  quale  il  Parlamento 
prima  di  votarla  dovrebbe  beo  ponderare,  glsediè  viaeda  ai^ 
solnlamente  11  Parlamento  a  non  poter  variare  PaMCfUi- 
nienlodi  questa  rendita  o  ritardarne  II  pagamento. 

Del  resto,  insisto  perché  venpa  posta  ai  voti  la  soppres- 
sione deirarticolo  quarto,  contenendo  esso  un  vero  pleo- 
namo,  una  frase,  la  quato  un  ho  tmporfann  di  aorta, 
giaerhinè  aeereace  i  vinedi  dello  Stato,  nè  aumenta  la  gi* 
rantia  dei  eredllori.  Om,  le  frasi  fané  non  devono  mai  prò» 
mineiarsi  da  un  corpo  sorlo,  0  Hon  dcvoflo  mai  essere  posto 

in  una  legge. 

tonando  mi  si  dimostreri  che  una  soia  pUNli  di  qncsto 
quarto  arlieoto  contenga  no  vincolo  qoatanque,  qualche  cosa 
di  legale  die  meglfo  asiicnri  i  creditori  dello  Stalo,  lo  mi  ri- 
crederò, e  appepj^ierò  P-irlicoIo,  e  mi  unirò  a  quelli  che  Io 
sostengono;  uia  lìncbè  pos&o asserire,  senza  tema  mi  »i  provi 
il  contrario,  che  questo  articolo  non  contiene  garanzia  di 
sorta,  che  né  seeondo  la  legge  vigente  nè  secondo  te  leggi 
proposta,  IMO  vincoli  te  veran  modo  te  Stato,  to  to  temo  nf> 
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Tallo  inalito,  6  le  coi*  taiitill  MbOM  cUminni  Mie 

leggi. 

Per  eMHflgmina  I»  Totorò  per  la  wpywMfaaa  q««(o 
arlleolo. 

paaaiBMivB.  Il  depvtato  dal  ba  la  parola. 

ci^i.  Desidero  dì  porre  in  chiaro  che  il  coateooto  dell'ar- 
ticoto  3  é  mollo  diverso  da  quello  dell'articolo  I  ;  ni  con- 
vengo coironorcTole  Restelli  che  Tarticolo  t  possa  essere  in- 
terpretato io  diverw  BlAatorc.  lafttli  tanto  l'onorcrole  Lania, 
0  quale  propone  «na  raUsioaa  flversa,  quanto  la  oiaggio- 
ranxa  delta  CommiasiDne,  Io  inlerprelsno  nel  »en»o  slrsso; 
cròi  che  esso  non  dà  ai  cretliUri  né  maggior  garanzia,  né  un  ' 
■UOTO  diritto.  Esso  è  PaffermaxioDe  di  un  fatto,  se  si  Tuole, 
il  «aa  ialaasione,  falla  beos)  ael  m«d«  il  pU  toleana  possi- 
bile; oa  ParlieeloSiBdieasaaeoHibeadiTem.edIoBoaesito 
a  dichiarare  che  esso  è  ben  aitrimiTiti  impurtanle  per  il  cre- 
ditore. L'articolo  4  dice  che  sarà  (alla  mi  Ulaiicio  l'assegna- 
lione  annua  per  il  pagamento  della  rendita,  ma  questa  di- 
clii«r«xl«B«  Don  lra«  saeo  la  eoDsegMtiaa  eh«,  ooirimporre 
ona  IMM,  Il  G«?erno  non  poma  dUninuirala  ranUlaìcbe 
non  po<:5.-i,  ^in^,  ridurla,  per  esempio,  dal S %liSparCWtO, 
ritencudu  il  [nczz»  per  cento  come  un,i  la>sji. 

A  questo  prci>  veijc  l'articolo  3,  il  quale  assicura  il  credi- 
tota  ell'egli  riceverà  costantemente  la  rendita  che  gli  i  stata 
praaNMa.  Raa  crada  parlaala  cba  d  potu  dira  cha  ]*trli- 
colo  3  contiene  Ut  (iMM  alTermasione  contenuta  nell'arti- 
colo né  che  qucst*all{mo  possa  riguardarsi  come  il  più  im- 
portante per  i  creditori. 

L'emeodaoiento  proposto  daironorevole  Laoza,  a  oetsano 
palava  teaira  il  daliibia  abe  ooalcoase  parole  Toole  di  mio  j 
aonlenafa  faneea  puala  aha  in  altra  fòraa  diemno  le  cose 
■tema  della  rtdaiione  ninblarlale;  questo  e  noa  altro  é  ciò 
che  bo  voluto  notare, 
rmitaaaimvii.  Non  è  più  il  caso  di  discutervi  sopra,  dal 
I  aha  il  dapalalo  Lanaa  lo  ha  ritirato. 
Pw  eau^aaau  la  Camaiiaioiie  ùitiaia  par  riceel- 
luioiie  delFartfeolo  t  tata  e  qnale  è  fltalaredrtlo. 
roei.  M  voli!  ai  voli! 

■aiiT««iB,  miniòiro  i>er  U  finanze.  Bo  poche  parole  da 
a^iungere  a  quanto  lucidamente  ha  esposto  l'onorevole  Cini. 

Kon  biaogna  coafoodara  Tartieolo  S  cai  A.  Il  priao  di* 
ébiara  eba  aan  patraaaa  la  MNon  lampa  «  per  ftnluoqva 

causa,  anche  di  pubblica  necessità,  le  rendite  inscritte  sul 
Gran  Libro  vcoirt!  asiuggcllate  ad  alcuna  spedale  imposta,  con 
qutl  che  si-gue  ;  e  l'articolo 'j  dice  che  l'aisegnaiìonc  pel 
pagamento  di  ^naala  rendite  si  fari  per  la  prima  nel  bi- 
laaeia.  Ora  agii  i  Tarbiimo  cba  ean  di  aaa  ai  di  al  eradi- 
tori  dello  Stato  nessuna  garanzia  materiale  maggiore  di  quella 
indicata  nell'articolo  :i  -,  ma  quando  l'Iialla  annunzia  nel 
suo  I.ihro  del  debito  pubblico  che"  rn-i  >'rianienlo  per  le  ren- 
dile dei  creditori  dello  Stato  sarà  il  primo  cbe  si  procurerà 
cha  rcafB  aMKananla  pigatn,  ai  pera  dia  questa  fino- 
ila  morale  rate  quanto  ogni  altra  fanuada  anUfida  che  d 
potrebbe  Inserire  nella  Irmge. 

Quindi  io  unti  credo  eh»  »ia  superflua  la  dichiarazione  del- 
l'articolo k.  La  Francia  slessa  nel  1793,  quando  creò  il  suo 
Gran  Libro,  credè euiTeniente  in  modo  speciale  di  dichiarare 
dw  U  prisa  aMagno  wl  bilancio  farebbe  dato  tatto  pd  pa- 
gaMato  delle  rendite. 

Per  queste  considerazioni  io  insisld  Ji  nu  i  .o  perchè  Par- 
ticolo  A  sia  mantenuto  nella  legge  organica  del  (itéo  Libro. 

■•■MmBMTB.  Avendo  il  deputato  Lanta  ritirato  il  suo 
amadamenlo,  metterò  d  TOti  l'arUada  A.  Qualli  dM  var- 
febbero  sopprimerlo,  rotannM»  cantra. 


Chi  intende  appravtflak  d  aU. 

(à  approvato.) 

raBaiBBEMVB.  «  Arliaolo  K.  AU'cctiuione  del  debita 
pubblico  sarà  provvedalo  colle  leggi  annuali  dd  bUaad.  » 
CAaasBTTO.  Coirartkolo  S  si  annoila  la  imtiladone 

della  cassa  di  il  lini  )riÌ77.i/ì"i  p ,  con  cui,  mediante  gl'itile- 
ressi  composti,  si  credeva  di  poter  con  modo  più  tacite  venir 
al  pagamento  dd  debiti  dello  Stata;  ccd  dttcaa  la  Oaaadi- 
siona  interpreta  qaed'arliealo  aleaw. 

Ora  la  ioaa  d'avvita  aoatrarla.  1»  erada  cba  l'aaailto* 
mento  dì  questa  instituzioae  sarebbe  dannosa  agl'intereMl 
delle  nostre  finanze,  avrebbe  an'influenu  perniciosa  sul  cre- 
dito pubblico  dello  Stato. 

L'annaUaiaeata  ddia  caMad'anuMrtitudoae  è  un'ioiita- 
ziona  iH  di  die  i  data  Mia  Mi  Ì9M  ia  lagbaim.  Ma  in 
ingbillcrra  fu  questo  il  prodotta  di  haa  reaaiaBa  drila  i4ae 
liaanziarie  di  quel  paese. 

Allorché  il  dottore  Priee  proponeva  agli  Inglesi  la  cassa  di 
amaortliaadoae,  la  vcattva  di  tale  una  (anusmagoria,  da 
far  cvadara  che  eoa  pieedi  mrifid  polevaao  gl'  ingied  ade- 
bitarsi  di  un  debito  immenso,  e  che  avrebbero  potuto  conti- 
nuare ad  ujare  largbisaimamentedel  credito  pubblico,  perchè 
avrebbe  bastato  una  piccola  somma  annuale  a  rimediare  al 
carico  immeoM  cba  questa  debito  avrebbe  portato  dio 
Slata. 

Disgraziatamente  il  dottor  Price  in  quell'epoca  dimenti- 
cava un  elemento  ne'suoi  calcoli,  elemento  il  quale  l'avrebbe 
dimostralo  interamente  fatiace;  e  di^^raiialaoicnte  gl'lngleti 
si  lasciarono  prendere  al  laccio,  e  credettero  alla  fantasma- 
goria di  Price,  ed  abosvaM-itigaiMale  del  credito  pubblica. 
Quiadi»  finita  la  gaena  ddPiapcfo,  d  trararono  sul  colla 
l'immenso  debito  cbe  aveva  contratto  finghilterra,  videro 
c  he  la  c-as^a  di  aromo^t^^^aziu^c  non  era  stata  capace  di  sgra- 
varli, ricumibbero  ia  f«llacia  degli  argomenti  del  dottor  Price, 
ne  nacqui:  ima  reazione,  e,  come  in  tutte  le  reazioni,  si  sodi 
al  di  li  dd  punto  ia  cai  d  doveva  ragionavoiaMala  Mdare, 
e  perebè  la  ciin  di  lanortliiadone  non  avara  dato  i  van- 
taggi immaginari  che  il  dottor  Prìee  aveva  promesso,  se  ne 
disconobbero  anche  i  vantaggi  reati  cbe  poteva  dare,  e  si 
credette  utile  di  annullarla  interamente. 

A  qnccta  deddeoo  degl'Inglesi  contribuirono  pan  dira 
ngieai;  vi  ba  eaalribalto,  fra  gU  diri. il  6tto  cha  dopa  to 
guerra  deM'iraprro  si  riconobtM  come  Immense  malvcrsa- 
tioni  erano  siate  commesse  in  quella  cassa  di  acaninrlizte- 
zionc.  E  vi  ha  poi  conlribuilo  un'altra  circoslan7.a,  che  non 
caiste  negli  altri  paed  del  contiaeate  caropeo ,  o  esiste  in 
prapardaal  niaiaw,  ed  è  quelli  degPHapredllf ,  i  qadl  par» 
Uno  con  sé  stessi  l'ammortizzazione,  cioè  a  dire  gl'impreatiti 
fatti  ad  annuilà;  per  cui  ne  veniva  che,  anche  abolendo  la 
cassa  di  amniurlìi:7.a7Ìone,  non  era  poi  giu»lo  il  dire  cbal*lB'« 
gbilterra  aboliva  interamente  l'ammortizzamento. 

Infatti  eoi  vediuaa  chadd  185S  d  IMO,  cioè  in  18  aaaf. 
ringhillerm  ediase  per  ss  milioni  di  annuita,  cioè  a  dire 
aamorlfati  na  ddtito  che  equivarrebbe  ad  un  capitale,  se- 
condo il  saggio  inglese,  dì  un  miliardo  e  cento  milioni. 

Dunque  vedete  che  la  sl«»sa  Inghilterra  i'ha  coaserv ala 
almeno  in  parte  l'ammorlizzasione. 

Ora,  ia  dico,  aa  la  promesia  fatta  quando  s'è  istituito  il  d- 
•teoM  ddrimnorlfiiaiiOBe  liirano  troppo  grandi,  non  i  que- 
sta una  ragione  perché  noi  dobbiamo  rinunziare  ai  reali  van- 
taggi che  questa  istituzione  ci  da  ISon  dobbiamo  tanto  più 
rinunziarvi,  perché  ooi  non  siamo  nelle  identiche  condizioni 
ddl'lagbiltem,  par  la  ragione  che  adeaao  vi  bo  detto»  cbe 
ad  oea  diUama  ddiili  i  quali  portioe  l'aBatortinuleat  li* 
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pio  deirrntfeHtorr»  In  qwcto  Ma  ercio  nmi  4t 

inilarii,  r.  infnJti,  nn  fn  imitalo. 

lo  non  ;>«»,  aimt'iio  p<T  qiiaalu  iai  c»n«U ,  non  »o  che  altri 
pani  del  contincnir  l'abbiano  Mttto.. .  * 

MU.  Donando  la  parola.  .  ' 

«MAMVTO. . .  pcrahè  «ci  pacai  del  «o»llMiite  ai  è  frti- 
iBlta  U  catnd'MHMrUinilone.  quando  prreiaanonte  qorlle 
niusloni  pra4»tto  dal  raglonameuU  del  dottore  PHee  erano 
gii  svanite,  K  si  era Titln  un  giiislo  ajipr'  v/:iiiirnto  dell'uti- 
lità della  Cam  d'ammortiuauooe,  e  non  vi  perciò  ea- 
BiMM  41  IfHIMdtrt  MOt  KMione;  non  rimitarono  anche 
parckè  mr  «mm,  «om  4leavi  foc'ami.  Ih  coodiilMl  idea» 
Udkr  ■  qnollo  deirincMlterra. 

Si  dico  (fil  è  questa  l'unica  ragione  rhe.  abbia  tentilo  ad- 
durre da  alcuni  contro  k-ras»(>  d'uinniorli/iaiinnc):  rammor- 
larrutilo  tliK  non  [wrip  ila  un  sopravanzo  nel  bilancio  è  una 
illuaiaoc  ;  è  dare  con  una  mano  ciò  cbe  ai  prende  ooll'altra. 
QaMto  é  glwlo  per  i  teapl  eoonnall;  «irniìd*  «  le  cagioai 
poiiUckt.  «  te  «agi*  »i  tiMMiafte  bmm  A  dM  11  bilancio  è  in 
diaaranio;  quando  lo  Sfato  i  «osfrello  a  fart  latti  gli  anni 
dei  prestili  pubblici  ;  il  fare  da  una  parie  dei  preUiti  per 
amuiurttturli  «lall'allra  stn  tjbi'  un'ineoniegucnu.  U»,  »e 
ciò  è  Tero,  non  occorre  per  questo  d'abolire  rin»liluxione. 
Beala  clie  nei  leaipl  anomali  ai  roede  ciò  die  al  fa  più  o 
aieoo  in  InlU  I  pneat  dove  e*è  l'anmortltaadone  ;  batta 

■•apendere  il  corto  d('irL>nirnnrli';;i7Ìf;i-.r. 

La  sotpensione  si  può  l^rc  in  parcictii  modi  :  u  la  si  puù 
fari'  mediante  che  il  letoro  dello  Stalo  u&i  dei  fondi  della 

catta  d'aoinorUauiloaeticaaa,  direlUneute;  oppure  la  ti 
può  (are  facendoli  pmitre  qneatlii»ndl  «cdinnie  dei  bnonl 
del  leMn»  èhe  a  qoplla  eaata  eeoMfna;  o  si  può  tiare  mediante 
«Ile  netToecaslone  cbe  lo  Stato  deve  brc  dei  noovi  debili  pub- 
blici la  cassa  >r  { niii  -littailone  toscriva  etsa  «testa  in  qne«li 
preatiU,  e  dia  »oltu  quetta  forma  i  auoi  fondi  al  Governo,-  e 
enei  diminpiMe  di  tento  M  prealito  An  te  Stete  è  «Hrilpto  a 


Meo  dunque  dw  rioonoaco  io  pure  «aere  nttle,  ami  ne- 

cetaario  in  lenijii  rir,irnin"i  '.^'.pr  inlrr»'  r.',  Ili  fn.'i  rt  Ì7i.;iii;>r.i  ,  ma 
tra  il  totpenderla  e  l'^iniiullarla  corre  un  ^ran  trailo.  I.  an- 
nullarla vuol  dire  non  applicarla  neanche  in  tempi  normali. 
Of  a  io  credo  die  aia  di  aapreaaa  neeeaailà  dM>,  in  tempi  nor- 
nMll,  «M  dteto  nniMortiBl  fl  ano  dcMto  pnlMIen,  pcrriiè  I 
tempi  nomuM  non  durano;  tono  quati  periodicamente  intcr- 
roUl  da  tempi  critici,  tia  per  ragioni  finaniiarie,  aia  per  ra- 
gioni polHicbc. 

Ora  te  noi,  qaando  siamo  in  tempi  prosperi,  non  pentiamo 
e  non  pensiamo  in  modo  largo  ed  efficace  a  diminuire  il  debito 
della  Stete,  die  ne  avverrà  t  Cbe,  quando  i  tempi  anormali 
rltemennno,  non  potremo  più  ricorrere  a  questo  grande  ele> 
mento  di  forte,  che  i  il  crrdiio  pubblico,  o,  te  vi  ricorre- 
remo, lo  deterioreremo  grattdi'Mentc,  e  verrà  poi  il  momento 
che  lo  renderemo  inlierameole  impotente.  Vno  Slato,  Il  quale 
in  tempi  aoormail  conine  conUnoameote  dei  pretlili  e  non 
pCBM  nei  tempi  normali  nd  «nuMWttiarli»  è  min  Stete  decli- 
nato a  perire,  uno  Slato  i  cui  giorni  aoAO  euidali  ;  mtmdo 
ancora  lunghi,  mt  tsono  contati.  - 

t  dunque  'li  [i>  vmiì  pemcfc  n  che  fammnrtenMnto  si 
faccia  in  tempi  normali. 

Si  diri:  ma  noi  faremo  l'ammortamento  col  sopraTanio  che 
«mmn  MmaalaMste  nei  bitend.  lo  credo  die  qneata  »te 
nn'tilutione,  cerne  credo  cbe  tra  nn  alaterno  e  rallm  com  un 
gran  Iralln. 

(Uw*4  MI  IHvPvtn  —  DittuttiMti  M  \n%.  tss 


Lo  ttabilire  una  eaam  apccteln  di  immwtlnadonc  è  ni 
vinealarai.  è  un  rìconoicere  qooate  nneocailà  deirammoftii* 
Mitene  in  tempi  normali:  è  un  rieomeeerla  apertamente,  al- 
tamente; è  farti  un  od  t>'i^n  i\ìe  di  prOT^  imIi  r.'  .<H';iiii- 
mortittaiione  in  tempi  normali  ;  é  ua  dichiarare  cbe  nel  ni>- 
ttro  bilancio  noi  melteremo  la  tpesa  per  fammorliuaiione 
fra  te  cpcie  ordinarie.  Vedete  qnnln  immcnin  firaMte  fi  hn 
di  pli  per  FtmnMMlinmtenn.  NcMre  Invece ,  ee  noi  d  llmU 
Uemoa  dire:  quando  avremo  del  topravaniu,  penseremo  al- 
lora ad  ammorliuare  il  debito  pubblico,  ciò  vorrà  dire  cbe 
l'ammortiiia<ione  sarà  una  com  straordinaria  ,  doé  quando 
avremo  del  sopravauto,  allora  ammorliueremo.  E  quando 
tari  mai  che  noi  lo  avremo! 

te  credo  già  di  potervi  dire  ate  d'ora  cbe  non  l'avremn 
mal  (Mpnl  M  ampore  nf  enifra);  percM ,  o  tignori ,  non  bt- 
M^n»  dimenticare,  né  bisogna  innlarc  il  dottor  Prìre.  Il  dot- 
tor l'rice  ateva  dimeaitcatu  liei  suo  calcolo  un  elemento,  di 
cui  «desMi  sarebbe  luogo  parlare,  ma  l'aveva  dimentiente, 
e  fu  queate  la  cauaa  ddt'errore  in  cni  è  caduta  riogbiltem. 

On  in  dio»  die,  m  nei  non  bndtemo  quatta  ieUlattene 
delta  catta  di  ammortiuaiione,  noi  facciamo  una  dimen- 
tieaiiu  di  calcolo ,  noi  pure  dlaantichiamo  precisamente  un 
ttrande  elemento,  che  é  l'elemento  morale;  perche  lo  dico  cbe 
tenta  di  queate  caata  noi  non  avremo  mai  topravanto  per 
Ihrn  nnlUMmcliliuione  ;  non  l'avremo  mai ,  perchè  aven  il 
•apmnnao  n  non  averlo  dipende  dalla  volontà  delle  popò» 
tedoni,  dall^vere  la  fermena  dfmporti  aggravi  maggiori, 
onde  potere,  oiin'  :i;  { < :i ^-n n t.^  dvìlv.  spese  ordjnnrln  ddto 
Slitto,  rtiuburt>are  ancora  i  nostri  creditori. 

Quando  noi  potremo  avere  pareggiate  le  entrale  ordinario 
alte  apeae ,  aarà  difficìto  il  penwadere  il  paete  di  volerai  im- 
porre ancora  nllre  lame  per  nmmnriieur»  Il  debite  pubblio». 
Ad  ets4i  ci  penaeranno  i  noalri  nipoti,  ti  dirà,  ed  anoorcbè  te 
entrale  per  avventura  tuperiuo  le  tpete  ordinarie,  tari  molte 
difilLiN  (  In  non  ci  lateituio  indurre  dalla  tcn:  •  i  m  di  ser- 
virci di  questo  topravtnxo ,  non  tanto  all'aoimorlimento 
quanto  all'aumento  delle  tpete,  cbe  è  quetta  una  via  asta! 
adraodole,  o  almeno  aorà  diflMte  non  cediamo  aite  lente- 
dono  di  diatinnire  te  nealm  teme,  od  è  di  cbn  nmnan  pm- 
cisamente  in  Inghilterra. 

L'In^biIlerri,  quando  ebbe  i  tuoi  bilanci  pareggiali,  non 
pensò  iuhì  ad  animortiiure ,  od  almeno  smmortiuò  in  mi- 
airoe  proporiioni ,  dw  tono  tonlaoe  dalla  eal,ilà  cbe  aarcbbe 
tiditeate  delta  gran  mMM  di  qnal  debito  pnbUico.an  nonri 
eccettua  l'ammortinMlone  tmpitelta,  di  eni  hn  pnrlnte 
poc'anti,  nel  pagamente  delle  annuatilà. 

lo  dico  adunque  die  questo  elemento  morale  dobbiamo  te- 
nerlo molto  a  calcolo,  cliò,  ae  noi  te  tnaenraatimo,  faremmo 
come  quei  fisici  cbe  nella  cempaiialene  delta  lof»  mnccUnn 
dimenUcanofliatuitL 

La  Pranete  che,  malgrado  retempto  deinni^tcm,  bt 
mantenuto  l'ammortiuaiione  dal  ISId  al  Ì%k9,  malgrado  i 
teoipi  eaiacuitosi  che  ha  dovuto  in  alcuni  anni  percorrere , 
in  questo  frattempo  ha  ammurtlztato  1,600  milioni,  e  di  pi& 
nei  criiid  momenU  ba  aovvennte  di  un  aiiro  miliardo  il  te* 
aero  delta  State,  di  cbe  ha  tatto  al  die  te  Stato  nmi  a? eaen 
bisogno  di  ricorrere  per  questa  somma  al  debito  pubblico,  in 
momenti  in  cui  gli  sarebbe  cottalo  astai  caro  ;  e  quetto  fu 
anrbe  un  altro  grande  beneficio  per  le  Gnante  franceti. 

D'altronde,  per  poter  ammorltktare  il  debito  di  uno  Stato 
in  un  modo  veramente  largo  ed  efficace,  è  neeeatario  mare  il 
aiatema  degi'iniereid  oompeeli,  aittemn  qnnate  dte  «ci  non 
potete  nltHitanannnn  cbn  apfwto  «ulta  ieUluitenedlnnn 
cnaaa  di  nmmorltamtene.  Se  rat  fotete  ammorltaiar*  il  v». 
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•Ero  MUo  im  U  «buì,  vi  btiUt  4i  meUere  oelle  «pCM  oNl- 
Mrie  OB'asatgBuiMie  4611*1  per  «ente  4dl  «qpibJ»  di  que^t» 
debito;  io  36  sani  riml«  MHaorthiato  etti  risteOM  degli 
iiiltres^i  composli  di  cui  lieoe  conio  la  ctm  di  ammorliixa- 
liutie,  «,  non  lenendo  conio  <Mf  to(er^i«  cumposlo,  ci  Torri 
poco  meno  del  3  per  cenl«,  On  atri  Ausile  cbe  possiate  in 
teapi  aoranll  prvctrmi  n  mmo  «Ml'l  per  ewl*  da  met- 
tere MUe  ipeM  erdlearit,  eie  etri  diSdle  cke  postiate  pro- 
curarTi  il  3  percento;  si-  \oi  uon  ve  lo  procurerete,  il  de- 
bito pubblica  contiouera  ad  esistere,  e  ai  «opiavreoire  dei 
tempi  anormali  vi  Irorerete  alla  lunga  impotenll  a  glevirfi 
di  qocaio  elemealo  di  iaru  che  é  11  credile. 
Per  le  alene  raghHii  poi  che  b»  ar oto  l' eeere  di  «aperri, 

10  credo  atichp  die  l'aboliiionn  della  cassa  d\tinmortiiu!Ì<jne 
esercilercbt>e  una  cattiva  influenza  sul  nostro  credilo.  I  cre- 
ditori <1*;IIj  Stalo  non  liaiiiio  più  questa  ^araniia  che  vera- 
mente il  paese  ò  deciso,  nediantc  questa  cassa  d'animortis- 
tastoM,  fa  tcnpl  nermli,  d*aiNMrlire  ti  ano  deMto,  di  di- 
minoire  la  massa  del  suo  debito  paltliUce;  etti  sanno  cbe  so- 
prani venendovi,  come  diceva,  i  tempi  crìtici,  questa  massa 
andri  sempre  creseeiiilosi  ;  ;.   i  fi  >nno  più  una  garanzia  per 

11  pagamento  dei  loro  capitale  :  io  credo  perciò  cbe  esercite- 
rebbe una  calliva  influenta  sul  credito  dello  Stalo. 

lo  dico  dunque:  non  tasdaneci andare,  come  gl'inglesi,  a 
questo  spirito  di  reatlene  eecettiva;  noi  lo  sappiamo,  i 
progetti  di  l'rice  erjno  itlnsorii;  tutte  le  <iperanie  cbe  si  erano 
concepite,  non  si  sono  realiuate,  non  si  possono  realizzare. 
ftOinè  men  vero  però  cbe  vi  erano  dei  vaotafKl  reali  in  qocaU 
pvegeUl  i  non  dobbiamo  dimenticarlo. 

cim.  Fra  I  trentotto  artloeli  dei  qnali  è  eompotta  h  pre- 
sente legge,  io  confesso  che  il  iul»  sul  quak'  non  cri-  l^  i  o 
potesse  cadere  discustiuoe  è  Tarlic^ilo  3.  lo  non  ini  a-jii  tuia 
di  difendere  l'aboiisione  della  cassa  d'eslinirunc  del  <lr<bito 
pnbbiico,  cassa  la  qoale  pericoli  in  modo,  cbe  Im  avuto  bi- 
»ofm>  del  grudÌNinw  Ingegno  dell'onorevole  Caierelto  per 
essere  difesa. 

Egli  ha  incomincialo  dal  notare  che  l'Inghilterra  l  aboll 
per  un  elTello  di  reazione  cimlro  le  falie  optniitiii,  esj^crate, 
cbe  si  DUtrivano  sugli  cflelli  della  cassa  d'ammortiuaziooe. 
8e  quella  era  rearione,  era  una  reaiione  lodevole  eoniro  m 
isbà  aiatemai  •  qnande  al  tratto  di  reagire  «ontnr  Mai  al- 
atemi, divento  reatlontrio  ancor  io. 

Oramai  è  Jiiiioslriit  >  cmiif  le  casse  d'ammorlizzaiione  non 
Steno  che  una  serie  d'illusioni  dannosissime  alle  finanze  dello 
Stato  ed  al  pobbllCai.  Ed  io  non  credo  che  in  nessun  luogo 
dove  ai  bedano  nuove  leni  aul  debito  pobbliro  m  rreijiicro 
ammeeie.  Si  conservane  dove  aono,  «otamrnte  p^tdw  gii  an- 
tichi pr(<j2'ttdizi  con  grandissima  itìftìcnlià,  snelle  quando 
ne  é  conosciuta  la  vacuili,  vengono  diiilrulli. 

io  non  {«tarò  a  ripetere  ncinmenu  una  piccola  parie  delle 
ragioni  dalle  quali  risolto  apertamento  die  le  caise  di  am> 
morlitiaiione  non  servono  a  naila.  Se  »t  spoglia  di  lotta  la 
fraseologia  scientifica  con  cui  sono  sl&fi  circondati  questi  in- 
sttliiti,  si  ridace  la  cosa  a  dire:  se,  non  avendo  denari  dapa- 
^  >  i  [iroprii  debiti,  coiiv»  nga  far  altri  debiti  per  pagar 
quelli.  Fosta  la  questione  in  tiil  modo,  non  abbisogna  nean 
meno  di  etsere  traltoto  per  venir  risolta. 

L'IngliUterra,  la  qnale  abolì  le  casse  di  ammprlitiatlone  e 
nonoslsnlehs  smmorlfnatofn  seguito  portlonedelsuodebito, 
min  rii.i  f.itio  per  rjuelle  aiitiiialiti  a  cui  alludeva  l'onorevole 
Casarvtlo,  le  quali  nwn  iiiiiiriK  che  fare  colla  rendila  consoli- 
dato, imitili  aono  debiti  che  scadono  ad  epòca  fissa,  e  si  pa- 
gano preaiaaaMinto  alla  seadenH,oomeai  peglwrebte  un  altro 
^eUto. 


Il  debito  perpetuo  si  è  estinto  in  parie  ogni  vo!la  che  iv- 
vennero  degli  avaaai  salto  rendito  édl'annato.  q/taH»  i  •li' 
denleatoila  il  solo  nodo  di  dimiuoire  i  delrtll.  Qaaada  ilh 

fine  dell'annata  le  rendite  superano  le  spese,  r  nattiraie  che 
i  debitori  di  buona  fede  cerchino  di  diminuire  i  propiii  de- 
biti. Ognrallro  sistessa,  con  (|ualsi*»  specioso  i 
si  voglia  aoaleaere,  aon  può  coadunre  die  a  i 

81  pai»  dell'aiBto  che  dA  al  eredito  la  cnam  di  amaerib- 
latinne  Ma  che  aluto  e  mai  cntr-Mn!  Compra  esia  Stessa  dti 
fondi  pubblici,  e  co»)  li  /a  naiitare.  lu  dou  vorrei  dirlo,  oii 
questo  i  poroaggi«taggio;è  aggiotaggio  cbe  si  h  dallo  Stato, 
ai  to  dal  Governo  medesimo,  U  qnato  lo  iMsstoia  e  laivsitt  Is 
paniace  nel  privali.  B  qoel  die  é  pM,  Mi  openwiaalii  ftnat 
ìt  più  dette  volle  errando  drt  ilehit!  naavItpcraVCrdaqBtUi 
i  nielli  di  diminuire  i  debili  vecchi- 

l.a  Fr,incia  ,  la  quale  in  molte  islituiiooi  può  s.rrvirci  Ji 
esempio ,  ma ,  mi  pcrmettoiò  di  dire,  non  io  quelle  cbe  ri- 
guardano  Paenaoniia  puUdiea ,  la  Praada  ha  eaaatmit 
questa  cassa  di  anmortìnutdoae,  la  quale,  dicesi,  ba  aaiaor- 
tiualo  più  di  un  miliardo,  ooa  aii  ricordo  io  quanti  anni.  Xa 
bisogna  vedere  come  ha  ai»ortill«to;  loha6lto( 
dei  nuovi  imprestiti. 

Allorché  poi  mi  si  dice  cbe  la  cassa  d'ama 
giovarsi  dei  buoni  del  tesoro,  dianndcrei  :  aia  che  etaa  tam 
i  booni  del  lesorot  Sono  anefa'eid  nuovi  detriti  i  tene  deUi 
Sotto  un'altra  foriiia.  Quindi  o  la  cana  d'ammorli(7^'i«!ic o- 
pera  mediante  degli  avanzi  reali  sui  bilanci  dello  Slal«,  *i 
allora  la  sua  istituzione  è  perfettamente  inutile  ,  od  opera 
con  quelle  iarme  viiiose  dm  si  aaao  naale  finora ,  ed  aUsra 
opera  Ikeeiido  del  nuovi  debili ,  f  quali  ritornano  a  teaipit 
niatJiiior  aggravio  dello  Slato  ;  Imperocché  ,  oltre  le  «peM 
maggiori, è  eerto  che  in  ogiiì  operaiiooe  vi  sono  delle  perdite 
cbe  più  non  si  compensano. 

Nulla  dir*  intorno  ai  miracolosi  efetti  ddrialereste  cw- 
potto.  A  questo  riguardo  bisogna  eVto  eenfieMi  essermi  ptrw 
tirano  di  sentire  nuovamente  rifare  questi  miracoli,  mealre 
è  chiaro  cbe,  «e  un  soldo  in  35  anni  forma  uno  srurlo,  e»e 
ui\^  lira  i.f  forma  cento  ,  qnr-lo  dee  verilitiirsi  laute  nék 
tasche  dei  contribuenli,  quanto  nelle  casse  dello  Slato,  qoiDUi 
itaa  di  ammortimdone.  Quindi  è  evidente  cbe,  se  l> 
di  ammortlizazione  ottiene  questi  miracolosi  effetti, 
potri  otienerll  cgnalmente  il  contrib^iento  ritenendo  arili 
soa  lasea  il  soldo  o  la  lin. 

Confesso  che  ,  invece  di  chiamare  le  casse  d'ammortiua- 
zione  un  elemento  morale,  eoneiitce  l'onorevole  Casirelto, 
dovrai  chiamarle  an  demento  immorale ,  in  quanto  cbe  ai- 
scondono  al  paese  II  vero  stalo  delle  proprie  Rnsote ,  Is 
qnanto  che  nutriscono  s|i<Tjn/p  illii^urie  ,  .niirono  radil  i 
operazioni  che  sono  tutt'aitro  cbe  regolari.  Quanta  più  di- 
ranno semplici  le  norme  deiramminisirasione  ,  quanto  più 
sari  aperto  il  modo  con  cui  la  unione  potrà  conoscere  qoiii 
sono  veramente  le  nostre  risorte,  le  nostre  spese ,  latto  pM 
-  ri  morale  ramniini»trazirnr  ,  e  tanto  migliore  sarà  l'io- 
ilui  iiAa  che  sul  credilo  pnbtilico  avruiiuu  i  suoi  risultati. 
Quindi  prego  la  Camera  di  voler  mantenere  l'arlicnio  .'i 

Quest'articolo,  bisogna  ai  vcrlirlo ,  non  distrugge  le  casic 
d*ammortliuiiooo  nel  senso  di  voler  alibaadonare  Pidcadi 
pagare  i  propri  defili ,  come  pareva  voler  dire  i'onorevds 
Casarello  ;  sono  due  cose  alTalto  distinte  l'avere oa1slilO>i<ae 
cucin  a,  t^jujpsicala  ed  illusoria,  e  l'avere  l'intenzione  ferma 
e  costante  dì  pagare  i  propri  debili.  L'articolo  5  esprime  anii 
qualche  cosa  di  pià  che  i'istitoslooa  di  ana  cassa  d'ammor- 
tizzazione, perchè  dice  che  ogni  anno  eolla  legge  dd  bilasdt 
si  procederi  aircsUfkiiona  del  dehito,  doèadJw 
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rinlentione  di  fare  it  possibile  ogni  anno  per  proTvedere  a 
^MirMllnilonfl  M  deiiUoGÌieMrèamfttiWI««olltf«nt 
ireal«  e  ma  IfliMOfia  tituir«M  éatt  tuum,  I«  riwxiMMin 

perlant .iM.i  r,ìni>  .  in  none  della  ConwiNtont , di  OMD- 
tenere  tale  quale  »ta  l'arlieolo  quinto. 

rBBsmuMTB.  Il  deputato  Sciatola  ba  facolli  di  parlare. 

MimMM.  Poco  mi  nata  da  aigiBnger»»  ci6  dw  I'omto» 
Tole  Cini  ha  tcilè  dotto.  Salo  rlspóndcrfr  lirov«a«ito  •  <|«al- 
clip  aHra  obbictione  dell'onorevole  dsarctlo 

innaiui  dilli)  egli  die^'vi  che  dalU  faaUsmagoria  dei  dot- 
tore Price  i  r.i  ongiiuu  riij«a  deirommortameMto,  rffet- 
totlo  in  logbilierra.  Verameole  l'orifino  deil'aniw>rl«M«l« 
in  Inibiiicnt  jriatlo  *  «•««  un  |io*  ptk  raMhr.  Vingfriltorro 
fin  dal  principin  del  secolo  scorso  areva  certi  dettiti  a  cui  e- 
rano  addette  alcune  rendile  speciali  per  l^rstinsione.  Dacché 
queste  ri'nctilt'  spi'ciaItnenU'  aJi)<'lle  all  e^liniione  di  quei 
determinati  debiti  laaciaTano  annnaliaeale  un  MpraviMO, 
wNio  li  primo  idoi  di  d«ttmfo  «oetlo  topnvmoo  oil'o- 
StlMlono  dei  dckiti  g«n«rtlt  dolio  SUIo.  Parecchi  anni  dopo 
il  dottore  Price  pubblicò  i  suol  stadi  intorno  agti  elTclli  del- 
rin(en>»5e  composto,  AUor*  sir  Walpole  applicò  questi  staili 
ali'eslinuone  tifi  deiiili  generali.  Dim'itiodié  egli  non  fece 
che  deatinire  in  un  modo  pfutloslochè  in  M  oltaw,  od  inow 
detormtnalo  miMn,  qnol  fondo  di  eatiuioae  elw  già  era  stato 
tddi^to  al  pap'OH>nto  meeeiiiiTo  di  parte  del  debiti  generali. 
A.'IV'iperienu  spettava  solanieni  i'  i  rurare,  se  fosse  orrero 
no  prcferibiie  ii  modo  più  »eHiplÌ€<;  di  applicare  anno  per 
anno  airciUnriww  di  una  parta  di  fonditt  U  lOpmiBOO 
doircntrate,  n*T«n  fiMilo  di  eoMorriN  11  topfotrtmo  ao- 
deiiao  la  ma  «Nit  |Mr  onuwnlar  reodlln  db»,  fruttando 
ch'esse  annualmente  alla  cassa,  concorressero  coll'aecnaiDlo 
degl'interessi  composti  all'estinuone  di  una  somma  conside- 
revole di  debito. 

L'osporiooaa  cftiwri  cho  il  primo  del  doo  modi,  il  pià  aom- 
pliee,  carebbo  rhMeilo  ndla  pntkt  preCeiriWIe.  Lo  cbiart  fo> 
sp^rienM,  perché  la  cassa  di  ammortii7.nione,  a  fronte  di  va- 
lori apparetitemente  creati,  ma  in  fatto  a«>eumnlati  per  ri- 
sparmi, offerse  e  continuereMie  ad  offrire  a  qualtiiifiiie  Go- 
Tcno  una  grave  teotaxione  di  metterri  la  mano  io  tempo  di 
Mm|so.  B  por  foro,  «oso  PoBororolc  Cmnlto  nmmonlon, 
dopo  ii  o  33  anni  di  getlione,  si  rerific6  che  la  cassa  di  am-, 
roortisiasionr;  inglpse  non  potè  ben  giostifìcare  l'impiego  di 
circa  l  (."iO'*  ini l  Uiii . 

Questo  iaainvrniente,  insieme  a  molli  altri,  consigliò  ai- 
nogbillcrra  di  tornare  al  modo  più  semplice.  Né  può  dirsi 
che  qnoato  no*  produca  la  pratica  eOctli  HoaUoi  al 
deirinlereiw  onmipooto.  Dopo  ta  dInoolMiiOB 
fattane  da  Qlomlittllaln  Sor  Roa  piTt «bo  poMV  piò 
larsene. 

Anzi  tra'  due  sistemi  non  vi  é  altro  impoflOBle  dllerenra 
Ae  qMcti,  ci<»è  che  la  cassa  di  ammortinadOM,  man  tre 
appomrfeoMirto  moltiplica,  colla  legge  degl*intemot'eom> 

posti,  i  valori  aecunialati,  in  effetto  non  mette  lo  Slato  in 
eendiaione  di  estinguere  una  maggior  parie  di  debito;  ma 
I  i  valori  da  essa  accumulati  si  trovane  scemati  d'una 
i  o|«ale  alle  spese  di  Muniaiatrationo  della  cacca  me- 
dealin. 

i:  facile  il  comprentlerl'',  r.  ifinori.  Se  bo  il  debljo  di  cento 
milioni  di  cinque  per  ccntu  i  d  uni  rendita  di  cinque  milioni 
quattrocento  mila  lire  per  pajtarne  (jTinteressI  e  per  estin- 

gverio  gradatamente,  io  destino  il  primo  anoo  cinque  mi- 
lioni agl*interc«l  e  lo  ^oaliroeeRlearila  Uro  a  «oaprar  rea- 

dita  al  eorso  ed  ammortarla, 
in  capo  al  a^ndo  anno  avrò  disponibile  non  aolo  altre 


qoattroeentomila  JlW<  M  di  flaola  le  partoehe  rappreeenfa 


gl'inloroMl  dolio 


gii  estinte;  sicché  potr4 


deeliaapeairottlniaii»4(ultt«ooBtomila,  più  questa  parie,  e 
eosi  di  anno  in  anao,  eoa  ragioN  idooiilln  «  qaalla  degPia- 

teressi  composti. 

Da  efae  ne  segue  che,  se  roaiMBtO  fi  i  un  sopravaaw 
deUo-eaIrato  pnbMicko  colle  apeae,  o  qaeato  si  destina  m> 
naalmento  oiVesttnionn  delle  readìte,  ti  ottengono  gli  slecsi 

risultamenti  t  >  «(terrebbero dagli  accumuli  delf'li  irr  s^R 
eomposto,  più  il  vantaggio  dì  aver  risparmiale  le  »pe»e  di 
amministraiione  di  un  apposito  lerrlsio,  foaloifBollo  che 
richiede  lo  eaaca  dtamawrtitia^oe. 

Se  «Oli  é  odoaqao,  reila  oempHeemcalo  od  eMml*ar«  a» 
conviene  che  lo  Stato  si  sotlopnnga  al  sacrifiiio  il  m  i  ^fn  '.j 
inutile,  unicamente  per  ctTerire  ai  ereditori  una  garaniia 
ma(.'^iorc.  Ora  qui  viene  appunto  Te'iperiensa  a  chiarire  che 
Mcsooa  casM  di  ammorliuaiioDe  offre  in  realti  al  creditori 
■aa  garaatla  maggiora  di  ^dia  dhe  poaooan  nMr  loro  lo 
rendite  di  ano  Stato  in  raffranlo  alle  sue  spese. 

B  per  vero  fonorevole  (laaarelto  medesimo  concedeva  che, 
se  si  debbono  far  debiti  per  fornire  la  c:issa  d'amniorliiia- 
«one,  il  sistema  da  lui  propugnalo  diventa  inutile.  Egli  lo 
dioera  iftalife,  ed  io  lo  direi  rovinoso,  perdoodlè,  nolPipo» 
lesi  faiu,  le  tveac  d^ammiaictreiioao  ette  aea*  pMdafo  ac- 
crescono gli  ellètti  che  derffaoo  da  «n  anmento  di  debNo  por 
pagare  altro  debito.  Oltre  ebp  il  dì^avanio  aiinienla  coll'ac- 
ereseimento  del  debito}  e,  sieoome  a  misura  eliL  cresce  il  dis- 
anauflcenH  il  orodHO'deUo  Stato,  cosi  ne  viene  per  coni 
eha  la  eaim  4*ammortitu(ioae,  aoiichè  Ctrerire, 
il  credNo  dono  Stalo.  QaiRdi,  nelPipoteai  dolPonoro- 
vole  Casaretld*,  lOB  colo  A  Inolilo  II  iiatema  da  lai  difem,  mi 
pernicioso. 

Riassumo  le  mie  consideraiioni  in  un  dilemma,  e  dice: 
il  Teatro  «ialeaM  dovrebbe  essere  «tile  nel  tempi  ordinari 
0  aonaali,  o  nei  tempi  airaordinori  ed  aaormall.  Ma  nel  tempi 

ordinari  lin  dimostrato  che,  destinando  il  soprav.'in<:o  delle 
entrate  pubbliche  all'estinzione  SUCce»sir:i  e  diretta  della 
rendita,  si  ollienf  un  ri^iillalo  identico  aUjtto  a  quello  del- 
l'iaterease  compoato,  e  si  risparmiano  le  spese  d'amminiatra- 
ciono  datb  eacaa.  Noi  lampi  anormali  poi  gli  ineonfenloati 
d*naa  caan  d^mmorlìiiaaioaoaMM  tali  dm  lo  stesse  nnore- 
vole  (!asaretto  consigliava  di  sospeadere  Psmmortamenlo. 

lo  min  MI  intendere,  o  signori,  a  cbe  mai  servirebbe  ooa 
islitastonc  cbe  io  tempo  ordinario  funiiona  a  perdita  dello 
Slato,  ed  1»  tempo  straordinario  si  debba  ^oapoadire  dal 
liirla  fiimiioaare  por  «litaiat  peraiciaaicIMii. . 

w  la  easM  dHuMnortliaationo  eoct  nel  tempi 
1»  «Hwv  negli  Dlraordinari,  non  reca  benefì'in  ?U  ) 
Stato  e  no*  offre  vera  garanzia  ai  creditori,  io  credo  che 
lo  «bolirla  non  aolo  non  produca  alcuna  cattiva  conseg<*enca, 
HM  aia  invaee  provvedimeato  atto  a  favorire  ed  il  credilo 
deHo  Stato  e  l'interoaao  da'  sael  crodNori. 

rKivMiiiR!iiTK.  l.a  parntj  ^  al  deptitaln  MIcheliri!. 
■icHKi.iMi  Siccome  io  parlo  presso  a  poco  nello  atesso 
senso,  cedo  la  parola  al  deputato  I 
Jfolls  foci.  Ai  voli  t  ai  voti  1 
vmaMammmvm.  La  parola  è  at  ( 
r  AH&BiB'rr*.  Dapprima  dirò  cbe  il  deputato  Cini  mi  ha 
snppo<;to  un'opinione  che  io  aveva  già  espressamente  riget- 
tata, ropiiii  11'    '  !   ■    li  "  fosse  utile  ammortiuare  anclie  in 
quei  tempi  anormali,  qnaodo  il  tiovemo,  per  lar  ciò,  è  co- 
stretto ad  ometterò  anovi  dddli;  ia  qiaMo  caio  in  aveva 
detto  che  l'ammortìxuzione  doveva  essere  sospesa,  ma  no* 
doveva  annullarsi  l'istituzione,  la  qaalo  avrebbe  dovalo  ri- 
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praidere  la  tua  aiiooe  al  rilorao  «lei  («mpi  prosperi.  Dappoi 
4ir6  die  è  ■rTCìwla  in  i|acst«  dlaonateM  prtctemaate  ciA 
cka  io  «Teva  prevedalo;  doè  il  è  dlaenUetllo  in  afcmenlo 

nel  calcolo,  l'elemento  morale,  e  ciò  lanlo  per  parte  dell'o* 
nurevole  Cini,  che  ilelPonoreTole  Scialoia.  Infatti  ronorcTole 
Cini  diceva:  il  soldo  frulleri  interesse  tanto  nelle  tasche  del 
ooulrìbuente,  coase  nella  caiM  41  amMMrUiuaioM.  Ciò  !«• 
rcblM  «ef«,  M  IMU  gli  MomMi  ndn  t  pii  mIseH  «d  idiati, 
avessero  la  prevideou  che  solo  può  avere  lo  Stato  che  non 
perisce  mai ,  ma  nel  fatto  invece  quel  «oldo  nella  tasca  del 
coDlribuentc  sari  consumato  inprodulii'>  i.i  r nit'. 

L'onorevole  Cini  dice  di  oo  ;  oon  so  percUù  ;  ugnano  fa  le 
qiese  in  proporiione  delia «m  rendile; an»  se  il  contribuente 
aan  è  avverlilo  in  nado  effletee  «ke  na»  poò  aarrini  deMa 
•«a  rendila,  perchè  deve  larvire  a  rimbonara  II  deMlo  dello 
stato,  egli  ria  tura  In  ente  considerò  quel  soldo  che  gli  avete 
lascialo  come  \wie  di  soa  rendita  ordinaria,  e  se  ne  servirà 
ad  aumentare  le  proprie  spese.  L'Inglese  cooauna  enorme- 
aaeale  pià  ebe  il  aeltaggio  il'Aaiecka  t  a  iierebèt^  t>«rcM  la 
Bua  rendita  è  nagglore;  atmeMala  la  ModHa  del  aalnnla, 
•  «Mia «ettari eerto  tutu  in  acrlM,  amNalcffà  tarece  la 
aoa  eonaumatlone  Improduttiva. 

Dui  |>ari  il  signor  !»ci;i'  i  :<)  ii'»»e  che  il  vaniaji^iu  degli 
interesai  cuspoatiai  polevaolteaereaacfaecoirammorlimento 
flHfl  per  nwm  delMpnvanaliirdinari  del  bilancio.  Il  primo 
anno,  egli  diMe,anim«niiMPeHio  IO  aailioni,  par  eaempia; 
l'anno  dopo  allH  dieei,  pià  VM  BNta  lire  per  grfntareaii  eha 
non  Ju^reiiio  più  pagare  iu  ragione  dell'aiilcceileiile  ammor- 
tiuiiiilij  Ebbcm  anche  qui  Tonorevule  bcialuta  dimenlicò 
rcleini-Liiu  ijiuralo  che  pure  era  la  base  dei  mio  discorso. 

lo  dico  ;  quando  uoa  af  reato  piik  iicritU  fra  le  spwe  ordi- 
narie quei  diaci  milioni,  «  perciò  d  eeolMrerà  li  Ulanel»  pa> 
reggiate,  airaM  Mi  II  aoraggh»  4' leiporei  altri  aggravi  per 
pagare  il  debito  dello  Slatol  B  avendo  an<^e  I  dieci  milioni, 
non  ci  lascieremo  traKinare  dalla  naturale  tendenza  ad  au- 
mentare le  spese  improdttUivo  dello  Statuì  Sia,  supponiamo 
anche  che  abbiaaio  ia-aaaUnaa  e  la  previdensa  d'ioiporci 
quesu  prima  aiacgnaiùHM,  afraw  poi  la  oeataosa  di  aagnire 
la  progremoBe,  eoneeoppona  Ponorevole  SeiaiotaT  lowa 

10  crvdo  ;  reseoipio  deirin^biUerra  me  lo  dimostra.  Essa, 
dopo Vabuliiione  d«ila  luìsì  di  ainmorlittaiionc  ur\  18i9, 
ebbe  parecchi  auni  nei  quali  nulla  alfiiUo  aniaiurlun),  tranne 
queiia  anmorliuaatoM  furula  che  ti  beeva  per  ueuodel- 
raanuiU.  Negli  arai  la  eoi  destinò  qualche  eoa*  all*anutar- 
tUnatle,  IbroHO  aomme  tull'aiTattu  impari  alla  massa  del  suo 
debito.  Infatti  la  maggiore  asaegoaxione  fu  di  60  milioni, 
mentre  che  r,issc>>{iia2ione  usuale  che  si  suol  fare  por  le  c^ì^ìv 
ili  ammortiuaiioiie  essendo  di  uno  per  cento,  ^ue»U,  sopra 

11  debito  inglese  dì  20  miliardi,  avrebbe  portato  tOO  milioni 
fin  dal  privo  anno.  Ma,  volendo  acgnins  la  pfograHiona  te» 
eennata  dall'oMOrevole  firialoia,  per  eUenrre  loaleiao  eflMo 
che  si  otticnt'  rulla  casM  di  auimortìziazione  a  capo  de'tren- 
laMii  anni  ^riiigli-M  avrebtitfru  dovuto  avere  un  «opravamo 
annuo,  df^tiiiiili)  per  l'ammortimento,  forse  prossimo  al  mi- 
liardo. Sarebbe  mai  qttceto  stalo  poMiinle,  non  le  Ai,  e  non 

10  aark  mi;  parlo  ac«pro  di  peeaiMUli  «orale.  Che,  te  ti 
VOleKeragiooare sogli  ammortimenti  come  si  fannn  sul  con- 
tloenleMpra  readite  al  cinque  per  cento,  duceeutu  uuliuni 
annui  alU  liiiif  de' ti  ciilasei  anni  avrebbero  messo  nelle  mani 
della  lUiti»  uua  rvutlila  di  un  miliardo,  più  i  duecento  mi- 
lioni di  assegnazione  annua. 

Ora  «16  che  non  fu  poeaiMle  io  Inghilterra,  che  4  il  popolo 

11  piè  prev ideale  detaamAi,  diventerà  possibile  In  «Itri  paesi? 
le  BOB  io  credo. 


loOue,  fino  dal  i8i9  ebe  PlnghiUerra,  sotto  l'impero  di 
quelle  «iroiNtanae  che  vi  h*  aeaawMio,  abolì  la  casta  di  tm- 
nerUnenfo ,  gli  altri  Stati  M  eonllBenle  dibero  agio  di  cto- 

dìare  f  idncinn  iJr  e  tt'orirampnte  la  questione,  come  infatti 
fu  studiala  da  uomini  sommi,  specialmente  in  Francia;  ep- 
pure nessuno  imitò  quelPesempio.  lo,  dopo  avere  esaminalo 
attentaaMote  le  ragioni  eipoate  da  quelli  che  oombattenao 
qaeeta  taKlulBao  n  de  qariH  dwla  palredaeconot  ni  lea» 
convinto  che  le  Bigliorl  ragioni  stavano  per  costoro  ;  e  tono 
di  avviso  che  noi  dobbiamo  essere  i  primi  ad  ioiilare  retcn- 
pio  inglese. 
MoUe  voci.  Ai  voti  !  ai  voti  ! 

(Il  dopatalo  Hichelioi  s'alca  per  parlare  —  Aumori.) 
vBBflioBwaaL  11  ministro  rinunata  eoo  aleiao  alla  pa- 
rola, non  replicando  a  chi  parlò  per  utltmo  contro  airirti- 

f  :  '  I  ij 

Mi  pare  clic  oiuno  posta  eiaere  più  apiulo  del  miaitlro  e 
della  Commistione  a  rlapoadcro  tilt  OMirnilaai  del  depa- 
tata CaiareUa. 

Fòei.  Ai  voUf  atvettl 

MtKMmKSTU.  Metto  (tun<iae  Ai  voti  l'articolo  H: 
«  Art.  B.  AII'c»liDuooe  del  debito  pubblico  provvederanno 
le  leggi  annuali  dei  bilaiMi.  •  -      -  • 
{k  approvalo.) 

.  Art.  0.  L-aaiminiilnifeae  del  debita  pétablieo  è  poita 
•otto  la  vigilanaa  di  ana  Commistione  naaapeata: 
«  M  treSenatoriedi  treDepuUti,  i  nembm  delle  rlapcIUve  ; 

Cauicri  :M  <  [  l  acuna  Sessione.  1  S  ii  .f<  ri  ed  i  Deputali  conti-  ! 
nuerauuu  a  liir  parta  della  Comiuttsiotie  eneo  neiriotervalhi 
tra  le  Legiilatmn»  a  le  Sornioni  pnrlanamlarit  iao  laoMa 
tfeiloae; 

•  DitroGoneigtieri  di  Mata,  a  nomlaa  del  PreaideBta  del 

Cousiglìn;  : 
«Di  un  Cunsigliere  della  Corte  dei  conti,  a  nomina  del  Tre-  ■ 

tidente  della  medesima; 
«  Di  uno  dei  Pretidenii  delle  Camere  di  commercio  del  fte- 

gno,  a  nomina  del  Mialotra  diagpniaoltttn,  Mwtrta  a  eem- . 

«  M  Seert  Uriu  generato  dola  (Ma  dai  etatt.» 

Se  Bessvao  domanda  il-  parola  tu  fnarifarlldola,  ta  aialta  1 

,  ai  voli.  I 

(E  approvalo.) 

•  Art.  7.  li  Preiidaota  della  Coamiittione  tari  fra  l  com- 
ponenti  di  eaie,  nominai»  dal  Re,  sofia  propotu  del  Con- 

«illlio  ilei  HinUlri. 

<  tiit  Commi!>-.iune  pubblicherà  ugni  anno  una  relazione 
intorno  airainuiinliitraxione  del  debito  pubblico  dell'anno 
preeedenta,  ed  il  Hinittro  delle  finaaae  la  pteaentarà  al  Far- 
lamenta.» 

(ÀaiQfOfata.) 

«  Titolo  II.  Defte  Oerizioni  Mie  rendile  e  dei  titoli  cAc  le 
ropprcneu/ado.  —  Ari.  8  li  i.uti  Libro  sari  aperto  e  con- 
servalo preMo  uua  Uirezione  generalo  del  debito  pubblico, 
dalla  quale  dipenderanno  Direzioni  speciali. 

•  Un  duplicata  tari  dcpoaitatapraao  la  Corta  dd  conti.  • 
(i  approvata.) 

•  Art.  9.  Le  rendite  ioaa  ItariUo  » 0  poraaaR  datanalaala 

od  al  portatore. 

.  Le  prime  Mno  rappresentata  da  tItaU  «OMilMtM,  leio- 
conde  da  titoli  ai  portatore.  '* 

•  «li  aal  a  |U  altri  aaa»  aanalll  al  dlrllla  «  beila  di  aaa- 
lesimi  cinquanta,  s 

Il  signor  miaiatm  aeoalta  qaeeta  modiieaaioait 
«Mvmma,  «taftirof  <r  le  /taaate.  La  aeeelto. 
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nmummftm.  Alton  oMtto  al  foli  fimCaitleoto. 

(È  ipproTilo.) 

•  Ari.  IO.  I  Ululi  twminalM  consiileranno  in  un  cerUfi- 
iato  d«iriscriiione  della  renditi. 

•  I  liloli  al  partalen  CMuMmn»»  io  corMie  •lamie  da 
•D  Hgialrv  a  aulrlee. 

•  OpdearUtla  avri una  serio  dt  stacchi  (raglia  o  vmpmu) 
pel  pagamento  delle  rendile  in  rate  smieslrati.» 

Se  niuao  domanda  la  parola,  lo  poii^o  ai  tuli  

•CULO!*.  OMMadcfei  la  divisione  di  qoest'arllculo,  cbe 
si  ToU  per  paragraCt  ftntk  tftti  qMldie  OMervaiiMW  a 
bn  lUll'ulUaM. 

»BMB»M«s.  Nello  duaqM  ai  voti  t  due  prioii  capo- 
»er»i.  , 

(Sono  approvali.) 

Do  «ra  la  parola  al  depBlitoSaMIoiaanl  taiao. 
MUMiA.  L'hUìm  capavano  4l«e  : 
I  Opai  Mfialla  atrftiiH  aerloélaloccAi  (vaglia  o  coMpoiu) 
pel  pagameoto  delle  rendile  ittiate tomaIralL • 

Kci  precedeste  leggeti  : 

•  I  litoti  «I  portatore  aoMlilONMo  iaoirtollo  ataenlo  da 
US  Mpiilfie  a  autrloa.  • 

AnqM  Ti  aaraaM  aartadeatoacal»,  «ho  aTmno  Macchi,  i 

poi  si  ttaccheruniw  {ii  vklr),  iirrrhr  se  m  i  .^^tii  i;  1,1- 
lurv,  clt'é  U  reudiU.  (,>uesU  uii  pare  una  logomactiia. 

Dippiù,  la  parula  <>luc'<:/ii  ^a^à  furM;  ua  fiorenliaismo  aqui- 
aito  (Afv  i  no  /  )  i  ma  a«  pur  foiae  realoMalo  tale,  ihib  aarobbo 
lotoao  nel  nato  d*llalia;  e  ni  |iara  poco  «ooiwaM  all*iiid*lo 
della  lingua  italiana. 

D'altra  parto,  ttaeco  viene  da  Sioocarr  ;  ora,  cedola  viene 
da  cedfr*,  lagtiare.  In  effeltu  liawi  chi  Iì^iUì,  ed  bavvi  cLi 
(tacca  1  cuaI  detti  coupon*  dalla  earietla  principale,  seaia 
uur  forbici  0  altro  ilruoieflla  laglicnUi.  1»,  fMWdo  ari  IM 
qulcbe  cedola,  la  taglio,  ponbè  «ione  piA  aaallBMBlaalae- 
eata,  e  credo  che  questo  da  ruao'eomiiiie. 

Hantii  che  la  parola  ctdola,  ancbe  per  la  tua  elimologia, 
alia  meglio  che  quella  di  siacthi.  Proporrai  quindi  cbe  ai 
comenraaM  la  lootiiooe  del  progetto  oliilatarlata:  •  0|ai 
Birtilfa  at fà  un  aarte  di  ««loia  (vagUi  •  wiifOM)..  • 

MMMiiM.  Chiodo  di  pailan. 

B>uaaBBMTB.  Parli. 

•MCBM.  lo  mi  permeilo  di  farà  qualoiie  onenariuiie 
alla  bfeMeaioni  aiate  presentate  dali'owwwolo  Seialuia. 

QMKlo  alia  prioia  parte  delio  loo  oaaanaaiont,  cbe  le  car- 
loUo  ataaeeb  aMlano  degItalMelU  sfee  al  alaoHmo,  dirò  cho 

questo  é  ■ppt:n[  1  ijn'  [lu  cbe  debb'esserc;  i  numi  rappresen- 
tano le  cuìc.  cliiaiuano  *(accM  appunto  percbé  at  »(ac* 
cane. 

OaiifM,  iavaoa  di  «aero  <na  logoniashiat  aaao  noni  «ho 
eooTOigeao  allo  coao. 

Quautu  alla  so&lìlu!Ìni;r  d'tla  parola  Li-ifi-iJii  a!l;i  [lanila 
ilaccM,  o&sertefò  clic  m  molte  pirli  d  liana,  partiroiar-  i 
mente  in  Piemonte,  cedola  vuol  dire  luU'altra  com  dello 
«lacco;  vani  dinMIeio.Tneadeia  e  slaoeopaiaa  iadiilereua 
dw  poan  In  «optela  ed  Meraiac.  La  parola  «tace»  nea  ha 
altra  possibile  sSgutficazioiie  che  quella  precisamente  di  cou- 
pon, a  meno  cbe  uoa  si  voglia  adoperare  addiritlora  la  pa- 
rola siranlara,  che  ari  pamfahe  aaa  «cao  aflUI*  acooTo- 
niente. 

Dal  aonento  eho  vi  è  la  parai»  ooalnlo  oM  lolla  od  ap- 
propriala, che  oprine  il  eoDcatio  cho  ri  tmIo»  uoa  feda  il 

pereiiè  non  ai  voglia  adottare. 

■*aTi»i^i,  >n:t,i.-,li  ,1  per  le  finante.  Non  ■ivr  rid-i  '.reso  la 
parola  io  uu  «rgomcuto  più  grave,  qua!  era  quello  4ella  cassa 


d*eallnhHio.  aontiva  um  caria  ripngnann  a  parlare  per  «oa 

questione  filologica. 

Il  Ministero  aveva  adoperato  la  parola  cedola  (»cr  il  cor- 
rispondente vaglia  ,  come  si  chiama  in  Piemonte,  0  pel  cou- 
pon, eoaie  in  allrl  paori  ri  diee.  Eiao  dava  late  parola  alla 
pfeaela  «aria  cho  f^iproMiita  la  rota  aeaHnInle  della  ren- 
dila,  pcrctiè  t;li  sembrò  cbe  que:ilo  vocabolo  fo^se  d'origine, 
direi  quasi,  lUlida,  derivando  dalla  parola  coau»,  dii.-  >uui 
dire  layUulo. 

Ora  l'usare  la  parola  cedola,  può  iatiunre  ia  errore  uua 
patio  del  refoo,  qoal  d  il  Pfcnoote,  devo  ho  iaioao  dfaro  cho 

essa  Iodica  plultasto  il  titolo  di  rrttdila,  insiciié  quello  cho 
eomunemeale  si  cbiama  coupon,  ed  in  Pienuate  rodila  ;  ne, 
se  si  può  indurre  un  j n  .i n  di  reudita  io  errore  in  una 
parte  d'Italia,  usando  la  parola  cedola  anticbé  quella  di  va- 
glili, s'indurrebbero  in  errore  tutti  i  portatori  di  rendite  eho 
SOM  io  Italia,  .valcadosi  della  parala  aiuen,  la  qaaia  i  pa- 
rata DiovviBrian,  in  g«iaa  cho  ta  mw  a»  chi  obUa  avuto  laita 
viva  imouglMBioM  da  croarla  e  da  Amo  vm  aoriaoiivo  del 
verbo  btaocare. 

Lodo  11  desiderio  di  trovare  uoaognadho  aaa  tngODOrl  ahha*, 
glie  nei  portatori  di  rendilo^  na  ao  «a  a«|m  vi  4  «he  oqMrtaa 
eaaitenonte  il  fraaceab  eoispota  la  Italiano,  a  cM  aenfen  cho 
S  I  !i  parola  cedola,  ioquanlocbi  andt  in  i  imbardia  tal  vo< 
caboto  currUponde  comunemente  precisauieiile  a  quello  che 
si  chiama  copone  ;  dirò  ansi  cbe  in  un'opera,  cbo  mi  ba  testé 
tavofUo  oa,  oaerovolo  dopatalo,  opera  del  algaor  Angele 
ioandaglta .  «ho  ha  aerltlo  taitorae  at  pr««UU  pahhUri, 
è  usata  la  parola  cfdola  come  corrispondente  al  coupon. 

Quindi  IO  proporrei  che  la  parola  cetiolu  »ia  conservata 
nella  h'i^e,  perdii  essa  esprime  veramente  il  capone,  di  cai 
si  b^iojMroprianeiite  uao,  peroin  non  d'iudole  italiana. 

manaun.  la  cono  tontaafaafaao  dal  valor  aaHorara  aaa 
questione  minisieriaie  per  una  cedola  o  stacco  (Itarilà)  ;  so 
aveva  proposto  la  parola  slaeco,  è  percbéToscani,  interrogati 
da  me,  mi  disscrt'       urj  \.ì  parola  che  si  usasa  (A'<i  :  i.v  !) 

Può  darsi  cbe  doq  la  sia  nell'uso  di  tutti;  ma,  dal  momento 
cbe  vi  sono  queste  divergeue  snll'ooo  aleno  doÌ  T«oeBBl,  lo 
laido  loriacc»  oadeito  i»  cedola. 

waanaaw.  Hallo  ai  voli  qaealo  eliaca  eoiw  è  «en- 
cepito  nel  pro^^etto  del  Ministero  : 

•  Ogni  cartella  avri  una  aerie  di  cedole  (vaglia  o  coupona) 
pel  pagànoBla  doUa  nadNi  hi  tata  aoBeoliaU.  • 

(La  Canora  afprofa.) 

«  Atrioolo  1 1 .  Lo  cartello  eoa»  a  rlacUa  «  pericolo  del  par- 

uteri.  » 
(La  Camera  approva.) 

I  Artìcolo  it.  Le  iseriiioai  nominative  dovranno  essere 
talte  a  BOOM  di  ana  anta  pcnoaa  o  di  an  aaio  atahiiimeale  a 
eerpenoralo. 

•  Potranno  farsi  a  nome  di  più  miiinri  r,  di  altri  ammini- 
strali ,  purché  »iauo  rappresentiiti  ùj,  un  ^nì  tutore,  curatore 
od  amministratore.  • 

Twaaaa  Non  io  «oaipraadere  perchè  non  ai  pone  dare 
«ifiacfWoao  a  piè  ponone.  Seeoado  lo  divcrae  logiriailoai 
rigcntf  nelle  provincie  del  regno  qualcbe  volta  avviene  che 
uiollc  persane  >engaDo  in  pu!>»es6o  di  una  sola  reudiU.  Ora 
non  vedo  come  per  seguire  la  disposiiione  di  questa  legge , 
ttoa  sola  di  ewe  debba  olteoere  rintestaaione  coil'eacluMew 
dallo  oliva* 

Am'U'iCC''^  ancora  che ,  specialmente  in  Lombardia  ,  noi 
abitiamo  il  passaggio  delle  sostante  ereditarie  per  effello  di 
uu  decreto  d'aggiudicazione  ,  il  quale  comprende  lutti 
eredi,  (ossero  dieci,  veaii,  Ireala;  qaeait  eredi  possono  avere 
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ìosUnie  da  tmpjegaro ,  <■  sarebLi-  ulilitiimo  che  le  potessero 
iapiogare  in  rendite  pubbliche  ;  o  pouono  aicre  ei«diU(« 
delle  rendite  pubUicki  In  ptnivii  dhow,  MBUdw  ti 
PMM  tallito  finilomrle  pcrdiTkimie,  luto  più  ^ naodo  molti 
«  diversi  anno  gli  d«moU  ddlt  camme  aoalania.  Ora  non 
»i  torri  che  qMill  nomi Aftirlno  lutti  aeiriieriiioM  di  «uelie 
rendile? 

lu  riterrei  dunque  clic  sarebbe  conveircnte  di  sopprimere 
la  |triiM  parie  deirarlieol» ,  deve  dice  :  •  Le  Jieritleai  ae- 
■imtlTe  dovrewto  essere  falle  a  Mae  di  ma  penero 

o  di  un  solo  sUbilimenlo  o  rorjio  inorate,  •  e  lanciare  ChS  la 
inteslaiione  segua  cuuiuUlivuaaDU,  coatti  avviene  ddlC (e- 
stanie  immobili  dei  credili  ipotecari.  E  ciò  laAlo  flA  che  la 
difierenaa  «w  offre  un  plauaibtie  noliro. 

■MTMff,  vttnWnperU  (Immu.  •  Le  leerltleni  nentna- 
IìTc  (dice  l'arfieoli»  li)  dovranno  ««srrt»  fatte  a  nome  Ji  una 
Sola  pcrsoni.  •  (,)>ianto  al  casa  aectnii^lo  daironorcvuJe  jjcc- 
opinaiile,  se  ynvi  in>Ji\  iiiui  haniiu  dlriito  pt  r  uii'i^eritione  sul 
Gran  Libro,  non  hanno  altro  a  fare  clte  a  donuiidarla,  da» 
■ceno  aeparatanente,  e  eli  lore  verrà  leewrdtle.  Me  per  la 
regolarllì  dciramuiiniMrajIone  dor  ai  |Miò  wellere  dea 
iKrixione  a  nume  di  più  perdane. 

TBIKBKS.  Ogniqual\<;|[a  iJiiii<|iio  sì  trallrrà  <run'jscri(ion<> 
per  somaM  clic  non  pulrà  cisirc  friiwmU,  non  sì  potri  fare 
queste  praliea. 

oiMatro  per  le  finaiM.  Per  le  pieoole  frtiiaiii, 
cui  aeeeniMTa  fonoretnlc  preopì  natte,  ano  vi  h^allnaiesw 
che  vendere  per  ridurre  a  cifra  tonda  il  credito,  secondo 
quadlu  c  stabilito  uell  aiuminislraiione;  non.  ci  è  altro  ri- 
medio. 

B>Bi wuMHiTK.  li  depuiato  Treiai  fa  quel^  proiposta  ? 
VBinBi.  lo  proporrei  di  aepprimera  la  prtnM  perle  dcl- 

fartleol,)  t? 

riiKNiDKitTst.  Allora,  per  raggiungere  il  suo  scopo,  ki 
metterò  ai  ^oli  sopjiralamenlo  rarlirolo  (5. 

La  Camera  ha  inteso  qual  i  la  proposta  fatta  dall'onoreTole 
Tretai.  Quelli  cbe  vorranno  annettere  la  s«a  propeata,  tO" 
teraaao  conlr»  la  priaa  paHe  di  queato  arltcalai. 

Ne  do  nnoTamente  tetterà  : 

•  Le  iicrj.'i  in:  noinìnali^ e  dovranno  esscfe  f.>  1 1 "  :i  ri'.rn'  di 
una  sola  pentona  u  di  un  solo  stabillnento  o  corpo  aioraie.  • 

Chi  appiofa  questa  priiAa  perla  deireilleola,  vagito  ei- 
nni. 

(La  Cauien  approva.) 

Metta  al  wU  la  leeonda  perle  d^>rtfaBlo  Itcoslevn- 

cepiU  : 

•  Potranno  farsi  a  nome  di  piò  minori  o  di  altri  aromini- 
etrati,  purché  siano  rappreaeaIaU  da  un  lol  tutore,  curatore 

(La  Camera  apprcva.) 

(Sono  saceessiTameale  approfali  senu  discassfonf  i 
gornli  articoli  15,  l'i,  1K,  16  »•  (7): 

•  Art.  13.  Le  iscrizioni  a  neme  di  minori,  o  d'altri  ammi- 
nistrali, porteranno  la  aseatione  dello  slato  e  della  qaaHli 
dei  lltolari,  ed  II  uooe  del  tulora  ed  alira  leglttinia  rappra- 
sentautadella  persona  o  del  paMasenia  otti  tpattana: 

«  I  tutori,  curatori  ed  anministraloitliraniarcipamihlli 
della  mancanu  di  tale  indicazione. 

■  Art.  14.  Le  eaaa  dleaamercio  dovranno  iscrivere  in 
nome  della  ditta,  a  rai^oa  di  banca  o  di  ceniaiercie  regelar- 
■ente  notlleala  al Vrihvnale  competente. 

.  Ari  15.  T'amminislratione  del  debito  pubblico  ricono- 
sce soltanto  l'individuo  iacritto  sul  (irao  Libro  come  proprie- 
tariti  dctriscriiioM  uedilullfa. 


•  Titolo  III.  Dellt  (roslaxioni  e  drt  loro  effetti.  —  Ari.  16 
Le  iscritioni  noMfwlliM  poiranao  irasfcrirsi ,  dividersi  o 
riunirsi  Betta  gli  stesalo  sello  altri  neoi  a  TUleuli  dei  ti- 

lolari. 

•  l'olraani)  ancora  Irainiilarsi  in  iscrizioni  al  porMore  qua- 
lora non  siano  soggette  a  mrcoIÌ. 

•  Art.  17.  i.e  iseriaiooi  al  pordUore  potranno  dividerti, 
riunirai  e  traaiufant  la  uomlMlIft  ajeenptlee  tlAleela  del- 
l'ealhiinre. 

•  Art.  f S.  Le  tratlaifoni  delle  Iteritloul  aaMlaattfu  po- 

traiiiiii  t  flrlluarsi  , 

•  a)  Mediante  convenzione  iiuiari^e  o  giudiiiale,  - 

•  b)  Mediante  dicliiirarione  falla  preato  I^UuwhiMraeieM 
del  debile  puUilico  dal  tllplare  o  da  un  aua  epeeiato  praen- 
rafore,  Mniaale  la  fora»  antenlle».  tu  finnadel  dlebiaranle 
dovrik  esiicre  autenticata,  per  uiiar 

cità  giuridica  della  persona,  d»  un  sgente  di  canliio,  ovvero 
da  un  notaio  ove  non  ttMW  a  ei6  eidueiTBMulB  dasllMii  gli 
agenti  di  cambio.  * 

•  e)  Mediante  esiUsione  del  eerlMeale  perleate  dfcMare- 

tione  di  cessione  con  firma  del  titolare,  autenticala  per  gua- 
rentire l'idenlilà  e  la  capaciti  ginridica  della  persona  da 
un  adente  di  cambio,  nvtero  nei  hiottlii  nei  quali  non  sono  a 
cid  esclusivamente  destinali  gli  agenti  di  cambio,  da  anno- 
taio  0  da  altro  pubblico  ulSciale  che  ala  a  dh  per  legge  e 
per  rcgelamcnio  speciala  deputale. 

«  Anche  nel  primo  e  net  aeeande  enao  al  devrft  Ara  II  de- 
posito del  certificato.  • 

Il  signor  minlilro  accetta  questa  redationet 

■««Tocis,  m<n/«(ro  per  le  finanze  Airalinea  6  di  questo 
artioolo  bisognerebbe  logiiere  l'avrerbio  «KhtalMNwnte.  il 
dire:  a  ttò  draffnntf  eeililnlsee  gii  une  deetinaileM  spe- 
ciale ;  ma ,  ^e  sì  a^igiunge  U  parola  fsciMivamtnte,  ><fmhT3 
che  ?i  voglia  esprimere  l'idea,  che  quelle  tali  operarinni  non 
si  p  jssoiio  eseguire  da  allri.  Quindi  l'avverhio  i  •iclu^h  atiteiilf 
è  an  pleonasmo,  oppure  signiftca  che  gli  altri  non  si  debbono 
aeenparadi  tali  operaiionL  Perett  properrdi  eha  al  dieesee 
teltanto  ;  «  «lò  tiettinati. 

mmwtjf.  La  ragione  per  cut  le  CoraaslastaM  ha  Dsain 
ravverlilii  csf/u.si'cdiHi'ufr  è  questa*,  che  in  molte  lecalil»  vi 
sono  degli  agunti  di  cambio,  i  quali  sono  destinati  a  fare 
qoeste  operauoni  ;  in  alenni  paesi  hanno  il  privilegio  di  farle 
casi  sol  Unto.  Ora  la  GaaimhMiOM,  mentre  ha  relula  rispel- 
tare  il  privilegio  deve  eaisle,  ne»  ha  velnto  tlabitirle  dove 
non  esiste.  Quindi  l'avverbio  esc(Nsrromr;iri>  indica  appunto 
cbe  dove  il  privilegio  non  esiste ,  non  s'intende  intro- 
durlo. 

li  signor  ainitlro  dice  die  questa  parola  è  an  pleonansa, 
poidhè  qaanda  è^earitto  :  •  gli  agaati  di  eeaMe  a  ciò  desU- 
nati,  •  è  gifc  rermolala  l*ldea  d'eiclasione. 

Mi  permetterò  di  Argii  osservare  che  quando  un  agente 

(1 1  <M  itilmi       ;.( 'Il'         nttrilìii ,ii   fare  Una  cosa  sen/j 

privilegio,  è  evidenlemeiilc  destinato  a  far  questa  cosa; 
quindi,  per  dlsUngnere  Ira  la  dcsUnsaione  con  privilegio  e  la 
dcatioaiiena  icMa  privliegle,  al  è  ialrodatta  la  parola  eaeto- 

rmKaasismB.  Ba  facolti  di  parlare  il  depotalo  Pasini. 

PAmns,  relatore,  lo  volea  solo  dire  le  slesse  cose  die  ha 
espresso  l'onorevole  Broglio,  per  esporre  le  ragioni  della 
Ommiselone  niei  proporre  raggiunta  della  pania  eacfusi- 
vamrnle. 

pKK-inF^TB.La  Comminalone  persiste  nella  ^na  prò 
posta;  U  signor  ministro inrece  propoae  che  si  sopprima  la 
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iale  dall'ooorcTole  Broglio,  ritiro  la  mia  dooaoda. 

raitiitaikBikTB.  Se  nes^ooo  domanda  la  parola,  porrò  ai 
Toli  i|u('>l'arlieolo. 

TKKSBi.  Càicdo  di  parlare. 


ti.  L'articolo  18  con  tiene  un'etprrMione  ch«,aBÌo 
aTTfw,  dovrebbe  cfaere  tolta,  quella  cii/è  :  pn  guamffrt  la 
C(i)ia(  i(à  giuridica  della  ptrtOHtt. 

Domando  se  è  poasibile  cbe  on  ageolc  di  cambio  »a  un  no- 
lol*  pOMa  gWKDlfrO  h  eipacill  giaridica  dvl  disponente,  di 
cW  é  fOMOMor»  di  OM  oarleMa  •  la  «mi  Intfarire  «d  «n 
•Kr». 

I  h  i  •ìr\w  riccefliti  principali,  dirò  ami  ano  degli  scopi 
dell'inipicijo  dei  denari  nelle  rendite  pal»bliche,  è  la  mobi- 
lità, è  la  facilità  di  trasportarle  da  oa  poiaessore  all'altro. 

Se  ai  lfotta«e  di  u  pieeolo  Stalo,  eonprcado  aaek'io  che 
bdlOMBle  ti  paaaewofe  4!  ma  resdlfa  ori  fliom«tafo  in  eoi 
sta  per  trasferirla  at!  v:n  iilrrn  pti'rt  til^c  far  i^i.isri-nfirr  ita  un 
agente  di  caiuòio  <>  (U  un  nutaio  la  »ua  cjipanlA  giuriiiiea  a 
contrattare;  ma,  trattandoti  di  ano  Stato  grande,  trattandosi 
cbe  queste  cartelle  paMaae  laehe  a  anni  degli  atranieri,  aoo 
vi  uri  flwi  ifeale  di  ciaibio,  non  wt  notaio  che  |iaett  at- 
testare questa  capaciti,  ivDto  singolarmente  Hgaardo  alla  di- 
Tertità  delie  legislaiinni  vigenti  nelle  larie  [irovincie  del  re* 
ftìo  e  nei  di\er>i  Sl>(li,  a  elò  the  rhiamasi  ■^tallito  personale, 
cbe  è  quello  cbe  delcrmlaa  appunto  la  capaciti  giaridica  a 
disporre  delle  proprio  loilOMe.  Addwo  «n  eernipio.  Io  Lon* 
iNrdIa  la  donna  maritata  poò  dispot re  delle  proprie  aoslaMie, 
alnefM  per  ora,  finché  non  proTreda  dircrsamenle  oaa 
nuova  le^i'-laiione  ;  in  alcune  altre  provitirie  dui  regno,  in- 
vece, non  ne  può  disporre  te  non  »e  col  consenso  del  marito. 

È  ftcile  che  ao  agente  di  cambio  od  un  notaio  sappiano 
ohe  il  pOMCMoreebe  vuole  alienare  una  inscriaione  eia  eliti' 
ttraaienle  colui  the  vi  appare  intestato,  perchè  et 10000011 
determinati  dalla  le^>:>  [  i  i  le  o^iporlune  >crifìraMonÌ,  come, 
fra  allri,  quello  delle  deposixiuiii  di  léslilttoni,  cpllc  quali 
apponto  ai  »tabilisee  ridenlilt  della  persona  ;  ma  rilevare. 
Mpere  e  dire  poi  se  questa  pereona  è  capate  di  diaporrOf  m 
da  an  minore  di  proregala  latel»»  «e  non  Ito  tu  MOOonnBtoo» 
ìm  Incido  intervallo,  è  cosa  assai  dirScile. 

Se  si  Tolesse  supporre  cbe  l'agente  di  cambio  o  il  notaio 
dovessero  ancora  andare  in  .  traccia  di  notizie,  dico  cbe  non 
sarebbe  loro  powlbile  il  farlo,  la  ogai  caso,  dalle  notitie  dM 
potrebbero  tfer  raceelte,  «on  rii«ltereM»e  ancora  certa  la  ve- 
rità. 

Gii  agenti,  i  notai  appoggierebbcro  ia  loro  attestazione  so- 
pra dati  asMi  vacillanti,  cke  taidenbhcro  ■rnprt  gmis- 
aiao  dubbio  d'errore. 

1*  riicng»  penante  miglior  eonatglio,  |di  comoo*  allo 
scupo  della  legge,  il  ritenere  presunta  sempre  la  capacità 
giundiea,  quando  non  ci  sia  sUto  un  atto  pubblico,  il  quale 
difTidi  che  colui  che  è  inumilo  nel  Cran  Libroeooie  credi- 
tore non  ba  od  ha  perdala  tale  capacità. 

hr  conttgwfM  aopprimerei  la  «otala  espremiane,  tanto 
in  questo,  quanto  noi  segoenti  articoli,  ore  ti  vede  ripetala. 

r  ABiMi,  riVettorr.  Dirò  i  motivi  per  i  quali  la  Commissione 
ba  losleiiuto  la  propoMiione  fatta  dal  Ninislero,  di  mettere 
le  panile  capacdà  giuridico  oltre  alla  parola  idmlllà.  È  ve- 
rifcimo  cbe  In  alenne  leghlatloni  si  ammette  che  il  notaio  o 
rtgenicdi  camhiegnarentlttn  totaoieale  l*idc«tilè,e  si  am- 
mette per  eontcgnciua  «M  ib'  neeettaria  neciana  gua- 
reiaìt;ia  cho  II  p«VMi«a  cbt  v«nde  ria anabn  eayaea  di  veo- 
dere. 


Ila,qmnd«  ria  Iktta  tiil  libro  pvhhHto  la  trariielone  ai 

compratore  In  daono  di  chi  non  era  capace  di  vendere,  cbe 
cosa  avTfenetChe  quegli  che  ba  trasferito  in  proprio  nome  la 
rendita,  può  girarla  e  diipoma  in  doana  di  cU  ne«  poCeni 

vendere. 

Adunque  la  legge  nostra  vorrebbe  Inindsrre  il  prtndplo 
che  l'agente  di  cambio  o  il  notaio  Ibaacro  fttpanttMIi  dell* 

capacità  giaridica,  onde  impedire  ebe  Tengano  Atte  aliena* 
rioni  di  rendita  appartenenti  d  {  t  rM  nr  iticaparì.  Questo  è  lo 
scopo  della  iegi;c,  «  mi  pare  che  sia  bunnu.  i>e  leviamo  la  pa- 
rola Ciipdàià,  cbe  cosa  resterà!  Che  quando  è  garantita 
ridentità  è  ioiU  lattei  che  fOKiò  ia  rendiu  aarà  alienata 
dal  minor»,  daIPtnIardetto,  dalla  donna  maritala  teggetta  al 
marito,  senza  cbe  vi  sia  chi  risponda,  perchè  non  risirandono 
nemmeno  il  notaio  o  t'agtule  cbe  intervengono  alla  vendita, 
1  quali  non  altro  ccrti6cano  cbe  l'identità. 

Se  adm^  la  Camera  erede  ebe  ia  legge  non  debba  oenn 
parri  di  tateieic  qMile  pmooe,  le  quali  pOlrrMeroappareB* 
temente  scoibraro  capaci,  e  non  essere;  se  cred"  i  fi.  i  debba 
stare,  pei  eseoipiu,  alla  legii4aùooe  fraaccitr,  ia  quale  non 
parla  cbe  di  identità,  allora  si  tolga  la  parola  copocffd.  Lo 
scopo  osatemplato  aell'iotrodorre  la  parola  capocild  credo 
Ibtieqaeslodi  partedelilinÌi<er»,eq«erio  era eertamenle 
da  parte  delta  Corooiisiiune  ;  era  lo  scopo  di  perfezionare  la 
legge  trovando  chi  dovesse  rispondere  delia  capacità  yiuri- 
tlicti  del  «eiiditore,  poi^è  altrimenti  poIrcMie rcnIrM grava 
daono  a  coloro  eoi  la  legge  vnol  tutelare. 

maa««mi,iHlaMrv  per  bt^fkmin,  NI  reila  poco  ad  ag» 
giungere  alle  parole  cori  ben  dette  dall'ooorerole  ParinLOa- 
serverò  solo  che  il  Ministero  ebbe  anche  in  mente  di  rendere 
più  semplici  e  più  spedite  le  nperaiioni  dell'aain  i  :  ì-<  i  > .  ;  [te 
del  debito  pubblico,  perchè,  quando  non  fossero  stati  rispoa- 
sabili  I  HoUi  e  gli  agenti  di  cambio  che  dcHa  tote  IdeMllà, 
tarelibe  alata  ritpoaiabile  l'amminisiratioM  pcrtnilolc  Ino* 
Iasioni  ohe  ri  tarebbefo  eseguite,  dovendo  mbs  esaminare 
snticlpalameole  se  coloro  cbe  fanno  la  (ra<ìi)iisiiiine  abbiano 
tale  facoltà.  E  veramente  la  presente  am[nìni>traiione  del 
debito  pubblico  va  soggetta  a  lentezze  straordinarie  per  le 
atolte  indagini  che  è  obbUgata  a  lare  acctoochè  le  traamit* 
rioni  non  si  IbedaM  «he  da  persone  aventi  la  facolti  di  ete- 

Il  ii-I" 

Tnsirsi.  lo  vorrei  sapere  soUanlo,  giacché  nessuno  an- 
cora lo  seppe  dire,  quali  ainno  iMui  che  avranno  i  no- 
tai e  gli  agenti  di  cambio  per  eonetcfro  questa  «apacilà  gin- 
ridlea,  tanto  delle  persone  appartenenti  allo  Stato,  quanto  di 

quelle  (.he  apparlenjjono  a  paese  stranlcrn.  Qu  ii,  In  mi  ven- 
gano additati  questi  meni,  dirò  ancli'io  clie  non  detjba  sop- 
primersi t|ueire>.pre!iiÌLine.  Ma  io  ci  trovo  una  difficoltà  aum- 
luta  a  corrispondere  «ll'ingiunzioue  della  legge,  cosicché 
vengo  a  quatto  dilemma,  cbe  o  nestm  agente,  netann  nolaio 
potrà  fare  l'attestazione,  oppure  cbe  i  notai  e  gli  agenti  di 
cambio  dovranno  mentire,  e  contentarsi  di  informazioni  le 
pià  superficiali,  e  che  esii  medesimi  sapranno  di  nessuna  at- 
teodibiiilà.  Se  cosi  é,  domando  io:  quale  sarà  qnei  notaio  od 
agente  cbe  voglia  esporsi  alla  grave  risponsabiliti,  al  peri-, 
colo  di  rifondere  i  danni  derivabili  dal  fatto  di  una  persona 
priva  della  capacità  giurldiCB  di  dkpom  delle  proprie  so- 
stanze, che  abbia  Iratfcrila  In  altri  la  pròprletèdl  «imocm> 
dito  inscritto? 

Del  resto,  altro  é  che  te  leggo  eerdd  di  loldare,  fin  dove  si 
può,  le  persene  cbe  per  avveotara  petaiio  onero  ineapaci  a 
disporre,  ed  altro  è  riotredorfo  una  pratiea 
impoMibiie,  0  por  lo  MBO  qaial  impoMlbilo  sella  na 
parte  dei  cari. 
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lo  ri|)r'tu,  adunque,  che  drtit)»  slabillr.^i  p^r  U-^^e  che  la 
capacità  giuridica  »i  presame  qaando  boo  risalii  ebe  aiiM 
minori  od  inlerdetli,  o  in  tllr»  Mflo  vlMnitti  adla  libtra 
disfoniliMilà  étà  loro  averi. 

•>A*Hn,  TtlaUm.  Il  depotalo  Ttanl  óammi»  tome  pM- 
sono  (ili  id^C'iili  Jì  cambio  ed  i  notai  riconosct>rr  U  i  ipacilà 
giuridica,  lu  cre*it>  ette  que»U  operatione  ì  notai  la  fauiano 
eo«(antemenle,  e  credo  ette,  come  la  fluiM  i  Miti»  ptailM 
cgmlmeate  firia  gli  afeali  di  ttmMiK 

O  si  tratta  di  niMii  o  di  fnterdeltl  o  di  donae  «ogfaltv 

alla  po1i'-!,i  m.iri'n'i' 

Se  si  lf4iU  dì  uiuxiri  utj  pàre  assai  facile  che  OD  notaio  o 
agente  di  canibii)  eiUri  nel  dubbio  che  ano  non  aia  per  anco 
gittata  alta  maggior  etii  e  che  poaaa  fteitoieate  tnfbraiarwBe 
preMO  i  pareMi.  Se  ti  traila  di  talerdelie,  iwb  tì  ha  tea- 
tenia  di  interdizione  che  non  venga  comoniraU  agli  archivi 
notarili  e  si  potri  stabilirò  che  venga  comunicala  anche  alle 
borse  di  curnincrcio,  se  mai  non  lo  fossero  ^late  sin  qui. 

Se  si  tratta  iloalmeste  di  dooae  maritate,  il  notato  deve  sa- 
pere a  fval  pirla  dei  regno  ladooM  appartiene,  e  se  la  legge 
tàt  fife  atcora  in  itnella  parte  .del  ngn»  preaeriva  il  o  no 
alle  la  moglie  debba  vmfr  antorfmta  dai  marito. 

Io  trovo  quindi  che  in  niasìinia  ^jeaeralc  e  ulvu  qualche 
piccola  eecrxionc,  alla  quale  non  può  certo  tener  dtclru  la 
legga  In  discussione,  il  notaio  od  agente  di  cambio  possa  an- 
ebe  par  ttoaat'affarai  come  fa  per  lalU  gli  aAri,  anicnra^^i 
della  capacità  della  persona,  e  Itoto  sommamente  inta- 
reisanle  clic  quosla  ijaraniìa  sin  rirhìr^la. 

aiBiiTKa<a4i.  io  desidero  di  essere  itiuminalu  intorno  ai 
motivi  por  i  quali  fu  Introdotto  l'alinea  h)  deirartieoto  18. 

Se  tacsti  nolìTì  non  laaanno  lati  da  appaerà,  aii  pre 
che  qttcsto  eaporena  dovrebbe  aiaera  eoppreaio,  perchè  non 
r.in  t<be  che  imbaraiiara  Tailane  dall'biaininlitraaiona  del 

di'|jilii  pubblicu. 

L  alinea  b)  dispone  che  le  tra»lationi  potranno  avvenire 
aacbe  mediaota  dichiaraaiooe  falla  pre&so  l'amaiaisirasioae 
del  debile  pnhMIeo  del  titolare  •  da  ni  ano  ipeciale  preea- 
ratore,  nominato  in  forma  aotenliea. 

Se  agli  impiegati  dell'amministratione  pubblica  si  affidas- 
sero almeno  le  rumioni  di  notai  in  maniera  che  roitsc  inutile 
riittervealo  deiragente  di  cambio  o  del  uuUio  per  idenliti- 
atre  la  peraoaa,  tiaverd .  alhin  eame  questo  capoverso  po- 
lene ame  ^.inlihe  laipartinaa;  aia  rartkolo  coalinua  cosi  : 

•  La  flrM  del  didriaraal»  dovrl  enm  aalenlicata,  per 
guarentire  Tidentilà  e  la  capaciti  giuridica  della  persona,  da 
BH  agente  di  cambio,  ovvero  da  un  notaio,  ove  non  sono  a 
«16  caelnatra  mente  desiiDall(|l  afeaN  di  caadiio.  • 

Dnaque  si  richiede  taeora  À  l'afeate  di  caaUa  ad  il 
aotaift  intervengano  ad  identiSeare  la  petaona  ed'  a  gatraa* 

tire  la  sua  capacità  giuridica. 

^un  capisco  quindi  perchè  si  vogliano  far  tnlarveaire  an- 
che grimpiegati  deii'ammiahlnclene  piAhIica  ad  aaiMere  « 
qneati  alti  di  iraalaxione. 

Per  I  eati  eenvai  di  tradadoae,  Meonde  me,  profrede 
abbaslania  il  seguente  alinea  r),  il  quale  ò  appunto  diretto  a 
far  S.I  che  le  Iraslaxioni  avvengano  io  muda  regolare,  cioè 
ruH'iiilcrvenlo  di  notaio  o  di  agente  di  ranbio,  de.slinati  ad 

identificare  la  persona  del  venditore  e  guarealire  la  di  lui 
eapacltl  giaridlea. 

Se  la  Commissione  od  il  Ministern  non  mi  daranno  ragioni 
suflicienti,  io  insisteri  nella  ddiiiaiida  che  sia  soppresso  l'a- 
linea b). 

rmsaaBBMTK.  Prima  di  porre  iu  discussione  la  proposta 
ilei  deputalo  Rartelll,  netterò  a  partito  ^aiia  del  depatala 
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Tre/.'i.  lì  r,,i-,ir  r.MiMvir  i,rt  v'pprlaura le pateiat t lattft^ 

tUà  giuridica  drlla  perMna. 
(Noa  4  approvala  ) 

maiM,  rriolora.  Chièdo  di  pattare  per  dare  ana  ipie|p- 
ahiae  al  dopatalo  Realclli, 

rmuiBBisTB.  Il  signor  relatore  ha  facoltà  di  parlare. 

paoiNi,  relatore.  Qui  mi  occorre  di  risalire  alla  storia  di 
questo  articolo 

Ndrcdiltodei  18 1 9  era  siaUlito.cba  le  pirU  peliti» 
preianlartl  all'afillo  puhbtieo,  ed  Ivi  dichiarare  di  timatt- 
lere  Tona  all'altra  una  rendila.  Dirò  ami  rttr  .;i:i>.<,u  èia 
di«posixione  più  antica  in  Italia,  perciuccbè  una  volta,  in  al- 
cuni dei  nostri  antichi  Mali,  i  II  inpnili  ili  rendile  li  hiiwiii 
direttamente  al  Libra  pabbiteo.  *  ' 

In  Mfirita  a  qnaita  pracedema  di  laM»,  è  avvannls  dw 
Teditto  del  t8<9  stabitiase  poter  aver  luogo  la  tra<itail?M 
tanto  mediante  una  convenxlone  fatta  fuori  d'uflicio,  quanlv 
con  una  dichiarazioni'  fatta  nell'uffìciu  medesimo. 

Ecco  perchè  il  Ministero,  riprendendo  l'editto  I8ÌB,  eaa- 
templava  aach'cvM  il  dapHaa  naia  aolla  parola:  «aaa  nla 
aedfauito  atto  oalarlala^  aia  aacai*  per  awno  di  dtahbra- 
ilone  falla  dal  titolare'  presso  t^amnfnlatrazloae  dd  éM» 

I    pubblici!  • 

Sarà  vero  che  a  questo  secondo  caso  si  può  prnvvedLfc  »iv- 
che  nel  modo  indicato  alla  lettera  r),  ma  è  anche  vero  die  >1 
contempli  di  lasci  are  la  piA  ampia  iiherth  a  inlU  i  coalnieU, 
alRnehé  qaeati,  «e  non  ToleaNrafhfe  Aierf  dell'ollrioiab- 

blicn  queila  dictiar  i  1  m-  srriveniola  sul  cerlìfirito,  pttM- 
Sero  andarla  a  fare  ueirulTii.ia  slesso.  l'iii  generaluteule  (ur- 
lando, si  coutemplò  che,  se  i  contraenti  non  volessero  eri- 
gere ua  farmale  atto  notarile  o  ^odi«iale«  che  larcfehi  i> 
prime  cho,  e  non  Toleuero  nenunen  fkre  la  diehiaraileaea 
ter(;n  del  trasferimento,  che  sarebbe  11  terzo  caso,  ma  o  per 
verificare  meglio  la  identità  del  titolo  o  per  altre  ragioDi 
qoalunquc  volc^iiero  andare  airaniministrazione  publ)liri. 

fossero  perCettancnte  liberi  di  preseolarai  dijellanaale,  di 
br  aUo^di  preaenn  da? iati  a  «oleate  ammlaiatiarfena. 

Una  volta  poi  che  si  ammette  la  dicbiarasione  fatta  daraalt 
airammioistraziooe  pubblica ,  una  volta  che  d'altra  parte  d 
tro\a  opportuno  di  volere  la  garanria  dell'identità  e  della  ca- 
pacità nel  caso  dt  dicltiariiziune  fatta  a  tergo  del  cerliiieaU 
fuori  dell'ufficio,  e  perchè  non  richiederemo  la  medfaiM 
garaaaia  anche  nclcaan  di  diehiaraitone  btia  in  alBakii  pff- 
chè  non  dImandereaH»  ebe  1  eàenti  debbano  essere  aetaa* 
p3^r!;>ti  i 11 f-he  davanti  all'amministrazioni'  (.'ubblica  da  (]u«I 
Aintinnario,  sia  nolaio.sia  ageate di  cambio,  il  quale  rìspowli 
dell'identità  e  capacità  gfnridlca  della  peraona  chattreadea 
bre  la  dichiarazione!     .  , 

le  eredo  che  potrà  esservt  nn'esnberania  aeUa  dliped- 
«ione,  inn  rerlo  rin-i  \ì  ò  np-.inn  inconveniente {  •  q^Mlii 
non  vi  è  nessun  inconveniente,  e  megliu  lasciar  corrcft  II 
pratiche  che  sono  In  uso  in  tutti  i  paesi  e  nel  nostro;  e  poi- 
ciiè  d  aaimeseo  in  talli  i  paesi  e  nei  noalro  ehe  la  Irailsiisse 
si  poma  bre  «nebe  eoi  eomparire  penoaalmenl*  acN'alisii 

pubblico,  parrni  rft."  si  pn--n  InJc^arc  ?''nj9  inconfCaÌcall«ht 
pure  questa  iiiariii:r<i  di  (rastenuienlu  continui. 

itKMTiiLL,i.  Domando  la  parola. 

rasaasoBaiTB.  Ha  booità  di  parlare. 

— BwaiiBii,  Le  ipiegaaioBi  dato  dairoBarerato  rebbra 
della  Commissione  non  mi  soddisfano  punto. 

Esso  difese  il  capoverso  di  coi  trattasi  dicendolo  uia  w- 
pcrlluitì  non  dannosa.  Ma  io  trovo  un  inconveniente  po<ili< 
nel  fallo  di  br  ialanrenire  t'amminiairaiiono  dei  debito  pub- 
hllea  In  fanali  aArl,  «he  direi  d'ardine  privata,  a  che  osa 
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rigaantaaoctefU  iolerc»!  M  WRlneali.  PìmImmU  d{ 
«he  ti  IrilUt  Soltanto  di  soddldarc  ■Ite  relleilà  di  qnel  toth 

traenti,  !  q\iali,  anziché  darsi  la  pena  di  hrv  un  alto  di  ces- 
tione  os»ia  una  ^int»  con  poche  parole  a  t«rgu  d«l  Ululo, 
voiiliono  eifelluare  codesta  dicliiarazione  di  ceMinne  profri» 
■dl'uakio  deli'amaiiniatratioBe  dd  dettilo  iwbUico. 
BiMffncKbbe  ad  ofni  sodo  «teadere  «*  proecnofcrlMle 

di  tale  «iirliiaraiione.  o  comunque  prigPre  un  alto  qu^lunqur. 

Or^,  io  (iuuiaiiiJu  se  non  sia  metilln  rlic  qiit^l'^lln  segua 
fuori  d'uflioiii,  Ja|ipoicliò  per  una  p.irlp  rinli-rvt-nlo  dcH'au- 
lohti  non  dà  maggiore  garaniia  alla  legittimità  del  eoo- 
Intto.  9  d*«llra  inirte  mm  è  oowrcniente  di  occupare  gl'  im- 
ftfgMéatumkminaumtM  MtUo  pobUieo  in  iiibri 
noB  araearoenff  it  {mbUico  Mrfliio.  Si  ìimkrm»  Pilklo 
del  debito  pubblico  in  UM  Bona*  di  dM  IMHI  4  oè  CMre- 
niente,  nè  dignitoso. 

lo  insisto  quindi  perclié  si  tol^;a  Talinea  6  delParticoto  18- 

raiouianTB.  Il  deputato  Busecca  faa  facolli  di  parlare. 

■macvA.  Se  la  propottadell*oMemole  preopinante  ten- 
desse a  ri»pariaiare  lavoro  airamminìslratinnp,  allora  io  la 
intenderei,  e  sarebbe  il  caso  di  discuterla  ;  ma  git  farò  ri- 
flettere cb«>,  quante  volte  si  tratta  della  traslazione  delti'  ren- 
dite nominative,  è  inevitabile  cbe  ioterTcnga  l'amninistra- 
■iMei  pokkè»  anche  qaando  la  Imlatione  è  fatta  nedlaale 
«MiTemioR*  notarile,  vi  defeb'eiaere  IVpefatione  a  cui  prò- 
eode  l'anfldnliIrnlOM  del  debito  pvbUteo  per  fare  la  girata 
4a  una  persona  all'altra. 

Per  conseguenM  il  iaioru  clic  u  cagiona  airainministra- 
rione,  in  tutti  i  ca>j  i'  sempre  lo  slesso. 

Osale  sarebbe  la  dìffereaaa  I  Che,  ad  prioio  caso,  lecande 
Palinca  a),  le  parti  Tanna  dlrettaaieata  al  aalala  e  iinna  un 
contratto  in  lutte  le  forme;  nel  sprondn  caso,  secondo  l'ali- 
nea b),  Tanno  direttamente  aiCaminini^traMone  per  una  via 

più  corta,  più  semplice,  l'il  ;inrlii>,  rrivlo,  [liii  rcdiuimicii;  iK'r» 

chi  Ti  i  una  differenta  tra  il  fare  un  contratto  iu  tulle  ie  re- 
fola,  a  |M««calar*i  unicamente  all'anministraiionc,  nel  qual 
eaaa  II  nolaio,  a  l'agente  di  camhia,  non  ha  da  far  altro  che 
aalenUeata  ridenflli  della  persona  e  la  aaa  eapadti  giuri- 
dica; neirnnn  <>  nell'altro  caso  l'amministrazione  deve  inter- 
venire sempre.  Per  conseguenza,  se  si  lascia  la  legge  com'  è, 
noi  diamo  usa  faciliti  di  più  agl'intereasati;  se  si  sopprimesae 
ralinea  ò),  aeoordiamo  aa  modo  Mltanto  per  addivcaira  alla 
apcradoni  di  cai  tì  traila.  Edio  eredo  dia  ila  adrtnlepmei 

delle  rcnilite  ilei  itclilto  puliblico  che  si  diano  agl'interessati 
lutti  i  me/il  possibili  per  far  tiene  i  Inni  atlari,  meni  i  quali, 
ripeto,  non  danno  all'amministrai  ione  ut-  lavoro  nè  rei.pon- 
aalMlilà  maggiem,  eome  aarebbe  ae  fosse  dato  un  meuo  solo, 
COM  ptopona  li  piaapiaaaile. 
rauMBinm.  Nettarò  ai  tallla  prima  parteddrart.  IS: 
«  Le  (railailooi  ddle  lieriiionl  anmlnìetraCha  pairtnna 
C0t!ttuarsi  : 

•  a)  Mediante  eoaveotione  notarile  e  giudiualo. 
CU  l'^appiwra,  ti  ahi. 

(ft  approrala.) 

Ora  mallerò  d  vali  la  weoada  parla,  lettera  h),  di  ani 

chiede  la  Mftpprctsione  il  deputato  ni  -^ii  lli  : 

•  6)  Mediante  dichiarazione  fatta  pre«o  l'amministraiione 
del  debito  pulitiluo  i1.ll  tilulare  o  da  un  suo  sppfiale  procu- 
ratore, nominato  in  forma  autentica.  La  firma  del  dichiarante 
4orrk  catara  autenticala,  par  iwrantira  rideatilè  a  la  aafn- 
citi  giuridica  della  partoai,  da  un  ageale  dn  aamMa,  avtKm 
da  un  notaio  ove  nan  aaao  a  di  eadadramanlB  daliwil  gli 
agi'ntl  di  cambia. • 

approvata.) 

Ctnmit  iCt  IHtwwii — ghiMiiid  dd  IWi.  W 


■  c)llediaati$eilhidana  dd  earliUcala  parlante  dicbiara- 
do«e  di  cessione  eon  firms  del  titolare,  antanlieata  per  gua- 
rentire l'id<  I  M''i  r  la  capacitai  ^i  i-t  iira  della  persona  da 
un  agente  di  cambia,  ovvero  nei  lunghi  nei  quali  non  Sfino  a 
ciò  esclusivamente  destinati  gli  agenti  di  cambio,  da  un  no- 
taio 0  da  diro  pnbhUco  nOkiiaia  che  da  a  di  per  legge  a  per 


•  Anche  nel  primo  e  nel  tecandacacad  4affè  tea  llda> 

pesilo  del  certilicalo. • 

I  i-;  ,i;';i.-ovala.) 

Metto  ai  voti  rinliero  articolo  18. 
(La  Camera  approva.) 

«  Ari.  IS.  U  Iratladana  dalla  iccridani  nominative  palfé 
anche  operard  In  ardine  a  dccMona  di  giudice,  passata  in 
^iii  i  il  ,  che  «'^pressamente  la  ordini,  e  che  aia  essa  para 
accoiiipai^uala  <l«l  cerlificsto  d'iscrizione.» 

II  deputato  Galeotti  ha  facoltà  di  parlare. 
•aiMna.  B»  chiesto  la  parola  par  domandare  alcona 

•plegtsioni  dia  ComicBiana  inlafM  dia  imperlania  ginri- 
dica  e  intorno  al  dgdScdo  Mi'BrIieda  19  dclconlrapra- 
getto. 

1,'arlieolot  IS  preecdenle,  rlie  regola  la  forma  delle  trasla- 
zioni, prende  di  mira  tre  casi  diversi,  ma  lutti  dipeodeati 
dalla  libera  voloeU  a  dalia  eoavindaaadel  pouaatere;  l'ar- 
ticolo t9eanta«!piannca>ad'indala  oienrialaMale  diverso, 
contempla  H  caso  doè  dia  la  Indaaiaae  mn  ti  operi  più 
convenzionalmente,  ma  ti  operi  CMllttnnnnla  par  cfldia 
cioè  di  una  sentenza. 

Perchè  ib  possa  giungere  a  precisare  bene  il  dubbio  che 
voglio  toiloporra  alla  Comminbine,  mi  giova  di  anlrara  in 
aienni  particolari  intarno  al  prineipii  dm  infmiano  il  pra« 

getto  di  legge. 

Il  principio  generale  che  domina  nel  progetto  è  l'insoque- 
strabilìtà  della  rendila,  principio  di  cui  la  Commis- 
sione ad  tuo  rapporto  riconosce  tutta  l'importanza  ed  il  va- 
lore, a  nan  poteva  Ara  a  meno  di  rieoaoeeerlo,  sapendo CCM 
bene  eamc,  taeidaiae  mai  debbia  •  acapeUo  ad  eompiolori 
dia  borsa,  che  i  titoli  negmteblU  potecaera  mal  iiiwe  tag» 
^etli  a  ^equestrabijiti  all'infuorl  della  volontà  del  possessore, 
volutilà  riconosciuta  e  constatata  dal  titolo  stesso,  le  opera- 
rasioni  della  borsa  sarebbero  tulle  paraliuale. 

la  GommiMiaoa  ha  notala  beaiaiima  nd  tna  rapparle  la 
■toria  gioridica  di  tiaetto  pdndpio  della  inieqaetlrabUlti  in 
Francia,  ed  lia  bene  avvertito  come  colla  legge  del  1703  il 
principio  delt'iiiw>qiieslrabilità  non  fosse  slato  ammesso,  aa 
fo9SL'  Uen»i  inlroduiio  colle  leggi  successive  in  conseguenza 
ddla  pratica  falla  e  della  s^rienza  avuta,  onda  d  era  rioa* 

M  teiar*,  qoanti  impaed  si  ponessero  alla  libera  circola- 
dana  di  quel  valori,  quanto  danno  si  facesse  si  credito  pub- 
blico lasciando  appnni  :  i  liioti  nella  possibilità  di  essere sot- 
a  sequestro,  la^^iando  cbe  le  iscrizioni  nominative 
■Olloposte  a  casi  di  opposizione  diversi  da 
fBdBchawne  eonaealiti  dai  hiiogni  ddla  libera  drcola» 


I      Infatti  gli  scrittori  frsncesi,  i  quali  sono<;  nccupali  dinll'am- 
'  ministrazione  del  debito  pubblico ,  hatuio  lutti  nulato  la 
sosiaii/ialc  dilTiTcti/a  rhe  esiste  tra  il  diritto  d'opposizione 
ed  il  privilegio  della  iBsequestrabillti.  li  privilegio  della  in- 
Nfnadrabilia  è  redaaata  nan  gii  aeli^nlerciae  dd  potiea- 
aere,  m  ndlf  ntaracN  M  teiera  e  dd  eredito  pubblico.  Il 
diritto  d'opipodilom  litro  non  t  che  ena  conseguenza  glnri- 
:  dici  l  i  ilirilln  sifii  i  ili  proprietà,  per  cui  è  stalo  ricoiio- 
1  sciul»  elle  in  tulli  quei  casi  nei  ^lì  il  proprieUrio  abbia 
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iolercMc  onde,  malgrado  la  mm  voloali,  noo  »i  operi  ncMun 
mUnento  ociriscrìxiofie,  io  tutti  quei  etti  egti  Meno  powa 

br«  «ppofizinne  e  adoperare  anche  la  cautela  del  $eqae«lro. 
IbAIII  i'oppasitione  anche  nel  progetto  di  legge  (ed  in  que- 
sta parte  1.1  (.(>iiiiijis>ione  nulla  111  niul3l(>)  è  anmcMa  m  'rr 
ioli  ea>i,  u  che  su  perduto  il  certificato,  o  che  ci  sia  quistione 
inlurno  al  diritlo  a  •ttCCedew,  OTTCro  ci  *ia  50?tiluiione  le- 
gato di  no  celo  4i  perMtte  «Ili  pcnoM  del  debitore,  qnali 
aoM  I  cast  dotta  oeuione  del  beil  •  del  Miineiilo.  àllora, 
domando  t'\:i  e  nnìii^one:  che  importanra  dì  atrarli- 
culo  19t  (  lie  Cdy-A  hi  inlp$it  laCoromi«»innf  (giMiiiin  ha  suppritto 
un  qujrlii  caio  Ji  Ira^ljtlnncy  l'ino  di  Iraslaiinni^  riir  min  si 
Opera  più  per  vulunti  del  pasteuore,  ma  per  effeltn  di  una 
KRteBii  piaHta  ta  blato  dé  eoaa  giudietta  t  CiMMMha  inteao 
la  ConnlnloM,  quando  b«  alligato  quetlo  quarto  eaao  alla 
eonditloaoioiilaniiale  «he  ai  esibisca  conlemporaneanenlefl 
certifica  tu  7 

Il  mio  Jubbio  diventa  maggiore  in  quanto  che  la  ComoiU' 
sione  hé  anche  mutalo  l'articolo  i9  del  progetto  minlllerMe. 

L'articolo  del  progetto  minUieriale  stabilira  e  <oiin> 
erava  il  principio  dejrinseqoMtrablHIi,  tanto  per  to  rendite 
nniiiìniiivc,  quanto  per  le  ronJito  .il  portalorc.  La  Commls- 
»iunt:  lu  disgiunto  la  sorte  itelle  rendile  iioininalivc  da  (|ijpIIj) 
delle  rendile  al  porutore,  e  quanto  alle  rendile  mmiirialuf 
ha  detto  all'art.  32  ciie  oeMuna  eaccuiiooe  fonata  sari,  per 
quahlvo^l*  canea,  angieiat  Mito  lierlitoiil  nenlmltf«  dd 
Grae  Libro,  «alvo  il  eaw  di  vlncole  per  aglietto  di  eautrione  o 
di  garantia.  Ogni  parola  di  acqueslrabilità  o  dMntequestrabi- 
lità  é  evidfntiMuenlo  eliminata  da  questo  articolo  che  prende 
di  mira  l«  rendita  nominaliva;  la  parola  »rqariftrafiiUlà  Viene 
poi  riprodotta  nell'art.  SS  del  controprogclto.  QundA  Pi 
parla  delia  rendita  al  portatore,  etsa  dice  cbe  in  mmsii  caio 
aari  ammeaio  acquealro,  impcdiawRto  od  oppeiltfene  di 
aorla  alcuna  sulle  iscrizioni  di  rendila  iil  p<^rtatore. 

Qui  bisnitna  che  la  Commissione  aMiia  U  cnmpiaceniia  di 
darmi  qiKilclio  i^cliiarimenlij,  perclié  lì  q'i'  -  i  h  im;  è  della  ma*, 
sima  importanu,  e  intcreau  il  credito  pubblica  nella  sox 
eaienu,  nella  Ma  rito,  Mlia  eoa  drealatione. 

O  ia  CoaaitsIflM,  eoo  questo  eempieiao  di  disposixiom 
eenienalo  n«^ll  aHteoli  19,  SS,  SS  del  «ne  controprogetto, 
inlcndr  di  «Tcarc  un  f)niirlu  raso  di  oppiisiiionp,  c  «tinra  t' 
evidenti'  elle  limlru^gù,  che  eiiM  atinienta  quello  iteaso 
principio  dell'insequcslrabìliti  che  la  Ca«ariMtone  ia  rtaii- 
noaeittto  e  amawao  nella  ina  relaiione. 

O  ha  eaaa  voluto  nna  eon  divwM,  ed  allora  biaegaa  eba  » 
spictibi  chiaramente,  onde  il  principio  della  InsequesIrabiliU 
non  s'indebolisca,  lo  suppongo  adesso  le  intentioni  della  Com- 
missione; «e  lu  nriii|{;innfrù  nella  mia  supposizione,  la  Covi 
missione  potrà  reltilicarnii  l  >  ^iitppoogu  che  la  Couioiissioh< 
abl»ia  voluto  preredere  il  raso  che  il  creditore,  per  un  avvi-- 
niHMBltt  che  nnn  può  prevedersi,  pervenga  ad  impadronii  >i 
del  crrlificato  tpettanle  al  ano  debitore,  e  qiMtto  devo  top 

porlo,  (lerrhè  in  tnUi  ^li  attri  rasi  d'i>p|i(mi/i()ni'  la  rnmm<s- 
siane  st<!Ssa  ha  dichiarai')  rutn  rsK-rc  ni  oi  ss.iriii  1  «stbìti^int' 
dui  certificato;  diinijiic  non  si  ptió  supporre  altro  caso  rlii- 
questo:  cioè  che  il  creditore  si  sia  potuto  impadrostre  dei 
ccriJlicato,  ed  abbia  egei  ottenuto  dal  Irlbuaall  ma  •aalei'rji 
che  ordini  a  favor  suo  ta  (raslaiione. 

Se  questo  è  llnlendlmento  della  Commissione,  potrelib- 
diiblLirsi.  in  prioiu  luogo,  cix'  css.i  .ilihla  ronipniplato  unc^Ko 
che  veraiuenie  e  difficile  ■  verificarsi  e  cii'ia  quindi  chiaiii'> 
caso  mctiifisico;  non  cunccpiseo  il  caso  d'un  debitore  fraudo 
lento  il  quale  lasci  che  il  auo  creditore  vaoga  in  pnweeao  di  i 
«er!'B'j»S  wnt"»  ba  fjejJi  re  ^i  p^r  li|Mfartl4a1Mltorr. 
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sia  cambiando  la  reodila  da  nominativa  in  rcadito  al  porto» 
tore,  ala  aiediaale  mi  aHergato,  ammram  dal  disegno  di 

legge  e  rispellalo  dalla  Commissione,  che  faccia  passare  la 
rendila  in  altra  persona.  Ha,  ammesso  che  il  caso  oietafisico 
poss.i  vfrilicarsi,  v'ha  egli  convenienia  In  una  Irnue  a  pren- 
der di  inir.'i  un  ca'^o  melafisicot  Rispi-tto  a  ciò  io  vi  scorgo  io 
primo  luogo  un  pericolo  ed  una  coniraddizinne,  direi  quasi, 
indecorosa  pei  legislatore;  imperocché  II  legislatore  permette 
per  resigenia  del  eredito  pubMIeo  e  per  l'etigeaia  della  dr- 
C((Ia»i(inp  che  tulli  i  giorni  il  creditore  del  possessore  veda 
sul  Gran  l.ilirn  II  nome  del  sun  debitore,  veda  chVi^li  pós- 
siede  valori  piihhlicauieiile  iscrilli,  e  sia  ciò  nnn  osUnle  ro- 
strelto  a  rispettare  queiriserizione,  non  possa  sequestrarla, 
non  pena  tu  tkaa  allo  legale  per  Impedire  ebe  la  rendita 
aiaeorriapoilaBi  swdabitara;  dairallro  lato  II  legislatore 
che  non  rispetta  la  sempolosa  ginsllkia  nei  casi  ordinari,  de» 
vrebbe  rispettarla  in  un  caso  slraor.dinar  i  hr  [  fiìcilmenle 
saprebbesi  immaginare.  Ciò  implica  o  ìmpolenta  o  contrad- 
dizione per  parte  del  legislatore. 

Na  qnesla  consideraiione  sola  ROtt  avrebbe  graa  pcaoaul- 
Panlaw  mtoT  Magtrinre  Impressione  bensì  me  la  fa  il  peri- 
cnln  di  portare  rlavarili  a!  trihunall,  e  dirò  pure  nel  dominio 
della  )jiuris|)rudenia,  un  caNO  di  ecceiione  che  pud  diventare 
penrolosii.  La  i(iiirispruden/a  francese  ha  dichiaralo,  mal- 
grado tutti  i  rilievi  che  sono  stati  fatti  in  contrario,  che  il 
principio  dellinseqneatnMitìi  doveva  eaiere  ritpcuato  In 
tutti  ì  casi;  che  questo  prii>r!pioiiaii  datrera  rieevere alcena 
eccezione;  che  questo  principio  non  doveva  mal  csaere  vul- 
neralo per  ragioni  tratte  da  considerazioni  e  da  Interessi  pri- 
vati. Questo  la  giurisprudenza  francese  l'ha  detto  ripetuta- 
mente, appunto  perché  trovava  nella  legge  il  principio  della 
inaeqncairabilill  non  auacettivo  di  altre  ccceiioni,  fuori  di 
quelle  tasealtvamcute  preMvttto.  Ora ,  potrebbe  dubitarsi 
che,  se  la  jiitirisprodenza  dei  nostri  tribunati  trovasse  quel- 
l'articolo )  S  sul  »]nale  io  ho  richiamala  l'allcnMnne  della  Ca- 
iiii  I  I,  e  lo  ponesse  a  risronlro  dell'arlicoln  53  che  non  parla 
altrimenti  di  sequestro,  quando  si  tratta  della  rendita  oomi- 
nativa,  e  to  poMaac  poi  a  riaeootre  aell*BllÌmo  artieala  n, 
in  coièdetto  che  ìb  neaau*  caaa  aati  ammeaio  aeqnaatro  aaih 
iseriiloni  df  rendita  al  portatore,  fo  dabìteret  che  la  ginrii- 
priiden7.a  non  si  fermasse  cosi  preslo  colle  sue  eceetlsoi, 
talché  il  principio  deirin!>equeslr,abilili  venisse  distrutto,  e 
la  garanzia  più  pllicace  della  circolazione  venisae  offesa  radi- 
calmento.  Aapello  dalla  Coamiailoiie  um  eeileia  repisea  a 
qwall  mici  dubbi. 

raniMi,  relatore.  Mi  trovo  netta  nerp<isitj|  di  dare  alcune 
spiegazioni  sul  concello  che  si  è  fallo  la  Commissione  rispetto 
all'insequi'Slrahilili  ;  la  (.oniniissione  ha  credulo  ravvisare 
nella  ins«que»trabiliii  un  duplice  intenlo:  l'intenl»,  cioè,  in 
primo  luogo,  di  nulla  Ingliere  alla  commerciabilili  delle  rea- 
dito  pubbliche,  ed  i«  accendo  iuega  l'intenta  di  non  Imbaraa- 
xare  l'amnrtnMratlone  cogli  atti  dì  sequestro,  cogli  atti  giodl- 
tiari,  i  quali,  sopragniufigcndo,  la  ponessero  in  dnlibio  sulla 
rrgolarità  di  payare  o  non  pagare  Una  rendila,  di  ai'curtlare  o 
non  accordare  una  traslazione  d'iscrizione.Disogna  quindi  bene 
assieoraral  che  questi  due  tei  alane  conseguili.  Ma,  quando 
Ione  conseguiti,  non  Miogua  pel  rpfngm  le  coae  aiue  al 
ponto  che  sta  assolutamente  tolto  ad  un  creditore  di  lar  va- 
lere le  proprie  ragioni  anche  su  questa  parte  del  beni  delseo 
debitore,  poiché  allora  ne  verrebbe  che  non  sarelihe  pii'i  veri 
la  massima  di  diriiio  che  il  debitore  é  tenuto  per  i  suoi  ob- 
blighi con  tutti  i  suol  iteni. 

Ciò  che  vuole  U  legge  ottenere  colta  iiUeqaraIrabtUlè  i  H 
j  duplice  scopo  di  Nlvarcia  OBBMrcliMRtè  Mia  laBdita,  e 
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di  prnervare  da  Imbaraui  t'ai«aiinit(raii»ne.  Ora,  cbe  c»aa 
facciamo  noi  con  quetl'arlicolo  i9t  Noi  diciamo  :  u  vi  è  una 
dceiaioae  di  giudice  puMlii  la  giudictto,  deeiilONe  equiva- 
lente  Km  «mmii  diibM»  •!  «Hnem»  étH  iwncMwrc  della 
rendila,  la  quale  decisione  pronunci  che  quella  data  iscri- 
xionedl  rendita  non  deve  più  appartenere  acolui  cui  è  i^rilU, 
ma  deve  passart'  ni  un  Jtlro,  l°<ininiinistrazìoiie  non  può  non 
riipelUf  e  UM  simile  deciaione,  non  può  nott  e*eguìr«  U  tm- 
luiem,  CMM  II  eMiMir  Abe  m1  cmo  di  ceaMUM»  praUto 
dal  pos8euureÌMrÌtt9. 

E  egli  per  qaeslo  «en»  ineoinme  il  principio  della  sicora 
commercìabililif  é  e^ li  meno  mculuiue  (|iiello  ddla  luscque- 
slrabilitii  No,  perciiè  è  scritto  nell'articolo  cbe  «leve  la  seo- 
lenu  esaenaoeompagnala^dal  certificato  d'iacriiioiie. 

Che  OHM  |Mili«bii«  ittbui  if  teoire  a  dMM  della  sicura 
conMKiabnnif  Qual  è  quel  eoapratoreilireftdiu,  il  quale. 
Tenendogli  <  (T<  rt  >  un  ccrtiGcai»  (risr.ruiuiu',  puiisa  sospettare 
cbe  esista  da  parte  di  una  teria  (tersuna  e  d'una  deci»iune 
gindiiiale,  cbe  questa  avesse  riportato,  un  impedimento  qual- 
•lati  alla  Irulatiane  della  readiial  Qeeite  aoapeUo  gli  à  af- 
fetto iMpoNibìle,  appoalo  perehè  se  II  earliflcelo  f  lene  oflèrle 
a  lui  non  può  essere  unita  alla  dedilMie  che  no  demanU  la 
traslauone  a  favore  di  un  aliro. 

Dunque,  appunto  cull'uliimo  inciso  dell'articolo,  il  quale 
prescrive  cb«  la  decisione  del  gludiM  sia  aco«mpagMta  dal 
earllical»  d*iicriiiOM»  è  mnlMMto.ineelnaMil  jrincifi» 
della  luiequeftrabUili,  Il  prladiiki  deMa  liciira  eeimercia* 
biliU  ddla  re«lila. 

CoDsegueoleiuente  quest'articolo,  sema  lucrare  alla  cum- 
merciabililà  e  alla  iusequestrabilità  della  rendita,  presta  sol- 
tanto omaggio  alla  cosa  giudicata. 

Mi  li  du  la  tagiataiieiw  fraacete.  Prima  di  tutto  iu  ri- 
•fioiide  die  «n'allfa  legliletRme  poiterfere  e  più  pri>grediia, 
la  lrgi»laxiune  belgica,  ha  stabilito  il  principio  di >  ,  i|  ..i:^Jo 
vi  è  una  senleou  passata  io  giudicai»,  ancbe  rawiuintsira- 
■kne  del  debito  f  MbUlco  date  a  qoeMa  tcaleata  ioeU- 

Vedo  poi  che  anche  in  Prancla  questa  giurisprvdenia  non 

è  co-I  crrtj.  Clinic  beulLra  TfiJtrl'ì  ur  im  ' 'le  Galeotti, 
perchè  i  tribuuiili  anche  in  Francia,  lu  aicuni  casi  particolari, 
hanno  daiu  ^^eguiio  a  domande  di  questo  genere.  E  ri  fu  un 
caio  nei  quale  il  asinittre  delle  Gnanie,  ìnlcrregate  dagli 
ageall  di  eanbie  della  bona  di  Parigi»  taa  erednto  dover  ri- 
spondere :  •  veramente  io  credo  cbe  questa  decisione  del  giu- 
dice non  sia  conforme  alla  nostra  legislauone;  ma  badale 
bene  cbe  io  non  intendo  cbe  passiate  oltre,  se  non  a  vostro 
riscliio  e  pertcole;  io  jiob  intendo  cbe  gli  agenti  di  cambio 
poaieM  sorte  Bere  in  via  assoluta  che  questa  sequeslraxione 
noe  può  afere  oeiana  efliiUe.»  Beoal  panni  rttpoadceMqnel 
ministro,  perd>è  elfciliTaaMale  in  PMtnda  4  «labililo  cbe 
iiou  possa  rammiiiistratione  pubblica  ricevere  nessuna  op- 
positioue.  Ma  non  è  stabilito  poi  in  modo  esplicito  e  catego- 
rico neppure  in  Francia  cbe,  fuori  di  questo  riluto  da  ]»arte 
deiranuniniatraaione  pubblica  di  rieeiere  quaUiaai  oppeel- 
lione,  nella  afera  propria  della  proeedora  ernie  neiann  ette 
i:au/.ìonale  od  eiecoti^o  nnn  possa  ì>:  il)it:i unente  uver  luogo, 
bolo  è  vero  cbe  in  Praucia,  per  dar  rijr<,a  airiasequcàtraUi- 
lilà,  i  tribunali  sono  stati  spesse  volte  disposti  ad  ammet- 
lere  il  prieeipio  cbe  por  vediamo  couaeralo  adla  leg itla- 
•iene  napoletana,  relè  a  dire  ebe,  nem— ne  alPinlnert 
dell'ammiuislraziunu  del  debito  pubblioe,  al  può  pncedere 
a  sequestro  od  altro  atto  qualsiasi.  • 

Ma,  toinu  a  ripelerl»,  questo  principio  così  as^ioluto  non  è 
espUcitauente  cuosecralo  nella  legge  francese,  e  non  è  im- 


presciaJibiiinciite  m  luUi  i  casi  seguito  da  quella  giurispru- 
denu.  lo  pertanto  credo  che,  quando  sia  bene  stabilito  che 
la  aeqaeatrabililà  è  tetaloicnle  caelnu  rispetto  alla  pubblica 
aauainlalrailose,  non  ci  debba  poi  andare  tanroitre,  da  ne- 
garaad  un  creditore  la  fniriHri  -if  n((f  nero  J-iI  ^riudice  l'a^sc- 
guaaicnlu  di  una  rendita  puìfltlica,  <e  ni  p^ri  tempo,  v  per 
soddisfare  alla  Nicureita  del  ter/i  olle  rummerciano  nelle 
rendile  pubWicbe,  egli  abbia  ancbe  potuto  impadronirai  del 
eerttflealo  d'isoriiione.  Se  vi  tond  tutti  questi  eatrenil,  la 
eonnereiabilitì  non  i  punto  tocca,  ed  io  credo  che  in  questo 
caso  si  debba  seguire  il  principio  bel|;a,  e  lasciare  pieno  ef- 
fetto alla  cosa  giudicala  A^^mn^erù  die  aiidie  nelle  antiche 
Provincie  è  occorso  qualche  volta  il  caso  di  decisioni  giudi- 
siarie,  le  quali  attribuivano  ad  un  creditore  delle  rendile 
pubbliche,  e  vi  i  alata  allora  la  questiene  le  Taaiiitnitlra- 
tlone  dot  debito  pubblico  dorene  a  queste  decisfoni  oitni- 
perare.  l'armi  assai  opii  rt  i:.  lichiarare  die  a  cimili  deci- 
sioni si  deve  dare  etTello,  purché  vi  sia  uuilo  il  cerliHcalo  di 
iscriiione.  E  si  può  tranquillamente  dichiararlo,  appunto 
perchè  con  queale  cautele  non  viene  recato  pregiudtato  né 
alla  inieqncsIrabiKtà,  né  alla  eoeinierelabliKà. 

In  su-ilan/a  noi  dubbiamo  manteoere  il  principio  delTìnse- 
qui:!>lratjiliU  sin  dove  é  necessario  al  grande  fine  di  permet- 
tere a  chiunque  si  fa  acquirente  di  una  rendita  di  poter  ef- 
fettuare l'acquieto  sulla  sola  etibtzioae  del  certificato,  e  «ente 
biiegao  di  andare  a  riaeonlrare  preieo  reraniniatrailene  del 
debito  pubblico  se  vi  sia  o  no  una  qualche  opposizione. 

Ceco  fino  a  qual  punto  noi  vogliamo  l'insequestrabiliti  per 
lasciar  iitiera  la  comnierdiibiliià.  Ma,  oltre  ì  quello  punto,  ne, 
anche  quando  non  può  esservi  offesa  «Ila  lascqucstrabililà  e 
commerciabllilà, si  dovesse  asiolulamentu  r  brnlalaMale  ne- 
gare effetto  aliesaalcaie  dei  tribunati,  noi  noaianniMdia- 
po:>ii  ad  accettare  Un  ilBUto  sitteau,  e  seguiteremmo  iAt«ee 

più  uil>  ntieri  li  |irÌncipio  stabilito  dalla  li'^^e  ile)  lht!>  del 
Belgio,  legge  die  un  lìnaniiere  abilì»»imu,  il  ministro  Frére 
Orban,  |ia  mantenuto  in  pien  vigore  nel  1851  nel  rcigola- 
nwnto  che  ba  fatto  per  il  debito  pubblico  di  quel  pacae. 

Questo  prindpto  ba  fatto  ottima  prova,  e  uemno  ba  mai 
soMpetlalu  €h>'  I' :tiuiniiiì>traiione  del  dcbMo  pabblioo  Mi 
Belgiu  ne  sia  sliU  pret^iudicala. 

l'cr  queste  ragioni  la  Coinniiìsiune  è  slata  delTavvIso  d'in- 
serire una  dispusiaiuuc  analoga  anche  nella  legge  attuale. 

•nniMma.  lo  pfondo  la  parola  anicamenle  per  rieg ra- 
liare  il  deputato  l'asini  delle  spiegazioni  che  ba  voluto  darmi, 
restringendo,  come  egli  restringe,  il  disposto  dell'articolo  19 
ali  nnicu  caiO  in  cui  occorra  Ibre  riapetlare  Pautorili  dei  tri- 
bunali. 

Quando»  per  operare  la  Iraslatione  in  forza  di  sententi, 
sia  aeecaMrlo  il  pomaM  del  certilcato,  intendo  benitstno 
dte  egli  attenua  oidto  rimportanta  del  mto  dobUo  ;  però  mi 

permetto  di  dirgli  ilie  non  In  Iiiì;Ii«'  del  Intlo 

lo  intendo  che  i'auiaiinislraiiune  deldelutu  pubblico  dvbba 
riapettare  l'autorità  delle  sentente,  ma  faccio  una  grande 
diigrenia  tra  il  caso  in  cui  la  legge  non  parla  affatto  di  len- 
tenn  e  il  caw  In  cui  ne  parla.  Se  la  legge  non  parla  del  (aeo 
■'.r'd:\  5-  iitfBia,  i  tribunali  saranno  molto  più  slrpitì  nell'in- 
lerpretatiune  della  legge,  e  se  la  contempla  questo 

quarto  modo  di  traslaziuRr  per  rfTeli'f  ilel'a  cosa  giiidic^^ta, 
malgrado  che  sia  cirooKrilla  alla  condiaione  sacramentale  del 
poiWMo  del  ecrillicato,  to  faceto  nelare  al  depalato  Patini 
il  pericolo  che  si  corre  che  la  giurisprudenu,  trovando 
scritto  questo  quarto  moda  nella  legge,  allarghi  al  di  U  delle 
inienriuai  della  ComminioBe  U  irera  nella  quale  l*irtiooto  1* 
deve  operare. 
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Faccio  poi  u-s.s«rvare  al  JepuUlu  Pasiai  die  egli  uan  lia 
risposlu  «I  dubbio  che  io  iDuoTeva  sull'articolo  53.  Potrebbe 
darai  clie  ackiariBeatl  alleriori  eke  mi  ti  deiaera  iotorno  a 
qndtVwtieolo  polcHero  taUeramflal*  IraiiqiiiiMBBnni  ;  ma, 
llnchè  lo  non  vedo  U  parola  tiuequtttrablUlA  scritta  in  4^el- 
l'arlieclo,  io  ho  motivo  di  temere  grandemente,  non  già  gli 
intendimenti  che  furDri»  pre  cisili  dall'uourevole  PliiDi,  ma 
(li  effeiU  die  iiuò  produrre  nella  giurisprodeoxa. 
^  QfliHtoè^inutoiodOTavt  mMogntrt  ill'itUenloM  della 
CMUtiMlone. 

rBfwiBBNTs.  n  mtDiilro  dette  finiDis  ka  beolfl  di 

parisrr. 

HAHTOKi,  ministro  dellt  finanze  Siiirarl.  53,  sul  quale 
domandiiva  scbi«rinienU  l'onorevole  (l«>p\itdlo Galeotti,  debbo 
avvertire  cbe,  dietro  aleaae  apiegaiiaai  date  dall'onofCTole 
PMÌDÌ,  oone  aembro  della  Conainiione,  ena,  franHe  una 
variaiion<'  <Ii  p  tc.i  imporlanu,  ha  accettato  l'artic<.itLi  32  (ale 
quale  è  stalo  cuìiipilato  dal  Ministero  ;  e  quelito  pércliè  la 
varia  ditinne  dei  due  articoli  cbe  si  rifcriseono  alle  rendite 
noaiiBali*e,  ea  qaelleal  portatore,  avrebbe,  eooieoMervava 
l'eiMvewle  Gale«rttl,  fcnerato  U  Miapello,  che  f  titellal  porta- 
tore non  saranno  sn^j'^ctl!  a  lequestru,  mrntrp  losarannn  quelli 
nominativi.  Queste  rari*;  dttioni  avrebiiero.  se  non  di«trulto, 
messo  in  dubbio  il  principio  della  in»equ('^t^at>ìlltà,  il  qii.ilf 
deve  reifoiare  tutta  la  rendila  pubblica,  qualunque  aia  il  li- 
tote dal  quale  è  rappreaenlala. 

MMM,  riMerr*  Chiedo  di  perlare  per  dare  ma  ipie|t- 
tlone  at  depslato  Galeotti. 

rKhmiiK^TK  Ha  facoltii  di  parlare. 

p*«i;\>,  ri'Uitore.  Il  deputato  Galeotti  teme  che  da  que- 
ste artico  lo  19  la  ^{iurisprudenui  dei  tribuaali  posM  trarre 
argeeieiilo  per  derogare  alle  dii|HMÌiioitl  centemite  nel  ti- 
tolo V.  lo  Invcee  tengo  a  precisare  la  afera  entro  la  quale  t 
tribunali  possono  agire  ;  io  tengo  ad  impedire  che  si  rinno- 
vino qui  quelle  questioni  cbe  snno  nate  in  Francia  ed  anche 
nel  le  >tease  provincie  antichi-,  e  chi:  nel  Belgio  sono  slate  ri- 
aolte  in  ana  Baeiera  raiiosale,  e  nel  regno  di  Napoli  furono 
riMite  eoe  Dna  dispetisione  che  io  credo  troppo  eoAtrarta  ai 
principii  che  tolti  professiamo  sull'tmpcirtan7.3  delle  decltioni 
dei  tribunali  e  sull'usscquiu  ette  é  luru  duMilu. 

ìli  <liinr|iio  creili)  elle  il  luiovo  articolo  11)  Mu  ben  lungi  dal 
produrre  rineonvcnieule  che  il  deputaltt  Galeotti  accennava  ; 
iléntta  invece  ebliriesfaiie  da  qmll'ertieole  che  telo  te  ten- 
tcnae  passate  in  giodkalo  e  accompagnate  dal  certificalo 
«riserizlone  possono  trovare  ascollo  presso  la  dirctione  del 
debllo  piihliliru  F  pertanto  in  ill>p<iii/.iune  dell'arlicfdi)  19 
viene  a  rimuovere  tutti  i  dubbi,  ad  im|»edire  che  la  giurtt» 
prudenia  degeneri  in  iecerteive. 

Quando  |Mii  dico  questo,  mi  conforto  coll'eaeapio  di  un 
paese,  nel  quale,  mi  giova  ripeterlo,  il  princìpio  cbe  in- 
forma quegl  i  dtspnsitione  venne  applicalo  da  HS  mini,  di  un 
paese  nel  qiiule  analoga  disp'>fttione  fu  confermata  in  vigore 
da  I  I;  I  N   ilo  finanziere,  qiisl  è  il  signor  Frèrc  (Irban. 

lo  000  dubito  dunque  «li  «Heruiare  che  ai  può  prealare 
OMeqnioH  obbedlcma  alle  ssntenie  paaiate  in  ulndicato  e 
rc<ie  esecutorie,  quando  veggo  ciò  farsi  in  un  p,ie<e,  Juve  il 
debito  pubblico  è  benissimo  amministralo  ,  né  saprei  indovi- 
nare perché  da  questo  ossequio,  da  qoesla  oèbediena  po- 
tcMe  venirne  atcuQ  naie  presso  di  nel. 

QWDto  poi  agii  altri  dahU  di'eailie  0  deputale  Oaleotli 
rispetto  al  titolo  V,  io  lascio  di  ripetere  quegli  schiarimenti, 
che  in  parie  ha  dato  II  ministro  delle  fìoanie.  Su  questo 
siamo  tutti  d'accordo.  È  cosi  fermo  il  yi  im  i  di  rispettare 
riuMqueatrabilili,  cbe  beo  volentieri  aderiremo  alle  laudiica» 
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lioui  che  il  ministro  delle  lìiianze  ha  proposto  pel  suecttiivt 
articolo  39,  onde  togliere  qualunque  equivoco. 

1^  questo,  prego  l'onorevole  Galeotti  di  attendwe  la  di- 
Kweieiie  dei  tilehi  V,  ehe  alhtra  lart  ChlManeita  dado  Ae 
le  iserixìoni  di  rendita  oominative  eoa  peaaaae  In  neaun ena 
formare  (Ugello  di  sequestro  prem  Paaunliilitraiiene  dal 
debito  pubblico. 

N«<iTOfii,  ni^Nialro  tlelle  finanxe,  io  proporrei  che  l'arti- 
colo i9  facesse  parie  dell'arlleoh»  18,  edirei:  ■  le  traaladeni 
delle  iscriiioni  ti  cffettMmme  pur  oouvenaleM  nelarlale  c 
gludliiale,  mediante  dicblantleiie  btta  preiae  l'anmiai» 
stramnc  del  debito  pubblico  e  mediante  sentenza  pasaali  la 
giudicato.  •  Proporrei  quindi.di  farne  un  solo  articolo. 

BBO«a.io.  Ni  permetto  di  far  osservare  che  allora  Mie* 
gncrehbe  alterare  rarticolo  18,  il  quale  è  gii  volato. 

L'artiooto  18  diee:  «  Net  prime  e  nel  seeondocaaDaidivrl 
fare  il  deposito  del  certificato.  • 

Questo  evidentemente  deve  essere  alterato,  perchè  nell'ar- 
licolo  19  si  dice:  che  aia  està  pure  accompagnala  dal  ariifi- 
eefedVaerbloHe,  il  che  oon  imperla  dw  aia  «oagloiwtit  io 
un  ariloele,  «  diviso  In  un  altro. 

coHuovt.  Tìiipo  la  di>cussiune  seguita  tra  Ponorevaie 
relatore  e  Tonorevule  deputato  Galeotti  «i  scorge  evidente- 
mente che  in  quest'articolo  19.  [iropotto  dalla  Commissione, 
ti  parla  sempre  di  eaecuaione  fonata,  vale  a  dire  di  una  de- 
daloM  di  gimliee,  la  quale  preacriva  nta  Iraaiaiione. 

Ora,  lo  demando  ae  non  sia  piè  opportuno,  mentre  senio 
ditculere  della  ««de  in  cui  collocare  quc«rarlico1o  t9, 41  ri- 
portarlo al  titoli,)  V,  dove  si  parla  delle  opposizioni  e  delle 
esecuzioni,  anziché  lasciarlo  qui  dove  non  trova  la  sua  sede 
opportnui  e  dove  st  parla  di  trailaiieili  I  eui  effetti  si  riferi- 
«cono  sempre  a  casi  di  eperazionl  consensuali  e  voloalarie. 

Oltre  ib  dò  vorrei  pure  ehe  le  parole  dell'artieolo  (otsero 
concepite  in  termini  alquanto  piik  ehiari 

Ij  leggo:  •  la  traslazione  delle  iscrtzioni  oominalive patri 
anche  operarsi  In  «hUne  a  decisione  di  glodiee  paiHla  ie 
giudicato  checspresMmente  la  vrditU.  * 

Qoeifa  maniera  di  esprimere,  quando  si  voflls  dire  per 
fello  dì  decisione  di  i;;ìiidtce,  non  è  in  uso  in  nr^ti  p.irte  di- 
(alia,  e  iiell'll^liii  uicridiunaic  le  persone  rlie  cuno^icono  il 
foro  sanno  che  non  si  iutendt?  f.iciirnente  la  fraM'  :  in  iinlinf» 
deeMone,  cbe  altrosde  può  dar  luogo  ad  una  «pecie  di 
eacoTouia  per  la  lime  cbe  segue  :  «ehe  cepreeiansulck 
ordini  • 

Se  si  potesse  trovare  una  maniera  di  esprimersi  più  eUsrs 
e  pili  iolelligibile  in  tuKc  le  parti  d'Italia  sarebbe  desidera- 
bile, ed  io  proporrei  che  »i  togliesse  in  oriiine  a  deciiion(  ài 
gtmUu, 

PAUBSi.  relaiore.  Quanto  alla  prime esservatiOBe  del  tras- 
porto di  questa  dispositioQe  al  tlteto  DtUt  eppotiUoel  ti 
etecuxiuni,  io  mi  vi  OppOOg»,  pMCkè  IMM  é  qvcite  lolpirils 

dell'articolo  19. 

Noi  non  vogliamo  farne  un  titolo  di  opposizione  :  nei  in- 
tendiamo telo  di  ammettere  cbe  il  giodioe  poaaa  efOcaeeaoite 
pronunciare  che  una  data  rendila  appartiene  a  una  datapcr- 
.■lona;  ma  non  po4<iiaino  quindi  accor  ■  nii  -  i  cìif  quesladii- 
posizione  dell'articolo  19  sia  Iraspuriuta  .il  titolo  V. 

Quanto  poi  al  ^o5tltuire  alle  parole  :  in  ordine  alla  deci- 
sone di  giudice,  le  altre  parole  :  per  ejfeflo  di  dteiiiem  iti 
gfiKtfe»,  le  Comnlssìonu  non  eppoae  dilSeolti. 

P«RKaaiB)«Tai,  Lo  metto  ai  voti  cosi  redatto: 

•  La*  Iraslaiione  delle  Iscrizioni  nominative  potrà  eachs 
operarci  per  decisione  di  giudiee,  *  eoc, 

(La  Camera  approva.) 
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■  ■ci.IjO  stato  »t  BAkl 
0«NTB  «a  ««T*W. 


■•■HaiDBNTK.  Intratterrò  per  un  moinriilo  la  Caaiera  di 
GOM  e&tranea  a  questa  diMuaaione.  {Movimento  ét  oim  ai- 
toiufMw) 

lo  credo,  o  signori,  di  esprìmere  il  piii  profondo  »enll- 
menlo  edel  paese  e  dalla  Camera,  affermando  che  esaa  prova 
un  viviìsiinu  cordiglio  per  la  nialaltia  JcH'oriorcvolissimo  si- 
gnor presidente  del  Consiglio,  e  die  per  certo  desidera  di  es- 
aere  niaoUmmls  nimtgHtta  detto  hii  a  eai  ^amu  mthU 
lit  puà  MMM  Manila  {FM$$tmt  UfM  di  aaMMO);  io  per- 
riò  tono  pernialo  dll  rendermi  toterprete  dei  destdrrii  della 
Camera,  inearicando,  in  di  lei  nome,  uno  dei  segrolari,  di 
recarsi  nella  casa  del  presidente  del  Consiglio  a  chiedere 
informatioQi  sulla  di  lui  salute  e  quindi  farne  insto  par- 
ledpe  laCaawra.  {Stititi  getttraii  M»ffHMa»kMu) 


MAH». 


IBNTB.  Leggo  ora  Tart.  M  : 
-  Le  traslasioni  agli  eredi  legatari  ed  aiin  aventi  diritto 
nei  ca»i  di  saccessione  testamentaria  o  intestata  avranno 
luogo  previo  deposito  ia  originale  od  in  eopia  anlentiee  dei 
Wolo  iegile  a  piieeedere.  Rei  caia  di  «oMcMaiion*  wl  diritlo 
a  succedere  ,  la  Iraslaxione  non  potrà  aver  Inogo  se  non  sia 
(trodotta  anche  la  decisione  giudiriale  e  che  essa  sia  pa^^ata 
in  giudicaiu. 

•  Nei  casi  di  ialiimeolo  ai  «pfklidieranno  le  leggi  in  vigore 
eolia  OMterla  «  le  Inilatleii  afranno  luogo  la  ooabnBttl 

delle  ordinanxe'e  delie  «enleau  dei  giudici  ooapelentl. 

•  Exiandio  nei  casi  di  decesso  o  di  rammento  la  domanda  di 
traslasione  de»'cssi-re  accniiipa^n  <  l  il  certillcatii  d  iscri- 
xione,  talfo  che  il  giudice  Ci»inp«tente  noa  abbia  espressa- 
mente ordinato  die  la  traslazione  abMa  luogo  anche  senza  il 
detto depoeilo.  In  qaeal'iiltiawciaa  peraltro  la  traiiaiione 
wm  polrl  eeegalnl  ea  bob  dapo  l'àdooipiBeBl»  della  Jbr> 
maiità  preserittaeinwiilladepaapliBtoìl  leraiiaeiff  aU< 

billlo.  . 

AKA.  Cun  (jutst'uriieolo  iO  il  Ministero  ha  stabilito  e  la 
CoaiaieeioBe  Im  adottato  die  le  trealatioiU  agli  eredi  legatari 
«d  altri  afCBiI  dirlue,  aei  eaeidi  eaeccialeB*  par  lealaaMala 

n  ab  (litfutato  .  doTessero  aver  luogo  mediante  deposito  di 
un  lilohi  letjule  a  possedere  Né  il  Ministero,  né  la  Commis- 
sione hanno  creduto  ronvenienle  d'indicare  alcun  lìtulo. 

lo  ritengo  che  il  difetto  d'una  tale  indicazione  possa  produrre 
degli  laeoBvaoiefltt.  tofcltl  cil  dare  giadlean  quale  «la  II 
litolo  legale  alto  a  poutdereì  Non  è  altri  che  un  impiegalo. 
Ora  io  trovo  che,  quando  si  traila  di  legati  portati  da  testa- 
menti ,  è  facile  di  stabilire  che  basta  la  presentazione  dell'o- 
riginale, dov'è  ammesso  che  si  possa  anche  presentare  un  te- 
•laaieato  oiegrab ,  oppure  per  copta  autentica  quando  si 
Iralll  di  tMlananto  rìcerola  da  noUio,  perdiè  io  quieti  aul 
Msof na  aeeeenriameole  elie  rimpiegato  emnella  la  Iraila- 
nonc  dietro  la  sola  presentazione  del  testamento;  ma,  quando 
s\  (ralla  di  successione  ab  inUstato,  s'ignora  quale  «la  questo 
titolo  legale,  se  la  legge  non  lo  indica.  Se  la  teg^e  invece  sta- 
UUaea  quale  debba  rileaersi  per  titolo  ìt§itìt ,  in  allora  da- 
■ifMlo  la  qaiala  alo  la  carta  che 


la  iw  creduto  di  br  praiaoto  dò  alla  CommiMioBe  ed  alla 
Caoien.  perdiè  eo  q«ali  aooa  grioceoTeuleati  che  deriviiio 

da  queila  disposizione.  Citerò  alcuni  esempi.  Quando  ha  \uo^o 
una  successione  ah  intestalo,  in  una  successione,  per  esempio, 
discende utale,  dove  si  trovino  tra  i  successori  dei  maschi  e 
delie  femmine ,  presentandosi  il  maicbla,  rioipi^to  pei  di- 
MBdara  ee  elaii  seddiilhito  a  certi  cMllgM  riipella  alta  fl- 
glia,  domandare  ^  stata  dotata  e  se  questa  d'ito  o,  per  dir 
meglio,  legittima  sia  stala  soddisfatta,  in  difetto  cnnsiderarla 
coiuproprivtaria ;  richiedere,  nei  casi  di  successione  tra  col- 
laterali, la  ginliicaiione  dei  gradi  ed  altri  simili  prove  diffi- 
dlt  «  ed  alcttoa  vulta  aooha  inpoaiiliUi  a  eeanolBlifrml.  ' 

Ora  Torreaa  nai  laielara,  coaa  g<&  dissi,  tale  appretia* 
meato  airarbtirio  di  nn  semplice  Impiegalo,  il  quale  può  con 
certe  domande  allontanare  i|uesta  trasmes.sihiliU  dei  certifi- 
catit  lo  credo  che  la  legge,  prov  vedendo  e  stabilendo  quali 
siano  i  titoli  da  presentarsi,  eviterebbe  l'arbitrio,  e  fadlite- 
rcMw  i»  iraalaiioai  eoa  f  antaggia  della  eoauierdAblliià  dai 
Ntoll  attrlaieattTloeolaO  ia  fcrefda'pneiawBii  facertt. 

Fondato  a  taH  coiHowilaBl,  mì  pifaMa  di  flira  loa 
proposta. 

Propongo  dunque  che  venga  cancellata  nei  primo  alinea  la 
parola  <ittci(ala  per  fame  poi  bo  eooeetto  a  parte,  e  dirai  : 
t  U  traalarioai  agU  eredi  legatari  ed  altri  arcati  db-Nto 

nei  cast  di  succe<ts!onc  testamentaria  avranno  laogo  previo  11 
deposito  in  originale  od  in  cupu  auttialica  del  te!«tamenlo;  » 
e  quindi  aggiungerei  :  •  e  quelle  di  successione  intisiata 
amnoo  luogo  medicate  deposilo  di  na  atto  giodiciaie  di  no- 
tariett.  dal  qvele  Ha  «tiMlita  ia  qBalilà  del  rieWadeBl*  di 
erede  leirìllirno.  • 

In  fiueslo  senso  ritengo  che  la  lejfjje,  fissando  per  base  delle 
traslaiioni  nelle  successioni  ab  iHlmlalu  questo  atto  di  no- 
torietà, toglierà  l'arbitrio  e  procederà  in  modo  facile  alla 
invola  traMMiilbilHà  dalla  IwriilaBi  ari  Creo  Libra  cen 
sonalo  vaalaggto  degli  intn^saatl. 

r aac RI ,  relatore.  Dirò  al  deputalo  Ara  le  ragioni  per  leqoall 
prima  il  Ministero  e  poi  la  Commissione  lianno  adollatu  quel 
modo  di  esprimersi  in  questo  articolo.  Anctie  la  Commissione 
■l.ara  preoccupata  delle  ragioni  addotte  dall'onoicfala  Ara,a 
aveva aoipettsto  che  per  avventura  non  fosse  buono  aiaraBBa 
aipfeuloae  che  può  parer  vaga,  qual  è  quella  della  preteoia- 
zione  del  titolo  legale  a  possedere.  Ma,  quando  siamo  andati 
ad  investigare  le  cause  per  le  quali  il  Ministero  aveva  fer- 
mata la  sua  attenzione  su  questo  modo  di  esprimersi,  le  ab- 
biamo ironie  giuaUaaiaie.  E  dillilli,  te  «i  Irattane  delle  «la 
previnde  aniiebe,  pwlfeblie  enaicMcnl  11  licieM  dd  depB- 
lato  Ara;  allora,  $e  si  tratta  di  successione  testamentaria, 
questa  ha  luoj(o  ipso  iure,  senza  liisngno  d'altro,  e  per  solo 
effetto  del  testamento,  i  ilnn  nli  in  alcune  successioni  in- 
testate, ancbe  collaterali,  ba  luogo  la  successione  (pio  («re 
odlc  prariBda  aallchc,  «eeooda  il  Cadice  Albertioa.  Ha  nun 
è  cosi  nelle  allfc  parti  dntalla;  In  alcune  noa  aidMIOl 
la  successione  tenia  il  decreto  del  giudice-,  in  altre  la  lueeet- 
sione  ipso  iiiri',  ad  imitazione  delia  legislazione  francese,  è 
ammessa  per  i  discendenti,  bob  per  i  collaterali  ;  uè  io  credo 
di  coaoacara  lotte  le  legiilailni  d'Italia. 

i*cr  cowiegaenia  noi  abbiamo  ore  ob  taieoaipleaao  dilegiiia- 
ilOBl  eirili,  che  Bon  d  permette  uwlulemente  d'ooeapirei  la 
questa  legge  istitutiva  del  Cran  Libro  ilella  «perialltàdei  sin- 
goli titoli,  che  secondo  i  differenti  paesi  poiiMnu  autorizzare 
la  traslazione  ereditaria.  È  assolutamente  impossibile  il  farlo, 
laeitre  il  brio  sarebbe  daooow,  percbè  qacl  giorao  io  cai 
avreiBo  lUlo  il  lìodica  chrNa  HalioBO.  qncita  parla  dd  Oraa 
libro  Mo  potMbba  plà  rodoN  io  dfon.  Icea  per^aarla- 
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o«nle  il  minislro  ha  dello:  mi  limilo  a  Krifere  nella  lente, 
che  doTri  estere  dato  od  in  origintle,  od  la  Mf  h  ■■Iwiikt, 
il  Mtolo  leiatsa  ponedere.  Quale  sarà  «lacalo  tltoloT  Questo 
dilM*def4  MI»  dillìmniì  lef  isiiiioni.  Come  fari  l'ammini- 
Stratione  del  debito  piibljljco  s  procedere  raiitaincnip  in  que- 
sta materia)  Mediante  un'isiruiioiiu  kìm>,  dopa  sentito  chi  ò 
competente,  il  ministro  delle  (inante  dsri  siramministraiione 
del  debito  pobbiico.  8e  non  vi  4  cenicsiaaioiie,  quatto  beato; 
M  Ti  è  «ontoitaileM,  Partloolo  provvede  iwnM  debba  tea» 
pre  intprrptiire  la  senlenu  dei  tribunali  ìnlosa  a  decìdere 
chi  sia  il  «ero  erede  in  quel  dato  caso  nel  quale  é  nata  conte- 
stazione. Beco  le  ragioni  per  le  quali  non  possiamo  accettare 
il  tistema  del  dcfMitoto  Ara;  quantunque  in  principio  quatto 
•Iftana  ala  raiienale,  non  lo  peatiaeio  aeeettar»,  péicbè  nelle 
condiiTnni  attuali  d'Italia  é  a^snliitamenle  impossibile  scri- 
Tpre  in  quesla  IpjTff*  quali  ipecifu-amenle  jiossario  essere  i  ti- 
tf  li  ii'^'  ili  a  ricevere  una  eredità. 

«ali.  Mi  dichiaro  soddisfatto  delle  spiegtttoni  date  dal- 
ronortvoto  rdttan  e  rìUro  la  alt  pfapoeti. 

vmmwm.  He  heoltk  di  parim  il  deputato  Pimit» 

i>4nsTTOWi.  t><jporlié  il  deputato  Ars  Ita  ritirain  la  sua 
proposta,  pregherei  Tonorevole  relatore  della  Commissione 
ad  oMcrvare  se  poleaie  nadatal  pM  predio  rartloeto  del 
quale  la  Camera  al  oecnpa  atlnalHMNiI».  lo  proporrei  che  si 
dieease  doverti  hrelldepa^o*  dlnn  originale  o  di  una  copia 
autentica  del  documento  ^'iustiriranie  il  titolo  legale  a  pos- 
sedere. >  Dico  del  documento,  perchè  il  titolo  legale  pro- 
priamente nnn  si  deposila  ;  essendo  quatto  una  diilone 
inesatta,  e  che  abbiati  preaa  fltne  dal  lingMg|lo  Amioaw, 
giaccM  11  litnio  rigMrda  M  dMllo  *  la  ina  enan.  «eatre  il 
deposito  si  effettua  presentando  il  documento  clw  dee  pn- 
varc  la  sussistenia  del  titolo  giuridico. 

Arrerlo  poi  che  la  frase  «  a  possedere  •  non  mi  sembra 
neppnr  essa  oonrispoodento  alto  Intemioni  delia  Gommiteione, 
giieebè  qnceto  parlò  delle  trailHlonI,  eeiia  del  diriHo  pieno 
e  delinitivo,  e  non  dei  godimenti  precari  del  possesso.  Prr 
tutto  questo,  in  credo  che  si  polrebiw  schiarire  la  dizione 
esprimendo  •  previo  il  depeeltodel  donnmanto'fltitiieaNle 
il  litote  alia  tratiaiione.  • 

In  qianin  poi  alto  aOflecMionI  «ft  intoitato,  ni  pcmiellevel 
di  Mtervawete,  lebèene  te  varie  legislazioni  diversilicbino 
i  modi  dfsaeeedere  ab  iwlnttato.  i*nr  (iittavit,  st^nndo  le 
praticf>f  (•omunc mente  invalse,  av\j  in  i  f  inn  ,  U  r.ii  iite  a 
eoaslaUre  il  jwssmjii  tiri  «lintlo  di  succedere  Quesla  forma 
COmiste  nella  manifestazione  della  qualità  di  erede,  ginridi» 
ennwnlo  htto  di  oolni  il  qmie  dednce  di  emore  il  ineiee 
toro  ab  Hilntato,  e  non  b«  oontraddittori.  Queato  ma- 
ni fentaatone,  siccome  é  basala  sull'apparente  titolo  di  succe- 
dere come  il  congiunto  più  prossimo,  viene,  secondo  le  mo- 
derne legislailoni,  ad  «ffetluarsl  da  chi  si  presenta  airuffisio 
del  resittro,  e  fa  te  diehiaraxtone  della  Meceaaio«e  taHa 
competitori.  ImperoccM,  enendo  nppnrentemnito  l'erode, 
e  come  tale  qualiBrandosi,  col  fare  eodeil'atto  e  col  pagare 
la  tassa  di  saccessione .  si  procura  un  ducumenlo  conipro- 
ranle  il  suo  ti'olo,  giacché  ottiene  il  rertiticalu  ilt-lla  suddetta 

dicbiaraiione  e  pagamento,  lo  faccio  qoest'avvertenia  con- 
dotto n  ciò  dalPuto  e  daNa  pratlea,  che  credo  genenle  ;  por- 
cili noi  panel  eiwaonosco  vi  è  l'uso  di  dennnttan  te  attcnea- 
aloni  alTulHiio  del  renistro  ;  e  quante  volto  occorre  di  glMti- 

fiesre  nei  tribunali  la  qualità  ereditaria,  uno  ><  1  lii  li  più 
Avvii  è  quello  di  produrre  la  K<<>'^('Ucaiione  suddetta,  infatti, 
ove  non  sorse  conteslaiione,  il  possesso  del  diritto  a  succe- 
dere dote  ritenerli  prato  eoini  il  quale  prova  to  propria  ait- 


titttdine  a  succedere,  mostrando  di  essera  il  più  proMino 
congiunto  la  oenbrmitt  Mia  kiga,  a  poi  lluitifca  di  mn 
realmente  adito  la  tucecaileM  ed  avere  pigiate  te  tmie  re- 
lative. 

Spero  con  questi  schiarimenti  di  essermi  accostalo  ali!'  in- 
teauooi  della  Commissione,  e  d'avere  additala  quale  po- 
IreMmcaicm,  in  caso  di  successione  ab  inleiiato,  il  da«a> 
mento  eewpwfMito  ehn  obi  non  ba  eompniitore  nan  può» 
sere  privato  del  piiiemo  delta  ancceatione,  polcbè  h»  gii  ili. 
chiarata  h  rolonli  sua  di  voler  succedere  ed  ha  gii  faitu 
quanto  é  in  lui  per  dimostrare  di  estere  suecessorr,  pigao^o 
anebe  le  tasse  della  successione. 

mmantniiiMTK.  Prego  il  deputato  Panatiani  di  madmii 
Pemendamanto  cbe  intende  di  proporre. 

i»tOA.  lo  credo  che  l'arllcul»  10  merita  di  essere  ririiriti.i','i 
radicalmente,  poiché  con  esso  irasmulerefumo  l'aoimiuiil/a- 
tione  del  debito  pubblico  in  un  magistrato  giudicante  delle 
quetttoni  più  diiieiii,  come  tono  queito  delle  tranainiMi 
delta  propricll. 

Infatti  nel  progetto  della  Commissione  io  leggo  scritto  : 

<  Le  Iraslaxioni  agli  eredi  l<*gatari  ed  altri  aventi  dirillu 
nei  casi  di  succe^4lon'■  li  -',■.111.  nt.iria  o  intentala  jvrjaoo 
luogo  previo  deposito  in  originale  od  in  copia  autentica  M 
titolo  legato  a  possedere.  • 

Ora  to  deminderel  agii  onorevoli  eomponenll  te  dmaii' 
Siene  ebe  eoM  intendano  per  (fleto  irpaie  a  po$iidtn.  U 
successioni,  come  tutti  sanno,  sono  o  tesiate  0  u6  inlniala. 
per  le  prime  il  titolo  legale  a  possedere  deve  essere  aa  tetta- 
mento  nelle  forme  stabilite  dalla  legge;on,aeHamente,  rao- 
miniitniione  non  potrà  nadir  a  vedere  m  «a  titeto  cte  si 
pretenta,  per  «empio  un  leatomcnto  ologralh,  tta  0  miii 

npera  Ji  colui  al  (juale  si  atS-iti-ii-^rc  ;  die  un  lestameiili)  MÌ- 
slico  o  per  allo  pubblico  abbia  tutte  ie  furiualilà  cbe  «iw 
dalla  \ti!^v  indicate,  e  costituisca  lìtolu  legale  a  possedere. 

I.e  difficolto  aumentano  quando  ti  tratto  di  tucceiciootje- 
tettata,  0  tanto  mnggInrmenM  ànmeiiiaBO,{Bqunlccbimi 
abbiamo  iegislazioai  diverse  vigenti  nelle  diverse  proviode 
italiane,  di  maniera  che  il  Consiglio  d'amministrazione  do- 
vrebbe essere  inforuiatH  ^il  i|iji  »le  varie  legislationi  e  »a(i«ft 
quali  sono  i  primi  chiamati  a  raccogliere  una  detcriuinaU 
«Mceeiione  inlaatato,  quindi  prcadera  nd  eaamn  I  titoli  die 
etibiieono  per  dimootmm  riw,  n  norma  dalto  tagg'  •!>*"■'■> 
sono  emi  veramente  i  primi  ehtimati. 

Questo  è  sistema  C'::ì.iit:(  j(i?.^iiiio.  che  non  ^;ii:(rriilis{< 
né  l'interesse  detraraaiioiBtrazi«>ite,  né  quello  dei  pntali. 
Non  fuanaMaon  l'ammlaietraileae,  poiebè,  se  si  cumnet- 
teoM  tm  orrore  dalto  wndaelma,  certamente  colui  «te  i 
chiamato  alla  aaeeemione  da  un  titolo  valido  ed  ellam. 

e  vede  che  ^al»ntlll;^l^.■^^I  [1.  fi*  datala  sua  rendila  »J  a» 
altro,  atra  niiiaiiii  i\  ifiLiuiiaii  un  regresso  contro  U  nt- 
desiina,  l'  le  dirà  -.  VOI  avete  male  giudicalo;  pagate  a  ai« 
l'intporUre  «iella  rendita  cine  era  licritto  a  prò  del  mio. ai- 
toro.  Hoa  gairentiiea  poi  gPtotoreMi  dei  privati,  palebè»  lit* 
come  si  tratto  di  cosa  mobile  essenzialmente,  tante  tolte  pt< 
tri  accadere  che  con  un  lestamenlu  olografo,  che  non  sii 
autentico,  con  un  certilicatu  di  nascita,  il  quale  potrà  a««rc 
dei  vizi,  si  vengit  da  un  particolare  ad  appropriarsi  vistose 
somme  esislenli  sul  libro  del  debito  pubblico. 

Ora,  a  lutti  qvMti  iaconveaiuMi  ti  pulnMM  uvviarabeaii- 
tlme  te,  Invece  di  dare  quetto  tieoltl  alhimminltimioaedil 
debito  pubblico,  la  si  lir-ne  n  tribunali,  come  è  più  regolare. 
Quindi  io  proporrei  eb«  l'articolo  10  fosse  curr«Uo  in  questo 
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nei  casi  di  sueccuione  tettameotaria  o  inl«ftUI«WNiRO 
laofio  previa  M>nt«>nu  del  ma(;1<itrate  eompHenle. 

È  in  questo  modo,  0  ^itl  ir  ih'  i;'  ;ii'ri"si  del  (fsoro  e 
Mie  ^rli  sono  foarentili;  è  in  ijuesio  modo  che,  senta  pre- 
glmliafie  alcuno,  tj  rinvia  al  maRisIralo,  unico  compeleole  a 
giniiean»  della  apeU«au  dell*  Mcmaionii  quoto  findliio. 
B  Boterò  cb«  ora  ^Mito,  M  to  mn  vado  «mio,  il  aiMeoia  pre- 
valente neltf  Provincie  neridionali.  dove  il  mi){istrati)  prov- 
vedeva che  I  tiluli  lielle  rendite  pubbliche  (af^sero  tra^mesti 
dall'autore  ai  suocesso'l. 

r«ma,reiaton.  Dirò  priM  di  tallo  all'onorevole  Pasal- 
loni  cha  la  Ca«Miaslane,  tencU  «tm  dItpiaMn»  OQH  crede  di 
poter  aderire  alle  Me  Ire  proposte  di  modifleasloee.  ta  Caai- 
roissione  crede  die  quando  si  dice  :  eopfa  autenllea  rfW  Woto 
(«ga/<f  a  ptkssfrf'rr, sia  abbastanza  rhi^irdclip  si  (r.itia  Heliloru- 
ownlo  dal  quale  risulta  il  diritto.  La  parola  Ulofo  ba  nel  lia- 
laaggi*  ledale  due  signilketi:  «ra  è  II  dMlte  is  aè  McaM , 
ara  la  ptwva  del  difillo. 

in  quella  alena  Icf  fe  noi  adoperiamo  ta  parola  lllolo  eaw» 
prova  del  diritto,  mm  coinp  <(io  fondjinrnlo  locale  ;  pcrcliv  i 
titoli  d'iscriiionr  sono  prove  del  dirillo,  mi  ma  M>ao  il  i 
diritto. 

AociM  qnnio  alle  parale  :  litoio  kgaU  a  pofMdera ,  ebe 
egli  varreUie  «irrogare  eolie  oltre  :  Idolo  IcfMla  ad  oM«N«r» 
fa  Iroaleaione,  pare  alla  Commissione  che  siane  cqelvaleiNl 
affatto  a  quelle  eH«  rgli  vorrebbe  sostituire. 

oij.iiiin  poi  all'avvrrlcn/»  rlic  il  deputato  Panattonì  ha  fatta 
sulle  >«ucres«ioni  intestate  ,  la  Commissione  si  permette  di 
osservargli  che  ,  o  questa  sua  avvertenu  è  fatta  sensa  pre- 
leiidere  cke  «la  Iradatla  in  un  artieolo  di  qaetla  leggCj  e  al- 
lora non  è  0  caso  di  oeeo|»nene,  o  è  falla  percbi  aia  ira» 
mutata  in  Ji-pici/iimc  di  qucsla  leiijip.  i'  allnra,  unti  t»*scii(l(i 
applicabile  a  tutte  le  parli  d'Ilalia,  iiuit  M«l<li&(tTt:bbe  al  vuto 
della  legge  medesima,  la  quale  vuol  riferirsi  indistintauiente 
a  laUa  rilaiia  e  vaol  provvedere  io  modo  coti  generale  tbt 
non  oeeorra  mettervi  maan»  né  edeiao  eha  te  legialaaleiil 
sono  differenti .  né  quando  il  Codiee  civile  provvedevi  all*a* 
niformilà  della  legislaaione  anche  tn  materia  di  toeecaatone. 

Rispetto  poi  alla  proposi»  pin  lar^a  del  deputalo  che  par- 
lava da  nilimo,  la  Commissione  oun  è  punto  d'avviso  di  ac- 
cettofk  «eppar  queeta. 

Seaen  vi  è  c»ntestatione«  aarebbe  oagraodelneoaveDienle 
qaall»  di  obbligare  le  parti  ad  andare  nella  conlraddltiori  a 
provorarc  nnj  si'rleiu».  Ahtiiaiiii)  lan'.i  i  "apporti ne' quali 
rammioistraiinne  puhMira  i-  obUigata  a  coiKiitcere  e  può  eo- 
•oaerraeen  bdlitte  coiraiuto  di  consulenti  legali  u  reali» 
della  aoeecadeae,  iena  cb«  occorra  per  queato  rioorrere  tem- 
fra  al  orinlaler»  di  tma  acateom  giadlilaie. 

Se  ammettessimo  che  potesse  anche  in  casodieontestationc 
decidere  ramministrasione,  allora  si  lederemmo  le  compe- 
terne; [iìa([iiic  filla  csiirfisa  riserva  di'lcin  n  rifi;.-. i/ione, 
come  è  (atta  espressa  riserva  all'ari.  50,  cli<-,  ijuandu  viecnn- 
ICslailoRe«  poma  lolan l (» rsser  accolta  la  o pposixione  a I la  Irasla- 
aiaae .  E  |Mflanto  sia  stab  ilito  cbe  qua  odo  *i  é  conlcalaiione,  cbe 
qaanda  vi  aoon  più  pretendenti  all^eredllft  poaia  aver  luogo 
l'opposifione,  e,  fatta  l'opposisione, debba  aver  lufm»  il  giudi- 
zìo  dei  tribunali.  Ma, se  non  vi  è  conteslaaionr,  a  ijudlpruub- 
bligarc  le  parli  ad  una  spesa  e  perdila  di  i<-iii|nì  |i«r  ottenere 
pel  minialcro  del  giudice  quel  rioeaoecàwtnlo  del  dritto  suc- 
oeMorift  ebe  Pammtnialfasieiie  pubblica  rieaMaea  hinMili  al- 
tri casi,  scusa  attendere  una  speciale NMema dei  tribunalir 
Sarebbe  anche  questo  un  pregiudicare  la  rendila  pubblica, 
»3r,-tit>r  far  .illonlaDaro  da  eosa  quegli  aspiranti  i  qii^ili  noi 
Togliamo  invece  invitare  con  tutto  ie  dispoaisioni  rlie  possono 


conciliare  insieme  la  sìcureua  dello  Siate  •  li  teHKl  dullt 

permntaiioni  nell'ordine  privato. 

Per  conseguenza  la  Coiuiulssione  non  può  accettare  l'opao- 
damealo  stato  proposto  daironorewle  preopiuanie. 

PatWtMmvs.  il  deputalo  Pica  ha  facolti  di  parlare. 

B>icA.  L'oiaravele  reialofe  dellaCamaiiMiene  non  ha  dal* 
ancora  risposta  al  dve  gravi  laenavealcalJ  ebe  io  gli  presea- 
tava;ri';>'.  uii-ir.iin  rl.'l  r;.>:,.|jjUo  di  aniiuiiii-trj/.i-np 

del  debilu  pubitiiro,  i  quali  non  hanno  neMuna  coaip«tenia 
in  fatto  di  successione,  commettono  degli  errori  (poiché  na- 
turalmente noi  ooa  dobbiamo  aupparii  dotali  dd  dono  del- 
l'inhilibililà),  riipeadart  ia  tei  oeao  I»  Stato  di  quaMi  »■ 
rori.  Ccrtomente  che  no.  Ed  i  tribunali  eondanueranoo,  atei* 
grado  lutti  i  consiglieri  dell'ammìnistratìODe,  lo  Stato  •  pf 
giiri  UN  I  ecunda  volta  a  rului,  rlie  in  oi:  ii  s  nò  che  gli 
spetLiva  e  che  ingiustaniciitp  si  è  dato  ad  un  allroll  l£d  i  pri- 
vali soffriranno  o  non  soffriranno  in  danno  da  questo  ti- 
•temat  Certamente  'cbe  lo  aoffriraano;  percbé,  o  aigaeri,  è 
awil  piò  semplice  chiarire  il  tribunale  del  proprio  eirvas- 
dariii.  presentandogli  i  titoli  di  successione,  rlie  depositare  i 
titoli  pre»80  l'amminislraMone  centrale,  ed  a»p«lUre  cbe  il 
Consiglio  si  riunisca,  v  che  si  riferisca  al  ministro,  il  quale 
■ari  poi  cbiamato  a  risolvere,  quasi  ione  no  OMgistralo,  una 
queitieoe  di  apelteMa  •  non  apeUan»  di  on'creditA. 

Bd  io  pregherei  l'onorevole  gaafdai%iltt,  che  è  fffeieBte 
a  questa  diM:usssiune,  di  osservare  ae  nei  principii  delle  leggi 
civili  si  possa  ammettere  che  un'eredità  li  dia  all'uno  piut- 
tosto cbe  Bll'altro,  mn  per  giuditio  di  magistrato,  ma  per 
auturili  assolutaoji-iìie  iiicqmpetenle  ;  se  quest'articolo  non 
viola  tutte  te  basi  della  civite  legitiaiione;  ae  aia  gluato 
d'introdurre  qoeata  awditcaaieiie,  la  qoate  reca  daiae  alto 
stato,  ai  privati*  •  BOA  Ibeilite  le  «eattalladeal  dei  debito 
pubblico. 

canniNiM,  ininMro  ili  grazia  e  giuttizia.  Itispondendo 
all'invito  chejni  U  l'enurevole  Pica,  io  gli  debbo  diebiarare 
che  trave  le  riapeote  date  dal  relatera  della  Ommiiiateue  a^ 
latto  Boddidaeenti. 

Non  si  tratta,  nel  raso  in  questione,  di  profferire  un  giu- 
di'! i  friM  I  II  'laminare,  di  vedi-ri,  se  un  deleraiirialo 
lUolo  sia  titolo  legale  a  possedere,  sia  titolo,  il  quale  dia  di- 
ritto dì  possedere. 

Ciò  forte  pregiudica  alte  quiatioui  del  too  e  del  miei  Ifes 
gU.  B  ben  riayaiidcea  poCainl  ronorevfto  relatore,  eeow  a 
ci<''  [■  ^  w  ;;^a  l"arlic<ilo  30  del  pro|icll(i  della  Comnii>sione, 
pan  .i.i  jjiiculu  i7  del  prvgello  dei  Ministero,  inquanto, 

cioè,  VI  V  ammessa  l'uppetlfleae  i*  caa»  di  eoateavcfala  ni 
diritto  a  succedere. 
81  Itatta  q«l  dei  «eto  Inpaaia  a  favata  di  ealai  H  qatlt  li 

presenta,  come  erede,  e  giustifica,  in  qurt  m",\i,  rbe  è  pre- 
scritto  dalla  legislatiooe  vigrnte,  nel  luogo  >leil  aperte  tue- 
cessione,  l'Iri-^li  è  l>rrde.  Or  bene,  come  mai  dovri  egli 
far  pronuiuiare  una  freutai»* ,  quando  non  vi  è  coatesto- 
lionet  Contro  chi  la  fari  prouuotiaref 

Muore  il  padret  il  igiio  §11  auccede.  Devri  egli  Aredeite 
cilnloni.  dei  gindiii,  per  conatetare  un  diritto  che  aeaMno 

(ili  contesta T  Dislin^iilamn  il  rrilt  rio  ra/mnale,  che  ileler- 
iiiina  st'iiipre  uiini  allo  della  vila  cnile  od  ainiiiinislraliva, 
direi,  dal  Criterio  ^liiiridico  ;  f^i  »uni)  due  yiiidixi,  due  ele- 
menti aflattn  diversi,  e  producono  rispetti vamcote  «Setti 
diverti. 

Md  priow  «aae  l*àauiiaiilraatefla  appnaaft  ticiiraeieate  il 
titolo  ed  inaerive  a  Hron  di  ehi  etu  ravvisa  mnoito  di  uà 

iiinlo  ,  a  Mui  «iiiiH.in ,  -ih. ir  III  .lUrthuire  od  a  giustificare  il 
diritto.  Nei  secondo  ta-o  altro  avvit^iie  :  in  casa  il  giudice  di» 
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cbiara  ed  attribuisce  un  diritto  aiMiuto  c  tale  ehe  ,  dora  la 
fMl«Ma  «Urit  Citto  tnMilo  ia  csn  itirflcate ,  «tìom  im- 

focibile. 

TuKavolla  che  l'iscrizione  (alla  dalPamroinUIrazione  ,  io 
confiirniiù  Jcl  litolo  che  le  fu  prespnlalf»,  fosse  lai*  rhe  Io- 
glie^  ogni  diritto  a  cbianqiie,  io  sarei  coll'onorerole  Pica. 
Ma,  aUorqaaado  qati  giadiiia,  M  eod  poHiao»  «Mianrl», 
■OD  reca,  come  Imi  ocommIo  di  «npni  ,  np<t5tnn  prri^iudicio  , 
fo  non  veggo  corno  il  d«bl»a  incagliare  l'andamenlo  dei;li  af- 
fari ed  il  ira|usso  deli»  proprieli  ,  col  sobqrdlaarli  allccal- 
gcnto  d(  uti  giudixto  0  di  una  senlenta. 

Io  credo  qiiiiidl  Che  quesla  disposiiione  giova  aiMlB- 
taneote  «1  trapasso ,  non  pregiudica  al  diritto  M  a«Hno , 
•  reado  apedito  questo  genere  di  operazioni  ;  laoado  dobba 
essere  ai1<tti;iia  Di  I  rpslo  abitiamo  resempio  di  lutlc  le  altri- 
legiMailoni  ;  «ulo  fra  le  allre  ti  regio  editto  tt  dicembre  ilj{9 
relativo  al  debito  pubblico  subalpino,  ove ,  se  non  erro,  al- 
rarticolo  SS  «  stabilito  die  nelle  ««eeenianl  tetUBealarie 
■I  hcda  11  (npaiao  ncdlaata  la  pmcsIailoM  del  teala> 
mento,  e  nelle  successioni  legitlioie  mediante  nn'attesfaiione 
falla  da  testimoni .  dinanzi  al  giudice,  della  qualità  o  ra^-ion 
di  siic<  i  d4Ti'  in  chi  iloiiiatida  la  iscrizione  al  proprio  nome. 

Questa  disposizione  non  diede  luogo  a  veruo  ioconvenicAte 
•laon  ;  tulle  te  kgialacioni  ricoaoMana  ghnl»  fatua  prte- 
&tp  w,  qaindi  MB  creda  dw  s{  pana  aeeettare  FaoMAiaaiaata 
preposto  dall'onorcTole  Piea. 

comnova.  Mi  pare  ehe  l'onorevole  Pica  insi<.u  ancora 
nel  suo  eotendauienlo,  mentre  le  ragioni  addotte  dal  rtflalore 
Mia  Canmi^sione  e  dal  «tgnor  ministro  guardasigilli  mi 
Mflibraiio  ami  conTlncenlI,  percbè  non  debba  vaianl  l'a- 
Bieadainento  <(«««». 

Mi  pare  otie  l'aiitnre  dalfanendaBaDtD  parla  da  aaMdca 
che  non  rmlu  escila. 

Egli  crede  che  rammiaistrasioae  del  debito  pobblieo  sia 
Riamala  a  decidere  daa  fttetlloaa  di  tpeiuoiaiii  anooeuioM 
■elPìntereiae  delle  parti,  cbe  tallo  dò  che  compete  tiraalo* 
r\lh  jiiiiili/iaria  ■-la  posto  ora  nelle  mani  drMn  liiri  jiiine  ge- 
nerale del  debito  pubblico,  del  Cuojigliu  di  aiiiininistraziuFie, 
del  Ministero  delle  Gnanze,  il  quale  potrebbe  essere  inter- 
pellato intorno  a  tali  qneiUoni.  Gii  pare  in  eoaaegueaa  di 
<(of are  nella  dbpoafikme  di  Icfge  proposta  dal  Miniatera  ed 
accettata  dalla  Commissione  una  specie  di  ravf-'iciamFnlo  di 
giurisdizioni,  ed  i  grandi  ineonTcnienti  rhe  ne  potrebbero  de- 
rivare. 

io  prego  Tautore  deireaeadameolo  ad  osservare  cbe  la 
diipsfiliiaBe  ddrartieoln  naii  mia  per  mila  11  diritta  ca- 
■une;  nan  h  «fan  applicare  a  qnealo  easo  spedala  le  diapo» 
aiiioni  del  dirilto  eonune,  come  desiderava  rooorevote  Pa- 
aatloni. 

Senonchèsi  è  dovuto  tenere  l'articolo  iolerfflini  generali, 
appunto  perche  il  modo  di  farsi  riconoscere  di  un  erede,  nelle 
«arie  parli  dHUIia,  aolta  le  Icfblasiooi  diversa,  non  è  aaso- 
lolamenle  ìdentieo  ;  In  aleane  prof  Inde  Padlilone  delPere- 
diià  ha  liii-igo  per  ordinanza  di  jtiudire,  m  .l'r  l'erede  si 
mclle  in  possesso  dell'erediU  ^i)z;i  ruilervenlo  del  giudice, 
ed  in  questo  caso  l'amministrazinne  del  debito  riconoscer! 
i  liloii  die  giostificano  la  qualità  di  eradci  ooaM  ad  prima 
«aw  aapetlerA  l'ordinanu  del  pudica.  Bw  iaaaawa  ai  eoa* 
formerà  alle  legislazioni  d i vena»  llncibè  Dan  amna  UH  Ca- 
dice solo  per  tutto  il  regno. 

Ma  come  osserverà  ipiesti  titoli?  Forse  rome  aulnrili  pub- 

btics  t  Nieale  affatto  ;  ramroiaislratione  dd  debito  pubblico 
uaaMwt  quatti  iliéll  pfcctaamaala  casa  II  imrra  quaira- 
queprìratadcfeilure;  l'aMlaistradoM  dd  debito  pabbUeo 


è  incaricata  da  qoeslaartieolo  di  tire  ciò  cbe  ta  qualunque 
diligente  debilare,  qaaado  gK  ti  pretaala  iVvedadd  ta*  età* 

ditore. 

Se  si  trova  il  debitore  in  uno  di  quei  paesi  in  cai  il  pos- 
sesso dell'eredità  non  si  trasferisce  die  per  uHicio  dei  giu- 
dice, egli  doaianderà  l'ordinanu  del  giudice  da  cai  scala- 
ritta  qattta  patsesao,  perchè  paghi  a  persona  legitlinM  e 
non  posta  atiara  ■olasUto  da  altri  più  legittiaU  craditart  ia 
appresso.  Se  «t  tr«?«  lo  un  paese,  dove  il  pattttta  delta  ere- 
dità, sia  ella  p<  r\  i -  nta  o  per  testamento  od  ab  inleMalo.  si 
acquista  senza  l'intervento  dd  giudice,  in  qoesto  caso  il  de- 
bitore gli  domanda  tutto  ciò  dia  ddAe  cercare  on  diligente 
padre  di  CmigMa  prima  di  ptfira,  «ade  aittcurani  cbe  ra- 
ramente quell>tede  tia  entrata  te  legilliaM  dirilla  di  tae- 

cessione,  sia  intestala  o  per  testamento  Gli  «les'si  esami  deb- 
iMino  farsi  in  tal  casu  dall'amministrazione  del  detHlo  pub- 
blico, e  non  altro.  E,  se  in  qualche  caso  può  la  pratica  avere 
qaalebe  dipendenia  dal  ministro  delle  finanie,  «Ut  nea  suc- 
eede  allriaanti      per  la  qaalitè  eba  In  II  BinMf*  di  fi- 

nante  di  sovrast.ire  all'ammiiiistratione  del  debito  piibbllrn; 
questa  ingerenta  non  è  che  una  semplice  pratica  di  interna 
amiiiiiiistra/iorie  ;  lo  Stato  essendo  un  ente  amministralo,  è 
naturale  cbe,  quando  l'amministrazione  dei  delMto  pubblico 
abbia  aa  dubbio,  quatto  dubbio  renga  riialla  dal  aaa  ca^ 
naturala»  eba  gli  i  il  nriaitira  ddia  laanse. 

81  potrà  ancfee  la  alean  easo  aeallre  il  parere  del  G0B8%lle 
disiato,  ma,  in  ogni  modo,  questi  esami  non  possono  riguar- 
dare mai  la  persona  del  creditore  che  va  a  domandare  il  tras- 
ferimento del  titolo  in  cui  succede. 

Se.  a  questo  sisieoia  «I  rolesea  sostituire  quello  ddi'emaa- 
dBuwnto  proposto  dall'oaoreTola  Ptea,  griaeonTenientl  sa- 
rehherr»  ass^i  gravi,  percbè  si  creerebbero  delle  liti,  do\e  iu>ri 
VI  V  malitria  di  contendere,  e  si  chiederebbe  ona  .sentenza 
senza  legillimo  contraddittore. 

Cbe  te  vi  f osa  ero  plA  intereMati  ooaleadenti,  doè  te  «i 
tono  conletluioni  g iadidtrle  Ira  persone  le  quali  prclca- 
dono  all'eredità,  sarebbe  un  altro  caso  al  quale  provvede 
un'altra  parte  dell'articolo.  Sorgendo  liti  (»riiiia  di  trasferire 
la  vendita,  .si  ha  da  sspettare  che  la  sentenu  sia  passata  in 
giadicalo  ;  ma,  se  non  vi  sono  conlestaaioni,  percbè,  o  ti- 
gaori,  br  aaieere  «n  litigio  onde  lo  Stato  posta  pagarti  A 
qualunque  debitore  anche  di  oggetti  preiiosi  o  di  danaro  è 
permesso  richiedere  dal  suo  creditore  che  esaurisca  te  for- 
nialiià  diudizi.-ili.  ove  sono  necessarie;  gli  è  permessa  di  asvi- 
curarsi  della  qualità  delia  persona  cbe  si  presenta  come  erede 
dd  ano  ereditare.  IgiI  può  pngara,  dopa  attctii  atariata  da 
ai  tlesto  che  p^a  a  persona  capace  di  libcfario  dalTobbli- 
gasione.  Se  questo  si  può  lare  per  qoalsiari  valore,  perché 
non  p>jtrebbe  farsi  pel  pagamento  0  pel  Irasferiinenlo  di  una 
i  cedola  f  Se  non  vi  sono  contestazioni,  l'amministrazione  dd 
j  debito  pibUlM  riconosce  il  suo  debito  in  capa  dall*Cfade, 
I  e,  aa  fi  «wu*  tapatti  ta  dediione  dd  tribunali. 

B  come  potrete  voi  volere  eba  l*aatmÌaialninaBadaldelilla 
I  pubblico  non  possa  far  quello  cbe  b  ogal  tampUea  dtladiaat 

racA.  Domando  la  parola. 
'      Voci.  Ai  voti  ;  ai  voti! 

[  va«a.  Io  credo  oiie  la  cosa  meriti  di  attcM  dlteaiaa,  poi- 
I  diè  le  ottervaiieai  ddiVnnrevola  gnardasIglIN  a  deliNmara- 

vole  relatore  non  sono  giunti»  a  [  rrMin^i-rmi  che  il  possesso 
non  fosse  qualche  cosa  ,  e  che  sia  da  lasciarsi  al  Consiglio  di 
amministrazione  di  decidere  la  questione,  dando  il  possesso 

j  al  primo  clte  si  presenta,  e  cbe,  meduale  un  lilaio  legale, 
qailmqaapomgiiitileNata  taaqaalilà  andiiartt.  ■ilMda 

I  qeatlo  da  parta. 
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TORKATA  DEL  5  Cll'CNO 


Rimane  però  sempre  la  graviMima  difficolti  :  quand*  ai  fa 
It  ImluiMM  Mua  il  eoBMUo  d«Ue  ptrU,  o  mdu  iu  or- 
«MMoMgMnte,  l'MmMrtniloiie  d«l  dcUto  pabMIn 

rimane  oppur  no  respansabite  dei  proprii  errori? 

Se  rimane  responsabile,  allora  bisogna  provvedere  al  mndo, 
ondi'  •  vii.ire  degl'inconTenienli.  Per  esempio,  *i  presenta  al- 
runministrauoiw  ud  iodiTidoo  eoo  dd  tesUmento  olografo 
Ma  TWOj  fauialatmioM  ftp;  dap*  cfe«  raMiiiiistra- 
UmtìmfÈfÉBt  ■!  ffanim ctefl  labuante ••■  è fcraj 
l'ttmifslslraiione  paga  «n  leewifa  Tolto. 

loci.  V  .  •  nu  ' 

Paca.  Ma  ceriametile;  ai  preseola  uno  come  ere<k,coD»UU 
die  egli  c  rcrcdc  più  proaajmo;  domani  Terrà  no  altro,  il 
Vuh  *nk  a«||ior  diiiU»,  «ni  perni*  pM  prauiM.  Coalui 
iirl  ■moaiiittrtiioMt  roi  mto  Mbonto  pafato,  per- 
chè vi  siete  6dali  del  primo  che  comparve  dinanai  a  voi. 

Ora,  io  domando  se  non  dobbiamo  assicararc  l'amraini- 
Strailone  da  (]ueiì(«  eventualiti,  <!  non  posManio  altrimenti 
nakararl»,  ae  mo  cfae  rkbiwieodo  un  ordine  del  magiatnto 

rmimiMirrB.  Metterà  ti  foU  Pe— wtoiCTto  prtpaito 

4al  depuUlo  Piea. 

Esso  è  così  t  iirir*'[:itrt  ; 

•  Le  traalaxioni  agli  eredi  legatari  ed  altri  aventi  diritto, 
nei  caai  di  aaecesaioni  tealameolarie  o  intestale,  avranno 
liMg0  aediute  amUan  dd  Mgittrato  compet«ite«  prolle- 
rtta  te  IfoM  d<<e«|iedleiito  tolMtarlo.  • 

(Dopo  prov:i  e  rrr.troprova,  la  C.Ktii  r  i  n  n  adotta.) 
Il  deputati'  r^rijiioni  vorrebbe  uiamJjruu  il  suo  emcnda- 
Kenlo  t 

rAKATTvmi.  Dal  momento  die  bo  udito  non  etaer  q^oale 
te  tutta  Iblit  11  nodo  di  adire  rctedilè,  e  dw  ihìb  è  tktmU 

fMeralmente,  eome  io  supponeva,  ehe  la  diehiaratione  del- 
l'aperta  sueeessione  e  il  pagamento  delle  tasse  relative  bastino 
a  constatare,  in  chi  non  ha  cninpelilnri  conn^rioii,  rhe  rgll  ì: 
ormai  rivallo  della  qualità  di  crede,  dichiaro  che  mi  ai  af- 
iMCfa  n  4«IH«)  di  fronte  al  \n3»  mm  ai  avtentiirarò  a 
proporre  m  «MaduMoto. 
raaMMniVB.  Altora  n«tt«r6  d  voli  rari.  «0. 

«ai.KMi*. Domando  la  pnrrl.-i  pi^r  fare  una  riserva 

lo  avrò  ro])ore  di  proporre  alla  Camera  un'aggiunta  al- 

rsrtio(^a7,  dot  di  proporrs  m  qpaiU  cim  di  opposi- 
iiaoo. 

DMnndo  dw  la  TotaiioM  ddrarlieole  tO  ila  bMa  oon  ri- 
serva, perché,  quando  la  Camera  credesse  di  adottare  rag- 
giunta che  avrò  l'onore  di  proporre,  bisognerebbe  a^tglun- 
gere  nel  V  paragrafo  di  quett»  articolo,  nei  ca-,1  di  decesso  e 
ftUinento,  di  condanna,  ecc.,  qneiraltro  cuo  che  sarà  por- 
tei»  dilla  aia  proposta,  qnloravaiiia  dalla  Caacra  accolta. 

■■■•■■■nTB.  riateaderi  IMIa  qactta  riierta»  m  noa  vi 
Iianm  opposizioni. 

mi»<t<m;i.  Il' ;ti;.;rn  delle  finauze.  tieì  paragrafo  3*  che 
iocomincta  <  ciiaadiu  ne'casi  di  decesso  e  di  fallimento,» 
agiterei  •  tacilo  ad  caso  di  morte  o  cessione  di  beni.  > 

WMMmt  rdelora.  i*  Conoiiwioao  aoocUa;  aati  «aa  vor- 
rcMa  die  qMito  cInm  a||ieHb  d  ftacaM  al  preBedaatc  a- 
linea,  e  si  dIcMM  :  •  Hot  ced  dUÉdilaepte  •  di  caalaae  di 
beni.  • 

rsKainuNTB.  Alleni  le||erk  iWieelo  90  aan  queste 
aodi&eaaioBi; 

«  ht  Instedeni  e|ff  eradi  Icgdifi  ed  aNri  arcati  diritto 
nei  casi  di  soacMAiona  teatawìenlarla  •  taleitote  avranno 
loogo  previo  deposito  io  erlgiaile  ad  la  copia  aoteatta  del 
titek»  legale  a  pottedtre.  Nel  caso  di  contestaiione  sul  diriU» 
CaiM*  HI  PiHiTati  -  MsroiiM  M  mu  m 


a  succedere,  Is  traslazione  non  potrà  aver  luogo  se  non  sia 
prodolla  anche  la  doddone  giadliiale  e  càe  eaa  da  paanla 
IngiDdieato. 

•  Nei  casi  di  cessione  di  beni  e  di  faUimento  si  applicbe- 
ranno  le  leggi  in  vigore  sulla  materia,  e  le  Irasiasioni avranno 
iuo|{o  in  ronrormitàddteerdinaieaddleaaBlaaBiddth^ 
dici  competenti. 

«  Anche  nel  cuo  di  aortotdi  ceaieRe  dibevl  adllUliame, 
la  dcawada  di  Iruladoao  deT*cacre  aeeoaipagnata  dd  eerli» 
feato  d*icerfdone,  salvo  dM  il  giodiee  competeste  non  akMa 
espresiamnitc  i  r  il-i  iti  che  la  traslazione  abbia  luogo  anche 
itcati  il  detto  deposito,  la  quést'ultimu  casn  per  altro  la  tras- 
lazione non  potrà  eseguirsi  se  non  dopo  Tadempimenlo  ddte 
iònaalili  prèscrilla  all'artieolo  90,  e  dopo  apirato  U  teralaa 
iTictaUlilo.* 

Mi  pare  che  si  potrebbe  aspettare  a  oeliert  H  MBero 
quando  saremo  arrivati  airarticolo  31. 

■  aMToni,  ministro  per  le  finanze.  Mi  pennella  di  Av 
owervare  che  non  è  l'articDlo  30,  ma  il  Bl. 

aieeoaie  noe d aa aMora  coae  cari  rediHa Pigghntotd 
polri  inserlrcquando  sarà  votata  rintiera  Icfge. 

PBBaaBBNVB.  Allora  netterò  ai  relt  l'ertteeie  tedi 

letto. 

(La  Camera  approva.) 


iMBBaaaaaBBB  bbiab  aaiAnaa.  asa.  «bbcb 


raBBiaBBVB.  Ora  coaeedo  ftedii  di  parlare  al  dcpatlto 
Hawari,  il  qaùt  dark  labraadenidlaCaaen  ralBtinaeBla 

alto  stato  di  sdato  dd  dgMT  preiidMla  dd  Ceaiigliew  (Fra* 

fondo  tUmzta) 

Maneaati.  La  malattia  dell'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio trovati  attualmente  in  un  periodo  assolutamente  Sta- 
ziunario.  Dal  momento  in  cui  i  stato  pubblicato  l'ultimo  iial> 
lettia»,  rde  a  dire  da  questa  aaUlaa  ia  pd,  I»  slato  di  sdate 
ddi^llmire  inferao  non  In  aablto  Tcrnaa  autodeoe  ;  eoo  tfi, 
pur  troppo,  nessun  miglioraffifiiF.  i  i  non  c'è  peggioramento. 

Queste  sono  le  notizie  the  ho  raccolto  t«»té,  recandomi,  la 
conformità  degli  ordini  della  Camera,  in  casa  del  s||iior  pn> 
sidente  4d  Coasigilo.  (Stasasicae  di  «fno  doierv) 

«aBaavBaiBa.  Verni  pregare  II  dgaer  prcddeate  della 

Camera  a  disporre  in  modo  cbe  varie  volle  nella  giornata, 
anche  nelle  ore  in  rui  non  è  radunata  la  Camera,  si  trovaste 
nelU  Segreteria,  o  altrove,  il  Mlettli*  SanitadO  dd  dgBcr 
presidente  del  Consiglio. 
red.llMIettiMc'èl 

pmsrawiB.  1  hdldlid  d  aflacae  da»  reitoalgleraa, 

0  piij,  nella  ala  A  lettore. 

•janoBVBBiaitO.  Quando  nello  il»tr<  di  valute  Jel  si^^nor 
presidente  del  Coniglio  avvenisse  qualche  mutazione,  cbe 
speriamo  sempre  in  bene,  desidererei  cbe  foSM  pPMlC  per* 
Ula a  eegaiuoairddta  Gaai«ra.(8il  di) 

U  ternato  i  cUaw  alle  ora  »  i/t. 

OrtUnt  del  g  iicrao  ddia  teraaia  dt  didBadJ 

I*  Seguito  ddia  «HaatiMa  aal  ffagelto  di  lene  per  la 
istiteiioae  dd  «raa  Ulr»  dd  dehito  pubblico  ; 

IT  MMMdeae  éd  pregetto  di  legge  conciliente  la  costra- 
deaa  ddla  lèrrarla  aretioa. 
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TORNATA  PEL  6  GIUGNO  1861 


i»KE&ibENZA   i>CL  COHUbNUATUHfc  HATTAUI. 


SOMMAMO.  Cmmkaxtm»  M  pmld*$a$  4»U»  Gmuni  dtUa  mmU  del  conte  IM  Coorar.  preildento  dei  C<m- 
t^loifetmlNlilH  — IMiòcrwfOHtdf  wvniriMttfftbMAitelF^^  - 
«  dlcAiaraxione  del  mM$lro  ptr  l'interno  —  Propoitetmc  M  diyiiM»  £mM  fiipMini  jMT  «Hi  klUf  M 
«MiU  storni,  da  omimarfi  dalla  Cununit  «Vfronilii. 


La  $mlaU  A  aperta  alPana  e  meuo  pomeridiann. 

(/  rfrputaii  si  (roiaiìoper  tempo,  iiVtnerosf,  ai  foro 
•laida  In  profondo  «llentto  —  X«  Iriftiow  pabblicA* 
«ma  fffiiflale  —  5h  lutif  f  *elf(  •(  ««di»  MOl^aa  fi 
pili  cocente  corihtgtin  —  AV.«uno  vi  muove.) 

HfHCHi,  scyrfldna,  da  lettura  del  procewfl  »er- 
ba     Il  1,1     r:.  ita  precedente  ,  il  (ju.ilc  è  apprnvalo. 

aiAMAatuaMl ,  segretario  ,  espone  ii  sL-gaeate 
nmto  di  pelltionlt 

im.  Vari  dttadinl  di  BeitMW»  profiocU  di  Mes- 
slm,  «  di  GtnilbiaMre,  profineift  tf*AMOll,  tavitono  la 
Camera  .1  re'^pin^rre  0)!ni  proposta  relativa  al  sistema 
delle  regioni,  dando  a&setto  airordinafflcnio  interno 
sopra  lar^'hc  litierti  proTìnciall  e  Comunali. 

MotU  Capèllani  Pnmoeico,  di  Palanolo, 
praTlneta  dt  Hai»,  in  ritta  d«i  servili  rtil  nella  owgi- 
slratiira,  cliìrdK  di  essere  nominato  vice-giudice  di 
quel  mandamento,  sebbene  abbia  o)trepa;«ato  Petà 
presciiil.i, 

7187.  Il  Consiglio  comunale  di  Giarre  svolge  alcune 
considerazioni  londonti  a  dimostrare  la  convenienta 
cha  quel  ooomof,  capalnogo  di  oiandaaienla,  vcaga 
dolalo  di  nn  Irihunale  di  prima  Imlan». 

7i8S.  Il  Consiglio  comunale  di  Tv)«sinnano,  pro- 
vincia di  Ilavenna,  domanda  ^e  quel  comune  sianuo- 
Tamenie  eretto  a  capolaagd  dd  mndananla  dalia 
Vaii«dci8anlern«. 

Itn.  Il  tlndaco  e  la  GtmOM  nonlelpala  di  Ikm- 
(rciDoli  rappresentano  la  convenienia  cba  quel  co- 
mune continui  ad  c<i»erc  capoluogo  di  circondario, 
conservi  r;iitti»le  iiflìcio  d'inlenden7a  ed  il  tribunale 
collegiale;  cbe  il  circondario  faccia  parte  delia  pro- 
Tincta  di  Parma  •  Mitardlulnmenle  n  quella  di  Ge- 
n«n. 

7f90.  Riva  Anionino,  da  Plaeonn,  dlreUartodl 

molti  beni  enfltctilici  ^ilri:i(!  !n  quella  provincia,  sol- 
liipiihc  al  giudizio  d«lla  Camera  alcune  eonsiderationi 
intnrno  Tapplicaiione  della  legge  13  luglio  18S7, 
invocando  aicone  dkbiarauoni  per  agevolarne  i'eic- 
guimenlo. 

7Mt.  il  «indae»  di  LiagMgniat  fniMMa  ma  de- 


liberaiione  dì  quei  Consiglio  comunale  ad  oggetto  die 
la  Camera  commetta  ad  un  magistrato  sedeste  a  Ca- 
tania la  reviaione  della  sententa  in  una  eausa  per 
•eiof  liMOto  di  dritti  preniietU  Ira  II  eontnoe  ed  li 

prìneìpe  di  Palagonia. 

7t9S.  Il  Consiglio  comunale  di  Naro,  proTinela  di 
Cirgenti,  appoggia  il  prog'  rd:  .!i  li  ,,i  del  depulalo 
Corteo.  (Peliiione  identica  a  quella  regUtrala  al  nu- 
mero 7SI7.) 

7S9S.  Il  CoMiflle  nivalcipala  di  MontéleaM,  e- 
spresM  Pctlreuia  bisetil*  ^  v**  Mnda  ferrala  nelle 

Calabrie,  accenna  alla  ccmvenienu  venga  costrutta 
nei  lerriturii  prossimi  al  Tirreno,  ove  tùnle  l'aUuale 
Strada  consolare. 

7m.  De  Beigne  Cario  e  Waring  BotUers  aotto- 
pongoo»  alla  Camera  la  deoianda  di  oonceatione  deHa 
linea  di  strada  ferrala  da  Ucssina  a  Siracusa,  presen- 
tata al  Ministero  dei  lavori  pubblici  il  18  p.  p.  mag- 
gio, aceoinp.i^iiandola  di  alcune  (isservanioni  dirette 
a  dimostrare  che  le  loro  proposte  ncrfiereiibero  la 
preferenu  tal  canlratlo  Mani  tnleriormeiita  oeeel- 
ui«  dal  Ceverno. 

rasMiimitWTK.  (Con  «oec  commo$.sa)  Col  più  pro- 
fiindo  dolore  mi  tocca  adempire  l'unirlo  di  parteci- 
pare alla  Camera  l'infausto  annunitio  della  morte  del- 
l'illustre conta  di  Gatanr,  prealde»ta  del  Couiglia 
dei  uinitlri. 

9oa*  eerle  di  «aprlmere  aa  tenlimenl»  altamenle 

impresso  nelPanlmo  di  noi  tutti,  dirtnarandn  die  la 
perdila  di  quell'eminente  uomo  di  Sialo  è  una  grande 
sventura  per  la  patria. 

Colla  polenta  del  suo  ingegno,  colia  fona  della 
sua  Tolonli,  egli  aveva  resi,  in  cirooclaon  eo»l  •Ira- 
ordinarie,  segnalati  servigi  aU*l(alia»  •  tìtm  came  io 
procinto  di  mellere  la  corona  alle  eennmi  speranze, 

ai  voti  romiini. 

l.'Ilalii  deve  essergli  riconoscente  per  quanto  o- 
pcri'j  ;  deve  essere  dolenln  di  averlo  perduto. 

La  Camera  non  può  non  associarsi  a  qneslo  lotto, 
dM  é  latta  aaslonaie;  mi  rendo  Interprete  del  di  lei 
pootlofo  prapoaendo,  cbe  e  manllHtaiiOM  dd  prò-  * 
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prio  eordoflio  la  CtMn  TogUt  tMfmànt  par  Ire 
giorni  Itaw  tonni*. 
SI,  o  ilprari,  iwf  aliB*  pnrfbBéuKtite  iflitlU  p«r 

la  '  :  ÌH^:irn  che  ci  ha  cnlpìli,  privati  Jr  ri  .trll'op^ra  e 
del  s«iinu  di  uii  ù  iltuslrc  »Uti^ta  :  ma  aaa  per  qiK^to 
dobbiamo  sgomenlarei,  nè  lasciarci  darlira  dal  Cin- 
mino  che  «kUaao  ainora  percorao. 

■gli  ataiM».  n«lln  nttlaN  pwnto  dm  odron*  «al 
tuo  labbro  sul  letlo  di  mafte,  annUèalara  la  rerma 
»ui  f^de  neiriTTf  nire  d'Ilalla  ;  ai  aKatrava  sicuro, 

cIk:  <i  [>riiicij  Ji  iii<ert:'<,  'l'indipendanm,  4i ntiU, 

avrebbe  conspguito  un  pieno  trioofo. 

Staremo  saldi  io  questa  fede:  cr>ncordi  Ira  noi, 
atretU  Bineenaienlo  intorno  al  trono  del  valoróso  e 
'  taliaafino  notiro  Principe,  noi  potraaio  raggiungere 
la  mela.  qniilr.  ]vr  mirabile  tenacità  di  pro- 
positi, iiitiiuii  uruui  ruliccuicilte  vicini. 

{Qwtsle  parole  sono  pronunziate  in  nitxzo  al  piii 
ftofmda  <  ialwoto  ratxoglimtHlo  —  Molti  <UpuUM 
4d  mH  fnii  Min  Cnniara  al  aaefttfwn»  le  lacrime 
—  La  eoamozione  generale  è  iMlaaÓMilie.)  (I) 

MiNsasTTi,  mlnltlro  per  Ifnlmio.  (CoKwee 
MìiJi/catu)  lo  non  a ;;i^iti Minerò  nulla  alle  parole  pro- 
nuniiate  dall'onorevole  presidente:  ogni  detto  sa- 
rebbe inferiore  alla  grandeua  della  STentura  ed  al 

(I)  U  canu  Camma  Umo  «I  Ca«wr.  cavaMara  Aemh' 
dtoa  aiqiraBi»  delta  SS.  Annaailata,  tratMcAia  M  Co«- 
•Iflio  IH  Blalitrl,  niBiilro  a«cll  arwl  «stari  •  delta  ■■• 
rina,  era  nato  In  Tortilo  11  iO  a^oXo  del  ISIO  dal  mar- 
cbcM  ti.  Micbete  GinMppr,  e  da  Adelaide  Sutaona  Selloo. 

Pu  Ifnato  al  Mero  fonie  dal  cirincip»  Cimili»  Bur(he«<', 
ellora  governatore  della  città  di  Tonno 

Entriin  gioTanltiimo  nel!' Accadetnia  niililare  di  Tn> 
riiiu,  ti>'  usciva  nel  itlS  col  grado  di  iBogatenrnii-  del 
gi-mo  miliiirr  —  Vrì  IRSI,  Irorandotl  a  Cenova  addano  al 
LarurI  ili  quFlU'  (urlllìoilonl ,  vrnnr  In  loipello  al  Go 
\ffno  prr  Ir  (ar  idre  liberali,  e  per  puniziont  fu  Invialo 
di  presidio  ti  lorle  «li  Dird  Allora  «i  rtiaii«e  d»ll'inipir|{n  : 
e  eentendo  aa  Invlnciaile  btiogno  dt  rullare  ■•ove  eoo- 
Ua4a,  41  siadiaTa  a  dTiUraltitt  rlagf  14  luna  lampo  ■alla 


Con  decreto  del  I  corrente  S.  M.  alMÒ  già  interinal- 
■WBlnnlnoatro  cailig»general«  Fanti  di  rcgmmtt  Ni- 
nlilero  della  marina  ed  a  me  quello  degU  albrirateri, 

fu  ((  i'  =.tì  gravi  inomeiiti  il  Miriistcro  »pnle  il  dovere 
di  rimaner  ft'rmo  al  suo  po&U>  &tuo  a  clic  S.M.  non 
avrà  provveduto  ;  quindi  esso  conserva  la  respon»a- 
bilUà  intera  di  miti  gli  atti,  non  solo  di  ordinaria 
ninninialraaloiie,  na  «alnndio  delta  poltiten  generale. 

rmmmBNTB.  Se  non  ri  aeno  opposizioni,  s'in- 
lendVranoo  sospese  le  sedule  ^no  a  lunedi  prossimo. 

■  .a%z%  •■OVANTI.  Chiodo  di  p.irlare. 

s-Hs-MiDBWTS.  Ha  facoili  di  parlare. 

eiovnnni.  Per  esprimere  coi  segni  i 
più  evidenti  Tiaiaiento  cordoglio  da  cui  noi  tutti 
slamo  profondaaienle  eompresi  per  la  morie  de!  no- 
stro coltrala  il  conte  di  Cavour,  io  proporrei  rfi-  Ij 
Camera  decretasic  un  lullo  di  vcnli  giorni,  (ln.inlc 
il  quale  la  tribuna  ed  il  vessillo  Iricolure,  che  sven- 
tola SD  questo  palaiao,  fossero  coperti  di  granaglis, 
ondeattosltreckalniNVdlla  M»  è  nramntn  ana 
grand*  avaatnn  per  la  patria,  ed  II  cordoglio  clM  nei 
proTlamo  è  aenlilo  da  tntla  la  nationc  (I). 

rmKniDBMTBc.  La  Camera  ha  inteso  quale  sia  la 
proposta  del  deputato  Lanta  ;  io  la  metto  ai  voti. 

(La  Camera  l'approva  all'ananimiti.) 

(I  deiwlnli  al  aeporaM  nel  |Mdoloreant«H|^  ai- 
taltip.) 

U  addala  è  Imito  ain  «ra  S. 

Msatia.  «alla  FiaMta  a  ■atriognUMera.lM  MW.  4Ble  da 

•a  Carlo  Alberto  (*)  le  rKurmr,  «sii  fosdò  taalo  e  dircase 
Il  tU$«rfim*nlu.  Pu  deputato  di  Torlne  dal  lata  la  |miI, 
neao  nella  leconda  Leglilalmre,  cioè  dal  1'  laM|«loal  19 
m*tt^  1849,  Nell'ottobre  del  ISSO  fa  nomllMlO  ministra  di 

agrirottura  e  commercio,  e  d'allora  In  poi  tenne  «uceeMl- 
vamenir  parecchi  portB(ùt;lt  ,  f  ilirrniu  lulti,  ad  ccc-iltine 
di  quetti  dell'lltraaionr  pubblica  r  dì  gratta  r  c'Utlltia- 
(I;  La  Camera,  In  adananaa  deH'il  dt  qanin  sirsao  mete, 
sulla  prapoeU  delta  Presldeasa,  delibero  li  collueuM>t« 
nri  palano  iaUa  f  amata  di  nafaWgIa  In  «unno  dal  canta 

Di  Caiaur. 

O  II  cenlf  111  Gemer  niae  mm  V),  mesi  {lenii  tt .  fceruaamt* 
MMlliGirtaiUbaita. 
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TORiNATA  DEL  iO  GllGiNO  i86i 


nmasnu  dbl  'goiuibiidavmb  luvrAni. 

SQUAMO.  OmMd$àtwgnméttimmpillttoM.:=:€oiiftU.  —  Omui,  =:  lUtpa^MvamMnpttlagmnti 

tiiM  petizione  relatita  alla  guardia  nazionale  di  Àrona.  —  ComnniiaziOHe  del  detesto  del  deputate  Saladini-Pitmtri  — 
Pretoilaztom  di  un  progetto  di  Ugge  del  deputato Schia&mi  per  Verezioiu  di  u»  Niontimento  cU  eouUi  Di  Carattr  in  Cam- 
fUogllù  —  CMWMliiaHiMntfttllelediiMif.  :s  JMiufaMMi  iMm^im  di  kgg»  ftt  rtMtH»  «hyN  «t^pMuH  4et  «OMfflMri 

dt  leva.  =zSe<}uil'ì  itila  diseuasione  del  diugno  di  legge  per  l'intìtuiinnf  ilfl  C.ran  Libro  drl  debito  pubblico —  Emeih 
damttUi  dei  deptUaii  Cordova  «  GaUolU  aiFarUeolo  SI  —  Osservaxioni  e  modifieaziont  del  relatore  Pasini  e  del  mutWni 

dato  ~  Obbiezioni  del  deputato  Rf^iteHi  mtt  «  %%,  del  deputato  Ara  i\t\  ,  e  del  deputato  Punaltoni  sulii  — 
Otservazioni  e  spiegazioni  del  relatore,  d«(  ministro  per  le  fumnze,  e  dei  deputati  Cordova  e  Cini  —  Àpproveaioiu 
4l«H*rtlcott4«ltt<riS8,tdlfim— OMmMirfoNl«dfl0irtiiNMitei^  drM  UnMmta  «folta  OorttM 

coni!  aecennn!n  rir,;/»  arlicoli  6  erf  8  —  Opposizione  e  risp<iste  del  ministri  per  Ufinanze  e  per  f  intemo,  edei  depuiati 
Lama,  Broglio,  Btuacca  e  Cordova  —-  QtèWvatioiU  ia  appoggio  del  de/nUato  Crispi  —  i6  approvata  lapropMiximu 
fngisMcUb  «ppoila  doldiiiwtota  MMtari  —yMuto»»  ti  «nmwacfOMMrfiUfnw  éUtgm  «U  Uggt.  =z  BaHHosUM 
thputatoRIaìanli  circa  VaceademiareaU  di  Sapoli,  e  risposta  del  ministro  per  r($ln«frt«  '  ;  i  ' ' 'ir  ;  -=  Presenlaziotu 
di  due  disegni  di  legge  del  minMro  per  la  guerra  per  pciuloni  alle  vedove  dei  t^Utari  mn  ammogliati  Mtmsdo  It 
tanfi  «  p«p  «iwpmHmttft  iHlfo  dtemulml  dtWwdittt  «nIIKmv  iK  SmmiI*  —  fVewnlwfaw  dV  tn  «Uri  éH  nAifiM  pfr 
le  finanze  :  perrimbono  di  parie  dUntertSSi  di  somme  mutuate  dalln  Cassa  rìeposHi  ai  comuni  danneggiati  tu  lla  gumn 
del  18S9;  per  vendtìa  di  un  podere  demaniale  al  polrinonto  del  Re,  presso  la  Feiuiria;  e  per  maggiori  spese  e  nwm 
Mi  hfbmeh  IMO.  =  PfWMWfJwe  iti  progetto  di  fegge  per  la  eosinaioM  della  fwmotm  arettaa  —  Otnrmtonfed 
emendamenll  del  deputato  Scarabelli  — Considerazioni  del  deputato  Daiizelta  <»  Rotore  <tfirarl!colo  mfniikriah  — 
OmrvaxUnU  e  preposta  dei  deputato  Fioretui  —  Spiegazioni  del  ministro  pei  lavori  pubblici  —  Osservazioni  del  depu- 
talo Jmici»  «Mitro  fwMUeraiinwte  dritoCtotto — Splegottoul  del  depMkUo  Iwri  —  ItachBtamtaw»  d»t  relatore  ytbrtt, 
«mnlltadilMMtfaw. 


Lt  seduta  é  aperta  alPHoa  e  mezzo  popieriduDe. 

m«B*TT»,  segretario,  legge  il  procOMO  vertale  del- 
l'alliaia  tonuU,  il  quale  é  appronto  ;  «poM  poacia  11  m- 
fOMto  aoBto  di  petkioDi  (1)  : 

(t)  Pellitoni  tproTTlsIe  del  neceuMl  requUttl  ftt  Micre  rlleillCi 

gl«DM  alla  Canm  dal  tt  MMMi*  ■!  1*  #>0>*^ 
Aawl*  rranccaea,  4a  Rapali. 

ARart^MaalMI  Branan  da  Ma  Mete  O"***"*)*  aaodaaMto 
al  bafM  41  «aata  Catatloa. 
MaMlIiUiff»,  iaMaaaMlM  (CalUaiaatta). 
Si    da  Varili 

1  talaitt  Attarto  ad  Analbaia  Caapagaa,  da  Saala  Oontiilea 
^adU). 

Ceraroto  Anioaio,  ila  Chlaravallc  (Calabria  Ullerlora  aacttada}. 

Corone  Crnnaro,  da  Salerno  (gli  ylee-eapa-  d*allcto  naCan- 
denaa  dalla  prorlncia  <l  PrlMlpalo  Clini). 

Campanella  AcUlla  •  dna  altri  Magralall  dt  Opoallla  a  Hico- 
lera  (Cataniaro). 

Calabro  Baldiit«arrc,  Ja  M'Iatzo,  (rilc  piointio 

De  l.ur>  ciivaUcr»  Ferdinando,  legreUrio  generale  perpelao  e 
pc  !  j  ^     1  niionanta della  idaila  aadaU  Kiledl  aitikaoloslB, 

sciente  e  bclJc  arti  di  Napoli. 

Da  Martino  Domniico.  guardia  «aBarAla «areaBBaari»  prewA  il  >, 
«Ircoadario  d'Uarnla.  I 


7S99.  Amadusi  Alessandro,  da  Varaco  dei  Melefsn,  pro- 
riocia  di  Parma,  stato  dimetto  da  quel  cessalo  Governo  da  capo 
ltbM«at«re  deUe  polveri  a  fuoco  la  Nontoclilwogvlo,  ddcdc 
di  eiMire  provrfit»  d'impiego  «ndowilMitaro  la  Maftadglii' 

Troaghl  Carla^  da  Alaaaandrla,  maggiore  di  carallarU  in  rlUl« 
«1  avvlsift  dalla  Ofvcta. 
Qmaael  Oaalaiw,  da  Hantam*. 
GlaidaM  lovanao»  da  Torto*. 
H  BbMantl  di  OmUaaata. 
ta  attiadlal  d'Iterala. 

UcailfoFaUcia  laaa,  ndoradl  Daamlea  AMaiaal,  «llslala  la» 
lafiatteo  lo  Xapatl< 
MMUICaMa«l»,da«ailibl*,  cariala. 

i3  cittadini  di  Hoatalcioo. 

Molla  Luigia  maritata  Sarvolida  HUaiO. 

Hennili  Nicolo  da  Calantaro. 

Mandati  Giandomenico,  da  ClritaHadelTroal*. 

M  stittanli  di  Hontelcòni!. 

11  C<rii^lgllo  mnnlcipplr  »li  Montclronc 

il  monache  di  CaritmanKO,  «ulto  il  lituto  di  San  Clorannl  Bai- 
Ulta. 

NaMUoltin  Mi'li-lilurrr  c  TrrrsurMu  LortOM,  solai  la  TUlarOM- 

3  abitanti  lii  Mi)In  Ji  Bari. 

11  alitlaull  ili  Macchia  <l'l)rrnla. 

5  notai  di  Maiiarinu     :<  -  Li  i-  i  tetta). 

ParalciMiU  Oridio.  da  SajM. 
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VOBIUTA  DEL  10  tilCGNO 


7396. 1  medici  chirurgi  condotti  di  Munumbano  (Lombar- 
dia) rivolgoDO  ua'ìitua  coDiorne  alla  petóiooe  6V4S. 

nnr.  Il  lìoiMt  di  amrareto,  praviuii  di  Cranon,  ti  b- 
gM  fCnU  non  li  beda  gratoitamente  la  r«ini<t<!ione  dei  ruoli 
d«ne  eontrlbozionl  dirette  per  la  revitione  delle  liste  eletto- 
rali (joiiticlie  l'il  ainiiiiiiistratlTSilBnBiiii  Ml'irt.  SS  daUa 
legge  3U  uuveutbre 

7S98.  Cristalli  Giuseppe,  farmaeista,  di  Sia  SCNN,  ftt- 
yiMia  di  Capita nil<t  donuodt  di  euere  Mooerato  dal  paga- 
DMBto  d'un  conWbatioiie  hadiaria,  e  Mainato  ftraMciata 
visitatore. 

7299.  Falciani  Alfonso, 

7800.  De  Uiio  Loigi,  medici  chirurgi  miiitari,  «potU  | 
fwvitlprcatati  praaio  Utmbaluie  dall'aerei  lo  meridionale, 
cUcdono  di  tenir  rleonoiclall  nMdtel  di  reggimento  col  grado 

e  diritti  acquisiti,  acni'ubbligo  di  esame. 

7310.  BcrgauiaiiclHno  Vittorio,  da  Conuno,  reclama  per 
non  essergli  stala  resa  giusliiia  in  un  procedimento  d*  tal 
intentalo  preiao  il  triinnale  del  circondario  di  Casale,  e  ras- 
•egea  tlit  Cunera  gli  atti  relatÌTi  per  gli  opportuni  prorre- 
dimenti. 

7303.  Il  Consigliu  coffluuale  di  Randauo,  proyineia  di  Ca- 
tania, rivolge  una  petizione  conforme  a  quella  registrata  ai 
niuMri  7S77,  7i78«  reietif  a  al  progette  di  kgge  del  depalato 
Corleo. 

780S.  Ia  Cimila  monicipale  c  parirrlìi  rif'adini  d'isernia 
domandano  che  venga  couscrvalu  li  mouattero  delle  sacre 
benedettine  i>i  esisteiile. 

7304.  Calieri  Teresio  BartolooMMe,  già  aotloteoente  ael 
regio  esercito.  eapeUi  i  icrrllt  fmlM  dal  f  SiHi  ti  IMI  e 
dal  ms  al  18»»,  Ma  die  i  nedr!  pei  quali  ee^  di  far  parte 
delParmaU,  domande  di  «nere  restituito  nelle  condizioni  che 
gli  venivano  fatte  dil  deeid»  «M  col  lliveM  eccetlate 
le  sue  dimissioni. 

TWXI.  Twil  dtledini  direttari  enfiteotici,  ad  eggaM»dJev« 
Tiwe  afnlBOtiie  poiailMle  pregiudizio,  ai  diretti  domini!, 
rappresentano  la  oonTCBlensa  di  prolungare  i  termini  pru- 
Bcritti  lìiìirarl.  ih  della  le^pr  \  -  i8!)7. 

cutiMio»;»!!.  Il  deputalo  Ricciardi  Ita  iacoiti  di  par- 
lare. 

miasci&wna.  Denaedo  rugenta  tona  peliaieMTlM. 
QanaCa  peHileM  i  del  dolfore  Ueareill,  preiemedlee'dl  Na- 
poli e  medico  insigne,  il  quale  ha  sofferto  grandissimi  danni 
in  alcune  sue  proprietà  situate  intorno  a  Capaa,  e  reclamalo 
Invano  qualche  risarcimento. 

(É  dichiarata  d'argenia.) 

«MMMMVB.  Il  deputai»  Deprell*  ha  teellà  di  par- 
lare. 

DBrBBTaa.  Prego  la  Camera  di  voler  dichiarare  d'or- 
gema  la  petizione  7305.  Essa  è  presentata  da  alcuni  direllari 
enfiteotici  della  provincia  di  Pavia,  i  quali  demndaM  cke 

*  procuratori  coUaglait  ataicmlt  fraHo  la  Corto  e^reDo  di 

C»filiiri. 

Pailrna  {iO  «htlaali  d«l  CeilMM  Él). 

QarrcU  Mtctielc. 

8c*lesieCaarilto,<aHoall*s«traia>lo  fltiml*  dcDa  cassa  fc- 

nsute. 

aorMUoGiawppe,  mejico-cbirarfs  daBrmuno  (Ceraci) 
Tllo  AnlooiM  e  HMlacanlI  Cliueppr.  uftlclall  lelegrafirl. 
«npptaiail  dal  t»lc|ff«a  TisaaU  dt  Moaie  Tossale,  ai  apoaiiliew 
M  Capo  Tallcam,  ai  UeM«  It  lana  a  et  Ficarala. 
«U  wlavi  ft^aiitari  iella  provi mIb  BSfolclaM. 
Taacart  Bnvlaob  satgrato  naoi*.- 

Vaiofeltediiale  S«  saiiwao  aal  vatanai  dairaasstUe  aapaUtaao. 

«—Tgff  iff r**ii  g*li  ilf daiM>  ai  fTìtarv^ 


sia  prorogato  11  terainc  Cs&aiu  dalParUeolo  Ik  della  leggit 
13  loglio  18S7  per  la  iataataiioni  eeaaittrie  e  la  IraaciWaM 
sui  registri  ipotecari  del  diralli  dunlnii  loro  •poitaili. 

Si  [  i[a<'  il  lermioe  per  eseguire  queste  operazioni,  che 
in  iiiij.ii  ca^i  sono  per  istrettezza  di  tempo  inipoiailùli,  è  vi- 
cino a  «cadere,  cosi  pregherei  la  Camera  di  volar  ddaMlNa 
che  qiieata  paUsione  sia  riCtrita  d'n^ganaa. 

(à  dlAlarala  d'ufeata.) 

•aiiaain.  il  Consiglio  comunale  di  Sanlari  mi  trasmet- 
teva, non  ha  gu.\rl,  una  petizioae,  eoa  cui  si  richiedeva  l'i- 
stituiiune  di  una  banca  fondiaria  ncU'ìsoU  di  Sardegna. 

Era  mio  debito  presentarla  alla  Camera,  e  ne  fìa  gii  eapo- 
•lo  li  aanto.  U  patMoM  In  n  ■*  nsf . 

Crede  era  Mipefflm  parlare  delle  ragioni  sulle  quali  la 
petitione  è  fondala,  lo  ricorderò  solo  alla  Camera  die  la  Sar- 
d(<gna  é  paese  essenzialm  i  !i  u,^ricoia  por  la  feracitii  pro- 
verbiale del  suo  suolo,  e  quiudi  non  é  a  meravigliarsi  se  il 
più  ardente  desiderio  degli  abilanli  dell'isola  sia  di  pelar 
progredif*  MU'afrieoUun,  che  dovrà  leota  dnbUo  nlglla- 
rare  le  eondMooi  tutte  deff  Isola. 

J' i: i  rviui Jorai  a  svolgere  Ir  rj^i  iii  della  peliiinne,  allor- 
quaudu  si  farà  la  relaiiooe  della  medesima,  io  chiedo  intanto 
alla  Camera  clic  ne  dichiari  l*lf(ena, 

(è  aaiBewa  rurgeua.) 

VBMMvra.  Il  depatato  lUsco,  per  imperlaaa  eireo- 
stanze  di  famiglia,  >     i  h>  obbligata  a  recarsi  inltopoll, 

chiede  nn  congedo  di  giorni  Iti. 

Se  non  vi  sono oppoiiiiaai,  É'hilwdarl  aceoffdalo. 
(E  aceerdato.) 

il  depalate  Boldoni,  OMlretto  pure  a  nadent  aiseniiapar 

.serviriii  ]iiiMi:if':>,  cioè  per  Torganlzuzionr-  .ji-lla  goardlB 
nazionale  di  ^apoli,  chiedo  un  congedo  alla  Camera. 

Se  la  Camera  creda,  potrà  daiii  ia  coBfado  di  Mfiaval. 

(t  aceerdato.) 

Il  depalalo  CoUicdiloai  acriva  cbaqve*  nedceiMi  alkri  di 

famiglia  per  i  quali  ha  doralo  assentarsi  da  Torino  non  gli 
permettono  di  ritornare  a  disiapegoare  il  suo  ufficio,  e 
pre^a  la  Camera  ad  ÉBOordargU  an  oaagodo  di  glofal  Ift. 
(É  accordato.)  * 


OmA6«B. 


raBaiasaarra.  Mm  Carina,  da  Pirente,  U  omaggio  di 
aaaaanplir*  di  m  wo  serittn  MurifiniiioMprimfiaad 
Indartriala dalla Franeia,  deli  inghiiiem  edel Belgio. 

Ciardi  Ciovaani.da  Prato,  trasmette  ^'^O  c  pir  di  um  me» 
moria:  Pittala  e  la  cireo$erisioM  Urriloriale  dei  regno. 

Bergamaschlno  Villorio,  da  Conuno  (Casale),  unitamente 
ad  OM  petlaiene,  Ih  oaugglo  di  dnc  opnanoli:  SMeiNaiUo-  . 
ftfle^'— 'afrtnmdieoiiirlhttANie.  ■ 

Sabatini  Domenico,  da  Napoli,  trasmette  )%'0  copie  di  aa 
memorandum  in  riguardo  alle  ferrovie  sieule-napolitane. 

Salvadori  Carlo,  Veneziano,  fa  omaggio  di  IO  esemplari 
di  un  suo  inno  popolare:  La  /dia  aaalpiwle  dal  18é|. 

Il  dopatalo  SanaavarlaoboOMigto  diana  eapladdeoBi- 
mentarìo  medico-legale, del  cavaliere  Luigi  Ciancili  :  Tuonto 
e  i  Codici  nel  iiiioro  rcj^no  ilaUco,  non  che  delie  osservazioni 
sol  medesimo  dettala  dal  dottori  UH  ÉacalM  a  filalta  Cra* 
scimbe  ni. 

I  deputati  Cantelli  r-  Tnrrigisni  tnnairHoM  BTO  DlllBplirl 
di  uaa  Memoria  intano  alia  ferrovia  dalla  Sparia  a  Varan 
FaiIraBall  a  Bovialaro. 


Digitized  by  Google 


cAHBttA  wi  MnnrATi  —  mmm  del  1861 


Drago  Giacoma,  da  Modica,  fa  omaggio  di  tO  copie  di  Da 
opuMoto  intorno  airorgaoiizamenlo  giodiiiario  ed  ammini- 
•Inliro  di  Sicilia  c  intorno  al  bacino  di  Caltagirone. 

Afensiiai  Piiqnl*,  4*  Stri,  h  omaggio  di  d«e  omb- 
pivi  df  ano  icrlHo  ralla  pobUIea  bamfleeam  nelte'fforloele 
napoUtane,  e  «fx'cialaiciile  Ai  quella  di  Terra  di  Biiri 

Lo  slesso  h  pure  ocaaggiodi  due  copie  di  altro  suo  senile, 
intitolalo:  Come  metlent  U  fa/olaziont  delle provindt  m- 
p(auaM  Mi  grado  di  offmmn  e  fintn  i  vantaggi  dal 
iiMifO  r^fiM  coaNliishHMta  ftaJfmio. 

La  signora  Laura  Battista,  da  Potenza,  fa  omaggio  di  una 
sua  poesia  per  la  festa  naiionaie  commemoratiTa  dell'unilii 
d'Ilaiia  e  (k-llo  statuto  del  regno. 

Un  mommo,  da  Sarona,  iii  «aaaggio  di  dM  copie  di  «d  to* 
taate,  ialitotato  :  Saggi»  dt  prow  gUHmdU.- 

Il  deputato  Grassi  presenta  360  csempTari  di  un  indiritzo 
al  Parlamento  italiano  per  iosliUtirsi  i  Iriiiuuali  circonda- 
ri ii  I  ■  i  n  Sicilia,  la  ippofll*  doamde  ftlte  dil  ■mlaiplo 
di  Ciarre. 

AireattLngi.  da  Mola  di  «aota»  6  «m|gl»  di  dm  eacai- 
plaii  dagit  tÈmmM  di  ortologia,  seriUI  per  aao  dalle  éeoole. 

Il  depalato  ■aaaarì,  a  nome  dei  fratelli  Tcnerelli  di  Ca- 
tania, Ta  omaggio  di  un  esemplare  dei  seguenti  opuscoli  : 

t"  liti  diritto  peiwU  daU'OUmkmom  Hi  giorni  notìri; 

V  Della  prolologia  ecoMMte; 

B*  i  Borloiif  e  rtagcr». 


ATTI  mvram. 


pmnmanmi.  Il  mfnialro  della  guerra,  lo  riapeata  alla 

pcliziono  l  i  t  I  r  n  w  rrhi  p;  r  ti  )i$tribuiione  della  me- 
daglia cowuiemorativa  alla  guardia  naiionaie  di  Arena, 
aartte: 

«iloa  appesa  rieorul»  eolla  pragiaUaaiiBa  controiBdieata 
nota  te  polliione  che  per  dtf Iberattone  ddia  CameA  ai 

venne  trasmes'^a  dalI'E  V  .  e  con  cui  il  signor  Giuseppe  De- 
veochi  fa  istaniit  a  cJ]f!  venga  distribuita  la  medaglia  comme- 
morativa francese  alla  guardia  nazionale  di  Arona,  pel  pa- 
IrloUico  telo  da  essa  ipiegato  nel  maggio  18V9  allo  aooppiare 
della  guerra  contro  TAuitiia,  lo  ■!  aone  ftUe  preenroao 
carico  di  rictiiauure  a  nuovo  esame  tutta  raDtecedcnIe  pra- 
tica esiìtuiUc  in  proposito  presso  questo  Mioistero,  nel  desi- 
derio di  rinvenlro  «■  quiklie  tliolB  per  poter  aoddMhre  a 
tale  domanda. 

«  Se  noo  che  UB  aUhtlo  eaaow  non  riuscì  che  a  eonrln» 

fermi  sempre  piti  dell'assnfnta  impossibilità  di  aceoglìfro  fa- 
voreTolinente  silTaUa  ijlarua,  mtnlre  appunto  per  tale  scopo 
erano  già  stati  esauriti  lutti  i  uieui  di  cui  qiic<ito  Ministero 
poteva  disporre,  ricorrendo  in  proposilo  al  giudisio  di  per- 
aone  conpetenllioime. 

•  Trova!  inlìiUi  che,  quanlanque  11  Hlutatero  fosae  da  da 
principio  nella  persuasiOM  che  alla  guardia  nailooate  d*A- 
rona  non  poteva  spettare  rinrocdi  i  lui  Uglia,  pure,  in  se- 
guito a  ripetute  successive  islanie  del  sammeolovalo  signor 
Btfcecbt,  degnissimo  suo  comandante,  nella  speranza  che 
folMM  tenir  indleato  un  boUto  eade  poter  eatendere  a 
quella  benemerfla  gtardla  MiloMle  la  dealderata  eoaeet- 
sione  in  attestato  dell'kita  soddisfaxione  e  riconoscenza  dt-t 
Governo  verso  la  medesima,  si  era  sottoposta  la  verleoìa  al- 
Tesarne  det  Congresso  consultivo  permanente  della  guerra, 
composto  di  ufnifali  generali  e  superiori  dìstinliaslaii  e  com- 
peteoli  per  ogui  verso  a  prestarvi  un  giudico  faldate  0  al- 


cun .  r  rlir  i!  Congresso  stesso,  mentre  per  una  parte  era 
convenuto  pieuamentc  col  Mioistero  nel  riconoscere  ed  am- 
mirare il  coraggio  ed  il  patrioltlmio  spiegalo  lu  queUe  air» 
castonie  dal  miliU  Mitoaali  d'Arena,  m«n  per  raliia  eaa 
voto  unanime  deliberalo  cbenon  poteva  fn  alMu  modo'ei- 
sere  ai  medesimi  distriF  uifa  l'invocala  niedd^lla,  avvegnaché 
non  fossero  dessi  stali  aiubiluuli,  a  norma  del  regio  decreto 
39  maggio  1899,  e  non  avessero  quindi  Tatto  parte  del  rtgb 
eiercUo,  per  il  quale  della  nicdailia  era  alala  dall'ìapcia- 
loro  del  Praneeii  csctaalfaaenle  decretata. 

•  A  fronte  di  ro<ifTalta  unanime  dcliberaiìone  ,  da  cui  si 
evince  che  la  concessione  che  veutise  falla  alla  guardia  ni« 
lionate  d'Arona  della  medaglia  commemorativa  francese  sa- 
rebbe del  lutto  in  oppoaitione  alle  nonne  per  la  diilrilio- 
iloue  dcUn  nedeiiuia  stabilite  dal  («Terno  Imperlate,  e  <be 
il  Governo  del  Re  dovette  naturalmente  mantenere  ed  osser- 
vare scrupolosamente,  non  resta  a  questo  Ministero  che  di 
rinnovare  a  quella  guardia  naiionaie  l'espressione  di  ammi- 
rasione  e  di  riconoacenu  cbe  fu  lieto  di  testimoniarle  altre 
volte,  apineoMiaBbaa  di  aou  «ver  dlaponlMU  ulivi  dUimiri 
d'onore  con  eni  potare  regotarmento  premiare  11  ceale^ 
semmaneute  commenderole  da  essa  mantenuto  In  moaeatl 
dlfSdtissiuil 

•  Porgendo  a  s.  E.  il  presidente  della  Camera  elettiva qae- 
sle  spiegazioni,  cbe  sono  «qualmente  applleabRI  tUtgliaidia 
■asionaii  d'Ivrea  e  di  Canobbio,  state  mm  pare  prete  iilU 
GiMninbeBfiMtaconBldarHiooe,U  fattetcrilto  la  1^ 
Mrediripeterte  iacuai  dette  a»  alte  edasidenaimie.i 

raMSBBTAne»iiB  mi  vm  rmMSTVo  B»a  ■,«•«■  ram 
l'krkkionb  ik  cAMPiBMummimitamiMmHV* 
ABi  «smiTB  ma  cavmb. 

rMKiiiDBNTe.  Il  deputato  Nicola  Schiavoni  ba  deposi) 
mi  banco  della  Preiideau  un  progetto  di  legge  per  rinail- 
lamenta  te  CampidogUo  di  um  atoloa  in  onore  dal  enHlc 
Camillo  Di  Cavour. 

Questo  progetto  verri  distribuito  agli  «Hai. 

Ammn*  a»Bi.i.A  maisTB  umu.  mavn'Afm 
•ajuAaNBa-raitAMma. 

paBaamBNTB.  Sono  dolente  M  dover  annunziare  alla  Ca- 
mera la  morte  di  un  altro  nostro  collega,  cioè  dei  cooteSala- 
dtoo  aCtedM-FiteaM,  irreMltetl  t  oonwte  te  quote  dllL 

(I  deputad  Oatriltat  Nlnerrtorc  «ateeel  preiliB»  ffoia» 

1 

vBaBvacASlom  ma  roTsmn. 

nAt^Anm.  rrlniore.  A  nome  del  V  ufficio  riferisco  iilll 
eleiione  del  signor  Filippo  De  Blasi*  a  deputato  del  IV  eoV 
legio  di  Napoli. 

Helte  ctoque  aeaioai  di  questo  colUgio  aono  inscritti. 
f»lf  elettori. 

Convocato  il  collegio  per  11  21  aprile  ultimo  passato,  non 
$i  procedette  alle  operazioni  elcUorali,  in  alcune  sezioni, 
per  il  noo  intervento  de'aiagislrati  che  dovevano  avere  li 
proTviiorte  preiidenM  de'eoUegi,  secondo  la  preacrizio"' 
deirurlteoto  %1  dalli  taggo  «leltoiute. 
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Fu  quindi  tiovcllainfnle  ronvocalo  per  il  giorno  S6  maggio 
testé  traMono,  e  per  il  30  di  detto  ■«■•  in  cm»  di  tali«t> 
tafgfo. 

Allaprima  ToUiione,  ch'ebbe  Inogo  nel  giorno  16  suddetto, 
intervennero  368  elettori,  ed  i  voli  fdroDO  distribuiti  come 
ia  appresso. 

Al  signor  Filippo  De  Bla«o  IM  Toti,  al  signor  Micotera 
189,  al  generale  fiiacomo  LongoM;*àfDll  MtoWMd^ 
•peni  a  favare  di  altri  candidali 

Si  addlfwiMi  Illa  v«(a«iaM  di  bllloltag^  fra  I  doe  primi 
candidali  che  riportarono  maggior  numero  di  $ci(Tr:i gì  se- 
condo il  disposto  dell'articolo  9il  della  legge  elettorale. 

A  questa  Tolaiione  presero  parte  tSS  elettori,  de* quali 
M  diedero  il  voto  al  aigaor  Da  «atio»  e  »06  al  signor  Ni- 
eolen,  e  quattro  adiodo  Itarono  annullale,  le  «inali  Irnvaaal 
annesse  ai  processi  verbali. 

l'officio  ripulì  superOuo  solleTare  quintione  suU'annulIs- 
mento  di  j  n  schede;  poiché,  anche  quando  fossero  state 
ritenute  valide  e  favorevoli  al  competitore,  non  avrebbero 
potato  tpoilaro  la  oufgioranxa  dei  roti.  Tuttavia, devo  far 
•onoioera  «Ila  Camera  dK  fra  le  qnallra  aehadrannollate 
nna  lola  eonUeoe  II  naeie  del  signor  Meolen,  e  le  altre  Ire 
qnello  deirelello  signor  De  Bl^isio. 

Segui  danqae  la  proclamasione,  nel  IV  collegio  di  Napoli, 
del  signor  Filippo  De  Biasio  a  deputato  ;  ed  io,  a  nome  del 
V  ufficio,  ebe  rttroTò  regolari  tutte  te  «iporaiioni  «lattorali, 
eoniro  le  quali  non  calale  riaUimn,  damudo  la  eanvriMn- 
ttene  deirelczione  del  ligner  nilppo  De  llaale  a  JefaUlo 
suddetto  collegio. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputato  De  Biasio  presta  il  giuramento.) 

Riferisco  ancora  a  nome  dello  stesso  uflcio  anlPtleiIone 
del  signor  Palonba  sacerdote  Pteiro  a  deputato  M  ealtegte 
nono  di  Napoli. 

Ofcorre  aniifultr>  diro  che  anche  qnesto  colirgio  era  con- 
vocato per  il  giorno  3t  d'aprile,  e  per  la  stessa  ragione 
andò  deserto;  quindi  fu  con  posteriore  deemte  eanvacato 
per  il  giorno  16  e  50  aamlA  Icsié  passato. 

QucftecnllcfteBleogBponodl  ctoqn*  aeifoai,  o  vi  sono 
inscritti  I3S0  elettori.  Inlf  rvcnn^ro  ali.-)  prima  votaiione 
ni6  elettori.  I  voli  furono  distribuiti  nel  seguente  modo:  al 
sacerdote  Pietro  Palomtka  ilO  voti,  »\  signor  CicarelH  avvo- 
calo Pasquale  89,  al  signor  Carrera  Francesco  Zaverio  7i,  al 
signor  generale  Giacomo  LoBgo  al  signor  Calwal  tra*' 
ecseo  Paoto  al  aigaor  De  anggnro  »,  f  oU  «sparsi  10^ 
nulli  I. 

""i  ^M^t^nne  quindi  alla  vntaxione  H  bailellai|i0t  alla 
quale  pri  sero  parte  tli9  elettori. 

in  questa  votazione  il  signor  Palomba  sacerdote  Pietro  ri- 
portà  193  voti,  il  signor  Ciearelli  anooalo  Fastnate  ne  oC> 
tenne  iU.  Quindi  II  signor  Mccrioto  Plolra  Polomba  Ai 
proelanato  deputato. 

Presentandosi  le  operaaioni  regolari,  come  risulta  dagli 
ste'isi  processi  verh!iii,  ruDìcUi  propoue,  per  nwtw  Bto,  la 
convalidaxionc  deireleztone. 

(La  camera  approva.) 

Mu  «vnrMimt  mm  «MnnMAma  mn  uva. 


■mma,  relators.  Ho  ronom  di  dtapanre  ani  banco  dells 
PrciidenBa  In  retaalene  della  Commimlene  ani  progetto  di 
itti»  preaenlatu  dal  minisim  ddi'intarnn  aaila  iemate  dal- 


l'otto aprite  nitiaw  aaaran,  retettvna^laUpandl  dai  eommls< 
aaridlieva. 


rannssiBim.  L'ordine  del  giotao  porta  il  seguilo  della 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  ooslitwiOM  delOnn 
Liteo  dd  debito  pnbMieo  dei  rafno  4*ltalte. 

Meirèlliam  tornate  la  «amerà  approvò  Partieolo  M.  Dar» 

ora  lettura  dell'articolo  31  e  lo  metterò  in  discussione  . 

•  Art.  31.  Allorquando,  »o[ira  islanL»  di  chi  ha  un  vincolo 
cauzionale  sulla  iscntione  nntoinaliva,  a  tenore  del  succes- 
sivo articola  14,  è  scgolte  la  vendita  foruta  della  rendita, 
può  il  oompralwe  in  ordine  eU>atto  «  neqnisto  ottenan  la 
Irashatene  si  proprio  nome,  e  se  il  poesémere  vincolate  ri- 
finta  ta  consegna  dei  eertillcato  non  è  neeesurlo  (krne  II  de- 
posito. • 

comsMSTA.  L'srtieelo  It  si  riferisce  all'arlkolo  24  ,  il 
quale  adopera  l'espressione:  «tacoto  cfmvtnztonale.  Questa 
espressione:  «Incoto,  tà  snmgate  aita  parata  ^Mteen  del 
pregetto  nrinlsteriato.  Non  aeearre  di  Air  rilevare  «lie  quando 
la  Camera,  discutendo  Tarlicoto li),  adottasse  la  locoiionedel 
prolietto  ruitiisteriale  aniiché  quella  della  Commissione,  l'ar- 
ticolo il  andrebbe  reiaiivanientenedUcate.  Ì  nnà apettedi 
riserva  che  ho  votolo  fare. 

pmMamiBma.  Allora  si  pptretfcn  laapsndareta  veteiiene 
di  quesCartieolo  finché  foaan  deciso  sol  tt. 

caamttvA.  Si  potrcMw  anebe  procedere  alla  votazione 
del  medesimo  articolo,  con  inlelligenxa  ch>  qnt  .l'espressione 
sarebbe  poi  modificate  quante  volte  la  Camera  volando  l'ar- 
ticolo M  preferisaa  In  redaaioae  minlaterlate  a  qnalta  delta 
CommlHioiie. 

tmmummmwm,  Hfe  taeeltà  di  parlare  il  deputato  Oahetti. 

«AI.BOVTS.  Non  potrei  consentire  alla  nuova  formola  che 
venne  sostituita  dalla  Commissione  a  qitella  che  il  Governo 
propose:  ne  dirò  brevemente  le  ragioni. 

il  prindpto  economico ,  il  quate  ai  o|^ae  alla  sequestra- 
MIA  delta  mAM,  oea  al  oppone  al  vincete  «nuvuncionile, 
end  te  iiiverisee.  Non  a*oppene,  perchè  aon  <Pè  paricelo  che 
il  vincolo  oonvensloMle,  per  le  limne  cke  lo  accompagnano, 
turLi  li  [  tn  TA  circolaiione  dei  valori;  lo  favorisce,  all'op- 
p&Uo,  imperciocché  s'intende  facilmente  die  ,  a  misura  che 
s'aumentano  i  servigi  di  mi  la  rendila  può  essere  snseettibile, 
s'anamute  il  pregio  al  valore  della  rendite  stessa.  Quindi,  se 
In  Praecta,  colta  leggo  del  1 79S,  fu  proMrilte  te  asod»  aaso- 

luto  it  vinrolo  ronvrniinnale  a  misura  cfie  il  principio  econo- 
mico prevalse  sul  principio  civile  ,  Il  vinrolo  contenuooale 
fu  riconosciuto  aminessihile  dappertutto,  e  fu  ammesso  spe- 
ctelmeote  da  tutte  le  leggi  italiane.  Ma  v'ha  di  più:  te  leggo 
sarda  del  1819 ,  la  quale  taUlniiee  il  dcMto  pnbMIea ,  am- 
mette che  ta  rendite  iaserltte  sol  Gran  Libro  aia  sosceitflMte 
d'ìpeteca.  L'articolo  Vi  di  questa  legge  è  cosi  concepito: 

<  Le  iscriti'ini  unii  Miseettibili  che  d'ipelesbe Spedali 
e  conventionali  stabilite  per  atto  pubblico.  * 

Pare  a  me  che,  doveodaii  aeaegliere  il  principio  del  vin- 
colo esnveniianaie ,  Ctsaneem  «narenta  al  concetto  cfce  d(^ 
■In  toMt  «laaiteadlsainndllsiia  IWltafn  eemn  pM 
tali»  il  Blatamn  di  taneaerda.  L'ailtaeln  «i  del  pnifeUnmi< 
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>ii>t''r  rile  coikucra  in  fatti  il  princìpio  che  la  rendiU  nomi- 
DatiT*  posM  emw  Mttopotta  a  tìdcoIo  coaveononale  ,  e 
■pedlnamte  «Wnaliit  cfc»  powa  enerc  sottoposta  ad  ipo- 
iMt  ipeeiile  e  CMfCMiiMiÉle  MBdmcmiditioiii,  doè  «he 
rlmni  <■  atto  pabbliM  o  4à  «Ilo  «qnlfilente»  «  cbs  mima 
beri?;  I  j  4<;a  essere  MSCtIliMteAltn» che  4*aMMli«i- 
notaùooe  ipotecaria. 

Il  priocipio  generale  M  fiilt  io  beerà  parola  è  stato  am- 
mam  dilU  CoMiiriMié,  •  Mi  pfiiici|»io,  i*  gMcrt,  fra  l« 
Coguaifilone  •  ne  «m  tf*ha  Hfta^piuu  41  urta  tleant. 
Bensì  alla  Commisiinne  nnn  è  piaciuta  la  parola  ipoteca,  evi 
ha  sostituito  invece  questa  formola  ;  ^incoio  cnnetmioRale 
per  ogijetlo  di  cauzione  o  garanzia,  the  poi  il  subalterno  pa- 
ragrafo del  medesiiBo  articolo  specifica  tanto  pel  caio  d'o6- 
bttgazione,  quanto  per  quello  di  etpotfzione,  lo,  dico  il  vero, 
preferisco  la  formola  dei  progetto  aitaMeriale»pei«MipMd» 
dico  ipoteca,  dico  una  parola  la  qnale  Mi  eoMelIft  giaiMlee 
he  DB  valore  determinato,  «  della  qaaie  ti  conoscono  e  si 
feiaono  appresure  tslle  qoante  le  oonsegnente  giaridiche. 
fletOtecndo  iavece  la  forinola  :  «>fncoio  di  caiuionc  o  di  ga- 
rmcfa,  ti  oit  OM  famoli  MeteiU  ed  ieccfUi,  ebe  i«  mi 
Invo  Mi  llegoaggio  giaiMleot  «  ara  le  MreaelGodieiat- 
derni,  i  quali  «peciikunl»  derenoeMCM  pteri  di  Blrtin 
questa  materia. 

L'inccrlciia  che  può  generare  una  formola  legislativa  é 
perieoloM  sanpre  ia  lotti  i  casi,  ma  é  pericolosa  molto  più 
Mllt  mtafit  della  «pnie  d  Iritta,  ia  ma  naterla  deè  in  eal 
per  nglhlRtere  Peggetto  che  aot  deaidcHamo  è  necessario 
che  non  d  ala  vernoa  incertraa  anlle  eenaegaenze  giaridi- 
che le  quali  devono  derivare  dalle  disposisioni  legislative. 

ia  CommtstioDei  per  quello  che  risalta  dalla  sua  relatione, 
bA  eillelo  a  eoegUcfe  le  parala  fpoi<ca  inquantoeiii  le  è 
pane  cbe  csn  allanaae  l'^eaenemia  generale  delie  leni  ci- 
vili,  le  fnall  da  an  lato  non  veglione  aoltopeile  a  vtaflolo  di 
ipoteca  so  non  le  cose  immobili,  e  dall'altro  late  Claidleano 
le  rendile  costituite  fra  le  cose  mobili. 

L'obbiezione,  a  parer  mio,  è  più  apparente  che  vera,  im- 
perciocché faccio  osservare  alla  Camera  che  le  coso  sono 
■eMl  per  natura  loro,  •  per  delermiiadoM  della  legge,  e 
per  denlinariftDe  ddrneaw.  Qoando  si  iralta  dalle  rendite 
«eetUnlle  •  rendite  vltalide,  esse,  cornei  diritti  e  come  le 
elioni,  non  sono  per  s«  stessi-  rx-  m  obili,  né  immobili,  ma 
•DM  invece  classificate  nel  linguaggio  giuridico  tra  le  cose 
fMnrporaU. 

VMBMat  rvJniere.  Domando  ia  parola. 

••iMmm. ....  quindi  natta  nMee  «be  le  aaieiri,  1  cre- 
diti, le  rendile  costituite  siano  a  certi  effetti  consiilerale 
come  immobili,  ed  a  certi  altri  siano  considerate  come  cose 
immobili. 

Infalli  le  antiche  leggi  che  regolavano  i  luoghi  di  monte 
eeniidcnifaoo  come  lomoMll  le  rendile  oostitnite.  I  Codici 
moderni  classificano,  è  vero,  le  rendite  costituite  fra  le  eeae 
mobili,  ma  non  per  modo  assolato  :  e  mi  spiego. 

Il  Codice  civile  di  Francia,  pi-r  modo  di  esempio,  ha  ctas- 
dilcalo  tra  le  cose  mobili  le  rendite  costituite  ,  come  vi  ha 
paetoallrcii  le  azioni ,  e  vi  ha  posti  i  diritti.  Ha  io  posso 
n«Mltare  alla  ComaiitaloM  nn  dcerele  del  19  gennaio 
IMW,  artieelo  7,  il  quale  eoneldera  eoae  fuaeettIMII  dipoteca 
le  azioni  della  banca  di  Francia,  lo  posso  rammentare  un 
decreto  del  {6  mai^o  tfltO,  il  qmie  eonsidcra  come  immobi- 
litiate c  suscettibili  d'ipoteca  le  azioni  sui  canali  d'Orléans  e 
di  Coiog.  Posso  altresì  ramaacatare  alla  Commissione  come 
n  Codice  di  eeMMcwia,  •aeeililo  In  tatti  gUaiall  itriianl, 
csMldera  «one  inacetllMIe  d'Ipeteei  la  Mte^  di  ed  per  ter» 


non  so  imtnaginarr  cos;i  che  sia  i  i  i  iii  !>ile.  I.a  Ipniicn/a  del 
princìpio  economico  è  per  ampliare  non  per  reélriogere  il 
diritto  ddPipoteea. 

Dunqna  nen  vi  è  ■eMon  aaanrdo  che  le  rendite  coalitnite 
possane  ««sere  eondderate  come  «Mbili ,  e  pnr  non  ottante 
><iano  suscettibili  d'ipoteca  ;  non  ri  è  nessun  assurdo  che  esse 
possano  essere  considerate  come  immobili  per  certi  effetti, 
e  mobili  per  certi  altri:  mobili  per  gli  effetti  delle  succes- 
doni,  ed  InmeMIi  agli  cllelll  di  cai  ai  tratta  nella  presente 
legge. 

Rd  in  questo  rapporto  lo  mi  riferisco  alParticolo  ttO  del 
Codice  civile  Albertino,  il  quale,  mentre  dichiara  che  sono 
egualmente  immobili  per  determinaiione  di  Ifjjgc  le  renditi] 
vitalitie,  ecc.,  soggiuage  :  mUoo  quanto  aite  rendite  tulio 
Stalo  te  iU^oaMMd  pòrtale  ddlhi  UUft  nUaUim  «I  Mm 
pvtòtico.» 

Dunque,  rìassamendo  queste  ade  brevi  eHerrailonl  te 
prego  la  CommisMone  a  considerare  che,  usando  la  parola 
ipolem,  si  usa  una  parola  di  valore  determinato,  di  cui  co- 
nosciamo tolte  le  consegaense  giuridiche;  ed  usando  la  for- 
mola alata  prefariia  ddia  Coaiffll8aiene,da$«unafòrBaola  per 
lomcM  fncerta,  la  qMle ,  mentre  i  deelioata  a  prednrre  gli 
stessi  ed  identici  efTelti  che  tutti  noi  vogliamo,  può  produrre 
delle  incerteuc  nelle  transationi  civili,  e  può  produrre  mag- 
giori incertene  nella  giurisprudenza  doi  iribnnali. 

A  qncsto  effetto  io  proporrei,  per  eliminare  ogni  dnh- 
Meiia»  die  atPariiede  11  d  IhaeaM  il  icgnenle  «neBda- 
■enln: 

•  le  iscrltfonl  noaitnallte  eoncManil»  cerne  fmmoòili 

d(i(;ìi  effrlli  ttt  lla  Ugge  pre^entf  potranno  essere  iottepede 
a  vincolo  od  ipoteca  speciale  e  cunveniionale.  • 

Cosi  si  salverebbe  il  principio,  si  ovvierebbe  a  qualunque 
inconveniente,  e  non  d  farobhe  altro  che  riprodiirre  ndia 
legge  II  sbietta  dd  Codice  Albertino  e  ddia  legge  del  IBM. 

coMi>o<'«.  CTiiedo  la  parola  per  una  questione  d'ordine. 
Il  si{;nor  Galeoni  ha  discussili  l'articolo  34 noi  000  Siamo  che 
.ill'artlcùlo  )l  ed  io  aseva  pregatola  Camera  di  lacdaraqne* 
Sia  discussione  in  riserva  per  l'articolo  ik. 

n  SI  Mn  «  Ae  na  rMlanieall'artieDlo  U,  lal  qaaleaat' 
tanto  può  tergere  la  qnealione  ;  ed  le  avcfa  pregato  la  Ca- 
mera di  ritenero  cb«,  «e  oelPartledloSlt  d  iacBeroaccettotele 
parole  ipoteca  eouMiiclMMlc,  Utogaara  nwttcila'an^  nd- 
l'articolo  H . 

pmMinBnrai.  Veramente  la  questione  sarebbe  stata  più 
appoftanaaditcaterd  quando  d  fosse  trattato  ddl'arliootoM; 
decotte  però  era  Ai  tèllevata,  mf  aenbra  ebe  d  potrebbe 

risolvere,  e  la  sua  risoloxione  scrvirclibn  ancln-  rispetto  al- 
l'articolo th,  le  due  questioni  cunncltcndusi  sIrcUamentC  in- 
sieme. 

c«a»*vA.  Allora  prego  il  signor  presidente  di  darmi  la 
parala  dopo  l^%nnr  relatore. 

PMann,  rdolóiv.  8«  H  aignar  preridenle  erade  dn  ddeb* 
bano  disenlero  nnllanoito  I  dne  arlleoll,  la  CommittiaM 

non  si  oppone.  Se  invece  la  Camera  credesse  intanto  di  ro- 
tarerarticoloSI, sottoriserva  della  discussione  da  farsi  all'ar- 
ticolo Vt,  la  Commissione  è  egualmente  contenta,  lo  quella 
prima  ipotcd  to  ai  proporrei  di  rispondere  alonne  pereto  a 
quante  ba  uaerrato  il  depnteto  Galeotti. 

Intanto  .siamo  d'accordo  che  in  questa  leg^e  ammettiamo 
potersi  riHTiiione  nominativa  sottoporre  a  vincolo  per  og- 
getto di  cauiione.  La  questione  è  solo  nel  vedere  se  questa 
viocoloo  debba  cfaiaaiarsi  col  nome  generico  di  «incoio  o 
«abbi  cMaMfdcol  neaeapndaln  di  <pei«na. 

lio  CottttlBrien  ia  naanrinato  to  qneatloM  tonto  aotto  Pa- 
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spali*  kfile,  come  sotto  l'aspetto  eeoooinico,  e  mi  proverò  a 
ftr  comprealnre  alla  CaiMcaia  gncato  labcriaUi  di  fiarale 
legali  quale  ria  «tate  la  guida  unti  AHUCaiMiBdom  mU 
radollarela  parola  più  generiaB  <t  HiMirip,  amlU—dolìl  a 
quella  piA  speciale  di  ipoteca. 

La  ComiDissioDe  si  è  (alto  alcuni  qsctiU:  si  è  donaodato 
ptimà  di  tallo  se  hm  nndiU  pulibliw  aia  eoaa  aMblte  al  • 
so,  ed  ba  doni*  riapoadeni  «iw  la  rendila  pabMia  è  caa* 
mobile. 

La  Commissione  ba  beoissimo  aTTcrtile  quelle  parole  del- 
l'articolo tIO,  Oli  pare,  del  Codice  Albertino,  le  quali  dicuao, 
che  aooo  cose  mobili  le  rendite  pubitlicbe,  salvo  quanto  è 
dbpoit»«N*le|^t«ldekil*  ptdtblieo;  atteCMaiMeM 
ha  considerato  che  intanto  Parlieolo  cofflincla  col  dichiararle 
cose  mobili,  e  che  non  hi  inteso  di  riferirsi  alle  leggi  sul  de- 
bitn  pubblico,  se  non  in  qujiiiij  j  ielle  leggi  vigenti  nelle  aii-  I 
tiche  Provincie  usavano  la  parola  ipoteca,  ta  qual  parola  po- 
teva contenere  un  certo  controsenso  colla  parola  mobili, 
lyaliro  CMt*  ilGodie*  AUMrliao,  quaodo  ha  (aiu  r«MiflN» 
raione  MI*  cose  latmofclli  (arlieell  MW,  «07),  non  ta  collo- 
calo fra  queste  le  rendite  pubbliche,  m  >    i  <   limitato  ad 
ascrivere  fra  le  cose  iramobili,  olire  quelle  propriamente 
tali,  i  loroaccessorii,  l'usufruito  solle  medesime  costituito,  le 
cose  kmwbili  di  proprietà  mtào  pie*»  e  le  piane  dei  pro- 
cnratorl.  Dunque,  secondo  It  Icffe  elrlle  generale  vigeotc 
Tii  li.' n ntirbe  prinincie,  la  rendili  pubblira  è  cosa  mobile. 
Uii  in  questo  il  Codice  Albertino  uoa  Ita  fallu  cbc  ripeterò 
quello  che  aveva  detto  il  Codice  napoletano  (articolo  tSi)  ed 
11  Codke  llatian»  «opialo  dal  Codice  civile  francese  (arli- 
eolo  KtV).  In  tati*  qMale  legltlaiiieni  è  eapreaaanHnle  dleUt» 
rato  i  he  la  rendita  pubblica  ò  cosa  mobile. 

La  Commissione  Si  è  fallo  poi  un  altro  quesito.  Essa  si  è 
domandato  se  la  rendita  pubblica  pii->sa  essere  siiNcettibile  di 
pegno  ;ai  èia  altri  termini  domaAdatose,  la  rendita  pubblica 
«Mcnd*  «M  eoe*  mMto  loeocponl*^  le  eoae  miriti  Incor- 
porali siano  suscettibili  di  pcgM.  *>  qnl  tolte  le  legislationi 
rispondono  unanimemente  (Codice  franeese,  articolo  107SÌ  ; 
Codici  i  dp  l<  irti  ,  ji  iìi  i'<  (948;  Codice  Albertino,  arti- 
colo :iii6)  che  le  cose  mobili  incorporali  som  soscettibUi 
di  pegno.  SnqiM  p*r  m  Miara  in  rendita  pabbllc*  è  NNeW 

litHlodipCfM. 

la  Comnissfone  li  è  doaundato,  in  lene  luogo,  se,  d'altra 

p  irti  .  Il  <;  Kt'  mobìli  sono  soscettibili  Ji  i]>  teca.  B  qui  il  Co- 
dice Aibcriiiio  (articolo  il67)  copiando  ii  testo  del  Codice 
napoletano  (articolo  loOO)  ed  il  testo  del  Codice  francese 
(nrlleelo  1119)  aaMiiilaniente  dicbtan  die  no*  è  aaneMl- 
ItHe  Ipotoen  lopn  1*  enee  mofeilL 

Restava  •  T«l««  N  qptfi  COM  lamlln*  le  1^  «iTlN  la 
ipoteca^ 

L*ip*l*e*  nel  Codice  civile  francese  (articolo  li  17)  non 
i  ■■meaaa  aaai  sopra  io  readite  pubbliche  ;  qnearipolece 
•alle  rendite  pabbtitiie  aoa  è  annMaaa  neppure  dal  Codice 

cirilc  napoletano  (articolo  lOOt). 

L'UDO  c  l'altro  di  questi  Codici  non  ammctiuiio  le  ipo- 
teche se  non  sopra  gl'immobili  e  i  loro  accr<.sorii  reputati 
iaansobìti,  e  sopra  l'unCroUo  delle  cose  immobili,  il  Codice 
Aifeertin*  (articolo  tlM)aBaelte  lipolec*  an  tali*  qooQo 
cose  che  ha  prima  dichiarate  immobili  negliarticoli  406,407, 
e  poi  aggiunge  che  l'ipoteca-  è  ammessa  anche  sulle  rendite 
pubbliche. 

Percliè  ba  titto  questo  il  Codice  Albertino  t  Perche  tro- 
«af*  ana  legislaiioae  sol  debita»  pnUllei»  |là  alaHHta,  Ire- 
▼ava  l'editto  ìk  dicembre  Ì8I9,  H  qoale  im*  diiaaalo  ipo- 
teca qaeilo  che  poteva  esser  pegno.  Sii  Codice  Albertino  non 

tiaMiaa  •« iMNfati  —  MvwiiMfdslMM*  IH 


ha  vùlutu  olTendere  in  porto  Otcnna  il  loglolaiioae  cbe  esi- 
•teva  a«il  deMIo  pnbUla»,  •  por  qneito  ka  aaiacnao  l*ipo* 
lece  sopra  le  rendite  pubblM».  Me  ba  aaniciBn  qaeBtHpo- 

teca  in  quello  stesso  Codice,  nel  qoale  dichiara  che  le  cose 
mobili  non  sono  suscettibili  d'ipoteca  (articolo  Sl67),  nel  ' 
quale  dichiara  che  la  roadilo  poUUco  BOB  è  laWMbito  (ar> 
UcoU«0«,  *0>.  »I0). 

Bceo  pertanto  qaal  4  to  alato  ver*  della  legiaiaiioiw  dello 
Provincie  antiche.  In  queste  provincle  vi  è  una  legisls^i-na 
la  quale  dice  che  le  rendite  pubbliche  sodo  cose  mobili,  e 
non  cose  immobili;  la  quale  dice  che  le  cose  mobili  non  sono 
suscettibili  d'ipoteca;  la  qoale  salle  cose  oaobiii  incorporali 
tmaielte  il  pegno  B*a  llpttaea;  ta  qatlt  par  eoaaegBoaa 
ammette  sostantialmente  il  principio  proclaouto  dalle  altre 
tegislaiioni,  che  la  rendita  pubblica  è  una  cosa  mobile,  su- 
scettibile solo  di  pegno.  Che  se  dopo  tutto  ciò  la  legislatione 
delle  Provincie  antiche  soggiunge  che  per  altro  ia  rendita 
pubblica  è  suscettibile  d'ipoteca,  fuor  di  dubbio  essa  lo  die* 
ta  ossequio  all'editto  ih  dicembre  18t9,  e  non  altrlMalL 

Ora,  se  questo  è  vero,  qoale  importanu  puòiTere  il  eoa* 
lineare  ad  usar  la  parola  ipoteca,  mentre  in  altre  parti  d'I- 
talia questa  parola  ipoteca  non  esiste  rispetto  al  debito  pab- 
blico,  mentre  nemmeno  nelle  legislazioni  di  altri  paesi  nOB 
si  parta  mai  d'ipoteca  sulla  readita  pabblicat  Qaal  bisogna 
vi  pnft  essere  di  qncnto  liagasggio  abolivo  t  Netsono  affatto. 

Se  la  stessa  legge,  della  quale  trattiamo,  -;t.a,ili;ce  le 
norme  colle  qu^li  il  vincnlo  si  notìlìca  all'amniinislradone 
del  debito  pubblico  e  s'inscrive  sul  certiiicalo ,  colle  quali 
OMO  Tincoto  si  rende  esecutorio  mediante  ia  fondita  Ivriata, 
laTorllkcbeit  fftorinl  otPIpetaco  è  obito  toperino.  Non 
é  ammess»  una  seconda  ipoteca,  un  secondo  vincolo  ;  non  è 
ammessa  l'ipoteca  legale.  A  qual  prò  dunque  parlar  d'i- 
poteca? Si  tratta  forse  delta  capaciti  delle  persone  cbe  deb- 
bono concedere  il  vincolo?  Nemmeno,  perctti  quando  si 
tratto  di  «Iti  cba  altaann*.  aacbe  sole  eondiitoMitoaieNto,  Il 
patrimonio,  ta  coaa  mobile  eguaglia  sfratto  la  cosa  slabile, 
ed  in  lotte  le  nostre  leggi  non  è,  a  questo  riguardo,  fatta 
mai  distìatione  fra  beni  mobili  e  beni  immobili. 
.  Danqne  una  ragione  legale  di  usar  la  parola  (pottea  noa 
«liste  affatto. 

Portiamo  odeaio  il  aoair»  pensiero  alta  parte  ocoaoBioa. 
6  egli  ammertbae  cbe  al  dien  ipoteca  per  hr  intender*  cbo 

ci  è  qualche  cosa  di  più  che  nn  pegno  odonvinoolosoprauna 
c(»a  mobile  t  Ma,  se  ci&  fosse,  pon  ooconrerebbe  sabito  l'i- 
dea che  daoqaoln  rsaAto  pubblica  fosse  qualebooostd'ill- 
mobltai  B,  00  Jptm  «ceoiToaae  qaeslo  ideo»  non  a*  osesr- 
rereblw  almeno  il  dabMot  Meco  pertanto  va  dUeman  :  e  di- 
chiarando chr  h  ronM'~i  piiliMif.s  A  «ii'^rrttihilo d'ipoteca,  si* 
vuol  dire  che  essa  assomigliasi  alle  cose  immobili,  o  no.  Il 
deputato  Galeotti  mi  fa  segno  di  no.  Ma  allora  io  soggiungo: 
la  questa  sceoada  Ipolesi  è  a  Atto  iauUIe  usar  ta  parola  tfo- 
iMa.  Se  poi  ooll>*iore  la  parota  l^wtoca  si  Tasto  Indurre  al- 
meno il  dubMo  cfr"  la  rendila  pubblica  n^^nmWli  alle  cose 
immobili,  allora  consegue  per  l'allra  grande  dubbicua  »uUe 
successioni.  E  noi  questa  dubbiexu  vogliamo  respingerla.  Le 
leggi  del  luogo  regolano  ta  suocoHioai  degli  isimobili.  So 
Ibsae  da  eauMllofa  cbe  la  parola  Ipoteca  iaiportasse  eoo  sé 
l'idea  che  Is  cosa  ipotecata  è  immobile,  come  per  aver  qual- 
che senso  dovrebbe  importare,  ne  seguirebitc  cbe  le  rendite 
pubbliche,  appunto  perchè  suscettibili  d'ipoteca,  potessero 
rq^ularsi  parificata  alle  cose  immobili.  Ed  allora  la  soccca- 
sloae  delta  randito  ddto  Stato  ai  ftvsbbe  socoado  to  tag|i  M 
luogo.  Ed  allora  i  forestieri  per  evitare  nn  simile  inconve- 
1  niente  noa  avrebbero  altro  meno  fuorché  quello  di  cambiare 
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I  iltuti  tioniinalivi  in  li(uli  al  portature.  Ed  eccoci  il  grii>is- 
»iaio  ioeoatVBkniil*  che  doliMaso  ««iure  i(  piA  cbe  «a  pos- 
ilMI«.  riaeomaiiiMia  ìM  «  «vcn  piiHart*  titoli  ti  forta- 
tera  che  titoli  oooiìmIìtì.  Poiché  noi  MppitiM  elw  i  grandi 
Orbiti  {tubbli«l  di  Europa  prefertMono  I  liloli  oooiinatlTl  ap- 
puiiii  ]  r  iiè  iaipoilaaa  l'idea  dì  tn  ^&  flata.eanbeaneato 
della  rendila. 

Ecco  da  quale  ordine  d'idee  la  Comailaitone  è  siati  ean- 
doUa  a  modiAcare  di  parole»  naa  di  taelania-,  W  dbegno  dt 
legge  proposto  dal  MIalaiero.  Bau  ha  Irev ato  ehe  mo  ci  era 

neMuna  ragione  legale  per  osare  la  parola  ipoteca;  em  in- 
vece ha  creduto  cbe  questa  parola,  se  pur  non  potesse  asso» 
lutaneole  indurre  la  qualità  di  cosa  immobile  nella  rendila 
paMilic^  poleaae  alffleoo  laieiaria  aospettare  io  chi  bod  ha 
dna  perMla  oonoacenia' delie  nealre  t^fi*  U  Cooiiniarioae 
poi  nnn  hi  trovato  che  UKMtiw  eooiMHBiea  pcr  aeecttare 
quesla  fmmU  ifiuleca. 

Dice  l'onorevule  Galeotti  che  la  parola  ipDUui  ha  qualche 
COMI  di  più  deSnito,  di  p4à  concreto  che  aon  la  parola  «in- 
coio, lo  feiMMale  lOii  lo  ao  eoAprntdere.  Quand»  dico  «ba- 
cete per  eaoiioneofaranxìa,  dico  as!>olulamenlc  nn  pf(;oo, 
dico,  se  ti  Tirale  inpropriaoirnte  usare  la  parola,  ipoUca  so- 
pra una  CLisa  mobile,  dico  la  slissa  cosa  che  quaodo  adopero 
la  parola  ipoleea  in  no  senso  improprio,  quale  sarebbe  il 
aenao  attrlboitol*  adl'eateadiBCBl»  prof  aai»  dall'onoNVoie 
Oaleatti. 

Per  qoesH  oMliri,  parte  di  ra|i0M  dtile  e  parla  di  ragione 
economica,  la  ColuariaiteiM  ha frtlo ^ttcalà  mtaiio«e«e  la 

mantieoe. 

VABMMM,  ministro  di  gratta  e  giustizia,  lo  vorrei  fan- 
alcune  otsmaiionl  io  rtqiaala  a  qaulo  diate  lealè  l'onoic- 
Tote  deputato  Mini. 

C'^li  h*  conniilorato  la  quistionc  sollo  duplice  aspetto,  dal 
lato  economico  e  <ii  uUlilà,  e  dui  lato  tli  ragione  civile. 

Egli  osservò  benissimo  dal  lato  economico  e  di  aliliti  che 
l'iaiaiohjllaaafe  la  rendita  porlerebl»  gravi  danni  ed  incon- 
vealeoti,  aaMlaMJa aaalcrta  di  aucceiriin»;  fnalai  quindi 
evitare  uoa  parala,  la  quale  peiak  parlara  •  qoaid  4aaon- 
venienti. 

L'onorevole  l'asini  pensa  che  la  parola  tpoifcn  sia  per  pro- 
durre qucata  conieguenza.  lo  qui  farei  due  rifiatai  :  prtnie- 
nMDtaclwla  pantla  i^ielean  non  p«6  pradurn  ainile  ef- 
fetto; In  tecando  luogo  die,  siccome  io  ravviso  uliliMÌmo 
che  si  mantenga  ferma  la  parola  ipoteca,  inreee  di  quella  di 
vinco/o,  mi  pare  che  ai  puin  hlte  irov:tre  una  qiijlclu-  parohi, 
la  quale  evili  queirincoiivviiicnU',  di  cui  teme  Tuaurevole 
Pasini. 

'  Priaa  di  tutto  dice  l'onorevole  Patini  che  l'ipoteca  non  ai 
poò  collocare  che  aopra  beni  lambili,  ed  io  ^  dóMBdo  ae, 

quando  f  gli  mi  dice  questo,  parla  da  na  eoueotto  natnrale  o 

da  nn  coiìc«lto  iegi»latlvo. 

Se  egli  parte  da  an  concetto  naturale,  io  non  fCggo  perchè 
aon  ti  potaa  atabilire  l'ipoteca  anche  aopra  an  aiohile,  in 
qnanh»  cbe  IMpoleca  non  A  che  Ih  anperpoiislone  di  un  «Milo 

Sii  una  cosa;  in  consej;uenia,  prr  raj^ion  naturale,  diramo, 
l'ipoteca  non  esclude  la  aiohililÀ  della  cosa  vopra  cui  ù 
posta. 

Se  dal  lato  legislativo,  io  consento  con  lui  che  tutte  le  le- 
glilaiioai  moderne  non  aoaMllaao  l^ipolcea  «he  «opta  le 
«ose  loMMhili  ;  ma  presso  i  Romani,  per  ese«pl«,  non  era 
eoa).  Pretto  di  questi  anche  le  cose  mobili  erano  sasceltlve 
d'ipoteca,  colla  sola  diversità  che  l'ipoteca  svairiva,  quando 
il  oMbile  pattava  presto  al  teno;  ma,  dirimpetto  ai  rap- 
porti Ira  i  creditori  ed  n  paatoaaora,  caini  il  fulc  prtaw 


a>i'va  .icquistato  un'ipoteca  supr.i  un  iiiobile,  liuclié  il  mobile 
Slava  nella  proprietà  del  debitore,  era  preferito  nel  come- 
gubneqto  del  proprio  credilo. 

Dunque  ognun  «ode  che  i  foaaal  ^nNCCdanllif  iqaiH 
erano  pur  cosi  precisi  nei  loro  eoaoetU  e  nelle  lato  ftraala, 
non  dubitarono,  sotto  certe  restrìiioni,  di  cOMidcnN  puii- 
itile  anche  d'ipoteca  la  proprietl  mobile. 

Ora,  qaeala  caMrvaidcM  risponde  nnovantenta  afmiaia 
aeaeflnava  di  topn,  carne,  per  la  natura  st«««a  ddlc  catt, 
nulla  ripugni  che  il  mollile  sia  soggetto  ad  ipoteca,  ecaaw, 
rispetto  alla  Icgislaiione,  se  ej^li  è  vero  che  atuiaimrnte  tolte 
le  moderne  legi»Uitoni  coitseatoito  l'ipuleca  »ulUialu  sopra  tt 
proprietà  immobiliare,  presso  i  Romani  perft  TCdbBOCema 
anche  la  pcoprielit  mobile  ne  ibate  aosoetliva. 

Qnndo  noi  slamo,  per  eaal  dire,  liberati  da  quella  dappit 
difScolti,  che  possa  sorgere  o  d^!!^  n:itiira  delle  cose  o  io  ge- 
ncrc  ilài  diritto,  ci  rimane  a  superare  U  sula  difìlcollà  delle 
legislazioni  moderne. 

Or  bene,  quanto  alle  legialaiioni  moderne,  t>ea  ostervava 
Ponorevole  haini  eane  l^artteolo  hlO  dd  Codice  Alhertiat 
collochi  fra  i  mobili  le  rendite  ;  ma  poi  noi  vediamo  coma 
oeirarticolo  9168  queste  rendite  che  sono  mobili  sono  pure 
dichiarale  ^u>C('lti>e  d'ipoteca.  Rgli  accennò  come  ciò  sia  de- 
rivato da  ette,  secondo  l'editto  del  Sa  dicembre  1819,  gii 
foste  alahìHto  che  le  readite  ani  debito  pubblico  erano  sog- 
gette ad  ipoteca  ;  ma  lo  credo  che  non  solo  da  Ciò  it  Codim 
Albertino  desunse  codesta  disposizione,  ma  la  desunte  A  la 
j  genere  d.ii  princijiii  anteriori  del  dritto  romano,  sia  dacché' 
'  non  aveva  <<  preuci^upar»!  di  que»U  difticolia  tutlavolta cbe 
il  legislatore  aveva  in  tè  potere  di  siabiliro  eerte  Mriae^dl 
ittarae  i  ooniìni  e  di  non  lemere  le  conicgacaM  cnl  ar  an 
addueera  l'onoreTole  Paaini,  nlua  din  dke  per  aiflalla  gpba 
la  rendiu ,  coniecTiè  resa  Ipotecabilc,  poleaac  dagcneian  hi 
proprietà  immobiliare. 

Or  dunque  noi  vediamo  come  la  cosa  é  puramente  conren- 
aionale.  Se  è  parameatc  convenaionale,  ae  tU  nel  iegisiiure 
di  ben  fiatare  la  eota,  i  termnii ,  i  modi  e  le  eontcgacaiti 
nulla  oiU,  a  creder  mio,  che,  tultavolta  sia  utile  rlie  ci  ser- 
viamo della  parola  ipoiptd  ,  noi  lo  facciamo,  e,  se  toaian* 
che  facendolo  possa  degenerare  la  cosa  in  quegli  effetti  ed  in 
quelle  conseguenze  cui  egli  accennava ,  noi  possiamo  ftt^ 
atabRhre  naihi  legge  aleiaa  1  aMid  «ode  1  liedeaimi  aon  m 
derivino'. 

È  utile,  domandiamo  noi,  che  ci  serviamo  della  parola  ip»- 
-11  -  In  -  ^^  l!o  di  si  ;  ed  infatti  è  utile  per  sè  ;  è  utile  tatilo 
più  in  quantoche  non  mi  paiono  mollo  convenienti  quelle  pa- 
role i^ineol»  camMmaiCMriai  •  rimili,  di  cui  d  acrra  la  Ce» 
miitioiie. 

DIeendoelneobeaiiveiuloiiale,  «Aicoto  per  paraiifia,  e 

simili,  intendiamo  solamente  il  pegno  nel  Tienso  clic  ii  Ji' 
che  si  trasmette,  cbe  si  comunica?  lo  credo  che  la  parola 
vincolo  veramente  è  parola  generica,  la  quale  può  anche  in- 
ferire, oltre  li  jwgno,  l'ipoteca  ;  quindi  è  veraoMOle  qaisliaoe 
dt  parole.  Brittamo  adanqne  questa  qaitUone,  sar* teand 
della  parola  ipoteca,  parola  ben  intesa,  ben  conosciuta  e  che 
per  nulla  ripUffna  ai  principi)  generali  nel  senso  che  io  t«l4 
;  accennava. 

Or  beno ,  te  nulla  ripugna ,  che  cosa  (tremo  noi  per  aui- 
glar  eaolela  T  per  evitare  quegli  Ineenvenintl  t 

Si  aggiunga  che  le  rendite  del  debito  pubblico,  aaiBCBC 
'  awMII,  WHW  soggette  àd  ipoteca.  Consento  che  noe  derto- 

sere  ipoli'Ri  h  y.ile,  che  non  dev'essere  ipoteca  giuJiiiirts, 
che  dev'essere  solamente  ipoteca  convenzionale ,  come  ap- 
PMto  itaMIIra  l'editto  dd  U  dkenahrc  m«  ;  M,  toWnl» 
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che  non  disiano  i  priocipii ,  tulUvolta  che  la  parola  ipoteca 
negito  giova  al  conccllo  ohe  non  ìf  pi^ola.oaala  daUa.Com- 
nlNtaM,  toUmlU  àm  fiwgU  cfWti  «ni  Meaown  IP^ur^ 
voi*  PMini  potMMi  evitare  nediante  un'esplicita  dichiara- 
tione,  io  non  veggo,  o  signori,  perché  noi  non  dobbiamo  ser- 
vlrci  (li  codesta  UifuT.ione. 

Aggiungo  cbe  nel  Codice  Alberltnci  aotk  ti  era  es^liciU- 
niente  quella  dicliiaraxione  che  le  rendita  sul.  debita  p«U)iieo, 
•ebbra*  ip»l«c*bili.«  por  tuttavia  taner*  ceaiMeral*  «mb* 
nobni,  vi  «re  ruikolo  tlO. 

Ora  !o  frcdt  rci  di  conciliare  l'onorevole  Galeotti  e  fono 
revole  Hi'sini  proponendo  che  si  aggiunga  una  parola  per  U 
quale,  ferma  b  parola  (poterà  cui  io  accennava  ,  si  dichiari 
che  da  dò  non  ne  risulta  rioeMbilili  «klta  reodita. 

raiMMn»  Ctb  eorritpttiriafcbbeiindei4*ireiiai«- 
V«l*  4(^Uto  fìatentti,  il  quale  proporrebbe  dì  eonitervare 
rartleolo  SI  del  progetto  ministeriale,  aggiungendo  queste 
parole;  (*■  Ifit-riziinn  'r  i  i  ative  eoMidnnte  come  immobili 
agli  fffettl  Mia  pntetUt  iryge  polronMO  estere,  ecc. 

■RM,  «ttMWiw.  Sto  ben*»  I*  mo  *«««»  tealìlo  ^elle 


«•■miv*.  Nello  Itolo  1*  cui  ti  trovi  to  qoHllone,  io 

crederci  che  romendamenlo,  quante  volte  si  andasse  all'idea 
di  accettare  l'articulo  inini»(eriale  e  quindi  del  signor  Ga- 
leotti, non  dovrebbe  esuT  nel  Mrnso  di  dire  :  eoiu(<irrale  comt 
immobili  alVtffello  della  prtuule  ie0f<i  a»  piatiMta,  le  «i 
«redo  aocessarto  (io  però  •••  ritenf»  Mceinrto  emeadi- 
daOMalo  alcano),  ■  aeiiio  mio  «i  dovrebbe  dire  che  (e  iteri' 
titmt  n»mtiMttve  potranno  mere  inobili,  giacché  non  trovo 
alcun  motivo  di  doverle  considerare  comc  inimobili,  perché 
ftiano  »uggette  all'ipoteca,  e  ciò  per  le  ragioni  che  il  signor 
ministro  ha  gii  largameale  esposte,  e  in  app(»ggio  alle  quali 
•I  potrebbero  produrra  aoltl  ««rapi.  CgU  vi  ba  ricordalo 
<0flW  p*r  i«  legig{  rmnan*  mebe  I  ■obiti  Inaerò  soggetti 
all'ipoteca,  e  se  nella  legislazlofie  nudc»tm;i  ;i  ciine  all'idea 
di  eiren!.rrivere  le  ipoteche  soltanto  ai  bcui  imuioljili,  gli  è 
i  r  11  Muw  1  mU  Che  olnm  piHÌhUllà4IÌMMra*«di 
(jubiiliciti. 

Io  non  vede  Mtii  che  oiU  I  che  si  dia  •  fMito  proprietà 
moMliar*  il  vaatagito  di  «mre  ipoteeahila. 

••liM**t.  Te  aeeelto  reBradaBeoto  del  signor  Cor- 
dova, in  quanto  etie  v edo  incontrar  esso  maggior  soddiifa- 
aiope  preMo  la  Comoii&sìoae.  lo  l'aveva  proposto  in  quella 
Ibrmola  attenendomi  al  disposto  del  Codice  civile,  ma,  sie- 
!  li  produce  lo  stesso  effetto,  è  co**  per  ne  iadiffierente, 
'  là  nnntenga  la  parola  ipotMB. 
rHKaiDKMTK.  Credo  cbo  I*  ' 
non  é  d'uopo  di  discutere. 

rAOiWi,  TrUilùre.  La  C.ommi'ijione,  considorato  che  quando 
è  OMta  la  parola  ipoteca,  dopo  aver  dichiaralo  espressamente 
eb*  le  readil*  cono  ceia  aoUto,  «i  fon ionge  lo  steno  icopo 
«ho  «Ma  propewvasi,  non  ha  nessuna  difficoltà  il  aec«|toro 
tVoiendamento  del  signor  goardaftìgilli,  a  eoi  li  è  assaelito  il 
signor  Cr  rilii.n  ,  I  quando  si  ilira  l<  ncrizioni  nomimlivt, 
benché  mobili,  potranno  e$ure  sotUipmte,  ecc.,  la  Commis- 
iton  è  annlM  MlhHnBtUere  questa  redaiione. 

raMiSBUTB.  Cori  «H*nd«,  bisognirebbe  eoordiure 
rertieeio  ti  del  diMfwi  ddto  Goaialiilooe  cotrartleolo  M. 
L'arti  il!  <     sarebbe  surrogato  dall'articolo  ti  del  Ministero. 

i>&Mi\i,  rrl'ilorc  Siccome  nell'articolo  ^1  non  si  allade 
se  nuli  ai  c.tsi  d'ipoteca  ^oila  rendila,  cosi  in  detto  articolo  31 
eredo  che  saremo  tulli  d'accordo  di  «osUtuire  le  parole: 
•  aliovqiando  aiiriitana  di  chi  ha  va'; 


oaHsoiNBVTi.  Se  il  vincolo  non  fosse  ipotecario  ì 
MaaaB,rctafore.  Doaiando  Maia,  le  il  viaeeio  non  é  ipo> 
teeario,  n«a  è  Mifilto  alto  dfapwhloM  delTavItaolo  II. 

Quest'articolo  non  comprende  se  non  I*  eilCferie  dei  vin- 
coli i  quali  sono  talli  per  cauzione,  cioè  di  qnet  vincoli  cbe 
i  ra  iiamo  d'accordo  di  nominare  i);<  N  /ir  .u  coie  mobili. 

pismiiBNTK.  luveee  di  oiiicoi^j  c(iu;:iouiii(,  sì  diràdva- 
que  :  ipoteca  convenzionafe.  In  questo  parmi  ebo  rimo  talli 
d^aeoMdo;  qniadi  niellerò  ai  voti  rarttaelo  SI. 

■AMA.  Chiedo  di  parlare  ciirartleoto  ti. 

pnEiliDKWTK.  Ne  ha  OicolU. 

•s  ABisA.  Nell'arlicolo  Si  si  dice:  «Se  il  possessore  vioeo- 
lato  rifiuta  to  ««aMiM  dal  eirfifcato,  m  4  MeaNartoftiM 
Udepooilo.» 

Aauaelto  II  priaciplo  dw  1  credili  pnhMId  oontinitivl  po*. 

sano  essere  vincolati  per  eauiionc,  come  pure  approvo  l'ai- 
Irò  principio  che  questo  eredito  pubblico  cosi  vincolato  possa 
essere  ceduto  ad  altri  col  vincolo  che  vi  è  imposto;  mala 
disposizione  dell'articulo  3t  vieitc  a  togliere  la  disponibilità 
di  questo  credito  vincolalo,  poiché  si  rende  impossibile  la 
vendita,  rendendo  poMibilo  lenipro  l'aeqniatare  na  Utotocb* 
ita  già  Stalo  alieailo  alTaita. 

Con  quest'articolo  si  viene  senu  una  procedura  spedila 
ad  introdurre  un  noovo  genere  di  ammorliiHiEione. 
r«HiKi,  rtldliire  Cinedo  di  parlare. 

»A.  tntatU  la  considera  ilo  oc  per  cui  nell'arlicota  91 


nel  qaale  tono  «oateaptale  le  feroaliU  onde  eiegaire  le 

traslaxion!  dei  eertilleall  senia  II  deposito  dei  medesimi,  si 
è  che  l'arqulreiito  di  un  rerlincato  vincolato  per  una  cau- 
zione é  reso  avvertilo  dalla  «tessa  ispezione  d«t  vincolo  cbe 
può  essere  seguita  la  procedura  di  espropriazione. 

Per  qacata  «oMiderMioise  forooo  rllonuta  inopportane  a 
superflae  la  questo  caso  le  rnhare  oonteaptate  alPirtI» 
culo  3t  ;  ma  mi  p^rr  :  Ik-  qualora  si  Consideri  che  non  si  può 
conoscere  l'esito  d  u..d  (iroccdura,  che  anzi  non  si  può  nem- 
meno rintracciare,  perchè  le  carte  pubbliche  non  hatino  per 
il  prugelto  di  legge  nostro  un  foro  speciale,  si  vedrà  di  leg- 
gieri che  non  d  poscono  onetleve  qnalla  fiiranliti,  «eaaa 
rendere  impiadbito  la  veadito. 

Credo  pertanto  die,  Volendo  rendere  «nglior  servigio  alta 
rendila  pubblica  col  lasciarla  ficilmenle  ii  .  l  ilc  ii  do- 
vret>be  proporre  alleile  per  l'articolo  SI  P;ipplicatione  delle 
formalità  proposte  dall'articolo  31,  che  sono  quelle  già  ap- 
plicale agli  latierì  articoli  10  e  SO»  pei  quali  quelle  foranti tà 
hanno  II  itesia  ragione  diopportoailà. 

L  vero  che,  qualora  si  ponesse  all'asta  un  credito  vinco- 
lalo e  che  l'acquirente  dovesse  poi  promuovere  un  (giudizio 
di  depurazione  e  di  aniinorliiiaiione,  si  allonlanerehhcro  gli 
acquirenti,  ed  il  prezio  della  vendita  sarebtw  molto  al  disotto 
delle  condiilefli  normali  ;  aia  fBClto  danno  ridde  sall'cipro- 
ptiato,  il  qaite  paò  licilnieolc  luglienelo  col  peodana  il 
certileitodi  dcpocltani.  Mentre  eoll^rtieolo  ti.  qaale  h 
concepito,  noi  facciamo  invece  ricadere  il  danno  sol  credilo 
pubblico,  rendendo  difficile  U  veudita  e  quindi  diminuendo 
il  servigio  che  può  rendere  la  pubblica  rendila  col  prestarli 
alta  caniioae,  e  qaiadi  di  riuiUiio  dimiancodone  la  ricarca 
ed  il  vitore. 

Si  è  per  queste  eoniideriiioni  che  io,  quando  la  Commis- 
sione non  mi  faroriteanna  spiegazione  abbastanu  toddlsla- 

cenle,  mi  riserveri  i  di  proporre  un  breve  einendaroent<i, 
onde  applicare  all'articolo  3t  le  disposizioni  dell'arti- 
gì. 

li  lignor  relatore  ba  facoltà  di  partara. 
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r  Min,  ratafarw.  Duri  qwddw  tpbgnlóu  iir«nM«««]« 
fiiMt. 

U  OdbbInImm  ht  (rof  ito  MWTMrimte  dt  wm  oblilipin 

qoello  il  qoa!e  ha  on  TÌncolo  eaariorale,  f>r»  ipoleca,  sopri  ' 
un  cerlificalo  d'iscrizione  a  fare  «oche  la  consegna  di  qursto  I 
certiGcalo,  quando  il  mcdesino  Tiene  «ottoposto  ali'ca<^u- 
lione  forxaU,  p«rckè  i  terii  die  Irallmbbero  di  acquItUre 
qaMi»  oertf  tote,  Il  qml»  eolPuMlMiviM!  M  vlMok»  rcMè 
in  mano  del  primitiTo  posBcuore  o  pignorito,  questi  teni, 
lo  dicera,  dall'esistenxa  dell'annolaiione  nel  certificato  gii 
M>noav>  i Tt  li  c  he  sulla  rendita  da  quel  cerlilnl0r«|lfl«eo«  i 
lata  può  avvenire  una  esecuzione  fonala. 

Ma  te  qnal  noda,  4lea  II  liiBar  Gadda,  in  qaai  aM>do  li 
INttrà  canoMara  aa  viaae  una  eiecosiaoa  fonaiat  CU  imò 
iravara  il  tritantla  prasfo  cui  <itie«ia  «Meatfone  aeeadesaeT 

É  appunto  questi!  il  niotiiu  pi  r  mi  [,i  U^V'"'  nmi  amoiette 
l'eiecDzione  fonala  aalla  Teudita  rapprescnlatadai  certificali 
d'iscrixione  davanti  a  qualunque  tribunale,  ma,  e  lo  vedremo 
nei  MwoaaaiTi  «riiooll,  proTTcde  «Im  rasacoitoaa  fonala  par 
Itwiacha  aMfcaiianall  «titteirtf  topra  eertMtealf  d*t««rlitone 
»i  faccia  ne)  modo  rbii>  il  regolamento  stistnlirV  vale  a  dire 
per  mexzo  di  agenti  di  cambio,  i  quali  vendono  la  rendila,  e  ' 
denunciano  all'amministrazione  che  essa  deve  iscriversi  ai-  { 
raeqnirMle.  Questo  è  il  melodo  praprio  di  questa  vaadite 
Amala,  a  naa  è  B  aita  dt  fcadito  eiw  panano  limi  la  qua- 
lunque parte  del  mondo. 

Ora  il  terio,  al  quale  viene  presentale)  il  certificato  d'ijcri- 
»•  ri  I  TI  jiiesta  annntazione  d'ipoteca  può,  ami  deve  an- 
dare ail'ufiìzio  del  debito  pubblico  a  riscontrare  se,  o  non, 
la  bua  a  quel  vincolo  sia  nata  uaaeseeuzioDeforuta.  Pankè 
aUi1l(benaiaio  Mi  quello  il  qnde  ba  gii  prlm  convenuto 
In  ano  fovorela  cauzione,  apratietre  una  procedenza  la  quale 
esigerebbe  tempo  e  spesa?  Non  vi  è  ragione  alcuna  che,  per 
dispensar  il  teriu  acquireatedinn  tilolocfae  oramai  apparisce 
vincolato  dall'olibligo  di  esaminare  i  registri  del  debito  pub- 
blico, cosa  facilisiiuia,  aia  abUigato  iuTeoe  ^tlla  cba  ba  ae- 
qDi«taio  irii  prima  un  diritta  di  bni  pagata  aapn  li  nadlia 
ra;  . T  ' <  iitata  dal  certineal*  dfaerUoMi  a  bra «ni  piroae- 
dura  lunga  e  dispendiosa. 

Hecome  chi  ha  già  conseguita  un'ipoteca,  per  dirla  cosi, 
avpra  una  raadita  rappreaantatada  nacarlificaiDd'iacrfiiana, 
deva  avaria  fitta  anaetara,  coal  I  teni  «be  devem  avara  aotto 
jili  (ici-Tii questa annntazione,  non possonoaddurne  ignoranza, 
e  quando  vedono  annunziato  nel  cerlilicjto  d'iscrizione  ua 
vincolo,  devono  andare  all'ufliiio  pabblico,  perchè  coU  sono 
aieuri  di  sapere  se  questo  vincolo  Ita  già  dato  nolivo  ad  «aa 
aaaatlaaa  fonata.  No«  4  ti  ana  cbe  debbana  aanara  per 
tutta  II  aand»;  basta  «ha  fadaoa  all*nflliia  del  dabtia  pab> 
blieo. 

•ao»A  Mi  ^j^I.erà  che  nel  regoUmiTl"  t('[ii;t!>  conto 
di  questo  ,  perchè,  senza  le  disposizioni  regolauenlari  cbe 
completerebbèro  il  concetto  di  queaParlleala»  è  aTMaata 
eba  poircbba  aliarvi  il  pericolo  da  m  aacemiata.  Tanto  più 
cbe  le  traslaalaal  al  registro  pubbReo  aoa  polrebbero  an- 
cora esHcrc  avverate  al  momento  che  avviene  una  cessione 
del  cerliGcato  in  via  privata,  con  cbe  al  cessionario  sarebbe 
ioipoeaiblle  il  veriGcare  la  già  seguita  vendita  all'asta.  Te- 
aaadia  eoato  delle  sptegaiioni  dalaaii  dalla  CoBaiaaèoaa»  lo 
non  eredn  di  proporre  alcan  aBBaadaaMala. 

pKr  «in  v\TK  Allora  aaetta  ai  tali  l'arlieolo  ti ,  di  coi 

do  nuovamente  lettura: 

•  Articolo  il.  Allorquando  sopra  istanza  di  chi  ha  un'ipo- 
teca cooveniionaie  sulta  iactitioae  nomioatira,  a  tenore  del 
awMariva  artieaia     i  sciatta  ia  f  aadiia  fimaia  dalli  rea» 


dita  ,  può  il  compratore  in  ordine  all'atto  di  acquisto  otta- 
aera  te  Irailasioaa  al  proprio  noaa  »  a  sa  il  posMaiera  ila» 
ealal»  rMofa  ia  eagaagaa  del  eerllicilo  mb  è  Hiceaiaria  km 

il  depo'iito.  • 
Chi  intende  approvarlo,  si  alzi, 
(La  Camera  approva). 

•  Arlicoio  Stt.  Qaando  sono  esibiti  gli  atti  di  cai  aei  pr«- 
cadaatt  articoli  18»  19. 10  ail,  l'WMaiaialnikiia  daldaMb 
pabblka  eacgaiiea  seai^allra  le  IrMlaiiaii»  salvo  aola  il  db- 

poslo  defflt  articoli  97  e  SO..  • 

atUTni  L  i  [  I  \  irrei  proporre  un'aggiunta  che  rcD^i 
un  concetto  che  non  mi  pare  abbastanza  chiaro  nella  legg< , 
che  cioè,  seguita  la  traslazione  delle  iscrizioni,  rannioidn- 
lione  del  debito  pabbiieo  dava  rilaseiara  mari  eerlitaii. 
Di  questi  non  è  parola  cbe  laddore  ai  parla'  dairanoiarliiia» 
zione.  Ora  a  me  sembra  importanta  cbe  sia  detto  aocbe  ia 
quest'articolo  cbe,  segnila  la  trastazione ,  vengano  rilasciali 
agli  aventi  diritto  dei  bmwI  eertifiealt  a  loro  spese. 

Questo  concetto  manca,  e  mi  pare  importante  d'iolrodurio 
appunto  a  questo  luogo  ;  epperciò  io  propongo  cbe  dopo  It 
p  ir  ite  I  1  :  iu'ri-f)  ie  (rris/fliroHi,  «i  aggiungano  queslc  tlllT: 
I  e  rilascia  agli  m'enfi  iliriilo  i  itiuivi  certificali  a  loroiftu, 
fermo  il  disposto  defili  articoli  S7  e  30.  • 

ramMnm.  Ia  Conuiiaiioae  accetta  I 

raama.  reloloFa.  La  Caaiailailaaa  rlttaBa  eba  qaaila  ili 
affare  di  regolamento  ;  ma,  per  abbreviare  la  diMussione, 
non  fa  nessun  ostacolo  a  che  sia  votato  quest'emendamcals 

■  %iiTO«i,  »nini.-(ro  jJi  r  Ir  finanzi'.  \  me  pare  che quitito 
propone  l'onorevole  Restellì  debba  solo  far  parte  dei  rtgtU- 
neata.  L'accerto  aaii  ebe  è  stato  già  iuaerlla  la  qado  dM  I 
MIolsIcra  ba  redatto  io  prapasita. 

■■aTBUbi.  Allora  lo  ritbo  il  ailo  emendameata,  belila*  i 
domi  rhe  si  prend.i  atto  di  questa  dichiarazione  chs  ali  fS* 
golaoieato  quello  concetto  .vei^a  compreso. 

paiBaiDBNTit.  Metterò  idmifoa  al  rati  Pari.  Il  Mi  MT' 
mini  in  cui  fa  letto. 

(La  Camera  approva.) 

«  Ari.  13.  Le  formalità  prescritta  nell'art.  18  sono  por  nr- 
cessarie  pel  tramutamento  delle  iscrisiooi  oominative  in  car- 
telle al  portatore.  * 

(La  Caaiera  approra.) 

•  Tirou  IV.  Mie  fpoteebe  a  dapff  «ttrtvfoeoif.  ^  *ft.ll> 

Le  iscrizioni  nominatiTe,  benché  mnbiii  potranno  essere  ni- 
loposle  a  vincolo  o  ad  ipoteca  spec  ialt:  e  convenzionale,  ri- 
sullante  «ia  da  alto  pubblico,  sia  da  dichiarazione  presso 
ramminictraaione  del  debito  pubblico  del  titolare  o  del  tuo 
proeuralara  apadala,  aartMeala  da  sa  afaala  di  caabio  o  li 
un  notaio,  per  assleorara  l'idairtiti  a  la  eapaailA  giafMIa 
della  persona  del  dtcbiaraata.  • 

E  poi  si  aggiungerebbe  aoBon  la  parta  Mia Coaalalaa*' 

raaiNi,  reiotore.  Mot  aot 

La  CommL<tsioaa  aceetta  la  parala;  tariaisai  asMM!» 

benchi  moUII. 
ABia.  La  OHnailailoaa  ed  II  Mlttlaléro  aoao  d'acnnload* 

l'ammettere  l'ipoteca  relativamente  alle  rendile  nomiiul'" 
lo  ritengo  però  cbe  sia  adottabile  di  preferenza  la  prop^'''* 
fall.!  dall'onorevole  Galeotti,  e  pi-r  una  sola  coniiileraiii'"^. 
ascondo  me,  legata,  già»**  U  dispoeto  cioè  del  Codice  tìnit 
Airsrl.  IIHT  di  qneeto  Codice  è  dettot  •  L'ipotea  som  i 
mobili  non  tu  Uks-,' i  ■  nurti  èli  disposizione  generale. 
poi  l'art.  2i68  ctie  assaugetla  anche  ad  ipoteca  le  reodlM 
sopra  lo  Stala,  paNbiè  la  haaoBildaralaaelaaiaaUialaaas* 
;  laiBioblii. 

I    |laBtiiH8adaaldl«ariaraladi«pariBlaiia  dal  CadlesAI» 
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TOnnATA  DEL  10  GIUGMO 


berllM  in  un  leg|«  tteaaiUih,  dofcnd»  certomatc  l««r 

ronto  di  tutfe  le  leggi,  mi  pare  che  sia  preferibile  la  toca- 
lioue  dell'emindamenlo  proposto  dall'onorevole  Gateolli,  il 
quale  le  considera  iaimubili  semplicenienle  per  l'effedn  rielle 
Itggi;  il  che  dimostra  cbe  sono  mobili,  come  osservava  be- 
nMim  la  CnMiiatione.  lo  «redo'pfeferibile  qaeato  coacelto 
per  Bon  andare  ooniro  vm  prMf io  di  diftu»,  «ho  «ttnak 
•ente  è  ancóm  in  vigore. 

Siccome  adunque  (  fTeUi  sono  gli  stessi,  ed  è  soltanto 
per  ia  para  regularilà,  cioè  Jiit  nun  essere  in  opprisizinne  al 
principio,  per  cui  ripoteca  non  può  aver  luogo  miì  mollili, 
aaho  4001140  siano  dkiiianli  iamoliili,  io  credo  dke  la  Com- 
■fasioM  ed  n  MfoMoro  mw  imnao  «fficaltl,  Mtadoai 
semplicemente  di  rodaiiOMi  di  tCCOttaro  It  fiopoita  dcU'o- 
Mrevote  Caleotti. 

IMiTB.  Il  deputalo  Cordova  ha  ficolti  di  parlare. 
WSVA.  Dopodiè  la  Coamiiaionc,  Il  Ministero  e  lo 
alMto  OBoroTole  dcpotalo  GatcMff,  che  arerà  proposto  Te- 
mendamento  nel  sen^o  di  dire  cbe  le  iscrizioni  nominalìve 
sono  immolliti  per  il  solo  cfTello  di  essere  tuseettibili  d'ipo- 
teca, si  sazili)  uiciiii  d'accordo  nel  dire:  le  i^.crizioni  nomiriu- 
Un»  tmchè  mobiU,  tono  loggttt»  ad  ipuUea  coMr«nx{ona(e, 
aorge  Ponorerole  depotato  Art  per  dkMirafe  «he  prelfertaee 
queiremendamento,  che  lo  stesso  autore  di  esso  aveva  ab- 
bandonato, perchè  crede  vi  sia  incompatibilità  tra  la  qoaliti 
di  iiiutiile  0  la  iusceltivili  d'ipoteca.  !  ^-li  '1  -ii;a(  ijucsto 
sno  criterio  dall'articolo  St6H  del  Codice  Vlberliao,  il  quale 
dielitam  le  rendite  «olio  Stato  MMcUive  d'ipoteca,  ofliiHi» 
gendo  poi  cbe  sono  didiiarate  a*|Kettive  d'ipoteca  per- 
chè immobili,  mentre,  at  contrarlo,  Tarllcolo  1168  del  Co- 
dice Alhcrliim,  dtipo  aver  detto:  «Sono  sollanlo  suscettivi 
d'ipoteca  (aijgtuiigi:  ii^l  prìtuo  alinea)  i  beni  immollili 
dw  sono  nel  commercio,  •  prosegue  poi,  e  nel  mio  (|tunto 
alinea  dice  :  «  Le  rendile  aopra  Io  filato  nel  modo  delermi- 
«itato  dalie  leggi  relatire  al  debito  pubblico,  t  Diaiiedochè,  se 
il  Codice  Albertino  avesse  creduto  cbe  te  rendite  sullo  Slato 
dovevano  e^&ere  ^ggette  ad  ipoteca,  perché  immobili,  non 
aveva  bisogno  di  farne  oggetto  di  un  numero  separato. 

D'altronde  il  Codice  Albertino  non  poterà  ritenere  qneafo, 
per  ia  ragiono  che  nell'articolo  kl9,  dialo  poeo  dalPono- 
revote  relatore  della  tlommissione,  ha  didiiarato  che  sono 
mobili  per  determinazione  della  legge  le  rendile  vitalitie  o 
j«!rpelue  tanto  verso  lo  Stalo,  quanto  verso  i  pjrllroUrl. 
Quindi  non  poteva  sorgere  alcuna  questione,  je  fossero  mo- 
bili. 0  te  finaoro»  benché  aMbili,  soacetlire  d'ipoteca. 

So  benissimo,  n  aignari,  che  nello  aniiche  prorinele  al  era 
fatta  questa  diicnalione. 

Gli  scrittori  di  diritto  e  di  pratica  legale  di  questo  parse 
•revaoo  dispulato,  io  seguito  all'editto  del  Iiil9,  «  queit*  dei 
ISn  cbe  dichiarava  ipolecabile  la  rendila  sallo  Slato,  se 
questo  petesae  attribuire  ad  eaaa  qnalllà  d'immobile.  Ma 
questa  discossioBe,  questa  dtapula  ita  interamente  tolta  ria 
dal  Codice  Albertino ,  e  tutti  coloro  cbe  hanno  esercit^ito  I.i 
professione  di  avvocato  nelle  anticfae  provincie,  se  hanno 
avuto  nelle  mani  liti  In  cui  s'agitavano  questioni  simili,  que- 
•tioni  cbe  potcrano  arer  rapporto  alla  qualità  mobiliare  od 
immobiliare  detta  rendita  Milo  Stato',  ddibono  rioordarai 
che  dopo  il  tS38,  dopo  la  pubblicazione  del  r-rliri^  Alber- 
tino, non  si  disputò  più,  perché  non  si  poteva  Uiìs^iuUre  se  le 
rendile  fossero  mobili,  benclu-  snggetle  ad  ipoteca. 

Ha  perchè  ami,  o  siguori,  questa  tcoadti  a  voler  cred^e 
sempre  che  i  beni-  immobUI  aoN  siano  smoaHM  d*ip«lecat 
Per  l'abitodine  di  stare  alle  dispoaiuoni  del  diritto  positivo 
della  maggior  parte  dei  Codici,  le  qnali  disposisioni  sono 


Bitte  Mto  in  epoca  in  coi  non  al  era  prorreduto  atie  beri* 

lioni  di  stolte  e  molte  proprieti  mobiliari. 

Cbe  l'idea  d'ipoteca  non  sia  necessariamente  inerente  alla 
quanti  immobiliare  del  beni,  signori  mm  giova  ripeterlo, 
perchè  l'ha  detto  molto  diiaraasente  il  ministro  guardasi- 
gOli,  ricordando,  eome  prima  ddrodlerBa  iegiatattono  por 
diritto  roaimo  -erano  ipolceaWli  tanto  t  mobìli,  quanto  ^i 
immoMII. 

Qunì  t:<  I  l  sola  diflhronnt  Che  iì  contratto  di  pegno  en- 
trava nr)  novero  dei  contralti  reali,  ed  aveva  eileltu  per  sé 
stesso,  perchè  vi  era  il  trasferimento  del  possesso  materiale 
dell'oggetto  In  poterò  del  creditore  pignoratiaio ,  mentre 
l'Ipoteca  flfi  eansldcmla  «amo  un  patto  prelnrio dm*  per 
aver  effetto,  aref A  Mtogn»  di  Ibrmde  solenni,  di  promgsan 
solenni. 

Non  v'era  altra  dilferenta;  e  tanto  I  mobili,  qoanlO|^'lil- 
mobili,  erano  soggetti  ad  ipoteca.  ^ 
Quando  poi  si  andò  aiTidco  di  rÓlere  neiripoteca  la  p«b- 

bli^^t^  per  meno  dell'iscriiìone,  fu  raj?ìonevo!e  die  l'ipo- 
teca »i  circoscrivesse  agl'immobili,  perché  per  essi  soltanto 
era  possibile  di  fare  l'iscriiione  e  d'introdurre  La  pubbliciti 
nei  traslerimeali  cbe  vi  potevano  essere,  ed  ovviare  per  con» 
aegnansa  al  danno  «ho  poterà  veniro  al  (end  da  questo  van« 
taggio  cbe  ha  la  proprietà  immobiliare,  di  non  dorerai  ne- 
cessariamente vendere  quando  il  proprietario  ha  aiaoioto- 
mente  biMigna  di  aprirsi  un  credito  sulla  pcoprietl  Stessa, 
ma  dì  potersi  offrire  in  ipoteca.  * 

Ma  quanto  volto  ri  sia  una  proprietà  mobiliare,  ia  quato 
sfa  suscettiva  d'iacridouct  te  qnato  sia  noceswHsmento  re» 
bistrata  per  i  bisogni  detfamministrsiione  pnhMiea,  In  modo 
che  i  trauiiitanienli  1  :  i  fjnno  di  essa  non  possano  altri- 
menti farsi  se  non  mutando  le  iscruioni,  u  si  facciano  le  iscri- 
zioni di  quei  tramutamenti,  non  vi  è  nessuna  dlflficolti  di 
rendere  questa  proprielà,  bencbè  mobiliare,  snwetlira  d'I- 
poteca, come  erano  I  beni  moMiiari  preaao  i  Romani  anaeet'- 
tivi  d'ipoteca  anche  senta  pubblicità. 

Itt&umma,  per  dir  breve,  mi  pare  cbe  vi  sia  una  confusione 
d'idee,  la  quale  sia  io  questo,  di  credere  cbe  i  niubili  non 
aleno  swoettibUi  d'ipoteca  perchè  mobili,  e  cbe  gl'immobili 
lo  dono  percM  immobili;  li  choeridentementoè un  error». 
crìmmobili  sono  stali  soli  giudicati  suscettivi  d'ipoteca,  per- 
chè sopra  essi  era  permessa  la  pubbliciii  per  via  d'iscrizione; 
i  mobili  non  si  ritenevano  suscettivi  d'ipoteciì,  perchè  non 
era  possibile  la  pobbliciti  di  essi  per  meuo  d'iscritione.  Dna 
rolta  ohedètrofate  ma  proprfett  mohiUwe  por  la  quale 
l'iscriiione  e  la  pubblidti  sieno  poMibHi,  perchè  non  si  poi 
fare  il  traiferlmento  che  sopra  il  <«raa  Libro  del  debito  pub- 
blico, aii  ira  I  li  penso  che  si  possa  dire  dm  teli  mobili  tanno 

la  facoltà  di  poter  essere  ipotecali. 

Non  ri  ha  alcuna  ripngnania  tra  l'idea  di  mobile  0  l'idea 
d'ipoteca;  ami,  ad eidudere  questa  ripugnanaa  contribui- 
scono talli  qttdii  ette  richieggono  nralamenti  nella  nostra  le^ 
^'i  ia;i  ne  ingenerale. 

10  non  dimenticherò  giammai  cbe  l'illustre  Pellegrino 
Rossi  proponeva  di  modificare  in  questo  senso  i)  Codice  ci- 
rile  e  ia  legMaiiono  drito  di  rnncto,  per  darlo  il  carattere 
economico  di  col  manca,  per  ed  difetta  di  tonte  e  tante  dio- 

posizioni  richieste  dall'attuale  stato  sortale  ed  rennnmicn. 

Egli  diceva  che  nel  Codice  Napoleone,  essendo  formato 
sopra  una  società  in  cui  la  ricchezza  mobiliare  non  era  an- 
cora sriluppata  come  ai  tempi  moderni,  mancavano  parecchie 
dlspcdrioni  che  tardibero  stato  pesdbill.  Ite  ricorderò  ma 
sola. 

11  Codice  di  oommereiodi  Napoleone  ha  tenuti  i  baatimeati 
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«•paci  di  privilegio  ancora  qnando  pasuno  nelle  mani  dei 
terxi,  perché  la  propricU  dei  b;i$UiDenti  essendo  in.scrllU  in 
psbblici  re)|;istri,  per  ragioni  di  puliiia  oiariUìma,  e  de'di- 
ritli  di  requisizione  che  tu  (opra  |ii  essi  lo  SUto,  è  possibile 
cooNTTare  il  priTilegio.  Si  è  if^ppUto  al  Godin  NapolaoM 
di  BM  «ftrii  per  la  tltm  ragione  dichiarali  (BscelliTi  d'i- 
poteca. Ora,  io  Mn  dnlifto  chi-,  >l  primo  progresso  che  farà 
la  legislazione  eoomerciale  clvilu  presso  di-noi,  i  basti- 
■Moli  saranno  dieliiaraU  HUoeUivi  d'ipoleci,. perché  é  uptdl 
i  ipeMhe  40i  aebUi  che  li  poMeiw  ttieartvcie  e  «•■- 


CU  tenne  dietro  al  «erinentf  legiilatfri  del  IBIS,  si  ri- 

fflrilerà  bene  come  in  quell'epoca  vi  fu  una  scuola  la  quale 
sudava  niente  meno  cbe  all'idea  di  un'iìcritione  mobiliare 
universale,  idea  da  cui  sono  ben  lontano,  perché  non  la  credo 
allnaliUe}  ma  «Mudava  a  quest'idea  die,  te  pai  comide- 
nnl  come  poco  iltnablle,  è  eerlanente  prograMiTa.  B  noi 
vorremo  adesso,  perrhè  ri  è  un'antica  ma^^iaia  la  quale  dice 
cbe  i  soli  icnmobili  sono  suscettivi  d'ipoloca,  sema  esaminare 
la  filosofìa  e  le  ra|;ioiii  di  questa  massima,  vurreuin  astenerci 
dal  ritenere  che  i  mobili  soao  essi  pure  suscqUìvì  d'ipoteca 
qaadofeneMKodleoeeelUTl  d*ifcriiiOMt  l^,,d^da•olo 
pare  francamente,  tanlo  plii  che  abbiamo  l'autorilì  di  grandi 
giurcconsalt!  romani,  cbe  i  mobili  sono  essi  pure  suscettibili 
d'ipoteca.  Quindi  ii»  insisto  nella  mia  proposi»,  nia»»ln]e  clic 
essa  fu  accettala  dal  signor  ministro  e  dalla  Commissione. 

juuk.  lo  non  insisto  nella  naia  eeaertMione;  ko  detta  aolo 
qnmteperebé  ai  parere  (neongroo  di  ammettere  an  priiKi- 
pio  eontrario  alle  diapotlilonidelia  legge;  ma,  siceome  le  con- 
icguenze  sono  le  stesse,  non  insisto. 

rBKHiBKMTB.  Allora  metterò  ai  voli  1  articolo  li  nel 
nodo  che  ho  letto  colla  proposta  aggiunta. 

r Aanin,  relatore.  Biaogna  anclie  modiicare  il  «egolto  e 
riprendere  ni  principii»  dell'arUeolo  la  redazione  ,del  Ulni- 
Ucro,  dicendo  : 

•  l.e  iscriiioni  sooiinalivc,  beocbà  mobili,  potranno  essere 
sottoposte  a  vincolo  o  ad  ipoteca  speciale  e  convenzionale,  sia 
mediante  atto  ppbMio»,  eia.  media«te  dkklva^imie  presso 
l'amninlefrailone,.»  eoe. 

E  ciò  perché  effettiva m£n te  bisogna  ben  determinare  che 
i  vincoli  Mno  in  genere  ammessi,  e  che  fra  le  ipoteche  sono 
ammesse  solo  quelle  coovensionali  e  speciali, 
pmsiiiipnirp.  Allora  peMcròai.T^U  l'^tfcolo  U,  cosi 


■  Art.  SII.Lelserizioni  nominative,  benché  mobili,  potranno 
essere  sottoposte  svincolo  o  ad  ipoteca  speciale  e  coaveailo- 
naie,  sia  mediante  .ilio  pubblico,  sia  mediante  dichiarazione 
preiiso  rauiuiiniitrazione  del  debito  pubblico  blta  dal  tito- 
lare 0  dal  suo  procuratore  speciale  e  certiflofta  4l|{ioi  agente 
di  cambio,  notaio  o  altro  pvbMjfi»  .qfliciale  con»  jiopra,  per 
Mileurare  lldenli^i  e  le  «npacilà  i^nridioa  ^etta  persona 
del  dichiarante.  > 

(È  approvato.) 

Il  deputato  Galeotti  proporrebbe  che  /ossero  agglsite  al- 
l'articolo Si  della  ComnissioM  qi|A«te parole:  .fpffteea  »pe- 
efai».  Se  non  ri  A  opposltiOM,  «"liiteBdcnmio  aggbiDteiine- 

ste  parole  all'articolo  SI,  per  mettere .d*MWldoddllo  «rti- 
colo  col  ìli  successivo  testé  votato. 

»  Art.  15.  L'usufrutto  vitalizio  oon  imgKM  tj^TOK  di 
pid  persone  se  non  coagiqtiitwDente. 

«  Q«ando  il  Wneelo  d^rnrafrntlo  aia  a  ftfon  d'una  per- 
sona e  suoi  aventi  causa,  n  di  una  corporailone,  o  di  qualsi- 
voglia slabiiimcnto,  non  polri  dorare  oltre  a  30  anni.  • 


•  Art.  S6.  Del  vincolo  e  dell'ipoteca  sari  fatta  precisa  e 
specifica  aonotasione  tanlo  sull'iscrizione,  quanto  sul  relativo 
certificato,  indicandosi  anche  l'atto  dal  quale  deriva  o  viene 
riconosciuto,  e  cbe  deve  essere  conforme  .fgli  articoli  ii 
et». 

t  Hanuaeao  il  vincolo  di  usufrutlo  dio  *i  fonda  «alla  )q|c 
otiieM  II  Mw  elfctio  prima  della  dnpilco  .ranetailrao  niri> 

scrizione  e  sul  ccrjilcilo.  * 
(È  approrato.) 

«  Ard  ITé  II  vincolo  e  l'ipoteca  saranno  identicaawole 
eoMérvali  •  Iraapovtati  nr;i  pMsaggi  e  traslaiioni  della  iicri' 
done.  Miro  II  caso  di  vepdila  fonala  per.  effetto  di  vtaenle 

I Miin'        il  quale  in  tal  caso  non  vien  trasportalo.  • 

■  AHToei,  ìnini$tro  per  fe  finanze.  Hi  sembra  cbe  questa 
aggiunta  della  Clommissione  sia  affatto  inutile ,  perchè  questi 
panagli  ofee  av.rengoM  in  caso  di  vendila  .(ortata  seno  prt- 
dnmenle  per  togliere  il  viaeolo  elio  eblwnavano  eennii' 
itmle;  dunque  non  fa  bisogno  di  dichiararlo  precisamcrdi' 
Quando  si  vende  un  titolo  d'iscrizione  per  vendila  forula, 
egli  è  precisamente  per  liberare  il  titolo  dal  vincolo  che  ci 
era  sopra;  perciò  doauodo  cbe  quest'aggiunta  sia  tolta. 

rMMi,  rrinlore.  AawefM.cho  MI  rogoiamenlo  la  vw- 
dita  sia  eondolU  per  gniaa  Obo  riaearieato  il  quale  openli 
vendita  del  certificato  d'iserìtione  sì  rivolga  poi  all'affliniM- 
straiionc  del  debito  pubblico  'perchè  sia  annullata  l'iKri- 
zione  preesistente  e  ne  sia  fatta  una  nuova,  allora  lùtùie 
osta  ebe  sia  accolta  la  soppressione  proposta  dal  Hioiilen. 
Ha,  se  la  vendiU  foste  fatu  dall'agente  di  cambio  e  dal  to' 
taio,  girando  in  bvere  del  compratore  il  eertiteato  dtscri* 
itone  sogjjetto  all'ipoteca,  allora  bisognerebbe  ancìie  espri- 
«ier«  che  i  amministraziutie  del  debitu  pubblico,  nel  rila- 
sciare il  certificato  nuovo,  non  debba  mantenervi  l'ansola- 
zione  d'ipoloca  preetislente  nel  vooehio.Ea  se  il  a^er  nial' 
Siro  infonde  di  fan  il  rogolanento  nel  nodo  da- Ini  inffealet 
allora  si  possono  togliere  le  parole  .  salvo  il  caso  di  vtnditt 
forzala,  ecc.,  c  allora,  tolte  quelle  parole,  rimane  l'irtic»!» 
del  Ministero. 

rmmammnm.  L'alicelo  del  Hinislero  é  cosi  cosce- 
pito: 

•  Il  vincolo  e  l'ipoteca  saranno  identicamente  conserviti 
e  trasportati  nei  passaggi  e  trasUtioni  delle  iscrizioni.* 

Lo  metto  ai  voti. 
(La  Camera  approva.) 

•  AitlB.  Vn'iscriiione  non  può  onere  soggetta  cbe  ad  sa 

solo  vincolo,  traoqc  però  il  caso  in  cui  trattisi  di  aansU' 
zìooe  di  diritto  di  usufrutlo,  sia  legale,  sia  conreaiicoaia.  • 

KKiiTi^  i  I  I  Donando  la  parali. 

mauiBi>^!VTK.  Parli.  • 

^p«TBta.i.B.  lo  vorrei  fare  on'osservMloin.clw  i  rcislln 
UntoairarUeelo  jtS>  qmwto  al  10. 
On  doUtlo  ni  ò  sorto  noi  leggere  questi  dne  ertiteli,  ùt 

cioè  le  disposizioni  di  leAje  fosscr  tali  lii-  r  ndessero  im- 
plicitamente nodi  i  vincoli  che  conlrattualmenle  fossero  im- 
posti 111   1  arti  sulle  cartelle  0  sui  certificati. 

L'articolo  M  dice:  .«  ua'isarisibne  non  può  essere  ng- 
getla  cfcei^  m  sol  vinoolo,  tranne  però  n  etso,  i  ecc.  L^srli- 
colo  29  dice  :  .  le  iscriiioni  al  portatore  non  possono  sotto- 
porji  a  viaculù.  »  Or  ecco  il  dubbio  che  mi  è  sorto,  clie, 
cioè,  esistendo  un  articolo  di  legge  cbe  stabilisce  il  prioapio 
cbe  le  iscritioni  sono  rappresentate  da  titoli  nomioativi  e  da 
UtoH  ni  portaUra,  pom  la  di^osiiiono  relativa  alle  iscri- 
zioni en*ve  ;ipplicabile  anche  alle  cerlelle  ed  si  flefti|cil|| 
^Icivé  siaao.riteqvU  dì  neutui  efblto  i  .vincoli  < 
4»  ttWdmfP  «.mU  •  «nello. 
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TOnnXTA  DEL  Ì0  GICCNO 


Se  <{uesto  dubMo  «litene,  dorrdili'enm  tolto,  perebè  A 

iuip  'rtaiitissuiiù  di  consi-rfare  ai  certificali  ed  alle  cartelle  te 
funiiuni  di  servire  di  cauzioni;  nei  cunlralti,  specialmeole  in 
momenti  io  cui  ti  traila  d'imprese  colossali  di  tlrade  ferrate, 
per  le  quali  sa  ogaono  che  e  le  aodetà  eonceMiosarie  e  gli 
•pfwAatori  di  ttrUu  tmtìk  im»  «nHuto  t»  «aMiòM  con 
questi  certificati,  con  queste  cartelle. 

È  importantissimo,  tanto  per  mantenere  il  principio  della 
libtTlà  del  conlraenti,  quanto  per  la  conìrrvazione  9te»a  del 
credito  pubblico,  di  ataoleoere  codeste  funzioni  ai  cerUOcall 
«  tilt  etrtello. 

Convengo  che  le  perete  degli  artieoi)  tS  e  99  aooo  Uli  da 
far  supporre  ebe  si  abbia  relazione  non  già  alle  cartelle  e  ai 
cerlific.vi,  mi  liensl  alle  iscrizioni. 

Ora,  se  io  sentirò  dalla  GooimissiuDe  e  dal  signor  ministro 
ctae  in  realli  il  concetto  di  detti  articoli  i  questo,  che  cioè  le 
diaiMaitiooi  sono  riferfliiU  Mio  alle  iscritioni  sul  Gran  Libro 
del  debito  pubblico,  ou  che  deiae  non  pregiudicano  ponto  ai 
rapporti  giuridici  che  possono  essere  nali  fra  i  pri>ali  nello 
assoggettare  a  vincoli  e  ccrliùcali  e  cartelle,  allora  io  mi 
terrò  pago  e  non  presenterò  alcun  emendamento  (be  fa%t  • 
dare  UMggiori  schiariacnti  a  qnesU  articoli. 

own.  La  legge  ha  eUaraaeBlé  todicato  la  dlffirenta  fra 
rendita,  iscrizione  e  cartelle  o  certificati.  La  Commissione 
non  ha  avuto  in  ciò  die  a  lodare  la  precisione  di  linguaggio 
adoperata  dal  Ministero,  il  quale  ha  detto  cfae  le  rendite  sono 
iscritte  ani  Gran  libro;  la  iacriiioDe  è  perciò  il  titolo  che 
veniuente  di  diritto  a  riscuotere  la  rendita.  Ma  qvaato  toeH- 
tionc  è  rappresentata  da  an  docuinonto,  da  un  alleatalo,  per 
cosi  dire,  elit;  in  un  caso  si  chiama  ccrli/ìotto,  in  un  altro  si 
diiama  cartella. 

Dnaque,  quando  dice  la  legge  che  non  ai  pMsouo  ssetlere 
Tinoell  aPe  iierlritnt  al  iNirlidore,  mm  p«è  mi  cader  diAbte 
dw  latenda  pariare  di  cartelle,  hertzione  In  tutto  11  lesto 
della  legge  ha  un  significato  cosi  preciso,  casi  evidente, 
che  non  si  può  ani  iir  '  !i  r e  <  hr  acnda  mai  alcun  equivoca. 

Quindi  la  Commissione  noa  vede  alcuna  necmiti  di  Un 
a  lai  riguardo  un  emendamento  airarOcoto 98, iBqmotocbe 
il  aeita»  dal  nedeaino  le  aenlirB  aWlaeiann'  predaa. 

^tmvwM.ta,  n  pAwelto  di  domndaiw  le  ft  ntniiiro  4 
dell    tt  ^  <  1  ì  . !so  della  Commissione. 

«««TOSI,  iNÌnf«/ro  prr  le  finanze.  Precisamente.  Questi 
due  arlicoli  stabiliscono  una  pariGcaiione  fra  i  po^ssori  di 
Utoii  del  debito  pabUlco  e  quelli  di  altri  fetori.  Essi  pos< 
•one  fare  quanto  oiMtttiaiif  ftffliiam  coi  ittfo  titoli. 

BiEHT  Ktuam,  Pago  di  fuaita  ipiegidofli,  m»  ftcìoie  alenna 

proposta. 

i>S(«Mico.  La  redaiione  dell'art.  3S  mi  desta  il  dubbio 
che  uo'iscritione  U  quale  rappresenti  dieci  non  possa  servire 
di  «ncoto  ad  oMtligailoni  eie  sarabbare  «oltonto  di  dnqM. 

Il  senso  è  cfae  sopra  ciascoa  eertileato  uoa  si  peaaa  diet« 
tere  che  an  solo  vincolo ,  il  ebe  è  ridlieato  dalla  senpiiciti 
che  dee  sempre  aversi  in  vista  di  nn'amminisiraxione  come 
quella  dei  debito  pubblico.  É  quésta  una  regola  generale  in 
«aieria  di  dcUto  puMteo ,  scguiia  auckeda  IcgUadoni  di 
altri  paesL 

Geme  bri  II  poesessere  dnnia  rendile  rUerinto  quando 

vorri  dare  due  o  ir.'  r.imioni  f 

asAOTona,  iniMisfro  iftr  U  finanze.  La  diriderà. 

eana.  Il  possessore  d'una  rendita  di  100,000  lire  che  vorrà 
dnm  un'ipoteca  di  10,000  lire  non  avrà  dw  a  iar  dividere  il 
suo  Otolo  In  due  rendita,  riinirdiMr,OOOIÌM,  hdtndi 
10,000.  Egli  potrà  sempre  ciò  fare  OH 
e  colla  tenue  spesa  di  dieci  soldi. 


dei  cortiletto  d'tocrt- 


I     MianMbMnrÉ.  Rileggo  Tetlicolo  M  : 

•  rn'iscritìone  non  può  essere  ^n^'r-piia  che  ad  un  solo  vin- 
colo od  ipoteca,  tranue  però  ii  caso  tu  cui  trattisi  di  aooota- 

aioiie  di  diritto  d'usufraM»,  sia  lopto, sit  eoBTfMlonnte.  » 
Lo  poBgo  ai  voli. 
(Ila  CauMiia  apfirava.) 

Articolo  Ì9: 

•  Le  iscrizioni  al  portatore  non  posiono  sottoporsi  ad  ipo- 
teca od  altro  vincolo.  • 

Lo  pongo  ai  voti. 

rAnni,  ralstor*.  Chiedo  di  parlar*. 

Baita  dira  :  •  Le  iicriaioni  al  parlatore  non  pMM» 
porsi  a  tIbcoIo.  • 

(•■KfnDBRTat.  Dal  momento  eàe  ai  è  detto  che  ri  | 
mettere  anche  ipoteche  

ruma,  nlatore.  L'ipoteca  è  nmsaaanlto  iierlttenl  t 
oatif  e,  non  m  quelle  al  portatore. 

un«men,  mlnftlyo  per  le /binmt.  Preftfiaao  te 
I  ne  delta  OwDiiMfene,  inqnaintoclié  dieUnni  choii 

più  esalta. 

rmBnanwm.  fwi^  dunque aJ  ?oll  l'arlieolo  Min  questi 
tanaini: 

■  LeTiseritlottl  al  purlalore  non  posn»*  eotleponi  a  Tin« 

colo.  » 

(È  approvalo.) 

•  Titolo  V.  Delle  opposizioni  e  delle  ettcuziani.  —  Art.  30 
Le  iserisioni  nominative  ooa  sono  aoggeltc  ad  oppositiono 
alto  neTemi  acfnenll: 

«  l'In  eaao  di  perdila «i 
lioae; 

<  9*  Io  caso  di  controversia  sul  diritto  a  succedere; 
«  S*  Io  caso  di  (allimenlo  o  di  cessione  di  beni.  • 
<Ìui  viene  l'emendamento  Valerio. .... 

Desisto  dalla  mia  proposta. 

Allora  pongo  si  voti  TarHcoto. 
(La  Camera  approva.) 

•  Arl.3l.  Nel  caso  di  perdita  di  un  certificalo  d'iscrizione 
nominativa,  il  litolare  od  il  sno  legitlimo  rappresentante  può 
ottanere  te  sospensione  del  pagamento  ed  il  rilascio  d'un 
nuovo  eerUlteslo,  prewntendone  dimanda  con  firma  debita- 

lìji  ili-'  iiitrnl'rnta,  e  colla  esibitione  d'eleraenli  e  di  docu- 
menti atti  a  fornire  uua  prova  sommaria  del  fatto  allegalo. 

•  L'amminislrasione  del  debito  pubblico  ne  farà  pubblicare 
avviso  Ire  volta  nei  giornale  uIBsiale  del  rcf  no  e  nette  borse 
di  commercio. 

«  II  nuovo  cerliTir-itn  -nri  rilascialo  sei  mesi  dnpn  1»  prima 
pubblicazione,  quailura  in  questo  termìae  non  vi  siano  stale 
opposiiioni. 

«  ConUmporaneamente  al  rilascio  del  nuovo  certificato, 
safà  dtebtemto  l'annvilainanto  del  eMtUcato  pifoedeate.  • 

(La  Camera  approva.) 

4  Art.  ii.  Nessuna  esecutione  fortata  sarà  per  qualsivoglia 
causa  ammessa  sulle  iscrizioni  nominative  deltiran  Libro, 
sairo  il  caso  di  vincolo  o  di  ipoteca  per  oggetto  di  cauzione  o 
garanzia. 

•  La  eseeuitoue  deriranto  dal  vincolood  Ipoteca  avrà  effetto 
per  Tirtò  ed  to  eeofimnlfl  delta  decisioni  del  giudice  eompe- 

teiitr  • 

Il  deputato  Galealli  h»  dooundato  U  parola  su  quest'arti- 
colo, ma  la  darò  prima  al  signor  minlMr»,  Il  qaale  ari  para 
viigite  parlare  anch'egli. 

mnavamt,  mlnOfro  ptr  (e  fluuam.  Debbo  dichiarare  che 

amerei  che  quest'articolo  rcslas.si:  quale  lo  aveva  fiimpilalo 
il  Ministeri!,  e  credo  che  la  Comniissìonc  kleàsa  dopo  k  spic- 
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gazioni  cbc  1p  ho  date  convi^ng»  in  questa  opinione.  Io  inii- 
sto  p«reh»^  >ia  ilithiarald  espreisainonle  che  i  fuori  dt'i  usi 
accennati  nei  preredrnl  i  nriirnli,  e  dei  faii  d'ipoteca,  le  ren- 
dite oomioatiTe  iscritte  sul  Grao  Libro  del  del>ito  pubblico 
■M  atraaiw  loggette  a  Mqueriió^  tapcdlmcnto  o4  CMon- 
liflM  tantXM  per  quishraglla  CMM  ;  •  e  ciò  perdiè  questa 
Ibrmola  è  ttal*  usata  per  le  rendite  al  portatore,  e  usandone 
on:i  ;Uw  l'^  i  .'ii^^i.  ni  rerebbe  il  dubbio  che  i  certificati  oomi- 
nativi  potessero  andar  soggetti  a  sequc^stro,  impedimento  od 
caecntione. 

Quindi  io  sU«i>  benecbe  h  medesiaa  fornata  Hata  per 
le  rendite  al  portatore  si  usi  pure  per  te  rewlite  c4  1  oerdA- 

f-alì  Hfiminatii  i.  Ed  t:  per  questa  ragione  che  insisto  perché 
sia  sottoposto  All'approvaiiutte  della  Camera  l'articolo  19 
come  era  stato  da  me  compilato. 

Foci  M  luuuo  4e(ta  Commiuloiie.  La  Coaiaiiitlone  ade- 
rifM. 

raeiKi,  relatore  La  Commissione  accetta  in  massima  il 
ritorno  al  primo  articolo  come  venne  proposto  dal  signor 
OUÌnistro. 

Dirò  solamente  cbe  parerà  cbe  il  signor  ministro  fosse 
diipiNil»  a  rendere  l'trtlede  M  plA  predio  e  plA  anaioto  al- 

rarticolo  ss,  dicendo  :  <  fuori  dei  casi  accennati  nel  prece- 
dente articolo,  e  dei  casi  d'Ipoteca,  le  iscrizioni  nominative 
della  rendita,  >  ecc. 

mM,v*«i,  ministro  per  le  fimnxe.  SI,  tH. 

wmmmBtmvm.  U  parola  è  al  depvblo  Galeotti. 

•AiiBMVi.  Hon  occorre  pi&  che  io  praada  la  parola  dopo 
le  onerTaiioai  leali  fotte. 

i>Ai«ATToxi.  Domando  la  parola. 

rMWU>BNTBC.  Ha  facolli  di  parlare 

VMAWoxi.  È  stalo  aTtertilo  dal  deputalo  Cini  cbe  si 
fd^iOBo  csaltameBle  distiogiiere  le  rendile,  le  iscrizioni  ed 
I  cerlilicati.  Io  eoneordo  pienamente»  ohe  non  poua  impri- 
mersi sequestro,  ne  f.irsi  rsiTMT.iunn  sopra  le  rendile  e  sopra 
le  iscrizioni.  M.i,  se  m  traiterit  di  certificato,  il  quale  stia 
presso  il  creditore,  o  presso  un'altra  perdona  che  lo  tenga 
per  lui,  ed  egli  abblu  obblighi  verso  un  terzo,  il  quale  TOgUa 
fnarentimi  del  proprio  pagamento,  pignorando  qaelcertlfi* 
calo,  od  imprimendovi  un  sequestro,  in  tal  ca«o,  io  domando, 
il  sequestro  e  il  pignoramento  saranno  eglino  permessi?  lo 
bo  creduto  cbe  si;  perché  nulla  si  oppone  a  quest'atto  di  di- 
ritto comune.  Altronde  l'onorevole  Pasini  nella  tornata  pre- 
eedcale,  rispondendo  al  depalalo  €a1eolti,  diceva  che  la 

Commissione  ed  il  Ministero  hanno  mirato  sol'anfn  a  impe 
dire  che  s'imbjrajiii  il  corso  delle  rendite  e  s'iiilr.ili.i  i  am- 
ministrai.loiie,  e  clic  quindi  le  iscriiioni  nominative  non  io- 
biscano  sequestro.  Ha  se  l'aTcoto  diritto,  e  cbi  ba  ragione 
per  foni  pagare,  peIrA  dlnllamaU  eoa  gli  alll  eotpir»  il 
certificato  o  le  cedole,  «gli,  per  qoanto  sembrami,  potri  in- 
TesUre  codesti  come  InlU  gii  altri  assegnamenti  del  suo  de- 
bitore. So  questo  adnnqae  lo  doMndo  nna  poattifn  aplcga- 


L'articoto  che  va  riproponendo  adem  A  signor  ministro, 
•ieooM  *ieu  unicamente  d*iaiprioMmieqiies1rtsnllelicri- 
ilonl  di  rendita,  cosi  parmi  che  non  tolga  reserciiio  ordi- 
nario dei  diritti  civili,  (  ssia  il  .'tequeMro  ed  ogni  altra  esecu- 
zione sopra  i  certilìcali  esislcuii  in  mano  del  creditore  o  di 
obi  altri  per  lui. 

Ridotta  U  efliocia  degli  aUijSl  solo  ferino  e  assieuiaiione 
del  certiflcalo  di  fronte  al  possessore,  e  per  eavlcla  degli 
aventi  diriltn,  io  non  vedrei  più  verun  danno  dell'ammini- 
strazione, ne  del  credilo  pubblico.  All'opposto,  se  fosse  proi- 
bii» ifli  «fCtttI  dtrilto  di  finsar  presa*  li  deUtave  •  cM  per 


lai  il  certificato  di  rendita,  mediante  sequestro,  pignora- 
tione,  0  gravamento,  ne  risalterebbe  una  ingiustizia  civile,  e 
forse  anche  una  immoralità.  Infatti  non  saprei  intrmlcre 
come,  senza  pregiodizio  del  pubblico,  e  senza  pregiudizio  4m 
tersi,  possano  favorirsi  i  debitori  (ino  al  punto  di  sQltrarre  le 
loro  rcadil*  alia  caeeuieae  oalaeqMslrodicotofotAeii 
hsono  dMIto. 

PAiiiNi,  relalorr  Mi  ;  :ir<'  rhn,  dopo  le  dicbiarazioai fitte 
dal  signor  ministro  nella  seduta  d'o^igi  e  dopo  quelle  cbe  ho 
avuto  l'onore  di  fare  nella  seduta  precedente,  risolti  ad  evi- 
denta  die  non  altro  vogliano»  fuorcbè  gttarenUre  io  iteri- 
Sinai  sol  Ofsn  Libro  del  debito  pofeblieo,  da  noaftaalive, 
sia  al  portatore,  da  ogni  atto  esecutivo  o  di  sequestro 

Del  resto,  in  quanto  all'interesse  Ira  privali  e  privali,  nù 
pare  cbe  resti  libera  l'aziunr  della  legge  comune  sopra  i  ssf' 
liUeaU  d'iscrizioni  e  sopra  le  caridleai  portatore. 

Per  coBsegnenia  lo  credo  che  il  depntoto  Panatlod  wl 
pienamente  soddisfatto  della  dichiarazione  rhc  ha  fallo  rfgi 
il  signor  ministro,  e  di  quella  che  Ilo  avuto  Tonore  ii  kn 
l  allro  giorno  io  medesimo. 

rnMA-tvotti.  Io  mi  dichiaro  pienamente  soddis£itto,  c 
prendo  atto  di  qnesla  dichlaraiioM,  ia^nlochè,  rhMsdn- 
dola,  io  mirava  a  talclara  la  glwtisia,  la  buona  fede  e  I  di^ 
ritto  dei  privali. 

r  ButnaaamvK.  Allora  aetler»  ni  vott  PnrIieDi»  n,  di  «d 
darò  lettura  : 

•  Psori  dd  cad  eecennati  net  prcoedenli  articoli  e  ddcui 
d'ipoteca,  le  Iscriaioni  nominativo  sul  Gran  Libro  dd  deUIS 
pubblico  non  saranno  soggette  a  sequestro,  impedimenla  «4 
esecuzione  forzala,  per  qualsivoglia CBimi  • 

(l,a  Camera  approva.) 

<  Ari.  19.  Le  iscriilool  sottoposte  n  vineolo  od  Ipotea  bm 
potnuwo esser  rese  Iberiche  per  eonc««  del  crediloies 
per  antoriti  del  glodiee.  t 

■>AniKi,  relalorr.  Cliiedodi  parlare. 

PBKnBDB(i«TBi.  Ua  facollÀ  di  parlare. 

RAOBHB,  relatore.  Qui  blsogn)  at(giMferaralinca  die  il 
Ministero  melleva  neirariicolo  SI  del  ano  pirogetl*.  Qodra- 
lines  è  cesi  concepito  : 

«  L'csccu/.ione  derivante  dall'ipoteca  o  dal  vincolo  ani 
ciTetto  per  virtù  ed  io  conformità  delle  decisioni  del  givilice 
competente.  • 

Quest'aggiunta  il  Ministero  la  collocava  dopo  l'arlicois  il  ; 
ora  nd  la  OMtliaao  dopo  l'articolo  SS,  doè  dopo  la  rtsA 

(lispnshione,  dietro  cui  la  poneTS  il  Ministero. 
Credo  che  il  signor  ministro  sarà  d'accordo. 
■AOT*<ii,  Hiiiiisfro  per  U  fintiuze.  l'irnamente 
a^auwBBsuiTB.  Allora  pongo  ai  voli  l'arlicolo  93  coU'ag- 

giunta  di  qucdialinea. 

(La  Camera  approva.) 

«  Art.  5».  Le  iscrizioni  sottoposte  a  vincolo  o  ad  ipotw 
nelPinlercss»'  ìi  in  S'ato  e  della  pubblica  ;immini-lriiiiH« 
saranno  rese  lil>ere  e  trasferite  in  lutto  o  in  parte  a  U- 
vere  dd  Gorerpo  per  detormlnastoiie  ddPniloritt  etovc- 
lente.» 

rsunna,  relatore.  Qui  bisogna  dira  :^  U  (MrCsIgnl 
poste  ad  ipoitea  neWintanm  Mio  Mal*  e  dtU»  pnWiM 
ammini<(r<uione. 

raHHMtNTB.  A  vincolo  o  ad  ipoteca. 

r  Asm,  rslntore.  Soltanto  od  ipoteca  ;  nnn  può  caicrs  a 

VfMCOlO. 

■■«TKi.i.t  rhii  lo  di  pariara. 

»BKTBi.  l'arli. 

Hi  pare  cbe  ria  corta  mu  errore  disttupi; 
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hddova  li  dice  :  ta ranno  rm  tftwrr  «  tratfrriU,  ecc. ,  io  credo 
cb«  lì  debbt  dire  Kberif  o  IrasferUf 

■lANBA.  No,  00  ;  sì  deve  leggere  e. 

rAmm,  refatorc.  De*e  euere  e.  8rM  «òere  tooI  dire  che 
vicae  «uMlIftlo  il  prcMiiInte  Tìieoto;  lr«f|Mte  Tuoi  dire 
ab*  tI«m  IrMpwlalt  nKrhhim  •  frrarc  dff  Coftrwi. 

Qui  si  trilli  di  quelle  iscriiloni  di  rendita,  die  vengono 
ilate  da  un  contabile  i  r^nzionr  dell'interesse  j(OYcrnaliio. 
Quando  un  contabile  rimtDe  debitore  di  iiu\  <ìata  jomina, 
dcbbe  il  GoTcroo  potar  otlenere  che  sia  «•ncetiato  da  quella 
I  il  flMato  preatMenle,  e  «lie  It  rendita  fino  a 
I  di  fidli  ilau  snmma  ila  Mitoita  «li^Baiai- 
■tiMioae  pAUfM.  Beo»  la  giulilléiiloiit  dell»  iitrole  me 
Ubert  e  troafèrtU. 
io  credo  che  anche  il  tigoor  ainiilro  urli  d'aooordo  ni 


i,iN<iifMr» feria /Ihmm.  8ll<l! 

.tolMiMill*. 

■cMo  y  wti  raHieel»Sk,MiinÌt  piMla 

fincolo. 

(La  Camera  approTa.) 

(Som  del  pari  appronti  tenia  diKuuione  1  tre  seg oenli)  : 
«  Art.  8S.  la  Misgn  cu»  MfA  a—mn  Maestre,  impe- 

dlaenla  ed  opfoeliiaaa  dt  Mrla  alm»  nOle  iMfidnl  di 

raadlM  ti  pMiat»re. 

<  TiTou)  VI  Dfl  pagamento  detta  rendila.  —  Ari  36  La 
rendita  aonna  sari  p«gaU  io  due  rate  oguali,  alla  scadeou 
d*«gnl  semestre. 

•  Il  pegancDio  delta  nla  delle  iMrtiiaai  aeaiaaHre  si  fa 
«aria  qnielaBn  ad  aaMlaadala  ad  aNdattiliilitodal  rego- 
laaieolo  sui  titoli. 

•  li  pagamento  delle  rate  delle  irrisioni  a  portatore  si  a 
verso  contegni  delle  cedole, 

•  Art.  S7.  Le  rate  semestrali  non  reclamate  per  il  cono 
di  cinque  anai  anoUaai  dalta  •ndam  dai  M*>MDtt,  Maa 
fRMritte. 

■  Svi  anaalirta  l'iserisione  della  rendita  delta  quale  non 
sUai  reclamato  il  patjaaienlo  nel  corso  di  trei<r.iriii  Luijiinul. 

«Art.  38.  Con  reale  decreto  saranoo  stabilite  le  norme 
par  la  diradali  spedali,  per  le  esecusioni  fonate  delle 
faadila,  e  per  qaanla  alira  eaeomrà  aircicpJmHa  della 
itrefcate  legge. 

•  Potri  anche  essere  coarerila  par  daarala  mia  aDa diro- 

lioDÌ  Speciali  la  facoità; 

•  u)  di  operare  le  traslaxioni  e  i  tramutamenti  delle  iscri* 
aioiU  Doainatire  alle  ^ratioBi  speciali  dcférlla  a  di  Mirro- 
pnw  I  tlMI  caa  alM  tIMi  anailnttil  ad  al  partalara.  a  ter- 
■rial  dell'articolo  18  e  seguenti; 

«  b)  di  eseguire  le  annotazioni  dei  tìocoU  e  delle  ipoteche 
che  alle  dette  i^riiioni  nominative  si  rIfcrfMra.  • 
raBaiBuiTBL  Si  paaterà  ora. . . . . 
la.  OMa dipanare. 
rwU. 

ba«A.  Questa  é  la  priaa  defla  legf'  anltealrtel  del 

nir-.rn  rrpn'i  rfir  Ji  .cassa,  c  non  mi  fa  meraviglia  die  il 
debito  pubblico  sia  quello  cbe  abbia  avutu  la  priorità,  perchè 
sui  popoli  pesano  sempre  per  prima  cosa  i  debili;  ma,  ap- 
pania  perchè  è  la  prioa  Icfge  aalficalriee,  «i  li  «orprcaa  di 
•OH  veder?  i  qnalciia  artkato  InMilarla. 

E  mi  spiego.  Mancando  ancora  le  altre  leggi  cbe  alPordl- 
ntmenlo  ed  uniDeaiione  del  regno  sono  necessarie,  è  fuori 
duiiii  I  che  ne  rcrrl^MdelwtaeaBTaalaala.  laaateafodne 
a  primo  aspetto. 

Malfin.  f  a  adirtti  t  wgft  ipartaral  dalla  Cor»  del 
CàMnaMilMmtfi—IMifeiilaaldillM.  in 


eonlf,  lo  ho  fiducia  cbe  un  gicirno  (e  spero  sia  presi»)  si  fari 
una  letjjte  organica  a  questo  propusilu,e!>i»lat>ilirìiina  Ic^'^e 
Sola  per  lutto  il  regno;  ma  ìBlanto,  se  non  «ado  errato,  <f»i- 
stono  ancora  altre  Corti  dei  conti  cbe  funsionano,  eioi  in 
Toecaaa,  rcfo»  di  Napoli,  a  credo  anche  io  Sicilia.  Bd 
ceea  d»  ta  ma  41  quegli  arlleoll  si  dice  che  na  eoaalgllera 
della  Cnrte  dei  conti  farò  parte  del  consenso  die  sorveglieri 
qui'slo  Gran  Libro,  e  nell'allro  è  Jtllo  clic  una  copia  di 
questo  Gran  Libro  sarà  dc-|)Osta  prei4>o  que>(a  Curie  sli-tsa. 

Ora,  ooR  vedendo  nel  progetto  alcun  articolo  transitorio, 
mi  Tieaa  il  dubbia  i|inle  aark  qaella  daUa  varie  CatU,  cha 
abbia  mn  nei  rcgao,  praio  cui  sari  deposta  quelta  copta,  a 
quale  quella  Ohe  fòrnfri  II  eommitsario.  A  meno  ebe  Teniita 
l'idea  di  depornc  iJii  s  e  , pi:!  ;  •  r  C  urie  e  così  die  ciascuna  no- 
mioasae  il  proprio  coffluiii.sario;  il  cbe  saretitM  aucbc  contra- 
rio alla  legge. 

lo  «oindi  desiando  all'onorevole  aialalr»  od  alla  Coaaiia- 
sione  iplegatloni  in  propoiilo.  Nd  casa  che  II  dabUo  da  aa 
Botlevato  esista,  vi  si  potrebbe  rimediare  con  un  articolo  tran- 
silorio  fino  a  Unto  cbe  in  una  legge  ori;anica,cheriiluca  tutte 
queste  Corti  ad  una  sola,  sia  dichiarato  Jalla  Camera  preva 
quale  di  queste  Corti  si  deporrà  la  copta  del  Gran  Libro. 

■4aTo«i,  ministro  per  le  fimmx».  la  aaairva  alfaaa- 
revole  Neltaaa  raaaioiiIrasiaBa  del  dctalla  pabbtiea 
è  posta  Mila  la  vigltaan  di  Ira  MMlarf,  di  ira  depaliU  ad 
altri;  essa  «  nella  capitale  dd  ragaa;  naiadi  la  CoBalsalaii* 
risiedo  nggi  in  Torino. 

Vi  sono  poi  delle  direxioni  che  rendono  i  coati,  secondo  la 
regola  stabilita  dalle  leg|i,  airaausinisirationa  gaaenta,  la 
qada,  caaa  ha  detta,  risieda  a  Torba,  a  ipiiadi  i  crideala 
cheètaCorla  dd  «aaU  di  Tarla»  di  ori  d b acaso Mila 
'««e. 

iiEi.i.s.:«A.  Io  non  ho  parlalo  deiramminislraxione  del 
debito  pubblico,  ma  degli  articoli  6  ed  H,  nei  quali  si  dice 
appunto  che  vi  sari  una  Commissione  cbe  sari  composta  di 
senatori  e  deputali,  oltre  ad  aa  membro  ddta  Corta  ddcaaU, 
e  cbe  copia  del  Gru  libro  «ri  depwtitata  praao  la  Corto  dd 
conti. 

Siccome  eiislono  varie  Corti  dei  conti  atlualmenta  ad 
regno,  vorrei  sapere  presaa  ipala  di  qiada  Carli  itrl  depa» 
aitato  qacito  Graa  libro. 

BAaMaa,  ntulihv  per  le  jbiaue.  81  lalaada  seapra  la 

Corte  dei  conti  del  luogo  dove  sta  l'affitnlnistrarione  generale, 
ed  è  per  consegueota  la  Corte  dei  conti  cbe  esiste  a  Torino  ; 
questa  spiegazione  panni  chi;  sia  snfTiciente. 

a.4!«x4  «  Io  osservo  al  preopiaanta  che, siccome  qaesta 
ftiniioni  Ji  consigliera  a  di  aiembro  della  CoaalHiaaa  iavf- 
giiatriee  non  hanno  aàseaN  ikasatlipeadia,  per  coaaogaaaia 
non  si  può  immaginare  «ba  d  vaglia  aHadara  ad  un  aaaibr» 
della  Corte  dd  aooU  da  ririoda  a  NapaU,  ad  ia  SidHa,  ad 
altrove. 

Se  l'onorevole  preopinante  inilUdeise  di  pro|Mrre  naosH- 
peodio  salBcieata  per  fir  d  che  «aa  persona  che  non 
deaidHa  balla  capitale  dd  rrguo,  aa  aelle  parti  pM  i 
dello  Stato,  potesse  intervenire  a  far  parte  della  anzidetta 
Commissione,  allora  la  rosa  sarebbe*  possibile;  ma  sono  longi 
dal  credere  che  l'onorevole  prenpin  intp  ,ii  iiia  questo  inten- 
dimento; quindici  vede  la  necessità  cbe  quel  tal  membro 
appartenga  alla  Camera  dei  conti  della  dtli  ove  risieda  Pan» 
aiaialraiioae  geacrale  del  daUlo  pabhiico. 

MBiaM.  la  qaestlene  io  eredo  che  ad  ogni  modo  vuol 
essere  risoluta . 
Noi  abbiamo  volate  gli  articoli  della  legge  per  la  instila- 
dd  Gna  Ubfo  dd  dsMIa  pobUleadd  ngus^  ad  ah- 
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biamo  allo  studio  l'altra  legge  p«r  Tunificaiione  dei  debili 
pufeMci  delle  varie  provinde.  i«  quella  ToUta,  gli  articoli  4 
té  9  eontcngotiu  di»p<MliÌMt  di  guarentigia  per  l*tmiiiM- 
«;rjz'  ri"  e  la  lulcla  di  questi  vari  debiti,  giarri  ;  in  ar 
iicoli  e  accuriidlo  alla  Corte  dei  conti,  la  quaie  iFgalinentc 
Ignoriaioo  quale  easa  sia,  di  avere  un  »uo  consigliere  ed  il 
tuo  MgreUrio  generale  membri  della  CommÌMioM  di  Mrre- 
fliaiua,  •  di  taaan  ne*  nel  ardiM  im  dspiicat*  dcf  mot* 

Gran  Libro. 

Certu,  se  si  trattasse  d'una  quistione,  sulla  quale  non  po- 
IcisiTu  sorgere  (iuliLii,  il  sileniio  della  leg^e  potrebbe  non 
nuocere.  Ma  la  cosa  è  ben  aitrimenli:  il  giorno  in  cui  reois- 
•ero  iittcriUi  i  diversi  debiti  pubblici  degli  antichi  Stali  nel 
Gma  libro  del  rcfM,  le  CorU  dei  conti  di  quefU  SUli.  le 
quali  aacora  fOfnnWmo,  potrebbero  opinare  di  am  giù- 
risdiuone  nella  sog^ielta  materia.  È  quindi  necessario  cbe, 
almeno  in  via  transitufia  e  per  disposizione  generale,  alla 
fine  della  legge  venga  prescritto  che,  laddove  negli  articoli  6 
ed  8  ti  parla  delta  Corte  del  conli,  •'ioicnda  di  qMlla  che 
cilite  Mila  capitale  del  regM. 

tn  secondo  luogo  chiederò  al  signor  ministro  delle  Onanie 
a  volerci  dichiarare  le  sue  ioteniioni  intorno  coleste  Corti 
dei  conti.  Attoalnienle  rsse  eiìi(jiio  in  Toscana,  in  Napoli 
ed  in  Sicilia,  indipendenti  da  quella  di  Torino,  e  vi  esaoil- 
UM I  cauli  della  amministraxioni  fioanxiarie  della  rispettiva 
proflaeia.  i  oteeiaario  cbe  vi  ala  aaiaa  tiatema  di  contabi- 
lità la  letto  lo  Stato,  e  In  con(eg«eua  oaieo  magistrato  che 
ne  abbia  la  dirciionc  superiore.  Ciò  è  nelle  re^o\e  d'una 
buona  aoiministratione,  massime  laddove  si  oi&erva  cbe  l'or- 
dioiBMnlo  Ooanxiario  dipende  dalla  snprenia  sorveglianta 
della  Camera  etetliva.  il  cai  Mgfio  è  alla  «apitale.  É  quindi 
feene  a  propoiilo  che  fi  Mhialero  al  apieghl  hi  tale  argo- 
mi"ii(n  ,  e  cliL>  ai  occupi  a  tiare  uniti  ai  Tari  ordinamenti  con 
una  i(  tige  p  con  tulle  quelle  disposidonl  chc  crederi nigliorì. 

Ritornando  poi  alla  quesliitni',  per  la  qnalc  presi  la  parol.1, 
ripeterò  che  la  (Ornerà  farebbe  opera  utile  ammettendo  in 
questa  iena  l'articolo  traMÌtorÌo,di  che  pià  lasanii  feci  cenno, 
e  nel  quale  sia  espresio  cbe  laddove  SÌ  parla  della  Corte  dei 
conti,  s'intenda  di  quella  della  capitale  del 

p ■  KMiisRttTii .  Fav orisca  di 
mento  forinolato  per  iscritto. 

MICHELI^!.  Quando  vennero  in  discussione  gK  artìcoli  G 
ed  8,  ii  é  pttre  alTaoeiala  in  me  il  debbio,  ma*»  altimaacota 
dal  deputato  MelhiM,  di  quale  Corte  dei  caifl  tfiplwdaaie 

parlare  in  quegli  articoli.  Se  non  cbe,  rilMtiOdOVf  Sapta, 
quei  dutti»  non  tardarono  a  svanire. 

In  fatti  qual  e  ruflirio  della  Corte  dei  conti  ?  1  q::(  ìlo  di 
«aatioare  la  regolariti,  e,  per  cosi  dire,  la  materialiti  dei 
pagamaiill  che  si  fonno  dal  Coverao  per iieiMdo^oì agenti. 
Questo  dovrebbe  farlo  il  ParlauMBift,  che  rapprciaila  l  «on- 
trìbuenti,  dei  quali  si  spendono  I  danari.  Ha  fi  Parlanento, 

limitandoci  alla  parie  rtui^e,  per  così  dire,  dei  conti,  lascia 
il  resto  alla  Corte.  Frattanto  la  Corte  dei  conti  essendo  de- 
I  a  completare  l'opera  del  Parlamento,  è  chiaro  cbe 
i  afri  uu  solo  Parlamento,  così  non  poè  esservi  che  una 
•ola  Corte  dei  conti,  aHa  quale  sia  alUalo  l'uflhto  di*  sopra 
accennato.  Laonde  la  Corte  dei  conti  accennata  net  due  arti- 
coli di  cui  si  tratta  non  può  essere  che  quella  cbe  esamina  i 
conti  degli  cserclii  eoosuutl.  quelli  dei  cki  risMu  dor*  é  U 
Parlamento. 

c&eesiiBo,  mfiiislro  di  grazia  e  giuttUla.  lo  non  credo 
che  sia  11  caso  di  lare  una  quiatieue  in  prupeaito  i  ai  potrebbe 
difu:.*  la  CofU  dei  eooli  della  capUaleM  n^.* 


lo  pregava  altresì  il  signor  ministro  per  le  fi- 
t  volerci  MailiBatare  quali  liaw»  le  aua  Ideu  aul  li- 
sfema  delta  contaUUti,  e  quello  die  Intenda  di  hn  delle  va- 
rie ("orli  dei  conti  esistenti  nel  regnc 

pRKaiiaBisTK.  La  propusta  del  depiitato  Crispi  sarebbe 
che,  laddove  agli  articoli  6  ed  8  si  parla  di  Corte  del  eoiN, 
s'intenda  quella  ebe  riaiede  nella  capitalo  del  regno. 
■  màmmm  mmwamm.  Domaudo  la  parola. 
rmuaiBssusTB.  Ha  facoltà  di  parlare. 
■lA'vr*  «iOTamii.  L'onorevole  Crispt,  nell'appogglare  la 
pri'p  v-i.n  fatta  dall'onorevole  Mei;'iri;i.  afiindir  :sse  deter- 
minato quale  delle  diverse  CorU  dei  canti  esistenti  in  Italia 
dovesse  fornire  questo  consigliere,  questo  meaibro  per  la 
Gommisitone  di  sorvcglianu,  ha  opporlmiasMBtu  «iiervalo 
che  uua  sola  debbo  esaere  la  CauMra  del  eeuti.  Ora,  ae  uaa  sola 
debbe  eiiiere,  necp^tariamente  questa  Camera  dei  conti  deve 
risiedere  nella  capitale,  perché  non  saprei  comprendere  come 
la  Camera  dei  rnnti  clie  deve  raccogliere  tutti  i  materiali  re- 
lativi alla  coDtabilili  delle  diverse  provincie,  e  dell'anaini' 
stantonueestrale, oche  devo eaaere fu  eautinu» eontattoeal 
ministro  della  fioania,  possa  essere  altrove. 

Quindi  è  perfettamente  inutile  il  determinar  qui  che  que- 
slo  meriilirv  iJf  l  la  C  Mjiiiiijsionc  di  sorvegliania  debUa  cwer 
tolto  dalla  Camera  dei  conli  della  capitale,  poiché,  te  aset- 
tiamo  questa  idea  hi  una  legge  organica»  il  liarrà  la  ecMO* 
guenaacbaiununuovuoriiMMMMtodI  «auMUItà  vi  deb* 
bano  essere  plA  Camere  dai  eontt. 
c&PBioiiO.  Sarebbe  un  articolo  transifi  r[  j 
■.ANua  «■•▼Miu.  In  leggi  di  questa  natura  non  si  deb- 
bono lutradirru  artleoU  IraiaiteHI  che  non  abUauu  Imi  di 
leggo. 

Io  quhdf  BOtt  vedo  la  ueecnKè  di  questa  aggiunta,  taole 

più  dopo  le spiegatiooi  qui  date,  le  quali  tolgono  ogni  om- 
bra di  dubbio  che  questo  commissario  ari  scelto  fra  i  mem- 
bri della  Camera  dei  conti  di  Torino. 

CAoaraaai,  ministro  di  grazia  e  gitutitia.  Si  potrebbe  sg' 
giungere  :  «  finché  non  sia  altrtnenll  prmMu.  •  àmà»  hi 
uaa  leggo  di  «isainii  può  ■•liersi  mm  dlqiadaiouu  trml» 
toris. 

■■oci  IO  lo  propongii  ronlinr  ilf  I  giorno  puro  e  sem- 
plice sulle  proposte  del  signor  Utllana,  e  che  rimangano  le 

cose  come  sono. 

La  cosa  è  per  ai  troppo  chiara.  8e  io  uaa  leggo  orgiiltil. 
quale  è  questo,  al  votasse  Introdurre  uua  dlsposhlone  trassi- 

toria  per  una  com  che  è  evidentemente  intes*  da  lutti,  si  fa- 
rebbe cosa  000  solo  inutile,  ma  grandemente  nociva  alle 
leg|;i.  Domando  adunque  che  sia  lasciata  la  legge  quale  é. 

crai.  Appoggiando  la  proposta  dell'onorevole  Bro|^io,ag- 
giungerò  che,  siccome  In  due  o  tre  casi  nella  disctsiaioM  di 
questa  leseli  CaoMeri,  preodeudoatto  deilu  dkhlaraaioaf 
del  signor  mlnlilro  intono  allo  eose  ebe  Includerl  nel  rego- 
lamer.t  è  [rtostrata  soddisfati  <  in  rr,  rito  ad  altre  disposi- 
ùuni  secondarie,  cosi  conveng.i  f^re  altresì  nel  presente 
caso. 

5e  fi  ministro  d  dice  cbe  nel  regolamento  stabilirà  cbe, 
tao  a  lauto  che  edsloiio  pift  Corti  dcf  eonti  nel  regno,  gli  é 
nella  corte  di  Torino  cbe  debbano  essere  srelti  queaU  co» 
missari.  mi  pare  ebe  dobbiamo  tenercene  paghi. 

■•HKHii>i(!%TR  11  miiiisirulohi^dishianlu. 

Foci.  È  gii  dichiarato  t 

laaiBAaisa.  Dirà  aniitullo  che  non  eoapnado  mm  al 

possa  mettere  innanzi  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
soil'aggiunta  da  me  proposta  arca  gli  articoli  8  ed  8. 
Anch'io,  app—to  pwsdsuda  n  cmu  che  altre  iqggf  oq|i- 
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nicbe  debbono  farsi,  non  ho  avuto  ìd  mente  di  proporre  uin 
di»po«iiione  che  possa  opporsi  a  qncl  principio,  cbe  certo 
uri  sancito  ;  ma  non  lalMilo  «Mie  TiMiorcTole  Broglio  possa 
dif«  che  |U  «ftieoU  IrtMtteKii  gMlen  le  hggl;  pokÙ  gU 
artieoti  InnsNorM  ti  fiBM  «pposto  p«r  mo  |bìiIii«  le 
letigi ,  H  Ur.no  per  prorredflf*  •  Atti  tMutìit  «he  Oll*- 
rebbero  alle  leggi  tteMC. 

Noi  tutti  siamo  d'avviso  che  vi  debba  essere  una  sola 
Certe  ém  eonli  pei  regie  d'ilalii  ;  ^ndi  la  legge  dovrebbe 
éire  aeMaiile  :  ■  la  Corte  iel  eenU  ;  »  m,  rteeeei»  ora  ci  Ir»- 
riiBM  a  fronte  di  quattro  Corli  rict  onll,  ii  dee  par  lirr  in 
un  articolo  transitorio  :  •  fìno  ad  una  legge  organica  sulla 
Corte  del  conti  s'Intende  agli  articoli  6  cd  t  peflare  della 
Corte  dei  conti  esistente  a  Torino.  • 

Par  tal  sode  nella  al  guata,  «imb  il  dmm  al  petarecM* 
catiToeceeiloaalÌaHaiatt,eoaMfeiTaHereooreTele  Cini, 
il  quale  dice:  basta  'dta  D mliilitro Imerlaca  nna  tale  dispo- 
srtione  ni  l  r <t  iUmenlo.  E  gii  pur  troppo  in  uso  di  mettere 
nel  rrgoUniento  cose  ebe  no*  aooo  nella  legge;  ed  il  rego- 
la»eoto  deve  spicfare  ta  leg|«,  «mm  flè  tmjnulan  di»- 
poiteioDi  legistalive. 

Agli  laeooreiiieBlI  cfee  al  preientano  airapplicatlened^ita 
legge  può  la  Cambra  provvedere  col  B>ri7.u  di  articoli  Iransi- 
turii,  c  non  deve  lasciarsi  trarre  al  passo  sdrucciolo  dei  prov- 
V  cdiincnu  tegetanentarii,  a  preANota  delIrdlipoiliieBl  ie- 
gUlative. 

■«■«MI,  mintatm»  pr  ta  /bumat.  Sa  aan  «m,  Pea*- 
revele  Heliane  rerrebfee  cfee  neirarllcoio  sesto  si  dicesse,  cbe 
qeesU  ConmiMlone  del  debito  pubblico  è  invigilala. . . 

SBBa.B.&MA.  Proporrei  on  articolo  in  fine  della  legge. 

asAarosB,  m(n<slrop<r  («/l>utn;e.  Un  momeato.  Egli  de- 
sidera cbe  questo  consigliere  della  Corte  dei  conti  ita  tratto 
dalla  Corta  dei  eooti  reaidcnta  netta  capitata  del  rcgao. 

Or  Noe,  eieeoMe  PaoinitaiiIraiioDe  del  debito  pobMIeo 
debl>*es<iere  nella  capitate  del  regno,  è  nalurr^i  rln  si  farà 
scelta  d'un  consigliere  nella  Carte  «lei  cuali  delia  capitale,  in 
quanto  cbe  non  converri  mai  mandare  a  chiamare  un  consi- 
gliere delta  Corte  dei  coati  di  Palermo  o  di  Napoli,  per  iaee- 
rfearto  di  torregitaro  rannlaMniieBe  eeabale  del  deMto 
pubblico.  Per  qoeita  raglooe  non  ho  creduto  necessario  di 
proporre  a  tal  uopo  nna  dlspMÌsioDe  legislativa,  e  mi  sono 
limil^tn  ,1  -.ijtiiliri'  nel  iiisegno  di  legge:  i  eh''  l'iinninii^tra- 
liooe  del  debito  pubblico  avrà  pure  per  invigilatore  un  con- 
sigliere della  Corte  dei  conti.  • 

8e  poi  l'OBorevota  Hcllena  deiiden  che  al  «ggioogaao  ta 
parole  *  risfedeato  Mila  espitale  •  «ea  vi  ho  aleane  dUkoKl. 

■  iiL,ijaN«.  Secondo  te  dispoiixioai  degli  articoli  6  e  8, 
ttisogaerebbe  fossero  quattro  i  consiglieri,  a  meno  cbe  si 
dica  a  quel  Carta  dai  aoaU  dchha  apparteaere  H  eoM^ltare 
ladicata..... 

«■■■■nwii.  Perdeal,  ta  parata  eoo  spetta  «  tei.  Il  de^ 
pulato  Busaoca  ba  faeolti  di  parlare. 

■«MACOA.  L'articolo  transUoHosirebbe  necessario  quando 
potesse  cadere  il  menomo  JuLl  i o  tir  nell'ordinamento  del 
regno  ci  debbano  essere  due,  tre  o  quattro  Corti  dei  conti  ; 
io  pacalo  caso  si  potrebbe,  trattandosi  d'avvenire  incerto, 
dkhtarare  cfee  sta  la  Corte  dei  eoati  residente  neUaaapItaie; 
■a  qaesta  è  aaa  legge  organica,  e  le  leggi  organidw  demao 
necessariamente  avere  per  base  l'nrJinsmento  defiaitivo; 
ora  nell'ordinamento  definitivo  è  fuor  di  dubbio  cbe  non  vi 
potranno  essere  due  Corli  dei  conti  ;  $«rebt>e  questo  un  as- 
surdo, qaataoqoe  aiatena  si  voglia  segnire.  Ceaiegacata- 
■eata,  dtaeadeei  b  Corta  dal  «oall,  aoa  il  piò 
altaa  «te  te  Carta  dal  oaitt  d4ta  eapttala. 


in  un  r  ri',  n.jniento  definitivo  può  reputarsi  possibile.  Credo 
quindi  che  qualunque  dichiaraiioae  sia  aasoluUroeole  so* 


Il  depitata  Cordova  ha  taeolli  di  portare. 
Ferdool,  signor  presldeole,  arava  dMaato  ta  ta 
parola  prima. 

i.  b  iscritto  in  seguito. 
Se  lo  desidera,  gli  cedo  la  parola. 
>i.  il  tatto  i  cbe  fon  qaaUro  alMalMota  ta  Corti 
dM  cono.  Or  peirebhe  accadere  «^il  preeMeoto  di  ctateaoa 

di  esìie  Corti,  in  virtù  dell'art.  6  della  legge  sut  Gran  Libro, 
nominasse  il  suo  consigliere  e  lo  face<-se  «cnire  alla  capitale. 
È  un'ipotesi  da  prevedere  Or  io  domando  :  in  tal  caso  cbe  si 

farebbe  t  Si  maoderebbero  via  i  consiglieri  cbe  venissero  delta 


Vedo  poi  ebe  il  maialerò  e  gli  ooorevoll  oratarl,  levaUil  a 
sua  difesa,  sfuggirono  di  rispondere  airallrs  mia  domanda. 

lo  br^iiDava  sapere  quali  fossero  le  idee  del  Governo  intorno 
a  coleste  Corti  di  conti,  e  se  egli  intendesse  abolire  le  tre  cbe 
non  sono  nella  capitale.  È  questa  la  più  impofirato  dalla  fia* 
■Uoai,  «fee  taata  o  tardi  biaegaer*  risolverò. 

L*idee,  cfee  sembra  prevalere  aella  Generai  è  che  d  debba 
essere  una  sola  f  .rir  ili  conti.  Ma,  lo  ripelo,  al  presrnir  m 
ne  sono  quattro,  le  qtuli  fiiniionano  indipendenti  Vuiìd  ù^l- 
l'altra,  esaminando  i  conti  della  provincia  nella  quale  ciascuna 
di  eaae  è  cosliluiU.  Ora  é  necessario  che  il  Hioislero  li  prò- 
oMHlmqaettoaffoaNBto,  ilqaataèdeUaiiMshaa  iapar» 
lanu. 

Nella  legge  poi,  di  cu!  »ÌAitm  votato  gli  arlleolt,  Inallto 

P  r<  i  1  l  i  il  posizione  transitoria  si  tolgano!  dubbi, 
cbe  potessero  nascere  in  avvenire,  per  t'eststeou  delle  quattro 
Corti  di  oaali. 

■iMMna,  miairiroptr  naicmo.  ia  qaeitteae  «alta- 
vata  datl'onomota  CfjspI  oil  lembn  motto  pramlara  ;  aiM 

Don  ba,  parmi,  altioen/a  diretta  •-  'Mn  l'ugge  di  cui  si  tratta, 
ma  bcD^Ì  coH'ordinsmento  generale  a0ia)inistrativo  ;  egli  è 
solo  quando  il  Parlamento  nvrà  pronunzialo  sopra  quella  gran 
coalroversia,  cbe  tanto  la  questione  del  Consiglio  di  Stato 
qoaatofiella  deltaCorte  dei  conti  potranno  avereaedeoppor» 
luna.  Fino  a  quelPepoci agli  d  òvMaata  cha  ta  malMioal  ao> 
slsntiali  io  ogni  ramo  delta  coM  pubbli ea  ooo  poaio  Arti 
se  non  in  fur7..i  d'una  legge. 

Ecco  ciò  cbe  in  proposito  credo  di  poter  rispoodere  al  si" 
gmrCriipl. 

I«B.  La  parola  è  al  aigaar  Carderà. 

'a.  Votava  appunto  avvertire  che  focata  qoe- 


Slii-iDC  rjiprriiln.  rnw'  f>'.ir'jri.'i  Iir.  .j^'^critn  i'  mil] 
terno,  dall'ordinamento  geotralt  tini  r»  j^iut. 

Riguardo  alle  idee  cbe  può  avere  il  ministro  dell*  finanie, 
il  qoale  appuata,coai'ehbe  l'onore  di  dire  egli  stesso  la  priou 
volta  che  al  preeeotò  aita  Camn,  al  oecipe  degli  stadi  ae* 
cessar!  per  una  legge  Baita  cootahilità  geoerata,  egli  è  aMal- 
festo  cbe  tutto  dipende  dall'ordinafflenlo  che  ti  dark  all'ara* 
Biinistrazior.o  1'  '  ri  gno 

Se  si  adottasse  il  Msleaia  regionale,  probabilmente  vi  sa- 
rebbero delle  aettaai  anche  collegiali  della  Corte  del  conti, 
cfee  oon  pnÀ  essera  che  unica,  nelle  verta  rogiooli  se  noa  si 
adolUsse  questo  sisleaia,  probsbllmento  vi  sarebbero  ageall 
contabili  distaccati  pel  servitio  1*1:  ^srìp  rrovincie,  COBO 
ora  si  fa  nelle  antiche  e  in  quelle  prima  auiiisse. 

Insomma,  evidentemente,  questo,  come  qualunque  altro 
pabbUcoservitta, dovrà  ordinarsi  divenenente,  secondo  l'or- 
dtaiaaaato  gumta  ehi  ri  idoUarft  par 
delta  stalo. 
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Ciòqunnt'i       ddinanJa  dell'onoreTole  Crnpi. 

In  quanto  aa  jrlicolo  Irantitorio  chiesto  dsH'onorevoie 
Hellana  mi  pormeiu-rò  di  osseryareiti  poche  parole  cli«  forte 
q«esU  éiipotitione  andrebbe  cvDlro  »l  «uo  icopu.  È  vano 
«bfaanra  lrMitt*ri*  un  arUcolo  quando  non  lo  i.  OiffaiU, 
eie  coM  è  an  afUcolo  Inntitoriot  È  qatllo  che  di  una  diì- 
posizione  colla  quale  ai  proTTcde  a  qnaldw  oggetto  per  un 
date  t  rnp  ,  c  finché  una  dispositionc  deli nitiva  di  legge,  eoo 
la  quale  ai  provvede  altrimenti,  po^sa  entrare  in  vigore.  Ma 
Mi  MO  MParticolo  che  propone  Tonorevole  Mellaoa  a  che 
«OM  ti  [^fT«deitbkfif  Findii  uu  i^ge  non  alt  fatU  Mllt 
Corte  dei  conti*  in  eaH||Kor«  Mk  GiHo  cnlnlo  Nrebbo 
quello  ck»  doncbte  br  porle  idio  CoaoMoM  H  Tifi- 
lanu. 

Ora  io  dontando:  quando  ai  fari  la  legge  sulla  Corte  dei 
conti,  ceaicri  di  euervi  «na  Corte  centrale?  No,  perchè,  c«- 
onngM  II  aorvtaio  eonlobite  fom  easere  diviao  nel  regno  o 
par  anioni  eollq|iall  •  por  MntplioI  oonUliiUU  apiccate  ad 
eiereHTo  Mio  InnioHi  di  riaeontro,  no*  vi  urà  tempre  che 
unica  Corte  dei  conti.  Dunque  non  è  unadi^p  "  >   transi- 
toria che  va  a  cessare  quando  sorga  on  provvoanueniu  d<:ti> 
niUvo. 

In  roaltà ,  aotto  il  ooM  di  diipoiiaiono  IranaitarU ,  il 
irnor  HcllaM  non  Ik  nllro  «In  proporre  m  •rlieoi»  inlerpro» 

taliro  de^li  articoli  6  e  8.  Ora  io  domando  te  sia  bella  la 
forma  di  una  legge  che  ti  fa  finire  con  un  articola  ìnterpre- 
lalivu  di  altri  ariiciWi  st^li \oUli  mila  mcdc^iuia.  Quello 
articolo  sarebbe  iu  tostania  un  emendamento  tardivo  ed  in- 
MMitHiUlo  ddia  conpiltaiooe  di  articoli  gii  votati.  E  la 
leg|0  larehiie  mmo  AiMio  aoMo  diMton;  liltavie  oarobbe 
atn«no  lollertbllc  M  Iìhm  il  etto  di  tale  ialorprelailone.  Ma 
perchè*  volete  far  luogo  ad  interprctatlonc  di  articoli  per  sé 
clitarittimi ,  quando  si  ledc  elio  tutta  la  Camera  è  d'aceorJu 
nel  credere  che  il  eootigliere  della  Corte  dei  conti,  che  dovri 
lar  porle  della  CoaniMiono  di  vigilanu .  è  predaaaeota 
qnello  dèlia  Corto  cealnle,  odko  la  Corto  MobbU  diodo- 
vri  ricevere  il  duplicato  del  Gran  Libro  èà  JeUto  piiMilico 
i  precisamente  la  Corte  centrale? 

tiù  potrebbe  em.rc  alcun'altra,  perchè  la  Corte  centrale  è 
quella  che  ti  trova  collaterale  airamminislratioDe  del  debito 
pubblico  ,  di  cui  le  diretioni  locali  nuu  sono  che  altrettante 
deiegaiioni  con  attrlbntioni  limilatc.  Dunque  non  v'è  almo 
doiiMo  per  col  sia  neeewarla  un^terpretadone.  Il  Hlnialero 
ba  fatto  una  dicbiara/iune  esplicita  che  sari  registrala  negli 
atti  della  Camera;  a  clic  dunque  fare  una  legge  la  quale  con- 
tenga un  articolo,  che  ti  chiami  transitorio,  mentre  sarebbe 
delniUfO,  e  provvederebbe  all'iaierprelitione  di  dm  articoli 
diiarlHiai,  Intano  aÌl*ialdll|«on  dt^ipall  «aai  8«f|0  aionna 
dIIBcoltit 

■AMiAM.  Come  corollario  naturale  delle  luminusc  cun- 
tiderj2Ìoiii  «vulle  dall'onorevole  mio  amico  Cordova  ,  a  me 
pare  poter  et&ere  io  diritto  di  pregare  la  Camera  a  prooun- 
dare  la  questione  pregiudisiale. 

«MarfUMM.  C'è  gii  l^ordine  dd  giofM  propotto  dd  de- 
palato  Broglio. 

t>HEnBDaciiTB.  É  una  cosa  dltona  l'ordine  dd  fiorno 
ddlla  questione  pregiudiziale. 

Se  non  c'è  opposizione  ,  metterò  ai  voli  l.i  questione  pre* 
fiudtiiale ,  cioè  che  non  #  necc^aria  alcuna  diehiaraaione 
per  «AB  aaHiore  intorpretadooo  degli  artleell  6  e  8  rdallrl 
alla  Corte  dei  eoali  Bodonte  adla  capitale  del  rtgM. 

Chi  è  d'arvUo  di  ametlfro  la  quettione  preginditiatc  é 
pre(;ato  di  aliarsi. 

(È  amuMtaa.) 
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sitcci  «■»>.  Chiedo  di  parlare. 
piii'Xini'NT».  Parli. 

maccBAsaast.  Kicorderò  all'oDorevole  ministro  deiristra- 
dono  pnbblioa  essermi  debitore  dì  noe  rbipealt  Mi  fatto  del- 
Paccadenia  reale  di  Napoli,  e  nello  alaiBO  lOBpo  agglMgerb 
alcun  ragguaglio  telonw  dia  eoM,  a  Tlonaegll»  chiarire 

la  Camera.  « 

11  decreto,  col  quale  fu  sciolta  Taccademia  di  Napoli,  porta 
la  data  del  30  aprile,  ma  non  fu  pubblicato  che  nel  giornale 
affidale  di  Napdi  il  51  maggio,  raie  a  dir*  SI  gioroi  dopo! 
Un  Moondo  deerdo,  «ella  atoiaa  data,  era  pd»blieato  od 
foglio  del  r  giugno,  decreto  con  cui  ti  riordina  raecademia, 
u  qiialn  dividi-si  In  tre  setioni.  Composte  in  totaliti  di  7i 
socii  

»■  ««KCTi»,  ministro  per  ritlrtutoHe  pubblica.  Se  l'o- 
norevole dopatalo  MedardI  mi  peraNttc  di  interromperlo, 
acciocché  possa  atitmonlo  Mceadeia  imo  diiaaaaione,  io  gii 
dirò  che  ho  gii  htlo  diiedore  una  rdarione  particolareggiata 

su  qiie^l»  fd Ilo,  e  che  ieri  per  dispaccio  mi  fu  comunicalo  che 
tla  tcncudo  per  posto  corrente.  Coti  tra  due  o  tre  giorni 
Mrò  nel  caso  di  dare  le  più  ampie  tpicgaiioni. 

■Bce»M»B.  Mi  riierlio  adaoqoe  di  prendere  la  parala 
di  aaor»  dlordiè  la  rdadonoonanndato  laeà  glonta,  tial- 
tarido  in  ìiipecle  la  questione  dal  lato  cojtitutionalc  

rmiwB»Bi«ii'it.  Tratterà  allora  tulle  le  quislioni  cbe  tli- 


rKBaiBMTABBaMB  B|B  itVB   B>mO«BVTB   Dt  t.KBMI 

f  *  •oa.BJi  rstsMOBi  mmM,tM  «uaTa  mm*  mtu- 
«ABB  ma  nAvmaA. 


v*an,  mtaidroiMr  ^  fMrra.  lo  raaervdl  ripraaen- 

'  lare  alla  Camera,  moéiftcato  in  alcune  parti  dal  Senato,  il 
progetto  di  legge  relattfo  alle  pensioni  da  concedersi  alle 
dove  ed  alla  prole  dei  militari  morti  sul  eampo  41  lMlta|liat 
il  cui  uialrimoniu  non  fu  aatorìiaato. 

Compio  poi  an  dofCre  «dio  preientadeae  di  an  altra 
schema  di  legge- 
Quando  d  tratti  della  legge  colla  qaaie  al  Totara  ooneo* 
dere  una  pensione  al  generale  Cialdini,  dopo  la  presa  di 
Gaeta,  la  vo>tra  Cummlssiuae  disse,  per  mutivi  esposti  in  al- 
lora, die  preferirebbe  stabilire,  in  seguito  a  proposta  del  Hi- 

Ìnialero,  delle  pernioni  aairordine  mliilero  di  Savoia,  e  dio 
in  td  ^iia  ti  polreUiero  proMiaro  odoro  die  plA  at  dMia- 
scro ,  0  itmero  per  diaVngucrd  odio  dirciae  ISnlooi  41 
guerra. 

Ila  quindi  l'onere  di  prtaealara  a  Id  rignaid»  an  naoro 
Kbema  di  leggo. 
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rBRAiDti^TF  I  1  Camera  di  atto  al  signor  ministro  della 
guerra  deUa  presentazione  di  «juesli  due  [Nrogclli  di  legge,  die 
saranno  stampati  e  distribuiti. 

Qttiato  al  prim»  progctl»  flMdifcatOi  te  li  C^autt  lo  Mm 
«ftportuii»,  Il  jwlrcibbe  mmim  tìHà  iltiw  Coulaipu  fià 
stala  nominata  per  Pesame  dal  aaicalM»  lawiia  l*aat  che 
ai  è  sempre  seguito. 

iaràmaidatoalta 


>mMKMT*riOM<  lìh^I  H  BO«BTTI  Bi  ■>B««lii  1*  VHI 
VMMmBTA   Bl  Ubiti  DSHASlAIiI  Ala  rATBiliWn* 

•a  ■.  M.  ;  Z  PKH  MA  ««a*  Mi  armMm  amm  ■aiua.KOi* 


■ABT*6a,  miiiiilfo  delie  fiitanxe.  Ho  l'onore  dì  presen- 
lare  alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  l'approTaxione  del 
em tratto  di  rcndiU,  già  Mipolalo  tra  le  finaoa»  4«U«  8laU, 
ed  11  palrlnoolo  partteolara  di  8.  H.,  del  podere  deansMe 

del  Basso  Parco  lu  !  tnrriloriu  di  Veoaria  KcaU'. 

Ho  similmente  l'onore  di  presentare  un  progetto  di  l^e 
per  antorixutione  di  maggiori  spese  e  spese  nmte  aid  M- 
laseìo  della  Slato  per  reaereiik»  del  1860. 

Prawflto  f  MdoieDle  m  disegno  di  legge  per  II  rlaborso  di 
parie  iKfgli  inlorcssi  sui  mutui  contratti  0  da  rnntrarrr  ijaì 
cooiuai  coIU  Ca^a  dei  depositi  e  prestili  per  riparare  ai  daauì 
delle  requisixioni  (atte  dagli  Anlriad  Mi  ISW. 

roti  a  ti»lttn.  Bravo  I 

ran»Bn«K  La  CaoMn  di  pilo  «1  ilgnor  ntnialra  delie 

finanze  dell.-t  presentazione  di  questi  Ire ytegeUt  di  legge,  cbe 

saranno  stampati  e  distribuiti. 


rawBBMTB.  L'urdiue  del  giorno  porla  la  discaaaiooe 
sol  progetto  di  legge  per  la  costruiione  della  limviaareliM. 
Oerò  lettera  del  pregetlo  della  Conniaaiaae  i 
*  Ari.  l.i  approvata  li  eoaveatlone,  inteaa  addi  18  feb- 
braio 1861  Ira  il  presidente  Jel  Consiglio  dei  Ministri,  qu^ie 
reggente  il  Miuistero  dei  lavori  pubblici,  ed  il  si^riur  cario 
Penai,  rappresentanti  ItaeoMà  delle  strade  ferrate  livor- 

aesi,  eolla  qaale  Tieae  ee»ceiae  alia  predetta  aocieià  il  di- 
ritto di  eoBdurre  a  ternine  la  eoetrmioDe  e  di  eltirare  IVaer- 

cliio  della  ferrovia  Vircrj?!'  per  Aresso  ad  Ancnns,  tì\i- 
oendott  alia  ferruTia  da  Koma  ad  Ancona  prima  della  tra- 
Teraa  del  Culle  di  Fossato. 

■  ArLlL'aainoalare  totale  delle  «peae  di  eoatmiloM  di 
qvBsla  lima,  del  eoeto  dei  Ditarlale  aobile  •  di  egal  altra 
fpn-i  occorrente  alla  completa  cosiroxione  della  linea  da 
Fiii:riic  all'incontro  colle  strade  ferrate  romane,  come  li- 
mite olire  il  (piale  non  potrà  iu  ne3:iuu  caju  eccedere  il  ca- 
pitale contemplato  neirarticolo  9  della  convensione ,  verri 
ateiiilHoceii  decreto  reale  sui  pregetti  e  sai  prevcatlTi  da 
presentarsi  dalla  seoMà,  priM  di  fiir  loege  ad  alesM  eaia- 
sione  di  obbligaxfoiii. 

«  Art.  3.  >ello  stabilire  le  epoche,  la  qu-nliti  cil  il  saggio, 
al  quale  si  faranno,  a  misura  del  bisogno,  le  emMsioni  delle 
aUUgttiottI,  dt  eoi  airtrlieele  • 


daiGovern<i  ^>>^n.iti- ir  ijunìit' opportaoei 
mente  la  pubblica  concorrenza.  • 
n  algeor  nlBlslro  accetta  questo  progetto  t 

I,  «Maini  dd  (««ori  pwftbMoi,  L'aeeetle. 
rm.  La  dfseueiloee  generale  è  aperta, 
ti  ilrpulslo  Scarabf!!!      facoltà  di  parlare. 
•CAMABBi.iii.  A  me  non  pare  cbe  si  deliba  far  altro  cbe 
ammettere  Particolo  unico  proposto  dal  Ministero,  dove  si 
parla  di  altlvare  rewrciiie  della  knev ia  da  Pironw  per 
Areiae,  eiao  all'ineonlre  étlh  etrade  ferrato  di  Ree»  ad 
Ancona,  toccando  I  presti  di  Perugia.  Ma  leggo  nella  rela- 
sione  della  Commissiunc  clic  lo  scupo  principale  è  quello  di 
mandare  presto  per  la  linea  da  Aretiu  ad  Ancona. 

Se  poi  importerà  dw  Perugia  debba  s  vere  presso  di  si  tuta 
Ibnweia,  il  pmvederi  la  lefolto. 

Questa  cosa  mi  ha  fallo  pensare  che  ci  fosse  qualche  altro 
motivo,  oltre  del  far  presto,  di  andare  da  Arezso  ad  Ancona. 

lo  veggo  Udì  ììufé  die.  potrebbe  esser  IUtopiipVlale^  9 
non  aarebiae  di  passare  presso  Perugia. 

lo  non  Intendo  di  far  qel  UM  qjoeslione  tecnica,  cbe  non  è 
aibr  arfo»  uè  delia  Cbmìb;  un  dieo  che.  ee  nei  oonalde- 
riamo  dke  le  linee  delle  atrade  ferrate  debbono  easere  felle 

in  ragione  J'  1  nnuini  rei  ),  ,n  lU"  ;i  ire  non  »■<  siala  imprevi- 
dente la  proposizione  ministeriale  dì  passare  ai  pressi  di 
Perugia. 

I»  eaBaieo  ma  atompa  fetta  dal  ceMimento  remaM  del 
1817  in  propofilo  della  ■edeilew  strada  ferrata  ebe  dorefa 

psrlire  'l3  R  ima  <>  volgere  ad  Aiic-'m;!  Oui-sta  ilaiii;ir5  lia  una 
partenza  da  un  punto  di  questa  strada  jier  cungiungersi  ad 
Aresto.  Essa  da  Puligno  dovea  voltare  su  per  la  valle  del 
Tevere,  Iravemre  pareechi  gioglii  ed  andarsi  a  eonginngcre 
eon  Artiae;  qaeata  linea  locava  1  prctsi  di  Pcragia.  Si  noti 
clic  questa  stampa  £,  corno  dissi,  del  I8S7. 

La  Cooiuiissioiie,  ciiicellandu  queste  parole  e  presti  di 
Perugia,  t  mostrando  la  sua  fretta  di  andare  da  Areno  ad 
Aocona,  mi  fa  temere  che  ahbia  l'idea,  o  ci  possa  essere  una 
qnaldie  idea  di  voltare  per  tntt'altra  linea  dw  possa  met- 
tere in  eeanidmioBe  qnella  purte  deil*OMM-ia  occidentale, 
la  qoale  ha  m  grandissIoM  eomnerdo  colla  Toseana, 

In  ìd  cuudiiioni  io  direi  :  se  le  strade  ferrate  debbono 
essere  btl«  io  ragiouu  del  cuiamerciu  ;  se  ci  è  prubabilità  o 
possibilità  eie  la  Strada  possa  passari',  senza  grande  dispen- 
dio e  icaaii'fraade  dilioottà,  aaehe  ai  pressi  di  Perogta,  ta 
propoaiiiene  della  Coamlsitono  dovrebbe  essere  HMtdIfieata, 
od  almeno  si  potrebbe  conciliare  la  proposta  del  Ministero 
con  quella  della  Commissiooe.  Quindi  l'articolo  potrebbe  es- 
sere concepito  iBfBMll  termini  :  ove  dice:  •IVaercizio  della 
ferrovia  da  Fireaw  par  Areno  ad  Aneeaa,*  aggiungerei: 
possaiuio  possibffwMfe  «I  prenf  di  ftmf  fa,  e  ceniinneret: 

!  Ili  II  r.  Jrxi  in  ogni  ca»ù  alla  ffrravia  da  RooM ad  «Incemi 
prifHd  ile<(tt  Iraversa  del  colle  di  Fossato. 

A  questo  nodo  si  salva  la  prima  idea,  cbe  era  di  Un  la 
strada,  ae  paasiMlc,  scoia  grave  dispendio,  verso  Pcrngla, 
•nde  HWtieiB  in  eaMnieaiioae  aache  incita  parta  ddl'Oni» 
bria  colla  strada  ferrata  d'Arcuo,  e  cosi  potere  scaricare  le 
sue  dej-rate  della  parte  occidentale  nella  Toscana,  come 

avanz.ir:r  rn.'iri.  .■uliri;i  orientale. 

Se  mai  per  ragioni  Iccnicbe,  per  difScelli,  o  per  grandi 
spese,  non  si  potesse,  eon  qnóta  paieta  poai<Mlmmfe  ai  ta- 
acta  Ubero  epalMBta  il  Miaislere  naUe  ane  apeeatadoni, 
eome  era  rinteuione  defla  Comttissione. 

l'MKHiisstMTB.  La  p.ir<']j  >'     deputato  Danzetta. 
•AMBBTTA.  SODO  Veramente  dispiacente  di  dover  par- 
taraln  naaiHBaa  cke  la  Pappefaaia  di 
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niiiniripate,  !;c>bbene  io  rcalU  sia  d'interesse  di  (atta  l'umbra 
pru>iricì,i,  come  vi  dimostrerò;  mi,  deputato  del  3°  collegio 
di  Perugia,  non  posso  a  meno  di  prende  r  j  jrola  in  cosa 
die  tanto  da  victoo  tocca  ai  pili  vitali  interessi  dei  miei 
elettori. 

L«  nodIdctiioM  yMfMla  daUt  GtouriMìMMi  ti  ^ngetlo 
di  ttf/gé  presenUto  d«lt*e«ni«t«1«  mlaiilro  dei  Itvwi  pub- 
blici, cIjc  ora  Iroviiiti  in  discussione,  di  togliere,  cioè,  dal 
deltu  pro^clUi  k  parole  ;  e  prmi  di  fièrugla,  è  tale  che  non 
lede  soltanto  gl'interessi  di  qoesta  cittì,  ma  quelli  di  tutta  la 
valle  «berUMa  deirUmbria  •  delta  «Uà  phh  popolai*  •  più 
rieeke  di  quella  prarlBcla,  com  IMIIgM,  fljioMo,  ferao. 
Diffalti  il  proporre  la  omissione  delle  parole  :  t  prnrt  di 
l*erm}fa,  non  può  esser  motivalo  dal  pensiero  di  far  passsrr 
I  I  J  r.  ni,!  piulloslo  per  la  valle  dell'allu  Te  rn  ,  chi;  non 
per  quella  delle  Cbiane  e  Trasimeno  (il  che  è  per  i'crugia  in- 
dUbrente).  poidiè  tanto  dalFua  dM  dalTtllM  parte  si  può, 

Hcoodo  me.  ai  deva  MetMarlaMata  pMiMa  nelle  vici- 
MDie  di  Perugia  ;  ma  solo  fwò  ewar  aietirato  dal  pensiero, 
che  dalla  relazione  apparisce,  cbe,  cioò,  v:y'i;i^i  far  pren- 
dere a  quesU  ferrovia  uoa  linea  più  settentrionale  per  rag- 
giungere pili  presto  Fossato,  e  cosi  abbandonare  totalmente 
la  valle  dell'Umbria,  aaii  qvaai  laUa  la  provincia  uaUira, 
della  qwle  iMehenbbe  appena  rcMreaaitt  wlImlriMNle;  • 
di  ciò  tanto  pili  mi  perstudo,  ioquantoebè  neirarlicolo  mo- 
dificato dalla  Commissione,  oltre  veder  tolte  le  parole  :  e 
prtsti  di  Perugia ,  veggo  aggiunte  le  altre:  per  Àrezxo  ad 
idNCona,  4«aiicM  l'aadare  a  Roma,  alla  dllà pmontoU 
capiCale  del  fcfoo  d'Italia,  Ibne  i'iatarcaN  «Mto  ieeoo- 
dui». 

to  inltMlerò  di  aoeenim  le  diUeeltl  lecaièbe,  cai  si 

andretitip  incontro  con  Tattuatione  di  un  tal  pensiero;  solo 
mi  limiterò  a  dire,  che  con  qael  tracciato,  la  cui  esecuzione 
farebbe  dispendiosissima,  si  trascurerebbe  di  attraversare  le 
eilli  pìà  popoloie  e  aommeNianU,e  le  piaanre  pii  nberlMO» 
pertramiUre  ioveoe  alpcatri  anali  poail  apapotaH*  ftl- 
sando,  secondo  me,  fa  gran  parie  il  pragelta  di  iena  pro- 
posto dal  Miijìstero. 

Ed  in  vero,  la  ferrovia  In  discorso,  neiridea  della  Com- 
Bissione,  trascurerebbe  uno  dei  due  scopi  ciie  ba,  di  con- 
ginagere,  cioè,  neii  eoi»  li  HedllerraDeo  con  l'Adriatico,  ma 
«ndie  di  ooDgimim  Fimne,  •  tulli  g U  alili  paeai  cke  do- 
f  rebbe  attraversare  si»  a  MigM  eoa  Roni  ;  p^è,  per 
raggiungere  questo  duplice  scopo,  bisog n  i  li  la  cosgiun- 
tionecon  la  ferrovia  da  Ancona  a  Roma  abbia  luogo  in  un 
punto  intermedie,  «M  meglio  aia  indicato  il  trivio,  e  die  il 
fiaioM  PeUMi  aecnuara  nelle  Ma  opm  joteue  eiacre  ael 
pione  ambre  1^  Peragia  e  Peligne.  Ita  allr»  grave  eaonaie 
da  ciò  ne  riiultcrebbe  ,  ed  in  fuerte  pnN  liieMM  AlWto 
il  concetto  mioislenale. 

L'onorevole  luinislro  dei  lavori  pubblici  accennina  ,"iv>si 
•aggiamenle  Bella  relazione,  con  la  quale  accompagnava  il 
pregelto  di  legge,  airaUlo  Importante  cbe  ne  verreUitedal- 
l'approvaiimte  del  medeitBe  <  col  legando  fewiawiie  fan- 
porlanti ,  e  sopratolto  nMllere  popolose  e  rieebe  Provin- 
cie in  coinunicaiione  con  i  due  mari  e  colle  altre  parti 
d'ilalia ,  e  perciò  convenire  cbe  la  scella  della  direiione 
dalla  linea  stessa  venga  fatta  con  pritden/e  pontf crazionr, 
perfcndo  <od(t<i|f«tlefie  agli  titUnul  proo^itetaM,  quanto 
anggiormente  ewer  pooia  eonsenUto  dallMnterean  goa^ 
rate.  • 

Ed  un  principio  sl  giusto  fu  pure  iuininoMniente  npreita 
dallo  ste^^(J  onorevole  ministro  nella  tornata  dell'u  .ipnic 
proMifflo  passalo,  quando,  parlando  egualauate  della  fem> 


I  via  di  coogìuntione  fra  i  dtie  mari,  si  esprìmeva  con  queste 
!  parole?:  «  I  paesi  traversati  dalla  strada  ferrata  devono  es- 
ser Uli  li  i  fin  in  cerio  uiùdo  da  puracadule,  sicché,  se 
questa  riuoiouc  dei  dui)  aari  tanto  raglieggiata  non  pro- 
duce dei  grandi  risultati,  per  lo  meno  la  strada  sia  mollo 
utile  per  i  paeii  intermedi.»  B  qaeatl sono  darrera  i  «eggi 
prineiplf  cbe  dofono  regolare  maf  sempre  I  Iraeeianientl 
deiii  fi  rr  vie,  dui  di  non  avere  soltanto  di  mira  la  con- 
giuaiiuuc  degli  estremi  della  linea,  masi  bene  di  allacciare 
i  punti  intermedi  più  popolosi  e  più  ricchi.  Ora  da  Livorno 
ad  AiMona,  eadnse  Firense,  la  citli  di  aia0lore  importann 
è  Poi  «fio,  e  questa  preeiMuenle  niol  porsi  quart  (otàmento 

da  banda  ;  ed  anche  la  stessa  Fuli|;no.  Spoleto,  Terni,  poiché 
gli  rimarrebbe,  è  vero,  egualineate  comoda  la  comunica- 
lione  con  Ancona,  ma  gli  si  prolungherebbe  d'assai,  con  le 
idee  ddia  (immissione,  la  cumoniouitene  con  livoroo;  e 
tutti  ttnno  cke  il  oommerde  deiraafcrin  è  alata  sempre,  ed 
ora  poi  è  Unta  di  più  attivissimo  con  la  Toaeana  e  eon  U* 
verno.  Né  è  da  omellersi,  cbe,  eseguendosi  un  giorno  la 
progettata  ferrovia  dall'Umbria  alle  provIncie  napoletane  per 
Spoleto  e  Rieti,  che  veggo  pure  indicata  aoclie  in  uu  recente 
opuscolo  dell'ooorevole  nostro  collega  D«  Vincenzi,  e  cbe,  a 
giuditio  di  esperti  generali,  sarebbero  tanto  utile  dal  tato 
strategico  la  Nnea  di  col  sl  parla,  perebè  servbse  anche 
alla  più  pronta  comonicsiione  delle  provlnele  napoletane 
con  la  Toscana,  sarebbe  necessario  ohe  sì  attenesse  nel  suo 
traccialo  alla  valle  dell'Umbria,  e  tosi  poter  servire  allo 
scopo  della  oomuaicasione  della  Toscana  con  Roma,  Ancona 
e  prof  incta  lapeMane,  ed  a  porre  le  più  rieclie  e  pepoloae 
provinde  delta  porta  piò  ceatnta  della  mèdta  Malta  te  eo- 
mnnicaiione  con  i  due  mari. 

Bquì  mi  sia  permesso  di  notare  eh'  .  !i  'Iriiundo  in  (al 
guisa  la  strada,  sarà  tanto  più  lucrosa  per  la  socìeii  conces- 
sionaria, e  cosi  minore  sarà  sempre  l'aggravio  eventuale  delle 
dnnne  dello  Stata,  per  ta  quali  la  Commissione  si  è  aoitrata 
tanto  e  giustamenta  Interoiato. -Da  taf  uni  mi  si  diri  die  la 

'  Tiiì  '.ìru,  0  meglio,  tini  p«r'.r-  della  Toscana,  ba  un'altra  fer- 
fuui  \>i'.[  Homa.  r.iò  6  vero;  ma  questa  ferrovia  non  può  ser- 
vire per  tutti  quei  paesi  (e  non  son  pochi)  cbe  si  trovano  dal 
Val  d'Arno  o  almeno  da  Arcuo  a  Fulìgno,  né  può  aStatto  ser- 
viro  pel  ee OTWitn  efce  te  steaaa  Pirsnae  e liwtno  hanno  con» 
tinuo  con  tutta  l'Umbria,  e  cosi  con  Perugia,  Assisi,  Foligno, 
Spoleto,  Fernì,  Narnì,  Rieti,  fra  le  quali  cittì  vo^lionsi  notare 
principalmente  Fuligno  e  Ferni ,  pae^i  ni  i  i  r^U  iru  ri  e  fur- 
nilì  a  dovixia  di  acque,  e  che  col  nuovo  impulso  che  audri  a 
prendere  il  commercio  per  le  gi4  tolte  barriere  doganali ,  e 
dopo  che  saranno  attivate  ta  strade  Jinrate,  diverranno  akn- 
nuncnta  Importami  eentri  eonmerelali  e  maniIMnrierl.  Né 
a  rimediare  a  questo  grave  inconveniente  può  servire  il  con- 
siglio della  Commissione,  di  fare,  cioè,  in  fulìiro,  un'apposffo 
diramatiane per  Perugia,  non  potendo  mai  qnesi.^  e  '-i  r  ^uf- 
fideate  pel  commercio  attivissimo  che  esiste  fra  l'Umbria  e 
ta  Toocana,  in  ispcde  in  grani,  oli  e  bestie  vaectae. 
•  Bntalani  altri  pai  sai  ai  dtae  (e  «cede  dna  para  di  questa 
awbo  taluni  della  Conwiistane)t  dta  d  stano  o  no  nelta 
legge  le  parole  :  e  preMi  dt  Perugia  ,  la  str..  !,t  vi  I  n  r'i  nc- 
ceasariaraeole  passare  ,  o  questa  venga  tracciala  pel  Trasi- 
mcoo  0  per  la  valle  Tiberina ,  potebè  per  passare  dalla  valle 

1  del  Tevere  a  quelta  del  Chiaietoo  Topino  Msognnneacaiarln» 

I  mente  tooenretaTicinaaao di fervgia.  Ma,  sedi i  vere, per* 
cbè  si  vouliono  togliere  dalla  legge  quelle  parole?  perchè  ciò 

i  che  sarebl>e  una  cerlem  ha  da  diventare  una  probabilità  più 
Il  nier.o  remota?  perché  iiuci  f/jp-i  li.sniit)  lia  «utiirc  un  si  in- 

\  grato  soonforto,  vedendo  dalla  legge  presentata  dai  ministro. 
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e  rhe  ben  conowono.  (olle  quelle  parole  che  tanto  li  IranqtliK 
lituTino,  usicuraodoii  sul  loroarTeoireTBppore  «od  paecicbe 
MffUiM  che  gi  nti  loro  quaich*  flfHMlo  par  la  laro  Impor- 
Unu,  e  del  q«aU  anche  l'ili oilMpmoaigglo,  del  quale  tatti 
piangiamo  l^aaara  perdila,  leaam  l*«loglo  In  qm  Mie  pre- 
oedeoli  wdulc  della  '  ìrTK  r,i  per  lo  ipiriti  lil  -  rais  e  d'ordine 
cbe  li  anima,  cbe  ai  mmlrò  lyminosamenle  quando  ,  appena 
'  allora  liberati,  e  lasciali  tenu  alcun  loldato,  ne  fa  dal  pro»- 
aiw>  Moline  roauM  Untala  PinraaioM  dalle  «rte  dei  ner> 
eeMwi  al  aerrlil*  del  pepa. 

Ha  par  troppo  si  rerlfica  delle  cittì  e  prorincie  qaello  cbe 
tatto  giorno  Tediamo  accadere  negli  uomini,  dì  esserci,  cioè, 
quelli  favoriti,  come  quelli  avreruti  in  tutto  dalla  forlnna. 
Perugia  appartiene  pur  troppo  a  questa  aecooda  categoria. 
Il  passalo  regime  appellava  il  mio  paeae  ulive  la  peggiore 
fra  le  éUlk  al  tao  dooiiaio  aaggetta,  «  di  qaeala  opiniou  dei 
Oottmn  ne  ritenava  ognora  le  amare  eonsegaenxe,  e  fra 
rinr-s!-'  rinn  fa  ..[■■III'  meno  dannose  Tr-.M-n'  stato  alTatto  tras- 
curato nella  concessione  della  ferrovia  dello  Stala.  E  diSttli, 
appena  liberata  Peragia,  ana  delle  prime  domande  da  noi 
dite  all'eiregio  MalraeMBtMirtogeiwnle,  ore  Mitro  ono- 
.  refele«ellaniedallBa«eaBellaeall8na,alloKlièmadepa- 
taiione,  della  quale  aveva  l'onore  di  far  parte,  si  recò  ad  os^ 
sequiarla  in  Macerata,  si  fu  di  avere  una  ferrovia  che  ci  con- 
giungesse con  le  vicine  provincie  toscane  da  ana  parie  e  con 
la  ferrovia  da  Roma  ad  Ancona  dall'altra.  Questa  nostra  di- 
manda fu  rieonoiciula  giusta  dal  sallodato  nostro  commissa- 
rio, che  al  nmieipio  di  Perugia  accordò  la  (arollà  di  fu«e- 
leguire  gli  «Mdl  a  el6  retativi,  ed  appena  compiota  Paimte- 
sione  della  nostra  provincia  all'italico  regno,  il  Governo  del 
Re  secondò!  nostri  «oli  eoo  la  convenzione  dei  13  febbraio 
proMimo  pasulo,  cbe  ora  dovrebbe  esser  convertita  in  legge. 
Non  se  dirvi  di  quoto  gradinMito  sia  sUU  in  qui  |iuai  ta 
aotlita  delta  preaenteiiene  che  di  quesU  legge  fece  Ponora- 
T^e  ministro  dei  lavori  pubblici  nella  sedota  della  Camera 
dd  due  maggio  prossimo  passato,  dairatlnazìone  della  quale 
si  attendono  i  maggiori  vant8[i(/i  p-t  ii  ni^^mii.  eJ  i itine r 
crcseeale  commercio  che  l'UnitM-ia  ba  con  la  Toscana,  con  le 
Uuéb»  e  een  Rome  ;  triplloe  aeopecbe  con  la  profeUala  lef ge 
ii  ra||ÌM|ierahbe.  Ito  anche  ora  sembra  che  rarteiti  ftr^ 
tan  veglia  aeaer  ta  Ida  compagna  della  disgraiiallMiMFe* 
ruKia,  poiché  Vuniea  modificaiione  che  la  rommissione 
(aati  credo  Is  maggioranu  della  Commissione)  propone  al 
progetto  ministeriale  si  è  la  asppresaioae  di  quelle  sole  pa- 
role :  e  pread  di  Ampio,  cfee  aaskwram  l'avvenire  di  qwllt 
gii  tanto  inMieedlU.  IgUao  pardlapaectotetafnleee 
quindi  per  lettera  di  quell'ollìmo  sindaco  Pallarme  e  lo  seo- 
raggiaoiento  che  una  proposta  si  inaspettata  ha  gettato  oel- 
t'animo  dei  mit  li  i  ■:.  concittadini,  il  riie  mi  vien  pure  con- 
fermato da  una  breve  memoria  alla  (Camera,  testé  speditaai 
da  quella  Giunta  municipele,  e  della  quale,  se  II  alm^preii* 
dente  e  li  Cameni  ■•  le  penMUeu,  darà  ietlon  : 

«  81  é  fttle  Bopperre  al  soRoierittI  rtpprcaentanH  R  nn- 
nìcipio  di  Perugia,  rlip  w  n  l  ivimn'  Jell'uffìclo  iiicaricatoa 
riferire  sul  progetto  iJi  legge  cbe  approva  la  t^nvensione 
colla  società  delle  strade  fimle  livornesi,  portante  alla  me- 
deaima  iJ  diritto  di  cendnrra  i  tormlM  In  «oatraiieM,^  e  di 
aMWare  Pcaarctale  delta  ferrovta  da  Flreiiw  per  Arem  • 
preial  di  Perugia  sino  airincontro  della  strada  ferrata  da 
KoBM  ad  Ancona,  si  voglia  proporre  all'arlamenlo  di  togliere 
le  parole :« pressi  di  Perugia.  I  rappresentanti  ìi  ji^' -.li 
ciità  non  vorrebbero  prestar  fede  ad  una  notisia  che  ba  poilo 
to  Haaeule  nell'animo  di  tutti  i  loro  condltadini,  ed  easa 
lntierMiuta  li  alilda  ulto  glUlifa  e  ut  aaM*  del  prtaw 


Parlamento  italiano,  perche  quelle  parole  non  sicuo  tolte  dal 
progetto  di  legge  cbe  sari  presentato  all'approvazione  della 
Camera,  e  spera  che  lari  fetta  ragione  alle  sue  domande, 
peidiè,  le  reclaau  quale  bnudcio  dio  equivale  per  lei  a 
vita  od  a  morte,  le  redaaa  pereU  a  lai  lo  fece  sperare  la 
dementa  del  Re  magnanimo,  perché,  essendo  capoluogo  di 
ana  vasta  provinda  assai  lungi  dal  centro  del  (joverno,  sa- 
rebbe interesse  dello  stesso  Governo  che  le  comunicazioni 
eoUa  aiededuia  ftteaeroeoleri,  i|uaalo  lo  consealem»  i  «uovi 
ownl  di  Imporlo,  «penili  niragta  ha  curieua  di  ■eri- 
tarsi  dal  ftoverno  d'Italia  on  beuieie  più  che  altro  mai  im- 
portante, non  essendo  per  fermo  stata  l'ultima  fra  le  ita- 
liane citli  a  cooperare  alla  redenzione  della  patria  comune.» 

Altro  dispaccio  telegrafico  poi,  da  me  riccTutn  led  aera, 
mi  avvisa  che  altra  memoria  alla  Camera  i^rà  jx-r  lo  ifeiao 
ofiaUo  inviala  e  che  è  coperta  da  oummaiidnie  firme  ;  ma 

10  do  leratoe  alte  ole  poche  parole,  conidando  nella  già- 
stilla  e  neirequili  della  Camera,  certo  die  vorr&  togliere  lo 
sgomento  e  l'allarme  nato  in  quei  tmoni  pacu,  e  che  vorri 
pure  aver  in  ooosideraiìone  Perugia,  che  non  é  stata  certo 
l'ultinw  fra  le  dui  itdiane  a  cooperare  pel  riaoigiiuealo 
dona  unalro  poirto  eaawu. 

10  prego  quindi  la  Caniera  a  voler  approvare  questa  legge 
nei  termini  precisi  in  cui  flt  dal  Hiniitero  proposta,  salva 
rapprovaxione  su  i  <  <  >  <  n  to  e  terso  artieotopropaattdaltoOoa* 
misaioM  e  dal  Miuislero  accettati. 

■■■Umii  II  I  il  II  deputato  Fiorenii  ha  fecoltidi  parlare. 

■  Tini  II  l'officio  die  aii  feee  Tonore  di  nomi- 

unii  tto  oBUnKtaario,  qunto  ta  Comtailone  tieiaa,  oon 
avrebbero  creduto  di  dover  rtppr  ivirr  questo  progetto  di 
legge,  quando  non  si  fosse  considerato  che  la  strada  proposta 
tendeva  casenaiatmente  a  riunire  non  solo  Livorno  con  An- 
eeu,  ma  to  Teacau  eolie  Marche,  eoo  parto  ddte  RonagM, 
«eon  lutto  PAhram. 

In  vista  di  d&,  tanto  la  Commissione,  quanto  ruIBcio  ri- 
tennero che  questa  atrada  dovesse  riguardard  come  ana 
li:  -  iriiioipailtOdlquilutaculewcBitau  vuotai  porre  fra 
le  prime. 

Ma  per  ottenere  quedo  scopa,  poNihi  uvaase  veraoMSto 
quato  earalicre^  d  dflelteva  essere  neeeaiorio  che  ii  toM» 
dato  M  Itoao  II  piò  hreve  possibile  ;  quindi  non  d  trovava 
opportuno  che,  partendo  da  Arcuo,  si  ri  il  verso  Foligno; 
perché  con  ciò  avrebbe  avuto  per  obbieitiv»  Roma  e  non  An- 
cona; si  considerava  che  per  Roma  vi  era  un'altra  strada,  la 
«nie  pamodo  per  Siena  volgeva  a  Chiosi,  d'onde  per  Orto 
a  Rom;  quiodi  PaudauMito  por  Migu  «rebbo  dato  quod 
parallelo  all'altro  che  i  yii  in  da  d'esecnaioM  e  quindi  su- 
perfluo, e  non  avrebbe  servito  dre  al  eommerdo  più  facile 
tra  la  Toscana  e  l'Umbria,  e  perciò  non  sarebbe  stato  d'inte- 
resse generale  per  l'Italia,  ma  solo  di  un  interesse  provin- 
ciale, al  quale  per  ora  non  si  può  pensare  di  soddisfare. 

Metro  questi  prindpli  la  GeaniadoM  ha  credulo  fere  ee- 
maeero  al  Mliiilero  «ho  ta  «Inda  uoa  doveaio  dvolgcni 
verso  Fuiigno,  wi  luTOM  dovaaN  nlraio  ■  Gualdo,  aalondo 

11  Chiascio. 

11  Ministero  ha  accettata  quest'idea  come  utile  c  come  v^ 
rauMOto  coaduoento  allo  scopo  cbe  d  aveva  io  mente. 

pauMm,  Mhtfilro  pd  luort  pvHlfd.  Itataoudo  di  pali- 
lare. 

afaraatiiBa.  Oltre  a  questo,  la  maggioraua  delta  Co«- 
missionc  ba  Mduto  di  lopprfBoro  to  porolot  t  prwd  dV 

l'alia. 

Veramente  le  persone  tàit  «OUMCOM  bene  quelle  localiU, 
Ira  to  quii  v'era  no  altro  aito  «oHega,  eomaimito  aneh'efti 
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per  questi  Nv^h,  erodevano  inolile  questa  soppresMone,  per- 
chè oofuideraraiM  cbe  qmlonqw  limi  tà  toImm  NfDire,  iia 
pcriRilaraaFiilIgMtiitfcrttidmaGviMA.  li»  pianiri» 

p«r  Oirtona,  sia  folgeadosì  a  Boi^o  San  Sepolcro,  bisognar! 
sempre  discendere  nelle  ▼frinaoie  di  Perugia  ;  poiché,  pren- 
drudo  [ter  Curtoin,  -.i  -,ir"D'.e  costej^giato  il  i  Tri^imeno, 
e  si  Mret>l»e  venuto  al  di  inolio  di  Perugia  ;  e,  vnlgendnsi  « 
Borgo  San  Sepolcro,  »<  sarebbe  preso  per  la  valle  del  Tevere 
e  si  nrebbe  dof  alo  diMendeffe  alle  fleionw  di  Pentgia.  Per 
eomtgwnta  mi  credtnM*  «te,  tMu  aflMt*  ti  prin- 
cipio slabititn,  potessero  aiaotenere  le  parole:  preaai  di 
Perugia,  perche  ad  ogni  modo  sarebbe  bisognalo  venire  in 
quelle  viciname. 

U  auggiorania  delta  Conotiahme  eppoiwvar:  na,  ae  è 
Mccmrio  «elitre  al  fM«l  A  reragia,  t  taoilile  che  i»  di- 
ctaoio,  percbè  d  al  Terrl  ad  ogni  modo. 

Caniro  qaot'obbieiioDe  «!  faceva  riflettere  che  la  soppret- 
lione  di  quelle  parole  avrebbe  fatto  on'imprcv  i  :  r  ile  i  iriisa 
agli  abitanti  di  quei  paesi,  senta  nessun  utile;  e  quindi  rite- 
nevamo cbe  si  dovessero  lasciare. 

Io  vedo  bene  che  le  nortre  prevtriont  al  aoM  «nenie,  e 
Di  doole  che  II  deiwlalo  dì  Pw«g{B  «Uhta  denife  fire  questa 
lamenlanza  presso  la  Camera  Seiiflinhterohs  r  tuf  fireallri 
studi,  oltre  quelli  che  pur  dovri'bbp  gih  aver  filli  (jjiacch*, 
avendo  nel  suo  progetto  di  legge  sljbililo  che  si  dovesse  ps»- 
ure  per  i  pres&i  di  Pertjgia,  dobbiamo  credere  cbe  avene 
rieaHaehilii  che  al  dtovefa  jmaave  in  qidl*  vidamt), 
ae  il  Hlaiate»,  a?eada  oggi  fatto  maggiori  studi,  po- 
t  difct  che  raalmenta  ai  può  passare,  senu  perdere  di 
iPoggeUo  principale  della  strada,  che  è  di  cont;iungcr« 
net  modo  più  breve  e  più  facile  Livorno  e  Pirenxe  con  An- 
cona, io  sarei  di  parere  cbe  si  potrt-bbe  condisrpnden*  alla 
domaoda  falla  dal  prcopioatle,  di  l*MÌareljM-<u<di  Pe- 
rugia; peri  Rra  «ai  aegwado  la  afrada  vene  PaligM,  «a 
risalendo  per  la  valle  del  Chtasdo  a  fìHaldo. 

fKUVt.wM,  minUtro  pei  /uiori  pti')li»iiri.  Forse  ooa  mi 
espressi  bene  nel  seno  della  Commissione,  o  essa  non  mi 
cemprese  perfettameale,  m  l'oRorevaie  Fiorcni  credè  tn- 
iMrferv  dw  le  aeeetiMal  II  TiM  M  CMaMi*  ■  f  rtAfWMi  di 
alire  f»ltt. 

Hrhbo  dichiarare  die  nel  aeoo  della  Commissione  ho  avuto 
almeno  l'iiili'ii/icrie  di  dire,  cbe  io  nnn  piiic-vi  pr^  imiciarail 
oè  per  Puna  uù  per  Taltra  direiione,  ette  non  credeva,  come 
generalBOriiB  MO  credo  mal,  dM  Ma  linea,  la  quale  abbia 
n  leicreiae  faserale,  debba  eMare  cendeMa  in  aiedo  die 
qKal*iiitmM«  gmerale  p««ia  calere  aaerlfalo  ad  m  lale- 
resse  locale,  per  qirii  tn  rispettabile. 

Apgiunpeva  cbe  un  idj^epnere  era  appunto  in  quel  mo- 
nu'iil'i  sui  luoghi  per  eseguire  degli  sludi  preliminari,  ai  ie- 
fuilo  dei  quali  sarebbero  slati  fatti  slodi  più  dettagliati  cogli 
draoieirtt,  allo  acopo  d*lll>BÌoaf«  il  lUiilslafo  •  delcrai- 
ntrlo  alia  acclla  ddla  llaea. 

In  coiMeguenxa  lo  ho  credalo  di  dover  aderire  al  desiderio 
delta  Commissione,  molto  più  che  essa  ebbe  la  gentileiia  di 
sssicararmi,  come  infatti  ba  dichiaralo  nella  sua  reiaiiooe, 
che  eoa  questo  non  inlendevasi  menomamente  di  pregiudi- 
eare  oan  aaioie  deliberato  agli  iolercasi  di  Pcngfa  ;  inlereasi 
dw  to  al  eomplaerio  di  dichiarare  easer  lento  filcvaiHl  da 
stare  molto  a  cuore  al  Governo  ed  al  Parlamento,  sia  per  l'im- 
porlania  di  que  lla  città,  sia  per  rinporlanita  della  provincia 
a  cui  sta  a  capo,  sin  infìuc  per  i  grandi  meriti  di  quella  pepo* 
laiiooe  ver»o  l'Italia,  e  per  i  molti  dolori  cbe  ha  sofferto  per 
la  nostra  causa. 

IMròeradiegUatadifttU 


Spurgaui  mi  hanno  eoiidulto  »  rilrnerc  cbe  Ire  linee  prin- 

efpalacale  pccaono  ctsere  aeguite  al  di  là  di  Arcuo  :  usa  ti- 
nca la  qnalCi  dop«  iTCr  iMDUIe  il  I 

della  Cairn,  si  awidMicMe  a  Pemgia  In  nn  I 

Ponte  Veg(^.  Sarebbe  questo  II  ponto  più  vicino  a  Peragta, 
giacché  ò  ih  1-^  =  ?  di>l.nnlr  v.n  cbiliimelro  e  mezzo  circa; 
un'altra  linea,  la  quale  per  la  valle  del  tkrfune  aadrebbe  a 
Monlercbi,  di  li  a  eitti  di  Castello,  e  quindi  per  la  Fratta  si 
avf idaerabhc  a  Pcfvgia:  Ulchè  il  pmio  piA  Tidne  tarcMie  il 
Ponte  San  Gioraani,  Il  qoale  ti  tre? a  a  quattro  o  quattro  cM- 
lomelri  e  mento  distante  iii  q  nc'i.  iti;  una  terza  linea, 
della  qoale  non  si  era  mai  (>url,ìiu  t'mura,  ma  che  l'ingegnere 
Sporgaiai  ha  esplorata ,  richiamando  su  di  essa  l'altenzione 
del  Ceverno,  siccome  qndta  che  coodiicrebbe  gli  iotoreisl 
ddla  valle  ddle  Calne  eden»  valleid  Terere;  ne  tcmIhwB, 
dico,  dopo  averlanhileB  pafgfe,  sul  qrnle  siede  Ceirtewi, 
dìscostandosi  verso  la  sinistra  del  Trasimeno  per  la  valle 
del  Pierle,  si  arvirim  rrhbe  a  Perogla.  Questa  linea  poi  dalla 
Fratta  sefoireiibe  lo  stesso  andamento  della  seconda  delle 
linee  che  ho  poco  h  ricordate. 

La  diatanaa  da  Areno  ai  pressi  di  Nnigfa  aarehbe  pnano 
a  poco  la  stessa,  fra  gli  SO  e  gli  8K  ehRometrl. 

Le  due  uHìtj  ■  lir  i  -  .  he  ho  ricordale,  si  aUontanerebbero 
alquanto  Hi  pm  4.1  I  t  rui;ia,  ma  ben  comprende  la  Camera  clic 
per  uua  cillà,  la  qu.ile  risiede  sopra  un  colle  assai  elevalo,  da 
nn  cbitoaielro  e  meuo  a  quattro,  o  quattro  cbilometri  e 
mwm,  la  diftraua  nenègnndc,  e  aoneonThitisiUDO  che  a 
generoso  popolo  perugino  non  vorrebbe  insistere  perchè 
fosse  di  troppo  deviata  ana  linea  d'interesse  generalo,  per 
avvicinarla  di  poche  migliaia  di  metri  alla  cittì. 

Al  di  li  di  Perugia  vi  è  una  dilTerenia  ben  più  maggiore  di 
quella  cbe  non  siavi  avanti  di  giungervi,  inquantocbè  per 
ognnna  di  qneale  Ire  Ihice  ai  giova  evidenleaienie  edin  egoal 
dinIo  agl'Interesal  di  Perugia.  On  non  cade  dhpula  che  sulla 
espressione  pmii  di  Ptrtigta.  Il  conservare  quest'espressione 
non  nuoce  punto  all'andamento  generale  della  linea.  Vi  sarcbbo 
una  linea  la  quale  non  servirebbe  punto  a  Perugia,  e  i^arebba 
qadia  che  dalla  Fratta  per  la  «alle  dell'Assino  andrebbe  per 
tMhhie  direttauMnle  n  Peaaato.  Qmi^  Ihwa  a  print  aspetfa 
si  presenta  abbastanaa  bette  a  chi  non  consideri  la  condiiioae 
topografica  delle  loealitè.  L'iagegoere  Spurgaui  l'Iia  per- 
corsa, e  rai  ba  assicurato,  Bdlt  iM  nlisiaM,  che  praamle- 
rebbe  molte  diflkulli. 

Al  di  li  di  Perugia  In  Rnctal  «tanno  atudiwdo,  e  dd  resi» 
è  InntBe  oggi  dlawfarne  igglorniente.  non  esaand»  la  di» 
sensaione  che  II  pmt»  nceaoMle  con  le  paraln,  inscffllc  nel 
progetto  ministerMe,  «  cbt  l«  ConimltskMW  «vrdibe  nedil» 

cale.  , 

È  fuor  di  dubbio  cbe  bisogna  conciliare,  per  quanto  à  pos- 
sibile, come  ho  dello  odia  aia  relazione,  gli  interessi  ddle 
leeaMtl  MgH  intatead  fcaemli  ;  è  tnduMIat»  che,  oostruend» 
una  Strada  fra  Uvorao  «d  Ancona,  bisogna  die  ad  Ancona 
sia  principalmente  diretta.  Se  però,  senu  nascere  a  questo 
scopo  supremo,  'iitrcniM  conciliare  eziandio  gli  Interessi  delle 
cooioaicatioQi  ferroviarie  fra  le  varie  città  deirCmbria,  e 
della  cillà  di  Roma,  non  sarà  altro  cbe  bene,  mollo  più  in 
vista  degli  alti  destini,  ai  quali  nelPanimo  nostro  è  ctaiaaMila 
quelPetcrua  dttà.Mi«fgi  imJ  dChhinaae  avere  aopn  tallelB 
mira  gi'interesd  plà  gMMfdl  ddit  cMgiaarfone  di  ilvenie 
ad  .Ancona. 

Aggiungerò  a  questo  proposito,  che  io  non  potrei  adesso 
pronanaiarmi  sopra  tallo  quelle  die  riflette  o  alla  valle  del 
tMaide,  e  dia  vdic  dd  Topino,  e  alla  valle  dd  Tevere,  te 
dM  MI  •oo  d«dhM«  le  iiaec,  nè  taaspeco  patcvama 


Digitized  by  Google 


—  mi  — 


TOKHATA  DU.  10  61116110 


(tMrlo,  poiché  quelle  priiTÌncic  crino  sei  aralc,  lino  a  |m  /-hi 
\  fa,  dakUTowana.  La  strada  f«rraU  da  Fireiiie  verso  Ao- 
I  Rm  era  stala  ttudiala,  foorcM  tn  FImw  <d  flriiM, 
fi  prtMMiiéoa»  alta  tolta  il  Pcroita. 

Il  ««*«nM>  M  ToMMM,  Prattw  6«f crm  fmdMto,  «ia 
Il  Civrrno  proTviiorio,  averano  si  dato  opera  alti  .-  -(rn- 
tibiK  ai  qu«>sta  lin«a;  ma  il  Gorerno  pontiBeio,  come  ho  già 
acc4>Hna(o  nella  mia  relaxJoae,  la  aTTmava  grandemente  ; 
per  eoNsegacaaa  an  iaipoartWIe  dw  noi  awialt  d«f  li  lindi 

MlWMMi«ft«llll. 

(}nesll  sludi  però  si  stanne  ora  perfeiionando.  Sarebbe  molto 
■aglio,  non  lo  disaimnio,  «he  II  Minlxtt^ro  fos«e  in  ^do  di 
presentare  il  ParlaiiiiMilu  ili.'j  |irri;^'l(::  di  iiiaUiramoiite 
Studiati,  e  con  il  corredo  dello  relative  pcriiìc;  qae<ito  cipero 
dMnTWfràinao|«ilo;  ma  credo  che,  se  oggi  il  Ministero 
prnwitaf a  4ai  fn§tM  In»  a  cbe  gringegnarì 
aptnll  i  tara  aliiff  e  ftrnwto  te  perìile,  sarebbe 
immeritevole  della  Odacia  del  Parlamento  c  della  nazione. 

Per  eonsegoenia,  riastsmendo  il  mio  disconto,  io  aon  rav- 
riso  aicnn  inconTeniente,  sia  a  mantenere  le  parole  pressi  di 
fltrafto,  aaae  a  anpprimrla»  jwcbè  te  dieUamioniche  sono 
«tato  bile  •  netta  rataitann  Mio  CmuéMmw,  e  <nim»«t« 
▼ole  Fiorenxi  (il  quale,  se  non  erro,  nel  seno  della  Commis- 
sione era  il  più  caldo  propugnatore  della  soppressione),  e  dal 
Ministero,  mi  sembrano  tali  4r  fMlcanfe.ptaRNnnto  ta 
città  di  Perugia. 
Quindi,  per  la  parte  ate,  teawnarlnwlteTtonnnientenlta 
iMtaCnMn. 

Chtedttiiiiarlart.. 
rasnsiisniiTK.  Il  deputato  Sosani  ha  fseolll  di  i  ari 
nvnani.  Siccome  io  intendo  di  parlare  sopra  un'aUra  que- 
slion*-,  COSI  pregherei  l'onorevole  presidente  a  volermi  ser- 
bare la  faeoltà  di  parlar*  qnandio  atri  Qnita  ta  q^eaUone  ital 


AltandoAaoItt  di 
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•vnacc*.  A  me  piace  senlire  daironnrcTok-  ii  iinUro, 
alò  cb«  per  altro  rilevo  dalla  stessa  proposixione  di  legge, 
«lin  II  incatoto  par  la  |iro«ecoiione  Mia  linea  da  Arezxo  ia- 
lini non  A  atato  ancora  deterailnato.  B  aen»  emtento  di  que- 
Ma  didilarailone,  percM  «pero  che,  «tnAando  oteglio  questo 
traccialo,  si  rK-li'irtr  r.>  r  i!(  rir  ^  ruTincie  partieolarmeate 
ialcruiiate  m  questa  linea,  come  anche  nell'Interesse  gene- 
rate d'Italia,  si  eviterk  un  concetto  erroneo  cbe,  a  parfr  mi», 
è  i|nelio  che  dà  Inogo  a  fnaali  reelaai  tanto  da  Pcruglat 
quanta  da  qnalcho  «Km  diti; 

lo  approvo  in  massiaui  fi  progetto  di  legge  ;  lo  approvo, 
perchè  credo  che  fn  fatto  d(  strade  ferrale  bisogna  essere  lar- 
ghi4•^llll^  1-  np|ir''*n,  |irr.-li.>  ,j!ii'^t»  strada  ci  riavvlcifterebbe 
alla  nu3tra  futura  capitale,  cioè  a  FUinia;  lo  approvo  ancora  per- 
chè,  quando  il  tracciato  di  questa  linea  sari  bea  designato,  met- 
terà in  ooainnieaatenodai  torritorii  e  delie  popolationl  impor- 
tanti. Né  lo  avrei  preso  ta  parata  In  questa  questione,  se  a  queste 
ragioni solidisfimr  n>  t  rapporto  ministerialeedin  qoellodella 
Commissione,  nnn  «vesse  volato  aggiungerne  ua'allr»,  la 
quale  a  me  non  pare  tanto  valevole,  e  di  cui  intanto  si  fa  la 
ragione  principale,  la  baae  teodamaatata  Mia  propoate;  ed  è 
tangtona  colta  qnate  al  Atea  ^-qnaate  Km  ha  il  fiandn 
vantaggio  di  operare  la  congiuosione  dell'Adriatico  col  Medi- 
terraneo, conginngrnds  i  due  porti  di  Livorno  e  di  Ancona. 

Intorno  a  qm^^fd  n  r;;iir[ir'ii In  lu  mi  vciio  cn^lri'ltM  ad  osser- 
vare che,  se  ci  si  vuol  dire  con  qu«t«  ragione  che  tra  gli  al- 
IÌpì  vantaggi,  oltre  a  mettere  in  comunicasione  città  e  paesi 
importsnti,  si  ha  p«r  quello  di  dare  ai  doe  porti  di  Livorno 
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f  di  An l  'tiù  un  mcito  di  conili  lir.iìlurie  che,  quantunque  im- 
peKetU],  pure  è  qualche  cuia,  «e  ci  si  vuol  dir  questo,  io  non 
Immilla  a  replicare.  Ma,  se  ci  s'intende  dire  che  il  migliar 
■MOO  d'mira  iivama  ad  Ancona  aia  quallo,  e  ctaa  debba  es- 
ter  l^nlcn,  te  altora  w^pmrmi^  ta  legge  par  te  altre  ragioni, 
ma  non  potrei  acconsentire  a  questo  argomento,  pi'rcliL^  viene 
a  pregiudicare  un'altra  questione  ch'io  repalo  ituporUnli»- 
sina,  eche  verrà  nuovamente  alla  Camera  colle  petixi^nl 
molteplici  di  tatto  la  città  delle  Itoaagna  a  di  gran  parto 
MlaTtoenna,  cheaOM  itate  avariato  al  ParianNoto. 

A  proposito  della  ferrovia  domandata  dai  petenti,  in  una 
preeedente  advnanta  questa  eongiuntione  dei  due  mari  da 
una  parte  ci  si  mostrava  coinu  ni-;,-*  rfi.'  n»n  ha  poi  s'i  ^r;ni<i'' 
importanu,  e  dall'altra  ci  si  di(;eva  che  la  coafianxioae  dei 
due  mari,  che  non  è  utile  pel  porto  di  liTorno  con  Itaranni^ 
loèper(|nelio  di  Livorno  con  Ancona. 

te  bielo  da  parte  per  ora  la  questione  del  porto  di  larcnna 
die  verrà  nella  discussione  delle  petiiioni  cui  accennava  ;  per 
ora  mi  lliuito  a  quella  dei  porto  d'Ancona.  Ed  io  constato  il 
fatto,  che  si  concorda  dal  signor  ministro  che  la  congiunzione 
di  Uromo  con  Ancona  «ia  caca  oba  nwrlli  gravi  «tadi  a  sacri- 
M.  8e  non  che,  qnaiwiqM  conghmfiaaa  mgllaai  Ihro  tra  H 
Mediterraneo  e  PAdriatìeo  per  metio  di  due  porti,  mi  sembra 
che  la  linea  da  preferire  sia  sempre  quella  che  dà  la  massima 
brevità;  la  brevità  t,  in  questo  caso,  Paifnownto  principato 
della  linea  che  si  vorrà  proporre. 

Ora  ta  brerilà  maggiore  è  dò  che  non  si  ottiene,  quandi 
per  un  onice  modo  di  eaaMoicaiteBe  di  Livorno  con  Ancona 
si  propone  la  congiunxlone  off»rto  mediante  la  Itaca  d*Af<ta». 
Ed  io  dico  in  par*  iitcsi  rhr  rift  vencitno  i  reclami  che  sono 
mossi  e  da  Perugia  e  da  altre  cittì  ;  p4:rcbè,  quando  Si  dà  per 
ragione  principale  della  proposta  la  conginniione  dei  due 
ouirt,  oc  viene  per  oonacgncnu  cha  davcai  prendere  la  linea 
plè  toere,  ed  allora  al  BMtteno  da  parta  I  centri  più 
tanti  che  ai  potrebbero  glovara  Min  fmwrta  an  i 
erroneo  ti  abbandonasae. 

Cij  io  dico,  perchè  la  conginniione  più  breve  di  l  ì  in  o 
eoo  Ancona  non  è  quella  che  ci  viene  oggi  proposta,  bensì 
quell'altra  che  al  otlCfreUM  ealh  femvta  domandata  dalli 
petitioni  cai  io  ir  om  nllndevn. 

Quelle  petfiteni  domandano  lutti  Peacenione  dt  nndecreto 
precedi  ni I  1. 1  r,i  remo  toscano. che  stabilisce  in  aiassima  la 
costruMone  di  una  linea  che  congiungesse  FirKiiie  air  Adria- 
tico permcuo  di  una  delle  città  della  Romagna.  Questa  fer- 
rovia, venendo  ad  attraversare  ta  linea  che  va  da  Bologna  ad 
Aneana,  unisce  cgualmeatoUveraoeonAueoun.comeleuniaen 
la  linea  ora  proposta;  ma,  trattandosi  di  conginniione  dei  due 
mari,  bisogna  or  vedere  quale  sia  la  più  breve;  cerUmenle 
la  più  breve  non  I-  la  linea  oggi  proposta,  bensì  quella  che 
vien  domandala  dai  pelenli  e  che  partendo  da  Firenie  va  a 
tagliare  la  strada  da  Bologna  ad  Aoannn.  Il  progetto  mini*' 
storiale  aon  determina  il  traedtto;  mn  tefulsttanc  è  atata 
studiata,  e  al  trovano  M  caleotl  nelle  «emorte  priublleato  a 
proposito  della  strada  alla  quale  io  accennai. 

Ori,  nella  Memoria  pubUlicala  dai  i'.  Aolonelli,  per  la 
eongiuntione  di  Livorno  ed  Ancona  mediante  la  ferrovia 
d'Areno,  trovo  qnattr«  progetti.  Di  qaettì  sembra  già  che  il 
mtaiMro  staaso  eaduda  qudte  delta  Iteen  die  paawrebhe  per 
Città  di  Castello,  Fratta,  Cubbio,¥ossato  e  Fabriano,  la  quale 
sarebbe  la  più  breve.mache  passerebbe  fra  popolaiionì  g  ter- 
ritori! di  niuna  importanza. 

Però  gli  altri  tre  pragatti,  caute  ai  trovano  dcMrilli  a  cal- 
colali nelta  Henorta  dclPAitoMili,  prascnlaiu  i  i 
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Quello  cbe  TI  da  Areuo  a  Perugia,  Piinlc  Felcino,  Fu 
llgno,  F«bfi«BO,  Aneoiur  presesta  la  ioagbeua  di  tOSi  cfai- 
■«■slrl;  raltro  eb«  ?•  da  Amaasta  Sepolcn,  FralU, 

Pnnti*  Pelcinn,  ro<<-iaii),  Fabriino,  prosenla  la  lunghetta  di 
39S  rliilomclri  ;  un  ultimo,  che  va  ■  Sioigaglia,  ne  pre- 
aenu  3H( 

Ora,  (utie  le  linee,  che  si  potrebbero  fare  da  Firenae,  ta- 
gliando la  strada  da  Bolognt  ad  Ancona,  sia  che  la  incontri  a 
PaHl,aÌa  cholalncvDlri  a  Faenza  o  ad  Imola,  cbe  sarebbe  in 
rifiiardoad  Ancona  la  più  lunga,  lotte  sono  più  brevi  di  qual- 
siasi (ii'llc  lidpf  clic  si  polrcliljcrocsi'guirc  por  giungere  ad  An- 
ciin.1  iiif^iiiiiile  la  cnnliiiuaztuue  delta  fcrrotia  d'Areiio.  Poi- 
clii-.^i'  partundoda  Plretiiii  si  va  a  tagliare  a  Forti  la  strada  di 
Bologoa  ad  Ancona,  la  distanta  da  Uvonw  «d  Anooaa  larà  di 
BMehllometri  ;  se  inveee  vi  a  tagliare  >  Fieiin,  allora  qoealt 
disianza  sari  di  348,  ed  ancbe  quella  per  Jmola  risulta  di  56S, 
mentre  per  la  via  d'Arezzo  abbiamo  bOS,  39S,  581.  lu  lutli  i 
casi  adunque,  qualunque  sia  il  punto  in  cui  la  strada  da  Fi- 
reme  alle  KoBagoe  T«pfa  «  tafiim  l«  linea  da  Bologat  «4 
AneoiH,  aenpra  la  «omnnicnione4IUr«noeoBAae»iianrè 
più  breve  che  non  colla  lìnra  iì'Xrvno. 

lo  quindi  roncliiiido  rlip  approvo  in  massima  il  progetto 
presentalo  li^i  Minislero  \>tr  tulle  le  allrc  r.iginni,  ma  non 
perchè  offra  la  migliore  ^  unicaweole  accettabile  congiun- 
f  lon«  deil'Adrtotico  col  HediterraiM».  Lo  apprm  |iriMipol- 
•Mtlte ycrcbè  II  trtedtlo  non  vi  è  ancora  indicato;  e  ciò 
dko  perrliè  «pero  idie,  uelto  stadio  cbe  si  fari  di  questo  trac- 
cialo, si  n)etterl  da  parte,  come  scopo  principali',  la  iii;is- 
sima  brevità  delia  eongiunaioo*  di  Livorno  eoo  Ancona; 
mMima  bref ili  cho  non  è  per  meno  di  pacate  fmwvin  Aa 
al  polrli  ottenere. 

io  spero  die,  stndiata  bene  li  queMIone,  ai  rieonoacerft 
che  1,1  (  ongiuDiione  più  breve  fra  Ancona  e  Livorno  sia  quella 
che  si  avrebbe  con  una  fcrrutia  cbe  andasse  da  Firenze  ad 
Imola,  od  aPorHjiOd.n  Faenza,  secondo  cbe  converri  me- 
glio. Allora,  uBmmm  questo  principio  »  Uitle  le  questioni 
che  si  Bono  aollerate  dalU  ferrovia  che  d  Tiene  oggi  projiosta 
verraniir)  menn.  Perchè  allora,  non  mettendo  più  come  eon- 
dìzloiic  e»»enziale  la  breviti  della  linea  per  andare  ad  An- 
cona, potranno  essere  soddififalli  i  desideri!  e  gl'interessi  di 
elltà  importanli,  che  con  un  prccoqoeUo  diverao  dormito 
eeier  Ireicerale. 

Quanto  alla  miglior  congiunzione  con  Ancona,  si  provve- 
deri  colta  linea  decretala  gii  dal  Governo  toscano,  die, 
mentre  1^  iiiipiirUintissinia  per  le  Koiiia^^ie.  per  fUmbria  e 
la  Toscana,  soddisfa  meglio  dcH'altra  ai  bisogni  generali  dei- 
l'llalia,nlla  pii  breve  coofitmtione  ddl'Adritlico  col  9*0- 
lerrasm. 

rHmntniTii.  Il  depalaln  Lati  ha  i^colt)  di  parlare. 

i.nxi  ri  i  ellieslo  \»  panila  uiiicariieiite  per  un  fallo  per- 
sonale che  riguarda  rtngegnere  l'iurenti,  il  quale  è  trup^it) 
pratico  de'  luoghi,  e  vi  ha  esercitato  troppo  lodevolmente 
l'arte  sua.  Conoscendo  egli  dunipMi  ie  localilA  perfeUameftle 
non  poteva  dire  cbe  era  qnml  neeeanrio  dw  non  ti  paaiaMe 
per  i  pressi  di  reruijÌH.  E^;!!  .m/i  i''  iitato  nella  Cnmniissinne 
propii^nrit<.re,  Ciittie  lo  fui  io,  delta  massima  ciie  i  pressi  o 
le  viciiian/.e  di  Perugia  erano  quelli  cbe  in  ogni  modo  si  do- 
vevano toccare  per  raggiungere  nel  più  breve  spatle  possi- 
bile enaldo  0  Mannolo  deiisnatdo,  che  mm  1  luoghi  do«*ta 
ferrovia  aretina  si  congiungerà  alla  romana  prima  di  Fo.^satn. 

E  invero  non  vi  sono  (e  ancor  io  mi  posso  dir  pratico 
di  tulle  le  loe^iilri  rlie  li.inno  a  percorrere,  per  aver  pas- 
sato iu  Areuo  i  miei  anni  giovanili,  e  per  aver  poi  percorse 
te  vani  die  pertana  a  G«nMo),  «l'iiicoitugwma  41  fSb  die» 


che  nnn  vi  sono  che  quattro  stradi  n  i  ri  e  re  per  giuiijjcrc  lU 
Gualdo  ad  Arcuo  e  vieeveraa  :  la  prima  aarebbe  la  strada  4i 
Valle  «  iMm,  paf  <m«  «lecci  ftumt  AiBaAcle.«4ei 
nostri  ToiCBtail  hanno  percorsa  per  vlcnuglio  acUrmi  ab 
vif  il^inia  degli  «gherri  papali,  qoaado  venivano  «olio  h  hn- 
dieri  <M  l' naie,  chiamati  dalla  patria  alla  guerra  del  tKS') 

Fcr  far  questa  strada  bisognerebbe  tagliare  pid  eatm  di 
montagne  laddove  appunto  le  giogaie  sono  più  aspre,  pii 
inospiio  e  spopolato  è  l'ApcubM.  Ciò  MB  oalante  In  ite  cm 
è  la  più  breve,  poiché  la  «loina  dftlaiut  da  Area»  a  OuMs 
sari  sempre  di  l  H  chilometri  .lime no. 

Un'altra  strada  da  Arezao  a  Gualdo  si  può  fare  f^mnàa 
per  la  Chiassa,  quindi  a  ■Matcrehi  e  tango  il  Certone,  sete- 
dendc  poi  in  vai  di  Tevere,  cene  ha  dcKo  il  aigncr  miaiiln. 
Qncrta  Hn«a  pdre  lareb»»  di  1»  i  »Q  «Ulpauiff. 

Una  terTH  linrn  f-  trteciabile  ICDfl^ b  via  tdiniftì  «ha 
rebbe  di  1^8  a  119  rhltonelri. 

L'ultima  è  quella  di  Val  di  Base,  quindi  Val  di  Pierìe,  In- 
dicala dal  aignor  ministro.  Qoeata  i  pii  breve  delle  aHie  di 
dnqae  oeei  cMiomeIri. 

La  strada  di  ^i^ntcrchl  e  quella  di  VsIIp  di  Pieri?  drtbon- 
forzatamente  toccare  un  villaggio  cbiamatn  il  Bosco,  il  qiixle 
non  disia  da  Perugia  più  di  «ette  od  otto  chilometri  ;  quinl 
credo  cbe  Perugia  potri  poi  essere  contenta  se  la  linea  sari 
dMlaftdatotiato. 

Ed  è  in  questo  senso  che  la  Commissione  intese  la  drida 
si  avesse  a  diri^iere ,  perchè,  quando  la  ferrovia  sia  ginala  il 
villap^io  che  cliiaiiiasi  il  Roseo,  si  può  la  medesima  slanciir^ 
per  la  valle  del  Cbiascio  e  (auiongere  Gnaido  taooaado  certe 
vHia  eh*  al  cManaavaso  Vii  Vihbirfca  e  Gaaa  CmbUa  al 
allM. 

Oralaarioorann  della  Commlaalone,  della  quale  feci  parte, 

sosteneva  che  si  dovesse  matitenerp  l'espr'' -  inni  fiel  Mini- 
stero, mentre  la  maggioranza  volle  che  sì  potesse  togliere, 
eoae  COM  taalile,  coma  cosa  che  veniva  da  aè;  ma  pnr  troppo 
io  vedo  eMere  aempnaaiila  cosa  di  boon  piacilo  aceordin 
ci&  che  la  neenaalti  eestrinfc  ad  ogni  modo  41  fare. 

Se  cof-t  fitt'.i -i  fiì"^'',  n-n  :iYr."niriii-i  (ìatri  tiKipn  a  tagname 
per  parte  d'una  Iteni-menia  eiiu  ilalrsna  <jual  è  l'erupii;  ^i 
una  popolazione  che  ba  il  merito  di  accoppiare  ai  gentili  c'> 
alueai  .della  Twoana  l'eacrgia  peapric  all'indole  delle  proTia- 
de  gtt  pepali. 

Perchè  (se  si  poi)  si  passi  colla  ferrnvls  presso  Peni{iif 
ne  persuade  che.  oltre  I  sentimenli  palriollici,  vanta  qnell» 
città  meni(»rie  arlislielie  uniche,  ed  è  per  tali  rsginni  si^iU^J 
da  tutto  il  mondo  civile  cbe  accorre  a  vedere  gli  alFreiclii  di 
Raflhde,  del  Peragia»  «  di  altri  wmari  appavlaMrti'dla 
prima  icaota  deliba  noetra. 

Coneblndo  qnindi  pregando  il  signor  ministro  a  voler  per» 
'Risiere  nell'idea  di  far  passare  la  ferrovia  ai  pressi  ovidnantt 
di  Peragia,  da  quel  lato  però  ch'egli  crederà  opportuno  prr 
lo  scopo  prefisso  dello  lierravia,  e  di  lasciare  espresse  quelle 
parole  nell'articolo  di  Icgpa;  caia  in  cai  «otta  la  Malfa  Caci- 
mlntana ,  rhaoaao  ogni  duliMe ,  adcHo  (denamofllo  cm- 
sente;  o  ciò  anche  per  togliere  ogni  piii  remolo  -n  :  r"'-  l»! 
sentimento  di  qaella  popolazione,  che,  cioè,  dalia  m»fp>*- 
ranu  della  nostra  Commissione  si  foase  voluto  mai  ooolra- 
riare  quel  benewere  che  la  aatura  del  iwf  U  ha  da  hiai« 
tempo  appareedMalo  pcf  c<m. 

Foci.  A  domani!  A  domani! 

rRKHiDKKTK.  l'armi  che,  essendo  tutti  d'accordo,  si 

potrebbe  esaurire  questa  quiitione. 

vao«BR»i«  Domando  di  parlare  per  ua  latto  personale. 
A  danni  I 
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TORNATA   Dtl.   10  Circeo 


TAI.BHIO.  Permeila  la  Camera  ch'io  dica  poche  parole 
per  Enire  questa  qui»tione. 
rocf.  Parli!  parli! 

VAiiitaiio.  Sia  perchè  Tura  é  tarda  ,  sia  perchè  aon  lu 
credo  oeccisario  ,  non  «penderò  parole  per  diino»lrare  alla 
Camera  che  la  Commissione  non  fu  spiala  a  sopprimere 
quelle  parole  da  alcuna  idea  la  quale  fosse  meno  che  fa- 
rorefole  alla  cara  citU  di  Perugia  che  lutti  conosciamo  «d 
amiamo. 

Ciò  premesso,  dirò  che  la  Commissione,  la  quale  avet  do- 
mandato la  soppressione  delle  parole  :  e  pretti  di  Perugia  , 
nel  tenso  soltanto  di  lasciare  al  Ministero,  quando  avesse  co- 
gnizioni suflicienli  ,  la  scelta  libi>ra  del  traccialo  migliore  , 
intendendo  però  e  dichiarando  che  si  debba  mettere  in  bi- 
lancio l'importanra  principaimcnie  della  linea  che  riunisce 
i  due  mari ,  la  Commissione,  dico  ,  la  quale  pel  solo  uiotito 
da  me  esposto  aveva  proposta  la  soppre»siunc  delle  tccea- 
uale  parole,  udite  ora  le  dichiarazioni  del  Ministero  e,  rite- 
nendo sempre  cJie  egli  uellu  stabilire  questo  tracciato  pesrri 
pel  Mio  giuiiu  valore  l'imporlanu  che  ha  la  direxione  prin- 


cipale della  linea  che  unisce  i  dne  mari ,  aderirebbe  ad  inse- 
rire nel  $00  arlici-lo  queste  parole  :  •  Da  Firenze  per  Arezzo 
e  pretti  di  Perugia  ad  Ancona.  •  (Si!  si!) 

ptimojiEi,  ministro  pei  lavori  pubblici.  Il  Ninislero  ac- 
cetta. 

■•■■■lOE^TR.  Cosi  la  questione  é  finita  ;  venendo  poi 
all'articolo,  »i  icdri  quali  parole  si  dovranno  adottare, 
foci.  A  domani  ! 

La  seduta  i  levata  alle  ore  8  1/9. 


Ordii»  del  giorno  per  la  «editta  di  domani  : 

I*  Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  legge  concer- 
nente la  costruzione  della  ferrovia  aretina  ; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
delle  lasse  e  dei  dritti  di  marina; 

3°  E  del  progetto  di  legge  riguardante  gli  stipendi  dei 
comffli>sarì  di  leva. 


TORNATA  m:LV\\  GIUGNO  1861 

PAESIDE^ZA  DEL  COMMENDATOIIE  RATTAZZI. 

SOMMARIO.  Domande  di  urgenza  di  alcune  petizioni.  —  Omaggi.  —  Il  segretario  Cavallini,  a  nome  della  Presidenza,  pro- 
pone il  etìllocamenlo  di  un'effìgie  in  marmo  del  eonte  Di  Cn«Y<«r  nel  palazzo  delle  adunanze  della  Camera  —  La  pro- 
posta è  approvata.  —  l'ropwila  del  deputalo  Mamiani  circa  la  stampa  dei  discorti  parlamentari  del  conte  Di  Cavour. 
—  /M/brmaiioMÌ  del  presidente.  =  Seguito  della  discussione  generale  del  progetto  di  Ugge  per  la  eoslruziotie  della 
ferrovia  aretina  —  Il  deputato  Hellana  lo  combatte  per  considerazioni  costituzionali,  e  fu  una  proposta  sospctisipu  — 
Sorgono  in  difesa  del  progetto  il  miniitru  pei  lavori  pubblici,  ed  il  relatore  fulerio  —  Repliche  —  Considerazioni  del 
deputato  Ueprrtis—  La  proposta  noipetìsiva  è  rigettata  —  Discorso  del  deputato  Susani  in  appoggio  del  progetto,  e  per 
emendamento  alVart.  7  rfel  capitolato,  relativo  alla  corri.^pondenza  postale  —  Opposizioni  del  deputato  UicAelini  — 
Parole  in  difesa,  del  deputalo  Oni  —  Osservazioni  del  deputato  Rasponi  —  Replich»  del  relatore  Valerio,  del  deputalo 
Susani  c  del  ministro  suddetto. 


La  sedala  è  aperta  all'ana  e  tre  quarti  pomeridiane. 

MAMM.tHi,  t«3reUir<o,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente,  il  quale  è  approvalo. 

ikiismoTTO,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  di  pe- 
tizioni ' 

7306.  Schirer  Cristiano,  di  Livorno ,  sollo-commissario  di 
guerra  di  prima  classe  ,  domanda  di  essere  ammesso  al  con- 
Sfgu!menlo  della  pensione  civile  a  norma  della  legg  •  56  di- 
cembre 18!J3,  in  luogo  di  quella  del  27  giugno  ISSO. 

7507. 1  medici-chirurghi  condutti  del  collegio  elettorale  di 
CretDona  pretentano  una  petizione  identica  a  quella  registrata 
al  n*  69*3. 

7508. 1.e  Giunte  comunali  di  Palme,  di  Bagnara,  di  Scilla  e 
di  Gioia,  chiedono  U  costruzione  diunastrada  la  quale  corra 
a  traverso  de'  mosli  luigo  il  maro. 


7309.  Chelti  Nicola,  di  Rimini ,  fabbricatore  di  zolfanell 
fosforici,  sottopone  alla  Camera  alcune  considi-razioni  sopra 
la  gravetr^i  del  dazio  imposto  sugli  slangbctti  semigrezzi  che 
egli  introduce  per  ridurli  allo  stalo  di  fusellioi  per  zolfanelli 
fosforici. 

7310. 1  medici  chirurghi  condotti  dei  mandamenti  di  Pcsca- 
rolo,  di  Robecco  e  di  Sossino,  rivolgono  un'istanza  identica  a 
quella  registrata  al  n*  69*3. 

7311.  Il  Consiglio  comunale  di  Pitto,  in  Calabria  Ulteriore 
seconda,  domanda  la  costruzione  di  un  porlo  nella  rada  della 
di  Santa  Venere,  posta  in  vicinanza  della  cittì. 

7311.  Lo  stesso  Consiglio  comunale  espone  le  ragioni  per 
cui  ravvisa  conveniente  che  la  ferrovia  delle  Calabrie  percorra 
il  litorale  del  Tirreno,  piutlotto  che  il  litorale  opposto. 

7313.  Lo  stesso  Goosiglio,  inlcrprele  dei  sentimenti  de' tuoi 
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CAMBRA  MI  DBraTATI 


auiuiiiii-.lrali ,  si  raccoiuanila  p«r  l'ia&Uluxioae  dei  Iribuaali 
illslrotluali  ,  onde  rendere  plà  prWStl  9  DMM  AfipwAOU  la 
eoanaiiese  delia  giuslizU. 

731*.  6l|ll  Vlaonio,  di  MoDdAvio,  Mi  àrtméutf  «  l*e- 
uro,  Arctiore  e  capo  d'uiBdo  del  eesulo  appalto  Macinato 
di  quella  provincia,  a  nome  anche  degli  impiegali  addetti  al 
mei  u:<  ,  I  .  Hn  i  i  che  si  tenga  conto  dei  (errip  dA  «ai 
presuli,  e  si  provveda  aifattaale  loro  sorte. 

mi.  Il  sindaco  di  SiMinoro ,  cornane  annesso  al  collegio 
«lettocAle  di  MoNMM,  rvpnmlA  le  MeeHilàfelie  il  fievcn» 
con  ni»K  |»refenllfe  «  ricwc  procnrl  «it  it  noBtoA  del 
consiglieri  comunali  ricid  A  Mfll  iBdIf  iddi  tiOB  otUII  tir  at- 
tuale uniti  italiana 

7516.  La  Giunta  munidfdA  dd  llddello comne  domanda 
die  aia  rellidcAU  t'ineoiipN  MW«aloM  d|l  Suiiaoro  Al  4i- 
ilrello  di  Oerrelo  aella  proTÌ«el«  41  BenoTento ,  e  iimaa|i 

Aggrpgato  al  mandamenl')  ili      >-^rin,  prcvinrin  H:  ViiltT. 

7317.  Il  sindaco  di  Kat'ìui  t.-;isiiji  Ile  un  nidiruzo  al  l'aria-  1 
nit  nto  tcndftili' ad  ulli'nerc  che  venga  decretata  la  cosini-  I 
tiene  del  tronco  di  via  ferrala  da  Livorno  a  AAvenoA.  j 

uuttAM.  Prego  In  Cnaien  a  diehiAnre  iTorgeon  la  | 
petiuone  7ik6,  nella  quale  gii  alunni  del  collegio  militare  : 
di  Napoli,  espolsi  per  causa  politica  nel  ISSO,  cbicdono  cbe  ! 
sianu  applicati  ad  9HÌ  KlNOeidi  dd  dCCnIO  dd  HAClrtO 
Alligno  nel  1848. 

rmaairnsan.  Il  dopatolo  Lauaro  doaindA  cke  iIa 
dlcbiATAlA  d'nrgenza  la  petizione  7tM. 

Se  »on  vi  tono  opposisioDi,  s'intenderà  Anmeen  Pur- 
genia. 

(È  ammessa.) 

BAACenn.  Airudirc  il  sunto  delle. petiiioni  mandateci  dai 
oaedid  eoodoUi  dei  nondMieali  di  Cremona  e  di  Pescatalo, 
•egoele  7807  e  T3I0,  la  Camera  mfc  eèrto  ouervalo  come 

si  vadano  facendo  ogni  di  più  roslstenti  e  più  numerosi  i  ri- 
dami di  questi  beaeiacriti  cittadini ,  afBocbè  Tenga  final" 
mente  migliorala  la  loro  condixione. 

B,  per  vero,  se  d  ftirono  oui  petiiioni,  le^iiili  meriUoo 
d'essere  prese  In  eeria  conddendone  della  Cmmta,  som 
queste,  le  qnali  a  noi  sono  raccomm  Irdr  non  solo  dai  senti" 
nenn  della  più  strctU  giuilixiii,  'oa  da  quelli  eziandio  della 
più  alta  convenienu  politica. 

&  delia  pi&  stretta  giuatiiia  il  provvedere  A  rendere  smuo 
diMglAte  lA  eondiilow  di  persone,  le  fèdi  ad  ogni  era  dd 
giorno  e  della  notte  vanno  esposti  ai  diug!  od  ai  pericoli 
d'ogni  sorla  per  compiere  l'alta  missione- di  migliorare  lo 
condizioni  dell'umaiiiti. 

Ed  é  aacbe  «iella  più  alta  convenienia  politica,  io  disti; 
iflsperocehè,  mentre  vi  è  una  classe  di  perenno,  la  qnale,  • 
per  eSBTiniione,  o  per  interesse,  si  adopera  a  corrompere  le 
Olenti  ddle  povere  plebi ,  massime  della  campagna,  e  ad  ec- 
citare in  esse  l'odio  contro  !•>  liberali  istilunionì,  c  interesse  I 
sempre  dello  Slato  di  tirare  a  sé  e  di  amicarsi  on'allra  elasse 
di  persone,  la  quale,  per  istituto  e  per  istudio,  proamnin^ 
veen  li  enitoddle  bnoM  Mae,  e  raffsHo  per  il  progreaw  a 
per  hi  libera. 

Egli  ^  Ih'ii  vero  cho  un'altra  consimile  petizione  venne  di- 
chiarata d'urgenza  dal  l'arlamento,  per  richiesta  del  nostro 
collega  Sanseverino.  Ma,  siceOM-nccade  che,  malgrado  que- 
sta raecomAodaiiene  d'nrfonni,  adte  ddle  pelisioni  tar- 
dano assai  ad  essere  rirerlle,  cosi  lo  ail  permetto  di  pregare  ! 
la  Camera  »  conspntlrr  th»  Intte  queste  piMiyìr.ni,  manda-  j 
tcci  dai  medici  condotti,  raccolte  insieme,  vengano  sotto-  I 

poste  all'esame  nA  aiij  deiih<;rii{em  dd  Pariamento,  pdm 
ci»e  la  SessioDe  venga  prwogata. 


8BW0HB  va.  IMI 


Mi  pcruielterò  altresì  di  Taccoaiandare  atl'alleaiio&e  dei 
miei  colleglli,  onde  possano  a  fondo  conoscere  tale  argo- 
meslOi  lo  studio.  Ita  gli  altri,  degli  acritti  pvMUcaUap* 
paato  •AH'MiMiflMsiito  dd  aervixfo  sAaNaHt  e  sdlaesndl< 
tiene  dei  medici  amiloUi,  dall'aolico  deputalo  Castigliooi  e  j 
dal  dottore  Luigi  Ripa,  dei  quali  scritti  vennero  inviate  la  I 
dono  alci.]  ',!'  c  iinr  il  in  Mostra  biblioteca. 

rmawiDENTK.  Debbo  osservare  ai  deputato  Maccbi  che, 
in  ordine  a  queste  petizioni,  la  Camera  ha  gii  deliberata  ti 
IraBOMUcrla  tolte  aUA.CooMdsd«M  iMsricalA  deiPesaaie  M 
disegM  di  legge  sniraaiBlntitrsdoM  eomonale,  eppcrrii, 
per  annuire  alla  sua  proposta,  sarebbt!  noc(^.sariu  die5Ì 
prendesse  una  deliberazione  che  rivocasi«  quella  già  data. 

Credo  poi  che  sarà  difficile  cbe,  prima  cbe  finlsn  la  pre- 
sente ScmIom,  tolte  queste  peliiieai  possano  esser*  ri- 
ibrfte. 

■  trrHi  rin  essendo,  non  mi  n  ^ta  che  a  pregarci» Prc- 
sidonia  a  volt:r  tra&mtllere  sulmo  anco  questa  petaiOBC  «»• 
sieme  alle  altre  consimili,  alla  Commissione  incaricata  del- 
i'eaADc  dd  disino  di  leg|e  sall'eritlnAmente  Amnieiitn* 
Uro,  con  lipenfole  raaeeaiajidasiene. 

rmsiiBBSBtNTK.  Questo  sari  fatto. 

Il  deputato  Salvoni  ba  facoltà  di  parlare. 

•AB.vaKi.  Prego  la  Camera  a  voler  dichiarare  d'urgenu 
la  peliaioue  7309,  del  signor  Mcola  Ghetti,  ottimo  patriota  e 
benenerito  indoslriale  di  llimini. 

La  n|ione  dell'urgenza  si  è  che  la  grandiosa  fabbrica  di 
zolfandtl  fosforici,  di  cui  è  proprietario  il  petciile,di  livoro 
e  pari'  .1  (  ii[  I  nia  e  centinaia  di  pov«re  famiglie,  e  dx  il 
proprietario  sarebbe,  suo  malgrado,  costreUo  a  chiuderla 
qualacA  fl  ministro  delle  finanze  persistesse  a  voler  minte- 
pere  on  gravoao  dazio  angli  alAHgbetti  aemigreui  ckc  isi- 
pn-la  dall'estero,  aidnillandoll  al  laenigt  Urnit  di  lagne  «sa  i 
nominali.  i 

(È  ammessa  l'urgeosa.)  ! 


rrnvosmiinTB.  Il  deputato  ladopi  fa  omaggio  di  un  esca- 
piare  dol  cenno  storico  della  spedizione  della  guardia  uii»- 
sale  di  Molise  a  reprimere  la  reauono  d'Iseroia  dd  W  IM- 
tembre  IBM,  ddtato  dA-ttinaeppe  Ita-lliibertts. 

il  cavaliere  avvocalo  Guglielmo  Silva,  segretario  moniri- 
pale  io  Milano,  fa  omaggio  di  tre  esemplari  di  un  carne  per 
la  festa  narion.ilr  ilrirn:;!',,  li  lliliae  dello  Statuto. 

il  deputalo  Sahuni,  per  incarico  dell'autore,  architetto 
Angelo  Angelueei,  capitene  d'arliglieriA,  ft  aan|gh>dlM 
copie  dello  teritto:  La  «reno  d$t  ngno  floffeno. 

Il  proftsBore  EaataeMo  Sertoeehi-Pepoli  fa  omaggio  di 
due  opuscoli,  intitolali,  il  primo:  Sohizione  della  queifif^H* 
romana  ;  ed  il  secondo  :  Delta  vera  idea  ittUo  sloto 
Alorffeo, 

mnm  wmu  cweni  m  catmib  «k  vamai* 

maiiil>«  CAVKHS  K  MOKZOKE  PKH  IiA  aWArnVA  V 

PBUBismTB.  Il  deputato  Cavallini  ha  la  parola  pcf  '"^ 
una  proposta  a  nome  della  fresidcou  della  Camera  (V'"''* 
mento  di  al(rnrionp) 

aAVAa.B.Baa,  8egr«lario.  L'alido  delia  Presideau  ni  hi 
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tflUiato  l'onorerole  incarico  di  «Imi  comttiticauoae  di  una 
dclilwruioM  yrcM  oelU  iacMla  4i  fWHta  Mltia*. 
LhiOMo  iK  Vmièum,  NdmlNl  ili*  «r*  11  Ifl  «Mm- 

fMisDC  d'oggi  II  gìugso  IMI,  ad  munirai  voli  ba  adottalo, 
latTo  la  approvazione  delta  Camera,  la  seguente  delibera- 

Nenire  luUi  gli  Italiaoi  con  mirabiio  ed  uaivmale  coq- 
MMo,  che  di  una  ÌQli«rt  Miioae  fa  una  Mia  Camigiia,  ga- 
i«ggiui»acir«MCtracMfiilibUci  ■omi— ■(!  la  .M«Mtria 
del  BOBoo  Slatiita,  del  6niiie  CllladiDO,  eonta  Canuo 

La  f'ri'^ideiiu  della  Camera  dei  Depiilali,  per»ua>a  di  rea- 
dersi  interprete  dei  aenlimenlì  di  coi  è  compresa  laiia  la 
CMicra.  «he  mumt  il  lotta  a  naanifeataiioDe  di  «na  av*»- 
tnrsanioMtl*  MUiera, al» eallMtte  mI  paliaw  ddltMW 
adunante  rrfTigie  in  marmò  dell'iltuitre  t'orno. 

Qui,  duvc»ipusu  la  iocrullabile  base  della  liberti  ilaliana, 
e  donde  suonarono  le  più  auturevuli  voci  rhv  cliiamaruno  i 
pc^li  AmIH  ali'uoiU  oaiionale  ;  qui,  dove  |i  ralTerinò  il 
paltò  d'Italia,  che  in  un  proasiuo  avvoflire  tvri  II  bramato 
MmpimcDto.qiaèlaietedagnaAcM  taaU  parte  fii  del 
patrio  riacalta,  ck«  |  ml^iori  arai  Mia  «a  etiataua  vi 
»pe»e,  e  che  taaani  taaffOi  alla  fraaia  apaia  tataatt,  ai 
spente. 

Tt-stiiiKiiio  drirultiino  decenaio  di  una  vita  dcTota  alla  II- 
berli.  all'indipendenu  e  graadeiaa  della  Patria,  la  CwMra 
trarrà  ewiforti,  eoadgll  ed  iipteW  diuroaaraaia  eflgia,  ai 
altaitepà  carne  il  Parlamento,  eoa  quei  nnoTi  e  maggiori  oaori 
che  per  etao  si  possoao,  intenda  tramandare  la  aaemoria  del 
r.rande  Cittadino  cliataBlaMfU*  dalPHaila.  ^^plH  fMMmti 
di  approvazione) 

wn.  Ho  p«r  feraio  etae  la  Camera  acaaglieri 
I  qjBHlt  praK»(«>4**i*^«ta  MBHM  Mifa  a  bm»- 
wre  ukUeilaae,  aliileadertaceelta  daBa  Ouiert. 

m*maA«iB.  Io  gradirei  che  la  Camera  facesse  un'aggiunta 
a  quella  proposta  in  testiraoniania  di  afIettuoM  unorania  al 
grandr  citladioii,  con  le  Cavour  ;  io,  diro,  gradir»'!  clit,  per  coiu- 

miasiooe  della  Camera,  accettata  dalia  Preaideau,  ai  facema 
«oa  eéliioM  «aniMa  «  taitt  i  «Mani  f ramncfatt  ia  Pn- 
tamenlo  dall'egregio  cUladlao  da  tatti  rimpUnto, 
rmawaBRaTK.  Io  osservo  alPonorevole  Mamiani  che  si  è 

pure  iiéiradunania  della  Prrsi<l"rir:i  <li  i|iiri|,4  uinltitia  esa- 
niìn:ita  la  propuìitiuae  riipcllo  alla  raecoiu  di  questi  discorsi, 
t  «i  sono  già  prese  opportune  inteWfeOH,  le  qoali  saranno 
a^ttopoaie  alla.aaoaieoe  Mia  Canara*  qiMDdo  rcrtà  diacMM 
il  Utanelo  MPtalvao.  fl«  ma  al  fimao  epfMMlilaal,  ai  rftarrft 
ipprorata  la  propoita,  testé  riferita  dalh  l'rt^^iJeaiai  per  Pe- 
reaione  di  on  busto  in  marmo  al  eoate  Cavour, 
(iappratata.) 


iMTB.  L'ordiaa  dal  giaraa  é  U  aagalta  dalla  dì- 
•cwaiaRa  fioerata  dai  pngetla  di  kwt  eaaeanaate  ia  coa- 
earalone  delta  ferrovia  arellM. 

L'j  c.ir  'la  r  ,il  (Ii'[iiiUlo  SuMui. 

liEL,L»i«4  i>umanda  la  parola  per  una  moilooe  aospen* 
siva,  la  quale  deve  avere  la  priorità.  Pero  s«  l'aaarawli  la- 
aaai  raol  parlare  priaaa. ,.  (Aarii  l  p«r«  0 

vtaaHBim»  ,ftf  na  .prapaita  aa^paailfat  la  i 
apatia  a  lal,*V«  ratti  il 


maiiBiAM*.  Mi  rincresce  prendere  la  parola,  iiiquantofhè, 
Mll'emeltare  la  proposti  che  alo  per  sotloporre  al  giadizio 
Mia  Oarnra,  peata  talaoa  darai  a  eredere  eaaere  io  mosia 
da  un  pensiero  orlile  a  quei  aeptimenlo  generata  die  aniaM 
non  solo  gPItaliaui,  ma  presaediè  tutti  i  popoli  «ivili,  eiaèdt 
vedere  il  loro  paese  dolalo  di  ferr<;v  u  Q  n.^io  sospetto  tut- 
tavia non  può  essere  accolto  da  chi  u)i  conosce  ;  e  dirò  che, 
se  altro  meuo  non  vi  fosse  oggidì  per  fare  le  ferrovie,  maa- 
sime  deH'IUlia  oanlrata  a  dai  napoletane,  «he  l'opera  dei  pri- 
vati, sarei  pronta  «en  tolta  le  mto  fiwie  a  prendcrri  parla, 
antiche  vedere  privai''  «li  qnofto  heneCcio  quelle  noliili  Pro- 
vincie. Ma  o§g\  per  cu^rirf  U  ropuiisabilità,  cbe  fin  qui 
la  coscienia  mi  dice  di  non  aver  uiai  scoperta,  I 


dere  la  parola  per  ooa  propoala  sospenaiva. 

MdMM  da  ptinciiplo jil  tml  Mia  aiaieffadl  taeara  natia 
presente  qoisliena,  appunto  per  aaaacandare  quella  fehfera  . 
che  domina  tolti  gli  animi,  io  non  lio  ciaduto  di  poter  pià  ri- 
maneriiji  in  Nieuxto  dopo  le  parole  pfuffirteiCfi  dairaoora» 
vole  ministro  pel  lavori  pubblici. 

Egli  ha  dello  che  sarebbe  a  desiderarsi  che  si  potessero 
presentare  i  prafalti  alla  Camera  In  modo  pià  cealorme  ai 
prindpiioeelitniionalt,taadicinogfi,s«  ei;li  doverne 6r alò, 
crederebbe  di  mancare  al  suo  d  n  >  r. 

Secondo  me  ,  queste  parole  ricciiiuduno  l  làf»  essere  il 
ministro  persnsso  che  la  febbre  delle  ferrovie  è  ad  un  lai 
grado  cbe,per  ottenere  il  conacmo  popolare,  ai  poMa  prc- 
edadtre  Mto  oanM  aeililaiianaH,  a  Indnm  ta  Cunen  a 
dar  passo,  senta  cogniiiona  di  ca«a,ad  una  serie  di  disposi» 
aloni  legislative,  che  sono  an  vere  abisso,  de)  quale  essa  non 
può  misurare  la  profondili. 

Ciò  nulladimeno  io, lo  ripeto,  oooinleudu  «li  parlare  contro 
la  legge  proposta  ;  se  inUndetal  di  parlar»  can|ff«  qaeata 
legge,  IwataKlMia  una  ieapiìca  arpaaaBtailaDa  per  ptatam 
elle  il  progatto  ebeti  è  sotteftaeto  (aoeoreiièari  il  dica  aNar 

liiiii  iii  j  meno  gravosi  di  quanli  >tarino  per  p4s^•r^  solloposli 
•él  auslro  giudizio)  é  il  contralto  il  più  gravoso  che  io  co- 
nosca, è  U  via  la  più  fallace  che  si  possa  seguire  per  dotare 
la  patria  noatra  di  latte  le  strade  (errate  delle  qoali  eiaa  ab- 


Aiulizilamo  ia  podie  parole  qoesto  eontratto.  U  iedalfc 
concessionaria  emelleri  delle  cartelle  al  taMO  ehe  eHa  cre- 
deri ;  fari  gli  stu  ii  i  iHirmr.i  la  strada,  darà  gli  stipendi  che 
crederi;  lo  Stalo  pagherà  col  fgndo  d'aramorlìixazione  che 
deve  stabilire  le  cartelle  creale  dalla  societl  e  garanllte 
dalla  Stato,  al  lar»  valore  aomiaaia;  cioè  pagherà  100  qaelle 
ehe  st  sari  preso  at  70  ed  al  VS.  Lo  Stato  per  W  anni  pa- 
gherà il  fi  e  mr-im  r..t  iì  7  ['cr  rriilci  I  lirxellii  che  si  av- 
verassero saranno  della  società  ;  v'ha  più,  il  (iovemo  nep- 
pure si  riserva  il  benefide  M  aartMo  dalto  peata,  a  to  aa> 
minade^imficiaU. 

In  varili  ww  peata  aanaeplra  «na  tale  tpecte  di  cantralto. 
Lo  Sialo  poò  emettere  esso  stesso  le  cartelle,  e  certo  le  emet> 
lerebbc  a  ennditioni  migliori  di  quello  che  possa  fare  la  so» 
rfù,  ijjiiunque  essa  sia;  può  OSSO  slesso  col  provento  co- 
tlrurrc  la  strada,  ed  avrà  aempre  inlereaae  auggiore  a  fare 
delle  economie  À  ^Mto  paa»  avara  ona  totatocieii;  più, 
faccadato  li  Cavatina,  nen  tadra—a  ooa  9gne»  ac|U  atU 
pendi. 

Fatta  dir«>tlartiente  dal  Governo,  rammortiriaTirine  non  si 
farà  che  in  tempi  prosperi  ;  non  si  ocgbcrà,  cui  tempo,  di 
pater  6re  la  coaversione. 

Na  nen  vaglio  proaagnire  In  vitata  deleroM  aaalial.  glae- 
dM,  eoma  dhava,  nan  inlaada  aa  nancha  di  km  P*** 
ijORil  dloli8fo«ka,ia  laariaprapaito  nan 
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Mrà  accolla,  mi  chiuderò  nel  mìo  silmiìo,  rNcr  m  !i  un 
rotar  coniro  I*  legge;  giacché,  quando  la  Uniera  si  mo- 
»lr?Me  in  lifTcrcnte  alla  questione  eo«li(uz<ODate,  qnale 
qui  ai  tratta,  io  noa  «vrel  tperanu  él  ollcoere  per'  illrt 
comMaraiinl  reipliito  qoMio  progMto. 

B-K  (|acslo  riguardo,  0  signori,  mi  nworrc  aiuì  dillo  di 
Mrrì  che  la  proposta  Mspentira  non  purta  nessun  danno, 
nc-.Miii:i  lio^pcDsionc  uri  lavori,  giarchè  la  sospensione  che  io 
pmpiingo  é  puramente  sospeosione  delli  preieiiUziMe  della 
legge  alla  Camera;  4pila4l  il  mOiMto  iwM  pnMslaria  poi 
in  modo  «uttlmlonale.  nel  modo  nel  quale  esso  medesimo 
ta  rteoneerinto  doversi  da  nn  ministro  presentare  le  soe 
liropo^ile  di  \f^•f^^•  alla  Camera  ;  atiri  godrà  di  questo  lanso  di 
tempo  nei  ({ualc  si  daranno  gii  studi  per  aT?isare  ad  altri 
mentii  meno  di  questi  onerosi  per  attaane  tpulO»  ferro? la. 

E  qui,  o  signori,  mÌM«o  Atto  fona  a  me  stesso  a  pren- 
der h  parola  In  ona  questione  che  pttò  sollevare  delle  »u- 
sc'llivil."!  prTctir  il  falli,  che  ci  sta  innanzi  Oi,'gidl  è  i<lenlico 
ad  alilo  che  n<>ila  Destra  l>revc  fita  politica  ci  si  è  gii  aitra 
Volta  presentato. 

Il  Piemonte,  risirello  ai  anoi  eonflni,  eMie  anch'eato  gravi 
apese  a  aapporlaf»  per  aoslenere  te  guerre  del  1818  e  del 
1849;  ancli'eiiso  vide  aggravarsi  [1  mio  bilancio  come  ojigidì; 
di  più  gli  toccarono  anche  1  giorni  delia  peniteou  ;  vennero 
gli  anni  del  I8!it,  del  I8SS,  del  I8S5,  nei  quali  dovemmo 
ristorare  le  nostre  lloaue  e  alaniiare  laapoite  aon*  imposte. 
Ancie allora  enraao  dominali  4a  una  (ebbre  41  ferrovie,  se 
non  maggiore,  certo  aguMc  a  quella  che  oggi  invade  gli  spi- 
rili. Ebbene,  Irovamoiu  la  forza  di  riempire  le  esauste  fi- 
nanze c  di  avere  Giialmeote  nn  bitaDcio  normale;  trovammo 
Il  mezzn  di  pro\  vedere  a  qneato  biaogno  ngentiaiiaM  delle 
ferrovii>,  wnn  aggrava»  lo  tnanie  ;  «a  evedo  ehe,  ae  In  al» 
lora  si  fosse  provveduto  alle  ferroviV,  soma  provvedere  alle 
•njinzn,  e  si  fosse  provveduto  alle  ferrovie  wel  modo  che  que- 
sl'.innfi  ci  5i  propoite,  noi  non  avremmo  ottennio  quel  risul- 
tata, e  forse  nelle  nostre  finaou:  avremmo  trovalo  un  dolo- 
roso incaglio  a  compierò  ciò  Che  era  net  desiderlleflell'antmo 
di  lutti.  Gli  è  quindi  la  speranza  che  nn  tale  esempio  non 
varia  pentolo,  che  mi  di  forza  a  parlare  io  questo  mo- 
senio. 

Alcuni,  vedendo  il  Piemonle  coperto  di  ferrotie  e  sentendo 
una  vaga  voce  ehe  loro  dice  eaiero  quelle  ferrovie  atale  felle 
dorante  la  guerra  e  dopo  la  guerra,  si  danno  a  credere  che 
fecilmeBle  si  posta  anche  oggi  entrare  in  tal  via.  Ma  (fiTesii 
si^Miiiri  n  oi  rono<cono,  «  redo,  la  storia  delle  nosli  '  f  m  vie 
Noi  non  abbiamo  che  du<»  linee  ferroviarie  costruite  a  carico 
deHe  Isanao,  eioé  quella  da  Genova  a  Torino  e  quella  da 
Aletiandria  al  lago  Maggiore.  Qmste  ftiroao  priaeipiate 
prima  ancora  che  sorgesse  ranrora  del  IMS,  ifaando  le  no- 
stre lìnanie  eriiii-i  doriJissimi'  ;  e,  nei  tempi  difTicili,  quando 
lutti  i  nostri  me^ii  dovei  ano  volgrrst  ai  hisdjini  della  guerra, 
furono  toltanl»  fatte  le  spese  per  rendere  utili  queste  strade 
gii  incominciate;  ma  tulle  le  altre  ferrovie,. o  aignori,  fe< 
reno  felle  hi  allora  per  {slancio  tallonale,  senaa  gravare  le 
finanze  dello  Sfato 

Po  il  conror^ii  dei  corpi  morali,  dei  monicipi  e  delle  Pro- 
vincie; fu  il  concorso  dei  cittadini,  quello  delle  societi  ehe 
dotarono  il  paese  di  queste  ferrovie,  senu  portare  nessna 
aggravio  alle  dnaoie. 

Ma  non  ^  tiitin-,  riTrune  dì  quelle  ferrnvir  ^  fatte  «ienr.i  un 
oeiilesirao  d'ajjj-ravi.i  allo  Stato,  an/i  eoi  vanliggi  che  allo 
Stalo  mede.inin  ne  derivano,  erano  fatte  (e  potete  leggerlo 
nei  cipitolali)  in  modo  che  dovevansi  presentare  persino  gli 
■ludi  mmplull,  e  vi  era  nn  arlloolo  eoi  q«a1*  ci  pwefiwta 


cbe  non  fn«e  lecito  a  chi  lavoravs  col  danaro  suo,  aii  per 
ciò  solo  che  la  nazione  enncedeva  la  fecoltà  di  lavorare,  the 
non  fu«»e  lecito,  dico,  di  oltrepassare  di  cento  metri  li  tinca 
presubilila  dalla  Camera.  Guai,  se  in  aUora  si  foiaedaia  ft' 
sempio  di  oqBeedere  benetlil,  eone  oggi  stnteadedtlm; 

guai,  !ie  lo  Slato  avesse  fatto  presentire  di  volere  esso  sleiiM 
aderire,  eou  onere  delle  finanze,  a  tulle  le  domande;  il  pria. 
cipio  di  associazione  non  si  sarebbe  svolto,  e  le  fiaanie  si  si- 
rebbero  a  lai  punto  tiierate,  da  rendere  ferse  iacponiMlt  b 
gnerra  dd  I8M. 

Se  alcuno  volesse  preoccnpars!  de!  livori  parlaneDiarì  di 
quell'epoca  ,  troverebbe  delle  rrlar.ioni  scientifiche,  alU- 
mente  sclenliGche  e  politiche,  fjlte  in  occasione  di  quelle  fer- 
rovie. Vi  vedrcbtw  svolte  delle  utili  tcorkì;  vedrebbe  che  la 
Camera  ka  seMpn  ta  MI  naierie  glodlealo  con  pina  eaggi- 
tlone  di  cauta. 

MI  ricordo  efce  le  linee  da  Torino  a  Cuneo,  da  Alessandrii 
a  Piaren/a,  da  Mes^andria  ad  \<  jui,  ia  AU  ssandriajCisile 
e  Vercelli,  e  quelle  di  Biella,  d  Ivrea,  di  Voltri,  diGavailer- 
maggiore  «  «nule  altre  si  sono  coaplale,  faiww  fella  iall» 
in  questo  aeneo.  andw  foella  «ke  da  Torino  mette  a  Hiluo. 

Fo  pottcfflonaeale,  quando  si  veneti  oltrepassare  le  Alpi, 
che  si  mutò  questo  sistema  in  un  altro,  e  romineiò  p^l'^>« 
di  uoi  a  cèiamare  i  capitalisti  slraoicri  a  concorrere  aila  iur- 
mazione  delle  nostre  strade.  E  mi  permetta  il  signor  mini- 
stro di  dirgli  «he,  quando  io  veggo  dei  capitoDtli  della  Spi- 
gna,  il  paese  deve  11  denaro  è  ptA  scarso  di  quanti  sono  ta 
Rnropa,  il  paese  che  ha  più  bis  ogno  di  opere  pubblidie. 
quando  veggo  questi  capitalisti  venire  sul  mercato  d'Italia 
per  assumere  le  nostre  ferrovie,  bisogna  convenire  che  il  no- 
slro  mercato  è  In  condisioni  pcg^ori  di  qvello  della  Spagli 
•  del  Porlegalte:  dotaroaa  verill  e  poeo  alla  a  eoncdfml  il 
credito  in  Europa 

lo  qui  non  indicherò  il  meiiotul  quale  H  pos&a  provveder» 
alle  nostre  ferrovie.  Se  il  Ministero  non  ha  il  coraggio  di  de. 
slare  l'opinione  pubblica  ed  il  concorso  dei  corpi  morsUdclI» 
Stato  per  aoMevare  le  finame,  se  ciao  non  poÌM  trovar  de- 
nari per  fare  almeno  le  strade  che  sono  necessarie,  se  nfo 
crederi  che  questi  progetti  debbano  essere  presentati,  per 
me  non  mi  ritrarrà  for-e  dal  vot.irli;  ma  io  lio  il  diritlo  Ji 
domandare  almeno  che  non  si  violi  cosi  picDamente  e  senu 
verun  motivo  la  Coftllmione. 

Chi  ha  aal  veduto  m  progetto  df  legge  portante  aggmfl 
ehe  hannoila  durare  90  anni,  presentato  alla  sanzione  del 
Parlamento,  senza  studi,  >  i  i  J  i  >  ucnli  di  sorta)  Chi  bl 
mai  veduto  che  si  lasci  «I  .Ministero  il  determinare  qotle /rs 
le  virie  linee  dcbt»  essere  la  prcseittaf  BcQ  è  viro  da  il 
ministro  sia  il  giudice  migliora  a  quert»  rigaarde,  na  (gliit 
é  ton»  fa  aanione  della  Cauwfa. 

Fra  le  tante  proposte  che  si  fanno  in  proposito  e  dal  mÌBi< 
nistro  e  dalla  sorieli,  io  credo  bene  che  saranno  per  la  m»- 
sima  parie  accolte  qnelfe  del  Klutslaro,  appunto  perché  egli 
é  il  miglior  giudice}  na  fO  pure  che  la  garanila  costibiti»- 
nale  esige  ehie  il  suo  gindisla  venga  sottoposto  alPvllerioie 
san7.iorie  della  Camera.  Quindi,  allorché  vedo  l'artìcolo  t  Ji 
questa  legge  nei  termini  in  coi  è  concepito,  in  per  me  nomo 
più  se  io  viva  in  un  regime  costituzionale;  od  almeno  «  io 
so  di  viverci,  egli  è  perchè  sento  di  aver  qui  oggi  la  liberti 
della  parola,  ne»  gii  «he  lo  pena  dedurte  dalla  ibma  odia 
quale  ci  vengono  presentati  i  progetti  di  leggi.  Nè  silTalla 
mente  io  mi  commoverei  di  qucila  coss  (tanto  essendo  il  bi- 
^o^'no  di  r  rrovie  in  Italia),  se  non  vi  fo^se  anche  congiOOtS 

la  eausa  gravissima  dello  stato  delle  nostre  finanze. 
Il»  Bon  veglio  qui  fattife  to  laaiibite;  una  aoM  di  qucW 
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tbe  (acilaMflle  «i  MonfMtanoi  u»  p«r  ciò  peDM>  che  bisogaa 
MperbMl«  pr«fMMl«l«iip».llii*«M4*citttMaidM«iw 
oMi  vanir*  ■  poff«  la  wio  le  wmUn  ewitaM  ÈmttMIt, 

»  noi  oon  lM»lercbbe,  per  avere  un  bili  mìo  ordinario,  fi 
raddoppiare  per  intero  tulle  le  imposte  allaali.  Chi  dovrà 
r<irc  r|ije»to  pasau  (e  aari  fona  il  farlo),  ci  penseri;  ed  io,  *e 
qai  tiederò,  ivràf M«(a  coraggio:  Mt  por  mrto  1»  4*0090 
«IwlaMMfgoMpomtfKi  «  «f or  Mo  ^moto  ilm  la  Mi 
por  rendere  meno  gravosa  la  eoodiiienc  nostra  floaniìaria. 
E  per  prevedere  bisogna  aver  la  coscienu  delta  nostra  po- 
ii<  i  l  nii^.c  li  è  clic  iiui  ogiji  nùii  puiDiamo  peiMate  a 
aieUer  urdiue  laUv  nwrtre  finaate,  cioè  a  pareggiare  l'attivo 
eoi  paksivo,  se  non  se  raddoppiando  le  imposte;  dura  verità, 
dM  diodovroUMfot  ripotacii  ogotqiialToUo  ci  ai  dooModuo 


So  che  mi  si  polri  dire:  le  entrate,  senta  raddoppiare  le 
inposte,  cresceranoe  raddoppiando  la  riccfaezta  delio  Slato, 
si  potrà  dire  cbe  io  Francia  Ir  slesse  imposte  che  un  giorno 
davano  DOO  oiUioiii,ora,8laatoladupliflaUri«iÌMaaa,  roo- 
dOMdia[4ae«lli«niM. 

Dunque  rargommlauone  i  chiara,  rh*;  duplicando,  tripli» 
candì»  la  rieclu  ua  di  quell'impero,  le  entrale  »i  sono  rad- 
dqipiìlc. 

lo  ammetto  questi  «Setti  del  progredire  della  pubblica 
rkcbOBa,  od  ho  Cdueia  che  la  nostra  Italia  terrà  lo  stesso 
oKdo;  ma  se  io  Ti  doauodo  in  fMl  -loaapo  ai  è  «criieata 
questo  progresao  in  Fnweia,  voi  mi  dorrolo  rtopondere  «ho 
CIÒ  c  qui>i  ii\«i'nulo  gra  ln  a  t-rndo,  cioè  nv\  U'nniin  ti  53 
rfuiu;  cuìicctiè  in  Fraucia  In  ricclicuaé  auucaUU  in  ragione 
del  tre  per  cento  all'anno. 

Ora  noi,  aporando  ondw  aiaao  par  voriicafai  a  noabo  fi- 
gnar4o  gli  ttventnenll  Mid  A  ^nalTinipoiv,  pairano  a- 
spellare  questo  ttmpiì;  ma  per  raggiungerlo,  dovendo  far 
fronte  ai  disavanti  cunlmul  del  nostro  bilancio,  il  nostro  de- 
bito -.alirà  ad  una  somma  che  nun  si  può  calcolare. 

31«  li  ila  di  più:  quell'impero  è  nel  piaoo  dflla  sua  fona, 
è  assiso  nellr  sua  maggiore  granéciw;  te  «i  restringe  a'  suoi 
«Oli  daaliai,  cnao  no»  tao  noJla  •  Iobwpo,  n  noUa  pnò  rag io> 
ttovolownlo  -aipirapo. 

Ma  noi,  o  si«n.iri ,  .it,.;u:i .no  urn  flutls  J»  crear»',  i  porti, 
sercito  a  cui  pensare  ;  abbiamo  a  (iifcnderc  rotleoulu,  a  cvo- 
qaistare  quello  che  è  nostro,  e  cbi?  anrora  nou  è  con  noi. 

Qucalo  apoH  si  dovranno  t&rt  a  qualsia*!  coito,  o  gli  ag- 
graf i,  «ho  da  (|walo  no  dtKvoraiM,  aamm  maggiori  M 
utorale  «taNnIo  della  rlcdRua.  Ma  perchè  quest'aggravio 
sia  Allibile,  000  vi  ha  altra  via  tranne  questa  :  per  ora  eoo- 
oomia  stretta  su  tulio  dò  che  é  estraneo  alla  difesa  ed  all'; 
aspiraiioni  nostre.  Allriaienti  facendo,  mat« provvedetele  agii 
studi  della  pace  ed  ai  bisogni  della  guerra. 

8*  U  darò  lavoro  olio  ooalro  popolarioiit  é  ua  bitognd,  vi 
aonn  allre  vie  in  nu  Coreroo  prevIÀanto  per  fhr  al  cfte  qooaio 

abbia  luoriri  con  iiiìriurt' .i^^Tivft!  delle  fiiiaiitt",  ua  ic  4arà 
criidcl  dcjlinu  fili'  SI  debbi  |M-.ijre  per  <|ue>li)  strelloiu,  di 
dare  dei  ^uada^ni  cMirbilaiili  a  tutti  i  capi(ali«ti  di  uKr'Alpi, 
lo  ai  faccia,  aia  sia  almeno  con  coguitlooe  di  causa,  lo  si  Cucia 
faaado'ti'aia  ut  relniione  eoaplolo,  lo  «Iftwcla  ^ndol* 
Wgfi  aiano  presentale  come  devono  esserlo,  o  conio  esige  la 
dignità  della  Camera;  quando  si  conosca  il  traccialo, -quando 
ti  cono6ia  appro-itimativamenle  l'aramoatare  rielle  spese; 
quando  ci  'iienu  almeno  sattopnslj  gli  studi  di  massima,  se 
non  tnelii  di  dettaglio,  couie  qui  sempre  ai  i  praticalo. 
KaopratuUo,  o  aignori,  ponaato  dM  io  ai  dove  Aro  in  m 
»  «ompleto;  percliè,  quando  it 
1 1  pongami,  vaM|  ov 


pierli  lutti,  a  tjuiile  dovrà  dare  It  pnbrwua,  qoaie  aia  ri' 
ohiaalo  dai  Maogni  ganemU  dol  pneao,  qoalc  dtita  dileat  dolio 
Sialo,  qnoll  dovranno  oiaere  «aegoiti  a  spese  della  oaiione, 

quali  quelli  per  cui  »i  dovrà  far  appello  agl'lntere^^ti  locali, 
perchè  vi  sono  delle  opere  che  »oi>«  precipuamente  d'iale- 
retae  locale,  e  queste,  nello  stalo  attmIodieIJo  i 
por  ora  oicgnirlo. 
laa,  0  aIgMfi,  aonn  akonn  idot  di 
iloM,  acBia  alcona  idea  di  portar*  incaglio  al  lavori  di  airade 
ferrale,  ma  solamente  per  difendere  fi  principio  coitiltizio- 
oale,  e  per  impedirò  i  h,  imi  "nlnainuiii  una  vìa,  della  qualtì 
non  conoawéBto  né  la  natura,  ué  gl'incidenti,  m  domando  la 
soapifria— 41  pacata  legge,  liueliè  U  Governo  «i  possa  pre- 
sentare con  ua  prageUo  coaptnlo;  nra  caio  hn  per  iacuaa  die 
la  pubblica  opinione,  ebe  le  domande  oontime  dei  depcltti 
gli  hanno  fatto  uni  li  ,;,"  di  precipitare. 

E  veramente  è  l«  cosa  la  più  facile  di  questo  mondo  l'acqui- 
stare popolarità,  non  pensando  all'avvenire,  quando  si  traila 
di  far  debiU  e  di  apondère.  L'mm  di  Sialo  però  l'nnicn  leggo 
che  4on  mUmì^o  4alit  hftttà  e  dello  ooaUttaiOMHa} 
è  i|ndlt  del  «oro  o  daralaro  inloreise  della  naiione ;  ae  OMO 
maoeo  a  quello  ano  dofore,  coloro  sterni,  che  oggi  per  i  bi> 
$o(;ni  del  momento  lo  spingono  in  qm-  ta  via,  sarebbero  poi 
i  primi  a  riniacciargli  un  giorso  questa  sua  dcboleua. 

I"  quindi  propongo  che  sia  soipttal'approvauene  di  questa 
imgoieaoftMaUaitpropoala.iMMi  oarà  tcceltala,  io  mi 
aaterrà  dal  dare  li  nioTolo  allo  preaenle  legge,  aia  perchè  tn- 
costituiioiiale,  sia  perche  il  contratto  lo  credo  troppo  gra\o<u, 
&ia  perdio.-  stabilisce  un  cattivo  precedente,  sia  perché  si  può 
eseguire  in  modo  egualmente  calCfO  0  eoa  Blnoffi  atollei 
qiMsta  firrevia  dal  Governo. 

rmmummnm.  Il  nrinklr»  dei  Inroti  pataUM  In  Cieotll 
di  parlare. 

rrauu,  utinislro  pei  lavori  pìthhìM.  La  Camera  rieo- 
noaeera  per  lo  meno  che  il  li  ..^u  <  i  perfetta  lealtà  nel 
presentarmi  a  ditendere  questo  progetto  di  legge,  giacché, 
pronuaaiaodo  qualche  parola,  dovuta  forse  alla  mia  inrspe- 
rienia  porlaaientare,  ho  porto  argomento  ad  nn  diacono  di 
oppoaitione.  al  quale  ndecM  ai  oanicao  rfapandawi,  dlatrag- 
genJo  quasi  in  certo  mudo  U  OdllliOi  4al  fMk  lo  ateHO  ho 
posto  le  fnn J.iiiienla. 

lo  S'i'i  '  Ijr  ii  lieto  che  siasi  soMeTata,  in  oeca^i^me  di  f|iie- 
tla  prima  fra  le  leggi  importanti  cbe  la  Camera  é  chiamata  a 
diaenlcre  io  materia  di  atrade  farralo ,  ai  alt  idlevota , 
dico,  una  questione,  In  ftttlo  Mo  è  aoltanlo  di  costilatio- 
naiità,  ma  é  una  qoettiaiin  dhe  nachiode  in  lè  tutto  intiero 
il  sisicma  ehn  Mi  dnbMamo  oegvilart  la  mnlaria  di  for> 
rovie. 

È  bene  che  ci  intendiamo  nettamente  avaall  d^inlrapren- 
In  aario  di  diacnadoBl,  alio  quali  dovremo  neccMori»* 
aedogerd,  perchè,  chiadio  orn  rolla  il  ponto  ani 

quale  ò  »ort,i  liv.-rgenia,  molto  protubilmcnti»  «i  seniplifi- 
cberauoo  tuli!.'  le  .illre  difteu9«iuiii.  Laonde  i<>  mi  propongo 
di  spiegare  apertaoieiitc  alla  Camera  lutto  il  inm  cmurltu 
in  propofiito  colla  maggiore  brevità,  né  mi  pento  di  aver 
ieri  delle  qMllB  parale,  le 


lo  Intendo  perfetlliifmainedledM  fi  vero  «tdeaia  da  ae- 

gttire,  quando  si  inf  >  Ai  i  inrcissioni  di  strade  fi'rrair,  rome 
di  qualunque  opera  puhhlica,  è  quello  di  cominciare  dal  fare 
gli  studi  generali,  dall'andare  scandagliando,  con  delle  inda- 
gini prcHmioari  Magnilo  da  nomini  leonid,  i  vari  panii  per 
t  fntli  In  alndt  Amia  polrdihe  paiatm,  qaindi  procedere 

igV  aladi  genetnii  e  lee- 
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nici  fatti  c«ll'aiuto(li$trninenli,  edeterminarc  •Dora,  fri  due 
o  tre  lineecb«M  prcMolino  ticcome  le  più  mccIUUN,  quella 
elle  può  essere  gluilicaU  migliore. 

Quando  qvMlo  Modio  |ir«liiiiiMr«  é  Mp»  •Umi  eoavlm 
proTfederé  ■fll  tladi  ittrtirofariiati  d«Ne  nrit  MtlOBi,  ai 
disegni  dei  lipi,  delle  opere  dì  minore  Imporlaaia,  degli  stì- 
luppi  planimelriei  e<l  alUmetrici,  al  piano  completo  di  tutta 
l'opera. 

Quandd  tutto  ciò  $i<t  eseguito,  allora  si  aniuooo  a  que- 
lli disagili  «Ielle  peri»  e  regolari  •  pi  ftaa»  «'datoralMn 
il  pMao  pKwalivo  d«U«  linea. 

lo  domandò  a  cUonque  aia  esperta  la  aMhlta  materia  : 
lutto  questo  1;ivora  é  sialo  fatto  mai  per  rerona  linea  di 
strada  ferrata,  fra  quante  se  ne  costrussero  nel  mondo  in- 
tiero fino  ad  ora?  Se  li  volesse  procedere  nel  concetto  di  ac- 
cerUre  le  sp«a«  da  saaleMni,  corno  ai.!!  par  alirt  open  pot»- 
Micho,  lo  quali  sono  dMoiCTllte  la  om  apaOlo  pfà  riUrelto, 
determinare  cioè  con  precisione  tutta  qusnt  i  t;(  pew  neces- 
Mria,  biS0)(nerel>be  per  certo  in  nulfria  Ji  slrade  ferrate 
aspettare  umito  lenipo  ed  aggiornare  indennilamente  la  di- 
scussione dei  relativi  diiCf  ni  di  legge,  la  tal  modo  soltanto 
si  potrebbe  arrivar*  t  fsroire  alla  CaMN  m  crUerlo  Mii» 
cteoie,  non  già  pcr  oeaeaeetw  U  eotto  preciso  doNa  lineo,  sta 
per  indiearlealmeiH  00  mozfmtim  che  probaMIsMnte  non 
sarebbe  olirepauato. 

VI  sarebbe  un  altro  mmo,  io  lu  intendo,  col  quale  »i  ot- 
terrel»be  una  maggiore  approssimasìone  :  ed  è  a  questo  che 
ailodovo  l'oaorcToio  Mellaaa,  Caso  in  segailo.  In  altri  tempi, 
in  Piemonle,  o  qaaai  dopporintto  hi  tempi  nornmN.  tao 
consiste  ne!  fjre  dapprima  dei  progetti  generali,  nel  com- 
pilar quindi  delie  perizie  suinitiaric,  e  nel  determinare,  in- 
fine, il  pre/.zri  dell.i  linea  che  si  vuole  costruire.  La  impresa 
poi  0  si  può  mettere  all'incanto,  o  ti  può  trattare  eoa  dironi 
intraprenditori. 

fa  qnratl  cesi,  generobMniOt  la  decisione  sopra  la  scelta 
di  ttoa  strada  ferrata  è  stala  presa  al  seguito  di  molte  inda- 
gini rlii'  il  sono  hlw  da  yarli  privati,  da  annìcipii,  da  inte- 
ressati, da  speculatori  ;  e  dopo  le  discusaiooi  e  i  lamenti  di 
qaelli  die  avevano  interew  o  dovere  di  .ocevparei  del- 
l'opera, rieae*  ooilo  piA  fadio  IgfwUMBe  n  eaallo  eri* 
Iorio. 

Tulio  ciò  accade  s'-m-rr  nei  paMi  doTe  il  movimento  in- 
du^lrule  ù  vivo,  e  dti  qu.ili  »i  conoscono  a  fondo  le  condt- 
tioni  topograUcbe  ed  economiche,  e  dove  in  eonseguenaa 
tutti  possono  pigliare  utilmealo  parie  alledlwaationt,  ed  il- 
luminare il  giodiiio  del  Governo  e  dei  Pnriameàll. 

Ha  io  drtnoado,  o  signori:  nelle  oondiiioni  in  coi  ora 
d  IroTbmo,  sarebbe  egli  possibile  di  procedere  per  qae- 
sla  via? 

A  me  pare  evidentemente  impociiibile.  Noi  al>l>iamo  for^ 
mate  il  nostro  regno  aggregando  intorno  ad  m  uMliiV  nobi- 
liiaJmo,  qoale  i  il  Piemonle,  grado  a  grado  nnorc  pevvlndai 
o,  non  bitogaa  diasimniarb},  a  mbnra  dw  noi  d  slamo  ondali 

allontanando  di  qui,  ci  siamo  trovati  in  paesi  i  quali  avevano 
avuto  l'immensa  sventura  di  essere  retti  da  Governi,  i  quali 
non  solanienle  nulla  fecero  per  impulso  proprio',  ma  ave- 
vano anai  avversato  lutto  quello  che  era  alato  lavorilo, 
Unto  ia  nemoRto,  eom«  radn  te  ImImi^o  ncte  To- 
scana, ed  arovano  «leriliinlo  tatto  lo  aoigenli  ddl'aUiviti 
privaU  ;  avevano  impedito  «he  si  dlteateetero  terlamesle  i 
varìi  interessi  del  paese,  lanlocbe  qii,L^>  i;;.n  :f  nsini  di  me- 
rito il  sono  occupati  di  far  «ludi  particolari  e  far  ricerche,  le 
quali  hanno  qui  ed  altrove  precodalO  In  CNMieae  dello 
grandi  impreso  di  pabbUea  «UUI4. 


Noi  abbiamo  eiaminatf  rn  ilti  i  ir  ri  -.sioni  fatte  nelIVi- 
reame  di  iNapoli,  ed  al>biamn  dovuto  convincerci  che  geae- 
ralmenle  non  vi  era  ita  eooeetto  sano,  non  vi  era  quella  rio- 
cÉem  di  oogpiihwl  .dio  hsano  presiedalo  genetalmealoa 
qaesle  ladsgbii  «gli  allei  paod  drlH,  oesu  la  PIoìbobIo.  ta 
Francia  ed  altrove. 

Attualmente,  te  noi  doveuiicnu  procedere  nel  modo  che  l'o- 
norevole Mellana  »crenn»v.i,  e  rlie  m  >(r>~u  Jichiaro  essere 
desiderabile  e  netl  jnlereue  pubi»iicv  ed  in  quello  segnata- 
mente della  risponsabilitli  minialerlnlc,  la  qnale  èttauftllo 
mollo  maggioro  nel  aistema  da  me  propesio  di  qnoUo  cholo 
»la  ad  aiilcBa  eho  egli  proponeva,  io  dico  dio  a^  avremmo 
ben  pochi  dati,  pochissimi  eiemeati  disponibili  ;  bNo^ne- 
rebbe  die  fosse  a  nostra  dispositione  un  Bumerosittimo  per 
sonale  tecnico  da  poter  mandare  contemporaneamente  da 
tulli  i  lati,  e  ad  mealro  aoi  dobMaaao  dar  opera  a  molte  ai- 
Ire  inirapreoe  di  pnlibliri  lavori,  ad  mcnire  die  dobUomo 
preparare  parecchi  progetti,  nel  mmlrt:»  che  dobbiamo  5'>r- 
vcflliare  molle  strade  (errate  in  costrutiune,  noi  dovremmo 
inviare  per  tutta  Italia  delle  miriadi  di  ingegneri  a  studiare 
le  centinaia  e  le  migliaia  di  chilometri  di  Mrade  ferrate  .che 
da  tallo  lo  porU  le  popoladoni  d  domaadaao,  noa  por  tOt- 
bfa,  0  signori,  ma  per  inlimo  e  pfolMo  seatimealo  dei  ao- 
slri  bisogni,  dei  bisogni  urgenti  della  nazione.  (  Hvi  tegni 
di  approcaz-'ou^ì  y^i-^sia  lìuii  friilirc,  v  !a  ii'icicn/a  ilei  pià 
grandi  e  vitali  interessi  dell  Italia,  ed  io,  cedendo  a  i^unte 
domande,  o  signori,  non  cedo  gii  a  desiderii  intempestivi  od 
Impaiìo^,  cedo  ella  polibiica  oplaloBe.  (AsaiwiNte  I  ) 

lo  erodo  che  qaesla  pnbbliea  oplirione  deUn  ceioro  soddis> 
fatta,  conciliando,  ben  è  vero,  tutti  i;li  atti  del  Governo  il  più 
che  si  può,  colla  maggiore  regolarìlA,  col  maggior  ri^peito 
delle  islilttiioni  costituzionali  e  dei  diritti  del  Fariamento, 
ed  io  ho  la  coscienia  di  non  avervi  otaocato.  (Anuot) 

lo  non  poteva,  o  signori,  4a  da  principio  propesrldd  pro- 
getti profondamente  sMidktf,  eoa  liaooglldolerminale,  eeon 
tulli  quei  lavori  preliminari  di  cai  io  vi  accennava  poc'anii 
la  necessiti.  Che  cosa  dovevo  fare?  l)ovcva«io  in  que- 
sta Sessione  rispoodere  a  lutti  quelli  che  mi  avrebt»ero  do- 
mandato: che  coM  pensate  voi  delle  strade  ferrate,  doveva 
io  ritpeadero  :  sto  stodiaadoi  Questo  l'ho  rispetto  per  dao  o 
Ire  ansi,  o  signori,  o  dio  mie  risposle  ebo  eoio  io  vediilot 

Ho  veduto  manifestarsi  sui  vostri  volti  non  già  <ì<'|;ni  di  sod- 
disfizione,  ma  d'impaiienza.  Se  io  fossi  arrivato  sino  al  ter- 
mine di  questo  periodo  della  Sessione,  e  avessi  dello,  osignori, 
upelliamo  al  secondo  perìodo,  lasciamo  traaeorrere  ^u»ta 
■lagiona  ead  Ibvoravalo  al  livori  dello  slvado  Iterato,  por 
isladiaro  e  per  Iraedare,  io  sono  ceitlo,  o  signori,  Ao  voi  ari 
avreste  diaMstrsto  con  segai  non  dubbi  la  vostra  sfidaeia. 

Dunque  che  cosa  mi  reslava  a  fare  io  questo  stalo  di  cote! 
lo  doveva  esanint^re  duo  coodiiiooi  sopra  le  quali  importava 
che  fosse  basalo  il  plana  generale  di  strade  ferrate  clie  in- 
loodova  sollopsvia»  oaaM  inbtU  ho  sottoposto,  al  Parla- 
mento. Qnealo  dao  eoadidoni  dovevano  eaaero,  prima  di 
lotto,  di  fare  le  strade  ferrate  le  p!i\  necessarie  nell'inte- 
resse politico,  strategico  ed  economico  del  nostro  paese; 
le  strade  ferrate  che  dovevano  abbreviare  questa  lungbeita 
della  Penisola  che  per  tanti  anni  è  stata  creduta  nn  ostacolo 
lasormoalabile  allaaoaira  aaitài  fsladi  le  strade  iierrste 
che  oodavaa»  vetao  II  BMaufterao  araao  «vidcataMBle  ia- 
dieate  alle  mie  Indagini. 

inoltro  clii'  lIuvc^  .ìhì  f.iro,  >j  li p 1 1' in  1»? r c'i'ie  diretto  delle 
finanxe  dello  Slata  u  neirinteresBe  indiretto  del  paese f  Noi 
dovevamo  studiarci  di  couiplet«re  le  linee  cfistenli,  di  colle- 
garo  fra  laro  te  vario  Uaoo,  la  nodo  da  roadorlo  piA  alUiaJ 
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pultbtleo  «d  ranieirtine  la  rendita,  di  dlniliwiK  gli  a^griTi 
eh-  (iri>TPrih aviu  J  illt-  ^araiir-r  dii'  l'»rrlico  Governo  piemon- 
icne,  o4  ti  (iovemo  al  quale  «tcvi  succedulo,  od  il  Parla- 
mento, arevvno  coneoMO  a  qsesle  slrad«.  A  tal  aopo,  «  si- 
goMi,  i»  ?t  bo  fnmtato  dei  pragctN  di  iMge  per  praw* 
gsin  ditfv  Boto|M  "Ik  tlfsdt  fwnrtt  4M  4f  dHi  wiIìm  ^hIHi 
cUti  ai  paui  Miuati  ;ìI  p'i^  le  Atpl  ed  atta  l^mbardia.  La 
«(rada  ferrala  «la  BoUi^aa  aJ  Ancima  doveva  e^n-rv  ultimala 
nel  1866;  l'onorevole  mio  prcdcces«<>ri  -i^'i  r  ;.-,riiii  Ita 
con  una  con«  emione  dei  S  ollobre  ottenuto  die  qitetU  !>trada 
Ime  finHa  nel  (861.  Io  ho  Imfemtt  tkinale  saetta  eon- 
TWiioQO,  fd  bo  «Mpiialo  la  iiamiiiiiaa  ■Ha  McMà  delle 
•Inde  f«mte  raoMit,  «te  emadereel  «tuo  etPewttce  eeafce 
pontiGcIu,  t  f:ppr»no,  ho  efleio  qoceta  concessiorn  fin.  illt 
dllt  di  Kapoli.  Con  fuesto  bo  oUMUto  tre  co$.e  di  diminuire 
gli  oneri  che  alla  AnaDu  delle  Siale  venivano  dalla  eoslru- 
iieae«  datl^caerciite  della  «Inda  Cwrala  da  Napoli  a  Ceprtno, 
Mia  ^ele  wf  ftiwve  di  tener  parala  a  tao  tempo;  bo  otte- 
noto  di  migliorare  la  (•ondizione  di  quella  società  (alla  qoale 
ilOntornu  è  tenutu  4  garaiilire  uo  forte  introito)  aggioo- 
gend»  alle  sue  linee  ana  linea  che  uri  delle  migliori. 

In  tcrito  luogo,  ke  oUeaalo  anello  cbe  bo  aeaipre  avato  di 
mira  nelle  eeneeialoai  cbo  bo  prapamle  per  peaaeMara  al 
Parlaaeato,  di  Ihr  aparifo  efaiè  gli  airtkfai  coniai  dcgH  Slati. 
Qaella  «oiKonione  oooil  Ctraa  plbairanltco  eonlaeroauno- 
napitii  uiio,  e«M,  parteaé»  da  iologaa»  paaaa  par  lana  ed 
arriva  a  Napoli. 

Nella  guita  stessa  la  conceasione  delle  «Irade  ferrate  na- 
poUrtane»  laogl  dal  partire,  «Mie  nell'elio  M  agoato  IMO, 
dal  Tronto,  partM  (h  Aaeoaa,  «d  la  eonscfacttaa  la  aeeidl 
eonceiiion^ria  porleri  tatua  linea  !j  ■  nns  fino  a  Taranto, 
agli  estremi  confini  iHarittimi  dMlalia  Da  Eboli  poi  si  atac- 
cberanno  le  stnde  ferrate  calabresi,  le  quali  fommo  aoa 
sola  coneeaaioBe  eoa  te  alrade  ferrate  sidliana. 

ftr  qacala  galaa,  e  aigantf,  noi  abManM  awietanlo  ad  mb 
tempo  la  torte  di  tutte  toebndeiS>rrBleÌlaUane  in  Tari  grandi 
gruppi  ;  il  gruppo  delle  antiche  proTmei<*,  esercitalo  nella 
autsima  parie  dallo  SUb'  -,  '.1  ^rn <l-'li.<  ••r.<i\  ■<  jil'.'  del  Po, 
eaeroitato  dalla  toeielà  dellu  Lumbardia  e  dell'Italia  centrale; 
il  grappo  delle Moomne,  ebe  ha  per  capi  estremi  Bologna,  An- 
cona, GIfllifeecMa,  Napalii  H  grappo  delle  Toacaoc»  «bo  ba 
per  capi  eaireflrt  KUoia  •  9*m,  o  dalPalIro  canto  la  «trada 

f'  rr       rnmana;  il  |(rijpp«  delle  Napolilri  m    chi-  da  \iniiii;l  va 

litio  alla  laremità  tnfcriorf  d'lt<lia;  il  gruppo  delle  sUaile 
Calabro -siculi,  che  da  Eboli  e  da  Palermo  <l  ailaDde  ftio  a 
lotta  ta  Calabria  ed  a  tutta  ta  Sicilta. 

Por  hr  qoealo  egit  era  etrideale  die  aarcMM  itolo  impoa- 
■Htlladi  cumpiere  tulle  quello  nperaiioni  primordiali  che  ti 
rkbiedevano  ;  era  iinposMhile  di  fjr  «vanti  quegli  sludi  die 
ricerca  l'onor(  vi.l?  MolUina,  e  die  in  pure,  >iccome  ieri  .iv- 
vcrtiva,  avrei  desideralo  che,  se  foste^tato  possibile,  precedet- 
tero la  prcsiTiUxione  del  progetto dllegge ;  egli  era  cTldenle 
«bo  n  riapetio  dotalo  al  Parlaaiealo,  «ba  roaierraaia  delle 
fimieeoalilariontll,  e  la  rldutone  drila  risponublfltà  alni* 
tleriale  ne*  limili  duvuii,  e^tigeTano  che  la  Cambra  dctermi- 
na«»e  le  condizioni  sllc  quali  foue  subordinala  la  f<iLuUà  ri- 
|jsei!«ta  al  .Vinislero,  di  determinare  esso  la  direttone  delle 
linee,  di  approvare  le  periiie,  di  «tabUIre  i  preui.  Hot  era* 
vano  nell*alleraallTa  o  di  ht  poea,  di  CMalodafe  a  patri  a 
brani  qua  e  li  i  lavori  per  cealodclGofemo,  o  di  rUardire 
ifnetiA  cor^ce^sionr. 

Oli  ilt!  sarebbe  stato  il  risaltato  praliro,  rosliliiiiunalnn  tite 
parlando,  di  qatat'aapettalival  Nella  concessione  ctie  discu- 
Itamo  ai  Inlto  egUI  di  piceolc  ditaaindoni  qjiiaM  aono  per  la 
Uam  aat  Damali— WmwlMiMItW.  M 


massima  parie  quelle  che  feoocfo  aeeennate  dalfonoreroto 

Wen  =  ii;i?  S[  (raU:4  .>gH  forte  di  qn.-i  Livori  p<'i  qnjli  il  l'aria- 

mentrv  potesse  delrminarsi  a  farli  o  no  secondo  cbe  la  spesa 
fotte  plA  0  meno  grande  f  Si  traila  egli  forte  di  una  di  quella 
pioeelo  Unee,  cose  ta  strada  In-rata  da  Vigevano  a  Nilaao 
(di  «al  bo  afoto  PoMore  di  proontorrl  an  progetto  pò* 

chi  giorni  som)),  per  ta  quale  lo  Sialo  assume  un  onere  di 
600,000  lire  in  corre<ipetlivo  d'un  ponte  >nl  Ticino?  f.\  idenle - 
inenlr  credo  alile  avere  urii  '-tr.ijj  di  circa  80  rtulotnelri  col 
sacrlftu«  di  6U0,000  lire.  Con  tolto  dò  non  ai  dovrebbe  per 
questa  g«aren(ire  oka  toaiaiao  dare  ona  lovvaMhMadi  ««al* 
«be  ariUanOt  penAè  «tidcfliemente  la  fnrorta  da  Tlgevano  a 
Mane  Boa4  aM  aeeeMllà  politica,  non  è  una  necessiti  tira* 

tegiea,  non  é  tin.i  nt  ■■l'^-il.i  lìninnari.i.  Nel  giudi/.io  a  darsi 
tniropportunità  d'una  strada  non  cis«uUale  vuoisi  ritenere 
come  eìemenio  necessario  Tentiti  della  spaH. 

NM  avrai  propoatonoaUnoa  di  «■aalofeBera,  ai  la  Ca* 
aMfa,  oe  aaa  eeitef  avrebbe  onorato  il  arfo  progetto  delta 
suaapprovattone,  qualora  la  spe$a  fo^fic  stata  troppo  ingente. 
Ma,  trattandosi  d'una  strada  come  quella  clic  disculiamu, 
qiTsndo  la  Camera  ha  circondato  la  coocos^ione  di  prctcri- 
»o»i,  p«r  le  quali  lia  btia  certa  cbe  dopo  la  dcliberaile«e 
del  Parlamento  si  eoai^riaao  Rialto  opatalwi  «  ^Mlia  di* 
Ugeoae  ebe  geaeralBeato  ai  Ama  prtna,  è  evidente  che  II 
Parlanteato  ha  provveduto  abbastanta  ed  alia  sua  anloriti, 
ed  alla  tua  dignili,  ed  al  ri'pi':ir>  Jl-;!;!  d.^'ìtuzione.  Per  de- 
terminare queste  perizie,  qu^i  imh  prima  poleasi bre  diveraa 
da  quanto  viene  prescritto  nel  disegM  di  tana  cba  atiaaM 
diaculendoi  Bvidentamaato  «ieato. 

t»  State  awabba  ibito  redigete  te  portale,  toavr«bboaotto- 
piiste  all'e*amp  del  Consiglio  supcriore  dei  lavori  pubblici,  il 
Minisleru  quindi  le  avrebbe  approvate,  sarebbe  stalo  coti  de- 
terminato il  aassimo  della  spesa,  ed  infine  sarebbesi  laiciato 
agli  incanti  e  alle  operaiìoai  cbe  le  sodeti  baaao  l'tatereiaa 
di  lire,  per  dfodoolra  la  ebano  dei  tafa  eapNoll,  la  cura  di 
stabilire  il  pretto  pradlO  MTepera.  Ora,  quando  il  Parla- 
mento prescriva  questo  condMoni  e  ad  ette  abbit  sobordi- 
nato  la  tua  approvaiione ,  parmi  cbe  la  qufsd  iri< ,  n^pettu 
alle  forme  costitotionali,  tia  perfielUmente  conciliata  colle 
neevtaiti  dei  monento.  Quando  si  traKi  di  ttaniiare  nei  bi- 
lancio ta  tosata  per  te  pranita  aite  «pnll  il  (teveno  al  ab- 
bliga,  patri  Itane  II  potere  eaeeotifa  ataaiiarie  aam  r^* 
provaùonr  del  Parlamento?  Certo  da  >a. 

■<Ml«tv  Domanda  la  parola. 

■■iKicKi,  mimstro  pri  ((itoripubMic^.  L'onorevole  Mei - 
lana  in  fatto  di  queste  garaatie  d  diee  ebe  ani  aggraviaaM 
ilbitaoetedaHamaladlaoaiawenoral,  «  che  oaa  qoaelo 

noiprocaedamoHdiacredito  delle  nottre  finanie;  nello  tiesso 
tempo  ci  dice  cbe  no!  chiamiamo  dei  eapitaliUi  forestieri  a 
fare  iiutriensi  giiaclag  ii  -ii|ira  le  impreso  pubbliche  del  m- 
stru  pae^>.  lo  credo  cbe  in  ciò  siavi  una  contraddiaione ,  in- 
quanlorhè  quest'immenso  guadagno  non  può  estera  il  daqua 
per  cento  ani  valore  noninale  od  li  sei  per  acato  sopra  il 
oaato  eilélHvo  delle  strade  cbe  noi  gnarenttamo,  perebi  que- 
sto ni  n  sarebbe  ttn  ;:ii:if!agno  esorbitante,  e  nel  inomr  1/  si- 
tuale n\(illo  più  giiaiiagnerebbcro  t  capilatiitì  se  compi'assero 
dei  titoli  delle  nostre  reiidKe.  Che, se  faranno  quesU  etor* 
bitanii  guadagni,  ma  allora ,  sig oorl ,  noi  non  avremo  aggra- 
vali I  aottri  bllaod  aappura  dHn  eeatoilnia  di  «pesa ,  ed  a* 
v?emo  (gragtamente  prorvednlo,  secondo  me,  jii  rrr  i:to 
delle  nostre  Inante  ;  impercMThè,  se  noi  per  fare  le  strade 
fi'rratf  mV^^M,,,,  ,in^,,  (jr^,  ,in  i i[i(ircstilo  di  un  miliardo,  in- 
rececbé  di  SOO  niiliuni,  egli  è  eerto  che  la  nostra  rendita  di- 
gito a  caadlitelll 
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Mo1lopcggieri4t<|MCUe«eillB0iUip«tfemo  concludere  facen-  1 
dolo  per  una  MdMM  niiMre}  ladd«f  «,  $e  ooi  oUeniaaui  die 
f  «ayjlaltdi  «Ieri  porttiio  i  loro  eepitall  nd  nnelro  Stelo ,  M 

colla  toli  ({jranzia  del  cinque  per  cenU)  sul  vatnr  nominate, 
0  del  per  cenlo  sopra  il  costo  etTetiivo  lieWe.  speic,  ci  Ten- 
gono a  recare  del  tnilionl,  evidenlemenle  qut^slo  Jimostra  i 
ua  fiducia  Mi  noitro  eoverao  e  ael  no&tro  avvenire,  ana 
fdada  nelto  it ilappo  delti  fMbUiea  rMieiia,  «te  preeae- 
eicrt  a  quali  capiUll  nia  remltta  ancte  oan^ore  del  aei 
per  cento,  usa  fidoda  la  qnate  non  pn6  a  meno  di  relloir*  ef- 
ficacemente sul  eredito  dei  nostri  titoli  quindi  sopra  le  con- 
dìaioai  alle  quali  noi  potremo  contrattare  il  uostro  prestito 

Per  tnitt  quelli  molivi  io  credo  che  non  siavi  oggi  via  di 
•eiao  :  o  bisogna  seguire  il  sistema  che  ho  Tonore  di  pro- 
porre, 0  bisogna  seguirne  un  altro,  pel  quale  lo  Stato  eoilral- 
sca  a  proprie  spese  queste  strade.  Ma,  p  nell'uno  e  ncIPaltro 
sistema, è  impossibile  che  la  Camera  possa  averr  dav.inlì  «gli 
occhi  il  preuo  ed  i  progetti  parlicolariizsli  di  tulle  k-  liiiff, 
nel  volarne  l'approvaaloM,  se  noi  non  aggiorniamo  indefiai- 
toacnta  per  pareedd  dmiI  e  per  latto  qHeita  bau»  slafiom 
la  eeatruiioM  ddle  itrade  ferrate.  Ha  io  credo  che  questo 
sarebbe  il  pessimo  di  tolti  I  sistemi.  Credo  che  quando  si  è 
pravteJulo  alla  gar.Ki:'  a  l  i::  in  lonale,  inserendo  nel  pro- 
getta di  teggc  tutte  quelle  condisioni  per  la  deternioatione 
del  capitali  e  per  la  scelta  delio  Iìmo  alle  qwU  il  Parlamento 
««da  di  dover  avbordioare  la  ina  approniiouc,  uni  abbianio 
portato  il  dovuto  rispetto  alte  leggi  eoslilnloaali  ed  abbiamo 
nel  tempo  slesso  soddisfallo  ad  un  imperioso  bisogno  della 
natiane,  dalla  soddisfasione  o  non  sodd libazione  del  quale 
pnò  forse,  principalmente  per  le  provincie  meridionali,  di- 
pendere tutto  l'avvenire  delia  acetra  unità  naaionale.  (f^M 
w puf  di  «iiproMHloNe) 

PBSMIDKMTK.  U  parola  è  al  deputalo  Fenii:  intende  di 
parlare  sulla  questione  sospensiva,  oppure  sul  merito! 

ran»!!.  Dopo  il  discorso  di'l l'onorevole  «lillllW,  te  aOB 
v*è  altri  che  prenda  la  panila,  io  vi  riounzia. 

MHMH.  Dwaumdn  la  parola. 

VAiiBimio,  reloJorir.  lo  te  doaaidtio  la  parola  mila  fM- 
atlone  sospensiva,  oean  rdalora  deMa  Caniuiliilointt, 

paatMVBNTB.  11  deputale  Smani  vnele  parlare  aulla  que- 
atioae  aoapeoaiva  t 

majam.  Parlerei  anche  sulla  questione  soapcMlva. 

MHBBMVH.  Se  si  limila  alla  qneslionu  toipcuita  le 
do  la  parola,  wm  non  posso  peroettcra  ete  É^intnlduo  lo  due 
questioni . 

La  parola  é  al  deputalo  Valerio  sulla  questione  sospensiva. 

V41.KHÌO,  n  Utture.  Sebbene  l'onurevole  niiiiislrn  dei  la- 
vorLpubblici  col  suo  discorso,  col  quale  non  si  limitò  al  tema 
di  qvcala  aoh  lcg|n,  m»  ai  etiese  a  dar  ragione  deirintero 
alatemi  della  aun  prupultf  abbia  di  molto  abbtevtoto  il  mi» 
cftmplto ,  però  tento  11  debito  come  relatore  della  GoaMiii> 
sione  di  dire  due  parole  in  risposta  aironorevole  Hellana,  a 
riguardo  della  questione  sospensiva,  imperocché  lo  non  po- 
trei permettere,  né  lo  potrebbe  la  Commissione,  che  si  soppo- 
MiM  cte  1«  gravìMiaie  conaideraiioni  da  lui  capotto  avea» 
acro  potuto  pa»*are  ineaaervato  alla  Cammioilaw.  cte  1  v«* 
stri  uffui  incaricarono  di  comliMre il  frogalto  6 darfi f«l 

medesimo  un  preavviso. 

Ed  invero  io  sperava  che  nel  rapporto,  che  ebbi  l'onore  di 
•oUoporvi,  abl»astania  chiaramenle  si  fossero  indicate  e  Iti 
prcoecupaialoni  gravi  cte  a  questo  prupotito  erano  sorte  nel 
acnn  ddia  (tearfMienc^  e  to  rag  Ioni  p«r  invi  per  cui  to 
CommtaiioM  a?eva  creduto  di  4«r«r  adoUara,  eam«  adoltb, 
{}  alatoma  pcopntto  dal  «luiMn  dai  livwl  pobblid. 


j      lo  sono  dubbioso  se  allo  stato  delle  cose  io  dcbta  ÌMl- 

tranni  ndl'ampto  lerrcM  in  col  fti  porUto  la  qineatloM,  per» 
cU  In  vwn  nel  aenw  ddle  parole  dellV»nore*dle  lldiana,  • 

di  quelle  dell'onorevole  ministro,  ora  non  trattcrc'bVnsì  pi  lì 
della  linea  aretina,  ma  invece  drl  sistema  generale,  c«l  quale 
i  solo,  a  mio  avviso,  si  può  procedere  nel  fare  lettndulkmto 
che  tono  di  più  urgente  esecoiione  io  Italia. 

BgN  è  ef  Mento  cbe,  ae  te  qncattone  aaipatalw  datPonoffe- 
vole  Mellana  fosse  adottata,  essa  una  al  arreetctebte  ae'aaoi 
effetti  alla  strada  ferrata  aretina,  ma  dovrebbe  eateadcfit  a 
lutti  gli  schemi  dì  concessioni  di  strade  femte  Cte  AMBO 
sottoposti  alle  vostre  deliberauoni. 

lo  non  ripeterò  le  ragioni  che  l*«nonf oto  uriuMm  ba  ea- 
poete  nel  aeno  della  Commissione,  quando  da  eiaa  |lt  lii- 
rouocfaleatl  tdilarloMnli  sopra  i  gravi  dnbbi  ete  «ergevano 
nella  mente  di  lutli  al  vedere  rindetfr  r  inu-iMm  Jr  i  trac- 
cialo e  delie  speiie  con  cui  la  linea  aretina  era  proposta,  lo 
non  ripeterò  quei  ragiooameuti  ,  perchè,  molto  meglio  di 
qndlo  cte  io  lo  poiaa,  lo  te  CUto  il  signor  ministro,  ma  vi 
chiederò  lleenia  di  toccare  di  don  coli  asfomeuli,  di  qtMlll 
che,  specialmente  riferendosi  alle  condizioni  delle  laanae  Od 
ai  bisogni  della  guerra,  ha  trattali  con  mano  maestra  l'ono- 
revole Mellana. 

É  ceri»  che  le  spese,  che  noi  stiamo  facendo,  dovranno  es- 
sere scontate  dal  paese  :  nessuno  ne  dubita  ;  né  vi  ha  altro 
nodo  di  acnntorto  cbe  quello  delie  tepoate.  Anch'io  «redo 
cte  tn  noa  melto  le  nostre  impone  dovranno  eiatra  tnew 

•dato;  ma  io  domando  all'onorevole  Mellana:  qoaad*  ili 
eerli  di  dover  accrescere  le  imposte,  quale  deve  essere  lo 
scopo  dei  Governo  che  guida  il  paese,  quale  deve  essere  lo 
scopo  del  Parlamento  c^e  modera  questo  Governo  ì  Quando 
d  è  deuvi  «te  al  paese  aSitlcato  da  lunghi  ttcrilid  e  da  cai> 
tivi  GoTerni  si  dovranno  chiederr  (irivissinii  sacrifici  di  da- 
naro, il  primo  pensiero  del  Governo  e  del  l'arUmrnto  deve 
essere  quello  di  irritare  l'occbio  inda^talore  sull'avvenire, 
di  studiare  le  condiaioni  presenti  della  oatione,  e  di  veder 
modo  di  nprira  loato,  Immcdiatomento  k  via  ddto  pvaapa» 
aitò  ana. 

Sono  proltedamente  convinti  e  la  vostra  CornmlssIoM  od 

il  vostro  relatore  che  ad  aprire  quest-:  vii  H  pros(>erilà  ra- 
dicate, queste  sorgenti  di  ricclieiia,a  sviluppare  queste  forse 
cte  ponMHto  il  paese  in  coodiiioni  da  hunaltlfe  queste 

raniente  tndteato  ddrespcfiema,  plA  caldamente  richiesto 

dall'opinione  pubblica,  deiresecurione  delle  strade  ferrate, 
spinta c«)lla  maggiore  pronlezia,  colla  maggiore  energia  pos- 
sibile. 

L'onorevole  Mellana  ci  diceva  che  sta  sopra  di  noi  la 
guerra,  cbe  stanno  sopra  di  noi  gli  obblighi  ed  I  dnvctl  dian 
eanlitto  (vavlidaw»  a  «ni  dohbiaasoneee^era  tulli  i  ncalri 
meni,  tutto  le  nostre  ferie. 

Io  vorrei  che  l'onorevole  Mellana  pensasse,  se  la  guerra 
veramente  nelle  condiiluni  pemilari  d'iLilia  si  debba  com- 
battere coi  Soli  cannoni,  coi  soli  fucili.  Egli  i  mio  avviso,  ed 
in  ciò  non  credo  d'aver  discorde  pure  l'avviso  della  Commis- 
alone,  die  to  migliore  guerra  che  ogglglomo  poaia  brr  llto* 
lia  sia  quella  di  costituire  i  meni  di  sviluppo  delle  sue  forte 
interne  nel  modo  il  più  ampio  ed  il  più  celere  possibile.  Bo 
ripetuto  line  volle,  sia  parl.mdo  rispello  alla  questione  delle 
iinantc,  sia  parlando  rispetto  alla  questione  della  guerra, 
quest'idea  della  celerili  ;  ed  invero  fu  questa  l'idea  che  CO' 
sendaimcnto  dominò  i  consigli  della  vostra  Commissione»* 
la  fece  plegan»  malgrado  le  gravi  preoccupaatoal  aarto  nel 
tao  seaoi  to  fece  piegar*  veleatarasnmeato  al  driaan  fro< 
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po»lo  dal  Minitlero.  Volenteroumeole,  dico,  percbi  dovelle 
por  troppo  coorincersi  che  questo  era  il  solo  «Ulema  poul* 
bile.  Nt'  lo  posso  qui  fare  a  aieao  di  dicbiarare  che,  meiilrc 
affèrmo  queau  conviDiione,  non  pouo  non  riooiK»acer«,  a  iue< 
rito  liogolare  dei  ministro,  rardineotosa  deterroinaxione 
«ollt  vnte  noft  d«UU  4L  wUHumni  aifnti  impegni  cm 
cai  al  pnMote  tito  hhiUnw. 

Posta  questa  eondixionc  di  coae,  io  domtatlo  alla  Camera 
IffHÌe  doveva  esaere  lo  scopo  della  nostra  Commissione.  La 
vostra  Commisaione  non  «rmMle,  c  non  crede  d'avervi  pro- 
posta o|Mn  inooilitutiOMta  dandovi  per  mo  ptmvtìm  il 
flOBticlio  41  nwira  ^oote  leu». 

Io  non  vojjlio  ri»ndir«  precedenti ,  che  ne  troverei  certo  , 
ed  uno  abl>aslanu  importante  mi  si  presenterebbe  nella 
pa>!iata  Lrgi^Ulura  ,  nella  quale  noi  volammo  un'intrapresa 
ben  egoalmente  iBd«tarniaata ,  e  raccettamoR)  appnoto  per 
«rdiat  4i  nfinid  die  or  «ovom  1»  voiln 
a  pfoporrl  di  aeeof liore  11  progelU  in  <|ao- 
(Itone.  Altora  lo  beando  parte  della  Commissione,  di  eni  m 
relatore  l'altoale  onorevole  ministro  dui  lavori  pubblici ,  io 
pure,  malgrado  le  mie  conviotionl  cbe  mi  fanno  propendere 
ad  aver  cognisioni  precise  su  dò  cbe  debbo  volarOy  iicllinl 
«Ila  Camera  (ed  Inqoeilo  eMU  eoaacmiente  ma  grande 
onggierana)  che  nelle  eonditloni ,  in  eoi  la  «ow  era  propo» 
sta  ,  non  si  poteva  fare  atirimcnti  di  accn^ltfrf  prn 
posta,  malgrado  le  indetercnìnaiioni  di  vanu  Ci>iice!>iiuui  gua- 
rentite por  intere-ssc  ,  clu-  pur  si  trattava  di  fare.  Né  credo 
cbe  ni  possa  domaodare  iueaslituaionale  quell'alto  cbe  è  di- 
ti previa  consideraiione  di  tolta  le  eandiilonì,  alToUeai- 
I  della  Md4i»ftMioBe  di  m  liia«gnn  acncaaarle. 
Nelle  eondlifoni  In  oni  ti  Ironva  ,  la  vostra  Coamtasione 
ad  altro  non  poteva  mirare  se  non  diMi^r  l.-ir?  al  ministro 
die,  poicbé  L>gli  si  assumeva  t'impegno  gravissimo  al  quale 
ai  sobbarcava,  intiero  se  l'assumesse. 

Bd  a  eifr  aire  per  io  appanto  l'arUeolo  t ,  che  vi  prapeae 
di  aaneire  e  dw  il  Mlniitero  aeeetla. 

La  vostra  Commissione  cercò  di  fare  m  mniln  iti  rctrin- 
gere  quauto  tour,  posiibile,  di  seiju^n-i:  <tlcuuu  dtn  jiioKi  alle 
iadeterminai.ioni  più  cMenziali.  Non  era  possibile  l'ottenere 
quello  scopo  rlspieUo  al  IracciaaMato  iwUa  quaai  aiaolala 
dialodi  dalla  lim  eMrt  Arena j  a  pereUap- 
I  arinva  a  lasciar  piena  liberti  ed  isileru  risponsabilili 
al  mlnlilro  col  sopprimere  l'indicatione  dei  prtut  di  Prrugia 
neirariiciilii  i"  iì>'ìi>:.  '^cbema  di  legge.  Fa  questo  cbe  di^dr^ 
luogo  «Ila  di.^cussione  cbe  nella  sedata  di  ieri  si  cbiase  collo 
aderire  a  ripristinare  qua^i  per  intiero  la  Jocotione  del  prò» 
gallo  alaialcriale.  Ma  ia  voaln  Coioitiilone  pemò  che  iNae 
powibtie  di  elleaef  e  che  almeno  prime  deWemliaiane  ddle 

obh!i, ili '-ni  «(uarentite  ài.V.11  '^lato  f'^'.v  -ilBbitito  un  limito 
«Ila  spesa  a  cui  il  paese  ìi  sarebbe  sobbarcato.  Questo  scopo 
la  Commissione  crede  averlo  ottenuto  coll'articolo  3 ,  Il 
qnale  beo  Inagi,  a  atio  avviso,  dal  prcacalarvi  uao  scopo  in» 
eaalitaileBaie,  vi  prepone  f  nveee  qaall'anico  memo  eoi  qaala 
voi  potete  contenere  la  Costituzione  ne'  suoi  precisi  termini, 
diebiaraodo  nettamente  come  la  rispoosabiliti  di  questa  de- 
leruiintiione  sì  lasci  al  Ministero  ,  ed  i  limiti  di  I  irinp.^  in 
etti  esso  la  debbe  assamere  ;  ed  io  credo  che  ti  l'ailamento 
in  quota emei^enia  non  potrebbe  allrimenti  provvedere, 
perdiè  ««'altra  maniera  di  pravvediaaenlo  riddedcrchbe  aa» 
cenili  di  dati  e  dt  docitmeati  ebe  non  al  potrebbero  doman- 
dare e  pr-'tiMiJrre  -erun  amUrc  i  rn-ontro  a  gravi  ritardi  ,  e 
000  forse  sema  andare  incontro  a  condiiiooi  peggtorate  per 
fagiOBe  sUssa  del  rilardi. 
ParqneitangieBi  apeia  la  «oUn  Gaaamijaione  che  vai 


vorrete  maodarla  assolta  dalla  Uccia  che  indirettamente  le 
gettava  l'onorevole  Mellana  ;  e  vorrete  con  essa  riconoseere 

chequi,  ó^^ì,  i:   fi'r:-'j  ;i|ì|iiinlD  il  momciilo  di  \f-;lcr  lirnr  .n 

(runle  la  condizione  di  cose  quale  si  presenta  :  e  di  prendere 
in  rapporto  ai 


Bleonooeele  voi  il  bisogno  di  queate  strade t  Mata  vai  at> 

curi,  Come  era  sicura  la  vostra  riftMniMiOIMI,  Cfeaqaaala 
strade  sono  una  neofs»tl«  più  ctic  fatale  per  ritalia,  ona  ne« 
cessiti  non  cole  per  la  sua  prosperiti,  per  la  sua  difesa,  ma 
aneata  per  la  ain  govcraaMIMàf  Ed  allora  voi  non  cailerela 
a  vanire  colla  voaira  Commlaaione  nn  «Memà,  eerto  molta 
ardito,  ma  pure  11  solo  che,  «suo  aTTi";::,  sii  pr.Ttir^b-if  nella 
condiiioni  attuali,  per  assumere  dji.iaii  .il  [i. vtndu  ta  pos^* 
lione  cbe  conviene  all'Italia. 
rnaaimmvB.  La  parola  è  ai  deputalo  Micbetinl. 

Nrleri  poi  ani  merito  siesM  Min  legga. 
Allora  la  parata  è  al  depalato  Mlana. 
mamAffa.  Non  è  aaova  per  an  la  pMidone  la  cui 
mi  trovo  ora  alla  Camera,  di  dover  combattere  il  ministro 
del  lavori  pubblici  quando  viene  a  proporre  lavori,  i  qoail 
IO  e  fivoriieono  una  gran  paHa  del  paCM,  a  par 
hanno  molta  pi^toriti. 
■a,  come  ho  detto  fla  da  principia,  io  ha  il  coraggio  di 
jfTriìnlarr  l'impipolariti  presente,  per  conseguire  la  popola- 
r.U  Iutur.i ,  U  qual  cosa  in'é  accaduta  gii  varie  volte.  Non 
vorrei  però  die,  rombatlendoroi,  si  tratolgessero  allatto  le 
mie  frasi  e  le  mie  parole  ;  nessuno  più  di  me  si  è  dimostrato 
nido  per  le  etnde  ferrale,  e  ben  ve  lo  potrd  dimosirara  sa 
qnt  avaaai  le  taala  pagiBe  dai  dilmllimeati  paanti  ddia  Ca> 


Ili  111:  ricordo  den";iliisi['i;  Pa.leocapa,  il  quale  faceva  dei 
diacor»i  ampi,  scienliiic),  immensi,  quaalo  li  può  fare  Tono- 
revaia  miaialra,  aeceanando  a  tolti  questi  desiderii  di  ferro- 
via» a  m  aarttva  aampta  cogli  applaaai  e  coi  trionfi  ;  e  oerla 
qneile  rliaKato  lo  potrcMw  conseguire  qualunqoe  di  noi 
proponendo  il  pro((etlo  gpandi"<n  del  signor  ministro,  anii  il 
potrebbe  farne  ancora  un  iiin  più  grande ,  purché  dietro 
a  noi  vi  fosse  cbi  pagasse    -  r  '  1  j .>) 

Ma  io  Boa  vorrei  die  mi  si  attriboisaero  idee  cbe  non  bo 
cipraBM  :  io  non  diiel  mal  di  anpcadara  la  apera  della  te- 
ravin»  la  nan  ho  mai  dello  neppare  che  qaesla  teravle  noa 
BVeiaero  a  farsi,  ma  dissi  ben^  essere  lo  'convinto  che  la 
sospensione  di  qui-sU  di  altre  leggi  di  qiii^?ta  luturs  che 
ci  fossero  presentate,  ove  venisse  acceltau,  nun  pf-rilrriTiimo 
mai  nn  solo  giorno  di  lavoro. 

'B  qai  ali  vicaa  ia  aecando  l'arganeato  che  ba  volato  ad» 
dom  l'onorevelaralatere.piirlaado  della  acdaladdio  leorw 
anno,  in  ottobre,  se  non  crm 

Allora  il  NioisUro,  per  la  prima  volta  cbe  venivano  qai  a 
sedere  i  nostri  fralelli  della  Toscana,  presentava  il  progetto 
ddla  airada  dd  litorale  ligure,  che  doveva  loro  Icndere  la 
nana,  e  doveva  eongtnngera  perfeUemenle  qanlc  daa  MaM- 
cbe  provincia  :  in  questa  drcostanu  si  presentò  una  legge 
aon  regolare,  come  beo  disse  l'onorevole  relatore,  giacché 
non  la  volle  dire  incostituzionale,  anche  allor.1  si  disse  e  si 
ripetè  dei  bisogni  urgenti  d'Italia,  di  questo  desiderio  una- 
nime di  aMngere  maggiormente  le  foae  della  oaiione  ;  eb- 
bene, aaoa  armd  died  ned  ^  la  legge  A  votala}  avete  voi 
visto  an  operalo  solo  su  qaella  atrada  f  Avete  atl^iaeoutro 
sentito  ripetere  di  guadugni  ralli  alla  borsa  su  quell  '  in  in, 
rbc  passarono  dall'una  all'altia  società,  seoia  che  mai  si  sia 
dato  opera  ai  lavori;  e  questo  caso  snccederi  di  lutto  le 
strade  che  noi  cancadiano;  ean  peanraano  da  ma  mano  al- 
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l'alln,  ti  prolsBftbwtnoQ  fU  per  iMCiar  «wi»  aUe  ooa- 
InttulMl  ;  m  wm  crnltete  nat     I  tamUerl,  i  qadi  ta- 

dano  solo  al  Irirn  it)i.'ro':.s(  ,  ti.jilianr  rimtlerare  i  larori, 
nteoire  il  danaru  aiuiu'.i  ->u  lulU:  K'  |,u^i.<^  il  Europa.  {Schm- 
zione  —  Bravo!  a  ainUlra) 

Cbe  con  fi  dice  il  sigaor  minialrot  Che  «ppeaa  uaeiU  la 
tttgt  ai  mIm*  ipNMilaM  gU  IMI  «oapiatt  dilla  Itaaa  éH 
lai  puoi*  «I  la)  sllro  ;  M  Invece  avesM  dttlo  :  pria»  eb«  io 
pmenli  la  l'  gge  al  Pariaoieato,  voglio  che  gli  alndi  alano  co- 
nosciuli  ;  io  lui  prrscnla  al  Parlamento,  liiceiido  :  il  lai  giorno 
priocipieruno  i  lavori  ;  obi  allora  quiiilc  iweieU  sarebbero 
Slata  legata  dal  deiMario  di  caaere  le  prime  a  concorrere  io 
fiMil*afan,a  MiavNHO  potalo  iaHMfral»l«||»  a  tee 
aoddiabiloM  al  dtaldarift  ardaola  Mia  i(nla  ienald  afta  è 
io  tulle  quelle  popolaxioni. 

Invece  io  credo  cbe  la  Conimiuione  ed  il  Hioislaro,  io 
^oeato  modo,  allonlanano  questo  dctiderio  deHc  Mrade  fer- 
rata t  parchè  agiicoM  castro  Viataraiae  kawwai»,  il  ^aaie 
arrè  tutta  la  convaaiama  di  dilaaioMra  il  piò  ala  palai  lami 
aludi,  affine  di  non  essere  obbligalo  a  cercare  i  eapllall  in 
tempi  in  cui  ì  capitali  sfuggono  alle  domande. 

Qui  mi  ^crvn  i<  i  im  citali  dai  aiiei  avveraari.  Ao- 
che  Tonorevole  ministro  dio  per  ioeidensa  il  tronco  di  ttrada 
da  V^eraao  a  Hoftara.  M  finido  impunto  cbe  il  traaeo  di 
atrada  d*  Hartaia  a  Vigevano,  quaMUDqpM  di  naiMna  coaai- 
demione,  fa  da  noi  volato,  percM  credavama  aia  ciò  dt 
steijJore  non  uno,  ma  dui  i  r  n  ii  ai  nostri  Tratetti détta  Laai- 
bardia,  perché  non  ci  bastava  quella  di  MagtinU. 

Infatti  noi  abbiamo  votalo  (re  linee  per  iatendere  le  brac- 
cia ai  aoitri  fratelli  di  Lombardia;  quella  daUe  parli  di  Vo- 
ghera, ^nla  di  Vigevano,  e  l'altra  di  Novara.  Bbbnie,  al» 
torà  fu  lii  prima  voUa  che  venne  it  caso  di  asslruni-c  ti  ■  in- 
teresse a  questi  privati  clic  impc^n.'wanu  ì  loro  cupitaii  lu  una 
opera  che  sapevano  che  non  avrebbe  fruttato  nessun  late- 
resse;  ebbene,  abbiaoio  sUbiliU»  l'inlereiae  del  a  1(S  p.  0|0, 
aualibiampwaalaWIModialaapaaamw  eaaadaeieM  «aa 
data  canaiat  lulkMt  si  avvarfr  «ha  la  ipeaa  oliraptisi  d'aisai 
qmdla  cfca  ai  era  previsto  ;  di  Biodo  eiw  gli  osìoiiìbU  della 
strada  di  Vigevano,  ancorché  abbiano  assicurale  l'interesse 
del  4  1 19  per  0|0,  non  toccano  fors«  ne{>purv  il  3  per  0|o. 

Ma  qui,  dice  ■!  signor  ministro,  se  questi  baoebieri  fanno 
dei  goadagai»  b«na  per  aoi,  vuol  dira  cke  noi  non  avremo  da 
pagare  gl'iatafassl,  a  qmsli  iatareiBi  a  cfee  cosa  gli  ha  por- 
talit  Gli  ha  portati  at  5  p«r  0|0. 

Ma  il  8i|{iii)r  ininiittro  dimentica  che  »i  tratta  Ji  uaa  con- 
cessione di  00  anni,  v.  crvdu  che  le  sue  idee  non  saranno 'al 
punto  di  «oflftdare  ette,  uaa  volta  Iranquilliuata  le  eaead'Bu< 
rapa*  rtatoNNa  riMa  a  atara  al  pni»  Al  cai  è. 

Valtreada,  si  tratta  di  ganatlN  io*  li  S,  ma  il  7  per  OfO, 
perdiè  voi  io  garaatite  sol  eapitale  nooinale  ;  or  ciò  dipende 
dai  pretto  a  cui  Iroveranao  il  t  ir  i  Ma  di  più  ;  voi  dovete 
restituire  il  rapitale  non  quale  fu  Irnva,!»,  ma  ii  capitale  no- 
minale. 

lofioe  poi  ii  guadagao  cbe  fanno  ^sti  signori  imprendi- 
tori i  quaMo  :  eke  aoi  pagbiano  m  eapiUle  ;  noi  paghiamo 

gl'interessi  di  un  capitale,  noi  ammorliiiiama  questo  capi- 
tale speto  da  loro,  e  in  die  modos(>esol  Ci  sono  esempi  in 
tutte  le  altro  i>lraJe  ferrate;  noi  sappiamogli  scialacqui,  gli 
Stipendi  alraordiitari;  aoi  conoaaiaaM  tulio  la  storia  delle 
ferrovia  a  questo  riguardo,  a  vogliaaio,  ad  aecU  cfelusl  (ed 
è  questo  a  cui  io  mi  oppongo),  vogliamo  votare  uo  Interesse 
oou  del  It,  ma  del  7  per  0|0,  per  99  anni,  sul  capitale  no- 
minale I 

Si  aggiooge  questo,  se  io  ma  vado  erralo,  cbe  qui  si  tralU 


di  3  per  Quatta  è  riiesiioac  che  mi  suggerisce  in  que- 
stHslaBto  la  aia  Beato.  CU  ha  aal  veduto  un  eaouoadua,  in 

epoca  in  cui  i  espilati  ioao  alti,  cercar  degli  interessi  al  8 
per  0[0I  Questo  si  iomiiuiì  quando  ì  capitali  sono  ofTerti  ; 
ma  quaodo  sono  a  prfv.j.o  i.  j  uii;.'  j  cerca  al  t>  |ht  0^0  ; 

ae  fattibile  al  6  per  0|0  ;  perché  lo  com  «iiveneodo  normali, 
avete  davanti  a  voi  la  speranu  delia  eoaveraiene.  Quando  la- 
vece  sono  al  a  pai  0|0>  voi  vi  togiiato  la  iparaam  dalia  eoa» 
versione  forse  par  un  aecalo. 

Non  ho  mai  amalo  di  fare  inutilmente  l'oratore,  quindi  mi 
astengo  d'analixaare  questo  contratto,  e  sono  anche  dispo- 
sto, salvata  la  mia  respoasabililà  col  presente  discorso,  a 
riouneiate  a  Intteuete  piA  olMe  la  CaaMsa  eoi  proporte  un 
voto;  an  vorrai  che  dal  atgaar  ministro  ed  alaeno  drila 
l'.oiiiinisilone  oi  esponessero  le  qui  ì4ti';:.i  iiaali  sono,  in  modo 
chiaro  e  atUo.  invece  non  »i  fece  allru  d  i  esii  che  questo 
ragionamento:  leconditioni  politiche  d'Italia,  il  desiderio,  il 
iMOgoo  dalia  guerra  rìciiìadoAo  la  pcouta  coslruiioiie  di 
qaeda  strsda  a*  per  fasto  Via  «eia»  aiigliora  di  quaito 
che  propuniamo. 

L'iluslrc  iagegnere  che  fa  scelto  a  relatore  della  Commis- 
sione, Oli  permetterà  ch'io  domandi  qual>-,  in  ordine  a  strade 
ferrate,  relatione  di  questa  più  povera  (mi  iii  permetu  l'e- 
spressione) siasi  mai  presentala  in  quest'aula.  Scommetto 
cito  sa  qui  ti  partaieen  te  reiasioni  fatto  in  occasione  della 
itera  di  U  ebìioiaatrl  da  Vigevaaa  a  llilano,  della  quale 
partavi  :  nr  miimlro,  visi  troverebbe  la  questione  trat- 
tala ampianpiile,  UiffusaMcnle,  e  in  modo  da  iiiiMMlere  una 
eoavtoitene  nell'animo  di  chi  ha  da  «toailare  m  fato. 

wMuaaM*.  Chiodo  di  parlare. 

■MUtsiMn.  La  mte  proposte  di  sospensione  non  Icttdeva 

ad  allro  se  non  ad  obbtl|f;irc  la  sorietJi  ed  il  Ministero  ad  ac- 
celerare 1  lavori,  Icudeva  a  far  si  che  queste  strade  fossero 
più  prontamente  eseguile.  Lo  ripeto,  quando  darete  la  con- 
cessioac,  quando  ai  conecssioasri  sari  facoltativo  di  Care  gli 
stadi,  qiBtndo  dJpendsffA  da  eeiltl  aevava  ad  un  preaaa  plè 
o  meno  elevato  t  espilai,  esai  avranno  lutto  Pinterease  a  ri- 
lardare l'esecnaione  dell'opera,  e  vei,  con  questi  ritardi, 
non  avi'i  li  fii [t<»  ui:rii  st:  ili  |. regiudicare  all'opera 

Stessa,  »e  non  te  di  loglierTì  il  bunclicio  di  cercare  altro 
meaxo. 

B  riteaga  il  sigaar  aUaialro,  ohe  uaite  coslrasione  dalie 
varie  fanale  non  ha  da  neani  un  naieo  aisiao.  Oaa  strada 

si  presenta  (otto  un  aspello  ed  un'altra  sotto  un  allro. 

Per  le  poche  strade  che  sinura  abbiamo  deliberaci  di  fare, 
abbiamo  adottala  nn  sistema  diverso,  perché  diversi  sono  1 
aittemi.  eoMO  diverse  sam  te  drcostenae  del  moaiento  aei 
quote  si  oonoeda  fa  eoeteaiieae  detto  sirade,  diversa  sono 
secondo  le  condifioni  politiche,  secondo  la  giadtnra  dei 
paesi,  seeoiMlu  le  popolazioni  per  le  quali  deve  trascorrere. 
Quindi  l'adottare  per  lutte  le  strade  un  solo  sistema,  è  to- 
gliersi quel  beneficio  che  neasan  uomo  di  Stato  si  è  mai 
tolto,  UheMMa  dal  Miapak  dalto  aiiaoelaMeadeiUiefii 
toeair. 

rsNMPSBa,  Mfnfaft'OpailaBorf  puMItsi  CMedo  alta  Ci- 
merà il  per  III  esso  di  dare  sem|»li<  •  ri,,  n'e  degli  schlarimaaii 
di  fallo  per  porre  la  discussione  sui  suo  vero  terreno.  Quanto 
fui  bene  intaso  ieri  dairoaorevele  deputato  Mellana,  for»e 
troppo  bene,  troppo  poaa  to  sono  slato  oggi,  to  ho  citato 
due  strade,  e  una  ho  avuto  te  ftirtona  di  eMeto  he*  eeai- 
pmu  da  Ini.  L'onorevole  relatore,  quando  ha  citalo  una 
strada  per  la  quale  l'anno  passato  fu  accollo  un  sistema 
analogo  a  quello  di  cui  si  tratta  oggi,  non  ha  inteso  di  parlare 
della  strada  ferrata  ligare,  a»  b«  inteso  ettaro  te  strade  fer- 
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rate  lombarde  e  dell'IUlia  centrale,  yoielii  per  1«  «Ifiib  br> 
rato  U|nr*  U  aialMU  è  aioli»  direno,  àaù  a  quealo  propotito 
«iKrfwll  «te  la  lirada  férrala  ligure,  contro  l*  qualf  l'ono- 
revole Hellaaa  moveva  le  sue  ceo^urc  ,  fu  r^i  i  ui  to  C' noena 
o«il«  cooiliiioai  cbe  egli  desidera,  tnquanlocbé  per  quella 
fu  preferiU)  appanlo  il  iMama  t'appalto  al  iltteva  di 
ì;  Al deUmaiialo  uà  pretto,  a  ttalaUlilo  ehe  per 
na  meae  Mie  aparto  il  aanaano  per  atlandare  ta  afenfe  di 
un  rit  j„iD  sopra  quatto  preiio.  Ora,  in  quella  tlrad*  arveo- 
iierd  appunto  questi  tnbappalU,  die  ooa  pure  todditlacaiaao 
multo  l'ooorerole  Mellana  ;  non  sono,  a  vero  dire ,  accaMt 
Mi  d»  eaaiptoiMlUrc  la  eseeuiione  della  liRiaj  M  iMaaiW 
4  accadalo  qmllo  die  egli  deplorava,  cioè  die  Mn  tlano  aa> 
cor*  stali  C  ' in ni  idii  ì  lavori.  In  veice.  sulle  slradr  ferrate 
lombarde,  cbc  m>  n»  qnrìle  alle  quali  aveva  voluto  iadtriuare 
le  sue  allasiooi  i  onon  vole  relatore  della  Commiatione  ,  e 
la  taa  vaiata  rooorevota  Mellana,  i  larari  aaa»  tlati  prote- 
gtrili  alaeraaiealB,  (aatodiè  in  qneaCaaM  aaraano  aperti  f  ii 
dei  trinchi  imitorlanli  dilSO  o  qn:)-!  'iOO chilometri  di  ^ir.iJa 
ferrata  Milano  »  l^iacenu  e  l'avia,  oaiit'è  che  por  rappurilo 
ia  qaesu  «Inda  auao  slati  osservati  eoa  precisione  i  termini 
lUMUli.  Dtwque,  rigelo,  faeM'aaaaifio  aai  para  «he» 
Ianni  ^  fiorare  al  mio  arrertarlo,  gfort  {«rece  p«Ma- 
mente  al  mio  assunto.  Quanto  alla  ^traila  di  Vi^rono,  1  r.  n 
bo  intero  di  parUre  delta  strada  da  Uorlara  a  Vigevauao  ,  ma 
dì  quella  da  Vigevano  a  Milano. 

lotomo  poi  a'  termioi  cbe  rooorerale  11  aUana  raola  atoU* 
UKre  per  riMaaiiaciaMalo  éai  larari.  I»  la  prega  4i  «Nar- 
rare che  questi  termioi  sono  precisamente  (issati,  e  cbc  io 
aoa  uprei  vedere  qual  «etto  vi  foste  per  coucUiare  il  desi- 
derio ch'egli  ha  di  portare  alla  Camera  gli  elementi  e  la  de- 
terminasiuno  del  preuo,  con.rallro  deaidvrte  ch'egli  diride 
«on  noi  di  ooBtaelare  lainiedlaiaBiaala  I  larari 

Non  è  paaaibUe  dar  prlaciplo  ai  lavori,  se  prima  non  si  soqo 
fini  gli  studi  e  le  perlile.  Per  eseguire  gli  studi  e  redigere  le 
petizie  bisognerebbe  per  lo  meno  ritardare  luUu  il  lempo 
ebe  è  sialo  assegnato  in  questa  conveatione,  e  poi  presen* 
lare  la  legge  al  Parlaaiento  ;  ma  lo  tallo  qeeelo  tempo  mr  ti 
tororerebbe.  Osserverò  aoti  che  aa  ^Mtta  strada  i  lavori  da 
■aaaao  a  qoesU  parte,  per  quanta  sta  stala  grande  la  dili- 
genza di  eli  i  li  hj'liri/lli,  jnjr  ijujiidi  :,ia  >I,ìLìi  v.|,  rh-  i  ,:,])i;ra 
del  Gorerno,  furono  pucliissiiuo  spinti,  imn  essendovi  itala  e- 
ra||^  «^  la  spesa  di  un  milione  e  di  due  lalt'al  piti,  laddove 
1  «anreniian^  «ha  ditcatiaBia  é  atohiHIa  cte  entro  dieci 
tara  inito  la  priaa  aaiioM  della  linea,  la  quale 
impoateri  per  lo  meco  quattro  o  rin()iir  uiilionl, 

Dunqae  aai  pare  che  sia  tuto  quanto  più  putevati  provve- 
duto alla  celeriiii,  e  che  alla  medesima  non  é  dato  soddisfare 
ia  aifliar  meda.  Hi  pare  ake  la  tela  rolla  in  cai  la  Camera 
ha  aaocfta  m  aialaw  aaalaia  a  inaila  ehe  propaniaaM,  la 
co^e  siano  pvoeadala  ia  —Jo  età  aaia  aoi  aMia  aioltr»  4i 

U|{narsi. 

DI  più  agt(ianger6  ciie  io  non  ho  presentato  ao  tittema 
•niao  di  ootlnuifliia  di  tirade  lerrala  per  Mia  la  PeniioiB, 
flM  ae  Iw  preaaaMi  rari,  Maonde  I  divaiai  traili,  a  che  qoeala 
appunto  è  itala  una  delle  censure  obe  mi  sono  sentilo  fare  da 
molti,  ì  quali,  dfvenameate  dal  doptitalo  MellaDa,  avrebbero 
p-nf,  1 1 1.  ,  .1,1'  11  Vi  I  ^si  preseolalo  alla  Camera  un  solaaillaaaa. 

rmBMmKtnii.  U  paeolaó  al  depatata  Valeri*. 

—a aia  — .  il  aiiaar  mlalalra  aita  ialefrolla;  mi  paM 
cbe  ora  dovrei  poter  conlinaare. 

rmaaaiaffwvK.  Sensi  ;  io  credeva  che  arase  finito. 

ani.ii«aia.  Parli  pure  adesso  aache  il  tifMT  ntotara;  io 
lai  riiagae-di  eeaaWàdere  dopo  di  lai. 


iftpartar^dafiK 

AliaracnniiMii  il  depilalo  HaHna  a  mw 

discorto. 

MBL,i.4iia.  Non  ritornerò  più  suìl"  ^pir  nazioni  date  dal 
sigiur  siiaistro  ;  dirò  solo  cbe  in  merito  a  quella  di  Vige- 
vano, valendomi  di  queiresrmpio,  citava  la  priaia  eawaBi- 
tiene.  In  quante  alPaUm  linea,  cioè  qnalla  lignre,  il  para- 
gone ck*io  imendara  di  Are  era  paramenle  questo,  che  an- 
che allora  come  aile^'-ij  -.i  ilmniniJ j i j  "j  ìti[ii,-i.'miij;i,.  p^f 
un'opera  eoa  ancora  studiata,  ma  si  diceva  die  quella  era 
itnico  ■ano  per  fcr  pretto.  Ebbene,  sono  dieci  mesi  die  la 
icnpté  retela,  gM  al  aoM  rcaiiiuU  dai  gaad^^nidi  otto  nrf- 
Hairi  a  danno  dèli*  staio ,  e  la  alrada  non  è,  a  bob  larl 
cosi  presto  principiata  ;  e  prima  rlic  si  dia  opera  vedrCMO 
realitursi  altri  guadagni.  Quello  che  ìi  ù  è  avverato,  lo  li 
avvererà  andie  in  quctle  concessioni.  Gli  esempi  più  non 
valgono,  ad  intanto  le  teaadalo  dei  ritloai  guadagni  ti  mah 
lìplioa,  I  larori  non  d  eotiruiteoao,  e  la  povera  nailone  pa- 

glierì  tutto. 

Il  àiguor  utioisii'u  ha  rietto  :  se  voi  domandale  un  miliardo 
inveoe  di  800  miliooi  al  mercato  voi  deteriorete  il  noslro 
«radila.  Oaaarra  altifaetalolalro  «he  non  oeeorre  donnndare 
tana  n  danaro  In  ma  retta,  e  poi  gli  rieardodbeeM  di  da- 
naro cirrn  irmprc  r!i  sapere  in  rhr  5Ì  veni  impiegare. 

Quando  un  <<tni:i^uo  doutaada  danaro  puranicute  per  im- 
piegare io  tlrade  ferrate  ne  trova  agevolmente. 

Qnaiido  è  onta  nalorta  càa  i  fendi  a^impiegano  raotaggie- 
aamale  hi  opoN  pabbildia,  abUamareMa  dai  cnpiiaHali 
oculati,  dai  btncbM  tfliópa,  a  paralM  dalla  Spagna  e 
dal  i>ortogallo. 

Ritenga  altreii  il  tignor  ministro  cbe  abbiamo  una  carta 
poiihlica,  che  è  ipMlla  d'Ioghiltarn ,  cioè  di  Hunbro,  la 
qoala  apinmio  in  epoche  diMllaiine  el  Ih  ^dala,  perchè  -d 
obbligavamo  ad  Impiegare  quc-ito  danaro  in  ona  ferrovia. 

Vede  dunque  il  signor  ministro  che,  se  egli  avesse  temuto 
le  condizioni  obe  noi  subiamo  in  un  tempo  cosi  straordinario 
dall'aridità  bancaria  europea,  e  se  fosse  cgnalmenta  come  me 
«enrialo  che  qnail»  i  vm  Mago  ptriaoleao,  arrahba  eoa- 
eesso  sole  parte,  mot  wm  tnNa  questa  rete  di  ferrovie,  ed 
avrebbe  cercalo  anche  no  altro  meao ,  e  forse  avrebbe  an- 
che latto  appello  ?i  l  'Iia.Jini. 

lo  dunque  non  voleva  mettere  alcun  ritardo  all'eieoafioM 
di  quest'opera  ;  voleva  puramente  atsicurare  liatogrilà  M 
principiieottMoalooalii  ralera  ate  A  laidaiae  aperta  ona 
via  per  irorare  i  aaori  BMiai  ehe  d  potaataro  pretentare; 
voleva  insomma  che  la  cosa  ftuse  fatta  in  mod»  da  acqui- 
starci  credito  presso  l'Europa,  vnnicbè  perderlo;  e  mi  per- 
metta il  tignor  miniSiro  di  dirgli  che ,  eoi  aiatoina  propÀdOk 
«aio  non  ti  acquieta,  ata  d  perde. 

pmMpaavB.  Il  dapotote  Mellana  rtlivala  wa  prapeala» 
0  persistei 

■accma.  Ha  detto  cbe  qou  fa  propo5le  di  sorla. 

rmanusmn.  Ha  1^  eoa  proposta  sospensiva,  e  Ma 
ha  potato  aamprendera  hav  ae  latanda  di  lUirariA. 

Tuann»,  raialore.  Prego  la  Camera  di  aocardaml  po* 
chi  momenti  

rmauiiasBfliVB.  Non  posso  sapere  se  il  deputato  Heliana 
rilira  la  tua  proposta. 

WMMimmm,  nMmrt.  Ad  ogni  aMda  prega  ta  Cantera  di 
«aneademil  poiM  ■ornati  per  riipaadern  aleona  parete  aoa 
all'accusa  di  povertà  fatta  alla  mia  povera  rclatione,  ma 
Bll'appuntu  ffiotM  daii'oaorevole  Mdlaoa  alla  Commissione 
Cd  al  reiaiortdiian  arar  polli  eMtraawaiell 
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lo  «»si«uro  \»  Camera  clic  fu  mio  primo  scopo,  e  fu  il  man- 
dato friDci|Milo  cbe  ebbi  dalla  Cmmbì*»Ipm  <|Qeil«  di  «tu- 
4lar«  •  di  pwvi  aoU'occlilo  il  lotti  I  stwi  |iroti  di  Ttsla  la 
fuestione  cbe  vi  si  pre^-ntava 

Per  questo  OggelUi  mi  tlinsM  ai  sigiar  Diinistru,  ebe  mi 
forili  (ulti  i  ducuuii-nli  nt'cts-'ari,  ed  bo  liducia,  malgrado 
l'afpuolo  latlomi  dairoaorevoJe  Hcllana,  bo  fiducia  di  aver 
adeaipiilo  il  mi»  daicn,  cioè  di  afcr  pollo  la  Canora  in 
artaora  di  fiodlcaro  ia  cosa  sotto  tulli  1  punti  di  visto,  in  eoi 
si  poteasocottsidorare,  apoeialmeote  dal  lato  iaautuio,  in 
rapporto  por  lo  apfooto  ai  earldii  a  cui  ti  aoltopone  lo 
SUlo. 

E  poìcbè  sarebbe  por  necessario  cbe  la  queslione,  dal  mio 
campo  in  coi  li  è  finora  maateanta,  diMcndeiae  io  qnello 
dalla  fm«via  arctlDa,  io  torrei  OMervare  all'onorevole  Ilei- 

lana  come  le  couduioni  Ji  questa  <  < m  i  >  innr  sono  inaesir*-- 
volmente  combinale  p«r  tuud«  clie  I  iijtt:ro)Sc  delta  aucitiii 
concorda  molto  bene  coH'inleressc  dello  Stato,  il  quale  gii 
attualmente  i  vineoiala  alla  praoaia  coniidercvolo;  ed  il 
qnalr,  oMrc  allo  oownderaaioni  Mia  pracpcrllà  genoraié,  lo 
pure  uo  diretto  Inlereiae  oftir  il  cbe  sieno  rese  più  produt* 
Uve  le  linee  gii  ciillenlì,  e  cho  quindi  siano  aperte  le  mi- 
gliori e  principoli  eaMnisailoni  ni  ■ercoli  acrviU  dallo  lèr- 
roTie  livornesi. 

lo  vorrei  poi  cbe  oolasse  anche  ronorevolo  Mellant  chO 
l'omicaiciio  delle  obhligaiioai  è  per  tal  modo  oppmuo  com- 
bisala,  cke  non  taranM  poste  ani  mercato,  Itaori  di  tempo, 
luKe  in  una  volla,  quando  il  bisogno  non  lo  douianJi,  quando 
i  lavori  non  \i  corrÌ!>poDdaoo;  uia  saranno  appuolu  euteme 
ailortsolo  quando  i  lavori,  quaodo  i  bisogni  il  richieggono; 
«Olio  spiali  condiiioui  lelio  stono  tempo  crede  la  Conmi*> 
aiOM  di  aver  provveduto  ed  aii*ialeveNe  dello  Sfato  ed  alia 
I  emissione  delle  obbligaiioni  predette. 
oatNTK.  La  parola  è  al  deputato  Deproli». 
!Taa  lo  non  fari  che  brevissime  os»er\ azioni  sulla 
proposta  deironorevole  Mellaiia,  e  mi  permetterò  di  chiedere 


Si  è  messa  la  eaiapo  nna  fmnde  qaistione,  ma  su  di  essa 
I  al  certo  tulli  d'aeeavdo.  t  la  questione  generale  delle 

lierrovic  d'Italia;  questione  loecula  dal  signor  mini'stro 
eoa  quella  maestria  cbe  tutti  gli  riciuau»ciaaiu.  Le  slrade  fer- 
rate SODO  una  vera  necessità  politica  per  l'Italia.  È  una  veriU 
indubilala,  snila  quale  non  e*è  f  uesUiino,  ed  è  pare  al  tempo 


^iii  nun  poliamo  pensare  a  colpire  con  nuove  imposte  le 
popùUxioni,  se  alaieno  conlemporaneanente  non  provve- 
diamo *  miKliorarne  il  benessere  materiale,  e  non  comin- 
ciamo da  fimlo  potestissuao  fautore  di  beocaiere  e  di 


Dunque,  quando  ci  viene  posta  la  questione  io  questi  ter- 
mini: le  strade  ferrate  sono  una  uecessiU  per  rilalia;  que- 
sto solo  cbe  vi  proponiamo  è  il  meiio  per  averi'  pruuia- 
mente;  signori,  non  c'è  discusaione  pasaibiic;  tulli  aoi,  se  ia 
fiesUoae  è  posu  in  tali  lermiai,  dokMaao  oemonllte  col- 
l'oaowvolo  aiaislroi. 

ttlo  ali  panaetto  d'ommare  che  la  qneatloao  posto  dal- 
ToBorevole  Hcllana  non  era  in  quegli  lernilni;  esso  pure  ba 
consentito  nella  massima,  cbv  ut iu»i  è  un  articolo  di  fede  per 
noi  tutu,  poiebè  l'evidenu  n'è  cbiarisaìma. 

l'eaorevoio  Mollano  iw  soltanto  contestato  nel  caso  con» 
creto  n  aisicma  pratico  adottato  dal  alfoor  mtnislro;  ha, 
cioè,  eonleslalo  cbe  il  sistema  del  signor  ministro  sia  l'unico 
0  il  migliore  sistema  da  seguitarsi  per  raggiungere  lo  scopo; 
li  penneUorft  l^anaMvnto  ninlatro  di 


che,  estendendo  la  discussione  e  portandola  a  massima  gen^ 
rale,  baaviato  ia  questione  e  l'ha  posta  aopra  no  terreno  ad 
quale,  nel  mto  particolare,  noa  mi  sentirei  di  aegairlo.  B|N 

stesso  del  resto  lia  osservalo  che  ha  doviitn  adottare  sistemi 
differenti  nei  diversi  casi,  e  la  storia  delie  strade  ferrale  è 
a|i|)uritc)  la  stona  di  sìsteoii  diversi,  soBoado  1  oosÌ,  aoeeada 
le  circostante,  secoodu  i  tempi. 

Ditnqne  non  Ibeetomo  qaaalioni  di  masrima  in  bito  dlm- 
prese  industriali;  prendiamo  i  casi  eoocreti,  ed  esaroioisaio 
se  il  sistema  a  coi  s'appiglia  Ponorevole  ministro  sia  il  mi- 
gliore. 

lo  dico  la  verità  ;  non  bo  potuto  dilcodermi  da  qualche 
dubbio. 

Bqniilaignor  miiUstroelaCasBeradckhono  naarei  qual- 
che tollerania  a  noi  depvtoli  deiPaalico  Parlamento  aabal- 

pino,  e  che  abbiamo  vista  la  nostra  teg^islaxiooe  sulle  Strade 
ferrate  procedere  per  vie  cbe  po»su  chiamare  fraucamenle 
contrarie  al  sistema  cbe  ora  ci  si  propone  ;  noi  eravamo  forse 
in  un  sistema  cke  peccava  per  ceeeaso  la  scaso  oontrario,  ma 
le  gannato  por  to  Stole  obbondavaao.  Qui  ani  vcdlnmo  In^ 
vece  indeterminata  la  direzione  dellj  linea,  c  per  una  parie 
non  credo  che  si  sienu  fatti  studi  di  massima,  oemioeao  cor» 
rendo. . . 

asansiAM*.  Vi  sono  tre  diretioni. 

rwnwMMVB.  la  prego  a  non  interrompere. 

MPMmai.Se  aaa  sono  bene  infsnaato,  al  poirn  rettii- 
care  la  mia  aiacfdoae. 

Iiidi'leriuiriala  dunque  è  la  diresiooe,  almeno  fcr  oltre 
centu  cbiluweiri .  indeterminata  la  spesa  e  l'obbligo  cbe  lo 
Stalo  assume ,  consertate  poi  alcune  norme  e  alcool  Avori 
ecceiiooaii.  lo  vedo,  per  usa  linea  od  uaa  canceialone  af» 
fitto  noova,  non  riservalo  allq  Stato  il  monopolio  del  lrBa< 
porti  dei  dispacci  poetali,  mentre  su  tnttft  \f:  altre  lineasi  fa 
questo  trasporlo,  è  riservato  ed  è  addossato  alle  società  senza 
correspeltivo 

Mi  si  permetta  ora  di  coafrontare  questo  sistema  col  pre- 
cedente. t)ai  noi  nlilrianio  lo  Stato  che  fnarenlisee  nnlerasac 
e  l'esliniiaao  delta  dhbligaiioni  da  emeltanl  per  tarmare  M 
capitale  neeessarto  per  eostrarre  la  strada. 

Ebbene,  noi  abbi^  n  ^  i  I  ii  -  delle  linee  che  hanno  un'im- 
portaou  asjolutaiuenie  naiinnale,  f^llu  da  corpi  morali  e  da 
privati,  a  to  Slato,  nun  solo  non  ha  loro  data  alcuna  garantla 
od  aknn  alato,  osa  ba  loro  imposto  reM>ligo  dei  trasporlo  dei 
miiitori,  e  dei  dispacci,  ed  altri  oaeri,  od  oneora  no  peso  pid 
grave  ba  accollalo  alle  provinole,  atrinisialiva  delle  quali 
principalmente  si  doveva  la  eosti  utiooe  delle  ferrovie,  la  ma- 
nuleniione  di  strade  ruotabili  che  prima  erano  mantenute 
dallo  Stato,  e  ciè  per  inevitabile  conacguenaa  delta  iO|fi  vi- 
teati;  e,  ad  esempla,  to  ri  eitoeè  ta  fafvavta  di  Hmimi,  h 
quale  è  stata  costrutta  senaa  nessun  concorso  del  Governo,  e 
dalla  coslrutionc  della  quale  lo  Stalo  é  sialo  sollevato  Imme- 
dialainentt'  lii  nUrr  r,  rp;  !  ..  n,il.:i  l:re  annue,  che priaudovao 
speud«r«  pel  mantenimenti  della  strada  oasionale. 

Ora  il  signor  ministro  mi  permetterà  di  dirgli  cita  li  poa- 
sag|io  da  un  sistema  siraltru  non  si  pub  operare  i 
colli;  bisogna  predisporre  l'opinlcao,  tonto  pit ebani  I 
sistema  mi  pare  che  ai  poaaaaa  tea  detto  «bbioilOBl  di  la 
certo  valore. 

lo  peri  torno  a  ripetere  che,  se  non  c'è  altro  sistema,  se 
per  far  presto  ta  strade  btsof  na  far  cosi,  per  dotare  di  fsm- 
vle  ritolta  eenirain  marldlonalo  cho  no  ftmao  priva  ataato  I 
pessimi  Coverai  die  hanno  pesalo  su  quelle  popotationi,  se 
Don  e'è.dtra  via,  io  nnn  mi  ri  opporrò;  ma  bisogna  dimo- 
atraio  «ha  ta  eoaa  ria  voramaato  In  laH  tonini  ;  I 
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dove* 


8tot9,  Mi  pira  dn  ai  potaatara  &r«: 
▼ano  pwecdaw  !■  «inmalone. 

Io  n  tn  viglio  consider  i  ri-  l'  irgcnii  di  coslrurre  la  linM 
arrtiiij,  pcrclit'  &u  di  essa  iiit  riM?rvu  la  mia  upiuiotie;  am- 
melirrò  iiiKavia  ch'era  utilisaimo  di  prolungare  la  linea  che 
da  Fireaze  gituife  •  PwlMiiefe,  a*  w»  erro,  alno  ad 
AiHM.  ria  tt  B  tracciata  aan  è  «abUa;  an,  q«M4a  illvat- 
lafa  41  iNmeguire  aoeora  questa  linea  nella  direaloae  Mia 
itrada  di  Roma,  perchè  oou  si  poteva  fare  uoo  Madia  di  aia- 
sim»,  almeno  per  Maraiwra  il  Inwaiata,  a,  daatr*  earli 
limili,  la  spesa? 

Non  ti  tratta  in  fin  dei  conti  che  di  lOOchilooieUi  ;  dalco- 
niadaMBta  della  tratlaUva  qvakha  «qwadia  d'i^cfacrì  dw 
la  auto  tvCMe  Biuiata  lut  laofo  iTrebbero  Alto  in  brtra 
tempo  gli  sludi  necej^rì.  perchè  il  minl^frii  H  ^  i -SI  gli  ele- 
menli  indispensabili,  &eoza  di  cui  non  si  f  mai  ia(ia  sioora 
alcuna  conceasionc  di  ferrovie. 

Daaqaa  mi  para  che  nan  ci  tam  fuaila  aaiainla  iaipawi» 
Ulitè  41  pracwarci  aaiiiarl  danaatt  MmM  aaila  4anka- 
ratlone  la  Camera  fosse  illuminala. 

Giova  ered«r«  eh^.  s«  il  ministro  non  ha  olleouto  migliori 
condixianì,  ci'  '■.  r:  :<^  venuto  malgrado  lutti  sforzi  falli 
colla  società  delle  ferrovie  livornesi.  Ma  ha  egli  tentato  la 
aoDcorrvnia,  ha  agli  pubblicalo  un  programma,  ha  «gli  ve- 
4ata  M  pataTana  enera  a»igiiefa(a  la  eoadiiiaai  pnparta 
dalla  ladali  livovaeae  prorncanda  la  tatti  i  OHril  la  caaoor- 
renia?  Questo  non  fu  fallo. 

Eppure  il  fatlu  tia  diuustralo  che  la  concessione  intesa  coi 
signor  ministro  non  era  l'ultima  parola  della  socieU  livor- 
aeae,  paicÉiè,  qaanda  la  CoaiaiiMiaae  la  d'avvisa  di  netterà 
■eHa  tafga  aleaneg«aNnl{|ieatBleb4ell*Ìateiaaap(iUiliea, 
il  ministro  ha  credalo  di  potervi  assentire. 

Dunque  mi  pare  che  alaseno  on  tentativo  doreva  farai,  al- 
meno doveva  risultare  alla  Camera  cli*>  si  Ume  fttla  amie 
migliorare  le  conditioni  gravose  del  capitolato. 

Un  altro  dubbio  che  mi  naseeè  intorno  al  sistema  di  cmel- 
lata  4ella  aMUgadaai  gaaraaUte  dalia  Stato.  Qoaalaapa- 
diente  lu  «leuianienla  H  tao  vaatagglo,  ma  ni  pira  da  al>- 
hh  inchv  qualche  inconveniente.  I.e  oLbligaaioni  devono  es- 
sere negoii4te',  dovendo  essere  negoziate,  i  quasi  sicuro  che, 
lutto  consideralo,  non  potranno  essere  alienate  al  tasso  della 
readila,  per  vea  ragione  acaspiiciMinta.  li  nercalo  delia 
MIgailoBi  4dla  ■tn4a  ferrala  è  ririrettlarima,  a  qadlo  4clla 
readita  ha  per  mercato  tutte  le  piane  d'Europ.  È  dunque 
qoasi  sicuro  che,  nrgotiando  queste  obbligaaìoni,  le  negoiie- 
reli-  ad  un  pri  z/o  imituri'  della  rendita;  dunque  la  strada  co- 
sterà più  di  quello  che  potrebbe  costare  allo  Stalo  se  esso  di- 
Nltanwnle  avesse  fatta  una  emissione  di  rendita.  Questa 
qaeitiaaa  io  deaiderafa  eia  la  Camniiadoaa  ravciM  aoiuMe* 
rata  e  riulta. 

lo  ridii  uirn  i  rlie  r<<nor(<vuIt>  mio  aailcB  Mallapi  pcffi- 
slesse  nelU  sua  prupuslji  siisf^nisiva. 

È  una  linea,  se  non  erro,  di  circa  100  chilometri,  e  costerà 
oaa  trenliaa  di  atiiioni;  grasie  d  cielo  noi  aiaoM  in  Ul  eaa- 
4idona,  la  Ihlla  4i  drada  ferrala»  che  aaa  apeaa  daiila,  la 
quale,  quando  non  si  facesse  con  tulle  le  cautele  necessarie, 
importerebbe  una  spesa  maggiore  di  alcuni  milioni,  e  eonse- 
(tufiilfiuenlc  aggraverebbe  lo  .Sialo  di  una  garanaia  d'inte- 
resse c  d'ammortiKzaxiuoe  corrì^pondeale,  una  spesa  slmile, 
4feo,  e  un  simile  sagrificio  per  la  Sialo,  aoa  sarà  certo  la 
m  ravlaa.  I»  parte  il  daaao  sari  aoaqiaaialo,  ae  Iran  c'è  al- 


tro modo,  dalla  pid  celere  eM-r;iM'iH   Ma  tuilatia  la  spesa  è 
abbastania  rilevante  perchè  giustamente  Tonorevole  Meiiau 
riclamasse  che  la  proposta  fosse  MagHa  a  plè  aapiMMalt 
carradala  di  laad  e  4i  apiegaxioni . 
L*anarerole  relatore  u  in  quanta  alta  Mima  ia  lo  taaga, 

ma  mi  perni,  tla  ti  dirgli  <-hr,  «jiiantrinqnc  U  '^nn  rrl^tioac 
sia  beliissliiu^,  tiiU,i>ia  ('|{li,  se  ives3«  voluto,  ne  avrebbe  po- 
tuto fare  una  assai  piii  coiiiplpiR,  assai  più  vasta,  che  avrebbe 
sciolte  inlierameale  latte  le  quiatieal,  e  delia  qaala,  io  pd 
pdiia,  gli  card  alita  akWgaUidina.  Ma,  Ma  calataa4a  ara 
qacaPaaqtla  espeaialoae,  non  posso  trattenermi  dal  manife- 
darà  d  relatore  ed  alla  Camera  questo  mio  desiderio.  Pcrdè, 
senia  ioslslere  più  olire  in  quella  qnfaHnM.  mi  Itnilcrt  a 
maaifeslare  ancora  un  desiderio. 

E  accennalo  dalla  relazione  ddla  Commissione  alla  Iran* 
Mdona  «egaita  coi  pracadeali  concaiaiaaari.  la  foard  dM  II 
tignar  nlnidro  tvcaia  la  boati  41  chiarire  aiallaMila  li 
cosa,  poirbi  mi  pnre  questa  l'occasione  opportuna,  aniiaaa 
lasciare  una  parte  della  discussione  inesanrila. 

Vorrei  dunque  che  la  Camera  ventate  informaU  dello  alalo 
io  cai  d  trovano  le  caie,  aada  caia  patta  ptoMMiilara  il  tua 
vda  eaa  aa»pleM  aagaidoia  te  aaa  qaartlaaa  che,  loraa  a 
rIpelarlOi  ae«  patta eaaddanrla  come  vitale,  ma  è  pur  tut- 
tavia abbMiaau  fmporlanle  perchè  meriti  di  e«si>re  cbiarila 
con  lutti  quei  ti  i  i  nli  e  con  tulle  quelle  notiiie  di  fallo 
che  possono  acquietare  la  nostra  ooacienu  nel  deporre  il  no- 
ilForna. 

aitaitfrv  pel  larari  ^hMIM.  Naa  àateada  haaa 
ta  damo  adetio  lopn  ta  prapaota  teapemif  a  ddl'aMTcvola 

Metlana,  o  se  siamo  a  parlare  del  merit  .  <li  ll.s  K>'fp  è 
sulla  pr>>pn.<ita  Mellana  cbe  jii  di*cuU,  io  Hull  allru  avrei  da 
aggiungere  a.quriiu  che  ho  detto,  e  mi  riavelterè  alla  deli- 
berazione delia  Camera;  ae  pd  la  diarmaiana  vtrlaiaa  tal 
Merito  ddla  legga,  allori  cfakderd  cha  mt  km»  rtervda  la 
parnis  quando  altri  oratori,  che  intendessero  farappuoU  te- 
torno  a  questa  legge,  avranno  esposte  le  loro  idee. 

pmBoaDii^TE.  Mi  para  d  polifhba  aalltiB  al  «ali  te 
proposta  sospensiva. .... 

Mat&haBA.  Sa  penaelta  II  tignar  praiidaate,  4ari  laa 
tpicgaiiane. 

t'aaarevala  Bepretl»  ht  fetta,  mi  pare,  la  proposta  4d 
rinvio  alla  Commiuinne.  E  la  fa  perchè  crede  che  si  traili  di 
una  questione  ristretta  a  questa  strada,  e  forse  non  rieor- 
dando  che  il  signor  ministra  kt  didllarato  Chi  fate  an  4Ì* 
chiaraiione  di  priadpiL .... 
MBmiBns.  Oaauaite  la  parali. 
«BKiiafàiia.  Qoaata  a  ma,  4apo  cbe  il  signor  ministro  avrà 
risposto  «e  aecetta  o  no  11  rinvio  alla  Conimissiftoe,  ae  vedrò 
che  in  questo  modo  si  pos^a  vent^  <  [i|  d  di  qutMtaaaia,  te 
non  ho  difficoltà  di  ritirare  la  mia  proposta. 

piimiiBr.B,  ministro  pei  lavori  puòbiict.  Io  non  avevo  in- 
teso che  Tonorevole  Deprdit  ateata  domandato  il  rinvio  alla 
Cammltiione;  qualora  egli  abbia  lateco  di  proporre  dò,  io, 
sebben  con  ramniarici),  dirhiarn  rhi  ali  upporrè  alla  tua  pro- 
posta con  maggior  Iona  ancora  di  quello  che  mi  oppongo 
alla  domanda  dell'onorevole  Mellana,  in  quanto  che  l'onore- 
vole Deprclit  desidera  in  fondo  degli  tcbiarimeaii  eba  ba  la 
cotdena  41  palar  4tt«  acc«paa4a  I^Henlana  ddla  CaaNia 
un  quarto  d'ora  toltanto. 

l>arò  gli  schiarimenti  necessari  in  occasione  della  discus- 
;jonp  geriiTile,  od  anche  >,uhito  se  la  Camera  lo  desidera,  ma 
sembrami  che  cadrebbero  meglio  in  acconcio  quando  paase- 
rana  dia  4lia«iaiona  generale. 

rB.  Mi  par  veramente  che  il  dentalo  Daprdit 
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non  ìbhi.i  fatto  la  pr  ,pi>:tj  a  cui  «Hodcvi  il  deputalo  Net- 
Uni;  nimeiin  non  I'Iili  hAìm*.  Ad  Ogni  modo  II  deputato  Ve- 
pr^-ti»       dirci  s»-  Intenda  che  «  ponga  ai  voli  il  rinvio, 

■UftiANa.  Ha  dello  cbe  ai  dee  fiM-e  ma  arnva  rclasioiie. 

■—■■■MI.  N»!  h» pnifMU pMdtoMMMv M  rimio lUi 
CoMMiteatoM,  na  ho  aauMMalD  il  dMMerio  che  H  signor 
minittro  ed  II  »ignor  relatore  eompfelassero  la  relaiione  in 
quelle  parli  nelle  quali  mi  sembra  manranle. 

rmvKBi,  ministro  pti  la«>«ri  pubblici.  9mo  dispostii- 
llm»  a  brio  nel  eorso  della  discoaaione;  mi  pareta  laUnolta 
dimuini  (ià  apiegato  aadM  troppo  difknnMRto. 

ffMWMMVK.  Allora  il  alfoor  ntnistro  tS  fi  afgner  re- 
latore polranoo  dare  allrp  spii^ysii  ni  ipiindo  sari  aperta  la 
discussione  generale  ed  esaurita  In  questione  della  propesta 
sospensira,  se  il  deputato  NHlMMl  l«Ma-«natr«  p«NM  «Kt 
tia  oMsta  «i  voH. 

«■BUM.InlilO. 

vBiBiiiipaiivB.  Chi  è  d*avWM  die  si  debba  adottare  la 
proposta  sospensiva  del  ih^fnitato  Mellaita,  4  pregato  di  al- 
zarsi. 

(La  sospensione  non  ù  «mneasa.) 
Va  teolti  di  parlare  il  deputato  Stfsanl. 
MBiMi.  Il  aignor  nlniatr»  dei  latwrl  puUtUci  ed  alcani 
dai  p««eedeiiH  oratori  haimli  d'aaaai  altatfil»  U  «imMiene. 

lo  desidero  ili  rinindorla  eoli  d'onde,  a  mio  s  i  -,  ,  mpjjllo 
sarebbe  stato  elle  a«n  si  fosse  dipartita,  la  ronci?9sioT)e  cioè 
deirArelina. 

■■«■do  lo  Ara  i  MmftrI  della  ConmUaieiie  coivi  «he  pli 
dMWlMnle  eoNvenee  ael  doveraf  fn  mattina  approvare 

questo  disegno  di  legge,  prego  la  e- m  ri  ili  Tolernii  accor- 
dare alcani  minuti  d'attenzione,  iu{|>croechi'  credo  ciie  le  ra- 
gioni, )<■  quali  in  questo  caso  particolare  pefsuasero  me, 
(acilmenle  penoaderaono  piolU  degli  onorevoli  dIsaemieDil. 
M  fià  tengo  aMaamte  a  portare  i'atleuioiie  ddlle  Caaera 
aopra  alcuiii  punti  del  capitolato,  i  quali  sono  implicHi  nella 
Tolazione  della  legge,  e  per  avventura  non  sono  sutTieìente- 
menlc  presenti  agli  occhi  di  chi  non  abbia,  nime  b  Commis- 
sione, messo  studio  particolare  ad  indagare  te  condizioni  del- 
l'aatiéa  eonees<iione  delle  ferrovie  livornesi,  alla  tflaìt  questo 
capitolato  ai  rilStrI,  eeaeetalotie  die  net  fa  fatta  dal  Gavenm 
drt  Ito,  na  il  dalOoverae  preeedenta  datia  fotcaAa.  9  dice 
che  la  CommiMione  ari  oerfti  cftiiuf  propone  raccettailone  di 
questo  contralto;  si  dice  che  non  si  è  abbastanza  nellamenle 
e  chiaramente  posto  dinanti  alta  Camera  lo  stato  delle  cose, 
lo,  in  nome  otto  e  in  nooie  della  GomoiMìone,  rciplefo  nna 
'coalUiilla  acewai  e.  la  qmto  a  aie,  erede  dto  l|  Canora 
vedrà  come  in  poehe  cifre  lo*tat.i  (ìnanrìarìo  Je!Ia  queslinnf 
possa  facilmente  riassumersi.  V'hanno  delle  spese  fatte,  delle 
spese  sulle  quali  fu  astrniila  una  garanzia  da  Governi  ctie  ci 
precedettero,  da  Governi,  la  successione  dei  quali  noi  ab- 
biamo accettata  senza  benoMo  d'IarenUrfo,  ed  alMa«o  fatto 
feene.  li  ctpiUte  die  noi  guarentiaow  di  qNetla  nanian  é  di 
•S  atitlonl  e  600,000  franchi,  in  qnanto  al  denari  rfirlflva- 
mente  vernati  da^li  azioniini  e  rappresentati  da  80,000  arinni 
che  essi  tengono  in  mano,  «u'Ic  quali  azioni  il  Governo  ba 
frantilo,  oltre  all'aoimorliimtone,  un  interesse  del  cinque 
percento.  Ci  aooo  poi  circa  00  oiilioni  nominali,  enoMi  la 
obMIgaitoni,  sol  qoail  é  goarentlto  per  ogni  peno  d'obbli* 
({azione  Jcl  valore  nominate  di  tire  !500  il  reddito  inniio  di 
quindici  frani-lii,  più  il  rtiuliorio  al  pari  per  estrazione  a  sorte 
in  99  jinni  Sebbene  sia  diffìcile  di  a>s(inierc  eon  <-sa(tei:iauna 
sola  Cifra  «  rappresentare  il  lasso  medio  dell'emissione  di 
obbligazioni  che  furono  realmente  eaMBM  a  dlrafae  candi* 
tieni,  agli  è  eerto  peri  che  si  va  aaiai  rietao  al  vere,  am* 


mettendo  che  la  somma  effelUvameete  investita  nelle  p-Tr- 
denti  ferrovie,  e  rappresentala  da  questi60 milioni  noiminaii, 
sia  all'incirca  di  SO  mllioDi.  . 

■Ora,  eit  ewendo.  Il  capitale  eHettivaawnto  iavMlito  oelle 
linee  già  poaeedato  delta  aodetl  llvomeae  A  di  efrea  M  nl- 
lioni  di  franchi,  lo  mi  sono  Callo  carico ,  partendo  da  questi 
dati,  di  veriScare,  col  corredo  di  altre  considerazioni  che  alle 
località  particolari,  su  cui  deve  passare  il  prolun^'amenlo,  si 
riferiscono,  qaali  potessero  essere  i  capitali  so  cui  la  garanzia 
sarebbe  venata  a  portare  per  effetto  della  nuova  concessione. 
Bgli  è  ovvio  elle,  ae  sei  divMtano  ^r  la  lunghewa  della  linee 
coilrwHe  •  eoneeiae,  ed  il  etri  valere  è  rapprnsevtato  dal  ea« 
pitale  di  M  milioni  circe,  i  M  milioni  medesimi,  noi  abbiano 
una  media  di  circa  960  mila  franchi  per  chilometro,  eompreso 
perb  il  materiale  eireolanle ,  e  eonpreio ,  notai':  bene,  il  va- 
lore delie  linee,  teqarfi  hanMt  pemeecaiitl  del  Irettco  pve» 
valtonle,  m  doppio  MmH*.  ed  II  valore  drfle  fnall  III  aaae»' 
lito  in  oriifiTie  .  per  il  primo  tratto  dette  strade  livornesi, 
i  quando  esse  furono  costrutte,  essendo  minori  le  cognizioni 

I  di  cosiruiionc,  e  quando  in  gelataia  ai  taaii'aliaapiè  eara 
;  prezzo  e  con  maggior  lusso. 

lo  annetto  vetenHeri  ^  t  eUlaneiri  (aMM  dai  mailOII 
ai  pià)  I  qnall  aaranno  da  eeetaayra  par  eletto  ddlraHaalB 

contratto ,  fbrnW  di  qnell'auBeMo  di  malerMe  eli«oianle 

che  sarà  pure  necessario  avuto  riguardo  aireslensione  dell'e- 
sercizio del  nuovo  sviluppo  ferroviario,  si  puìiìaiio  avere  me- 
diante fW  mila  franchi  per  cìascono.  Se  noi  teniamo  per 
baono,  omA  come  io  pento  ei  debba,  qeeate  dato»  egli  é  ovtto 
cbeavrenw  dal  Mai  Mnllionl  elbttivanaato  inveslendi  nelle 
linee  che  fanno  argomento  della  presente  concewfone.  Se  noi 
leniamo  conto  delle  garanzie  le  quali  sono  contenute  in  questa 
concessione,  ei  per<iiiadere«)o  di  leggeri  che,  roll'estensionc 

delle  Meiee  obbligazioni,  il  reddito  dei  (iO  cMtometri  circa, 
I  qtnii  toilitaifaniia  11  frappo  eonpicaw.  Il  reddito  il  qtiato 
ataal  probabllnente  esonererebbe  lo  Mito  da  ogni  eoneorae 
per  effetto  deHa  garanela ,  dovrebbe  essere  di  poco  oltre 
G  milioni  di  franchi.  Quando  avessimo  qneato  reddito,  io  mi 
sono  convinto  che  lo  Stato  non  correrebbe  certo  grave  peri- 
colo di  dover  sovvenire  alla  società. 

^notla  reddito  eortfaponde  anal  praaainancato  a  tB  nlla 
framfM  dt  reddito  ebHoneMeo  netto. 

Questo  reddito  è  eerlainenle  considerevole,  imperoecfiè,  se 
noi  ritcne«ìiiimo  che  te  ìpesc  d'esercizio  fossero  il  !>0  per  cento 
delle  entrate  lorde,  a  liberare  la  garanzia  dello  Stato  I 
gnerebbe  on  reddito  cWknBetrfco  di  HO  nita  fraacbl. 

Se  Nei  deveaiine  goardareaiinttanento  aqtMoto  i 

è  fuori  di  dijhbio  che  il  suo  ammontare  ci  parrebbe  cosa  as- 
sai piò  ((r.ìve  di  quello  che  nel  caso  concreto  realmente  non 
risulti  Ini  II  è  nolo,  ed  il  relatore  della  Commissione  lo  ha 
fatto  risultare  assai  cbiaramente  ,  a  mio  avviso,  nella  reia- 
tiene,  come  li  tcatli  dello  sviluppo  di  un  gruppo ,  il  quale , 
Ddlleeendiatont  aoe  attuali,  è  passivo  di  olire  800,000  fra>- 
cbi  all*anno,  di  cai  all'ingrosso  300,000  non  fon»  InpntaMIi 
alPultimo  conlrallo  all^lato  dal  -Govera*  laieano ,  na  il  al 
precedenti. 

Ad  ogni  modo  lo  Stato  ,  per  to  garanzie  assunte  alio  slato 
attnale  delle  cose,  trovati  aggravato  di  un  dc^t  it  qnato  ai 
aceotla  «Ile  900,000  lire  amwe. 

Ciò  essendo,  mi  pare  ovvio  che  se  noi ,  col  sancire  oggi  la 
nuova  concessione,  riescissimo anche  solo  a  scemare  il  deficit 
impostoci  dai  contralti  precfdenli,  un  guadagno  sarà  fatto. 

to  ho  dato  un  gran  valore ,  lo  confesso ,  a  questa  coostde- 
nrioM ,  e  tanto  piA  ce  rbo  dato  In  «punto  che  la  coaven- 
alone,  la  quato  alaaio  cMandU  a  aaneire,.ia  aaatina  (ehè  io 


Digitized  by  Google 


1275  — 


tonwth  dkll'ÌI  vtvem 


Sìtk\  cjualc  lic  ri-ìfrva  supri  i  [Kirlicnljrl  )  ,  \i  ounvcriMOnc  , 
dica .  cbo  littm  diiaauU  •  Mucire ,  dod  è  un  conIraUo 


Nel  I81t9.  ndISM  «Del  1^  IC«v«niÌ,  die  pneadcMer» 
quello  d'ilalla  MU*ei-«randucato  di  Toicana,  aTef«RO  con- 
cessa la  linea  da  Fireoze  al  Xn-ua,  quelle  po[i(il.^ziorii  ave- 
fiao  d«i  diritti  acquisiti,  dellti  <iapcUalivc,  degli  jtftttlamenti, 
Che  lo  eredo  asMi  ritpetltMU ,  «che  ho  fiducia  l'onorevole 
ninistro  riipeU«rà  M«pr«  a  dov«iM|««,  Voglio  tfettn  che 
egli  applieicri  il  nmlaUDo  priMipio  in  tutto  le  alt»  drco- 
slanzi-  e.  tanto  più  li  dove  queste  giuste  appettativi'  M  ron- 
dano, oon  giii  »opra  concessioni  scadute,  ma  ^opra  \  a  Ultimimi 
contralti. 

Ha  vi  ha  au  ra^OM  di  pià.  Si  (ratta  qui  di  un  prolunga- 
■cbIo  di  ferrovia ,  il  ^nl«  eiNttpia  la  eoifimioDe  tra  TA- 
driatico  ed  il  Hedilcmneo  ,  si  tratta  di  «prin  mw  sfogo  a 
quella  specie  di  elisae  che  circonda  di  ferrorte  fa  Toscana,  e 
belisi  puòsperare  legittimamente  che,  se  non  raggiungeremo 
sabito  il  reddito  neceuarlo  a  liberare  completamente  il  bo- 
vaiao  dall'assunta  garanua,  certo  l'accrcKimento  di  reddito, 
dw  ne  Terrà  alla  metà  della  rete  ora  già  eeiatenle ,  rocheri 
» ,  e  nirrà  a  louatre  il  aiUom  di  4tH- 
igfa*ttaaopra 


di  essa. 

Ora,  0  sinnori,  se  noi,  mantf nendnsi  ,incli«  Il  ineJesinin 
disavaoco  per  molti  anoi,  invece  di  sovvenire  con  esso  a  soli 
lOOcUlonelrl  di  flnda,an«M  Mmante  a  dOO,  avendo 
volli  due  nari,  Ureroo  ad  AneoM.  e  maUeado  caal  io  con- 
tado la  Toacaaa  con  Intlo  le  altre  parti  del  regno,  noi  atremo 
fatta  opera  di  cui  ogni  Italiano  potrà  andare  glnriosn. 

Ma  ne  viene  egli  che  il  contratto,  quale  ci  è  sottopoao,  se 
noi  coQsiderlamo  i  capitolati  antichi  della  lermvia  livornese, 
debba  caaere  tal  quale,  ad  occhi  chiusi,  accettalo  tio  «arci 
d*aTvlw  che  la  tUimra  debbo  bene  conoscere  quaR  elano  gli 
oneri  che  ^'impongono  allo  Slato,  non  già  por  garanii.i  d'in- 
tere-'Se,  mm  );ià  per  impegno  Jircllo  ili  capitili,  ma  si  per  l;i 
implinla  e'^ten^ioiie  alla  nuova  rete  delle  rdnili/.ioni  le  ijuali 
da  chi  ci  lu  preceduti  furono  assicurate  all'antico  gruppo  delie 
UmncaL 

B  (aicllA  io  dcaidere  che  alle  mie  p.irnle  non  11  dia  una 
nono eeatla  inlerpretaiionc,  è  qui  luogo  <li  dichiarare  aper- 
tamente un  argomenlo  pel  quale  io  creilo  anche  che  snpr.t 
OlOlU  iocoaveoieoti  del  capitolato  siasi  da  noi  potuto  ragio- 
oevolnorto  Inuigcrv,  «oeà  eoa»  um  convialo  dw  il  debba 
la  Camera. 

Questo  argoawnlo  è  ona  ngloM  di  naaionÉlMb.  lapcfoe* 

cbè  io  veggo  con  grande  piacere  costituirsi  in  Italia,  e  nel 
centro  d'Italia,  l'unica  forte  compagnia  veramente  iiaiìouale 
cbe  sia  nella  IVnisoU. 

Le  ferrovie  livornesi,  eatcae  «osi  come  queala  conceiaiose 
•laMliaoe,  fonuoraAM  m  grappo  abbotlnnia  riipcUaliiil&  lo 
ni  tono  oompiacioto  la  vedere  come,  aaelie  qgand'cnno  ri- 
dotte a  piccola  estensione,  mercè  la  grande  abiliti  del  toro 
dlrclture,  ora  nostro  onorevole  minlslrn,  queir.imuiinistra- 
siooe  potesse  essere  citata  a  modello  di  una  liuona  ammini- 
strazione K  difTatti,  se  si  guarda  al  rapporto  fra  il  reddito 
lofdo  e  le  speae  di  eeerdaio,  quale  fu  durante  la  tua  dir»- 
aions,  at«lo  riguardo  alta  poca  eilenslone  della  linea,  al  ve- 
drà come  parecchi  pniesiero  trovarvi  motto  ila  liiipnrare.  Ter 
eaempio,  in  credo  ctie  moUe  massime,  le  quali  furono  iiicisu 
in  pratica  so  quella  linea,  per  esempio  riguardo  alle  tarilTe 
pel  trasporto  dei  viaggiatori  a  piccole  distanze,  ed  altre  cbe 
■ODO*  qnaai  direi,  l'iavono  delle  laiilfe  dilifenilall, 
etaanemente  «'intendono,  abbiano  fattn  tale  prova  dai 
,  MI  bui  T/kV!  —  iH$cuumiii  iti  m-i .  \m 


sijjliarne  re>leiisione  altrove.  E  di  tió  Unto  più  io  mi  lum- 
piaccio,  inquantocbé,  vedendo  l'uomo,  il  quale  cosi  felice- 
mente applicò  queste  idee  alle  stradtAmfo  liromesi,  messo 
a  capo  dello  abrado  itamte  don*  Stalo,  lo  sparo  che  qnol 
prindpii  li  Tcdramn  ancho  a'  qaealo  malro  iérrovle  pfaala- 
menle  applicali,  ean  beneliilo  dell»  Stalo,  non  maao  cbo  dot 
pubblico. 

Noi  abbiamo  io  Italia,  o  signori,  diceva  l'onorevole  mini- 
stro, alcuni  gruppi  di  ferrovia,  i  quali  sanano  da  discutere 
rispetto  alla  direilone  e  per  allm,  ma  sui  quali  non  si  pub 

negare  che,  meno  il  gruppo  oìprelto  dallo  Stalo  nelle  anti- 
che Provincie  del  rcjjno,  e  ineim  <|udlo  delle  Livornesi,  sono 
gruppi  che,  [>cr  diritto  o  per  istorio,  cascano  in  mani  fore- 
stiere, in  mano  anzi  di  capitalisti,  i  quali  aoa  sono  io  realtà 
altro  die  diverse  facete  di  un  OMdesimo  prisma: 

E,  o  signori,  io  credo  che  a  fnaaio  Briarao:,  Il  qnaio  da 
Reggio  alle  Alpi  s'impadrootri  deintalia,  sta  bene  che  sileno 
di  fianco  ulniini  gruppi  cbe  rappresentino  una  sufilcicnte  ca- 
pacità a  resistere  alle  sue  strette,  l'crciò  io  »uno  dt»i»uì>to  a 
passar  sopra  a  molte  cose,  che  in  particolare  potrebbero  es- 
sere criticate,  in  quanto  è  alTcstendooo  dei  capitolal»  delio 
fcmvie  liTornesi  alla  nnoTa  eoneeidone. 

Ma,  perclu^  Io  »ia  disposto  a  credere  che  la  Camera  f»rà 
opera  buona  a  non  essere  in  multo  Irop|>o  dìfCcilC,  non  è,  a 
mio  avviso,  da  cavarne  la  eonse^iien/.a  che  SOgn tUllO  d 
debba  passare,  che  tulio  si  debba  ammettere. 

Ora,  tra  gl'ineonreatontl  ani  quii  «redo  d  ddibt  ftHire^ 
di  coi  perà  T«ol  emoro  Mia  «oiada  la  Camera,  vi  ha,  per  o- 
Mmpio.qnelloebe  si  rIIMsoe  al  riscatto.  Credo  che  lo  «ondl- 
liuni  poste  a  questo  riscatto  dal  capiloUto  delle  ferrovie  li- 
vurue&t,  che  fu  presentato  m\o  alla  Commissione,  sieno  tali 
da  precludere  por  sempre  ogni  spetnnaa  delta  oonranleoai 
di  esso  riscditn  per  parie  dello  Stalo. 

Inbtll,  rartleoto  SO  di  quel  capitolalo  dice  cbe  la  reden- 
lioiie  potrà  aver  lungo  a  diverse  condizioni,  o^ni  quiniicen- 
nio,  in  questa  manierai  nel  pruno  quindiceuiuu,  »e  vogliasi 
addivenire  al  riscatto  della  lim  a,  si  lerri  conio  del  reddito 
verificato  nei  sette  anni  precedenti  a  quello  nel  quale  ai 
vuole  operare  il  riscatto  ;  d  delrarronno  1  duo  mnl  ddia  mi» 
aor  rendilo,  poi  al  farà  te  media  e,  notatelo  bene,  «ggiUM- 
loW  «H  IMO,  la  anmma  rinllanle  rappresentctà  rionuditi, 
cbe,  fino  alta  spiraro  deOa  oomvomtaio.  dovrà  pigMd  per  0 
riscatto. 

Ora,  è  inutile  Cirsi  illusione  ;  la  condizione  è  tale  da  to- 
glierci egli  speransa  di  potere  mai  eonvcnientemenlc  ope- 
rare il  riwatto.  lo  quello  non  d  sarà  forse  un  gran  male, 

ma  desidero  che  la  Camera  il  Sappia. 

Dopo  la  second.i  ({uindicina  d'anni,  invece  di  aggiungere 
alla  media  vipradelU  un  terzo,  l'aggiunta  si  riduce  ad  un 
quarto,  ed  alla  fine  ddia  lem  quindidna  il  quarto  si  ri^nce 


fiiova  la  Camera  sappia  che,  i 
da  Implicitamente  al  riscatto. 

t)el  resto  io  al  riscallo  non  ci  lenpo  molto,  quindi  passo 
oltre;  ma,  o  signori,  e  prego  il  signor  pre»ideDte die,  «coiai 
errassi,  mi  avvertisse,  onde  non  far  perder  tempo  alla  Ca« 
mera,  io  credo  cbe  qui  sia  luogo,  trattandosi  della  disena» 
alene  generale,  di  fermare  la  vedrà  attevrione  sopra  il  co- 
pitotalo,  almeno  per  accennare  quei  punii  sui  quali  per  av- 
ventura dovesse  adottarci  uo  emendamento.  Se  qui  e  la  sede 
propria  a  ciò,  io  nr  parlerò  presentemente  ;  se  no,  riser- 
verà le  mie  osservationi  per  quando  h  voleranao  gli  ar- 
liMdt. 

SevHddiieslort  il  apilolato,  lo  potrà 
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fiir  ili>|)u  ;  lua  so  vuol  aci'rnnaro  a  (luaklic  l'iiieadioieolo, 
InKanilMi  della  diicu&ùone  generale,  ne  ha  il  diritto. 

OTMin.  Cuà  «pfimto  wwìiri^,  wailMM. 

3e  «ol  eoMMcrst*  0  «•pHalato  aluBpatas  <Im  non  è  unito 
■Ila  rclatloM  deiUConiBiHlone,  ma  dkt  èannesso  al  progetto 
liei  Ministero,  e  verrebbe  ad  essere  inleRratmente  approTalo 
dalla  irggo,  poicbè  la  Commissione  non  rredelle  inlrodorvi 
■lenna  modificazione,  voi  troverete  che  l'articolo  7  diee  : 

«  lA  perfetta  ODBbrmità  al  dlspoato  dei  apiloli  ateasi  ed  al 
imcedenic  deerelo  éel  Gorerno  della  Toaeam  del  t  di  qoel 
mese  saraniiu  rejtolatc  per  la  ferrala  «uddella ;  reseniìonc 
dai  Jiritli  ili  diii;a[ia,  di  bollo  e  di  ri'ni*lro  ;  fapplicaziimc 
dille  larifTì';  il  :>t'rviiio  delle  |i<>ste,  loleyrafi,  ecc.;  il  tras- 
porto dei  militari,  del  materiale  da  guerra  e  dei  di- 
lenali.» 

Ora*  «ade-nm  ttìtm  ad  wehi  ddiiai,  ìa  ed  I  niai  eoHcgiii 
atMano  preav  id  cnBinare  II  eaptioltlo  dijl*  Ufomal, 

per  vedere  quali  fossero  le  condinioni  cfec,  dIpndtiiMMDte 
dairarticolo  7,  si  chiamavano  in  vigore. 

Sebbene  la  maggioranza  della  Commissione  non  abbia  cre- 
duto di  eouTenirc  Bell'idcn  che  pasaeri  ad  eaporrti  io  sono 
talmente  eonrlalo  della  neeeirili  di  cUaiVira  aapva  questo 

puntu  PaKenzIone  della  ramerà,  che  mi  pcmatlO  d^lVacare 
ancora  per  pucu  la  voslra  benevolenza. 
La  cosi  è  di  qualche  entità. 

La  aocieU  dello  Livornesi  eiercila  in  Toacana  il  aerTitio 
pMlaif,  ùt  in  altri  tcmtoi,  ra«iiriaiatrailoiie  delta  fcrnifie 
livoncsi  esulle  linee  di  antica  eoneeialone,  e  an  quelle 
posteriormente  concesse,  fa  liberissima  e  piena  concorrenza 

al  Gnverni)  m  i  ■.ervi/.io  jio'ilali' ;  in  diverbi  panli  delle  sue 
lince,  come  anche  in  diverse  città  della  Toscana,  essa  tiene 
caSM'Ke  postali  o  buche,  che  dir  si  vogliano,  precisamente 
ea»)  coma  il  Governo  le  tiene,  ed  ha  aflici  per  la  distri - 
feniione.  tnMaima  em  fa  tl'iervlilo  postale  tn  coaeofrenza 
collii  f^l.iln. 

!>i  «lice  da  alcuni  che  ciò  avviene  unleamenle  perchè  in 
Toscana  am  v'è  leg|a  la  ^««le  laiponit  aoDopoll»  «  regalia 
di  posta... 

Vm  «oca.  Ctaiie  a  Dio!  ' 

MNMail*  lo  ho  cercato,  o  signori,  di  rendermene  conto 
etatto.  Ho  volato  vedere  se  nel  capitolalo  vi  fosse  qualche 
elalJ^■■1a  speciale  per  .is^cnlire  qtieila  iiliertj.  la  quale  per 
i)»MiiennnsianioTu:<.cani,  sembra  una  grande  aberrazione  da 
ciò  die  generalinenlc  è  praticato  111  lulla  Bnropa  ed  In  Ano- 
rica.  Ho  flcffcato,  cioè,  di  eonaacere  se  ealalesaa  una  eoneea- 
alome  particolare,  oppure  te  II  servitio  postale  ti  freeisedalte 
Livornesi  per  rlTello  di  una  logge  generale  (lell'ei-Slato  to- 
scani»,esc  linalineiile  p«rcliè  nella  Toscana  DODeìi:>U-b«e  legge 
che  slaliilissi-  la  re|.';ill,i  (HKljile 

Mei  capitolato  non  vi  Ila  parola  la  quale  dichiari  che  le  Li« 
vorae ti  aMiano  questa  Cicolià;  na  p^.  Mi  naava  capllftlato 
sancito  dall'onorevole  Governo  provvisorio dillatoriale  ullimo 
di  Toscana,  Il  dove  si  parla  delle  larilTe,  eoa)  conio  è  scritto 

un  nn^^nij.  pel  lrA>n.)r(o  dei  \  iii^');i,itrirì  e  delle  diverse  ca- 
tegorie di  merci,  c  scritto  die  una  lettera  non  polri  essere 
trasporUta  a  più  di  iti  centesimi.  Come  ben  vedete,  o  si- 
gnori, i  un  massimo  per  le  lettere,  cosi  cosse  si  dice  che  una 
toanellala  di  merd  della  quarta  claste  non  potrA  esierv  Iras* 
portata  ad  un  clnloiiietro  per  [lu'i  di  IH  eetilesimi.  Tatlfi  sta 
ed  è  che  importa  non  resti  diit>L>iu  mi  di  questo  punto.  Noi 
esieiidrndo  alle  nuove  concessioni,  le  qaali  da  Firenze  vanno 
Sino  al  congiungimento  colla  ferrovia  d'Ancona,  leoondisioni 
del  capitolato  delle  aalicfaa  Llvorneiit  se  taCaflera  naa  prof* 
Tede,  andremmo  laeratro  a  dna  periooK.  Il  f  rbno  èdio  Paba- 


lizione  del  monopolio  postale  vada  sui  rej^oli  di  ferro  fuori 
della  Toscana,  U  dove  v'è  la  legge  la  quale  impone  il  mono- 
polio a  prò  dello  Stah».  Il  seconda  è  che,  tacendo  ora,  quando 
si  estendesse  alla  Tsacada  Foiacmnca  dalla  legge  postala  vi« 
gente  nei  rinsMnl*  d*iialla,  d  (rovaisero  poi  pragltsdleatl  in 
tolta  la  nuova  concessione  gli  tnterev^ì  dello  Stalo. 

10  perciò  credo,  o  signori,  sia  necessario  non  solo  che  il 
ministro  facda  esplicite  dichiarazioni,  ma  che  a  questo  prov- 
veda la  Camen;  imparaeekè,  se  lo  non  voglio  portare  qui  la 
questione  lalonio  alia  cooveniensa  che  lo  Stalo  abbia  o  no  n 
monopolio  pcist.ile,  in  però  nnn  credo  pnssa  la  Camera  digni- 
tosamente concedere  che  qucila  gravissima  questione  ven^a 
mai  COSI  ineideiilalmente  sciolta  o  pregiudicala. 

Quindi  ib  proporrò  un  caModamcnto,  col  quale  nella  con- 
ccsaiona  che  noi  oggi  fiecÌanM,'a  che  siamo  libatt  di  6ra 
come  a  noi  pare  pit  cansesdawM  agli  inlarcasi  gpnaitll  daga 
Stato,  si  provveda  aedocÀè  non  al  possa  In  nenmi  meda, 
per  falsa  interpretazione,  o  per  soverchia  estensione  d'ua 
legge,  U  qoale  lo  conlesto  che  esista,  e  ne  esporrò  tra  poea 
le  fagioiii,  non  si  posta,  dico,  per  avventura  senza  avvaler' 
sene,  pregiudicare  il  presente  e  l'avvenire  dello  Stato. 

Signori,  la  essa  é  grave,  ImperoeAA  tatti,  andw  gif  eco» 
nomisli.  i  più  ardenti  partigiani  del  libero  scambio,  non  con- 
fondcioo  ciu  die  si  riferisce  al  trasporlo  di  una  lettera  colio 
scambio  delle  merci  propriamente  dette.  Io  credo  che  nes- 
suno sia  pià  libero  scambista  di  Peci  e  dei  moderni  /"rcelra- 
4<rt Inglesi;  epptnraqaei  sigaeri  hann»  cauBCrvato  ti  ma- 
nopolio  delle  poste. 

La  lettera  non  è  merce  ;  le  cose  commerciabili,  le  merci 
son  quelle  cose  die  si  puvsijiio  Ira  loro  perniiilare  con  equi- 
pollenza di  valori  generalmente  arainessa;  c  quando  voi 
avrete  un  sacco  di  lettere,  non  so  chi  vi  dar^dwio  iscambio 
un  sacco  di  ceci.  Dunque,  al  caso  dcila  peata  oca  paniti  che 
si  possano  coid  di  leggieri  applicare  te  teorie  che  alcuni  iovo< 
cano  a  jiro  dell'abolizione  di  lla  regalia,  e  a  chi  volesse  per 
questa  mia  convinzione  tacciarmi  di  antiliberale,  direi  che 
mi  trovo  forte  deirescmpiu  dell  iugbìlterra,  degli  Slati  Uniti 
d'Aiterica,  della  Svinerà  (non  cito  la  Francia,  perchè  in  qaesU 
argomeall  non  dà,  in  generale,  esempi  di  grande  liberaiiamo), 
e  di  molle  parli  d'Europa  le  più  liberalmente  rette,  nel  resto, 
quando  si  ponesse  la  questione  generale,  io  non  voglio  tacere 
che  voterei  pel  manli  nimento  della  rej;alia  pristile,  innanzi 
tutto  per  considerazioni  linanxiarie,  ma  poi  andie  in  nome 
dell'interesse  dei  cittadini,  ai  quali  si  verrebbe,  se  non  a  to- 
gliete, eerto  a  renderà  piA  difiìcilc!  queU»  che,  secondo  aie, 
è  sema  dubbio  il  plA  aienro,  il  più  rapido,  il  pid  easvenianta 
modo  pel  trasporto  di  quel  preatatitsiiiiii  «aicolo  dei  pai* 

siero  che  la  lettera  è. 

Ilo  detto  che  il  reddito  della  posta  è  finantiariamentc  assai 
importante  ;  permetta  la  tenterà  che  sofini  ^  io  le  sotto- 
ponga alcuAi  dati  «lieiali. 

Ilo  qui  davanti  nota  dei  redditi  di  alcuni  principali  paesi 
d'Europa  durante  lutto  un  decennio.  Non  si  spaventi  la  Ca- 
mera, ché  non  abuserò  della  sua  pazienta. 

Questi  paesi  rappresentano  ciò  che  v*c  di  meglio  liberale 
nell'Europa  civile  :  il  Belgio,  la  Svizzera,  l'Inghilterra,  la 
Frauda,  l'antieoPiemonte,  dalqoale  glorioaamente  s*è  svolta 
lllalta. 

11  Belgio,  un  piccolo  paese  di  'i  inilinnì  d';il>ilanti,  dove  la 
libertà  é  stata  intera  prima  che  iu  multi  altri  liiuglii,  ricatò 
dalle  poste  nel  tSST  oltre  a  due  milioni  (cito  dati  chcsiri- 
fertKono  tutti  alio  stesso  anno)  ;  U  Svinerà  ne  ebbe  olire  ns 
■flinna  a  maain;  m  nUfana  •  Miao  in  quelPano  ne  Inai 
ti  pioeala  Picmoola. 
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E  l'Inghilterra,  o  signori,  l'Itkgbitlerra  che  vani:<  l 'lì  li- 
berale rirurma  Oelle  las»e  postali,  in  quel  medesimo  anno 
1857  tratse  un  profitto  netto  di  quali  33  milioni  di  franchi 
lU  goti  Mff  ilio  al  in  Infhiltcrn,  dorè  lutto  i  lucuto 
«ila  tibon  connncou,  ti  Matm  per  caedlcua  il  urnià»  di 
S.  M.  In  Praada  la  rendila  fli  ìd  qucIPanno  di  circa  IS  ai- 
Itoni.  Né  a  qoeslo  ti  limitano  le  sperarne  dei  redditi  fatori, 
clii>  il  signor  tiH[ii>lro  potrà  insegnarmi  come  d'iillora  in  poi 
sano  iieneralmeute  venuti  ovunque  crescendo  ;  e,  certo,  »e 
egli  introdurri  in  Italia  tutta  quella  largbem  nella  laua- 
fioue  die  ctialo  la  IngUitecn,  aache  tra  Boi,aeoM ilaMlilc, 
I  proreall  delle  porte  verraane  frandemenfe  ereaeendo. 

Ho  citate  queste  poche  linee  acciocché  h  Camera  veggi  chr. 
quando  la  questione  sari  portata  innanzi  st  Farlamentu,  «arà 
alMM  questa  della  finanza  argomento  di  seria  riflessione 
andM  per  gii  avvertah  deila  regalia  postale.  i«  tale  alato  di 
eose  sareltfte  «gli  nai  lellerablle  che  per  teetdeate  il  •noiel* 
le^se  rcslL'iisioiic  d'un  privilegio  il  quale  si  fonda  inTns^rana 
sulla  coiitinuaiikiiif  il'un  abuso  i'  non  sulla  mancanza  d'una 

Veggo  un  onorevole  Toscano,  al  quale  porto  molto  rispetto, 
linki  «eia»  di  no.  Egli  certo  ne  Mprà  più  di  OM;  tenlirk  ro- 
iwtiari  le  apkfaaiatti  che  mi  saprà  dare  in  prepoalto.Ho 
cercalo  di  renderini  conto,  per  /juanto  lo  può  un  estraneo 
(noi  llaliaui,  vittime  delle  poli^ .  l  r  liiii-rc,  si.-uno  vernmente 
stali  fino  all'allro  di  gli  uuj  agli  ailri  e&tr»i)i:i),  ho  cercato, 
dico,  di  rendermi  conto,  per  quanto  io  poteva,  deti«  »Ulo 
delle  cose  in  Toscana.  Se  rooorevole,  il  qnale  ni  iia  iaUo 
eenno  di  m,  poCrA  eonviacemi  cke  mò  anite  torlo,  aro  ne 
persuaderò  con  grande  piacere;  sia  però  convinto  che,  nel- 
l'andare in  cerca  della  verità,  non  sono  mai  mmw  da  pre- 
ciinri'ltii  mal  Volere  l'i  ili  •  li  abiludiiiì  dei  p:u'M  rlie  ini 
(accio  a  studiare.  Or  duuquc,  ii:  tiou  m'inganno,  ecco  come 
itMIM  Iteose  in  Toscana.  Nel  I7C0  essendo  Temrt»  Il  primo 
data  MttMM  ai  Medici,  FraoccMO  di  LorcM,  ae  non  erro, 
tm  pnUUicala  una  lene  l>  dicliiara  prtvaim  regia  la 
posta,  e  inliurri;i,  secondo  l'amenilà  <Ji  quei  tempi,  miiltadi 
tecchini  c  du':>  tratti  di  corda  a  chi  trasporterà  itidebilamenle 
le  lettere,  die  cosa  è  avvenuto  sotto  Timperio  di  quella  legge 
in  TmcuwI  £  avvenuto  che  il  Governo,  in  eiò  simile  a  IntÙi 
Goferni  di  quei  tempi,  si  preoceupara  Innaail  lotto deilrta- 
porto  dei  Mei  dlapacei  «  tatto  al  pii  da  lnafhl  molto  «ai- 
nenti. 

Questo  Governo  scibili  dunque  pociii'isitiii  ufficii  postali  in 
Toscana,  e  U  dove  egli  li  stabiliva,  non  permetteva,  pena  la 
corda,  eh*  akmw  gli  ftecaie  caactrrcaia;  m  «icke  in  quei 
toapi  la  ToictM ,  «ha  hi  acapm  arato  H  tinto  di  essere 
terra  di  geniali  abitatori,  e  dote  if  cowaiereloé  sempre  stato 
III  fiore,  sentiva  il  bisogno  di  provvedere  essa  a  ciò  cui  il 
Cuvcrno  oun  provvedeva,  e  cerco  d'adattarsi  al  letto  di  l'ro- 
CMto,  die  allora  era  il  cavalletto;  andò  quindi  dal  Governo 
la  eorponiioneitf,  v'andò  laoorpontioneB,  v'andarono  i  ne- 
goilanti  di  Llfomo,  I  quali  t olevaao  atere  piA  rapide  co- 
luuiiicaiioiii  con  Genov.n  c  con  altre  parti,  einipatniWW  di 
puler  supplire  airincurla  del  (ioverno, 

E  tanto  e  vero  clic  c'era  il  monopolio  postale,  che  i  pro- 
eacGt,  i  quali,  «e  iww  m'iogaona  la  mia  poca  «rudisione,  da- 
tano d*aUora,  t  procacci,  dico,  elia  t1v«m  aidie  oggi  felice- 
mente, a  quel  che  si  dite,  senu  legge,  Irovarooo  modo  di 
soddisfare  a  quei  bisogni  ai  quali  non  provvedeva  il  Governo, 
facendo  alto  di  riconoscimento  del  diritto  postale  a  lui  riser- 
vato. E  come  lo  fecero!  A  mio  avviso,  in  ouido  da  provare 
ladoMamonle  che  la  legge  della  regalia  esiliava,  laperocchè 
dalla  cofda  a  dai  laecliinl  di  anlta  non  travavaoa  iDoda  a 


far^i  dispensare,  se  non  se  quando  domandavano  l'aulori/ta- 
tiune;  e,  per  ottenere  l'autorizzazione  di  esercirli  la  pu&ta, 
pagavano  quello  che  in  francese  si  direbbe  una  retfeiNince,  in 
cambio  della  quale  riceveuiw  la  facoltà  di  esercire  la  peata. 

B  tanto  è  vero  che  ci6  ndava  di  qaeata  nanlert,  ebe  fina 
a  tatto  il  18S7,  e  fona  anefae  al  1838,  dietro  il  duomo  di 
Firense  esisteva  un  ufSdo  iiostale  speciale  per  le  Runugne; 
In  quell'uflìcio  si  faceva  il  servigio  delle  lltiina^-iic,  ed  i  n<>. 
magnoli  fino  al  1837  pagarono  una  rfdevanct  di  pochi  scudi, 
che  era  come  avanzo  d'uu  tributo  feudale,  eon  col  rio(HNaea> 
vano  implicitamente  i'esialeaia  della  legge.  Gli  altri  pncaed 
però,  debbo  dirlo,  dopo  ta  rivoluzione  franeese  non  pagarono 
più;  perchè,  quando  il  (ìuverno  rraucesc  entro  m'Ita  Toscana, 
e  vi  portò  da  Fatri^ji  la  kggii  fràiiccsc,  sént'allro  (ci  portò 
persino  gli  stampati  fatti  nella  tipografia  dei  tfoitfleur)  ri- 
dujse  tutto,  come  vel  aitpeto.  secondo  U  ano  tipo,  e  proibì  il 
contrabbanda  con  tatla  la  conveniente  feycrilà.  Appena  II 
paese  fu  liberato  dal  giogo  straniero,  che  non  era  molto  sim- 
patico a  dir  vero,  ed  a  ragione,  poiché  straniero,  lurnarono 
colla  ristoraiione  i  Lorenesi,  ed  avvenne  là  quello  che  ó  av- 
venuto in  tutte  le  altre  ristorationl.  La  ristorazione  tende  a 
CIMellare  tulio  quello  che  può  brie  ombra  e  ruuiilia  ram- 
nanlaodo  rinonorato  asiglia,  a  tolto  cha  la  può  rkordara 
na  alto»  ordine  di  eeae,  a  lei  natoralneiila  invito. 

Allora  si  impedì  assolutamente  che  si  parlasse  più  degli 
uffici  postali  stabiliti  dai  Francesi,  si  distrussero  quegli  ufiici 
come  luoghi  appestati.  Ed  era  naturale;  che  i  Francesi  hanno 

10  fMido  tempre  portati  con  tè  qud  prindpii  deila  rivolu- 
ttone,  che  non  fiirono  proprio  nai  II  pane  degli  awidncW 
austriaci. 

Ma,  tolti  cosi  gli  uffici  postali  ai  quali  aveva  provveduto 
I  illiiiiiinalo  Governo  francese,  che  cusa  ne  venne?  Ne  \enne 

11  bisogno  di  ricorrere  nuovamenle  a  quei  beuedelli  procacci, 
che  sono  oggi  nntaU  sulla  vaporiera.  B  questi  procacci,  che 
allora  arano  tutti  gente  dal  popolo,  che  la  signoria  foretUen, 
che  ad  altra  fereitlera  ti  toatiltiiva,  voleva  in  qualche  ummIo 
amicarsi,  oticnnero  che  la  li  g^'c  cliiudcsse  gli  occhi,  che  non 
si  parlasse  più  di  corda  né-  di  multa  ;  m»  non  per  questo  la 
legge  può  dirsi  che  fosse  allora,  nò  dopo  mai  abolita.  Av- 
venne  di  questa  legge  in  Toscana  ciò  che  avviene  in  IngMU 
l«ra  di  HMlla  leggi,  che  II  giuri  non  la  applica  mal,  a  non 
Tapplicbercbbe  certo  in  (|iie-.to  raso  ne$<nn  giurì  italiano, 
appunta  perchè  la  h-^^v  parla  di  que'  due  Irjtti  di  corda  dei 
quali  vi  ho  dello. 

Ma  é  ovvio,  o  signori,  che  i  Toscani  noo  vorranno  ncppor 
ricorrere  a  questo  argomento  per  dllèndera  il  ptif  llagia  di 
fatto,  del  qinla  ceti  fraliCMlo  aoU  in  Italia  e  fcrta  in  Intla 
l'Europa  civile.  Bari  banno  dato  troppe  prove  di  essere  ee- 
cellenli  patrioti,  ne  danno  tulli  i  giorni  di  tanta  abnega- 
sione,  che  io  sono  certissimo  rhe.  quando  il  i'arlainruto  de- 
cidesse la  regalia  postale  duversl  estendere  a  tulta  Italia,  essi 
di  bMB  grado  anche  contro  la  loro  pertnatione  tubiranno  la 
legge  wpreaia  d'Italia.  Ma  lo  donando  airoaorevoto  nini» 
stro,  a  lui  ctie  è  il  lotore  degli  interessi  dello  Stato  :  crede 
egli  che  uui  possiamo,  senza  preoccuparci,  tdllerare  oggi, 
alla  vigilia  forse  del  giorno  nel  quale  egli  sta  per  imrtare  la 
questione  dinanii  alta  Camera,  la  potaibile  estensione  di  un 
privilegia  dia  per  aweaiura  dovctainw  pai  rbcaltar«l 

In  quanto  a  me  sono  convinto  che  del  riscatto  non  ala 
grande  il  pericolo,  ma  ad  ogni  modo  io  credo  ehe  la  Camera 
debba  opporsi  al  preOpdentc  e  non  aprire  la  vi.i  ad  una  cou- 
traddiiione,  anti  ad  una  violaiione  della  legge,  la  quale  tio- 
I  asta  ne  il  vetUeharahba  cattanente  il  glocno,  la  eoi  a  Perù» 
fla*  parawBpi»,  dove  aahta  per  la  lane  ganerate  delle 
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ÒUlu  la  regalla  pu&Ule,  &1  vcJe&su:  uu  vaguMC  lìdle  Livurucìi 
a  portare  in  concorrenza  dell'erario  le  Icllere. 

Qaaado  ti  volesse  eatrare  nella  qucsiìoae  generale,  «he  io 
Boa  credo  «fui  il  poeto  opporteoo  4i  Inllare,  io  ni  brei  forte 
di  provare  quanto  grave  sia  il  danno  cbo  sulla  ileun  linea 
livorneiie  lo  Stato  risente  dalla  non  esistenza  della  re- 
galia, e  r<>iiiTi'vi)U-  miiii>itro  nota  certo  più  di  ino,  (|uaiiU<i 
egli  non  può  ignorare  die  raoibulanto  regio,  il  quale  per- 
«orre  la  linee  «otl  emiaentemeote  commerciale  die  è  tra 
Livorno  e  ftrenzc ,  non  Iritpocla  piik  di  BOO  lettere  al 
giorno  In  media,  e  gl'itnpiegali  sono  Ira  lotti  quelli  degli 
Biiiftiilanti  i  \HÌi  fi  lici,  sijiio  quelli  a  cui  ò  djlo  ricordare,  si-h- 
hvMt  »euM  il  ciclo  di  ,\a|<oii,  le  déliicie  del  duk«  far  HimiU. 

10  dunque  ni  pnpongo,  per  queste  ragioni,  di  presentare 
olia  Canen  un  emendamento  alla  legge  qoale  la  Cemmit- 
■ione  re  la  ba  raceoaundaU.  Per  ora,  trattandosi  della  di- 
scussione generale,  lio  creduto  doversi  far  lun^o  a  questo 
preavviso,  perchè  credo  che  non  si  vorrà  vularc  il  capito- 
lalo articolo  per  articolo. 

ruwnoBMvat.  Si  lari  come  si  è  semiure  t»Uo,  cioè  »ì  in- 
terrogheraono  I  drpntati  se  loleadono  di  fare  ijnatehe  propo- 
sta ai  vari  articoli  del  capitolaUi,  o  alcnnu  vorrà  pruporre 
qualche  eniendauicnlu,  i>i  puiranuu  in  vuUxiunc  gii  articoli 
rcUti\i,  altrimenti  si  voterà  in  complesso  il  coplloltlo. 

11  deputalo  Hiclielini  ita  Ckcollà  di  parlare. 
CINI.  Il  depHleto  Miebelini  parh  eoatret 
■•■koidk:«tb.  Egli  parla  sull'insieme  della  legge. 
CIMI.  Chiedo  se  parla  contro,  perché  sarebbe  il  caso  di 

alternare. 

NiCHBUKi.  lo  ho  votato  a  favore  della  proposta  sospen- 
siva dell'onorevole  Mellana,  perchè  «ndiee  nMiembnvaebe 
finae  immaturo  questo  disegno  di  legge;  and»  a  me  aem- 
brava  che,  dovendosi  neeessartamenle  fare  §  li  stadi  prima  di 

metter  lUiiuo  all'opera,  era  utilt*  clu'  f|ue>n  studi  precrdes- 
sero  e uou .seguissero  la  delilierazioiie  della  Camtrj,  afiiuchè 
noa  cieca,  ma  illuminata  fosse  tale  deliberazioue. 

Ora  csaeado  aUta  respinta  la  proposta  sospensiva,  io  vo- 
terò contro  la  legge. 

Ma  ?<•  [icr  la  snla  Mjspu'nsioRc  il  deputato  di  Casale  li^melle 
d'iu<;urr«re  iit'U.i  )U)|;upuUrità,noD  solamente  fuuri  di  questo 
recinto,  ma  dentro  di  esso;  della  quale  impopolarità  sonoar- 
gomeato  gli  applausi  con  cui  fu  accoUo  la  risposta  deisigaof 
Ministro  alta  proposta  HeOaaa  

rHKoiBiiiMTK.  Io  non  credo  elio  $i  deliba  dare  al  se- 
gni di  approvazione  dimostrati  ad  un  oraluru  il  sitjiiifìcalu 
che  ai  \Hglia  disapprovare  colui  che  fa  una  pniposia  che 
é  combattuta  da  ciii  é  «pplaudito.  Questi  Mf  ni  si  fanno  per 
farle  aitff«  cane. 

■iCBasatBHa.  Da  quei  segai  di  approvazione,  i  quali  A 
traducono  in  segni  di  disapprovatione  contro  la  proposta 
Mellana,  posso  argomentare  quanta  poca  simpatia  dovrà  in- 
contrare la  mia  proposta  di  respingere  questa  legge.  Se  non 
che  sono  anch'io  avvezzo  a  dire  quello  che  penso,  qaeilo  che 
uo  intimo  coiivinciraento  mi  detta,  seuia  badare  alte  popola- 
riUt  od  alla  impopolarità,  alla  simpatia  Od  alh  aatipatla  che 
ne  possono  c<'ti!>egiii;ar>'.  i:  io  Cieaia  pure,  aa  altri  ali  vuole 
applicare  il  detto  di  Orazio  : 

SI  fraelos  lltahator  mMs 
Impovidnm  ferieot  rolaaaw 

Veramente  non  sonn  Inno  accctle  in  queM-)  rsmiira  le 
pro|Histe  di  economia;  bevente  si  parla  di  econunua,  ma  non 
si  trova  mai  il  Uiofn  ed  il  tempo  di  alliiarla;  rimane  sempre 
in  istalo  di  desiderio.  Per  lo  contrario,  alle  apese  la  Camera 


fa  sempre  buon  vini.  Se  si  (ralla  di  creare  o  di  aumeBlarvgli 
stipendi,  siete  sicuro  di  avere  rapprovazione  della  Caimm; 
avvocati  aon  ouucaao  oui  a  tali  proposte;  perfino  gli  tcrit- 
tarati  voglieaei  ianaliare  al  grado  d'impilati  del  Cowm. 

Lo  slesso  accade  quaitdo  si  tratta  di  opere  pubbliclie.  Noa 
si  vede  che  il  vantaggio  di  esse,  na  non  si  pensa  ai  contri- 
buenti cbo  devono  pagarle,  né  si  fa,  coiuf  dovrebbe  farti  :l 
eoofronto  tra  i  vantaggi  che  risultano  dalle  opere  pubUicbe 
ed.i  saeriUsl  ciie  esse  impongono.  DieiaoMlo  con  ntHia 
baaaa  po^,  nel  ai  eontribuenti  non  peasiana  abbMiMn. 

venendo  a  questa  strada,  die  ci  si  propone  di  coslrtjtre  w 
coutliuia/iiiiie  di  quella  di  Arezzo,  sino  all'incontro  ddij  Ur 
ruvia  Ira  llituia  ed  Ancuiia,  dirò  primieramente  cosa cbe noe 
sarà  da  nessuno  contrastata,  cioè  che,  per  coslroire  queiii 
strada,  vi  vogliono  desari.  8«  questi  denari  lesse»  aniicipsii 
da  uaa  leeieli.  la  quale  non  richiedcaM  sussidio  dsl  Ha» 
verno,  ma  sì  cniitcntasso  di  rimborsarsi  col  l'esercizio  delli 
ferrovia,  io  avrei  nulla  a  dire,  né  ci  dovrebbe  entrare  il 
Parlamento.  Sarebbe  una  speculazione  come  tante  allrt; 
buooa  0  cattiva,  ci  peasino  gii  speculatori.  Ma  qui  la  laàeii 
eostmttriee  è  al  riparo  di  ogol  perdita  per  la  guaiealiiii 

degl'iiifrrrv^i  f.itt.i  d»l  r.overrid.  Quindi,  t^e  vi 'tara  otOs^fB^ 
sto  spellerà  alla  sucieù;  st:  danno,  alla  nazione. 

Perciò  non  basta  dire  che,  per  fare  la  strada  di  nii  >i 
trattai  ci  vogliono  denari  ;  bisogna  aggiungere  che  questi  d^ 
nari  saranno  sooiaslBlilrati  dai  «ontriboenti,  ai  quali  gei  la* 
poniamo  un  peso  del  quale  tgnòriamo  la  gravità. 

Queste  considerazioni  mi  trascinano,  quasi  mio  malgrado, 
alle  i^ravi  questioni  finanziarie,  die  io  non  tratleròper  cird; 
in  tutta  la  loro  estensione.  Ben^  maoifeslerò  la  mia  inenTi- 
giia  cbe,  esseadasi  lUle  molla  e  Rmw  sovercbie  ioterpelIsBis 
al  Ministero,  nonna  liaMaa  Alla  drca  le  finante.  tf/tn 
gravissime  sono  le  quistioni  fnaniiarìe  nello  stato  attoah 
delle  cose. 

Quanto  a  me,  ne  sono  contiiiuameiite  preoccupato,  e  ci 
penso  giorno  e  notte;  nèM  rendermi  ragione  coinè  noe  ci 
pensi  il  Wnbtero.  NoawaaMOndere  il  mio  stupore  coat, 
al  cospetto  delTenoraia  deWto  pubbli,  degli  iogenli  n> 

nuali  di^avaiui  cbe  lo  aumentano,  il  Ministero  non  pi'M>  > 
presentarci  leggi  d'imposta,  onde  aumeutare  l'altivo  dcllii- 

Uncio.  estendeado  «erte  impoote  a  pm Inde  che  ne  mm* 
immani. 

Se  Ibaee  presente  il  ministro  ddle  6aauie,  gli  nnsverci 

■itcune  intorpf'tianre  a  queslo  riguard  i  M:,  siccome  vogH» 
acceunare  u  ana  che  suau  abbasUiij.a  iinportanli  perdiè 
lutti  i  ministri  Desiano  informati,  cosi  domanderò  ail  co 
revoie  nùoistro  dei  lavori  pubblici  se  il  suo  oellC|s  delle  &■ 
•ama  abbia  intemioBa  di  preseatatci  leggi 
slama  in  tempo  perchè  esse  siano  non  solamente 
ma  ancora  approvale  dai  due  rami  del  Parlamento 
i  questa  prima  parte  della  Sessione,  dW  CNdO  T0||l  ti*" 
line.  (Nuitiori  d'impazienza) 

rnanmmimm.  Prcgberd  l'onorevole  Micheliai  ad  aedm 
pid  retlameate  all'oggello  della  qaestioae,  cioè  di  oceapeni 
della  strada  fìerral*.  • 

MiciiKLiM  I'  ''^1  "Hiiùrevclc  nostro  presidente  di  riUrt- 
Icrccbela  quealioue  liuaunaria  ba  stretta  r«laiioDe  calli 
Icgfe  di  cai  diritta. 

navMt,  mtttMn  jwf  (onori  pubUki.  Qaeata  leggi  sa- 
naao  presentato. 

pmscMSiSKNTai.  Sono  d'accordo  colt'onorevule  Miclieiioì 
cbe  la  questione  di  finanza  ai  eonuelte  eolio  leggi  di  costru- 
zione di  strade  ferrale;  ma, se  in  occasione  di  questa  discu'- 
sioae  «gii  vuole  Che  il  Niaistero  dia  risposta  relaiivsmeiiU 


Digitized  by  Google 


— 1277  — 


TOIINATA- OELl'II  CIOCKO 


•U«  Ifjgi  di  finaniMi  die  imMatcrt,  ben  ti  vede  clw  al  devle 
ItUeaiiooe  della  Camera  dal  soggetto  del  dibattimento,  e«i 
perde  m  tempo  preiiostHimo,  mentre  si  banno  tante  co*c  ur- 
genti da  fare. 

■icmBi.iNi.  Dopo  l'assicuraxione  datami  dal  aignor  mi- 
nistro, io  non  dirò  pid  niente,  lo  credo  cbe  qucst'annonuo 
riuMiri  f nio  a  lutti  coloro  e  cai  sU  e  cmve  che  il  fuMn 
•on  MvytMi  di  troppo  l'alllro.  Bensì  aom  potM  Ireleieiere  di 

o'  'T  i  ire  rìu?,  ìli  faccia  airiii>;rntc  ili'l)ilo  pubblico,  noi  dob-  l 
LiamD  andare  uiuUu  a  rilento  lal  f<trc  *p«««,  delle  quali  non 
aia  dimostrala  la  somma  necessiti. 

Ora  It  «Inde  di  Oli  ai  mito  io  M«  eredo  dM  elilite  qaeale 
eanmre< 

F  qui,  sì  r;is%iciirf  la  Camera ,  io  non  Toplio  trsllare  la 
qucstiunu  dal  l4(u  economico,  dicendo  ciò  che,  del  rcstu, 
rebbe  verissimo,  cioè  che  non  presentandosi  una  societi,  la 
quale  e  ms»  riicàio  e  pericolo  ti  tMuaM  la  eoatraiioiie  della 
ferrvfia,  èie|M  anntfalo  che  la  di  lei  ulilili  neneerrf' 
sponde  alle  spese  di  costrminne,  di  Diantilen;ir  -ic  ><  rii  esrr- 
citio,  e  che  quindi  é  meglio  non  di$loi;ticri-  i  fondi  da  più  lu- 
cruM»  spi-culationi.  Non  dirò  che  alla  fin  Qne  ronlnsiasmo 
pelle  strade  ferrate  debbe  avere  uo  limite,  percM  allrìMaU 
MugncrdiberidamB  teiwfte  (WlotedIiBrtMWBte  leilitde 
QvdiMrie  aUvaU.  Bitane  qoel  limite  lo  loravviM  aella  man- 
casn  di  spoetanel  eottratlori,  easendo  persuHOche,  se  un'o- 
pera i  vrraiiiente  utile,  il  pubtiliro  è  rii»|)<isli)  a  pacarla  eiò 
cbe  vale,  e  clie,  se  non  vale  ciò  cbe  co«U,è  meglio  non  si  ese» 
guisca.  , 

lU  iMcio  la  qMstioiM  ecoaomioa»  pctdhè  eoBiiao  che  le 
Rie  opiDleDi  aoM  troppo  eoatrarie  a  qitcalo  rliaaido  •  quelle 
che  prevalgono  in  questo  recinto,  e  conoico  •opittattodie 
invano  io  tenterei  <fl  couare  contro  di  esse. 

lo  aduuque  voglio  essere  larfo,  iidalgente,  non  voglio  at- 
(eaenni  ai  priocipil  eeonoaUel,  od  anaMtleri,  pià  per  con» 
elderaaloDf  polilkbe  e  ilfataffcbe  eke  par  ngiOBi  eeoRoai» 
die.  doverli  ■  piAMiAo  ipeao  tmlMàn  airado  tenie  in 
Italia. 

Ma  qnl  ognuno  di  noi  domanda  a  si  stesso  quali  ferrovie 
deMaoai  eotiraire  a  epeae  di  taUa  qaaato  la  natioM.  Se- 
eoi^  ■eMBoqMll*  che  terttanovtiU  a  toUa  la  nailone, 

od  almeno  ad  una  i;ran  parte  di  cm. 

A  questa  rlspuslii  se^ve  naturalmente  un'altra  intcrruga- 
aione,  cioè  quali  siano  qucilc  slradr  di  utilitil  nazionale,  es- 
sendo fuori  di  dubbio  cbe  per  lati  strade  lolamenle  ai  delK 
heno  ipiadew  i  dCMri  della  naaioiie,  perchè  a  quelle  la  coi 
principale  utititi  è  ristretta  alle  provincio  od  ai  comuni  tocca 
alle  ammioistrarioni  provinciali  o  comunali  il  pensarvi,  sus- 
sidiando, s<  1  >  fri  inno  conveataila,  letseletk  casintiriei, 
come  si  è  fallo  in  Fivuioute. 

Ora,  a  quella  seconda  inlermgarieM,  cbe  «fnomdtTOt 
ba  aacÉe  dovuto  fare  a  aè  sleaw,  ceco  la  risposta  che  io  mi 
sono  Atta  :  doversi  censidenreoeme  utili  a  tutta  la  naiione, 
|iriiiiieraini>nte  due  linc«  longitudinali,  delle  qua'i  1  yn.i  jn  r- 
corra  le  coste  del  .Mediterraneo,  l'altra  quelle  dell'Adriatico 
sino  aireslrrmili  meridionale  della  Penisola.  Non  parlo  delle 
ferrovie  nella  pan  vaile  del  Po,  perchè  Ut  nuf|ior  parie  e 
le  più  impofiMU  leRo  |lè  «atovHB.  Dop*  lo  Uhm  loii|iUadi- 
nali  vengoao  lo  IbN*  IVMfifttlI,  la  qtttil  eeogUingiiM  1  dDe 
asari. 

Nel  tracciamento  di  queste  linee  bisogna  avere  due  ri- 
foardi.  Wiaaaeale  Maogna  preearare  che  eaaeceogiaogaoo 
iMleai  f  prlMìpeH  eMporlI  eoamereiali;  lo  seeoodo  loogo 

bisogna  preferirr  iin^iin  località  cbe  presentAnfì  minori  diffi- 
coltà alia  ooslruuoae.  Tali  strade  dovrebboro  salire  una  delle 


valli  di  DM  M  dae  venacU  deirApaootne,  attravenan 
rnn  una  gallarla  PApenaiM'  slesto,  e  dliceidere  per  ani 

valle  dell'altro  versante  sino  al  mare. 

(Ira,  la  strada  die  ci  >iene  proposta  dal  Ministero  ba  dia 
questi  caratteri  sicuramente  ;  se  è  longitudinale,  noa 
percorre  lungo  il  mare,  perchè  anzi  ita  ad  egoal  distarai 
dall'Adriatico  e  dal  MedilerranM.  t  CiM  trasversale  ì  Nea- 
■eae;  essa  percorre,  direi,  la  soioaiilà  degli  Apennini,  i  Siti 
I  più  nijla^evoll. 

Ma  baivi  un'altra  diltirolla  ina(!t;ÌLire,  un  altro  motivo  cbe 
m'induce  a  votare  contro  questo  pr>:fgetto  di  leffO,  ed  è  cho 
qacata  lirada  ne  ha  Ire  altre  che  le  sono  e  le  saranno  pval- 
Me,  la  Otti  («stradone  A  iodobitaù  :  d«e.  cioè,  sol  vevsante 

del  Medilerrnnn,  una  su  quello  dcII'A Jrinlirn.  Sul  ver- 
sante del  >lediterraneo  abbiamo  quella  cliu  da  Livorno,  pas- 
sando per  Grosseto  e  per  le  maremme  loscaiic,  accenna  a  Ci- 
vitavecchia ed  a  noma;  e  poi  a  poca  dislaota  ahhiaoio  Talln 
che  da  Sièna  pMsa  per  Orvieto  ed  accenna  a  Roma;  qoesta 

strada  ò  in  molta  vicìnania  alta  Mrada  che  $1  tratta  di  eo- 
struire. .Sul  vergante  defl'Ailrialicu  poi  abbiamo  la  Strada  cbe 
da  Bologna  e  Hinilni  accenna  ad  Anoana,  edOVO  CiMte  pfO- 
loogala  sino  airoltima  Puglia. 

Dvnqne  In  ana  parla  dove  la  nostra  Faaitola  non  è  molto 
taiga  avremo  qoattro  strade  che  si  ftranno  concorrensa,  e 
cbe  perciò  renderanno  molto  tenue  la  rendita  di  quella  cbe 
ci  si  vuole  far  r<  Irn irr 

Por  congtungcre  Livorno  ad  Ancona  di  poco  e  forse  di 
niente  si  allunga  il  cammino  passando  per  Bologna,  loccbè 
avverrà  Ara  biave,  quando  sarà  olUaiala  la  ferrovia  che  si  aia 
coslmendo  tra  Fistola  e  Bologna,  tnolire  avremo  nat  stradi 
ancora  più  breve  quando  sari  costruita  quelli  cha  li  lwÌH 
animo  di  costruire  tra  Firenze  o  Furti. 

Per  questi  motivi,  cioè  considerando  cbe  per  guarentire 
gfinteraMl  di  cai  si  tratta  dobbiamo  prendere  denari  al  70 
per  cento,  che  le  nortre  f  nenie  trovansl  (n  catlfvo  stole,  die 
la  strada  cbe  ci  è  propn^'la  non  ha  !  caratteri  che  la  reodano 
di  generale  utilità,  principalmente  per  la  concorrcou  cbe  le 
fanno  tre  altre  strada  pAiallale,  la  votcrA  eontre  qaeato  pro- 
getto di  legge. 

CiM.  lo  non  anlrarA  miotaMnnanta  nel  merllo  delta  pre- 
sente discussione  ;  non  dirò  se  i  termini  della  concessione 
sieno  da  approvarsi  o  no,  inquaiilorbè,  avendo  l'onore  di  ap- 
partenere al  Consiglio  d'ai.iniinistrasione  della  società  delle 
strade  ferrato  livornesi,  mi  credo  lo  debito  di  dare  solameato 
alennl  adrtarimcnli  di  iMio,  e  non  e^^meia  ponto  to  mia 
opinione;  sulla  concessione  medesima. 

Credo  dover  dare  alcuni  schiarimenti  di  fatto  sopra  due 
punti;  uno  dei  quali  fu  toccato  aniplissimamenle  daironnre- 
roie  Suaaui,  il  quale  colla  sua  solila  facondia  ed  abilità  ba 
vaiato,  eosl  inddcntalmento,  promuovere  e  discutere  ta 
.grande  questione  del  mMopoKo  postale,  lo  non  tornerè  so- 
pra la  storia  cbe  egli  ba  (àtto  delle  leggi  relative  alla  regalia 
della  I  ;  !i  le  lettere  in  Toscana,  storia  nella  qns:  n  i 
compiaccio  di  dire  cbe  ba  mostrato  grande  erudiiiune,  c  ìi 
è  meetrato  molto  addentro  nella  noslrn  storia  municipale, 
ma  ba  abilmente  intrecciato  Popari  delia  iuatoaia  eoU'enidl- 
lione  ;  giaecbè  mi  permetterei,  se  votassi  eatnva  in  qocaln 
discussione,  di  m '^trr^r^li  .-Ikj  multi  dei  falli  cho  (gli  hi  et» 
posto  alla  Camera  non  sono  esattissimi. 

■■ao— .Uaia. 

raHimnn.  Mda  interrompa. 
«VHS.  Ma  non  voglio  leeearequesta  qaisllone  :  lo  spero  cha 

raboliiione  del  niiiicii.' ìiu  ■t-'t  trii^j.urU)  delle  lettere  venga 
portato  inaansl  ai  i'axlameato  in  un  tempo  non  lontano,  e  mi 
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(ia  ìeciUi  (li  (lire  fin  d'oggi,  che  spero  cbe  il  l'arlamenlo  ila» 
lìano  cot  decretare  tale  aboliiiolw  darà  ma  soie  noe  prova  di 
npi«iiu  •  d'aoMro  «Ut  liberlh  cooMank»,  la  qnale  bm  è 
nm  tmportaote  ddle  altre  liberti. 

In  Teeeena  etislera,  ed  etisie,  la  piena  liberià,  ed  il  Irat- 
porlo  delle  If.lirre,  come  lutto  quilla  che  si  riferisco  alla  lu- 
cemoiionu,  è  perlelUmcnte  libero.  Ora  io  mia  io  quistioni 
lé  legali,  nè  storielle  intorno  alPorigine  di  quMla  libertà  ; 
Ma  discuto  il  dirill»;  eiiato  il  fitto,  ed  coiste  picunieiitt 
aia  per  II  importo  delle  lettore,  come  per  la  posta  del  ca- 
valli ;  e  finche  una  legge  Jtl  r'drlaiiu  nto  ilaliano,  legge  che- 
io  spero  non  verrà  UMumt-ao  propasta,  non  cilenda  anche 
alla  Toscana  la  privativa,  il  monopolio  che  esisteva  negli  an- 
Ucbi  slati  del  regao,  è  eerto  cèe  nou  ai  può  io  TeMaoa  ini- 
pam  uè  Ane  riiMlire  i  legasi  a  néttnaa  aocielà  «4  a  tWMOn 
prillilo. 

Quindi  non  vuoi  dir  nulla  che  nei  capilulidella  societii  delle 
strade  ferrale  livornesi  non  venga  dirliiaralii  csjirt  ".<^anieiile 
la  liberU  drl  trasporto  delle  lettere.  Quella  liberti  esiste  di 
|ier  sé  stessa  ;  nei  capitoli  non  TCQM  dichiaralo  die  il 
maximum  della  larilTa  che  il  Goram»  •eeardanallaaociel&  <i 
poter  laaporre  tasto  pel  trasporlo  Mia  Mten  (•  lo  ha  detto 
bene  l'onorevole  Sanili),  qHantopoi  Importi  delle  MereaBsic 
e  dei  passeggieri. 

La  presente  concessione  si  riferisce  ad  un  tratto  di  strada 
la  quale  corre  per  i/3  almeno  o  ijk  nell'antico  territorio 
toeeano,  pel  rf  naacnte  eorre  nell'antico  terrtlorio  romano. 
Gli  è  chiaro  che  a  quella  parte  di  strada  che  corre  nrlPìinlico 
territorio  toscano  deve  applicarsi  la  slessa  rr^ula  che  in  Tn- 
scana  esisteva,  della  libertà  cioè  del  Iraspordj  delle  kUcrc. 
Non  si  potrebbe  oggi  venire  in  una  nuova  concessione  a  im- 
porre la  privativa  se  non  per  quel  solo  tratto  che  carré  dal 
eenfiae  toscano  atl'ineootro  delto  atrade  remane.  Non  so 
adcno  predHuncnta  di  quanti  ehilometri  sia  questo  tratto, 
crcdoforsc  C0o70,  nu  certo  é  di  pici-nla  iin|>rirt;iii/,i  ri>|>eil(» 
al  rimaneate  della  rtte  dclleslradefcrrttti  hvtirntiie  rispetto 
anebe  ai  luoghi  che  tocca,  perché  io  credo  cbe  all'iiifuori  di 
Pcragia  non  tocchi  neasnna  città  di  qualche  importenia  ; 
quindi  non  vedo  In  che  cosa  al  Tanlaggierebbe  nel  preserf  vere 
qtiesln  odioso  monopolio  per  si  piccolo  trailo  Jì  strada,  se 
pure  è  un  interesse  dello  SUlo  I  aver  il  iiionopoliu  delle  let- 
tere, ciò  die  io  non  credo. 

Dico  poi  che  è  mia  opinione,  e  credo  sia  partecipato  dagli 
aUrieMipeMaUnConttgliod*»nMiln[i(raiiofte,  ite,  piuttosto 
«ile  laaeiàr  tolrodurre  questo  acoBcio  nel  capitolato,  rptnsto 
tmharano  nell'amminlstmione,  la  società  delle  .strade  fer- 
rale livornesi  f(irs<'  min  accellcrebbe  la  cuncei.-iioiii'. 

Dichiaro  che  è  opinione  mia  e  che  non  ne  sarà  divisa 
dagli  altri  membri  delPamministraiione,  ma  lo  credo. 

Itoepingo  adunque,  per  qnanto  rigsarda  a  me,  te  proposto 
d'Imporre  II  monopolto  delle  lettere  su  lotto  la  comcssÌom  . 
piescnie,  V  non  mi  pare  nemaieno  aminessìbile  su  quel  Soio 
tratto  di  dirada  che  correrebbe  sullo  Sialo  romano. 

II n  altro  schiarimento  dilTatti  debbo  dare  che  ai  riferisce 
principalmente  alle  oasertaiionl  delPonoreToto  Micheiini,  od 
in  ptrto  alle  omervailoai  detrokorerele  HcUane. 

Essi  hanno  parlato  come  se  lo  Slato  dovesse  s<inimini5frare 
la  somma  occorrente  alla  coslrnzione  della  strada  frrrat;i  f> 
perderne  irrcpjralilluicnln  T ammontare;  hanno  p.irlalo  e 
giuilauenie  dell'aggravio  cbe  per  questo  ricadrebbe  sui  con- 
Irlhaentl;  mn  non  hauo  hiilAiitefflenle  rillelinto  die  qnl  si 
tratti  di  usa  garante. 

La  aeoicU  livnraeae  kt  graadl  capitali,  ba  da  tanghi  anni 
M'aaiatoma  lorUa.  Ora  «nato  aoctelà  fi  a  tutto  mo  rtochto 


e  pericolo  la  strada  ;  il  Governo  le  guarentisce  un  interesse 
.  ed  una  quota  per  ammorlisiare  ad  eorao  di  99  anni  le  alieni, 
ma  eià  non  twI  dira  che  lo  Stato  perde  questo  somma.  Lo 

Stato  l^ntleipa  pel  caso  In  coi  l'annno  prodotto  della  strada 
non  sia  tale  da  fornire  quello  che  occorre  per  pagare  i  frutti 
e  provvedere  ,i  11  ;iiiiiuorliz/.azioni'.  Ma  .«-la  slrada  dà  un  pro- 
dotto a  ciò  ^uriiciente,  lo  Stato  non  mette  fuori  un  soldo.  B 
se  la  strada  darà  una  rendita  sufficiente,  lo  Slato  YOrrl  ffta- 
borialo  di  tutto  queito  che  avrà  wiltoi|wtoi. 

Ora,  chiunque  eonoiee  la  eandliloiM  delle  praelaele  che  ■ 
sar.inno  perror^-e  da  questa  strada,  die  ne  conosce  l'industria 
ed  il  commercio,  non  può  nutrir  dubbio  che  in  un  avvenire 
non  lontano  la  reodito  della  strada  sarà  tale  da  coprire  lar- 
gamente la  somma  necessaria  all'ammortiiaaiMne  ed  all'io* 
tereme  goarenlito. 

Tanto  più  die  una  parte  dell'antica  strada,  cioè  il  tratto 
che  corre  da  Kirenie  a  Livorno,  darebbe  ^ia  una  rendila  su- 
[leriore  a  i|uellj  cbe  può  occorrere  pei  frulli  e  |)er  I  aiiiujor- 
lizuxione,  quando  ne  venisse  tenuto  conto  separamcate  dalle 
altre  Une*  delto  atoaa»  società. 

■Igtofa  talM  aeeeanara  «he  èstoto  l'onorovole  Micheiini 
indotto  in  sugrande  errore,  qmndo  hadeserilta  questa  linea, 
come  una  linea  die  corre  su  citile  di  monti. 

È  diflicile  in  Italia  trovare  una  iiuea  che  corra  fra  «aliate 
cosi  piane  e  cosi  fertili,  come  quella  che  andrà  per  gran 
parto  dalla  valle  dell'Arno  e  del  Tevere,  e  di  alami  altri  af> 
Snenli  nel  Tevere  verso  te  Stato  romano. 

mMPO^i:  Non  era  mio  inteiullmenlo  il  prendere  parte 
a  questa  discu^iooe,  ma  le  parole  die  b»  udUu  luri  pronan- 
tiare  dall'viiorevnlc  luio  auiicu  ISusueca  lu' luipungono  l'ob- 
bligo di  dichiarare  che  faccio  piena  adesione  al  soo  giuslit» 
Simo  eoneetto.  B  come-- potrebbe  egli  edere  attrinavUt  So 
gl'interessi  naaìonali  debbono  avere  il  primo  posto  nelle COO- 
siderationi  dei  d<  puUii,  laddove  si  tratta  di  ferrovie  clienon 
hanno  un  preciso  raraltarc  d'interesse  nannri.^If,  iu>i  ilo- 
vremo  por  utvnie  a  die  non  siano  posti  da  banda  e  trascarali 
gl'interessi  delle  prntinciQ  che  meritano  essere  percorse 
dalle  nuove  ferrovie,  io  comincierè  col  dichiarare  che  il  mio 
veto  sarà  favorevole  a  qnesto  legge,  perchè  lo  sono  uno  di  co* 
loro  die  aiiiielloiio  alln  ferrovie  la  massima  inifMirlania,  e  le 
cousidi:riinu  siccome  il  più  potente  inciio  di  uniricatione  cbe 
trovisi  nelle  nostre  mani,  lo  vorrei  che  si  volassero  colla 
fflissima  pronteiia  tutti  i  progetti  di  strade  ferrato  di  pri- 
miera importenia,  e  quand'anche  ti  credeaM  «inportane  il 
non  occuparsi,  per  ora,  di  lince  di  secondaria  importonia, 
vorrei  nondimeno  che  l'esame  e  gli  sludi  di  queste  fossero 
dal  Governo  |)otenleinente  inci<ra;;t:ìali.  Ora,  vcaendo  al  pro- 
getto di  k'gge  che  è  sotta|»oslo  alta  vostra  disamina,  io  os- 
servo che  il  Ministero  ha  inteso  dargli  un  carattere  d'impor- 
tania  naatonato,  altribncndagli  la  mira  finale  di  eoi^iun- 
gere  fra  loro  1  due  mari  e  dee  porli  pri  nei  pai  issimi  delnta- 
lia  ccnirate,  quali  somo  Livorno  ed  .\nci)na.  Sollo  questo 
aspetto  io  nua  pusso  aderire  «il  coiicvllo  del  Miuìalero,  e  mi 
è  d'uopo  dichiararlo  altamente,  perchè  coloro  che  conoscono 
da  vicino  ta  situatione  topografica  det  luoghi,  hanno  il  de- 
bito d'adoperarsi  perchè  Poplnieno  pnbMIèa  non  sia  tratta 
involoalariamenlc  in  inganno.  A  costo  di  tediare  la  Camera 
bisogna  che  io  ripeta  quanto  fu  detto  ieri  dall'onorevole  Bu- 
sacra,  die  noè  la  line.i  propiiila  in  proluiie.ninenlo  allWre- 
lìna  non  è  certo  la  più  breve  nè  la  più  acconcia  al  line  prin- 
cipale indicalo  dal  ministro.  Ponete  a  confronto  di  questo  la 
Strada  da  Pontassieve  a  Fori),  cbe  sta  ora  stodtandosi  da  ap- 
posita Commimione  governativa,  e  voi  vedrete  «ho  il  Iragillo 
traPircnaeodAaaonaèdiSSehitomelri  pU  hNvoporfflerlI 
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che  noi  sia  per  Arr/nj  r  l'emula  Infilili,  da  Firenxe  ad  An- 
cona per  Fontassievc  e  torlk,  ii  percorso  è  di  chilometri  937, 
e  per  uno  dei  Iracciali  pià  probabili  della  via  che  c*è  ora  pro- 
pùta  aM»iaiB0  la  diatamu  di  chitonetrl  fM;  m  poi  si  vaol 
ISira  11  eonfrontocol  tracciato  plft  breretbe  passa  per  Gubbio, 
ma  rhr  si  ■-illfiiitana  considerevol mente  da  l^erugia,  la  dliTc- 
renzà  iii  iiietiuper  la  via  di  Forlì  sari  sempre  di  liOcbiloaieIri. 

A  questa  considerazione  si  aggiunge  clic  ila  Ponlassieve 
alla  congioasiooe  eolia  ferrovia  da  Rona  ad  Aauua  abblaano 
latta  m»  «trada  avova  da         tetta  laogiietti  di  IBK  cM- 

loiiu'lri  cirra,  nif  iitrc  dal  lato  delle  provincia  lOIBagMOla  la 
»ia  (la  cri-^r>i  è  rll  suli  tliiloiiirlri  83.  • 

Io  non  ini  dls'.iiiiiilo  rlii- dal  lato  di  Forlì  decesi  varcare 
TApeoniao;  ma,  oltreché  da  rcccDti  aladi  falli  non  pare  che 
U  trafcrofOMaeaiero  di  grande  taportania  e  dIfflceltA,  m8> 
anno  ignora  che  anche  Tandamcnlo  da  Arezzo  alle  vicinanze 
di  Fossato  è  tale  da  portare  considerevolissima  spes.a  pvr  le 
incguaglianie  dei  in'iiiiai;[i»»ii  e  qua^i  jlprsirt- terreno;  la 
qual  circostanza,  aggionta  alla  taulo  maggiore  lungheua 
dcN'intero  Iracctato,  fa  di  graa  lOBia  Mggieri  le  qiaaa  di 
«aecsaiene  della  ferrovia  «ra  p«O|»0ila,al  confrwilodi  qinaile 
della  Unea  roraagnofa. 

lo  quindi  non  esito  a  dire  che,  sotto  l'aspetto  delPinte- 
retìtì  oaiionale,  io  tengo  per  maoifesto  errore  il  dare  opera 
tH.  prato  alta  atrada  ck«  el  è  oggi  rimesM  ad  ciane,  aosl- 
eliè  a  qseOa  dft  lealè  tccenaata,  la  quale,  oiir«  all'avvi- 
éinare  maggìenncDle  Livorno  ad  Ancona,  porrebbe  con  Li- 
vorno in  più  rapida  o  conimia  c(iiiiui>iraiione  l  porli  fi  rtun, 
di  Sinigaglia,  di  Pesaro,  di  Humni,  e  quello  speciaimenlc  di 
l\avcnna. 

Ciè  non  di  meno  è  u«a  oangiunxioDe  dei  due  mari  ^oeila 
nncor*  che  dal  Ministero  d  al  propone,  quantunque  cosi  im- 

pi^rfrtta,  ed  i'>  d.irù  il  min  voto  al  pro;;cii.)  ,|j  K";-!';  ma  la 
ragione  principale  che  mi  spinge  ad  assentire  all'i{t(>rota- 
zione  della  coavcntione  si  è  qnelladelPiatares^e  di  province 
cosi  ricche, eoaie  wRoqiwlle  che  somptreorae  dalla propoata 
ferrovìa. 

Ognun  vedi-,  ditTilti,  coiiif  il  Valdarno  Superiore,  Areico 
e  una  (;.trU<  dt  Uu  Cliidne,  e  come,  soprattutto,  Perugia  sicao 
meritevoli,  per  la  ricchezza  loro,  di  una  ferrovia  che  com- 
pleti quanto  natura  ha  disposto  in  loro  favore.  Sarebbe  poi 
ipccialmente  grave  errore  se  non  al  ponesse  In  eomiralea- 
tione  Perugia  e  la  parte  superiore  dcU'Unibria  colla  Toscana 
e  con  Ancona,  c  sotto  questo  appetto  non  posso  che  lodare  ta 
Coli  veri /ione,  e  raccomandiTÙ  iu  puro  che  la  ferrovia  si  al- 
lontani il  meno  possibile  da  i'erugia. 

Io  non  enir»  nei  particolari  della  «oavcniiom  presentala, 
e  non  nivoro  appunti  contro  gli  aceordl  finanziari  fra  II  Go- 
verno e  la  socielì  delle  ferrovie  livom««i.  Non  voglio  però 
preterire  di  arccnnare  cosa  eh»'  fu  lariula  r  nel  progetto  di 
legge  a  noi  presentato  e  nella  relazione  della  Commissione, 
ed  è  questa,  die  alla  compagnia  Wandcr-EIst,  cheotlenne  la 
«Meessione  dell'Aretina  col  dpcretoi?  «nano  1860,  fppur 
concessa  ta  linea  di  conij;iungimenta  di  Firrnie  een  nna  delle 
città  della  llomagna.  Io  debbo  cogliere  qnc^rin  ravioni',  o  •-i- 
gnnri.  per  esprimere  Popìnione  che,  sebt>ei«e  (a  seconda  della 
dichiarazione  del  ministro)  ogni  controversia  in  merito  di 
tali  eoneeasioni  colla  società  Wander-Bist  sia  stata  coochinsa 
e  transatta,  rimane  però  in  ordine  alla  preaecennata  conces- 
sione della  linea  romagnola  un  irnpcjjno  morale  del  Cincriio 
del  He  verso  le  popolazioni  dir<ìllaiii«tUe  iiitercs.salc  delle 
Romagne,  e  questo  impegno  io  lo  rammento  oggi  di  nuovo, 
e  con  ogni  calore  lo  raccomando  alla  aoUeeitndine  dell'oao- 
ntole  ■iaittro  del  Uf  ori  pibiillet. 


!      vAi<Haia,  relatori',  lo  non  inii'iido  di  entrare  nella 
j  questione  sollevata  relativameole  al  monopolio  postale,  ma 
i  aoiiantod'iii4ieaniÉitaCiiaMrtfMlliMM  te  eoMidcfiiioBl 
ckeiMceivatodicapriaere  brevemente  nella  relazione  e  che 
determinarono  la  Commissione  a  passare  sopra  alla  grave 
qucdione  mossa  dall'oiinrevole  deputalo  Susani. 

La  Commissione  si  é  convinta  die  allo  slato  attuale  della 
legislazione  la  libertà  postato  cable  iaTeacina,  non  par  fett» 
determioatodi  Icffa  che  aotoiini  qnesta  liberti,  ma  pel 
liiUo  naturale  stesso  delta  nuncanta  di  legge  che  la  divieti. 

L»  m,n;niorauia  della  Coiiimi»i'iiie  poi,  esaminando  l'altra 
parte  della  proposta  iiusani,  t|uella  cioè  diesi  riferisce  al  ti- 
more da  lui  manifestato  che,  non  inserendo  nellaconcessione 
delle  Livornesi  m  difleto  di  portare  le  lettere,  ta  libertà  po- 
stale petesie  segoilsre  la  sodelà  delle  livornesi  furi  del 
confini  toseani,  la  maggioranza  Jctia  Commissione  è  venuta 
avi  pvit^it'ro  clie,  siccome  questa  Ul>erlà  esiste  naturalmente 
nel  confine  toscano,  cosi  non  si  può  esercitare  laddove  un'e- 
spressa legge  lo  divieta.  Nè  credette  cfce  fosse  neoeiaarta 
nna  dIcMaraiioae  qualunque  astaUlife  questo  Reneraie  prin- 
cipio, che  nessun»  e(i?a  può  essere  fatta  contro  l'espresso  dis- 
posto delia  le^ti^e  iu  uno  Stalo;  né  si  può  in  nessun  nodo 
esercitarvi  un  dinlto  vjel.ito,  pd  fello  SOlOCktqMI  dlVlOlC 
non  esista  nello  Stalo  finilimo. 

Nè  crede  che  canM  per  nvita  a  queste  cemiderailMl  ta  1»- 
lieecircastanza  cheque' due  stali,  una  volta  divisi,  or  sono 
riaBlli  insieme,  perocché,  per  riguardo  alla  materia  postale, 
pur  sempre  sou  retti  da  li't.'gi  distinte. 

Questi  sono  i  motivi  che  hanno  indotto  la  maggioranza 
della  vostra Conniasione  a  non  aderire  alla  propost»  dell*»- 
Borevota  depotato  Snsani,  e  questi  sono  i  notivi  pei  qaali 
essa  Insiste  nel  suo  proposto. 

rMKHiDK^Ti-:.  Il  deputato  insani      facolli  di  p.irlare. 
svoASii.  Ilo  chiesto  di  parlare  quando  l'onorevole  Cini 
disse  delle  tariffe,  solo  perchè  le  iBlcadem  41  peitart  «a 
I  fello  a  eoMiecosa  della  Camera. 

I     Io  ho  q«l  sotto  gli  ocritl  le  eoneessionf  originarie,  nelte 

quali  snuf»  iscritte  le  l.irifTì-.  tu  i|iirsle  tariffe  non  si  parla 
'  delle  lettere,  ed  io  credo  clic  eiò  dipendesse  appunto  dal  fatto 
che  il  Governo  granducale  toscano,  sapendo  peròche  la  leggo 
esistava,  non  si  curava,  per  quella  sua  naturale  e  prover- 
liiale  nolleiia,  di  feria  «laemn,  uè  voleva  dicblararia  abro- 
gata. 

Per  la  prima  volta  io  trovo  inserita  nel  capitolato  la  la- 
rilTa  delle  lettere  in  que^la  piild)lica/iiinc  clie  lio  in  mano,  la 
quale  è  del  i8  marzo  1860.  Sono  i  capitoli  delle  strade  fer- 
rate liromeal  approvali  nel  I8M,  prima  che  fene  ecanta 
l'antomnla,  dai  Ministeri 41  OmmaCt  eooNiserctaetavori  pnto- 
bllel  della  Toscana. 

Mi  pare  che  sopra  questo  fatto  che  iieUe  oncissioni  ori- 
ginarie, le  quali  la  Commissione  ha  tra  le  mani,  mentre  dt 
ttilU  gli  altri  generi  è  inscriltti  la  tariffa,  non  figura  la  mefOC 
Iettare,  come  la  diianava  il  signor  Cini,  debba  ta  Camera 
fermare  ta  propria  attenxione,  perchè  ha  per  certo  valore  a 
provare  tda>  iinn  era  mii'a  die  nini  ci  fusse  t.i  le^j^e,  ma  ch'era 
belici  Ulta  le^^e  di  cut  il  liutcrnu  granducale  per  uiirc  sue 
speciali  aveva  lasciato  correre  il  disuso, 

mmaMaivs.  il  ninistro  dei  lavori  pubblici  ha  facoltà 
di  parlare. 

runvw.w.t,  minìalro  pti  lavori  pufififrcf.  in  vorrei  solo 
rispondere  a  quelle  domande  die  mi  hanno  mosso  l'onorevole 
nepretta  ed  altri,  alta  quali  àvera  pvomesao  di  dare  apicga- 
lionl. 

Se  il  Ctawra  ne  l«  pernelle  ^i  <ll)i  4ir&  pode  cast. 
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ummun.  Hb  «oooieMo  nn'oaiwioiu,  t  .mi  jwis^kì* 
pricbè  n  ilgiior  nìntilro  vuol  cUndflw  

PKHrz-/r,  winislro  pti  lavori  pilbèlM.  Mm  Wgtit  oliB- 
éeic,  voleva  soKanlu  rispondere. 

flOflJilll.  Ilo  cnninicssii  un'iimissidnf:  in  rio  che  doveva 
din,  la  qiulc  può  lornare  a  danno  dei  terii,  e  perciò  preghe- 
rei il  prcfidente  a  eoMederni  bi  piMla  per  ntWf  ere  uie  mia 

MBHwBsra.  Se  il  ministro  amenlè. . . 

ramaiczi,  ministro  pei  lavori  pubblici.  Sì. 

Mmahi.  La  Commiuione  si  è  fatia  carico  di  aludtare  quali 
ereao  i  rapporti  4«llaDa»f«co«eeMiraecairiaticaMcMi 
Wander>Bl«(. 

Il  signor  mhiblro  ha  data  le  pM  aoddlafreeaU  dlcfelan- 

lioni,  0  di(Tatti  r-^-I!  (»ià  so(topoi){n  at  Parlamento  un  pro- 
getto di  pel  f|  Il  a  II*  la  tocielà  Wander-Elst  nauacM  adi 
ogni  sua  jiretrsa  contro  Io  Slato. 

Questa  malUoa  è  Tenuto  da  me,  come  memliro  della  Com- 
mbsionei  me  mandate  da  certi  «ignori  Borronl,  TeecenI, 
ehetoMMcoMMeo  punto,  m»  rhe  ilai|Mvarinlilnftneoo> 
■eioeri  meglio  di  ne,  i  quali  prelendODofi  atere  degltnle- 
ressi  distinti  da  quelli  dei  signori  Wander-EItt  e  che  li  cri?- 
dono  compromessi  dalla  transaxiooe  in  discorso,  alla  quale 
noe  pare  intendano  di  aderire. 

10  Boo  so  niente  di  qoesta  fliceenda,  è  la  prima  volta  che 
ne  «ente  parlar»,  ma  pregherei  II  algner  minlilro  a  toler 
dare,  coin«  io  credn  cbe  $«nia  dubbio  potri  e  Torrà  dare, 
qualche  spiegazione,  la  quale  Iranquillimndo  cotfsiiTosrani, 
chi-  SI  (licuiui  rutiiprunievsi  per  i , HOC*, (HUHire,  tolga  ogni 
MTupolo  «IJa  Camera  cbe,  senza  saperlo,  siaoai  pregìDdicati 
inleitad  riapelUiai. 

mnsi,  «Inftlyv  pel  Inaarf  jrathKef.  lo  cerdieri  di 
mettere  quel  augglor  ordine  che  potrò  nello  risposte  alle 
\ari<' i1oiikiih!i>  che  uii  sono  stale  Lite,  e  di  ei-ter  hrrve,  non 
senta  pregare  ia  Camera  sid  aver  predente  ebe  io  intendo 
dare  piu(t(»$lo  de^li  scbiarimcntì  di  fatto  che  prendere  la  di- 
fesa  di  una  concessione,  la  quale  era  stala  firmata  dalTono- 
ferole  eonte  Di  Catoor  poelil  giorni  prhna  che  io  anumeiei 
le  redini  del  Ministero  di  i  lavori  pubblici,  e  elio  era  isidia 
anlecvdenlviucntc  trattata  da  me  in  una  qualità  diversa, cioè 
quale  rappresentanti-  delia  socieiii  delle  terOTle  llTOriMi, 
coironorevole  mio  amico  Jadni. 

He  reluto  qneeto  avverUre  perchè  la  CanMra  Intenda  in 
qoale  delicata  sHnaiieneloBi  trovi  Mila  diaemsiOM  della 
presente  legge. 

Ora  io  osserrerò,  relativamente  alla  posta,  cbe  due  mi 
•embrano  essere  le  questioni  die  alla  posta  medesima  si  ri- 
ftttooono;  runa  venne  sollevala  dair«nnrev«le  Deprctii,  dal* 
l'onorevole  Sosani  l'altra. 

11  depntaloDepretlfl  è  slato  d^awiso  «he  non  ftaae  provve- 
duto a  che  Mille  strade  Terraie  livornesi,  ed  io  conseguenia 
.«opra  la  nuova  ferrovia  da  Firenze  ver-iO  Ancona,  sia  fatto  il 
traspurlii  i;ratuitu  dei  \.n;ijni  postali  e  delle  corrisponderne 
per  conto  della  regia  amministraaione  delle  poste.  Io  posso 
aaikarare  rooorevole  Dcpvetis  ehe  vi  è  provvedute  eoi  capi- 
tolalo  delle  ferrovie  livornesi  atl'artieolo  7,  ciie  concerne 
le  poste,  ecc.,  c  questo  capitolato  eiseiulo  esteso  alla  nuova 
ronce'iMone,  spero  che  su  ui  penpoiito  l'onorevole  Depretla 

sar;i  pienamente  soddisfallo. 

guanto  poi  alla  questione  «ollemite  dalFonoKVOle  Suani, 
deltbo  dichiarare  che,  per  lo  mene,  ne*  eo  eeme  possa  pren- 
dere le  messe  dall'art.  7  di  qiesla  oonvenilone,  Inqnaale- 

cbè  il  detto  articolo,  quando  parta  d!  paste,  provvede  appunto 
a  quel  scrviuo  a  cui  l'onorevole  Depretis  alludeva,  e  non 


tratta  niente  affitto  del  trasporto  deUe  tettere  cbe  la  socieU 
delle  lerrovle  ilvoroeai  Ai  o  per  diritto  o  ahaalvamenle;  qne- 

slione  questa  che  in  adesso  eoa  Intendo  discutere. 

K  ciò  è  tanto  vero  cbe  è  meìiso  insieme  al  trasporto  dei 
militari,  dei  dileooli  

nuaMB.  (InlerrompcMlo)  lo  parlava  delia  larifia. 

MHiBMVB.Iton  inlemMtpa. 

mani,  mAttilro  jmf  Ineori  pMbUel. . .  Relalivafflenin 
al  diritti  ehe  la  soeleti  delle  Livornesi  possa  avere  di  trasper* 
tare  le  lettere,  iu  nim  entro  nel  merito  di  questa  questione; 
solamente  a$s«rv«!ru  che,  quando  la  Mjci«tà  iotrapre»e  la 
costrutlone  cl'eserciiio  di  quella  linea,  quAlo  diritto  le  ve- 
niva da  ana  Icgislaiione.  o  da  nna  eemwetndine  vigente  in  To- 
scana; quindi  è  evidente  ehe  non  è  ora  il  eaw»  di  teglhre  atta 
'  socielà  questo  tra>;pjrto,  questo  argomento  di  lucro. 

Ma  non  è  però  menu  cv idente  clie,  quando  sia  estesa  alla 
Toscana  la  leg^c  che  ilabili^cc  il  monopolio,  quale  ora  vige 
nelle  antiche  provinde  e  sella  maggior  parte  degli  Stati  del 
mondo,  bliogM  che  la  aoeielà  delle  Uvomesi  cerni  di  traa- 
poriam  le  lettere  ;  ma,  fino  a  tanto  che  ci&  non  anenda,  panni 
cbe  non  le  si  possa  togliere  questo  diritto.  • 

rii  I  r  i  '0,  a  proposito  del  capitolato,  mi  limiterò  semplice- 
mente ad  uno  schiarimento  di  fallo,  cioè  che  il  capitolalo 
18  marzo  1860  c,  a  parer  mio.  Punico  titolo  cbe  stabilisce  ag|i 
il  rapporto  tra  U  Governo  e  la  socielà  delle  livomeai,  acnn 
aver  d'uopo  di  ricorrere  agli  antichi  eapitolati,  i  quali  dal 
nuoto  furono  distrutti. 

Quanlu  a^li  antichi  capitolati  diro,  in  linea  soltanto  di 
notizia,  cbe  nulla  disponjjono  rclalivamente  alla  tarifTa  delle 
lettere,  e  ciò  credo  per  la  ragione  cbe  i  detti  capitolati  ri- 
salgono ad  m'epocn  in  cui  le  strade  ferrale  erano  nnovn  la 
Italia,  ad  un'epoca  in  cui  dominava  l'idea  francete  che  fti  poi 
abbandonata,  ehe,  cio^,  la  tariffa,  gli  orari,  e  cose  ìiìbìII,  si 
dovi  ssern  fare  r>er  editto  dell'autorità  governativa  ;  ed  infatti 
il  capiiiilalo  fu  poco  dopo  applicalo  da  quella  cbe  chiama- 
vano allora  PnMIatu  del  buon  governo  che  slabili  la  larìflh, 
ed  in  questa  «m  etopreie  aiehe  le  lettere.  Dei  restOj  mea- 
tre  ho  esposto  tutto  el&  come  editariaeuto  di  fitti*,  oaaarvn 
nnn  sembrarmi  i|uetta  i.t  sede  ^ffofliion  per  igiUra  unu 

questiuoe  di  Unta  gravità. 

La  questione  del  monopolio  postate  verri  in  Parlamento; 
io  stesso  forse  avrò  Toooro  di  soiievarla;  allora  sari  il  caso  di 
risolverla;  non  nai  per  via  d'incidente,,  mn  non  quella  am- 
pietra  di  diiemslone  che  è  ricbieeta  da  un  argomento  cosi 
importante  e  ebe  ha  finora  preoccupalo  tanti  ingegni  cbe 
ha:  Il  II  ^|i3?.ialu  nei  doniinii  della  scienza. 

Di  più  io  diròclie,  trattandosi  «li  materia  contrattuale,  ilsi- 
loaitnclia  noi  teniamo  in  questo  caso  non  paò  giammai  essere 
prao  «nmu  nnoaanto  di  dnbbio  che  noi  avessimo  intorno 
al  diritto  del  Ooremo  di  «tendere  II  monopolio  postale  an- 
j  che  alla  Toscana,  ed  applicarlo  pure  alle  Livornesi,  il  di- 
ritto del  (.ou'rno  é  a  parer  mio  iulero,  e  solo  sarebbe  pre- 
giudici  tn  se  noi  oggi  volessimo  per  via  di  incidente  tentare 
di  togliere  alia  sotìctà  delie  Livoraeti  il  trasporto  deli*  let- 
tere. On  enea  avverrebbe  ve  m  gtt  detto  rouorevele  de* 

palato  Cini.  ProbaMImenle  il  Consiglio  delle  Livornesi  nnn 
accetterebbe  qnecto  condàione,  poiché  forse  non  avrebbe 
nemmeno  la  facoltà  legale  dì  accettare  un  palio  di  tal  na'ura. 
Io  credo  cbe  per  la  legalità  dell'accettazione,  in  virtà  degli 
tUlutì  che  rcggnnoi|ualla  aoeletà,  occorrerebbe  la  delibcn* 
■ione  deiradiinanB.fqnerBl*,  «  fiMtta  dowebbn  caaer  pireia 
In  due  aedute,an  Intervilto  ditempo  tn  runa  e  Poltra; 
quindi  noi  ritarderemmo  di  due  o  Ire  mesi  circa  l'esecuzione 
della  strada  ;  e  nel  caso  poi  ohe  la  socielii  non  la  approvasse, 
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tfMMmo  irato  dM  rhnIttU,  del  quali  awsoii»  mi  tu- 

UfgioM;  non  avt'emmo  resecaiione  detta  «trada,  H  «fremalo 
■nesso  in  questione  on  dirlllo  che  ogni  è  tud'allro  cbe  que- 
slioDaliilc  e  (11  cui  min  ilolibiamu  dubitare,  il  dirilln  cinó  che 
abbiamo  di  estendere  il  monopolio  postale  ascile  alla  Toscana, 
ertHr» diritto, che prtcìiM pM MnttaMlle, m por 
■OMalnle  Balli  paiào—  optnan  ai  a|ipafteiiga  mnalawiite, 
doè  che  la  aodett  n«a  abbia  Bcaioeae  tftol»  a  fmleiiBftt. 

Qoesle  confideraiifttil,  che  sono  staff  nnrintun  iir  stoUc 
oella  relaiione  della  CommiMione,  mi  patuao  lalì  da  doTer 
4alirmtiiar«  la  Camera  a  respingere  remendaMila  ^  1*»- 
wtntéh  Suaaai  ai  prapoM  di  pmeatan. 

MaUtamat*  poi  ai  alrieai  cfea  laM  abtt  «datlatt  dM  Mi- 
nhtt-ro,  f  di  eoi  il  procedo  che  discutiamo  è  an  esempio,  mi 
p«rnii-(torù  di  far  osirrTAre  agli  onoreroli  preopinanti  cbe  in 
vrrili,  nel  cas"  iir<'5i  'ile,  io  non  credo  che  ci  fossero  allri 
sistemi,  BOB  dirò  (HMsibill,  ma  che  avessero  pari  conve- 
aleau. 

Mpwlò  della  CMaarrawi;  m  te  «OMamm,  ntfia  in- 
pma  dalta  strada  arettna,  4  atila  eap«ri«e«latt  ancfe* 

troppn. 

Siamo  oggi  alU  ij  jjrii  l  onreiifione  di  qo««t«  strada.  Le 
tre  precedenti  conc-  ^s|,lnl  p  levano  p«iere  o  nii^ilinri  o  peg- 
giori di  questa  ;  etaeado  sopra  basi  ditene,  il  confronto  da- 
rebbe liMgo  ad  am  lauta  diaemaioBe,  die  bm  eoadorrabbe 
a  BCMoa  risaltato  praUco,  au  ai  paircbbe  aaaleaate  l*«aa  e 
l'altra  opintone  eoo  argomenti  egnalaiente  bnoai. 

Che  cosa  rl-iullì)  dalla  concorrenia  e  dalle  conces<ìiiini 
poc'anii  ricordate?  Il  primo  concessionario  ba  perduto  la  sua 
«aoxionc  di  ISO.OOO  o  160,000  lire;  i  secondi  hanno  abbao- 
deaato  taati  tavori  già  eaegaiU,  che  aoM  talatati  quaal  cin- 
qae  aiiiioai,  e  che  II  fionnio,  per  eqallà,  eaMcatlrebbe  eoa 
qnpito  progetto  a  rimbiir>.are  ai  creditori;  i  leni,  sebbene 
avc?.5(Tfi  una  concessione  mollo  più  larga  di  quella  cl»i'  ■. 
discutiamo,  non  sono  andati  avanti.  Quindi  mi  pare  che  fosse 
■mito  probabile  cbe  eoo  questa  concorrcnta  non  saremmo 
arriftH  ad  aa  fiwNato  Migliore. 

■a  qacala  «eeeerreau  cbe«eaa-p«tefa  paedanef  La  di* 
nlnmlone  del  eosto  della  alrada*.  e  questa  eoneorrema  è 

apptinto  iiu''Mh  ',i  ii'i:/','  ^J^.J  nir.ì  M  [►r  1 1  mi  u.  ^\  i"  rr  piT  .ìj'^Ji. 
care  coDvenieiiienicnte  l'articolo  t  cììv  la  Couimissiurie  ha 
proposto,  e  cbe  prima  di  tutto  starà  a  cuore  della  aocieli, 
pcfcbè  crede  che  eaaa  abbia  la  aparaau  di  ragginagere  aa 
latercaae  tapetiere  «  fadto  gaaraalil»,  e,  la  aeeoade  laege, 
perchò  il  GoTcma  bri  di  tutto  per  provredere  all'interesse 
pubblico  e  al  contegoimenlo  dell'op«ra  colla  minore  spesa 
possibile. 

Quanto  ad  altri  sistemi,  quanto  al  venir  a  richiamare  i  ca- 
pitali indigeai  per  qaetft  strada,  qaaeto  a  fermare  la  strada 
ad  Areale  per  upettore  ebe  pel  fossero  fatti  degli  atodi  al  di 
II,  eaai>rf«r4  ebe  quMte  prore  Airono  gii  tentate;  ette  Peno» 

revoleJacini  si  adoperò  in  quello  die  abbiamo  fatto  lutti,  e 
che  feci  io  pure,  di  tentar  cioè  di  limitar  il  tratto  ad  ,\reuoi 
m.i  la  società  rispose  che  non  le  conveniva  andar  ad  Arcuo, 
e  disse  voler  la  certcsu  della  prosecuiione,  perché  la  strada 
Ua itala  da  nreaia  ad  Areno  non  può  assoluUmente  rendere 
riatcressc  parantito,  e  oea  pab  predarre  di  piA  che  qaaado 
Teda  a  con^iungerst  eells  strada  da  Ancona  a  Koma. 

In  questo  caso  io  credo  che  nessuno  poteva  (ilTrIre  al  Co- 
Tcrno  conduioni  migliori  di  quelle  oHerte  dalla  compagnia 
livornese,  in  quanto  che  questa  compagnia  si  è  andata  gra- 
datamente aviloppando,  eiaa  è  nata  come  aocieli  da  nrcaie 
a  iivoree,  e  qatata  linea  glanse  a  rendere  drea  II  S  per  0|9 

BbI  c.initiilr  ;iTi|.tf  piTn ,  perjre  nriMin  apgravio  al  Go- 
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Teme  ;  teadeve  alien  cirea  17  nOa  Hre  lorde  al  ehileaieire. 

La  dettj  societi  acquistò  in  seguito  altre  linee. 

Ora  l'insieme  del  gruppo  delle  sue  linee  il  ealeola  cÉte  '  - 
renda  da  19  a  SO  mila  lire  al  chilometro.  Dunque  questa  su- 
cieti  andrà  gradatamente  accostandosi,  come  ha  dcUo  l'ono- 
revole Susani,  a  rendere  illusoria  la  garaniia  governativa  ; 
qaaado  ciò  aerà  aocadato,  la  aedeià  ai  traverà  in  buonissime 
aondbdaai,  perebè  renderl  più  del  0|0,  e  erri  sempre  il  pa- 
racadute della  garanzia  del  Governo. 

Rimane  esia  ia  coadiiioai  egualmentt:  buone,  egualmente 
certe  prendendo  la  strada  ferrata  da  Pirente  ad  Areno  in 
preaeoBiiene  terae  Aaconil  Credo  cbe  aeirtTfenire  mi- 
gnert  le  BiM  een«deal.  wm  nelia  tMaaiUl  k  iidabltoto  cbe 
ir  risultato  sarà  di  ritardare  It  aeaMale  ael  qiale  tTrft  «a 
interesse  superiore  a  quelto  di'è  guareatlto  dal  Corerno;  e 
questo  vaotaggiodichi  sarà?  Evidentemente  sarà  del  Cuvt  rno 
il  quale  profitterà  d'una  parte  dell'introito  maggiore  a  quello 
guarentito  alla  società  livornese,  il  cbe  diainoiri  la  loflima 
a  cai  era  esposto  per  le  altre  atrada,  appnatoeeeae  accadde 
allerdkè  d  tiailbrmò  In  llToneae  I^Uea  atrada  ieepeldeda 

rir(<nie  a  Livorno. 

L'uno  per  cenlo  di  più  che  rendeva  quella  linea  è  andato 
in  diminuzione  delia  »omma  che  il  Governo  ha  guarentito 
sopra  l'insieme  delle  linee  cbe  costituiscono  oggi  le  Livornesi. 
Cnde  che  qnando  il  Governo  ha  gmarentito  na  ialereate  per 
OD  gruppo  di  strade  ferrate,  sia  del  suo  tornaconto  di  svilnp» 
parlo  quanto  é  possibile,  appunto  perebè  il  maggior  («rovento 
che  cosisi  ottiene  dii:;  rniMe  l'onere  che  può  portar  seco  la 
guarentìgia,  in  difello  della  quale  non  è  oggi  altrimenti  pas- 
sibile di  trovar  compagnie  che  costruiscano  strade  ferrate. 

A  qaerto  propoetto  aii  penaettcri  naa  brere  dIgreMiooe 
per  liire  eieervare  eoeie  le  bnene  faapresei  «acwcbè  neieeao 
con  capitali  stranieri,  e  sotto  II  patrocinio  di  Briarci ,  come 
dice  l'onorevole  Susani,  diventano  molto  facilmente  indigene 
e  naiionali  quando  prosperano  ;  mentre  quelle  che  nejn  sono 
produttive,  da  nationali  diventano  forestiere,  ma  se  sono  fo- 
restiere non  diventano  mai  naxionaìi.  L'eaeaipto  delle  strade 
di  cai  ora  d  eeeapianie  io  diaiestra  chiaraaMate.  U  società 
ddia  fbrrerla  da  Firenze  a  LiteraOt  aebbeae  proaioiaa  da  aa 
tMnchiere  ttdKjD  i.  .i^  .i  collocati  i  suoi  titoli  airesicro,  e 
principaloiciiic  m  u-rmaoia.  Ora  l'ammioiatraxioM  diqudla 
società  è  italiana ,  ed  i  i«ei  tllell  scae  per  la  fliMlM  parte 
posseduti  da  Italiaai. 

Le  altre  ferrevto  leeeeae  ^  seaepeittate  aeqalitato  dalla 
società  livornese,  cioè  la  ferrovia  lucchese  e  quella  di  Pistoia, 
ebbero  origine  tedesca  e  sono  morte  tedesche,  crilaliani 
hanno  avuto  il  giudixio  di  non  acquistarne  i  titoli  i  quali  va- 
levano assai  poco.  Quando  le  imprese  sono  buone,  credo  che 
gl'indìgeni  sono  sempre  qaelli  die  più  facilmente  ne  acqai- 
atano  i  UloU.  Farò  ineiire  owarrare  cbe,  se  inora  vi  fbaeere 
Stati  del  Gorami  ebe  areeiero  ia  latta  Itaiia  tviinppeto.  come 
potetasi,  te  risnr<i'  d  i  pae«i,  cioè  con  strade  ordinarie,  con 
porli,  con  buoiit'  U^^i  <  conomicbe  e  politiche,  noi  avremmo 
già  accumulalo  dei  risparmi,  e  quindi  saremmo  in  possi  ^sa 
di  capitali  esoberanti  ai  bisogni  di  ioptcghi  cbe  abbiafflo.  In- 
vece le  richiede  dd  espitaN  eoae  aadtoaapcrlerieltoaoaiM 
delle  quali  possliaia  disporre. 

Quando,  col  omiio  di  queste  strade,  collo  sviluppo  ddta 
pubblica  ricchezza,  avremo  accumulali  dei  risparmi,  noi  fof- 
mereino  dei  capitali, eallora  potrcflse  apiugere  la  costrudone 
di  strade  ferrale,  e  l'esecuiione  di  altri  tavori  pubbiid  bea  al 
di  i4  dd  punto  a  cai  li  spingiaBo  on  ;  e  credo  potraao  làn 
ceBwnaghilUffn,  h  qaale.  dopo  Innl'aaaidie  d  lanaa 
«nde  fcnale,  ha  votola  iafaed'aaao  la  rarlaawato  aaa 
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lOinina  per  ferf'ivir  :--tip?ri.-rr  n  qinll.j  eh"  in  rtf^isun  aniiu 
liast  mai  «inora  votala.  Auguro  al  mn)  paes«  quei  brillaali 
risultati,  e  ci  confido. 

Qiuoto  alia  tpcfinta  di  oUeoere  mìgUori  «uidisìooi  loebe 
MCoBriilioiMle  Uranieit  die  ai  ««ntblM  inferire  Mrmr 
«•IO  teeoeMolM»  ed  um  «odifleuieM  prepotta  dalla  Com- 
nUifone.  Tarò  Mservar«  airoBorerole  D«preU«  ebe  in  quel 
cast)  Ir.it'in  unicamenle  di  svilupji.irc  un  [iri:;i:'i[iLi)  clic  era 
già  in  germe  nella  cooveosioDC,  e  non  si  trattava  di  un  onere 
nuovo.  La  cosa  è  aUta  considerata  in  qoeslo  iemo,  e  perciò 
il  Coes igUo  delle  Lif  orneii  ai  è  ondato  autoriuato  ed  aoeet- 
lere  qwlla  andf6Miiine. 

Osserverò  finitriiente  come  le  obbligationi  della  tocleti,  di 
cui  |>arlia[iic),  al  5  per  cento,  non  siano  oggi  quelle  delle 
quali  bisogna  occuparsi  pur  la  C(invpr»lon<>,  come  è  italo  drtto 
da  qoalcano.  €be  aia  piullotlo  il  S  per  cento  cbe  ilS  per  eeoU» 
i  een  dw  fnk  aerllersi  «erie  allenaleee.  Ma  emedeil  in 
eg|i  «dottato  il  aistema  del  3  per  cento  perf nasi  tutte  le  so- 
delft  francesi,  «  per  la  maggior  parte  delle  imprese  di  qoeato 
genere  in  Europa,  è  evidente  che  sarebbe  maggiore  la  confu- 
•ione,  se  noi  emettessimo  delle  obbligaxiooi  al  8  per  cento,  ed 
è  molto  meglio  estendere  i  titoli  cbe  gii  esistono.  Dunque 
non  si  tratta  m»i  di  «onTeraione,  «nde  non  eeniòndere  l  titoli 
gureotia  eoi  titoli  dello  Slato. 

Terminerò  avvcriendo  che  nd  fallo  le  obbtijjaiioni  di 
quella  socicU,  come  generalmente  le  obbligaaioni  di  strade 
ferrate  che  godono  creditOk  Miie«id«ai||leraperitNil  ll> 
Ioli  eguali  dello  Stato. 

wwumuuanm.  VI  mhm  ancora  dw  oratori  inscritti.  Stante 
l'ore  tarda,  io  proporrei  ai  limilaiMe  la  diacMeione  aiParficolo 
aeUtaM  del  eapitolalo  ;  in  lai  «aas  «arebbe  eblasa  la  dtems- 
alone  generale. 

Itomani  poi  si  potrebbe  chiudere  la  discussione  suirarti- 
cofe  lettimo.  Se  però  la  Camera  intende  cbe  si  continui  an- 
cora, io  acooffderò  la  iìwoltà  di  parlare  agli  oratori  che  se- 
goono. 

DKFBKTia.  lo  non  ho  Jif!:i-oU?ì  rfi  riruTinrl^rf  le  pocbe 
oSKrfauooi,  cbe  mi  resUno  a  lare,  nella  ducusvone  dcfU 


articoli,  purcbi  la  Camera  voglia  aiinr.?  usarmi  qualche  in- 
dtilgenu  e  non  tenermi  troppo  slrettamente  legalo  alla  que- 
stione deirarlìcolo, 

«  ACBiia.  Dopo  le  parole  a  aie  riTolle  dall'onorevole  aignor 
■rinialrv  dal  b««i<  paMllet,  io  vi  citila  la  Mila  di  Are  an- 
cora qataldie  seaerrasleM  a  dira  qnalcha  coaa  «Mfea  Mila 
discnsaioae  generale. 

Tocl.  A  domani  '  a  Jonani  ! 

rassaiOBirrK.  Lomt  l'ora  è  larda,  sarà  rimandala  la 
discussione  a  domani. 

li  d«v«lat»  CwuUi  Ila  AieoUà  di  parlare  «apra  fMicbe  ai- 
Ira  argomento. 

CARiiTTi.  Non  intendo  annunziare  un'interpellania;  de- 
sidererei solamente  di  chiedere  alcuni  schlarionenti  all'onore- 
Tole  ministro  dei  lavori  pubblici  intorno  alle  cooiunicaiioni 
stradali  d^lta  valle  d'Aosta.  Sioeoae  le  cose  che  sarò  per 
dira  non  daranaa  pwiaMiBenln  luogo  ^lunghi  dibatlimcnll, 
e  non  bramto  perdere  malta  lampa  alia  Camcia,  eoa!  apera 
che  il  signor  ministro  vorri  issare  u  giamo  non  tentano 
per  rispondere  alle  mie  domande. 

PBmimsa ,  mfnislro  pei  lavori  pubòiid.  Domani,  se 
vuole. 

vmBonntB.  Se  si  traila  di  ooaa  tarcva.  al  poi  melteK 
nlTordine  del  gtorao  dopo  la  diicwalan*  4i  fnesla  legga. 

{Segni  di  asjr nso) 
La  sedata  è  levata  alle  ore  5  5/t. 

OrMM  diti  giania  par  la  iemalB  di  danaaal  : 

i*  SegtiKo  defla  «Rseoasfone  tnl  progetto  di  legge  coneer- 

nenle  !:i  r:  ii  f^jione  della  ferrovia  aretina; 

ì'  Disoussiune  del  prugetlo  di  legge  pel  riordinamento 
delle  l^ssc  e  dei  dritti  di  marina; 

S»  Edei  progettodi  legga  rigaardanto  tfi attendi  dei 
eommlaaari  dilen; 

k*  Svolgimento  della  proposta  di  legge  per  l'istitaiiono  di 
ao  portofraoeo  a  Napoli,  del  dentalo  Gabriele  Mau. 
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TORNATA  DEL  12  GIUGNO  1861 


flOMMAMO.  ùtmmd»  «htìhim  «almiM  iMliciMrf.  =  ««MìmM  M  «lNMripttiw«rlpKtMlcl»  <»Hip<Mfti1<ftyii- 

Ui(o  Wnrr^f,  rrVfa  (e  jrff fifoni  nV^uarctanti  (a/ÌErroHa  Crwiona-Trfpffrffo  —  fre^mtathtu dal minislroper  rinlernn  -ff  tju 
<teerf  (o  di  nomina  a  rei)io  commiuario  del  nurthm Serrti'Caitam,  t  diun  proyeUodi  Ugge  ptr  teraiom di  un  arteiutle 
rniWmrt  martUtm»  «Ito  9pubtt  diefttaral»  «Pwfdim.  =  IMMtait  cui  fngiUù  ài  Itppt  ^«NiisfdM  Ai  tam M 
contraftf  t(niu(a({p«r  cauM  politica.  =  Vnifieativne  di  elezioni.  —  Praenlaziont  di  due  diaegni  di  legge  'ìrl  sninisti-o 
per  le  finanze,  per  facoltà  di  rieeportazlme  dai  depoeiU  doganali  di  Napoli  e  Palermo,  t  per  coitrutione  di  un  ponte  di 
rt fatte $at  Ab  fnm  Cntmiut,  s stgMo  àM» wwhIwm ytmrito del  fngim  M  kgguptr  «oocmImm  ««Ite flmpte 

aretina— Schiarimenti  e  foii'iidrrazinin  dH  deputato  Jaetnt  —  Ofrnìizìnni  d«t  'ìrputato  Drprrtis  —  ^i-irg'izy'ni  del  depU' 
tato  Cini  —'0$$er9azioni  dei  deputali  U'ùndet- Reggio,  Dt  KUMazi  «  Butacca.  =.  Comauioaztone  del  prendente  del  Coni' 
etgtto,  borono  tUeao^t,  éoUm  firmeaions  del  GobtneUo,  e  pMpraMiita  potHU»  —  ConoUUratheU  poUUehe  rctelfM  a 
questa  comunicazione,  del  deputato  Mamiani.— Si  ri'prrntie  M  iiicuuione  —  Il  deputato  Brunet  fa  e  tvolgc  la  pro- 
potta  di  due  ortkoUijiom*  controprogetto  •—  Il  deputato  Boggio  lorge  od  oppoggieirla  —  SI  oppone  ad  ttea  U  mlnitlro 
VcttaiwipMtNM'lltflMbM  dvMill  foggio  o  Ènmtt^IMmmtirilà  ifficufow  jiwiwli. 


Lo  Wdota  é  aperU  •ll'ona  e  attuo  pomeridiane. 
■AMASI,  eegretario,  legge  ti  promm  verbale  della  pre- 

ceJpole  tornata,  il  qual*?  è  afifirovato 

HBSBWT-vo,  $egretario,  espone  il  seguente  santo  di  pe- 
ttaivai: 

7818.  n  Camiglia  Montiude  e  Tiri!  cttUdioI  «  8ortan«,  in 
prorinela  di  Citabrli  Vnuim  MMiida,  icnmdaa*  «te  II 

locale  del  eonveoto  dei  frati  domenicani  sia  conrertito  in  uno 
tlabilimeoto  acicnUfieo-artiftieo,  e  cbe  i  fondi  e  beni  anneasi 
al  niedeaiiMiliMdtTlil  te  panimi  «oWtaMH  al  MitoMi 

Balttrhil  Mgta,  ▼•doin,  di  VkrMt,  elil«d«tfl'ei* 

sere  proTve''lnt;i  di  nn  sti'i'^iilii,  troi'jritlo^t  riiind  slIa  mi- 
Mfta  io  seguito  aili  morte  di  due  lìgU  ad  latto  d'arate  di 
Milano,  e  alla  grare  feriU  rlpoHataM  lerWtitfaila  te 
renda  iacapace  al  Uroro. 

mo.lleanlteraDeUPiaira^  oomMlMarfa  «  lafa  sai 
circondario  di  Vergato  Bolognese,  invita  la  Camera  di  voler 
adottare  la  legge  inglese  contro  il  maltraltaoiento  degli  ani- 
mali. 

7311. 1  aegrelarì  municipali  della  provincia  di  Ancona  ac- 
caaBaaa  alla  iMnoll^a  41  ail  raalt«aa«  rattaasione  nella 
ouATt  Icffe  ananaale,  non  aata  par  Pialacaaaa  dai  annU 

eìpi  e  del  Governo,  che  dei  tegretarl. 

Il  liìndaco  di  Zocca,  rircondariri  Ji  Tavollo,  tras- 
mette una  dolit>eraaione  di  quei  Consiglio  comunale,  in  or- 
dina ai  riaorti  delle  popdtaiioni  delle  ville  di  Roceamalatina, 
SaaalaBaa  Maalirilot  par  aiam  aggrcfall  al  auadaoieiila  a 
eoaiaae  di  Zoeea. 

73Ì3.  Seb.islitriii  niiiscppp,  ila  Sv'lmona ,  pf.-p-ine,  come 
uno  dei  principali  meiii  ad  orfiare  al  pauperismo  delle  pro- 
vi ni  e  meridionali,  quello  di  dividere  ed  assegnare  ai  poveri 
le  terra  demaiaii.  dalla  qnaU  pota*  il  pepalo  minato  irarra 
ttfortaatamato. 

73J>.  La  Cìunt*  monlripale  e  molli  cittadini  d'imnìa  rap- 
preaeolaoo  la  conveaienu  e  la  neccMitè  cbe  venga  io  quella 
dta  UaUMlft  n  III baoala  di  dfcaadaiio. 


739»,  Dodici  elUadiai  della  citU  d'Imola,  grandemente 
danneggiati  neiresercido della  loro  professione  di  legale  dal 
nouvo  ordinamento  gioditiario,  domandano  ratttoatione  di 
qnei  provvedimenti  che  si  ravviseranno  opportuni  per  solle- 
varli dalla  siluaiione  in  cui  si  trovano. 

7BM.  Il  aiadaoa  di  Cai^nala,  Mila  profincia  di  Capita, 
nata,  tnamana  nn  delfteralieia  difial  Cansigiio,  direiia 
ad  ottenere  cbe  la  strada  ferrata  dalla  Paglia  abUa  «  paaaara 
per  il  comune  di  Cerignola. 

7397.  Patriiti  Luigi,  medico-cfairorgo  oaadaUa  di  Rocca 
Calala»  proviocU  d'Alila,  rivolge  nanatama  Mantica  aUa 
paUsione  raglalrata  al  «*  «MS. 

7316.  La  deputazione  provinciale,  Il  municipio  o  la  Ca- 
mera provinciale  di  commercio  in  Bergamo  domandano  che 
sia  fatta  eseguire  la  conveniione  25  giugno  I !^60,  StipQlata 
dal  Gaverno  colta  aocietit  cooocsaionaria  delle  ferrerie  lom- 
bardo •  dairiMii  eaairale»  aaaiieaala  eoa  legge  S  luglio 
Ì8M,  in  fona  della  quale  dovrebbero  già  trovarsi  in  corso  di 
esecaxione  le  doe  linee  di  strade  ferrate  da  Bergamo  a  Lecco 
e  da  Trcvigliu  a  Cn  iua  e  Cremona. 

73M.  La  depulaiioae  provinciale  ed  il  municipio  di 
Creaa  rltalgoDO  oalataan  nel  aanta  dalla  aarrlArita  pali* 
alesa. 

nso.  Il  Cani%lia  eaaaaDtla  A  Crani  ina  rifalge  noe  peli- 
tiene  per  Paa^iaMato  delta  fbmffia  Tnriglle-Crenia-Cra- 

mona. 

73St  Le  Giunte  monicipali  di  Romano,  di  Chiari,  di  Antc- 
gaata,  di  Cor»,  di  Caldo,  d'Oglio,  di  Pwmenenge.  di  Feata« 
aOlla,  di  MMoanlaa,  di  Caravaggio,  di  Bartano,  di  Para  OIU 
vana  e  di  Barbata  domandano  cbe,  reietta  Tistania  della 
compagnia  delle  ferrovie  lombarde,  venga  data  piena  ed  e- 
satta  esecuzione  alla  convenzione  SS  giogno  t8<M>,  aollael- 
tande  l'efletluaaione  del  Irooeo  Treviglio-Coeeagtio. 

■a«mn.  Sa  la  Caaiera  dhaeoa  legga  del  IV  glagna  della 
scorso  anno  1 850  si  è  obbligata  la  compagnia  lombarda  di 
tracciare  una  linea  di  strada  ferrata,  la  quale  da  Treviglio 
aidaaMaCNMMt. 
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CAMERA  MI  DEWJTATt  —  SESSIOWB  HO.  1864 


Ora,  da  certo  risposte  cbe  be  date  il  signor  minislro  dei 
taTori  imbMiel  *ll*moiwol*  MirtiMag»  Mi  8<Ml»  «i  al  ai- 
gnori Sansererino  e  Jaetni  tn  qveata  Camera,  pamllke  ch« 
egli  non  si  tenga  abbaslaau  «iseolato  da  qvella  km»»  •  ^ 
cr(da  ancora  libero  di  f  Ottr  prMCe||l(n  OM  'HlMt  ià  Ini 
eredula  migliore. 

B  sari  cbe  una  linea  migliore  u  ponA  fare  ;  ma,  siccome 
quelle  popolaaiooi  «ooo  CMvinte  «be,  per  i  l*ro  iaUrawi,  il 
meglio  sia  il  pii  pr«ala,  cosi  eoe  ai  «mo  eomaaiie;  e,  per 
mriin  dt'tli!  loro  rappresenlanze,  mandano  pptuioni  al  Pjr- 
lanicnliì,  aflliiché  venga  eseguila  alla  lettera  ed  al  più  presto 
quella  U-^^f  dol  IS&O.  A  qnesruopo  rennerri  redatte  le  peti- 
zioai  segnate  coi  sumeri  7898-SO- 30-91,  colle  quali  il  mnni- 
flipio  41  BwiMi»  »i  «Mhe  l«  depulMloat  pmiaciali  di 
CrMM»  di  LoaalB,  di  Cremma.  riehiada«0  «ipwito  il  pi«oo< 
•oltedle  adempimeDio  di  qaeUa  legg** 

Io  prego  la  Camera  a  decretare  che  queste  petiiiooi  sicno 
esaminale  e  discuue  d*urgenxa  BcU'ialercase  di  quei  paesi,  t 
per  rispetto  d'ma  taggv  cbe  few»  T«Uta  Mllt  IrMoovM 
Legialalm. 

Mt,  mfnfafr»  ftlawH  pHòMfitf.  CMeindipirlare. 


rRKHiUENTK  Tarli. 
PKHIT7.7Ì,  riilnislro  pei  lavori  pubblici,  lo  non  mi  np- 
ponilo  alla  dirliiaraiione  d'ur|{enza  delle  petizinnl  siate  pre- 
sentate dall'onorevole  Macchi,  ma  alrune  parole  da  lui  dctie 
ni  •bbiigaao  a  dorer  dire  alla  Camera  come  tt  pamlt  da  OM 
proniratiaia  in  Snalo  «  nella  Camera  del  deputati  mb  itoM 
alate,  per  at Teotofa.  bene  intese- 
lo non  ho  mai  detto  die  dod  mi  ritenessi  legato  da  una 
legge  vetata  dal  Parlamento  e  promulgata  dal  Re;  sarebbe 
stato  questo  uo  atto,  per  parte  mia,  di  vera  rihelMaa*,  della 
quale  io  non  ione  niente  alTaUo  colpe? ole. 

lohedidilaratecbe  quella  legge  aarebbe  «tata  eiegnlta 
eaatlamenle,  e  cbe  saret>be  stata  mia  cara  di  Ur\i  e^e^'uirn, 
a  meno  cbe  il  Parlamento,  in  tempo  utile,  avesse  ^limalo  di 
modificarla,  ([uaUira  il  Ministero  avesse  credulo  di  presentare 
un  disegno  di  legge  a  tal  uopo.  Ed  bo  aggianlo  die,  per  ese- 
guire quella  lagge  nei  termini  prescritti,  keilafa  eh*  nai 
corso  della  preMAte  tlagleae  ealifa  imaa  posto  mano  alle 
poche  opere  d'arte  cIm  laleremane  quella  linea  -,  e  »<>g|<iun«t 
ancora  cbe,  qualora  in  questo  srorcio  della  Sessione  non  fosse 
stata  votala  alcuna  legge  modificativa  di  qui-lla  del  luglio 
IBGO,  sarebbe  stata  cura  del  Ministero  di  farla  eseguire. 

B  ciò  è  Unte  vere  cbe,  avanU  e  depo  aver  latte  quelle  di> 
ckiarattanl,  le  ko  chleit»  aUa  aedetà  io  HadiediqMUa  Uuca 
e  rho  rinesso  ad  uno  dei  nostri  collegbi,  cbe  4  incaricato, 
come  ispettore  generale  del  genio  civile,  di  quella  strada  fer> 
rata,  e  Tbo  anche  sollecitato  a  presentare  la  sua  relatione  al 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  cbe  doTera  occupar- 
e,  eadwae  mal  at  baie  parlale  di  medMcaileoc  aqMtata 


Sleeome  eredo  In  fttto  che  adesso  l'epoca  di  questa  parte 
della  Sessione  essendo  avariata  ;  tu n  poco  probabiff  •-.l'.i  .  Jn- 
ti  possa  devenire  a  quelle  nioditicaiioni  cbe  io  nonjiomai. 
avuti)  inii  nnone  determinata  di  bre,  ma  delle  quali  bo  cre- 
duto dover  far  argomento  degli  Modi  di  ano  Commiiaienei 
«ed  è  «la  epinionedieneppttre  ai  bri  InegoaprcaentaiiOM 
di  alem  progetto  di  legge,  e  cbe  in  consegoenxa  sari  quasi 
eerfamenle  eseguita  puramente  e  semplicemente  la  legge 
dcir'-'  'n-i.')  1800. 

iiacc-Hi.  Nessuuo  ha  mai  pensalo  ad  accusare  il  signor 
Ministro  di  ribelllOHt  alla  legge;  lo  prego  a  crederlo.  Però 
le  ane  parole  dette  neil'ellro  ramodel  Parlameolo,  edin  quo» 

lim^etudloiaBell* 


apprension»io  quelle  popolaaioni,  e  tali  appremioDi  mi  pare 
no*  siano  affatto  iofoa^ala  iM^a  dapo  quinto  dtiae  Icatè 
roMreTnla  ariniaire. 

Ad  oqnl  modo,  per  non  dilungarmi  per  ora  sena  queUieae,. 
mi  è  grato  di  prender  atto  dì  queste  più  esplicite  dicbiara- 
tioni  del  signor  ministro,  e  ^no  persuaso  cbe  quelle  popo- 
laaioni rimarranno  più  tranquille  e  più  convinte  dal  mo- 
menlo  «be  sapranno  cbe  le  eoarintioni  dal  miaiatro  bob  var- 
ranno a  ritardare  ncppnr  d'un  giamo  feaMinaiona  dalte  ftf* 

rovie  die  c^^i  credono  di  a^i^oluta  necessità. 

PBKsiDK^TSi.  Dopo  questo  l'onorevole  Macchi  Insiste 
più  peri  In  ,1  iij(ano  dichiarate  d'urgenza  qucs5t  p'  :i  i  iii> 

mACCau.  Insisto  aella  mia  proposta,  tanto  più  dacché  il 
■Inialvo  ba  earlaaaaaenle  aonaMlil»  cbe  to  pethiew  Ita 
cblaratod'vifHiia. 

rmanMisTB.  Il  deputalo  Saccbi  propone  die  le  peti- 
lioiH  73ìs;  73^0,  73j0  e  73òi  iiano  dlcblanlc d'uTgema. 

(Sono  dichiarate  d'urgenu.) 

In  parata  apelta  al  deputato  Moretti. 

■■mwa  a  a.  le  afara  demandato  la  parola  per  la  mede- 
•ieu  domanda  cbeba  Ibtto  ronorevolo  VaeeM,  percbè  te- 
sero dicfaiar^tr  it'trrgenza  quelle  p«tiiioiii  che  hanno  per  og- 
getto di  dotu^uJars  l'esecujcione  della  convcnsione  Vi  giu- 
gno ISGO. 

Dietro  la  risposta  data  daironorcvole  ministro  pei  lavori 
pobblici,  io  credo  di  non  ineialere  più  oltre,  perdiè  ta  Ca- 
acra  ha  già  decretata  rorgcata.  Sottonta  ferrei  ftra  na*na- 
ierTaxlotte,edéch«oraaHlnonriHianecbepeeo  pihdl  nn 
anno  alla  scaden:ca  dei  termini  staLilili  in  quella  conveniione 
per  la  cosirutione  della  linea  di  licrgamo  a  Lecco  e  da  Tre- 
vigUo  a  Crema  e  Cremona,  ed  intanto  non  si  vcdoao  ancora 
laeominciati  i  lavori.  Quindi  io  credo  cbe  non  ci  aia  pii  il 
lampo  alita  per  praeealam  n  n«ov»  progetto  di  legge. 

Appoggio  pertanto  le  domande  eoatenute  in  queste  peti- 
zioni, siccome  quelle  che  tendono  a  fiar  cessare  una  maoife- 
8ia  f.  narrante  violationedi  BM  coBfmatane  «bUifBteifaa 
di  oaa  legge  esittenta. 

puMDBNTss.  Neanceam  più  aicmadallberatlaMddla 
Camera,  perchè  rnigpnaa  vomm  già  oauMaH. 

Do  la  parata  al  deputato  Caraoelolo. 

camACcasMiO.  f  l'a  ih  titionc  73)0  il  comune  di  Ceri- 
gnola  domanda  di  partecipare  ai  vantaggi  della  strada  fer- 
rala destinata  a  passare  per  quel  comune. 

Q«  non  si  tratta  d'tatereise  prettamento  municipale,  ma 
d'hlamme  di  hilto  to  pmvlwta,  aUaao  l*ind«Mrta  ad  il  eem- 
mercio  considerevole  del  comune  di  Cerignola  ;  oltreché  que- 
sto comune  è  poco  distante  dalla  città  di  Poggia,  e  può  aacbe 
ciò  inli-rcìsare  quest'ultima. 

lo  perciò  domando  alta  Camera  cbe  voglia  dichiarare  d'«r> 
geoxa  la  petliiooa  TMI. 

(L'nrfeQu  è  aaNMMt.) 

a»am— wwt.  la  peUiloM  T8I9  fante  sporta  alta  Camera 

da  usa  vedova,  alla  quale  di  tre  ligli  che  aveva  a  combattere 
in  Sicilia,  due  rimasero  morti  sul  campo,  e  l'alUo  fu  grave- 
mente ferito,  per  cui  è  locaflaoe  di  aiutare  la  propria  ma- 
dre. La  cosa  mi  pare  oosl  eeeesioaata  e  itraordinaria  da  me- 
ritare di  «sere  preaa  tn  eaaiidtfaaiona;  aada  piaga  In'Ca» 
mera  di  voler  dichiarare  qaaatapcttdOM  d'Wgoau. 
(L'urgenza  é  adottala.) 

pswATToxi.  Colla  pensione  7S06,  il  signor  Cristiano 
Scbirer,  di  Livorno,  eomraisaario  di  guerra  io  riposo,  rap- 
presenu  alla  Camera  eama  agU  tim  taaa  te  aleni  Mai  di> 
ritti  alta  pensione. 

ciò  cb*<^li  espone  a  4wmMì  rqni  «mra  pron* 
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tiBente  ri«>iuto,  io  pr^hfreì  U  Caasr*  di  f «l<r  dicbia» 
ftre  d'urgciua  quesU  petillew. 

(L'urgeiiu  è  tdolUU.) 

Nella  lurntU  del  37  «phie  fa  riferiU  alla  u- 
meri  una  peUziooe  6841  del  Conaiglio  civico  di  Naura,  eap* 
circoBd^ritfafnviocia  di  Tnpmi»  U  fiita  dsiiMdm  « 
mr  «olà  m  Misiiale  f  i  prina  latmi». 

Quella  petiiloae  fu  ìIìota  m.iu.ìj'.i  a|(li arcbivi,  nu  con  rl- 
serra  cbe  ti  dovesse  mandare  nìu  CamiuiMione  che  si  sarebbe 
in  appresso  occupata  della  circoscrixiune  giuditiaria. 

McUa  lornaU  poi  del  t*  giogoo  due  alUre  kU*ì«*ì«  *W 
eomoM  di  Migliarino,  an'kitra  del  eomm*  dICoHHt,  I* 

quali  contrTu'i  linii  dr  l[r  ii;nnr;f!c  rf'st'vr  :i  nnvilà  di  firco- 
Scritìoui  giudiziarie,  furono  iJaiU  Caiiicr<<  innate  agììarcbifi 
per  essere  mandate  poial signor  ministro  liigraxiaegiustitia, 
Mùdbé  In  Coamiuione  che  si  ooeaperi  della  cércoieritlone 
giodidkria  le  MH  prwntl. 

R^spndayi  idcntitlk  d'interessi,  ed  essendostata  fatta  espressa 
riserva,  nella  seduta  del  97  aprile,  di  rimandarle  allaCom- 
fflis\ioDL>,  io  prei;Uerei  che  questa  steisa  petiiioDSait  dlfli 
arcbivi  mandala  ai  Mioistero  di  graiia  e  giuatitia. 

mwtmnmwmwu.  Non  occorre  cbe  la  Camera  ai  oeei^>l  di 
qoesto  «ffslli»,  d«cdiè  vi  è  gii  una  deliberasioM  la  quale 
ordina  che  st  mandino  sita  Commissione  le  pcUaioat  ém  ai 
rift-ruotuu  all'oggetto  di  cui  si  Oi:ru|  .i[M  te  GOBBinlOaL 
Perciò  la  Se^relerla  Uri  gli  epporluni  tifici. 

OMKM.  NI  penMltodl  dire  «he  le  eliora  feci  io  solUnt» 
una  riserva.  La  Camera  non  tstabitl  di  mandare  la  peliiieae 
alla  Commissione,  ma  stabili  di  mandarla  agli  archivi.  Siila 
ris^rra  che  io  faceva,  mi  m  disse  allora  che  con  n  i  'Se- 
riore domaed*  atTfei  potuto  chiedere  che  quella  stessa  pili- 
I  eHe  Cammissione  -,  quindi  è  che  Iw  tallo 
i;  fo  qad  maMato  la  CaiMff»  ma  nu 
già  itahillto  di  ■miarla  allaConailaiionc.  Ore  ehe  dw  altre 
petizioni  sono  state  mandate  al  st|;nor  ministro  t  i^r.ui-,  v 
giusliiia,  per  averle  preteeli  la  Commissione cbes'iocaricberi 
della  eircoscriatoae  gindlBieria  »  pare  cheataepporlmali 


.  Chiedo  di  parlare. 
rmatsaoBNTii.  Ne  ha  la  facoltà. 

cmssri.  Il  EBiBiSlro  guardasigilli  ba  presentato  un  pro- 
getto di  legge  pel  riordinamento  giodiiiario.  Questo  progetto 
di  legge  è  allo  «tedio  «ogll  à^tU  cameni  qvindt  la  pe« 
liileiM  di  «al  ha  pntalo  roMorevole  Corteo  petrehho  aMn* 

darsi  alla  rnmmi<;^ionf-  rhf  «nrn  iirjrìcala  di  caaMlnie co- 
desto progetto  e  di  riTerirne  ailH  Camera. 

PRRfliDKMTst.  Se  M  riffrisce  allo  stette  egplio,  «Mi 
aena'tkllro  maedata  a  qaelU  Comaiaaione. 

XMwra.  81  rMMaee  alle  aleiao  egisno. 

pmuimBNTB.  Come  ho  gi*  awertifn ,  p^'r  dNposiilone 
presa,  sono  mindfitf  alle  Commissioni,  senza  che  occorra  una 

fi'  UhrrjT.Hiiir  ili'llj  r;,m._Ta,  le  ) nM i .' i ufsl  cli'^  si  rifefliePM ad 

argomenti  per  cui  é  nominala  una  CommiMiooe. 
la  tal  Mèo  al  viaae  ed  oMeaere  to  aoopo  dkeat  propdM 

ora  il  depBtatoCarieo. 

*  (Il  depelaio  l«iaBÌ  presta  II  ginrameoto.) 


KTK  II  direttore  deUa  «matta  del  MÒmmU 
di  MHaiio  h  omaggio  di  19  esemplati  lei  Haaisnlo Mie  41> 
At^us'ii  [li  r<  !.ii)M  ni  matrimonio  considerato  cerne  dTlla  la- 
»tiluxioB«,  dell'avvocato  Aleieandro  GratiaDi. 
Il  dapatalo  Maalchotti»  a  aone  dei  dollare  Mg!  riaaaHi 


U  oaMggio  di  S  eaemplari  di  oaa  poesia  io  morte  del  coote 
Canlllo  Beate  di  Cevear. 

cii  sluJcntl  della  regia  Università  di  Pavia  fanno  ( 
di  tu  esemplari  delie  psrule  lette  dallo  slodeale 
Bernardino  oeUe  «aerale     coite Cavilie  di  Cavour, , 
celebrale. 

Aecenpagnaao  PooMggio  eolU  l«ttcni  aegttpte; 

«  Al  Parlamento  nationale. 
.  Gli  studenti  della  regia  Universilidi  Parie  maodaao  al 
ParLiinenlo  una  pojrera,  ma  «entità  parola  di  dolore,  quale 
dettarono  i  loro  cuori  afflitti  «  inspirati  da  una  suprema  pa- 
trie •TCfitura  ;  mandano,  più  che  una  parola,  aia  lacrima  lom- 
barda che  si  confoade  aUc  Unte  d*Buro|iai  ii  amile  Tcrao 
che  si  aggiunge  allasebUoe  dcgia  eoataerato  dalTItelle  al 
magnanimo  che  le  (u  p^dre. 

«  liei  punto  in  cui  la  concordia  è  condixione  unica  di  vita, 
il  eoapetto  d'un  lutto  e  d'un'angoscia  che  sconforta  e  quasi 
tgawa  i  piA  aoioioai,  aoo  pub  riaKire  ai  Parlameate  ai  tutte 
ioatile  e  ditcare  il  tapere  che  la  gleveotù  itaHana  apera,  «oa- 
Gda  e  si  riposa  unieamrrto  nr^lla  virtù  del  Re  cittadino,  nel 
senno  e  nella  costanu  do  rappresenUnli  l«!gitUmi  della  na- 
•  ■  •  ... 


lauaa-caaaMm 


■a*  ■■«!•  1 

I  «aaan  hmìi 


A  eoa 

vmmm 


«awamme,  «ilNfalroper  rMemo.  Ho  Peaorcdiprcaea- 

tare  alla  Camera  un  df  rrelo  reale,  col  quale  !I  marchese 
Francesco  Serra-CasMno  è  incaricato  di  difendere  al  Parla- 
mento il  progetto  di  legge  sulle  lasse  mariUiaae,  ed  è  l 
aate  a  qaatt'uape  regte  coaimitaario. 


raMsi 


I,  aiiMWr»  per  rfafarào.  Ho  Praete  di  pro> 

sentarc  alla  Camera,  a  nome  del  ministro  per  la  guerra,  e  di 
quello  p«r  la  marina,  un  progetto  di  legge  per  l'ereziune  di 
un  arsenale  miliure  mrilliaM)  Ira  ta  dtià  della  Speda  e 
rabitetediSaaVite. 

L'iaipoftonta  di  qoeito  legge  è  tante  grande  e  ti  eellcfa 
talmente  a  lutto  il  ':^!i'm:ì  nostro  e  dell»  giiprra  e  della  ma- 
rina, che  io  prego  vjvi>slmamunle  la  Camera  a  voler  ammel^ 
tere  per  questo  progetto  l'urgenza. 

vmaaa»Mi*B.  La  Camera  àk  alto  al  aigaor  miattlro 
per  liatera»  della  presentarfooe  dt  questo  deereto  e  del  prò* 
getto  di  letiKe.  Ove  non  vi  «lano  opposizioni,  s'intenderà  am- 
liicsìa  la  proposta  del  signor  ministro  per  riolerno.  affiocfaA 
sia  lo  srhema  da  lui  presentate  dicbiante  i'argNa. 
(È  dicbiarato  d'urgean.) 

n  dapatalo  He  naiili  ha  beollà  di  garlira 


■lonB  DA  vaNMK  CHOPomaioMaM  mBa 
vmani  aaaoiia*i  ratm  cacM  p«m*bcbuì. 

DM  ■i.aaifn,  r,'Ia'or(.  Ho  l'onore  di  presentarf  alta  Ca- 
mera la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  eseoiioac  dallo 
tane  peaparalaBali  dal  coahratU  «ianlati  per  I 
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Questo  progetto  fu  già  vouio  da  qoeMa  Camera,  na  poi 
nel  Senato  ha  subito  modifieationi,  per  «ni  é  alito 
molle  rioTialo  a  fuetto  €»!»«•». 


ra—iMWT».  Se  ri  è  qnaklie  4qwbl«  ^  abbia  ete- 
tlMil  da  rtlierire,  lo  preghmi^  vnlrerili  Iribuna. 
1.VXÌ,  rr/a(ore.  Ilo  l'onore  H  rIftrirtalliCtMn  anll'eto- 

tiom  del  collegio  di  Sessa. 

Qut  >.i(i  coilfgio  e  composto  di  tre  sezioni  :  Sesta,  Traetlo  e 
Carinola.  Gli  «leUori  Incerlttl  «leendoDO  Io  coaijtleaaa  •  987; 
accortero  a  Tatare  US. 

!  voti  si  riparlifono  nel  iDodo  seguente  :  il  signor  France- 
sco ne  Suiciis,  |iri>r«!s5ttre  e  ministro  deiri5lruùonc  pab- 
hhci,  ottenne  «oli  Trl'J  ;  il  tigmr  BltniCi  AnoUllI»  Wl  fli 
altri  Toti  andarono  dispersi. 

Avendo  il  proletaorv  utaiilio  PrtRecKO  De  taiwtb  rag^ 
^URto  il  Booicro  ài  T»U  prescritto  dalla  legge,  Tcane  fcrdò 
peeelamato  deputato  di  quel  collegio. 

Le  opera/ioni  sono  tutte  regolari  ;  non  »i  fu  reclamo  di 
sorta  ;  i'uflìcio  Vili  per  mio  aicuo  vi  propone  quindi  la  con- 
validazione di  questa  elnlone. 

(La  Camera  appcora.) 

■«MAmi,  rWel^.  L*«lllcl»  TI  ia  caaalMto  I  preecaai 

verbali  drli'elezioiie  del  coircgio  di  Acerenza,  in  provìncia  di 
Dasilidla,  e  lui  ha  dalu  incarico  di  riferirne  le  conclusioni 
alla  Camera. 

Il  collegio  di  AeercDU  »i  divide  ia  cinque  aeiioai:  Ace- 
reon,  AvigNaiM,  Ruoli,  Percaia  e  Genimk  GK  elettori 
icrillt  aommaoo  in  totale  a  1008;  ialervennero  al  primo 
•eruliolo  717:  331  dei  quali  diedero  II  loro  voto  al  signor 
Aurelio  Sjflì,  'ì:ìO  al  signor  Enrico  Pessioa»  IM  al I 
Carlo  De  Celare;  3t  voti  andarono  dispersi. 

Si  dorelle  quindi  precedere,  nessun  candidato  aTCOdo  ol- 
tomto  la  auggioraan  preaerllto  dalla  l<vgat  allo  aenalinle 
di  ballollaggio,  il  quale  ollrl  i  aeggeatl  rbullameoli:  ieler- 
Tcnnern  Sdì  elettori;  5S8  votarono  pel  signor  Aarclio  SafG, 
ttt3  pel  signor  Enrico  l'essi  na;  dimodoché  il  signor  Aurelio 
Saffi  venne  proclamato  deputato  del  collegio  di  Acerenza. 

A'  procesai  verbali  di  qMala  eledone  il  trovano  aanesse  le 
MfBcall  flaaervasleiil  èbe  rvÉMo  mi  te  dato  incarieo  di  leg- 
gere alla  Camera. 

Nel  verbale  dell'oflìclo  definilivo  della  seiione  principale  i 
detto  : 

•  Dopo  gli  adempimenU  di  rito,  e  legulto  io  scratioio  e  ia 
*erifiei,lpeliu|]iliai 


•  GII  elettori  presenti  baniio  proiettato  per  !e  Bbmlve  liste 

di  Avigliarri  I  pi  di  sua  dipendenza  Km  li,  li  l' poiché  que- 
sto mandamento,  riulando  la  legge,  u  trova  esso  &olo  al  caso 
co' suoi  9SS  rotanti  di  ponderare  sulla  elezione  del  deputalo 
la  prcgindisio  di  altri  (re  maaAameati,  i  qnall,  perebè  ai  at- 
tennero otretlameate  alle  regole  di  dritto,  non  tengoM  che 
HBfi  Tolanli.  Di  qui  lo  ^arso  e  ff^-ilHo  rnnrnr=  >  li  ;  I.  ilori  in 
quest'assemblea  ;  di  qui  il  tenue  numero  venuto  J,i  i'ietra- 
galla  cdaOppido;  di  qui  Sono  a  ripetersi  le  scissure  e  la 
maacanaa  di  uaiU  oeiU  proposto  dei  candidali,  e  affatto, 
com'è  pmcinlo ad  alone  di  dire,  da  edO  eottmeliedieNla. 
oda  lagerenxe  oontra  Tequo  ed  il  giosto. 
«  8e  la  legge  aoo  aveva  preveduto  il  caM  ia  parola,  nè 


dettato  il  rito  a  tenersi  per  frode  tra  mandamento  e  manda- 
mento, era  mestieri  ricorrere  con  reclami  e  deliberationi  al 
polere  coalitiiito.  Moa  oravi  altro  riaaedto  legale,  e  Pofficto 
nel  miralt  della  prima  e  «econda  velatione,  spiegando  la 
mente  dc-i  tre  cirr.ìnJari  pnormr  :ti"nt('  li'-ii,  s  tantoadempiva. 
I  reclaoji  c  le  duIiljL'ràiLiuiji,  it^l-,*)  W  giudizio  definitivo  della 
Camera  ,  appartengono  MclusiTaraento  all'  ufficio  stesso. 
Laonde  dai  prefali  elettori  a'ìusiato  per  la  rettiica  dello  lieto 
in  parala,  le  «nil,  «NrepaMando  II  mHMfwdegN  elettori  dd 
rimanente  del  collegio,  lasciarono  tuttavia,  non  ostante  ai 
fosse  a  primavera,  tn  arbitrio  di  due  aoli  paesi  sopra  sette  la 
nomina  del  deputalo. 

«  Dopo  di  che  si  è  dichiarata  sciolta  l'adunanza,  •  ecc. 

Le  altre  osservazioni  annesse  pariaNBto  ed  n  TCllMle 
della  lesione  principale  sono  del  tenore  sogaenta  : 

•  81  h  inunto  dai  membri  delPnHdo,  dai  imsidenlt  e  dU 
sej^retario,  nel  MO  voto  «enMltfra»  dof*  reclami «d fCBcna» 

aìoni,  rilevato; 

•  Che  il  mandamento  di  Avigliano,  coi  va  anneaso  Ruoti, 
banno  ritenuto  ia  questo  novella  votostone  te  medesime  listo 
erronee  •  bicato,  «  non  «etani*  la  primavem  oomioclal*  ai 
il  martn  nitimo,  vcfant  MtlMca  e  rlvlila  cMie  inoge  nel 
aensi  di  legge  ; 

<  Che  con  ciò  perdura  la  gravissima  lesione  inferita  dal- 
l'Aviglianese  e  Rootese  ai  dritto  di>gli  elettori,  i  quali  com- 
pongono i  tre  mandamenti  di  Acerenza,  Centaoo  e  Forenia; 

•  Che  In  linea  di  proponione,  so  il  mandamento  composto 
dal  dM  peeei.  A? igllano  e  nuoti,  dava  nnmero  KM  rotonli, 
i  tre  mandamenti  di  .^cerenra,  Cen/.ann  e  Porenza,  composti 
di  beo  altre  sette  città  c  paoi,  avrebbero  potuto  c  dovuto 
dare,  calcolandosi  il  censo,  come  fece  \rigliano  «  Ruoti,  al 
disotto  di  lire  AO.  la  cilra  di  ifitiCp  cioè  il  triplo  del  drooa- 
dario  arigUnMae^metese;  11  quale»  «ve  nea  vogliBil  ritenere 
al  disotto,  sta  alaunoo  a  parallelo  del  dreondario  di  Ace- 
renza, a  parallelo  del  dreondario  di  Gemano,  a  parallelo  del 
cireond  <i  i    !i  Furenza,  uU  ${nguli  presi. 

•  Che  non  pertanto  Avigliano  e  Ruoli  emettono  per  ia  eie- 
zione nientemeno  che  tiSS  voti  ;  Acerenza  poi  e  i  paesi  annessi, 
Oppido  e  Ptetragalto«  Genaaae  ed  il  Tillaggio  annesso  Banii, 
POrema  ed  il  paese  annesio  llatdrito,nondannotnttitoslemo 
riuniti  che  soli  486  elettori.  Ha  per  principio  di  equità  c  di 
giustizia  debbono  andare  io  i^ilaacia  uguali  pesi  ed  uguali 
misure;  che  intorno  al  dedotto  di  aopra  sapra  la  Camera 
dare  nd  ano  giudiaio  definitiva  fuetto  proTTidcnK  che  erode 
sito  basi  ddin  legge  e  dd  IMI  pcraamnO.  ^ 

«  Dietro  lutto  ciò,  Iralaaeiando  le  individuai  ili  di  coloro 
che  possono  essere  in  nomina  come  candidati  al  Parlamento 
nazionale,  ì  componenti  l'ufficio  ed  i  presidenti  dei  (re  cir- 
condari di  Acerenza,  Genuno  e  Forenza  formalmente  ed  al- 
laCMnle  protestano  per  la  lesione  enorme  del  diritto  ctette» 
rale  e  tnfmsiene  «Ila  lagge  parlata  da  Avigliann  «  Radi. 
Ftndmente  si  èdlcWanta  adoNa  Fadonaan,  •  «ce. 

LaC.'iiiii  r  i  rauimcDleri  che  da  marzo  scorso,  esseadosi 
occupala  della  prima  eletiouc  di  questo  medesimo  collegio, 
pronunciò  Tannullamento  a  eansa  di  irregolariti  evidenti. 
Md  tempo  sleaso  aieoai  nostri  cdlegjU,  arato  rignardeii 
rectami  di  moHI  «IdtorI ,  I  fndi  «rane  Menlid  per  In  se- 
stanza  a  qoflli  dei  quali  ho  test^  dato  contezza  alla  Camemt 
proponevano  che  la  Camera  deUbtrasae  un'lncbietU. 

Dopo  qualche  di»cuuione,  questo  proposta  venne  rigettata, 
sopralulto  per  la  considerazione  eie,  estendo  vicina  la  set- 
dene  primavwile  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  le 
IMe  «MtonU  sarebbero  date  tein  dBbbio  «letta»  retti- 
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L'ufflcio  VI  lu  cMuManlo  ^pwlo  Mi»,  •  mMunU  cfa« 
tafwUà  teliat««l«tt«Rili,pvfHnii|»poMaBo  «sere  »ute  bl- 
M»  ai  •Itanto,  MM  MU  gtailaU  e  non  pouono  enlrure 

in  questo  nomenlo  tolto  la  competrn / 1  !<  ila  Canura,  Puf- 
fido  VI,  io  dieetra,  perqiietleooasìiierailooi,  icnu  ooaotcere 
la  grariti  delle  reelamaiionì  falle  dagli  elettori  del  collegio 
di  Aceresu,  •{  tn  dato  l'imrieo  di  prepeeri  i«  «gafalMt- 

(jU  CiiWFl  livrovi.) 
rasnmranwHii  bi  wmm  ra««wm  m  Kmmm*t 

fpRR  FtrOrTt  III   ■|BMPOHT«7lft'N>^    Il  li  Iti: 
rOMITI  D»li«'«&lul  DlMAI>oa4Br«liK«HO<  2*  PKK 

co«iTM«i7,io!KK  mt  vn  99mwm  ■■■>  rauiB 

ramoBBim  n  ndiMn»  delle  Innie  ìe  boelli 
di  ferlar*. 

■ftMMi,  mMMivpfr  te  /bMMW.  He  reaer*  di  pn- 

Molare  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  dare  ai  depositi 
doganali  di  Napoli  e  di  Paterno  la  lacolli  di  riesporlasione. 

Ho  pur  l'onore  di  prcst-nlarc  una  proposta  di  leg^e  per  la 
CMlruzione  d'un  poste  di  chiatte  sul  Po  in  vicinaou  di  Cre- 
nena  e  l'autoriiwiene  di«B  dMtte  di  pedei^  •  toere  di 
aoiMMielk. 

wwnw.  ÌA  Cmert  A  atte  ai  ligBer  MliMve  dalla 

rr<'^riitjvi.  -  e  di  quelle  due  prepelle  di  lene,  le  la- 

runno  stampale  e  dislrtituile. 

ai&MMi.  Chiedo  di  parlare. 

MBWMWta.  Ne  ka  fteallà. 

mmmamM.  Vorrtipreiara  la  CaMca  ad  erdlaare  r«faBia 
del  primo  dei  disegel  di  l«||e  tcalA  preieplali  dri  aiieer  ■!> 

Distro  drile  linante. 

H  i-  '3  proposta  di  legge  si  riferisce  agl'interessi  commer- 
.ciali  di  due  importantissime  diti  del  noafro  regno,  Napoli  e 
FaleraM.  Quindi  credo  die  la  Camera  aeo  ani  dlfleoUi  di 
Meomiailre  alia  mia  deatanda. 

aBACCM.  Cfcf  ede  di  partare. 

Pregherei  la  Camera,  a  risdiio  d'abouri  di'Wn  ^aa  eom- 
piaeenut,  di  decretare  d'argenta  anche  il  Kci^udo  disegiK) 
di  legge  testé  presentato.  (Uovimenli) 

Il  sigoor  mioiatro  dei  lavori  paltiiUci  è  ooaTtDto  ai  pari  dì 
Mi,  M  aeae  alanpe,  dalla  aeeiM  «ugaen  di  ^veito  peeie 
ani  Fe,  Il  quale  verri  fioalmeote  a  togliere  quella  specie  di 
aeqoetlro  nel  qijale  la  proTinda  e  la  città  di  Cremona  furono 
finora  eonihnn.ìip 

vauwBitK^TR.  Non  bo  dìfBeolti  di  mettere  ai  veti  le  due 
daoaad»  d'urgenft,  aabbeoe  al  pMle  I*  ani  alaaie  taiie  aia 
d'«rgeDn.(»rM«) 

Se  ■e«,f  t  MOe  oppaafedeBl,  I  due  ditccni  di  le^e  presen- 
tati dal  signor  mintolfodelle  iMDie  a*ialeidenaae  dichia- 
rati d'orgeoxa. 

^•oe  diahiaraU  d'siieMa.) 

laamuT*  muiI.&  BncsmiviiB  obi.  va««BTTo  vi 

rRKRinsNTB  t  airordinc  dfl  giorno  il  sciita  deila 
discussione  sul  disegno  di  legge  per  la  «aoceiBleBe  della 
airada  lerrala  da  Firentc  ad  Araso. 

i  aacora  apafta  la  diieBMioae  laoartle. 

Il  dep«tala  Jafcfad  ka  fiuMllà  di  pariafc. 


•MiBa.  U  rdaiiaBe  ailDiilerialecfee  aceoapaiBa  II  di> 

segao  di  legge  di  cai  d  oceo^iM  allriboiiee  a  ne  di  aver 
coltivato  il  progetto  di  una  ferrovia  di  cooinnicasione  tra  il 
bacino  dflI'Ariri  <  i  Aiìri  itico,  la  qoal' ,  |  .irli  ndo  da  Fircoxe 
e  paseando  per  Areno,  sbocchi  aoila  linea  Aucoaa4loau.  La 
nedesima  reiasione  attribuisce  a  M  paredl  amr  dalelaeiH 
fliinclaaMato  ai  negoiiati  cella  eaaspagaia  Uveiaaaa,  «ade 
tradurre  in  alto  quel  pensiero. 

cosa  è  perfettamente  esatta.  lu,  per  verità,  non  ijìunii 
tino  al  punto  di  poter  stipulare  un  contratto  ;  io  non  cun- 
dus«i  le  trallalire  a  cotupimcnto  stanti'  qualcLe  divergenza 
dì  opinione  insorU  fira  me  ed  i  rapprescalanti  delia  coopa- 
gola  ki  nMrMe  ad  alane  daeaale  die  I»  ami  toIbI»  ncglle 
definite.  Perciò  non  !<petta  a  me  alcana  reqmnaUUti  legale 
del  presente  disegno  di  leggo,  e  molto  meno  poi  aellea&igoie 
claasole  che  esso  racdiiude.  l'er  .<lir<>  <  fuori  di  dubbio  che, 
se  non  spetta  a  me  alcuna  respuu»abililà  legale,  me  ne  spella 
una  morale,  per  aver  io  iniziato  l'affare.  Quindi,  finlaalo  dw 
la  diseaiaioM  rloHae  ciMocerUta  ialonie  al  aMrilft  dalla  tiB> 
geleilipalaitoBl  dal  «onintto,  io  ho  orcdale  aea  aetMiirio 
di  prendere  la  parola  ;  ma  «inando  l'onorevole  deputalo  Mi- 
chelini  si  fece  a  contestare  ricisamente  l'utiliti  di  tale  linea, 
e  it  fece  a  dimostrare  che  essa  non  era  altro  che  una  super- 
fluiti,  per  così  dire,  bo  creduto  cbe  ooo  mi  fosse  più  possi- 
bile il  lacere,  tanto  piti  che  ieri  ronorevole  ministro  dei  la- 
vori pubblid.  dopo  aver  date  aapleapicgMloai  a  liipatta  ai 
vari  appnnii  ebe  gli  erano  stali  mossi,  eoa  tutta  ragfooe  seg- 
gi un  »<■  die  ili  1 1  II  Visione  egli  aveva  presentato  alla  Camera 
un  prtigetlo  di  legge  relativo  ad  un  contratto  cbe  io  aveva 
initiato  allorché  era  ministro  dei  lavori  pubblid,  che  il  conte 
Di  Caroar  aveva  atipolalo  e  Mtloacrtito,  e  che  pcrdò  egli 
poteva  beoMaio  farnire  le  tpleiailoBi  rMdcale,  aa  dw  ri- 
guardo al  merito  della  linea,  egli  non  credeva  assumere  per  sé 
la  completa  responsabiliti.  Dunque  la  Camera  mi  srn^eri  se, 
malgradii  \ì  di.vcii.s>ione  cbe  si  è  gii  mollo  prului  ^..^i  i  n 
credo  necessario  d'adempiere  ad  ua  debito  soggiungendo 
qualdie  parola. 

Gii  inolio  taa^paen  •aatileaaial  Tivaneate  U  detidetio 
e  fi  bisogno  d'waa  eonoaleaiioBo  iSmorlarla  fra  la  Toscaaa  o 
r.\  Iri  ilirn.  Ma,  fintantoché  i  confini  del  regno  rimanevano 
quali  erano  ancora  l'aonu  scof&o  iu  questi  giorni,  onde  at- 
tuare una  simile  comunicaxione  era  mestieri  pcattcanBB 
apposito  paaiagilo  allravcno  gli  ApcBDiai. 

Ora  PaapcrieaiB  eWeaegaa ,  Peaparieaia  dal  Ciavi ,  dalla 
Porretla,  di  Possalo,  che,  doronqae  al  voglia  tenUre  di  aa- 
perire  la  ente n«  degli  Apennini  eoa  ferrovie ,  *i  presentaoo 
imi  n  ii,r-r:)  (ini'ii  iiifficolli  tccnicbe,  SI  vj  iiii  i.ntro  a  di- 
spendi assai  rilevanti.  Il  progetto  d'una  taic  ferrovia  pertanto 
implicava  l'idea  d'un  costo  enorme.  Malgrado  nò ,  non  dico 
cÉa  aea  ai  aarebbo  dovalo  lare ,  na  oaservo  aoUmente  cbe 
aean  dabMo  osca  praiealava  la  pmpetliva  di  ea  dlapcadie 
enornir 

Ha  l'annessione  al  regno  delle  Narrile  e  dell  Umbria  fece 
si  che  venisse  a  trovarsi  entro  ì  ccniini  del  regno  una  fer- 
rovia le  costrtnione  da  Aacooa  a  Roma ,  por  uso  spedale 
ddlaqaaleileUvaglialtaaada,  aaal  «aaal  glA  altlMada 
un  apposito  passaggio  degli  .\peaaiaiaF«aNto.  ApptaiUafa 
dunque  di  questo  passaggio  degli  ApcBalni  gii  la  tiorao  d*at- 
tuaaione  e  situalo  nella  direzione  cbe ,  relativaoie>"i<  :it:.i 
Toscana  ,  é  rivolta  al  nostro  porto  principale  sull'Adriatico, 
il  porto  d' Ancona,  davvva  naturalmente  presentarsi  come  la 
idea  pià  pratica,  cane  qndla  die  inpUcava  asinori  dispendi 
e  «aladl  aHaeri  dilHealli.  Far  alira  Ule  eaagianilMe,  eaa- 
aidoiala  iNlalaMnla ,  ara  trapp»  piaada  inprara  pavabè 


Digitized  by  Google 


CA^HEHA  »bl  Ut.i>tTATI  —  SCSSIONE  DEL  1861 


foti'»e  alini«nttra  4t  tè  Nli  !•  ipeealailoii  é'iM  apiiaaiu  1 

oampagnia  printa. 

Era  dunque  del  pari  naturai)'  che  il  Governo  si  ritolg^SiC 
di  prefvretiu  alla  società  delle  ferrovie  liTornesi  ,  •  qaeiìt 
(oeiela,  la  qujie  avera  gii  falto  ececi lento proft  in  Toscana, 
la  qoale  oercitan  e  pMiedera  otcM  frappo  di  ierrovic 
Bti  Indao  delf  Ara*,  «mIccU  l*!i||iiuta  4i  <|«Mlt  ferra*te 
alle  alire  sue  offriva  inttp  le  probabiliU  ch'essa  l'avrebbe 
nlilisula  m  i  modo  niit^lìnrc  e  coiil^eenle  non  solo  ai  propri! 
inlcrt-^si,  ma  a  qiirlli  del  piibblicii,  ed  indirellamente  a  quelli 
dell'erario  che  garantisce  alia  Società  un  minimo  d'iiitereue. 
Beeo  danqtw  come  nacque  il  pensiero  di  questo  frrrsTto,  la 
quale  fra  Ioli*  le  altre  possìbili ,  per  la  clrcostanra  che  po- 
terà Irar  partito  di  un  passaggio  allraT(T!.a  gii  Apennini  gii 
esistente  ,  prcseiila» a  ìé  suluiioiie  più  pralira  e  meno  <  ,. 
iluii  del  firtibletoa  di  cungiungerc  la  Toscana  coll'Adrialico. 

Ecco  perchè  il  Governo  di  preferaoHi  al  rivolte  dh  eoB- 
pagiiia  delie  ferrovie  livoriwai. 

■I  resta  ■  dire  qoaMie  ceaa  clrea  aH'nUllUi  delta  Hmì. 

La  ferrovia  di  cui  parliamo  appartiene  a  quella  categoria 
cbe  si  potrebbe  chiamare  delle  linee  di  collegamento  fra  di- 
versi gruppi  esistenti. 

Infatti,  mentre  eaaa  apre  una  comuiiicaiionc  fra  la  To- 
•cai»  e  le  Mardie,  e  per  coeseguenia  il  litorale  dcgliAbnui 
t  le  Peglie ;  nenlre  ps«a  fnnii^re  alle  valle  deirAnw  no 
alMflMnel  eotlro  porto  prampale  dHrAdrIalko;  mentre 

soddisfa  ai  hUogni  di  limite  iuipnrlanli  biralili  da  CSSa  lOC- 

calt,  vsaa  è  pure  dc&tiuala  a  ctjlk'garv  il  groppo  ferroviario 
toscano  colla  grande  linea  longitudinale,  la  quale  gii  solca 
la  parte,  »  deve  aokare  tn  peeo  Celle  il  litorale  MaliaDodel- 
PAdrialiee. 

È  dunque  una  (rrrovla  che  ^  ben  longi  dal  pvMastire  i 
caratteri  di  una  ferrovia  secnndaria. 

SiipratTillH  dallii  prandlitsità  e,  dirò  anche,  dal  coiio  del 
rimpresa  di  uniiicare  l'Uaiia,  l'opinione  pubblica  oggidì  (ai- 
■eno  credo  interpretarla  io  questo  lllodo)aidÌeUifiiwena 
e  tutte  le  ferrovie  le  quali,  avendo  UM  aeo|Ni  neranente  se- 
eondarlo,  pure  ridkledeno  che,  per  allnaile,  il  Governo  si 
sobbarchi  a  ^ravi  dispendi,  oppure  dho  iapegnl  IfOppO  tau- 
'  lamentc  il  credilo  dello  Stalo. 

Se  alcune  di  queste  ferrovie  possono  essere  costrutte  sensa 
che  U»  Stole  troppo  impegni  11  tue  «redito,  o  troppe  qteuda, 
rime  eiae  pnre  le  benenuie,  eome  arvcune  MlPauM  aeeno 
perla  ferrovia  di  Alio,  cbe  il  Parlamento  approvava;  come 
avverrà  in  quest'anno  c#rlsm<>nte  per  la  ferrovia  da  Vigevano 
a  Milano.  M*.  se  lali  ferri  .(  nrf  iedono  gravi  spe.se,  allora 
fieno  ette  dilTerile  ad  altri  temici.  InUnIo  lo  Stoto  riserbi 
tatle  le  aue  forte  (inantiarie,  lutto  il  tuo  erediti  per  CMfoire 
«  per  promuovere  la  esecmiene  delle  fcffevie  riputate  leplA 
IndifprnaaWII. 

Or;),  quali  sono  le  ferrovie  le  più  indispensabili?  Cbe  in 
qiii  sti)  numero  si  debbano  collocare  k  due  grandi  arterie 
lon^iiiidinall  destinate  a  solcare  i  litorali  del  due  asari  è  or- 
mai ammesso  da  tulli.  Ma  eredo  che,  nelle  alluasloue  pra* 
Mule  delle  itrrwrio  itattnw,  vi  aleou  alcuM  AfNvta  di  eel- 
Iccanente,  le  ^uali  hanao  ■M'ItapeitaBa  peeo  tainore  delle 
alesse  linee  lonitiindfnall. 

Altri  St  ili  ì  Kii'ii;;.,-,,  mnir  il  Belgio,  la  Francia,  la  Prussia,  i 
la  Spaglia,  la  Hus^ia,  partirono  da  un'idea  preeoocetta  eel- 
l'attuare  un  sistema  di  (Inde  fervuta  nel  riapcHin  lerrìtorii, 
idea  destinato  ad  eaiere  caegulta  lu  «dì  ceHu  eerie  di  anni 
itatamaUcauKuta  •  repetannente.  Ito  uel  Inreee,  ttanta  le 
diviaione  ancora  recente  delta  Penisola  in  varii  Siali,  avvenne 
che  ai  eotlilultsero  a  parie  varii  gruppi  di  ferrovie,  che  ai 


etaUllaacfo  diritti  di  coueearieuectfcu  al  alateai  diepanll  di 
Cn-rovie ,  non  eoUMaii  tra  loro  da  aleua  eoMctIe  difettivo 

Ispiralodai  grandi  interessi  comuni  di  tutto  il  regno  d'Italia. 

Quindi  é  un  bisogno  urgente  sino  ad  uà  eerto  punio  di  lo- 
gliere  questo  segregailone  dei  gruppi  divcnl  iBCUi  al  trova 
■deaio  coitituilo  il  sistema  llaliatto. 

n  MMilero  dei  lavuri  pabMM  devo  eiaere  eumUenta 
come  il  principale  arteike  dell'uniti  iUliana.  Quante  diffi- 
coltà, che  sembrano  ora  giganti  ed  insormontabili,  spari- 
ranno allorché  un  sistema  ben  inteso  di  porti  di  telegrafi  e 
di  strade  ferrate  avrà  moltiplicate  ie  oomuiiieationi  tra  le 
varie  popolationi  italiane) 

On,  per  adempier*  al  aaotaBOdata»il  Miniatero  dei  lavori 
pofebltel  deve  aver  preacnte,  come  lulhtU  te  ba,  un  piaao, 
prr  Rtti  nn  [1  quale  noo  si  pretende  che  egli  abbia  a  proce- 
dere lulu  ad  un  trailo  ;  ma  esso  i  però  tenuto  di  affrettarsi 
nel  disporne  l'ordito  generale,  l'ordito  so  cui  gli  anni  sac- 
cestivi, forse  anche  qualche  ceoeraiioawBaeceaiiva  andiaano 
eompicado  ta  tato. 

Ehhcne  iodieo  che  parie  inlegrante  di  questo  ordito  gene- 
rale Bou  uno  soltanto  le  due  arterie  longitodioali,  o  qual- 
che ideale  linea  trasversale,  ma  vi  sono  anche  parucdilu  VMt 
di  collegamento  dei  vari  groppi  eslslenli. 

Non  abbiamo  che  a  volgere  lo  «gudrdo  ul  abICM  delle  ter- 
mi» Italiane  quali  oggi  ai  troran" 

Le  antiche  Provincie  del  rrgno,  per  oierito  evirti  lem 
propria,  poterono  far  tesoro  per  IS  anni  consecutivi  di  tulli 
i  b«ne6eii  ciir  uu  libero  e  naxlonale  reggimento  suol  procn- 
rare,  e  tnA  poterono  recare  nella  comunione  iUliana  una 
rete,  quati  ultimatoopree(imaadnltluwnl,di9Wchilometfi 
diftmvie«  tutta  rituale  ucHa  valle  dclP«.Iuallra  parta  dita- 
Ila,  rillumìnalo  Governo  cbe  resse  la  Toscana  nei  mesi  pre- 
cedenti all'annessione,  oltre  alle  iinee  in  coslrtixione  e  co- 
strutte a(?niiinsp  nella  pieneiia  dei  suoi  ptileri  la  conces- 
sione di  molte  allre^,  cosicché  al  momento  dell'anneisione  to 
lucana  portò  orila'  comunione  ItaHaDa  drcu  Vn  cMlattrl 
di  sirarie  fefrttelìitte*  da  ferri. 

Se  guardiamo  alta  tenbardto  ed  amCmiUa,  Iroviamo  the 
er  i'  I  !►  :  -Il  i|  ;ii-.i'  i  r  ivincie  1  diritti  di  Una  polente  eom- 
pagnia  concessionaria,  la  quale  aveva  anche  esegnitiUvoriri- 
levanti  durante  il  dominio  dei  Governi  cadati.  Il  Governo  del 
Ite  non  poteva  ieaaeacere  qneati  diritti,  ma  era  suo  debita  di 
■egno  regolarli,  di armoninarll  eoi  nuovi  Intarmi  tori 
nuovi  bisogni  del  regno  Italiano.  A  eli  provvide  la  conces- 
sione g;!ii{rno  4S60,  cbe  ebbi  l'onore  Panno  scorso  di  sol- 
tuporri'  li  l'  irianienlo  e  che  il  Parlamento  approdi  ft  r 
mi'uu  di  e^sa  venne  assicurato  la  proseioa  ultimatione  per 
to  Lombardia  di  tB0chitouMlffiaifeffOVl«,«dÌUll«aMI0chk 
tametrl  per  rvmilto. 

Poco  dopo  te  Boaire  (ruppe  entrarono  nelle  Narcbt  e  nel' 
l'Umbria  sollevatesi  contro  il  fìoverno  pontìlielo  ;  quivi  pure 
il  Governo  del  Re  sì  trovò  in  presenta  di  concessioni  e  di 
lavori  slati  eM-guili  durante  la  dominaiione  pcntifiiia  Allor- 
quando erano  «tote  eoacesse,  parecchie  di  quelle  lioee  eraao 
deatloata  ad  avera  «almipertana  pueu  piA  cha  laeato  ;  m» 
oggidì  esse  vanM  ad  aequiatarae  usa  taBaamm  nel  auuvlda* 
slini  che  si  preparano  all'I  tolta. 

Per  esempio,  osserverò  soltanto  che  la  lin  n  Id  Bi  1  gna 
ad  Ancona,  cbe  aveva  for»e  in  origine  lo  icopo  di  soddisfare 
a  bisogni  locali  delle  eilll  delle  Marche  e  della  Romagna,  in 
queato  amMoto  è  dlveauta  una  mione  della  grande  arteria 
longitndiaato  italiana  deU*AdtlÉaeo,  4  dIVdUM  tè  IfeUl  IB- 
dispcnsabiie,  nrgcnte,  dbedl^dvt'condttra  alfe  parta  dM- 
ritolia  meridionale. 
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Mi  i  Jiritti  JclU  compagnia  concMsioniria  frano  (ali,  che.  \ 
non  «i  poteva  obbligarla  a  dare  fiaiU  codetU  linea,  ni  le  al- 
tre, prlM  M  IBM. Bill  6«feriio M ^ diede MB 
(uiio  rinpegne  a  hr  »\  eh«  la  cr>ni|Mifiiik  asMOiceae  feb- 
bligo,  per  metto  della  conventione  8  ottobre  1860,  di 
diro  iillimala  ([iiclla  linra  miri)  l'anno  corrente,  .nniichè 
nei  i  1^06.  bt  soUecitù  in  pari  tempo  la  co«truxione  anche 
della  linea  Aneona-Roroa. 

la  rer«iaflipei  a  «euidenre  i  fatti  ora  citati,  t  imUie 
cfce  cai  toeelil  rarnomenlo  delle  ferrante  de1l*n-re«o« 
di  Napoli,  lirrcliò  iTi  cln,  fra  pochi  giorni,  aTremo  ampia  oc- 
casione di  ilii.currcrc.  D'altronde,  per  le  ferrovie  napolitane 
non  si  (ratta  gii  di_ collegare  gruppi  preesistenti,  nè  di  re-  ! 
goiaro  i  rapporti  di  eom|wgnie  cbe  abbiane  gii  eacgaito 
dcNe  cMlnnloBi  eemiderctroli,  ma  beati  di  creare  tali»  di 
iraevo.  B  questo  argomento  vuol  essere  trattato  o  parte. 

ÉMminiamo  per  un  momento  questa  parte  d'Italia,  che  è 
costituita  dalle  ontirlie  provincic  ronliiirnt.ili  drll  (-'mllia, 
della  Lombardia,  della  Toscana,  della  Romagna,  dell'Umbria 
e  delle  Marche,  che  ha  una  superficie,  se  non  erro,  di  115000 
cfclloBOiri  circa  di  saperfde  e  11  ailioai  di  abitasti.  QoeaU 
porle  dilalia  In  an  oanmaasat  oooiiderevote  di  cWiometrl 
di  strade  ferrate  lutir  uttiinale,  uin  via  di  sollecita  attua/lune. 
Noi  vediamo  che  tI  soito  alcuni  gruppi  pei  quali  si  trovaitu  i^ià 
eseguite  delle  linee  di  secondoi-di  temo  e  persino  di  quarto 
ordloe.  Eppive  tatto  il  alsteoM  presenta  Taspetto  ia- 
Atme  di  ciaqot  fnippl  dlittnti,  qBMl  eepona  l*aao  dall'al- 
tre, t^nippi  <-he  ridiiaaaM  alla  mente  l'idea  di  dÌTÌs(oni 
politirlir,  le  quali  defono  ora  cenare.  Vi  é  un  gruppo  delle 
antiche  Provincie  del  regno,  vi  è  un  gruppo  lombardo,  un 
fru|^  deirEmilia,  un  gruppo  toscano,  un  gruppo  dell'lim- 
Ma  e  delle  Marche. 

Per  ter»  dire  il  grappo  delle  «Rtidi*  proTiaeie  si  coo- 
Mll*  panaMmenl»  bene  colla  Lombardia  •  eofTBnilia  ; 
ma  si  trovava  eompletamcntf  ^l'^rrt■aIll  dal  gruppo  toscano; 
anche  il  gruppo  deirEmilia  si  collega  paiiabilmenle  colle 
vicine  provincic ,  ma  si  trova  totalmente  segregato  dalla 
Lombardia  orieatale,  per  ginngere  alla  qnaie  ai  é  coitretti  di 
6re  mm  Innga  glra*«lta,  Aaml  pigilo  aUfane  gli  altri  tra 
gruppi  :  il  gruppo  toscano,  situato  nel  eooro  del  fcf no,  pre- 
sentava l'immagine  di  un'Isola  ;  esso  era  unito  al  riaunente 
del  regno  unicamente  per  la  via  in  costruzione  da  Vistola  a 
Bologna.  Anche  il  grappo  delle  Marche  si  connetteva  ooll'B» 
milia,  ma  prf  laabiva  lutti  i  confini  orieMali  e  metldlomli 
delia  Tcacana  per  più  di  too  chilometri ,  lenza  mal  toccare 
lermle  tOMane.  Cesi  pure  pel  gruppo  lombardo  aTTcnira 
quest'anomalia,  rlio  la  Lombardia  urienlale,  situala  a  pDchi 
passi  dal  ponte  «li  l'iaceuu,  dt  cui  U  separa  la  ptù  perfetta 
pianura  che  possa  immaginarsi,  quel  ponte  di  Piaecoxa  cbe 
le  ape*  le  porle  della  Ligvia  da  una  parte,  e  dell*BmiKa  dai- 
Palln,  la  Lambardia  orienlate,  dico,  è  «bbtiiatt,  per  ^im« 
gare  in  ferreria  a  qaMi»  potile,  di  fare  un  lungo  giro  lor- 
toOM  lambendo  prima  lette  le  propagini  delle  prealpi. 

Ciò  posto,  un  spiiiplire  sguardo  stilla  rari»  ippocratica  b,ista 
a  dimostrare  la  necessiti  di  akuae  linee  di  collegainenlo  ;  ne- 
cessiti urgente  in  linea  poUOea,  onde  ftfe  sparire  delle  di- 
fiaioni  cbe  piò  non  esiotom;  aaceialtt  urgente  in  linea  eco- 
nomica, poiché  i  erldente  che,  quando  esittono  quasi  com- 
piuti vari  Irruppi  dì  strade  ferrate,  e  che  cnn  pochi  collega- 
menti si  può  olUnere  l'intento  di  far  si  clie  ogni  singola 
linea,  cbe  ogni  singolo  gruppo,  siano  posti  in  comunicazione 
eoa  tatti  gli  altri,  e  cosi  formino  tutti  insieme  un  gruppo 
ael*  »mog«MO,  allora  lo  dico  che  non  è  gii  idaiaeqiM),  ma 
cbe  è.  ben  icid'so  principio  di  cronomta  l'attuare  tati  coilcga- 
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mi  rili.  i:<i>i  \icnc  ad  accrcscrrii  ancbc  il  falore  di  ciascuna 
linea  e  di  ciascun  gruppo,  c  quiodi  l'erario,  diretlamcole  o 
indirettameate  intereanlo  alla  prasparM*  di  tolto  le  Ibrravtof 
■e  rlcao  anche  ad  ceaen  amnlagibdOi  Vi  è  dunque  un  bea 
inteso  interesse  per  indurci  a  promnoTerM  t'esecuslone.  ft 
come  se  avessimo  una  casa  in  cui  fossero  coslruiii  non  solo 
i  muri  principali,  ma  persino  gli  appartameuti,  e  questi  fos- 
sero gii  addobbati,  e  solo  mancasse  ancora  il  tetto. 

Or  dunque,  per  riguardo  alle  tlrade  ferrate  del  regno,  il 
programma  del  Goferno  (sistemali  una  folla  l  rapporti  colto 
compagnie  conci.-s<ilonaric  prccsistcni!  uicdiantt!  te  conven- 
tioni  ^5  ^iu^uu  e  ^  oltobrc  IKGO)  doveva  eSbcre  qui-llo,  nel- 
l'Ualia  media  e  Settentrionale,  di   protiiilovori'  qiicsli  colle- 

gamcoli.  11  cellcfamento  cbe  •»  presentava  più  indispensabile 
era  la  IIm*  dcUn  rlvtomelw  dorofu  «onginngera  lo  •nilcba 

Provincie  del  regno  eolla  TMcaaa. 

Sema  dubbio  la  linea  delie  riviere  aveva  anche  lo  scopo  di 
dolaru  le  popolaiioni  liguri  di  nna  ferrovia  di  cui  nuiicavann  ; 
ma  in  criMlo  che  flè  il  uoverno  avrebbe  proposto,  nè  it  l'ar- 
lamcnto  avrebbe  approvato  i  sarriiici  che  la  ferrovia  ligure 
richiede,  se  non  fosse  pretalsa  l'idea  cbe  la  linea  del  lite* 
rate  ligure  è  Una  lìnea  eminentemente  Italiana,  che  essa  co* 
stituiM:ela  sciione  più  settentrionale  dtUa  iirafldc  arteri.i  che 
deve  lambire  lutto  il  litorale  italiano  del  ìl«.'diterraneo,  cbe 
essa  è  la  linea  di  collegamento  fra  tre  importanti  parli  del 
regno,  il  FieaNMte,  ia  Liguria  e  la  Toscana. 

Sancita  la  femtrla  ligsrc,  poco  «ra  rimase  a  hn  per  epu- 
rare gli  altri  eollegimentl  pid  Meesaarl. 

lo  ebbi  occasione,  in  un  decuawnto  trllidale,  d'indicare 
quali  sono  i  collegamenti  da  me  riputati  più  necessari;  visi 
sarebbero  quattro,  i  quali  tutti  assieme  non  sommerebbero  a 
più  di  3S0  chilometri,  da  aggiuogerri  ai  SSOO  eMfnltlo  iSfto 
di  eaecuiioa^  immrdiata  netl'alla  •  nudia  llalto. 

loBonTt(lÌoarlare  la  questione  chiamando  fallentlOM 
su  tutti  quattro  i  colle|;ani('iili  aii7.idrUI  ;  osserverò  soltanto 
che  uno  dì  questi  è  la  ferrovia  areliui  e  il  suo  prolunga- 
mento, con  cui  si  ottiene  lo  scopo  di  congiungerc  la  Toscana 
coil'Ombria  e  quiodi  col  iitoraie  degli  Abruiaieeolie  Puglie, 
dirlUBinrradllOMloealili  imporlanit,  di  aprire  alla  To- 
scana uno  sbocco  sul  nostro  porlo  principale  sull'Adriatico, 
Ancona,  e  di  collegare  il  sistema  ferroviario  della  Toscana 
col  sistema  ferro\iario  dell'Adriatico. 

L'onorevole  Micbclini  dts»e  ieri  cbe  vi  erano  altre  linee  ette 
CKcrano  «aacomma  a  fMita  linea  aneUna  a  al  mo  prelaa- 

lo  veraUMate  no*  saprei  dove  trovarle.  VI  è  la  linea  dw 

per  Pistoia  cooginoge  la  Toscana  cnn  Duingna,  il  cui  obbiettivo 
evidentemente  è  Venetia  e  l'Europa  orientale;  vi  poIrebiM 
essere:  una  linea  la  quale  da  Chiusi,  io  prolungamento  della 
Senese,  giungesse  all'incontro  della.linea  di  Roma-Aucnm 
presso  Orto.  IIb  questo  prolungamento  sarebbe  rlrotto  verso 
Roma,  quindi  verso  il  Mediterraneo  Vi  potrebbe  essere  in 
prospettiva  una  ter;a  linea,  cioè  il  prolungamento  verso  Civi- 
ta v  cecilia,  e  ijiii  1 1  .i  r-  i;  in  i ,  della  Maremmana,  nel  giorno 
in  cui  il  territorio  attualmente  pontificio  diverri  parie  in- 
tegrante del  rcfuo,  aweaiacato  il  quale,  giova  sperart ,  si 
avverari  prealo.  Patri  altera  naoaam  todiaeBailaBa,  a«  aarl 
superfloa  Puua  0  l'aura'  di  queste  duo  linee,  calramba  ri- 
volte a  noma,  cioè  il  prolungamento  della  Sencau  rcrao  Orla 
e  quello  della  Maremmana  verso  Civitavecchia. 
Ma  in  quanto  alla  ferrovia,  la  quale  per  Aretzo  sbocca  nelle 

Ìvidoanie  del  passaggio  degli  Apeanini  ed  ba  per  obbiettivo  il 
medio  Adriatico,  U  porte  d'Ancona,  il  INorato  degli  Abrntsi  « 
te  Puglia,  te  non  vado  dota  Ih  la  paMlMIiU  di  uauBorreaia. 
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Ho  creduto  d'eiporre  queste  r«i;tuDi  par  dimoslrare  cbe  se 
il  Cortrna  i  venuto  Mi  petuicro  41  proiniiovcre  raUauioM 
étìh  fcfrof  te  4i  cui  «i  occnpiMM,  elò  mn  fo  •  c«w  o  per 

Torire  certe  popolazioni,  snxichè  certe  altre,  ma  ebbe  nnìea- 
mcnte  per  iscopu  d'attuare  un  sistema  generale  applicabile 
all'Italia  iti^Nli.i  e  superiore,  del  quale  sistema  é  parte  inte- 
grante la  ferrovia  arelioa  ed  il  $oo  proluogamento. 

m%mt.  Vorrei  bre  «m  bNtr*  4opiuidt  «1  tlpor  miaiilro 
M  Itvori  poHitiel. 

In  un^adananu  leonto  dagli  nlonlstt  della  socieli  delle 
strade  ferrale  lirornesi  il  ?ri  aprite,  fd  iir  iposfo  c'ic  per  la 
coilrutione  della  via  ferrata  aretina,  aiuiclu'  il  sistema  di 
un  accollo  anice  arersionale  ad  una  casa  straniera,  si  adot- 
taase  il  sisleoia  degrineanli  per  oOerte  acgrete.  dividendo  la 
atrada  In  pfA  «etiont  e  In  plA  latti,  «  Mcollando  aoibnio  1 
lavori  di  nioviine ntt>  di  terra  e  le  opere  murarie.  E  ciò  fu 
proposto,  non  tanto  nell'interesse  della  società  oinccssioiiaria, 
quanti'  nciriiiliTP'^st"  rii'lic  11 itanie  dello  Slatti,  perrln'  sari  bbe  ' 
diretto  a  diminuire  la  spe»  della  costruzione  della  Strada,  e, 
diminuendosi  la  spesa,  ai  Sminuirebbe  in  pari  tefltpo  la  ga- 
Vania  «he  lo  Slato  prcsla  alte  aoelelk.  lo  Ifovo  teUo  ei6 
pobUieato  In  aicnnt  ridevi  stampati,  concemenli  raeeollo 
per  Ij  fosini/igrif  éi'Uà  «trada  ferrata  aretina;  rilioì  die 
ffiiMfiiiliraiia  tJi  qualche  iniportania.  E  perciò  mi  è  nato  il  de* 
Sidcrio  di  sentire  dal  signor  ministro  che  cosa  egli  ne  pensi,  se 
erede  opportuno  che  al  angianga  alla  conreoiioae  un  apporto 
articolo,  «  ae  per  lo  meDo  egti  creda  di  dover  iceondare  e 
raccomanthrc  ^Its  società  codesto  sislpma.  » 

rntKMinKi^TK.  Il  deputalo  De^treli»  ba.f^cullà  ili  par- 
lari». 

DBPKKTiM.  L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  ebbe 
ieri  la  gentiiczu  di  rispondere  ad  alcune  domande  cfce  io  gli 
m*a  iodiriiialo.  OnanUM^iw  la  aua  risposta  abbia  dileguale 
alcune  delle  obWeitoni  die  lo  aveva  mosso,  lutfìiTia  non  le  | 

li.i  dissipate  tullf.  E^li  è  perciò  ch'io  ho  rliiestn  la  parola  per 
f.«rc  anci»ra  qualche  us%urvazione  sul  progetto  di  legge  cbe  ai 
discute.  Trattandosi  di  uni  coneoMione  nuova,  io  aveva  ma- 
■ifèalalo  il  desiderio  cbe  il  JlinialCfo  aveiae  procarato  d'in- 
Irodurvl  quei  patti  che  MM,  dirò  toA,  di  dirHto  eomme,  e 
fra  gli  altri  bo  indicato  il  privilegio  a  favore  dclto  Stato  del 
trasporto  dei  dispacci  postali;  il  signor  ministro  mi  rispon- 
deva rlio  lu  Sluto  ha  facoltà  di  trasportare  i  di-^p-icri,  ma  non 
rispondeva  alla  rata  obbieiione,  forse  non  abbastaou  cbiara- 
aaenle  «presii,  pereU  io  intendeva  cbe  lo  Stalo  d  riaemtae 
oidualvaiNal*  I  Inaporti  postali. 

L'onorevole  deputato  Cini  parlando,  mi  «embra,  a  nome 
della  società  conccs'^iDnari.i,  o  .ilniriHj  come  iiietiiliri)  di  um  l- 
l'amministrazione  (ciò  cbe,  mi  permetta  di  dirlo,  non  i  mollo 
regolare,  perchè  qui  noi  parliamo  aempre  eeaae  depitellan- 
cbe  quando  diamo  sdiiarimcnti). . . 

«in.  Ito'aiBiido  le  parola. 

BRratRTBN...  diceva  che  la  società  probabilmente  non 
avrebbe  arceltalo  on  patto  simile;  e  il  ministro  aggiungeva 
poi  (|u,itiilii  lo  sialo  ftis<.e  vimiuIo  nt  Ila  di  terminazione 
d'introdurre  n«'lia  Toscana  il  uionu|ioiio  poiitaie,  Iji  società 
non  avrebbe  diritto  a  reclamo  di  surta  ;  cosi  almeno  mi  sem- 
bra di  avere  inteso.  Adociti  nodoilaifuor  ninislfo  è  pre- 
arato,  0  potrà  correggeml. 

ftinvfr.t ,  tMÙiistro  ;in'  Imori  jnthh'ici.  An/i  In»  diltct  che 
sart-lilH!  sUU  ijUésUune  d'indeiinilì^  &ulla  quale  era  dubbio 
te  la  società  avesse  diritto. 

t»BvaaBva>.  Ma  allora  vi  4  «oa  ragione  di  più,  percbi 
IraMaudMl  di  una  eguccaaloiw  mova,  ai  iAl»  togUer*  <l 
nette  questo  duUio  ;  tanto  più  dke  por  mi  pare  wrenenfe 


ra^jiuru'xiif,  allo  siaiu  attuate  delle eeeOi  l'obbleaieuc  die 
avrebbe  potuto  fare  la  società. 
Le  Mate  ba  guarwUte  IbbIo  gnalercad  eihe  l'eilinaioM, 

ala  delle  azioni  chi^delleobbligazioni  della  ferrovia  livornese; 
e  noi  vediamo  dallo  sialo  unito  alla  relazione  cbe  attual- 
niriile  In  Sl.ito  ó  Mittoposto  ad  una  perdila  di  Bnit.OOO  lire 
annue.  Dunque  Tiroporre  quest'onere  alta  società,  cioè  il  pri- 
varla <\\  un  i|iialcfae  provento,  non  riesce  cbe  adaomentaredi 
quaidie  cosa  la  perdila  dell»  Stalo;  la  aocictà  non  pente 
nulla. 

I.a  socielì  nvrrtibe  inr:itli  qualche  danno netcaso  in  cui  coi 
pruvL'iiU  sociali  pule.'>»e  copi  ire  tutte  le  sue  tpeae;  servire 
gl'interessi  delle  azioni  e  delle  obbligazioni,  provvedere  al- 
realioiione  e  al  tondo  di  riserva,  e  «  luttè  le  apeae  della  fa- 
aliene  aodatc;  ma  per  «u  certo  tenpe,  lìMrae  considerevole, 
Io  credo  cbe  questo  non  sari  possibile,  e  che  perciò  lu  Stato 
non  sari  sollevato  dal  peso  al  qnalc  è  in  oggi  assoggettato. 

A  chi'  dtiniiiie  rileva  l'opposizione  cbe  avrebbe  potuto  fare 
la  società  i  A  ben  poca  cosa.  Ad  ogni  modo,  trattandosi  di 
una  concessione  nuova,  trattandosi  di  un  sacrifizio  cbe  ora  è 
nulla,  e  cbe  io  epoca  lontana  potrebbe  (orse  diventare  di  ri- 
levansa  sempre  piccola,  mi  pare  ebe  una  opposiiieuc  della 
società  non  sarebbe  stala  ragionevole  e  doveva  ropingeni. 

VAtiSiBi»,  relatore.  Domando  la  parola. 

BtBPKBTaM.  Io  esponeva,  anche  il  desiderio  perchè  in 
questa  conceaaiooe  »l  foaae  provata  la  concorreoia.  Il  signor 
niaistro  mi  rispoedeva,  cbe  appunto  In  questa  eenetaslone 
si  era  fatto  esperienza  della  concorrenza,  ma  che  i  risultati 
erano  stali  tutt'altro  che  buoni,  c  che  appunto  i  concessio- 
nari prcceiictiii  avevano  fatto  mala  prova.  Ma  la  risposta  mi 
è  f;icili'  :  i  concessionari  precedenti  non  avevano  certo  i 
patti  ed  il  capitolato  della  società  livornese;  •  tacaneerMuia 
doveva  brai  eoo  qudie  stesse  condizioni...  , 

patannsit,  mfiiMro  ptf  ìavcri  pubbltoL  il  nuovo  eapito- 
lat'j  è  calcalti  H^ullo  slesso  niodelKi. 

uKfasMiM.  Ma  non  con  tulli  i  patti  di  queiio,  nè  con 
eguali  condizioni. 

rBM»Ba,mljiMra|i«l  lavori  pubblici.  Furoflorinne- 
vaU  a  «n  di  presao  gli  stetti  palU. 

•EPnKTin.  itanonidcnflei.  Pieastapee»  non vaole dire 

gli  stessi  palli. 

Ad  ai;ni  nindo,  trattandosi  di  una  linea  di  tale  iniporlania, 
mi  pare  cbe  la  concorrenza  doveva  essere  sperimealaia.  E  sa 
questo  punto,  il  signor  ministro  mi  perosélta  ebe  i»  glltle 
dica,  la  mia  obbieaione  ne  è  riuMata  Intiltt. 

Egli  è  ben  vero  ebe  la  soeieti  liromeae  é  quella  ebe  può 
r.'ire  i  putti  migliori,  rna  ò  parinirnli  vero  che  essa,  fra  tutte 
le  wciclà  immaginabili,  é  quella  clic  ha  il  maggior  interesse 
ad  eittendere  la  sua  linea  colla  diramazione  d'Arezzo,  ed  a 
niettorai  ancbe  da  quel  lato  in  contatto  colto  grandi  artorie 
farof  larle  ebe  seleano  ritaHa.  Adnnqiie  è  ragtoneveto  11  m^» 
porre  che  la  concorrenza  avrebbe  profittato  allo  Statp- 

Ilo  fatto  anche  un'obbiezione  circa- il  sistema  delle  obbli- 
(;azioni,  eil  il  si^'nor  iiiiiiislru  mi  rispose  diceodeebeÌlilg|ÌO 
delle  obbligazioni  é  superiore  alla  rendila. 

Ha  mi  permetta  il  signor  nsinialro  di  dirgli  die  ellul* 
mento  to  «bUigationi  sene  In  numero  limitale.  Mesiaeie 
couservetanno  atieora  questo  pregio,  quando  II  toro  ntmero 
sarà  aumentatn  di  tutte  le  altre  che  si  dovranno  ancora  emet- 
tere, a  chi  SttquakHag)Sio,  per  mettere  insieme  tolto  il  capitale 
necessario  a  costrurre  i  300  chilometri  di  strada  cbe  cor- 
rono da  VireueairJlwentro  della  atcada  ferrata  da  Aneona  a 

Pel  delibe  ambe  «etare  Mi*iltn  «es««  Ucenaiteat  tra  le 
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rendile  dello  SUI«  •  |«  «biNgMifii  d«Ua  Md«||  liforoCK 

non  sono  eguali. 

Lo  obbligaiionl  livornesi  kanoo  m  vaRUfgto  che  mn 
bMBO  le  Kiidit*  della  Sialo,  hanno  on  torteggio  di  rimborso 
awieont»  i  wa^eme  fiue,  al  pari,  e  le  obbligazioni  sodo 

'!r!  3  [ter  O/O. 

Ora  noi  tappiamo  che  lo  Sialo  nelle  condizioni  alluali  non 
poò  pensare  punio  all'estiotione,  ami  Irurasi  in  faerii 
inpc(Bi  eMfwl,  1  quali  iefluiaoooo  in  modo  eecetiwMle  sul 
«oiwMIi  reedltat  pciclè  mntengo  quel  cbe  ho  dello,  che 
il  ricorrere  al  sistema  delle  ól.iiit-;,,'i(iiii  2^  rr--  [■■cr  r-n- 
seguenxa  di  «pendere  per  la  -.irjJa  a-aai  jjiu  rti  quello  che 
si  fpendercblic  con  un  diverso  si^lcua. 

10  arrel  desideralo  che  ta  coacesiione  $i  faue  arretUta 
»à  Anno;  fla»  ti  Arena  gU  ttuéi  Hoe  cenpiaU;  quindi  tt 
poltra  per  qMrto  Ireneo  che  è  oomlderevele  Ani  uà  eoa» 
cenlone  perfettinento  rcfolare. 

11  signor  ministro  mi  riipoidendMliioeiell  aoaaTreUw 
probabilneole  annuito.  * 

lo  credo  che  ri  era  un  espediente  al  quale  lasodeti  non 
poterà  ragioBevoiiMnle  rifiutanà  e  ohe  avrebbe  ceaciUtU 
ll'Uiicrenl  deUt  eocfcià  e  dette  Stato. 

Pel  tronco  non  "iltidìatu  da  Arcuo  »I!'inconlro  della  strada 
romana  poteva  siayiirsi  uu  palio  di  prcferenia  a  favore 
dolla  socii-la  livornese,  e  nel  fratlcmpo  pulcvano  compiersi 
gli  studi,  e  allora  si  patera  presentare  on  progetto  eoo  latti 
gli  elementi,  onde  la  Camera  pote^po  TOtaro  eoa  ■atefttà  di 
«OMiglio;  poiché  ndia  mia  epioiom»  la  qnto  kne  aea  «ari 
diffia  da  Intll  f  nenbrl  delta  Camera,  tatto  qanlo  riguarda 
il  tracciato  di  massima  di  una  ierroria  e  il  carico  die  la  co- 
itruiioM  Tiene  ad  imporre  diretlaffleoto  &ulle  iinaote  dello 
stalo.  I'  matcriaemioeDtemente  legislativa.  Eppereiò  io  credo 
che  il  Pariameolo  non  debba  abdicare  al  ano  potere  di  ita- 
talre  per  logge  aopra  materia  di  «I  alla  importala;  non  rt 
de»e  abdicare  se  non  in  caso  di  assoluta,  evidcnle  o  compro- 
vala necessiti  :  il  che  non  avviene  nel  cjìo  altiiale,  percLé 
bisogna  sempre  avere  ^li  »ludi  prima  di  cominciare  i  la- 
vori, i  quali  potevano  intanto  coniuciani.  o  dirò  meglio 
conlinuaril  e  spingersi  con  tallelealo  alNvIUl,  ed  in  nodo 
da  credere  che  non  si  sarehho  perduto  nemnaat  an'ora  di 
tempo,  adoperando  ogni  Con  ed  ogni  maggior  aOlleeltudine 
a  rnn)[    ri  1 1      iriitione  del  tronco  da  Firenze  ad  Areuo. 

Finaitnent*>  lo  arrei  deiideralo  Che  il  signor  miidatro  ai 
de^te  nmkht  scbiarimcnlo  InlonM  illl  fCriMIM  COl  preee- 
denti  cooeeaiiooari. 

Nella  legge  nldmameote  proenfata  per  la  eoneenleae  delta 
•strada  da  Ancona  a  San  ncncdotto  del  Tronto  h  compresa 
que>l.i  iransaiione;  ma  ig  in  verilà  avrei  de!iidi'r.ito  che  que- 
sta tran'^azionr  avesse  formalo  oggetto  di  un  progetto  di 
legge  separato,  che  ti  fo|M  diRono  cootcnporaBcameotc  o 
prima  ddla  legge  di  ed  om  d  «eenpiime.  le  arrd  daddento 
qaealo,  pdma  di  tolto,  perchè  qaetle  iranaasione  riguarda  un 
aAr*  ahbaatann  grave  perdiè  là  Camera  se  ne  oei-npi  espres- 
samente e  porti  la  «na  atteniione  unicaiiìi  nlr  u  Hi  ^ ;  In 
fecondo  luogo,  perché  noo  è  giotto  di  lasciare  qucsi  affare 
ladedio, qaaaito teaiano a dntnire  per  legge  !iopra  diritti 
che  aoBO  aaeara  adewe  vcnUlaM  avanti  iirìbvnali.  Eioai- 
mento  perchè  eoi  ddema  adellato  d  conpUeano  troppo 
l<>  questioni.  Tn  fatti  a  che  cosa  si  riesce?  Si  riesce  a 
questo,  elle  la  Camera,  quando  dovrà  dl^rntere  «ulla  transa- 
ttone che  si  è  stipolata  Ira  i  precedenti  concps.sionari  e  Io 
Stalo,  dovrà  ndlo  «te«so  tempo  dlKutere  sopra  oaa  codccì- 

<ldla  liana  da  Annona  a  aaa  ■eneiallp  dd  Treato;  e  qdadi 


si  vedrà  nella  necessità  o  di  approvare  una  irjuwiiotuj  che 
per  avventura  potrà  reputarsi  non  conveniente  per  lo  Stalo 
(lo  non  proanndo  il  mio  giodìzio,  perchè  bob  l'ho  enni* 
nata),  odi  dinpprovarla,  ed  allora  si  troverà adhiqiineevde 
drooslann  di  dover  rcspiogere  al  tempo  •temo  laeooecatioae 
d'una  linea  die  riunisce  il  sistema  delle  lince  longitudinali 
verso  Napoli,  die  importa  grandemente  di  veder  compiuto 
I  aul  tcrmiue  di  dieiotto  mesi  fissati  dalla  concessione. 

Ora,  io  dico  la  verità,  qaealo  collegamealqdi  diversi  affari 
mi  pare  troppo  complicalo;  non  mi  pare  che  eia  II  piò  conb» 
c£nle  ad  una  discussione  pacala,  illuminata,  affatto  liltrra; 
ed  è  per  ciò  che  io  non  ho  potuto  astenermi  dal  mamfesUre 
queste  mie  osservazioni  al  siji^nor  ministro,  e  dal  dichiarare 
alU  Camera  cbc  io  verità  io  non  potrei  associarmi  ad  un  si- 
nlleiiilenM. 

rmBMBBivra.  Il  dcpoteto  Od  ha  doauadalo  la  parola 

,  per  un  fallo  personale? 

«  iM  '-i   |ii  r  un  fallo  perscinalc. 

PMKHioK^TB.  H»  facoltà  di  parlare. 

CINI.  Sebbene  io  non  abbia  di  gran  lunga  l'espericma 
ddia  vita  parlamentare  che  ha  l'onorevoie  D«pn^  noa 
■ono  per*  eos)  ignaro  del  doveri  del  deputato,  per  aver  md 

inteso  di  parlare  in  questo  r'cci  .to  in  altro  rK-:rt'-  che  ÌB 
quello  della  naiione.  che  ho  l'onore  di  rappresentare. 

Ieri  non  ho  parlato,  non  ho  detto  di  parlart>  in  nome  della 
•ocietà  delle  strade  ferrale  livornesi;  bo  «olaocote  dichia* 
rato  che  non  avrei  toecalo  il  aMrilo  ddia  qaedione,  perchè 
io  appartenara  alPamminliIradone  ddla  weietà.  Cosi  fa- 
cendo, annanriava  un  btto,  alline  di  readere  in  certo  modo 
ragione  del  come  io  mi  sarei  ristretto  unicann-nle  a  dagli 
scbiarimcQtì  di  fallo,  senza  discutere  il  merito. 

Dirò  poi  che  nelle  osservazioni  che  io  feci  intorno  alla  li- 
bertà dd  Iraiporlo  ddle  lettele  in  Toacaaa  noa  solo  io  ooa 
parlai  in  nome  ddla  torieli,  ma  aad  eiplidiamenle  diehbnal 
due  volte  di  non  aver  nulla  che  vedere  colle  opinioni  chopo» 
le^ic  avcru  il  Cou»iglio  d'amministrazione  di  essa. . . 

DBrmKTao.  Domundo  U  parola. 

cani. . .  Ma  quello  elio  io  dissi  contro  al  monopolio  fu  peo- 
Mndo  non  all'interesse  della  società,  ma  all'interesse  dei  con- 
suma lori,  all'interesse  del  pubblico,  del  quale  oaieancnte  mi 
pr«^oecupo  e  mi  preoccuperò  ogniqiialvolfa  d  tratteranno qd* 
slioni  economiche. 

lo  non  intesi  discutere  la  larga  questione  del  monopolio 
della  posta  delie  lettere;  ma  dissi  poche  parole,  unicamente 
aura  odo  a  mantenete  In  violala  quella  libertà  economica,  la 
qoate  ddrike  in  ogni  oecadone  averd  procale. 

Dar  A  ancora  uno  schiarimento,  pure  di  fatto  soltanto,  in- 
torno al  c4>rso  delie  obbligazioni  delle  strade  ferrate  toscane. 

L'onorevole  Oepreti*  notaia,  a  proposito  del  sa^^^io  delle 
obbligazioni  delle  strade  ferrate  in  Toiana,  il  quale  è  ordi- 
nariamente cnperiere  a  qndio  dd  bndi  paUblid,  dl*è  pM  . 
allo  perchè  «ano  ema  In  una  praporrinne  non  iaala  fraudo 
rispetto  al  debito  pnhMieo. 

lo  gti  farò  osservare  che  le  obbligarinni  delle  straile  fer- 
'  rate  in  Toscana  ammontano  adeiso  a  piò  di  Mi  milinni.  e  do- 
vevano  considerarsi  di  fronte  al  debito  puhhiico  dulia  To- 
(cana,  che  noa  arrivava  a  MG  milioni.  Ora,  di  fronte  alle 
rendite  di  qacata  doMla  palUico  lotcano,  «aie  beano  icaipro 
avuto  ed  hanno  nn  valore  del  due  o  tre  per  cento  di  pid.  Kè 
a  questo  valore  maggiore  si  può  dare  per  causa  l'ammortita 
laiiiine,  inquaotochc  i  nulo  a  tutti  che  l'ammorlizzazione, 
i  nel  corso  di  99  «noi,  non  richiede  «he  circa  aa  quinto  per 
I  cento,  mentre  il  vantaggio  che  hanno  le  olibiigailonl  aal  do- 
I  hilopuhUieoè,eonwhodotto,dada«ntr»per«aBiA. 
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S  U  nc<om  A  ^anta  4lfhfinn  è  chiarlwliiw.  Avendo  1 

esse  una  iii^tggiore  earanxia  e  nella  (ocielà  d)«  le  lia  ci[u'<'se, 
e  nelle  «(rade  ferrale  su  cui  baano  ipoteca,  presenlano  ai  ca- 
piCaliiti  un  iiB|iiqBO  di  banani  più  ateun,  •  peitiò  da  eni 
ipreftrilo. 

nniMWB.  Il  depntato  MaMart  lufee»1lè  di  ^rtart. 

Sicroino  vcraiiicnle  quello  che  avrei  a  dire 
non  si  riferisrc  all'oggello  in  discussione, cosi  parlerei  dopo. 

•■vuvis.  Io  «fera  «Ucita  la  parola  f«r  oa  btU  per- 
mmIo. 

wmmuaaanm.  Farti  per  va  Ihlto  penonale. 

DBtpnKTiM.  1(1  Ilo  Tatto  quol  cenno  circa  alle  P<>preMloni 
cfae  credeva  sfuuj!ile  airouorcwil^  Cini,  lu-rciiè  vcranicnle 
■opra  di  me  hanno  fallo  una  crrla  si-nsa/.iunr. 

L'onomole  Cini,  ae  bo  bene  inteso,  diuc:  io  parlo,  non  a 
noaM  deiJ*a«BiBiiUtilaM  dèlia  aocietài  nt  eMN  affininU 
•Iralore  e  per  dare  schiarimenti. . . 

CINI,  (/n(errompendo)  lo  bo  parlato  come  rappreseataole 
della  nazione. 

■asratSTio.  Se  ba  detto  dirersamente,  io  non  bopiA 
mila  a  dire. 

«DUI.  Ho  deità  che  io  aoa  aaroi  ealralo  od  meritOi  per» 
cM  era  ammìoisIraUire.  • 

DKi'HKTifi  Ma  allor.1  mi  permeila  cbe  io  gli  dica  che  sa- 
rebbe stala  ona  stranezza  enorme  che  uno  il  quale  «ppar- 
tlcM  alla  amminislraxione  venisse  a  discutere  sul  merito  di 
■n«  ^slioaeebe  lo  interessa  e  cb«  ai  agii»  in  Parlamento, 

lo  bo  Atto  danque  quella  aYTcrtenia,  peicM  aiiciie  II  dare 
schiarlitionll  in  unj  qualilà  rtic  non  strcitamenle  quella 
di  deputato,  questa  facoltà  di  dare  schiarimenti  come  inte- 
ressalo in  qa'inpren  IndasMale,  wA  nto  parlkolare,  la 
eoBlcalo. 

Dei  reilo,  le  aono  bea  IobIbm  dal  ftre  la  aMnoma  colpa 

aironorevole  Cini  di  qiioslo. 

Ora,  se  l'onorevole  presidcnlc  me  lo  permeile,  risponderci 
anche  su  quanto  riflelle  la  posta. 

rBM«»BiiTB.  PArli  pure,  percbé  è  meglio  finire. 

■nraavv.  Voaarsràla  Cbri  d  dtetn  leH  «Mara  aaccs- 
sarìo  di  sacrificare  aull'allara  dona  liberti  tadarirlala  11  ato- 
nopolio  postale. 

Io,  quantunque  discrctaneote  amico  Ji  tulle  le  I  h  ii  i, 
compresa  l'iodustriale, dichiaro  francamente  alla  Camera  che 
non  ho  molla  speranza  di  rederè  fiitto  questo  sacrificio;  per^ 
cbè, quando  WHO<  par  BH1tia>1lrtaiMllo  il  lotto,  manle- 
■uU  la  regalia  del  sale  «he  peaa  su  Mie  le  popolaiioni  po- 
vere senw  distinzione  di  fortuna,  malgrado  lo  Sljlut  i  ;  ui  i  i 
tenuta  la  regalia  dei  tabacchi  e  varie  altre  imposte  di  quella 
Mlmra,  in  verltl  non  [msso  risolvermi  a  lare  il  sacrificio  del 
Bsonopolio  pollale,  almeno  ino  a  che  le  OMnie  ai  arvidaiiio 
un  po'  pili  ad  un  anello  piA  aoddlallHeaie  di  quello  che  at- 
tualmente non  sia 

p'oKi>BO-mK«imo.  Nulla  ho  da  aggiungere  intorno  agli 
inconvenienti  ed  ai  danni  della  concessione  delb  strada  fer- 
taU  di  cui  d  ocenpiauo,  all'anipia  dimoslraiione  cbe  nefeca 
ieri  il  deputalo  Mellana  ed  alle  onermioni  asaenuate  che 
tI  ha  apiiuinlc  oggi  il  ilf['itliti,  Deprelis. 

Però  lué  perujtUo  di  far  imiaro  clic  delle  strade  aicnne  in-  ; 
dubitalamciile  sono  necessarie ,  altre  ,  an^i  lutto  ,  si  pi)s<ìooo  '■ 
cbiamare  utili  ;  ma  credo  cbe,  dovendosi  fare  la  scelta  tra  le  j 
ttiili  e  la  Bceeiaarie,  ragion  viwle  «ba  quella  die  mb»  ueaea- 
aarie  lisno  preferite  alle  ntlli. 

La  Toscana  per  sua  felice  condizione  passata  ha  multo 
strade  ft-rrate,  più  di  qualunque  altra  parte  d'Italia,  anche 
del  Picmoole  (non  parlo  dell'llalia  meridionale,  la  quale  ne  , 


manca  anolntament'e) ,  pur  nondimeno  trovo  eo«TMl<MÌs> 

sinu>  die  altre  se  ac  facciano  per  rendere  iiia^yltirniciUe  u- 
liti  quelle  cbe  già  vi  sono.  Na  in  Uulo  Lii&oguo  di  Uratle  ier- 
rate  ondo  che  sarebbe  stala  cosa  opportuna  cbe  il  Ministero 
a? eiae  portalo  inaieme  lutti  i  progetii  eh»  le  riguardaao,  ti- 
finché  nel  su  tutti  aveailmo  potuto  déllhertre,  dando  la  pi«» 
ferenia  a  quelle  che  sarebbero  stale  più  necessarie,  cJ  aUcra 
ma  so  se  questa,  di  che  discutiamo,  sareblie  i,UU  giudicala 
delle  più  necessarie,  oppure  no,  e  (c  perciò  non  sarebbe 
alata  ad  altro  tempo  rimaudala  l'approvaiiooe  ddia  aMda> 
aiaaa. 

In  ogni  modo  ornai  pare  che  la  conccs^iime  di  questa slrjili, 
nonostante  i  difetti  gravi  che  in  se  cuntierie  ,  «.ara  dalia  Ca- 
mera approvala. 

Intanto  nou  lascerò  io  d'insistile  sulla  necessiti,  né  fa  oc* 
sUeri  di  dimoilfarlo,  delle  atrade  tarisi*  nella  parie  mtri- 
dionale  d'Italia ,  e  prego  il  ministro  a  far  che  tosto  si  de» 
liberino  le  ferrovie  per  le  prorineie  napolitano  e  per  li 
Sicilia;  prego  il  si^-^iui  iiiiuislro  elio  il  prugetlo  del  pre* 
Stilo  sia  discusso  dop(>;  impcrucdiè,  o  signurì  dtl  ìiinUirro, 
io  nou  potrei  couseolìrc  il  prestilo,  non  potrei  coasenlire 
la  Bomma  ebe  uri  dimandata»  ao  prima  quelle  atradB  fer- 
rale non  sono  deliberate;  perdiè  te  alttrimanU  oan  ppM 
cliiaramenle  vedere  se  il  prealUo  alt  Ivalmettla  Uaigoaitlt, 
e  per  quanta  somma. 

Prego  il  ministro  di  accogliere  questa  tuia  fraoca  dicMa- 
ratione,  la  quale  bo  ragione  di  erodere  sia  «OBons  a  mMì 
altri  deputati,  e  speclalmmilo  a  quelli  dèlia  Sicilia. 

DK% i^ciii^»!.  lo  ve(anientc  non  avrei  preso  la  parola» 
que<>t«>  argumeulo,  se  ciò  che  testé  du»e  l'onorevole  deputilo 
O'Ondes  non  mi  mostrasse  chiaramente  che  lOU  il  haaacHS 
un  giusto  concetto  di  questa  lisrroTia. 

Nou  vlia  alem  duhMd  che  Bèlla  maacanu  di  atodilti  prò- 
^^  I!:  iii.mcanra  cui  non  possiamo  .<topperire  per  la  gnadc 
<jr^i  Ili»  clic  vi  ha  iu  lUlia  di  jjrovvedere  alle  principali  lines 
di  straile  ferrale,  comegiustamcnte  ieri  osservava  l'auùrevolt 
ministro  de'  lavori  pubblid,  aia  piulloslo  difficile  cosa  di  luti 
un  giusto  conaetto  di  qucaia  linaa  aretlaa.  Bd  bmra  diHo 
confessare  che  io  slesso  nel  principio  mi  sono  fatto  MCllB> 
cedo  di  questa  linea  totalmente  differente  da  quella  ò» 
panni  ora  ne  sia  il  concetto  reale.  Ed  il  concetto  »cri.  d  una 
linea,  specialmente  nel  difello  di  slisdi  particolareggiati,  èb 
anta  norma  che  pomiaaMarere  ae' nostri  giuditi,  ed  èciòebe 
più  inOalsce  sullo  stesso  tracciato;  inquautachè,  Bccsodacbe 
ci  facciamo  un  concello,  oppure  un  altro,  d'una  linea,  le^- 
stioni  gravissime  e  molteplici,  che  senipn;  -i  raniiodanti  ad 
una  strada  ferrata,  si  sciolgono  difTerenteaiente,  percbé  Mt- 
rcntoraente  si  scioglieranno  lo  qoislioni  economiche  e  tecnicbe 
che  riguardano  una  strada  ferrata,  se  te  strads  ferrala  sii 
dNateresie  generale  o  d'Interesse  loeale,  se  ais  di  gneiss 
di  piccola  comunicazione,  so  sia  commerciale  o  purament* 
strategica,  ed  infine  se  sia  più  addetta  al  trasporto  dell^ner- 
caozic  0  al  trasporlo  dello  persone. 

lo  sul  principio  venni  nel  eoBeeM»  della  Commissione,  sei 
concetto  die  ai  rilcTa  dalla  stessa  relatioae  minlflsriilc«d 
a  me  parve  egualmente  rl  i- qnr  Sa  strada  avesse  un»  iSp!" 
importanza,  cioè  un'importanz.»  locale  a  cagione  delle  rMtas 
e  popolose  provincie  per  cui  transita ,  ed  un'impor''"'-'  '^^ 
nersle,  sulla  quale  importansa  generale  Tcggo  cbe  gran 
daaenfo  hau  latto  tanto  l'onorevole  ministro  dd  lavori  paaj 
hlici,  quanto  la  Commissione.  E  questa  importaatagca"*" 
parea  fosse  l'unione  o  congiungimento  più  breve  fifa  liW* 
ed  Ancona;  sicché  ancora  a  me  sembrò  che  lobbiettiTodiqu»'» 
strada,  per  servirmi  della  parola  lesU  usata  dal  mio  o*""'' 
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f»l6  intoo  eaflUMttdatora  Jadiil,  foiM  Amom.  Hsr  eradea 
fOlervi  CtMr  MM»  die  raccogliendo  qaesU  strada  il  com- 
aerd»  IMnitte di  Inlte  quelle  Provincie,  e  eollrgiinclo  An- 
MM  COD  LiTorno,  ami  i  due  mari,  e  tutte  le  r  ; l  i  i  '  1  i  r- 
nnM  ed  adrialicbe  cbe  tono  atta  prossìoiiUdi  quei  «Juepurti, 
dw  qncsll  islereni  paraiali  e  generali  rimili  noQ  vnmiNiJi 
dare  grande  iaporlania  «  qtiMU  «Inda. 

IfMtUmpi»  powfa  ewnianMtepM  da  tìcIbo  qoula  lioea, 
mi  è  f>enjt)ratii  vedere  ctie  forse  il  concc-tlo  di-llj  (tomoiis- 
sionii  hi»  lriiil.1110  d;il  Tero,  in  quanto  die  la  Cuuiiiiijsione 
suppone  rlie  la  slrjilji  di  Livrirno  ad  AncMU  sia  l'unione  la 
pià  breve  e  la  più  facile  fra  qucali  due  porli,  e  cbe  r  impor- 
taasa  priaaipele  di  qnesU  ilrada  aia  rmieiw  id  dna  wif . 
l*VNiaM  della  eMlrad»  adriaUche  co»  «odia  M  Mefllcr- 
raMO,  fenione  di  LtrorM  eon  Abcom. 

Se  questa  feduta  generale  della  Comujìssintie  venisse  nirno, 

10  leno  grandeoiCDte  eli^  si  menoinerelitie  rimporlanui  di 
questa  strada,  ove  non  ti  poaeMe  mate  cbaali«  flOntidera- 
•ioni  della  CaaniMlone;  paroeeM^  ae  mitI  avcaieallr* 
rifltMif ,  ore  qoeata  ilrada  perdem  qoaMo  grande  ialere»e 

di  collc^aru  per  Ta  via  più  breve  LÌTorno  con  Ancona,  e  si 
riducesse  a  servire  solo  gl'iotcrcssi  locali  delle  proviocic  per 
\e  quali  muiu.  catto  dIvMlanhiw  «naairadadi  iceeado 
online. 

■  4«l  ai  tede'  la  Meetailk  che  abMam,  maMlBcndla 

■mainii  degli  studi  e  del  tracciato,  di  farci  un  vero  con- 
cello  di  questa  strada,  poiché,  se  questa  strada  deve  sod- 
disfare al  hiso^'no  di  unire  i  due  mari  e  i  due  porli  di  Li- 
Toroo  e  di  Ancona,  o  a  qualche  altro  maggior  bisoguo, 
de?e  avere  alcuni  requisiti ,  se  poi  deve  solo  provvedere  agli 
toleretai  lecali  dell'Aretino  e  dell' Umbria,  deveaverM  allri, 
e  ben  diAhrenli. 

E  le  osservar.inni  dell'onorevole  D'OnJes  mi  convincono 
maggiurmcnte  della  nercssiU  di  chiarire  il  vcru  coocsUo  di 
questa  strada  ;  imperocché  Tonorevole  D'Oodes  diceva  non 
calere  questa  strada  lira  le  Mccaaarie,  ma  fra  la  •UH  ;  e  cbe, 
«ieeanM  «ra  Miegna  Ihn  le  aindn  Mceaiarle,  aaaichA  le 
utili.  MNt,  io  earte  ^1  Mdo,  Tcntra  «  respiagcte  la 
legge. 

E  Teramenle,  se  non  s'avesse  altro  concetto  di  questa 
strada  che  quello  clie  ne  dava  l'onorevole  retttnrc  della  Com- 
ralssione,  cioè  a  dire  cbe  Sia  da  lostenere  come  la  più  breve 
llaea  da  Urerno  ad  Aneaia  par  Mire  il  Mediterranee  al- 
rAdriatteo,  le  Teramento  m*  aaprci  eoae  riapoidcra  alte 
obbieiioni  che  si  fanno  alta  legge,  percbi  lOOptrMi  cbe  re- 
racbeole'  la  coia  stia  in  questi  termini. 

Iiifatli,  consultando  una  carta  topografica  qualunque,  tro- 
viamo cbe  ie  alnde  da  Bologna  ad  Ancona  e  da  Piileia  a  1^ 
ragftì  aaM  eom  i  dae  bU  d'uà  retlaageio,  del  q^ale  qndia 

PMolB  a  ■eiegM  e  qndla  di  neragla  ad  Ancenn  aww  1  dee 
altri. 

Prendendo  «Mtte  asisn-r  .  ir  ro  cbe  la  strada  da  Livorno 
ad  Aoeosa  è  di  3BI  chilometri.  La  strada  per  Areuo  non  è 
aacom  alodiala,  ma  vi  sodo  tre  vie  per  cui  si  potri  forse 
iodara  da  Urarae  ad  Aneona  per  Arene  e  Feaiale,  cioè 
qvelte  di  lk«ton<lit,  del  Traiineno,  e  di  Vai  di  Piérle. 

La  prima  linea  è  In;/.  "91  chilometri,  la  seconda  39^  e  la 
iena  386.  Cos'i  da  Livorno  ad  Ancona  per  Arezto  e  Fo^lu, 
secondo  il  tracciato  che  si  adotlerl,  vi  arri  una  maggior  Inn- 
gfaena,  in  paragone  della  linea  di  Bologna,  di  cbilomelri  iS, 

11  e  S.  Ba  qMBi»  aoa  è  tetlo.  le  alnde  ferrato  w»  fi  min* 
rane  eolle  seste,  ma  col  tempo  per  cui  si  percórrono  e  coi 
eeato  dei  trasporti.  Non  potrei  nui  immagioare  che  la  strada 
tenta  da  riMobi  •  i>an|ia,»pardlr««gil»dariraMaa 


Perogia,  Ae  tranalta  per  m  i 

cosi  facile  e  di  cosi  agevoli  curve  e  pendente,  come  sari  cer- 
tamente la  strada  di  Bologna  ad  Ancona  cbe  percorre  luoghi 
pianissimi.  Questa  strada  da  Bologna  ad  Ancona, di  più  di  100 
dniometri,  offrirà  tale  vantaggio  alle  merci  ed  ai  viaggiatori, 
ch*ie  sono  certiMiim  dM  le  merci  ed  i  TÌBgglalOfi|nlMrl' 
nnno  la  linea  di  Belegna  a  qaella  d'Areiae. 

Siceliè,  le  Tolcne  rileneni  il  eoncelto  della  CemmlmleM, 
se  non  vi  fossero  altre  ragioni,  la  strada  da  Pirenic  per  Arer.io 
a  Perugia  dovrebbe  essere  considerata  come  strada  pura- 
mente provinciale,  strada  di  sccond'ordine,  ed  una  di  quelle 
force  da  rimettere  al  tempo  avvenire.  Ma  io  credo  cbe  la  linea 
da  Firanu  per  Areiae  a  totifia,  eacae  parte  di  n«a  Nnaa 
maggiore,  sia  di  molto  più  grande  ìmportanu  cbe  finora  non 
abbiamo  immaginato.  Noi  dobbiamo  provvedere  con  strade 
ferrate  non  solamente  ai  nostri  bisogni  in  tempo  di  paee,  alla 
BOàlra  prosperili  economica,  allo  svolgimento  della  nostra 
rìccbeua,  ma  ai  nostri  bisogni  in  tempo  di  guerra,  ai  nostri 
biaogiri  «Im  dirik  alratcgid.  B  ce  le  lince  cbe  inora  abMam» 
eoiintle  •  decretde  polvanao  ami  bene  pravvedem  ai  wk 
stri  Iiisu|i;ni  in  tempo  di  pace,  debbo  dire  francamente  che  In 
tempu  di  guerra  non  vi  potranno  provvedere,  lo  credo  cbe 
se  noi  non  avessimo  altre  linee  che  quelle  lungo  il  litorale, 
in  tempo  di  goerra  l'Italia  ci  potrebbe  trovare  a  mal  partito. 

ieneetra grandi airade  lengitadinali  in  CMlrolene  oli 
progetto  non  sono  die  linee  litorali,  che  in  tempo  di 
guerra  Aeilmente  potranno  essere  innlilhule  da  qua- 
lunque fiotta  nemica  Dal  qual  pericolo  si  rileva  chia- 
ramente la  grandis»iuia  ncces&ili  di  avere  una  strada 
militare,  per  CMl  posu  percorrersi  l'Italia  da  nn  eaircmo 
all'altro,  senza  mai  avvicinarsi  al  lido  del  mare.  Bd  • 
me  pare  che  questa  non  possa  eiaere  altra  te  non  qoella 
che,  partendo  da  Bologna  v  venendo  »  Vistola  e  Firmrr,  per 
Arexio,  l'erugia,  Fuligao,  Spoleto  e  Rieti  si  riunisca  a  quella 
dal  Celano  a  Capua  e  Napoli.  Credo  quindi  ctie  la  grave  im- 
portanu  del  tratto  da  Firenie  a  Pcrsgia  non  aia  Pandare  in 
Aacoaa,  ma  betti  di  rianaodare  littKa  del  menegiorao  al- 
ritalia  del  nord  con  «na  linea  dì  strada  ferrata  cbe,  allonta- 
nindosi  dal  mare,  pnft  dare  In  o(;nì  tempo  faciliti  di  trasporto 
agli  eserciti  e  al  rna^crialc  di  guerra. 

Questa  gran  linea  »lrategiea,  che  partendo  da  iVologoa  an- 
drà sino  a  Capua  e  Napoli  pel  centro  d'Italia,  quando,  eOM 
eonido,  «ari  ammessa  la  «onfcnrione  dw  era  dibatUaoM», 
non  arri  più  bi«ogno  per  eiaer  eomplelata  ebe  di  eirea  14% 
chilometri.  Infatti  .i!  tratto  <ìi  Firi-nri'  r  IVru((ia  noi  proT- 
vederenio  cott'appruv^rt  ia  pre^ciitt:  cimi v emione  ;  i  tratti 
da  Bologna  a  Pistoia  e  da  Capua  ad  Aquino  sono  in  costru- 
aloM,  e  al  tratto  da  Aquino  ad  Aveuaao  ìa  gii  provvedoto 
la  eaneeMiene  fette  dal  miaistro  dei  lavori  pifeUicI  delta 
strade  ferrato  Mpdelane;  aiediè  l  campiere  questo  gran  li- 
nea, cbe  melterebbe  in  eomunleaitonn  Bologna  per 
con  Capua  e  Na|Hi1i.  n.in  rini::iii'  che  mlnttodi  141 
metri,  da  Spoleto  ad  Averuno. 

Ridotta  a  questi  termini  la  qoialione,  a  me  pare  che  l'im  • 
portonaa  della  ferrovia  aretina  entra  in  ma  sfera  asaai  piA 
▼asta,  eebn  MM  d  peeia  pià  dire  iaremn  awdo  catare  nna 
linea  di  sccond'ordine,  una  linea  utile  st,ma  non  necessaria  ; 
imperocché,  «e  é  vero,  come  certo  «  verissimo,  che  l'Italia 
ba  bisogno  di  essere  unita  con  strade  ferrale,  cosi  in  tempo 

di  pace,  come,  e  anche  maggioraieate,  io  tempo  di  guerra,  e 
aebaelaliHmria  cbepaètoMr  «rito  lltolte  te  tempo  di 
guerra  i  quella  cbe  partendo  da  Bologna  va  a  Caput  per  FÌ> 
renie  ed  Areuo,  la  parte  di  questa  liaea  ebe  altoalmento  A 
iD  dlifoaiicnii  è  end  Imaerlaato  eom  la  Itaca 
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AggiiMt»  HB^ltni  conideniitone,  te  qoate,  se  noa  è  slra- 
tegies,  è  l«llavlK4i(r«knMlimiMportonta  per  questa  linn. 
Qntla  Itnn  «CDCndo  ■  Capa  niellerà  in  comunicaiione 
l'Umbria  culla  parie  più  ricca  «li  (ulte  k-  antii  lie  provincie 
napoletane,  vogliam  dire  colla  provincia  Udi<  feracisiiina 
Terrii  di  Lavoro.  B  leicaaibio  di  prodotti  ed  il  commercio 
dM  potrà  eatcrvi  tn  ^aelie  regioni  apeasinc  di  Meli  e  di 
Perugia  celia  Tura  di  Larew  certamenle  uri  di  tanta  ìm- 
portaou  da  rilerarc  la  parte  ivrimunica  di  questa  ferrovia. 
Kè  si  vuole  dimi-ntìure  un  IMu  :>|)t.ciale,  che  credo  sari  Ji 
non  piccolo  iiilcrosse,  ed  è  che  questa  linea  passerà  lun^jo  !l 
lago  Celano,  il  Ingo  Oiaao  i  ano  dei  maggiori  iagbi  d'Italia, 
cbe  fra  IS  aneli  noe  etiiterl  piA,  fu  ^joasto die  alata  diaiee* 
cando,  e  fra  poco  tutta  quella  immensa  feracissima  terra 
potrà  esser  messa  a  coltivazione,  t  impossibile  cbe  questo 
fatto  economico  non  metta  ia  mcjvimt'uto  ^ra\i  iiitcrcssi  in 
fotta  quella  contrada,  e  cbe  questa  linea,  la  quale  si  cuokìuo- 
gerialiagoGriaao,  Ma  Mba  risenliriie  u  gmdlNiiio 
Tantagglo. 

la  sola  obliiedone  che  si  potreblw  Are  ancora  dia  Nnea 

da  rircn/.p  a  Pi  rin;ia  sarebbe  quella  che  in  parte  faceva  Po- 
oorcvule  Uicliclini,  quando  diceva  che  nel  territorio  toscano 
ci  sono  altre  lince  parallele  ;  e  furse  alcuno  potrebbe  credere 
eie  aieaaa  di  queste  potrebbe  aervire  coaae  tratto  della  graa 
Nnea  strateglcB  Hallami,  tartee  dèlia  atrada  che  ai  propoue. 
E  veramente  v'è  la  sancse,  cbe  percom  leugitadiaalmale 
la  Toscana  lontana  dal  litorale, 

Ora,  3Ì  palrt:liln-  dire  clic  la  slraJa  sjiicse  faciltuente  si 
può  ricongiungere  per  la  valle  di  Cliiana  a  Foligno  e  Spoleto,  e 
cbe  questa  potesse  sopperir*  il  graude  MiagM  alratagieo,  di 
cui  abUamo  parlalo. 

Ha  fi  mettleri  eoMìderare  le  eondiiioni  della  strada  sa- 
nesc.  Se  l's^a  rum  aNtise  duvuto  superare  grandissime  dilH- 
colli,  se  fosse  stato  possibile  di  costruirla  con  facilissime 
peudente,  veramente  to  nou  avrei  aaima  di  volare  quesla 
•Un  linea  parallela. 

Cerio  è  che  la  senese  mal  potrditw  rispondere  alle  esi- 
gcnie  di  una  prati  linra.  ed  a  lutti  quel  reijui>jl!  che  deve 
avere  uua  linea  slralcifica  p^i^rillulls^iula  ;  pcn\  lasciando 
alla  linea  sanese  la  sua  debiiuaiioue  di  andare  a  Homa,  é  pur 
d*uopo  di  costruire  ssopra  più  larghi  principi!  la  linea  da  Fi- 
mae  a  Perugia. 

DUfMper  conchioderedirò  che  a  me  pare:  l'clie  la  fcr- 
mlftdBffavnie  per  Arem  e  Perugia  a  Fossato  debba  ac- 
Mllnni  non  come  linea  di  coagiunuone  fra  i  due  Diari,  ma 
cotte  tratto  della  grande  linea  strategica  italiana,  e  cbe 
eame  tale  dovrà,  quanto  prima  sarà  possibile,  essere  conti- 
nnata  rerao  il  ■eiiogioroo}  S*  che  come  tale  deve  avere 
tulle  le  eandisioni  teeniche,  che  al  richiedono  ad  vna  gran 
linea  strategica,  ragione  unica  cbe  la  può  far  roi'^islerc  colla 
prossima  linea  parallela  sanese  ;  3*  cbe  come  linea  Ut  s«uiiiio 
inter('^^r  »lrategicu,  il  Governo  dovrebbe  fare  ogni  opera  per 
farla  costruire  al  più  presto,  né  si  dovrebbe  pmto  conce- 
dera  fMlleche  leggiamo  nel  capKoiato  alParItcolo  S,  dove 
é  alabiiilo  che  un  trattodi  questa  linea, quella  cioi  d.i  Gualdo 
ad  Areno,  cbe  non  é  più  lungo  di  80  u  90  cbiloiiu  tri,  per 
cii^lruirlo  si  possa  impiegare  quallru  anni,  cioè  a  dire  die 
iu  ogni  anno  non  si  abbia  a  costruire  cbe  da  tO  a  SS  chilo- 
metri. 

lo  intendo  bene  che  qaealo  lunga  periodo  di  tempo  eon- 
eeato  datIMnorevete  minlitro  dei  lavori  pidibNci  dipenda  dal 

coiiei'll»  etie  egli  e  la  Conimissinne  «.i  erano  fatto  di  questa 
strada,  perocché,  se  fosse  slato  vero  che  questa  strada  non 
avcN*  «rato  a  aervire  principaloMBle  che  alla  eMMoka- 


done  lina  Livorno  ed  Aaeona,  aieeoaM  il  tratto  da  Ancona  a 
PooaalOa  come  perle  della  afrada  ferrala  da  Roma  ad  Ancona, 
non  sari  compiuto  prima  di  cinque  anni ,  sarebbe  atatn  hen 
ragionevole  cosa  che  quel  lavori  aon  ai  fèaiero  fatti  mollo 

cclercmcnle. 

Ua  ora  cbe  mi  pare  aver  dimuslrato  che  questa  strada  non 
ba  imporlanu  per  la  oomooleaaione  fra  Livorno  ed  Ancona, 
poiché  la  conunieatione  tra  Uvorno  ed  Ancona  al  Ihri  Sem* 

pre  più  facilmente  per  tlulognsi,  mi  clip  forma  parte  della 
grande  linea  strategica  italiana,  «lu.  lU  ^iie  da  Rolo^na  per  Fi- 
reme  melteràa  Capuaed  aNapoli,  v  clic  col  prcneguirla  verso 
il  aseuogiorno  acquista  dei  vantaggi  ecooooici  grandissimi, 
io  raccomanderei  al  miniali»  dei  livert  pubMId  dllkre  ta 
modo  che  non  aolo  il  tratto  da  Pìrenic  s  Perngia  fosse  ai 
più  presto  costratto,  na  che  si  assicurasse  la  costruzione  dei 
tratto  non  ancora  concesso  da  Spoleto  ad  Aveuaoo,  per  com- 
pletare questa  gran  linea  strategica,  da  cui  possono  dlpea- 
dem  m  ifimm  le  sorti  d'Italia. 

wmmmtanm.  li  deputato  Busecca  ha  iaoolU  di  parlare. 

Biwkcoa.  lo  non  rtenfrerò  nella  questione  toccata  or 
ora  dairoiiórevole  Devincemi  ,  le  cui  idee  fino  ad  un  certo 
punto  si  avvicinano  a  quelle  da  me  espresse  nella  tornata  di 
ieri;  ma,  siccome  nella  tornata  di  Ieri  ho  detto  che  per  tutte 

10  altre  ragioni,  eoeetto  cbe  quella  deHa  oopgiunaioae  di  Ao- 
CON  con  Uvorno,  io  approvo  il  progetto,  eml  mf  credo  nd> 
l'obbligo  ,  anche  per  questo  ,  di  dare  alcuni  schiarlmeati  di 
fatto  in  rapporto  alla  prima  cunvenxiooe  colla  società  livor- 
nese, cbe  fu  di  me  stipulala,  e  cui  ht  a^uMu  In  leeauda 
conveimone  per  la  linea  dt  Arcuo. 

Comincio  dal  privilegio  postale.' 

Con  tutte  reradiaione  storico-legale  del  deputato  Snuni, 
in  foseana  non  vi  4  monopolio  postale  ,  questo  è  un  fatto  : 
e  credo  clic  anche  Tci^alaienle  si  possa  dimnslrare  che  non  ci 
sia  legge  cbe  lo  slabili&ca.  Terò  io  credo  prematura  la  que- 
stione di  vedere  se  questo  privilegio  sia  utile  o  no.  Il  fatto  é 
cbe  in  Toscana  il  Governo  non  ba  privilegio  postale,  che  l'o- 
pinione pubblica  in  Toacaaa  é  contrarla  a  tatti  i  privilegi ,  e 
cbe  certamente  non  convcriha  .il  Governo  ,  che  fere  la  rnn- 
venzione  colla  società  livornese,  lo  arrecare  incidenlaluienle 

uua  vitdaiiunc  ad  un  principio  ceuaoadeo  Che  regge  tuHa  la 
Icgisiaiione  di  quel  paese. 

SI  poteva  fiirse,  si  è  deito,  se  non  m'ingamo ,  dalTonore- 
vole  Deprelia,  ai  poteva  introdum  quatte  privilegio  eaoM 
ecceaicme  a  earfeo  della  aoeielh  BMiMaUi 

(juc  '    I  li     non  ai  doven  ftn,  perdiè  a«B  11  dof ava 

viulare  il  principio. 

Ma ,  si  risponde ,  questo  principio  non  reggerà.  Ed  fo 
dico  :  questo  spatteri  al  Parlamenlo  il  dcdderi».  Si  ag- 
giunga che  vi  sono  altri  moaopolii  :  il  monopolio  dei  tale, 

11  monopolio  del  tabacco  ;  ma  questo  da  per  sétOloaUB  aa- 
rebbe  una  ragione  di  aggiungerne  un  terzo. 

Vi  é  poi  per  non  aggiungerlo  una  rai^ione  particolare.  Si 
dioe:  bisogna  guardare  all'iotcrcsse  delle  ftnaate.  Ma  ap- 
punto nuterema  delle  dname  è  divana  quanto  al  pririlci^ 
postale;  perchè  il  monopolio  del  sale  e  del  tabacco  i  ceca  di 
grauilissima  entità  ;  ma  quando  si  verrà  alla  discussione  del 
monopolio  postale,  non  sarà  difficile  il  mostrare  cbe  per  il 
pubblico  è  un  gravissimo  aggravio,  cbe  il  risultato  per  il 
pubblico  ne  è  un  pessimo  serviiio,  ed  fi  provvcdcn  hi  mode 
peggiore  ai  bisagoi  ddia  corriipondehn,  che  laaa  eerin» 
mente  cosa  di  graadlidRit  isporlann»  •  cha  inUnIa  ndb 
pratica  il  vantaggio  ehaiM  riMviBa  laflatnaeèimaagiBavio 
e  di  nessun  conto.  ' 

QietI»  qaaalft  al  frivilcglo  ftMt. 
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AidiUM  poi  al  ffloda  «me  è  concepila  la  pria»  conTen- 
•i«»e  eolia  ijToniew. 

Intorno  a  ciò  mi  permeila  la  (tinicra  cli<*  ritndi.  alcuni 
fitti  prcceUe.iti.  Uùogiia  sapere  qual  era  la  posiùooe  della 
Mcifià  livornese  e  qitle  quella  delle  altre  lijMf  die  alle 
sicau  ai  aono  date. 

Da  rirente  a  livorno  ▼!  è  ona  tlnea  che  latti  cdoomoho  e 
che  prima  diccva^ì  s-ìraila  ferrata  Lfopnlda.  Poi  da  l'iia  a 
FlrenM  per  la  via  Ui  Lucca  a  Vulou  >i  era  an''allra  linea. 
Qii)>«u  linea,  per  uno  di  quegli  errori  che  diflìcilmenle  si 
•piegano,  ai  trovava  diviaa  io  Ire  Irondii.  Un  tronco  di  SS 
«biloaietri  da  Lueca  a  Pise  ad  ma  aociett;  un  altro  di  lOdil- 
lomelri  ad  una  seconda  soclcli;  un  ttrxo  di  31  chilometri, 
da  Pistoia  a  Fireoie,  ad  una  lerta  società.  La  consi^guenia  ne 
era  die  queste  socii  là,  >,rnti  rn  didi,  xtiiu  iimifm»,  senia 
capitali,  pessiuiainenle  amuiinislrale,  erano  tulle  società  fal- 
lite;, il  Oercroo  rioMUeva  ogni  ano»  tutu  la  faraniia  die 
«Tf  ra  pallttila,  «d  il  aerviile  era  pcaaioio. 

Era  «tesiderlo  coaiwie,  led  <n  InlereHe  atesao  .di.  qacsia 
line^,  die    riuni«t  eoiraitra  delle  nfemed leticaeieote 

detta  Leopolda. 

E  la  ragione  si  era  questa,  che  la  KM»  allora  detta  leo- 
pelei*  ba  no  vaalaggio  graodiasimo  sopra  quell'altra.  È  .vero 
dM  qnearaltra  h  concorrenia  alla  prima  ;  ma,  lìiieliè  resta 
s<>p.irata,  è  una  citncorrenia  in  cui  l.t  linci  ili  l.ur(M  e  Pi^t^ia 
rimane  at:c«'«iS«riamente  soffocala.  Ora  da  ciò  venif a  che  non 
Ti  sarebtM  stala  mai  poailkffitt  dt  Itovare  una  nuora  soeicli 
la  qaale  volciae  aMovare  >n*iaipreN  che  da  sé  atesaa  non  ai 
reggeva.  Qoladieraiwoetiili  riunire  qitette  due  linee  daO' 
dolf  ad  un'unica  .società. 

Ma  quanJi)  ad  una  societi,  la  quale  è  tra  le  concessionarie 
di  forruvic  in  luilia,  quella  che  si  trova  in  condizioni  più  pro- 
spere, e  cbe  rendeva  on  maggior  dividecdo  ai  »ooi  aaiopisti, 
•I  dm  UA^altra  linea,  la  quale  era  In  peaiime  eondiiioui  e 
non  presentava  che  prrdit.',  e  alla  prima  f.icfvn  rnncor- 
renza  era  una  concorrfiu.i  di  niun  conto  per  la  linfa  più  pro- 
spera, nr  veniva  per  nfccisaria  cunseguenza  che  la  società 
pili  prospera,  la  quale  si  addossava  quel  peso,  doveate  esser 
1M9M  al  sicure  degli  oneri  di  cui  andava  ad  aggravarti,  indi 
è  vemla  In  garanzia  del  Coverno,  la  qoalc  ammonta  a  quella 
cifra  pd  debiti  e  pel  valore,  bcoclrà  meoomo,  delie  adoni 
dello  altre  ioeieti,  ohe  le  iivetticel  luuno  donilo  addos- 
sarsi. 

A  far  questa  operadone  v'era  poi  altro  intereaie:  la  linea 
éè  Luca  a  Pisa  ara  aiata  tequlalata  dal  Governo.^ 

Qaesft»,  secando  w,  il  fii  un  errore  grave,  perchè  quella 
linea,  se  iKin  rendeva  alta  socieli,  molto  meno  rendei  al 
Governo  ;  e  la  c<<Qsegaenza  era  cbe  il  Governo  aveva  un  ca- 
pllale  impiegato,  credo  di  tre  milioni  circa,  dal  quale  non 
ricntava  doun  frutto- Con  questa  Aiiioue  quel  capitale  vlcue 
Timborufo,  o,  flndiè  non  viene  rinbonato  jter  meno  ddia 
vendita  delle  ()blili|,  D  .'i  ;  i  fjiiel  espilale  di  un  frutto. 

l'<i»i>^aiuo  al  sisieiiia  dello  obbligazioni  per  (are  questo 
compenso. 

Si  dice  che  il  sistema  ddle  obbligazioni  sta  oneroso  ;  io 
«redo  eifae  non  lo  dn,  e  lo  dimoatranu  gli  dead  fatti. 

Quando  si  dice  die  le  obbligazioni  hanno  un  prezzo  supe- 
riore alle  rendite  dello  Sialo,  è  iropliciUmenle  detto  che  le 
obtii^  j  111  ni  1  11  un  sistema  imeroso,  perchè,  appunto 
aveiid«t  UH  prezzo  maggiore,  (|tie»lo  capitale  che  si  deve  rac- 
cogliere per  le  eMntazioni  si  raccoglie  a  condizioni  assai 
plà  Ttntiggieae;  quando  $e  invece  delle  obbUgaiionl  d  ri- 
corrcaan  ad  diri  mezzi,  il  capitale  nominale  die  aardAe 
flato  necemrin,  «  di  eni  H  tìarenio  ambbe  dorale  genii» 


tiro  la  rendita,  lurebbc  ^tato  di  gran  lua^  maggiore  ;  colle 

obbligazioni,  invece,  il  capitala  nominale  è  minore,  e  minore 

quindi  la  rrndil.l. 

Questo  quanto  alle  obbligazimii  ;  circa  aìrammorlìzza- 
mento  vale  lo  stesso;  la  rendita  ammortittabile,  per  regola 
ganeraie,  d  oegoaiaad  un  prene  nlgVere;  giacché,  in  aiTire 
41  eredito  pubWe»,  ogni  «nere  ita  il  tuo  compenso,  ogni 

vantaggio  ha  il  «un  nnere  Appunto  perchè  le  oMiliyaMoni  of- 
frono, .1  chi  le  acquiiita,  UuU  vanLsg^i,  si  neyuxiaiiu  a  prezzo 
migliore;  quindi  ne  decresce  il  numero  neccMariu,  quindi 
decresce  la  rendita  che  con  allrjo  sistema  avrdibe  dovuto  ga> 
nntire  il  Governo.  Questo  quaalo  all'ammertiisamentu  iu 
generale;  però  il  !>ignor  Cini  ha  bene  o»5ervato  cheramaNf'* 
lizzamento  in  99  anni  arreca  pocbiMima  differenza. 

Da  quatil'i  lio  d'Un  si  vede  ancona  clii'  re^perimento  della 
concorrenza  non  poteva  aver  luogo  per  la  linea  da  fisa  a  Fi- 
renze per  Lucca  e  Pidoia.  non  poten  Arai,  qmndo  vi  era 
un  intcrciaecbed  Amdeaieeollie  dire  linee;  e  se  Tespe- 
nmento  della  eoneorresia  si  foese  fatto,  si  aveva  la  sieuiena 
ilir  nessuna  società  avrebbe- vidiil.)  a^smnera  quella  iulm* 
presa  che  sola  sarebbe  nell'impossibilità  di  reggersi. 

Osservo  poi  cbe  gli  oneri  cbe  vengono  al  CoverDU  noa 
sono  cosi  gravi  come  a  primo  aspetlod  crede}  la  massima 
parie  degli  oneri  sono  relativi  atto  eeneeasloni  falle,  prima 
deiriiMiie>-iii|ie,  dal  r.i)*ernii  (;r.iiidiUMle  E  i|ui  ini  periiiel- 
tano  di  <)i>.s«TVjire  che  il  calcolo  tallu  dalla  CuniuiiiiSioiie  mi 
»embr.-i  in  qualche  parie  non  inleramente  esatto,  perchè  in 
quelle  cifre,  peironere  cbe  aveva  il  Governo  anterionaente 
alla  fndofle  delle  due  linee,  avrebbe  dovuto  metlerd  l'inte- 
resse del  cspstafe  che  era  eosfala  la  strada  ferrata  <Ia  Lucea 
a  l'i&j,  li  che  il  (juveriui  acquÌ!>Uva,  dal  qual  captl<i!e  il  Go- 
verno non  ritraeva  alcun  frutto,  e  per  conseguenza,  a  di- 
minuzione degli  oneri  della  nuova  combinazione,  ai, do- 
ma mettere  il  frutto  delle  obUigadonl  dkeaonoaequbtate 
dal  Governo;  ma  questa  è  questione  di  cifre;  un  aggravio  vi 
è  ;  questo  non  si  nega,  e  questo  si  sapeva;  ma  la  ca&Utuiioiie 
di  quella  strada  è  late  che,  in  tempo aUM loafe ChettfCOOi 
credano,  quest'onere  verri  a  sparire. 

(/li  qursto  puMloctrfnanofifoMrmoffecNqpoiMNtfddmiew 
jrfniarero.) 

D'altra  parte  non  è  questo  un  oaereaMdnlo.  Ooelle  ferro- 
vie, ripeto,  hanno  un  bell'avvenire,  ed  allora  le  spese,  die  5,1. 
ranno  cosUte  al  Governo  negli  anni  anteriori,  verrebbero 
a  rimborsare;  quindi  non  é  una  perdita  assoluta,  poicliè  ne- 
gli anni  «ucccsaivi  qneda  perdita  viene  rimborsala  intkn- 
mente.  * 

Arrrh  ale  le  ose  a  qne«to  punto,  io  credo  che  anche  la 
concessione  della  linea  aretina  sia  dal  Governo  presente  stala 
fatta  bene;  perchè,  come  già  da  altri  si  è  detto,  la  linea  are- 
lina  d  congiooge  benisaino  con  qndla  ddia  sodelà  livore 
nese;  e  lo  dird  di  piè  :  ad  ona  mdetà  che  presenta  lenta 
solidità  come  questa,  aM'nnim  «ceiei.'i  nnitioiiale,  io  erado 
che  sia  slata  cosa  opporUmissiroa  far  quella  concessione  an- 
rlie  nell'interesse  slésso  del  paese,  perchè,  qualunque  con- 
correnza si  avesse  voluto  speriiynlare,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto «lilrire  eonditionl  migliori.  ^ 

Arreslard  ad  Arezzo  sarebbe  nn  espediente  inopporliill^ 
Simo  ;  sarebbe  al  tempo  stesso  lasdare  incompleto  il  ddeUM 
generale  delle  strade  ferrale,  e  questo  mi  conduce  e  dapen- 
dere  qualche  eo<ia  all'onorevole  deputato  D'Oodes. 

L'onorevole  D'Ondes  faceva  riOettere  che  la  Teicana,  in 
proportione  degli  altri  es-Slali  d'Italia ,  in  ns  numero  di 
IhMe  Anale  niperiere;  questo  è  vero  ;  ma  d  dere  por  tiOet* 
tere  che  le  pnninde  toscane  sono  quelle  le  quali  redaoo, 
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Milo  ttat»  tttaala>  le  più  isolate  «Ielle  aiire,  le  bad  si  fanno 
questo  liiwe  di  eeaginmieae.  Le  Toseane,  cobm  dlecre  poco 

b  l'onorevole  Jacini,  resU  prrr«'(iaiiienle  isolala. 

Ora,  una  «Ielle  lince  inJi»p«n»abili  perché  la  Toscana  si 
riooisea  al  re«(o  d*l(alia,  é  cerlainente  la  linea  di  Areiso;  e 
qei  si  deve  rM«Ucf«  che,  q»ando  si  «oisca  le  TosceM,  per 
mene  41  slrade  ferrele,  al  reste  4*101%.  la  TeeceM,  la  quale 
è  nel  eentro,  imporla  la  riunione  di  tutta  t'Itali»  Inreriore  eoi 
centro,  e  per  meno  del  centro  col  nurd  ;  feruiariti  ai  contini 
toscani  vuol  Jirc  inlerrumpere  assolutamente  tutto  il  si- 
stema TerroTiario  dell'ltaiia,  tenere  separati  questi  gruppi. 

Vera  è  poi  elle  lioee  delPlMia  meriMnale  sono  ioipor- 
lanli,  e  riconosco  |raa4aaieiita  Plvportanta  anche  dello ttm 
che  appartengono  aRa  StetHa.  Ma  qui  confesM  che  non  ho 
saputo  tntenderej'obbiciicinc  del  sij^iiur  D'Ondes.  Egli  diceva 
clic  il  ministro  avrebbe  dovuto  pre&eiiUrc  tutto  il  progetto  di 
slrade  (errate  riguardante  la  Sicilia,  perchè  noi  avessimo  po- 
tuto scegliere;  ma  lo  wedo  eiie  U  minlstiro  abbia  latto  di  più, 
pcrehè  da  una  parte  ha  presentalo,  o  sta  per  presentare  que- 
sto progetto,  e  dalPallravi  propone  di  farlo  tutte  in  una  volta. 
Si  potrebbe  criticare  II  progetto  del  ministro,  se  si  crede  clic 
la  'ip«»i.^  sia  troppo  grave  ,  ma  non  si  polrelibe  mài  diro  die 
questo  sistema  vada  a  cari«H)  di  uua  provincia  o  d'un'altra; 
poiché,  quando  il  minisln»  fi  Aee  :  qwsle  sono  le  strado  ht' 
rata  che  aoddisCuio  gllaiirestl  principali  di  tolte  le  pro- 
ffiicle,  e  dice:  mettiamoet  a  brio  tutte  In  una  volta,  perchè 
(ulte  sono  importantissime,  io  credu  dio  rinlercfisc  della  Si- 
cilia sia  soddi&fotto  cosi  bene,  come  quello  delle  altre  pro« 
ffncie. 


c«Hoi«ac*SBo%i  fu  MOVO  nsnaoTanio,  si  isscma- 
aiASBMS  BBS.  PBssMtaisiiMVB  a>SM«  s!«Mm«aia«. 


Il  presidente  M  Consiglio  del  ahiislrt  hn 

•     facolli  di  parlare.  (JfoDliHenlo  ctatienzlone) 

Bia«Aiwa.B  siBTTiKo,  pruidetile  del  Contigtlo  dei  mi- 
nistri, no  l'onore  di  partecipare  alla  Camera  cume  la  sera 
di  sabbaio  decorso  S.  U.  il  Re  credesse  opportuno  di  cèia- 
ourssl  a  sé  por  «fidarmi  11  dillello  incarico  di  woplelm  il 
WrIsIom.  ' 

In  breve  Atl  lo  grido  di  presentare  alla  Maesli  Sna  ana 

nota  di  egregi  cittadini,  la  quale  è  stila  approvala  e  mi  pone 
^ggi  in  casi)  di  annunziare  il  Ministero  coslituilo  nelle  per- 
sone che  mi  faccio  ad  indicare  alla  Camera  : 

/Mlegit,  eomaieBdalore  MingbetU; 

MioHfe,  earalicro  talogi; 

Aforlna,  stata  separala  dal  Ministero  degli  affari  esteri  col 
quale  era  unita  in  passato,  il  generale  Menabrea; 
Grazia  e  giustizia,  l'avvocalo  Mlglietti; 
Lavori  pubblici,  oommendatore  l'eruui  ; 
/s(ru:loHepiiWi|l'ca,  cavaliere  De  Sancii»; 
ifgrieoitons  e  commercio,  l'avvocalo  Cordovaj 
Mia  Preddenxa  ed  agH  affari  esUri,  aio  alaaso. 
Avrei  ben  desiderato  di  anninuiaro  poro  dofioltÌ?aaMte 
costituito  il  Ministero  della  guerra. 

Questo  Ministero  è  cosi  importante  che  certa 01  ente  al  m* 
Uva  da  lotti  la  necrssllà  di  beiM  sifidarlo. 

Questo  stesse  deiMcrIo,  questo  stesso  bisogno  è  causa  che 
tuttora  sia  mantenuln  vacante. 

Provvisoriamente  ne  saranno  di«imp«>gnati  gli  affari  dal 
presidente  dri  dinsl^iio,  alGJ:ilu  al  gaonralo (kigio  tadifo- 
I  generale  di  questa  Ministero. 


Sign«ifi  deputali ,  chiaouti  dalla  Odoeia  del  Ile  a  suceedero 
nel  governo  ddio  Slato  a  qucllSiomo  illustre  che  norie  pro- 
matura tolse  all'Europa  con  grave  danno  e  con  immensa  scia- 
gura ali'Ualia,  imi  accettammo  per  seatimento  di  dovere  ao- 
zicbò  per  presuiitione  nelle  nostre  fono. 

MAHiaiiB.  Domaodo  la  parola. 

asBCAMiiB  BsiiVTiii»,  preiltfmts  diri  Cbm^rllb.  llali*iui> 
roen^a  <;ei3gtira  che  ri  ha  colpiti,  noi  non  dubitiamo  di  afTer- 
mare  che  nessuno  ha  piegalo  sotto  il  peso  del  dolore,  nes- 
suno ha  dubitalo  delle  sorli  della  pilria. 

No,  signori,  il  vasto  concetto  di  quel  grand'uomo  di  Stalo 
noniwriva  con  lui;  quand'egli  Kendeva  nella  tomba,  quel 
eoMetto  era  già  fatto  anima  e  riti  d'on^ioten  nariono. 
<Bftt*»f  Bnw!) 

Ora  il  compilo  nostro  sarà  di  continuare  quell'opera,  eOB 
ardimento  sapiente  cotidulta  già    presso  al  suo  termine. 

In  faccia  all'Europa  noi  dobbiamo  mantenere  e  propu- 
gnare il  diritto  che  ha  l'Italia  di  costituirsi  e  di  eompieni. 
La  polenia  ognor  crescente  della  pubblica  opinione,  la  sa- 
viezta,  rinteresie  dei  Governi,  il  bisogno  gcnpralmenle  sen- 
tilo di  por  fine  ad  itiio  stalo  di  cose  dannoso  per  tulli  ed  an- 
elli' [utìcdUiìo  per  oiolli,  rassìslenya  benevola  dei  polentali 
alleali,  ai  quali  t  chiaro  come  sia  necessaria  r  Italia  unita  e 
Ibrte,  ci  fan  sentire  la  idncia  che  T Europa  aon  larderà» 
riconoscere  ii  nostro  dtrlHo.<ileiifarimol) 

Ma,  per  qualunque  fldccla  noi  abbiamo  nel  cuore,  fitafla 
debb'cssere  apparecchiata  ad  ogni  evento,  dev'essere  pronta 
per  tutto  le  occasioni.  (Firo  approvuclonr  nella  Camera  e 
appla  u$t  datti  trlbuite) 

Prima  cura  del  Governo,  ami  primo  sa». debito  adonquo 
sari  dì  proseguire  eoa  alacrità  Indaiiiasa  l'armamento  natio- 
naie.  (Bene!) 

Le  somme  nPw^ssrie  agli  apparecrhi  miliUn,  liiìclle  pure 
necessarie  al  compimenti)  delle  grandi  opere  pubbliche,  dalle 

quali  deve  svolgerti  la  polenta  economica  della  naiione 
(OroMl),  Bon  paaiono  raoeoglicfsi  colle  impoilt.  Voi,  o  si- 
gnori, siete  chiamati  a  votare  una  legge  ebe  autoritii  II  Go- 
verno a  contrarre  nn  prestilo,  col  quale  far  fronte  alle  ne- 
cessità l'Ti'-i'Iltl 

Nel  leaipo  che  rieorriamo  ai  credito,  noi  non  possiamo,  oè 
dobbiamo  dimenticare  che  nostro  scopo  dev'essere  di  prov- 
vedere ai  mudi  di  ristabilire  l'equilibrio  Ira  lo  entrata  e  ta 
spese  ;  quest'equilibrio  è  ta  base  principale  del  eredito  degli 
Slati. Questo  scopo  si  può  raggiungere  per  diverge  vie,  sia 
cull'ialrodaru  nei  diversi  rami  dtilla  pul>blìc4  aomunistra- 
tionesaviee  graduate  economie;  però  l'elTetlo  di  questo 
provvedimento  non  può  essere  immediatamente  aeaaibiie,  in 
quanto  dteoeeorre  che  sia  aeeompagnato  dagli  ordinamenti 
coi  qii;ili  il  Parlamento  crederi  di  stabilire  la  nuova  ammi- 
oislrazione  del  regno;  sia  eoli'aumentare  le  pobblichc  im- 
poste, qualmente  riparlile. 

Progrestivaincnlc  anche  le  entrale  pubbliche  cresceraonu, 
in  grazia  delle  nuove  istituzioni,  in  grazia  dei  provvedimenti 
saggi  che  il  Parlamento  ha  già  adottetii  che  In  seguito  anche 
adotleri,  sulle  propositleoi  del  Governo. 

Noi  viiglìamo  procedere  il  più  rapidamente  che  si  possa 
aironi Gcazione  governativa;  l'unificaziantì  legislativa  dev'es- 
sere  <^ra  del  Parlamento.  Il  discentramenlo  amministrativo 
devo  principaimciito  conacgoirri  con  te  libertà  cemooali  e 
provinciali. 

li  Ministero  precedente  riconobbe  d'accordo  colla  Comrols- 
aioae,  chiamata  allo  studio  delle  leggi  amministrative,  che 
non  sarebbe  poisiblle  in  questo  scorcio  di  -Sessiune  di  votare 
qaeiie  leggi:  vcnoe  però  d'accordo  nella  Decessi  là  di  alcuni 
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profTcdimcDli  di  urgenza ,  i  in  breve  tiranno  prnentati 
Illa  Camera,  la  eoi  saggcxxa  a^ieura  il  Ooverno  che  saranno 
accolli  con  favore  neirinterease  delle  popolaxioni. 

Ini M  nello  Statato,  nelle  l«fgi  che  ili  bono  catom,  il 
Colerne  cerdwrft  ««pre  la  pninUi  pii  vaMi  Mfordiiw 
pobblico;  il  più  Mido  fondamento  dell'aulorili  aaa  devVs- 
acre  la  dcvoiioue  allo  Statuto  e  il  rispetto  alle  leggi.  (Braro.') 
InifiercioctlK-  le  Ic^iji,  Si-gnatido  i  liitiili  risjji'llni  e  (ifll'au- 
lorili  governativa  t:  «ielle  lilierla  pubbliche,  fanno  certi  clie 
llt  dd  pai  i  utile  e  oeccMario  alla  leliellà  dello  Stato  tanto  il 
diratlo  eiercitio  della  prima,  4U||o  il  pieno  «TolglMOlo 
delle  teeonde.  (tiravo:)  Quindi  li  GoTerno  •  nuntenere  r«r- 

dine,  non  come  nr>;;i2Ìuni-  di  libcrià,  uia  cuuie  (;ariUiz{a,  come 
condizione  c  C(iiicili.ii2,iuiie  di  tulle  le  liberiii  {t'ivi  iegni 
di  approvazione)  darà  mano  ferma  e  vigorosa,  (llene!) 

Signori,  foeaU  tono  griotendinentl  preei|mi  cke  il  Mini- 
tlcro  intenda  adoforare  a  gnida  del  ano  g of emo.  Vedde  al 
grandi  principii  che  voi  avete  consacrali  in  tante  eeeaitoni 
solenni,  il  Ministrru  confida  nella  continitatione  del  rostro 
iipi'<>((l>''N  ^cn^»  iJ*"!  quale  nei  liberi  Slati  non  sarebbe  possi- 
bile tenere  con  animo  Ddente  il  governo.  Coniìda  nel  itenno, 
nel  patriottismo  di  tutti  gPllaliani;  confida  in  quella  concor- 
dia eif ile  cbe  nei  momenti  periglioei  e  decitili  fa  lalfe  le 
«orti  di  uaa  nasloue.  (fivi  opplontl  nello  CMnem  e  dalle 

Ms«i4Ki.  Bene  incominciava,  per  mio  avvito.  Il  nuovo 
presidente  dei  ministri  da  quelle  parole;  Doi ÌIOB  dofebiaBO 
diaanimarci,  noi  aon  «amo  diianiauti. 

Con  Inlto  dò,  pcatando  alla  tvenlnm  gmierina  ed  Inopi- 
nata che  d  ha  pereoiti,  e  alle  difCcoItì  molte  e  intricale  in 
cui  siamo  involti,  nrvn  posso  a  meno  di  non  rallegrarmi  col 
Uinistero  del  suo  rivilc  ccir»ggio. 

io  per  me,  e  credo  anche  io  aome  di  molli  che  qui  sie- 
dono, gli  invio  le  mie  sincere  congratulazioni.  In  qnetti 
gleni,  in  cut  il  non  diffidare  dei  deatini  della  patria  tcn- 
braTa  quaai  cn  allo  di  Tìrtd  eittodina,  rallegromi  di  cuore, 

lo  ripelo,  in  vedero  illustri  ciUadinì  sfililtarcarsi  pronl.n- 
mehte  al  gravissimo  fascio  della  cosa  pubblica,  iitcaiitrare 
lineila  specie  di  riqioasabitilli  cbe  più  p«.u  sulla  coscienza 
degli  uomini  dabbene,  e  pone  a  ritdtio  non  lontano  e  non 
lieve  la  riputaiione  e  la  lama  dNn«Kpii  «omini  di  Stelo. 

A  me  poi  dà  sprfiale  dlanta  vedere  caj»  del  Ministero 
novello  quel  ciiiadino,  che  non  meno  di  altri,  e  forse  assai 
piò  di  altri  Cini )>prò  a  quella  stupenda  annrp.iAionr  del  piv- 
polo  toKano,  die  fu  principio  grande  quanto  insperato  dcl- 
roaill  Mtiooale.  (Braool) 

Quindi  non  m  dubitare  che,  sinché  la  oBaa  potUlea  dori 
•die  anni  di  Ini,  egli  non  procuri,  coma  ieatè  d  aecemiaTa 
egli  stesso  con  alacnià.  il  mmpimenindi  40«da  aotpinlaed 
Oggimai  posseduta  unità  d'Ilatìa. 

Egli  fra  poco,  io  spero,  resIKuiri  alla  patria  comune  Ve- 
neila  e  Roma.  Égli,  temperando,  come  il  tuo  grande  prede- 
cessore, ta  prodènia  all'ardire,  Il  maturo  eontIgHo  alla  in- 
flessibile energia,  attuprj  fra  non  mollo  il  programma  ec- 
celso a  cui  tengono  rivoUi  |:lì  occhi  non  por  (irilali.mi,  nu 
oso  dire  tutta  l'Europa  civile  e  tutta  la  gran  famiKlis  cri- 
ttiana:  iidmi  Ckitta  ti»  Ubero  Sialo.  l^U  ed  i  suoi  collegbi 
degoiialmi  pfovcrtmo,  apcro,  ftn  non  midlo  fi  conforto  mi- 
gliore al  lutto  nazionale  di  cui  in  fiealTaula  medesima  ap- 
pariscono i  tristi  segni,  porgeodod  modo  che  dfine  al  in- 
nalzi al  grande  cittadino  peféolo «M «aroNrfn  cfli^ Onlla 
vetta  del  t^mpidoglio. 

Rd  non  siamo  disanimati ,  ben  disse  il  presidente  del 
Consiglio  dri  ni;ni<^tri  ;  e  perchè  ciò  non  sia  un  allo  puro  di 
Cai»*  kit  DmiTATi  —  DiKtuslmii  4*1  IMI.  tSS 


quel  dovere  chf^  mai  non  permette  di  desistere  d^ì  !iervlre 
con  fede  U  patria;  perchè  non  sia,  come  setibi  dire,  uno 
sperare  contro  la  speranza,  io  descriverò  brevemente  quella 
Datura  di  falli  e  quelle  cagioni  potitivc  per  U  quali  abbiaaM 
ogni  ragione  non  aolo  di  noB  diaperaM,  tM  di  nutrire  la  pli 
viva,  1.1  più  profenda  tducla,ta  più  prossima  aspellaiione  di  . 
veder  coaipiuto  il  destino  della  grande  risorta  nazione. 

PiiauisiaRWTR.  Osservo  all'unoreTole  Mainiani  che  nOS 
potrei  lasciar  impegnare  uaa  diacussione  estranea. . . 

■•AmiANi,  Quando  la  Gamort  mo  voglli  «din  fiMit 
tpiegationU  > . 

Foef.  Parili  parli! 

PRKMioRMTii.  Se  la  Camera  lo  dcolienu . . 

rcici.  Continui!  contioui  1 

piiRHini..«TB.  SiocooM  la  Cascia  daillecKkeMBMniii, 
ba  lacolU  di  parlare. 
«juMMu.  CbMo  tcMo  alla  <^Bera  ;  è  aldo  Impulto 

del  cuore,  che  mi  ba  minsu  ad  entrare  in  alcune  considera- 
zioni le  quali  non  mi  >emlirano  incpportuae  Della  gravila  e 
slr.iordinarlel.'i  delle  presenli  congiunture.  Sarò  breve,  0* 
per  mio  solilo,  non  ab^jso  deH'udieaia  deiia  Camera. 

Abbiamo  perduto  un  gran  genio,  ma  vi  rimane  nlenna  cosa 
die  al  genio  aomigln,  •  cha  alaaaM  io  anpplleaat  dft  è  1*1* 
tlinto  profondo  e  maravfgfioao  delia  nadone. 

Signori,  fu  questo  pnirmido  istinto  che  riparò  ai  danni 
quasi  supremi,  e  cbe  parevano  inrmrndabili,  della  pace  di 
Villafranca  ;  fu  quealo  profondo  e  roaraviglioso  istinto  che 
conduiee  ta  Toscana  a  Air  tacrifido  tuiraltare  della  patria  di 
ma  gloriosa  autonomia  durala  preeaodiè  ircaU  aecdi;  Ai 
l'istinto  nazionale,  o  signori,  che  trascinò  rapidamente  tutte 
le  altre  provincie  a  seguire  quel  nobile  esempio;  fu  l'islinlo 
na/ionsle  che  nuisse  le  armi  crr.irlie  di  Cariljjldi,  e  fece  »r- 
rolare  sotto  le  sue  bandiere  non  meno  di  40000  volonUri , 
e  vive,  come  a  dire,  incarnato  nella  SMlC,  nel  COOKi  ad 
braccio  di  ito  Vittorto  Bauande. 

Ha  risitelo,  d  dirà,  non  è  tolBdente.  Vi  vogliono  le  itti- 

tiinoni.  ti  precidente  del  Consiglio  ci  assicurava  poc'anii  che 
tulle  {MTiuaitgono  inviulale,  e  primo  debito  suo  sarà  d'invio- 
late servarle. 

Al  Parlamento  fece  ^li  appdio,  come  a  fondamento  e  a 
cardine  d'ogni  eota,  ed  lo  pure  lo  b,  troppo  vdcalleri. 

Il  Parlamento,  per  mio  avviso,  allcndcva  con  senno  ala» 
golare  al  suo  nobile  ufCciu,  e  altenevasi  con  esaUeua.  con 
plenitudin<^  al  suo  sublime  mandato,  a  cui  non  fa  certamente 
bisogno  delie  parole  mie,  né  d'altri  migliori  oratori,  per  lo- 
dare o  difendere  aè  medeiiaw.  Pure  bnTcmente  dir^  eota 
utile  ad  eiacn  centlderala  da  lotta  rilaliai  voglio  dire  cbe 
le  leggi  e  le  iitiludoni,  le  quali  erano  veramente  necesaa- 
rie  ai  tempi,  il  Parlamento,  o  già  le  conipie\  a,  o  è  in  allo  di 
compierle.  Disse  molto  bene  il  prcsideatc  del  Consiglio,  che 
non  abbiamo  agio,  nè  possibilili,  di  condurre  a  termine  la 
nuova  amminltiradone  interiore  dello  Slato  o  ddia  Italia  cbe 
voglia  dirsi.  B  per  termo  eouie  poteva  sperarti  d&tCome  UH 
riiirdinamento  peruT  jl'' '■  prnf,iii,f,)  i'  iliedebbe  parer  dura- 
turo |i'ile«a  uscire  f  i^uìni^i  d^Ai  jiniiia  Sessione  di  questo 
gran  l'arlamentn  P  h  d  volemmo,  late  almeno  io  su|ipon|]0 
essere  stato  il  conccllodcl  ninistro  dell'ioterno,  noi  volemmo 
chtamare  il  Parlamento  ouovo  d'Italia  a  dUBdU  tlndi,  a  Ina- 
ghe  nMdilazioni,  a  irnteaMaf*  apptrectbtare  qaeiraiaeno 
terroinalivo,  che,  quando  tari  ben  ignnto  «  aedplto  aalla 
mente  di  tolti,  (lorri  base  saldissima •  non  pU  ulaUla 
dell'ediliiio  nostro  amministrativo. 

.Non  d  vlneresca  d'imitare  anche  in  ciò  la  grande  naiione 
bi^leae,  w^b»  ed  etferta  nucdn  ddln  vita  oadiindeaaie. 
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In  tnglitllerra  i  alBiiIri  ed  i  ParlamcoU  mm  isprovvisino 
li|gi;  iti  le  BDOT*  gtncrili  talitinioni  mno  per  anni  eà  anni 
•IwKato,  malarale,  dlwnue  da  talli  1  drroli,  da  taUcla  ai- 

tociaziooi,  ed  alla  fior,  dopo  questa  lunga,  falirosa,  diligen- 
tiuiaia  erìbratione  dei  dìTcni  pareri,  cosi  del  popolo,  come 
dei  dotti,  ne  esce  fuori  un  concetto,  del  quale  il  Gmerno  s'in- 
lignAriMe  e  lo  ftmnia  tolto  tpeeio  di  icgge.  (lfov<iii«tM  a 
■infimi) 

Ecco  quello  che  anche  a  noi  si  appartiene  di  fare. 

vaKMiDK^TK.  Pregherei  l'oratore  a  volenti  restringere 
il  più  che.  fussc  pouiUle,  pareU  «gU  ta  afkltofeoridaWir- 
dine  del  giorno. 

■lAaNAM.  Som»  alPiUlmn  pmlo.  {KuMortf 

•vataiaiaxM.  Se  questo  i  un  programma,  mi  p«re  rfie  lo 
dovrebbe  fare  II  INinitlero;  seèun  diseorao,  od  Dna  Inlorpel- 
lanu. . .  . 

raatBBBBNTB.  PrefO  il  depotato  Goerraixi  a  non  To',er 
interrompere.  Appnnto  fai  ho  pregato  l*oralore  a  tralasciare 
n  aao  diaaorM  pctcM  ci  porto  fiiarf  deftNwdino  della  diicut- 
abne.  lo  gtt  arerà  accordato  bcoltà  di  parlare  nnleamente 
perchè  crrdrv  i  1,1'  volesse  diro  «oliatilo  poche  parole. 

aaA«ifc!«i  A  me  pareva  die  neil'emergenxa  tanto  solenne 
di  un  nuovo  Ministero,  OBBUlntlOto  IMinienli  cosi  gravi,  non 
Ibaae  male  che  la  Caniom  par  w  «omento  si  distoglieato..... 

ramMnTS.  Allara  IMtognereiibe  impegnare  wn  dl- 
teiia4oiietul  programma  del  Ministero,  e  ciò  noaè  tlPoedlne 
del  giorno.  (/<  deputato  Ifamiattf  ai  aiedc) 


M  BiraBiinK  i.*  i»i«cvootoKB  nma.  raossno 


puBsawnan.  Conlinva  la  discosiione  ani  diiegao  di 

legge.  (Coneemefont,  iMefMnirf  dtomf) 

Il  depiiUlo  Brunel  ha  facollì  df  parlare 

»iSB<KaiT.  Lo  scopo  the  si  i'  pnipn^ln  [|  Ministero  con 
foeata  legge  soslanzialmenle  cnn<^ì5le  npll'pSfriwione  di  una 
tifoda  ferrato.  (MoodHcwli  4iva$l.  Àlauki  deputatt  «mm 
dotte  aofa) 

PBiKoanENTB.  Prego  i  signori  depnlati  a  voler  rtoiaMft 

nella  Mia,  ed  a  Ure  un  po'  di  silenzio. 

BianiaiBT.  Suo  seri prt  si  è  l'esecuzione  di  itra  'fraila  fer- 
rata la  quile,  partendo  da  Firenae  e  toccando  Arcuo,  venga 
«  conginngeni  alla  lirada  che  da  Roma  va  ad  AncoBi,  Cd  la 
qua  ponto  che  verri  altorloraMBte  UabilUo.  (Io  caiiMni* 
fimif  eonJinimo) 

M  maMa».  Bontand*  to  parola  fnirflrdlM  ddta  diicai- 
•Ione. 

HMto  CtaNm  dlnghlilerra,  in  occasiona.. . 
raMaMRw.  Cita  BOQ  In  to  paroto.  a  loa  pa6  totor- 
rompere. 

Continui  il  deputato  Bmnel  il  suo  di«eom 

■BiVMKT.  Lo  scopo  di  questa  legge  può  essere  raggiunto 
■enza  che  necessariamente  l'esecutieoo  dolln  Ikrrofto  Bla  af- 
fidato ad  00  alto  di  eooee«sione. 

Qocata  (erroria  poft  «asere  eirgidto  dircUamente  dal  Oa- 
verno,  e  co»l  verrebbero  tolte  tutte  le  gravi  diflicolti  cbena- 
acono  dalla  privativa  pollale,  circa  alla  quale  si  raggirò  6- 
nora  in  piran  pard-  la  disnissinnp. 

Io  propongo  perianlo  che  questa  strada  (errala,  a  vece  di 
«••era  andato  aaaie  eoaecMleae  aita  aocieii  delie  ferravto  H- 
vomesi,  venga  tavaee  «acf  alto  per  canto  del  ItovenM. 

Di  questa  «trada  noi  abUnawgià  11  Inw»  di  TInua  a 


Pontaiaieve,  a  attualmente  si  sta  lavorando  per  caatadd 
Governo  a  pnaegoirc  la  linea  vctao  Arami  Pm  gaiafi  da 
alio  ttofo  delle  cose  il  Corvmo  pofrefcbe  eoaf lacere  dò  tU 

fa  fi'i  i;>  i,r:i 

Se  noi  li'niamo  conto  di  una  dispoi^iiione  coiiteoola  uU 
l'atto  di  eonceifione,  colia  quale  è  falla  ficollì  a  qocilti»» 
cieli  livomeie  di  caellcre  ad  on  tolto  indefinito  aa  oaBcit 
Indegaito  di  «bUtgailoiil,  per  poter  rieararo  il  cspiltleat- 

corrente  all'esecnzioii'^  il  l!r  opere  necessarie  a  ci  ni;n.TOf 
porre  in  esercizio,  n»i  pnin mn  andar  sicuri  ebe  soUo  <ja»- 
lijru|ii(-  pili  oneroso  a5[#Uo  vo(;li.isi  considerare  resecntione 
di  qoesU  strada  latto  dal  Governo,  non  taridl  certo  laai  «od 
aaeroia,  eoaie  lo  tarcUw  eolia  eoBcawfeac  di  dw  il  tnUa. 

Dllfatti  in  questi  giorni  fu  indicato  nel  giornale  delle  «Iridi 
ferrate  il  valore  delle  nuove  obbligazioni  delle  strade  fernle 
romanci  e  risulta  come  i  titoli  di  lire  SOO,  proHnri'iiii  iir.i'- 
ressi  di  lire  90,  furono  dati  ai  soci  gii  ritcntori  d'aiiooi  a  lirt 
100  eaduna,  e  ebe  si  veodeltoro  la  Parigi  ad  ciinnet  a  lin 
iSS,  cioè  alla  metà  della  somma  d'emissione.  Ora.qaalan^M 
sia  l'aspetto  sotto  il  quale  <ì  possono  considerare  le  obhtigt- 
tioni  che  verranno  ei:  i  l  illa  sorielà  Irvornese,'! j  cri i.'; 
non  si  potranno  vendere  ad  una  sonnu  superiore,  noe  u 
dovranno  alienare  alla  meli  del  tatara  Baniinaic.  U  ««cidi 
iiroraete,  dovendo  aqualonqua  «otto  procacdaniil  «ptiii 
reale  occorrente  airaltuatione  dei  laTori.dorriiobireqfOli 
gravosa  condizione,  ondiiionc  la  quale  ridonda  a  danno 
dello  Slato,  al  quale  spetta  l'onere  della  garanzia  tanto  degli 
interessi,  quanto  delU  restituzione  del  capitate  nominale. 

Qaindi,  come  dìiai,  sotto  qoalunque  aiavorevoie  vfMt 
roglla  eoniideranl  rattaatlone  delta  ferrovia  pereoatoMIs 

non  a^^'i  mai  talr  atlriatlone  cosi  sfavorev  ili  ri«lli»lj 
»  danno  del  Govcnio,  come  ii  avrebbe  colla  coace^sione  pro- 
posta dal  Ministero. 

Per  qaetlo  motivo,  ritooalo  come  la  mia  proposta  lo|^i<- 
rddte  knche  di  oietao  ogni  qoisllone  torto  rignarda  atb  fri* 
vativa  postale,  io  credo  di  insistere  per  la  sua  adfltioae.  U 
proposta  consiste  so«lan7.ial{Deiite  in  che  all'articolo  delti 
le^(:e  proposta  dal  Ministero  sia  sostituito  un  articolo 
quale  sia  detto  :  «  che  è  stobilila  i'esecoiioDe,  per  cento  dei'* 
fltoto,  d*«na  ferrovia  da  nrei»e  per  Amao  alPtocaalro  ddii 
linei  da  Roma  ad  Ancona  In  quel  punto  che  to8rgBilsa(li 
opporlanl  stadi  tari  detcrminato,  antoriiundo  In  d'aia 
stanziamento  In  bìliMia  di  aaa  aoMa  per  picieeoiiMt  dd 
lavori.  • 

vmKoiDBHTB.  Il  deputato  DO  ttaaOibiftaolli  di  fiHii* 
■airoidtoe  delia  diKotitoia» 
M  ■•fimm.  Vi  rinaaelo. 

PBKiiinfiwiK.  Allora  la  pxrola  spelta  al  deputalo  Pnjpl»- 
■ostslo.  lo  credo  clic,  di  repola  nencrale,  il  ca'.ti'» 
sistema  per  la  costrunone  delle  slradc  ferralo  è  ili  fjric  e^f 
guire  dal  Governo  (ilravoI}i  ma,  d'altra  parte,  eoofosoclw 
la  propMta  ora  Ibnantata  dal  deputato  llraaelniiM>tn 
clic  ahbìa  trasportalo  la  questione  sopra  i!  vero  terreno,  pf* 
clié  ci  oUre  modo  di  ottenere  quegli  scopi  ai  quali  II  GoTerof 
mira,  e  saviamente  mira,  senza  andare  incontro  a  quei  danni 
ette  par  troppo  il  Mioislero  stesso  non  puòcontalancbe 
•tono,  aa  non  asaotolaacate  InevitaMli,  certoaMito  ami 
inialiaatt. 

La  proposta  dell'onorevole  Brnnet  io  penKt  che  posM  vC* 
nire  accolla  dal  Governo,  perchè  essa,  nel  caso  specitl*t  f'' 
oflre  campo  di  riparare  alle  lacune  che  la  necessità  iopo»*^ 
di  lasciare  nel  progelto  di  leggo  dia  d  i  prearniaio. 

A  faceto  propacfto  io  non  paese  aceoadarmi  i credercele 
Vi  ah  rwfHiM  di  toe  to  concetotoae,  awnlro  d  tratto  d1»i 
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lumi»  la  f  naie  canlianeii  ad  mmm  eortnrito  p« 
Mio  8Uto,  DM  tìrb  lino  il  mo  eomiiiDeiila,  w  Mio  tino  t 

che  tiansi  potute  iii  i  t  i  e  coDdltiiiDi  che  seppur  direi  mi* 
gliori,  ma  cbe  chiamerei  cui  vero  nome  di  condiiioni  ignote. 

Imperocché,  o  sigoori,  noi  ci  IroTiamo  in  faccia  all'ignoto, 
•t  per  flMgUo  dire»4d  un  igMio  dM  per  alln  (i  chtomt 

rvaivcxl,  minitlro  pei  taivrl  pubblici.  >o! 

■•etti*.  Io  credo  (li  DI,  .signor  mmislro;  si  tratta  di 
IbO  miliunl;  se  ti  IrattasM*  il'uii*  cus>  di  non  co'-ìalla  impor- 
Unza,  d'una  spesa  di  8,  di  IO,  di  iii  milioni,  si  polreMe lane 
wmn  Baiitar  ftdlilatione  nel  dare  il  v«toMtitiw*topogt\l« 
if  ]Cgge;BIÉÌo4iMRiio«  voiconnuvleToncieniaiipotuaD- 
Mttere,  ad ocdif  cbtoti,  u» diirgnn  di  legge  per  coneeaitoae 
di  fcrru^ia,  quando  essi)  rjppresriil*,  ripelo,  U  i  ifr  i,  e  pro- 
\esi)  cLc  i  lira,  di  iiiO  atilioni.  io  cfrlamenle  non  ri  potrò 
dare  la  dimostrazione  malomatica  dei  ISO  milioni  sino  all'tf- 
limo  ceotesimo,  iaipcroccU  voi  arcte  odilo  ieri  eaae  un 
•norcTolo  miatro  coll^  cakolaan  a  SO  oriliooi  «Irca  la  apesa 
alla  quale  asccnderi  la  cosiruiione  delia  linri  non  ancora 
loiHata  ;  avete  udito  un  membro  d«lla  Commissione,  che  fece 
studi  e^a(ll  sull'argomento,  portar  questa  spesa  a  40  o  mi- 
tioni,  che  nell'esecuzione  ciaaciwo  di  voi  di  leggieri  com- 
lirende  come  non  dureranoo  UUu  a  diventare  55  u  .IM;  uni- 
leu  ai  »5  Biiiooi  clw  aom  lapprmnUli  dalla  Uoea  fik  in 
parlo  cfiileote  od  lo  porle  eoneeiaa,o  ?oi  atrfforelo  al 
iìiO  milioni. 

Capisco  cbe  qui  mi  ii  pulrà  obbiettare  cbe  su  questi  l&O 
milioni  lo  Stato  prouiette  solo  un  minimum  d'interesse,  e 
goarcniitce  i'aoiouirttiuxioDe,  e  et  ai  vorrà  pettuadcfo  dio 
«odeala  praoila  è  di  pom  nooM,  rteaea  DlHorli. 

Ka  por  troppo  abbiaoto  lOtrocchi  certe  cifre,  certi  dati  di 
fatto  cbe  non  ci  consentono  guari  di  aprire  l'animo  a  coti 
rosee  speran/.c,  iuipt. narrile  Ira  queste  cifre  voi  ne  avite 
sott'occbi  una,  la  quale  ti  dtce  come  in  diciotto  meai  d'eser- 
cisio  la  perdita  Ai  di  L.  1,915,518(8;  ora,  quando  s'initia 
■olio  codeali  awpicii,  ci  poulaaM  loiiagaracho  lo  oviloppo^ 
cbe  rlfeml  in  seguito  la  linea,  poeu  l£r  diventavo  IRoaoria 
la  ^iDi'i  T.7  i  j  '  rr(  ilo  che  code»t;i  »prtania  ii  possa  avere,  loa 

un  paiio,  a  quello  cioè  Che  si  faccia  un  contralto  lo  con- 
dizioni normali,  che  si  sofplo  guanto  ai  apcadcrà  per  la  co- 
itruàooe  della  iioea. 

A  qocito  r^oardo  lo  odi!  ieri  ce*  la  pià  ratigiaaa  otlca- 
(ioDO  le  spiegazioni  cbe  itcral«mente  diede  l'onorevole  mi- 
nistro ;  speravo  di  trovare  in  esse  qualche  cosa  che  mi  tran- 
quillasse  e  mi  astenni  in  quella  tornata  dal  prender  parte 
alla  discussione  ,  sebbene  avessi  chiesto  facoltà  di  parlare , 
appunto  perche ,  essendo  mio  desiderio  vivisiiimo  che  questa 
Strada  si  faccia,  noa  altro  faraMva  aalvocbi  trovar  «odo  di 
poterle  dare  II  loio  voto  aema  plè.  Ha  i|i«tlataneote  oeNo 
spiegazioni  del  iiignor  ministro  vidi  mancare  afTalto  IVIe- 
uiento  più  oscnzialc ,  e  lale,  io  credo,  non  si  vorrà  negare 
che  sia  la  spesa  per  lo  «Ofltrulone  di  questa  ferrovia.  Ora, 
che  cosa  disse  ii  sigoor  aiiaialro  a  qoeila  rigaardot  A  chi  ba 
fheile  l'eloquio  ,  a  dii  ba  soUile  l'ioleUetto  *  arguta  la  pa> 
rota  ,  come  l'ha  Tonorevole  mìnislro  dei  lavori  pubblici ,  è 
facile  il  mellere  in  campo  briosi  argomenti  ,  i  quali  riscuo- 
tono anche  gli  applausi  e,  trascinando  le  meati  e  i  cuori  ,  li 

•riaoo,  a  tempo  opportuno,  dalle  difficolti  delta  questione  : 
egli  d  lìfieo  postare  ioianilgU  ocdi  lo  nliMI ,  i  an  la  pa- 
rola ,  le  miriadi  d'iogegneri  cbe  avrebbero  dovalo  passeg- 
giare tutta  la  Penisola  onde  poterci  dare  tra  estimo  appros- 

Biuiativu  ,  uno  studio  di  inasMtna  della  «pesa  a  cui  ammon- 
terà l'esecuiiooe  della  fcrrovu,  e  però  vedcade  cooie,  oial- 


grado  qoetla  Anlaungoria  ,  par  M^pro  d  aarebbo  rteOM- 
pono  Innand  ,  come  fai  spettro  di  Baaeo ,  Il  lIflMwo  di  ma 

spesa  eccesMva,  egli  volle  rassicurarci,  dicendo  cbe  i  capita- 
itsU ,  i  quali  faranno  la  strada  ,  avranno  interesso  ad  cao» 
guirla  col  minor  dispendio  possibile.  E  qui  al  poro  sUa  tt 
Villo  radicalo  del  discorso  del  sigaar  mloisiro. 

So  MO  d  ganollaeo  «n  nsìnìmimi  4*Ìnlcvcaao ,  ao  mni  d 
garantisce  l'ammortiizatione;  te  almeno  vi  fosse,  il  che  noo 
è  possibile  cbe  sia ,  se  almeno  vi  fosse  la  eertezu  che  coloro 
i  quali  si  renderanno  concessionari  della  ferrovia,  la  costruì- 
ranno  e  la  eserciteranno  per  conto  loro  ,  si  potrebbe  i 
buona  al  signor  ministro  codesta  osservasione-,  ma,  per  | 
e  snperfleiolo  oapafiesna  cbo  ai  abbia  io  codeato  ioipraio, 
ognuno  IO  cobo  vanoo  a  lidro.  Coloro  cbe  ottengono  le  eao« 
cessioiii  hinno  interesse  a  fissare  il  capi'si''  •ioriiir-  3  una 
cifra  piuttosto  cievala  per  a«cr  magitior  margine  a  quelle 
operazioni  di  finanza  ,  0  dirò  meglio  di  borsa ,  nelle  quali  si 
sogliono  risolvere  codeste  eooccniool ,  0  pordiè  qoaalo  più 
aar4  olevolo  II  eapHalo ,  taalo  Maggior  loero  |MMnano  bro 
sul  collocamento  ddioaaloalt  oollo  quali  il  eapilale  sarà  fra* 
tionato.  Uoa  volta  che  f  eoDeessfooari  avraMO  ottenuto  que- 
sto scopo  ,  pen  i  j  I  .1  L  hi  tocca  far  fronte  alle  passività  cbe 
un  eccessivo  capitale  farà  gravitare  sulla  lìnea;  codesta  è  la 
vita  pratica,  codesto  è  il  lato  positivo  della  co^a  :  so  questo 
punto  d  dobbiamo  fermare.  Poniò  rawicanaaa  cbo  ba  il  d> 
gnor  mlolstro  che  codesta  llHoa  dcMo  OMoro  froUlfera ,  aa« 
sicuranu  che,  in  t<  sì  .^stratta  ,  si  può  coo  lui  facilmente  dì- 
vidure  ,  e  subordinala  alla  condizione  cbe  non  costi  eccessi- 
vamente la  costruzione  ;  ma  il  conseguimento  di  questo 
scopo  dipoado  dallo  condiaioai  del  contralto  ,  «d  io  vi  do- 
aaiadoaoaieaoooaéitloai  serio  di  aoooalrallooodeato,  per 
le  quali  il  Coverao  è  obbligato  di  venire  innanzi  alla  Camera 
a  discutere  tre  giorni  qoesla  proposta  di  legge,  a  mettere  io 
campo  un'infinità  d'argomenti  molto  sottili,  molto  ingegnosi, 
seau  poterei  dire ,  oepporo  por  approasioiaaiooo ,  la  dira 
della  aaauiaoeaorrcalc  per  màdai»a<  cfttto  qoerta  !»> 
ravia. 

Ora,  qatl  cari  taeooMfnonapnlbia  di  codeste  premeiaof 
Lasciala  in  disparte  la  questione  costituzionale  (^ulla  quale 
certaiuenle  a  rigor  di  principio  e  di  diritto  avrei  dovuto  con- 
venire coll'onorevole  Nellana,  ma  cbe  p|ir  troppo  nella  lila 
pratica  aou  si  può  sempre  oUlownle  e  laviaaieale  invocare), 
0  larmoadad  lalia  qaattlone  oeoaomlea,  ddle  prcMaso  dw 
ho  sinqul  accennate  giungeremo  alla  conscgoenia  che,  se 
dobbiamo  desiderare  che  la  strada  si  eseguisca,  dobbiamo 
pure  preoccuparci  della  questione  di  vedi  re  I  s«lo  modo 
di  farla  sia  quello  che  propone  il  Governo.  Ora,  sebbcM  sì 
mettesse  innanzi  uoa  proposizione  sospeosiva,  io  aoo  ai 
•calird  il  coraggio  di  darle  il  mio  voto,  perchè,  al  di  sopra 
di  tolte  le  qoeitlonl  economlcbee  di  Irgalili,  ve  ne  è  sempre 
per  me  una  grande,  suprema,  la  questione  nazionale  "^i  1.0 
iotiroamenle  persuaso  io  pure  che  la  soluzione  della  quusiiooo 
nazionale  dipende  grandemente,  principalmcnMdilfliproilo 
e  dal  piò  rapMo  aviloppo  economieo  dd  poieei  aaao  emifialo 
che  ogni  cbUoiaetro  di  ferrovia  cbe  al  eoiniile  in  Italia,  0  ape- 
cialmente  nell'Italia  centrale  e  nella  meridionale,  è  un  n;i  n  i, 
è  un  grande  passo  verso  il  eonsolidamcnlo  dell'uniià  iUìuìj<ì  ; 
perciò  a  qualunque  costo  in  subirei  anche  questa  leggu  , 
questo  contralto,  se  non  vi  fosse  altra  via  di  mezzo  fra  quello 
di  aeeeltarlo  eMi*è,  0  di  sospendere  i  lavori  della  atrada  ;  ma 
io  vedo  cbe  od  termini  medesimi  della  conveodeae  abbiamo 
la  diatoatrastoao  che,  senza  pregiudicare  per  nafta  la  conti- 
noazione delle  opere,  senza  neppure  incaricare  di  fini'.ita- 
uwnte  lo  Sialo  della  formazione  ddla  liaco,  il  die,  niwlo,  0 
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>  94  tfai  priBcipio  coooomie»,  lean  T«ilra  ■  qnetU» 
cslrcaio,  Mi,  Me«sli«»do  la  proposta  Bruoel,  nelliaino  ti 

Crncrno  in  grado  di  ottenere  condizioni  serie,  (fi  fare  un 
cnntrullo  che  guarentisca  a  (ulGcieDU  gli  ioteressi  del  pub- 
blico inoro,  senza  cbeMtMga  riUnl»  «lenii*  ti  pfaMgnf- 
mento  dei  lavori. 

DiOiltl,  le,  fettasdo  l*oedii»  nille  slIpiitoiiMii  ck«  ÌhImn 
vennero  fra  la  società  ed  il  Governo,  lcg{(u  airarticolo  primo: 

«  Il  Governo  del  Re  si  riserva  a  stabilire,  nel  leroiine  di 
mesi  due  dalla  pr«uiul^'azioii*-  della  U'^^f  d'aiiprovationo  della 
pretente  coocesaione,  randameolo  generale  della  nuova  linea 
oltrs  AKtM»  ed  il  di  M  pvil»  di  eontiiiDtloM  ew  la  linda 


Vedo  airarlkolo  9  ebe  li  Mwlell  ai  obUlga  a  aollMiieltere 

all'approTaiione  <li'l  (ìorcriio  sluJi  della  strada  Tcrrata  i 
finu  a  Montevarclji.  unaiedidiaiuentedopopromol^staUli-gge  < 
d*approvaiiune  della  («rest'u te  concessione  ;  quelli  <ì»  Monte-  j 
varchi  ad  Arcuo  dentro  due  ii.e»i  da  Ul  prwiuuigaiione.  ] 

Ha  io  donando!  come  va  qaesla  emendai  Se  subito  dopo 
r^pprovazione  la  società  può  presentare  questi  studi,  è  segno 
cbe  vi  sonu,  é  segno  che  qu.ilelte  cosa  si  è  gii  fatto;  che,  senza 
iaondare  Tllalia  di  uiinadi  d'ingegneri,  si  è  potuto  diggii 
porre  la  base  cbe  al  credette  migliore,  e,  milione  più  Bilione 
inno,  atabilire  approttiauUvaaiCBte  laapet*  ebe  ti  rMiiederà 
|)cr  quella  strada. 

Mi  sa  quindi  dello  ^Irsiao  che  io  debba  votare  una  Ic^^r 
mila  quale  !'i  pone  a  carico  dollé  linan/^e  la  guarcnligiii  dol 
minimum  c  deU'aJBUorUuauooc  sopra  un  capitale  cbe  an- 
M  ai  1M  aillMl  ;  ni  aa  dello  airano  che  io  debba  votare 
ciò  ad  occhi  chiusi,  aenu  nestano  ifldieaiiOM  di  spesa;  e  ciò 
per  qual  prelesto T  Perchè  non  ti  sono  potuti  fare  gli  sludi; 
mentre  invectt,  ^eltiindu  rocchio  sulla  conrenzlnie  itabililai 
vedo  cbe  una  parte  di  questi  studi  ci  sono. 

Or  bene,  accettando  la  proposta  dcironoravoiaBrnnel,dia 
eesa  tueeedet  Per  intanto  l'opera  continua,  e  mentre  si  pro- 
sefoono  i  lavori,  e  il  Governo  non  è  impegnato,  codesta  so- 
cietà, che  ha  già  in  pronto  una  parte  de^li  »ludl,  prf|i.<ri.rà 
anche  l'altra  cbe  ancora  le  manca  ;  intanto  iV&ecuitìone  delta 
liEffOfla  non  avrà  sofferto  interruzione,  e  non  di  qui  a  qual- 
efea  ama,  m,  Ara  quattro  o  cinque  no*i  potrà  aUbiUre  oa 
contratto  con  condiiionf  serie.  Allora,  «lerome  è  generale  in 
noi  il  desiderio  che  le  fi  rruvic  ndl'llalia  centrale  e  un  ridìu- 
nale  si  facciano,  quando  la  legge  ci  sarà  presentata  in  condì- 
ùoni  normali  non  dark  luogo  naiipiir*  a  disoHilOM,  a  sari 
votala. 

Per  me,  ripeto, non  è  «loestlone  snlta  linea,  ansi  non  eredo 

necessarif)  neppure  ctie  il  Partainentu  prenda  a  discuterò  se 
essa  avrà  piutlustu  (iui'it<i  o  cucita  dirciiiiiiv  ;  iiiio  a  questo 
ponto  io  sono  persuaso  che  possiamo  senza  inconvenienti  dare 
ana  apecie  di  volo  di  iidacia  al  Coverno;  uà  ciò  die  assoluta* 
nenie  non  pano  comprendere  si  è  cbe  In  questa  progetto  di 
Irgge,  il  quale  impegna  le  finanze  per  una  rumina  di  multi 
milioni,  il  quale  ri|;uarda  la  costruzione  di  nptrc  die  »ìnura 
nella  Inro  aitivav.inno  c  nei  luto  esercizio  presentano  gli  un 
disatanio  cosi  noleTole,  noi,  cui  incuaifae  più  apeciaimenle 
il  nuttdato  di  vegliare  airottimo  inpicga  del  pnbMIeo  da- 
naro, votiamo  ad  occhi  cbiuti  un  eontratlo  di  queslogenere, 
votiamo  na  aggravio  in  guiu  ebe,  quando  taluno,  dopo  il 
volo,  ci  domandi  quale  ne  sari  la  spesa,  dubbianxi  rispon- 
dere :  io  non  lo  so  ;  non  lo  sa  il  Ministero,  non  lo  sa  la  Ca- 
ncra;  abbiamo  volalo  senza  saper  niente. 

MI  pare  cbe  è  mollo  modesta  il  mio  desiderio,  qnaado  si 
dreoscriva  a  cfaa  il  Governa  d  beeia  conoNcre  la  poaillve 
evadisioBi  «eanaaldK  dal  eooIraUo.  La  abUano  udita  di- 


chiararci cbe  qaesU  dati  non  li  ba;  mi  sembra  cbe  vemsd» 
noi  {■  naa  condtsiana  di  eow,  in  eai  non  si  tratta  di  riaaa»  . 

dare  la  costruzione  di  una  linfa  rhc  affatto  non  esiste,  aiti' 
continuare  provvisoriamente  i  lavori  per  conto  del  Co^erro 
per  tre  o  quattro  mesi,  afiinrbc  intanto  pnssano  coropicnii 
gli  studi  del  rimanente,  mi  pare,  dico,  cbe  la  nostra  doouadi 
non  sia  savcrcUa,  ceosMiva,  a  cbe  neisinia  yaisa  acaiwti 
di  mal  animo  verso  II  Governo  o  vena  quelle  DobìltMìM 
parti  dMtalìa,  quasi  volessimo  ritardare  loroi!  benefizio  delti 
ferrovia,  sedumandiamo  che  questa  non  si  costruisca  in  eoa- 
d^ioni  tali  che  io  definitiva  non  venga  poi  a  riuscire  troppi 
(nvoM  a  qnella  aMdesime  popolailooi,  le  quali  dovnsM 
ceucorraw  eoa  InMa  le  altra  al  paganento  del  aiMmuia  e 
delPtaMiorttnatiana. 

Noi  facciamo  dunque  rinleres^c  delle  medesime  proviacie 
toscane,  quando  d^deriamo  cbe  in  questo  contratto  eiiaodio 
si  osservino  gN  ataONnU  piè  oartnali  e  più  essenziali,  ebe  mii 
non  debbono  maaeare  te  conraasionl  di  codesto  genere,  la 
questo  modo,  mentre  si  sarll  tutelalo  il  vantaggio  dcUs  !• 
nanie,  ^^irà  nel  tempo  Stesso  provvedolo  a  che  noo  sofTri 
ritardi)  riiitziamento  e  l'esecuzione  di  quelle  linee  cbe  som 
nel  desiderio  di  tutti,  che  sono  il  mezzo  più  potente  di  ooifi- 
caltene,  ma  cbe  non  dobbiamo  far  oostraire  a  conditienì  |ii 
onerose,  quando  si  pub  Ibra  eoa  miaar.  dispendio,  p«i(U 
nun  bafta,  onde  radicare  fortemente  il  sentimento  d'uoilia- 
ziune,  riuiiiarc  spedilauieiite  opere  pubbliche,  ma  è  owe»- 
sariii  che  si  radirlii  mc^Ii  animi  la  r.oiiv in/jone  the  i  Ijvtri  t 
le  opere  »i  iaiwo  anche  bcoe.  E  la  proposta  deironorevole 
Bninet  mi  pare  eha  «fra  al  Governa  ad  al  Partanenfa»  na  ot- 
timo spediente  per  dimostrare  cbe  nella MSlra  V«lBtÌBBÌ  a(i 
sappiamo  accappiare  il  presto  al  bene. 

rBHOKXi,  »iÌNÌ«(ri>  pi'i  ta\'tiri  }>ubblici.  La  Camera  io- 
tenderi  come  io  non  possa  accettare  la  proposta  deiruao- 
revole  Bruaet,  la  quale  del  resto  la  san  saprei  neppure  N 
potesse  essere  considerata  oona  un  ameadamenia  allaleM*i 
o  %i>  piuttosto  non  dovesse  essere  ritenuta  per  «aa  avan 
proposla  di  li>'^;(j  da  presentare  al  Parlaiuento,  q'.iand.i  I3 
kg|(e  attuale  funse  siala  respinta.  Iiuperocclic  il  pri^clfu  >ii 
legge  che  discutiamo  investe  l'estensione  di  una  concessione 
gii  esisteala  a  iàvore  di  naa  aocieli,  piattosto  cbe  la  coMfs* 
lioiie  di  una  auova  linea.  Bnan  mlparacboaipotreMieeiKa* 

(lare  un  articolo  con  un  allro  ;  si  tratterebbe  di  fan;  un  nuov* 
progetto  di  legge.  Bisognerebbe  stanziare  una  àauìm  ile- 
lerminaln  per  la  eseeniona  dei  lavori.  Nel  caso  cbe  quatti 
Bonma  aan  ai  stanaiawa,  ceme  ereda  cbe  Imo  si  pslreMe, 
evideatemenla  alla  propósta  delf  aaaravala  Iruaet  sarcbicn 
applicabili  tutta  lacaoiura  «Aa  sano  alate  iumsb  esali*  1 

Ministero. 

itosfiio.  Domando  la  parola. 

rsavcsB.  mfnisiro  pei  taiwrf  pubM/cf.  L'onorevole  Bia- 
gio vi  diceva  cbe  si  tratta  di  I  SO  nlllani. 

In  vcrili,  se  ho  duvuto  qualche  volta  ammirare  Tabiiili^ 
coloro  che  esercitano  la  professione  forense  e  la  superfartli 
cbe  hanno  sopra  noi,  che  ikjo  abbiamo  la  fjrilii^  del'a  p-iru.i 
e  delle  diicusaioni,  egli  è  stato  nell'udire  il  dìscursa  <lii-u' 
Boravola  Beggh*»  imperacebè  ha  egli  ialarpretate  le  mie 
rote  nel  senso  «lie  io  volessi  spargere  ndrilalia  ■iriaii' 
dì  ingegneri  per  ftr  questa  piccola  linea  di  I SO  chWoSieW. 

E^li  VI  ila  dello  die  noi  Kiliiretilianii.  I  :)Ó  miliuni.  E  |"'r<*« 
vi  ba  detto  i&O  milioni!  Perclié  noi  eslendiauiu  a  ara  1!^^^ 
chilometri  di  strada  ferrala, cbeformanoattualmenterogtc'^o 
della  conccMiona  alia  società  della  stiada  ferrate  lìvof»^' 
la  garaaila  cba  abbiamo  gii  prestala  •  «ba  è  amai  irravoci' 
bile  saprà  dyrea  SU»  ddianatrt. 
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TORIATA  DEL  GIUGNO 


Ma  qui  non  $1  Intta  Mli  coBWWlOM  gii  Mte;  li  diwule 

•I  pM, «ni fn  1  f Ml«?M^n.?!^wM«^  ncOe 

qusli     -.'p^-prr  ?%i!Dpp3l3.  riu-  tidri  sono  niente  afflilo,  a« 

10  permetu  Ponorevole  I>cTinc<?nti,  quali  culi  le  lappone  e 
(|aali  le  tuppooefa  ronorerole  nichelini  ;  ma  i«no  condiiioni 
tapograitfci  abteaUwta  taone;  glteefeè  ti  trtlla  4i  diUeollà 

11  pauffi  d«  OM  nil«  tirMIn,  ci»è  «illi  ndl*  4all*AnM 
'  Mllt  falle  iella  CUaai,  e  dalla  ralle  della  Cbiana  nella  valle 

iel  Tevere.  Airinfiiorl  di  queste  non  ri  saranno  difficolU 
■olio  notevoli. 

In  verità  ti  potrà  tratUre  di  30  o  HO  milioni,  au»M  Al 
fià  ;  qaindi  non  so  come  si  possa  arrivare  ai  iBO  nriUnalnp* 
poiU  dairaMTCfola  Boggio,  il  qaalaha  fatalo  aoMBare,  con 
Mito  aUmi,!  diitaMlri,  sai  ^aaH  aiWaM»  gtt  la  «Mira  ga- 
rancia  irrcvoaaiiila,  «w  ^mUI  ai  <aali  al  intla  «01  di 

estenUerla. 

Ciò  premesto,  io  non  so  come  oggi  si  potrebtie  convenien> 
Icmeole  preferirt  la  coalmiana  ìdla  linea  per  eoulo  daHa 

l'esperimento  del  ptiaMilileaa  lii  già  Mia  m  aaMaaieaio 

la,  e  quale  ne  fa  il  rtsaltatoTII  risaluto  fa  che  nestona  so- 
cieli  solida  »i  i  pn-senlata  por  rlnedcrne  !a  <  ;  un -niione.  E 
quantunque,  laeulre  io  &i»U>  prot«gaiva  i  lavori,  e  li  proie- 
goiva  come  si  lanno  ordinariameole  dallo  Stato,  specialBenle 
^adaaadwtueililarori  mm daf 0*9 eaaara  4a  awo  «aa- 
ialtl  a  cainpiBaalo,  aa  che  iefom  «d  namaato  airalto» 
essere  tolti  di  mano  sgringe((ncrl  che  li  dirigono,  e  passare 
ad  una  sodetl,  a  cui  lo  Stato  iateoda  (aroe  la  concessione; 
qnaiiiunque,  iu  dico,  si  siano  presentati  degli  attendenti, 
benebé  le  conditioni  fosaero  mollo  più  larghe,  eome  diceva 
ieri,  di  quella  «alle  quali  oggi  é  chiamala  raltemione  dd 
rarlaoMita»  tattavla  vicall  coneessiuDart  al  aan»  riUiali, 
•  iiMMMahBBM  ÌB  ttufo  ademptato  iMa  aarthlaol  a 
«ai  la  Siala  aiaa  aradnlait  datar  aiamellara  la  a«a'  con- 
eetsione. 

Inolire  io  dirò  alla  Caaera  cka  il  lllahUfa  ha  dovuto  sn- 
perara  aoa  graadi«siaaf«aliaiua»ta4«ale4  bea  aatarala. 
qmndo  al  è  addoaaato  riaMBania  ropaMaUiUI  aha  gN  naaea 

dalle  dispositioni  di  questo  disegno  di  legge,  e  da  quelle  di 
lotti  gli  altri  proj;e((i  che  vi  ba  presentali.  Crede  r<)r»e  la 
r.i'iicr.i  flir  iin  ijpila  cosa  quella  di  diniT  d->jinere  la 
responubililà  e  dpllj  detignaiioiie  della  linea,  ed  lu  conse- 
guenza di  tulli  i  reclami  che  sorgono  da  ogni  parte,  e  della 
deteralaaiiaM  dd  eapUala  I B  aoa  aarebbe  egli  anito  prefa- 
ribila  per  II  MlnlMero  di  dreondarsi  di  qoclla  ileumu 
cbe  gli  por^u  una  deliberatlqne  del  Parlameli :<j  p'i ìd  le- 
gnilo a  studi  falli  con  maturità  di  eonsiglioMii  dico  scliiel- 
lamenle  die,  per  h  pirte  mia,  se  non  volessi  considerar  altro 
«ha  fiateresse  del  Miaiatcro,  parUeolarmeale  dd  Mioltlro 
dd  taf  ari  paMlid.  io  caafNaaft*MaflNato  ckapraIMral 
molto  cka  fona  accolto,  aoa  gli  ta  propoiltiaoa  Brunet,  che 
crederei  aiadntamente  dannou  ed  alPinteresse  dello  Stalo 
ed  all'interesse  delle  [in;Mìi j /ì  miì ,  mri  una  propo^itione  colia 
foale  ladeterroinaiione  del  preiir)dicgslruiione,ediquesta, 
a  di  tutto  le  altre  linee  per  le  quali  bo  avuto  l'alare  di  pre- 
aastara  t  pngdli,  fiiiae  rimaodala  ad  aaa  Baara  ap|ii«va- 
alaM  «Ict  Fwtemeato.  la  nw  daflundaral  di  aKgUo,  o  raftal 
■alto  caro. 

Qoanda  l>o  credulo  di  dover  sostenere  qunla  conventione, 
che  non  è  Stata,  eome  gii  dissi,  da  me  stipulata,  e  quando  ho 
credula  d'iaformare  a^l  tiessi  priocipii  della  coaccaiioDa 
ddto  fvratla  Ioaitarda  giada  a  la  nagilar  parta  daHa  aaa* 


io  ho  intosa  di  trihatora  allo  Statuto,  al  sistema  parlamentare 
ad  al  rartoBanto  tiaiaa  gad  anggiar  rii|Mtta  cba  la  ka  rMa> 
aola  coadHiUla  eagl'IatercMi  geaeraN  ddla  aaikme. 

Non  sono  stato  attirato  dall'.iura  ili  tla  popohrìli.  p'^rcfiè 
so  bene  ebe  quest'aura  di  popolarità,  se  per  avvctiiura  in 
questo  momento  m'accarexusse  alquanto,  si  trasformerebbe 
hw  pretto  io  aatolata  la^iopoUrilà,  ove  io  aoa  potetti  allri- 

pite,  perchè  avessi  Impegnato  la  fitfae  deUa  aadooa  al  di  Ik 
dei  limiti  del  giii«(o  e  del  neeesaarìe. 

lodn  hi  ir  <  [)i  ri)  che  bù  Una  profonda  conviniìone  ddl^BB» 
solala  necestilà  clic  il  Parlamento  si  degni  onorare  della  tua 
appaaiaalaka  il  sistema  ebe  gii  è  proposto,  non  soltanto  per 
questo,  M  par  la  angglor  parto  delto  ainda  par  to  gaatt 
i  profeta  git  tan  prataalatt  alta  Camera  ;  inquantodiè  erada 
die  questo  sia  il  solo  meno  col  quale  si  potrà  arrivare  alla 
toddisfatione  degl'interessi  e  dei  desiderii  di  lutto  ia  na- 
lione.  Questo  è  una  contdcadoia  a  MrCM  «gHoloaadM  oa^ 
poagoalPariamanto. 

TMto  ^la  pai  «ka  Paaaiwrale  Bogglaad  alM  aratoli 
kanao  ceaenato  intorno  tlI'iateretieddlatoeiaU  di  aamen- 
Ure  11  capitale  e  alla  netsuna  tperania  di  veder  reta  Illusoria 
la  garaniia  elle  il  Gn  crd  ■  Ija  prestata  e  che  ora  Irat- 
liaifio  di  csteoderc  alla  conv emione  iotlopuita  all'esame 
del  Parlamento,  a  me  non  reca  sorpreta  alcnna,  perebè, 
goaodo  d  parto  da  an  paoto  di  vitto  dtaawlralaMato  apfo« 
tte,  *  aatorate  ebe  d  atrlft  a  ddle  «aoaegaaaia  apyaato. 

Io  sono  d'opinione  che  iu  fatto  di  strade  ferrato  la  coslra» 
zìone  per  coRlo  dello  Slato  sia  11  pessimo  dei  sistemi.  Bd  In 
questo,  in  i^irjit  i,  mi  pare  che  sono  d'accordo  coH'onorevole 
Doggio,  cui  qu^lc  poi  ci  dividiamo  nell'applicaxione.  lo  eredo 
eke  il  vero  tistoma  sia  quello  di  darne  la  concessione  a  delle 
tocieli  privale,  e  ebe  un  tale  tiataau  da  preferibito  ad  «gal 
altro,  quando,  io  ispecie,  noa  d  doaiaadaaa  aaovWlaBU  g^ 
ransie. 

Quando  avremo  sviluppalo  la  nostra  ricchezia  naiionale 
per  modo  che  i  risparmi  accumulali  ci  permeltoranno  di 
afara  «agitali  etuberaoU  alle  occatioai  dlnpicgarli,  altora 
patoasatgararadltrofarcMaaiaaM  aaaaiMlial  di  atoada 
ferrate  anche  senta  garaaito  delto  Stato;  ata,  fincbò  le  oeca< 
siuni  d'impiegare  i  risparmi  urtano  mollo  maggiori  ebe  i 
capitali  aceumnlati,  sema  garanzia  d'inlert^^i,  u  n  ir  Aennio 
concMdooari  di  strade  ierrato  te  non  in  contiitiont  ecoetio- 
nali  eycrpiceattlfaiMkli^faalivIatofiiaMaiaiiaraaiaapa* 
dato. 

1M  poi  cka  Boa  demo  nd  adi  cka  n«  iiadaaia  faiparl 

lucnlo,  ma  tolte  le  rs  i  ni  rivili  oggi  la  Aana,  ptldki laUO 
seguono  generalmente  questo  sistema. 

Tuttavia,  lo  eredo  che  il  sksleina  delle  garantie  non  vada 
applicato  oiecamento,  aia  tal  quando  vi  tta  ragioaa  di  tperara 
cka  n  aatolaw  ddHatorcaM  gaarealito,  te  va  ditcrato  ki« 
torfBito  di  tompo  e  dopo  che  il  movimento  delta  Itaca  ani 
preso  lo  sviluppo  presagito,  venga  superato  dalla  rendita 
]  della  strada,  lo  dico  recisamente  che,  se  avc*>i  I3  < mniiiyii  ne 
che  una  strada  ferrata  non  potesse  mai,  o  per  lunghissimi 
anni,  come  sostiene  l'onorevole  Boggio  per  ta  strada  ferrato 
di  «ai  ora  paritamo,  canprira  ed  prodotto  ietto  te  garaaria 
aeaardalagll  delta  Stoto,  to  dico  con  tolto  adileltaasa  cka  aaa 
consiglierei  r^ppifcaiione  del  sistema  delle  garaniie,  e  ero- 
derei allora  preferibile  il  sistema  misto  della  sovventiune  e 
delta  garansia,  come  i  stole  applicato  in  Francia,  per  ridurre 
appunto  il  oapitala  ia  propontoae  tato  colta  reoditatperakii«« 

{■piagala. 
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Ora.  i  r  qu  -,u  »lrada,  io  credo  die  Tinteretse  garantito 
M  uu  miuimuiii,  e  cb«  sia  molto  sperabile  cbe  uà  auperal» 
dalla  novità.  Credo  che,  se  la  ouacessioiw  dalle  livoracsi 
rimanesse  qual  era,  fra  pocÉiiaiaii  a«iii  aipararabbe  rtute- 
resse garaolito,  imperooehè  si  Cratta ebe qaell«  «tradetono 
tuttavia  interrotte  a  Pisa,  dove  non  è  anrura  fatto  uti  ponte 
SoH'ArDO,  talché  l'irciiie,  i'ijluiaii  Lucca  uun  più»ui)o  cu- 
Bunfcare  riè  con  Livorao,  né  con  la  linea  della  Liguria. 

Questo  iMMle  aai-à  cooapUito  nel  cono  dall'anea  attnale  ; 
«  Pireine  pare  «i  tu  facendo  una  sUiione  castrale,  e  la  li- 
nea delia  Liguria  i  vi  i  .ii|irc  più  estenJi'ndu  ver^io  la  Spe- 
tia  c  vcrsu  Ceiiova,  c  ilati  ulird  parte  pur  la  Maremmana 
vcriu  CìtieaTeccliia  e  Roma;  io  cbe  congiunto  al  maggior 
ffioTiacBlo  della  airada  di  Bologaa  pfodoee  la  oonriiuione 
che  io  h»i  dw  qnealo  ialereaae  faraaIHo  ala  il  Mfnfmniii,  e 
cliel'intcresse  reale  fra  poco  tempL»,  e  quandi)  »ia  a,-;;nnitn 
la  strada  da  Fireoie  ad  Ancona,  io  sorpasserà  di  uioiio.  io 
quindi  non  posso  dividere  cull  tinuruvolc  Dogglu  quella  sua 
apprensione  cbe  la  società  non  abbia  ialer«uedl  dimiDaint 
per  quanto  è  possibile,  il  capitale  Ìai|iicfilo;  paraw^vd» 
PJklafeaie  «aiila,  ■  erede  che  sialagaraotia  fera  deli'tco- 
iieaiea  e  traoDaeoftraxiane  della  strada.  Credo  che,  qiinudu 
questa  fiducia  non  >i  avcb^e,  ntm  m)[o  liiHo^nert'litie  circundaru 
di  magitiori  garaatie  quesiti  cuaasiisiuite,  ma  cbe  non  biso> 
gocrebljc  Tarla.  (Bravo  I  Bene  ì  ) 

Qucaioà  il  punto  sul  quale  siamo  principalmente  divisi 
dairenwrevole  Bogjiu  ;  quanto  poi  a  quello  «be  egli  ha  detto, 
che  la  socieli  fu  iiiturf>ie  di  aiinitnlare  il  suo  capitale  per 
lar  uia^^iur  guadagno,  uii  permetta  dirgli  die  questo  mi 
pare  che  nuu  sìa  uu  argomento  serio,  in  isp«cie  quando  si 
tratU  d'una  aocielà  aooaioia  (ii  coatitolU,  e  aulla  quale 
n  Getemo  Ita  diritto  di  esercitare  tolta  la  ana  aorvegWanta, 
e  quanti  I  .■  in: in-  -J^^ijiio  essere  falle  per  pubblica  con- 
correnza, c  culle  nuruic  clic  il  Governo  stesso  ba  faoolti  di 
deture. 

Là  aoia  ooaa,  aaila  quale  ai  pare  oIm  oaa  aolta  ti^ioue- 
veleiaii  al  peireUie  dlaenlere.  al  è  par  qtttllo  «he  codoeme 

la  strada  al  di  là  di  Areno.  Non  vi  é  l'ombra  di  dubbio  che 
qu«t;ii  iies^ì  argomenti  non  valgono  per  la  continuazione  dei 
lavori  già  iniziati  da  Firenie  ad  Aretio,  dove  gli  studi  della 
Urada  tao  a  Muolevardii  poaaoii»  essere  iaiaiedialaoeate 
preHDlatii  percbè  m«  al  ivatta  di  UDtacileaa  che  rada  fiilta 
nuova  di  piasU»  M  dì  una  sexionc  di  cui  un  tratto  di  circa 
un  terso  è  gii  cosliiuilo,  e  può  essere  m«bM  in  attiviU,  non 
mancanduvi  altro  clic  il  solo  inalinalu  nioliile  ,  in  nn'allra 
porsioDe  piultoilo  considerevole  dì  quelita  aeaione  i  laveri 
aoM  già  aaolto  avanti  per  cota  del  GoTaiiM  II  te  Cf«|aili 
al*  ^ui;  quindi  egli  è  aatarale  cbe  per  quella  gli  sludi  ci 
aon».  Tuttavia  ocppure  da  Pircoie  ad  Areszo  si  potrebbe  su- 
bito accertare  la  spesa,  perché  riugegncre  S|>ur^;aiii,  nei 
ritorno  dalla  sua  missione,  mi  ha  accennato  ad  un'idea  molto 
aana,  cioè  di  meglio  «Indiare  la  direiione  della  linea  da  Non- 
lef»re>ii  ad  Afeaie  per  «liglieranM  le  «oodiiioiii,  essendovi 
■B  pwto  ebe  al  cfelaaa  la  Vane  delTlBiterno,  che  presenta 

•OtvToli  diriìcolli. 

Ma,  per  quallo  cbe  concerne  U  linea  al  di  lii  di  Aresto,  é 
stato  detto:  voi  poievatc  dare  svuiglicemente  la  concessione 
da Pireme ad  Arezzo,  e  potevate,  per  la  linea  «Idi  li  di 
Arene,  dem  lutto  al  pili  alla  loeieli  un  diritto  di  preferema. 
Io  non  ne^o  che  questo  si^stcma  poteva  essere  tenuto;  ma  io 
ao  che  l'onorevole  ininislro  pei  lavori  puttbuci,  il  quale  ha 
trattato  quest'alTare,  non  ha  traKurito  questo  tentativo,  ma 
ba  davate  deaistare  diaaan  alle  oUbieaioai  della  aoeietà  delle 
•Indo  fcmi*  lifomesi,  ta  quale  aoi  la  ereduto  di  peter  u- 


sumere  la  concessione  a  queste  condi{.iuiii  ;  ed  il  Governo  hi 
dovuto  oowiderare  cbe,  se  io  18  mesi  di  teiupo  aao  è  eoat* 
pano  Maaua  eoMorreale  aerlo  par  la  airada  di  nreaii, 
OMlie  «aao  ae  aareUiero  veantl  per  la  strada  al  di  U  4ì 
Areno.  Dairaltro  canto  è  evidente  che  neppure  al  Goterno 
sarebbe  convenuto  d'aggiungere  ad  una  concessione  gii 
.  garantita  una  linea  come  quella  da  Fireou  ad  AieuOi  certi- 
mente  improdutUn  Codiò  Boa  feiaa  eooliauiia,  par  andiia 
I  poi  a  preatare  uaa  ano»*  faraaaia  par  um  patiìeaiare  ai- 
I  eleti,  la  quale  *l  fosse  potuta,  'per  avtentan,  eeftiteire  perii 
ni,iriirinn''  tfi  \r.'?;o  all'incontro  delle  H'Hii.-iiip,  cbe  non 
.  avrebbe  aruto,  secondo  me,  elemento  di  viidhia.  b  taitlo  t 
I  vero  che  la  socieli  concessionaria  ba  creduto  che,  nel  pren- 
I  dere  la  «ooeeiaioue  da  f  ireaxe  all'iacoalro  delle  HeaMaa 
I  «00  nlgUoraaae  laiaieditlaflniilB  la  ava  eoodiiieBe,  dia  la 
dovuto  notare  come  fra  i  palli  che  furono  niagKiormentedi- 
lialtuti  quello  vi  foste  di  tener  riparate  le  due  aioEuìaitln- 
lioni,  quella  che  s' istituì  dietro  la  vecchia  concessione,  e 
quella  che  a'ItUtuI  dopo  la  auo*a;  lo  che  il  ninistro  Jacioi, 
cea  Bielta  nffeae,  a  parer  atlo^  aoa  tolia  «aaaaatlrt. 

Fiaalataate  io  osserverò  eome  il  sistema  del  quale  la  pt^ 
tato  Tonorevole  Mari,  cioè  quello  d'una  concorrenu  per  Te- 
sedizione  dell'opera,  sia  indubilaiaaiente  il  migliore  dei  si- 
stemi. In  quanto  riflolle  i/a  generale  la  coacurrenza,  sarà  con 
certaMMMe  del  flofemo  di  richiedere  elid  qaeale  «iatema  tii 
praliealo,eeredoptrquiell*iitiHu  raglupa  elia  diceva  poc'iui, 
cioè  dlJlInierelae  della  aooìeti  a  dialnHlra  II  capitale  per 
quanto  è  possibile.  Io  penso  che  questo  non  incontri  no^iiii^ 
difficolti;  pure  osserverò  aii'ouorerole  Mari  che  ooncriilu 
che  si  possa  assolulameiite  bandire  Jl  aiilaBia  della  costrosioac 
per  ioealle  g eaerala  della  linea,  coaw  quello  che  anche  il 
Govonolia  lavarl  eail  applieato,edareaaaolaiaflMalelapn- 
ferenia  agli  accolli  parziali,  lo  intendo  pcrfutlamente  die  nrlU 
petizione  della  quale  ba  parlato  fosse  espressa  questa  idea  ;  m 
in  codesta  petizione  io  ho  trovato  una  parola  la  quale  mi  bi 
uMaso  graveeMato  io  aoapette,  uaa  parola  eoa  cui  dicenà 
che  il  «eooodo  aMean  avrebbe  raverite  rindaalria  da|li  **• 
collalar!  toscani.  Io  credo  che  codaala  parola apl^gbt  Wl» il 
concetto  di  quella  petizione. 

Ili  uiasslina  convengo  che  »arà  mollo  meglio  se  la  socieli 
lari  degli  accolli  parziali ,  ma  io  dico  cbe  sarebbe  «iggi  io- 
prudeate  11  predodara  aatetatanenta  la  ria  ad  «a  atanHaga* 
nerile,  quando  per  avvaolura,  al  aagaito  di  concorrenu, 
questo  potesse  venir  offieftu  a  buoaaeviuliaioni,  e,  ben  iolei«i 
lo  ripeto,  al  seguito  di  conponcuat  la  flwdQ  «icdafiaaiM* 
lulawenle  richiesta. 

Plaalaaeole,  qttaalo  alU  transazioac  dalla  qaala  i  stato 
parlato,  io  mi  reslrinflo  ani  a  dktaiarara  che  aaa  caasaaM 
coironorefole  Oeprelis  intorao  alla  poca  eoavenieutadieil 

è,  secondo  lui,  a  confondere  quella  traiiiàzione  ad  altru  pfJ- 

! getto  di  legge  rulalivu  alia  strada  ferrala  da  Ancona  al  TroatO' 
La  questione  di  codesta  cunvenienza  si  diteuleriquilda  li* 
Treno  ad  esamiaBre  quel  progetto  di  legge  ;  aM  «ieaaM 
I  testa  Iranaailvae  forma  «l««««to  e  parte  di  pretta  ddllietoilt 

e  della  costru^.ione  delta  strada  da  Ancona  al  Tronto,  eridefl- 
i  temente  non  pot<;va  aver  sede  cbe  in  quel  progetto  di  le|lg<' 

Può  darsi  benissimo  cbe  il  Ministero  abbia  errato  a  pren- 
dere coae  eieaiouto  della  eoaeeMioae  della  strada  ferrata  di 
Ancona  al  Tronto  la  traosaiione  di  cai  parlo ,  ma  dica  à»  i 
una  vollache  il  Minislerohacreduto  chele  due  cosclacesstf* 
argomento  di  un  solo  contratto,  non  potevano  esser  disgiooK- 

Del  resto  farò  osservare  che  il  fatto  stesso,  dell'essere  l'sb- 
iModono  dalla  Mie  rerteale  iaaanai  al  IrUraaaM  loieaai  stola 
dato  aMU-claMBl»  di  picaaa  nelPaBaono  daiUa  eeitnaK"' 
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della  strada  da  Ancona  al  Tronto,  dimostra  qnello  cbe  ho 
•empre  credulo  e  quello  che  tao  ipartanml*  «UcMmlo  li 
■«rtrf  •? nnari,  cioè  ali"»!!!!*»  MctaM  •«  «I  t^sofl  Vanto» 

Bst,  che  mettre  per  Taatka  societi,  od  almeno  pei  suoi  cr«»- 
Jltori,  poteva  mtnì  una  rafrione  dVquIli,  la  quale  doveTasi 
dal  Gorerno  tener  pre-i  ^  t^;  pri  -r^nori  Vander-EIst,  se- 
condo i  tavii  legali  che  il  Ministero  hi  consultalo,  non  «i  è 
argomento  solido  mi  quale  essi  potessero  sostenere  una  lite. 
D'allroode,  apimnlo  perchi  T'era  Hle  a  porebè  poleano  sor- 
fera  Mie  cvectoeltli  IbnTandw  «ritorifoll  al  Corerno,  per 
quanto  furd  nnì  fossimo  nel  nostro  diritto,  ho  erediilo  con- 
»eni«uli'  di  [iroiidf»re  nn'nccasione  per  liberare  il  Goirerr,o 
alesso  da  rii'iii  iii»lf<^tla. 

Ilelaliramente  ai  signori  Durroal,  ai  quali  ftoera  aliuteae 
raiiamvia  Satani,  difè  A'ctii  Mn»  lalmamrti  te  eanna, 
nw  ae  ip  Tarili  so  qval  fondamento.  Le  cause  che  il  Gorerno 
aTvra  anno  «lae.  Una  causa  verteva  cogli  antichi  concessio- 
nari, i  quali  sì  (ip|iniii<vano  a)  decreto  di  dccadenta;  l'altra 
causa  si  agitava  cui  nuovi  eoDcestionari,  i  quali  si  oppone- 
Tano  al  decreto  cui  quale  la  cessione  che  gli  antichi  conce4- 
tlanri  aTcano  fatta  era  itaU  dal  Ootctm  diciiiarata  ioese- 
f  nlUte  e  Balta  per  miMania  di  eerte  eondirimi. 

I  si|tnori  Biirrfirii  sono  accollafarl  della  roslrii7Ìone  d'una 
parte  drila  linea  jht  rtinln  dpH'anlir»  »ooii'i;'i  ;  se  lianno  un 
diniid,  mi  pare  che  *ia  nniranicnic  qni'Mo  di  srqncttrare 
nelle  mani  del  Governo  qurlle  rate  della  somma  dalfioTemo 
alcMo  dovnta  agli  anUclii  conccialonarl,  tm  a  enncnrrenia 
del  errdilo  cbe  Taalana.  liquidato,  oda  liquidarsi;  ma  il  loro 
peste  nella  eauia  nnn  l'ho  poluto  capire,  inquanledié  essi 
sé  antichi  roncrssior.ari.  nA  riiori  possono  dirsi. 

Peraltro  il  Governo  lia  credulo  di  dover  prendere  a  eunre 
anche  gli  interessi  di  qnesli  signori,  e,  nel  contralto  che  è 
alato  aUpglalo  fra  gii  agliciii  e  snori  concesaionari  e  colla 
banca  «fitaera,  eoinl«r«tiato  detl'anliea  ■ocieli.è  italo  proT- 
veduto  che  siano  parlati  tutti  i  creditori  ;  ed  ho  qui  una  let- 
tera nella  quale,  particolarmente  il  rappresentante  della 
banra  ^vrj/r  ra,  mi  ;is<iriir.i  rlir  il  rri  dilo  dei  signori  Rjrroi, 
sari  liquidato  e  pagato,  basando  la  liquidazione  sulla  più 
larga  cqniU. 

aaiACCH.  Oonianido  la  cbtmm.  Parati  che  la  nia  do- 
mandi non  ila  «sorWianI»;  dnp»  Ire  gtomf  di  dlMntlìone, 

eredii  rlip  1.1  (]iip«iionp  sii  l)a>(.nnlcmente  sviscerala. 

Boeeio  DoiiunJo  di  parlare  contro  la  rliiusura. 

raiiiManiiiVTB.  Permetta;  interrogbarò  prlOM  la  CSancra 
te  la  diiusura  sia  appoggiata. 

(è  appotitllala-) 

it  ii>'[>tii.>i<i  R  >ggio  ha  raeolUdipatlaneoiiIroItcWiwra. 

«oncio  Fani  una  sola  osservazione. 
Se  M  tiidIi»  rtiiiidm-  li  discu>«i(ini^  lji'i\orali?,  *nno  d'arcoril  i 
anch'io;  ma  l'onorrTolc  Brunet  ba  fatto  una  proposta;  que- 
ala  Ai  folta  sul  floire  delta  discussione  d'oggi.  Hi  appoggiata 
da  me,  c  h  comballaU  dal  aignor  miaiilro. 

Questa  proposta  el  eondnco  aopra  nn  nnoro  terreno  ;  ora, 
«c  si  VBol  riMTvare  la  discussione  s<i  qnwtn  proposito,  siamo 
d'areordo;  ma,  ove  si  votasse  ora  la  chiusura,  impUcandu 
con  ciò  che  sia  pure  chiusa  la  discussione  sulla  proposta  del- 
l'onorerole  Brnnet,  oalerebba  a  dò,  tn  le  altre  cose,  il  pre- 
cedente della  Cancra,  cbe  ba  eoi  Catto  «aneito  d»  OMi  si 
debbr andare  al  fMt  dopò  le  parole  del  ailnhtro,  e  che  dopo 
Il  minislro  sempre  rimanila  libera  la  facollA  di  rispondere. 

Per  il  dir.  intendiamoci  :  se  si  mioI  cliiuderc  la  discussione 
generale,  laictando  che  duri  quella  &iiUa  proposta  Bronci, 
votiamo  pure  ;  se  invece  ti  «  note  che,  chiudendo  la  diseot- 
I  gemvralo,  ala  anebe  AKUM  la  diacnaaioae  anUapropMta 


Brunet,  allora  io  domando  che  la  Camera,  rispettando  i  pro- 
prii  precedeall,  mi  contenta  di  rispoodcre  al  «gnor  Diniilm 
•Mila  qnotiodia  Brmet;  to  nid  eatrcHk  bi  altra,  parlerò  anlli 
questione  dell'onorCTole  Bruod. 

PHimivKiTTit.  (Hserm  che  la  proposta  Broaet 
nella  discussione  t;enera|p,  perrliè,  «e  quella  tli 
ciò  equivarrebbe  al  rigettare  l'intiera  ir^gf. 

HMSBO.  Ed  io  domando  allora  cbe,  seguendo  i  prece- 
denti dalla  tlamera,  mi  ai  conceda  di  rìapondera  di  aignor 
miniatro,  alffnebè  la  ditensaione  non  ai  «bitida  sotto  Plmpcve- 
<'<  ;n(>  del  discorso  di  un  memliro  (Irl  Governo,  e  ripeto  cin 
tui  atterrò  streltarocutc  alla  pn^posta  del  signor  Druncl. 

RBvxBV.  IbHUDdP  li  parala  aalto  poalib 
aUoae. 

lo  abbi  PoMra  di  trasmaMera  al  prealdonto  to 
dalla  mia  preposta.  Qtfetta  eontitte  In  duearlicoti,  cbe  tol»- 
tenderel  sostltnire  atl'arlicolo  della  legge  proposta  dal  Mini- 
stero. Quindi,  qualora  si  voglia  chiudere  la  discussione  gene- 
ralCi  io  Oli  riservo  di  riprodurre  la  mia  proposta,  quando  si 
dhrateiuHOfH  vUeall  dirila  legge. 

rmnaBBimi.  t*  prapaata  del  signor  Branel  camWa* 
rebbe  radlealoenta  qnaalo  pragello  di  legge,  quindi  al  dcra 
decidere  della  madcslnw prima  di  veuln  dlln  diMMainne  d»* 

gli  «rticolì. 

■ior.«;in.  \iiora  domando  ft«olll  dlparlara  per  rtipm^ 
dere  a)  signor  ministro. 

l'acl.Ai  volltalToti! 

vmmHmmrni.  Coasullerà  la  Camera... 

Taa.ai«i»,  rtiatmte.  Domando  la  parola oontra  la  ditmm. 

l  a  pr  <p'isia  Itrunel,  a  mio  avviso,  equivale  ad  un  rigetto 
della  h%-^v,  quindi  non  si  può  trattare  dopo  che  sia  chiusa  la 
discussione  generale  ;  ma  io  credo  che,  fatta  nell'ultimo  pe- 
riodo della  diteuasione,  casa  non  ebbe  ancora  il  suo  stadio  aa» 
tanto  di  traltaaione,  quindi  credo  cb«  la  Camera  dura  la» 
seiara  cbe  questa  si  sviluppi  e  ai  compia. 

PHiHisBBtirr*.  Ad  ogni  modo  se  il  deputato  Braeel  tosi- 
nella  sua  proposta... 

BiKicci.  Si,  T'insisto. 

■•HKMtmnivH.  lo  la  pango  ai  voti. 

(Dopo  prvra  e  contraprova,  è  rigelUla) 

La  disamatone  oonttoua  ;  il  deputato  Boggio  ha  fkmtli  41 
parlare. 

aio««ai«.  lo  ringraiio  la  Camera  di  avere  anche  io  questa 
cireos[;iii]ta  conservato  la  sua  fede  nei  preredenti,  coi  avrebbe 
per  U  prima  rolla  rinacgato,  se  divano  faste  stato  il  suoToto; 
tota  ringntto  imh  per  me,  e  per  la  queUiuae  to  lé  alcaMi, 
ma  pcMbè  credo  sarebbe  un  rattivo  ti^tean  qnetlo  di  soffo- 
care la  discussione  sopra  una  questione  nuova,  (ffvmort) 

''ori.  Alla  questione  1 

iio««io.  Alla  questione  ci  vengo  senza  rilardo;  non  du- 
bitino gl'impatienli  che  ci  vengo  subito. 

Alla  aMsione  dcH'ooorevoto  Brunet,  il  signor  ministra  ha 
apposta  la  qucAtione  pregloditiato,  in  quanto  cbe  egli  ha 

detto  che,  se  si  acoci  ttas^e  Codesta  proposta,  ti  verrebbe  a 
sconvolgere  radirahmiUc  il  procedo  dì  legge  in  discussione, 
e  clic  iriolire.aecettaodosi  que>la  proposta,  Harebljepoi  neces- 
sario di  completarla  eoll'itcrivere  in  bilancio  la  som  sia  d«- 
cetsaria  per  conti nuara  quelli  lavori. 

Quanto  al  primo  appunto  rispondono  •  preeadcall  della 
Camera.  fTattreiide,  to  spirilo  della  proposta  Brnnet  quale 
sarebbe^  Siarebl»  quello  di  respinpere  la  l^'^;';:-  r  '  i  i.  rnii'u 
in  coi  è  proposta  ;  di  utodo  cho  equivale  ad  un  voto  di  reie- 
zione, Cd  un  voto  di  niraiaM  al  puAacmpM  prapatraanU* 
qnatanqva  torma. 
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On:>nlo  all'altro  appunto  elio,  cu>t,  ai!cettandou  quella  pro- 
posta mancbertbbero  i  fondi,  esarcbbi;  ncces&ario  d'iscrivere 
la  speaa  ia  bilancio,  U  rispnsta  non  dilTic^iU'.  Questi  lavarisi 
tlailoo  «1  o  no  facendo  orat  Non  ooafoadlamo  le  due  texloDi 
idb  ftmrofte.  L*ima  è  te  coalnuioBe,  «4  è  te  «MlrniioM  per 
cura  del  Governo  e  col  danaro  pubblico;  per  l'altra  lìnea  si 
tratterebbe  d'intraprenderne,  non  la  c«s(rutiooe,  ma  gli 

studi. 

Duoqae  si  potrebbe  continuare  a  fare  per  questi  quattro  o 
cteqM  Miri,  «Dine  li  i  fatto  finon.  Iaw»nip|»ni|*  che  U 
ttVfCTMfit  stato  fino  ad  oggi,  e  «ia  in  qneslo  momento flliwj 
éeNa  Irgitili  ;  io  suppongo  che  quello  che  spende  tetorno  à 

quella  linea,  per  la  parte  che  è  io  costrotlone,  lo  spente  In- 
gatoiente,  o  potrebbe  continuare  lo  nnio  sistema. 

L'argomento  dell'onorevole  oiliiistri>  cimsislc  duiKjuc  nel 
eoafoMlcre  insieme  le  dne  actioui.  SmUtt  neceaaario  ano 
tlandannlo  a  parte,  w  «i  volenpro  intraprendn*  I  latori 
per  la  seconda  sexione;  ma  ciò  non  è  |H  <sibile,  non  essendosi 
ancora  fatti  gli  studi.  La  proposta  brunet  si  limita  perciò  alla 
linea  che  è  gii  io  eostruilone  ;  adottandola,  non  si  farebbe 
cbe  continuare  per  qatlclie  mese  «ocora  ciò  cbe  fino  od  or» 
li  è  latto. 

Rimossa  la  obbieiionc  pregiudiziale,  venf^ti  alta  qtirslione 
di  merito.  Il  «ignur  miiiislru  diceva  che  io  a\cva  esagerato  k> 
cifre,  ponendo  ISO  io  luogo  di  40  milioni.  Ma  ,  in  n^-iii  ra^o, 
qnaado  pare  vi  foise  alalo  errore  di  cifre,  non  sarebbe  im- 
•  pntaftlto  n  ne,  dacché,  ta  un  p««|etto  41  tonta  imporlMta, 
né  il  signor  ministro,  nè  la  Commistione  ri  eomnicane  te 
cifre,  t  calcoli  e  i  dati  dì  fatto  più  necessarii. 

Oltre  CIÒ,  lo  slesso  signor  ministro  si  è  incaricato  un  mo- 
mcnlo  di  provare  alla  Camera  die  io,  pronunciando  la  cifra 
di  IVO  unioni,  en  rimiatoal  disotto  del  vero;  iwperoceJii 
ronorevoie  minhlro  ha  segginnto  di  nuovo  «ggj  quelle  die 
ifCTa  gii  detto  ieri,  che  per  ttii  coiteste  i  «Ma  futttìOM  di 
Hilenia. 

EgM  ci  ba  detto  che  si  tratta  di  iniziare  en  nuovo  sistema, 
pCffcM  crede  clic  quind'innanii  le  concessioni  si  debba  con- 
tinuare a  àirle  in  questo  modo,  se  Tegliame  rapidamente 
spingere  i  Isrori. 

Ora,  se  (ale  c  la  Riia  opiiiinne,  se  la  soluiiono  die  daremo 
oggi  a  questo  precetto  di  s»rà  uii«  suiuxiune  di  mas- 
•tela  che  invocherà  per  gli  altri  progetti  successivi,  pcrteal- 
iMcaneeisioni,  siccome  queste  altre  coneemieei  compiw 
tono  altre  linee  ebe  rappveienferamo  nn  valore  ben  aspe» 
ricreai  ISO  milioni,  voi  ben  vedete  clic  la  mia  ciTra,  lungi 
dall'essere  superiore  al  vero,  è  al  dipoli»;  e  che  iu  a»rei 
dovuto  parlare  di  più  di  centinaia  di  milioni,  e  non  solo  di 
IttO,  perdiè  lo  stewo  metodo  die  si  vuole  seguire  in  q««ste 
ferrorte.  si  segairà  éai  signor  minirtro  mUo  altre  eencea* 
aloni. 

Del  resto,  la  questione  fu  posta  dal  signor  ministro,  con 
molto  accorgimenlo,  in  tali  lermini,  che  lien  sembra  abbia 
agii  voluto  dami  una  letiooe  di  quell'abiliti  ciie  gratuito- 
tocato  mi  atlTllwlTa,  «  «he  te    41  mh  itiK. 

Suppone  il  signor  miatslro  ébe  >l  veglia  br  eosinirre  deli» 
oitivamente  dal  Governo  questo  linea;  aia  per  altro  Tonore- 
vole  Brunet  ed  io  abbiamo  ben  cbiaramenle  spiegalo  che  sì 
tratto  invece  solo  di  continuare,  ancora  per  qualche  mese, 
ciò  che  fià  4a  pii  mesi  ai  fa  ;  di  modo  che  l'osservaiione  del 
algMT  mliiiBlro  die  questi  lavori  non  procedano  Itene,  cbe  lo 
fltoift  mn  ci  ha  Interesse,  chete  Stelo  ci  perde,  i  osioss,  per» 
ciiè  su  qucst  I  ^ijii l'I  d'accordo. 

Von  è  gii  ci»e  io  «ooveaga  con  lui  in  teoria  e  poi  dissenta 
in  praiica,  pohM  te  «redo  aiwrda  rapinteae  41  colere  «àe 


vo^tiono  separare  la  teoria  dalla  praiha.  Cte  che  è  VCtola 
teoria  lo  deve  essere  in  pratica. 

Convinto  cbe  è  un  pes!Ìn>o  sistema  quello  in  cui  il  CoveriM 
fa  costrarre  le  strade,  io  non  proporrò  cui  ebe  U  Govcrai 
emnaa  in  mododcìbiU**  te  cgatnuiaM  di  ma  strada,  h 
quale  possa  esser  creata  dalla  privato  industria.  Ma  soggiunio 
che  la  ragione  di  non  far  costmrre  le  opere  pubbliche  M 
Governp  con.sisle  in  questo  cbe,  di  regola,  gli  costano  isui 
più.  Ma,  nel  caso  concreto,  costeranno  meno,  per  qucHi  fo- 
chi mesi,  i  lavwi  pubblici  eseguiti  per  eonte  del  Covemo,  é 
quello  dm  ci  flaatarcfalie  te  tecrovte  concerna  a  patii  de  ma 
proposti  nella  eonvamioBe  della  qaste  si  4Ì«cote. 

In  sostanu,  ci  sì  chiede  di  approvare  la  conoesiiooe  di 
una  linea  della  quale  neppure  »i  &ono  cominciali  gh  sludi; 

10  domando  invece  che  gli  studi  si  facciano  prima  della  eoo- 
ccsiMHie.  £  non  so  disiimalare  teoMa  meravigite  chqvifaM 
esser  dubbio  intorno  a  questi  deesistami. 

Il  >i^:n  r  ministro  ci  dice  di  votare  la  concessione  semi 
cercare  quale  sia  per  eì>s«re  la  spesa.  Forse  in  cuuipcnw  lii 
ciò  avremo  i  lavori  cominciati  subito!  Ite,  perdiè  il  signar 
ministro  soggiungo  che  §U  studi  non  sona  aMCfa  taiiiill,  d 

11  capitolato,  agli  arlicoli  1,  8  e  seguenti,  vi  dice  che,  stili 
la  concessione,  lasocieti  fari  gli  studi.  Ma  perché  si  ha  da 
dare.  I<j  concessione  alla  socirli,  non  afriuctic  eowind 
subito  i  luvori,  ma  perchè  rominri  a  (are  gli  sludi t  Fa«:u 
prima  gli  sludi,  e  poi  te  si  accordi  la  concessione,  lo  aoa  so 
vedete  il  aiolivoper  cai  d  dehhe  cnlrare  in  m  sislemstial» 
anormale. 

S«  questa  società  oITrisse  condiaioni  cosi  vanlagginsedK 
noi  dove^isiino  aCTreilarci  ad  accogliere  questa  propni^ta. 
evitare  il  pericolo  che  essa  veoisae  ritirala,  verrei  forse  nel- 
l'opinione del  signor  mteirfre;  ma  queste  prs^a  gii  IV 
vete  tulli  giudicato;  cono  idi  le  sue  condisioiii  cbe  la  via* 
lunque  momento  vi  sarò  chi  le  accélU.  Per  una  perle  asa  i 
assicuralo,  se  non  erro,  nè  il  Bervìdo  poetate,  nè  Ìilnv«M 
gratuito  dei  militari... 

vALKatio,  rrltttort.  Il  traaporto  dei  militari  è  slsbiUto. 

Vm  fece  dai  ònnc»  dette  CammitelMie.  Andte  fi  serfiii» 
pestale. 

■oeeio  Sia  :  avri  lo  Stalo  questi  vantaci;!  del  scttìiIo 
postale  e  del  trasporto  dei  militari.  Ma  la  clausola  esscntiale  i 
questa,  die  eolla  presente  concessione  non  si  limita  il  npi- 
ble,  e  d  gnarentiiee  rammorliandene  ed  il  m^aisMi» 
delta  vendita.  R  come  d  può  dubitare  eie  in  qualunque  m- 
menfo  non  si  trovi  un'altra  soeieti  cbe  accetti  una  concr*- 
sione  in  questi  termini  ì  Una  tale  concessione  uUriri  sempre 
troppi  vanuggi,  perchè  poeto  avcrd  dilEediiaftrhiaicrt* 
tare  a  qudunque  compagnia. 

todanqne  non  'se,  vedere  deve  da  qoeirurgenza,  (he  é 
debba  costringere  a  dcroj^are  a  tulle  le  norme  piùeleSMa- 
tari  dei  contratti  che  si  devono  stipulare  neirinleresse  pub- 
blico. 

li  sigwMT  ministro  d  ha  detto  che  sono  ilioporii  i  pcrìcoii 
di  danni,  ai  qodi  d  accennava,  perchè  egli  ba  Me  die  qaa- 

sto  linea  dari  buoni  proventi.  Ha  il  dare  buoni  proventi  di- 
penderi  dalla  cifra  del  capitale  di  coslruziooe.  La  linea  sari 
fratti  fera  o  no,  eecende  che  qneito  ospitate  aarl  a  Muaaè 
esagerato. 

Pare  al  dgaor  minidm  Ae  queste  garaida,  dM  sai  ^iv 

piegherà  un  ospitale  msggiore  del  necessario,  d  abUaerii* 
sorveglianta  del  Governo,  lo  non  dubito  della  diT{g«*<a  * 
lifiu  ]iii  f  i,i  di  esame  e  di  sorveglia  ni.a  che  il  l'ni  •ni"  *are^^* 
per  adoperare  in  questa  bisogna  ;  ma  credo  die  le  parole  dd 
signer  mteldro» nd  laraparteU  tegfci,  «laM  pM  hiltdi 
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quanto  fosse  nella  sua  mcdcsinia  inleniione;  giaMiè*  W  1MÌ 
dobtoiaaw  riaetlerd  «Ila  lorvcgtiana  del  OowfM,  tar?»» 
giimu  delta  qwle  oerto  i«  ara  tomi  neKere  In  dntMo 

l'efficacia,  che  cosa  diventeri  il  sindacato  del  Parlamento? 

Dico  che  le  parole  luate  dal  signor  mioitlro  ci  condurrebbero 
più  in  lèdi  qnanlo  egli  rolea  dire;  poiché,  se  fosse  argomento 
accio  codeslA.  cfee  aoi  dobbiaaK»  atareene  paghi  •!  riOeiM  che 
11  Gwferne  «I  di  eRtl  pernierò  d<  latelwe  f rinlerceal  Mift- 

rarìo,  io  più  non  rnrnpmnilo  quale  sarebbe  t'iifficin  del  Tar- 
iamenlo;  tanto  varicbLe  che  noi  abdicassimo  addirittura 
Agni  sindacato. 

Capiaco  «he  ai  concede  picniMlUM  balla  al  Gorerno  In  certi 
coi  d'nfwn;  DM  codetta  «rgcMaqtri  non  la  m  vedere, 
perchè  ta  sola  ragione  d'urgenza  che  il  signor  ministro  in- 
Toeaaw  era  quella  di  non  ritardare  i  lavori.  Leggete  i  capitoli 
della  concessione,  e  vedrete  come  questa  ferroTia  si  divida 
in  Ave  parli  :  in  una  delle  quali  i  tavort  si  stanno Mntinoaado 
dal  Governo,  nell'altra  parto  tono  ancora  da  conindare  gli 
studi.  Donque  noi»  é  T«fo  dw»  M  noi  ritardtaaw  questa  ce«- 
ceiBloae,  ti  ritarda  la  lltrrovta  ;  ntf  verri  aolo  qnetto'dlAi' 
renu,  cbpi  tre  o  r|iialirn  mesi  di  tempo  che  ci  vorranno  per 
fare  gli  sludi  della  seiione  nuova,  questi  mesi  s'impieghe- 
ranno pfftaa  di  Mane  tatto  ta  eoneaialoiie,  e,  quando  queita 
sitacetatHpramoee  Doialtn»  Inoa  qntle  cifra  inpegne- 
remo  lo  Stato. 

tnvefe  nrì  sislrrni  ilnl  'iìgnor  ministro  «1  eomineierobbe  a 
fare  la  conrrssinne  ;  ma  con  esempio  nnovo,  io  credo,  negli 
annali  dei  Livori  pulihlici,  si  f.irelihe  una  concessione  ad  una 
aocieli,  non  perchè  coslraisca  una  linea,  ma  percbi  studi  i 
progetti  relatM  ad  ima  linea,  •  tatti  qnóli  itndl  •  éontni- 
ealili  al  Governo,  e  quindi  a  suo  agio  comincila  costruzione. 
Dimodoché  e;;;li  ó  per  me  evidente,  e  mi  sembra  debba  es- 
serlo per  rtiiuiique  porli  la  sua  allenzìyie  sui  capitolali  delia 
convenzione,  che  col  sistema  del  ministro  non  si  guadagaeri 
■eppure  on  giorno;  dw  per  eomcgoenu  tutto  raigetewto» 
alone  che  si  è  poita  Innantl  badaci anlPerronea  aiippMtaiOBU 
che  si  possano  cominciare  sAito  t  lavori,  se  si  là  ta  coneea- 
sinne,  e  si  delibano  ritardarli  «e  la  conccKsiooe  non  si  fa; 
mentre  invece  è  per  »é  palese,  che  in  una  itezione  i  lavori 
continuano,  «i  faccia  o  no  la  concessione,  neH'alir.i  seiione  i 
tarori  non  cominciano,  quantonipie  ai  faccia  ora  ia  con- 
eeMione. 

Dunque  non  liavvi  ragione  alcuna  d'urpenià  ;  e  le  condì- 
lioni  rhc  ri  ()fTre  1.1  »ocielì,  colla  quale  si  sarebt»ero  posto 
queste  basi,  non  sono  cosi  vantaogiose  per  lo  Sialo,  che  ai 
«tclttia  tenere  che  non  al  trovino  più  altri  eoneorrenli. 

frallronde  ta  proposto  Branet  nra  eictude  ta  pMSlMlli 
che  questa  niedesinia  srir':i''i  in  definÌIÌTaita  eoueeuioiiarll 
della  linea  della  (|uale  m  Ualta. 

Non  sapriM  dunque  perclié  codesta  proposta  si  debba  re- 
spingere, mealre  essa,  senza  ritardare jiur  solo  d'ao'ora  ta 
eealnnieae  della  ierroTta  avettna»  «I  ativt  dal  pericolo  • 
dalla  sconvenienza  d'Impcf  nord  ad  occhi  chiosi. 

Hespingendo  la  mozione  Branet,  noi,  senza  recare  olile 
alla  Tosrana,  senza  atlreltare  di  un  momento  il  giorno  in  cui 
l'Italia  centrale  e  rilalia  meridionale  abbiano  le  ferrovie,  bea 
•  rag  tane  deaideraliisluie,  cororaelteremtBo  l'errore  di  vo- 
tare una  spesa  aenia  saper  altro,  salvo  che  sari  gravissinia, 
ed  entreremmo  In  un  sMema  II  quate  tende  a  rendere  af- 
fatto vano  ed  illusorio  il  sisdBcalo del  PortaMento. 

foci.  Ai  voli  !  ai  voli! 

■■amanr.  Domando  la  parola. 

Molta  roct.  U  chiusura  !  {yM  tigni  d'impMiciuo) 

ilttrtwai*  Parli  1  parili 

CtHUBaaui1lwwiiH-'ilt  Iiiil<tf«él.  Ili 


MMMavB.  Parli  li  deputato  Brunet. 

■■man.  VoBorevole  niniiiro  tace  tre  ippukli  aHa  mia 

proposta. 

La  trovò  irregolare,  inrjnjTitricbè,  a  ino  avviso,  arrefclw 
dovuto  fare  c^gcUo  d'una  nuova  proposta  di  legge;  la  trovi 
contraria  all'interctie  delta  Stato  •  ceilfirta  a^lutareeti 
ddle  jwpolationi. 

f«  non  te  vedere  ikdta  nta  propotta  nita  di  esBtnrl»  alta 
re;;nbritì  partauieotoM  6  Che  ti  riehtef|i  UM  Mova  pvopotta 

di  lei;(;e. 

Qui,  0  signori,  noi  non  siamo  prcnecupati  di  concedere 
questa  strada  precittoente  alla  tocieU  livornese.  Noi  non  ci 
praeeooptaoi»  patto  deHa  todaH  Nverawe;  mI  ci  preeeco- 
piano  ben»!  di  tare  una  tirada  ferrata,  la  quale  metta  in  co- 
municazione Firenze  per  Amzo  eolla  linea  che  va  da  Roma 
ad  Ancona.  Che  questa  strada  si  f.n  cui  l  i! la  socieli  livornese 
o  da  qualunque  altra,  ciò  nulla  imporla  alla  sostanza  della 
cosa,  cioè  che  sia  falla  ta  tindl. 

Vengo  ora  a  rispondere  snqumto  MMniMVa  il  tigaor  mi- 
nistro, essere  ta  mia  proposta  eoninria  agllnteressl  delle  po- 
polazioni. Domandolo:  e  che  imporla  alle  pnpiitanon!  di 
quelle  Provincie  e  all'inlsressc  jrenerale  dello  Slato,  che  una 
strada  sia  fatta  piuttosto  d.i  questa  cIjc  non  da  qucll'altiUM' 
dctat  che  sia  fatta  piallodo  dallo  Staio  che  non  daitaspeen- 
taatene  privata  t  LHnteretse  lorocomMe  In  che  d  Intraprenda 
la  strada  esopratullo  rt  r  t'  i  n  i  sia  afIdataaAlfea 
sufiìci^nti  mezzi  per  conUur  i  n  tmi  me. 

Io  non  vedo  poi  come  la  ni  iri  pr  ;  osta  possa  essere  con- 
traria, come  dice  l'onorevole  ministro,  adonteresti  dello 
Stato. 

In  accenno  all'onorevole  ministro  la  sua  stessa  legge  testé 
presentnla  pella  linea  del  Tronto.  Non  é  una  concessione  che 
il  ministro  ha  fallo  pella  line.i  da  Ancona  a  San  Benedetto 
del  Tronto;  egli  badato  un'impresa  di  questa  strada,  colta 
•da  dfvcrtMA  che,  inveee  di  darta  salta  liaBe  di  ma  perida 
dettagliata,  egli  disse  :  fatemi  questa  druda  la  ragione  di 
ISO,000  fì^anchi  per  chilometro. 

lo  non  vengo  a  dire  al  Ministero  che  »i  accinga  a  fare  que- 
sta strada  con  piccoli  appaiti  ;  non  intendo  che  siano  al  Nini- 
stero  fimli  i  tiffiili  dei  contralti  d'impresa  che  saranno  ne- 
eeiaari,  né  che  si  pieghi  altadomaade  del  racoorso,  ddquata 
d  è  tedi  Alto  cenno;  lo  deddero  che  II  Geveruo,  facendo 
egli  stesso  la  strada,  conceda  ap,->alUcooqildtatarfheiiacl» 
conviene  alla  natura  slessa  dell'opera. 

Si  dice  che  sarebbe  gravoso  allo  Slato  lo  Staiatamento  IB 
hitancto  del  capitate  occorrente  pd  lavori. 
'  Onlmqitt  da  l'onere  che  possa  Inetmlrare tostato  per  ol> 
tenere  il  c-apilale  neces?.irin  n:  !nT--ri,  -f-mprc  imi  'nierc 
meno  gravoso  che  inccntrerelìlìf  nella  garanzia  dei  capitale  no- 
minale, e  degl'interessi  delle  obbliga/ioni  clic  la  società  li- 
vornese dovrebbe  emettere  per  procacciarti  aach'easa  ria- 
ttar» capitale. 

Per  quanto  favorevoli  vogliansi  sopporre  le  eondlxion!  della 
socieli  livornese,  il  che  non  credo,  poiché  non  é  mai  favo~ 
revoii-  la  condizionedi  una  socieli,  quando  col  prodotto  netto 
non  pagrnemmeno  l'interesse  del  capitali  impiegati  nell'ese- 
cuzione d^a  strada,  non  troverà  ad  alienare  le  sue  obbliga- 
stanl  a  presso  maggiore  di  quelto  che  si  vendano  quelle 
della  soddi  ddta  Strade  ferrato  romane,  le  quali  in  so- 
sta lua  si  dicnano  dia  meti  del  valore  neainato  d*anlo- 
«ione. 

l»  società  livornese,  per  far  questa  strada,  dovrebbe  e- 
mettere  tale  sumero  d'obbligsaioBi,  da  far  d  che  il  debito 
nominale  da  guarcnlirti  ddto  Stato  conslerebbe  di  un  e»- 
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^tote  doiifio  di  potilo  èhft  laiebbe  rwlnwla  wgm» 

Q(Mlle»0  signori,  sono  le  consideratimi  eh*  toh* creduto 
4l€qnrM  tUa  Camen,  pcrdioMlnn  come  non  lassiste 
Pappnnto  fhtto  M  tlgfimr  niniitro  aite  mia  proposu,  che 

fesse  contraria  ajjlNnlpfcssi  dello  Sfato. 

Malie  vtjci.  La  chiusura  !  la  cliiusural 

vuiainK^TK.  Metto  ai  voli  la  chiiiiiura  della  diiicussione 
fCaerale,  ben  ioleso  cbe  rimarri  al  relatore  la  bcolli  di  par> 
bre  per  l'ultioio. 

(La  diioiara  *  apprmta.) 

La  Mdato  è  Itrau  pll*  «ra  S  1/1. 


OréiM  èli  givrmt  per  la  tomste  di  domani  : 


i'Segoito  deità  diteoMioM  Mi  pn»B«fltttfi  l«gfe  eoneer* 

nenie  la  co'frtnionp  della  ferrovia  arrliru  ; 

Discussione  sol  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
delle  tasse  e  de' dritti  di  marin.i  : 

3*  B  del  progetto  di  leniB  rignardante  gii  atipeodi  dei 
«oanlNtrldltef»; 

A*  Svolginento  delia  propoaU  di  legge  p«r  riililttioM  di 
on  poHofeiMO  a  Napalij  del  depalalo  liaitriele  Maia. 


TORNATA  DEL  IS  GIUGNO  1861 


Mmmwi  DHL  coMnmMTOM  «AnAzn. 


SOHMAMO.  ANNiDid!eif{iir9C»Md(srMiMp<Niitn<=  ilpverlmM  dtl  depmkM  ÀttM  «  Stwmf  dfca  «tome  dttMum^ 

tioni  del  ministro  pfi  lavori  pubblici  intumo  a  ttrade  ferrate  lombarde,  e  nuove  ipiegazioni  del  ministro  —  ConvaUda- 
umlo dtlPtUximt  di  Uola  di  Gatta,  dop» «Hmmieosiaiw  di  prolMl*  per  Irrrpoiarllil  eleiloraU.  =  StgaUo  della  rliiot» 
ffoiM  det  progetto  di  legge  per'  eoneeifftnu  deUa  fàriHa  artìtua  —  lUmiHtilo  tfal  relstor»  f^olirio  fn  ri^tposia  i^lf 
opponenli,  e  tonXro  la  proptista  Bruntt  —  Nuove  ouervazimi  del  ministro  pei  tavdri  pubblici  contro  fucila  proposta  — 
Eaundamtmo  dti  deptUato^SearabeiU  —  Smmdamento  del  deputato  Berardi  Tibario,  comtaUtt|«  dal  niaUtn  yattrta» 
«  dal  dtpuMt  tuxt  e  ITIdMfiif  —  t'enteiufaiiwiifo  i  rigttlala,  «  rarUcDte  1*  della  CammWoM  i  apprawl»  —  f  aieii- 
damenlo  Doggio  al  i°,  oppugnalo  dai  deputati  f'aUrio  e  Bonghi,  e  dal  ministro  per  lUnterno  —  Reiezione  —  Gli  arli- 
toU  %'  9  8*  temo  approwiK  —  t'oppiimla  del  deputalo  SwomI  è  respinta.  =  OomoHde  del  deputalo  CansKI  circa  l« 
Hrwlf  SMila  folla  féMa,  e  riqpoita  dal  nfitiilrv  fd  lamiH  pvbUM.  s  r«taifaw  ad  «pprvwfam  ttriTMIérv  feteiaa 


La  aedota  è  aperta  all'una  e  Ire  quarti  pomeridiane. 

CAvai<i.i«»,  tegretario,  di  lettura  del  processo  veriiate 
dalla  tornala  precedente,  il  quale  è  approvato. 

■Aanami.Mgretnrio,  capone  il  «Cfnnente  sunto  di  pelitioni: 

733).  21  comuni  di  CaUbrIj  CilerÌLirc  e  i  notabili  dei  co- 
ouiii  Dcdeaiai  domaodaao  lo  alaliilimeDto  di  ana  Corta  di 
appello  in  Coaflua. 

7335. 1  (>)n4i(|li  comunali  di  Monlalto  c  di  Torano  (dia- 
brio  Citeriore)  fanno  iìlansa  per  la  continui^ziunc  della  strada 
aailitare  ilcllc  Olabrii'. 

7334.  Pago  Costantino,  capitano  (Calabria  Gteriore),  si  ia< 
goa  di  essere  alalo  iRcaio  a  riposo  »ll*«ià  di  %9  arai»  ea«  soli 
ducali  I*  ai  oieie. 

733!i.Tari  abitonU  di  Dorgaii  ^ardegoa)  InTlUm  la  Ca> 
mera  a  non  voler  approvare  il  profietlo  di  legge  presentato 
dal  ministro  deirìnlerno  intorno  all'istituzione  delle  rv^ionì. 

753fi.  Fai  alla  (liiisciipc,  di  >j|>qIì, esposti  i  scrviii  prestali 
alia  cauta  Daiioaalc*,  domanda  di  essere  nominato  ispettore 
«pOlMo. 

7187. 1  Causigli  coaunaH  «  l«  popolailool  di  MItIreUa,  di 
«aoto  StcfaM.  di  Camaatia,  di  leilano,  di  Molta  di  Ubmo, 


rappreientaM  la  eonranieaia  siauo  ataldlili  la  talli  1  eapo- 

luogiii  de'  circondari  delia  Sicilia  i  tribunali  di  prima  In- 
.  stanza.  • 

753S.  Il  gonfaloniere  di  Piombino,  a  nome  del  Consiglio 
comunale,  chiede  la  rcstituiione  delle  terre  dello  stagno  di 
PiomiNiM,  data  da  qualio  coauoilà  al  monastero  di  Saata 
Cbian  lino  dal  ÌVW. 

7339.  Grci  n  VìiKcnro,  ili  Uos<anf),  provincia  di  Cataliria 
Citeriore,  cliii-de.  in  vj,u  dei  s^cn'i/.!  Talli  alla  causa  nazio- 
nale, un  polito  di  rontrollore  di-'da/i  indiretti  0  di  dfiogatO 
di  aicureua  pubblica  di  prima  classe. 

79b0.  Il  sindaca  di  Pastetta,  provìncia  di  Terra  di  iiSToro, 
rapprtsentata  ta  apose  aopparUta  da  quel  coaime  dal  ISIS 
al  1860,  per  aommlnislranta  fetta  a  truppe  sotto  il  eesaato 
GoTcrno  borbonii'i),  domanda  il  ridibursu  di-llc  iiii-desiaie,da 
convertirsi  nella  i-ii>lrii/i.ine  di  una  strada  rulaltiie. 

73m.  l'ari'i'clii  atiilantidi  i'ii'trasaiiLi  fjnuo  istanza  per  la 
emanazione  di  una  IcgKC,  mercè  delia  quale  il  conUae  Ira  il 
comune  di  Pietniaata  o  quello  di  Nonlignoso  Toaga  rcall- 
tulto  nei  iinili  entro  i  quali  eralraecialoiMiansi  IV 
dal  Irtitato  di  rinenie  19  noreoibira  18U. 
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734S.  Il  Consiglio  comonale  di  R«iUno,  proTineia  di  Mu- 
■iu,  rccUiu  ooolr»  il  pnigeUv  |iraMala(o  dal  nlaMro  d«U 
rintans,  ntattvo  «iriinUtdaloM  Mie  ro^. 

7SIS.  Condolco  Antonino,  del  Piuo,  provincia  di  Calabria 
Ulteriore  Mconda, larmacisla,  doouada diesiftre  lnd<Miiiiizalo 
d«lle  perdite  sofferte,  in  conseguenu  della  di»lruiiunc  della 
sua  rarniacia,  cbt  ebbe  luogo  nel  1848  ptr  parie  delle  truppe 

borbi)  luche, 

7M*.  11  Comigila  «onamle  4i  tntn  ttfotlf»  il  iwofetlo 
di  leggatfel  deputato  Ceitao,  pfieHiilaiHto  om  p«tiiiiiMeMM- 

Uca  a  qticU.ì  ri^ijislrala  al  numnro  7217. 

734SÌ,  Il  Consiglio  comunale  di  Suelli, 

TSIft.  Il  CMaiglio  comunale  e  vari  cittadini  di  Mores,  dr- 
«Bodirto  8  provincia  di  Cagliari,  rivolgmio  iilaiuaperl'iwtt- 
toihme  u  Sardegna  di  «na  barn  di  eredito  fondiario. 

7347.  Il  municipio  di  Camerino,  rappresentato  da  un'ap- 
posila  Commistione,  sottopone  al  giudìiio  della  Camera  al* 
cune  cotiMili-ratinni,  dirette  alla  eoslituzione  di  una  nuova 
proviscia  della  Marca  Montana,  coopoata  dei  aMadaaMnIi  di 
Gamoritto,  di  Vliao,  di  CaMarola,  41  Maldlea,  di  Pabtiano, 
di  Sassoferrato. 

■OKBiTTa.  Fra  le  peliziuni  ofip  menzionate  alla  Camera 
havvi  qtii'lla  del  Coosjglio  provinciale  Jì  BergumD,  la  quale  si 
riferisce  alle  petiiioni  preienUle  nella  tornala  di  ieri,  areali 
per  iscupo  reseeuaione  della  l«||a  dallMI  lafllo  18dO,  roitrtivo 
•Ile  ainde  ferrate  da  Lecco  a  Trcriglio,  Creala  •  Cremona, 

Sieeome  quelle  petiiioni  Tennero  ieri  dichiarate  d^nrgenu, 

10  domando  lo  slvati  per  questa. 

ratwaaMNTB.  Questa  petizione  ,  riferendosi  allo  ttesio 
•nail*  M  tUm  lift  diebiarate  d'urgenza,  deve Mmiarla» 
■MDto  eiaeiro  onprca»  nella  atea**  deliiMraslone. 

Aiuaivt.  Ami  desideralo  di  donundaresaoaddariaiento 
al  niini^lru  Jei  ta>uri  pubblici  a  proposito  di  questa  petiiiene, 
perciò  prego  il  signor  presideole,  te  lo  stim  opportiioo,  di 
riservarai  la  parola  per  fMatfoiielt*  qgud»  «ark  ifwaole 

11  «ignor  Binislro. 

■■wmaurrri.  CoOa  pensione  mi ,  vari  aUfanU  di  Pie- 
tràNanla  luoao domandato  cbe  sia  ristabilita  l'antica  drcoscri- 
liouv  del  territorio  comunale,  anteriore  all'esecuzione  del 
trattato  di  Firenze  S9  novembre  1844. 

Cbiede  dm  qncala  peUdone,  aeeondo  gli  antcoedenti  della 
Camera,  venga  traaaeaaa  alla  Gomnriarioae  liwaHeala  di  ee- 
eupar5i  della  crrcoscriziooe  amministrativa  del  retino. 

pstKaiiaBWTB.  Sarà  trasmessa,  secondo  l'uso,  allaCom- 
■litaione  di  cui  i  caso. 

mavvukWM.  l»einai>do  la  parola. 

Cktodnctoiin  dkUirafn  d*nrgeaBalnpeiÌrieH«6«n,  di 
Lnigi  Sealaberni,  di  Faenza,  il  quale  indarno  si  rivolse  al  Ce- 
verno  francete  e  al  Governo  italiano  per  essere  indennizzato 
per  la  ciiiubura  forHOA  dal  taalro  S<t«r«M,  di  Rlaat,  a  ini 
apperUoeoU. 

wMÉMmwm  lo  prego  elìe  sia  poro  trasmem  alla  Conimis> 
sione  incarleala  della  veriOea  pelle  dreoacrlzionl  territoriali 
U  petizione  7347,  la  quale  f  i  p.-t  cntata  dalla  cittì  di  Ca- 
merino allo  scopo  di  ottenere  certe  rellilicszioni. 

a>atBiiimB»Ta.  Anche  fMSlA,  giusta  le  precedenti  deli- 
berasieoi  della  Camera,  nrt  Iraamoiaa  alla  Comaafieieae. 

msMiiiM.  lo  dHIdero  di  chiamare  PattewleAe  delta 
Camera  sulle  pelitioiii  7293,  7S08,  7S1I.  7319,  7313. 

Cofflonqae  spedite  da  »ei  ragguardevoli  comuni.  Monte- 
leone,  l'itiu,  l'almi,  Gioia,  Bagnara  c  Scilla,  jueite  petizioni 

esprimono  i  voli  ardenti  di  Intle  e  Ire  te  Provincie  ealar 


Esse  dimandano  : 

t*  Cbe  la  itrada  dsrrau,  la.4H«ledetilM  altravanare  h  Ca- 
labria, pereorra  la  linea  del  Tirreno  e  non  del  Ionio: 

i'  Che  sì  ponga  mano  al  p'i'i  |ir'-st!<  r^lVi  i~<istrutione  dd 
porto  di  Santa  Venere  lul  ^niin  U.  .^.uii  fciili>mia  ; 

y  Clic  si  dia  esecuzione  iniineillala  alla  legge  portaatolo 
slabilimenlo  dei  tribunali  dialreUuali  o  droondiiriaii. 

SiflrtU  aitfeeU  aono  appoggiatt  a  UH  argomenti  di  eonve- 

nieua  e  di  «tiliU  amminialrativa,  giudiziaria,  industriale, 
economica,  airategica,  cbe  Io  peUxlooi  io  proposito  si  racco- 
mandano eÌHawama«lt  a  lulla  la  eonMderaiio»  del  Wrta- 

mento. 

Ciò  posto,  io  dovrei  limitarmi  a  dimandarne  Furgenta.  Va 
aiaenme,  nello  atadio  legialativo  in  cai  ci  tiwviame,  ina  d  pre- 
snmibtle  né  apcrablle  cbe  alano  eonventenlemenle  rifin'ite 
alla  Camera  tutte  le  pcti/ioiii  Guarà  decretato  e  che  tulio- 
giorno  si  decretano  di  urgenza,  cosi  io  pregherei  dielepc- 
tizioniy  per  le  quali  fo  istanza,  siano  tarlale  a  Bildamf Bla 
nccomaodatc  ai  niiuistri  competenti!  efvero*  dob  volen- 
doti derogare  al  refotaomlo,  cbeel  fmt  n  giorno  il  piè  vi- 
cino possibile,  nel  quale  la  Commissione  abbia  a  riferire  e- 
^clusivanicnlc  tulle  le  pcli/.iuui  dei  vari  comuni  dello  Slato, 
nelle  quali  s«llecil:inu  dette  Strade  ferrate  o  qualunque  al- 
tro lavoro  pubblico  di  ulilili  generale  ;  giacebè  nello  alato 
attoale  aon  qtieati  1  prtndpnii  Uaegnl  delle  pepolaaimil,  ape- 
cialmenle  nelle  provinde  meridionali. 

PBBMSBNTB.  Il  deputato  Nusolino  propone  due  cose: 
primo  cbe  le  petizioni  7495,  7508,  7òl  l ,  7512  c  7313  sieno 
inuaedialameole  trasmesse  al  ministro  pei  lavori  pubblici, 
onde  ne  tonga«into  ;  in  accendo  Inogo  propone  dknaldn- 
tannitl  ut  giorm»  in  cnl  la  Commiasioac  ddln  petlaimit  ab- 
bia a  riferire  «idnalvamente  sopra  le  petirioni  che  r^nar- 
dano  i  lavori  pubblici. 

Quanto  alla  prima  proposla,  io  credo  di  non  poterla  met- 
tere io  deliberazione,  poicbè  la  Camera  non  può  provvedere 
senu  che  gUeae  aia  tatto  relaatone  preventiva  dalia  Commia- 
sione. 

Se  si  trasmettessero  sempliceriM  q-jcsle  petizioni  al 
Ministero,  questa  trasmissione  non  avrebbe  nessuna  effi- 
cacia, percbè  questa  nasce  unicamente  dal  voto  cbe  la  Ca- 
mera caaetto  dopo  esaaw  della  petiaione  e  in  acgaito  alta  di< 
•enmione  die  ha  lacfo. 

Quanto  ali'  tM"  pri'p(ist3,  io  la  metterò  al  voft  ;  cioè  che 
la  Camera  stabilisca  un  giorno  in  cui  si  abbiano  a  riferire 

tutte  le  pdiihMl  che  hanno  «in  qnakhe  relega  col  lavori 
pnbblid. 
MA9CBM.  Con  fevravfo. 

IBIMOI.IIIO.  Con  ferrovie  ed  altri  Inveri  fUhhlM  èN  I*- 
teressano  segnatamente  I  comuni. 

vmBaiiaBHTii.  Metterò  al  veti,qneata  pfcpeato. 

(La  Camera  approva.) 

De  In  pania  al  defmtote  Romeo. 

mmmM  nmram.  Desidererei  che  fiime  dichiarato  d'iv- 
genia  la  peticione  73SS,  eolla  qnale  aleonl  CMuni  ddln  prò- 
vinda  di  Cosenza  desid nn  >  be  rengaao  riprad  I  lavori 
sulla  via  rotabile,  cosi  delta  ttitfilarr. 

(B  nMMHa  Fnrgenza.) 

FmMUMns.  Il  dcptttoto  ftallaclc  Crea  domanda  vm 
congedo  di  gioml  bO  per  easM  di  ■aMUa. 
Se  non  vi  soflo  «ppoaiiionl,  ^Inleoderi aeoavdal»  faeato 

concedo, 
(è  accordato.) 

La  parda  è  al  deputalo  Allieri  per  on  breve  eedtaaaMto 

di 
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ABiiiisvi.  Ieri  il  BÌgrior  minislro  dei  htori  puLbltci,  ri- 
•pmideoilo  «opra  la  d^maudi  d'urgenu  di  akuuc  |]«Uxioni 
nMffedle  strade  ferrale  di  Lomliardia,  ha  dichiarato  es- 
Mf  HM  opiaioM  che  aon  ti  brebto  laoioaila  prcienUaione 
dì  alean  |ira||«tto  di  lene  per  mdMem  te  Haee  «tiiteeU  • 
già  d^crtlatc  per  lefigc  in  quelle  provìneie,  e  che  in  conse- 
guenza &<irvlibv  di  ccrlu  siala  puraiiicntc  e  semplicemente 
applicala  la  legge  8  li^lio  IHGO. 

i«,  per  itarte  mia,  looo  mollo  cootento  di  questa  dichia- 
ritiene  del  atgeer  mioMro.  nea  taeto  e  ael*  perchè  eeu 
ooDMcit  il  rispetto  dei  dirllti  etiileell.  quanto  percM  aeno 
persuaM  che  realmente  la  conterrazìone  delle  linee  gii  de- 
cretale 0011  co  :. iir  iui  u I  I  ;i  per  nulla  Tawriiirc  «  il  comple- 
tamento della  relè  di  Uimbardia.  TuUavia  il  »i|iOor  ministra 
sa  mcgtio  di  me  che  le  linee  che  sono  state  decretate  nelle 
proTincie  lombarde  sono  hen  Inngi  dal  rispondere  alle  eti- 
genie  più  urgenti  e  più  elementari  delle  oondiilenl  eeone- 

michc  il»  quelle  provincir 

Il  siguur  tuiuislro  sa  che  vi  hanno  alcune  parU  del  terri- 
torio die  si  trovano  completamente  prive  di  questo  beneficio. 
Crede  che  il  slgoer  minialro  aia  pìeaamento  peranaso  di  qne- 
■te,  neachè.  della  neecnilà  che  al  prvanera  In  qmiche  mede 
la  co:>lruzione  d'alcuni  tronchi  che  iu>n  suno  cCuna  grande 
lunghezza,  eche  possono  rispondere  alle  ci>i^t!iue  prime  delle 
comunicazioni  del  terrilorio  lombardo.  Citerà  il  tronco  che 
da  CodogM  coBdurrebtwe  Creatone,  e  U  Ireneo  di  Cremona- 
Brade.  Ken  veilHe  ert  eirtnra  hi  elem  pertleeiBre  w 
questo  punto  ;  ma  le  popelaiioni  di  quelle  pruTlncie,  all'u- 
dire che  si  traila  ■nicamenle  e  «emplicemente  della  conscr- 
ì  azione  delle  linee  esistenti,  e  già  s;iiiciie  per  legge,  pulrcb- 
bero  essere  indotte  a  temere  che  non  si  penserà  per  nulla  a 
■oddblare  a  qoi»te  loro  Ugillime  esigenze,  a  questi  loro 
bisogni.  Bpperè  I*  ered*  iMbe  die  quelle  p«pelationi  natu- 
ralnenle  fieno  4mlle  a  desiderare  d'essere  tranquillate  folle 
intenzioni,  che  credo  essere  nel  sijfnor  ministro  dei  lavori 
pubblici,  dt  voler  prontamente  provvedere  audie  alle  neces- 
sità di  quelle  parti  del  regao.  Se  il  signor  ministro  poteste 
darmi  qualche  rispMta  Iranquiliaote  tu  questo  p«nto,  credo 
che  le  popolaiienl  latcNMle  raoeoglierchbero  eome  «n 
grande  conforto. 

rKMVBKfl,  mfnislro  dei  lavori  fiubbUci.  Ieri  si  trattava 
di  una  petizione  diretta  a  che  si  eseguisse  il  contratto  appro- 
vato con  legge  deil'olto  loglio  iStiO.  Era  e? ideato  che  io  do» 
wn  rispendcre  eategorieeaMiite  alU  deouinda  che  si  fteera. 
In  eon^pguenza  risposi  essere  mia  opinione  che  si  dovesse 
ormui  eseguire  puramente  e  semplicemente  quel  contratto, 
io  quanto  che  non  \"era  più  lenipo  di  rec:irvi  mitdifira/.inni, 
od  agginnte,  le  quali,  come  io  aveva  dicbiarato  altra  volta, 
DOS  al  mrehher»  potai*  bue  le  non  per  deUhtraitone  dd 
Parlaacato 

Ora  dtf  mi  al  domanda  di  piA,  di  più  rispondo;  e  a  questo 
rii^uardu  pre^ii  b  Camera  di  ricordarsi  che  il  primo  che  io 
questa  Sessione  abbia  acceonato  e  oeiruna  e  nell'allra  Ca- 
mera del  Parlamento  alla  neceatità  di  completare  la  rete 
ftrroviarit  lombarda  crede  eaaern  atototo,  quando  misi 
InlerpellaTa  a  proposito  delfeeecHloM  deni  Hdn  iuen  de- 
cretala 
•UMS.  Chiedo  di  parlare. 

ii  mfHMrepef  towHpvMIfcf.  Se 


il  primo,  scusi  l'onorevole  Snsani  te  involoali 
avessi  rubato  la  priorità,  {liarità  yeHrrale) 

uveaM a.  Non  ho  domandato  U  parok  par  un  iWlt Ut- 
Utà }  mi  aard  Tcrgognato. 

vraman,  «fnttlropef  torarfiwUlM.ltoaeeenBiliti- 
plicHa-'-  I  ri»-  ri  questo  mio  desiderio,  ed  ho  a  lai  uoposITc. 
rato  un'occasione  che  «li  si  presenUva,  roccaiiiiiif  cini 
nella  quale  la  società  che  ha  il  diritto  di  prelazione  pel  ciim. 
plemento  della  reto  lombarda  mi  palesò  il  desideri»  ck 
«samlMasI  aleune  aue  prepeato  par  vedere  se  per  ik  A  ut- 
dificationi  si  potesse  arrivare  ad  qo  complcmeato  e  ai  n 
migliore  ordinamento  della  rete  ferroviaria  lombarda. 

lo  non  ho  mai  avulu  iia^nteniione  ben  delerminata  sslU 
estensione  da  dare  a  questo  modilicaaioni,  a  queste  aggìatit, 
la  quanto  che  bo  diehtaiuto  ripetalamento  che  non  avcn 
fallo  della  rete  lombarda  argomento  d^  miei  studi,  priMdi 
assumere  il  portafoglio  dei  lavori  pnhMid. 

Per  arrivare  a  questo  scopo  bo  quindi  istituita  una  Com- 
missione composta  di  membri  del  Parlamento  per  ogni 
riguardo  rfapeUaUliiSiai  e  degni  della  maggiore  lidaoi 
del  Get ern«  e  del  paese.  Esse  al  «cctqia  adciao  di  qanit 
alhre,  e  credo  sia  tMihi  u  compielere  I  propri!  sleM.  Rn 
posso  stabilire  l'epoca  precisa  in  cni  ti  avrà  Itrinfnali;  ni», 
come  di<xvu  ieri,  non  credo  che  in  questo  soirno  di  ietisim 
potrà  essere  presentato  c  discusso  in  Parlainenio  il  progrtii 
di  legge  che  per  arTeolura  uscisse  dallo  dclibcraiiaai  dciii 
aeeennato  Conmtialene. 

Sono  però  lido  di  foglifrc  qacst'oecasione  perdìchiifU» 
cbe  io  credo  cbe  la  rete  linnbird.n  non  possa  in  verna  mofc 
rimanere  tal  quale  è,  ^ijcclié  iiidubilatamente  vi  «odo  delle 
lacune  le  quali  devono  essere  riempiuto  neli'interetie  |es^ 
rate  d«lte1to  e  «ell'lntorease  apedale  di  quelPilUUlf«i 
benemerita  provincia. 

Non  vi  è  dubbio  cbe  una  linea  la  quale  da  Brescia  vol||l  d 
Po  è  uno  dei  bisogni  i  pi»;  uni,  ;  ^Joicnle  scolili. 

Non  fo  di  preciso  se  ve  ne  siano  altre;  crederei  di  ù: 
quali  esse  siano,  la  Commissione  che  ho  testé  ricordata  sk 
Io  dirà.  Esamineremo  la  cosa,  eli  Parlamcato  giodicberà  st» 
quando,  e  come  meritino  di  essere  aeeelto  le  propusle  du 
^1  ■  1  1  !■  1' 11 1 1  '  f^tle. 

l.a  Lombardia  per  la  sua  posixione  essendo,  nelle  preseli 
condizioni  d'Italia,  una  provincia  nella  quale,  agli  ckamii 
comaacfeiaii  ed  eeoMmki  che  sogliono  preveicte  nel  d(M- 
minere  le  oomnuteaiioai  nelle  *Kre  prevUieie,  staHtaepw 
anche  iinpurtanti  considerazioni  strategiche,  questa  GfU* 
uiiisiune  era  presieduta  da  un  illustre  generale  del 
che  avrà  portato,  oe  son  certo,  in  questa  deliberaziooe  tutti 
1  lumi  dei  quali  è  fornito.  Qoiadl  io  eredo  che  la  Cosi«i- 
slone  avrà  lemfto  cento  di  tolli  i  faìsognt  da  soddkhrc.  e  ■ 
Uinistero  sarà  lietissimo  il  giorno  nel  quale  p,.trà  prr^firtsl» 
al  Parlamento  e  vedrà  dal  Parlamento  stesso  acci  glierà  II 
pnijietto  che  tenda  a  cuniplflare  la  rete  Inmbarifa,  f*"* 
sari  lictUslaio  quando,  provveduto  a  lutti  ì  bisogni  iiiù  ur- 
genU  della  Mtione  eoi  compiere  te  lince  dto  lendoa«  al 
mezzogiorno,  potrà  completare  te  rell  ferroviarie  ddiesHn 
Provincie,  e  specialmente  delle  prorincie  tetlenlriOBtf  ^ 
rc^no. 

B>iaaiOiDBiiTB.  Ora  darò  la  parola  al  depotalo  Sonni  • 
ma  lo  avrerle.che  questo  non  é  argomento  che  sia  in  di^ciu- 
atone.  He  «eneaeM  di  parlare  al  deputotoAllieri  pcrebèavea 
didkltrato  di  diledere  un  templtoe  MUamMito  d  Mldiim 

ma,  Ke  si  trattasse  dldUrM Mf Umeuto di diMWdOaf , Ì> **■ 
potrei  permetterlo. 

BO  chiede  le  pvda  11  iioe  «  pmHnild^ 
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bìdUIto  che  Toglia,  coti  com'egli  ci  lucia  atsiù  bene  tp«> 
rare  per  le  ferrovie  che  maiicano  ti  complelanenlo  Mll 
relè  lombarda,  rgiialan-nti  i  l  ]><  r.ir»ì  jcciuccliè  MB  itaM 
reti  iUnsorii  i  (ermini  della  legge  b  luglio  IbGO. 

te  ptpaJationi  aJle  quali  egli  dice  voler  mantenere  le  linee 
eoBWWC  ^uialaaiBBlA,  •  ó»  quanto  ho  ieri  aenUlo  dal  ai- 
Dlat»,  dorrai  ovdoiv  ■  torto,  ol  Mao  figarate  èlio,  ateodo  il 
tlyrior  ministro  proposic  egli  pel  primo  modipMzioui ,  si 
lraltavs«  di  farle  a  Uro  danno  e  s;jfse  ;  e,  siccome  esse  pn- 
polationi  »ono  sui  luoghi,  e  ^ìccnn1('  saoiio  clic  per  il  1"  lii- 
(ii«  ISAS  deve  eaaera  apcrU  naa  deUe  liiwe,  e  die  pel  i*  oo- 
vcntoa  dova  aiaawe  aperto  wilaNni  tIecMwaUafM  •  qae> 
»ta  seconda,  che  é  di  70  diitometri ,  caio  nan  haiwo  «al  fa* 
dato  ingegneri  a  fare  studi  sul  serio,  e  slcooae  sanno  che 
non  c'è  che  un  pro^pilo  di  ma^isima,  e  »iccome  [ir  I  dUra, 
che  é  di  30  ctiitomelri  circa  e  che  lia  appena  ri  mesi  di 
»  per  essere  eompiula  ed  esercitala,  le  popolaiioni  non 
■ai  vadttto  né  a  porlara  «n  aallana  tal  posto ,  sé  a 
•  di  terra,  a  non  vadom  ncppore  i  prioii 
l>repara(ivi  ioiùalori  d'una  leale  esecuiìone  della  leffatfOt- 
ile  popolazioni  sono  in  una  continua  inquietudine. 

lo  clte  sono  pieiiaoienle  curiMnto  della  lealtà  del  signor 
nioialrOi  il  quale  davanti  alla  Camera  oggi  ripete  queste  ne- 
ceiiiria  aaaicaraiioDi,  io  godo  di  potere  pigliar  atto  della 
sua  detcrsiaaiioM  di  fu*  «ha  pel  t*  loglio  iMì  da  Ber^ 
gamo  la  loconoliva  paaaa  eotrara  a  Leeeo,  e  ciie  pel  I*  ao- 
venilire  dello  slesso  anno  si  vada  da  Treviglio  a  Cremona  ; 
tanlu  più  che  io  confido  che,  nell'interesse  dello  Stato  e  pei 
riguardi  dovuti  a  rispetlabili  interessi  locali,  sari  contempo- 
nacamanla  par  prorvadore  alla  cscaiiione  pronta  delle  linea 
Gadagno-CraMM  •  CraauMu-Bmda.  Ha  io  crede  dw,  a 
tranquillità  delle  popolaiioni,  le  quali  stanno  sulle  linee 
ch'esse  hanno,  se  ri  vuole  dirò,  a  torto  (mi  compiacerei  di 
poterlo  asseverare)  credulo  oiinacciair,  prrcliè  nonciredc- 
vaao  priaeipio  di  otocuiione,  il  signor  tniolslro  farebbe  cosa 
llOiaiiaa  iatiaand*  aMi  «ocieii  di  non  aptran  nessuna  ve- 
nia, sa  Mneaiae  alla  eMidinoni  slakiltle,  «  ftat»  che  il  ai- 
gnor  minliira  debba  onlinarc  alla  awdetima  ««dell  di  «mI- 
(er  M  I u'rUro  mano  a  quelle  opere,  le  quali  non  ponoo essere 
rilardale,  e  che,  incominciale  cubito,  appeoa  appena  var- 
ranno ad  assicurare  quella  completa  osservaug  daUn  legga 
cbe  il  ainialro  è  in  devere  di  esigere. 
'  Par  qMi(o,«DaB  per  aMnflHiliiI,  la  amia  dilMio  la  pa- 
rola; «alt  Mcatiigitocba  il  signor  miniatra  abbia  pareli 
con  un  tratto  di  spirilo  Tolalo  tentare  contro  di  me  TaraM 

rasBAaaaKaiTB,  Ohi     ;  bob  ita  voluto  far  questo. 

,  minMro  p«l  lavori  pubblici.  Chiedo  la  parola. 
wwm.  Il  a||Bcr  ■iaisira  dal  lavori  polibUei  ha 
faccia  di  parim. 

PBavxicl,  tttinUtro  del  laeortptthbUd.  Cinedo  di  aggitin- 
gere  due  parole  «.oltanto  per  dichiarare  che  io,  per  deliito  di 
giostiaia  (giacche  ijiastiiia  vuol  essere  fatta  a  tulli),  delibo 
dire  cbe  la  società  non  è  da  mettere  ia  colpa,  e  non  credo 

Kipaterà  a  qaiNla  rigaardo  quella  die  bo  gli  detto  altre 
Tolto,  e  segaatanente  Ieri,  che  la  societi  alla  qntle  io,  ap- 
pena entralo  al  Ministeri',  dm  sto  gli  studi  di  quests  i 
nea,  me  li  ha  riaicssi,  e  che  i  medeMuii  sono  sotto  l'esame 
dal  CoBfIglio  superiore  dei  lavori  pubblici.  Quaodo  questi 
■iladl  nraaao  stati  eaaaaittali,  il  Miaiaicro  davri  rimetterli 
alla  soelell  eaa  qaaila  «asarraalaal  dha  cvaleri  opportune, 
n'rmrhf-  eMs  li  eoBplall«  aasaftcalo»  ad  taagalwa  I 

iu  confdraiti. 


Qafadi  io  non  credo  che  in  questo  momento  Ti  da  al» 
colpa  uè  per  parte  della  societi,  ne  per  parto  dal 


piMOBaB,  reiatorr.  itiferisco  aita  Camera  sulla  eleaione  del 

collegio  di  Mala  di  6aata,  par  laearka  aialaaa  dal  IX  al^ 

ficio. 

Il  adiagio  di  Mola  di  Gaeta  si  compone  di  quattro  seiioni, 
aTlMaoiAMffltt  MM  daHorij  al  pria»  leraUaio  ialar^ 
vennero  di  5  denari. 

Della  Croce  Elia  ebbe  960  voti,  Gigauto  iafllMlana al- 
lei) ue  ÒDI;  ne  andarono  dispersi  hi,  e  6  fbreao  didiia' 
rati  nulli» 

Cosi,  ocaagna  avendo  ottonato  il  naaicfo  di  vali  aeesaai 
rfo  per  esiaraalalto  al  prim  aenlinio,  d  lèca  laaga  dia 
seconda  votaiiea*  fra  1  doa  candidati  eh*  «bbeva  attggiarl 

sullrajji. 

Giova  qui  avvertire  che  la  somma  totale  dei  voti  risultante 
dalla  eoaipalastooe  dei  bollettini  supera  di  uno  il  numero 
degli  daltori  fadarvenutl.  Di  quatto  fatto  è  data  ragiane  ad 
verbato  dalla  icdana  di  fandi  ed  aapporre  cbe  un  etotlata 
abbia  deposto  D«ll^er^a  un  ballaulao  doppio  ;  roa.ceaMè 
manifesto,  quei^ia  irregolarità  naa  dbfea  dcoa  ialuaBHKal 
risultamento  della  elis^^uiuu. 

Alla  seconda  volaiione  presero  parte  fi|Hi  elettori. 

li  Signor  OdU  Croce  Uia  ebbe  m  voU ,  aaOade  Giganto 
Stri  IV  vaU  hroaa  dicMaratl  aalli. 

Anche  qui  occorse  la  stessa  irregolariti  di  un  voto  di  pid 
del  numero  degli  elettori  intervenuti  ;  ma  qui  pure  questo 
fallo  min  luojifìca  per  nulla  il  risnllalo  della  \olati  iMr 

Avendo  cosi  il  signor  Della  Croce  otteauto  il  maggior  no- 
merò dei  voti,  fu  proclamato  deputato. 

Ma  nd  cono  di  questo  efcraatoni  abbara  Inogo  daa  pia- 
lesto,  ddle  quali  Urrh  brevemento  parola. 

I-,-,  jirunn  fu  ili       rlfttiirr  iIcì'.'a  5ciir,:i(>  Ji  Bonia,  prcsen- 

ui«  111  iMiriiu  iiii'uJiicio  lit'iiiiiUvci  <iuciu  seiiuuc,  ucalre 
si  raccuglievario  i  voli  della  volaiione  di  ballottaggio. 

Con  quelle  scritto  si  vuole  dlaostrsre  die  i  nenbri  dd- 
l'aJBda  ddbilllTa  Ma  peeaeaa  darà  tato  adto  aledana  4d 
depotalo. 

L'autore  della  protesta  sostiene  eb«,  dal  momento  cbe  gli 
elettori  inscritti  ia  una  data  seiii  ix  'io  chiamati  a  com- 
porre l'ufficio  dc&nitivo,  le  attribuiioni  e  la  giurisdizione  che 
hanno  dalla  legge  sono  incompatibili  coll'esereiiio  del  diritto 
etotlarala^  e  che  qniadi  i  aieaibri  dcirnflida  definttlTo  dob 
ddbono  dar  voto,  *  aeeemia,  per  etempto,  al  caso  che  siano 

chiamali  a  giudicare  dplirt  vnltttiifi  [((••  boltetlinì  che  essi 
stessi  abbiano  deposto  nell'urna,  c  com  siano  insicoie  giudici 
e  parte.  Ma,  essendo  evidente  che,  dovendo  per  legge  l'ufficio 
definitivo  essere  competto  di  dottori  iasailU  nelle  listo  elei- 
iarail  dd  «ollegto  a  ddia  aerieoa  eha  U  anailaa,  UqaalHft 
che  momenUReamente  rivestono  e  le  locnadieaia  cbe  asso- 
mono  non  possono  spogliarli  del  loro  diritto  elettorale,  o, 
I  irò  meglio,  non  possono  spogliarli  dell  i  i  re  i.  ia  di  quel  di- 
ritto che  è  inerente  ,itla  qualità  che  è  appualo  richiesta  per 
estere  eletti  a  far  parte  ddPalldo  dcidUvo  ;  pcrebè  tWB« 
bri  deirufleio  dcdniilTO  naa  potasiam  dar  voto,  aaavar- 
r«bb«  un  «spresio  lesto  di  legga  cbe  ^l  «sdadesM;  aia  la 

ìf^^^f  mi:  .ivrrtilin  mai  potuto  sfaljilirc-  qaells  «p^cic  di  tn- 
capaciù,  seoia  evideato  pericolo  di  noe  potere  mai  avere 
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cosliliiiti»  l'affieio  deiDilivo,  pcrdiè  é  eerto  che  i 
veblM  uni  aevalfm  u  ufficio  ch«  lo  tpoglicreblw  M  diritto 
dJ  d»r  volo. 

L'allra  prointa  si  presenta  sotto  ua  aspello  di  quaklte 
maggior  gratilii.  Henlre  si  procedeva  nelPufflelo  priocipale 
allt  compoUiione  g«Mrai0  d«l  voli,  v«mw  prcMuUIo  lo 
Mrille  di  «et  do  lettera  : 

«  Al  signor  presiipnlL"  Jel  collegio  eleltorale  Ji  Mola. 

«Signore,  l'art.  81  diiUa  legge  etellorale  ricijiede  clic  i 
bollciiiiil  [ivr  la  vutjtiooe  abbiaoo  ad  essere  scrini  su  di 
un'apposita  tavola  nie«$a  nella  aala  dell'aduMou.  Ora  eiò 
non  amBoe  Mllt  rotetloM  Icmta  ieri  a  Poadi,  poldiè,  «I- 
IrccM  ogni  elettore  veniva  provvisto  di  tal  bollettino  scritto, 
ti  osservò  pure  che  degl'individui  messi  fuori  della  sala  stessa 
verillcavanu  i  bij;lielli  o  lariT;iv;ii)o  quelli  rlu'  nuti  ave\ ,trio  il 
nome  da  loro  desideralo.  Quindi  prole&to  presso  di  lei,  in 
dogli  «tellBfi  poliliei  del  comune 4i  Itrl,  per  romnlia' 
mento  della  votazione,  e  chiedo  ma  superiore  revisione  di 
quelle  liste,  nella  fermeiza  elle  molli,  che  compariscono  elel- 
Icri  In  quelle,  non  hanno  i  dati  voluti  dalla  legge,  faceiidu 
tutte  le  riserve  possibili  per  altri  ducuaieali  eraKiooi  dapre- 
iMilini  a  chi  di  ragione.  • 

I  cumpoaHiU  rullicio  itrineipale. .... 

Mie  mmu.f.  Domando  da  olii  è  imiiBla. 

riai«i.i,  reiaiore.  È  IroaU  dal  diBor  iladiM  d*llci, 
Giuseppe  Pennacali  

Haiv  DAMATO.  Pennaccòi. 

nlalor».  Pare;  è  firma  poco  intelligilHle.  i 
eerfo  peri  di'è  il  «todacD  dMlrl. 

BBBTKA.  Domanderei  la  parola  per  uno  sdllarlBWt4> 

rKBaioBSiTB.  Parlerai  dopo  il  rtUtore. 

nitni.i,  relatore.  iiì|>l'Io  >.Ijl>  questa  protesta  (a  presen* 
taU  aU'ulixio  principale  nell'alto  cito  ti  slava  facendo  il  com- 
puta genarale  dai  *«ti  d«Ue  loioni. 

Nel  relativo  verbale  legge»!,  in  ordine  a  quatta  pniaila, 
la  legttcale  dicbiaraxione  : 

•  Mentre  quesi'ufluu)  principale  redigeva  il  presente  ner- 
bale, il  sindaco  d'Uri  ba  preteoUlo  al  signor  pretideble  di, 
questo  capoluogo  un  redam»  «niteMiita  iMuTl  Mlle  vola»* 
iioili  fatte  in  Fondi  in  occasione  de)  t»allolliggiA|  redano  di 
eui  n  signor  presidente  ha  dato  lettura. 

i  SuIIj  vali  ìi",*  Jcll'espuilo  i  5j|{nori  presidenti  delle  sc- 
aloni sfcondirle  Iiaono  osservato  ciie  t'oggetlo  del  reclamo, 
ancorchi^  «  distesse  in  fatto  (mentre  dal  signor  precidente 
della  aeiioM  di  Fondi  *'iaip«igna),  mtn  è  ataletia  di  diiau- 
•loae  di  quent'ufCcio,  il  quale  è  èhiamato  «nieaBCfile  alla  ri- 
cognizione dei  voli  dall'intero  collegio,  ed  a^ui  ui  ,  '  ui  che 
avrebbe  dovuto  il  pel«nle  portare  i  suoi  reclauii  lunaui 
all'ufficio  della  tecione  di  Fondi,  aatiò  qiiaalo  aveste  po- 
tuto «  no  rileaerii  indaU. 

«  CbkiMMO  pereiò  dhe  del  rerbale  non  si  abbia  v«nm 
conio,  molto  pili  die  lo  stesso  non  vidt<^!  sutluscrilto  dagli 
elellori,  ma  sibbene  dal  sindaco,  seau  qualilica  di  elettore. 

•  Qaeil'nflitio  però,  considerando  non  essere  sua  compe- 
tena  li  gindican  dairamoetsione  o  del  righilo  del  reclamo, 
deliberi  efte  qeeeto  el  alleghi  al  presente,  e  venga  eoel  trat> 
messo  a  chi  di  diritto.  • 

il  IX  «i&cio  »t  è  occupato  del  valore  da  attriLiu,r-.i  alla 
protesta  sovra  riferita. 

Bgll  i  certo  cke,  te  i  falli  in  està  alfenBali  towitlessero,  le 
opevarioni  elettonll  della  mione  di  Pondi  tarebbero  nulle. 
Ed  invero  i  bolletlioi  nm  si  sarebtti  ri)  scritti  dagtl  elettori 
alla  pretenia  dell'ufBiio  e  del  corpo  eleltorale  di  mano  io 
MUW  ebn  il  prwMeBi»  Il  avraMw  coitef  nati  a  «taieni  etat* 


nme  vuole  a  proacrive  la  legge  ;  gli  elcUori  avrebbero 
portati  gli  «orliti  i  loro  Iwtlettint,  e  resterebbe  anche  incerto 

se  li  aves.scro  scritti  es$i  medesimi.  Vi  La  dì  più:  .il  .m  |ii  i 
sulle  si  >.irel>bero  poste  all'ingresso  della  sala  dell  aduuauta 
e  avrrbbero  letto  i  bollettini  cte  portavano  seen  gli  elellori 
e  lacerali  quelli  che  porlavan»  aa  bosm  divano  da  qMilo 
dei  candidilo  da  emi  preferito. 

I.a  iiullit.'i  poi  delle  operazioni  della  sezione  di  Fondi  trar- 
rebbe con  sè  quella  della  elezione,  perchè,  tenuto  conlu  del 
numero  dei  voli  ottenuti  in  quella  setioiie  dai  due  cumpeli- 
lori,  ed  etaeado  la  nulliU  fundala  «opra  falli,  i  quali  laxiaao 
il  dabUo  «  la  pooilbUltà  eto,  m  to  eoM  foMMO  andate  fagO' 
larmente,  l  voli  potessero  essere  riparlili  «opra  t  doe  candi- 
dali in  modo  diverso  da  quello  che  in  bito  risultò  dallo  spo- 
glio ih  quella  sezione,  la  maggioranza  avrebbe  puiiitu  awre  a 
favore  del  signor  IlaSaele  Cigaote  e  non  del  suo  ooBipeiilore. 

L'uffido  IX  ba  quindi  esaminato  se  fosse  il  caso  d'ordi- 
nare ua'ìncbieita.  ta  tppoggio  dalTàMMatto  itava  il  cooai- 
derare  la  gravili  dei  faui  deoitmiall  da  un  liodaco,  «,  a 

parere  di  liUuiio.  in  modo  abbaMUn/.a  pusiUvo. 

Mi  I  ufiicio,agrandemaggiurauia,  venne  in  altra  tcnieiua. 

Innanzi  lutto  ti  è  aaiervalo  che  quella  pratotta,  firmala  da 
ua  Mio  iodividiio,  non  porta  alaina  iodicaiionn  parltooiare 
né  del  numwo,  aè  del  nome  di  alcano  degli  elettori,  I  quali 
avrebbero  portali  tjià --n''^  i  i  r  lulletlìni,  né  delle  per- 
sone, che  all'ingrt'ssu  della  Nula,  u  ((iiaulu  si  j^relcudc,  laa-- 
ravano  i  bollettini  che  non  trovavano  di  loro  genio,  inoltre 
Si  otservè  cba,  aaeaire  aella  protesto  ai  legga  la  riserva 
aspresM  di  produrra  altri  documeatl  ad  atlie  laglaai  in 
appuit^io  delU  medesima,  questi  non  furono  mai  esibiti, 
atcclic  parrebbe  clic  la  protesta  fu^se  abbandonala  dallo 
stesso  suo  autore,  iù,  d'allia  parie,  si  u?ser\ava  ancora  cbe, 
contro  l'isolala  u  auda  allesUtionc  di  un  individuo,  si  aveva, 
■nn  cote  ta  tonnato  ncgaltva  del  pfcaidaito  dalia  aaalona  di 
Fondi,  registrata  nel  verbale,  e  di  cui  bo  dato  lettura,  asa 
stava  ancora,  e  principalmente,  il  verbale  delta  veUzione  di 
ballollaggio  nella  sc/.iune  di  Koiidi,  nel  quale  è  attCKtatu  cbc 
furono  osservale  tulle  le  formalità  prescritto  dagli  articoli 
SO,  81  e  gai  della  legge  dattorato,  i  qnaii  pretcrivaao  ap* 
punto  cbe  ogni  elettore  può  scrivere,  o  tor  aerivere  il  ano 
volo,  nei  casi  dalla  leggo  permeasi ,  snlti  scheda  avola 
dalle  Oiani  del  presidente  alla  presenta  dell'iiriicio.  L'uf- 
ficio ritenne  cbc  la  fede  dovuta  a  quest'alto  pubblico  oon 
poteva  Citare  Iniramto  dalla  semplice  aiieuazioue  di  un  in- 
dividuo, MO  carredato  da  eiroastaaae  tali  da  nmdera  vctiif- 
mtlf  i  Iklli  e  probsWto  II  buon  snoemo  di  unfncMesto 

Per  queste  ragioni  rufriein  IX  luì  inraricava,  ed  ho  l'onore 
di  proporre  alla  Camera  la  convalidazione  dell'elezione  del 
collegio  di  Nato  di  itoeto  nella  panoM  dal  ilgiar  Illa  di 
Santo  Croce. 

muavBa.  Pregherei  roaorevoto  aetotore  a  vatetad  dira 

se  reiezione  di  cui  è  caso  sia  fra  quelle,  in  ordine  alle  quali 
ebbero  luogo  tanto  la  prima  votazione  che  il  ballollaggio  nei 
primitivi  termini  stabiliti  dal  decreto  di  convocazione  del 
collegio,  ovvero  fra  quelle  il  cui  bailottogglo  fu  rinvtoto  per 
eireottouw  intervenute  dopo  la  priasa  volaitoue. 

PfMoi.f,  rfiatnrf.  Tanfo  la  prima  che  la  seconda  vota- 
zione ebbe  luogo  nei  >;iorni  prefissi  dal  decreto  di  convoca- 
zione, cioè  nei  giorni  IO  e  t6  maggio. 

rmaaimBH».  L'ufficio  IX  propone  ta  coavalidaciooe 
delTeiettone  del  aaliegto  di  Moia  di  Itaato  neita  paraana  dal 
M)?nor  Eli.1  Delta  Croce. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  U  pongo  ai  voti. 

(ia  Clawra  approva.) 


Digitized  by  Googlc 


—  1311  — 


TMUIàTA  ML  15  «UGIIO 


PBBMWBNTB.  L'ordhie  del  gioroo  porta  la  continauione 
àfWi  discussone  sul  pre^ftto  di  legge  reltUTO  tll*  COOMS- 
Sione  drlla  ^traila  ferrala  Aretina. 

Ieri  la  CjiniTa  h;i  adottata  \i  chtosura  della  4iMHiWM 
genmle,  talva  al  sigsor  relatore  U  ìmoìU  di  ptrim. 

Il  deputalo  Valeri»  ha  la  parola. 

▼AiiRHio,  rdatare.  lo  debbo  pregare  la  Camera  a  to- 
lermi  permettere  di  rieoodurre  la  qucatione  nel  terreno  dal 
quale  andi»  QM  volta,  nel  corso  dèlia  dìMBialoBa,  h»  cer- 
ato di  MW  laMiarla  discoitan. 

U  dliwiiane  generile  relativa  aH'approTBiloiie  di  que»la 
legge,  a  mio  arviso,  '>i  é  Iroppo  più  che  non  Unse  opportuno 
lanciata  nei  campo  della  generalità,  e  se  nou  u»à  c«iiipo  as- 
soluto di  tutte  le  generalità  delle  conresAioDi,  cerUmenle  si 
estese  ad  abbracciare  tutti  i  varii  sistemi  di  eoweaiiene  elM 
ci  UHM  Itali  prcaraltll. 

lo  prego  la  Camera  a  rolermi  permettere  rhp  in  mi  occnp! 
particolarmente  soltanto  della  coneessionc  lii  cut  abbiamo 
l'onore  di  proporvi  l'adoiione.  Non  credo  di  poter  entrare 
nel  campo  dì  tutte  le  altre  eoncesaioai  per  doe  ragioni  :  l'iua 
panM  non  eredo  ehe  aie  m  egm  II  còapllo,  raltra  percM 
IM»  CMdo  cte  lo  polnl  toc  Noi  me  ne  corre  il  còmpito, 
perchè  lo  «oao  qoi  refafore  della  vostra  Commissione,  e  non 
pn  .  Il  <-he  STilnppar^  qurì  temi  che  essa  mi  ha  incaricato  di 
sostenere;  non  lo  potrei  poi  lare,  perchè,  per  ogni  caso  sin- 
golare, a  mio  avviso,  «i  vogliono  ben  posatamente  valutare 
le  «ingoio  cinoitaoia  ;  percliè  qucaUoDl  fcaerali  in  questa 
nanion  di  cose  tMM  «a  ne  poaaono  tm.  Ogni  ensa  può  eescre 
buona  qnando  lecondixioni  accessorie  sono  i;ili  da  assicurare 
il  buon  servixio,  Pinteresse  dello  Slato  e  re»ecuiione  pronta 
e  ben  fatta  della.cosa  cbe  si  concede. 

Previo  qoeite  generali  eonsidaraaioni,  i»i  occorre  il  dorerò 
di  rellileare  no  errore.  Il  qnoio  Ibrao  elilie  reelglM  ma 
punto  dal  sistema  seguito  nel  dibattimento  di  nun  arrestarsi 
alla  irattaiione  della  ferrovia  aretina,  ma  .di  riguardare  varie 
altre  condi/ioiii  di  cose  e  di  conventioni. 

Ho  acolito  parlare  di  asioni,  di  gioeU  di  borN«  di  m- 
Mf  r«,.dl  eapilaliaU,  c  aialll,  io  vorrei  chete  Oancra  ee«Mo> 
rosse  che.  rispetto  alle  obbligazioni  cbe  voi  autorinerete  le 
liTornesi  ad  emettere,  per  trovare  i  capitali  onde  far  fronte 
a  questa  concessione,  tutta  questa  fanlasmaiioria  bancaria 
non  può  aver  luogo,  tA  pratico  effetto  alcuno  ;  imperocché, 
permettetemi  che  io  Ti  ricordi  come  il  capitale  delle  Livor- 
nesi,  quello  atoMO  a  in  di  presso  cbe  cn  il  cqìlalo  della  Leo- 
polda, non  é  eambiato  per  rispetto  al  numero  delle  asioni, 
non  I-  caiiilii.iti»  per  rlspr  tlo  ni  suo  frutto,  c  non  potrà  cam- 
biare pi:r  luiaHiisi  riguardo,  ite  nou  in  quanto  (e  qui  sta  es- 
senzialmente il  nodo  della  quistionc,  e  qui  pregherei  la  Ca- 
mera di  voierai  accordare  luila  la  tua  attenzione)  i  redditi 
deirinsieme  della  strade  aleno  giunti  a  tal  punto  da  aaaien- 
rare,  non  solo  le  spese  d'esercizio,  ma  ancora  l'interesse  di 
tutte  le  obbligazioni  al  tre  per  cente,  e  il  fondo  destinato  alla 
ioni  aiiiiii  irlizuiKione.  Quando  questo  eserciiio  sia  pagalo, 
quando  l'interesse  e  l'amaortizsaaione  delle  obbllgaaioni 
«inno  aaaionrati,  quando  il  disavaai»  aia  alato  a«fleieBte  a  ri- 
compensare lo  Sialo  degli  avanzi  fatti  durante  i  tempi  in  cui 
gli  esercizi  non  bastarono  a  pagare  il  !>  per  0)0,  allora  solo 
sari  possibile  cbe  le  azioni  prendano  una  Qiiltuaxinnc  dipen- 
dente dai  maggiore  o  minor  introito  ciie  ai  potrà  av^  olire 
Il  li  par  ecalo  cbe  Milain  il  GoTerao. 


Un'altra  considerazione  ancora  vorrei  fare  in  rettificazione 
di  aleuM  afièrmuioni  che  udii  ad  corto  di  qneita  diaciift> 
aloae. 

Fu  pili  volte  dello  che  la  concessione  dell'Aretina  alla  hp* 
roTie  lìTorni'si  era  un  caso  nuovo  sema  precedente. 

Ciià  nel  corso  della  discussione  io  aveva  accennato  ad  un 
esempio  cbe,  confuso  con  quello  delta  Ligure,  fu.  poi  rettili» 
calo  dalPoBorevole  minlalradellavwlpabMtaiiripcctaRdolo, 
come  Tvole  effettivamente  essere  rtperlalo,ftl  CMOdcilc  COO' 
cessioni  delle  ferrovie  lombarde. 

Nella  passata  Legislatura  noi  credemmo  pnre  di  sanzionare 
un  sistema  qua6i  identico  in  molte  parli,  deteriore  però  a 
quello  che  vi  si  presenta  ;  identico  per  dctarminntionedi  trae> 
ciato,  identico  per  indeteraiaailoBediaomaa,  ma  deteriora 
perchè  neppure  a  questa  detemlnaiioiie  di  aomaaa  nea  ai 
era  posto  un  limite,  come  vi  propone  di  fare  la  vostra  Coffl* 
u)i&$iuuc  per  ine/7.0  di  un  decreto  reale;  deleriore  perchè, 
oltre  alla  garanzia  del  !i  ti^per  0|0  prestata  dallo  Sialo, 
il  5  per  il  reddito,  il  l|li  per  l'amaortlaaatione  delle  aaioBi, 
voi  caneMe  ancore  «a  diapoafadon»,  eolla  qaale,  per  vm 
traitn  i  -ni^  •  di  qualche  considerazione,  voi  eaentalle qnelll 
società  da  qujiìiiriqiie  impttsta  sulla  rendita. 

Olire  alla  concessione,  delle  ferrovie  lombarde,  un'altra 
coocassiono,  è  assolutamente  identica  airatloale,  acoo 
lampre  la  precanalone  èhe  nel  vi  prepootaaao,  per  riapetlo 
sia  alla  fissazione  della  somma  in  un  tempo  determinato,  sia 
alla  emissione  delle  obbligazioni,  voi  la  sanzionaste  non  è 
lungo  tempo  in  qnesta  stessa  Legislatura,  quando  deste  la 
eoaeeatiooc  della  ferrovia  da  Porta  a  Maata  alla  stessa  so- 
cMl  delle  Ufwneil. 

Palle  qieate  reltifieasioni,  io  vi  prego  di  permettermi  di 
tornare  un  momento  sulla  questione  finanziaria,  dalla  quale 
essenzialmente  banno  preso  le  mosse  le  questioni  prìnaiplU 
cbe  si  sollevarono  contro  l'attuale  progetto  di  legge. 

Vi  fu  chi  disse  :  percM  lo  Stalo  non  fari  questa  linea  col 
denari  ami  propri,  per  meaBo  del  debito  pubblico  I  Lo  tlato 
nell*emetlere  le  obbligaiiont  aggrava  i  eontrìbuenU  di  plà 
che  non  H  avrebbe  aggravati  portando  la  somma  necessaria 
nel  debito  pubblico,  facendo  egli  stesso  direttamente  la 
linea. 

Prima  di  ritpondere  e  qMata  demanda,  mi  corre  l'obblig» 
di  Ara  m'onerrailMM  rltpcttft  ni  pangMie  Atto  daU'OM- 
rcvole  BruBBldiqiMale  obUignaloul  colle  obblipitenl  ra- 
mane 

>  M  1'  In  che  occorrano  molle  parole  per  dimostrare  che 
non  ò  paragone  che  stia  quello  delle  obbligaaioni  emetao 
dalle  Uvemeii,  «funrentlle  deltoStniOt  «ol  eam  Mie  obWi'* 
gazion!  OMervnto  per  le  ferrovie  romane.  D'uopo  è  cbe  consi- 
deriate cbe  datl'nn  lato  certa  è  la  rendila,  cerio  il  pagamento 
dell  animortijianiento  ;  e  che  ricordiate  che  li^  ferrovie  ro- 
mane stavano  sotto  il  colpo  d'una  cri^i  ciiumu  rciale  gravis- 
aima  come  quella  in  cai  lrovcaai  ravvolta  la  casa  Hiiia,  Bella 
quale  Iravavaaai  quasi  compenelr«le  le  ferrovie  romane. 

Ciè  preacMo,  vi  prego  di  notare  «ome  le  elAlif  aiionf  cbe 

einctldiio  le  rtrro\ie  li\ ornrsi,  obblijtaliioni  ilcui  pajtainento, 
sia  per  riiilcrease,  per  l'auiuiorliziazione,  ricadrà  sempre 
sul  prodotto  lordo  di  tutte  le  ferrovie  livornesi,  equivale  per 
l'appunto  ad  «n  iMprealilo  folto dalloStato,  aenaacbe  lo  Stale 
abbia  per  dò  ad  aggravare  contemporaneamente  aUa  tua  eaaia* 
sione  il  debito  pubblico;  erjuivale  ad  tin  imprestilo  pirfsso 
pellu  Stalo  da  una  socicià  ferroviaria,  la  quale  ha  gu  altre 
linee  ed  alla  quale  lo  Stato  guarentisce  solo  la  diHerenza  che 
si  abbia  fra  il  prodotto  brullo  della  sua  tinca  e  la  apcaa  per 
ginfeN  ■  fifara.U  dsfiw  per  conto  alle  alleai. 
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E  qui  torna  Dp;"'!  tiHìo  di  ripetere  come  la  tocieli  livor- 
ocse,  la  qule  ba  altualmenle  enesM  di  uioni  il  valor* 
«  n.600,4NN»  lire  per  ralloale  mo  »TÌI«ppo  «  Hme,  fV 
ftr*  qaeita  nova  linea,  la  quale  oorrtopoade  a  poco  meno 
dcf  imt  quinti  del  totale  M  grappo  Alter»  d«U*  liTomesi, 
oon  accresce  por  nuMa  loMentoeii  OM  ai  Hoiifa'all'eBili- 
•ione  delle  abbligationf. 

Gal  die  ti  ottiene  qaest'eiretlo  finaniiario.  Sapponiamo 
m  nomenio  ebe  le  ferrovie  liTomeai,  le  t|QtU  cgiil'Miliee 
loro  groppo  si  ÉTTfetnaTano  gii  eoDridefetolmente  a  qmi  tal 
prodoUii  rfrio  vi  ho  accenr,  j[ lì  n  li»  mii  rehiioiic  per  cui  la 
loro  intrapresa  sarebbe  stala  rimunerativa,  per  cui  cioè  la 
loro  intrapresa  avrebbe  potuto  giungere  a  superare  il  8  O/O, 
le  lèrravie  Urencai  aall'aceellarai  «n'aliia  iiiwa,  peate  il 
caae  (df nealrcfò  pei  fa  acguile  die  mm  lo  é)  ebe  la  nsava 
Jinea  che  loro  concedete  f»me  nna  eattlra  Mn<^i.  'c  ferrovie 
livornesi,  dico,  asMimerrbbero  sopra  di  loro  una  parte  del 
danno  clic  potrebbe  produrre  quesla  cattiva  linea,  perchè 
aggiungeodo  alla  massa  delle  altre  loro  linee,  dtbaataeie 
baeee  per  aaiiewm  le  Hvenied  femwie,  che  in  sa  avve- 
nire non  lontane  esse  possono  raggìongcre  e  superare  il 
8  per  010,  ag((i  ungendo  una  cattiva  linea  diminoiMono  que- 
f  I  riMìidfd  aliontanano  quell'epoca  in  cui  l'impresa  loro 
potrebbe  essere  rioinnerativa.  Queste  obbliptioni  poi  che 
ti  emisero  al  3  per  O/O,  sataraleieiile  perchè  aone  emcMe 
già  al  B  par  Of(^  le  eftMigaaieni  paiaedale  dalle  Um»eai,  noe 
leMi  e  non  peaiese  «aere  Ira  le  earte  so^rgelle  a  cambiare 
saltuariamente  di  valore.  Il  loro  vai  r  -  i  può  essere  più 
determinato  né  più  coslante,  perocchf  rn  sAun'alea  esiste,  uè 
4Ì  perieolo  eè  di  maggiore  prodotto.  Quindi  questo  sistema 
èperao  «  ne,  cnaie  a  tolta  la  CommiiaìoM,  un  aiatema  as- 
lei  Inffgeoao,  die  pone  io  Stalo  fn  grado  di  trttvare  i  capi- 
tali necessari  alle  opere  pubblirbe,  lultavoltacfaé  (cosa  de- 
gna dell' atteniione  della  Camera)  ipicsl' emissione  delle 
ebbligszioni  e  i  carichi  dipendenti  si.ino  assunti  da  nna 
aoaietb  la  qvale  abbia  ietcteaii  bea  coaeciti  co*  qoelli  delle 
Stato. 

rtihi  l'onore  di  arccTtnarri  in  ima  delle  scorse  tornale  che, 
a  mio  avviso,  questa  cnmbinaiiiinc  dello  Livornesi  era  mae- 
strevolmente rosliliiila  in  modo  da  combinare  ^li  interessi 

dello  Slato  con  quelli  delia  tocieU,  in  guisa  ebe  gli  osi  e  gli 
altri  nee  peieaaere  dw  artfare  aH»  aitate  aeop».  Dirò  era  di 
piA  che  quelli  i  quali  o  colla  proposta  Brunet,  o  colla  propo- 
ala  sospensiva,  di  cui  qui  non  è  più  questione,  desideravano 
che  reseeu7ione  delle  opere  fosse  ritenuta  dallo  si  ii  ]  i  r 
un  tempo  più  o  meno  indeterminato,  se  mi  daranno  la  loro 
paziente  e  benevola  attantiene,  si  persuadcffaiwe  che  wm 
ai  aarebbe  potuto  trerare  m  aiatema '«he  meglio  ottenesse 
i  rmlAlgi  Mia  eaeeatieM  diratla  delle  Stato,  o  per  regia, 
aeeia  avere  1  daaai  che,  a  ade  avvia»,  aea»  da  eaaa  hiaap»- 
rabni. 

Coi  capitoli  18  marto  iSGO,  eoi  quali  è  costituita  la  so- 
deli  ddle  LiVemeit,  alfartleide  SU  noi  Iroviamo  atipvlato 
ali»  Stato  il  diritte  di  ma  Immediata  vigilano  del  Governo 

tulle  linee  app.irtf  nenti  alla  «.ocioti  por  im-z/o  di  un  renio 
commissario.  L'arliculu  ìLù  ci  assicura,  eiie  (jOii&U  esalta  ii»- 
•ervaoia  dei  capitoli  stipulati  dovrà  essere  mantenuta  tanto 
per  la  lineala eaercitio,  quanto  per  quelle  io  coatrasiooe.  Coi» 
Farlieoto  SS  è  Ibita  fteotll  al  eeominerlo  regie  di  ttabitlre 
quel  [Il  rvrr;:i>  che  sia  necosvario.  pi-rrlió  quost'O'iatta  sorve- 
gliatila su  iiiantomita.  Cull^irlìcolo  tilt,  scrunile  appunto 
quei  (re  articoli  di  cui  ho  creduto  di  corredare  la  mia 
reiaiione  per  indicarvi  cbiaramenta  il  aiilema  di  conleggio 
iOh  itioni  e  detto  obbUguUeni,  degriotereetl  e  ddl'aounor^ 


tiiiamenlo  relativo  alle  medcafah*^  ea*  qaeaParUeei*  4S« 

dico,  è  stabilito  qeanto  segue. 

An'^Mlo  dheteapcae  daM  tonata  nel  gtoaU Haiitt, oè 
venga  la  ran^  netta,  per  deintione  di  eete,  dlminnlU  ol- 
tre la  debita  mlsora,  dne  mesi  almeno  prima  del  termine  del- 

l'annata  amministrali'. a  so(:j;iIr.  lì  suciiM'i  Juvr;i  [ircicnlare 
alla  dircxionegeiierair  di  acque  e  strade  uno  stalo  presuntivo 
di  etto  spese  per  l'annata  succetsiva  ;  oè  oltre  la  cifra  risal- 
•taoto  da  eoleato  stalo,  qoate  aeri  deSnìtivamento  appravata 
dan*tt1Bdo  del  regio  proeuralaire  generale  alla  tkirte  4d 
crntf,  [i  MrririTHi  *  iiniarsi  le  spese  nello  stabilire  la  dìITercnia 
tra  la  rendiU  iiell«i  delle  strade  e  la  somma  garantita  dal  Go- 
verno. 

AU'articolo  «7  il  CoTem»  aUpal*  ua  diretta  tavarana 
govemttva  ndfaa^Mraileae  ataa**  ddia  aeetelL  L*aa»- 

min!=itrjiione  della  società,  dice  quest'articolo,  sari  presie- 
duladaun  Consiglio  dirigente,  composto  di  nove  perdine,  che 
dovranno  rimanere  in  uflicio  tre  anni;  sei  di  e^.te  saranno 
detto  libcramento  dagli  azioaitti  ddla  todeli  e  te  altre  tre 
ttraaDftWNBinl»  M  OevcfM  aepn  una  llita  di  mv«  Mini 
pretentata  dal  Consiglio. 

Coll'arlicolo  tS,  infine,  dne  garaniiesono  riservato  al  Go- 
verno importantissime  :  l'una,  il  diritto  di  ordinare  un  cam- 
biamento  fli  tariffa  quando  l'esperienu  dimostri  che  con 
quella  In  vigore  wml  ti  può  ngglangere  tm  rapdlta  eke 
valgiA  «eprlM, dira  to  apeie,  ta  aeama gearentita;a  eel> 
l'altra  It  «(ritto  d*tnvfgthre  nel  più  lato  modo  l'amminlilm- 
7Ìrine  economica  dell'impresa,  r  di  i  i  ìiiedere  dalla  società 
tulli  gli  scbiariiucnti  e  comuuicaitoiii  obe  stisierli  opper» 
toni. 

Dietr»  qaeate  apicfuloiU  to  ho  aperanan  ehe  la  Caaieia 
vorrà  ventre  nen*oplnie«e  del  retatare  e  ddla  OMimiaitoM, 

cio^  che  gl'int  ri-  i  dj  questa  società  e  quelli  del  Governo 
sono  per  tal  modo  costituiti,  che  culi'aftidare  a  questa  so- 
cieli  la  esecuzione  di  quest'opera  voi  potete  raggiungere  le 
acopo  di  avere  qndta  maggior  ingercna  gevernetiva  ehe  p»- 
Ireate  dedderare,  avendo  di  pM  quelto,  dw  per  me  è  eaaea- 
zialissimo,  per  sorveglian/a  superiore  a  qualunque  sorre- 
glian?»  governativa,  r  inlcrcsse  della  socì<;là;  il  suo  perso- 
n.ile  ^ià  esercitato  in  quelle  opere,  senza  venire  ad  accre- 
Kcre  il  pertonale  dello  Stato,  tenta  venire  a  far  peaare  tei 
MlBMta  qM  iNirecraita  di  più  la  patte  amminiitraUva,  la 
parto  tecnica. 

Dico  che  l'interesse  della  società  è  essenzialmente  vinco- 
lalo a  far  si  che  le  opere  si  facciano  beno  e  con  economia, 
perchè,  se  quealo  non  succede,  la  società,  come  è  coaUlaitaa 
non  verrà  a  guadagnare  uu  centesimo  oltre  a  qadta  cl« 
avrebbe  se  sleaae  ndle  atloall  aue  condiiioni,  ed  and  earra 
il  rischio,  te  ta  linea  chele  date  Ibst» cattiva,  corre  il  rìsch!» 

dì  allonl;inare  quell'epoca  in  cui,  solo  ollrrpa5i..iiiiI  >  l  i  rr n- 
dita  del  cinque  per  ctiilo,  essa  verrebbe  a  lucrare  dalla  sua 
operazione. 

Dico  dw  non  c'é  riedito  ehe  la  società  guadagni  un  eente- 
din»,  perché  l'emlMtoneddte  obbligazioni  colle  quali  d  pa- 
I  gano  1  lavori,  latta  nel  modo  ordinato,  d'accordo  col  ìlmi- 
i  stero,  dall'articolo  3  della  legge  che  vi  proponiamo,  é  pub- 
blica, e  non  presenta  nessun  merjto  di  specolailaa»  ddùmi- 
nata  alta  toóelà  ed  a'aooi  amministratori. 

Ma  d  d  detto,  «  een  qoalche  apparenta  di  ragione,  perchè 
non  ritarderemo  questa  concessione  t  l'crchc  rum  facciamo 
prima  i  progetti,  e  non  diamo  poi  la  concessione  valutando 
determioaUmente,  assolutamente,  pradaatDMto  il  gravame 
che  noi  diaoM»  dio  Stato  I 
la  varrai  che  U  Camera  Mlaaa»  ae  ancba  D  pregett»  tm 
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*l«  hd  hToro,  •  m  «li  A»  conildennl  ft>n*niab«  c«»«mle«l* 

di  mmtenere  questo  lavoro  »lIo  Stalo  piuttosto  che  di  afli- 
darlo  ad  an'amrninistraxioa?,  la  quale  non  m\o  ha  i  mmi 
e  la  capaciti  di  fjrlo,  nu  ha  un  intrr^M»-,  forse  maggiore 
ii  qMllo  che  powa  «Tere  k»  SUto,  di  larlo  bene,  e  di  farlo 
tm  mtéo  che  reaMoiiraa  MPopm  rleiea  mI  Uniti  41  «nt 
spesa  minore  possibile.  Ha  intanto,  aspellando  il  lempo  ne> 
cessarlo  perchè  il  Goferno  possa  far  gif  «Indi  per  dare  que- 
sto progetto  completn,  e  per  vrnlrv <  a  i1:<  ìiiarare  il  limite 
deiU  spesa,  cbecosa  ne  arrerrebbet  Ne  arvcrrebbe  che  per 
h»  meo»  PMatìia  M|t0M  tmWe  perdala  nei  lavori  del 
|irimolfwai>  ter  Arti  f«t  Itprepararione  del  materiale,  per 
la  disposlilmw  del  «mw  deRe  opere,  e  perduta  M^alutto 
peri-  rriii  >  Ili  trattigli  compiuti  cbi  •§  patidiim  atti- 
vare  tostamente,  seni'altro  ritardo. 

B  quale  sarebbe  l'obbietto  di  un  ritardo  t  Fare  i  pnglttl, 
pNWDitrIi  ■Hi  Gmen,  stabilire  il  Bussimo  delle  spese. 

fe  |wrt«  wmpn  dalla  sapposlil^,  la  qoale  spero  che 
fra  breve  dimoslr m  i  n  vera,  che  la  linea  aretina  non  pre- 
senti per  «è  eonduu.m  ai  valore  e  di  servido  tanto  locale, 
quanto  senorale,  suriidenli  per  renderla  rimiiiu'raliva  5ja, 
quando  pare  si  oUeoesie  questo  obbietlo,  ritardando  le  o- 
pm,  qnate  aaraMw  0  Tratanto  «Ho  Malti  QtMBdo  hmimo 
fra  qualche  tempo  arrivati  a  quei  ponto  lo  Mi  ed  progetto 
alla  mano  noi  potessimo  chiamare  le  Ltrornesi  (perchè  io 
spero  (<i  ]  <i>  r  ancbe  dimnitrare  che  nessun'altra  società  si 
potrebbe  utilmente,  né  per  lò,  né  pel  pae^  stabilire  so 
qmllai  lisca),  potessimo,  dico,  cliiamarc  le  Livornesi  a  fare 
l«  swTa  coodiiiMil,  volete  fai  «radete  eiie  le  cea4iii4mi 
aiaae  per  catare  diTcrt»  dalle  altoallt  Le  Lhrernfal  eaall* 
luite  come  sono,  colle  cnmbin.-ìTinni  f  itte  col  capitolalo  i8 
ourao  IfttìO,  non  potrebbero,  senu  disciogliersi,  senza  cam- 
kitro  la  taM  aMvn,  eiiottare  un'altra  combinazione. 

BiMtgeerefeibv  par  aempre  dare  «Ut  LiTomeii  l'anlorlna- 
tleoe  di  eaeller»  leale  «l»U%atloni  qnaate  aone  nceaeierie 
per  coprire  le  spese,  e  voi  stessi  non  potreste  allora,  come 
non  potrete  mai,  stabilire  questo  numero  delle  obblifaiioni  ; 
perchè  il  numero  delle  obbligaxioni  dipenda  essmiialmente 
dal  aaggie  al  qoale  qoetle  obbligaaiooi  si  potraano  vendere, 
e  Bea  cenrleae  per  eerlo  di  «acUere  tette  ta  aaeT«Me  que- 
ste obbligaxioni.  Che  ami  allo  scopo  contrario  ba  miralo  la 
Commissione  nello  stabilire  coll'articolo  3  della  leiige  che  vi 
pni|>one,  che  le  obbligaxioni  sieno  emesse  soltanto  di  mano 
In  OMOo  che  lo  ricbieda  li  bisogno  ;  colla  quale  disposixione 
voi  potrete  i^evervi  del  aieflaieato  del  «reUln,  mq  H>ene- 
leio  della  sodeti,  ma  a  bencfcio  diretto  dello  Slato;  perchè, 
quanto  meno  saranno  queste  obbligaxioni,  tanto  meno  larè 
il  peso  cbe  cadri  sopra  n  iinuii  iin  lordo  della  linea,  tanto 
meno  sari  quel  disavanzo  che  nei  primi  anni  <i*eserctùo  eer- 
tmcRle  loedMrà  al  Governo  di  pagare. 

One  freve  ofeMeaione  si  reco  riapelle  ella  fcrroria  delia  coi 
eenecMiona  al  traila;  quest'obMaaiwe  venie  le  perle  dai- 
r  r  M  ole  deputato  OXMea,  Cd  in  parte  daireaerevela  de- 
pula  lo  Deviocenzi. 

L'onorevaia  W^dM  eeilderò  questa  linea,  non  come  di 
priB'ofdiiie,  an  cobo  «ni  lima  alile.  d*intercaae  locale. 
L*oner««ole  Derinceni  eredelle  pare  ebe  qneila  (strada  fer- 
rata aretina),  se  aveva,  o  se  pmS  avere,  un  inli  roìse  ge- 
nerale sullo  altro  punto  di  vista,  non  lo  polena  avere  vera- 
mente per  quel  riguardo  per  cui  la  Commissione  specialmente 
ioaiate  nella  reiatlone,  cioè  deiPanioM  del  porto  di  Urorno 
al  porte  di  AaeaoB. 

lo  mi  sono  fatto  a  riscontrare  con  attenzione  le  cifre  che 
atabiUscono  i  rapporti  tra  Livorno  ed  Aneona,  e  sono  giunto 

tli 


ed  ellènere  oa  riaaliat»  èbe  ha  coalhnBato  le  Mie  priaie  pra- 

visioni. 

Seguendo  la  iinea  da  Livorno  per  Firenze,  e  supponendo 
che  da  Areno  alla  stagione  Gualdo -Fossa lo  (con  calcoli  ab- 
butaaia  larghi,  fondati  sopra  i  dati  oltanati  dal  minislro  dei 
larari  péhMicI,  e  fmlligH  dall*bpellepe  cha  aUniOMala 
studia),  aleno  a  percorrersi  110  chilometri  (e  veramente,  mi- 
sarando  solla  carta,  ne  trovo  solo  108),  io  ho  lo  sviluppo  to- 
tale della  linea  da  Livorno  ad  Ancona  di  chilometri  369, 
mentre,  percorrendo  ia  linea  da  Livorno  a  fisa,  Pistola, 
Lncea,  Bologna  per  la  Porrelta,  e  da  Bologna  ad  Ancona,  io 
trovo  S8:i  cbiloaudrli  qpiadi  urelhero  soli  90  cbiloacM  di 
preferenza,  D  dhe  noB  è  gre»  eoca,  ma  pur  qualche  eoM 
sarebbe. 

Ma  v'ha  di  più  (ed  è  questa  una  considerazione  cbe  veniie 
svolta  nel  seno  della  Commissione  appunto  nel  senso  in  coi 
ho  l'oaore  di  sottoporla  alia  Camte);  biaofaa  Botare  che  la 
Hata  delle  Perrelta,  ma  torà»  ita  le  piò  dIiMll  di  eoaira- 
zione  e  di  esercizio  che  si  abbiano,  per  )6  chilometri  corre 
con  pendenu  di  tli  per  •"f.,  ;  di  questi  Ì6  chilouielrì  13  circa 
sono  in  galleria,  In  ma^^^ior  parte  in  curve,  in  curve  e  con- 
Irocurve  di  SOO  metri,  sema  rettifili  di  «olicgamento  ;  e 
cMmqaa  aia  pratte»  di  caereial  di  atrade  ferrala  aeteri  Ih- 
citmenle  coflK  l'esercizio  di  una  consimile  linea  per  tempo 
da  impiegarsi,  per  forze  da  adoperarsi,  per  ispese  sari  di 
molto  più  grave  di  quello  che  si  possa  ottenere  in  un  servizio 
ordinario  ;  chiamo  servizio  ordinario  quando  lo  peadaoao 
delle  linee  slaano  tra  li  IO  e  iH  per  **/•.. 

Ora,  da  in  npparto  del  caoMiissario  tecale»  favMwtfva 
realdeale  ad  Aaeeaa,  laeariealo  per  rappania  di  ceaailBare  1 
lavori  delle  Romane  nei  soli  appro  >  i  Jelle  gallerie  di  Fos- 
sato e  per  soli  t  o  3  chilometri  dall'una  e  dall'altra  parte,  li 
procode  col  93  per  "/.,  ;  e  noto  ancora  una  proposta,  a  mio 
arviso,  Bif iHiata  di  qaeiriatceao  ispettore,  di  an'aiira  linee* 
eelle  qnale.ennteiwado  rioWiee  galleria  di  Powato  (tniUiea 

perchè,  a  mio  avviso  e  di  altri  molti,  piu^t.i  r,-v,:ii  milsmente 
la  linea  romana),  il  limile  della  pendeiua  »t  può  recare  al  16 
per 

Ora,  ae  rei  pesete  la  dilferean  di  questo  due  condizioni, 
al  10  cMieaieIri  tiacarf.  che  ahMaaw  già  trovale  di  dilh- 

renia  tra  i  due  percorsi  di  ferrovie,  voi  potrete  ben  facil- 
mente aggiungerne  altri  90,  rappresentanti  le  maggiori  difli- 
colià  c  le  spese  maggiori,  e  potrete  fors'anclie  convenire  cbe 
per  un  commercio  dì  qualche  sviluppo,  quale  è  quello  a  cui  è 
deatiaeta  le  Niiea  che  deve  rhinire  le  Marche  e  raaibria  colla 
Toscana,  e  il  porto  d'Ancona  eoi  porto  di  Livorno,  naa  tiaea 
come  quella  della  Porrelta  forse  non  sarebbe  tnftelenle. 

Bisogna  ritenere,  r  iin  ti o  d\  lM.^rato  nella  relazione,  che, 
quando  i  vostri  commissari  si  riunivano  per  esaminare  questo 
progetto  di  legge,  nessuno  dei  vostri  uffici  aveva  mandato 
osservazioni  che  belerò  contrarie  alTIaiportenH  in  ai  della 
linea  ;  e  qncata  è  ia  ragione  per  cai  il  veetro  relatare  non 
credette  di  estenderai  n  dinì  ^strare  questa  importania,  dip- 
poicliè  eua  era  aoimcssa  da  lutti  ;  parve  che  fosse  opera  so- 
verchia e  sprecata  il  dhioelinra d*  di  chatnlil ai  MaKaveaa 
persnail. 

Ma ,  palchi  nello  dtacMaietteawenala  qoelche  ceaoe  et 

fece  a  questo  riguardo,  Io  ossrrvrr/s  ancora  che,  quand'an- 
che (os$e  vero  clic  la  linea  per  Bologna  potesse  gareggiare 
con  la  linea  aretina  pel  servizio  d'Ancona,  rimarrebbe  però 
aenipre  all'Aretioa  oa'ioiportaaaa  graadiaaiffla  militare,  per> 
ehè  voi  ben  aapeto  coma  la  linea  da  Bologaa  ad  Aneeaa , 
litoranea  per  tango  tratto ,  sia  lontana  dal  presentare  quelle 
condizioni  cbe  vi  offre  per  questo  aerriuo  la  linea  aretina  , 
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la  r|iijle  |i:  r  .Il        ,!rri.,i  .1  ]i|iijiitfj  nclltt  Marche  'n  nnr!  mìo 
elle  ludi  gli  uomini  intelligenli  di  eoK  ■iliUri  riconoscono 
per  il  meglio  adallo  per  ogni  openitMW  tìlellMic alla |Mirte 
fiù  meridionale  d«lk  Pcaiiola. 
Dopo  queste  eonsid«rnloii{ ,  lo  ni  rallegro  cbe  la  tìmut- 

rione  alili'j  i'i;n<?T'.[o  alfiir  irrvril,^  Devinceiizi  le  obbie- 
tioni  cbe  hi  mone  da  un  Jalo  alU  linea  ,  ed  i  «uggerìmenU 
e  r<'spMfaiMia  dei  anMatto  mm  Mia  pvoàt  eealrala  ib- 
litsa, 

I»  mh  «ma  ]»rina  «aninalt  qaacla  fiollMa,  n»  dopo 

dw  l'ho  udita  STiloppare  dalFonoreTole  DcTineenii ,  e  che 
ni  potei  procurare  il  pregevole  opuscolo  da  lai  pubblicalo , 
fumilo  aiirhe  di  carte  a  dimotirazione  il' I  ^ulj  rijrtiu  .  io 
non  bo  pxlulo  a  meno  di  confermarmi  vieppiù  nell'impor- 
iaatt  dell'Aretina,  la  quale,  quando  sia  giunta  nella  ralle  del 
TiBffcr* ,  le  da  OD  iato  dovri  niiare  il  |iiA  dlRlUncnta  po^ 
libile  ad  Aneena,  potrà  dall'auro  volgere  direUanc«l«  a  fe> 

lìgtió  ,  Ja  Folinn»  a  Sp^<'i  '.i,  r  da  Spoleto,  infere  di  conti- 
nuare per  la  Kuinana,  iiiiiàre  invece  a  qoel  trarcialo  che  , 
inirabiliiR-nlo  ,  a  iiiiu  avvilo,  i  indlrato  dail'onorevolr  D<>- 
Tìneeosi ,  e  cli'egli  cbiana  il  tracciato  strategico  dell'Italia 
neridioaalt.  Tracciai*  iltaal».  maiala  ba  n  vaalaiiio 
delta  «Iralcila,  na  praimla  fv,  per  le  posiaioni  che  per- 
eorre ,  per  le  dlrana^nl  ■  evi  di  luogo ,  per  rsttoerla- 
menlo  di  lìnea  cèe  abbid-i  i:  In  la  più  sellentrtonalc  e  la 
più  meridionale  delle  cillà  iuliane ,  presenta  pare  dei  van- 
laggi  comwerciaii,  tutti  I  Taotiflgl cfeo al  poiMMM  rIcUedcre 
dalle  strade  /errata. 
Piercfi  io  rlafrario  l'onorevole  fterlaeeiiii  delfoppeel- 

llone  ch'c;;!!  ha  mosso,  rlrrll'nn  ranlo,  a  qne'^ti  llnri.  e  rlal- 
l'allro,  dell'aiuto  puleiile  rb  c^ li  lo  ha  porUls»,  nuri  perchè 
io  infila  niilU  di  amor  proprio,  spccialmvntc  a  quella  linra, 
ma  perchè  sono  cooTiote  die  la  linea  io  sé  raccoglie  quegli 
iricnenU  cbe  la  deiboM  ftr  caaaMerara  eoo  Umn  dalla  Ca- 
a»efa.Mi  è  caro  di  raderà,  cono  aanfira  aeckda,  «te  la  aoia 
boone  aofl  sono  buone  •  ma  cosa  sola. 

Toccale  coiì  le  (|u(-«iioni  generali  che  si  mossero  rispello  a 
questa  legj^e,  addoUevi  le  ragioni  per  cui ,  ad  avviso  della 
vostra  Comaiiuionc,  la  'inea  convenga  di  farla,  e  farla  tosto, 
lia  neeeasario  di  larla  por  neno  delle  LivenMai,  ooa  ai  pooM 
dille  UTorocai  farla  eoa  altre  attlena;  cane,  facendole  eoa 
quesle,  lo  Stato,  mercè  una  combinaiione  maestpcujim'  nle 
falla,  abbia  tutti  i  vanlaji^i  che  potrebbe  avere  iiciij  ujìCU- 
tlone  per  re^ta,  senta  gli  inconvenienti  che  dalla  ejecuiione 
diretta  delU»  Stale  non  si  scompagaano  mai ,  io  coocbiuderó 
eoll'ccprincra  la  cperama  cha  fan*  la  CMNfa  praacdere  al- 
rcaaBM  di  qaesii  legge,  lem  aoeatfare  la  ptfopem  del  li- 
faar  Brand,  la  quale,  a  «io  avviso,  eontlcM  la  «è  m  deter- 
minalo rigetto  della  legge  non  solo,  ma  contieni  pnrr  un 
germe  di  rigetto  di  tulle  le  concessioni  che  urebbe  atiual- 
menle  pos»ibile  di  fsre.  Imperocché  non  posso  io  credere  che 
•eriancate,  nello  stato  attoala  delle  cose,  si  poeu  delie  dna 
«oaa  voler  raaa  ;  •  dira  alla  Stalo  dw  doMSdl  nlllaMl , 
00  ailliard»  al  nondo  connerelale  per  far  caso  direttamente 
le  sue  strade,  oppure  dire  al  mondo  comnereiate:  venite ,  e 

fateoii  strade  :i  mn  li.  i  11: 1 1,' I  i  iti  di  codeste.  Driledueruna, 

io  credo  cbe  nessuno  seriaoieulc  (a  posaa  volere  oggidì. 

Se  voi  riescile,  «hn  ai  aanbri  eia  ai  ila  riosciie  in 
qoasla  eombiaaaioaat  a  pfOMMan  «i  ifilma  eoi  qnale  vai 
fate  indirellamente  qadlo  cke  dtreltanenla  avreste  votolo 

fare  per  mezto  dello  Stalo,  col  quale  voi  portale  gf  ioteressi 
dei  capiutisii  a  fares;.! ,  sema  peso  del  vostro  debito  pob- 
blico,  un  imprestilo,  credo  cbe  aVNilan||ÌMlO  II  iMi  coi 
dovete  princapalneole  nlrare. 


Ricordale  come  in  favore  delle  ferrovie  lombarde  voi  cre- 
deste applicare  il  principio  del  debito  pubblico,'  esonerandole 
da  Ogni  impoala  colla  rendila,  mentre  nelPattuale  caso  questo 
■0»  falò;  per  poco  cha  vogliala  valatare questo  peao,  lo 
domite  Nwpre  ealcolare  a  m  deelnM  della  readfta  iteaia. 
Quindi  è  sempre  miglior  condiiione  ottenere  direttanenle 
con  una  società  che  vive  nello  Slato,  che  ù  imponibile,  cbe 
concorre  col  re$to  dello  Slato  a  sopportarne  i  pesi ,  lo  scopo 
che  Ti  proponete,  aaikbè  ottenerlo  per  mode  ette  l'inpoita 
■OS  vi  ai  poitt  appliaaM. 

Rbolta  adunque,  per  qiunto  a  me  pire,  li  qaesHono  gp- 
nerale,  dirò  due  parole  r^lto  alla  questione  peetale. 
Di  questa  quaiiiiaa  vofffà  il  caco,  ^ÈtaMaàniffà  articoli 

della  legge  

Iti  dqwtalOL  fiteticolo  7  della  convenzione. 

»,  rtlUora.  No  ;  la  convcadono  mi  eomlna 
I.  chA  «i  vomlklw  il  oaMonw  dairalln  patte  a  aa- 

rebbe  necessario  dict 
inserto  nella  le^ge. 

s>aK«is»K:\TK.  Il  depalato  Susani  ha  già  chiesto  di 
lare  per  proporre  un'aggiunta  a  questo  riguardo. 

vanmM,t  " 
Ui 
miulone. 

•VMsNi  nella  mai^gioranr.a  della  Commissione. 

vacmo,  relatore.  Si,  della  maggioranxa;  però  abba- 
stania  iNavanle,  poiché  consta  di  otto  contro  uno,  ti  quale  si 
ladasaa  a  praparre  che  tm  non  faeciate  eggaUo  delle  vcatra 
dellberaiioal  f aggiunta  prepoila  dill'onoravola  Sananf. 

La  vostra  Commissione  credette  e  crede  che  IVscrcitio 
postale  è  fatto  dalle  Livornesi  come  da  qualunque  altra  per- 
sona 0  società  in  Toscana,  solaniente  perché  non  vi  c  il  di- 
vieto dell 'eserciiio  postale,  perchè  non  v'è  il  monopolio  po- 
stale; ma  essa  non  può  acooalarsi  ad  nn'opinione  i 
cbe  la  eoodnceaie  a  credere  che  fnao  dalla  liberti 
aaro  sa  vincolo  por  la  naaioae,  tutuvolta  eho  creda  di  llnt- 
tara  focaia  libettL 

B  d*altrenda,  aapposto  anche  cbe  questo  vincolo  potesse 
esistere,  eredalla  e  crede  la  vostra  Cooinissione  che  eoo 
POMI  cawra  aasvoniento  di  dicfaiarara  cba,  per  «na  dita  II- 
noa.  Mila  TowanananoiiaM  dò  cbe  cabla  par  tolto  II  ralla 
della  Tosesna  slesu. 

Ed  Invero,  quand'anche  voi  voleste  dicbiarare  questo  mo- 
nopolio speciale,  lo  potreste  [-  ii  f  -.  rcitareT  V«i  potreste 
scrivere  nel  vostro  capiluiaio .  le  Livoracsi  non  potranno  por- 
Ure  lelellero;  ma  potreste  voi  vietare  a  lutti  i  paCNggeri 
che  «omoo  nelle  Tettoro  dello  Uvaraeci  di  poiìaro  pan- 
ila Mleret  Signori,  voi  vi  frovwMto  adFInpoiilMlllà  di 
farlo. 

Di  più,  non  sarebbe  ^li  unv  sconcio  cbe  per  una  linei,  in 
una  provincia  della  Toscana,  ci  fosse  un  regime  rispetto  a 
eneo  grati,  cono  lotto  dft  cba  tocca  a  liberti,  a  nel  reato 
MaTaacaaavonafacaaimalIrot  Ht  lactcaMiaglonlaoa 

poi  la  vostra  Commissione  accostarti  alPopinlono  dell*iacr< 

Tole  Cini,  il  quale  crede  che  le  Uromesl,  entrando  neiriTm- 
brii,  possano  portare  <  <  -i  li  libertà  cbe  avevano  nril.ì  Ti 
scaoa;  la  libertà,  o,  come  meglio  si  potrebbe  definire,  Toh- 
bedienia  alle  leggi  è  generale.é  assoluta.  Nella  Toscana  non 
Oliato  la  pfolbitiona  del  aMiwpalia  poetate  ;  nairOabria  in* 
voea  la  pvoibiilono  eible;  io  aoa  credo  foladi  dio  alcab  to- 
scino  possa  andare  nell'Umbria  col  diritlo  della  legge  to- 
scana ad  esercirvi  ciò  che  la  legge  nell'Umbria  divieta.  Qtte« 
ste  differente  scompariraniK',  ^pi  riamo,  fra  breve 
Non  entro  ora  né  voglio  entrare  ncUa  questione  generale 
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relaUra  ti  aottopolio  •  •Ila  libertà  d«ll«  lelleM;  m  4Ìm,  • 
«M  ■«  coMonlt  It  OMiinlièleMt  focM  in  un  yravfiieii 

esiste  Dna  legne,  ed  a'Iri  :n  un'altra,  non  si  può,  eoll'autorilì 
della  legge  esistente  ncJH  la,  a;iJ^r  Dell'altra  a  compiere 
■Ui  clic  la  leggi:  lucale  vi>  ij 

Per  f  aeite  coosiderasioni  la  vostra  ComaiiHoaa  aaaoime 
ba  cntei»  dia  riaanlra  la  «qmHa  tana  una  lawiila,  ancha 
solo  di  riserva,  nn»  dictiiaraiione  qualunque,  art7irh{>  piovare 
allo  SLato,  potrebbe  indurre  dubhiem  inturno  ìl  6Uù  diritto 
di  non  pagare  ìodennilà  di  sorla  alle  Livornesi. 

Quaoda  iolatii  voi  aveste  creduto  necessario  d'inscrivere 
la  «oa  Icffa  k  dkUafaalaRe  eba  mw  nrft  d«*«ta  iatenllà 
illeUvanmi  per  l'abolitione  del  oioaopotio  postale  su  questo 
tratto  di  strada,  sarebbe  troppo  facile  iadurne  che  questa di- 
clii .irivioiir  M  siji  ^uu  vii^Ih'itIi.i  j.iI  iliibbio  dì  uu  diritto cbo 
l  u^o  dell*  liborll  in  maltria  postale  potesse  avere  originato 
nella  società  delle  Livornesi. 

Per  tutte  queste  ragiaal  be  l'onore  di  pregar  la  Caaera  di 
valer  appoggiare  aa)  wa  tate  la  legge  qual  è  proposta. 

DBTaKCMza.  Domando  I3  prtr  iLi  piT  un  fatto  perdonale. 

rsBatttBllTB.  Non  mi  pare  verameiile  cfae  vi  sta  naila 
di  pcftattala  aelle  parole  del  signor  Valerio  ;  ad  ogni  modo 
wm  paaaa  Mgargli  la  healli  di  parlare,  pregaadola  di  teoarii 
aielnivaneiite  al  ftlte  peraoMla. 

itiivlMCKnkEi.  Debbo  dtcliiamre  che,  qtianilr)  ieri  presi 
la  parola  inloruo  a  questa  iiiiea,  Qon  fu  ciTidim nte  per  op- 
pomi  alia  tua  e^cuzionp,  rome  forse  ba  M  inlir.itv  credere 
roDoreroie  relatore  della  Coaunissione,  cbe  ansi  fii  aiia  io- 
tendiaieala  di  rinftmra  il  pragalla  di  l(|ga  co»  alenaa  ea> 
•ervationi  che  a  me  parevano  di  non  piacela  iMpertaasa. 

Prendo  occasione  da  eiò  per  ringratlare  Tonorevole  rela- 
tore del  modo  c<jn  CUI  tu  i:'|iulo  eiprifuere  un  i-oncello  che  io 
Ieri  aveva  sollaolo  acceonaio  :  e  per  pregare  l'onorevole  mi- 
•iitro  dei  la««rl  pnbblld  di  lifèlgaN  i  4M1U  pan  linea 
toro*  iaria  stratcgiea  ogni  sm  cufit  cam  aaa  aiewa  ftrA, 
par  pravredere  al  gran  bisogno  della  difieaa  aailenafe. 

ramiOBNTi'  D^rn  lettura  della  proposta  l<  l  [<  potato 
Brunet,  la  quale  contiene  un  progetto  di  legge  in  sarroga- 
tionc  di  quello  del  Ministero  e  della  Commissione  : 

■  Art.  I .  t  slaWUIa  rcaaaniiaiM  per  oeato  dello  Stato  di 
«aa  ferrarla  da  PIrene  par  àmaù  aUlMMlra  ddta  ftrraria 
da  Roma  ad  Ancona  in  quel  p«Dto  cba»  dMr»  gli  •fporliiol 
studi,  sari  designato. 

«  Art.  9.  È  aatarioato  h»  ilanlaBeaio  di  m1  BlilaBl  ni 
bilanda  INI.  • 

Goaaulterft  era  là  Camera  coda  aanaaaera  aa  inteada  di  te- 
nere per  Di  rmi  r!el!a  -ua  discussione  il  progetto  di  legge 
presentalo  dsi  signor  brunet,  0  piuttosto  quello  della  Coui- 
Bistione.  E  siccome  il  progetto  del  signor  Brunet  i  un  vero 
aMadaoieolo  dei  piragelto  della  CamailMéoM,  io  lo  melleri 
primo  d  vati. 

pBBVBKi,  mfnislro  pe(  lawrl  pubbtttL  Damaida  li  fa> 

rola  sopra  la  posiaione  della  questione. 

lo  credo  dorer  insistere  sulla  questione  prc^luJuisIr  rli. 
bo  proposta  ieri.  A  senso  mio  il  progetto  dell'onorevole  Uru- 
net  aaa  può  eaiera  consideralo  coma  m  aoNiidiuianto  a  4va> 
Ita  legga,  m  è  pintloata  da  ritenere  per  on  progetto  naovo; 
imperoediè  lomdo  cbe  nei  progetti  dì  leggo  non  bisogni 
considerare  ^lollanlo  lo  scopo  finale  coi  si  vuole  arrivare,  ma 
elTettivamcnlc  i  Urminidei  progetti  stessi.  Ei  in  questo  caso 
■1  pare  che  non  vi  sia  dubbio  11  progetto  di  legge  preseu> 
lato  dal  Governo,  e  che  la  Commissione  d  propone  di  ap- 
provare, h  concepito  in  questi  lamini  : 

•  i  appvorata  ta  coarandaiM,  tataaa  nidi  19  febbraio  liti 


tra  il  praaideato  dd  Gaasiglio  dd  miaiilri,  f  naie  reggente  il 
MinlMero  dei  latori  pnbUid,  ed  il  «ignor  Carlo  Perni,  rap- 

presenlanle  la  società  delle  '.trtHp  ff-rrsk-  livornesi,  colla 
quale  viene  concesso  alla  predetta  società  il  diritto  di  con- 
durre a  termine  la  costrusione  e  di  tttivare  l'cscrciiio  della 
brrovia  da  Firente  par  Arano  ad  Ancona,  riuseodoai  dia 
fsrrorla  da  Resa  ad  Aooaaa  prima  deNa  travena  dd  onda 

di  Fossato.  • 

A  me  pare  evidente  cbe  lo  spirito  dello  SlatmU*  e  del 
nostro  regolamento  si  opponga  a  cha  alnprawIdM  delle 
leggi  nelle  sedute  del  Parlamento. 

BBniBW.  Domando  la  parola. 

«■■■MI,  milsMro  M  ifleori  pabbifet.  Tolto  tende  ap- 
ponto  a  ebe  «nt  proposta  eesl  laiportaata  quale  è  quella  d'una 

legge  si  circondi  di  tutte  q  :i  tic  cantele  che  sono  necessarie 
per  condurre  il  potere  legislativo  a  fare  atti  veramciile  maturi 
c  degni  di  cooperare  al  benessere  delia  naiionL'. 

Ora,  nel  caso  qnaata  oatndtiaMacberebbe  :  todomeaderd, 
per  ecempio:  peitU  d  è  tedta  te  «omaM  di  ad  mlllod.  e  — 
pi;itiM5l  1  un'altra!  Domanderei:  q  ulc  ;arà  il  mododi  eseguire 
questa  strada!  Domanderei  poi  principalmeole  se  con  questo 
si  ottenga  quello  scopo  cbe  l'onorevole  Bruoet  d  propone. 

Ut  intendo  bona  cba  d  dica  ttabiiitalina  aanmi,  qaaado  la 
aoifma  i  dalemlaata  In  rapporto  coi  lavori  dia  con  tm 
si  vogliono  eseguire. 

Io  dico:  voglio  fare  80  chilometri  di  strada, e  questi  chilo- 
metri mi  costano  sci  milioni;  io  intendo  pcrf..'ttamenle  che 
qnetlo  i  «00  staasiamento  regolare,  ialeodo  cbe  il  Parta - 
atanlo,  al  aegvito  di  dadi  fatti,  aatoriad  11  fioveno  ad  ero- 
gare sei  milioni  per  fare  SO  chilometri  di  strada. 

Ha  io  braraerd  sapere  se  l'onorevole  depotato  Brunet 
può  dirmi  «Mali  cMiMietrI  di  dnda  famta  Art  chi  ad 
milioni. 

lo,  per  quanta  iliiia  a  daflBreMa  paiaa  avere  per  Teaera- 
votoaaalroonlleiiai  anno  ceribdnw  cb'cglt  non  ea  to  po> 
Irebbe  diro. 

I  )  <-ht'  ho  Studiala  la  questione  forse  un  poco  più  di  quello 
cbe  posM  averlo  fatto  l'eaorevdle  Brunet,  dico  apertamente 
che  mi  crodéfd  totaloiiite  laeapace  di  datarBlotr  ^aado 
paoto. 

Domino,  a  dira  11  vero,  mi  pare  dia  la  ^naalieno  codila- 

sionale  rimarra  presso  a  poco  netto  stesso  stato. 

Inoltre  tornerò  ad  o'istir  vare  cbe  loSUtodauoannoemeuo 
fino  al  di  d'oggi  eseguisce  questi  lavori ,  che  sono  stati  con- 
dotti  con  usa  certa  lealeiaa,  a  aoo  eredo  cbe  aodrcbbero 
molte  piò  predo  se  d  adottane  11  dataata  propagoato  dal- 
l'onorevole  contraddittore,  per  la  gran  ragione  

PKinioBNVB.  Pregherei  il  signor  ministro  a  limitarsi 
semplicemente  alla  questione  prcgiodldalo,  dirimenti  rian* 
treremo  nella  diieuBsione  generde. 

Mmasat,  mlMiirv  ftl  lumi  f  abMM.  Dleava  aem- 
brarmi  ebe  son  si  ragglanga  lo  Mopo  cbe  sta  tanto  a  cuore 
all'onorevole  Brnnet,  cioè  di  salvare  la  questione  costìlurio- 

nslij.  e  ,ii  pili  p^-ofi  prripiMi';  u 'i  iiu  >voprogettodi  legge, 
non  giii  UQ  emendamento  alla  legge  in  discussione,  la  quale 
bdirdta  ad  approvare  una  ecavaneiono  per  ta  costruzione  di 
questa  atradai  a  dia  in  aomagaaii  la  propaiitlone  del  d- 
gnor  Brand  debbi  essere  rimandata  agli  alld. 

Per  salvare  poi  la  questione  costitusiunale,  io,  per  mìa 
parte,  dichiaro  di  aver  meditale  le  obbiezioni  sollevate,  e  di 
aver  riscontrato  cbe  vi  sono  dei  precedenti  molti  aaebe  In 
qaeda  Partamcnto,  nel  teau  del  progetto  IneMma;  par  lat- 
tavla  d  polriUM  aiaara  an  lamperaaMato  ad  gmte  andn 
gli  lerapdi,  a  cai  buiao  aecannato  akuBl  naoravall  membri. 
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polrobkero 
nnloiMdgltafwri. 

Ma  su  di  ciò  ni  rismo  di 
pr«giadiiiale  urà  risolta. 
rKMiBBHTB.  Il  depnUlo  BroMtktteaUè  41  pulire 

snlla  qaeslione  pregiadiiiale. 

■BDHBT.  Io  mi  limilo  unicamente  ad  alcnne  osaerTaxioni 
circa  all'appunto  che  di  aHOTi»  U  sìgiMr  miniitro  h  «li*  aia 
proposta  di  legge. 

E(;li  di<-<  qii>  ;iH  prrptsta  è  irregolare  ed  inooslituiio- 
nalc;  vm  du.rejic  preseiiUre  un  progetto  speciale  di  legge. 

Qui  ritriorcTolc  mitiislru  considera  qufsto  progetto  ii 
legge  Mito  «n  aspetto,  ed  io  la  copsidero  aoUo  aa  altro,  lo 
cmaUvv  qncaU  concauigM  di  ■tnia  Amia  mUaPmpcUo 
di  eoitniira  m  iamiria  da  Arcuo  alla  strada  ferrata  da 
Rmh  ad  AmoM.  Lo  teopo  di  questa  legge,  a  mio  avviso, 
consiste  in  dotare  lo  Stato  di  questa  ferron.i  ;  ir;  altre dispo- 
siaioni  contenute  nella  legge  io  ooa  le  ravriìo  ciie  come  un 
Desto  di  oUeoerla. 

Il  iignor  miaitlf»  iaven  MuMen  ^ncito  aen»  coou  I» 
wiiMM.  Igti  «r«d«  «he  te  Mutaan  twirta  iran  tanto  mI  <•> 
tare  lo  Stato  eli  questa  strada  ferrila,  quanto  di  poter  dare 
questa  strada  ferrata  phecisamenle  alla  sunelii  iiTOrnese.  Io 
non  esito  ad  asserire  eh-'  (jiu'.in  i,rn  jiim  essere  lo  scopo 
della  legge.  Coslitauonalmente  parlando,  lo  scopo  di  una 
legge  debbe  eiMilMni  aéU»  tm  Metaen  e  ara  neé  oeui 
«fce»*lttpleg*«0  per  nfgilingere  lo  scopo  medesimo.  Quindi 

10  di  nooro  ripeterò  elie  lo  scopo  principale  di  questa  legge 
t  quello  che  una  strada  ferrala  si  eseguisca. 

Ora,  la  mia  proposta  tende  appunto  a  che  sia  àSQuonaU 
l'esecuzione  di  questa  ferrovia.  Se  poi  auesta  proposta  tende 
a  che  U  strada  non  aia  conoeaM  alla  aodelà  livoraete,  ma  a 
cke  eia  cecfalta  per  eoato  ddio  Stato,  eiò  aoa  eugita  od 
p«nto  né  poco  la  sottana. 

Le  discussioni  ebe  si  fanno  tn  Partanealo  lunno  appunto 
per  iscopo  di  r.'rrri -!■  il  ::h,  I  ili  r ; i li iigere  il  fine  che  ci 
proponiamo  con  i  migliori  meui  possibili,  coi  mcui  più  con- 
■entalMi  airislereise  dello  Stato.  Ora  nel  nostro  caso  il  mi- 
gHarown»  è  appnnta  quello  «oelenolo  nella  niapropoata. 
cioft  che  qnerta  strada  if  eaegniaea  per  conto  dei  Governo. 

■•Mi*.  L'onorevole  signor  iiiiniitro  del  lavori  pubLiItci 
ha  accennalo  ad  un  temperauienlo  il  quiiic  polreblie  for^e 
indurre  l'onurerolc  Orunel  a  ritirare  la  sua  proporla  e  met- 
terci per  avventura  lutti  d'accordo.  Se  non  vado  erralo,  ii 
temperamento  al  quale  aderirebbe  il  signor  mioislro  dei  la- 
f  eri  pobblki  rliolvcrcfafec  la  dilDcoili  che  ci  ba  fermati  per 
tre  giorni,  inperoecM  la  diUoollA  eonaitlera  in  questo  :  per 
quella  parte  l'  tin  linea  la  quale  ba  per  »è  un  c  r  Uir  rL  di 
argenta,  cioè  dì  iiri-nie  finn  td  .Aretzo,  si  può  fin  d  orè  ap- 
provare la  concessione;  ina  oltre  Arcuo,  siccome  lo  s(csso 
capilalalo  dice  cbe  prima  di  otto  mesi  non  saranno  appro- 
rali  gli  «Indi,  ee«l  Ì  evidaile  che  non  c'i  aetMwa  uiicau  di 
daraiad'orataoonecaiioneedidetefalnanaiii  d*era  ebe 

11  eapitale  rerrl  poi  Oleato  per  decreta  reale  tema  iniervento 
del  Parlamento. 

Se  non  vado  err^ilu,  il  sigour  iniuiìlro  dei  lavori  pubblici 
non  avrebbe  difCcolli  ad  aderire  acche  l'articolo  %  fvsM  e- 
mondalo  nel  aenao  cìm  si  dicBiae,  cbe  il  capitalo  verri  «tabi- 
lito  par  deemio  reale  per  il  tratto  della  ferrov  la  ebe  ra  tino 
ad  Aretao,  ma  che  per  il  tratto  ulteriore  lo  staotiauieolo  del 
eapitaie  avrebbe  luogo  piT  Ugge,  il  Mgnor  mioislro  an- 
nuisce a  questo  leiupi  rameiilo,  io  credo  che  ci  troveremo  fa- 
cilaeole  d'accordo;  tanto  l'onorevole  Bruoet,  quanto  coloro 
cbt  ippoggiavaBn  ta  ant  pnopoita  polrebbero  aeeettare  4ue< 


termine,  dw  aalva  il  principio,  dw  concilia  le  com 
«chanoDCtfcaaiiraplàtattaifWHitotaneeHità  H  ri* 

chiede. 

lo  donque  pregherei  il  signor  oainiatro  a  volerci  dire  s'egli 
accetta  questa  ba^c  di  teoipcraLuenlo,  perche  nel  caso  affer- 
oiativo  apero  cbe  l'onorevole  Aranel  ritirerà  la  stia  propetla 
e  coel  il  potrebbe  passar  oltre. 

rmmmmmm.  il  deputato  Bmnel  sarebbe  in  gaeitaeiie 
dispseto  a  rNIran  in  soa  proposta  I 

■■«rav.  Veglilo  prtaM  lentin in  diditararinni  M ii|nar 
ministro 

rBmaiXKi, /'ii'ii«lro  yri  {ovori  pu^j^lici.  Mi  sembra  che 
essi  tadiMMsioae  proceda  assai  ooatiisa,  perchè  siamo  pu- 
tati  ad  «n  tratto  Mia  diecMiiww  teaeitto  in  ma  prop>sta 
cbe,  s  parer  mio,  ha  luttnitcìmltarbticfendliio  auofo  pro- 
getto di  legge. 

I  Nf  ,   ìj  Camera  lo  desidera,  io  preoderò  la  parola. 

■•■KMiuB^TB.  Si  tratta  sotameote  di  risjw^dere  al  de- 
putato Boggio,  cbe  desidera  di  Mnoaeem  ae  il  sjguirmlntatn» 
aecclU  o  mn  accetta  ta  san  pi«p«tta. 

raimn,  mlnlsmi  del  UaMtrt  pubMM.  Heit  te  didooltl 
a  dirlo;  solamente  dovrò  entrare  in  qualche  spiegaiione.  lo 
sono  d'opinione  che,  volendo  far  presto,  il  meglio  i  »euipli- 
Gcare  qu^antu  più  si  può,  e  che  il  l'jrlaiiienlo  si  limiti  a  cir- 
condare i«  (acuità  clic  dà  al  Governo  di  tutte  le  caulcie  ne- 
cessarie ad  assicurare  il  pnhhHn»  interesse  ueita  detoraiina- 
itone  delta  linee  e  delta  ape8«,M«ia  ritardare  menomitacata 
reseeniono  dei  lavori. 

Io  eredo  in  con-  ijjche  sia  stato  savi  i  i  n  r^l;o  di  quasi 
tulli  i  G'jverni,  i  quali  liaiino  concesse  reli  aljLa>laiiia  eslege: 
di  strade  ferrale,  di  tenere  un  si'.lcuiH  analogo  a  quello  te- 
nuto dai  Pariaawalo  saialpino  per  la  rete  savoiarda,  oolla 
legge  del  M  maggio  IWS,  sistema  di  nuovo  aandtv  ndio 
scorso  Mwn  per  ta  reti  femvinrie  delta  Lombardia  e  del- 
l'Italia oenirale.  Io  credo  che  in  questi  casi,  nei  quali  non 
ricorreva  di  certo  l'ur-i  i,,  i  i  he  ora  vi  è,  sia  stalo  fjito  bene, 
e  che  oggi  sarebbe  r,itlu  ottìuauicule  lu  vista  appunto  della 
maggiore  urgenu. 

Dirò  ancora  che  qneata  questione  fiu  altro  volte  discniu 
nel  Parlamento  nthal^no.  B  qMito  mi  si  permetta  eh'  to  dica, 
perchè  mi  fu  rimproveralo  di  Venire  qui  a  Armi,  in  certo 
modo,  novatore  od  apportatore  di  sisleiui  distruttori  delle 


|ir;,' 


I  uslilu/iunali. 


lo  rainmenlero  cbe,  in  occasione  della  discussione  della 
legge  della  quale  ho  periata,  l'onorevole  M.irtinvl  fece  MM 
obMcsione  di  qaeato  genere,  e  che  il  ministro  rispow  wnre 
necessario  ttr  presto,  perchè  erano  stili  eooeenl  lavori  di 

strade  ferrale  sul  lerriloi-.n  U.incr\r.  rlie  .r-rrtibero  fallo 
concorrenza;  ed  in  cousrguema  il  i'.irlaiiienlo  annui  a  quel 
capitolato,  il  [|uale,  a  mio  giudiaio,  è  anche  meno  particula- 
riuato  di  quello  che  lo  sia  il  capitolato  dw  tanto  discu- 
liaiBO. 

Ciò  premesso,  io  dichiaro  che  non  sono  ponto  favorevole 
a  modificare  il  progetto  di  legge,  quale  è  stato  foriBolalo 
dalla  Cuiuniìssione,  cbe  mi  pare  egrrgiamenic  conciliare  gli 
interessi  delle  pupulaiioni  cui  rispetto  ai  diritti  del  Farla- 
merilo.  Ma,  atcndu  molte  meditati  gli  scrupoli  che  sono  sttU 
portali  inoaail,  per  desiderio  di  dioMSlrare  quoto  iu  li  a^ 
preisl,  eomc  deve  apprettarsi  tatto  quello  che  tiene  all'ap- 
plicaxiitnc  delle  regole  ooslitaiiunali,  anche  se  tr«pi>o  ri- 
gidamente inlerpretate,  io  penso  cbe  per  la  linea  al  ili  là  di 
Arcuo,  per  la  quale,  come  osservava  l  ononvole  Boggio, 
gli  «ludi  non  saranno  presentali  cbe  fra  otto  mcii,  potrchhe 
por  avrentara,  aeaia  grava  limom  di  ritardarne  l'eeceu- 
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tiene  e  l'aUiTuione,  CMere  decito  che,  iniichè  p«r  decrilo 
naie ,  fotM  il  preuo  dell»  eo^Uuuune  deleruiinato  |>er 

Debbo  perà  arvertirc  il  Parltueolo  cb«,  oataraiaente,  con 
fMito  »i  lascia  aperto  il  campo  a  quelle  dlicuMioni  le  quali 
tfm»  riUrdano  e  pr«|UMUc*M  «ll'Mtt»  di  W»  iiVMM,  • 
•I  rliAia,  per  qoaMe  dranlaiin  per  cai  il  Virfnaento  Ma 

poua  occupartene,  di  coinpruoieUerne  re$j<"Uii  qo  ntiindi 
io  sarei  piultotlo  cuulrario  rhe  (avorevule  al  kuiperameoto; 
ma  per  quetlo  lato  ni  rinultu  picQami'Dte  alla  decisione  del 
Pariameirto,  rioiaMadA  tempre  rtciumente  oppett»  e  deler- 
■inaio  «  aM MeetUnk  prapoHa  BruMl»  Mm  qaelh  «be 
rtiolTcda»  4«MliMi  41  pchMipI»,  cootranameDle  tiropioiooe 
•ulta  quale  è  buato  tutto  II  aiatema  delle  ferrovìe  che  tla 
per  diteutere  il  T'ji  Uiueiilo  -,  doé  dando  la  prefcreoia  ^1  ti- 
tlema  della  costryiiuiie  per  conto  dello  Slato  tu  quello  delle 
conceiaiuni  alle  soric(i  private,  e  volendo  dw  te<p«c  tiano 
deleralMtodal  ParUmenlotvpra  aluiU  prtfeDllfMMiiie  • 


Io  credo  feraumcnte  che,  se  non  si  accolgono  ì  due  prio- 
clpli,  »ui  quali  t  fondato  il  sistema  dì  coDcessioni  clic  bu 
preienlal  ,  r,  i,  -ia  possibile  per  regola  generale  di  co^irarrc 
le  ttrade  ferr«(e  nel  Ucnpo  e  nel  modo  cbe  é  detiderato  dalie 
fOpuUtItal  e  ilabietto  dagli  intereati  della  naaiooe. 

la  eMHCtiMtt,  didUaro  coaicieBiUwuMale  cbe  non  po- 
trei aiaaniere  la  riipoasiMlili  ddVeieeudoae  di  nna  legge 
redalla  nei  Icrmini,  nei  quali  runorci  ile  Pruncl  ha  furiuii- 
lalo  il  suo  jirp(iello  ;  e,  niuiitrc  pen:.o  chn  su  preferiliUc  il  si- 
slema  della  Coiiiinlsiioiic,  per  pura  defcreou  alle  opinioni 
cbe  tono  ttale  da  taluni  membri  uMniXectate  ia  quealv  re- 
«faila»  ni  rladto  «Ha  dMirioac  dalla  Ctanra. 

rB.  Il  depaiato  Brunet  ritira  la  tua  prepoalaf 
r.  1«  rltircfel  la  mia  proposta,  qualora  fotte  inteao 
che  tutto  ciò  cbe  ti  riferisce  al  tronco  oltre  Areno  sia  fallo 
ogiselto  di  uoa  l«gge  speciale,  come  fu  proposto  dai  deputato 
■oggio. 

BBi,  miliiatro  pei  teiorf  pubMtet.  Noa  ni  mbo  bme 
ri  i<MM««ole  BriHMt  dica  cbe  11  Irall»  «lli«  Arme 
di«caU  argeaiento  41  ma caneetaioae.  speciale;  io  rnr,  i. 
posto  ammettere;  webbe  lo  tletto  che  annientare  luUa 

la  le^lje.  Quel  Irattu  fuma  parte  di  correspetlivo  in  un  cun- 
iraUo  bilaleraie,  non  bisogna  dimenticarlo;  é  certo  che  ia 
tocietà  delle  Livornesi  uon  accetterebbe  la  concestione  limi- 
laU  ad  Arcuo.  L'bo  delle  Ieri,  e  be  dello  di  piik  cbe  il  Mi' 
aislcre  aeNe  «ae  IralUlìTc  PaTcra  taalate,  «  aeu  gli  era  riu- 
scito di  ottenerlo,  lo  bo  inteso  di  dire  unicamente  cbe,  te  la 
Camera  lo  crede,  il  prcuo  della  linea  al  di  là  di  Arcuo,  piai- 
tosto  cbe  eoo  icerele  laile,  peirl  «Mia  daUrahuIo  eoa 
legge. 

maiiBT.  Dopo  le  dicbiaredeal  del  tigaor  arfalttro  dm 
la  prepoata  Boggio,  io  mi  accotto  a  questa  e  ritiro  tamia 
(Brenel),  appunto  per  Irantigere  io  certo  quii  mudo,  eolla» 
aere,  te  non  in  taltOi  alacae  la  parla  Ioaeepeeai  aiinfbla 
•la  proposta. 
rmBaamniTB.  Leggo  adunque  Parlicolo  primo  : 
•  B  «pprevala  la  eoaveoiieae,  iaicsa  addì  iS  febbraio  I Wl 
Ira  il  prMfdeala  4cl  Genlglbi  4ei  eÉatolrl,  qatle  rcggeate  U 
Ministero  dei  UveripabUtai,  ed  il  algner  Carlo  Fenii,  rap- 
presentante la  tociett  delta  abrade  ferrate  livornesi,  colla 
quale  viene  concesso  alla  predetta  sociclì  il  Jiriiiu  di  con- 
durre a  termiue  la  costruiione  e  di  attivare  l'esercixio  della 
ferrovia  da  Firente  per  Areno  ad  Ancona,  riunendoti  alla 
Carrovia  da  Roma  ad  Aaeoaa  pria»  delta  InrerH  del  Colla 
di  Paiaata.  • 


Vicae  ora  l'emendamenlo  del  deputalo  Scarabelli.  il  quale 
li  dove  si  dice:  riiMendoti  alla  ftrnvia  da  Fintut  per 
Arezzo  ad  ^ncoNO,  eec.,  vorrebbe  tostitnire  le  parole:  pai- 
tando  pouibUmenU  ai  prmi  dt  Perugia  •  riim«iHÌO«i  i» 
ogni  cato  alia  fenvvia  da  Roma  ad  AnoUM. 

Mi  pare  cbe  ta  GemmiiatoBe  aeeetli  qtjwfta  prapeal^taM. 

Dal  boneo  «Mia  CoinmfMleiie.  81 1  ili 

Mitkcvi.  Dnniaiido  la  parola  per  au'ottervatione  templi- 
cernente  fi(!»!iij!ica,  Cioè  per  proporre  che  ti  cancelli  il  vo- 
cabolo f^rc..  1  1'  rut;ia,  che  non  è  parola  ilaliaea. 

vABismaa,  retolorc.  Io  vorrei  pregare  l'onorevole  preo- 
plBaale  ad  aUaadoaare  queata  quitUoae  Alologice;  iaperee* 
cbè,  f  iocome  quetlo  vecibela  ai  trera  oelta  eooTcaitaoa,  to 
quale  noi  non  possiamo  canbtare;  e,  qa^ndo  ti 
nella  legge,  ciò  potrebbe  produrre  dellaailUifa 
lo  prego  quindi  di  non  iotislere. 

•aa.i.Bia«a.  Ma  il  relatore  potrebbe  darei  la 

aiaccaa.  JVanf  vael  dire  preiee. 

wKumam,  rclelorv.  fflaleade  la  fMaanui  i 
mine  c'i  venuto  di  Toscana. 

TMC.anBi.i.1  fd  altri.  No!  no! 

l'y.'i  cirr   f"  un  tiii  rtijvi Milli 

BanKKTTA.  Pretierei  il  presidente  di  mettere  al  voli 
l'arlieolo  nei  termini  in  cui  fu  convenuto  tra  la  Conmissione 
ed  li  Miaiiterei  c'è  i'eneadaeiealo  propotio  dairomrerota 
Scarabelli. 

pRtiaiitRìiTB.  lo  non  l'ho  questo  emendamento. 

MACCHI.  Sarebbe  il  niedcsiaio  ;  si  tratterebbe  solo  di 
omellere  TsTverbio  possi6iiiiif)i(«. 

i<««a.  liti>i»to  per  togliere  la  paroU  poasibilmaitta  e  dita* 
telar  l'espressione  :  pressi  di  i^iigia,  leltinto  perchè  talli 
1  aieaibrl  della  Commissione  e  il  Miaittero  rieenobbero  e 
coRTeonero  dw  in  quelle  rieioaiue  bisognava  pataare  fonf  ^ 

ta  meri  te. 

■>iiKMit»BMTB.  Il  Minittero  aderitcel 
PBMraixt,  minitiro  pei  laoori  puhbiiei.  Si  !  tk  ! 
BuaaiM  vaama,  lo  ati  opporrei  alta  redwiioaapro- 
poita  dalta  €omtaikae  ed  accettata  dal  Ministero,  ed  bi? eee 

assumerei, per  conto  mio,  il  progett  i  j  riiiuiU  n  i  l  Ministero. 
La  ragione  per  la  quale  io  mi  oppotigu  ìJU  f tJaiione  pro- 
poslj  1  11!  1  r.ji.jiui-iiicne  ed  accettata  dal  Miiiislero  è  questa: 
cli«  la  ComattMiouc  ba  credulo  di  metlei;e  oella  aua  rcda- 
siooe  diCiJa  «apressioni  le  quali  accenaaao  direttUDOate  ad 
Aacooa,caaufar  caso  della  direxione  cbe  potrebl»e  avere  4a 
Peragta  alta  ceairata  romana,  passando  per  Fuiigno. 

r>:-  ciò,  perchè  questa  idc.  li  Cu  inuisiione  risulta 
diiin  »ua  relaiiooe,  e  soprallulto  I  onorevole  uiio  amico,  il 
deputalo  Fiurenxi,  oella  tornata,  mi  pare,  del  1*  corrente, 
si  è  espresso  apertamente,  cte  era  iataadiaMnto  delta  Coaa- 
mittione  di  etdadere  il  peiemlo  per  Fvllgao,  perchè  rile> 
IHSrache  ai  dovette  prendere  la  direxione  più  breve  peraa- 
dare  ad  Aaeoaa,  la  quale,  a  parer  tuo,  sarebbe  siala  quella 
della  valle  del  Chiascìo. 

Lo  slato  delle  cose  attuaiueole  è  iole,  cbe  non  tbbtaoia 
elementi  per  potar  decidere  «e  < 
debba  o  ao  eiaere  aceeltalo. 

L'eaeretele  atioitlro  dei  larori  pabblid.  ritpondoado  al 
deputato  Fiorenti,  il  quale  supponeva  che  css  i  i^nnr  .nin;- 
ttro  avesse  rigettato  il  pssaggio  per  Fuiigno,  In  f  .n  , - 
mente  dichiarato  non  a^crc  ne  accettalo,  né  escluso  il  (uv  i^;- 
gio  p«r  la  «alte  dei  Chiaido,  che  sarebbe  quello  per  Fuligoe. 
Egli  qfnì  ti  è  espresso  : 

•  Porae  ooa  mi  etpresti  bene  nel  teao  delta  finwliitaat. 
•  ean  noa  mi  comprese  perfettamente,  te  l'oBeirarala  fia- 


Digitized  by  Google 


—  1518  — 

CAMSItA  DEI  DEPCTATI  —  &ES810IIB  DEL  1^01 


ren7i  credè  intenderò  cbe  io  aCCeUlMlla  Tlllft  dal  ChtaMlo 
a  prefereau  di  altre  valli. 

■  Debbo  dichiarare  cbe  nel  seno  della  Cofflmissione  ho 
«ratoklUMo  l'inlcuione  di  dire  che  io  mh  poteva  pro- 
rancfarni  né  per  Tniia,  né  per  ]*alln  dlrofone.  • 

In  appre-i    pn:  ^ti^'j  iunge  : 

a  Se  perù,  itniì  nuocere  a  questo  scopo  supremo  (di  con- 
giungere  Livorno  ad  Ancona),  polremo  conciliare  eziandio 
gl'ialereisi  delle  Goainnicaaiooi  fcrroTiarie  fra  le  varie  ciUi 
ddl'IlBbrU  e  della  eittt  di  Bom,  boé  tarà  altro  ebe  bene, 
molto  più  ili  \ de^tì  sili  deaUaJ,  al  ^oall  ikcìl'aDioio  mntro 

è  chiamata  quell'clerna  citti.  ■ 

E  conchiuie  :  «  lo  non  potrei  adesso  pronuniiarmi  sopra 
lutto  quello  cbe  riflclle  o  alla  valle  del  Cbiascio,  o  alla  valle 
dei  ToplM,  «  alla  valle  del  Tevere,  te  quoto  cbe  oob  cono 
itodiale  le  lince.  * 

Siccome  io  ritengo  cbe  il  passaggio  per  Futigoo  sia  il  più 
opportuno  sotto  tutti  i  rispetti, sotto  il  rispetto  morale,  sutto 
il  rispetto  tecnico  ed  economico,  io  chiedo  ette  la  Camera  e- 
acluda  qualunque  espreuione,  la  quale  possa  in.  qualsiasi 
Mdomatrarc  nateoslooo  di  CMlodero  11  poueuio  per 
PkItgM. 

^  le  parole  dcirunorevole  Fiorenti  fufiicro  passate  scota 
contestationc,  sarebbesi  potuto  credere  che  l'opinione  della 
Camera  fosse  confome  alla  sua  ed  a  quella  della  Commis- 
•iooe,  *  qneHa  crcdeiiu  potrebbe  lare  bm  qualche  violenza 
mII'ioIbo  del  lIgDor  minlttro,  qaaiido,  compiuti  gli  studi, 
dovrfi  [T'^rt  !erc  una  dofìiiillva  risulininrir 

Cnnctiiudi)  purtanlo  chiedendo  alla  Cauit^à  <:lie  voti  il  pro- 
getto del  Ministero  rome  ora  dapprima  conrepitn,  net  quale 

•1  fa  mentiooe  dei  presti  di  Peruata,  sai  cbe  la  Camera  è 
eoneorde.  tarlicelo  eod  oipwai»  mo  pregiadlea  paolo  la 
qoestioDe,  le  la  lioea  che  diieorriaBo  debba  passare  per  la 
valle  di  Chiascìo,  ovvero  per  la  valle  del  Topiuo,  e  quindi 
se  Fulign(>  I  t  :  .1  <  n  essere  escluso. 

■■■•JBBti.ii«s.  Chiedo  di  parlare. 

«■■■BBunnB.  Ha  facolti  di  parlare  i)  ilgior  relatore. 

WAammam,  nfatore.  u  CaaniMiooe  ba  eepresso  gii  net 
eorso  della  dlseostione,  per  meno  del  no  relatore,  la  sua  opi- 
nione a  questo  ri|;iiardo. 

Sembra  a  me  rlie  i' ultima  parte  della  discussione  c 
specialnienle  la  discussione  della  questione  sollevata  dalfo- 
BÌKevole  deputato  DevioccMi  avrebbe  doluto  persuadere 
l'onorevole  depnlato  Berardi  a  non  fare  questa  propo- 
sta. ZiiU  è  cvijL'iile  i-'ii-,  Ih  linea  non  solanic\i<'  ?.(-cxi- 
slanda^i  a  r4.'ru|i;ia,  ma  ancora  audando  a  Fuligno,  si  allonta- 
nasse da  .Ancona  di  tutta  la  dislania  per  cui  Perugia  dista  da 
Fuligno,  ti  scemerebbe  tempre  più  rimportonu  della  lineo, 
MMalleferebbeilctrallereeatriaieirebbeporiltio  farse  a 
distrorre  la  raginoe  principale  per  cui  la  Commissione  ap- 
provò, e,  spero,  la  Camera  approveri  questa  proposta  di 
lejigf 

In  seno  della  Coumtisiioue  questa  discussione  ebbe  luogo,  e 
la  TOaIra  Commissione  avrebbe  coodiiut»  coolio  II  dbegM  di 
IcgfB»  M  ai  lótie  ricbierto  che  qneaU  linea  andasse  a  cercare 
a  Foligno  la  lineo  romanadiretta  ad  Ancona  ;  chè  ciò  sarebbe 
stato  lo  stesso  come  dire  cbe  il  punto  obbiettivo  di  questa 
linea  sarebbe  slato  Roma  e  non  Ancona.  Ora  a  Roma  dalla 
Toscana  tende  direttamente  la  strada  sanese  cbe  va  ad  Orta. 

Quindi  la  Coamissiune  non  poè  in  alena  modo  aeceltare 
remendamenlo  cbe  propone  Tooorevole  Berardi. 

E  ripei-  ;!)  <  [  quello  che  dissi  gii  parlando  della  linea 
proposta  dal!  l'ijregio  Deviocenzi,  che,  a  mio  avviso,  dalla  li- 
nea Amao-AMona  dovrk  aepn  Perugia  iCaflcanl  «a  dln- 


matione,  la  qnale,  piegando  a  ruli^nn,  finirà  meglio  Peru- 
gia, di  quello  cbe  non  si  possa  fairlu  cuiia  prima  (perche  è 
ben  inteso  che, sebbene  si  scriva  nella  legge:  pretti  di  Pt- 
r«0<«,  la  ferrovia  principale  si  deb!»  aoto  avridoai*  di  tanto 
che  si  peeaa  sesia  gnastore  la  dtrerieno  a«a  dto  ba  per  ok> 
bietto  Ancona),  e  sari  questo  il  principio  della  centrale  ila» 
liana,  cId-  eondurrà  p«ìla  pili  breve  vìa  a  Capua  ed  a  Napoli. 

Ma  la  linea  prolungata  oltre  Arezzo,  della  quale  trattianoo, 
non  ti  può  divertirla  a  Fuligno,  dislraeudola  dalla  tua  dJ- 
resloM  eoa  m  aaanpaeoto  di  ireato  e  pià  cbiloMlrl. 

BBSiASMnMmio.  Risponderò  all'onorevole  Valerio. . . 

raanaanma.  Permetta,  la  parola  noe  spetta  a  lei. 
Se  per*  totende  ritirare  11  sn  OBoadaBeitot  to  te  darò  te 
parola... 

— «sana*.  AI  coairario.  io  vaiatisi». 
rasBoanaivfs.  Le  aeeardefè  la  parete  dopo. 

Il  deputalo  Luti  ha  faeolll  di  parlare. 

BjWyi   Un  0  iiii'Irt  i!a         u '1  jiTt"'  i  r(ijarito   0  nrlii  ii 

l'onorevole  relatore,  perclu^  la  massima  slabilila  dalla  (^ora- 
missionefudi  dirigersi,  perla  via  più  breve  e  facile,  da  Arcuo 
ad  Aoeooa.  Ora  la  più  breve  e  facile  via  é  quella  di  veoiraal 
nord  0  and  di  Ferigia,  e  dirigersi  quindi  per  la  valto  dei 
Cbiascio  e  poscia  per  valle  di  Rasino  alle  piane  di  Gualdo. 

1  signori  Fiorcnzi  e  Cerotti,  ingegneri  ben  conosciuti  negli 
Slati  ex-papali,  baono  fatto  degli  studi  ben  scrii  in  quelle 
parti  ed  banao  ricoooietete  estere  impoeslbile  dirigerli  verso 
FnllgM,  per  pelgteagere  ad  A«eona,se«ia  dover  proia»gare 
la  strada  almeno  di  quaranta  chilometri.  Quello  che  sarei 
disposto  ad  accu adiscendere  all'onorevole  Berardi  sarebbe 
soltanto  cbe  la  strada,  invece  di  gettarsi  rirs»  Fossato,  ten- 
desse pioUoito  verso  qnei  lai^hi  che  chiamaosi  le  pianare  di 
«aaldo,  e  eod  la  dtetoan  fra  Failgno  e  Pcrugb  sarebbe  oe- 
coreitte  di  oltre  died  dtilooMlrl,  senaa  anooor  poato  al  Ine 
cbe  ti  prefisse  la  Commissione. 

laBcmKLiKi.  lo,  come  li  ^  ^   dichiarato  Balte  toriate  di 

ieri  l'altro,  voterò  contro  questa  legge. 

Ora,  per  gli  stessi  motivi ,  e  sopra  tatto  per  dteainirfre 
la  spesa  della  strada  cbe  si  deva  casirairo,  e  consegnente- 
mentc  l'a^'^raviodei  eonlrlbacati,  votoeoatro  ogni  proposta 
che  tenda  ad  obbti)(are  la  società  COnceSidonatte  a  far  paisaia 
ia  strada  piuttosto  in  un  silo  che  in  un  altro. 
Questo  mio  volo  è  fondato  sopra  due  eonsiderationi. 
La  prima  è  che  al  di  là  di  Arcuo  lo  non  so  quale  lioca  ste 
più  vantaggiosa,  ffoo  to  so  a  aoa  poeto  saperlo,  perchè  rnaa- 
canoipiaii'.  I  ^  r  fiti,  :  disegni,  le  peritie,  mancano  in  una 
parola  tulli  1  dociiLnenli  che  risultano  da  studi  accurati  e  che 
sono  pure  necessari  perchè  uno  possa  formarsi  un  esatta 
coacelto  di  una  via  ferrate  che  si  voglia  costruire.  E  ticeome 
tatti  i  atei  «olIsgU  Irovaasl  aelte  nte  eendiiloae,  ad  eeee* 
lione  di  quei  pochissimi  che  avessero  esattissima  conoscente 
delle  località,  e  cbe  le  avessero  percorse  armati  degli  oppor- 
tuni ittriimenlì,  cosi  io  ritengo  cbe  la  Camera  non  può  pro- 
nunciare sulla  direzione  al  di  là  di  Arcuo  un  giudicto  eo« 
sdeniioso  ed  iltonitnato.  6  dunque  meglio  lasciare  te  enea  al 
Ninittoro,  il  quale  isserà  la  diraitoaa  dclte  farrovte  yiaaia 
saranno  compiuti  gli  stadi. 

In  secondo  lungo  i  danari  dello  Slato  non  si  dcTono  spen- 
dere     a  prò  di  tutto  lo  Slato,  od  almeno  di  una  gran  parte 
I  di  esso.  Ora,  che  la  strada  ferrata»  di  eai  ragioniamo,  segua 
;  piottoslo  una  cbe  altra  dlreatoaa  poco  BMBte  ali'lUlia.  Ciè 
I  può  importerà  ai  comuni  od  alle  provlacle  per  col  paiaa  ;  ma 
i  allora  ci  pensino  le  amministraiìooi  comanali  c  provinciali. 
Così,  se  la  città  di  Perugia  crede  coaveoiente  che  la  ferrovia 
te  pasti  fielaot  faceto  1  pvocadiaMBli  eppottaoi  prcata  te  so- 
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deli  cnncessionarij  e  <i  loltomelU  ai  *acrifiii  rbe  sono  ne- 
eeiMrì.  Co»t  {e«eru  appunto  parecchie  città  •  pni«inei«  dei 
Piemonte,  le  quali  ora  diedero  tmiiili,  era  Mapararai» 
ationi.  «n  ti  «ftUigifono  a  eotirain  tlnìopi  ptr  laéam  ie 
•Mieti  coMnsiomrta  uà  Utrtn  al  loro  detMerii. 

Per  qui'*t!  molivi  TOlerò  contro  i  ìm  ì  ,  inrcilo  riie  fi  foglia 
imporre  alla  direiiane  della  ferrovia  si  rii  U  <ii  Areno. 

■aiM4Hu  le  ora  POMO  aHoeiarmi  all'e«ore- 

Tole  Michcliai,  il  qsalt  («e  beM  t»  coaprea»  le  aiM  parole) 
«TcMe  n  ptegeU»  MIt  CoaninioiM.  1»  Imm»  he  ti- 
preso  il  profriioMItCmaiMleM»  flM  VMlle  pffartlif»  del 
Corerno. 

rBBui»i:i«TR.  Scuhì  ;  Yn  ripri-.  <  il  progetto  del  Go- 
remo,  allora  è  il  cao  di  lasrlsre  i  pretti  di  Ptrugia. 

■niMM  Tinamia.  Ed  io  non  eacludo  quelle  parole, 
■1  tasi  le  ieeeUt.Uo  4atto  che  pel  prefelle  della  Coaoiit- 
iieiie  *l  è  osa  parola  le  qnle  teade  a  ceodurre  la  frrrotla 
più  dlrellamenle  in  Ancona,  CMludendo  cosi  implicitamente 
il  pa^uggio  per  Fuligoo;  e  qnnto  lo  deduco  non  toio  dal 
contento  deirarticolu  proposto  dalla  CewlaiÌeM|  U  aNretI 
dal  conteito  delle  reletione  aleaie. .  « . . 

««■«atas  relatore.  811  rit 

■KmaHM  «imiBi*. . .  e  teprelallo  poi  dalle  parole 
etplicile  che  nefla  aedela  del  IO  l'oooreTole  FiorcniLi  diceva 
In  nome  di-tla  Commisiione. 

Dunque  lo,  ben  lungi  dairassortarmi  aironnreTole  Miche- 
lini,  il  quale  parmi  vorrebbe  logliorc  Ir  parole  premi  di  Pe- 
mgUi,  ieleedo  cke  deMeae  rcatare  ecUa  legge,  (fi^meirti 

recf.  AivolltalTollf 

raRMinii^Tii.  t  imp  ---Mte  comprendere  il  tenore  dplle 
propn^ie,  5«  5i  h  quesiu  r  j;iiurp.lo  prego  la  Camera  a  f»r 

ailrii.MM 

■KHtatiai -riMMio.  Signori,  questa  é  cosa  che  tocca 
graTemente  glIalattMl,  aea  Miedt  ana  diti,  aa  di  eoa 
pf«riMÌe;  e  la  evcMCfe  la  eeaplaceina  dt  atcellirari,  le 
peirti  dieieeIraHd.  Per  aaiere  di  brerlll  «  p»r  eoii  leCnU- 

dire  la  Camera,  che  è  stanca  delU  Inn^a  discussione,  mi  ras- 
segnerò a  tralasciare  le  molle  ragioni  che  possono  faTorire  il 
mioaMunto;  ma  almeno  mi  diane  fteellàdl  ftUappare  e 
spiegare  il  alio  e«Mndaaw*l«. 

Denqwe,  le  ripeto  dto  latondo  et  taeei  ItndlcettoM  dei 
frmt  fU  Pervgia  ;  a  eredo  else  si  deMa  lasciare  per  la  ra- 
gione che  questa  questione  è  già  slata  decisa,  avendo  il  si- 
gnor nilnii(r<i  lil.  In  irilo  che  non  n,  hmiui  j.lr-'  linre  possibili 

se  nnn  quelle,  le  quali,  o  peron  ver»n  o  per  l'altro,  st  avvi- 
einano  alla  città  di  Perugia.  Non  c'è  che  nna  sola  linea  la 
quale  avrebbe  iaaciato  bori  Peragla,  aa  ^ ocita  è  alato  dal 
signor  BileMre  didilanta  iBaeeetlaWle.  Per  eaMrgiwm  so 

«tò  non  è  più  luogo  a  dl«cutrre,  e  siamo  tutti  concordi. 

Quanto  alla  seconda  parte,  cioè  ah'rsprmione  che  impli- 
cilaincnte  escluderebbe  Foligno,  dirò  rlir  la  disputa  riic  lia 
sollevala  l'enorerele  Lati  è  assolutaoienlc  prematura,  giae- 
cM  eoi  ne»  ebblaaM  eleneall  feeMantl  per  gliidlcare  ae  al 
debba  seguire  una  valle  piuttosto  che  ■■'altre,  tn  tonte  ra- 
giooi  morali,  economiche  e  di  eonvenlenta  (giacché  si  tratta 
di  escludere  una  cillìi  di  OKiii  i  ti  ,i  rlan«a  per  la  i  i  ceii- 
Irmiiti,  pel  suo  commercio,  per  la  sua  indurirla),  la  Camera 
■Mkadati  suflictoafl  per  poter  decidere  la  questione,  sie- 
eoae  non  ba  i  aeeesaari  éteaMali  di  aludi  temici  per  deci- 
derla mito  qoesto  rispelte. 

Oliali  lii'i  CaiHPra  accellasfe  il  projjetlo  della  Commissione, 
sopralutlo  dietro  le  dichiarazioni  e>plicilc  che  njjgi  il  signor 
relatore  ed  altri  membri  delln  ( miiciiisione  hanm  iiUr,  to- 
glierebbe la  possibilità  al  Uiuistero  di  decidere  libera- 


mente  la  quMtoot,  dopo  ftW  |H  flndi  e  totnAftoi 

urie. 

todeeldero  Aeto<iieiUa»e  nen  sta  prcgltodicato,  ata  H 
campo  rimenga  Inlleraoento  sgombro,  e  die  otan  rineeto  il 
ponga  alla  libera  decisione  del  ministro. 

rmaussDB'^Tac.  Ella  dunque  propone  clie  si  tolgano  dal- 
l'articolo 1*  della  Commissione  le  parole  ad  A*ama,  ri«- 
nenrfoii  alia  ferrovia  da  Roma  ad  ^Manaprfaia  dMte  Ira» 
jtwrM  del  coito  di  Fosaeto,  e  di  surrogare  

■naSM  vaMae».  lo  pià  sempllceBento  proporrei 
eeme  emendamento  l'articolo  del  propello  del  Ministero, 
salvo  poi  ad  approvare  gli  altri  »ucce.ssivi  della  Commii- 

i>«KoiB»K!«TB.  lo  non  posso  mettere  in  votozione  come 
emendamento  l'articolo  del  prefetto  del  HIliilteM. 
i  aeccaaario  cbe  isiraoU  la  sua  propoato. 
■■■■■■B  TBB>n».  Beco  il  ponto  di  diCiffCnn  fri  Par» 

ticolo  della  Commissione  e  l'artieoto  del  Hiaiatora,  dw le 
propongo  come  emendamrnto. 

Il  progetto  oiinisteriak'  dice;  •  attivare  l'escrciiio  della 
ferrovia  da  Firenic  per  Areuo  e  pressi  di  Ptritgia,  sino  aU 
Piaceair»  ddto  alrada  tomto  da  Rema  ed  Aneaaa.  • 

Quello  deUa  Gommlasleae  dice  invece:  •  rinnendeit  alto 
ferrovia  da  Rema  ad  Ancona  prima  della  traversa  del  eolle  di 
Fos»ato.  • 

Questa  redazione  indira  una  direzione  pio  decita  verso  An- 
eons;  e  dopo  i-  ju  h  iraaloni  cbe  sono  stale  fatte  in  questa 
Camera,  lo  credo  die  verrctibe  io  qualebe  modo  il  Hialstora 
ad  essere  Tineolato.  t  pertiò  che  dimaBdo  che  qocato  vlaeeto 
si  totjra  cu!  vntire  il  prngetlo  del  Ministero. 

t>iiKainK^TB.  Allora  io  inellcrò  ai  voli  la  proposta  dei 
deputato  Berardi. 

B.exi.  La  Commissione  non  può  accettarla. 

aaiaccM.  Il  Ninislera  parltoeali  ha  g là  adartta  alto  pra> 
peato  delto  Ceaasiastona. 

psavaBBUTB.  Metto  al  veti  la  propeato  del  depatoto 
rardi,  la  quale  consiste  nel  togliere  dall'articolo  primo  del 
progetto  della  Commissione  le  parole:  •  ad  Anrona,  rionen- 
dosi  alla  ferrovia  da  Roma  ad  Ancona  prima  della  Irarersa 
del  colto  di  Featato,  •  e  nel  aerrogarri  qoeaU  altre:  •  siee 
ali  ioepalre  detto  ttrada  bmto  da  Itonu  ad  Ancona.  • 
rigeltoto.) 

Ora  metto  ai  voti  Particolo  primo  della  Commissione  colla 
sola  atti^iunta  dfi  preui  di  Ptrugìa. 

Avterio  però  cbe  votando  quest'articolo  noa  rimane  pre- 
gindicatj  la  questione  proposta  dal  deputato  Swaol  retoUta- 
mento  alto  privativa  paotato,  per  cui  egli  ba  prepeeto  na  nr- 
tjcolo  col  I 


Metto  ai  voti,  con  questa  riserva,  I 
Esso  sarebbe  cosi  cuncepilo; 

•  È  approvala  la  convrniinne,  inlesa  addi  ISTebbraio  1801 
Ira  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  qiMle  rcggeato  il 
HIaiMare  dd  toverl  pubblici»  ed  il  algaor  Certo  Vtmàt  rap- 
presenlairta  ta  aoeleli  delle  strade  fenato  livornesi,  colto 
quato  rleae  eoneeìtso  alta  predetta  società  il  diritto  di  con- 
durre a  termine  la  costruiiune  e  di  attivare  Pesereiiio  della 
ferrovia  da  Firenie  per  Areuo  ad  Ancona  e  pressi  di  Perugia, 
riunendosi  alla  ferrovia  da  Rem  ad  Aacoaa  prima  delto  Irt- 
voH  del  colto  di  Posaeto.  * 

(la  Ceserà  apprera.)  ^ 

Il  deputato  Susani  propoae  VO  articolo  i  cosi  concepito  : 

«  Riguardo  ai  diritti  poatoli  ddlo  Slato  per  le  lettere,  sa- 
ranno applicate  a  qnaato  ferretto  la  leggi  figcall  deNea** 
tiche  Provincie.  • 
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Domando  te  qtnKPtqifinlI»  è  appagikta. 
(È  appoggUU.) 

■«•«■o.  Odilo  ai  pHan  laUa  ^mMmw  AMM  fle* 
MImm. 

wmmÈimmwm.     MwM  «  partir». 

■nceio  fo  proporrei  ehp  quesfarticolo  Tenhsp  rtnpo 
volati  gii  ìUri  due.  Mi  pare  che  la  iua  s«()e  naturale  i,và  dopo 
I  tre  articiili  dell»  legge. 

■■Mn.  In  quanto  i  me,  parcM  la  {iropoata  ai  approrV 
iMtto  In  haoltt  <l  rtgiwr  yf  ttMaite  <l  eoWWMfc  dm  «eie 

raegHo. 

i»«stiiniraTte.  ,*Tfori  l'»rMcol«  i  li  porri  ora  \n  éitem- 
lioae;  ne  ilo  U-iuir.\  - 

•  L'ammontare  totale  delle  «peae  di  coslmtHme  di  qnesta 
linei,  del  eoMb  M  «Mttriaie  MiMle  e  di  ogni  altra  ipm 
oeMmsteaUaeMqUéU  oMCmime  della  linea  da  flNMe 
■mneonlr»  éolle  altide  ftrrafe  romane,  eotae  Itntle  «Mire 
il  qtìale  non  potrl  In  nessun  case  «'rre de i-i^  il  ripit,-,!.:'  rnn- 
templato  oeirarlicolo  9  della  conveniione,  Terrò  sttbililo 
con  decreto  reale  sul  progetti  e  sai  prerentivi  da  presen- 
tirti dilla  aod«Ut  pHo»  4i  tur  lungo  a4  alcnna  —iwlnae  di 
«bbllgailonl.  * 

A  qaest'arlicolf>  il  deputato  Boggio  prejsentà  un  emenda- 
mento. Eitli  propone  cbesi  dici  :  giusto  capitele  p«r  <a  Unea 
da  Firenze  ad  Arezzo  farà  fbmlù  per  deertUt  reale.  Me.  -, 
e  dopo  si  agginnga  : 

«  «er  II  liMto  ollcrlOM  Mh  Hwa  mtk  atabOH*  por 
•«We.  » 

La  parola  è  al  deputato  Bonghi, 
■«•attsa.  Domando  la  parola  auil*0f4lno  dalia  dbaoa- 
ilono. 

vMHmmrB.  Parli. 

■naaiAma.  lo  desidererei  cho  la  CoaMlMiano  al  ^ie|aiae 
tm  f neafOawndamenio,  prima  che  a^imiiegikl  li  Mttmàt»^ 

VAUaUM.  rrhiltiie.  1.3  CoRimissinne  non  crede  di  poter 
aeeellare  qaestVmvnJs mento.  (Braro!)  Non  è  il  caso  di  avi- 
luppare  le  ragioni  di  ciò,  pOldiè  UaofMrcMM  ripatero  tatto 
quanto  ai  è  gii  detto. 

'BMMian.  lo  diti  brcf  Maio  parole. 

Io  mi  congr.itiiin  rn!!n  rnmmivJiunr  rhp  non  accetti  questo 
emendamento  ^trupuìLu  dal  drpuuto  Roggio,  e  cosl'si  trovi 
d'accordo  cu!  niinisiro,  il  quale  ha  detto  che  il  suo  parere 
e»  contrario,  ch'egli  crede? a  ferataateate  ebe  qncal'enen- 
danento  aórebbe  dannoao,  OM  che  poro  llTiailw  neenliato 
per  nna  cotal  deferenta  al  Parlamento,  quasi  che  il  Parla- 
mento a*M$«  bisogno  della  dcferenia  del  ministro,  e  non 
bast.ns.^'    tutelare  i  suoi  diritti, quando  punto  fossero  offesi. 

L'eniendaiaenlo,  iofatli,  proposto  dall'onorevole  Boggio,  è 
contraddittorio  in  sé  medesimo,  giacché  con  esso  al  riconosee 
cbo  U  principio  dalia  coneeiaionat  il  priaciplo  della  faraotia 
del  mMmum  d*lotere«se,  «a  ira  eapllalo  Boa  determinato. 

sia  buono  sino  ad  Areun,  Jirenti  cattivo  da  Areno  in 
li;  ftta  buono  per  oUanta  cUilometri,  diventi  cattivo  per  no- 
vanta altri  che  seguono. 

E  perchè  s'introdurrebbe  questa  coBliaddlalonet  Per  dare 
Aeoltl  al  Parlaaiento  di  aaadro  In  pHie  esso  ileMo  quelle 
spese  presuntive  che  risultano  dagli  studi  fatti  dalla  socielì 
ed  approvati  dal  Governo;  giacché  non  potrebbe  punto  roo- 
diOcarle,  quando  si  stia  alle  norme  del  capitolato,  che  nel 
resto  a'aeeetto  colla  prescalo  legge.  Nobile  oficto  davvero,  e 
degno  del  Parlaaaealol  IMiMIo  oparaaioMa  alla  fMte  II  po- 
tere  esecatlve  ^vfTtì^  a  mdita  0  a  dMiararo  taeoni- 
petente  ! 

■qnola  è  la  ngioM  aa  ani  gl  6  AindaiaBiilD  par  -tea 


dislintione  fra  il  tratto  sino  ad  Areno  e  il' tratto  da  Areno 
in  li,  e  cadere  in  cosi  strana  eontraddisioTier  La  ragione 
stranissima  è  questa  :  la  linea  sino  ad  Areno  è  urgente, 
•antro  oon  è  urgente  di  fiirla  da  Aretw  in  là.  Adunque  dite 
eboè «rganle,  e  proponete  n  amendaawalo  aal  qiala  «e 
riturdate  l'esecniione?  In  elTetto,  quìi  *  egli  Pelfetlo  di  qoe* 
sto  emendamento  contraddillorlo?  Clie  il  ConsigHo  d'amal- 
ni»traiione  delle  Livornesi  non  sari  piò  in  graiJn  di  accettare 
la  coBveotione  cosi  osodifieata.  Biaogneri  quindi  che  l'appro- 
vnrinio  della  eonvensiona  aia  ftaandata  aii'adnnania  gene- 
rale, con  che  sMndugia  di  tre  mesi  Paeaaltailena  di  qaaala 
contratto,  giacché  l'adonanu  non  può  eaiero  eaTOcati 

[iriinri . 

i>i  Tede  dunque  che  per  la  tteata  argenta  per  la  quale  è 
proposta,  questa  modilicazione  in  sé  é  contraddittoria,  lo  la 
rigntlo,  e  spero  che  l'Assemblea,  d'aceordo  eoUa  Comaiiiinna 
0  eoi  arinistro,  la  rigetieri  del  pari. 

■MCie.  Domando  la  parola. 

rmnassKMTK.  La  parola  «petta  al  deputalo  Bruiiel. 

«•«mrr.  La  redo. 

rmmnmminwL.  Il  depniato  Bogpo  ba  CmoUì  di  parlart. 
MMiai.  QDait*a«MBdaMBlo»'dal  tpMla  la  CaMMoaa 
ha  dichiarato  di  dinaaMne»  dhianaa  pai*  dw erodo  ne*  aia 

unanime... 

«-«LKiiio.  rrlaUire.  Sono  srtte  membri.  Uno  contro  sei. 

■o««a«.  Dunque  mal  non  mi  apposi  dicendo  che  il  dis- 
aento  non  fii  unanime  (Jiarfld),  «■  rlngraaio  l*onoret»le  ic> 
latore  deHa  ssa  aplagailaaa,  «ho  k»  «onferMia  la  mia  aa- 

seraione. 

Quest'emendamento,  al  quale  l'onorevole  mio  amico  Bon- 
gbi  vorrebbe  anche  togliere  quel  prestigio,  che  rantorevole 
non  eppoaiiiooe  del  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  po» 
tara  arafyli  allribnilo,  rana  la  eoadidont  on  pano  diillcili, 
•nctaè  ala  «otto  rineobo  deil*aeeata  di  eentraddiilaae. 

Ha,  signori,  codesta  accusa  è  ella  fond  u  ? 

Vi  è  un'arte  molto  facile  per  dare  apparenza  di  veriti  al- 
l'ueenaa  di  anntraddisione  verso  un  avversario:  quando  egli 
aeealta  nna  provrlsioao  come  teopcrtaNalo,  dite  di'etf  i  la 
rieonoeee  eoo»  maealaM,  e  rol  lo  ee^Horeto  «enipro  la  con* 
trad(ti7-  Tir  ;  prrcliè  d!  le^'gierì  potri  avtenire  che  questo 
stesso  principio,  che  come  tcmperamenlu  si  accoglie  in  un 
caso,  sari  respinto  in  un  altro  caso  in  coi  non  concorrano  pri 
qnegii  aperiaii  aggiunti  che  in  via  d'eccesione  raveanoflitta 
aeaeuare.  Ed  è  qnaala  appunto  la  latUea  eba  «i*  «mio  arU- 
fisiosamente  l'onorevole  mio  amico  Bonghi. 

E|>M  vi  dis<e:  ma  che!  si  accetta  il  principio  sino  ad  Areito; 
ma  un  p ri  nri pio  non  si  può  tagliare  in  due  c(ir>  iiri:<  liih  .i  di 
froDliera,  e  dire  die  è  buono  lino  ad  Aresxo,  m*  diTcnta  eat- 
tire  da  Aretao  in  li. 

Ma  io  Boa  credo  aear  detta  tato  eorbelleria  né  ieri  né  oggi, 
e  non' penso  che  al  mio  emendaaiento  il  poaaa  dare  qaetta 

senso. 

■o^sHi.  Domando  la  parola. 

■ocisio  Dichiarai  fin  da  ieri  che  la  linea,  sulla  qoale  ai 
diaeulo,  ha  due  parli,  daicana  dalle  quali  ha  nn  carattere  bea 
distinto.  U  prima  aeilone  della  atrada  d  quella  da  nrenio 

ad  Xrvirx»;  su  questa  si  fecero  «U  studi,  e  si  sono  gii  presi 
impelai,  almeno  morati;  il  respingere  o  modificare  la  legge 
in  ordine  a  questa  sezione  della  ferrovia  darebbe  luogo  a  ri- 
tardi ndl'escemione  dei  lavori.  Ma  in  ordine  all'altra  parta 
delia  lìMtoria,  doé  al  tratto  da  Arem»  a  Perugia,  neppure  al 
sono  ùn  qui  incominciati  gli  stadi,  e  non  saranno  fatti  dentro 
Otto  mesi.  L'onorevole  Bonghi  avri  ietto,  credo,  it  capitolato, 

ad  awà  TcdBta  cfea  «a||l  «maaNI  «  t  al  Ih  la  dMiaaioBa  In 
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■•due  intani,  e  ti  dice  cbe  pcrqacHa  «lire  Areno  liavoti  | 
non  putraniio  cu[i]iiiciare  cbc  fra  o(tu  mesi.  ^ 

Dunque,  ic  per  ollu  mesi  qucìle  operis  ood  avranno  co- 
DÌiiclaiii«nto,  ne  viene  U  con»eguenu  die  non  ri  sari  in 
CNe  aiciw  ritafda,  qwatMqoe  il  praente  progetto  di  legge 
•Il  «edilMlo  agi  terwiiii  MImU  mI  tri»  mmmOamM». 

Però  ii  i  tentalo  di  (pafwtarfi'col  porvi  innanti  Tidet  di 
un  pericolo:  vi  si  è  detto  che  la  compagnia  aòm  eeeMerl 
più  11  concessiune,  percUfinhfe  IliMlgMdi  tUtn  ilMra 
di  far  tutta  la  strada. 

Aoebe  qui  io  vi  dirò  :  gntnhtef  i  dall'equivoco.  Noi  la  con- 
eeeiioM  la  lÌMeiaoe  alia  caapagaia,  bob  Mio  Use  ad  Alene, 
neper  tutta  la  Knea:  wlament»  io  (ma  del  «io  coiea* 

dimenio  clie  Clizia  succciIrrP  SiiL-ci-Jerà  che  |>er  una  parte 
della  medesima  la  spusa  larà  dcleruilnala  per  le^ge  invece 
di  e«er»  slahilila  por  ditreln  rralc.  L'()]jpor»l  a  questo 
eqnitraie  evidcnteiaeale  al  dire  cbie  questa  cooipegnia  ddve 
■fere  in  uipielme  H  tarlaaesto,  il  che  appvirto  mi  parena 

ceea  lauto  tiraoa  

taanetaii.  Domando  la  parola. 

■•«•i*  che  non  mi  vi  so  per  niun  vcr^o  acconciare. 

Vi  è  una  setione  di  questa  ft.-rrovia,  una  sezione  di  molta 
inpoHansa,  poiclii  lo  stesso  ministro  vi  dictf  che  costerì  non 
aacao  di  faaranta  «ìììmI}  aulla  •«pplanco  dì  cotesla  se- 
■fané.  Balla  dU  aao  IbIwo  treeeiiaeBto,  anila  deNa  dire- 
sione  che  avrà,  nulla  della  spesa  che  occorrerli  per  essa.  In 
tale  stalo  di  cose  si  propone,  non  di  respingere  la  legge,  non 
di  aggiornarla  u  di  i  n  .  ir^^  <  inccisiuiie,  ina  «.ulaineiile  si 
dliedo  che  il  oiunlare  del  capitale  per  questa  parte  della  fer- 
feria  sia  fissato  d'accordo  eei  Getera»  e  cai  Itelamato;  ed 
a  proposta  «ni  aenpiioe  a  temperala  ai  e|ipoBe  ena  ripulsa 
awolttla.  81  dloe  che  la  eompagoia  plottoato  respingerà  la 
concessione.  E  non  è  questo,  lasciate  che  io  ripeta  la  mia 
espressione,  non  è  queMu  un  supporre  che  il  Parlamento 
debba  essere  sospetto  alla  compagnia  t  Loocliè  mi  pare  cosa 
trvppo  aisurda  per  poter  Air  oggetto  di  leria  discunteae. 

Vediaaio  deaqod  platteele  te  qaert'anaBteBealo  ahMa 
«aa  qualche  utilità. 

i»B  aibikeiis.  Domando  la  parola. 

■oscio.  La  sua  ulililà  ve  la  dichiarò  egli  slesso,  il  iil^iiur 
ministro;  e  qui  ni  corre  debito  di  riogratiarlo  della  defe- 
renza che  gli  piacque  mostrare  per  ciò  che  egli  chiama  rt^o- 
rCiMO  di  principio  coslitailoaale.  In  ne  forse  meglio  cbc  in 
talua  altro  questo  rigorimo  nrk  aeasaMle,  per  quanto  io 
cerchi  in  questo  recioto  di  non  ricordarmi  d'allro  che  di 
sere  deputato.  {Si  ride)  Ma  appunto  per  ciò  ronorevole  si- 
gnor ministro  non  vorri  laadare  atlcaaare  il  ralare  ed  il 
pceo  delle  mm  diebiaraiioei. 

,  BgllharieMMMciateehelaMeleoeicman  M  prtaelpy 

costì luiiunali  consiglia  Paccetlasione  del  temperamento  da 
me  proposto.  I  pHneipii  por  troppo  non  si  possono  sempre 
applifarf  in  tolta  la  loro  cslcrisinrp  ;  frequentemente  ci  è 
forta  ii  piegarli  alle  inesorabili  necessità  della  vita  pratica  ; 
■a.  appunto  per  ciò,  finché  eoa  qaada  li  paieaaa  «oadllare, 
«arra  oMigo  di  brio. 

Or  brne,  ad  eaao^MicMo,  la  aria  prapoela,  mentre  ai 
pìe^ta  3  quella  dcviartonr  dal  rigor  di  principii  the  et  ^  dal'n 
neceiiili  iai(H)Sla,  resliluisce  al  principio  lolla  l.i  sua  eflìra- 
da  dove  la  nccessil.'i  ce»sa. 

Non  dico  io  adunque,  secondo  piacque  supporre  al  mio  brioso 
anifea  longhi,  dw  11  priaeiplo  delta  girantla  sa  espilale  in- 
dctenainato  sia  bnoao  tino  ad  Aretzo,  a  ditrenll  calliro  oltre 
qaelia  linea;  ma  dico  rbe  è  principio. ava  solaaMate  di  di- 
ritto O04tituiiona1e,  ma  di  buon  senso  e  di  amminislraziooe, 
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che  non  li  Aeciaao  coniraui,  mb  al  deerattao  coatroiieial, 
non  si  '  'inn  «peia,aeata  cnaaiceiaa  Ì*iadole,  losTllupfoe 

l'aminonlarc. 

B  se  qneala  è  H  fCM  friaeipi»,  ipgllchiaMlo  fti  lava 

si  poi. 

WeHa  ediewa  aamwf  ewin  awaJe  che,  per  la  prinatcrioBe 
della  fiNforia,  rappliMtioae  rigorosi  del  prineipio  incaglle- 
reblM  e  ritarderebbe  lavori  che  sono  argenti  e  neccssarii;  è 
dunque  fona  transigere  ed  sccctlare  prr  nceeaiità  iBOlalta- 
bile  una  det iasione  dal  principio  normale. 

Ma  per  la  seconda  sezione,  cioè  oltre  Arezzo,  questa  ae- 
eeaaità  pM  aon  eaisto:  daaque  ia  qneata  pari*  aerbiaoioel  fe- 
deli al  principio,  dacché  possiaaio  Ikrlo  leau  danno  ddla 
cosa  pubblica. 

Ed  a  ciò  tende  appunto  la  mia  proposta. 

U»  quale,  dei  resto,  ^ik  potete  sin  d'ora  a  certi  indili  rico- 
noscere come  BOB  aia  iaulile  oè  fuor  di  luogo ,  chccciié 
UlMM»,  per  Papperinità  della  saa  eania,  ahMa  folalo  iasi> 
«naia.  Paaete  mente  a  ciò  che  in  qaesit  iteiti  litmH  lalomo 
a  roi  MCcede,  e  ne  sarete  persuasi. 

.\ppena  M  dà  lettura  di  questo  emendamento,  ecco  suhilct 
una  iu»olita  premura  d'interro^re  ia  Commissione  se  tu  ac- 
eetta  ;  il  relatore  ,  a  KMBa  A  nw  Biaggloranza,  calma  l'in- 
quietudine di  cbi  ama  awaia  riatorrogatione  >  rispondendo 
nCgativaoHarte,  ed  ceco  da  <rnel  feenoa ,  dal  qnate  era  partila 
la  domanda  ,  scoppiare  un  hraro  di  .ipprovarione  per  la 
Commissione  che  non  arcell.'»  l'cmendauieoto  {Ilarità)  ;  per 
soprappii'i  cinque  o  !^ei  nostri  colleghi  domandano  premuro- 
sameole  la  parola  appena  ho  oomindato  a  svolgerne  i  oio- 
tlri  (flarNd)  ;  e  questo  gli  fi  devo  Ihr  opaci  che  i'enenda- 
■ealooiio  non  è  poi  cosi  inalila,  perché  fircsta  troppo 
torto  al  Bestri  coiu-glii  »e  credeste  die  lanla  inquietodine  di 
•capere  come  la  pensi  la  Commissione  ,  e  tanto  desiderio  dì 
entrare  nella  discussione,  si  mo^ttrassero  a  proposito  di  che  t 
A  proposilo  di  una  mozione  inutile!  (Ilarità) 

■naaiABB.  Noe  la  diciauM  inutile,  ia  didamo  dannosai 

aieMia».  BeatolaHi.  l/oMief  ole  Maiaari  dico  che  la  aila 
proposta  é  dannosa.  Isveee  io  afénno  die  fareste  open 
grandemente  dannosa  respingendola  ,  dannosa  econoreiea- 
tnpiile,  dannosa  politicame.'ite. 

iBjLfiiiaBi.  Il  danno  è  neiriinpedire  si  (accia  la  strada. 

BO««i».  Ringrazio  l'onorevole  Massari  anche  di  questa 
anova  inlermiione,  che  ai  riapre  il  campo  a  trattar  qacsi* 
parte  ddrargomento.  (lUsne  Brmol) 

Dicii  adunque  che  sarebbe  dannoso  politicamente  il  rotare 
alla  cieca  questa  concessione  per  i!  Iratln  d'oltre  .\reiio  , 
perche  si  verrebbe  meno  all'osserv,! n  ■  i  li  jijei  priiicipii  cg- 
stltusionali  ai  qiuli  lo  stesso  signor  ministro  s'incbiAava  non 
hagnart. 

ai&miAMB.  Tutti  e'Iaehiaiama.... 

■•s«i».  Tutti ,  mi  diee  dietra  la  spalto  Pnaaiafala  Mm- 

ari,  ^•  sta  lienc.  (lluioori  a  deitm) 
/tlcune  mri.  Ai  voti!  ai  voti! 
Jfoiic  roci  a  $tnitlra  e  al  etntro.  Parli!  parili 
0na  voce.  Non  d  interronipa  I 

rm— imidw.  Mi  se  non  e*é  atatao  che  f agita  toglier  la 

pirola  all'nr.itore  ! 

sa  snM«RS.  lo  non  interrompo. 

aaBtiit«i%A  Ut,  che  interrompe  '■ 

mMMri*.  il  signor  Massari  ama  le  interruzioni ,  lo  le  ae- 
eeUo  bea  folentteri  da  Ini,  e.  — 

mAMAma.  to  ma  intoadeta  d'iapadire  che  rantora  coa- 
Uava 


Digitized  by  Google 


CAMCRA  mi  WmATI        SB8BtOHC  ML  1861 


iavilerò  l'onorevole  Massari  a  oieltcrii  d'accordo  andu  colai» 
(iHiraiiaiilro. 

Il  «inor  ninislro  ba  dichiarato  che  la  Mterraiua ,  o,  per 
Dsara  la  ma  fraw  precisa,  il  rigtniimo  dei  principii  costila- 
7Ì(HKiTi  vuflle  cheti  accelli  il  temperamcnlo  da  me  prN[ 
il  signor  Massari,  invece,  mealri!  aHerma  di  voler»  inciiinare 
ancti'egli  ai  principii  eottituiionali,  respinge  reinendanenlo; 
è  donqoa  ronorcTolc  HaMari  in  ooolradéiiMaa  flagrante  col 
eignor  mlnlilro,  e  «i  ceMtgliB  riè  che  lo  aleia»  rignor  ministro 
confirssò  essere  politicanenle  dannoso. 

Ma  inoltre  è  pure  eeonoiiiicainentc  dannoso  il  sistomi  che 
pi.irc  al  ^i^ntir  Missiri,  pcrrlii;  ci  trascina  sopra  un  pendio 
sul  quale  più  non  saremo  padroni  di  arrestarci,  e  non  sap- 
fiMm  f  n  dora  potreoM  enere  traeeimli. 

La  mia  pni|Mita  evMa  aeUwdae  questi  incoovenienli  e 
questi  danni,  non  ritarda  di  un'ora  )  lavori,  e  non  mette 
a  repeniaglio  la  concossione. 

Dunque  non  è  punto  una  questione  inutile  qneila  Che  ora 
ci  occupa,  niai;{raLki  ciM.PaaAfvvnIe  reMen  dalla  OoMtia- 
alone  abbia  voluto  farla  parer  late. 

Bensi  in  questa  diiewMlo»e  «l^e  dun  da  tre  gieml  havfi 
una  ifintiiiii,  ona  graide  ioatflilà  (Ohi  oAl),edlrÒMibiio 
quale  sia. 

La  inutilità  consiste  nei  due  articoli  che  la  Commissione 
propone  in  aggionla  a  quello  del  lUntstero ,  ed  io  credo  cfee 
la  Camera,,  te  vuol  eaiere  togica  e  conseguente ,  o  deve  mo- 
dificare l'art.  V  nel  senso  che  ho  proposto,  o  dove  respin- 
gere i  due  articoli  della  Commissione,  e  ricondurre  il  pri»gelto 
di  le)tge  nei  termini  ne' quali  il  Ministero  lo  aveva  proposto. 

Il  ministra  fa  logico  e  oeerenle  a  sé  medetino,  na  in  fo- 
rili lo  non  «pleeo  cono  od  ilstem  della  Cooailsiieae  si 
possano  sostenere  quei  due  articoli. 

Qui  non  c'è  via  di  meito:  o  il  l'arlamcnto  vuole  compiere 
i'uliiciii  ,  vuole  eiiTcilarc  quel  sìiidacaio  che  gli  spetta 
come  un  diril'o  e  che  gli  incombe  come  un  dovere,  e  io  tal 
caso  il  eipiute  della  spesa  deve  onere  atoUHlo  nalliNi^lirt 
eonerela  per  legge  atmno  nella  parte  la  cui  noa  tav? I  ar- 
gvnu. 

0  iiivi'co  il  l>:irl;- 111'  Il  I  :  vuole  abdicare  a  qnesto  sindacato 
prevenuto,  c  riniLiicr  lutto  nella  coadeosae  figilanta  dei 
Governo,  e,  in  tal  caso,  a  cfee  |ii af^'n^n ^i** ''^'■^^'i 
per  dichiarare  che  il  Gonrao  prò? «cdeii  per  meno  di  de- 
crell  r«alif 

L.1  Cnniinissione  preferisce  il  shlema  in  eui  il  Parlamento 
abdici;  ma  in  questo  si»lema  sono  una  vera  superfetazione 
quei  suoi  due  articoli.  Può  venire  in  capo  ad  alcono  che  il 
Uinistero,  quando  ha  proposto  iaklegge  «onoepMa  in  quel  solo 
articolo  die  ci  sta  dinanii,  pretendease  respingere  da  sé  la 
responsabilìlì  di  quanto  avrebbR  fatto  In  es<T-;7i(inp  di  cs<iat 
E  (]ue%la  sua  atione  in  quale  altro  mudo  poiL-^à  esercitarla, 
se  non  api/onlr»  merce  decreti  reali  t 

Il  Mioiilero  crede  che  l'essenziale  io  ordine  alle  ferrovie  è 
di  far  presto,  e  «ho  per  br  presto  non  c'è  altro  aedo  fuori 
quello  delle  eonees»ìoni  con  garanzia  sopra  un  capitale  inde- 
lerminalo,  c  si  ^  determinalo  a  sobbarcarsi  alla  grave  rc- 
v[iniis.iliiiH,i  ilie  è  loerenleasilTatto sistema, eperciò respinge 
ogni  inlervi-nta  di  atti  legislativi  per  la  Gssatione  del  capi- 
tale, pcrrliè  qncsli  sminuirebbero  la  sua  responsabilità,  e 
altererebbero  le  basi  del  sistema.  Sta  bene:  il  Uinistero  fa 
atti»  di  ciiragjjio,  ed  ò  logico  e  eaerente  a* suoi  pnncipii. 

Invi  ce  1.1  (lnniniis«.i<)ne  agi^iunge  due  articoli  per  dir  che 
tosa  { l'er  dire  clic  questo  capitale  sì  fisserà  d'accordo  fra  la 
società  ed  il  GoreraOt  e  cta*  a  lai  uopo  al  cnuoraano  decreti 
jr«ali> 


Ma  potrebbe  forse  venir  in  lueote  ad  alcuno  che  s'avesse  a 
fare  diversamente!  il  Ministero  ha  la  responsabilità  di  tutto 
ciò  che  rlftetto  raitaaaione  della  eonceseiote;  il  aedo  cbc 
avri  il  Klnittorodl  procedere  a  telo  attuatione  potrebbe  forse 

essere  altro  che  non  quel'n  Jc-  decreti  reali?  Dunque  n's 
(ielle,  due:  u  ci  appigliauio  francameute  al  siUema  propo^to 
dal  signor  ministro,  cioè 'crediamo  che  importi  far  presto, 
e  cbc  ci  preaia  ua'urgeua  irreparabile,  «'in  tal  caco  gii  dob- 
biamo dare  na  volo  ^lidueia  e  abdicare  ad  ogni  sindacato 
preventivo,  e  ooolentacci  di  quello  che  f-h  pn.^^ihile  di  eser- 
citare dappoi.  In  tale  ipotesi  il  mio  emenJameRto  diventa 
inutile,  danno»u,  perchè  urla  col  sistema  clic  si  «timerebbe 
ii  miglioro.  Oppure  noi  intendine^  tener  férmo  nel  sistema 
al  quale  aembra  pmcUTo  la  Gemmiaaiona,  vociamo  cioè  qual- 
che garanzia  parlamentare  e  eoslitnikmale,  ed  allora  non 
possiamo  star  eoolenli  ad  aggiungere  due  articoli  illusorii  per 
dire  ciò  che  è  inutile  a  dirsi,  per  enunciare  cioè  i]ì.^^':i  n  e- 
ravigliosa  novità  che  il  Governo  opera  per  meuo  di  decreti 
reali!  Se  vogliamo  conservarci  II  diritto  d'ingerenza,  conser- 
f  iamolo  in  modo  eliicace,  alawuo  perquclle  parti  actio  qoali, 
non  aaendoTl  urgenn,  aon  v*i  ragione  di  derogare  al  prin- 
cipio costituzionale. 

Camera  pronuncierà  fra  breve  sulla  mia  proposta  quel 
giudizio  che  ella  stimerà  opportuno;  io  spero  che  non  la  ro- 
spingerè,  maaiime  daecbè  lo  dictaiaraiioai  del  signor  ministro 
làano  eliminai*  da  qtiesto  volo  ogni  carattere  politie»,  o, 
per  esser  più  esatto  lisi  no  iHPrvalo  alla  questione  il  solo 
carattere  Idillico  pos'^itiile  e  vero.  Questo  carattere  politico 
consiste  nel  non  derogare  troppo  facilmente  alle  garanzie  co- 
•litaiionall.  Cbo  so  per  avvonlnra  la  Camera  ^igettaaso  u  alo 
emendamento,  lo  aon  pereuaao  cbo  lo  farebbe,  perebe  casa 
crrdcrehhe  di  dover  entrare  in  un  «i.'.teni»  d'assotnta  fiducia 
verso  il  (■overnii,  e  di  abdicazione  ad  ogoi  sinilaralo  preven- 
tivo, ma  non  certamonto  parcbi  la  aiapropoala  aìpoaaadlr 
dannosa  od  inutile. 

IM  rettoi  dopo  te  dkàiaraaloai  dèi  sigaer  aialitro,  te 
porlo  lidoeia  che  egli  aon  sari  per  tu  opposltione  a  ua  loia- 
peramrato  nel  quale  riconosce,  se  non  altro,  il  merito  di 
mantener  salvi  i  principii  costituzionali. 

E  la  Camera,  accogliendo  la  mia  proposta,  proverà  al  pac&e 
che  noi  possi aasoandgere  rapid amento  e  potentemente  la  sua 
vita  eronoaien,  senza  transigere  punto  sul  rigorismo  dei 
principi!  ooslitnilonali  ;  proverl  ébe  si  può  promuovere  fl 
benessere  economico,  iberna  menomare  per  nulla  le  g;iranrje 
della  libertà  ;  al  che  ci  guadagneranno  e  il  presente  e  l'avve- 
nire della  nostra  patria,  perché  il  maggiore  e  pili  urgeato 
nostro  bisogno  è  il  consolidamcolo  delle  nostre  istituiioai  0 
Il  eompleaento  della  nostra  noili  ;  e  Bnlla  può  giovar  ne- 
glld  »  tale  duplice  scopo,  ffiuntu  fire  che  procedano  con- 
cordi le  grandi  opere  tii  piibt)lica  utilità,  e  U  iicura  e  ftdole 
applicazioni  II   [irincipii  coMituzionali. 

aaK«aBTTa,  nuN/atro  per  rdilemo.  Il  aio  ooorevolo 
eallega  ariaMro  pel  lavori  pubblici,  rimetlendosi  alla  deci- 
sione della  Camera  intorno  all'emeodamenlo  dcironorevole 
nn;;glo,  ha  voluto  provare  che  egli  era  condiscendente  sino 
ai  limiti  che  gli  st'inhratano  si  rettamente  indispensabili  al 
suo  fine;  ma  nan  ba  per  ciò  nò  aderito  forwaUnenle  nò  ap- 
plaudilo a  questo  emendaaaento,  cbe  per  lo  contrario  ritiene 
e  credo  che  il  Govono  IMIttO  ritenga  floine  abvorevule. 
come  principio  delte  dbeussloni  cbe  dovranno  aver  luogo 
neiravvcnire  sulla  materia  delle  strade  ferrate.  Iui|ieroccliè 
in  questa  discussione,  che  è  la  prima  delle  molte  di  tal  ge- 
nere delie  quali  avnao ad  «eaupard,  ti  tratta  appunlw  di 
stabilir*,  diri  eoal,  aaa  mamtaM,  aa  metodo  di  (ratlaro  la 
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qMfUwi  mcdeiiiiM.  ficM  il  piialo  ftctmenta  impartaata 

della  qaestlOM. 

Ora  n.:,i  creiHanio  {•!  uli  -rrnbr»  che  l'otv-rt'viiie  mir.  col- 
lega Biinistro  pei  lavori  putjblicirabbia^iàeviderttcmenle  di- 
iNMtral*)  A  Mo  ueir  punto  dal  rigore  del  tisleau  coaIKuxio- 
Miat  proMdead»  cmm  ftedamo.  Noi  endiuio  dw  ia  iMipi 
oHInaril.  fa  taapi  mI  qaill  «foataN»  tetto  Pa^  «  «o- 
rtip  r  i  li  H  u  ^iB  questioni,  sarebbe  opportuno  entrare  In 
minuu  particolari,  esaminare  più  disliotamenle  le  varie  li- 
nee, arer  conlem  degli  studi  nei  loro  particolari;  ma  cre- 
diaao  mHo  itaw»  tempo  dM  nel  «mimalo  pNMBle,  qoaodo 
la  qiHilioa*  Mie  ttrodo  ferrate  i  nm  qoeilloiiv  vilale  imr 
l'aTvenire  d'ttatta,  si  pc':^!.  sema  viulare  In  alcun  modo 
il  diritto  cMiituzioaale,  dare  al  GoTcrno  una  facoltà  alquanto 
più  lata  di  quella  cke  il  darebbe,  ae  QfR  faaalM  in  qoerte 
cooditioni.        .  ' 

la  q^aatlMM  Mie  ferrarle  M«  al  caUep  eallatlo  eaUo 
srolglmeolo  della  riecbeua  pobftlfca,  noa  ai  ooilega  aollaale 
alla  vera  ed  intiifia  formazione  delPunltii  morale  di  tutta 
Italia,  ma  si  rolleiga  eiiamiio  colla  questione  della  sicureiia 
pubblica,  ed  è  per  questo  càe  mi  sono  preso  la  liberti  di 
prendere  la  parola. 

4>e<lo  che  il  aaellafe  ■mo  alle  atrade  ferrale  rapidaaMate 
nelle  parti  del  r^gtM  che  non  a*  aoso  aoeora  Anrite,  Il 
strare  alle  pripolaiinnì  die  it  f.ovrrno  se  ne  orcnpa  colla  sol- 
Icciludiitc  mangiare,  credo  ette  ciò  sia  un  argomento  polcn- 
(issinio  per  Iranquillare  e  contentare  le  popolatloni. 

In  quelle  eena»  il  roto  cbe  la  Caaaera  sta  per  dan  ia  qua- 
tto momento  ha  an*allft  imporlanta,  Inqoanlodiè  flabillace 
un  niftiiilr»,  mostra  alle  popolazioni  che  in  momenti  sopremi, 
SCOIA  deviare  dalle  regole  costituzionali,  la  Camera  ba  tanta 
fiducia  nel  Governo  da  dargli  quei  più  lati  poteri  che  In 
tcnpi  ordinari  forte  a  tè  riiermebiie.  Eceo  il  coacello  che 
Di  IbriM  dalla  dlteniilewe  pretente,  edè  (lerelò  die,  nteatre 
l'onorevole  mio  collpga  rimette  a!b  ^aviezia  della  Camera  la 
decisione  di  questa  questione,  quanto  a  me  intendo  di  vo- 
tare contro  rnncndanirrilo  di>ironorefnieBag|^ 

■■■AAHA.  Ctliedo  di  parlare. 

BiBcaiiiima.  Chied*  dJ  fatto*. 

rrnsaioBisTB.  Ba  facolii  dt  parlai*  Il  depriato«g«|U. 

Voci.  Ai  voti  !  ai  voti  l 

■  oNSHi.  Se  la  Camera  vuol  passare  ai  voti,  rinuniio  vo- 
lentieri a  parlare,  tanto  più  cbe  non  credo  cbe  le  ragioni  del 
briea»  ale  aailca  Belila  aliMaaa  pradolla  a«^  aaiail  «llnii 
aufliiore  impresdene  di  q«clla  cbn  hasna  fella  ni  hìo. 

Koe(  a  stnislra.  No  I  no  I 

Altrt  mei.  Ai  voti  !  La  chiusura  I 

PBBaamBBVB.  Allora  consulterò  la  Camera  se  iotenda 
cUadere  la  diacuadone. 

«BMMiaiii.  Bo  ehiealo  di  parlara. 

aniAniM.  Domando  la  parala  oaiain  ta  ditamt. 

rKKiliUKiiii'B.  Prima  di  Mta  àmuA»    è  apfootafe 

la  chiusura. 
(È  appoggiaU.) 

Il  depalalo  Hallana  ba  feedlà  di  parlare  eeniro  la  cbin. 


Bim>MA,  È  impossibile  chiudere  la  diseussione  dopo  le 
parole  del  ministro  dell'interno,  il  quale  ha  voluto  intromet- 
tersi In  questa  quistione....  (OA!  oJkl  JVoI  notAumorial 
«mire) ...  cbe  ha  rolnto  inlromellenl  in  fnaaU  qnealione, 
dieeado  dm  parlava  a  neaM  dd  t^efwae,  ed  ba  meiao  hi< 
nanzi  una  questione  di  fiducia  io  una  controversia  d'interesse. 
DaraaU  a  questa  propoaU,  davanti  a  queste  parole,  è  inpot- 
I  la  diaeMdonei  .me     «ppdle  d  aaatlatenle 


di  ebinnqne  tehte  In  di|nilà  della  Caman.  (Bravof  Bona  > 
n  tfMfWra  ;  iHormort'e  n  dcalra) 

ìii:v£i>iF.TTi,  iHfnttlroper  rinVmn  !o  non  lio  detto  ,  nf 
hi)  )rit<  su  (Il  iarc  di  questa  questione  una  queiliooe  di  fiducia 
nel! j  j  lii  cadi'l  Ministero;  ho  detto  cbe  era  nna  quistione 
di  metodo;  bo  detto  cbe  in  preteau  delle  molle  teigl  die 
d  ione  preaentale  aolta  ifeade  ferrate,  non  tele  ndle  pre- 

vincic  di  eoi  si  tratta,  ma  eiianditi  ne'lp  prTvincic  napo- 
letane, io  credeva  cbe  la  questione  di  includo  fo&se  impor» 
tanlissiuia. 

■■bBiMA.  Non  è  quislione  di  ffletodo;  qui. 
vaaBBamnvB.  La  pfflgi  di  wtm  lalcrroapcfa;  wtmk 
possibile  di  continuare  la  diaeMdooa*  te  ad  ofol  talaala  gli 

oratori  sono  Interrotti.  '  <• 

■iN«mBTTi,  mfnfslro  per  l  i  i'  mmi  Mi  sembrava,  per 
eonseguetua,  cbe  il  volare  contro  remendainent<tdeldepulalo 
Uoggio  etprimetae  questo  concelto;chela  Camera  desidera  di 
tCTrtUare  quante  è  possibile  la  soluzione  di  qaeateqacdiOAl, 
e  che  laddoTo  in  tempi  ordinari,  e  per  drade  die  non  pre- 
messero sommamente,  s'  11  (  rvrri'tthc  l'esame  dì  iiiolleque- 
stioai  di  detisglio  e  d»  molti  particolari,  ni  questa  largheg- 
giasse alquanto  di  pM,  M»  gii  per  fare  atto  di  fiducia  poli- 
tica al  Hiaiilero,  ma  per  metimre  alle  pofolaiioni  il  dcd" 
derlo,  li  Totontk  rftolnta  dd  l^rtanmilo  che  le  strade  fer> 

ral^'  ìmii  sMiisI'^  t:el  più  breve  termine  possiliife.  Ecco  la 
questione  cht,  secondo  me,  sebbene  non  sia  a  npore  politica, 
ha  nondimeno  massima  importanza.  (Drnvo!  finii*!) 

vmMamamrB.  Allora  porri  ai  voti  U  chiusura. 

Cbi  rapprova,  foglia  aliard. 

(I.a  di^cosMone  é  chiusa.) 

furrò  ora  ai  foli  l'emendamento  del  deputalo  Bofgio. 
mBi.uvA.IIafaiiU  din  parale  dalPMnravole  i 
ttidro... 
vmBBaMnrra.  Pr«gadli 

Interrompere. 

Il  deputato  Doggio  propone  die  dopo  le  parole  :  vtrrà  da- 
ti'lilo  jicr  i/fcrrlo  reale,  si  debba  aggiungere:  yn  la  linea 
da  Fireme  ad  Areno  ;  c  quindi,  dopo  le  nllime  parole  del- 
rartleala»  mettere  le  seguenti  altre:  pd  Iraflo  «fferfera 
ddin  «MB  anrd  daòdilo  per  legge. 

Cbièd^bw  cbe  d  deWM  approvare  qoeiremaMbMMiilei 
é  pregate  d*al  sarsi 

(Dope  prova  e  controprova,  è  rigettato.) 

Mia  d  fall  PartleBla  1  

mBm>i>.  Propongo  la  «approaiione  ddiWiode  t. 

pmBBBmBBVd.  Vuol  dira  cha  f«l»  castro. 

BaB«BO.  La  cosa  i  dlvcHa;  lo  pvopeaga  it»  d  aoppri- 
mane  gli  articoli  t  e  9. 

wmmammnm.  M  teanl  ;  chi  sopprime  l'articolo,  tinI  dire 
eba  arni  lo  apprava;  per  conscgoemn  vota  contro. 

■elio  d  voti  ITarfieolof. 

(È  approvato.) 

<  Art.  5.  Nello  sUhilire  le  epoche,  la  quantità  ed  il  «aggio 
al  quale  al  faranno,  a  misura  del  hlsogno,  le  emissioni  i 
obMigaaionl,  di  cni  aUVIioolo  9  della  conventione,  saranno 
dd  Governo  legnale  la  norme  eppartOM  ad  «idcaràra  am- 
piamente la  pubblioBoaRoarrana.  > 

(É  approvato.)  '  "'  '  ". 

Ora  viene  l'articolo  di  aggimla  dd  dapatalO  8«MIBI;  M 
darò  naovamente  lettura  : 

'  «  Btgnarde  d  dlrlltt  poddi  dello  Sialo  per  le  lettere,  m-' 
ranno  applicate  a  qnetta  ferrovia  le  kggllrliattU  nelle  aKQ- 
che  provinole.  • 

mi  para  che  qacate  artledo)  |^  atato  ampli- 
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mente  iliscuuo,  e  che  u  po6  seai'altro  ToUre,  1«  inulto  a 
ptrtito. 
ifXom  é  qipiwatflw) 

IDMfOVa  iMlIfW.  U  «MlNftOVAl 
PBBMnEMTB.  ParelM Ift Mllnpnra. 

(N<H>  è  approvalo.) 


rMMBMVB.  Prina  che  »i  pa»si  aita  Totaiiooe  della 
leffit  «ieeiMH  il  ilgiiBr  niiiialro  ti  m  riaarnto  éi  liifM- 
deiw  ad  aleuBP  bravi  intwpellaon  M  dcpultto  Canittl 

pra  lo  sialo  delle  coinunicazioni  slradali  nella  valle  d'Aosta  , 
io  credo  cbe  si  lum*  imniedialanienle  passare  a  Uk  mate- 
ria, prima  di  procnlerc  ilU  \uUtiuiie  iJclla  l«g|tdÌICMH. 

Il  deputato  CaruUi  ba  facoltà  di  parlare. 

CAMrm.  Sono  circa  venti  eiorni  cke  lo  aveva  aoMia- 
liato  priTaUneiile  Si  Mgagr  ■inisln  del  la? ori  paMilici  che 
gli  arrei  dovalo  cWcdere  alcani  MftiariaMali  ìntorM  itle  co- 
municazioni stradali  della  valli;  di  \o»ta.  QiicsLii  Jala  mi 
scusi  innanii  alla  Camera,  se  io,  in  questi  luuiiu'tili,  mi  fat^io 
lecito  d'iulratlcaerla  di  iiitcreasi  locali,  per  quanto  sijoo  e«»i 
degni  di  •ollacitadiae.  (St  oUoM  akitmi  dentati)  TMllavia, 
•iccoa**  pare  dio  oiaa  liaataMaoclw  doMari  

rRK«ii>K'«TK.  Prego  i  signori  depalati  a  non  usvìre  dalla 
Camera  ;  si  deve  ancora  rotare  la  l^e;  ti  IralU  di  cu«a  di 
l)revi5-.ima  durala. 

CAmsTTi.  Se  la  Canura  preferisce  cbe  qaeatc  brevi  io- 
twfMllaMe  alaao  ataMlite  per  uà  altro  giorno. . . 

VBBMMMVB.  flirckte  d«M«rabile  elw  ti  AaMN  aw  di 
questo  tempo  die  d  rlMua. 

cAKvm.  Pw  *e  taao  dftyeitltilBia,  uri  lo ieaMet» ; 
ma  M. . . 

rwl.FWli!  parli! 

CAMVWB.  Sarò  bravo  e  preeiao^  Qaiodl  aon  verr6  eepo- 
■endo  quali  aleno  le  eoadMoiiI  portkotarf  deUa  valle  di 

.\osta  ;  liuti  ricorderà  neppure  come  essa  su  I"unic<i  paesi; 
Uiliaiui  di  iin|{u.i  francese  cbe  ci  T\tu»nfi,  c  nuD'dirò  cuuji; 
r|ii(»sic'  suo  ccccjionall  condizioni  ricfrcliino,  tanto  dal  8i(|[nor 
niniatro  dell'interao,  quanto  da  quello  della  pubblica  iilru- 
tione,  «ioniil  portleoiarl  ed  aetead  prow«diaeBli.lN«iè  a 
■igUor  t^mpo 

■ireslringfrò  per  ora  alla  tela  »aa  gi^ir-iinra  grtografiea. 

l'.io^f  di  fruntiura,  lìuitinio  alla  Sviizcra  i-d  alla  Trancia; 
cbiuso,  cerchiato  dai  noali  e  dai  più  alti  uioati  alpini;  da  al- 
tri monti  intersecato  e,  direi,  frastagliato,  esso  è  segregalo 
da  nalora  oon  «olo  dalle  natkmi  victoe,  aa  dalie  tlaata  pr*« 
viDde  del  regno.  Qiieato  paeae,  é  por  fbna  eocfewarlo,  Ib 
alquanto  dal  Governo  dimenticato  nel  passalo.  Rs^nnonha 
ancora  propala  la  sua  parie  di  quei  bencficii  materiali  cbe  la 
liberti  in  quelli  dodld  ansi  bi eonlwNi  al  ftattaanla  dai  no- 
stro Slato. 

Vi  mancano  sopratutto  le  comonicazioni  Itndall, panilo 
priaario  eicaenlodiprooperità  e  di  civile  progreieo,  qaeilo 
liisogno  tanto  pii  stretto  e  più  urgente  1*  vtl  d'Aosta  per 

II!  sopra  am  nii  ite  n)iidi/.i(ini -.iii'ciah.  La  valle  d'  Aoit»  si  può 
dire  rlii:  i:  t|Ua-.i  impervia.  Tre  »trade  principali  le  sono  ne- 
cessarie, per  due  ilelle  quali  ha*  vi  urgenza  vera 

La  prima  è  quella  del  piccolo  San  Bero  ir>lo,  che  mctieoella 
Taranlada  la  Savoia. 


SRSStOHB  DBL  I8GI 


La  strada  che  giunge  da  Aosta  a  i>ré-iil-Didier  è  abbastanza 
carreggiabile,  quantunque  abbia  pur  essa  mestieri  di  risarci- 
menti ;  m  da  qael  Inog»  tino  alTespitio  del  San  Beraardo  il 
tragulo  ri  deve  Are  per  pleeoli  e  aaiagevoli  aentierl,  pcri- 
cfìluti  anche  alle  sole  bestie  da  ^nroa. 

tu  progetto  per  l'apertura  di  usa  strada  tanto  aeceiaaria 
venne  fatto  imo  dal  IHoò  e  nel  bilancio deiraBAaaorraillalii 
inacriUa  vna  somma  per  darri  cominoiamento. 
'  io  deowid»  al  rigàtr  aiattlro  dei  lavori  paMiMd  di  porre 
mano  tolledia  a  qaaal*opent  la  ^aala  tu)  venaata  CranccM 
è  gli  quasi  ooodotla  a  compiaient».  Sera  qoeiti  tlmda,  agli 
è  evidente  che  la  valle  di  Aosta  non  ba  cbe  una  porla  sola  per 
l'entrata  e  per  Tuscila  dei  tuoi  abitanli  e  dei  suoi  prodotti. 

Ha  questa  porta  non  è  neppure  nè  ampia,  «é  comoda,  né 
«oevr*  di  periooli.  La  tlrada  da  Ivrea  ad  Aosta  i  in  atolli 
ponti  ditulrota,«»peHon  carreggio  dai  greeti  veieell  ri- 
mane intcrcetuto.  Ciò  si  ^edc  specialmente  nel  tratto  cbe 
precede  il  pas.Mfrgin  del  Monljovel,  Hi  consta  cbe  fu  posto 
allo  stn  lio  il  pr(t^''llu  di  un  nuovo  tronco  in  sll^tlturi>lDC  del 
presente,  e  sarei  grato  al  signor  ministro,  s«  egli  mi  desse 
ttticnranza  dw  ne  sari  lollecilata  la  drCnitiva  approvazione, 
e  che  intanto  ì  ptrtiali  lavori  di  riparazione,  già  éa  d'ora  in- 
trapresi, verranno  alacreaiente  proseguiti. 

Complemento  di  questa  «(rada  dell))*-  cvserc  il  hUOVO  ponte 
sul  Bulhlers,  il  quéiti  hU  di  taccia  al  iaiiiuao  arco  romano. 
Esso  è  vivamente  domandalo  dalle  popolazioni,  dacché  il  rec- 
diio,  il  eoi  eolmo  è  a  testo  anta,  presenla  delie  ascese  e 
delle  diteeae  veramenla  aptveatavoii,  ad  «ra  Irowtt  in  pc*- 

siroo  slato,  e  potrebbe  rovinare  quando  che  sia. 

Il  disegno  del  nunvu  punte  è  condotto  a  termine  e  fu  gii  • 
trasiiies-iii  al  Mioislero.  La  spesa  non  è  rlie  lire      mila.  Vor- 
rei upcre  dal  signor  ministro  a  qual  punto  sia  giunta  questa 
pratica. 

Pinalmenla  ialaado  ricordare  la  strada  del  Gran  8.  Bm» 
nardo,  rale  a  dire  la  troppo  famosa  galleria  dei  eolle  di  Ne» 

nouve.  lo  non  pretendo  cbe  i  larori  relativi  a  q'iest'opr ra, 
gii  incominciati  e  poi  interrotti,  debbano  riprendersi  oggi  o 
domani,  cioè  in  un  tempo  deierniinalo  e  prossimo;  ma  credo 
cbe  il  CoTemo  non  debba  smettere  il  pcoaicfo  ddia  improaa, 
poiché  ema,  (Mutando  le  m»tro  comankarioni  eoi  cantoni 
del  Valtesf  e  di  Vaud,  riu-iri-^;  rii  ^^ran  Jc  importania  non  so  - 
ìaiiienle  per  la  ralle  di  Aotila,  ma  anche  per  le  altre  Provin- 
cie contermini. 

A  ciò  ti  riducono  le  mie  interpellanze,  c  desidero  che  il 
rignor  mlnltlra  potaadtradielllariawali  tali  cbe  soddislÌM- 
ciano  alle  speranze  dd  linoni  VaMaalani,  1  (|naU,  franoed  di 
lingua,  hanno  sempre  mostrato  di  essere,  per  sangue,  per 
tradizioni  e  per  cuore,  veri  c  ^ene^o^i  fi^li  d'Italia. 

s>mBCMSDBi!«TK.  Il  miiiislfo  per  i  lavori  pubblici  ha  facolli 
di  parlare. 

rammaa,  mfnfalro  fH  lorori  pHbUM.  La  vnUo  di 
iloita,  decome  qndia  cfee  Irevaal  acgregala  dal  ganerale  coa- 

cor^n  dell)'  strade  frrr.ile  e  delle  Strade  rotabili,  pr  c^^ert 
I  internala  verso  le  vette  alpine,  merita  più  particolarmenic 
da  un  lato  raltentione  e  lo  cure  del  Governo,  ma  dall'altro, 
allei^ le 'iue  condiiloni  speciali,  riesce  maggiormenle  diflìciie 
ai  (Utvrrno  stesso  di  soddisfare  gl'interessi  di  quelle  po- 
pdationi;  imparocehè  la  natura  alpestre  dei  laòglii  a  la 
diiCeoitA  di  dare  alle  strade  quegli  sbncebi  die  si  danno  lo 
'  altre  più  (elici  contrade,  rendono  più  costose  le  opere  e  ne 
'  fnnon  meiin  «ridente  la  general*:  utiiilì.  Pur  uuu  ostante  il 
r.Dverno  lia  sempre  dato  opera  ai  miglioramenti,  dei  quali  è 
I  parola  nel  discorso  dell'onorevole  prooplnaalei  ed  io  questo 
I  oomeoto  io  tona  llela  di  potorio  anlonraradw  ano  ri  Irai» 
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curano  (Pialeressi  che  Unto  meriUmente  gli  sUono  a  cuore. 
Infliltt  p«r  la  firada  natioDale  della  Svinerà,  la  mm  sMe* 
mazione  per  Bard  e  I>onnti  fu  ippalUU  mA  18M  fcr  Un 
117,733,  ed  og^i  ^>  ^uno  pagale  per  caia  lire  8I!(,(I00. 

Vi  sono  p  i  iif  i  irivori  ad  ecoBomia  per  S2,000  lire,  dei 
quali  ne  tono  già  itali  folli  per  ift,à84,  e  la  sislemaaione  di 
aiirc)  tronco  sotto  Cbambave,  pel  quale  aow»  itale  ttmiile 
17,000  lire,  Irofaai  ia  fit  «fiiUiaMtloM.  < 

QMato  alla  eoitnutrae  del  poni*  Mi  Mhten,  Moa  lUtI 
da  pcchi  giorni  commessi  all'intendente  d'Aoata  t  Mtalivi  In- 
canii per  la  somma  di  lireSO.SOO. 

Per  la  tistemaxiooe  dell'altro  tronco  f^a  Montjovet  e  Cham- 
lAfe  li  oMltaouio  gii  Uodi,  ebe  ItarMO  iotnpreit  Beilo 
tCMM  ollotee;  ed  tpp«u  nnnM  aoaplill,  aarè  dal*  «peri 
alla  proposizione  dei  foadi  da  stnarin-"  n  t-'^l  nnp-i,  i  quali 
presagiscono  dover  ascendere  ad  una  somuia  nou  uìi!ìi>re  di 
800,000  lire. 

Quanto  all'apertura  d'uxia  ooMuaiCMiooe  colia  Sviuera 
per  il  Gran  Saai  lleraania,  è  nolo  certaflamte  aiPonnrevrie 

preopinaolc  come  questo  lavoro  fosse  appallato  nel  I8S6  e 
come  fosse  di  poi  sospeso  per  fallimento  dell'impresa  ;  falli- 
roenlo  il  quale  non  dr-vc  reur  maraviglia  a  chi  si  f^rria  a 
oooaidcrare  come,  io  seguilo  di  migliori  sludi, sia  stala  Talo-> 
lata  ODI  ipeaa  maglio  che  trìpU  per  eseguire  questo  Utero  ; 
laldiè  Piifegnere  Incaricalo  di  questi  sludi,  avendo  fallo  an- 
cbe  sentire  cbe  migliori  e  più  precise  indagini  erano  oe- 
C'i^aru'  per  psi  i n-  |j  cislru^ionc  di  quc^i'importaate  o- 
pera,  il  mio  onorevole  predecessore  ne  fece  argomento  d'una 
Ma  eoDODleaiione  al  Governo  Manie  Hiaen,  dei  quale 
tnlliTfa  lapeiusi  une  riepeel*. 
ftMtnente.  quanto  iti*  tlred*  da  Aeeli  fi»  fnnda  per  II 

,  Piccolo  San  Ben  ir  li,  p  r  la  sistentaiionc  fra  San  Dilii  r .  ta 
▼ella  di  quella  montagna,  si  is  proposto  nel  bilancio  del  I8(>t 
t*  aoauM  di  lire  161,000  in  acconto  delle  800,000  circa,  a 
«ni  li  calaol*  aaoeadere  il  progetto  di'è  atoto  bile  nei  I8!>3 
dalllngicaere  Gnalini,  ed,^  a  lai  uopo,  la  lime  verrà  pre- 
sentalo  un  progetto  di  leggo  al  Parlamento,  trattandosi  di 
•oflime  pìuUosio  rilevanti.  Ed  io  non  dubito  che  la  Camera, 
eanrfonandeqaaall  pMwadinienii  che  il  Ministero  ai  è  fatto 
iiB  doTore  di  praforre»  e  continuando  a  stantiare  assegni 
eacbe  negli  anni  eTreoIre,  appagherà  i  bisogni  di  quelle  po- 
polazioni, per  le  quali  sarebbe  virls^ìmo  desiderio  dei  Go- 
Terno  cbe  le  coniiisìoni  geoerali  diUle  finanze  dello  Stato,  e 

•  le  diminuaione  di  più  gravi  esigenze  generati,  alternali  è 
uifaai*  di  proTTodere,  ci  penuUaiaer*  di  cetandeM  nncfee 


maggiori  larghezze  in  (alto  di  opere  pubbliche,  che  certa* 
mente  kilti  avremmo  desiderio  di  vedm  esleee  Ibo  ai  pit 
iceuidill  engeU  del  neatn  tcnriterie. 

«HiT«e.  to  ione  permaio  die  le  parole  alale  oron 
pronunziate  dall'oaorevelc  ministro  giungeranno  gradile  a 
quelle  popolationi.  lo  ne  lo  ringrazio,  nella  ùducia  che  i  fatti 
anraane  daga*  eeaainnle  alle  soddisfacenti  promesse. 

rmaetakBKVB.  Si  paaierà  en  eli*  TOlailoae  delle  legga 
per  isquitlinio  segreto. 

Risultameli t  j  J>  111  votazione: 

li  depulaln  Cosu  àeloalo,  Cini  e  Peaii  haeno  dtebiarato  di 
aatenersi. 

PnieaU  IM 

Volani}   .  MS 

•  Maggioranra  ......    «SS. . 

Voli  favorevoli  ....  19* 

Voli  contrari    .    .       .  tt 
Siaatenaero    .....  B 

(Le  Cmera  eppron.)  . 

e«N  ai»i«aTO.  Pregherei  la  Presidenza  di  voler  sollecitare 
la  relazione  della  Commissione  sulla  legge  delle  ferrovie  na- 
polilane,  ctie  so  di  essere  ullimata,  onde  pn<»a  meltaMiairor* 
dine  del  giorno  e  comiodaraenc  la  discussione. 

Bicordo  eiratioHe,  *a  Iole  acbcae  fa  dMrtnnto  d'ar* 
genu  dalla  Camera,  e  die  gli  uffici  tutti  orgenlenente  se  se 
occuparono.  I  commissari  furono  da  più  giorni  nominati. 

rasBoamaiNTii.  lo  cr<>d  i  ^  I  mani  o  dopodomani  sari 
preaenUla  questa  relazione,  e  quindi  potrà  stamparsi  e  distri- 
boinl»  a  poeda  renlr  Maia  ImwdialHwate  *li*ardUia  dd 

fiOMO. 

•AH  wrnmmxm.  MHrrailo  II  tigmr  prealdentr  della'  dalaari 

oomnnieazìonp,  n  ninfido  che  quMitn  [iririirt    potrà  darprin- 
dpio  alta  discussione  di  questa  legge  dte  è  di  somma  urgem* 
e  di  massima  uliliU  alle  provinde  dai  mnagiana  dUalla. 
U  ladiiU  è  lef  ala  «Ile  en  K. 

Ordfne  del  gfoma  deila  tornata  di  doaiaarf: 

.  I*  DiacvaaioM  dci  pregcUo  di  1*08  far  il  riordinaawnla 
d«ll»laiN*deldfttlÌdlaiarÌBa»  . 
y  E  del  progetto  di  leggi  H|iaBÌaa|a  tfi.alipaBdÌ  dai.caa>- 

mU&ari  di  leva  ;  ■ 
8*  Svolgimento  della  proposta  di  legge  per  PinslilHiteM 
I  dl«nfanoriraMoaHapott.dddaf«lalefieMelellaia. 
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niSIOIBZA  ut  CQmEniATMB  UTTAin. 


SOUUAIUO.  DomaiuU  di  urgtnta  di'  alcune  pttixloni.  =  Manta       deputati)  Chiave»  per  la  dUcuMiont  del  progetto  di 
ìt§g»ptr  f»u«U»àiUaferrmlmaVirtm,  —  9iMgg(9t9«9i^.~  tntUmtì»  mi  ywf  «ito  M  feyy*  wito  iaw  narUtimt. 

—  DhnnMonf  gmcrale  del  progetto  di  legge  per  mfsfone  deyll  stipendi  dei  eommtssarf  di  te<?a  —  Opposizioni  dei  de- 
putali i*ttce  e  Hicciardi  —  Oincrvazioni  dei  lirpufoto  Cadoliui  —  Opposizioni  del  depululo  .Wmrrvini  —  Dìchiarationi 
tpml*tndlfè$aM  mtutttro  per  l  iitlerm  —  0||i|iMiztoRl  ibi  é^alo  Ueltam,  ed  «mtUmuht  fuor*, jUl et/m» 
tato  De  Btasiis  —  Chiusura  ilvlla  di^eimimìe  >}enrra(e  —  fìiastiinlo  in  difeta,  del  relalore  Iffonti — Heirtione  deifag- 
giunta  Uinenini,  e  aitproeaiione  deU'arlicato  t''  —  Opposizioni  del  deputato  Nellana  al  1',  c  paroie  in  difeta,  del 
difiiMù  Ùulagiuda  e  del  mfmkm  |Mr  l'Aliamo  —  IMainw  dell'emendamento  (MUtUiU  —  BmmiamaOo  «fcl  ifqwlalo 
Bianchi,  combuHulo  dal  tninigiro,  e  rùjrttalo  —  Approvazione  di  sci  arlicolì  —  Domanda  del  deputalo  ilellana,  e  scMa- 
rimenli  dei  deputalo  Zanardelli  —  ApproiMziane  delCiuUero  pruijello.  :z  PrcHnlazione  di  due  disegni  di  legge  :  ptr 
«ppUeoziiNW  di  iMteiili  rtgie  circa  gli  ttUaggt  »  MnmÙHUmioni  militari,  e  per  modificazioni  ud  tdcuni  articoli 
del  Codice  mililare.  —  Re/azione  sul  progetto  di  legge  per  provvista  di  materiale  per  l'escavazivnf  dei  porli.  —  It  riu- 
tiovamtnlo  degli  u//ùi  è  rinvialo.  ~  Dincuisione  del  disegno  di  legge  per  riforma  delle  tai»e  di  marina  —  Osserva- 
itmi  gmnfinU  dtl  deputato  filnchl  —  Opposizioni  generali  alle  tatù  M  msrliMrte,  del  deputato  Bizio  —  Arlicolo  I  *  — 
Pnntle  in  sostegno  del  progetto  della  Commiuione,  del  relatore  l>epretls  —  Il  ministro  per  le  finanze  ed  i  dtptsMl  Mil- 
tuna  «  Busacea  difendono  la  proposta  ministeriale  —  Replicht  —  5<  chiude  la  discussione  sulVarlicolo. 


U  wtatt  è  «perla  airun  •  neiw  pooMrMiue. 
■ASBAKi,  segrelarto,  dà  lellara  del  procMW  Ycrbite 
deiruUima  lornaU,  che  viene  approvila. 
«■«Livcci,  ttgnUKio» eippm il  M|g<itl«  ivnto  il  pe- 

lilioni  : 

7M4.  PandU  Pasquale,  da  Pizzo,  provincia  dlCfttlBtaro, 
accennali  i  weriOai  e  le  perdile  soihrie  per  la  cava  Mdo- 
naie.  cliicde  in  erapeiiM  Che  ne  Igiie,  adiallo  ali*twtf»1- 

£trj'-iuiiL>  dei  (dr^iriiì,  reiga dalla  tlasloM di  Capaa  raali> 

tuilu  in  quella  lii  l'ino. 

73!iO.  La  dclegaiione  rappresentante  il  corpo  Mciale  del 
tealro  della  Coaeonlia  la  GretDona  sottopone  «Ila  Camera  al- 
one onarvailool  IdIotim  al  progetto  di  legga  preoeoUta  dal 
uinitlro  dcirinterno  sulla  sicurezza  pubblica  per  la  ptrie 
concernente  la  polizia  dei  pubblici  spctlacoli. 

7351 .  Le  religiose  di  Sant'Anna  di  Nocera  dell'ordine  do- 
menicano nel  PriMipato  Citeriore  eifMngoao  alla  Camera  i 
moUri  pel  quali  doMidaao  die  (Mi  aMnastero  Tciga  «an- 
aerfate^ 

7Sm.  Da  AigoaUnl  Tcodoilo,  Mdko  coniali»  di  Pclillo 
lo  Principal»  Gitaflore,  appoggia  la  paliiloM  regialfaU  al 

n*  C9lk3. 

7553.  La  Giuota  municipale  di  San  Gregorio,  mandamento 
di  Mooleleooo,  proviocia  di  Calabria  Ulteriore  aceonda,  U 
iilaoia  par  rfaMlllniaae  in  ogal  dialrctto  dlMbiiaalt  di 
prima  lilanu. 

7S8I.  Soldaoo  Cesare,  di  Catanuro,  di  professione  sarto, 
domanda  il  pagamento  dell'iuiportare  della  ipta  da  lui  in- 
eoalrata  per  U  provvista  e  la  confezione  di  oni  formi  come-  | 
fiittavalMlarliarIbaMlaieomiidalJdrieoiouMlloFaleoni.  | 


WS.  MmA  aaecrdolt  nppraac«ta»tt  II  dora  della  diocesi 

di  Aasiii,  I  monaci  francescani  c  cassinesi  si  assoeiano  alla 
petizione  7161  relativa  alla  revoca  o  diminuzione  della  lassa 
imposta  sui  boni  del  riero. 

7356.  Quattro  cittadini  di  Nola  di  Gaeta  rappresentano  gli 
individui  eletti  a  consiglieri  annlolpali  siceonu;  persone  roa- 
irarie  ali'allnal»  Sistema  di  fnvono  e  fiinUri  di  moti  rea- 
lionart. 

7357.  Antonclli  Alessandro,  da  Monupoli,  provìncia  di 
Bari,  si  lagna  di  non  essere  stalo  nominalu  mae&lro-dl  navi- 
gasionc  dell'istituto  nautico  di  Bari,  sebbene  sia  stalo  fiea» 
noieioto  idoneo  e  ferailo  di  UilU  i  necessari  reqaicili. 

7SW.  Vie  eaTaHere  luigi,  maggiore,  capoeti  I  aerrlil  pre- 
stati e  le  ferite  riportate  a  lloiua  nel  1848,  in  Crimea  nel 
I8j4  e  1859,  e  iu  Sicilia  e  Napoli  nel  ISSO  e  1%W,  domanda 
di  essere  provfoduia dei  mail  nocaisirl  per  fiTin  dteoM- 
samente. 

73.'(9.  Il  CttMlgllo  comunale  di  Poggiboori,  «oopiflinMilo 
di  Siena,  rappreaenla  la  eonvenienaa  cke  rangt  aasepMto  « 
quel  oomnne,  nella  sva  tolailll,  il  lerrltorio  del  Bacino  della 

Val  d'Ets,i, 

7360.  li  sindaca,  il  prettdentc  della  Camera  di  eomanrcio 
e  un  consigliere  provinciale  di  Brescia  rappresentano  la  ne- 
eeisitj)  d*«na  linea  ferroviaria-cbe  congiunga  quella  ciUà  a 
Cremona  proIngandoBi  alia  media  Italia. 

73CI.  La  Giunta  mnnidpaledi  Bologna  dodunda  pro«  vcdi- 
mcnli  per  soJdisfare  alle  condiiioni  gravi  ed  eceesionali, 
nella  qoaU-  si  trova  a  fronte  drgU  oneri  Impalili»  dali'iUI'- 

Ivaaione  della  legge  comunale. 
SAMMWMiii.  Prego  ia  Camera  di  dicfelBfaM  Pwgcnia 
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|ier  la  petiiione  7360,  colla  quale  la  doputaiione  provin- 
ciale, la  Camera  di  conuneNia  e4  il  nuieipio  ili  •mmI*  io» 
OHMdan*  «he  «la  cMlralUiUi  iim  fcmtiarla  di  BrMda4Sr«- 

■ona-Codogno. 

Le  dicbiaraxioni  colte  quali  ronorerole  ministro  dei  liTOrl 
piibbliri,  nella  tornata  di  ieri  faltro,  accennò  che  pote<.'ie  a- 
Tcr  luogo  l'ctecuxione  pura  e  semplice  della  conrpniione 
giugno  (8A0,  que»(e  dirhiarationi,  io  diceva,  liannu  ora  de- 
•U|«  gnndìwiao  aliarae  mik  popoiarioni  delia  provincia 
di  Bmeia,  menlr«  l^eaecnilaae  para  e  leatpllea  di  quella 
conventiono,  •i  n  n  rimmcdiata  coslruxione  etiandiu  di'lla 
linea  Drcwia-Creinona-Codogoo,  segnerebbe  Tassoluto  ait' 
nienUmcnto  iodMirfaic  «d  eoMMiaatea  della  prafiiei»  di 
Breicia.  ^ 

Sdtbcne  te  dlcManilaai  bile  dallo  sIcm  mkMn  del  la- 
feri  paMMtel,  aella  tornata  di  ieri,  In  HipMlS  aVenorcvole 
■io  emice  deputato  Allievi,  ^iano  rlmclleln  quello  riguardo 
più  favorevoli,  percbè  riconoblu-ru  la  noce^silH  della  lìnea 
Brescia -Cremona -Codogno,  pure,  uccodic  per  le  petizioni 
relative  agli  altri  Ironèbi  di  ferrofie  lombarde  venne  ieri  e 
ieri  rallTO  decretala  ruryenia«  coil  ooHegandoai  la  petiitoBe 
di  cai  parto  alle  altre  petixioal  aaiaidicato,  la  Caverà  froterl 
giusto  rti  Jf'rrelarnp  l'uri^nnia. 

(È  ainmessa  l'iirgciiia.) 

Ai  uiKOT.  Dom.indo  alla  Camera  ette  voglia  dichiarare  di 
urgL'iiH  la  pelitionc  7361  del  aunicipio  di  Boiofna. 

La  poaitioncdel  miinieipledi  Bologna  è  lanlograTe,  qaaale 
Meritevole  di  riguardo }  e  te  ^MStiooi  die  em  follerà,  ri- 
goardan»  dei  prorvedioienti  generali  da  prenderai  non  Mie 
per  quel  municipio,  ma  |ier  liilti  i  miiruri|ii  delle  R>imagne, 
i  quvii  IruvansI  in  conditinni  ercczion.ili,  mentreclic  ,  es- 
tendo sl'ta  pubblicata  e  messa  in  al  in  in  quei  paesi  la  legge 
comunale  del  8  ottobre  1899,  maoca  luttavta  la  pariieaxioae 
per  dft  che  riguarda  te  tnpoMe. 

(L'argenta  è  ammesta.) 

saMataKct^i.  l'rcgo  la  Camera  a  voler  dichiarare  d'or- 
genxa  le  pi'IitiiMii  Tl'JS,  7234,  73l'i.  E^<>e  ri^ii;irdjriu  alcuni 
impiegati  cbe,  ni  ijeu  della  nuova  legue  proututgala  nelle 
Marcile  e  nell'Umbria,  furono  privati  d'impiego.  Mi  riservo 
di  sviluppare  le  ragioni  di  qucate  petitiooi ,  quando  ne  uri 
riferite  dairappoeita  Commiuione. 

(L'urgcnxa  è  ani  messa.) 

CMiAVK<t  Tii  iircienUU,  già  da  qualche  lempu,  dal  mi- 
nistro jM'i  Ijiiiri  pubblici  una  proposta  di  legge  diretta  ad 
ottenere  io  tlaniiamento  dei  fondo  nceeseario  per  la  coaira» 
ileiie  dette  acato  defluiliro  ddle  ferravle  dello  Stale  In  To- 
rino. Non  vedo  qncsto  progetto  di  legge  distribuito  ai  depu- 
teU.  Che  sia  urgente  questa  costruiione,  credo  die  ^ lì  ono- 
revoli ciiliRglii  SI-  ni' sar.1  lino  lutti  persuasi  per  propria  ro- 
gniiione  di  causa;  basti  dire  che  gli  studi  per  questo  pro- 
getto già  erano  fatti  sino  dal  t8(i 7.  Siccome  si  tratta  di  una 
i^e  la  qeate  non  puft  richiedere  lunghi  dibattiaMnli,  io 
pregherei  la  Camera  a  voterte  dceretere  d'urgerne. 

PHi-^HitiK^TK.  A  scarico  dell'unicio  delhi  tVrsidpnu 
dtliUu  noLin-  clie,  non  s,l  loslo  si  era  prisoniLilo  i|iie-,ii»  pro- 
getto, il  Miiii^leni,  cru  leu  K>  necessari;)  di  r.ire  alenile  modi- 
ficazioni alla  reUiione,  lu  ha  ritirato,  e  non  è  che  questa 
mauina  che  furono  Irasnesae  te  prove  dt  ttempa  alto  aegre- 
teria  itelte  fteaidenia.  Pota»  aeearlare  che  ora  non  sari  mag- 
gtermenle  ritardata  la  trasmlMtone  di  questo  progetto  di 
leyt'e  i<r''  «irii/i. 

Itilaiiio  però  metterò  ai  voli  la  dtioianda  del  signor  Cbiavcs 
die  sìa  dichiarato  d*tufeua  te  diamnl— e  di  quatto  progetto 
#i  legge. 


Se  non  vt  tea 
geota. 
(MniMmèadoIMB.) 


.a' 


amncaia  l'or* 


mamnava.  Menaignor  Ptetro  BniUo  TOmaI  cavallera 
dottore  eollcglato,  «anoatea  Mh  caUednto  di  1 

la  oiiia(!i{io  di  na  ano  acrIUo,liilitelate:  £fl  t 

(ti  Ila  BitiUia. 

Il  si,;nor  Quaranta  Ellore,  di  lirescia,  fa  omaggio  di  died 
esemplari  di  uo  inno  a  Vittorio  Emanuele  Re  d' Italia  il  t  gi»* 
gno  isti. 

Il  taecrdote  don  Antonto  Volpi,  perrocadi  taa  Qlmt0mm 
in  Arcaao,  fa  omaggio  di  un  esemplare  di  ut  aie  eauto  IR 

morte  del  conte  Caaiillo  Remo  di  Cavour. 

Il  deputalo  Seoccliera  fa  omaggio  di  un  esemplare  di  un 
suo  scritto  :  Sui  TavoUMndtPu§Si^  aamldiraitoiif  e  atfeeuia 

<tf  WW  KHOM  lts9», 

11  depalate  MccMsdra  fifatii  prega  la  Ca—ra  che  gii 

voglia  concedere  un  eaufado  di  M  gkml  par  aiHf  ■fgenlia> 

simi  di  (amiglia. 

(E  accordato  il  eon^v  !  > 

C'è  alcuno  che  abbia  eietioai  da  riferire  i 


aMcamatavB  saa**! 


■au  maai  asaomam. 


pRRMiusiSiTSi.  ^o^  cssendoveDC  alcuno,  l'ordine  del 
giorno  reca  la  diKussiooe  delia  propoeta  di  legge  rclaliva 
alto  tona  e  al  diriul  di  mariaa. 

Si  darl  lettura  della  prnpo^ta. 

aa%amaas,  «rgrctuWo  (le^i'èie).  (V.  voi.  Documenti) 

pitKMinK^TK'.  la  ><iscus>iiine  genania è apevMt 

Lt  pìCiiln  «  al  depulalii  >iiichi. 

«tìvcaaa.  Nato  in  cid  i  marittima,  cresciuto  in  metta  a 
RMiriaari,  appreiaatore  dei  grandi  vanteggi  morali  ed  «eo* 
Beatici  che  derivano  dalto  auriaa  maceaaUl^  criierti  di 
luancorr  ad  un  dettilo  di  llMBigltorUà»  ad  Sia  (tratte  «bbUgo 

di  yiu^l1/.ia,  uve  

I      PMKMiDKSirK  Perdoni;  siccome  vedo  che  non  è  aneora 
presente  il  eamaii«sario  regio  incaricato  di  sostenere  la  di- 
di  qanto  pragetto  di  legge»  te  te  CanMra  lo  erede, 
eointnriarff  dalla  discussione  riguardante  le  dìspo- 
rulalive  agli  >(ipeiuli  dei  commisaari  di  leva.  (Si  t  si  I) 


■>HF.«inK%TK,  Si  porri  dunque  in  discussione  il] 
per  auesaalo  degli  stipendi  dei  ooaimitwri  di  leva. 
Sarò  toUura  detto  scbeeu.  (V.  voL  DoataunU)  ' 
La  diicttssioite  geaerale  è  aperta, 
maasmvm,  mlnfstro  de/('tn(rrno.  Il  Governo  accetta  le 
modifìcazìoni  inlrudulle  dalli  Cummissìone. 
rmKHSUK^Tat.  La  panda  i:  ai  deputato  l*ace. 
i>*CK.  Quando  questo  progetto  di  leirge  fu  esaminale  nel 
1  V  afficto,  he  eredate  proporrò  che  nuito  a'iaDOvaito  nllg 
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cose  ri({iiardarili  la  leva,  sino  a  clic  il  (iiivcrn  i  u  ri  avesse 
preseaUto  uaa  legge  delinlliva,  cbe  oe  regoli  le  operaiioni 

10  sodo  ttniforme  per  tulio  il  regDO  iUliaao. 

A  qnailo  «ttìm  mi  povtaroM  4m  conalderaiioni  : 

1*  DI  «MN  llttiteiioa*  M  ooaabnri  «  Itrt  «n  proT- 

ved!m<  niodlMtMUft«tlUlà  ptlWai  «1  eoMMiilct  ptr  U 

uaztoae  ; 

)*  Di  oon  esistere  una  tale  fslitutione  nelle  proviacie  dc- 
ridioiuli,  4nt  il  ndotaneoto  ai  eaeyiéaee  ia  modo  pMtMi* 
plifle  •  nlnnto,  «Tendo»»  li  rtapraaiblillk  «  IMwirfgQ  II 

solo  cornane. 

La  leva  ripeU:  la  sua  raijluiic  lu-lla  parte  più  culminante 
(lei  doveri  umani:  quello  i]l  amari- la  patria,  a<ti:tlerla  e  farle 
douo  «fogai  propria  fona,  per  tutelarla  e  proouioTeroe  il 
kcne.  È  ima  tene  die  Di»  he  Mfitte  fai  Kimdo  adegiil«ii«f«, 
e  che  «poolaneo  ogni  cittadino  deve  ublndire,  ore  voglia  re- 
potarai  creatura  libera  e  degna  loamagloe  del  suo  Autore. 

Per  cagione  di  origine  la  leva  non  t'.'  vincolata  clic  alla  na- 
turale rappre«enlaina  d<Ml'iatere»i  locali  di  ciatcun  uomo  : 
U  comune.  É  questo  II  MÌO  «fgooo  kgilllaM  cbe  deve  oorrì- 
■pobderfa.  Seciòaeo  Mgoo,  omo  perde  qoci  nobili  eantleri 
41  iiionloiieift,  di  boon  volere  ;  aia  i*e  •!  preMatlao  I  cea- 
mìuari  a  vigilarla,  sia  qualunque  altro  agente  preuolato  del 
Governo,  ie  suscetlibilili  dei  cittadini  ne  Mite  urtate,  gli  e- 
levali  btiall  delie  maMe,  cbe  per  mette  del  lero  comuni  la 
eompioM  peri  ad  ooa  aoleonilk  religiosa,  ne  aeiio  aoioeali  ; 
eeene  fello  di  avvICM  fra  gli  nomini,  il  più  allo  dover»,  se 
ricLli'ilo  con  un  cerio  aspetto  di  esigenza  o  di  fon»,  diventa 
uu  gravame,  «  m  per4Ì«  la  coscienza  detia  tua  evidenia. 

La  leva  con  i  commissari  é  un'operazione  che  ricorda  ai 
Lombardi  il  dominio  aualriaeo;  le  ti  voioiae  etlcudere  alle 
ptevleele  meridioeall,  etae  Inrlgmrdevebber»  cóoM  gli  Ale* 
niesi  racev.ino  pel  tributo  che  pacavano  al  maaire  di  orola, 

11  quale  diviirava  il  lìorc  del  loro  sangue. 

La  leva  del  comune  senta  commlsisarlo  ricorda  uno  stato, 
una  eoodiaione  tatù  palrlotlica  e  oaaioaale,  il  cittadino  aa 
di  eaMroaOirlo  «learHaio  Mh  jMrtrli  da  penen»  Ao 
alea»  ha  dcpnute  a  vigilare  I  moI  iolerenl  piò  diretti,  e 
nelle  qnali  ha  piena  fiducia. 

>i~  •  '  ■  !  ,  rt  I.'  aitribuiioni  dei  cominiMari  pura- 
mente militari  di  vcriiiaire  la  Salute,  la  booti  dell'orga- 
nismo del  giovane  recluta.  NMae  fnanleiepere  militare  si  ri- 
chieda in  tale  openaieoe;  *4  IraUerebbe  latrai  pMd'an  fallo 
loleraianile  fisiologiee,  eeift  meglio  appartiene  ad  oa  medico, 
aniicliè  ad  un  soUitu,  i  l  mi  consigliere  comunale,  che  eerto 
bauiaggturecagnuionc  dellequalilà  fisicbe  e  otorali  del  pro- 
prio amministrato  ;  e  oltre  a  ciò  la  Commissione  provinciale 
e  II  Cooiiglio  di  leva  cotl'interveftlo  del  «emendante  militare 
della  provinola  seno  ne  eontrolto  piA  «he  •ulBelente  alle  o- 
f orazioni  del  comune. 

Se  poi  i  commissari  rappresentano  una  coazioac  pos- 
sibile in  caso  di  ricalcitramento,  ciò  oCTende  la  •pOBlaneilli 
dei  dovere  che  ha  il  cilUdino  di  prea tarai  alla  leva,  e  in- 
aieme  la  di|oltk  dei  eomiioe»  eie  le  ai  ao|>|Wff«M>e  dcaiiMlio 
di  tutta  rautofUi  ancale  ofee  dovrebbe  «vere  ani  preprii 
cittadini. 

Nell'uno  e  nell'altro  ca»'i,  oltre  all'inutllilà  del  commis- 
sari, noi  vi  vediamo  tulle  le  difficolti  e  fl'imbaraail  ohe  sa- 
rebber»  creali  alia  leva  dalla  levo  praaeoaa. 

Il  gii  diKioIto  esercito  bortMoico,  non  era  forse  fornito  a 
suflìcienza  meglio  d'ogni  altro  d'Europa  di  soldati  T  Eppure 
la  leva  si  faceva  dal  comuni  aenia  commissari. 

I  eomaisaari  di  leva  sodo  degriotrusi  alle  prerogative  del 
foonne,  e     pfedMoa»  dio  acooleoto,  «  Mgeo»  olla  levo 


il  carattm'c  popolare  e  nazionale  cbe  dovrebbe  avere  ;  il  di 
loro  impianto  è  un  trovato  del  dispotismo,  non  della  libertà. 

Oggi  il  ministro  è  obbligato  ad  aumentare  lo  stipendio  dei 
ceoimiiaari;  e  pereiiè  questo!  Certo  parchi  al  spera  in  tal 
mode  di  vincere  dilBeollà  ed  ineoavenienli  afneonlnao 

iiéll'esecuiìone  della  leva. 

Le  difficoltà,  gl'inconvenienti  dunque  diminuirebbero  io 
ragione  del  soldo  accresciuto. 

Ma  il  male ,  o  signori ,  noa  isti  nella  qualità  del  aoido;  è 
aella  taUtnlen». 

(  3  presenza  del  comnii'-.-ìrio  neutriliiia  l'azione  dal  00- 
oiuiic,  t  dà  alla  leva  l'aspe  ilo  J'uus  evalione. 

Il  soldo  migliore  accrescerà  lo  zelo,  ma  non  diminuirà  gli 
incoav^iculi  i  invece  saraaoo  moltiplicati.  Il  troppo  ido  fa 
UaMMdare  *  ed  allem  «  il  «oomiasari»  diverrà  II  Intere  dei 
eoamai,  e  questo  costringerà  quello  a  rimanersi  come  oa  ar- 
nese Inntile,  che  o^gi  o  dimani  la  legge  deve  abolire. 

Non  meno  iuiporta:  li  ^   le  ragioni  ecooomiclie.  Sì  de- 
plora tanto  la  mania  degl  i  mpieghi,  e  noi  vogliamo  accre- 
scerli e  migliorarli  quando  ne  possiamo  far  senu  t 

L'iulia  vuole  eiaere  dreoadala  da  una  relè  di  strade  fer- 
rate, d'istituti,  scttotescicAlillche,  letterarie,  arlbUcMé,  agri- 
cole, indu^trisili,  non  da  una  rete  d'impiegati. 

Le  sole  province  napolilane  sarebbero  tassale  di  oltre 
SOOmila  lire  pel  mantenimento  di  questa  OBOVO'  isHlRihae; 
on  capitale  di  circa  due  mllieai  sciupato. 

B  taaia  spesa  per  hr  odiare  al  ciltadia»  an  «acrvlieia  che 
egli  deve  alla  patria,  e  cbe  come  una  fede  inco  i  i  ha  tro- 
vato nelle  tradizioni  e  nelle  abitudini  del  suo  comune. 

Il  Governo  deve  far  opera  a  proporre  ciò  che  può  rendere 
pii  civile  ua'isliluione,  e  non  dò  cbe  vale  a  renderla  un 
pano  magigidre. 

Alcuni  fnr!K!  c'redono  clic-  il  ri^rcttn  ili  rpii -(n  I»>j!ge  sia  un 
contrariare  .il  Governo  i  aitiu  più  acconti  «id  luipiiiguare  l'e- 
sercito di  soldati. 

Si  direbbe  1  *  che  ema  tende  a  provvedere  perchè  nelle  pro- 
viacie ove  ia  leva  ai  eacgae  eoi  eommtasarl  lil  avease  plA  eaal- 
tamente  a  compiere  migliorando  la  condizione  de  i  medesiini  ; 
^  V  Cbe  ciò  non  riguarda  la  provincia  ove  la  leva  «i  esegue 
allricnenti  ; 

5*  Accetterei  come  Dna  transazione  queste  ragiooi,  ove 
ralUiala  progetto  di'  h^pe  wn  ladadeaa»  aaa  pcviceleta 
eoncomaaa  olla  Ifvo  del  comuni  aenta  commlasario,  e  nen 
pregindteaaseinan  praaalmo  avveaire  ad  un  ordinamento  ge- 
nerale della  leva,  quale  si  richiede  dalle  presenti  civili  con- 
dizioni del  paese,  e  risponda  a  quel  eoacetlo  di  sponlaocilà, 
di  dovere,  di  digniti  comunale,  ande  una  simile  ialitailaaa 
dovrebbe  euere  Inforaula. 

Aggiungerò  pare  cbe.  tie  mlsnra  di  prndenta  rattleae  a»- 
c il  Governo  dal  proporre  l'uniformità  della  leva  per 
tutta  Italia,  io  non  veggo  come  ciò  possa  giustificare  un  pro- 
getto cbe  mira  unicamente  a  dar  credilo  e  favore,  al  modo 
di  eseguirla  coH'iagcrenu  dei  commissari,  e  a  bandire 
«n'empia  gioaira  di  caaoaleali  lalco-mllilari 

Il  fine  non  i  certo  quello  di  un  provvedimento  straordina- 
rio, d'una  neces«t(i  impellfnle  del  paese;  vi  furono  tempi 
inri'i  11  r  |iiTii'.;lii-.i  iji  1  ;:'-esenti;  Vi  furoiio  guerre  subi- 
tanee, rivolgimeiiiii  ueutici  interni  e  Stranieri  profanarono  a 
pli  ripraao  II  aaainario  della  peirbi  ;  aaa  aoa  per  qaeato  vaa» 
noro  mooo  le  Jeva  aail'alta  llalio,  acnia  Maegao  di  aaiNB- 
tare  lo  stipendio  dei  eemmisaari. 
I      Signori,  se  guardiano  alla  digniti  del  comune  ed  al  suo 

I debito  di  corrispondere  co'  suoi  abilauti  ai  più  solenne  degli 
■nooi  doveri,  qoeil»  di  volar*  allo  falrlo  patto  do*  aani  fw* 
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vani  p«r  un  «l.ito  numero  dì  anni,  u  n  ]  ssiamo  che  h- 
sciare  ad  esso  solo  la  responsabilità  di  es«>guirlo. 

I  «mafinri  lif  HcNhbero  tallo  dè  cke  di  tponlaoM  e 
Kligl«w  avrobbe  f  nella  operaiirae. 

8e  ttirtem»  Inree*  ■!  Tinteggld,  terrMmo  cm  delrlMBti» 

della  pubblica  «^rDiiomia  »  rendere  impopolaM  ti  .OdiOM 
nn'i»liluiione  tutta  patrioltica  e  nazionale. 

Da  tulio  questo  di  leggieri  rili -^or('(p  che,  se  per  me  sono 
iMmoieasibili  i  ooaniiuari  nelle  operazioni  d«Ua  leva,  molto 
aie#o  posso  apftrorare  eli  che  vaia  a  promaoreraa  a  miglia* 
rame  l'istltuiiune. 

Concbiudo  quindi  chiedendo  il  rigetto  della  legge  proposta. 

rasMiMOT».  il  depvtalD  ■Icdafdl  fea  faoalli  41  par- 
lare. 

■flMlf MM.  Il  nk»  onorerole  amico  Pmb  avendo  detto 
pream  a  poco  tatto  «luelto  che  io  inlendofa  di  caparra»  dovrei 
lacerai,  ma  desidero  spiegare  brevemeale  ti  nito  vota  di  ri- 
getto della  legge,  colla  <|ual<>  mi  «ciubra  si  tenda  imptlcita- 
•ente  ad  introdurre  i  coromiì^ari  di  leva  nelle  provi  ncic  na- 
9»lelaaa> 

lo  non  poMO,  siccome  depBlalo  di  qMtla  Provincie,  accet- 
lar«  qiiefto  «tstema,  pniehi  11  sistema  adottato  coM  i  di 

griin  liin';a  mi;;li(irp  di  (jucllo  in  vigore  nelle  antiche  ;  mi- 
gliore, perchè  fuii  pi  irrnu,  migliore,  perchè  economico  ;  e 
però  noe  vedo  II  {MTchè  si  debbano  pagare  questi  commissari 
di  leva,  mentre  linora  da  noi  la  leva  è  stata  bua  colla  mas- 
alma  faciliti,  a  sema  neasmdfopnidio.lfel  rigeliarata  legga, 
lo  poi  esprimo  !I  vnto  clie  r!  GoTerno  presenti  on  nuovo 
pro>;elto  di  Irp^i-  per  liilia  l  llalia,  fondato  non  già  sai  si- 
sleitu  dri  co  min  issa  ri  di  leva  ,  Ijfii^l  sul  siitcìiia  della  leva 
per  cura  dei  oiinicipi,  siccome  si  pratica  nelle  proviocie  na- 
poletaiM. 

«AmmaMiii.  lo  appreno  molto  le  parole  pronnndala  dagli 
onorevoli  deputati  Pace  e  Ricciardi,  ma  non  po9SO  a  meno 
di  fare  osservare  che  non  si  può  discuter*  intorno  all'oppor- 
tuoità  di  conservare  od  abolire  i  commissari  dì  leva,  &«nia 
•olloporre  a  radicali  modificazioni  la  legge  generale  sul  re- 
rtnUmento,  la  qoale  i,a  mio  credere,  cstraoaaalU  legga  dMS 
ora  ci  è  presentata. 

Dilfatii  codif  ci  pnirclibp  «liollrc  ristìfiiiionc  dei  commis- 
sari di  leva  «.enxa  riformare  radicalmente  la  legge  salta  leva, 
la  quale  è  fondali  N  faaaU  klllaaioiia,  ni  potrebbe  in  aleni 
OHido  fiinnonare senta  qatatleommìKarlt 

Mi  pare  perciò  che  questa eonsideraaioni  poManocaicre  di 
stimolo  al  Governo  nel  proporre  una  riforma  della  legge  ri- 
guardante il  reclutamenlo,  ma  clip  noi  per  ora  non  possiamo 
a  meno  di  restringerei  a  considerare  l'opporluoilà  di  modi- 
fcara  li  trattamento  dei  commissari  di  leva,  rigaardo  al  quale 
MtpariMlteri  di  fhra  alcune  oonsideraiionl. 

A  me  sembra,  o  signori,  cbe  nello  asiegnare  atipendi  ad 
impiegati  si  debba  sempre  avere  di  mira  di  stabilire  per  essi 
condi/.iiini  per  cui  possano  in  modo  decOTOao  SOddiafare  alle 
esigenxe  dell'impiego  che  occupano. 

Ora,  secondo  la  legge  attualmente  in  vigore,  i  commis»!tri 
di  leva,  cui  è  aJBdata  una  aiissione»  U  qnaie,  tebbene  di  breve 
dorau,  è  però  molto  Importante  e  delicato,  non  ritraggono 
dal  loro  ini;  i  ;  >  una  siifiìciente  rimunerazione. 

Con  qne-sia  mira  il  Ministero  venne  a  proporre  -ìliperidi  che 
largamente  potevano  soddisfare  alle  esigenze  di  tuli  impie- 
gati. Però  il  Ministero  intendeva  che,  riguardo  ai  commissari 
di  leva  sceia  fra  grimpiegati  rflbraiaU,  ad  in  aapettotlva,  od 
in  pensione,  non  si  tenesse  più  conio  d^Me  rispettive  pen- 
sioni, ma  riceresscro  esclosivamente  i  nuovi  stipendi  loroas- 


Qoesto  sistema  non  mi  sembra  abbaslanta  ginsin,  come  ap- 
punto osservò  la  Commissione,  la  quale  invece  propose  nuovi 
Slipendi  press'a  poco  valutati  in  ragione  della  meli  di  quelli 
proposti  dal  Ministero,  agginnfend^  peri  dia  qnesti  stipendi 
debbano  essere  «umiliati  alle  pamipni  In  eano  pel  ooonia» 
sari  di  leva  seeiU  fra  grioipiegatì  (ittbilali,  rtlornall  od  la 

aspetlaliva. 

Ora  nasce  però  il  caso  dei  commisaail  di  leva,  I  quali,  non 
ricevendo  alcuna  pensiona  dal  tiovarao,  pareapirebbero,  se- 
condo il  prof  etto  della  Commissione,  degli  stipendi  1  quali 

non  sarebbero  Mifficiétili  a  soddisfare  alle  e^i^en/c  di  decoro 
della  loro  poji/ione.  Per  cui,  a  mio  credere,  il  progetto  della 
Commisxiniie  non  uuidisfa  a  tiitti  I  caal,nè  provvede  equa- 
mente a'  bisogni  di  tutti. 

Il  trattore  poi  la  eguale  maniera  gl'impiegati  In  giubila- 
zione,  in  riforma  od  in  aspettativa,  è  uu  sistema  di  non  esatto 
appretzazione  delle  condizioni  di  qoesti  diversi  impiegali,  im- 
perocL-liè  è  ben  altra  cosa  l'impiegato  in  aspeMaina  e  l  im- 
piegàto  pensionato.  L'impiegato  pensionato  ha  saldato  ogni 
suo  conto  collo  Stato;  quello  cbe  riceve  to  riceve  per  Un  ac- 
quisito ed  inconicstobile  diritto,  senta  obbligo  di  prestoru 
altro  servizio  al  Covemo;  mentre  ^Impiegato  in  aspettativa 
riceve  una  fraiione  di  slipendio  ;  in  riscoiilro  egli  fia  sempre 
il  debito  di  entrare  in  frervij^ia  adivo,  quando  il  Goveroo  ve 
lo  richiami. 

Perciò  non  mi  pare  che  si  possano  trallara  con  Cf  uale  mi- 
sura queste  due  «orto  d'Impicgiti. 

Appoggiandomi  ora  alle  considerazioni  (in  qui  esposte,  che 
cioè  i  commissari  di  leva  che  ricevono  già  uno  stipendio  dal 
Governo  dovreblipro  essere  ricompensali  come  coloro  che 
null'allro  ricevono,  mi  sembra  die  si  potrebbero  assegnare 
quelli  stipendi  nella  nlaam  alabUito  dalta  Commiasioue  a 
tatti  I  commissari  di  leva  che  sono  scelti  fra  grimpiegati  la 
aspettativa,  in  pensione  o  In  riforma,  assegnando  uno  sti- 
pendio ouggiorc,  cioè  nella  misura  proposta  dal  Ministero,  a 
tutti  coloro  cbe  saranno  chiamali  a  questi  impieghi  di  com- 
missario di  leva,  senza  avere  altro  stipendio  dal  Governo,  mi- 
surando gli  stipendi  da  darsi  ai  pensionati,  lomodocbe,preii 
comolatlvamente  la  pensione  e  lo  stipendio  relsltvo  slle  fnn- 
zioni  di  commissario  di  leva,  si  rag^inn^a  il  (oiale  delta  sti- 
pendio stabilito  pei  commissari  di  leva.  Mi  sembra  che  con  tal 
aMsso  si  possa  soddisfare  la  egui  «Mft  ali*  esigaasa  di  < 
di  questo  sorla  d'impiegali. 

Per  le  esposto  ragioni  proporrei  la  questo  senso  un  i 
danietito  all'articolo  1  della  legge. 

■>tiKHit>K%TK.  Non  essendovi  altro  oratore  inscritto. . . 

sfisiERviSii.  Chiedo  di  parlare. 

rmBSBDioiTB.  Me  ha  facolto. 

aaaMwisn.  aignori,  giaviaiima  è  to  diaenniona  di  que- 
st'oggi ;  imperocché  mi  sembra  che  questo  far  ogni  giorno 
delle  leggi,  anziché  condurci  alt'aniCeazione,  da  questa  di 
gran  lunga  ci  allontani  :  l'ii;  iin  une  dei  popoli  è  frultodella 
comunanza  degl'interessi  inalcriHli,  e  tanto  più  celeremcnte 
si  ottiene,  quanto  piti  presto  vengono  oni6cali  gl'interessi 
materiali,  dai  quali  le  novelle  leggi  non  fanno  chediscostarei. 
È  quindi  necessario  che  questo  nostro  primo  Parlamento  ita- 
liano rimeit  I       mio  della  foga  di  far  tante  leggi.  (RiujiorQ 

rsiKiiinKivTK  Faccio  os^rvare  all'OBorevole  deputato 
che  si  traila  semplicemente  di  vedere,  se  al  debbano  avnra- 
tore  gli  stipendi  dei  commisuri  di  leva. 

saamnaami.  Convengo  la  questione  essere  questo  ;  ma, 
olire  al  principio  di  cnnvcnicnia  d"it".n  ™.i  nra,  il  principio 
dirigente  dee  pure  essere  svolto  in  uu  Parlainento  italiano. 

fMiia  di  latta  Daaea  di  legami  qaata  propotto  del 
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gnor  ninislru  La  legge  della  leva  è  forte  una  Irg^e  comune 
•  Inlla  lUlialOibit  Questa  legge  non  è  l^ge  ctie  per  le 
proTincie  per  le  quali  emanaTasi;  nelle  protindenapoliUne, 
di  Mi  aooo  4epaUlo,  questa  l«gye  bob  fu  baniità,  e  non 
PtfreUe  fMM  «neraj  tayrnechè  pai  rtvtìt  MiMlltono, 
eoslltuilo  in  fèm^  libera,  tpcMara  al  tuoi  Pepatati,  antti  a 
quelli  delle  altre  provfncte  italfane,  tenire  in  Parlamento  a 
far  leggi,  e  accetdniJo  il  l  i  <ii  ii<  leggi  cbe  le  altre  Pro- 
vincie reggevano,  porlire  anrhe  il  concorso  del  meglio  cbe 
per  avventura  nelle  le^'gi  vigenti  nelle  provineie  meridior 
oaliiiriDTcaine,  oadcoal  •igUor  nodo  poiaiblle  ceordi- 
Mf»  Il  «itiema  di  Icgialaiioiie  che  ivn  mire  e  reggere  la 
grande  famiglia  italiana.  Ora  non  vi  è  Irgalil!i  nel  proporre 
l'adoiione  di  questa  legge,  perchè  indirettamente  con  lo  sta- 
bilimeoto  di  questi  commissari  ti  i:>  n'mra  e  s'Impianta  in 

Italia  iM'iiUtoaioM eoiiaeateaieDle  tedesca  {Ohi  ohi 

JbHMff  AlfbMlM») 

rM<.llaHanttslffla! 

wn  •«vcT  AT«,  a  destra.  Vsisten  delle  atUdie  pntin- 

de.  É  italianissima. 

■iNataviMS,  Sarà  sistema  del  l'iemonte,  ma  non  cessa  di 
essere  stato  tolto  dal  sistema  tedesco  ;  si  sono  imitate  e  prese 
tattoeoM  dai  varii  popoli i  queitafa  prcaa  dal  Tcdeico. 
(ffwvf  nsHiofl) 

■OMTi,  refalorr.  Non  i  vero  t 

Mimmvaxif.  Permettano  ;  l'origine  non  è  usolatamente 
Italiana  e  citerò  «  qiirìto  proposilo  il  noto  concetto  di  Tacito, 
del  quale  sono  persuaso  :  Fot  est  ti  ab  oUe  decer! . . .  Il  regno 
•MbalpioodoteUeMlto  eaae  imitare  e  prcndi  rc  da<;li  altri 
Oavcmi,  e  aiafl  kaat;  n»  aai  delle  prò* incie  mciMioiaU 
AMano  (Itaaierf) 

rainiOBNTK.  Pro^o  l'onorcToIc  Ninervini  a  non  fare 
CMifronti  di  Provincie,  c  ad  occuparsi  plultoito  del  merito 
dell'attuale  progetto  di  legge. 

■nmvBiia.  Se  mb  ai  può  pariare,  allora  è  iialta  

(Ntorf  rfcMMi) 

rad.  ParUt  parli  pure! 

VBKnBmrB.  Ella  ne  ha  beoltl  e  può  parlare;  ma,  trat- 

Ijnil  i^ì  !i  un  .ir^  imenlo  tanto  semplice  ed  ov  ,  In,  j  jrini  cbe 
dovrebbe  evitare  di  toccare  argomeuli  per  iu  meno  ('«Iranei. 

■tNBBVSMi.  lo  dicbiaro  altamente  di  esaere  unitario,  di 
OOB  volere  cbe  l'uoilicaaione  e  lo  splendore  del  rcgao  ita- 
liano, qnlndl  qualunque  parata  che  da  flw  pronmwiala  po> 
Ir  I  iscre  presa  in  serisa  diverso,  si  abliia  come  nuri  delta. 
Kalla  nui'sla  [irufcisione  di  fede,  io  vengo  brcvciBcnto  a  di- 
mostrare ,1  qii'  t  itnorevole  Consesso  come  sia  inopportuna 
l'approvaxiune  di  questa  legge.  Nei  supremi  momenti  in  cui 
d  traviamo,  l^nnarsi  der'csaere  il  nostro  ioapo  priaicm»; 
noi  debbiamo  quindi  oenan  tutti  i  meni  per  eltenefe  qne* 
sto  fine,  e  se  questo  fln«  noi  vogliamo,  dobbiamo  vigerne  i 
metii.  E  se  io  vi  dinioslrn  clic  i  mviii  proposti  dal  Ministero 
non  vi  faranno  avere  la  leva  come  i  avreste  coi  sistemi  esi- 
stenti e  proprii  dei  singoli  luoghi  della  l'enisola,  non  verrete 
a  turbare  quelle  popolasioni  eo«  nna  novilii  cbe  loro  non  i 
b«M«eeeUa1  Ora,  nel  Napoletano  (elÌllapolclaRO,otigM>ri, 
aaM  BOTO  nilieid  41  aMtaali)  (ilumorO.  ta  leva  «  latta  del 
comune. 

Voi  volete  i  soldati  del  Napolitanot  Ebl>enc  tante  cose  non 
SODO  ancora  unificate,  abbiateli  col  sistema  no&lroe  li  avrete. 
ImiMiieipI  ordinati  in  novello  modo  ve  li  daranno  certamente 
«•n  tei»  maigioree  ta  patria  ai  fori  sentire  in  tutti  ipelli 
Italtaai;  laddof*  «arehbe  eridenlemenle  aaiordoe  per  na 
Oial  vetro  cbe  si  volesse  imporne,  r  il \  ìirzialori  onorevoli 
foali  liete,  melodi  nuovi  non  luigUon  al  certo  nè  popolari 


perle  provi  ne:  e  mrridionali  cui  mi  onoro  appari  r.cn  Hirindi 
potrebbe  la  sola  idea  di  un  commissario,  ciie  indirtiaérnente 
verremo  noi  ad  imporne,  far  credere  a  quelle  pruvincie  uo 
aggruTio  e  ae  derìTercbbe  grave  impopolarità  al  CoTcrao. 

guMMUHaawam.  PenMita  reaorerole  Mlnerrlai  che  lo  gli 
faeda  ancora  presente  ehe  con  questa  legge  non  et  tratta  di 
estendere  alle  provincie  napoletane  rtstitnilone  dei  comaia- 
sari  di  leva;  dappuictiè  nelle  provincie  napoletane  non  esiste 
qaesristitutiooe,  eue  evidentemente  non  sono  interessate  ia 
questa  legge,  la  quale  è  relativa  soltanto  «i  caaariiMri  di 
tara  atabiliti  per  le  altre  prortacie» 

«BMivain.  Se  il  Mnlataro  fteane  ifueata  dicWarariane, 
io  avrei  ottenuto  lutto  quello  per  cui  parlo. 

rHscHiiiR^TK.  Questa  legge  non  porta  estensione  di 
sorla  ',  come  gii  dissi ,  non  fa  che  proporre  un  aumento  di  sti- 
pendio  ai  coaimissari  già  «islenU,  comparativameale  a  quello 
toro  MMgnnto  dalle  Icg^  preeedeoti.  to  qniadi  pregherei 
l'onorafoli.praeplaanle  di  limitare  to  tae  otaert ailoai  aalta 
opporlanitt  dalla  dlipositione.  rana  Ma  legaliU,  se  creda  di 
combattere  il  progetto  anche  in  questa  parte,  ma  restrin- 
gendo sempre  le  sue  otservationi,  di  qualunque  ordine  siano, 
alla  questione  del  lo  stipendio,  senza  entrare  nelb  opportuolii 
o  nella  legalità  delta  eatcadcre  qneil*iitÌtuaione  là  dove  wn 
calale,  pmhè  fai  aoa  ai  taalto  di  qneito. 

■anBBTi^i.  Quante  volte  il  Ministero  accettasse  questa 
dichiarazione  che  la  legge  pre.^nle  «ta  pei  luoghi  in  cai  già 
esistono  i  conwnis-iari  di  leva,  e  cbe  per  estendere  Tistitu- 
tione  alle  provincie  napolelane  vi  sarà  una  legge  generate, 
io  dcriato  dalle  mie  osservazioni,  poiché  non  ho  altro  aaall* 
mento  taiMa  «laU»  che  al  abbiano  aoMaU  il  più  prcato  poe- 
ribita.  Ora,  eomé  waWa  dicendo,  l'anrli  preato  dipcade  dal 
rispettare  i  metodi  e  le  leggi  che  sono  telicsingolc provincie, 
e  ma$!>iui«3  nel  Napoletano,  le  cui  leggi  in  fatto  di  leva  sono 
lodevoli  ed  in  pratica  efficacissime. 

rrnsaamaiivak  lo  non  dico  ora  che  vi  aia  o  no  in  qacUe 
pvavineto  o  Pana  •  l'altra  legge;  ^ai  aaa  ai  liatto,  aè  al 
può  ragionare  di  questo;  bensì  è  soltanto  questione  dell'au- 
mento di  stipendio ,  dalla  quale  la  prego  ancora  di  non  pià 
discostarsi. 

■iNii«visa.  Sentirò  prima  il  signor  «lìnislro. 

aaancmBTTa,  ministro  dell'interno.  Confesso  il  fera,  to 
non  credeva  ami  che  ta  dimanda  latta  dal  Ministero,  aecam- 
pagnata  delta  retasinae  che  ebbi  Fonerc  di  presentare  alta 

Camera,  potesse  condurci  ad  una  si  vasta  d  ciiv-i mr 

Io  non  sollevo  quella  questione,  non  l.»  discuto  ;  non  è 
questo  l'oggetto  della  legge  presente.  Non  appartiene  al  mi- 
nistro dell'interno  il  decidere  dove  e  come  le  iatitaioai  di 
redataaMato  debbaae  Aiaiieaare.  to  eoa»  partito  da  an  dato 
di  btto, .  ehe  I  eommhaari  di  leva,  dove  sono  stabiliti,  cr^u» 
cosi  esiguamente  reIribnIU,  che  vano  era  lo  sperare  di  po« 
terne  ritro\  u  >  i  suflicienza;  quindi  ho  creduto  di  supplire 
a  queaU  deucienu  domandando  un  aumento  di  retributiooe 
aimadaitmi. 

msBiMkiiA.  Domando  ta  parata. 

maiemmatm,  mMtìro  per  Prnlmio.  Clà  Ibeando,  to  aan 
intendo  che  siano  moditìcate  in  alcun  modo  le  leggi  anteriori 
che  sono  in  vigore  nell'una  o  nell'altra  parte  d'Italia. 

Ecco  quali  erano  puramente  c  semplicemaaM  te  tataUiani 
del  Miniìteru  nel  proporre  questa  legge. 

■iNBmviai.  Dopo  le  dicblaraiioni  del  signor  ministro  io 
laacierà  faceta  diacaiatone.  i^aoa  è  aania  ragione  cheto 
rtveva  aollevata,  pciacahè  apeaw  ta  laafataaama  palMien 
nel  Napoletano  decreti  dPIntoriMe  aaivcrwto  a  Hf^  ma  va» 
tate  dal  Pariaaieoto. 
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Ciò  forinerì  l'nggatto    minttqptitaai»  «ite  lotrò  tut 

quando  che  si». 

>cii  Tedianio  nel  NapoleUno  che  i  consiglieri  della  luogo- 
lenenu  n«a  tuioo  cte  pvbWictn  l«|giii  dcll«  quali  poi  «Mite 
ivTflIero  rinancra  lacMgvite. 

Ora,  dopo  le  diebiaraxinn:  i>')  'Signor  tBlnIs(ro,lonon  scendo 
più  nel  campo  della  diacussioue,  basUndumi  la  garantia  clie 
egli  ne  ha  dato. 

Quanto  poi  alPaiunento  di  »tipendia,  oppnr  no,  estendo 
^■«■tB  una  questione  tnrailarl*,  poldii  è  mia  mtMo  H  mm 
Mi  «ppratere  il  GoTcroo  io  ciò  che  per  fn^um  debbo  cre- 
dere efesee  le  see  baone  ragioni,  e  stimiBdo  non  civile,  né 

della  dignilì  di  ll  i  Cruiii  ra  appuntare  li  c  Tri  ,  nussìmc  quando 
•Tcndole  la  Commissione  ridotte,  ed  il  Minisiero  accettala  la 
ridufiese,  oepo  é  abbandonar»!  alla  fiducia  e  delPuno  e  del- 
l'atri, ciè  teeaà  maliu  Idncia  e  aulm  etiusiflMrTia 
dtlTelU  Mifn  mlmlene.  Ueppeiltlene  deve  eeeere  eeeeien- 

aioM,  patri  ','-■(  .1,  e  tale  mi  onoro  professarla. 

patBsauBiiTat.  iVoporrà  poi  un  eueadamCBlo  a  suo 
iBOfO. 

«■«•■MVi,  m«R(«4r«  dtiCMtrM».  OgniqualvolU  al- 
INmervfote  preopinatle  piaccia  interpellare  11  Hlelstero  fa 

materie  di  >  ipi  l  ,  il  Ministero  sarà  pr  intn  a  rispundere.  In- 
tanto però  iliLlju  protestare  contro  una  »ua  afTcruiaxione cìms, 
cioè,  la  lu<);;i)tcncnza  e  i  suoi  consiglieri  si  facciaOi  t  |irO- 

mulgare  delle  leggi  aoa  aaiwile  dal  Parlanealo. 

■HUMA.  Aoete  a  ne  pareva  éte  il  lem  eoi  quale  Pe- 
■erev^e  preopinante  aveva  posta  la  questione  si  dilungaste 
da  qtiello  di  cui  si  tratta  ;  ma  ebbi  a  ravvedermi  leggendo  la 
dicbiaraiionc  del  signor  minislro  nella  sua  relazione,  e  non 
mi  ba  fallo  poca  sorpresa  sentire  il  aigoor  miniatro  dire  el- 
roMf«TOle  preepUtante  ete  era  Iteti  del  lerreao,  naaaiBa* 
aaeole  ae  ama  Iella  la  eoa  relaiioiie;  neatre  si  i  appunto 
la  vn  relaiieiie  lAe  peteva  dar  luogo  a  questa  piA  ampia  di- 


81  legge  infatti  nella  medesima  :  «  il  uuiuero  dei  candidati 
per  tale  impiego  è  venato  talnente  scemando,  che  il  Governo 
■MB  solo  ba  dovuto  d«rare  p'aedfesina  fatica  a  trovare  chi 
potcìai  empiere  nelle  finove  provitefa  la  ftiaildnl  di  cea- 

missario  di  leva  

Foci,  Marcile,  Uotbria  e  Sicilia  ! 

auftiBaAMA.  Se  l'onorevole  ministro  intendeva  accennare 
ad  alcone  proviacic,  bo«  a  tatto,  dovca  oominarle;  aia  quando 
dleoT  nelle  viwwe  prorfmii,  sfoteadono  tutte  qielle  sggre- 

pntr  T' rjuesto  io  risposta  a  coloro  che  mi  hanno  interrotto. 

Ora,  stando  al  soggetto,  come  vuole  l'onorevole  nostro  pre- 
sidente, io  prendo  il  tema  da  questo  per  provare  cbe  la  con- 
segue nxa  deiraocretciaeato  degli  itipeadi  dipende  forse  da 
m  errore  gevemalivo. 

Nell'antica  nostra  Legislatura,  il  ministro  cbe  aveva  propo- 
sto questa  Icg^e  di  esigui  stipendi  ai  commissari  di  leva, 
aveva  ragli  11  :> li  irw|uesto  senso,  che  cioè  noi  abbiamo  una 
Icfge  militare  clie  di  la  giubilaaione  a  molti  individui  del- 
r«ereilain  na^  adia  qnfle  peaeaao  •■eera  readare  ae- 
gaalatl  servigi  al  paese  ;  qirindi  eoa  poca  «Qpendto  ooito  alla 
loro  giubilatione  si  poteva  trovare  na  mimerò  di  uflizialì 
cbe  rendessiTo  questo  servizio  allo  Stato.  E  tanto  più  si  sa- 
rebbero trovati  questi  ufGxiali,  te  si  fossero  cbiaoali  a  com- 
piere qncet'offizio  nei  luogo  della  loro  dimora. 

Da  qoeato  ai  scorge  di  leggieri  che  riDCoavenicileiJiaie 
dal  btio  del  algaor  aaiafctro,  il  quale  te  voluto  prendere 
^lesti  impiegati  delle  antiche  provincie  per  portarli  nelle 
liarcbe,  aeirUobria,  nella  Sicilia,  ecc.  Io  questo  modo  ba 
)  li  ragioni 'délU  noiiri  leggei  din 


di.avcre  questi  Impiegati  con  poca  spesa  per  Te  finanze  dfllo 
Stato.  Là  pure.  In  quelle  provincie,  vi  sono  dei  giubilali,  e 
doveva  lare  appello  a  quelli. 

lo  dico  cbe,  quando  ai  discatexl  una  legge  organica,  aarà 
grave  la  qneilione  da  deetdent,  ae  al  debte  alare  al  «iilema 
delle  Provincie  del  meuodi  od  al  nostro.  Quando  mi  si  provi 
che  il  sistema  del  mezzodì  (quella  doé  di  lasciare  esclotiva- 
niente  ai  niunìripi  ed  alle  provincie  gli  ulìici  per  la  leva)  ab- 
bia funzionato  bene,  io  credo  cbe  gli  si  debba  dare  la  prefe* 
reniB. 

lataato  eoa*  di  parere  Aeia  questo  momento  di  transl- 
lieee  non  occorra  Are  altro  prove,  e  stare  all'antica  legge, 
quella  cioè  Ji  >  l't  rsi  degrimpiegati,  che  godono  di  una  pen- 
sione di  glubiiaxioae,  e  di  non  trasportarli  a  capriccio  dai 
nord  al  mezzodì ,  e  da  erienle  a  poneale,  ne  dlmpicgarH 
nel  laog»  di  loro  dimoras  e  eeoi  aaaae  loro  dliagla  e  aeait 
aggravio  alle  Cnante  ottenere  an  teon  lervlglo. 

I  l  niii.i  li,  |iiT  non  pregiudicare  I»  grande  queslioric  dj  de- 
cìdersi in  una  legge  urgauica,  e  per  non  aggravare  le  nostre 
finanze,  dico  che,  se  fin  qui  si  è  trovato  fra  i  nostri  militali 
gittliilati  eoloro  cte  eoa  ciigno  ttipcadio  banno  prcatataqaa» 
•lo  servigio,  loqiicgaodoli  opporf  anamcalt  nel  luogo  di  lere 
dimora,  debba  il  Governo  5<^:ui(..r(-  in  iiurs'j  vi»,  fincbè  esso 
non  sia  io  posizione  di  presentare  una  leg^c  organica,  e  ciò 
sia  per  vedere  quale  debba  essere  l'organismo,  sia  per  ve- 
dere daHtriaa  ae  si  deikba  adottare  il  aiatema  ette  vige  preieo 
Boi,  emichè  quelle  del  OMnedl;  ed  la  aeeond»  InogOt  ae  aa» 
stipendio  maggiore  sia  conveniente  o  no. 

Questa  legge  transitoria  viola  il  principio  della  nostra 
legge  c  di  quella  vi^rnie  iit  lie  provincie  napoletani  ,  |i<  ria 
un  danno  alle  finanze  e  pregiudica  forse  ena  discussione  ar- 


,11  dapatalo  DeMMiia  teinallàdipar^ 

lare. 

•B  ■■.acaaa.  Ho  \  i  Jui  con  rincrescimento  che  tre  ora- 
tori hanno  parlato  precisamente  «opra  un  equivoco;  poicbi 
è  cosa  troppo  evMaalt  cto  la  kfge  di  cui  ci  occupiamo  non 
è  applicabile  per  era  ••  aoa  ia  qndle  provincie,  nelle  q«ali 
ì  state  gfk  Introdotto  il  liateau  di  leva  delle  eaticte  previa* 

eie  d..-nu  stati.  .  . 

nzBiiiUB(.<iiTK.  Tutti  sono  d'accordo  tu  questo i  aoa  c'4 
più  chi  metta  dubbio, 

■»■  Miwnaa.  Itoaoataote  mi  pcrmeita  di  ripetere  la  ean 
per  venire  a  dire  cbe  nelle  prorlaele  napoletane  questa 
legge  non  può  a:  crr-  prr  or.i  spj'Ucaiionc  ;  poicln"  .i|  iiunlo 
in  essa  la  legge  sulla  leva  delle  atitìcbc  provincie  nuu  c  stata 
pubblicala  ancora,  ed  è  quindi  as->ai  strano  che  dei  deputati 
napoletani  ùfm>  venuti  a  muovere  una  questione  tanto  iaop» 
portuna;  aè  ade  la  ialeade  di  cbinrire  aaataleinopperla» 
nità,  ma  Intendo  ancora  di  protestare  contro  le  cote  ch'essi 
banno  dette  in  proposito  di  una  le^e  che  presto  o  tardi  do- 
vrà anche  nelle  provincie  napoletane  essere  messa  in  vigore, 
come  lo  i  stalo  di  gii  nelle  altre  provincie  novelle,  non 
weloialaaleiieSidlia. 

Avendo  poi  l'onorevole  Hellana  fitte  altri  appunti  a  qne> 
sta  legge,  io  mi  permetterò,  glaccbè  ho  la  parola,  di  rispon- 
dcrc  brevemente  andie  a  quello  ch'egli  diceva. 

Egli  ha  asserito  che  la  ragione  per  la  quale  si  è  tenuto  Gn 
qui  basso  lo  stipendio  de'commissari  di  leva,  si  è  perchè  questi 
ai  acelfoo»  te  miiitari  giubilati  eteriaiedone  nel  droondarla 
la  evi  te  lefvi  deve  tirsi,  e  che  perciò  noa  vede  la  ragleaedi 
non  seguitare  a  pront'arr  nello  stesso  modo  di  questi  mili- 
tari, cbe  potaono,  atteso  la  giubilazione  di  cui  godoao,  pre- 
•tare  ai  aarrlglo  ilio  Stalo  por  lli««  lieaspeoM.  f»  i 
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prentlo  che  uell'aolìcu  SUlu  la  cosa  ii  facesse  cosi,  c  uiuUu 
giudizioMmente;  mi,  dottiaiidu  all'onorevole  Mellaoi,  esien- 
4<Hi  on  di  taoto  aggrandilo  lo  SUlo,  eu«iidMi  queiU  legge 
•■Ui  leva  già  iDirodattt  Mlle.più  lontane  prorlncie,  nelle 
Marche.  nell'Umbria  e  perfino  nella  remoU  SMIte,  potri  il 
Governo  (ruvarc  in  queste  nuove  parli  dello  Slato  qocglMn- 
dividui  di  cui  egli  parla,  vale  a  dire  quei  militari  i  quali, 
trovandosi  godere  di  un  soldo  di  ritiro  o  di  uua  giubila;itone, 
potrebbero  alleodere  alle  gelone  fuiuiuni  di  commissario  di 
levo,  per  qud  lentie  lalario  che  fu  crnlalo  tuflieienle  «  tali 
AinsioolT  lo  eredo  che  no.  Quindi  Irof  odWMggUflienle  il  Hi- 
niitL'r<;  ì\à  \<eniAlo  a  migliorare  la  condiiiunc  dei  cumuiissari 
di  leva,  acciò,  nelle  {)rof  incie  alle  quali  è  di  gii  stata  eslesa 
rapplicaiiunr  iklla  legge  sulla  leva,  non  manchino  dei  com- 
missari esperii  la  lale  bisogna,  i  quali  pur  troppo  colà  non  si 
ritrovano,  e  debbono  dalle  vecchie  provincie  inviarsi,  sce- 
gliendoti fn  quei  militari  giubilali,  che  bdlfliente  nella  pro- 
pria reiidenu  il  nrebhero  prestati  per  lierl  retrihuiìoni, 
ni:i  non  s'indurrebbero  cerlaoicnte  con  ta  Slessa  facilili  a 
pftiUre  in  lontane  provincie  l'opera  loro,  ove  non  fosse cou- 
venevolmeule  retribuita. 

10  trovo  aduoqae  che  a  torto  vica  ccosutato  il  provvedi- 
nenl»  dke  de  noi  li  ricUcde  eironoref ole  mintotre  per  Ptn- 
terso,  il  quale,  toereseendo  discreiaincnle  ToDorarlo  di  que- 
lli commissari,  erede  a  ragione  di  poterli  più  facilmeole  e 
pili  uliltticnle  allibire. 

Dichiaro  pertanla  cLe  io  volo  rarorevolmenle,  dappoiché 
Mao  eonvinlo  delia  gìuslizia  e  deiropporluoilii  del  prufotto 
di  leggp  che  ul  propoiito  viene  a  noi  preicnUto. 

raMmnvB.  Il  deputato  D'Ondee  hi  fiicottà  di  parlare. 

■i'o\ni<««-RS:GGin.  Dù|uì  gli  scliiarìnienli  stati  testé  dati 
d.ii  lUL.islro  e  dall'ónorev ole  De  blasiis,  rinunziò  alla  pa-  i 

rHuaoBJKTK.  Allora  aon  essendovi  più  nessun  oratore 
iscritto..... 
■navi,  relefonL  Chied«  di  pirifen. 
maimmmwm.  Gone  relatore,  elU  bt  faeoltl  di  parlare 

anche  dopo  chiusa  la  discussione  generale. 

Intanto  interrogo  la  Camera  se  intenda  chiudere  la  discus- 
sione generale»  •  passare  a  quella  degli  articoli. 

(La  Camere  passa  alla  diMunione  degli  articoli.) 

11  relatore  Im  facoltà  di  parlare. 

■oi«Ti,  r<-<a(ore.  Mentre  da  ogni  parte  si  va  prcilando  il 
ministro  a  tollecilarc  gli  apprestamenti  milil.iri  e  ad  armare 
la  naruine.  mentre  fra  non  iiioUu  atrete  in  quest'aula  a  di- 
acalcre  cosi  grave  argomento,  confesso  di  essere  slato  oltre- 
nodo  sorpreso  nell'avcr  udito  dall'onorevole  Pece  die  il  sos- 
pendeme  la  legge»  di  cui  ore  si  tratto»  is  ino  n  tento  die 
quella  organica  sul  jvdutemento  Cnie  posta  in  vigore  In 
lutto  lo  SUIo. 

Veramente  non  arrivo  s  comprendere  come  si  possa  nelle 
antiche  proiincio,  in  quelle  della  Lombardia,  nell'Umbria, 
nelle  Marche,  eeila  Sicilia,  sospendere  la  leva  iniao  a  tanto 
die  II  MinMcro  ci  atbla  presentato  una  legge  completa  ini 
reclDtaniento,  la  quale  certo  conslerl  di  uiolti  articoli,  ei- 
tendo  complessa,  e  nello  stesso  tempo  armare  il  paese. 

Se  «i  «  uole  che  la  leva  possa  essere  alluala,  lu-ce.ssaria- 
mcnit!  dcbb'csserlo  a  tenore  della  legge  sul  reclulameolo 
yrescnicmciiie  in  vigore,  ta  quile  apimnto  richiede  m 
commissario.  \ 

lo  non  so  poi  come  questo  eonmlieatto  di  leva  abbia  po- 
tuto indispettire,  o  sia  tanto  in  iif,gìt  a  taluni  fra  gli  onore- 
vole deputali.  Giova  avvertire  che  le  sue  allribuiioni  non 

ioap  («(Hieiito  «Itale  «t  4ov«r  diriger*  ilndenoito  ddta  | 


liiM,  méiilre  non  La,  per  coii  dire,  che  a  presiedere  l'opera- 
tione  del  sorteggio  nel  capoluoj^o  dei  mandauienli  del  suo 
cireoadariOiactti  inlerveogoDo,  non  solo  gl'iiucriiti  ed  i  loro 
pareali,  m  i  Undici.  1  quidt  looo  i  Ultori  mli  degl'intereari 
dei  loro  ammiaiiirall. 

Le  dedslonl  rehtìre  alle  eieoiloni,  die  riforme  e  ad  ogni 
altro  incumbenle  sono  riversate  ad  un  Consiglio  di  leva,  nel 
quale,  oltre  ali'iQleadcale,  convengono  due  consiglieri  pro- 
vinciali, e  questo  Consesso  attende  alle  sue  funzioni  anche 
in  contraddittorio  4ei  sindaci  e  di  tolti  gl'inleresMli,  i  quali 
hanno  diritto  di  esporre  e  far  vdere  te  loro  ragioal. 

Per  qjesto  motivo  io  nuo  SO  che  cosa  si  possa  eccepire 
iver  niinurare  la  fiducia  dei  commissari  di  leva.  D'altronde 
ora  non  sì  tratta  di  un'innovuiione,  uia  piultostn  di  esten- 
dere al  circondari  che  ue  difellauo,  t'uiiluìiuue  di  questi  uf- 
fioiili,  affinchè,  oeeorrcodo,  la  leva  possa  essere  attuata. 

ItamMno  poi  consento  che  riatiUaaione  dei  commissari 
di  leva  da  un  plagio  alle  leggi  aurtriiebe.  Imperocché,  dV 
rigine  italiana,  ebbero  la  loro  celta  Odte  astìdie  provineta, 
in  cui  liaiiiio  fatto  biions  prora. 

Noi  abbiamo  un  cuniniissario  di  le\a  il  quale  esercita  le 
sue  funiioni  in  lutti  i  maudamenti  del  cirooodario.  A  tenore 
ddta  diaeiplina  inslriaca  nel  lombirdo- Veneto  vi  er»  hend 
un  commissario  di  distretto  il  quale,  oltre  a  tanti  altri  lilfiei 
che  gli  erano  affidati,  attendeva  egli  pure  alle  operadooi 
del  sorteggio,  ma  anche  coli  Tesaiuc  degli  inicrilti  e  tutte 
le  decisioni  occorrenti  erano  riservate  ad  un  Consiglio  pro- 
vinciale. 

L'ooorevale  Signor  minitlro  dell'intera*  h»  dichiarato  di 
MI  voler  pregiudicare  la  questione  se  nella  Toieana  ed  en> 

che  nelle  provincie  napolilatif  i  Ji  ì'bano  essere  commissari 
I  di  Kna.  Perora,  non  essendo  qui  la  sede  di  (jucsla  contro- 
'  veriia,  la  Commissione  non  ha  voluto i^ollevarla  c  dii^cuterla; 
quale  contro  rcrsia  rimane  insoluta  ;  e  non  si  ha  che  a  ricorrere 
•Ita  retaiione  per  vedm  che  la  Commissione  non  ha  voluta 
addentrarsi  in  questa  qucdtanet  lasci  sudo  pd  ohe  la  Camera 
a  tempo  opportuno  decida  se  t  comroksarì  di  leva  debbano 
continuare  in  carica,  eJ  all'uopo  se  si  abbiano  ad  introdurre 
nel  sistema  di  reclutaotcalu  quelle  ui^Uoric  ciic  realmente 
fossero  riclamate  dall'esperienu,  dalle  mutale  condiiiod 
politiche,  t  sovratutto  ddia  ooslitutiooe  dd  regno  d'Itdii. 

Retativamento  al  motivo  eihe  indosie  il  afnlslr»  ddrin- 
terno  ad  introdurre  delle  uodiGcaiioni  alla  legge  attuale, 
cioè  ad  accrescere  gli  stipendi  e  ampliare  la  cerchia  da  dove 
trarre  i  coniiiiissan  di  leva,  lo  »i  arguisce  e  dalla  modiciU 
dello  stipendio  turo  assegnato,  e  perchè  rcalmeute  non  si 
trovavano  ufTiciaii  disponibili  che  d  eeeondamcrp  a  ce«- 
piere  agli  oilid  di  tale  carica. 

Per  lulti  questi  motivi  il  Hinlslero  ha  presentato  un  pro- 
getto di  b'^^c,  il  quale  fu  emendalo  dalla  Commissiune.  ed  il 
Ninistcru  essendo  eonsenitiente  aUu  pio^o^ie  inuo«axiooi, 
nutro  fiducia  vorrete  col  vostro  voto  approvarlo. 

raSMDSmvB.  il  deputato  Hioervioi  propone  per  emen- 
damento airarl.  1,  che  dopo  le  panie  :  fu  opwt  dreomiarto, 
si  aggiungano  le  seguenti  :  deUc  prortnde  t»  <«{  lapreddln 
legge  di  n  ctutatimlo  i  fn  vfffore. 
Il  Ministero  aderisce  '< 

minamBTTi,  tuiuiiilro  per  iiMerm.  Non  aderisco,  per- 
chè non  è  Che  una  ripeU^ne  senza  utilità. 

a.Kor  AitDi.  La  Camera  ha  votato  una  legge  per  la  levi 
nelle  provincie  napolitano;  in  essa  sta  detto  che  questa  levi 

deve  farsi  secondo  la  legge  napoletana  .sul  reclutamento; 
un'altra  leva  nelle  provincie  si  farà  forse  nel  1803^  a 

I  nemuno  adunque  Ttone  te  «tpo  di  tare  «di  eoia  divem  da 
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quaiitu  è  slaltilllo  colla  legge  napoletana  clie  è  in  vigore,  ri- 
cooomUiU  da  una  legge  »>eiii  del  ParUmento.  L'eaeada- 
oira(0  propoito  i  tlbllo  imiUle. 
rmuiBMm.  Ib  ogni  and*  io  aolttrt  al  voli  l'onoii- 

damento. 
(Noo  è  ammcMo.) 

■icciAaiM.io  riapello  la  legge;  ma,  se  la  l^ggedeve 
panare,  è  meglia  «he  |iMai  em  qnoat^onondanoil». 

rannMnrs.  Legg^  di  ddoto  Tarticolo  1  : 

t  A  Icoure  dcirar(icol(>  l'J  di'tla  Ic^ge  (ul  recIuUmeolo 
militare  del  10  aano  ii^k,  ia  ogoi  circoudario  Ti  tari  un 
comniluario  di  leva. 

«  V«  M  ttraiuw  dae  io  quei  draoDdaii  dio  «aoUno  uoa 
|i«|Mlati0M  tuperiore  a  WMOO  aUlulL  « 

(La  Caaiera  approva.) 

•  Ari.  i.  i  comtuiàMri  di  leva  60oo  scelti  preferibilmeote 
Ira  gli  ufficiali  militari  od  impiegali  delle  ammiaiitmioill 
delio-Stato  giuliilali,  rifonuaU  «  poati  io  aapollaliva. 

•  Biai  ti  dlTldoo»  in  qnaltro  elaati. 

«  K  mfgmio  It)  stipendio  di  nnnur'  lire  i  roft  a  quelli  di 
I' classe,  Ul  lire  1,4U0  a  quelli  di  2  ,  Ui  Iju:  l.iOO  a  quelli 
di  3',  e  di  lire  1,000  a  quelli  di  A'  classe.  > 

Il  deputato  Cadolioi  propone  a  qiieal'uUiaia  part«  dcll'ar- 
tleolo  it  Mgueate  emendamento: 

•  Ìa*N|nto  lo  stipendio  di  annue  lire  3,000  a  quelli  di 
I*  dane,  di  lire  S.COO  a  quelli  di  3*,  di  lire  %,tOO  a  quuJii 
di  3*,  e  di  lire  i  ,800  a  quelli  di  k'  classe. 

■  Ai  commissari  di  leva  scelli  Ira  grimpiegati  delle  ammi- 
Distrazioai  dello  Stalo  giubilati,  riforouti  od  in  aspettatila, 
un  è  aiaegnata  dw  la  moli  d«i  diddolU  atipendi,  purché 
romnoulare  eamnlatlro  di  qoedi  colle  pentioni  raggiunga 

l'iiltit-rù  aiiiiDurilaro  iU>|jU  .stipendi  suddetti.* 

iiau<i>&iiiA.  lo  uuu  entro  a  discutere  sulla  convenienia  o 
non  d'aumentare  questi  stipendi;  ma  dico  cbe,  quando  si  a- 
doUaiae  il  prindpio  d'aiimeutar*  lo  dip«Bdia,aliofi  Iroforoi 
iouttlo.  Ingioila  and  la  prima  parte  ddl*artieo1o,  doè  cbe  si 
dcbb.i  dare  la  preferenza  agli  ufficiali  giubilati.  Non  vi  basta 
d'aver  dato  ua  giusto  privile^;!»,  dirò  cosi,  a  chi  seni  nell'e- 
sercito da  HO  a  45  anni,  la  tiiubilj^ione,  votele  an(pra  darci 
ia  prioriti  degrimpiegiiL  Era  una  ragiono  qpctU  Beli*aaliea 
leggo,  Inqmolocbè  eiaa  don  «no  dipendi»  dd  quale  noe» 
suno  che  non  avesse  arulo  altri  proventi  poteva  ap;n^i;3r-i. 
.MIora  era  (('"^^'^^'■<'<'  ''''^  (ìj-ì&c  dato  quesViujpiego  a  chi 
dalle  fitianie  aveva  ^ià  una  gìubilaiiune  ;  aia,  quando  voi 
ertale  queste  stipendio  al  punto  cui  portale  lutti  i  g iudid  di 
mMlenieoloddlo  Slato,  «che  prò  tee  bm  preteenan  nd 
no  ordine  di  dttadini  ed  escludere  (ntti  gli  altri  t 

lo  quindi  dico:  o  volete ebianiare  i  militari  in  ritiro  aque- 
sl'ufOcio,  perolie  le  finanze  Sfiitiinu  un  v^int.iggio,  o  \olelo 
(are  che  quegli  stipendi  siano  corrispondenti  a'  servigi  cbe 
l'individuo  presta  allo  Stato,  e  allora  io  dico  ette  l'eidasione 
di  tutti  iduadini/  per  favoriie  on»  ada  parte,  d«è  fodli 
cbe  hanno  gU  ra  soldo  dalle  tnanie  dello  Stato,  è  nnln- 
giu5iizia. 

caaTa«ai»a<A.  Il  signor  ministro  col  progetto  di  legge 
che  ama  prcaentato  indilniva  una  onova  categoria  d'impic- 
gnli,  cioè  i  commiaiari  di  leva  i  quali  dovevano  avere  lo  »U* 
pendio  di  S,000,  di  MOd  o  di  1,800  lire,  secondo  la  dalie 
alla  quale  apparterrebbero. 

La  Comaiis^iorie,  aveii  Jo  fitto  dei  ealciili  a  que&lo  riguardo, 
vide  che  si  veniva  ad  ai;gravare  il  bilancio  dello  Stato  di  una 
somma  non  lieve  quando  ai  fosar  adottato,  il  progetto  minl- 
dcrii]e»9perl«era6didi«lmilrepertiwio  an  fOMlUla 


questo  aggravio.  E  ,  siccume  ci  andava  dicendo  il  signor  mi- 
nitiro che  cogli  attuali  asaegoamcnti  noo  d  pu6  uiolnla- 
mente  rinvenite  dd  buoni  conunisiari  di  leva ,  dw  and  non 

se  ne  possono  avere  né  di  buoni,  ni  d(  rattivi,  perchè  quelli 
i  quali  al  presente  rivestono  detta  carica  danno  le  loro  di- 
missioni, la  Giunta  tia  creduto  cbe  non  convenisse  perdurare 
ndl*aU4ialet«»temadi  paghe,  e,  invcoa  di  adottare  gli  sti- 
pendi ■aaggiorl  die  «ano  propodi  dd  dgnor  ntnldro,  pro- 
pose che  d  dovcMMaro  dnpiicnm  aelaniaito  gli  Maegnamanii 
che  attualmente  d  corrispondono. 

10  credo  |ji  .  Ij  h' j  nhc  siano  ingiuste  le  crnsurc  che  a  que- 
sto articolo  Hiuove  il  signur  deputato  Uellaua.  Le  ritengo  io- 
giaste,  perchè  non  parmi  si  favorisca  di  troppo  questa  classe 
dd  giubilati  dw  aeno  prefwili  a  eoamiaaari  di  leva.  Ed  in- 
vera che  qncdi  non  dano  di  troppo  favoriti  lo  dimostra  la 

circostanza  cbe  quelli  che  atlualinente  sonii  eumniissari  di 
leva,  e  che  per  la  maggior  parte  S4)au  impiegali  io  riposo,  uoo 
vogliono  più  servire  in  detta  loro  qualità.  Dunque  ciò  signi- 
fica che  non  d  fa  loro  nn  troppo  grande  favore  se  d  duplica 
to  stipendio  cbe  loro  h  presenlenento  aiaegncto  datla  leggo 
in  vigore  :  in  altri  termini  si  corrisponde  ai  mcJes'iDi  snU 
tanto  quella  indennità  cbe  loro  è  do\uta.  Di  più  si  riU  itg.j 
che  la  legge  attualoiente  iu  vigore  accorda  sulaiiieiite  questo 
privilegio,  se  cosi  si  può  chiamare,  d  giuLilaU  che  hanno 
servito  adrcecrdto,  ed  inveee  l'aHiedo  pt  opoito  dalla  Com- 
miiiìione  estende  questo  benelido  a  lutti  quanti  grimpie- 
gati tjiubilati,  a  lutti  quelli  cbe  hanno  prestato  servìzi  allo 
Stalo  nelle  aminiiii^traziiini.  Il  iuuti»ó  per  cui  ci  par  conve- 
niente che  si  penuetla  il  cumulo  delia  pensione  «ii  riposo  con 
questo  trattaffienlo  si  è  [perchè  crediamo  che  gli  stipendi  di 
1,000  lire,  ad  eacapio»  aono  assolutamente  inaulfidsnti  pd 
oommissart  di  leva.  Con  una  A  tenue  relriboslene  è  Impossi- 
bile che  un  coullni^^ario  di  leva  puv>a  vivere  stante  l'cleva- 
tissimo  predio  a  cui  suuu  salite  in  certe  località  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita.  Quindi,  se  d  vuole  adottare  la  proposta  del 
deputato  McUana,  dtora  btsognn  venire  d  sistema  dd  Mi- 
nistero, e  Invece  di  dare,  come  noi  proponinmo,  1,600  Urea 
'jd.  Ili  di  prima  clasie,  c  ]r  ;il(rc  paghe  minori  a  quelli  dell« 
ailre  clasii,  si  duvrebbe  dar  loro  3,000,  2,400,  1,800  lire.  Se 
non  si  vogliono  per  adempiere  qucst'ultixlo  uomini  ^là  pen- 
sionali, non  pcetone  loro  aasdulameale  bastare  1 ,000  o  1 ,300 
lire. 

Per  questi  motivi  adrfnqne  crediamo  cbe  ta  CWMn  Torrk 
adottare  la  proposta  della  Commissione. 

Dirò  (»oi  che  questa  non  i  coi>a  allalto  nuova.  Attuai Jisnle 
quelli  che  esercitano  le  (Uniìoui  di  commissari  di  leva  sono 
colora  cbe  hanno  servito  nell'esercito ,  e  m»b  ne  avvanna 
inconveniente  alcuno,  ami  i  qncato  ma  dalOM  vanlaggloeo, 
in  quanto  che  siffalta  carica  è  eosl  coperta  da  persone  cbe 

già  deliLoiio  conoscere  ciò  che  >i  riferisce  all'e.^ercilo  ,  ed 

hanno  avuto  campo  d'acquistar  cognizioni  pratiche ,  per  le 
quali  sono  in  condizioni  di  dUBpegoara  In  mado  sadAifa* 
oeste  il  loro  ulBdo. 
rmmnmmnm.  Heltefò  danque  d  voti  Femendamento 

del  deputalo  Cadotin!. 

miNGasBTTs,  mini$iro  per  Pinltmo.  Chiedo  di  parlare 
per  dichiarare  cbe  non  potrei  accettarlo. 

Vi  sono  due  sistemi  :  il  sistema  cbe  il  Ministero  avea  pro- 
pedo  In  erigloe  ed  II  sidenn  che  la  Commlasieae  vi  ba  so- 
Slituito. 

11  &iì>tema  della  (U)mmissioBe  parie  dài  punto  di  cumulare 
la  pensione  collo  stipendio.  Ora  ,  dopo  una  discussione  ap- 
proiondila  die  io  ebbi  nel  seno  della  Commisdone  stessa , 
■li  tono  indetto  ad  aeoailana  0  aidem.  Par  aaaacfMiin 
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UDII  paini  tecelUn  reoModaamto  propoit»  daU'oaarentle 
CadoKnf. 

rar'^i  i>»:-4T»-  Dunque  motlerò  SÌ  Toti  rcmpndtoeDto 
del  dcpiiUio  Cadulini,  il  quale  riproduce  in  parte  il  {migelto 
del  Hlnislero  e  in  parte  vi  Ik  •■■  aitdfiMihiM. 

(Non  è  approvala.) 

Pwt6  dmqns  ai  voti  rartieolo  t*  4d  proffU»  dilli  Con» 

■IssJooe. 

iia*Mcai.  Domando  la  parola 

PHKMiiiKi^TF..  Il  di'|)iil,ito  nianclii  ha  f^roltA  di  parlare. 

■lAAcaaa.  lo  accetterei  l'articolo  della  Comaiatione  p«r> 
diè  Ti  ai  roteile  Intradarre  an  piewlo  «BendaaMlo  dw 
credo  affatto  nell'interesse  della  legge. 

L'articolo  i*  dice  :  «  I  commissari  di  lera  sono  scelti  pre- 
feribilniriiie  fr«  eli  ufficiali  militari  od  iropieguli  drUe  am- 
fliioistrazioai  dello  Stalo,  giubilali,  rilÌBnuti  o  posti  in 
Mpdtelin.  •  lo  credo  tI  ila  um  «laM  d'Iaplegill  che  bm 
appartengono  a  questi  e  che  in  malcfia  dt  ter«  ì«m  fcfte 
piA  tnlelligenti ,  perchè  più  pralM  dei  regolamenti  e  «Mie 
1p)ii:i  dm  riguardano  la  leva.  Sono  questi  i  segretari  coniU' 
nali ,  i  tegreUri  dei  picccjlt  comuni ,  poiché  essi  sono  cbe 
«onlinuanienta  aliiilono  alle  operatlooi  di  leva  ,  UlfOM  i 
niMn  •  ipediieoHo  gii  atlcklati.  lo  ritengo  quindi  ita  «oit 
giK(Ì9sf  ma  dw  alaao  eoaprai  fra  i  proArti  andie  I  lepvterl 

ConiHiisli 

Ht:«uH*cTTi,  w{n($lro  per  Vinttrno.  Non  accetto  l'emcn- 
damenlo  prupos(i>  dall'onnrevulu  nianclii,  non  già  perchè  in 
quello  che  fu  da  lui  dello  boo  vi  sia  mollo  fondamenlo  di  ve- 
rilà,  ma  pctdiè  11  «eoeeUo  delta  Gnaamiotone  il  è  dlape» 
gnare  prima  il  Governo  a  MCgliere  fra  i  regii  impiegali,  e  poi , 
qualora  non  stano  questi  sufficienti,  uscire  dai  medesimi. 

In  quest'uUìiiio  caso  ccrlainenlc  io  comprendo  che  il  Go- 
verno «ndrii  a  scegliere  piuttosto  fra  quelli  che  sono  in  con- 
dMooe  di  meglio  riescire;  ma  però,  senza  trascurar»  la  fin- 
ita OttorvitioM  Atte  daironorerole  Bianchi,  credo  non  sia 
pHnto  opportnno  nnlredurre  in  quest'articolo  Teffienda- 
OitniN  ijj  luì  acri'tiiiato. 

BsiAXicm.  11  signor  minislro  ri.'spondc  che,  qualora  per 
qmtl*«g|atto  wn  trovi  abbastanza  di  impiegati  governativi, 
andrà  tcoMarae  fuori  di  quella  aCeni  aia  le  credo  ImhHlo 
quest'articolo  coa*è  eoncepitOi  lonendo  esso  olildi^to  II  Mi- 
nuterò a  preferire  le  dette  categorie,  quasiché  gli  impiegali 
comunali  non  servissero  essi  pure  la  pubblica  amministra- 
liune. 

lo  dubito  Msai  dbe  si  poeta  trovare  fra  gli  impiegali  go> 
TornatlTl  in  ripeeo  m  aoHldeote  noaiero  di  capad  per 

queste  operazioni  della  leva,  tanto  più  se  si  richiede  siano 
veramente  in  essi  lotte  quelle  ci>guiiioat  c  capacità  che  real- 
meole  si  esigono.  Senza  punto  volere  stabilire  confronto  aN 
cono  fra  di  loro,  io  credo  cbe  dUBcilaMato  ti  troveranno  in 
olire  eatagoife  dei  fenonl  pnOal,  quali  rteaeiieMMro  appunto 
eccellentissimi  commissari  di  leva  coloro  cbe  vrnr.^rrn  prc^ì 
fra  gli  impiegati  comunali,  che  appunto  tulli  gli  aiim  Lbuac* 
lavorare  in  questo  ramo  della  puhhlira  amministrazione; 
poeto  parlare  di  questo  con  cognitione  di  causa,  aveado  per 
otto  o  died  asnl  aiaiatllo  ai  Consigli  di  leva,  e  croi»  alall- 
meote  cfee  qualche  altra  dé*  alel  eoU^hi,  die  eome  sindaco 
0  come  consigliere  di  leva  vt  avrà  assUlito,  aaprà  qBaoto 
valga  nei  Consigli  di  leva  l'opera  dei  segretari  coaNUalii  M- 
che  di  quelli  dei  più  piccoli  comuai  rurali. 

pmsoaowB.  Il  depvtalo  Manchi  propone  Ae  dopo  I» 
ftrole  dello  SUI»»  A  a|gini|i  »  <M  eoMimf 

Hall»  a  foli  qmrt»  «aMAdaaenI». 

(INipo  prova  e  carinprora,  è  rigettai».) 


Metto  ai  voti  l'articolo  V  della  Coaamiatloo». 

(È  approvato»  —  8on»  hi  acgnito  approvali  I  cfau|ae  k- 

guenti)  : 

»  Art.  5.  Il  numero  dei  commissari  per  ciascuna  cliae, 
prendendo  a  base  il  totale  dei  medesimi,  è  sUbìlito  sulla  prò- 
poniono  che  un  dedmo  apparteoga  alia  prima,  doe  alla  n> 
eoada,  tre  alla  tene,  quattro  alla  quarta  classe. 

•  Art. In  caso  (li  »afan/a,  il  ministro  dell'Interni)  può 
temporariamenle  afiidare  le  funtioni  di  commiuari  ii  im 
ad  iiiipiegaii  preiao  gU  «IHd  d'inteodema  del  telaittiacfe» 
cond«ri«« 

•  AH.  ».  to  atlpeiidlo  dd  eoamtaari  pò»  «manhud  eiOi 
pentione  di  giaUiaiione,  di  riforaM  o  di  upellativa. 

•  Art  6.  i  accordata  a'  commimari  di  teva  nndanalli  di 
lire  5S  per  ciascun  mandamento  in  col  dovnoao  trailitinl 

10  occasione  dell'estrazione  a  sorte.  . 

•  Art. 7.  Cesaando  i  commissari  dalle  loro  funzioni,  buso 
diritto  airaUMBlo  della  pensione  del  due  per 
stipendio  loro  assegnato  prr  ogni  anno  di  prestato 

<  Tale  aumento  non  e  dovuto  in  caso  di  rimozione. 

•  Ari.  8.  £  derogato  alle  leggi  e  ai  regolamenti  aaleriori, 
Mila  porte  in  cui  sono  contrari  alla  preseate  legge.  * 

■■Bua*.  Stecome  te  ocre»  invano  un  élemeolc  ia£- 
ipeotaMlo  alla  votadone  di  uaa  legge  come  qucda  per  Ibr- 
marmi  un  criterio  del  voto  cbe  slo  per  deporre  nell'orsa, do- 
maoderci  al  signor  ministro  dell'interno  se  sapesse  dirmi 
quale  sia  la  somma  complessiva  di  cui  aggraviamo  le  finanst 
per  cffeUo  di  questa  legge.  Mi  pare  cbe  sia  questo  un  tle- 
aento  neeeaiario,  li  quale  amilM  dorato 
relazione  ;  ma,  mancando  in  q»dla,  lo  ad 
che  vurri  indicare  il  signor  mlnbtro. 

BiHttBBTTi,  m<n{dropcrrfRlerM.lkivono«Htradm 
dnecento  mila  lire. 

BiUiiAaBBaM.  Code  acadm  della  GoouiitsioDe,  lo  d 
credo  in  debito  di  dare  una  risposta  dia  domanda  die  Peat- 
revole  mio  amico  Hellana  haginslameole  rivolta diOdilff*; 
dico  giuslaitientc,  perch  i:.  uu  1  j,;  d,  ule  natura  è  impor- 
tantissimo sapere  di  quanto  aggravio  si  carichi  il  biliof'**- 

011  dirò  dunque  che  la  Commissione  si  è  molto  preoccupaU 
di  tale  quaaliooe,  e  che  una  delle  ragioni  per  coi  ha  ouiUlt 
il  progetto  nlnlttertate  d  è  appunto  perctai  llaed<ihN.ili« 
bilendo  in  una  forma  superlativa  li  ndii,  s,W)0  e  I,8(l0li(t 
gli  stipendi  dei  commisuft  di  leva,  soltanto  imputando  p«l 
in  questi  stlpeoil  1»  eventuali  pensioni  cbe  i  noioinali  con- 
missari  potavano  av«ff»,  lasciava  con  ciò  la  cifra  di  «ù»*  *<• 
gravava  il  MIando  ma  s  Inoogirite,  la  quale  poteva  divNiliv 
eviilentemenlè  rilevantissima. 

Col  progetto  della  Commissione,  prendendo  per  b»*  l* 
Provincie  italiane  alie  quali  fosse,  per  ipolesi,  appl^-'il»  '* 
aegoito  la  legge  di  leva,  comprendendo  quindi  anche  le  pr»- 
vfndoMpoletanedieova  non  o^entranoedi»  percii  M- 
botto  sottrarsi  nel  calcolo  deiraggravlo  recatosi  biluci4,w 
progetto  della  Commissione,  diceva,  siccome  I  coiBinlid*l  « 
leva,  fallo  il  calcolo  su  tutta  Pllalia,  sarebbero  doecenlo,  »^ 
nendo  casi  diitioti  nelle  quattro  classi  colle  proporzioni  iti 
hlUte  dan«avOeo1»S  M  profaM»  ddta  Comniuione, 
la  soma»  telato  degli  stipendi  sarebbe  di  SS9,O0O  lire. 

Ora  io  ooD  so  precisamente  la  somma  che  si  spends  |l- 
lualmciite,  o  che,  dirò  meglio,  si  spenderebbe  '  ' 

taiia  nel  caso  che  restassero  gli  stipendi  come  ^^oo  ^' 
legge  attidO}  aa,  in  forsa  delle  basi  da  cui  parti  la  Co«- 
BiMiOM,  OflMma  che  poche  variazioni  essendovi  nella 
lahdin  la  conftoito  ddraalica,  quanto  alle  proponiooi  j« 
dtooilnm  adte  vari»  daad,  eoli  m'ìi'i'"' 


coli 
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ti  «penderebbe  circa  la  mr(^  :  ondo  l'aggravio,  nell'ipotesi 
deirtpplicatione  della  le^^t  a  ìuUa  Italia,  arthìte  minore  di 
110,000  lire;  ai  è  poi  minore  ancora  at(ualmcale,piKhè  la 
leggo  non  é  «ppItcaU  alle  provinde  napoletane. 

Ciò  dii»i  per  dinoatrare  cbe  la  uon  ài  cai  ai  aggnn  il 
bilaado,««coiid«  ll|iMgeU»4i>U«C»iniiHlwie,iMl«Ì  mHatn. 

nMiMRVB.  MMtert  dmqw  al  voti  Pari.  8  te«lè  letto. 

(1^  Camera  approva.) 

(Siprooitle  allo  scrutinio  Mgreto ani  complesso  della  legge.) 
Risoltameoto  MM»  T«laii*ae  : 
PrMMli  e  TolMli  .....  MI 

Mmionon  IM 

Voti  famevoli     .    .    .  i76 
VoUcootmi  .    .    .    .  6S 
(UCuMnapnoft.) 

^■RiiKW'rAxiovB  M  aivii  rBosKTTa  aia  a.B««Bt 
f  rKR  L'«priiicacB*ifB  mw  bbabb  raLTamn  mu- 

M 

ri 


mMM»  per  l'f Btwiw.  Ho  rmnf  di  pre- 

Alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  l'applicaiione 
Mie  regie  patenli  del  9  agosto  1836  nelle  prorincie  del 
regno  dove  n; n    iin  in  si^^ore. 

QBeale  regie  palcali  ai  rireriscono  igli  alloggi  e  sommini- 
•traiie  militari  ;  laonde  non  bo  d'oopo  dimostrare  Piropor- 
twna  e  ropportaiiilà  di  questa  legge  per  ebledere,  «ose  fo, 
che  I»  Camera  te  m  occupi  d'urgeon. 

vmiUliDBnTB.  La  Camera  <lli  atto  al  signur  ministro  della 
presealaT-ione  di  questo  progetto  di  legge, cbesaridicUarato 
4'argenza,  quando  non  vi 
(B  dicbianlo  d'urgesu.) 
mwAMU  —■■■11^»,  fmUenU  del  ConiigU».  B»  To- 
MN  41  pf  wwtare  «Ha  Camera  ma  h^e,  <fc>  ha  pir  inetto 
ilenu  modUetilont  al  Cedtee  «Mllare,  !•  4att  del  I*.  ot- 
tobre ias9. 

Queste  brevi  moditicazinni  sono  di  molta  ioportanu,  in- 
quantochè  avrebbero  per  effetto  di  abbreviare  notevolmente 
i  proecdimeoU  dei  Radiai  peaali  mUilari,  o  di  «pporlaro  naa 
«eowtaila  al  icfle  «taiie. 

Per  l'dlètto  di  qnoitt  proeedimenli  abbreviati,  si  avrebbe 
anche  il  Taatagglo  A  bob  teacro  aovercfaJamente  gli  accoiati 
nel  carcere,  e  sopralnlto  fU  aoCBiati  cha  Chn  rleOMMClDto 
estere  innocenti. 

Se  la  Camera  lo  crcdo,  io  «iprimo  il  voto  che  «i^a  anche 
diahlarare  d^argeata  «noto  progetto  di  leggo. 

vmmvBBTB.  La  Camera  di  allo  at  preaidenlo  del  Cmi- 

iiglio  (Ifllit  ;ii .   -  n':i-'Mii-  di  questo  progetto  di  legge,  il 
qaale  «.ara  liicliiarato  dj  urgùuu,  giusta  la  propotiuone  fist- 
iane, se  nun  viò  opposisione. 
-  (È  dkhiarkto  d'argeoia.) 


mé.' 


p»  rollilorv.  Bo  l'onore  di  pretenUre  alla  Ca- 
HMra  la  reladooo  delta  Csmnitmiono  aut  progetto  di  leggo 

per  la  provvista  del  niati  r  ;)T<'  |M>r  Te^cavaiiono  dei  poitt. 
rBBBiDBBTB.  Sarà  »ua>{MU  e  dittribuila. 


Pr'tns  rii  I Listare  alb  diHcu^'iione  sul  progetto  di  legge  che 
si  trova  4Ì1  jrdinc  del  ginrn«,  Jublio  interrogar*  la  Cambra 
te  intenda  elie  si  pntceda  domani  all'estrazione  degli  iiflici. 

Si  ricorderanno  i  signori  deputati  cbe  gJi  ullici  si  rinnova- 
rono il  ig  dello  aeono  meio»  ooeiecbèi  por  proeedoro  rego- 
larmeato,  si  dovrebbe  Care  ooa  nuova  eatratione  doamni  ;  «a 
pare  cho  tarebbe  pili  opportuno  II  differire  quef  t'ealradono 
fino  al  principio  del  mese  venturo,  perei  .  >  no  vari  di- 
segni cbe  si  slannoesaminaodo  negli  uffici,  co'sicclic,  se  questi 
or  ti  rinnovassero,  si  dovrebbe  ricominciare  il  lavoro. 

ioqpiiodi  eonsnilo  la  Camera  te  intenda  di  loipendero  il 
rinnofanento  d«^l  affld  la»  al  liaa  M  i' 

Cte  Canari  ippnra.) 


It'orihM  del  giorno  porta  li  > 
mi  progaflo  41  Uggo  por  ragolaro lo taiM o idirlMi dlai- 

rina. 

Non  leggeri  nnovameote  il  progetto  di  leggo^  perdiè  B8  Al 
f  lA  data  Icltora  al  principio  della  tornata. 
La  dlmnhao  fuanlo  i  aporta. 
La  parola  è  al  depalalo  Nlnefci. 

BBiicma.  Non  solo  un  simpatleo  interestamento  per  la 
classe  de'  marinai,  ma  debito  di  coKienia  mi  spinge  a  moli* 
vare  un  voto  di  disapprovaiione  a  questo  progetto  di  legge, 
che,  tolto  la  raodeMa  apparenta  di  pochi  centesimi,  sembrami 
aUonlare  alla  tiara  inporioro  del  prineipli,  o  Monrolcere  la 
dhlribatiTa  gtotlMa  lodale,  la  pohMIea  oeonoain,  lo  buono 
regole  di  (inanra,  del  pari  che  le  norme  d'una  sana  politica. 
i:redo  sconvolga  i  prindpii  della  giniliiia  distributiva,  per- 
ché, a  mio  avviso,  ogni  da/io,  ogni  lassa  devo  liasarn  sopra 
no  fatto  morale,  topra  un  cbe,  die  distingua  i  conlribueotl 
da  tolti  gli  altri. 

t  corto  rhe  la  $cidetì,  come  ha  doivanlaggl  onaul  ooha 
■I  riversano  Migi'indlvidui,  cosi  ha  dhBI» 41  arigira dnqno» 
ttiqu  ini  )  i;3-.<i  per  far  fronte  al  Uiogii a proTfadira agli 
tiessi  vantaggi  che  10  loro  riversa. 

È  eerto  cbe,  dal  momento  cbe  non  ti  fa  Ira  qacfti  iidirU 
dni  una  dlilributiono  por  oapi,  ia  futlo  «olio  apparata  di 
ogoagltenn  ai  rtioiTcrabho  ta  grondo  inlfniti  od  lagiatiiia , 
e  che  al  leendo  a  tatearo  plnttoalo  una  categoria  che  un'altra, 
ti  debba  aver  per  l8er>rla  on  fatto  morale  che  dia  cauta  e  di- 
ritto alla  lassa. 

Da  qui  la  grande  divisione  in  tasse  sol  consumo,  tasse 
sulla  rendita.  La  prima  è  una  specie  di  corriipetlivo  della 
aoddisfuioBe  «he  ti  è  procurata,  o  di  roinlograaiono  dai  iato 
della  tocielà  di  qaella  depavperatlono  di  riedwm  < 


ta  (joale,  subalternamente  jl  I  ritfii  di  daminlo  die  ha  1*ÌB« 
dividno,  appartiene  per  un  tal  qual  modo  alla  società. 

A.  me  »eiubra  giusto  che  colui  il  quale  si  c  procurata  una 
•oddittuiooe,  e  ci»  ba  diminuita  la  massa  comune  delio 
rfoAam  Wdala,  4rhha,  bi  eerto  modo,  contribBire  allo 
Stato  II  prono  doUa  rlenvata  anddiafaiioae,  la  rcinlogniiono 
del  danno  cho  al  deriva  all'anlvenalo  dal  eonsumo  dto  lece. 

É  pure  giustissimo  cbe  colui  il  quale  col  conror<io  della  so- 
cieli  si  è  procurata  una  rendila,  ne  la  ripagtiì  con  una  quota 
minima  della  medesima.  Dico  col  concorso  della  socieUi,  per- 
chè \fi  Stato  cho  proteggo  la  •ienrena  pubblioa,  ooila  toteta 
dei  dirilli  4ol  «ingoli  todividiri,  e  eoirinooragglaroo  dirigerò 
il  libero  novimeolo  dell'attivili  umana,  contribuisce  piti  di 
quanto  si  creda  nella  prodnxione  di  ognuno.  Vedo  |intti»> 
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limo  che  qnesl'iiMiitidiio  aia  lottoputo  «d  au  Una  la  quale 
à  il  preno  del  mlribato  •  ooopaniiiiiie  waMt  Mila  tlaaM 

pradutionc. 

Ma,  nel  caso  noBiro,  la  (a«sa  è  ritolta  direttamente  al  !«• 
Toro  indiperidcnlonienle  dall'idea  della  «un  m  i'  .  cdcllasoa 
produzione  per  il  tassato.  In  quello  caso  essj  nun  si  nTfrlArp, 
né  alla  soddisfazione  che  il  cittadino  si  è  procurata  ,  m-  all.i 
rendila  ed  airalilità  die  da  qMsto  laToro  Htelta.  Quindi  la 
lana  si  riloree  iriattiMto  in  una  pen»  dcH'epemalli  iadivl- 
diiai<-.  (ti  qiit'iii)  rtiL'  sia  nn;i  «pecùdi  conlribolo  fondalo  w 

<jualtlit;  diritto  dflla  «.uciclà. 

DilTalll,  il  marinaro  Avtv  ji^i^are  questa  lassa  di  cinquanta 
ceiiU>»imi  per  loDiietlala,  &ia  die  esso  lucri,  sia  cite  perda, 
l'eiaerai  egli  avvcoinrato  alle  «nde,  Tarcre  sofferti  tanti  pn- 
ricoli,  il  ritornare  a  cma  eolia  nave  piena  dì  lallile  speranze, 
i  prr  Ini  una  dura  condiitione,  aggravala  ancora  d»)  paga- 
Bicnlii  di  '.in.i  t.i~'.a  rtif  ^iifi^ii  ìiniiiiri^fp  il  ilulorc  dt'Ilc  per- 
dite, e  che  andie  in  r«si  di  lucra,  »utlo  la  figura  di  poeiii 
eentesiini,  pur  lultavia,  cumulata  con  la  «lire  plCCOie  taMOt 
iurma  un  grande  inaopporlaUle  balaelio. 

Diceva,  in  iceondo  lungo,  che  mi  aamlnna  eottvsrio  il  prf«> 
dpii  della  pnlalilica  econonita;  diffatti  non  ri  è  maniera  più 
conducente  a  recedere  i  nert!  dcirindivldnale  operosità  rlie 
{rnviirl-i,  min  sulrt  in  nflissn  della  rendila  i-lie  e<*a  |iroduee, 
ma  altre»!  f>erié  -lie^^aianclie  per  il  caso  in  cui  etentualmente 
cagivna  una  perdila. 

Certo,  se  il  diotinuire  il  premio  all'operosìli  è  un  rettrin- 
gere  in  qnalehe  mede  la  medesima,  •  sulialleniamMile  on  df- 

miniiire  \»  {iroduiione,  sotl»  qm^tn  a^in'lln  cin  siirccili-  lunln 
più  f(rK'.i(->jiiiL'iilt>  quandu  U  l^^^a,  oltre  ai  diminuire  il  pre- 

niiu  d.'ii.i  npiT.tAiiini-  niitcìiii,  aggraft  «iaodlo  lo  pentita 
dell'operazione  che  non  riesce. 

DilEttti  al  allarma  pii,  dii  deve  iulraprenderenn'open,  del 
pwamt  dm  la  laaat  (Il  prodace  fu  omo  di  perdita,  di  quello 
elbe  iàrcbbe  per  ana  fawa  centupla  la  quelln  di  riuscita.  Tn 
questi'  oa^M  i  ln  si  |ir(*|i'>ni'  di  guadagnare,  rliì  «|irra  di  fucr.-ire, 
non  invidia  alla  suciftà  un»  compartecipazione,  per  qnunto 
grande,  nei  limili  dell'utilità  che  e«so  riceve  ;  ma  certo  è 
grandeaiente  allarmate  dall'incvitabitiU  di  una  lassa,  che  in 
caso  sinistro  aeeresca  i  mail  e  aggravi  la  perdila. 

Quindi,  «e  Tiiiteresse  dello  Stato  porta  a  fecondare  l'opero- 
sili  e  il  lavoro,  anziché  a  paralizzarne  i  moli  cnll'imposizione 
di  lasse;  sequesU  specie  d'industria.  cIh-  rtiumiamo  dei  tras- 
porti marittimi,  graaderoenle  si  attiene  alla  ri<^rhez7«  gene- 
rale, alla  pubblica  prosperiU;so  essa, saentre da  un  l^tlocuna 
dipandenu  del  commercio  «  della  prosperità  generale,  dal- 
l^altro  è  principaiisiimo  fattore  delta  medesima,  a  me  sem- 
bra poco  armonicn,  puco  cnnf:icente  ai  prinripii  (generali  della 
sana  economi»  il  ^r^iv-tTp  qui^'^io  utili'<<ìinin  l.ivnru  della  navi- 
gazione cninincrciale  di  iin^  tassa  clic,  osaspcrandn  ìa  per- 
dite eventuali,  certameale  allontana  di  mollo  il  progredire 
degli  affari  ■arillini,  O  lo  sviluppo  dei  naviglio  a^rcantile 
si  neeessario  allo  iimivs  eondisloai  topogmllcho  ed  m»o- 
miche. 

Diri  va  c^^cro  pnco  confacente  ai  principii  di  lìnan/.a.  Dif- 
falli  lo  credo  che  ì  sani  principi!  della  tinanza  più  debbano 
tendere  t  feeondare  intorno  di  sé  la  ricchezza  nazionale,  di 
quello  che  a  pereepire  oggi  per  oggi  un  emotumento  di  taasa 
che  posaa  volgere  ad  eventautodiseapffo  delta  prosperili.  La 
finanza  deve  procurare  la  produzione  della  rirchfTra,  rlie 
anche  0(19.1  io  dia  quel  dato  provento  di  balzelli,  pure 
laKi»  la  'Tania  In  oriUiM  tll'anrenlr*  di  torglil  •  eopisel 
emolumeoii. 

Il»  tonaa  dtf lo  Sialo  data  .esasre  preveggente  fmato  • 


più  dei  privato  individuo,  li  quale  no*  coglie  da  una  pianta  il 
Irotlo  che  comprometta  il  suo  tviluppo  avvenire.  Bsm  deve 
comprimere  I  eontinoall  slimoli  di  approntare  del  fratti  del 

momcalo,  perchè,  «ssendo  questi  comalali  come  massa  e 
corif  iiìii'iiii  di  produzione,  in  ordine  all'avvenire  pos» 
^nno  ••^«eri',  rome  sono,  faltori,  di  più  larghi  guadagni  alla 
lìnaiua,  come  sono  edicaci  stimoli  alia  ricchezza  generale. 

Diffatti  questa  tassa,  «lie  nel  suo  insieme  non  potrà  rea< 
dcre  più  di  100,000  lire,  di  che  grande  vantaggio  poòesaCfe 
ad  un  bilancili  che  prtsuntivanii'iitc  si  porta  a  65!i  milioni,  e 
che  cùii  tulla  probabilaà  potrà  yiunyere  agli  800?  Vi  ha  il 
tornaconto  di  pesare  sopra  i  miseri  marinari,  d'imliaraiiare 
l'industria  dei  trasporti  marinimi,  che  è  un  fattore  cosi  «fli- 
eace  della  ricchezza  pubblica,  per  portare  sMVrarin  un  co-tl 
moKliino  riniórao  quale  può  essere  qaelio  di  1(00,000  lire  ed 
anebe  un  milione  t 

Diceva,  in  uliimo,  cbc  è  pnfo  in  corrispondenza  collo  re- 
gole di  Miia  puUtica  ;  e  diligiti  io  credo  debba  soprattutto 
aversi  di  mira  di  far  assaporare  il  valore  della  liberti  e  dei 
beni  aMrali  alle  iofioie  classi,  0  non  mettere  q«ie»l'alto  con- 
celio in  disarnonia  coi  loro  inleresal  Immedtatt.  Ha  pii  che 
questa  ragione  m'Impeusieriseo  Pcsempio  d'una  grande  po- 
tenza vicina,  alludo  alla  recente  dfse«8Sionec^è  avvenuta  nel 
Senato  di  Francia.  Quell'Assemblea  si  è  Unto  preoccupala  del 
ribasso  del  dazio  di  prolezione  sul  pesce,  del  danno  indiretto 
che  ne  derivava  ad  una  classe  di  marinai  ed  Sl  suballerni  pe- 
ricoli d'indelMlimento  delia  saarinadapwrftì  clie,  contro  la 
sua  aMludlno  d'andar  «versi  del  Governo,  ba  adottato  m 
«rdinf>  del  glorao  dal  Covctoo  aloMo  *ffnndeme«1«  oam- 

tialliitiK 

.Sn^nnri,  SI'  questa  grande  Asspmblea,  non  per  inleressfl  di 
giustizia,  anzi  a  danno  deiruniverMle,  raccomandava  un  pri- 
vilegie,  in  quanto  qncslo  aemlira  «ondocente  a  rsflertare  la 
marina  militare;  ao  per  Finleraaae  éi  questa  é  riusdua  ftr» 
oppiisizione  ad  un  atto  che  il  Governo  non  poteva  piò  oramai 
ritrattare,  ad  un  contrailo  stipulalo  coH'Inghillerr».  e  da  cui 
dipende  la  pace  del  mondo,  vorremo  noi,  che  non  abbiamo 
nessun  precedente  che  ci  leghi ,  che  possiamo,  a  nostro  ta- 
lento, amoMttere  od  esdudcre  questo  datio,  vorremo  noi, 
d(eo,  porre  qoesto  cavieo  sulla  marina  mercantile,  in  tulio 
questo  grande,  ma  unico  semenzaio,  da  cui  snln  potremo  to- 
gliere quanto  occorre  per  la  marina  militare?  Vorremo  noi 
rosi  ilinienlicare  noi  stessi,  vorremo  avere  in  cosi  poco 
conto  gl'interessi  della  marineria  militare,  fino  a  gravare  con 
questa  lassa  la  marineria  nercanlilc,  e  subordinatamente 
troncare  la  possibilità  di  una  targa  marineria  militare  che 
risponda  alla  gloria  dei  pasaato  e  alFamblsione  delfav- 
venire  ? 

Io,  per  rajtioni  di  prineipii  Miperiori,  sarei  condotto  a  vo- 
tare contro  questo  progetto  di  lejtjje  ;  liiltavi»,  sirrfime  vedo 
che  por  troppo  questa  specie  di  tassa,  in  una  maniera  più 
nMdmta,  In  vero,  m  puro  in  qnakhe  modo  è  ricevuta  in 
alire  parli  dVorepi  ;  ataenmo  vedo  ckeAattaalascule  fono 
piò  mite  di  quei  che  {oese  In  passato,  e  che  in  eiaeqnio  della 
autorità  del  passalo  e  dì  luoghi  vicini  sari  assai  diflìcile  che 
la  Camera  si  persuada  dellcoiie ragioni, sarei  lieto  se  pule^i 
ottenere  dalla  Commissione  e  dal  Ministero  una  diminuzione  ; 
diminnsione  die  crederei  utile,  poicbA  ta  renderebbe  mese 
imharaiaaate  io  svRnppo  di  qneata  induatria  ;  ditqiumione 
inline  che  si  potrebbe  ottenere  eome  un  awtamento  al  «ano 
principio  di  non  colpire  di  tassa  direttamente  il  lavoro,  e  di 
proclamare  ta  pMfÀUt  libaitk  ddl'induatrta  de*lnipsffa 
marittimi. 
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che  il  Gateno  tota»  nellrn  poMiluliU  lU  OMlImci  Mtt'oacfaio 
tnlU  I  da»  sUtMM  M  al  lUiitoiniino. 

A  ri^!ijjril:i  rlellf  antiche  pro\:iicir.  iti  stsiislici  marittima 
abbiali)  poco  ;  <•  quanto  alle  provìncie  nuove  abbiamo  is&o- 
lutamente  natia. 

Coloro  che  lono  ibitniU  a  itadi  comforaUTi  delle  aaiioBl 
oiirtuiim  aoB  lanao  cnaM  lawayrnitii;  al  va  par  tata» 
tionl;  il  che  non  è  un  modn  di  ragionar  serio. 

Dunque,  dal  momento  che  non  possiamo  diieutere  seria- 
menle,  io  mi  (errò  sulle  generali. 

Nelle  eoadlsiooi  ia  cui  ai  tron  la  Durioa  nostri,  io  ai  di* 
chiara  OMifift»  a  falla  le  tana. 

Oteodfpiù:  dico  die  una  tana  qnalanque,  per  un  ele- 
mento tanto  importante  pel  presente  e  per  l'avreain»  del  no- 
stro paese,  a  fronte  di  quel  poeo  Ohe  il  pMM  bk pstita  Atre 
per  la  marina,  é  uaMngiustìiia. 

É  diwulibile  per  ne  la  PIii|hilt«frta.gll  ttalt  CalU  di 
Anurioa  abbiano  il  diritto  di  tastare  i  loro  bastimenti  come 
frana.  Ha  questo  è,  Sno  ad  un  certo  punto,  tollerabile,  dopo 
il  tanto  che  banno  fallo  per  i  h n  ni  Tin  i  mentre  la  nostra, 
sotto  il  punto  di  vista  mumlulp,  non  e»<»tc,  e  ci  vorranno 
forse  mille  anni  prima  che  sia  al  ponto  ia  «al  trami  la  laa- 
rina  iagieae  e  qaella  degli  Stali  OniU. 

Nelle  eondiiloni  politiche,  In  cui  r  Barofia  M  tStS  In  to> 
lato  tnellerc  nialia,  è  un  miracolo  se  la  nostra  marina  ha 
ancora  potuto  coniiervar«  uo  resto  dì  vita.  Di  tanti  elementi 
propili  al  suo  svolgimento  non  è  guari  rimasto  che  l'uomo  ; 
«  poidié  qsaet'aleaMnto,  la  Dio  mcroò,  caitte  aaeora,  il  paese 
4«ra  eocpoarel  auivanealc  a  eoa  eosdema  di  qaes4*arf  o- 
mento. 

L'uomo  ciie  luih  [iiangiamo,  e  d;  cui  1' l.i.iit;j.la  la 
perdita,  lia  fjlto  mollo  per  la  marina,  poirliò  lia  lavoralo 
mollo  pel  sisteoia  economico  die  ad  e  uà  si  collega  ;  ou  mol- 
UmIìm  rtmtm  a  fm. 

Vorrei  che,  int eea  di  laendere  a  SO  cenleeiai  per  lan- 
nelIaU,  si  fosse  discesi  a  tero.  Oiso^^  trotar  aado  «ode 
tutti  gli  elementi  die  sono  sulle  coela  ■arilttaw  Tadaao  In 
■tare  con  tutta  la  liberti  possibile. 

toao  aseoliilamtate  CMtrario  alla  bnu  cba  «1  rifMim 
agli  «aai  ;  nan  umetto  fU  chhiI  a  par  w>Mi|naaia  non 
ammetta  la  Unn  ;  la  aan  ho  mai  f  eduta  dia  la  paleall  ab- 
biano filli  marinai.  I  marinai  inglesi  e  gli  americani  che 
navigano  con  dodici  milioni  di  tonnellate,  cifra  alla  quale  non 
giuogono  insieme  le  marine  di  tulle  le  altre  pirli  M  mando, 
BOB  baano  palcati.  san  banaa  capuani  di  prima  a  di  leeoada 
elama.  lo  •lecso,  capitano  di  priata  daiaa,  ava  ta  in  dia  ia  mi 
aia  da  più  di  un  <  .i^  t  ir  u  h  ^':<c  i.'l  i  t  di  lena  classe.  Non  so 
se  maggior  perizia  si  ricliieda  a  navigare  nel  Mediterraneo  o 
nei  min  delle  Indie. 

lo  per  me  bo  trovalo  cgaile  a  fané  maggior  dUUcoItè  nel 
Mediterraneo.  Quindi  la  lama  dt  fiatenli  prl  capiUwi  «anapcr 

me  Cosa  assurda,  rome  lo  sono  p^r  tuli  gli  economisti,  come 

10  sono  pei  noalrì  marinai,  per  ^rinjjlesi  e  pei  francesi.  La 

noslr.f  i  -  i  i.uiurie  uiariUinia  giudica  [iure  a  quel  modo. 

Dunque,  via  le  lasse,  via  i  eapitaoi,  liberti  per  tutti i  ao- 
M«  in  amra  qaindo  palata. 

B  quanda,  mi  direte,  il  Governo  avri  diritto  di  mettere 
delle  tasse  sulla  marinat  Tra  cinquantanni  lo  discalereroo. 

Per  me  ^là,  lo  dico  fL'rmamenli",  «e  a\es«i  la  facoltà  di  poter 
prendere  tutte  le  leggi  che  si  cotlcg^uo  aiia  marina  (e  an- 
drei mollo  addentro  anche  nel  Codice  di  commercio)  e  get- 
tarle in  un  hMia  al  liioco,  aedcrci  con  ciò  di  rendere 

11  più  grande  icrfitla  passibile  alla  marina.  (S4  ride)  Noo  si 
dava  impacciare  la  marina  con  questo  o  quel  regoUmcatat 

CanaAimlInviAm— MsiassiaMisimi.  1» 


14  CI  UGNO 


il  regolamenta  fari  dal  soldati,  ma  naa  dei  marinai.  I  mari- 
nai hanno  Msegna  di  liberti,  e  quando  al  trovano  In  alla 

mare  qiTa>i  quasi  possono  discutere  se  a  terra  vi  sia  qualcuno 
elle  abbia  diritto  di  fare  delle  leggi  sulla  marina,  imperuo- 
cbè  chi  naviga  non  dipende  che  da  Dio,  e  fortunatamente  nei 
tempi  cba  paiaarono  non  poterono  aMtlcre  addietra  i  mari- 
nai i  eommiaaari  di  peliila.  (rforfCd)  Sol  man  noi  siamo  li- 
beri Ji  noi;  arrischiamo  la  vitj  ""i  nrc  f)el  giorno;  e  ritor- 
nando dobbiamo  essere  assu^^clUii  d  dieci  mila  vincoli  I 

Diciamolo  schietto,  il  paese  non  ba  il  diritto  di  vincolare 
la  marina,  se  non  die  qaando  abbia  fatto  tolto  qodlo  cbe 
par  eaaa  al  dava  Atre  acfea  la  qni  non  la  fella,  ha  daqaaa- 
t'anai  patrà  panaare  a  discutere  a  ule  rìgaardo,qnando  cioè 
ani  Ihllo  quanto  era  possibile  per  la  marina  a  per  la  rie- 
cbeKi.a  del  paese,  perchè  la  floridezia  della  marina  è  une- 
lomento  di  forsa  e  di  riocheiza  cbe  è  in  ragione  del  paese  ; 
quando  il  paese  à  una  potenaa,  li  marfM  è.  CORlra  fucato 
non  e'è  cba  la  franda,  cba  4  ma  gm  patena  a  naa  Im  naa 
marina  ;  ma  qneslo  dipenda  dal  tao  datema  ceenomle»  ;  fin- 
ché noa  muteri  qirsru,  non  avri  una  vera  marina  waì  ■.  [i\r'i, 
come  ha,  del  gran  materiale  da  guerra,  ma  giammai  una 
marina.  E  perché  T  Perché  non  t»  liberti. 

Diacuierema  daaqua  fra  cinqaant'aaai  aaeoBfaBfi  alAi> 
lira  dei  diritti. 

Ma  che  cosa  sucreilrrà  frs  cinquant'anni  t  lo  me  lo  imma' 
giflo  ;  non  passeranno  cinquantanni  cbe  Alessandria  »ar4  il 
primo  porto  del  Mediterraneo.  {Oh  t  oh  I  )  Mon  è  un'idea 
nuova.  Torino  pare  dare  ecsere  no  porlo  di  mare,  e  lotti  1 
paatl  del  l*a  saranna  parti  di  mare.  HM  d  uri  il  llbecda 

che  ci  otib^i^lti  a  costrurre  dei  moli  spor;:''n',i  che  ruotano 
milioni  ;  ma  deve  eseguirsi  la  eomunicaiKjuc  del  l'o  cui  Ue- 
diterraneo. 

Quest'opera,  cba  sembra  miracolosa,  è  slata  ttadiata  abba- 
atanaa  al  lam^  napalaanid.  la  loppeago  che  quelli  I  qimll 

si  sono  occupali  un  po*  della  questione  lo  sapranno. 

Quando  avremo  po^lo  II  mare  in  comunicazione  col  Po, 
sarà  già  quilclie  cosa.  Il  mare  deve  essere  posto  in  comuni- 
caxione  col  Po.  Fallo  questo,  bisogna  aprire  le  comunicazioni 
icrrealrical  DannUa,  aeal  Rana;  ia  qncato  moda  importa» 
reato  ed  esporleranm  per  nei  a  par  gli  altri,  ed  1  aaalrl  baili» 
menti  andranno  dovunque. 

Quando  avrete  crealo  questo  movimento  (e  riialia  deve 
farlo  asaotutamenle,  perchè  non  siècosliloita  setnplicemenle 
per  mandar  via  il  papa  o  l'imperatore  d'Austria  (Si  ride),  ma 
per  (ara  ma  aaaioae  prodntUva,  per  far  dif  p'i  uomini daao 
nofflini  veramente  ;  percftè,  «e  noi  stiamo  ^u.i.  darci  calla 
mani  in  tj'sr-i,  1 1  n  iMitrinrirs  che  noo  cl  vcngauo  già  i  milioni, 
non  lueritcremo  la  liducia  del  paese,  e  il  paese  ci  abbaodo- 
neri  chiamando  gl'Inglesi  o  gli  Spagnuoli  o  chi  altri),  qnaado 
avrete,  die»,  crealo  questo  movioMnlo  a  questa  vita,  qnanda 
avrete  aviluppata  la  marina,  a  il  pacaa  Impartarà  ad  espor- 
terà, allor.1  si  sari  fatto  qualche  cosa  Ma  (inora  cnn  tulli  I 
nostri  regolamenti,  le  nostre  leggi,  le  nostre  tasse,  slamo 
divenuti  poco  meno  che  i  Francesi. 

Sapete  che  risultato  ebbero  io  Francia  tutte  le  leggi  auila 
marinat  Dal  1tt7  al  I8M  la  marina  francese  aan  anmanlA 
di  MOIKI  tonnellate,  mentre  nell'ugual  perioda  ramariaBat 
aumentava  nientemeno  che  di  tre  milioni. 

E  in  Inghilterra,  nei  selle  primi  anni  che  seguirono  rado* 
tione  del  sistema  di  liberti,  il  commercio  aumenti  del  qua- 
ranta per  cento;  nei  selle  successivi,  del  sessanta. 

li  mariaaio  «noi  essere  laaciato  libero,  a  riUlia  ha  U  da- 
tare di  ùria. 

HMeamaltara  la  tavola  ad  aCBloqaaBlvtidrail  ni^m 
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alla  lesta  al  vedere  cbr,  per  cscnipi»,  nel  meztftgiornn  d'I- 
talia la  neiMa  per  i  baMtaenU  i  dU9  le«itilat«.  mUc  pro- 
vhMleaBlMieèdlUaqmmid!  taMiItanaèdIW.  tmf 

rlna  fotpstaT 

Ahbìamo  calti?!  bastimenti  :  e  fHTché?  Perehè  non  hanno 
gii3iìn^nilo  e  non  potevano  (fuidagnare  sin  qui.  in  Mn  do- 
nando pririlrgi  per  BeuDno;aasolulamente  io  sono  contrario 
tlatMemM  privilegi  •  4«n*  prattiloai.  Ha  domando  che  in 
quesUMBcalo,  li  eoi  totU  si  lanclais  per  focato  via,  lalU 
potsaMlibenowiita  applicarrM,  «  ekcal tnél peii*ar«  alPar- 
alatore  per  i  capitani,  ed  al  capitano  qoanto  al  provvedersi 
di  buoni  marinai.  Se  li  prenderl  men  che  buoni,  piaggi»  per 
Ini  ;  dovrà  fare  che  il  iHvnttM.  I  bastimenti  non  potranno 
MTigaNi  BbfeenaliraMOCone  gli  Americani,  i  «Mli,  faasdo 
? f4«r»  dka  t  Mrinaf  aiHBfiitavaiia  di  pretto,  n«  dimlfMiIroM 
il  niimnrn,  talché  ora  presso  di  loro  un  t)]s(i  mento  difiOOlon- 
npllatep  ^oTernalo  da  non  più  di  »elte  uomioi,  uno  di  ÌHOO 
tonnellate  non  ne  ha  più  di  hk,  mentre  in  Francia  uno  di 
mUlc  n«  ha  lo  staaao  numero  di  4%.  Baal  fanutoo  come  fecero 
i  man  Attori  ••Udii,  1  «pwll,  anrtmlo  le  loro  Aifebriche  nnle 
montate,  non  si  determinavano  a  rangiare  sistema  ;  ma , 
quando  videro  che  col  nnovn  sittema  economico  bisognava 

0  cfaiadere  0  migliorare,  t  '  fi  >  i  r  ,  portando  la  loro  atton- 
sione  ai  aigliorafflcnti  da  introdursi,  e  li  adolUrono.  Coti 
neeaderi  ii  nei  qnento  ai  perfaaiewu— Il  delle  navi,  e  Di- 
remo come  gii  Americani,  Iqtuli  tMogliinlI  ti  punto  direi 
qnasi  ideale  di  perfezionamento  per  metto  deHa  liherll. 

Lied  in  Inghilterra  talli  sì  sono  dati  alla  navigazione,  e 
noi  disgraiialamente  finora  non  co  ne  orctipìamo  abtMslanza. 
Ir  America  ed  in  Inghilterra  le  questioni  di  marina  inle- 
rewuiD  tutto  to  pepoladone,  mentre  da  nei  non  leccano 
qua»!  nessnuo.  Negli  Stoll  Uniti,  qoand*  on  legno  cbe  abbia 
qualche  importante  modificazione  approda  a  qualche  cittì, 
è  una  co&a  che  fa  epoca,  tutti  lo  vanno  a  vedere  ;  è  o^ftetlo 
di  curiositi  per  tolta  la popolatìone,  ed  a  ragione  li  interessa 
perchè  ai  traila  di  cosa  cbe  li  ha  arricchiti.  Le  popolazioni 
nono  tatto  coti,  prertan»  na  «dto  force  an  po'Ireppo  esage- 
ralo alia  ricchezza 

Adunque  rhe  6  quello  che  io  dom.indot  Che  non  si  met- 
tano tasse  ad  inc^ii^liare  la  liherlit  della  navig.izione.  Se  que- 
sto sistema  che  io  propugno  sari  applicato  per  einqaan- 
l'avRl  alBOM,  rilalia  «a  gadrft  aaolto,  «  gli  nonrfni  die  re* 
TianMBpplieato  to  amano  reso  un  immenso  servigio. 

Se  gli  uomini  che  dnquant'anni  addietro  reggevano  il 
paese  avessero  applicato  il  sislenin  ,  ,  ,  domando,  oggi  po- 
treste mettere  le  rurt«z«e  del  quadrilatero  all'incanto  (f/a- 
rild),  perchè,  distrutta  la  flotta  austriaca,  invece  di  andarvi 
ad  urtare  nei  qaadrilaleni,  aaloralaicaie  al  potrebbe  pas- 
aared^l'allra  parie  e  andare  Ano  a  Vienna  (S(  rMe)  E,  per 
qoanto  fji-fi;i ,  :'\n-tri,i  r>on  avri  inai  una  marina,  fotri  a- 
vere  dei  m..ii  ri.tit^,  ma  questo  non  ttasta  ;  ché  noi  verremmo 
a  calarlo  a  fnndo  o  prendercelo,  (te  caMibba  tanto  di  guada* 
gnaio  onorevolmealc.  (Si  ride) 

Adaoque  netta  aarina  cta  rtalimae  noctro  ed  il  ■oalro 
avvenire. 

Parlando  del  Po,  esprimerò  ijii'l.le.i  die  mi  $laas«ai  a 
cuore.  l'cr  noi  .sonu  di  grande  importanza  i  porti  interni,  ed 
io  credo  che  sari  di  grande  iDteressc  per  l'italia  di  avere 
«•a  tatto  potenliaaiau,  an  non  tonto  dn  difenderci  «entro 
l'ani aaa  delle  flotte  delle  potenze  marittime  deiringhilterra, 
della  Francia,  Russia  estati  Uniti.  Ora,  quando  noi  avremo 

1  nostri  porti  interni,  le  nostre  flotte  saranno  al  sicuro,  e  di 
pià  la  nostra  navigaziooc  sari  aicara  sempre  ed  abbreviata 


voi  prendete  delle  mi-nri  l che  incoraggino  ^:li  i!0- 
mini  dei  laghi  e  delle  coste  a  darsi  aiie  cose  di  mare,  t  i  a- 
pitallati  n  predarvi  il  loro  ooncono,  noi  aoqaiateMoaaapir* 
sonale  immensA.  Se  voi  hteiinaito,  landerete  oa  vero  seni- 
gio,  e  il  paese  in  pocbi  anni  materl  eomjrfetameote  <K  i- 

spplfri 

lo  sono  da  qualche  anno  lontano  dalle  qoesllonl  flurittioe 
e  non  ho  i  dati  ^tati<iiici  die  desidererei,  ma  crede  di  anai 
nel  vero,  con  tallo  il  riapetlo  per  dil  ha  prapaitaqiBli 
legge,  affemaade  die  ta  Camera  dere  andare  pM  anali,  ti- 
vere  di  HO,  si  faccia  pajjare  IO,  e,  meplio  ancora,  niente. 

pmitMBDKSiTK  Non  essendovi  più  alcun  iscritlo,  iolcr- 
rogo  la  Camera  te  intenda  passare  illa  dlirnulanr  df||l  ir 
lieoli,  rfiervata  la  parota  al  relatore. 

(La  dlacmalone  generale  é  cMnaa.) 

asatPiiBTia,  relatorr.  Io  non  avrò  che  a  dire  brciF  iiii' 
parole  in  risposta  all'onorevole  Nincbi  e  all'onorevole  (lt'(>u- 
tato  Bizio. 

Veramente,  come  relatore  ddia  Commissione,  io  ai  trovi 
in  una  conAaiotte  un  po'*  ^ngetare,  pcrcM  beaaalCMlo  la 

seno  alla  rnmmi'sslone  delle  opinioni  che  si  avvicinano  rotili» 
a  quelle  degli  onorevoli  preopinanti;  e  infatti  la  ComoiisjioiK 
aveva  nominato  n  rdalaè«  l^aanrcfole  Metro  colltgi  Bt» 
Ucclli. 

fl|rattataiMato  egH  cadde  inalato,  ^aando  alava  aivaala 
preparandola  relazione,  ed  I  miei  onorevoli  colteghl  himt 
avuto  la  bonli  di  fissare  la  loro  srelta  sopra  di  me,  ed  lo  k» 
avuto  forse  la  debole-zia  dì  d  -i  li  ire  Oir  Incariae  daaUlt 
avrebbe  assai  meglio  disimpegoato. 

Ad  ogni  modo  dirò  quale  A  data  II  eritariocbeba  gallila 
ta  Commlaaione  nel  suo  lavoro. 

Bsaa  ha  ereduto  die  in  fatto  di  ta«w  marittime  al  davme 
piulliislo  pensare  a  semplificarle,  a  coordinarle,  antidiè  l 
i  crearle  e  ad  accrescerle  ;  ami  essa  lia  creduto  cbe  (cramcnte 
non  si  trallassi*  nemmeno  di  vere  tasse,  ma  di  correipettiii 
di  certi  aervigi  cbe  lo  Stalo  rende  al  commercio  narilUm, 
e  ebe  eonddeiio  RcHa  pratnIOM  àdta  bandicni,  ad  udt* 
nimento  del  porti,  ndta  ageralwa  fette  al  eaaiMrci»  dti 

trasporti.  • 

Sotto  questo  piloto  di  visin  «nfameiile  ha  credulo  che  pO" 
tesse  essere  legittima  e  ragionevole  una  tassa  aarilUnu. 

Però  la  Italia  tolto  quaalo  rlgaarda  I»  narlaa  ■MNaoUb 
e  il  commercio  marittimo  contiene  un  interesse  cai)  iMa, 
cosi  importante,  e,  come  osservava  giustamente  l'ooorev»'» 
Bizio,  pel  passalo  cosi  trascuralo,  o,  dirò  nieglin,  c  isicil- 
trattato,  cnii'applicatioiie  di  cosi  assurdi  sislemi,  tilt  k 
non  Phanno  uccisa  alTalto  la  marina  ilditaa  è  ^aail  aa  ni* 
racoto;  che  quando  si  viene  ad  applicare  una  lassa  alhM* 
rina  italiana,  bisogna  ebe  casa  data  più  equa,  la  pit  adi* 
possibile. 

Questo  fa  il  criterio  che  diresse  U  Commissione  ntt  i«° 
lavoro. 

Non  è  d'aopo,  e  aignori,  che  io  cerchi  aifoaaeoli  per  F*" 
vare  Plmportann  ddia  marina  fn  Italia:  bada  geltire  aai 

.sguardo  sulla  striilliira  ;;pojTranca  della  Peoi^uh ,  «al  i»""* 
1  chu  la  rirc<)jid:i,  il  iii.ire  dei  (tr.indi  avveniincnli  che  d'cisf* 
pii'h  Volte  ilei  desimi  del  mondo,  il  mare  dei  grandi  inlerew 
sui  quale  tutte  te  civilli  ebbero  vita.  L'Italia  ha  bisos"^  ^' 
ma  «ladaa  polcate,  ae  Tode  caaere  aienre  delta  sue  cpM( 
sterminate,  dove  stanno  la  più  p.irle  delle  sue  maggiorigli^ 
se  vuol  esser  sicura  delle  sue  isole,  le  quali  non  sidlftodua* 
che  colle  fiir/p  niariltime. 

Ora  sappiam  lutti  che  la  marina  militare  ha  il  so»  foni'- 
OMatoadla  aaarina  ■aramlUes  aali  atartoa  oMcniili 
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èiiipOMiltite  pCBMre  lUa  marina  mililare;  fuék 
che  i)  Cafcrno  «d  il  Partaoienlo  portino  la  loro  •lIraiiORO 

?iiì  (Miuuii  roi.)  mariltim  I,  r>  lo  jiniino  in  mnl  mudo,  sia  c«l 
prucurar^li  tulli  i  comodi  cli>'  le  altre  naaiuiii  da  multi  anni 
itaniiu  procurato  alla  loro  marina  iiicrcanfileiiia  aviioppaodo 
•  lavorv  del  eomnereio  mariUtuio  quel  principio  di  lilierU 
che  ha  già  Uni*  fruitalo  largadieDic  actrecoiKMiia  sociale. 

E  in  rjtlo  di  Lasse  marìttiiue,  esse  dcliboiio  cMere  assai 
miti,  afliiicljc  non  vadanu  a  colpire*  dei  valori  nell'allo  in  cui 
M  formano,  e  ad  ifU-rilin-  di  lli'  fiTU',  quando  appena  comin- 
ciano a  Dtilupparst.  Questo  ramo  d'attività  «odale  è  som  ma- 
nieri le  ìmportaole  clic  MS  «la  conprcsM  ooi  Mteili  qnaado 
coniocia  ad  espanderai. 

lo  mi  arresto  a  queste  semplici  Kpirgationi,  le  quali  di> 
mi<<>trano  che,  se  da  un  tato  la  Cummis:»ii>iie  fu  ispirala  dal 
peiiMero  di  coloro  che  credono  sUe  la  liti«:rlà  é  il  principale 
ulvmcnlo  die  pos»a  far  prosperare  il  commercio, d'altra  patte 
non  Ila  Iralaaciato  di  preocaiparti  dello  alato  della  fiòam 
pnkUfca,  «d  ha  proeunto  di  maaleaerlc  m  riiom  di  fwt» 
dw  eoB^deraaione. 

Ma,  per  ottenere  questo  doppio  intento,  la  Commissione 
creilt'Ur  rlic  le  lifip  marittime  dcbbonu  insiitcni  rM  cnlro 
giunti  limili,  e  questi  limiti  furomi  acciiraUuii  ntr  studiali, 
onde  la  marina  mercantile  non  r>s>e  troppo  grarcmetili:  rul- 
pila  a  danno  di  quello  aviluppo  del  coBaercio  marittimo  che 
lutti  dobbiamo  eoniMerare  epfoaaovere,  ticeome  un  grande 

interesse  nazionale. 
PMKOiiaKNTK.  La  di.scusaione  genera1<>  ò  chitisa 
Piir;,  li'iiur,!  dtll'arlicolo  I*,  e  pu»ci:i  dirò  li  panila  al  mi- 
nisi ru  delle  finanze,  il  quale  potrà  dire  anclie  se  accetla  lo 
modìAcaaioai  delia  Comaissiooe. 

a  Art,  I.  I  bastimenti  naiionali  e  gli  esteri  equiparali  al 
natloatli ,  di  qualunque  provenienza,  andranno  soggetti  ad 
»n:i  la^sa  dì  anoorag|lv di centMimi  q«ara«ta  per  (omwUata 

di  cjf  aeìlà. 

<  la  lassa  dì  ancoraggio  sarà  dorala  ogniqualrolla  il  ba- 
tllOMola  approdi  in  un  porto,  io  ou  rada  «  «piaggia  delio 
Stato,  e  TÌ  (accia  operailool  di  eommcrcio.  * 

■  «•TOSI,  mSnUtro  pi  r  ^'  finanz'-.  SuslerraMf  II  MioU 
«lero  la  lassa  di  tiO  cenlcMmì  per  luuoellala. 

L  Liri'trerule  ministro,  del  quale  deploriamo  la  perdita  olire 
ogni  dire  dolorosa,  nel  proporre  SO  ceatesimi  per  tonoellata 
min  dimenlicaTa  certo  Àe  le  liaieMfttUniediMreTanoaaera 


Ngolale  da  quei  principii,  d 
t'onor«Tol8  Deprelis,  cioè  «he  ddUieee  a  m  di 
sprindurc  ti  n  aenriaio  apedale  che  randa  le Stalu  alla  m- 

riaa. 

Quando  si  getta  ao*oochiala  alla  categoria  A,  le  non  erro, 
del  bilancio,  li  tode  «he  par  le  sorr^iania  del  porti  oc» 
corre  olire  miio  wlllene;  qnaado  che  la  Ict»  «arittlna, 

ridotta  a  VA)  centesimi  per  lonocllata,  non  darebbe  alln  stato 
(parlo  sempre  delle  anliclie  prorincie)  che  soli  ZOO  mila  lire 
circa  ;  comi-iIic  r  molto  al  disotto  il  pr  "Vrnlii  della  U^sa  d'nn- 
coraggìu  a  quello  che  apende  lo  Slato  per  quei  servigi  che 
'  iuevilabilmrnte  redauia  la  aurina,  per  poter  essere  sicura  ne! 
aooi  iraflSci  e  per  poter  riparare  sicnriulna  nei  porti. 

lo  credo  dunque  conreelenle  di  aiantenere  la  proposta  mi* 
ni>terialt>,  perchè  colli  liVÉ*"  pruponeNa  il  di  plnrato  pre- 
sidente del  Consiglio  Run  si  sono  aggravate  le  condizioni,  a 
parer  mio,  della  marina  nazionale,  ma  si  <nno  pareggiale  a 
qecUe  a  coi  andaf  a  teg|ctta  ia  nariua  liraoiera. 

Daalcuui  dell  ttatlaticl  raccoW  per  le  pceriueie  antiche,  che 
wrTinnnri  (in  mancania  di  «istìMirli»  gi>nera1i  per  tutto  il 
regno)  di  l'rllerio  per  giudicare  quali  sieoo  le  conseguenze 


di  queali  laaie  di  SO  centesimi,  noi  rodiamo  che,  nel  I8S8. 
entrarono  nel  porti  delle  auliche  provineie,  eon  bandiera 
sarda,  oapaletana,  toscana,  pciiiIirK-i.1.  tanti  baDliaieitli  per 
569180  loDorllate,  e  molti  haitioieiiti  vAtfi  per 
tutti  iiuit-me  dettero  un  totale  di  MOOOO  luoactiate  circa. 
Toi^iendt)  da  questo  totale  tMWO  laaoelialc  per  liastimenti 
che  ricoverarono  in  detti  porti  per  Iona  maggiore,  «cala 
per  avarìe  0  ]ii  r  alili  più  t!ra\ i  djiiiii,  abbijuiu  C730O0  tori- 
ntllatc,  le  qii.ili  produ^siTu  iUS.OtUj  frdUdji  tirc  i  pir  Ussa 
di  ri.iHi;a7.u<iie,  e.  lasia  di  aiicorayjjjio. 

Nel  1858  avemmo,  come  ho  dello,  S81090  tonnelUte  di 
bandiera  estera,  che,  dedotte  SSOOO  non  Mggette  e  pag|l'* 
mento,  perchè  entrate  nei  jMirti  dello  Stalo  per  Ibraa  UHf  • 
giore,  si  riducono  a  sole  tldOOO,  rappresentate  da  tanti  ba- 
stimenti Luteri  e  sottoposte  al  pagamento  delle  lasse;  at  croma 
inoltre  iijSiMH)  tonncllale  di  bandiera  nazionale,  le  quali,  de- 
dotte 110000  lonocUale  parimente  non  soggette  •  dille  par 
le  medeaime  ragieuf ,  ai  ridueoa»  a  AMOOO. 

ArciBawduw|MWi*ea1«ela  Mi  perii  delle  eoiichapro- 
riude.  nei  18»,  di  «7II0I»  tMueUile  «onette  al  pefamMl* 
delle  (asse. 

Se  queste  C73000  tonnellate,  in  ragione  di  50  cealesiml 
per  caduna  tounellala,  dellcro  all'erario  131,000  lire,  i 
nazionali,  per  IISOOO  tonnelialc,  ae  pefirone  per  Ike 

tM,000. 

Ma  i  oationail,  oltre  a  queste  ISS,000  Hre,  pagarono  la 
tassa  di  uaTigaziune,  die  .isee»e  a  cn.ooo  lire,  e 
tale  pacarono  t3S,00U  lire,  mentre  i  forestieri  ne  pagarono 
sollaiilu  76,000. 

Accctiandó  adesso  il  priodpi»  ammesso  dalla  nuova  ieggCt 
quello,  cioè,  di  dlstmgfcre  la  laaia  di  navigadeae  ed  altra 
lasse,  e  di  ridurle  ia  naa  di  VO  centesimi  per  touaellala, 
arrerao  234,000  lire,  ebe  sarebbero  suppuriate  dalla  ban- 
diera nazionale;  cosicché,  coi  .°>0  cente>iiiii,  la  niistra  marina 
oon  andrebbe  a  soffrire  un  aggratio  maggiore  di  quello 
che  ha  sopportato  sino  adesso.  La  conseguenza  che  derive- 
rebbe  da  questo  prorvediaMulo,  di  amuetlere,  cioè,  ia  sola 
taaie  di  ionaellagglo,  di  HO  eeutcahni  la  loaiwllata,  sarebbe 
quella  di  aver  pareggiato  le  condizioni  della  marina  nazio- 
nale alle  itesse  condizioni  alle  quali  debbono  andar  sogi^ette 
le  banili<  ri' e^tere  ,  mentre  finn  aJe-.sn  l.i  tassa  di  naviga- 
zione non  era  sopportala  che  dalla  bandiera  nazioaaloi  le 
eondiaioni  dunque  della  laarlna  italiaua  non  yerrehhiro 
peggiorale  celia  avet»  legge. 

Signori,  ib  ceno  d^arviie  che  io  debba,  per  quanto  è  pos- 
sibile, agevularc  tu  s\IIupiu)  della  msrina  italiana  ;  però  > 
coi  SO  ceutcìimi,  se  per  ora  non  è  avrantaggiata,  cerio  è  che 
non  i  slata  neppure  aggravala. 

L'onoref  ole  deputalo  Biaio,  esperte  e  ralcntiiaimo  la  qpa* 
sta  aiaterta,  dichinreTU  ceaw,  pel  trappi  taMeppaaienil  ad 
quali  é  stretta  la  marina  della  Francia,  non  areva  avuto 
tolto  lu  sviluppo  di  cui  sarebbe  suscettibile  la  marina  di 
una  grande  nazione;  ma  noi,  anche  coi  SO  rcniesiaii,  parnii 
che  oon  abbiamo  inceppato  la  marina  italiana,  percbi  io 
fcggo  che  la  marina  franceae  per  ogni  bastimento  di  SOO 
Ioanelleie  paga  37ik  franehi,  awntre  ua  bastimento  di 
MO  toanellate,  di  bandìpra  ilattana,  non  ne  pagherebbe 
che  100. 

S»  la  marina  italiana  poi  non  ba  avuto  ancora  un  grande 
sriluppo,  lo  dobbiamo  attribuire  non  ad  altro  che  alPcssere 
Stata  sinora  dirisa  l'Italia  in  taali  piecoii  Stati;  coaicctaè  na 
baatimento  itailaa»  era  siraalcre  ia  un  parie  aleaw  dell'Ita* 
Ila,  ed  era  sottoposto  ad  una  Inflailà  di  diritti,  di  lasse  e  so> 
pralai^te  di  mille  maoicre  E  piicbè  amaae  sempre  questi 
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piccoli  GoTcrni  bisogno  di  ricavare  danaro,  come  meglio  to^ 
lerano  lo  raeeoglievano,  noo  tempre  «cgueodu  i  principii  di 
Dna  Mnt  «cooomia. 

Ila  il  fiito  è  ebe  le  «onditloiili  Mlle  qmli  ti  troTapmw- 
leooit*  la  marina  ilallana,  non  a«aa  Atta  pchIìtI  «al  pr»- 
getto  ministerialo. 

Ponendo  quindi  a  confronto  le  eondizionf  nostre  con  quelle 
degli  altri  paesi,  se  è  sperabile  che  un  rr  ;  :  iremo  anche 
dimimiirqucìte lasse,  n-pulo  frattaniu  cbc  nclli-  |iresenti  con- 
ditleni  finanziarie  del  regnasi  fissi  la  tassa  di  (onnellaggio  a 
50  oaMetiinl  ;  tasl«  pià  che  mi  aeiBlm  cfaa  per  quello  che 
■pende  lo  Sialo  per  la  aorTrgllama  dei  porti,  ecc.,  ecc.,  es&a 
MN  sia  un'imposta  corrc«peUifaiiK'nle  gravo. 

•airHRTiH,  relatori.  La  Coiuiiii»&iunc  non  può  consentire 
eoi  minislro  di  manlencre  la  tassa  di  SO  cenlesirai.  Io  pro- 
curerò di  dimoitrare  alla  Camera  che  la  taiaadi  «0  eentettmt, 
prftpotia  dalla  CommÌMÌo««,  mentre-èad  iM  tal  mhm  per 
cui  le  finanM  dello  Slato  non  Mnfono  a  aeflirime  danno,  d'al- 
tra parte  ò  abbastanza  moJerata  onde  la  marina  possa  soppor- 
t.irl.i  ;  l.iCoramissiutii  i'rf'lr  lì  averla  misurata  per  modo  che, 
se  fosse  aumentata,  la  molle  parli  d'Italia  la  marina  verrebbe 
aottoposla  ad  un  peso  troppo  grave,  inconsueto,  appunto 
là  dora  ha  Waagno  di  eiacfie  atntata  eolle  agcririetieeeolle 
fàcnitaiel«nl  nanteri. 

L'onorevole  miniitro  prr  \c  flninte,  prendendo  arpomenlo 
da  quello  che  io  dicpvs,  doverci  cioè  considerare  le  t»s&c  di 
marina  come  il  correspetlivo,  entro  certi  limili,  di  un  servi- 
fio,  ha  perlaio  innanti  le  cifre  delle  apaedi  marina;  ma 
qnenleapew  non  ai  rlferlMono  cidnlTaacntc^lla  marina 
nercanlile;  eme  rignardano  in  generale  il  oommerelo  marit- 
timo :  ora  io  Slato  ricere  dal  commercio  marillìmo  ben  altro 
Tanl<i;!^>o  rlie  nun  sia  il  limitato  prodollo  di  qncatt  taale. 

Dunque  quest'argomento  non  ha  molto  peao. 

lo  pensava  din  l'onorevole  mini»lro  dovere  acorgerc  a 
prima  vista  una  diffloatraiioM  amai  facile  per  persuadermi 
che  la  tassa  proposta  dalla  Commlsalone  era  tele  da  potersi 
accettare,  qoa*i  ilirei,  s^nis  (li?rii«sinnP. 

Comincierò  a  Ut  inrul»  Mia  t«s$a  di  navigaLtone. 

La  lassa  di  navigazione,  che  colpiva  unicamente  i  legni  na- 
t|i>Balit  mi  permetta  il  aignor  ministro  ohe  glielo  dica,  era 
•na  tale  anomatia  che  derera  neecaaariaaacnlc  aparim.  Si* 
mlli  tasse  sono  uni  contraddizione  ai  principii,  non  dirò 
deireconomia,  ma  della  logica,  poiché  il  gravare  il  commer- 
rii)  iia/ìDiiate  con  una  lassa  specialp  per  modo  che  non  possa 
lottare  a  sostenere  la  concorrrnu  del  commercio  estero,  è 
tal  eaaa  ehe  mam  si  può  a  lungo  sopportare.  Del  resto  qu«*sta 
laaianon  prorurxva  alla  linana  dw  una  risorta  di  lire  7C,000, 
■  non  era  poi  gran  perdila  Tabolirta  anche  aenn  eompenso 
nessuno. 

Dilfatli  l'onorevole  niinislro  della  marineria,  l'illustre 
nomo  di  Stalo  di  cui  riUlia  deplora  la  perdita,  nella  sua  re- 
lazione con  parole  severe  condaoM  qnctta  tasta  e  dichiara 
che  non  polevati  ptA  olire  aopportarla. 

Ckt  cosa  rimane,  lolla  di  mrrro  la  lassa  di  navigazione  T 
ninangono  le  lasse  d'ancoraggio,  in  parte  fisse  ed  annuali, 
io  parte  pagabili  per  tonnellata  ed  approdo. 

Nelle  antiche  Provincie  le  lasse  proporzionali  sono  fisse 
wà  anonali  |iei  bastimenti  della  portala  di  3G  tonnellate  o 
meno,  e  tono  d'ona  tira  per  tonnellaia  di  capaciti,  qualan- 
<(tte  aia  II  numera  dogli  approdi  dnrante  ranno. 

In  questi!  caso  A  fanlc  vederi'  come  la  nucua  las^.i  sarebbe 
piò  grave  della  preciislonle ;  c5^a  riesce  in  alcuni  casi  art  es- 
sere ejiuale  ed  anche  minore  ^oltnnlo  se  «i  tnella  in  conto  la 
lassa  di  navigazioDC  cbe,  nelle  condùioai  attuali,  non  poteva 


ntanteiìer^i.  Per  questi  te^nl  minori  i''  da  nutarsl  che  il  lOD' 
nellaggio  è  a^-sai  picculo  «  il  prodotto  iiiiigiiiricante. 

Pei  bastimenti  che  hanno  una  portata  da  30  alle  80  ton- 
Mtlale  ai  papno  M  eanletimi  per  tooneiiata  ed  approdo,  e 
pel  baatlmentl  di  portala  naggiere  la  lana  avmenla  Ino  • 
50  centesimi. 

Ora,  le  mila  lire  che  attualmente  la  finanu  pcrcere  su 
queste  due  t.(sse,  l  una  di  20,  l'altra  di  50  ectitesinil ,  di 
quanta  aumenterà  portandosi  la  lassa  a  hù  centesimi ,  cmM 
raddoppiandola  in  un  caso  e  aumentandola  di  un  terzo  nrl- 
l'altrot  BvIdeatMieate  ai  porteti  ad  vn  Ui  limite  per  cui  sari 
compensata  a  un  di  presso  anche  la  laiaa  di  navigazione,  ehe, 
per  essere  Tedrli  ai  san!  principii  d'eccnomia,  noi  dorreouno 
abolire,  anclie  ^iiu  cercare  un  eompen<M)  qualsiasi.  Slido  il 
signor  ministro  a  confutare  questo  rj^ionaineni« ,  die  \iene 
conbrmato  dai  dati  stessi  ch'egli  ha  citali,  e  cbe  veramente 
noo  troro  conformi  a  quelli  che  ho  arati  da  wn  atadallea 
del  ISSO,  dove  il  tonnellagxiu  utile  pel  solo  porto  A  tccauTt 
lo  trovo  nella  cifra  di  oltre  800000  tunneliale, 

isti^cnwTTi,  MfaMro  pir  l'fulcrM.CemprMil  bwlK 

menti  esteri. 

DaiPasTTio,  relatore.  Il  ministro  mi  dà  invece  un  tonaeU 
leggio  toUie  di  «74600  tonnellate  a  SO  centesimi,  il  die  ferma 
SS7  mila  lire;  si  deducano  tO  centesimi  per  tonnellata,  e  a- 

vreino  iiii:i  dediiiiiine  rìi  r?  i;i^la  lire,  e  cosi  a  un  dipresso  la 
«omnia  cbe  ritraeva  lo  Sldto  d^lU  la^^a  d'aiicoragijiu  e  dalla 
tassa  di  navigazione  insieme  riunite,  in  guisa  che  per  le  sa* 
tiche  Provincie  ddio  Staio ,  diminuendo  di  soli  IO  cenicaimi 
la  tasta  propoeta  dal  Ninfetcra,  ìe  Itnanie  dello  Slato  non 
vengono  a  solTrirc  una  diniinoxione  che  possa  reputarsi  degna 
di  riguardo.  Ma  vediamo  quali  sodo  le  tasse  vigeuti  nelle  altre 
parti  d'Italia. 

Trovo,  per  esempio,  che  nella  Toscani,  che  è  forte  il  paese 
d'iialia  dove  te  tasse  sono  jiiù  gravi,  vtis  una  lassa annualn 
d'ancoraggio  di  $4  centesimi;  è  versmenle  una  tassa  enorme 
ed  IntolleraWle.  Ha  nceome  ì  annuale,  ripartita  sopra  nSolU 

approdi,  riesce  assai  minore. 

lo  non  vorrei  eitlrare  nei  particolari  per  dimncirare  lo 
quali  casi  la  navigazione  è  avvantaggiata  o  danneggiata  dal- 
l'applicatione  delle  tette  vigenti  in  Toscana  ;  allora  l>itogoc> 
rebbe  ripetere  11  lavoro  per  tnttc  le  parti  d'IUlla,  e  ai  iirctihe 
un  volume  di  casuisticà,  perchi  In  alcuni  casi  troviamo  che 
la  tassa  è  grave,  in  un  altro  la  troviamo  leggera,  in  un  altrk 
la  troviamo  leggerissima. 

Però  anche  in  Toscana  le  lasse  proporzionali,  cioè  per  ton- 
nellate ed  approdo,  io  le  trovo  pel  bastimenti  l:no  a  10  ton- 
nellate limitale  a  poco  piikdl  olia  centesimi,  siccbi  la  taasa 
proposta  dal  Minislero  nrebbe  aatai  più  grave.  I  bastimelitt 
dalle  !0  loniienjlc  m  su  pa^f^no  ventun  centesimi,  p  aggiunta 
la  lasid  di  f^ru,  gravissti::)»  (ier  Livorno,  ma  che  si  riduce  poi 
alla  meli  per  gli  altri  porli  della  Toscana,  queivla  tassa  di  lon- 
neiiaggio  si  riduce  a  fi  cealctimi  per  Ljvorao  e  M  per  gli 
altri  porti  toaeani,  dimodoché  la  lassa  priiteipele  dnisee  pei 
per  essere,  non  di  KO,  né  di  tO  centesimi,  ma  di  cenletimi 
37,l03t,  «  se  hanno  luogo  più  di  tre  approdi  la  tassa  è  mi- 
nore della  (troposla. 

Nelle  Romagne  poi,  ove  »oso  in  vigore  le  lasse  «Ubilite  da 
un  iNoluproprio  di  papa  Pio  VII  del  ISSO,  il  solo  casi)  io 
cui  la  tassa  eltrrpastereMM  i  80  centesimi  sarelibe  quella 
d*vn  baatimmio  che  fiiceia  «n  aolo  viaggio,  perchè  verrebbe 
a  pagare  S6  centfiimi  [ler  tonnellata  e  per  approdo  ;  ma  <;o 
que«tij  batlimenlo  fa  appena  due  viaggi,  invece  di  pìgare  iiS 
centesimi  non  ne  p»gs  che  SO,  te  fa  tre  viaggi  non  ne  paga 
1  elle  10,  Aoclic  io  questo  caao  adunque  la  tasM  è  aeaapre  mi- 
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nnrr,  iiiiri  '.<:1i<  ili  i-{ui'1I.i  |ir-:)pnsta  dal  NiiUcn,  M'HNhe  di  ' 
quella  proposta  dilla  r.ummi»»i<>ne. 
•  Nell'IUlia  meridionale  ri  tono  dne  Uu«  proportiooali,  e 
doe  «Ur*  liefi  tMW  éi  coi  firò  eewM  alItCaiMn.  U  Ium 
prindiwle  *  qovlte  denoalMta  érttto  <t(  Urnntttatth  dM  è 
llHtlo      fia-rinicnii  imionah,  0  parili^.;!!  rui  nazionali,  s 
quattro  ^T»ua  pi-r  lunnelUU  e  p<r  a|»|>rudo,  cioè  a  dire  a 
17  renlrsiml,  pui  la  t«Mi  41  lwliraifi|to        A  llMltMlla 
stcaaa  aomou. 
MMWm.  DMMiiid*la  pawteé 
rnmrmmmm.  Natorft  di  pas»»gfio  alla  Camera  ebe  focili 
•eeimda  Ihm  di  linlcrna(>gìo  è  ano  degli  ultimi  re;aK  die 
l'imminislraiitine  del  Governo  borbonico  ba  fallo  alle  pruvu, 
eie  del  meuogiorno,  perchè  non  ha  cominciato  ad  caliere  in 
Tigm  dW  il  1*  fCMMio  1800.  Prima  di  quest'epoca  la  Una 
d'aneoftnl*  hm  cft  che  di  17  eenlcHmi.  Le  altre  Umc,  che 
fww  iBHiiaw,  WM  II  4ifH1*  di  tpedWone,  Il  quale,  se- 
condo la  portata  dei   liasllnirnli ,   ^«ria  da  t  rrnlr'^fnii  .1  ' 
I  e  1/1  e  meno  per  i  baatimcitli  isaggiorì,  estendo  ataUilita 
una  »call  IMI  «ri  flfUlOllH  CTH» IllWl  JttriittBWI  b C»- 

mtn. 

INmqw  la  CM^dMW  ri  •?!«•■»  W  •  M  cnÌHiMl  per 
Milite  spir  ifpwii» 

Lo  de*io  è  per  la  falli  di  patente,  U  quale  in  aleoni  casi 
ag'^r  it  ..  lìiui  j  i~  <  i  ilesini,  ma  soltanto  per  1  bastimenti  cbe 
oiirt-paM^avatio  di  p»co  le  f  <  tonnellate;  per  i  ttastimenti 
magisiuri,  per  esempio  di  ir>0  tonnellate,  qvefta  laa«a  di- 
tcmit*  •  S  cenlcdmi  •  1/1  per  loaiiellau  e  per  mm.  Ognon 
vede  die»  w  II  b^alineirte  diverte  e^ideii  eMMrdill 
nelPanno,  qup<:ti  S  rrnteisinii  r  <  f2  derono  ancora dlfiéenl  In 
tante  volte  quante  sono  le  diverse  o)icrarioni. 

Tut^e  queste  tasse  Inriieme  riunite  non  r»[;(:iungono  quella 
di  40  centesimi  proposta  dalla  Commissione,  e  Uol»  meno 
la  tassa  proposta  dal  Ministero. 

Mi  li  ptiò  fare  una  obbiexioae.  L'ibbiomenie.  ni  d  poi 
dire,  i  «n  vero  Tani;ig);io  per  il  Mrlai,  ed  io  mm  he  Inli- 
iciaio  di  rifonnsccre  nella  relazione  cbe  è  veramente  un 
benrruii)  per  la  narigatione  dì  potere,  pagando  tre  volle 
la  latta  di  aneoraggio,  fare  nell'anno  tutte  le  operaiioni 
die  pouone  eccerrere.  Ma  mi  peradle  di  enervare  che, 
quMded  perle  di  ehbMneMBli,  ce*iiidaiidedif«dll  dd 
teatro,  e  salendo  fino  alle  assicarauoni  le  più  imporlaoti,  la 
parola  stessa  indica  nno  aconto;  non  si  fa  abbonamento 
seni)  un  Tantag;;lo  all'abbonato.  Lo  Slato  poi  vi  lia  anch'egli 
nn  Tantaggio  nella  aietirezia  della  riscossione.  Questo  è  ano 
dd  dMeni  cba  d  appUcaiie  Mito  drndieae^  edw  qnd 
lenpre  rfesee  vaallgglM*>  M  CM*«nM*clo  io  lo  eredo  on 
vantaggio  alla  maitlla  eoiMMreiale»  ttato  pari  tempo  aocbe 
•1  Corerno. 

D'altra  parte  io  prego  il  signor  misistro  e  la  Camera  a  non 
diaiiiticare  che  questa  legge  raeehlwie  un  eom  plesso  di  tasse 
che  «m  d  debboae  eoulderare  acferatinenle  ;  per  ciespie, 
iMlle  ■adgarieira  dd  vapori  le  Sialo  ha  mi  vi«lagi|l»  rlle- 

rante,  p^rctiè  più  di  trenta  centesimi  p  r  tonnellata  U  basti- 
mento a  Tapore  in  cor»o  regolare  di  navigazione  non  paf^ara. 
Portala  la  taosa  a  quaranta  su  I)  approdi  all'anno,  è  una 
lassa  di  l.SO  sul  loaacllaggio  delta  marina  a  vapore,  van- 
bglto  Mito  Mtowlt,  peMMh  Clown  ddiherMdtere  die 
li  marina  a  vapore  In  llatll,  MWhe  per  neecaaill  amministra- 
llve  •  polllicbe,  deve  prendere  fra  breve  aa  grandi»lmo 
•rlluppo. 

Quindi  ne  verri  un  introito  rìlerantisiimo  alla  finanu  , 
introito  cbe  prima  non  si  ovevi.  Di  più  ci  tono  altre 
Imi  MioDdarie  che  ai  eoMorvooo;  d  leno  le  paleoU  e  i 


tirilti  che  s'impongono  per  Tammessione  agii  esami,  che 
pure  daranno  un  iotroito  d'una  certa  imporlanu,  venende 
applicaU  a  tutta  l'IUlia. 

Qacde  diqpedaieni  la  eimplciia  proposto  ddli  Commia- 
deae  eoa»  tali ,  per  enl  to  Slato  verrà  ad  Ineaaiare  aleara» 
•n"nle  un  nolcvolo  inlruilo  a  benefizio  della  finai>i.i,  anrichè 
ra)(iouare  perdila  alcuna.  Ma,  aiicke  argumenUiidu  ItntiUta- 
mente  a  qoanlo  in  aeguilo  alla  nuova  legge  debbo  accadere 
nelto  antiche  previncte ,  io  ritofo  cbe  lo  SUto  non  aadrk 
Mfgctto  I  perMo  che  mcflli  leardo ,  peidiè  nea  ani 
eerto  la  perdita  di  poche  migliaia  di  lire  ,  compensate  col 
prodotte  di  altre  proviude ,  che  tratlerri  il  signor  mioisire 
dal  mostrare  il  suo  intorMOOHato  pir  to  witoppo  dilli  no» 
rina  mercantile. 

D'altra  parte  sarebbe  un  po'  singolare  cbe  nel  paese,  nel 
^do  d  è  blto  la  riiirma  ecpaomiea ,  che  foì  dove  abbiim 
abolito  I  dad  sai  eeredi  e  Alta  on'lmmenta  innovailone  di» 
minuendo  lulte  If  ta^-r  .Isitarir,  vnlr^^irn.--  ;i'Tirp<lerc  a  ri- 
troso, niassiin>i;iti:tite  (jUiiatlu  U  ui<iniu  uteri  antlle  gode  in 
altre  parti  d'Italia  esenzioni  iinporlanlisslme,  che  andrebbero 
a  ceesare,  perchè,  aeeondo  questa  leggo,  uno  sletio  làstema 
dllOM molte  wlM  ototto Italia;  la  oa  pano,  dteo, 
coM  il  npMro,  0  dopo  1  aoilil  pncodioii,  nrebbe  singolare 
che  noi  vdetiimo  aggravar  te  teM  maritllM ,  anxicbè  limi' 
Urei  ad  unificarle  e  eeordioirto ,  aoaoa  powlomo  pel  mo- 
mento diminuirle. 

lo  prego  quindi  il  signor  ministro  perchè  voglia  aeeeUire 
la  preposta  che  la  CommiMieoe  ha  fatta  in  oa  aeoio  tolto 
afittoeondiiillv»,  ed  lOHieltoro  te  temo  di  M  eeotarimi , 
cbe  riesce  di  vantaggio  alte  f OOOn,  acau  fnviro  di  troppo 
sulla  marina  mercantile. 

MELI. s^  a.  lo  parlo  nel  seri'io  del  miiiislro.  {$>  ride)  Fe- 
dele al  principio  che  sia  qui  mi  ha  guidato,  cioè  di  preoe» 
eaporoil  ddte  straordinarie  eondixioni  aelle  qvati  veruno  lo 
aoilm  finame,  te  mi  trova  oelti  dolorosi  poditooe  di  eo«> 
ballerò  i  miei  ifflieisilail  Drpretis  e  Bitte,  «  di  aoatonere  in 
questa  queslioiis  

(/imi  twce  a  sjn<»ira.  il  Uinislero. 

aaBi.a.aNA.  Appunto  il  Ministero.  {Uarilò) 

lo  aon  ho  paara  che  aia  nna  man  bella  pagina  ddia  mfa 
vita,  «OM  mi  Nato  a  diro.  Qaando  d  ho  ano  eoat indooe 
profonda  cbe  In  questione  finantlari*  domina  tette  le  condi- 
tioni,  anche  quella  politiea,  anebe  quella  della  nostra  esi- 
stenza, bisogna  avere  M  OMiigte  ddte  pfOprte  emTinlODi. 
(Bravo  t  ai  centro^ 

mivi*.  CUcda  di  ptrlua. 

mBaii.«N4.  A  mia»  dM  ni  d  palma  prann  dhgKoi^ 
posiiori  al  progetto  idnlMeriale  che  la-tema  di  Meiatfriari 

frullerebbe  alle  finanxe,  come  avviene  in  tante  altre  eirco- 
slanxe,  un  maggior  provento  che  ncllendola  al  lasso  più  e- 
Icvaio  di  SO  centesimi,  o  Ohe  qneMo  asggier  tolto  sia  vale- 
vole a  miniammcate  meaomre  II  ooelia  comMrrio,  dieta 
lo  larel  delta  loro  epiniooe.  Ma  ioo  a  cbe  ead  non  mi  po- 
IrsTinn  frr"T3r''chi"  dnr  centesimi  per  tonnellata  possono  c.iin- 
biare  it  moviiìRMìto  della  nostra  marina,  io  atarò  per  h  pro- 
posta ministeriale,  e  vi  starò  massimamente  per  questa  ra- 
gione :  cbe  noi  non  dobbiamo,  come  fa  detto  pochi  momenti 
te  In  qacafiate,  mabro  Ogal  nmamate  to  leggi.  Mot  d  tro> 
vlaóio  nella  neeetsilA  di  anaiontaro  talli  I  holaalll,  o  aoB 
vorrei  che,  dnpn  aver  vototi  IO  eenlcdml,  indmo  fra  brevo 
obbli^'3ii  n  jvirijrii  a  SO  0  a  00.  Noi  siamo  oramai  convinti 
cbe  i  balzrl|{,  quali  oggWsi  IroTano,  non  possono  iMSlare  ai 
bisogni  delle  nostre  f  naaxe,  e  che  dovremo  aumentarli.  Ora, 
doveado  Imporro  aa  haiiolto,  io  eredo  cbe  dobbiaM  atohi- 
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lirto  quale  lo  richiedono  i  blsoffli  Mie  Mitre  f oMUie,  ]»erò 
«rnu  violare  nessun  principio. 

Ed  a  queslo  riguardo  io  sono  obbligato  di  dire  il  mio  a- 
niico  Dcprcli*.  che  «Tfcrio  quanto  nto,  diein»  le  dollriae 
ceMomiclw,  al  scatena  della  impoila  tndirelle,  pvr  troppe 
noi  ri  tro\  premo  in  quesla  dolorosa  cireoslan/j  d!  dover  tìu- 
lare  qu>j&ta  san(o  principio  per  la  necessità  cttrciua  delle 
nostre  finanze  e  ptr  CLin%idLTJtioni  poliliclie,  perchè  io  iCdo 
di  Irotare  in  JUlia  ua'im^sU  dirctU.  die  fona  baaUre  ai 
MMiiklaagiilalliuill. 

A(t8Ìengo  eba  io  divido  pienamente  l'opinione  degli  ono- 
revoli Bixìo  e  Deprclis,  che  noi  non  possiamo  imporre  una 
lassa  ali-i  marina  come  baliello,  ma  puraimiud'  cnine  com- 
p«ii»u  dei  servigi  che  ad  essa  rende  io  Sialo.  Ma  io  ot^rvo 
die  lu  antiche  prov  incia  tpeiulevan»  per  la  lare  marlaaqoat- 
tro  niUoii{,«d  amiuegeida  lesaane  che  al  «Untiavano  per 
le  marine  della  ToacatM,  delle  Romagne  e  di  Napoli,  forse 
tutti  qiii'sti  tiil.'inci  riuniti  non  giungcr<i;i<)  a  ^  i  M  milioni. 

Ora,  noi  abbiamo  udito  dal  eolupiauto  iniui»lro  della  ma- 
rina, che  la  marina  uiiHtar«  «aalarl  quart^onn  ciiiriuanta 
Bilioni,  e  forse  questa  somma  non  sar&  ancora  sufficieoltt  ; 
volete  Tol  donqoe  paragonare  il  guadagno  che  bri  la  nostra 
marina  mercantile,  sia  pi>r  nnn  es:ii-re  nlibli^.il^i  a  tulli  ì  posi 
ed  alle  noie  che  solTrivano  per  la  diviiiuut:  d'JUlia  io  più  re- 
gni, sia  per  essere  sotto  la  bandiera  deiritalia  riunita  in  na- 
alone,  da  quello  lo  foue  quando  era  aoUo  .la  liaadien  di  >■ 
prinaipe  d^e  Doe  Siellie,  d'uà  principe  di  Piemonte  e  di  To- 


lIOMMll»- 


Se  allora  r<'sif;uitù  1.1  rend<--ra  lulierata  jjrciìu  le  grandi 
poicnjr,  ori  si  devi'  iiieKcre  la  nostra  marina  in  islato  da  po- 
tere, se  non  star  a  fronte  di  tutte  le  altre  marine,  in  modo 
però  da  potere  oootrebilaaciare  oolraccordo  eo»  altra  i«  al- 
imi prepoteme. 

DoTri  quindi  questa  grande  marina  estendere  più  ampia- 
mente In  iUi  pruti  yione  alla  marina  mercantile;  ed  è  questa 
nobile  ed  alta  proteiiooe  d'una  naiiooa,  quale  sari  l'ilaliaiia, 
che  darà  alla  marina  mercantile  tale  incremento,  da  mr  do- 
ver rimpiangere  l'aumento  di  qonlche  eenicalme  per  tonael- 
lata,  quando  si  aa  che  pochi  centesimi  per  tonnellata  non 
aono  un  onere  ad  essa  sola  imposti),  ma  sono  una  consi  guenta 
delle  condizioni  generali  dello  Stato;  si  sa  che  questa  imposta 
la  paga,  non  perchè  sia  un  carico  ad  essa  imposto,  mapcrdiè 
•n^'easa  dere  ceBtrili«ire.ean  tulle  le  altre  fraitoni  dello 
Stalo  a  aopperire  al  biaofoi  di  aia».  - 

r  IDindi  per  qocste  brevi  conrideiMlOBi  polillcle  velo 
por  la  proposta  ministeriale. 

rmaMiBBNTB.  il  deputalo  Biiio  ba  facolti  di  parlare. 

■Bx»«.  li  Hlaiatcro,  ioTeoe  delle  Tarie  taaae  die  averimo 
per  il  paiaato,  ne  ha  ora  sostituita  una  iota. 

Per  vr-tU're  se  la  tassa,  che  adesso  si  propone  venga  pa- 
gala dalla  marina,  sia  giuala  od  iagiu4ta,  paasermo  dunque 
a  quelle  cM  si .  aoiUtaliooM,  le  caaoiBaraaM»  tulle  ad  usa 
ad  ana. 

lo  le  trovo  tutte  ma  più  ingioata  delPalfra.  CI  pofri  esam 

nna  qiieslione  di  principio:     i  baiitimenti  debbono  essere 
imposti,  con  qihiunque  nouit  &i»ao  le  imposte  chiamate. 
V'è  la  E^ss.-!  il'^ncoraggio,  per  esempio.  Sfido,  qpl  nOD e'af^ 
che  fore.  Chi  è  il  proprietario  dei  mare? 
feef.  I  il  portol 

■■«■o.  Bi'iogna  pagare  nnj  ts«»a  per  earenare  Ora  care- 
aarc  vuo!  dia'  ripirarc ,i'  quulcbc  volta  scnplìcciiicntf  pulire. 
Ma  dunqup,  perchè  non  fate  pag^c  .inchc  i  vagoni  della 
strada  ferrata,  i  carri  e  le  vetture  luUe  le  vt^le  che  riparane 
0  a«Mf  Uoenenle  paliicoMl  Ma  rht  «osa  aoM  1 1 


Sono  mezsi  di  traspMto  per  11  i 
goni  ed  i  carri. 

Un  carro  si  può  riparare  sema  pagamento  di  Um,  ti  un 
baaUaseelo ,  no^  t*rr Riparare  il  mio  InsUmcalo  devo  ^ar  la 
tassa.  Ma  questa  è  una  con  atngolarlialau. 

Vi  pagherà  la  la&sa  per  il  locale,  ve  la  pagherò  per  gli  >t- 
treni  che  mi  prestate,  ma  non  imponete  una  tassa  per  cart- 
tiari'  lo  non  coni]iroiidi)  rome  il  iiim  sart.i  ilovrcLilic  ]^r-<^ 
uttit  tassa  per  aggiustore  il  mio  cappotto.  {ComenuzUiui;  ma- 
eimenll  diversi) 

l'ui  vi  è  una  tassa  pel  maneggio  della  uvorra,  Ma  «aaicT 
Volete  prescrivere  una  latsa  per  queiioi  Noasi  paplani 
per  muovere  il  carieo  •  ai  dovri  pifffte  per  UHWfen  la  a- 
vorrà  f 

u  rimUnnfldiqMalalasaaeiHliloisaeuBinsicnedituli 

assurdi. 

Hatvl  aneara  la  taeu  di  nsTTgnione.  DsTvero  lo  noaeta- 
prcudo  come  si  voglia ''n  III  :r:,."i,j  i  n  r,  1 1 1  n  re  U  tia>  i^aii"r:e. 
Togliete  anzi  ogni  impacci»  alU  luedesinia,  perdie  sari  usa 
fortuna  pel  paese  se  la  marina  naviga. 

Ha  date  almeno  a  queste  tasse  un'altra  denoaiaailoae: 
dite  die  tutte  le  proprietli  dcbiiono  eieore  imposte  e  die  0 
basliuicnio,  essendo  una  pmprielà  ,  deve  p,ij;.iri-  t'iso  port. 
Ma  far  |ia^are  per  navt^'are?  Sa|H'le  cha  cum  multerà  da 
luti»  questo  ?  Quello  che  a\  v  oiiiie  nella  Sardegna  :  le  pop«U- 
aioni  delle  eoite  mariUime  si  soeo  internale;  eoia  di  oii  te 
popolasione  se  ne  riscnUri  ancora  per  centinaia  d^i.  (1»' 
vimenti  diversi) 

Guardatevi  Itene  dal  Ur  si  che.  ie  popolazioni  sieaeca- 
stretti'  ad  allonlanini  dal  mare;  na,  ni  oo*lraflo,fhisM- 
levele. 

to  non  sono  palroelflatorc  del  sbicna  Ibncese,  il  qnlf 
per  la  pesca  delta  baleaa  ed  allM  pesche  pnitgada  dal  di- 
nari che  non  producono  niente. 

lo  non  vi  dico  di  fare  come  il  Governo  borbonico  ,  il  q">'* 
accordava  privilegi  di  daniiro  a  bastimeoli  di  grossa  porUla; 
danari  che  poi  non  prodiiaa«|tt  oleM*,  ù  signori;  ci  fiaish 
liberti  (/tumori)  ,  '      ■  ' 

mBo^bANA.  E  le  strade  ferrate  f  

PKBKimBI^TK.  Non  s'inlt  rrompa  l'oratore.  Se  alcoDO  bi 
qualche  osservazione  da  Care,  clii«Ua  di  parlare  e  pirl^* 
dopo. 

maxip.  (Ceiiitoiiaa«  le  coJiNiMsleiiO  Ha  frednneale  H 
non  so  vedere  Ae  dUteena  pani  tra  n  carro  rbe  persine 

una  strada  ed  un  baslimeoto  cbe nav iga  in  iif.ìn  ;  r'  i  ragmil, 
nè  i  carri,  nè  le  carrozze  pagano  oode  percorrere  una  dati 

str.ida. 

/  Mi.  Siisi}  Pagaaol 

rmmmmmmm,  Prcfo  Moramente  l«  Caiwitatetn 

pi,'  di  silenil*  ed  a  n»  inlarrompere;  rispeadccians  p/l 

dopu. 

■lsi«.  Ma,  mi  perdonino,  amoipllendo  per  viro  qatUi* 
che  si  diee,  per  terra  si  è  Citta  la  sUada^  ma  sul  Dwe  chi 
rha  Atta  la  siradaf  r«f^ 

foci.  E  il  porto? 

uSAio.rrrclié  io  possa  percorrere  il  mare»  'oi  vilfi* 
darmene  il  permesso!!  Ditemi  piulUisto  ;  voi  avete  un  bai'** 
mento  che  vale  100,000  fraocbì,  che  è  una  proprietà,  e  come 
tale  deve-pagare;  allora  noi  dlseirfmaM  se  qamla  propridi 
debba  pagare;  ini  non  dite  die  hle  pagare  per  il  peraciif 
di  navitiazione,  per  il  carenaggio,  per  rsncoraggio;  Ucl»< 
00  assurdj,  poichi  n  ftNMto  del  anfc  non  i  d*alcaao.  (M»* 
ihUmtsiottli 

Del  reato,  aaiaaae anche  tara  rern,  wl  m»à»  aMdgU* 
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TOHN&TA  DEI  <4  CIOCKO 


qaanlo  io  dico,  urebbe  però  vero  per  altre  ragioni,  lo  dico 
dnbiMguMMlolaaMaleaiuUretaauvim;  il  eli*  iim  li 


Qvi  aon  è  f  ocslione  di  quanto  vi  rendcri  questa  1ì«»,  chr 
turi  olente,  O  relativamente  nienlc  ;  ma  à  una  questione  di  ' 
^ostixia.  i 

Non  é  cbe  per  qae»U  tatù  i  nurinai  saranno  poveri',  essi 
Mk»  tempre  ricchi,  perdiè  gli  vumM  die  lafonao  saranno 
•enpte  ricchi  ;  ma  non  essendo  fintto  di  linli  fifire,  è  per 
VKtto  che  fo  Hi  vi  oppongo. 

Vi  è  anrtie  i!  diriitu  da  pagarti  ftt  11  pMCtJ  mlUCltte 
pescare,  >i  porte rjtnoo  più  pesci. 

Venivo  nra  a  parlare  Ae^li  esami,  che  il  fagitono  pUMCrf- 
vere  e  per  i  quali  al  p«ge  uu  IMM. 

lo  feriti  mh  capile»  cito  NgtoMUtMBto  ■!•  qmito,  dw 
non  poma  etaerri  no  boon  marinaio  seou  cbe  s-jbisca  uo 
eiaroe.  lo  non  credo  che  gli  esami  abbiane  mai  provalo  un 
Marinaio. 

lo  cito  ad  es>  mpio  le  due  prime  niariue  del  mondo,  che 
hanno  in  mare  I)  milioni  di  tonnellate,  cioègli  AMrieuii  e 
gl'lofleii,  i  quii  man  prcadoao  «ai  cmbI. 

io  prendo  ad  «eaiplo  l*a»DO  plA  eminente  fra  i  marinai 

che  i»  eotiosfa,  il  generale  Caribatdi;  ebbene,  epii  non  è  ca- 
pUaituj  il  Onxrno,  in  on<ire  dt-l  suo  iia''-aiu,  aTeva,  al- 
coni  anni  fa,  oflftrlo  di  farlo  cipìtaiui,  se  Ti'lova  servirsene; 
f  li  aveva  offrrto  una  paknte  di  prima  classe.  Ma  è  egli  forse 
perdièiwi  nm  p*m  renne  eht  ww  ttm  m  hm»  na« 
rlaalol 
E  qnt  eiterò  ira  folto. 

SI  è  parlato  molto  di  Napoleone  I  qu;indri  andò  in  Egitto; 
ebbene,  quando  noi  siamo  partili  da  Genova  per  la  spedi- 
tlone  di  Sicilia,  il  generale  Garibaldi  ha  preso  una  linea  di 
■avigaaiooe  in  uà  pawanio  (reqiicaUtìMino  da  baiUmenli  a 
vapore  ed  a  Tehi,  ealeolamlo  In  tm  itatfer  d'oeeblo,  con  la 

dire/ione  dei  venti  ordinari,  il  cainminn  del  legni  a  vela  e 
ordinarie  roKt' dei  vapuri;  scelse  la  nostra  Davlgaiiune  iu 
modo  cbe  da  TalanoM  a  Maiaala  non  taeonlmnìnMi  un  baili- 
menlo. 

C  credete  voi  ebe  ciò  lo  abbia  imparato  dalle  icnolet  Ha, 
nato  Oio!  ricordo  alla  Camera  che  il  protaaoM  Ginlio,  cht  è 
ana  edeMlii  di  qu>  sia  citli,  fece  preeiiaMnie  negli  caaai 

caltÌNa  pro\.'i,  percliè  ne  fu  rtapinli».  lo  donando ie  gli  e- 
sami  pr^vtou  qualche  cosa. 

E  per  citarvi  un  altro  esempio,  \  i  citerò  me  stesso. 

lo  vcaiira  dalla  gnem*  tono  alalo  qaalcbe  Icapo  a  Geoova, 
mi  cono  preaentato  alPetame,  non  se  lapeva  aioltot  ma  IM 
preso  a  svat^'cre  te  questioni  in  lolt'altro  modo,  e  fortnna 
volle  che  mi  fossi  imbittuto  in  distinti  officiali  di  marina, 
i  qu.iii  hanno  coin;>rts»)  elio  nella  mia  mente  fi  poteva 
essere  qualche  cosa,  e  mi  hanno  paàsalo  ;  tua  »e,  invece  di 
anelali  distinti,  io  avesli  trovato  uno  di  quei  eerti  profes- 
sori i  quali  non  fono  nllfo  che  pedanti,  polwra  bmii  ona sa- 
piente  prilinatoria  e  mi  arrcMNiro  aesio  braTanenle  alla 
porla,  Rii  rilre  l:>  francamente  mi  credeva  di  saper  navij{;ife. 

Dunque  ii  vostro  sistema  di  far  pagare  percbiè  liauiiu  una 
patente,  non  ha  alcun  fondamento  di  ragione;  lasciate  che  gli 
armatori  mandino  dii  vogliono;  fi  penseranno  loro  a  sapere 
M  i  enpitani  tono  capaci  «  non  l«  cono  ;  per  me  dico  ohe, 
tatti  quelli  gradi  di  prima,  di  seconda  e  di  tene  dame,  aan 
provano  nesaai»  abililà  a  navigare,  non  provano  niente;  io 
ho  fatto  lutle  le  navi^.i/.ioni,  erretloata  la  navi;;a7iune  potare, 
quantunque  anch'io  mi  sia  trovato  più  d'una  volta  in  meno 
ai  ghiacci;  ed  ho  sempre  vedalo  clic  per  quanti  gradi  uno  si 
abMa,  te  non  la  il  latte  ino,  aea  ai  leatc  di  andare  avanti. 


In  questo  che  dico,  ho  con  me  i  nostri  economisti,  ed  uno  dei 
aMiNori,  come  il  Boccaxdo,  e  la  nutra  amodasiono  marilp 
tima  che  ci  è  proannilata  salta  qnlillone  ht  modo  caplicito. 

Del  resto,  parlando  di  sÌ!-Icini,  esame  per  esame,  sarebbe 
da  deridere,  se  più  eomeiii^ia  il  sistema  degli  Americani  od  il 
sistema  fr.incese,  che  vuole  dei  na\ij;jluri  fare  tanti  astro- 
nomi, in  quanto  a  me,  dico  che  non  m'imbarcherei  M  di  nn 
bastimento  comandalo  da  un  astronomo  (/la^ld);  OHOguar* 
derebbe  al  cielo,  io  avrei  paura  di  frangere  negli  icf\f\ì; 
quando  io  vedo  tanta  saplenu  lliceio  È»ébm  di  capitello  ;  ma 
non  eredo  che  ra>tronomta  possa  (ta<t;ire  a  fare  un  marinaio; 
oMt  ci  vuole  pratica,  uuila  eolio  «ludio  bensì,  ma  più  pratica 
per  saper  conoscere  il  tempo;  quando  si  hanno  delle  I 
carte  e  migliori  occhi  e  Hia  fare  i  coati  ani  ano  giornale  i 
delle  oewrvatloni  eoatinae  in  meteredngfa,  è  ai  comi 
fellamente  il  mare  e  tutlo  quanto  ri  inspuna  t?  sruola  delle 
senole, quella  del  Maur;  deirosservatoriodi  Wasiiingtoo,  con 
le  sue  eccellenti  carte  dei  Tenti  e  delle  COrrCBli,  alpaftaavU 
gare  beoisaimo  seua  Unta  astronnmia. 

ebete  poi  aaioialamente  volete  assoggettarli  aii  e^ame, 
fatdo  pare;  m  prima  aprile  delle  bnene  «cboIoì  e  fino  a  che 
■OR  alano  paacaù  W  anni,  voi  non  potrete  obbligare  aienno 
all'esame;  piiicbù  intanto  sinnv  .  nun  se  ne  può  fare  a 
meno;  allora,  se  il  bilancio  dumandera  UO  centesimi  ai  mari- 
nari, essi  ve  li  daranno  per  ogni  bastimento,  e  ve  ne  daranno 
anche  SO;  ma  purché  ì  marinari  posaano  vivere,  poaiano  la> 
varare  ;  e  perchè  cmI  pemano  pagare  volentieri,  dovete  pcr- 
■eHera  ai  hUtimcaÙ  di  erinipaggiarsì  come  la  intendone  e 
dove  li  trovano,'  e  cosi  pure  qn  ^ndu  essi  possano  esportare 
ed  importare  il  più  pis^ibik' di  uiercaiitie  ;  poirliè  le  marine 
souo  (grandi  e  triuufjiiiu  ijuaiido  principalmeulu  appartengono 
ad  uno  Stalo  il  qaale  per  la  «a  liertdeua  abbia  molto  da 
esporUre,  e  non  lemele  che  pcnaenooa  casi  a  trovar  materie 
da  poter  reimportare  nel  ritorno. 

Ma  questa  prosperiti  pubblica  non  l'avremo,  fiiicbè  non 
abbiauiu  cumuukajioai  né  colla  Germania,  uè  cui  Danubio. 
Bisogna  aprire  porli,  atterrare  liarnere,  allargare  l'attiviti 
nazionale,  ed  in  meno  cbe  non  si  dice,  voi  vi  troverete  col 
commercio  grandi  e  polenti. 

Aprite  dnnqne  tutte  le  comaajcaiiaai«  ftdtttate  la  aavign- 
ilone  dei  dumi  e  dei  laghi,  fate  che  i  noitri  laghi  non  nano 
beili  soltanto  per  le  ricche  palaazine,  ma  per  i  loro  basti- 
menti, che  ne  corrono  tutte  le  direzioni,  come  in  Inghilterra 
ed  in  America  ;  arginate  il  l'o,  rendete  questa  linea  immenta 
da  Turino  all'Adriatico  ricca  di  porti }  e  per  hr  questo  non 
avete  a  far  altro  die  qirire  la  perla  dia  marina;  non  nlc 
biale  paura,  i  aurloal  aadranae  dapfwrtatio,  e  vi  d  fuaaoo 
riechi. 

Voi  invece  cbe  cosa  domandale!  Cbe  paghino,  lo  non  nego 
che  li  Governo  abbia  fatto  molto  per  la  marina;  ba  fatto  molto 
indirettamente,  coll'applicaiione  del  sisteflHt  eeoiwmlee» 

Sta  facendo  molto  per  la  marina  da  gnem  ;  ma  in  pen 
che  vi  da  grande  diUerenn  tra  la  mari!u  mercantile  e  la  ma- 
rina d.i  (juerra.  Io  dieo  francainente  flie  non  comprenda 
come  III  slessr)  minislro  possa  provvedere  (itilo  stesso  modo 
alla  marina  mrrranlili'  ed  a  quella  di  guerra.  La  marina  mer- 
caAltle  vive  di  liberti,  la  marina  di  guerra  vive  di  rcgola- 
mentf.  GH  nomloi  die  tono  vaicntittlal  nella  aurica  mili- 
tare, valgono.  In  generale,  poco  nella  marina  mercantile;  un 
eeeelleale  capitano  d'nn  bastimento  commerciale  può  essere , 
cattivissimo  per  un  bastimento  da  ^111  rra  ;  l'uno  si  [iropune 
di  battere  il  nemico,  l'altro  ai  prefìgge  dei  buoni  noli  e  dei 
viaggi  pronti  :  ecco  la  ditferenn,  ed  è  iauunsa.  Dunque  In 
marina  mcreaatiie  dev'eiaeff  leparata  da  qndia  miniane. 
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CAMEiU  DEI  deputai:           SESSIONE  DEL  1861 


€i  parla  Jel  Ministero  poi  commercio",  io  non  so  che  cosa 
ftcciano  tlli  iuipie^ati  di  quel  dicastero  (/i«ir ita),  p^i^scggiaiio 
■Olio  i  purlici  ili  Torino.  {Ilarilà) 

Perchè  la  marina  fflercaolil»  non  si  «flitU  al  Ministero  del 
«omoMMia»  e  e»!  tntlo  qvcik»  ck«  il  rUbriiea  «Oc  «mwi- 
«tzioni  pattali  mariuinie.  die  UlogMfA  pufC  Migpoimre  in 
moio  alile  e  presto?  Questo  «lejso  Ministero  potrebbe  e  do- 
vrebbe sull'esempio  di  quello  di  Francia  pubblicare,  come 
negli  Jnnali  del  commercio  estero,  tutto  quanto  «i  riferiKC 
ni  movimento  commerciale  del  paese,  e  metterci  cosi  in 
grado  di  valuUrp  ropportunità  di  nuoro di^wllioot ItgWlr 
'lire,  e  di  jW>rrej;t{ere  quella  in  \igore. 

La  RT;irina  mercantile  lia  rapporto  col  commercio,  non 
colla  guerra.  1  tlue  uitat»tri  s'intenderanno  fra  di  loro,  coma 
•pponlo  t'ialendono  il  ministro  dcirinteriw-c  qndtt  idia 
(Merm  quando  al  b«  biaogno  di  aoldatl. 

lo  onoro  nolto  It  tigiior  Serra,  ma  l'indiTldne  non  t»  dm 
fare  ciilI.T  natura  tiri' :i  i]",r i  i;, :_■  niianJc»  gli  uomini  lianiio 
pascala  la  loro  vita  ad  una  iJaU  lu  r^,  è  impossibile  che 
•e  ne  svincolino. 

Quando  bo  vedalo  nn  eoonomista  al  llinìslero  della  ma- 
rina t  ho  detto  :  «In  bona  ;  nm  qnando  T«g|o  ^oésto  Wnl- 
slero  passar  nello  owl  di  nn  «ililaro ,  In  MDd  ao  più  ve- 
der bene. 

Io  sono  ili  clic  riveriscono  il  gpm'rale  Mcnabrea 

come  un'alta  capacità  del  noalro  esercito  ;  ma  io  dico  (ran- 
caneRte  che  mI  credo  al  tuo  poMo ,  quando  é  incaricalo  di 
aMocggiare  gii  iolcreni  eumnerdaU  delPIUlU. 

Ritorno  alle  lasse.  Qui  il  Himilero  non  ba  fatto  allro  cba 
riunire  le  las-^c  die  si  pagavano  in  passato  e  chiamarle  cun 
altra  drnominazione:  erano  un  peso  ed  un  incagliu  e  lo  ri- 
mangono. Ma  questo  non  è  giusto  I  Se  la  Camera  vuole  dei 
milioni ,  saprà  doTO  prenderli.  Il  niniitro  della  linania  d 
propone  un  imprcMito  di  BOO  nillooi ,  ae  no  Iheda  uno  dt 
700  e  non  al  venga  ad  aggravare  caci  la  nnrlna  laawan- 

tìle! 

■  aiiTOSi.  mfnfstro  per  le  fiuanze.  L'onorevole  Bixio,  fa- 
cendo delle  osterrailoni  generali  anile  coaditioni  preientl 
dcila  marina  del  regno ,  Ibi  detto  quali  provvedlneotl  egli 
crederebbe  di  prendere  perebi  palcun  «vera  il  «no  pieno  avi» 

luppo. 

lo  non  rianderò  le  cose  delle  ,  ma  sento  il  bisogno  di  dira 
ancora  podio  parole  intomo  alla  legge  propoeta. 
La  legge  proposta,  ba  detto  l'onorevole  deputalo ,  allfo 

•eopo  non  ha  se  non  se  quello  di  ridurre  in  una  le  varie  tatto 

cbe  esistevano  nelle  leggi  precedenti. 

Questo  non  sarebbe  poco;  ma  non  è  tutto. 

Ili  permetta  l'onoreTdlc  Baio  di  dire  che  quel  grande  In- 
Idlelto.dieeonipil6  quedalegg»  e  la  prcaentA  al  ParlBflMoito» 
non  ti  limili  a  riunire  in  una  le  varie  teste  ;  egli  prapoan 
che  fiistero  colla  nuova  legge  abolile  le  lasse  delle  di  navi* 
gaziunc,  di  ornieg'jio,  di  lonjiclia^^'iii,  di  f.iro,  o>'vcro  di  lan- 
lernaggio,  d'imbarco,  ecc., ecc.  ^on  si  limitò  adunque  a  rac- 
Caglicre«  dirò  così,  tulle  le  auliche  lasse  con  i  SO  centesimi  ; 
perebè»iCti  cs.inilni  bene,  il  aoio  diritto  d'imbarco  per  i  pas- 
aegf  ieri,  cfac  si  propone  abolire,  rendeva  tS.OOO  lire  l'anno  ; 
il  Soli)  pernic.VMi  di  uscire  di  porlo  rcndi's.i  altre  IO. 000  lire; 
cnsicriic  i  tiO  cenlesinii,  che  oggi  rappresenterebbero  le  an- 
tiche lasse  abolite,  non  raggiungono  la  somma  di  lutti  gltn- 
troili  che  faceva  l'erario. 

Per  modo  che,  una  votta  che  tla  approvata  la  legge,  cotta 
tassa  di  tonnellaj.'i!Ìo  di  'jo  CL-iiti-<iiiii  [mt  '.im  l'M.-,!:!,  invr  rp 
di  30,  come  per  lo  passato,  to  torno  a  dire,  la  manna  tlaliaa^ 

IWP  aarft  per  nulla  aggravata»  peiebè  quatto  anaMnto  non  ha 


altro  scopo  che  di  parileare  la  «Mdiiioni  ddia  mariBa  Ha* 

liana  a  quelle  dei  bMlimenti  dì  bandiera  estera. 

È  egli  poi  il  Cov^'m;!,  11,11.:'  rn ii lì .  f  1 1 1 n i    [ir, 'senti  dtlla  S- 

uania,  ikdl'obldigo  di  migliorare  lo  stalo  della  raartna  iti- 
lianàt  Qneato  è  il  problema  che  dobbiamo  risolvere  :  o  la  au- 
rina mercanUla  d  Inva  in  MtUatime  oaadiiioni,  ed  alltrtii 
abdiaeaa*  tette  I*  f  aaae  per  avere  ani  velia  qocda  miai 

iUliana;  ole  Usse,  a  cui  é  itt  ;  ^la,  non  impcdiKonocW 
fiorisca. ed  allora  dirò  che  le  cooiiiiuni  generali  delle inaaii 
del  regno  tono  tali  ^  non  penaattaandin  d  teda  i 


Vedo  die  le  taiae  pd  butiUMBll  ItaHarii  aaeanda  la  i 

legge,  sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  dell' logbillern, 
della  Francia,  dell' Olanda,  del  Belgio  e  d'altri  paesi,  ed  li« 
jìnionn  cbe,  se  la  marina  ilaliana  non  c  svilupp;lj 
I,  dò  avvenne  per  la  eondialonl  polilicbo  nelle  «uali 
trovoed  «nera  IMtalta. 

Infatti  finn  ailr^t,.-  un  fin-'imento,  mosso  appena  dt  Bl 
portu,  usciva  dailu  atalu  ,  iiu,  .juando  un  bastimeoto,  piflilt 
da  Genova,  potrà  entrare  in  tutti  i  porti  italiani  e  potrà  ii 
giorno  Uberamente  andare  tino  a  Veneiia,  pagando  oaa  sola 
lasaa,  la  marina  aMrcanlUa  ritentirft,  per  il  nuovo  atseiit 
politico  d'Italia,  un  vero  feenelido,  nn  bencdcia  di  grta 
lunga  maggiore  di  quello  ette  ritrarrebbe  da  nnarMaiitai 

di  pochi  centesimi  nella  tassa. 

10  non  pongo,  o  signori,  grande  importanu  in  ani  Usu 
di  40  invece  di  W  «entedni,  ma  dico  francamente  alla  Ca 
aMra  che  non  trovo  ragioni  per  diminoiro  qudbi  praptiu 
dal  Ministero,  e  clic ,  non  estendo  alalo  io  oold  che 
l'ordinf  di  compilare  queilo  disegno  di  legge,  sento, 
riverenu  ai  gran  nome  di  chi  k>  compiUva,  il  dotere  H 
sostenerlo  con  tutte  le  mie  Cmo* 

maum»  triodo  di  parlare. 

Permetta  lo  Camera  che  lo  ttuS»  ma  aenpllee  -canna* 

tione  alla  risposta  del  signor  ministro. 

11  signor  ministro  delle  lioanie  stabilisce  che  i  btstinenli 
in  Inghilterra  pagano  molto  di  più;  pagano  di  piAdiN<aHk 
Hsa  non  pagano  latte  Otte,  come  le  nottra. 

B  Hotid  la  gran  diirercntacbe  patea  tra  la  navigariaaa  t* 
stra  e  quella  che  ha  luojjo  in  Inghilterra.  Se  noi  avtimt 
sulle  iiu&lre  coste  i  pencoli,  i  luoghi  disastrosi  cbe  cotl^lfr 
contrano,  da  noi  non  si  navigherebbe  cerlamenk. 

Gl'Inglesi  baano  fatto  porti  dove  noi  non  li  sognianio 
natneo;  hanno  meaw  bnali  dove  noi  d  metUaBW  delie 
chiese;  hanno  fatto  per  la  atariunria  Milo  qndta che  waM 
umana  possa  immaginarsi. 

Siccome  tali  op«re  non  sono  State  fatte  dsl  Cn^erno,  «* 
da  particolari ,  qu«»ti  nalnralmenlc  si  fanno  pagare.  S«na 
quad  lotto  aodctk  quelle  eUt  fanno  pagare  questi  vanlagHi- 

B  diffalll ,  ae  voi  volete  fermarvi  ani  Tamigit  nH  1"^^ 
destinali  per  Pancoraggio  dei  bastimenti,  non  ptgbHd* 
nulla  ;  che  ae  invece  volete  entrare  nei  do  l-  '  "  i  fi** 
lianli  hanno  slabitili  per  vostro  comodo,  tiaiuMumaie  d»- 
vctc  pagare  ;  ma,  lo  ripeto,  le  taaie  atabtiite  dal  GoverM 
inglese  sulla  otarineria,  quantnnqna  io  non  abbia  qui  i 
statistici,  sono  eerto  cbe  non  arrivano  alle  aeslre. 

i;  poi  non  possiamo  fare  il  pnrj^ntu-  dell'I nghilW* 
degli  Stali  Uniti  con  noi  in  ma  lena  u.  marina;  lo  <U«»  • 
nuovo:  neppure  in  mille  anni  arriveremo  m  liaiia  air»'''"* 
della  marina  inglese  e  di  quella  degli  Stali  tolti  d'Aiiirri«. 
Cè  una  bdia  diflèrenn;  qudii  die  eredono  dics.<i  re  n»''' 
come  gl  Inglesi  s'intannano  d'assai.  E  poi  quelle 
hanno  fatto  tanto  per  la  loro  marina,  che  i  ''^  f*"^,',!/ 
ciano  pacar  qnaldweaaai  Mg  dfr  non  oitaala  I 


Digitized  by  Googlc 


TORNATA  DEL  44  GiVGHO 


f»fm  coli  meno  che  da  iMÌ,«9iuid*udw  pAfMMMqMll* 

cb«  noi  paghiamo,  non  c)  nrebbe  ngtone  perdii  noi  lo  do* 
>i  villini  imporre  a  nni  »lrs»i.  Certacnenl''  r.eppur  lù  lutto  è 
bene,  e  quelle  naiioni  hanoo  delle  cose  da  noo  imitarsi;  ma 
ciò  cliecoM  Tool  direi  Vuol  dire  che  bliogm  prendere  il 
iKHNio  d«*e  ai  inif «,  «odA  iaitarlo  e  Ar  pfoipwure  le  dmIn 
CMdinoni. 

Terminerò  con  osierTare  dM,  quando  io  ho  parlato  la 
prima  votu  della  UMa,  mi  tono  dimenticato  che  le  latte 
poftot*  al  numero  9  ed  al  numero  7  erano  alMlile,  ma  queste 
dMfMOiM  nollai  e  poi  aoaiMll  inaiamo  i  graTami  del 
pomi»,  tot  ut  tf  «le  MMlitullo  «m  «ho  «qnlvilo  «  tatU  • 
ami  é  maggiore. 

■•■accja.  Neanche  io  sono  amico  dei  regnUmentl  o  delle 
patenti  di  abilitatìone,  come  noti  lo  sono  moUìssimo  degli 
mmi.OMcb'iocoU'oDoreroloBixio  Torrei  che  per  losTìluppo 
della  wrim  mreantile  ti  fkeetaero  tatto  qoelio  opero  dw  lo 
potrebbero  glof  are  ;  ma  tutto  questo,  mi  pare  evidentissimo, 
i  qui  fuor  di  questione;  la  le^e  rhe  abbiamo  per  le  mani 

non  lo  riguarda.  (>ii:ì'iiÌ.i  Hir;iiin.i  prri|iii',l"  A'-W,-.  riforme  alle 

leggi  esistenti  o  dello  nuove  le|;gi  aventi  quegli  oggetli,  al- 

■■OMolcfie 


LNmormte  Bislo  forrebbe  die  qwetle  Imm  ann»  narina 

al  sbolisKro,  eTeramenii-  qunrnl  i  mn  nn'iinica  legge  si  po- 
tessero atralire  tutte  le  lasse,  e  ci  fusse  la  |>ù»sibllità  di  farlo, 
io  eredo  cbe  nessuno  vorrebbe  dare  il  suo  voto  eeotrario-,  ma 
erodo  «ho  il  Ninlaloro  dolio  Amuo  noa  polrtbbo  puri  con- 
softlirrf. 

SI  it,'  liio  uni  volta  che  ti  debtiono  essere  tasse,  la  questione 
caiiiliis  il'iipeUo,  eriiDjne  la  seguente:  Il  commercio  marit- 
timo de«e  o  no  pagarne? 

Queati  quoaliono  por  ne  si  riaoire  io  altra.  Le  tasse  sono 
di  duo  apodo:  lo  «no  promdoM  «Ho  tpeoe  fCMniI  dello 
Sialo,  e  inoltre  vi  tono  nel  nostro  sistema  finanslirlo dello 
altre  che  servono  a  pagare  alcun  dato  servizio,  alcuna  dota 
spesa  fatta  per  oggetto  speciale. 

Ora,  le  tasse  che  si  fanno  pagare  al  eonmoreio  aarillimo 
te  ondo  èho  abbiano  riiaoo  felM  <imttere,«pardl*o- 
clfirlo  h  due  donando. 

U  prima  :  è  vero  che  n  conmerdo  marmino  I  ma  Mo- 
stria  come  (ulte  le  altre?  lo  credo  che  si  ;  è  industria  rispet- 
labiiitaiiDa,  ma  é  industria  come  l'agricoltura,  come  il  com- 
■ordo  di  terra. 

La  ecconda  :  è  fero  die  il  eonmcrdo  merillino  ceda  oUo 
SUtot  ebe  I  porti,  la  loro  dlféaa,  ta  difaei  dcMO  dell»  na^ 
rina  mercantile  in  lem[)o  di  guerra,  il  aorfiito di MoNà» tolti 
qoesti  servigi  richieggono  una  spesat 

SeqilWledue  proposiiionl  tono  vere,  e  eredo  riessano  le 
▼orrA  ncgere.  In  OMaaima  genctalo  lo  Uaao  ani  coamereio 
marilliaM  tono  fladitdno,  tomt  tolte  le  oMre  lane.  Bidolto 
le  la^<:>  n  r  -ittime  »  simililudine  di  tutte  le  altre,  la  questione 
economica  e  una  iola.  Queste  tasse  bisogna  che  siano  tali 
che  non  opprimano  il  commercio.  E  quando  mi  fosse  dimo- 
strato dw  la  tassa  propotU  dal  mioistro  ddio  marina  fosse 
tale  do  opprinen  H  «onMitlo  nirUlimo,  foMMi  eooirario 
alla  legge. 

Sogli  effetti  funesti  che  queotalanaarrediercbbo  raloon- 
mercio  marittimo,  io  non  lii>  ancori  oaalHo  BMltero  ivinti 
alcun  argomento  che  lo  dimostri. 

lo  erodo  cbo  foraannto  t  ealoell  cnlU  aoa  d  pamao 
ftre,  perdiè  gli'  denonli'  d  nancano;  ne  aentlnoM  la 
Connitaiono  d  ba  dato  pocbe  dfre,  sulle  qooU  m  corto  ghi- 
dMo  può  fM  fonnnl. 

IdlltIM. 


dico  die  nel  ISSO  il  commercio  di  Genova 
fv  del  Toloro  di  IS9  milioni.  Ijt  fktmmitsione  stessa  dice  che 
le  tasse  antiche  fr  cUn^  r<nn  la  569  mila  lire  circa. 

Ora  vediamo  quale  é  il  rapporto  tra  queste  doe  cifre  di 
SftS  ralla  franchi  di  tasse  e  di  1159  milioni  di  movimento  com- 
■trdrio  atarittimo.  E  badate  che  io  qal  parlo  dd  odo  porte 
di  Oonora.  Sapete  qual  é  la  proponiOMf  CorriapondO  dM  a 
70  centesimi  !  rr  uu-o  per  ogni  cento  franchi  del  valore  del 
movimento  commerciale  marittimo.  Credo  cbe  B«sauno  potrà 
dire  che  una  tassa  cbe  «  in  qpMili  prepordoiie  da  ■•■  lana 
rovinoaa  poi  eoaraerdo. 

I  dò  nottra  eh*  la  leggo  degli  aatkM  Stali  tardi  «fa  il* 
sorda  qnanfo  al  Iti  ^minuiMmento  e  moItipIiritS  dì  tasse, 
essmtn;ita  detlagliiiianienle  aveva  dei  priiicpii  falsi,  mani 
quella  legge  si  poteva  dire  ona  legge  opprimente. 
Dicesi  dalla  Commi9ione:  «olla  legge  propoata  io  tasto  au- 


le ooa  ko  btto  questo  calcolo;  pnÒ  darti  die  ila.  Ha 
credo  ebe  la  Commissione  non  InliwIerA  ooateacto  «tao  li 
legge  proporla  d^i  ministro  della  niriaa  anaonli  ^Mote 
tatae  dall'uno  al  cento. 

Se  negli  antichi  Stali  il  prodotto  della  tassa  corrispondeva 
a  70  centesimi  per  eente  dd  OlOViiMale  eonncrciale  marit- 
timo, quand'anche,  fiittl  tolti  I  eooll,  colla  Bttova  legge  ci 
fosse  un  aumento,  questo  non  può  essere  che  piccoliuinio, 
ed  un  piccolissimo  aumegto  sull'aggravio  ben  leggiero  cbe 
abbitm  notato,  non  può  mai  recar  danno  al  commercio;  cift 
quaado  fotte  diawatrato  die  il  abteata  proposto  aia  più  gra- 
ffito di  qiMllo  praeedeate.  Poi  lo  ooaiieiao  o«*altra  eoaat  od 
è  che  non  so  intender'  f;;ii3  questa  odinailune  dalla  parte 
della  Commissione,  qu^iudù  U  UiiTerenia  Ira  II  ministro  e  la 
ComniiS'ione  è  ridotta  a  dieci  centesimi  per  tonnellata  Dieci 
centesimi  per  tonnellata  inporlaso  un  franco  per  ogni  ba- 
dhMntodldlcdloandlile,  od  eitendcndo  II  «ileolo  WBO 
dieci  franchi  per  100  tonnellate.  Hi  pare  cbe  la  cota  è  ndolli 
a  termini  eosi  minimi,  che,  avuto  riguardo  ai  bisogni  delle  t* 
nantr  ,  I  sr  m  vuole,  anche  per  rispetto  all'autore  della  legge 
cbe  abbiam  lutti  compianto»  noo  valga  la  pena  di  prooeeo- 
pard  lanlo  per  «na  diferenta,  la  t|aile  la  ONsaibdene  atena 
ba  dillo  noa  esaera  di  cavissima  importami. 

lodieoalliConnItdone:  ippunto  perehfcnM  la  ìmpw^ 
tanta,  abbiate  riguardo  alla  neccidtl  delle  laame  0  iMCille 
la  proposta  del  Ministero  qoal  è. 

(Il  dcpuuto  De  Sanctia,  MiaMro  deiriilrad«w  pabbltoi» 
pretta  il  gianacnlo.) 

MBomair**.  Il  depnUto  AHIod  le  beoltt  di  pirlire. 

foci.  Ai  voli  !  al  voti  I 

B&OTOsi,  minittro  per  (e  finanze.  Domando  la  parola. 

Sento  il  bisogno  di  dare  ano  schiarimento,  ed  è  questo. 
Con  1  Ito  eintetini  noa  d  aggrava  neppure  di  on  ndlltdoo 
Il  narina  ItallMi. 

Se  viéuna  dlCTerenu,  dirò  chisramenteche questa  dipende 
che  prima  della  nuova  legge  che  vi  è  proposta  i  bastimenti 
di  bandiera  estera  pagavano  30  cenlesioii.  por  tMOèllliaid 
ora  sarebbero  toggetU  a  SO  cfatcsiai. 

Di  qal  no  TineHe  aa  preCito  alle  taiMe  di  IO  o  CD  «ili 
frandil. 

Ora,  siccome  io  con  questa  legge  non  vedo  aggravata  la 
marina  Italiana,  e  vedo  piutlostoderivarne  un  pniGito  per  le 
finanse,  aggravando  leggermente  la  marina  estera,  per  que- 
lla ragione  e  per  le  molte  altre  esposterl  ladd»  perchè  sia 
approTilo  rirlioolo  ddia  leggo  qudo  Toana  popoato  dal 
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rnsaiaBWTB.  Qualori  U  Caram  voglia  andare  ai  voli, 
chiederft  te  nl«od«  4i  cWudeK  1«  Obuattiaùt  m  qMM*»Ki« 


Chi  il  iTaTTlso  che  al  debba  eblndoK  1«  diienilMe,  è  jire- 

gtlu  li-  ol/;ir-i 

(Lì  di:>L u^<>lulU'  D  (.!uU<ia.) 

a»BPHKTi«,  relatnrr.  Cliivdo  di  pvlarc. 
raawiBBii'ni.  Paricrè  domaoi. 
■«■MMt«.  U,d)ieu««iom  ganerale  é  efaiusa. 
wmtmtmmmTK.  Ora  fa  ehiiiw  fii(l'4rU<olo. 

Il  rclatiire  ha  sf^ttre  diritto  di  far*  U  MO  Huwilto  do]>» 

cliiim  la  diicusìione. 
La  i«du(a  è  levala  alle  ore  S  3^4. 


Orciin;  d((  yiorno  dtUa  liìrnala  di  domani  : 

t*  Scgidto  della  diicvMioDe  iQl  progetto  dt  taggA  oMlear* 
nenie  le  tane  e  i  dMttI  di  aurina  ; 

V  Svnlgifiipnlo  HelU  proposta  di  lt>c^'<'  Ji  I  ;Ìppntato  Ga- 
briele Mara  per  ri^tiliizìnne  di  un  portuir<iiu'u  a  Napoli; 

V  Iil^iru^siDni-  dri  prD|;ellù  di  le^tge  prr  resentione  dai 
drilli  proporsionaM  delle  rivomio«i  dei  eootratti  timotatl 
pereaoiapolltlea: 

»•  Svolgimaalo  dalla  pr^oaia  «I  Nila  dtf  dapalala  11^ 
Ciardi  per  una  «wcttiiflpa  aaiioBaltdalBlitoltfal:  fi  i 

5°  Relazione  di  petitioai. 
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SOMMARIO.  Domande  di  urgmza  %  «Icanw  pHitimU.  =  Cinedi  é  pNUtgpi.  =  Jtciactoiie  mi  dftifiil  di  Itfgt  ptr  Varma- 
mrnio  nazionale  e  per  sosptusione  driPiOlmtimt  tfelPordfmtMfiito  pMidarto  nette  pmrhwtt  mertiùrnatt  —  bloace 
dtt  deputati  CrUpi  e  Tfcth io.  —  Seyuilo  della  disMisionr  dtl  progetto  di  Irgije  per  rifurma  delle  tasse  marillime — 
JrUmlo  t"  —  fiianiMlo.del  relaiore  OefnliM  m  rispotta  agli  oppoHtnU  alla  gnpoHa  Mia  Oiumla  —  Si  rtojH^e  la  ài- 
maii^sione  —  Os<(innrazf»nf  e  ragguai/fi  del  mfiililM  per  (e  /liMm»  e  d*f  refffo  eomminarfo  Snra-CatMMO  eoniro  la  pro^ 
p«it(a  drlla  V,nl.\^^a  —  Spieqaziawi  del  depìtìaHo  CatMtXia  — ■  Oppiiùiioni  del  deputata  Biiio  —  £  approvala  la  prupoila 
mtnlittriaU  e  gli  arUeoli  l€%  —  H  regi9  cpiniNiaiflHo,  U  deputata  Atlimi  ti  it  m(n<alro  per  VtiAtmo  soniengoM  Far' 
itcole  S  mfitiileH'al»'— OnnwurmfedemeiufsmeNloMtftiraMtl  Cigato  >4Moiifo  e  Mzft» —  Sano  apprnmii  glt  orfl- 
co/i5,  emriiilato,  ed  il  h  — Aggiunta  dfl  deputata  Costa  Àniouio,  ed  emendamento  del  deputata  Plulitio  al  ìi  —  Proposta 
èoptrmiva  dfl  deputato  MSwavM  —  lUapofide  H  nlaUtrt,  «  <<  upprova  l'articola  H  catt'a^f^mUa  —  I  àtpatati  Biancheria 
Kxiù  e  Depntis  to$tmgoita  Partteoto  6  della  <«lH«la  contro  fa  prbpotla  dlfeta  dàt  rigtà'eaikmiuarto,  cfrea  I  feiriU  <ttpie* 
ciila  jioridia  —  Si  approva  la  prupatila  della  GiuiUa  t  gli  artic  'n  i  n*  l'i  i!  Ci  —  Propalila  del  deputalo  Plulino  all'arti- 
colo 16,  non  approdata  —  Partaito  i  deputati  Onta  At^onio  e  iHprttis,  e  si  appromna  ùuH  gli  arUeoli  ié  e  17  — Ojqw 
af^fonl  del  ««palato  Btefo  otrorlleolò  tS  eirea  i  élrm  par  glt  atfott,  »  poMte  ft»  df^  del  Mlntalw  per  FIMmio  e  4d 

regin  aniiinisaario  —  i,  priirnno  gli  articoli  ^'^  •  M  —  f  <i>iidamenta  del  deputato  Fiutino  all'articolo  20.  rigellato  — 
JppromtioM d«il  articolo  — Oti^»a*i4mi  <i«i  r«i/io  commissario  ail'arlic«to  iti,  etH«ndato— Soiui  opprofati  gli  arlitoU  H' 
e  ti.  =  PreieiilatloNe  di  doe  dt»!pnl  di  teppe  itel  «tlniifro  per  h  fUitum  par  FcaereMb  pritireléert»  dM  blfolltl'  IMIV  W 
(itio/i:ioHr  del  (idziy  .«ul  marf  .  /  ;t"((f  Karche.  —  Relaziont  mi  disegni  di  legge  per  essicazione  del  fusto  di  >fi  'i  r,:n  ru  u 
Lifarnw,  e  per  l'uniiiauione  dti  debiti  dMt  Stata,  —  H  dvpalalo  Maza  rutuiuia  aUo  tìtolgiuteato  del  suo  tehtma.,d^_ 
l4Vpo  par  riiKliiilane  di  im  poriofrooco  «  ilkijwli.  ^  KotasloM  «ft  ^praea^ifaM  M  Hkfut»  él  per:  Bmnappif^ 
tam  jnpontaiiatt  «M 'contraili  afanifaM  per  caoaa  poWlea,  •  di  gi|elf»  4iaacf  rfiiiwiio. 


La  Mdnla  è  aperla  all'uoa  e  (re  quarti  puueriJtaue. 
cAVAB.a.aMi,  ««gretario,  dà  lettura  dd  proaaaM»  farbala 
dalla  loroaia  piteedeote,  H  fula  è  approfito. 
«afumm,  aefratarto,  «901W  il  aefueata  mmIo  di  pe» 

titionk  : 

TSAl.  Alcuni  eiltadini  di  Messina,  rappresentanti  il  cooi- 
mvrcin,  si  lagnano  di  certe  di»positioni  che  si  vorrebbero  a- 
dollare  circa  le  nuove  in«Uluiioni  di  stalo  uoiUrio,  per  le 
.  fnail,  allfiboeadoil  la  lupreina  direttone  alla  eitti  dì  ^a* 
lisa  a  toffrira  girali  «aoiegMOM. 


7IW.n  GeMli^to 
^nl^dlAraaao, 


di 

U 


,  cooiparli- 
roto  cha  m1  Val  éàiné 


superiore  lieipo  formati^  oaeva  eircoicriaioDi  territoriali,  ac- 
cenna al  iiodD  piA  eattfaaiaalf  di  eimpiafa  lilMli 

SiOM.  * 

7BIII.  n  padra  Balda^arrc  Oalabrè.  paaloifa.  da 

provioeia  di  Heasina,  chiede  la  racolti  di  ritirarsi  dal  con- 
vento presso  i  auoi  genitori,  i  qoali  trovaasi  in  elà  cadente, 
ed  un*  pensione  di  lire  due  ni  ri 

79<i!$.  Covoae  Gennaro,  da  Salerno,  provincia  di  Principale 
atartare,  al  lagna  di  essere  alalo  dlaBesso  dai  posto  che  oc- 
enpava.^  vieo<iy>o  d'uliieio  praaaa  fueiriatendeaia  «  chioda 
di  v«fi|r  ricoiki^  ifi,lwpl<fo.  . 

n«ft.SataiafiMtaM  ««tea  •  Aia  illi^eiltadiBtdini^ 
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Tonr^tTA  mx  \6  6I0GII0 


lerao,  i  quii  a«l  IMA  huA»  eoMono  al  pretlito  coalUto 

wJ» «Ito  Hf  IdMim MI tttm mtàti»mt  •«Ipnf*^  al 
toro  riabono. 

7SA7.  Il  decurienaU)  ii  Vtlklo«fa,  proYìneudì  Ctltttrit 
Olt«ri«r«  Kconda,  ii  aiMcii  «Ile  dumande  di  allrl  eomsDl 
napoliUni  direUi  ad  olleaera  t'iatUtaiioBe  di  IrihoMli  di- 
•IreUuali. 

7BM.Itolltt  gMtottiilpwto  di 
tttaMieitoriNa,     IMm  pw  to 
ereU»  di  eaeulOM  M  Ngto  «Mf mMht  flT  l«  ilVMN  «a* 
Iriffloniali.  ' 

73C9.GiuhoofeUee,  capitano  della  guardia  oaiioiule  di 
Sta  Piairo  a  PtUara»,  al  rivale*  *U*  Cmmc»  ^  «wm 


7370. 1  rappreseotoali  geMrali  e  apeeiali  del  celo  de'cao- 
t4Mri  pallori  d«l  Tavoliere  di  Paglia  pr«^Qo  la  Camera  a 
ritardare  la  dìaeiiaaiooe  dello  icbeau  di  legge  del  depaUt<  i 
De  Peppo,  fiao  a  che  abbiano  preaeottle  le  «Merfaiieoi  cbe 
erederanno  opportune  per  diauMtrare  griDMMMiNli  die 
—  derif «tehbefft  q^atoca  tinlaat  »MM».  ' 

rari.  QaamladttodtnidclieinwTiMicMtUtoMHIttltoM, 
bceado«i  interpreti  della  pubblica  opinione ,  tottopongono 
«Ila  Camera  «kune  eonaiderailoui  dirette  «  lotelare  i  gra- 

t  .xSirnMiiturrT'i  iUjì\i  Daiiooe,  COaprOmetti,  •  lurn  ^iiJiliDo, 

da  mai  con»iglia(e  determiaaxioDi ,  eooceroenti  la  coacei- 
)  ferrovie  neridionali. 

.  Coito  9«UtiOM  7SM  akuai  eill«ltoi  patoraUlnl 
cfeleAaa*  che  nsfli  rtoMOMtalo  •  ptfklo  il  «Hm  fcwwo 

impcpili  con  decreto ddConrMtmrlMrio la aicilh»  il  98 

agu^lu  1810. 

A  quello  line  eragià  »Uta  ipoleavla  toMatot  NMaali, 
cbe  oggi  è  pr^prieli  dcUu^lalo. 

Il  GovcTM  borbooko  il  agosto  ISSI  aveva  rìconoseiato 
questo  debito,  ed  aveva  ordinalo  «Ito  fraa  Corte  dei  conti  di 
liquidarlo.  Xa  potcia.  vcnnli  gli  Aastrltel  !■  SIdito,  il  di- 
rillo  di  quelli  creditori  fu  iyT.:uì\.j,  r  i.ou  fa  pfàfOltìkile 
cbe  e»«i  riicuotessero  quanto  era  loro  dovuiu. 

Siccome  esiste  una  Commissione  incaricala  dagli  ufliti  di 
«HinliNure  to  tong*  p«r  la  auisaiioaa  éti  debili  ddto  Steto 
e  riferir ae  «Ila  Caawra,  ced  prtgjhtrri  d 
inviato  II  ptiÙMa  i«  m  «a«ad«f«  a 
sittoe. 

rmuiBKivTB.  Credo  cbe  non  vi  pom  esK^e  nessuna 
dilScoiU,  trattandosi  di  un  oggetto  cbe  s>U  per  tuere  patto 
ladtompiidae. 

o— n  Hmiili  è  «oto  m  mia  dom«ad«.l  ydiiloiiari 
cWctfaimadMlllofa  4«^to  slf  riemMchilaapagalq.  lo, 
ira-ui  j    Ji  un  dfUteMtoStotokftmidwAMalaMilUo 

sui  tjran  Libro. 

rmuu»Bie*B.  Allora  si  rimelleri  alla  Commissione,  la 
«■da  credo  «h«  qam'oggi  probaltitoicato  fmaateri  to  re- 


■aaaA'aaaa*.  L'aUro  i«rl  ho  prta«atolo  alta  C«fflera  Ire 

petisioal:  una  firmala  da  7S  abitanti  del  comune  di  Moret, 

pruviucia  di  SaSMri,  che  fenOO  drllr   n^^i-rt  aziuni  r<:iiilr<:i  il 

progetto  di  legge  sull'ordioamenlo  «luiamiìirativo,  e  le  altre 
iat  dei  Consigli  eomunali  di  Horcs  e  Senorbi,  i  quali  do- 
«■adaao  dia  dcaa  iadlldto  adl'liota  ddto  baadH  di  ere- 


Sulla  priaia  pclliion».'  e  tnulilr  rhr  io  firri»  airnna  i?lanii, 
perclié  viit  io\rit  vuetc  [i^Lui-iliuuule  coiuutiicaU  alia  Ciun- 
missiune  della  Cauj<  ra  incaricata  dell'esame  di  qadpngaUo 
di  l«||e  ^«Malato  dal  miaislre  dcfli  iotcriii. 


la  quanto  alle  altre,  riguardanti  lo  stabilimento  delle  ban> 
che  éi  eredito  foudiario,  prego  la  CacMra  di  vdcrto  dkbto» 
rata  4*oiieHa:  pofabè,  dalto  «Maflioe  afaddoatManUrl 

indicali  in  quelle  peltitQni.la  Camera  si  ea^lcrft  dd  misero 
e  deplorabile  stalo  in  cui,  por  mancanxa  di  numerario,  si 
Ir  umilio  ia  Sardegna  le  proprietà  rundiarie,  e  quindi  Tagri- 
colUira.  cbe  aema  i  necessari  capitali  non  potrà  mai  oè 
fiorire  aè  cdcadatd;  •  per  B«a««|aiBU  qnaaio  importi  e 
daai|«al»dieil«**eiB«  dpiatfaia,  di  edto  ialitadcal 
«  «re«to  fendtarto,  da  eoa  aNri  aecd  che  ralganoa  «tgUa^ 
rare  le  condìiiunl  economiche  dell'isrls 

rmKaaoKWTB.  Il  deputalo  Sann«>biiiuii  chiede  cbcMano 
dirbiarale  d'urgenia  le  petiiioni  75tS  e  73i6 

Se  noa  vi  sano  oppoaiiiooi,  «'iateadaraaao  dicbiante  é'ur» 
geaia  qoeda  patIdiaL 

(È  amaiaMe  l'argensa.) 

asMBa.  Domando  d>«!  la  pflitioae  736S,  colla  qosla  fl 
Cuiibi^Uo  comunale  (li  Mmiici jrrlii  (_liit.'iJe  I;i  rinniiine  di  al- 
cune comunìU  del  Valdarao  superiore  alla  proTincla  di  Fi- 
rense,  sia  trasmessa  alla  ComatiasioDeinca ricala  di  caamlaare 
ia  toiia  aull'ardlMMaia  ooamaate  a  proflaeiale.  e  per  copia 
•to  para  (naaeaiadaliidraMnntarao,  a  aaraaiji'fHala 
fu  deliberala  gtt  idto  CiMia  par  >•  palidaai  41  laarta 

genere. 

fH  li  ■■•■arra.  L.ii  F'rL'>i(liniza  r.;>D  aianLlicrà  rji  farequa- 
•la  Irasmtiuime,  a  noriua  delle  delibcraiiosi  preie  già  daUa 
MWaai  identiche. 
•■AM.  Prcgkapd  la  C«iri  a  folcr  didiiaraia 
d*arfeua  la  paUitoaa  7119,  prtiaatoto  dMraawiTale  4epn> 
Uki  Sprovìeri,  concittadino  del  petente  signor  Greco  Vin- 
cenzo ;  ma  io  poi  sodo  testimone  delle  indicibili  soffereoic  da 
lui  patite  nelle  galere  borboDÌ<  ht  per  1^  ani»  aMM  daH'l'» 
oilà,  dellUndipeudenu  e  della  liberU  d'IlaUa. 
(Bdjdriaratodi'aiiMwa.) 

«aaaMa.  Frcaealo  «Ito  Camera  doe  ^iiwmtoai:  aaa 
M  «anidpi»  di  Borgo  San  Lereuo,  l'altra  del  municipio  di 
ViccUo,  cbe  lutti  <  dui  fanno  adesione  alla  pelisione  del  mu- 
Bidpii»  di  FaeuM  riguardante  una  ferrovia  cbe  unisca  Firenia 
con  uaa  città  deirSmilia  e  all'Adriatico. 

Praia  to  Caawra  d'»rdia«ra  cba  ^aesta  ddiberadani  «laaa 
aerila  a^aaUa  Ali  Ceadilto  didrettaala  di  lertaaaaUraaaa 
e  del  municipio  di  Fireoauoto,  acciò,  versando  lotto  «ulto 
sle«so  argomento,  sieno  (otte  riferite  dallo  stesso  relatore  ia- 
sieme  col  la  io\  r  ne  i  l<  u  ;i  >:  >.nuj\i  r . 

(Preitono  giurataenlo  t  deputati,  generale  Cìaldiai  (.^/h 
flaaiO*  Variilt»  Cdvi  e  Del  Giudice.) 

jjiapwiapiB.  il  depalala  CiréMlepicp  toCim«a4l 
Tolergti  ( 

recard  ì  cì^ì  per  uigaatl  aftri di  I 

(É  accordato.) 

Il  barone  Panfilo  De  Risei)  fa  omaggio  di  SM  copie  di  aa 
•ne  scritto  intorno  dto  «osUlnaiona  dì  ana  «ompcfili  aaa» 
alam  par  fa  eadraaiaaa  Mia  ferm«to  dd  Traatoa Hapeli 
laogo  il  lilorate  adrtolien  e  saa  dipenderne. 

Il  signor  Vif«nct  Filippa,  d«  Cagliari,  fa  omaggio  di  IO 
esemplari  di  «a  iw  «Mte  ia  Mala  dd ctala  ( 
di  Cavour. 

Il  signor  TerialU,  MMiolecario  della  CaoMia  dal  ( 
di  Grada,  fe  oiNi^  di  HO  «Masfiati  di  ni  aai 
dedicai*  a  Ogn  Paaedo. 

I!  signor  cavaliere  Baratta  h  o^nggia  di  waiai 
in  morte  di  S.  B.  U  OOOle  di  Cavour. 

Hat  vi 
pronto  I 
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CAJIBOA  DEI.  DEPUTATI        UaSiORB  DEL  1861 


PBUVIMCIB  MArOblTANB. 

PBìiBi,  relatore.  Ho  l'onore  di  preicnUre  alla  Camera 
il  rapp4irlo  della  Coamiwiane  hiI  ditcgno  di  legfe  per  l'ar* 
mnento  e  furmaiioM  Mhl  pMriHl  mMI»,  frtpoil*  M 
g«Mnle  fiariteldi. . 

vuwoMTi,  rctiitorc  TIo  l'onore  di  pretenUr«  alla  Ca- 
mera la  fcUiiuae  della  Com(ni«»ione  inlorno  al  progellu  di 
legge  Mirabelli,  tenOenle  ad  ultt  nrre  ana  proroga  per  Pat- 
tuaxione  del  Codice  penale ,  e  del  luiov*  oriiMUcitto  fio* 

-  vmmn.  Paml  dM  «petto  pngelto  di  tane  abbd  no 
diretto  lefim'e  eofl'aliro  prctf ntato  altimaiMite  dal  guar- 
dasigilli, che  trovasi  allo  ttu  i  >  m^li  uffici,  ayir  l'MUU 
del  quale  sono  già  nominali  i  cnmmiiMri. 
■  CMMBTi.  Il  progetto  di  legge  presentato  dal  guarda- 
■igilli  riguardava  molle  circoatanu  cIm  feMUO  iac«»lr»to  aiM 
gnodiMiBa  difficolti  Mgii  ttOiiI  ;  ccm  quindi  ptMUta  bm 
essere  approvalo  e  cosi  non  venire  amnirssa  la  sospensione 
dell'ordinamento  gioditiario  e  della  procedura  penale.  È 
sUl.i  perciò  rìlenulo  urtjciitc  di  prescMait il  nfforto  ri- 
guardante solo  il  progetto  Hirabelli. 

«nawri.  MellVliMto  ttdel  pNfCttopNsentato  dalgsar^ 
dMtgilli  ti  domandano  due  eo»e  :  la  sotpailOM  dil  Codice 
di  iiroeedara  penale  e  quella  deirorgaaiOMlnt  |tldiliuto 
nelle  proviacie  meridionali. 

cMroBTa.  Mi  pare  di  no. 

caiiiiri.Si»aignore.  Quindi,  siccome  Pargooiento  è  lo 
•tetw«  e  tieooflit  gli  tiMii  ai  tono  occopaU  onicaatiiM  di 
qaealVtleoI»  ìt,  credmd»  fww  dn  per  gli  allrl  trUeali  ai 

potrebbe  rimandare  la  discussione  d*po  |ilA  ampi  <^tiiflT  io 
credo  elle  bisognerebbe  riunire  qoeaU  dm  progetti  e  l'are 
unica  diseaMioiM.Q<mitoèl«pKiNMidaÌ9  rtvrii»  illa 
Camera. 

raviMnm.  8lee»M  qOMU  dlscfvi  di  legge  anM  alati 
prMcirtMi  MptniMNnte,  ead  tiiTM»  MaBdall  agli  «ffiict  fcr 
oa  distinto  eia—, 

n  .lira  p^rte,  siccome  è  probabile  che  il  guardasigilli  rìliri 
una  parie  di  I  >oo  progetto,  prendendone  occasione  dalla  di- 
scussione appunto  die  avrà  luogo  intorno  a  questo  progetto, 
peroiè  io  credo  che,  aenaa  a«eNpar«i  per  or»  di  tale  4«wllMe, 
(I  ]iMM  iMMirt  MM'^ltf»  alfwtfM  dd  glatiM. 

vitcvm*.  DonwMto  la  parala. 

Fu  ora  preaenlala  daironorevole  Penti  I»  relaiione  sul 
progetto  di  Irgge  proposto  dai  Kencraìo  r.n  ni  !i  :  io  uci  al. 
rarmamenlo  nstionale;  sicc«iuic  questa  legge  iia  un  vitale 
talcrcste,  rosi  pregherei  la  Camera  dì  volerla  trattare  d*ur- 
(Hiia,  ded  di  porla  all'ordlM  dd  giorao  il  pià  prooto  fo^ 


raiiuiiDBiiT*.  Verri  prrslo  seni»  tlnVM,  j<l'ordlae  del 
giorno,  percbè  non  vi  suou  molli  aitn  Isvun  in  pronto;  di- 
modoché, senta  provocare  on  voto  della  Camera,  il  bignor 
Teoeliio  può  caaer  eerto  di  federe  aeddiatalto  ilanodcdderie. 

wmamam.  He  fadntoqHda  ntlllu  tadioeli  la  «a  gler> 
aale  f  uali  s<*nn  i  progetti  dt  legge  che  si  dereao  aneora  di- 
Mvtere  in  questa  Settioae;  *e  ne  accennano  ateanl  di  prima 
iinportanu,  fra  i  quali  questo  non  é  aimovrrito,  e  poi  si  sc- 
eeaoa  ad  altri  die  peeaoao  veitirc  come  d'importaoia  tecoo- 


darii,  f)iii'stn  non  rii^iido  ci-rtamriitr  ili  iinpurtaaia  secoa- 
darti,  liti  titeéi)  in  daverc  di  fare  um  n^c-ciii.c  i.suiita. 

(•■tiCJiaaai^TB.  t»  Camera  non  ba  aocura  prrS4>  alcuna 
deliberaiioue  io  pn^tilo  ;  quaado  ai  Irallasso  di  stabilire 
quali  pniieMi  dAbaaa  awff  la  priavNA,  «anlila  diara  il 
eaaadillìre  questione  latina  a  dò;  ne  per  ora  è  inutile. 
Del  rttato,  ripeto,  la  mole  della  natoria  pronta  per  la  discaa-  ' 
sicuic  II!  I  c  tale  da  impr  :!Iiv:  (  fie  la  legge,  per  cui  il  deputato 
Teccbio  chiede  l'argenaa,  aia  praesimaaieato  dlic««M. 


assnr*  mn&a 

VABSB  aai  HAUM. 


tu.  t  all'ordine  del  gleratt  II  arguito  ddia 
tal  ptageUa  di  kggapar  dii^aeidaai  per  regalara 
letaOMeldMtttdlawrtoi. 

La  diseu^iune  è  rimasta  all'articolo  I ,  siilqaale  la  Camera 
aveva  chiusa  la  di^u»»>uuc,  riservando  la  parola  al  relatore 
della  Commissioue 

Quiudi  il  dgaar  relatore    la  parola. 

Mn«na,  rofator».  le  b»  n  derere,  eeaw  relelere,  di 
riassnmere  in  brevi  parole  le  principali  obbieiioni  che  furono 
fatte  alla  proposta  della  Conraissione,  e  di  esprimere  le  ra- 
gioni per  la  ^aali  amcnda  di  porriitoe  «alla  oaa  aoada» 
sioni. 

Si  manifestarono,  e  nella  discussione  gederale  ddia  legge 
e  in  quella  del  primo  artieetot  apisiaal  aoa  tale  tra  lora  di- 
screpanti, ma  opposte;  pereecUvi  fb  ehi  tmleana  devent 
«(Tatto  abolirei*  i;-'  miriltime,  altri  conchiuse  percbè  ve- 
nissero poaii^ilmeule  diminuite;  infine  il  Ministero  credette 
doverd  BiBtiaare  laUltala  laiM,  aaeoiida  la  piapotia  da  lai 


Pa  aaeha  dette,  che  laCeaiMiMiea»  aradrata  aua  Umma 

ostinatione,  sostenendo  la  sua  prnpa!ita,  ta  qual(3  aveva  con 
quella  del  Ministero  una  differenia  di  soli  10  ccntesuui;  dif- 
ferenxaaffattoirrlleranli:.  Ed  inlìae coloro,  i  quali  sostengono 
doversi  la  tassa  di  cui  iì  discute  maateuere  nella  somma  pro- 
poota  dal  Hinisleru,  fecero  eanpegglare  e  grandeggiare  gU 
luleresd  ddia  ftnaau,  che  lor*  parrcr»,  ed  aoria  arrltaa 
torto,  Nlanento  dilM  dalla  Oiramtaaloae. 

0■l3ll^l  alla  poca  entità  JcUa  difT  rfn.'j  di  IO  centesimi, 
IDI  basterà  di  notare  die  qucàta  cade  sopra  una  cifra  di  qua- 
ranta 0  di  trenta  ;  è  doafaa  vaa dilkcaaiaeha coirlopaada II 
M  ed  ai  IO  per  cento. 

Ora,  ad  «no  «ke  ii*inleada  di  liaaaae,  davaa  baalara  qwola 
indicazione  per  dimostrare  die  qncata  difiereuaa  può  rac- 
chiudere una  questione  grave.  B  inlatti,  boa  ai  tratta  df  ìip< 
plirare  questa  ta^tsa  'Mlaisente  alla  marina  delle  antiche  Pro- 
vincie sarde,  si  tratta  di  applicarla  al  tonnellaggio  attoal- 
Kenie  tassal)ile  dell'intiera  marina  italiana,  ciu<è  non  a  700 
ed  800  mila  tenaellate,  ut  a  due  aiUiaai  di  iMindlato  ed 
dire. 

Perciò  questa  questione,  come  tolte  quelfp  nrile  quali  trat- 
tasi ih  a|i[giungfre  snelle  pochi  eentesiiuia  iju^isi.isi  lassa  che 
dcbtu  diventare  fattore  sopra  larga  applicazione,  questa  que- 
stione, dico,  ha  la  sua  imporlaou,  ed  uguuoo  la  può  e  la 
data  facUmeate  comprendere. 

&a  CiflHBiMieàa  ,  a  più  priae^liaeato  H  relatore,  la  dloo 
friMoaieato ,  avreMo  toledtierl  addiate  ana  diailnudòne 
maggiore,  avrebbe  anche  ^' '''.iuta  un'abolitione  conrpleta 
della  lassa ,  nò  per  ciò  avrci^be  creduto  di  tu  daoao  alla  d> 
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I.  Però  la  ComniMlooc  ba  credalo  d'interpreUre  più 
>  a  tm  ■wdhiQ  ad  it  ww  tkm$itt  ;  «nkarite- 
«fte  4|«i  Inttavtil ,  immi  4i  «n  1cg|«  dw  dofon 

pnrrr  nujvc  liste  marittime  o  rimaorg^i^rtc  muludoilti- 
kii:'iua  ,  lui  (li  una  legge,  la  qaale,  cout:  purla  il  tim titolo, 
dovesi«,  priucipalaieote  non  ftolo,  eòa  eKlu»iTamenle  avere 
per  iaeopojU  rcgolw*  lo  tam  nar iUiuM  per  tutu  Italia ,  di 

(•«MilCMte. 

Itiavwl  HoBtCoiiHliiliM dowHew «■Hiiew  to 

UBO  itildio  eoaiparaiho  delle  diverte  larMTe  Tfceatl  nelle 

\jrii-  [inn  iricir  d'TljlIj  ,  cuiifroiiUnduU:  i-fille  [iijt.*t:  l^tsr  pro- 
porle ,  eii  in  uno  studio  il  quale  procurante  di  mettere  io 
chiaro  quali  sarebbero  state  ta  coosef  nenie  pralicbe  delPap* 
pUcatiiM  deUc  taaM  the  ai  r«i«v«ao  awain ,  nodo  fodere 
M  It  IMN  pnpatta  rfMdn  «niBlcalo  di  wiìIÌmv  e  leapli- 
ieare  le  iaife  marilfime  per  tutta  Italia  ,  arma  ette  quest'o- 
pera d'unifieatione  areaae  delle  eoDMgnensc  faneste,  ila  per 
^iiilaitirf  M  «NiMcIt  MriMiM,  *  p«  te  iMMt  Mio 


IhCiwliiim  pracorare  di  ifNlNra  M 
I  Mi  proporre  ona  lassa  ch«  pawlbtetirtB  il  mw> 
ttaiee  alte  urne  vigenti  ;  essa  quindi  doTcra  fleveare  non  di 

sovrapporre  a!Ic  tas»e  atuiiili  uim  strilo  nuovo ,  elevato  ad 
uuo  ileiio  ofiiioiile,  ma  die  premesse  iiiegualateole  gli  in- 
lerevi  prima  colpiti ,  ma  invece  doveva  diminair*  le  lasse 
4ove  fosaero  troppo  gravi,  e  doveva 
ilt^lipolevaae 
I  aana  di  troppo  aggravare  le  eondixioni  del 
•crcio  •ariUino,  in  confronto  allo  state  precedente  di 
cose. 

La  CoaaktioDe,  dopo  uno  studio  diligeata  delle  varie  Ia- 
lina Vacali,  dapo  un  lavoro  prineipolnente  aritmetico  e  sta- 
tlalte»,  Alto  faaia  id«  preBOHaila,  trwrò  aatta  oifr»  di 
finto  eentoiiml  ornila  «be  pift  al  aecwla  alTMaiito  dw  al 
prt-fìg^^r  ':i  tef  f:c  e  ad  un  tempo  quella  che  riesce  la  più 
equa  V  la  più  ragionevole  onde  «dogUere  ii  probkma  delia 
UBificaiione  delle  ta&se  niaritlime. 

Né  ta  CoMmitsioBe  crede,  o  tignori ,  di  aver  posto  Iraim» 
rato  riiittfaiaa  4elto  iNna;  eqiit  al  ri  pcnaalto  41 4irl», 
la  Gaa««iss!oDe  non  è  d'avviso  che  rtotareiaa  foaaiiarfa 
dello  Stato  si  promuova  aementaiéa  cleaaMato,  wvaro 
senso  iaia|iaiaacanto«8aMi  prelMltllldi,  la  Ummì- 
•tonli. 

Questa  sarebbe  una  sifaaa  naniera  di  promuovere  la  pro- 
ipcrilà  delie  iitaaiet  ed  #  taiMtcato  atogelare  ohe  la  si  veda 
dÌfi«B  da  «eeital'clw  pare  debbono  avere  denrina  ed  espe- 

rlenu  Snaiitiaria,  mentre  sappiamo  lutti  che  il  più  delle 
folte  il  promuove  l'incremento  della  finanza  con  U&s«  miti , 
ma  ragionevolmente  ripartite  e  con  provvedimenti  che  aie- 
Uno  io  avelgiaeoto  e  ta  foraaiioM  delta  riedMot  urie* 


Chi  mi  divebbe,  o  sigrwri,  ^ade  si  trattasse  dell'nnli- 
daitone  delle  laiae  posteli,  ehi  direbbe,  se  mai  in  nna  parte 
f  Italia  si  fosse  trovata  un^  (.usi  [>  ù  ,(r,-,>f ,  che  ronverrelibe 
Are  Tanilkaiione  delle  taue  posali,  aucnenlandole  neirin- 
lareaia  doirersrio,  e  eosl  ad  esempio  beenilo  grafi  fMlle 
dM  «bbtamo  sdoitato  dopo  la  rifarm  posiate  r 

Jleaiano,  o  signori,  potraMw  al  eerto  proporre  «n  alaKfe 
provvedinn-nii) ,  |)ercbi  equivarrebbe  i'» iJcn ir nimip  s^l  un 
cammino  tallo  a  ritroso  in  quelta  via,  sulla  quale,  cuo  Unto 
vantaggi»  Mte  SIbl»  *  M  «llMtal .  ilMl»»  Wtoilo  t- 


«  dM».«iMktMlete 


le  aaplaeat  e  lai 
vaHa  «be  il  farlidl  tBiie« 


8)  usi,  ctime  buona  tattica  parlamentare,  di  ewltafe  ta  «li* 
miaere  condiilooi  del  tesoro.  Q«aali 
'  veddto  applicata  qeasi  sempre,  e  sappiamo 
quanto  valgi.  ,  ?c  si  Ir  at,i  di  una  spesa  ,  aneti  e  is- 
sima,  anche  ^u-cu  i^.uililìcabiU,  mettono  avsDli,  natural- 
mente, i  bisggni  dell'industria  e  del  commercio  nationale, 
al  parta  del  beaessere  aoctalee  della  oiviHà  ealTenate.  Ha 
^«aal»  fnatt  parate  9m  al  Màtm  ailaatenara  M  veri 
prindpii  e  dalla  relta  vte;  iaaperoecbè  «e*  ai  pa&aaiawttofe 
che,  per  smaidtare  le  leaiie,  si  debbano  deean«nte  adot» 
tare  gli  cumuliti  delle  tasse  osistanti,  suiuj  \':'iìifr-^io  e  na- 
turo esame,  massimamente  se  queste  lasse,  aumentate  oltre 
misura,  vanno  a  colpire  U  tavoro  ed  il  capitale  nella  aua  in- 
nan  d  pub  atoBMttore  cbe  le 


aua  astone  e  colla  saa  ingereaM,  nel  movimento  delle  loda- 
strie  e  del  commercio,  che  devono  trovare  ta  loro  prosperità 
nella  liberti,  nel  propri» aialarfo,«Cll 
delle  proprie  fine. 

Par  diautrirare,  per  qaanto  lo  si  possa  In  —•■..rai, 
e  nella  maneena  di  aaritt  d«U  ataUallalt  eh*  afcoramenta 
avrebbero  ageveUto  il  lavoro  dalla  OomMbm  ,  e  cbe , 
disgraxiataaente,  non  posatanio  avere  per  molte  parti  d' Italia, 
per  dimostrare,  dico,  eoose  la  Commissione  abbia  cercalo  di 
adempiere  al  proprio  campito,  io  dovrò  addurre  aleuni  eseaipf 
ed«leaMdir«.dMleqpnli  io  spere  dw  ta  Caawra  ri  param» 
derieeMtt8laletoa,rifiMte  te  GaandiateM  develto  erie- 
norsi  e  si  attenne,  era  eseltaaente  quello  di  reyotare  i  diritti 
marittimi,  di  onifiearli,  diè  tale  era  verameota  lo  spirito  e 
ta  scopo  del  [irD^.  uodi  dai  ipah  la  fiiaawliilofli 
ba  credulo  mai  di  diparlirsL 

Io  coffliacierò  dalle  Teeriile  provlacte  del  regno. 

U  tasM  di  oavi|a8loulHtaUate,ari  tM9,  taaaeaawdl 
Hn  (iO,MO.  Queata  taaie  wirn  eslaleva  e  no*  eririe  Belle  bKi« 

Provincie  it  ltalia,  e  nemmeno  negli  sUri  Stiti  il'Fiir  pj 

È  una  vera  tassa  diretta  che  maiamentc  iu  cla^»ilicala  fra 
i  diritti  marittimi,  perchè  non  ha  nulla  affatto  di  comune  con 
fedU;  i  una  eou  divem  affatto  dalle  tasse  d'aaeefeggto,  e 
di  toiBrilaggie,  editerà- 

Ora,  era  natarale  ohe  osa  taaaa  aiaiito,  die  era  io  vi|aia  ta 
una  sota  parie  del  regno,  dovesse  e»ere  abolita. 

La  queitiiiiie  nJuiV'i asi  iidunquoa  trovar  niijd"  di  Tnr  rien- 
trare aelU  csisa  d«Uu  Stalo  la  lamia  die  coli'abolisiono  di 

questa  toiaa  ipealite  •  pwae  ragteMWte  fwin  tolte  aiTdnh 
rtopibbltoe» 

t'abeliaieBe  di  qwrie  taaié  era  pel  aadie  giusta  per  «n 

altro  inolivi».  Pielle  auliche  proviacie  del  regno  gli  inaili  ri 
e  la  nadgaiioiie  sono  sog^ielti  alla  ta»a  patenlt,  che  ò  una 
lasM  abbastania  grave,  alla  quale  non  sono  soggelU  (Il  ar^ 
autori  o  navigatori  nelle  altre  proviocie  d'iulìa. 

M  aapfiaawehepar  ta  tene  dri  7  Ingita  I8S3  gii  anM< 
tari  sono  (Oggetti  ed  «et  taaritanMte  di  W  eaatoriari  per 
tonnellsta,  se  Iraltari  di  baatteiaell  rito  faoeiaeo  la  nariga- 
tione  di  lungo  oorso;  e  di  SS  centesimi  per  tonn>  Ititi,  per  1 
bastimenti  cbe  fioao  la  oaviguione  di  grande  o  piccolo  ca- 
botaggio. 

liMllreibaaUaNaUavapara.aaaeaoaddeiU  alta  aevip. 
aleMdtl<iafeeorse,ealtra«pavtodd  passeggierì,  seao  aag- 

getli  ad  nns  ta<^J  annua  di  tOO  Urr 
I  vapori  minori  clM  navigano  lungo  le  coste,  e  dM  tanno  il 

1  r  1 1  •  iriamnit  <i  ■noi,  imr  trtgfV  ad  «m  teaaidl 
Urem. 

inpwi  riMf^Uriari  pi|iM  OH  taaaa  di  lire  M*. 
Ora  lite  ^Mite  mai  m  aairiaaa  arile  rito*  patri  dWa* 
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Ha.  E  ciò  debb'essere  noUlu,  pcrcbi  da  qoetto  ilato  di  cote 
ne  Tiene  la  indiuiooe  cbe  per  In  antiiàn  |rntiMiii  dui  iupt. 
nel  paHfieare  le  tammuUUmUÈaia»  U  MtM,  MMgM 
poatibiloieate  dimlouirle  ndle  antiche  provincie,  onde  gli  ar- 
matori non  ti  trovino  quiri  in  delerior  coadisionc  in  con- 
frontij  Ji  ijiielìi  ■.leiir:  jiire  provincia  d'Italia.  , 

<iSKmA-G*ii«AMo,  comiMittario regio. Chiedo  di  parlare. 

•■r  UTU.  t  inutile  «he  io  dioa  dM  «Km  le  laaae  nuri^ 
Uae»«to  IMM  «V  coi— wi»  »4i  priiH,  ri  ao«o  telaaie 
M«ltirf«  «ie  iMMlttoM  Intiere,  «  efee  ulltmaiBeBte  broa» 
riordinate. 

Mi  periDella  la  Camera  cbe  io  qui  porti  qualche  esempio 
pratico,  per  diamtiwwme  la  proposta  della  Commtwione 
•ia  i«cioo8f  «!•  ■  «NM  nfgisig»  lo  aoofo  d*  oe  tadkato.  te 
prtff»  f li  owrafoM  aM  oollegH  di  practife  la  km  feeMwli 

attcnziotie  ad  aicnne  ciTre  che  verrò  esponendo  ;  sono  eo«l 
semplici,  che  ogonno  le  può  afferrare,  «fauno  vederne  il 
ftigoi6ca(n  e  dedurne  le  naturali  coatefoenxe. 

Lalaata  di  oavìgniooe  Ihitlè,  oo«e  diati,  all'erario  Mio 
8M*totMM»aiftMcMM,MO.8llntta4itbolfr0  qMK* 
laita  e  di  far  rientrare  il  ano  prodotin  nrì'.c  r^'.--.r  i)niio  Stato. 
La  laua d'ancoraggio  ha  fruttalo,  ne:  ih.j.),  iirei31,i.77  08. 
Nella  maacaota  di  dati,  fruitu  d>jKH  U;tu  che  rapprt- 

aentail  prodotto  di  due  fattori,  1  uno  di  O.iO,  l'altre  di  0,50. 
poterà  ragionai— ito  ewderil  II  pfodoltediM  mHMiu» 
ik  tmJMM  SV.  laqMilo  eaa»,  portMdo  la  tasta  4a  «■!•- 
•lati  tSa  centesimi  lo,  cioè  aeereaeeodola  di  S|8,  noi  veni- 

vaiDu  jiJ  oKtiicri-  un  prodotto  di  ciriM  AT.ihii*  lire,  rnl  quale 
veniva  n  uciprim  la  tas»a  di  navigatone  e  le  aitre  due  tasse 
minori,  runa  di  sbarco  del  Tlml|fill|  Tattra  pel  diritto  d'u- 
tdta,  cìm  ia «oapicita  (piinfOM  «  ftt» fià di  iO,000  lire. 

Ita  io  r«^U»  ancfe*  por  «n  tÈomuAo  laaelaro  la  disparte 
questi  dati,  che  sono  quelli  sui  r{aa1i  1a  €'>idiìjÌ53Ìu[ii' ^vi  « ;ì  il 
diritto  d'instituire  i  suoi  ragionamenti  ed  i  suoi  c^leoli,  poi- 
ché il  MìDittero  oon  le  ha  fornito  più  copiose  ootiiie,  e  voglio 
iav eoa  allaatraii  al  dali  dia  oU  fturoM  ierl^  oalta  diaeaatkiiia 
aanarfaiilralldal  ainfttroadw  i»  taeeolal  foto.  Ieri  II 
ministro  delle  finanie  diceva  che  il  mcTimcrito  attna!-'  f  tas- 
sabile delle  antiche  provincie  del  re^uu  s^tlitn  a  ùVèOOU  ton- 
aeilate. 

Anche  in  queste  caio,  ed  aacbe  ritooiUo  che  nella  fraodia- 
■Ima  parte  M  eaii,  aad  Mila  MalHi,  la.laaat  ehaal  antNea 

pel  diritto  di  ancoraggio  sia  di  trenta  centesimi,  »e  aumen- 
tiamo t^oesla  tasaa  di  dieci ceateaiai,  ne  otterremo  iodubita- 
[jim  una  sooima  non  minore  di  lire  67,tOO,  la  qual  somma 
andrà  crescendo  ia  avrcaire,  e  sari  fio  dton  di  tal  rileranza 
eheaep«tràl«li«aMalela  farcia  <ka  la  ftMM  haam 
«al  prodetto  Ma  Ibmi  di  Mf^arioM  dia  mijIì^  a 
quella  cifra. 

Ali u ri'] Ut',  Il ijUi  p('^^Ii>ri;  iTl  lulti!  li'  ipi.'trM,  I;.s  jicT'.IU.ì  delle 

fiuanje  per  le  antiche  proviucic  sarebbe  limitata  a  30,000 
lire  circa,  che  rappresentano  le  due  Laue  Mi  viaggiatori,  e 
par  r«HUa  .4at  porli.  Dichiaro  che  io  erede  «ha  fiaata 
perita «aa ri  AreMe Mi;  ma,  Jaogst  eaao,  eata  rarraMa 
largamente  compensala  dairapplicaiiauc  della  lassa  di  tOcen- 
Icjiiffli  a  tutte  le  altre  provincie  dell'lUlia,  dove  troriamo, 
per  eaempio,  nelle  ftomagne,  ana  taau  assai  minore,  i«  ee- 
edWaift  il  ceto  4ai.  hiallaiirti  efce  Ìmib>  b»  ade  apprada» 
e  neintalla  •erMioMle,  aofetrofliaio  mia  tana  41  M-eeu- 

ti-Mini  il  at  pili  dì  36  invece  Ji  tO  Tt-r  mnil'i  rft"  nella  ^ola 
Italia  meridionale,  se  leoiaiuo  cujilu  clie  le  Due  Sii  ilie  ttanno 
un  tonnellaggio  superiore  a  quello  delle  antiche  proriaeie 
del  regia»  e  die pmit  il  awwmeyto  delini—erdai.aarit- 
tfaM  «M  é  nlMiet  gaedaflilMMH  41  Mi  «^ted«l  pro- 


durrebbe un  prorealo  quasi  doppio  della  perdita  che  tea- 
gOM  a  toArire  aeUe  pefliorl  ipoteal  le  aotkha  prof  iaeia  M 
fagw* 

Per  qneate  ragioni  la  (Emissione  venne  a  persuadersi  àu 
lo  seopo  al  qaale  era  diretto  il  progetto  di  legge  di  aaiftein 
senu  djiiiii/  ^ettùbilc  (Ielle  finau!-.'  e  tasse  marìttiac  éà 
regao,  quello  scopo  veniva  ad  essere  perfettamente  rif- 
giunto.  Ripeto  che  la  proposta  della  Commissione  è  il  ritti» 
tela  dt4Mi  Jararo  aritmetioe  «  A  audla  41  «idhali  |n> 
tiri  aam  lawe  rigenii,  soiiefeè  n  rlMlUta  di  ano  dadi»  f- 

Oaoùario,  odi  publilirì  eco  mi  mia. 

Per  dimustrare  poi  anclie  meglio  quali  sarebbero  le  est' 
seguenze  pratiche  applicando  ai  diversi  casi  i  diverti  ibitri 
dMtoao  sa  dlitaarioGe,  eaarlea  eeaCreatarele  lamepnt^ 
deall  eoa  qttdle  propelle  4al  lOnlilero  e  dalla  Commliiltw, 

come  pure  riTcaroe  i  lisultati,  l^nto  pei  leprii  naiionall. 
che  pei  baatiiuenti  esteri,  «  si  vedrà  dal  couironto  quanto  m 
più  equa  e  più  ragionevole  la  proposta  della  Commistioae- 

lo  pregherei  la  (Umera  di  notare  ekUM  diitrcaietk 
few»eepawdal»la  aleni  ead  ipelelM,  aa  eBMNH|«li 
cifre,  avvertendo  sempre,  come  feci  ieri,  cbe  ikcia  min. 
lione  dalle  con»«guenie  della  iDlroduiionc  del  sistenudi  tb- 
bouamealo,  di  cui  ammetto  in  massima  i  vanlairiii,  quiiiltt> 
qoe  non  sia  io  grado  di  appresiarne  la  preciu  cst«oth>o< 

Avverto  pura  eh*  wm  langa  aaala  4aMaitaM  minari, 
che  il  loro  peto,  vario  secondo  il  tonnellaggio,  riaiM  iWli 
insjgnileanle  nella  grande  generalitii  dei  casi. 

iNoIìm  adunque ctie  n  i  l  ìstimentodido  iunn.  Uate.che&eeii 
tre  viaggi,  secondo  U  las»a  attaale,  paga  i'i  lire  ;  seeoailoil 
(trogetto  ministeriale  pagherebbe  60  lire  ;  secondo  quello  iIlIU 
CoeMiiadone  ae  paglwKbka  «e..Beeaahe  le  latta  ddia  Gioila 
ti  aeooeUrehka  peadWIaBante  alle  italo  atinle  ddlicttt. 

Se  fosse  un  legno  estero,  la  tassa 'atludlc  noQ  l  i  ralpirtlite 
che  di  ìli  lire.  Ma,  signori,  ia  diUereau  da  ti  lire  a  10  ni 
pare  un  pu' troppo  grave;  simili  passaggi  repeBlldonii 
dehbopa  amoialtare  leggamente  ia  fdte  di  lane. 

Va  hadtaMnto  di  SS  taaaidtate,  ohe  fteda  aadi'm  m 
viaggi,  la  tasta  atiiirJ-'  tn  colpisce  di  lire  col  progcllt 
del  Ministero  la  ta.v^à  u  di  75  ;  col  progetto  della  Gittata  M 
lire.  Va  bastimento  citcru.cbc  non  pa^ja  il  dìrìtiu  fiiso  4iu- 
vigaaioae,  pagherebbe  90  iire;  ma  SO  invece  di  7!i,o  sigatri, 
aaAa  l»-tàcda,eni*,«i  para  efeiB  da  Irepf*  :  fw*>  <^  " 
passaggio  sia  troppo  rapido,  che  il  salto  sia  i  '  >  ■'^  ^ 
quello  che  si  possa  ragionevolmente  consentire,  s^uiuiio 
i  priocipii  di  usa  buona  ammioiitrari^ue. 

lo  polrd  addanre.molli  eaampi  che  ho  qui  preptrtli,  «* 
per  tajaiieka.prpYl»da,4al  «(igMkebeper  tatto 
d'Itolia  ;  ma  non  voglio  ditwvnii  tni|ip0  p«  aM  tlwttre 
delU  patieou  della  Camera.  I  bastimenti  di  SOO  MapcUtlt 
che  (anuo  ire  viaggi,  .•ii'L-o.t  lo  U  i.usa  attuale  pajjaQo  hrt 
246  66;  coi  progetto  dot  Ministero  ne  pagano  300;  cdI  V'^ 
getto  della  Cotomissiooc  i<^0.  La  diCferenu  dunque  tra  l'>°' 
lieo  e  il  anevo  ddaaa dPreWia  Ir»  |M«  MO;  coaeogau 
vede,  sarebbe' laa?f«rUta'  hartttwto  edera  pagbtrebM» 
allo  1  ruiira'e  delle  Urife,  lire  180;  eecondo  la  tais»  ci» 
si  vorrebbe  iulrodBrreidal;llinistere,  ne  pagitrrebbt  SOO- 

Bastano  guest» dfcg».dgoori .  per  persuaderci  cbe  la  dib- 
reaa  sarebbe  troppo  grave.  Faccia  quatto  Jlcete  bittiac!^ 
di  SOO  lOMMllata  doe  viaggi  teli  ;  la  tam  lUMla  ii^« 

186  !trr  ir  69  ccntesl^il;  m;co!:(Io  il  propello  Uliaislerial'- 
rebbe  di  201)  lire;  secondo  quello  della  (^omojiiaiooe,  di 
la  dilfercnu  oon  sarebbe  grave.  Se  il  basUmenlo  fo^e  eiUn, 
pagiMrebka  IM  Un,  a  ed  ^etta  4«t  Hidaier»  mr>*' 
MttapMta  y  ■pR  taMt  <U  9M0  lire. 
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lete  fMM  Hill  tBproT- 
«fri  aiiM  «DBfMit,  l«  ffpau»,  altoinftle  eb«devM«il(r(B«re 

ma  bnofM  uimìnistrszione  che  ruol  prorTcderp  sj^r'ìnVrr'^tì 
delle  finaste  td  un  trmpo  fd  *  qorlli  del  commercio  miril- 
Umo. 

rn  feMttMalA  di  MO  tonneltote  die  Ihccti  In 


m  piga  no.  Vm  lagro  eil«r«  ptffeerebbc  Hre  8tO.  Io  que»to 
CMo  on  po'  tnornsle,  non  si  paà  prMclBder«  da  quilcfee 
mento,  aocfae  leeondo  il  prof  elle  della  Comatasfone,  perchè, 
f  vando  on  tipa  «0100  biso|oa  reaire  ad  applleario  a  casi  in- 
iaiU.  mlaralMMl*  la  ^wkiw  «Moai  lm«ni  rlidNiilodw 
«•nétlnatafiiJ*  «NH  Utraitn*  MI*  partito.  Ita  n 
bastimento  estero  in  questa  elr«o«ttnu ,  sef  ondo  la  tiMa 
gente  nelle  anlidie  prorincie  de)  regno,  pagherebbe  840  lire; 

la  Commissione  lo  a^>n|;(^'rtlrn't)t>i>  Jii  una  (a-^i  di  'f- 

eonilo  il  progetto  del  Mioistero  questo  basiioieoto  estero 
Terrebbe  a  pagtra  HN  taM  41  MI  llM^lMbeto vmMo  caw 
Ift  4i0arenta  è  tropp*  §nin,  • 
FiqalmeBle,  ae  q— ato»lww>lii»ll«BWli  fcedi  ni  wl» 

gin,  spi-ondo  la  legge  attuali"  [u^herebbe  WO  Hrf ,  ^cnnin  ii 
progetto  del  Ministero,  30i)  ;  secondo  qaelfo  della  Commis- 
sione, 540;  se  il  bastimento  fo?»e  estero,  non  verrebbe  a  pa- 
fare  cbe  180  lira.  Più  ragionerola  duaqaa,  per  ogni 
porto,  ail  pwt  «  iMHIn  li  tMMtfMO,  immMIi  aMtenan 
Ab  laO  a  tao  è  mmm  Bntofota  e  ptè  aopporUUIe,  mentre 
tra  IM  «  BM  aWaiao  nwora  ano  di  quegli  sbatti  dte  non 
si  possono  in  modo  alcuno  giuttiAetre.  Questi  esempi  e  questi 
confroBli,  come  lio  detto,  potrei  ealeoderli,  ma  dovrei  aba- 
tare  del  tempo  della  Camera.  La  Commissione  ha  creduto  di 
avar  adampito  aMckniioiiaaala  ad  neearatamebte  il  suo 
•aadal»,  «m  ha  cenato  41  Marpnitre  fi  pragelM  di  legge 
nel  uìo  vero  signil«ato,acre4a4ltiMrfl  rlOMila.  LaCaawra 
ne  sari  giudice. 

Mi  rimane  solamente  ad  aggiungp'f  un'ii'iim:!  '-ondulerà, 
liono  [xr  rilalia  meridÌDnale  ,  perché  mi  pare  che  rera- 
menle  la  cosa  sia  degna  dell'attentione^lla  Camera, 

NeM'iUlia  maridioBate,  fino  a  tolto  H  i«M,  orafi  naa  prin- 
cipato tona  di  aorlgaaioao,'  la  teaw  d'aweoragglo,  die  era  di 

4  grana,  ci<»è  17  contesiffli  per  tunoelIaU  ed  approrffi;  nUrp 
tas«c  minime,  ripartite  «ernndo  i casi,  qualche  «oJU  poflano 
Taumento  li  i   iiiti  centesimi,  ^jOalCho  lllfa  dinartOOill- 
toaimo  e  qualche  atiliesimo. 
to  al  penaetto  di  non  teiteme  eonto  la  ^oeatodtaMMloaa, 


eenlesino,  11  Ae  non  Tarla  panto  il  «to 

Oiii'-ia  iitiNiiue,  -!Ìjliiii(,i  in  quella  misura,  avrà  ag- 
gravalo quc'il^  iii«riijii,  cut  ^.jcuramente  non  è  di  quelle  sa 
cuil'oeebio  del  Governo  siasi  mollo  fermato,  se  non  era  per 
aMllraUarlairaTri,dioo,agiraTato,aatoetoada  «opra  i  doti 
ohoabbiaflMOOtt'Oadil.dlMa  ìoìH  ah*  poortoao  vatalaro, 
lo  vis  spprossimatiTa ,  da  110  a  Ito  mila  lire  annue.  Seeoado 
le  leggi  in  vigore  nell'Italia  meridionale,  i  legni  di  M  tonnel- 
late e  meno  erano  pem  nii  (in  [|iialBn<iue  tassa;  inoltre «;rano 
stabtiite  alir«  importanli  tt»«niioni  ;  nell'articolo  ttk  della 
legge  gennaio  1»(16  sta  !ìcritlo:  .  l  bastimenti  del  regno 
dell»  portoto  Piaggiare  di  M  tonellate,  addaHI  aoi  golfi  e 
aelto  iMto  di  Ibpoli  e  nel  golto  df  Marm.  at  importo 
dei  carboni,  della  ealee,  della  legna  da  Aioeo,  degli  *po- 
iatrooi  e  pali  per  neve,  del  vino,  della  nere,  della  postolana, 
delta  crela,  della  pietra  dolere  forte,  sono  esenti  dal  diritto 
di.tooMilaifio.  Seao  cgaairatnie  cseaU  i  baaUnwatf  do- 
itlaal^  m  tum.  to  aooto  M  mpao^  ai-i 


ciame  doaUaato  al  aMatcaloMalo  dello  alrade  eonaelart.  i  U 
fteoM  cMtirionlaono'  fur  f  diritti  di  apodlliloBe,  e  «MOpwrt 

ripetute  peri  diritti  dì  taitternjpglo.  di  cni  dir*  In  seguito. 

Riteniamo  adaoqae  cbe,  a  tutto  il  t8S9.  nelle  Provincie 
meridionali  la  sola  tasumarilliaa  che  esisteva  era  di  17  cen- 
tetiffli  per  loftMllata  ed  approdo.  Pel  ISdOfueata  Um*  fii 


li  tona  dèi  M  aorenbre  IM9  laipoov  kM  mm 

detto  di  tattfrmogvfo,  nella  sicasa  precisa  mirarh'dfelU  (asia 
d'ancoraggio  lim- nji  nttinente  in  vig'  -f  Veiitmo  adunque 
questa  lasaa  raddoppiata,  da  un  anno  all'aUru,  is  quelle  pro- 
Tlncie. 

Ora,  che  cosa  aliamo  fiwendo  noli  Nei  rcaiaoM  a  trlpli- 
eare,  o  pooo  anM,  li  laata  «lato  raddepplMi  ippcna  m 

anno  fa;  noi  portiamo  la  tas-i  4^  f,t  o  36  centesimi  a  80. 

Signori,  nel  breve  giro  di  ire  inni,  eoo  una  progreatione 
che  non  d  ro  edere,  ma  precipiloja,  venire  a  mettere  l*una 
dopo  l'altra  galle  stesse  materie  imponibili,  o  meglio  sullo 
caplUle  cbe  sU  IhrMadosi,  tre  tasse  succestiTe  ab- 
grafi,  è  fMrid  ok  iiitaMi  al  qnato  io  ao*  oo  dora 
to  sili  tpproTaitoao. 

Si'  inTi'ce-s*  lìmiti  Paumento  ad  alcuni  tpntfMrni,  come 
sarebbi!  proposto  dalla  Commissiono,  la  in^à  sarà  soppor- 
tabile. E  tanto  più  la  Camera  deve  andar  a  rilento  nello 
applieara  oaa  toaaa  grar e,  laquantoebè  eau  Tiene  a  colpire 
del  fatori  laora  oooalf ,  deiPlalereaii  dogai  ao*  telo  di  ri- 
guardo, ma  di  prolezione,  come  son  quelli  dette  piccale  aael, 
e  dei  trasporti  di  geneH  di  generale  consumatione  efeelM  In- 
dicalo. 

La  maggioraota  della  Commissione,  quantunque  credesse 
che  veramenle  queste  csensinni  arerano  uno  speciale  motivo 
di  ealAorè,  aoa  ha  liiUaTla  eaiuto  a  proporre  dM  doveiacfo 
scomparire  tahaml  alto  paftgeaileae  comune.  PoldiA,  con* 
servandole  nell'ItaTia  meridionale,  bisognava  estenderle  a 
tutto  il  rogno,  e  noi  sappiamo  che  il  trasporto  di  alcuni  ge- 
neri di  prima  necessitai,  come  il  carbone  e  la  legna,  forma 
l'oggetto  d^on  traffico  molto  attivo  e,  debbo  aocbe  dirlo, 
molto  toiwm»  In  aleaao  parli  d'iuila.  e  reteattoma  nan  «• 
reMM  per  leerto  stoU  approvato  dalla  Camera. 

La  Commitsfone,  irtttandwf  d'una  legge  unitollff  della 
t;i^<.p  !Mari(i:iiii'  !u  rr<  il itirt  noo doTOrsi avere  punto riguardo 
ad  alcuna  eseniiime  o  favore  speciale,  dovendosi  stabilire 
una  legge  unica  applicabile  alla  marina  mercantile  italiana. 

Ha  to  etistenu  di  qneito  eaeniioni  e  gl'iatMoiai  che  sulle 
«citoolaM  II  Man  elaMllll  mb  debbano  CMcre  -Itoprowlii- 
mente  colpiti  e  perturbati,  ed  è  questo  oaa  ragtoae  di  pli 
perchè  debba  prevalere  la  taiia  possibilmente  piò  mite. 
Dopo  queste  sp"  ^' j  '<  t  non  ho  altro  da  aggiungere. 
La  Comaiatiooe  ha  la  persuasione  d'aver  fatto  tali  pro- 
peate, peroni  alle  flnanie  dello  stato  non  deriva  alcun  de- 
trlmoato  ;  aaaa  ha  ani  to  coicicasa  d'arer  aeguito  «ael  aolo 
atatofflb  eoi  qvale,  amfeibè  recar  diane  alfe  gnanoe,  le  no 
procura  nel  miglior  modo  possibile  il  rn3[r;'"''e  incremento. 

La  Commissione  proponeva  nel  prluiu  ,irii^olo  della  legge 
la  tana  di  tO  centesimi  come  una  conciliazione,  ed  avea  fi- 
ducia che  rilloslro  aoiao  di  Slato  il  quale  presiedeva  all'am- 
mlfflaMifona  dUto  nnrinn  l'avrebbe  aocettoto  aelto  diaena- 
aione,  perch*.  {noniHgfM  lUnia  fUto  dw  Plltattra  «tal» 
(tro,  col  quale  lo  <MH  pirMefete  conlìMoM  fa  propbolto,  oBtt 
abbia  mai  e<;pT  r  1 1  nenie  accettato  questa  proposta,  non  l'ha 
però  rtemmeno  e<iplicitamente  e  recisamente  respinta;  ami 
ba  detto  a  me,  che  ho  rififrito  immediatamente  le  soe  parole 
am-OMHMMtoMi;  dte,  ^ndo  fosse  toooM  la  dlaeniatonc, 
topropoitoddl 
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lo  cosidira  dlora  che  qoeita  propotU,  che  credo  sotto 
iBlU  i  rapporti  Uipià  ragionevole,  mnWw  ateU  aeeetlaU  da 
cM  reggeva  iecm  M»  MriiMrit,» M||b  ■nom  quak*9§fH 
Ep  r^r  cìie  lai» ptofuto  Mrt  oeeottiU  dot  MiiriiKw < ialU 

(Il  ininiulro  delle  fnìame  traila  per  parlare.) 

patK«a0BiiTai.  Ouervo  al  algiMr  atioUlro  cbe  U  dtocoa- 
•iMoé  alala  «Mnit. 

•4«Tosi,  minUtro  delle  finanze.  Se  te  Canon  eonwn- 
Itue,  darei  molto  volentieri  degli  tchiarìafatl,  dM  mdo 
non  euere  sema  ìnn[vortanu,  in  rìapMin  alle  imiiiTlliani 
fiU«  dall'onorevole  relatore. 

roti.  f«rHI  parli  ! 

rmmn&mmm.  Dopo  il  voto  emesM  (eri  dalla  CaMra«  lo 
non  pauso  dar  la  parola  al  aigoor  oiiitotro,  i«Bn.4oBMldoro 
te  si  conwnle  «  riaprlM  te  dlMiMioM  •  Mil  ad  uUnMrl 

oratori. 

t^oce  a  tlnltlra.  Allora  la  dlscaMteMcanlinBal 

foci.  Parli  il  aignor  «lnUtro  I 

MWMMam.  C^nanilcrò  danqso  te  CnB^aaalalaaAt 

lecir.iare  \i  parola  al  •lgooraiaiitroMI«laBaNt«fÌVi''* 

cosi  U  (liM-ussiune.  * , 

(Filila  prova  e  conlrn|)rov.i,  la  rliM»ssloiM4  rla^te») 
n  aignor  oiìaiatro  ha  bicolli  di  parlava 
miàmwmmM,  nf.iiili«  fMrla./bMiuo.L*«nomotedafNitato 
Depretis  diceva  die,  quando  si  trattava  d'unificare  le  tasse, 
non  si  doveva  prendere  per  criterio  il  concello  di  rial- 
urie  e  di  auineiilare  quelle  che  già  esistevano,  c  i  i  li  <  ieri 
volle  dinioslrare  come  colla  nuova  legge  si  andasse  ad  ai;gra- 
vare  tlraordioariamcnle  la  marina  meridionale,  lo  credetti 
eaavcoienle  ^«••i*aM«raio««  di  lare  degli  aludi  apeciali 
miejmenle  per  toidiaratloM  deiranlMnUo,  penfeé  rUeacva 
ci  iii>n  si  rilorncrelilK; -.ijtl';ir);»mi'nlo,  ilquale  mi scm- 
brav«  ampiamente  sviluppalo  uella  seduta  di  ieri. 

Inloriiu  alla  marineria  di  Napoli  e  le  tasse  che  l'aggradano, 
dirò  eka,  per  i  ttasiimonli  4b  veoU  a  dAfiMuite  looMUale 
che  arponono  riguardare  eeme  taallewnll  di  eabotegglo,  el 
psjja  in  Napnii  0,  17  per  lnnnn)la<,';'n,  r  17  per  lantcrnaggio, 
più  0,1  l|i  in  meJia  p«r  Uifilloclisi">(iiiioiie,  ecoslO,  36 
Più  i>j^«n>>  una  patente  del  bastimento  che  si  rlnnnova  agni 
tre  anni,  ed  è  di  lire  8»  BO.  PiA  pagano  una  parte  semestrale 
cbe  da  principio  ooHa  lire  I H  Ano  a  llrv  «  il,  •eeend»  dM 
y  Inttimenlo  è  di  vela  latina  o  di  vela  quadra.  Finalmente 
(ed  è  ciò  che  è  più  importante),  il  ritocco  di  questa  patente, 
come  essi  dicono,  costa O.S.'i  per  o^ni  viaggio,  doé  in  media 
aulle  IrcotaeiiiqiM  t«anellate  0  S,  l|S  ;  cosicché,  sommmdo 
41  dirHtt  certi  •  edeeinUli  si  pagano  0, 3«,  oltre  alla  patente 
MlMMaiteaate,  per  In  quale  ieri  il  signor  pepretis,  se  non 
erra,  dieeva  dM  endavaiio  4a  0,  S  a  0, 1 9  per  toooellata,  per 
modo  die  si  potrebbe  aalai* al  4i  M  M  AB  •  vaiM  i  M 
tesimi  per  tonnellata. 

Ora,  risultando  dallo  schema  di  leg|l  éhal»  M«vl 
tate  inferiore  alle  quaranta  tonnellate  pnaon  prandora 
aUmnoente  di  ISO  lire,  ne  cnniegnn  che  te  OHMataN  parta 
dello  navi  che  in  Napnll  ora  pagano  elei  diritti  che,  sommati 
insieme,  a!>ceodono  a  circa 0,4S,  secondo  lo  schema  ministe- 
riale verrebbero  a  pagare  meno  dì  0,  V  per  tonnellata,  per- 
dtè,  aeooodo  le  ioforniasioni  prete  dal  eoaioteto  di  Genova, 
a  ghnìte  qwata  natllaa  per  tolagramia,  sta  la  tetta  che  1 
bastimenti  da  quaranta  a  venti  tonnellate  liiano  sei  viaggi 
durante  Testate,  e  più  di  dodici  nelle  altre  stagioni,  cioè  aU 
mono  diciotlo  viaggi  in  un  anno.  Ora  la  media  tra  li!  quaranta 
e  le  venti  tonnellate  colendo  di  trenta,  i  diciatto  viaggi  danno 

,  parteqpail  il  pigiM  tra 


volte  una  lira  e  meua,  cioè  quarantacinque  lire,  ossia  ptr 
Ogni  leanaUata  otto  cesleaimi  ed  un  terso.  Dnnqoe  i  testi* 
•enti  napolelaal  da  ? ealia  fiaiaata  tisaneltate,  colta  nam 
logge,  rispanoierebbero  circa  S7  cenlesiiAi  (ter  tonotllili. 
Ecco  in  qual  modo  quell'altissimo  intelletto  che  eoneeiM  la 
nuova  legge  intese  trattare»  la  marineria  meridioeale. 

Una  parete  dei  bastimenti  da  IO  a  M  tonnellate.  Questi, 
aaaM  qnoUi  di  miaor  portala,  pagano  gii  il  diritto  di  liiUr- 
naggio  di  17  centeiinii;  pìà  pagaia  I  dirilU  di  patente  ani- 
tarla,  perchè ata  ne ■ewcocalt foorchè  i basUseeli ijttm- 
nellate,  o  meno.  Questi  diritti  di  patentr  ^nnn  ru  i  [v  tdIIIj- 
Stiaaeoti  eomparativamenle  magfiori  di  qnrlli  che  pesajMsa^ 
baaliaNaU  di  maggior  portata,  estendo  diritti  fissi;  imH 
dw,  aa  pai  kaUiaenU  da  SO  a  KO  lonMiteta  il  mm,  te  i» 
dia,  cateototi  a  é  centcdal  e  flMnM. . . 

OBrmKTiD.  Domando  la  parola. 

■asToiti,  iMinislro  per  le  flnante. . .  quelli  di  minor  psr- 
Uta,  dalle  IO  alle  90  tonnellate,  ascendono  circa  a  6  ceste- 
ainii;  i  4^i,«eagi«ati  ai  17  di  laatcrnaggio,  soaiaereMm 
a  flS  eenteelvl.  oltre  gli  sIrewdiMri  iHrHIi  di  iMMecmii, 
die  non  potemmo  conoscere  quali  intano  con  precfslene,. 

Ora  per  questi  bastimenti  di  tO  a  SO  tonnellate,  estenile 
il  Ministero  disposto  ad  accon-ìenlir.'  <  In-  paghino  uaa  «Ji 
tassa  di  ancoraggio  di  VO  centesimi  all'anno,  risulta  che  ia 
effetto  verranno  a  pagare  t^aaladaii  par  lonaciUta. 

OiffatU  questi  bastimenti,  secondo  te'natitie  attinte  al«M^ 
solalo  di  Genova,  fanno  H  viaggi  drca  attenuo,  ì  quali. ani- 
tiplicati  per  la  media  di  18  tonnellate,  danno  5A0  iiinii<-lliti> 
all'anno,  sulle  quali  ciaieooo  di  questi  bealimenti  pagtiereblit 
lire  7  e  mesto,  oida,  aoHM  feo  gH  dclt»,  1  ecaHiM  pr 
tonnellata. 

iufine  per  bntt«MHtl  el  diaolf  A  di  40  tmadbta,  rtailUBli 

chela  iiM'ili^  dei  liiro  viaf',';,  per  \l-  nolirie  attinie 
alla  Slesia  (unte,  è  di  ikti  •U'annu,  ne  consegne  cbe  il  ' 
di  ancoraggio,  per  «aa  Talteranaa,  ntaMtadl  1 1 
per  lonnellate. 

Qveslo  per  il  cahoteggte,  osala  per  I  haelimmtl  di  pwWi 
minore  ili  (][i,iranta  t^nellate. 

Quanto  poi  ai  t>»stimenli  di  piò  grande  portila,  o,  eonesi 
dice,  di  lungo  corso,  i  vantaggi  cbe  la  marina  napolelana  ri- 
Irarrè  dalte  legge  propoetevi  sono  molto  considerevoli,  fi- 
erada  nndte  attrarioaa  dd  grandi  vanteggi  indirrin^lf 
dri  per  le  ribassate  tariffe  doganali,  pei  mlgtionaKill  dd 
porti,  ed  nnchc  per  la  faciliti  delle  coraunicaaiooi  ialcniiill 

qiia^l,  :trr  rr'^  f  ^  ri>lo  li    ni  r)  \  1 1 1]  r  1 1 1  o  dctlc  mCrClf  Caiia  Hg^taS 

precipua  della  prosperili  della  marina. 

Siffatti  vantaggi  risonano  dai  dati  gii  esposti,  giMclié 
questi  bastimenti  per  idne  dritti  fisai  di  teMaroiggie  e  ts»- 
itellaggio  pagano  M  ceatceimi;  per  drilli  di  apcdhieac«  I 
quali  aumentano,  in  ragione  Jt^ii-  tonnellate,  circa  SOces- 
tesimi,  ossia  in  lotto  SI  cente<iiuiì,  oltre  i  dritti  delle  due 
patenti  di  bastimento  e  di  saniti,  ed  oltre  ancora  il  nUxet 
di  questa  seconda  petente,  per  non  dire  di  tatti  gli  litri  di- 
ritH  In  gran  parto  ecuMtadlnaH,  dte  dpegmnefetl* 
fxirrcrsiia  dei  porti  c  dei  servili  ili  sanità  i  r[uali  JrÌHli^ 
virlu  della  presente  legge,  e  per  ijur  Ila  i,-  j  p]<proviU  d*** 
Camera  per  i  diritti  di  sanità,  non  posano  p n  aver  lu»*' 
Codedid,  preadeado  ona  media  di  dieci  ceaiesimi 
I  dmaUiwnto  par  MH  «Mli  dllllli.  doò  ddte  birocraila, 
delle  pataatt  «  diri  riAMU,  «fiMO  iMantaqoalIre  t» 
tesimi. 

Ora  questi  bastimenti,  se  fiinni.  mem.  ili  (rr  vi.^ff'' 
eoado  il  progetta  minieterilte  risparmieranuo  IA  ccAie»^ 
«  per  api  ehg|te:  •  »  Nteai*  pi"  *** 
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Tuggi,  questo  risparmio  può  estere  il  doppio  o  il  triplo,  e 
dè  in  f  irlA  dciraMoMUcnU. 

Israeli  fnMii  iatf  Momo  alto  isariaa  ■erUioiiaile,  lo  mi 
pcrnellcri  di  liariare  la  cara  al  commissario  regio  di  dar* 

(olii  gli  sclii«rii:'<'nii  ilit  •.irjii';';  ii v. ;i ri  por  infurmaro 
piensnienle  la  Camera  delle  coiiJitioni  presemi  della  mariaa 
delle  antiche  proi  lneie. 

Inlanl*  i»  iarò  aaeort  u'oMerratioM. 

t  atei*  dell»  ek«  colh  nmra  legge  «i  aggfaftwfciefo 

almeno,  non  sf  migliorerebbero  le  coridul  mi   t-  lls  murina 

italiana,  e  si  soggiunse  die  essa  non  |>uò  aiiilar  suggella  a 
ma^iKiori  laue,  •  ii«npiir«  •  fiMlla  41  WcMMtal  pnpoMa 
dal  Ministero. 

A  q«aato  rigiiM<io  la  al  pcmnltcrò  di  rIIMre  ti  PMia- 
mttOm  dw,  nel  dleasbre  IMO,  la  Camera  di  commercio 
di  GeiioTa,  ehe  è  eerto  competenUstima  in  questa  materia, 

per  provvedere  a' suoi  bisogrti  propose  al  Ministero  di  au- 
mentare la  lassa  «là  30  ino  a  KO  ceBicsimi;  e  nel  procesto 
TcriMie,  o  nella  nlMiane,  cko  lavitrt  al  Maialerò^  «i  eraaa 
qaole  parola: 
•  Coornratondo  lo  apen  dJ  navlgatfoae,  per  quanto  eoo- 


cerne  i  diritti  di  aitcora^^ìo,  enn  quplli;  delle  altre  niiinni, 
pire  che  non  sarebbe  recalo  alcun  gr.ive  prpgittdiiio  alcitm- 
mercio.  se  i  ilirilti  d'ancura^gin  Toisero  portali  da  30  a  SO 
centesimi,  devolvendo  i  30  centesimi  aggiunti  a  faalafgio 
della  Camera.  » 

Queat'aulorità  a«B  mi  feiatea  di  Uava  tapoHaraa.  Debbo 
però  soggiungere  ebe  ronorenla  depaMo  CasareUo,  che 
era  nnu  dei  c'>iii,i,>nentì  di  quella  Caaiaradl  «NaaMtci»,  fa^ 
oeva  una  rì>erv4  e  diceva  : 

•  Sui  bastimenti  cadono  non  solo  la  tassa  d'ancoraggio, 
ma  altre  aon  leggiere  di  navigaaioo»,  di  «omolal«,  «be  (or- 
maaa  uo  telala  d'agfravi  aasai  rlspetlibili.  egli  peritato  ri- 
lieaache  l'aumenln  dei  diritti  d'aneora^^ia  non  dvbha  t^si^r 
tdollalo,  se  couteaiporaneamentc  [)un  si  diminuiscono  altri 
diriltl  marittimi.  • 

CAisAaiatTTa.  Domando  la  parola.  • 

•«•TMa,  miHMro  della  (buaue.  Ora,  callt  lena  pfa- 
|Nata.(oaoabollti  la«H|glor  iMrladi  inatti  agiravl,  e  viene 
portata  fa  tasta  d*aiieorstgl«  da  90  a  M  centesimi,  abolendo 
pur-  '  i  t  :  -:i  di  tiini}!aiiiiiie.  Altrii  nnn  hit  da  SjiKiungfrr. 

PRKHiDatKTii.  Il  miglior  re|;la  commii^rio  ba  la  parola. 

■naiA-c*«04N«,  regio  commistarfo.  Duolmi  che  per 
la  prima  volta  cke  bo  l'onoro  di  preadera  la  parola  la  qncato 
fadato,  la  debba  IrvnrmI  la  appothlaaa  aalPanemole  ra- 
lalore,  profondiiaimo  In  questa,  come  in  ogni  altra  materia 
di  pubblica  amminislraxiooe,  e  per  U  lunga  sua  carriera  par- 
lani'Tit.nrr  ]nii  iviico  di  aM  tarla  aeirotporre  maeiliaTol- 
menle  le  sue  idee. 

Xalladimeno,  afGdato  alia  bontà  di  chi  m'aKolla,  entrerà 
aaaaar^io  nella  diaoaiaioBe.  Fra  gli  aigonaati  chaia  avara 
la  aniuio  di  adlarre,  s^aonoveravi  qvello  che  II  tlgaor  mi- 
nislni  dt>tl<;  finanze  ha  poc'anzi  presentato  alla  considera- 
zione della  Camera,  dedotto  d^lla  proposta  emessa  dalla  Ca- 
mera di  cummcrcio  ili  Genova,  odi  cui  Intendeste  lettura. 
Otri  tolo  ebe  la  (Uasera  di  commercio  non  avrebbe  po- 
tala pNaaacitni  divetaaMnla  da  qaell»  dia  In  hllo, 
acntra  aita  baa  aapefa  da*  qaando  nel  imi  si  diede 
mano  afta  riforma  delle  latto  di  navlgaitone  c  di  porto, 
vennero  prese  a  maturo  esame  tutte  sm  n  e,  i  .  inr  le  tasse 
eiie  n«li«  singole  prntinciR  italiane  gravitavano  sulla  oaviga- 
tione.  B  la  legge  del  iheìi  fu  approvala,  perchè  allora  II  Par- 
lanwnto  ebbe  la  cotcienu  cba  par  atta  la  aiarina  aatlra  va* 
alvi  ad  latta  awafiaTala  di  qptUi  ddla  attra  profioaia 
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d'Italia.  Se  cuti  noo  foate  staio,  lo  sono  certo  che  il  Parla- 
laaala  non  avrebka  appcavalo  il  proftlla  di  legga  cfea  atfot 
il  primo  passo  di  quella  riforma  che  ora  vogliaao  etaplara. 
L'attuale  progetto  di  leggo  tendo  adonqae  a  migUaftea  qadi» 
del  ISSI,  ed  apporta  oai  dbabmiaaa  di  pati  al  aaaaMiah» 
marittimo  italiano. 

L'onorevole  deputato  Depretis  diceva  che  un  bastimeala 
di  fioo  looBolUlo  la  Ira  vuiinl  all'anno.  Vadlaao  te  al  appa- 
aeaea  chi  qaettl  dati  ba  aomadnlttrtti. 

■•ixio.  Chiedo  di  parlare. 

«iintt4-c«MN«Ko,  roìitmttiar^o  regio,  lo  reggo  dalla 
statistica  die  due  soli  sona  i  batUaMli  di  100  lalt 
possieda  la  nostra  marina. 

Ecco  daaqua  «la  fatoapla  ai  «al  ptaara 

dell'onorevole  depotalo  Depretit  non  giovi  ti  'Cato  nostro, 
imperocché  la  esigoiti  del  numero  delle  navi  di  questa  cate- 
goria non  cnnseiiie  che  s'istitui^^ca  sa  di  essa  un  calcolo  per 
giudicare  della  gravila  della  tassa  che  il  CoTerno  propone. 
K|ll  ba  detto  inoltre  chi<  i  bastimenti  dt  100  tonnellate  face- 
vano tra  approdi  tll'amiu  ;  io  sfido  diicbeaia  a  trovar  nella 
BtalMIca  battlffloall  di  qtiMia  por  tota  die  bedano  tre  approdi 

n;'IIo  stesso  anno  E,  ainint'iso  che  (jiieste  navi  non  f.mnn  ap- 
prodi cu>l  frequenti,  cuiucveiinu  accennato,  erco  che  cade  il 
fatto  ragiunamcnto,  e  facilmenle  si  prona  da  II  mata  ICflIB 
i  in  favore  del  commercio  marittimo. 

lo  non  mi  dilunglieri»  di  pid,  perchi,  ripeti^  al  iIBdo  «kl 
il  voto  illuminalo  ed  aulorovolfadaadaNaOacffa  di  com- 
mercio, la  quaiM  ha  proposto  l*a«nento  di  tO centesimi,  po- 
trà mollo  presso  di  voi,  imperocché  io  sono  certo  che  essa, 
il  cui  mandato  è  di  tutelare  il  cummercìo,  non  avrebbe  ciò 
fatto,  se  non  fosse  stata  sicura  di  aoo  ag|ftfara  la  aadgi- 
tione  ed  il  roamereio  atriUiao. 

Uni  tata  età  mi  rem  ad  aggianiart^  la  Ibi  aSmaaaenla 
commosso,  più  che  dallo  incarieo  Improvvisamente  commes- 
sami d'intervenire  in  questo  recinto ,  dall'aver  intwo  l'ono- 
ri Hi  prelii  accennare  alla  persona  dell'illustre  conte  Di 
(^«ùur,  la  cui  memoria  è  in  me  viva  e  profonda  quanto  ia 
altri  poma  esserlo.  L'onorevole  Depretis  diue  che  II  conto  DI 
Ctviar  accodava  alla  riduaìoaa  deUa  laitaa  lOcentotlal..... 

wttrmmmm.  Non  bo  detto  questo. 

HKRBa-ctMMAno,  coninit»>un'o  regio  e  che  debol- 
mente avrebbe  difesa  la  legge  da  questo  lalo.....  (Si:0NÌ  di 
ilinitgodat  banco  della  Commiuiimr) 

raanamamTB.  ferdoni,  dod  mi  paro  che  il  dcpatato  Da* 
pcatit  abbia  dallo  qnitit. 

■Bmma-eAaMMa«  eDwmiaario  nfliL  Hi  dalla  li  p»- 
rola  dtfmlmenU. 

ns.PHKTi».  to  riferii  etaltamente  quanto  il  conte  DI  Ca- 
vour aveva  delloa  me,  che  cioè  l'avrebbe  difesa  tnoUemmte. 

■naamik-coooAivo,  commfaarla  ngio.  Stante  la  distaoia 
che  passa  in  quest'aula  tra  aa  a  INMttavola  Depretit,  ai  ala 
perdonalo  l'equivoco  preso  tra  d^bofmmle  e  méHrmnte. 

lo  non  vorrei  che  queste  parole  riferite  Ari'  il^  f  itirn  De- 
pretis potessero  ancora  ,  per  omaggio  al  coolc  Di  Cavour, 
procaectaronn  voU»  fooretola  dta  propella  ddla 
alone.  '> 

lo  Hai  pirla  di  m  atnitaa  di  perana  alla  q«ili  il 
Di  Cavour  affidò  lo  studio  ddla  proposta  della  t^mmlssione. 
e  fui  uno  di  qvelll  che  mi  accostai  alta  Commissione  ;  io  ho 
dato  il  mio  volo  pei  HO  centesimi;  ma  il  conte  Di  Cavour  mi 
disse:  non  voglio  assolutamente  cedere  al  HO  centesimi;  sot- 
terrò la  legge,  e  voglio  vedere  se  dopo  I  tanti  la\  riri  cba  d 
fiono  nd  porli,  dopo  le  domande  tolnlto  che  ti  baona  per 
aigllNia  nd  pira,  a  Inali  dM  lavari  i  qaetTaopoaiMrnn- 


Digitized  by  Google 


CAMKUA  DEI  Dei>UTAT(  —  SBSUORS  DEL  1861 


cessar!,  Tuts""  vedere  9«  ta  Caoic  ra  non  mi  teeorderi  i  80 
cenli'simi  per  tonnellala,  c<l  annuirà  infeee  al  desiderio  della 

Coniaii»siunp. 

lu  liu  vuluto  riferire  quello  discorse  del  defunto  minislro. 
e  non  trmu  punto  che  colon»  t  qDili  eraoo  presenti  atta  dl- 
•eussMne  allora  laanlMi  foum  lacrin  cli'ia  mi  tono  H- 
Inigato  dal  Ter*. 

CAatRKTTo.  Ho  domandato  la  parola  malt(radocbeionon 
ave»»!  inleiuiiine  di  prender  p«rte  a  questa  discamione;  ma 
Il  -iigtinr  iiniiisini  di  fìnanie,  se  bea  intesi,  poiché  le  sue  pa- 
role noa  sono  giunte  per/etlaoM«t«  «Ile  mie  orecdùe,  pare 
Che  invMUse  la  tatltawiiauk  dalia  Caaan  di  «MBaereio 
41  Genova,  come  quella  che  afena  eoialgUala  aa  aamaala 
dell'imposta  di  tonnellaggio. 

Ora  io  mi  ricordo  di  questa  proposta  perchè  l'^ivea  TuH.i  io, 
a  meno  che  si  tratti  di  una  proposta  fotta  in  un'altra  rolla, 
altra  quella  cui  ora  accenno,  die  però  io  non  ricordo.  Dunque 
ramawnto  preeinmanla  ehain  uaa  dalla  ladale  dalla  Camera 
di  eommerelo  di  Ceaon  ho  hiu»  la  stesa»  questa  proposta, 
ina  in  un  modo  e  collo  «copo  divrr-  i  it:i  !]-!<>IIo  accennato. 

l'ririiu  (Il  lulto  si  trattava  elio  ìk  Ciiutra  di  cntnmerelo,  la 
quale  purn  deve  sopperire  ai  bisogni  lìeila  marina  c  (l<'lla  na- 
VigasMoe,  e  dw  le  «aocavaoo  i  fondi  per  «deaipiare  qnesto 
MUcia,  eareava  di  brri  ma  k»^  par  adwifiaw  »  qswsto  suo 
davcire  ;  essa  dunque  caicaTK  di  auMara  «nlaipaiii  ani  com- 
■awte,  per  poi  spenderla  a  beneficio  dal  comaarela  e  della 
■avigaunne.  Qui  invece  la  questione  cambia,  perchè  la  tassa 
sareblie  a  totale  beneficio  del  Governo  ;  ma  poi  dirò  cbe  ri- 
dea  rondamealale  della  mia  proposta,  adottata  dalla  Camera 
di  commeraia,  ara  quella  di  crearsi  ua  risorsa  toaatiiria 
aania  aggravare  la  navigailaBa,  perdhè  essa  proponera  41  a- 
bollre  la  las^a  fMtenti,  che  era  gravata  appunto  iuMs  t  avi- 
faiìone  antica  sarda,  e  invece  di  questa  lassa  proponivi  Ui 
aumentare  la  tassa  ancoraggio. 

Siccome  la  tassa  patenti  la  pagano  solameale  i  naaioaali,  e 
ne  sono  esonerati  gli  esteri,  adottando  quadn  arimni  pro- 
posta dalla  Camera  di  oomaseivia  di  Genova,  ne  Tanlft  la 
«onsegnean  che,  «leeonw  ravrebbera  pagata  aaebe  gli  eateri, 
rosi  rnn  una  egual  tassa  si  aveva  un  introito  doppio,  por  cui 
.ti  !^.irrl>be  potuto  ripartire  questo  in  due  parli;  una  sarebbe 
amliila  a  vantaggio  del  rioverno,  in  cnnipt  uso  della  tassa  pa- 
tenti soppressa,  e  Taltra  a  raataggio  dalla  Camera  di  «am- 
merdo.  vale  a  dira  t  vaniiggto  dai  eanaMrcia  a  dalia  navi- 
laaiana;  ^indi  hi  ipiriio  di  quella  proposU  non  era  e(>rta- 
■enle  di  auaientare  la  lassa  in  modo  cbe  dovesse  cadere  a 
carico  della  navigazione  naii.,ri,,Ii 

Senia  entrare  nel  dedalo  delle  tante  cifre  messe  avanti  per 
provarvi  che  colla  nuova  tassa  la  marina  pagherà  pid  dì  quello 
che  pagava  prinat  io  credo  che  veraaMota  i'aamenta  aan 
atri  gnviuinio;  ma  dalla  diaottMlone  che  ai  Ikee,  dai  doca- 
mantiche  ho  visto,  io  polrpl  aver  torlo,  ma  lio  tratta  la  con- 
vinzione che  qualche  aumento  ci  sarà  anche  per  la  marina 
<i  antichi  Stali,  ma  sovratuLto  ci  sarà  per  la  marina  del- 
l'U<lia  meridionale;  ripeto,  quesCaumeato  oon  sarà  farse 
eonsidrrcvole,  ma  qualche  cosa  ri  sari. 

Ora  io  eoorenga  benìssimo  coli'onorevole  mio  amico  Mei- 
lana,  come  ha  delio  Ieri,  che  noi  dovremo  aumentare  di 
molto  le  nostre  imposte  ;  ma  io  dico  che  p^r  aumentare  le 
imposte  t>i3ugna  venire  con  uiipiaiio  generale;  bisogna  che 
lutti  i  cittadini,  pili  o  meno,  rimangano  proponionalameole 
aggravati  :  cominciar  a  tare  un  auaMuio  sopra  nn'indnstria 
isolab,  seou  aggravare  la  altre,  anche  che  non  lo  ila  in  af- 
fetlo,  parò  Inlla  l'sppareand'uo*ingiu>tiiia,  ed  il  Governo 
^•Itronda  ne  ricava  pechisaiaM  vanl«ggio;  jf^  cui  io  tono 


d*ÌpiniaM  che  li  debba  a  preferenta  adottare  il  sistema  delia 
Gomniisione,  col  quale  s'impone  una  tassa  che  i  alquanto 
minore  di  quel  t.ì  priipn^ta  dal  Mmt-.tfrft 

■ama*,  lo  pregherei  l'onorevole  commissario  di  diraii 
qualche  eosa  di  preciso  relativamente  ai  didotto  fUi§§t  OMMl 
dai  bncUNUiiU.  la  non  ao  chaeooaai  vaglia laiandara pervia» 
««viaggi. 

•HHBi  riANiKo.  ''r.nanh-iirtortgio.  Ieri  venne  mosso 
il  dubbio  iiLi.ia  i^iiantiin  del  viag|jì  che  potevano  fare  i  basti- 
menti da  iO  tonnellate  in  già  ;  il  Ministero ,  tuttoché  avesse 
dati  luffidenii  per  palar  riiipoodere .  volendo  «ampre  celia 
maggior  ewtlana  earrlapantoa  alla  doaNUda  dia  gli  aoao 
bite.inlarpdiava  il  consolalo  di  marina  in  Genova  per  avere 
acbiarimenU  in  proposilo.  Qneati  sebiarimenti  giunsero,  enme 
disse  l'onorevole  ministro  per  le  finanie  ,  e  eonf  rudr  <  i  i 
quanto  il  Ministero  ,  sema  il  telegramma  ricevuto  ,  era  in 
grado  di  alTermare. 

Si  dubitò  dM  i  baiUiMnli  di  M>  lannellata  nan  potancM 
iara  ad  viaggi  all'anno  ;  ai  duWI*  i  basliaKOli  sotto  la  M 
toBneltate  potessero  fare  meno  viaggi  di  quello  che  il  Mini- 
fiero  aveva  detto ,  cioè  ventiquattro  all'anno;  si  dubiti  die 
i  bastinieati  dalla  10  lomaltala  palaaiaro  ftm  qjunltra vl^ 
al  mese. 

Hi  direte ,  o  signori ,  voi  arala  ^/tmU  dati  rdalivaMala 
alle  coste  delle  antieba  pmvhicia,  ma  voi  noa  potata  ritpaa* 

dere  in  quanto  alto  eoste  de)l*nalfa  meridionale. 

Dirò  ebe  i  bastimenti  di  una  medesima  portata  ,  siano  essi 
delle  Provincie  aoticbe ,  siano  delle  nuove  ,  diranno  sempre 
dei  viaggi  consimili.  Un  butimento  di  (0  tonnellate  fari 
viaggi,  capponiamo,  di  died  a  qoladid  miglia,  cosi  arila  aa> 
Uehe  pm Inda,  come  in  qaell»dl  mente  aggregate. 

Ammesso  questo  ,  risulta  dalle  statistit  in  r  unpuisate  che 
I  bastimenti  da  kOa  30  tonnellate  addetti  aJ  iraiTico  del  vin» 
sulle  coste  della  Spagna  si  calcolano  a  un  viaggio  ogni  dne 
mesi ,  ed  anche  più  ;  ma  questi  bastimenti  .sono  ia  anmero 
molto  ristretto. 

Pei  bastiaMuU  addaili  ad  altri  Iraaporli»  ad  aUrì  conmerd, 
il  enerva  egnalmanla  oenia  eail  heeianadoe  viaggi  al  osese 
in  estate  e  due  tersi  di  meno  netrinvemo;  ed  è  per  ciò  ebe 
il  signor  minli^ro  di»sc  che  ■  t)astim«nli  di  liO  tonnellate 
fanno  diciollo  viaggi  nell'anno. 

Veniamo  ai  bastimeati  di  iO  tonnallala  :  qnaali  baiUmanli 
risulta  «ha  Anna  due  viaKiataMaa,  a  frindi  vanliqnatlio 
all'anao. 

I  bastimenti  da  iOtonnellale  adona  bono  quattro  viaggi 
al  mese  e  coil  quaranlotlo  all'anno. 

Ecco  1  dati  cbe  furono  raeeolli  e  dw  valgono,  a  parer  mio, 
a  rispandere  alla  Inlarpallanaa  vaaaa  dalTanaramla  lanemla 
Bilia. 

maxim.  t^feeso  la  verìtt  «!be  lo  ne  so  meno  di  prima. 

lo  non  contesto  '.r  r.fn'  T'f.  riir  (iun'onorevolc  Scrra-Cas- 
sano,  ma  censuro  il  modo  cua  cui  gli  furono  forniti  gli  schia- 
rimenil  da  esso  ora  dati,  lo  lOOlMMpltB  nncanebaaaaa 
voglia  dire  viaggi. 

Io  prendo  dei  dal!  pH  predai,  anda  ai  peasa bea  aaaipre» 
dare.  it|  qneeliana.  Bai  daU  ratottvl  alla  aurina  lagicsa,  1  cut 
InstimenU  hanno  iena  almana  «guria  ai  noalri,  rilevo  esecra 

tanti  viaggi. 

u  statistica  fatta  nel  18111  a  ad  IttS  la  «rdina  alto  aavl- 
gattoae  Iraaietiaatica  dè  ma  media  «he  aon  giunge  a  7  mi- 
glia pei  basllmeali  tnliRrlorI  alle  l«0  loooellaie  e  che  sono 

dotati  ili  fune  mr.triri  veramente  -ilraordiiisre  per  imi  I 

slimcali  a  tela  tu  un  mu*  «ubmi  il  nostro  fanuo  assai  ualg 
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TORNATA  DEL  15  Gll'CNO 


,  •  noa  pwMM  «MolniaiMiil*  hr  iì»ti^  im  allri  mui. 
Qwtli  cke  fauw  il  riiggi*  d«U*àltiiilieB  •  Inmwav  ndu 

il  M«dil^rrat)eo  non  arrivano  a  tre  Biglia. 

Or  come  può  darsi  clic  iie  fieciano  Unte  quante  toslieoe 
cbe  oe  farciano  il  signur  cominìsurio  regio;  oon  ti  fanno 
MVP«re  da  Ooeglia  a  CcnoTa.  Se  vi  aono  M  4epoUU  della 
rlTlan,  ai  chI  a'appeUe  per  Ane  ta«iim«haii. 

BMmnai.  i  indubltale  1 

■ni*.  Le  drre  4a  me  «ilate  aono  offictali,  le  ho  rìeafate 
Jjì't-  tatistirlie  comunicale  al  Parlamt  ut  i  r^U'se.  laolire, 
avendo  duiulo  far  lavori  intorno  a  quc^Car^oacnlo,  a«o  ito 
mai  trovalo  cifre  maggiori,  e  non  so  come  peen  MMte  altri- 
■eali.  Le  dire  che  ei  TeBoere  letlè  ttfoH»  nraane  eUle  di 
taomMeMWiMtlnU  <■!  cewaltlo  41  mtìm.  baso* 
sono  daU  UU4a  pehuni  rftenero  ftf  btM  ad  e— ipllert  «uà 

DKPmma,  rei  •  <"i  -  i  4  Camera  comprenderà  racìlmi'tite 
come  io  noo  poiM  intraprendere  uo  etamc  analilice  «Ule 
dfrv,  coHeqsill  il  liiMr  BfiiiBtra  vene  oail  vrtptnif  •  ri- 
tfomkn  a  fatato  4a  M  il  é  émt  nella  4lecaMieae  di  ieri. 
Ami  biMf  ne  d'itwrie  ••il^oecfai»,  e  fors'aoclM  arre!  biso- 
gno di  studiarle  ;  ed  invero  l'onorevole  il^nur  ministro  le 
espuse  il  ra|iidam«nte  cbe  non  bo  potuto  aAerraroe  ciie  una 
ftrle. 

Mi  limiterò  dunque  a  fu  q aalcbe  eMerfaiieoe  cbe  beelerà 
lotlavii  a  ilMatrare  che  le  Ceamiieloao,  noa  mlanto  la 

entrerai  recale  e  le  obbìeiioni  fatte  dal  signor  ministro  e  dal 
■igner  commissario  regio,  può  con  sicura  coseienu  maute- 
aere  la  pruposla  che  lia  fjtta. 

Nuu  ftuiàti  a«t«iieruii  ionaau  tutto  dal  manifestare  il  mio 
dispiacere,  perchè  i  dati  cbe  il  signor  ministro  ba  potalo  pro- 
canni  e  cbe  ha  portalo  iiaett'ogfi  iaiprofviMOJcntc  nella 
diicaisiona,  non  alaasf  raeeetti  prian  «t  aaillalla  proposta 
di  U'i^i:  Daironon-uile  dcpulrtt  i  rlic  prima  dime  era  stato 
scelto  a  relatore,  Ijo  riccvulu  tuUi  i  dati  comunicati  dal  Mìni- 
stero,  e  li  bo  tutti  scrupulosaiuciili'  cMiiiinati  e  btudiati,  ma 
nulla  ho  trovato  di  siaile  a  quanto  ci  Teaee  dal  oiialalro 
cspo^. 

Vcacadoii  a  ilahOlra  aaa  taNa  cba  va  a  colpire  una  gran- 
dlailma  qatalitidl  ba>IÌMn1l  e  d'Interessi,  e  cbe  tocca  uno 

dei  gravi  e  vitali  afTari  del  paese,  era  neccsMrio  racco- 
gliere dati  snfBcìenli,  e  ma  tralasciarne  nessuno  che  aver  ù 
potaiM.  Farchè  il  Ministero  eoa  al  i  procuralo  il  movimento 
farlicoiaregglato  delia  Mariaa  nMieaatile,  dcaomeodoio  dal 
awrbaento  del  porli  0  del  refMri  dette  lane  aiarittlaiet  La 
tassa  d'ancoraggio  p  Trciia  ntl  t'^'iO,  0  di  cui  conosciamo 
rammontare,  si  paga  d<i  ii^^ìcau  Lià^Licnenlo  sul  tonnellaggio, 
os^ia  sulla  capaciti,  per  ugni  approdo  c  per  ugni  operazione 
di  cematercio  ;  nel  porti  si  ha  precisamente  il  novero  di 
daieaB  lagao,  eolla  rispettiva  portata  ;  dai  ff|iilri  delta  tane 
ti  desume  e  ti  può  racilmenle  desumere  la  portata  di  ciascun 
bastimento  cbe  ha  pagalo  la  tassa  e  il  nusaero  delle  tesse 
pagate  nell'anno  ;  dunque  ora  possibile  avere  sott'occhio  un 
d«M:uitti!iitoutfì£ialc,  dal  quale  Si  sarebbe  potuto  rilevare,  per 
ogni  categoria  di  bastimenti,  il  numero  degli  approdi  c&a 
haaao  Iklto  0  <àt  fuao,  e  ^iadi  le  tesse  cbe  haaao  pagala 
e  di  cai  pe«Mae  rtgfoaefotaieale  eitere  colpiti. 

M.iii  •  jn  lii  i]u,  I  l''nien(i,  e  sollecitati  a  coin|jIerc il  lavoro, 
naiur^iiiieiiit  Miuun}  doluto  valerci  del  dati  che  si  hanno 
di  altri  parsi,  r  di  quelli  che  la  Commissione  ha  potuto  rac- 
eoglicre  essa  tlctia,  ed  infine  di  quelli  cbe  ebbe  ieri  dallo 
il#!iaoaiiBliilra.OaeaUdBUaidlcaaadiaiaaMdlaii  aamero 
degli  approdi  per  ciascaa.baitiaieatOBon  é  gran  cosa, perchè 
U  tonnellaggio  utile  dei  basliaienU  aatiònali,  quale  ci  fu  in- 


dicato dallo  aleaM  pialslv*.  Boa  d  dà  che  dae  approdi  aliti 
•a  tatto  b  portato  della  anfina  dello  Stoto. 

T'.rjf  h,  noi  abbiamo  nelle  antiche  pruviucic  una  portala  di 
3.15  mila  loonellate  ;  ora,  sono  stale  ftollupu&l«s  alkla&sadi 
ancoraggio,  per  quanto  disse  il  ministro,  litS  mila  tonael- 
lalCt  cifra  cba  appaato  eoa  d  db  che  doa  approdi  la  aiedia 
per  batliiBeBto.8ap|daato  talli  die  qpMdiaaieeti  aaaaeaoa^ 
satti;  ma  inine  questo  è  il  »ole  criterio  ebe  Boi  avevamo 
sott'oechiu,  come  KbiariaMato  cbe  ci  reaaa  dal  Governo;  e 
la  Commissione  atata  il  dlrUto  dlattlaira  I  aaoi  aatodi  cai 

dati  conosciuti. 

10  ho  accennata  a  bastimenti  cbe  fanno  più  viaggi,  ed  bo 
avvertito  che  Cuava  dejie  ipoleai.  Tattovia,  qaaodo  bo  ìadi- 
eato  cbe  aa  bnllaieoto  avrebbe  fatto  ano,  dee  0  Ire  viaggi, 

non  ho  fatto  queste  ip:>!c5Ì  a  caso.  So  lui  li  i.f  Im  i  l>asli- 
menti  di  grandissima  pniiàU  suuu  pucliÌ!>siiui  ;  ma  so  anche 
che  c  nell'interesse  della  navigaiìone  e  nell'interesse  del 
paeae  che  questi  bastimenti  si  aaaieuliao,  e  ao  anche  cbe  l'in- 
torataddcaoiaiardo  a  il  laro  preprta  portcrblaaipragii 
araiaturi  a  aatirarva  dd  hadimeall  di  aa  toaadlaggto  aaa»* 

prc  maggiore. 

D'altra  parte,  io  non  posso,  nelle  nuore  condii  ioni  del  re- 
gno, slare  slretlamcnte  «gii  e»cuipi  ed  alte  e«perieuze  delle 
antiche  provineie  tarde. 
Jta,  signori,  te  d  dovri  aavigara  all'Atto  Hiaoroi  te  do* 
idara  alto  eoato  delta  Sirta,  la  Bgllto,  ad  aiar  Mero 
ri  Mila  Grecia,  non  bisogncri  pensare  cbe  si  partirà 
toHanlo  da  Genova  per  fare  il  giro  d'IUlia  coi  nostri  basti- 
meati  a  vela,  bisognerà  pensare  cbe  si  partirà  da  Siracusa, 
da  Hettint,  da  Reggio  e  da  Brindisi,  e  in  quel  caso  il  numero 
dei  riailf  pel  commercio  estero  può  es»ere  maggiore  d'assai. 

Daatae,  ragtoaaado  aall'ipotcìi  dd  «oado  che  cbiaaiarb 
aalleo,  ail  pare,  permelto  rooorevole  dgww  camaiiiaBria 
che  io  lo  dica,  mi  p-ir'  si  r  vini  sopra  un'ipotesi,  chei  pai 
moraentu,  bisogna  assululjaitiUi,  mettere  in  disparte. 

11  signor  ministro  ha  anjliiiato  principalmente  due  cate- 
gorie di  bastimenti,  quelli  al  di  tolto  di  veali  tonael- 
late,  e  quelli  da  Toalt  a  daqaaata  loaaattato.  Qaaato  ai 
primi,  egli  dice  cbe  tono  toggetti  alta  latta  di  toateraag- 
010  :  a  dimottrare  il  contrario,  io  dtcrò  il  testo  tIesM  della 
legge  3  novembre  I8S9,  e  desidero  die  mi  si  i  :  i  a  dis- 
posizione diversa  per  dimostrarmi  che  veramente  son  ca- 
duto in  un  errore  di  fatto  insieme  alla  Commissione.  Però  noi 
abbìaiao  la  legge  toll'oecUo,  a  l'artioato  S*  di  essa,  cbe  il  ti- 
gaor  adaiatro  avrebbe  dorato  coaoseere,  toglie  ogni  dubbia 
in  propotilo.  Prcmetlo  che  i  La^iliuieritì  al  disotto  di  venti 
tonnellate,  calla  log^;c  25  geiiiuìo  18i6,  suno  escuti  dalla 
ta^sa  di  ancoraggio  ;  ora  l'articolo  ì'  della  legge  novoaH 
bre  18!f9,  cbe  stabili  la  tassa  di  lanlernaggio,  dice: 

*  Il  diritto  (di  laaMmoMio).  di  coi  ti  tratto,  aarl  riaeoiaa 
tulle  itetM  basi  e  colto  medealaa  aaraia  daUatapd  toaaal- 
laggio  dalla  Icfge  di  navigazione  di  connierdo  IS  febbraio 
182G,  in  guisa  che  i  dovutoli  diritto  di  lanlernaggio  tulle 
le  volle  cbe  è  duvuto  il  diritto  di  toanellaggio,  ed  al  modo 
atasto  le  eccezioni  e  te  MeMafoai  atabilito  par  l*iiaaa*latoade- 
raaao  ddtote  per  l'altro.  • 

■topo  qaetto  dUposbloBe  di  legge  la  bob  ao  eoaie  vagito  e 
possa  l'onorevole  signor  ministro  far  su>siMcrp  il  diritto  di 
lanternaggio,  il  quale  la  Coaimlssione  ha  sempre  creduta  e 
crede  che  non  esiste  nelle  provineie  meridionali  d'Ilalia  pe| 
bastimenti  di  portala  di  venti  tonitelUte  0  meno,  e  per  quelli 
indicati  airarticolo  SI  della  legge  1S  gennaio  1816.  Veda 
la  Caaera  aa  qaali  Ibadaaieati  daati  appoggiali  i  calcoli  del 
signor  adaialra. 
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CAMBRA  DEI  DEPUTATI  —  bESSiUKE  DEL  1861 


Il  tignor  mMUIr«,  tulittaBdo  questo  due  calcfirie  41  ba> 

cliB»efitl,lMMflnito  i  tool  contagi,  e  mi  è  pam  TOle«M  eri* 
tic^rt'  i  dati  clic  ieri  lui  annuntiaii  alla  Camera,  lo  Ito  rivisto 
oggi  ancora  quei  dati,  eii  oggi  ancora  disgraiiatamenle  li 
trovo  rsiiii.  Il  diritto  di  patente  citato  dal  signor  ministro  é 
•Ubilito  in  queito  moda:  i  baatUMali  dtll«  ventuna  alle  cin- 
qmnta  lonseltato  pacano  dne  innU,  doè  lire  8, 80  per  ogni 
triennio,  e  cosi  t,  83  all'autiu  ;  s«  il  bastimento  è  di 
sole  ventuna  tonnellate,  la  corrisponde  a  centesimi  15  cuna 
fraiione  di  cenIcsiM  per  lOflldlata  airiAM,  |WMÌMB«l|te 
come  bo  dello  ieri. 

Ma  Mdiomo  ai  tatfaMcnU  malori.  Sieeome  la  tasta  è  IIm 
ti  annuale,  e  II  Imnclisgglo  rariabile,  la  tassa  è  alquanto 
notevole  pei  battimenti  minori,  ma  diroìnaisce  rapidissima- 
mmte  crescendo  la  jiorlala  del  bastimento.  Pel  bastimento  di 
iùO  tonnellate  é  di  quattro  ducati,'  ossia  17  lire  peruo  trien- 
nio; dunque  il  terzo,  lire  5,  06  alPanno;  su  160  tonnellate, 
ri|wrli(a  la  laiaa  anaMle  di  lire  5,  66,  avrete  Insoentesimi  e 
miltttlmi  S  per  lomiellata,  e  te  ripartite  questa  lomroa  sopra 
trp  approdi  avrete  un  centesimo  per  tonnellatti  pì  appr  Jo, 
cioè  una  tassa  di  poco  momento  e  die  può  ancora  diuiìouire. 
Sicché  mantengo  pienamente  quel  che  ieri  bo  detto. 

Lo  stesso  dovrei  ripeterò  pei  dirlUo  di  tpedizktae,  i  evi 
eontcggl  non  saranae  menoasattidiqadHpaeoiniiaatl  «Iteli. 

Ma  c'è  un'osservazione  di  maggior  importanza  che  iodebbo 
fare  su  quanto  venne  a  dirci  il  signor  minislro  ;  ed  é  che,  es- 
scndcKÌ  le  sue  osscrv.i/.ioiii  fissato  |)riiK ipalinnilp,  o  in  \('rilA 
con  molto  accorgimento,  sui  bastimenti  da  SO  tonoelMe  o 
man,  e  sn  quelli  da  30  a  80,  egli  ba  preso  ad  esame  quella 
ipoeie  di  baalimenti  die  fnrmano  mt  tonullaii^  oleino  la 
confronto  del  lonnclia^giu  totale  dello  Sialo. 

Vuole  la  Camera  vedere  In  che  proporzione  atn  il  tonnel- 
laggio di  questi  basliuieiid?  lo  mi  trovo  sotl'occbio  unn  sta- 
tistica fdlta  nel  nostro  paese.  Or  bene,  i  bastimenti  da  1 1  a 
SS  leaneilale  to««  della  portala  eoapletsiva  di  { l  mila  tom- 
Beliate  ;qnelll  da  BK  a  HO  aeoo  di  8  mila  tonneltate;  Met- 
tendo insieme  i  bastimmli  di  portata  anche  ininor«',  noè  da 
ona  a  dieci  tnnnrll.ilc,  abbiamo  poco  più  di  diciotlomila  ton- 
nellate in  Intin;  rioé  nemmeno  la  decima  parte  di-l  tonnel- 
laggio totale  della  marina  delle  antiche  proviacie  del  regno. 

Dunque  lari  d^ina  cifra  beo  insignificante  IF prodotto  che 
dark  qnaato  tomiellaggto  tatui»,  ae  è  ata  peniaae  (nati 
minima  del  tonnellaggio  totale  delto  Slato. 

Prr  questi  rn  iiu  r  <  Je  alTillo  il  ragionjimento  del  signor 
minislro;  io  non  voglio,  nè  posso  adesso  esaminare  le  sue  ci- 
fre ,  tanto  più  che  egli  le  ha  da(«  per  approssimative,  mentre 
il  lignor  miniilro  dotrera  in  questa  materia ,  e  Iraltondoii  di 
Uh  bttore  di  lar|Mt»ima  appHeaaloae,  estere  peecito. 

Quanto  jirsbbnnampnto  io  ho  fatto  te  mie  riserve;  ma 
non  pMio  ca.'nliiare  le  conclusioni;  perché  il  ragionarne  a- 
desso  e  il  prc<:is.)rnc  le  consPi^uenzO  pnIidM  è  OOM  cbe  non 
pnò  forai  con  molto  fondamento. 

Non  partert  del  roto  della  Camera  di  commereto.  le  non 
eoneedo  l'iarallibiliti  neaMiea»  alto  Camere  di  commercio.  B 
poi  mi  sembra  che  quel  roto  intendCtM  motto  più  in  li  di 
quello  rlie  suppone  il  signor  minislro,  perchè  PonorrvoleCa- 
tarello  dice  che  essa  voleva  appunto  abolire  la  tassa  di  pa- 
ttato; iraatorità  iafocata  non  mi  pre  aatorerole  pel  caso 
etncreie. 

lo  debbf  poi  aneora  peraisfera  tu  qaello  che  bo  dello,  e 

topratttillo  su  alcune  cifre  chiare,  innegabili  Non  parlerà  dei 
bastimenti  di  seicento  tonnellate,  ma  ne  piglierò  uno  di  quat- 
trocriiio,  e  per  rine  viaggi.  Ea lasaa aM«Bta  lo  itMgieltaad 
ona  »pe»a  di  5li0  lire. 


Il  pngelto  del  MinMero  sottopone  qnetti  bastimenti  a  100 
lire  di  latta.  Note  die  qui  non  è  II  esso  di  abbonamento.  Il 
progetto  della  Cor. iiiis  i'  il'  I  s  M  '  [  n  n  ilU  lassa  di  3S0  lire. 
Il  bastimento  estero  pagbercttbe ,  secondo  l'aatica  legge, 
lire  Sto.  u  ussa  propoato  daliaComaiiiatoae  èaaeainlapJA 
eqaa  pel  naaionali. 

Il  eomaiareto  arto»  poi  trawratta  la  poesia  latta  ani 
dilTercnza  aaetnpiùfraTO,paRhèaaMÌibea  «a  di  preaw 
raddoppiata. 

1,0  slesso  ragionamento  debbo  fare  circa  le  conseguenze 
deiraumento  della  Usaa  d'anooraMb»  <i<i  SO  a  AO«eotetial. 
Coi  profetto  della  Commiatione  to  maalcago  che  II  tcaore 
riaeiiailto  il  prodotto  della  tassa  di  navigatlone  cke  si  vaele 
abolire.  1  conteggi  da  me  fatti  non  hanno  avtrio  osserraiione 
0  risposta. 

Mi  rimane  a  rispondere  a  quanto  ba  delto  ronorerole 
commimrla  Intona  alle  parala  dei  eoapianto  HdnMfo  deiln 
marina. 

Le  psroto  die  nri  ha  dette  qadl'Mierevole  nomo  di  Stato, 

io,  ap[K-na  le  ho  mentile,  non  ne  ho  fatto  un  sej^reto  per  oea* 
SUDO  «  le  ho  dclli!  ai  miei  colleghi  della  Commissione. 

Non  to  in  qual  epoca  Vunurevote  personaggio  le  ha  profe- 
rito, te  prima  del  convegno  a  coi  alludeva  l'ooorerole  coaH 
misMrio  del  Governa,  •  dopo;  non  te  te  dieln»  più  antera 
esame  le  sue  opioiont  stansi  mutate,  e  se  ha  piegato  Tcno  U 
proposta  della  Commissione,  e  poi  siasi  ricooferraato  nciridea 
di  difendere, senza  transazione,  ì!  primo  progetto  del  Ministero; 
quello  che  prnso  attestare  alla  Camera,  e  nessuno  ha  il  diritto 
di  mettere  in  dubbio  la  mia  afférmazione,  si  e  che  queste 
parola  mi  furono  dette  ;  come  eoa  eguale  fcancheiaa  debbo 
direbbe.  In  «egnito  appunto  ad  una  eonfertflia  amta  eoira- 
lustre  ministro,  io  steiso  bo  in  parte  modificato  il  mio  avviso 
sopra  (ina  disposizione  della  legge,  quantunque,  come  rela- 
tore, io  rabbia  portata  nella  reladoaaeael  profetto,  poicllè 
aoa  arava  diritto  di  mutarla. 

rod.  Al  voli  t  al  TotI  t  (S^  di  taposfanu) 

psutniisBivTB.  Non  v'ha  piiì  alcun  iscritto,  ^pcfò  ÌB« 
voco  un  po'  di  silenzio  per  passare  ai  voti. 

Due  sono  le  proposte  :  una  per  istabilire  il  diritto  di  CCnle* 
timi  80,  l'altra  per  islabiiire  quello  di  centesimi  SO. 

Metto  prima  a  partito  quella  che  è  più  targa,  etoi  di  eea- 
tesimi  SO,  potandoti  eoal  adoUara  ina  cllira  minora»  qnilan 
questa  non  sia  acceltaU, 

(La  Camera  approva  II  diritto  di  centesimi  50.) 

Ora  pongo  ai  voti  rarlicoio  1*.  Siccome  però  la  redazione 
della  Commissione  è  diversa  da  quella  M  progetto  mini- 
steriale, interrogo  il  tignor  miniaira  te  aeeetta  Tarticolo 
quale  fb  redatte  dalla  Commitriooe,  eolia  diitreaM  peirò  di 
siahiiirvi  la  cifra  di  «iM|atato  eenteiliai  iaveee  di  ^na- 

ranla. 

R  tMTOSl.  miMisdo  ]>er  IffiMme.  Il  Miniati  to  .icronsenle 
perfettamente  all'articolo  della  Commissione,  ad  ecceaionc 
perl^  che  ti  dchha  din  cfNfwnla  e  non  «nafanto. 

ptiRiiimBCNTK.  Metto  al  voli  rarlicoio  l*r 

t  1  basllroenti  nazionali  e  gli  esteri  equiparali  ai  nazionali, 
di  qiialiiiiqoi''  provcnienio,  andranno  sn>:j;elli  ad  una  tassa  di 
ancuraggio  di  rcntesimi  SO  fH'r  lunnrilala  di  capaciti. 

<  La  Ussa  di  ane»raggio  sari  dovuta  ogniqualvolta  il  basti- 
awnlo  approdi  in  on  porto,  in  nna  rada  «  spiaggia  ddto 
Stato,  e  vi  ikccta  operazioni  di  commercio.  • 

(L»  Camera  approsa  ì 

•  Art.  t.  Non  sono  ronsiderale  operazioni  di  commercio  il 
mandare  la  lancia  a  [erra,  il  consegnare  o  ricevere  lettere  ed 
anche  teaplid  campioni,  ed  li  rifornirsi  di  f  ualaiaai  provTÌ> 
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floni  od  altreui  di  bordo  d 
eoapiiMiiiA  del  riaggi».  « 
(ù  Cancrt  tppmO 

•  Art.  S.  I  bastimenti  eli«  imbarcano  o  sbarcano  merci 
in  più  porli,  rade  o  spiagge  dello  Stalo,  pagano  la  tassa  di 
anet  i  i^^i  i  nel  luogo  in  cui  incomincisnu  i*opcrationc,  e  ne 
vanoo  escnli  in  quelli  ore  la  continuano  o  la  eoapiono,  an- 
corché continuino  la  medesima  operaUooe  IK  porti  orterl.  • 

11  r^o  coBDluuio  ha  la  parolai 

■■■■«•««••MO,  wnmiiMrln  ngUt.  la  wnio  che  que- 
ll'articolo, proposto  com'i  dal  Ministero,  non  jtùrti  il  mmoiuu 
danno  al  commercio  marittimo,  e  clic  la  «ua  rcdatiuue  alibi» 
il  pregio  di  allontanare  lakfrode,  siccome  cblaramentc  e  molto 
aaTianeoto  è  aceenaale  «ella  raiatioae  della  CmmittìeM 
riportando  Topinleae  eneasa  da  aiCMi  dei  ami  MatM. 

Inratti,  «tippnniama  cTie  un  bastimento  parla  da  Cenora 
con  parte  del  suo  raricu,  e  poi  vada  in  un  pam  estero  e  con- 
tinui il  suo  carico  e  ritorni  poscia  in  un  porto  nostro  per 
eofliplalarlo:  quali  km»  i  baslimenti  che  possoao  fare  qveala 


Naa  cario  1  pfeaoU,  bob  cerio  i  grandi. 

Meo  HO*  I  ploeoli,  perAè  qvdli  di  M,  30,  tO  toon^ate, 

se  cominciano  a  prenderne  90  o  50  In  un  porto  dello  Slato, 
e  8  o  10  iD  un  porto  estero,  completano  il  loro  carico. 

Non  i  grandi,  perchè  ad  un  baslJmenlo  di  grossa  portala, 
che  conioeia  a  caricare  in  oa  porto  dello  Sialo,  e  dw  va  io 
n  porlo  «toro  a  cootlmare  Foperatlom,  non  toma  a  conto 
ritornare  in  un  porto  dello  Stato.  Gli  torna  più  a  conto  msn- 
darsi  a  prendere  quella  parte  del  carico,  porcile  il  aiu\  f- 
mento  d'un  gran  bastimento  importa  una  spesa. 

Resta  pertanto  che  coleste  operatiooi  non  pouono  esaerc 
filile  ebc  dai  bastimenti  di  mcdioero  |N>rlata. 

Ora,  i  bastimenli  d'nna  aMdioer*  portala,  eoH'abbona- 
menlo  pr(<])o<)lo,cheé  fra  le  dlspeeidonl  cardinali  della  legge, 

cono  esciili  'ÌA  i|  iialunqiie  lassa  d';|-'^T,-|pMl:,  |i:hjì'l  clie  ab- 
biano quella  annuale  di  abl^ouamrnti»,  e  possuuo  liLcra- 
nenle  approdare  quante  volte  loro  piaccia  ed  in  quahivuglla 
porlo,  rada  o  apiaggia  de)  regno.  Ciò  raol  dire  dunque  che 
qncati  haatlMall  el»aonTogtloiio  praodcre  ràhboBaaMailo, 
mentre  sono  in  eondiiione  di  proiitlaro  dei  Taotaggi  che  ne 
deritano,  essi  tendono  a  frodare  i  diritti  portati  dalla  legge. 
Vièpol  un'.r.-j  ragione.  Laaiercaniia  Imbarcai»  In  un  porlo 
dello  Stalo,  e  rhc  va  in  uo  porto  ealero,  è  loggelU  a  mille 
formanti  per  essere  rieoMMCilCa  eom  Mlteinle  faUldo  ftc- 
eia  ritorno  nello  Stalo. 

lo  mf  «ono  proenrato  boeIouI  M  Ministero  di  Inanie  la- 
tornoall't  iCri  b'i  r  '  l  ^.  nìip  onde  mi  risulta  cbe le  merci 
ed  oggetti  esportati  perdono  la  naiionaliti  e  sono  da  consi- 
derarsi come  eslereal  lororeingreuo  nel  territorio  doganale. 
Ciò  nondimeno  poMono  qnciile  aterd.  aoHo  ceric  eatilek,  an- 
dare  caenti  dal  dallo,  aaa  allora  le  «oNe  cautele  aggraTano 
il  commercio.  Ma,  e  come  si  fari  a  tener  dioirn  a  questi  ba- 
slimenti nei  porti  esteri  per  vedere  clic  non  abbiano  fatto 
operaiinn  ii  .iniuriiotBiiognerebbe  poter  imporre  agli 
altri  Governi  cUe  nei  certificali  della  dogana  si  facessero  di- 
«hiarationi,  lo  quali  dofraMcro  ciacre  traiate  dai  aeolri 
conaoli:  nd«nBowNf««peitpdMnnerciO(Chnaiaorhlrel>> 
ber»  il  vantaggio  che  riverrebbe  far  derivare  dalla  propoeta 
della  Coromitsione. 

Per  questi  molivi,  e  f^r  non  dar  lu^>go  alla  frotte,  il  Go- 
VCrso  prega  la  Camera  ad  adottare  l'articolo  da  lui  proposto. 

raaaaaHiaivB.  Il  depolalo  Coita  ba  faoolti  di  parlare. 

I  regl*^  V|H  aafpoia 


che  il  caso  previsto  dall'articolo  S,  come  Tba  redatto  la  Com- 
«iiaione.  non  peeia  natnnlawnle  accadere  né  coi  baaliauali 
di  greew  periata,  oè  eoa  qaelli  di  piceala  porteia.  ^li  noa 
lo  ammeite  cai  bMttiaaaU  di  froM  portala,  e  ae  diaae  la 

ragione. 

-lo  conrengu  che  con  questi  è  dlflirllf  che  il  caso  accada; 
ma  bo  l'onore  di  affermare  che  coi  basiimcoli  di  piccola  por» 
tata  il  caso  si  verifica  spessissimo,  specialmente  ad  eaoMNP- 
do  di  caboUfiio  Ira  fknova  e  riMla  di  Sardcgaa. 

Se  ^onererete  regio  eoramlisario  vorrà  por  mente  alla 
cunditioiie  Apeci.nte  in  cui  si  trova  la  navigazione  italiana  nel 
Ideiliterraueo,  c-ull't-éiilcuia  nel  ct'atro  di  caso  mare  di  un'i- 
sola di  grande  estensione,  la  quale  politicamenle  non  appar- 
tiene all'Italia,  di  Icggicrt  ai  perauaderi  che  gf inconvenienti 
Iqiali  dH>ivaao  daUTarUeal»  S,  come  lo  ba  ledali»  li  Oo- 
verno,  non  tono  eed  piccdi  eoaM  a  prian  vista  tataao  po> 
Irebbe  immagtoani. 

ni(Talti,  supponiamo  che  un  ba^liairnlo  di  piccola  portata 
parla  da  Genova  diretto  per  un  porto  della  Sardegna,  e  che 
gli  convenga  completare  il  suo  carico  in  uno  dei  porti  i 
Corsica;  cfahono  a  quealo  tmaUmeato  viene  impedite  di  i 
pleure  il  ano  carfeo  a  beneldo  no,  a  beaeòclo  ddranaa- 
tare  e  delle  popolaxioni  che  va  a  trovare  ;  t  impedito  dalla 
dispomione  inclusa  nell'articolo  5,  pcrcbè  si  vedrebbe  obbli- 
gato, per  l'approdo  in  Corsica,  a  pagare  la  doppia  tassa.  Ecco 
dunque  nella  redadoae  miniitcriale  dcirartieolo  }  il  daaao 
MaiiMta  Ma  aiariacria  naaloaaie.  • 

L'onorevole  eoauaisaarìo  regio  combatte  la  rcdaiioue  della 
(immissione,  addocendo  cbe  nella  leiiislatiooe  francese  ti 
rincontra  la  dlsjiosuione  contrarla;  ma  pre^^u  l'onurevulc  cciiii- 
miniarlo  di  avvertire  elle  la  Francia  si  trova  in  circostante 
mariilioie  bt'n  diverse  da  quelle  in  cui  si  trova  l'Italia. 

D'dira  parte  il  regio  eoaamìaaarlo  ««rcMM  indotto  a  riee- 
nowere  dw  dò  che  egli  crede  nTcaorbltann  preaw  di  noi 
r  -;  '  t[j  bandiera  italiana,  non  lo  è  gih  ris|H'lt(i  alla  ban- 
Uiei  j  [[.incese,  ov'i'ì;!!  |ireiiLÌt's»e  esatte  itiforuiaiioni  sul  Irat- 
taaunto  che  da  noi  si  fa  al  bastimenti  di  bandiera  francese, 
percbi  egli  veriiicbcrclibc  l'anoauilia  graviuima  cbe  i  baati- 
aMBll  fraaeed,  nipaadoda  ■aiaiglia  diretti  per  COrdea,  a 
toccando,  prima  ché  rientrino  a  Haniglla,  i  porti  della  Sar- 
degna, non  sono  alTallo  taasali  doppiamente  presto  di  noi, 
I  vorrebbe  «aHa  propoala  miaiddriale  per  ta  ma* 
rida  italiana. 

Ponga  il  regio  commissario  allenxione  ai  fatti,  e  Iroverfc 
fnqneatiaa  aervlilo  di  pireeeafl  fraoceai,  i  quali,  portcadoda 
llavàiglÌa,loccaaoIJvorao,  { porti ddlaCoraicacPorloTorrea^ 

per  poi  rientrare  a  Martiglin,  hrmio  in  senso  inverso  la  stessa 
via.  Quando  vanno  a  Porto  Torres,  questi  battelli  a  vapore 
sono  assai  meglio  trattati  che  non  lo  si.ino  i  bastimenti  natio- 
Balia  Knt*  it  ordine  alle  laase  mariliime,  quanto  in  ordine 


Ed  infatti  I  baslimenti  di  bandiera  aerionale,  i  quali  portano 

da  Cenova  diretti  ad  noe  dei  porli  della  Sardegna,  come  a 
punto  r^t^rulll  di  loro  destinaitonr,  se  toccano  per  forra  mag- 
giore, 0  per  loro  spontanea  volontà,  uno  dei  porti  delia  Cor- 
alea,  e  vi  hnoo  opemioni  di  comnwrdo,  le  merci  nationa 
»  nadonaliaaala  dd  Iopo  carico  perdono  il  diritto  di  natio- 
nlili.  il  cbe  non  d  ritcontra  ael  caso  inveno,  quando,  cioè, 
un  bastimento  di  bandiera  franccie,  partendo  da  Marsi||lia,  vi 
rieutrik  dopo  avt  r  toccato  vari  porli  del  Hcditerraiico  italiano, 
intrecciando  i  suoi  approdi  la  CofdcB,  Balla  Sardegna  «  adi* 
coate  eeatinentali  d'Italia. 

BdM  loda  ad  varo,  vaio  diaMatn  la  «onpafala  del  bal- 
Mli  a  vvpaw  dd  iMidU  VaMi7,  ck«  feBM  U  t 
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tra  Mjr«;(;]i;i,  Bastia,  Liv«raib|  •T{oswna|lnllmigU4,Ar«»' 
ciò,  l'urlo  Turre&i  e  viceversa. 

Il  Ministero  wvùm<'n(o  i lUendc  ad  <NNlÌMra  gNA  srr- 
Tiiio  «Mrittino  di  pinmcafi  n«i  MedUarrwMO,  per  adtera  in 
nnwileatioM  li  Sardegna  cor  tttlU  i  porti  drlla  mt«  conti - 

nf.iilali'  italian.n,  della  Sicilia  r  della  Cor  li  ,i ,  [-r  ollcniTe 
mollo  più  in  grand)'  la  ico^  ehe  U  Francia  ulliene  coi  Lal- 
lelli  Valéry.  Etihette,  se  voi  non  adottale  il  sistema  ette  uggì 
Ti  propone  la  ComalaiiaM  coU'arlicolo  9,  quale  cita  lo  te 
redallo,  voi  renderete  tmpooiiWIe  il  Krritioimporitniltiiine 
di  pir  -rr  Ci  che  sìvli:  per  islabilire  nel  Mediterraneo,  poiché 
fra  1  u<i(tgi  previj>li  lu  quel  servizio  di  piroscafi  è  rarìssino 
quello  il  (|ual<-  come  punto  iatermedio  del  suo  ilinenrlo 
non  dcltija  approdare  la  qualche  porto  della  Conica. 

Per  qttctte  eomiderulooi,  io  prego  la  Camera  di  avvertire 
alle  gravi  e  dolorose  cnnwiiuonje  che  dorhcrrhiicro  al  paese, 
quando  la  redazìune  di-l  JlinisUro  fosse  preferita  a  quelU 
della  Commissione,  l'rego  la  Camera  di  porre  ben  mente  che 
la  redaatooc  della  CoaniissioBe  non  la  die  spianare  la  via, 
lecit  la  tlcaaa  naialaa  di  larghetti  e  di  lilwtà  eoanereiale 
rieava  Mlnaiieiie  aoche  riapelto  al  regime  doganale. 

■isM.  Le  sleise  cnnsiderailoDÌ,  che  l'onorevole  deputato 
Costa  ha  fatte  per  la  Corsica,  sUnno  per  l'isola  di  Malia. 
Queste  due  isole  sono  tutte  e  due  ooiire;  ma,  ino  a  Unto 
ebe  stanno  in  mane  altrui,  bisogna  pur  camigcrarlo  000» 
paeii  ilraniert.  Ora  imii  mudo  die,  por  la  sua  poattira  geo- 
graflca,  Malia,  che  è  il  miglior  nostro  porto  detl^avvcnire, 
pei  venti  che  regnano  in  quei  parajt^i,  oltre  di  sovente  ai 
nostri  nasionali  un  rifugio  sicuro  ;  Malia  non  è  un  porto  di 
ceniMercio,  ma  un  porto  di  guerra,  ed  è  odo  dei  ricoveri  di 
prima  importanw,  ed  1  batUaKslI  aaao  ben  lortunati  di  po« 
tervi  riparare. 

Orbene,  dir  e-  n  succederebbe  ad  un  bastimento  che,  an- 
dando 0  veni  jiiiij  ..Ì4  uno  dei  porti  dell'Adriatico,  toccasse 
Malta  t  E-iio  si  troverà  per  ciò  solo  di  dover  pagare  una  dop- 
pia latia.  Ciò  sarebbe,  o «ignori,  come  eoa  doppia  tempesta, 
e  aelli.  per  mi  eaiervi  soltoposll,  correrebbero  forse  pre- 
feribilmente il  riscliin  della  Ieajpr'<fr,  pi  r  non  pagare  questa 
lassa,  esponendo  cosi  le  nostre  ciurme  a  pericolo  e  le  nostre 
mercanzie  a  lÌMii  avarie,  OM  rIMhi»  lalon  <|  perier*  il  ba- 
stimento. 

rBsi(OiMM«K.  U  Camera  eertaiMBle,  a  qiMiPen,  A- 
ticoc  cbiarameate  quali  sono  le  ditTereme  aelle  propella  gel 
Minbtero  e  della  Commissione  

oi.B.iitvi.  lo  debbo  dichiarare,  a  nome  di  alcuni  membri 
della  Comroisaione  cbe  avevano  cooaeaUio  ad  accettare  la 
redazione  del  prégello  41  iiggo  fonMlalo  galla  Gemmlialoie, 
che  essi  deaittono;  avrebbero  voluto  poter  raceogli#>re  so 
qsesto  ponto  il  roto  della  maggieraoia  della  Commissione, 
eonseniìt  iiir  in  l  progetto  del  Miiiiiloro;  ma,  siccome  man- 
cano alcuni  dei  membri  della  Commissione  medesima,  cosi 
non  posso  che  awMoilare  Tadeaioiie  MhMwde  di  aiemi 
■Mi  membri  ai  pregette  4d  Wnlitor»,  e,  In  le  «lire,  rade* 
iloM  mia. 

BIX  IO  Domando  la  parola. 
rmKMiDEMTS.  Ha  la  parola. 

■IBI*,  lo  vorrei  chiedere  all'onorevole  Allieti  le  ragiotsl 
per  cui  egli  si  oppone  alla  redazione  della  Commissione.  Vorrei 
die  egli,  come  navigatore,  come  idrografo,  come  ingegnere, 
adducesse  i  motivi  cbe  croie  palmi  oppenre  a  owalo  diaic 
l'onorevole  Coota. 

UMRVa. te  questa  materta  naluralmentc  io  ho  dovuto 
fbmanBi  mia  conviiuioM  dietro  lo  aHigoraiiMl  degli  altri, 
aHtiwfeè  {e  non  Im  ma  prailoa  persoMli  idle  caie  A  mare. 


Ora  le  considerazioni  che  ba  testé  sviluppate  l'onaretikle 
Costa,  e  cbe  le  aveva  pure  ^rilnppate  in  seno  alla  CoBaii». 
alone,  mi  avevano  persuaso,  ed  avevano  persuso  anche  altri 
membri  della  CommiiMoae,  la  modo  da  liirmare  la  aii(|i(- 
ranza,  che  non  ef  fono  br  vero  perlenlo  nel  coneedcrc  sf  li- 
siinienti,  che  navigano  nel  Uedilerranco,  di  toccare  uniiotlo 
e&lero,  e  poi,  continuando  la  medesima  operaiione  di  eoa- 
mercio,  laceare  un  porto  naiionale,  i 
nuova  tam. 

Domando  bi  parola. 


aB.B.ii^  VI  delle  alTcrmationl  cguatmenlf  aulorétoìi  4i 
esperienza  mi  a !^sicoraronft  che,  se  si  permelleva  ad  un  bi- 
stimento  di  toccare  un  porlo  estero,  era  impoìsibile  (raccer- 
tare te  l'operatione  di  commcrdo,  che  era  incoaiindaliii 
OB  porlo  aaiioMle,  fmae  ilaU  eompiala  ad  porto  cilena  • 
poi  nuovamente  ripresa  In  modo  cbe,  arrivato  p4il  il  1c|ai)ìii 
un  porto  naiionale,  non  si  sapesse  bene  se  fosse  ia  ria  di 
compiere  la  medesima  operaiione,  ovvero  un'allra  oprrj- 
zione  cbe  era  stala  impresa  all'estero,  e  cbe  avrebbe  potato 
prendere  na^epparenia  di  continuiiona  delta  precediate. 

A  quelle  eaeerv ariani  ani  abbiamo  rqdleala  ehenalamle 
le  carte  di  bordo  deveao  eoatenere  In  cerio  modo  la  ilarh 
dei  fatti  rho  avvengono  nel  bastimento,  quindi  il  iriit(.\> 
delle  merci  che  si  acaricanu  e  di  quelle  che  si  caricanui  ed 
ancora  ci  fn  rfapoile.che  è  vero  che,  se  tutti  gli  alti  si  eoo- 
piessero  sempre  eoa  una  aiedaiiMffegoUrM,  e,  tesi  po- 
tesse immaginare  che  gli  SlaU  «eteri  arcasero  per  gl'ime- 
ressi  delle  noHire  finanze  e  delle  nostre  dojianc  la  mcJcsiirii 
cura,  la  medesima  sollecilodine,  la  medesima  «igilaau  tJic 
possiamo  aver  noi,  in  tal  caso  aMolatamente  nessuna  fro^e 
poteva  Inteneoire.  Ma,  ai  dime,  i  fatti  de' quali  ai  traila  niat 
fatti  die  «1  OMBpIrebbero  In  porli  eaterl  ;  1  docaacnll  cbe  li 
dovrebbero  produrre  sono  documenti  che  si  redigono  prtsjo 
quei  porti  in  concorso  di  persone  cbe  non  sono  atliaeati 
strettamente  agl'interessi  ddia  nostra  finanza,  e  quindi  na- 
turalmente e  ladimente  la  frode  potrebbe  inlrodnni. 

Si  agginnge  aucke  che  queata  maialma  di  considerare  cmm 

dinarìonaliiuto  un  bastimento,  quando  tia  ti  vrat-  'ju  porto 
estero,  é  una  massima  generale  che  tru..i  la  sua  ,;iij  mpia 
applicaiione  ^pecialml■nIe  nelle  leggi  doganali.  Ora  noi,  u- 
leodo  derogare  a  questa  massima  io  via  inddeotale,  ver- 
reoMia  a  valacmre  n  prineipto,  n  qaalft  deMi'enfrf  fn- 
liiodamenle  e  aufuramente  discusso. 

Per  qneale  considerazioni,  e  per  non  vuloerarc  un  prìad- 
pio  che  si  riferisce  anche  al  trattamento  doganale,  io  mi s«no 
porsaaio  cbe  questa  agevolezza,  cbe  io  veramente  volerò  ac- 


avere  «n  qualche  pericolo. 

Ecco  come  io  ni  sono  formato  la  mia  eonvinalone.  Km  » 
se  veramente  le  ragioni  che  addossi  sono  conformi  a  ci'  clie 
insegna  una  pratica  assai  eaert^tata  nelle  cose  del  tn/Bco 
laavitlimo;  so  però  che  quella  eoovinsloae  me  la  woo  for- 
mala nel  modo  piA  caecicBrieiP  e  diUgaote  cbe  per  ac  « 
poleeae. 

CMTO  AlVTOXio.  Risponderò  all'onorevole  Allieti  ci** 
fra  la  convinzione  cbe  egli  si  è  andato  formando,  e  la  coa- 
vlwtoae  die  é  nell'onorevole  Bixio  e  in  me,  .v'è  questa  dif- 
forenu  non  piceoia,  cb*egU  ba  avuto  bisogno  di  fsMMrsi  w* 
convinzione,  eoae  che  af  ooofessi  poco  perito  ndta  flwtcnii 
raiiolaodo  delle  informsiioni  di  Tiiio  c  Sempronii),  in"« 
cbe  l'onorevole  Bixio  e  chi  parla  hanno  questa  eonvioiioac, 
perchè  nella  loro  posiiiane  Mdnle  d  IreTm»  lotti  i.|ld*i 
in  contatto  di  queali  latti. 

Dopo  questa  prdieiiMre  spiegazione,  la  questlpne  li  ri- 
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dn»)t  quello:  è  raro  o  OM  è  tcro  che  i  basti  menti  nazio- 
nali, bel  eaM  daMMiMto,Miio  nei  porti  degli  aalicbi  Stali 
oggi  peggté  MtMi  dn  i  MMinwaU  ftiMMlt  PI  vi  non  si 

AU1BVI.  Domato  lo  pwolt. 
«mmwM. . .  Mommo  ficilo  fnesllone  è  sUU  vlTaneoio  agt- 
tota  Mi  MM  dotto  CooiMMone,  ne  emerse  la  necessità  «li 

schiarimenti  uJBctali.  Rj  l'onore  di  dire  al  signnr  AIIìl'yì  e 
alla  Camera  intiera  che  qu««ti  Khlarimenlt  ai«  ii  sono  pro- 
curati, e  me  li  sono  procarati,  dopo  feeeitanento  che  ne  fu 
Cillo  MlloCooiMiMioao,  da  ooo  potiooomloreTolIssiBO,  dallo 
pmona  ddrononvoio  Di  Tom  Am,  pretidoate  della  noilra 
Commissione,  il  quale  ai  suoi  meriti  generali  accoppia  il 
merito  particolare  d'essere  stato  direttore  delle  dogane  in 
Sicilia  per  una  lunga  «erte  d'anni.  Or  bene,  domandati  degli 
•chIariaiaiiU  alla  do|a»a  di  Porto  Tom»  per  Mpere  ae  fosie 
▼ara  che  i  bosttnenli  di  Iwndiafo  lìrooooM  appredaoli  a  Forto 
Torre?,  dopo  essere  partiti  da  Marsiglia  ed  avere  toccato  Li- 
vorno vd  Alacelo,  fossero  meglio  tratlali  dei  aoslri,  ecco  la 
risposta  che  ne  cblii  : 

c  Le  spediiioni  dei  rapori  postali  francesi,  riguardo  alle 
dafaoo,  0000  «ooml  o  fwlooqM      boaUmolo.  • 

Vede  l^taoroTOle  AIKofl  cbe  il  gran  pericolo  della  regola- 
riti  delle  carte  di  bordo,  presentato  rome  impedimento  ad 
introdurre  un  principio  di  giustizia  nella  l<>gge,  non  è  punto 
d'impedimento  all'anioriià  doganale  sarda  per  trattare  I  ba- 
oHMoali  francesi  aeglio  dei  oationalì. 

«  Loapediilosi  del  Tapori  postali  francesi  rigoardo  alle 
dotHimtoni  sono  comuni  a  qualunqne  altro  bastimento,  poi 
Tengono  racilitali  nello  sbarco  a  preferenza  di  qualunque  al- 
tro legno,  ancorché  in  giorni  festivi.  Riguardo  ai  diritto  di 
OOeoraggio,  pagano  i  medesiaii  Woootesimi  per  tonnellata; 
lieeoMi  però  i  bastiinenli  pagano  una  volta  al  mese,  cosi  go- 
dono OR  pririleglocbe  il  primo  vapore  paga  per  tnlloH  mese, 
ancorché  quelli  cbe  vengono  nel  corso  del  mese  sieno  d'una 
portata  maggiore  del  primo,  «  viceversa,  essendo  questa  un« 
convenzione  che  ha  fatto  la  compagnia  Valéry  col  Coverno, 
eli  che  aon  godono  i  nostri  baMiacntl  della  conpagnia  Ra* 
feoUiao  ;  eaalae  il  primo  vapore  Itaoae  di  100  tonsellale  e  gli 
altri  succedivi,  nello  slesso  mese,  fossero  df  200,  pacano 
tutti  per  iOO,  il  qual  priMlegto  però  si  estende  solo  a  cinque 
vapori  soltanto,  di  cui  si  ritiene  un  elenco  in  dogana  ;  ogni 
altro  e  qoalanque  vapore,  tanto  postale,  che  slraordioarto, 
ftaBMoe,  pago  ooém  è  preocriUo  dal  Tiieiiti  regoteflunii; 
come  ancora  godono  detti  rapori  por  detta  convenzione  di 
pagare  annoalneate  la  tassa  sanitaria,  Calla  la  media  delle 
tonnellate  dei  cinque  vapori  in  centesimi  cinque  al  mese, 
però  ad  anno,  vanno  monili  di  patente  saaitariaogoi  viaggio, 
aoott  pagamato  di  dirlUo,  o»m  tatU  gH  allrl  legai  ardi- 
aari.  • 

«  Pei  vapori  postali  franceal  alalcadooo  qoeldclo  <|al  ven- 
gono da  Aiaccio.  * 

Dopo  la  eomuoicatione  di  questo  documento  ufGciale,  rin- 
HOverA  olla  Cwaori  lo  preghiera  di  por  ben  mente  che  la  qne- 
■UoBO  MONO  la  eompo  daironorevole  Allievi  rigoarda  piA 
l'ofdtoo  dogamle  cbe  bordine  di  eoniriborione  direUa. 

t»  disp  'i  '  i  nr  dell'art,  5  della  legge  ctie  ^i  discute  ap- 
partiene ali  ordine  di  cunlnbuìioiie  diretta;  ma  se  la  Camera 
pregiudica  la  questione  oggi  nel  senso  cbe  verrebt>e  pregiu- 
dicala eolla  redaiiooo  delTartieolo  mioiateriale,  sono  a  de- 
plotorcl  gl'IoeoflvooleeU  dm  pofrobbere  deriTarao,  andio 
rispetto  all'urdine  doganale,  perchè,  eolla  rotatiune  d'oggi, si 
verrebbe  a  riconoscere  implicilamente  che  le  vigenti  disposi- 
yioat  di  dofuo/pol  eow  À  «ai  ai  IrailOf  aoaiiaoo  difiitloM. 


I  CI6  posto,  mi  sia  lecito  chianrarc  l'attenzione  della  Camera 
.sopra  un  altro  documento.  Lo  sconcio  già  da  me  designato 
che,  nella  nostra  marina  mercantile,  i  bastimenti  di  piccola 
portala  siano  nella  loro  navigaxioae  del  Mediterraneo  peggio 
trattati  dalle  nosba  aatoritt  OMoHlloio  choi  feoaUmoaU  di 
haadiera  francese ,  mi  aveva  indotto  prima  d'ora  a  rivolgerai 
con  apposita  lettera  alla  direzione  delle  gabelle,  opponendole 
i  fatti,  ed  1 1 1  iiin  Illa  a  provvedere  neirini.n  s  *  della  ban- 
diera nazionale.  La  direaiooe  delle  gabelle,  rispondendo  ofli- 
eialmenle  che  non  poteva  allo  stato  delle  cose  prometlaro, 
dietra  laaompUoe  mia  mozione,  di  ribra  i  ragolaMall,  eoa- 
ebinde  però  eolle  seguenti  parole,  ehe  la  Camera  nil  permei* 
terà  di  letTi-f-r  -  : 

•  Tuttavia  acconciente  di  boon  grado  a  prendvre  in  esame 
la  questione  rispetto  agli  approdi  che  i  nostri  bastimenti  pos- 

aoao  avere  ooavenieoia  di  fm  in  Corsica  (Notibeno 

ronoroTole  Allievi  ;  f  ai  II  grande  argomento  deKe  earte 
d'approdo  va  a  sfumare  intieramenic  nel  concetto  della  dìre- 
lione  delle  gabelle.  ).... ,  «possono  asere  convcnicnia  di 
fare  in  Corsica,  allorché  dall«  sponde  liguri  sono  diretti  alla 

Sardegna,  a  qualche  punto  della  Penisola,  della  Sicilia,  e  vi- 
00* orn,  oena  porO  Tlaeotaral  od  oao  propoala  di  logge  al  ri- 
guardo, trattandosi  di  cosa  ehe  merita  di  eoMre  diseasaa  od 
approfondita  ;  ch«  se,  come  sperasi,  si  avfleri  eel  Mediter- 
raneo il  serv  l  i  piroscafi  nazionali,  chi  scrive  ha  l'onore 
di  accertare  il  deputato  Costa  che  quel  servizio  sarà  ammesso 
a  tutte  quelle  MlltaiioBl  choaaiaaao  eoadliaMII  eoa  l'Iato- 
reaao  dell'erario.» 

Ora,  donando  lo,  sarebbe  ella  nna  bella  com cbe,  aeatre  i 
bastimenti  mercantili  di  piccola  portala  non  godranno  di 
siffatte  faeiiilazioiii,  i  battelli  a  vapore,  i  quali  avranno  on 
largo  sussidio  dallo  Stato,  e  cosi  avranno  il  loro  beaoleiOM- 
aicurato,  ne  godranno  t  Evidentemente  i  baltelli  a  rapore  aaa- 
aMlatl  ^0  Stato  si  troverebbero  nel  trallaoionto  doganale  o 
nella  protezione  marlltìma  in  miglior  condizione  cbe  non  i 
ba.tlimi'nll  mercantili,  i  quali  col  loro  oImIo  concorrono  essi 
pure  al  sussidio  che  lo  Stato  darà  ai  piroscafi,  lo  prego  la 
Camera  di  voler  proououarsi  in  questa  questione  come  la 
gioatiila  aoggerhee. 

pauBDBMTB.  La  parola  è  al  signor  Bitio. 

■iTio  Mi  permetta  l'onorevole  Allievi  di  dirgli  che  la 
j  sua  ri  [Il --l  i  iiis  sorprende.  Egli  e  avvocai  j,  i  i  .  j  ie  icve  co- 
noscere il  Codice  di  cuuiuiercio,  il  quale  precisamente  pre- 
aeritoebe,  qaaado  una  nave  tocca  on  porto,  doro  kr  vidi- 
mare il  gtornale  di  bardo  dal  console,  e,  ia  Maacanaa  di 
questo,  dall'iotorllk  del  luogo.  Neo  è  poeribile  ohe  od  batti- 
niriito  approdi  in  un  porto  qualunque  senza  darne  ragione, 
altrimeiHi  vi  Mao  buone  leggi  cbe  provvedono,  e  non  è  qni 
il  caso  di  farne  delle  olire  ;  ve  n'è  Hlii>a>taiiza.  • 

Qui  ai  tratta  d'aaa  ^aestioao  di  doi^na,  giacché  li  è  MtOM 
fhorl  la  pania,  aebbeae  pooH  ouoeere  a  cùt  cbe  vogNo  diro, 
ilir'i  Ir,  ', erità  come  la  penso:  la  dogana  à  un  ahuso  morale, 
un  abuso  ucccssario,  e  nel  fare  le  leggi  il  Parlamento  non 
deve  basarsi  so  essa.  La  dogana  i  una  fiscalità  ;  e  eomo  norl- 
aaio,  io  aoDO,  te  volelo,  an  po'  coatrabbaodiero. 

lo  aio  ae  appello  ol  «Igaar  ooaMaiiNrlo  regio  (cbo.  coaw 
marino,  deve  d  re  ciò  elio  dico  in),  se  l'importanza  dell'isola 
di  Malta,  posta  com  e  in  taccia  sirAdriatico,  coi  (empi  cbe 
regnano  nel  .Medilerraneo,  non  sia  di  grOB  laagn Mperioia 
alle  semplici  eonsidmziofli  di  finanze. 

Nelle  aosifo  fasi  MrtootalogiebovI  loaoeari  (evi  oono  qoi 
preeeatlallropereoDoelie  lo  Mpranno  meglio  di  me),  nei 
quali  aa  baiUBMiito  deve  rllàgiartl  veali  volte  in  un  anno  io 
italta;  ora  ToMawtckonatiaMhaeatodirolta,  parwempto^ 


Digitized  by 


CAHBKA  DEI  DEPtrTATI 


DcirAdriatico,  perchè  ebbe  la  dóg mit  d'incontrare  un  tempo 
ebe  lo  costrinse  a  rifugiare  a  Malto,  iddto  pagare  un'altra 
v«IU  il  ilirUtot  lo  crniv,  e  Penrefole  eqaarianrio  i<«|to 
sari  con  m,  che  dnen  non  ti  è  fallo  eocl.  Ite  Vmttttit  Al» 

lieti  iir>ri  iS.'iiiiiluvj  Ì3  qiu'sliiini?  d.il  punto  di  TÌMI  lUttìlli, 
poteva  e»siiuinarla       |iuiilu  di  vislj  Irgate. 

PKBMBKMTB.  La  parola  è  al  itcpiiiato  Allievi. 

Ai.i.BB«a.  L'onorevole  deputalo  fitxio  DaluralaMatc  li  4 
fttlo  foH*  Mia  mia  conbiaione  d'ineiperic«n;  ma  io  non 
l'afcra  apinla  tino  a  credere  the  l  navigli  non  aves^rro  delle 
earte  di  bordo,  c  non  foMero  suggelli  ^  rerlc  formalitli,  ed 
obbli|{ati  a  render  ragione  di  tulli  uli  alti  rlie  rmnpiono.  Ami 

10  bu  dflto  che  in  seno  alla  Coininissiuitc  questa  ragione  si  è 
falla  valere,  e  che  io  slesso  l'ho  irorala  t\  forte  da  assentire 
al  voio  delia  macgiaranza  delta  Gionia.  Ma  la  ragione  che  b 
prevalere  ropinione  ronlraria  é  che,  malgrado  queste  forma* 
UU  e  quelli  rigori  che  soni»  iiiipo>ti  dalla  legge,  re>|»:rienta 
di  persone  che  sono  ancli'c!>sc  in  cundixione  di  esser  bene 
iuruniiiiit!,  ha  persuaso  cjie  le  frodi  sono  sempre  egualmenle 
posstbilj.  E  giacdw  l'onorevole  Costa  ha, citalo  l'cspericaia  ed 

'  il  Dume^dei  depulal»  IH  Tarre  Arse,  li  qule,  appento  per 
■ver  rcUo  U  dieatlcro  delle  dogane,  fu  iniiialo  alla  pratica  di 
qiKtle  cose  del  commercio  marittimo,  dirò  cbe  egli  è  stato 
Uno  «lei  primi  e  di  ipielli  clif  più  vigonisainnile  In  seiiu  della 
Coiiiuiissiuue  haiiDu  »e^[ial;it()  g  rinculi  venienti  di  cui  lio  fatto 
eeone. 

Il  depatato  Costa  ba  parlato  di  alcDDe  facilitazioni  ciie  ai 
•cconfano  ai  vapori  rraneeil,  ma  e«e  non  agguagliano  eerte 

le  faciliUziiiiii  cli>'  e^li  Vorrebbe  inlriMlurre  iiell  situale  prr>- 
geliu  di  U'jj^e,  il  quale  e<rncedc  poi  a  tulli  i  piroicali,  die 
viaggiano  sul  in.<re,  ili  lle  nidi  ageroleiic,  che  sono,  a  dir 
'  vero,  accordale  a  tutte  le  navi,  pel  grande  principio,  clie  è 
stalo  atobiiilo,  dcU'abbonaiMnle. 

Qdcalvpriadpio,  ed  in  ciA  io  credo  onnsenziento  tutta  la 
CommitHone,  è  realaMnte  di  somma  i^iporlaou;  esso  éil 
perno  su  cui  si  re^je  tutta  l'cceoemie  della  nuora  ieglsie- 
lione  sai  diritti  maritljmi. 

vamnimBimL La parnh éil dcf alalo  riuiino. 

■aaiamnva,  mtalUr»  per  Ptalcrno.  Demando  la  parola. 

«■■nematiera.  Ha  raeelU  di  parlare. 

MBMCMKTTi,  Miiufsiro  fxr  i'fNtPDio  L'onoretolo  Co?(a 
Ila  auintf^t'O  che  quelli  che  fanno  questo  operailoni  siano 
bailiiiienli  di  piccola  pnrUU,  i  quali  prendono  Pabbonamento. 

Quanto  poi  alla  questione  dei  piroscafi,  egli  non  ba  avver- 
tito che  rartieido  7  aeccMit  «mm  i  piroiMS  pa^nmM  to 
taandlancoragilo  ma  sola  volto  al  moie;  e  per  conse- 
foenza  i  timori  cbe  egli  metteva  innani  wi  sembrano  dile- 
guarci ciimplelamcnte. 

li£a  snia  co<ia,  lo  conTesso,  trovo  accclUbile  nella  discus- 
sione che  ha  a^uio  lucido,  ed  é  il  eato  di  Ama  mag|ion  ae- 
cennalo  dall'onorevole  Bilie. 

Ora,  «n  qnefto  ponto  fl  lliBistom  é  disposto  spiegare  rar- 
fieolo  In  modo  da  rnntemplare  questo  ca^o. 

lu  Miin  liM  alcuna  difDcolli,  a  nomo  dei  Ninislero,  di  ag- 
giungere all'articolo  proposto  dalNItiiitoro  leparota  >wiiiio 

11  eoM  di  forza  maggiore. 

CoB^uesiinciso  io  credo  che  tit  dil^gaito  la  aala  ebUe- 
aioie  veramente  aootonsìalo  che  petowe  Ani, 
lUspetlo  alt'eiHeaebi  del  eonlralto,  per  owtn*  al  eovirab» 

bandi)  ed  alla  frode,  t*onnr<'rn1t>  Tlltio  sa  quanto  il  riuscire 
a  CIÒ  &ia  difficile  ;  ed  io  credo  cbe  non  v'abbia  bisofino  di 
lunghe  dimostrazioni  per  prorare  che  il  pericolo  dì  frode  u- 
reMw  molto  grande  nei  casi  che  vennero  accennati. 
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yoei  dal  banco  della  Comminatone.  Si  t  si  1 

CMTA  AMVMB*.  lo  non  avrei  difficolU  ad  aderire;  SOtO 
prego  rommirote  miniatro  di  villetlan  ohe  to  nto  «Mm- 
tieni  tondoM  a  mettere  in  rilievo  che  i  btiUiMnlI  che  eser- 
citano il  cabotaggio,  e  tocc;isfero  no  porto  estero,  come 
punto  intermedio  del  loro  viaggio  tra  due  o  più  porti  natio- 
oali,  per  fare  nel  porto  estero  operationi  di  commercio,  sono 
in  peggiori  eendialoai  dei  battelli  a  vapore  da  me  desigoaU; 
Inquantoebè  I  hettolli  a  vapore  a  eoi  lo  acoenoavo,  stono  qncUl 
della  compagnia  Valéry,  siano  quelli  del  servizio  italiano  cbe 
noi  siamo  ora  intenzionati  di  stabilire,  trovaosi  governali  da 
convenzioni  speciali,  per  le  quali  i  loro  diretUin  sono  ben 
solleciti  di  mettersi  al  coperto  contro  qualunque  caso  meno 
vantaggioso  per  le  conipsgaie  da  loro  amministrate;  ma  iea« 
pitaai  di  baatinaenti  a  vela  non  sono  lo  qwasto  eonditionei 

I  baslimenli  a  vela,  per  poco  che  toecliino  an  porto  cataro 
fl  vi  faiTiano  ()|ier,i/.i<inl  di  eomuiercio,  non  godono  di  quei 
beneticki  ai  quali  iva»  aiaiuuise  le  compagnie  dei  baiteli!  a 
vapore  per  cunreiitione  speciale.  Essi  vanno  soggetti  alla 
legge  comune,  e  nella  legge  comune  vi  trovano  il  danno  sul 
qmle  ho  dorato  intrattencfc  f  nera  la  Camera. 

rmBinmnmi.  Dunque  metterò  ai  voli  ratllMlo  S  eol- 
l'angiunla  proposta  dal  signor  ministro. 

r\é  dari)  leltiira  : 

•  I  bastimenti  cbe  imbarcano  o  sbarcano  merci  in  pid 
porli,  rade  o  spiagge  dello  Slato,  pagano  to  tasta  di  «mo- 
raggio  nel  laago  in  cui  iMomineiane  l'opera  lione,  e  ne  ranno 
eaenli  In  qneiti  ora  la  eonltanaao  o  la  compiono,  porcbè  in 

tale  intcì  valTo  non  tocchino  alcun  porto  estero.  Se  Inccano 
un  porto,  rada  o  spiaggia  ettcri,  esclu&o  il  raso  di  fairzi 
m.i^'(;i(>re,  pacheranno  la  tassa  come  al  pruno  approdo.» 
COSTA  ASTttMsa.  Domaodo  to  parola.  (ilMmori) 
patsMMNnsvai.  CM  npprora  qmsf^rticolo,  al  alai, 
(à  approvalo.) 

•  Art.  Non  godranno  del  beneficio  areordato  dalfar- 
ticolo  precedente  quei  liaslimenh  die,  nel  continuare  io 
sbarco  dd  carico,  imbarcassero  altre  merci,  e  quelli  cbe, 
conlinuando  l'irol»arco,  scaricassero  merci.  • 

■aaBmnisB.  Chiedo  di  partore  per  propotre  to  topprw 
alone  di  qnest'artieolo. 

Io  credo  che  si  la  Coami$siune  cbe  il  Miaist^rn  trove- 
ranno ragionevoli  i  motivi,  per  i  quali  io  faccio  silTalla  pro- 
posta. 

Questo  legge,  come  si  è  già  osservato ,  non  è  molto  favo- 
revole al  piccalo  commercio;  ma  qiesto  arliculo  t  è  di  danno 
si  al  plcoolo  cbe  al  graiMto  eonsMreio,  ed  i  pertottomento 
in  antltni  con'artieeto  I  e  col  prineipto  dtrffwto  di  questo 

Lasse. 

CoH'articolo  1  si  é  detto  cosi: 

■  La  ta^sa  di  ancoraggio  sari  dovuto  ogniqualvolta  il  basti- 
mento approdi  in  un  porto ,  in  una  rada  o  spiaggia  dello 
Stoto.  e  Ti  flwdÉ  opera^onl  di  «OHiiierelo»  •  «et; 

Ora,  se  questa  è  la  locotlooe'drt  primo  articolo,  e  se  ag- 
giunge cbe,  ove  il  bastimento  stansloni  nel  porto  più  di 
venti  giorni,  p,i|;herà  una  seconda  volta,  mi  pare  che  non 
poua  più  sossislere  l'articolo  (t,  come  è  concepito,  perchè 
allora  i  bastimenti  avrebbero  solamente  facolti  di  fare  una 
opefaikHM  e  non  dne;  il  cho  sarebbe  eonlrario  al  diaposto 
del^artleolo  1,  die  diee  :  ni  ^bsefa  optrcefont  di  comincrtfo. 

Se  in  vado  in  un  porto,  e  pago  l'ancoraggio,  ed  imbarco 
altre  merci,  queste  trasportando  in  altro  porlo,  è  a  questo 
noovo  approdo  che  pagare  debbo  la  lassa  ;  altrimenti  pa- 
gherei tre  volte.  Uno  di  approdo,  uno  di  operatione,  uno 
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HINnHKTI  I.    rM'ii'rifru  ju  i'  VinteriUi.  Si'i-'.-'i.  l"'ii(i'r- 

r«>i»{K).  iilla  ragiona  come  se  si  fosse  anmesso  l'articolo  I* 
della  propatl||>friMÉlHÌilit }  I 


meno  o^ni  d»»cu»sione. 

■aNBBTaifi.  Sebbene  rasservju«iuc  del  raiu^tro  tolga  la 
questione  tnirarticoto  primo,  pare  dirò  essere  boona  cosa 
eCTto  latepwr*  aa  4uìo  che  oesoni  l«  fievitè  «Tugire  hI 
pMMtfippiÉto^^'giMièiqHBdo  m  eoanreniaiito  pap  !■ 
ta»$a  d'approdo  laddove  porta  una  inercanria,  non  deve  pa- 
garne nn'alira,  perchè  di  là  esporta  nn'iltra  merce,  quando 
<^rri'<'iii  dove  e  richiesto  quel  che  maaca,  e  di  1 1  f^i^  tU 
quello  ctaealiMMgwaHiwr«.'BqiMto il  etoliiceoomerciale. 
Olla  <iflte»  éféimlnm  é  ln«lie«nto  «el  «ommuoìb,  «è 
w  f«rché  T»t  TOgtItte  RTwaHa  di  dnc  dai! . 

MI  pare  che,  mentre  noi  abbiamo  largamentcfatlo  in  modo 
che  i  commerci  ti  'T>'»!ri  [irurr.'i  ^ì.t<'  sj>'Miii,iriiiMi;r,  ;iMii,<ir, 
declinando  dal  riguri^mo  eostittulooale,  dato  ancbe  quasi  ed 
indirettamente  un  voto  di'  MiCii  |1  fiVfWliPi  ma  fHHlMDo 
po^inearcerar«i|abft.   

Foi  sappiamo  ìmm  i*m  11  PIcraMtenppremntA  nelle  eon- 

fered/i'  ili  l'-ir;j;i  il  yrr.-iri  ['rincipio  di  Inri'iiil:-.rf  i  mari, 
ed  ora  vogliam  ìticètCT^re  il  nostro  iiwrt  »Icsì<ì,  uumlre 
ri  T«oi proteggere  la  liberti  dei  traffichi  e  dei  commerci. 

QaiwK'WÉ  iMtiMiito  MppmU  ad  m  fttUt  t,  «artcata  la 
m$t^  «NriM'llarlaM  v»*allni,  aoii  fii  «he  mf^pcraaiMe  di 

r  ,jDni.'r-(  I') 

I  a  iicii)- ririi-  di  i-nh -lo  articolo  non  pn&  essere  né  dallj 

funi rri I-M rmc .  m-  .[a!  Ininn  siii-n  lirlia  (i.iiiii.Ta  in.i-'ldila, 

Hdta  diMaina  di  qociU  ieggei  ai  perowtto  di  dirlo,  si  ba 
lnpp«1ii«i!ipl«aMi,  |wi(M.  eoa*  h»  IbIm»  dire,  ti  è  coa- 

Bultata  la  Camera  di  commercio  di  Genova,  ma  non  trovo 
che  siasi  eonitiltat:)  la  Camera  di  commercio  di  Napoli.  Noi 
^a|wletani  non  no  ^^;>f.rMn<)  olCDlt  41  ftiUO  Ciò, tata  ab- 
biamo il  tempo  d'istruirci. 

W  ImMa  ai«alaaMad  cto  di  Mian  sistena.  Cerchiamo 
dmqae  di  aalvire  la  questa  pmiidlaiiaa  il  piA  cha  ai  fum 
In  favore  delta  tiberfi  di  eommerelo.  A  <tè  aoni»  «pTiile  ani- 

r,i;ijri]li-  iJ  jI  hi^M/nn  4i;[,rf'rii'i  rli»  OgnunO  di  noic'i-'V"  avere- 
dei  dal)  per  Unt  un  conviDcimentO,  agii  elementi,  sai  quali 
dloilMMMfiUdic:ire, 


Nella  feiadone  alawa  dalla  GaamlMlaan  ala  della 

si  ebbero  ì  dati  statistici  delle  Romagne  e  delle  altre  Pro- 
vincie ;  perchè  non  fornirsene  ed  averli  soiroecbioT  Perebè 
si  deve  agire  con  tanta  predpitaniaT  Perchè  non  si  possono, 
ia  ana  Icffe  di  lanla  iaiporlania.  atlcadefc  quarti  datti 

Né  al  put  dite  «he  caMa  la  raflona  41  fare  qualtrial,  pat- 
ch^ questa  ragione  non  eri  punto  nella  mente  del  Ministero, 
e,  da  quanto  risulta  dalU  discussione,  pare  clic  vi  sia  piut- 
tiiato  favore  per  la  marineria,  e  massiniamente,  si  dice,  per  le 
prafincie  aKrtdioaaU;  aa,  per  coavincerceae,  aopoi  avere 
knniHalallalld  predai. 

Che  la  le$(ge  adunqne  favorHea  il  piccolo  e  il  graide  <0D- 
mercia  io  non  lo  eredo,  e  non  potrei  rileaerlo  sulla  aaaerlire 
di  chi  dicUin  noa  «Tfra  potai»  avere  pnaaati  i  laivafi  aia- 
tiatid. 

Ora,  per  lalieqaaala  itgloal,!»  ered^ebe  la  CaiKra  ed  il 

Ministero  medesimo  non  vorranno  mantenere  Particolo  h,  e 
cosi  frapporre  nn  attro  inciampo,  mettendo  una  doppia  tassa 
anila  stessa  co- 1  :  u  n  vorranno  della  impur'.iv inin»  c  della 
eaporiaaione  fare  due  operationi,  mentre  non  sono  che  una 
m»  porta  41  appndd.  «  ^  r^lo,  adio  par  iapofca 
tona*  lai  Partitali  -  Wwawfaaf    Wi.  ili 


iIiM'  lialf.-IIi.  il  rfii-  ijii  [i^ri-  inin  fn-si-  ^lilislo  nr  secondai 

principi!  della  scienza,  ne  delle  n-ìorU'  libertà  clvìlU 
b  Ai  fall)  ai  voti  I 

ONdo  di  partna.  ■  . 
riaei.  AlTM<1«i<v«lii|  ' 

CONTA  ANTOKBO.  Ntri  dirò   CÌ\C   [><ii'?lii5imr  (UrAlc  pfif 

dare  uno  schiarimento,     ivi  st^ìii  d' iuq)ai.ienza  e  voci  :  Ai 
voti  I  ai  votil) 

aaBaiaaaa.  Paago  ai  voli  l'artioale  *. 
(lappato.) 

Art.  S,  proposto  dalla  Commissione: 
•  L'imbarco  p  l«  sbarco  di  paaseggieri  equivale  all'ia» 
ir<  ^  e  sbarco  di  Miei  per  nppliouloiie  4eili  taiai  41  aa- 
coraggio.  •    •  ' 
Il  Mnlrtero  oeeeMB  qeeoPaflIdalot 

wiwvaKTTa,  minfttro  per  rMerno.  Si,  raewlla. 

coiiTA  aivTOKi*.  Chiedo  di  parlare. 

ni-Ni.HViMi.  Chiedo  di  parlare. 

i>itKiiii»itMTB.  Il  deputato  Costa  ha  la  parola. 

CMTA  a^Towio.  Io  propongo  ^  affiungm  a  qaeaf ar- 
ticolo, rtR|aar4aale  riaibarco  e  lo  afeot 
dopo  1eBlttiife«««'painrte,  le  seguenlli  «  a  i 
accada  per  n^l.  in  M  mataMto,od  ia  eaaM  4i  rlliiclo  fer- 
ia tn  >  (SegiH  ai  u^enso) 

Kvidentemente  l'arlicolo  5  contiene  nn  principio  di  giu- 
stiva  ;  è  giusto  che  ciri  1»  oaamoreto  d'iabarco  e  abareo  dei 
passeggieri  sta  snggetlo  alla  tOM»,  eoae  lo  è  ekl  fii  il  coni' 
ìncrcio  di  merci;  ina  sarebbe  anche  ingiu^tn  ifi,  i|m.'4o 
|iriri.ipio  »i  applicasse  rigorosissimamente  »*^'; /a  wri  duitc- 
(1  II '.'Ih-. 

Poaiaoto  il  caie  che  un  viaggiatore,  tbattato  graveaenle- 
4el  Mie  4i  aere,  o'por  aHni  aalaUlo,  4eiiderl  diteeadcre  a 

terra  ;  il  capitano  del  luslimento,  piuttosto  che  far  discen- 
dere quel  povero  di^ratiato,  e  cosi  pagare  la  lassa,  po- 
trebbe laadaf  la  OMNlia,  a  par  la  aoao  I 

di  più. 

inqaaMoeaaaifinlaelM  aa  fienlifore 
dcta,  aeaa  da  ciè  aMla  ad  apportare  il  pagamento  delk 
tata  di  aiKoragglo.  La  «lena  ginsiiiìa  del  caso  generale oaa* 

leni|ilito  nfll'jrlii'iijia  M  ;)')'l.a  ail  :i  in  nipl  le  r  e   In.  K'iustizta  dcl 

caso  speciale  previsto  dall'aggiunta  rlie  io  propongo. 
MaaaMMa.  il  Wairtoro  aderisce  a  quest'aggiunta  1 
■taatttMvrta,  mfalrtraper  rfatcriio.  li  Ministero  noa  ki 

rieana  oppositione  a  hrt  a  qaeat*aggiunta,  perebè  qaeala  mf 

sembra  rapplica;.  nr  <I  ilo  stesso  principio  che  abbiamo  am« 
messo  or  ora:  la  sola  cosa  che  sarebbe  a  chiarire  si  é  la  di- 
citura. 

Quando  ai  naaaao  la  didinra  ateaaa  deirarikato  9,  al  ng- 
fhmferebbe  le  atea»  laleato,  veto  a  dire  die  la  aalattia  fa- 
rebbe compresa  nei  casi  '!i  f  rzs  maggiore. 

Io  ronrcngo  nel  principiù,  im  credo  che  la  rtjdaiii);!»;  Usci 
qualche  cosa  a  desiderare. 

■•BiVTBa*.  io  prendo  la  parola,  aoimalo  predsamente  da 


Si  tratta  di  navigazione  e  si  parla  solamente  del  Mediter- 
raneo. In  Italia  ci  sono  altri  porti  ed  altre  linee  di  naviga- 
xione,  per  esempio  tulli  i  bastimenti  r  n  ^ai  ^;lpollta^o, 
dalla  Sicilia,  dalle  coste  della  Calabria  vanno  a  Trieste  e  ad 
altri  parli  delTAdrìatico. 

Ora,  per  regolarità  di  navigaiieae,  latti  qaeeti  bastimeiill 
aoae  obbligati  qnaal  latti  a  loeeara  le  eeste  della  Dalmatia,  ' 
e  certe  volte  sono  costretti  ad  andare  a  ij  l«  :  punii     r  rit- 
irarsi alla  bora  di  Trieale.  al  venti  cattivi,  e  ciò  per  celerilà 
di  BafifuioBa;  a  voa  tfè  ^nd  «i 
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muova  dalla  Sicili»,  da  Napoli, p*r  tndarr  nrl!"  ^ilriatlco,  che 
non  faceta  quella  via.  fili  Aneonilani,  i  Tarantini  e  quei  di 
Drindisi,  i  Calabresi,  i  Skiliani  sono  obbligali  agelUni  nelle 
Mite  dcUt  Dtlauia,  iiMDdo  l*aif«lil«  in  ■«tie  a 
hole,  tocemdo  m  pasto,  e,  wprtlMiJo  «to  MUfi  11  furto 

di  mattino  ed  il  Tento  della  sera,  Mf^MW  •  fùtù  S  fWO 
per  giudagrure  il  golfo  di  Trieste. 

Inconseguenti  di  che,  ajnoggctlart^  tutti  q  irsti  poveri pa* 
droni  di  iMStimenU,  i  quali  sono»  dalla  po«(iiQne  tof«gralea, 
dalla  4MiiMilO(ae  del  fMti,  afebll|»ti  a  Iomm«  I  poHi  «rieri 
la  qacaeapiagia,  a  |iagm  na  nuova  tasta  qoaiid*  aos 
ftnM  aleana  oftrnStm  di  «aaioercio,  io  credo  «it  mI'ìb- 
gìusli^sima  comJiimne  che  si  impone  a  quella  povera  gente. 

foci.  Ai  voti  1  ai  volt  i  L'articolo  é  stalo  voUto  1 

MVTiNO.  lo  proporrei  che  tutti  i  bastimenti  i  quali  t«e- 
cw»  poHi  esteri  e  non  tum  «parasiani  di  tmmtrtì»  mon 
siano  obbligati  a  pagare  aaa 

lo  aveva  domandato  la  parala 
non  mi  venne  accordata. 

La  navigaiione  dell'Adriatico,  signori  (ritenganu  questo 
cbeè  na  fallo  iaiportaatiasimo,  cto  aii  eoaata  per  long* 
eiperlann),  la  navifailone  daM'Adrlattco  non  al  dba  lae> 
candn  tutte  le  i^ole  detta  Dalmaìtia  ;  io  mi  appello  a  tulii  i 
deputali  della  CQ»(a  dell'  Ariri.itirn,  ditti  i  l'iigllesi,  tutti  sanno 
che  le  navi  sono  qua^i  sempre  nhtdii^ate  a  (nccare  le  coste  di 
Oalmasia  per  ridwure  contro  la  Oora  ed  aspettare  cb«  sorga 
«n  vento  migliora  onde  recarsi  nel  golfo  di  Trieste,  e  come 
la  navigatione  deirAdrialico  è  nn  affare  iaportanUasimo, 
efttl,  oltre  la  circostanxa  di  prendere  rieomo  da  *n  tempo» 
rate  dietro  c|ii*'llt' iM<le ,  sono  tutti  i  bastimenti  rostretli  a 
fare  quella  aavigattoae,  perclkè  cosi  faciliUno  «i'asMi  il  loro 
viaggio;  ili  conseguenza  lo  prtg^  la  Camera  che,  in  occasione 
di  questo  articolo  K.  si  agginnia  n  aaeando  alinea*  e  li  dica 
die  I  baallaMmlf,  I  qnall  teecMO  aa  porto  Miero  lannte* 
upcatiuni  di  comiuercìo,  non  siano  soggetti  a  avaria  lassa 

di  tiiiinf'liaggio  una  seconda  volta, 
damento. 

■■mMi«ni.Ni  easvieM  egoalaanto  «liMcN  alla  Ca> 
nera  la  soppressione  delPartieolo  S  della  CotaniMione,  per 

lasciare  la  leyge  quale  è  nel  progetto  del  Ministero. 

I  :i  I   jnta  ha  creduto  di  agHiungi  ri"  un  articolo  alla  legge 
per  ilirc  quella  bella  cosa:  •  L  imliarcu  e  lo  sbarco  di  pas- 
acggieh  equivale  all'imbarco  e  sbarea  di  aMNi  per  Pappliea 
alone  della  tassa  di  ancoraggio.  > 

Signori,  non  mi  pareva  toro  di  leggere «martloolo  di  legge 
profiuslo  nel  primo  l'arlamento  italiano  del  ter: ore  di  questo; 
queslu  arlieulo  mauca  del  senso  comune  (,/turM(/rie  rietama- 
zionQ  ;  per  lu  meno  è  un  falto  nuovo  dire  che  è  uo'opera- 
lione  di  conuoerao  lo  sbarco  di  nn  pasaeggiero.  (lUta)  toha 
da  parlar  ^1  n  nomo  per  restlluirto  alla  ano  matfle,  e  taaHl 
Viene  un  secondo  passeggiero  da  sbarcare,  e  tassa  t  Ma,  Dio 
buono,  signori,  siamo  noi  legislatori  che  pareggiamo  l'uomo 
ad  un  collo  di  mercjii  1 1  >:.  ;  i<  ti  i  principii  di  liberti 
civile  che  noi  dobbiamo  sviluppare  t  (AuMori  e  rielamiuioni) 

Voi  volete  rieoagianfera  ^1  «miaferi,  e  poi  sulla  naviga- 
tioae,  la  quale  dà  paso  al  fmllro  quinti  delle  popalaaioDi 
del  litorale,  mettete  questi  battelli  Y  I  passeggieri 
tati  merci  T  lo  vedo  che  il  Ministero  nel  suo  progetto  aveva 
cercalo  di  conciliare  la  libcriii  del  MOioiercio  coll'utile  delle 
Inanic.  (Jlnmarf) 

lo  non  peno  ammetterà  eto  t  paaacggtati  rieno  qualificati 
conM  merci,  a  eba  qnindi  ma  pireaeai»  cto  parti  dieci  passeg> 
|ierl  debba  p«|aM  la  laiaa  «p|iw|«ai  tratlaapa  di  merci 


Per  qtjesto  punto  lo  non  posso  essere,  per  quanto  rispetto 
io  porti  alla  Commissione,  d'altra  opinione  cbe  di  quella  del 

Ministero,  il  quale  non  pflntiriva  ijli  uomini  .ìil  i[n:i  rnrrcc. 

Se  io  ^edo  nei  banchi  della  sinislra,  non  è  per  ar vergare,  ma 
per  fcra  la  eppaairiene  ragieoerole,  eeaciensioca,  noe  alle 
persone,  die  amo  e  sltmolaUa»  mai 
contrarle  ai  principii  < 

itBVBBTis,  reidara. 
timo  preopinante. 

Con  tulio  il  rispetto  alla  taa  •oseettibllili  circa  l'espreo- 
sione  coBtewito  in  qneri'arHeato  dd  pragelto  di  tagge.  debbo 
però  cbtarfire  il  fitto,  «d  è  cbe,  te  «gH  ■nmì  qaati6eare  eoa 

gravi  parnlr  qa'-st';ir)i'rr.lri,  Ijisrigns  che  le  rivolpa  inn3nil 
lutto  al  Ministero,  dal  quale  venne  la  proposta  ;  pui,  il 
erede,  alla  Commisaiooe,  ed  anche  un  po'  al  Codice  di  com* 
mercio,  il  qoale  eonaidera  II  traaporto  dei  riaggtatorì  ( 


ponto  strane  o  inusitate. . . 

SillSKiiVBMi.  Domando  la  parola. 

■BPBBTiK.  i  f'i'if'ji  I'  ,  ,  e|ìfierò  ci  ti  null.i  a  mriditlcirp, 
perchè  c'è  nulla  cbe  non  sia  conforme  ai  iingoagyto  oomoMr- 
eiale. 

Risponderò  pel  «te  parola  aaebe  aironorerole  Ptotina. 

Il  signor  PlaUao  avrebbe  tleeramenle  avolo  miglior  fbr- 
tiina  nella  sua  proposta,  se  l'avesse  fitta  quando  vpnn^  in 
di*cusaione  l'articolo  3,  ove  veramente  poteva  trovar  lungo. 
Tuttavìa  debbo  confessare  che  la  proposta  dei  signor  fiutino 
•te  perfetUmcoto  nello  ipirito  della  legge,  la  «nate  «noie 
etonoB  el  ala  ttam  dovewHi  ei  eperatfonedl  eemmerela. 

Ha  io  credo  di  poter  tranqiiitbrr  pli  irriipoli  dell'onore- 
vote  fiutino  ;  al  suo  desiderio  parmi  che  siasi  sofiieiente- 
menle  provvisto  colle  parole  che  ftarono  intromesse  Dell'arti- 
colo S;  quelle  che  dicono  :  eeeliiae  U  «eoo  di  fona  moffiera. 

Qaaiido  I  baalfaMnit  eto  mv%ano  MirAdrIatieo  aviamio 
bisogno  di  MMUre  per  cogliere  il  vento  favorevole,  onde  pro- 
gredire pei  nel  loro  cammino,  ticilissijnaaaeote  giusiificlie- 
ranno  cbe,  aa  haaia  toccato  MB  porto,  dà  «moMa  par  iMn 
maggiore. 

Tuttavia*  aa  il  algaar  rtallMo  iatenda  propam  m  arUeato 
di  aggiuatot  to  MaD  ha  canaallato  la  Commitsia«e,  ma,  per 
«ento  mio,  no*  bo  difleollà  di  aderirvi,  e  creda  Bea  v'avri 

difliColU  neppure  il  signor  ministro. 
■MTOtti,  minMro.  SI,  s),  io  adoriaco. 
•■rmsTBo,  relatore.  Peicbè,  to  ripeto,  t  nello  spi- 
rito detto,  legge  cbe,  dova  poaea  amara  cbianBMnte  giaatl- 
fieato  «te  naa  vi  fé  operamona  di  oemmerelo,  non  si  posen 
imporre  tassa  nr^vim.-i 

PB.VTBMO.  fregherei  il  Governo  e  la  Comuiissione  a  be- 
nignarsi d'aggiungere  quell'alinea  all'articolo  S,  ovvero  di 
aprire  per  eeio  uà  nttovo  arlìoeto,  perebè  è,poBitivo  cbe, 
leaia  6ra  operatiaBidi  eommerdo  a  Man  amera  aplali  da 
foru  maggiore  per  causa  del  tempo,  Wtt  1 1 
l'Adriatico  loecano  ì  porti  esteri. 

Gli  è  nelle  abitudini  della  navigazione  di  quei  par 
che  i  naviganti  tocchino  InUi  gli  isoteUi  della  Dalmatia. 

VaBBolBqnal  portf,  ri  ftaangOBO  MB  gtoTBaodac,  pai  ri- 
prendono la  navigailone,e  cbl  sa  meglio  bre  quella  maaovra, 
qurgll  arriva  più  presto  a  Trieste.  Questa  è  nn*  cosa  di  abi- 
tudine ed  una  pratica  abilità  di  navigaxiori"  '-n  ]  lei  para|igi. 
Ora,  obbligare  un  capitano,  che  per  accelerare  II  »uo  viaggio 
tocca  un  porto  estero  qualunque  e  non  (a  operaxioni  di  com- 
mercio,, ad  una  Mcoada  toiaa,  è  quceta  an'inginstiiìa,  dalta 
quale  aanaao  colpiti  tolli  I  aavigaatt  ddr.^driaUea.  Ombb  li 
peofara  la  Ibna  aHfgtora^  eod^ 
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vele  eseaUrli,  per  proteggere  la  uTiguioDe,  quudo  dod 
tàum  openuùoai  di  commereio  nei  porli  eiteri  che  lo<«aBo. 

FHK«i»Ki»TB.  Hi  permeilo  diftre  oMerrare  al  deputalo 
Plnlioo  clw  lanmnU  ta  aw  pmtMto  è  dttiiMUiite  la  «rto 
wiritWiili  9t  già  ipproTrt»,  •  U  Mnut. 

Mnaw.  Allora  li  aggiunga  all'articolo  5. 

rMBMmmvB.  Nell'articolo  1  si  è  statuitilo  che  la  taiaa 
iJ'iriCijr<i^-;;iii  ssrri  JmiiU  ii^! riiqLi;i I'. ol u  ii  t.iaslinitrjto  approdi 
in  un  |)(ir[i  ,  Iti  una  r»ùi  o  apiaggia  delio  Slato,  e  «i  àceia 
op«ruiuiii  Ji  commercio. 

CoH'artieolo  8  ai  aoMioagt: 

•  I  lMttM«U  ek«  labaramoataTCtM  ««rei  in  più  porti, 

mJe  o  ipiafrgr  tlcllii  stato,  \-iìf,inù  Ij  \ìssa  J"jncori(^t(iu  m-1 
luut(o  in  cui  cuiiiiiìciauu  1  up-vrmuuc,  e  ui  escali  io 

qiirili  ote  la  conllnuano  o  la  coaipioDO,  purché  In  tale  ioler- 
raiio  non  toccbiDO  aleno  porto  «alerò.  Se  ioccano  u  porto, 
nAi«tpi«||to«tori,NdiMil«nw4i  Am  «Miait,  pa- 
ghMiawk  IMH  eoM  al  pria*  approdo.  » 

tvMcMcmiloqoealoalrUtrlKetleaaoincaiMa  hamù 
ipMiM  «  Di—ittlii  dè  m  ittMHHM  Mirtfti- 
colo  I. 

Ora,  che  cou  vaole  il  deputato  Fiutino  eoi  ano  emenda- 
■wtol  Ifli  Torrekkc  dw  talli  I  bMlimott  eh*  iMctnoporti 
ealert  «  mm  ft— o  ipeminri  <i  e—awin  moo  feiuro  aag- 

gelti  a  la«a;  duoqoe  terrebbe  manifestamente  r^rii  con 
qoMraggiuDta  a  dtstrnjfgere  ciò  che  è  stabilito  nell'arli- 

ooin 

ra<«Tai««  Io  volerà  proporre  che  aell'arlicolo  3,  alle 
pania:  ftuthi  non  tocchino  oteun  porto  estero,  ai  aggiun- 
gmtxémMfKilaHomlmmttrmiiiitmdfMmmtnt». 

i  indlapenalill*  dto  la  Ciaen  profreda  al  grmiw  cIm 

ii  3pp  >rtj  3Ìla  nafigaiioiie  dell'Adriatic  i  Si  dica  aimcuo  in 
lille  dtli  articolo  .  tsduti  i  porli dtll'AiifialUo.  {Noi  noi) 

■aamaiKTTi,  tninnlroper  '' -l'—niT  ITuBMiir  <l  fiflirc. 

niivrao.  Deaaado  di  parlare. 

liOM  IB  td  «enao.  8«  ai  approvaaae  la  propoata  cIm  ella  ba 
Citte,  ci  diatroggerebbe,  come  diaai ,  rartlcolo  5. 
ra«TM*.  (CM Mitrai r«f tolto  U  omMnto  iill*A- 

drUUco. 

■anamaiTTa,  mfnWro  per  riHlcmo.  L'onorerole  Fiutino 
bn  diaMUent»  bm  cm*  Mk,  «d  è  cb«  fMi  buttaMli  pnn- 
4wo  PaltboMBeirto. 

ri.rTi\n  r  iif  "inlr  mii  rhr  l'ahiUllBt  IO TlMM  eoa) 
dì  riidu  nel!  Adrialìcol  (RatMori) 

Dobundo  cbe  ai  tenga  coato  d'oa  proTredimealo  Impor- 
tentiaaino  per  lai  oaTifaiioM  iti  rcgat  4illvdi. 

rKl.Ali«Ul«lMVI 

■MMAU.  Propoofo  la  qncallone  prcgiuditlale. 
PBBaaoBNTB.  MelterÀ  al  voti  la  qoaalloM  pregiiidixiale. 

lo  re  i  >  he  la  quciiioae  è  già  ritolta  c  cbe  la  Camera  ler- 
rtbbe  a  mettersi  in  coniraddiiione  con  ciò  cbe  ba  già  de- 

MwnM.  (Con/brM)liaB  ai  è  aaMn  dedao,  è  ceaa 
nanral 

foci.  Ai  foli  !  ai  ^  oli  ! 

rBaiMaBBMTK.  Metterò  ai  voli  la  qoeUione  prcgindiiiale, 
le' cioè  la  Camera  ritenga  arerc  gii  ri&olto  la  queatione  eoU 
l'arikAln  lerM»  perche  wb  poaao  pcraettere  ctoi  li  diicBte 
4ae  mito  b  bcMm  «oM.  (MMt) 

Cbi  è  d'aTTiao  die  aia  gii  rìaolta  coirartieolo  t^fio  la  qae- 
atiooe  cbe  ora  propone  il  deputato  Plotino,  è  pregalo  d'ai- 
nrii. 

(U  CuMn  d«UMl««Stfnalivameole.) 


Metterò  Junquc  ai  voti  l'arlirclo  "  c  jl:,  Birijifìcaiiune  pro- 
posta dal  depulaio  Lojla  ed  accettata  dal  Uiuiilero.  Lo  ri- 
leggo : 

•  Lo  abaree  e  l'inibaroo  di  putt$ffirì  equivale  airimbaro» 
•  toMfo  <  —ni  par  f af|McMio—  iala  tona  diaaamg- 
gio,  a  meno  cbe  eia»  «aa  awaia  par  lagtoMAmliMia  •< 

io  caso  di  rilascio  foruto.  • 
(b  approvalo.) 

«  Art.  6. 1  baatimeoii  aaziooaii  a  «eia ,  e  gli  «steri  equi- 
parati ai  aaaionali ,  ed  i  piroscafi. addeUi  esclusivamente  al 
rioardito  4ai  baillBMDU,  patiaaoo  «odara  eaeoU  dalla  laai* 
di  ori  alt'ailleolo  prtora ,  ■edlaote  il  pagaaiento  41  dm  lift 

I-  venti  centesimi  all'anno  per  tonnelUla,  qualunque  sìa  per 
t.'&..e'rt-  lì  nuLU'jru  degli  «^i^j-uJi  cbe.  cfletluaticro  nel  corso 
dell' ili  On. 

•  Questa  Lassa  anaoale  BOA  va  soggeUa  ad  alcooa  dimioH' 
aione,  qiuinnqae  ita  II  mm  daffaMM  la  cai  rlaaB  pagala»  a 
perè  le  laaae gè paptoa  taaaM 4dl*arlleol«  prIaM aas 
raono  computate  la  dlminiuioae  della  medesima. 

<  I  f  11^  .!  di  portata  minore  di  IO  tonocllale  pagheranno 
una  sola  Lassa  d'ancoraggio  all'anno,  qualunque  aia  il  nu- 
mero dei  loro  approdi.  ■ 

Il  Miaiaten»  aecaUa  «aeal'arlioolo  t 

MBmnm,  lafaliira  par  rialmM.  ft  aeiamito  pei4 

di  portare  it  pagamento  da  una  lire  e  venti  ad  una  lira  e  cin- 
quanta cenLesiuii,  e  ciò  in  seguito  della  lassa  già  votata  di  50 
oeotetimi  invece  di  hO. 

raaaiMBSB.  t'orro  dunque  ai  voti  queat  arlicoto  colla 
modttcniaBa  tadè  accennala. 

■nMHUVi»  Miialalro  far  f tofmiaw  terabba  tua»  «oa* 
▼ooteate  divMeva  te  qaedteae. 

laikPBaiTta,  rtlntore.  L.i  rno Jifj,:aziùtie  iii!i'-a  j  fiatare 
rabbooamcQta  nella  cifra  di  una  lira  e  cinquanta  centesimi 
all'anno  per  tonnellata,  invece  di  una  lira  e  venti  ceAletimi, 
è  la  eoaacgBaaaa  ddla  volaaicae  del  pnaM  arlicoto.  BiMfa^ 
rebbapoi  aepacafafocd'ailieate  la  daa  parli,  doè  Mparara  I 
due  primi  a  linea  dall'ultiaai,  Il  qaate  contiene  una  dì  apoaiiione 
di  favore  per  le  navi  di  uoa  portete  di  tO  tonnellate  o  meno. 

raaaaaBBi^TK,  Se  il  Miniatero  aaactla»pmi  paMiN 
melimi  ai  voti  l'intiero  articolo. 

mmsBKTTa.  minialro  per  l'intorno,  lo  accetterei  trcnte 
tooodlaie.  Sa  te  CoaiaiiidoBa  è  di^aato  ti  eatoira  te 
queste  nlnira  di  eoadiiaiteBe,  ai  polri  aMMctd  d'aeeoMa. 

BiA'vcMKHi.  Se  ho  bene  alTerralo  le  parole  poco  t»  pro- 
nunuale  dal  ininistro  per  Icfiuaflie,  mi  sembrò  che  acccU 
laasc  scnia  riserva  l'ultimo  alinea  dell'art.  6;  questo  anxl 
ni  aveva  tranquillalo  intorno  alte  caBMfBeo**  4dte  dìv ena 
iBHadaUUte  eoirarl.  I.  Ha  «aaatod  radiMa  4lra  W  toa- 
neilate  ioveee  di  hO,  verrebbe  a  dileguarti  loUoqad  raatag- 
gio  ch'io  considero  come  un  cooipcoso  alta  grave  lassa  imposte 
dall'art,  t,  inquanlochè  il  vero  cabotaggio  di  costa  si  fa  con 
navi  da  lonacllale  in  giù.  Quando  si  vuoi  partire  da  un 
dato  punto  per  sapere  qua!  nave  fa  il  piccolo  cabotaggio, 
piatiosto  cfea  U  |r*Bda,  d  parte  tempre  daUe  M  toBaalteto 
in  già. 

Dunque  te  noi  stabiliamo,  per  esempio,  il  limile  a  SO  ton- 
nellate, eacindiamo  più  della  metà,  per  lo  nieoo  i  due  lerai 
di  quei  piccoli  bastimenti  cbe  non  fanno  se  non  il  piccolo  ca- 
bolaggio,  e  cod  avaairebbe  il  vaali^gio  cbe  ai  ialasa  di  arra» 
eara  a  ^ad  baditeaaii  cka  iwnl«raiwila  aa  abMaafaaan, 
non  cbe  II  buon  lentimento  di  ed  era  inspiralo  il  Coverò» 
qoando  aderiva  a  queste  propaata.  Far  contegucou  prego  U 
VI  r  I >t ero  éi aeadtera  l'arUanto  ^ada  è  prapado  <alte  dm» 
miasMoe. 
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mmmmA-cAumAno,  commitsario  regi  !  it  miinsiro  <tp|!(- 
iMBse  hacoBceoiitodiewnUre  dalla  U»sa  i  l»»tiiu«nii  dalle 
TWti  towMllale  in  giù  :  può  etaere  stato  un  malialeso  per  chi 
m  lODlMio,  n*  i»  «lu  ^  «r«  vidm,  e  die  uni  1m»  «mIiìmIo 
CMtol(|m«teiNlUMiin  lai»  luptiuMitot  ftm  tmkU' 
rare  la  Caosm  fiM  qmta  «•  e  noa  iNn  ItatemlaB»  del 
Hìaistero. 

■iNVMBTTi,  mtnMro  per  Vinlrrno.  Ora  aoeella  a  trenta. 
•UBA-CASMH**  commfaaario  ngUt.  L'MMr«f  ole  De- 
pNlto  ■<  fece  HM  gtnita  «ogiii  oaMmateae.  BgH  Mm: 

perché  mettere miH,  r>  oun  piultoalo  Iretita,  limiti'  entro  cui 
anche  la  lefjKc  sulla  sanità  ha  cercalo  di  recar  t>eni-fiiii.)  a 
filetta  sorta  di  ba^lìiueiili  ! 

lOt  per  verilài  non  potrei  eonientire  a  qoeala  variaiione  ; 
luttatift,  teeodemi  interprete  dei  tenliMali  di  eaMllinloiie 
MPoMrevolc  miiriitro  «Mie  inanze,  accetto  di  stabilire  che 
i  bsltimcnti  di  trenta  toaMllale  non  paghino  che  una  »ola 
vulla  all'anno  cinquanta  centesimi,  l'er  Jiiiinslrarvi  i>erò  ebe 
questo  auaiealo  di  dieci  tonnellate,  al  quale  aecontliscendo, 
wtm  ila  fone  del  tutto  giustificabile,  permetteleuii  che  io  vi 
■oMoi«B8*  di  «Wfo  i  dati  neeoUi  eoa  «olla  predaioM^  e 
riCtritl  alla  Ciaera  dal  aigner  oiinlitro. 

Che  i  bastimenti  <li  venti  tonnellate  debbano  avere  qual- 
che riguardo,  iu  io  «lumetl^rò  per  quelli  dellenoore  provio- 
eie,  perché  ronorerole  relatore  diniottrò  che  esii  erano  io 
«ondilieiil  migliori  furae  di  qaoilo  dw  mo  aiooo  od««i*.  Ho 
I  tnstinenti  tono  gii  grmtl  dalle  dne  tane  di  m  cenicehaf, 
<:  ii  iiitte  quelli-  altrr  a(Y<>nnate  dal  bignor  miiihtro  ',  d'i  ma- 
nìiTi  die  li^aao  già  un  lid  cuiupensò  pagando  una  voIU  »ola 
all'anno.  Perciò  io  insisto,  perché  la  rìduiione  in  favore  dei 
liealimenti  che  pagano  una  volta  aola  ala  limilala  alMao  a 
quelli  di  trenta  Ioandiale,  andw  la  anlegla^dla  legge  wlla 
aaiiiti  m^rttlimi. 

■l'Ito.  La  cunsefuenza  della  proposta  del  signor  ministro 
sari  setnpiiccinerite  questa:  tutti  quelli  che  hanno  dei  hasli- 
fflenll  di  quaraota  tonnellate  li  luranno  di  trenta,  e  cosi  noi, 
toveee  di  tendete  ad  amantara  llteananania,  Arena  «Idw 
foni  a  dioinuire. 

Sia  eerlo  il  signor  ministro oèe  la  conseguema  sark  questa. 

Tutti  quelli  che  navigano  per  le  ;  hi  1  iiy.  i.  a  v>  Suora 
le  eondiaioni  non  sono  troppo  prospere,  eviduntemente  per 
fodefe  di  questa  diminuzione  ed  evitare  delle  spcae  aawa 
faaaé  la  portata  dei  loro  batt latenti.  E  quesU  é  ona  disgra- 
fia. Ferebè,  lo  ripeto,  k»  non  demando  privilegi;  va,  se  le 
leggi  oiaritliuie  di  -  v  r  .  ^i-  r  i.n  li  lle  facilitazioni,  io 
credo  che  dovrebbero  farle  a  prò  delle  nari  di  grossa  portala 
e  dei  vapori,  appunto  per  promoovemt  la  uioltiplicazione. 

Per  «NHCgiNHa  io  prego  il  aig oor  comaiaiario  regi»  ed  il 
•Ignor  «hrielr»  a  laedarele  parole  :  di  fuoronlo  lonnef iale. 

UKPRKTitt,  relatore,  lo  aveva  proposto  quell'espediente 
ia  via  di  €onciti«tione  all'onorevole  commissario  regio;  ma 
veramente  le  ragioni  addotte  dagli  onorevoli  Bianeheri  e  Bizio 
ni  oMUipno  ad  iatéalcre  pcrcM  eeglla  aderire  alia  nodift- 
eaalane  propoda  dalla  Cvmniedone,  tenta -aHerarta.  ll|ott- 
nellaggiu  pei  bastimenti  che  vanno  fino  alle  HO  tonnellate, 
l'onorevole  regio  coiiiLLiissariu  lo  sa,  é  ec^i  piccula  cosa  in 
co  ri  fron  lo  del  tonnellaggio  generale  dello  Slato,  che  veranen  te, 
•e  vogliamo  calcolare  il  lonneliaggio  delle  navi  die  iMano  una 
parlata  lira  la  80  a  la  M  lewiallata»  twereaMi  «in  dftaal^ 
Alilo  in«ignileanle.  D'altra  porte  é  giottiasiata  la  ragione 
data  dall'onorevole  Bizio,  che  cioè  gli  armatori  ed  i  costruì- 
lori  avranno  un  moiivo  par eoetmrre  lnall»anti dt  lil  par- 
iate da  tfoggire  la  tassa.  . 

Qmrta  larabba  eanaefWM  mM«  «  loariUMla  dd 


'  provvedimento  ibe  arrestasse  la  tassa  di  favore  alle  30  loB- 
nellale,  mentre  l'iulen-sse  dello  Stato  sarebbe  di  promaovere 
la  ooatroziune  dei  baaliaaenli  d'una  porUta  maggiore. 

lo  quindi  pragharei  l'onorevole  eoauaiaaario  regio  a  voler 
eoneenUre  alla  prepeate  qaak  Ih  foradala  dÉlto  CaoMda- 

sione. 

«aiKMA-cafiNaivo,  commigamri»  regio.  Le  ragioni  addotte 
dal  deputato  Bìxio,  e  conferaatt:  dal  deputato  Deprimi  s,  io 
appunto  quelle  con  cui  io  combatteva  lariduatooe  della  Usai 
per  la  navi  di  pfeeala  pedate,  lo  dionea:  aa*  tote  riduaiooi  a 
queste  navi,  perchè  altrinenU  fd  iaeaniglerate  l^indndda 
a  eo«tr«rre  piccoli  baiUioientl.  Dhnododiè  io  eeufenf o  per- 
T'  ILimente  nelle  r»p"t.'ì  (■■.pn-.^r  Ja^li  f->norevoli  prc-i  ;iiri;i nij; 
ma  in  quanto  alia  ridwiàone  di  tassa  di  quelle  navi,  se  ora 
pagano  del  dirlM  feftfidml,  io  dopo  te  riduzione  che  ai  è  già 
iatta  fludin  fMfiM  eollevate  assai,  anno  lo  ha  diaiBdrata  11 
miniitr»  della  Inane,  non  potrei  riapondan  «  Itadar  diMn 
allo  «tesso  .«ig;norMMdM di prandtfaqpaHadaiandMdMl 
che  crederà. 

•■MMtn,  relatore.  Aggiungerò  un'ultima  eonsideea- 
aione,  e  rammenterà  cfea  adle  provinole  aaeridioBali  d  mm 
non  pochi  piceeN  battlnenU  addetti  d  Importo  il  alciiaa 

derrate  di  prima  neceasità,  e  che  godono  di  una  perfetta 
escutiuiic  ;  é  necessario  che  questi  batlioienti  siano  colpiti  di 
una  laasa  poHibilmente  mite. 

Se  Mi  tenieoM  la  propeate  daHa  ComaiiieuMe  intatta,  ad 
ttenw  quali  oerti  dw  la  nuota  logie  wom  porterà  In  qaegli 
inlere  -i  rr?vijna  grare  perturbaiione. 

D'ailri  pài  le,  siauio  certissimi  che  lo  Stalo  non  sofTre  qiU 
che  una  peritila  di  un  rilicfo  appena  sensibile. 

lo  dunque  prego  nuovamente  11  Nialatero  a  voler  acooa- 
lenttre  dte  propoata  diniiniiiooe. 

■txsHKTTi,  mfniVfroper  Tinfemo.  La  rtfleiie  priad- 
pa  le  per  ia  quale  io  ibi  fermava  alle  30  lonneNata  ara  appwla 
quella  di  noNcmiitrapparloqMatelagiaaalla  tana  diaa- 
nilà. 

Ha,  iap»  la  aamManalaat  «r|lBppateda||llaMiref  ali  ptao* 
pinaoti,  ed  arato  rigoardo  ebe  la  dilfcrenia  rlapelto  alTeta- 
rio  sarebbe  aaMnin,  needio  la  redeaione  deUaCoinarieflone. 

r  MiiMMiivB.  il  dopatalo  Plotino  rianada  alte  aite  pra- 

postai 

num:  Io  releva  toluicale  osservare  dte  la  nari  di 
M  topadtate  Ma  paiiaM  aortara  il  MaditoifiMOi  •  gwlla 

di  IO  ramo  apeta»  da  GeA«va  ■  WeialM,  e  viecwertt;  eoaie- 

ché  i  .iD'liC  la  coinuiidiir^  digli  intere^ssi  italiani,  lo 
quindi  riiigraùo  ii  siiinur  unnistro  di  aver  accettala  la  pro- 
potte  dalte  Caaiteinione. 

ruMiNMWK.  Allora  naUo  ai  voti  i'arliooto  d,  oomo  Ai 
proposte  delte  Connleitoue,  ooRa  variante  di  lite  4  VQ,  in- 
vece di  Mri  t  50. 

(L4  damerà  «ppruTd  —  Sono  pure  approvati  soiiu  diicus- 
sione  i  seijueiitl)  -. 

■  Art.  7. 1  piroKali,  tranne  quelli  dedgnali  drarlieote  prò» 
-cedente,  pagheranno  la  latta  d*aneoraggio  «nuda  edta  al 

mete,  qualunque  sia  il  numero  denti  approdi  e  Jt  l!e  oprt.-j - 
xioni  di  cuiuaiercio  pralicatc  eiilro  il  meic  iii  cui  ebbe  luogo 
il  primo  approdo.  • 

t  Art.  S.  1  bastimeali  cateh,  dw  non.aiano  aaiaeati  per 
tratteti  a  godere  dKfH  datd  hrori  dd  naitendt»  MraMM 
soggeiuti  al  doppio  del  diritto,  segnlteado  ad  noto  teragnle 
stabilite  p^  baslimeuti  nazionali.  • 

«  Art.  9.  Nel  determinare  la  tassa  dovuta  ai  piroscafi  d 

I&rà  dalle  loro  toandiate  la  deduzione  dei  quaranta  per  conto 
par  invado  aoeapato  daHa  awccfctaa  a  taialitl  aaatanrii.  ■ 
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•  AJ^t.  10. 

•  1 


•  IMtaMaddettl  Illa  pwn  •  parili  dw  taw  fl  wffil* 

loteruo  del  porti  c  luii||0  te  spiagge  • 

•KfRKTin,  reltttort.  Chiedu  di  parUre. 

rHu<ii>Ki«TK.  Ua  facolti  di  parlare. 

•iiraiKTM.  rtUUart.  U  ptccoU  tmìumm. 
pll^rttaBl»  wmtttammMM»,  h  ftMt  i 
M*  che  le  Mpranlfl  ittf  tra*.  omIc  n«ir«Hk«lo  9  del  pro- 
gello  niai»t«r(ale  in  confronto  alla  lefge  éeHftSt  Ttf«Bl«, 

poleiMro  a'i  l'rr  ima  |U^  er<l  applicaiionc  |>ra[icj,  uni  di  vt:r^ 

ainaegticnu  in  quanto  alta  etetuioiie  di  cui  godevano  per 
quella  kn*  i  iMiliaaeaU  addetti  alia  pcaca. 

Ftrt.<ltweilf*iiowiiilmrip  nikaaMiMV«l««ke  •«■• 
HM  iwflfuloM  InteiidewMi  di  iilwiif,  orni  tawum 

lito  di  agg'un^'r're  iWf  parole  della  Commiiaione  <e  steue  pa- 
r«l«  elle  $■  trovai.;  lu^la  \e$ft  vifente,  ritenuto  clic  nulla  »i 
intende  variato  neirapplicatlone  pralira  della  legge  del  ISSI 
cinta  la  itctca.  Perciò  a  oooic  deUa  CaamiaiwDe  ftofomi 

M» 9m»  fungo  UlUtnUéetlo  stato,  e  qutmdufiauiù  9 
MTVtato  interno  éel  porM  t  toiiy*  U  »itia§g«. 

MKSBKTTi,  Mtn ijiiro  par  ffalmn»  CMfMri 
catione  il  Ninittero  accetta. 

Pongo  «1  oUfuHiili  19  I 


•  Sono  cacati  dal  pafairrnta  dell)  t9;-;!t  d'ancoraggio  : 

a  I  baaliKcaU  della  lu^riuA  militare  lii  quaUlroglia  ban- 
diera; 

«  I  battelli  addelU  alla  peaea  Utago  il  UUmle  dello  Slato  e 
IoéKI  che  htm  II  laniii»  Man»  del  §mtt  •  lMi|t  te 

spiane.  » 
(È  approvato  ) 

^^toaa  pure  a|>|)riodi;  i  aegiieaU  dnque  artimli) 

•  Art.  li.  Aiidrannu  pure  eMoU  «Lilla  ta»»«  di  ancoraggio 
i  biitiaMati,  che,  appena  varati  dai  cantieri  dello  Stalo,  en- 
inrwM  in  u*  porte  o  n4a  per  aiUaarti  i  iav«ri  indtippi 
«bili  allt  lor*  imlflMimeeMriptrtinMo  «eun  mmt 
Alle  operazioni  di  eommerclo.  • 

•  Caroli.  Oirilli  marinimi  dif^ni  —  Art.  il.  IbaaU- 
menli  il  naiiuaali  >'1jc  t  ^un  rqui|>ar<'iii  ji  [lan  ^nali  paglie» 
ranno  per  dirUlv  d'iuKreaao  acUe  daraeae  delte  Mate  eaato- 
•tei  dafne  par  teudlAlt.  • 

•  Art  ti.  itepo  Iraacorao  ua  Beae  dalla  ealrata  is  danena, 
il  baiUmalo  andri  lof getto  ad  oaa  awli  del  flMaiieaato  di- 
ruto fifr  ù^i.ni  m(>e  dì  ^laii'i.-nc. 

•  i'er  il  pagancnludi  quetU  lasM  U  ncee  cooiiDcialo  u 
«frà  per  eonpiU.  • 

•  Afft.U.  At  «Ulte  fili  rinpnii  n  i^Imbi  pulii  in 
MwaaiA  appUcrtiito  il  «tfoite  «apit  aMtedi  «  e  •  preoè- 
defili  > 

«  Art.  la.  Fcr  iaapcdUionc  della  patente  di  naiionalità  ù 
pagtaenuuio  lire  cinque.  • 

•  Art.  i«.Si  pagtori  U  dirUte  di  Ura  1  •  ^  ccateiiai 

A)  per  la  lioeoH  Man  di  eui  dorranno  esser  munite  le 
barche  ed  i  balteJli  addetti  alla  pesca,  e  quelli  elio  Canno  il 

aerriliO  inleriK.1  dei  [inrti  r  lun^»  Ir  ii..iit;^r  ■ 

Kxaa.  Qui  uccurre  la  alrua  aggiunta. 

I.  Si  diri  «  toUettf  ■ifrfdHailnfWW  Im^ 
<iillcni<»4lpll*.4lpte.  •  fttdii,  ■«e. 


i-i,fiTl^«  niuLda  di  paHiMt  ••  ■ 
p«K*i«ifcbf  K.  trarli. 

pLVTiJko.  lo  aveva  proposta  a  qnesrarUcolo  la  ridutione 
dalettO,aieiU>p«rte  Ucnt»  wwm  di  cui  dorraiiaa  <•- 
•creoMMitetobHdweiitotleUI.  BtoofM  eh»  coMidari  la 

Camera  che  ci  sono  oftolliiiimi  pìcculi  achìfi  (almeno  !n  tiitli  ! 
□o«tri  paraggi)  con  tre  u  quattro  marinai,  di  cui  uno  fa  da  pa- 
drone:  ora,»;  Toi  obbligatii  qui-sti  poveri  diavoli  a  pagarti 
S  e  IM,  e«fi  li  cederanno  lo  ichifj  per  il  datio.  {H  rid») 

Metm  imi.  si  tratu  di  s  IQ  aii'aiuio. 

nmww.  Emì  gaadigwpi  appataa  «0.  •  M  «MliHlal 
nel  aerrixlo  dei  porli. 

Siccouiu  vi  £  gran  dilTeren;.a  tra  quesli  pnwjri  lavoratori 
ed  i  petcatori  aulW  cttìlo,  co4Ì  proporrci  la  nduiioiic  della 
tassa  pei  primi  a  1  50. 

rAMiMiiVB.  Bll«  prapMC  d«a«H  U  diritte  ii  1 M  par 
te  barcbo  di  paaaat 

ri.«!Ti\n  Per  quelli  che  &oaoÌI  servitlo  interno  dei  porli 
c  lungu  II  >j  lugge:  pcndachè  sono  piccoli  barcbctti  quelli 
elle  ranno  il  servitio  di  portare  a  bordo  i  paiaeggleri,  imbar- 
care le  merci,  eouc  volete,  con  tali  guadagni,  cbe  quel  po- 
terà aarlaate  vi  paghi  una  (ai^a  di  3  50  I 

■■■•■Kvva,  miulilra  per  fteiom  Mi  acuii  l'airetoln 
notino,  ma  io  gli  facete  aaiervm  che  li  tratta  di 
annua  ! 

ri.VTiiia.  Sia  bcnej  um  cmì  bob  la  poasont  pagar*. 
vmawaBBans.  PW|d  tmwmM  <P<Ì    pMpaala  dil  I 
.potete  PlBltep. 
(Non  è  appiwato.) 

riaMamuTB.  MetUri  ai  fott  Partteoto  l«  «alto , 

cationi  cìm  be  acecMato. 

c«iiT*  AMT«Kio.  Uoaiaiido  la  parola. 

lo  credo  die  ia  un  uioaieato  di  ditallentione  sia  «ccorao 
u  iMODveoiente.  dove  si  è  detto  all'arliMl*  If  ;  llHIfft  il 

Pregherei  Ponorerole  eomatuarto  regio  ed  il  minlatro  a 

spiegare  se  f)r-r  hlorati'  s"i:;lciiila  diirli':'  n'icH.i  di4jiiia  chc 
u  ricttk^la  p<:r  l'esercmu  della  pesca  dei  coralli  ;  inquanlochè, 
se  si  dovesse  applicare  stretlaauBte  la  legge  allo  stretto  si- 
fniloite  doUa  parala  Uiarvii,  spano,  ansi  abiloabnente, 

scostare  dal  lido  per  esercitar  la  toro  pesca,  si  polrebbe  ore» 
dere  che,  a  diflerenia  delle  altre  barche  pescareccie,  fossero 
soggette  alla  las»a.  Voglia  il  cummiisariu  regio  spiegare,  se 
ioteude  che  anche  le  barche  addette  alla  pesca  dei  coralli 


■■■»A-«Afl«&M,  coMmfmtrte/i^|ÌP. 
renne  soppressa  la  parola  eoaliera. 

Non  parlo  dell'ariicolo  lO.cbe  ò  ^  >  volilo  o  mj1  i]ual  -  non 
si  può  ritornare  ;  ma,  pendente  U  ducuisioae  sull'articolo  J((, 
io  Hi  recava  al  posto  dell'onorevole  Depretis  por 
a  questi  bastìiMatl,  veoendo  probabllnnnten  I 
di  porti  esteri,  la  Ileana  MboilaraMw;) 

ebe  fossero  muniti  JcIU  pilcrilt'  di  naiitmalitJ  t-  Jrl  ruolo 
di  cquipagiiiu,  ed  é  per  qae»ti  (noiivi  cbe  io  diceva  esaere 
neeesiario  che  questi  bastimenti  abbiano  queete  p steli  di 
niInnalMIi  n  funai  n  risate  di  eqaipBggte  a  borda. 

Antodi  II  Gomnlniate  par  foalPaifiMte  <bd  faiM 
fatu. 

c*siTA  asiTsisio.  Non  faccio  qneslionu  suIPtrlieelo  lA  ; 
io  cbiedo  soltanto  al  signor  commissario  regio  Ji  lUriPi,  se 
quando  ba  proposto  la  parola  Ulorotc  all'articolo  10,  che  so 
benissimo  estere  votelo,  e  non  intendo  di  riforaurlo  ;  M| 
MparlAto  di pteeate  bircha  addette  alte 
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il  litorale,  bi  iateso  di  coaprcndere  anche  le  barelle  coral- 
line; io  credo  ebe  abbia  inteso  d'iiieloderle,  altrlmenli  il  re- 
Ithire  delta  CraiiBÌs»ioDe,  ronorevote  Depretb,  non  avrebbe 
nconiiHlB  •  fiwllÉ  aodiflcaiiiiM  del  connlttirlft  regio. 

MMMw.  Ho  detto  ella  Canora  od  «1  commlsatrio  regio, 
ohe  Panico  ipotivo  ebe  aveva  indotto  la  Commis  i  ii»  a  to- 
gliere la  {arula  cu.tiicra  era  perchè  vr»  sorto  il  Jubliio  che, 
Dell'applieaiione  pratica  ,  la  h-^^e  clic  disculìama  fosse  per 
•rere  una  portata  assai  mafgiore  e  diversa  di  quella  che 
«fesse  la  legge  prmlUeule  del  ISSI. 

Il  regio  commisiirl»  mi  fea  detto  ohe  noUa  «rt  fauoteto 
sé  farialo  ;  quindi  allora  h»  «obito  aderito  ad  Introdem  le 
parole  della  legge  del  l«9t. 

Per  cottseguenu  non  credit  che  possa  sussUiere  il  dubbio 
emesso  dall'onorevole  Costa ,  perché  ancho  fOolll  è  ona 
POMI  conleoiplala  dalla  legge  del  iSSI . 

iaoB«Hvr*B»  mfytkm  pn-  fiMenm.  M  momeBito  dw 
abbiamo  una  legge  gii  vigente,  la  quale  ha  la  sna  giurispru- 
denu  ,  e  che  aocelliamo  le  sue  parole  stesse,  mi  pare  ebe 
tfin  -l'-i  p  li  luogo  di  dare  altri.'  spicgiiivni. 

rasKMsnataiTS.  Pongo  ai  voti  l'articolo  t6  testi  ietto. 

(La  Camera  approva.) 

•  ArUeolo  17.  Ferii INwolto di  aalrieolaiioM deiU grato 
di  nactil  oatgeraano  oantotBl  M.  • 

(La  Camera  approva.) 

•  Articolo  18.  Per  ramnissione  agli  esami  di  grado  della 
Barina  mereanUle  si  pagheranno: 

«  ikigil  aspéraaU  al  grado  di  capiUno  di  tango  eorto,  e  di 
«ealruMor»  aaTato  di  priam  olaaw,  lire  Ireola. 

•  Dagli  uplrantt  al  grado  di  capitano  di  grande  cabotaggio, 
e  di  costroltoro  navale  di  seconda  elasse,  lire  venti. 

•  Dagli  aspiranti  al  grado  di  padrone,  lire  dieci.  * 
■asso.  La  Camera  ,  per  votare  questo  articolo  del  Mini- 
atore ,  viene  a  dare  un'alira  conferma  alla  prescrizione  ebe 
fOglionai  gii  turni  per  i  capilant.  to  credo  che  ta  Gaaort( 
Ib  fhito  di  aartaa,  debba  riferfraano  a  qnei  .paesi  ein  no! 
OMndo  marittimo  danno  Ia 

La  prescrisiooe  àe^Vx  esami  viene  dalla  Francia  ;  in  fatto 
di  marina ,  la  naaione  francese  non  è  nn  tipo  per  nesseno,  e 
tonto  è  vera  che  talli  gli  eeoMnisU  stoati  Ikanccai  «om  caa> 
Irvi  alto  patenti.  Invoco  to  4m  amtao  ddnogMterra  o 
datfl  Mati  Uniti ,  che  i^no  le  prime  marine  del  mondo , 
BMi  (I  attengooo  a  quelle  massiae.  lo  pregherei  quindi  la 
Camera  d i  vol«  pnOdtT* PW  MrM  iB  «OOOta  porto fMMi 
due  marine. 

Qoosle  due  Dasiooi  hanno  lUto  ta  «n  anno  qoeilo  che  non 
Ih  aapato  fueia  rraiKia  in  m  woalo.  Cosà  ispraneia  la  un 
ventennto  per  la  coslrailone  def'totnnontt  saa  ai  i  giunto 

alla  flirtala  Ji  SO  toiincllstr,  mc-nlrf  nr.;;li  Siati  Uniti  Sii 
gianto  a  480000  lunuell*l«  all'anno.  Creda  quindi  che  l'io- 
gbilterra  e  gli  suti  Oilii  «a  no  InldndaM  fMMho  eaaa  a 
foeatopropaaito. 

ÌeaaaaMltoMhitaolM,to^nHiM  puto  opproila 
bastldiento,  sia  che  si  tratti  della  navigatiooe  eqaatoriale,  o 
polare,  non  si  trovi  un  bastimento  Inglese  od  americano. 
T.iiitó  nelle  coetruiiosi  inniii,  cckh-  mAì-n  [iirir  della  teoria, 
nell'astronomia  pratica,  nelle  cose  marittime,  gli  Americani 
hBBBO  fatto  ona  rivolutione  completissima.  Fra  la  nealra  ma* 
rlaa  o  reaericaM  vi  è  una  gnodiiaian  difctraia.  Hoa  deb* 
Uafl»  dttm|«e  loiltare  la  Ptanela. 

Drl  rt  ^^:)  in  rrrdn  i  lic  tiilii  i  nostri  economisti  più  di- 

lliuli,  e,  scomniello,  anche  l'onorevole  regio  oomBissario, 
eome  regio  ufDxiale  di  marina,  sono  convinti  dhi  gii  esami 
dto  il  danno  al  capitani  di  marina  di  innfo  oon»  potranno 


formar r  (3i-;li  a  itrmo!!! i ,  sr' rijs-aiiiinalore  s'alll'-ni'  '-eropo* 
losameale  alle  prescriiiooi  del  programma,  ma  ebe  non  som 
assolalnvento  naoaiaarl  por  M  liMinl  caplilaaKlBa* 
rina. 

Goti,  per  osempto,  aietlate  il  eneo  d*atttndivMnoclwoo> 

miaci  a  navigare  all'eti  di  dodici  anni,  come  ho  fatto  io, 
egli,  quando  deve  subire  quell'esame,  in  sei  mesi  apprende 
quelle  quattro  cose  (e  qoelle  rlic  n  iii-'  sr.pprf  prr  su- 
bire queireaame  aeaoawitiaiime),  egli  studia  a  memoria, 
come  dissi,  qatf  to  poAo  eeoe  so  cui  sa  d'essere  ialemgato; 
preso  l'eHMOi  ao  M  «oanpt  piA  nieniOt  Mite  ta  aaa  lit- 
gOBonelrta  ademire. 

Ili  faccio  troppi»  ^liiii^  del  sapere  al  di  U  della  roud'iit  del 
signor  Serra- Caiò'iiio,  per  non  prevedere  la  tua  risposta 
quando,  separala  un  momento  la  sua  parie  ufficiale  dalla  sua 
dottrina  ed  uperieusa,  doveeie  dirnii  m  veranscnto  reputo 
noaoaaafto  aa  ohhm  pd  «apltaai  di  prio»  cIbm.  Seont* 
■etto  «inalnn^uo  eeea  dm  nri  direbbe  di  no. 

■BH«m«v«i,  mfnfslro  per  rfitl<mo  La  questtone  ctie 

solleva  l'or  nn  VI  11  Hikio  è  moltO  più  grSVC  di  quella  (In  ne 

abbia  i'apparenu  ;  è  onaqaeatieoe  che  ha  attlneua  culle  dot- 
trine più  gravi  deireeoMtote  pubblica.  Trattasi  di  NpoM«la 
g«nerito,aa  U  itovaran  fK  oerto  profMaieni  debba  piondOM 

tore,  per  usare  la  pania  flOonotoieB,  Mha  aaoBia  H  ooto,  0 

miglior  giudice. 

lo  veramente  non  cre<io  che  si  possa  sollevare  e  ritol» 
vero  per  inddeoaa  ana  questiono  di  laolo  momento.  E  qtii 
non  verrb  nd  «priaicre  aeppnia  It  nihi  opinlnw,  ^aoebè, 

come  ooonoMlita,  sarei  un  poco  tentato  di  accostarmi  alle 

idee  dw  l'onorevole  Bijio  ba  esposte.  Certo  è  peri  che 
nello  lUPj  iJcKi;  i-ii>!',  ciiLi  lfi;i>;j;'iiii;e  ^i^.cuirj  ui  ijj.n  ^i. 
tri  rami,  che  già  ha  itshilìta  Umas^iinu  di  questa  ingerenia 
governativa  degli  esami,  della  cautela  di  capacità  che  il 
Governo  richiedo  a  chi  vnolo  eaereiiaro  eerto  piolitoal, 
eredo  ehoaaa  al  peaw  oictodere  In  qaesto  ntoaicnto  da  tali 

regole  soltanto  quelli  che  corrono  la  carrier.i  iU'ììj  nidi  i:  a 
mercantile;  quindi  io,  rifflandando  questa  discussione  ad  al- 
tra occasione,  credo  che  si  debba  aHaMaOM  l^Mnli  di 
qwHto  «Otto  altre  leggi  dot  regno. 

■ama*.  Non  è  aita  intomfonndi  abolirò  aiiaan  ipi,  nella 
discussione  sulle  tasse,  le  patenti  di  eapitoaa;  questo  ooa 
potrebbe  essere,  eper  qoanto  poco  avvocato iosia  comprendo 
pe.-ò  c:>iiie  <iy  non  si  pivsta  Lr.'  adi'.itn.  Tiittatia,  pMCclic  non 
si  può  far  tutto,  si  faccia  quello  che  si  poò  ;  e  che  cosa  si  pai 
inlaMo  fare?  Levare  la  tassa. 

È  convinto  ia  Canan  aho  ta  praoeati  diapeaiaioni  abUaao  a 
base  la  ginitiatal  toaavintodiftfa ma  laggu  naetnaaitatUna 
delle  due.  Se  ba  quest.i  l  i nvtnxione,  SOM  necessarie  le  pa- 
tenti ;  se  la  Camera,  stando  nel  mondo  degli  economisti,  vuole 
dichiararsi  per  le  patenb,  io  confesso  che  voterò  contro  Col 
aaneira  ^noita  iaggo  ovidontoaMato  ai  saneiMo  qnaicbo  eoaa 
dMnon  pair  gfnito.  In  qaaatonMeato  i  aapiiaal  dolto  on:- 
tichc  Provincie  si  stanno  precisamente  occupando  della  reda- 
zione di  una  memoria;  e  io  non  aono  capitano  di  seconda, 
iodi  non  si  può  supporre  ch'io  parli  noi  Mto  piillaalMO  liii» 
resse;  io  sodo  capitano  di  prima.  < 

Generalmente  i  capilaai  di  prima  credano d'MMmfaalCha 
cosa  di  pii.  Man  bo  mai  creduto  «li;'  dna^  aoa  è  tfi  inp> 
porsi  dà*m  «1  lasriindò  guidare  dalPinloraraa;  al  contrariOt 

parlo  per  Ij  jj:u;Ijiia 

La  domanda  che  questi  capitani  vogliono  presentore  al 
Parlamento  sarebbe  per  ottenere  l^aboliiione  deUe  patenti. 
Qni  ci  aono  dagli  arnatairii  ad  omI  facto  «ppaitoi  diaaao  oial 
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M,  quando  eonoseons  un  Domo  cap«ce,  ed  hanno  in  lui  confi- 
deota,  non  lo  nianilano  a  bordo.  loUl  modo it  gin  It  l<ip 
l^rctiè  a«a  rÌi«oade  «i  biMgDi  dal  ftmt. 

parUre. 

•■mKA*CAa«AM,  eommiitarto  rtgto.  Le  (reoU  lire  ser* 
Tono  per  cervlipflittim  Wla  tftu  dw  iceetroM  pv  dm  |li 

esami. 

L'ooorerole  generale  Bixio,  riTolgeodoBi  pmto  d'enco- 
mi», ha  chiaeta  «aal  lSgaaalaMiaopÌQÌ«MMiprt  gH  «h»1M 
opllaii  Bercavlili. 

Esprìmerò,  a  tale  ri^inri!i>,  una  mia  \deì  particolare,  ed  è 
clie,  Mlibene  io  non  cancorra  in  lutto  Dctl'opinioDC  dell'ono- 
rPTole  limo,  credo  però  elio  ^laWBl  Aaif  dlMÉtllBll- 
neole  sieoo  Vtgppo  eaUai. 

InAttl.  Mila  lagia  ovata  mUa  auriaa  oaraMOile.  cbe  te- 
aWa  elaborala  datTilluiNt  aonla  Pi  CaToor,  propugnai  idee 
analoghe  a  qaelic  deir«MreT«ta  Bixio  ;  diasi  che  gli  eMmi 
4ei  capitani  nierciniili  iloveviiTiii  liriii!jr$i,  nella  pirli-  Icn- 
rica,  ai  soli  calcoli  necf»Mri  a  cundurrr.  il  bastimento  al  porto 
di  dcstinatione,  quando  sono  abbandonali  dalla  nsU  di  t«rri, 
a  Bau  caria  dooaadira  Uala  a  pa<  Itala  «aaa  dM  la  rapalo 
alblla  iDatm.  Qaail'  MrailaM  è  paaa  par  m  lata.  aatarAla 
per  l'altro;  l'istrinlone  io  la  desidero,  la  voglio  negli  uffi- 
ciali di  marina;  in  questi  si,  perchè,  andando  all'estero,  sono 
ì  campioni  dello  ^talo,  sono  in  reUi:ìone  cogli  urtiiiali  delle 
altre  poterne,  e  devono  qaiadi  non  solo  egnagliarli,  ma,  ap- 
parfanandaad  una  nuova  iMrlMfla,  davano,  aaé  poMiMle, 
■apanrli,  a  priaeggiara. 

Per  «loeall  awllri  io,  espriMwl»  la  aiié  id«i ,  dfo»  dw,  ta 
Il  min  vfii  e  potessf  farii  sentire,  atlorqoando  la  legge  sulla 
manna  merr^nlile  sari  discussa,  io  oianifesterei  sempre  l'av- 
viso clip  IVsaiiic  dei  capitani  mercantili  debba  ridursi  ai  pili 
acmplici  termiai,  vale  a  dire  raggirarsi  su  quegli  studi  in- 
dif peanMIi  per  eaidvjc  taNva  al  parta  di  dcaliaailaaa, 
quando  aclla  loogka  MTlgiiiiai  «dm  privi  daNa  vMa  di 
terra. 

■ilio,  itingraxi»  I^Mravala  ragia  aaaMlMwia  dalla  ri- 
sposta fattumi. 

rHKKiDBWTB.  Porrò  dnnqne  al  foli  Itelieala  IS|  di  Oli 
la  Camera  ba  gii  ialeM  i«  Mtiirm. 

(è  approvato.) 

•  Art.  19.  Per  la  spediiionc  delle  patenti  di  grado  della 
marina  mercantile  saranno  percepiti  i  seguenti  diritti: 

>  V;iii'iiti  di  capitano  di  lunga  attio  0 di  ooMmllara 
vale  di  prima  daue,  lire  M. 

•  DalladlcapnMadlgnmda  «ahotaggio  a  di  aiMrallara 
Mvala  di  seconda  classe,  lira  W, 

•  Dette  di  padrone,  lire  40. 

■  l'i  r  la  promoiione  d.i  un  ^;rnio  airallrn  si  pag^^ T.'i  la  dif- 
krtni»  cbe  passa  fra  i  diritti  ùjsali  per  i  due  gradi,  coll'aa- 
■aaiadlllfa  S. 

•  Oceorrendo  di  davcr  lasciare  an  duplicala  della  palanti 
di  grado,  si  pereepinnna  lir«B.> 

rHKniDKitTK.  Il  Mìoistern  aderisce T 
MKHHA  CSHNANa,  commissario  rrgio.  Aderisce. 
raiKoaiiKNTB.  La  parrò  dnnfM  ai  vati.  - 
(È  approvato.) 

«  An.lOL  Per  le  autoriuaxiooi  illimitate  ai  ntarisari  di 
camandara  btltelll  pel  piccolo  trailico  deUa  calla,  a  per 
quelle  di  dirigerà  battelli  alla  pesca  inimitati  tn  allo  mare 

od  sll'eslero,  e  per  le  ;  r.  i  r-  I  c  ir  rri'arr'  il  cabotaggio  in 
paese  estero  oltre  i  timiti  auegnali  alla  naiigaiione  dei  ea* 
pitaal  di  caMaggla  a  dd  padiani»  dpagItaraMa  Uradiad. 


•  IVr  ogni  duplicalo  delle  dette  aulorìisaxtoni  si  percepi- 
ranno lire  due.  • 

ri«TiM.  Donando  di  parlare. 
vmmmmmtm.  Il  deputato  Pluiiao  ba  facoltà  di  parlare. 
ruiTim.  W  pravarò  di  iara  n'allft  vaila  Tavvacalodai 
poveri,  sebbene  scoia  fortuna. 

In  qnesto  arlicol'i  -i  Tlatii'isn-  iì  jin|;.<:ili'ri1.ij  di  Uri'  10  pf'f 

tre  categorie  :  la  prima,  per  l'aniinortuiaiione  illimitata  al 
marinai  di  comandare  battelli  pel  piccolo  IrafSeo;  la  seconda, 
par  dirigere  battoili  alla  poca  llliaHata  in  alta  aMra;  la 
tana,  per  la  Ueama  di  «aiirdlan  il  catatuglo  te  pMN 

«sforo,  nltre  ai  limiti  assegnati  alta  OIVigBllOM  dd  C«pltoal 
di  cjLutaggio  e  dei  padroni. 

tu  non  so  capire  come  non  si  veda  la  grandi^Vim  i  difTc- 
reasa  cbe  paiea  Mila  postsiooa  rispettiva  di  queste  tre  cate- 
gorie di  nariMl  :  1  prMI  oom  eaaMOdano  che  piccoli  legni  di 
qoattrajCla9W,adaalpiAaCloioiilnldie|nitaggla;i  oa> 
condì  aaafaadaM  baitlflianli  da  trenta  a  qnnrata  IoaadIala; 
gli  ultimi  hanno  bastimenti  mollo  plik  grossi 

Onde  si  conservi  fra  di  loro  la  ginstitia  (ii&lnbutlva,  lo 
prego  la  Camera  di  stabilire  nna  dilTerenu,  dicendo  : 

•  l>er  la  autori sxasiooi  illinital*  ai  narìaari  di  comasdare 
baHallipdplaaolelrallaaddlaeeatadpagiaMliKl.  • 

.  Per  qnelle  di  dirifare  latidii  alla  paaea  iHImltaU  in  alto 
mare  od  all'estero  e  per  la  lieenu  di  esercitare  II  cabotaggio 
in  paese  estero,  oltre  i  limiti  assegnali  r<iln  riavIgtdwB  dd 
capitani  di  cabotaggio  e  dei  padroni,  lire  tu.  • 

Mi  pare  che  la  Camera  debba  accogliere  questa  mia  pre- 
ghiera, pcrckA  la  poddaM  di  qaeaia  tra  calegarie  di  eamu- 
danttèmoltodlverm. 

BanBmo-r*HK«\o,  «inimiisarh  regio.  Ciar-!!'  l'onore- 
vole preopinante  invoca  in  favore  della  sua  proposta  un  sen- 
timento di  giustiiia,  le  tonami  aach'la,  percM  la  Caaara 
non  muti  l'articolo. 

Influii  aoIPta-tiealo  11  d  è  iapaale  agii  aapiraill  al  grada 
di  padrone  la  tassa  di  lire  10,  e,  siccome  in  qaesto  arti» 
colo  90  sono  appunto  indicate  le  facoltà  attribuite  al  pa- 
droni nella  navigaiione,  mi  pare  gii  noltn  che  a  chi  è  padrone 
non  si  tieeia  pagare  una  tassa  superiore  a  quella  di  clii  aspira 
aalaM*la  a  diventarlo. 

raiiw—TB.  Oangae  netlerè  ai  voti  la  proposta  dai 
depotalo  PMhio.  Bgll  propone  cbe  por  le  antorltsadooi  mu 
mitate  ai  marinai  di  comanJare  bnUclli  prl  |ii,-r.it,:,  'rinìco 
della  costa  si  paghino  solo  lire  tre.  lUii  loieade  approvarla,  ai 
aid. 

(U  Cantera  non  approva.) 

«alter*  dM^n  al  veti  i  VUeole  W,  d  •  eoM  già  h  laH*. 
(La  Canari  approva.) 

c  <Uvo  ni,  —  Dl$po$iztoni  gentratt.  —  Art  ti.  La  retrl- 
tiii7ÌoiM'  i.cr  pilotaggio,  per  la  slaialura  r  prr  li;  visite  dei 
bs^Umenti  ;  il  fitto  per  imprestito  ed  uso  dei  malcriall, 
macelline,  attreui  e  bacini  e  per  ostelisgglo  delle  merci 
deposiUte  ani  adi,  ani  ponti  e  Milia  tandiiM  4d  parti  • 
delle  daraene,  vwranM  regoIaU,  a  aenanda  delln  liaillH, 

per  decreto  faV  » 

pasciiiDk^iii.  il  Ministero  adiriMre  ì 

NiiHBaa-cAnHSNo,  commissario  repio  II  Ministero  eoa 
aderisce,  per  questo  motivo  cbe  non  vuole  pregiadkare  la 
qMaliana. 

Fvoponaado  che  d  dica:  che  a  dò  verrà  prenadMlaeaM  <•> 

ereti  reali,  non  latende  di  valersi  tenta  grave  canta  df  qee- 

at'aoloriià,  n.i  i.^n  vuole  che  si  dichiari  chetali  sorin  li 
perasioni  vadano  esenti  da  ogni  diritto.  Egli  è  per  ciò  die  ba 
praperio  la  farei*  «m  nfh  Aerali^  pM«M  ftk  amirg 
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qualche  circo*lania  in  cui  ^la  n'  i-rs^arhi  di  m<>itere  00  bal- 
zello tulle  pesche.  Non  sappiamo  quello  cbe  può  emerfcre. 

PintaDtocbè  il  iiMfr*  «ni  un  lltonle  rislretto,  la  com  un 
tcofo  p«lcf«  i/tanim  m,  tnttaadMl  di  on  litanie  tanto 
«■In»,  the  è  ■■gglaw  di  ^mUo  MIi  Ptmdt,  MPIncbil- 
terra,  della  Spagna,  piin  ^  iiTcderp  che  yi  si  po9&ano  fare 
delle  pcsclic  ob«  consigliOu  1  imposizione  di  qoalcbe  finanta. 
Quindi  il  Ministero  tiene  fermo,  perché  gli  sia  lanciala  fa- 
6*1  li  d'inporta,  qtundo  lo  creda,  col  omuo  di  un  decreto 


•■rssn*.  Credo«k«cl<ÌiiwnaliotaM.I»Milbodichn- 
rare  alta  Camera  che  te  modifeationi  inlifdtile  in  qLi>7 

sl'arlìcolo  riguardo  alle  pesche  ed  ai  diritti  di  cancelleria 
della  marina  mercantile  fiirono  introdotte  (faeeordo  collo 
Stesso  signor  miaiilro  dcilt  mrlM.  Egli  stesso  ba  dichiarato 
s  («1  io  b*  coaiwinta  la  «m  Alta  Gomiatioue)  cb« 
la  liiùn  p«r  la  pesca  ara  an  aaaa  di  «aal  picaato  nauMlo 
cbe  egli  ne  eoti';rri'.iva  l'abolìiJone,  e  «ri  pei  dffll|t  dt 
celleria  della  iu..niid  mercantile. 

Ii-'l  pe»lo  io  rho  esposto  nella  rela/inii':',  lì  qiinjp  fu  pre- 
scDlala  &n  dal  gtorm»  31  maggio,  e  certamente  il  signor 
aommissario  regio  la  conoaee. 

I»  oao  ko  cba  ad  aggioagara  aaaari  «t:'aMrTaiàaiMrt> 
gwdo  alla  tfapaiMaw  di  qvtirarttMto  11 . 

Quando  queat'artieolo  renne  in  discusslonf  in  sen  i 
Luniiuissioae  ti  contesti  al  Governo  la  facoltà  di  modificare 
ona  tasM  per  metto  di  un  decreto  reale,  tanto  più  che  alcane 
daUa  piatole  tasse  cantaaiptate  im  pacata  la|ga  araM  ttate 
atabllite  per  nesia  df  mi  atti  leglrialtTi. 

Allora  fu  fatta  appunto  la  distitirione  Ira  la  finania  per  le 
peselie  e  i  dritti  di  cancelleria  della  marina  mercantile,  che 
jidrMTO  veramente  taise  fiscali,  e  lo  altre  ci h  rm no  fitti  di 
•ree  o  di  oggetti  o  mercedi  di  servigi  non  prestati  dal  Go- 
verno. 

TaitadiaMttolalbmiaperìepeieltt  «  1  dirilU  dIcaiH 
celiarla,  che  rorona,  dietro  eoMea«ÌMW  hita  dal  MlnMaro, 

;ib  liii  e  quindi  portati  alParticolo  ultimo  della  \ffif,e.  allora 
Il  credette  che  si  potesse  dare  al  Ministero  la  facoltà  di  re- 
golare per  decreto  reale  gli  altri  diritti,  ma  col  voto  che  il 
decreta  reale  dovcaie  poi  etactc  prcaentata  alla  Camera  eoi 
Mltaek»  dèlia  nartna  del  I8M  ed  eaiere  «aaikrMia  per 
legge;  perchè,  qaanlonqiip  %n  vero  che  i  diritti  di  eoi  si 
tratta  vadano  soggetti  a  delle  variaxioni  che  non  si  p4A8«no 
stabilire  con  una  norma  unica  per  tutto  il  paese  e  die  aian  > 
filli  e  serviti  che  la  marina  mercantile  deve  retribuire,  aniicbè 
VCfC  tasse;  siccome  neiriuteretse  del  commercio  e  del  paese 
è  iwrmiarin  die  ataae  regalata  in  modo  pcnBaneate,  tuà  è 
neeessarlo  che  ialervenga  lu  atto  legislattra.  PafOit  dw  U 
Mit)::!ii  r  i  non  dovrebbe  opporre  la  minima  dilficoltl :  egli 
potrà  studiar  la  materia  e  stabilire  qoeste  retribuiioni  o  di- 
ritti nelle  varie  parti  dello  Stato  a  seconda  delle  circosUnie 
a  dei  Maofal  del  eooiaMrcM  col  ateuo  di  decreti  raili  cka 
pretaateràat  Faritanla  par  aaiara  easvailill  la  kfgt  ta 
aacaaiaiia  della  presenUrioaadalfeHaiiieia  delta  —fina  per 
retercisio  dell'anno  pro!t«imo. 

raiBeamBNTB.  11  si;;[icir  rv'mi'j^iiiviri'i  insisteT 
MBMA^CASaan*,  comniiiisuri'v  rryi'o.  Giaccbé  l'onore- 
fatoDcpMllaaMerbaadM  il  Ministero  acconsentiva  a  qtie- 
iio,  la,  lea  palaa4a>  «a«a  lie  latto  la  priBM  valta,  capri» 
Mere  colla  «tceaa  Ibinena  che  ti  MlaiMcro  «i»  aeeetlava. 

Bori  in-i~[i  rò  m.iggiorincnte. 

pRKHiuaiaiTB.  Altura  melterò  ai  roti  l'articolo  li  come 
h  letto. 

CaaKta  apprava.) 


«  .iri.  9ì  r.i-ii';(  pn-^iMitn  ],-^]^r  %nno  abolite  Ic  tassc  e  i  di- 
ritti di  naTigaiiooe,  di  arm^ggin,  di  tonnellaggio,  di  entrata 
e  di  uscita  e  di  slatione  nel  porli  e  darsene,  di  laro,  di  lan- 
teraaggto,  d'iabarce  a  iliarto  di  ptMeggieri,  di  aariaoalli- 
taitaM  di  kaMlMsti,  di  caaeillerto  degli  M  dalla  ww4m 
mercantile,  la  finanxa  per  le  pMche  nelle  acque  dello  Stato, 
e  tutti  i  diritti  marittimi  non  contemplai!  espreasamecle  nella 
medesima,  che  prima  d'ora  ii  percepivano  sotto  di'^i  r'-s  ìe- 
nomioasione  nelle  diverse  proviode  dello  Stato,  ed  è  pure 
derogato  a  qualunque  legge  o  disposixione  qsabiasi  ia  aa» 
lerte  di  dirUtt  di  nariBa  eaBfraria  ali 


Il  signor  comalaarie  ieg|BM*ril*li 
missione  t  « 
•nuaa-caMAiio,  eommfssorto  rtgio.  t'accetto. 
vaanaaBVB.  Pongo  ai  raii  Tartieelo  tt.  che  è  rolttna. 
(MCmmtb  appratì.) 


aiOi,l/10\K  rtV.L  D4KtO 

«mai  M  atHadb'saammi^ 


HiwenTTB,  mfnfstro per  riiiterno.  Tt.>  l'nnnr.'  tt'  [^ra- 
sentare alla  Camera,  a  nome  del  mio  collega  il  ministro  delle 
Qnanie,  due  disegni  di  legge  aventi  entrambi  il  carattere 
d'urgema:  il  prino  è  per  la  proroga  proTrlaarìa  dei  liiiand 
per  feserdito  dd  IMI  a  tatta  dicembre  

cmiapi. Votiamo  cosi  i  bilanci! 

MiwsHKTTi,  minùlTo  per  t'interno. . .  il  secondo  è  per 
abolire  col  1*  logiia  itgl  Uditio  «M  aBdoa  adk  MÉMha 
e  nell'Umbria. 

rMaavBNTB.  La  Camera  dì  atto  al  signor  mialtlra  « 
preaentaaioM  di  qnesti  due  dilagai  di  tegga,  «ha 
ilaiipiittadialrilMUii  negli  nigal. 

■Bi>aBIOIIÌ    ant    PMOCRTTt  DI  I.S«t«iRt  1*  m 

tia««a*Biat  HPaw*  •■)••  aaabjtnoawiattiXiA  ««aCAM 
u^  i.  I  MGOl  *'  »MB&1l 
»Ba>i<o  a«A«*. 


CONTI,  n  i-j.-rp.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera  la 
relazione  solla  proposta  di  legge  del  miniatro  per  le  finaaie 
nella  tornata  del  g|  aiaggla  IMI,  riflellcnto  l'appravaaiaBa 
di  auggiora  wgm  «ri  bilaflaia  daUa  TMeanper  Itaaa  HM, 
ricMcata  dai  lavarl  per  aMitariaM  dd  imo  di  Sta  Koeea  a 

Livorno. 

PA»iwa,  r<iaiore.  Ilo  l'onore  di  deporre  sul  banco  della 
Presidenu  il  rapporto  delta  Commissione  incaricaU  di  esa- 
otiaara  il  dltagno  di  legga  par  l'aoileastaBa  dei  rari  deltiU 


rBBBBBBieTB.  Saranno  stampale  e  distribuite. 

Siccome  non  sono  che  le  S  90,  io  crederei  opporttmo  Cbe 
M  p.)v,4sse  'liicossione  del  disegno  di  leggi-  ;Mr!:inic  r?- 
seniione  di  Une  proponiooali  per  la  rivocaiione  dei  con- 
tratti simulati  per  cause  politictie. 

gi  tratta  dt  nn  profctta  che  fa  già  approvata  dalia  Caacta 
•  ébelNf  rleernto  aaa  oodileaitana  di  noeana  fmpertann 
d.\\  Senato  ;  e  siccome  probabilmente  non  dari  luogo  a  di- 
scussiune,  ti  potrebbe  Votare  eonteatporaaeaawDte  alia  l^e 
sui  diritti  di  marina, 

rod.8tlalt 
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VB.  Air«rdiMdel  gtorno  tI  nrelilw  vm- 
menie  priBt  l«  svoIgtMftto  della  pfopiNla  éA  dcfuUto 

Haza. . . 

aiAXA  (•4I1HI»:!.!':.  Riniiiiiin  allo  sviluppa). 

D'accordo  cotTonorcvole  miiiHtro  delle  finanze,  avendo 
rglj  prcsciilalo  un  progetto  per  la  rieiporUzioné  dei  depo- 
tiU  nelle  dogane  di  Nap«li  «  di  PiiUnao<  brioicrci  che  lo 
STfiDppo  di  questo  progetto  T«»I*M  ftUo  M»  Cmien  •llnr- 
q\uudo  sarà  »oll«|iotl»  ilPtom  dcllt  ncdcilM  il  frogello 
luinislcriale.  * 

PerUoto  ad«MOTi  rimunit,  «oi  riicm  II  pwlwM  «lln 
folta. 


ADOZIQMK  OKI.  •INMIIO  M  blittCB 


C»iR*i  fBfHO,  ilem  In  dfwassiviie  il 

protrilo  di  legge  per  l'eicniicnt»  Ji  t.issi;  pmiiufiinnati  per 
la  nvucazlone  de'contratti  simulali  per  cause  politiclie. 

Darò  lettura  del  tcato  votato  dal  Senato,  MeotiC»  •  qMllO 
della  CommbsioM.^(Vedi  voi.  OocMinenU) 

U  discvsitou  generile  è  «piertn» 

■■««■•■01.  Domami»  di  variare. 

rRKfit»KNTK.  Parli. 

MirritRDi.  TroTandfìoii  nel  ciso  contemplato  dslla 
legge,  e  però  non  potendo  etseregiudice  c  parte  ad  un  tempo, 
didMaro  essere  mio  débita  aatcaerBi'dal  dlMCfara  «dal  Ta- 
tara «latsto  prageMa. 

nBM»^m«M.  SaaeiMin  altra  daipadi  di  parlare,  la 
disciissioDc  geaetala  s*lBlaa4«ri  cUiim. 

(È  cliiusa.) 

Si  passerà  alla  discussione  degli  articoli. 
(Gli  artieoll  Mao  approrau  *«n«a  dIaeuuiMM.) 
-»dl 
Parli. 


Far  le  attMe  ragieal  addette  dairaaaref «la 
Ricciardi  mi  astengo  dal  votara. 
r^KaiDKHTB.  Si  passeri  allo  ■qntttlnio  segreto  inIcoB» 

plcsMi  ilei  due  pnnii  lti  di  legge. 

Hisullamvnto  della  votazione  sul  progetto  dt  legge  relativo 
a  disposizioni  per  regolare  lo  laaie  a  i  diritti  di  anriaai 
Pmeati  a  TOtaatI  .....  Mfc 

Hagglomiia  103 

Voli  ravorcvoli     .    .    .  179 
Voli  contrari  ....  81 
(La  Camera  approva.) 

Risaltamento  della  votaiione  mI  progcllo  di  legge  per 
eteniioaa  dt  lane  prapartlaaall  per  la  vlTaeaiiOM  di 
tratti  aimaiatl  per  cause  polllicbe. 
Presenti  •  • 
Votanti  ....... 

Maggioranza  .... 

Voti  rarorevall    .  . 
VoUooaIrarl.   .  . 
atùtennara  .... 

(T.a  C.imrra  appmva.) 
La  seduta  é  levala  alle  ore.O  3/4. 


Ordftie  del  giorno  per  la  (ornato  di  lunedi  : 


1*  Svolgifflenlo  della  proposta  di  legge  del  deputato  Ric- 
ciardi per  oaa  MHCriaìÓBe  auianala  da  iatilatani:  lldaitaiv 
d'Italia; 

Diaeonioaedrl  progeUt  di  legga: 
.  )*  Disposizioni  relative  airwfdlaaiaiila  glidialaria  nana 
Provincie  BapoUlaae; 

3'  Pravfiita  di  autaiWa  par  raMTariana  dal  parli  dalla 
SUto} 

t*Spciaalfaofdiawtapar  rewffwlaBa  dal  Ibwa  di  Sui 
laiirofM..  j 


* 

ava 
101 

1« 

1*8» 

li 

Caaui  m  Dektati  —  Diicutrtmi  M  IMI. 
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TORNATA  DEL  17  GIUGNO  1861 


funiMmu  BBL  comimiOMi  tmnan. 


flOXVAinO.  Omaggi  t  amgtit.  =  PmtHÌaul»iu  H  «m  dUtgno  di  (egffc  dei  i<ep«totf  iQMfo,  ifm  t  OlltoMrfU.  =  MMf 

•loNf  dei  progello  di  Ugge  dtt  deputalo  Hicciardi  per  una  sottotcrizione  da  aprirsi  per  il  danaro  d'Italia  —  Svolgimento 
del  frofmunU  —  Si  appongali»  i  deputali  ta  Fartma  e  Mie&tlini  —  Non  i  prcM  <n  coiuMBraztoM.  =  Vlteuuiotu 
futentla  <l«t  dtttgno  M  Iqpfe  per  HipatltUmt  tOMm  tìPoràtiiamtiil»  gMMdrfo  «tilt  prùtHuto  tMiMlttnw  •»  Amie 
in  appoggio  iht  itfpuhtlii  Schimoni —  FuKo  e  richmmo  esposti  dal  deputato  Saggio,  e  rìichiarazione  del  guxirdaHfdU 

—  Oppaiiziont  del  deputata  Marchete,  e  osserv.azioul  ilei  deputato  Matsarl  —  ^leaaxloui  «  dicMorastoni  del  mitUstn 
gnontosfpnff ,  e  <tet  nrrolor*  0«ii/liirlf  —  Bmtudiuiunto  éet  depuliO»  MtHmM  —  Omfpadud  dét  dtgitMt  numHU, 

'   Pica  I'  ,/rii,  e  *ft!tijiizìiii\i  dil  luii^istro  e  del  relatore  —  liicbi'jini  del  deputalo  Ptulino  riguardo  aimaglstrnli  r>apvlitan{ 

—  Chiusura  della  discuuioue  generate,  zz  i>ref«ttauone  di  disegni  di  legge  per  una  Uva  di  M  mito  uomini,  e  per 
ffaf llHtloM  acid  Mi  prtneipM  cÌU4  di  «ih^coim  dei  dtpaMU  •  pmftU  ->  iiMmw  4ri  pniMMite  dei  CvnlgUo  ttrta  te 
discutsione  delle  le*jgl  pià  urgrnU,  drth  quali  legge  Veleneo  —  citu- ioni  del  deputato  San  Donato  —  "  v-ri  riiJo»i 
dei  deputati  Crispi  <  Mlthelini.  zz  Helazione  sul  progetto  di  Icyge  per  pensioni  alU  vedove  dei  mitilarl,  ti  mairimonid 
dtt  f naif  fUH  flt  autorfnoto.  =  Si  ripnnwi*  fa  dhowAiM  —  ÉmmdtmtiUi  iti  dtfuMt  ÉttMnMt  CaMBomo,  fiar»> 
faiio  itnrchrse  alVarticoto  1°  —  Porlann  i  (Irputati  Capone,  Conforti  relatore,  Crl»pi  e  Raeli  —  Si  rigettano  gli  emen- 
damenti dei  deputati  CasleUttìto,  Minervini,  Homano  t  Co«eo»  <  •(  approvano  guciio  del  deputato  MarcbeUt  e  l'arti» 
«Dio      fMtt  II  «•  MI* Muto—  «  «ntraM.  «I  «cgitno  Vw^MtV-'iiImmdadviiM^MIttràftrktptabar 


La  sedtit.1  è  aprrla  all'una  e  niM/.o  pómcrìdliifir. 
■  «iiiitRi,  Si f;rcl(iriù,  le^^je  il  processo  verbale  dell'ul- 
tina  tornala  clu'  vie  no  a;^>|>rnvalo. 
nB«M»TTO|  segretario,  espone  il  segumle  sunto  di  pe- 

7W%.  l»  Gianla  nuiiieipale  e  Tirii  dltodioi  i*iMrak,  prò- 
Tiacia  di  Noli*»,  fanno  Itlama  pcrcbè  Tenf  ■  conMmto  in 

parila  cillà  il  ninvcnto  dei  frali  cappuccini. 

7373.  ti  uflitiali  della  marina  ilaliana,  Miioiif  di  Sicilia, 
ai  h'iiiano  delle  dispo^iMoni  emanate  a  Inro  ri|;uarjo  in  te- 
gailo  alU!  deliberaiioni  della  CommiMione  di  tcralinio,  e  do- 
■■ndam  il  defcnga  •Ila  nomim  di  «n'aim  ConaiiNiOM 
compoati  di  anniai  (iutli  e  |w»bi  di  tuli*  le  pNfIncie  iU- 
llane. 

737(1  LaGlunIa  municipale  di  Oapua  sottopone  alla  Camera 
alcune  considerazioni  tendenti  a  dimoalnre  ta  coofcnienia 
geogralica  e  politica  die  quella  eliti  ila  dolinaia  a  «latro 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

ish.  La  Cìunla  manieipale  di  Raui,  protimia  e  ctreon- 
darlu  di  lUtviina,  si  asiocla  alle  istante  di  altri  comuni  della 
Tnscuna  prr  ottenere  una  ferrovia  da  Firenxe  ad  una  cilli 
delU  Kninagna  ed  airAdrìatico. 

7370.  rarceclii  cittadini  di  Uosa  e  di  Caatclfranoo,  comuni 
Stila  Calabria  Citeriore,  pretenlano  una  pctitloae  Identica  a 
quella  trcgittraU  al  n*  73:^1  r.  i.itiva  all*iaatlt«tleMii«lia  città 
di  Cosenza  d*«ha  Certe  d  appi  iio. 

7377.  stampa  (iupare,  da  Milano,  c:  i.  i  im  ima  ma 
lettera  sUmpala  ia  un  giornale  aia  alala  incnaùóaLa  dal  ii>c«. 


1  domanda  the  la  Camera  riaMfdl al gildiiie dai (|l«nll'ÌI pi»- 

I  cesso  che  lo  rinuarda. 

i  757^.  La  Giunta  municipale  di  Empoli  domanda  la  traslu- 
catione  della  solto-intcBdcnza  e  del  trUwoale  di  prima 
iatanxa  da  San  Viniate  a  -Bpipell.  ' 
auMB.  DomaBdo  la  parola, 
te  latte  le  proràcie  dello  Slato,  cori  ndle  anOdie  codM 
nelle  nuove,  vige  una  sola  legge  sulla  stampa;  si,  in  lotte, 
tranne  nelle  Provincie  lombarde.  Colà  il  Ministero,  il  quale 
assai  patriollicameiite  assunse  teredini  dello  Slato  dopo  la 

.  pace  di  VilUfraiKa,  stabili,  co«  decreto  d«i  St  logli*  IWV. 
che  fimo  erte»  aadw  alla  Leabardia  NlNMeleia  delta  Ulwft 
ataa^M.  Però  esso  non  ha  potuto  sottoporne  le  trasgressioni 

'  alta  deebione  dei  giurati  per  diverse  ragioni,  compresa  qae- 

;  sta  :  che,  finn  essendovi  ancora  pubblicali lalcige  aiellBralet 
non  si  potevano  scegliere  i  giurali. 

Oa  questa  dilTerenu  di  tratlameolo  ne  vengoa»  BMiU 
acoQci.  Narrerà,  in  prova,  fra  i  tanti,  un  mìo  fatto. 
Va  bravo  cittadino  milaneae  pnbiUleft  la  «n  fienale  di 

I  Milano  un  suo  scritto,  il  quale  fu  riittampalo  impunrmpiile  in 

I  molti  altri  gìorBuli  dello  Stalo.  Il  fiscu  di  Milaiio,  per  allro, 
ha  creduto  di  trovarvi  materia  Incriminabile  e  lo  &ei|ue5trò,e 

{  adesso  l'autore  di  quella  lettera  dev'essere  sottoposto  a  pro< 
ceaio« 

la  B«a  veglie  grcgiudicare  aia  d'ita  la  facalleaa.  Perai» 
tre,  lieeoaie  rasiere  di  quella  lellera  erede  df  easera  grarale 

ore  si  deferisse  il  giodiiio  del  F'iio  srrl'i  i  ni  tril  unali  ordi- 
j  nari  sema  nalervento  dei  giorali,  ba  mandalo  una  petiaione 
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alla  Camera, 
propoiito.- 

Siccooe  qneato  giBdUiu<!i-\  o  aver  luogo  tra  bre-Fc,  in  predio 
la  Caoaera  a  voler  decrelared'urgeQiaqMtUpcUuoaeavealc 
il  numero  7S77. 

onm.  MtoiPtIiiloMTifS  al«n»ll  gflririi  dalh  wm- 

rina  di  goerra  sicitians,  rbe  »ono  «tali  diincaai  prr  semplice 
dispoMiinne  del  poltro  c&pcuUto,  chiedono  eh*  U  luro  cao- 
duUa  ^ia  rtaiiiinata  dalla  Cijiiiujis>ione  Ji  scrulinio,  iiccoiDe 
era  detetmin»i*t  da  un  dccTflo  regio  d«l  geiuiu*  iutno,  » 
che  in  conseguenu  eoiwfa  eh*  lo  OMrilhM  yoMIM  nwe 
r«sUlaitl  Mi  gnikt  M  ^««tmo  isalgnlti. 

PffffD  quindi  la  CaiMn  di  valer  dkbiarara  d'orgcota  que- 
sta pi;Ii;:-.'.';i\ 

(L  dicbiafala  d'urgnua.) 


■NTB.  Il  dullnre  Cesare  Cnligliosi,  da  Milano, 
fa  omaggio  di  on  eacmplare  delle  note  ateUilklM  niMflMro 
M  puii  in  LoBbanila  seiraiM  ItML 

Maaeariote  Mptai  GioTanni  Vrtaeaiao  fi  «alaggio  di  io 
eaaaipl***  dlOMauapeeaia,  inlitotala:  UetfiUthnt  di  miono 

Il  niunici|iiodi  MondOTl  feonaggiodi  lei  copie  delle  poeiie 
ed  iM^ritioni  dettale  dai  profeiiori  Garagnani  e  Batlcrto 
le  taeqvleaolaMieeMrale  da  ^èbL  i— niaiti»  ia  m«m  del 
waifiala  aante  <!  Ca— r. 

ir  deputato  Ricciardi  £1  oaaaggio  di  un  ewmpiare  di  nn» 
Bua  atoria  deil'indipendeou  italiana  e  della  gaerra  del  4849 
e         scritta  in  lingua  france&e. 

I  depitlati  Sergardi,  ZambcUt  c  1^,  per  motifi  di  ùmÌ' 
glia,  domandano  un  cot^edo  di  giorni  venti  il  prfat,  di 
fwtira  aettiaM—  U  aceaado,  il  Km  li  tre  aatUatae. 

(la  CaMr*  «eeerda.) 

Aniiiinnn  itila  Cantera  easere  «ta'<>  drp-sto  al  banco  della 
l'roiJenu,  dai  «Ignori  BoggiOi- Ara  e  OaUaldelU,  us  pro- 
gelto  di  legge  cli<;  avà  Ci— PtÓlOHB 

loriiaino  la  leUsrt. 


■v«i 


VttàUUL 


raacMMHTai.  L'ordine  del  giorno  reca  lo  sTolgineato 
della  propoftla  di  lei^^e  Jci  deputato  Hicciardi,  ioliloiata: 
Danaro  d7(alte. 

Si  darà  leUni*  del  diacgoo  di  kgg^.  (V.  toI.  DochmcmU) 

BtfterilA  di  parivi  IldapMtoMaaivii  per  lo  mH^- 
aaenlo  della  lua  propoala. 

aiaccBAaia»!.  Suum  aUque.  Non  mia  i  la  nobile  |dea,  »o- 
pra  cui  poggia  il  mio  Kbenaa,  beasi  d'un  mio  antico  fratello 
d'eailio,  Alesiandro  SolielU ,  llaltano  di  i'ieatoole;  maio 
l'dbmi  con  amore,  c  la  vi  porgo  al  presente  a  gnisa  di 
cnroNari»  allo  aebeaa  di  leflie  anll'armamento  naaionale 
preteatalevi  dal  general  Oiriltidl.  IH  voi  rigettarlu  polreale, 
dopo  aver  pres  j  In  niDM  Ji-ri;.ionc  quello  Jfll'f  roe  di  Martsl», 

St  il  netterai  ^axittaUi  d«»i4ura  dw  1^  parte  più  vt«a  e 


più  vigoron  delta  anione  venga  ordinala  per  ((uiu,  da  sor- 
gere in  armi  >l  pruno  suono  di  guerra,  io  deaidero  dm  Italia 
tu; 'i  Concorra  :  1"  ad  accrciccr  le  forie  che  debl>onu  farci 
YinceaU  oella  gran  lolla  auprema,  eoi  dovren  aotteoer 
presto  o  tardi  ;  1*  a  prwTttev  «1  telU  «4  èlle  ÌUII|lto  dal 
morti  In  toUaglla. 

Finora  molto  pavtosai  te  qMeto  rieiato  d*andan  a  Roma 
e  ilt  lilirr.tr  1,1  V'o'ri.'iìii,  itu  nr  ;un  allo  solenne  ha  tenuto  |>ui 
dietro  ai  nostri  Jis«ur»i,  da  multi  cliiaoiali  accadoatici,  e  agli 
ordini  del  giorno,  da  noi  votati,  che  alcuni  diisero  arcàdici. 

Or  ben  capirete,  o  (ignori,  cbe,  per  raggiunger*  i  due  al- 
liHimi  iiitaaU,  cIm  ragglnger  dobUama  ad  ogni  pali»,  per 
fare,  in  «aa  perota,  che  Italia  caisla,  non  aolo  io  patema,  ma 
in  atto,  ben  altro  vuoici,  rhe  non  voci  vane,  e  cbiaro  debb'ea- 
icrvi  die  gli  argome  ri'i  |  i  .  posti  dal  general  Garibaldi  e 
da  me  »oao  »m»i  più  sbrigatiti,  a»»ai  più  tfiieaci,  avvogu- 
ehèil  general  Garibaldi  vi  dice  :  «Se  vogliamo  cbe  Italia  aia 
laffaaante.  Care  debMame  il^ilAliani  «a  popalo  di  «al» 
datL  »  Ed  lo  aggiaago,  a  modo  di  «ommealarlo:  Coloro  tatti 
fra  gl'Italiani,  cbe  non  sono  In  grado  li  niìnif  jinrr  li-  .nrmt, 
(tieno  l'olxilo  laro  all'Italia,  c  provvedano,  almeno  m  parte, 
alle  apeic  della  sacra  tentone,  ma  soprattutto  ai  gloriosi  feriti, 
al  magnanima  mutilati  delle  patrie  battaglie,  ed  alle  Ciniglia 
di  chi  la  fila  spendala  «  apeaderii  per  b  palria,  oppanaada 
laalama  al  daaar*  ignMIa  ii  Ban  Fialra,  che  la  lama  aaa 
maalraoaa  Itranaide  e  la  gwrra  fralcroa  allaienlaaelle  pra- 
viooic  napoielaiK  il  ,:erieroM>  denaro  (17(aiiat  Al  quale  do- 
vremo torse  una  nuota  flange  d'eroi,  non  diuimileal  certo 
da  quella  ebe  combatteva  a  Como  e  a  San  Fermo,  a  Caiala- 
Sni  a  a  Palarawt  aMotre  «•  vaaaeUa  llaliaaa,  velcggiaadA 
laagkaaa  la  aaita  dagli  al|rl  papaU,  affarmeii  al  «aHaro 
Governi  l'eiislaBiB  dd  ragia  éHaMa,  ilKcfea  H  Tagliaao  a  •» 
riconoscerei 

E  che  altro,  0  signori,  aggìuin^rr  ;  Urei  a  sostegno  del 
mio  conccltol  II  quale  io  credo  »l  raccnuandi  da  sé,  e  guai 
alla  cauta  nostra,  se  molte  parole  mi  fossero  d'uopo  a  farvew 
chiava  i'aUaiaal^i  parehi  ipcadcrb  aolo  alena  omIIo  ia  oaa« 
battere  alcaneubMeilonl  fattami  a  qaasll  gioral. 

Perchè,  mi  li^  or  taluni,  tentare  per  tia  d'una  legge,  ecol- 
l'inlerveoto  Ucll\iulurilà  governativa,  quello  clic  »>  puòfare 

daicilladiai I        i'er  dare,  io  rigirati,  impurtanu  e  selen- 

ailà di  gran  lunga  maggiori  ad  un  grand'atlo  patriottico,  ad 
«naaolfoacritlaàaaaiiaaak,  alla  quale  concorrer  fcdnial 
runiversale,  qualar  La  si  faecia  aatl*  gUaaapteil  del  Paria- 
meato  e  colla  garan^  del  Covcno,  dora  «aa  pedil  aster- 
rebbonsi  dal  parteciparu,  se  l'iniiiativa  presa  lenisse  da  sin- 
goli citladini,  i  quali  poi  a  grandissimo  stento,  anzi  in  modo 
uessttBO^ipriffa  palwhhar  registri  in  ogni  comune  del  regno, 
aè  faro,  i«n»«aaiidarafali  apaaa,  ciò  che  i  magistrati  mani* 
cipali  e  gli  oAblali  della  Gaania  farchliera  eolla  maggiora  6- 
eilili  e  senza  lo  sperpcm  d'un  «ul  obolo.  Ma  qual  somma, 
diramuiiìi  fur«e  da  alcuno,  «peri  tu  ricalare  dalla  solloscri- 
tione  in  discorso  I  K  pessimo  effetto  non  pri'durrebbe  egli 
fmeael  mondo  il  vedersi  nule  rispondere  dagl'Italiani  ai- 
liMila  lltla  lare  dal  Parlamento  t  Alla  quale  obbìciione  ri- 
•pandarò  :  impamihtia  liaacire  aha  Italia  ami  aarrisponda  al* 
l'invito  del  suo  Parlaawnla  la  «ra  »t  grave  e  aoleone,  qual  A 
la  preseiile,  massime  dopo  avere  si  bene  risposto  a  l.tiil'attri 
inviti  di  foggia  non  troppo  diversa,  da  quello  dei  crnlo  can  - 
noni di  Alessandria  (die  furono  poi  centodieci),  a  quello  pel 
mllioM  di  Aviti  ricbieaia  dal  ganaral  Garibaldi.  La  quale  nU 
Uma  Boltaaerfailoae  pi«daiae,  «toaame  è  aola ,  la  aaman  di 
circa  dui;  uiilìoni  di  lire,  quantunque  poca  parte  d'Italia  par- 
tecipar vi  palesse  un  po'  largamwute,  ausi  i  uiaggiuri  danari 
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riMotti  v«niMero  in  LmtttrUà.  Sarebbe ,  «  .partr  nw,  un 
IniidUir  te  M^orn  11  par  dqbitorech*  li  dentar*  d'ftalta  po- 
teste rìut«irc  più  scuio  di  quello  t|>edilo  a  Rona, cbè  illora 
dire  dovreinaio:  la  ^iuslizìa,  la  verili,  la  ragìdie  iottocUre 
fra  nni  aiU  siipi-rsiiMune,  c l'MIMK  di  IftMi  all*kliorB b«- 
lUale  d«l  (ti!i|»uii&mo  !  ,  ' 

Ha,  per  nustra  ventura,  ma  perjMor  d«intititt  iUriaMntt 
ptMcdon  I*  «MI  fra  noi,  e  di  ■«phibs  ii'iiinn  le  mmine 
spedite  •  Rmu  l'anDO  aoono  •  paiire  t  mercaurl  iiraaicri, 
clic  i  nostri  «oldati  doveaoo  «goz^ure  a  C»slelGdardo  e  ad 
Ancoat,  C  furono  invece  fugati  al  primo  Italenare  dell'armi 
nostre,  etwro  state  raccolte  fuori  d'Italia ,  la  quale,  in  ben 
alira  moda  cb«  «Ila  vom  del  |M|n  »  rlspooderà  a  4|aelU  del 
Farltmml»!  io.n'to  fema  fedc^  e  non  mi  tanta  pceooia  atri 
slata  adunata  per  One  pib  nobile  e  santo. 

E  qui  mi  sia  lecito  entrare  alquanto  nel  campo  delt'arilmc- 
tic3,  a  Giii'  Ji  pruwirvi,  anche  dal  lato  economio»,'-.l'wpois 
lania,  l'alia  utililà  ilei  mio  schema. 

È  noto  la  popolazione  del  nuovo  regno  esaere  di  3I7284$S 
indifidni,  il  numero  dei  drcnndari  di  i9S|  queil»  dei  man- 
damentl  di  (797,  e  quello  dei  eoattnl  di  T7M.  Or,  valKlando 
a  due  terii  il  numeri  'i  ;'i  ailulli,  cioù  i  \-'r'i  ili  ijiuttordici 
milioni,  e  riducendi)  U  mi'.da  delle  uffcrlc  d  una  lira  per  o<^ni  > 
persona,  nel  curso  ili  un  aniio,  avremoiu  ulirc  i  quattordui 
milioni  di  lire.  Ne  avremmo  {li,970,000,  ove  cia\>cua  oaoda- 
■mmo  non  dcaae  al  di  U  dIJira  10.000,  •  lira  10^000, 
pie  ogni  circondarlo  bmiise  la  aomata  di  lire  100,000,  la 
qaate  non  sembrerà  strana  a  cbi  si  ricordi  ciU&  più  o  meno 
cunsidfrevoH  annoverarsi  in  oyrii  circondario,  dall'immensa 
Napoli,  popoLiU  da  ^UiHlUU  aitiuit!,  alla  picciola  Fano,  clic 
ne  annovera  9000,  e  la  quale,  iu  proporzione,  partecipava 
più  delle  più  popolose  della  Peniaola  alla  aoltoaci^cione  pr*« 
n>o«»«  dal  general  Garibaldi.  Ma  pur  ridwendo  i  mairi  calcoli 
alta  fi  i  j  :  '<>  cifra,  e  restringendo  le  nostro  speranze  alla 
media  <ìi  nulle  lire  per  ogni  r«>mime,  e  noi  avremmo  sette  mi- 
lioni, seld'cenlu  e  sri  uiili  lire,  bumina  non  i'^pregevole  al 
oerlOi  «OD  metà  della  quale  sovvenire  potremmo  a  non  poche 
B«ièiCw«,  ed  ateiiigar  molle  Ucrime. 

Mi  la  egli  poi  d'oopo,  o  aignori,  il  dlaMalnrri  i  benelid 
elTelti,  anzi  la  santitl  della  cassa  da  me  propotla,  o,  per  dir 
merlili,  inulina,  dcnuiiiinata  COSÌ  dall'illustre  Italiano,  per 
nume  Tonll,  inventore  dell'istituzione  in  discorso,  la  quale 
iper  la  prima  volta  applicala  sarebbe  fra  noi  al  nobilissimo 
««ape,  cui  ntiraai  dal  pilo  icbema  i  Ogni  gionite,  il  «naie  pi- 
gliaaae  le  armi  a  pre  deNa  patria,  cerio  aarebbe  oramai  di 
veder  provveduto  ai  proprii  bisogni,  se  per  gloriose  ferite 
inabile  divenisse  al  lavoro,  ed  oftni  fumiitlia  di  militi,  nel  tre- 
mar pe' suoi  cari,  saprebbe  almeno  die  all'iiiiineiisn  dolorn 
del  perderli  non  si  aiigl ungerebbe  per  lei  quello  della  miseria  t 

Si  fatte ,  0  signori ,  sono  te  prindpali  ragioni  che  militino 
a  prò  del  mio  acbcma  di  legge-,  ma  un'altra  assai  grave  mi 
ipronò  a  preeenlarreto ,  ciuè  quella  di  porgervi  l'occasione 
di  manifestare  di  iiunt  o,  e  solenneiitcnte ,  e  ninllo  più  eriìr.i- 
eemenle  di  quello  che  avete  fatto  finora  ,  la  vostra  ferma  ri- 
«Olttiione  di  andare  a  Roma  e  di  liberar  la  Venezia,  l»  ^ale 
nllimaimpraia  aegnaUmenle  oondnr  nonpoireaio  n  IM 
colle  vml ,  oon  questo,  per.atlro ,  che  lolò  aHora  dovnm 
porvi  mano,  ftio  tinto  f<irti  saremo,  da  e><ere  rerti  dì  schiac- 
ciare ad.idci  1,1  nn^tn  mortile  ininiii-a.  —  Su  diinqne,  onore- 
voli colli'^;lii,  .TiTell.ile  per  acclamazi:>ne  il  min  M-henia,  anche 
per  dimostrare  che  l'iniziativa  parlamentare  Boa  è  mera  il* 
Insione,  né  •«ili  voi,  ma  ^  bene  i  ministri,  i  qtalitCOVaMet- 
torlo  »  ti  prof eranno  la  linearità  del  dealderlo  loro  di  tw 
darrara  l'italltt 


a.&  vmmMKA.  Chiedo  di  parlare. 
rmnamKHTBi.  Contnlto  prima  la  Cavcn  M  Inlendt  ap» 
poggiare  la  proposta  del  depvlalo  Biqelardit  dalhi  quald  ba 

odilo  ora  lo  svolgimento. 

(ì:  .Tppoisniata  ) 

Il  deputato  La  t'arina  Ita  faeolti  di  parlare. 

Uk  vaBiM4.  lo  ho  chiestod)  parlare  per  fare  qaatdW  Ot- 
aenraaiMe  snlla  proposta  dell'onorevole  lUcdardI.  • 

lo  credo  che  questa  propoala  la.  ■•III  liMOOv«nie«tl,enon 
ba  alcun  vanla^'^iii  positivo. 

l'huia  (li  lullu,  credo  che  una  soscrizionc  falla  p^r  invilo 
della  Camera  non  sìa  cosa  decoro»  pel  Parlamento.  Il  Parla- 
mento é  i|ai  per  Ihr  leggi  ;  omo  è  qui  per  ordinare,  non  per 
invitare  I  cittadini  a  làr»  volootarlo  totloaerhdonl.  lo  de- 
mando: quale  sarebbe  Peffello  morale  che  si  andrebbe  a  pro- 
durre agli  ocelli  dell'Italia  e  delPEnropa  con  quesla  soscri- 
zionc fallajid  invito  del  l'arlataentu  ,  quando  non  riusdMO 
quale  dovrebbe  essi're  in  queste  nostre  conlingenzef 

Io  non  eredo  cbe  qaoalAtaeerizioni  possano  assumere  ont 
tale  importaua.  Baita  tven  itn  po' iM  capericiua  delle  oaat 
di  quesla  mondo  per  easere  permei  cbe  per  lo  piA  le  ao- 

SCrizioni  d!  qnestu  ^eiirre  riescono  sempre  in  lUgU  dMO- 
scritti  ed  in  uiuiuenti  eccctionali  e  supremi. 

Non  si  alleghi  quindi  l'eM  nipio  di  Vcne/i.i  e  di  Roma,  o  di 
altre  dUà  in  cui  le  soscrizioui,  nei  laomcnti  dì  gravi  peri»  « 
eali,  quando  il  fiovenioMa  poteva  avere  altro  meaao  per 
procurarsi  11  danaro  aulReieote  per  gli  urgenti  bisogni  de^ta 
patria,  queste  soscrizioni  baana  prodotto  al  di  là  di  ogni 
speranza. 

Ma  nuli  i quello  ii  caso  nostro;  l'Italia  s»  che  ba  un  Go- 
verno ed  un  ParlaMtnto,  il  quale  può  imporre  quelle  gra- 
v«ue  che  som  neeeturie  per  U  salale  della  patria  ;  ritaiie 
M  ehe  il  Governo  praeanlA  an  progètto  di  prcaHto  di  nna 

somma  mollo  riiyrtna>'dcvole.  Ora  succede  sempre  eoA  in 
tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  ì  tempi  :  che,  qrundo  i  popoli 
sannochevi  è  una  rappresentan/a  na/.iniiale,  la  quale  ha 
l'obbligo,  il  dovere  di  provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato 
•d  a  tulli  i  aiiei  lOpremi  bisogni,  qneate  eontribuiioni  volOD» 
tarie  iMW  damw  mal  ini  frandiNlmi  traiti^ 

Bd  talatti,  FoBorevole  Itledardletesw;  ne*woÌ  eataell  die 
ha  presentato,  ha  limitalo  ad  una  sumiiia  multo  modeste  |k 
sua  speranza.  Ora,  domando  io  se  vale  la  pena  che  il  Parla- 
mento italiano  invili  ad  una  sos«iaione,  la  quale,  secondo  la 
tperanaa  d<dl'istca»o  proponente^  non  potrebbe  produrre  «ba 
pocblmilionl.— Sigoorti  noi  itamo  alla  viglila  di  votora  m 
(ireslito  di  500  milioni,  einquestu  inouienlo  venire  a  proporre 
una  soscrizioue,  U  quale,  seconda  il  mio  ìntimo  convloci- 
menlo,  e,  credo,  secondo  quello  degli  uomini  pratici,  i  quali 
si  sono  trovati  in  simili  circostaue,  non  potrà  dare  che  6  0  ' 
7  milioni,  «ome  dice  l'onorevole  lUeeiavdi,  ,è  un  gnvimlmo 
errore.  Ora  (o  dMUndOj  che  eeàa  ^aw  e  0  c  TmiliMi  •  pan- 
gone  dei  grandi  Inlereml  che  dobbiamo  dtfendcvot  Che  eon 
sono  &elle  milioni  dirimpetto  ai  li  n  :i:  ni  di  Italiani  cbe  già 
siamo,  e  ai  -àH  milioni  cbe  speriamo  presto  dovremo  easere, 
rioniti  in  unico  regno  libero  ed  iodipendente? 

io  qoealo  atato  di  ea«e,  qoata  aarebbe  l'effetto  morale  ohe 
si  prodnrrdibet  Destara  ddle  apcnna^-clw  non  pomono  «>- 
sere  Eoddi'^fatte,  nello  stesso  tempo  far  nascere  nei  popoli 
italiani  la  illn^inne  che  vi  sono  dei  mezzi,  I  quali  potrphbm 
alleviare  fnrsp  le  gravei/p  die  il  l'arlanieiilo  sari  nella  ne- 
cessità d'imporre  per  far  fronte  ai  bisogni  della  guerra,  cbe, 
o  più  presto  o  pid  tardi,  fotti  prevedoM-.in«vÌtohlio, 

Ciò  sarebbe  suscitare  illoalool  che  non  possono  essere  sod- 
diMirtte.  Ad  ogoì  modo  essa  presenterà  risultati  coti  mìBimi, 
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che  io  veramente  credo  die  sarebbe  poco  convenietile  e  alla 
dignili  del  Parlaai«olo  die  l«  propone  e  alla  digaiU  delta 


Perchè  (|ae>(e  contribini«lli-|nHaM  aWM  degU  eOeUi 
grandi,  magnifici,  bisogna  cb*  ItMCietè  ila  fn  WM  di  quei 
niuirenli  in  cui  o^nì  privato  cittadino  si  sente,  in  n  d;<  <i  parie 
del  Governo,  na  it  Governo  stesso,  ed  é  allora  che  noi  re- 
dlaaio  étl  grandi  sacrifici,  che  vediamo  tutti  i  cittadini  con- 
MmM  CM  tatla  le  loro  forte  ;  OM,  «igiiort,  io  liOla  le  |ierU 
dd  amido,  «oaodo  le  popolaaloaf  Mno  m  GortraO' 
tuito,  non  SOM  nkato  «fblto-dlqpgala  a  ^Mtll  aHriM 
viduali. 

Voi  farete  ooa  MltoscrizioDe  la  foale  vi  darà  forse  6  o 
7  milioal;  aia  qoeMi  7  milioni  non  lonociM  oee  gocciola  di 
■c^oa  nel  aure  de*noilri  bisogni ,  non  Mm*  cfce  «aa  fieeola 

;i3rlc  di  (juclta  graiiJiisdiia  sumiiia  Hm  :  :m  ntiliisrno  bisogno 
per  custiluirc  4'lIt;lUv;iiueiUc  l'unilà  tuUlc  U  lldlid  e  per  assi- 
curare la  sua  indipendenza. 

■icaaM>a«a.  Clii  é  ohe  a»a  taccia  plaoie  «1  nobila  ioten- 
dlaseaio  dallteMn  di  fMMa  fMfaala  ad  al  Mliith  aMlti 
coi  quali  e^  fh»  «Voltai  MeHaao  per  «tri»  h-4«oilo  re- 
cìnto. 

Tuttavia  io  credo  non  dorerU  approvare,  e  sono  piulUnto 
indoUe  ad  abbracciare  la  scateaia  deU'ouorerote  La  Farina. 
Allo  eamldaraaionl  da  lai  addotte  aftloaf"*  leeegoéail. 

lo  aoa  dirè  dw  la  propoata  del  depolala  Rieeiardi  ecceda 
la  eooipetenu  di  questa  Camera;  dirò  bensì  che  II  nooiro 


ufficio 


r.i 


nun  di  fjrci  mi-nti 


per  quanto  iuocvole  ne  sìa  io  scopo.  Ciò  spelta  ai  parllgiaat 
del  Covemo,  ti  partigiani  delPattnalo  ordiM  di  eoia^  no»  al 
potori  logiilattfLffafreUM  che  la  Oaaiera  Toleaae  apporrò  II 
daaaro  dllalla  al  danaro  di  san  Pietre  die  si  raccoglie  e  si 

di  per  osteggiare  la  patria  da  colora  che  sono  ipoer  ii  n  su- 
pefslixiosi,  da  coloro,  cioè,  che  vogliono  apposta ct^nfondere, 
OVOD  sanno  distinguere  la  religione  cogli  abusi  di  lei,  il 
■anioro  dei  qoali  è  il  doaiioio  lenpanie  del  papa.8o 
fiNM,  M  aeapttereMie  la  digolM  delta  Caaien. 

Il  deputato  Ricciardi  paragona  li  proposta  alla  lejfge 
suli*arman«nl4)  oaiiooale,  di  cui  il  danaro  d'ilalia  sarebbe 
come  il  complemento. 

Il  paragone  nea  reQe,  perchè  i'armaaieBto  oaiiaoak  non 
paè  eiaero  decrolato  che  dal  Pailaaeote,  tèddave  cynsqne 
può  raccogliere  il  dinir  >  d'Italia. 

lo  »ustaii/.a  noj  mìiv.'j  qm  per  far  leg^ii  <iu«iito  ai  fondi 
che  saranno  necrssiiri  per  liberare  l'Italia  dai  barbari  indi- 
geiii  ed  esalici  mi  siaaa  disputi  a  votarlL  Quindi,  rirelgw 
dovi  allo  popataiM,  dirfr^lOM:  p&galo  lo  eaatribaleni,  di 
gii  votale,  con  maggiore  esatteiza,  con  zelo  maggiore  die  in 
alcune  Provincie  non  si  faccia;  e  rivulgendumi  ai  miei  colle- 
gbi,  e  sopra  tatto  all'autore  della  proposta,  dirò  loro:  uni- 
tevi meco  per  sollecitare  il  oiniatro  ddU  fioaue.  per  esigere 
ialnlchoclpraaaiittal  plk  pioaio  lanl  dlaqpoata,  e  aoal 
arreme  il  dasaro  d'Italia. 

Per  questi  molivi  hm  poieo  appntrare  il  progetto  di  legge 
che  ci  viene  propoeto^  Mlfndo  Paaur  di  pfetria  di  cri  è  la- 
spiralo. 

.Non  pooio  ftr  a  aeno  di  prolealaro  eontro 
I  di  manrnnxt  di  étpMi,  die  ad  larddm  frtla 
dagU  onoreroli  preopinaalt. 

lo  credo  che  nessuno  in  i;[iifs!u  rf:r\;:l>  ^}.,  l.mUi  tenero 
della  dignità  del  i'arlainenin  quantu  iu.  io  sano  prefonda- 
mente convinto  che  \i  dignità  del  Parlamento  BM-  aaNMo 
loao  la  Dalla  daii'ailMnioae  delia  mia  proposta. 


contribuire  a  questa  sotlo«crÌ7Ì<K:4>  ^  'lU  c^  r],r  i"  r.irlamcnto 
aotorixti  questa  aotlsoerìxione,  la  collociit  io  cerio  modo  sotto 
i  scoi  anspicii,  a  laipirt  tdaall  coét^t  oolat»  1  fiaMvo|llBao 
concorrervi.  t>  ■  - 

lo  chiedo,  oltre  a  di,  la  faraaala  dei  fiofemo,  perchè 
moltissimi,  i  qoali  nulla  darebbero  sema  che  la  sottoscri- 
zione foiose  sotto  gli  auspieii  della  Camera  e  del  ijorcrno, 
molto  daranno,  quando  queste  doe  conditioni  si  saranno  ve- 
rUcaloi  diaudeobè  la  qoeatione  di  dignità  dd  Parlaaiealo 
ervdo  d  deMa  poire  tnUeeeaienlo  da  tonda. 

Pasio  ora  ininlxiià  driitt  rnie  speranre  rtii  .illiii.lrm 
l'unurevok  La  tanna.  Io  mi  attenni  aile  ciire  più  b.<»>. ,  um- 
lando  che,  anche  od  caso  in  cui  la  sottoscritione  in  discorso 
■OD  produceaie  aMlto,  prodonohhe  abtaslama  da  poter 
adeoipicre  a  foaofo  TfoDO-Indicfli»  aol  progellodi  leggo. 

Oltre  a  ciò  il  Parlamento  troverebbe  occasione  di  fare 
una  grande  manifestaiione  in  favore  dell'andata  a  Roma  e 
della  liberai  1  M'  li  l  >  Venciia  c  porrebbe  in  mora  li  GO- 
Terno  di  rinnovare  le  dichiarazioni  fatte  a  tale  proposito.  • 

i  ■aawaw».  Maltert  dnafae  al  TOtl  la  presa  in  eea«. 
ddomiooe  ddta  prapoalo  dd  dapaiaio  lledaidi.  Chi  Pop- 
proffa,ddd. 

(iOD  è  approvala.) 


DncooontitiK  okl  nioesno  di  t.K«cii  Dsoro- 
aixiMi  ■KiiATavai  As.t.'oisnsMaMscMTO  «asasi- 


ranWDMava.  l'ordine  del  giorno  porta  la  i 
sol  progetfo  di  legge  per  di^pusisioal  relallvo  aiPordloD» 
mento  giodisiario  nelle  provincie  napoletane. 

Darò  lettura  del  progetto  delia  Commissione: 

•  Art.  I.  L'esecuzione  dell'ordinamento  gindizìsrioe  delle 
leggi  di  proeedora  pondo  pohMieate  con  decreti  del  1 7  fd»> 
braio  1861  per  lo  proviado  napdotaoo  i  prorogau  al  priiao 
gennaio  i8dt,  aatvo  la  «oeedoDO  coalcaDia  noU'artkolo  ie- 
guente. 

<  Art.  t.  Dalla  pÉbblicaziooe  della  presente  legge  comin- 
cicrà  ad  aver  vigoao  la  «{odia  proviodo  ii  capitoto  «ettioM 
del  titetn  prìnm  dd  onoro  drdiaanaal»  flDdidirlodoI  17 

fcbbrain  tPr,!  . 

l'oi  et  wrt  ljin;  il  si  j^utónle  articolo  da  sostitoirsi  a  quello 
avente  il  numero  130  nella  procedura  napoletana  : 

•  Nei  misfatti  (criaiini)  portanti  a  pena  minore  del  secondo 
grado  dd  lovorlliHioU.  PlospMalo  coolro  di  eoi  aoo  daal  aè 
spedito,  nft  csegnlto  alcun  mandato  di  arresto  personale,  può 
presentarsi  alla  liran  Corte,  e  vi  sarà  rilascialo  sotto  man- 
dato per  la  residenza  di  essa  Or  ni  i/,ru  ,  o  sotto  consegna  0 
cautioae,  secondo  l'indole  del  misfatto  e  la  qualità  dell'im- 
palalo. QaertI  nodi  di  «ortodio  poMOOOcaadrodal  fladiea  la 
tutto  e  in  parte  CDdralaU. 

•  Quando  l'imputato  d  pMteota  alla  Gran  Corto ,  ao  11 
mandato  d'tfitito.d  è  gli  ipadito,  lari  rivoodo  di  di- 
ritto. ■  ■ 

La  dtse«iaidfeo.gMMidoi«pofftD.Up««lKÌaMa|alBto 
SeWavoal.. 

•cmaavwvt.  Credo  dio  la  Camera,  ftttad  ragione  dd* 

Panguslia  del  tempo,  voterà  la  proposta  di  legge  Mirabelli. 
Da  ciò  consegue  ciie  rimaagono  a  lei,  sigctor  miui&Uo,  beu 
sei  mesi  di  tempo  a  compiere  nel  Napoletano  due  gran  fatti 
cbe,  per  doilderaU  o  aicmarii,  rimasero  iadno  a  qni  io- 
compiatti  * 
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CAMRCtA  DEI  DEPUTATI           blUiSlONB  DEL  i861 


L'UDO  è  srasciarv  l'ulé»  ahtem  de'gìNlii  9aotN,«M«m 
cke  io  quelle  provioelelueiai  4i  »è  qttell'isleaw  mentri* 

die  (Villi K'v,  ijiLi'iij  iji  sid(o;  polcbè,  la  prego  (Il  n-ril'Tinì,  se 
le  Gran  Curii  i>)K-t'iali  furono  un  po'  più  benij^ne  (il  quei  Iri- 
buriiìe,  lo  (lobbianio  ai  (enpi  più  miti  L'altro  fallo  ehe  d 
«tpeUiamo  da  lui  è  quMlo:  ntet  kmaU  Mi  .Napol^lw* 

ttaliaM  ? eram«nl«  e  iodipendcal*^  e  mm  già  serva  tic- 
CMM  fa  (»on  parole  ciie  Iroro  registrale  nella  relatione  del 
signor  NIgra),  serva  alle  voglie  ed  alla  vr  ii  ì^'Un  di  i  ]ii  .m  i]i<'. 
Ripeteva,  Mriveuilu  quK»te  parole,  urt, fallo  dcHUiitlalo  da 
tutta  la  «lampa  europea,  dalle  lettere  di  Cladatone  all'ol- 
tiM  Mriltara  .Mmm  di  Cntai*  gaah.  Né  i»  end»  di 
dosMttdwIeflMiiiMTa:  nMd««f»l«  4af«tab»  Mnurf»  ila 
dal  mese  d'aprile,  al  muovere  formale  intcrpellaoxa  al  Mi- 
iiitlcro  in  Ionio  ai  falli  di  Napoli,  accennava  pur  troppo 
alla  necessità  di  una  radicale  rifuroia  nella  coagi^tfaUira,  per 
cessare,  non  rou'ailre,  Ut  scandate  d'iBcootnrai  atToeiU 
che  oMinBo  daii«  (■tar*  «  fitantna»  Uf/i  «■iUl  «m  m»> 
fiumi  «fe»  «»-li  mBdarono. 

M  mete  di  aprila  ia  qua,  se  ra  ho  ben  letto  nei  gloroali 
del  Governo,  non  ci  iw  iTOtaM  dearali  cbo  d  UkaitNaro  da 
siSatti  magistrati. 

So  che  ci  furono  innaaii  dilla  destituaioni,  tanto  nell'alta, 
qaaal»  aalla  Insta  aiagialnlm;  a  «pil  ni  pernatla  di  dirle 
dia  ri  «rrl^  nai  neloda,  a  ramia  Ita  latta  dal  Cofarao  locale 
e  non  gii  centrale. 

Cretlu  ciiti  furono  istituite  Commissioni  per  lo  squiiimiu 
dei  magistrati  ;  ma  esse,  che  io  il  sappia,  non  si  posero  norma 
di  giadiiio,  a  «laiodi  avf  auaa  cha  ia  vidi  naadare  ia  etit  pa- 
vari  gtodlcldi  dmadaiia,  I  faaH  aan  avataiM  ftfta  aHia 
pecealii,  se  non  se  quello  di  aver  promosso  c  portato  attornc 
le  petizioni  per  l'aboliiione  dello  Statuto,  e  serbati  ai  posti 
magisiraii  che  da  veuti  anni,  senta  riWMfal  Mi|  iCgMtaao 
giodisi  di  morte  per  reali  di  Sialo. 

Che  io  dica  0  raro,  glieoa  nrk  asfia  proTa  qoail^Ma  di 
icaua  cba  i*  ka  raaara  di  prcscntaria  («MUtenMlo  hn  «fw- 
seal»  «he  ttmu  (hi  mmu»),  il  qaala  hai!  narito  di  «$aer« 
t  ri  I  itigli  iii;[n][  cbe  si  facevano  ai  tribunali  di  Napoli. 
Quando  fari  ia  sua  riforma,  troverà  il  ougistrato  cbe  lo  det- 
tava assiso  nel  supremo  tribunale  di  Napoli.  Ne  legga,  la 
prcf», laioiaprMBaliB«aadallavedri«kaaaaéaB  allodi 
aeeosa,  si  m  |iroqnnma  poltlleo  cbe  qad  angfrirato  ftaava, 
ed  è  confiderai'!  ìoUj  rjup^to  pimii)  di  risia  r.liVJisi  non  pos 
sono  t'j&cre  oiajiiiaUaU  lii  lj-ìcUì  ilalia,  contro  della  quale  si 
sfo(;aranu  in  tante  parole. 

Dopo  chefurooa  defiaiU  i  poltri  del  QoTerno  centrale  t  lo- 
«ala  rinitira  iBiata,  d  pciòift,  Pdla  nagldmlira}  d  aa- 
ooodo,  la  bassa.  9«n  lielo  che  nel  dicastero  di  grailt  e  giù- 
sliaia  a  Napoli  presti  sua  opera  il  mio  pregicvok  amico  Mi- 
chele Pironli  ;  egli  sa  pur  Iruppo  quali  fowro  gli  anln  tn 
giudici  dipartiuiculali  i  ed  a  lui  iM>a  ujanca  né  volere,  né 
senno,  per  darcene  de'  nuovi  cbe  siano  degni  dell'ufficio.  Per 
quello  cbe  io  sa,  aUsna  IttUaria  arila  iiia.pmiBCia  lapid 
gran  parte  degli  anOdil  dia,  dd  piò  ri  nea»,  mv  ftinaa  Aa 

docili  ilriinn  nli  iI.-Ha  potir.ia. 

Tengo  aU'tilU  uel  fare  la  sua  rìfoma  dell'alia  magistra- 
tura vorrà  lahlfara  gli  armi,  d  qodiiapli  Mptaaceoa- 
aara. 

OMrdprapargU  aanada  iètaiqilidMiaM.  UpiMdadI 

ricbiamare  a  sé  latte  le  decìaiMri  delle  Cra»  Corti  speciali,  dal 
ISÌiS  in  qua  ;  ne  legga  i  nomi  dei  magistrati  cbe  le  segna- 
vano, poi  dia  ODO  sguardo  al  personale  della  suprema  Corte, 
delia  gran  Corti,  e  de'  Iriboaali  deirò-regno,  e  troverà  eha 


MB picaria  «HMra,  la  talumla Mia  aatta a Mapdl,  tia 

tatbnia  tattCMa. 

Non  Iin  bisogno  di  dir'r  qiianto  ne  digradi  la  dignità  di 
magistrato  ;  potrei  citarle  di  molli  falli  ;  ma  aiMiscrei  della 
paiienta  sua  e  di  quella  della  Camera. 

frioia  pcrik  dia  ia  tenaiai,  lia  MtagM  di  ditiiiararia  fna> 
etaianla  la  ragioM  priadpala pardiè  ia.l«  toni  paritrapab- 

blicamenle  al  colpetto  della  Camera.  Non  t-  punto  percbi  io 
abbia  dubilaUi  iiiat  «kiU  rifurma  cbe  ella  vorri  fare  co' tri- 
bunali nuovi  nulla  magistratura;  socber'lia  taluno  il  quale, 
lungi  dal  volere  riformala  la  oiagislralura,  «a  facendo  pra- 
tiche percké  siaao  resUtaiti  airaflteia  magisuati  cbe  fa 
fona  OMadar  rial  iapaalidia  non  riusrirono  in«iMaqid: 
ia  la  tralo,  aon  perchè  ella  se  ne  guardi ,  chè,  o-rio,  rtTrcUw 
fatto  tenta  il  mio  avvis<\  ma  perchè  rtiì  le  npiti^  cì  :ippta 
cbe  Bri  lo  sappiaoK»,  e  però  le  vorrà,  io  speriamo  alnieoo, 
smettere. 

Spero  dia  all'aprirri  delia  aoora  Scaiiow  ia  abbia  a  rn> 
dartol  aM  riograriaoMall df  aaa avaria pt'lda iMaaa, al 

pei  tribunali  noovi,  nè  per  la  magistratura  nuora. 

rmKMiOKivTR.  Il  depuUIo  Roggio  ha  facollà  di  parlare. 

■o<»«i0.  Non  è  mia  inleniionc  rnlrurt  ut  I  mcrilu  di  co- 
desta discussione,  ma  credo  di  dover  approiilUre  detl'op- 
portonità  cbe  mi  si  offre  di  recare  a  eognisione  del  aigaar 
guardasigilli  un  tallo  di  data  non  aaikti  Infera wfci  è  e«- 
reaoto  in  questi  ultimi  giorni,  e  M<i  ha  rieenila  la  im  aa- 
lutiune  s.  Timi  !(ablMlo  ora  scorto.  Siccome  codesto  fatto  in- 
teressa la  pili  pretittsa  delie  libertà  dei  ciltadini,  la  libertà 
individuale;  siccome  per  il  modo  con  cui  si  è  prodotto  caali- 
tiiiiea  OD  alHiio,  od  dnoM  «u  aegljgiraM  lanio  graia  da 
dover  eeeara  paragglila  ad  alena,  aad  aptro  cka  il  ilgaor 
guardnsIgilH  c  la  Camera  non  troveranno  fuor  di  luogo  die 
io  mi  valga  dell'occasione  prescalc  per  impetrare  un  proce- 
dimento. 

Fa  dallo,  tea  podii  mesi,  la  scritta'  aaai  da  uà  lUaslre 
gtareqantdla  laglaea,  lèa-la  Mdt*  laglriadMa  eolia  Ubarli 
Individuale  latria  nello  a  detidarkra.  La  aaelni  leglriaalaM 

sulla  libertà  tadividuale  latcia  nulla  a  desiderare,  qualora  tia 
ottervata  ed  esegolta  dai  magistrati  ai  quali  ne  intuii  i  rob- 
bligo.  Pio  dai  tempi  più  anticbl  della  mooarcbia  sai»aada 
fu  provveduto  a  cbe  non  si  arrestasse  alctMO|irtMcMlBeMl 
più  grafi,  a  qoendo  argeaU  iadiri  la  fteeMera  praiMiewi 
colpevole,  eìk  Bneauel  Tlliberlo  araa  praicrHIa  «he  adia 

venliquatlr'ore  fos.sc  triti'rr.;;;at.:i  ai/iii  inq-iisHu  rtu-'  tro- 
vas.se  in  arresto  ;  ed  uyli  'i  iilr.i  dir  la  !ii..->fauU  giorni  ogni 
proces.so  fo.<jc  (iuito  La  ri.iii  irK  l'.ti  (814  guastò  ({iie$ta, 
ooflM  Itala  alire  parti  deAa  sottra  aatica  iegislasiooa.  Il  Co- 
dica  dd  111»  la  fiddui*  d  veri  a  laqM  PdMipll  di  glMlU 
ria  ;  eu  ebe  giovano  le  buone  leggi,  ea  Mia  d  aiagniteaMt 
Un  etlladiao  di  queste  antiche  provincia,  di  fila  iolenerata, 
fu  fallo  M-gno  ad  un'accusa  r,,lLi[  [ri  ,)M  da  un  suo  nemico  per- 
sonale. Egli  era  slato  cbiamito  ad  un  impiego  dipeadeotc 
dal  Ministero  per  l'istruxione  pubblica;  doveva  prendere 
paeeena  dairinpiega  il  1*  di  g logM,  eolia  para  di  perderfo, 
natelaa  quando  ri  Aneatapoto  dw  owneara  per  eeaea  d'M 
pfocfsiD.  Pochi  pi'i'r.i  inn'iri.'i  r^Vi  fu  i m [«mi  vr^smenie ar- 
restalo ia  seguito  i  griìi:,uuiì  accusa  di  Sà'.M.  Lrt  evidente 
per  me,  •  per  chiuu(|uc  conoscesse  il  processo,  riniu.^si- 
elema  deiraecoaa.  Feci  immedìalaneiila  il  ricorto  a  quella 
eedeM  daWa  Certo  d^ppdl»  èha  dotm  prawadeta.  U  ae* 
alone  d'accaae,  la  quale  deva  rimlrri  dneno  nna  rolla  It 
settimana,  fu  resa  informala  cbe  qui  erari  urgettta  ttraordi- 
naria,  perchè  non  si  Iratlavs  solo  Hi  tur  perdere  ad  un  ciita- 
diao  alquaoti  ^orai  di  libertà,  nt  si  cerrara  pericolo  di  ro- 
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vinarp  p«r  lutU  la  sua  <Mrrii'r;i  un  ini'M.u  pidri'  iti  rjniiglla. 
Si  ebbero  tempre  baose  parole,  ma  non  »i  p»tè  mai  ottenere 

u  conTocMlMatli»  ti  |lMiÉ»ilsrtkito)  «M  tiM  amiti* 

ini. 

La  snlMM  Aceo»,  appetii  II  dcsipv  wll  MM|  wftin 

rir^- f^ore  Piiis(»«Utenu  detraceuM,  e  fo  prononciato  non 
Tjrii  laogo  a  praoedimento  ;  aia  inlanlo  qtKsto  cittadino  ha 
dovuto  subire  quasi  tre  lettimane  di  detentione,  contrcria- 
■«ni*  «1  MfO»l«  ééOk  icg|«,««w  ptrto^,  Hpvt»,  A  «wre 
nviMtoMitemarricfa.-  - 

Per  quale  motivo  non  abbia  aT«l*  iMg»  la  eMTM*ti«ne 
che  dorava  per  legg«.segalre,  io  noh  lo  Mprd  aecarlare,  per- 
ehè,  mentro  d«iron  canto  ai  diceva  ogni  giamo  a  me  ed  alla 
lamiflia  cbe  rindomani  sema  fall»  il  ojgialrato  ai  sarebbe 
I  «on  an  pretesto,  ora  con  on  altro,  la  rimfone 
■ti  hMflt.  la  «HLm  aHndN  aantrt  la  «ut-  la 
trtaiedKl^iMl;  lilmv  dtetft  «Mtr*  aMmlt  alAna  M 
giudici  ;  atiri  mi  narrava  die  la  setiun<>  rl'accusa  non  aaola 
incomodarsi  per  un  m>Io  inquisito,  «,  se  è  in  careere,  p«fKÌo 
ptr  lui.  Finalmenlr  adii  anche  susurrare  «  mcm  vac»'  die 
Umportiu»  ilU$  eruw  corte  feri*  dopo  la  Pcntemate ,  ooal 


tll*la> 


iche  qualche  ngltlnlo  creda  di 'pelare  eontl- 
I  tfederne,  malgrado  dw  la  lem  e  non  le  rieoniMca  più, 
a  scapito  della  libarli  d.'i  l  ilti  iini  u  di'IPamininistratroM 
della  givsUua ,  il  cbe  aarebt^e  a»«ai  grave  per  latti  eatoro 
cbe  avessero  II  Magiaiia  il  mir  proflHiail  Amala  la  Me 


le  aon  te  qmle  Ir»  voèttte  wnioiil  ili  la  fM  cwllt:  M 

■ifDor  gaardt5i(tilti  pntri  annmere  inforroaitooi;  ma  bene 
io  confido  fh(^  basterà  l'avere  denonciato  codesto  aboso  io 
ifn  i  >  t  irLimmio .  prrchù  i>i  ottenga  quindi  innanii  cbe 
le  tiu»iie  leggi  eiie  noi  ebbiamo  intorno  »llt  libertà  indivl- 
)  non  diventino  difelloM  per  ni^ligataa  éi  attero  cbe 
)  abbUgodi  MaItNala  aMarrarlas  t  ipira  «aa  ai  rte- 
P»  n  ette  cbttiMtaBafewaacMwaaail^atia 
mat  ri  che  tocca  atti  da  «lltao  it  plA  pfWloia  Mia Micrti 

dvi  CiLUUiiiì. 

mt»t,iKVTt,  miniitro  di  gratta  e  giuìtìzia.  Il  fatto  che 
ba  deuttociato  i'oaprevole  Boggio  mi  é  del  lutto  igoole; 

aeaachaper  Iretearatem;  ad  ogni  nodo  è  «io  dovere  e 
sari  mia  cera  di  pnndere  quelle  ma^nrt  inA>rmatieai  cbe 
romirrvolf  oratore ,  prr  iin  rigtisnìii  si  iir  irnciUe  lodevole, 
non  credette  derer  dure  pubblicainrnte  in  queeto  recinto. 
Qatlara  «1  «aatll  «ha  it  ftti»  abbia  arato  latga»  apebe  per 
1 1  ihfi  «ananaia  t  abi  Pha  taflMMMt  qoatto 
B,.e  prairTfd«T>  fa  aiaia  «fta  tu»  aaa  ti  ripeta . 


KiDgraiiu  I  ufKirevole  fflardatigilli  di  questa  di- 
m.  Il  de^atate  HarcheM  ba  fteollà  di  par- 


ita 

■i«tto*iie. 
thiaraziotii-. 
rMMM 

Uva. 

■>■«■»■■■  Nel  lodevole  seopo  dt  mitetre  ti  plà  pfaita 

pottìbile  la  liff  ì«l»i!inne  <•  l'ordinamento  gioditiarlo  nelle  dl- 

vfT-'i-  [larli  clir  riiirii(rin(;r.iii  I  1 1  regno  Italiano,  furono  pub- 
blicali due  drrrrti  del  («T  ret>bralo  ultimo  in  Napoli  c  al- 
lt<o  colla  steaaa  data  in  Sicilia;  coi  primi  ai  ordinava  la 
rparMtfoll  del  Cadice  poialeedl 
la 

e  eoa  l'altro  prr  la  Sicilia  si  ordinava  ptitiblteatione  del 
Codice  penale,  del  Codice  di  procedura  penale,  della  legge 
tagli  stipendi,  e  sull'ordinaaiflBtt  tfudhÀwla.Tf 
aailtbo  j>r«f  lucie  d«)  roga». 


Ir  N  ip  11  ^i  differiva  Peaecoslonedli 
gllo.  III  iticiiia  al  I*  novembre  tSOI. 

ai  credette  cbe  in  questo  tempo  si  sarebbe  potuto,  per 
parta  del  (ieferM,  aeaipieic  tatti  qad  Itvarf  taaibaiIraUTi 
«he  aitilo  nfv««*rf  per  aMiidare  ad  ««rantoae  ^aeite  Itgtl- 
Falloiis  ri  1  ;r.-"!tanif  non  imputabili  ad  alcuno,  e  forse  na- 
scenti dalla  natura  stessa  delie  ciiw^,  Itanno  resa  impossibile 
ratioaiione  di  queate legfi  aaila|wwlDtla  aapaltlaaa  a  arila 
praviaela  lieMiaae. 

Beat  la-rtghNM  MI»  l«B|b  WvabcnicbavhMamlilla 
«Iteatiiaae  Mia  Ctmert,  a  chetatoMiré  fitta  prapatlt  ft- 
evtrderebbe  le  Mie  Provincie  napolftane,  e  la<eat»rrtiie>t 
dcH'ordinamento  giuili'.iari  i  i'  ri  I  a  pr  >cedura  penale. 

i  molivi  per  cui  si  domanda  la  «n«pensione  di  questa  legge 
per  le  provincie  napoletane  alno  al  ffeanafa  prsaaimo  sono 
eHi  aridaali,  cbfesarebba  retlDiealt  Mparlaa  tt  eoiarri  iail< 
ttcfe.  ad  l«  credo  «hall  WatiteaoBaa  lariloalmo  MPta* 

celtarr  !■=  0  inrlusioni  della  tóitimlislone  relativ.irornle  alla 
necessita  di  dilTerire  l'csccutione  di  queste  leggi,  perchè  le 
manca  la  deaignaiione  delle  sedi  delle  diver5«  magistrature, 
la  detIgattieM  ddit  lore  giarMiiioae;  non  si  è  provvedala 
al  peneoale;  la  taategatatt  è  Impotilbile  Peaaca» 
ffapal  4*  Infoilo  imminaale. 
Aia  nolani  fnltiitoclic  il  progetto HinMIf  MA  riferì- 
vasi  se  nrii  ^r!n  -iiie  pruvlncie  napoletane.  On,  poiché  lo 
stesso  inGonvcnieiile  ciiitle  identico  per  le  provincie  siciliane, 
io  domando  che  il  sistema  cbe  seri  per  adottarsi  dalla  Ca- 
■art  rdtllftaiaale  a  qaatte-ptrlieahfa,  eiaè  al  differimeala 
Mia  eiaeailaaa  il  «actU  tana,  «la  eoanua  aaeoea  allepr»- 
viflcie  siciliane;  perchè,  eomuaque  ivi  l'esecatione  di  quella 
legge  sia  stala  protratta  sino  a  novembre  venturo,  nondi- 
meno ella  è  cosa  certa  rd  evidente  die  «ino  a  quel  giorno 
sari  impeatiMle  il  provvedere  a  tutto  ciò  cbe  è  necessario 
per  atlaart  fatate  leggi. 

È  par  «ava»  «Hf«  alla  rMRtlain  iti  ltBf«,aawrltMat> 
icr«»«  efae  toi  poea  wtortlawnle  fuetti  tttiittiie  airi  a 
scioKliersi,  e  non  si  avri  il  t^^n  po  di  piitersi  preaenlara  tilt 
Camera  una  if^gge  organica  relativamente  al  numero  ed  alla 
sede  dei  tribunali  da  stabilirai,  ed  alla  cirrov n;  m  J>  1  e 
fiuriidliioaidiftteill  IrlbtMMH  a  dalla  firta  Certi,  le  quali  coil 


ntrti,  seeonde  rIAfeioeo  I  veri  inleretai  delle  pepniaxioiil 
e  i  Mae^  deiramnrlnfaitrailone  della  ginstitia,  e  non  gii  gli 
esagerati desidf  ri I  il  l.tliini,  cbe  ri  condurrebbero  a  smarrire 
i  veri  criteri  sulla  materia.  Quali  provvediiucQti  non  poteo* 
doai  dare  altrimenti  che  |>er  ieggc,  e  non  gii  per  decreto 
raaitj  è  4wUa  il  praraicra  che  prina  M  aavtaUiraTtatafa» 
■è  anta  atthi  realart  ftanteae  la  Oawra  ti  patri aecapara il 
ciò.  Onde  beu  si  vede  die  sarà  iinpo«s!biTe  anche  per  le  prò» 
rincie  siciliane  di  mandare  ad  esecuiione  queste  leggi  prima 
del  gennaio  venturo,  epoca  appunto  del  difir'nn  i  i  lo  dtlla 
tMcoaitM  delle  leggi  itease  per  le  proviode  napolitano.  > 
«ia  aalaral  aaa  iMmnaa,  il  taf  MB  ti  pa^  te  « 
di  laacmi  aaata  aalia  atalaiia  atpn  quarta  iBttwt 
•tate  argotMatt. 

>'rl  pubblicarsi  il  17  febbraio  tn  Nsp  ili  In  '.■^pfc  sopra  l'or> 
ganaiDcalo  giudixiarto,  ai  fuse  nella  stessa  legge  quella  delle 
antiebe  proviaete  ralativa  agli  stipendi  dei  funiionari,  con  al* 
tha  ti  cradtttara  aetaiitrla,  atataia  la 
MhiagU. 

Or» ,  questo  non  si  fece  col  decreto  ptibblicalo  nelle  pro- 
rincle  siciliane  lo  slesso  giorno,  nel  quale  si  disse  che  dove- 
vaso  pabhlidarti  i  due  deereli  retatili  agli  slipenJi  per  gli 
impltitti  Mratiiaa  |Mitiaito  vigcaU  nelle  jwavlocie  aati* 
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CAMERA  l>BI  OePDTATI  —  SESSIOtSE  DEL  1861 


«he.  !•  ooMcgaentt  U  Ou,  mttUn  ta  iMMb'adiifMila  Mi 

progetto  di  legge  Mirabetll  sta  b6M  rifanadoti  MiétlMBle 

]i«r  k>  pruvincie  n«polel«ne  alla  legge  sairortiirurrx ni»  gin- 
diùario  ed  «  qgella  di  procedura  penala,  per  la  Sicilia  ai  do- 
rrebbe aocbe  ealenderc  alla  legga  ntellw  •iH' iCIfiBdi  4oi 
fnniiourt  Ml'onliM  i^iullaiuiA., 

Far  uillmo  è  neeinaifa  au  tpMtale  «iMWWtoM  ptr 
quanto  rii^uarda  te  prorinrii;  siciliane. 

Nella  legne  MIr.ibelli  nnn  !.i  fi  domanda  di  differirsi  l'ete- 
cuiioiie  del  Codice  penale,  die  andrebbe  in  vj^;  in  (1  i  r -i- 
timo  primo  lugli»  io  dette  prorincie  aapoletane,  e  oel  1°  oo- 
I  Belle  proTìncie  siciliane,  t«mte  II  datto  éuTtlta  M 
dlTMibraioHitino. 
6n«  è  àà  poni  nmtc  cb»  quando  ai  p<i1ib1t«ati  la  Napoli 
Il  Codice  penale,  era  là  sottomesso  al  t^iu  H^i  >  1:  r  Ir  iti  r^iurc- 
OonsulU,  i  quali  (U'cifund-imenle  is^trutti  nella  srienu  in  gene- 
rale de'  prineipli  conucrali  nel  Codioe  del  1819,  e  dello  atato 
ddl*  fjmivfnàmu  MpolcUu  Uaogoi  •  della  Um 
miranaloMate  ricafiile  wpim  aleoM  qimttaai  di  dMIbi  pa- 
nale, inlrodussero  nella  pubblicaaione,  cbe  proponevano  di 
quoto  Codice,  delle  sl|niGcan(i  modifìeaxionied  aggiunte,  a(- 
teneniiosi  pnucipaliiiiiiitcail  alci:  i  i  [in  :  <  ipìj,  j  quali  stanno  nel- 
t'attuale  Codice  delle  Due  Sicilie  e  cbe  si  riguardarono  come 
icdanall  dal  progresso  della  scienxa,  in  linea  di  modifica- 
rinw  dd  Codice  del  lgS9  vigeale  nail*  tmiUbit  |Hr*f  Inde. 

Per  la  predpitanu  eoo  cui,  «restDiralMMlilet  Meiift  fu 
cniaiiato  i|ueslo  decreto  del  17  febbraio  1861,  non  r  t'  s^  '  r 
luogo  iie^uaa  discussione  sopra  questo  particolare,  U  qudie 
fatta  anche  colli,  ove  la  scienu  ba  fatto  i  suoi  prn(!re<.si  ed 
oramai  vi  al  cogli»  il  frullo  di  qiuuanl'aani  di  putiifn- 
taia,«n«UieftncCBalotto  «  rtaltell  iIbIH  t  «Mlli  «ri 
^■Hcrafti  aiiaii  ginracootiilti  della  proTjiieia  napollUm. 
Kpperò  avvenne  che  il  Codice  penale  si  ordinava  pubblicarsi 
seit/.a  alcuna  n .  ['l'r .  :  ione.  Di  l;il  cbe,  se  og^i  m  stabilisse 
cbe  ii  decreto  del  17  febbraio  dovesse  eseguirai  sema  alcuna 
modificasioBC-il  risultamento  ne  airdtte  <fe«,  iMBlre  la 
Sicilia  «  Mapaii  per  lo  innaui  ai  fttVcntrsM  ea«  m  nic» 
Cadice  penale,  oggi,  cbe  si  aOMta  ropara  dell*v«lfea- 
rinnr-.  fra  la  Iciige  penale  per  le  Provincie  napoH!:nr  pi 
«jiielia  per  le  pro\incie  siciliane,  esisterebbe  una  positiva 
dilTercnia  relativamente  alla  natura  delle  pene,  sia  relaliva- 
menle  alla  esleasiooe  delle  pena  ataaaei  sia  relaUvaoMole  ai 
naH  parliàoltrl.  fqd  ^  mnM«  iiUi  dotonM,  par  mIU 
articoli  a  pw  amila  taariali^  awnaijidnit  pniala  tt  Co- 
dice sarda  del  ItM  arila  praftada  lidlliMir  pi  flfiMia 
rebbe  un  paiiijwi  wgraiaa  caaipanttfaMila  al  GaUaa 

del  m9. 

Epperò  si  sperava  cbe  questo  sconcio  sarebbe  eviUto, 
daodoii  cono  alla  icg|wlta  tl.pradaeaiaore  dcU'ailaala  «m« 
male  atìnialro  aveva  preaeatalo,  nella  dUeoialaiie  della 

quale  gii  andava  a  Iratt:irsi  la  qncfitione  di  capere  se  conve-  | 
nisse  introdurre  per  le  provincie  siciliane  le  slesse  modifi-  ! 
cationi  ed  aggiaote  cfe* li  «UBa  i«ii<idatta  pw  la  pwvi«de 
napoUlane. 

CIÒ  eiaaado*  lo  «raderci  cte,  feUCtraBMBla  allo  pwriaeie 
akSUafle»  ai  iànm  decrelare  la  HOHpensione  dell'enaniaDa 
•ino  a  geuiaio anche  del  Codice  penale.  a<i  oKg(;lto  dkavcre 
questo  beoelìzio,  cioè  che  in  questo  friiiii  ni;  >  M  esamioeri 
se  alai  converri  adottare  aucbe  per  la  Sicilia  ciò  cbe  si  fece 
per  Napoli. 

laOM.  «va  il  ParlaMMlo  non  vaglia  aderirà  «  «uiia  «la 
proposta,  nu  «redeaie  argenta  Madarat  ad  eaawiiiaoe  NCo- 

dice  0*1  termini  jilabi'iti  [-i'r  la  Sicili.r,  rioc  ni  1*  novembre, 
io  valontierì  proporrei  al  l'arlamaulucbcii  adunassero  per  la  | 


pnviMie  aiaillaM.tiieflc  «tesse  modlficaxioni  ed  i 
cbe  Itaroaa  lalradoile  per  le  provincie  mpolitane.  Per  aWiUo 
modo  le  Provincie  »icllianr  godraano  de'TanU(!gi  d'un  Co- 
dice più  conforme  al  stslema  pratico  e  liberale  cbe  ci  go- 
verna, migliorato  in  quella  parte  in  cui  il  Codice  del  1819  è 
iadaMlataoMirta  più  eoaimte.aBa  aaiana  ed  alla  Idea  unl- 
vmdaiMil»  riecnilo  aalPiialtMmle  glwlipwMoMi  di  detto 
Provincie. 

vamaaiBiivai.  Vi  è  già  un  altro  articolo  presentalo  dal 

signor  Castagnola  in  questo  lirnsoi,  . 
lA  parola  e  al  signor  Hasaari. 

BBuiMAHi.  Prima  di  tutto  knaiNi  «OMaiCK  io  l*OMn> 
vote  gaaréaaigUU  aceotta,  oppor-no»  te  ptiyaila  di  lcg|» 
coopllaia  date  CMiarfialone. 


■asALBBTTi,  mini'irn 'U iituzìh  r  qhisHzia.  Nonpoòetsere 
dubbio  ctiC  il  Ministero  accetta  in  massirna  parte  la  proposta 
della  Coasmlsaione,  avvegnadtè  è  lieto  die  eon  questa  pro- 
posta di  legge  dei  depe tato  MnbelM  ai  poeta  provvedere  ao- 
pra-iuo  ■oteaiIH,  alla  ^pide  aa*-  ai  pafnlibo  aieofaaeota 
portar  rimedio  quando  si  dovesse  aspettare  la  discussione 
del  progetto  di  legge  cbe  fu  presentato  daU'uawevole  mio 
anUcessore  in  oNia»«itlraMllÌmMa  hni.MlMillO- 
mento  giudisiale. 

Il  Hinislero  ammette  adumioe  aatai  di  buon  grado  «ho 
quelle  diipeaialoBt^lo  VNli  aaa»  dite-  In  rigoardo  allo  prò- 
vlneleiwpoMaM  ri  ealendan»  «gwalaante  alt»  prorlorio 
sii  ilia  .r  i]uaolnnqne,  a  dir  vero,  nnn  vi  sia  per  le  {Mtivipcie 
siciliane  queirassolola  urgeuia  die  vi  è  quanto  alle  provin- 
ole napoletane. 

NaHe  provincie  napelelaM  darraMMro  qimte  leggi  andar 
In  eieeuloao  al  privo  taglio  praariao,  ed  èeaaa  InpoiriMIo 

cbe  vadano  in  eiecoiioM,  avregoadié  manca  rordioamenlo 
gindixiario,  senta  del  quale  la  procedura  penale  non  po- 
trebbe essere  appi  n-^i  ;  qi]Mj:)ri  |ii-r  to  contrarili  in  Sicilia 
queste  leggi  dovrebbero  andar  in  esecuzione  solo  al  primo 
Doveaibre  taecetsivo.  Ma  nrebbe  un'illusione  il  credere  cfco 
ori  periodo  di  leaipo  elM  corre  Ua  il  ginrae  d'oggi  ed  il  i 
di  novembre  ri  poiaaoo  dare  quei  profV«dilM«M>  i 
perchè  in  tal  gìanio  ptiowa  qpcalo  leggi  OMere paito  lo 

vigore. 

Quindi  il  .Minlsten)  accetta  la  proposta  fiitta  dall'onorevole 
preopioaule».  cbe  1«  diipoaiiioai  cbe  ri  eaotaagooe  la  foaalo 
articolo  priÌM  ntalimBaalo  allo  proriocio  oapoMaaa  ab» 
biaao  loafo  egoalmente  per  le  provinoie  siciliane. 

Caa  aola  delle  sue  proposte  vorrei  che  non  si  aecettaaaa 
drila  Camera,  ed  i  questa. 

Panni  che  al  primo  novembre  il  Codice  penale  petnMo 
essere  messo  in  eseeusione  in  quefraode  aMdcilaM  taeal  ri 
poòmelleréin  esecuslone  arilo -provincie  napoletano,  ■■• 
dìaalerioè  la  piitaedara  astica  riie  vige  in  quella  previaria, 
riformata  secondo  il  prn^'i"n  ,]r\lt  Crimmissìone. 

Mi  .^piacerebbe  in  veriu  clie,  potrado  il  Codice  penale  rl- 
m  IT.  al  primo  novembre  pros>>iiiio  la  sua  applicaiinne,  si 
allcndeue,  senza  una  buona  ragione,  U  primo  genarie  per 
metterlo  io  eeiervauia.  - 

Quindi  io  consealìrri  a  cka  ri  acceglieaiero  le  dao  propo* 
ste.  Tona,  cioè,  di  erieadereeaebe  alle  provincie  siciliafie  la 

sospeiisiune  ;  l'altra  d'indicare  come  la  SO«pi  ii'i  '  "  riguardi 
«octke  la  legge  del  ii  novemiire,  se  non  erm,  sugli  «iipendi, 
perchè  è  d'uopo,  quanto  alle  proflacie  siciliane,  far  men- 
■iene  apcciak  di  «acala  leggo,  aoa  «aoendo  ivi  ritto  pobfcli- 
coioreiiaaaaieBlogtadfriario,  eaow  lo  «i  arile-  proriaria 
ntpolitane. 

Ha,  quanto  all  ailra  proposta,  quella  cioè  di  sospendere 
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TORNATA   DEL   17  CIL'CTO 


Ita»  il  priM  fMIMio  I86S  l'«McmlMM  M  CodiM  p«iul«, 
I*  M«  Ti  MHMiMl,  percbè,  ia  feriti,  te  *m  youtemo  otte- 
aere  tulli  i  IteneGxi  deHVseciuiunc  di  questo  Codice  penale, 
dahlAtmo  cercare  di  «rcre  «liueau  quello  che  è  politile, 
cioè  l'applicaiioae  di  peae  più  min,  e  molli  altri  lanlaiigi 
«ha  il  Codka  faatla  prManta.  la  fai  nan  a«rei  alcuM  tfUB- 
caHà  «ha  ti  pwhWima»  wahe  aaltoflielliafMila  nodll- 
caiionl  che  furono  pnbbliealt  a  étnm  iffaN  Oliawiiu 
Bdle  proTÌDcie  oapoliUne. 

i>j|i|i-ui<itè  ai  (ratta  di  i'<i]^"' s.'i^-<u)  che  hinno  le ((caM ten- 
derne, le  quali  furono  rette  fìnura  da  leggi  penali  conformi, 
la  veriU  io  debbo  creder^  cbe  quegli  eaimii  personaggi  cbe 
abkara  riMirìoo  di  atudiira  ^oali  alili  rifaroia  al  foteaaera 
fcrv  «al  Co«ice  penale  pobWhal*  la  DOfcabn  IBM,  abMaaa 
faltu  pro|ìn=.i7.icini ,  li'  qii.i!i  convengano  egualucnle  alle  po- 
poliiiuiu  4t:l  iSijioletano  e  a  quelle  della  Sicilia.  E  quando  la 
Camera  3dulta»M>  questo  sistema,  io  crederei  cbe  si  [lolribbc 
la  qiwaU  legge  nedeaima  inaerlre  ua  arlicolo  col  quale  que- 
ato  aHHHtaBiaiil  alMiaa  panala  ai  aundaiaero  aacbe  quivi 
in  eaecuiione.  Il  Codice  penile  non  doveste  laiiM  In  vljfore 
cbe  al  priao  novembre  prostimo,  mi  pare  eha  tiawarri  ab- 
basUnia  tempopercliè  8  cittadini,  i  -p  r  [^tniente  i  legali, che 
devono  farne  più  «peciale  «ppUcatiuno,  ed  i  quali  gii  fu- 
rono avvertiti  di  studiare  il  Codice  penale  sino  dal  febbraio 
IMI,  possano  ioformaral  di  quasla  Badiicatiani.  Quindi  ia 
■antarrci  questa  proposto,  ebe,«iaè,li  Gadiea  pemtaandaaaa 
in  r<i-ruzjane  il  primo  novembre  IS6t;  si  pubblicassero  le 
modiiicatloni,  a  cui  accenna  il  decreto  emanato  perle  provin- 
rie  napoleUne  colla  data  17  leUmialMI»  par  l'appllaBinBe 
éi  qaasta  modiAcaiiaai. 
wmmmmmm.  U  panila  èal  éeimtato  Massari. 
■AMMii.  tlagmia  roaarafala  aiiniilra  4ella  eoaipia- 
aawM  «on  etri  ha  volato  rispoatfera  alla  ala  totemgaxiaae, 
ed  alla  mia  volta  dichiaro  che,  nel  rendere  il  partilo  favore- 
Tole  «Ila  proposta  di  legge  come  è  stala  concepita  dalla Com- 
Bbaione  ed  accettata  dal  signor  ministro,  io  obbedisco  ad 
■M  laalMUMIa  Mcaaaità  ;  ma  lo  faceio  eon  graadiiiiM  rio- 
emciawato,  poiché  la  aliai»  caNff«fr««teiialaina  quabi* 
Togita  indugio  si  arrechi  all'altuaiiona teli*  faggi  di  cui  si 
traila,  c  scttnalamenie  di  quella  relallva  alla  organiuatlone 
fittdisiari.T,  lj  (]iijjr  f.-a  i^nti  bcrif  l"ri  elTelti  sortirà  quello 
di  afaictare  e  di  dileguare  le  ultime  vestigia  di  quelle  Gran 
Corti  criminali  cbe  ricordano  a  noi  tante  tetre  memorie,  e 
vai  vadatela ilgaori.  tante  nobUI  filUaia  m  lalU  I 
bia«M  A  qtiecla  Ctaiera.  (^nf  ét  ameiM») 

A  iRinpi-rarc  il  niin  r i ii rri'ii  i  :;lontn  ,  spero  che  ISntO  il  mi- 
nistro guardasigilli ,  quanto  il  mio  onorevole  amico  relatore 
della  Commissione ,  vorranno  darmi  rassicoraiione  cbe  que- 
at'inlagia  aari  dciailivo  a  dia  maMata  le  leggi,  di  cui  ai 
liatta,  aadfaaae  ia  afliUa  al  I*  leaaaia  ISSI. 

Questa  mia  preghiera  è  dettata  dal  dobbia  che  hinao  blto 
nascere  in  me  alcune  espressioni  della  relazione  della  Com- 
mif^ii  nr  che  bo  testé  Iella.  In  essa  relri;.:  rn>  <i  detto,  fra  le 
altre  co»e ,  die  una  delie  ragioni  die  si  oppone  alla  pronta 
aUuationa  di  queste  leggi ,  e  di  quella  sopralulto  dell'orga- 
aioaiiiwa  gfadUiaria,  cbe  ail  ita  pià  a  c«av«,sia  il  non  aver 
palate  approntare  t  locali  neeesaarf .  In  ferili,  signori ,  con 
bnona  venia  Jol  ujÌ':'  i'^;ri'^i<>  ìmìru  Conforti ,  io  non  posso 
ammettere  che  questa  rd^'.unt  sia  mollo  seria,  cbe  una  legge, 
la  quale  è  slata  promulgata  in  Napoli  il  giorno  17  febbraio 
1S6I  non  poaaa  eaaerc  attuata  al  1*  luglio ,  percbi  non  ai 
paiMBo  travaf*  I  laoll  aaaMwri  per  WaHilra  I  Iribaaall  di 

aoov  J  eresitene  t 

t\où  insutero  più  olirà.  Eipato  la  mia  preghiera  all'onora* 


f Ma  gaaidasifilll  «  apar»  che  ferri  darmi  ana  riapoiia  pa> 
rantoria,  e  nel  lampo  lateaaa  aano  perenaso  <li*egll  pralllerl 

di  questo  tempo  che  gJi  vrrr\  lìalla  fjmera  srrnrJato  per  far 
ragione  alle  giuste  u«S4-rv«{tiiiti  die  testé  faceva  il  mio  ono- 
revole amico  Scliiaroni,  c  che  compirà  ,  dico  compirà  e  non 
iniaiari,  la  riforma  del  persosalc  giudltiario  la  qnal  ragione 
di  glaaiiili  voaie  ch'io  dica  eia  Aiftancatecate  a  fitoraan- 
maato  eamtaelala  dal  mio  aaerawla Hdm ad  amie».  (JMU* 
eaada  <tdie|iatolo  mmiefll) 

ma«i>aBTTi,  mfm'airo  di  grazia  e  gìusUzia.  Dirò  una 
parola  sola,  la  quale  polri,  spero,  soddisf^ire  il  signor  Massari 
e  nello  slesso  tempo  anche  il  signor  Sdiiaioni. 

Ho  (ialiffla  convhuione  che  ranifieaaione  della  tegiitarieaa 
è  amotntamcnte  aeeciearla  ;  io  penso  che  quel  lavori  «ha  fn- 
rono  preparali  allorquando  fui  p^r  qualche  mese  al  Minl- 
slcro  ,  con  quelli  che  vennero  allcslai  dal  mio  onorrrole 
successore  ,  e  col  concorso  che  uomini  valentissimi  già  mi 
hanno  promesso  ed  altri  ancora  aii  accordcraano ,  potrò, 
quando  si  aprirà  la  nuova  Semiaaa  parlamealafa,  praaentero 
le  leggi  orfaniehe  dcSaitlva  per  tallo  II  regno.  La  Camera 
potri  altera  delfbev«i«  w  «t  deMa  eeni'attro ,  abbandonato 
(I  sistema  dei  provvedimenti  tran  ii  rii,  r^ri-  esame  di  questi 
progelli  deCnilivi.  Prendo  quest'i mpegiiu,  confidando  che, 
coiraiuto  eHeaca  di  aatarv  cha  tao  accanaate ,  palrè  riaacira 
Bell'intento. 

MaMiminmi.  Ba  fteaNl  di  pariare  11  depatato  CaafertL 

co^roHtt,  retiilore.  La  Cnm DÌs^mne  accella  la  propO' 
sia  dell'onorevole  ministro  di  giustizia.  La  Commissione  non 
poIcNa  farle  da  sé.  perocché  il  progetto  di  légge  Nirabelli  mi- 
rava semplicemente  a  prorogare  l'allnaaiaae  de*  Codici  poh» 
blieaU  eoi  dcciate  dct  17  MMMa  adte  peaviada  aapa- 
letena. 

L>Marevo1a  dopatalo  Haiiar!  mi  accagiona  di  avere  Inlra- 
dotlo  nella  relsiione  una  parola  che  pare  debba  mandare  l'e- 
secuiione  delle  leggi  puliblicate  col  decreto  del  17  febbraia 
alle  calende  greclie.  Io  posso  discolparmi  agevolmente  di 
«{nette  aecata.  lo  aan  ha  dette  cha  non  a(  aono  potail  mollerà 
In  pronto  1  l«<aM  opperlani  ;  bo  detto  eempHeemenle  :  «oh  ' 
sono  in  pronto  f  foco f^,  e  eerUmente  questo  è  n.-,  f.T^ri  ii  ,  nn- 
Irastabile.  Avendo  quindi  esposto  nudamcnle  ii  tatto,  non  tio 
inleso  di  giiislilicare,  nè  d'accusare  nessuno. 

Per  CIÒ  cbe  concerne  le  modificaiioai,  legnali  fhrano  bUa 
al  Cediea  iarda  dalia  «ante  le|briallva,  pema  didUarara  cka 
eiM  laaa  degne  di  aa  CtMm  itallaBO.  Io  gran  parte  esse  fu- 
rono tolte  M  Codice  napoielan»,  che  ora  cede  il  luogo  al 
nuovo  Codice,  lo  mi  propongo  in  al! r.i  Si  smi  nedi  ]ìri  >«niare 
ua  progetto  di  kgge^  affinclié  quelle  oiodtficaùoni  siano  tras- 
fuse nel  Codice  criminale  del  SO  otiabn»  eha  aia  rana  #1 
Stali  urdi  ad  altre  provincte  itaMano. 

Per  ia  «aal  eaaa  tedièblara,  a  aama  aachad^  nriai  caia- 
ghi  eom ponenti  la  Giunta,  cbe  non  mi  opponga  a  Che  liaaa 
anche  introdolle  nelle  provinde  siciliane. 

rmataaDaiNTK.  Il  depalato  Harcbeseliaraeollàdi  parlare. 

mAascmataa.  Dopo  gli  schiarimonti  dati  dall'onorevote 
ministro  e  le  sue  esplldte  diofalaraileal,  noa  chadape  ia 
eiplidte  didMamtoai  Jhlte  dal  laklara  dalla  CaaMahatoaa, 
fo  It»  att*oaaervttiona  eempilecmaate. 

Che  colle  riforme  inirodotte  nel  (Uidici  ^ar  In  rol  decreto 
del  17  fet>brai«  li^Cl  per  le  provinde  oapolilane  si  sia  fatte 
un  progresso,  non  è  solamente  una  presaaiiana,  alante  la  sa» 
viesia  de|lt  nomini  da  cai  cete  detivaroiiat  ■■  ante  cha  è 
an  Ihlte  iaeaalrasteUte,  coaw  aeeemva  fonorewte  relatora 

della  Commissione.  Epperò,  arniro  5cniprp  lirl  progresso 
effleUivOi  io  non  sono  lontano  dail'accelUre  la  propoala  fatte 
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—  SKSCiM^  DEL  186i 


Mrmierf rote  miqislm.  cioè  rfìfl^mmH^  tiffi  (KOvMlM 
•Icllian»  la  pal>|>lica(l<iqe  del  Co^lM  W  19W  4  fccciM  cor 

qui-Wf  Mf'iiv  rnodificauop^  ed  «({giunzioni  che  j'iatroduMero 
nflli-  provinrip  napn|iun<;,  piTché  Cosi  ho  la  coicienxa  di 
arrtin-  min  snlu  ;il  principio  dell' iinilicauor.fi  nu  lU  coucut- 
rere  ad  un  verp  oiig^ora.aienlo  del  sia^foia,  penale  di  quelli; 
pravi nde,  taidÌi||NÌ|ii^,^lf  n^\t,  nany/f  ^Ufl  conditÌQn^  del- 

l'iUf^lcraliliepr^||l9ti«p(*«  numi  RW  * 
inompatihile  il  Codice  d«t  1819. 

II)  non  conihalto  1^  tpaUnt^  dfi  pi;pirQdi- 
menli,  ma  voglio  b<;na)ì  parlare  della  IfgaliUi;  è  quvsU  una 
que!>tlnne  sulla  quale  cbiamo  lut^a  l'aUemi(>na  della  Cauitra. 

Ai  17  frbbrai^  1S6I  i  i)Bnjii||ii;^i  d^.  ^pM|^^  j^l  tta- 
poleli)M  (e  giovi  <|ul  nBa^lfre  cUt  4  l«,llim«|MP9^. 
il  ginrao  dopo,  c^o^,  ai  «iwi*^  N  prio^  P^rHa^igflli  «fliMI» 
p«bblieano  una  legge,  non  quella  pif^oot^,  p^n 
npolHana,  ma  un  Ifr  iLn  rli  lldii^  ed  un  br-ino  iletraltra,,  in- 
terpolandovi quello  elle  nel  breve  periodo  si  put^  ^  f|i>a,- 

rtaUil  «tal  «  liMM^  W  ««HA  ^  «  US» 
ptggio. 

nó*'  DoaaRdo  la  parola. 

aaiiUMViNi.  Ciò  dimostra  che  in  ojia  cota  di  tanU  im- 
porl;in/;i,  lh^i  su  Icone,  quale  è  quella  preci-^an^finle  di  f^re 
un  Codice  unico  iisliano,  ai  correva  dai  consiglieri  d[i  Iu4|9,- 
tctnii  Mii  dannosiatlma  frelU  nd  br  fMf  .<)!l$  fìgi.i;pteva 
eiaere  comcntiu  dalla  pradenia,  non  poim  CMcr^  tj^nUii- 
cala  daUfa  IvKalill.Clil  pbléva  ^ar  teggi  aelÌNfpoléUDoin  quel 
■Monto?  Il  solo. Pirtam'enlo.  Re  Viltorio  Emanuele,  quando 
Mia  sua  per»ona  onor.iva  le  nostre  contrade  e  riceveva  (sa- 
lutalo Come  il  nostro  redentore)  acclamazioni  da  tutti,  faceva 
■■  programma,  rammentava  dir  vi  era  lo  Statuto.  Cbe  c«m 
dÌ«*cT  lo  dar*  nel  Napoletano,  m^rcè  il  m^  laagaie»^^le', 
quei  provvedimenti  Iraasitoril  ckt  mnm  dl'iaif  m  mfpm. 

E  ben  diceva,  poiché  non  poteva  Re  Vitlorie'ÌSi|MMel'e'lBr 
lep','1  iH'l  >H|>oli-tano  in  qm  I  m.iinpnlo,  nè  le  polev^  fare  il 
Parlaiiii'iilo  (he  M  era  di^rioltn,  perche  il  Napoletano  non  vi 
era  r.(|i|.r.  M  iiialo,  nè  *i  potevano  prendere  leggìi  transitorie 
dalle  anlicbe  provineie  per  applicarle  coli.  r,on»egnefilemente, 
•loBiflM  l*«Dorerole  gwrdailglÌK  vi  ha  dicbiaratu  che  r^fì 
preaenterl  «n  progetto  per  ialaMliré  questo  i^rave  cimpilo, 
progetto  studiato  con  quella  pOMtem  e  profondili  che  si  ad- 
dinundano,  io  («r.-jiht  rei  jxtrciò  il  Parlaroenlo  perchè  questa 
questione  di  legalìU,  la  quale  è  gravitiima,  ma  clic  dub- 
Mamaiaolutamente  scongiurare  per  non  crearci  impacci, 
f«a|i  acielUdeinilivaBciile.— Voi  «vette  dodici  anni  di  vita 
libera,  poteste  qvindi  opeNre  delle  tlbme'  aapteDàaiiBei 
moUi  iiitiiiii  principi!  del  nottro  Codice  i  nostri  sapienti  a- 
mici,  die  ora  seggono  in  quoslo  Consenso,  cercarono  di  sal- 
vare pel  bene  di  quoie  e  di  quelle  provinrie.  Ma  è  e^ili  il 
caso  di  preporre  al  Parlamento  la  prorogazione  della  legge 
di  cui  ti  tfilta  IM  II  peirl  aUltlirccbe,  passato  questo  ter- 
■ine.  si  dovesse  aaqaireqoella  legge  che  ninno  ha  diritto  di 
Imporre!  Ko,  mh  si  defe  eseguire i  si  esenirl  foTeeequella 
legKP  che  il  guar  !a«igilli  vi  diee  che,  coinè  legge  generale, 
presenterà  alla  Camera,  consultando,  come  dìsie,  le  sa^nie 
penone  di  cui  inicnde  giovarsi,  ed  allora  noi,  prendendo  dal 
Codice  sardo  il  meglio ,  prendendo  dal  Codice  na^letaao  e 
dal  icopoMia»  i»  «cgilo  •Mora,  prtrano,  tntà  peiidciwiJo, 
aiiu»re  n*  Godtee  «he  rimrf*  ce^o  éoràmciito'  ddt'ili 

nostra. 

lo  propMW»qiiMi  «Mi  CMNffi  «iHita  ifO»  'HMda- 
■aabi. 

9«pdq  fi  tMMi  M  ptiMliilIflitonltrl  «  CtdM^dfl 


ha—o  ^iapwiiiow  le  q»alt  dthbeao  eiierw  t  questi  prloelpii 
rtaoodato,  l«  «lofi*  doli*  leglahuleol  rleerdiM  le  dlniwl 

sioni  Iraositorie. 

Per  consegueou  prego  l'onorevole  gusrdaaigili  Al^  fir 
la  sapii-n'a  clic  io  distiogne,  presenti  al  Parlamealo  eoM 
legge  quella  che  si  vorrebbe  far  eseguire  come  pobblicale 
il  17  febbraio  nel  Napoletano  e  posteriormente  in  Sicilia. 

Ond'é  cbe  io  crederei  di  aotlòpom  ti  gioditio  delle  Ca- 
mera, e  mi  auguro  che  la  CoosiiaiOMed  II  IHoWero  mb 
siano  discordi,  una  disposizione  per  la  quale  il  Parlamento 
dichiari  che  saranno,  fino  a  quando  il  guardasigilli  non  pro- 
porrà la  le^ge  funiiamenlale  deiroaico  Codice  penale  per  le 
provjeci4  riunite  e  deila  preeedont  earrispondeote,  ssraaoo 
iaai((iiiaflAtoN«rilcMtirtUn«odiM«l«  procedore  dw 
•tlnalmente  esistono,  salvo  di  adoIlM^  mI  eewtowle  dalia 
due  legMlaiioni,  la  partp  più  beoigna. 

Questa  è  la  diap«iH0O«  tradeitoriftaM  aaMilla  la  diari- 
pline  penali. 

la  quanto  alla  procedura,  noi  avevamo  nel  notilo  Gedtoc 
dalla  cw«  che  ad  Codica  «ardo  non.  eeislaao  aaeaaat  m  che 
itgfM  di  m  giamo  «Vallro  la  Mpiaata  a  la  dvillfc  di  qoead 

Piiesi  avrebbero  a(cetU le ,  cioè  la  liberti  di  presentarsi  i 
prevenuti  in  giudizio,  onde  cuere  rilasciali  liberi  sotto  un 
m  iilo,  csleriore  di  custodia  Ed  ii>  [ire^o  i  miei  cotlegbi  cJie 
set;gooo  in  qui^|t<t  rcciuto  lU  «cceiUre  questa  novali,  cbe 
nellsi  pro<^(lara  s^rda  qoq  estate. 

Qwia4i^  ift.ffcdo  che,  ìimmo  di,  dire  :  «  L'eqecotione  deUV>c- 
d{naait«sitqgMii|ktk«  4ell«  itw4i  pisoMdara  peaaia  pah- 
biicate  con         |iA  IZ  «hhfif*  IMI,  ««ea.,  ai»  a|Ma  a 

sostituire  : 

•  Fin  o  a  quando  il  g,^ardaHÌgilli  noi^  pr^^vk  al  Vada- 
ipeolo,l'u;;^\tj^  de^(  lf;g^Uwpi  pnoaUt  «  fallii  pwwidtiafcper 
•mUf.^'HW^  f"^.  «Uritvt. Ii«  ptv'hwia  miidltinairana 
|py«r/|aV(.«^j  loro  Coditi.  Kel  raffrAptp  eolCodic«;sMil»  le 
d^ppsisifnjl  pf ikfli  più  benigne  saranno  adottale  (no  a  che 
la  nuova,  l<;gisl^ione;  non  fosse  compila.  • 

Questo  sistema  noi  lo  Irv^ia^io  s^uito  in  tutbe  la  l«gisl*- 
aioni,  lo  troviamo  «Mggeri^.  dagJt  wleceditali  ateaii  dieahr 
biaipó  nei  n^ittri  VmsIi^  t|^V«  ««|f|^  MiH  m^jj» 

Lf        ^oJ^po.  *•  i?»ii|rwo,  BNiilaagiimeala,  tmuf 

siine  per  la  patria  di  Vico. 

I9  qi»n}f gU|j{i^  iu.cr^d.o  cb^«  qu^A«i«>  ('-4<tt«M  ù  compia- 
cesse di  dicminr«;  ch^  qi^sl^.ipUfire  U^P^lurie  rbc  4ire<- 
clamanp  affai»»  fij(|^lt^|R^.<W>iMl»,  durante  ripbtrvajlp  di 
tempo  che  sari  per  decorrere;  trn  ross«ffK^I>iA  d^lle  boggl 
allualn|enle  in  vigore  e,  l^^prvmi^lgjuiorje  di  u,n  CoiJ,ice  uoM» 
italiano  dei  dcliiii  e  del,!*;  pi"'i.i,",c  dejlf  pjjppetliira.  con  (juat 
sto  volo  della  Camera^  noi  avremr^^  o  signori,  l^ilt/ai^tV 
tutto  il  passalo,  e^.  à^^jf  1^  ^popg^qr^j^^  >>W.  RMiimipM 
questione  di  ICfaltU  pq;  l^a^fnyrq,  sj^iw^  Vf^ÉMIfm  m 
'••ll'SfM?.!»,^  «W»  H»Ì!<'PIP  <•«'  PfW'P"  g4|||!9niH.«l|r 
g|sIation^^  ^*  "  ■'■1^01  a  p^r  me  pmp/^to  o.an,t<WNP 

un  atomo  afjujinto  e  la  Commissione  lia  propp^l/;  e  l'ooQrft- 
vule  guardasigilli  ha  accellalu;  non  inlìrma  a|cHna  dell|e  os- 
servazioni fatte.d8|li  oratori  che  mi  ha(ii|o  pr,e<;ed.u,lo,  q^q- 

mari)  a  «NTfalen  «a^^pmi  i^ih^,!^  «^.l|a.  i||a  l|p  vmHMh. 

U  Id^della  anil^  italiana  «|^«^an|e, toI,^?  s^  p^rs^n/fwji.tHii- 
laleralinenle.e  non  nella  sola  npja:n^\ifl^!^/gffiM]f,figfff 
pola^i;^-i  il  (ì'tvcriin,  e  Hish.k-ì.'i,  irrilf^  ^^il^lQ^ ^llHKlMttHk 
mal.  (Ifov-imrnll  «  rumori  diverti)  ' 


« 
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■liiwedi  r/tstiiirri.'.n.-iiiià,  cbe  è  &laia  ^là  ilirr  ^alle  IraUtU 
e  deliaiu  in  quest'aula,  lo  dunque  iiuu  mkiovcrù  {karolt  in- 
lorM  alle  dabbietsc  die  e^U  ba  profKttio  topra  i  poteri  della 
lno§aUmm»  pramulfara  la  oiuf «  Icfgt  «faoict  fin» 
ditiwfft,il<Mietp«ale  «d  ■  CoélMdf  HMa*N«peMÌ*: 
M  è  aio  debito  aeceaiure  tHr«veaiente  alla  Canera,  percbi 
qualuoque  diodiiio  siaittrosia  «IlonUmlo  dal  capo  di  euloro 
clic  intesero  a  quest'opera,  leragiooi  da  eoi  ftiruno  u>(»«i. 

Difò,  Mgaof i,  che  queala  proposta  ebbi  l'onore  di  farla  la 
prima  lolla  durante  la  dittatura  dell'illwlre  generale  Ca- 
riteUi»  «d  lo  allora  m  giMit»  «e«  da  hm  MfiMe  la|ial«> 
tift,  m  da    «MMMto  wmmnUe  poliUeo. 

Mi  parve  die  in  un  leni po  ili  cui  l'Cijrij|ik  si  moetrara in- 
ccru  nlL'Iie  vere  ialennoat  Uii  U4<vernu  Jiiutoriale,  in  os 
tempo  ia  cui  questo  dabliio  si  »ullevava  purein Italia,  eawiti 
inleoderaM  a  calunniare  le  intentioai  del  ditUlQrt»  iDi 
ftrtiaclMWM  TM8  cbe  partltw  dalla chMMfilci«,«d 
nwwa  alla  ■■ICenione  delle  leggi,  palcaae  ioM««fnn- 
damate  a  aaabrltra  Topinione  pnbbliaa  ad  a  «Mwlnfa  «he 
era  inlcnnone  del  Coreraa  di  mini  AiManaata  aMaiiBa- 
nenli  pruTinde  italiane. 

Per  tali  ragioni  io  propoli  la  psbblieaiiona  dello  Statole  e 
radaiioaa  del  riordiaaamila  ciadiiiarlo  del  Cadiea  paaale  e 
di  ffaaadana  panala.  Quarta  laaaadapfapaalalaaaalrtdii^ 
fcolU  per  consideradani  aitfMiaa  a  pensieri  politici,  e  cosi 
soltanto,  e  per  cagiMl  aArtlo  aeeondarie,  ne  fu  differito  il 

Ma  ei.so  fu  ripreiM  qaando  si  Stabili  in  ftspoli  la  prima 
laagoleneou,  ed  io  ebbi  l'onore  di  Irasmetlere  al  ministro 
laardaalsiiU  te  dal  acaa  di  diaamtea  la  otsata  lagga  of|a* 
■Ica  dalla  prarlocia  aapnIHaaa. 

Cbe  si  faceva,  o  signori,  con  questa  nuova  legge  organica  I 
Forse  si  combatteva  e  si  offendeva  la  Kiu)ta  tuscutliviià  di 
quelle  Provincie?  Si  umiliava  forse  il  paese  imponendogli  una 
legislasione  cbe,  se  ava  altro,  non  era  propria,  non  era  ac- 
cettata dai  Napoletani  I  Cbi  cosi  ba  detto,  chi  ossi  osa  dire, 
è  alEiUa  ignaro  di  ciò  dw  è  attanila  oal  Mtpalalaa»,  a  di*è 
lania  gkrla  di  quelle  proThuia. 

Nella  nuova  legge  organica,  uella  qUdlj  l'ur^arut.'  :<  ^iuiliiia- 
rioddle antiche  proviucie fu  temperalo  colla  legge  organica  ciie 
gii  esisteva  nel  Mapolelano,  si  avevano  tre  benefiii  principali  : 
qiiailo  di  alMitira  te  eMapetenia  asorbilaala  del  giudici  di  aua* 
daaaotoilqaalit  aaeaadafarfaoieo  npaMaMtpatavaiwaail 
soli  condannare  un  «eaielliio  a  V.iUo  alO  aa^  di  prigtaaia. 
Il  secondo  beneitio  era  di  stabilire  nelle  provisele  i  tribanali 
dliiirellu.iii ,  >  r.ii  r che  si  avvicinasse  la  giustiiia  ai  liti- 
ganti, e  s'infondesse  nei  centri  inferiori  del  paese  queila  cl- 
tilU  e  quella  vita  che  innormalmenle  era  accentrata  in  al* 
arni  paoli  aallaala.  Questa  iegttt  la  aUiaio  aveva  il  graode 
a  daaldarala  vaotaggi»  di  portare  nella  pravlaete  napolelane 
l'istitusione  dei  giurati. 

Signori,  questi  vantaggi  er^au  ia  Napoli  voluli,  sapete  da 
quanto  tempo  ?  Dal  ISIO. 

in  quell'epoca,  non  più  lardi,  era  slata  presentata  una 
lagge,  la  quale  conteneva  la  coosaeratione  di  questi  principi! 
a  di  quatti  Ua  ISiUi,  dal  padre  dair«Mfavoie  mio  amico  Rie- 
eiardi,  mfalttro  allora  di  grazia  a  glaitfiiain  Napoli  ;  ed  è  ri- 
maito  iniiiiorlalc  nelle  provincie  napoletane  il  nome  dd 
conte  Fraacosca  ftieciardi,  pid  per  queste  nobili  proposte  e 
per  questi  desidérii  sapienii,  che  ptr  altre  ragioni  Quando 
adnnqwt  i»  ai  occopavo  d'attuare  nelle  provincie  aapoletane 
qnaitt  ÀMgnI,  io  Ma  beava  dia  Mguira  ana  Indltrinne  glo- 
riosa per  quelle  provinde,  non  faceva  cfen  ewaqdere  nò  desi- 
derio antico  c  coilautemcole  riooovalo. 


Bilfalii  ìiiLhe  nel  i8ì6,  inquel  l>rev«  borlum<-  li  i  M.irma 
politica  cbeebbc  il -paese,  lacrimerà  nkpoleltna  non  si  tacque, 
ed  aoceanò  a  qiselle  antiche  e  costanti  aspirazioni  del  paese. 
Ove»  qntila  aiplraaioni  aeano  app— li  aanaiwale  dalte  legga 
aigaalaa  daMa  antkte  pNvMa.  •  pwa  «1  andò  eoal  •crnpo» 
loaaaaente  Miradotlaria,  si  fu  c<i>l  solleciti  di  non  iirt^ire  la 
gittsU  suseetUvili  dei  paese,  di  non  porre  mano  selvaggia 
sulle  istituzioni  già  esislenti  e  die  pDtevano  et^erc  mante- 
nute, lUMMeUnte  cbe  mancassero  in  altre  parli  d'Italia,  cbe 
nella  legge  organica,  che  ebbi  l'onore  di  trasmettere  al  gnar- 
daaigllU,  Al  aantannla  fialilmiinn  dei  eonailialorl  eh*  eil- 
ileve  nello  provtnefe  nopoMana,  a  che  asanca  «erlaniente 
nelle  Provincie  subalpine;  fu  serbata  inalterata  h  rrirpi  tenia, 
e  molte  altre  dlupositloni  cbe  si  eonlenevano  nelU  legge  or- 
ganica napoletana  furono  mantenute. 

In  quanto  al  Codice  penale,  io  dilegoar^  agai  dubbio  daUa 
■art»  dei  iipalato  illaarvW ,  MttMiaill  la  eaadWaM 
Bara  io  cai  ali  tona  travaia  qaaada  il  dnvè  fabNieafeiaa 
le{(ge  sulla  slampa. 

li  i.DtVicv  i\k[u'ìe\irio  <v)  noi  HIO  il  miglior  Codice  d'Eu- 
ropa ;  ma  un  Codice  penale  rbe  viene  qaarani'anni  dopo,  per 
questa  semplice  ragione  del  t«apa,  éda  laprtanf  ptahri* 
feitq  a  qaaile  eie  lo  praaadc 

Hai  Cedian  penala,  pnhUIcatn  qn<  «al  1«M ,  la  deinManl 
dei  reati  «i  (rorano  diffatti  piA  esatte,  le  pene  più  miti,  la 
pena  di  morte  in  gran  numero  di  casi  abolita ,  e,  dò  che  pià 

irnpnrl.i,  iii.iiu-rniì  in  i-ssn  (jui-ll'lmmonda  fiì  i  v.i  uribile  Se- 
ne di  saiiaioui  pe'  reali  contro  lo  Stato  e  contro  la  religione, 
die  non  potevano  più  veder  la  looe  MPCiadiii  penali  dbe 
qniad'iaanaai  ai  aaMhtan  agtiati  ta  na  provlnete  ohe  ti 
feeaadaHattallana. 

Come  er^  P'^s^ibile  pubblicare  ona  legge  siitla  stampa  la 
quale,  per  uiu  ^rurocazione  qualunque  fatta  con  la  slampa  , 
stabilisse  la  pena  della  prigiouia,  ed  al  tein[i  i  '.i.  >sa  ritenere 
ea  Codice  che  per  lo  stesso  oggetto  od  anche  per  un  grido 
Mdiileao  atabiliiae  la  peaa  deii'ergutolo  a  vita  »  faella  dei 
isvari  teiaUt  Ciò  era  lapeaiiMlabaqoMl  dlvanaaoiganla, 
lineata  ogni  altra  quaiUone,  aeeettare  il  Codice  penale  cb« 
erj  sull'I  i|iii  pubblicato  nel  IS59  e  che  arrecava  anche  sotto 
altri  aspetti  grande  utilità  al  paese.  Ma  ,  acccllsndo  quel  Co- 
dice, era  ad  un  tempo  indispensabile  che  fosse  guarentila  mI- 
riUwtra  ibra  napolitano  qnoU'eredili  di  dottrina  cbe,  frutto 
dlaitlalndiadellanwva  totUationi.  eiaa  orava  eoalanl*» 
mente  oolUvato.  MoUi  principlidldifilln  penalaieha  erano 
contenuti  la  più  parte  nel  prime  tìbfo  del  Codica  penala  Da* 
polilano,  non  p  iridili  <  v^s<t>  «  iulenleuieiite  manomeial} 
quiudi  fu  pensato  di  pubblicare  il  Codice  penale  sardo  ac> 
compagnato  da  una  legge  transitoria  che  mantenesse  quc>ti 
priaeipii  e  oonacrvaaia  alte  giuriipnideaia  aapolitena  le  orma 
sapienti  cbe  vi  avaano  Unpmaae  le  alla  aantt  di  qmd  pacaa. 
.-Applicalo  il  Codice  penale,  inUroJutta  rorgaftimaiamglndt- 
ziaria,  m  indispensabile  conMgoenu  il  pubblicare  te  legga 
di  procedura  penale,  la  quale  conteneva  appunto  uno  di  quei 
grandi  bcnefiai  coi  lutti  noi  anetef  «no.  Fu  dunque  necessaria 
te  pofeUiaaBiMia  di  qaaita  laggi  a  Al  pira  gnn  vantaigln  dd 
paese. 

lo  so,  0  signori,  e  permeltetacbelodiea  fraacaaaola,  che 

pnrrt-rlii  r>Tvnrn1i  nsp'ilrlani  hann*)  visto  nella  pubbliCazionO 
di  una  nuova  legge  organici  ia  morte  del  furo  napoletano, 
crcdrnilo  che  la  Corte  d'appello  di  .>apuli ,  U  quale  estende 
la  sua  giurisdisione  sopra  molte  provinde,  Mrà  annullata, 
«fea il IrllwaalaeiTUa di KapeU  rimarri  deserto,  e  cbe  oaa 
gran  qiaottUi  di  avvanall  a  qnal  Atro  rtopetlaliite  verrà  «gh- 
1  «iiulo. 
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Signori,  cflck «|ii»mU  dfemiM,  le  MdMime  «on  énoo 
tmmi»  ili  MMfi  pkdri ,  qamdo  mèi  18M  «i  c»a  te  Napoli 
li  mifna  caria  della  vicaria  a  cui  doTCTano  pcrrenire  gli  ap- 
pelli ii  tulli  i  tribunali  di  qualunque  proTineia.  Quella  morte 
ptròebo  TaticInaTano  gli  antichi  aTTOcati  non  ebbeeifello, 
4Ml  raUeinio  rn  étìn».  La  taoT*  leggi  orgUkiclM  applieala 
con  Urna  M  Ctmrm  ttutmé  ritUUtainM  tatto  11  rcgnot 
dilTiuero  da  per  tutto  turni  e  riccliczie,  ed  ft  foro  napoletano 
non  perdè  per  questo  il  suo  splendore  ,  né  io  perderà,  o  si- 
gnori, con  l'applieaxlone  delle  nuove  leggi. 

È  UMO  fermo  oonviaciiBeoto  che  la  principale  bue  delle 
ribraw  i»  «ani  ■ll'ardiH  glalliiario  confale  la  dA  che  i 
giudici  abbiano  un  tal  numero  di  cane  a  senteniiare,  che  aia 
cttrritpondenle  alla  pouibile  opera  che  essi  possono  prestare. 
Nt-lli)  !>iai(i  in  cui  soriM  i  [rii^unali  del  re;|no  di  Napoli,  la 
giustiiia,  dirò,  snrhe  potii  i  magistrati  più  4iiigenli  e  più 
virienlonai,  é  impossiblia  ptl  gn«4e  ■«nani  degli  tttuì  de 
ani  aono  sorercbiali. 

6  beile,  per  cliiunque  rada  qui  nella  GoHed^iipelh»  di To> 
rino.  Il  persuadersi  che  vi  ba  abiliiì  3  f  re  riniprovero  ai 
magistrali  di  qualunque  niniuia  oscitanza,  di  qualunqne  più 
lieve  errore,  iuiperoccbè  in  ogni  giorno  ea»i  non  sono  chia- 
vati a  gìMlicare  m  non  di  lira,  di  qoatUo  caaae;  ma  con  qval 
animo,  eoo  ^1  coraggi»,  ami  con  qui  dMUo  brelc  voi  II 

nieile^liUO  rimprovero  ai  ^iui-l'pr  Hclh  Cnrir  r!i  IVi^pnli,  se  o^nl 
inaitliia  si  recano  al  loro  giutli^io  uuu  mtao  di  teuit,  e  lai- 
ToUa  Irenla,  quaranta  cause  t 

Uè  eredo  dM  applicando  l'otganico  giadiiiario  voi  Tcdrelc 
aamata  la  fila  di  fltft».  In  rNango  ckn  H  imof»  Governo 
apporteri  in  qwlia  llluilve  dltà  «na  nnova  vita,  vita  che  è 
stata  finora  repretta  e  che  del  tutto  mancava.  Questa  nuova 
vita,  tanto  più  niovane,  tarlo  jì.  ì  vrra.  inquantocbè  vive  dei 
bisogni  reali  della  società,  soddi'>fa  ai  deiiderii  e  alle  esigense 
del  pragreaio  e  della  dvilti  ;  questa  vita,  dico,  infonderà  tale 
Mino,.lai«  Mo,  lai*  Bovimento  in  qncMa  popolosa  dltt,  che 
In  Isren  ai  miri  ritorira  grande  •  cirile. 

Né  sarà  scemalo  0  scapilpri  il  decoro  detta  Curia  napole- 
tana, perocdié  io  penso  ette,  se  ora  Ti  sono  io  Napoli  tre 
classi  di  Corte  d'appello,  dovranno  OMCrfCM  invece  quattro 
quando  si  voglia  dm  fanmanla  pota  tao  penvtrcdcra  alleati* 
genxe  della  giustitft. 

io  son  d'3^  vL>n  che  i  tribunali  di  Napoli  non  si  di'btiano 
muovere  dal  lungo  in  evi  sono  (parlo  del  tribunale  civile), 
percliè  nessuno  vorrà  certo  che  il  tribunale  sia  Installato 
pintloal»  in  Cataria  dia  in  MapoM«  ofecon  aiaggior  desiderio 
•  pM  IMImento  polramo  talli  eonfmir».  Non  uri  dunque 

tolto  uno  dei  C'xlici  rhe  ora  sono  in  Napoli,  il  f  irn  non  ri 
scapiterà  per  nulla  ,  e  quella  cillì  alla  nobile  iiia  del  foro 
vcdri  accoppiarti  Paltra  ugualmente  degna  e  più  salutare, 
cbe  Ti  porteranno  la  libertà,  i  cemmerd,  la  dTiilà  e  il  noma 
gtorlaao  di  Vittorio  Boaaoda  I 

Da  queste  ragioni,  0  signori,  lo  era  mosso  a  promulgare 
queste  leggi;  se  e<se  non  furono  protnnipate,  eome  io  spe- 

rjvs,  in  (lii-i'inliff.  f  «-r  ne  indugiò  la  ]iutiL]jirSiiiirir  fin»  al  17 

gennaio,  questo  dipende  da  falli  clte  mi  sono  estranei  del 
Inlio,  e  circa  ai  quali  non  ho  debito  d'interloquire. 

Per^  la  pobbUeaiione  di  quttte  leggi  io  fii  ginila,  ea  fa 
neceitarla.  è  alUcltant»  giatto  •  neeeaiarfo  di  diiarlma  rc- 
secuiione,  e  ciò  per  una  ragione  molto  più  gran,  «ignoti»  di 
quelle  che  si  sono  venute  finora  Tenlilando. 

La  Commissione  slalrtliia  dhn  la  Mdi  dei  tribunali,  le  sedi 
ddio  Corti  d'appello  tannno  laaate  per  decreto  reale.  Ciò 
MB  mi  par  né  ginito,  nt  cnnveniniln.  La  delcffMinaxinnedci 
Imgo  davo  ala  il  Iribiinala  pnft  avere  gmnda  Importania  m1 


tento  di  Itr  aeeaMara  0  retpingera  la  legga.  Se  d  dakOlsit 
un  tribunale  la  an  dato  tango,  lo  votar*  che  la  eompeleiii 

dei  {lincici  rii  mSTiilainrntn  ?ia  annullats".  Sf  5i  slabiliri  in  ai 
altroj  voterò  die  sra  mantenuta.  U  iiiede&ttno  vaie  perii 
Corte  d'appello,  il  medesimo  vale  per  la  più 
ddie  ditpetliaoni  oealeanle  te  qiietU  legge. 

Ora,  d  aaao  agitaa  lUH  gli  atadi  aacen 
questa  cbe,  secondo  me,  è  la  questione  priodpale,  e  da  eii 
dipende  la  solusione  di  molte  questioni  che  paiono  ristlleis 
queste  disposizioni?  Per  quantu  io  sappia,  credo Ao^mM 
Studi  statistici  non  si  tono  neppure  cominciati. 

QneatI  aindi  datlatlel  debbona  nnr  per  oggetto  tot  ioli* 
nenie  le  provinde  napolHane,  ma  ancba  le  ptofiadt  Ita* 
barde,  anche  le  provincie  toscane,  perdiè  ae  riniti  medi* 
nameiìtu  .-ir^'snii  11  rj;i.;.(:r  jior  lutla  l'Italia. 

l'er  coaipicre  questi  studi,  i  quali  sono  di  tanta  in|Mr- 
lama,  evado  che  non  basti  il  tempo  a  cui  accennava  il  mini* 
Siro,  e  quand'anche  egli,  eoa  tnlte  te  aaa  atacfità,  pttaitit 
breve  periodo  compiere  qoeato  Indagini,  non  creda  dte  il 
Parlamento  sia  In  grado  di  poter  sanzionare  con  un  Tnt* 
quella  nuova  legge  organica,  ch'egli  ba  promesso  di  {irtsea- 
tare. 

Per  HM,  danqno,  a  aegaateaienle  par  la  ragioni  dw  bt  cs- 
potte,  creda  dte,  Invaca  di  prarafava  l'tcaeanioBt  ddb 
ìfgge  al  prillo  feaaaia,  Mta  pranfani  al  pria»  gtafH 

E  dico  al  primo  giugno,  perchè  d'ordinario,  nelle  prsvis- 
de  napolelane  otidiiane,  il  mese  di  maggia  èneae  dfeh^ 
qniadi  aarcMM  oa  lampo  aetalalHte  per  la  «non  r 
zione  dal  IribuaH,  tana  dm  la  Radiate 

pesa. 

Ma  da  questa  mia  proposizione  io  prego  la  Camera  a  voUr 
distinguere  affatto  la  proposisione  dd  deputato  Mineniiw- 

la  fioaUo  adia  parola  dd  mlaidro,  a  tpero  ck'ctf  ì  sit  i* 
grado  di  presentare,  quando  noi  sarodia  riCMvecilii  tu 
nuova  e  larii:a  legge  cbe  possa  applicarti  a  tutta  PMlliit  * 
spero  ancora  die  noi  saremo  in  gr;i  !  >  Il  volarla  se  la  prowp 
di  cui  si  ^lii  io  questo  decreto  »arA  protratta  sino  al  pria* 
giugno  ;  ma  non  potrei  mai  assodarmi  alla  proposta  di  v.^ 
pcadere  iadciniUmente  l'esecuzione  di  questa  leggeic  Jiri 
Uraneaoieate  ebe  ad  oppugnare  quesu  proposta  mi  «adi* 

sopratutto  un  pensiero  p  1ì[il  1 

Signori,  il  primo  debito  di  un  Governo,  che  soccedeiln*' 
vimcnti  contrari  e  tumultuosi  da  cui  è  stalo  agitato  il  noitro 
ptete,  i  qaello  di  nostrarti  liMne,  di  moatrare  cbe  tot  »■ 
dlla  adfeteendoae  della  leggo. 

rnn  'ìnvjipnfionc  indefinitaci  condorrebbe  al eoBcettoi'Wi 
fiacchi  iij  e  debolet/.a  nel  Governo,  e  quindi  io  tot  IW" 
per  nessun  conto  associarmi  a  un  tale  sislecna. 
■taaaiviMi.  Domando  U  parola,  inulta  per  parlarci 
ramaaamara.  Non  ba  la  parala. 
La  parola  spetta  all'onorevole  Pica.  ^ 
riCA.  Dopo  le  osservazioni  dell'onorevole  aria 
sanelli  I10  poclm  cose  a  rassegnare  alla  Camera. 

lo  non  discuterò  se  icgalmenle  od  illegalmente  Is  lo<>ll*|'' 
nenia  dIKapoii  pubblicava  il  Codice  penale,  come  il  Cm"' 


di  procedura  penale  piemonleaa  n*  17  dal  passala  febbr' 
Dirò  che  certamente  ogni  dubbio  tdeaio  è  rltottai  po*'*" 


il 


Parlamento  slaluisce  esso prrsenlcnienlecon  una Irgg*'  '1*^ 
alla  quale  il  Codice  penale  ed  il  Cndiie  di  pr(>c«4un  f*^^^^ 


debbano  essere  applicali  alle  provincie  mpridiunti 


legge  quindi  1 

vi  posta  aiaere  coatoarin  al  disllto  caaltlailoaala  «■> 

dlKapoll  a  «fOKt  prewMw»''" 
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questione  re(ro»peUifa  «uai  delicata  ed  irritante,  ^oll  posso 
però  emre  d'icccrdo  coll'onmfole  idìo  tmico  PisaneUi  in 
qu»nto  al  protrarre  tino  ti  oiflM  di  ghgM  M  veatlHO  auo 
rapplicatiom  di  qaeita  legge. 
IVMMmrato  ministro  di  grMii  •  glmlMa  ci  ta  dttlo  che 

egli  prfsrnlerà  a  nniruLn'  una  If';,^:^  ur^anica  per  tutto  II 
rrf,no  (IMldlia.  Sari  aitora  il  tempo  di  vedere  se  queìli  Duuva  , 
Ir^tic  \MSi3  essere  votala  ed  applicata  immedialameDte,  op> 
pure  sia  oeecMario  cbe  m  nnio  di.InmaiMiat  fteadMtot*. 
Crcd»  poi  cit,  dovendo  iatNdani  mII»  proThicit  mfMkK 
M(i  il  ghtfi,  blwgiw  mioappawcrtiif*  affiocbé  quesl'istitu- 
tlone  funiioni  piè  brére  termiBe  poiaibile,  e  mti  fiao 
U  noinu  delle  ahborrile  Corti  crimiDali. 

Ui  permetto  di  aggiungere  cbe  aBloreroli  magistrati  Unno 
eccltamenli  ineessioti  ai  deputati  di  quelle  prorincieche  sie- 
dono in  «UMl'Mit»  perchè  non  ila  plA  rilardaU  l*oppllea- 
ilono  del  Codice  pemle;  perchè  è  vermento  doloroco  appli- 
care, specialmenie  nel  tempi  preteotl,  oo  CcHlice  lUiro, 
cosi  ri(;oroso  come  le  leggi  penai!  napolitano,  sopr^lutto  per 
i  reati  contro  lo  Sialo;  e  quando  disgraiiatamenlc  le  reo* 
lioni  arveonte  fan  s)  cbe  nelle  prigioni  sieno  nwlll  dilonli 
per  politiche,  biiogna  dm  al  MgMntt  H  ncato  di 
hnvMre  una  leggo  pM  mUm  cho,  mcnlro  M«  laactarè  iapa- 
Blll  i  «olperoli,  provvodMl  n  MB  pcrpolMn  l«  tnodo  dolle 
discordie  civili  cbe  ci  proNigMO  dilli  Umala  dd  pnmto 
Governo  borbonico. 

Credo  quindi  cbe  la  Camera  dovrebbe  votare,  aenu  alcuna 
foriaiioM,  InaM  qwUo  relallvc  «Ik  Sicilia,  la  propoila 

tmmwmmm,  niofaro.  la  CommiKione  è  totalmeole  stra- 
niera alla  quttdoDe  che  i  stala  mossa  dall'onorevole  Klner- 
Tlni  Fo  osserwirr  ~  iijiiirnii  clir  se  ()i  r  avventura  non  do- 
vessero e«serc  riguiriiate  come  legittime  le  leggi  j>ublilieate 
in  Napoli  durante  la  Inogotenenu,  dovrebbe  andar  già  anche 
la  Icfgo  comunale  e  provlndaio,  la  qnakt  è  ataia  afloallala 
eon  bvore,  la  legge  sulla  gmvdia  «arionalo,  e  (ante  altra 

leggi  che  n"n  .irrniti'  rimiTrmrnrf 

In  verìU  la  luogoteneiiu  non  e  slata,  secondo  il  mio  modo 
di  vedere,  nèon  Governo  co^liluiionale,  né  diltalarialc,ma  un 
Coferno  meiano  cbe  parlccipaTa  dciruao  e  dell'altro.  Non. 
por  tank»  ho  «onsortato  nkaoe  tmm  edèttal*  iplnlo  da' 
certe  necessilè,  li  foill  tu  ad  n  CMto  Ngio  l«||ltlaano 
lo  leggi  pubblwalOL 

lofatti  Konorevolc  Farini  creò  una  Consulta  composta  di 
■omini  competenti,  affinchè  etominaicero  e  modificaaioro  la 
legge  elettorale,  la  leggo  mila  pabUki  itowma.  Il  lc||n. 
«ommaio  «  pmineial*. 

Allorcbè  Al  qnooaono  di  oltoare  II  uovo  ordlnanmito 
gindiziario.  il  Codice  rriminsile  e  quello  d!  procedura  crimi- 
nale, fu  nominata  una  óiunla  composta  di  persone  molto 
versale  nella  scienu  del  giure;  la  quale,  dopo  di  arerll  al- 
(«atamente  disaminati,  vi  fece  modiiicaiioni  degne  di  lode. 

lo  fo  porlo  In  ^ooila  guisa,  le  aie  parole  debbono  avere 
ano  «erta  aolorìti,  perocché  «olllcho  al  oppoio,  durante  la 
dillaUirt,  alla  ruhbticadODO  dei  nsofo  Codice  penale,  di 
foello  di  procE  !ijra  peulc  C  delPorJinamento  giuditiario, 
come  pretendeva  l'osorevole  deputalo  Ptsaoelii,  fai  io.  Ora 
io  non  comprendo  come  egli,  die  altra  voi  la  ebbe  laola  Mia, 
ora  f of^ia  andare  coti  a  rilento,  propeaendo  «oa  pnrgiB 
Milo  nafghiro  di  ipMila  cb'è  prepeala  dalla  Clmia. 

riM4KBii.iii  Domando  la  parola. 

coNvoaiTi,  relatore.  La  t^ommiisione  non  può  aderire* 
cbe  vi  sta  una  proroga  maggiore  di  quella  che  è  stila  deter-  { 
mioala  dal  progetto.  Noi  aiauo  «plQli  da  tto'  iooMrablbile  oc-  1 


ecasilè,  dobbiamo  qu  I  li  [  '  r  irr  con  energia.  Orlarnenlc  il 
Ministero  non  traccureri  in  questi  sei  mesi,  s|kaata  di  tempo 
asui  grande  e  In  Mi  li  pWMM  opimudl  InionecoM,  di  fare 
in  modo  cho  il  pemnatTort  I  neewari  dati  aUUiUcI  o  d 
possano  hn  lo  drcoieriiteBl  neeemarfo  D^altra  parte,  io  per 

ai  wiiVitra  questo  rilisrissr  inipr,';r,bi!c ,  rhc  r-isa  ]i,i!rrlilie 
accadere?  Lt  dimanda  di  un'akra  iHor^ig»,  ciie  mtà  accellata 
dal  Parlamento.  Intanto  non  togliamoci  Cno  da  questo  mo- 
OMnto  la  paaaihilitè,  che  ai  vengano  ad  attuare  qnotle  leggi 
nel  principio  del  Mi!;  peTocdiè,  •  algnorl>el  tniin  dHntm- 
dnrro  nette  prorincie  merldioMll  riitttailom  d«l  gtaraU. 
Noi  abbiano  veduto  che  questa  bllloilaoe,  moisa  In  alle  pel 
reati  di  si.unpn,  I  <  fatto  io  Napoli  buona  prova.  EJ  in  l'u  - 
st'occasione  mi  permetta  ToiMirevole  Pisanelii,  di' io  rettiikbi 
un  fatto  cbe  si  rannoda  alla  questione. 

Egli  ha  detto  cbe  l'onorevole  ministro  Ricciardi  ebbe  im 
grande  riputaiione,  perchè  propose  la  legge  del  gforali  al 
l'arlarni  11!  I  na  l'  jlitano,  Is  quale  non  ebbe  effetto;  perciocché 
le  Uliluzioni  rappresentative  foroco  rovesciate  dall' ioTasiona 
dello  straniero. 

5ignori,è  riaapoto  daH'nnironalo  cbe  il  ministro  Ricciardi, 
ctafn  padre  dolfianroffnio  depalalodlyiesto  nome,  acqalitè 
una  grande  ilnaHUM»  Mi  fòicM  pnpoao  la  leggo  dei  giith* 
rati,  ma  petdkè  ereè  In  Napoli  ma  ■aglitratani  degna  d'In- 
vidia, e  specialmente  una  Corte  di  cassattone,  in  cui  risplen- 
devano,  tra  gli  altri  famosi  giureconsulti,  Giuaeppe  AaSaelU, 
Nicola  Nieolioi  e  Giuseppe  Poerto»  Cfeo  Ih padM  ddPonon- 
rdo  depnialo  Carlo  Poerio. 

Prendo  fnen^wnliia  per  doro  una  brero  ritpocta  al- 
l'onorevole deputato  Schlaronl.^ 

Signori,  io  non  intendo  giustificare  I  glndlei  napoletani,  t 
quali  condannariini'i  [ut  f.ini.i  (inhiivd  iii'i11j^:-iì:ii  ciI'jiIkii  li- 
berali. Ma  potcbè  il  biasimo  lancialo  contro  la  magistratura 
napoletana  potrebbe  (adimeote  rivolgersi  contro  il  paese, 
in  coi  tndla  aorttn  I  nateli,  peraettoiemi  non  giè  noa  fin» 
■UleaiteBe,  OM  una  apiagadOM  dolte  hiiqoo  aonlonao.  8ap- 
piate,  o  signori,  che  la  tirannide  in  quel  disgraziato  paese 
volle  i  magistrati  complici,  ami  istrumenli  delle  sue  sa> 
erileghc  vendette.  Guai  a  quel  giudice  che  volesse  seguire  i 
dettami  delia  oeectensa,  e  non  gii  i  comandi  di  un  padrone 
eiHlnl»!  Gad  !  4gll  era  pcfdntev  ImailaiiUlaMnte  pentolo. 
Il  pracmtee*  ■aHnle  Seart  fiiM  dedUalte  •  eeelMtto  ad 
esulare,  peroeehè  Tolle  podre  gli  aMaadnl  del  depniate  Co- 

stabile  Carducci,  fallo  iegii  H  n-i^ii  vendetta.  Il  depolato 
Giura  dovette  lasciar  la  canea  di  procuratore  generale,  ve- 
drò la  edite  e  ■orire  in  terra  ma  sua,  per  non  avere  vo- 
tato appegaro  te  veglie  re^  U  Corte  crimhiaio  di  Ronto 
renne  te  gran  parte  doitttalto;  peroecid  dichiarè  aoa  eoa- 
slare  a  favore  di  aìcon!  impatstl  politici. 

Ciò  dicendo  io  non  giustifico  i  magistrati  ;  ma  dico  e  sostengo 
che  quando  i  governi  esercitati  »  i.iiiij  pressom,  Il  tOlU  1 
paMi  OTTicne  qucUo  che  arveone  in  Napoli. 

iabttt,  che  eeaaaneane  te  Inghilterra  aoMoGteeom  ao- 
coadot 

Il  DftBN  di  Jrllirey,  graa  giudico,  laoaa  Inlnno  nolta  me» 

moria  dcgl'lji.li'si  Tieì  leggerete  eottui  nefaodrzrr  e  quelle 
della  magistratura  inglese  di  quel  tempo  lo  ebbi  ad  inor- 
ridire. 

Sdto  la  GooTeadono  te  Prancte,  qaanli  aaaaieinti  non  con- 
micm  I  Iribffiialt,  quante  eeolteregglnl  non  nanrparano  II 

nouie  di  giustiii»?  r>To  io  dunqne  che,  se  la  lirannide  bor- 
bonica fosse  ^U'i.  i[L  allri  paesi,  avrebbe  prodollu  gli  itesd 
effetti 

Ter  la  qual  cosa,  o  signori,  mentre  io  non  TOgUo  giotlili» 
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care  i  aMi;i$lrati  oapoleUni,  i  qiuti  hanno  eoodannalo  (Irgli 
uomini  onorevoli,  debbo  «lire  dK,  se  quella  prewura  fosw 
staU  esercitaU  in  qualun4|fl«  «Itr»  fumn,  «vnU*  ptf doli» 
«Il  ateHi  offeui.  (AiimorO 

f^Mt  a  tlMitni.  (f^HMMHia)  No!  ool 

pamaaMtXTR.  Prego  la  Cainora  «li  non  UrtarffOfllptn»  PO» 
ratore;  rispondi' raimn  (iitpo,  se  cn'dono. 

Prego  poi  l'onorevole  Coiiforli  di  tenersi  slreltaiiienle  alla 
quesUooe,  allrimeati  non  ti  verrà  mai  alla  (ioe  della  dìKoa- 
■IMM. 

CMMan,  regolare.  ItilBrMiido  dusquc  alla  qatiUooe, 
i*  dico  ch«,  iioeme  t  Codici  io  questione  vennero  promulgali 
con  certi  temperamenU,  ticcoitir  ii  l'.jrL-jiiK'nio  in  akr:i  ncc?.- 
Mone  riputò  legittima  la  pubblicaiiuM  di  un  aHm  U-g^e  »oUo 
I«  luogotmnw,  «  siccome  grati  diiordini  »eguirebbero  ove 
Iute*  le  Jefgi  proanigato  dowiMra  uuBllani.  io  dico 
«ho  la  propoata  del  depalalo  Mtnnlnl  def  *enere  reeplnlt. 

jtRt  [li  •;iii:ra?,i<i  l'nnorerole  oiinistro  di  gradir!  i  ^';'isti»ia 
per  la  dicliiaratlune  che  lia  fatto  qui  in  l'arUmenlo,  di  non 
Toler  continuare  nel  sitlema  delle  riforme  parziali ,  ma  in- 
rcM  di  voler  prowntare  una  IcggttgoMnIe,  lo  foale  uni- 
telil  tallo  lo  leni  dello  Sialo;  e  tanto  pM  eeeolgo  «on  pia- 
cere questa  dicbiarazione,  in  Tuanto  che  contiene  un  cambia- 
mento totale  di  tislenia,  quale  é  assulutaiueule  indispensa- 
bile per  uactre  daii'jlluale  provvisorio. 

^ittso  pu6  mettere  in  dubbio  die  le  leggi  fin  qui  preaoii* 
loto  al  Parlamenta ,  in  ordine  a  questa  aalerit,  aTOtOlW 
l*ioi|^NMlto  delia  provvisorietà ,  perché  non  conteoevano  die 
•Mtplid  aodificnioni ,  le  quali ,  invece  di  porlard  alla  «ni- 
formità  ,  alla  unilicaiìone  legislativa ,  MS  avroblMn  tallo 
altra  cbe  ritardarla  ed  incepparla. 

Mo«so  da  questa  convinzione ,  qiiaod»  VODOero  io  discus- 
tiotw  aegU  «nei  l  ire  progelli  di  Iqgge  ^rmaalati  dali'oM- 
revoie  nlBialro  di  graiia  e  fiUitiiia,  rélattvl  idPorgnIaaa- 
(ione  giudiziaria  per  le  provinde  napoletane,  toscane  •  lom- 
barde,  io  mi  credei  in  debito  di  proporre  *4i  di  etai  la  que- 
itiooe  pregladiiiilei  td  eceailom  della  prapoila  iNfoga  Im 
Napoli  

mmmammnm.  Prego  Penlem  di  raifrtegeni  aNa  diaena- 

aione. 

AMA.  Ni  si  permettA  di  dire  cke  questo  progeito  Ui  legge 
cuniiuiie  una  disposizione  del  tutto  idoiitleBafiMiiaaoiilB» 
oula  nel  primo  di  delli  tre  progelli. .... 

MiHMMMVB.  Ma  aiiuahMaienoii  al  mila  elw  di  qMato 

solo  progetto  di  legge. 

ABA.  Ora  ai  dibatterà  se  si  debba  discatere  sopra  l'uno  o 
aopra  l'altro  protrilo. 

raiMH»Bi«Ta{.  Non  c'è  alcuno  che  mcUa  io  controveraia 
M  ai  defeba  o  no  deliberare  intorno  a  qooiio  pragetto. 

Mm*.  Ni  laaei  fiaire  la  alia  idea. 

raBMBmrai.  Ma  afaeao  ai  realrioga ,  altrimenti  non 
finiremo  pià  la  di-.cij->^inc. 

ABA.Se  fili  permeile,  vedrà  che  non  mi  aliootano  punto 
dalla  diienssione. 

l'I  (Mservo  cbe,  in  oooaiione  della  discusaione  di  quel  pr*> 
gcUi  di  le^ge,  nelPolHeio  IV,  col  appartengo,  al  è  volala,  se» 
eondo  la  mia  proposta ,  b  «{ucslione  pregiudiziale,  e  fui  no- 
minato io  stesso  coauiiisTario  cui  mandalo  di  sostenere  tale 
f neallooe  pregiudiziale .  salva  la  proroga  sovracceooala,  per 
venire  ima  volta  all'uaificaiioM  delle  leggi. 

Ci&  poeto,  mi  pare  ala  Meeiaario,  enti  indltpenaabite,  in 
qiiMta  circo5lania,  di  conoscere  le  intensioni  del  ministro  a 
riguardo  di  quei  progetti  di  legge,  i  quali  non  tolaotcttle 
barn»  blUiicUi,  oaa  dMleog^  laii  ma  diapoiitieie  di 


legge  esplidta  del  lutto  conrorme  a  qodia  del  primo  irtieoln 
del  progeito  alluale,  eccetto  l'articolo  il  della  legge  stali 
preaenUta  relativamente  all'organitaaiiOMfÌilÌBaiÌI<dlll 
procederà  penalo  apponlo  di  Map^i. 

NI  ptrmelte  toindl  d'Interpellare  IH«erevole  alinor  alil. 
Siro,  se  attualmente,  in  occasione  in  cui  si  sta  dibjttfsJ; 
q ueslcr progetto  di  legge,  in  questa  circoslania  in  cui  ri  th^: 
a  dichiarare  essere  sua  intensione  di  presentare  una  legati 
uailkaiione,  sia  egli  paro,  eeeao  l'onorevole  suo  aoteoMMrt, 
ialendonto  di  «olir  liMlm  ohe  n  ^mI  Im  praflaU  di  kp 
s'intavoli  la  ditcìwleae,  e  te  la  CoaisiMione  nomieau  Mè» 
ann>ra  compiere  I  sooÌ  itodl  aopra  I  Ire  prugciU  già  ftt- 
SI  [it:ii),  iiiin  li-.! Ulte  che,  in  parte,  contengano  dispouMim 
idenliche  «  quelle  attualmente  in  diacoMione  ;  oppure  se,  ab- 
bandonandoli, ritenga  dovere  in  questa  SesNione  la  Cioen 
ia  queala  malaria  oeaapani  aellanle  dal  prageUo  alloalCk 

€aae  vede  l*onorevoto  aigww  «iaialr»,  e  aeri  perMWi  II 
Camera,  la  mia  Inti  r|M  :i:iiiza,  oltre  dello  scopo  di  cooserTire 
le  convenienze  parlamenuri,  ba  quello  essenziale  di  fare  « 
che,  mentre  la  G>mmisslone  è  occupata  dello  atesso  ofielts, 
noa  aiano  pregiodieaie  eolla  volaiione  del  progetto  atlaaia  le 
dellbefétlonl  cbe  aneora  dovewe  pteaden  le  OomaiiiiiaA 

Prego  conseguenlemento  il  signor  mìnlMro,  e  soa«  pw- 
sua<io  di  avere  dalla  sua  gcnlilei/.a  una  spiegazione,  oails sa- 
pere come  si  debba  regalare  la  Cu m missione  al  riguardo. 

laasaiaKTTB,  mini$lro  di  grazia  e  giutUtù.  NelloKbioi 
dUegge  preaaalato  dall'onorevole  mto  antecetiere  vi  haaai 
disposizione  la  quoto  è  preiaoabè  aimito  «  i|Bella  che  il  as- 
tiene nella  proposta  del  depntalo  tUrabelii. 

Se  la  Commissione  foiae  stata  coatituila,  io  uii  sarci  fn:- 
sentalo  alla  medesima,  e  l'avrei  pregata  di  consentire  ck 
questa  disposizione  simile,  cbe  è  quella  contemila  oell'uU- 
colo  11,  foiae  alrakiata  dalla  leUOs  poiché  noi  li  film 
frapporre  il  aMnooa  ritardo. 

Quanto  alle  altre  disposizioni  die  stanno  m  qaelloscbeni 
di  legge,  io  dirò  francamente  essere  io  «cnuto  ne!ra*«ÌMcli( 
la  Camera  non  potesse  discuterlo  e  che  fosse  poi  ìiii)k>s>i:  ì: 
«be  to  aleiao  ricev eeie  ta  aanaione  dei  Parlamento.  Quiadi  a 
aon  ni  preoccopoi  di  caaniinare  to  aleeao  diaegnodi  lt||eii 
tulli  i  mr'ì  parlicolari  per  decidere  se  ;i  itr;si  nccellsrlaail* 
vessi  ritirarlo,  oppure  proporre  adesso  akuiie  niodiScilisil' 

Se  l'onoreiole  Ara  vuol  sapere  quello  die  io  peiui  inlofM 
a  questo  pragetto,  dirò  die,  se  U  Commissiuoe  cbe  é  iacari- 
eata  di  oBBtolMrto  crede  di  poter  preaeirtafetobroe  pe- 
riodo di  tempo  alla  Camera  la  relazione  rispetto  a  qaildK 
disposizione  essenziale  di  cui  si  mostri  piò  orgenle  il  MHIMb 
io  iiiiM  hu  lìifficollii  di  ammettere  i[iii  u,i  iii:>rir,Miii:f  ;  fflZ.P** 
quanto  riguarda  al  complesso  di  questa  legge,  ìu  dirùsdiKl- 
Uinente  cbe  non  bo  ancor  fiatato  le  mie  idee,  inpcrorrlié 
ero  iniimamente  pciwaio  che  la  Commissione  eoo  avreW» 
I  potuto  preparare  il  livoto,  che  to  Caowra  dHlc»»»»*J* 
avrebbe  discusso,  che  lareblie  poi  stato  in  Ogni  caiilif^ 
sibilo  ottenere  la  sanìom  del  Parlamento. 

Imqnal  é  H  mi»  awiio  a  questo  riguardo. 

raiBeasravB.  La  ponto  è  al  signor  Mincrvlai. 

Lo  prego  di  eieere,  per  quanto  posaiblie,  bren,  •*<■  ■ 
possa  esaurire  la  discussione  generate  e. passare  agli  arli**!' 

mtAKH«ssz.  Da  quanto  venne  dichiarato  dal  signor'^ 
sanciti  si  giustifica  remendamento  clic  io  diiedevo  alla  Ca- 
mera, peroecbe  coavieoo  egli  ebe  scasa  poteri  si  facevano  e 
medMeavaae  leggi,  fiieollè  data  al  aoto  PaHamcnto,  im 
io  ti  faceva  con  buone  intenzioni.  E  chi  ha  mai  l*"***!* 
questione  di  moralità  t  La  questione  da  me  uioiiaiildil'|i 
kfaliiii,  e  nel  aenao  di  MnDgiiiravla  eoa  m  iMtodod»  «<- 
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VMM  tullvB  11  «gaia  mMliM  delta  CiMM,  cai  II]  MUTO  I 
•ppirteDera.  Cte  mm  M  i*  d*«ttl*  d«lUI  U»  CpfM  MD»  «M 
parola  ck#  poltHe  M««  la  lnlMii«rt  4(  «onlal  «k*teri- 

Qui  non  é  qMdione  di  noralili,  é  qac9(Ì0D«  di  legalili,  lo 
rip«U:  e  md  mbu  ngiima  In  riBfVfnlarilàiltl  G««criH>  imI 
NapoHlm»,  lapersecM  Mfh  patrte  di  Via»  non  ti  area  hi 

otto  giorni  una  Commi^.'iinnc  le|;ii<1,iliva  p  si  pubblica  il  17 
ona  riorganitmionc  giudiiiaria  e  nuove  leggi.  Ciò  fece  uoa 
grande  iuiprcMioie»  pcrcM  «n  «MqaHliOM  41  «MlMaiio- 
MliU  violata. 

Vi  dico  Mio  M  lolla  d&cte  di  om  Ifgale  fu  fatto  dovri 
MHliinrto  la  Camm.  Sopra  fatti  «■■piati  c  yfat  ai  iMada 
VII  velo  ;  ma  m  Porvamiaetilo  gittilfiiario  «  t«  Irggi  del  17 

le!il)raiu  rirn;i>ero  ine»<"guibili,  ii  •juit,  gj  ora  il  Coverao 
stéisu  la  impopolari  li  di  P!krgiiiiie,  e  je  il  guarduigilli 
^*la  o«cupandu  di  un  lavoro  generale  per  avere  una  pon- 
Arala  «  legale  aoiAoutewc  di  leggi  e  di  orgiMOiealo  giudi- 
tiario,  dalle  qaall  enee  la  Catf*  è  ddtttala  a  daeMere,  la 
nìa  propoiU  c  nei  limili  della  più  conciliante  e  dignitosa 
temp«r«nia,  al  cbesperu  voglia  brai  buon  viso  dal  coinpIeaM 
del  l'arlamento. 

Qualunque  provincia  volcate  eua  sola  personificare  la  no- 
stra uuione,  sarebbe  mc$«a  in  pericolo  Tunili  che  solo  può 
farci  (randa  e  potente  aaaiOMi  duagaa  vi  è  *oU*  fucato 
rappfrl»  aaa  grande  queatfeoe  di  cmvcaiema  e  di  poHllèa 
per  la  Camera.  {Humori) 

Ed  é  però  che  io  non  domando  altro  che,  lino  a  quaiiilo  il 
guardasigilli  min  presenterà  II  lavoro  I r ' I ' •! nilwiiffna,  lijMi 
in  vi|(nre  le  leggi  che  sono  ne)  Napoletano. 

Insisio  quindi  nel  oiip  caeadaaitBto,  il  fnal«,ftr«kfee  ana 
pvoda  popolarità  aita  CaoMra. 

caaTMttttMA««.  La  Camera  noa  la  liitof  iw  di  popo- 
larità. 

iaB«Kavi:«i.  Domando  perdono ,  la  Camera  non  può 
farne  $4^nu,  e  il'altronde  quello  cbe  io  reclamo  è  per  essa 
eMa  di  fomna  dignilii  (flamori),  imicU  ia  latto  4i  iagaiiti 
Ma  al  è  mal  ablnaiaan  deHaatt. 

Si  SODO  falli  per  neoeiaità  dei  provvedimenti,  comanqne 
tacostituxinnali  sieno;  ma  quello  cui  «i  può  rimediare  nuo  i 
certo  da  rirn.iMerl<i  nella  via  le:  i  i  ^'aliti,  quando  si  può 
nMtleri|(»  io  via  ragionevole  e  legale  Und.'é  ch'io  insisto  sul 
ipia  aaiaadaMWV»  che  leggerò  alia  Camera. 

rMPtMBnm.  Se  vuole  avere  ia  compiaecaia  di  aua- 
darlo  al  tanfo  ddia  IVeaidtata,  f erri  lif Ilo  qoaad*  ti  dori 
lettura  degli  altri  «lnque  «awidanwa|l  dia  lal  furona  Ina- 

nessi. 

bìi:\I':msì!«i. 

•  Fino  a  qiundo  il  guardasigilli  non  proporrà  alla  Camera 
la  legge  «fgaolea  gioditi^fla  aillavaripcr Itaallettlane 
dltHe  leggi,  laranno  màt  WaptUtiiw  ^  aall&Nelllt  in  vigore 
n  Codice  e  ta  proeedara  penate  attnalmanla  eoli  ia  vigore. 

•  In  tiiie.i  (ransiluri.-ì  sur»,  i  -  i  r  itTi  <  ntotra  il  Codice  peoalC 
sardo  e  il  nai^ultUnp,  applicala  la  pena  più  uiile.  > 

Questo  Ì!  quello  cbe  f^ce  Ricciardi  e  cbe  indicava  il  signor 
Piaaacili;  q»^  miaiilro  ppi^aliuiaM  non  fece  die  quatto 
provndiflMat»  trandiorlo. 

Il  simile  ebbe  luogo  nel  1817  in  Napoli,  prima  dei  Codici 
pubblicati  nel  1819.  Dunque  la  storia  eoi  suo  pregevole  ele- 
mento conforta  il  mio  einrnda mento, 

Quando  questo  primo  fariaat^lo  ilalianp,  eoi  guardasi- 
gilli, il  qua|e  avri  fatto  i  suoi  ataidi,  e  eoo  i  lumi  di  aaa  Cnm- 
^ilgtoani  ciie,  a,vrfc,  %qttlafe  le  ape  doti^  ossefvaaipa^  dari 
opan  atta  «aificadoBe  dalie  leggi  ed  alla  procedura-MAl^ 


l'organananlo  gfudiilario,  avremo  compialo  on  grande  e 
solenne  allo  veramente  Italiano;  ma  voglionsi  stadi,  metodi, 

esami  slatìslici,  in  una  parola  il  conrerimento  in  uno  di 
quanto  vi  ha  di  meglio  in  tutte  le  provinde,  sitperpHndpiit 
sia  per  detuto,  sia  per  la  iirÉn.  I  larari  Icgltiallfl  aaa  il 
pradpilaao,  m  ai  mnditaaa. 

La  legge  dd  17  ftifebrala.  pramalgata  ad  Kapolelaaa  anan 
autoritk,  dopo  uno  «ludio  di  otto  ({iorni,  non  pare  die  peaaa 
essere  da  voi  indiretta airn(('  rilenula  tale.  Quando  alla  no- 
vella Sessione  questa  le^^^c  vi  si  proponesse  p  la  irovrremmo 
accettabile,  sari  allora  solo  cbe  potrebtie  di  legge  avere  II 
nome  e  la  fona. 

Quindi  in  «reda«  nel  ckiedara  pacata  leapcnBcala,  di 
tvar  dato  prova  df  non  gaardara  ad  altra  cbe  alla  digaiil  dd 
paese  comune,  dell'lialia,  rlie  noi  faremo  ttrande  c  pulente, 
se  l'idea  sari  personiGcala  net  congresso  «iell'tolera  rapprc- 
seulaiiu,  e  non  in  una  singola  parte  della  Penisola. 

vaauBaAa.  ilo  cfeicato  di  parlare  per  iiogionanai  d*aaa 
aecoM  dm  ni  ta  diretta  l'oanrevola  aiio  aarfaa  taiatava  ddia 
Comaiiaione,  il  deputalo  Confurli,  laociandooil  d'aver  volala 
altra  volta,  con  truppa  eeleriii,  applicare  quelle  leggi, per  cnt 
mostro  ora  troppo  desiderio  di  ai  Ure  t  n  u mi  M  lenipocui 
aveva  accennalo,  ed  socenaava  pur«  l'onorevole  Conforti,  io 

voleva  che  le  leggi  fataefo  palibUcal»  btad,  BM  «agalla  al 
i'genaaio  I86S. 
Ora,  ialoripcto,  vièahatdatagioaeperlaqaaialod»» 

mando  una  proroga  fino  al  primo  giugno.  Se  io  fiolessl  ron- 
cepire  soltanto  la  spersnta  che  al  t*  gennaio  I86i  il  Cuvtmo 
fosse  in  grado  di  maiiH.tre  ad  eserutione  quelle  leggi,  lo  vo- 
lerei volentieri  la.  proposta,  della  Copuaistionn;  BMeMae,per 
eoatrario,  ho  neiranina  alfa,  1% «deva  dw  al  l*-gMaaia 
ciò  non  sari  ppid(d«i  •  «Iw  )p  cgaMguaau  11  fiavcraa^  doga 
ver  oggi  parlalo  edi'aniorlti  della  Cameia,  sarrMe  costretto 
innanii  del  I*  gennaio  di  di-tdir^i  e  di  prun'^jr!»  nuova- 
mente, credo  che  sia  più  conveiiienlc  alla  dignità  del  governo, 
ed  al  fermo  proposito  di  fare  che  le  sue  parole  abbiano  uaa 
eaecoiione  imauacabite,  il  dira  ta  d'oggi  dia  la  maiiuiÉai 
kwi  d  aiegairaaao  dal  t'gmiada  1861  in  pai. 

rt>aT(»«.  Lascierò  le  questioni  giudiiiarie  e  legali  dglo* 
recwujiUi.  discuterò  .<iolo  una  questione  di  umanità,  di  nio- 
r.slu'i  \li  ['<  yeramenle  dolore  il  vedere-  <.'li>'  rjur.do  a 
quando  ijualctM!  voce  sorga  io  questo  recinto  a  «Itiesa  dei  ma- 
gistriati  napoletani. 

faci.  Moa  e  vatM  t  aaa  è,«ero  l 

•a^aaaaBNH.  Prego  l'onorevole  dcfwtatolifotlae  df<av* 
rertire  che  qui  mm  =i  ir:iii!i  rjclla  Tiijpi^trnicrj  Ti3|.ul,'tnra  ; 
egli  perciò  va  fuori  dtl  itr/eiio  (Irliia  diicukiiwut-,  t>K  itMi*  di 
qui'llj  ij-.iestnine. 

vtfuxuio,  lo  bo  cembattato  la  legge  perdii  voleva  cta  d 
organaaaa  reedlnaacato  della  magitiraiara  di  Itapoli,  glae- 
cbè  in  quciivpocailguardidgilii  avn-blia  arala  oacaalaaadi 
badare  »oiira lutto  alla  riforma  di  quel  peraonala. 

Signori,  è  positivo  che  siamo  in  questa  Camera  ciiu)ue  o 
sei  fuor  banditi,  quaranta  o  dnquanta  galeotti,  secondai 
magistrati  di  Napoli  ;  dunque,  o  veramente  noi  eravamoaal* 
tivt  «aggetti,  od  orano  cattivi  magiatratiqadlietadaaa- 
dannarono.  (Irneat)  Il  sangue  degf  infclid,  con  lauta  ali«- 
citi  sparso  per  seo tenia  di  quei  magistrali,  domanda  ona 
giusta  riparaaiune  dal  Governo  italiano  ;  {Con  ralurp)  non 
pii^'iono  sedere  sujjli  st-anni  dell'alta  maj;i<.lralura  di  Napoli, 
quando  Mapoli  è  aggregata  al  regno  d'Italia,  quando  vi  regna 
la  liberti  per  cui  combatterono  i  martiri,  latti  faci  Btgl* 
strati  che,  pjiicbe  sacerddidlT«id*fiMiMiaÌeariligalldo| 
d^yptiaoio  b«vJbflfii(o.  (aracpi  iwaQ 
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Domando  alla  Camera,  d«iMlld*  «I  gmrdaaifllli  che  pnii> 

itw  in  posiliva  cvnsIderattoM  U  riibrna  delta  ma|{Mralora 

na[i(>li'l3na  ;  io  domando  die  i  giudici,  i  quali  nella  massima 
parie,  in  questo  slcsso  punto,  alan  eosplrando  contro  le  no- 
•IreKlMrlà*  contro  l'indipe«4em<riUlia,  aiano  nel  nag- 
|ior  B«[nn«  eapvM  { f  iaccbé*  a  prm  doll'ailMioBi  coiUate 
Il  princlpll  del  dcapolianoe  dalPoppoililoM  loro  «ila  IfbcMè 
die  nei!  alibiiimo  lirnelaitialo,  citerò  come  non  siavi  slato  da 
Olln  nicsi  in  qua,  ciuk  mentre  molli  alti  di  rea/.ione  si  com- 
piono nelle  iioilre  provincie,  mentre  si  comineltono  lutto 
giorno  assassini!  contro  grinermi  cittadini,  non  vi  »ia  alalo 
nagislratu  che  condaniwMO  un  iolo  reaiimario.  non  vi  *i» 
Vtampin  che  da  un  liadicc  di  mm  (rio  Carte  aiati  fiUe  ai» 
diediaTMlone  dì  eolpaMlitt  •  eairteo  dt  «n  tot»  feailosario. 

(Sdisiii/i/jic  —  /Inno!  B'Hf  !) 

fMKMtBK^aik.  Mi  pare  clie  non  ìm  può  continuare  la  di- 
aeu»i«ne  su  questo  terreno;  noi  non  condurremo  mai  a  (ine 
l'ctuno  di  queato  diwg oo  di  legge,  «e  al  prosane  e  disca- 
lere Ito  qneMo  «od*. 

Ila  facullà  di  parlare  il  depnUIO  MlffNe. 

aaanKiic*.  Vi  rinuncio. 

miiiiiiiKMTBi.  Allora  cousuUarò  ItCaMBR  WtalMdl 
diiudere  la  discutaione  generale. 
(U  dlecBnleiie  teaeraie  è  citiusa). 
■•■M».  Po  deoiandalo  di  |«arlarc. 

na  iàeollà  il  parlar»  Il  aignor  prendente 

lelOiulglie. 


•MAMTK  aii  ••■tna,  ■  mocmnib  mii 

rHKHIDK^TK   DKt.   COI^Hiei  IO  Rr.<.4TlV4   ti   l \- 


iDDKaiK  a.* 


mxBàmmmt  ■maaiM»t  imaMente  del  Contiguo.  Qo  ro- 
■ore  di  pretentare  alla  Caacra  un  progetto  di  Irgge  per 

operare  una  leva  di  54,000  uomini  sui  nati  nel  1841  nelle 
prufincie  antiche  dello  i>talo  ,  in  quelle  della  l.ooibardia , 
dell  Cinilìa,  delle  Mardie,  dell'Umbria  e  della  Sicilia. 

Il  bovcrno  del  Be  crede  dì  compiere  ad  an  suo  debito 
penando  a  oognWoiie  della  Camera  va  etCMO  dt  qMlle 
leggi,  le  quali,  raccUodcade  iaipartaalt  intmaii  per  la  oa- 
done  ,  non  si  potrebbero  rimandare  ad  altro  tempo  per  la 
loro  discussione  a  ri       n  t . 

Accadendo  il  caso  che  i>er  inancanr.a  di  numero  non  si  po- 
tesse compiere  la  discussione  di  queste  leggi ,  il  CoTerno 
dello  Stato  no  rìKalirebbe  grande  dialnrho,  le  papelatiODl 
grava  doano  nel  loro  Intereaii. 

Palla  questa  dichlaraiionc  ,  l'alto  senno  della  Csmer?!  ,  il 
ano  nobile  patriolllsmo  ,  assicurano  il  (Governo  ed  il  y^ffif 
che  ogni  sacrificio  sarà  ai  de;lll^lll  d^i  w  ìe  <  he  si  manter- 
ranno aaldi  ai  loro  posti,  ed  acquisteranno  pertanto  grandi  e 
avvi  iitoli  alla  riranoaceaia  pvMHiea. 
^  ll«Veago  rdcMo,  che  b»  acccimalOk  «ilhawa  dallaPrcaU 

alaaeot 

reof.  flit  dt 

M.  Se  ae  dari  daina  laMaia. 
le  Intaato  eredo  di  poter  atdcwrare,  a  aom  ditata  lao- 

strl  collepl-.i  ,  rjir  rfrlariicntp  ni  ?'.iinn  vr.rri  ritirarsi  ,  senta 
cbe  priiaa  sianu  discuui  e  volati  lutti  i  progelli  di  legge 


che  rialaresse  del  pane  ridilede  che  noa  aa  aa  dUleriaea  la 
«Ilaaifawe.  {iegni  gentnU  di  aaMHw) 
MMasi,  aigralarfa.  ék  Idlaita  dClTMiice  acgaeale: 

Elenco  (ìet  progeUt  di  Itggt  che  inlernsa  rniyavo  dhctitti 
dal  Parlamento  uciCaUiiati'  ptrioiio  dtUu  Seuione  lenU- 
laMM. 

JNMiimiltfl'faicnie. 

I.  Legge  temporanea  che  autori;7a  il  Governo  a  parificare 
gli  Stipendi,  gradi  e  titoli  dei  capi  provincie,  ed  attribuisce 
loro  nuove  facaltt,  eeo.,  la  pradrara  dello  dadie delle  leggi 
ergaaiche; 

9.  Legge  mn*»p(dleadon*  dette  r«gie  |ialc«fl  dd  ugu^io 
i83Cd(i\e  non  sono  in  vi^iore; 
9.  Legge  suirarmainenlo  naxionale  (prrgetlo Caribaldi). 

MiHtstero  iitsraaia  e  gtiu<t£<a.  ^ 

I.  Legga  rddlfv  alla  aoipeaaloaeddrrala  decreto  ed 
quale  fu  didiiarate  CMCUlorlocol  primo  luglio  proatimo  nelle 
provlMìe  BuridJeadl  rwdiaaaiento  giudldario  (aosaacer 
prepatato). 

Mtnislei  ù  della  guerra. 

i .  Ugge  aoiroccapatiooe  dei  convralf  ; 

S.  Legge  aalla  lera  del  reallqualtr»  mila  oeiBlai  di  prina 

categoria  ; 

5.  Legge  alcune  modiCcationi  del  Codice  penale  al- 
liUre; 

II.  Legge  aulle  pcuaioni  delle  croci  di  Savoia; 

S.  9*'  I*  pcaaioBl  di  ittire  alle  v edetre  dd  iillllari 
morti  aaJ  caspe  di  haUaflia  (già  dlitaaia  e  andUcalad  Sa- 
nalo). 

ITAililtinaMlk/baiiaa. 

i.  Legge  aalla  anificaxioae; 
i.  Legge  soll'imprcdile; 

B.  Legge  sopra  la  facoNft  di  riaradeta  le  Impode  ; 

a.  Legge  sulla  fraaHh  A  rfcaperlideae  Mie  aerei  per  R 

porto  di  Napoli  ; 

B.  Legge  suU'aboliiiune  del  macinalo  nelle  Marche, 

ù.  Legge  Mille  ialilittioni  delie  casse  e  dcpoatli  in  Flreine« 

Belegaa,  Nilaae,  MapciK  e  RalerBe  (aeri  prcacalaia  luaedl 

Ucanaate); 

7.  nimliorto  di  parte  degli  interessi  sai  maini  ron  I  ratti  o 
da  conirars!  dai  comuni  rnlla  Ca^^a  dei  drposilì  e  prestiti  per 
riparare  ai  danai  delle  r«<iuiMiiuo)  auMriaclie  net  IMifl. 

JliHiaiaro  ifeUa  marfaa. 

I.  Legge  Bolle  eaiae  bmlMi  dt  marina  (gii  adollafa  dalla 

Camera,  ed  ora  in  esame  al  Senato)  ; 

1.  Legge  sulle  leve  di  mare  (all'urdiht  lUI  giorno  in  Se- 
otto); 

S.  Legge  intorno  al  serviiio  della  saniti  maritUiM  (gii 
appNvata  ddia  Canert,  or*  In  esame  al  Scaale^ 

S.  Legga  laiilala  nella  Camera  dd  depatoll  dna  H  aiaev» 
BtB«Daie  andntea  dia  Speiia. 

jriiiiMero  M  bmri  paÒMId. 

t.  Convenaione  colla  sodell  delle  ferrovie  romane; 
%.  CoaeeaHoae  ddia  ferra? la  da  NapoU  drAdrialico; 
S.  CeatraaioM  ddia  farnavia  da  Aaeam  d  Treata; 
h.  Convcariane  per  la  coatoadane  della  ferrafla  cabhn- 
aiCBla; 
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V.  CoDCCMioiic  iella  ftmtia  da  V^anao  a  llilaao; 

t.  tftlB  sIcaardiMnk  iMoilte  ad  Maacl*  I Wl,  da  au- 
loriinni  iwertaMate  alPapiviiTarion»'  dei  liilaocio  (qnvilo 
progetto  di  le^'geiarfcpifacnlato  Ira  breve); 

7.  AequiMo  di  maUrifla  per  escavatiooc  dei  porli  ; 

8.  Purmaxione  di  un  pori» Milo  Magno  di  Tortoli; 

9.  CattroiioBe  ddla  wu&n  tlaiioae  delta  ierroria  dello 
Stato  in  TtoriM»; 

10.  Lavori  di  miglior»nirr  1.      [  orto  di  niininì; 

11.  Apertura  di  ua»  nuova  via  in  Genova  da  piauaCarka- 
Rienlo  a  piaxu  del  Molo; 

II.  Sviacolamealo  della  cansione.  Merton  Peto  «  cooi- 


tf iNlilira  MPagriftiUtm,  Muilfta  '«  eommenio, 

t .  Logge  sui  peti  e  misure. 

PKsaiikBarvB.  Il  tignor  niolatro  delle  finanze  ha  facoltà 
ilparfara. 


mU  1.BSCK  PKH 


■  AiiTasi,  minestro  delle /Ttunize.  Ho  Tonore  di  presen- 
tare alla  Camera.un  diaegno  di  legge  per  l'istituzione  della 
Cam  del  depoalli  e  pretUtt  nelle  Mi  priocipaii  città  del 


PBBSiDKK'TB.  La  Camera  dà  allo  al  signor  presidente 
del  Consiglio  ed  al  signor  Biaitlro  delle  finanze  della  pre- 
tenUzionc  di  quelli  4M  pnigaMl  di  ia||a«  d 
palìediitriliQitl. 

ti  darntalo  M  Mttnmga  ìa  fteollà  «Il  |MriBM. 


i»a  iiMI«B  PBB  rBB- 


oi  PBTTiDKii«o,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  !  i 
nlasione  sul  progetto  di  legge  per  pensioni  alle  vedove  e 
fgit  di  ■ttitari»  Il  eal  aalrimonio  non  fu  autorizzato. 

•OMaia  KtaiioiM-aarà  aiaapata  •  dtolri- 


haheailàdipariaM. 


lidapalatol 


iWVa,M  MS 


àvavA 


■AH  B«BAT«.  Ora  son  otto  k'"'»!  bo  pregato  la  Presi- 
densa  a  r«ler  aUrettare  la  gelazione  ■alla  ferroi ie  napole- 
lane.  Il  prealdenl*  éUM  la  boalà  di  rttponderai  dt»  ambba 

sollecitato  il  relatore.  Rammento  alla  Caiiera  cbe. questa 
legge  fa  dichiarala  d'urgt  nza  a  domanda  del  Hinislen  stesso, 
fu  tale  progetto  di  ìef,:,^'  urp  jjIi  nte  discusso  negli  uf- 
fizi, da  moltissimi  giorni  si  è  nomi  ita  lo  il  relatore.  Noi  finora 
pd  Kapoletano  non  abbiamo  fallo  elio  l^gi  unicamente  pas- 
aWe.(OA?o&U..)Si,n,  uBieaMBtapaMifa.  la  «pero  dun- 
que che  la  Camera  vorrà  arar  li  fcoalà  dt  valaniiibito  (Jfor- 

lAtitM.  m 


moria)  qoeslo  adiaaa  di  naMtaa  atlUtà  e  di  inicrem  poli- 
tico pél  nentogiomo.  Agli  ohi  ahi  ritponderò  cbe  le 
passive  sinora  volale  sono  quelle  sulle  taseemarillime,  quelle 

della  |)ariiìcaziotie  delle  tarifTe  che  sono  immensamente  one- 
rose pel  ^apolelaoo,  ma  cbe  io  disgratialamente  debbo  am- 
mettere come  principio  di  unificaiioin;  Cpperò  lo  voterò  la 
unifieaiioM  del  debito  pubUiee  italiana  aatanMBla  ceoM  il 

trionib  del  principio,  ma  d««ldero  ebete  ferrovie fiipolitaae, 

cosi  necessarie  al  parM-  c  dirliiar.nte  d'i;r^:.  iivj,  i  I  srulaao 
al  più  presto  poisittile,  a  lilulo  almeno  di  compensazione  di 
tanti  sacrifizi. 

PMBaiMRin.  Mell'eteoco  presentato  dal  Hiaiitar»  aoaa 
compresi  precdatteate  i  progeUi  di  legge  rclalirt  alla  eMira- 

Zioni'  deMf  frrrf  vie  napidilarip. 

a\n  Doi^&iu.  Qlie.^to  progf'tio  i\  slato  oraiiui  jiresenlato 
(la  due  mesi,  se  l'onorevole  prrj-idrrrle  ben  si  ricorda. 

ruwaoKinrB.  La  relazione  i  gii  io  corto  di  ttaoipa» 
sebfe«M  nan  «la  Itala  afidalaMBla  preientala. 

rMBiai.Udichiaf»la  puiacBBapfaaldcaieddlaGaa» 
mistione. 

Do:«ATO.  Chiedo  adunque  cbe  i  |  r  ^  id  'a  me  in- 
dicato venga  alla  Camera  dopo  quello  delle  spm  slraordiaa' 
rie  pei  lavori  del  tmo  Sao  Roceo  In  IJTaraa.Cod  |oldi  «o- 
minciaracaa  la  dlKUlaiaM  sultito. 

rasnanm.  Quando  «ia  prcieBMala  rtfaii«B«^  i 
lora  il  caso  di  stabilire  il  giorno  io  COt  paiM  «NI 
tale  schema  di  legge. 

car«iiB.  Chiedo  di  parlar». 

«AMMrat.  Ho  (loBuadato  la  parola  per  rispondere,  eoote 

mcmliro  della  Coinmis-iioric,  a  cièche  l'oriori"! 'Ir-^in  0  iniilr) 
ha  dello  circa  le  ferrovie  napoleUuc,  e  per  dare  uno  aciiu- 
rimeolo  di  fatto. 

La  relaiMoe  è  già  in  pronto;  aia»  ttccome  la  ConoUtsionei» 
dopo  ponderato  eaame,  baeercal»  introdwrr»  alevaa  nodlt- 
cazioni  nella  propo.sta  ministeriate,  e  queste  non  possono  de- 
finitivamente <i(iinjrtler.sl  o  rllìularsi  se  non  in  seguilo  alla 
riipn^ia  dei  concessionari,  cosi  la  Giunta  sinora  sic  irnvala 
nell'impoaiibiiilà  assolata  di  presentare  il  rapporto.  Ua,  per 
aaUdpar  teaip»,  altblanw  pcniaa  stampato  la  parla  di 
fiiorl  canirovarria. 

Posso  quindi  assleorare  Tonorevole  San  Donato ,  dke  la 
roniiiiiisione,  non  in'  ii  )  ielanle  di  lui,  a[-]'vri,i  il  Ministero 
potrà  dare  t'attesa  risposta,  presenterà  la  relaimue  t  sarà 
pronta  ailadilenMione. 

•M  msMAV*.  Sodo  otto  giorni  cfea  la  Conuniadooa  dice 
cbe  dar*  mA  qnaila  risposta,  e  mal  nooglttnge;  ma  la'iol- 
leciti  questa  risposta! 

CAVOKB.  La(k>mfflissioae  oon  ba  bitogoodi  sollecitazioni. 

mkK  Boi«Ai««  Domin  ftieeia  «nilcka  com*  m«  lo  dada» 
«  luMIo. 

cmanFB.  ili  lii  neravlf  Ha  che  Ira  le  teggi  che  ai  vagliano 

discusse  niancbi  qitr  Un  r)?'i  bilanci.  Noi  siamo  alta  metà 
deircserciiio  finan^iariu  del  1801  e  non  dovremo  separarci 
fìnclit^  i  tiilanci  niin  sieno discussi  c  votali.  La  disciissiono  dei 
bilanci  io  credo  che  sia  la  più  neccsaaria,  la  più  scria  di 
^nèlte  «Im  d  fengono  indicato,  t  in  aaaa  ta  vera  gnarcniigta 
del  regime  eotlituzionale. 

(ktmprendo  che  la  stagione  é  avanzata,  che  il  caldo  rende 
incomode  le  sedute;  ma  comprendo  pure  che  r  li  ^li  rimo 
grandi  doveri  da  compiere  innanzi  ai  nostri  elettori,  e  fra  i 
doveri  maggiori  <?i  quello  di  votare  to  tolse  neeeatarie  e  dt 
decfclare  ta  spese,  parchà  il  GoTerae  preceda  coatttaiie- 
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Sf  n  i  ■•  "sa-niiiprcmo  c  nnn  Toleremo  i  bilanci  priOMdi  | 
scpar.f^i,  i  ijiUnei  Jil  18GI  sarjnni)  conipleUnieiilefoiisumifl  ' 
il  giorno  in  rui  saretnn  rhiaiiiali  ad  approvarli. 

Quindi  io  chiedo  allaCuncri  che  faccia  precedere  a  tutte 
le  diaoittioiil  qMlla  iti  bilanci,  cbe  li  dichiari  d'urgeou,  e 
ae  H  nata/i  fAm^M  Mite  le  altre  leggi  dw  i  notlra  debito 
Telare. 

PRReiOKNiiv.  Osservo  al  deputalo  Cri»pi  clie  è  alato 
prescDUlo  un  disegno  di  leg^e  per  raotoriaiatione  dell'eser- 
diio  dèi  bilanci  ;  ae  egli  stuui  rà  di  opporsi  a  tale  autorìm- 
tiene,  potrà  preieaUre  allora  la  prepoaU  che  ora  ba  ftita  ; 
ma  al  prcienle  tarebbe  tRopperlano  aprire  eoa  dbenaume 
sopra  questo  punto. 

Il  deputalo  Nichelini  ha  facallà  di  parlare. 

iaicaiKB.i!iii.  lo  temo  forte  die,  nialgraJu  il  buon  volere 
della  Camera,  ai  ToUno  lutti  i  disegni  di  legge  di  ctii  l'ono- 
reroleaigner  preddettle  del  Gooiigllo  ci  he  preteelale  Te* 
ieaeo. 

Kon parlo cerlanicnte  pernic,  perchè,  avendo  domicilio  in 

Turino,  soni)  di^po^to  .i  fare  il  sacrifirio  drlla  cara  villrg- 
giatura,  e  proineltu  di  rimanere  Oncttè  rimangono  gli  altri. 
(rteri(d) 

Parlo  principelaieate  per  ^ael  dcpalali,  i  quali  apparten- 
gono a  lontane  provinde,  ed  I  quali  «eoo  impaiicall  di  rltar^ 
nare  nel  seno  delle  loro  famiglie,  di  riprendere  le  eeeipe* 

xionì  clic  hanno  abbandonate. 

1  progetti  di  legge  contenuti  nell'elenco  sono  troppi  e 
troppo  imporlaeli  per  poterli  rotare  in  breve  tempo,  e  bico- 
gnerebbe  rininclare  aaaolalaaediead  egai  tutetnnlene  della 

presente  Sessione  U>giiUliva. 

Quindi  mi  sembra  conveniente  elle  il  Ministero  riduca  al- 
i-|u:\iira  II  >uo  elenco,  9cet(liendo  i  pNgettt  pìA  WfeBti  fra 
quelli  cbe  \i  si  trovano  annoverati. 

Ha,  ae  da  nna  parta  io  dceidaro  cbe  al  tolgaoddalPeieiiee 
parecchi  progetti  di  legge,  wifel  per  «lliB  parie  che  ellri 
prngctti  vi  si  aggiungessero. 

Sinora  in  tutta  questa  Se•i^i^nc  noi  non  abbiamo  fallo  altro 
che  sancir  leggi,  le  quali  tutte  cagionano  gravi  spese:  i  pro> 
gl'Ili  conlenuti  nell'elenco  ministeriale,  come  il  porto  della 
Spetia,  le  alrade  ferrale  ed  allre  opere  pnbMiehe,  eagione- 
ranno  anchVtsi  spese  graviulme.  atlra  parte  non  ab- 
biamo volato,  0.  il  ludo  all'elenco,  non  voleremo  nessuna 
legge  d'imposta.  Ha,  o  signori,  dove  andiamo  con  questo 
sistema,  che  io  non  dubito  di  dire  sistema  ro\inosnt  (ìiacchè 
ma  ai  vuole  porre  un  fircno  allo  spendere,  votiamo  aiaw«o 
le  inpette  neceasarie  per  hr  rroole  a  qpelle  apeae. 

Laonde  io  rinnovo  rislaaaa  già  frllà  ia  ilM  «eeaslone,  ac- 
ciò, miiicbiandu  l'amaro  col  dolce,  insieme  alle^eggi  di  spese 
l  i  siano  (IflI  Ministero  presentale  li>^:i  1  i  i.|iosta,  le  quali  ul- 
time debbaiiu  ancii'esse  ricevere  la  saniionc  dei  Parlamento 
priBi  ehe  questo  sia  prorogato. 

t  aecesMrio  <  he  si  estendano  a  totle  le  prOTincie  quelle 
impoete  die  ^i;i  gravitano  sopra  alcane  di  esae,  e  daNe  quali 
min  poche  vanno  esenti  ;  è  necessarie  glaagere  al  plà  peeato 
alla  {luriScaxione  delle  imposte. 

■  aaroei,  mlnUtro  delle  flnaiize.  Se  non  vi  fossero  slati 
bisogni  argentiiaiai  da  aoddisfare,ae  il  Mintsiero  non  avesse 
credalo  opporlano  di  prctenlare  alla  Caema  le  leggi  orga- 
nielli',  le  quali  valessero,  dirò  così,  a  mettere  in  fiore  il  cre- 
dito pubbliiii  dello  Stalo,  il  mioistro  delle  finanze  avrebbe 
gii  mantenuta  la  sua  promessa  comiiiriando  aprcaeatatvallo 
■ludio  del  Parlameulo  aleuae  leggi  d'imposta. 

Speràpcf  6  Ira  podd  gieraldi  pnacilara  eiRipa  ItHi  dla- 
poiia  della  plà  aUa  laiponaMi.  {/KmfmtM  rflBcnO 


wmmmmmmwm.  BMoado  chiusa  la  dlacmiieie  feaenie,  ' 
daràletlara  ddllrl.  idei  progetto: 

•  L'esecusione  dell'i  r  lin.^ mento  gioditiarioe  dplle 

di  procedura  penale  puldilicale  con  decreti  del  i7  kbina 
1801  per  le-provincie  napolitane  è  (irorogala  al  l*  geaniii 
IMS,  Alvo  la  eocetione  conlenuta  neli'artieoio  scgeaitt  • 
A  qneal'arlieolo  al  prepongeao  i  aegaeati  aaiaaJaBwill 
Il  primo  è  dei  depalalo  Hinerviaf,  il  qaale  à  eid  «»■ 
cepito  : 

■  Fino  a  quando  il  guardasigilli  non  proporri  alla  Camc: 
ia  legge  organica  giudiiiaria  ed  i  lavori  per  l'aaiScaziaae 
•delle  leggi,  awaana  ad  MapdilaMi  e  aellB  SMIh  la  ii|m  B 
Codice  e  la  proeedara  penale  attoalaeale  celi  in  Tifore. 

•  In  linea  transitoria  sari,  nel  raCTronto  Ira  ilCodiee  peuir 
sardo  r  .1       1  1  1  1    1  plieata  la  pena  più  mite.  > 

Vie  un  altro  cmendaiurnlo  del  deputato  Castellano  cali 
formoiato  : 

>  L'esecoxione  deirordinamenlo  giadiiiafli  e  delie  U§f 
di  procedura  penale,  pidiblieate  eoa  decreti  del  IT 
br.hi  ifi'ii  dai  luogotenenti  generali  del  Re  nelle  proti  :ii 
napoiiiane  e  siciliane,  è  sospesa  sino  a  elie  oon  sarà  all'un^ 
pri>«\rdulo  con  una  legge  generale  della  monarchia.  > 

Il  deputalo  Romano  propooe  quest'altro  eaeodaacel*: 

«  L'caecnione  dell'ordiaaatealo  giadiilafioedcl  Codkcd 
procedura  penale  è  sospcM.  Sari  nondimeno  esefoilo  rarti- 
colo  G68  ilei  Codice  medesimo,  si  negli  affari  penali, e** 
negli  affari  civili,  k 

Vi  è  anche  il  deputato  Garofano,  il  quale  propone  cm 
eneadeiaeoto  cheaVarlloelapriawdelprogeilo.deldt|Miili 
Hirabrili  Invece  di  dirti:  reareaxIoHe,  coe.«  ipieny*'! 
r  r^fnnaio  tSM,  al  dica:  è  applaraata  Mt/bMameM. 
tro  nacudanento  del  desiato  iianhcie  è  eai 

espresso  : 

<  L'esecntione  delle  leggi  suindicate,  non  cbe  di  q'  '  ' 
del  13  novembre  18119  sugli atipendi  di fanriooaridcll'oriiiM 
giuditiario,  pubUlcele  «osi  deft«1o  IT  ftlfirBlo  IWI  per  te 
Provincie  siciliane,^  pr  r  - ^Tit  >  i^'ualmcnle  al  I' gennaio  llM 

<  Il  Codice  penale  pubblicato  collo  sle&so  decreto  a<^ 
esecuxione  dal  IO  novembre  1861  eolle  modificationi  ed  *(' 
giunte  alto  atesao  col  decreto  del  luogotencote  delie  proTiadt 
aapelitaue  del  17  febbraio  IMI. 

Il  dàputato  rtomano  ba'feeollà  di  parlare. 

BiaaAR**.  Signori ,  desidererei  sottoineltere  sili  Canal 
un'ossi  i  ;i;iii,'ie  intorno  alla  dlscnssinnc  delle  lejini  cdìibS» 
rate  datronorevolisaieM  signor  presidente  dei  ministri. 

Seael  dorreBBio,  algam^  diaealeealalla  le  IcBImò» 
delle..... 

pBMisMmt.  Seuai,  fo  la  diedi  la  parola  aal  aia  («a- 

damcnio;  la  discussioaeaulPdcue» dalla leggl« allo fBill di 

accenti»,  è  finita. 

BtoiaaKO.  Voglio  dire  c&e,  di  tulle  le  leggi  «flaarfriCillP' 
pena  tra  o  quattro  ae  ae  poMwno  diioatcrt. 

rmtmtmmwwm.  io  eoafidolavece  ehe  ai  diaeuteraanaiallft 

perchè,  se  verani'-nic  rfur^tr  -mhi  niili  e  neces.arif, «*• 
vi  sari  deputalo  .1  i)utle  vugtu  aucdlarsi.  {^Stgni  genenUH 

roei.  Tutu  1  tutu  i 

rmmmmmwwm.  àdogalaodo  qaaaiadlieaailMe, H|K^ 
i  llolU;  te  Caocra  tadrà  quella  che  ai  émi  hn. 
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Do  adttoqm  b  pinta  ti  depntalt  mamm  wl  m  encaia- 

aento. 

■oai-^o  1  uìgcró  dnnqar  rpmcnJamenlo  di  me  prò- 
poMa,  i>  innanzi  lutto  drbbo  scagianarmi  di  00  tMebitoelM 
hwtni  il  mio  Doorevole  ani»  depBlato  Uiwrrlnl. 

All'epoca  in  coi  Ai  pifeMlMl»  D  Cediti  penate  ed  H  Codice 
di  procedura  penale  lo  atera  fonoredl  rt-g^cre  il  diratlero 
dell'inleroo  di  Napoli,  onde  presi  parte  a  quella  put)lilica/i>jne; 
epperò  é  mio  debito  di  mostrare  clic  no»  fu  ill<^Uttma  liè 
ineoiUtutionale. 

vataniMiava.  Afrcrto  ronlane  clie  >•  dlacoMioiie  ge- 
MVÉto  ^  drfuu» 

■oaBM«.  Dimandai  la  parato  fft  WcbltarBil  di  tale  ap- 
punto, e  non  la  ottenni. 

PMKHiQiinTK.  >'rssiin<>  l(>  fallo  appunto;  la  distus- 
alone  geoerate  è  chiusa  ;  quindi  la  pregherei  di  limitare  le 
Meouervazioni  all'articolu  I*  Jel  suo  emendamenta;  altri- 
flMnU  ricfllrercow  oeU»  dimmioM  fCMrale,  che  lo  giàalK 
biitama  protnita. 

■OM  41IO  Crederà  poterlo  fare  in  qnetlo  momento  ;  ad 
ogni  mudu  jijK^erò  a  dire  intorno  all'emendamento. 

Determino  imi^n?.!  lutto  i  conOoi  della  disamina;  non  si 
ditpuU  pualo  se  debba  MqwDd«i«i  l'oMioancolo  giadiiiario  ; 
non  si  fa  dd  paK  qaeiMo—  M  te  teggl  di  pneedort  penale 
•I  debbono  sospendere.  Sono  la  di  d*aeeordo  eogU  onore- 
ToN  preopinanti  per  la  sospensione  sino  al  I*  geanaio  I8ft9. 
Sulauientc  può  Tenire  in  esame  se  debba  accoglieiai  amero 
no  l'emendamento  proposto  dalla  Commi>sione 

Onde  ricordo  a  me  stes«o  ed  alla  Camera,  che  l'emenda- 
meato  jtrapoil»  dalla  CoaniMioae  prende  «rigiae  da  tra 
talli  pÀMeato  ta  inncta,  ta  prima  fl  id  Minio  I80T,  te 
feconda  il  30  luglio  I8S8,  e  la  lena  il  t'  aprile  1857.  Di 
esse,  la  seconda  abrogò  la  priau,  e  la  lena  la  aeconda.  L'ul- 
ii.iji  Ji  eoteìte  leggi  irow,^,  nMufM»  «M  dal  Cadics  di 
procedura  penale  trasfusa. 

la  elTeUo,  leggesi  in  eaaa  cosi  : 

•  AJlordiòt  d^p»  l'anaoilaaiento  di  tua  prima  lanta»»  o 
dediione  pranaoclala  In  nlHaia  Maou,  la  aeawda  aentaan 
0  decisione  profferita  nella  stéssa  cauìa  tra  te  ites»e  parli  cbe 
pruceJunu  nella  stessa  qualità,  sari  inpiionala  per  anoalla- 
nienlo  per  gli  sI  'a'^i  iiiutivi  per  cui  fu  iuipugiiata  la  prtan«la 
Corte  di  catsaiiune  prononsieri  a  Camere  riunite. 

•  Se  la  seconda  sentean  «  dcelaione  è  casaata  per  gli  alessi 
aMUffi  delta  pria»,  ta  Corta  «  il  tritaonica  erffaffue  è 
r<OTlato,  «i  eaMibmerl  alla  deelttani  detta  Corte  di  catta* 
alone  sul  punto  dì  diritti)  per  essa  defìnitn.  • 

Vnavoce.  Ma  sul  primo  articaU  itttn  vi  è  cnittroTcrsia. 
'  msiHiDK^TK  II  depolato  Romano  del  suo  emendamento 
léce  un  articolo  aolo.  Egli  propone  aolo  la  aeapeofiooe  datfe- 
aacuioM  ^l'ordtaamata  i^idiitarto  a  del  Cadlea  di  prò- 
esdura  penale. 
Inseguito  soggiunge: 

•  Sari  nondiiorno  cscgaito  l'articolo  66S  del  Codice  me- 
deaiao,  si  negli  altari  penali,  come  negli  alfari  c)>ili.  • 

gli  dovrebbe  parlare  sa  queato  articolo  Mft. 
im.  Sol  prino  aritaolo  deile  legge  ■irakelii  para 
dw  IM«  eada Vienna  dMleoltl,  si  percM  to  Camera  ha  deèho 
che  &!  preiiJcssrln  cousidcraiione,  e  sì  pcrcliì^  i  r-^H  riamenti 
degli  oratori  che  mi  hanno  pi-cccduto  sono  siali  d/t  me  ac- 

cetuti  in  ardiaa  alta  aaapanrioM  itao  al  primo  fnnoaio 
IMS- 

wmmmmmKtu.  acnal;  le  «Ita non  ta am fMaHaae aidia 
prapoita  Klrabelli,  die  batata  approrata  dalta  Conmiaatone; 
ta  noo  90  allora  come  ella  venga  a  proporr4.>  eoi  ano  emee» 


da  mento  cbe  debba  aaqiaadoni  ta  «fld»  Indeinlta  l*cieai> 
tiooe  del  Codice. 

■toiiA\o.  In  rtindo  indefinito,  non  mai. 
rBBMBBaiTB.  Secondo  la  propoata  Nirab^ii,  la  toipen- 
aon  è  aMoluta»  ma  Mmplieementa  per  Intto  11  oarrentn 
ti  fita  tafeaa  prtpoie  mn 


al  prima  fanoain 


■oaaAiam. 

IR69. 

PHKJiiBBiiiTB,  Ma  qui  non  fu  scrillo. 
B»aB*K«.  Vi  ai  dare  aggitmicre  :  fino  ni  prf  mo  gmnata 
lldì«anaw  ha  dettai 
c&»MB.  Demanda  to  parala  par  me  adriarfmanta  di 

fatto. 

HHh  HiiSBwi'B.  Parli. 

r&rowB.  L'eoieodameato  cbe  sta  svolgendo  l'onoreroie 
nomano  ò  gii  alato  aampraae  ndta  madileaaiaal  adottata 
dalia  CommimioDe. 

■MBAK*.  HiflMatrerft  eone  II  progdto  ddb  CaamiMfena 

è  incoaijilclo. 

PMSiaiDKKT»:  L'emendamento  del  deput.-ito  Romano  é 
cosi  eonei'jìitn  : 

•  L'esecuiionc  deirordinamealu  giudiiiario  e  dei  Codice  di 
procedura  penata  è  aoipeaa.  ■ 

(Qoi  la  MBpanaiaae  !•  pwti  in  modo  aaaololo.) 

t  ttori  nondimeno  eseguito  l'artleota  A6il  dd  Codice  me- 
desimo, si  negli  rifTiri  |)rnali,  reme  negli  alTarl  dflli.) 

i)um)ue  egli  è  «l'iàccordo  rolla  CotQmisaiwe. 

aaASBAwm,  n  ansa  omaaaa  ta  paieta:  afne  ai  1*  gwi> 

lutfoim 

numemaatm.  Allora  laad.  HI  pare  dta  d  d*aeeardft  colla 

Commissione. 

mota*no.  No,  non  sono  d'aeeordo  colla  Commissione  sul- 
l'articolo i. 

rmamaaanaTB.  Ella  tratterà  dunque  la  questione  quando 
in  «cane  l'articolo  t. 

Diri  dnn«M  anirartieolo  S. 
■TB.  Seul ,  to  dari  la  parota  dopo  die  larl  vo- 
tato il  primo  articolo. 

Ora,  «dunque,  debbo  mettere  ai  toII  i  vari  emendaraenli 
(he  vennero  pre>  :  rr.  ii  h  :  primo  articolo. 

I  Ire  emendaaienli,  clic  m  seoatatio  maggiormente  dal  pro- 
getto, tono  :  quello  del  deputato  Castellano,  poi  quello  dd 
deputato  Carolano,  e  inilne  quello  del  deputato  RincrrtaL 

1  doe  primi  mi  pare  die,  sebbene  siano  espreait  eon  ter- 
mini diverti,  luttavia  i^iano  ìdenlki,  Inqu.intortiì'  il  signor  Ca- 
stellano vorrebbe  so»pe^  l'jiUuatiutie  dell'urdiuamento  giu- 
diziaria e  delli-  leggi  di  procedura  penale  slnrliè  siasi  prov- 
veduto con  una  legge  gcaeraie  per  tutte  le  provinde  del 
ragiM»  e  il  tìgwt  Caratati»  dilede  dta  d  aiilomi  tadcinlta* 
mente,  cU  eke  Mveta  a  dire  iMki  Ti  da  ina  iimva  tana 
cbe  provveda. 

Quindi  mi  pare  cbe  questi  due  emondamnli  d polielibeiin 

volare  eaulemporaoeamente. 
c*aT(u.a.«i««.  ItaaHndo  ta  parata  par  iavalgere  II  mine- 


Allorebèko  preientato  prima  di  ogni  altra  II  nio  eMada- 

mento,  d^cni  l'onorevole  preiiidi  nte  ora  ha  dato  l>Mlura,  io 
prevedeva  la  discussione  die  la  preposta  della  Commissione 
avrebbe  impegnata,  ed  è  p«'r  questo  rhe  eoi  deito  emenda- 
mento pensava  di  iar  d  cbe  la  Camera  non  avease  a  preoccu- 
parti di  d  gravi  qacalioai  medtanta  nna  ftrmda  che  potava 
riipoaden  a  tolte  te  csIgeBM. 
È  per  «era  ta  Mtpendone  indeterminata,  fino  a  quando  dai 
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fwleri  costituiti  non  &arà  provveduto  airordinameoto  giudi- 
liario  del  regno,  mi  pare  che  tronchi  del  lutlA  la  qoeslioae 
CMlUmiontle,  la  qnalo  ai  è  d«Titla  p«r  troppo  anMClare,  e 
Mi  tonpo  itc^  eoneilil  i«  dlvena  opinlMil  draa  la  durata 

della  pronità  su  cui  s!  corpi)»!!*-. 

Infatti  la  |iro[>u>.(a,  itipnirp  pri)\*rede  in  modo  che  con  eu< 
il  Govi  riu)  riceva  (juci  bill  li'iiulrtiiiilà  per  le  leggi  di  cui 
IraUaù,  pubblicale  in  Napoli,  che  a  ragioM  l'oDoreTtfle  Pica 
•oalmeva  Meeiaario,  viene  dd  peri  a  mette»  fi  Gorenb 
itesao  in  condizione  di  polere»e|>ridUodopo  l'epora  segnala 
in  questo  progetto,  provTcdereal definitivo  ordinamento  giu- 
diziario per  tulio  il  regno,  sema  trovarsi  legato  da  una  pro- 
posta la  quale  rinviasse  ad  epoca  determioatà  Tatluazione 
4ciroi||aiiaaieiito  alecso,  e  soltanto  per  talune  proflneie. 

B  per  vero  dee  tene  le  ipolesi  cbe  ai  preactalaao  alia  Ga- 
nera.  PotrI  roiMtrevole  gnardasigilH,  eoaw  d  aonraitaT», 
presentare  alla  riapertura  della  Sessione  i  oorrelatifi  pro* 
getti,  che  tutti  desideriamo,  poiché  essi  Mrrir  debbono  a 
eoasolidare  la  base,  il  fondamento  delle  Mniro  liberti,  o  per 
meglio  dire  a  Ibraiame  il  compimento,  cerne  ««elli  che  tea- 
dono  ad  vniliarB  il  diritto  pnlililloo  iiì^erno. 

Se  il  guarJasigili:  In  1 1  tr'i  n  epoca  più  breve  che  non  sia 
la  line  dell'aiinu,  non  vi  ha  ra^jioiie  per  cui  debba  prorogarsi 
l'esecuzione  delle  leggi  in  esame  al  t*  gennaio  I86i. 

FacdaaM)  adcMo  la  aeconda  ipotesi.  Eaaa  è  qaelia,  aigaori, 
per  etri  «i  «cridelierBlibe  che  al  1*  fennalo  199%  non  arnie 
potuto  csirre  votata  la  legge  generale  dctl'organjmfnto  nìu- 
di/.i^ri<>  per  tutto  il  regno,  in  modo  che  si  rendcrel>be  ceccs 
(aria  una  nc)vella  proroga. 

Domando  se  possa  sostenersi  che  faremmo  opera  di  buoni 
legiBlaleri  eoi  peraieUere  che  al  vachi  di  provviierio  la  prov* 
visorio,  poiché,  supponendo  il  caso  che  la  nuova  proroga 
non  vonisse  volata,  l'organamento  di  cai  si  disputa  entre- 
relìUo  in  vi;j;oro  solo  per  quel  poco  tempo  che  manrlierebbe 
a  sancire  quello  generale  e  comune  per  tutte  le  provincie. 
E  domando  pure  se  sia  da  buoni  politici  rautorÌ£/.are  che  si- 
mili iaconrenienti  si  veriiehino  io  proviate  aeile  qeaii  hai 
gii  prodotte  danni  graviiaiml. 

Ed  invero,  le  prùvviilotii  del  i7  febbraio  (g5l,  con  cui 
era  annuii^inla  alle  provincie  napolitane  la  pubUicaiioae  del 
nuovo  orpunaotento  giudiitario  da  dover  entrare  in  vigore 
col  1*  luglio  1S61,  sapete  quale  effetto  ha  prodottot  Tutti 
i  proeeaai  i  quali  ^  sarebbero  spediti  sono  rinatti  in  los- 

pe*n,  perchè  m  ',  v'i'v:ì  at!enJere  la  suilJe't.i  '^[inca,  come 
quella  che  par<:>j  tiort  troppo  remota.  Oiiiiniio  avrebbe  certo 
amato  meglio  discutere  a  cjHa  sua  li*  litio  i  gravami)  ao* 
sicltè  correre  a  trattarli  io  sedi  più  loolaoe. 

Se  la  Camera  votaiae  Mia  preroga  ad  epoca  determiaala, 
sapete  quale  ne  sarebbe  la  eonsegueniat  Sari  cbe  quello  Pro- 
vincie sospenderanno  ancora  il  disbrigo  dei  loro  affari,  nel- 
l'aspettativj  che  la  srcouda  proroga  non  arrivi  inutilmente  al 
suo  termine,  come  la  prima;  il  cbe,  per  le  addotte  ragioni, 
èpur  troppo  da  prevedersi. 

Obi  lala  pttaliii  condurrebbe  per  carta  ^  aumentare  quel 
mslnsere  cbe  dobbiamo  con  tatti  t  messi  allontanare  da 
quelle  Provincie  ;  iiuperocchè,  luenlre  la  proroga  determi- 
nata, cbe  vi  &i  propone,  lascia  in  sospeso  la  discussione  e  le 
decisioni  delle  liti,  che  certo  sono  malattie  sociali,  mano- 
matte  nello  siCMo  tempo  i  bisogni,  ami  le  strettesae  di 
quelle  ciani  le  qiiali'tono  state  gii  bertagliale  dalla  rtfola- 
sìone,  che  ha  quasi  annullata  la  iraitazione  degli  affari  giu- 
diziari, dalla  quale  traggono  i  meni  per  %ÌTere. 

In  conseguenza,  signori,  io  credo  che  la  proposta  di  sos- 
pensione indetermioata,  come  quella  die  evita  molte  qtta» 


stioni  sptiio&e,e  cbe  concilia  le  idee  di  coloro  cbe  vorrebbero 
la  proroga  più  o  meno  lunga,  sia  proposta  tale  cbe,  faariala 
ai  suo  giusto  panto  di  vieta,  renda  libero  U  Gaviraa  wA 
provvedere  qnaodoche»ia  alia  aoatitaiioiie  dedderablie  di 

una  legge  organica  delle  autorità  giudiziarie,  unif<  r;:.r'  per 
tutto  il  regno,  scopo  supremo  cbe  deve  prefiggersi  la  Camera, 
e  che  deve  «UnCiro  tatti  I  damar!  che  In  vario  cean  ai  «1^ 
vano. 

Quanto  alla  seeeoda  parla  poi  ddia  legga  qoala  d  prò* 

pone  dalla  Commissione,  io  mi  permetto  di  fare  n-^rrr^re 
alla  Camera  che  il  mio  emendamento  vorrebbe  tiioiiualo 
l'arlicolo  2  del  pro(^ello,  preoccupato  come  sono  da  un  prin- 
cipio semplicissimo,  quale  si  è  quello  che  le  disposizioni  di 
mm  legge  dovendo  eenstdisfard  tutta  eanedenala  la  noe  caa 
la  alire,  non  si  ahbta  a  turbare  l'economia  d'una  legga,  pra> 
secglicndone  a  prefkrenia  alcune  parti  per  renderle  esecu- 
tive, mentre  lo  altre  si  vogliono  sospendere. 

Ed  invero  sarebbe  un  leggiero  giudizio  quello  della  Ca- 
mera, quando  per  avventura,  senza  aver  presente  reconaaah 
generale  della  Icgidadone  attualmente  esistente  udia  pra- 
vlnde  meridlonati,  e  die  la  esse  ancora  dorrebbe  perdurare 
nel  caso  di  iospcnsiono  delle  nuove  leg'^i  pub'jlicatn  \>'T  se 
Ktiluirla,  vfc'nÌ!>à«;  ad  iulrodurre  tal  di>po&iùone  la  quale  per 
poco  potrebbe  recare  ostacoli  ed  inconvenienti  neiresalla  ap> 
ptieasione.  Né  il  motivo  addotto  da)  relatore  ddi>  "Cornai** 
Siene,  mio  onorevole  amico,  mi  pare  che  da  alìbaitaaia  salda, 
dappoiché  rorrebbesi  sostenere  che  debbisi  far  entrare  in 
attuazione  il  capitolo  vti  del  titolo  I  della  nuova  legge  sul- 
ror((aniizanone  yiudiiiaria,  solo  pi  rchè  io  stesso  eviterebbe 
che,  nel  caso  d'un  secondo  annullamento  in  coi  ai  dovesse 
virorrera  ad  usa  lem  Corto  di  rinvia,  questa  liberameate 
potesse  decidere  la  materia  In  qnestioaa,  sema  mara  legala 
dal  secondo  annQllam<>nto,  «  che  cosi  non  si  farebbe  II  caia 
al  dubbio  di  legge. 

Per  vero,  qual  è  l'ìncotivefiieute  che  l'onorevole  relatore 
ha  segnato  in  tal  caso  alla  vostra  attenzione^  Che  il  Parla- 
menta non  debba  tramutarsi  in  corpo  gindiaiario  par  riaoi- 
vera  un  dsbhio  di  legge,  e  cbe  l*addttato  modo  di  deddera 
non  debba  presentare  alla  sua  aulorìtii  una  situazione  qual 
era  quella  del  Governo  assoluto  che  sventuratamente  prtce- 
dette  nelle  nostre  Provincie  e  sotto  di  cui  esisteva  la  legge 
che  autoriiiava  la  liiiera  dedsiona  ddia  terza.  Corte  di  ria» 
via  dante  luogo  al  dubbio  di  legge. 

Ora  io  o.sservo  che,  uns  V' Ifa  che  II  dubbia  di  Icese  fo«* 
presentato,  non  si  trallerci)lje  di  decidersi  UjI  l'driamento 
rome  Ciiso  speciale  ,  ma  come  quello  che  fornirebbe  Tùcca- 
sione  d'interpretare  una  legge  in  via  di  norma  geoeraie,  cbe 
appunto  per  la  sua  aaten  di  legga  tailerprelaUva  d  uppUAe* 
rcbbe  retroattivamente  al  caso  cbe  Tavrebbe  motivato,  nd 
mentre  poi  contemporaneamente  sareblie  applicabile  ai  casi 
futuri. 

Tanto  meglio;  questo  sistema  porge  l'opportunità  di  mi- 
gliorare gradatamente  la  legislazione  a  misura  cbe  la  fra* 
tica  offre  i  casi  dd  dobbi  che  pmb  ingenerare  nelle  ina  ap> 
plicazioni; insomma  d  metto  d  caso  di  fare,  a  ragion  veduto, 
complcmentarie  a  quelle  preesistenti. 

lo  pettio  adunque  cbe  a  questo  riguardo  non  si  debba  ap- 
portare alcuna  alterazione. 

Conehitdo  quindi  manifestondo  la  ferma  fidada  ia  cai 
sono  cbe  là  Camera  voglia  aceogUeve  il  mio  amendameato, 
come  quello  che  ha  lo  scopo,  cbe  sari  certamente  ben  ravvi- 
sato dalla  Camera  stessa,  di  conciliare  le  divergenti  opinioni, 
di  eliminare  questioni  le  quali  non  sarebbero  che  irritanti, 
e  di  lar  nd  tempo  stesso  ette  l'adone  dd  Governo  aia  ftà  il- 
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ben,  pi&  ipcdlte,  la  ommIo  dw  mli  lUMUto  odia  pMtibi- 
lìU  di  praKDUra  al  Pirltamlo  qoel  proTrailatiCI  cke  !«• 

IMM>  •(!  Mifieare  le  basi  del  nostro  diritto  pubblico  loterno  , 
'fuall  sono  Tord  ina  mento  gludiiiario  e  le  leggi  della  proce- 
dura ni     iiiiiii  penali. 

co:%i'anTi,  relatore.  L'emendamento  del  deputalo  Ca- 
stellano a  me  Kmbra  che  non  poau  accettarsi,  l'er  ciò  che 
rigmrd*  ronUDUMalo  gindniario  ,  qMtlo  non  è  mnUbile 
mllaMiaamlanta,  pereM  vi  urmiK»  tempre  I  giudici  di 

mari  bmi-'it'i,  i  tribunali  circondarisl:.  'r  Corti  d'appello,  le 
Corti  ili  caritjiione.  \  oicf  riuiandarc  l'altui/ione  de' Codici 
ad  un  tempo  irìiloiinito,  é  lu  stesso cbe  sospendere  tutti  i  bc- 
oefiai,  i  quali  possono  ritaJlare  dairìaliUtlione  dei  giurali  e 
4k  tutte  la  altra  liUlmioal  gludliiarlfl. 

HonconprMiapaliwrfwl  fagiOMM  trflMto  41  ligga 
HDD  poaia  ttitn  OMdificato,  mentre  II  Codtea  riauna  Intatto. 
O^ni  giorno  STviene  che  '  ;  r  >^rcs>o  della  scieou  si  Tiene 
a  modificare  una  disposizione  legislativa  senucbè  si  porti  il 
ditordioe  nel  rimanente  della  legislaiione.  Per  la  qual  cosa, 
•  Doaw  d«Ua  CaniniMiaiia,  iniitla  alliMliè  l'i 


pmacNiBSMTK.  Porrò  danque  ai  roti  Teme ndamento  del 

deputato  Cartellano  il  quale  la  Camera  ba  già  inteso  cbe 
con^'  -II' 
»a«a>a.  Cliiedo  di  parlare. 

'  Io  appoggio  Mrcmeadamaila  M  dcpaUto  Castellano  io 
▼orrat  far  cwwacwa  alla  Caaara  um  eiresataaia  imporlao- 
tlflsima  cbe  ti  rlferbca  a  questo  progetto  di  legge.  Quando  tu 

pubblicàlù  In  Pjlerrao  il  decret  i  Iti  );^iiteneniiale  tt(  1  17  fi  h- 
Ijraio  fu  st,iLiililu  cbe  in  Sicilia  CI  crebbero  li  lr.l>uaiili  di 
prima  istanu  unicamente. 
Fu  detto  altreak  cbe  i  CoisaigU  proTincJali  nella  »»• 
<l  pritMTeva  Hirafetaro  ala»  lolarpeltali,  a«a«hè 
)  il  loro  parere  wlle  sedi  nelle  qoali  qaesU  IK  tri- 
bonalf  iovrebbero  femionare.  QuMto  nnoro  ordinamento, 
tutti  i  miei  collegbi  di  Sicilia  Iv  >iiin  i,  portò  una  grande  agi- 
tazione nel  paese:  le  città  capoluoghi  di  provincia  ne  erano 
dolesti,  percbè  toglievast  loro  una  parte  degli  affari  ;  i  di- 
«iaiaalte  capolMgbi  di  cirooadario,  nove  dei  qaaU  doTicUiero 
attere  eidati  ad  riparlo  Mie  aedi  di  qoei  collegi,  rleanero 
chiedendo  ciascuno  II  proprio  tribunale.  Ed  intatti  ricordo 
ette  ci  sono  a  tale  oggetto  petiiioni  alla  Camera,  dichiarate 
anche  d'urgenza,  che  noi  saremo  chiamati  a  discutere. 

I  CiNisigli  provinciali,  coovocati  ultimamente,  non  vollero 
anolntamente  dare  le  noiioni  necesaarie  per  lo  slabilimenlo 
dalla  aedi  del  laoTt  tribnaU.  Qniadi,  allo  italo  dalla  aaae,  « 
laipaailbile  cbe  pacata  legge  in  Sldlia  peata  etiere  altaata, 
senza  che  ci  sia  rioterrento  del  Governo  o  (Mj'.m  tir  ili  le- 
gislativa, aflìncbè  si  stabiliscano  le  sedi  del  quiadici  tribù- 
aali,  o  si  acconsenta  a  tulli  i  capoloegll  di  cimndtrlo  di 
arare  ua  irJbsmIe  di  pripu  litania. 

la  i|Mal»  peteo  pariodo  ddb  Saariooa  lo  èrado  da  ad 
non  potremo  aeeaparei  di  questa  ipiaalieoe,  e  dall'elenco 
delle  leggi,  che  d  èatato  lello,  rìtalla  cUarisainumente  die 
le  materìc  toao  laH  a  laata  «ha  aaii  aa  afnwda,  aa  ad  le 
esauriremo. 

Al  rilaraa  dalle  tacMaa  nao  te  te  potreaw 
aenle  oocuparceDe. 

In  ogni  modo,  per  quello  cbe  riguarda  la 
territoriale,  è  necessirir  Ci  n  licr  re  i  pareri  dei  ('.on'%igH  pro- 
vinciali e  delle  autoritii  loc^lt,  percbé  non  ti  potrebtMro  da 
Torino  dare  norme  sicure  e  certe,  aflaehè  fadia  ledi  il  ita- 
UUiacro  quali  dovrebbero  e^ere. 

ididòt  iP  ad  praro^aaa  da»  d  t*  di 


feaaai»  IMS  l'eteenilone  dd  Codiea  di  procedura  paaale  a 
ddia  legga  per  IVdtoaaiaata  gbaUilario,  aoa  alaaia  alearl 

se  a  quell'epoca  potranno  estere  attuati. 

Pertanto  la  temerà  farebbe  opera  più  ragionevole  di  sos- 
pendere, 0,  se  non  di  sospendere,  siccome  fu  proposto  dal 
signor  Castellano,  di  prorogare  sino  al  1*  giugno  1803,  tic- 
come  chiedeva  l'onorevole  Pisanelli,  l'esecuzione  di  queste 
leggi,  e  ceti  dar  leapo  a  lalla  le  indagini ,  a  talli  gli  caaoii 
neeeesari,  onde,  te  ne  foaaa  d'uopo,  poterti  hn  poi  ana 
discus^iimr  p  ù  mstura  In  Parlamento. 

lo  quindi  appoggio  la  proposta  dcirooorcvolc  Cesici- 
laiio  

Vuole  la  sospensione  atwIuU,  iadeùniUI 
fl,  ilgaara.  la  aeaalta  reauadaaMala  dd  depi* 
lato  CMldlano,peKU  la  arada  •lll«i  e  la  ragleai  che  ho 
esposte  alla  Canera  ai  aenfeciao  aaad  laiportaall.  Ha ,  oto 

la  (Umera  non  voglia  immrllrrlo.  la  ali  liiorio  iireamaii 
mento  dell'onorevole  Pisanelli. 

■asbt.  lo  intendo  di  combattere  remendamentodeirono- 
rerole  Cattctlaa»;  credo  che  neaiaao  di  eoloro  die  cèicdoao 
Il  dllériaicata  daU^ltaaiioaa  dai  Gadiea  di  precadara  penala 
nelle  Provincie  dell'Italia  meridionale  ha  «salo  di  allegare 
che  l'ordinamento  giudiziario  e  la  procedura  non  sieoo  un 
beneficio  generalmente  deddaralo»  aaa  da  aggitaHaala»  aia 
bensì  da  mollo  tempo. 

Ora,  signori,  non  so  comprendere  che  ti  privino  dtarlar* 
aieaia  ed  IndciniUraneala  ^ nd  popoli  di  na  bana,  par  an* 
darri  dietro  ad  an  oltiao  fntnra  ed  laeerto.  Non  ao  ef 
j  rt  ii  Ji  re  che,  quando  per  una  legge  gii  avete  soddisfatto  Da 
dcsiucno  co!>i  universale,  del  beni-fìiio  della  ìnstituiione  dei 
giurati,  e  di  quelle  altre  itiililuiioui  in  vigore  nelle  antiche 
Provincie  dello  Slato  ;  quando  voi  avete  già  toddiilitto  a 
facda  dcaideria»  a  dnaa»  è  aMa  cmaata  aaa  legga  dia 
promelleva  di  preata  todditbrlo,alataaa  pditiea,  tia  giaato, 
sia  regolare  di  annientare  qoetla  tperama ,  di  ordinire  la 
suspen-sione  indefinita.  Dico  indelÌDila,  perchè  tanto  vale  la 
proposta  ebe  subordina  l'attuaiione  delle  leggi  del  17  feb- 
braio alla  legge  generale  che  dovrebbe  presentarsi  al  l'arla- 
■etilA  per  un  Codice  paaala,  di  pracedara  pcoale,  ecc.  Io» 
paiwdiè  fai  bea  lapeto  aiaare  aiad  éMéUt  la  codiiearioaa 
por  meuo  di  una  numerosa  assemblea. 

Questa  sospensione  indefinita  desterebbe  un  malumore 
fortissimo,  e  ne  nascerebbe  di  certo  il  sospetto  cbe  non  ti 
vuol  venire  «irooiiicaziooe  della  legislazione,  cbe  non  ti  f  o« 
gliono  adaadare  a  quelle  provineie  le  istituzioni  giudWaria 
ebe  COBO  garanzia  ddla  libarli  individuatetela  tono  con&e- 
gaeau  e  sviluppo  pratfca  del  priocipii  della  Statuto,  quasi 
che  ne  fossero  indegne. 

Per  questa  ragione  politica  sento  il  dovere  di  oppormi  al- 
l'emendamento dell'onorevole  Castellano. 

à  alia  apialoaa  dtrotl  die  non  ti  debba  aanetteie  qne- 
araawadBMMlat  par  h  fagiana  alena  ddllatarciia  al  falla 
egli  appellaTati,  doè  deirialcfatae  dei  (nro,  dM  per  qacala 
inecrlezu  non  Irora  attiviti  nei  negozi  litigiosi.  CoDtionare 
iiii:!i:iLTiJilnatamenle  «lursU  mrtTlrip.i  vsif  In  v(f  ,si:i  ilic  li- 
sciare un  provvisorio  incerto  ed  un  continuo  («uiiU»  di  qnd 

mtiettere,  di  jiueilo  gaia  dilaiiaa»  cai  il  dapBldaCwIdIana 
a  IViaararde  Criapi  awimaaTiàa. 
Sefeeiepostibile,  fi  dird:  ÉUfCfMe  qacala  lanBla»,da- 

finite  pre'itu  questa  questione  in  qualunque  modo  si  fosse. 

Signori,  siamo  francbi  ;  se  credete  cbe  con  questo  emen- 
damento deve  dirsi  airilalia  meridionale  che  essa  continueri 
a  riaunere  loUo  riaparo  delle  stette  leggi  da  cai  fii  retta 
ii  fafNi  didMaala  fwa,  aMi  a? rà  feda  adii 
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deirAHOiblM  •  ci  «dillert  al  triste  «tato  ;  mi  w  roi  non  to^ 
lete  (ti  te  rttenffo  ehe  U  Totiri  gitntitia  non  lo  poua  Tolere) 

che  l'IUlia  meriiiionale  continui  a  tuaiicjre  dcll'iilituiioin; 
dei  giurali  ed  a  M<ffrire  come  èoQrì  per  io  pasMto;  vui 
Tolele  rialure  eoli  con  una  nuova  islilutione,  e  liberale,  il 
.riapcllo  airauloriU,'cb«  maca  aaMlateoente  (e  quaalo  vai 
rawte  iralito  «tolte  fod  dw^ai  al  ton«  profferite),  lo  sono 
penuaso,  o  signori,  che  è  meglin  iislPintoresse  appunln  di 
naiione,  di  quelle  provincie  e  dei  forensi  »tc»si,  che  si  sUbi- 
lisca  un  termioe,  che  noo  «i  lisci  McfeittffIMato  teeerte 
qoeMa  organizzaxioue. 

Ritpondo  ora  airosiervaziuDe  (alla  daironorevote  Crbpl 
per  ia  Sifliln  dw,  dovendo  per  l'escentioat  éA  dcerato  17 
Mbriio  •enlirsi  I  Consigli  provinciali  per  tMUat  te  i<tli  d«i 
tribnnali,  non  avete  il  tempo  iolBciMte  t  Ch>  ^tMIto  il  fae> 
eia  prima  del  V  (jenuaia  laCi. 

A  qui  sto  usscrvauoni  in  generale,  ed  in  altri  termini  prò* 
po&te.  M  era  risposto  dal  signor  PisanelU«tiairM«nvotc  re- 
totofs  4ilte  ComaMialoae.  cioè  dM  iì  è  teispo  raSdcMte  per 
•davptert  »  tailte  te  formalitli  oeceasarìe  «ade  poterai  sta- 
Mlira  te  aedi  4d  tribUMli  «  It  cirroioriiione  territoriale, 
ae  mai  fossa  oacamrla  lo.  dtouro  PUtaite,  te  ebo  te  bob 
Icjao. 

■I  peraietto  di  aggiungere  che  pel  decreto  del  17  febbraio 
aaa  ara  «bbandouta  al  vote  dal  Coatigll  pratiadaU  la  lisat- 
daaaideapoiaogkl;  dovaa  acatird  il  loro  arvlto,  llloro 

parere,  ma  fa  dcteriniiia^iDne  <*ra  riserrata  al  Governo. 

Era  alaWlilo  nel  decreto  clic  essi  avrebbero  dovuto  dare 
questo  parere  nella  ^- ,  u  hi-  di  primavera,  perché  era  la 
priou  cbe  cadeva  (lupo  il  decreto  del  17  feltbnio;  ma  sa- 
aonda  teleggc  comunalce  proTÌBoiate,dia  d  govafM.rtpaa- 
tana  onere  ddlaaasateni  straordinarie,  e  niente  vieta  al  po- 
terà eapeatlTO  41  ardtoarle  per  questa  bisogna  ;  e  quiodi, 
rm>  inite  le  altre  nulizte,  riaolmapor  daer«to,aeota  ki- 

soijiio  Ji  alcuna  leggo. 

Mi  pare  quindi  che  questa  ragione  la  quale,!  prima  gìnnta, 
a? rebbe  potalo  seiubrare  41  oa  «erte  f  alare,  ooa  ne  abbia  al- 
«aaoMllUte. 

Credo  pertanto  cbe  sino  al  primo  gennaio  vi  sia  tempo  più 
dke  sufficiente  per  le  provincie  siciliane  a  ehe  il  Ministero 
pi  i  .1  p-otvcdercve  perciò  sun  d'avviso  che  sia  cunvenienle 
accettare  il  progetto  della  Commissione,  cioè  prorugare  Pe- 
■ecttdone  ddrorganlstasloae  giadittarte  a  édia  proeedara 
IteMle,  aia  tsaaraa  un  termiaa»  parcbè  t  pi|wlt  aapfteoadte 
è  ira  beae  che  loro  d  difcrisce,  aia  die  tero  ao*  d  togite. 

cattTlii,i,a!«o  Davvero  non  so  coint' l'onorevole  Raeli 
abbia  potuto  di  manda  re  ette  si  d>ce$s«  frajicaiaeutc  quale  sia 
i'inieniinne  della  mia  proposta.  Hi  sembra  cbe  i  termini,  in 
coi  la  stessa  fu  furmalaia,  «tene  Iropipo  aeUt  parcM  possano 
laidar  taogo  a  d«Uteate«a.  €a«  te  prapoata  medcdau  a 
fadte  delta  Commissione  a  degli  diri  emendamenti,  portanti 
una  proroga  più  o  meno  llmtteto,  ho  gii  detto  cbe  vorrei  so- 
sti(  lifri  i a  sospensione  delle  leggi  di  cui  trattasi,  la  quale  la- 
s<rerebt>e  al  Governo  la  libera  facolti  di  applicare  quando  cbe 
sia  alle  proria.ic  meridionali,  fra  tutte  lealtfe  del  regno,  1 
beneieii  di  qaelle  idìtodani  cbe  te  ttcsae  ractoaiano  al  pari 
ddte  alire. 

Se  la  mia  proposiiione  mette  adunque  il  Cuicrno  nel  caso 
di  onifieare  anche  prima  questa  parte  importatile  della  le- 
gislazione, non  veggo  in  che  potrebbe  l'onorevole  preopi- 
naalc  trovare  da  appualarte.  Ma,  m  per  avf  entera  qoe- 
•rapwa  da  «al  dcaMarata,  a  cha  «I  deva  dedderare  da  agni 
buon  Italiano,  di  avere  una  legislaiionc  anilerme,  non  d 
potri  ti  tosto  menare  a  compineato,  percbi  creeremmo  noi 


gl'imbaraui  A*m  provviaoriof  Lo  iteass  onorevole  Raeli  non 
consiglierebbe  cbe  In  materia  di  aomlniitrazlone  della  gio- 
sli7ia  dove»3erij  durare  queste  continue  incertcf.ze  In  corise- 
guenu,  mi  pare  che  tutt'altra  sia  anzi  la  mossa  da  pren- 
dere per  arrivare  airuniScatione  verace  del  diritto  pubblico 
e  ioterno;  aniteaiiona,  te  quale,  erentarateaMale,  non  lote 
pare  che  ffoara  aoa  dati  Atta,  ma  da  awlte  lalnidate  eoa 

vari  e  dlfTurin:  prnvrerl'mfnli  adiillali  per  le  diverse  nuove 
Provincie,  in  didorniiia  benanche  di  quelli  vizienti  per  le  an- 
tiche, mentre  polle  meridionali  non  sono  le  sole  a  non  avere 
le  leggi  di  cui  traltaai,  ma  odio  stesso  caso  si  trovano  aa« 
anra  altee  pravlaete  dd  raglio  4*ltellB.  Si  pronogga  igtoauM 
con  naa  legge  «dea  adreadìaamairta  ^diriida»  appHeabOa 
a  latto  il  regno,  e  cod  lati  slenro  ogni  ItathTO  df  «aere  gta- 
dirato  secondo  i  medesimi  principi!  dì  giusii/i  i 

rmnsDiiiSTii.  Darò  lettura  dell'eiueodamento  del  depu- 
talo Castellano  per  metterlo  poi  ai  voti  : 

•  L'eaccatieae  ddl'ordinamento  giadinarte  e  ddle  leggi 
di  pffoeadara  penate  pabblicate  eoa  decrete  IT  Debbrate  IMI 
dai  luogotenenti  generali  del  Re  nelle  provincie  napolitane 
e  aiciliane  é  sospeso  fino  a  che  non  sarà  all'uopo  provveduto 
eoa  «aa  legga  ganante  per  tolte  la  praviacto  dalte  Boinr» 
cbla.  • 

Chi  intende  approvarto,  il  dd. 
(La  Camera  rigetto). 
Mi  paia  ebacad  è  andM  raspiate  I 
tato  Garoftoa»  «he  Ttena  iadi*c8sa  a  | 

indefinito. 

Si-^ue  l'emendamente  dd  dapatote  IHaerviMl. 
Ne  darb  Iettar*. . . 

BMnnnivaBi.  Itaasandodl  pariare.  (Jtamarf  a  aad:  Al  Tdl! 

ai  voti!) 

Ho  proposlo  OB I 
io  dirò  le  ragioni  da  CUÌ  M  I 
teretc,  oppur  no. 

rmKaaasBMTB.  Faccio  osservare  aldqmteteMincrvinlche, 
piropriamenle,  ta  aeto  cosa  la  qnde  riauna  a  raUrd,  to  soto« 
dod,  sa  cai  to  Camcn  non  ha  aaooA  ddINrato,  i  l*alfima 
parte  del  suo  eoicndameoto,  perchi  la  prima  è  tdcntka  alla 

preposta  Castellano  ora  stata  respinta  

■  iKBHTiKil,  .Non  è  la  slessa  co^a,  perchè  fi  d^palato  Ci* 
stellano  emendava  l'arlicolo  del  progetto. 

Mà  scod;  Pemendamenlo  Castellano  di- 
feiccoiione  dell'ordinaateato  findidarte 
ino  a  die  non  nrit  airoopo  provveduto,  •  eco. 

Ella  dice:  «  Pino  a  qoaada  il  gaardidgilN  «M  prItpanA 
alla  Camera,  i  ecc. 

CAr«i«a  Tropoogo  la  questione  pregiudiziale,  perchè  fa- 
rebbcd  rotore  di  aaovo  il  già  vototo  ddto  Camera. 

di  aggiunta  :  <  In  linea  iraasitoria  sarà,  nel  ralfronlo  Ira  II 
Codice  sardo  e  il  napolitano,  applicata  la  pena  pià  mite.  > 

MieuatTTB,  ministro  di  grazia  e  giusliiis.  Vorrei  -  li^r-^ 
cbe  con  questa  proposta  si  mantengono  in  vigore  i  dee  Co- 
dici ;  la  differenza  adunque  dal  progetto  deUa  Comaalmteaa 
•ari  odl'eiaerTi  un  ineonreotente  maggiore^ 

«ar«Hni.laollre  vi  è  da  eatervare  che  non  ido  d  man- 
terrcbl>ero  in  vigore  i  due  Codici,  ma  si  renderebbe  inipn>- 
sibile  r applicazione  delle  pene  senza  rimettersene  pura- 
mente e  semplicemente  ad  uno  sconlìnato  arbitrio  dei  inagi- 
alrali.  Qneali  intoalo  sarebbero  iocerli  fra  doe  sede  di  pene, 
Ddta  qadi  ma  rtovleid  Mppare  Badedmaiia  di  lingMÌgto- 

Sarà  poi  veramente  curiMo  vedere  ricorsi  par  amidto- 
meato,  perchè  noa  »i  è  tolto  il  confronto,  perchè  d  è  ftito 


a  ha  Aritto  di  svUoiipario  : 
a  a  piraiaBlariaj  voi  raceei* 
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bene  o  mate,  perchè  non  si  è  fjlto  e  doveva  far&i,  e  coA  via 
via  si  andrebbe  in  un  pelago  tenta  sponde.  La  «eatewa  del 
Mioerrini  debbe  sena  pA  f^ettMll. 
Km(.  AlvoUltiTOttl 

raaamnn.  Porrò  si  fott  rwiMimnto  ■tacrrini,  di 
cui  la  Camm  In  iitew  lettiri,  idli  p«ri«ÌB  cit  mè  •talo 

reietta. 

Chi  è  d'avriM»  d*Muietl«f«  vmiIi  pirl»Mr«Mii4MUiito« 
aititi. 
(Mm  é  aiiHBnsa.) 

Ora  non  rimnm^  nhe  a  mettere  «1  vtU PaitleDl»  WBi'i  ftir* 
molalu  JaKa  CoiiimissioDc. 

Quanto  all'eaiendamento  del  depntato^  Marchese,  ^ii  ha 
latto  proposta  d'aggiangarlo  oooUl  articote  aceoado  al  pro- 
tetto della  CoointHUmo:  qoindi  cadrebbe  d*eeoord»  eech'egii 
di  votare  l'articolu  1  della  Commissione. 

Dunque  darò  lettura  dell'articolo  l  : 

«  Art.  I.  L'espcuAlone  dall'ordinamento  gindiriarìo  e  delle 
leggi  di  procedura  penale  pubblicate  con  decreti  dd  17  fd»- 
brefo  t86i  per  le  prevtaaie  Mpotttee  è  pOMgeia  al  pritoo 
geBnaio  fSM.  lelTO  reeoeaioae  eoelmato  nrirarlieole  «e- 
guenle.  ■ 

Viene  ora  l'Aggionla  che  profotrdilie  ildepvIalelfHAoae 
in  forma  d'arlicolo  secondo: 

•  Veaecuiione  delle  leggi  suindicate,  non  ^dl  quelle  del 
IS  BOfenibre  MM  ««U  sUpeodi  dei  finsionari  giuditiari 
pobblieale  con  decreto  del  17  febbraio  IMI  per  le  provincia 
siciliane,  v  pr  r  ^  aa  egu.ilmente  al  primo  gennaio  iM%. 

•  Il  Cudiee  peruiie  pubttlicato  Collo  stesso  decreto  avrà  ese* 
emione  dal  i'novcmljre  1861  colle  modificaxioni  ed  aggiunte 
•pporlale  alla  alesai  col  decreto  del  laogeteneote  dcile  |ro- 
Tlncle  napeUlBM  del  17  ftUraio  ISU.  • 

pHKsiBBHVB.,  U  COMBlialoM  Od  il  Mtnlalere  «eeel- 

tano  ? 

roci.  Si!  si! 

ricA.  Domando  la  parola  per  noa  semplice  oHenraiioiie. 
VNatMiira.  PariL 

PICA.  Neirarlicolo  essendo  detto:  satva  fecceilone  conJf- 
tiuta  nell'articolo  ieyuente,  si  dovrà  ora  cambiare  e  dire: 
lalfd  Vecceslont  conlenuta  neirarlicolo  terzo. 

CAmBu.AN«.  Domando  la  parola  per  l'ordine  della  di* 

nuMiMnM.  Ba  beoHk  di  parlare. 

cuvniiMft.  M  pare  ehe  dovrebbe  prima  votarsi 
Temendamento  più  ampio,  del  deputato  PisaneUfiOOM^Mlio 
che  porta  la  proroga  al  primo  luglio  1863. 

HRKNiDSiMTB.  Ma  questo  è  già  votato. 

Il  deputato  Piaanelli  non  ha  proposto  nulla;  ha  dell*  che 
Teiera  proporre,  aa  noe  ba  fatto  propoata. 

«AavMAmM»,  Credere  dw  il  fotae  Iella  la  eoa  |^ 
posta. 

rBBOBisKifTK.  Se  nessna»  deaenda  di  parlare  m  ^ne- 
aragginnU,  la  metto  ai  roti, 
catara.  Thmtnéo  la  parate. 

PBBKiDKWTii.  lì»  facoltà  di  parlare. 

cassili»!.  Quc>ta  non  è  una  piccola  aggiunta. 

Le  rìfurnie  hUt  cui  decreto  del  17  febbraio  1861  dalla 
Inogoienenu  napoliUaa  occupano  dise  eoloone  e  aeaia  del 
giornale  ufficMe. 

«  tratta  non  meno  di  18  o  M  arlleellj  perle  aediieaii, 
parie  completamente  rifatti. 

Se  l'onorevole  signor  Marchese  avesse  proposto  di  pubbli- 
arsi  Jn  Sicilia  le  riforme  fìitle  dalla  luogotcnema  napolelaaa 
Al  Cédtee  di  precedere  pesale,  eke  è  ftraaaBte  Pai!|eaKiil> 


della  legge  propoeta,  ellore  eapiwo  Nriaine  ebe  ai  pe> 

Irebbe  

PM.  Net  nel 

vamaaaanrB.  Non  interrompano. 

Ciaiepa  si  potrebbe  aderire.  Ma  portare  modiiea- 

liotii  iinportai'ili  al  Codice  penale,  miMitrt  nj^suno  dei  Sici- 
liani, o  almeno  pochi  le  abbiali  ielle,  mi  pare  un  votare  as- 
aolalamente  ad  occhi  chiusi. 

le  farò  liEetlere  alla  Gaaera  cbe  eremi  esiste  nna  Coaa» 
alMione  inearleala  dagli  offid  di  eamlnare  I  tre  progetti  di 

legge,  proposti  r'.j'  pn  rdente  guardasigilli,  .sui  (kidici  pe- 
nale, di  pro(;cdura  penale,  e  sulla  l^gc  |)er  rurdinameoto 
giuditiario.  Farò  riflettere  altresì  cbe  le  riforme  fatte  inlta- 
peii  noe  anno  riferibili  alle  condiiioai  ^teeiaU  di  qMQo  pre- 
viaele,  oa  aoM  aigltoraaevtl  ed  imaf  aiiont  ebe  bisogna 
rebbe  estendere  a  tutte  le  parti  del  regno.  Farò  riflettere 
finalmente  cbe  siccome  quella  Commissione,  ebe  piit  innansi 
accennai,  va  a  studiare  questa  materia,  e  più  a  proposito  che 
queste  riforaie  «ìeao  rimesoe  all'eeaase  ed  allo  studio  di 
qaella  CeaaiiaiieiM,  affleeiiè  pel,  gtadkaalele  «pperlOM,  it 
proponga  elle  Caaaara,  pirdbè  dheegaeo  leggelnaenie  delle 

SUto. 

Dicevo  chi!  mi  sembrava  più  logico  che  in  questa  legge,  la 
qnale  si  occupa  unicaioente  del  Codice  di  procedura  penale 
e  delTordioamento  giodisiario,  si  fosse  pensato  di  aggiungere 
cbe  si  applicassero  anche  alla  tieilia  le  riforme  relativo  al 
Codice  di  procedura  penale.  Quello  è  il  luogo,  perchè  appoBle 

si  tr.ill"!  il ,  ji  ri.i'.'iìn  r;i  [Si^nale. 

HATSiKKioHTKo.  Domando  la  parola. 

cmaiiPB.  Ma  entrare  nella  riforma  del  Codice  peael*,  ri» 
forala  che  aod  è  l'argoneote  della  aadala  aU«fle ,  e  tea» 
cbe  il  Ministero  e  la  Oamera  l'abbiano  sotto  gli  eedil ,  ari 

pare  iin.i  r,-<;i  mopporlnrn  p'  r  .  ra.  Quindi  in  rnl  oppongo 
eouipletanienle  aircmendamento  dei  deputato  marchese  ,  e 
prego  la  Camera  che  ,  laddove  creda  d'introdurre  delle  mo- 
diicasioni ,  queste  modifioasieoi  siano  studiate  almeno  dalla 
Commistioae. 

L'emendamento  dell'onorevole  Marchese  è  un  progetto  di 
legge  ed  ^  quindi  contrario  alle  abitudini  parlameolari  di 
poterlo  cosi  d'un  colpo  adottare.  1  progetti  di  Ir^ge,  secondo 
il  regolaawnto  nostro ,  devono  priou  andare  agli  uffiti ,  po- 
Mb  aladiani  dalle  Cemmlaaiene  etetla  dagli  sle»i  e  Cnsl- 
mente  •oetenersene  dalla  medesima  la  discussione  dlnanii 
alla  tramerà.  Ora,  senta  passare  per  questo  triplice  enaeao- 
pra  una  U-g^e,  che  molti  ignorano,  votarla  iniprovvi^jdir  nle, 
lo  credo  sia  contrario  al  regolaoienlo ,  e  perciò  ureLbe  in- 
nanal  leu*  a  retarti  la  questione  pregiudiiiale. 

vaMaaawra.  Arrerto  l'onorerole  dcpatalo  firispi  da 
l'aggtnnto  ,  proposta  dal  dopatalo  Haidieae ,  ba  due  parti  : 
la  prima  si  rir'  ri -  e  alla  sospensione  anche  per  la  Sicilia  ,  e 
ddl'ordinamento  giudiziario  e  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, nonché  della  leggo  sopragli  stipendi;  la  seconda  parie... 

catara.  Ho  parlalo  appunto  sulla  scooeda  parte.  Aderiaeo 
alla  prima,  e  per  la  aeeonda  parte  propongo  ta  qiaallotte  pre» 
giiiiìi'ial?-. 

■•aKftinsjUTK.  Si  potrà  votare  sulla  prima  parte  e  poi 
darò  la  parola  al  deputalo  l'aternoslro  sulla  seconda  parte. 

Ndlerò  ialanlo  ai  voti  la  prima  parte  dell'aggiunta  Mar- 

•  L'esecQxione  delle  leggi  suindicate  ,  non  cbe  qoella  del 
13  novembre  18S9  sugli  stipendi  dei  funiionari  giudiiiarì , 
pubblicate  con  decreto  del  17  febbraio  1861  per  le  provincia 
sieiliaue,  è  prorogata  ugualmente  al  I*  gennaio  IMt.  • 

(i.apprende.) 
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«ifiUKTTi,  mlnUtro  per  la  f/nxt*  t  giustizia.  Ami  ! 
a  fare  un'osB«rvazione.  Coll'arlicolo  I*,  che  è  Slato  adol- 
talo  dalla  Camera,  rimane  tlabilito  che  i!  Codk--  p  r  il< ,  con 
le  modificazioni  che  furono  falle,  e  di  coi  nel  dr<-rplo  del  17 
febbraio  1861,  avrì  la  soa  esecuzione  nelle  provincie  napo- 
kUiie  il  prioMi  Imlio  1861,  tome  è  tlabililo  in  qaet  decreto. 

VoiKWerole  Crfsfrf  Ir»?*  «gif  itna  ragione,  per  cui  quel  Co- 
d!c<' ponile  mnjìficjlo  col  dcrrelrt  del  17  fehliraio  1861,  e 
che  la  ('amerà  lu  dello,  adulUiido  questo  primo  articola, 
che  va  benissimo  per  le  provineie  oapoMnai  DQD  fOHk  Wi- 
dar  bene  per  le  proviocìe  aUilianel 

s*  (1  rigiwrCriapi  ciò  MMrisra,  erede  che  le  nepnfMh 
zionc  possa  cssvre  soslenuta  ;  ma  se  egli  non  addiiee  regioni 
specilli,  per  cui  quel  Codice  penale,  cbe  fn  modifietto  dalla 
Commissione  nominala  dalla  luogotenenza  di  Napoli,  e  cbe 
va  bene  nelle  proTincie  napolilane,  non  possa  andar  bene 
nelle  provineie  siciliane,  in  veritì  non  troverei  troppo  ragio- 
iMTole  lesili  lireimU,  perchè  colla  seconda  parie  dell'arli- 
eal»  t,  preaoatate  delfoMiref ole  Karchew  m*  al  ft  illr« 
cbe  dire  questo  :  avrerrà  In  Sicilia  il  primo  novedshn  18M 
quello  che  avviene  in  Napoli  il  primo  luglio  1861. 

He  questo  è  un  inconveniente,  io,  per  verità,  ncm  Io  vedo: 
il  signor  Crispi  lo  dimostri,  ed  allora  la  sua  proposta  potrà 
eiaere  accettata  ;  ma  io  diro  cbe,  dal  momento  in  cai  la  Ca> 
■art  ba  Telato  Tarlieole  1%  il  non  accellare  la  seconda 
partedeirarlleBlot  pare  a  ne  «he  sia  ma  vara  eonirad* 

dizion- 

PBkHinkWTK  II  deputato  i>4lernosiro  ha  (acolti  di  par- 
lare. 

PATKBMMTHa.  lo  rloancioaiia  parola,  jmiehè  Ponoie* 
vele  Binistro  ha^àapleiélole  ale  idee,  eficrelò  aarahhd 
anpcrSno  il  ripetere  la  aleaià  eosa.  • 

VlUWilsAmi.  Il  depolafo Marchese  ha  (aeolli  di  parlare. 

■aaacHSMB.  In  vista  delle  osservazioni  dell'onorevole 
ministro,  cbe  ha  accennato  ad  uno  degli  argomenti  cbe  io  vo- 
leva contrapporre  alle  dilGcollà  poste  innanzi  dall'onorevole 
Crispi,  mi  ilniter^  a  fir  oaservareche,  olire  alla  oonireddi» 
aioM  che  naaearehbe  dal  reeplogere  II  preposi»  «raesda- 
mento,  non  si  potrebbe  giammai  rai^iciongere  lo  smpn  rhf 
crede  l'onorevole  Crispi  potersi  ottenere  per  meuo  denli 
studi  di-Ila  Cominìs^ione  che  altualineiile  sta  esaminando  l'al- 
tro prugeUu  di  legge  proposto  dal  ministro  Casainis. 

Se  non  si  ammette  questo  secondo  emendamato  dPartl- 
coio  9,  «TTerrè  indnbilalaasealc  A»  0  1*  nofeohn  !■  It- 
alia andri  ad  esecuzione  il  Codice  delle  nnOdie  prevìncie 
puramente  e  scmpllceinenté  s^nii  modiOcazioni. 

óra  pare  a  me  che,  qualunque  sia  la  solertia  della  Com- 
mÌMÌone  nei  layori  cui  intende,  e  del  Ministero,  prima  del 

E imo  novembre  sari  impoasibile  di  potersi  presentare  alla 
aiera  vna  legge,  ad  eccaaieoe  Mie  ipnte  $1  peeia  nwtlare 
ÌRdiseiiiaioneaehaw«aNiflaMil»lalegge  penale  nelle  pro- 
vincia oapeMlBM  adldto  Min  Bedilieazioiu,  e  se  conveoga 
introdurre  lealcase  modlScadaal  ralattViMHrta  alle  praflilii 
siciliane. 

Ora,  se  io  portava  la  convinzione  che  quelle  oodillcazionl 
ed  afgiunle  erano  nn  cffelUre  mìglHoramento  al  Codice  dal 
iVn,  non  potrei  pNk  dnhKame  ora  cfcelaiplleitaiiente  coIIb 
sanzione  di  questa  le^fc  fu  ritenuto  che  convenga,  quanto  al 
Codice  penale,  lasciar  che  avesse  nelle  provineie  napolilane 
la  sua  esecuzione  con  le  modifefan  ed  SfliDOte  flUe  eoi  de- 
creto del  17  febbraio. 

Da  questo  stato  di  cose  ne  risalteri  la  oonsegnenza  cbe  la 
Sicilia,  la  «naie  per  io  paasal»  i  alala  governata  dallo  stesso 
(Miec,  Invece  di  andare  dlreltanifotc  ilTHnllIriihiBa  pro- 


gredendo, dovei  essere  governata  con  leggi  diveraa  dm  mft- 
rilano  delle  modificazioni  sopra  taluni  punti.  Questo  risalta- 
taenlo    certamente  da  sfuggirsi.  (Cfjnrrr.sii:ii..iir) 

Epperò  io  (rancamente  e  icnia  alcuna  esitanza  respingo  la 
preleaadeironorevote  CthpL 

«■■«n.  Hi  pare  die  ci  sta  no  «qeivoee. 

Airarl.  1*,  che  abbiamo  gii  votato,  non  «I  è  partate  di  Co- 
dice penale;  si  é  parlalo  unicamente  dell»  leg^e  dell'ordina- 
mento gÌQdiiiario  e  del  Codice  della  pmcedura  penale.  Se  11 
signor  ministro  ha  voluto  dire  che  implicitamente  il  Codice 
penale  resta  io  vigore,  siamo  d'accordo;  ma  una  menzione 
speciale  dell'attuazione  deUo  stesso  io  non  la  vedo.  Il  Codice 
penai*  aaNo  io  lu  aceelt»,  pfrchè,  lo  dico  francamente,  è  in 
molte  coae  un  uiiglioramanlo  al  Codice  penale  siciliano. 

Ha,  se  il  signor  ministro  sostenesse  che  fosse  il  migliore 
dei  Codici  italiani,  io  potrei,  se  la  diKussionc  non  fosse  sopra 
un  altro  argomento,  provargli  che  nel  Codice  siciliano  esi- 
slcnio  delle  diaposiiioni  che  potremo  anche  con  mollo  pro~ 
iHeinaevire  nel  Codice  aaidei  H  vero  Cadke  ItaliaM  Maè 
ancor  surto. 

■BSI.1KTTÌ,  ministro  di  grazia  e  giu»titia.  Sono  appunto 
questo  riforme  cbe  noi  consentiamo  per  la  Sicilia. 

cmaers.  Scusi,  queste  riforme  non  si  riferiscono  alle  con- 
dizioni 8|>eciali  di  quelle  provineie;  sona  riforme  le  quali 
innovano  in  molte  parti  il  Codice  e  che  meritano  di  essere 
applicate,  quando  il  Farlanento  le  avrl  stadiale,  a  Inlte  le 
Stato. 

Il  dire  che  la  Sicilia  è  .sUU  governata  sino  al  giorno  d'ojigi 
collo  sles-so  Codice  vigente  in  .Napoli,  e  che,  non  adollando- 
vlsi  le  riforme  alle  quali  io  ni  of^ogo,  verrebbe  ad  essere 
foveraala  eoa  Codice  divwso ,  4  m  ragfenanMBi»  AioH 
luogo. 

La  Sicilia  sarebbe  governata  col  Codice  che  è  In  vigore 
nelle  antiche  provineie  del  regno  e  anche  in  Lombardia.  Se 
mai  per  qualche  mese  ancora  si  limitassero  alle  provineie 
napoletane  le  riforme*  cbe  non  sono  state  ancora  adottale  da 
per  tutto,  qnesto  nulla  terrebbe  alPaodamento  della  ginslitia. 
AiPf  neonlre  n«  verrebbe  «he  il  Parinmeolo  aeolir«bbe  ta  ne- 
censiti  di  studiare  quella  materia  •  di  Ihme  aifoaeDto  di 

una  legge  generale. 

Ripeto  quindi  che  il  progetto  di  leg ^e,  che  c  in  discussione, 
è  «n  progetto  che  non  eonceroe  il  Codice  peoalc  e  che  poe- 
siaaw  per  II  nenento  lopfMlare  dall'acccitare  qaaat'enM- 

damenlo. 

Hipeto  poi  che,  trattandosi  di  un  eaMedamento  cbe  vera- 
mente è  un'etTettira  proposta  di  legge,  percliè  abbraccia 
nieul«ffleno  che  M  articoli  nuovi  i  quali  la  Camera  oM  co- 
nosce, od  almeno  pochi  depotati  conueano,  nrebbe  la  stoma 
cosa  che  vetan  ad  «echi  chinai. 
Qnlndl  prepoiifeo  b  quealtone  prcf  io4icial«b 
PBiicoioKNTtj.  Metterò  ai  voti  la  fBaf Umm  prcfiodlclale 

proposta  dal  deputato  Crispi. 

(_>  'ili  r  r.nirnr«a.) 

Ora  meltu  ai  voli  la  seconda  parte  dell'articolo  proposto 
dal  deputalo  Marchese  : 

■  11  Codice  pcMle  pubblicato  coito  atetao  decreto  avrà  esa- 
cntione  n  t*  novembre  <86f ,  colte  moditeailoni  ed  aggiunta 

apportai';'  ìUr,  -te-.-.i  r,ii  .i.^rrcfo  del  luogoteocate  dette  Pro- 
vincie napoletane  (Jet  il  tebbraio  1801.  • 
(È  approvala.) 

€  Art.  3.  Dalla  pubUicaUoM  della  presente  legge  comio- 
derà  ad  aver  vigere  hi  quelle  previocto  il  capitolo  aetlinia 
del  iNirio  prima  dal  vano  «irdiiiMnto  ghidiaiarto  del  17 
fibrato  18*1.  a 
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Qfà  mi  l'earadMenio  del  dep«to1*llMMm(M  nel» 
09  allr*  i«l  depnttto  Cocro,  il  quale  urebbe  toA  «mcppito  : 

«  Nelle  cali*!"'  r.'.rrr'jiiin.ili  lo  CoHi  d'appellc  jjHlilìrhi'rn-ino 

col  noni«ru  di  quadro  volanti,  e  non  gli  con  quello  di  »ei, 
eome  dall'articolo  M  del  detto  ordinamento  gindaflltei  • 

Il  Pepatolo  ConforU  la  fMollà  ài  lurlar*. 

«MPMi*,  ftMm.  AlIMrUedto  S,  la  CMiBiiriMM 
fffapone  un'aggianla  : 

•  Dalla  pubblicaalone  della  preaente  lepge  comlveieril  ad 
aTere  in  vigore  in  quelle  provIncie  il  capitola  vii  del  titolo  I 
del  nuovo  ordinamento  giudiuario  pubblicalo  col  decreto  del 
17  febbraio  1861 ,  ulvo  qaesU  parte  che  rignaria  U  aaawr» 
M  «olaati,  il  quale  segallari  ad  aiiafa  di  «ava.  • 

«■*•«■■■■.  Quanto  aiPaaModaawnto  propoato  dalla 
Coiiimiisinne,  io  in!  unirurnin  picnamenlc  a  ciò  che  ha  pro- 
posto il  suo  rcl;ilori>.  Faccio  osservare  intanto  che,  per  cs- 
»Erc  coerenti  a  quanto  è  stabilito  nel  procedente  articolo,  *i 
debbo  modificare  in  maniera  quest'articolo,  che  sia  anche 
«ppNfsMIa  alla  tieilia,  catendo  qvesta  legge  eemma  auche  a 
fuflitt  pnriMta,  aa  mm  aha  iuSiciUa  la  Carla  aupmia  di 
gintiili  fia  la  aletta  eompalauia. 

i  itKMiDscMTai.  Allora  al  poti*  dira:  «ali»  praelMiaiM- 

fioUltiue  e  Mieillane. 
■«aacNKiiB.  SI. 

«•BMttta,  reteler».  Creda  cita  nea  ala  Meaiaaria. 
La  eecenda  parta  dica  : 

•  In  quelle  Provincie ,  ostia  qoelle  che  wnw  alate  prima 
nonii'iale,  che  wno  lu  Provincie  napoletane  e  siciliane.  > 

MIMI  >iv'-K  Mi  non  se  ne  parla  espressamente. 

rmuswHWTBi-  Siccome  si  è  parlato  delle  provineie 
aapeMaii»  a  tiEillaM  nairattleaia  priaM,  mi  para  che  è 
{•utile. 

««•cMiai.llaAaHgliacÌwleNaiiivliu,dlc«ide':  «Mlle 

proN  inri:'  napoliliine  e  siciliane.  > 

PBBSiaaiiNTai.  Nell'articolo  i'ii  parla  delle  provincie  na- 
palitene,  neiranicolo9°  ti  parla  delle  siciliane;  para  thanon 
ata  neeaanrie  di  ripetere  i|ue»te  Indica  lioai. 

Pia!»  queala  aplafaileni  «aa  fauMa  aaila 

aia  proposta. 

raiawsostitTic.  Il  depalatoKenatto  Ika  (Sieotli  di  parlare. 

■  »\o.  Svnljierò  lirevemente  la  seconda  parte  del  mio 
eraendaaiKiitu,  relativa  al  progetto  della  CuuimU^tune. 

In  tale  progetto  essa  segue  il  principio  della  doppia  con- 
ferma,  gii  proclamato  neiU  legge  franeeae  del  I*  aprile  IS38. 

Ora,  0  signori,  codesto  piindpieè  in  eoniraddialaw  caai 
quello  proclamalo  nella  legge  organica  ginditiaria,  gii  in  vi- 
gore nelle  provincia  aapolitane,  in  ordine  al  dubbio  di  lefge. 
Kel  progetto  della  r.naimissinne  nnn  si  soggiunge  che  U  dis- 
pnillleaii  del  capitolo  vh  dei  titolo  l  deirordinam«nlo  giu- 
dhlarla  ai  appllcberi  tanto  Bfli  alàri  penali,  quanto  ai  ci- 
vili. Perlocclié  manifesta  é  la  «anlradditieae  Ira  il  capi- 
tolo VII  dell'ordinamento  giadttiaffO«  •  randdaUa  lene  or- 
ganica giadixiari;! 

ree*.  Domando  la  parola. 

-BMBAH*.  Giova  ridirlo,  l'articolo  progellalo  dalla  Com- 
ttis^e  preelaiaa  II  priaoipio  della  doppia  confem,  a  la 
legge  orguiiea  avameatovala  debriaea  al  patera  leglalatita 

la  soluzione  del  dubbio  di  legge.  E  la  Commissione  slessa  os- 
serva che  il  potere  legiilalivo  non  può  più  tiri*,  perchè  il 
^Parlamento  non  è  un  corpo  giodixiario. 

É-dnB«|Be  d'uopo  rettificare  il  progetto  della  CommisMoue, 
dhandT  dba  il  capitolo  vn  dell'ordinamento  gioditlairio  al  ap- 
rica tanto  agii  alari  civili,  quante  ai  pcMli. 
le  aepratatle  inaiale  in  quatta  Mm,  paithè  rarlieab  H» 

im.  ii| 


dal  Codice  di  procedura  pesale  aanla  ripale  la  parala  degli 
■rlieoli  !•  «  V  della  legge  del  i*  aprile  ISM. 

Ed  aggiungo  altresì  die,  ragfonaT^dn  ]\  progetta  delta  Com- 
mi»sione  di  una  disposiiione  penale,  potrebbe  ben  dirsi  cbe 
f»so  non  si  applica  igU  affari  civili. 

Laonde,  sia  perchè  devesi  eliniMre  una  eonlraddiiieaa 
che  creda  eiiiiera,  ala  parahè  la  afri  «aaa  ht  «hlariaia  laa 
è  mai  superflua  nella  redattone  delle  leggi,  lo  Insislo  tempre 
piò  che  airarlicolo  progettato  dalla  Commiiaione  ti  aggioa- 
gano  le  parole 

t  II  eapitolo  VII  del  titolo  l  Uell'organamenlo  giudtiiario  li 
tanto  agli  affari  civili,  quanto  ai  penali.  > 

Il  deputalo  Pica  ha  lacoM  di  partare. 
mer«.  La  legf»  che  al  diaoH»  riguarda  l*e8rcuilaM  del- 
l'nrdloamenln  (giudiziario  e  del  Codice  di  procedura  penale, 
pubblicato  nel  per  le  provincie  napoletane;  ora  qnesta 
ii-fgp  propone  ili  '«utpendere  l'esecuiione  d'ambedue  queste 
distintissime  leggi,  l'uMreialitraaU'ordiaaaMntegittditiariet 
ralira  ratatlfa  aNa  i 


dw  ora  diventerehhe  leno,  etto  ai  riferisce  alPerdIniUMnIo 

giudìiiario,  e  dice  a  lellere  cubitali  che  sari  applicalo  il  ca- 
pitolo VII  della  legge  sull'ordinamento  giuditiario;  capitolo 
che  comprende  tutte  le  atiribuiioni  e  lotte  le  compelente 
della  Corte  di  caaaatiene>  cbe  ha  aede  in  Mapeli,  e  di  quella 
che  ha  lede  In  fahawa;  ai  alaMllaea  ucNrarttcoto  111  che, 
nel  caso  in  coi  vi  fossero  due  decManl  conliirmi  in  punto  di 
diritto,  il  Iribenale  n  la  Corte  a  col  si  fa  il  rinvio,  tanto  in 
materia  civile,  quanto  in  niatrr]  !  pi  rtale,  )ia  obbligalo  a 
ennfcrm.irsi  a  cij>  rbr  la  ('nrle  suprema  di  gtiistitia  ha  Stabi- 
lito. Quindi  ogni  dal)bio  è  rimosso,  non  pnò  nascere  questione, 
e  l'eatcwiaaunlo  proposto  daifenercf ale  aio  aaiico.  il  de- 
putalo Kouiane,  non  pei  cawre  aeeello  daNa  Camera. 
■OMA%'0  Chiedo  di  parlare. 

pac*.  Mi  sembra  ch'egli  abbi»  oblialo  cbe  la  Irftge  noova 
deroga  all'. mi "M ,  *'  i!n\  i'sì~ì<-  unà  il i-;.  i^rione  del  Codice 
di  procedura  civile  cbe  st,ibiliva  le  norme  da  teaersi  nell'ili- 
vio  nlteriore,  quest'articolo  è  abrogato  per 
inatedieU  die  il  brA  del  capitalo  vn  delta  1 
mento  giadlitarle. 

Quindi  insisto,  a  nome  della  Commistiaiua, 
re»piDto  quest'inutile  emendamento. 

foci.  Ai  voli  I  ai  votil 

aMMM».  Sifuer  prcaidenta,  dirhaata  duu  parala  a  pai 
al  andrà  ai  **U. 

Dal  ragionametilo  dell'onorevole  Pfra  verrebbe  questa  coa- 
seguenxa,  die  la  legge  che  ne  «eenpa  abroga  tacitamente  la 
legge  organica  nmditiaria  per  le  provini  n-  ri;i[ii  !•  i  ,vir  circa 
il  dubbio  di  ten^e.  Ma  questa  teorica  oou  nlh  pei  principii  di 
dirillo;  e  però  è  necessario  che  l'articolo  della  Commissione 
Ila  rea»  più  chiara.  Altriaienli  laraano  in  rigora  il  capi- 
tolo settima  del  tileto  priaadeirorilwaenlo  gMliiaria  • 
le  dlspositioni  della  legge  aniidetto  |nt  dubbia  dt  legg^  Il 
che  sent'allro  sarebbe  un  assordo. 

i>HKeaBBBra.  MIagfe  raaeaiaaauia  M  deputato  fta- 
atano: 

•  L'eaeeudaBe  dell'ardiaaaanta  ghidiiiarta  a  ddCadlte 

di  procedura  penale  è  toHiesa.  Sari  nondimeno  eseguilo 
fartieoto  MS  del  Codice  medealaw,  ai  negli  affari  penali, 

come  negli  afTarl  civili,  ■ 
Lo  pongo  ai  voti. 
(La  Camera  rigetta.) 

«ettarè  ai  voti  l'eaendaaanto  daidaputata€aaea,< 
alato  net  dW; 
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«  NetU  eaue  corraiiouìiti  l«  Curii  «l'appello  (tiuiiicheraniiu 
Mi  nonien»  di  qullro  voUnIi  e  nra  ^  con  quello  <:i  sci, 
comf  datl'articola  II  del  d«Uo  wdtoMMito  giadiilarto.  • 

AiUm  ontto  «I  ma  l>«rlto»lo  >  c«in||iul»  lertè  ta4l- 
c»U. 

Ite  darò  DUOTamente  lettora: 

«  Art.  I.  Dalla  pubUtaaiioM  ddla  pracnte  leggi  «onln> 
cleri  ad  •? er  vifore  Mite  delle  prerltide  II  «epHeìk)  vn  del 

tilolo  I  del  nuovi)  nrdinamenin  ì:mii1  rii  rli  l  1  7  fi-lbraig 
ISOI,  »aivo  in  quella  parie  ctie  ri^uarila  il  numero  dei  vo- 
tanti, il  quale  scguilerà  ad  esaere  di  Dove.  • 

Chi  le  apprav»,  è  pregato  d'aliarti. 

(È  apprarato  ) 

Ora  vcrrt  liljo  l'articoto  da  snitiluirii.  Bisognerebbe  dire: 
L'articitlu  ITìO  della  procedura  prnale  è  *urro({alu  dalTarli- 
eolo  s<-guG(iU'.  • 

C&voaiB.  Perdoni,  aigoor  prcaidnle.  («ttmori)  Perdoni, 
la  para$B  M  OMMBto. 

raiKSiBatiiTB.  Parli. 

CAi>OKB.  Deve  speciGcarai  eoa):  forlfeofo  ISOtfeUapro- 
cetiura  penale  nopo/itonu,  perché,  dicecdo  ìhAo  dtlla  proce- 
dura napoletana,  mn  ai  m  se  parlasi  della  prua:Uura  citile  o 
Mia  preeediira  penale. 

■AaacsBM.  B«ae»do  cbe  ora  questo  arlìcok»  al  riferiiee 
alle  Provincie  napoletane  •  aleiliaiw,  si  potrebbe  imnilare 
in  uoa  maniera  (tnierale,  in  modo  che  r /n  [ti  i  da  le  une  e 
le  altre.  Si  potrcbl>e  ben  dire  :  il  Codice  viyeute  ndU  Provin- 
cie iiopofclane  e  tieitiane. 

ymt.  Qik  Tigenle  nelle  provinde  napolitane  e  siciliane. 

pmauaaiiiBKVB.  «  L'arUcol»  190  del  CodiM  di  procedala 
pi'tuic,  gij  vi;:>'iiii<  nelle  protinde  Mpolitone c aitiliaaei  è 

surru^4li>  d<iir.jrUcolu  se^uciilu  : 

•  Noi  inUrjUi  (criinìrvi) portanti  a  pena  minore  del  9c(-<mdo 
grado  dei  lavori  fonali,  l'imputalo,  contro  di  cui  non  aitai  ai 
•pedito,  nè  cMfaito  alem  nnndalo  d^vmli»  penoMle,  pai 
presentarsi  alla  gran  Corto»  •  Vl  sari  rilasciato  sotto  man- 
dalo per  la  residenza  di  eangran  Corte,  o  sotto  conscia  o 
eauzMine,  seooado  Piodale  del  aitofiU»  •  te  qnalili  delflM- 
P«(at«. 

■Qeiall  modi  di  oMtodta  peMho  «nere  dal  gCadlM  in  tilto 

0  in  parte  cumulati. 

•  Quando  iMaipuiato  sì  preaeito  alta  graa  Corto,  te  n 
mandato  d*arreato  ai  è  già  ipcitto,  ntk  riwaato  di  di- 
ritto. • 

Il  depntato  Coeeo  propone  la  seguente  redaiione  : 
a  L'imputoto,  ancfac  armUto  per  crimini  portaali  «  pena 
ninere  del  accoodo  grado  di  relrgaiioae  (o  lerio  grado,  se  te 

Camera  lo  crede),  può  essere  rilanciato  iv'.u<  gl"  ìn  llcali  modi 
dicu&ludia;»  luglleodmii  leconsicudvc  pit^uk  :  •  purché  non 
ai  tratti  di  reati  indicati  nt-U'arlicolu  li-iG;>  per  la  ra^^irine 
die  pià  non  esistono  le  gran  Corti  sociali,  alle  qiuli  si  rilis- 
rlsee  lo  atesao  arliceh»  ttt. 

COMPOSITI.  Dooiaodo  la  parola. 

rNSìNSUKikTB.  Ha  la  parola. 

i-o>a'OBTS,  relatore.  Secondi)  la  procedura  oapolitana 
potuta  ollrncre  ia  liberti  pro«»ii«ria  nn  imputato  punibile 
eolia  pena  di  Uanoi  di  ferri. 

Questa  targhcm  «m  ha  predetto  alcim  iD0(m*eaic«te, 
perchè  quando  il  Pobblieo  Ministero  preaentava  l*alto  di  ac- 
cusa, riuipulato  veniva  arrestalo  di  drillo. 

Intanto,  ticcom«  il  Codice  penale  nuovo  uon  aismelle  la 
pena  dei  ferri,  ma  la  pena  dei  lavori  ruriati,  e  siccome  la 
^a  de*  ferri  i  di  quattro  gradi  e  la  pena  da'  tevarl  furali 


di  due,  o«e  l'articolo  130  della  procedura  criminale 
tana  non  si  modificasse,  darebbe  luogo  a  graviuime  ^||^ 
dovesee  deciderai  di  libaclA  pcovfiiofii. 
■«■.  il  dopotato  Cocco  peralate  nel  nt  omi- 
damento  ! 

cocco.  Persisto,  p«fcbè  trattasi  di  miglioramenli  cbt  U 
Commi$>iune  aggiunge  al  progetto  del  «ignor  HiraJMlli,eci' 
l'articolo  liO  della  napoletana  procedura  penate,  dì  coi  md 
conviene  onsettere  l'nltlaM  parte,  qnnndn  ai  rHeagoat  U 
prima  e  la  seconda. 

L'unoro'ulis  relatore  ba  ben  acceiioale  le  ragioni  per  le 
qoali  la  Commissione  era  veoota  nell'avviso  di  ritenere  sci 
progetto  in  disamina  l'anaidetto  artieeto  180  delia  preestew 
penate.  Id  te  eredo  che,  per  te  atmae  ragioni  per  te  qaill  il 
adotta  un  miglioramento  che  s'Incontra  in  usa  pfaetdan, 
cioè  nella  napoletana,  e  cbe  maaca  nella  piemontese,  css> 
verrebbe  enienderc  il  MlglinBaaaanÉa  iitaaan  n  bcncMst 
lutto  il  regno  d'Italia. 

Ma,  poicfaè  rorgannmnnln  In  «aamn  rlgnarAu  par  «fib  b 
sole  provinete  meridleinll,  al  OMntonga  per  caie  qod  bvMt 
che  alla  libertà  indlridnale  enneade  li  anddelto  articola  I», 
e  clic,  invece  di  togliere  o  1 1 allingnfii,  vnni  «MN  aafilll 
dai  principii  costituzionali. 

Knci^AitMi!  ai  voti! 

ovnvmwn,  rcl«lor«.  Vomì  dare  «no  aeUariiacnIii.. 

roef.  No!  nolAiTnIII 

paKMinsi^TS.  Pantani  roti  l^nniandaunto prspsitsiil 

deputato  Cucco. 
(La  Camera  rigetta.) 

netto  ai  roti  te  proposta  delta  G«Bailaalaa\  «mn  Hi 
tetto. 

(La  rnmpr.9  npprova.) 

Si        niia  \otazione  per  iscruiinlo  segreto  sol ceaptnw 
delia  legge, 
ma  moatà.  Cbiedo  di  partere. 
»win— Ba  CKaHà  di  pnrtam. 


rvBasB.iCASB«Ma  «Baa.  Ki.K»ca  nmuttU  ananau 


DI  HOHÀ.  Spero  che  alla  volaiione  saremo  in  nimm  ; 
ma,  se  eió  non  foiae,  io  pregherei  ì'ut&eio  delia  fresidtflu, 
di  servirsi  dell'appello  nominale  fatto  per  la  votaiioae, 
rieimcecera  gli  aasenli  e  atampame  i  noni  netta  iteiaiiia  «f- 
(Male, 


nKniDv.sTv.  Speme! 
si  troverà  in  nunient. 

Io  credo  poi  cbe  sarà  il  caso  di  adottare  il  temperancst» 
proposto  dal  deputato  ftorà,  quando  al  rinnovale  raHsaia 
da  tei  tonmta;  na  per  qaest*oggi,  aleeoae  i  signori  dspilali 
non  furono  avvertiti,  è  meglio  clii»  pjeslo  non  ti  f*" 
eia.  K  cerio  però  clie  per  l'avvenire,  quando  si  traili  ili  P"* 
cedere  ad  una  votazione,  e  la  Camera  non  si  trovi  in  nuiurr. 
allora  irrcosiseibilmento  si  farà  l'appelte  neainalc,  ed  il 
degM  aaacBU  tai*  ataaapnto  nnlh  finantit»  a^juii. 

mmmm^  I  deputati  non  hanno  hlaafnn  di  «MnarfCililH 
perchè  devono  aaperlo  queste. 

(Si  procede  alla  volatione  per  isqnitlinio  M^greta  sul  raa- 
plesso  della  legge,  ma  senu  risultonento  per  auocao»  •!> 
numero.) 

U  aednta  i  tevato  atte  art  t  i/«. 
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TOIUUTA  DEL  i7  CIOGIIO 


MlMM§kriioptr  la  tornala  di  étmmii: 

1*  RiaooTameoto  della  roUiioDeial  progetto  di  legge  in- 
tono ■It'ordiBuaeologiaditiArio  5<ll«prorÌMieiM]wl«ltMi 


5  '  SpeM  tiraordinaria  pei  lavori  del  < 
del  (omo  di  San  Rocco  in  Livorno  ; 

k'  Pensioni  alle  vedove  dei  militari  morti  sol  eampi  di 
lwU*|l<«  U  Mi  Balrinoalo  aoo  Ita  tatortiaito,  «  alla  loro 

iMNHai 

raduiaMM] 


TORNATA  D£L  18  GIUGNO  1861 


nuMBiinA  BEL  toamKbktan  mttaiu. 


SOMMARIO.  RiitnOMiiHento  di  cotaztone  ed  approvazwn"  ttcl  progetto  di  Uggr  xult'oriìinamento  giwi^rlnrfn  neUr  proHneie 
MpoUlane.  =  HelaxUtnt  tugti  «cAemI  M  legge  per  un  prelato  di  SOO  mliiemt,  e  per  l'aboUsione  del  maggioraschi  t  fedt- 
emmmlMlk  fntdatk  iwjMlitaM  «  aMlima.  =  Watmtima  Alla  acitoiM  M  Itgg»  per  peiukmt  Me  teden  4et 

militari  ammogliali  senza  eoMetìio — Pcirofe  fn  npiiifT^i'»,  (l'I  rfepufoto  VuccU  -  f  '  .^  nriic^ti  srin.5  uppror  tlf  — 
yerIfitaiUMt  idCeUxiMc  di  CaUontarlla  —  trregoiarilà  eSeltoraU  —  Aroponyono  i'aunuliamenio  i  deputati  Birlta, 
Caihllaao a Clrfi|if,  a anataagnia  UmUdtttmu pnpaUa éaUa  Gfimfc  i defaloH Kamrt,  GidffMt  Olirla,  rrlalor»  «— 
ÈeoHvalidata.  ffiprr^mtatioìtedi  undiifijiut  di  !,-qi]r  del  mini^trn  di  ']rnzir!  '' giìisti:i'ì  per  rabolitione  del  feudi  fu 
Lomltardia.  =  yoUuioue  ed  appnoazione  dei  propelli  di  legge  per  acquilo  di  maleriale  per  tetearasione  dei  jmtH, 
a|»ir«aalttHlaiM  «l«l/tawdiSaiilloMa«£lwirii«.=:ltolia(l^  dcpalM»  MteMM  MfatUm 

eoi  n*  W59,  per  un  wf-?  detta  Cnmmitslojte  —  Portano  I  ((«pututi  RetlelH  retutore.  Alfieri  e  Sarìgutnetli  —  I deputati 
Ctutellano,  Latxaro  «  Mfnrrrfnt  parUtno  in  fatare  di  una  ittUstone  relatira  ad  tttletìatltei  HapoMani  awoctati 
— r^qnrtf  U  KdMII  ai  ^(lert  aaitcMfdma  ranHMdiel  f  itnw»  ala  è  «miriwwla  —Segaa  la  rUaMtaattaffu  alire  peUsfonf . 


seduta  è  aperta  all'una  r  tre  quarti  pomeridiane. 
■AMA«a,  tegrttario,  dà  lellura  del  pr«oe«M  varbaie 
MU  tamia  praaciaBta,  U  4*daè  appraviA», 
«tifiLiacM,  Mvniirfa!,  aifoiia  11  lagMiil»  Mila  4i  pe- 

tiiiiuni  : 

7379.  I  Consigli  comunali  di  naiiio  di  Staiiuua,  di  Gcr- 
matioo  e  di  Garzeno,  provincia  di  Como,  domandano  il  coo- 
dana  di  tallo  «  di  parla  dd  debita  tarta  i*arafio  per  lilolo  di 
decima  incamerala  In  segnilo  al  soppraaa  aapllolo  dei  cano- 
niei  di  Dongo,  o  quanto  meno  venga  «taldMIa  cbe  le  aonw- 
I  i:<  st>     «M  bano  eragani  la  apara  di  bcnaHeaiaa  «  par  la 

iìtruziuoe  pubblica.  ^ 

7380.  Greco-Caricati  Filippo,  da  Cotcao,  provincia  di 
Calabria  Oleriore,  destitoito  nel  I81i  per  cauaapoUlicadaU 
Timpiego  cbe  copriva,  danneggiato  nel  iStS,  ehiadadi  essere 
reintegrato  in  ufDeio  nel  graJo  e  stipendio  che  attualmente 
gli  competerebtie,  e  indenniualo  dei  danni  solTerti. 

7381.  il  padre  Isidoro  Cappriano,  da  Saracena,  circondario 
di  Caatrwvillati,  aapoM  i  motivi  pei  ^oalì  noa  nvvisercbba 
più  convanteata  di  rlanaera  nel  convento,  «  daaiaada  di  es- 
sere proTTlsto  dì  pensione  fuori  del  cliiostro. 

7383.  il  Conuglto  comanale  tli  Cawpot»as$o  fa  Islanza  per 
ottenere  che  si  sospenda  di  staccare  dalla  provincia  di  Muli&e 
qoei  clrcoadari,  i  f mU  avrebbero  dovuto  essere  aggregati 
alla  provbrtia  di  Banaranla,  a  tcraiint  dal  dacrela  luagole- 
neniiate  17  febbraio  1861. 

7385.  Mele  avvocato  Aurelio,  di  Foggia,  in  Capitanata, 
«•pam  i  «arrlil  picalati  par  la  cana  aaiianale,  «  di  eaiara 


stato  dimesso  dairimpiego  cbe  copriva,  chiede  di  essara  reilH 
tagralo,  appara  di  aisara  Boa^nato  canaigUera  di  Gòvara». 

V0Ta7.I01VK  m  AlSOZIOMB  iSBB.  rBOCETTO  DI  LSISAB 

■BiB.ftTSTo   Ai<a<'  «ausBaANSiiiTO  «i«i»aKa*aia 


8i  rinaaverl  la  toUiIobc  Mia  Ieri  il  ine 
della  Ndota  «ut  progetto  di  legge  per  t'ordioamenlo  giudi'» 
Ilario  nelle  pruvlncir  napolitane  e  siciliaDo,  che  non  fa  valida 
pariaaaaaBia  nel  ourut  ru  dii  volanti. 

nisultamenlo  della  vulaaione  : 

Prewnli  «  volaall  SIO 

MaggiaraMi    .......  106 

Voti  CsToreroli  ....  194 

Voti  contrari     .   .   .   .  |g 

(La  Camera  approva.) 

MMt*si«aa  aaa  raio«B«*a  m  bmass  i*  rwm  m 
■«rauwto  ira       leaBiiAai  %  9*  m  »,*atawt' 

ttofkti  nii  i-K-n» ronuBMi,  s:rc  ,  ivKa.B.K  riso- 

rasBaamBWVB.Ila  lacolti  di  parlare  il  deputalo  Pasini, 
ruma,  rrtalara.  Bo  IVaor*  di  deparra  «al  lavalo  dalla 

Presidenu  la  relazione  della  Cominissione  incaricata  d'esa- 
minare il  disegno  di  legge  per  un  imprestilo  cbe  taccia  entrar 
•al  tesoro  la  loaraia  di  SOO  ailioal. 
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CAMERA  DEI  Ofil'UIATl           SESSIONF.   I^^X  1861 


,  nhlon.  Do  l'onore  di  |iMtMlan  alto  Camer* 
la  relttiom  fDl  i»rofetto  di  Irpgc  per  ribolìiiaae  dai  fida* 

cominci!»!  inuKgiorasrhi  e  siiluiionì  (idecoaiMliaaria 

nelle  pravincie  lombarde,  ntpoleUne  e  ilcitUnc 

PBBfliMnim.  Dumi*  rdaiiaiii  lifaiHMi  tlanpato  e 

liiboita. 


CHI  ■ATBiaoxM»  «oM  va  avtoubmvo. 

raMiDRiVTB.  L'ordine  del  giorno  cbiamerebbe  la  di-  ' 
tCHSsione  dello  tcbeois  di  lt>(!ge  per  la  provvista  di  materiale 
da  scavaiione  dei  porli  di  llu  Sialo,  ma  luiii  trc>\aiiil(isi  [>rv- 
MOlc  il  iDioittro  dei  lavori  imbblicì,  nè  quello  delle  fioanxe 
die  ba  prtwalato  Mira  prof  etto  cfce  viene  imacdiaUBcole 
dopo  all'ordine  del  giorno,  in teirofa  la  Camera  leinlenda, 
per  guadagnar  tempii,  che  si  pasti  lotto  alla  discussione  del 
progetto  di  legge  gli  stalo  votalo  da  questa  din  i  ,  n  ;ait>u 
alle  pensioni  alle  vedove  ed  alla  prole  minori  ime  di  i  milt- 
tari  morti  sul  campo  di  battaglia,  il  cui  matrimonio  non  fu 
aaloriualo,  iirogcito  cbe  riiarna  eiWRdalo  dal  Sonalo.  (Silai!) 

Darò  loltura  del  progetto: 

•  Art.  < .  T I  >  I  iM  .  i  figli  e  le  figlie  nubili  mÌBorenni  di 
ffiililart  coM  di  (erra  c(id)c  di  mare  cbe  siano  morti  sul  campo 
di  battaglia  o  per  consegueciia  delle  ferite  riportate  nelle 
campagne  dì  guerra  dal  Ì8t8  in  poi,  ed  t  cai  matrisMiii  non 
Itali  aiMeriuati  nel  modo  prcacriUo  dai  vcglianli  rego- 
la tnn  li ,  a^raiinu  nondimeno  diritto  alla  pen^iont' |lr('^i^la 
agli  articoli  27  e  i8  della  Ifgge  57  giugno  1850  ed  agli  ar- 
ticoli 38  e  39  della  lc)j;^e  20  giugno  Ihbl. 

■  Ari.  9.  Le  pensioni  da  concedersi  in  mcuiioite  delia 
prcaenl*  legge  wa  potrai»»  decorrere  ic  bob  dai  giorno 
della  promulgaziune  della  medesima.  % 

La  discussione  generale  è  aperta. 

n  deputato  Hacrbi  ha  facolU  di  parlare. 

■Accai.  Ricordcri  la  Camera  la  non  ionga,  ma  abba- 
ila nu  vif  ■  discuttione  die  ba  pnmcalo  fMote  progctlo  di 
legge  iapriatt  Tolta  che  venne  MttepoMe  alia  taa  untione. 
AleUBi  della  Commissione  avrebbero  relulo  estendere  questo 
bcaelìcio  a  tutte  le  vcdoTC  di  coloro  cbe  sono  morti  o  mori- 
ranno combattendo  per  la  patria,  quand'anche  il  loro  matri- 
ttaonlo  non  sia  per  anco  ccmlrullo.  Altri  si  limilavano  a  cbic- 
dere  dM  il  iicflcicio  della  Irgge  si  estendesse  bensì  a  coloro 
che  moriranno  sol  campi  defle  patrie  battaglie,  ma  a  patto 
cbe  il  loro  matrimonio  fosse  gii  coBlnlloiigiorae  della  pca> 
nulgazione  della  legge. 

La  maggioranza  delta  Commissione,  invece,  propose  clic  si 
aceordute  questo  iMoefiiie  soltanto  alle  vcdoT»  di  coloro 
cke  sono  gli  morti. 

La  Camera,  respingendola  proposta  di  roterò  cbe  volevano 
sì  allargasse  il  bt  iiiiiiio  anche  a  coloro  che  moriranno  e  che 
contrarranno  il  matrimonio  quìnc'ionanti,  purché  muoiano 
ani  campo  di  baltSkiia,  Ita  pc-rft  accordalo  il  benclitio  a  oo« 
l«r«  che  moriranno  in  anniire,  ma  il  cai  mafriittohio  Tosm 
gì'  ri  Tì  Ui'.ij  al  giorno  della  puLtilicazionc  di-Ila  U^^c. 

l'orlala  questa  legge  »l  Senato,  esso  adottò  il  progetto 
quale  vt  Dne  formulale  dalla  Comnbsiofle  ed  accettalo  dal 
Sinisiero. 

Ora ,  egli  è  «Ideate  dw  il  prapoaHo  di  coloro,  i  quoti  a- 

Trcbt>ero  voluto  allargare  il  benefizio  anclie  alle  vedove  dei 
morituri,  era  di  estendere  tale  benefizio  al  maggior  numero 
di  fam^lie  poMibilo. 


Ma,  nello  sUto  in  eoi  le  cose  onaai  sodo  ridolte,  ai  pan 
che,  per  meglio  raggivogere  tale  intento,  eioè  che  1t  ces- 
sione tocchi  al  magpior  nnrnero  possibile  di  vedove,  sia  dj ,. 
dottarsi  al  più  presto  ii  progetto  di  Ic^gc,  anche  a  cvUo  à 
ramcgnarei  ad  arcrlo,  per  ora,  quale  ci  renne  nuoTanentc 
presentatodallaaiaggioranuddiaCoaunissione.  lapcttetti, 
se  nel  voleialmo  estenderlo  andie  aD»  vedove  di  ealorsàe 
moriranno  nelle  Lallaglic  future,  il  progetto  dorrebbe  fty 
sarc  uuuvamcalu  all'altro  ramo  del  l'arlaoicnto,  ovesareUt 
sottoposto  ad  una  volaiione  dubliia  ;  c  sicurameBla|lcrqH> 
«la  Sessione  non  potrebbe  estere  approvalo. 

Per  queste  nf  ioni,  die  Tennero  ìtoII*  cgregiamcnle  id> 
rilluslre  relatore  della  Commissione,  generale  PelliBHIIIb 
am  ile  la  minoranza  della  immissione  si  rassegna  a  «lin 
in  f.iNorc  di  questo  pr(>t;eUu  di  le^ijjc,  sent'allra  discus^iii^», 

vaausamKWTB.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  l'inttir- 
dori  cMaia  la  diMamione  generale. 

(La  discussione  generale  è  chiosa.) 

Passeremo  alla  discnaiiane  degli  articoli. 

((.li  articoli  1  «SMrrllcrIttsonoapprovntt  scandiMB' 
sioue.) 

Siccome  c'è  un*deiione  da  riferire,  cosi  credo  cbe  sia 
portqno  che  ae  no  oda  U  rapporto,  alleudendo  cbe  r<o|)  ì  ■. 
ministro  per  le  floanze,  onde  disculereaadie  raltrapfeiriM  I 
che  si  trova  all'ardine  del  giorno,  per  VeaiK poladlBtMh  | 
votatione  torra  entrambe  le  leggi.  | 

11  depntato  Daria  ha  la  parda.  ; 

vamim;M(s»KB  db  roxaimi. 

DOBsiA.  no  l'onore  di  rltoira  latarno  aU'aledanedtlal' 

legio  di  Galtanisetta. 

Questo  collegio  consta  él  claqae  acdonl:  elettori  in- 
se  Hi  )  Alla  prima  votazione  si  pmealanwW* 
volani!,  ed  i  voti  sl  ripartirono  nel  seguente  modo:  i1«g«» 
Puglìase  Ciannone  n'ebbe  573,  il  signor  Castiglia  Bnrfflb 
313;  IS  furono  dispersi.  Si  dotelte  quindi  ventre  si  t«iloi- 
taggie;  ma,  poidiè  non  prima  dd  giorno  37  il  presidente 
della  sezione  di  Valguarnera  ha  presentalo  l'esito  dell»  «o»- 
lione  di  quella  sezione,  cosi  il  ballottaggio  noti  potè  iTfN 
luogo  nel  t;iornii  medesimo  fissalo  nel  priroitiro  deCTeto  ■ 
confocauoue.  Quindi  con  un  novello  decreto  emanato,  il  "1'' 
maggio,  si  alabiU  il  giorno  19  pel  ballottaggio,  al  quale  prr 
sero  parte  071  elcUori.  1 1«0  si  divisero  nel  seguente  woio-^ 
signor  Pugliese  Glannone  ne  ottenne  S7C.  il  signor  ttotieiVi 
Castiglia  V)fi ,  il  signor  Pugliese  Oiannoiie  ebbe  qd**  •* 
soprappiù  di  83  voti  sopra  il  suo  competitore. 

msnTU.  Domando  la  parola. 

mmmiA.  Kon  vi  è  stala  dcuna  protesta^  aia  it  IJ^ 
Ilo  ha  Toloto  disentere  di  ofliele  se  il  decreto  ti  10"*^ 
tione  del  5  maggio  poteva  considerarsi  nei  limiti  dell>"t 
lità,  e  si  sciiie  in  due.  La  maggioranza  diceva  che  pcf  "i^ 
licolo  9ì  il  balli»ttaggio  non  poteva  aver  luogo  se  non 
termini  cbe  risultano  dalla  lettura  deQ'arlicoio  «(«^^ 
metlete  cbe  io  testualmente  lo  dii  :  . 

.  Dopo  la  prima  votaiion  •,  dove  «luna  elezione 
guita,  l'ufficiò,  in  persona  del  presidente,  P*""*^'""* ''..''^yf. 
dei  due  candidati  che  ottennero  il  maggior  numero  iJi  ■ 
fragi,  e  si  procede,  od  giorno  cbo  in  previsiMie  dig"^^*  ^ 
salì  listato  nel  decreto  di  conTocaslooe,  ad  una  iet*e<* 
lazione  nel  modo  avanti  espresso. 

•  L'intervallo  tra  l'una  c  l'altra  votazione  non p"" 
essera  maggiore  di  olio  glonil. 
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€  N«iriilllma  volaii'^nr  i  'utTragi  dod  polraiuto  cadere  se 
non  sovra  Puno  o  l'altro  dei  ctDdidtU,  e  U  Domini  sefuiri 
j  n  capo  a  quello  4H  4u  CtndMiU  ^  nA  mvt»  il  MUglM 
numero  di  toU.  • 

Mae* •  qiiinA  la  niBMuit:  m  toI  nm  tvtte  tmO»  Il  M« 
lotUggi^  Ira  gli  olio  giorni  ed  in  corrcnia  di>l  priiailiTo  de- 
creto di  convocazione,  toì  fflancale  preriMinenle  di  an  legale 
atto  di  convocazione  ticl  lialliittaggio  medesimo,  quindi  nulla 
ed  illegale  la  eausa,  e  nulli  atsotHlamente  gli  effetti. 

DIcot  a,  daH'tIlfi»  1«to,  la  iNgilonBu  deiroMo  di«,  Ini» 
laadoii  di  dmrer  redriniei*  retercitio  del  piA  noMe  dei  ili- 
ritll  ddciltadino,  non  poteTa  certamente  creani  una  aallitl 
che  la  tai|«tiiM  mM  at«T«  potai*  e  non  amt  wMo  ••■> 
ciré. 

Aggloaiefad  a  questo  cbe  nell'articolo  91  ti  ha  um  doppia 
ipoleal;  che  lo  oporaiioal  MI'vMclo centralo  «onaiiloMpffa- 
c^mente  nel  proelanare  la  rlwllam  MIaTOlatlOM;  clw  a 

r|tI>'^t|      r  i  precisamente  adenpivto;  che  quanto  concer- 
ne\  a  l'iiKiic aiiune  del  grórno  U  eoi  éovcTa  iuocedere  U  bal- 
lottaggio non  diivcndm  à^fallelo,  tiUMM  dil  priiH»  de- 
croio  di  «oufoonione. 
Ora,  «0  per  una  eama  eitrfnteea,  lodfpeadml*  dalla  vo- 

!'infn  ir(ìri^.-ii),  r)r;r  !in  pni  ul  f.  a>  er  lutilo  il  bàlIolt»gj(Io 
:i>  1  luruiiiii  iissali,naii  vi  tra  altro  mezzo  di  sopperirvi, 
f.e  nrjit  clic  ridiiedeodo  uu  novello  deerolo  II  flBlO  aOHiao 
la  nuo  esecotione  del  primo. 

A  cfè  tnalmonte  al  •cfhiDge  dio  Tunka  ragiono  «ho  mMu> 
cera  la  minoranza  si  era  appunto  cbe  la  Irgge  aveva  stabilito 
ìa  brevità  del  termine  per  evitare  i  possibili  brogli  elettorali. 
Ma  a  noi  itrnilira  che  la  teoria  contrari»  vada  predaamenle 
ad  urtare  neirinconveoieote  cbe  ai  vorrebbe  tcongioraro. 

In  «ffelto,  w  aai  li  dtaw  laogo  alPantwIlanonfo,  prlaia  di 
tutto  si  Terrebbero  a  sconoscere  i  diritti  acquisiti  dai  due,  ! 
quali  hanno  avuto  la  maggioranza  relativa  dei  voli  nella 
prima  votazione, 

la  aecoado  luogo,  |K>icbè  non  s'è  fatto  altro  te  non  che  col 
eeooado  dcereto  indietro  «n  f omino  che  non  ai  è  potuto 
oonpiore»  e,  per  virtù  di  una  causa  estrinseca  alla  volenti 
del  collegio  0  della  sezione,  non  doveva  darsi  alla  minoranza 
il  possibile  diritto  di  annullare  le  risullaiize  della  rotazione. 

Sarebbe  fuaesto  un  tal  precederne;  oggi  i  dovuto  al  caso 
il  laoMoCalo  ineoimnientoi  an  domano  «n  portilo  prtreMw 
«ervirseoe  di  tran  per  rovesciare  le  pià  mhiIo  elezioni,  ba- 
stando eerrempore  un  uffizio  per  rendere  InuUIe  il  voto  della 
R)a(ft;toranza. 

Per  queste  ragioni  sono  stato  incaricato  dalPuflizio  1  di  in- 
vocare dalla  Camera  l'applicazione  della  giurisprudenza  se- 
guila in  diversi  inconirl,  valo  a  dire  di  coaTalidare  l'oleilon* 
dd  signor  Pugliese  GlinBone  qual  d«p«lat«  del  collegio 
di  Caltanisetta. 

pmawiDSNTB.  Il  deputalo  Derlea  ba  facolti  di  priare, 

••KTitA.  Signori,  gravissima  i  la  questione  che  si  pre- 
senta in  occasione  di  questa  elezione.  Occorre  di  esami uare 
00  lldecrelc,  col  quale  renne  dopo  la  prima  voteslonc  pro- 
rogalo il  ballottaggio  per  il  collegio  di  Callaiiisi-tta,  non  urli 
per  avventura  colla  lettera  e  colto  spirito  dell'articolo  OS 
ddln  legge  elettorale  già  dsironorerole  relalore  ricordato. 

I  tonnÌBl  deirarlioolo  9%  seno,  a  mio  avvito,  abbatlansa 
«•pllelti  per  antorinare  «n  serto  dobMo  che  reletione,  di 
cui  si  tratta,  .".la  nulla  [  i  rrti  -  nullo  fnsse  il  decreto  col  quale 
si  prorogava  il  b  llultaggio,  ed  io  credo  cbe  dovevasi  rinno- 
vare l'intera  operazione  elettorale.  Intatti,  gii  Ponorevole  re- 
latore dava  Iettar»  di  qwell'arlieolo,  ed  i  termini  tono  tali 
cbe  accennano  nd  ni  leinpo  alla  ncMiMàdipMViiioao  del 


giorno  in  cui  debba  aver  luiign  -i  h^liuiiag^io,  ed  alt'intcr» 
vallo  limitato  a  giorni  oUo  tra  Pima  u  l'altra  votazione. 

Dai  termini  assoluti  in  cui  è  concepito  quest'articolo,  pare 
%noi  di, rilevare  corno  il  log itialore  abbia  rigoreiasenlo  vo- 
hilo  dm,  qonndofoniva  detenninnio  II  gtono  ddia  prima  vo- 
tazione, sì  dovesse  ad  un  tempo  determinare  In  modo  pre- 
ciso il  giorno  della  seconda  ;  tant'è  clic  »i  servi  delia  frase  : 
<»  pr*i'i«ioiif  di  questo  caso  sarà  stato  pTeientivumenle  fis- 
aoto,  mentre  se  mai  avesse  permesso  cbe  l'operazione  dcl- 
PeleilMe  potesse  Mindertl  in  d«e  pnrU  dlMlnlc,  regolato  dt 
dM  dhtinti  decreti,  ambke se«pllcenente  detto:  ('{H(er> 
rollo  tra  fttM  0  Tallra  rolorfone  potrà  mere  di  giorni  otto. 
Le  parole  non  potrà  mal,  inlrodolle  nel  secondo  capoverso 
del  citato  articolo,  escludono,  a  mio  avviso,  l'interpretazione 
al  medesimo  data  dalla  maggioranza  deiroIBcio. 

Dieem  rooomole  rdatoro  s  noa  dovcnl  cmra  no  nii* 
Hit  dM  non  sta  ttaM  dalla  leggo  Inirodotta  ;  m  noi  eredftno 
cbe  questa  teoria  a&bia  luogo,  allorquando  i  termini  jri  ri  ;  è 
concepita  la  legge,  non  siano  tanto  imperativi  cbe  la  nullili 
nasca  dal  conlesto  dei  lendid  «tessi. 

Si  soggiungeva  che,  ove  non  ai  precMttessc,  In  caso  di  IbcM 
maggiore  o  per  altra  qualsiasi  ragione,  di  prorogare  11  tallo!» 
taggio,  si  violerebbero  i  diritti  acquisiti  dei  due  candidati  cbe 
sono  portati  iu  balloUaggio.  ìA»  noi  crediamo  che  queàti  di- 
ritti, se  hanno  qualche  valore  nel  desiderio  dei  candidati, 
alano,  in  Ciccia  alla  l^c,  imauginarl,  perchè  diritto  aqni- 
•ilo  Boo  v*4  M  non  quando  la  elettone  è  compiuta.  Ora,  tic- 
come  la  elezione  non  è  compiuta  fino  alPrMIn  del  ballottag- 
gio, ne  segtte  cbe  questi  pretesi  diritti  non  sudo  certamente 
in  alcuna  guisa  violati. 

81  ooiervava  per  ultimo  dw,  ammctteodo  la  nostra  tesi,  ai 
cadeoae  per  avventura  noi  pericolo  di  darò  alla  mlnorama  li 
po.^slbllllà  di  annallare  I  rlsultamenti  della  prima  votazione  ; 
ma  io  osserverò  da'  rmJieato  inconveniente  si  può  verificare 
in  qualunque  ipotesi. 

Cosi,  per  esempio,  lungi  da  me  che  io  voglia  fare  ipotesi 
Mila  poMlbilità  cbe  il  presidento  doIlHdMo  abbia  nuUiio- 
aaniente  ritardala  la  spedizione  del  nandalo  verbale,  ma 
basta  la  possibilità  di  questa  ipotcai,  perchè  si  scorga  come 
po!>sa  eiìcrt  in  balla,  non  gii  d'una  minoruii^a,  ma  anche  di 
un  solo  individuo,  di  cooipromellcrc  le  sorli  d'un'elezione. 

Io  non  dissimulo  cbe  la  Camera  nella  preteste  ScmIob* 
gii  prcgindicava,  dirò  cosi  implicKamente,  la  questione;  ma 
questo  |>er  ona  ragiono  essenziale  ;  penliò,  cioè,  non  venite 
la  questione  portata  neltaiiienU-  a  cogoltioi.e  della  Camera. 

Se  non  vado  erralo,  iKircle^toiie  del  signor  Aurelio  Saffi 
parmi  vi  fosse  ideatiti  col  caso  presente;  lua  in  allora  non 
furono  dal  relatore  chiariti  I  termini  predai  della  qniitione, 
vele  a  dire  non  ite  dtcbtanto  che  la  prima  vofaalone  ed  3 
ballottaggio  avessero  avuto  luogo  in  fona  di  duo  decreti  • 
ad  un  intervallo  maggiore  di  giorni  otto. 

Gravi  sono  lo  eonsegaeoze  di  questo  sistema.  Infatti,  Irò- 
viaawgii,  per  cacaipio,  nella  Cwello  ufficiale  del  repno,  il 
decreto  col  quale  fieno  conTocato  per  «n  nupro  tmlictilagghi 
il  collegio  di  FrancMilta  nel  giorno  IO  comnle,  nive  er- 
rore. 

Ora  io  ricorderò  alla  Camera  come  il  collegio  di  Franca- 
villa  fosse,  per  rdciione  del  mio  depulalo,  convocato  fin  dal 
)b  0 16  aprile.  Avremo  adunque  m  talerrallo  di  due  mtal, 

dal  giorno  In  cui  ebbe  luogo  la  prima  votazione  a  quello  dd 
t»allottaggio,  e  la  Cuinera  comprendcri  come  non  sia  convc- 
nicnle  cbe  restino,  dirò  cosi,  in  fervore  di  parlilo  due  candi- 
dati, e  che  quindi  rimaaga  compromessa  quella  asaolola  li- 
bertk  tanto  aeccttarfa  in  fatto  di  elulioni. 
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Qaioii  io  MHW  d'arv ila  che  M  4éM»  l«  «l«ti««e  dà  cut 
li  Irillt  UBallaf*  per  le  nfioal  che  Iwmto  l*«Mf«  41 
esporre. 

liAMAai.  lo  non  entrerò  nella  queslione  di  diritto  mI- 
lefata  dall'onurcvole  |>rco|jiiiaDtc.  Ili  rincresce  clie  Tonore- 
role  ministro  deiriaUrno  noe  iia  ai  »uo  Imogo,  poiché  (eoo 
persoasa  che  troverebi»  delle  buone  ragioni  per  gluatifleare 
ciò  cbe  ki  Calle.  Mi  preme  MlUnle  H  ioiMere  «apra  uu 
eeMMcfarione  di  Mio,  nelle  qmte  l'etMireTole  bIo  tDleo 
Berlea  mi  ba  gii  precedolo,  val<  i  dire  uii  i  n  n^  ìrraiìune 
cbe  la  Camera,  non  in  due,  ma  in  parecchiL-  allrt-  occiùoni 
ba  conralidale  delle  elexioni  le  quali  ai  troravano  esatta- 
■«ale  nei  oue  idenlieo  in  cui  li  Ireva  qoeila  della  «uleora 


Nè  vate  il  dire  che  la  Camera,  in  crrto  modo,  abbia  proce- 
duto senza  cogniiiune  di  causa,  pvrctiè  i  rclalori  non  diedero 
C0Dlf/.ia  ad  l'jsa  di  qucstu  incidente,  ^egll  ufTui  in  cui  que- 
lle elezioni  sono  state  esaminate  sì  è  ben  veduto  obe  le  prime 
epcraiioni  elelUiraU  el>l»ero  luogo  nel  giorno  iMale  dal  de- 
creto, «  «ha  peli  lieeaaM  I  ferbtli  delle  ditecw  lexioni  non 
pelereno  celere  reeipllatl  alla  «etioM  «Minia  a  tempo  op- 
portuno, cosi  con  attru  decreto  Tti  dibrila  la  Tolaiione  per 

ballottaggio  ad  un  nlliu  giuruo. 

Nel  MIO  dell'oggi  onorevole  nostro  collega  Aarelio  SafC,  a 
coi  ieilè  fteava  altoiieoe  roaorevele  Derlca,  la  eeca  aarebbe 
siala  tonto  grafe  eihe.  qualora  io  foni  slato  penoaso  delPop- 

portunità  delle  cipiniorii  dell'onorevole  Bertea,  avrei  dovuto 
proporre  ranuull.inienUi  di  qucH'elezione,  pulelic  reiezione 
elit>e  luogo  il  giorno  7  ajirile,  se  mal  non  ramaiento;  il  colle- 
gio Ui  convocalo  per  lo  scrutinio  di  ballottaggio,  credo,  il  K  di 
■aggio  ultimo  seeno;  ed  In  qvei  frattempo  H  compelllen 
dell'onorofole  SeOI,  qnello  che  era  in  ballottaggio  con  lui.  si 
trovò  eletto  In  due  allrt  eellegi  ;  onde,  il  ripeto,  se  la  con»lde- 
raiii  iH  s\  :t3  Jaironorevole  Bertea  dovesse  estere  amai' 
dalla  Camera  ne  risulterebbe  implicilamente  cbe  essa  a- 
vrebbe  coaju>e>aa  la  più  grave  delle  Irvffotarili  Mi  ODBTalt* 
dare  rdciioM  del  «ollcgio  di  Aoefeaaa. 

Farò  ouerrife  olire  a  ófc  cbe  qoando  l'oMievele  Galleoga 
rir  I  ^iilt'eleiìune  di  Tricarico,  a  proposito  della  quale  la 
Camera  »liuiò  di  dover  pronunciare  l'iueliietla,  fece  mcn- 
tione  della  circuslauia  di  cui  si  tratta,  c  mi  rauiaiento  and 
«be  ronorevole  bispi  reileralamenle  gli  atoue  inlerpel- 
lam  culla  data  del  fiorao  la  cai  eUe  luogo  lo  svuiioio  di 
ballottoggio.  Conchiudo  adonqcw  che,  senta  entrare  nella 
questione  di  diritto,  a  proposito  della  quale,  lo  ripeto,  tono 
poriua»o  clic  il  ministro  dell'inlerns)  IrovereUlie  delle  ottime 
r^ioni  per  giustificare  quello  che  ba  (atto,  senu  entrare  in 
qaeilioni  di  diritto,  io  .redo  che  la  Camcn.MW  poaN»  taaia 
eommetlere  ua'iogintlisia  e  nn'ineocrema,  aniMllare  efgl 
«D'deiloM  la  qoale  il  Iran  la  ceto  idenlieo  ad  àlire  eie- 
siuni  sulle  qaall  awa  ba  gii  prommoato  aeateaia  fcro- 
revole. 

SBBTKA.  Osserverò  ami  tulio  cbe,  se  é  vero  in  fatto  cbe 
il  signor  Criipl  nell'oceaiione  che  ai  riferiva  l'eietlone  del 
slgaoT  Anrdio  Selli  richieio  rlpetnlimcale  le  deb  del  giorno 

nel  quale  fossero  seguili  rispettivameole  b  prima  votaiione 
ed  il  ballottaggio,  è  egualmente  vero  elio  l'onorevole  rela- 
tore Galk-iig.i,  alia  cui  memoria  faccio  appello,  U  ricercò  e 
la  dichiarò,  senu  accennare  ad  alcun  decreto  di  proroga  del 


Quindi  MK  ■aeqaa  «artiiwla  tei  pensiero  della  Camera 
la  ^neolià  eie  seti»  qnélia  domande  poien  aaieondcrtf . 

•Aa.i.BiiSA.  Domando  la  parola 

msmvii*.  Del  reato,  io  aderirei  volentieri  alia  teoria 


evolta  dai  mio  amieo  MaMari,  ove  non  si  trattaiae  di  andare 
Ib  orto  con  nm  delle  pM  impertentl  leggi  organiche;  me 

credo  cbe  non  si  possa  con  una  semplice  decisione  della  Ca- 
mera, pronunciata  in  occasione  di  verificaiionc  di  un'ele- 
tione,  allorquando  essa  vota  come  un  cri  ni  Ji  gi  urili,  e 
senu  precìsa  eoguisioue  del  fatto,  moditicarc  la  lettera  e  lo 
spirilo  di  una  legge  organica. 

lo  IMA  iadtfhetò  le  ragioai  per  la  qneli  nella  legge  eteUo» 
rale,  airartieol»  M,  venne  stabilito  predMBcsto  riwlleato 
lermin*  li  ri,;  ire,  ma  sostengoclie  le  parolr  ih-ììk  legge  anno 
cosi  iicperalivc,  clie  non  ammclloxio  dubbio  il  interpreta- 
aione. 

maiMeiiaB.  lo  credo  che  la  msggiorllà  dell' aOcio  I 
abbia  bea  opinato  propoaeado  «Ibi  Cernere  la  convelidasione 

éf^li  atti  flrllaralt  tfc!  collegio  di  Calla.ni-ptt? ,  p  elio  sema 
buuut  ra^iiuiu  iltlin  i'uaorcvole  Berlea  ofi[iiJt;riol:i  Ir  cuaUu- 
sioni  di  quell'urficiu. 

Stavano  per  l'opioioae  della  maggioriti  ì  preeedeotidi 
quatta  Camera  cbo  IVworctole  deputato  Mamari  ba  leitè  li* 
diiamato,  nè  lo  Institerò  so  qsetlo  amno  di  diitsai  mi  limi- 
terò ad  opporre  alcune  eonsiJmaionI  aironorevole  Bertei, 

le  quali  dimottreraniiii,  .1   r>,  come  l'articulo  ''.'1  àrìlì 

legge  elettorale,  del  «{uals  egli  «1  ba  datu  lettura,  aon  auto- 
risu  per  niente  l'opinione  da  lui  losteiiuta. 

Qoeirerlkoio  non  coBlloBa,  loeoado  il  piì^  icmplice  e  piò 
Balani  modo  d*hitenderlo,  se  non  ék»  nna  in^mnfone  &Ua 
dalla  leg^c  al  ministro  deiriulerno.  Deve  il  giorno  nel  quale 
avri  luogo  U  convuca2Ìijiie  d'un  collegio  elettorale  essere  fis- 
sato per  decreto  reale;  e  lo  itesso  decreto  reale  ileve  indi- 
care il  giorno,  nel  quale,  dato  cbe  l'elesieoe  non  potesse 
compienl  nella  prima  aMcmblea,  dovrebbe  eiiCie  di  wtovo 
convocato  il  coUegto  per  la  volaiione  di  balioUeggiaw  Vania 
la  legge  che  questo  leeondo  giorno  anUeipatomento  Isioto  dal 
decreto  reale  non  possa  dislare  dal  primo  più  che  otto  giorni, 
se  io  non  m'inganno;  e  sarebbe  stata  una  Oagrante  violaiione 
della  leggo  questa  che  il  ministro  dell'interno  avrebbe  com- 
messa, qualora  nel  primo  decreto  di  convoeaaione,  liMandO 
pel  li  maggio  la  prima  eonvoeailone  del  oolirgto  elettorale, 
avesse  poi  stabilito  (nultiamo)  il  n  od  il  19  di  ma^^Io  per 
la  seconda.  In  questo  ca»o  la  condotta  dt:l  ministro  siircbbe 
sema  dubbia  censurabile;  egli  avrebbe  Irai^redilu  una  espressa 
dispotitiooe  della  legge  eTcllorale.  Ma  questo  non  ò  il  caso 
cbaorael  sipremoU;  la  aeeeote  eonvoceiioae  non  poti  atei 
luogo  per  cause  affatto  Indipendenti  dalla  voloalll  del  mini» 
Siro,  cause  le  quali,  se  non  m'in^annu,  si  riducono  ai  diletto 
di  comuuicauonc  degli  atti  el<'llor;ill  per  parte  di  qualdw» 
duna  delle  seaiooi  subalterne  atruitìcio  centrale. 

La  questione  adunque  che  noi  dubbiauio  risoUere.  qualora 
noi  vegliaBW  store  alia  ielterele*  sirctu  e,  mi  permetta  l'ono> 
rcTole  Berle! ,  rabbinica  inlcriweMtiooe  ddiVtieelo  della 
Ic^^r  ylì  è  que>la  :  se  <jii- 1?"  .rlicolo  di  legge  importa  cTie  n.aì, 
in  nessun  caso,  po^sa  tra  n.  due  convocaiioni  intercedere  uno 
spailo  più  luogo  di  otto  gitimi,  o  se  quell'articolo  non  sia 
altro  die  ua'iogiunuone  diretta  al  Ministero,  per  la  quale  egli 
noa  poma  iMd  in  uji  telo  •  medeilmo  doereto  stabilNre  fra  le 
due  vototioni  on  iatervalio  più  lungo.  Succedendo  quell'arti- 
colo Immediatamente  aH'alIro,  il  quale  dice  cbe  il  giorno  per 
la  convocatiiine  dei  collegi  elettorali  sarà  (issalo  con  decreto 
reale,  é  ovvio  che  debbe  seguirsi  la  più  benigna  interpre- 
tazione. 

Se  qneito  non  si  amaiettonc  in  iaver*  di  tale  interpreto- 
ilone,  eorae  la  Camera  ba  inleso  dall'onorevole  Hatvarl ,  gii 

soilenula  abbaslania  da  precedcuti  voli  di  lei ,  varrebbero,  a 
senso  mi j,  quelle  coDSiderationi  di  equità  alle  quali  tante 
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volle  ti  i  fallo  appello  ia  quetU  Caiaera ,  Moprecbè  ti  è 
«mtato  di  ttIMite  «  clctiMri. 

è  oramai  ri«0MMiiil4»  ed  ■■Msw,  è  fftfoto  ttato  iwll» 
cala  ad  un  gnndiuiw»  

CAHTin.i,«]io.  Domando  la  pare  b 

sioaisaNi  nanero  di  caci  questa ,  che,  (uliavolta  la 

nallill  non  sia  taasaliTaiieale  dalla  legge  eoBDlnaU  ed  tn- 
fittRla,  debbiai  ctunioMe  ae  ia  tratgicniou  di  osa  ddie 
hmt  pmerItCe  ab  late  di  wnr  indotto  MlltedUMBlo  delle 
nppraziqni  olettorali  nna  diflerenxa  che  abbia  polulo  avere 
influcnu  decisiva  sull'esito  della  eieiione  ;  tulle  le  volte  che 
la  Camera  ha  dovuto  riconoscere  come  l'inosservania  della 
legge  non  abbia,  aeeondo  og»i  ragioiieTol«c««icllan,pstal* 
•fan  Inlloean  Mll'elaieM,  la  Ciaara  In  IMIiteal*  «nt- 
donalA  ainMiperlenia  degli  elettori,  ali»  novità  delta  coia, 
alle  eireoiitoaw  alquanto  «(riordinarle  Milo  qmii  veraa  il 

riese,  l'omissione  Hi  innirl  r  formalili  dalla  legge prescritla. 
eoo  questo  pià  largo  p,  credo  io,  polilicamente  più  vero 
criterio  che  la  Camera  ha  risoluto  le  più  gravi,  le  più  ron- 
braaiaie  Ira  le  ^ucalioni  eleltocall  cìm  eoo»  alile  isora  aot» 
lopoate  al  «no  mate. 

Notava  l'onorovole  relatore  come  il  seguire  nn'inlerpréta- 
zioiie  più  dura  non  fos«e  aenia  offesa  ili  quel  diritto  qualun- 
que clic  l'onorevole  Berlea  ricusa  di  chiamare  un  diritto  ac- 
quiailo,  Il  (^Mle  dalla  pria»  aiacnblca  eleltorai*  riaulla  a 
teneiiio  dt  color»  I  quii,  anodo  in  mmH  prtao  eaperlnenlo 
rimilo  il  enggior  nniwro  di  solTragi,  hanno  cosi  conseguito, 
ae  non  la  cerletza  deirelerioni»,  la  certcm  almeno  che  l'ele- 
zione dov  ri  catliTp  S  II  :;i  limi  di  loro;  rcrip/in,  aspollalìva, 
dirò  cosi ,  le(;itlima  e  non  indegna,  cred'io,  di  qualche  rl- 
goardo,  sopraldtio  quando  si  considera  che  dipendrrcLbr  o 
dalla  nrgligenia  o  dalla  Diala  nlonlà  di  qualuaque  oIBcìd  aub- 
allcro«  il  mandare  a  monte  1  riaullati  d'nna  prima  rinolone 
legiltiiuamcntc  ('.invocata,  di  frnstrari'  cesi  c  il  voto  della 
itftge  e  l'a<petutiva  It'giUtoia  degli,  non  dirò  eletti,  ma  di 
quelli  clic  nel  primo  squiltinio  baoM oeqvisilo,  dirò  «Oli,  «0 
diriila  ailernallvo  airdeiìoM. 

'  Ht  IMI»  4«(Me  ngkml,  Jbndat»  pfinci|MÌttme  ini  pre- 
cedenti delta  Cimerà ,  gianM  i»  aam  rieoeosco  un  corpo  il 
qnale  abbia  procedenti  ehe  oen  voglia  riapetlare,  quando  non 
sia  evidente  la  loro  flagrante  contraddizione,  non  gii  colta  let- 
tera della  le(tge,  ma  collo  spìrito  e  eoi  modo  nel  quale  la  legge 
•teaia  debb'essere  politicamenie  applicata  dai  corpi  politici; 
ftr  qmate  ngioni,  dico,  appoggio  le  ooncluiieai  esposte  dal- 
l'onorevole relatare  a  nome  delPeCHelo  f ,  e  doanedo  «le  la 
Ctmrrì  convalidi  quest'i-lezione. 

PHEMiiiKMTK.  La  parlila  6  al  deputalo  Gallenga. 

e%a.i,K^ua.  lo  volt-va  inlaaicnte  far  avvertire  all'onore- 
vole Berlea  esser  verissimo  che  quando  il  depetato  Crilpi 
mi  fece  aleene  otservationl  aopra  la  dal*  detTeMeae,  M 
ari  la  en  nlatané  mi  invai  parm  ÉBomcale  duHioao... 

emnva.  Ckied»  di  parlare. 

•*i>aiKNaa  ma,  it  iivi  alriir.i  istanti,  avendu  consul- 
tato bene  i  vcrtiali,  fui  in  grado  di  poter  dire  csattaineole  ia 


■uva.  Il  étrtUi»  Castellano  ba  Acollà  di  par- 
lare. 

C4i«TBLi.sxo.  Si  è  ^■n  molto  parlato  di  precedenti 
di  quctla  Camera,  m.i  m  «iimenlicò  di  tcni'rne  prcsciite  uno 
freschissimo,  pel  qualp  pari!  che,  indippndentpmcnie  dalla 
qaeatìose  di  diritto  che  oggi  ai  aolleva,  se  ai  deciie  la  aolliU 
Mr«lcaiODe,iifiip«ridMrtitldl4iNirM«««l  dm  U 


L*eleii«De  del  eollc|to  di  TinpM,  te 


del  signor 


Napoleone  Sortigli,  riferita  a  questa  Camera  daU'oaorerole 
TarrigianI,  Ik  «HNillala,  «onlre  PoppaalaleM  «be  lo  parlava 

alle  conclusioni  dell'allieto,  pel  motivo  die  qnalcbe  preil- 
dente  di  sezione  ne  aveva  rimesso  fi  verbale  della  primi 
adunanza  piò  tardi  del  giorno  in  cui  ne  dovea  aver  luogo  la 
ricognizione  generale  dei  voli,  che  perciò  fu  postergata  ;  e 
la  Camera  ritenne  che  un  tal  fatto  fornisse  un  grave  argo- 
mento a  aeqwltare  de'liragll  «lettorati  che  avenero  potato 

10  quel  rhHOBlra  avnranl. 

Egli  è  per  questo  che  domanderei  anritullo  all'onorevole 
relatore  perchè  il  presidente  della  seiinne  di  Valgnarncro 
ritardò  di  tanto  la  rioie^sinne  del  verliale,  da  non  lasciar 
loogs  al  ballotlaggìe  nel  giorno  indicato  col  primo  decreto  di 
eowecaiione  dd  edlcfio  di  art  tnttad. 

Indubìlalamente  qaesCo  to  non  posso  eonsiderarlo  come 
un  fatto  capace  dt  togliere  forza  al  volo  della  maggioranza, 
giacché  la  Camer  i  ir  <•  npre  <licliiaraln  che,  ove  ad  una  se- 
zione non  piaces^  di  votare,  oppure  se  ne  ritardasse  la  tras- 
missione del  verbale,  non  per  dò  si  dovesse  infermare  ia  vo- 
taiioae  delle  altre  letionl,  og oiqoalvella  dilla  atesM  si  ot- 
teaciM  migflonua  tale  da  non  poterli  eeaildmra  capace 
di  esserne  variato  il  ri^ullaniento,  la  mercè  della  votazione 
delle  altre  sezioni,  qualora,  invece  di  astenersi  o  di  DOO 
mandare  i  verbali,  elicaeemente  aveiun»  pnao  porle  alle 
operationi  elettorali. 

CIÒ  poeto,  le  noe  •»  mmm  d  pana  T«ake  a  ledeoMe  che 
con  un  nuovo  decreto  al  Aimo  potuto  itabillre  eoa  aaovt 
epoea  pel  ballottaggio  ;  decreto  II  qnale,  dd  retto  ,  mi  pare 
che  urti  espressamente  col  testo  dell'articolo  0)  della  no'ilra 
legge  eletlorale  ,  die  in  questa  parte  non  ammette  l'ioter- 
prelazione  rhc  ne  ha  sostenuta  possibile  l'onorevole  Gior- 
gial  ;  lembri  cb'et  voglia  ritencn  che  quest'articolo  obbllgM 

11  Ministero  a  non  eonvoeirv  al  di  ti  di  olio  glerni  wi  colle- 
gio elettorale  ni'tln  stabilire  pre»erili\ amante  per  l'ipotesi 
legale  che  vi  ii  faccia  luogo  a  balloll3i,'^;io,  Al  contrario  il 
lesto  della  legge  é  formale  : 

•  L'intervallo  tra  Tana  e  Taitra  votasioae  non  potri  mai 
«nertmifgton  di  otto  giani.  • 

La  legge  adanipse  parla  d'intervallo  fra  le  due  votazioni , 
non  gii  tra  Tona  e  l'altra  convocazione  ;  e  la  ragione  ne  è 
evidente,  perchè  non  vuole  ehe  vada  f.ibala  quell'opera- 
zione la  quale,  sebbene  cominci  in  un  giorno,  e  per  necessiti 
debba  protrarsi  ad  un  alln,  aia  deva  per  altro  protrarsi  di 
tanto  che  poma  Ingeneran  aeh>  per  ombra  il  mpetto  di 
broglio  temolo  dalla  legge. 

Finalmente  io  osservo  che  queste  guarentigie  debbono  ri- 
tenersi di  un  ordine  tanlo  pcrcnloriu  ,  che,  uve  si  dia  luogo 
al  ballottaggio,  nna  volta  fatta  la  prima  votazione  ,  e  questo 
aoo  avvenga  fra  otto  giorni ,  non  pnè  che  rlleoerai  il  caio 
ddla  anon  dedene ,  e  debbono  rieemindarrf  del  latte  la 
opemlaai.  Questo  caso  è  preveduto  fnfelU  esprestameala 
dairarifcolo  <05  delta  legge  elettorale,  in  evi  si  diee: 

•  In  que''!:  c^s  >  (cioè  quartdo  il  collegio  rinian;,;a  vacante 
per  nomina  del  suo  deputato  o  promozione  a  pubblico  im- 
plefO)  •  quando  ,  per  qualsiasi  altra  causa,  il  collegio  rl- 
■aaga  vacante,  il  eollegto  aarà  rtoonvocato  nd  termine  di  oa 

Dunque  il  potere  eseentivo  si  trova  posto  dalla  legge  elet- 
InraSe  in  condizione  di  dovere  adempiere  ad  una  doppia  e 
distinta  obbligazione;  una  è  quella  che ,  quando  convoca  il 
ediegio,  debba  prowcdera  praventivamente  pel  caw  die  d 
d^ba  «odre  d  bdlettaggh»;  ta  iweadi  de ,  quando  l'ele- 
zione non  avesse  potuto  elfetloarsi  a  norma  del  primo  de- 
creto ,  non  deve  hr  altro  che  rleoavocare  novellamente  il 
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mlicgio  nel  temine  di  m  omm.  B  yoMiè  so»  è  al  po- 
tere eieeultvd  varìere  eoa  in  «n»  deereto  rappKctcioiie 

della  legge  per  caso  speciale ,  cosi  mi  di  !  iiir<<  r  inirnrin  .^llr 
concliiusioni  dell'ufOclo,  ed  uoMo  per  raaaulUffieaio  della 
elezione  In  disputa. 

f'od.Ai  voti  t  ai  foli  t 

caupt.  Donando  la  parala. 

PRBRiitiiXTii.      ì»  parota. 

CMiiBi'i.  1  )  vonlio  solo  ricordare  che  quirniu  feci  all'ono- 
rt'volu  (jjlliMi^a  le  interpellarne,  alle  quali  si  é  accennalo, 
noa  »  ventilò  mica  la  que^iooc  che  oggi  é  Tenuta  in  diKU«- 
aiOM  alla  Camera.  Io  ebioil  allora  wnleaflNata  lo  dna  dato  dal 
priau»  é  del  aei^ondo  scrutinio,  e  quelle  due  date  erano  l'uiu 
ticina  airallra,  di  guisa  che  si  potò  scorgere  che  dall'una 
all'altra  ti  era  l'intervalln  stabilito  dalla  lag|e.  Sa  MB  ni 
siiaglio,  si  parlò  del  7  e  dell'I  t  maggio. 

MAMAM.  Selle  aprile. 

«maara.  Sia;  «n,  ae  andlaflw  •  canmllara  II  pneeMO 

baie  di  quella  tentata,  vedremo  ehe  si  dtaroM  qneRe  date. 

In  (tgni  niiiJo,  la  C;.nirra,  qnar.  valida  on'elciione,  essa 
intervienecorae  corpo  di  |(iur.<ii.  In  tal  caso,  tutte  le  questioni 
l0|;ali,  clic  non  sono  rcntilatc  e  discusse,  restano  insolute. 
Oggi  però  die  la  quialione  giuridica  è  poala,  Wsafna  risal- 
ir eri»  ne*  suoi  veri  termini. 

Ni-ll.n  sprcii',  Io  credo  che  la  rcdajtione  (Ii<lt'arlico1ft  sia  cmI 
neli:),  clic  u'^ni  fominento  diviene  inutile.  Il  legislatore  volle 
chi-,  r|ii  iliir  i  al  primo  scrutinio  non  risaltaNPalCtlo  alcuno  dei 
candidiili,  la  roiaiione  di  ballottaggio doenHaarerloogo «Atro 
•Ilo  giorni.  <}pando,  dopo  gli  otto  giorni,  qneeta  opemioM 
non  potesse  aver  liio);u,  tulio  quello  die  é  st:itii  uperato  è 
nullo  e  come  non  av^onulo.  Se  mal  si  desH'  f.irnlti  al  p(«tert> 
esi'>'Lili>'>  ili  rifiinviiMre  il  oolli'nio  d^pn scorsi  gli  ulti)  j;iiirni, 
allora  la  dispi.siiiunc  della  li-gge  sarebiie  oonplelanente 
ditta,  giacché  la  votaiioae  noa  ti  rarcbbo  entro  gU  otto 
giorni,  ma  dopo  gli  otto  giorni.  Bce»  (uallo  i  cai  prago  la 
temerà  di  rifleitcre. 

Il  ìii'^n'ìr  (;iiirniiii  dirrva  clic  non  c'è  nnllili  precisa  nella 
ingiuuMime  dell'articolo  9Ì  della  legge  elettorale,  che  è  og- 
gell«  della  eonleilatione.  Le  parola  della  lifg«aon»t  mm 
polWI  mer  m«i  iMwKara  di  S  piAmf  ;  dunque  è  tolta  con» 
pletamente  la  Ikeottl  di  Ibra  allrimenli  dal  disposto.  Se 
tutt'altro  fosse  stilo  riiitcìKlinicnto  ir  ini  /re  di  quella 
legge,  avrelibe  dello  ;  «ora  entro  il  tern'lnr  di  8  giorni.  Le 
parale  non  potrà  e  $arà  sono  abbastanza  chiare  per  poterne 
eonprendere  la  dilfereaa.  Quando  la  legge  si  serve  del  ter- 
mini enunciali,  è  chiaro  die,  quando  si  h  diversaamite  di 

flll''ni)  'die  1^  prn-icritlo   0|;tii  «ppr.Diintie  è  niiìla.  N./U'  ir  (irnl  ■ 

la  nuiliLi  e  iiiiplicila,  c  se  mai  la  Camera  andasse  nell'avviso 
di  interpretarlo  in  altra  guita,  qMat'arlieoto  9%  ca^varebbc 
alEktto  di  senso. 

Potrebbe  la  Camera  Ciré  nn  nuora  artloelo,  potrebbe  dis- 
porre per  l'arvenirt'  che  quando,  per  cause  ecceiloniili,  per 
motivo  di  flirt:)  ^ii.i^^iuru,  il  lullotlaggio  non  ■ves'>v  luogo 
infr,i  i^ii  odo  giorni,  il  potere  esecutivo  avrebbe  l'aoloriti  di 
ricooTocarc  gli  elettori.  Cosi  capisco  anch'io  cìie  la  cosa  an- 
drebbe nella  regole;  Ha  restando  lo  enee  allo  stato,  Wsogna 
esser  severi,  e  non  venire  ad  una  interpretazione  vitinsa.  lo 
diiedo  quindi  alla  Camera  cbe  vog^lia  dichiarare  la  nullità 

delì'tdc/ioru'  di  mi  m  p,Trl». 
foci.  Ai  voti!  ai  voti! 

■amahi.  Pemutta  la  Canen  cVI»  6mìk  wé  aanplica 

osservazione.  ... 
Foci.  Al  voti! 

,  FardoalM,  i  mm  ewa  ahhaitoMi  |nm,  il 


tratta  delta  aorte  di  uno  dei  nostri  colici^,  credo  percib 
valga  la  pena  dt  speodeèid  qualche  niuvto. 
ncbiio  fare  m'esservastefle  per  llluriMft  la  iwanisnn 

della  Camera. 
foci.  Parli  I  parli  t 

MAMuu.  B  vera,  cono  oaaerraTa  ronoruralu  r^i^ii,  che 
la  CaMra  quaudo  ai  (ratto  di  alattoui  {indica  corno  fliirl  ;  na 

è  pur  vero  ette  quando' la  Camera  piiidica  dì  elexioni  non 
può,  né  deve  dipartirsi  dai  principi!  di  equità;  ora,  in  questo 
caso,  io  sostengo  che  il  principio  di  equità  sarebt>e  violalo, 
e  nunifestameate  violato,  perchè  s4  adopererebbero  due  pesi 
e  due  ntsura,  ed  a  prapeelto  ddl'uluitouu  di  Caltaiiautto 
al  procoderebbe  con  un  giudiUo  diverso  da  quello  con  col 
si  è  proeeduto  a  proposito  delle  elezioni  di  Acerenu,  di  Tri* 
carico  ed  altri  collegi  che  in  questo  punto  io  non  rammcato, 
ma  clic  potrei  facilaiente  verificare,  se  la  Camera  me  nedusM 
il  tempo.  Aggiungerò  un'altra  eonalderaiione:  inqucahibu» 
gblatura  la  Camera  ha  deciso  che,  qnaaluiiquu  ralie  al  raugi 
a  scoprira  che  In  una  tfetloM  gii  omralldato  aicao  oeeorse 
delle  irrr^otarili,  o,  per  dir  meglio,  si  trovino  nella  persona 
dell'eletto  delle  cofldaioni  che  lo  rendano  ineleggibile,  aon 
ottonlu  la  sua  decisione,  la  Camera  ci  ritorni  sopra  •  nd 
poaaa  pranmciare  l'annulianento.  Ora,  io  faccio  oaserfara 
alla  Camera  che,  qualora  oggi  casa,  lo  pinna  eogniiiono  di 
cautn,  sia  per  decidere  l'annullamento  dell'elerione  dell'ono- 
revole deputato,  di  cui  non  conosco  nemmeno  il  nume,  in 
questo  caso  io  stimo  dover  riflettere  che  dovrebbe  ritornare 
sopra  lotte  le  deiioni  che  U  travano  In  mndiiioui  idealiclie, 
•  dovrabbe  praftuuclsrno  ranwllanaal*. 

CatlHPi.  Ril  irnnmo, 

rsiKJifnK^Tfc.  Mi  pare  che  adesso  *i  potrebbe  Concedere 
di  parlare  ni  »l;;iior  relatore  e  chiudere  in  .seguito  la  discus- 
sione, essendocbò  si  possa  ritenere  la  Caoura  bastanteaeiite 
illuminala  mila  qnettfonr.  (Sii  sif  ) 

oosita,  relalare.  Debbo  dare  all'onorevole  deputalo  Ca- 
slellsno  il  riliestomi  cbiarimenlrv  intorno  al  motivo  che  iia 

impniii"  .iii'uriicio  (!en> T.<  >'  ili  rinnirrila  aododa  fnwe- 
dersi  utilmente  al  balluilai^^io. 

Nd  trerbato  logge  le  presenti  parato: 

«  Si  aon  presentati  i  signori  .,  Michele  Leon,  Il 

quale  si  è  presentato  per  impedimento  del  presidente  del 
collegio  D.  Pasquale  Basile,  pel  quale  iinppdirnento  il  dello 
Lanu  ha  ritardato  la  di  lui  venula  in  quiista  sezione  fino  ad 
oggi  ore  iO  come  ha  dichiarato,  ed  hanno  per  tal  causa  dU 
uwnlo  da  pii  giorni  te  questo  i  presidenti  ddto  altra  a«- 
tfonl...» 

^  ri  :  qnlesia  ttata  la  natura  Jeirallej^to  impedimeato, 
ma  h,i  dovuto  e»sere  vero  ««1  inconleso,  poiché  non  IM  dato 
luogo  alla  menoma  protesta,  tanto  da  parto  dd  uompònuull 
l'olleio, -quanto  di  qualsivoflia  ciUadiao. 

A  sorraggera  ta  ooterrailone  che  I  due  candidati  avcano 
per  effetlo  della  prima  eh  n  me  nn  diritto  ijiirslto,  od  almeno 
un  rispettabile  requisito  di  leguiima  aspultativa  dell'onore 
di  rsppresentare  il  paese,  io  noterò  che  nella  prima  vola- 
sioue  si  presentarono  h9S  votaati.  Si  divisero  in  173  a  favora 
di  PogltaM.  In  un  di  CaaUglia,  •  aoK  |g  rfBHura  ipu^ 
gì  iati  Quasi  la  identlea  praponlouu  ri  è  serbato  ael  auc 


sivo  b,ìliu<t3{fgin. 

Man  ricordalo  ({li  onorevoli  preopinanti,  clic  la  (Camera 
negli  esempi  addotti  ha  proceduto  a  guisa  di  giuri.  Se  to 
osaervaainna  è  Inoautraatobil»  ae  conseguo  «bu  to  Oamufu 
BOD  può  decidere  ptwterIpUt  verbi».  Ora,  se  sempre  la  Cu» 
mera  si  é  oiostrala  benigna,  spero  che  pià  benevolaieate 
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TORKATA  DEL  18  CiUGKO 


Mk  Ti  è  di  plÉ.  U  iiriau  volatioiie  ebbe  laogo  al  ti  «pvilo 
eo*  tatti  TCflDlarflft  •loInnKà.ae  II  prcsidrale  di  «n  w- 

xtone  non  foste  maocatOiilballotUggio  arrebbe  dato  le  tteue 
ri^alUnxe,  e  non  vi  urebbe  «tato  il  menomo  dubbio.  Ciò 
non  ti  verificò  per  an  accidente  non  impulat)i[«  ad  akuoo. 
Ora  iiMppmifa  che  la  Camera  anaili  il  ballottaggio;  ae  av- 
Tcnri  di  eMMgmatt  rannnilamento  degli  effetti  ritnall  della 
frioa  voliiiaine.  Deppl»  anardo:  ai  annullerebbe  per  un 
fittto  postane  qaèl  dw  f»  leg^aMOte  compiuto ,  e  lo  «i  an- 
nulii  ri  htip  senta  nna  formale  sanzione  di  legge,  poiché  il  caso 
non  è  prcredato.  Non  vi  »arebbe  altra  via  per  eludere  l'abu- 
)  aannllamento,  che  di  laaciare  appeu  la  efficacia  della 
il  die  iifebbe  m  aatwdo  iDaggtere.  in- 
•en  perAè  II  f7  aprile  M*  al  potè  iwecedcre  albal- 
lotlaggio,  ti  può  ditlraggere  TelTetlo  giuridico  della  votatiooe 
regolare  del  91  detto.  ln«Uto  quindi  perchè  piaccia  alla  €*• 
Olerà  adottare  le  cnnriusioni  dclU  ma^tgioranra  drll'ufriciu. 

rBsaiVBNTK.  Metterò  ai  voti  le  eonclu»ionì  dell'ufficio, 
le  quali  tono  per  la  convalidatone  della  eletione  fiitta  dal 
eoUegio  di  CaiiaoiaeUa  aeUa  paraaM  dell'arfecalo  Vlnceaxo 
PngUan 


'  PKfrxiiiK\TB.  La  parola  t  al  signor  g«ardia||lill  ptr  ]> 
pretentAuoiie  di  un  pregttto  di  legge. 

Ka«iiU«Ta,  mtmtitnitgrmdiiegiìUtMa.  Bo  l'onore 
di  pNaaalare  alla  Caacn  n  progetto  di  legge  per  l'aboii- 
lleae  dei  floetHI  fendali  In  Lombardia,  qaale  fa  adottalo  nei 
pattali  giorni  dalla  Camera  dei  sonatori. 

Prego  la  Camera  di  voler  porre  quello  progetto  di  legge 
nel  novero  di  quelli  che,  iccondo  le  intelligente  preaa«  dA- 
boa  eiaer  volati  prima  dw  la  Canera  ai  adolga. 

UCanert  ha  vedMo  ieri  eon»  lo  ala  alato  aaMa  aelpN» 
porre  le  leggi  cke  debbono «aaanToMe  la  qtietta  Sestione; 
voglia  dunque  usarmi  II  fhrore  di  anoetterealMiio  quatta. 

PMKMinK^TE.  La  Camera  da  atto  al  tignormliiialro  dalla 
f  resentatione  di  questo  progetto  di  legge. 

TOTAZIOKK  K  AD07.IOXK  DKI.  PBOCKTTO  Di  I.B;««K 

paatAC«iii«vo  ma  ■ACBUABdt  rmm  i<'bocata- 


•BRVB.  L'ordine  del  giorno  porla  la  diMosiiime 
dei  progetto  di  legge  per  pmrIaU  di  mterìale  per  resta* 

mione  dei  porti  dello  Sialo.  Il  signor  adoMfo  aeoetta  lo 

Biodtficit«ioni  della  Commissione  t 

r  1^  H 1  wM,  mtnidro  pei  latori  jmhhUci.  Le  accetto, 
r«BinBBM*B.  La  parola  i  al  deputato  Massari. 
.Vi  rinunzio. 

.  Do  Iettare  dei  pregetto  di  legge: 
«  Art  1.  t  aatorinata  la  «pesa  sfraordlnarla  di  lire 
S(MO,000  per  acquisto  di  materiale  da  escav:i2inne  d!  porti. 

t  Arl.l.  Verrà  slaniiata  per  lire  900,000  >ul  hiluncm  del 
Ministero  dei  lavori  pubbli  Li     r  r  ^'naio  IB5I  in  apposita 
calegoria«  colla  deaignaxione  :  Prowùla  di  malcrìole  da  tca- 
MHtoM  dM  porli  mio  Stato. 
•  B  per  lire  i  ,100,000  tallo  tt»ao  bHaaato  for  Paaafciilo 
i»  apposita  categoria  lotto  aguale  titoto»  « 

m 


(Meteiioo  cbiedeodo  di  parlare,  i  diM  articoli  sono  poeti  ai 
Tott  ed  appronti.) 

Si  passeri  alla 
isquittinio  legreto. 

Bisiillamento  dell»  volaiione  sul  progetto  di  leg(.'e  pi'r  au- 
toriuatione  dì  spesa  straordioaria  sul  hilaodo  1861  dei  Mini- 
■tero  dei  lavori  pubblici  per  provfMa  di  aMdcrfate  da  lon- 
milone  dei  porti  dello  Stato: 

PreaeotloTotaatI  Ut 

Maggioranu  Iti 

Voti  favorevoU  Sii 

Coatrari  IS 

(U  CaoMra  approra). 

RisallaBonto  della  votaifono  ani  prefetto  di  tono  paHiwto 

ditposixioni  re1atlr«^  alle  pensioni  da  accordarti  alle  vedove 
dei  militari  (1  cui  matrimonio  Boa  fu  antoriuato,  e  alla  loro 
prole  minorenne  : 

Prescnli  e  votanti  tSt 

 UT 

Voti  Alfanrell  ,  .  .  .  W 

roHeamiaii  10 

(te  CiMn  appNfi.) 


9wm  AvvoHfKzasiMBM  atASMaras  anajà  wwm 

I.*KOCAva/ioM-.  ii\:t.  roaao  di  man  m»cc«  U 
aiav«««o ,  u  wMu  Aa.vaii  a.Av*Ba  an  «• 


rmBMBniTB.  L'ordino  del  glorao  chiama  in  dlseaidono 
il  progetto  di  legge:  antorinailoio  di  maggiore  tpesa  mi  bi- 
lancio 1860  della  Toscana  pei  liTorl di  OHieuiono  doltaao 

di  San  Rocco  in  Livomo. 
parò  l(  tiara  del  progetto: 

•  Art.  I.  È  approvato  «il  biiaocio  della  Tcacana  per  ranno 
18W  la  miggioro  apcM  di  NrattMSd  M  pd  toreri  del  hm» 

San  Rocco  in  liTomo  e  per  raltioadonodd  naoro  oantiero  • 

canale  presso  la  Darsena  e  la  Porta  morato  di  quella  diti. 

•  Art. S.  Questa  «pe^r.  s;ir,i  ini|iii;,Lt,i  :il  III-  ii^  \  HI  del  bi- 
lancio suddetto  per  il  Uinistero  delle  tinante,  del  commerdo 
e  dei  lavori  pubblici.  > 

La  diseairiono  generato  è  aperto, 
essano  ddcdeado  di  parlare,  1  due  artholt  (Odo  poti  1  a 
partito  ed  approvali.) 

Si  passeri  alla  volatione  segreta  sul  complesso  di  questa 
propoato  di  legge. 

lUiaitaaMnto  detto  rotationo  ; 
FresootloTotantt  ......  «1 

Maggioranza  IIM 

Voti  favorevoli   .   .   •   .  I9g 

*.iiMlr^ri  Ig 

(La  Camera  approva.) 


aiBi>A«a«NB  Bi  rsvaBaMii. 


peliaiooi. 
Inrlto  i  flgaori  rdateri  a  i 

ringhiera. 

■■•TBIAB,  rtMtn.  Bo  Ponore  di  riferire  alla  Cancrp 
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CàMSMk  MI  UtfOTATI 

sulla  petizione  6781 .  Con  questa  pcliiionc  molli  aliilitili  delle 
conaDi  cmIìUmbU  i  madancaU  «li  Heoaggio ,  Korieua , 
■  firiTedoin,  BdlM^  BcBtgi*  «Mig»*  «nlbrmaDli  parte  del 
cifOMdMrio  di  Con»,  chiedono  di  enerne  diagiuali,  «mU- 
tuendo  un  booto  circondario  giudixiario  ed  amaiaMnlIvo 
colla  sede  in  Meoagtti  ' 

AlPistanxa  4  unita  una  memoria  a  slampa,  die  riassume  l 
iDotìTi  graTi  attinenti  al  servizio  pubblico  giuditiario  ed  am- 
■iaiatr»Uv»,  pei  q»M  vorreiibe  caere  litU  la  reelaanla 
MparaiioBe  dei  Mmiaati  dnandaBwaU  dal  dreondario  di 
Como,  e  lacoslìloxiuoe  di  un  nuovo  in  Henafgin. 

Questa  petizione  non  «i  potè  riferire  nella  scorsa  Legisla- 
tura per  mancanza  di  tempo,  e  Inlanli)  il  f.on.siglio  provin- 
ciale di  Cerne,  deliberando  a  acato  deirarUcolo  Ì68  della 
1^  «  eltalMv  IM»,  diede  aalU  lernaU  del  19  wilealire 
I8C0  il  suo  avviso  sulla  chiesta  formazione  del  nuovo  cir- 
condario, e  la  approvò  alla  unanimiii  dei  voli  meno  uno  :  e 
quest'unico  Tul  i  ili  1  deputato  provinciale  ingegnere  Notti 
torse  a  proporre  invece  cbe  ti  stabilisse  ia  tede  inGravedona, 
avendo  anche  presenIaU  tu*appaaiia  pcliiioMal  Ptrlaneato 
a  questo  intento. 

Devendoil  procedere,  in  eseeniione  delti  Boora  legge,  cbe 

sarà  preiontata,  pei   r,iniiiril  *•  per  li'  ]ir.:/i  inrii-,  rsd  un  nUOTO 

euuipartirnt-nto  amministrativo,  e  dovendcisi  pure  in  occa- 
siono deirattUatìoDe  del  nuora  ordinamento  giadiziario  in 
Loabardia  ttabilira  le  retati**  eireMcrixioni,  laltlan^di 
cai  ti  Mita  dorrà  essere  presa  In  eooiideraiioat,  i^erehè  ai 
cerio  sono  molto  impnrlsrti  e  gravi  le  ragioni  a  cui  dcssa  è 
appoggiata,  come  pure  m  qut'iroccasione  sarà  presa  in  esame 
la  petizione  diretta  a  costituire  il  oMvoeaalva  aaniaialn- 
Uro  e  giadiziario  in  Gravedooa. 

Perii  «Ile  ia  ComainioDe  propoM  alia  CaMraeiwiia 
qaeda  petizione  trasmessa  agli  ircblrl  ali'eOèttocliesiapresa 
in  considerazione  appunto  oell'oceasioBe  delia  deleraioa» 
zione  delle  elreofcrMeiDl  uraioliifativo  •  giodiiiarit  di 
Lombardia. 

(La  Camera  approva.) 

Petiiiooe  6Mft.  Rachiele  i^e  Ptalidi,  redora  di  mneeee» 
De  Itelldl,  ex-eawndanie  delle  provisele  IDIridie  durante 

il  regno  d'Italia,  espone  che  il  Ministero  della  guerra  le 
n^ò  la  pensione  normale  cbe  crede  spettarle ,  come  redora 
del  detto  Psalidi,  il  quale,  cessato  11  regno  d'Italia,  fn  pen- 
sionato dal  Gorcmo  austriaco  e  peroepà  la  pcaatoae  fino  alla 
SB8  norto,  aegwte  Mi  ItM. 

Risulta  dalle  cose  esposte  nella  petizione,  che,  morto  il 
marito,  la  Rachele  De  Psalidi  avrebbe  inrano  chiesta  la  pen- 
sione normale  dal  Governo  austriaco  per  essere  stato  fatto 
il  di  lei  •alrimooio  senza  autorizzazione  dorante  il  tratla- 
BMlO  di  ritiro  dei  aarito  ;  in  contraddizione  poi  alla  quale 
•arraaiona*  nella  alMaa  peUslone  la  ite  Fialidi  asaerisce  ci» 
n  Gorerao  ansirtaeo  io  oilrl  poi  tra  roii*  la  pernione,  die 
essa  rifiutò  per  prìncipii  llkwall,  li  ch«p«r  ailfO  aOD  è  ab- 
bastanza giustificalo. 

Ora,  ritenuto  che  in  forza  dell'articolo  U  del  (riittato  dì 
Zurigo,  il  Gorerao  del  Re  assunse  aollanto  li  pagamento  delle 
pensioai  die  all'epoca  dei  Irattato  sleeto  starano  a  carico 
del  Oorcrno  austriaco,  fra  le  quali  non  pnà  nnnnverarsi 
quella  di  cui  ù  tratta,  la  Commissione  propone  alia  Camera 
di  passare  all'ordine  del  (ionio. 

(La  Camera  sppror  a.) 

Petliione  «M7.  U  rapprescHtanaa  •  ■alti  dCladlut  di  M- 

carico,  in  provincia  di  Basilicata,  chedono  die  ronca  mante- 
outo  il  monastero  sotto  il  litote  di  Santa  Chiara,  in  causa 
uUii  aerrlii  dia  praMa  alPfuiivcmIa. 


—  wniom  AEL  1S61 


T  i  r      li  si  in>  propone  11  rioTio  di  questa  petiiiona  al 
Ministero  di  grar.ia  e  giustizia  per  semplice  notizia. 
(La  Camera  approva.) 

PeUttone  iMtaa.  Il  proCsiioro  ImMcente  Oaabeseia  dilada 
prorredimentl  di  beoelleenta  a  none  e  per  i*inter«sse  di  ra- 

rie  famiglie  di  militi  della  gusrdi.i  runrionale  dì  L^r.ciano, 
nell'Abruzzo  Citeriore,  morti  in  combaltituento  seguila  il 
giorno  6  .gennaio  prossimo  passato  contro  toldail  tuifld, 
Cbe  aMiterano  a  saceo  od  a  fueeo  li  paese. 

So  i  Mi  sono  rari,  il  lirtte  poltobbe  maritare  contUen* 
zione,  per  cui  la  vostra  (ktmml^slonc  propone  il  rinvio  di 
questa  petizione  al  Ministero  dell  interno  per  quei  prorvedi- 
menti  che  crederà  dì  ragiCM. 

(La  Camera  approra.) 

CHailWlialias  ééHrmtm»t>  <■«'  pmM  4eUa  Mi— I—  dH 
mmm  VlMcna*  d«*  raoll  im  MmopoU.) 

■BSTRi.a<a,  relatore.  Petizione  6969.  La  rappresentanza 
della  dtti  dì  UonopoN  Cd  alenni  abitanti  di  essa  chiedono 
che  reaga  nantenato  tapprena  l*oidine  da*  padri  ddia  Mia- 
Steno  di  San  VIneente  de*  Paoli,  e  dio  i  beni  di  esso  alano 
passati  in  prnpri''!:i        r'ivh  di  Monopoli 

(Quest'ultima domanda  e  iiianifflessibile,e  d'altronde  per  tali 
beni  provvede  la  legge  ;  per  quanto  riguarda  la  prima  do- 
nuada,  la  Coainiiialooe  propoae  che  sia  ta  petiiiona  pasaala 
ai  Mlnlsloro  di  gratla  aghiitlaia  par  Mlitia. 

iticBBbtNB.  Domando  la  pania. 

rmatMinaniTB.  Parli. 

■ÌÌCMKI.IKI.  Si  riferirono  tre  peli/.ioni,  delle  quali  doe 
vedo  che  si  mandano  al  Ministero  per  sempiice  nolMa,  Pal- 
lia li  aiaada  d  mnldero  perchè  piwMMto  eom  él  rwptene  • 

to  BOB  so  rendermi  ragione  di  questo  inositato  uuiio  di 
deliberare  sulle  petizioni,  che  si  va  introducendo. 

Se  la  Camera  non  oianifesta  il  suo  giudizio  specifico  e  do> 
terminalo  sulle  petizioni  cbe  le  sono  sottoposte,  diriena  Ma- 
sorte  «no  dei  piì  proiioei  diritti  dd  dttadteL  i  dorare  ddta 
Camera  esaahnre  aeettratamente  le  petlsteni,  deiiberara 
sopra  di  esse,  ed  all'u  |n  imporre  la  propria  deliberazione 
al  >linistero;  tocca  poi  alia  «giunta  il  preparare  questa  deli- 
bera/ione e  presentarne  il  progetto  alla  Camera. 

Che  se  non  è  diaostrate  cbe  i  petenti  abbiano  ragleae,  da 
permaneaondd  docainontt  ncceiaari,  riapcfdiè  eoniti  in 
modo  positivo  cbe  realmente  non  hanao  n|teae,  aliata  d 
deve  passare  all'ordine  del  giorno. 

In  ogni  caso  la  Camera  deve  sempiracaaBlaaralapelirioiil 

e  ilare  g«vr'es&e  il  soo  giudizio. 

Del  resto  io  non  faccio  proposta,  ma  io  alt  aiHiniiluiii 
riguardano  il  eoapleiaa  dd  roO  che  d  lOM  pnpaott  dalla 
Giunta  sopra  te  tre  petizioni  teslè  riferite. 

■B«TBI.I.t,  retatore.  Rispondo  all'ori  irev  11-  ^litiu  hni 
che,  allorquando  su  di  una  pclititine  d'altro  non  si  traila  cbe 
di  far  si  che  il  Ministero  conosca  il  fallo  che  viene  denun- 
zialo al  l^la  mento,  lenu  cbe  sia  il  caso  cbe  li  aederiato 
prenda  un  prarrediatento,  allora,  per  semplice  notizta  « 
{  senza  impegno  veruno  nò  lìiMi  Camera,  né  del  NlRblaM, pah 

Ila  pelinone  trasmettersi  al  Ministero  Stesso. 
Quali  sono  quelle  petizioni  che  la  Commissione  ha  propo> 
sto  di  mandare  per  semplice  aoliiia  al  Ministero  I  Sono  paU- 
•toni  In  eni  diladini  ddla  prornela  merldiMidi  eaprimaall 
desiderio  cbe  una  data  corporazione  venga  o  no  compresa  tra 
quelle  cbe  nel  decreto,  credo,  del  febiiraio  1861  furono  di- 
cfataiate  tali  da  poter  estere  «amandc* 
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Eueado  mollo  lata  la  signilìcatlone  che  può  eurre  dìii  »i 
Hnigi  di  beneficenia  o  di  islriu ione  pubblica,  per  cai  date 
COrporaiiMi  potrebbeiv  «iim  eccettuale  dal  novero  di 
qpritedaaoKprlMni,  aNgom  «  li  M  4Mid«rU  che  um 
corporulvM  o  l'kMn  rangi  a  no  mmlamta.  in  «nwstl  cmI, 
ed  ove  né  la  Comaiasione  delle  petizioni,  ni  U  Cuncrt  siano 
in  grado  di  poter  dare  una  deliberatione  abbasiunza  illumi- 
nata,  è  savio  consiglio,  poatoché  il  Miniatero  deve  dare  on 
proTTedioealo  cMCuUro  t  quel  4ccral«,  4i  iir  eoooKero  «é 
tm  i  JwUetU  «prwrf  èrti»  poyofaMdoBt,  ftr  avont  qwl 
eoflt»  eia  tUiWri  ■ctTattaare  quelle  ditposiiioni. 

Emo  11  aniivo  par  cai  in  questo  caao  la  CommiMioDe  ba 
credulo  41  pfapttrn  11  iìbtIb «1  ■InMcra  par  aaapllea  no- 
tuia. 

QnalO  pai  •n'allni  palMone,  utla  quale  ho  avolo  Ponore 
fi  pr^pam  II  ria?fa  il  Minblero  deirialeiMi  il  caso  i  ben 
difaraa.  Cèn  diriaeeaaMnIo  di  Ka*rdiB  nailoiiale,  il  quale 

fu  adoperalo  per  cointiri'.l.  rf  r.  r.lr^i  unn  mano  di  briganli; 
oellu  «contro  morirono  alcune  guardie  natiooali,  ed  ora  le 
loro  faaiglie  domandano  qualche  prorredimento.  Siccome 
qMiulolò«aeroT«ri  i  falli  denaanaU,UBialtlr«deU*iDterno, 
■ik  par  m  liaala  rigMnhaqwaltt  fa«i|ll«,  aia  par  iMattf- 
giamento  alla  tiuardia  nazionale  di  fare  ferTorosamente  e  co- 
raggiosamente il  priiprio  doTere,  potrebbe  dare  qualche prov- 
Tediroenlo  in  favore  di  codeste  famiglie,  la  Commissione  ba 
cradttlo  che  fosse  opportuno  di  Irasaettm  la  pelialone  al 
NUllBlcro,  perclié,  verificati  I  filti»  pitodCM  qMQe  «ilare 
A«  anaUta  creduta  appartaM. 
'  iii<atM4ek»daloapiaiHiaMdelMttTlMltMila«l 
che  i3  rf  mmt'^tone  della  petUoBl  te  mio  Pooora  41  ^ro- 

porrf  alUi  C.jijiera, 

■  ic Domando  di  parlare. 

rmBvaaiBRTB.  La  parola  spella  al  deputato  Alfieri. 

Mvaaan.  So  roaorofole  HUlallnl  vioneio  alla  ssa  op- 
paelzlone  alle  co  nel  listoni  della  Commisalone,  io  boo  parlo; 
■a  se  egli  crede  d'insistere,  io  mi  riservo  di  prendere  la  pa- 
rola dopo  di  lui. 

rMKMBBWTSi.  Il  dcpulato  Michelini  ba  facoltì  di  parlare. 

aaacBBiiBNB.  Secondo  che  mi  pare,  nel  primo  caso  si  sa- 
rehbe  devoto  paaaafo  all'onUoe  dal  vIÌn«o,  io  qnaol*  «he  la 
Caaaava  mtm  i  oo  «Udo  41  Iraiaiialono,  In  qoaiAo  dio  loe* 
cava  ai  petenti  ricorrere  direttamente  al  Uinislero  ;  e  sola- 
mente quando  il  Ministero  non  avesse  tatto  ragione  alle  loro 
domande,  potevano  ricorrere  al  Parlamento. 

Nel  secondo  caso  doveva  la  Commissione  esaminare  la  pe- 
ttiione  della  guardia  naiionale,  dire  che  credeva  avessero 
ngleae  l  pelenU,  ove  fosaero  vere  le  coae  allegate,  ma  che, 
BOB  eeoatande  della  veiltl  di  eaaa,  era  «Itbligata  a  proporre 
Perdine  de)  giorno.  In  una  parola  i  petenti  ricorrono  a  noi, 
non  perchè  trasmettiamo  le  loro  petizioni  al  Ministero  per 
dargli  notizie,  o  perche  faccia  ciò  clic  vuulc,  ma  per  a- 
verae  U  nostro  giudicio,  al  quale  il  Miaistero  deve  oUem- 
pcnfOa 

ALrmi.  A  me  pare  che,  se  s<  volerà  fare  questa  ar- 
sione, la  si  doveva  porre  innanzi  s^^a  prima  petidone  per  la 
quale  venne  proposta  la  decisione  iiu-desima  che  ora  si  pro- 
pone per  quella  che  è  in  diseuistone,  cioè  non  solo  pel  fatto 
eke  riguarda  la  legge  sull'aboliiione  dei  conventi,  ma  per 
earU  bui  apaciali  accadali  la  qoalla  localilà,  aopra  dei  qnali 
aeno  laaorfe  divergerne  graviHÌBo  41  rdaaioat  e  4i  valttU- 
sione  dei  fatU,  lo  quali  fldiMaraltara  aaa  aeria.incUeala 
sul  luogo. 

Senoochi  io  non  credo  che  tocchi  alla  Camera  di  ordinare 
usa  ineUcaU  par  cote  dia  fcrnane  oggcllo  di  peliaieni,  a 


meno  che  il  Governo  avesse  mancato  al  (uo  dovere  di  veri- 
ficarle per  mcuo  dUnckieita  amainislrativa,  e  quindi  aveaie 
laadato  Utero  II  lomao  od  altra  Milorfli4liolervcnir*  nulla 
qaaallone. 

Ha  4a  rileoero  la  Caaaava  die  iene  avvcnoli  in  quelle  le- 

caliti  dei  fatti  assai  gravi,  i  quali  hanno  provocato  prr  parla 
del  Governo  delle  disposizioni  severe  verso  di  quelli  che  ave- 
vano preso  parte  a  questi  falli  relativi  alla  inpjiffflnnn)  dd 
eonvcali  di  eai  disco rreti  ndia  pelliiene. 

te  la  Canara  daneanlo,  «omo  ori  pare  dafete  ftrt  4opo  il 
precedente  che  ha  santionato  poc'anzi,  di  mandare  la  peti- 
zione al  ministro  guardaslstlli  perehò  veda  quali  provvedi- 
menti debbano  prendersi  i  in  discorso,  io  non  ho  nulla 
ad  opporre;  ma,  se  invece  uon  si  volesse  accettare  la  pro- 
posta delia  Commissione,  io  credo  che  ella  stessa,  per  secon- 
dare le  vedale  che  l'hanno  deciaa  a  preadere  qoeata  riaoitt» 
viene,  dovrebbe  proporre  l*erdine  del  gienw  par*  e  tomplico. 

prkniuk^tb.  Propone  l'ordine  del  giorriof 
Ai.fiKHa.  lu  non  lo  propongo,  lua,  se  la  CommiMione  lo 
propone,  io  ini  unisco  alla  sua  proposta.  * 
rasatOiMNTB.  Dunque  metterò  ai  voti  le  conclusioni 

iBAMiABu.  tea  iatoM  «te  quott'iovl»  noa  preglodiahi 

per  nulla  la  questione. 

■ANSiiBMKTTi  I  I  r.im.'i issione,  di  cui  aveva  l'onore  di 
far  parte,  con  quesi  invio  al  Ministero  non  ba  inteso  di  pre- 
giudicare per  niente  la  quctliono  ralalivo  dio  aopffCMioat 
ddiaeorporotieai  religiose. 

MHBMMn.  Sa  qoeal*  alono  4*0000140;  è  praciaa- 
menle  per  questo  che  il  depotalo  Mididiol  d  oppaaeva  al 
voto  della  Commissione... 

«AiseiiBMatTTB.  Ma  pareva appnalo  tte4aaBe  aB*lolcrpf»> 

tazioue  diversa.... 

pmBaiDBicTB.  Il  deputalo  Hiebelini  diceva  che  non  si 
poteva  lar  qneal*iavio,  pèrcbè  la  Comtiaiione  doveva  capri' 
aicffo  OB  voto»  lavuea  cte  non  bo  aveva  «apraaa*  denook 
Dunque  noD  €i  duUio  Md  aunao  4d  volo  4dla  Ceaual»' 

sione. 

.Uellerù  dunque  a  partito  la  proposta  della  Commis- 
tione, che,  cioè,  aia  inviata  al  guardasigilli  la  petizione  69ìi9, 
tea  inteaa  ad  aenao  di  000  pngiadiaaK  la  qucatioM. 

(La  Camera  approvo.) 

aiBB«s8.fl.B,  refntore.  PetUone  7010.  La  CiiaU  onld» 

pale  della  città  di  Terni  chiede  che  nella  «illA  alotaa  ala  MU 
luito  un  tribunale  civile  e  commerciale. 

La  Comuiissioae  propone  il  rinvio  della  petizione  agli  ar- 
«bivi  per  averta  ia  eaaaideraiione  in  eeeaaioaa  ddia  legge 
ani  riordinamento  ghiUalarlo. 

(La  Camera  approva.) 

Puliiinnt'  7068.  Varii  cittadioi  di  Messina  chiedono  che  la 
cilladt'lla  bla  suiantcllata  perchè  ricordo  funesto  del  pali'o 
servaggio,  e  perché  ora  non  più  occorrerebbe  come  mezzo  di 
ofbaa  vano  dlUdini  di  patrio  gcaeroso  sentire. 

Rileonto  dio,  indipcaaaalMmilo  da  tdieoaddcroiiaBi  cte 
potrebbero  Ione  eondgitare  lo  iiMOlolIaaiento  4dla  eiUa- 
della,  l'esistenza  della  medesima  potrebbe  avere  uii'lmpor- 
lanxa  mililare,  la  Commissione,  ritenute  le  dicbiarazioot  gii 
date  al  Seaato  ed  la  qnesta  Camera  digli  onorevoli  ministri 
di  guerra  0  ddrialcrao,  propone  cte  aia  la  petliieae  rinviala 
appunto  al  lilalBteri  ddia  guerra  e  4dl'Ìn(enio,  dPoggetlo 
che  pruiiilauo  in  c^amc  la  dimanda  sotto  il  duplice  rapporto 
i^ulitico  e  mililare,  c  propongano  qoci  provvedimenti  che 
crederanno  del  caso. 
I     (La  Camera  approva.) 
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■■MMM»,  nlBtiirv.MtiÌ«m  TOWt.  il  ne«rdi>leliiii«i«> 

Ztccaro,  di  Napoli,  chiede  che  1»  Camira  dichiiri  dì  pren- 
dere sotto  U  sua  proteiione  la  società  di  mutuo  soccorso 
degli  eedesiastici  liberali  delPItalia  meridionale,  il  cui  scopo 
nreitbe  di  predinrfl  ia  Ceda  caUoliea  acMado  i  priiu^pii 
■iKMcfilBtldalltWcalora  iMmlIcni. 

Per  qaaolo  la  Camera  possa  vedere  eoo  soddisfazione  che 
le  predieationi  ecclesiaslicfae  s'informino  ai  reri  prinefpii 
anche  di  libertà  civile  c  piititica,  puro,  in  it  imi  li  q  n  ,ii 
principi!  stessi  ed  «  norma  anche  degli  antecedenti  delia  Ca- 
■tera,  non  pnò  essa  nè  deve  preadve  11  ptiminio  di  aleooi 
KdetI*  per  cui  la  CoauiiHtoae  propoMdipamK«ll*««tiiie 
M  ffftrno. 

c&BTKi.iiaxo.  Domanderei  che,  inveri'  dell'ordine  del 
giorno  purn  c  semplice,  tosée  decretato  l'inaia  di  quc&la  |ie- 
lizione  al  Nini^ro,  pcnM  d  tnlli  l*nn'opera  eminente- 
neole  ntite,  la  quale,  ■«  noa  pni^  vnn  U  palndnio  della 
Caawra,  «ome  «wtlene  Fonorentle  relatore,  tareUte  oppor- 
tunissimo  però  rln  f  i  pro^a  dsl  Gcverno  sotto  la  sua  pro- 
tetlone,  puidiè  d^li^i  <iU>tisa  verrehi^e  incoraggiala  a  reodef»! 
tempre  pià  meritevole,  e  ciò  nell'interesse  dello  Stato. 

mmamiUàMM,  nlaiore.  Come  relatore  della  Gonaiatione 
deve  «ppenni  alte  propeala  MrooereveleCftitonano,  perebè 
tn  verità  non  saprei  innanzi  tutto  qual  patrocinio  i;i  possa 
da  noi  prestare  a  questa  società  ;  di  p\ù  ,  essendo  stato  dal 
Parlamento  proclamato  il  [irincipio,  a  cui  credo  che  dobliianio 
tutto  il  nostro  appoggio  e  la  nostra  approvationc,  il  priaci- 
ple,  eioè«  della  libera  Chieia  tn  Ubero  Stato,  non  crelo  die 
■la  eanveniaiito  che  la  Caanera  veiga  ad  Ingeirini  nemmeno 
indlretlBMBte  neirailotte  delta  Hdell  di  «olii  tratta,  prc- 
ttando  una  proteiionf ,  ;  •'■il  limiti  ed  i  cui  effetti  potreb- 
bero essere  aolto  disputabili  e  potrebbero  condurci  là  dove 
tUm  fe||liaiM  arrivare.  Non  contesto  lo  scopo  liberale  della 
■■ociaiittae,  om  il dllei acopo  è  troppo  da  tìcIm celicgato 
colla  pollliea,  perchè  la  Camera  possa  aMoaiere  il  dilcito 
patrocinio,  deviando  dairosscmn?  !  li  quel  principio. 

Persisto  quindi  nel  chiedere  alia  Camera  che  voglia  adot- 
tare le  conclusioni  proposte  dalla  Commissione. 

«t*«rBati.Aflio.  Hi  permetto  di  ripetere  coolro  le  oeier- 
▼aileBl  delPenorevele  relatore  «he,  aeaia  per  nnlla  Toler 
menomare  il  rispetto  dovalo  al  principio  della  ì<hr^^  chie<ia 
in  libero  Stato,  qui  si  tratta  semplicemente  di  gariiiiiire,  pro- 
leggere ed  incoraggiare  l'esercizio  di-l  diritto  di  associaiione, 
il  4|oale,  Milo  «volgersi  a  norma  delio  Statuto,  può  essere  o< 
tileall»84alo. 

10  nea  te  qvato  obirietfone  ti  peesaikre.  perché  questa  pe- 
tlxione  venga  inviata  al  Ministero,  nel  senso  che  il  Governo 
aia  largo  di  quei  favori  rliepotrà  concedere  ad  un'associazione 
che  si  rende  tanto  benemerita  dell'Italia  e  specialmente  delle 
prevlaaie  napolitane,  dove  non  l'hanno  sgomentata  gli  osla- 
eall  dw  ha  dorato  inceolrare,noU  por  troppo  all'niiirereaiet 
per  non  enerTl  meaiferl  di  venirH  era  ad  enumerare. 

i.t7.7:Amo.  Appoggio  le  parole  dell'onorevole  deputato  Ca- 
stellano, relativamente  airinvio  delta  petizione  di  cui  si 
tratta  al  Ministero,  perchè  l'associailone  di  cai  è  eato  rende 
dei  grandi  beneiii  a  Napoli  in  questo  momento  in  che  Mp- 
piamo  quanti  «alaeoli  ineontrano  ogni  giorno  t  booni  ecdè- 
Biastici  nel  conciliare  i  sentimenti  religiosi  col  pafriollici. 

11  signor  I^renzo  Zaccaro,  antore  della  petizione,  è  un  sa- 
laerdote  haaeinerito  del  pMW,  apraot»  perchiéda  ini  mai  a 


I  i|  ii-t:i  piìrie,  posso  assicurare  che  ha  molto  lavorato  nel  no- 
bitissiuio  intento,  ed  ha  mollo  contribuito  a  far  si  che  a  Na- 
poli, niroeeaiioM  ddia  feato  naiioule,  le  «eae  proeedeMere 
eoa  ordine. 

Quindi  prego  la  CaBÉn  di  wler  prendere  qoaila  pett> 
tióue  in  egaridcmioie.  ed  Iwlaili  ncceoMidata  al  Mini- 

Ai>nstai.  lo  vorrei  venire  in  appoggio  delle  conclusioni 
della  Commissione,  percbò  deaidero  che  i  sacerdoti  abbiano 
opinioni  liberali. 

lo  bramo  che  latti  i  cittadini  abfetaw  eptelOBi  liberali,  ma 

non  ammetto  la  qualifica  di  eccicsiaatfef  liberaK  e  di  eede- 
siastici non  liberali,  come  costiluiione  di  società,  di  cccle- 
sia»tici  sono  ecclesiastici,  e  devono,  come  tali,  rimanere  al 
tutto  estranei  alla  politica.  Quando  si  presentano  cuwe  cil- 
ladiai,aTnMi«to  epinleai  che  loro  detta  la  coacicaaai  aa  w 
non  tede  oul  Kun  «n  grare  diipiteert  la  qaaHlci  di  «pl- 
nioni  politiche  unita  a  quella  dì  qualità  religiose  llfertltoda 
coloro  che  professano  questa  o  quella  opinione. 

Credo  poi  che,  qualunque  volta  un^associazione  di  ecclesia- 
stici (i  preaeata  innanii  al  Gof  cmo,  pacato  la  deve  oeaaide» 
rare  oome  «etranea  a  aè,  e  non  deve  aamnere  aeMne  ape- 
ciale  ingerimentn  in  ciò  che  riguarda  lo  aaoeeiBlieinl  che 
lianno  per  iscopu  le  cose  dì  religione. 

l'er  queste  raj^ioiii  io  di  tutto  cuore  appojtgio  le  concla- 

sioui  della  Commissiooe,  rendendo  tuttavia  omaggio  alte 
buoae  iAtewrionl  ed  ai  tenigi  che  peeaone  ptertare  alla  ao- 

cietà  in  genere,  e  particolarncnto  agli  ecclesiastici,  gl'ia- 
tendimenti  dell'associazione  di  cui  si  discorre  nella  petizione. 

MKHTKI.I.Ì,  reluliire.  lo  non  contesto  punto  1  vantaggi 
che  sarà  per  arrecare,  o  che  aiitiia  già  arrecati,  questa  so- 
cietà di  ecclesiastici,  che  ha  uno  scopo  Ulcerate  nelle  aaa 
predicazioni.  Dirò  perè  ehei  qaaluqae  aia  l^ialanto  detta 
medesima,  appunto  perdiè  le  auMlationi  sene  pretette  dalla 
legge,  elle  le  aininetle  nella  [  '  j  lifiera  forma,  crei)  -  fin- 
più  non  occorra.  Colla  protezloiie  della  legge  quest'associa- 
zione potrà  liberamente  svolgersi. 

Hiipondo  poi  a  chi  contraddice  che  ri  pom  flaierem  pe- 
ricolo di  tet\n  II  prì ncìpio  della  Ubera  Cbieea  tal  libero  Mato, 
che  se,  o  questa  società  trasmodasse,  o  so  i  superiori  eccle- 
siastici impedissero  che  queste  predicazioni  seguano  con  date 
tendenze,  il  patrocinio  che  lo  desse  11  potere  politico  si  po- 
trebbe ftcUmento  tradurre  in  collitione  eolia  ginriidisieae 
dette  antorill  eoeleilaillcbe.  Bd  ecco  ease  ai  rcfrahoe  a  ouei 
conUittoche  si  vuole  evitare  colla  prodnnaiioQe  del  pria- 
ci  pio;  Uhtra  Chiesa  in  libero  Slato. 

tii«KHWi:%i.  Mi  pare  esservi  una  via  di  conclliatioiie,  « 
sarebbe  ebe,  invece  di  voterò  l'ordine  del  giorno  pero  e  aeai- 
plioe,  il  qnale  potrebbe  lenibraredie  Indicbi  una  disappro< 
vallone  deirassociazìone  stessa,  si  approvasse  invece  uri.i 
formola  la  qnale  dicesse  che  la  Camera,  facendo  omaggio  al 
p;itrioltÌ3niodi questi  ecele-.iaslici.  passa  alTordinedi-l  giorno. 
Così  non  potrà  credersi  che  assolatamente  ai  voglia  aodar 
contro  on'aMOCiaiione  che  ba  rew»  (ed  io  che  Tengo  di 
Ui  poieo  farae  lettinmii||u)  e  pai  rendere  icrvigi  graa- 
dlHlari. 

Ora,  se  colla  f  r  :  i  1.^  .  !ie  io  propongo,  od  altra  equiva- 
lente, i'iKlroducesse  una  parola  che  non  dica  protezione, 
1  non  dica  invio  al  Ministero,  ma  soto  dhnostri  che  la  Camera, 
nonché  voler  Ibre  uno  sfregio  a  ^neata  Istilniione,  h  ansi 
buon  Tito  ai  senllmenli  da  col  è  animata,  ai  para  che  sa- 
rebbe cosa  buona,  politica  e  civilissima. 

«BaTBiAB,  relaton.  Le  dichiarazioni  fatte  tanto  dalla 
ConoilniaM  per  aeiao  niOi  qaaot»  itifit  «ntort  cht  pw- 
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icru  la  parui]  in  questo  argomento,  miacmbrano  concorrere 
a  dm  ìufà  UaUmomum  di  totfe  «i  fortiiirati  ptlriottid  e 
«Mrril  di  «^ti  toMmriti  umvMI. 

QmsIo  mi  «cfflbra  bastare,  tenia  cbe  aia  d'uopo  impegnare 
ìm  Camera  in  ona  formola  speciale  di  un  suo  ordine  del 
giorno. 

Quiadi  insisto  nella  pfopoaU  della  CoomiMione. 

to  MCWirti  taalt  propotla  alla  Camera, 
•Ir*  M*  la  wpwtM»  par  Mila,  di  ma 
glnita  toddli&tloae  a  qutM  «cdailiftid,  cte  lauto  Naa 

fanno  e  possono  fare. 

PBBBiBKiiTit.  Dopo  le  sptegaxioni  del  relatore,  e  insi- 
stendo egli  per  l'ordine  dei  giorno,  io  lo  pongo  priioa  ai  voti, 
avwdo  i«ajir«.qMstola  priorità;  te  dm  sarà  ■eeettato,  nal- 
terò  poi  al  voli  la  prapoata  dei  depilato  Witrvlai. 

Malto  ai  roti  le  coucloilooi  dalla  CoBBiialoM,  cka  mm 
per  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

■•ijriMo,  rrialore.  Peliiione  67tt.  Io  questa  petitiooe 
Tarli  ncgoxlanti  della  città  di  Cagliari  ctpoBf om  gPlRCORTe- 
•leali  che  derivai*  dai  corta  abolirò  dei  rwlf  aeoeilaU  per 
la  Mia  BMlà  dag^t  mUsI  degaaaii  In  pagamento  dalla  tana  di 
lolrodMtioiie  delle  Mfd,  •  cMadeoa  epporteio  e  pfoMo 
preTTcdtiiiealo. 

Sapri  la  Camera  che  il  rrate  è  una  moneta  erosa,  propria 
delia  Sardegaa,  iia  «a  ratare  di  48  eenlceimi,  e  di  SI  li  mesto 
rwle.  Qiiaala  eieaeta  Ai  le  varie  vvlle  dal  Corerno  e  dagli 
ulllxl  di  dogana  accettala  ora  pot  50  per  cenlu  eJ  ura  per  un 
IO  per  cento.  Da  tale  varuiioiie  nell  accettar  qiirsta  morirla 
nacquero  degl'inconrenienti:  il  fatto  è  die  questa  niniiela  nua 
si  trova  in  armonia  col  sistema  decimale,  che  Tinlrlnseco  di 
pacala  noDola  non  corrisponde  al  nu  vero  valaret  •  dM  il 
rieaviaenlQ  *  no  delle  sleaia  ka  cagtoMlp  dei  dlioNIal  le 
Sardegna. 

Quindi  la  Commii^inno,  in  vista  anche  delle  disposiiioni 
cbe  dal  signor  ntinitslro  d'agricoltura  e  commercio  si  sono 
prese  per  alire  provineie  dello  Stato,  ha  creduto  proporre 
alia  Camera  U  rinrio  delia  petitleM  al  eigaer  ainiUro  dei- 
regrloBlIva  eooauiereto,  onde  pnrrede  ella  rllMene  di 
queste  monete,  come  ha  già  proTTeduto  par  ^Wlle  denClal- 
lia  e  per  quelle  delle  altre  proTioeie. 

pmB«ionm.  ■alta  al  TaM  le  eeiciMlael  deHa  Cen- 
mistìone. 

(Le  CaaMa  apprera.) 

ai««mi«,  nielor*.  PelMoiie  d7n.  Qoaltra  capitoni  e 
padreol  della  marina  mereaalite  di  Saron  «feiedeno  sto  iero 

continuato  il  sun^ìdio  cTie  percepivano  dalla  Cassa  di  rispar- 
mio e  benefieenza,  a  mente  del  regolamento  e  dell'art.  18 
delle  norme  stabilite  per  l'ammessione  nella  marina  stessa. 

Pare  dM  a  eeetoro  et  aeecfdaMetaaiidto  tema  che  gtastt» 
iewwro  della  torà  ladlgenia  ;  pare  aacora  che  tale  eertitnto 
sia  stato  richiesto,  «  the,  non  avendolo  eis^i  presentalo,  non 
sia  più  stato  loro  accurJalo  il  sussidia,  sircomo  pcrft  non 
conila  positivamen(«  che  rosloro  ahliiano  jtuIo  un  forniair  e 
deciso  ridato  all'istanza  die  doveraoo  promaoTere  nanll  ii 
maialerò,  la  Cemniiatoie  vi  piepcM  Perdiaedal  f  leriM  para 
•  Maflioe. 

(la  Catocra  approva.) 

Petislone  6769.  Tournon  avvocato  Giovanni,  proprietario 
del  porto  di  Monceslino,  chiede  il  risardmenlo  dei  danai  sol^ 
ferti  pcrladistrniione  del  porlo  mi 
dei  Goverao  al  priMipto  dcirnlUott  gaarra. 
Ai  M  aprito  del  IH»,  d'ordina  del  Wnlilan,  ai 
lelttaiMrwvecaleTewiieelranlleniMntorl  ed  ardi 


navsno  la  dittrutione  di  ne  porto  in  Moneeslino,  onde  coor- 
dinare ii  sistema  di  dito»  dalle  proTlMie  alien  ddio  Stato 
card»  eonir»  l'infaelene  eoelriaea.  ti  porto  era  dtoirelto;  Il 

signor  Tournon  domandava  indenniito  per  questo  porto  a 
lai  tolto.  Il  ministro  della  guerra  rfspondeva  negativamente. 

La  vostra  (lonitnissiuni?,  >ii  i  'Hih'  nln'in  clic  i|':r:i[  )  danno 

pelilo  dal  signor  Tournon  fu  i»er  la  dif«sa  dello  Stalo,  e  che 
qatadi  è  •  Ini  dorato  un  indeaniaio.  Ti  propone  il  rtafle  di 
q:eaaU  pcUileae  al  minlaira  dolto  |nem,  cade  prerrede  al- 
rindennitt  dorato  al  snddelto  aignor  sTTocato  Toomon. 

è  a  ritenersi  sncora  da-,  menlre  ii  negava  alPavrocato 
Tournon  l'indenniszo  del  parto  distrutto,  gli  »i  spediva  un 
biglietto  di  lassa  per  il  medesimo  io  lire  97,  81. 

(U  CaaMra  tfptvn  TinTio  al  mialiire  detto  guerra.) 

Le  pelitionidT71  tWt,  aleceme  anno  irrcgotari,  a  gladi- 
zio  della  Commissione,  non  si  riferiscono  alla  Camera. 

Petizione  C9)à.  Il  sindaco  di  Sampicrdarena  trasmetle  una 
rapprrscnianra  di  quella  Giunta  niuniripale  tnicirno  al  con- 
corso nelle  spese  del  porlo  di  Genova,  ad  oggetto  di  essere 
«aoaerato  dalia  qeota  laipeile  e  q*el  eaemee  per  O  prehn» 
lamento  del  aMde  naore. 

In  qaeato  meaMria  si  dlnoalra,  e  sembra  al  relatore  della 
Commissione  con  ben  fondali  ari^oiocnli,  rome  di  poca  giu- 
stizia, od  aliucaa  di  poca  ronrenicnu,  ut  il  cancor&o  cba 
deve  dare  il  comune  di  Sampierdarena  alla  manatenzione, 
non  solo  del  porto  di  Genova,  ma  sibbeec  ancora  aito  coHra- 
Siene  delto  opere  naore  aeeeiiarle  per  il  itodeilieo.  Saoen- 
ebè  dal  sindaco  a  dalla  Oiuato  di  Sampicrdarena  non  si  do- 
manda per  ora  d'essere  esenerali  nè  dal  concorso  delle  spese 
I  di  ounulenzione  del  porto,  nè  dal  cuncorso  nelle  altre  spese 
cbe  possono  venir  imposte  a  quel  c^imone ,  e  semplieeemito 
al  domanda  alla  Camera  che  questa  memoria  ve 
«am  alto  Commiwiaar  che  dere  aladtore  to  iene 
tote  dal  mtaieb»  delftntemo  wrì  conaciiL 

Siccome  pare  che  in  questa  Sessione  la  Camera  non  alibia 
da  occuparsi  della  logge  sui  consorzi,  quindi  la  Coamissione 
crede  che  per  ora  debba  depositarsi  negli  archivi  la  mcrao- 
rta  preaentoto  dal  aiadaoo  e  dalto  Giunto  di  Sampicrdarena. 

(U  Cernerà  appnmi.) 

Petizione  6964.  I  componenti  il  monidpio  di  Rotondella, 
provioeia  di  Basilicata,  sottopongono  al  giudizio  della  Ca- 
mera, per  gli  opportuni  provvedimenti,  le  deliberazioni  del 
Consiglio  di  Governo,  le  quali  indussero  quella  Giunto  mu- 
nicipale a  dimettersi. 

Sembra  cbe  il  naaiei^  di  Rotondeito  bob  tiaat  iltoaato 
alto  disposWonl  delti  legge  eomonale  Ttgento  nette  prorlneto 

1  napoletane;  soml  rn  dir  ?ia  uni  1  \m  urlo  col  Cnnsi({tio  di  Co- 
I  verno  di  quella  provincia  ,  e  dal  niunicijjiu  di  Holondella  si 
reclama  al  Parlamento.  Se  non  ciie  contro  la  decisione  del 
Condgito  di  OoTcrno,  la  Coeudadone  per  to  peUdoal  crede 
dM  non  de  «empetoele  la  Cmew,  me  aMene^ie  Mi, 
debba  rivolgersi  il maMIple di itotoadenc 0 eli* eel  Cca- 

sigilo  di  Slato. 

Quindi  per  queste  con<;iderazioni  la  Commissionr,  per  Bto 
mezzo,  vi  propone  l'ordine  del  gionio  puro  e  semplice. 
(La  Camera  approva,) 

FoUdone  7081.  Oitoe  ed  SO  aegotianti  edarmalerl  ed 
«lire  a  100  eapllant  dette  naiiDeria  ligure  demeadiae  lo 

ressaiione  della  corpnrnri  ih-  pfMI«|lala dagH nfOmi «fr» 
Stente  od  porto  di  Genova. 

Concorre  ad  appoggiare  questa  petizione  Ponorevole  e  be- 
aeaoHto  amodadono  aHrifUma  di  qndia  dllà,  ed  d  a  rito* 
BCfridwti 
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U  Conmiiiisiunc,  euminatì  gli  argomenti  addolli  nvtla  pe- 
tizione medesima,  eoo  unauuie  folo  ti  propooe  il  rinvio  di 
<|aeila|wlidoiM«l  «falbi»  par  le  Smina  «d  •  qiielto  pel 
cmumnI»,  tam  m»  qiMlile  famnandailoM. 

Cnéo  ila  soperflao  It  4iiiioilrar«  come  gravi  aleno  gl*l»> 

ciifn  l'nirliti  i  .i;;iiiri;ìli  ila  qufsto  sisti  rorporaiioiie  degli 

MTorrai,  i  quali  iinjxingunu  aiiiolutamrrile  l'opera  loro  ai 
capitani  mercantili,  e  molte  Tolte  abuMno  della  acemlllche 
haua  I  cipluai  d'na  pronto  lervìglo,  eligendo  p^fee  CMr- 
Utanll. 

(La  Camera  approva.) 

Culla  peliiione  7098  la  depDtauone  prOTÌnciale  d'Ascoli,  in 
considera/iono  che  il  (la7.i<)  sul  macinato,  oltre  al  colpirei 
generi  di  prima  neceasiU,  gravila  apeciaimenle  tul  povero  e 
41  liSfeedeplenUII  ioeoavenleaU,  «e  doBaaia  l^aboUiioM. 
È  a  ritenersi  ebe  esiste  nn  decreto  il  quale  stabilisce  die 
•ari  abolito  il  31  dicembre  del  igfil.  La  deputazione  d'Ascoli 
vorrebbe  die  lo  fosse  assai  prima;  pare  anzi  cbe  i  comuni 
sarebbero  disposti  ad  offrire  un  pecuniario  compenso. 

La  Giunta  per  le  petizioni  vi  propone  di  rimandare  la  pre- 
sente alla  GoBiniaaiooe  iaUtoila  pel  bilancio,  eade  vedere 
se  »la  poislUle  e  ne  df  asmeilere  le  Inname  Ae  et  iuioo 

dci'la  !i-putazione  provinciale  d'Ascoli. 
^acMMiMH.  Chiedo  di  parlare. 

VBr#iii  «iMaMni*.  Domando  la  parola. 

■icmàii,  HI  aeabra  ehe  il  llintstero  avendo  preseB* 
lato  un  progetto  di  legge  relativo  all'ari{omi'ntr)  sul  quale 
versa  la  petizione,  si  dovrebbe  perciò  trasmettere  la  peti* 
tione  di  cui  si  tratta  a  qpeila  Cenini<aiieiie>  anafaU  a  qwUa 
del  Ititaiieio. 

psuamOTiB.  n  dopolale  Pepali  ìa  ftaollà  di  pertare. 
cKcoK.i  «lotcaiivo.  Era  appulo  la  itnaia  eaaerra- 

zione  flie  in  voleva  fare. 

■  oi.s'i'vo,  relatore.  Le  conclusioni  della  Commistione  e- 
rano  prese  preecdeoleneate  alla  presenladone  del  progetto 
aeolalèaeeennat»;  em  perik  no*  lia  diOcolll  che  qveeU 
palbieae  venga  trasmessa  invece  alla  Commissione  incaricata 
di  esaminare  il  precetto  di  legge  a  cui  l'argouienlo  della  pe- 
tizione stessa  f>ì  rìferiìce. 

raiMiDBNTai,  Questa  é  già  una  decisione  presa  in  via 
geaerale  dalla  Camera,  che,  (atlaTOltacM  al  tratta  di  «na  pe> 
liaiOM*  l^argommilo  della  quale  è  relativo  a  qualche  progetto 
di  legge  In  dlMmlaa,  sia  quella  petizione  trasmessa  alla  Com- 
missione incaricata  di  esaminare  quel  dato  progetto  di  legge. 
Andie  questa  dunque  urk  trasmessa  alla  Commissione  cui 
■pelta> 

mmfcWMi.  relatore.  U  peliiione  7111  é  peeeentata  dalle 

direttrici  del  reale  lillliito  d'edaeaitone  In  Napoli:  ene 

li  lagnano  della  determinaiionc  di  quel  dicastero  della  pn! 
blica  istruzione  concemeote  la  riforma  di  esso  stabilimeulo 
e  il  progetuto  rinvio  ddta  massima  parte  daUe  maestre  e 
delle  inservienti. 

I  Ditti  cbe  si  aeeemano  In  questa  pellsleie  som  gravi  ab. 
bastanza  per  meritare  la  considerazione  della  Camera.  Sic- 
come però  di  questi  fatti  non  è  fornita  alcuna  prova,  la  Com- 
missione opinava  proporre  alla  Camera  il  rinvio  di  questa 
petiaiooe  al  Minialero  della  pobblka  IstniiteM ,  code ,  esa- 
minate se  esrf  aisM  veri,  vf  metto  n  pronte  ripara. 

(La  Camera  approva.) 

Peliiione  7ilst.  700  abitanti  di  Grosseto  e  di  altri  comuni 
limilroQ  f^inno  istanza,  perchè  nell'ordinamento  territoriale 
la  provincia  di  Grosseto  sia  lasciata  e  rispettata  quale  si  trova 
nttinlmettle  dlMloto  da  agii  alt n. 


La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  di  questa  petizione 
a  quella  Commissione  che  sari  poi  formata  per  lo  studio  della 
dreeierlldaM  territoriale  di  tatto  il  nuovo  regno. 

wmmmmmmwm.  Hi  pare  cbe  sarebbe  pinltosle  il  eaaa  di 
mandaria  agli  archivi  della  Camera. . . 

BBSTBA.  Vi  li  :i       intn  fare  quc-sla  proposta. 

rmBaiDBNTB.  Cunsulio  la  Camera,  se  intenda  inviare 
questa  petizione  agli  archivi  per  essere  poi  comunicala  alla 
Commiuione  cha  larà  ineailcata  di  eaaminare  la  legge  sal- 
FordlaaaMBto  territoriale  dello  Stai*. 

'lì  Camera  approva.) 

BKiu«,  ri'latort.  Petiziene  7iOh.  Con  questa  petizione 
38  muiiicipl  della  provincia  di  Capitanala  fanno  le  più  vive 
istanze,  affiaché  gli  ullìci  dei  Iribonali  siano  da  Lacera  Irae- 
leeatl  naovamento  in  Poggia,  eapetnogo  ddh  pievineia  di 
Capitanata. 

Una  divergenza  insorta  tra  il  indaco  di  Poggia  e  l'inten- 
dente, in  ordine  alla  ricerca  dei  locali,  dove  &i  dovevano  in- 
stallare i  tribunali,  indusse  i'autorili  amminisirativaad  otte- 
nere dal  Ministero  deirinlerno  in  Napoli  il  eomenso  di  tras- 
loeare  gli  uffici  dei  tribunali  nella  citU  di  Lacera,  dttà  di 
•eeonda  Importanu  nella  proviaeU.  Malgrado  lo  più  vive 
istanze  fatte  dai  cittadini  di  Foggia,  e  da  molti  comuni  della 
provincia,  non  poterono  mai  ottenere  il  ritorno  degli  uffici 
dei  tribunali  nel  capoluogo  di  detta  provincia.  Si  lamentane 
molti  ineeovenienU  derivanti  daH'avete  gli  aflSciammiaisIn- 
Hvl  In  Dna  dilli  e  gli  nUid  dd  tribunali  In  an'alira,  ece. 

I  r,  V 1  .tra  Commissione  ha  preso  in  vira  considerazione 
l'istania  dei  pcleoii,  e  vi  propone  cbe  questa  petizione  sia 
mandata  agli  archivi,  affinché  la  Commissione  incaricata  del- 
reaaoM  ddle  dreoecrisioai  gindislarie  possa  tenerne  conto. 

micci  ammt.  Bmeide  fa»  deptitato  di  Pefgia»  li  Ciman  mi 
permeiterì  di  aggiunger*  fBalche  pereto  mi  propeaita  di 

questa  petizione. 

Essa  si  raccomanda  all'attenzione  vostra  per  tre  titoli: 
primo,  oosM  disse  l'onorevole  relatore,  percbè  essa  si  trova 
appeggtata  da  88  delte  priadpay  «emaniti  dt  Capitolata,  alto 

quali  ultimamente  sonosene  aggiunte  tre  altra,  eestocM  vt 
sono  41  comuni  tutti  intenti  ad  appoggiarla. 

In  ^lecondu  lungo,  Fi)g(;ia  ò  una  cilti  centrale,  assai  impor- 
lante  per  la  sua  popoluione,  nenlre  Lucerà  non  le  i  ;  Fog- 
|fa conta  SO  mila abiianil,  mentoe  Leiera iob  Meaita  che 
a  nula  pma  it  mila. 

In  terzo  luogo  vi  dirò  ehe  la  legge  organica  é  aflbtio  In 
vore  di  Foggia;  non  \ì  vir^:  ueirex  rcsKH  Jl  Napoli  so  non 
treeccezioni  a  questa  legge,  cioè  Trani,  Santa  Chiara  e  Lucerà; 
nelle  tre  provincie  di  Terra  di  lavoro,  Bari  e  CapilaData,  ta 
rceidema  ddl'aalorlM  giadiilaria  non  è  la  sterne  del  gover- 
astore,  Il  cbe  é  eansa  di  varii  gravi  Inconventenli  per  quelle 
popolazioni. 

inlìae,  restituendo  i  tribunali  al  capoluogo  amininisiratiro 
di  queste  provincie  ,  si  faretihe  un  risparmio  annuo  di  lire 
StOO  mila,  il  che  eerUmente  non  è  da  dispretaani ,  eaaae  ri- 
solti cblaramento  delta  regtonl  allegate  adta  pallitone. 

Per  tutte  queste  ragion! ,  io  appoggio  le  conclusioni  della 
Commissione  pel  rinvio  deila  pvliuoue  agli  archivi  della  Ca- 
mera. 

rmamimBvra.  Non  Is  dnwioe  alcana  propoeia  diTcna 
da  qodla  dd  rdaloret 

■iccisBDi.  Xo,  signore. 

rHRi«ink:«TSi.  Se  non  vi  sono  opposiaioni,  l'iutcnderà 
ammesso  il  rinvio  agli  areblrl. 
(La  Camera  approva.) 

mmwA,  tFeintors.  PetiatoM  «618.  MetU  sairaIBctoti  delle 
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prOTÌDCie  napulil.ii-.r  r  ^Icu'.v  ,    tìrsliUnti  prr  aulif  [luIUicIii: 

di\  loro  grad»  ,  ctitedeoo  dte  ad  eut  pure  fengano  esle»i 

•  bendici  «Otltt  M  «eatto  liimir««iiiililii  SS  4lsnAr« 

1860. 

U  TM(n  ComnlHloM ,  «MHid«mido  eh«  H  Cineri , 
Mila  tornala  t9  scorso  maggio  ,  conrfrt'-  :>:<!  in  l'-^'iJt'  i1  <U-- 
ereto  19  geoaaio  seorao  ,  ba  gii  reto  giusUua  ai  peUnti , 
propone  chefOHto  pilirftM  litrtafiili  ilntaMMMla 
guerra. 

(U  Cmmi»  ■nnra.) 

PeUxlone  687S.  Giaseppe  Solavaggione ,  da  Cannagnola , 
espone  avere  per  otto  anni  militato  Tolontariamente  «otto  le 
bandiere  dell'antico  t>er€i;Li  ^ardu,  i-  iiumiJi  nel  1-48,  per 
regia  decreto,  di  essere  slato  nominato  aiutante  maggiore 
della  militia  naueoale  di  Torino;  unisce  alla  petizione  molli 
«tiff*latt  «li  MiiMrHiri  i  quali  «neMiriuo  lo  seto,  l'afeiUlà  e  te 
Mo  eouMtw  tttivia  dui  peloate. 

Ejjli  h,ì  jiri  it.no  serritio  nella  qujlilj  :!i  aiutante  matt- 
giore  fino  ali  anno  t8S9,  da  cui  per  r«UM  di  malallia  realò 
inabile  al  servizio  militare. 

li  SoteTaggioM  pr«tM4«r«blw,  «Heaio  «tato  Boo^palo 


aiutante  magjfii'rr-  \i,  r  regio  drcrttu,  .,ìi  .ivi  rr  \i  di 

regio  impiegalo  e  di  poter  Otteaere  una  pensione  di  riposo 
od  un  soaaidio. 

La  VMir»  GMiiDlHio*e,  aoa  a?  endo  FtTTiMlo  ad  pctooto 
««•••n  dritto  ai  ■  peoiioaa  di  ripeso,  né  •  mimMìo,  perebè 

nnn  In  ri<  Oli  bbe  rivestilo  dei  caratteri  die  k  leggi  ìogliono 
ptircbt:  uno  sia  regio  impiegalo,  vi  propone  su  questa  petl- 
lìone  l'ordine  del  giorno  pana  l—fllei. 
(La  Cancn  «wrova.) 

nmvnm.  Mon  esscndatt  piàntaBloaiJirltefN, 
rimane  etaaril»  l'MrdIaa  #«1  gtofB*. 
La  seduta  è  lavata  alto  «te  S. 


Ontfae  «fai  ifaraa  ^  fa  larHata  Jf  teual: 

Discassionr  <:!ei  prftr;ritldi  legge: 
t*  UaifieaiioDe  dei  vari  deblU  delio  Stato; 

Mie.  «"Meoto  aaatoaatoBiK 
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TORNATA  DEL  19  GIUGNO  1861 


SOMMARIO.  Domaiuto  cU  urgeiua  di  alcune  pettctoni.  =  Oma0«;i.  =:  Comunicazione  rfl  fiorarmi  ad  impiego  del  deputato 
Mamiani.  —  Disettuione  gmeraU  dello  schema  di  legge  per  funificazione  del  debiti  pubblici  deilo  Stato  —  Propnitùme 
del  deputato  Mauarl  tulCordine  della  dtseuitione  —  Nella  discuuione  gmerale  discorre  il  deputato  Crispt,  ^opontnio 
la  ricognizione  dei  debili  dei  Governi  prortisorii,  e  del  comuni  d'Italia  —  Parole  in  fawre  delVuHifieationf,  del  depu- 
talo De  BlasU»  —  OuervnUmi  dtt  deputato  D'Ondet- Reggio  in  appoggio  della  ricognizione  tudiUtt»  —  RitpoiU  del  mi- 
Hislro'per  Ufiimue  — RepUehedel  deputato  D'Ondes-Rtggio;  inlerrolU  da  un  incidente  per  «m  ffiiuKcfo  Milli  COfk* 
WiiftoiM  firaneat  —  Aijipoite  del  minisiro  per  Pagrieoltura  e  commercio,  e  tua  proposto  di  far  riserve  totra  quel  dMU 
municipaii  —  Spiegazioni  e  osit'nazioni  d^i  deputato  Mordlnl,  e  risposte  del  relatore  Pasini  —  Opposizioni  del  depu- 
tato De  BUttiit  a  quesUt  ricognizione,  e  parule  in  favore  di  etto  del  deputato  Marchese  —  Oiservazioni  del  depìUaio  De 
I«n  nnniMMD  Mirorlieolo  1*  r^NManlo  «1  deWlo  piiUJiM  MpotetoNO,  e  schiarimenti  del  ministro  ptr  h  fiuuue,  e 
dei  deputati  Sdaloia  eCrispl —  Domande  del  dfpulato  Btrti-Pichat,  e  schiarimenti  del  relatore  —  iVoposiztonf  del 
deputato  Guerrazzi  circa  tre  debiti  pudbiici  toscani,  e  per  ma  dichiarazione  mi  debiti  da  contrarli  dalle  eorti  di  Fienma 
c  M  JlMia  Opposizioni  del  relaiare  —  (kurvazioni  del  deputalo  Regnoii  —  È  rigettata  la  prima  delle  tre  —  Donunid'* 
e  istanze  dei  deputali  Mabnmi  (  Gtoarhino  Pepoli  circa  i  drhUi  di  Voilcnn,  f  spifijazioni  del  ininiiilro  —  fii  approva 
un  volo  motivalo  proporlo  dai  deputato  Greco  per  riserve  circa  i  beni  puin'moniatt  dei  lAirenesi  e  dei  Borboni  —  Op- 
po«^ion«  dei  mInMro  e  del  dCjMiMii  Sdalofa  «ITiìIIIim  prpfiwlB  del  deputalo  Gutrraacl,  appoggiala  dai  éepntaU 
Bixto  e  Cn'spi,  e  ritirata  dopo  osservazioni  dd  deputato  Brogtio  —  Emendamento  dèi  deputato  Crispt  al  l*  articolo, 
per  la  formazione  di  un  solo  elenco,  oppugnalo  dal  relatore,  e  rigettato  —  /.'articolo  i"  é  approvato  —  Domande 

M  d^ftOai»  jmtHtalfmniMh  I*,  «  leftliirAiimti  Al  mMilr9'~Àptr99aMhii»4»t»mrUHt^  Mf  al  i%  PrapMto 

(tei  deptifalo  Brwno  sHt  i'  non  appoggiala  —  Approvazione  degli  altri  artirod  —  ^Itre  o^serwjtioni  rf ' '  tlr^^Mtato  Da 
Luca  Francesco,  e  dichiarazioni  e  riserve  del  mtnuilro  —  yolazione  ed  approvazione  dell'intiero  uhema  di  Ugge. 


la  seduta  è  aperta  all'ana  e  mezzo  pomeridiane. 

■AMAHi.  icijrelario,  leggo  il  procMM  Totale  Mh tor- 
Mta  precedente,  che  Tiene  approvalo. 

itBnMM,  «yntarlih  etpmie  n  iegoiate  nirte  di  pe- 
tiiieai: 

7SM.  Oohdone  Rallaele,  da  Catanzaro,  comaBdante  1  ea- 

rabinieri  provineialì  di  Calabria  tllcriore  srcomla.  invita  la 
Camera  a  prendere  in  considerazione  i  meui  da  essi  pre- 
suli, secondo  l'attuale  loro  poaltiea*,  e  1t  aeccMltlidlifvv^ 
vedere  al  loro  aiIgMiniaeDlo. 

T5W.  GK  atsiifeirtl  nloaloffi  nel  eorpo  reale  del  genie  ci- 
tile della  provincia  J!  Parma  fanno  istanza  i  -  r  v  nire  equi- 
inrati,  tanto  negli  stipendi,  come  negli  altri  vautaggi  ine- 
rcati  al  loro  impiego,  al  Blanraterf  aaststenU  Mie  «alicfae 
Provincie  dello  Stato. 

7986.  Soneill  Pietre,  da  Bolegaa,  aocami  al  servii!  da 
lai  prestali  nella  carriera  militare  sino  dal  1800,  epoca  in 
coi  mirò  volontario  nell'esercito  della  repubblica  cisalpina, 
e,  in  vista  (lell'avanuila  sua  età  e  la  critica  posizione  in  cui  ; 
si  trova,  implora  una  pensione,  o,  quanto  meno,  un  annuale 
insaidio. 

7M7.  La  fiianta  municipale  di  Bresda  donanda  che  si  i 
pf«eada  alla  lifiidatione,  anche  In  via  di  toansasiene,  e  al  , 
rinkatao  del  «rodilo  che  tlent  per  le  spese  ingenll  soppar-  | 


tate  durante  la  guerra  del  (8S9  per  la  cura  e  il  manteni- 
mento (li  oltre  :  <  i)t<  inquc  mila  militari  ammalati;  di  quali 
spese  venne  &ulauicutc  io  parte  compensata  dall'intendenza 
dell'armala  francese. 

7888.  U  depuUto  Liborio  Hobbbo  presenta  selle  petiaioad, 
solleseritle  da  piò  centinaia  di  dttadJni  ddle  provtaeie  m- 
putitane,  conformi  a  quella  registrala  al  n*  7171,  t  rctatift 
alle  strade  ferrate  meridionali. 

73S9.  Il  sindaco  di  BilriUo,  prariocia  di  Terra  di  Bari, 
«apone  i  omUtI  die  k»  indveone  a  chiedere  l'anmilUmeola 
ddle  atlmll  liste  eletterali  di  qtiel  eennM  e  lo  aeiogllneat» 
della  nuova  ammiaistraiione  comonate,  affidandone  la  cura 
ad  un  regio  delegato  sino  a  che  si  rinnovino  le  elezioni. 

7390.  Gì' impiegali  delle  ferrovie  dello  Stato  nelle  Pro- 
vincie napoUtaiie  espongono  II  timore  cbe,  colla  «casèBiie 
ddia  nodeslBa  ad  ima  sodctt  privata,  stane  per  eowre  dan' 
neggiati  nella  loro  po'iìrione  presente  e  aTTenire,  e  doman- 
dano conseguentemente  di  essere  riconosciuti  con  regio  de- 
crcto  e  ineerperatt  eagll  altri  iaspiegatl  ddta  ferrwfe  ddto 
stato. 

7391 .  Penna  Letleria.  da  Alarne»  vadavi  del  brifeadlefe 
I  doganato  ffranceMo  Accatlrlni,  per  I  servigi  da  Ini  prestati  e 
j  per  la  nitara  eoadlaione  in  cui  trwverebbesi  cesUtnita,  ÌaB> 

ptara  un aanenle  di  pendane  di  dnaali  mm. 


Digitized  by  Google 


—  U09  — 


TORHATA  DEL  19  CIOCHO 


739i.  Giti  Bartolommeo,  preiidenle  della  (UmeM  di  disci- 
plina, e  60  allri  eilladioi,  chiedono  che  il  Parlamento  voglia 
amineltcrc  il  progetto  di  legge  riprodotto  da  aleoni  deputati, 
ntalivo  alU  refMon*  del  Codic«  41  procedere  civitet  ag- 
f  hmgenaaTl  tllra  riibraM»  i«trad«lte  «oirtrUcflto  WMàt- 
«relO  mie  iO  novembre  1860. 

7S93.  Sei  afliciali  polacchi,  i  quali,  dopo  aver  prc^n  parte 
alle  giiirrp  ileirilaliitia  Indipendcnra  ncl1'arnia!>  iinn  Jio- 
naie,  presero  il  loro  congedo  per  portarsi  a  eombatlerc  in 
Vn^hani,  non  polcaJo  on  effettuare  siffatto  divisamenlo, 
tafOMM  dilU  CaMfft  qtMldie  «pedale  pnmcdimento  in 
ftllt  «un* roenlonali»  Toro  eo<i<ll«loiM!. 

739%.  Attri  7il'j  cittadini  dcllr  varir  provfncie  italiane 
presenlan*  peliiium  conhraù  a  qO<.-lla  registrata  al  numero 
73)1  relativa  al  projjcUo  di  legge  del  deputato  Garibaldi. 

TSf S. empi  GioniiBl ,  da  Milano,  dovtitda  ila  ricooo- 
itìM»  M  Oo««nw  N  pmlHo  e*Cf«llo  dalla  iMiliafdta  nel 
'  ISIS,  InacriUocoi  relativi  interessi  nel  Gran  Libro  del  debito 
pvbMieo  itallaDo,  cf>n  reslituiinne  per  le  corrispondenti 
somme  delle  fiijnw  tr  i  1  ■  l.i  . mi  U(  r  ,i,  o  qiunto  mono  ven- 
gano accettate  pei  valurc  clic  sarà  determinato  dal  ministro 
Mie  iRaaia  ■Hl'emisslone  del  nuovo  prestito  di  800  milioni. 

ucoftwa.  Pregherei  la  Canen  di  foler  dichiarare  d'er> 
gena  la  peUtlone  7tB7. 

La  ciltii  (li  Brescia,  con  una  popolaiione  di  circa  40000 
anime,  accol&e,  durante  rullima  campagna  del  1859,  nei 
suoi  ospi^dali  militari  3S000  tra  ammalali  e  feriti,  e  spese 
pei  aolo  esercito  fraoeeee  la  eoepicsa  somma  di  BSg,OM  lire, 
per  la  qoale  eoe  peM  «Uenere  dalPerirki  toperiale  «he  la 
•OMoia  di  169,000  lire;  ean  ml4  ood  1*  ditiaborso  di  tire 
118,000,  della  dilTérenza,  cioè,  rhe  passa  Inr  la  tariffa  fran- 
enc  l'importo  e(Tc-lliv>>  ile!  tratta  monto  corrisposto. 

Se  da  un  lato  ia  città  di  Brescia  non  ravvisò  decoroso  per 
la  naiione  d'insistere  presso  il  Governo  alleato  sulla  mag- 
giore iodeimili,  Intlavia  l'ingaela  debito  oomonale  di  tre 
ttlttonl  aeeanulaloti  ra  di  lei  per  la  sua  deroiloee  ainialia 
e  la  mancanta  totale  d'ogni  «orgoiitc  attiva,  escluse  le  im- 
poste, le  rt'ndono  impossibile  d°a«s(tmersi  un  nuovo  e  si  gra- 
voso carico.  Egli  è  per  ciò  che,  piena  di  fnluriA,  la  cittì  di 
Brescia  ti  rivolge  al  l>BrlaaMeto  affecbè  netta  toa  giostiua 
WM  pCMcUa  che  pesino  m  di  lei  fola  i  Morifei  dal  q«all 
trasse  giovamento  la  causa  dì  tutti. 

raiBniiBNTB.  Se  non  v'é  opposiiloiie,  foesla  petiiione 
f  intenderti  dichiarata  d'urt;eniti  , 

(&  didiiarata  d'urtien^a.) 

Ha  beeltà  di  parlare  il  deputato  Itegnoli. 

■MHNm.  Sei  nlBeiali  polaechi,  i  quali  militarono  dap» 
priora  nelTeferelto  regolare  llallane,  e  preciaamente  mtla 
brigata  Panna,  e  die  quindi  inililarono  •intto  il  glorioso  ge- 
nerate GariLiaidi  tu'lla  caiupgna  nieriJixnale,  domaodaiio 
nella  petiiiunc  7593  che  aia  loro  f.<Ua  ^linstiiia,  od  almmo 
dw  aia  in  qualche  modo  provvisto  alla  toro  aorte.  Bsai  lro< 
vaMl  h  qeeati  dlfllcile  poatalone.  tt  veggano  eadoat  dal» 
reaereilo  regolare  di  cui  giti  beevano  parte,  e  non  sono  am- 
messi ne'  quadri  dell'esercito  meridionale  nel  quale  ultima- 
mente combatterono.  Farmi  ad  (t^n\  modo  che  sì  dchha  aver 
loro  riguardo,  si  perchè  resero  seniti  alla  nostra  Italia,  si 
perchè  appartengono  ad  una  nazione  oppressa  e  aorella.  MI 
•enlirt  perdè  che  la  loro  domanda  meriti  di  eseeee  al  pM 
prcrto  trasmessa  al  Ministero  con  lapedile  raeeomandaziooe 

onde  prr  . '  r.'  I  il'a  loro  coriditiniie.  Al  quii  U'>[>o  chiedo  che 
innanzi  liiUo  e.  ]ier  ora  quesia  peliilone  sia  dichiarata  d'or- 
genta. 
(è  dichiarala  d'argenta.) 

C*mtR*  nn  DsmiTt  —  iMM«aii«i<d«l1M.  117 


CUton.  ColLi  ppliiione  7395,  frrqpi  niovanni,  conul- 
gliere  comunale  di  Milano,  chiede  alla  Camera  cbe  vaglia  ri- 
conoscere i  debiti  oodlnllt  dal  QofeMO  pnwlMfio  ddli 
UmbardU  nel 

le  chiede  alla  Camere  che  voglia  dtehbrtt«d*«Tienn  qa»- 

ate  peliilone,  e  che,  tanto  questa  petitioue,  quanto  quella  del 
creditori  del  mutuo  fortoso  aicìtlaoo  del  ISSO,  potessero  trai* 
tarsi  nella  diseiissioed  che  tTikliiego  Mito  lene  per  la  ui^ 
ficazione  dei  debiti, 
(ft  immeaii  fnjgenza.) 

rmMMBBMvm.  Il  dcpntoto  Llhorie  MomMie  ha  bcellà  di 

parlare. 

LittOMio  atOKaivo.  Prepo  la  Camera  a  vòh'r  dli-fiisrare 
d'orjienfa  le  petìiioai  7Ó8I-83,  relaliire  alle  strade  ferrata 
del  Napoletano,  ed  a  rinviarle  alla  Commissione  incaricala 
dell'esame  del  progetto  di  legge  aailc  strade  ferrale  aae- 


paaunisBBTB.  Saranno,  giusta  la  deliberatlone  gii  presa 
dalla  CaaMra,  inviate  d'ufficio  atta  Commisaione. 


PRRdTnFWTB.  W 
gnenli  uiiiajigi  : 

I>'«vvocatu  Antonio  Balla^lia,  da  Catania,  h  omaggio  di  on 
esemplare  di  Alcune  coiuiderazUmi  Monto  mUaqtu$lH>m$ 
peUtfen,  at  te  Sfeflifl,  Mireltaelfld,  dava  «  «e  gevantonl 
cmt  ninir*  fcaKfmall. 

BalirttaneleBiamieo,  da  Teramo,  fi  omaggio  di  6  copie 
di  un  5no  opnsooto! Saggili  dfOMMMilnMMnlt «iriU  «4 «H» 
M  popolo. 

Il  notaio  Angelo  Vittorio  Ripa,  da  Ivrtt,  fi  OMggledim 
aonetto  in  morto  del  eoeto  Carnuto  M  Cafoor. 
ti  depatoto  Creeo  tk  omttgfo  di  tHO  tawaplili  di  n 

inrmoraniftim  al  Parlainenlo.  Dei  dirilU  ééUtttM  MOh 
(ontaro  a  conarreare  ciò  chepomede. 


vmBBimatBTB.  11  preeidento  del  Consiglio  acrire: 
•  Il  aoltotcHtto  ha  roMN  di  nedtaM  al  praiideBi 
GaoMta  dellitn,  che  4.11.,  eoe  anano        decreto  dd 
It  corrente,  ha  nominale  11  conte  Terenzio  Xamiani  della 

Rovere,  ilepulaln  de!  i  1.  i  di  Cuorgii*'- al  l'.^r lamento  na- 
zionale, a  suo  inviato  straordinario  e  ministro  plooipotoe- 
ilario  preato  S.  M.  Il  le  di  Greeto.  » 


aieceeniONB  b  am«u«MB  bbi. 
rmm  a.'BBM»BCA«aM(it  maa 


aaMBBKo  ma  lrcsb 


L^eediaedel  gionv  eUaM  ta  i 
MildiMgno  di  kgge  per  reaiicaaioM  dai  vari  debW  MI* 

Stato. 

Il  signor  minrslro  delle  finanie  accella  lei 
della  Commissione?  (V.  volume  Documenlt) 
BAMMI,  mniislro  per  le/lMiiw.  Le  accetto.  ' 

geMNle  deferte. 
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HiHfttAi.  Dmhdìo  te  fmii 

■lotte. 

tmmnmmmm.  Ha  heolll  A  parlwt. 

HAMAU.  Vorrei  riTiMfere  alla  CaMt»  te  stOM  pn- 

fhìen  a  cui  fece  buona  aeeoglienta  in  oceailone  della  legge 

511;  i:.r,(!i  I  iiir:i,  s.ilendirc  di  i:li..ii.Tf  !j  lIi^cu^^^'(ne  ge- 
nerale e  di  procedere  «eou  più  illa  di»cu»S)ouc  degli  arti- 
ca». 


i  ontor»  è  iMcriUo  eonir*  il  progallo  di  leggM; 
cani  aono  Imertlll  In  bvore,  altri  tMo  imerilU  in  «Mrilo. 

Evidoiilciiioiilo  i  singoli  arlicoH  di  questa  Irg^jc  potranno  diir 
luogo  a  gr.ivi  thscusiioni  Mpra  arguineiUi  speciali,  e  credo 
die  11  maggidr  parie  degli  oratori,  dio  «ono  inscritti  in  me- 
rito, iateiulano  di  ragiooaro  aopn  fucati  arfoiAeiili.  Oads  io 
credo  cbe,  «enxa  pregiadicaro  MatUM  |r«««4MMlMe.  la 
C;«ini'r.i,  prr  risp^iriiiiu  di  teinpc  patri  proMdCM  teitftUro 
Illa  disciii-tione  dcjjli  arlicoii. 

«•MKMiBKMTK.  Il  deputato  Critpi  ha  bcoltl  di  parlare. 

canora.  Non  poMO  accoaaentirt  alla  |iropoala  òeU'ooore- 
voto'  «ignor  Haanri»  giicciiè  ci  poMOM  eaero  degli  «walori 
«ile  in  naasioM  accettano  il  progetto,  ma  che  nelle  parli  ape* 
dali  paiono  non  essere  d'accordo  nè  col  Ministero,  né  eolla 
Coroini»sinrit'.  Quindi  essi  non  possono  ri-<oryari.i  la  parola  ai 
rispettivi  articoli,  perché  hanno  bisogno  di  dire  il  loro  con- 
cetto avi  modo,  fecondo  II  quale  Inlenderebbero  che  i  de- 
MU  pabWid  russerò  oniCcati.  Pertanto  maeeiwfehhero  allo 
teopo  die  ai  ione  preSito,  se  questi  «raiori  non  perlMer* 

nella  discussione  generale. 

rRKoiDKNTB.  E^!>en<jovi  istania  perchè  abbia  luogo  la 
ditcussiuiie  generali',  e  questa  essendo  stabilita  dal  reyoia- 
nepto,  dichiar*»  aperta  la  discuMione  fcnenle  nc^caim,  e 
do  facbtlft  di  parlare  al  dcpatalo  Crlsp*,  die  è  II  prim  iscritto 
nel  iiieriio. 

CNIsri.  Accedo  In  massima  il  progetto  di  legge,  perchè 
tendi'  .1  {i:>irii;;^i'ro  il  sc^iu)  più  nulrvitle  del  dumiuio  dei 
Cvvvrni  caduU.  In  ispede  ne  combatterò  le  disposiaioni  die 
•i  ollontonnno  da  qne*l«  leopo.  OMer?erk  paacia  alla  Canwm 
die,  mentre  la  ragion  politica  ci  spinge  a  riconoscere  i  debili 
enniratti  anche  per  illegìttime  cagioni  dai  monarchi  spode- 
stali, vuole  clic  aiH'tie  fussero  riconnsciiili  i  debill 
contralti  dalle  popolazioni  prr  rivendicarli  in  liherlii. 

Quando  In  Conteniione  isiilnl  in  Frtndn  il  Gran  Libro,  fntn 
ennio  in  un  croglooto  tutti  i  debiti  delta  repubblica.  Cotesti 
debill  erano  diTcral  di  origine,  di  hrm;  di  quotili,  di  sca» 
den»,  d  interessi.  Esii  riapparvero  iscritti  con  eguali  noroie, 
«in  eguali  guarentigie;  talché  non  fu  dilTerenia  di  diritti  tra 

I  ponel«i>ri  a  cui  i  nuovi  litoti  erano  stati  rimessi. 

10  non  dirò  i  molivi  di  questo  grande  allo  potitieo,  giaccbè 
in  altra  occasione  furono  a  voi  rivelali  dal  relatore  delte 
Cflinnils<ìi(iri('.  l'oichò  si  è  forzati  a  siili"'  >^fi  <  iirri  dei  pas- 
salo, è  nec*'i>,iriii  ppT  lo  un  ni)  clic  niaienaiiiu  .-ite  ne  sparisca 
ogni  traccia,  e  clic,  andie  nel  debito  na/.ioiulf,  sii  flCOIIB- 

aciulo  e  veiiga  saocilo  il  nuovo  diritto  popolare. 

11  Goferoo  dd  Ho  non  fa  nUmilaitta  ardilo  nel  redigere 

II  prii'^i>tlu  di  legge  ;  egli  Al  OMStO  rivoluiionario  e  mcuo 
ciinservalure.  Quindi  classiOcò  in  tre  Categorie  i  debili  degli 
Stilli  q'Mii  e  >ucci-Jutoli  nuovo  regno  italiano.  La  Commis- 
sione della  dai  vostri  uffici  capi  questo  sconcio,  ma  non  ebbe 
tutto  il  coraggio  di  ripararlo.  E^a  appena  collocò  a  posto 
alcune  delie  partile  che  (ÌMrcl)beTol«ito  inacrivcK  inno 
modo,  direi,  priviU  giato.  taadft  Intento  le  Iro  categorie 
come  erano  stale  di'ti  r.uiiiale  dal  Ministero,  nell'una  delle 
quali  dotrcbbero  integri  essere  inscritti  alcuni  del  debiti  la- 
icteilddalln  nnttdn  nniniwatmioiil.  ÈdeploNfoln  il  w 


dcrvi  con  qualche  favore  distinti  i  preslili  che  rahrr 0  a  sii- 
peadiare  le  tMionelte  atranierc,  che  tennero  alquanti  anai 
schiaro  In  popnteiteri  di  Loalinfdtetdnl  «mIn  delta  Pe- 
nisola. 

Questo  dstenN,  o  signori,  non  pai  ossero  acaelto  site  nn- 

lii.iio,  U  f|uiili-  Vi'ilfii  iji  c'sn  una  'inlfrinc  iimlusliiia  Elio 
non  varrà  neanco  a  renderci  grati  i  nostri  neoiici,  giacché, 
annullata  una  parte  dei  loro  titoli,  essi  non  ci  perdoneranno 
questo  alto  paratete  di  didrotione.  U  conseguenn  positivi 
di  questo  dsleraa  è  nna  aotn.  lei»  serve  t  scenttre il  eredito 
dello  Slato  c  ad  accrescere  il  valore  dei  vecchi  titoli  a  dinca- 
pilo  dei  nuoti.  Oli  anlichi  titoli  si  presenteranno  sul  mercato 
europeo  con  do|>pia  {^uarciili^ia  :  l'uiia  che  viene  d^lla  loro 
origine,  Taltra  che  risulta  dalla  potenuedalU  lealtà  dd  nuovo 
Stato  iteltaao. 

No,  la  Camera  non  può  sanxionarc  quest'assurdo,  non  pn6 
accordare  ai  tautori  delle  cadute  monarchie  i  benefieii  dei 
qnali  è  avara  co' suoi  amici. 

Quindi  diiedo  che  i  daUli  stano  inscritti  su  unica  caie- 
gerta  a  né  cgull  eondManl. 

Dissi  alia  Camera  die  sarebbe  alio  di  gimitaii  il  ricsM 
scimento  On  d'oggi  dei  debili  stati  contratti  dalle  popotadonl 
per  ri*piiilii-:ir>!  a  hhcrlà. 

Le  stesse  ragioni  die  valgono  a  far  riconoscere  i  debiti 
detrErailia  e  della  Toscana  del  I8S9,  e  delle  provincto  m»- 
ridlwiBU  del  18M,  niUtano  •  tavon  di  latto  to  «lto«  pi»- 
▼inde. 

Itopo  le  gloriose  giornate  del  mano,  il  Governo  provvi- 
sorio di  Milano,  per  imprestili  da  esso  decretali,  assunse  ob- 
blighi, che  per  nei  è  debito  d'onore  soddisfare. 

In  Sidite  anno  sneora  in  drcoisdone  titoli  dd  1810  e  del 
I8IS,  pei  quali  tarano  a  voi  presentato  delta  petlstoni  dm 
avete  dichisrale  d'iirjjenia. 

A  parte  il  diritto  dei  creditori,  che  io  reputo  incontrasta- 
bile, non  tornerà  fuori  di  proposilo  far  conoscere  alla  Camera 
che  la  rendita  a  inscrivcra  per  la  gkilie  non  nndrobbe  dm 
In  te  H  «  ta  4S  nita  Uro  all'wna.  H  debito  Imbardo  poi 
essera  un  po*  |M  farta^  oN  00»  è  «ad  lofMta  il  4maiaaM 
spaventare. 

Somiglianti  sono  i  diritti  dei  comuni. 

la  ogni  epoca  le  lolle  dlladine  hanno  costato  sangue  e  de- 
aero. Nell'Italia  meridionale,  anche  ad  prsgresd  pacifici,  il 
popoto  ha  dovuto  riscnttafal  ed  denaro  dalla  acbiavilò.  Ogni 
passo  netta  vta  dcNa  dtllli  o  dd  servaggio  lia  dovuto  il  p»- 
polo  fario  fsltautavi  qualtea  qiitatt  dd  prodotti  M  san  la- 
voro. 

Le  forteue  di  Palermo  e  la  dltadoita  di  Messina  furono 
eratto  dagli  Spagnaoll  a  freno  e  a  spese  delta  due  dttà.  la 
Mdlia  { cnmuni  feeero  deliiti  prima  dd  1811  per  redimerai 

dal  feudalismo;  dopo  il  181 -i  per  redimersi  dal  dispotismo. 
Allora  e  poi,  in  tutti  i  leaipi,  le  pcpolsiioni  «btM:ro  a  subire 
debili  che  ragionevolmente  vanno  posti  a  peso  dello  Stato,  e 
per  dovere  di  aoiidarieti,  e  perchè  a  vanteggio  ddl'anivor^ 
sdilà  dei  dttedtai  soaa  deli  I  beaeflcll  oltennll. 

La  Commissione  credette  doversi  irrr-';t;irr  innanii  a  que- 
sti debiti,  i  quali,  secondo  e&sa,  non  sono  coulratti  sulto 
forma  di  rendita  pubblica. 

La  Convcntiune  francese  nei  1798  Boa  fece  eoteato  sottili 
distinzioni.  Essa  accdti  tutti  1  dcbHi  dd  coMoi,  salva  Im 
poslerion  liquMasiano'dd  titoli, 
(fi  Iflnfllro  itWtmterno  fa  un  Megno  dubUaUvo.) 
Il  signor  ministro  non  si  scandaliixi  delle  cilazioni;  Il  Grao 
Libro  fu  fondato  dalte  ConvenzioBC  (iraocese,  e  noi  non  (ao- 
M  tailtaN  l'apÓNi  di  faeltainada  i 
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Il  relatore  della  CumiaUMone  «lira  volla  nella  sua  rela- 
tiooe  citava  raul«ri!i  di  Carnijiia  ;  quindi  non  c'è  nulla  • 
ridiro.  Dunque  io  chiedo  alla  Camera  di  foleiM  MfDlM 
i'cMnpi*»  «,  mpeiiJot»,  lari  tUodi  fioMitte. 

AMlomla  le  torli  41  tatti  icr«dll«ri.Ae(fCM(te  il  mMMro 
dcgrinlercssall  al  rogime  atlualc.  Non  il  solo  patrlotla  sta 
a  diCeaa  drile  cilli.  C'è  una  classe  d'uuuiiiii  Irgiti  alla  vita 
delle  nazioni  pel  benessere  die  «ien  loro  garanlito  dalla 
proTTideiua  delle  Icfgi.  Siale  dunque  proTTidcnti. 
MUMMWMB.  Lk  parola  è  al  depiilat*  laiMca. 
WWtWlt  Sìmmm  io  mi  era  iiaiilbk  ftr  ptrlira  in  fa- 
TWf  Mlli  diseanloae  generale,  cosi  «i  rilwf«r6  quando 
•fri  parlato  qualche  allro  or  .i n  in  merito  o  contro. 
rmMBMNTB.  Non  vi  sono  Iscntli  cUe  oratori  io  merito 
in  favore  ;  contro  non  ve  ne  Ita  alcuno. 

LOCA.  Ciò  cIm  «■  alalo  prevedalo,  «ircaordiro  di 
■mIom,  è  avveralo.  ImperoccU  1*  obUfiloBf 
{ille  Jìtronorevok"  prcnptnanl''  ?i  riJucoBO  plollOlto  •  ^oe- 
aUoui  »peciall  che  a  i^ut^liuiii  ^«.-lìerali. 

pmaiJiaDBiiiTii.  Se  ronurevole  Busacca  vuol  riservarsi  di 
parlar  dopo,  darò  la  parola  al  deputato  De  Blaaiis,  cbe  ai 
iNf*  iiarillo  In  Mrilo  •  cbo  pairalibo  par  onontan  «wa 
a  dire  alcuna  eou  contro  la  lefge. 

•■BiiAOBio.  lo  non  parlo  contro  il  progetto,  aniì  avrei 
aceeduto  ben  volentieri  alla  piupositione  dell'ono. '  volc  Mas- 
aari  ed  al  mio  iatetao  desiderio  di  render  brere  la  discus- 
aiene,  lo  vittadel  gran  còmpilocbe  ha  i)  Parlamento  di  votare, 
aoadirèliilte,  on  la  aioiaiaM  parlo  delio  leni  inporlaalia- 
•ino,  ddle  «|«aU  per  Poppisi*  io  dM  dello  «lUaw  aedela 
l'oniirer  le  presidente  del  Conaiglio  ci  preKniò  t'elenco.  Ha, 
giacLUc  mi  trovo  di  avere  avuta  la  parola,  mi  atterrò  dal  lare 
un  discora»,  e  mi  litttliti  — iCMiMle  •  HaMtaN  II  mio 
voto. 

levato  ClvatevellieDte  la  legge,  primieramente  perché 
ritengo  che  eato  aia  giovwrole  ai  •erriti»  pubMice.  io  qtnoto 
die  rende  fìò  semplice  e  mene  diapandleia  naa  delle  prlad* 

pali  amminislraxioni  dello  Slato  ;  iu  tcooodo  luogu  la  credo 
utile  alla  Coanu  dello  .Stalo,  in  quanto  che  ho  riniiiou  con- 
tincimento  che  l'uniCcaiione  dei  debili  riaUeri  cooaidere- 
volaieolo  il  noalfo  credito  pubbtiooi  in  len»  ioofo  pardiè 
aen  certo  che  c«e  renderii  pMI  ilrelli  •  pM  anomali  Irli» 
coli  delle  ditene  parti  d'Italia  die  il  trovano  Lrtanatainenle 
insieme  congiunte  ;  tinalnieiile  io  volo  la  Ifgyc  pcrcbiì  credo 
cbe  l'unincaiiunc  dui  diliili  italiani  contunga  in  sé  l'eftplica- 
mesto  di  un'idea  emiaeolemenle  giusta,  eminentcmenle  op- 
ponine. InIbItt,  •  aipml,  i  dcMU  delle  diverse  parli  dello 
Slato  Itoiiano  non  alin  npprcaentMo  In  fendOk  ae  Ma  il 
computo  di  di  che  costo  a  nei  tutti  la  lotto  che  da  meue  lo- 
culo a^quesla  parte  si  è  combattuta  contro  il  dì^potismu  e 
contro  l'oppressione  straniera.  Non  vi  v  parta  d'Italia,  la 
quale  non  ci  abbia  versato  in  quest'ultimo  meuo  secolo  un 
lari»  tributo  e  di  denaro  e  di  aangue.  EMmoo,  «e  i  nealri 
«fortrt.chefuronoatinngiatoteeonirariati  dalla  twUm^ma» 
gt»ii  fiii3'iii(Tiir  i-urr.iiuii  J:i  u la  splendida  vittoria,  io  crcdo 
clie  nulla  f  1 5ta  di  |im  ukurilc,  di  più  indicativo  dell'alto  grado 
di  civiltà  che  è  diffusa  in  tutta  Italia,  quanto  Io  statuire  cbe 
ai  nodo  atosao  con  cui  lutti  egualmeulc  ci  facciamo  a  go- 
dere i  tiol^  Mto  leape  «he  eUianw  eenaegsito,  tutti 
egualmente  ci  tattàtm  a  aupportore  di  buon  grado  fli  «neri 
che  abbiamo  dovuto  incontrare  per  eonsegirirlo. 

lo  dunque  rinunzio  allo  «viluppo  di  questi  motivi,  che  mi 
aeaabrano  d'altronde  abbaaUoaa  evidenti,  e  dichiaro  di  vo- 
tiW  fcTorevolmente  la  legge,  colla  ipennia  eh»  ^1  aMri 
•nerevoti  colieibi  in  fncalo  «laagniraan». 


pucaimBNTB.  La  parata  è  al  depnUto  CU. 

Clivi.  Vi  rinunziò. 

pmanHmBirrB.  Allora  toccherebbe  al  deputato  Pasini. 
vAnam,  retaton.  Hiaponderò  al  depniato  Griipi  poche 
parole  che  poMone  rHMnl  alla  dlweailoae  generale,  e  at> 

tenderò,  quando  saremo  agli  elencbi.  cb'cf^i  proponga  det- 
tagliatamente quelle  aK^iunte  e  soppressioni  che  crederà 
dover  meritare  l'alteniioiie  della  Cairn  rd 

Ha  fin  d'ora  deve  risponderà  a  due  rimproveri  ch'egli 
ha  fatto  alta  CiuBritolen»  »  deè»  hi  prtaM  taage,  di  non 
over  aegilto  ean  haatanto  eamggio  reacmpto  delta  Contm- 
tione  fraaeew,  ftetndo  mn  aola  ealegorta  di  lutti  1  deMII  j 
in  secondo  luogo,  dì  non  aw fleoHUCIilo  In dVwt  I  dcbMi 
dei  comuni  di  Sicilia. 

Quanto  al  primo  rimprovero,  io  lo  prefo  di  osservare  cbe 
in  reaiii  noi  non  ahbiamo  voluto  seguire  l'esempio  delta 
Convemtane  francese  ani  torrem  In  col  evrcmmo  devoto 
toccare  ai  diritti  acquistali.  Quando  una  legge  di  unificazione 
va  ai  disopra  delle  ciinditioni  speciali  sotto  le  quali  alcuni 
debiti  sono  slati  contratti,  e5sa  Invade  elTetlivamente  i  di» 
ritti  acquistati.  Poirebbesi  dìKutere  se  foiae  il  caso  di  ope» 
rare  uu  espr aftlailena  per eauaa di  MIIIM  pnhhliea,4 
dando»  «te  d'nep»,  nn  eoMpenanj  m  8  finverao  •  ta  l 
■laifime  hanno  preferito  di  avere  nna  pteeola  lerle  di  ere» 

diti  ni'in  unifii'ati  rrirtiptiiamrritr  per  q.iic.lo  momento,  piut- 
tosto che  avventurarsi  a  nicttrr  mano  ai  diritti  arqui»i#ti. 
La  Commissione  e  il  Ministero  hanno  creduto  cbe  al  credito 
pubMieo  giovi  ami  più  il  riapeltare  i  diritti  acqeialali,  cho 
non  II  braan»  arWIrl  aiaolnli. 

Quanto  ai  debili  verso  i  comnni,  pet  i  quali  l'onorevole 
Crl$pi  Ila  Invocato  Tesenipio  della  Kraneia,  qaa»ich(^  qiiesla 
li  alil  i  1  ]i,ì;,;;i(ì,  io  mi  permelleró  di  osservare  prini;i  ii  luito 
che  Doi  noQ  e»ciodiamo  questi  debiti ,  noi  sotamentc  dilTe- 
riaroo  la  loro  ricognizione  ad  ma  legge  speciale.  L'artieoto  S 
delta  Iqg*  ^  ■eriUo'ln  qicito  mmo  di  rtaervare  aaspinmento 
lotta  ta  ealegorta  di  deUll  «he  non  preiontan»  Inawdtata  ta 
qualità  di  essere  suti  eeolnUI  Mito  tanna  di  rendita  poh- 
btica  incontrovertibile. 

CBMM.  Cliiedo  di  parlare. 

maoMi,  lytalore.  A  monito  rigoaido  noi  non  vogitamo 
tal*  eeneta  Ganvemlone  fraoeeae,  ta  iiaJe  óra  ha  pagato 

che  una  parte  del  debito. 

erniari.  Non  fu  la  Convenaione. 

rAHMi,  rrialore.  Jl  r.overriM  rivalii^i'niir':'  lia  cbianiato 
a  pagamonto  «0,000,000  lopra  1)^0,000,000  di  debili,  lobttl, 
d^ l'iulMMtfMi.  iemiiiltnno  aUU  pnpentaMtanirato 
ridotu. 

Nel  crediamo  dovent  Inveee  aegrò»  a  questo  riguardo 

rcietnpio  J(  i  C  »n  riii  I  he  sopravvennero  in  Francia  dal  |8H 
al  1818.  Noi  abbiamo  già  detto  nella  prima  relazione  che 
dabbtaaie  pagare  integrainwnte.  Ma  appunto  prr  questo  dol>. 

prioM  di  pagare,  eieninare  io  i  debiU  cho  ap- 
a  eartoo  del  eeMaU  fievemi  wno  Intcrilli  airtto 
forala  di  rendita  pubblica,  e  sono  in  corso  di  pagamento.  Se 
sono  inscritti  sotto  questa  forma  e  sono  in  corso  di  paga- 
mento, iminedlataniente  li  riconosciamo.  E  di  questo  modo 
noi  facciamo  già  una  grande  massa  di  debito  pubblico^  ansi 
péaalaao  dire  che  noi  non  ftcctamo  che  rifondere  ad  move 
debito  ptfiUie»  il  debito  pobbUe»  preaaialBnto. 

Più  ipceialmeftte  parlando  del  debili  del  eomnni  che  non 
sono  stati  rquiiUli,  [ir  i-.i-ritti   tìoi  siamo  pronti  ad  esami- 
oarli;jnii  abbiamo  voluto,  comunque  potesse  jiarerc  iu- 
neirarlioolo  secondo  della  l^ge  fan;  di  cu 
Hacrra.  il  tar  fio  d'ora  di  pid  non  crediamo  sia  «oiif 
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BM  Bè  airiiil«i«M  M  cnMo  p«bWioa»  ■*  aU'inle- 
dcllo  SUto. 

rKMIDB«TB,  Ha  fjCCilI.'i  di  iiirt.<n<  il  iti'putato  Scialoij. 

MIAMI*.  Rinuncio  a  parlare  nella  discusàionc  g«iipralv, 
•  ni  riMflM  •  discorrere  nella  diseuwione  degli  arikoli. 

mmmmmnm.  «t  «maIIì  dtpaHm  il  dcpawo  D^OndM- 
Hrìo. 

Iv'oMDRM  nF:b«iit>  Vili  vniu  che  Ogni  miniera  le^igi  da 
BOi  viene  inronnata  nuti  solo  al  concedo  di  coQipurre  l'uaiU 
nationale,  desiderio  forte  egiusladi  lutti,  ma  ancora  a  costi- 
tDira  uno  Stai*  MniDameatc  animi*  di  tutta  itaUa  cone 
rancia,  ioiMiiiRi  lo  ■  ^acBlràBirttalJa  necCMillo  irtiifli  d«l- 
runifirjTinne  dfi  debiti  delle  varie  parli  ftTt.-i'ij,  Nnn  per  c-^i 
io  inU'nJu  ap|)rovarc  qu«!llu  ordiiianitnto  bjilaliaitituVt:  uuu- 
lato,  lo  giudico  anti  dannoso  a  Francia  uiedi  siina,  ad  oj^iii 
«lira  posole,  a' popoli  italiaai  eoo  ispecialità,  lo  giudico 
inlMo  «iMftiMiiDUMtto  ali»  Hbartà,  «Ila  riidMoa,  allt 
grandezza,  « d*fiiUÌ«aMil«  «Ha  ottMM  folMtt  doOo  m- 

ttoui. 

Ma  :^r,  'j  >iy;iiori,  per  questa  conseguenza  del  generali*  si- 
Blema  di  reggimento,  seoondo  me  non  lodenole,  fa  d'uopo  i 
Miti  mificarc  delle  varie  parti  d'Ilaiit ,  «ffvcgotdrt  41 
qflilUi  Molti,  di  «uuUIi  Itttti  diaporaliaii«t  aleio,  meravi- 
glia Don  liflvo  reo»  a  no,  o  «redo  anoo  nlPuairtiwlo,  il  ve- 
dere come  dal  Ministero  e  dalla  Commissione  ooocordcmente 
si  é  tolto  (la'debiti  ad  unificarsi  quello  de' comuni  della  Sici- 
lia, die  debito  del  regno  di  Sidlia,  prima  dell'annessione  sua 
«Ue  olirò  parti  d'italta,  dichianto  fa  da  dderolo  dittaloriolo. 
Siccome  quel  decrei*  io  lenuinidiioriaiimi  e  non  oootestatlli 
è  sii^iilfic^to,  obbligo  del  Ministero  e  della  C<uii:[nv-ìi  ne  vtì 
dt  proporre  cbe  quel  debito  sarebbe  iKriltu  ìuìUì  lUc  U  li- 
quidatlone  si  fosse  fatta.  Ondechò.  o  signori,  allora  soltanto 
potrà  reggersi  11  difisoaieota  del  Hioiaiero  e  delta  Com*ii- 
tieno,  <|««odo  <i  ritenga  dw  la  potesti  dittatoriale  fa  SieUia 

la  fpirnltà  di  portare  quel  decreto  non  si  afaMOTOtatS  Wdi 
ciò  primamenlc  verserà  il  itiiu  discorso. 

Signori,  non  so  nella  storia  dittatura,  la  quale  si  abbia 
•vatapotesià  cosi  sMasima  ed  intermiiiata,  oonie  ta  414- 
lalon  «  Nenia.  L*eieaipio  aatloo  die  «i  è  toloto  Imitaiio.  la 
dittatura  romana  aveva  assoluta  potesti,  ma  oau6o8ta  all'ob- 
iMctto  per  cui  veniva  creata,  non  ebl>e  certamente  mai  quella 
di  mutare  le  leggi  fondamentali  della  repubbli  .< 

pmuaisBWTB.  Osservo  all'onorevoic  O'Ouiies  cbe  credo 
nessuno  poliat&  dolU  ditlaUm  fa  McHla. 

rumi,  feloiore.  la  CoMnlnlOM  oon  ft  oitaeole. 


D'oMii-  ^t  »i(.Gsio.  Mentre  sto  parla 


^jr.i.T'.'  so  tini 


aicBoo  contesterà  o  no  la  potcsU  del  dilUlorc,  di  cui  io 


lo  la  prcgiierei  di  aoo  aoilevare  ano  dU 
dbe  non  pare  né  neeoMoria,  aè  opportisoa.  Nel 

nostro  Parid  i! C  i! u  noi!  fu  mai  sollevato  alcun  dubbio  sulla 
validiti  e  legalità  dei  decreti  e  proTTedimcnti  die  eitbero 
luogo  damate  U  dittatura  nella  Sicilia  omI  regno  di  Nipoti. 
QMito  naiHiBo  ora  f ui  io  «onlcata. 

B'OTBm-KMMM».  AIIOTO,  Signor  preaMeato,  ee  mal  n 
Ministero  va  a  cotesla  sua  sentenza,  ini  f^im  final  ecceiione 
possa  opporre  al  decreto  chiarissimo  della  tiiltalura. 

Itispuridcrò  allora  al  Ministero,  {terclic  lo  eredo  cbe  nulla 
ai  potrà  addarre  a  «onfutaiioiic  della  mia  propeeiaioae,  se 
aan  li  voglia  loitaaera  die  il  dHtaloro  Ma  «vaai*  avola  la 
potesta  di  fare  quel  decreto.  Cbe  se  poi  4|aeilo  non  si  potrà 
dire,  allora  è  necessita  cbe  si  confessicbe  haaao  naie  operato 
H  Mliriitaro  «  la  ComiìmIom,  ^oaado  baano  aMolnUBeal* 


tolti  dal  noterò  dei  Milli,  che  eeno  ad  iecrlTcni  nel  fitaa 
Libro,  a  carico  dello  StalOt  i  «ebitt  M  oiawil  di  Sidiii»  i 

quali  il  ditutore  dichiarò  ava»|i  alPwmWloiie  di  CSKfO do- 

biti  del  regou  di  Sicilia. 
Quindi  la  Sicilia  viene  annessa  con  questi  debiti,  COMM  il 
*  le  olire  porti  d'Italia  veagooo  coi  debiti  loro, 
ww,  mliiMro  per  (e  finmm.  Signori,  quando  lo 

elibi  l'onoredi  presentare  alla  Camera  un  disegno  di  If  ;  j<-  |i'T 
unificare  id»bili  degli  aniicbi  Stali,  ebbi  sempre  dinanzi  alia 
mente  un  principio  politico  ed  uno  economico,  Tono  e  l'altro 
predoaiaili  da  ua  alto  principio  giuridico,  o,  dirò  ia  pii 
eeatlo  lingoagglo,  da  un  prinelplo  di  giustlita. 

Vu  principio  polilir;)  avi",  r)  diiianii  alla  mente.  Dopo  lo 
li<ttl<iglie  sanguinose  coaibaitute  sulle  pianure  lombarde, 
dopo  tanti  s^rriGd  per  rendere  concordi  gli  aniuii  e  costi* 
Uiire  l'Italia  una,  forte  ed  iodipendcate,  io  mirava  con  tulle 
lo  iMM  della  aia  aNMe,  •  mirerà  tadti  ««rè  Pooore  41  •*- 

dere  nel  Consiglio  del  Re,  a  consolidare  con  tutti  1  provve- 
dimenti quell'unita  che  di  presente  abbiamo  e  quale  fa  con- 
quistala sui  campi  di  battaglia.  (Bravai  BialiiiMa t  imi 
banchi  4ti  unito  e  della  dcMra) 

Geaiaa  i  Goveral  aatiMialoaatl,  era  dovere  poHtioo  qatìt» 
di  distruggerò  di  eial  ogni  vostra. Mè  nv^be  onvt-nient* 
ali*  nuova  Italia  che  esse  si  eoslltolale  dobtirice  tirali  «nlicbi 
pr-  liii  p  r  '''I'.  I"»'*'  fo'isi' procuralricc  degli  antichi  Go- 
verni. Di  qui  necessita  di  distruggere  i  loro  anticbt  litoli,  « 
sosUtuire  a  quelli  un  titolo  italiano.  (BlMl  Bravo Z) 

la  tal  OMido  i  creditori  del  nnvo  regno  noe  poiraano,  q«ali 
ctll  fieno,  avere  d'ora  bmenil  altra  speranza,  altraaloarcm» 
altra  guarentigia,  che  nella  sicurcua,  nella  poieniadTllalias 
Ogni  altra  speraiiM  deve  essere  per  essi  distrutta. 

Un  principio  ecònumico  dirigeva  il  Ministero}  egli  diceva: 
per  to  aviluppo  nasionalc  è  grande  alroatenlo  una  tota  moaeta 
e  Itaihna  ;  pel  maggior  ivilnppo  Mia  rioeliem  imionalo  é 
grande  stromento  un  unico  sistema  di  pesi  e  misure  -,  per  un 
grande  .«viluppo  del  credito  italiano  fiuterà  un  solo  titolo 
aprendogli  ampio. il  mercato  in  tutta  l'Italia. 

Un  alto  principto  di  gioiliaia,  diasi,  guidava  H  Mioistoro, 
odevaclieegstNMt  tutti  IttCriM  latti  MI*HBtla  fbaseroa 
tutti  comuni.  Né  questo  solo,  ma  considerava  ancora  che  bi- 
sognava, perchè  l'Italia  meritasse  il  credito  di  tutta  PEumpa, 
cominciare  a  rispettare  tulli  i  debiti  contralti  ;  imperuccbè  i 
creditori  degli  antichi  Governi  non  sono  i  Governi,  ma  tono 
in  gran  parlo  quegli  iateasi  Italùai,  cbe  oggi  Anno  porlo  M 
nuovo  regno,  e  perchè,  ad  ogni  modo,  il  pfara  i  déUll  i 
dovere  per  lutti,  sìen»  privati,  sieno  CoTerni. 

Guidato  da  questi  lr<  prinni  i  u  |  i  i  -eiitava  la  legge  del- 
runificaiione.e,  presentandovela,  non  dimeolicavadievt  po- 
tevano esiere  dei  debili  contratti,  i  quali  in  oggi  merHaudO 
maggiori  atodi,  noo  potevano  immedtatamente  bit  egfelto 
della  presente  legge.  Per  queste  coMiderailonl,  coirarlt- 
colo  secondo  di  lla  le^ge  il  Ministero  si  è  riservata  la  fa- 
colti  di  potere  ineludere  molti  altri  debiti  cbe  oggi  non  vi 
ho  presentalo  coai*  tali  da  poter  eu«n  iicrUII  aepra  il  Gran 
Libro. 

il  Governo,  o  algnorl,  ba  aMoalo  Timpegno  di  eowlurrea 

termine  i  suoi  studi,  e  quindi  presentarvi  leggi  speciali,  per  ' 
veil^-re  w  per  l'indole  loro  alcuni  debiti  possano  ancora  es- 
sere iMrilti  >iil  (ir.iii  l.itiro.  .Sono  dunque  di  avviso  che  opgi 
non  sta  wpportono  di  disoilere  se  i  debiti  dei  eoauui  MI* 
Sicilia,  eoaw  altri  dcbHi  d'altri  ooaMiai,  debbano  eanro  o  no 
iscritti  sol  libro  del  debito  pubblico.  Quando  iHtle  le  indagini 
oeoessarie  saranno  tatte,  il  Hinlatero  si  fari  un  dovere  di 
wlloporN  alla  Camra,  eoae  vi  bo  dotto,  dallo  higgi  ipe- 
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«|»M,  per  vedere  se  alenai  d'eui  pomno  o  MMiOnuiUbro 
mmn  lawrti.  $irf»i  di  «ffroMcteiw) 

n  nlnMro  mtn  h*  Ibito  irii|iMta  a 

qutfito  elle  io  prop  ini  is  ,  in  intendo  che  rlsvwinda  categorica- 
mente e  non  vada  >iiva);iindo.  {Ohi  ohi  Rumori) 

Signori,  qui  si  tratta  di  IM aÉuV  lApOTUMte*  •  I 
quelli  legai  di  maraTiglia. 

lo f«gttoMief«  M  Mi  n •!(, 
come  si  rilmtppanto  e  dalla  sua  proposta  e  dalla  relaiione 
della  CooMiiMioBe,  se  quel  debito  dello  Stalo  ila  cerio,  op- 
pure no.  it  liqaiiaaiaa»  «  fkeMim  tMO  eoM  dM  vioiodo 
aiqireim. 

Il  lignor  ministro  ba  risposto  M*  MMPwle,  m  pan  a  me 
cha  at rebba  Alto  maglia  a  dire  eaii  MggiaK  cUareaia,  aa 
Intenda  cha  il  pmsa  mnatar  dabblo  «ttlli  reattl  di  qatsto 

debito. Questa,  o      i  ri  i^la  questiono 

10  credo  che  sul  dinilo  uoo  si  può  muover  dubbio;  è  una 
legge  cbe  ba  fatta  il  dittatore  ;  se  l'aTesse  fatta  alcool  anoi 
anali,  a  diaeatpa  di  aaa  eateienia,  il  Govcmo  kariMako, 
aiada  «ha  «aa  d  aarébba  amio  !• 
Sialo. 

OBiari,  è  vero! 

D'«MB»M-BKMi«.  Se  invece  del  dittatore,  l'arei^e  fatto 
it  Parlamento  siciliano,  eertamente  qvi  nessono  oserebba  di 
dire:  qaeato  non  i  debito  dello  Slato  italiaiui.  (Sif  «f  d^ppro» 
MClaiM  a  aftaMm)  Ora  II  polare  ditutoriale  valere  Unto 
foaala  valeva  ti  IMaaMato.  IHinque,  signor  ministro,  mi 
rispondt  1.  to  debito  della  SiaiNa  ifaadala  MldMUo, 
s)  0  no?  {Hamori  al  eentro) 

11  ministro  deve  maoUtolaraianaaftalaiia;  aoDbabi- 
•aga«  di  dilniarl. 

^mmmmminu.  Mapondarl  qoaado  alla  ani  Colla  di  par- 
lare 

ft'ox»«a-KK(»«i«i.  Vorrei  che  mi  rispondesse  prima  di 
•antinuare  il  mio  discorso.  (Rumori) 

•«  aaBvnrAvm,  •  deatra.  Si  deve  dirigere  al  preaideota 
ad  alla  CaoMra. 

■^MW—  ii»«taw.  lbba«a,  ia  Ma  iaalal»  pid  salta  po- 
laalè  dittatoriale,  perchè  aeeatlo  la  dicfciamlonl  dell'onore- 
vele  presidente  d  Mh  riinera,  che  nessuno  la  metteri  in 
dobbio.  Se  mai  alcuno  ta  mettesse  io  dubbio,  allora  io  dirò 
fuello  ebe  voleva  esporre. 

ttgoari,  foeiti  debili  della  Sicilia  (|o  diaa  aobardlaala- 
■anla,  pwchè  non  intenda  OKaannaMirtaolfisndera  II  diritto 
gii  stabilito,  ma  solo  afline  »!  »appla  quale  ^  l'>rr)  Indole), 
questi  debili  ikrivano  precipuamente  da  Ire  eagiufii. 

La  primi  ^l  I'.  la  {in ttblicaiione  al  demanio. 

A  comprendere  ciò  fa  d'uopo  sapersi  alcun  che  del  diritto 
fMdaladiffailia.  lorifaraloatd^lNMllalItCaremamnl- 
waao  BftfaaaHiil— «  parebè  la  lana  dì  s accessione  dei  me- 
dethnl  era  primaMala  riairelta  a!  ttrto  grado  ia  virtù  della 
celi'lirc  niauiiTione  di  Federi,.;'!  II  Lj  Ss  cmi,  Vt  de  gueteuiO' 
Hibus.  foKiì  si  allargò  invero  alquanto  in  virtù  de'  capitoli 
di  papa  Onorio,  che,  promulgati  per  Napoli,  Giacomo  d'Ara- 
fom,  a  giatidoarai  i  barasi.  Ai  neacaailato  ad  inlradurre  in 
SletHa.  Pur  noadimana  i  gradi  di  «Decataiona  furono  sempre 
rlitrcVJ,  quindi  onlinuamente  le  terre  feudali  ritornavano 
«1  rc^iu  erario,  ed  il  regio  erano  tosto  li  Tendeva  ;  gl'incoK 
pagando  le  juinnc  onde  erano  stati  eompri,  si  vendicavano  in 
libertà  :  ma  U  regio  erario  lolleeilo  ara  aeapra  a  rivanderii, 
MdaAiraiwaonmlabo  lirono  foodail  ito.  diod, 
aalaoaleonoaadifll  fono.  leMdnaM  oaapitaa  «ailaBe 


•odacagiaoadaldabHIdai 


«IMcaiatMaatato 


le  opere  pubbliche,  ebe,  io  tutti  i  paaai  ban  ordinati,  ed  an- 
cba  in  qwili  soggetti  a  léodaliU.  ai  Ibaavaaa  dallo  Stata,  ad 
in  Sicilia  al  fteavana  dll  ooannt.  Tate  è,  a  signori,  la  m« 
tura  di  uno  dei  principal{'=;irni  ;*rbiti  della  ritti  di  l'alermo. 
Essa  costruì  il  mulo,  ch'era  suiua  dubbio  una  spesa  clie  si 
doveva  sopportare  dallo  Stato ,  essa  por  tuu^u  tempo  io  cu- 
rava a  riataurava.  Quanta  volle  quella  ,  città  capitala  fece 
IftaMa  al  Covarsa  per  quella  ipaaal  Ibbaaa,  la  rii^aatadal 
Governo  era  sempre  che  si  urcbbc  indennitaala;  la  promise 
qualche  volta  di  concederle  «jualche  parie  dei  liaiialli  dello 
Stato;  ma  con  Ij  i  r  -iiiìih  [inimesfe  e  non  attffaaanlì Oaddia» 
fece  sempre  aile  sue  ^iuiie  dimaiide. 

L'altra  città  più  gravata  è  Messina  prrquci  sno  debito  ao4 
dati*  dal  aampo.  La  città  fu  ebòNfata  a  hr  asaa  tirila  la  apcoa 
delle  ftrftffeaxioBi,  con  promesta  di  fiobana.  Or  bene,  tallà 
'I  V  l'r  di'  VI  l  ina  si  richiamava  di  quanto  aveva  .«peso,  le 
veniva  risposto  come  a  Palermo,  e  come  Palermo  fu  pagata 
sempre. 

Altra  cuiana  prlndpaHHUaa  dai  dabiU  aonlnlti  dai  aa- 
monl  di  Sicilia  è  ilBld  Mao 
comuni  tevaao  lagHaiSiaii  a 

maggio. 

Alle  tante  rivolu'ioni  -In-  :i tibia CDO  fatto  per  rivendicar  la 
patria  in  liberlà,  come  la  fortuna  si  «ealrava  avversa,  il  Co* 
verno  dei  Barboni  uiandan  dalla  ella—O  OMfeM  a  i 
coaHiaii  a  ca  di  aiaaaaaa  pacava  aa  m 

giora  di  soldati  quanto  maggiore  rardlnenta  ed  I  aagriStl 

erano  stali;  ufficili  di  nni  llr'  irJr  pra  il  fucilare,  e  quanto 
quinci  più  debiti  si  coniano  nei  vari  comuni  per  il  casermag- 
gio, tanto  più  si  contano  le  suo  vittime. 

Quasi*  anaa  la  •otganli  dai  dabitl  prtneipali  dai  aaaaai 
di  Sicilia^  g 

È  vero  che  alconi  debiti  compariscono  per  l'amministra- 
lìorie;  e  vero  è  die  furono  fjlte  varie  spew?  di  tale  natura  j 
ma  le  fec>-To  i  comuni  per  trovarsi  sprovvisti  di  o^jnl 
avere,  a  cagione  delle  spese  cbe  avevano  fatte  per  qu^li  ob« 
Metti  di  cui  sovra  vi  bo  parlata. 

io,  aiinori,  qui  aan  allaga  a  saatagao  della  aiia  aplalanl 
Pesen^rfo  detta  Coaveatlona  di  PraMla,cha  altri  si  è  piadalo 
di  l  iurr ,  p  nii  \  non  esito  a  dirlo,  quella  fa  un  Assemblea 
di  tc«llerali.  {Violente  InUmuionl  Mia  ttnislra  ;  segni  dt 
iWlUPpWaMtoise  da aUrt  ktti  della  Camera) 

rmwmMVtmmtm.  loprotastocontroquoile  parole  indegna, 
ciba  sano  on  oltraggio  a  «na  «ulrii»  aaaioaa.  ProlMa  in  noma 

rl.  ltj  rìvilti  e  in  nome  d<'Ha  liberli.  {Rumnrl  e  Inti-rruti  nf) 
»PM«viBHi.  Protesto  contro  queste  parole  proountiatc 
contro  i  Conventiunali,  cbe  primi 
cbe  regolano  i  popoli  inciviliti. 

Prego  la  Camera  a  hr  i 

bana  eisara  riUrate  t 

pmstaimMnTB.  It deput.^io  r)'Ori<l''^-!\('^'^i<i  hj  d.iio  un 
giudiaio storico;  ed  io  ervdo  che o« abbia  il  (liriltù.  (iiKmorf) 

uM  oMAW».  Ha  im  iBMiNi  aaa  aaiioaa,  noa  Uatratti 
la  storiai 

raMa»aiira.  Poè  aaera  «n  glndhlo  errama,  an  è  la* 

riSi  ,1  I  I.iii  i'.(]iif  ili  poterlo  darò  flìruvo  '  ri  df-tra) 

■  SVIO.  Mi  t  lecito  pure  a  tutti  gii  aJut  tli  (irote»taree  di 
disapprovare. 

s^aaaMBSBMVB.  Protesleraono  doraaadaodo  la  parola,  la 
darft  bealtà  di  pariara  a  aolaro  dn  aradaaadi  rapllaara,  ata 

non  credo  di  dover  richiamare  all'ordine  l'oralure  per  questo 
giudizio  ;  e  prego  i  aignori  deputali  di  non  più  interrompere. 
(^nproMcioMfll  ssHlra  eadasfro) 
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Cootinui  il  signor  D'Onde»  Rei^gio. 

iK'onDB»-KK««i<».  Signori,  io  amo  di  fondare  l«  mit 
opinioni  tui  principii  eterni  del  veto  e  del  glBlltf^  dè  in 
■ome  del  ver»  e  del  fiuto  die  vi  prefp  di  rkonoieaff  qmtt 
«eMil  del  cornai  dalli  Melila  come  debiti  dello  9talo. 

n  ) w' (e  considerare,  o  signori,  chr  l:i  siriii-i  rti  nrressilà,  e 
lo  tiri  ben  Tolenlieri,  si  sobbarcUorì  a  tutti  gli  auiuenli  di 
balxclli  a  cui  i  pubblici  bisogni  ricbiedooo  che  ti  sobbarchi. 
OoTeie  comideffare  le  aoe  «ondiiioai  qteoial^  d'itola;  dovete 
eemiderare  die  motti  ftotaffl,^  da  certi  «rdinamenU  poi* 
;nTin  r  rnv^repM  alM  pacti  dtl  eafltiaeole,  la  SMUa  lon 

ricovera  yiaiiiniaj. 

Riconoscere  i  debiti  de'  comuni  di  Sicil,ii  come  debilo 
dello  Stalo,  tari  oiservania  di  fede,  sari  aicurti  di  coocor- 
dia  •  di  paee,  elieUo  di  «itrile  pradcaaa,  «agioM  dt  protp»» 
rili  di  quella  italiana  regione;  in  una  parola.lari  giusliua. 

'niR«iioRi«TK.  La  parola  è  al  signor  minUlro  per  l'agri- 
turi  t'  rniiiTir'rcio. 

casBOTA,  minMro  per  l'a^ieoUnra  e  commercio.  Sì- 
fMVl,  per  niello  efae  ho  udito  entrando  in  questa  Camera,  la 
fuaellona  della  rlcogniiieae  dei  debili  dei  eofflani  In  Sicilia* 
che  per  deerelo  dlltatof  tale  fiiron*  posti  a  carica  ddio  Slata, 
era  suta  sollevala  dal  depQtalaCrilpiprfM  eh»  te  «Mirassi 
nella  Camera. 

canarie  «ad  dUteria.  iloi  noi 

céMMVA,  «taMr*  pn*  feiprieoitim  a  CMmMrdo. 
Pone  m'Inganno  ;  iImm  m  cka  rcaeatpo  ddia  Conteodone 
naxìoiialc  di  Francia  fu  citato  dall'onorevole  Crisf  i,  come  ho 
potuto  accorgermi  dalla  rispMia  dell'oBoroToIe  Pasiai,  reia- 
tore  della  Commissione. 

Qoesto  caempio  della  Cooveuiono  aaiionaie  di  Fraacia  l'ko 
lyittfa»  respingere  dali'onorevde  Patini,  dal  poni*  di  vista 
della  mancanta  ebevi  fu  di  c^attei^a  dalla  parte  del  Governo 
rivolutionario  francese  di  quei  (empi  nell'adempimento  dei 
suoi  impegni.  Qeesto  esempio  slesio  l'iio  udito  rcspiiij^fre 
dairenorofoie  D'Oodet^Beggiocoa  uoaspcde  di  riprovaiiooe 
fenerale  cha  «gli  gettava  sopra  gU  atti  di  q«dla  cdebre  As- 
semblea. 

Quanto  a  me,  o  signori,  io  sono  lontano  dal  partecipare  lo 
questa  p^rlc  alle  opinioni  dell'onorcvois  D'Oode&-I\ey:){iu,  e 
credo  che  la  Convenzione  oaxionale  di  Francia  sia  stata  be- 
MflMrita  e  della  nadeae  francese  «  del  mosdp  civile  (Beoe  I 
bc««i  •  slnMrayi  per  ^nanli  errerl  le  d  poasas»  intpulare,  1 
qoati  errori  d  debbono  eertaawntealtributrealteeirooelsnie 
(  L  'i  I  ;3li  in  cui  si  troVara  iu  quell'epoca  la  rrancìa.  (Denei 
a  siìùitra)  Ma  es»a  ha  costituito  la  nationaliti  fraoecse  {itp- 
plausf),  essa  ha  fondalo  la  polenta  della  Francia;  CSSa  uni- 
ficò tatti  gii  sford  di  quella  grande  naaione,  quando  da  tutte 
te  porti  ddl^Curopa  d  seeorrevs  per  sdndere  le  Francia,  per 

i  K-j  re  ì  J  i  I  '-i  i  itidipendenia,  per  prisarla  della  li- 
bertà che  aveva  conquistala.  (B^'hé!  btml)  Km  fjnal mente, 
o signori,  questa  famosa  Assemblea  è  stata  la  prima,  dopo  il 
rapporto  del  taaioM  CsnUun,  a  dar  l'esempio  deiratto  che 
noi  contnadanw,  al  qwle  non  d  poi  logUera  II  cantiere  di 
atto  etninenlcmentc  innovatore,  di  atto  eitiinentemenle  fon- 
datore dell'unità  economica  del  nu^lru  patsìe,  atto  che  tutti  i 
Governi  hanno  diritto  di  T^re.  Questo  diritto,  come  l'ha  il 
noslro,  l'aveva  cerUmento  il  Governo  delia  Coaveaaione  aa- 
alonaltt  di  P/anda.  (KM  sfpnf  di  «ppmazfom  «  sfttfilro) 

Se  io  non  accolgo  l'esemplo,  che  mi  si  dire  citato  dal  de- 
putato Crispl ,  della  Convenzione  nazionale  francese ,  in 
quanto  riguarda  ì'unìone  dei  debili  dei  comuni  ,  cl:c  sareb- 
bero Stali  assouU  dallo  Stalo ,  egli  i  per  uua^  partioolerità 
che  ni  i»  aa  dorcrvdi  fieordare  aDa  Caiicra.* 


Nella  famosa  legge  del  1793,  nell'atto  che  la  Conreezione 
nazionale  poneva  a  carico  dello  Slato  i  debili  dei  comuni  di 
Francia ,  si  dichiaravano  pare  di  pr^rieli  dello  Stalo  lutti 
i  erediti  dei  ooninni  di  Francia.  Insomma,  Fidca  dominslitoa 
di  qneWalto  dd  {7SS  è  qndla  dw  abMsaao  vedulo  rlpro- 
duri!  in  certi  organi  democratici  puri  della  rivoluzione  del 
i&ha,  l'idea  cioè  di  fare,  direi  cosi ,  dell'intera  Francia  nna 
sola  amministrazione  ,  un  sol  comune;  idea  vigorosa ,  idea 
grande ,  ma  cbc  certamente  doveva  tDconlrare  degli  eeiacoll 
grandtelml  nelTander  M  taBqpi  •  dello  drooslanna ,  la  coi 
vive  l'Europa  civile  attuale. 

Dunque  l'esempio  fi-aneese  non  è  per  alcun  verso  invoca- 
bile in  questa  circostanza  ,  percliè  pel  decreto  dittatoriale 
fatto  in  Skilia  si  assumono  a  carico  dello  Sialo  i  debiti  del 
comuni ,  Ba  non  d  prendono  a  favore  dello  Sialo  1  erediti 
dei  oiedesiml.  Insomma  l'aifiministradone  comunale  non  si 
fonde  in  quella  dello  Stato,  cosa  cbesarebbe'eontraria  alle  idee 
generalmente  ricevute  nel  lecoln  xix .  a  che  ci  porterebbe  , 
in  certo  modo ,  a  fare  della  nostra  amotioistrazione  civile 
qualche  coM  di  slmile  a  ciò  che  accade  in  Oriente,  in  Egitto, 
dove  il  coaiiM  MM  esiste,  dove  tolto  è  in  mano  d'un  basdi. 
In  mano  di  un  Governo  aiedito,  sia  ette  quello  Governo  aa- 
solulo  .il  L  d  iJelle  forme  dispolicbe  come  in  Oriente,  sia  che 
possa  avere  delle  forme  eminentemente  democratiche  come 
le  aveva  11  Governo  francese  nel  1 793. 

Andiamo  perciò  dl'argomento.  laiciando  qnesli  apid  ddl» 
questione ,  io  riferirò  In  dM  senso  fi  demto  là  bile  dal 

prodittalore  sicili/irM;)  in  noveml'i'c  ?C!T!ii,  iiiìii  ini  sbaglio, 
non  sapendo  indicarne  la  data  certa  in  questo  momento. 

CBBSPi.  In  ottobre. 

minislro  per  Vwgrkattmu  «  cemmsreio. 
fa  c«tobre.  In  questo  deerdo ideilo  dw  tatti  1  dckiU  dei 
comuni  di  Sicilia  che  figurano  nella  parte  ordinaria  dei  loro 
liilanci  saranuo  pu^li  a  carico  dello  iilalo,  e  da  ciò  nasceva 
l'idea  di  domandare ,  come  domandava  poc'anzi  l'onorcvolo 
deputato  D'Onde»,  die,  una  volta  die  tono  poeti  a  carico  dello 
Stale,  qncdi  dcliiti  si  potettero  iserivcM,  convertire  nette 
rendita  creata  colla  legge  sull'istituzione  del  Gran  Libro  del 
debito  pubblico.  Ha  il  ministro  delle  finanze  osservava,  coma 
poco  <a  egli  diceva  all'onorevole  D'OnJes,  che  qMItidaWU 
anzitutto  dovevano  accerUrsi  e  liquidarsi. 

Intorno  a  questo,  o  signori,  non  c*ò  nessuno  che  poan  dla- 
convenlre.  Questi  debili ,  se  d  deveno  riportare  a  carico 
dello  Slato,  si  devono  prima  accertare  e  liquidare.  Il  Governo, 
prima  di  foroiolare  un  concetto  sul  proposilo,  priin  <  >'i  |i  r- 
lare  il  suo  penwero  al  Parlamento,  nou  ha  lascialo  intentato 
mezzo  alcuno  per  cercare  d'avere  una  conoscerne  della  quan- 
tità di  questi  debiU.  Non  s'è  potuto  avera  riaconiro  due  al 
momento  In  cai  io  lasciava  II  serfido  al  Ministero  ddle  fi- 
nanze, «.e  non  se  per  cento  e  più  comuni ,  pei  quali  i  debili 
che  figurano  nella  parte  ordinaria  dei  loro  bilanci  montano 
alla  somma  di  S,3(iS,000  franchi  annuali  all'incirca.  Non  tH 
hanno  ancora  i  riscontri  da  latti  i  comuni  ddia  Sicilia. 

Qui ,  0  signori ,  io  mi  permetterò  di  ftr  oescrvare  alla  Ca-> 
mera  che,  oltre  al  doversi  formare  un  concetto  intorno  alla 
quaolili  di  questi  débiti  prima  di  poterne  ordinare  la  ccni- 
mutadone  nelle  nuove  rendite  create  col  Gran  Libro,  il<Co> 
verao  ccriamenle  deve  andie  pensare  se  egli  sia  nel  caso  di 
dover  proporm  dia  Cam/n  i'eseenslone  di  questo  pramdt> 

mento  del  dittatore  o  qualche  altro  provvedimento  chapCtSm 
essere  equi\alente  ad  esso  o  forse  anche  mi^^liore. 

L'onoi  evole  deputato  D'Onde* ,  prevedendo  se n»  dubbio 

on'obbietione  che  poteva  sorgere  da  qualunque  parte  ddia 
Ciacra,  raia  a  dira  cha  ri  diesawt  peràhò  qucslo  bvora  ail 
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rr,.Tii]ni  Sii'i!ln,  mentre  :\  Iti'.li  p!i  atri  comuni  tp^j\o 

(l'Itaiu  nun  SI  accorda  ?  ricordava  die  i  Mcrtfiii  ai  quali  i 
comuni  della  Sicilia  avefaoo  dovalo  andare  incontro  erano 
gniTiMiaii,  «,  Mi  rieordirilt  rinoalaf  •  «  iMiffi  wlicbiMiai, 
ni*  •  dir*  wìVwfm*  kmèùm,  qml»  I  «mI  cmuorI  tebudati 
erano  obbligati  a  fare  dei  conti doI  sacrifiii  di  denaro  per  ri- 
scallar«j  e  riloraare  al  demanio,  c  che  poi,  inrcudali  di  nuovo, 
dovevano  sottostare  a  nEirM  [li^hmh'uIl 

Nè  solo  questo,  o  sigouri ,  era  il  sacriGiio  imposto  dal  Go- 
?erno  borbonico  alla  Sicilia,  lo  ne  ricorderò  uno  all'onore» 
fole  prco^o«nl«  >  Il  quale  è  41  deU  relillveamto  reeeste  • 
eke  ni  pare  iMonf  eelebile. 

La  Camera  non  ignora  certo,  rtiii  f  irsi-  talun  i  ira  noi  noi 
rammenta,  die  nel  1816,  quando  furono  aboliic  ie  liberti  si- 
eittiiie,  dopo  quattro  anni  di  vita,  a  conlare  dal  18IS,  l'In- 
gliillerr»,  dw  ai  era  portate  in  certo  nodo  geranio  di  qntHe 
liberti!,  WNi  «otcfe  preeleroll  tuo  eieeMO  alle  lene  dio  lo 
quel  tempo  facevasi  in  Napoli  a  proposta  del  uiioistro  Mrdici 
per  uniDcare  |e  due  parti  dello  Slato  in  un  so4  rrgno  delle 
Due  Sicilie,  privando  l'isola  delle  liltcrtà  parUinriil  in  O  illa 
corrispondenta  avuta  ìa  quel  tempo  con  slr  NVilliaoi  Accourt, 
e  cuoomìMi  nolll  aanl  do|>ft.  si  è  renalo  e  rilerare  dM  l'In- 
ghilterra, |i»r  «ooeaniire  a  qoeela  uniflcailone,  diiedeva  che 
alneaa  la  Sicilia  ritomaaie  nella  ewttfitloao  la  eal  era  prima 
del  tSiS,  quando  coiriiiflurtiLa  inglese  aveva  rifornuto  la 
propria  ctistituiione,  vale  a  dire  cliv  nesiuina  imposta  nuova 
potesse  stabilirsi  nell'isola  senta  cbe  fosse  convocato  un  Par- 
lasMale  per  rotarla.  Quindi  fu  nel  1810  ilaliiiilo  con  no  de- 
creto ohe  le  toipoato  delle  SMIia  non  peirehbcra  mai  «lire* 
paiaare  nn  milione,  novecento  e  tante  mila  onde,  senta  cbe 
fosse  convocalo  un  farlamenlo  generale  per  approvarle.  Il 
Co^Hriiu  borbonico  oor.  volendo  convocare  mai  il  Parlainenlo 
di  Sicilia,  e  d'xlira  parte  volendo  aggravare  i  popoli,  ricorse 
al  leMerfugio  di  lasciare  le  laipojle  Mi  piede  di  un  milione 
Mfcecal*  ■ila  oncie,  0M4U  riporlire  a  carico  dei  conani 
dell'isola  rarii  ler? isi  die  prima  eraao  a  earieo  dello  Stato. 
Ci<>i  11  3,orw»o  delle  giudicature  maodamenlall,  mentre  nel 
ltil7  &i  era  proclamato  come  uno  dei  priiicipii  della  novella 
aininiiii.'tlraiione  die  la  giustiùa  procedeva  dal  Re,  e  non  vi 
erano  più  giuriadiiiaai  oiunicipaii,  incelo  •errixio  ai  oietteva 
per  lotta  la  ipeaa  dei  gindid  o  «Mie  oaiwH  nandamontaM  a 
carico  dei  comuni.  Dunque  molti  e  significantissimi  lagni 
hanno  i  comuni  siciliani  da  rivolgere  al  Governo  borbonico 
che  tanto  li  malmenò. 

^un  so  se  queste  furono  le  idee  che  guidaroM  il  Corcroo 
prodiilaloriale  a  promulgare  il  decreto  ddl'ottohre  IMO, Od 
foato  l  debiti  dei  eooioni  di  Sìdila»  rtporlali  aoHa  parto  or- 
dinarla dei  loto  rlipotlirlManel,  eraite  amd  a  carice  idio 

Stalo.  Se  questo  fece  perunpensir  rn  ii  rìparaiione,  cerla- 
mente  con  quel  decreto  non  coii»ei;ui>a  \iù  scopo  dte  s'era 
proposto. 

labili  rei  trarcretefcnefalmente,  ofanfoo  vi  foigiato, 
dtt  t  ODarani  più  Ìndel»itaU,  coptatoltodlMl  nalon  di  debiti 

che  sono  inscritll  nella  parte  ordinarla  dei  loro  bilanci,  sono 
per  lu  più  I  couiLini  die  hanno  dei  beni  patrimoniali  mollo 
estesi,  e  clic  iono  male  amministrali;  lianno  "vmì  inoltlisiaii 
crediti,  perchè  i  calUvi  amminialratori  non  ai  oiraao  di  cai- 
gerii;  od  baoM  ^li  dANi,  pefcMnoBioM  fmtoaH  a  pn- 
B,  eaearwggiano  di  denaro. 

I  debili  tono  perA  in  lutti  i  casi  mollo  minori,  perchè  a  far 
loro  pagare  i  propr  I  iM  li  concorre  tempre  l'ioteret«e  dei 
privali  creditori  die  li  siiniolano.  Ma  se  voi  con  una  disposi- 
iione  legislativa  liberate  questi  eamani  dai  loro  debiti  e  li  la- 
fdato  padroni  dd  loro  erediti,  operato  mito  dltcfeiaiaato 


della  Convenzione  naxionale  di  Fraocìa  nel  1793.  Voi  rendete 
pili  ricchi  dei  comoni  ricchi,  e  lasciate  poveri  ì  poveri,  e 
quelli  che  hanno  11  ONrfto  ilw  bno  OMsidaidMto  «di MI 
arar  latto  de)>itl. 

CbocaaaafrèUto  vMdo  lcg|o  riporalrieet  Avrft  fttt» 
nulla  :  menirechè,  se  comuni  vi  furono  die  solTrirono  ani! 
tutto  delle  efferate  dtspositioni  dell'antico  Governo  dispotico 
dfltedueSicilie,  furono  precisamente  i  comuni  rurali  ;  fur  iD  j 
quelli  die,  come  ricordava  l'ooorevote  D'Ondes,  olendo 
•lati  aaggetti  a  signoria  feudale,  dovettero  riscattarsi,  cnm- 
piaro  la  loro  liberti,  e  rieotraro  in  deaMiiio  medianto  grandi 
aacrliil  di  danaro;  «ano  prodianiente  i  ennnni  rarali  cbe 
hanno  dovuto  sostenere  le  spese  dei  giudici  di  manda- 
mento,  delle  carceri  giuditiarie  e  mandamentali,  e  via  di- 
scorrendo. 

Ooofoe,  COBO  redo  la  Camera,  la  qneHiono  ai  preienta 
ndto  coaipleMa.  Ne*  è  die  onlla  dkbbn  ftid  «  hraen  M 
comuni  di  Sicilia  ;  e  cerUmento  lo,8idliano,  naamrkeolni 

cbe  verrò  a  porre  in  campo  l'idea  che  non  fabhia  aleen  ri- 
guardo ad  un  pausato  che  veramente  fu  duro  e  cruJele  pei 
comuni  delia  Sicilia  ;  ma  ctie  cosa  é  mai  ciò  che  dee  farstt 
Ecco  una  questione  che,  essendo  allo  studio,  non  si  credette 
doterai  portare  alla  CaoMra  in  ipicato  momeoto,  om  fa  inl«« 
neteote  rfiervala  ;  e  di  ciò  dorrebbe  Poaantoln  VOndea 

«•.•)i::|.|.i<Trsi. 
■  «■CMKiiK. Chiedo  di  parlare. 

coasmovA,  iiifnisfro  d'o0r/ro(fwra  e  eommtrcto.  É  certo 
dM  1  debili  dd  comuni  di  Sicilia,  dw  per  decreto  dillalortale 
forono  moHl  a  oarioo  dcUo  Stato,  non  d  panooo  In  conto 
alcuno  inscrivere,  per  la  ragione  cbe  non  inno  ancora  accer- 
tati, e  non  se  ne  ha  nemmeno  nna  statisllca  esatta.  In 
conseguenia  comprendiamo  anche  questa  cati'^orla  di  debiti 
eventuali  dello  Sialo  nelle  dispiMiaioni  generali  del  secondo 
alinea  ddrarticelo  aeeondo  del  progetto  di  ir^ge,  il  quale 
rfaerra  a  dodi  ulteriori  le  cotumutatiooi  da  fard  nella 
nuora  readita  S  o  S  per  O/O  nella  categoria  dd  debiti  eren« 
tuali  die  potranno  cadere  sopra  lo  Stato. 

Una  queslione  come  quella  sollevata  oggi  dall'onorevole 
D'Ondes  é  tale  che  può  ben  riservarsi;  e  per  i  punti  di  vista 
•Otto  ai  fuali  t'ha  preaenUU,  nea  crede  che  la  Camera  poaaa 
dieMotlro  da  q«ad*idoa,  cfco  nnn  è  tato  da  daterd  dceidON 
così  sul  umbnro  in  qimto  MMitto,  MI  da  iofcnf  tran- 
mente  riservare. 

Se  non  che  rinter[>i  11  iru.i  die  egli  moveva  subilaneamenle 
ai  ministro  per  le  iìnanse  prendeva  forma  più  stretta,  piA 
rigoraea,  dia  «piale  d  dare  ancora  qulObe  rlapotte. 

Il  dapateto  P'Ondoa  dieota;  rieenaiceta  win  an  Mriciia 
dt  on  decreto  dittatoriale  ed  II  tao  TigoreT  Ha  cM  ha  ant 
messo  qiie  I  '  in  ilubbioT  II  Parlamento  e  '  II  n  i^rrno  in  tutti 
i  loro  atti  hanno  sempre  mostralo  die  riconosicevano  gli  atti 
governativi  f<lU  dal  potere  dittatoriale,  dal  quale  il  regno 
d'Italia  ricorera  nelle  proffiade  moridiondl  l'erediti  dd- 
Inattuale  no  potare  che  d  eticndo  enUa  nanione  intiera, 
eonie  atti  di  un'autorità  legittima,  fintantoché  il  Parlamento, 
al  quale  compete  certanirnte  il  diritto  di  mutare  la  legisia- 
lione  precedente,  non  vcMÌ«se  io  pensiero  di  mutarla.  Pir 
cooKf  oena  tu  cii  noo  può  nascere  dubi*io  rerono. 
.1*  ipera  eia  la  Cairn  trenri  «alldeal 
•plegadoni.  (Browl  B«Net> 

rasBoammiTat  II  deputato  Criipi  ba  bcolli  di  parlare. 

rRi»pi  Hiri  ilue  sole  parole.  Avendo  pel  [  ri uni  ricor- 
dalo la  Conveniione  francese,  non  posso  non  fare  le  mìepro» 
leale  contro  il  giudiiio  che  ne  ha  dato  l'onorevole  D'Ondes. 
11  iignor  adnictro  Cordova,  d'dtronde,  ba  gii  &lto  ta  pailf 
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mia  in  modo  che  non  potrebbe  essere  piA  desiderano.  Igli 
ba  rivendicato  l'onore  di  qmtììi  grande  Assemblea. 

Rispondo  ora  atronorevole  Pasini.  Egli  diceva  cbelaCom- 
niuioae  ha  volalo  rispelUre  i  diriUi  aeqalaiti.  f •  gli  ower* 
■nrb  elle  mn  U  te  tempre  rispelUU,  né  di  di  mi  lagM. 

Non  li  lu  rispettali,  pcrcliè,  avendo  fuso  compteUmenle  if 
debito  pubblico  iiciltauu,  gli  tolse  la  guarenligia  ctie  aveta 
sull'imposta  fondiaria.  Non  li  ba  rispettati ,  perchè  ha  tolto 
4all«  cailegeria  0  i  conaolMali  di  KapoU  t  per  canto  •  le  con* 
TCTiloni  di  Lomkwdio  k  per  conio,  cht  bùio  vn'oltra  411O' 
tili  e  diversa  i«jJt>nxa. 

PAoaKB,  rttuluTK.  Chiedo  di  parfare. 

caaopi.  Quindi  il  motivo  da  lui  addotto,  che  si  fu  per 
rispellare  i  dirilli  acqaiiiti  che  non  ai  ìonto  cooplelaoteiile 
fotti  i  debili  cbe  abblnDo  «ndiUli  diJ  regimi  punii,  questo 
motivo  non  rrg^je. 

L'onorevole  l'asini  Oaalmente  disse  che  non  vuoi  seguire 
l'esempio  della  Convensione.  0  rioovdè  che  tt  ConTcmbme 
Mo  abbia  pagato  i  dcinli. 

'  L'onoreiroie  ttàm  lo  oiò  è  to'emt*,  od  H  tfgDor  nioi- 
itro  Gonlof  a  ba  dato  ndu  in  proposi  lo  ampia  risposta. 

Kob  Ai  la  GoorcniiaM  che  nanok  di  pagare  i  debiti,  fa  il 
Cuvrriio  cbe  le  successe  e  che  amministrò  la  Francia  l'anno 
sesto  della  repubblica.  Il  Goveroo  cbe  f  enne  dopo  la  Coaten- 
lione  lece  quella  deplorabile  iMMafoMo  t  cai  l*«noro«role 
Pasini  alludeva.  B  di  qatà  Gof  ena  noa  vorrai  Mgilro  Fo- 
•empio,  né  rieordare  gli  errori. 

i>Hi  -iiiJi^ATK  l.A  |i3riila  è  al  deputato  Mnrdini 

MOHiu^ii.  Mi  tiRiìterò,  nella  disrusaiooe  generale,  ad  al- 
cune osservaiioni,  per  quanto  fi  riferlMO  illi  qOOMloaa  da 
dobill  dei  comani  della  Sicilia. 

Le  dicbiarawoiil  delfonorerote  signor  aiinirtro  d'agricol- 
tura e  comiiuTcio  sono  siale  cosi  ei^plicite,  ?he  c«'S!ier*'l>be 
per  ora  ìi  ragione  ili  prcoderu  la  parola  in  qucsU  discus- 
sione. 

Con  tutto  di,  giacché  mi  si  prcMOla  Popporloaitt,  io  la 
eolgo  eoo  piacere  per  esporre  ^uali  Ihiano  la  ngiool  cfea 

m'indussero  a  decretare  dio  lo  SlOtO  OlllliOCmi  OOOM  MMÌ 
debili  dei  comuni  siciliani. 

Questi,  0  signori,  per  la  massima  parte  0  non  posseggono, 
0  posseggono  poco,  e  la  Camera  ricorderà  che  ancbe  ronota* 
«ala  Corica,  oal  progètto  di  legge  mdla  anlleml  redimibili, 
acrcOTa  un  modo  con  che  si  supplisse  alla  loro  scarsa  rendita. 

La  risorsa  principale  è  il  dazio-consomo  ;  ma  questo  bai- 
lello,  olire  ad  essere  ji;ravo5Ììsiino,  comechè  percuota  la  classe 
supratutlo  dei  coloni,  la  qtiate  in  Sicilia  ba  atania  per  ooa 
gran  parte  nelle  eiuA,  0  difcreaaa  di  qarib  ehaTadiaaanel- 
rilalia  «anisnenlalf^  non  beala  a  •opparira  ai  Uaagni.  Quindi 
la  fioania  del  comani  sidtiaai  sono  la  pieno  dissesto,  e  gli 
effvlti  so  ne  vedono  lostoché  si  faccia  taluno  a  percorrere 
queirinfelice  paese,  lo  non  voglio  farvcne  li  quadro.  Certa- 
mente non  mi  si  potrebbe  acctttara  di  poco  amore  per  la  fli- 
cilia,  a'io  to  coloritiiaoo  tinto  mi  poca  iocdia;  ma  mi  baslerì 
dirvi  eba  iitnizioae  oleoMOfare  aonceB*èaflaito:  basieri 
dirvi  die  i  mezu  di  comunicazione  mancano  spesigli)  anche  fra 
ragguardevoli  centri  di  popolazione.  Ora,  la  Sicilia  cbe  ba 
■olle rio  immensamente,  e  si  è  sempre  mostrala  la  lotta  le 
drcosttflM  Ira  la  piA  patrtottiche  d'Italia,  ed  in  tempi  tristis- 
•tmi  ha  wapro  mantooata  viva  la  fiamma  ddia  liborlà  e  pura 
la  religione  dalla  pnlrin,  ■crftava  «a  aiolà,  u  iacataggla- 
Bicnto. 

Ifoo  fu  ispirazione  mia  quella  di  vanirà  al  soccorso  dei  co- 
muà  aicilianl,  fa  tapiradoac  dei  ganeraia  flarifaaldi,  cbe  era 
rtito  OMbnUU»  dimtova  «■  lM«liaoiaMi4alli8idHaap- 


pi  iii  sbarcato  in  Marsala,  r.:ì  rra  sIjIh  ri(:iiirdato  come  un 
nume  benefico  che  tosse  sceso  su  quella  terra  per  ristorada 
dai  lunghi  mali  potiti. 

li  iaa  porlaato  dal  dacrato  dal  17  ottdbfe  fti  di  recare 
sonievoalte  popeladotti  delta  Sidna.  Con  quell'alto  Garibaldi. 

iii  '■ii~!ririrs,  venne  a  dir  l'irò  1  ì  vusin  lirjiinj,  per  quanto  di- 
I  pendeva  da  loro.  Vi  condannarono  alla  miseria  ed  all'igao* 
ran'za  ;  nu  voi  ni  avete  acclamato  vostro  dittatore,  voi  mi 
■aiatoto  da  in  atpa  airailfa  dairiaola  ad  oaaM  di  padra;  th- 
bcae,  to  vagito  oOrirvI  i  «aii  il  rediHMrvi  gradattnanie  do 
I  questa  miseria  0  da  qo^ta  igti  runT  i  ;  io  tolgo  ria  i  debiti 
;  comunali,  e  vi  olTro  i  meni  di  pmi  vedere  airisiruiiooe  eia- 
'  mentare,  vi  oKw  1  Mld  di  dar  mano  a  qualche  opera  pab- 
blica  di  maggiara  aanadià,  vi  olirò  i  aaial  di  apdM  nava 
a  plA  bdli  ooaMaicBiinni  A«  eoniaaa  e  eoana. 

lo  rilento  che  il  general'^  e.  -.r ittnidi,  nella  pienena  dd  di- 
ritti illiiuitali  che  gli  erano  suti  accordati  dai  Siciliani,  po- 
teva accordare  questo,  come  qualunque  altra  cosa.  E  ponete 
mento,  o  aignori,  che  il  fioverao  dd  Ae,  avcadp  aceattoto  il 
ploWMHademona,  vasne  Inpildtonanto  ad  aoeettore  tvUa 
le  sue  conseguenze,  venne  ad  accettare  il  bilancio,  tanto  at« 
Ilvo,  qnanto  nassivo.  della  Sieilia  ;  e  ciò  senta  condiiioni  di 
Sorl.i,  anzi  sen?»  alcuna  dicliiaraiione  anteriore  governativa 
0  pariawentare,  come  urcbbe  quella,  per  etempio,  che  si 
contiene  nella  itloiiaaa  della  vaaira  Cannlniana  tatona  ai 
dairftl  che  per  avventura  !  Governi  antinazionali,  tuttora  esl- 
Menlila  Italia,  potrelibero  contrarre,  lo  quindi  ho  per  fer- 
missimo non  priicr^i  in  it:  1  ;  m  i  lo  eonlrastire  il  diritto  che 
hanno  i  comuni  siciliani  a  vedere  riconosctati  dallo  Slato  a 
latti  suoi  propril  t  toro  daUtt.  B  ^  paaga  tctniaa  alto  nia 
j  ocaarvaaiooi. 

miMamMfim  la  parola  apolta  ora  al  dcpoUto  La 
Parins 

■.a  vAassNa.  Rinanzio  alla  parola. 
rmmnnaVB.  L*aaearderò  al  depulato  De  Loca. 
M  Bi««A  VMacaaom.  Mi  riservo  negli  articoil.  . 
■MK  «uaeM.  Signor  presidente,  lo  aveva  cMesto  la 

parola. 

raKiiasBiSTK.  Si  alterninogli  oratori  in  merito  e  prò; 
ora  la  parola  spetta  al  depatata  Pasini. 

vAaana,  relatore.  Sarò  hiavbiiaM  mi  rlapondere  al  de- 
pateto  Criepi.ll  <|ualeha  detto  cha  to  CoamiissioM  non  ha 

rispettati  i  diritti  acquisiti.  Epii  ne  adducers  in  pr  ua  Juc 
argomenti  :  il  primo  è  die  la  legge  cootisca  ai  debilo  pubblico 
sidiiano  la  gvwnii  cfea  (li dava  to  pnlaraiioM  coirtBpoate 
fondiaria. 

Ora  lo  pf«go  ranorevala  Criapi  a  ricordare  che  riarili  ga- 

ranzie  esistono  pressoché  per  tulli ^  di  biti  pubblici  italiani, 
eche  in  questa  materia  o  si  adotta  un  criterio  legale  cbe  renda 
possibile  runillcaziuric,  0  no.  Questo  criterio  è  che,  se  vi  sono 
garanzie  dvilmeolc  e.«peribili  ed  economieamenta  valotobiii, 
allora  oaa  al  poan  tm  INnUoatloBc;  me,  aa  te  gannito 
sono  meramente  nominali,  in  quanto  cbe  dipendono  assolo-' 
taroeolc  dal  fatto  del  Governo  cbe  le  presta,  allora  è  leeitit- 
,  Simo  passare  sopra  a  tali  garanzie,  percln-  g>i,  m  il  0  iverno 
non  volesae  pagare  i  proprii  debili,  non  baderebbe  alle  ga- 
ranite  cha  loaa  Mito  focato  feran  praatato. 

Far  aanaagaanu,  0  vagHooto  oomolloM  ^Mito  crilorto,  • 
l^odaoM  Fonlteaiione;  0  non  ammettUiB»  qaesto  crHerto,  a 
non  facciamo  unifica/ione  alcuna 

guanto  poi  al  4  p«r  0|0  di  Lombardia  e  di  Napoli,  cbe  II 
signor  Cri  spi  ci  accusa  di  trasportare  dall'atanea  baina- 
leoeo  c,  vi«hiada  ta  giaiiida,  la  to  Invito  0  proporrà,  qoiaia 
saremo  aito  dU  BBiiiaBO  ipodil^  io  via  iriiio  Mdoiimiio.  U 
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ripwto  di  qnMU  im  UMi  MMau»  C  Mfékmta  O,  ed  •!«  1 
Imi  io  spero  4i  gMitnrIt  In  contoiddiiiOM  em  potuto  bi 

detto  nel  suo  primo  discorsu 

Egli  d  4iise,  poco  fa,  che  siaiuo  siàli  cumggiosi  solo  io  i 
parie,  lua  cbe  noa  lo  siamo  stali  iufQcienlemeaie.  Ora,  te 
•gii  dooMDderà  il  riporto  di  «oeite  due  ca(«forie  uir*» 
lena»  D,  lo  gli  oetemrft  cbe,  eoél  dMnaiiaio,  cfU  d  ip- 

|>oiip  di  r-'ivrc  ariiiat;  \r,:pfjc,  ottrc-  5T2,  Jnpo  questo,  io  man- 
terrò la  proposta  lielia  Comtuj^ssiinie,  e  gii  proverò  cbe,  mel- 
tendo  il  A  per  0|0  neirelenco  C,  noi  abbiamo  idempialo 
»treltaneale  alla  gioUitia,  perchè  aoi  alibiono  Mcordato  ai 
pOHcasori  dei  *  per  Ot«  tasto  reaéila  S  per  Q|Ok  fouta  é  la 
readiU  Imo  attuate  ;  siccbè  essi  guada gMM  r>Teiil»liità  di 
tta  captiate  matigiore,  ma  aua  perdMS  te  WUtUH»  molerà; 
tanto  è  sialo  il  rispeUo  che  It  C^miNieM  IM  léM»  ivwe 
pei  Uirillt  acquisiti. 

Quanto  alle  quasUspIt  tibe  si  *g<i''*:  li»  niutli  oratori, 
ni  OMlM  efee  pmoio  iter  iodollo  la  CeaiaiiiieM  «  «m 
oceeparti  dei  ddiiU  eoBOMH  delle  SfeIHa,  lo  laiopem  la 
stirine  sul  suo  vero  terreno,  afTinchc  Cjmeri  ri^gga  che 
U  c.<juinii»ionR  ha  operalo  cua  assniula  imparìuliù 

La  Commissione  era  eoeipresa  da  questo  principili,  cbe  bi- 
sogoava  evitare  per  qMSle  legge  le  liugeggiai,  cui  uaa  lot- 
lil«  dheneioM  en  atoQM  pwMto  di  eredlM  MNbte  nfio- 
naie  ;  cete,  per  eoMegaema,  era  eonpresa  dalla  neceeeità 
deirimofiediata  nnifieaiione  di  quelle  categorie,  te  qoalt  e- 
raiiu  iiiconlroTertibili,  perchè  erano  gii  in  corso  di  pa^a- 
uicuto,  ed  erano  in  eorso  dì  pgamen lo  sotto  fonsa  di  rendita 
pubblica  :  e  tali  eaa»«ppMto  I  credili  etoflmDo  NgMiali 
ia  queela  leu*. 

Noi  d  slaam  afteatill  qat ,  ed  abMen»  Mnlenuto  PaHl» 
colo  3,  il  quale  lascia  aperto  l'adito  a  qui  gl!  altri  crediti,  cbe 
si  potessero  o  dovessero  Inscriferc  dopo  le  opportune  Tcri- 
É.caiioni. 

Il  Parlaacnlo  noa  inawbeHt  neppure  in  questo  ai  proprio 
ilofifek 

E  M  n  lllnlilere.  imi  pwewiirt  li  Une  neeeesaria  onde 
rieoaeeem  uà  qualebe  debile,  che  a«l  eaonenlo  oon  si  può 

unificare,  patri  presentarla  qualunque  depilitOf  L'art.  S, 
■ai  giova  ripeterlo,  ne  lascia  aperta  la  vis. 

Queato  è  quanto  la  Cooimissiooe  erede  di  dire  per  far  rico- 
BeewH  ebtt  eiea  ha  af «la  m  criterio  certo  tei  rcfittrarc  1 
Tari  dabHi  dallo  Siale  mI  rìlpetUfI  el««Mil,  tde  a  direti 
criterio  cbe  foesero  debiti  di  incontestata  i  i;:jn.enlo  a  carico 
dei  cessati  (ìoverni,  e  che  fossero  debili  coolraUi  sotto  forou 
di  rciidiu  pubblica.  I  debiti  dei  comuni  dalia  Melila  BUM  fcanco 
ai  l'uno  né  l'altro  di  queeli  estremi. 

wmmmmmnm.  il  depolalo  Ot  Bhaiie  ha  IbeoRk  di  par- 
lerà. 

M  nufta.  Quanlonqae  io  sia  perfettamente  d'avviso 
che  la  questione  ri- un  M  in i.  i  Jebiti  di  Sicilia  dibba  essere 
rimessa  ad  altro  tempo  e  non  trattata  tu  questo  mooicnlo, 
ciò  niiiidimcnn,  dietro  quello  che  i'onorerole  signor  D'On- 
dea-fteggio  ha  dette  intorno  alle  mgiQRi  per  le  quali  i  co- 
Bvvl  di  Sleilla  ti  IroTano  in  oonlMonI  tristi,  e  per  le  quali 
cr<-  I  ■iiii  ti  aver  diritto  al  benefìcio  impartito  loro  dal  decreto 
diluiiinaic ,  io  non  po^  asleuermi  dai  fare  una  dìeliiara- 
tiunc  alla  Camera,  dichiaratione  Che  polri  laMl0,  qmada 
che  ala,  oeU«  sue  delitacruioni. 

t  d'Mpa  adumtiM  la  Cawnt  eappla  dm  lutti  1  cnaMial 
della  parte  eeutlaealale  d«ll*n-regno  di  Napoli  si  trovano 
scoia  Catto  nelle  asedeslflie  conliaioni  e  nel  medesimo  dritto 
dei  cuniuni  siciliani  >'i's:iiiii'  [uò  aver  dimentitalo  ii  cerio 
cbe  lo  stesso  CoTcrno  arbitrario  ed  oppressore  ba  pesato 
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lungiineoto  sulle  spalle  degU  ualu  degli  aliri;  se  dunque  I 
eeaMinf  di  Sidlii  si  Irsiiiw  «barali  di  debiti,  è  chiara  eh* 
qij  i  del  NapallliMiM»  poisow  IrOfNslii  eaudiilani 

gliuri. 

Ma  dirò  di  plà  :  anche  i  oomnni  delle  altre  parti  d'Italia 
(/tkìahì  ftviif  «K  «ppraws^OM)  non  hanno  afoto  al  certo  1 
pfA eccalleati  «uteml  del  mondo;  od  alTuopo  peirib  su* 

pranno  dimostrare  anrhVssf  di  trovarsi  indebitati,  e  precisa- 
meolc  per  cagione  del  mal  governo  sofferto.  Ora,  domando 
io,  d»VR  andremo  eoo  questo  sistemat  Noi  aodrcmo  a  dichia- 
rare debili  delio  Slato  quelli  di  lutti  i  comnoi  d'Italia  I  (Jlo- 
Pimenti) 

Ad  ogni  modo  io  erodo,  o  si(;nori,  rbe  qoesla  é  noa  risela* 
■Ione,  la  quale,  se  sarb  da  prendersi,  non  può  prenderli 
adesso;  e ';  iìrM]i  lutti  noi  debbiamo  risero,  rc^  j  de  più  op- 
portuna, quando  non  sari  piik  ii  caso  di  occuparsi  di  una  sola 
provincia,  ma  di  tutte. 

Che  se  por  la  Skilia  si  ba  il  deereto  d«i  gcocrale  Garibaldi, 
«  di  cbl  per  ceto  oomandan,  l'enne  di  qnralo  decreto  H 
Parlamento,  nella  sua  gluhtiila,  m  n  pitnltr  i  ir.eno  di 
estenderlo  a  tutto  lo  Stato  ;  quindi  U  Caoiira  prima  di  prcJi* 
dere  una  tale  riscluiione  deljbe  pcMirCl  bOM  fld  iB  tompO 
opportuno,  (fitn  ugni  di  asttnto) 

wmmmmmmwm.  ti  depilalo  Wiwtssb  ìm  fteoKà  A  perlarft. 

mmmmMMimtm,  Hemwido  la  pareli  siiTordiM  ddli  dix 
seumioue. 

Il  Ministero  c  la  Camera  sono  caduti  d'accordo  di  riscrvara 
ogni  questione  generale,  l'ore  é  un'ora  cbe  si  discute  •  si 
conliois  I  dbentore  

rmm&nmmwm.  l  deputati  che  hanno  parlato  da  questo 
lato  (jecmiMiMld  allo  sfnfslni)  um  som  di  questo  avviso; 
essi  intendono  di  far  decidere  prima  la  questione  cbe  \fnno 
sollevato  ;  quindi  io,  finché  vi  sono  oratori  inscritti,  non  posso 
jiiiljciJ: re  rlio  parlino  in  questo  senso. 

«««BisaMaTTi.  Ansi,  quasi  luUi  i  deputati  dte  haano 
pariate  dopo  l'onorovolo  miniilro  4'sgriMllitfi  •  tommereii 
,dieavaBO  che  la  qucaUoii,  dopo  lo  pento  del  miiislro,  «r* 
itservato. 

PBiiiMmBiaTB.  Prego  l'onorevole  <]>  [mialo  a  por  mento 
che  ci  sono  parecchi  oratori  i  quali  sosleagouo  che  si  debba 
risolfcre  attualmente  la  questione.  Questo  é  un  punto  che  io 
non  peeao  deciderò,  e  aarà  la  Camera  cbe  lo  bri;  ma  rodri 
PonoroToto  Gngllaaelll,  eel  seguito  dellBdlBeomloio,so  toeoai 
è  cosi  semplice  come  egli  suppone.  (Beno  1  Bravo I  «flMsllv) 

La  parola  é  al  deputato  Marcliese. 

aaAHCHKHSi.  .\ncbe  per  economia  di  tempo,  giacché  la  di- 
Kussione  generale  ba  preso  questo  dircsiMM  forse  non  del 
laUo  Ngataco,  dM  qiakhè  coca  aemplieeneite  litotno  ilii 
qnastioiiO  dei  debiti  dei  comuni  della  Sicilia. 

io  mi  compiaceva  che  da  parte  del  Ministero  si  sia  ricono- 
sciuto quanta  consideraiione  meriti  la  causa  dei  comuni  io 
Sicilia,  e  che  il  Ministero  non  tardcri  ad  occuparsi  di  qual- 
che provvedimento  in  relsiionuil  decreto  prodittoloriale. 

Ma,  0  s%Mri,  devo  fiir  prestito  illi  Csmcn  laluae  dreo- 
stante  di  Allo  che  pertnadinaao  «moto  nesaiurln  w  pr«f^ 
vedimento  sollecito  anche  per  ■sttofin  alsteaa  Pummlut- 

straiione  di  quei  comuni. 

La  giustizia  del  decreto  prodittatoriale  sta,  secondo  ne, 
nel  caso  speciale,  non  dir^  di  tutti,  ssa  della  mttrima  parto 
dot  dtbiU  dal  eonmul. 

Convetigo  che  lotti  i  debili  contralti  a  cau«a  d  trirr' s  i  lo- 
cati, ebe  tutti  i  debiti  che  abbian  potuto  es»ere  causali  dal 
mal  governo  pas.sato,  non  debbauo  formare  Oggetto  di  un'in- 
I  denniuasione  per  parte  dello  SUlo  ;  ma  non  potrri  eonvenìro 
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giimoMi  ebt  (atto  ciò  che  i  comuni  di  Sicilia  paf»Do  adual- 
meute  per  una  causa  deaaniile,  per  una  causa  naiiooale, 
non  delibi  t^sc^e  con<>idiralo  cuill  iil  iki  Jiilo  Sialo;  e 
credo  che  per  i)u«sla  catcguria  di  dtbili  il  decrelo  prodilU- 
torialo  si  debba  considerare  come  (ondato  sul  sacrosanto 
prioeipi»  di  gìi»li«i«  efcc  appuato  Im  qucato  «satcria  infocava 
rvnorwroie  aiitittro  «lelta  èDann. 

Ed  inveri),  isignori.  iiuri  «'■  [lossitiilf  n"'n  eriiis:JrTsrr' comt 
di'bilo  natiuiiiilc  il  iju'ljilii  ^l>'  ìa  ;<i  l  i:ldiiaiLii.<ijii  m  dcmauio 
di  nioiU  cumuiii  di  Sicilia. 

M«1U  comutti  della  Sicilia  erano  stati  venduti  e  rhenduU  ; 
per  rlvendieire  la  tara  lihaHè  mimile  aTcviDo  bisoga*  di 
rlcanprarsl,  ed  a  tal  Una,  non  arendo  dei  capitali,  bisogna- 
rono cooirarre  dei  debiti  di  cui  pn^jano  gl'inlercssi.  È  questa 
una  calili^  l'IiL-  è  iinpo^iSitiik!  iiuii  con  idi urlj  iicoadu  i  prin- 
cipii  di  diritto  pubblico,  come  una  cauM  deiuaaiale  cbe  do- 
vrebbe IbrniaK  effetto  tfiideBBinuieM  per  parto  deUo 
Stalo. 

Onesto  principio  la  Siciiia  Ut  tempre  fentile  coti  Arto- 

mcntt',  piT  quanto  abliiìuiu  dalla  Mia  sluria,  clii' qtiri  rrimuul, 
i  nuaii  ai  trovaroiiu  in  queste  circoilanie,  non  mancarono 
mai  di  redàiuare,  e,  come  ben  >i  è  osservalo  da  uno  dei  preo- 
pinanti, questa  questiona  fu  sempre  diilertla,  (u  scopre  con 
littii«be  rimadaU  ad  allri  IcaipL  U  alcMi  diMe  dM  «al 
debili  eoDlratlI  per  la  coslruiione  di  opere  nationali,  come 
le  furtilicationì  e  simili  ;  di  quelli  per  donativi  ulTerli  per  soste- 
nere guerre,  per  efrello  delle  quali  forse  la  Siciiia  è  ve- 
nula in  quelle  main  dalle  quali  oggi  noi  l'abbiamo  ri- 
presa. So  ài  Al  atlentiune,  questi  alla  fine  non  si  poaaoMoea» 
aiderare  ebo  come  altrettanti  dati  levati. dal  Governo,  a 
nmai  a  earioe  de*comnol,  laddove  avrcbber»  devoto  «nere 
a  cariro  della  na/iune 

Dunque  tulli  quegli  debiti  uoa  ù  potrebbe  meller  io  dub- 
bio che  il  Guterno,  in  f^loBa  al  dccTOlo  pfodUtatorMo, 
debba  riconoscerti. 

Una  risposta  ail  viaoa  dalla  CoamlMloM  •  dal  talco  M 
ninitlrl,  «né  :  mi  aol  im«  abbiamo  ImwatoqaMle  sperante  ; 
noiootrarlìcolo  l*Ie  abbiamo  perfettamente  riservale.  E  sotto 
questo  punto  di  vista  prendo  atto  di  queste  dichiarazioni  che 
accennano  alla  intensione  di  promuovere  una  liquidasiooe  di 
tali  debili;  ma  lari  seraplioiBente  osservare  cbe  questa  sem- 
pliee  riMrva  non  provvede  conveacvoimcnie,  inqnealocbé, 
dopo  II  decreto  prodittatoriale  per  il  qoate  furono  dieUarati  I 
debiti  a  carico  dello  Stai»,  i  comuni  non  pn^-.inn  più  i  credi- 
tori;! creditori  si  presenUno  alla  banca  uatioii^lc,  e  non 
sono  pa)(àti. 

Da  CIÒ  l'iocoaveiiienle  cbe  tuUi  i  creditori  si  sono  rivolti 
con  sequestri  sopra  i  beni  de' comuni,  e  vi  è  altnalmente  ma 
confusione  oaiveraale  che  ha  paraliiialo  l'economia  di  molti 
comaDÌ  di  Sfeilii.  In  linea  di  eaaftrma  dei  sequestri,  i  crcdi- 

t  ri  I  lìri^ono  ai  magislrali,  i  quali  trovano  un  decreto 
ilei  prndiitaturu  cbe  non  possono  f^r  a  meno  di  rispettare. 

Questo  stato  di  cose  è  una  torgentc  di  gravissimi  inconve- 
nienti; questo  stato  41  cose  tulle  «pedale,  eeoM  io  diceva, 
aMwUa'on  provvcdtmnlo  che  non  peifr  onere  dfierito. 

In  eun>egUFnu  di  ciò  io  richiedo  che,ovc  il  Partamento 
poramenle  e  i4>mplifemeote  non  pensasse  di  ninniellere  fra 
^li  allri  di  tiili  ■■i  l  i  ^ralo,  in  jieiicrale,  tulli  riutlli  eije  sa- 
ranno per  liquidarsi  nelle  categorie  da  me  accennate,  cioè 
cbe  abbiano  una  causa  naiionale  e  dcmaatalo,  allora  il  Nini- 
•tero  •'iucarlcfai  di  prcacstare  aollecilamaato  una  leggt  epa» 
dato  a  questo  effetto. 

Cosi  noi  daremo  esecuiicnc  pronta  n  i  una  U^'^i:  ctic  ?i 
Xvnda  sopra  priacipii  di  giustizi?,  rimcditrcma  ad  un  auie 


gravissimo,  al  dianfdiae  dclTeauniaitlmione  di  moUl  co- 
muni, e  provvedcmo  Infine  alle  aipeltosiooi  ginstimiaM  di 

molti  credit^jri 

rmuiOBam.  Essendosi  esaurito  il  numero  d«gl' laseri  Ili, 
chiedo  alla  CaflNfB  aa  ialonda  penare  alia  dlaiaaÉaie  de|l 
articoli. 

(La  Camera  paaia  aUa  «iaeowlow  dcf  U  artieoli.) 

•  Art.  i.  Sono  riroaosciuti  e  dichiarali  debiti  del  regno 
d'Italia  tutu  i  debili  cbe  »uno  descritti  nell'eienco  J,  il  quale 
fa  parte  integrante  della  prt  :>i  uh  li  gge.  > 

mat  B>oca  vmancttoc».  Avendo  ietto  nella  tabella  an- 
nessa al  i*  articolo  del  debito  napoletano,  cinque  per  cento, 
la  cifra  di  tH,MS,S»,  ho  rafioBO  di  arcdara  che,  •  «Mrta 
cifta  Mh  ala  eaatta,  o  Ae  aloMno  mm  ala  flaatlfcala.  Per 
avvalorare  i  debiti  diversi  cbe  oggi  voglionsi  unificare  si  sono 
tueosionate  delle  leggi  e  decreti,  in  virtù  di  cai  le  rendite 
sono  state  create,  e  quindi  autorituto  il  debile.  Ora,  per  il 
dehito  aapalìtaao  trovo  Mlie  eoaaeraaieai  delta  Icgfi  o  de- 
creti delta  diapoiiataBi  «ho  mb  valfoao  a  ftaatiScara  aè  i*e- 
sistPDia  r.v  la  r i fra  delle  SMume  enunciale. 

FHfcitiUfcATK.  Pregherei  l'oratore  di  parlare  più  forte,  e 
nello  stesso  tempo  la  Camii di  MB  te  tamaro,  perchè  al 
scali  pio  facilmente. 

wm  iivca  vmaacBac*.  L'nllima  di  quelle  di^poaiiioni 
porla  la  data  del  tS  dieembro  iSM.  Ora,  oell'origiae,  ooda- 
meuto,  progresso  ed  anamoto  dd  debito  Mpotetaao,  seaaa 
rimontare  a  quei  debiti  fatti  prima  del  l^-^n  convien  sapere 
che  vari  debiti  furono  creati  cbe  certanienlc  uon  sono  d^- 
fMtt  lei  decreto  del  18M.  in  questo  decreto  non  si  creA 
MM  aMf a  readita,  ma  ai  creavano  i  badi  per  faaumrtiiaa- 
mento.  A  acceirfa  di  omo  I  debitt  Mpotataal  avrebheio  do- 
vulo  essere  estinti  in  anni  31,  vale  a  dire  nel  primi  cinqoe 
oicsi  del  18b8.  Se  si  devono  indicare  le  leggi  o  i  decreti  pei 
quali  i  dtbili  pulbiici  sono  sci^lrnuli ed ao.uusM,  dovrebbero 
Ricordarsi  i  tre  decreti  del  mano,  maggio  e  dicembre  ISSI, 
raiiro  dei  IO  aettamhre  tSM,e  l'ntUaaodei  M  labbrata  Ì9U. 
Ka  net  1»!  furono  poi  qaeali  dchttl  rasgoaglUti,  portaado 
rammontare  delfannno  intorteae  di  dncati  4,890,8110.  Itel 
1841  e  Ì8&S,  qii:^iiiJii  uiiS  parte  del  debito  dnqiir  i  >  r  ri  iitn 
fu  conversa  nel  qoallru  (ter  cento,  aevenne  la  rendita  annua 
di  ducali  83,590,  al  k  per  0|0,  e  cbe  rimase  sUxionaria. 

Nel  iSaft,  quando  ai  preparava  ne  bitancta  per  la  ramma 
legislativa  napoletanat  ai  diede  anche  «a  raffuaglio;  ed  la 

quei  leuipo  il  debito  pubblico  S  per  0|0  era  dell'annuo  inte- 
resse di  ducati  3,964,91$,  ed  esisteva  una  rendìu  arquisiata 
col  fondi  deiraniinurtiizazione  in  annui  ducati  8ik$,508.  Ki- 
cordiaoio  che  fu  creala  nei  IM&  una  rendita  di  600,000  du- 
cati, forse  altra  posteriormente,  e  poi  con  duo  decreti  dd- 
l'ottohre  185*  altra  di  ducali  6W>,000,  che  credtamo  Ma  tato- 
rameota  venduta  nel  1 W9. 

Il  debito  pubblico  napolr':ìri  a  lullo  il  1859  nea  ammoa- 
lava  che  all'annuo  interesse  di  ducati  !>,0&Ji,91t.  Queste  leggi 
0  disposizioni  fino  al  18^9  iion  soao  ponto  nelle  tabelle  no- 
verato, dimodocfai  potrebbe  dirsi  che  qaeatt  debiti  noi  aono 
ginsliflcatl  e  bob  cMaciU. 

Anche  nel  1850  altra  rendila  fu  creata,  e.  il  debito  crebbe, 
e  per  il  ISOO  ma  è  indicala  alcuna  disposizione;  eliè  foMe 
diUaturiale  o  luogotenenziale  io  non  entro  In  ciò,  rinn  i  A^i^nJo 
il  momento  opportuno,  salvo  il  readicooto  a  peso  di  chi 
spetta. 

Ma  parò  nella  UbeUa  al  dtaaeho  il  debito  pohbUeo  eoa» 
aolldato  al  cinque  per  acato  ammoatoaW,6t8,576  lire,  vale 
a  dire  i  ^  i  m  lioni  epiù  di  ducati. 

Ora,  oiaiicando  le  diaposiiioai  che  ci  iadiduno  la  quanlki 
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drl  f1f!,iln,  rei  rnìri  |H:.'ri  riìrrio  cod  pcT  ittt  di  {«de  ritenere 

come  esatta  quella  mia:  »nii  diri  di  ptè,  creda cuervi  uni 
dini(>«(raiione  dalla  quale  rìuUIi  rbe  il  debito  eoa»olidalo  al 
»  per  0|0  è  nioort  di  qatm.  lolitti  ad  bUMd»  im  perle 
Provincie  MiMlatone  %awt«  dcbit*  è  pwlito  per  li  rtndtta 
di  K,t>3«,9l9  ducati,  o«»ia«o  13,7;;^  .?^?  lire 

Ora,  »ep«l  bilancio detraitoo  tfcCl  U  uin  dtl  Jtbiiu  puli- 
blico  è  indicata  ncilarifra  da  me  arrennata,  vuol  rileiirni 
cbfì  nel  1860,  vate  a  dire  prima  di  quest'epoca,  il  dcbitocra- 
Hlidalo  foMe  tiaia  m»§^lmf  B  rittvum  I*  tfiirani  am  è 
leuie,  ptkhè  ti  iraiu  d'iHftdiffmm  4i  pM»  rmo*  dw  da« 
■niMl  4i  lire,  H»pei>denU>  td  nn  capitale  che  alla  pari  trs- 
pera  i  58  milioni,  nr  ^p^ae  elico  le  partite  non  gom  ^lu  ij- 
ficaie,  0  Ti  i  un  errore  cbe  troppo  nuoce  airuiiercMe  nano- 
naie.  Qaiodi  io  mi  limito  a  chiedere  al  Hinittero  ebe  o  cbia- 
riiebt,  o  reUifiehi.  polcW  no»d«liM«>io  UMCiMe  ioonenrili 


■^•T««i,  «"fnsfro  per  le  finanzi'.  NflIVIenco  A,  che  ri- 
guarda i  debiti  deU  fi-regno  iiapoleUoo,  sono  ciute  le  lengi 
costitolìTe  di  questi  debili,  non  »oiii<  citali  ■  drrreli;  ed  ba 
Mgaito  ii  Mtaistero  per  questi  lo  stesso  sitlema  che  ba  icf  oilo 
CBMMtnAil  débili  Mie  wUcN  pnflnele  M  rcgo*.  Se 
l'Mnrefole  deputalo  dcsMctt  eaeoaeere  UitU  i  deereU  eoi 
quii  fb  fttta  PeviatfoBe  delle  rendite  Dspolelane,  non  bo 
cbe  a  trasmetterai  eli,  e  redri  da  questi  che  la  rendita  na- 
poletana tip.  0(0  asceodcTa  a  tutto  11  primo  lettemiire  1860 
a  7,S60,8liO,  dilla  qnal  somma  è  da  soiirarrc  per  rendite 
ceaverlile  cao  tarteifie  ed  «I  corse  89,K9)  duceU,  pi*  per 
rendite  eeitprate  ed  caUele  l.»t,M9  deeett;  eotleebè  la 
rendita  tuttora  in  circolaiionc  si  riduce  a  f  ,035  0!2  durati, 
come  è  indicalo  nell'cJeaco  ji.  Oltre  questa  i>iiUiiiia  ri  c  la 
rendita  4p  0|  u  hi  curniponde esattamentea 3H0,000iklMbi. 
a.fica.  arBAacBuca.  Chiedo  di  parlare. 

BjMTMa,  minUbro  ptr  U  fbtaiu».  de  Ponorevole  depo< 
Ule  deaidera  d'esaminare  i  documenti,  trorerà  cbe  quesla 
somen  eerrisponde  enttamente  a  quanto  è  stato  indicato,  e 
corrisponde  alle  leggi  coslitutire. 

Di  piò  debbo  aaaua»argli  cbe  tutti  queati  decreti  coMe 
somme  corrispettive  sono  presso  ii  Hlriilew,  ove  esistono  i 
doeoaenU  ««diali  rcmUI  dalla  lnei»fiMWM  di  Mepeli. 

mm  mwvm  pmeSMMM.  Chiedo  di  parlare. 


i>nih:«iDEVTE  1_3  parola  è  a!  deputalo  Scialola. 
wci^x.wi^-  liitrL'i  iÌA  ì^^tuùgeie  altre  dlcliiaraiioni  a 
quelle  date  dall'onorcTole  ministro  ,  s€  non  cbe  i  decreti,  I 
quali  aeano  rendite ,  non  sono  né  dittatoriali ,  ni  luogoie- 
MMielt,  eul  apfirteiiOM  latil,  mwì  eMadenc,  el  fieeeni* 
precedente. 

Qui  non  sono  indicali  nella  eelonni  delle  leggi ,  le  non 
veramente  Icleijgi  ciic  portan  <  rilin.imento  della  cassa  di 
ammortimento,  ovvero  utoili  particolari  di  estioxiooe  ;  i  de- 
creti cbe  creano  una  od  altra  partita  di  rendita  sono  ridotti 
mUo  1«  regole  ttabilile  da  qpelle  farle  leggi  dw  rc^geae  qui 
iDdleale. 

Qui-ie  h^^^'ì  a;inn.-[i]p  noo  cfesoo  Ic  parlile  di  rendita  , 
ma  ordinano  il  uuiiii  di  eitiniione  ,  Indicano,  in  allri  ter- 
mini, la  qualità  dei  debiti  fatti;  la  quantità  è  determinata  da 
decreti  spedati  cbe ,  ripelo,  hvwo  latti  data  anteriore  al  7 
•ctteobielMa. 

pRKaimBiTat.  n  deputato  He  Loca  ha  fMollA  di  parlare. 

DB  vtìCM.  rmAiscBec*.  8e  è  rero,  come  ittn  ne  dubito, 
quanto  disse  testé  rooorevole  mìnisir  i  loinandoìl  perchè 
Mi  lMiaacie.dei  IMI  Ai  indicalo  un  debito  oapeMlaao  chM|«e 
per  ccnta  «iwm  di  «Mao  «he  4  vaide  caMolidare  al  l«w. 
Qnetio  è  quasi*  le  seo  affjf •  a  cwpraidcn. 


In  ijuniilr,  p.ii  all'osserTSi'-i'rx'  Talta  dairoiiorevole  Scia- 
tola ,  IO  dico  precisamente  cbe  tulli  i  decreti ,  i  quali  hanno 
creati!  rendile  ,  per  qeMio  é  a  mia  notltia,  sono  pr««rdrnti 
al  settcasbre  18M.  Para  Irave  che  a  lolla  U  I8W  la  rendite 
napolitaaa  amaMmtaTe  e  1,08*  9f  >  deeafl  df  nierewl  ;  nel 

liilniir-o  riel  ISOi  la  trovo  di  5,K<5'i,OI1  diirnl!  :  il  rhc  mi 
iti  ini<  ndere  che  nel  1860  fu  ertala  um  rendila  di  merio 
milione  dì  duciti;  se  prima  o  se  dopo  il  setteml>re,  non  lodo. 
Quindi  quello  cbe  non  comprendo  si  è  che  il  debite  eansoli* 
dataall8Mi«talaiiiMilatiÉ.  Caaaiadwpd  I8»l  N 
bllancta^poKiMiaaledoqaeBiilleal  ««Maaet  DI  taait»  da* 
siderev  ei  esser  dUarilOi 

cMi«ri.  ga II  ilgaer pMiidaita  le  peteielle,  IvcUa» 
rirò  io. 

CBiara.  Ha  ragioM  il  depatolo  Scialala,  che  tutti  i  debili 
tareae  Siiti  dal  fiemao  horbaaiee;  min  qoddM  aiede  aon 

ha  torto  il  deputato  De  Loca,  osservando  che  it  debito  la 
Napoli  sia  stalo  accresciuto  nel  1860,  sema  una  lejj^e  cbe  l'a- 
vc!tse  ordinato. 

PrioM  ehg  ii  Borbone  laKiasse  Napoli,  atea  oontratlo  aa 
hapaailite  eolla  eaM  IMtMHId,  w  aaairtatHa. 

Il  BorboneaoagiaaMa  rlMNlaraleqaoladiqieito  iai- 
prestito,  e  le  riseoaie  fi  dHtalore. 

È  quindi  una  consrg''> n /  j  Ji  lu  s'.a  operailaifl»  aa  flde- 
bilo  pubblioo  napoletano  é  aumentato. 

M  Bivca  niAMUca.  Perdoni,  signar  geaiideote... 

rsMiMani.  il  deputato  De  Luca  prafaie  qoaiefae 
eowndaMcalot 

rettificailone. 

rmaanmaaTa.  Ni  pare  che  la  spiegazione  è  stata  data. 
Se  il  deputalo  De  Luca  non  ne  è  soddislatto,  aon  c'è  altro  che 

Permeila,  sigoer  presidenle. 
L'oaaerraitem  delfonererele  Cfispf  non  distrugge  la  mia 
obbiezione  at  Ministero. 

Poiché  il  Ministero  nel  biiande  del  1861  porta  la  reo- 
diu  a  S,i8l  SIS,  «•■«  fa  «he  ad  ISS»  era  di  S.00OS0O  f 
piit 

Qneato  è  qaclle  che  naa  captata. 

coHBovA.  «nfnfiira  «PafrlMnam  e  eewaioaip. 

mando  la  parola. 

rR>.MiiiB»TK.  Il  signor  ministro  ba  facoltà  di  parlare. 

o«iaa>vTa,  ministro  d's^icollMra  e  eomnwrcio.  Per 
rbpaaAoaadaaadilhrcan  dIcMrateaaiBqoella  éhe  nota 
renorefata  Ha  taea,  è  MMnafl»  afaia  ia  ma»  «mbU  hi- 
lanci... 

1)1?  Li'CA  vaaNCiinom.  Li  hanno  ili^fri)'<i:iri 
coHDOWA,  tNtfttiilro  d'opricoilura  t  eowmercio.-.  e  po- 
tere percorrerli  e  raffrontarli  coi  documenti  cbe  sono  venuti 
dalla  Inofoleaenaa  di  N^di,  e  che,  peaeo  aaiicararc  rena* 
reToleltalaca,eee*  itoU  léagaaMaia  dfacawl,  e  an»  da  awa 
0  due  persone  »fìtIanto,  ma  da  parecchi  nomini  eompctentis- 
simi,  fra  i  quali  alcuni  addetti  specialmente  alserviùo  d<:i  de- 
bito pubblico  napoletano,  venuti  in  Torino.  Tuttavia  ciò  non 
importa  che  queste  persone  potevano  essere  infiiliibili,  aoti 
peawao  eaiere  ineen*  ia  erMfa. 

Ma  rooorefole  dcpatoto  caapraadcrft  che  aa  errerà  di 
calcolo,  quando  da  aveennte  (eose  ebe  «one  bea  loRlaae  da 
an<in>  tlere,  perchè  so  con  quanta  atten7ì'.:!>.e  si  "  proc-'rliito  in 
sifTalto  lavoro)  non  è  it  caso  di  polcriu  da  un  banco  all'altro 
verificare. 

S'egli  le  dioiaiae,  potrebbe  lare  aa  aiaae  dd  doeaaeati 
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•  Ih'!  i,  pi  rchè  un  errore  d<  calcolo  ripara  tempre  (ara  ÌR 
qup^iD  momento  ebe  al  rota  la  legge),  Ualo  preai*  U  lllaii> 
atero,  quanto  firn»  la  Ooboìiiìoim»  cÉt  m  ba  pvt  |ll  ito- 
■mdU. 

Pcrtonlo  ti  OMcrri  ItMIancI*  M  ftaftoH,  Mqmle  egli  Toola 

fare  il  confronto.  Il  progetto  di  questa  legge  fa  presentatoli 
S3  maggio,  e  dopo  è  slato  pubblicalo.  Forse  non  sari  caduto 
alno  d'allora  solili  i!i  ilell'onorevole  De  Luca,  qiii  II 
ch'ali  crede  un  errore  di  calcoio,  perctii  certamente  io 
^Mtlo  euo  non  ttRkba  Tenuto  a  pwlara  qMIta  rettifica- 
fflOM  alla  Gaaaera,  aM  ne  avrcMa  iill»  earteaeamtegl  rela- 
tore MMione.  P«rò  etiti  patri •eaipravertfeared'aceerde 
eoi  relatore  delln  niunin  e  col  mioittro  per  le  finanie.  Se  er- 
rore esiate,  è  naturale  che  ognano  ai  alTretlerà  a  disatpaito  in 
modo  che  l'atente  ila  atattlaiian,  eama  dev'amea-in-  atarite 
dreoalaBia.  y 

la  «enaagnanaa  to  crederai,  «e  aen  vi  ftaae  oppoiiiione, 
che  si  passasae  oltre;  dopo  poi  ti  potrebbe  venire  ad  esami- 
nare queste  cifre  al  Ministero  o  presso  la  Commissione. 

PRt:«iDKKTB.  Allora  si  potrcblic  volare  l'art.  1*,  e 
^iadi  anche  U  tabella,  eoUa  riterrà  di  procedere  poi  ad  oa 
amavo  cnoM  Ira  il  telatole  e  renotevete  De  Loca  ralla  parto 
che  concerne  il  bilaada  di  Hapoti. 

■aimTi-ncaA*.  Io  vorrei  domandare  alfonorev^  re- 
latore rri|ii[iiÌNSiririr'  un^  ■;]ll|■■^; viurn' 

Dal  momenlo  ciie  egli  ha  dello  clic  il  criterio  della  Com- 
Oilssione  era  quello  di  ammeltere  tutti  i  erediti  che  avevano 
ilenopiiaaikMie  di  randitt  pabbiica,  e  che  era*»  in  eotao  di 
inganeato,  ie  non  eeopreado  perchè,  eiaaaileal  aarnieial 
nella  categoria  ^4  lutti  i  d«>it!li  cretti  dai  Gorerni  borb/miro 
ed  austriaco,  non  ri  sia  nessuna  porzione  del  consolidato  ro- 
mano, che  iiaiuraliiH-nlc  deve  spettare  a  capiiali.itidcllefre- 
vipcia  della  Roaugoe,  delie  Nardia  a  dell'Uaibria. 

lp<«n|Wiiadotalla  la  gravità  dalla  ^ttatHenepanOca  «be 
•I  può  allegare  par  aon  ammettere  f  oeato  «onsolidala  ;  ma 
rieorderb  che  {l  Governo  temporaneo  deirEmilia  prete  nn 
provvedimento  alto  a  garantire  almeno  lutti  i  pns.sessor!  delle 
Romagne  per  la  parte  di  credilo  che  era  iit  corso  nelle  pro- 
vinciali tetarerie. 

ranm,  rctatora.  Darà  nna  semplice  aple|aaiena»  la 
^le,  spero,  appagherà  l*onarevale  preopinaato. 

Bisogna  fare  una  distinzione.  Se  si  tratta  di  prendere  dei 
provvedimenti  per  titoli  che  erano  in  corso  di  pagamento 
presso  alcuni  n(6ci  pubblici  deirEmilia,  allora  i  un  affare 
teaiplieiiiiuo.Si  ta  fuali  tana  quatti  titoli  :  d  provvede 
perchè  abno  pagali  qneaTanne,  eeme  ti  pravvide  perAè  tot» 
•ero  pagati  Panno  scorso  ;  non  vi  può  quindi  essere  alcuna 
questione.  Ma,  quando  si  tratta  di  riconoscere  e  iscrivere  in 
una  leggo  di  questa  portata  partite  di  credito  che  possono  a- 
vere  legame  con  altre  parlile  di  credito,  rispetto  alle 
quali  dabIrfaaM  6rale  piò  ampie  riserve,  io  cred»efae  MI* 
niltora  e  Commissione,  manlenend*  a  questo  rigaardo  vn  aa> 
flolutocilentio,  abbiano  operato  con  quella  (irudenu  cit  4  ne- 
cessariamente richiesta  dal  bene  dello  Slato,  to  apcmciwla 
Camera  non  richiederà  tptegaaiuui  ulleriorl. 

««■■■■AKKt.  Leopoldo  II,  arciduca  d'Austria,  restituito 
in  Totcana  dalla  prcpotema  della  anni  autiriacfae,  nel  IS  a- 
prlle  IMI,  eonvenlva  to  no  eaneardato  con  to  Carte  tra- 
roana. 

Cosiretin  dat  diritto  del  popolo,  che  non  si  prescrive  mai, 
egli  esiilav.1  ria  una  terra  do?e  mal  nacque  e  p<*ggio  dimorò, 
Cd  il  Governo  toscano  mise  roano  ad  abolire  ooteito  concor- 
data. 

Cifc  avvenne  pit  tpettalmento  per  apaia  di  Vlnaania  ani- 


varinoli,  s  rui  nò  lo  n^  altri  certis5Ìnj3ni^;itr  rnrrpmo  far 
colpa  o  di  coucelli  superlativi  io  fatto  di  riforme,  ai  di  modi 
esorbitanti  a  porle  in  esecatione. 

Ora,  i|ac8to  atiUatino  nomo, con  decreto  del  17  |en- 
■ato  {MH,  diddarò  aotla  la  eeaventlone  'itotolto  tra  rard- 
doca  Leopoldo  e  Roma,  e  le  sue  sequele. 

Cause  di  nullità  etili  dirliiarò  e^«ere  queste  :  il  difètto  di 
;<pprora7Ìone  del  r.iri.irnt  i  to  a  forma  daUo Statato nan  ak^ 
Itto  neppure  di  fatto  in  quei  tempo. 

CaA  nei  praeatla  dal  decreto  ùdln  drealare  ai  pretoW  af- 
ginngava  :  la  oanvenilana  ttaacfantonam  già  nello  telaraaae 
dèlio  Stato,  ma  cnniro  lo  Meraaa  dello  Slato,  per  aderire 
al  aistema  inauguralo  dal  Governo  austriaco,  di  fare  conces- 
aktal  alla  Corte  romana  allo  effetto  di  averla  contraria  al  mo- 
vlannlo  nazionale,  e  favorevoto  alta  dominailane  austri3ea« 
ed  al  principi  dipandeoli  da  ewa,  par  lo  che  la  eonvemtou 
del  3S  aprile  IMI  nateeva  per  dà  aolo  Intatta  da  naimà. 

F.  più  oltre: 

•  Versandosi  sopra  niiitrrie  di  giure  interno,  non  cr.a  at- 
tendibile per  lo  Sialo  toscano,  se  prima  non  vestisse  i  carat- 
torl  di  legge,  i  quali  non  era  dato  ooaacgaire  dalla  teaipliee 
valonià  dd  prindpa  In  m  tompo  ta  «ni  to  Stoteto  fonda- 
mentale non  poteva  te  (Urllto  esaere  rivocato,  e  nd  qnat 
tempo  esso  Statuto  non  era  aaee  ahoKto  di  fallo. 

Di  qui  questi  principi!  generati. 

Il  principe  cottiluiinnale,  facendo  atti  contro  le  norme 
dello  Statuto,  commette  nullili. 

Il  prindpe  non  puà  abrogare  to  8tototo«  ohe,  eanwaqw 
eonemo,  diventa  dMltagaiallo»  e  btlaterato. 

Virtù  di  atti  violenti  dura  finchi  la  forza  dura  ;  questa 
ces&auda,  &ciolgonsi,  né  spiegano  efficacia  nel  tratto  suc- 
cessivo. 

PriocipU  geocnli  non  ai  limitano  a  disporre  aopra  ma  fatto 
tpedale  ;  beni  davo  ricorre  canea  pari  di  gtndkue,  quivi  In 

da  pronunziarsi  giudizio  pari. 

Ora,  te  vi  ba  ioiquili  che  per  ngnaglianza  di  ragione  deve 
essere  abolita,  cerio  devono  essere  i^l'imprcstili  contratti  in 
Totcana  nel  igtO-SO-Si,  perchè:  1°  creali  non  solo  contro 
le  Bpirito,  beati  contro  la  lettera  dello  statolo  ;  )*  serviti,  al- 
■ano  to  patto,  a  pagar»  to  «cenpatione  degli  Anslriad  la  Te* 
acana. 

Diverse  obbleiìonl,  presento,  si  addurrsrm  mn'n  il  mio 
ragionamento,  non  gii  di  giustizia,  ma  di  uiiìità,  di  equiti, 
di  coDvenienia,  e  simili. 

Suona  (tdt  dei  tersi ,  niauine  foranei.  Suona  fede  nea 
poh  allegarti,  perdiè  non  puà  dleprtf  la  ignorama  delle 
leggi.  Mirate  r  Nelle  Società  io  accomandita  la  legge  vunle  it 
deposito  dello  estratto  dello  statuto  sociale  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  e  la  stampa  di  giornali,  percb* 
neatonodìca  poi  essergli  ignoto;  sicché  poi,  se  il  cotnpli- 
nealarto  faeoltato  a  aaltoacrivare  caakMail  per  vdnta  di 
novancle  oc  sotloceriveaN  altra  per  danar»,  non  Ibnnaatato 
contro  la  società. 

!  ir;i  li  I  oandn,  il  cittadino  e  il  foraneo  che  tr---^  <•  più  te- 
nuUi  a  sapere:  une  Statuto  di  società  in  accomandita,  o  una 
legge  generale,  aad  pure  la  suprema  legge  dello  Stalo I 

VM»  ritenlitoM  pacae.  Rea  tutto  il  danaro  cavato  dagli 
imprestili  toacaai  fo  iapICfalo  nel  pagare  la  occupatieae  au- 
striaca, è  vero;  parte,  si  ditte,  era  spi-'o  in  opere  di  pubblica 
ntiliti;  e  sari;  e,  se  cosi  si  troverà  the  sia,  si  meni  bimno, 
che  la  cosa  non  pure  giudico  equa,  ma  legale,  perchè  i  cre- 
ditori anco  davanti  i  tribunali  ordinari  potrebbero  io  questa 
parto  aparlmantora  con  prailto  Padenn  in  mi  nm. 

Ma  f ni  ade  aUMtarail  t  eona  dMtnfDerenw  qoate  liraai- 
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Muto  di  quctd  inprestiti  lerf  )  a  pSKare  i  cirneSoi ,  quale  1 
sol  PrimkniMiab», ^mmIo i  vtrii debili  fomw  confusi,  sì 
pvtrebto  op—iC  flM  rUtttoM  fHpwilMMltw  talli,  poi 
chè  tuld  «oalritahroM  aUa  4*lal«iptM:  ■*  M  •»  I 

confondono. 
1  debili  cai  accenno  tono  tre: 

I*  Di  30  uilioDi  (3t  olMtn  IMt.  al  V  per  •/.).  Maicnrato 
■a  l'azienda  dat  tabanebl  «  <id  aaN  ;  t  il  «Mft  Mi  riabtno 

d)  i  milioni  e  100,000 lire  annue;  le  eafMIftMlnttogmia- 
gtiann  il  premio  del  IO  per"/,. 

4*  Di  11  milioni,  15  i;iu^Du  1.H51,  jisicurjto  con  ipoteca 
•■Ile  mioiere  dell'Elba  e  le  fonderie  maremouoe  al  K  per 
MBto,  eMià  «agli  oMiiKflNTinl  Mio  «Mfcbl»  «die  mi- 
niere e  fonderie. 

S*  Di  3  milioni  di  rendila  del  %  noveabre  IMI  al  S  per 
cento,  da  dimellersi  »  B0O,CK>0  lire  annue.  Quo»!'  imi  r<  itilo 
Dllino  dofera  saldare  i  debili  precedenti,  sia  pagandoli,  sia 
nediatte  It  «tlfenioM  Mlt  rarilia  ;  e  non  ne  fa  niente  ; 
ilaungttBD»  MHM  4|*tai  n—fM  Mandn,  lutti  c  In,  c  md  il 
poMOOoeMiftnider». 

Però,  a  parlare  propriamente,  io  per  me  penfo  che  la  oc- 
copazione  fnj$e  pagata,  più  cfae  con  altro,  con  lo  imprestito 
primo  dei  30  milioni,  e  credo  non  errare  se  affermo  che  in 
gran  parte  esso  aia  nominale,  cioè  rappresentato  da  persona 
certa,  aitil  4t  eniaflai.  BMMII  icff»  mI  MutUtn  Aimim 
MttfCMMioISVO:  •  Il  baoelliere  P.  Batlogi  Ik sapere  al  Co- 
reno  avere  feri  concbiaso  nn'operailone  di  readiln  di  5000 
cartelle  con  la  ri<^pet(al>ile  casa  F.  XadeMl  ,rfq^Ubil« 
«erto  nel  scaso  della  moneta  (/(orflà) 

m»mmms,  wflsfafro  per  l»  (kmam,  B  dell'onesti. 

MBMAm.....  «Mcht  parttNeondo  <i  h  Mpnmln 
JVMime  di  Pircaic,  ti  R  di  questo  n«se,  eiao  «mliere,  fff- 
lippo  Hatteoni.  col  Sampo!  libr  Mi '.j,  Martelli  ball.  Cerchi 
oavleeliaio,  ecc.,  si  mostraruuu  ì.Iì  processione  del  Corpus 
Uomini  eoa  decorazioni  ed  insegne  austriache,  non  abbor- 
reado  trarre,  da  un  atto  religioso,  argomento  per  calpestare 
le  pi«  dolarMe  Ikredel  CMnloMU»*  ittlluw.  VipmcMie 
gran  male  dare  «B  ptf'  di  iwieittui»»!»  >  ^iMttgttMtM* 
mini,  cbe  ' 

^  S'in  irmprr  ritti 

K*nelindo  I  (rulli 

Dal  mai  41  Isltll»  ^I$4u^^è) 

Qui  BB'nltm  oUiieiiMie.  Haa  approvasd»  i  dflWU  canmari 
dal  preeedentt  tSoreml,  corriamo  rladilo  die  t  cnptiatlitl  al 

olir-.iriii  i.iai  nostri;  ed  io  r'-p  jrnJn  :  n-ma,  Austria  eNapolì, 
UscMoio  gli  altri  Stali,  o  non  approraroao  o  approvarono 
lutti  i  debiti  creati  dai  GoTeroi  rirolutionarii,  e  nondimeno 
IroTaroM  eempre  «Ili  loro  prestaaie  danaro.  AiMora,  quando 
Il  Oovemo  noatro  al  MoIrl  rigorono  e  prcciio  eapoailore 
de;h  Tìi-rfisiti  del  prestito,  quando  bandisca  ette  lo  «ropo 
di  qucjlu  è  il  combattere  le  supreme  battaglie  della  pa- 
tria ,  non  dubitate,  ricorrete  alle  bur-i  .li-^li  iijium  ,  c 
qucate  si  apriranno  ;  la  patria  non  si  è  rìTolla  ioTaDo  alle 
vene  dei  patrioti  per  avere  sangue  ;  troverete  voi  le  borse 
yli  dote  ielié  vcMljtacato  non  pvò  eMer«.ld  io  credo  die 
allora  qwtlo  fari  mollo  bene,  impefdoedkè  il  prestito  sarà 
coperto  da  noi,  e  non  sarà  (-r.perlo  al  70  p.  0(0,  e  non  ve- 
dremo f eatre  le  torme  degli  speculatori  stranieri  come  1 
carvi  si  vedono  arrivare  verso  i  eadamri  (VovIlNilN  Al 
leiiso  rfftvrao)  B  poi  i  creditori,  io  perno,  m«  rlnammo 
acoperti  pereM  rteangono  loro  le  ailaal  Istalto  da  aperi» 
mentare  sn  ì  ben!  cbe  molli  e  copiosi  possiedono  In  Toscana 
raBstriaco  Leopoldo  e  i  ministri  suoi,  cbe  compilatori  dello 
MalBta  CK  dcttcM  dmho  a  lieanrlo»  li  fMlai^M  efesio. 


esctnai  i  debitaei  non  aolo  prlaclpoii  va  oafal,'  poIrcUicti  per 
soverebio  di  genemeHà  laieiaro  aperte  PadMa  di  ricorrere 
alla  natlooe  per  restavro  df  quanto  riunette  tuotolo. 

E  <r  [icii  lijrtfj^sc  5'-iri-orrerebbe  un  allro  rimedio; 

coorinti  noi,  e  come  noi  potremmo  esserci  cbe  Leopoldo 
austriaco  e  1  consiglieri  suoi  commisero  alti  contro  la  l^ge, 
epperè  aalli  ed  iaeapad  a  vincolate  la  naiione,  e  cbe  noi  aoa 
polreme  nai  aaenere  iMona  la  apcaa  folta  per  pagare  earae- 
Cci  die  d'immani  strs^M  r  ti  turpissimi  oltraggi  conlrisia- 
rono  U  pià  gentile  pariti  <i  Hai la,  potremmo  e  a  !.cnso  mio 
dofremmu  dichiarare  i  loro  beni  proprieti  nationali,  e  col 
ricavala  di  quelli  pagare  la  parte  dd  prestito  iopicgala  a  eoa» 
penseddia  ccebpeileM  aailriaca.  Qaeil*  al  lece  a  Napoli, 
perchè  noi  potrenoM  fiire  enche  noi!  B  forse  In  questa  parte 
almeno  Ferdinando  non  calpestò  li  digoili  nazionale  come 
Lefij-i'itii  lì'An-.'ria. 

Dal  facile  spproTaro  i  debili  può  nascere  ben  altro  danno 
che  quello  presagito,  ed  è  questo.  La  Italia  è  nostra,  vo'diro 
della  naxioneltaliaaai  noi  ci  vanUanoaSfeniarlo,  e  va  beae} 
però  poca  gloria  e  aaneo  guadagno  viene  da  ailfermrlo  a 
parola  ;  importa  cbe  da  noi  si  afTerm!  con  la  magitior  copia 
di  fatti  cbe  la  congiuntura  ci  porge.  Ponendo  cosi  {terauioma 
cbe  noi  pagheremo  i  debiti,  comunque  creali  dai  Coverni 
ostili,  0  non  avete  naì  peaulo  al'riKhio  di  trovarvi  addosao 
tale  aa  caiaalo  di  debili,  dw  rendano  a  vd  ed  al  flgHndl  vo- 
stri Roma  e  Vcnesia  vere  corono  di  spine?  La  Corte  «ti  Vienna 
e  la  romama  tengono  cotesti  nobili  paesi  a  lascis  podere. 
Quando  Terrà  tempo,  e  a  Dio  piaccia  presto,  di  averli  a  la- 
sciare, o  chi  le  para  di  mellerci  sopra  un  debito  Strabocche- 
vole, certo  simulato  e  bugiardo,  ma  le  cartelle  saranno  pre- 
aentateda  Franced,  Inguai,  Spagnadi,  Irlandcai,  di  ogni  ma- 
niera barattieri  e  nswd,  tatta  rispdtablllailnia  gente  nel 

len^aJ'M'ij  ti;ia.:'.i.  tUnrilà) 

ParM  Muu,  (i  iijjuuri,  mettere  qui  uu  precedente,  che  più 
lardi  sperimenleri  le  quasi  laccio  al  collut  In  non  lo  credo. 
Quando  ai  dà  la  disdetta  per  San  Martino  al  villano,  il  padrone 
avtlNlo  nondiUdaealflorBdi  la  genta  che  d'ernia  pel 
non  Intende  ndlerare  i  dcUli  di  loiTOra,  la  curia  romana 
e  la  Tienoesesonopcggtoehe  villani  da  noi  liceoxiati  (Si  ride), 
«se  ci  riesce,  non  aspetterejjij  a.  ?a:i  Martino  per  buttarli 
fuori  dei  congni  ;  dunque  ari  utile  e  spedienle  pigliare  fin 
d'ora  un  partito  che  provveda  ad  ogni  {Ultra  aOBtingiMlità. 
k  dftMo  intento  lo  pongo  f  d  tre  : 

I  *  La  parte  dd  deMto  lofeano  rtstMadeat»  alla  apeea  eoa* 

me!?a  por  h  nrrTtpaitnnc  Jtiitriaca  inToscana  rìimni' <"ii"!uia 
dalla  unitieaiione  dei  debiti  italiani,  salvi  1  diritti  ilei  irredi- 
tori  contro  i  beni  di  Leopoldo  II  già  granduca  di  Toscana  e 
dd  and  comiglieri  di  «alo  dd  »!  ottobre  iM9  d  S  noTcìa- 
IrelSH. 

Se  questo  non  garba,  qncd'altro  -. 

V  II  Parlamento  diefaiara  beni  nationali  le  proprietà  dd- 
l'ei  tjrjnduca  di  Toicjna  T  copoldo  II  e  dei  suoi  consiglieri 
di  Stalo  dai  3i  ottobre  1819  al  31  novembre  t8!i9,  per  am- 
mortiuarf,  col  ricavato  della  loro  vendita,  tanta  parte  di 
debito  pofeUleo  feaata  H  epeaa  d  ■aalenlBealA  ddi*occa« 
padane  anaMaea  in  Toeeana  ; 

5*  Dal  giorno  della  votjiinni-  di  questa  leirae  it  rarhmento 
dichiara  solennemente  non  avrà  per  buono  verun  imprestito 
che  le  Corti  di  Roma  e  di  Vleiina  creassero  a  carico  degli 
Stati  itdiani  da  loro  indeWtaiaeate  oce«paU.  (Beoei  Bravo  i 
dalla  aftiMM) 

ranmwHm.  Voannlo  an  imm  appeg|lal«qMde  pro- 
poste. 
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CAMEItA  DEI  DEPUTATI  —  SENIORE  DEL  1861 


PASINI,  rdatm.  Dumando  b  p«Nla. 

r*mm,  nislorfl.  lo  «ir*  ptAt  ^ti^faniMM  MS* 

CommUsione ,  sugli  rninniiiuenli  proposti  dall' QOorCT ole 
deputalo  Guerrazii.  t  prima  di  tuUa  dirò  ebe  non  ci  sem- 
brano punto  applicabili  al  cafto  le  niaisime  che  il  Governo  (o- 
MMo  haapplicate  «I  coooortUta  eoo  Roma.  Mei  rapporti  in- 
lerlori  ddlo  8Uto»  il  Gof«nio  loietno  ha  aaTtattCnteereiali» 
«he  fos»c  in  suo  potere  di  (1:=(-i,';"r?  cr  n  ur,  itt  Id  Go- 
Tcrno  una  pro*»i»i<>ne  cde  evà  sula  ^,ic^à.  al  di  luori  delle 
Tie  custiluiionali,  quando  vorameiilc  In  Statuto  era  ancora 
Tigenle.  Il  Curerao  a«i  rapporti  lateriori  delio  Stalo  potè 
<in  a  4  iMvo:  Uopokl»  Il  bt  luto  «olla  Corto  «  »o«a  w 
eoncurdato.  Questo  concordato,  secondo  le  leggi  allora  tì- 
gcnti  nello  Slato,  mm  poteva  obbligare  lo  Stato  senza  Tinler- 
>rnln  delle  Csiihtc.  I.c  Caiocre  non  sono  stale  coiisullat»!.  lo 
da  oggi  ili  fitti  dicbiaro  ette  tuta  tengo  obbligata  U  oaùone  a 
qncl  Concordato. 

<tacatoè«(alDil4lanrw<lialiabllo  U  CovanM  tOMHW 
nd  «DO  ìeereto  rolatiTo  alTaboliaiotta  dd  oottoamlato. 

Di  cbe  trattati  invece  nel  caso  altualel  Qui  trattasi  ì  e 
il  Governo  toscano  negli  a/mi  t8t9-St-BS,  epoca  nella 
quale  lo  Statuto  era  sospeso,  ma  non  aveva  ancora  cessato 
d'af  er  vlgoro,  lia  iDcontrato  dei  debili,  e  ai  Intla  ebe  i 
Ittolt  di  quetU  d«bi(t  «odo  alali  gettiti  nd  inerealo  enropeo. 
Che  ci;^a  rarriamo  ade^M,  se  dicijiariR  a  i  nulli  questi  debiti? 
^ui  purliamoia  pcrturbauoneoulcrudUopultblieodeUo  Stato. 
Ora  noi  abbiamo  eminenti  riguardi  per  aoa  dorerei  laaclar 
trasclaaie  ad  tua  tale  dceisiooe. 

m  paro  labtti  dtt  alla  qnottono  di  diritto  lobeoM  a 
qiie.sto  punti)  un'altra  qui^tion».  Pobbianio  noi,  si  o  no, 
quandi)  si  (ralla  di  debili  incontrati  in  quelle  epoche  (poicbi 
rispetto  all'avvenire  la  relaiione  della  Cunuuissione  ba/allo 
una  dicbiarauoae cbe  credo cqiUralga  «quanto  propone  i'ooo^ 
rofole  Gnerraiil),  doUiaao»  die»,  riipeno  al  paiBBfo,delHii- 
dare  coloro  cbe  hanno  in  buoiu  fede  acquisiate  titoli  del  de- 
bito pubblico  toscano,  che  gih  sono  in  circolaaiunc  nelle  borse 
d'Europa?  Ma,  cosi  operando,  avremo  noi  credilo  per  iocou- 
trarc  il  nuovo  prestilo  t  Io  aan  lo  credo  asaolutaaieaie.  A§- 
fitt«fHi  eia  il  CovetM  taaaaiw  prorrlaorlo,  posltrioi*  alia 
eessazìoae  del  dominio  loreitese,  ha  espressamente  ricoao- 
Bcinto  ed  ba  pacato  (fueali  debiti.  Noi  siamo  quindi  obttligalit 
aucbo  pel  fallo  del  GuTcrno  succeduto  al  lornwot  *  WB- 
tenere  la  fede  put>blica  a  questo  riguardo. 

Fer  conseguenu  la  GooiHliaiooe  non  può  aisMallart  dM 
ai  doMmo  annullare  questo  partita  di  delittft,p«rqa«ilo  aoto. 
perchè  all'epoca,  nella  quale  feanero  hwoatrate,  n  CoTenio 
di  fatto  della  Toscana  ha  agito  iDdiprndcntcnierUe  dal  con- 
corso delle  Camere,  come,  a  rigore  dì  diriUo,  sarebbe  sialo 
necessario.  Aggiungasi  infine  cbe  il  principio  testé  ricordato 
potera.beMiaTocard  per  «n'opera  com'era  ^oalla  del  eoa- 
cordai»,  dìeMarandone  eeaiata  pel  tempo  Mneasriro  la  vaK- 
dilk.  Ma,  nel  caso  nostro,  applicando  quel  principio,  noi  gli 
daremmo  un  eHetlo  rclruallivo,  audremmo  fino  a  distroggere 
i  litoti  etuU  nel  1M9,  iSKI  e  18M,  eciò  faremmo  «olia  fft- 
timinna  eonacgucma  di  perturbare  il  neetro  credito. 

locradoebealainleroMedeUanatkHiedl  ■mlrani  rdi- 
giosa  oatervatricc  dei  debiti  cbe  sono  stali  accettati  in  Eu 
ropa,  come  debiti  di  un  Governo  italiana.  E  per  ooosegncnia 
noi  non  possiamo  ammettere  le  massime  m  «ai  appoggia  i 
anoi  emendameoti  l'oooref  olo  Cuerrasti. 

■k  qwell  eneadatteali  banao  pai  I»  «è  aUi*  diileallà. 

Dice,  primi  dì  lutto,  il  deputato  Guerrnni  nc'h  »ua  prima 
proposta  :  esclodìamo  quella  parte  di  defilo  d«|  1849,  ISSI  e 


Itn,  la  quale  ha  mrvito  all'oecupadoaniMlrhaa;  aw  lo  lo 
pr«go  a  dira»!  eoa  qaal  criterio  potremo  separare,  io  m  d«- 
Mto  eooiratto  nel  IM«,  laVi  e  mt,  la  parte  la  quale  ha 

servito  airucruparinne  an^triaca,  da  quella  die  ba  servito  a 
tulle  le  opere  che  sono  state  fatte  in  Toscana.  Io  credo  questa 
separazione  assolutamente  impossibile. 

£  già  lo  stesse  proponente  prefodeva  qncsta  inpoaiibiiilà, 
perÀè  beerà  ima  seooada  prcpeala,  che.  doè,  ilParlamcnla 
dichiari  avocati  allo  Statn  tatti  i  beni  di  Leopoldo  ,  e  che  ero» 
ghi  fino  a  eoncorrpnsii  il  ricavo  della  vendila  di  que&li  beni  d 
pagamento  dei  debiti  corrispoiidentiairoccupasione austriaca. 
Per  vcriU  questo  potrebbe  Ibrnare  soggette  dcti'iniiiatifa 
cha  Tdeiae  prendere  qnaldM  dcpotalo,  me  in  questa  legge 
noi  non  possiamo  introdurre  una  disposizione  diretta  a  far  si 
cbe  si  dicbiariao  avocati  allo  Slato,  come  un'espropriazione 
fatta  in  seo&o  politico,  i  beni  dei  Luroii>!Si.  Se  qualche  de- 
putato, lo  ripeta,  crede  poter  preodere  l'iniiiaUva  io  pro- 
pedto,  la  fccda,  a  laCaoMca.  Mderl,  Ha  la  qnetu  legge 
nna  tale dispoelsioae  aaa  pah amon  InserlU,  poiehò  ò  evi- 
dente che  nulla  arreliha  a  che  fhreooii  questa  le|(ge  l'aro* 
I  li:  he  del  beni  dei  caduti  principi  ddl^  T  ii  ana,  atteso  il 
dovere  cbe  avessero  verso,  di  noi  «li  supplire  alla  parte  di 
spesa  relativa  oU'occupaiiaBa dell'Austria. 

Quanto  poi  alla  tana  proposta  dcironoreTdn  6n«rraiai, 
cbe  è  quella  df  didiiarare  ehe  dd  giorno  ddia  Totazione  di 

questa  l'v'^f  n  ii  r^rlDilinmn  ngni  debilo  chc  venisse  incon- 
trato sia  dall  uno,  rbe  dall  altro  dei  «lue  Govi-rni,  chv  pur 
troppo  occupano  ancora  una  parte  d'Italia,  io  mi  permetterò 
di  osserrargii  cbe  la  ebiasala  inserta  nella  rdadone  è  molto 
più  eOcaee,  perchè  non  colo  dichiara  dw  non  aannao  rico- 
nosciuti i  debili  eh?  da  quei  due  GoTcrni  venissero  fatti,  ma 
inoltre  apre  l'adito  al  Governo  italiano  di  chiamare  a  sin- 
dacato aticbe  i  debili  cbe  fossero  o  apparissero  anteriori  al 
oomeoto  attuale.  Se  dicessimo  :  dal  giorno  della  volazioBe, 
potrdihe  aotader»  il.pctieolo  dw  haataia»  aniidàlara  1  UloH 
per  farli  cadere  a  carico  dello  StalOi  para  a  aol  cb»  qvtala- 
non  sarebbe  cosa  prudente. 

La  Commissione  ha  portato  su  questo  argomrnld  le  piò 
serie  coosiderazioni,  ed  ba  creduto  cbe  il  procedimento  mi- 
gliore fosse  la  clausula  proposta  aellarelasioae,  doè  la  dan- 
sola  ebe  dichiara  dorerai  iatendeca  iatgMg^ndlealO  e  piena- 
mente riservale  tali»  le  ragioni. ddOorerao  llaUano  rispetto 
ai  debiti  incontrati  dai  Governi  di  fatto  cbe  idagonlamaala 
occupano  aucura  qualche  parto  d'Italia. 

Per  queste  ragioni  la  Commissione  non  acoelin  acttoaa 
degli  «mandamenti  propoati  dall'onorer ola  GaenanU 

wmmmumwwm.  Il  dolalo  Gaemid  ha  llwdtl  di  pnr« 

lare. 

«vramiaBau.  Risponderò  brevemente  all'onorevole  signor 
Pasini,  relatore. 

Prima  di  tatto  io  ho  detto  che  le  dao  maniere  di  debiti,  che 
gradlano  sopra  la  Toscana,  hanno  Indole  cod  spedale  1^ 

loro,  cbe  non  si  possono  Ira  e^&i  confondere. 

A  im  pare  di  avervi  dtitto  che,  secondo  il  mio  avviso, 
quella  parte,  rbe  aveva  più  contribuito  a  pagare  Poticupasiona 
aastriaca  in  Toscana,  era  stala  ricavala  dal  primo  debito,  t«« 
glie  dire  da  qodl»  dd  treala  nilloni  ;  dimodoché  .-.i  potrebhe 
trovare  focilmenle  da  qual  parte  di  questo  imprestito  sia 
slata  ricavala  ootesla  somma,  che  io  desidererei  eliminata 
dal  far  parie  del  debito  riunito  del  regno  d'Italia. 

Rispetto  poi  airallra  consideruioneche  egli  mi  ft,  doè  die 
aaa  d  poirèbbo  indnaara  qui  eotaala.  altlna  aonnaada  o  ag- 

giunta  cbe  io  ho  fatta,  dicendomi  cbe  nella  sua  relaxinne  ri 
I  SODO  espresse  cose  «olio  maggiori,  aocbc  qui  io  (accio  os- 
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servare  che  la  r«.' lai  ione  non  è  una  le^i;*.',  e  clic  II  ][  rmio 
della  legge  Dob  fa  {urte  integrale  della  legge  diipositiTa.  Ed 
tahttl  aacha  i  libiti  Chhm  um  gnk  dlfèvcm  tn  la  parie 
tmtwMt  idÈm  icgg»  «  I*  paile  ? mneirte  Mpoatthr*.  ed  i 
qvnla  danM  ioten  vlfore,  flMntre  di  quella  non  ti  servoM 
che  pf  r  Jllucidiiione  della  ieg^v. 

Onde  io  credo  die  sì  farebbe  cosa  buona  di  cltminare  dalla 
relaiioae  le  ampie  dicUamloBl  «te  la  htla  la  Oluli,  a  41 
iuiaMrte  od  tato  4ella  lana. 

Nga  iniiilcrft  poi  sopra  la  eo«Tcaf  ema  di  prcMntaiv,  con 

«na  legge  ap|)03ÌU,  la  prtipnll»  rhp  i  >  h  )  fAU  liil  iriiii  ni  dl- 
cliiarare  nailonali  i  ln'iii  deirpi-^randuca.  yiianilo  la  Camera 
lo  creda,  potrà  iH-nl.vsinio  farlo;  ed  io  mi  auguro  di  poter 
«•sere  pià  felice  di  tur  aocetUr*  qocala  mi»  prapoala  in  ona 
appoatta  kilt. 

i^atlaato  brò  aneha  ia  quetla  parte  osservare  che  a  Na- 
poli è  vero  che  i  dcMti  fiirono  cooservatl,  treodo  il  re  avuta 
la  malitia  di  confonderli  insieme,  afTnn  h<  imu  non  ti  potesse 
più  dìsllagiiere  dall'altro,  ma  collclUvamenlc  la  nauooe  ha 
dichiarali  naiionali  tolti  i  beni  delia  casa  reale;  ed  in  questa 
«laniera  ha  irarato  Napoli  quel  canpaoao  dM  io  Mggarira 
alla  CaoMra  per  ta  TtNcana. 

l'oef.  Ai  roti  !  ai  voti  ! 

(Jlcuni  ({•'put^iii  domandano  la  parula.) 

rMKMiDKKTSi.  Ora  io  debbo  mettere  ai  voti  Parlicolo, 
sai  ITO  il  caio  cIm  si  voglia  aoeora  parlare  «opra  qoesU  qaa-  * 
Btiono. 

VMTOU»  Stt  pacala,  dapprima  io  aveva  chiesto  la  pa- 
rola per  hra  aleané  osservaiioni  suirarlleolu  t  ;  ma,  giacché 
ronurevote  Gucrratzi  p n  ,  i  .aun  ne  della  Uinera  m- 
pra  quel  soggetto  del  iiuale  io  voleva  parlare,  colgo  quest'oc- 
casione per  tediare  meno  la  Camera ,  e  dirò  poclM  parole  in 
agigiaata  a  qaetlo  che  disia  l'onorerola  daiHitalo  Qoer- 
ram. 

Io  mi  proponeva  di  provocare  una  più  cjplicila  dicbiara- 
lioiie  della  Caiiim  sopra  ((uella  parte  del  debito  pubblico 
clic  rltjuarda  i  Gufertii  non  Ualiaoi  ancora  esistenti  in  Italia. 
Ma  il  signor  Pasini ,  rclatorei  ha  io  gran  parie  dileguili  i 
dabbi  dM  to  areva  dica  alla  foaaarwott  cai  Htrlilie  «tpa- 
tla  M  ddiito  pobblioo  dei  regno  d'Italia  quando  fosse  intera- 
«Milla eodilulta  la  aoslhi  nazione,  quando  fossimo  a  Venetia 
ed  a  Roma. 

Le  sinistre  voci  che  corrono  da  qualche  tempo  circa  alle 
flaaaio  roanae  paiono  anche  giuslitìcate  o  certo  scusate  da 
fittu  reeanU  aaasonaU  in  Rotoa  dal  Borbone ,  éoU'aperta 
eoonivattu  o adann  M Govaroo  pontificio,  latand*  4dta 
faisinca^ione  delle  oMMlo  Mpolitaaa;  fdio  il  aa1oa4iril* 

gaio  in  Europa. 

Questi  falli,  tu  dici'Ta,  hanno,  a  mio  credere,  dato  maggior 
peso  ad  altre  voci  che  corrono  e  di  cui  aoa  si  dava  dissi«o> 
larabgrMrNàralallnallprtgofartttaoi  «af  tana  ilay 
OMidaaoiMper  eaMttani  in  qoatl»  nomenlo  alcuni  titoli 
del  debito  di  quel  G«v«nia,llqaalaé  ridotto  a  quegli  estremi 
che  ciascuno  ciinosce. 

lo  però  confesso  che  l'einenHamenlo  che  era  per  proporre 
all'articolo  %,  circa  alla  vcrifiraiiune  da  farsi  dei  litoti  di  de- 
Mto  pobiillco  da  iscriverai  ani  ouovo  Gran  Ubro  d'Itali»  • 
dia  ia  gran  parta  eoinddeva  ootla  tena  proposta  4en*tfaore- 
volc  (;  il  rr;u.'i ,  stimai  pcrrl-  "f  "na  grao  parte  d'importinia 
di  froiiU;  .Tilt-  dichlaraiioni  Jtil  uiiort'tole  reUlorc  l'asini ,  il 
quale,  con  anco  più  ampie  vedute  e  con  concetto  anche  più 
iargaoM&te  rationale,  noa  solo  inteade  che  si  iaccia  riserva 
eaalml  ddiiacka  Anno  a  ftmaùidiqMit»  amMBto  I 
varai  cha  Mlara  asblaM  a  cka  lan  domhkera  pM  aiblctfg 


s  ui  :>uoio  d'ilaita,  aw  Ad  al  liMeii  ritarra  aadia  «antra  1 

bili  gii  falli. 

Perciò,  tenuto  conio  di  tal  riserva  fatta  dal  lelaiaffa,  iori- 
MMMia  a  cfolgafa  quella  rt^oni  cb«  voleva  esporrà,  parcbè 
evada  eto  la  nasloaa  sia  la  ogni  eaa»  guarentita,  a  lo  eredo 
tanto  più  che  fin  ora  non  é  iscrilla ,  non  s'inscrive  sul  nostro 
Gran  Libro  alcuna  parte  de!  debito  pubblico  romano;  per- 
ciò io  non  lamento  punlo,  col  mio  onorevole  amico  Berti- 
Pichat,  efae  aoa  siasi  iscritto  aknna  fraaioae  del  oeaaoiidato 
roanaa,  a  nlcaaiidaeelaaiMtipfOcadtcaBliiltolaacrapa» 
tosili,  prima  dlwivara  tali  {larlita  od  Graa  Ufefa  dd  ragpa 
d'IUlia. 

pmBWBi»K<«TK  Mettarftal  fati  II  prilla  fMOdaHanlaM 

deptttolo  Gutnauii 

«  La  parlaM  Mito  laaeaM  riapoodanla  alla  ■pcatcan* 
messa  par  roeeapailona  anstriaca-toaeaaa  tinaia  aadaaa 

dall'unlflcazlone  del  debiti  tUllani,  salvi  f  dtrNH  dfl  eredttoH 

contro  i  beni  di  Leopoldo  11,  ex-grandlica  di  T  isiana,  e  dei 
suoi  consiglieri  di  Stato,  dal  51  ottobre  1600  ai  5  novembre 
t8KÌ.» 

•  «MUMBna.  la  propongo,  sulla  proposta  deirosara- 
Tda  Cam  alli,  la  qaaaUaaa  pr«giadiiiala,  aiaè  a  dira  «ha  la 
Camera  non  pNÉda  Baiiiwa  ddiharailaBa  iBlla proposto ase- 

desima. 

FHScHiDBMTB.  Faccio  osservare  all'onorevole  Cug lianrtti 
che  voUodvsi  l'arlicolo  primo  rimane  pregiudicata  la  que- 
liiana,  parcM  aail^rlieato  primo  si  dice  che  sono  dichiarali , 
debili  dd  rcfpo  dnialia  talli  qadll  dcacntti  oell'elcMO  J, 
Ora,  nel  debill  deserittl  all'cicnai  4,  fi'  tono  precisaaiaala 
questi  drbiti,  i  quali  il  dgaar fiMrtBUlTarfdibaaoafeiMcra 
a  carico  dellu  iUlu. 

«««biaNBTTS.  Se  il  signor  presidente  intende  metter  ai 
voli  rartieoto,  tori  con  aaa  adoiioaa  inpIidtonMwto  retplato 
la  pfopotta  Gnerraid  ;  se  inrcee  nette  ai  voli  la  propoata 
Guerraui,  io  opporrò  aJ  ea^»  ta  queitione  preniudiriate. 

raiBtMiDBSiTBi.  Non  vedo  veramente  come  pcsia  qui  aver 
luogo  la  questione  pregiuditiale. 

Il  signor  Cugliaootti  voterà  cvatro  la  proposto  Guerrazii, 
ae  MB  la  taote  amasatlara. 

Metterò  adunque  ai  voti  la  prliaa  parto  dall^lMidtaMAto 
proposto  dal  deputato  Guerraui,  di  etri  ho  data  tdttra. 

(Non  è  approvata.) 

Mentre  il  depolato  Guerraui  sto  redigendo  Taltro  tao  e- 
mendameuto,  darò  facolti  di  parlata  al  écpvlato  Matoiad  sa- 
prà qoasto  Stesso  artiooto  prlaM», 

■uiiwa.  ft  na  acaiplice  tcWariiBeato  cha  lo  cMaderei 

si  relatore  della  Commissione. 

La  parte  delia  relasione  che  rigu.ìrJa  lo  stralciare  dall'e- 
lenco .4  la  rendila  ouoic  ro  58  di  lire  37,000  aeewaa  ai  aaa 
origiaa  di  debito  che  non  ni  pare  esatta. 

Cfciaderei  pertanto  aiPouarof da  ralatore,  in  esplicaxione, 
che  voglia  chiarire  il  dnbIMo:  se  quedodebitoddibaritanefd 
escluso  dal  bilancio  dello  Sialo,  ovvero  fondersi  nd  modi  il« 
nora  praticali. 

riwoBd  SBoacMiR*.  In  appoggio  di  quautu  disse  l'o- 
norevole disputalo  Malmusl,  osservo  che  quella  categoria  di 
dddU  stali  dtaioati  dalia  Gonaisaioaa  parrebbe  qaasi  bob 
bne  «a  idiito  detto  Stato,  au  no  debito  di  odgiaa  codM-* 
naie;  invece  esso  è  deliito  dì  origine  goveriialiva. 

I  comuui  di  Modena  e  di  Reggio  non  tianoo  latto  altro  cIm 
prestare  il  loro  nome  ;  quindi  bisogna  chtoraaMBto  diro  ai- 
aera  qaasto  «n  debito  govenalivo. 

Pbkiè  ha  Cwd<à4i  parUra,  daaaadarai  ancha  mowdtà- 
itMBto  al  dfMr  nlniaCra.  %K  ha  prapaato  a  laCandMiaaf 
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hi  accoltalo  d'iscrirere  nel  Gran  Libro  VI  i^rhifn  italiano  | 
quel  eonsolitldlo  nominaliro  e  redimibile  port^ulc  il  S  per  | 
Mal*  a  carico  del  bilancio  modenese. 

Ora,to  credo  ch«  questo  debito  in  gran  parie  non  aia  stalo 
croato  per  loddisbre  Ungal  ddio  SUI*  ;  iM  btaA  per  pfa- 
tniare  i  servigi  resi  al  duca  di  Modena,  a  coprire  grandissinl 
abu»,  c  crciio  che  prima  d'iscriverlo  nel  Gran  Cibro  del  de- 
bito italian  '  >'riMM;|{a  sereramenlv  «'laminarlo. 

Leggerò  alia  Camera,  fra  i  moltiscimi  titoli  che  tutti  ti  <o- 
■Iglteao,  fMftl  ino. 

AlTceeovoA  Carpi,  lire  MOO,  die  coirart.  k  della  conveo» 
tioDe.eee.,  accolla  dal OoTerao  aottriaco,  il  dneaPraneeieoV, 
con  rara  cura  degl'ìnteretsi  dei  tuoi gOTcrnad,  di-erelò  cbe 
d'allor»  innanzi  Tosse  soddisfatto  dall'erario  roodiMicse  infatU 
al  «ignor  OelllBÌ«  direttore  del  debito  pubblico,  il  quale  fece 
eiwnnre  cenfihMameote  riiiegaiiti  di  quell'atto,  il  mioiaire 
Talnrrlttl  rilMiee  che,  quantunque  quel  debito  non  fime  fB 
ciri;;iiu'  diri'lhrncnti-  a  carico  del  r.  v.-rrm  r.^denese,  era 
piaciuto  a  .S.  A.  il.  cite  veiùMe  a§iunlo  dallo  Stato  estense. 

Vi  sono  ancora  molti  altri  lituti,  tulli  legittimi  come  que- 
ito,  e  fra  gli  altri  il  aegaeal*.  Come  te  le  aelcoedenii  dou- 
lioBi  non  bHlaiwro,  aegli  nllini  leapi  dd  tuo  regse,  aen- 
pre  per  calitiare  la  sua  coscienta,  ordinò  che  fnssr  inscritta  a 
favore  dni  p.idri  cappuccini  l'annna  rendita  di  1200  lire,  ac- 
ciò ccli-IiraiSfrc»  una  rapssa  mensile  per  ottenere  da  Dio  mi- 
sericordia dei  peccali  eomoiessi  dalla  famiglia  ducale.  (S<  • 
rMr)  le  diale  aempHeeoMBle  inerti,  ma  vi  è  in  qaesto  con- 
'  tolidalo  redimibile  una  grande  quantità  di  tali  abnd.  Io  cre- 
derei, ripeto,  che,  prima  dMserlTerli  nel  Gran  lilm  del  ddiito 
italiano,  Tiile^v^  i-<  i  tna  di  esaminarli  scvcrameDle  ;  e,  per 
quanto  sia  grande  il  nostro  desiderio  di  («nere  la  fede  agli 
ImiNgni  contratti  dai  Governi  italiani,  non  credo  che  noi  dob- 
biano  coprire  del  coti  rergognoii  arbitrii,  cobo  quelli  che 
aen»  ilatl  coummi  a  qnealo  rignardo. 

PBBHtDBNTB.  Fa  qualche  pr  I  la? 

PKPoi.!  «loacBBKO.  Domanderei  sempliccmcnte  al  Si- 
gnor ministro,  se  intende  che  sia  deQniliTa  l'iscrizione,  op- 
pure aia  riierrata  la  quetUone  dM  «i  poetano  diminare  quo- 
sta  partile. 

HtRTOSB,  mtni'frr  irHf  finanze.  Inforno  al  cinque  per 
ceiilu  modenese  di  1/  nula  e  cento  lire. . .  (fMlcrnufone)  Mi 
pare  che  l'onorevole  PepoU  dicWaTMOe,  eOM  ^eito  t7,iOO 
lire  focesaero  parte. . . 

Fod.  No! net 

HaLMiiHB.  Il  deputato  PepoU  ha  appoggiilo  la  mia  do- 
manda di  schlarimenlo  circa  questa  somma. 

p«ni:m,  rrtiìtorf.  Allora,  se  il  signor  ministro  me  lo  per- 
mette, darò  prima  le  tpiegaxioni  chiestemi  dal  depotato  Ual- 
■nd,  e  pd  egli  riqMmderi  al  deputalo  Pepoli  sulla  speciale 
Inicrpdlime  dw  rlgnarda  le  iicridod  che  poMono  dirsi  d'in» 
dote  politica  nel  «nrpo  del  debito  pnbbllen  modencfe. 

Il  M.iliiHisi  chiede  una  spie(?niinne  sulle  17,100 

lire  del  debito  modenese  che  vennero  stralciale  dall'elenco  A. 
le  dichiaro  alla  Camera  che  questa  esclusione  venne  fatta  per 
mereniB  di  principii,  renne  blla  unicamente  perchè  questo 
debito  non  mie  In  alcun  modo  il  carattere  di  debito  iicrilto 

tetto  forma  di  rendita  putiMici  ;  ma  Ciè  HOa  teglie  «he  qMBlO 
non  «la  un  debile  governativo. 

Noi  abbiamo  altri  debiti  governativi  che  non  registriamo 
in  questi  denchi,  ma  non  per  qneilo  il  Gofcrae  eetea  di  d»- 
rerne  pagare  gli  InteretaL 

A  qiu'st»  priipo<,i!o  dichiaro  francamente  che,  meglio  istrutta, 
la  Cuminissione  ha  dovuto  riconoscere  cbe  solo  per  appa- 
tw»  I  eeanai  di  leggio  e  di  Hodena  igwnne  !■  qacatl  de- 


biti, ma  che  essi  di  fatto  vennero  conlralll  per  conio  del  Go- 
verno modeoese,  e  che  più  tardi  il  dittatore  Parini  non  altro 
f(!i  I  fi)  irchè  sanzionare  questa  \enù.  ii-hiarando  incombenti 
quei  debiti  alle  Stalo.  Ed  infatti  anche  nell'attuale  nostro  bi- 
lancio fgnra  la  tomma  neeemarin  fer  pagarne  gli  interessi. 

Per  ooM^uenu  la  ade  nghNM  per  coi  è  ttato  cadnsadaU 
l'elenco  A  la  toddetU  wauna  di  lire  17,100  sta  nel  non  ee- 
sere  questo  :!i  ')ìIn  cnn'.ratto  tolto  forma  di  rmilifr;  pubblica; 
dò  non  toglie  però  che  essa  tia  un  vero  debito  governativo. 

■AI.IBÌWB.  lo  ringrazio  il  signor  relatore  di  questi  scfaia- 
riiMaU,  che  sdtante  bramcfd  veder  eoniirmaU  dd  dgner 
■Iniatro. 

BaOTOSl,  minh'.rfì  irlU  (liianzf.  fo  Confermo  pirnnroeate 
quanto  ha  detto  l'onorevole  relatore  della  Commissione. 

Per  rispondere  poi  pià  particolarmente  al  signor  Pepoli, 
mi  permdte  di  oiaervare  die  il  Minitlero  ddle  flnaaie  non 
d  è  oeeupefo  di  rintracdare  Porigine  autiea  di  IdtU  i  debiti: 
quando  ha  trovala  un  decreto  ,  uni  ìcff.r-  rjualanqae  (e  in 
quello  ca^u  ha  trovato  il  decreto  diiutoriale  del  iti^d),  ha 
dovuto  rispettare  fMilo  debile  erieeneacerlo  eeMudehilD 
ddio  Stalo. 

VHVou  «MmAOMUim.  Pari  eaeemre  nVonoreirele  mi» 

nistro  che  il  dittatore  Parini,  dietro  mia  proposta,  ha  tospeio 
molle  di  queste  partile,  e  tra  le  altre  quelle  appunto  di  mon- 
signor KalTaeli,  vescovo  di  Ileggio,  e.  di.]  vr^covo  di  Carpi. 

lo  poi  non  intendo  ora  di  fare  alcuna  proposta  ,  ma  solo 
ddle  riterre,  perehi ,  qM>do  veni  li  dlKMeloM  il  hilm>> 
do,  ripiglierò  l'argomento. 

Per  quanto  sia  grande  il  desiderio  che  possiamo  avere  di 
accettare  questa  eredità  ,  io  non  credo, -ripeto ,  che  si  possa 
andare  fino  a  quel  paolo  ;  almeno  penso  cèe  la  cosa  meriti 
•n  aedo  ceame. 

PAMiit ,  rddtor*.  Emerge  ddia  lettera  e  dalloqiiriln 
della  rdadose ,  die  la  Commimlene  è  entrata  pteBameate 
nelle  viste  dell'onorevole  Pepoli.  Noi  dobbiamo  rir  ir;  >[  i  re 
nelle  loro  categorie  complessive  i  debili  inKrittì  a  modo  di 
rendita  pubblica.  In  quanlo  alle  parlile  .speciali ,  le  quali 
aveiaero  un  diiietlo  o  ma  viiio  politico,  i  provvediacali  dati 
dd  dttutore  GirfhalA,  eeme  quelli  dati  dal  dtllafore  Variai, 
sulla  proposta  dell'onorevole  Pepoli  ,  ollerranoo  il  loro  ef- 
fetto ,  |ioii-tié  con  questa  proposta  di  legge  non  s'intende  di 
pre|;iudirarli. 

Spero  cbe  queste  tpiegaxioni  potranno  aodditfire  l'onore- 
vole fepeli. 

PBPot.1  •■•&«»■■•.  Wclr»  qncde  apiaginfaiui  ritlfo 

la  mia  mozione 

PHKNiDKKTK.  Allora  darò  lettura  della  seconda  prepo- 
sta del  deputato  Guerraui,  la  quale  è  cosi  concepita  : 

«  Il  rkrlamento  dichiara  beni  nadondl  leproprieU  dell'ex- 
granduca  di  Teeeann  Laepddo  H  e  dd*  aaol  consiglieri  di 
Stato,  dal  SI  ottobre  im9a1St  novembre  1 83i,  per  ammor- 
tizzare, col  ricavato  della  lor  i  [liliali  ^1^la  parte  i]<  I  'i  )  ito 
pubblico,  quanta  fu  ^pesa  al  mantenimento  deiroccupaiiune 
austriaci  in  Toscana,  i 

Se  li  volerne,  potrebbe  weera  il  caao  di  una  propoata  dd 
depntato  Greco,  che  d  rireritce  allo  ateefe  argomento,  ed  è 

cosi  concejjita  : 

<  La  Camera,  volando  la  legge  dell'unificazione  dei  debiti 
pubblici,  intende  che  restino  inalterati  i  diritti  della  nazione 
per  i  beai  palrimoaiali  dei  Lereoed  e  dd  BorboBi  per  l'oo- 
cnpadone  Àtraalierade  eni  provocata  e  pagata  dai  dttadial.» 
(Sepnf  d<  assenso) 

Questo,  anziché  un  articolo  da  inserirai  nella  legge,  mi 
pare  oa  velo  motivale. 
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TORNATA  DEI, 


Apf«nlo. 


rmwHMvn.  Alton  lo  meUcrò  ai  votL 
■nmmm,  iNf«ilMr«  p«r  rfnlm».  QncironUne  del 

giorni)  non  !nip1ic;i  alcun  (irinripio  naovo.  La  nazione  con- 
lerva  i  saoi  dinUi,  senta  che  n  sia  bisogno  di  dicliiararlo. 
yt/rr.  E  una  dicliiiralione  più  esplicita. 

VBBsiosaivB.  Ad  ogoi  BMdo  Uk  veda  ai  roti. 

CM  laMada  «pprorare  la  riaotailOM  propMta  dal  dapataU» 

lirvco,  voglia  aixarai. 

(Dopo  prora  e  controprova,  é  ammem.) 

Perciò  non  è  piò  il  caso  di  roelttffa  ii  Wli  la  fccanda  pro- 
poaU  del  depttUlu  Guerrazzi. 

lUnaiie  la  lem,  cosi  concepita  : 

•  IM  gloriu»  della  votatiooe  di  qaeila  laffa  In  pei  mv  ai 
terrà  per  b«e«o  verna  InprentHo  Ak  le  Corti  di  Vienna  e  df 
Roma  cfca»>cro  a  carico  >k')jli  Slati  italiani  da  loro  incl('t)iia- 
lamentc  oceu()ati.  *  (Uouimenli  diversi.  Akani  deputali 
tkltiVM  M  parlart) 

■MMVi,  minUira per  le  fimuniu.  Signori,  bm  rare  volte 
nn  proTTedimento  finaoififl»  è  tirelto  grandenenle  a  delle 
rjgÌDiiì  poliilcliiv  Nelle  condizioni  presenti  il  Minlsltro  non 
può  Tare  alirt-  iliclij,ir4zlonì,  ma  c  in  obbligo,  per  il  benedet 
p^ciL-,  di  ii|ipurM  a  (inetta  propotla.  Qmvol  BeaiHimot  a 
destra  e<t  al  emiro) 

■«■*i<oaa.  Chiedo  di  parlare  per  propene  la  qocetione 
ptegiadiiiale. 
»«imi>ia«ni.  Perii. 

McitLoii  l)  propongo  la  questione  pregiudiziale,  m>n 
poU>niloji  amoiettorc  che  T)f<\  qui  farciamo  leggi  per  Stati 
che  non  ci  ipparteng  mo  Kiicora  ctTcttivaflMnìei  sebbene 
,     Mi  proclamtaaia  altameate  il  dirill»  di  appartenerei  come 
parte  drili  elcM»  nailoae.  {Stgni  di  acMnlfannlo  at  centro  -, 

Bimio.  Cliiedu  di  parlare, 
PBatsinatNTat.  Ila  la  parola. 

■■SM».  lo  veggo  che  tuttodì  si  (anoo  tante  dicbiaraiioni  ; 
credo  che,  «mado  li  dlcWara  ana  Tetta  una  fenona  verilli, 
non  ci>iai»iealedlanle«precla«arla.i  mia  epia  aantla- 

siina  il  dire  che  se  I  nemtel  nostri  in  Ttalta  fanno  dei  detriti, 

se  li  pagheranno  (0j:<iv-o.'),  t  lix'  i  danari  i-)ii>  saranno  loro 
dali  non  li  rileniamo  come  b'Mie  shor^uli.  Alla  fin  fine  la  na- 
ziune  siamo  noi,  e  non  è  nò  l'Aoslria,  né  la  Corte  di  Ironia. 
(Bravei  a  tinittru)  Se  questo  disturberà  gli  orecchi  deliea- 
Italml  di  lahino,  lo  dico  :  tasto  m^Ko  I  flapplam  i  Governi 
di  fallo  e  di  violenza  che  sono  in  Italia,  cb*«iii  nei  debbono 
avere  danaro  da  nessuno  di  noi. 

Per  queste  ragioni  Yot>3conlro  la  qiic»liijii(:  [ircgiodiziale. 

raailMNVS.  niellerò  ai  voti  la  questione  pregiudiziale. 

caian.  Chiedo  di  parlare  eoatr»  la  qmitleae  pregindi- 
liale. 

mEMBRnTB.  Parli. 

ciiiHPi.  lo  non  vedo  il  motivo  della  iincHtionf  pre^jiudi- 
tiale.  An/i  il  ruUre  per  la  que»lìonepregittdiaialeé  un  ferire 
le  precedenti  dichiarazioni  della  Camera. 

mmwMMm.  Domando  di  parlare. 

eimasm.  Noi  abbiamo  affermalo  che  Roma  è  la  capitale 
d'Italia  ;  donqup  noi  aMiiamo  preso  di'IIi?  dfliljcrayinni  prr 
Dna  città  che  non  pu^sedianio,  ma  ctie  viriualmenle  e  giuri- 
dicamente crediamo  nostra. 

Ora,  M  oggi  li  volerne  muovere  la  questione  pregindisiale 
eentro  ma  proposta  che  tenderebbe  ad  IsHrmara  quello  che 
si  può  fare  dai  Governi  che  sono  in  una  città  che  crediamo 
nostra,  noi  implicitamente  voteremo  contro  le  nostre  prccc- 
dratl  didriarnioal  politiche. 

CaiBM  aai  Vmmm  —  Mieiufiaef  iti  IWI  1W 
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Pcttanto  li  qiestione  pregiudiziale  non  ha  luogo,  e  la  Ca- 
Bsera  deve  paaaare  alia  votazione  della  proposta  Ouerraaat. 
vmBaamnmi.  Il  deputato  Broglio  ha  fhcoltàdi  parlare. 

BHitKi.iK.  In  prc^o  la  Camera  di  accettare  la  questione 
pn-giuJuiitle,  cuiiìidcrando  il  pericolo  che  vi  sarebbe  ad  an- 
dare  ai  voli  sul  fondu  della  questione. 

Qtundo  ai  va  ai  voti  ani  merito  della  qncetiOBe,  Wsegna 
eeicre  preparati  a  veitere  la  vetosleae  te  io«o  peeHIv*  «  la 
senso  negativo. 

Ora  io  domando  :  quale  sareblw  reffetto,  quali  le  come- 
gucnzc  Df  I  ca«u  clic  venisse  una  votazione  in  m  m  ;  jlivo , 
se  cioè  la  Camera  dichiarasse  che  riconoscerà  quei  debiti  I 

É  per  il  lIflMm  di  questa  conseguenza  che  io  credo  oppoe- 
tmtiaaima  e  eoaveDieatissina  la  questione  pregiudiziale. 

«ainmasn.  UosccrvatioiM del  signor  Broglio  ni  pare 
cosi  giusta,  che  m'induce  a  ritirate  la  Mia  propoata,  acbheat 
io  la  creda  giusta.  (Braco!) 

nutesBBMVB.  Trovo  sol  banco  della  Presitleou  una 
propoata  di  modifleatlene  all'artieolo  primo,  sema  che  aia 
cottoseritla. 

CBsers.  è  mia. 

PRKRIBKNTB  ^l'  d;irò  l'-ltura: 

«  SuNu  riconosciuti  e  dtchiarrili  debiti  del  regno  d'Italia 
tutti  i  debili  che  sono  descritti  nell'annesso  elenco,  ii  qeate 
U  parte  inlegranle  delta  pretcate  legge.  Iiet  aarame  laòrittl 
la  rendita  coaaolidata  del  II  per  11|0. 

ti  rariaiiene  conabte  dsnqae  ael  legticic  la  tetterà  Àt  « 
iieirai,v'< ungere  le  parole,  •eoi  saranno  iacvltti  il  rendite 
con»LÌidata  del  !i  per  OiO.» 

CBsnps.  Parlando  poco  fa,  nella  discussione  generale, 
dissi  quali  erano  le  mie  idee,  io  credo  che  noi  dobbiamo  lare 
unico  titolo  per  tutti  f  debiti  del  passato... 

paMiKi,  ri'talnre-  Domando  di  parlare. 

CBS«a>a...  e  che  in  cons(>guenza  l'elenco  A,  dw  li  COtt* 
tiene  tulli.  dev*eiaefe  te  lormialte  quale.  deUtaoM  icf»- 
lare  la  legge.  * 

lo  noaml  ripeto,  pereM  panni  aver  dette  tutto  te  ngteil 
che  credo  possano  ooovìneere  la  temere,  e,  per  Ut  meno, 
che,  a  mio  avviso,  son  logiche  e  ragionevoli.  Per  me,  il  fare 
tre  categorie,  nell'una  delle  quali,  rhei;  la  calegoi  i  n.  i  de- 
biti dei  Governi  passati  vengano  «d  ax'n;  non  &oiu  U  gua- 
rentigla  che  il  regno  italiano  va  a  dar  loro,  ma  a  cimservare 
la  guarentigia  che  ebbero  dalla  loro  origine,  è  lo  atesso  che 
dare  un  privilegio  ad  una  parte  del  titoli  uticU  a  dltcapite 
dei  titoli  nnQ\ i 

La  legge  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  non  ba  altro 
scopo  se  non  clic  di  rompere  tolte  le  differenze  e  confondere 
tutte  le  origini  dei  vari  debill  che  oui  abbiamo  raccolti  e 
che  dovremo  pagare.  <^ndo  irramo  etebllito  difisreili  ea- 
legnrie,  noi  avri  inu  mancato  al  principio  eostilotiro  del  Gran 
l  ibro  del  di  bito  pubblico.  Quindi  chiedo  alla  Camera  di  vo- 
'Tn  hirri'  mi  i  iio  m  <  ategoria  tutti  ì  titoli,  di  volerli  iscri- 
vere  alla  stessa  scadenza,  cullo  stesso  interesse,  colla  Stessa 
quolitìu  Questa  è  la  sola  maniera  colla  quale  si  possano  confon» 
dere  qaesti  titoli,  e  ai  poaaa  finirla  col  pasaato,  in  gnitt  ehi 
coteTO  che  potessero  avervi  diritto  non  trovuacro  mal  Irac* 
ria  dei  loro  titoli  anteriori. 

panKf ,  rftiitore.  Nel  rispondere  all'onorevole  Crispi,  mi 
ripeterò  r^  rsc  In  qualche  parte. 

Si  sono  fatti  tre  elenchi  spedali,  dopo  averne  fatto  uno  che 
lieonpmide  tutti,  che  è  rcleieo  A.  Veleneo  À  compreide 

In  rinvninonr  di  lutti  i  debili,  gli  elenchi  B,  C  e  D  dividono 
poi  in  tre  parti  tulli  questi  debiti.  Qui  vcDgODO  due  questioni- 
si pud  lare  un  mleo  ngflo  di  reodlte  al  Sed  al  >f  Seooida 
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quesUone:  ti  anche,  dato  che  vi  siano  due  »»ggi  del  S  e 
éàUtkr  cnlnrt  liiUi  todisliotMiaiteidehUj  ociroMi  o  od» 
VMn  forma  4f  rendila  ?  1)  signor  nlniilrt  hi  deeiM  tutte  e 

due  queste  questioni  nt  I  mio  rlic  è  dimoslrato  dalla  le^ge, 
e  la  CommisMone  ba  convenuto  oei  senso  medesimo.  Muiab- 
bimo  noUì  titoli  al  3  per  O/O  speciatmenle  in  Toscana  ;  ne 
ibhiamt  ittoltinimi  «1  v  per  O/O.  perchè  nelle  aaUdw  Pro- 
vincie, e  specialmente  nel  debito  M  IBIV,  11 S  è  la  rendila 

prevjlenle.  Ebbene,  po^s.iarno  noi  oJitili^^ar  •  qoelli  che  hanno 
i  titoli  al  a  a  riceverli  al  S  in  allrettiinla  rendila!  No,  perchè 
chi  ba  il  S  per  O/O  vede  più  lontana  la  conversione  di  chi  lia 
il  V  per  O/O.  PoMiaino  noi  apropriare  qaealo  diritto  e  dare 
ira  eompensot  A  qaal  prol  D^tlroade,  beeod*  quMe  due 
categorie  dt'l  S  e.  del  5,  abbiamo  noi  per  questo  tolto  im- 
|iurt3ciia  e  furia  all'uniOcatione  del  debito?  Blai  no. 

l'tT  rniiiCraiionc,  riiianiiariaim-iilc  c  polilicaaicnte  guar- 
data, che  importa  cbe  vi  siano  titoli  al  S  ed  insieme  titoli 
•I K  per  «entol  OiM*M  due  saggi  non  vi  «oM  forse  e  senza 
iMonvariéitle  newann  ìmIm  in  Franciat  le,  per  parte  aria, 
Bono  intimameole  «aiffinto  non  eaiervi  Ineonf  enieaie  aleono 
che  vi  sia  andw  di  W  per  cento,  perchè  verrà  un  giorno,  lon- 
tano ancora,  ma  un  giorno  verrà  che  si  potranno  fare  le  con- 
T<rsÌMÌ,  e  ailera  la  rendila  del  S  per  cento  si  avvicinerà  al 
B  per  cento,  come  ti  è  btto  in  Francia  ia  questi  nitimi  anni. 
In  ogni  modo,  affermo  die  per  ora  le  resdite  et  8  ed  al  K  per 
cento  sonn  una  neccsìilù,  se  non  si  voglia  usare  d*un  diritto 
d>sproprÌH7.i(»ne,  diritto  ciie  nun  ci  coniitiuti  in  mudo  alcuno 
u^sTif,  e  che  non  abbiamo  motivo  alcuno  di  osare. 

Quanto  alia  seconda  qucatione,  quanto,  cioè,  alla  questione 
di  Ur  entrare  o  nel  solo  consolidato  del  S  percento,  0  nd 
due  ronsotidatì  normali  del  S  e  del  3  per  cento  le  categorie 
rlm  Iruvan?!  de^crilte  nell'elenco  /),  io  pregherei  il  deputato 
Cri^jii  ad  osservare  clic  la  Couimisiionc  si  è  molto  preoccu- 
pala per  cercare  di  diminuire  il  numero  di  queste  parlile 
ddPdeaeo  J>,*cfce  ha  «Mgalta  l*uniileail«M  eemplela  di 
quattro  delle  medesime,  pereM  ha  trovati  sufBcienti  molivi 
per  poterlo  fare.  Diri  di  piò  die' la  Commissione  si  è  perfino 
indotta  a  lra>curare  in  parte  l'interesse  dello  Slato,  perchè 
ha  convertito  il  k  per  cento  in  3  per  cento,  dando  ia  stessa 
quantili  di  rendila  ;  il  cbe  vuol  dire  dando  un  capitale  Domi- 
nate ataggiore.  Ma  la  slessa  cosa  non  si  è  patata  tare  per 
tatti  i  debiti.  Vi  è,  per  c»ciupio,  il  debite  del  ISSI ,  composto 
della  rendila  di  lire  4,(i73,OO0;  tutti  conoscono  questo  de- 
bito, che  è  il  prestilo  llambro;  possiamo  noi  variare  le  con- 
dizioni di  questo  debito  t  lo  spero  che  il  signor  deputato 
Crispi,  informandosi  delie  oondisioni  di  questo  prestito,  ai 
eonvinceri  cbe  non  possiano  variarle.  VI  è  pnre  II  debito  del 
1855  coiringbiUerra  per  due  milioni. 

L'Inghilterra  CI  ba  dati  SO  niiiioni  per  fare  la  guerra  di 
Crimea,  e  si  contentò  di  ricevere  l'annuità  di  due  milioni  lino 
ai  fale  a  dire  un  milione  e  meuo  per  intcreaie  al  tre 
per  cento  e'metao  ailton*  per  catiaiionn,  e  qnnta  an- 
nuita di  due  milioni  noi  nel  I89S  saremo  aasoltl  da  ogni  de- 
bito. Ora  noi  non  possiamo  dire  airinghilierra:  convertiremo 
il  vostro  credito  in  cinque  per  cento,  e  valuteremo  il  capitale 
nella  somma  corrispondente  alla  rendita  cbe  ricevete  altual- 
aente. 

Vi  £  parimenti  il  debito  <8!K>  della  Lombardia,  lo  non  dirò 
quali  siano  state  le  stipulazioni  diplomatiche  a  questo  ri- 
guardo; ma  dirò  cbe  questo  debito  si  trov  i  in  condizioni  ec- 
cezionali. È  slatMiito  per  esso  no  fondo  annoile  di  estinzione 
per  meia»  di  eslraihme  n  torte,  per  modo  cbe  in  r.i  anni  sia 
lutto  estinto.  E  disgraziatamente  qncalo  affare  lo  abbiamo 
(omuoe  ouirAutUia.  Aocie  questo  ddiilo  adonqnB  neo  può 


essere  unificalo.  Vi  sono  infine  altre  minori  partile  che  hanno 
ascni  dvilmento  ed  •eenomicamenteattendibUI,  medi  propri 
di  cstimlooe  dbè  nd  non  poadnmo  togliere  aenn  vMain  i 

diritti  acquisiti. 

Nolo  ora  che  le  categorie  del  l'elenco  l)  che  li  inno  importanza 
maggiore  sono  appunto  le  treU-slè  indicate,  giaccbées^e^ole 
importano  nove  milioni,  e  prego  l'oBorevole  Critpi  ad  avver» 
lire  cbe,  collo  airaldo  dm  findamo  ndeaao  di  quattro  etie- 
gorie,  trasportandole  dairclenco  D  agli  elenchi  B,  C,  no!  ri- 
duciamo a  soli  dodici  milioni  la  parte  di  rendita  non  unilì- 
cata  completamente.  Ciò  ilando,  la  parte  unificata  completa- 
mente, basta,  0  signori,  a  (ar  vedere  che  abbiamo  otlenote 
un  eiCetlo  ben  aopedoré  ad  ogni  aspetlasione.  Sopra  Iti  mi- 
lioni di  debito,  0  dirò  meglio  (poiché  da  questi  bisogna  de- 
trarre i  quattro  milioni  e  merto  della  Savoia  che  non  sono 
ancora  detratti)  ^,■|lr,^  107  nniioni  di  debito  ve  no  'j'j  ^[là 
unificati  completamente,  e  di  questi  circa  isetle  milioet  al 
3  per  0|0  e  SS  circa  al  S  0|0.  Credo  che  questo  risnitain  DOn 
pntatM  «ed  fMilaunlnaperard  da  coloro  die  d  piCManft- 
vano  ddrnnificaiione.' 

Dirò  a  questo  proposito  aironorevoìc  deputalo  Crispi,  cbe 
uno  scrittore  uiolto  reputato  in  questa  materia  ci  ha  atlaecali 
avantieri  in  un  giornale  francese,  ma  in  senso  totalmente 
Opposto  a  quello  in  ni  il  signor  Crispi  dattaeea}  qaealo 
acritlore  (i)  ci  rimprovera  dloacrc  rivdniienad  per  qnello 
che  abbiamo  fatto.  Ora  noi  crediamo  che  versino  in  errore  e 
quel  pubblicista  e  il  signor  Crispi  ad  un  tempo.  Noi  abbiamo 
la  coscienza  di  avere  spinto  fino  agli  nllimi  limiti  possibili  il 
nostro  principio  di  aniScasionc^  aenn  punte  toccare  ai  diriUi 
eeqoldll  dd  tersi.  B  nd  abbiamo  la  soddlafailon*  di  aver 
operato  Ji  questo  modo,  ottenendo  un  risultato  tale,  a  coi 
certo  nessun  Italiano  avrebbe  sognato  di  arrivare  un  mese  &. 

Abbiamo  SH  milioni  di  rendila  al  S  p.  0|0  pienamente  assi- 
milala, ne  abbiamo  7  miliooi  al  3  p.  (>|0  pienamente  aaalni'» 
lati,  restano  teli  It  milioni. 

Debbo  anche  soggiungere  all'onorevole  signor  Crispi,  che 
quello  che  noi  non  possiamo  e  non  vogliamo  fare  eolla  espro- 
priazione, lo  otterremo  poscia  indirettauiente  almeno  per  pa- 
recchie eati'gorie.  Io  domando;  quando  ranno  venturo  vi  sa» 
ranno  aneon  In  eonn  qMala  eatcgott»  deVelMMo  D,  In  qnali 
non  avraBon  neqnistain  niiaiin  iiverc,  cwne  potranno  reg- 
gere al  confronto  dd  W  mflfonl  nntlieati  col  bvore  della 
nuova  te^ge?  E  poiché,  senta  alcun  dubbio,  i  nuovi  titoli 
coso  pietà  mente  unifieati  avranno  mollo  ptà  agevole  il  corso 
non  solo  in  Italia,  ma  anche  presso  IcnadeDidnniCK,  M 
non  vede  cbe  gli  altri  pocbi  titoli  non  ancora  pienamente  as- 
similati verranno  spontand  ad  nnlSeardt  C  per  questo  ap- 
punto, per  questa  previsione  alTatto  naturale,  noi  abbiamo 
prt<galu  runurevole.  ministro  della  iinanza  di  presentare 
quanto  prima  al  Parlamento  una  legge  che  stabilisca  le  oon- 
ditioni  a  cai  i  titoli  dell'elenco  D  saranao  antoriisati  ad  ope- 
rare quesl»  paaw,  ad  entrare  in  qoesta  aasimiladanft  spon- 
tanea 

Dopo  queste  spiegazioni,  voglio  sperare  che  l'onorevole 
Crispi  p<itri  trovarsi  abbastanza  soddisfallo.  ' 

cminra.  io  e  l'onorevole  deputato  Patini  abbiamo  dae 
divevd  dtlemi,  in  oootraddidone  rane  ddl*altfo.  Bgti  fine 

di  voler  rispettare  i  diritti  acquistati,  e  questo  rispetto  ai 
diritti  acquistati  va  contro  il  principio  ct^slitulivo  del  Gran 
Libro,  il  cui  unico  aeopn  è  dì  caafiMderetnUil  debiti,  an- 
tichi e  nuovi. 

Pertinte  non  in  mniraltro  •  rispoodeM,  m  non  «he  il  «tn 

(t)  U  signor  n«Mr,  aatAariMi  dM  temunuUtt*,  Jmi»  tati. 


Digitized  by  Google 


TOMATA  DSL  19  CIUCCIO 


metodo  è  JìITtrefiti"  drii  mio.  lo  credi!  eh,--  il  jiiin  sìa  il  ve- 
Nuii-nle  lo)(ico,  e  i^ui:.!^  elio  pussa  uqìi  vuiU  per  sempre 
roinpore  col  passato. 

r buwbutb.  Duaque  io  mellcri  «i  voli  remeadaaMiito 
<d  dcpMato  Crtopl.  il  vnl*  MMiite  ad  Mpfriaert  It  let- 
tori À;  locchè  verrebbe  a  dire  che  lutti  i  varii  debili  deb- 
bono easere  dichiarati  debili  dello  Slato  ;  e  poi  Dciraggian- 
gere  queste  altre  parole  :  «  Mal  WIHM  iHrlItt  II  mitto 
«Oftsolidala  B  per  cento.  • 

Cbi  è  d'avriM  di  apprvfire  qaMto  «ieidiB<Bt>,  ri  alii. 

(Iloaèa|i|troir>t».) 

Itotlcrò  dsDqm  il  roU  Ptrfieolo  1 1 

«  Art.  t. Sodo  rieoDOKluii  t-  di.'liiDr.nii  lirMiiii  del  regno 
d' Italia  tutti  i  debiti  ebe  sono  detcrillt  nelt  eleaco  J,  il  quk 
b  parte  int^rante  ddia  pfcnote  Uggi.  • 

(è  approf  a(o.) 

•  àrt.  Llddiitt  eoatntU  ti  wmmM  (^«iig»  la  pania 

astunil,  statami  suggerita  dalla  Comnils<<lone,  d'accordo  col 
Ministero)  dai  cessali  Governi  italiani  sotto  fiiroia  di  rcadit.-i 
putililira,  rhn  non  sono  compresi  nel  suddetto  elenco,  dopo 
l«  necessarie  Terificasioni ,  saranno  oggetto  di  l^gi  ipe- 
dtlL 

«  QmUI  eoalnttl  ed  aiMstt  Mtlo  limaui  dtvetM  potnnno, 
previa  llqQMasUiu,  eitefe  iMrild  tei  Crae  Libro  tn  Tirtù  di 
•Da  legge.  • 

Ai<a.aBTi.  Quantunque  io  creda  che  all'opera  riparatrice 
del  GoTcrno  nazionale  si  debbano  indire  certi  caolini,  però 
non  credo  «be  ai  paataDo  diacoooaoere  «koai  alti  loleniii 
pnliMici  cfte  «IcenietloBo  tmmdialaaeiite  col  ■MVineato 
della  nostra  n'sarrezioDe. 

10  voglio  hr  cenno  di  uno  di  questi  alti,  dicbiarando  ebe 
mi  tengo  perfettaaiente  conleale  dalli riNffre  Cbe ieo* «oq^ 
tenplale  airarticolo  Si. 

11  Cetene  pmvberio  di  Leoriberdla,  del  1MB,  dape  arar 
decretato  la  AuiMia,  e  dopo  arer  raccolto  il  voto  favorevole 
delle  popolaiioni  loBbarde,  decretava  uà  pmtito  forzoso, 
affine  di  sovvenire  ai  biiegii  afgmll  deH'Mario  «  alle  M> 
cessiti  della  guerra. 

Più  tardi .  nella  distretta  degli  avveaimenti ,  quando  s 
«eaDaltera,  per  eaeidire,  «otte  le  onra  di  Mibae,  il  tee* 
Tenw  ftcera  aliilllè  al  dNadiiil  di  venere  le  rate  dd  praalil» 
io  corso  mediante  coiitrìbalo  di  oggetti  pretiosr  d'oro  e  d'ar- 
gento; e  ognuno  ricorda  cono  con  Bagnaaimo  slaaeio  io 
quegli  ultimi  giorni  la  devoiigM  ottladiim  eoCTCNe  te  liei» 
ai  liiMfai  della  patria. 

Ora  ItMeU  di  credilo  «he  riiÉlgoM  •  qiell'^eci  teono, 
per  concorde  ed  uoanime  opinione  della  Lombardia,  sempre 
conservati  come  cosa  saera  durante  il  decennio  della  rinno- 
vata oppressii  iiv'  >(rrnuTj;  nessoDO  lia  mai  dubitato  che,  se 
ridessero  di  nuovo  le  »peraoze  all'Italia,  quei  debili  doves- 
•erocHcre  riconosciuti;  ed  è  per  soddiiftre  ad  na*aipa(ta- 
liOM  di  giustizia,  ad  ana  Muoia  coal  cealiole  delle  popola- 
iloei  di  quelle  provIncle  dw  lo  ■!  crede  oggi  ta  ddrito  di 
prf  ri'Icrf  I:i  parola. 

Ripeto,  isi  leogo  perfettafneato  contento  delle  riserve  ebe 
d  Mwo  fatte  nell'articolo  secondo  ;  e  qui  non  -posso  a  meno, 
prtea  dì  chiudete  II  ade  dire,  di  Ar  preieole  dPdU  aenU- 
■eol»  peNtle»  ddia  Caaera,  ébe  il  Ooveme  dd  angoania» 

Re  Carlo  Mh^rtn  rsrrvp'irra  irr  quepli  ultimi  fiioful  il  governo 
di  L/Ooibardia  dai.t:  [iiaiii  dei  iìOTerno  profrisorìo;  e  non 
poaae  neppure  lasciar  in  sileniio  il  grande  fallo  del  voto  una- 
tàm»  een  coi  lotte  le  città  lombarde,  alcnac  ddle  quali  in- 
•erttd  aalo  aniHio  ddrafpMHfd  di  flarifeddi  «  dd  p«- 
fU  vdond  cit  l'MMMfqMVaio,  d  rfdilMwroM  tallo 


I  r|iian1e  .il  patto  di  fu-iiono,  in  modo  che  nelle  pr  ivir.-ic  di 
I.onil)ardia  tiun  ci  fu  hisognodi  voto,  perchè  tutti  hanno  con- 
siderato di  foriiiar  tempre  un  solo  e  medesimo  popolo  colle 
aotlcbe  proviocie,  nulgrado  rialerpede  periodo  delia  doni» 
nadoue  airaalera. 

10  faccio  presenti  queste  considerazioni  alla  Camera,  e  sarò 
grato  al  signor  miniftro  se  potesse  accordarmi  su  questo 
punto  qualche  iii  <^^ n  >[)iegaiione. 

•MYMi,  miniitro  prr  le  finamt.  Sono  beo  lieto,  in  ri- 
ipoeto  dio  nobili  parole  dell'onorevole  Allievi,  di  dichiarare 
d)e»caDOieeBd»  il  Mioldero  i  generosi  ucrifici  fatti  dallabeei» 
tardia  doo  dal  IM8,  d  iVato  ogni  cura  per  raccogliere  do- 
eomenli,  per  esaminarli  accuratamente,  prr  poter  quindi 
presentare  al  Parlamento  una  legge,  afiincbè  vcogaat»  po»li  in 
regola  i  prestiti  che  fece  la  Lombardia  nel  1848. 

11  llinistere  uri  ìmh  lieto  ae  lo  itudio  di  quei  deeoaeull 

10  perMadfliMBO  a  detnaodarae  l'eppcovade^  d  Parla- 
mento. 

rBBoiatBWTK.  Metterò  adunque  al  voti  l'art,  s,  del 
quale  la  Camera  ba  gii  sentito  letlun,  tgl  qtrin  A  rtauifiltn. 
coli  aggiuola  della  parola  OMUnti. 

(La  Camera  approva.) 

(I  acfueoll  arUedi  aoM  lutti  approvali  iena  dbeoiiione); 

•  Art  S.  t  deWtl  eDUOMrati  ndreleueal,  nlto  alia  pre- 
sente legge,  saranno  inscritti  nel  Gran  Ufew  del  debito  |Nik> 

biico  in  rendita  consolidata  5  per  0|0. 

«  Art.  t.  i  debiti  fwnrali  nell'elenco  C,  parimenti  unito 
alla  pretcBte  legge»  nraDM  iscritti  io  rendila  coyididala 
S  per  Oidi 

•  Per  quelli  di  Napoli  e  di  Lombardia,  che  sono  attuai- 
mente  al  k  per  0|0,  s'iscriverà  la  stessa  quanlili  di  rendita 
in  reodila  consolidata  3  per  0|0.  l'otranno  peraltro  i  possea- 
aori  nell'atto  di  presentare  i  titoli,  giusta  il  sucecailvo  ar- 
ticolo g,  dichiarare  che  prescelgono  la  readtU'l  par  0|0»  nel 
qoal  case  verri  a  loro  favore  iKritta  la  deaaa  qpilUlàdi 
rendita  in  rendita  consolidata  5  per  0|0. 

«  Art.  S.  I  debiti  eoomerati  ncirelenco  b  saranno  separa- 
tamente inclusi  nel  Gran  Libro  colla  rendita  e  colle  condi- 
lionì  che  hanno  di  presente. 

s  I  UleU  in  cono  di  detto  deneo  dovruM  eawre  eaaWatt 
in  moli  nuovi  conrinili  di  debito  pnbUlco  dd  regno  d'Italia, 
fino  a  che  non  sieoo  per  legge  iseritti  in  rendita  consolidata 
8  0  S  p.  O/O.  Con  decreto  reale  sari  determioato,  per  cadauna 
categoria  dei  medeshni,  Il  tiapo  dentro  il  qmle  dovrà  «w- 
goird  il  cambio. 

«Art.».  Lento  loandriB  édli  rendila  comdldato  llp.0/0 
saranno  pagate  il  t*  gennaio  ed  il  1*  luglio  dì  ogni  anno. 

•  Quelle  semestrsM  della  rendita  consolidata  del  9  p.  O/O 

11  i'  aprile  e  li  1    i  U  bre. 

«  Le  rate  delle  altre  rendile  alle  loro  rispettive  scadenze. 

•  Art.  7.  Le  iscrizioni  del  S  p.  O/O  consolidato  al  porfataro 
uranno  di  L.  S,  IO.  9!i.M,  100,  «M^  «00. 1.000. 

.  QueUe  del  5  p.  O/O  conolldato  al  portatore  saraaao  di 
L  3,  6,  i),  50,  60,  150,300,900. 

•  Art.  8.  Le  iscrizioni  nominative  del  5  p.  O/O  consolidalo 
potranno  eamm  di  L.  K  •  dlqdbbnqine  aeuun  che  ne  aia  II 
aidtiplo. 

■  t}«dle  dd  S  p.  O/O  eonadidato  pdnnne  enere  di  L.  I 

e  d!  qualunque  somma  che  ne  sia  il  multiplo 

•  .<r{.  9.  Gli  antlcbi'titotl  nominativi  e  al  portatore  che 
rappresentano  le  rendite  U'  quri  i  .n  >  ir(ij  della  presenta 
legge,  debbono  iscriversi  io  rendila  consolidata,  dovranno 
eawrapraaanlallndtaflnn  di  ■nanna  «Uà  dteaalwn  gn» 
MfiInddfifMUir», Olile dkalaal partleolarldd  ragno» 
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•  agli  nlBei  dw  mmim  ileitin«U  all'citaro,  ian  ne  tari 
ftito  il  anWo  COR  oaoTi  titoli. 

•  Art.  10.  QusnJi)  nfl  cainl>in  dei  vrrclii  erti  numi  liloli 
nou  pulcssti  pari'ggiare  la  rentlila  dai  nic'deàiait  rappre- 
senUla  per  la  difTerenza  inferiore  al  minimum  Cssalo  negli 
trticoll  7  ed  9i  dbit  rinuoeiM  a  favore  dei  posMsuri,  Mraano 
4eli  al  fflcdedni  d«slia«egnÌpreTViM>rlÌ  Bomlmllrl  «  al  por> 
talore. 

•  Ari.  il.  Gli  assegni  provTÌ»orii  polrannu  essere  cambiati 
in  (itoli  di  reiiijita  consoliilala,  semprerliò  riiiiiili  r>raiin(r 
una  rendita  non  inferiore  a  quelle  delcrminale  a<  gli  articoli 
Tcd». 

■  la  riunione  potrà  eutt  btU  listo  da*  prirali,  quanto 
dairamininlstraiione  del  debito  pebblìeo,  alla  qnto  è  data 
facoltà  di  acquistare  al  [ircna  corrente  t  iwMslU  aWfDii 
purché  siano  lìberi  da  ogni  vincolo. 

i  Art.  13.  L'iKriiieiia  ddia  rendila  oonaoHdaU  wi  bU» 
Mila  decorrenza  del  semeitre  ineomiaciato. 

«  Le  dilTerenze  che  passano  fra  le  leadenie  delle  ntfe  dei 
Tccebi  e  nuovi /titoli  saranno  computaic  nel  p<)gaiiit'MU)  del 
primo  semestre  a  faTore  deU'amatinisIrazioQe  o  a  favore  del 
titolare  o  portatore  del  UtoiOi  Mcnd»  I  eaal;  «  Tenranaoiia- 
fate  ia  cmilanli.  • 

«  Art.  15.  Deeorw  Panno  ataliOil»  nnIPiarHeoln  t  |inr  la 
presentazione  dei  vecclii  titoli,  non  NUMia  pIÉ  dovute  le 
rate  seucstrali  scadute  sui  medeiiai.  • 

■■ma.  Questo  articolo,  a  aio  credere,  i  laewplelo,  e 
kfM^jminngervl  «n  alinea. 

Emo  diee:  <  Deeorio  ranno  ttablKlo  neirarlieolo  9  per  la 
presentazione  dei  vecchi  titoli,  ikhj  -.araini'i  più  doMite  te  rate 
semestrali  scadute  lUi  ui<.Hlesimi.  •  Lo  scopo  che  noi  ci  pro- 
poniamo colla  uni6caiione  dei  debiti  si  è  di  far  scomparire 
gli  anlicbi  titoli  ;  ebbene,  le  non  aggraveremo  la  penale 
per  eoloro  I  qnall  non  ii  presenteranno  a  rlnnorare  ì  ti- 
toli meJesin'!,  nm  lasciandu  su».si»tere  v eeclii  titilli  o  titoli 
nuovi,  non  ragj^mngercmo  lo  scujiu  clic  ci  propoiiiauto. 

Voi  stabilite,  è  vero,  una  penale  quando  dite:  coloro  i 
foali  non  preaealeranno  i  titoli  fra  nn  anno  perderanno  il 
benefdo  della  rendila  ;  aa  da  rata  parto  ritengo  ehe  eli  ab 
troppo  poro,  c  potreste  stabilire  che,  trascorsi  tre  o  quattro 
anni  «la  qiieilo  tfiurno  !>enza  aver  rinnoNsto  i  loro  titoli,  i 
possessori  det>tiano  perdere  coro  pietà  in  cu  te  il  dritto  che  rap- 
preeentavail  titolo  inedetimo.fidiffalti,amio  modo  di  vedere, 
ia  almraelie  d  il  pnpoae  fati  iM«nplcta.  La  diehiarofran- 
camente,  finché  it  Parlamento  non  avrà  sanzionato  rhe  la 
rinnova/ione  dei  titoli  debba  farsi  il  più  predio  possibile,  e 
per  f  ir  ciò  voi  dovete  imitare  quello  che  altra  volta  fu  ope- 
rato in  Francia  dove  un  ministro  diceva  :  sQdo  il  despotiwuo  a 
aaperail  trovare  qnali  aleno  gli  aniiefai  •  t  nnovi  titoli. 

Se  voi  lasciato  che  un  creditore,  il  quale  noti  presenti  i  suoi 
titoli  a  tempo,  non  sia  io^geUo  »  perdere  altro  cbe  il  frutto 
di  un  semestre  od  un  anno  intero  tull'al  più  del  sno  capitale, 
voi  non  l'avrete  obbligato  fortemente,  voi  non  l'avrete  co- 
atrelto  aofGcientemenie  a  rinnovare  1  aooi  titoli,  rei  tean- 
cberete  a  voi  stessi. 

Signori,  non  sono  gran  hlf»  avveuo  atle  dlfconloni  dnaa- 
ziarie,  e  forse  esprimerò  malamente  il  mio  conculto,  ma  esso 
é  coti  cbiaro  cbe  non  avrà  certanenle  bisogno  delle  mie  spie- 
gasloni  per  disegnarsi  perfettamente  alla  mente  voatra.  Del  re- 
tlo,i«  non  adotterete  Partieolo  tal  quale  io  lopMpoogp,  riaen- 
ttmte  ben  anco  attro  danno,  percM  non  saprete  fra  due  o  tre 
anni  quale  !>i<i  ta  rendita  che  realmente  dovete  pagare.  Co< 
•oacercle,  é  vero,  i  cento  creditori  cbe  si  saranno  presentati 
quearaoma  rianovare  i  loro  titoli,  oia  aoa  sapente  poato  le  i 


cento  altri  cbe  non  ai  preeentorono  avranno  ( 
deaedleaniblare  eoa  titoli  nuovi  i  poiacdull,  e  per  elA,  i 

tre  avrete  un  Gran  l.ilìro  il  qiiile  o^j(i  Im  Ifit"'  c  ^.i- 

mani  deve  pagare  t!H),  voi  farete  riguardi  a  latore  di  cbi 

non  vuol  rioaaoecarilocha  poiranai»  «aere  qaalilaaU  per 

debolena. 

Ad  evitare  tetti  qncati  IneoaventeaR,  o  per  qoel  eoorette 

piùgravcjche  bisogna  assolutamente  unificare  eomplelamcnto 
i  vecchi  dsliiii  pubtilici  e  [ircsentarli  Slitto  un  medesimo  ti- 
tolo, è  mestieri,  io  lo  ripeto,  introdurre  un  articolo  che  Im- 
^ponga  luatertalmcute  e  moralncnle  ai  creditori  la  rinnova- 
rne dei  titoli  aMdiilai;  è  per  di  che  te  doataadtb  eena 
alcuna  preoccapatione,  ehe  airarUeoio  13  si  aggiunga,  qaal> 
mente  tutti*!  vecchi  erpditori  dello  Stalo,  cbe  fra  qaattro 
aiini  non  avranno  rinnovato  i  loro  titoli,  perderanno  ìt  di- 
ritto che  i  titoli  anteriori  potevano  loro  fornire. 

ranHnNnm.  poaMadb  ao  te  pniMate  dd  depalala 
Bruno  sia  appoggiata. 

(Non  è  appoggiata.) 

Allora  metto  ai  voti  rartioato  IB  tal  «nato  Ai  lette. 

(È  approvato.) 

(Sono  approvati  saaia  discussione  i  seguenti  articoli): 
«  Art.  i4.  Spirato  oa  aaao  dalte  pabblicaciono  ddia  im- 
leate  legge,  gli  «genti  di  eanbfo  ed  I  notai  non  potranno pià 

prestare  il  loro  uriìeii)  per  oper.uiohi  relative  alU  rerulila 
rapprcseotata  dai  vecchi  titoli  dei  debiti  eniMuerati  negli  e- 
lencliiBaC. 

■  Poiaone  paraltro  presterai  alte  dette  opemionì  in  quanto 
esM  segnano  davanti  airamailalitradnne  del  debito  pub- 
blico, e  la  caalamiitft  ddto  preaniiìoni  ddte  tegge  pc«> 

sente. 

•  In  caso  di  contravvenzione  saranno  puniti  con  una  molla 
da  lire  fio  a  lire  fiOO,  e  colla  sospensione  da  iS  gterai  a  tre 
mesi  dalfeserdilo  della  loro  profeaiione. 

i  Art.  IS.  I  eerlilicatì  e  le  cartelle  che  saranno  rilasciati 
in  cambio  dei  veccbt  Ululi  saraimo  escati  dal  pagamento  del 
dritto  di  bollo. 

«  Art.  16.  Le  nnove  iacriaioni  saranno  conformi  alte  vec- 
chie, qaalunqao  sto  te  loro  lateataiioue  c  la  naiara  del  vte» 
colo  u  etti  ^nno  soggetto,  ma  non  potranno  in  seguilo  trasfe- 
rirsi con  altre  remote  e  vincoli  diversi  da  qucUi  deteruiiiiali 
dalla  le/^je  costitutiva  del  Gran  Lihro. 

•  Art.  17.  Le  iscriziooi  delle  rendite  appartenenti  a  corpt 
Dorali,  opere  pte,  badadoai,  doiatioai  a  dalli, 
sempre  portare  l'indicazione  della  persotta  0 
strazlone  cbe  rappresenta  il  credilo. 

i  Art.  IK  Le  restile  de  prescrizioni  contenute  nella  legge 
costitutiva  del  Gran  Libro  saranno  applicate  alle  altre  ren- 
dite, che  ai  aanterannodlaliate  da  quelle  da  veagoaa  iierltte 
e  consolidale  sul  medesimo,  in  quanto  non  si  oppongono  alla 
condizioni  speciali  derivanti  dalie  leggi  o  dagli  atti  delle  rl- 
spetlive  li>ro  creazioni. 

•  Art.  19.  Con  decreto  reale  saranno  stabilite  le  norme 
necciisarie  per  l'esecuzione  della  presente  legge  presso  la  di- 
rezione gcaerale,  te  direateni  particolari  a  per  te  detUaaiiaaa 
degli  nlfiti  annesterò.  > 

Ora  pregherei  l'onorevole  De  Luca,  il  quale  si  era  riser- 
vato d'esaminare  la  legge  per  il  dehilo  napoletano,  a  dire  se 
si  é  aaaa  d^aeDetido  per  esaurire  quella  riserva. 

aa  iiVCA  raancnc».  Ho  delio  alla  Camerate  dlffa- 
renia  cbe  io  rinveniva  nel  bllandò  del  1861  in  quanto  d  de- 
bito puliF'Mn  napoli  tano  ^  per  0|0  coll't  cifra  messa  nella  la- 
bella  anneaM  al  progetto  di  legge.  Questa  diifereou  può  na« 
Kere  Oda  avare  o  da  lasaaliteaaa  di  qudla  qaaàtttt  di 
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debito.  CeKaiiMlB  lo  non  ora  in  omo  41  potar  Twltear» 

queit:i  rrfra 

lì  uUi  innUià  ne.ì  bilancio  i86l  mi  il:)  la (iimoslratioac 
che  il  (IcbiUi  pubblico  napoleUno  tainoiiU  alla  rendila  an- 
oiu  di  !t,SS4,9ia,  meaire  oelle  talwUe  li  porte  per  9,000,000 
•  P».  » 

Quindi,  o  questo  è  on  errore,  e  si  deve  reltiflcarc;  ovvero 
Ti  è  eceedenu  nella  somma  dei  debili,  e  »i  deve  cancellare  o 
ridurre. 

f^oei.  A  domani  I  Ai  voli,  ai  voli  oggi  I 

PMlin,  reUitore.  Domando  di  parlare. 

PMftwwn.  Oomando  !•  parola  m  quoto.  (Fari  é$p»- 
talf  •(  ofzwio) 

■•■KOiPBKTB.  Abbiano  la  compiaronra  di  sedere,  e  la* 
scino  terminare  II  deputato  De  Luca  ;  allrimeoti,  col  tempo 
•  che  ci  siringe,  è  impouibile  cbe  si  potwno  votare  tolto  to 
leggi,  M  non  proiaògbiaao  le  sedalo. 

MiiVCAFBftRcaiic».  t  «pponto-queita  la  tpiiillene 
che  io  riceva,  perchò  o  il  dt'bito  pubblico  cuDMiidato  in  Na* 
pali  ti  per  ct;Q(u  è  qucllu  ri|turUtu  nella  tabella,  ed  allora  do- 
vrebbe essere  ginstìGcato  eoo  decreti,  o  leggi  o  disposizioni  ; 
leggi,  decMii  e  disposiiloai  che  nella  tabella  non  tono  raffi* 
cleatl,p«NbèaMnoM«llr«al  «fdloedibrol8M;  4e»lto 
IMbbllCOdtoeggi  ei  porta  a  clnqiie  milioni  e  meuo,  secondo 
il  bllanelo,  od  a  sei  milioni  di  ducati,  secondo  la  tabella  ;  o 
si  deve  amitielU:r<-  la  cifra  portala  dal  bilancio,  ed  allora  c'ó 
un  errurc  tivlU  alti  purtaU  nella  tabella.  Quiixll  una  delle 
due,  0  si  reltificbi  l'errore,  o  si  giustifichi  l'assunto  del  prò- 
gollo  ministeriale.  Fare  aia  ben  diserete  te  mia  dooMUda,  che 
por  vero  non  polrebbo  negarsi  di  assenlire. 

■  4HT06Ì,  lìiSiiiMi'o  delle  prmnze.  per  votare  la  legge 
ogni  recasjf  ostacolo  (|Lii"sl"crriir<',  nei  quale  il  Ministero  po- 
tesse essere  incorso,  io  farei  ia  seguente  promessa,  quella 
■ioè  di  riwooirare  aaoramente  luUi  i  doeumeati  «be  po»> 


alede  11  Niafslcfo,  Invilendo  ronoreveto  De  Luca  a  «ettir* 

egli  stesso  a  verificarp  IVrrorfi  è  o  no  avvenuto;  ad  ogni 
modo  dichiaro  ctie,  quaadu  siavi  un  i-rrorc  di  cifra,  sari  cor- 
retto iiuineJiatauenle. 

DB  bDCA.  lo  accetto  la  diebiaraxiooe  e  la  proposte. 

mumut  nMan.  lUiarivenN»  allaOanera. 

BAOTMi,  minlilro  per  l«  finanze.  SII  sii 

■•B.VTIÌIO.  Domanderei  alla  Camera  che  li  saoiionasse  li 
riserT^i  In ,  quancio  si  veniicasse  uD  emre  II  tolta  1* atti* 
categorie,  venisse  pure  corretto. 

r«ef,fil!s)i 

MMwar,  Hililsire  per  t$  finuM,  CtriMMaite. 
KMWiiiB  Si  praeede  alla  ndnlone  per  iwffalinta 
segreto. 

Risultamento  della  voUiiuac  : 

Presenti  e  follali  938 

Haggioraota    .  110 

PavorcToll  ......  SM 

Contrari   g  . 

(La  Camera  approva.) 

U  Mdoto  i  tarata  niìn  ore  ft. 


(MfRe  Al  gtariM  pir  ta  lomoia  A  Animii<  : 


r  Domanda  di  schiarimenti  circa  lo  tcioglimeato  dell'ao- 
cademia  delle  scienze  di  Napoli,  dd  deputato  IlieciardI  al  ■§> 
nistro  dette  pubUlea  istrmione; 
DlMumtaM  dei  progcMI  di  legge: 

i*  Ordinniietto  ed  annanieito  delta  gwrdin  MiiMnte 

mobile  ; 

3*  Abrogazione  di  alcuni  editti  degli  ex-duchi  di  Modena 
la  aaleria  beneficiaria  e  giarisdisiooale  ecclciimici. 
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PUfiSIOENZA  DEL  GOMUEIWATO&fi  IUITjUZI. 


SOMMARIO.  Domande  di  urgenza  di  alcune  peliziont.  —  Omaggi.  —  PreuiUmimu  di  m  diugno  di  kggt  dtl  deputalo 
finrim,  Nat»U  e  Vatsari  per  terezioue  di  un  monumento  nel  (empio  di  fkMta  Croet  in  Firenze  al  «onle  di  OwMr.s 
lozione  $ui  disegni  di  Ivgge  per  maggiori  spese  sul  bilancio  1859,  e  per  la  ferrovia  da  Scapoli  all' Adriatico.  =  k^otazionttt 
qlpnMulaju  d<<  dittgn»  di  Ugfft  p$r  obronattone di  alcuni  editti  degli  tìt-^vutU  di  Modena  iu  materia  eeeittìoMea.  s 
Atlerpetloiua  del  d^ulttio  lIfèoAifdl  ntUo  teiogttmento  dell'accademia  dttU  ufmze  di  IfapoU — Rlnposte  del  mfnftfra  pir 
la  pubblica  islruilone  —  Rcptfefo —  OiS'riuziiuii  e  projHMla  del  deputalo  Romano  —  Proposte  dei  deputali  Uassari  e 
Caracciolo — Si  approva  ll«ol9  yrppoito  dai  deputato  Ma$$ari.  =:  DisemtìOlU  generale  del  disegno  di  Ugge  propoUo  dal 
genrrabtìartìiatdt  per  tarmammto  nazionale —  Àde$toiu  del  Ministero  e  del  deputato  Sf  Penano,  e  tua  propoela 
di  chiusura  —  Discorso  del  deputato  Petruccelli  contro  il  progetto  —  Interruzioni  e  chiamatu  all'ordini-,  per  opinioni 
polUieht  cqnvne  riguardo  alia  f  rancia  e  aU'occujHUHwe  di  Aoma  —  Discorso  del  deputato  Cadolini,  e  sue  modifioh 
(foni  —  Parole  in  appoggio,  del  deputato  Caracciolo  —  Discorso  del  deputato  Miceli  (n  totitgno  della  propaga  del  de- 
putalo Garibiilili  —  lacidnUe  $«lla  chiusura  della  discussione  generate,  che  è  'If  lihprata^  Emendamento  del  deputato 
D'Atjala  all'articolo  i.  Oppugnato  dal  ministro  per  la  marineria  e  dal  relatore  Penzi,  e  appoggiato  dai  deputati  MaeM 
e  RcgaoU  —  Jmrleitta  del  dfpNlalo  Cu^ia  —  La  Camera  non  è  più  in  numero,  e  si  procede  air  appello  HomliMlf. 


La  Mdttla  i  aperta  all'una  «  Ire  quarti  poneridiaiie.. 

MiMcai,  xegretario,  di  lellura  del  praceMS  verbtlC  iella 
turiaU  prcecdcate,  il  quale  ù  approvalo. 

«i«u>eci,a(!pntarlftt  opoiie  il  a^neile  avute  di  pe- 
tisioni: 

78M.lSdtladini,apl  di  bmlilU  •  rappreientonU  gli 

abitanti  di  Sanla  Caterina,  fratione  del  mandamento  di  Con- 
curJia,  proriocia  di  Uodeoa,  invitano  la  Camera  di  non  per- 
mettere che  il  Ioni  parroco,  unesto,  probo  c  Ji  principii  li- 
l>erali,  »ia  costretto,  per  ordine  del  tckoto  di  Carpi,  di  ab- 
buadooare  la  pirroccbla. 

7BV7.  Valloue  Domenico,  da  Policailro,  provioeit  di  Cale* 
Mi  tDlleriore  aceonda,  rappresenta  i  danni  aeflerti  ael  coo- 
perare alla  distruzione  dell*  haade  rcuieiiirie,  e  duede  di 
esserne  indenniuato. 

739S.  Altri  eitladini  delle  prorincie  meridionali  d'Italia 
preientane  aoi  peliiioue  identica  a  quella  registrata  al  oi;* 
nere  VFfi,  relallra  alle  ferroTle  di  quelle  proTÌnele. 

73M,  I  Consigli  ei)(iiuiiali  Jl  Li^rtmì  i  li  Carlealioi  solto- 
ponguno  al  giudiiio  della  damerà  la  J  juianda  appogj;!»!*  da 
rarie  deiibi-ra^ioni  <li  allri  comuni  Intercisati,  Jel  Cunsi|;lio 
proTinciale  e  del  governalore,  perché  il  maa4aa>coto  di  Leo- 
lini  iln  aipieiile  «ila  prof  inda  di  Catania. 

Tino.  La  diraelMe  amminlstratiTa  della  regia  Universiti 
di  Catania,  nell'Indleare  le  eaitcdrecgli  stabilimenti  scien- 
tifici ]">■,>.  luti  da  quclPAIctu'o,  domanda  die  l'erario  nazio- 
nale voglia  coadiuvarlo  neiringrandlmeoto  e  perfeiiona- 
nenlo  dei  nedealai  e  oelPiaplinto  di  qualche  altro. 

■•■aA.  Prego  la  Camera  a  eoupiafiersi  di  dichiarare  d'nr- 
fCAf*  le  due  pe(i:tioni  segnate  eoi  numeri  TSBl  e  73M. 

Cnri  i,ì  ,-riaia  il  capó-sarto  Cesare  SolJano  rassegna  che, 
d'ordine  del  dittatore  Garibaldi,  in  Calabria  si  procedé  alla 
Airaaileae  di  gn  regfigwtto  maao-ealadnp.  I  ligMrl  Fle- 


cole  e  Falcone,  rtoooMduti  come  agenti  govermtM,  lacari- 

carono  il  Soldano  per  la  vesliiione.  Ed  egli  vi  provviile  non 
solo  impiegando  il  ^uo  ed  il  lavoro  dei  suoi  fàlloriui,  ma  ben 
anco  il  tu«)  credilo  nelto  flam  di  CRtiaave»  oaairMudovl 
ufgentia^mi  debiti. 

Per  dlìfctio  del  decrelo  »  fiebbnio  IMI,  atodi^ON  It 
liquidazione  delle  aouiniÌDÌ(tranze  ai  rolonlari  meridional!, 
legalmente  liquidò  II  suo  credito  a  ducati  1,025-  Ma  invoce 
di  venirne  soddisfatto,  fu  rimandato  a  farsi  pagare  da  Fll- 
cone  e  Piccolo  da  una  ministeriale  della  guerra. 

Ha  boona  ragione  il  ricorrente  di  sperare  dall'anlarilà 
delle  Caacn  una  pieM  glMliaia.  ^i  non  r^ntras^e  che  con 

OfBdali  ricenofdtttt  dalf antorifi  ;  dunque  non  può  agire 
contro  i  mandatari,  sibbenc  conlro  il  manriaole.  Il  Governi» 
ha  riconosciuto  l'obbligaiìooe,  ordinandone  la  liquidazione; 
l*ha  riconosciuto,  riconoscendo  il  reggimento, che  alla  fine  fu 
acfollo,  il  che  Boatra  die,  prinn  di  acloglicrai,  ataf  8.  Non  4 
della  leaNà  di  un  Goveroo  laadare  ad  un  miafro  padre  di  ' 
famiglia  una  obblit;ai.ione  contratta  per  servire  il  paese.  Ed 
il  Snidano,  che  sempre  ha  aierilalo  dalla  causa  italiana  <>  fu 
sempre  persejjullalo,  ed  Iia  avuto  l'onore  di  piliticlie  pri- 
gionie, spera  che  nel  dichiararsi  l'urgenza  della  sua  peti- 
lione,  It  al  rimetta  con  raeeooumdulane  di  |imllait  ni  ari*  • 
niitro,  per  prorredere  ti  ptftaento. 

La  seconda  peliilone  è  del  signor  Rafhele  CoTaclone,  be- 
neineriln  patriota,  tanto  iji  '  l^VH  cbe  ticl  ISilO,  i  pi  sa  in 
cui  fu  uno  dei  primi  ad  innalzare  II  vessillo  italiano,  a  cor- 
rere alte  gole  di  Tiriolo  e  Soveria  e  contribuire  alla  reatdl 
11  mila  acberanl  borbonid;  fu  inearictio  dinggranelltre  n 
corpo  di  carabinieri  velonlarl,  lo  feee;  eoa  caso  reae  Im- 
mensi bcrvi^5i,  moltiplicando  Ir  (  -rhe  fono  col  movimento  a 
la  celerilà.  Chiede  che  quella  ìmlU  giovenlii  non  si  lasci  ino- 
lile, ed  inaieme  t  lui  ri  neeoHudI  ti  Hbilataro,  per  nillb- 
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iirsi  almeno,  coi  gradi  meriUtt, Dilli  ftfMlIvM MI»  fMr- 
dia  utiooale  mobiliiuU. 
Spero  4inMÌi  che  uebo  di 

(L'urgcDta  èammeisa.) 
■AIQBAXA  BKMKDKTTO.  Chiedo  di  parlare. 
rKKiiiDiii\T»i  Tarli. 

■i*i«M*M4  •KNBDsn'o.  Prego  la  Camera  di  voler  ri- 
conoscere l'urgenza  delle  due  petizioni  segnale  col  n*  7509, 
rga«  del  C«i»i||jo  comunale  di  Uaiinii  falln  del  Coniglio 
ceanmle  di  Carlend'ni,  i  quali  daecomoDl,  illealiiMatetD- 
Dcs!>i  alla  provincia  dì  Noto,  insistono  affine  di  essere  resti- 
luili  alla  |>ro»iima  e  naturale  loro  provincia  di  CaUnia. 

Le  valide  ragioni  ebe  ralTorzano  questa  loro  domanda  fu- 
roM  ricMoedwie  dal  Goverao  del  a*  nelle  pmincic  atei- 
liane,  e  quindi,  lorra  nriniiferlalt  del  ti  AMnIe,  Il  go? er- 
natore  detta  provincia  di  CaUata  fce*  ippeetto  npportO,  In 
daU  G  marzo,  favorevole. 

Questa  dimanda  fu  appo|!|{iala  e  Piaggellali  di  UBI  dèli* 
temiene  del  Coniiglio  comuaale  di  Galania. 

I»  qoMH  eoa»  eerto  die  It  CeeMm,  aleoooM  ba  fitto  ai- 
•art  per  silTatta  materia  di  circoscrizione  territoriale ,  ros\, 
a  magfior  ragione,  vorri  ora  riconoscere  Turgenu  di  queste 
due  petizioni,  che  »€no  ducui 
(È  ammessa  l'urgenza.) 
■aaiaACco.  lo  prego  la  ClMn  i  fdordichhiare  dHir- 
gtma  la  pelinone  7397. 

SI  tnlU  di  Bn  oneaio  e  llbanle  dOadino  di  Cilaliria  in- 
teriore, il  quale  da  un'orda  reazionaria  >^  «(alo  ridotto  alla 
più  lacrimevole  mendicità,  bi  rivolge  perciò  al  Parlamento,  e 
ne  invoca  protezione  ed  aiuto. 
U  ragione  dell'urgcnu  ebe  donando  ala  nella  grendem 


{è  ammessa  l'urgenta  ) 

MKVOKTI.  DuuiariJo  la  parola. 

paiKtiiDK%Tii.  Il  deputalo  ConTorti  ha  facoltii  di  parlare. 

coNvoatTi.  Lorenae  Kouluil,  profestora  patentato  di 
liagsa  franeoe*  avendo  pordnlo  II  beneolo  deatro  al  acrrteto 
della  anrineria  inperiale  francese,  diede  opera  a  travare  nn 
metodo  adatto  alla  acrlllnra  per  mezzo  del  braccio  sinisfr'). 
Egli  |ir<'si-iiti)  il  ò  maggio  1861  una  petizione  relativa  all'og- 
getto. t»r4^o  la  Camera  afiincbé  voglia  dtciiiararla  d'nrgenza. 
LapeliziooehaUi^TOM. 

(à  amaeaH  l'orgeMa.) 


pRRMinK^TK.  Il  signor  ZeccIliDi  fa  omaggio  di  due  e- 
semplari  di  una  tua  opera  :  JM  fwfneipio  di  «f  sitd  iieirim- 
yOfta  ;  dNidarH  d(  rl/bmta  alfalliMia  alMaHHi  noal^  ^iwn* 
«teHo. 

Il  deputato  profenore  Salvatore  Marchese  fa  omaggio  alla 
Camera  di  un  esemplare  di  un  suo  discordo  inaugurale  alle 
lezioni  di  filosofia  di  diritto  nelllJniveraità  di  Catania. 

Il  deputato  Mazziotti  fa  omaggio  di  tW  eapie  di  naa  ma 
clc0a:  i^iTJlnltenelSfiugiio  IMI. 

PaosKTTO  DI  LatceK  PER  i.'kmkxivnr  di  t»  ho- 

■■MKMVO  aà4  COKTB  a»I  CAVMB  HKB.  «BMa*  Bla 
•UVA  CI 


,  t  alalo  defletto  ani  banco  della  Preaidenta 

un  pmurtlo  di  Iffri^e  Hai  signori  La  Farina,  Natoli  e  Massari 
per  UD  monumento  da  erigersi  al  conte  Camillo  Di  Cavour 
ad  lenpio  di  gtota  Croeo  In  Hreiie. 


■li* 
IM»  ■  Al 


nMBtnM 
ti  wmmam  nve  Mbnvci 

V  i>KR  \,K  rn>iTnviZiONB 
Mafui.i  az.t.^iuuiaTico, 


■«Exa,  rtìaiort.  ilo  l'onore  di  preteoUrc  alla  Camera  la 
relazione  della  Gomaiaiione  ani  pragclt»  di  legge  preaen- 

uto  dal  ministro  deUo  linanie  per  pareecMe  naggiori  spese 
e  «pese  nuove,  aolevfaute  con  decreto  reale  sui  bilanci  18tl9 
e  1     I  .  li  anni  precedenti. 

BO!«t:iii,  reiatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera 
la  relazione  della  CommiialOQe,  iKaricata  di  rIIMrt  Wlll 
propoaia  di  icfgopoifaatoapprtmione  della  eesfenlom 
seguita  eoi  signor  Tbalabot  per  la  ooatruttono  della  ferrovia 
da  Napoli  all'Adriatico. 

Queste  relaziooi  saranno  stampate  e  dia- 


pmBOimBnTB.  L'ordine  del  giorno  porta  la  domanda  di 
acMarimenlicireaioaaioglimenlo  dell'accademiadnlioidiMO 
di  Napoli,  dei  depniaio  Blceiardl,  d  Ministero  della  pnbbHct 

istruzione. 

Siccome  peri  non  ri  (roverei>be  presente  il  ministro,  ti 
potrebbe,  onde  non  perder  (eflipo,  inlerverlire  l'ordine  del 
giorno,  e  paaaaro  alla  diseuaiione  del  aecondo  progetto  di 
legge  ebe  ai  trova  poeto  all'ordine  dd  giorno,  eebo  forae  noa 

darà  luogo  a  diballlment),  relativo  atPabrogazione  di  editti 
dei  duchi  di  Modena  intorno  a^Ii  afTari  ecclesiastici  ed  alla 
tiiairria  hencliciaria. 

Se  non  vi  sono  osaervaziooi,  metterò  in  ditcoaiiooc  questo 
pragello  di  lene  >  ne  darò  leltara  : 

*  ,^rtieato  «Nfeo.  Golbi  pnbbliàiioBC  deHa  presente  legge 
cessa  Agni  ellUlo  degli  editti  aomni  '$  maggio  1841 , 
i5  aprile  \  w>,  V\  f./Tibraio  ISSI,  U  novaabra  eoa- 
oali  nel  già  ducato  di  Modena.  • 

La  discussione  è  aperta. 

Se  ninno  domanda  la  parola,  conaolto  la  Camera  se  in- 
leade  passare  alla  discnwlone  delTavIleolo. 

(Si  pa5iia  alla  li  i  ti  -.iniip  dell'articolo. ) 
Se  niuno  douiuij.U  \i  parola,  metto  ai  voti  l'articolo  unico, 
testé  letto. 
(La  Camera  approva.) 

Si  pan  alla  votaaieoe  per  isqnilllaio  KgNio. 
ltl«aUamento  della  volatione  ; 

Presenti  e  votanti  ......  Itt 

Maggioranza  US 

Voti  favorevoli     ....  118 

VMi  «oitrart   * 

<U  Cenerà  approva.) 

BNTiraiPKi.i<%(«r.R  DBS.  OEPvtaro  Bft-ciinni  no- 

PBA  liO  nCSQSiaaiKNTO  i>Ba.l.'*CCAOBIiaA  BBB,l<at 


•dadiacbia* 
di 


raavsMoant.  fialPerdinedel^omola  d« 

rimenti  circa  lo  scioglimento  deiraoeadcnrfa 
Napoli,  del  deputato  Ricciardi, 
n  dtvnUti»  Meelardl  ba  Itoellà  di  parlai*. 
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BicctAnDi.  Coniincierò  dal  dichiarare  non  aver  mai 
•Htirtenuto  •  veruna  «cantate,  iwr  la  ngioDe  teaplicit- 
•tn*  che  Im  tmpn  •MterrilOt  permtara,  «h  ^tMttà  di* 

pi'ruti'iìu,  <\.%  (\iiì\ùui  can>ortcria,  laiche  qui  tinto  fo parte 
da  Me.  Ora,  se  difendo  le  accademie,  le  direndo:  I*  perchè 
le  accademie  sono  socieli  lilnn-  i'  demoLTatirlie,  le  qaall 
•ceigoao  nel  loro  seno  i  loro  capi  e  nominano  a  maggioraaia 
di  i  aaml  MCii  ;  3*  perchè  pur  nei  tempi  del  dispotismo 
mantennero  tWfn»  viva  in  IlaUa  te  flMCote  M  t^e»  di 
qael  sapere  ebe  e«n$o1ft  alqunto  te  amln  nifcn  patite  nei 
stioi  Itili  f  rì\\  iloluri;  5°  perchè  le  sciente,  le  lettere,  le  arti 
belle,  poggiano  in  clis'i  alte  regioni,  che  ncisun  Governo  deve 
loecarie. 

Vallando  ora  all'accademia  di  Napoli,  dirò  circondarti  ella 
di  nn  lostro  speclafe.  Pondàta  nei  I7W,  dtelio  i  «ODfNli  del 

hniiiiù  rjiinihlro  Tutiiicci,  Ja  Carlo  TU,  unico  fra  i  Borboni 
clic.Najxtli  e  Sicilia  riun  maledicessero,  venne  ampliata  nel 
1780,  quanilii  airarc^dciilii  crcolancse  si         [ur  o  l'acca- 

d«miadelle«cieoM,c,ocl  i807,eoli'aggi«ngerTi  l'accademia 
«iwiteartl. 

Nel  Ì8l1f  i  Borboni  rispettarono  qnctl*aceaderaia:  enotela 
che  in  es$a  $i  annoveravano  molti  fra  i  nemici  plA  aceanili 
di  ca^:^  lliirlMinc.  ('.jicn'j,  fra  ^li  allri,  due  uiiiiiitrl  dì  Re  Gici- 
vaccbioo,  vale  a  iUte  il  cunle  Z.urio,  e  mio  padre,  il  quale 
poi  prcatodelle  durante  molti  anni  l'accademia  in  discorso. 
Si  asHOveraira  ira  i  aoci  di  quetta  aecadenila,  indovinata  ehi  t 
Va  regicida  franeete,  CafaigMCt  padra  di  BngaBla  a  A  fiaf- 
fredo  I  e  il  »oo  nome  non  venne  caneellato  dalfalbo  deM'ae- 
cademia. 

È  noto  aver  qnesla  annoveralo  uomini  insigni,  fra  i  quali 
baiicrcbba  dlare  ilacedonio  MeiloDi.  Qoanloai  toci  corri' 
q»BdeaU,  annovarafa  Arago.  aanoTcra«a  il  eelclm  antere 

del  Cosmos,  rimoiorUle  Humboldt.  Ora,  ad  onta  de'  mot 
meriti,  ut  giorno  usci  in  Napoli  un  decreto  luonotenenxiale, 
il  quale  scioglioa  l'accademia;  e  un  second'i  dcrri-to,  pub- 
blicato trenta  i;ioriii  dopo, la  riordinava,  si  principio  della  li- 
kera  scelta  >u>iituendo  par  altro  il  principio  della  nomina 
per  parie  de)  Govenw,  per  modo  che  l'autore  del  prìUM  de- 
creto ha  detto  a  Ouglielno  Ronboldt:  da  oggi  la  poi... 
l  'oci.  È  morto  ! 

iaicca«BDi.  Non  i  morto,  {tlarità) 

Ulta  foce  A  ifeatra.  L'autore  del  Comot  è  Alenaandro. 

Vm  «ose  «  aiiifaira.  Aieaaaodro  è  morto. 

nnraaknrvB.  Ne*  inlerreoipaitft  reratora. 

■acciAMUi.  In  quel  giorno  sì  è  dello:  voi  soci  slranieri 
cessate  di  Ur  parte  deiraccademia  ;  un  altro  decreto  venne 
a  dire  alle  ^le>je  ìliu>,tri  persone  :  per  ooaln  dCgPBlIpnaTW 
farete  di  nuovo  parte  dcll'accadeoiia. 

Ma  veniamo  al  perchè  di  questo  itrano  provvedimento. 

Si  dice  che  qneat'aeeadamla  avaa  degenentot  eha  racdriii* 
deta  atenni  retrogradi  che  MiogaaTa  aaiotetainenle  elimi- 
nare. Ma,  signori,  se  dovi-ssimn  [iroredi  re  con  questo  prin- 
cipio, bisognerebbe  Ecioglierc  qua&i  lullt;  In  accademie,  non 
che  d'Italia,  d'Europa,  cominciando  da  quella  di  Francia  che 
annovera  nomini  molto  piik  teneri  dei  pamaio  che  della  U- 
berll,  nomini  di  eni  non  occorre  eitare  i  nomi:  poro  quo- 
it'accadrmia  fu  rispettala  nel  I8iftencli8(5  da  Luigi  XVIIi, 
quantunque  s'annovera«M'ro  in  es-ia  airuni  r<*gicidi;  fu  ri- 
spi/llala  d.i  .\.i|)iileiiri('  III,  il  tpisle  (nller.j  rln'  (jinlflii-  Milla 
i  iu  ii  [leinici  gli  cantino  la  verità.  Ebbene,  quello  cbc  oun 
oiarutid  fare  nè  Luigi  XVlir,  tA  NapolcOM  111,  al  é  Atto  eoo 
due  decreti  a  Miipoli. 

Si  aggiunga  clic,  coirart  I  del  aacoRdo  dearelo,  s'impone 
iWieoadeaia  reale  di  venderà  I  beni  atahiii  «  di  eaavaHiril 


I  in  rendita  iscriU.i.  Ura,  io  doin;iiido  »e  una  simile  prcscrl- 
xioae  sia  cotUluionale  o  anche  solo  semplicemento  legale. 
Chi  pnt  ^re  a  me,  cfce  ho  n«  podaw,  di  ftnderin  t  eonver- 
Urlo  in  rendita  iscritta  f  (MwfmeiUi  «tfeersi)  Questo  non  si 

I  potrebbe  fare  che  per  causa  di  nlltilà  pubblica,  ed  allora  ci 
vinile  una  legge,  allora  deve  intervenire  il  )  ir  .ni  i  nto. 

Ka  d'n')po  ancora  sapere  che,  ncMBSi,  Ferdinando  11,  per  ^ 
decreto  reale,  introdosse  ncU^nacademia  delle  acienxe  (re 
membri,  dM  naiaralmenia  «mnn  anni  partigiani.  Ha,  nel 
momento  aleno  in  cui  eommeUvvi  qpaU'alIn,  egli  riconn» 
sceva  di  fare  cosa  contraria  agli  ilnintf  MTaacndiamii,  • 
diceva  per  una  volto  Ionio. 

Ora  l'autore  del  decreto  avrebbe  potuto  benissimo,  per 
vide  d'orìgine,  mettere  (uorl  ddl'accadeaiia  qnaali  Ire  par^ 
ligisni  dd  passato  tSoverno. 

Ad  ogni  modo  io  (  redo  che  questi  due  decreti  siano  alla- 
oieiitc  ed  e»3cailalu)enle  incostituzionali,  eppcrò  si  debbano 
annullare. 

Ma  questo  non  basta  (Morimmto);  bisognerebbe  die  il  Go- 
verno centrate  detenninasie  con  precisione  te  attribnitenl 
dette  teagoteneota  di  Rapidi,  alliMhè  aeonei  aimill  a  qnalll 
di  cni  ora  ci  lagniamo  non  al  rinnevasarro  per  Tavven^. 

A  Napoli  si  domanda  :  ma  a  chi  dobbiamo  obbedirci  A  cfai 
Sottostiamo  t  Sottostiamo  al  Governo  locate,  oppure  dobbiamo 
dipendere  da  quello  di  Torino?  Uaognn  wm'nlanwiit  aho 
coleste  questione  sia  definita. 

lo  apero  che  te  Camera  si  neeerderà  meco  neirordtee  del 
giorno,  che  avrò  l'onore  di  sottoporte  quando  avrò  Gnilo  il 
mio  dire,  se  non  nllro  per  infrenare  riiiiiokoindnid  cbe  mi 
ikeinbra  iinadere  il  Governo;  f;itit/ioi(iaiii!i  cbe,  lo  coiifcsso, 
mi  farebbe  quasi  quasi  rinuiuisre  al  mio  istiato  rivotuzieoa- 
ri*  e  diventare  eomervatere  (Si  rid^  ;  come,  alterahi  vedo 
dM  si  vuole  unlOcare  ritalia  a  vapore  e  a  casaccio,  starei  II 
Il  per  diventare  federalista,  rome  il  mio  onorevole  amico 
Ferràri.  {Ilarilà) 

Signori,  rispelliamo  le  antiche  l^liluzioni  del  nostri  moni- 
dpi;  rispettiamo  le  glorie  municipali,  le  quali  sono  gran 
parte  dello  glorie  iteltene.  Non  v'è  una  città  in  Itelte,  te  quale 
non  abbia  ma  qualdte  anUea,  aia  qualche  balla  istltu- 

Ur»  que&le  i»liluxioni  sono  sacre.  Quello  cbe.  fa  il  maggior 
pregio  d'Italia  é  questo:  non  esserci  una  dtll,  per  piccola 
che  aia,  non  una  bicocca,  te  quale  non  abbia  qualche  gloria 
speciale.  Ebbene  questo  gloria  spedali  debbano  emere  ri- 

ipcltate. 

t^ui  debbo  riparare  un  oblio.  Non  posso  passare  sotto  sì- 
leniio  un  fatto  astal  grave. 

Avevamo  in  Napoli  una  scuoia  militare  delle  più  famose 
d'Europa,  fondata  fino  ad  un  certo  punto  in  salte  basi  delte 
acubte  politecnica  di  Parigi,  raccadcmte  militerà  dette  dM» 
lVim«<a(eff«. 

PBStiiBiaBnTK  Preglierri  l'onorevole  deputato  di  non 
prendere  a  tratiare  altri  argomenti,  perchè  sa  cbe  abbiamo 
molte  e  argenti  materie  da  discutere. 

S'egli  entra  neirargooenle  dm  ba  annuostelo,  sari  ne- 
•eesaartoter  chtemare  il  ministro  delte  guerra  per  avere  delle 
spiegazioni. 

La  pregherei  quindi  di  circoscriversi  a  qoelio  che  forma 
l'ogl^i  Ui)  del  l'in lrr[iellan7a. 

■taccBABiiaa.  farlaro  M  fatto  deiraccademia  miliUre  di 
Napoli,  mutala  in  semplice  collegio,  a  dimosiram  Vicnima- 
giio  la  necessità  di  ben  definire  te  atlrlbniioiy  del  Governo 
di  Napoli,  allnehè  non  aiann  abaliln  te  tolilnakmi  pili  gloriose 
di  quel  pacae. 
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Cerio  si  i  cbe  l'effelto  del  ottUMal*  Mlftlliaitatella  in 
wllcgio  militarQ  i  itala  ftitàmo. 
fùM  em  dw  Mie  piurole,  ewAHiodo  i  ilfaari  «InlUrl 

a  volere,  ìd  questi  momenti  grariiiiml  in  cai  la  concordi;) 
degli  iDimi  é  eo«)  necessar'a,  evitare  in  ogni  parie  d'Italia, 
ma  segnatamente  nelle  Provincie  racridionali,  tuttoché  possa 
disgusure  e  alienare,  e  operue  iaveoe  tutto  die  p<nu  coo- 
dliarc  ed  onire. 

BCM  «rt  l'«rdin«  M  fltnw  Ae  Mllopsago  alla  Camera  : 

•  U  Camera  Inrlta  n  Wnlslero  ti  annallare  i  d«e  decreti 
di  1'^  Ili  >  tenenza  di  Napoli,  in  data  SO  aprile,  rttalivf  alla 
lociela  reale,  e  pas«a  all'ordine  del  giorno.  • 

mm  aANCTiB,  minittro  per  {'i«iruz(on«  pubbKea.  Darò 
brcTl  aelilarlaieaU  alla  Caacra  ioton»  ai  4m  deorttt  dei 
^aall  rananvola  Rioeiardi  ha  pariatb. 

Le  osservazioni  dell'onorevole  Micaiardi  rigMldailo  IB  te- 
gami ed  i  Dwlivi  dei  decreti. 
•  Comincierò  dalla  prima  questione. 

L'onorevole  Ricciardi  trovi  illegali  i  decreti,  |icnbi,  latti 
n  M  aprila.  Itarouf  |wbUlcall  II  M  MSfia.  Man  ai  pare  che 
ala  ptiDltt  acria  quett'aaaenraiiane.  QaaDlnaque  ieatiriba- 
tiòni  dei  loogolenente  foaaero  intere  nel  80  aprile,  e  modiC- 
cate  nel  )9  maggio,  nondimeno  il  va1i)re  del  decreto  dipende 
BOB  dal  giorno  della  pubblicazione,  ma  dal  giorno  in  cui  i 
alala  fatto;  può  qacata,  al  piti,  essere  una  questione  di  con- 
Yenianaa,  aa  ai  davata  pobblleare  il  decreto ,  malate  le  al- 
IriiwiioBi;  Boii  patoAba  «aera  «m  «ociUom  di  legaiiti. 

' L'onorevole  Bieciardi  parl^* delia  alatato  dell'accademia 
violato. 

DI  quale  statuto  parla  egli?  Di  quello  del  l7:iCf  Questo 
lo  i)iotato  da  Gtoseppe,  il  quale  tra»formava  arbitrariameole 
ratcadcail^-crcataiiaae  tal  latitale  alerieo,  dande  iniev» 
natala  a  nato  fffgplaaM»to  ad  laiUzione  di  Francia. 

Hi  paria  Ibne  dello  alatalo  di  Glweppe)  Egli  dice:  ia  ri- 
•pellaio  dai  Borboni  nel  1815. 

BBcciAKBki.  Domando  la  parola. 

»£  at%CTiH,  iiiiiiMro  per  l'UtrusionepubbUM^Ètttù, 
dopo  i  patti  di  CaMlaott  i  Borboni  non  al  altantarasa  di 
■eltere  le  anai  nello  alatalo  ntbllo;  bm  m  l*0Be*erele  Rie- 

Ciardi  avesse  votolo  continuare  la  storia  ancora  un  [ir<  ~>. 
aeaia  venire  di  sallo  al  decreto  della  luuj<oteneni>t,  utrt  Ube 
trovalo  due  anni  do^o,  riel  vlnlatn  di  nuovo  lo  ilatuto, 
affcbbe  troTato  an  nuovo  regolameoto  impoalo  all'acaade- 
■la,  «  al  aartMialMairtfatoaal  decrai»  drt  lO  glRgdo  tMl, 
che  didilara  raeeademia  delle  sdente,  del  part  ckail  museo, 
Bua  dipendenza  dei  belli  reali,  una  proprieti  delia  bmlglia 
botb  ijitj  {iiiirilà)  Come  pure  avrebbe  ir  vato  il  decreto 
Itorbonico,  cbe  in  virlé  di  qoeata  prerogativa  concede,  re- 
gala lo  sututo  airaccadaali,  dccffto  tranlo  dal  •eoipiice 
atfalatra  di  eaaa  reale,  ' 
Tale  è  l'alllaa  atatalo  ttgalalo  dal  re  airaccademia  come 

eoa  proprielh,  cdme  dipendenr.a  di  cHì  mi. 

E  (o!ì!te  almeno  riuja»to  inviolato  questo  donol  Vi  Sono 
molti  fatti  nella  storia  del  Governo  borbonico  che  mostrano 

«OS  «uanla  aollcdtudioa  veniva  oMcrvato  queato  statato.  L'o- 
■enwleltieciardfMhtlAdl«ato«uMdl9iailiftMlt  !»•»- 
aina  imposta  dalParbilrlo  del  padrone;  au  ha  diaeaticato  il 
eratinno  stralci»  d*arlleeii  che  al  è  fallo  in  qoeilo  alaluto,  la 
t  dèi  bibliaietaffo,  n'aUm  tolta  m  alli»  artl- 


ruMBBtarrB.  Prego  di  non  interrompere. 
.  M  MBevaVt  ntaiitro  per  rwruxiaiw  pubblica,  lo  »tm 
mi  ertalo  lafamo  alle  eipiililOBi,  •  atgoari,  per  qnell»  cbe 

rinvrò  dire  in  appresso. 

Che  il  Governo  borbonico  abbia  espulso  dall'srca.ìtmia  il 
venerabile  Cagnai;i  e  Lanza  luminare  della  medicina,  ciò 
prova  fiao  a  qiul  punto  l'arbitrio  giui^eva  in  quel  teoip»; 
ma  MB  larchhe  naa  scusa  ^an^attì»  dacrato  dalla  taigdla 

f« dBnqoe ei«do eb« «no atalatoprodotlo da  bb  eeBi|iMee 

atto  governativo,  uno  statuto  consideralo  come  dono  di  casa 
reale,  ^rifiato  da  un  mioislro  di  casa  reale,  con  nessuna  di 
quelle  solite  forme  cbe  hanno  le  leggi  anche  nelle  monarcble 
aasolol»,  .erado  che  qaealo  alatalo  poteva  nerlra 


B  la  espulsioni! 

itmfnialraperrMntslMiepwbbiifia.  SI,  le 
aqialiieBi  aneora  di  wllL .... 

Vna  vece  al  centro.  Quella  di  Lania. 

CMm  ra  taHiT*n  —  MNoistaM  d<i  isei .  m 


Ha  io  non  dissimulo  cbe  ta  questione  legale  t  qu!  ancnri 
meno  grave  che  la  questione  politica;  c  per  questo  lato  io 
sono  lieto,  per  questa  volta  almeno,  di  camminare  nella  slessa 
via  ddl'ooorevole  deputato  Ricciardi.  Si,  o  signori,  se  mal 
qiMrt<aecadaflriB  Cmì*  Kata  aalpita  per  Bntivi  poliliel.Boa  if 
aarebbe  biasimo  abbaitania  grata  eanlr»  faaPaito }  aà  la  •§- 
reirulllmoa  biasimarlo,- lo  cbe  noa  eoneedo  anesaonoft 
varito  (ii  Ti  lersi  ni"  più  tollerante,  nè  più  lìberale'di  on 

Si  e  accusato  il  Governo  in  Napoli  di  aver  protetti  i  borbo- 
nid  conservando  nel  laro  porti  ;  «n  ta  ai  .acena  di  eolplre 
i  borbonici. 

HoB  é  fera  uè  Tona,  nè  l'allra  aeena . 

L'unnrcvrilr  ilcputalo  Ricciardi  ha  lelìn  n  r^-imente  il  de- 
creto. Ce  uiia  parola,  la  quale  faccu  illiisionca  motivi 
politici?  No  ;  Pacradeuiia  non  i  stata  sciolta  percliè  nel  1848 
aupplicò  la  maestà  dd  re  di  abolire  lo  Statuto  (Seiuasionc); 
no*  «  atota  adotta  pcrdl«  negli  «lUnI  neii  aicnni  deP  aiiel 
membri  banno  ricosato  di  prestare  il  gloramento  a  Tillorto 
Emanuele;  e  neppure  è  stala  sciolta  perchè  molli  di  questi 
venerabili  verclii  del  trmpo  passalo  si  danno  l'innoocnle 
piacere  di  riunirsi  nei  loro  crocchi  a  desiderare,  landatorH 
tempori»  fleti,  |  blMlrt  tempi  passati  di  Francesco  II.  (Ri«a) 

Non  i  par  Heiaom  di  queste  ragioni  cbe  raeeademia  di 
Ifapoll  é  itala  idolla  ;  essa  é  itota  sciolta,  o  signori,  per  la« 
Tifi'  ihpprim.i  l'onta  battesimale  dalla  quale  era  slata  mar* 
cliiaU  la  sua  fronte,  per  toglierle  l'onta  di  essere  una  dipeo- 
den/.a  di  una  casa,  una  dipendenza  di  famiglia  borbonica,  pet 

toglierle  la  livrea  borbonica,  e  darle  l'abito  del  cUladiao. 
(rM  aepnl  df  opproaMfone  dal  caalrv  e  iaUm  dcMra) 
■  «■■ami.  BcniuimoI 

DB  HanOTts,  ininMro  per  (Vslruzfone  pubblfca.  fissa  4 
stala  sciolta,  o  signori,  per  espellerne  ^1  intrusi  dalla  volontl 
del  padrone,  malgrado  lo  statuto  di  coi  ora  si  fanno  un'arma, 
e  che  hanno  lasciato  violare  tante  volle,  non  solo  senza 
motto,  macurvandMioaieqaieai.  (S^iii  d'«jvra««ixÌMM).BsM 
è  atato  «doiia  per  oialtar  ordina  in  naa  aararinirtnaloB»  di 
too.ooo  0  piA  fcaiwhi  ceanaKi  alta  em  degIHanaraBdl 

scieniiali. 

Signori,  io  credo  che  sia  stato  ben  fatto  di  esonerare  la 
scieniadallacoradei  beni  materiali.  Ipoati d'amministrazione, 
•aa  te  perchè,  erano  molto  cereali  ;  ^ata  a  me,  credo  cko 
per  ano  scienziato  noa  ci  sia  maggiore  seccainra  che  di  aver 
cure  di  amministrazione,  che  gli  involano  un  tempo  prezioso 
perdedicarsi  allo  studio,  ed  il  ('inverno  ha  ben  fatto  a  toglier 
agli  accademici  questa  noia,  e  mettere  i  beni,  secondo  le 
norme  regolari, sotto  l'amministrazione  delle  finanze,  (/(arfld) 

Tali  Bono  i  motivi  per  I  qoali  raeeademia  è  «tata'  adolta. 
Ma  che  dta»  aeialiat  L*«ierefal«  Meciardi,  o  sonori,  ti  ha 
rfeaidàta  il  Brtaw'arltaato  dal  dacNto,  ad  hi  dtaianlleata  U 
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secondo;  perchè  nel  primo  articolo  si  dice:  la  societi  reale  ó 
iciolla :  nel  Moondo  li  dice:  la  locictà  reale  è  rioofUtaUa; 
con  lo  itaiao  decreto  è  «elolU  «  ricoatitnila.  Le  «eiogliaMalo 

i  una  forina,  dirò  coil,  perfino  delicata  di  poter  ricomporre 
raccademia  aenza  far  processi  a  p«raone,  sema  nomioare  il 
tale  Oli  il  Ulte,  srn7,i  prixlurre scandali. 

Ora  che  l'accademia  dovrà  «sere  rioosliloita,  io  debbo 
«tidiiarare  alla  Caaen  ipajf  fono  le  iDlemioot  delGofemo. 
Noi  cbesiaffio  estranei  a  tutte  le  passlooi  che  si  agitano  coli 
glA  in  un  senso  opposto  Jc  une  alle  altre,  vogliamo  prendere 
le  misure  convenienti  a  tntel.irr  l'inli-rcsso  di  tiitli. 

L'accademia  sarà  ricostituita  in  modo  che  tutti  i  mrmljri 
ebo  ne  facevano  parte  vi  rientreranno,  qualuniiuo  siarro  le 
loro  opiaioDì  polittche,  mIto  quelli  t  quii  centro  lo  statalo 
Ti  furono  iolrodolli  ;  esn  sari  di  piA  rieoslitnila  in  modo  da 
conciliare  il  r!s|H  llo  che  si  deve  agli  interessi  eJ  ai  dirilti 
acquisiti  col  luitru  e  col  decoro  di  quel  nobile  corpo.  i*ro- 
meltu  che,  non  appena  il  Governo  centrale  avrà  ricostituita 
l'aecademia  delle  sciente,  ne  darà  conte  al  ParlaoMato. 

tlsli  tono  le  spiegnionì'  elie  derer»  dare  alla  Caocn. 

{yivi  tegni  iVujìproviizln\ir) 

HiCCiAHui.  IU!.ponderò  hrevemenle  all'onorevole  signor 
miiiisiro. 

In  primo  luogo  egli  parlava  della  data  del  50  aprile;  io 
■M  il*  Tolulo  die  enunciare  il  fatte,  iM>n«ne  ne  aoao  wr* 
file  cerne  di  irgoaeato  per  dimostrare  Pillegallli  del  pr«v- 

vedlnen'lo;  ho  ben  altri  argomenti  da  far  valere. 

l'.ini  rinedcTp  al  si^inor  ininislrn  che,  quando  egli  parla 
(leile  Mnìàuma  frequenti  dello  statuto,  operate  prima  dal  Co- 
veri'.o  di  re  Giuseppe,  poi  dai  Borboni,  egli  dimentica  un 
fatto  importantissimo,  rate  a  dire  cbc  i  Governi  dei  re  fran- 
cesi e  dei  Borboni  cnnulaTano  il  potere  legislativo  ed  il  po- 
tere e>efiiIivo;  ora  il  Governo  cusliliir.ienale  di  Re  Vittorio 
Emanui-lc  noti  duve  imilarc  i  Guverni  dispotici.  (Ofnel) 

Quanto  ai  motivi  della  dissolutiune  dell'accademia,  l'onore- 
vole ministro  lu  dette  il  decreto  della  iuogolenenta  non 
brtBollodiqnelKda  meaeeennalt;  ma  fatti  ti  conoaoono 
in  Napoli,  ed  io  pel  primi)  cc.nvmgo  tristi  elemeiiti  racchiu- 
dere l'accademia,  e  dolersi  perù  riruruiare;  ma  riformare 
per  legge  e  non  per  decreto. 

Tutu  la  questione  sta  in  questo,  cbe  al  GoTerno  di  Napoli 
non  era  Icdio  alielin  la  Mcadenit  e  inidanae  vna 
nuova.  . 

Qii.into  a  coloro  fra  gli  accademici  i  quali,  ricusarono  il . 
giuraiiieiito,  iu  dicn  etie,  per  questo  fatto  stesso  di  aver  ri- 
fiutalo di  prestar  giuramento,  potevano  dichiararsi  dimissio- 
Bari*  aiccooM  è  aceadelo  ad  un  lodlTldu»  die  porta  il  mio 
none,  «  le  porta  onoratamente,  il  gnale,  perchè  borboniano, 
non  ha  voluto  prestar  gioramento,  ed  ha  perduto  un  uffizio 
che  eli  friillava  HOOO  ducati  all'anno  I 

laac  ««HCTsa,  miAiatroper.ri'slrwzfoNt  pubblica.  No.  • 

micciMM. Fregna  lignnr  ntniatr»  di  tphfmi  ralla 
interruilone. 

rmmisMmi.  Continui  11  swT discorso;  non  si  HMciano 

dialoghi,  ma  si  parli  alb  Cumern. 

atiCCiABtDB.  Allora  UuuianJo  la  parula  per  un  fatto  per- 
MBale> 

rmmDKiiTB.  Ella  ha  già  la  parola  ;  se  ne  valga  per 
esprimere  quel  pensieri  che  tUma  opperlnsl  di  naBÌfeslare. 

itir<  imiti  Siccome  si  tratta  di  una  persona  della  mia 

faiiii^lia  ,  cinedo  ni  signor  ministro  una  spiegazione. 

tiK  M«\C1IH,  i(ìi(ii.<tro  per  i'istruiirjiir  imldiUca.  Quel 

aio  no  non  voleva  riferirsi  all'onorevole  suo  padre,  cbe  é  I 
«lato  araiaenlo  e  4«eQ«»  del  aoilM  faoa.  J 


■icciAsni  Non  he  fel«in  parlare  di  arie  pedre,  benat 

di  mio  fratello.  -  *  • 

Mi  flMMVMf  wfflfilfHi  per  filInnfMM  -'PHUfAni-  Hubp 
meno  del  suo  fratello. 

lo  diceva  un  no  spiatellalo  a ^  arfa  proposizione  oscita  dal 
suo  t-iiilim,  e  cbe  mi  pare  poca  libiT.-de, 

Dice  I  onorevole  Ricciardi  cbe,  quando  questi  aecadenici 
hanno  negato  il  giuramento,  devono  dichiararsi  dinilMIeBarL 

A  questo  io  rispende  di  ne  ;  ni  pere  che  in  mmsb  pneaa 
civile  si  posa  didiiarare  dhnfadoMriq  m  acieadeaiiMi 
quando  egli  riru<ii  di  prestare  il  giuramento,  e,  quande  p«r 
ce  ne  fossero  esempi,  io  credo  cbe  appartiene  airitalia,  ehe 
appartienn  st  nostro  popolo  di  non  imitar  quest'esempio,  e 
di  non  emn  da  mene  di  un  polente  aaetre  vidne»  il  quaie 
ha  dato  usa  cosi  splendida  prava  rispetto  ad  nn  grtaiieBdCi^ 

iato  francesf!  de'  riguardi  che  s!  deblxìno  a«are  alla 'd%nilft 
della  »ctciaa  e  del  grado  accadeoiico.  (Sencl) 

■iccsasiDB.  Non  creda  la  Camera  cbe  io  voglia  stancarla 
trattenendola  a.  lungo  in  questa  qncsticiie;  ddibodichiafar 
selawnte  «saere  pcmme  dw  il  mie  lacnIlHM  aen  sia  hi- 
ferinre  a  lineilo  di  nessuno. 

Per  clii  uderp  le  mie  parole,  ripeto  che  tutta  la  questione 
sia  in -questo  ;  se  il  Governo  luopoleneniiale  di  Napoli  avesse 
o  no  la  fscoltà  di  far  ciò  cbe  ha  latto.  Io  credo  cbc  no.  Od 
nate  In  Caaaem,  eediinii*  In  Arto  «040  In  glwl,  Talnlari 
le  mie  ragioni  e  quelle  deidgnor  ministro,  e  risolverà. 

ssamtABt.  Doffisndo  la  parois  per  uoa  motione  d'ordine. 

lo  credo  che,  dopo  le  spiègazioni  cosi  precise,  cosi  soddi*> 
facenti  date. . . .  (Rumori  di  di lappr orazione  a  sfnfslro)  Mi 
lascino  finire  d'esprimere  il  mio  concetto,  lo  dico  e  ripeto 
.  che,  dopo  le  qi^asioni  cosi  pracise  e  cesi  soddisfacenti 
date  dall'onorevole  ministro  delllstratlone  pubblica,  mi  pare 
che  la  Camera  farebbe  mollo  mejjlio  u  non  procedere  più 
oltre  in  questa  discussione,  ieri,  n  Kignorì,  voi  avete  con  uan 
grande  delihcraiionc  affermalo  l'unità  finanziaria  dell'ilaMa; 
oggi  state  per  ddiberare  Intorno  ad  una  legge,  la  qnatofrav* 
Tederà  aIPtrmamenie  ed  all*«rdinaniente  delle  tmv  nado- 
nali,  ediodomandn  r.imera  se  convenpn  in  questi  so- 
lenni momenti  oreupariii  d  una  questione,  mi  peroiellano  il 
dirlo,  di  una  queMleae  arcadica.  (talarmcipM  e nmart  « «!• 
Misire) 

asMAM.  É  M^qwatieae  di  priq^pH  I 

«annams.  Mi  lascino  finire.  La  parola  é  libera,  t!  signor 
presidente  me  l'ha  accordata,  ed  ella  {Ài  deputato  Romatto 
che  interrompe)  non  ha  il  diritto  di  togllerin. 

■  OBB4KO.  Domando  la  parola.  ' . 

NaseaaiB.  Io  prepongo  adunque  di  passare  sc»B%l(n><al- 
i'ordiae  dal  giòrnn,  e  qnahira  la  CauMii,  fiMendo  ragion* 
alle  diehfsrstloni  dell'onorevole  ministro  dell'istruzione  pub- 
lilìra,  cred.1  rlie  non'  sia  comcnienle  di  passare  alPordine 
del  giorno  puro  a  semplice,  io  la  preglier«i  ad  accogliere  ii 
seguente  : 

«  IM.  Caasen,  udite  le  dichlaraiioni  del  signor  nlaislre  del- 
rislradone  puhiblioa,  pasaa  all'erdioe  del  giorae.  • 

rBBnsBBiVTBi.  La  parola  è- al  deputato  Romano. 

aiOMaiNO.  L'onorevole  ministro  drll'istrozimie  pubblica 
ha  con  biunnia  dili^'enza  narralo  la  storia  delie  leggi  e  dei 
regolamenti  riguardanti  l'accademia  ddle  sdcMO  di  Hapoli. 
•Però  eedcdi  iil«ria  è  aifaiio  incompleta.  Ila  eUitle  foM- 
rcvole  ministro  di  ricordare  due  decreti  del  dittatore  Gari- 
baldi ed  un  terzo  ancora  da  lui  mede^inio  proposto. 

I  decreli  del  generale  Carihsidi  hanno  ribatteizalo  l'acca- 
demia delle  adente  di  Napoli,  l'hanno  svestita  c  piugata  ddia 
Umi  horboiriea. 
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rfè  questi  d?rrfii  pnti  \  aijo  altrloienti  abrogare  se  noD 
dall'au(()rl(à  lìti  ('.irianienio  :  un  M>greUrio  generale  non 
avevz  punto  lale  autorità;  e  non  allrimcnti  bl pvloto  MCr- 
dlarU,  die  igt  «desdo  i  ptteri  deiU  Caacra. 

I  éuntt  hnM  tnbeaq*  h  data  degli  11  Httendir*  IMO. 
Hd  primo  ai  dice: 

•  Ari.  !.  Li  Meleti  reale  borbonica  atrà  d'ora  iiwaozi  il 
nome  di  tml»  Nctott  di  iNbeoIgglt,  di  NienM  e  di  Mie 
arti.  » 

Dicano  ora,  o  aiunori,  te  U  locìelà  MK  ti  rtbttteaula, 
tmliu  d«U»  dirin  lMrlM«kaflciÌUim«MBÌ*  rinnoadiiU 
iÉH'nimln'dlftoloffe. 

jfd  weondo  dmeto  sta  scritto  : 

«Art,  l.ll  cavaliere  Praocc&co  Douelli,  presidente  della 
|U  aocieli  reale  borbonica,  è  destituito. 

•  |l  ligMr  Bobcria  S«f «rew  4  noniMla  pretideiite  della 
ralla  Melali  di  ardboologla,  di  ideine  a  di  belle  arti.  % 

E  et}^\  ricostituita  la  società  di  archeologia,  scicnie  c  belle 
arti,  polcvasi  sciogliere  con  decrelo  lucgolentnjiale,  sulla 
propn^la  di  un  sejtrelario  geDcrale  del  dicastero  deiriilru- 
tlone  pubblica  t  lo  credo  cbe  no,  aignori,  poiché,  deferito 
al  Parlamento  il  potere  legislalifO,  atM»  ialo  a  aan  altri  può 
aaercitarlo;  eiM  aala  puft  aimgaf^  daragaiai  aadiioire 
la  Ugiii  iirceaMaati. 

Laonde  illegale  ed  incn  li'i  n  nrli  »d  un  tempo  dee  ri- 
conoscersi io  icioglimcnlo  della  società  di  arcbeologia,  scienze 
e  belle  arti. 

né  qaaato  è  lotta,  aigaari.  Ani  oa  lana  decreto,  eoanalo 
aalla  prapailiiaaa  della  •le*8a'«Mi«Tale  aalairtro  dclfislro- 

tiene  pubblica,  il  giorno  27  ottobre  1800,  allarctiè  e;;!!  redi- 
geva, sotto  la  dittatura  del  generale  Garibaldi,  il  dicastero 
delta  mcdesiiua  istruzione  pubblica  in  ^  i  i 

Mmè  Tanzidetto  decreto  ^  accoglieva  la  rinunzia  dcU'U- 
tatlra  Ba^crlo  Savarese,  e  si  coaCeriTa  al  cUarhilma  llieolò* 
Ti>RiMiiN  11  pcaaidcnia  della  tadali  di  aidiealaila,  di 
•eleate,  e  di  baita  ani  dì  Napoli. 

Eccovi  dunqoe,  signori,  una  teru  ricognizione  dell'acca- 
demia  latta  dal  medesimo  ministro  ddl'istruiione  pubblica. 
E  dopo  ricognizioni  si  auguste  e  sulenui  diremo  noi  che  lutti 
a  tra  gli  eauociali  deereli  potaf  aosi  legUUflguunenta  a  casti* 
taileaalawale  abragare  aidia  proposliiaBa  di  un  legreUrlo 
generale  di  luogotencmaT  Certamente  che  no  ;  puicIiC- alti 
legislativi  non  possono  distruggersi  cbe  eoo  alti  legislativi  ; 

con  altri  atti  della  stessa  nlarAi  aBiBitt da cU bi FcaeNisio 
del  potere  legislativo. 

Itowdarè  «Mara  «a»  aaeattala  dalla  praviueiOMpalataa* 
raniGcniaDailallana,  abbiane  aMaacaia  accettala  aan  pure  le 
leggi  polìtiche,  ma  bea  aacbe,  e  In  nana,  tutte  le  leggi  co- 
muni del  Piemonte.  Domanderò  se  il  conferimento  dei  gradi  ac- 
cadcBÌci  (ricoaowiata  ana  loila  dal  Govcrao  l'eststensa  dei 
carpi  ideatIdìBO  «adcM  nallè  allribuiaol  del  patera  Itgiila- 
il«a«  «d  caaaoUTa. 

Gadcita  qimlleBl,  è  tantite  cb*fa  la  ripeta,  va«Daiena*atlro 
risolute  per  la  negnt^i  a,  r:icndo  già  risaputo  che  Taccetlata 
naiOcaxione  trae  seco  necessariamente  l'accellazione  delle 
leggi  politiche,  non  mica  della  leg|i  «Mml|  die  fU  riipel- 
tata  ilaa  a  cbe  aan  eiana  rivacala. 

Caahfl»  ancora  II  ala  aamale  caninflKnMala  ddia 
storia. 

Lo  stesso  re  carnefice  del  1700,  lo  stesso  re  spergiuro  del 
1810,  rispettò  i  corpi  scienlilici,  comunque  in  essi  si  nove- 
rassero noUl  iodìvidoi  cbe  pochi  anni  innanzi  avrebbe  voluto 
Vafiara;  riipellA  tfradlalIKari concessi  da'  due  re  fran- 
taci; roflab  II  flaann  laHatauia,  ipandendo  aMgiia  di  cai 


milioni  di  ducati,  pari  a  36  milioni  di  lire,  affin  dì  ottenere 
la  fusione  deiresercitu  da  lui  condotto  con  quvllu  cUu  iu  ^a- 
poli  esisteva. 

8  perchè  questi  tu|gefinienU  cbe  dava  ai  più  tritio  dei  re 
Il  iagaea  luo  nialitro,  il  canKerc  De  Medkit  boa  sona  siali 

per  noi  ricordati,  in  ordine  allo  scioglimento  dell'antica  ac» 
cadeniia  delle  scicnie  di  Kapoli,  riguardo  agli  eserciti  meri- 
dionale c  borboiiicotlA  lalatei  •  ilgBari,  it  acoclla  da|li 
stessi  nostri  nemici. 

Per  queUe  ragioni  che  io  non  voglio,  abusando  della  par 
denta  della  Camera,  plà  olire  «Tiluppare,  credo  cbe  pasM 
bene  adottarti  on  ordine  del  glomo  così  eoncrpilo; 

•  La  Camera,  intese  le  spicyaziuni  dell'onorevole  ministro 
peH  islruiioiic  pabblica,  Iu  iitvUa  ad  ingiungere  ai  segretari  ' 
generali  delle  provincie  meridionali  di  rispettare  i  poteri 
delta  Camera,  e  passa  all'ordine  dei  giorno.  *  (Jlniitari  df 
tfiMpproMatone  al  ceni») 

pMKaiisKNTE.  Il  deputalo  Ricciardi  ha  facollik  di  parlane. 

aticcsAsii»!.  Hinunzio  alla  parola,  rìmellendumi  allagia» 
sti/ia  ed  al  buonsenso  della  Camera,  la  qoale  non  permetterà 
eerto  cbe  il  principio  costituzionale  sia  aperlameaUi  violalo. 

CMACCMi'O.  Chiedo  di  parlare. 

CAKMCiva».  Io  non  Intendo  entrare  nel  ncrllo  della 

questione,  né  esaminare  $e  l'atto  della  luogotenrnta,  col  quale 
si  sciolse  l'accademia  delle  scienze  di  Napoli,  sia  statu  legale 
0  no,  avendola  sciolta  con  un  semplice  decreto  ;  non  inicndo 
neppure  esaotioare  te  fu  o  no  on  alto  politico,  poiché,  in 
questo  caso,  Fonorevola  nlniilro  la  che  larebbe  alato  nnatlo 
di  cattiva  politica,  lo  credo  che  la  Camera  debba  cblaoani 
soddisfatta  delle  nobili  ed  eloquenti  dicbiarazioni  che  il  si- 
gnor uiiiiistrn  Iu  latte  ('fo.'rinoid' <i  i,inislr(t)\  jicr  altro 
vorrei  ctic  ueli'urdine  del  giorno,  il  quale  è  dciitiiialo  a  chiu- 
dere qucsia  discussione,  vi  fosse  alcuna  cosa  di  ,pìù  preciso 
a  di  piA  pirlioolare  di  quello  cb'è  stato  propoalo  dal  nift 
onorcTOle  antoo  massari. 

(JiiinJi  ]iropijrrcì  l'ordine  del  giorno  seguente  : 

•  La  Camera,  persuasa,  dietro  le  daiuaraùuni  del  mi- 
nistro, cbe  l'acoademia  delle  scienze  di  Napoli,  sciolta  con  de- 
crelo  dei  SO  aprile,  sarà  convenevolnwolc  riooslitaita,  paisà 
alt*orillne  dtf  glama.  ■  (llamort  a  afiiisli«) 

fMKHBDHm.  Il  depntei»  Massari  accette  questa  pro- 
posi» ? 

Baanaaisi.  MI  «olsco  all'ordine  del  gtemo  dd  dqnitel» 

Caracciolo. 

•ARi  DOMATO.  lo  faccio  mio  l'ordine  del  giorno  Massari, 
(te  mi  para  più  tergo  *  pià  liberale,  pcrcfaieon  eaaoti  prenda 
atto  dtttt  promtm  e  delle  dlcblaraiioni  del  ainiilro  dette 

istruzione  pubblica,  uK-ntre  l'ordine  del  giorno  dd  deputato 
Caracciolo  parla  solo  delle  dicbiarazioni. 

■tcciarnsa.  Siccome  mi  pare  che  il  mio  ordine  del 
giorno  al  poma  eonbodcre  con  quello  dell'onorevoic  Ro- 
nano,  lo  accedo  all'ordina  dd  giorno  da  Ini  propoclo. 

MAHiisKi.  Per  conciliare  s!  potrebbe  mettere  :«  La  Ca- 
mera, prendendo  allo  delle  dichiaraiinni  edelle  promesse  del 
ministro  di  l  i  li >  'ione  pubblica...  • 

«>AilACCioa<o.  Insisto  sulla  mia  redazione. 
■  PMteUMam.  Metterò  ai  voli  prima  di  tulle  qncBaddte 
proposte  cbe  s*aTvidaa  di  più  airordine  dd  giorno  pam  • 
semplice,  ecbe  è  quella  leslè  Ibnnptata  dal  deputato  Mauail  : 
,      .  La  Camera,  prendendo  alto  delle  dicbiaraiiuni  e  delle 
\  promesse  fatte  dal  ministro  della  pubblica  isiruiiooc,  pasta 

I all'ordine  del  giorao.  ». 
(à  approtala.). 
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CAMERA  ftfii  OEMITATI  —  SBSSIONB  DBl  1861 


L'ordine  del  giorno  porta  :  iiMmiooe  M  prvyeU»  fi 
IcgfC  reUUvo  airanDameolo. 

MAMMWI.  81  domnital  la  ccinlmprova. 

wmmummmm.  Be  i^Ttwcto  damuidila  rabito»  ti  ««r<bb« 
Alta.  Del  rinla,  Accio  ocacrrara  che  non  vi  peUra  «mr*  Il 
ph'i  [i  rr  lo  ilut)lii<j  sii't'amroeuiooe  di  quella  proposta» 

ii«7.r.iuTTi.  l'are .lii  no  Tcrainente.  (Ohl,oh!) 

raia(u»BcaiTK.  Tiitiu  ruTGcIu  di  IToMUcaia  iildiciiinto 
dM  Doa  ri  cn  il  oeuoiao  duUuo.  (Sii  li!) 


BIOWAM. 

rmmamtmMTm.  L'urdinc  drl  giorno  porta  U  4iWlllsi«n« 
del  progetto  di  Ugge  gii  propuilu  dal  deputalo  Garibaldi, 
pel  riorJioaacBtt  «4  umuMI»  Mk  fuaréia  lUioiiAte 

mobile. 

(/(  st'grHmst»  M«itarl  éà  itttura  del  progetto  di  legge.) 
La  òiaeuMhwe  f  enmie  tal  progetto  di  legge  é  aperta, 
mmtmrm,  mfnMr»  per  |prfHlerNl..ll  Miiilitaf»«e> 

ceda  il  progetto  (ti>lla  Commissione  e  p^r  coDICgnana  MB* 
scote  clic  »i  apra      di  e>»u  ia  dÌ!^cui>iune. 

PBKMiDK^TK.  Ut  parola  é  al  deputato  Di  Pcrsano. 

B>i  ruumuto.  lo  aveva  cbje»to  la  parola  per  fare  alcune  «*• 
aervazioBÌ  Mila  aoo  allubilitt  (inperorcliè  aarcbbe  '  tor- 
■ato  a  daiM  del  bene  pubblico)  detrartleolo-ft*  della  lrgg<> 
Blrirordioainteiito  ed  arnamenlo  della  guardia  nailonalc,  yrv- 
■CDlato  dairilluslrc  generale  GarilaIJi.  Ma,  vibtelcmodiliclii- 
•aggie  introdotte  dalla  Cooicoii^iouf;  vista  la  necesMtà  da 
tutti  qui  riconosciuta  di  armarci;  visto  specialmente  cbc 
eoo  quelle  nodifiebe  aoo  ai  avia  punta  dall'oggetto  cai  wA- 
nm  l'egregio  fenerale,  doA  di  Ibraure  ma  nailene  alta  a 
io&tcnvre  in  ogni  evento  la  sua  iiidipcmlì-nz»,  non  solo  io 
rinuncio  alla  parola,  an  allo  sialo  attuale  di-lle  rose  pro- 
pongo die  venga  adutlala,  acconseritL-Hdulo  il  Ministero,  i-  iiun 
disapprovandolo  la  Caoiera,  la  diiu&ura  della  diwutsioae 
fenerale,  e  ti  paail  aoulVIro  al  voli  angli  •rlleoli  fmll-  aao» 
inpeati  daUa  Coamiisioae.  (Ilvmori  •  litiCiIra) 

rMMnnm.  Se  I  deputati,  che  sono  Inserilli ,  consen- 
tono  

rBTBiicoBiii.1.  lo  Oli  Oppongo  alla  chiusura ,  perchè  ho 
a  parlare  in  generale  sulla  legge. 

rasMMviv.  Allora  la  parala  spetta  al  ai^nor  depatata 
Cadauni. 

f;ADoa.i!vi  Se  vi  è  «{iialcno  ckt  v«f Ito  firiaro  oMifo, 

lascio  che  parli  prima. 

PMEHiDKXTB.  Do  allora  la  parola  al  «Igaer  Peiraeeelli , 

cbe  è  il  primo  ioscritlu  contro. 
maiaccBftbv.  DouiandorÒ  uni  tolto  di  aaii  «kere 

franteto.  In  non  vrngo  a  parlare  contro  irprincipio  dell'ar- 
mamento geiier.-<lr,  contro  il  principio  dell'armamento  na- 
tionalc  ,  ma  contro  il  pro^rll^  di  legge  lai  quale  fu  presen- 
talo dall'onorevolv  generale  Garibaldi,  e  quale  fu  poi  modi- 
ficalo ,  dolcificato  dagli  oMrcvoH  orlopcdiili  ddlt  ConuHia- 
aioDC.  {Ilarllà  generale) 

Hi  oppongo  a  questo  progetto,  inprrcloccM  «rtdodkPMa» 
i  fuori  tempo,  iinperaiocchA  io  credo  cb'oNO  «OB  é  alilfolto 
della  iiituaiione. 

Esso  è  troppo,  ed  é  troppo  poeo ,  parci6  ^iac«Hta«  Uo 
td  a*  neiRict  mi. 

Lo  mtaanro  rKroHiilanarlo,  cono  è  fMrt»,  «pai  doro  ««aere 
f  leilt,  al  ftoDO  rirotaiionHaaeiit»,  mo  oiracqm  di  rosa. 


Quando  l'onorevole  generale  Garibaldi  concepì  l'idea  dal 
suo  progetto  egli  guardava  all'Europa,  guardava  all'Italia. 
E<;ll  <.'iiilaruiava  per  llMbOTedeva  in  Europa  un  pericolo. 

10  effetto  a  quell'epoca  »  eoote  adesso ,  la  Polooia ,  cbe  li 
credeva  morta  da  trenl*ami  e  acpolla,  risorgerà,  Iwwrgera, 
e  doitijririjva  i  fitoii  ridia  sua  na.'inns'iiJ  '!ràii^olata.  L'Un- 
ghrna  ,  ^Auìa  ctìu.i:  adesso  ,  murdca  U  uitno  cUC  la  tiene  ia 
catene  ed  aspettava  Tura  sua. 

Allora  come  adesso  l'Europa  tolta  araaara  ed  arsa  ;  al* 
lon eomadeaao li alcaNat  iMMdloa teltolk  era  tarbala, 
e  l'onore  d'Italia  non  ben  enaladito  al  di  fiiorl. 

Queste  preoccupazioni  desiarono  un  allarme  nell'aaimo 
del  generale  Garibaldi,  e  quell'uomo  cbe,  semplice  cittadino, 
due  anni  fa  ,  domandava  all'Italia  un  milione  di  fucili ,  ve- 
nendo al  Parlamento,  deputato,  senti  il  debito  d'indiriziani 
a'  suoi  oollegU,  adir  loro;  Arai,  signori,  arnU,  arnil 

11  general*  CaribaltH  Todan  wHa  iltiiailono  «eirilalh  o 
detrEurnpa  una  necessiti  della  fora ,  perchè  questo  groppo 
non  si  scioglie  che  eolla  fona.  La  diplooasia  morde  a  questa 
lima  di  ferro,  ma  vi  si  specia  1  denti.  E  come  il  generale  Ga- 
ribaldi è  l'mcaroaaione,  dieiam  eoal ,  delio  fono  irregolari ,  .  • 
ed  il  rapprescniante  pl^emlnonlo  dogli.oaarelU  nobili ,  Cfll 
nalaralmente  domandò  che  si  formasse  un  eserrito  irrego- 
lare, come  gii  innanzi  avea  domandato  cbe  fosse  riconosciuto 
l'esercito  dei  vulonlari.  SI ,  si(jnori,  nella  situazione  nostra  e 
nella  ^iluaiione  d  Eoropa  la  forta  è  lutto;  ma  la  foru  Ha  più 
nature  e  più  modalità. 

Nelle  cireostanio  noiira'  quale  è  il-.  pfoMcna  in  becia  a 
cui  ti  IroTa  l'iialiat  iHa  devo'  naiontaro  noi  ano  aono  quel 
resto  dei  parliti  vinti  cteMW'  li  raaicgnaio  a  dividero  la 

sorte  dei  vincitori. 

L'IUlia  deve  sostenere  alto  in  Europa  la  grave  missione 
di  grande  nazione  cbo  in  Acd»  alfEuropa  attestò  :  l'Italia 
djere  andare  o  Ronn  o  poi  rfconqulnaro  la  Venciia,  dova  ba 
quegli  slessi  diritti  che  altre  naxrnni  hanno  proclamato,  1  di- 
ritti alle  suo  frontiere  naturali,  quelle  frontiere  che  la  geo- 
grafia e  relno^'ralìa  le  s^.sciin^irono. 

Questo  mi  pare  sia  ora  il  nostro  còmjkito  principale  d'I- 
laKa,  0  per  queato  aollecllo  la  «iganteailone  della  Ibm. 

ikeeaHBoapponatf  dovali  die  abbiamo  >M  m  n  r^^^mettere 
ai residni'deì partlit  vind  cfaoilflahino;  i|u.!  i  i  potevamo 
fare  si  ei  a  J:  di-cordar  loro  gli  stessi  diniii,  i:.  ]i^'-rl4, 
la  Slesia  patria  grandexu  cbe  abbiamo  noi.  Le  respingono! 
É  d'uopo  allora  di  sciiiacciarli,  di  annullarli. 

Ha  per  ciò  fare,  o  signori,  non  è  meatlerl  di  caefclto  e 
neppure  di  guardia  «aiionale;  bastano  1  carabinieri,  basta 
la  polizia.  E  quando  avreOio  un  numero  di  carabinieri  pro- 
poriionalu  alla  estensione  del  nostro  territorio,  quando  a- 
vremo  una  polizia  altrimenti  che  scritta  in  sul  bilaisclo,  non 
sarà  necesaario  di  doaandaro  gMrdia  nobile  por  accorreto 
a  questa  biaogna. 

Dunque,  per  la  sicurcua  in(erM|  h  1e|ge  Aocl  ai  prtK 
ponc  è  per  lo  meno  Inutile. 

Noi  dobbiamo  mantenere  alta  l.i  bandiera  italiana  che  al>- 
biamo  sollevala.  Lo  dobbiamo  perchè,  essendoci  attcstati, 
diciamolo  pure,  con  nobilisalna  arrogaua  clwÌMi  alMMMn 
grande  natJono,  che  abbiamo  il  diritto  di  essere  una  grande 
•adone,  debbiano  toateaere  questa  parola.  Se  non  la  soste- 
nessimo, saremmo  rei. 

Saremmo  rei,  perchè  ai  primi  alti  di  resistenza  della  di- 
plomsxia  noi  cadremmo  per  sempre;  sart-mnio  rei,  perchè 
chi  badagli  antenati  conia  noi  cbe  ai  chiamano  i  AomanI, 
non  ho  il  diritto  d*«aMr  debolo,  mo  piò  dMini  «  titaban 
hm  volta  «be  ba  detto:  to  tono  ttallano  I 
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Nelli  diplomaiia  non  si  Taglsoe.  In  meuo  li  leoni,  quali 
•ODO  le  graodi  polenu  Ira  le  quali  ci  tiamo  iabraaeati,  ib- 
Wmm  ti  dam  di  parlM*  alto.  «  pniar  Ibrit.  B  pmnlik  «tf  i 
4  Manieri  eia  la  «aee  della  Baatra  dJplaaiitla  ala  appafgi^la 
ia  eenllwfa  di  alla  oomlni  par  eesara  adita  ad  ibMdUa. 

Ed  oggimai  in  Europa  n  i  lirl  beli  più  dir  verbo,  noe  deb- 
besi  far  alto,  moia  che  l'Italia  tì  appaga  II  MM  ptacel  oà 
il  suo  veto. 

Il  giora»  ia  cai  Mi  diawaiai—a  ma  aala  caaMMieae, 
sai  aaiwaa  aan  awaltatt.  paada  «Aliali,  ialna  dlspra^lL 

Avendo  noi  atleslato  cbe  tiaoK»  una  grandr  n.nione,  dob- 
biamo armarci  come  nna  grande  nacione.  E  cun  quàii  armiT. 
Gli  eserciti  dei  volontari,  signori,  gli  eserciti  irregolari,  nei* 
rsuropa  coDsarvaUva,  lungi  dall'eiaere  uaa  fona,  aaaa  a* 
tediala  di  «Catana. 

Per  l'Europa  contemlira  Mia  eièdia  testa  di  rirp Iniiooe 
è  00  tinloao  di  maacanu  di  fona,  m  sintomo  di  mancann 
di  dirtUo.  E<M  non  rioonoaee  cbe  le  forie  regolari.  F^sa,  per. 
mgioni  cbe  non  discuto,  cbe  sono  forse  iliogicbe,  strane,  ma 
uaa  riconosce  la  foru  degli  eserciti  irregolari.  Quindi;  in 
questa  circostanza  aaeaia,  ia  creda  dta  rannanmla  degl'ir- 
regolari,  lungi  dal  eawwltibra  la  naetra  poehleaa  la  luropa, 
la  comprometle.  Si  vede  un  pericoTo  in  questo  potente  arma- 
mento d'Italia  ;  si  vede  una  minaccia  in  ciò  cbe  per  noi  in 
realti  non  è  che  un  dìrilla,  màvfvn,  IM  A  eaiote 

pubblici,  una  aecessiUi.'  . 

Viana  ralln  qMaUana  pi*  dMMIe,  ipNila  di  Baaia. 

8||«ori^  Knm^  h  Malli.  (  satira,  non  solo  perdiè  lo  ab- 
Maaadeuu,  ^lercbè  Mia  l'Ilalia  l'ha  detto,  perchè  questo 
Parlamento  l'ba  saniionato,  perchè  il  Governo  italiano  l'ha 
chiaramente  manifestato  all'Europa  ;  aoma  è  nostra,  perchè 
la  natura  ce  t'Iia  data,  perchè  è  l'erediti  di  tutta  la  nostra 
tlaria,  i  lolla  il  Mptra  pattata,  è  ti|Ua  la  TUa  ilalitM. 

di  doaqaa  t*iBlcrpoBe  trt  aal  a  Roma,  chi  d  liana  alla 
porte  di  Roma,  eon-iitcroirtn  pvrr  ci-nif  allr-ato,  se  cosi  ri 
piace,  in  ogni  lingua  del  moado  boo  é  per  lai  cbe  m  none , 
per  caratterimrlo,  fptUa  di  MOtfea.  (Mal  «al  HMMMrlj  «o- 
«|Ri«iill,pinal«tl«) 

Na^  qamla  vaiala,  aw  II  bito  i  qacata.  Rai  dovraaiai»' 
essere  a  Roma,  perchè  la  è  nostra  capitale,  e  non  ri  Msmo 

Procedo.  Come  si  va  a  Romat  Uicianolu  rrancamenie,  ci  si 
va  eolla  fona.  (Noi  noi  ìVucki  rumori  dalla  deitra) 

(Con  catorr)  CÀ  si  va  coita  fona,  perchè  sino  ad  ora  tutta  * 
la  traltatira  "diplomaticbe,  tutte  le  proposte  e  la  pralctia  a 
le  profertadw  aHitaia  fMla  ad  al  «javetM  ùanaeie  ed  al 
papa  sono  sfate  resptule.  0anqM  a  RoaM  ci  il  va  eolla  fona. 

tomi  rn  Jtrri  lr();<;)  i  fidilo  però,  troppo  ioiquo^  sc  uello 
stato  attuale  d'Italia,  oon  avendo  essa  cinquecento  mila  baio» 
■atW  al  tM  aeatasd*,  se  in  questi  momenti,  quando  ab- 
blaata  aacara  là,  a  ^oaldM  periata  di  caonaaa  da  qsesta  Ca- 
aiwra,  «n  naniea  iaiplMaiilla,  alarM,aa,  diaa,  vi  aanaigliassi 
di  dicliìarar  la  guerra  alla  Francia. tevi  alalia,  la  ripala,  ed 
iniquo,  se  ciò  facessi. 

Dunque,  colla  Francia  non  *i  è  che  la  foru  a>orale.  Lk 
IwMaMrala  èladiplamaiia!  La  diplamaiia  kn  perduto  il 
tM  raaM  a  Jl  am  tapam,  oa«a  dica  H  praTCriria.  Vunqae,' 
ciò  che  ci  resta  a  (are  è  almeno  di  non  perdere,  di  non  cosa- 
promellere  la  dignità  d'Italia  ;  perché  questa  è  un  retaggio 
eterno,  e  non  ci  appartiene;  perchè  j natia  tppartÌMia  ai  Bo- 
_  stri  aateaatii  coae  ai  nostri  posteri. 

Hat  Ma  dabHaaia  easpraMllara  li  Maira  digalll  mt 
aaaeessioni ,  aeceilando  tnataiiani  aha  ci  patasero  in  qua- 
lanque  modo  mettere  ualla  meétailà  di  riancgare  dò  ebt  k- 


La  Francia,  ci  si  dice,  ci  rieonosee. 

loia  riograaio  di  questo  suaricoooscimeBlo.  L'Italia  non  ha 
bisogno  d'essere  riconosciuta  ;  essa  esiste  da  Tenlicinqoe  se- 
coli K  meno  cbe  noa  ti  ItalU  di  (oadagaare  qaakha  aiiliaM 
negli  impresliti.  (/n(emtffeN««  rfeMamf  dalla  deatra) 

rataaimnTM.  Vn'-fi  l'i  norevole  deputato  di  non  fare 
qaeatadigreuioni,  e  di  tenersi  più  strcllamcote  alla  oiatefia 
di  ari  al  Italia. 

PBfwiWiiaia  aoMpreaiiaBeala  Mila  qacttlaM. 

DnnquadleeTa  fba  par  Itaan,  la  tela  aancfaamipaa< 
siamo  fare  in  questo  momento,  non  è  di  pensare  ad  arnia- 
mesti,  die  sarebbero  inutili,  od  almeno  inopportuni ,  ma 
rollare  le  spalle  a  quella  cittì,  e  tenere  qui,  nel  cuore,  il 
taotlttaoto  ehe  la  Jraada,  occupando  Roaa,  ci  daaoeggia  a 
ci  altrafib-  ■  •  {f^MaOa  IMtmiaiaM) 

roc(.  Notno! 

«aLiaiim  Domando  la  parola. 

riTMtcciia.u  .  -  ci  oltraggia  e  ci  danneggia  ;  ci  oltrag- 
gia, perché  ci  occupa  la  nostra  capitile;  ci  danne^ia,  perchè 
all'ombra  della  sua  bandiera  lutti  i  nemici  d'Italia  cospirano. 
(rMitiaii  rumori  e  proietta  M  étfmUM  a  4tf  nUmUtrij 

CI  oltraggia  e  ci  danneggia. . . 

pRi'iftiDK^T»:  !S«n  posso  permettere  che  rnn-r<m  le 
Petruccelli  parli  in  questo  modo  d'una  nazione cbec'ù  amica, 
e  che  ha  rersato  per  sol  II  tM  laBfM  Md  aaa^i  di  Htgaate 
aSalferiaa.  (BroraO 

wiwOCTKM.  Ba  già  rata  fiattitla  alla  tHrinna  ltaa< 
cese.  {Rumort) 

■AKimosi.  (Con  impeto)  A  naaM  dalla  Miioae  e  dei  suol 
rappresentanti  protesto  contro  le  parole  sfuggite  all'ono- 
revole Pelroceelli.  Protesto  altamente  e  dico  che  noi  meri- 
teremmo di  rkadere  nell'antica  iattura,  e  che  di  bel  nuoTO 
i  nastri  naayd  ci  lillaitara  in  faccia  la  nota  calannlMa  di 
mlM  a  cllamlK,  la  ftarimn  ingrall  vana  ipiri  ntfatiiaia 
alleato  e  quella  generosa  nazione,  al  cui  fraterno  aiuto  dob- 
biamo io  gran  parte  le  ioe»|)eratc  nostre  fortune,  (flrarot 
Bene!) 

msMannu.  NattuM  aMgiio  di  nw  la  ricaaaace,  cha 
afeM  da  aata  par  dadici  aanl  aipllaia  aceagllania.  la  aaM  la 

Francia  come  la  patria  mia  ;  ma  sostenga  dM  ari  11  Cavama 
francese  ci  oltraggia  e  danneggia. . . 

vmawiDKNTSf.  (Con  ^urzo)  M,intenendu  il  signor  Petruc- 
caiU  le  sue  aprcstioni,  io  sono  oottrctto  a  diiaoarlo,  coma 
la  cUaaia,  air«rdlna.-Ba  gli  dalla,  aaaM  «la  ninlgfada  natta 
necessiti  di  ripetere,  dia  non  poterà  lasciarla  caatiaaara  ani 
terreno  nel  quale  s'inolirara  ;  sento  II  debito  d'impedire  cha 
si  parli  lo  questa  guisa  d'una  poten?^  chi-  n  <•  nil'  il  i  e  che 
ha  combattuto  con  noi  ia  guerra  della  indipendenza,  (^p- 
piamipralnsfati) 

VflffKMiwaM.  Quaala  è  llagMggla  nOeiala,  ed  ia  rae« 
eelto. 

HBEMItKSITB.  È  lingUJggin  ili-ll,-t  Trriln  i'  nnn  rifflciale; 

io  non  posso,  io  ripelo  ancora^  lasclario' coiiliuuarc.  S'ella 
cambia,  bene;  altrimenti  dorrò  togliergli  la  parata. 

nmaMMbaa.  Man  laaea  plik  Ilaaia. 

▼aliaMd  la  tcata  gnardaada  Raoia,  •  ricardiaatod  ^  la 

nationi,  come  Dio,  non  tempre  pagano  II  sabbato. 

Quanto  a  Roma  dunque,  ho  detto,  non  bisogna  pensare  a 
questi  armamenli. 

Passiamo  alla  Venatta. 

la  qMallaM  fenato  à  faatUaH  ItaltaM  a  qnailiaM  aa- 

ropea.  Come  questione  italiana,  aai  possiamo  slanciarci  alla 
sua  conquista  domaai,  te  eoa)  d  sembra;  noi  possiamo,  a 
M«lf»  rlacUa  a  pariaaia)  atta  naaira  ftna  aaia,  aal  paa- 
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litM  domani  pature  il  Mincio  ed  il  Po,  ed  ■Uiccare  l'Au- 
•tria»  MimcM  ti  ite  in  Europa  m  mIo  mm,  im  wli  po- 
tMU  «Ite  d  pom  diro  «he  mi  fiMriaoMi  goarra  ta|iwta  • 

guerra  inìqua. 

La  quctlionc  reneta  però  noa  si  può  risoWere  coll'eiercilo 
irrr^ulare.  Egli  è  altretlanlo  facile  prendere  il  quadrilatero 
colle  baionello  dei  ToloaUri,  eoaia  «ujtbM  rolorlo  demolirà 
colle  IronboMa  di  ikrieo. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  ptù  marivi(;1!ris«  eserdto  di  ro- 
lenlafi  che  ci  sia  sUIn,  qm  Ilo di'l  generali'  Garibaldi,  il  ijiiale 
('  [nrhl  )  Culi  nulle  (loniiiii,  c  dopo  pr>co  meno  di  tre  mesi, 
dopo  «ver  Tinte  bAlUglie  e  prese  cilli,  ed  essersi  cacciato 
diaaail  a  li  ItOMOMMatt  lioriioalel.. . 

•MiAAM>a.  Ho!  Mt  Donoodo  fa  parola. 

ra*BcccBi.i.i...  noi  «bMamo  visto  quest'eserdio  ar- 
restarsi sulle  rive  del  Volturno,  e  non  pi  li  ;  [  r  di n  i  ire 
verso  Capua,  die  non  è  al  postutto  se  oun  uua  me»cLiiaa 
lòftesaa  di  quarto  ordine. 

Contro  le  mura  di  broMO  del  qaadrilal«ni,  A,  iigaori,  tI 
Togliono  gli  aoaW  di  bromo  delfeierdlorafolire.  GII  eser- 
citi Tolontari  cbe  cosa  farthlicro  nella  questione  Tonela!  Hi 
li  diri  cbe  essi  potranno  «perare  delle  diversioni,  attaccar 
r Austria  nel  suo  territorio:  sia;  l'aatreito  irregolare,  i  vo- 
Ioaiari,  le  gairdie  nobili,  poaaono  iatllnnu  lo  tulli  gfio- 
taralM  tka  laaaia  aperti  l'anMla  «ealea,  paiaaM  paaalrara 
nel  Tiroio,  possoi» fallani  oella  natmia,  Minilliia.  lal- 

rUoglieria. . . 

■irssiBBO.  Alla  quittiunel 

rsnivccBaiBift.  Nella  qucHioue  ci  sono;  le  ella  li  aa- 
Boia,  dm  dorna  pam.  (numorl  di  ditapprowntoiie  dioi  efn» 

Irò  e  dalla  deMra.  Ilarità) 

nsKaiusii^TK.  Non  posso  permettere  che  ^lur.i  m  (lucsto 
inodu. 

Pr^  gii  onorevoli  deputati  di  nonialerroapereroralaro, 
«  prego  nal  lempo  tlcMO  roMeerole  Fetmeeelll  a  volar  ó« 

sprìnerti  io  modo  più  conforme  agli  usi  parlamentari. 

rBTaoccKLLi.  Dunque  io  diceva  che, se  nella  ijucstione 
veneta  puramente  italiana  noi  ci  volessimo  servire  dell'cle- 
neoto  dell'ciercito  irregolare,  noi  daraoitto  luogo  ad  una 
gnem  «w«paa  ;  vale  a  dire  dia  l*AieMagoa,  avaodo  dMhla* 
iato  dn  M  Molo  dd  Tiralo  èiMlo  neutro ,  ed  avendo  Mi  Te- 
doto  nel  obe  Plnwrreitoae  in  Ungheria  ha  eoli  flUt' 
ihi'.'..  [  i^itervenlu  della  Russia,  con  gli  »t«ì!>i  meui  noi  po- 
trt-Qimu  iucostrare  lo  stesM  risultalo.  ìèA  allora  noi, -qualun- 
que possano  essere  le  nostre  forze,  non  potremo  lottare  con- 
tro l'AmIria.  contro  la  QaraMaiae  iotae  contro  la  Russia,  ed 
avere  nd  ieaipo  daaio  FI aghaterra  nonica,  poreltè  ringhil- 
(erra  si  è  dicbiarata  nemica  di  chi  primo  rijo)p<>rà  U  ijuerra, 
e  vedere  la  Francia  aver  le  mani  legate.  Quoque  io  questa 
^aaaUoDc,  come  Ideile  altre,  i  l'esefdlo  r^gólan  dM  d  ah» 
Maogm  a  non  l'esercito  irregolare. 

lo  èkmtè  cbe  la  questione  veneta  è  altrad  yiadlane 
ropea. 

Quando  i'uaifiicaiMae  d  Italia  sari  consolidata,  quando  il 
nuovo  ordine  europeo  sarà  stabilito,  e  le  allcaoie  strette,  al- 
lora nd  «araaio  i  frinii  a  OMllcr  tnoeo  alla  mieda  ohe  dovri 
Incendiare  l'Bnrepa  hillai*;  an  allora  lolaDMBle  e  non  oggi. 

EJ  allora  non  saremo  più  soli!  Perocché  ('itti  fì\  tta  i.inl  pre- 
veggenli  cbe  dallo  Uudio  ed  espcrienta  dei  passato  preveg- 
gono Tavi  enire,  presentono  cbe  un  grande  dramma  si  pre- 
para, la  qued*  eontiano  ontani,  «  «loeito  loapeiiare  red- 
proeo,  veggono  11  principio  della  grande  lolla  die  va  ad 
aprirsi,  lotta  della  ntn  latiM  contro  la  razza  tputonica. 
la  questa  teuione  però  noi  non'  saremo  soli  ;  gli  Slavi  sa- 


ranno con'noi.  E  la  Bonuri  guerra  di  conquista  e  di  ambi- 
dono,  aa  uri  gncrra  di  lìbcriè,  larè  perreapiogcM  la  raua 
teolonica,  reatrisgerla  90'      cm**!  nainrdi  ad  ablMlgaili 

a  rimanervi. 

Laonde,  o  signori,  io  credo,  e  fpcrn  di  non  ìnpannarmi, 
io  credo  cbe  io  questa  questione  (pirlo  della  questione  ve- 
noia  eoae  qnealione  enropei)  la  Praacia  sarà  con  noi  più  cbe 
alleala,  più  che  aordta,  larh  notin  eoaqiliee.  Mol  d  balle- 
remo insieme  per  lo  stesso  fine,  perchè  entrambi  vogliamo  I 
nostri  coBfini  naturali,  essa  il  Reno,  e  noi  le  Alpi  e  rAdrii- 
tico  {Bisbiglio  (Viinpinintza) 

VMOUaBMVB.  Lo  prego  di  non  uscire  dalla  questione.. . 
•mtmmntmiM.  Ha  aona  pradaaaicnta  odia  qwatimMi, 
parlo  delParmamento  

rmKMiOiMTB.  Si  tenga  solo  a  questo  argomento. 

PKTKDccsiL,!,!.  lo  voglio  dimostraro  che  rcsereito  tpco- 
lare  è  quello  cbe  noi  dobbiamo  aumentare,  non  già  PirregO' 
lare;  io  voglio  dlnodrava  dw Tarmata  irregolare,  lungi  dal- 
Pe»9ere,  In  ipieato  aMHMRlèi  alcun  che  di  favort^ole,  d  paè 
compromettere  in  ftcda  all*Boropa.  Questo  è  qadindw  ti 

Vi-pii,'  i;!i:j;ii-.lrare. 

Dunque  riprendo  la  questione. 

1.0  scopo  principale  delfe  armate  irregolari,  o  signori,  è 
quello  di  difcBdere  M  proprio  pacae,  è  q«ell«  di  difendere  le 
proprio  caatdla,  quando  l'armata  regolare  è  oeenpala  al- 
trove, al  di  là  delle  frontiere,  ovvero  quello  di  ftatlersi 
contro  il  nemico  che  fosse  penetrato  sul  snolo  della  patria  e 
vi  avesse  portata  la  guerra. 

Ora»  nel  caio  in  eoi  quetlo  totale  aweniaionta  doveain  ve- 
rHeaid,  •  noi  doveialao  comhallera  prò.  ori»  et  fbeti,  ne« 

saranno  cerlaoienle  le  vostre  130  mila  goardio  nazionali  mo- 
bili che  ci  haslcrauno,  che  ci  soddisferanno.  Noi  dovremo 
fare  ciò  cbe  ha  fatto  la  grande  Francia  nel.l  7'Ji  e  nel  1 703, 
Il  tt  giugno  170S,  ligaori,  l'Assemblea  naiiooale  dicbiarò 
la  patria  in  perloalo.  Bd  ara  In  pevieolo  davvero,  pevocdiA  { 
nemici  sboccavano  dappertutto  sul  lerrilado  francese.  Eb- 
bene, 75  giorni  dopo,  il  SO  settembre.  Kellennann  vinceva 
a  Valmy  ed  era  padrone  i!  -  1  1  ^  (  1  i  1  ra  padrone 
dell' Aleuagoa  reoaoa  e  del  Palalmato  ;  \ns«luie  eraaNizxa, 
■antaaqdott  occupava  la  Savoia.  Il  popolo  francese,  diia- 
malo  alParmi,  Ma  odo  respingeva  Pinvadonadd-neinid, 
ma  invadeva  i  loro  territorii,  occupando  la  sua  firontier»  na- 
turali. 

Questi  miracoli,  0  signori,  aooo  miracoli  del  popolo  ;  essi 
non  d  bona  con  la  gnardia  Matonaie  mobile,  addestrata, 
uMcaBntaat*  eo«e  nn  eaerdl»i«golara.  Qncsto  liriimo  dd- 
rentndasmo  dinccfa  ddia  feda  id°  diritto,  ddia  grandem 

i  dei  pericot!,  dal  santissimo  senlimeii'n  il  iin  patria,  dall'im- 
perio deiia  salute  pubblica,  dal  soffio  creatore  della  rivolo- 
tiooe.  No,  signori,  l'entusiasoio  non  si  orgaoixza.  E  se  nei 
gioani  dalla  cdamiti  voi  fate  appdioa  codetta  vedrà  gaardia 
nadoBila  d  bene  disdpUnaU,  vd  la  Irtvata  dalla  diMlpUna 
consunta,  sp  ^  Aft 

Quindi  io  mi  riassumo  e  c«ncreUuo.  Di  esercito  regolare-, 
quanto  ne  volete,  e  sin  d'ora;  di  esercito  irregolare,  lutti, 
tutta  la  oaxiooe,  ma  d  suo  tempo;  non  un  giorno  prim» 
non  un  giorno  dopo  ;  perchè,  lo  ripeto,  INwtDdaMBO  nan  d 
orgaalua. 

Ma,  mi  si  dirà,  chi  sarà  giudice  di  quest'ora!  Clii  dirà 
quando  essa  larà  ccoceàtat  Chi  aarè  che  chiamerà  la  na- 
donet 

Chi  aarà  giudica  f  Ebbene,  ve  lo  dirò  aanaa  perltare.  Uat» 

tnalc  Gabinetto  non  ha  la  mll  conftdenu.  e  ve  ne  dirò  il  per- 
chè in  altra  circostaasa.  Ma,  se  l'attuale  Minislero  non  gode 
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la  mia  lutiici]  in  molte  quesliuiii,  tiulladinieno,  cume  ioto,  c 
r lUliH  a  l' Europa  saano,  che  tao  é  cooipotto  di  onorandi 
citladini ,  noi,  sianooe  sicuri,  noi  pocsiano  con6dare  cbe, 
■e  ri  Idmc  l'ombni  di  vm  pcrtcolo,  i  lifiiori  ii(i«i»tri  unò- 
bei*»  i  primi  mi  tndiriinni  tifai  natioM,  e  4irit,  eoaw  Crfiilo 
disse  a  Uuaro:  levati  e  tnarcta. 

Qutadi  io  credo  die  le  oiiture,  le  quali  oggi  ai  propongono 
in  questa  legge  dalla  Commissione,  e  cbe  prima  di  essa  STera 
ila»  ad  ui  certo  tegn»  proposi»  ii  gooenle  fiarilMMl  omo 
stctso,  onde  edolfaiRt  al  tempeniMiilo  deH»  Qwen,  lo 
credo,  dico,  cbe  queste  meue  misure  Jelibarr';  rr<pingersi. 

L'ho  dello,  o  signori,  essa  non  è  che  una  meti»  misura,  e 
le  oii'i^f  iiilMire,  Toi  lo  sapole,  non  salvarono  mal  uno 
Sla'o.  Vi  è  uno  ttopido  proverbio  die  dio»  :  in  me<<to  eotui- 
ttit  HrlM  :  M.  o  «ignori,  la  tMé  é  Riill  ealvenl.  (Jliri»^ 
Nel  eenlf»  noa  vi  è  cbe  l'in^nfiideiua,  rincapadtà,  rimpo- 
^nia.  (Ifoofmniti)  $1,  signori,  fuori  i  meui  termini,  essi  non 
Mio  non  ci  sairano,  ma  ci  piccano  danno. 

lo  quindi  propongo  cbe  l'alluale  discMtione  sia  rimandata 
a  sei  mesi,  salvo,  se  laCaoieranoa  aeeelta*tK<>P<"'''<'  quello 
cneMiameiito  clie  valga  a  render  li  legga  ma»  diMttroM  di 
«pianto,  ■  mio  aTTlao,  lo  aia. 

CADOs,i\i.  lo  questo  l'arl.imrnto  fa  gii  ahbaistana  dimo- 
stralo quanto  sja  necessario  di  aruiarc  cnn  ii^ni  inaK^iijrceslen- 
Sione  il  paese,  e  parmi  clic  la  Camera  stessa  Masmc  aliba- 
stanxa  dimostrata  cooriota,  percbé  io  debii^  aggiunger  molte 
parole  onde  conferaarla  nel  oosTlncinieBlodelte  neceaitlàdl 
impiegare  talli  i.aetil  peaittilli  alParmamesito  delta  nazione. 

Però  io  non  posso  asaoclarinl  alla  opinione  emessa  testé 
dair<innrcvoli' l't  truccelll,  cbe  sì  debba  sultanlo  armare  l'è- 
lercilo^egolare,  Iraseuraodo  l'armanenlo  della  guardia  na- 
aionalc  nioMe,  •  tmu  gli  atlri  cleamii  eaIraMi  niraacnll* 

Io  credo  ciba,  «e  noi  dobbiamo  araare  con  ogni  oeiao  paa> 

'  sibilo  il  p.Kvsr,  doliMamo  anche  aprir  la  via  ad Militiai* talìl 
gli  rli  iiK'Dii  (il  foria  cl»e  csìq  paese  può  offerire. 

Mliirchè  rilalla  debba  porsi  in  attitudine  di  goprra,  sia 
cono  assalila,  aia  come  asMiiIrice,  dovrà  sempre  prorvedcre 
airoffeM  «  alla  diitaaiaaicme.  8c  aiaplita,  per  moire  vitlo- 
riosadal  eonlitto  dovri,  come  nel  1859,  far  saccedere  le  dts  ■ 
poiitioni  olTensiTe  a  quelle  di  difesa  ;  se  assalitrice,  dovri,  in 
preTisfi>ni- di  (|u}lsinsi  momentaneo  disastro,  prevenirne  col 
rarmauciilu  generate  del  paese  le  (atali  conseguenze. 

E  come  aasaliUe  comeaiaaiMrtoe,dOTfirilalia.per  valersi 
di  lolle  le  ano  Ione,  far  ancgnaiMile  aopn  di  ir»  beo  di- 
allnll  elementi:  Peaercilo  fcgetara,  I  foloatari  «  la  gnrdia 
na/ionali-  m'diiIi?  i'T  Ml'csercilo  regolare  spetteranno  le 
grandi  operjiinni  KiilU.iri  e  IV^pogoaslone  delle  fortezze;  ai 
Toli)i!l;iri,  che  In  una  nuova  guerra  nazionale  affluirebbero 
più  nameroti  clic  mai,  spiali  dalla  nobile  emulazione  che  ia- 
tMf  II  onore  deir«Mia  neaira  giorentà,  e  non  ptA  trallemli 
d^le  barriere  che  in  rari  modi  •  eoa  «ari  tnleadimenli  si 
crearano  loro  dioaoai  allordiè  ToleTano  recarti  lB.8icilÌa,  i 
volontari  che,  agguerriti  nrlle  recenti  lotte  dell'llalia  meri- 
dionale, temprati  ad  ogni  maniera  di  disagi  e  di  sacrilizi  in 
questa  guerra  che  per  quasi  sette  mesi  sostennero  da  soli, 
polranoo  offrice  alla  patria  servigi  aocbo  pià  importanti  di 
^elli  resi  ffn  qui,  e  ad  essi  spelleranno  le  operaiioni  in  ter- 
reni mfliifuo,!,  e  potranno  anche  nei  terreni  frastagliati  delle 
pianure  dell»  vaile  del  l'u  affrontare  In  grandi  masse  ì  nostri 
nemici.  Dove  sarà  mestieri  farluujslie  e  rapide  marcie,  e  sof- 
frifo  la  fame  e  la  scie,  il  freddo,  la  mancanza  di  ogni  cosa, 
«deatplraopertiloni  periglloelMiae,  lr«me«a  lev"  <  ^ 
iMliri  aH'itlana  daUn  «ma  che  già  il  ao»  aeviialalt,  eita* 


noveranno,  in  più  a.i  jiii-  p  roporzioni,  i  ^iHi  <li  Varese  e  San 
Permo,  di  Calalafimi  «  del  Voltorno.  Mentre  in  tal  gniaa  al 
porteranao  in  campo  qneale  fora»  plà  atte  n  «ambaUere, 
cioèreaercito  ragolam  ed  i  volonUri,  avrea»  biaegno  dba 
altro  favm  presidifno  le  fortezze,  curino  fordlne  lolerno  e 
sostengano,  ov  ii  l'unpo.  il  primo  urto  nemico,  ove  ten- 
tasse una  diversione  od  uno  sl>arco  sulle  nostre  eoste,  e  si 
oppongano  ai  tentativi  reazionari  cbe  saranno  sempre  posai- 
biU  in  Italia»  Undiè  non  aia  estirpala  la  tetta  dei  taaJiidìati, 
aola  che  rinnovi  aneava  i  taol  conati  ava  eoa  boodlcra  borb»> 
oica,  ora  senu  bandiera,  come  semplici  briganti  r  *  mi.  i  .ii<iia 
civiltà  e  deirnmanità  e  di  quel  santo  amore  che  r.i  di  ita- 
liani lina  sola  famiglia,  ticco  la  missione  della  |;uardia  nazio- 
nale mobile,  missione  cbe  può  sola  essere  no  efficace  sviluppo 
a  questa  istituzione,  e  per  la  ^lo  MH  li  «fifa  cfce  na  ca» 
tegorìa  di  cittadini,  meno  dispetto  1  laalMCra  per  intiero  le 
fatiche  della  guerra,  dia  qaant^etta  oo*  potrebbe  dare. 

l'er  ra^r'iiin^i  r<  luit  i  -  '  non  basta  la  (guardia  nazionale 
organizzala  sccoado  U  vigeate  legge,  rat  é  necessario  fon- 
dare tale  itUlniioM sopra  nnoviepiialti  principi!,  per  giun* 
gern,  con  piA  aeeaMo  norme»  a  preordinare  lolle  le  fbne 
eitladine  in  modo  che  al  gtovao  del  Utagno  lolle  liano  ar> 
mate,  istruite  c  disposte  a  fare  il  loro  compilo.  Ecco  quale 
deve  essere  lo  scopo  della  ìefgc  che  oggi  discilUamo,  0,  a  dir 
meglio,  quale  si  «-a  lo  scopo  della  legge  primitraaNnla  pct* 
posla  dall'illustre  generale  Garibaldi. 

Beome  le  guardie  mobili  peaaano  non  aok»  valeva  a  aan- 
tener  fordiae  Interno  nelle  etiti  e  selle  caaapagM.  e  a  pre- 
siditre  le  finiciie,  ma  altresì  cosiftnire  pna  vera  difesa  nel 
paese,  la  storia  degli  uiiimi  Armi  yiv.i  faeilmente  provarlo,  ed 
uno  guardo  retrospettivo  rivolto  sopra  d'essa  può  bastare, 
0  signori,  a  farvene  ampiamente  convinti. 

6  per  provare  alla  Camera  di  quali  ardiacnteae  opcin  aia 
capace  la  guardia  eilladtna,  ricorderà  la  dieta  di  Bologna 

deirS  agosto  1818,  allorché  b  'j-nriìh  ,-ti  (|iir!Ii  ri'!',  nìi;^.•  in 

fuga  gli  Anslrìaet.  che  già  si  i t^ìio  iiJipatir.<iuli  della  posi- 
zione interna  di  rtolo^na,  della  la  Voittaijnoln,  ed  i  quali  non 
ardiano  più  attaccarla  »r  non  cbe  nel  mano  dei  t849,dopoee> 
sersi  inanimiti  p<>r  la  ballaglia  a  noi  fatalo  di  Hovara;  e  bea 
ricordo  oame  in  qaert'aUiaM  epoca  itamnaaa  aprowisu  di 
forze,  giaechè  IMle  ti  radunavano  a  ■oBi  ;  eppure  questa 
valorosa  città  nel  iSiO  opponeva  ancora  rabwìa  rwillnmi 
alle  orde  imbaldanzite  dell'Austria. 

Ricordo  come  a  Roma  venisse  esclusivamente  aflìdata  alla 
guardia  nacionale  la  difeu  di  molte  peiliie«i  del  tao  ealeao 
cireollo  di  tS  miglia,  e  come  invila  mlllila  datola  abbb 
sino  alla  Gne  mantenuto  qnelle  posi.  i ni:  come  (iella  difesa 
i  .slessa  rendesse  servigi  distinti  la  gu.iriiii  [ijzinnale  l)olognese 
'  mobilizzata,  e  come  eguali  mlracnll  operasse  la  (.'iiardia  na- 
zionale a  Venezia  e  io  altre  città.  Ricorderò  da  ultimo  io  re- 
sistenza di  Brescia  nelle  sue  memorabili  dieci  giornale;  • 
quella  di  Hemina  ael  die  procnrè  a  foclla  Inféliee 
città  Peeeldlo  stngnfnMo  a  tntll  ben  noto,  edi  coi  non  stpnò 

far  cenno  ■'■;u:\  raccapricciare  della  immane  ferocia  borbo- 
nica; c  ladileta  di  .\ucuna  nel  I8k9;  equclla  di  i'erugia  nel 
t8S9  ;  e  la  più  recente  impresa  della  Sicilia,  a  cui  quella 
popolasione  prete  cosi  «pleodida  parte;  e  da  ailiaao  l'eroica 
lolla  aotlenata  loelie  oggidì  eontho  la  rcaeione  dalla  t»obil»  • 
valorosa  guardia  nazionale  napoletana.  Néqui  avrei  finito,  se 
tutte  volessi  enumerare  le  impreso  in  cui  la  guardia  nazio- 
nale diede  prova  di  sé. 

Ma  Itiaoo  potrebbe  por  avventura  osservare  cbe  ia  paree- 
dil  di  «pmel^  bili  mentovati  da  me  non  là  veraf  te  la  aala 
.gaardiaMiiomie  cb« diede eadaInMIl profedi tirMmf- 
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■ilari,  ma  Tiirono  1  h-ì  U  rupo  libiti  i  ciUadiai  d'ogni  urdinc  e 
d'ogni  eli  clte  cooiUaUevaao  ;  non  furono  i  mU  utilili  della 
guardia  naiionale,  tatti  I  cittadini  appena  capaci  di  por- 
Uro  le  ami  ch«  dlvenmro  «roé  a  Btmtì»  e  4  lUatiM. 

B  ila  ben«  ;  «  appaiita  perelè  to' dito  zAcdmio  che  latti 
questi  cittadini  si  trasrormino  in  guardie  naiional!  mobiliizatc, 
vd  ;ivreniij  una  numerosa  coorte  di  eroi,  cbc  nei  momenti  su- 
premi |ierla  patria  cuntcndcraiiau  palmo  a  palmo  illcrrr.no  al 
nemico  dio  ardiase  por  piede  au.  fucato  Melo  «acro  •  questo 
p«pel*  41  italNiRi,  eoi  Sto  in  dm  iPf^  ftwhn  ittlegrili 
■nionale,  fernii  net  solidale  pallodi  elerairel  Tiocolidi  fra- 
lellanu  che  si  fanno  ogni  di  pii'k  stretti  ed  iodiMohiblIi  fra  di 
loro. 

Oltre  ni  risultauienli  di  me  jccenoati  avremo  dalla  legge 
dcirarinaniento  naiionale  questi  altri  materiali  vantaggi.  La 
lalnnioae|Nrcpiratoria,  che  a'endrehhe  facendo  ai  miliU  dt- 
ladinJ  ifai  18  al  88  aael,  Tarrtlibe  ad  e4«care  1  più  gioTiiri 
alle  abitudini  militari  In  giii^a  che,  raggiunta  Peti  in  cni,  col- 
pili  dalla  leva,  duf  ranno  entrare  nell'esercito,  saranno  più  a- 
geToImcnte  e  più  rapidamente  resi  capaci  d'on  serpillo  re- 
folarcicon  eift  ai  preparerebhe  riMrotione  di  quella  parte 
4i  gieveatà  che  è  pretta  ad  aeeorrere  nelle  f  ledei  «elonlart; 
si  dilTi)nderebb«  net  popolo  quello  spinto  marziale,  di  cui  ha 
si  grande  bisogna  una  nazione  di  recente  risorta  ed  a  cui  re- 
sta ancora  mollo  a  fare  prima  di  compTersi  ;  si  renderebbe 
coniane  l'aliiladiM  a  portar  l'armi,  dissipando  cosi  rar.fcr- 
•ione  ai  wrvitlo  nliltare  che  può  forse  ancora  eiiilare  siile 
parti  d'Italia  che,  esonerale  Anqul  dalla  lata,  femehbero  an- 
cora più  a  lungo  Botirarsene;  e1int1menteafT«niol*ailnilfli> 
portante  materiale  risultato  die,  i  iii  l  sopra  estese  basi 
la  guardia  ciltadma,  potremo  portane  sul  campo  fin  rullino 
•eidiito  dfi  l'esercito  ed  ■lUtiiafv  casi  per  Intere.l*  Iòne  pM 
alle  a  eemiuiltera. 

A  questi  vantaggi  mterhill  ranno  |ioi  aggiunti  molti  beae- 
Ccii  murali  importantissimi,  qn^Vi  •.mm  l,i  [ìilanta  in  cui  po- 
IrulilM  tenersi  l'esercito  cumbaltcnle  di  iton  enere  dislur- 
tuito  in  alcun  modo  alle  spalle;  la  tranquillili  e  fiducia  in  cui 
tutta  la  nauooe  potreiilw  tcaeni,  sapendoci  preannila  eoa- 
tre  qnitiiaai  perleolo,  ila  proeedenle  dalÌ'fnter«o  eh*  dttPa- 
slerno;  lidccia  che  di  fom,  nei  momenti  sopreaH,  ad  agni 
parte  della  pubblica  amminittrasione;  fiducia  che  assicnra, 
almeno  in  parte,  il  commercio  e  le  industrir  lin  >  ìn>  rlt.ibiii 
sospensioni  consegoeuii  da  una  guerra,  e  che  fa  tembrare  e- 
liandRi  più  lievi  i  balzelli  che  in  tempo  di  foem  iggraf ano 
aeecMariamcnle  I  contrjhnentU 

Si  ha  finalmente  II  bemOdo  morale  di  presenliTsl  al  ne- 
mico con  un  aspetto  formidabile,  invincibile. 

Ognuno  sa  che  la  guerra  è  .scicnia  esseoììalineotc  morale. 
{Bitbiglio)  Quando  si  è  mostrata  al  nemico  una  Ann  pr^OB- 
dcraole  Mila  tua,  lo  ai  é  già  rinto  per  meli. 

La  guerra  è  sdcnia  eminenlcmenl»  morale  s  n  m  malia 
sapr&  iiicon^r^irc  i  snoi  es«rcili,  moUrandosi  alle  loro  spalle 
pronta  ad  aiutarli  e  soccorrerli,  e  scoraggiare  quelli  del  ne- 
mico, mo^traniJo  che,  dietro  le  file  dei  coaibalicnti,  sta  la 
Milione  armata,  le  soe  vittorie  saratino  awicurale,  il  suo  av- 
-  Tenire  guarentito. 

In  cctcna  dcUngncm»  lipMo,  A  eainenlcaMoto  Mtale} 
a  «e  noi  tn  quealo  Parlamento  pronnncieramo  toleanemente 
un  vdto  energico  ed  unanime  per  l'armamento  n;i  i  u..(!n, 
mOìlraudu  con  ciò  tìducia  nel  pae»e  e  nella  sua  forza  n  risu- 
lulexu  di  farci  domani  lutti  saldati  per  combattere  le  eslreme 
hattaglie'  della  patria  e  della  liberti,  noi  avremo  con  tìò  mìo 
«tienttta  na  giorioaa  vtlloria  Mi  Metri  ncmid. 

lo  perttni*  creda  «N  noB  ria  plA  acrtiof  «||ÌHfvn  ii^ 


gomeali  nè  far  appello  al  vostro  patriottismo  per  convincervi 
dell'ulilili  d'una  legge  die  tende  a  Mileeilare  l'armaatenlo 
della  guardia  niloMle  MiMd»  plÉ  aaplo  «d  MlewdMiia 
possibile. 

Aggiungerò  pertanto  aleune  eoMMerarieaf  (ttrmtrh) 

onde  rafTrririlarr  in  ,ilriinf  pnrti  il  progetto  della  Commis- 
sione a  quello  presentato  JjU  illuitre  generale  Garibaldi. 

i ir  perciocché  sembrami  clic,  per  conseguire  elTellivamente 
gl'imporlaoli  risaltali  a  cui  si  aspira,  e  -per  noa  IraTiaara 
l'intendimento  dalli  lene  priaieraairte  ffopailii  MfiMi 
meatitri  intrednrro  ad  pri|elti  delia  CaomlMlM*  aiMM 
noleroli  ampUaiion!. 

Il  progetto  deliri  r'.iniiiiìssione,  mentre  in  ninUe  p;ir(;  pre- 
senta ano  STolgiaiento  pratico  della  legge  proposta,  e  tende 
a  renderne  più  facile  ratina  clone,  si  mostra  però  fondato  so- 
pra «orme  assai  più  limitale  a  riitrette  di  quelle  che  iafor- 
mavano  il  progetto  primitivo. 

Ma,  .1'  j  i  r  molte  considerasioni  d'opportunità  pratica,  e 
neirinlt::aiintjiito  di  scongiurare  qualsiasi  difliculli  di  attua- 
tione,  e  di  non  colpire  soverchiamente  la  classe  laboriosa,  si 
crcdelle  cooT^icate  adottare  certi  temperamenti,  che,  per 
dire  H  tero,  traTtiano  al4|nanto  il  eoncetlo  dell'antore,  non 
so  comprendere  come  fra  questi  temperamenti  siasi  ammesso 
quello  di  dar  a  base  dell'armamento  della  guardia  mobile  te 
norme  stabilite  dalla  legge  della  guardia  nazionale,  la  quaiU 
eselude  dal  serviua  i  giovani  di  18,  19  e  SO  anni. 

B,  mentre  nella  relazione  della  ComìnIom  tram  in  qoal« 
che  golia  giustìikati  gli  altri  Icmpcnaeati,  aoa  trovo  «ha 
la  Cómmlmleae  stesia  siasi  oeeapata  df  esporre  i  motivi  fé 
quali  iotrodusse  ipirsta  import  lille  nirtdificaiione  nel  pro- 
getto che  essa  aveva  dinanzi,  ^on  saprei  quindi  indovinare 
se  Tesdusione  dei  glovaal  daliS  al  W  nani  sia  stata  dettata 
dill'opinioiie  che  ami  una  poteapo  amare  atti  a  portare  la 
irmi,  0  che  miochlao  dello  doti  morali  che  cono  neccaiaTia 
nella  prestazione  di  questi  servizi.  M  saprei  se  abbia  inteso 
semplicf  mente  di  soguire,  come  inconcusse,  le  norme  sulle 
quali  <^  fondala  la  legge  concernente  il  reclutamento  del- 
l'cscrcilo  regolare.  Pare  che  la  CommiMioae  desse  poco  peso 
•  questa  modileadcae,  a  non  oa'mlniiie  aMnttanin  min»* 
tameala  lotti  gli  argomenti  che  valgono  a  dimostrare  come, 
aeeettando  quei  giovani  nella  guardia  mobile,  non  solo  si 
portano  in  essa  elementi  migliori,  e  si  (anno  tcii;  le  i<  t 
energiche  e  volonterose,  aia  eziandio  si  rende  più  facile  o 
meno  grarosa  al  paese  l'altnazione  di  questa  legge;  e  credo 
non  durerò  fatica  a  dimeetrara  alta  Canera  qnanto  larahho 
opportum  di  modllcare  in  questa  parte  fi  progetto  della 
Ci'IHlIn^^il^ne.  {Rumori) 

io  vorrei  diinoslraro  come  sia  nccessjirio  introdurre  quesU 
modificazione  nell'articolo  8.  Ora,  siccome  mi  sembra  che  la 
Camera  aia  alaaca,  e  che  sia  forse  pid  opportuao  eho  queit» 
esporitionavangn  latU  allardi*  si  MItarh  dell*arlieol«  B, 
cosi  prego,  l'onorevole  presidente  a  riservarmi  la  parola, 
onde  I»  eonlinni  II  mio  discorso,  allorebò  s<  discolerl  l'arti- 
C'iu  3      ;>r  :^i'iiii  proposto  dalla  Commi^Mcni'. 

CAas«ccioa.o.  Approfitto  dtila  parola  cedutami  dai  mio 
amico  Haanrl,  volendo  veaira  alio  ■edeitàe  ooBdartoal,ad 
an  di  pWMit  cui  aarebhe  Yonala  agi. 

Intendo  il  fkra  alcaaa  bravi  oiiarvMiaai  aoiln  11  progetto 
d  i  I  egge  originate,  «d  la  fitTora  di  qnillo  ptopailo  dalia  Cm- 

fflissione. 

miM«aBTn,,«iiMMrp  p«r  l'Marw.  n  flaviiBi  lo  ha 

gii  accettato. 

rauMÉMMi.  fkrlwaiaialipaao  è'qoiadi  praWii*! 
janliio. 
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«AmAcrioi.o  Sarò  br«YÌIllao»pirMB 

aunii  preziosi  della  Camera. 

la  le^  propo»ta  dall'ilhisliv  fBBCnte'Caribaldi  (b  sug* 
|«rilt  da  ira  pniltni  politico,  fawmo  «  profondo,  quello, 
«M,  del  MMgno  di  renderò  penti  nwii,  e  del  pericolo  di 

nna  gaem  possibile. 

Credo  anciriu  che.  la  nostra  nazionaliU  non  possa  consi- 
derarsi come  ^criamcnle  e  deiioiUvainc:it>'  c  'itulU  »eni» 
passare  per  questo  nuovo  dmeolo  ed  etcirne  Tiactirice. 

li  Mpporre  cbe  noi  poutasM  tirimiente  e  genenlmeBle 


,  «enucM  le  Moire  ìmm  iìmw 

c-:ì  qnctlP  rtri  m-^slri  neodcl,  i  ni 
priva  (li  io  il  il  amen  lo. 

Ha  a  me  paro  chf  la  guardia  nazionale  mobile  debba  es- 
tere coaiidcraU  ooaw  nn'opera  raasMiarie  deiretcrcit)» 
«lanriale,  per  la  difeM  dèlia  palria,  •  per  le  pnkMIci  alca- 
rena,  a  quel  vedo,  a  ondi  presso,  cbe  la  (awlinler  in 
Prassla,  0  la  nrilitia  ntttonale  in  Inghilterra. 

foci.  No!  oo! 

CARACCiOtiO.  Il  progetto  di  ìcf^e  del  generale  Gari- 
baldi, a  parer  mio,  allargava  ollremodo  le  basi  della  sua 
coqspMiiionej  fornendola  per  difitioni  oonformi  a  quelle 
delPctereito  itaulate  e  rolendori  inelMl  aMbe  coloro  i 
quali  nnn  pagavann  cen^o  o  trihiito  di  sorta.  CiA  Ti  n  1  >  ij 
proposta  Garibaldi  creava  quasi  un  rsrreiU»  a  CO"ila  iliH\»llrr>, 
di  ordini  e  di  spiri! :  in  t  i,  ed  evitando  ila  iin.i  parte  un 
pericolo  andava  incontro  ad  an  altro:  appareccbiaT»,  cioè, 
le  /orze  per  la  difiiM  •ulonale,«d*lalln  parte  erctva  delle 
ime  le  quali  potevano  servire  per  an  cnopit  o'maoré- 
«offt,  piò  o  meno  probabile,  al  dtiordfne  ed  atla'rlTOluifoiie 

I  fico  frarifanicnle  il  mio  pensiero,  .e  non  saprei  dirlo 
altrimenii:  io  pou|;o  la  quislione  in  qoel  modo  in  coi  la  po< 
Beva  Tonorerole  Petrnccelli,  ma  mi  accosto  precisamente  al- 
l'opinione cbe  if  li  reapingeva,  doè  die  nello  alato  dcUe 
BOilva  prceentt  oondltlonl  lo  itvoImlone'A  deMecia. 

Hai  abbiaoM  In  Enropa  molli  cbe  non  ci  amno.  perchè  ci 
eredOM  inchinevoli  ad  una  maniera  di  governo  che  avversa 
gliinteressi  ci  -  rrs -juvì  «iella  moderna  società.  Ebbene,  se 
noi  vogliamo  entrare  nel  concerto  europeo  come  uoa  nazione 
rispettabile,  dobbiamo  calmare  qaesti  sospetti  concepiti  con- 
tro di  Mi,  doUiaiM  rendere  incredibili  ed  iarerosimili  le 
eninnnf e  ordite  snt  «bato  noelro,  dofeWaso  aiafratlare  te 
nostre  alleanze.  {Rumori) 

Se  all'onorevole  l'elruccelli  fu  lecito  di  manifestare  la  sua 
opinione,  sari  anche  lecito  a  me  di  dire  la  mia. 

Io  considero  l'uomo  che  ba  combattuto  per  la  mia  patria, 
aUeatodelaHtroHoaal  campi  di  Magnate  •  diSoMinM, 
come  il  aOglióra  amteo  dm  nei  nMhnw  teBmpn;  tante  plè 
die  egti  ba  aapoto  reditare  te  acolro  throre  ai  fhUi  inkrtli 
ed  ai  gretti  dottrinari,!  quali  però  oo$titaiscono  un'influente 
e  temibile  minorania  della  natione  francese.  (Arara!  Bene!) 

Ora,  io  sono  d'aeeordo  eoiroaorevole  Peiraecelli  che  noi 
dobbiamo  tener  alte  innnii  airOufópa  la  bandiera  cbe  ab- 
btemò  iMialnU;  ma  per  fiir  qneato  è  d'aepo  rendere  Curlia- 

sloto  il  naittro  Governo  ed  eliminare  qualunque  elemento  cbe 
po$»a  generare  anlagonLtcnn  0  dissidio,  cbe  possa  dividerci 
te  qualunque  modo  nel  cuspetto  (i<  ili>  -'.roniero. 

II  disegno  della  Commissione  arcndo  modilicato  il  progetto 
Originale,  col  sostituire,  cioè,  alla  formazione  per  divisioni 
qmlln  per  batteglioni,  e  ooirdimlaam  dalla  gaardla  u- 
tfMitte  mobile  i  maorali  ed*  I  breedantl  che  mao  ancora 
esclusi  dalla  legge  4  marzo  IftlB,  a  min  cn  (rr>^  ha  rag- 
|l«nla  Ulto  il  detidmbUe  Intento,  ritenendo  del  progetto 

idwim.  w 


originale  del  generale  Garibaldi  iin  Uj  parte  che  costituisce 
un  ef&cace  risul lamento,  togliendo  quella  parte  che  con- 
teneva difQcoIll  e  pericoli;  quindi  te  «olerft  te  terac*  dd 
progetto  aleiao  della  CommiaiioK. 

miCBBB.  l*eaonf«ln  deputalo  PelraBeelH  voncMie  die  ti 
sospendesse  l'attuazione  del  progetto  Garibaldi  e  quello  della 
Commissione,  o,  se  anche  dovessimo  decrelare  l'armamento 
oailonale,  vorrebbe  dilTerlrne  la  diaeamteM  ddtelngg*«<ei 
meli,  o  a  tempo  indefinito. 

icc«i.i>i.  Domando  la  parola, 
hi.  lo  intidio  la  eoadiftone  deiranlao  dd  depateto 


rmamamBKTK  Farò  tin'iK*erv»»inne  solamente  per  fsla- 
bilire  i  termini  della  questione.  He  non  ho  male  inleso,  l'ono' 
revole  Petrnccelli  non  ba  proposto  di  differire  questa  legge  a 
•ei  OMei,  perchè  iliad  conreniente  di  prorogarla  sIm  a  tei 
termine,  ma  è  qaecte  an  modo  porinmenlare  di  raplngere  te 
legge.  (Segni  di  auteiuo  dtl  deputato  MmeceUf)  La  proposta 
sospensiva,  nello  scopo  ch'egli  U  è  prefisso,  equivale  a  un 
volo  m.'.'Htivii. 

BBICEI.I.  Ter  lo  meno  questo  sno  metodo  di  combattere  il 
progetto  di  legge  Garibaldi  Implica  di  aver  egli  la  sicorena 
die  noi  per  lungo  tempo  Mn  corMamo  pericolo  di  guerra, 
lo  professo  an'oplnloue  niaolotemente  contrarte;  quindi 

sosterrò  il  progetto  Garibaldi,  addocendovi  poche  modifica- 
ziuiii,  e  combatterò  il  propettn  della  Commissione  come  in- 
sufliciente  a  provvedere  ai  bisogni  in  cui  può  trovarsi,  quando 
m^n  si  creda,  il  noslro  paese.  11  geaeraie  Garibaldi,  presen- 
te legge  soirarmamento  nazionale,  si  è  inspirato  allt 
del  pericolo  In  cui  versa  l'Italia,  ed  U  CMaillMU 
Ctefbrma  al  gran  principio  delPuguagllania  dei  diritti  e  del 
doveri  del  cittadino. 

La  Commissione  dichiara  nel  suo  preambolo  cbe  accetta  io 
spirito  del  progetto  Garibaldi  ;  ma  nelle  sue  conclusioni  noi 
rodiamo  cM  eaaa  mote  ceal  prefondamente  qnd  progette.  da 
taapleddlrto  alÌM»  e  Ihrgli  del  tatto  perdere  te  primitira  rirlte 
sembianza:  ad  un  proTTedimento  eeqdo  «feaeratesettileisee 
un  espediente  parziale  e  risirelto;  alla  baie  ddia  cguagliania 
dei  doveri  e  dei  ir  'ti  istituisce  l'esclusione  ed  il  privilegio. 

Signori,  per  dimostrar  questo  assunto,  io  mi  farò  due  que- 
siti. Primo  :  l'Italia  è  nell'assoluto  bisogno  di  un  vasto  ed  in- 
nedialo  armaaMnto  naitenatet  Seeondo:  anuneaio  queste  U- 
fogao  urgente,  ritolte  ba  te  virlA  e  gH  ele«e«U  p«r  eompteN 
questa  grande  IstitazioneT 

Se  io  potrò  rispondere  afrerraativaan:rilt  a'.l  uno  ed  all'altro 
quesito,  spero  che  resterà  dimostrato  che  il  progetto  Gari- 
baldi e  non  quello  della  Commissione  debba  la  Camera  ao- 
eattere. 

Signori,  noi  abbiamo  un  terribile  nemle»  ad  leM  dd  no- 
stro paese:  quésto  neoiico,  forte  di  più  di  MOtHH)  veterani, 

occupa  quattro  forteiie,  due  delle  quali  sono  le  più  formi- 
dabili d'italìa  ;  occupa  nna  forte  cillà  marittima,  ta  regina 
dell  Adriatico.  Il  noslro  esercito  regolare  è  di  troppo  infe- 
riore in  numero  all'eaerdte  nemico  ed  è  sparao  lungo  ana 
traen  di  600  •  700  migifo  ;  teldiik,  ammemo  il  eaao  di  an  an- 
bitaneo  assalto  da  parte  dell'Austria,  il  nostro  esercito  non 
potrebbe  resistere  all'impelo  delle  sue  concentrale  falangi. 
,  Noi  siamo  adunque  nell'assoluto  bisogno  di  que^i  ^r  i niia 
armamento,  e  dobbiamo  alTreltarlo  quanto  pili  possiaoio,  es- 
sendo funesto  ogni  indugio. 

Qodi  sono  le  ragioni  per  cui  r  Austriaco  sta  immobite  ad 
quadrllil^f  (^uatT  aOM  te  ragioni  peccai  questo  fiero  no- 
stro nemico,  che  nelle  sue  forze  orgr,ni;;:i!f'  i'  ;in'''rj  l^nto 
più  polente  di  noi,  solire  cbe  da  quest'aula  gli  si  dica  ;  In  la- 
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Mier«i  Veneti!  quanto  primat  Porcfsè  «-  iTrc  rhc  eli  ^;  (lirs  : 
noi  ci  tliaino  armando  per  venire  a  Ji-lu  lUrti  ;  noi  li  scac- 
eeremo  dal  nostro  suolo  e  t'inseguiremo  fino  a  Vienna  t 

Gli  Austriaci  si  tengono  io  fOMla  InBoMUI*  perir*  rafioni. 

L*«aa  è  il  principio  dti  «ow  fnlmmlo,  proelauialo iillto- 
gbllterra  e  dalla  Francia;  la  seconJa,  che  per  me  è  la  più 
potente,  è  la  rivulutione  ungherese  che  minaccia  di  giorno  in 
giorno  di  diventare  in&urrctiotie,  ed  a  questa  minaccia  si  ag- 
giunge l4*Ì4opaU«  4i  UiUi  i  popoli  europei  per  la  eausa 

No  il  non  Uttrvtnto  non  è  per  VkmMB  M  baloardp  Ine»- 
pugnaliite;  affermo  anzi  che  rAustrIt  lo  iTrrlibe  i  qoeit'on 
affrontalo,  te  non  udisse  la  procella  che  rumoreggia  in  Pestìi, 
e  non  vedesse  l'agltaiione  crescente  di  ianli  popoli  che  scuo- 
tono le  catene  i 

L'Aulrii,  o  «ignori,  lia  |ii  didkitnto  «iie  non  laaderà  mai 
nielii  lentt  eomiMttere  ;  I* Aulirli  no*  TorrA  panini  eMU 
care  al  suo  posto  di  grande  potenza^  nilonlaaaaANi  dilln  no- 
stra terra  ^ctii'csserc  sconfitta. 

La  posiiione  sua  dunque  i  questa:  essa  deve  aggredirci  pria 
èbe  noi  ci  rendiaao  poderosi;  deve  aggredirei  appena  cbe  la 
eeadiiione  delle  altre  prorinde  deirfoipero  le  permetta  di 

spinger»!  al  <}i  qua  Jet  Mincio. 

Essa  conosce  che,  assalendo  l'Italia  adesso,  la  troverebbe 
debole  col  solo  esercito  regolare  e  sema  le  fone  nai  irul; 
ansate^  i«  die  il  paese  esce  da  poco  tempo  da  una  gran  ri- 
TalmrioM,  ni  è  fniodi  rilassalo  net  mei  ordini  ctrill;  ta  cbe 
rieacreilo  di  volontari  è  •oompano  •  An  nll'enlMiaMio  rl- 
voloiionario  di  otto  mesi  dietra  at  i  bfto  Mccedere  rotolila 
e  lo  scontento. 

Jloitewci.  Voi  no! 

mnManv*  ■ ,  nu  u  Mr*.  Fvelnlo  conlra  questa  auenione. 
mcw.  Sè,  grande aesatenf ni  11  panie  cÌm  prima  era 
pieno  di  Sdncia,  ora  è  nella  olnma  dllildenn. 

Foci.  Not  no! 

ratBOiDBWTB.  La  prego  di  non  riferire  cose  contrarie 
al  sentimento  generale  del  paese. 

maottia»  Se  i'AMiria  non  foste  incateiula  dalla  immi- 
nente rivolnilone  n^hereae,  ei  amlirdilM.  MA  temerebbe 
rinterrenlo  della  Francia,  perchè  essa  è  ridotta  a  questo 
estremo:  deve  sfidare  Tltalia  colla  eerteiza  che  la  Francia 
intervenga,  anzi  ella  deve  bramare  l'intervento  della  Francia, 
perei»  li  liiaore  che  desta  dovunque  l'ambizione  di  questa 
potenza  le  procura  alleati  cbe  altrimenti  non  avrebbe.  In- 
lOflUM  TAustria  uoo  ha  altra  aperatta  dM  in  una  eonllagn» 
alone  ctiropea,  prima  «he  ««I  potessimo  resitterlii  eoo  «ole 
fone  italiane.  Èconrìnt»  clie,«  riniia  scendesse  sola  c  forte 
io  campo,  l'Europi  sUrebbe  a  guardare  la  gran  lotta,  e  fa- 
rebbe voti  perchè  la  vittoria  fosse  nostra.  L'Italia  debole  trar- 
nbheieeo  la  Francie.  Ha  la  coadiiiene  d'Italia  quale  aarabbe 
in  qneai»  nlllmn  cmot 

Signori,  non  c'illudiamo.  L'Italia,  salvata  dalla  Francia  in 
ona  guerra  contro  l'Amtria,  sf  troverebbe  sssololamcnte  sotto 
la  dipcnJcnza  Ji-U.i  i  ]irnii  'iriri-  i;[.i.rii[;i,  che  acclamò 
alle  nostre  recenti  vittorie,  ci  sarebbe  nemica  il  giorno  che 
d  vedeiee  In  balla  della  Francia,  la  cui  preponderarne  casa 
non  vuole,  ed  è  dedia  di  oombatien  ino  agli  «itreaL 

In  ogni  rincontro  nel  vediamo  che  Tlnii^Ilterra,  la  Ger* 
mania,  e  la  Prussia  sopratutto  tra  le  potenze  gcrmanicbe, 
avversano  con  ogni  sforzo  l'accrescimento  della  potenu  fran- 
cese, lo  ricordo,  signori,  cbe  quando  la  Camera  dei  deputali 
di  Praseia,  ralla  propella  del  ligner  De  Winkn,  dicbiarò  che 
Miofmvi  liKiaM  die  nUNa  al  eeatiMfNn  «m  ed  imiipen- 
iMiléi  noi  «mKwbo  chefir  In  prtoi  Tolta  In  n^AMnablan 


I  tedesca  si  [  ri  f!(  risserò  parole  cosi  prtiti*  sf!  oyni  italiano,  pa- 
role che  diili:4r.ivanr>  un  principio  di, alta  giustizia,  e  rivela- 
vano l'idea  che  fra  i  Tedeschi  si  bl  déUt  WNlra  nttnaU fOll- 

(ione  e  del  ao«lro  avvenire. 
Ha  non  dimentIcUnme  gli  vuonMod  dm  detenrtMNM 

quella  politica.  L'iUlia  (diceva  il  a^nor  De  Vinke,  e  rAmca»» 
blea  prussiana  applaudiva),  l'Italia  si  liberi  da  sé  stewa  eiion 
sì  abbia  da  noi  verun  ostacolo,  aflìncbè  non  sia  costr>  tta  a 
gettarli  in  braccio  alla  Francia.  Insigne  «tvìso,  e  vogUa  11 
Cielo  die  d  metu  in  guardia  1 

Dunque,  ne  l'Austria  tra  poco  si  vedri  libera  dalla  paOM 
cbeledeataoB  gli  Ungheresi,  ci  romperi  la  guerra,  e  noi, 
limitati  alle  attuali  nostre  forte,  ci  troveremo  nell'alterna- 
tiva di  subire  una  scuiiGtla  (Ohi  oh  !)  o  di  ricevere  il  soc- 
corso francese.  Le  conseguenze  di  queste  due  posizioni  ognuno 
pnò  mirararle  :  la  prima  lanbbe  triiliiaima,  perchè  «na 
leenStta  d  rieondnrrabbea  miaerlo  peggiori  di  qndle  cbe  t» 
nora  sriffrimmo;  ta  seconda  sarebbe  ugualmente  funesta,  per* 
ebè,  oltre  ai  danni  che  ne  verrebbero  (e  <iuesll  danni,  o  si- 
gnori, verrebbero  di  certo  c  sarebbero  irr- [  iirji.ili),  scrive- 

Iremmo  nella  nostra  storia  una  pagina  di  eterna  vergogna. 
(Dormorfo)  Il  mondo  forse  d  campai)  quando  il  Piemonf 
con  soli  quattro  milioni  di  abitanti  ebbe  aiuto  dallo  linniera 
;  e  ne  sub)  le  dolorose  conseguenze  ;  ma,  se  veotldne  milioni 
d'Italiani  ji  r  i  i  .n  <  ;,i re  duecento  mila  A'iNÌr;.ii  i  V  ivessero 
nuov.imentf!  neorn-ri'  ai  Francesi,  sarebbe  questo  UQ  fatto 
cosi  turpe  da  meritarci  il  disprezzo  del  mondo. 

Dunque  io  penso  ehe«  per  fnggin  il  perieole  di  ma  prole- 
dono  franeeie,  cbe  lo  meglio  ebiamerel  demteaaioM  Iraa- 

cese. ,  . .  {Ohi  ohi  Rumori  di  di-npin-oi-azime) 
PKBOiDBUTB.  l'rcfo  i'oralore  a  aoo  lare  qoest'oflieu 

ainuiia,  perchè  dalle  sub  panie  penubbe  che  ri  Invi  Mito 

ii  dominio  itraniero. 
«icBu.  io  dico  dm  quella  mebbe  li  eonegneaia  detta 

ipolesi  die  io  poneva.  (??umori) 
PBEMiDKNTK.  Non  posso  ammettere  che  ti  iàoiit  questa 

6'j[i|n.iMiione. 

micBu.  Essa  verrebbe  cose  cosacgneou  necessaria  del 
Alle,  dm  n  me  «ambra  moli»  peHlbiitt  m  mb  el  ttbMtmn 
a  provvedere. 

■iCEi.1. Signori, b mestieri  cìio  itj<Ji>:a  fr.^iic.irìu'nte  la  mia 
opinione,  ed  esprima  il  concetto  che  bo  dello  stalo  in  cui  ora 
siamo,  e  quello  in  cui  potremo  essere  tra  poco.  L'imperatort 
di  FraMie«  qnando  ad  1489  eeiae  in  Italia,  dime  che  Tcaivn 
a  Matcaera  m  prfndpin. .  .(ihnwrt) 

■•■■•■i>Bi««.IO  aeud,  ora  din  non  A  mOì  qpMMnM. 
(/Hlerruzioni) 

BaicBi.1.  no  bisogno  di  «piarmi. 

PBMUMRVHi.  ra«do  omervnra  alToneravoie  Iticeli  «hn 
non  d  traili  ddreiteann  franeera. 

MicBM.  Non  so  se  dica  cose  che  eAnduo  qnatanot  w 

(  debba  dichiarare  i  miei  pensieri. 

!  prknidscntìn.  Non  i>  questione  di  offese;  non  l'avverto 
per  dirle  cbe  offenda  alcuno  ;  l'avverto  per  dirle  che  si  tratta 
•emplicemente  ddl*ordiaameufo  ddh  fuvdta  nidonnli. 
Blln  poA  Iraitnra  quaefargamento.  aenia  entran  a  diacotere 
■èralteanu,  nèaltra;  poA  toccare,  se  raole.  anche  n  fatto 
dell'alleanza,  ma  non  metterne  in  discussione  le  condizioni, 
perchè  questo  è  perfettamente  estraneo  all'oggetto  dell'at- 
tuale difcossione. 

U  pngo  perciò  di  reatrinflaffe  la  Ma  OMcmiieal  idAdM 
aUnalmaBie  A  a  dtiòtiafd. 
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idee  r0lle  mie  parole,  colle  mie  forme.  Dai  pericoli  ch'io  vo- 
lerà far  prcMBlI  «gnuiiMl,  inteDdct  dcdum  la  aeoetsiU 
ìFw  genflnte  «fwaienUt«  noa  gii  41  fuéllo  cb«  d  propone 
li  Commi»»ione. 

La  coscienu  m'impone  di  dimoctrare  alla  umera  u  nc- 
cessiU  che  non  più  - 1  la: di  a  chiamare  alle  armi  tulln  il  p»eif  , 
e  quindi  a  dare  gli  argoaieuli  per  cai  debbano  res|>iogeni  le 
mlriiioni  dalla  Commissione  recale  al  progetto  fittibaMI. 

Seta  Camera  nonii|ienMd«MperiMloclieaMt«ahi« 
teobienle,  è  impoalMIs  dw  creda  neecmri»  PanttdiCDto 
generale. 

pKK«iDKi«TB.  Basta  dire  cb'è  più  contenicnle  che  PI- 
lilij  possa  fare  da  ti,  senza  bisogno  d'alleanze;  so  ciò  credo 
cb«  aiano  tulli  d'aocordoi  Mn  e'*  danqMe  neemiU  di  ftn 

■mu.  Donqoe  lascierò  questa  scabroso  terreno  per 
nettermi,  se  por  sari  possibile,  sovra  un  terreno  più  facile. 
Ami  conchiudo,  sebbene  non  mi  sia  dato  recarne  tutte  le 
ragioni,  che  la  nostra  posizione  è  gravissima,  cbe  i  pericoli 
•ono  grandi  e  vari  ;  che  nece»siU  imperiosa  ci  stringe  a  met- 
Un  in  uim»  «d  «fganhare  mia  indugia  talli  gli  elenrenU 
41  fcm  cb«  elfre  il  pte«e.  Ha  torto  rarneeelll  pensando  che 
foesti  nostri  apparecchi  li  tir  dispiacciono  all'Europa,  l'o 
Governo  alta  tetta  di  uua  rivoluzione  àk  bastevoU  ga- 
ranzie. 

E  venendo  al  aecoodo  quelito,  dirò  cbe.  per  aflterauraclie 
nulla  poi  conphrt  la  gnain  MIlMlaM  dhn  allameiite  ra- 
«laata  la  pubblica  «nieianiar  basta  ricordare  i  magnanimi 
6111  oompinlì  dal  nostro  popolo  dal  1818  al  1800,  perchè 
non  (accia  mc^iii  <  >  di  lunghi  ragionamenti.  Venezia  e  Roma 
Airooo  campo  dì  fatti  illustri,  di  senno,  di  audacia  e  di  va- 
lore, che  staranno  come  eterno  monumento  delta  virili  degli 
lUlìanì.  B  io  cadonaM  aolto  i  colpi  doUft  firtnna,  i'Earapa 
fatta  dke  ci  fa  nemica  al  aerano  cho  nteHa  «ra  riwrf a  a  ri- 
vendicire l'antica  sua  grandezza,  e  che  a  lei  si  pn- ;  r>r-iv.i  uno 
splendido  avvenire.  Da  Messina  a  Brescia  il  popolu  it4li.tiio  si 
mostrò  de^tno  de' più  alti  destini,  e  i  dodici  anni  di  oppres- 
sione provarono  con  nobili  fatti,  con  eroici  tentativi  soni- 
gìianiU  ai  più  favolosi  di  Grecia  e  di  Roma,  cbe  nulla  vale  a 
apcgaere  la  vita  di  ana  natima  che  poco  ft  ora  insorta  nna- 
alan  a  gilUr  via  la  ideira  dd  lao  foceUo  icpoler*.  ta  guerra 
del  I8S9  vide  in  [xcliì  giorni  raccogliersi  migliata  di  generosi 
dw  fecero  meravigliar  r£uropa  con  la  grandezza  delle  loro 
iuiprese  di  patriottismo  e  dì  coraggio.  Il  I8G0  aon  fa  d'nopo 
ricordarlo.  L'Italia  è  osa  da  Mamla  alle  Alpi,  e  qacd'ofcra 
•aMlM  Al  conpiaU  la  pochi  lacai  di  prodigi.  OfMlAcon- 
tinto  il  popolo  italiano  che  egli  non  potri  godere  I M  Uniti 
delle  sue  gloriose  fatiche  se,  con  l'acquisto  di  Roma  e  di 
Venezia,  non  potrà  nella  sua  ,  ìeiu  -,icureij.a  nel  presente 
e  neli'avveaire,  nella  coscieoxa  della  grandezza  della  patria, 
'  goderò  il  benessere  che  h  conseguenza  della  liberti  pvoca» 
nU  con  laoglie  od  iaecaianil  provo  ddia  più  lylaidida  Tlrtè 
oeol|rfàaoMB  aacrUtd.  Qnaadotnlnno  Io  bdleimprese  delta 
nastra  gioventù  sul  Volturno,  allora  ^e^(u-i:1^m  )  Jiveiiivt 
più  nniversale  e  più  pos&eotei  e,  se  si  fosse  voluto,  noi 
avremoso  in  questo  monetiio  un  poderoso  esercito  di  volon- 
lari,  ch'ora  il  flore  dei  prodi  di  (uila  Italia.  PMiebbo  dopo 
dhdaMiafil  che  all'appaUo  dd  Parlancato,  «ll*inTllo  dd 
Governo  che  dichiarasse  esser  giunta  l'ora  di  rivendicar  lutto 
il  sacro  suolo  della  patria,  non  ubbidissero  quei  popoli  che 
tanto  fecero  fra  le  dirfieoltil  più  crudeli,  tanto  valorosamente 
casabatterono  e  cbe  noi  lasciammo  si  ardenti  di  tornare  al 
oaaq^  dove  si  decideranno  le  nostre  sortii  Qaeda  diiaaMlla 
dromi  ialìNiderè  vlfon,  idada  od  enladamo  ad  cnori  di 


tutti,  e  nelle  opere  del  completo  nostro  riscatto  ogaoao  tro- 
verà ia  ria  cbe  mena  diritto  ad  una  alabilo  fiUdlA. 

Ha  la  legge  proposta  dalla  Cooimisilem  deluderebbe  fa 
grande  aspettali .1  i!ri  pnpni-i.  F^s.-i  fx.rii.ijr  jjiis  chiamata 
obbligatoria  i  giuvaai  d^i  diciullu  i,i  teiUunauni  cooipili , 
mentre  questi  giovani  sono  la  classe  più  eletta  di  un  esercito 
chiamato  a  comlMltore  per  la  più  santa  delle  cause  ;  essi  aoao 
nd  meglio  ddia  Ibrue  ddTaMfifa,  ddia  TMà  e  deHa  li«o- 
nnitkddht  dia  :  essi  sogliono  coier  aempre  i  primi  a  correre 
allo  patrie  batu^lic ,  ^li  nKIml  a  ritirarsi.  Né  si  dica  basUre 
cbe  i  giovani  dai  diciotto  ai  ventun  anni  possono  da  votonlaH 
essere  ammessi  alla  guardia  nazionale  mobilizzata.  Signori , 
bisogna  imporre  a  tulli  questo  còmpilo  ;  il  sentimento  del 
dovere  è  posseale  aneho  ndl'animo  dei  litrcd .  e  degli 
ignari.  Qod  che  con  pronti  ad  acrarrnre  aean  che  da  loro 
imponilo  ,  sanno  chi  è  il  loro  capo  ,  sanno  la  loro  dì»  Isa  ,  e 
quando  riarit)aldi  la^ci  la  tua  solitudine,  essi  saranno  intorno 
alla  bandiera  che  corse  sf  i^  r.tnit?  come  una  striscia  di  luce 
ioimortale  da  Varese  e  Como  a  Calatafimi  e  al  Voltorno.  La 
milizia  nazionale  dev'essere  fornita  anche  dai  giorani  dal  dt> 
detto  ai  venlan  anni ,  e  h  d'nopo  che  qacitl  alaae  tmfrM 
tra  I  chiamati  daRa  legge,  ffon  parlo  di  altre  ododoM,  riter» 
bandomi  a  parlarne  ruMla  JìjCi.^'iione  degli  articoli.  Perora 
nolo  Solo  la  esclusione  mentovala  e  quella  di  coloro  cbe 
mancano  di  censo  I  Signori ,  pretondersi  un  censo  anche  per 
poter  offrire  la  vita  ia  oioeanato  alia  libertà  ddia  patria  t 
OnedaeadadoaeddnqMlv-eaid  i  nn  oliragglo  a  tatla  b 
classe  dei  diseredati  dalla  fortuna,  è  un  oltraggio  all'esercito, 
dove  ti  soldato  non  ha  censo.  Saret>be  una  distinzione  odiosa 
Ira  \d  nuìiL-.A  I  lU  i]lna  e  l'esercito  regolare,  che  in  un  libero 
paese  è  baluardo  deirindipcndenza,  propugnacolo  dell'ordino 
e  della  sicurezza  dello  Stato.  È  un  oltraggio  alla  ragiono,  • 
cui  ripugna ,  cbe  obi  abbia  il  ocaao  di  pochi  franohi  pena 
avere  an  privilegio  tu  cM  non  li  ha,  e  che  lène  ha  per  eom* 
penso  msgiiiur  dose  di  patriottismo,  di  nior;iIitì  e  Ji  <  jI'  re. 

Io  vi  esorto  adunque,  o  rappresentanti  del  popolo  iUlauo, 
di  respingere  le  mende  indotte  dalla  Commis.siuiie  alla  legge 
Garibaldi.  Essa  è  degna  del  gran  cuore  che  la  dettava ,  e 
sari  la  gloria  dd  priaMltelamenlo  italiane  che,  adottando^, 
creerebbe  la  ftMWlo  giorno  il  sacro  palladio  della  liberti ,  il 
più  grande  IMiore  della  grandezza,  cui  ha  diritto  di  aspirare 
questa  nobile  Italia t 

rmmBBniTB.  La  parola  e  ài  Ucpulaiu  i'antaleool. 

r«d.  Hon  e*èl  La  chiusura  ! 

rrnsaamaMB.  AUera  spetta    parola  d  depalato  la- 
goni 1. 
Focf .  La  chiusura  ' 

PBiRntSBnTK.  Iiiterrfgbcrò  la  Camera  se  iiiicnde  di  ciiiu» 
dire  11  discussione. 
cAi»oi.siii.  Domando  la  parola  contro  la  cbiosora. 
rmovamnvB.  Permetta,  dnaiiBdo  M  h  appoggiala, 
(t  appoggiata.) 
Ha  fteelll  di  parbre. 

casaositnis.  lo  dirò  ilnr  pirrli^  sollanlo. 

Ni  pare  che,  in  una  discussione  cosi  importante  come 
quella  dclTarmamento  uasiooale,  non  si  poiaa  tronearo  la 
dlacamloae,  dopoché  hanno  parlalo  adtanlo  In  •  qoaUM 
valori. 

caviviTTi  Mi  pare  che  se  qualchednno  in  qoesti  Camera 
ba  oiini/r  dindu  <ii  domandare  ancora  la  continuazione  della 
discussione,  sia  quegli  che  ha  parlalo  lungamente  sopra  un 
argomento  che  in  mauima  può  dirsi  esaurito.  Le  differente, 
la  discrepaue  di  (^inione  veruno- interno  drapplleadoB# 
dd  priai^  della  luge,  e  ciò  davo»  a  mia  avviai^  feniar 
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oggello  di  disciiijionc  quando  ti  tratterà  dogli  articoli;  oè 
io  reggo  perdbé  noi  dobbiamo  far  qui  un  corso  di  politica  e- 
Mcn  te  oecatlOM  deirarmameDlo  nazionale.  Questa  i  que- 
■lloM  prtKei,  MB  qtieiUaM  di  polUictteMnIc.  e,  ipccial- 
Bcaie,  Inlertmlorale.  V«ntaDadnM|m  «1  wncreto,  vcttiamo 

dunque  ai;'.i;  ,jlif  anione  pratica,  perchè  Tcramcnte  it  tempo 
stringe, c    jaCn^  non  chiede  da  noi  molte  parole, ma  molli  j 
falli  (Dram!  Rrnn  !  dalla  dtttntM  «Mlm»!  m^ftùmi 
dalle  galltrU  puWicAt) 

«UMUMi.  to  ni  «M»  opposto  alla  Mtmn  tffttiù 
pcreMio  presi  parte  a  questa  diiauiioDe  ;  fedendo  «ha  MO- 
nno  chiedeva  di  parlare  contro  hi  ehinsara,  ho  credito  die 
fosse  quasi  un  dovere  di  pregare  la  Camera  a  oontiliDUtM- 
Cora  per  qualclie  poco  nella  discussione  generale. 

rmBMDBMTB.  La  facoltà  di  parlare  spetterebbe  allora  al 
depolalo  Umollao,  poi  mi  deputali  Pcirueeeili  e  De  Mniit. 

nmmcnM.  Nea  «leado  bea  iMiito  i*eppaiiiiMM  che 
mi  ba  fatto  Pooorerek  OMMielOt  ai  aeBMrà  te  CuttctM 
non  gli  rispondo. 

foci.  Ai  Toti  !  al  roti! 
«  VBWPi.  Domando  di  parlare  contro  la  ctiiiuora. 

mamBNTB.  ^e  ba  la  facoltà. 

«mmant-tm  fo  tiOeltere  alla  Camera  «he  iobo  stale  vesti- 
late  varie  qoiationi  d'ima  graade  ioportama,  alease  delle 
quali  hanno  suscitalo  qualche  agiUtione. 

io  credo  ette  Bua  li  possano  lasciar  passare  sccLa  una  di- 
scDSsione.  Perciò,  se  mi  oppongo  alla  chiusura,  è  unicamente 
ftrOà  ai  riapeoda  a  qoalcaaa  delle  propoiiiioni  che  aeiio 
•tale  Atta. 

VBMKB,  relatore.  Non  crede  die  le  coailderauoni  di  poli- 
tica generale,  state  iutafolate  da  alcooi  depalati,  possano 
aver  luogo  in  qut-!>la  diicussioM  •  Metithie  Id  copM|lieBia 
die  ci  si  debba  ràpoiidcro. 

Le  ebbieiioni  che  sono  stale  po^lc  innanzi,  parmì  si  rife- 
ritene BDicaMeota  ad  aicuoi  ariicoii  della  legge»  ed  a  prò* 
patito  di  ^tMiii  le  diicatereflw. 

BiiiaoiiHM».  SigMr  ptetldMte,  ho  «metto  la  fteotlà  di 
parlare. 

rBawimBSiTBL  l.'ba  però  ceduta  al  deputato  Crispi. 
Bi««««afl».  Per  lare  uo'otservauooe  io  inerito  tollaato. 
L'armwf  to  puà  «Mte  da  daieaiM  di  Mi  eootidento 
teeoodo  la  nostra  iMiIen  di  fedite,  to  aouMtto  che  una 

questione  puramente  militare  non  può  «sacre  riguardata soi- 
tinio  sotto  il  p  1  i  lIì  vista  politico; era  questo  prcciiameiite 
lotca|Hj  clic  IO  mi  proponeva;  i'organiuaxioue  4clla  guardia 
lasieoale  mobUe  è  qactlione  di  pratica,  la  quale  sarà  di- 
teMttt  iMiido  li  ferruNW  a  ditcutare  gii  arUcoli;  ma  io 
.teepo  principale  delParaiMnto,  per  se,  i  piik  politico  che 
■orale.'ciusiiGco  la  mia  opiotono,  e  al  oppoog»  laraial- 
MMle  alk  chiuiiura. 
l'oci.  Ai  voti  lai  voti  ! 

rmmaummm.  intcrrugberò  la  Camera,  e  deciderà  c*aa 
te  la  llteinrieoe  dehha  ehinderti  •  ao. 
•*«i»M-«Men«>.  Domando  di  parlaift. 

yoet.  Ai  voti  I  ai  voti!  (iliimorO 

paiBeiDKMTK.  Se  deve  CualinU^r,'  j[u  <irj  ]j  dlMUlipRe, 

la  iMoili  di  parlare  spetta  al  dejiutato  De  Ulasiii. 
IM.  Al  veli  lai  voti!  (Sejfni  <i*<mpa:(enza) 
wwwww!,  mtaiitrepcr  riMCante.  La^niitloMt  eoae 

ba  detto  Pooorevete  relatore  della  ConmlHioae,  i  principal-  | 

mente  pr.ilica  ;  si  collega  c<  rlii  alla  politica,  ma  noti  è  una  i 
qufsUoue  pruprlaniente  di  politica  (;enerale,  né  il  Miaistero 
intende  di  renderla  tale.  Non  luancliuranuo  occasioni,  per 
quella  parte  della  Camera  che  vuol  trattare  la  poUlica  gene-  ] 


rale,  di  recarla  iu  mesco;  ora  mi  sembra  che,  tolto  qneeto 
punto,  tutte  le  altre  osservaiioni  possono  venire  in  campo  a 
mano  a  mano  che  gli  articoli  saranno  messi  in  discussione. 
Del  reato,  sa  di  ciò  io  mi  rimetto  iaUcrameale  alla  decisione 
delta  Camcia. 

rmBBimBMSB.  U  IMtt  dJ  piriare  ipelta  al  dipatato 

De  Blasiis. 
Foci.  Ai  voli!  .  i  V  [i  '  {Humori) 
pu  siiAUi».  lo  dicliiaro  Mio  di  appoggiare  la  ebinsura. 
wmMMmmnm.  PMgoal  ToUtacfeiuMradaUadlaaiMigM 

generale. 

(Dopo  prova  «  controprova,  la  dltcnio«a  iHNiito  è 

chiosa.) 

Do  lettura  Jtl.'arlicolo  l»; 

•  I.a  guardia  na^iunale  verrà  attivata  in  tutto  il  regno, 
giusta  1«  prescriiioni  delle  vigenti  leggi,  .Hlve  le  ioiraKritto 
modileulMl  rispetto  at  «wpi  dìitamil  pel  acc vitto  4i 
guerra.  • 

B*a*aa,A.  Chiedo  di  parlare. 

rmBSiiSBNTB.  Ne  ha  la  Taco'ia 

Bs'Awaiia.  Se  ciascono  di  noi  non  avesse  11  dovere  di 
usare  parsimonia  di  parole,  io  dovrei,  questa  prima  volta  dw 
ho  roaore  di  entrare  anch'to  nel  nobiUuìaMi  arringo,  rivelo 
germi  airirte  degli  esordii  per  cattivarmi  ta  henevolenu  e 

riiiil'.;l^;rii;.ì  ili-lia  Cauiera. 

La  guardia  nazionale  è  dt  U:  ualura  squisila  e  nlacslu^a, 
che  domanda  lutti  ^li  aci'or^iimenli  dei  legislatori;  ed  io  che 
tento  soliccitadiae  con  voi  di  non  veder  cangiala  l'indole  cit- 
tadiaa  di  laato  Ittilntone,  temo  forto  dw,  appnnto  aeeil* 
landò  tutto  com'è  0  para  ai  ponderato  e  aapicnte  disegno  di 
teglie,  U  guardta  narionato  ttallaBa  potesse  anche  migliorare 
in  quesla  parte  che  s'intitola  guardia  nazionale  mobile  o  da 
campo,  potrebbe  per  avventura  essere  sn^uraia  alquanto. 

Cinque  sono  I  modi  deirurdiuamenlo  della  guardia  natio» 
naie,  teeaado  le  dne  leggi  del  4  aurae  18U  e  17  tobbiato 
I8II9: 

!"  ciia-^tii  natiooale di scrvitio evdiurto; 

■i"  Guardia  naiiooalo  di  riserva  ; 

3°  Distaccamenti  della  guardia  nationalc  ; 

4*  Corpi  disiaccali  delta  guardia  nauonale; 

r  Corpi  di  veliBttri.Mla  gwardta  tHuIeBatok 

Coi  S8  artleoli  del  dlicgno  di  legge  veagono  a  riddaatani 
alta  memoria  i  Vt  articoli  della  legge  antica  intorno  ai  corpi 
disUccati;  ma, per  ri-ii'-I':rc:  l'i'i  jn.inu  [..ù  -..iiiiu  l'ordina- 
mento militare  cittadino,  noi  potremmo  entrare  io  certe 
parti,  ed  in  i:<pi-cialità  in  quell'argomento  che  é  il  principio  0 
la  vita  delta  guardia  «aiioMto»  ta  eleiionL  laipcffocckè  ta 
legge  «ledeifma,  teUiMie  atta  eoa  pnidcpto  ttpitpii .... 

rkwzi,  rfluiure.  Que»ta  discttsataH  éive nvor  iMgO tl- 
l'arlicolu  10,  non  all'articolo  i*. 

D'AvaK.A  É  vero  che  si  rircriscc  all'articolo  10  questo 
argomento  ;  ma,  poiché  la  materia  mi  apipae  ad  nna  qaiatioM 
pregindiiitfe,  tento  il  deven  di  entrare  nell'arieiiMto}  p^ 
rocchè,  lasciando  allora  tutte  le  ragioni  che  avrei  potato 
mesunanicbte,  col  mio  poco  ingegno,  svolgere,  dirò. . . 

VBKxa,  relatore.  La  discussione  è  suirarticolo  1*. 

as'avaba. . .  dirò  che  per  l'articolo  i«  noi  abbiano  ri- 
chiamato l'articolo  della  legge  aulica  ;  ed  io  ripongo  la  qaov 
altane  pregiudiaiaic,  cioè,  ae  mai  ooa  dehhano  seguire  le  de- 
riont,  che  io  mi  proponevo  anche  di  meo  restringere,  e  so 
mai  non  sì  vogliano  le  tegioni,  seeumlii  ì'^ri.i  i  li.  e  tanto 
meno  le  divisioni,  io  avrò  a  sottoporri:  jiu  (binerà  queMa 
questione  pregìudìuale,  la  questione,  vale  a  dire,  che  allora 
questo  aobiliasimo  ed  ooorevoUssiino  corpo,  die  noi  vogitamo 
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isiirnlrp  rnn  U  nnOTt  legge,  non  ilf'bli.i         {:<<i>s3  rTjijiii:ir'M 

guarUidi  naiiooale  mobile.  Son  qui  appunto  da  rxtiiamar&i  alla 
««moria  le  tornale  in  quest'aula  medesima  del  IM8,  quando 
il  mioisuo  Bicd  prctMtaw  rat  tagga  tali*  gurdl*  «Mio- 
Ml*n«W^  «dmntnlataiiv  rtgragl»  iM«lncall«gt  Um^ 
la  quale  legge  era  sempre  legge  sulta  guardia  natioQalo  mo- 
llile, eoa  tutto  ciò  che  deve  accompagnare  una  giianiia  nailo- 
Ule,  enon  v'era  altro  di  dìfferenu  cb>^  i  .  p  idii  .h  mobile. 

Laonde,  rieptlogaodo,  io  pregherei  la  Camera,  lafnate 
«erUmente  lia-4iritto  4i  OM  essere  annoiata,  di  MItafare 
Mila  f  <iMm>  pf^|iiMÌt>ltto,  te  cioè  il  iumcgifo  ftaat 
tatliolanl  gurdla  Mtio«ale  mobile,  quand«  wi  VMtoaio  • 
distroggere  le  leg^^i,  i  [«rr^n  .iviu  guardia  n^.^ii-nair 

Noi  dobbiamo  per  cerio  armare  l'Italis,  poiché  l'Ilalia  deve 
assidersi  maestosanente  saile  arai,  ma  dubbiamo  nel  mede- 
•iaio  tempo  pwaiw  a  mm  lagK««  «ila  Ciurdia  MiioMle 
qaeltopnr«cati««dMl*lMiw»fMDpra  weompsgMia;  tanto 

più  ri  dobliijino  addivnrrc,  rhp  in  questo  moaienlo  non  vi 
Sono  punto  difTerenze  Irà  li  ^nisàiì  naiiooale  e  l'esercito; 
t  Don  vi  é  perciò  nessuna  di<Terenta  tnpiiM<i 
.  raiBnoBMTB  Clie  eoaa.propoMt 

I.  rdatan,  M  riMtae  tH'arlicolo  It. 
>  IO  pira  che  tatù  It  ^«etUi 
piroTe  :  giuritfa  nscfonals  «wMla. 

■>*Ai&i,i  III  rì[n'[o  non  poter  ammettere  eli!;  ^'intìtuli 
guardia  naiionale  mobile,  quando  mi  IMM  abbiamo  esempio, 
e  sarebbe  il  primo  esempio  qMalndmdwtbbe  l'italis  di  Ikre 
nupiardia  geaioDate  Mèil*»       rkfUUut  le  i^  delk 


ym—imiWTB.  Lo  Ita  gli  detto  questo.  Mi  favorisca  ora 
4i  dire  qval  è  l'emendamento  che  inleode  di  proporre,  aflìn- 
cbè  io  lo  ponga  ai  voli. 

rmnxM,  rdaiort.  L'articolo  1  del  progetto  che  abbiamo  in 
discussieue,  comiocia  col  dire  :  «  La  geardla  MiioMle  verfi 
attivaUla  lOltoQ 
leggi.  • 

Quella  limi  è  che  una  dicliiaraiionc  che  si  fa,  onde  la 
guardia  oanonale  sia  armala  e  ordinata  a  seconda  delie  vi* 
genti  leggi,  dorè  ancora  non  lo  è.  Nel  primo  articolo  non  si 
parta  «Mera  Mta  pnidia  BMieiMita  aeèiie;  fnindl  ta  fo»» 
tlieM  pMgiididtta  che  impoM  llMeturel»  iridata  aea 
deve  trattarsi  ora,  beoti  qnaéo  ti  dilfltfrt  II  ilcdaiOtfU- 
eolo  e  non  al  primo. 

rwkKMinmnm.  Ma  il  deputalo  D'Ayala  non  vuole  qaesle 
paruie  giuirdia  nozimoie,  e  dice  die  non  poasoso  al^re  in 
«inesta  legge.  Lasciamolo  adunque  foragliM  II  M»  «IMada- 
Mota,  •  t«i  ta  Cmm»  |i«dtahaffi. 

uv*m.  Paminde  di  parlare  per  dare  mta  spiegailone 
ebe  ci'jvcrà  forse  a  eliiarirf  ì\  qiic>lioDc. 

La  questione  del  some  sollevata  dall'onorevole  U'Ayala  ba 
il  suo  luogo  nell'articolo  i  del  pr>nlio.8eegli  vuol  laadar 
rotare  l'articolo  I  e  Itaipovtara  taanprapaetaall'arUeolo  %, 
to  qaecUoae  aerà  pli  beOmeale  rlaolta. 

pbkhiuk^te.  Srrjst,  i]  depiilato  H'Aytla  BOn  VBOlC  oè 
io  qucuUi,  at  aliru  arlicuio  1  appeltaiione:  GsMntto  no- 
tfoiiale. 

(rime  portolo  aUa  JVmtfmi»  reuMWlMMiilo  4$l  itmm 

leee  eome  è  fermolato  remendameflto  : 
•  Sarà  creato  un  nuovo  corpo  di  milizie  cìiudiae  con  que- 
llo titolo  :  Corpo  di  miUxie  dttadine.  * 
Domando  se  questo  roieadiaeaio  è  «ppogitalo. 
(È  appoggialo.) 
Leaeltai^aifoU... 


ab-<aiiiau,  mfNMro  Mta 

di  parlare. 
aaACCtti.  La  domando  aaeb'io. 
mm^muMHMm.  il  aigaor  mioiitro  ha  tscolti  di  parlare. 

può  accettare  il  caflAiUBMlO  J 
lato  D'Ajala. . . 

taACCmi.  Domando  faculU  di  parlare. 

■BNammsa,  mdiiitro  delia  marttui. . .  c  maoliene  la 
disione  adottala  dalla  Commissione,  cioè:  «La  guardia 
■iiloaato  forrà  alUrata  te  tallo  il  rcfw»  finito  le  preterii 
cloai,  seee. 

È  evidente  ebe,  se  si  accettasse  la  Turaiula  del  Jt  pulato 
O'Ayala,  sarebbe  compiutaraeule  mutalo  i'indirìsio  della 
legge  ;  poicbè  la  Oimmissione  ba  giudicato  opportuno  dì  fare 
dfi  corpi  OMbiliaaali  sa  eleaMio  alea*»  che  ceaeorra  aeaa> 
pom  ta  goardta  MiieMta*  «  Ma  di  era»*  u  terio  oaep* 
ebe  coli'cserdta  •  Il  fMrita  MiloMta  jpramda  alta  ìMm 
del  raese. 

Questa  credo  estere  l'Idua  che.  ha  giiidaln  la  Commissione 
nella  sua  proposta,  e  il  Ministero,  adottandone  il  progetto, 
■00  poi  fare  a  omm  di  reapti^fete  4|M«to  cmaDdamato. 
MBwm«niB.I«  parola  è  al  defmtato  Macchi. 
MaMM.  to  credo  che  qui  siavi  iia  equivoco.  Hi  pare 
che  Pintento  del  signor  D'Ayala  sia  di  provare  ebe  questa 
kgge,  eome  è  formulala  dalla  Commissione,  viola  la  legge 
della  guardia  naiionale.  Ciò  si  riferisce  sopratulto  all'art.  19, 
A  detto  che  gli  nOetali  dei  hattagiiooi  delta  (uardta 
toHiaom^dalB»,  mcalre  Mito  hffc  dellt 
guardia  naiionale  molti  ufEeilM OMO  MMbMtl  dal  bHIII. 
citssA.  CLiiedo  di  parlare. 

asAccma.  DadèpMfkM  k  ^MilieM  aoBetala  dJ  ge- 

aerale  O'Ayala. 

Egli  dice  che,  se  votiamo  DM  legge  Mita  qaOt  è  fieltta 
ma  delta  priucspaU  prerogattn*»  me  dei  prioeipal!  diritti 
ddia  guardia  miIomU,  eoa  al  wt  plà  la  denominaxione  di 

Guordia  nasionale,  ma  si  usi  un  altro  nome. 

Mi  pare  quindi  che,  per  decidere  meglio  la  questione, 
OOOf caga  aspettare ,  come  in  ciò  diceva  saviamente  il  re- 
taton  delta  feimliitaBe,  «laBda  sarà  la  dimissione  l'ar- 
Ucota  19,  pCfcMrilorttaCkmendeddCTk  ce  aaebe  a  questo 
corpo  di  guardia  Daiicualc  mobile  rnnvrn'^n  li  rijre  te  pre- 
rogative che  I  I  l'-i'^c  lascia  alla  guardia  oaiiunale,  oppure 
adottare  un  .ilin  denuminaiiuuc. 

iBBivai.  tu  bcollà  di  parlAre  il  depotalo  Regnoli. 
I.  XI  pare  ck»  ta  fMiltoM  aoa  ria  ood  leggera, 
nè  cosi  Elotagica  come  alraai  hMOO  avvisato  che  sia.  Non  mi 
pare  che  II  vero  e  il  prlseipal  punto  della  questione  sia 
quello  che  venne  accennato  dall'onorevole  mio  amico  Marchi. 
La  legge  che  si  propone,  checciié  si  dica  dagli  onorevoli  che 
qui  rappresentano  il  Ministero  e  ta  Commissione,  è  naa  leggi 
tafaaleia^HwtaapaaoitaBitaleaiutatioBe  alle  leggi,  direi 
fbadiaMotati  a  eeaaceee  collo  Statuto,  come  «ppaato  lOB 
quelle  che  riguardano  la  guardia  naalenale. 
rsaiBa,  reiaiore.  Chiedo  dì  parlare. 
m>«N«Ba.  La  legge  della  guardia  naiionale,  sia  ginsta  o 
BO.  Sia  ritaciMbite  o  ao,  altrihsriace  0  pHvItagto  o  diritto  di 
firaeparteadaMelaaaedetermtaatodlciltadiBl.  U  leggi 
proposta  dal  jjeoeraleCarihsMi,  modificala,  come  dimostrerò 
ili i^ciiìionc  dell'articolo  tene,  iiieno  opporlanamenle  dalla 
Commissione,  propone  uu'cs>CDiiale  mulazìoor,  una  paniate 
deroga  alla  legge  delta  guardia  naiionale,  io  gniia  che  quel 
ìm  pregetto  eectiiriwe  aaa  eoa 

ta 
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llone.  Il  generalo  Gariluldi  propone  in  soatanza  nn  modo  él 
ordinamento  miliiare  dclU  intera  nazione;  il  cbe  é  ben  albw 
che  uirestoiiiione  della  attuale  legge  sulla  guardia  nazionale. 
La  CoBoiluioBe  iafeoe  kt  cradulo,  «doUMMlo  m»  parie  di 
quel  progetl»,  di  eoMlllart  It  propóita  d(ir«wraf«le  gcM- 
rale  colla  legge  della  guardia  nailonale.  Ma  lo  credo  cbe  eMO 
non  sia  statoioquestu  molto  accorto,  perclié  neppure  con  ciò 
ha  conservalo  un'  istilu/ione  propriamente  di  lu.ir  J  M  a^iio- 
naie,  e  ci  ha  pur  sempre  posti  nella  aecesMli  di  luKezsare  U 
«WM  •rdinainento  eoa  nn  alti*  aoiiM,  ala  o  no  felkefiMllo 
trMito  poa'and  di  nUUsto  cllliidimh  o  vogliasi  chiamare 
fiianlfa  moblU,  eome  Io  stesso  progetto  dice  all'articolo  due. 

Signori,  dalla  CoQimitsione  si  ammeltv  giuslamente  (un 
apiace  però  cbe  non  interamente)  che  lutti  i  giovani  possano 
fir  parte  della  guardia  mobile  nazionale;  se  non  dM  a  chi 
non  d  inacriUo  natia  gnanUa  aaslonale  N  ae  b  mna^era  la» 
eotlà,  non  nn  dorerò;  Inbtii  ai  dieo  tIFarlieoto  Y  cbo  la 
prima  catc^nria  dei  componenti  la  medesima  sari  dei  volon- 
tari anche  non  iKrilti  nei  ruoli  della  guardia  nazionale. 

Sleehè,  signori,  avverrà  in  genere  che  questa  guardia  m- 
slomilc  mcòUe  aarft  «ompoala  di  dno  domeniì  «weMlalaieiita 
dialinti;  di  qveIN,  cho  aono  tnaerilli  nel  ruoli  della 
guardia  naiionate,  ette  sono  vrraiiicnlc  yuurffi'r  nnzionall  in- 
sertile nella  Qulni.uU  di  »crvirio  attivo  o  di  riseria  ;  e  ìnol~ 
Ire  di  un  altro  elemeolo  tolalreenle  diverso  (é  qui  ove  è  una 
innovaiioae  radicale),  di  quelli  cbe  non  vi  aoao  iuerllti. 
Quindi  la  noort  fitmaaiMe,  te  apecialn  indoio  di  quoato 
eorpo,  esige  ch'esso  sia  battezzato  diversamente  che  colla 
denominazione  di  guardia  nazimale,  la  quale  si  addice  ckIu- 
sivamente  ai  corpi  in  servizi)  ait)Mi  o.j  i[l  rrizio  straordi- 
nario, ossia  ai  corpi  distaccati,  ma  sempre  e  per  intero  traiti 
dalle  file  della  loardla  nailonale. 

Fiicliè  ai  TCua  qnatn  afa  vero  ciò  che  lo  dloo,  e  che  d'ai- 
fronde  Mita  agli  «ceti  di  chionriue,  prego  la  Camera  a  por 
mente  che  l'arlicolo  7  del  pr  11.M  Mo  Ji  ila  r  uinulsMone  dice 
cbe  saranno  distinti  in  tre  categorie  quelli  i  quali  possono  0 
debbono  far  parte  della  gìtardia  nazionale  mobile.  E  la  prima 
cal^goriidi  du  ai  oomponet  Priodpilacnte  di  Tolontari 
eie  poaaoM  eaiere  andie  dat  18  anni  •  non  appartenenti 
alla  guardia  nazional  e .  p<  r  cui,  <te  questi  bastas^era  ai  biso- 
gni della  patria  per  salvarsi  dai  nemici  interni  od  eaUrni, 
qoesti  coli  si  rllcrrana  tafla  Tumà  mbm  «UaMre  le  altre 
categorie. 

Peaaone  draqM  Irararai  quei  eerpi  fmnati  per  intero  o 
quasi  da  persone  delle  quali  q  la-i  uf-sisuna  faccia  parte  della 
guardia  nazionale;  da  persone  le  ^uali  anzi,  essendo  le  pre- 
ferte,  costituiranno  il  m-rbo  più  sostanziale  e  iiisicmepiùanl- 
noM  (perché  giovaoi  e  roloatari)  di  queaU  guardia. 

Peata  qaaaie  «aaarf  Baioni,  io  doamada  aa  ate  ragidaeTole 
dare  il  nome  dì  guardia  nazionaie  a  (ali  corpi.  Quest'incon- 
veniente in  cui  cadde  il  progetto,  secondo  me,  nasce  dal  non 
aver  adottato  francamente  il  sistema  proposto  dal  generale 
Garibaldi  i  csao  taipedUee,  a  mio  avviao,  qnaluaque  sia  Topi- 
Dlaaeaba  noi  porUaaM  drca  rane  a  IVIta  di  fini  progetti, 
di  censmare  un  ne«e,  il  qaale  non  ai  «mr ieaa  dM  ad  un 
corpo  veramente  tratto  dalla  gaardia  nat ionale. 

Per  queste  r,^^i  1  i  io  appoggio  l'opinione  deironorc^ole 
D'Àjala,  e  credo  cbe,  secondo  il  sno  concetto,  col  nome  di 
Mlffaia  elHod'na  0  di  guardia  Mobile  si  ddkba  deaignare 
questo  nuovo  ordinamento  miliiare,  il  quale  comprende  la 
parte  più  energica  delta  nostra  gioventù,  del  cittadini  più 
«(n^  irdi  e  valenti,  senza  distinzione  di  condizioni,  sia  che 
facciano  parte  della  guardia  oasioaale,  aia  che  io  casa  non 
tiaiw  loicrtlU. 


^■■aamBNTB.  Il  deputalo  Cugla  ha  laeollA  di  parlare. 

eramaa.  Ho  chiesta  la  parola  quando  l'onorevole  deputalo 
Macchi  diceva  che  nella  legge  ddte  guardia  aaiioatfa  ||1 
ufDtiaii  non  aoao  aoniaali  dal  R*. 

-  lo  gli  fiedo  oaaorrara  che  annate  la  legge.  In  cut  iPtaiU- 
tulscono  i  battaglioai  della  guardia  nazionale  mobile,  stabi- 
lisce che  gli  ufilziali  della  guardia  nazionale  mobile  sono  oo> 
minali  dal  Re.  E  a(^|)uiiii  rai  parcelle  la  Commissione  ha 
quasi  letteralmente  trascritto  l'articolo  nel  suo  progetto  di 
Icfga. 

«a»Miiaa.l>Baiaade  te  parala  far  uso  a^ariaento. 
vuaaaimTB.  La  rateili  di  parlare  spetta  al  depatato 

l'i:  ni] 

B'KNr.a,  relatore.  Io  voleva  dire  soltanto  die  rarllcolc  i* 
era  rartieolo  in  discussione. 

fili  onorevoli  preopinanti  bunno  inveaa  preso  a  traltan 
nialerio  eke  arraane  il  loro  inogo  negli  arifeoti  aueceailrl,  a 

che,  a  meno  di  non  voler  rilon  art  bullj  ii^cussione  generala, 
non  si  possa,  a  proposito  di  un  articolo,  venire  a  diKulere 
sni  merito  delle  misure  che  sodo  contenute  negli  artic«li 
aneceialvi,  onde  aon  riaadare  pli  e  pià  roUe  «alia  stesu 
qacalieae. 

Il  primo  articolo  è  precisamente  eguale  a  qnello  dello 
srlifraa  di  lefcije,  quale  l'ha  proposto  il  generale  Garibaldi 

><  i  dK  ùijjii  ]i  ijuardia  nazionale  Terrà  atlivata'in Mloll 
regno  giusta  le  prescrizioni  delle  vigenti  leggi. 

Qaeato  non  ha  alenla  ifee  Ara  cella  gaardia  nazionale  mo- 
bile; ha  che  fare  colla  geardte  aaiionale  ordinaria,  die  deve 
essere  armala  ed  attivate  in  (alto  U  regno,  giuste  te  vlgeall 
irggi,  \irr'jìir  ii.ijipefAitta  BOB^ ba poluta aMon Mera dli- 
vata  ed  armala. 

è  questa  la  ragione  per  la  quale  queste  dichiarazione,  cbe 
il  generala  fiartiMidi  «ma  paaia  in  icata  alteaaai(g|e,4 
parsa  alta  Conniladene  teto  dM  tì  si  dorane  mtnteoert. 

La  seconda  parte  deirarticolo  {•iri:ri.  dire  co>ì:  •  salrele 
modilicaìioai  rispetto  ai  corpi  d.^i  .i  csii  pel  servizio  il 
guerra. • 

Il  nome  di  GaonUa  nea^onate  MoUfe  cbe  ai  propone  di  dare 
a  questi  corpi  rfene  alPartleole  leeoado,  a  (atte  qndto  ^ 

ha  detto  l'onoreTole  D'A}  3l,ì  starà  f>pni=,si  nv:i  nrlla  discBJSion» 
del  secondo  articolo,  ma  non  ba  cho  (are  nella  discussiMW 
del  primo. 
rod.AÌToUÌaÌToUI 

«yw«BiaH8.8oitodae  parole  par  darà  ano  aAiariteOto 

sulle  parole  del  mio  amico  depirtala  Maedd,  alla  quai  d  M 

riferito  l'onorevole  Cogla. 

Voleva  dire  cioè  clie  l'onorevole  Macchi  non  aveva  dicbi»- 
rato  che  fosse  on  caso  dd  latto  auoro  qodlo  ddla  aoeuoi 
degli  aOcteli  Mto  dal  le,  an  dieen  adteBto  dte  qaada  Ba» 
mina  non  era  che  la  parte  riservate  al  Re. 

D'aTAiia.  Io  certamente,  rispettoso  verso  la  Caoiera,  noe 
ho  [jiituiu,  IH-  (iilutu  ne [/jjij r pri.'riiJerc  discurso  contto  la 
chiujiura,  perché,  come  può  vedersi  al  banco  prcsideniiale, 
io  era  scritto  pw  parlare  la  «Mirilo  dcUn  legge.  Qnandu  ha 
veduto  metlerd  la  diicasaione  il  primo  articolo,  hodovate 
certamente  mettere  aranti  te  questione  pregiudiziale,  «dea 
diru  iul  nome  li  qii"^U  legge.  Non  si  traila  di  Jiscalere  sol 
merito,  ovvero  sopra  argomenti  che  riguardano  la  legge;  <|ul 
si  tratte  di  cambiare  il  nome  ;  e  crado  chaad  non  potremo 
innamiBdara  a  diiOBlere  ana  legge,  aeBncTwnaterMBtela 
denominadeae.  0  d  adelterl  II  litolo  di  Awrdfa  aadisna't 

dovrò  chinare  la  fronte  innind 
al  decreto  della  maggioransa,  oppare  te  naggioranu  vmtI 
caatraplAlMiiIgnaaplAglailaeairaauBallara  in  eiaiMa' 
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meato  di  nome,  ed  allora  noi  renderemo  nn  omaggio  a  qa«(e 
guardie  aaiioMli,  eii«  furano  dette  eoaiiMli,  beocaerito  4i 
tredici  ami  a  q^NwU  ptrtef  mtaMM  ma  nìngra  alto  pi* 
gittfMi  tmwii»  urioMll  41  tatto  a  Nato  «nislta. 
roef.  AtvoaialToUt 

PKBciDKNTK.  MeiUrè  tefn  ti  volt  fwiBrtiBwitn 

del  deputato  D'Ajala. 

Tottn. 

Mit  MB A«».  Donmdo  dm  il  flieeia  rapfellv  nomini*, 

e  cbe  «  regiitri  nella  GaxseUa  ufficiale  it  nome  dt-^lì  ^<t>- nti, 
e  di  lotti  quei  depolati  che,  eletti  da  cinque  meti,  uuo  ti 
lono  ancora  presentati  alla  Camera.  (Ifof  trtimlt) 

rauiBura-B.  Attenda,  vedremo;  ai  T«rifleheri  ae  aiamo 
taiMMro. 

Ma  ■—>»>.  SoBando  di  parlare. 

vutnMirtB.  Ha  perdoni,  laiei  esamlntre;  A  Inpoati- 
bile  che  i  segretari  i>i>^':aiiu  t>TÌf..'drrn  ii<rmer«  Mdopitati. 
ae  ogiii  momento  ti  fanoD  drllc  inlerruiìoui. 

Insisto  per  l'appello  nominale. 


faremo  l'appello  nominale  ;  ma  permetta  cbe  prima  si  vrriC- 
ciU.  Prcf  0  i  signori  deputali  di  stare  aJ  toro  peeto,  «lirineDU 
riceeo  imposaibUe  reauHraioDe. 

Mmnmnmr.  la  CaoMn  neoi  In  Roaiero. 

VI  mBvvTAv*  at  emiro.  Sono  però  le  tel. 

rBBOIBBCllTk^    III  liu  Jfll')  cliL-  ii  ^arrLiln:  fallo  l'ippellO 

Dominile  %e  la  Camera  ai  separava  prima  cbe  la  sciogliesse 
il  presidente.  1  signori  deputati  non  dovcTano  ritirarsi:  è 
teqiK  givato  cko  ai  beda  l'oppelio  oooiiulo.  (Browi  «meQ 

(«  pnoado  atripiiono  bomImIo.)  (I) 

U  aoduto  è  Itnta  aMo  OM  C 

OnUaa  dal  0forHo  per  te  lamoto  4<  itaoMMl; 

l*aagBito  ddk  «aauaiaM  ani  imauo  41  kw>  V« 
iloiaicoto  o<  anttamal*  della  CoiHla  utlonttlo  MbOo; 

Discassione  del  progetto  di  h-^^j^r  f  i  r  »pese  maggtoilo 

spese  nuove  sui  bilanci  I8S0,  lU&O  ed  anoi  preocdcali. 

(1)  QpMaio  ataMo  aon  fn  fnitllcato. 
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MA-  OatWIllMtOU  KATTàSa. 


SOMMAKfO.  Dimumdé  (Turpciua  di  una  pctiztoM.  =  Omaggi.  =  PrcMNtatiSiM  di  im  Ma$gno  di  Ugge  ptr  proroga  <M 
termini  per  (e  iieriztoni  r  troicrizioni  rietU  enfiteusi.  =ReUuionemUfr«gtUtitt  Ugge:  pn  una  $pt$adtUimUialUi 
itnaiOMdiWM  ttatione  definitiva  a  Torino',  «Minitione  di  un  ponte  H  chiatte  tml  Po;  »te«rtamtt^o  dei  deputati 
tmpiegM.  =  seguito  della  ditcuuione  dello  wJteata  di  legge  per  f  armamento  naxhmak  — >  Domanda  <M  deputalo 
d'Ajala  e  tchiarimenU  del  Tetalore  Penti  $ulC emendamento  al  3*  articolo  —  L^emendamento  è  rtgtUaio  ed  è  appro90t9 
Vartieoto  t*  —  Bmeudamenlo  del  deputato  Lazzaro  al  V,  oppugnato  dai  dofuUM  CatareUo  e  Deptetit,  e  rigettato  — 
Emendamento  del  deputato  Macchi  circa  la  chiamata  dette  miltxto  mobili,  combattuto  dal  deputati  Faixt,  relatore, 
CatareUo,  La  Farina  e  Tetehio,  e  appoggiato  dal  deputato  Criipt—  È  rigettato  Pemenitamento  t  a\ìf  tonato  Vartieolo  — 
/(  deputato  Hocchi  prmntapeUtlomH»9fpoggio  del  progetto  GarOQUU—  Mcorii  dei  deputali  Guemauit  CtmrtUo 
e  Dtpreti$  contro  gli  emcudametM  Mie  OAmta  aWmriieolo  8*,  tptelabiuHU  ht  qumUo  riguarimo  Paté  ti  ti  am»— 
Contiderazioni  del  minittro  per  la  marineria  in  appoggio  del  titiema  delia  Commiuione  —  Emendamenti  dei  drjNi- 
laU  ConU  «  Codoltel  —  U  4^fmtato  Cri^i  mhIìcm  r«iif0Oto  del  progetto  GaribaUt  OfMaU  M  deputalo  Gatarcllt 
—  /I  ministro  per  VbUon»  «t  fi  dipiilal*  AhiÌbIbohI  <Mi«ii90iu>  (a  propoiUt  Mia  CMmuIMom  —  MlMinmlo  MfM' 
tivo  del  relatore  Fenzi  —  È  rigettala  la  primo  parte  dell'emendamento  Depretlt  circa  Petà  —  Dichiarazione  del  deputalo 
TNchloper  rintcrjtrcloclgM  della  |in|Mila  della  Cammimww  —  È  reqMiMA  faUra,  a  tfuaUnta  fiomliial*,  rlguardaiil* 
fleiMMr{(*lato.~IIM!|bMÌaiil  dal  divMMI  Jfonll  *  CHIpI  alPMrflMteS*  — MrliM  I  dqMtMf  Aiut  nfofart» 
CatareUo,  Minori  e  iVecU»  —  i  raplMR  «mB»  dei  dapata»  OrUpIt  •  épputat»  VoUn  dW  i^wilfo  VmII  —  M  ^ 
I  rorlleoto  S*. 


MhU  di  p«tl- 


La  sedala  è  tperte  •ironi  e  meno 

CAVAi>i.ini,  $egretnrin.  legge  il 
precedente  toroaU,  die  i  «pprorato. 

MAaaau»  tefNiirlèf  e^oM  il 
•ioni: 

7101.  Oiitgenli  VKim.  cnnort  defla  imtari  diSon  Ca- 
lciano, a  nome  anche  de' suoi  collegfhi,  rappresenta  ta  cnn- 
▼enienxa  clic  si  provveda  con  qualche  pronto  proTf edimento 
onde  migliorare  la  sorte  di  tali  funtionarl. 

7401.  Sabatini  DooieniQo  espone  di  sTer  presentato  alla 
iuogotenenia  di  Napoli  Qfl  saoprogetlodi  slasiooe  di  ferroTia 
te  Napoli,  il  qoatei  mMkbo  Ila  «lato  ravriMto  Olii*  «COfl- 
Taaiente,  ciò  nailtdlaMM  MS  Tenne  approvato,  e  cbbowni 
di  CSM»  ratlenzion;  della  Camera. 

7403.  La  Gianta  municipale  e  vari  cittadini  d'Isernia  do- 
mandano Tenga  conservalo  PCflmFfBta  del  IliBarl  Onarwlt 
csia|«n(e  in  qaeilacstU. 

7*0*.  Il  CoR^lio  ooomnala  di  MoniMilNa»,  midaaNfo 
di  Votla,  provincia  di  Hrescia,  esposti  i  danni  sofferti  da 
quelle  popola7.ioni  nella  gaerra  dell'indiprndenxa  italiana  del 
1859,  domanda  che  kì  provvedi  h  lu  dovuti  indenniuaiioni. 

740$.  Piccoli  Raffaele,  ono  dei  mille  sbarcali  a  Marsala, 
daOaatofna,  provincia  di  Catanzaro  in  Calabria,  chiede  cbe 
n  6o*erao  lo  metta  a  cnpo  di  una  eolonna  nobila  di  eenlo 
nomini,  obbligandosi  nel  tenninn  di  due  «cai  di  llbtrare 
quella  provincia  dai  reazionari  e  dai  briganti. 

7'iOG.  M<>le  Stanislao,  «li  l'ino,  esposti  i  i«rTÌgi  presUli  da 
suo  Iralello  [lasilio  per  la  caosa  deiPlinllà 
gualclie  ricompensa  •  ripaniio^o. 


maKamama  um.  ttoamido  la  parola. 

raiK«ii»Bi«TB.  Ha  facoltà  di  parlare, 

aiKi.B«*mi  Fregola  Camera  che  si  compiacela  di 

dicbiarare  d'orgenia  la  petiaione  che  porta  il  numero  7404. 

la  qaciU  pelttloM  il  ConaigUa  anoicipale  di  Moduoi* 
lana,  pcavlncia  di  Bnada,  chieda  atawl  yrnvadimanU  dia 
valgano  ad  alleggerire  le  conseguenze  degli  enormi  danni  da 
esso  patiti  in  oeeafione  delta  guerra  del  -1859,  combattuta 
per  rindipendentj  ita:  an? 

L'enormità  di  quei  daooi,  la  situazione  di  quel  comune 
airestrema  fimllevafafao  l'Austria,  la  cirooiUnia  die  finora 
Mwabbe  alcun  oooqpaoaa,  alcun  allevlaaiaala  aqtwl  danni, 
rat  ancor  più  gravi  da  wia  lunga  seriedPaanite  di  fallili  i 
celti,  siìiin  nìi.iLivi  '^iiriirirnii  per  CmalapararaahalaCaaia 
vorrà  dichiararla  d'urgenza. 


.  Il  signor  Giovanni  Ciardi,  da  irato,  fa  o- 
ì  maggio  di  300  esemplari  di  una  sua  lettera  sulle  strade  fer- 
rala,  diretta  al  aigaor  niniatra  dal  laTorl  pabliUci  del  r^gva 


L*avTocato  Teodoro  BulToli  là  omaggio  di  400  esemplari  di 
una  Memoria  «alla  necessiti  e  vantaggi  di  un  tribunale  di 
csri'oiMi^T'io  in  Chiari. 

il  cavaliere  Quaranta  Caaaillo,  eeiuiiiaaari»  dalla  regia 
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marina,  fa  omaggio  di  iO  eserapUrf  dina  tao 
aa  gran  porto  commerctale  io  Napoli. 


per 


DBU.1:  KHVITBMI.  < 


■■•■.iBTTi,  guarda»{giHi.  Porono  presentate  ti  Mini- 
Iter*  ei  ali*  Caaen  rarie  doaaaide  per  «««««r*  ch«  Cnae 
pr«lr«(al0  al  4ireUart  della  eoiteoal  tt  tmtìm  per  laerlrere 

e  (rtscrivere  le  cnfil^'usì  DicJeHinif  • 

Ho  ettminau  i  motivi  addolti  dai  petenti,  e  mi  juricro 
r^ionevoli  e  giunti. 

Hokipuaifi  Tooore  di  preteoUre  alla  Camera  on  progetto  di 
ligie.  Il  ^ludé  ■ttékb»  per  iieope  di  eeiieedere  «  qàeitKi- 
ftttaft  wam  nuota  prorega. 

VeliVB  arrertire  la  Caoiera  cbe  fi  termine  portato  dalta 
legge  avrebbe  la  scadensa,  te  non  «Tn  ,  il  li  o  13  luglio,  e 
che  urebbc  per  consegaenu  necessario  ette  la  Camera  To- 
lesse  oeeupenlii  qoeil»  pNgette  era  lelleeiUdiee  e  AcMi* 
raiio  d'argwe. 

raoMBSim.  U  Cam»  di  alto  ti  ligaer  gnardatif  illi 
della  pre4enlazion(>  dì  questo  progetto  di  leglti 

BaKPHiiTiii.  DoQiando  la  parola. 
.  raEiiiDENTK.  Ha  la  parola. 

Mvaiame.  Vurcci  cbe  la  Caoiera  aoooitM  alla  daaaeda 
4ill*eHei«f»le  goardaiiiini»  pcnliè  qMita  prepoitadliteiv» 
ftMBcanleile  e  riferita  d*argcaaa. 

to  aehenn,  di  cai  4rallail,  w>n  esige  longo  esame  e  molta 
diiCDMione;  non  è  inteso  ad  altro  che  a  rendere  più  agevole 
Tesecuiione  di  ma  leggo  fn  vigore,  e  ad  etitare  alcuni  danni 
che  la  prossima  scadenz.'\  dei  femlni  potrebbe  rerare  pid 
ipeelalmeale  ad  opere  pie  e  «corpi  Borali. Qoindi  io  pre- 
gile rd  la  Camera  a  fder  daeretai%  che  «pieeto  progetto  di 
legge  fosse  eìamiiisto  e  riferito  d'urgenza. 

PMBMiuBMTK.  Se  non  tI  è  opposizione,  questa  legge  sarà 
ammessa  4*pr|epia  aeceirte  le  propelle^  dei  4if«lal»  De- 
prelia.  -  *  ' 


a  vnoiAvk  mìa*  avev»  tu 

ailNo;  2°  vmn  1.4  rooTiirzioKK  di  t'n  ponti:  ih 
cmi&WBi  MCL  Po;  S*  rum  i.'AecB«Ta.HBMTO  vsi 


VAiaKaio,  fiatare.  Ho  l'onore  di  presentare  la  relatiunc 
della  Commissione  tal  progetto  di  legge  die  U  nde  a  dare  aii- 
loriiaiimM  ai  Ministero  d'nna  apeta  ttraordinaria  sui  bilanci 
IMI,  «1  e es  per  to  eeelnnleM  la  Tirine  «elione 
definiiiTa  delle  linde  (errale  dell*  Sialo. 

tBACcma,  retalore.  Ho  l'onore  di  presentare  la  relailtone 
sol  progetto  di  legge  per  lacostrtiiionc  di  un  poni'.'  di  tr  iifr 
Mi  Po.  Vorrei  pregare  la  Camera  a  che,  te  fosse  po«tit>lie, 
venlMn«lfiÌpnil»paÌI»  In  discussione.  . 
.  munaBiira.  teeigiai  iemine  le  4iMji«ii«M  delia 
iene  delParmaa*<ni«  della  gmrdia  Mblie,  polrft  eaierd  po> 
Ita  all'ordinr  <1<  i  ).  i  rno  di  domani.  Al  postutto  lotte  le  leggi 
cbe  ti  presentino  «iirsso  sono  tolte  d'urgenu. 

BBjatcmt.  u  relatlene  è  Arerà*  potrà  emn  itiMipntt  di 
•taiiera.  * 


miHH4iii,  rrlalnre.  Ho  Tonore  dì  presentare  nlla  Camera 
la  relauone  della  Comniasioae  ioearieata  dciraeecrlamcoto 
dei  depatalJ  I 
tarie. 


pataonNiSTB.  L'ordine  del  giorno  pnr'n  '-i  nnfi  Miazione 
(fella  discussione  del  progetto  di  le^e  pel  riordinameulo  e 
armamento  drila  guardia  nazionale  mobile. 

RanmentcrA  la  Caeiera  ciw  ieri  ilanio  rinmli  ali'arlicola 
pitae, e dM te CiaMn,-nen  caiéld*  In  neBcro,  non  di' 
polnlo  procedere  alla  votaxlnne  delVemendunenlO  {Mropoito 
dal'depotato  D'Ajala.  Lo  rileggerò:  . 

•  Sari  ereato  un  nuovo  corpo  di  milizie  citltdlMeBn  fne- 
slo  titolo:  Corpo  di  milizie  eitladjrìe.  • 

li  dep alalo  Panatloni  ha  facoltà -di  parlare. 

r  AnÀTTom.  io  intendo  parlare  sul  flHne  eilieale,  non 
sulla  proposta  dell*onoTerote  D'Ajala. 

raatiiBOBisTB.  In  tal  caso,  non  essendovi  alcuno  che  abbia 
chiesto  di  parlare  suH'eraendamento  del  deputalo  D'Ajala,  lo 
metto  ai  voli  

9'4iVAe>*.  Chiedo  di  parlare. 

■«■nnnMtB.Hnfaeniadlp«riaiv.  . 

Bi'aTAKn.  Se  to  avessi  speranza  che  la  Commissione  ed  il 
Ministero  aeeetlaùero.  in  luogo  dell'art.  19  di  questo  pro- 
getto, gli  articf  li  i°>?  I  i((3  della  nostra  legge  sui  corpi  di- 
staccati, Cioè  &ulla  guardia  nazionale  mobile,  io  sarei  di  eerto 
pronto  0  ritirare  il  mio  eoendldento.  Non  mi  pare  che  nel 
ISSI  li  pone  reitringere  una  legge  del  IBM. 

Mme»mTB.  il  signor'relatore  bi  llwoltl  dt  parhre. 

rK\xi,  rrlalnre  L'articolo  proposto  dalla  Coruinissione 
non  è  sostanzialuientu  di&sioiilc  dall'articolo  i9l  della  legge 
del  6  mano  t8S9,  la  quale  provv edera  egualmente  alla  no- 
mina degli  nlBdali  per  parte  der  Governo  del  Re.  In  fucato 
pnnl»  noi  ci  ilim>  attenni!.  ennM  te  qnui  IntU  gi  criicnii 
die  f>r«eno  parie  M  proffetlo  41  tagge,  nlie  l«|gi  attnnl- 
mente  In  vigore.* 

PHEMinR^TE.  n  deputato  D'Ajala  ha  ^ello  ch'era  dis- 
p<>sto  a  ritirare  il  suo  emendanit^fo,  se  la  Commissione  di- 
chiarava di  volere  nell'articolo  10  uniformarsi  alle  disposi^ 
aiMi  dcgU  articoli  «*1  e  ili3  della  ttgg*  dei  *  mane  1818. 

Le  ConmriHloHe  ilchiam  die  II  ano  articolo  t9  è  nna  ri» 
cognizione  della  legge  del  IStS...' 

rB!«stB,  rrfotore.  Perdoni,  è  della  leyge  G  marzo  IKSO 
ohe  ho  inti'^  t  p:irlare,  rolla  quale  venne  derogato  alla  legge 
del  IStS,  e  fu  detto  che,  gli  ufGciali  per  i  corpi  drlla  guardia 
naiionale  diMMCila  in  lerrido  di  gnerra  aerebbero  isoaltaatt 
eelia  prepeda  fetta  di'ieaardo  tra  il  ministro  ddi*inlemec4 
it  ntnlilro  della  gsem.  Ifon  si  parla  più  di  eleiione  né  per 
i  bass'ufGciali,  nè  per  i  teneri':  '.nltolenenti.  Infatti,  nei 
balLatjlioni  che  sono  slati  mobilizzati  l'anno  scorso  non  ai  è 
mai  fatu  ciedoM  di  ■■òldlt  e  iene  lUU  eempre  neiiina 
ragie. 

■««CBBV.  Itdii  legge  mila  goai^la  neiionale,  airer(t« 

colo  Hi?,  dove  si  tratta  della  formmfone  e  della  nfj;,:rn/i 
l'ef  graduati  dei  corpi  (iisicicrciti,  si  dice  clie  «  pel  primo 
irdiniraento  i  caporali  e  s<:itt'urricìali,  i  sottolenenti  *  llie* 
gQlcnenU  saranno  eletti  dai  militi  comonali.  » 
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o-,  il  [  I  II  r.  rei  che  almeno  alnif  no  questa  disposUiooe 
»i  voglia  cuiiservare  nella  noova  legge,  c  mi  rJteno  di  farne 
Oggetto  di  Bna  propoila  speciale  airarlinl»  I9 

viuniMmvs.  L'flyorersle  depalito  D'Ajraia  ■vendo  «e» 
WDMto  di  voler  inslitera  M|#i  ti  ino  enewinieHto,  M  It 
Commissione  nooarrctta  que^t'artieplo  Mia  IqgoddftW, 
mello  al  voti  il  sao  emendaoienlo. 

(Non  è  approvalo.) 

La  parola  è  al  depotafarFaaattoni. 

»AH&TT«ni.  Per  bTorin  Mmpre  più  io  increnenlodi 
nn  ItMoiiooc  coil  atiie  e  i|ilMéldo,  ^uie  è  qaelit  della 
guardia  auienale,  la  nostra  Camera  deliberavi  nei  giorni 
decorai  una  legge  la  quale  ordinala  la  inslituztone  di  una 
•oeieli.pel  tiro  nationale.  Oi;gi  noi  dobbiamo  deliberare  una 
legge  la  qaale  di  facoltà  al  Governo  di  raccogliere  uMacelta 
del(a  f  nardia  nazionale,  onde  fune  tmaidio  aireacrclla  per 
-la  nifltor  éUtu  della  naiione. 

lo  volerò  volentieri  in  favore  di  questa  leggp,  salvo  le 
tenui  roodiGcaxionì  che  polt.'à'jero  ocrorrere  in  <|ualclie  ar- 
ticolo. 

Mi  piace  però  innanzi  lutto  rilevare  che  in  questo  articolo 
primii  dichiara  molto  opportunamente: 

•  La  goardia  lacionale  verrà  attivala  in  tulio  il  v^gM, 
gtntla  le  pracritiodl  delle  vigenti  leggi.  • 

Questa  dichiarazione  è  infitti  opporliin»  non  sotAmrnle  per 
'  alcuna  dtllf  provincic  ulliniamente  anni*ssc,  ma  anclie  in 
molle  altre  parli  e  specialmente  nelle  campagne.  Mentre  si 
parla  di  perfeiionameati,  si  provvede  airewrcisio  del  tiro, 
e  wL  dispone  il  piano  delia  noblllmtfone  otediante  oaa  loeNa 
della  guardia  naitonalr. 

lo  credo  sopratutlo  indispensabile  che  il  Governo  ponga 
tnenir  »iraiu> r<;ionr  di  qMBla  guardia,  il  A'caia  iia'aua 
realti  in  tutto  it  rt-gno. 

ga  noi  vogliamo  dei  mitili  abili  al  tiro,  le  noi  vogliaao 
«h«  UM  «oelta  della  guardia  nauonale  ^>li  «Maidio  al- 
l'eaereito,  Usogna  che  questa  guardia  sia  efficacemente  or» 
dinsta,  istrutta  e  aruiata. 

T'iTciù  nua  passo  a  meno  di  ricljiamare  l'attenzione  dfl 
Ciivmiu  in  quanto  miinca  luttorii,  non  dirò  airordinarocnto, 
che  io  c«rU  almeno-  è  già  fatto,  ma  air  istruitone  e  airama» 
meato  della  guardia  naiional*. 

Altra  vaila  io  ho  aviti»  l'incarico,  da  diverse  località  della 
Toseana,  di  reclamare  provvedimenti  piij  energici  p«>r  que- 
lla istruiione,  per  questo  aruisninilo  In  raoiSi  1  r  ,  ii-i.ove 
la  guardia  nationale  ascendeva  a  oiutle  centinaia  di  ujilili, 
appena  si  avevano  10  a  IS  fucili  per  fare  l'istruzione. 
Ài  auii  accadde  in  qualche  luego  che,  in  «ocasionedi  Inrho- 
teiue,  lagMrdia  mtlonaleoaon  putosie  essere  riunita  o 
non  potesM  fare  il  dovere  che  gl'incombcva,  d(iv<  rr  inipor- 
tanllssimo  e  salutare,  cioè  il  rislabilinicnlo  dell'ordine,  altro 
che  appligliandosi  ai  fucili  da  caccia. 

Qaindi  io  considero  come  importantissime  queste  parole, 
colle  quali  esordisce  l'articolo  I,  dM  divcnaneiMe  pirreh- 
iMro  quasi  fuor  di  luog»*  inoffonùiie  e  nooiali  rimpro- 
vero al  Governo,  se  la  eeeecloiwliti  delle  cfrcMtanze  in  cnf 
versiamo,  il  quotidiano  lli^()g^lo  di  provveilrrc  a  Cose  nuove 
ed  nrgenli  non  avessero  disir^ilto  ti  Governo,  cui  non  deve 
sfuggire  essere  tempo  ormai  che  la  guardia  tMitonale  iiB 
Citta  ToaHi,  die  sta  iitratla,  che  sia  armata. 

Solameala  dllof*  voi  vedrete,  0  signori,  firaaraiiMl  po- 
polo, e  specialmente  nel  pnpnTo  delle  campagne,  quello  spi- 
rilo energico  che  pur  tro{ipr)  gli  manca,  pmhé  appena  in 
esso  è  spirita  civile,  non  cbe  tendenze  militari. 

Quando  vedranno  i  giovani  delle  campagne  che  questa 


istitoiione  è  in  convenienti  modi  af  ti^  \ i  i .  quando  comincie- 
ranno  ad  istruirsi  od  maneggio  deli  arma,  quando  comincie- 
ranno  ad  intendere  Pimportanu. della  posizione  cbe  la  legge 
assegna  loro,  allora  polii  fteilmeate  aeeadere  che  anche  i 
campagnuoli  pii  voloatitri  unnano  Palio  e  uefelle  Inearite 
di  difendere  dagl'interni  ed  esterni  pericoli  la  patria  comune. 

Allora  essi  non  troveranno  che  ^a  più  sacrilicio  il  sassi- 
diare  l'esercito,  «■  il  venire,  quando  occorra,  in  soccorso 
della  oaiioae  coi  appartengono,  perocché  questo  supremo 
dovere  mft  yuiiato  nelle  loro  abitudini. 

lo  pertanto,  menIM  dichiaro  di  approvare  la.  leggo-  salva 
qualche  modiicaiioM,  dichiaro  alimi  che  dealdcro,  ed  ami  ' 
insisto,  aflincliè  il  Go^vrno  provveda  alla  vera  attivazione,  . 
cioè  airistruzioQe  ed  all'armamento  effettivo  della  guardia 
nazionale. 

nmummm.  Metto  ai  voli  l'artieolo  1,  coti  concepito  : 
f  La  guardia  milouale  verrà' attivata  la  tettdll  regno  giu- 
sta te  presrririoni  delle  vigenti  leggi,  salve  le  infrascritte 
mridilìcaiiuni  rispetto  ai  corpi  distaccati  pel  servizio  di 
guerra,  t  .....  " 

(È  approvato.) 

«  Articolo  S.  I  corpi  distaccali  della  guardia  naii*Miata 
fiNudcraun»  Il  ncM  di  guardia  anicnala  mohile. 

•  La  gnarrita  nobile  devri  cooperare  ovunque  ila  neces- 
sario per  difendere  l'ìnilipendenza  e  l'intetjrità  dello  Stato, 
la  monarchia  e  i  dirillt  che  lo  Statuto  lia  consacrati,  l'ordine 
e  la  sicurézza  pubblica.  \ 

Supra  quert'artìcolo  %  U  deputilo  Usuro  propone  che  sia 
soppresso  il  secondo  capoverso. 
n,trò  ra  parala  al  deputalo  Lcmro  per  iavilappave  la  aua 

propo-.la. 

a>A|r7. saio.  Nell'articolo  1  è  <1(  Ilo  ; 

•  La  guardia  nazionale  verrà  attivata  in  lutto  il  regno  giu- 
su  le  prescriiioni  delle  vigeult  leggi,  aalve  le  ioCrascHlle 
modiicationi,  •  ecc. 

Ndl'artìcole  t,  e  in  questo  alinea,  si  diee: 
«  La  guardia  nazionale  mollile  dovri  cooperare  nvunqde 
sia  necessario  per  difendere  l'indipendenza  e  l'integrità  dello  • 
Stato,  la  monarchia  ed  i  diritti  che  IcSMUlO  ha  COIIMCrallf 
l'ordine  e  li  sicoretia  pubblica.  • 
Onesta  disposisioB*  viene  ad  eiiew  definita  come  una 

difica7Ìr)ne  delle  disposizioni  generali  su  cui  é  basala  la  legge 
sulla  guardia  narlonalr.  Ora  io  nella  sulla  goardil  na- 
zionale, all'arile  v<  1 .  i<  ^l'H  '{ )..ir..  r  :  ■  La  guardia  na» 
ziuoale  è  istituita  per  difendere  la  uioiiarcliia  e  i  diritti  che 
lo  Statuto  ha  eonsacrali,  per  mantenere  l'obbedienza  alle 
leggi,  ccuaarvii»  o  ristabilirà  rordine  •  to  tranquUIilà-pah- 
Mica,  «eeondire  aU'iiofm  PesewMo  Mila  difesa  ddiu  noaire 
frr  lirr.  I  coste  marittime,  assicurare  rintegrilàe  l'indipen- 
denu  de  nostri  Stati.  ■  Ora,  se  questa  è  una  disposizione  ge- 
nerale riguardante  la  guardia  nazionale,  e  se  Je  disposizioni 
infrascritte,  di  cui  si  parla  aell'articolo  1  delia  presente 
legge,  anno  tnodificatiCNi  al  primo  arlieolo,  hb  mi  para  «ha 
qnest^aliuca  poMa  veaire  qui  adoperato,  perÀè  altrlaicali 
modittcberebbe  rarifeoto  I ,  H  che  vale  modificare  qoeQa'dto» 
posizione  ebe  qui  ^i  vmd  confermata,  l'er  queste  ragioni,  e 
per  legittima  deduiiune  deti*:  aiie  prcmfsse,  io  pro|Kiiigo  la 
aoppnsalone  deiraliura  dell'articulo  «he  ora  si  discute 

Mcou.  Domando  la  parola  per  fare  un'altra  oasera- 
lione  a  propolito  di  qaest*ar(ieolo  f .  * 

rmasMiDK!«TSt.  Se  è  relativa  ad  altro  o{;getto.  Io  prc^ro  di 
sospenderla  finché  sia  esaurita  la  discussione  sulla  proposta 
del  deputato  l.aiiaro. 

CA«AmBTT«.  KoD  crèdo  che  l'atiiya  di  cui  «i  tratta  ai 
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posu  interpreUre  come  orraholixione  delTirli  il  >  nu  njio- 
nalo  diironorerole  preopinante,  in  qoaolo  cbe  quell'articolo 
era  gii  sialo  abolito  dalla  l«gge  del  1889,  ik  quale  neva  ri- 
unito di  aolto  le  «(tribuiluii  del  Uffà  diiUMall.  Goft  qv*- 
ifalliHM  wm  (1  III  M  Mn  dM  mlltalrc  alla  guardia  moUta 
le  attribuzioni  (he  avwa  secondo  la  leg%t  del  k  nuno  18*8. 
Siccome  adunque  non  ci  vedo  differenza  sostanziale  tra  que- 
st'alinea e  l'articolo  testé  letto  dal  preopinante,  mi  pare  che 
Il  p«Mt  adoltara  «oett'arUeoI*  MeMd*  leai'aUr»  «Merti- 


patBMtDMTE.  Dupù  queste  spiegaiion!  Il  drpotato  Laz- 
zaro insiste  ancora  nel  !itji>  <>mendain('iito,  o  io  ritira  P 

t.hf  w,\tAO.  lu  crt'du  che  nrl  primo  artieulo  si  conlcngj 
Tìrtuaimente  ciò  cbe  i  nel  secondo;  e  quett'arlicolo  si  trova 
i«  Ma  legge  rdallva  «i  corpi  dfataecaU,«< 
nonrigWMrda  la  guardia Rliiooale  ordinarla,! 
lagge  lotta  die  sUmo  dlteotendo  ;  quindi,  credendo  che  nel 
primoarticolo  della  stessa  Ai  compreso  il  secondo,  e,  ripeto, 
che  quest'alinea  sia  una  nicKiìfleazione  al  principio  gii  am- 
messo neirarticulu  lirusìo  (il  che  oontraddioe  ai  principi! 
eoaleoati  nella  kgge  ordàuria  «dia  gnardia  naiiomle}, 
naalMgo  la  ala  propaela. 

BsrKBTiH.  Domandi; -In  parola. 

lo  prego  la  Camera  di  ooiisoriarc  il  secondo  articolo  come 
venne  proposto  dalla  Comuiis^ìoiic-.  * 

Disse  già  roHorcTole  Casarettocbecon  questa  disposiaione 
■•0  si  fa  cbe  realiloireaaRa  gnardia  oailoaale  aobite  II  pri- 
MiUra  nJBcift  ani  era  dilaniala  dalla  legge  k  aar»  IBIS»  e 
die  ta  dalla  posteriore  leyge  97  febbraio  iM9  llmilalo.  fa- 
falli  qncsU  It'gg)'  all'articolo  h  dict'  (he  ■  i  corpi  dist^iccati 
della  guardia  udziuaalt:  p«r  servizio  di  guerra  non  sono  de- 
•linati  cbe  a  guariSigioue  delle  dtU  e  fortezze,  e  ad  altri  ser- 
riti intcroi  d'ordine  e  di  lienrena  pnbbNca..  •  QMale  parole 
hanno  raealo  eridenfenenle  nna  fettrtilonc  albi  legge  del 
I  marzo  18t8. 

Inoltre  la  redazione  jjrupusta  dalla  Commissione  rende 
aucb«  più  chiaro  il  suo  concetto,  inteso  ad  i^tituirt?  una  mi- 
lita naiionale  mobile  con  assetto  permanente,  e  desinata  a 
cooperare  alla  difeu  del  paeae,  ooiMfiM  ite  n*eettarUh  con 
una  differenza  essenzialisiiioa  colla  leggo  dd  IMlt' 

Per  queste  ragiuoi  io  (»rego  la  Canora  di  eoniervare  far- 

Ucolo  i'  quale  è  pmpoi/lo  dalla  Comcni^sinoe. 

raBOiiSKNTB.  Metto  ai  voti  la  soppressione  ddi'tliaca 
dell'articolo  V  proposta  dtl  depntafo'LiBBra. 

(Non  è  fppcorata.) 

la  parola  é  al  dtpntato  Haodil. 

MACCMi.  Egti  i  certo  die  Io  spirilo  dotta  ìegfe  è  quello 
di  procurare  il  maggior  nerl)o  possibile  di  for«i  allo  Stato, 
ma  insieme  cui  minor  possiliile  drslurt>u  per  gl'inditidui  che 
vi  debbono conlriboire.  Ora,  siccome  lo  spero  che,  in  seguito 
alla  dhovaione  che  ftrenio  inloroo  all'articolo  5',  verri 
esleso  on  tal  dovere  anche  ad  altri  dUadioI  dw  mm  fono 
contemplati  nella  leg^e,  e  siccome  quello  dofere  rieoe  dalla 
Comiiiisiione  ristretto  nel  precipuo  intento  di  non  arrecare 
soverchia  molestia,  così  io,  in  omaggia  a  qaesto  usaano  senti- 
Malo,  ed  anco  per  una  ragione  d'indole  dbttopalKlea,  lolla 
^■ale  non  vorrei  eslendemii  troppo,  propongo  che  a  ^mU^ 
■rllcolol'i!  aKgiunga  un  alinea,  per  cui  sia  prescritto  chela 
gnardia  mobile  '  '  i  hensi  cooperare  ovunque  sia  necessa- 
rio per  difendere  l'iiidipendeiua  e  l'integrità  dello  Stato,  ecc., 
nu  culla  condizione  c^pre^sa  nell'articolo  ISt  della  legge 
Mdla  guardia  nazionale  del  il  (nate  dice  :  • 
«  I  corpi  dMaentl  Boa  potranao  «itére  miti  dalla  nflUt 
I  ae  BOn  In  vMò  d'una  legge  apedale,  e<  vacando  le 


Camere,  per  decreto  nostro,  cho  tfomA CMfnrfMl  Ìli 
alta  proi»ima  órmicne.  * 

Insomma ,  senza  ripetere  prediaaBWto  queste  parole , 
vorrei  che  ai  agginngeeM  dratliaah»  «■  alinea,  pel  qoale 
Ibaie  «ahilito  che  U  aaniioM  dd  PaMannlo  é  leoMwrla 
per  mobilizzare  la  guardia  nazionale. 

VKNKi,  relatore.  Non  era  sfuggila  alla  Commissione  la  con- 
siderazione  fitta  dall'onorevole  Macchi.  Perciò  all'articolo  K* 
al  deteroifaa  il  nanera  dei  militi  che  abbiamo  erodalo  ai 
poleiae  trarre  io  d*eggi  4>lla  gnardia  naelonale  per'Ibrmare 
i  battaglioni  di  guardia  mobile,  é  questo  il  provvedimento, 
al  qnali^  si  riferisce  l'onorevole  Macchi,  e  i  lie  esiige  una  legge, 
j'j  :.<iì  1  i  propuniamo  di  prendere  oggi,  cletenninando 
ciie  venga  stabilito  in  390  il  numero  dei  Itatlaglioni  compo- 
•U  di  MO  a  WO  uomini  ciascqno. 

■awi  Non  veda,  come  romert aiioae  ddronorcveift 
relaloro  icenil  awBonàmento  l'importaMa  ddle  Bla.  Noi 
comprendo  la  forxa  del  snn  ragionamento.  A  me  pare  che  11  - 
mettere  in  moto  i  corpi  distaceali  della  guardia  naxioaale  ila 
un  atto  di  tale  importanza  economica  ed  anche  poUtica  da 
non  doveral  taaeiaro  la  conpiela  ed  anelala  halka  dd  Go> 


BiXB*.  Chiedo  di  parlare. 

saAVCHi.  È  bene  che  il  Parlamento  si  risolva  a  dar  seg do 

di  &ua  sovranità  in  materia  di  tanto  momento, e  debba  avere 
iugereaia  aocJie  aeiia  mobilizzazione  della  guardia  nazio- 
nale. 

laiomma  decidere  che  in  un  awdo  •  Mil'allro  d  richieda 
la  aandoné  dot  Parlamento,  salvo  al  t^ovetao ,  ben  Inleao, 

ne!  casi  urgenti  e  di  lacania  di  lle  Cimerò,  di  ordinare,  come 
prescrive  l'articolo  124  già  citato,  U  mobiliuaiione  per  de- 
creto reale  da  sanarsi  poi  dopo  con  una  legge. 

rtimnamamu.  11  depniato  Biiio  ha  iMoltà  di  pariaio. 

aai^is,  La  prapoala  ddroaorevcle  MaccU  è  conbwta 
-  allo  spirilo  di  tutta  la  legge  cbe  si  propone.  Il  generale  Ga- 
ribaldi, che  presentò  la  prima  legge,  propose  di  mobilizzare 
IjOOOOO  uomini;  la  Commissione  li  ha  ridotti  a  130000.  Ora 
si  pri^iita  Ulta  legge  ai  Parlamento  per  autorizzare  il  Go- 
verno a  mobilizzare  3)0  battaglioni;  ma  come  si  poirehhe 
poi  volere  che,  quando  il  Oovcnw  avià  hlMioo  di  moblUi- 
tare  on  baltaglione,  si  debba  hn  «n'alln  Itu^ì  Bavvera 

rlìf  ili  no  1  tu  .:,i[?i-r,i 

■iaccHi  Chiedo  di  parlare. 

■ixi».  Ma  cbe  cosa  allora  avremo  noi  latto  con  qneata 
legge  t  Si  propoM  predaamenlo'ia  mobiliiiadoaa  immo> 
diala  «  permBMBle  di  MO  ballagitoal,  pevcU  d  è  endnto 

cbe  al  di  li  di  r)uesta  cifra  la  Camera  dei  deputali  od  il  Se- 
nato non  avrebbero  forse  acconsentito,  lo  avrei  voluto  arene 
la  conviniiunc  che  si  accettassero  non  delle  centinaia,  ma 
delle  migliaia  di  battaglioni,  e  proporli  lutti  inaieme.  {St 
ride)  ■ 

Ora»  M  voi  venite  a  dire  ancora  che  il  Geverào  aaa  peM 
ndtilffiare  qaaatl  baiisglioni,  io  noh  io  che  ceca  abMan» 
fatto  con  questa  legge  c  che  cosa  abbiamo  voluto  bre. 

Noi  abbiamo  voluto  questi  battaglioni  organizzarli  leale, 
per  averli  immedialamcnle  alla  mano  e  renderli  iP  |rih  che 
foiae  poMibile  di  spirilo  e  d'istf  unone  aflalto  militare,  per* 
ehè  il  Ooverno  poteeie  valersene  ogniqmlTolla  ne  vcnilie  0 
bisoi;n(>.  E  questo  scopo  si  otterrà  tanto  pìi\  agevolmente, 
«ecuQdo  me,  quanto  più  immcdikla  e  libera  sarà  la  facolti 

lasciau  al  Governo,  aema  UiegBa  di  hlcna  altro  iniarvMio 
Ifgistalivo.  .  , 

il  dctmiato  HiedM  ka  ftedil  di  pariara. 
,elaatopHitoiaa'i 
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sione  di  <iiiesta  natura,  trovarmi  in  -|i|i:;-;i/,ii;nf'  cui  f;i'nerale 
Dixiii;  Illa  io  pu^su  ai-icurarr  la  ♦.Jiui  ra  clitì  mli.  aii.ujtjjto  di 
citi  Ili  propiista  la  k-^^o  si  fu  non  di  teiuTo  moliiliz/.ato  coslan- 
temeote  (ulU>  il  pa«w,  ma  di  armarlo  e  readcrlo  atto  alia 
mUUnaiioaa,  fiiuto  al  «MMatodJ  UMgM.lapanò:M, 
ae  tutto  U  paese  avesse  da  eHer«  leaoto  in  moto  nel  modo 
cbe  qol  fli  atxenna,  il  peso  rie$cirebb«  enonnemente,  io  lolle- 
raljitmditc  ^raroso;  ed  in  tal  caso  avrebbero  rat;<<>ne  t^loro 
che  lenlano  di  diminuire  il  uamero  powibile  dei  chiamati 
amL  m  aeopo  4ella  legge  è  quello,  invece,  di  armare  il 
mufm  Buacro  pmibile  di  dttadiai ,  •  megli*  4i  iMMfdare 
•I  maggior  nomerò  poialUle  di  citladiol  li  dldtto  e  il  tenci 

ficio  del  possesso  e  dell'amaiacilrauicnto  deHc  armi  ;  aflìacbè, 
giiiiigeiido  il  periculu,  vciiendu  il  bisogno,  siauo  in  grado  di 
.farne  ru50  iuij(liore  e  più  eflicace. 

Stando  a  ciò  che  dice  il  generale  Biaio,  ^ueala  Uggt  do- 
ncbbe  «nere  biMM  laliMito  p«r  I  mptaMl  imhmiII  H 
fumn,  mentre  inteee  «M»  i  b«Mt  e  <ef e  tarrife  io  dfers 
e  tempre. 

■-■ii-iiir»  NT»,  la  parola  è  al  deputalo  Caitarelto. 

CAnAHETTo.  Il  deputalo  Macchi  crede  che  la  legge  pre- 
Mais  porti  una  variaiiooe  alle  i<|gi  pnwIclwMf. 

Priou  di  tulio  io  iìMeia- oHerrm  '  ciM  Ma  petto  varie- 
rione  alla  lemie  nlUma  del  f S59,  pereliè  aMiemo  fitto  eon«- 
tiiiUauienle  il  riurerno,  per  ile^r'-t  n  reate,  non  solo  servirsi  dei 
bdtta;;lioni  ^là  mobilitati,  lua  peritilo  decretare  l'e^aiioDe 
dei  niililì  dalla  (;uardii  naiionale OrdlMrie per lUM efléttir 
vamente  la  mobiliuazioue. 

Ma  io  trovo  «he  1»  legge  preawite  non  è  Mppwe  i>  «ea- 
treddiiione  oello  tpirito  della  legge  del  ISIS.  lefttU  la  legge 
del  IMS  esigeva  ciic  per  organimi*  la  guardia  mobile  do-, 
vejse  inU'rvenire  la  le^ge,  come  interviene  adesso,  giusta 
quanto  ba  latto  o«s«rvare  bvitisiiuo  il  relatore  della  Coltami»- 
sione. 

La  legge  d'adeiao  h  ciò  che  ckiamava  e  lare  là  hfge  del 
1M8.  Aecbe  allora  peri,  me  volto  ebe  finse  atota  Atto 

Te^lra/ione  dei  untiti  dalla  guardia  ordinaria  per  comporre 
dtilltiguardie  uiubili,  aticbe  allora,  dico,  sccuodo  la  legge  del 
lillkB,  falla  quest'orginiiuiione,  si  lasciava  in  bali>  del 
verno  la  facoltà  di  muoverli  a  suo  piacimento. 

Elegge  del  iSk8  diceve dM» par  eilnrrei  mIUtf  delle 
guardi* aation«leordinafto,ereBCceMiria  una  legge;  ma  non 
provvede**  poi  che  vi  volane  aa'altra  legge  per  potersi  ser- 
vire di  queste  guardie  mobili.  Era  allora  in  potere  del  Go- 
verno di  «crvirsi  di  questa  guardia  mobile  una  volta  orga- 
linito.lbbene,  noi  ora  p4sr  legge  decretiamo  che  quesl'or- 
faeiuaiioD«  della  guardie 'moitile illii«eie. Qeande ciò  sia 
fttto.  reato,  coàe  aarebbe  veatato  aeeeede  le  iegg*  del  IW8, 

che  il  Governo  ha  diritto  di  servirsi  di  questa  guardia  mo- 
bile, di  moverla  da  un  silo  all'altro.  Cosicché  lo  credo  cbe 
non  variano  niente  allo  spirito  della  legge  del  18'jh. 

O'allrondéio  credo  che,  se  è  giunto  che  per  fare,  dirò  cosi. 
Il  recluUmenlo  di  queste  guardie  naxionali,  per  fare  l'orga- 
Bliaaiione,  ai*  neoacHrlo  che  interveoiii  U  ìigfit  «em*è  an- 
che eeeeiaarfo  de  Intervenga  per  redatere  l'eaardto,  è  però 
giusto  che,  una  volta  l'organizzazioni:  fatta,  si  lasci  al  potere 
esecutivo  di  servirai  anche  repeotioauienle,  ma  sempre  a  se- 
conda dei  bisogni,  di  queste  guardie  mobilìuate,  nello  stesso 
nodo  come  dopo  £ilto  11  reciutomento  per  reaereito,  reato 
pel  la  bsito  del  Governo  di  earvint  delt^eaereile  «teiao. 

PBMSB,  relatore.  La  quistìone  che  ha  posto  in  campo  l'o- 
florevole  Macchi,  colla  proposta  che  e!  '  .*Ho,  mi  jiare  cbe 
IruvereBbe  meglio  U  sua  sed'  m  I  j  liscussione  dell'arti- 
colo 17,  diiive  si  viene  a  ordinare  cbe  la  guardia  naziuiule 


mcitiile  «ia  ebiamata  in  servizio  attivo  per  decreto  reale.  Se 
l'onorevole  Macchi  crederà  cbe  si  debbi  chiamare  in  servizio 
attivo  la  guardia  nazionale  in::.!j.li'  iii  m  >'iUii  Milieu  modo  che 
per  mezzo  d'una  legge  del  ParlaioeMlo,  allora  proporrà  A  seo 
euMBdenaato»  U  qoele  ult'Ulaele  artloeto  ni  pan  «l«  mm 
trovi  laege  epporUiMk 
aBACcan.  Ebbene  mt  rlaervo  a  proporlo  alfarUeolo  it. 

pitKiilostNTK-  Mi  pare  diesi  potrebbe  esaurire  la  di* 
leussione,  dappoiché  »i  à  intavolata;  almeno  sarà  fatto  *■ 
pas.<>o  ;  altrimenti  ci  troveremo  seflipre  4i  eape.  ,  ' 

■isam.  Donando  to  parola. 

I?^"ii?n'Kvoie  IlaeaM  atèrlfirito  eirerCiMto  1»,  Il 

quale  dice  cosi  :  * 

•  I  corpi  distaccali  non  potranno  essere  tratti  dalle BalU« 
zie  comunali,  se  non  in  virtù  di  una  legge  speciale.  • 

Ebbene,  ò  quella  che  facciamo  adesso  la  legge  spedale;  le 
leggo  cbe  il  depnUto  Meccbi  deaunde  è  lineile  che  vi  ata  dt« 
aanai  e  die  al  dlaente.  Pare  almeno  «be  ala  eed.  Si  fa  naa 
legge  adesso  per  ni  l  ili.'rdre  un  dato  numero  di  iattaglioni  ; 
questi  si  mubiliuerannu;  e  pui  verrete  di  nttovo  a  doman> 
dare  cbe  si  mobilizzino  t 

In  verità  1»  oen  arrivo  e  coaipr«Ddere  come  nea  ai  poaie 
letoiiBere  edeaw  le  dieeoaiioae  te  queato  paaln. 

PKBoaMiu-a.  La  parola  è  al  deputalo  La  Farina. 

B.A  VASsastA.  Se  bo  compreso  bene  ciò  cheba  dello  l'ono- 
revole Macchi,  non  è  gii  che  egli  doni^ndi  una  leg^'e  per  ren- 
dere moWliiaabile  la  goardia  neaiouale,  egli,  domanda  une 
legge  ognlqnelvolta  al^devrebbe  nobilinare  ladetto  geardla.' 
Se  bo-hen  compreM»è  «Mato  le  apirito  ^dclto  eoe  prepeetot 
ed  è  per  que»io  de  to  erade  «che  leCiMen  ina  paan 
dare  la  tne  edadsua  eBe  pmpeato  Ml*erilmcle  '  depalato 

Slaccili. 

Questa  proposta  violerebbe  uno  degli  artloell  ÌMldamen- 
tali  delio  Statuto,  poicM  netterebbe  to  truppe  «ifanineto 
aelle  il  eonunde  diretto  dd  ParlaMoto. 

Il  rarlamentfl  stahili<ìce  te  le|;t;i,  secondo  te  quali  $i  arga- 
nini  e  la  truppa  regolare,  c  U  guardia  oaziijaale,  e  la  guar- 
dia cbe'direino  per  ora  mubilizzat  i  uid  I  Parlamento  non  è 
lui  che  decide  del  momento  in  cui  la  guardia  moliiliiiaU  deve 
adoperarsi.  Ciò  é  fatto  per  decreto  reale« 

Il  vulere  una  legge  Ogni  volta  che  si  deve  mbbitizzare  un 
batlaglione  di  gaardie  naiionale,  da  una  parte  diitru^gv  l'ef. 
fellu  utile  di  questa  nuova  istituzione,  e  da  un'altra  parte 
p^rU  un  iogerimcnlo  attivo,  diretto,  del  J'arlamento  nel  mo- 
vimento delle  forte  nazionali.  • 

io.  credo  dw  dò  aie  eaiolutoaento  oppoato  alle  tollera  ed 
altoapIritoddtoStotulo. 

maccmi.  Mi  riticrcsce  Ji  doveV  portare  la  questione  anche 
un  poco  sul  terreno  politico,  perchè  vedo  che  gii  onorevoli 
oppositori  nuli  vollero  comprenderla  a  prima  vista. 

Io  so  che  l'esodio  permanente  "è  coosacrale  alla  difeaa 
ddto  Stoto,  elld  dIfeM  deUe  aaatre  libere  latituloRi;  ae  per 
altra  die  la  gaardie  dltodtaie  ba  qualche  altro  Incarico,  in 
fona  delle  nostre  libere  tslltozlonl.  È  vero  o  no?  Se  ciò  non 

s.ir-'lilii'   non  solo  inulti',  ;jc  r  i  r.  .-Iom i  ih  i  i  (^i.ii.-jlo 

duuiisuio  armalo  cbe  i  paesi  costituiionali  D]ellerebt>ero 
frammezzo  alla  nazione. 

Getto  cbe  il  legislatore,  quando  ha  ordinato  sfa*  vi  foaaer» 
dtie  Iòne  dialtote  nd  paese  (le  quali  io  spero  e  mi  augure 

cbe  non  abbiano  a  venire  in  collisione  giammai),  è  certo,  io 
dico,  che  il  legislatore  ba  voluto  che  tino  ad  un  certo  punto 
stessero  entrambe  a  difesa  del  paese  e  delle  libere  istituzioni  ; 
ma  per  altro  alla  milìzia  ciUadioa  ba  dato  un  altro  iacarico 
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fkà  veaiak.  latona».  it  («ardla  cittadina  è^aiiiq)rta  a 
farfara  «  tatriart  wpratall»  i  «rltlt  McUtadinl. 

La  Camera  sa  meglio  di  me  a  quale  dtsdplina  i  sottopoila 
(e  finché  è  i&lituilo  coti,  deve  eucrri  sottoporlo)  l'esercito 
piTruaiirnlf  ;  ed  è  per  qut'slij  ch«  esso  dipende  immediata' 
mente  dai  potere  esecai  irò.  -Ma,  siccome  la  guardia  natiooale 
ba  un  altro  u/Gcio,  ufficio  che  dqre  estere  gelosamente  custo-  ' 
dito  da  noi,  che  più  fArlicoUroMiile  npprcMBtiana  la  to» 
TnniUi  popolare,  lo  eredo  dieiiagiAMo-eiia  eoafeoienta 
sottrarre  alla  irresponsabile  antoritl,  direi  cosi,  del  potere 
eaecsliro,  anche  la  facoltà  di  muotere  a  sootaleotola  goardJa 
DHioinle.  É  por  questo  che,  quantunque  la  legge  nuova,  come 
•ectmm  il  deiivtoU  Gaaaretto,  abbia  proniato  •  qnaato, 
io  ■!  rifarlTi  alIWietlo  Iti  d«Ì1*antia  legge  ralla  gnwdU 
rinrinnale,  che  mi  sembra  inlrodoffo  a<.sai  pravviiinTnrnte.  In- 
fluì U  (guardia  nazionale >  rs^^ndo  isiiiuiu  per  no  altro 
scopo,  a  Ole  pare  cbc  deliha  c^cru  ordinata  CM  lNn  liggi, 
e  non  eoa  quelle,  dell'esercito  permanente. 

Beco  lo  ifirNo  del  orto  oneadamenlo. 

r— www»  Il  deputato  Tecchio  ha  fiseollà  di  parlare. 

TBCcaao.  LMotenlo  di  questa  legge,  sia  il  guardi 
jlli  |>ri[ri,-<  jiroposu  elle  fu  ttìcii»  innati;!  ih'IMiustre  gene» 
rale  Gahljaldi,  sia  che  ai  pensi  aiie  rifuriue  mlrodotlett  dalla 
ComiiiaioDe,  egli  è  qndio  di  creare  un  ausiliare  all'cser- 
OH»;  aoriliare  cke  ai  odopcn  iopcalutto  nelle  mgenli  e  fla- 
graittl  Mceitilè.  Oro»  eo«e  oial  nrebbo  ponlUle  aoeof  liere 
remendamenlo  delPonorevole  Macchi,  «  luttafia  Mpporre 
che  rimanga  inlallo  In  inienlu  della  U-gge? 

Evidentemenle  se,  q  i  in  1  i  T.rgaHii  urgenli  ei  (Ix^^ranti  ne- 
ci»sili,  si  dovesse  seudre  li  Cartamento,  clie  forse  non  sa- 
rebbe neppure  adanalo,  e  chiedere  «Uora  ma  legge  per  la 
chiaaiata  «Iella  (uardia  oiaMla  aollo  le  ami,  aon  ijcedraanio 
ad  aTcre  alle  moI  codesto  aoalliare  dciretercHo  «e  non 
dopo  che  i  pericoli  fossero  ceisali,  o  dopo  che  dessi  gii  fos- 
sero divieouti  una  pubblica  calttoiiiii.  Adouque,  chi  stima 
buono  lò  intento  della  legge  deve  respingere  Temeadamento 
proposto  dairoaorerolo  Maccbi;  eotoro  aolianlo»  i  ^oali  ere» 
'  doso  die  II  detto  ialealo  ala  daanoeo  alla  pairta,  a  qneir*» 
nendamento  debtwno  seiH''allro  aderire. 

caaopB.  io  non  credo  che  possa  essere  nullamcnte  rio- 
lata  la  Coslilaziunecoir«inendaiiK'nl(v Macelli,  lu  ricorderò  al 
Ministero  ed  agli  t>ralori  della  destra  che,  per  la  leggtvigeate 
l«l  corpi  distaccati,  il  potere  dclGoveroD  fi  linlU  aaMbltl^ 
farli  per  soli  M  |iorai,  e  che,  qualora  CHO  wgUa  allea», 
dere  questo  perìododi  tempo,  deve  dMedemeraotorltà  della 
r>rn>  ra.  Ed  è  bcB  ragionevole,  né  potrebbe  farsi  altrimenti, 
la  levata  degli  uomini  entrando  nelle  atiribuiioni  del  Parla- 
aaeoto.  Stando  i  fatti  cosi,  io  non  trovo  ette  si  andrebbero  ad 
naarpare  i  diritti  dei  potere  oieeutif  o,  ae  la  Caaaera  aaoaio- 
oaMolB  aitaara  cbe  roaorefole  Naedil  tI  propone.  Le  coao 
resterebbero  a  un  di  presso  nelle  medesime  coodiriCini  in  cui 
Mino*.  Ed  In  que&lo  ci  sarebbe;  cbc  la  Utiluiiune  delia  guar- 
dia mobile  avrebbe  la  |!uaren(i|;ia  il>  i  |>  ili  re  IcgislaliTOaollO 
la  «ai  tatda  stanno  little  le  iatitusiooi  dello  Stalo. 

aianMna.«iHi|o  ai  voli  remondanMat»  Maaikl,  ibiTb  ' 
a  collocarlo  poi  Bella  sede  cbeaari  riconoaciata  piAopportuoa. 

Esso  propone  cbe  non  si  pos^  chiamare  aotlo  le  arni  la 
guardia  mobile  salvo  clic  per  legge,  o  per  decreto  reale,  da 
approvarsi  poi  dal  Parlamento  quando  questo  si  trofaise 
AiUMt.   .  . 

rmaniDKivTB.  Lo  «etto  al  Tott. 

(Non  *  approvato.)  . 

p<      ai  voli  l'articolo  aeoonio. 

(È  approvato.) 


f  Ari.  3.  Pòtraiino  eaiere  dHaaiati  a  farne  parte  lotti  i  cit- 
UdiaT  iaacrmi  o  a?eall  i  re^iiWII  per  ciaera  InacrilU  vtì  re- 
gistro di  matrieola  della  guardia  naiionale,  tanto  attiva  che 
di  riserva,  i  quali  abbiano  soddisfatto  agli,  obblighi  della  leva 
e  non  oltrcpas.sino  Teli  li      .nun  c^jQjpiuli. 

«  Di  tali  militi  in  ogni  comune  verranno  formate  ed  an- 
nualmenle  correttele  liste,  ove  «ari  esattamente  notata  Peti 
e  lo  suto  di  finiilia  di  elawano,  distinti  in  tre  eatcgorie  i  )a 
prima  iti  celibi  o  vedofi  Maia  prole;  la  aeeonda  dc|^l  tm- 
Doglìati  scoia  prole,  e  la  tenta  degli  ammogliati  con  prole. 

•  Saranno  considerati  per  celibi  tutti  coloro  cbe  posterior- 
mente alla  promulgaiione  della  presente  legge  punici  aero 
moglie  priaia  di  ater  loc«lla  l'età  di  SS  anni.» 
,  mnctraa.  Domadolt  parola  per  ooa  preiimlaiioai  alia 
Cancri 

rRiAiDk.%TB.  Ha  facolU  di  parlare. 

■accm.  Mi  faccio  un  piacere  di  presentare  alla  CaoMra 
qualche  altro  migliaio  di  soltoscrixioni  cbe  mi  giungono  in 
questo  momento  da  Livorno,  di  cittadini  che  ai  raqcoman- 
dano  perché  venga  adottata  la  legge  sulla  guardia  nailoaala 
mobile,  il  più  cbe  si  possa* eottibrne  al  progetto  preaealato 
dall'illustre  generale  Garibaldi. 

Sono.tre  o  quattro  mila  firme:  aggiante  a  qsclle  già  pre- 
senUle  qano  mano  negli  acafil  giorni,  «tdadralquinto  al* 
trepaasiae  lo  trenta  alila. 

MMMnm;  la  parola  to  ipieiParlkolo  lene  i  al  ai- 
gnor  Cuerratil. 

s0csiH«xn.Oaor«vuUculleghimiei,  r>ii  è^embralostrano 
chetali  I  1  n  ni  per  ottenere  da  voi  benevolo  ascolto  ab- 
biano cuuiinciato  col  promettere  che  saranno  brevissimi, dM 
le  materie  qui  in  discussione  saranno  da  loro  Intkta  i|i  ga- 
loppo, anii  di  f  ole,  a  modo  di  rondine. 

SuppKeando<v1  di  «a  po' di  eariti,  di  un  po' d'elensosina 
di  1  1  ^  .tr.^  .lUeniione,  io  non  mi  farò  bello  di  simili  pro- 
messe, imperLiccbè  qai  non  si  (ratta  di  vedere  se  le  parole 
sieoo.o  brevi  o  corte,  questo  è  un  negozio  di  prosodia,  beast 
ae  le  materie  cbe  diaentiamo  aaranoo -trattate  eòa  lolide  va* 
gfonL 

La  pasienu,  dissegià  aaaHfUnlOsA  gcaa  parla  ddla 

virtò  dei  (giudici.  '  • 

Ora,  se  questo  è  per  chi  applica  la  legge,  coma  dd pari fflOa 
lo  dovrebbe  «sacre  {loi  per  chi  fa  la  legge  I 

Peri  non  vi  ipaf  aniale,  onlgrado  qacala  ade  pcocaiio,  la 
fi  profanità  chale  ala  paralaianBBa  più  bravi  di  «laello  ch« 
non  Io  Ibiaero  quelle  dt  coloro  che  vi  fecero  quella  promeea. 

L'artif'i''.'  3  ili  l",ij  5<-IiiMiia  di  Ir^'^u  |ii";i'-.1ìj  Jj!  guiieralo 
Garibaldi  diversitica  óà  ^uttlu  pruposLu  d^ìiaLi^unniiisiotie, e, 
se  mal  non  mi  appongo,  la  dMersiià  sta  in  que.>tu  cbe,  men- 
tre ilprino,  cioi  anello  delio  schema  di  legge  del  generala 
€«rllMildì,  mole  dìerieao'chlaDali  alla  goardla  mobile  igl»> 

vani  dai  18  ai  inni,  nel  secondo,  vu' dirf  ir.  qupir^  [  resen- 
lalo  dalla  tv.iujiJHiiune,  si  e.scludercbberu  i  giuvaui  da  i8  al 
)i  anni,  e  si  escluderebbero  eziaodia  ^dll  Cka  11  aria 
amico  Maccbi  cbiaaM  nislia4«H«itt(. 

Ora,  prqp»  la  OaaMra  il  riliaara  aniltatlo  età  D  coicptla 
mio  e  quello  dei  aìtì  amici  polNId  è  di  pneadere  panii- 
lissimo  alla'  lega  colla  Francia. 

Entrambi  noi  abbiamo  un  duplice  icopo  da  conseguire: 
uno  presente  e  nazionale;  l'altro,  per  cosi  dire,  futuro  e  dd- 
l'inlera  nmaniti. 

Liuiia  e  la  Francia  Intendono  rienperare  i  loro  aatarall 
eonflni  ;  questo  4nttl  aaano  ;  negarlo  o  eotfcaaarla  poca  rt» 
leva;  giurj  i  ri'^.  il  cbe  noi  non  sapremmo  fera,  lati*  il 
contrario,  laau>  ueatano  ce  lo  crederebbe. 
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Se  4<  questo  poUste  andar  mai  |icr«u«M  la  diploUMia,  io 
per  Mcred»  che  ritpannkrabbet  poven  dome,  nello 
lite  «  BoIU  fliUet. 

L'altro  scopo  è  dr  assicurare  soprn  ta  civiltà  la  libeKi  dei 
popoli.  «  Dovunque  occorra  una  causa  di  ciTiltà  a  difendere, 
quivi  deve  aiTrell«r»ì  tutrice  la  Frande,*  detto  il  suo  im- 
perotore.  Bene  1 11  puaU»  aU  die,  «ne  quote  puole  sono 
tamniSeaieeolè  ddfie,  cod  pur  stano  n««nifeeai«ale  eie- 

guito.  B,  spero  in  Dio,  saranno,  rcr'i,  non  \'h:i  (iuhbin,  orm- 
rate  e  durevoli  compagnie  s'irui  quelle  Ju^e,  e  da  un  lato  e 
dall'altro,  il  cn^uio  si.i  pari.  Se,  ,i  parte  le  btiMiu'  liil*:nzioni 
che»  conte  voi  capete,  fanno  il  selcialo  della  via  dell'inferno, 
rutile  lleiruee  parte  e  dell'aura  non  concorra,  allora,  per 
■eeeaaiti,  qoetle  IcflM'  beno  capo  «4  U9>eup)ice  veital^ 
lagglo. 

In  questo  iiio>lo  intera  la  nostra  U'^h  ron  Francia,  io 
credo  che  piacerà  a  tutti  voi,  e  »pero  cbe,  aluieoo  per  que- 
tu  folta,  e  MDittre  e  nagiieraeti  ol  Ireviaaoia«ceof4o 


Alle  gloria  ed  al  lUèrilo  cbe  ai  è>hllo  preasa  tutti  fll  Ilo- 

liani  l'esercito  staniiali-,  nulla  por  rerlo  possono  a^f;iufn;trf 
le  mie  povere  paruiu;  tullavolla  iu  eil  i  miei  amici  gli  |iso- 
fessiamo  UrghiS!>ime  ludi,  e  col  i  uore  AJesso  sema  L'.-.crcito 
itanxiale  poco  poaiiaai  tare,  o  nulla.  Ed  a  chi  al  parer  ao«tro 
noi  eoiHcaltiae^  jo  vorrei  dire:  euiceoaigliato!  onora  al 
nMnenMerdlo  atimiale  eome-  oneri  U  Ine  nedioo.  Aonoro 
NUnfteuiR  propler  neeenlialem.  Se  Ibisiffla  tn  piena  «'sicura 
pure,  io  direi:  xodiaini»  un  poco  se  ei  sia  vcrio  di  orJitwre 
le  armi  na;ttuiuli  in  altro  modo  cbe  furoiiu  ufdinati  lìuqui  gli 
eserdti  regolari,  perchè,  a  dir  verj,  sarebbe  un  rinoegare  le 
atorioi  ae  ai  ooateatasse  che  cogli  eaercili  stanxlali  apetaore* 
oonomia  w»  rìda,  e  qualche  Tolta  anche  la  libarti  ahhA  a 
pian({ere.  Mi«  in  pace  non  siamo,  eerto  neppure  io  guerra, 
ma  euguluui  neri  neri  pas^eji^iano  per  l'aria,  e  sprazzi  larghi 
e  grossi  ci  sono  presagio  di  ternpest.i  iiuiiiiueiile.  lìuinjue  da 
IhumU  adetiw  le  iunovauoui  pericoluac  ed  inopportune.;  ac> 
creadamo  te  armi  noatre  nel  nuido  che  eia  il  pié  àpedilo, 
coMe  il  più  eflìeaee.  • 

dovano  gli  armamenti  meno  regolari  alle  battaglie  della 
patria!  I  popoli  armati  fannu  buuoà  o  cattiva  pro\a? 

Signori,  intorno  a  questo  argomento  non  imperla  spen- 
dere troppe  parole  ;  però,  se  io  cousulto  le  storie  antiche,  io 
trovo  fiuritiHinil  eierciU  iaoeneriti  sotto  il  sofi&o  ardtolo  del 
popoli  armati,  UeM  non  ne  rimale  piA  Incoia.  Se  eanaelte 
U  storia  moderna,  mi  ti  alTaociaM  e  l'OMdn  •  l'America  0 
la  Spagna  e  la  Russia.  * 

QuCruolsi  da  taluno  distinguere  Ira  guerra  di  difesa  e 
quelia  d'isvaiione.  lo  Teramente  queata  distioaione  non  ca> 
idiea^  Imperocché  I  Pacai  Bacai,  quando  eacdOTano  gli  Spa- 
gouoli,  erano  io  condizione  eguale  a  quella  in  coi  noi  ci  tro- 
viamo di  faccia  agli  Austriaci  ;  cosi  gli  Americani  in  liiccia 
agl'Inglesi,  e  gli  Spagnuoli  i  iUi-si  in  faccia  ai  Francesi,  ed 
il  Cosacco  della  Vistola  e  del  Don,  non  si  lioiiiò  a  difendere 
la  aua  frontiera,  ma  colla  lancia  io  resta  corse  fin  solle  rive 
dtlli  Senna.  1«  Francia  combattè  e  Tinte  colla  gente  ierata 
In.  anno  e  tpinla  contro  fi  oeaiieo.  Cerio,  la  genjc  levala  Ih 
UJaisa  non  è  da  ra^^uagliiir^i  ai  wcchi  soldati,  uia  !•  rerto 
che  la  gente  Ifvala  ia  uutod  «uvtati  le  milizie  regolari  soc- 
corse, m«iilre  queste,  scarse  di  numero,  «entro  opprcMOit 
ijiTadeati  avrebbero  bile  paaaima  prura. 

lit ricordo  benil  che  a  Grand-Pré  I  Parigini  accorti  dalla 
loro  cilt^t  fu^'^jirono  al  primij  scontri)  lultifma  Durniiuriei 
ebbe  a  mettere  dietro  a  costoro  certi  argomenti  di  bronzo 

«aricU  n  aaiin^in,  e  dli«  lero  :  le  rlmeTele  li  acappaMt.  i> 


vi  spingerò  Inlti,  e  allora  queste  leve  lai 
e  furano  quei  leani  che  tutti  sappiamo. 
Cbe  Ihnno,  al  domanda,  i  corpi  sosddlarl  armati,  che  ftonot 

Essi  fanno  quello  che  gli  eserciti  regolaci  uhm  pussotio  Scor- 
rendo pigliano,  a  modo  d'esempio,  un  carro  di  viltovaglic,  e 
per  quel  difetto  una  compagnia,  un  hallagliooe,  un  reggi- 
mento non  combatterà  quel  giorno,  o  cooibatlerà  fiacco  ;m- 
praprendono  un  carro  di  muniaionl,  ed  coeo  usa  halleria  nd 
giorno  della  battaglia  non  lancieri  la  morte  fra' tuoi.  Oli 
eserciti  regolari  mietono  sui  campi  XJi  battaglia,  gl'irregolari 
spigolano,  !iia  >pi^'iilano  ro-.i  che  tu  non  sai  se  la  >pi^olaliira 
non  »ià  piii  terribile  e  più  efficace  della  stessa  mietitura.  Im- 
pereccfaè,  signori,  non  mi  abbia  mai  saputo  persuadere  cbe  sia 
generosiU  lasciare  là  rita  al  nemieo  cbe  domani  si  portcrl 
a  Irneìdare  i  tool  Cgliooli.  Lo  so;  Crollo  dice  che  anche  al 
nemico,  combattendo,  si  dee  fare  il  minor  male  pussibile  ;  ma 
so  eziandio  ua'aiira  cosa,  cbe,  quando  ai  viene  alla  prova 
delle  armi,  li  dote  cereara  di  bra  alla  pnirih  il  naggler  hene 


ttatto  qM8lo  è'chfara.  Ma  idemesI  domante  :  e  perchè  mai 

escludete  i  giovani  dai  diciotto  ai  ventanni  t  Perchè  mai  t'^rlu- 
dete  quelli  cbe  oltrepassano  i  trentacinque  anni ,  reputandoli 
di  sov  erchio  Tceehi  t  E  perdiè  mai  fnalmenle  eidndele  I  mi^ 
latenentif  '  • 

Si  escludono  i  primi ,  si  risponde,  perché  i  giovani  dai  dl- 
ciotio  ai  veniun  anni ioan  troppo  teneri,  il  Paoli,  Mila gMm 
di  Corsica,  li  ebbe  di  qealtorÀci  anni;  glieli  polivano  le  ma» 
dri  loro  ;  (larihaMi  li.i  .nulo  Ira  suoi  segnaci  piovani  anche 
dì  minor  i  ud  io  li  liu  visti ,  lu  li  ho  baciati ,  e  non  ho 
pianto  ,  perché  non  piango  più  ,  ma  mi  son  probndamenle 
sentite  commosso  nel  inore.  (Bravo  l  Bene  !  ) 

Dai  dieiotlo  ai  Irenranoi  t  Ma  corre,  o  signori  la  primaiven 
della  vita  ,  corre  ta  stagione  dei  ivmì  oia^naiiimi  ,  corre  la 
stagione  della  fede;  ^li  anni  che  succedono,  il  più  delle  volle 
e  per  la  maggior  parte  di  noi  ,  non  si  coll^llnluIlo  clic  a  dis- 
perdere il  tesoro  di  amore  e  di  fede  accumulato  in. coletto 
beato  periodo  di  tempo.  Pigliatemi  il  fiore  della  vita,'  leglie- 
lelo  dall'ozio  e  dalle  paasiont  non  lodevoli,  staocaBde  i  còrpi 
colla  fatica,  l'animo  Innamorando  colla  tirlù  :  sarebbe  errore 
ed  errore  grandissimo,  a  parer  mio,  il  temere  che  poi  ifuesU 
giovani  vi  possano  ricicire  meno  atti  alla  leva.  Questo  sa- 
rebbe cftfessare  la  sentenza  di  colesti  iniqui ,  i  quali  dicono 
che,  per  ftre  a»  buon  soldato,  è  necessario  djsEu*  un  hna« 
èl'itadiBo.  AlPoppMtu,  rei  troverete  elioni  membra  ga- 
gliarde ,  non  itifracidite  dal  \l7.io,  tìispc)>tf*  al  rnllo  dei  do- 
veri, cp^cró  oiirabilmente  adattali  a  più  rigorosa  disciplina; 
scudo  costume  di  questa  nostra  umana  natura  ,  che  a  grado 
a  grado  alle  cose  pi(k  ardue  si  pieghi';  subilo  no,  o  ai  rompa. 

Qnanlo  ni  vecchi, '-io  lahelerei  peCestt  loro  di  tenire  o  no; 
c  chiamo  vecchi  quelli  dal  (reotacloquc>lino  anno  fino  all'età 
che  dai  Romani  si  appellava  si'nfo,  e  che  ,  se  male  uoik  mi 
appongo,  arrivava  al  cinqti.inli'siinnijuinto  anno 

lo  mi  ricordo  d'un  caso  che  «pero  non  vi  sia  sgradilo  udirmi 
raccontare. 

Lord  Clinton,  aliordiè  tornò  dall'espugnara  i  nagaiiinTdl 
Leiingthon,  si  trovA  chiosa  I)  ria  per  tornare  a  Boston; 
quando  ebbe  ad  avvicinarsi  a  i|ji'sla  cillà,  trovò  la  strada 
stipala  da  una  miriade  di  perdoni.*  accorse  dalle  campagne 
circostanti,  e  gli  fu  veramente  mestieri  di  aprire  un  pertugio 
dentro  quella  muraglia  «niaoa.  Prima  di  anrif are  a  Boston, 
egli  trampoM  aepra  un  eadavera;  ahbasaè  gli  agneW  per 

cederlo,  e  «.!  accorse  essere  un  vrcrtiio  Settuagenario.  Hi- 
mase  stupito  si,  che  non  sapeva  continuare  la  via  ;  onde  un 
nudale,  aenotcadoln,  fll  diate:  era.  Ci»  cosa  pensale  voi. 
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feneralcT  —  Io  penso,  «-pli  rUpose,  che  le  guerre  dm  pl- 
fliano  parie  silTalli  toldali  u  perdono  tempre. 

Dopn  que«(i,io  domanderei  alla  Commissione  :  con  quanta 
cariti  e  (pregoU  •  oon  adontarsene)  c«n  qaanlo  senno  an- 
che Tolctc  esclntl  t  D«ttaleiien(i  ?  Credete  .voi  che  quelli  die 
Bella  palrJa  mq  poasedme  altro  che  Ite  braeda  di  terra, 
dete  nranno  aepolli,  «nino  quesu  patria  nene  di  naif  L*a> 
gricriltiira  c<  somministra  i  mr^linri  soldati. 

HnTiQ,  che  spense  i  Cimbri  «d^i  Teutoni,  e  co!>l  ti  avesse 
spenti  tutti!  fa  villano;  villano  il  Putnam,  il  quale,  sapuft 
li  Mliùa-clie  ta  patria  si  era  levala  a  liberUt  nenlre  cm< 
dueeva  Vanire,  ìagllate  le  eotde  al  caTalle,  so  qadle  laMt, 
e  non  ritornò  alle  paterne  case  finché  on  solo  Inglese  cal- 
cava il  suolo  degli  Stati  Uniti.  Finita  la  guerra,  ne  ritor^ 
aaTa,  riattaccava  il  catallu  all'aralro,  e  ai  hnci.iTa  in  irieizo 
al  campo.  Le  città  danuu  uuotìni  più  nervosi ,  meno  so- 
lidi, ma,  per  le  battaglie  manesdie  e  d'impeto,  piuttosto 
aokl  cke  siogelari.  ÌA  io  vcifo  d'un  paeae  d'onde  vien  pure 
roneremle  nlalore  della  .Cobuiiìmìom,  dove  approdarono 
tanto  maravigliosamente  le  ordinanze^  dfll^  milixia  fioren- 
tina; ed  egli  In  sa  quanto  durassero  per  salvare  la  liberlA  di 
Firenze  contro  gli  assalti  del  papa  e  dell'imperatore  d'Au- 
•tria,  pcrpetai  nemld  oostrL  qattì»  ordinàeM  neo  avreb- 
tare  buttale,  té  MB  mne  al  paMd  ■ceordati  tmii  i  mmi 
la  plam  Saato  Spirile,  per  dividere  poi  la  do'mlnaiiepe 
patria  ed  Hediei,  e  ne  ebbero  le  belTe  ed  il  danno. 

Ma  questa  è  sturi»  veeelii.i.  ni  iticr,  fatti  aMlulii  clic  nulla 
liaano  che  lare  cui  fatti  iniidenii.  (Vwmoriu)  li\lmìUì  l'ouo- 
rerale relalere  voglia  rani!M<'ni.irsi  che  i  suoi  padri  ed  i  miei 
ehiamareae  a  br  parte  di  codesta  niliaia  gli  tt«diai  dai  ig 
ai  S6  aed,  e,  ««  io  ben  mi  ranmeot».  fàreno  selallri  gio- 
vani clic  ne  fL'cern  parte.  Onile  mi  i-  venula  in  leaia  quc^a 
idcti  ^luslo  nel  nniinenlo  in  cui  parlu  :  furse  colla  legge,  come 
ora  ci  e  slalj  pru|>iista,  noi  tinri  tnivereriiino  nell'universa 
Italia  quella  quantità  4fu0m.ini  che  la  Commissione  m  ripre» 
■elle  di  etieneiv  per  qneate  guardia,  nebile.  le  vedo  «hg 
Mo  nepatmieaverlanll;  ad  egd  aKMfo,  qnesla  è  u^,*af- 
TCrtema  Cbe  io  de,  e~  dke  la  Commissione  |>otri  verificar 
■eglio. 

Le  armi  partecipano  dignità  al  popolo,  e  spargono  in  lui 
5pnie  (Il  virtù.  Chi  più  sa  più  pu^.  di^se  il  graa  cancelliere 
d'ieiitullcrra,  Bacone;  dunque,  se  qoeslo  è  Tero,perdiè  ne* 
diamo  «pera  iadefteia  a  brio  «apcre  ÌB  ic  armi  appmilo  ni 

paiono  sirpnuissimo  arnese  di  educazione  cosi  fisica,  come 
morale  ed  ititelleltuale  pel  popolo;  conciossiacbè  la  Provvi- 
denza orilMi;is>e  clic  non  (lossa  iielK.iriirnn  niislro  acceniirrsi 
l'idea  del  diritto  e  rimanga  spenta  quella  relativa  del  dovere. 
Date  al  popolo  diritti,  ed  egli  prenderà  r  doveri,  per  aceeml là 
«qnelli  corrispondenti.  Non  diiidale  del  po|mle,  non  dilH- 
dale.  Te  ne  «congiuro,  egli  possiede  I  viti  e  le  ftrid  ddle  so- 
cietà non  inci^illle  0  puro;  respcricrua  mi  ha  insegnato  cbc, 
fidando  nel  pop<tki,  iwi>  ^tl  rimane  mai  deludi  —  Come  ho  da 
regolami?  domandava  un  popolano  ad  un  tale  rlie  io  prepo- 
■efi  a  ape  di  gvardie  di  siowena  io  città  disordinata.  B 
rinlerrogele  gli  rispondeva  t  rammuiatt  il  più  che  lit  pud  1 

comandamenti  della  legge  di  Din,  e,  se  lì  paiano  troppo  lun- 
ghi, fa  agli  altri  quello  die  «uni  5ia  fallo  a  t<>,  e  farai  bene. 
E  Cosi  fece  quel  pupiiLiiiu.  mtcIk-  in  un  iiic-r;  in  quella  città 
sottosopra  si  ebbero  a  lamentare  tre  soli  furti  e  di  pochissima 
cnlili. 

Senna  popolo,'  per  nio  avviso,  ■•Ila  d  ft;  bre  erdiaa- 
■enli  pollllei  s«nta  popnlo  è  lo  stesso  ebe  voler  costrorre  na 

edifi/iii  senili  r.ììrv  e  siTi/a  maltoni;  *i  fiiinn,  è  verri,  edifili 

aodie  C4in  tavole  e  tela  incerata  {^olgnulo  il  guavio  «<(< 


pareU  deifavla  |mrliat|wnlaf«}i  aul  qaedi  *aoa  aeaa  di  da- 
rala.  (//ar<ld)  '  *       •  . 

t.'articnin  della CnBuatatoac  «dapwa  parde  polaataiffa, 

non  assolute. 

f^ifranno  essere  cA^^molf  !  A  bm  nea  garbian  qpiTc  pi  1 
rote  peteUilive;  ed  iaveee  preferiieo  loro  le  altra  ddia 
■ebema  di  legge  «aribaldi,  che  le  dice  assolute  :  sono  dUa- 

niati. 

Cerio,  spesso  gì'  istilnti  umani  altro  oon  fanno  che  acca- 
renare  i  vecchi  costumi  oramai  invalsi,  ma  sovente  ancora 
gristitnti  nmaoi  danno  iodumenlo  ai  nnovi.  Qai  peluche 
iateresia  che  il  pepdo.hileada,  è  mestieri;  eon  cspedienH  e 
di  lusingbe  0  di  fona,  discretamente  adoperati,  intendia- 
moci Iwne,  di  iàrio  venire  nella  via  in  cui  noi  desideriamo  ' 
clic  pprTenifa. 

^oD  si  eoiJtringe  il  popolo,  con  argomenti  siSitti,  ad  ino- 
cularsi il  vaiuolo't  B  qon  potremo  noiegoalmenlepaatrllfiN 
il  popolo  ad  iaoealaral  il  sapere  ed  il  dovere  r 

Quanto  airedoeailone  iatefleltnale,  il  popolo  di  certi  iiaed 
oon  ba  più  Ijlsoj^no  di  spinte,  mai^iimc  a  Genova,  dove  è  com- 
preso quanto  sia  il  benciicin,  e,  per  cosi  dire,  l' interesse 
materiale  che  si  ritrae  dall'educazione;  onde  io  sovente,  con- 
ddeendomi  a  casa  mia,  trovo  fratte  di  giovinetti  e  giovinette 
cealenli  e  lidi  di  eaiere-iIaU  a  acuola;  a  mi  rasaareaa^ 
e  penso,  e  ravvila'  la  eml  n  icgao  ddia  radaaainaa  dd- 
r  Italia. 

I)iiin|iie  e  debito  nostro  J"  imporre  il  sentimento  militare 
culla  lusinga  e  colla  fi.)r;,;i,  ili^^cretamente  adoperate.  In  al- 
cune città  d'Italia  non  ve  n  é  mestieri,  in  altre  si. 

Per  queste  ragioni  pertanto  io  vi  propsi^  che,  a  prafè- 
renu  deil*artleo1o  S  della  Commissione,  si  adottt  qnello  delle 
:^hcma  di  leji^re  presentato  dnl  (•enernle  Gavib.ildi.  con  que- 
st'atftfiuiita  fiero;  •  olire  il  anno  è  in  polesi.i  dei  ciUa- 
diiii  ili  |iit;li;ir  [larle  alla  );uaidia  nierilmala   •  (Bi  nél) 

rmvussoaaTB.  La  parola  è  al  deputato  Cadolloi. 

camviiiai.  Ne  ne  varrò  volentieri  per  1s*a%er«  H  pia 
emendamento ,  allorché  sia  esanrila  la  diacauleae  m  di 
questo. 

i>aK«iBBi«irX'  Aiior.i  darò  la  parola  al  dopatala  Caia- 
retto,  che  parta  .sulla  preseiite  questione. 

csHsaiKTTO.  Il  presente  articolo  di  legge  stabilisce  cbe 
i  cittadini  saranno  chiamati  a  far  parte  ddia  guardia  mobile 
dopo  ayer  aeddisratto  iigli  obMigbi  ddia  leva ,  doè  a  dhra 
quando  sono  entrati  nel  H'  anno,  .miti,  come  ori  Si*  anno  , 
a  termini  della  legge  sul  reciniimenlo,  si  fa  la  leva ,  si 
vede  che,  per  poter  mettere  r|iie>ii  rjiiadiiii'nelta  guardia 
mobile ,  i  d'uopo  aspettare  che  siano  entrati  nel  vrntpsimo 
secondo  anno;  ciò  invece  deirarticolo  del  progetto  del  gene- 
rale Garibaldi,  li  quale dibiliva  cbe  enirerebbere  ai  didoU» 
anni  compiuti,  cioè  net  dietannovesimo  anno.  Indire  la  qne« 
sto  articolo  si  lepjje  che  non  s,irann<i  pri'si  (ler  la  uuardia  mo- 
bile »e  non  clic  grin:>criUi  sui  ruoli  della  guardia  aaiuuuale 
ordinaria  0  di  riserva. 

Sai  ruoli  della  guardia  nasionaie  non  scino  inscritti  che  i 
censiti,  e ,  come  d  pui^  vedere  fadlmeale  adia  stalWidte . 

qui'siì  sono  meno  di  nn  Wrin  di  tutta  la  pnpnlaxione. 

Ora  io  sono  rnntrario  a  qucslp  due  disposizioni,  lo  credo 
che  si  (letiUuio  rlii.ini.iire  tutti  i  cittadini  ol>lili^iil'<rianicnle. 
Non  tengo  conto  dei  «olonUri,  dapprima,  prrciié  bu  poca  fi- 
ducia che  i  volontari  entrino  nella  guardia  mobile  ,  essendo 
che  casi  andrannn  sempre  di  preferean  ifti  corpi  dd  velon- 
larl  o  In  quelli  dell'esercUe  stanziale ,  essendo  efie  abbiamo 
avuto  l'ispericiwa  del  IS^9,  clie  i  volontari  nella  ^.ii.iril'.i 
mobile  non  vanno,  lo  dunque  ho  poca  fiducia  neijioluutari  ^ 
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c  d'altronde  ,  avrs.ii  anche  i|ucsU  Gducia  che  i  volontari 
aeoorreaaero,  boo  credo  lia  opera  di  buoo  l^isUlore  <>•• 
tee  aii»  eon  cee^Ncn ,  CMtfè  U  HUm  M  pHW ,  tnOt 
ttoliUe  TOl«Dtà  degli  individai.  La  legge  deve  imperare.  Don- 
fnc  io  non  mi  oeeup»  dei  voloDlari  >  tibbene  e  aoltanlo  di 
qadii  chiamati  obbligatoriamente.  j 

io  tengo  estere  utile  e  necessario  che  coùiDciao  ad  euere 
diitiMO  I  giovani  entrali  nel  dIeianiMTeaiaio  anno  ,  e  che 
ìmmi  aitno  «sdoii  I  om  cf  niU ,  «ioè  *  4in  qacUi  die  non 
■ono  inserltU  nella  gnarfia  nnlnntle. 

Dirò  in  breve  le  ragiooi  di  questa  mia  opinionr. 

io  credo  dapprima  che  non  si  debbano  chiamare  gli  no- 
mini maritati;  io  credo  pai  che  si  può,  se  si  Tooin,  talmria, 
im  lermipi  aalrattl,  dire  che  tatti  i  cittMUni  pomi»  «Mcn 
fManali  al  serTirio  del  paese,  andke ,  te  ai  foole,  ali'cfà  di 
iTriììi'ir-.r^ne  nnii'  :  ma  ,  twi  fatto  concreto,  io  credo  che  non  ■ 
si  dcliiiana  cliumarf  i  ciltadiai  al  di  li  di  venticinque  anei 

•  al  massimo  di  ventOlto  anni. 

Vero  è  cbe  la  ConTcìuione  franeeae,  qncU*  che  con  eiconi  ■ 
flhóii  «onÌMMi  Im  par  fitto  le  granii  eoae  ;  qneila  cln  ka 
ditela  la  Francia  dairinvasione,  si  può  Urt- ,  di  tutta  Eiirnp» 
dvitisula;  vero  è,  dico,  che  quell'As^eaililoa  proclamò  c^ie 
tutti  i  cittadini  dai  diciolto  ai  ciiiquant'anni  fossero  a  dispo- 
sizione del  Governo  per  la  difesa  della  patria  ;  ma  poi  non 
chiamò  effeUiftoiente  e  tu  perle  Ml'arnuU  ae  nM  die  i 
dlladini  M  didelto'ei  mttldnqne  anni,  e  cen  qnesta  massa 
di  cittadini  I»  compoalo  te  qnalfordtd  amate  ,  eon  cui  ha 
fallo  quelle  ciibc  maravìnliosu  che  voi  tulli  sapete.  Vorremo 
noi  andare  piii  in  là  della  Convenzione  francese? 

Ora  lo  vi  dirò  alcune  ragioni  per  le  quali  io  credo  che 
DOS  il  debba  «Itrepaastra  i  U  anni,  ed  al  aittsiaw  i  SS. 

Le  ragioni  leoo.di  dm  ipeele:  primieiaaiettlé  fi  inno  le  - 
ragiiini  iecniclN«leragìnoi  ddia  IwaucnaipoHdainn  di  que- 
sta milizia. 

Noi  dobbiamo  cercare  die  questa  ndliiii  alMa  la  aNggior 
alabiUtà  miniare  die  da  potalbìle. 

Ora,  ioritengocfaean  éttladine^qnaiilohapMialaon  certo 
numero d^annl,  non  ha  piA  le  qaaUlà  morali  perfare  naknon 

iDilrte. 

lo  reputo  certamente  giusto  l'asaloma  niiliiarc,  il  quale 
dice  che  it  miglior  aoldalo  è  qudio  invecchiato  sotto  le  armi, 
a  Teterano;  ma  qndio  inrecdiiat»  odia  vanga  •  colla  peana 
in  mano,  costui  io  credo  che,  quando  ha  passato  una  certa 
eti,  non  è  più  attoal  servizio  militare;  e  noi  ne  abbiamo  fatto 
r('s|j(.TÌt'iiza  nel  iM8;  perchè,  qu.mdo  abbiamo  chiamate  le 
riserve,  abbiamo  visto  che,  invece  di  portar  nell'armata  un 
elemento  uitle,  vi  hanao  portalo  un  demento  di  dissola- 
iione.  t  cala  la  gioventi  dw  col  soo  innato  spirito  di  abne- 
gaiione,  colia  sua  aoncnnnia  nei  pericoli  puòsupplire  al  di- 
fetto di  una  lunga  educazione  militare.  | 

•  In  secondo  luogo  poi  vi  è  la  ragione  economica. 

•  Quando  noi  andiamo  al  dì  li  dlannnrlaetft,MÌportìaino 
nelle  coodit4!»ni  economidie  del  paeae  noe  vera  pcrturjM- 
•ione. 

Quando  un  nomo  ha  passalo  t  2?!  o  i  5S  anni,  è  chiaro  chi- 
s'è  fatto  uno  klato  neiii  &ucielà;  egii  àa  un  impiego,  una 
professione,  e  vói  non  potete  distrarlo  da  quell'impiego,  da 
fnella  professione;  non  potete  distogliere  oni^misaa  di  cit- 
Udini  dalie  loro  oeeupsdoRi,  scasa  portare  «na  perturliaclona 
Della  sorit'ià. 

Diròdi  più;  ordinariamvnle essi  sono  il  sostegno  di  una  fa- 
migli»; dì  quella  cbe  si  sonocreala  c;»i  stessi,  o  di  quella  dw 
ha  iBsciata  il  loro  padre.  Ora,  chiamandoli  noi  all'età  di  Vi  1 
ptBannirnai  pertarMwn  U  piesc  in  oeda  dteoa  peaia  | 


nascere  nell'opinione  pubblica  una  rCMioaa  ènotra  gIMlla 
iaUtatioae.  Qiwtlo  è  ciò  cbe  teiao. 

lo  «ade  efca  Pnpl^toaa  paiMillca  torri  a  ibra^wi  taah  ai  la 
a  questa  Istituzione  e  contraria  a  questa  legge;  ed  io  che  de- 
sidero che  questa  legge  prenda  radici  e  che  si  tMcia  sn  salde 
ba»i,  non  voglio  andare  al  di  là  di  questa  eli. 

Ma,  per  non  andare  al  di  là  di  questa  età,  è  necessario,  come 
testé  diceva,  estendere  la  base  del  reclutamento,  e  perciò  ado4* 
tara  oneste  dite  basi,  che  si  ceaiind  dd  10*  anno,  a  che  wn 
SI  èsdnda  nessuno,  o.per  la  ■eno  iTneeesaario  che  alinea» 
una  di  queste  condizioni  sia  adottata;  è  necessario  infine  al- 
largare le  l>asi  del  reclutamento.  Se  voi  le  allargherete,  po- 
trete limitarvi  a  chiamare  i  giovani  sino  ai  Si  od  ai  M  anni 
al  pià  i  na,  se  adottate  la  base  ristralla  com'è  ia  «nest'arU- 
eole,  sari  inpositbile  il  non  andàra  da»  a  tatti  i  SS  anni,  • 
dovrete  forse  ancora  chiamare  una  parte  rlflin  seconda  ca- 
tegoria, cioè  dei  maritati.  Ciò  mi  risulta,  dai  calcoli  minuti 
che  ho. fatto.  Cèrtamente  qaesti  «alcoli  io  non  posso  ora  re- 
carli alla  Camera;  ead  mi  costarono  parecdii  ^omi  di  sta- 
dio, «d  ia  aan  poiad  pretendere  ali<eUendoM  della  Cameiv 
per  bria  scendere  in  questi  minuti  particolari  ;  ma,  giusta  il 
eoafhinto  dei  calcoli  statistici  d*  uie  assunti,  io  ho  acqui- 
stato la  convinzione  cbe  per  completare  quesli  KO  batta- 
glioni, colla  baia  riatreiU  adottata  a  seconda  del  presente 
wtieolo,  noi  dorremo  prendere  1  edIU  totU  fiaaal  HT  aaaa; 
e  probahiimeala  non  bssieri  ancora. 
-  Per  verità,  taVelssione  dells  Commissione  non  è  d(  qne«Ao 
avviso.  Essa  dice  che  il  numero  dei  militi  chia -^aii  i  mollo 
grande,  lo,  lo  ripeto,  non  istarò  a  farvi  una  sposizione  di 
computi  annuii,  ma  mi  basleri,  per  farvi  comprendere  OOae 
ia  base  del  calcolo  stabilita  dalla  Commisdone  sia  'emanai 
dtarvl  nn*dslosdo,  il  primo  ch'essa  vi  ha  presealato.  Btaa 
dice:  noi  avremo  690  mila  uomini  beriUI  sul  nall  Mia 
guardia  nazionale  mobile. 

Non  domanderò  dapprima,  se  quei  niali  aiaia  CMlU.  Is 
crede  poco  aU'eaatteaaa  di  questi  ruoli  ;  tm,  amaesoa  ^aache 
questa  dfra,  continno.  La  rdadone  diee:  seconde  1  risaluti 
della  leva,  pn  sentali  dal  genprale  I.amarmora,  per  U  leva 
del  I8S7,  risulLa  che,  sopra  SiOOO  isorìtti  ve  a'erano  17704) 
da  potersi  chiamarvsolto  le  armi,  cioè  il  SU  per  cento.  Essa 
dunque^  dioe%  poiché  ani  chiamati  alla  leva  vi  era  it  S4  per 
cento,  vi  sarà  andw  ani  CSOOOO  Iscritti  sui  rudi  della  guar- 
dia nazionale. 

Osservi  la  Camera  come  questo  raginnamenla  .1,14  erroneo; 
se  quel  Uh  per  cento  era  buono  per  l'esercito,  l'esercito  lo  ha 
preso,  per  conseguenza  non  può  più  prendersi  per  la  guar- 
dia nadond»,  e  qnc^e  8t  per  cento  hisógsa  endonlcpieata 
eadnderiaInlierameiBte,  perchè  non<pi&  iigam*  dopfria- 
sseaie  nelPeserdto  e  neils  gnardis  mobile.  ■ 

to  non  insisterò  maggiormente  su  questi  calcoli,  sui  quali 
mi  <ti)rfbbe  impossibile  Gssare  l'atleuzioue  della  Camera;  ma, 
a  scarico  della  mineasdenzacdella  mia  responsabiliU, debbo 
dire  che  ai  dorianna  prendere  tutti  i  nnhili  fino  ai  .SS  analt 
n  die,  eredo,  lìirl  d  che  le  guardia  MrionalanMMlaani 
mal  f'i<nipri;t.i ,  r  p'irtrrò  up.r<  perturbaziOM  Ida  Bella  SOdelà 
da  rtuiltTC  iiiipopoiare  queiìU  legge. 

Pertanto  io  dichiaro  che,  se  impopolare  diventerà  la  legge, 
io  non  voglio  oacmcrcsponaal».  lo  voglio  che  d  aapjpia  gi»> 
ate  ristitmdone  ed  utile  al  paese,  tèe  essa  sveva  elMientl  di 
diventar  popolare;  se  diventerà  invece  impopolare,  ciò  non 
sari  per  11  natura  intrinsecs  di  essa,  ma  unicamente  per  il 
dirt^itu  contenuto  oi-ll'art.  3. 

Per  conaegttenaa,  come  gii  bo  dicbi|r«to  in  seno  alia 
Ca—isiinaa,  ia  vetarb  in  fevora  di  intuii  nmsndsmwlt  «ha 
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wmmm  fnptM  per  br  il  cte  i  (ioTant  eoroliKino  »  en- 
Inra  Mila  gaarllt  aoblle  nel  IV*  niM,  e  che  m*  m  tiano 
CMliui  i  non  censiti  ;  c  Tot«r6  contro  l'articolfl^tt  alMMUa 
di  qgette  due  condinioni  non  sia  aecellaU. 

raiwmBMTB.  Favorisca  mandarmi  il  suo  emendamento, 
pochi  poan  ntrto  Mll'aechio  od  cono  dell*  diseimlOM. 

■im.  lo  diafatoro  41  «mv»  Ma  ilaH  oplolona  M  ée- 
P'jtsfn  r.asarello. 

PHKMinKKTK.  Il  drputato  Deprctis  ha  facnIU  dì  parlare 

OH^MatTiN.  Dopo  quello  cb' è  »tato  detto  datali  'Di  iri 
che  mi  precedettero,  non  mi  fermerò  langamente  ad  inlrat- 
tencfa  te  Caoiara.  Coafeuefy  MbiakUMala  cho  ha  cercato 
aeUK  rdadoM  Mia  CoamiMioaa  Mia  nglaai  aalMa  •  4»> 
diira  cht  aii  permadcfaen  ad  aeeoaiannl  al  itilenia  diViaa 
Ila  creduto  di  adottare,  ma,  in  veriti,  non  le  ho  trovate.  I^iò 
darti  dw  il  aignor  relatore  od  it  sitiuor  ministro  le  adducano 
AwiBto  la  4iaeaHÌone,  ed  io  sarò  t>en  lieto  di  potermi  ricre- 
tevimlntoala  io  prego  la  GaaMra  di  voler  M»lirc  per 
4Mli  prindpatt  BoUff  io  so*  potio  acquietami  ai  ragloM» 

mutiti  detta  Commissione. 

Il  progetto  di  \f(fe,  qtiair  ri  viene  presentato  dalla  Com- 
missione, ci  offre  il  concello  d'una  vera  milizia. 

Le  parole  colle  quali  è  coaccpito  l'articulo  3,  e  più  an- 
cora i  4|Hdri,  eotUtoill  la  modo  poMaanrta,  aaprimono  suf- 
IdcalcflMRta  qmto  pcwiaro  ;  n,  a  dir  «eroi  non  Peipri- 
nono  nè  cosi  entlaneate ,  mt  cosi  eomptcUnM«lat  né  cuci 
praticamente  Utile  ed  efficace,  come  era  espreuo  nella  pro- 
{tosla  «leirillustre  generale  Garibaldi.  Infjtli  la  Omimixsione 
ha  fatto  al  disegno  del  generale  Garibaldi  nindificaiioni  im- 
porlanliMime  agli  aechi  miei.  L'aaa  coasitto  Btli'aver  tolto 
twlio  chedarcMM  a  qaMl*»raMiMato  ma  argirtmiloBa  la> 
teramente  militare.  U  Commissione  si  atlcBM  iVWganizta- 
lione  per  battaitlioni,  che  è  quella  stabilito  dalia  leu^e  in 
vigore  p< T  ,1  ^Miardia  nationalc  mobile,  ed  escluse  l'idea  di 
■n  ordiiiaroenio  più  completo  e  più  perfetto.  Ma  dì  ciò  qod 
bacio  parola,  perchè  è  argomento  estraneo  al  presente  arti- 
eoio  che  allvalmciiia  disoatian».  L'altra  nodiicasioRe,  aacha 
più  importonlp,  adottala  dalla  CoaiialMioiWt  «omM*  aallo 
aver  ristrcltn  la  base  più  larga  proposta  dal  generale  pel 
reduumi-nto  della  guardia  mobile,  e  nello  aver  manteaulo 
Ubase.  |i  r  1 1  miw  io  cwdo,  fiikaat  iiiata  dalla  legga  at- 
toalownte  in  vigore. 

OmU  leao  la  ragioni  che  la  Commiaaion  adAaeo  a  aaate- 
gM  di  qaaita  mm  detarniMiioaaf 

Hoa  poeto  aoinietlere  «oaw  aerlo  a  coBoMeata  II  ragiona» 
mento  che  ha  faltn  la  Cummissione,  la  quale,  fissando  a  priori 
a)30  il  numero  dei  ttaltaulloni  composti  di  600  a  6^0  uuuiitii 
daMuno,  e  quindi,  determinando  a  priori  la  foraa  numerica 
coatpIcaeiTa  dalla  goardia  aKfeile,  ti  é  poi  titrtala  di  dimo- 
Mrare  sopra  dati,  in  pari*  dWeaalletBa  oiediocre,  la  altra 
parli  l'ui )'ine:iattc2ia  completa,  che  le  matrleole-della goar- 
dia i.jii  Jiuic  del  regoo  coatengoflo  on  numerò  d'iscritti  sof- 
ficienle  per  comporre  questi  corpi  di  raili7.ie.  L'n  simile  ra- 
gionamento io  dico  non  potersi  ammettere,  e  per  l'inc«r- 
leeia  dei  dai!»  «pCfdlè  vegg*  che  la  Conmissione  non  fu  su 
questo  paato,  daè  in  auleria  di  Mll  a  di  daUtlatialld.  ne^ 
meno  tolta  eoaoorde.  Io  veggo  l'onorevole  Casaretto,  che  fii 
parte  della  Commissione  e  che  tutti  sappiamo  ersero  assai 
fortaloe  competente  su  questa  materia,  non  ammetterei 
idi  pedi  innanii  da*  suoi  colteghi,  ed  anzi  manifestare  ta 
o^bIom  ci»  col  diteaa  ddia  CoainiHioRe  d  Hetdrà  a  vi- 
daf«  riflllndaw,  a  tereditarla,  per  ooda  dw  aark  teHeea- 
m  nN-  perduto  ogni  Trotto  che  d  prapoeibHna  di  faCODgltCN 
con  questo  disegno  di  legge. 

towa»  Bw  Pnwatt  —  gfitawriiil  ddwat.  Mi 


Delira  parte,  la  non  veggo  che  la  Canniplona  abbia  ap- 
pmulo  a  Mflideaxa  ni  la  eoaditloM  alloale  delle  ro««,  nò, 
qur  1  1  ,  l  e  più  importa  (e  prego  ta  Comm  m<  e  <  r',  rmaro 
un  momento  la  sua  alteasione  tu  questo  punto),  la  eoa* 
ditione  definitiva  delle  foru  militari  del  paese. 

Ha  d  amindta  pare  che  adeei»,  nello  stala  la  eoi  d  trota 
la  guardia  nadoaate  4d  regno,  edstano  ralle  «nlHeole  taali 
inscritti  che  bastino  »  cnmporre  it  ninit  ro  di  battaglioni  die 
la  Commissione  !ii  propone  di  ir^.iniiure  ;  la  lepide  sul  re* 
clutanienlo  militare  non  è  i[l  pina  attività  ili  tutta  Italia,  e 
molti  iscritti,  cbe  più  tardi  non  vi  apparterrebbero,'  possono 
adesso  lar  pari*  dalla  ■lllria  MtloHda.  Ma  d  paoge  che  la 
lepga  ali  lactalaaoat»  adUtava  da  attivata  in  tutu  Italia,  « 
die  tatto  le  dassl  mt  awBMall  di  Utegao,  eioi  appooto 
quando  avremo  p.>e.'4<iii  anche  della  guardia  nazionale  mo- 
bile, sieno  chiamate  sotto  le  armi  ;  in  quel  caso  io  noo  saprei 
dove  la  Commissione  andrà  a  trovare  le  niiliiie  cittadine  per 
comporre  i  aso  batlagiioai  di  gnardia  mohile,  ftnaauaiH- 
aiitata  pd  faia^i  cvènlMli  ddpaeae,  icnleon  qoeita  legge 
ti  vuol  provvedere. 

Un'altra  più  soslandale  ragione  adduce  la  Commissione 
per  limitare  e  circoscrivere  la  base  del  reclulainenlo  della 
guardia  mobile.  La  Commissione  dis«e  :  non  é  gictslo,  non  i 
equo,  non  i  opportuno,  ni  forse  conveniente  di  uscire,  nei 
comporrà  la  goardia  mobile,  dalle  caiegorledd  dlladlnt  che 
•oaodeiigaati  dalla  ley;;e  per  n  tervirioddia  guaNia  na* 
stonale. 

La  (immissione  ha  assunto  per  criterio  supremo  nella 
co  111  pilaxione  di  questa  legge,  la  gltntizia  nella  ripartizione 
degli  oneri  sodali  ;  la  Gonmtaaioao  crcdelle  che  tarcbbo 
aaa  tagraale  lagladMa  lodtMHre  qaed»  anete  dd  eervid» 

nella  goardia  mobile  in  modo  eh*  Terrebbe  a  potare  più 

specialmente  sopra  aleiine  classi  meno  tgfate  di  cittadini.  W 

]   permetta  la  Conimis"-;:  111'    lie  io  le  dica  non  pi)ler>i  questo 
criterio  e  que»lo  ragionamento  «dollare  nel  caso  concreto. 

Qui  sono  altri  principii  che  predominano;  qui  predomina, 
in  pdoo  luogo,  il  priadpio  che  UUi  iadidiatoMala  i  dtto- 
dlnl  devooo  coneorrcro  dia  difeaa  deHo  Stato,  e  ndPappK* 
care  quest'obbliga  è  Impossibile  far  distinzioni  di  classi.  In 
seeenilo  luogo  debbe  tenersi  presente  un'altra  ma»<iima,ed  i 
questa:  che  bisogna  com;i  irr<  li'  furie  militari  del  paese  per 
modo  che  possano  rendere  alio  Stato  il  migliore  e  più  eiS» 
caco  terri^. 

Ora,  donundo  io  te  d  otterrà  qncala  teapa,  qwnia  lan 

si  eompresda  la  parte  la  pift  vivace  e  la  piA  vi|^«aea  ddii 

i  "  polazione,  non  eomprcndend  i  sji  nnri  lai  18  ti  SOanni,  e 
coloro  cbe  non  pagano  censo,  tiaé  imposte  dirette.  A  me  pare 
I  che  lo  scopo  a  cui  si  mira  non  si  raggiunga  coaqoeilotilileiWi 
I  o  aimeao  non  io  d  raggiuaga  che  astai  impcrlèUascsl*. 

Per  noa  difftaderml  hi  langWragleaaaMnlÌ,mlappeggÌerà 
I  airaatorltà  di  alcuni  esempi  pratici. 

Noi  abblaino  li  leyge  del  t  mano  i8tS,  la  quale  ha  slco- 
r.iiiii  iiii  il'  I  i"  '  ;:i  ma  ha  anche  dei  difetti.  E  questi  furono 
subito  Teduti,  per  modo  ctie,  poco  dopo  la  «ua  attuazione  , 
cioè  sai  finire  dd  IMt,  il  Ministero  convocò  una  Conala- 
done  per  Cuaa  m  Marne  diligeoto»  Ot  dova  teaibraitet  per 
modilicarta.  • 

Venne  la  materia  aeciiraiamente  studiata  ;  fu  presentato 
1  un  propetto  modiCcalo,  ed  il  Miniilero  cbe  tenera  l'amminl- 
'  strazinne  dello  Sialo  nel  settembre  tH4'J,  Ministero  del  quale 
tieuraoMOte  nessuna  diri  cbe  sia  stalo  proclive  alle  idee 
troppa  avanwiti  qaada  llnblero  pretenti  adla  aedota  del> 
IMndMsdlmhn  JJ^UJJ^'^J^J^IU**^' 
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Se  queil'eseropio  nun  bastasse,  M  cileni  UIMr  IM  cbe 
•nitrtiene  |wre  ilPepoca  iadicaU. 

Il  Gwnerno  pMvrlMrlo  ii  Lombardia  m  composto  indob' 
kiiMiiledi  Domini  dieapparlMCTana^pergnndiuiiM  aiag- 
gloraim,  all'opinione  la  più  ■oderata.  Owl  GOferiM  com- 
pilò una  legge  sulla  guardia  naiionale,  e  tullafia  DM  iBlfO- 
duue  ticlU  ìiua  legge  la  iimiiazione  del  censo. 

La  stessa  legge  organica  che  abbiamo  adesso  vigente,  nelle 
KM  ttcM*  diapotitioni  ne  ha  nnaehe  contraddice  a  quatto  cri» 
Iorio  Mpreno  deila  «laili  o  della  giuitWa  ditlribatitt  ae^ 
oneri  ch  ili,  ai  quale  rigorosamente  si  attiene  la  CoouilMlOM 
nella  coinpiiazione  del  nuovo  progetto  di  legge. 

inl  iiii  la  lei!!!»?  vijfpnledel  H  mano  ISdS,  designando  [tei 
servigio  di  riserva  i  cilladini  die  hanno  un  censo  inferiore  a 
qooliO  càe,  secondo  la  diversa  popolaiione  dei  comuni,  è  fis- 
Hl»  per  tu  parlo  delia  f  lurdia  In  acniaio  ordinario,  ao  tot* 
lavta  oa  cltUdlno,  cbe  non  sarelilio  tonato  al  aerrlilo  ocdl- 
nario  della  guarii!^  nazionale,  presUtu  tin  servizio  rtelPe- 
•ercilo  stantiale,  per  ciò  solo,  a  lernini  dell'articolo  19  della 
legKp,  è  iscritto  nei  eonirollo  4e|^  serTiiio  orAairlo  della 
guardia  naiionale. 

Moa  è  duaqno  ma  nghwo  di  glnaltilo  diafrlbvUn,  ad 
•anso  che  ba  isftralo  la  ComBisaiooe,  quella  cbe  ba  diretto  il 
legislatore  in  queste  disposizioni  di  legge,  ma  bensì  il  legis- 
latore volle  raggiungere  lo  scopo  di  rcKuporrc  il  rorpo  della 
guardia  nationale,  ed,  in  questo  caso,  i  corjii  distaccali,  in 
modo  cbe  pos«aao<,  al  Maof  ao,  pretura  aa'opera  vetaaiaBle 
alile  od  efiicaea. 

Nel  case  dialo,  lo  aver  gii  pagato  il  no  debito  al  paese 
prestando  servizio  ncirpvrcilo  <lovrvacs.sprei.na  r?,'ii m  eli 
pili  per  esimere  il  ciiuJino  dal  far  parie  ilrlla  guartlia  iiaiio- 
Mle  :  eppure  la  it-ggc  ha  voluto  dm  (|ii("i(o  cIMaidlaOk  ap- 
punto per  questo  motivo,  ne  faccKO  parte. 

Ma  io,  o  aignori,  eilori  «a'aaiorUi  aaebo  piA  recaato,  da 
vieae  Mi  arralorart  la  mia  opinione. 

lo  bo  dello,  e  debbo  ripeterlo,  che  il  concetto  della  legge 
proposta  dall'illustre  Garibaldi,  e  conservato,  benché  meno 
esalUiDCDte,  dalla  Commissione,  fu  quello  di  costituire  una 
miliiia  permanente,  militarmente  ordinala,  e  tale  da  coopC' 
rare  validaBMte  alia  difeaa  del  pacae.  La  Coomiaaione  il  è 
diwoilalai  edinqaealo  ba  htto  opera  egregia,  dalla  legge  del 
18S9,  che  limitava  il  servizio  dei  corpi  dislaooati  in  una  cer- 
chia strettissima.  Ebbene,  l'illustre  uomo  di  sialo,  di  rui  la- 
mentiamo la  perdita,  ncHa  cìrcojlaii/a  drila  di'{cu.s>ione  di 
quella  leg^e,  che  era  ispirala  da  un  diverso  concetto,  pronan- 
ziava  un  giudizio  sulla  compolMona  delta  ■iliiia,  gìadiiio 
dei  quale,  le  la  Camera  aia  lo  peraiette,  io  vorrei  dar  leUara; 
Mao  parola  cbe  baaao  naa  t'elide  Importenn.  leso  eo«e  tt 
esprimeva  : 

•  Se  voi  volete  formare  nn  corpo  che  po«ta  veramente  sos- 
tUtaire  l'etercilo,  se  volete  formare  delle  milizie  attive,  non 
dotai*  reatrinfenrj  aollanlo  alle  eletti  le  quali  aono  delta 
legge  cfaianiale  a  hr  parla  della  gaardia  naiionale  aiobile; 

voi  dovete  in  questa  milizia  comprendere  l'elemento  popo- 
lano; (tovpte  introdurre  il  giornaliero,  chi  ara  la  terra,  chi 
lijilt:  li  rriarlcllo  .Se  credete  Ciiinporrt!  buone  milizie  cui  Hnli 
clewcnli  cbe  costituiscono  ora  la  guardivuazionale,  voi  siete 
oel  massimo  degli  errori.  >  Ed  laalaceramente  credo  cbe  la 
Commissione,  te  mantiene  rigarowatcal*  le  btti  rittrella  del 
tao  progetto,  i  nel  bnmìuio  degli  errori  eredendo  di  formare 
WD  corpo  di  militie  che  nei  tempi  di  pericolo  possa  prestare 
un  aiuto  veramente  utile  all'esercito  e  rendere  al  p«ese  dei 
servici  veranicnle  eflicaci. 
;t«o  dirò  ptà  che  poche  parole  circa  aa'eaprestione  delia 


Commissione,  la  quale  lem  :  i  El  lie  >  l  im  io  la  base  del 
reclutancalo  per  la  guardia  mobile,  pole&sero  per  avven- 
tura entrare  aelle  milizie  cittadine  d^li  elementi  che  Ti 
portaaiara  aaa  tpirito  coatrario  alia  iatilutioai  che  ci  reg^ 

gono. 

A  li  |irr5M  i  qiKst  -  à  -it  itn  il  concetto  che  in  altre  parole 
fu  iuàiufcbULo  dalla  (.onin:ii''Siooe;  la  quale  aggiunse  che 
questo  pericolo  non  vi  era  nell'esercito,  ma  poteva  Micrvi 
io  una  guardia  nwbiie.  lo  per  me  aoa  credo,  o  tignori,  che 
qucalo  ttmora  abUa  il  miaimo  IMamcni»}  aa  Mi  tadn» 
lima  a  prendere  questi  elementi  fra  gli  uomini  che  baaao 
gfft  preso  delle  abitudini  inveterate,  cbe  hanno  panalo  la 
giuvin  71  t  lubbio  sarebbe  fino  a  un  certo  punto  ragione- 
vole ^  uia  pei  giovani  i  quali  anzi  hanno  bisogno  di  an'educa- 
tione  della  quale  prenderanno  i  primi  gradi  nella  miliiit 
fflobiliasala ,  par  averla  pi&  eompiela  quando  taraaao  cbi^ 
aiatl  a  far  parto  deirewrdto,  pei  glovaai  cbe  earebbcro 
chiamati  In  gran  numero,  i|UP«to  pericolo  non  può sossitlere. 

t  dei  resto  scoinpariiop  dpi  (ulto  dal  momento  cbe  pre- 
vale l'idea  che  U  guardia  mobile  abbia  ordinamento  alTalto 
Bilitare,  ebe  del>ba  rimanere  toggeUa  alia  militare  diidplina 
e  dipendente  dal  adaiilr»  della  gacrra.  Pei  gtaraai,  •»  aou 
è  temibile  cbe  poasano  portare  alcun  teme  di  ditordine  uel- 
l'csercito  tlaatiale,  non  deve  egualmente  temerti  postano 
porUre  alcao  aacaBOBia  atTorgaaintrioDa  della  gaardia 
nazionale. 

Per  questi  motivi  io  appoggerò  qualunque  proposta  ebe 
sia  fatta  nel  tento  di  attendere  la  base  del  reclutamento 
della  guardia  niobile,  e,  eeei  ftoendo,  io  eredo  di  far  opera 

utilf'a;;!!  interessi  del  paese. 
■■B!««HRii«,  riiiiiisiro  prr  la  marineria.  Credo  dover 

esporre  alla  Camera  i  molivi  principali  che  hanno  indotto  il 

Ministero  a  dare  U-prcfereota  al  progetto  delia  CosmitiMse', 
anziché  a  quello  preeentato  dainuatlra  generale  GeribaldL 
Qoaaii  motivi  furono  eateailalmenie  pratici,  e,  ae  la  Cimerà 

me  lo  permette,  io  procarerft  di  svolgerli  il  pid  bwvom«rte 

possibile. 

Signori,  abbiamo  tutti  il  medesimo  iotento,  quello  cioè  di 
armare  la  nazione  e  di  renderla  la  più  forte  possibile,  onda 
potaa  reaialere  al  nemico  cbe  ti  vorrà  prewniaro.  Ora,  par 
la  dilèia  della  aaaione,  vi  è  in  pria»  laego  Peierdio  rrgo- 

lare  ;  e  non  ho  ancora  udito  da  nessuno  dicnioro  che  seggono 
SII  questi  banchi  che  si  voglia  riniintiareall'csercilo  regolare; 
anzi  da  liilll  Ilo  udite  le  lu  i;  i.  il  r  .ercilo,  e  U  necessità  che 
esso  venga  rinvigorito,  anziché  scemalo  nella  tua  forza  ed 
importanta. 

Oim  aireserciio  regolare,  cerlianala  ti*  aa  gran  nnmcro 
di  dtladini,  i  quali  possono  prestare  un  dlnee  «uaidlo  alla 

difesa  dello  Stato,  allorché  il  pericolosi  presenti  ;  e  di  quella 
abbiamo  avuto  dei  nobili  esempi  in  questi  ultimi  anni  di 
guerra,  nei  quali  la  guardia  nazionale  in  tuttf  1  paesi,  anche 
in  qaeliì  recentemente  anili,  ai  è  pretlata  cor^gieoamenlaa 
eoa  molto  anbbo  non  tolamcnte  albi  difcaa  del  propria  Ibeo- 
lare,  ma  ancbe  contro  il  nemico.  Edi  questo  nobile oonlegno 
ba  dato  bellissimo  esempio  in  isp^cie  la  guardia  nazionale 
delle  Provincie  meridionali,  dove  Ila  spipg.ito  e  spiega  tuttora 
un  coraggio  a  tolta  prova  per  difrodere  le  Istituzioni  ed  ii 
nuovo  ordine  di  eaaa  wm  aal»  nafl^laterno,  ma  aacha  aoMfo 
t  aomid  che  irrompoao  eatro  le  Baalra  frewlieraf 

Ciò  potle,  o  signori,  vediamo  come  potramo  oigaidiiaK 
una  difesa,  oltre  quella  dcH'eserri!  :  v<diamoseaI  di  fuori 
dell'esercito  si  trovano  aodic  nella  nazione  degli  elemeali 
per  la  difesa  del  paese. 

Ma  qui  io  aenio  proporrà  ootrpi  di  volOBlari,  I  qnali  de^ 


il 
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bM*  mtn  «wpaiil  di  glOfMi  dai  dieiotto  ai  tciiUmI  mibÌ, 
t  che  dcrono  ««balfera  a  lato  dell'ewreito,  e  senio dtracbe 

Dna  gran  i)jrir  l  ^li  uomini  cb«  compongono  la  goardta  na- 
tionale  non  polreLbero  far  parta  di  quesU  eaipi,  perchè^  ti 
dice,  sono  gii  di  onxà,  la  «{Mie  km  nm  paìmlto  yii  A 
lopfwtare  le  bUtkt  deiift.  f oem. 
Ma,  0  signori,  «nnliiiaao  il  nuid»  con  eri  è  ftnulo  il 

□ostro  ejercilo. 

Il  nostro  esercito  è  formjto  per  meno  della  leti  e  col 
sorteggio.  Ogni  inno  i  giovani  che  hanno  raij^iunto  il  ven- 
Uioeaimo  anno  sono  aoUoposli  al  aorteggio,  e  quelli  che 
kinM  cMfatttt  na  otoim  miaoN  mm  tntUM  MlPVMr- 
•ito,  •  Imm»  il  pili*  rieBMlOt  dinl,  MlPmutU» 
lpolaf9* 

Ma  notate,  o  signori,  elle  con  una  legge  receole  fa  intro- 
dolio,  anni  sono,  per  concorrere  coll'cserciio,  uo  buoto  cle- 
■MrtOt  quello  cioè  ddla  seconda  categoria,  per  coi  i  gioTani 
A»  NM  loilopMti  alia  Icf*  «fa  al  dialingum*  la  dm  cata- 
forie:  la  prion  è  qocllf  che  é  cirianata  lniBedia(»e«te 
sotto  le  armi;  Ti  è  poi  la  seconda  catti;  ri n  '.2  q-tilr  nn-i  è 
diiamata  che  per  on  certo  oumero  di  giurili  kiì'nM^  a  fare 
esercixi  militari,  c  che  non  c  cliiamata  a  far  partedell'esercito 
cbe  in  tempo  di  guerra.  Da  ciò  risulta  die,  in  Tirtù  della 
legge  rlgente,  abbiamo  tiitU  i  gloTaal  cto  ciwprMl 
dall'età  di  ti  mbÌ  al»  a  qaoiia  dt  M  imi,  t  cwU  NM  tatti 
«bianali  a  far  parlo  deirescrcKo,  perdiè  la  aceonda  calo- 
goria  rende  obbligatorio  il  serriiio  sino  ai  t6  anni. 

Vediamo  adunque,  dietro  questa  esposizione,  cbe  l'ipotesi 
di  coloro  i  quali  credono  cbe  colla  legge  cbe  prapoagooo  al 
Parlaoioolo  vorfebbor*  kt  coocorrere  al  corpo  daircaereilo 
I  voloHitrI  da  19,  m  o  97  a»n},  m«  ragfiooicrdUiini  11  loro 
scopo,  perchè  quei  medesimi  giovani  dovrcktaro  itaillMa- 
neamente  far  parte  dell'esercilo  regolare. 

Ritenete  inoltre,  o  signori,  che  tutta  la  gioventù,  senza 
distinzione  di  ceto,  è  chiamata  a  far  parie  deiresercilo  rego- 
lare; ciò  posto,  quando  avremo  tolto  per  Tesercito  regolare 
taUa  qnolla  parlo  più  attiva  e  vivace  della  giofonlù»  «ho  essa 
vt  rimano  aneorat  I  giovani  i  quali  hanno  ottrepaMilo  i 
96  anni  di  eli.  Restano  ancora  i  giovani  dai  t  '^  ìl  •il  anni, 
che  potrebbero  prestare  un  scrviiio  utile;  ma,  quando  i  hi- 
sogni  si  presentassero,  il  Governo  è  probabile  cbe  verrebbe 
qal  al  Parbuaento  a  chioderò  cho  ci  Aeeia  noa  leva  atraordi* 
noria  «opn  i  |lo«aal  di  on'ett  hilcriorc  a  qndla  tiaata  daUa 
legge  sai  reclutamento;  dunque  non  rimarranno  più,  per 
questi  corpi  cbe  si  vorrebt>e  mobillzure,  die  degli  nomini 
che  hanno  oltrepassato  il  loro  SC°  :<  nn  >  di  eli. 

Ciò  vi  basta,  o  signori,  per  vedere  cbe  sarebbe  inpotsibile 
tu  comporre  questi  corpi  mobili  nel  modo  cbe  st^mbrami  es- 
lore  stato  suggerilo  dal  dcpoiato  Doprolia»  cioè  cUamandovi 
lutti  i  giovaoi  dai  18  al»  aant.  Vi  è  tnollm  ■n'kMm  dlffl- 
aoili,  qualU  doè  doUa  teaaaioBO  dd  qndri  di  qnesU  corpi 
■obiti. 

Ora,  0  signori,  voi  avete  nn'istitaiione  che  iia  fatto  le  sue 
prove;  avete  la  guardia  nazionale  la  qnale  vi  prcacala  gli  eie» 
monU  di  qncatt  ^ri  boll>  ftlU;  «Mia  gHalniMallOùi 
qaall  potete  gii  formare,  per  eod  dJf^  Il  andM 41  fMll 
corpi  che  voi  volete  nobiliiiare. 

Se  ho  ben  inteso,  questo  fu  il  pensiero  della  Commissione, 
aggropppando  attorno  alta  guardia  nazionale  tutti  que'  vo- 
lootari  che  desiderano  concorrere  coirarmata  alla  difesa  del 
*|iMa.BitiMlo»aifMri,clM  non  è  con  atollo  beilo  di  man- 
tenero  i  iinalri  ieP  corpi  di  voleitari;  bisogna  perdi  aver 
degli  uomini  cbe  siano,  per  ccr-.]  dìrr,  in  una  positione  per» 
■Mooale.  Ora,  gli  uomini,  i  quali  a  termini  della  legge  tono 


«Riamali  a  hr  parie  dalla  gaardla  narfcaaie,  «ma  etidcnlo- 
oienle  In  posizione  piik  atabilo  che  gli  altri  cho  taso  cmImI 

dalla  mciJ>  vm!\  j^utróii,  1  quali  per  lo  più  sono  bracdanll 
esposti  a  trasportar»!  da  un  paese  alPaltro  per  guadagnare  la 
loro  anariilenil.  Questi  non  possono  concorrere  a  cottituiro 
na  ancloo,  unqndroilaMIotaalopnòahbiaogaarealao- 
Malo  del  pericolo. 

Dunqoe  mi  pare  che  assai  logica  fu  r idra  ir]h  Commi»- 
sione,  di  cercare  di  comporre  i  quadri  dei  coj-jji  mobili  con 
quegli  elementi  i  c|iiali  sono  più  stuliili  nel  paese. 

10  non  credo  cbe  vi  sia  altro  elemento  slabile  infuori  di 
quello  eonlamplato  nePa  legge  della  guardia  nazionale;  tutti 
^attriwno  troppo  nioMli,«di|niiÀofeila«henolnoall|4^ 
Iremmo  arere  airistante  del  pericolo. 

Ciò  posto,  dir  d  i  11  in  si  vuol  certo  qui  fur  una  questione 
di  ceto;  al  contrario  a  vogliono  chiaoisre  tulli  gli  uuojinicbe 
banao  boooa  volooli  a  concorrere  alla  difesa  del  paese;  ed 
laverò  rodiamo  nell'articolo  7  cbe  i  quadri  sono  aperti  non 
aaio  a  quelli  che  aooo  comprai  nella  gnardia  aailonile,  ma 
a  tatti  i  cittadini  i  qnali  lianno  i  reqaWU  TOtVil  per  polir 
presfare  cfGcace  mente  servizio  militare. 

Dunque  non  è  il  caso  qui  di  dire  chasi  sia  voluto  con  que- 
ala  legge  fare  una  legge  di  eccezione,  una  legge  di  casta,  una 
l^go  di  diltdenta.  Me*  o  signori.  Sappiamo  tutti  cbe  a  com« 
porro  l'armata  regolare»  die  è  l'elemento  vigoroao della  diften 
natlonale,.'aeae  chiamali  I  ghifaai  qualunque  ala  la  laro  na» 
scita,  qualunque  sia  la  lorofortuna.e  vediamo  cbe,  qualunque 
sia  la  loro  origine,  dessi  sono  ugualineDle  aaiouti  dal  senti- 
mento ddllmor  patria  a  del  dofora  vena  lipncaechell 
chiama. 

Dunqie  non  A  qucato  gretto  o  neaèUno  motivo  dn  ha 

consigliato  a  retiriagere  1  «laadri  dd  battaglioni  mobili  della 
guardia  nazionale,  ma  è  nn  motivo  affatto  pratico,  quello 
cioè  1  [n  ti T  I T  »fc»pre  sotto  le  mani  i  fnadri»  mcntneia 
altri  elementi  i  quadri  non  sussistono. 

Questo  è  rintrnto  cbe  io  penso  ha  avuto  la  Comnitsione, 
e  questo  è  il  pensiero  che  ha  indotto  il  Minialoro  a  dare  la 
preferenea  al  aiafcnm  della  Commlsalono,  ancteliò  a  qndle 
proposto  dal  generale  Garibalcli,  pereti^  col  sistema  della 
Commissione  noi  vediamo  che  non  si  arreca  danno  al  redo* 
lamento  dell'esercilo  nazionale,  il  quale  io  credo  debbariM* 
nersi  come  la  maggior  ttase  di  difesa  nazionale. 

11  meno  pel  proposto  dalla  Commisaione  preaenta  etiia- 
dio  un  alita  Tatflàfgio,che  è  quello  di  somministrare  na 
mezzo  pratico  dt  eostllnira  fla  d'tara  I  quadri  ;  quadri  die 
aono  indispensabili  ed  essenziali,  se  al  momento  del  bisogno 
noi  vogliamo  avere  quei  corpi  mobili  sui  quali  si  (a  conto  per 
la  difesa  del  pae»e. 

Noa  IO  10  mi  aarfr  capretto  ahbaataan  diiaramente,  na 
ho  pfoenrato  dt  «porro  qaaleda  italo  II  ««ta  eeaeello  cha 
ha  guidato  II  Minisicio  ad  daro  Ic  prcCncata  al  pragetla 

della  Commissione. 

ritTBiiccKLE.i.  Qui  non  si  traila  di  una  legge  ih  srmri- 
BMslo;  ai  tratta,  secondo  me,  di  una  legge  di  diibdeou,  è  un 
priTlh«lo  che  d  ncoorda  a  dami  privilegiale  che  pagane 
cenao. 

Dopo  le  spiegazioni  date  daironorevoie  TeeeUo,  il  qnalo 
dice  che  questi  ballaglion!  non  sono  altro  cbe  una  spede  di 
appendici  dell'armata,  e  dopo  il  concetto  cbe  bo  esposto  Ieri 
sull'armamento  nazionale,  questo  parendomi  violato,  ed  M- 
tendo  sicuro  dm  aarebhc,  ove  io  porsistetd,  «n  perdere  fl 
tempo  e  «oadtar  tamultl,  che,  quanlonque  mi  diMtlBa,  aia 
voglio  destare,  rinuncio  al  mio  cmendamtnfn 

rtaBaamanTa.  I.a  parola  è  ai  deputato  Conti. 
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8%Mrl,  ewBprMdcrele  eoo  qiuaUt  intereue  io 
wi  rlT«lfi  on  •  qMtla  illoKra  AwtcMta,  già  rlmlsee 
U  majtgior  parte  dei  rappreMnUnli  della  naxiooe  italiana,  io 
Vcneùano,  il  quale  «pero,  ealro  bref  e  tempo,  ed  «acà*  is 
parte  col  mezzo  ili  questa  Iag|«.  di  f CdM«  riMipitt gli MMDi 
dM  ancora  moo  ? uoti. 

Voi  capinle  pure,  o  signori,  quanto  »ia  grande  Tintereise 
At  prato  por  4U0I10  Icggaf  la  qualo  dove  ncUcre  rcamito 
regolare  in  «(raJo  di  eontatlere  lilicnaonM  lo  «anpagoo 
pcri.i,  r  <Ii  lanciare  le  furleue  ben  custodite  oclle  mani  della 
guartiia  mobile,  la  quale,  tolto  il  nome  di  corpi  dMaecati,  ben 
Hppiaino  quanto  lodff olacalo  ibbU  odf  pilo  al  mm  «liaio 
por  lo  paoMlo. 

n,  aignorl,  Mi  «Mira  obo  io  io  oerte  porlo  troverai  le 
idee  della  Coiuinissiono  alqnaDlo  riiiratto  per  ciò  che  ri- 
guarda l'eli  di  coloro  che  sono  da  essa  conpreti  nei  ruoli,  io 
ritengo  pcrfctlamenk'  giii  t  <  l  >  i  s$a  abbia  voluto  ctcluderne 
tutti  coloro  cbe  aun  abbiano  le  condizioni  volute  dalla  legge 
per  far  parte  della  guardia  nazionale. 

Vi  fa  detto  cbe  la  propoaU  della  CoDcniMioBe  è  ma  legge 
di  difUema  ;  no,  o  signori,  a  otlo  OTriao  questo  è  una  legge 
di  lealtà.  Non  credo  cbe  sol  In  i!  namc  guardia  nazionale 
riordinata  si  debba  ainmettpro  utia  U  ^ i  ju  uiasia.  ?i«»n  vorrei 
che  qtipsli  ^l'f'ic  foisc  un  nir/.io  tiTinine  «LilinentL-  Irrtvalo 

per  ottenere  gli  elletti  di  una  leva  in  massa,  senu  offeodere 
lo  oNccble  di  eekwo  eoi  qooata  perai»  dhpiMoeie. 
.■accuf.  Domando  la  parola. 

caivTi.  io,  signori,  non  mi  acconcerai  al  parere  di  coloro 
cbe  crrdunn  dovi-rsi  comprendere  in  questa  guardia  mobile 
anche  le  persone  cbe  non  banoo  tutte  le  condiiiooi  volute 
per  entrare  nella  guardia  nazionale.  Dal  momento  cbe  Ito  vi- 
olo l'UlnsIra  f  caeraie  Caritaidi  aver  ìoUtoiala  ia  «a*  legge  : 
llfonNN«m«Hlo  della  «wordliB  iioa<OMl«mobtie,ta  alo  Bcoi* 
fu  fì%sa  alla  guardia  nazlooalo,  «d  lio  credalo  MB  JbMepe»- 
iibilc  l'allonlanarseoe. 

Ma,  se  crederei  violato  e  l'inlendlmento  e  la  lettera  drila 
legge  lolla  guardia  nazionale  quando  nella  guardia  mobile  si 
aaonltaieera  tulli,  anche,  per  esempio,!  non  abbienti,  perno 
cha  ano  ao  M  fiolerdilio  l'ioleadioionto  cooprandeodoTl  co- 
loro ette  ttanno  dal  dkiotteaino  al  Teataneolino  «OM  di  ett. 
E  inflitti  prr  le  dispo»iziooi  della  presente  legge,  quale  fu 
compilata  dalla  Commissione  d'accordo  col  Governo,  noi  ve- 
niamo non  solo  ad  ammettere  i  volontari,  ma  determiniamo 
«he,  M  veoiaaera  ia  nuaKra  aofOeieate,  di  eui  aoli  eoaipor- 
rabbeii  la  goerdit  owbllo;  or  bOM,  mI  eapplaaio  cbo  qoetU 
votnntari,  nella  massima  parte  almeno,  saranno  rnicro  cbe 
avendo  mente  svegliata  e  spirilo  coltivato  alle  gentili  disci- 
jilmc  (lolla  li  tltTjliira, 0  alle  severe  dell.i  scieni.i, sentiranno 
U  loro  mente  e  ii  loro  cuore  sempre  maggiormente  portati 
verso  quel  concetto  splendidissimo  che  è  l'indipendoma  aa- 
tloMilo  i  «etti  aduotiM  dello  duel  agiato  od  Mnitlo  t cmoao 
come  Yoloniari,  oiicie  prton  del  ventoneilno  antM,  a  hr 
parte  di  questa  guardia  mobile,  ihì  Io  perciò  sono  di  avviso 
die  non  si  violi  l'intendimento  della  legge  tuila  guardia  na- 
ttoaale  quando,  tenendo  ferme  tutte  le  altre  condizioni,  si  fac- 
cia raireeedera'  ii  primo  iinito  dell'età  dai  raotaoo  ai  di- 
doli*. 

Sono  andato  eercando  con  laollo  atadio  nella  relazione , 
d'altronde  molto  ben  eompitata ,  le  ragioni  per  le  quali  la 
Curiiiiii<>iune  n  pula  die  ti  debltano  escludere  dai  ruoli  della 
guardia  mollile  quei  giovani  che  ancor  non  toccarono  i  ven- 
lan  anni.  Per  Veritt  non  bo  saputo  trovarne,  e  «arci  ben 
«••lento  ae  aleom  voloiee  ferali  accorto  renare  io  »a  ciò  i» 


Dea»!  udii  dall'onorevole  ministro  della  marina  che  ii  Hi- 
nislero  potrebbe  essere  condotto  ia  ftiloro  a  chiamar  queelt 
giovani  dai  18  ai  ti  ooai  oeM'eecnito  lagolare.  Se  ci&  foeea 
gli  atabiino,  cgTi  è  evidente  che  rarrcUte  per  questi  giovaot 
che  stanno  tra  i  IH  ed  i  H  anni  preckamente  la  stessa  ra- 
gione citu  lauta  cUììrtii»  «;»pusta  .dallo  stesso  signor  oiioi- 
slro  per  coloro  che  stanno  fra  i  SI  ed  i  SS  anni.  E  certa- 
mente, tolti  quelli  di  prima  o  di  aoeonda  categoria,  pociii  «a- 
•al  rlmirrabbero  otti  o  Ibr  parte  della  gnardla  mobilo. 

Ili  permeila  il  signor  ministro  ch'io  mi  iena  produmenle 
di  questo  suo  argomento  per  dimostrare  qtiaolo  tia  neees- 
sario  ammettere  nella  guardia  mobile  i  giovani  che  stanno 
dai  i8  ai  SI  anni,  che  ancora  per  legge  noa  looo  soggetti 
alla  leva.  È  chiaro  che  essi  soli  potranno  ripararat  quelle  de- 
ficienie  cbe  io  steiao  niaialra  diceva  ai  troranaaa  noi  gio- 
vani di  eti  piò  aTaaiota  o  pevelA  leggetta  airarrotaocalo 
prescritti}  dalla  leg^ie  sulla  leva. 

Egli  è  per  quelle  ragioni ,  o  signori ,  ch'io  mi  Mcotterei 
alla  minoranu  della  Commissione  in  questo  argomento. 

Uà  forte  ti  ralle  ricorrara  ad  oa  altra  genera  d*aigoaMati 
per  iaiàbOIraelit faceti  ghwulMiiobbiaM  ad  cmeraam- 
messi  nel  ruoli  della  goardia  aatiooale  mobile.  Si  volle  forte 
aver  riguarda  alta  robustezza  del  loro  corpo,  che  si  potrebbb 
reputare  da  taluno  nien  rlie  alta  a  sopportare  quelle  fatiche 
le  quali  riescono  di  liete  peso  a  coloro  cbe  toccarono  età  più 
avantab.  Ma  anche  a  tale  proposilo  l'onorevole  ministre 
della  marina  ebbe  con  di  togliermi  ogni  dabbio ,  poiché  di- 
chiarò alla  Camera  che  il  Coverno,  Il  qnale  ò  certo  il  miglior 
giudico  in  <|iu'.^to  arijoinento,  crede  cosa  possibile  l'ammet- 
tere quei  gtuvaneiti  a  far  |tart«  dell'esercito  regolare.  Tutti 
sanno  che  qucstn  deve  spesso  percorrere  in  breve  tempo 
lunghi  e  diffidii  tratti  di  cammino  e  aoitenerc  fnìcbe  gra- 
vitai aie;  aoa  mi  rambra  periaato  cbe  al  poma  nadrire  aleaa 
dubbio  tu  ciò,  che  colali  giovani  postano  a  questo  riguardo 
essere  ammessi  nella  guardia  mobile,  destinata  spectalmeato 
a  itiretidersi  nelle  fortezze  o  dietro  ostacoli  naturali,  lo  con- 
fesso non  credere  cbe  la  guardia  mobile  posta  asaociarsi  al- 
l'eaereUo  nelle  tue  gloriose  fatiche  in  aperta  campagna  • 
poma  eoaibatteK  di  pari  dei  Mddali  regolari  eoalro  defilo- 
•erdii  aggoerriti  e  die  abbtono  raloali  di  batterai,  come 
pur  troppo  è  l'austriaco.  Io  questo  caso,  e  specialmente 
quando  si  devono  espugnare  delle  formidabili  fortette,  la 
guardia  mobile  non  potrà  mai  rispondere  alla  fiducia  di  cU 
la  eredeiie  atta  a  ciò  fera.  {RumoH  a  afniaira) 

mntm.  {Cm  /brxo)  Domaado  ta  parpta. 

coKTi.  E  imponibile,  quando  non  ti  è  avv«tuli  di  lunga 
mano  alla  dura  vita  del  soldato,  11  poter  reiti«tere  a  quelle 
fatiche,  a  quelle  difficoltà  che  ri  n  e  n,)  l  ui  i  miIo  in  priva- 
zioni generalmente  sopportate,  ed  a  queste  i  vol»aiari  unno 
pur  acconciarsi  prrfellaroeote  (Jformorlaa  sinitlrv), ma foa 
difficolii  iniuperabiii  a  colora  che,  per  qoanto  aiu*  com- 
presi dal  piò  caldo  amor  di  patria  odal  plAanaiom  desiderio 
di  rendersi  utili  ad  essa,  mancano  di  quelle  iitru^  i ni  •  <l  abi- 
tudini che  insegnano  ed  assuefaao  a  vincerle  direlianienle  0 
indirettamente  renderle  vane. 

lo,  dgaori,  rcpato  cbe  li  abbia  fotaa  raiato  fera  a  amM 
dei  gionni  dal  18  ol  ti  aaai  per  aoa  tnrbora  I  tara  atodl  ;  ed 
udii  anche  addurmi  quetta  ragione  da  molti  dei  nostri  colle- 
ghi. Ma,  se  mal  non  mi  appongo,  no!  stiamo  discutendo  una 
legge  che  provvede  per  quei  ca»i  in  cui  si  trova  in  pericolo 
l'indipendenza  nazionale; e  quando  ti  neoiico  fosse  alle  porte, 
credete  voi  che  sarebbe  realmente  uno  sturbare  i  loro  studi 
l'impiegara  qaeati  gioTaai  ndlagnardiamebUet  lo  cndodM 
•a  CiMM  alali  riieaidala  da  qaoelomagnifia 
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i  d'itali*.  l«  tnài»  «omM*  MI»  Meno  AK*li»«4e 
«M  tmMke  |Mtatd  riirwvara  tu  tè  ablMstMin  il  qaiete  fle« 

lolica,  e  die  cgti  in  meno  allo  strepito  dtlle  anni  ciltadine  e 
neoilcbe  non  a\rcbbe  «apulo  noiaiHTe  imita^sltiile  cumc  ud 
(eorema,  ealteadcrc  a  di^liticurc  delle  figiirr  groiiu-iricho. 
,  I«  iM«  aaprei  Irorare  altra  ragione  dia  ia  af pareaxa  al- 
teMito,  w  m  <lM  Mi  Umk  4 1 
ino  alla  ditclplina  deircacfdio. 
Mi  fa  latto  da  u  membro  della  Caaminione  che  al  sa* 
rriitn  temuto  di  trovare  nei  ginvaoi,  i  quali  3'><  s  rro  fatto 
parte  di  lli  (ioardia  mobile,  un'abitudiae  d  iiiiiiMittlina,  la 
quale  portasse  ofTes^  fMlla  r(gida  dlM^M  ClW  A  Ikftm 
friaeipale  deU'eaereiUi. 

0«nto  alh  gnardia  wndraala  awMte,  di  cai  aoitt  ara  al 
tratta,  io  debtsn  diriiiirsrp  eh  -,  airiijola  Tedula  prestar ser- 
Tìzio  in  Alessaiiiiria  (.ci  io  ui<»>ii  aiin  luogbi  di  queste  provio- 
rii  ,  t'i.'Uì  a<l  accorgermi  che  essa  diitiinpegniTa  perfeìtamcate 
e  «olla  più  eaeaiplare  diicipliaa  il  um  faliaoao  «ttoio;  f«r» 
ftw  dei  veeeU  aiUltri,  iiIBclall  tiMamaU  «alto  te  and,  al 
dhacroanaaliaila  e  rcatarM  grandeaiealft  aaraTinliati. 

lo  pertanto  aono  di  avrlto  cbe,  oeirammeltere  questi  ^lo- 
Taai  nelle  file  della  guardia  mobile,  mi.  -.t  hiinsì  s  ti  luere 
per  la  disciplina  dell'«»erc<to,  di  coi  in  sct^nito  duvraniio  Tar 
parte,  alcuno  dcgl'ioeoorenienli  che  ho  poc'anii  accennati. 

SigiBori,  to  evado  cha.  ae  vogliaaM  rietf  aM  da  ^iieaU  lafga 
ua  nato  Tasteggio,  ala  meaaMrle  «are  di  tette  le  fòrae  ▼!?• 
della  naiione.  lo  chiamo  forze  vive  della  luiiorie  tulle  quelle 
forte  morali  o  malerìali  ebe  i  vigorosii  impulsi  deil'Aiuur  di 
patria  e  rìrreqiiirla  indule  degl'Italiani  vanno  accumulando 

10  casi  ;  Torte,  le  quali,  ben  dirette  «  saiiacemente  ia^iiapite, 
passone  contribuire  poteateMiteaaNipflnrafraadi  Mtoeoll 
•  mderci  pià  teratdaMtt  al  aoili*  aaateo.  rereiò,  non  sor- 
Hdete,  te  awMtto  tra  te  litrae  vive  della  nazione  anche 
qn  KÌOTatrilc  smania  di  vestire  una  divii>a  militare  e  di 
portare  un  fucile,  U  quale  farebbe  si  che  nella  guardi»  na- 
zionale mobile  i  più  giovani  aitante  «UmdaNiibaM  con 
asaggior  aiactiUi  alla  toro  alaateoe. 

lo  credo  pel  dia  cirdAealltiNteM,  enne  di  eoaporre  la 
gaardte  mobile  del  minor  numero  di  coloro  cbe  f<i  v  n  .  .^ 
lieU  di  numerosa  prole,  l'ammettere  nei  ruoli  questi  ^uivani 
che  non  avrebbero  alcun  pensiero  di  moglie  o  di  figli,  atto  a 
aceaiaro  il  loro  saero  enkiaiaaawcd  il  toro  geoente  dotidcfio 

11  «oshatteK  vaiorosaaeote  per  te  loro  poirto.  te  pasM 
teatoepraticamfnie  giovevole  alte 

\  rinaeita  di  i|oaata  ■iHita.Ioprupiirn  i  j  ureiò  un  emen- 
damento all'articolo  3.  Infine  de)  primo  alinea  di  esso,  dup:< 
le  parole:  t'elidi  SS  anni  eompiMU,  aggiungerei:  e  coloro 
the,  avendo  questi  rtqut$lU  allHnfwori  di  fdattoeter^nard» 
r<(d,  oMteno  jMnà  «eaipite  U  éMMMmù  wmt, 
wmammmmwm.  Il  deputato  Cadolial  ha  ftootti  di  partan. 
«AasAbina.  Ilo  presentato  un  emendsmento  nel  «enso  pre- 
eiuaenle  di  quello  proposto  dall'onorevaU  d<  putalu  Conti,  e 
ateoomc  jìirt  iJ!  [iiiir.ii  prima  di  me  hanno  svolto  mollo  questo 
loggetto,  ed  banno  provato  ampiamente  come  sia  neccasario 
ammettere  in  questi  corpi  di  gaardla  aaeUte  1  glonal  dai  U 
ii  10  aaai»  io  poIrA  restringermi  a  ben  poche  parole,  onde 
arvaterare  di  piti  gii  argomenti  cosi  abilmente  svolti  dai  miei 

OOorcviiIi 

Her  provare  quesU  necessiU,  appunto  come  fece  l'onore- 
vole Conti,  io  mi  appoggierò  sopeitatto  lllgH  atgoaiawll  or 
ofitoipoall  delPeaemote  aHaUtro. 

IVHiorevote  minlatro  venne  a  direi  :  «aa  vedete  «be  te  eoM 

41  guerra  non  avetiv  tra  i  rtl  i  S6anni,  netnaieno  un  gio- 
vane t  Non  vedete  die  luUi  gli  uomini  di  queste  elassi  sa- 


nano gii  mUo  te  armi,  aanano  (ulti  nell'eaercito  ngolarot 
lo,  prendendo  atto  di  qaeate  dlchlanilone  deironorevole  ail- 

niilro,  faccio  osservare  alla  Camera  che,  cosi  essendo  la  cosa, 
i  Corpi  di  guardia  mobile,  formali  secondo  le  nonne  propo» 
ste  dalla  Commissione,  non  sareljbero  comporli  di  i^iovani 
dai  SI  ai  33  anni,  ì»ai,\  d'uomini  dai  30  ai  33  anni.  Or  dun- 
que, lo  domando,  vi  pan  che  qpmti  aarpi,  eiaendo  eoapoaH 
di  elementi  tanto  maturi,  potraaao  esacre  eod  abili  e  f«- 
tenterosi  nel  prestare  1  servili  che  in  momenti  df  giMrra 
noi  poirrmi;;  ■  esigere  e  reclamare  da  essi t  II  ministro  dice: 
ma  in  quel  caso  noi  {sremo  un'altra  legge,  cbiameremo  aa- 
Cbp  qnelll  dai  18  ai  SI.  Ma  come!  Noi  dobbiamo  aspettare 
qaaiMto  ei  aarà  il  bia^M  t  Ha  noi  aliamo  qui  appoaitamento 
per  lara  vna  Icfge  che  prevenga  II  Inaogno;  noi  'Hacdanio 
ona  legge  per  prepararci  alle  eventualità,  e  l'onorevole  mi- 
nistrii  ci  dice:  alloraqnatido  ci  «ari  il  bisogno,  faremo  la 
teglie.  Noi  avremo  in  tal  raso  do  giovani  che  non  saranno 
atatl  preventivamente  educati  alle  armi,  e  non  raccoglier!  mo 
da  qpettetenn  alcan  frulla.  Né  so  pcrdii  dobbiaaso  i 
tan  a  prqMund  alte  lant»  fino  al  «tt  te  cui  aaii  i 
Fora  della  prima  Mteglta. 

lo  Junq  inv  i  1  1,  ii  iPi  Camera  che  prenda  ìn  grave  e  se- 
ria considera/Ione  lii  prupu»U  che  venne  falla  or  ora  dall'o- 
norevole Conti,  e  che  io  aveva  gii  pmeniala  al  banco  della 
Preaidenaa  prima,  che  cioè  veqiaao  aamteaii  questi  gtevaai 
daittaili  anni. 

Voglio  solamente  aggiungi're  alcune  altre  considerazioni 
pratiche,  per  le  quali  io  ho  il  ivulo  da  gran  tempo  persua- 
dermi che  nei  servizi  di  guardia  nazionale,  e  nei  sertizi  dei 
rolonlyi,  i  migliori  sono  i  piti  giovani.  Cbi  non  sia  stato  te- 
de! fatti,  dobiteri  forse  che  a  quella  eli  si  posaaao 
te  fatiche  ed  ì  tai^i  disagi  dette  vite  militare,  la* 
vece  avviene  li  eontnrto.  to  alcaio  he  veduto  In  tutte  le  ul- 
time guerre,  come  dopo  un  mac,  dopo  due  me->i  di  servi- 
zio, alcuni  si  stancassero,  alcuni  rinunesacro  infermi  negli 
ospedali,  alauBi,  euutli  di  fam  UMnte,  aercaaiera  di  ( 
rilarmati. 

On  ehi  erano  coloro,  nei  quali  venif  a  OMao  te 
Cìica  e  la  foru  morale  T  Noa  cniw  ^  i  fioviieiii,  maeraaa 

sempre  i  più  adulti. 

lo  sentii  molte  volte  delle  querele  e  delle  voci  di  malcon- 
tento per  le  falicbe,  i  disagi,  le  lunghe  marcicela  mancanza 
di  viveri  o  d'altro  ;  questi  lamenti  venivano  aempn  dai  pift 
adalli;  I  pii  giovani  soffrivano  calai  •  aettnl,  e,  aa  Tclete^ 
wlllrivano  con  una  singolare,  con  una  ammirahite  UatìlL  I 
^in^  ani  dai  18  ai  SO  anni  ii  Ji  ano  alle  armi  con  maggior 
amore  e  dittetercase.  In  essi  é  più  facile  l'emulazione  e  pid 
I  te  oMdMtta,  né  sogliono  aspirare  a  gradi  immeriteti, 
nei  pii  adulti,  fra  i  quali  ai  destano  fa» 
dlmente  geloaio,  maieealeàti,  per  qneit'aggetto;  geteole  e 
malcontenti  che  negli  eserciti  regolari  non  sono  possibili  o 
non  portano  conseguenze,  e  nei  corpi  di  questa  natura  sodo 
causa  di  indisciplina. 

Nei  corpi  di  guardia  mobile,  come  in  quelli  dei  volontari, 
non  si  puè  ottoncn  U  diselpUBa  per  amao  dclte  rIgeroM  ap» 
plieaalòae  dd  Cadice  militare  edàt  rm^amentf  panillTlfma, 
per  ottenere  la  disciplina,  è  mestieri  tevece  far  vafara,  per 
quanto  è  possibile,  i  meizi  morali;  e  i  mezzi  morali  lipca- 
soao  più  tscilmeale  far  valere  presso  i  giovani. 

Inbtti  I  giovani  dai  18  ai  SO  anni,  più  pori  e  più  senai- 
tivi  di  animo  di  ehieeheeaia,  prendono  pid  fadlaMnlc  ad  amara 
e  riapeltara  I  loro  aaperievi;  I  giovani  rfapellaao  più  spon- 
taneamente quella  superinriià  rrinrrilr  rhe  trovano  nei  più  a- 
dulti,  i  quali  sono  destinali  a  comandarli,  Scorgesi  da  dà 
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eiMM  i  gtovui  li  pMMDo  pià  Aeilinmta  diieipllMre  che  tatti 
gllallfi 

E  quando  la  Ca»m  Torri  tener  conio  di  questo  fatto,  che 
spi  r  i  non  mi  tark  contestalo  da  alcuno,  die  cioè  la  discipli- 
Dabililà  iJi  questi  corpi  è  lempre  in  ragione  inversa  dell'eli 
dei  militi,  la  Camera,  io  ipcn^  torri  accon»entire  che  i  gio- 
vani dai  tS  ai  SO  anni  vengano  coMidartU  in  qiMiU  Icgfo. 

Ora,  donando  lo,  o  aignori,  quando  voi  aTcte  m  elnnento 
che  è  cosi  |irczioso  per  la  disciplina,  c  iiif^  volete  cscIuJltIo 
da  questi  corpi  per  rilenerri  invfce  i  ciii^idini  dai  Ì6  anni 
ai  39,  poiché,  cumi*  il  «ijinur  niiiiiflro  ci  lia  fallv. Il  terON dt 
dimoslrare,  dai  %i  ai  SS  anni  non  ce  n'è. 

Aliordiè  rillMlre  fnef*l«  Oiribtldit  pnftn  dm  qossto 
leggo  dUToan  «atgratiere  anche  i  giovani  dai  1 8  ai  90  anni, 
oertaiiienle  non  efclw  soTo  di  mira  di  ccstituire  una  fona 
maiftuiore,  ma  eiiaiidiu  ili  costituire  una  for/.a  i)iii;tiore. 

Allorcbè  riilustre  generale  Garibaldi  propose  che  questa 
legge  dovesse  comprendere  anche  i  giovani  dai  18  ai  SO  anni 
aveva  cerlamenle  dinaoii  atta  meaMria  I  fallì  gloriod  operati 
nelle  «lliew  guerre  dai  giovani  di  tale  eli  e  di  ea  anche  più 
tenera. 

ÀTt'va  cerlafflcote  presente  alla  memoria  i  miracolosi  fatti 
di  cf  rie  compagnie  deiradolescenu  che  aveva  sotto  il  suo 
comando  a  Roma;  ricordava  come  ncUa  difesa,  a  cui  ieri  tao 
Moennalo,  di  BolegM  dcirg  agoela  IMI,  imeorpo  di  adole- 
seenM  della  «cmIi  militare  si  sia  valorosamente  distinto  ;  ri- 
cordava eoai«  nella  sua  disastrosa  ritirata  per  l'Umbria  e  per 
le  Uarcbe  fosse  dai  più  giovani  porscvcrantrnicnle  seguilo; 
e  sono  certo  che  l'onorevole  generale  tìaribaldi  ricordava 
quanti  di  questi  giovani  erano  intorno  a  lui,  il  giorno  t*  di 
ottobre,  alla  balUglia  del  Volturno,,  altorckè  ano  contro 
dieci  i  suol  soldati  affrontavano  e  vincevano  contro  le  pode- 
rose, ordinate  e  compatte  orde  bùrboniclic. 

lo  poi  non  ripeterò  lutti  gli  ar^umculi  già  svolli  dagli  al- 
tri, tendenti  a  mostrare  cume  iiccettando  quegli  giovani  sì  reca 
«0  grande  vantaggio  alle  famigtie,  perchè  cerlaffleole  queste 
Ire  classi  presentando  piA  ranuBcnle  casi  di  eacntioai,  e  non 
svendo  liirailo  ua  eonti^geale  all'esercito,  affluiranno  In  gran 
nnoiero  oelle  Ale  di  questi  corpi,  epperciò  recheranno  un 
gran  vantaggio  a  tutte  le  classi  più  adulte,  parte  delle  quali 
non  saranno  più  chiamate  a  entrare  nei  corpi  isirssi ,  e  che 
d'altronde  vi  accorrcrol>bero  meno  voionterosamen te,  perché 
forse  pià  legato  alle  loro  famigUcPuidiè  non  è  a  diacono- 
icerai  efee  in  ogni  ordine  di  eìtladini  la  presenta  nelle  fami- 
glie dei  giovani  dai  18  ai  anni  non  è  punto  necessaria 
quanto  quella  dei  più  adulti,  la  ui  modo,  pertanto,  noi  por- 
teremo oiiuor  disappunto  in  queste  famiglie,  eood  11  paese 
acck»glierà  eoa  laaggior  plauso  questa  legge. 

Io  potrei  aggiungere  molti  argomenti  per  diaioetrare  e- 
liandio  che  1  giovani  dai  1$  ai  so'nnai  aoao  fitrae  i  più  raio- 
rasl.  Ognuno  di  leggieri  avrà tcorto  nel  eorso  della  sua  vita, 
come  i  giovani  di  questa  età  non  .'  ir  .fT.  onlano  i  pericoli 
con  singolare  impensatezu,  ma  come  lalvulla  vanno  a  cer- 
carli anche  seou  il  bisogno.  Ora,  questa  special  dote  che  va 
icaoundo  ooU'awieiMrsi  deirelii  virile^  ii  rcadn  Impavidi  di- 
lani a  qualsiasi  pericolo,  e  fi  rende  capaci  di  esponi  eoa 
Irtfepldeiz:!  in  impr'-j"  ,  ili  rei  n^n  s^rcti^-tTo  capaci  coloro 
1  quali  foss4:.'i»  guidali  da  una  più  matura  nilessiooe. 

Per  questi  mutivi  io  insisto  perchè  la  Camera  voglia  adot- 
tare il  mio  cfflendaflaento,  tendente  ad  ammettale  i  giowii 
dai  l«  «i  M  anni  a  hr  parte  di  f  uertl  eoffi 

In  Tovrei  che  la  Camera  prendesse  io  somma  considera- 
llMta  tutti  gli  esposti  argomenti,  coi  quali  mi  sembra  aver 
dinatrai»  dm  faeatn  mediikiiiane  feria  vn  rSknu  la- 


portante  nella  legge,  rllanH  cIm  tende  n  renderla  pM  elil- 
caee  e  più  omofcnea  alle  sperarne  nazionali:  rirunna,  nella 
quale  si  olTrirchhe  un  grande  elemento  di  foru  al  pau^c,  eli 
renderebbe  la  legge  feconda  di  più  ampi  e  beneld  risaltati 
agli  interessi  presenti  e  futuri  della  patria. 

citBBPB.  Darò  un  semplice  schiarimento. 

Il  ministro  della  asarlna  ha  lodai»  la  guardia  pastonale  del- 
ritatia  aNridionale.  Bgll  ba  credulo  trovare  eaempio  nei  nr- 
vizi  prestati  dalla  slessa  guardia  per  Insistere  onde  fosse 
adottato  l'arlicnlo  5  della  Commissione.  Ebbene  ,  l'eseoipio 
addotto  milita  contro  l'onorevole  iiiinislro. 

In  Sicilia,  per  tu  parie  della  guardia  Basionale,  non  c'è 
UiB|no  di  pagar  cena»,  iiètrflmtoaleano,«Mmèrlèbteale 
ebe  gl*individai  della  slessa  abhtanmstfnrland  ob  maalierei 
L'ordinamento  di  detu  guardia  fu  ISitto  In  vMA  di  una  legge 
dei  t4  niflggK)  1800,  la  quale  divìdeva  quel  corpo  in  tre  ca- 
tegorie iliaerenti  :  la  prima,  cioè,  dei  cittadini  dai  17  ai  M 
anni,  la  seconda  di  «aelli  dal  80  nllO,  l'altima  di  qaelll  dal 
40  ai  KO. 

La  prima  categoria  è  appunto  quella  che  venne  riord Inaia 
in  guardia  mi'bile,  e  nella  moluzionr,  ed  !n  questi  ultimi 
tempi,  sono  stati  prestali  precisamente  da  «juesto  corpo  di 
giovani  militi  i  ^e^vi/i  die  tanto  onorano  la  guardia  naiio- 
oalo  di  quelle  proviocie  dello  Slato.  Qifindi,  come  dicevo 
poe»  Ci,  reaampio  addotto  dal  signor  miaittro  ddin  marina 
milNa  eootro  dllnl. 

Non  ho  Msognn  di  ripetere  gli  argomenti  degli  altri  mW 
colleglli,  per  provare  l'errore  in  cui  è  caduta  la  Commissione. 
Mi  premera  soltanto  cbe  la  Camera  fosse  infuroiaia  delle 
circostanie  peculiari  io  cui  è  la  mia  terra  natia  io' questo 
propoailo,  per  persuadervi  che  la  composttione  della  goar» 
dia  naiional»  mobile,  nel  limiti  dell'artleolo  V  del  progetto 
proposto  dal  generale  Garibaldi,  non  sia  nuova  fi  sia  la  pitì 
convenevole.  Gli  esempi  sono  favorevoli  alla  misura  in  dello 
articolo  contenuta. 

Osserverò  tìualiaenle  alla  Camera,  che  gravi  sarebbero  i 
danni  per  la  Sicilia,  se  l'articolo  S*  dei  progetto  Garibaldi 
fosse  respinto.  Voi  aannlleteale  d'un  colpo  la  gaardia  m»- 
bile  di  quell'isola,  giacché  torreste  dalla atcasa  i  gioraai cotto 
lil  anni  e  quelli  che,  non  csercilando  akoa  flMStlera,  fi- 
vono  dei  frutti  del  proprio  lavoro. 

c&namacTTo.  Il  signor  ministro  ba  detto  che,  escludendo 
dall'obbligo  di  aervira  Bella  guardia  mobile  color»  cbo  bob 
pagano  cenao,  non  ha  Inteso  di  fare  una  questione  di  ceto. 
Ma,  per  verità,  neppur  io  non  voglio  fjre  una  questione  di 
celo,  e  francamente  compiangerei  colui  che  volesse  fare  una 
simile  quistione;  lo  compiangerei  ancorché  fosse  un  conser- 
vatore il  quale  temesse  che  quest'elemento  'dei  non  censiti 
portala  nella  guardia  ■oMie  potesse  esaere  «n  eicmcalò 
perturbatore  della  quiete  pubblica  ;  lo  compiangerei  perchè 
quest'elemento,  se  pure  ò  a  temersi  che  possa  portare  pertur- 
batione,  credo  la  porterebbe  più  lacilmenle  stando  sciolto 
per  le  vie,  di  quella  che  la  porterebbe  quando  fosse  soggetto 
alla  disciplina  militare  e  avM*  la  essa  acquistate  le  abitu- 
diai  di  ordine,  e  che  foeae  par  leprappiù  inOaeouto  dairan- 
terllà  die  aequiilaa»  i  capi  meesi  dal  ttemno,  i  quali  appar» 
terrebbero  a  quegli  altri  celi  di  cui  per  avventura  non  si  dif- 
fidasse. Questa  non  i'  questione  di  celo,  ma  è  questione 
di  buona  composiiionc  della  aiiliiia.  Non  rapisco  perchè,  men- 
tre ai  possono  avere  dei  gloviootti  alti  a  fare  dei  buoni  mi- 
tili, al  fcgliaDO  iMdara  e  «aia  fuatl  gitffaot  perdiè  aaa  pa> 
gano  censo. 

La  questione  del  censo  uri  di  una  lira;  uno  che  paga  ooa 
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(e  non  paga  queiU  lira  uo  gloraoc  ■  90  anni  che  non  dis- 
turba la  aocietì  e  che  per  soprappiù  sari  un  buon  milite. 

10  non  capix'  r  ine  si  Toglia  lasciar  questoacasap^rprcn- 
dere  «no  che  Ita  55  ansi  a  ckt  non  nrà  a*  bvon  milil*.  • 
die  non  •!  può  dtolOf  U«rt  dai  imÌ  «Ilici  «gnu  dMOTban  la 
McieU. 

11  ministro  ba  dello  che  si  è  parlato  di  un  esercito  di  to- 
lontari  di  18  anni,  e  di  anVscloaione  del  militi  di  ^6. 

lo  credo  che  egli  sia.  andato  errato;  aeiauDO,  io  penso,  ba 
parlalo  di  eserciti  di  Tolontarf  di  i8anal.nèdliafiHÌiM 
della  (oardie  aeaienele  «i  96  anni. 

10  ho  detto  cbe  bisognava  queiti  fioraat  non  cmnevo* 
tonlari,  ma  come  obbligati  dai  18  fino  :iì  T.',  .nni  rhiamarli 
oelU  guardia  nationale,  e  chiamare  questi  a  prcfrrenu  di 
quelli  che  arrivano  sino  ai  35  anni. 

11  signor  ainiMro  be  detto  :  ne  badate  càe  l'caercito 
B  prende  latti  Ino  al  M  «ni.  parte  diprlMeparledli^ 
conda  categoria. 

Il  signor  miniSiro  anche  qui  ba  errato,  perchè  la  Commis- 
sione lu  talniriitc  rislrelto  i  motivi  di  CM'niìone  dal  ^'  r 
fiùù,  per  cui  si  polri  avere  una  qnantllà  di  giovani  clic  dai 
calcoli  isiiluiti  può  ascendere  nei  primi  anni  a  tS  mila  uo- 
mini per  eluse,  quando  non  li  fuela  alenna  cedoiione  né 
difetto  di  ccMo,  e  che  ri  reati  fai  qaei  IhnIU  di  ett  nei  quali 
non  sì  trovano  marilati.  Cbe,si>  sifanooquc^le  esclusioni,  al- 
lora \ì  restrizione  è  enorme,  ed  allora  ne  viene  il  bisogno  di 
ris^iiirc  oltre  l'età  e  prendere  uoniini  die  HOn  SOno  alti. 

Dico  cbe  la  restriaione  è  enorme,  percbè  diigraiiataaente 
a nnoMn» di qnelll  che  non  pafano  ecnso  è  «Iragraiidela 
ennfrnnto  di  quelli  che  pagano  qualche  cosa.  In  confronto  d| 

quelli  cbe  po»»eggoiio  qualche  cosa,  ed  anche  perchè  salendo 
•all'eli  il  numero  di  quelli  marìiat)  cn  v;  '-  rapidaiuenle. 

Per  farvi  vedere  in  cbe  proportiutie  createti  il  auiaero  dei 
marilati  vi  sollopongo  la  slalisliea  dei  matrimoni  fallisi  nel 
Belgio  nel  t8S7.  la  qaesta  io  troro  dM  II  M  per  cento  dei 
matrimoni  al  Icea  prima  del  SS  enal.  Il  19  per  eento  prima 
dei  2?,  e  il  73  per  cento  prima  dei  3S  anni. 

OiiJe  vedeti-  come  qnesla  circosUnia,  se  si  vuol  *alire 
fino  a  quell'età  di  3^  anni,  reslriage  il  numero  degli  uomini 
da  chiamarsi  sotto  le  armi.  E  siccome  io  non  vorrei  che  ne 
facessero  parie  i  maritaH,  perciò  insisto  nella  mia  idea  di 
■on  cailndere  aloano  per  motiro  di  cenao,  alfine  di  poter 
prendere  i  fionni  din  aoa  aone  maritati,  e  in  Umili  ragio- 
nevu lì  diali,  ed  nvem  cadnnn  mlgllereempadtiene della 
milizia. 

Ora  io  dovrei  proporre  un  emendamenlo  -,  e  mi  era  accinto 
a  Carlo,  ma  poi  mi  parve  dM  em»  valeva  quanto  iiriprodarre 
Parlieolo  S*  ddia  legge  propeeta  dal  genetale  Garibaldi. 

In  dello  articolo  sono  appanlo  contenute  ambedue  queste 
massime,  cioè  che  si  prendano  i  giovani  cbe  hanno  i8  anni 
compiuti,  eclienon  sigino  esclusi  quelli  che  non  pagano  censo. 

Siccome  però  per  avventuravi  possono  enere  dei  depalali, 
i  quali  approvino  l'una  dì  queste  mastinie,  e  non  l'altra,  per- 
dò  miparedw,  per  miglior  metodo  delia  Tetaiione,d  potrel>- 
bero  mettere  al  voli  le  due  aioaiìme  leparalaaMte,  salvo  a 
formolarle  poi  precisamente  tjtianilo  ven;(ano  accettale  en- 
trambe, come  farò  io,  oppure  cbe  se  ne  accelti  una  sola. 

rasKaioBXTB.  Si  metteranno  separa t;{ mente  a'  roti  Pe- 
meudaraeato  relativo  all'età  e  l'altro  che  riguarda  il  censo. 

Ked  Ai  toti  t  al  voti  t 

rmMaDBMma.  U  algur  minMf»  dda  mnriaa  ba  finellft 

di  parlare. 

acKiiaBmKja  minisfro  per  (a  «Marfneria.  Dirò  i  cìh  pa- 
iole  in  riapoato  aito  ceaerraiioai  degli  onorevoiipreopiuanli. 


Pare  che  le  mie  espressioni  siano  state  frantese  dall'onore- 
vole Comi  quando  accennava  volessi  chiamare  sotto  le  armi 
i  giovani  dai  dieciotto  al  Tent'aani;  io  dissi:  piuttosto  cbe 
coalringerii  ad  entrare  DdlaiOBrdia8Sdonate,domaaderd 
die  Ibawro  dertinall  a  Ibr  parlo  ddreserdto;ea«Vlmpare- 

Tfbhi-Tf)  il  mestiere  dello  armi  e  wreLbcro  pià  am  rarstrsfi, 
allorché  dopo  un  anno  o  due  sarebbero  cliiaoiali  dalla 

le^ge  del  radolmiaala  ad  «Harn  oampred  nell'armiln  re- 
golare. 

Tnllafla  io  osaerro  cbe  non  ri  deve  Impana  l'obblign  dal 
larffliio  a  quÉ*gto«Hnl,  aatro  11  caso  di  Moama  ncccaiill,  « 

tìb  eottibnnemente  al  coneetto  principale  cbe  Infinran  la 

teiigc,  che  c  appunto  di  rendere,  il  più  che  sia  possibile,  vo- 
lontario il  servizio,  reslringendone  l'obbligo  a  coloro  che 
laono  parte  della  guardia  nazionale. 

Né  ri  ha  ridca  di  fiwe  con  d6  ana  casta  pririlegiata,  ma 
band  di  avere  I  qaadri  a  cai  d  peanno  nanadan  talli  fll 
elementi  voloolarii  che  nel  momento  M  paitaalo  TOÌCMMO 
concorrere  alla  difesa  dello  Sialo. 

iruillre  osservo  che  l'arili  i  l  >  Ji  l  progetto  del  generale  Ga- 
ribaldi, che  M  vorrebbe  surrogare  all'articolo  3  della  Commla» 
sione,  o  riuscirebbe  in  gran  parie  illusorio,  e  porterebbe  as 
grande  seoavolgimento  neireaercito.  Inlàlti  dietro  la  noalfa 
legge  snlla  leva,  tatti  i  giovani  di  anni  ti  sono  In  leapo  di 
guerra  cbiamali  sotto  le  armi;  dunque,  o  volete  cbe  facciano 
parte  della  guardia  mobile,  e  allora  li  In^jliete  dairesercito... 

KOIiSananiaii.  Domando  U  parola, 

■BNABKBA,  minUlro  fitT  la  marintria  o  li  lasdata 

cBlran  aelPeiereita,  e  aaa  poaaeoo  pià  Ihr  parte  tellagaar> 
dia  mobile. 

D'altronde  lo  rammento  I  molivi  potenti  che  indussero  il 
Parlamento  a  stabilire  la  seconda  categoria  ;  notale  che  la 
nostra  legge  &uUa  lc«a  è  una  delle  più  gravose  che  esistano 
In  Europa,  e  fu  adottata  non  solo  per  fare  an  esercito  forte, 
ma  anche  ,per  coiUtnire  naa  riservn;  ora  qaesta  riserra  è 
prediameato  fermata  mddianto  la  seconda  ealegorla,  che  non 
viene  chiamata  se  non  nei  tempi  d'estremo  bisonno. 

Dunque  non  rimangono  pili  clic  i  giovani  da  i8  a  SI  anni, 

e  qneiii  elle  hanno  passati  i  S6  anni,  i  quali  fintanir  concor- 
rere a  formare  la  guardia  awbile. 
Beco  U  ponto  Mi  qnate  prego  ta  Ckmcm  di  iMaia  bea*  te 


U  enea  estendo  ridotta  a  qanto  ponto  e  l'eserdto  trcgo- 

tare  assorbendo  per  cosi  dire  IVIemento  più  attivo  della  gio- 
ventù, credo  che  il  miglior  partito  »ia  di  costituire  in  modo 
regolare  I  quadri  cògli  elemenli  ctw  ho  chiamali  stabilì,  e 
quelli  dementi  stobili  tono  quelli  che  tono  atti  a  far  parte 
delta  guardia  nationale,  perchè,  come  te  faceva  osiervara,  i 
bracriantì,  gii  operai,  cambiano  facilmeole  domidito  e  aoa 
possono  costituire  quel  tale  elemento,  quel  tato  nadeo,  ta- 
torno  a  cui  si  rannodino  gli  elementi  votaatari  che  dchhean 
quindi  formare  ì  battaglioni  mobili. 

D'altra  parte  il  sisleiaa  che  sostiene  il  Ministero  ha  per  og- 
getto di  non  troppo  aggravare  il  peso  cbe  è  già  sentito  ddto 
popolazioni.  Questo  debbono  ^ià  sostenere  renerò  dd  servi» 
zio  nell'esprrito  regolare,  -f  r,  mn  il.:  c-.ui.?  non  soltanto  SU 
coloro  i  quali  sono  chiamali  a  l.ir  parte  rieli'e.sercito,  ma  an- 
che indireltamenle  sui  parenti.  Ora, si  è  cercato  di  rendere 
il  peto  piik  lieve  coli'inporra  l'obbligo  di  servira  a  quelli  sol» 
tanto  cbe  hanno  ronara  di  appadenem  alta  gusrdta  nailn- 
nale,  odi  pi&,  rcstrtafendann  aneaia  N  nnmam  Assalta 
eblamando  a  far  parte  delta  gnardta  nanonate  motrite  tulli 
coloro  cbe  vogliono  sitvI  .  ■  ;rie  volontari.  Cosi  potranno 
aervire  come  volontari  coloro  die  hanno  torminato  U  loro 
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ferma  noiro^rrcitn,  iiut)  che  i  gioTtni  da  18  a  II  inni.  La- 
sciate questo  ramjjo  a|icrlo  e.  vrdrete  che  aecorreraono. 

Del  rrmanenlc  quc^^tn  non  impediti  che  nei  casi  tlraordi- 
Dari  si  (lossaoo  anche  formare  del  corpi  di  Totanlari  i  qoiU 
•mcUno  gnmdlsiini  icrvigl.  Hm  è  min  intaéfiMato  « 
tnllai««r«4ae»UqD«slioBei  lArMaoltanto  che  la  legge 
quale  fa  modificala  dalla  OMiaiarieiie  è  Ione  una  l^ge 
gravo,  ma  che  lo  sari  aisai  di  più  se  vuoisi  ad'  ttsrf  li  pro- 
poiU  del  generaie  Garibaldi,  e  credo  urebbe  difBcile  che 
foi»e  ben  accolla  dalle  popolaxioni. 

Fatte  qaeste  oaaerraniODi,  noa  ai  dOaighert  più  oltre  a 
questo  riguardo;  ho  votato  MNanto  «aponwdeite  ragioni 
pr»lirlip  per  dimostrare  a  qiial  sistema,  a  parer  Jel>lini?tero, 
li  det>l>a  dar  la  preferenza  Alla  Camera  apatia  il  recarne 

gillili^in. 

DBPBBTio.  Sarò  breve. 

Si  è  ptriato  di  ìctu  ìb  marni  >  «tante  riguardo  «rado  o»- 
Mre  Mccsiario  ritfoodcn  vm  poroiu. 

Qneat'idet  è  Veauti  io  mente  «  nCMuno,  e  non  si  pnò  de- 
sumere da  neisuDodei  «oMfttl  cto  forano  pKieateti'alla 

discussione. 

Il  disegno  di  legge  del  generale  Garibaldi  lii  da  laimo  tu* 
lerprelato  in  semo  vottiiaiiDO  e  quaai  Imgioncf ole;  ■■,  te» 
oendo  me,  qmntaiiquo  poau  •Ifevcaiena  oren  osa  larga 

arp'i''!iiinrn',  pai  ,inche  appHcarsì  entro  limiti  assai  modesti, 
perrliè  fili  ben  lo  eftamini  Tcdrà  die,  quantunque  in  e*»o  ii 
dlr.i  rhe  lono  chiamati  a  far  parte  della  guardia  mobile  tolti 
l  ciltadiiM  dai  tS  ai  SS  anni  (e  con  ciò  ti  vollo  alaiiUire  ima 
base  laiiga  dei  rceiatancnlo) ,  poi  i«njimgt  «he  i  iiiliU  i 
quali  dornUero  bt  parie  deila  (oaidla  agUI*  larcbberp 
chiamalt  ineeofbroiitl  della  legge  «ul  reelnlaneBlo  deH'eser- 
dto. 

Vi  doTCva  dunque  estere  una  legge  o  un  decreto  poale- 
riorc  che  avrebbe  fissala  la  forza  effettiva  che  dotava  ndn- 
Uni.  Co^t  e  non  allrinenti,  va  iuteto,  accordo  aaa,  n  «oa- 
catto  detriltoalre  generata  Cirìbaldi. 

lo  per  me,  quanlunque  m  i  -t  v-m  !i  avere  una  forza  assai 
ma(tt[iore  di  920  battaglioni ,  uul^m,!,  per  questa  parte,  aie 
ne  nijiellerei  al  Ministero  ed  alla  Commissione,  essendo que- 
tla  UJM  di  quelle  questioni  compiene  cha  caig ono  saoUi  atudi 
far  «altre  «oavcaiealaacato  rlaalla. 

H  Ministero  deve  sapere  a  Spanto  è  Torganluailonadel- 
l*e8effeito,  entro  qual  termine  lo  si  può  portare  al  suo  effet- 
tivo cuuipl>  t<v  giusta  il  piano  organico  della  sua  composiiione; 
suquali  atl  i  t  fur^csi  puòfarcassegnamento;  quindi, in  verità, 
egli  è  giudice  assai  competente,  quando  si  tratta  di  stabilire 
la  cifra  precisa  di  qunta  nuova  fona  olUlare,  che  f  ogilaaM 
ordinare  colla  guardia  mobile. 

Ma  la  q(i'>li'iiie  non  òsti  questo  punto;  essa  è  salta  base 
della  nparh^iijiic  del  cuulin^cnle  ;  è  a  \edersi,  rioé,  se  noi 
dobbiamo  accetlare  e  inankiiere,  o  no,  la  restrizione  del 
cento.  A  ma  pare  che  non  si  dovrebbe  manleoere.  Koi  c'in- 
camminiamo in  molle  altre  riforaw  vano  un  allaifamento  dal 
dihlll  eqidwli  dal  daterl  dcfcUtadini  ;  andie  in  questo  eaao, 
almeno  pel  servfaio  da  prestarsi  nella  guardia  nazionale  mo> 
bile,  dovremmo  metterci  «u  quella  \ia. 

L'onorevole  ministro  per  laiaarina  diceva  che  non  era  con- 
veniente  di  porre  sulle  popolazioni  un  peso  troppo  grave,  Ni 
permeila  l'onorevole  minialro  che  io  gii  risponda  cte,  per 
quealo  motivo,  lo  anno  tadlsato  ad  aceeltare  una  base  piò 
ampia. 

Se  voi  restringete  le  categorie,  se  colle  esclusioni  limitate 
gli  i-rriul,  sarete  neeessariainente  costrotli  a  colpire  più 
graveuiealc  «Icttce  posizioni  speciali  ed  alcune  elassi  di  ài- 


[  ladini.  Ma,  quando  voi  riimpri  ndiale  tutte  t  la  si  dai  18  ai 
]  33  anni,  e  ben  inleso  vni  facciate  il  riparto  fra  queste  classi 
del  solo  conti npenle  che  crederete  necessario,  na  allora  è 
evidente  che  quMti  tSO  iMtlagltoni  sopra  una  base  eoel  aa> 
pia,  in  generale  la  popolaaiooe  verrà  a  aanttre  un  paso  nwlto 
minore. 

11  signor  ministro  diceva  ebe,  te  dovesse  valersi  dei  gio- 
vani dai  ts  al  M  ani,  asaraMa  aailto  iMatpavartl  laira* 

tercito. 

Anche  qui  mi  permetto  di  osservargli  che  quella  ava  opi- 
nione tendo  a  Ikr  prevaiare  II  aitteau  plA  |mv»,  peidiè  è 
certo  <iM  il  aervtflo  dm  al  presta  Mll'ewrcito,  quaulanqna 

sicuramente  più  utile  per  lo  Stalo,  luttrTin  j  <>r  gli  individui 
è  assai  più  grave  di  quej  servigio  che  m  presta  oelìa  guardia 
mobile,  la  quale,  meno  il  raso  di  guerra,  non  consisleri  che 
in  un  servizio  assai  limitato,  in  un  primo  grado  dirò  di  eda« 
^one  milfiare. 

Del  reato,  cessano  dt  nel  vvol  toocare  le  l^gl  che  ti  con- 
neltOM  eolla  organizzatione  deireserdlo;  ncaivno  può  avere 
la  più  lontana  idea  di  recarri  il  mlnioo  sconcerto  ;  sy- 
ponlo  pigliando  la  legge  sul  reclulaoenlo  qual  è,  e  vedendo 
quanti  parte  di  dlladini  essa  eolpisca,  è  necessario  di  aliar» 
gare  la  iscridaae,  uasia  il  reclatamenlo  per  la  gnardia  no* 
bile,  onde  ne*  venbv  a  colpire  akune  datai  sole,  e  non  com* 

'  prendervi  gli  clementi  piik  capaci  a  dilTondere  nel  paese  l'e- 
dura2.ione  militare  e  la  coscienza  della  fari.a  nazionale. 

Per  ori,  se  mi  si  permeile  ancora  un'ultima  osservazione 
so  questo  punto,  dirò  dw,  sein  latta  Italia  avesalaio  le  slesta 
leggi  potrei  forae  parandaral  «ht  d  polcaae  neeellara  la 
prapoau  daHa  eaaaitaalaM;  ma  abbiamo  od  quest'unica  le- 
gitladenef  I  eeaitti  d  trovano  ovunque  nello  slesso  numera 
e  nelle  stesse  condizioni? 

Ma  no,  0  signori,  abbiamo  delle  difTerenze  enormi.  Nella 
antiche  Provincie,  dove  abbiamo  l'imposta  delle  patenti  a 
professionale,  e  la  personale  e  moMliaret  il  anmero  dciee«> 
siti  ègrandisdmo;  in  alemie  altre  prartneie,  dove  d  aono 
alcune  imposte  equivalenti,  abbiamo  anche  soggetti  a  que- 
srobt>ligo  dei  cilladini  in  buon  numero  ;  ma  io  altre  parli 
d'Italia,  dove  non  c'è  ombra  di  queste  Imposte,  né  d'impoala 
simili,  noi  avremo  uaa  quantità  grandissima  di  eseuiloni. 

Qnd  è  dmqaa  H  alMemt  pM  ralanle,  rilanalo.qnado 
stalo  della  MSln  Icgtilarione  t 

È  quello  che  eonsitle  nel  limitare  il  contingente  ed  allar- 
gare la  base  del  reclutamento. 

Quindi,  llmiUlevi  pure  a  ^20  haitaglioni  ;  quando  avrete 
fatto  un'altra  eapeifenza,  vi  persuaderete  che  potete  anmen- 
teme  iinnmero  eperteionanie  l'organiimione  i  e  con  un'al- 
tra Irgge,  te  la  patrlane  avrà  Miogno, verrete  a  dimandare  la 
facoIt,^  di  accre seople  queste  for/.e.  Limitate  pure  pei  mo- 
mento questo  pe-50  nel  suo  complesso,  si  fissi  perora  un  con- 
tingente limitato  a  solo  Ì'IO  lialla^lioni,  ma  cstendi-te,  Io  ri- 
peto, la  base  del  rcctuteaMnto  a  quei  più  grande  sumero  di 
dltadld  eie  potale. 

Adesso  il  peso  sarà  meno  grave,  e  non  vi  tarele  preclusa 
la  via  ad  aumentarlo,  te  le  necessiti  del  paese  lo  richiede- 
ranno. 

Trattandosi  di  un  servizio  che  si  presta  per  la  difesa  dello 
Sialo,  pel  quale  lutti  i  cittadini  hanno  obbligo  eguale  ;  Irai- 
Undoti,  dico,  d'an  simile  aarviaio,  il  siatema  più  coavcaienle 
è  qudio  che  aboHace  la  didfanloae  del  cento,  diMinslone  ine* 

guale  nelle  varie  parti  del  rrgno.  gii  più  volte  condannata 
da  uomini  autorevoli,  e,  quello  che  importe,  dalla  Cspe- 
rienu  e  dal  raiiocinio. 
tuHcmBWB,  uifniilro  per  riniemo.  lo  aggiungerò  po' 
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che  pinl«  •  quelle  die  il  aio  ononf  ola  eoHega  gcMnia  { 
Membra  ba  «iteele  ali*  Caavn.  I 

?Joi  siamo  liilti  d'accordo  d'armare  il  più  pos-ibilc,  dfiitro 
i  limili  del  pussiliifc  ed  il  meglio  posijbile.  Veggo  iaoUrccon 
idkIIo  piacLTf  rlie  rniiorevole  preopinante  ebbe  cara  dt  eli-  ! 
minare  ogni  questione  polUica,  e  ti  è  cojtleiitato  ancora  del  I 
nmiiero  dei  baliagliMl  ciw  la  C9nnÌHl«M  pnpoM. 

a  traila  dimqM  'dl  ndere  quii  è  il  «igllor  ineMa  per 
fermarli,  la  ponlUillè,  ^(a  quale  accenna,  noi  non  la  pon- 
slamo  mica  desumere  dal  numero  della  popola/ione  ;  liisogna 
desumerla  ancora  dalle  abitudioi,  dallo  «Ulu  loro  attuale 

Io  vorrei  che  non  dimeolicassinio  cerne  In  alcuni  paesi  la 
la?a  é  alala  auovaacnte  InlrodolU  or  «r*.  i  «Ula  ipUrodotta 
alìwtta«ido  vari!  reelataaenli,  e  riueadoH  fnieiin.  Ora  !• 
credo  che,  s«  noi  portiamo  Pobbligo,  lacoaiionedi  farparte 
delta  gu^irdia  mohile  nelle  popolazioni  delle  camp3|;ne.  noi 
Morgeremn  tin  risultalo  contrarioa  quello  die  ci  proponianii). 
io  feocio  principale  assegnamento,  per  {brinare  i  baltagliooi 
4ella  f  uardia  awbile,  sopra  le  eliti,  noa  lopra  la  fiaai|MiBna: 
qoMla  è  an  dalle  nflani  per  le  qnali  hi  credo  dia  aia  alalo 
tmoiriMlaw  II  eaacalla  della  CiMMlariBae,  di  awalancra  per 
base  II  cena».  Ma  é  par  dl*aapa  aonlaagera  aa  allro  «Tierti- 
mento. 

La  dilTerenia  tra  il  progetto  della  Commissione  e  quello  deU 
l'onorevole  geaerale  Garibaldi  ala  in  ciò,  cbo  laCoaiailulono 
tende  fMollativo^  per  quelli  dia  aan  fon«  nella  fuardw  na- 
tianale,  ciò  clic  nel  primo  progetto  era  ebbllgatorin:  ma  non 
per  di  Ti  ha  esclusione  di  sorta. 'Qoindl,  se  coloro  che  pt-r 
legge  non  fanno  parte  della  )iii;irili;i  n.nnrniale  avranno  il  1 
desiderio  di  eolrari*  wUx  (juardia  mobile,  nessuno  li  esclude. 
Ma  io  mi  preoccupo  non  poco  deirimpressione  morale  che  il 
dateaia  eoerdUf o  potrebbe  produrre  ndi'aniaw  degli  abita- 
tori delle  nostre  campagne,  che  farauno  la  f  raa  masaa  delle 
popolaitont,  e  che  |;ì.\  in  alcuni  paesi  «ono  siati  «ivaiiienle 
commossi  dalla  leva,  ed  ai  quali  potremo  cliiedere  di  nuovu 
altre  leve  nell'avvenire. 

Dal  momento  che  noi  laKiaroo  a  tolti  quelli  che  sodo  al  di- 
•opradei  i8  anni,  e  che  non  fanno  patte  ddia  guardia  oa- 
tioaaie,  la  facollA  di  entrarrl,  io«  ripdo,aea  veggo  piA  nes- 
tuna  ellieada  nrile  obbieiloai  die  tono  state  Iktte  ai  preiente 

stilema  di  k'iUje.  -  Ma  v'Iu  un  altro  aspetto  non  meno  ini- 
porLanle  di  giudicare  la  questione.  Noi  abbiamo  resperieuia  in 
favor  nostro,  noi  abbiamo  fatto  la  mobiliziaxione  della  guar- 
dia naiionale,  abbiaato  distaoeato,  per  serviiio  di  guerra, 
«iafuettU  batlaglioBi  nell'llalia  aapcriore,  •  quella  «pera- 
cione  è  rictdia  astai  beae,  è  riesdia.  al  di  liddraapettaliva. 
Vi  erano  di  quelli  i  quali  non  credevano  che  la  guardia  na- 
zionale potesse  moliili/z.arsi  con  tanta  alacrit^i,  die  rende- 
rebbe un  servizio  tmi.  opero*»  e  saprebbe  »tiitu(Hir»i  «Ila  di- 
Miplina  militare  con  tanta  abnegazione,  siccome  ha  fallo. 

Se  l'eipericniai  adunque»  ba  dlataslraio  che  la  mvbiliiza- 
shine,  aeeqndo  la  presente  ieifge.  è  rietdta  bene,  miglioria- 
mola, perfctioni.inmta ,  ma  non  Capovolgiamo  il  sistema; 
facciamo  in  modo  die  ml  niconvonientì,  i  qnati  »i  sono  notati, 
siano  corretti,  ma  conseniamo  quella  liaSe,  quel  fondamento 
dd  quale  abbiamo  gti  veduto  in  pratica  gli  eflelti  salutari. 

Io  per  me  ni  Igtiro  lo  teopodi  qoeaU  tatllmiaBe  In  qoesto 
modo  :  nel  etto  die  le  neceasiti  della  patria  lo  redamino,  io 
imma];ino  che  re&ercito  regolare,  portato  allo  alalo  completo 
a  i  iji  lieve  essere,  «la  ricliianialo  tutto  quanto  nei  campi  dove 
si  deve  combattere;  so.  che  esistono  ancora  dei  quadri  per 
Ire  divisioni  di  volontari;  questi  dovranno  accogliere,  se- 
condo me,  la  gtoveotà  la  più  ardente,  la  pìA  viva,  e  quatta 
■irà  dcallnala  a  cella  totani  t|iedali;  ai  dopa  di  d*  taataa 
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provvedere  ad  nn*ailra  parie,  voglio  dire  d  presidio  della 
fiirteue,  restano  eerti  luoghi  nei  qndi  è  opportuno  mante* 

nere  una  forza,  affinrtié  i^  ^  rrii  i  regolare  possa  trovarsi 
lullo  sui  eampi  di  tiatlat;lia.  i  ^iO  iialtaglioni,  che  noi  andiamo 
a  creare  colla  pri'Sente  leijgo,  mi  seniLirano  destinati  a  questo 
servizio,  a  questo  fine  mi  sembrano  attissimi,  sopratuito  te 
ananno  per  base  la  guardia  laailoaale,  taata  cadwiera  iMa> 
suno  il  quale  volontariamente  vi  preadl  parlo,  lo  tal  modo  si 
perfeziona,  non  si  distrugge;  si  é  ticuri  del  Ihmm  esito,  si  può 
contare  sopra  utili  risollamcnti  quando  venga  il  momento.  Il 
Ministero  per  qncste  ragioni  manliene  ferma  la  redaiioae 
della  t^immlMioq»  •  raiplaga  talli  gli  wnadameBll  «ha  aaoa 
propadi. 

nMBwm.  N  dcpoMa  tartilaoDl  la  todtà  di  par> 

lare. 

Koef.AI  votitdvoUl 

r AMTAB.BOIIÌ.  Se  TOflIawiiiDdafa  ti  vatt,  la  tinoHletè  . 
alla  parola, 
rad.  Fatili  parili 

VMVAOMam.  Non  aggimgarò  cba  poebe  parola  a  qodla 

ddle  dall'onorevolo  mlnidro  dcti'inteno  in  ftvore  della 

legge. 

Confesso  che  sono  stato  sorpreso  di  trovare  dell'opposi-  ' 
tione,  e  trovarla  in  quei  bandii,  dai  quali  appunto  partiva 
riniùativa  di  qactta  legge.  Noi,  cbe  aediamifiiei  banchi  op- 
poatl,  l*ofabiaaM  valtalanMamenle  acediata,  e  l'abbiamo  ac- 
cettata nei  soli  lermloi  od  qodi  coloro  stessi  che  la  palrod- 
navaiio  e  lutti  gli  uffld  i^banno  dkblarata  accettabile. 

lo  trovo  poi  tanto  più  straordinaria  l'oppositione  cbe  si  fa 
attualmente:,  la  quanto  che  in  gran  parie  le  obbiezioni,  che 
ora  M  fanno,  furono  sciolte  coll'aduxione  dcirarl*l> 

Otte  infatti  sono  gU  eowodamenli,  cbe  d  pcapongena  a 
questo  lem»  arlieolo:  uno  rignarda  feti  dd  aiilHi,  fallrola 

estensione  die  si  vorrebbe  dare  nel  cliiamare  sotto  le  armi 
l'universatiià  del  cittadini,  vate  .-v  dire  anche  qnelli  che  non 
sono  compresi  dalla  legi^e  ne'  ruoli  della  (guardia  naziuiiaìe 
per  mancanza  di  censo  lo  risponderò  all'una  ed  all'altra  di 
quatte  «bbledoni. 

Dnaalo  ali»  prima,  l'tver  adollato  ndl'ariicolo  9,  chefiie« 
cU  corpi  dfttoecnti  preiirfenmNO  fi  nome  di  tiuar<lla  nado» 

noie  mobile,  esclude  la  possibilità  di  diiamari  i  iv;i-i  Ul 
18  ai  91  anni,  piiicbè  questi  appuolu  non  »iiiiii  diiiinali  a 
formar  parie  della  guardia  naiionale.  Ma  si  dice  clic  adunque 
si  eadndono  questi  giovaal  ddia  guaNla  mobile.  L'esprea- 
•kme  non  é  eiatla^ 

La  legge  della  guardia  nazionale  non  esclude  in  nessun 
modo  i  giovani  dal  18  ai  ti  anni  ;  non  li  obbliga,  non  li  co- 
stringe ad  a|ipartencrcl,  ma  li  ammette  ben^'i  come  volon- 
tari ;  e  questa  larolli  é  pur  loro  mantenuta  con  questa  Ir^gc. 

Leggete  infatti  rarticolo  7  del  progetto  della  (^immissione 
e  il  vedrete.  È  dunque  laeaaUo  il  dire  cbe  questi  giovaoi 
sono  cadud  con  queola  legge.  Ma  dovremmo  adunque  a  feria 
includerceli,  furj.afccli?. ..  Noi  noi  possiamo  a  tenuro  della 
legge  sulla  guardia  nazionale,  e  siccome  abbiamo  volalo  l'ar- 
ticolo cosi  dobbiaaio  aaeba  telare  contro  rcmeadamcnlo 
che  si  propone. 

Aggiongerò  ara  uo  dtm  geaero  di  tagteai. 

Colora  Che  prapoiveoo  remendameola  TagMooa  che  d 
incorporino  fenalamente  i  giovani  dd  It  al  91  anni,  (ilil- 
morf  e  coti»fri{irin;n"  pariiolari) 

Signori,  se  vogliono  cbe  io  cessi  di  parlare,  io  lo  faccio 
i  volonlieri,  quantunque  sia  la  prima  volta  che  prendo  la  pa- 

Irda;  aia,ae  debbo  eoalioaare,  esigo  quei  silentio  cba  ho 
aempia  oiioteMda  per  MU  fll  altri. 
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paiCMDBlVTK.  Vrogn  la  Camera  di  farr  slicnrio  ;  è  im- 
possibile contÌDUare  in  qiir»(i)  modo.  L'oratore  coqIìuuì. 

rANTAuani. Conlimm  adiinqiit.-. 

lo  diceva  che  iicll'eaien4aiDcolo  si  viene  a  dir«  dw  fom- 
taaeftle  dcbbaa*  *inawll«ni  col«ro  elie  bMM  Teli  dal  18 

si  il  anni;  ora  quello  é  contro  la  legge  foadaomUle  della' 
guardia  nazionale;  bisognerebbe  che  v'Introdacessìfflo  un  ar- 
ticolo nuovo  che  irinoNasse  le  divpnsi/iiini  di  quella  IfkJge  fon- 
damenlale;  e  dico  poi  che,  qualora  ciò  si  facesw,  non  sarebbe 
a  proposito.  Quando  si  parlò deirarauuMnIo,  si  sviluppò  un 
principio  al  quale  cerlaanenle  debbono  ami  etiere  i  prial  ad 
applaudire  I  ni«inbrì  della  sinistra  ;  si  parlò  «oa  Mio  della 
necessil.ì  di  un  cserrilo,  ma  si  parlò  altresì  del  vanlai-'i,''".  '''  ' 
bisogno  di  avere  un'armata  di  voloalari  che  s«ipplÌKa  alle 
circosieuie  pUi  wgeatl  d'aaa  |Mm  atliva,  d*au  fnem  sa* 
iionaÌe< 

Ora,  come  tI  feee  gtt  onerfare  ronorewle  ntntiln  det- 

l'interiHi,  se  noi  rliiainasiìiiKi  ludi  nella  );ii;iri!i:i  niobìlc,  di 
dove  mai  si  cstrarrebbero,  da  di>vc  polrctibero  più  accorrere 
i  vnlr>iitari?  N<(i  abbiamo  conserralli  quadri  didl'esercitu  dei 
volontari,  noi  conservammo  e  riconoscemmo  gli  ofiìciali  per 
aferiial  lèuip»  Of portano  ;  noi  gli  toglieremmo  ora  la  ri» 
«orsa  di  poter  femare  l'esercito,  la  riaona  di  trarre  i  militi 
dalla  naiiune  slessa;  giacché,  se  doTCMtmn  eblamarw  lutti  gli 
abili  dai  18  ai  ìli  anni  sotto  le  armi,  n>  ii  riin;irr(  libi  ro  più 
Clie  a  chiamarsi  i  più  vecchi  di  35  anni,  l'arai  ijue^ltj  Toppor- 
Inno  elemento  che  vi  vorrebbe  ppf  frirniare  queiParmala  dì 
votaalari  alla  quale  si  tiene  aolto  da  tulli  noi,  e  dalia  quale 
tanti  aerrili  si  attende  la  patria  nel  giorno  del  pericolo  t 
Parvi  chf  qrrest'ctemcnio  poaia  rappremUn  la  parte  aiiin, 
energica  della  nazione  ? 

Dirò  ora  dvll'altro  cmendiyneillo,  del  quale  ipeciallMDte 
parlava  il  signor  Depretia. 

Perni  clie,  nel  proporre  che  tatti  (ndlstinlanente  i  eitla- 
dini,  ed  anco  1  braccianti,  debbano  essere  inclusi  nella  pnar- 
dia  nazionale  mobile,  si  dimentica  uno  degli  elementi  princi  - 
jtali  di  ;;iirrr.i,  rlie  è  antico  (|uaiilu  la  stona  ^reca,  eil  è  che, 
per  fare  la  guerra,  si  richiciic  danaro,  danaro  e  danaro! 
come  diceva  il  re  Filippo. 

Questo  è  «m»  degli  assiomi  più  ordinari  al  quale,  cerio, 
nesBiino  obtrfettrr}. 

Ora,  se  noi  c1i>,inia>.sinio  (ulti  i  braccianti  a  far  parte  della 
guardia  mobile,  nut  iiupetitreuimo  i  lavori  dell'agricallura, 
del  commercio  e  delle  industrie,  noi  ci  priveremmo  di  tutte 
qoelle  risorse  delle  quali  aiibiamo  indispensabile  liisogno  ?o* 
tendo  appunto  bre  la  guerra. 

N'ii  vi>^;Iiamo  fare  le  ^1rade  ferrate.  Chiamale  snfin  le  armi 
tulli  i  bracciaiili,  c  V  L'i  raddoppiorete  il  priìzu  dt-iie  diur- 
nale, voi  vi  toglierele  la  facoltà  di  farle,  vi  toglierete  la  fa- 
coltà di  Utf  i  porti,  vi  toglierete  i  meni  di  preparare  il 
matortolo,  ri  (ogHcrela  la  tmAA  dt  lare  la  gnern,  pcitbè 
vi  toglierete  tutti  ì  meui  delta  guerra  stessa. 

SI  è  citalo  l'escmpiu  della  Convenzione  di  Francia.  La  Con-  ' 
ven?inru'  ni  n  cbianu'i  la  n.uione  che  airiiUiinu  iiKiiiicnlu  miKo 
le  arali,  e  quando  il  nemico  avta  invaso  il  territorio.  Che 
«osa  direste  Toi  se  rAiaemUea  ceatitueiile  rarciae  chiamata 
Mlt7»9t 

Non  si  poi  chfBBire  sotlo  le  armi  la  oaiione  fn  ante- 
cedenza, senza  tonIier-.i  così  le  risorse  istesse  che  qm-t.t  na- 
zione ci  dà,  e  rendere  frustraneo  lo  scopo  che  l'araiaiutnlu 
Hazfoaale  s'intende  di  raggiungere. 

Me  abbiamo  esempi  recenti  :  vi  è  quello  dell' Austria  ori 
I8S9.  Essa,  per  aver  armato  al  di  là  dc*a«oi  meni,  Ai  obUi- 
|ala  a  br»  la  guerra  loorl  di  Itmg»,  prcmMramenU,  lacf» 


porfonameote  ;  e  debbe  in  gran  parte  le  sue  sconfitte  All'a- 
ver fatto  la  guerra  fuori  tempu  e  per  la  necessiti  che  ti  era 
creala  cnn  isfoni  inoppurluni,  come  quelli  cliel>mendami'nlo 
ci  propone.  Abbiamo  l'esempio  della  Bussia  in  Crimea.  Ci«- 
dctevatclM  mantaiatro  gli  oomJui  alla  BuariaVHociil»- 
meule;  caia  M  arm  auMn  Aw  mlilaul:  ma  la  Russia  oso 
arefa  le  risone  finanziari*  atte  a  aottettere  la  guerra,  ipg> 
perocché  essa  non  av(  \a  crealo  quelle  istilufioni  clic  ni'ii  si 
creano  che  col  lavoro,  colla  produzione,  culla  huooi  eco- 
nomia {luliticà,  twa  cut  ihiamife  fctttadini  sotto  le  ami. 

L'IogliiUerra  cfae  oell'ultim  eampagBa  i  stala  sempre  vit- 
toriosa  in  tutte  le  guerre,  deve  questa  airaver  sempre  poste 
sliiitio  a  non  ampliare  erce?,s!vatr.enle  l'arnia'n  ;  , 
ìuti  hi  troppo  al  di  sotto  di  ciò  che  convenga  a  liill  iiUri 
potenza  continentale;  ma  all'aver  invece  esteso  le  Mie  ri- 
torse ecooomiclie  «  fioantiarie,  all'avere  accomulato  Ichiìc 
mere!,  eoi  quali  aei  di  del  perkolaltt  paiolo  lottert  piA  i 
lungo,  e  itaocare  •  vineeru  aaaioal  già  (orli  «  gaer- 

resche. 

Non  occnperò  Hlleriorincnte  i  momenti  preziosi  della  Ca- 
mera ;  dirò  solo  una  parola  a  proposilo  di  un'espressiooc  the 
mi  pare  mollo  InfeUoe,  quella  di  arar  chiamato  quatta  tapi 
legge  di  diffidutn, 

lo  non  posso  lisdar  pa$>.s;irc  questa  espressione,  senta  lire 
che  mi  pare  che  il  chiamar  cosi  questa  legge  sarebbe  !o 
Messo  che  chiamare  istituzione  di  diffidenza  la  guardia  na- 
zionalr.  questo  palladio  della  libertà,  una  delle  più  belle  in- 
slituyoni  dei  tempi  moderni,  quella  che  ha  fatto  le  aiigiiari 
prove  In  lotte  le  circostanie,  e  die  te  ha  fati  e  e  A  aiinliiii 
fra  noi;  ImpcMccliè  e>>;i  altresì  animelle  quella  diMiftziona 
per  la  quale  una  sola  parte  dei  cittadini  e  chiamata  sotto  le 
armi.  Per  queste  ragioni  lo  Tolevb  caulro  tutti  gli  euMuli- 
menti. 

roet.  La  chiusura  I  la  cbimnira  l 

rntwioKivTB.  Bnando  chiatta  la  ehiuan,  doiuoda  te 

<i  «PI>"HB'>*t«- 
(È  appoggiata.) 
La  foagit  allora  ai  voli, 
{i  appnTata.y 

raMBB,  melefBrt.  Damando  la  parola  «orna  rehitice  ddli 
Commissione;  tono  stili  addoltl  tanti  argomenti  etniiail 

progetto  di  legge  presentato  dalla  CunnuisvioMe,  che  OH  li 
crede  in  dovere  di  dare  almeno  alcune  spiegazioni... 

a^mnaMBivak  II  relalore  ha  tempro  la  parola  per  fin  H 
riavunfo. 

Fmnti,  relalore.  La  l^immitstone,  vale  a  dire  la  aiiflìo- 

rariza  di'i  eioiiiiii-'.ai'i,  ebbe  l'iiicarit-o  di  .icri)rdarsì  col  Mia'' 
stero  pi  rtiic  fosse  priictiUlo  uiui  ìclicuia  ili  legjje  clic  Tilt' 
scisse  attuabile  e  potesse  essere  accettato  dal  Parlaoieolo. 

Con  questa  ialcntiooe  adaoque,  appena  si  costituì  la  Coo- 
mlmmae,  etia  chiami  nei  suo  tono  alcuni  dei  ministri. 

V*intervenne  allora  il  tanto  deplorato  |iresidcnle  del  Cta* 
sigilo  dei  ministri  conte  d^Cavour,  v'interveune  H  niiiiitro 
dcH'iiiteruo  ed  il  ministro  della  guerra. 

I  mioistri  furono  tulli  concurdi  nell'acccnnare  cb«  is 
dèlia  legge  sulla  guardia  nazionale  doveva  essere  la  base 
tolla  quale  ai  dovea  fopdare  la  legge  tuUa  guardia  aMli(lc,cd 
fi  conte  di  Cavour  In  quelPoceastene  dichiarò  dke  egli  aveva 

l'inlim;)  rum  iiuione  die,  qualora  (i  fosMtno  dlsCo^Lili  d*"* 
basi  della  guardia  aaiionale,  si  strcbbc  lalla  una  legge  im- 
popolarissima,  si  sarebbe  falla  una  legge  che  non  sarebbe 
alata  eseguiiiile  nella  più  gran  parte  delle  Provincie  d'IUlia- 

Questa  eoovfmioue  die  avea  0  conte  di  CuTOur,  il 
Iòne,  ed  lucba  aamia  Jorae,  tra  acl  cibo  dlooootcera  Ri(f"V 
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di  ogni  allro  quale  loist  lo  stalo  di  tulle  le 
regno,  h  ditri»  dilU  vostra  Comoiisioae. 

Tutti  credemmo  di  hr  con  otiti,  ««MaltuUIe,  rilcieodo 
per  base  del  recluUoiMlO  per  feglttfdia  ««Miei  «Mll Mia 

guardia  nazionale. 

lo  eriMlii  chi-  ni'l  rapporto  la  Coiiiinissionc  sia  giunla  a 
diavstrare  che  il  numeru  degli  uomini,  i  quali  per  legge 
feac<M>0  in  tal  noiio  sollopoaU  wobilixxaiione,  sia  più 
«be mtfeielite par  Ibmire  II  nuMn  che  èrieUeelo  perla 
rorraatione  del  SSO  tatlaglionl. 

fu  nuli  rianderò  su  quegli  argomenti  che  sono  »!ali  adJ^tli 
ueiìèk  ecìàikottt!;  ognuno  Tba  poluU  leggere;  Kmi  (lulrcLbero 
ancora  amplificarsi,  ed  io  potrei  riprodurre  iiuo«c  cifre,  e 
aoddis&ire  l'oooref  ole  Depretia,  il  quale  ka  trovalo  poco  «od- 
iiabceale  la  iHMMtrul«ii«  mmaìeti  qMil»  aoa  loAvi; 
ornai  la  discussione  è  troppo  avanula.  o  la  Camera  è  già 
troppo  slanca  per  voler  aseoKare  altri  argomenti  su  questo 
propii^iln.  Dirò  soltanto  airoiiorc vide  liijnrjr  l'etruccclli,  il 
qualf  cbiatnò  ieri  il  nostro  progetto  una  misura  rivoluzio- 
naria all'acqua  di  rose,  e  cbe  oggi  Pha  chiamata  una  legge 
di  diflideau,  cbe  la  fofira  Commlwloae  ha  rinlioa  o>nTia- 
liofie  di  non  aver  pretentala  oda  intiitfi  la  qnale  si  posta 
eoo  giusliiia  tacciare  né  io  un  modo,  né  ncirallro 

Noi  abbiamo  invpce  la  conviniione  di  pre>ealar«i  uq  dite-, 
gno  di  \ef''>-'  pocu  diiliTiriie  d.illc  li'ti^i  vigenti  per  la  guardia 
■taiioMle  mobile,  soltanto  modificato  nel  Moto  di  rendere 
«peata  iMilntione  pià  nllllar»  a  pli  capace  di  ceailware 
■iti  detta  guerra. 
imenUAB.  Doenado  la  parola, 
foci.  Ai  »otiJ 

PBaioiDi{H«B.  La  discussione  è  chiusa.  Parò  lettura  alla 
Camera  

rsmeicuidi.  Péaaamio  ta  parola  per  u  btlo  per- 
ionale. 

pri!»idk;«tr.  It  deputato  Peimccelli  U  Amllà  di  par- 
lare per  un  fallo  personale. 

PitTiiccciii.i.1.  lo  hu  dichiarali)  ({iirsta  legge  una  legge 
di  diffideou,  perchè  mi  pare  che  non  si  poasa  dichiarare  al» 
IrlaaiU  na  tewa  la  qoaU.  «mtlaiidort  di  cMaoMn  ta  pa- 
tria te  armi  qoand»  tI  i  0  pericolo,  eititade  gioite  etaai  di 
dltadini.  (AilmorQ 

Foci.  Non  esclode  nessuno! 

PBTBCICCKI.B.I.  S),  esclude,  pcrubèdaniandalc  l'età,  do- 
mandate il  censo,  e  poco  manca  che  non  dumandialc  anche 
il  biglietlo  detta  confeeiiOBO.  (litirmorio  «i  centro) 

yW.  Noi  noi  Ciri  mol  aerrlre  è a«Maao. 

PHKHioK^TB.  Faccio  oiiervarc  a!  deputato  fetwceelli 
cbe  Ila  la  parola  »olo  per  un  fallo  personale. 

PBTHvccisi.B.a.  ■  qmate  è  n  tatto  pcnoBale. 

foci.  No  ino! 

■i  partite  non  al  è  detto  niente  Ae  dU 
)  ad  un  tatto  pemiale  a  lei.  BUa  Im  eipoil»  ta  ««a 
opinione,  e  gli  aitai  Pkauo  eaafiilala.  ■eoo  tolto. 

Rileggerà  adonqpn  I  Tiri  aundamentt  the  «eoMn  prò- 
potU. 

^  JD  deputalo  PeiraceeM  foole  UNara     al  Una  B  eoe,  « 
Aeto  Betta  ai  fotll 
«mvcvoiiu.  ia  prego  di  legftrto  aloene,  aedoccU 

risulli  rfic  i  l  i;  n')  ronsi'n;iicnlc  a  ciò  cbe  ho  detto. 

PKKMiDKPti K.  Il  deputato  PftruccelU  propone  il  se- 
foeote  emendaiiictiln  . 

'  «  Art  8.  SoBo  chiamali  a  .tar  parte  delta  guardia  nobile 
lolttielitodiol  del  regno  dM kaoot eoaploi» il  ire 
liliranoedail'Ml.» 


Viene  poi  l'emendamenti)  del  depatalo  Oepreilt  al  priao 
alinea  dcU'arliooio  3,  coti  conoepllo: 
<  Potranno  cesere  ebiaoiatt  a  tar  parte  delta  guardia  aa- 

7Ìi>tiatt'  laoliite  tutti  i  rittadini  rhe  banOO  CeOiplta  O  tS*  0 
Don  ollre|)assatio  il  3b*  anno  di  eli.» 

E  la  rinnovar.iunc  deirarliculu  del  >;ener.Tle  l  i  r  li  i  nli. 

M«liOB<t.  io  ritiro  il  mio  euieadameuU),  e  mi  accosta  a 
qoello  del  deputato  Deprelta. 

•«•■uni.  lo  pare  a*i«i  fallo  un  emendaBento;  lat- 

UT;>lta  aderisco  n  .[nr'lii  del  nn.r  aulire  Di  |:rrli-, 

PBKtiiesKNTK.  Hi  pareva  che  Uccììk  ancura  un  a^t;iijuta; 

vuol  dire  die  l'abbandona, 
il  deputalo  Cadolini  propoi^e  ti  seguente  emendamento  al 


•  Saranno  chiamali  a  farne  parie  tulli  i  cittadini  cbe  hanno 
compiuto  il  18*  e  non  ullrepassano  il  35*  anno  di  eU, 
avcoli  i  requisiti  per  essere  in^critli  sul  registro  di  matri- 
cola della  guardia  aaaiuaale,  tanto  aUiva  che  di  riaerva,  I 
quali  non  atanò  aneera  colpiti  ed ahbiano  toddiaflltl*  egU ob- 
blighi di  leva.  B 

Il  deputalo  Conti  propone  di  liarilarerartiedlo  alle  parole: 
«  e  non  oltrepassino  l'eli  di«S  anni  coiiipinti,  v.  col  r  '  rFi><, 
avendo  quegli  requisiti,  all'infuori  di  (|uello  clic  i  i^u<ii'  Ja 
l'eli,  abbiano  però  coaipiuli  i  18  anni.  » 

«■aura.  Vi  tono  dieci  deputati  che  duaundano  l'appello 
■oorfnale  an  qoaata  propealtlene. 

rKBnaDBim.  Oawrvo  perfr  che  biaogaerebbe  brio  due 
Tolte,  perchè  gli  emendaaMntieheoccorredJ  rotare  ICBO  due 
ben  distinti. 

CBUPa.  L'appello  numioalu  è  sull'emendamento  De- 


,  Ha  queito  lia  due  parti.  reiatiTo,  l'ma  al- 
Peli,  l*allra  8lee«o,cui  bilogoa  TOtara  acparrtamipt^  per? 
cbè  Ti  è  cbi  ammette  l'età  e  M»  Il  ccnae, chi  luTeee  anaetle 

il  censo  e  non  l'eli. 

CBiHPi.  F.bbene,  l'appello  nominale  sia  per  il  censo. 

raaimaBBMB.  luTilo  il  deputalo  Friscia  a  prestare  il  giù- 
raminta. 

(PresU  giuramento  il  deputalo  Prlicta.) 

Per  procedere  rcgolarmenle,  mi  pare  cbe  ai  dddia  prima 

melteru  ai  voti,  per  alzata  c  -.eduta,  i  limili  dell'etii,  poi 
quelli  del  ceiuu  per  isquillioio  nominale.  Si  polri  dire; 
•  Saranno  chiamati  a  Ar  parie  della  guardia  oauunale  mobile 
tutti  i  cittadini  cfao  hanw  eampiulo  il  W  «  non  oltrepaHane 
il  n'anso  dica.- 

Porrò  ilunque  a  partito  prima  quest'emendamento. 

Clii  c  d'a*  »  i»o  die  si  debba  adottare  l'emendamento  Dc- 
prelis,  il  quale  auimetlereblie  a  far  parte  della  guardia  nn- 
aiooale  mobile  tulli  i  cittadini  cbe  hanno  compiuto  l'eli  di 
anni  IS,  è  pregato  d'alursi. 

CAmoUiioo.  Chiedo  di  parlare. 

pmKatDRiin.  Senti,  non  si  può  parlare  mentre  li  vota. 


C  %  IKIi.lM 


il  hi  f  capilo. 


PiSKiiinK:«TS<.  {Con  viuicilù)  Ilo  formulato  il  voto  a  beo 
•Ita  voce.  Ripelo  :  quelli  cbe  credono  doversi  adotl4re  l'è- 
AMadacMalo  col  quale  si  amaMUerebbe  a  tu  parto  delia 
guardia  uBiiOMle  aaeUle  lutti  i  cittadini'^  hanno  coq^ini* 

l'ctì  (l'anni  tS,  sono  pregati  d'aliarsi. 

Per  veril.V  non  SO  cooic  si  possa  dire  pidcbiaramenU!. 
(Dopo  prova  e  controprova,  reinrndjiinento  è  respinto.) 
paawiBBXTB.  Si  procederi  all'appello  nominata. 
CUedodi  parlare. 
Perii. 
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vaccai».  Priou  cbe  ai  |ii«o«la  alla  f  «latiMiA,  U  Omi- 
■tbiiom  In  ddiito  di  hn  mu  dlchianiiMie. . . 

CTHi^iPi.  La  illscus-iìùnc  è  cbiu&a. 

TICCHIO.  (Cult  (ttrza)  SI  dichiara,  e  non  »i  discate. 

La  Coinmis&ODC  ha  debito  di-  Uri;  questa  dicliiarjiioDe. 

QMado  la  maggioranu  dctU  Comtniuione  tia  &Uluilo  l'or- 
fpfMnuH»  delta  fiwrdto  nobito  »all«  tUiM  Imi  Mia  f nar» 
dia  nazionale,  per  ciò  sopralatto  cbe  riguarda  al  ceitBi  min 
ha  inlesu  di  escludere  airuno  (Drarol  Bene!  ateentrotda 
lleslru)  ,  il»  inteso  tolo  clic  qiK'l II  dir  min  lutino  cvnso  non 

dehhaau  e»*ere  cmrciti  a  far  parie  della  guardia  mobile. 
(llrwfiaÌiM«l) 

CKMin.  Ha  qncato  noa  è  ben  formulato. 

TBcraio.  (Con  Attore)  Distarò  cke  eodaito,  «n  apio  è 

aiibasUn/.d  bin  formulalo,  m  .ani  è  aeritlo  ■  legge  lell'er- 

ticolu  7,  li  quale  dice: 

•  Il  conlin|{enle  d'ugni  comune  verrà  formato  dal  rispellivo 
Consiglio  di  HcogniaionOf  inecrivendofi  prima  (utU  quei  dl- 
tadìni  i  qnall,  aiieoreM  no»  •pparteNgano  alta  §mr4ki  no- 

ri'i'iufr,  si  prtteuttno  vulontartumenlc,  e  siano  riconosciuti 
iduotu  a  quello  scrritio,  tanto  p«r  le  loro  qualità  iiiurali, 
quanto  per  la  loro  fisica  cunrorniazione,  purché  abliìanu  coiii- 
piulo  il  diciolteumo  aoao  e  oon  oltrepassato  il  quaraotvsiino 
d'età.  » 

Con  qoel  cbe  legoe.  (Kf#(  wgiil  ^ttpptwaziont) 
yoet  numerose  dal  cf  titro  e  dalla  tUstra.  L'appello  nomi- 
nale! l'appellu  nominale  !  (i  n  i  sfijni  it' impazienza) 

a>HEMiDKitTK.  (Scuotentfo  CON  forza  il  cat/ipandlo)  Si 
farà  l'appello  nominale,  ma  prego  I  rifiorì  deputali  di  far 
•Uentio. 

Dunque  rcmendamenfo  che  si  pro;mne,  e  sai  quale  si  pas- 
serà alla  voi.ìnoiic  |i(T  i:^quitliniu  n<)iiiinal<',  consiste  nel  sop- 
primere ddll'arlicul»  3  del  progeltu  detta  Commissione  le 
parole:  •  o  aveuli  i  requì«ilt  per  euere  inscritti  sul  registro 
di  matricola  della  guardia  naaionale;  *  ossia  nel  togliere  II 

MttiO. 

Qurlli  clit'  \oiano  per  l'emendamento  Dpprelis,  perchè  si 
sopprima  il  ct'iiso,  ris;)unJeranna  <t  ;  quelli  ioTOCO  cho  SOiM 
Del  senso  Jolla  ljjiuini>sioiie,  rispandOflBBO  M. 

(tacumincia  l'appello  aomiaale.) 

«Min.  Domando  ta  parata.  (fM  niNMrf) 

P^oef .  Non  si  può  parlare  1 

rmcmmmwn.  È  cominciata  ta  Totatione.  Non  si  può  più 

parlare. 
(Segue  lo  squittinio  nominale.) 
Volarono  contro  l'emendamento  Deprelis: 
Alasla  —  Allieti  —  AmicareUi  —  Ara  Areonaii- 

Vlscontt  —  Areoo  —  Aitanti  —  Atenoll  —  Baldacchini 

—  fìallanli  —  Darracco  —  Belli  —  Bcrardi  Enrico  —  De- 
ranli  Tiberio  —  Bertea  —  Berlini  —  Bertolami  —  Bon- 
Compagai  —  Bonghi  —  Borella  —  Borgatti  —  Borsa- 
retti  —  Bracci  —  Brida  —  BriganU-Bellini  —  Broglio  — 

•  Bruno  —  Bntaeea  —  Camofti  ~  Cantelli  —  Capone  —  Ca> 
priolo  —  Caraccioto  —  Carafa  —  Carletti-Giamperi  —  Ca- 
rulti  —  Cast)  —  Castflli  Lui>;i  —  Caìlroniediano  —  Cavai* 
Imi  —  Cenipini  —  Ctjiolla  —  Cfaiapusso  —  Cbiares  —  Co- 
locci  —  Colombaoi  —  Compagna  —  Conforti  —  Conti  - 
Correnti  —  Conj  —  Cngla  —  D*Aiieona  —  Dantelta  — 
D'Ayala  —  De  Blasiis  — De  Biasio — De  Dominici»  —  Pe  Fi- 
lippo —  Del  Re  Isidoro  —  De'  Patti  —  De  Sancii^  Francese^ 

—  Pi  Martino  —  Doria  —  Uurrutci  —  Falin/j  —  Filconcini 

—  Fenu  —  Ferri>i'aaolini  —  f  iorenzi  —  Gabrielli  —  GalcoUt 

—  GaHeoga  —  Galloni  —  Gtaerardi  CIgliuod  —  GInori» 
Liid  —  Giofiint  —  Graadi    Grationi — Grdia — Grillali- 


toni  —  firiioni  —  Groiei  —  Guerrieri-Goauga  —  Guglia* 
netti — Jaeampo  —  Jaciai  —  Jadopl  —  lAfarina  —  Lann 
Giovanni  —  Lama  Oliavio  —  Leopardi  —  Lui  —  Hacdi 
Uagg!  —  Maj  —  Majorana  nenedelto  —  Halenchiui  —  Mal- 
musi  —  Marjz/.ani  —  M.ii  In  r  —  Mare^cj  —  Mari  —  Mar- 
liani  —  Massari  —  Mallei  Felii;e  —  Mayr  —  Mita  Gabriele 

—  Uam  —  Melcgari  Luigi  —  Mclegari  Luigi  Amedeo  —  Me- 
nichetU  —  aienotti  — MidieUni  —  MiaghetU  —  Miadù  — 
Mollino  —Menu  —  Merini  —  Horeddu — Natoli — Negrolto- 
Caaibiaso  — Nelli  —  Ninolii  — •  face  —  l'jtiatloni  —  Paula- 
leoni  —  Pasini  —  Pateruo^lro  —  i*«lu4i  —  rtp<>U  Carlo  — 
Persane  —  Pescetto  —  Pettinengo  —  Piccone  —  Pisanelli 

—  Pisani  »  Plutioo  —  Posilano  —  Pouenti  —  Raeli  —  Rat- 
kaid  —  Reecagni  —  Hendlna  —  BealeiU  — RicaMiK  Vineemo 

—  Ricci  Matteo  —  Robeccbi  seniore  —  Rubeccbi  iuniore  — 
Romeo  Pietro  —  Rorà  —  RoTera  —  Saccbero  —  Sacchi  — 
Salamonc  —  Salvsgnoli  —  Salvoni  —  Sanseverino  —  Scalia 

—  Serra  —  Sgariglia  —  Siivestrelli  —  Sinibaldi  —  Soiareli 

—  Goidiai  —  8p«v«nta  Bertrando.  —  SplnelU  —  Smani  — 
Tari  —  Tecchio  —  Tenca  —  Testa  —  Tunelli  —  Tonello  — 
Turre  —  Torrigiani  —  Toscanelli  —  Tretii  —  Turali  — 
Ugoui  --  Urbani  —  Valerio  —  Varew  —  Vcgezxi  ZaTcrio  — 
Vcgeui-Ruscalia  GiOTeoaie  —  Verdi  —  Vergili  —  Villa  — 
VIora  (t). 

Votarono  in  brore  dell^emeodameolo  : 

Aiiguiisola  —  Dertani . —  Bcrti-Pichal  —  Bianeherl  — 
Diaiiclii  —  Dui.  —  Urano  —  (.KÌoliai  —  Calvi  — Calvino  — 
Cannavina  — Casaretlo — C4»lagnola— Cipriaoi— Coppino  — 
Costa  Antonio — Cri»pi  — Cuuetti—  Del  Giudice—  De  Luca 
Francesco  —  Deprelis—'  Pabricaiore — Ferrari.— Priacta  — 
Gallnect  —  Garorano  —  Giunti  —  GuerraiiI  —  [a  Mesa  — 
Laixaro  —  Leonelli  —  Libertini  —  Lo\ilo  —  Macelli  —  Mi- 
celi —  MHKT«ino  —  Muffa  —  Murdini  —  Uusoliiio  —  ^iuili 

—  Pallolta  —  Parenti  —  Persico  —  Pelruccelli  —  Pica  — 
Pirajno  — Polli  —  Ranieri  —  Regnoii  —  Ricciardi  —  Ro- 
mano —  Ruggiero  —  San  Donato  —  Sanna-aanni  —  SirMn» 

—  Schiavorii  —  Sirtori  —  Speroni  —  SprOTiari*  TMtW- 
Colonna  —  Vischi  —  Zananlelli  ^i). 

8i  aalMnero  ì  Jc|Hiiaii  u Oudcs-Reggio  e  Moaaa. 
Oisultaiucttto  delia  votaiioce: 

PreicnU  m 

Votanti  ta 

Conìto  101 

lo  favore   ....  M 
Si  astennero    ...  | 
(La  Camera  non  approva  rcMOdtBmtO.) 
Darò  ora  tattora  delParlleok)  lereo  e  lo  metterò  ai  foli, 
ricwzi,  rdaUnn.  Chiedo  di  parUre  per  proporre  una  pic- 
cola n:i>diiìcaiione  di  rejai.iune  ctie  Occorrerebbe  fare  alFal- 

timo  paragrafi)  LlelVarticolo  terzo. 

La  Commissione  pruporrebbedi  sostituire  alla  parola  :  con- 
•{d«r<iU«  le  parole  :  farifieali  al  celibi,  e  alleparota:  foCMla 
reldiH  tS  Olmi,  le  parole:  compitila  rriddi SS omil.  ft 

questa  una  semplice  difTerrr  ;  .  !i  [  d  i  i  h 
MoiV¥i.  Domandola  parola  sulla  questione  diredatioilO 
I  di  quest'articolo. 

>     rmmamcNTB.  Ba  CaeolU  di  pariaro. 

menwt.  A  mio  avvilo,  ta  redazione  dd  primo  atitca  è  al- 

(I)  Krili  leduiii  auccessit'ii  i  tigiiori  dcpnlatl  Chiavari», Oavln. 
ceasJ  c  TmcIIi  dichiararono  che,  ora  foissf  Siati  pfcaoall  alla 
Tolastome.  avrebbero  volalo  pei  KO, 

(I)  Mila  sodala  MtcecMivm  I  lifnori  «ifauti  Catielttno,  De  C*. 
sasie  ■  Kaaaal-AlbMWi  dlchlwMoao  tiha^  «va  foMwo  suit  pre- 
semi alla  Totaatonet  arrcbbaro  wletoyel  W. 
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quanto  iatrk»t«,  e  perciò  aoa  liatUaleineDte  Bllid»  e  ubiva. 
Mttn  sv,  iPalIraiBl*,  rendermi  npace  del  (wrcfcè  il  Toslia  ita- 

bitirc  esattamente  l'ctì  di  ciascun  aiilitc  ,  mentre,  allor- 
qiUFxio  si  addiverrà  alla  C(iui|iila/:iuiiL'  delle  tabelle  ,  l'eli 
non  ^»Tì  più  \x  stessa.  Suppungu  quindi  cbe  »iasi  \  ululo  ac- 
cenure  al  tempo  preciao  della  naacila ,  circotUau  qoceta 
«te  MB  iHiIrl  IMI  nel  iefnNo  «nere  aagieUi  a  rarlaslone , 
•  raidie  egualmeote  ragione  della  lem  dà  la  «gni  tempo.  E 
ilemme ,  anche  per  icmplice  latkme ,  ni  ripugna  di  dorer 
considerare  celibi  gli  aoimogliati ,  cosi ,  tanto  nel  primo  , 
oome  nel  secondo  alinea,  proporrei  i  »e$!ucnti  «oicndameoti. 
'   Airalinea  pripw  I»  properrel  ti  sMtiiulMe  il  seguente  : 

4  In  ogni  conttne  imnam  aniiualmenla  fomule  e  cor- 
ralls  le  iisle  di  qucMi  niHa ,  tnlie  ^Mi  a^iiidlcterl  con  pre- 
cl<ìonc  It  leinpu  di  loro  nascita  e  la  compotitioru^  li  !  ro 
famiglia.  Essi  saranno  diTiai  in  Ire  categorie  ;  nella  prima  si 
inscrirerannn  i  celibi  u  vedovi  senta  prole  ;  nella  seconda 
fli  ammogliati  seua  prole,  e  odia  leru  gli  amaogliali  eoo 
pnle.a 

Al  MMMkhi  alinea  poi  proporrei  ti  dicesse  :  ■  Saranno  an- 
BOf enlt  mMb  categoria  dei  celibi  o  Tcdovi  sema  prole  co- 
loro che  posterioruien  te,  •  ir 

rKBBiDB.VTB.  Ufblx)  prima  mettere  ai  voti  un  emen- 
damento, che  era  stalo  trasmesso  dal  depotato  Crispi,  e  che 
•veragiA  formato  oggetto  di  diaoiMione.  Sai»  oonaiato  nel 
■arrogare  alle  parole  :  poCnmNO  «mn  cMwMM,  qBoalial» 
tre:  wrcinno  cAiumati. 

ratifi,  relatore,  lo  mi  spiegherò, 

n)(ranno  rwere  cAfainuli  ini  p.ire  rlie  stia  in  questo  caso 
■aaai  meglio  ciietaronno  cAiomafi,  perchè  non  »i  tratta  di 
chiamarli  lUtt,  ma  ai  tratto  di  chiamare ,  fra  q^li  che 
compongono  ipeate  nUgorie,  colwo  cheooearreraimoper 
fin-mare  1  battoglioni.  In  qacsto  acuc  pare  a  me  eli«  stia 
mollo  me^lìu  pnlranno  che  $aranilA. 

CBioa»!.  Nuu  uii  persuada. 

Uno  dei  principali  difetti  di  quest'articolo  è  di  togliere  al 
Goreroo  roM»ligo  di  costituirò  la  guardia  mobile  dei  cit- 
tadini aventi  le  eondMoBl  pceicritto  dalla  legge.  Il  progetto 
di  iniziativa  parlamentare  gli  darà  questo  oljt  iv'n  l'iinin-  ! 
giunto  a  tutti  i  militi,  che  dovrebi^cro  tar  parie  Ji  questi 
corpi,  ed  al  Goveruu  che  dovrebbe  chiamarli,  la  misura  dei 
doveri  rispettiri.  Al  contrario  nel  progetto  della  C«ami>- 
Bione,jtato  aeecttato  dal  Minùter»,  gnaeatBeifa  dlapMl- 
ftoiM,  la  quale  è  ooadcUa  aaagglerlgiarcDtigiepel  rlofdina- 
nento  della  guardia  maMle. 

Resta  per  me  incerto  se  avverrà,  o  do,  la  formazione  dt 
questi  batlagliuat.  il  Miaislero  farà  quella  che  crederi.  Non 
c'è  obbligo  che  per  coloro  solUnto  i  quali  son  tenuti  ad  es- 
sere militi,  on  aon  pel  Governo,  0  quale  potrà  ddamarli  te 

vorrà. 

è  luito  facoltativo  e  nell'arbitrio  ministeriale,  lasciando»! 
l'articolo  cerne  fu  redatto  dalli  Commissione.  Ma,  cangian- 
done la  redaiio[)c  colle  parole:  sarunno  c/ii'uriiiili  a  fame 
purtt,  ecc.,  l'obbligo  sarebbe  decisamente  defioito  per  tatti, 
pai  aiilliiepcrl*uiterllàMpcffi«ra,la«iaie  4ave  taviala- 
tendere  alla  oollitnileiie  della  guardia. 

Si  può  opporre  che  la  fermola  non  pa6  essere  mulaU,  per- 
chè verrelibe  a  lonliersi  l'accordo  cull'arl.  5;  ed  io  osserverò 
che  il  dovere,  per  coloro  che  sou  cliiamali  a  far  parte  della 
goardia  mobile,  e  pel  potere  esecutivo  che  ha  a  chiamarli,  1 
MiagH  elM  ata  determinato  neil*arlioolo  S.  Il  aamera  poi 
del  battoglioiil  ieri  regolalo  dall'arllfeolo  K.  ' 

T'^fWrnri^  n/Tii  dovere  nel  Governo  di  chiamar^  tutti  quelli 
eliti  Uaauu  diritto  di  apparteoere  a  quei  corpi,  a^m  qutstiooe  i 
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resterebbe  tempre  a  riaolversl  dal  potere  eacontivo,  il  quale 
può  aeeetlare  o  rcapingere  I  militi,  in  qael  UMdo  dm  meglio 

a  lui  convenisse. 

caMfcHKTTo.  L'ubbliKo  die  l'onorevole  Crispi  desidera 
sia  dato  i\  Governo  dì  mobilia.are  elTeUivanu'Mtequcsla  guar- 
dia mobile  è  espresso  all'articolo  i>*,  oveé  detto  che.toslocbé 
uri  promulgata  la  legge,  si  procederi  alla  formazione  ddtSO 
batlaglioai  di  guanlia  moUie;  per  cui  io  trovo  giusta  romer* 
vatfone  deironorevole  nostro  relatore,  il  quale  dìee  che  è 
nu'gliu  il  /j(/(nniiio  clic  non  l'imperativo  «ara)' ;i'>,  [n  i  .'  »'  io 
già  uuu  io  credo  ;  ma,  se  mai  »arà  possibile  teii<.a  guingere  ai 
militi  di  3!(  anni  di  averne  un  numero  che  basii  a  compiere 
i  Sto  baltogUoni,  aon  si  avrebbe  una  ragione  ctao  il  Governo 
daUa  dMamane  di  plà,  meirire  k  legge  «laMlliee  di  chia- 
marne soltanto  per  questi  liO  baltaglioni  ;  ofeaeMdilamatta 
di  più  Jet  necessario,  non  ci  sarebbero  i  quadri  dova  meitcfli  : 
per  quesle  considerazioni  mi  attengo  anch'io  aircapracriOM 
del  progetto  della  Commistione. 

manto... 
aamvsBi.  Domando  di  pattare. 
rRBUiiOBMTB.  Parli. 

■smTOmi.  La  dicitura  proposta  dalla  Commissione  :  po- 
IranNO  esin  e  cAiamatf,  ecc., è  equivoca.  L'equivoco  nasce  da 
ciò  che  U  Commitsioae  confonde  la  mobUijaatione  eHelUva 
eoli'iacritioae  sul  ruoli  della  guardia  ntiionale  moUle.  Qui 

si  traila  del  cittadini  che  detono  essere  iscritti  nei  ruoli  delta 
guardia  natiouale  mobile  e  non  t^ià  dei  cilladicii,  i  quali,  es- 
sendo iscritti  in  questi  muli,  [lussono  essere  chiamati  alla 
mobilizzazione.  L*i»crivcre  o  non  iscrivere  nei  ruoli  non  è  io 
arbitrio  d'una  autoriti  qualunque,  bensì  è  in  facolti  dell'au- 
torilk  compelcate  il  mobiliiaaM  gli  iscniU  a  misura  del  bl- 
sogni  e  adFordiM  ttobilito  dalla  le^t^e  La  dleiUira  della 
Commissione  s'applica  a  questo  secondo  caso;  rarlicnto  in 
discussione  tratta  invece  dei  primo.  Perciò  sembrami  che  la 
Commissione  dovrebbe  accettare  la  dicitura  proposta  dal  de- 
putato Oii|ii,  la  quale  rende  eoa  maggior  ofaltona  il  eoo» 
eettodiqaetl^rtiealo. 

VKSTt,  relatore,  lo  ritengo  che  la  redaiione  prt^sentata 
dalla  Co ui missione  sia  quella  che  si  debba  uianteuere.  Si 
tratta,  uell'arliculo  3,  di  declinare  quelli  i  quali  possono  far 
parto  della  guardia  nazionale  mobile,  ma  non  si  tratta  di 
stabilire  che  il  Governo  abbia  l'obbligo  di  chiamarli  tutti 
^MBli,  perchè  airartieoio  »  poi  si  viene  a  dira  qaatt  a  qaautt 
datraiBO  anere chiamati;  e  perciò  I»  MClcago  1>  reda- 
ikme  presentata  dalla  Commissione,  fa  quale  è  chiarissima  : 
potranno  essere  chiamati  a  farne  parte  lutti  i  cittadini  cA« 
^no  iteritti,  od  aventi  diritto  a<f  essere  iscrilti. 

JU  pare  che  questo  risponda  cache  all'idea  del  geaenla 
Sfirlori. 

PMKainKNTK.  Allora  metto  ai  voti  l'eoieTif^:?Tnrr,tn  del 
deputato  Crispi,  il  quale  propone  che  si  sostituisca  la  parola 
«urinino  alla  parola  polraiiiw. 

(Dopo  prova  e  controprova,  non  è  ammesso.) 

Oca  aacMcrà  ai  v«U  la  prima  parta  MParllcato  m  «ai 
aoa  cade  Pemendameato  del  dcpalala  ttonU  : 

«  Art.  3.  Potranno  esser  diiamatt  a  Carne  parte  tutti  i  cit- 
tadini inscritti  0  aventi  requisiti  (ter  t-,^rri-  in!>crilli  sulrr^;!- 
atro  di  liiatrieola  della  guardia  uaxionali:,  tanto  attiva  che  di 
riserva,  i  quali  abbiano  soddisfatto  agli  obblighi  della  lava* 
non  oltrepassino  l'età  di  SS  anni  COmpivU.  • 

(É  approvalo.) 

Or  A  Mi  Ih'  'i  .«ronda  parte  deirarlfcolo,  al  galle  il  dtpi' 
tato  Houli  la  il  seguente  emendamento  : 
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«  Id  ogni  comune  vfrraniKi  :)iiri(uliii^nt«  funnulcecorretle 
le  liste  di  questi  aiiliti,  sulle  quali  hi  iiidicbcrì  eoa  precisione 
il  tempo  di  loro  nascita,  e  la  composizione  di  loro  famiglia. 
Emì  MrMDo  dif iti  i«  in  cateforie;  iiell«  prima  »'ia«crlfe- 
nmo  t  celiU  o  tedorl  aema  prole;  ndia  teeoiiila,gll  ammO' 
gliali  senza  prult-;  ticll.'i  terza,  ^li  ammo|jliati  con  prole,  • 

TKCl»i«.  Le  [i.irnle  :  il  (cinjK»  ili  loTO  nascita,  invece 
d<-lla  parola  Vetà,  mi  «cmljrano  invero  più  prerisc  ;  p.  quindi 

io  unsi  diiposl»  ad  accctUrIc  ;  nt  credo  cìw  «llri  membri 
d'Ila  ConntalmaBMTCniiM  oppnUoa^ 

■a,  qianto  alla  par«te:  coHjMCfxfaNt  M  f^m^tn^  fo  cer- 
fanrate  dod  le  posto  awetlare.  Coletta  non  é  frtie  che  ti 

lri>vi,  per  quanto  Oli  ricnnJo,  né  nella  le^i^re  sulla  leva,  nè 
nei  regolamento  or^anìcu  fti:r  la  medesima.  Ivi  è  tempre 
itala  la  fri.s«  di  :  ttato  o  situazione  di  /anifglla/ 

■«ava.  5<a|o  <f  (  af tuosiafle  di  famigUa. 

•tumvmam.  La-ektarat  «tot»,  o  la  cfilanl  ritwatMe,  nrl 

10  .(e5sij.  .Ma  non  I;i  si  |iuA  chiamare  coznposfriVm* ;  poiché 
Uk'o  la  leij^e,  ()iijiilii  il  ren<<lan»enlo  »;ull:i  leva,  c'Insegnano 
elii'  nello  sfiliti  o  .sid/iirione  ili  litiìiujlìti  debljuno  essere  ipe- 
ctfi>'.ate  latte  quelle  qualiti,  tutte  quelle  circotlaiMic,  dalle 
<|ttali  deve  (farai  U  criterio  per  eemacere  ae  certi  MiviiiMi 
debhaM  easere  o  non  mere  interltli  e  nantenuti  «ti  rnolt; 
{.cri-bè,  tir  Incontro,  la  mera  parola  eompos/sfone  non  indl- 
(lii  reliln-  se  nnn  il  nutnrro  dei  membri  della  ritnigUa. 

■•«MwioKwvB.  Il  deputalo  Uonli  aditrtscel 

HMTt.  La  legge  del  reclutamento  lo  chiama  stato  delta 

■irtijcioaa  di  fmifiUa.  Del  r«»l«  mi  «aaoeio  alla  propoiladei 

aì^orTeecMo. 
i».iK.oiDEi«TB.  ihinqaelIpeinMafInflB  dall'art.  iMNMie 

coti  fioucepilo  : 

•  I>1  tali  inilili  in  n(;ni  comune  verranno  formate  ed  an- 

niulnente  corrette  le  litte,  ore  tari  etattameale  notai»  U 

tempo  della  loro  natcila  

larvHBum.  Dtrel  ilffomo. 

TRCcmao.  Il  lenpo  comprendo  fanno,  il  mese  ed  il 

ginrnii, 

pSiBMBiSicSTB.  (ttflp-'ni/o)  ..  ove  «ari  csatlampnie  notalo 

11  (lerne  e  l'anno  della  loro  nascila,  lo  stato  di  iTamiglia  di 
dMOiae,  dlttialNn  (re  categorie:  la  prima  dei  celibi  o  ve- 
dori  i'«Ma  prole;  la  aeeonda  degli  amatogUali aensa  prole;  e 

la  Irr/.a  diy.'-'i  a'Tirrin^^'iiiti  mn  ]iriile.  • 

Metto  ai  vuli  quuìlo  prima  alinea. 

*(i  ■ppnrralo.) 


Viene  il  secondo  alinea,  al  quale  il  deputato  Monti  propone 
che  invece  di  aarnnno  considerati,  ecc. ,  fi  dica  «  saranno 
annoverati  nella  categoria  dei  ceKU  e  ««devi  iCnta  pMle 
coloro  che  poatarìormenle,  »  eee.  * 

min,f«laiar«.  La  Commistione  adeiftee. 

■BjiKRTiM.  Mi  pare  che  «i  renderebbe  più  cliiaro  Tar- 
licoln  ilicenJo  :  <  Coloro  che  si  aininftgliaroDO  dopo  i  ìi  anni 
non  ((udranno  dell'e-^en jione.  • 

Foci.  Qui  non  ti  tratta  di  esenzione. 

tamanvanB^  HI  pare  di  at^ 

MaBi,relMerv.  aemt;  non  si  Iratu  di  ecwaiMie,  ma 
solo  di  appartenere  a  ona  categoria  piuttotle  che  ad  vn*a1- 

Ira  In  quello  paragrafo  si  viene  soltanto  a  determinare  rhe 
coloro  i  quali,  dopo  fa  promulgaxione  della  predente  \>'ff;e, 
si  ammoglieranno  prima  dei  S3  anni,  saranno  collocati  nella 
categoria  dei  celibi  e  nmi  in  quella  degli  ammof  liati  ;  vede 
bene  ebe  non  si  tratta  di  eaentare  akoam. 
Mi:vKiivt!vi.  i.a  così  p  difTerente;  Iptlavli  al  aembnva 

più  semplici:'  l'altra  redazione. 

PHKNioKKTK  Non  proponendo  il  signor  Minervini  al- 
cuna nuova  formoia,  rimane  l'alinea  della  Commissione  nei 
adenti  termini: 

•  flaraame  annannH  neila  ealegeria  dei  cdlM  •  fe- 
dovi  senta  prole  lutti  enloroeke  poateHatimanle  alla  premei» 
gazione  della  predente  letizio  prendeMCVO  ■anteprima  di 
aver  compila  l'età  di  33  anni.  • 

Lo  ponilo  ai  voti. 

(È  adottalo.) 

Pongo  a  partito  rinflcffe  artieele  S. 

(È  approvato.) 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  fl  i/t. 

<MfN«  4M  giOfM  delia  MriMto  dt  démmif: 

1*  Srgatlo  della  diaeasston«>  sul  progeti»  di  legge  per  l'or- 
dinamento  ed  armamento  della  guardia  naiienale  nollife; 

Discussione  dei  progetti  di  legge  : 

i°  Spese  maggiori  «  tpe»»  move  blbnd'iSW  «  I8M 
edanniprccedeitti; 

f*  Carimione  delta  ataalme  delinttiva  ddla  ibrrwta  dello 
Slate  a  Torino  ; 

A*lkMlr(uione  di  un  ponte  di  chiatte  tal  Po  nelle  vicioanie 

diCNWOB, 
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rBUIOfiHftA  DEL  COMllfiHOATOBB  KATTAZU. 


tOVìtKMO.  Omaggi  e  ci}nijc<l'j  ~  L'irMar^irir::-- tf:-l  litm  fi)tn  dei  dtputaU  Manifoj,  CasteUeno  .  Dn-ineenxt,  ChiavaHna 
TurtUt  (  Dt  Ce*ttri$,  luU'eMendauxeiilu  Otitrelit  vaialo  Uri.  ~  hettnUiZU^M  di  Uho  schema  di  Ugge  del  deputato  ite 
nuU$,  ~  U9»m  Alto  «fftcìiwfaiw  M  fnym  di  ftw  yr  f ofimiiiwiite  mOmaU  —  ^Anto  4t  «  «rfieof»,  dopo 
i<  3",  dei  lìfpulato  Crispi,  rfjjuarrfo  aff'i  guardia  'nazionale  di  Sicilia  —  combattuto  dat  ministro  per  Vintrmo  e  rif- 
.  puMi  la  Parino,  Boggioe  Teechio — ^uUo  scopo  delta  legge,  nt  qtutlioni  pertonati  e  miliari,  c  sull'azione  dei  voUinlari 
parlano  i  dentati  Btgftot  CMftavnttte,  Tseekto,  flfsfo  c  GMMMtli  —  AtlMlMM  «Mi»  pnfwH»  Oriqrt'.  =  Prmmlmtkm  H 
Un  distyiw  ìli  legge  drl  tninMrn  yrr  In  marineria  per  ia  leva  di  mare  —  Sua  {stanza  per  Vnrgenta  di  questo,  r  di 
queiio  dell  arsenale  della  Spezia  —  Solleeilazione  del  deputalo  San  Donato.  Emendamento  del  deputato  U'^uala 
al  «*<rl<wl9,  rffdtaJo—  AnmAynciiia  JUf  noU  ttnm  t  corpi  $peelMt  «yjiMf  noto  dal  nOiMn  t  éC  J^prtrt>  litote, 
e  rigelltUo  —  L'articolo  è  approvalo  —  Eoundamenii  PrtrueceiU  e  Gatlenga  al  S  eirea  i  battaglioni  —  Si  opponijono 
il  ministro  per  t'interno  ed  i  deputati  Bixio  e  Mazza  —  Soi>o  rigeliati  gli  emendamenti  suddelii,  e  queiio  dei  deputalo 
Uaechi  — 9t  apffovano  gli  orflesflVtft, «OH «iMmlinn<lir«4«l  «fintalo  ToteaneUt  —  Osservazioni  del  deputalo  Crispi 
$un,e  spiegazioni  del  deputato  Teechio  e  del  ministro  De  Saneliit  —  Emendamento  Uaechi,  rigettato  —  Domande  del 
deputato  Sirtorl  tulle  parole  Esercito  nazionale  e  dichiarazioni  dei  deputati  Cwgia  e  Teechio  e  del  ministro  —  £  approtiato 
t'articolo  —  Emendamenti  dei  deputati  Mimti  e  Husolina  airS,  rtgettaU  — 'St  approvano  gli  articoli  8  e  9  —  Emenda- 
mento del  deputalo  Negrolto  al  IO  eombaltulo  dat  relatore  Fenzi,  e  rigettato  —  Emendamenti  dei  deputati  Houli  •  Ca- 
rutti,  approvali  —  Jpprovazione  del  IO  —  EmendamaUi  'lei  deputati  Uaechi  e  Monti  all'i  1  —  Istriano  i  deputati  FMsf 
relatore,  Sirtori,  Cadoltni,  fulerio,  Miehelini,  Allievi,  D'Ajala,  Salaris,  Crispi  e  Atfltii  —  Approvazione  degli  arti- 

.  eoli  H  e  19.  =  Relaziout  sul  disegni  di  legge  per  la  ferrovia  da  yt/tuan»  a  MUauo,  •  MfirtS  «kini  artlCoU  trmtUorH 
del  progetta  niWamminiitrazione  provinciale  e  comunale  del  regno- 


La  Ndntt  è  tpeita  «IPum  e  b«  qolrtf  pmMfidlans.        I  Anedm  «  flM  tmeietl»  M  Tronto,  nel  hm*  4i  tbMIlr» 

■««■Mli,  «IpridiiHo,  di  leltara  del  proce*»  vtftole  |  una  <Htione  di  sotondi  od  iodio  él  lofn  ctow  ywwo  H  cori 


Mia  loroila  pnerdcntp,  il  quale  è  approTalo.  dello  porlo  di  Montmnto. 

TK^c«,  segretario,  c-\ì'w  II  .sr';;iii-iii<-  sunto  iti  ppli/inni  ;  m^r.mik.  Avendo  avuto  la  Commissione  per  le  petizioni  a 

7<t07.  La  Giunta  inunici{>al«  di  ilf/.^ato,  citpuluogn  di  man-  delibrrarc  »opra  le  petizioni  7i93,  731),  73'i6,  le  quali  ri- 

ianealo  della  provincia  di  Dreitcia,  chiede  istantemente  che  guardano  le  ferrovie  delle  provincic  meridionali,  a  nomo 

Don  fi  la*d  il  BroceiaBo  prito  di  uoa  ferrQtia  neccMaria  allo  |  della  medesima  prego  il  aignor  proiMciilo  a  toloni  ioearl- 

aao  cooranlettlool  ed  ai  mot  ennfacrci  col  CmaoMW'o  «olio  '  caro  di  ordinarno  la  Inai 


1  (raanoMlono  alta  Gliwta  eho  è  liaU  «0- 

provincie  dcH'llalia  cenirjlr  e  mi^riJion.ile  minata  dagli  olili  por  rcHBO  dei  progOUf  dt  ìtfgt  a  ^picllo 

7408.  Pa»quero  Albfrln  ila  O  rre-f.liiusso,  provincia  di  Lo-  relativi, 

■ellioa,  avellilo  fiiti- !•>  rAmi>.)^ni- drl  ih;j<j    del  IgCO.sie-  phknibbictb.  Non  si  mancheri  di  brc  b  fraaaildoiii  * 

toma  volontari»  iteli  f»i>rcito  capitanato  da  GarilMldi,  do-  i  cui  lu  acceonato  ToooreTole  Maxu. 

manda  di  essere  provveduto  d'una  peosione.  Il  deputato  BrìgMÌi-lleltilti  ha  fieolU  di  porltr*. 

7*09.  Altri  17M  diUdini  delle  prò viocle  UaibM  pnaea-  [    MMMVt-MnMMii,  Domodo  ci»  aio  taMMua  rilt 

tano  pellaloni  eoorormra  quella  r«||islrala  al  noniero  TtSl,  <  Conoiiislone  inearleata'deireiame  d«lla  legge  tuNa  IStfrof it 

letaliva  at  pmtjclli,  Jì  ìr^-^r  ili-l  (IcpMt.iln  C.iriti.ilili.  da  AncniiH  :i  San  BiMu  Jctdi  Ji-I  Troutn  la  politione  7414  del 

74IU.  19  cilliiiJ ini  di  Utilugia ,  guardie  di  linanza,  rapprc-  comuni  di  Muulc»auUj  e  Muntclupone,  che  cJiiqgjgoDO  cbo 

sentano  di  essere  stati  demiiisionali  da  vari  mesi,  tensa  che  s'istituisca  una  nuova  stazione  In  quella  linea, 

loro  aia  auia  liquidata  e  eorri$po»U  la  qaoia  di  pcMiOM  loro  [    rrnmatMurrs.  Sarà  traamem  a  quella  Coamtiaiiono. 


doTUla,  0  fanno  instama  perchè  ri  ai  pnmcda.  | 

74I1.IN  Tergolina  Vincenzo,  avvocato,  gii  giudice  e  depu- 
tato In  Veaeiia,  sottopone  al  giudizio  della  Camera  due  tuoi 
prn^'Liii  per  dar  oiogniaaato  «1  pirmUlo  di  «taqneceoto 

milioai.  i     raiKiiiaii^t-VK.  Il  senatore  del  regno  conte  commeoda- 


7klS.  Le  Giunte  municipali  di  Montesanto  e  di  Hontfla- 
pone,  provincia  di  Macerala,  inntano  la  Canora  •  voler  mo- 
I     arUaoli  M  e  17  del  eapiiotato  dolta  fenorit  dt 


loro  Filippo  Linati  fa  onianiglo  di  440  esemplari  di  MB  aw 
Opuscolo,  inUielato:  Le  leggi  Mit^ktUt  «  fa  pvMUtm  latru- 


I 
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Il  dqmlAto  Hardwse  (rauMlta  800  andari  A  niu  do- 
nunda  ddla  regia  VnlTcrsiU  di  Cataaia  al  >«  ed  al  Paria- 

menlo. 

Il  cavaliere  Giaseppe  Mantellini  U  omaggio  di  un  suo 
Berillo:  La  banca  U^scana. 

Il  professore  Carelli  Gimcppe,  da  Napoli,  fi  oaaggio  di 
due  Nemplarl  di  alcinte  ao*  oiamatiofil  e  rìllesaleai  nilla 

rimonta,  la  ricognizione  e  la  riforma  dei  cavalli  di  truppa. 

Il  deputato  Di  Cavour  fa  oroaggio  di  SM)  esemplari  delle 
epigrafi  scritte  pei  funerali  hni  n-tebrarc  dalla  borito  In 
•oOraiio  dell'anima  di  S.  E.  il  eonte  Di  Cavour. 


■AWiioa-AiiBaireiiB.  Ieri  fui  obbligato  alle  cinque  di 
lasciare  la  Camera,  perchè  indisposto.  Sono  dispiacenle  di 
non  esacrmi  trovato  preaeute  alla  volaxioae.  SUao  però 
•ggi  mio  debii»  dichiarare  diti  ae  feiai  alalo  prctente,  io 
aarei  sialo  eolla  ntnorawa,  ed  ami  qaiadi  date  0  mio  veto 
pel  «i. 

CAHTBt.i.  iwo.  Mi  associo  a  quest'ultima  ossorvazione 
dell'onorevole  Mauduj ,  ed  aggiungo  die,  sebbene  ieri  avessi 
assiiiito  alla  seduta,  mi  trovai  aoBMiilaneamcnle  fuori  dalla 
•ala  allorclii  al  procedi  tt<*  alla  rolatione  per  appello  noaiU 
naie  anireoiendaiBen'o  [ir  i|M>stA  all'arlieolo  S  datronorerole 
Deprelis,  in  favore  di  I  (innle  avrei  votato.  Non  essendo  stata 
ammessa  quella  projiusU,  (iri'iuiu  qui'»t'occa9Ìonc  per  di- 
chiarare die  votrròcontrola  legge;  perchè  ritengo  che  senta 
queireawndamento  diventi  fruttranea,  provvedendo  gii  le 
lefft  ealttenti  «ella  guardia  natlonale,  neutre  poi  qwllache 
ti  diKule  non  tornerrlitir  perciò  die  d'inolile  aggravio  alle 
llnante  dello  Staiti,  <  ol  pi  rmellere,  &eata  nno  Kopo  cer- 
rispcmdenle,  il  sopraccarico  di  nolti  milioni  IO  di  nn  bilancio 
gik  abbastanza  squilibralo. 

■■VawcBXZi.  lo  era  assente  ieri  quando  si  fece  l'ap* 
fello  nominale;  ed  ora' dichiaro  che,  ae  lassi  stato preaeate, 
ami  volato  no. 

PREOIBRNTR.  Il  deputalo  Tofplti  dichiara  che,  se  si  fosse 
trovato  presente  al  momeulo  dell'appelli»,  avrebbe  risposto 
di  no. 

caBBAV*maa&.  Basendosi  da  altri  depalafi  fatte  <)uesle 
didiiaraiionl,  lo,  che  per^aalebe  oceopaiione  dovelli  aaMtt- 
tarmi  dalla  Camera  prima  della  votazione,  atimo  pare  mia 

debito  dichiarare  the  avrei  votato  no. 

PHRHinKKTii.  Ilo  qui  un'altra  dichiaraiione  del  deputato 
De  Cetaris,  concepita  in  questi  termini  :  «  tion  avendo  potnto 
ieri  per  indisposizione  attendere  alla  votazione  del  9'  articolo 
della  legge  deir^irniamcnto  nazioBale,>e  non  lo  potendo 
neanche  oggi,  quantunque  a  questo  Une  nscito  di  CtM,  sor- 
preso novellamente  dalla  febbre  maligna,  scniomi  nel  dovere 
di  dichiarare,  almeno  in  iscritto,  il  mio  volo  intorno  all'e- 
mendamento proposto  datl'iirinri-Mili'  Deprelis. 

t  io  dunque  dichiaro  die,  iodipcodeolemente  dal  merito 
di  Intta  la  line  propdkia  dalla  Commitrione,  e  di  daacno 
arlieelo  di  etaa,  io  sarei  stalo  ira  quelli  che  nell'appello  pro- 
nnniiaronoil  si.  Perocché  non  posso  persoadermi  come  coloro 
i  quali  col  loro  sangue  concorsero  al  patrin  riseallo,  e  l'id 
libero  loro  voto  riformarono  il  nostro  nazionale  Governo, 
debbano  ora  essere  esclusi  dal  concorrere  a  difenderne  e 
nuntenanie  i  diritti.  Con  ciò  intendo  adempiere  un  voto  di 
«•eienia  avanti  la  natlone  di  eul  sono  rnpprcBcntante,  e 
a  questo  Parlamento  al  quale  appartengo,  e  allo  « 
/asiani  stringemi  obbligo  di  prende» parte.  > 


81  farà  eoastam  nel  pracesao  verbale  di  queste  dichian» 
tiool  del  tiinorl  depninti  che  ieri  noa  hanno  preso  parto  illi 


raiBosiSKMTB.  Il  deputato  Positano  scrive  doatandando 
un  ccmgrdodi  tofani  per afflarl di bmiglia. 

(È  sccordato.) 

Il  deputato  De  Biasiis  ha  presentalo  nn  progetto  di  legg» 
che  aart  inviato  agli  afiki  perchè  ne  nnloriidao  la-  M- 
Uu*. 


PKKOlDESITB.  È  all'ordiiio  del  (;!nrno  '  pr  '  nUimenlo 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  il  norilinamento 
e  armamento  della  guardia  nazionale  mobile. 

Nella  tornata  di  ieri  la  Camera  In  voiain  l'articolo  S*; 
però  il  deputato  Crispi  propone  di  aggiungere  on  altro  ar« 
ticolo  prima  dcM'arlicolo  4*: 

•  Le  di»pui>izioni  dell'articolo  precedente  non  sono  appli- 
I  cabili  a  quelle  Provincie  del  regno,  nelle  q«iali  gl'individui 
delia  guardia  mobile  non  abbiano  le  eoodiiioni  prcacriUe 
dtgli  articoU  I  e  9  delta  tegio  »  marw>  lOM  Milhi  miliiia 
tionale.  • 

Il  depolato  Crispi  ha  facoltà  di  parlare t»er  isrolgere  la  tua 
proposta. 

CHSBPB.  Ieri  io  dichiarava  alla  Camera,  che  in  Sicilia  la 
guardia  mobile  é  costituita  scnzachè  gl'individui  appartenenti 
alla  stessa  abbiano  1  rcqoisiU  di  censo  e  di  età  prescritti  dalla 
legfe  del  è  nano  imti.  Or  bene,  o  signori,  siccome  in  qneK 
l'isola  II  siciirc/za  pubblica  non  è  bene  riNlaliilila,  <^ircomenon 
c'è  ancora  una  forza  ^iufUcicrite  a  tutela  dell'ordine  pubblico, 
!  vorrei  pregare  la  Camera  di  decretare  che  coli  le  cose  restino 
come  stanno,  e  quindi  che  oon  sia  «sesso  in  vigore  l'articolo 
ter»  volato  ieri, 

I  ba)lagltoni  della  guardia  mobile  in  Palermo  sono  cosi 
bene  ordinali  die  li  direste  battaglioni  di  vecchi  soldaU.  La 
loro  tenuta  è  veramente  marziale.  Essi  manovrano  me- 
Rtrevolroente,  e  sarebbe  un  peccalo  lo  scomporli. 

Io  non  dirò  che  il  Governo  se  ne  è  servito  in  tutte  le  oect* 
Sioni  per  ristabilire  la  Iranqaillità  in  (ulti  i  paesi  in  cui  ibaie 
torbato. 

II  Ministero  dovrebbe  saperne  qualclie  cosa,  lo  >i>  cbe  il 
generale  Drlka  liuvcre  ne  è  rimaslu  soddìsfatiu,  e  clic  couU 
molto  sull'appoggio  di  quella  guardia  nazionale. 

Ad  ogni  modo,  «gnori,  quello  cbe  io  vi  ebiedo,  4  ona  mi» 
san  die  non  al  oppombbe  alla  nwiva  legfe,  se  i  vero  che 
in  essa  non  si  fiiase  voluto  htt  alenna  esclusione  per  coloro 
che  manchino  del  requisiti  del  censo  e  dell'eli  legale,  siccome 
l'onorevole  sij^nor  Teerliio  ieri  ci  dichiarava. 

io  non  vi  citiamo  die  «  rispettare  lo  stato  attuale  delle 
cose,  o  almeno  ad  impedire  che  possa  essere  disfatto. 

Se  la  vostra  legge  sari  appUeato  in  Sicilia,  per  Ire  qurtt 
quella  guardia  andrebbe  disbito. 

In  lUttmo,  sijjnorì,  avvertite,  rfii-  li  cr-rvizio  della  guardia 
\  mobile  in  Sicilia  non  si  ritiene  come  un  peso  a  coi  si  voglia 

« 
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>rii^^ìre  Colà  l'operaio  è  conUMito  di  sTere  un  fucile  ed  es- 
tere educato  a  ■«armari».  È  il  mlgUor  regalo  che  al  possa 
ftra  »l  pnpàlo.  Sodo  quindi  «icnro  che  tni  intcn  cm  More 
l*ap^lenlom  41  una  legge  che  andri  a  togliere  ad  Mia«ia<>ic 
di  eilUtlinI  rcamitio  di  ua  diriUo,  al  quale  lutll  sonoatUc- 
cali  cnn  amore. 

Quindi  io  prego  la  Camera  a  voler  fare  buona  accoglieaia 
■IParlkolo  t  die  bo  proposto  alla  sua  votaiiune. 

MManm,  mtntatro  ptr  PUtUrno.  t  vcriMin»  che  da 
prliMÌ|ito  la  guardia  nnionale  In  Melila  Ih  orgaahttala  con 
prineipii  dirrr^i  alitiniilii  iljlh  leitgo  die  vige  oelle  no'itre 
Provincie,  ma  i:  mto  dvl  p^n  che  più  tardi  fu  promulgala  la 
leg^c  altualtnirilc  >i|{<iile  nelle  altre  parli  del  regno,  e  che  la 
riorganizuiione  della  guardia  aaiiraale  della  SieiUa  ai  ala 
«perand*  appunto  MKa  baie  della  navva  lc|g«.  Quludt  lo 
•perone,  allorquando  al,  veni  alla  fimiailoBe  dei  baiu- 
glioni  della  guardia  aohitè,  si  Iroverk  «oli  ancora  orgaoit- 
zau  la  guardia  nailauul*  Milo  knm  t  uo*  nodi  aoUli  dalia 
legite  accennali. 

E  per  cunseguenu  hi  niplu|D  roaMfldUKIllO  dd  tfgoor 
deputato  Criapi, 

ra«n«.  Ho  «hieito  la  parola  por  dare  ma  spiega- 
lione  di  fallo. 

Ili  pare  che  sia  in  errore  l'onorerole  Cri»pi,  credendo  che 
incora  esiila  hi  WclUtlI  pria»  ordinacnto  della  f  utrdia 
■aiioaale. 

WUMM.  81,  lignore,  lo  eredo. 

KArkana.  Fioo  dal  gennaio  la  lc|||0  rlguardanle  la 
guardia  natioMle  delle  antiche  provincio  è  di  diritto  in  vi- 
gore ar  rhi  -.(  'le  Provincie  siciliane,  e  da  quel  tempo  in  poi 
il  GovcTiiii  livwr.i  sHìne  di  introdurre  quelle  modiftcaxloni  che 
per  iMi'iiiiira  poU'»«no  esigere  le  differente  esistenti  fra  la 
Ugge  preesUteote  e  quella  nuoTaneate  pubblicato. 

fio  d*aMfond«  «eacrrare  che,  ateeaJo  la  leggo  do  itlanw 
TBiaodOk  wnm  a!*è  cselusione  obbligatoria  ;  qufndi  è  naturale 
die  i  buoni  cittadini,  ai  quali  faceva  allusione  l'onorevole 
Crispi,  che  vogliunocontinuare  quello  servizio,  nun  pot&oiui 
in  nessun  uchIo  essere  esclami  da  quei  battaglioni, che  hanno 
prestalo  dei  serviti  importantissimi;  ed  in  questa  parte  mi 
voisco  perfetlaaente  alle  lodi  che  l'ooorefoleCriapi  ha  tri- 
h«Ute  d  hottoglioni  ddia  guor««  unMHuala  •idllano.  Dico 
però  che  non  temo  il  disordiiiamenlo  di  questi  batlaglioni, 
inquaiitocbè  o  gli  individui  che  ne  fauno  parte  sono  compresi 
nelle  categorie  alle  qiisll  ha  riguardo  la  legge  esistente  nelle 
antiche  Provincie,  e  questi  non  saranno  mossi  dalla  loro  po- 
•IdettO;  OM*i>  di  quelli  che  non  sono  obbligati,  ma  possono 
TolonluriMiMio  fariM  parte»  o  la  htteoa  roloulà  dei,dttodin| 
eertomento  bri  si  che  non  ne  verrè  Bceann  dehriméuto  dalla 

pupilli  "  l  'I  ine  della  riuo»a  Ic^ge. 

iiui.bia>.  Il)  pri'gu  la  Camera  di  iioii  accngHore  la  propo- 
sta di.-iroiiorevoleCrijpi,  il  quale,  probabiliiieiile, prevedendo 
che  tale  sarebbe  stalo  il  senso  delle  mie  osaervauoni,  prefc- 
rlKe,  e  ben  a  ragione,  di  parlare  dopo  di  no  per  poter  cra- 
Iraddire  alle  «Uiietiaoi  dte  io  iutoodo  di  pfopomcralra  la 
ana  proposta. 

Primieramente  dirò  «emhrirmi  che  It  Ci— fi  tohtobbe 
oggi  in  parte  ciò  che  La  fallu  ieri. 

Questa  discussione  è  gii  abbastanu  difCeile,  procede  gii 
epn  troppa  lenteau.  perchè  non  d  desideri  in  questo,  eoase  in 
diro  argoiMoto,  che  ri  tengano  iueiorahilBcato  farai  i  pri*- 
eipii  lina  volta  decisi. Perché,  se  andiamo  oggi  cada  rilento, 
«  se  a  ((imlo  si  aggiunge  che  ad  ogni  pié  aocpinto  d  teuU 
di  lì  iir<  in  partenavotopreoedenlo^  aaa  io  qmod»  la  fi- 
niremo. 

fiéMM  orUmtmi  — MeuiiiMiditllM.  W 


Oggi  che  cosa  tÌ  pcopono  Ponorevole  deputalo  Crispi  t  Vi 
propone  di  ueeoUaro  hi  propordooi,  che  direi  omeopatiche, 
il  princii^o  che  avete  ieri  reipliito  in  raaislma;  vi  propone  di 

in.inlenere  nella  Sicilia,  nei  quadri  di'lh  ti.uriniij  nmiiiii'  na- 
iiunalc,  culuro  che  non  abtiiano  i  requisiti  nonnaii  per  ap- 
partenere alla  guardia  naiionale;  e  ieri  appunto  avete,  dopo 
lunga  diiOHdooe,  decise  che  in  queste  leggo  no*  d  debba 
Moiire  il  prhMipio  dte  poMOo  cutrare  in  ^Mdi  «orpl  dellt 
guanHaiiiohitecduni  dw  imi  ohWaMlfCVMtt  per  ap- 
partenere alla  guardte  HadMdo;4laodoafeè  ■  vedrò  prcea- 
dente  di  ieri  mi  paro  d  opponga  dia  Bodonu  choeggi  fal*o* 
norevole  Crispi. 

Siiggi unge  poi  che.  dappoiché  coleda  legge  Tiene  proposta 
come  legge  ribrtMlrice,  come  legge  niglivratrtce  dell'al> 
tualo  eolia  gnardte  uidonalnlii  ordine  ai  éerpInoMU,  noi 
doUliaow  nanteuerte  dueno  un^carattere  d'unità;  e  dico 
francamente  che  io  volerò  contro  la  legge,  sìa  amneaso  o 
'  non  arninei^)  l'eiiiendaiiienlo  ,  o,  per  dir  nir([tio,  il  nuovo 
arliculo  dei  deputato  &'ispi.  Avrei  votato  contro  la  legge, 
quand'anche  si  fossero  aoeettalc  le  proposte  messe  inn«n4 
ieri;  ma,  Mieri  a*«a  na  ragiono  di  volar  coalr».orKi  eredo 
di  aeerne  due,  la  ragione,  deè,  che  ni  permideta  gii  prima 
a  volar  contro,  e  l'atlra  che,  dit|>o  i  roti  di  ieri,  di*pu  ihe  la 
Camera  ha  decido  che  questa  leiige  non  debtia  aiudiGcare  le 
ha<ii  della  |jU,$r.:Li  i  lunale,  io  nOO  M  piA  VCUorO  ruUIiU 
politica  di  quella  inriovaiione. 

Se  fossero  stali  accolli  certi  cneudanenlt  proposti  ieri.i 
quali  avrebbero  avuto  l'eSrtto  pralirodi  dare  uaa  apecie  di 
organamento  permanente'ad  una  tal  quel  leva  lo  massa,  que- 
lla le^^e  ;i  i-^  n  .W'-n-  un  certo  suo  carallcre,  clic  a  taluni 
l'avrvbhe  raccomandata.  Ora  codesta  legge  diveiila  una  pura 
e  mera  superfelaiione  di  quella  sulla  guwdia  naiìonatet 

CAUVitaikM*.  Donando  te  perda. 

MKio.  Duunado  te  parola. 

■•MW.  L'articoloh,pfopealoMI*«Mi«vdeCri*pl,che 

efTi'ito  avrebbe  dopo  il  voto  di  ledi  Es«o  farebbe  al  che, 
iTH  riir.'  In  l'iiir  Ir:  di'ri'  proviucic  sl  Conserverebbe  alla  guar- 
dia iiaiioiiiile  li  suo  ciraUere  normale ,  per  la  Sicilia  invece 
s'introdurrebbe  qualche  cosa  di  diverso. 

Laonde  anche  il  priadpio  dell'unificadone  rodalo  dia  prò» 
posta  deironorevote  Oi»pi.  €M  dcaldera  che  d  facete  la  «era 
unilicaxione,  quelfunificasione che,  partendo  dallasdidarieti 
degl'interessi  e  delle  aspirasìont,  cnnereta  nell'anili  ddio 
letizi  e  delle  isliloiioni;  chi  vti  U  l  ì  -  ria,  la  vera, la  pratica, 
rutile,  la  feconda  unilicauuae,  deve  re!>pi{igere  la  propoda 
del  depoUto  Crispi,  la  quale  avversa,  in  parte  almeno,  ed  lo 
ua  parte  piutlotlo  onaudde,  Il  concetto  dell'uuifictdODe. 

Egli  é  poi  per  no  evidente  che,  respingendo  codeste  pro- 
posta, come  la  Camera  moralmente  è  impegnata  dal  voto  di 
ieri  a  farlo,  rimarrà  sempre  piò  chiarita  l'inuliliti  pratica  di 
quella  l('j;j;c  ;  perrliè,  o  voi  orj[aiii/terele  I  batlanliiini  sin 
d'ora  in  mudo  effettivo,  cioè  vorrete  che  gli  ufltcìali  e^iistentl 
nd  quadri  si  pongaao  in  grado  di  abilmente  predare  Tepera 
loro  qmudo  ooMip  H  htaogno,  «  dorrete  darò  a  qurdi 
Mali  del  tolteti,  dovrete  doè  orgaoluare  mu  aviamenle 
sulta  carta,  ma  Sul  campo  degli  esercizi  miliUri  >;  ji  b  ii<.<- 
glioni,  vale  a  dire  dovrete  sobbarcarvi  ad  una  gravissima 
spesa;  o  voi  li  volete  iscrivere  solamente  nei  ruoli,  e  allora 
hatCfe  la  legge  attuate  suite  nobiliuadono  della  guardte  aa- 
donato  par  olteuere  quctte  icopo. 

Cooehlnderò  ee*  queste  le  mie  oescrvadeni. 

L'onorevole  Crispi  ba  fatto  gli  elogi  beo  meritati,  ne  son 
|i:'rHiKiso,  alla  guardia  iid^i'Hul!'  iriiiliile  di  Sicilia,  ed  io  mi 
pennellerò  di  ricordare  questo  solo  alia  Camera,  cbe,  cioè,  si 
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■MS  ehlmali  a  prctUr  terflilo^l  guardia  mWle  battailioaì 

organitiali  secondo  raotlca  legge  c  in  Napoliein  lolle  Icao- 
liclie  Provincie  di  terraferma,  e  que»li  battaglioni  hanno 
pre«(ato  un  scrviiio  non  certamente  ItifiTiore  n  scrunilo  a 
quello  della  guardia  mobile  siciliana.  Quella  è  uita  prova  Ji 
più  che  non  è  punto  necessario  di  urtare  l'uniGcaxione,  di 
guastare  l'ccosoniìa  geaerite  della  leg|i  e  delle  ialituitoai  fi- 
genti,  per  ottenere  qHiU  bnonl  «AMI  che  nelPialerne  dèlia 
liberti  e  della  giastizia  paiaiama  e  debbiam»  daUa  (undia 
naxionale  aspettarci. 

l'iT  conscfucn/.a  io  credo  che  la  Cimerà,  volendo  cAserc 
coDMgueote  «  iè  aededma,  code  impedire  ogni  «crexialara, 
tciplagerl  la  propeata  daNramoranta  Crlipi. 

M»ci,  rrlatvrt.  Domando  la  parala. 

MKNaoBirrai,  Il  deputato  CrispI  hi  fiicolti  di  parlare. 

ri<i'<i-i.  lo  SODO  cootanto  d'aver  udito  dagli  oratori  del- 
l'altro lato  della  Camera  che,  in  genere,  si  voglia  una  esclO' 
•ione  per  quelli  che  nea  abbiano  i  requisiti  fallii  dagli  arti- 
coli S  e  9  della  legg»  del  4  mano  ÌtM8  

*Mvm«.  Donando  la  parola. 

CBiopi       pontrariamente  a  ciò  che  dichiarava  il  signor 

Teechio.  Quindi  ritorno  alle  mie  idee  primitive,  e  vo  con- 
vinto che  si  voglia  assoiutaaaaata  OMladara  dalla  giardla 
mobile  una  classe  di  cittadini. 

Al  sigaar  aiioistro  dirò  che  io  sapeva  benissimo  che  io 
Sicilia  era  «tata  pnbMIeata  la  legga  dal  1848;  uilj  aieeome 
pare  che  II  signor  mlalttro  non  ne  conoiea  Ivtta  la  iloria, 
mi  permeila  che  gliela  completi. 

La  Irgi^e  del  li  marzo  IHIH  fu  ordinato  adottarsi  in  Si- 
cilia con  decreto  del  2*2  ollidjro  1800.  In  quel  decreto  si  fa- 
ceva cecctione  per  i  requisiti  di  eU  e  di  eeoao.  La  pubbiica- 
tlone  affalttfa  poi  Al  btla  U  M  genaala  1961,  eomerfandoai 
tntegrtlaieBla  l'eeetaioM  btia  dal  decreto  dittatoriale. 

Quindi  f!  signor  nislsir»  avrebbe  fatto  meglio  ad  infor- 
marsi di  questa  particolarili,  onde  conu^cere  dir  la  guardia 
naiìonale  di  Sicilia,  coin'ò  attualmente  Gr^aiiiz/ata,  è  in 
eondiiioni  differenti  da  quelle  prescrìtte  nel  continente, 

lo  fiomegneiua  la  legge  cIk  andiamo  a  f  oUre,  laddove  aoo 
d  aeeaglieMe  farlieolo  da  me  propoilo,  idogllaraUw  «oH'- 
plelameote  non  solo  la  (guardia  mobile,  che  ha  rati  COai 
eminenti  servici,  tna  la  guardia  na/innale  istessa. 

rmEHiDKKTii  1  1  [  Arola  è  al  deputato  CaaIa;^nola. 

CAaTA«!«»t..fc.  Mi  riacresce  d'aver  udito  dall'onorevole 
Bogglo  ch'egli  darl  un  voto  eoulrario  alla  It^e,  perchè, 
dopo  la  reiezione  dei -due  emendamcatl  che  faroao  ieri  pro- 
posti e  respinti,  egli  erede  cbe  la  presente  legge  non  aia  che 
una  superfetazione,  non  si.-i  die  una  ripetiniunr  della  legge 
eiislente  sulla  mobiliiuiiuiie  della  guardia  uaaLiuiiale. 

Ieri  ho  volato  per  ambedue  gli  emendamenti  proposti  ;  io 
folofa  dare  nna  base  piA  laifa  alla  mobiliuatioae  deila 
gmrdia  aaiioaale;  ma,  ad  ogni  modo,  AcMaro  dm  darò  II 
mio  foto  bforeTola  alla  legge  aiceama  t «Mie  IbrmgJala  dalla 
Commlasiooe. 

Come  si  può  dire  die  la  presente  legge  non  sia  che  una 
superfetaiiono,  non  sia  che  una  riproduiiooe  della  legge  «l- 
tualinente  in  vigore?  Ma  grandissimi,  erldeatl  aaao  i  ras- 
taggl  che  ritrarremo  da  qoesla  legg». 

rmMimmmt.  Frcf»  fonoref olo  Caatagnola  di  limlipni 
a  queirargomanto,  alMmeiiti  rientowemo  nella  diienmiona 

geoerale. 

CftaTA<.Koi.a.  Faccio  osservare  al  signor  presidente  che 
fa  l'onorevole  deputato  Boggio  il  quale  «utrò  io  questa  quo- 
aliona. 

yfMiM.  Vonorofole  Bogglo  ha  Mi  tasto  aeecaMi» 


Iqnal  ftaia  la  aiui  «phdom.  leim  af olgara  atvenealaahni 
io  proposito. 
casTMumiiA.  Vieeto  Oftarfore  che  la  questione  è  Im- 

I  portante,  poiché  si  tratta  di  fon>idera7.ìcini  che  possono  in- 
durre molli  a  respingere  il  di&cgno  di  ie^ge,  luccbé  faranno, 
ove  credulo  che  non  sia  che  una  superfetazione,  mentre  a 
me  panne  aaiai  che  sia  adottata.  Però,  se  la  Camera  foola, 
taceri^,  «ebbene  h»  ima  foglia  liir  altro  dm  far  «edere  la 
tiifTerentt  «ha  pam  Ut  l'httida  propaaCt  a.la  legge  ara  fU 

gente. 

pRKAinEKTE.  E  cosa  facile  mettere  in  confronto  le  dee 
leggi  per  vedere  qual  dilTerenia  passi  fra  Tnaa  e  l'altra.  Se 
•I  limita  a  poche  parole,  può  eontibmra;  ma  noa  il  «tenia 
ia  aud»  da  rientrare  ulta  diMussione  genetala. 

«Aa«a«MMA.  la  proposta  di  legge  che  dtienllano  ha  II 
ranlaggio  grandissimo  di  rendere  possibile  la  inobiliiiaiiooe. 
Secondo  il  iiiattuia  tig«iiii>,  vengono  esclusi  dalla  mobiliua- 
lione  lutti  coloro  i  quali  sono  esclusi  dal  far  parte  della  leva; 
la  leva  eolia  prima  e  eolla  «eoooda  ategoria.  ci  prende  tatti 
quantt  griadlvldnl  atU  ad  emera  nobillnatl;  è  qnlndl  ett- 
dente  che  non  possiamo  far  mobilitzaxione  se  non  degl'indi- 
vidui che  hanno  sorpassato  gli  anni  ventisei.  Invece,  colle 
Ih  Micazioni  proposte  ?gti  articoli  9  e  iO,  possiamo  ancora 
prendere  molti  giovani  di  eli  inferiore  ai  veali^i  anni.  Ab- 
biamo specialmente  il  beneficio  d'avere  un'organixiadona 
peramnente,  ami  i  9S0  baltag lioai  saranno  formati  appena 
pubblicata  la  legge  ;  abbiaaw  II  beneicio  di  afere  gli  eser- 
citi tutti  gli  anni  ;  abbiamo  stabilito  che  in  tempo  di  guerra 
il  loro  servizio  non  dureri  solamente  tre  mesi,  ma  si  proten- 
derà iiiidié  dura  la  guerra;  noi  abbiamo  anche  cambiato  in 
meglio  il  metodo  di  mobilictaiione,  perchè  abbiamo  stabi- 
lito tre  «alcferie,  tiiteBa  che  era  alalo  abolMo  eolia  hue 
del  iggf. 

lo  ho  credato  con? eniente  di  sottoporre  queste  eonsidera- 
lioni  alla  Caaicra,  perché  essa  vi  pga  non  esser  vero  die  si 
tratti  di  una  supcrfetai.ioiie,ma  che  invece  molte  sono  le  in- 
novazioni e  le  migliorie  praticatesi. 

Per  questi  motivi  adunque  dichiaro  che  deporrò  un  f  ole 
Ihf  oref  ole  al  praaante  pràgetlo  di  l«^ge,  per  quanto  ni  Tln< 
cresca  che  non  aliano  alati  aMattali  gli  enradanoDll  ieri 
proposti. 

PHKftiDKKTi!.  Il  deputato  Bixio  ha  facoltà  di  parlare. 

Situo.  Se  non  mi  è  concesso  di  rientrare  nella  dlscussiODC 
generale,  come  bÌ8ognerebt»e  fare  per  rispondere  qoalebe 
parola  all'onorefole  Boggio,  io  mi  iimiterò  alla  questione 
particolare,  e  diri  alPonorefole  mio  aarico  deputato  Crispi, 
co!  quale  ci  troviamo  sempre  tanto  d'accordo,  che  npo siamo 
in  diìiaccurdo  completo  nel  leggere  questa  legge. 

L'art,  i  di  questa  legge  stabilisce  che  la  guardia  nazionale 
sarà  attivala  in  tolta  Italia  eolle  leggi  vigeoU.  Ora,  ce  tu  Si- 
cllla,  un  tenendo  eoal»,  per  «n  moBanla,  ddle  oaaemcioni 
dell'onorevole  La  Farina,  sta  di  fatto  che  esiste  un'altra  legge, 
questa  sta  come  si  trova,  e  la  mobiliuaiione  accetta  gli  ele- 
menti che  fanno  parte  di  essa  guardia  nazionale. 

Ma  havvi  ancora  di  più,  e  su  questo  fa  d'uopo  spiegarci  ben 
chiaramente. 

lo  som  oottfiuto  ohe,  qualonqtie  possano  onere  le  difcr- 
genzc  politiche  dei  membri  che  compongono  la  Comnrinlone, 

nessuno  di  noi  assolutamente  avrebbe  escluso,  per  volere 
escludere,  un  individuo  nato  e  dimorante  in  Italia.  No,  non 
si  è  voluto  CIÒ  fare  ;  e  non  è  possibile  che,  in  buona  fede, 
«enu  preoccupatioac  di  partiti,  ti  possa  attribuirci  quel  che 
ooné. 

L'ari.  7  pd  diee  aadie  par  gli  orili  (Si  fida)  cka  •  il  eou- 
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Uageote  4i  cfal  oomuM  terrà  formio  dal  rispettivo  Conii- 
(Itodi  rìMfBliiMM,  bcriramlail  priM  liUti  quei  cittnliDi,  f 
quali,  aMonU  non  appartesfim  «II»  |Bw4ta  ni— «la,  ai 
preiealiM  volooUriamenla.  • 

^el  QOON  di  IMO,  io  éamai»  •aquaila  ai  driadM  eic]n> 
siooel 

«■un.  Cbiedo  di  parlare. 

BUM.  No,  quoU'Maa  noo  ai  può  altribnire  uè  a  ne.  ni 
uà  aleuno  del  meaibri  della  Coauiitilooe. 

Quatunf(Uf  si:!  iliirupii-,  ripeto,  la  divergenza  rirra  ril  riii  /,! 
per  fureliljera  UilU  i Kali.i,  wou  »i  è  yululit(:jM:liJ>ltTe  glcuiiu, 
né  clii  Ila  uè  rhi  non  ha.  lo  «ono  di  quelli  che  non  hanno 
aieote  (Si  ride),  e  non  iolendo  cbe  aleuoo  mi  eaciuda. 

Wapoiidatò  ora  quaklie  paiola  aironorevole  Befglo.  Egli 
Ila  paragonala  queaU  legge  (se  mi  si  concede  di  dire  pochis- 
aime  parole  ulta  questione  generale)  a  quella  sulla  leva  io 
Busa. 

Le  lete  in  uiaa&a  sono  una  parola.  In  (empi  di  pasiate 
avaalura  afeUnaia  «TOtodal  4Mfiatl  ctcchiamavaDo  l'Ilalia  a 
wiiwre  la  mm,  m  mk  m  abUuw  oltoauio  aleon  ri- 
wltalo. 

È  precliamente  prr  non  avrr<-  io  •ìIc^-d  ri;tt!lalo  in  caso  di 
disgrailc  die  sì  c  volulu  fare  una  leggt^  pm  precisa,  coucrc- 
lenitola  in  un.i  cifra. 

Ora  io  invilo  l'onorevole  Boggio  a  dirmi  se  l'es«rcilo  per- 
aMnenle,  se  l'eitercito  volontario  per  secondo  e  la  guardia 
usionala  mobiUsuU,  il  doppio  aoeke  di  quello  ehe  abbiaa 
douiandalo,  lo  inTlto,  die»,  roooNTtola  Boggia  a  dirmi  se 
tulio  quello,  messo  insieme,  dia  imialla  latto  quella  fofxe 
uiliUri  che  dovrebbe  avere. 

lo  sostengo  di  no:  e  dico  cbe,  se  egli  prende  la  Francia, 
t'Aasiria,  la  Pruaaia,  U  Belgio,  la  Sviuera,.lttUe  .queste  po- 
tano liauno  pift  iena  aiUlare  di  uoi. 

Quelli  cBe  »on  vogliono  vedere  questo  fatto  sono  padroni 
di  non  vederlo.  Quanto  a  me,  dico  che  i  S30  battaglioni  i 
quali  daranno  1)0000  uomini  circa,  e  non  saranno  completi 
quando  si  troveranno  in  campagna,  l'eMrcito  (vorrei  che 
foese  molto  forte  ;  lo  sari  fra  qualche  anno,  ma  non  lo  è  oggi, 
percM  la  leggo  non  fuaiiena  die  da  pooo),  i  «orpi  Tolontari, 
la  tCMralKà  dcfll  Italtaai  (qfoel  che  se  ne  lono  occupati  li 
portano  a  30000,  i"  i>  -r'.  i  ,i  ::no''OV  il  lutto  somiuatu  in- 
sieme non  arriva  al  due  jut  ctuin  biella  popolaiione.  Ora,  io 
dico  che  non  \'è  una  naiiunc,  a  ba>e  diplomatica,  che  nou 
aM>ia  per  offeadcre  gli  alUi  molle  fona  di  pià  di  quella 
«In  aol  aliMam  par  difcuéawi  «  ripraadaw  II  paeat  uoaliv. 

Sa  qaeslo  si  chiaoM  bre  la  leva  in  massa,  io  rispetto  tutte 
le  oploioni,  ma  conlesso  che  non  ci  comprendo  nulla. 

Suim,  u  signori,  mi  permettano  di  dirlo,  sono  preoccupa 

tioui  (li  partito,  perché  perchè  cbe  cosa  dovrei 

dire  t  Non  so.  Nou  dM  11  nome  di  chi  l'ha  proposto,  maio 
vorrei  cfto  lo  avem  proposto  la  Carnea,  uh  altro  qualsiasi, 
non  dirk  della  destra,  perchè  di  deatra  non  ae  abbiamo  più, 
c  disgraiiatanietite  non  abbiamo  qna.Hi  più  sinistra  {Itariià); 
ma  in&umoia  vurrei  che  ra>e5se  proporlo  qualunque  altro. 

La  questione  di  cui  bi  trattai'  questa:  gii  elemeati  tutti 
noi  li  abbiamo  ;  propooga  chi  vuole  il  nodo  di  giovaraene,  • 
aat  arrlTerauio  uNora  a  qocllo  dho  dobbìanio  aver*. 

Se  la  Camera  mi  permettesse,  giacché  sono  sulla  questione, 
io  mi  terrei  in  debito  di  rispondere  qualche  cosa  a  parole 
cbe  credo  siano  sfuggite  ieri  a  dui  m  r  .oli  deputati,  i  si- 
gaori  Conti  e  Petruccelli,  i  quali  presero  a  parlare  dell'cser- 
CNO  dei  TolonUrl. 

lo  ho  ioalilo  eoa  diapiaecea  «  mettere  la  campo  qaaalo 
ioggalto.  la  credo  poi  ckc  la  diaeaHloae  aalTeaerelCo  ilaa» 


liale  li  poiia  fare  a  Vienna,  a  Pietroburgo,  ma  non  la  Italia. 
Per  quanto  cpettaalle  BMcreaileal  fÉtte  aWaiorcIto  del  to* 
lontarì,  relaUfanente  airioaiione  a  Capui  ed  airiaeapa» 
citi  loro  davanti  alle  forteue,  come  osservava  ieri  l'onoreroto 
Conti,  i;  riceva  ciò  citaado  aulorilli,  io  eiterò  altre  duli  riti, 
quelle  dei  falli;  «d  i  partili  non  distruggeranno  mai  quello 
che  I  Italia  ha  fallo,  lo  me  ne  appello  al  generale  Menabrea, 
cbe  è  presente,  a  diro  M,  con  davanti  AO  aUla  aomlai,  • 
noi  con  IB  mila,  era  eoanalcalo  di  Maaltart  la  fbrtcì»  dal 
'  iiturno,  e  lasciar  icopcrta  Hapoli,  por  andar  ioval  A  H- 

ÌLiiìoì  {ii  ride) 
COISTI.  Domando  la  parola. 

Bau*.  Non  so  dove  doveva  andare  il  generale  Garibaldi. 
Dinqao  io  credo  dio  quarto  fitte  aoa  ci  pocn  giuctMBCBla 

allegava;*  aoao  contento  di  non  aver  risposto  dò  afai  da  Ieri, 
perebè  fona  avrei  rt:>po<.U)  qualche  cosa  che  non  urebbe  stata 

giusta.  E  lanto  pili  ciò  m'ha  fatto  dispiacere,  in  quanto  cbe 
l  oìservaiiaau  é  Stata  fatta  da  un  uomo  càe  la  parte  dell'e» 

sercilo. 

Del  reato,  le  ataliatkbe  dei  morti  e  dei  brIU-proivaBO  ab* 
bastaaaa  dio  ^Italiani  aanno  tolti  quanti  foro  11  lerodoTora. 

Dj!  170t  al  1815  vi  sono  itali  lanti  fatti  che,  per  chi  è  mili- 
tare, e  ai  è  dato  il  fastidio  di  le^'jjerc  la  bluna,  non  come  la 
scrivono  i|li  uomini  di  parlilo,  ma  di  leggere  la  storia  colla 
scorta  deiraoalisi  e  della  coscienia  tranquilla,  ve  ne  sono 
per  tulli  dei  fatti  oaorcroll,  0  non  ci  è  bisogno  di  for  caca 
nuore.  Ofliidcra  cfea  ia  aaa  discaadoaa  di  tal  ganUM  bus  i( 
offenda  neaiano,  a  ebe  non  at  esca  dai  limili  veri  ddla  qaa- 
stione,  cosa  che  io  lamento  d'aver  dovuto  fare  per  darà  qual- 
che rispoftU  alle  osservaxioni  cbe  vennero  fotte. 

rmaaioaaivB.  La  parola  spetta  al  depalato  FCMi. 

raM»,  retfliora.  Aiannaio  alla  parola. 

«anvi.  Domando  là  parola  per  na  fotte  peraoaalo. 

pmswiDBHTB.  Parli. 

COMTI.  Risponderò  solo  due  parole  all'onorevole  Bilie. 

Se  egli  esaminerà  riposatamoiile  quanto  io  dissi  ieri,  tro- 
verà che  io  non  ho  parlato  né  di  Capua,  ni  del  Voltumoi 
queste  parole  non  toao  usdle  dal  mie  labbro;  aoa  lOBO  aia 
a  dir  laai  parole  iacMacovoii  ad  «Icaao,  taala  aMno  a  cU 
onoro  altaawalo. 

I  l  II  I  (letto  semplicemente  che  credo  i  ToloT,tnri,  r  in 
nerair  anii  pirlava  della  guardia  molile,  poco  alti  ad  andare 
airasaalto  delle  furlexie,  e  li  credo  attissimi  invece  a  co- 
adiuvare resercito  in  altre  foiioni  di  guerra.  Ripeto  quindi 
die,  quando  reaerarolo  Biiio  eonsultcf*  il  rcadleoato,  Irò- 
verà  che  non  ho  dello  una  sob  pir<<Vi  ili  piiì;  permi  quindi 
eadanoinlieramonte,  perché  m  jh  l  U  Ji  buse,  leosservaiioni, 
(  Ijc  ha  folle,  a  me  dirette 

■ixa*.  Cbiedo  di  parlare  per  una  reltiOcasione. 

lo  non  ho  attribuito  all'onorevole  deputalo  Conti  i«  noa 
ae  quello  cbe  ba  detto  rolaliraaiCBta  airiaaspccllà  dd  w- 
loalari,  ed  bo  altribBilo  at  deputato  Petrueceill  le  parole  Cbo 
ha  pronuniialo  per  parte  sua.  Ora,  io  non  credo  airiucapa- 
rH'ì  delle  operaxiont  tuilUari  per  parte  dei  volontari,  e  se  la 
Camera  non  aresse  da  attendere  a  cose  mollo  gravi,  proverei, 
colla  storia  alla  mano,  cbe  ddlo  forlauo  M  ae  CMO  prese 
da  latti  ed  ia  tatti  i  moM, 

sì,  anche  noi  sappiamo  andare  alPassalto  ddle  forleise,  e 
quando  il  generale  Garibaldi  avesse  voluto  permettere  al 
generale  Medici  di  bombardare  Capua,  noi  averamo  in  pronto 
il  ou«tro  materiale,  e  le  necessarie  muniiioni,  e  saremmo 
andati  avanti.  Noi  abMaso  cUoila  aiolla  f dia  0  pcruMB 
diaadarcairaaaalto. 

Dirò  per  dttaio  ebe,  quando  Fkmli  milonde  è  aaiirta 
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In  Capw,  Mickft  I  BMlri  volmUri  ci  tono  eninli.  pmbè  il 
generate  Hedld,  con  «m  delle  ne  bri{r»(f ,  tutti  wch'egli 
in  Caput  »  far  la  sua  parte.  Lani  niu  q  i  n  li,  coni*  gU)4iHl, 
die  assai  meglio  non  si  facciano  questi  pirsgniii. 

Del  resto  iu  non  ho  attribuito  al  deputato  Conti  che  le  os- 
•ervaiiooi  da  esso  bt(e  e  nuJI«  piA;  te  ilesogniia  éclla  Ce- 
nera  an  bri  tetUoMaliain;  In  eNra  aite  parate  ti  rifcriranò 
alle  osservsiioni  Siate  fatte  dall'oMraTOle  Peiroccelli,  le 
quali  mi  parvero  tanto  strane  che,  lo  confesso,  non  sapevo 
più  se  ero  qui  o  li...  {iHUicùndo  la  deslrn  —  //ni  ifn  n  i 
Mpct'u  nemmeno  dapprincipio  da  ehi  veniii>i>ru  quelli-  pamif. 

VttTaitic<-Ki<i.i.  Sono  io  che  bo  dello  che  é  più  facile 
prandera  le  liirteiu  del  ^indrUelcra  eea  te  troasbeite  di 
fierieo  elM  con  te  baionette  dei  Totonterl ,  e  lo  ripeto.  Io  ho 
reso  omajjgio  Tuajinosi»imoairejercito  di  Garibatdi,  quando 
dissi  clic  l'ssn,  in  mena  di  Ire  mesi,  aveva  faccialo  via  ecn- 
lomita  «iilil.ili  iKirhonici,  ive\a  preso  ciUì,  twM  vinto  bat- 
laulie  campali,  e  cbe  poi  si  era  rimasto  per  an  mese  davanli 
Capua  E  questo  lo  ripeto,  perchè  khm  eonrinto  che  te  «pe- 
taiiooi  di  anedte  «4  fanno  eoa  MridttI  «Motlalit  «sa  MMalt 
che  WMO  rotti  alta  disciplina,  con  aoMatl  che  hanno  l'iaMla- 
dine  della  paxicnia,  e  non  con  soldati  dir  i  n  Fiimati  d»ì- 
l'entusiasoio  e  che  vincono  pili  facilmeolc  una  giornata  cam- 
pale, anziché  una  Innga  campagna.  E  non  sono  io  solo  che 
l'ho  detto;  au,  le  noi  cemnlUamo  gli  aerittori  di  atorte  ai- 
Uteri,  tcdtedto  ebo  hanno  ripeinto  te  ataan  «aaa. 

CoirMserire  che  l'esercito  di  Garibaldi  si  era  arrestalo 
davanli  a  Capua,  e  che  non  era  possibile  cbe  i  volontari 
prendessero  il  quadrilatero,  Iu  riputo,  non  inlp^ì  ollra^'^iare 
resercito  del  leone  di  Caprera,  perché  nessuno  lo  venera  e 
lo  ano  quanto  io,  ma  l'ho  dello  perchè  è  un  teorema  di 
aeleiiM  miliure  ed  «na  «onvlaiione  iodiridiute  profiMda> 
mente  lentite. 

raiacntoKWTB.  Il  depotelo  Teedd»  bi  fMSOità  di  pillare 

prr  un  f^ltu  personale. 

TKcrMio.  L'onorevole  mio  amico,  il  deputato  Bitio  ,  ha 
acceuiiaiu  testé  a  divergerne  politiche ,  cbe  v'abbiano  nella 
ComaiiKloao,  per  «te  che  cpelte  al  cnedara  gli  AniIrlMl  d*t- 
tolte  «d  agnelli  di  eooptaN»  al  pi*  prcalo  poMiUI^  andate 
Inprraa. . . 

K*n/  a  »!nh{ra.  Not  noi 
TaccCMso.  bt  ;  ha  dello  cosi. 

fitta  credo  che  v'abbia  e  non  v'ebbe  mai  tu  tale  proposito 
alcuna  divergeiiaa  politiea  tn  i  membri  della  Cemmisiiono... 
■asaw.Chtedo  dì  pnriara. 

*aM3cmi«.  Qwanto  a  me ,  dichiara  che  per  la  imprcu  di 
cacciare  gfi  Austriaci  ho  sempre  tenuto  occessariu  prima  di 
tutto  l'esercii"  -  mi.  i;i'i  ,  c  insieme  con  esso  il  corpo  dei  vo- 
liMilari,  e,  come  «iiMiiare,  li  guardia  mol>Me  e  una  forte  ma- 
rina ,  ed  oltre  a  ciò  l'insurrezione  dei  popoli.  Tanto  è  lungi 
cbe  io  «agite  iw  fualilaai  accnumcato  deite  Imo  poaiibili 
idot!enml. 

Se  due  membri  della  Commissione  hanno  proposto  di  al- 
largare  alquanto  la  base  della  guardia  nactonale,  che  diremj 
sedentaria  ,  nel  creare  la  guardia  nazionale  uioLiiio ,  e  se  la 
proposta  non  imiè  caier  ridotta  a  legge ,  ciò  non  ponto  prò* 
venn*  da  diférmiM  di  pnrUtf  polHtoi  tr«*  OMabrl  delte  Cnnt- 
missione. 

L'onorevole  generale  Bisio  eertemente  nd  renderà  ra- 
gione, quando  io  dirò  cbe  la  Commlssioo*lM  dOTnteMderc 
riinpelto  ad  una  indeclinabile  necessiti. 

La  Camera,  o,  per  meglio  dire,  gli  uffici,  avevano  dato  a 
quasi  tutti  i  eommiauri,  e  fono  a  tutti ,  il  mandato  di  rifer- 
man  II  |xagatto  dal  gnarate  CarikaMI ,  il  lai  manten  da 


rendarto  pienamente  neeettebite  al  Mteiitero.  te  più  di  ogni 
altra  en  •  lottevia  aano  penvaio  che,  aelte  leggi  di  qatata 

;  fatta,  non  si  viene  mai  a  capo  di  nulla  ,  «e  non  si  rieMi  nd 
ottenere  l'accordo  ira  la  CumniisMone  e  il  Ministero. 

In  un'adunanza,  alla  quale  intervrnnpru,  come  diceva  leti 
l'ooorevole  Feoti,  i  tre  ministri  degli  esteri,  dell'interno  a 
delti  iMm«  mi  d  hanno  porte  innanzi  le  ragioni  e  le  cir- 
coiliMne  «he,  n  parar  loro,  random»  iapaaaibite  ogni  mott- 
xione  o  allargamento  delta  baae  della  goardte  naiionate:  «d 
haiiM  ì  soggiunto  cbe  a  nessuna  niulaziune  o  allargamento  di 
quella  base  avrebbero  nella  presente  le^^e  aderito.  A  qual 

Ì partilo  doveva  io  dunqoe  appigliarmi  t  Doveva  io  dire  cbe 
non  voglio  te  guardia  mobile,  perchè  non  mi  ai  eonaeato  di 
ordinarla  copra  ano  hase  piò  ampia  «he  non  ala  qnelta  della 
guardia  nazionale  sedentaria  t  Doveva  io  dire  che  respingo 
i  iiO  l).uia|{liuni  di  (;iiBrdis  mobile,  perchè  non  mi  si  conseo- 
tono  i  meni  di  asi  rm  T  i  (  eli  !  cerlaitieiile,  di  tali  risposte 
da  me  nessuno  poteva  alteodere.  Accello  i  320  battaglioni 
che  mi  anno  aceaidali,  comanqae  ne  desideri  molti  di  più  ; 
e,  por  troppo,  ae  ■«  ne  Teniaicn  noeordati  dicci  aoltealo^ 
dorrei  rispondere:  «  mefite  IO  che  nulla.  • 

Oli,     i.vfi',       rfM.i      tnrtiirliè  non  siano  stale  con 
essa  aliar^ate  le  iiabi  <jtJl,i  ^iinriii.i  nazionale  sedeolaria),  è 
'  cminenteinenle  utile,  c  non  t  [inni  i  confondibile  col  sistema 
I  dell'antica  legge.  Secondo  l'antica  legge,  per  raobilimre 
■■  qualche  haliaglione  di  goerdia  aaitenate,  al  «ominctora  ad 
•  momento  del  pericolo  ad  organiixare  e  mettere  io  eiaere  i 
quadri  ed  i  ruoli.  Qui,  invece,  abbiamo  quadri,  abbiamo  moti 
jifrmaneuU ;  qui  abbiamo laguardia  mobile  che,  appena  iliia- 
iiiata  sotto  te  anni,  è,  senz'altro,  a  dis{Msiziooe  del  uiimslro 
della  guerra;  qui  abbiamo  gB  aHcteli  nominati  dal  mlnisln 
.  della  gnem  ;  qui  ahhtemn  oimamento,  «erti,  earredo,  e 
quiat'attro  occorre,  pronto  e  enalodito  nei  depoiill  ddfem» 
mtrT^'.r?rìr,n<'  'iella  guerra,  t  a  fronte  di  queste  immeoae 
diilt-rciiie,  lii  quello  liniuenvo  miglioramento  Ira  l'anllca 
legge  c  l'attuale,  si  oserà  afT>Tmarc  che  questa  non  sia  che 
una  superfelatioHet  Sicuramente  rhi  'I  pensa  o  l'afferma  non 
ha  letto  gli  artieoli  dì  questa  legge. 

Né  creda  rnnoiavote  l>iBpi  chn.la  mte  diefaiaraiione  dlkri 
abbia  potuto  ersero  meititta  daironorevole  Boggio. 

Quali  che  siano  leojiini mi  ili  'Ti  n  irevole  Boggio,  a  me  non 
rileva  U'iiue^tigarlc.  Oi.i  ììuiì  e  bii«gno  di  scrutar  le  iulen- 
sioai  di  chicchessia  ,  ora  non  si  traila  di  sapere  se  taluni  vo- 
gliono escludere  una  classo  di  cittadini  dal  diritto  dllar 
parte deito guardia aatlouate  anhite.  tote  che  di  coderte 
esclusioni  sarei  il  primo  nemico.  Ma  ha^la  foìo,  come  ieri  io 
diceva.  avor<;  soltu  gli  occhi  l'articolo  «rld'nio  per  vedere  cbe 
è  asiolutanieiite  fallace  la  supposizione  del  signor  Grippi,  la 
supposizione  cbe  la  prceeote  trgge  tolga  ai  noa  censiti  il 
diritto  che  hia  lulU  i  dUadiai  di  «oalrihaira  alto  dUìM 
delte  patrte.  • 

iMiato  adnnqve  nella  eenrinitoae  che  la  legge  sia  bsona, 
opportuna,  degnissima  dei  sufTragi  della  Cameni   Avm  rtirò 
infine  l'onorevole  Crispi  che,  se  «gli  avesse  cunfruntato  l'ar- 
ticolo t*  quale  era  proposto  dal  generale  Garibaldi  coll^rti- 
colo  i'  delte  CommiMione,  egli  anrebbe  dovuto  immediato» 
■ente  avvederti  che  gli  amnenva  «aiolBlimante  «gai  raglaaa 
di  fecar  hi  meno  li  tao  eawadameato. 
LVnororole  generale  fiartbaldl  nel  suo  articolo  I*  aveva 
.  proposto:  •  U  guardia  nazionale  s.irà  ordinala  in  tutto  il 
regno  giusta  It  prestritUtni  lUllt  trggi  vigenti  nttle  ottiicAs 
Provincie.  •  Se  la  ComariiaieM  aresse  mantenuto  quella  lo- 
i  cuilone,  di  certo  t'ineorrava  nei  perieote  dalla  acompoal» 
I  tione  delta  gnardw  nadonate  In  quelle  parti  del  regnoi  « 
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■f«cial«Mii1«  Mila  Sicilia,  4of«la  gmniia  MtioMic  fu  or» 
fatilMla  tum  ctoacali  •  mtw  alquanto  itrcitH  4»  qaeUe  • 

cui  riguardano  le  Irggl  drtle  antlihe  provlneìe. 

Ma  appunto  per  ciò  la  CoruniUsioiie  ba  mutato  quella  lo- 
CUliuni!  ;  e  inv- n  li  jircrnnare  latHlÌTamenla  mite  ttggi  vi- 
gtuti  Htilt  anticlu  provineie,  b*  tcrillo  la  forinola  (eoeralc  : 
f <K«fa  tf  prfterltloni  dtUe  Irggt  vigrnU. 

Quindi  mII«  'Jirorineie,  nell«  quali  è  in  vfgnn  raaliea 
l»gK«*flnra»  {8«i9,  l«  capacità  ai  giudfelieranM,  le  itcri- 
liuuì  iì  faranit  >  :i  <i  c  rida  di  drlla  l(')!ge.  E  M  in  Sicilia  od 
•ilrote  Militi  in  vigurp  alirt  urUiiiaatt'ali  fondali  alle  leggi  del 
luogo,  a  «luelle  leggi,  a  quegli  ordinamenti  si  arri  riguardo 
mirorgaiùiur*  «d  aUaare  IgguaNia  iMèUe,  delia  qaate 
^rlianw. 

caMAitatTTo.  Pfgiifc  la  ptNli  iwhnwm  4kMva- 

tìone  personale. 

■  98eiU.  Il  i  >  l;i  |'><rii|.i 

aiasa».  lo  ehiedu  «li  parlare  per  un  falta  peraoMla. 
MuMmnvB.  Il  depilali»  Mito  kabealUdi  pnlaMiNr 
na  Alto  pafWMla. 
■■«■•.  I«  non  lioilctlo,ni  bopntalo  AradbafriiatsM 

della  Commissìunc  vi  fossero  dirergcaie  gravi  sulla  politica 
generale,  e  laalu  da  poter  eseludere,  in  modo  assolulo,  nes- 
sun uomo  dal  prestare  servitio  nella  guardia  naiionale  mo- 
Me.  L'oMravole  Tecaiiio  parai  noji  a? er  kcn«  ialeaa  qMUilo 
io  ko  f«t«(*  dir*  in  riipntfa  «IPoflonmla  CritfL 

canamsmi.  Debbo  anelilo  ftopoaderopor  qiMllo  «ho 
■i  riguarda  peraonalmente. 

L'onorevole  Tecchlo  faceva  quasi  su]  i  rrt  n  fossero 
alate  nella  Commiuione  delle  divergeiuc  iiuItUciie  

lÉ WO»  Ho  dello  che  non  ci  furono. 

««MMVfr».  Hi  paroieitt  mi  nonenlo. 

Nelf  florno  In  enf  ti  mlnMra  Mcrrenae  In  aeat  alla  Ceoi- 
mi^Mone,  io  ho  dedn  rs-'-.^ssamente  e  aKamrnlc  in  ficcia  a 
(ulii  i  membri  pre>i;-nii  t  j  ai  mìnislro,  che  in  una  questione 
di  argonu  ril  I  rm/i  nule  non  si  doveva  far  qucsliont>  |iolilica; 
die  qualunque  partito  fosse  al  potere  arerà  troppe  intemsae 
«dw  il  peate  fiMM  beM  aroelo,  par  mi  firt  di  (ilo  «if- 
faUounnMeUeaodi  partii»;  cn  iivppo  locra  II  eew  per- 
chè potetae  ditenlaf*  arsa  di  perllle. 

La  divergenia  versò  UDicameote  ^u!  m-ulu  Icrnìt-i- ,  e  l'uno- 
rcvole  Btiio  ed  io  avevamo  creduto  si  dovesse  allargare  la 
iMse  del  rediitamento  per  non  dover  andar  a  prendere  no- 
nini  trappo  avanaali  di  eli  e  eiie  repalaraae  incaiMi.  La 

Ti  fu  questione  polìtica,  ami  dichiaro  che  non  credo  punto 
che  il  motivo  che  abbia  indotto  la  Commissione  ad  escludere 
(ro«  I  iiif  iriijf  I  lu  rn  ,  escludere  dell'obbligo,  non  daila  fa- 
coltà) dal  far  parte  delia  guardia  nasionale  mobile  i  non  cen- 
iili.M«  alo  atat»  punto  né  n  ìoiIImMo  di  dmdenia.Bè 
olili»,  aibbeae  un  ■tlioloM,  «  «rroM,  e*  •  alo  credere, 
«mre  grave,  bm  on  errore  leeaioo,  uleBleBAtto  un  er- 
rore piilllirij 

■ofiKio.  lo  non  fui  moHso  da  nessuna  preoccupazione 
politica  ;  per  aie  la  questione  non  ba  onlia  di  politico,  o,  per 
■egiio  dire,  la  parte  pelilico  ci  devo  trovar  tolti  eoacerdi. 

loevodo  dw,  qoando  al  trotta  di  arnraro  il  paeao,  imi  «i 
può  essere  dissenso,  non  ri  può  es-M-ro  «sinrpalla  nè  antipatia 
per  una  proposta  ,  perchè  venga  da  naj  parte  piuttosto  che 
dall'altra  della  Camera. 

Le  diuoalratioai  di  (allo,  alle  quali  si  acetose  ronorevole 
Teeehk),  mi  hanno  perwiaae  che  ^1  ko  dioiealietlo  fMkke 
dtipoeiolo— dolio  tono  oNmIo  hIIo  goardia  ■oMIittalo. 
Igli  oi  ka  toDiolo  IN  boMid  eHiU  «he  ovreMe  lo  leggo  io 


diiooialone  lopro  lo  leggo  ora  vigeato,  o  ^piesti  vanlogigl, 
dico  rg  N,  aooo:  «ho  al  poaaooo  prrpartto  I  t|oadri  iubItOt  cko 
urn  iiiiioMdtmniORroglo.okoloapettèaeu-kodot- 
i'erarju. 

Om,  ciascuno  di  voi  può  consultare  la  leftge  vigmte,  e 
redri  die,  secondo  la  medi^ma,  è  il  Governo  che  aomina 
gli  «flciali,  4  il  Governo  che  fa  le  spese,  rd  i  quadri  ai  pos- 
sono ftiroiaro  qoaado  il  Governo  lo  vaglia.  Ciascuno  di  voi  si 
potrà  oonviiMefO  che  la  differewa  A«  lo  due  teg^i  è  qoesU, 
che,  qualora  noi  volc^^i  u  ^  topo  aver  volato  questa  legge, 
eseguirla,  tioi dubbiamo  attuare  subito  ì  SUO  tjailagliool,  non 
già  averli  solo  sulla  carta  ;  e  domandando,  se  non  i  tre  mesi 
di  aervitio,  alawao  i  treato  iberni  a  tatti  coloro  che  aanuioo 
laoritti. 

Or;t,  oltreché  non  credo  che  i  trenta  milioni,  che  ureb- 
bero  gii  molli,  possano  bastare  a  questa  spesa,  penso  che 
ri  in  iit  bba  imporre  al  pai  ({uando  non  vi  è  necessità  ur- 
gente, un  peso  eccessivo;  e  tale  sarebbe  specialmente  consi* 
dOfOlo  nelle  campagne,  perchè  sarebbe  sottratta  ai  lavori 
fiwpetiri  lo  oMlà  aloiono  o  ifron  piA  dolio  pciaooo  olio  olio 
orai  od  oaaaM  dal  aorvMo  nllilare. 

Rieordiamod  che  c<>itr  ilnp  rstrgorie  deiratluale  legge 
sulla  leva  si  prende  già  quasi  tutto  ciò  che  vi  è  di  disponi- 
bile, e  che,  secondo  i  calcoli  meglio  fondati,  vi  sarebbero 
meno  di  300  niia  Boaini  aaoara  liberi  io  tulle  il  regno.  Se 
di  ^veatl  ne  pmdianio  Ito  »  110  oiila,  aol  «popotereoio  lo 
canpogoo;  o  oasi,  inreee  di  procurare  al  paese  una  fbno 
materiale,  la  qoate  In  ogni  modo  difGcilmenle  si  potrà  olle- 
nere,  si  \f  rrrbbf  .,d  indebolire U  nostra  forta  ui  riHli 

figli  è  per  qurste  consideraiioni,  cioè  per  non  indi'bolird 
quando  abbiamo  bisogno  di  essere  rinvigoriti,  cbe  io,  pet^ 
aialoado  od  erodere  chela  legge  ottode  provvede  obhoatMMOt 
0  che  lo  lon<  f D 'iMMdoMi  tovoeo  di  dlgNovifa,  peggioro* 
rebbe  le  oodn  «oodkdool,  aoa  poMo  dhvonni  od  oppro- 
varla. 

a.a  PAHB!«A  Chiedo  u  pàfota  por  roliiflsore  oa  IUIol 

Kocf.  Ai  voli!  ai  voli! 

rawaaaiBinni.  Inlerregherò  la  CaoNn  ao  inleate  di 
chiudere  la  disenaiiene,  la  f  ad  COSO  patfchho  laala  piA  op> 

portuos,  inqaanlochè  mi  aeiahiro  cho  d  rienira  netta  dlKOS'- 

Slone  s;/-TitT;jIr. 

Si  è  già  lungamente  discusso  snirulifità  della  legge  in  ge- 
nerale, ed  ora,  se  si  rinnovano  i  medesimi  dibattimenti,  e  se 
d  riprendo  la  diaeaiaioBe  che  ebbe  luogo  rdotlwealo  ol» 
rardedo  votalo  iorf,  aoa  lo  ^aaaio  toireao. 

lo  eonsdio  ido«|ao  It  Camn  so  laioado  ckivdoro  lo di« 

scusaione. 

(La  discussione  è  chiusa.) 

Metterà  ai  voti  la  proposU  M  depotote  Criapi,  la  quale  é 
ced  eipwiii  t 

•  Le  dlsposltloni  dell'articolo  precedeate  ooa  aono  appli- 
cabili a  quelle  provinde  del  regno,  nelle  qoaH  grindivldui 

(l'Ila  ^juirdia  mobile  non  abbiano  le  condiiioni  ]  rrsfr  Ue 
dagli  articoli  S  e  9  della  legge  t  ouno  1818  sulla  miiiaiana- 

liouale  • 

•    (La  Canon  nea  ipprova.) 

nBMnrosaiMB  na  mv  diurc^o  ni  r>K««B«neio- 
»aca  rmn  La  lev  a  di  m-ama 

I 

■«•amnao ,  minfalro  della  marituria.  Bo  Tonore  di 
presealoro  olla  OioMfo  H  ptogitio  di  loggo  orgtaia  filli 

leva  di  mar? 

Qooata  legge  fu  già  lungoMoato  od  oHootanoolo  diocaaia 
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ìq  8«mI«»  «d  oll«iwe  il  <w  MMMO.  I«  ipero  che  atri  egual 
■Oria  qui  alla  Cantra  del  dcpalali.  Ma  dò  cbe  ni  preme 
ui.iu;>iorn[ient«  è  dl9  qiiMit  legge  alt  «MUllMlla  edlaCMM 

di  uriionza. 

In  presL'iua  (lellt'  dlvi  rsili  che  esistono  (iillura  fr.i  la  va< 
rie  leggi  organiclie  per  la  iera  di  ««re  nei  vari  Siali  ìa  cui 
leilè  nialia  era  dhrin,  al  |»b6  dire  eke  II  reelulaMsto  dal' 
l'aroiaUdiaiarc  rii'«c<>  una  caaa,ae  eon  ìm|io<i'>ibile,alrae80 
natio  difficile.  È  per  quc»to  motivo  chi-,  pn  incndo  a  ludi 
die  il  no»lro  naviglio  sii  or^^iii;;.^tL>  iiotiuii. uimU',  i^ii 
è  urinfnle  cbe  questa  legge  àia  tuUta  «3  Ui»cusìa  ^rtaié  dei  A- 
iiiri'  di  queita  Ses»ione. 

Ora,  0  aigoori,  eoa  bada  che  vel  abbiale  proTvialo  al  per- 
aonale  deifaraiata  di  mare,  é  neeeasarlo  anche  che  al  pruv- 
TcJa  al  nunteniiof nio  ed  a1!'iiiiiiK'iitLi  del  iiuslru  tuvi^lnt. 
EppvrciÒ  è  ÌndÌ$ppriS4lnlij  cbi'  lu  ^Ulo  bla  dol^lu  di  qur^ti 
Slaliilimenti,  un*'  si  iinssano  riparare  e  CLi>lriirri' le  navi  da 
guerra,  e  diigraiiaidoieiile,  bnogaa  diri»,  noi  ftiamo  iu  ciò 
Iribttlerl  della  alraaievv  ;  ed  eedie  con  qeel  tributai,  che  pe> 
fhlioie  alle  aEnalere,  mmì*Ubiio  alcwi  diareie  ie  tenp» 
eppertUM  talli  i  oieni  dt  difen  che  ci  oecerrom. 

è  per  qiii'sio  iii'tiiso,  0  >i^ii>>ri,  che  io  faccio  iiuoTa  iMania 
presso  la  Camera,  at'tiiidié  voglia  luslo  mellerein  diseuisione 
anche  la  legge  sul  Ira^ferinienlo  delParsenalc  marittimo  alla 
Sfieiia;  ella  è  legge  eryesle;  e,  te  ti  laMiaue  traieurrere 
feertaSeifllaec  lenta  velarla,  ai  andrebbe incoetra  a  gravi 

incunvenienti. 

PitKiil»K%Ti>.  La  Cd'ucra  da  atlu  ul  ^i^nlJl'  iuiiii>lr«i  della 
uiariiu  di  lla  pr' '^t•nta^ìone  di  (jin  slo  priniclto  di  le;;ge,  che, 
se  non  vi  sono  oppomioni,  sarii  posto  in  discussione d'orgcnaa. 

MIN  ve Pregherei  r  onorevole  genende  Mcm- 
brea,  nioitIrB  della  narina,  di  voleni  ricordare  dei  canticfi 
dì  napoli  e  di  Caatellanare,  die  ni  dicono  in  eerto  modo 
abliiiiuluiiiiti.  Rammento  al  siitnnr  inir.i-^lro  die  du  qui  i  iiia> 
gnifiei  caijttcri  uscirono  il  vascello  il  Uonarca  e  la  fregata 
il  neni))iosc4i  

Bcsio.  Il  Monarca  aoa  fa  aolto  onore  al  eanliere. 

mumiim*.  5e  non  aarft  belle  il  JTonorea,  Ioboho 
di  certo  gli  altri  bastimenti  da  guerra  dcirantic-a  ni^rina  na- 
polilana  ;  sono  avanti  lutto  stabilinicnd  luiion.tli  e  uiiriidim 
iiirora^giaiiiiMito.  In  iiiiii(|ut'  raccMiiuiiiJo  al  signor  ministro 
quel  due  cantieri,  clic  uit  dicono  non  essere  guari  ia  molta 
iUiritft. 

BinaMMBA,  mintelro  dalla  Merinerte.  L*oaaraT«le  Sa* 
Donato  può  eMere  certe  die  il  CoTerao  porta  Inlla  l'atlen- 

ziuiie,  non  solo  alle  nuove  costruiloni  d.i  r^r^i  alla  Spezia,  ma 
aucbeagli  importanti  stabilimenti  cbe  già  esistono  a  Napoli; 
e  sebbene  per  il  moaiento  non  presenti  in  proposito  alcun 
MOVO  progetto  di  legge,  tntlavia  lìo  dato  gii  le  opportune  d  tv 
peaiiieni  affinebè  «iano  enminate  le  eondiiioni  di  q»egli  sU- 
bilimr nli,  per  \  t'Jert  qujii  migliorie  vi  si  possano  introdurre. 

Si  |HT^uad4  l'uniirevuli-  depulatu  che  l'incremento  della 
nostra  marina  sar^  ro^);i'Ut)  Ji  liiHe  le  mie  cure;  cosi  cer- 
dierò,  per  quanto  posso,  di  corrispondere  degnaaMflle  all'o- 
aere  che  al  al  i  dato,  di  anccedcre  in  qoeati  aoMiiniiIraiiiQM 
airilhiatre  leatro  «Mite  Di  Cavoir. 

M  ■■■'■iF.^i^'^  '  *  Iti Nri      II >  ,  ~> I  I  raOABratt  M 

Continua  la  diaeaaitaiiie. 
t  Art.  I.  La  guardia  Boblie  verri  ordinala  fn  baltaglioni 

di  fanteria,  della  fona  di  600  a  6S0  uomini  cadailMi  la eoo- 
lormiti  dei  regolameoli  in  vigore  per  l'esercito. 


t  II  Governo  del  Re  potri  decretare  la  riunioaC  di  più  bat* 
taglioni  in  legioni,  e  «fi  pure  In  ava  iaeelli,  aet  InegU  «ve 
lo  creda  opportiaetdi  erdiaiie  It  fiiriBuioae  A  corpi  di  ermi 

speciali.  • 
it'AiAi.a. Domando  la  parola. 

Se  i  lialtaglioni  della  guardia  aaiioaale  di  Torino,  di  Ge- 
miTa,di  iUcenndria,  di  MUene,  41  liiremei  di  LiTomOk  di 
Bologna  e  di  altre  ceipkie  eltli  d'Ilalia  M«hi  gii  belli  e  or- 
dinali in  legioni,  come  sarebbero  anche  In  sei  legioni  i  ven- 

(iqualtro  l>alt;i^liiiiii  di  5jpuli,  laiitu  fiiù  necessaria  a  lue 
pare  maggior  colleganta,  tattica  disciplinare  e  di  ammini- 
slraiione  dei  batlaglieoi  della  guardia  naiionale  mobile;  cui, 
se  abbonda  il  iegaiie  nerale,  aen  dobbiamo  icemare  il  le« 
game  materiale,  apponle  quando  ai  laadann  gli  abili  driii 
per  vestire  la  rigida  assisa  de!  soldato,  e  qpande  i^paale  al 
ha  bisogno  di  meglio  connsci  re  i  capi. 

Il  regolami' iitn  ilei  r>  iiiarto  IH^O  per  l'adempinienlo  della 
legge  dd  %1  febbraio  del  medesimo  anno  dice,  appunto  al- 
l'artieele  M  del  capitolo  quarte,  InUtailale:  JMesrpi  ét  vo- 
Umlart  :  •  Se  i  volontari  «eeeMaU  aemmann  a  800  nelP  intera 
provincia,  saranno  organlaiail  in  battaglione,  ed  in  legione 
se  rapiiiiiii^eraiino  il  numero  di  mille.  •  Nel  quale  articolo 
Dou  è  putoslaliva,  ma  imperativa  la  formatione  delle  le- 
gioni. 

Nè  vorrei  ohe  ai  d  ubi  tasso  darai  luogo,  colla  legge  delle 
legioni,  dia  vaniti  ed  all'ambiiione  ;  poiché  la  nomina  dd 

capi  legionnri  e  ili'#,V\  ufficiali  dello  stalo  ni3g|(iore  sarelkhe 
sempre  in  inailo  del  Governo,  secondo  il  mio  concetto. 

I    Per  la  qu.ii  co^a  sottopongo  alla  Camen^uiile  eBMiria.- 

j  mento  all'articolo  quarto: 

•  La  guardia  mobile  verri  ordinata  in  battaglieni  e  Icgieiit 
di  fanteria,  i  primi  della  fona  di  fiOOaAilO  iHMiini  eiueone, 
e  le  seconde  di  quattro  battaglioni ,  in  conibrmiti  dei  rego- 
lamenti in  vigore  per  Tesercito. 

•  Il  Governo  del  Re  potrà  decretare  la  rinniono  di  più  le- 
gioni in  divisioni,  e  eari  pure  in  ma  Itodlà  di  eMIaare  la 
lormaiione  di  corpi  d'armi  apedali-* 

vmMiimBimt.  Dentade  ae  l'enendaneBle  fv»pMlo  dal 

'  deputato  D'  Vyata  »ia  appegfitt». 

(È  aiipaj;;ij|n.) 

l'jrli  il  liepiiUlO  Feoti. 

vatKsa,  relatore,  io  dirò  pochu  parole  intorno  al  concello 
die8lèli»rmalo  iaCemmiaiiencdel  modo  col  quale  doveva 
easere  aitnala  la  legge  prepeet*  dal  generale  Garibaldi.  A 
noi  i  parso  cbe  il  generale  Garibaldi  areale  proposto  ap- 
punto uno  schema  di  legge,  col  quale  intendeva  dareaicorpi 
della  guardia  oaxiouale  mobile  queirordinattcalo  più  fòrte, 
più  militare,  cbe  polene  readarli  |M  pranU  e  pli  elicaci^  a 
coadiuvare  i'e»ercit»> 
I  Questo  prindplo  d  è  parae  •tillMlme;  «ae  è  iplcgato  ad» 
I  l'articolo  scrondo  della  |<ri>po<iti  di  legge  del  generale  Cari- 
baldi,  ove  dice  die  le  t'iiardie  mobili  saranno  ordinate  per 
divisioni,  set-otiili»  i  re^iiil.ìiiienli  dell'eiCreito. 
.  Per  altro,  portando  la  nostra  attenatone  sa  di  esso,  meo- 
In  abbiamo  credete  «liiiMiaio  di  dare  una  formaxione  per- 
manente alia  guardia  mobile,  nei  abfaiaaw  d'altronde  ricoae» 
«dota  rimpossibiliti  di  Ibrmare  delle  difldeni,  e  la  |H«ttct 

dirfìcoltì  di  aridire,  nella  fnrniazioae  pCf aMaaniCg  al  di  là 
dell'Ulula  tattica  Jcl  batlaglioae. 
Le  ra^iuniclie  atibiamo  esposte  nella  relaiione  parmi  deb- 
'  bano  Mtere  «bbaalaaia  oonfineenti  per  prenreche  la  forma- 
tiene  al  di  li  dd  balt^Hone  trarrebbe  eeee  grati  ineonve- 
nicnli  ;  a  queste  se  ne  possono  angiiinr;f  ri'  IrMr  ?ltrc- 
tjuaodo  si  volessero  riunire  prevcatiramcaic  più  baiu- 
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flloai  41  giianli»  mobile  in  Irgloni,  bisognerebbe  a 
pnporre  utteitU  «nperiori,  i  quali  poa  tmbbm»  gCM' 
ndmenls  parimdo.  Il  vanltggio  del  comandanfl  il  tatto' 

glinne. 

I  hidaglioiii  saranno  iircpssiinju.i  iilf  furuu.lì,  [irfsdo  « 
poco,  por  ilistrftti. 

II  conuadante  del  batUglionc  sari  un  uomo  conosciuto, 
lai^nle,  alliro,  «Mia  kictlltt,  eaaa  die  par  rmIII  ri|uardi 
M»  potoabba  arar  tMga  par  m  eai«iRall«k  il  vuda,  com- 
prewlMido  tolto  i  ia«l  arfinl  r  taltagUonf  H  mi  dMretd, 
non  TcdruLbo  rinaii  m.ii  Tneslì  «.noi  ■ioltnpo'>(i,  a  meno  di 
.non  voler  radunare  i  quattro  baltagltuni,  ette  &i  vurrebtH'ro 
formare  in  legione,  annualmente  per  fare  gli  etereiai. 

Perdà  noi  rilaal»«o  noilo  pii  nllie  «  molla  piA  pratico 
llnaaleiiera  rordimnaato  propaato,  limitalo  al  ■«•plkl 
battaglioni.  (Mire  di  che  non  «arcbbe  neppur  com  facile  tro> 
vare  un  numero  sufficiente  di  persone,  all'infuori  delPar- 
iiKii  i,  if  quali  fijs^cru  alte  a  fare  da  oapo-lc^ionc. 

a>BKNii»Bii«Tii.  metterò  dunque  ai  voli  l'emendamento 
VAjrala.  Ne  darò  lettura  : 

•  La  gnardia mobile  lerri  ordinala  la  batia^iool  e  legioni 
df  Anteria,  i  prtnl  della  ièna  «Il  60Oa  NlOiiamiatclaaeaiio, 
e  \f  seconde  di  quattro  b^itiaglioni,  In  eaalàrmttà  dal  rcgo» 

lamenti  in  vigore  ncireaercito. 

•  Il  (.iiverno  del  Re  potrà  decretare  la  riunione  di  più  le- 
gioni in  divhiOBi,  e  uri  pare  io  sua  facoltà  di  ordliiare  la 
loniHaioaa  di  oorpi  di  armi  apeeiali.  • 

(Dopo  prova  e  conlropro? a,  è  rcapiato.) 

miuiii«i,i.  Domando  la  parola.. 

PMRjiiDRKTK.  Darò  lelliradeH'emeMlaMitocbe  pro- 
pone il  deputalo  Rcgnoli. 

Egli  propone  che  alle  parole  della  seconda  parte  delParli- 
oolo  4  :  «ord  p«r6  (n  tua  fai»Uà  H  onUnora,  ai  wiUtoitcaao 
qverie  altra:  cdf  onMwnl. 

Do  la  parola  al  deputato  Repnoli. 

BKVKoajf.  lo  propongo  qiic^l.i  iiiiilinione,  ili  cui  la  Cambra 
riconoscerà  shIhU»  l'inipcirlanja, 

Sembra  clie  la  Commissione  abbia  prese  le  mosse  dal  coo- 
cetto  che  i  corpi  speciali  sieno  quaM  impossibili  nella  guardia 

mobile,  percbi  non  disconosce  la  diOkoilà  che  a'Ineaiatraiio 
«frca  alla  loro  Igronilone  ;  aon  le  diwonoMO  neppor  lo  ;  ma, 

siccome  crr-d  >  che  questi  corpi  plJ^s^)!M)  rendere  cfTfttivi  srr- 
Tui  al  paese,  cosi  io  propongo  cbc  li:  parulr:  nriiitierà  mi  tuo- 
ghi  ove  creila  più  opportuno,  sieno  sostituite  alle  parole:  sarò 
fM  faeollà  di  ordinare;  perchi  in  quatto  modo  intendo  di  dar 
maggior  importaasa  a  qncata  fbrmailane,  •  algniliare  ap- 
poalo  eba  della  formazione  di  questi  corpi  speciali  (e  sotto 
qoetto  noase  io  intendo  speeiatmenie  i  bersaglieri  e  gli  arti- 
glieri) è  difDcilr  rlir  sin  opportuno  cbe  se  ne  preoccaipi  il 
Governo  prima  del  mumenlo  del  bis<igno. 

l'cr  consrgueiixa,  tennio  conto  delle  condizioni  speciali 
geografiche  del  nostro  paeae,  credo  che  al  debba  pronedere 
più  direttaawnle  tn  d'ore  alla  foruiatione  di  questi  corpi,  e 
non  si  deblia  lasciar  ciò  in  piena  balla  del  Governo. 

L'Italia  è  conformata  in  modo  che,  specialmente  nelle  sue 
coste  marittinit',  può  d^<-r  liÌM>gno,  in  caso  d'aggressione, 
andie  d'artiglieri  cbc  difendano  le  sue  coste;  può  aver  bi- 
aogtw  «he  la  sua  popolasiono  naritlima,  eame  pmiiamcnla 
aniena  adesso  in  Inghilterra,  afa  agguerrite  «all'artiglieria, 
per  suMidiare  l'ariiglierla  dell^eserello  rei^Tare. 

Quindi  il)  rrrdo  inipnrUirilissimo  che  If  popoljjitirii  d'dio 
citli  che  posicduiiu  turltiiis,  ed  anche  quelle  delle  coste  ma- 
rittime, vengano  addestrate,  per  quanto  è  possibile,  alla  ma- 
0«vra  dcirariiglicrla.  B,  pcrebè  non  paia  una  cosa  siraaa. 


inopportuna,  dirò  che,  quando  sarà  il  momento  del  pericolo» 
aTierno  molta  fanteria  di  guardia  mobile,  sa  ne  IsraiCfA  fune 
un  aumero  maggiore  di  ballaglloni  di  quello  cbe  ora  no*  al 

erede,  ma  non  si  po'ri  f.ire  altrellart-i  rtr  i  nirpi  delle  armi 
speciali,  k  tiene  perciò  clic  *i  pt'iisi  Cn  d'ura  a  formare  questi 
curpi  rlie  nun  s'improVTÌsano,  e  se  ne  farriami  fin  d'ora 

quanti  pili  qusdri  è  possibile  a  diCna  delie  frontiere  d'Italia. 

AddnrM  l'caemplo  deiringblllerra»  la  quìa  è,  tu  malia 
cose,  in  coadiaioiia  pari  aiiltaito. 

L'Inghilterra  eowla  di  grandi  Isole  ;  per  difesa  di  questo 

is  de contro  ogni  possibile  invasione  tutti  sanno  che  l'Inghil- 
terra in  questi  ultimi  anni  ha  radunato  quasi  SOOOOO  volon- 
tari, i  quali  quasi  tutti  sono  addestrali  all'esercizio  delle  armi 
speciali  eoBM  I  bersaglieri,  e  apedalmente  gli  artiglieri,  per* 
cbè  appuato  le  artiglieria  delta  mtlisia  elttadlM  potiaaa,  spe- 
cialmente net  propria  paese,  difendere  le  coste,  e  darleaapa 
cosi  all'eserrilo  s'ondale  di  venire  in  suo  aiuto. 

l'iT  consegiien7a.  sirrome  io  vndo  cimrinlo  intiinSffleate 
ctie,  la  guardia  mobile  può  essere  utile,  lo  sarà  nelle  sin- 
gole Provincie  allorché  s^rà  chiamata  all'armi  per  difenderle 
dal  nemico  invasore,  cosi  si  farà  opera  utilissima  se  si  dark 
maggiore  imporlania  allo  sviluppo  dei  corpi  speciali,  percU 
ciascuna  provincia,  md  monienlu  del  pericolo,  avrà  in  st  gli 
elementi  della  naturale  sua  difesa.  Ciò  ilico  pertlié  parmi  det- 
talo d.illa  natura  delle  cose,  e  confortalo  anche  dall'espe- 
rieoM  dell'Inghilterra,  die  ci  ba  preceduti  nella  via  dcirindi- 
pandauoaa  delta  nbarli. 

Cansegoenteaseale  io  proporrei  die,  Irtreee  delle  parole: 
<  Il  Governo  potrk  decretare,  >  si  dica  invece:  «  il  Gotchm 
ordineri,  ora  lo  crederi  più  oppartaDO,  i  «arpi  d'armi  ipa* 
ciall.  1 

B>siswBm«iTs.  Donando  aa  qucareaMBdasenla  è  ap« 

pontato. 
(E  appoggtato.) 

Il  ministro  dell'interno  ha  facoltà  di  parlare. 

aii.'VOHRTTi.  iiifiifutro  fir  rhitiTno.  lo  non  posso  acect- 
tarc  reiiicnilanionlo  delTomirev  i>le  Ur;;noli.  F.s^o  e  assoluta- 
mente opposto  al  concetto  fondamentale  c'ie  tu  informato 
questa  legge,  cbe  è  quello  di  otieoera  il 
mento  poasibile,  eoi  maso  pastibiia  di  t 

Vi  sono  alcuni  paesi  dove  la  gnardta  naclonafe  BMMtn  < 

stessa  la  dispo>.iiioric  di  formare  corpi  speciali,  ed  il  Go- 
verno ha  dato  prova  di  sapere  favorirli;  così  vi  sono  dei 
bersaglieri  a  Brescia,  vi  è  a  Bulogaa  delta  cavalleria  e  del- 
l'artiglierta,  vi  i  a  Kapoli  delta  caralterla,  a  erado  aocba  dal- 
rartlglleria. 

nKVfiTtTO.  In  Alessandria  

■i!%bii».-i  Ti,  inini$tii> pff  Fintfrno.  In  .Alessandria  

Ora,  il  favorire  (jueste  dirn.^nilu  lui  't  iiilira  eotrarc  nell'e- 
conomia di  questa  legge;  ma  il  rendere  coattiva  l'istituzione 
delle  armi  speciali  mi  aembra  eontrarlo  allo  aeapa  eiw  al  pro- 
poniamo. 

Del  resto,  ronorevole  Regnoli  soggiunge t  OD*flCo*«rm 

lo  creda  opportuno.  Or»  ,  ainmes^rt  ii  suo  principio,  perchè 
vuole  lanciare  la  cosa  coti  indecisa '<  ik:  lo  crede  necessario  , 
introduca  nella  legge  l'obbligo  preciso  al  Governo  di  formare 
delle  compagnie  di  bersaglieri ,  degli  squadroni  di  cavalicria 
a  delle  balterta  d'artigtierta  ne'  tali  e  tali  luoghi  determi- 
nali. Ha  quando,  per  una  parte,  egli  vuole  rendere  obbliga- 
toria la  formaiione  iMle  anni  «iieciali.e  per  Paltra  vuole  la< 
sri.irr  in  f.icollà  al  G'>vpriio  di  rre:irlp  ore  lo  rrrdrrà  oppOf» 
tuno,  la  sua  pr<ip4ì>:>la  ha  alcun  ctit:  di  i:uiitr.iddittoria. 
rmwaBBKTB.  Il  deputalo  liisio  ba  facoltà  di  parlare. 

lo  sostengo  il  progetta  delta  Commissiona  per 
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qwllo  dM  4  retoliTO  »ll«  arni  «pceiati  •  »i  appoggio  lullV 

pinione  di  Garibaldi ,  il  qiiate  mi  raccomandava  di  far  ù  die 
non  li  faceuero  cose  inutili  colle  anni  «peciali,  salvo  di  for- 
care qiianlu  si  pnieise  di  liersi^luri. 

Hn  creduto  ili  dovvr  ciiare  il  nome  drt  generale  Gtribtldi, 
ICNhè  mi  pare  cbe  in  qteito  argomento  quel  ma»  patta 
MMM  4i  qualdM  pò»  par  l*o<MC«*«le  ItegiiDN. 

L'ewinpla  deiringMIlem  ,  dialo  dal  drpntato  Regnuli , 
non  fa  al  caso  noslro,  per  le  rmMlii''  ^Jll■rl.dIl  in  rui  -,1  ir. .va 
quella  natione.  Coli  non  v'e  allro  a  trnieri:  che  lu  sbarco  d'uà 
nemico  ;  i-|>|)*'rciò  l'organiixauooe,  che  ha  data  Tlnghillerra 
a'  suoi  volootari ,  non  polrebbe  lervira  di  mMMto  per  Tor- 
gMinaiiAM  chafwgiitaii  4are  ti  omM.  fiartacapi»,  «e  inì 
organiiiBBiiBM,  lungo  la  naalita  <a*la,dellecoaip8iDl«  #arU- 
fliaria  per  tervlra  le  batteria  di  «Mia ,  certaaiMla  etw  neii 
avrebberi)  qui  TPiiDportanu  che  hanno  in  laghlUMI!»  dove 
sono  stabilite  per  impedire  uno  sbarco. 

Presso  noi  la  guardia  naiionale  mobile ,  aast  attervava 
lari  r«»m*ata  aiobiro  deiriaterno.  ha  nw  laap»  partioa- 
tarmate  deaigMto  :  ai  «Mia  da  talli  dw  la  f  nardia  naile» 
■ala  poesa  surrogare  l'esercito  ,  perchè  es<,o  pA^sa  libera- 
mente accorrere,  senz'altro  pensiero,  ai  punti  dove  può  es- 
sere ciiiamato.  Baca  OBilo  è  lo  aaop»  U  pM  idiporlaalo  dì 
quesl'isliluiione. 

mmmmofM.  lo  credo  «ho  con  qoesla  proposta  ti  viene  ad 
atprimere  meglio  il  concetto  drUa  kfg*  cHo  Ma  ai  atptiaia 
■el  progetto,  perchè  mi  para  cko  il  GofM»  daUorfanoart 
nelb  libenà  di  ordioaro  qaasU  corpi  mI  iMfM  pit  oppor- 
tuni. 

Vi  »ono  province  che,  per  il  pericolo  cai  sono  esposte  e 
per  i  sentimenti  più  beliicoii  degli  aMtaali,  potiono  lira 
hMBlialaa  provo  aadio  mb  oallollivaiaMalo,  ^ido  foaalo 
priMipio  df «foianaoto  waìMnl*  inioiialo  vcogi  ad  «raro 
la  nta  applleaiioM. 

In  ronspguenta  io  ritengo  la  base  della  iegf^e  non  faaendo 
coattivo  ciò  ctie  la  legge  dichiara  volontario;  con  questa  pro- 
poeta io  credo  che  si  pusuno  aacfeo  Tiacere  le  abitodioi  poco 
belligera  di  qualdie  popolaxiana,  aomlMltoda  ad  avvallarla 
a  eiè  cui  deve  abitaarai  poca  a  poao  lolla  ta  pepalaiiaM  iu- 
liana,  doè  al  manejtgio  dello  arni  0  apodolMnloallodifMa 

del  proprio  t«rrilono. 

V  "'Sto  concetto  «  cu.si  chiaro,  che  non  può  a  meno  di  ap- 
parire  lacor  piA  vivo  ad  ogni  ciUadiao,  perchè  difeodc  la 
propria  ano,  taproprU  iNiiiglia  oaatra  la  tsvarioal  dal  m> 
■io». 

Checdiè  ae  dica  ronorevola  Milo,  il  coi  giaditio  io  stimo 

sMal,  credo  che  i  130  mila  mitili  che  andiamo  a  creare  con 
questa  legge,  sparsi  nella  PcoiMila  e  in  tutte  le  isole  italiane, 
al  momeiiiu  del  pericolodifBcilmeotesi potranno  riunire  tutti 
in  dali  punti  per  giovare  aircaeraito,  aia  io  creda  cbe  focaia 
vaaUggioloippafttraaaoqiccialaMnta  m  tari  aMieiiUl» 
Il  loro  mmoro,  a  cbe  il  maggior  ben«fiiio  che  porteranno 
Alla  patria  tari  qHello  di  difendere  quella  provincia  che  sari 
dal  nemico  assalita. 

Ora,  nessuno  può  negare,  e  in  quello  non  po^so  cisere 
d'accordo  col  generale  Bixio,  che  l'Italia,  parte  insulare  e 
parlo  penionlare,  ipeeialmante  io  catodi  goerra«  pa6  eiairo 
capotla  a  degli  atlaecbl  per  parte  di  Halle  nenidie,  e  che 
per  difenilore  quei  paesi  che  possono  essere  gravemente  mi- 
nacciati è  bene  che  li  pupulaiiune  sia  falla  capace  di  reggere 
ai  primi  urti,  e  tantoché  basti  a  dar  tempu  a  chi  Jet  e  venire 
ia  soccorao,  e  qucato  non  è  possibile  te  non  ti  addetlra  lotta 
tapopolaalooo  alio  armi. 


daldepotaio  RegMlli  il  qoai*  conialo  mI  lorrogaro  alla 
parole  :  fond pNM hi  IMO /ìmoIIA  df  ordiNaMt  ta  aagMalo: 

ord<«irrd. 

(Non  è  approrato.) 

ConTi.  Il  partito  a  cui  siete  sndatl,  o  signori,  io  quoto 
raoineiilo,  mi  toglie  «00 iurte  dolPluarico  die  mi  era  od- 
doaaalo  appena  adii  proporre  dalPooorevoie  Rcgnoli  la  m- 
taiitoc  della  voee  pofrd  In  rfovrd  oel  teeoodo  alinea  dal 

quarti  nrlir-^lii  itrlla  li ih'-  il-.«flio  Jiwulendo. 

l'cri'i.iinilu  a  lungo  sopra  i4iii-blu  argomento,  io  sitn  venuto 
nella  ciinviotione  che,  quantunque  in  molli  luoghi,  e  sp«> 
dalmente  Mite  piaua  (órli,  la  farmationc  di  alcune  compi* 
gole  del  fcoio  e  d'artiglieria,  eompoilo  dlngcgoerl  della 
proviocie  drconvidne.  aarcUo  ooa  con  eccellenla,  •  tpero 
potervclo  provare,  con  tulio  dò  no*  sia  possibile  lotrodorra 
in  questa  parte  della  legge  un  emendamento  pralicahile, 
vale  a  dire  un  eineodamento  che  lasci  al  Governo  quella 
cerla  liberti  cbe  è  necessaria,  affiacM  il  pubblico  serviiia 
■00  abbia  a  aoSrirae,  e  nello  alciao  Icape  aibia  il  van- 
taggio di  ckianmcale  e  fcrmamenle  eapriaiero  U  colatilo 

stesso. 

Io  quindi  mi  acconlt^olerò  di  porgere  qualche  osaerva- 
lione,  affine  di  u  i  re  dall'egregio  ministro  dell'interno 
una  qualche  spiegatiune  un  poco  più  esplicita,  essendoclii 
quella  cbe  udii  poco  fa  mi  sia  sembrata  troppo  riserbata. 

lo  credo,  o'«%oori,  cbe,  f  oaodo  ti  tratta  di  coadinvnra 
nelle  piane  forti  rartigticria  ed  il  genio  deireaarelte  ateo- 
Itale,  poksuno  essere  molto  utili  quesle  compagnie  formate 
di  ingegneri  del  paese,  comandate,  se  si  voglia,  anche  da  un 
solo  ufficiale  appartenente  all'esercito.  Credo  poi  che  la  loro 
loraaiionc  arebba  nna  vera  illuiione,  w,  quando  ti  loco» 
■inda  a  dare  qtalihe  Itlnulone  per  la  aaoola  di  eoapagota 
odi  battaglione  alle  truppe  di  fanteria,  non  si  volaae  br  ti 
che  qoalebe  nffieiale  del  genio,  in  quei  luoghi  ove  alavi  ona 
direiione  di  quell'arma,  o  qualche  uffìrialc  appartenente  ad 
uno  dei  vari  comandi  tcrrilunali  d'artiglieria,  avessero  a 
dare  ia  opportuna  istnuione  a  questi  giovaci  ingegneri. 

Io  non  vorrei,  o  tignori,  che  dalle  mie  parole  avetlo  a 
borre  eonelwloM  troppo  eden,' condoeendovl  a  penare 
esser  cosa  puisibile  il  formare  delle  batti  rìf  ■.prs  itf  ds'ia 
guardia  mobile,  ed  atte  ad  entrare  in  caiup^^iia  a^iit  liie  a 
quelle  dell'esercito  regolare,  mentre  pen»o  cbe,  solo  per  im- 
parare la  Boucndatura  delle  varie  parli  del  carreggio, 
troppo  laapoaorehho  Boaaaaarlo  perché  ta  eoai  ftoco  p«ttt- 
cabile.  Ma,  trattandoti  cottanlo  di  servire  io  artiglierie  da 
moro,  o  di  eseguire  le  minori  operatiosi  dèi  gcaio  entro  la 
cerchia  di  una  forleua,  io  credo  che  non  sia  molto  dUlcito 
di  dare  una  istruzione  lufficieote  a'regii  ingegneri. 

Venetia  e  Itoma,  pei  cui  riscatto  stiamo  specialmente  di- 
tcotendo  questa  legge,  Vcnciia  e  Ronu  tono  ià  por  dimo- 
alrwl  che  ctt  é  poaiibile  ed  cainenlcmente  ntlie. 

Nessuno  certameritc  di  voi  compiutamente  Ignora,  e  pa- 
recchi, per  esempio  l'egregio  presidente  della  Commissione, 
cono  . ri  IN  in  tulli  i  Inro  particolari  le  intelligenli  e  valoro- 
sissime gesta  di  quegli  ingegneri  cbe,  mutati  all'improvviso 
In  ufficiali  del  genio  e  d'artiglieria,  mostrarono  a  Veneiia, 
nei  difcodere  quelle  vaile  fortificationi  contro  lolle  la  Ibnn 
ddl'Autlria  dlipotle  In  aisrdfo  regolare,  tutto  dò  che  ai  può 
sperare  da  una  tale  istituii  i  i  r^si  resistettero  a  Matgbera, 
finché  non  fu  smontato  dalle  pahe  nemiche  l'ulliaio  canoone, 
ed  al  torte  di  Sant'Antonio  resistettero  fino  all'ultimo,  senta 
mai  dubitare  Mi  calmo  adcmpimcntn,  con  ammirabile  eat> 
lava,  dal  iorodovero,  od  ehhi  occaaioao  di  vedomo  più  d^MO 
■laanaantaalnudato  dalle  palle  MaMo»  teonehooICMt 
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dei  coapifnl  rlnntlem  pmto  di  arder  nilitm  «  di  aggia- 
(Uleiia  noi  tiri. 

ATcndoni  esri  potuto  coiit Intere  del  grande  Tanlaggio 
die  li  p«ò  trarre  anche  mI  Air  «se  di  pacate  Dine  Vive  delie 
unione,  non  uprei  pereliè  non  ti  eveiao  ■  fanw  conto  ia 
qncsla  occasione. 

Dirliiaro  però  che  non  saprei  d'altra  parie  come  introdurre 
nella  legge,  in  modo  praticabile,  un  eoiendamento  eheespri- 
mcMe  il  aio  concetto  in  aodo  chiaro  e  definito.  Mi  liailA 
pereti  nel  chiedere  al  Hiniitm  quale  eie  PcHenifone  clie 
erede  di  poter  dare  a  questa  Islllutlone. 

■insHBTTa,  mtnistro  per  Chiterno.  Ho  anticipatamente 
risposloallc  cose  dette  dall'onorevole  Jrpulatn  Cund,  dicendo 
che,  ovunque  il  Governo  Iroverl  nel  pae^e  dispositione  a  for- 
HHTO  ilBili  compagnie,  egli  si  darà  cura  di  favoreggiarle. 

■nuM».  la  rei  Ile  iole  auorrar*  «Ila  CeaMra  clie  latto 
quanto  dine  reaerevolo  Confi  A  cosa  nota  •  notlttlota  a  tatU. 

Non  si  è  voluto  imporre  al  Guvernx  un  dlilillgn;  mn  ni  è 
voluto  dare  al  medesimo  piena  (acuità  di  farlu  tutte  le  volle 
ebe  lo  possa  credere  necessario. 

r»Ma»B«ivB.  Mettcrt  «dunque  ai  voti  l'articolo  h,  di  cui 
ha  già  dato  iattura. 

Òb  approvato.) 

«  Art.  5.  Tostochè  iuk  promulgala  ta  preaente  legga,  si 
pmcoileri  alla  furmaiione  dei  quadri  e  dal  ruoli  pcrnauentl 
di  iti)  battaKlioni  di  guardia  mobile.  • 

Il  deputato  Pctruccclli  ha  proposto  a  quest'articolo  uo 
aoMudameotOt  il  quale  eoaeiate  nel  preecrirere  laformaiìone 
di  SOO  battaglioni,  a  vece  di  tM. 

fu  (ili  do  la  parola  por  Usiliiiipare  il  suo  emcTHtamento. 

B*KTRL'cciii>a<i-  k'ri  iu  nou  liu  ii)!>i!>lit()  sul  mio  eait.'Oda- 
damenlo,  dacché  ho  veduto  che  il  principio  della  legge  pro- 
posta dal  generalo  Garibaldi  e  quello  delia  propoata  delia 
CouMiiielMe  emw  dtaaelralaMBte  op^ti. 

Il  generale  Garilnldi  domandava  nn  armamento  rivoluzio- 
nario (chiamiamo  le  cose  col  loro  nome),  la  Co)umissìonc  do- 
manda un  supplemento  ait  ll  t  si  rcìl«. 

vamza,  rtlatorr.  6  verissimo. 

PBTmvcciCiii<a.  Cosi  posta  la  cosa,  era  inutile  di  insistere 
av  ciò  cbe  io  domandava,  vale  a  dire  che  ti  foaaero  chiamati 
■otto  le  arai  1  glonni  che  ateiaero  compiuti  16  anni.  Quindi 
abbindoli-  P' m^nJamento. 

Oì;^,;ì  sj.t  ; .1  di  jverc  miglior  fortuna  e  di  incontrare  più 
simpatia  <•  nel  G  ivorni)  e  ni-IU  Coturni isione,  propunenilu  clie 
i  S30  ballagliuni  vengano  aumentati  a  50O;  questo  aumento, 
lulcode  ebe  aia  Alita  auoiulamente  aacundol  princìpii  della 
■ugge.  81  chiamimi  pure  gii  aleml  namtail,  le  Heaie  cattfo- 
rie;  si  domandi  loruileeuio,  laataMra,  la  fèdo  di  Marita; 
Io  cuncL'derò  tuttuelò  dw  ai  wnkt  purché  a)  aumcstiuo  i 
battaglioni. 

Le  ragioni  cbe  mi  inducono  a  fare  qucita  proposta  sono 
ragioni  di  ooideun,  piotloato  cbeallro,  onde  enere  eouen- 
taDe»  a'mlei  priaeipii. 

Noi  vogliamo  armare  il  più  possibile,  vogliamo  armare 
perchè  Io  straniero  sappi»  che  noi  non  aspettiamo  colle  brac- 
cia incrociate,  non  fiilijtiio  tiiirallean«a  e  che  stiamo  all'erta, 
e  perchè  all'interno  si  sappia  cbe  noi  siamo  pronti  contro 
chiccheaaia  a  far  rispettare  cicche  ilplebiteito  e  i  voti  della 
Aaaamblca  uaaionale  hanno  sanzionalo,  vaio  a  dire  l'uniti 
d'ilalta.  Come  ai  fa  ri^ipeltare  tutta  questa  roba  ae  non  colle 
armi?  lo  vi  ho  detto  l'altro  giorno,  die  io  nictleva  aoiilotto 
tutta  la  mia  fiducia  nell'esercito  rcgni.ire.  Amilulto,  perchè 
*aoDo convinto  chela  guerra  che  noi  d')i)l)ia(ii<>  combattere 
aggi  non  i  guerra  rivotuiionaria;  tono  coavinio  che  ia  ri- 
(Uaxiu  sai  DnvrAn  —  iMuaiiiauldillBil  Ut 


voluzione  politica  in  Europa  t  liriita,  c  che  oggi  ^iamo  io  on 
periodo  di  rìvoiuiione  nazionale  ;  la  quale  si  maoifesia  e  ci 
compierà  eolia  gMcm  allo  atraidera  che  opprime  le  aaiiu- 
nalili,  e  per  conieguenu  con  guerre  regalari,  eomhuttnia  da 
aiereltl  regolari. 

Ciò  polito,  se  io  domando  che  si  aumenti  il  numero  del 
battaglioni,  e^Ii  è.  pcrcbd  eredo  che  in  Europa  fari  maggior 
effetto  quando  si  diri  che  il  Parlamento  italiano,  votando 
uaa  legge  d'armameolo,  ha  chiamato  la  piA  gran  matta  di 
eittadiaiaottole  ermi,  aualehè  ai  dleeaie  cheli  meiceime 
siasi  rivolto  ad  una  nasiene  dt  fS  milioni  par  chiederle-eele 
iSO  mila  nomini. 

li^credo  inoltre  che  quest'armamento  del  popolo  è  una 
moralità.  Gli  antichi  Guverui,  per  corromperlo,  gli  mettevano 
in  mano  un  catechismo;  noi,  che  dobbiamo  fare  una  nuova 
generatione,  die  dobbiamo  riiario  ed  cdnearlo,  diamogli  un 
fiietle.  Nou  cTèliieute  dt  eoal  moralinalore  come  on  lucile. 
Es<iu  insei^na  a  far  rispettare  i  propri  diritti,  ed  a  rlapdture 
i  diritti  degli  altri;  insegna,  vaie  a  «lire,  la  reciprocama  del 
doveri  e  dei  diritti  dei  cittadini.  Volete  moralizzare  un  po- 
polo! Dategli  un  Aidie.  Quando  il  dtladino  é  padrone  di  un 
tnalei calar  rispellare  la  ava  libertà,  u'riapetlarl  quella 
degli  altri.  Hachiarelli,  <%neri.  ha  dette:  «rmlhuene,  leggi 
buone. 

Aggiungiamo  :  or»r(  molfr,  onore  della  nazione  rispettala 
fuori,  sicurezza  della  nazione  rispettata  dentro.  E  siate  sicuri 
di  quei  parliti  di  cui  si  parlava  poco  fa,  e  di  cui  io  sono  con- 
tento, perchè  i  itarlili  tono  iudisio  della  vita  delle  naiioui, 
e  la  naiione,  che  non  ne  ha,  è  una  nacleoe  morta.  tScttatele 

pure  un  velo  sopr  i,  prrcliè  il  partito  clic  solo  esiste  non  lar- 
derà ad  addornienlar^i,  c  la  iiidunc  cadrà  in  letargo.  Molti 
partiti,  m<^ita  anima,  molta  energia  nel  popolo.  La  molU- 
fdidlà  dei  partiti  é  il  Icrroomelro  della  vitalità  di  un  paeae. 

'però.  ft  tignor  mintatre  una  rida,  perchè  l«ha  detto 

Burke,  e  Durlte  non  è  rivolaiionaria  

latNSHacTTi,  mtnfsiro  per  IHutaiio.  Io  aon  dico  nulla. 

PKTBvccBUiM.  NeNi  partili  in  un  uaaiaw,  Mirio  dt 
vita  in  eK>a. 

Però  vi  sono  partiti  a  cui  bisogna  imporne.  Ora,  le  i  pur» 
tili  contrari  rispettano  un  boileUloo,  quelle  dd  pieMidtl, 
quanto  piA  rilpetleranno  un  metehetlol  Quimll  molti  mo> 

<>chelli. 

Non  pertanloioli  dimando  nei  limiti,  nelle  condizioni,  nelle 
intenzioni  (lell,i  le|;ge  proposta  dalla  Commissìnnc.  rerl'onore 
d'Italia,  per  (diciamo  coti)  una  todditfuione  interna  della 
oarimie,  ai  «uneuU  U  nuaere  dei  hatla|lleni  a  duqne- 
eenlo. 

rrnMimaamu  Putide  ae  le  propoita  del  a%aor  Pe- 

tniccelli  é  appoggiata. 
(È  appoggiata.) 

iBt%«mBTTi,  mini^Top*r  r/ntento.  Domando  la  parola. 
Signori,  vcnmenle,  Irallaudoai  di  una  legge  che  ha  ori- 
gine detrinifiatiTa  parUmenlaru.  non  bpcUara  a  mu  di  uu« 

trare  nel  concetto  principile  di  ean,  e  perà  mi  aalannl  dal 

prender  la  parola  nella  discussione  generale. 

Ma.poiclie  mi  tocca  da  alcuni  giorni  di  udirr  .  In  qui  i  i  d- 
cetto  è  cosi  variamente  da  più  parti  cosi  male  interpretato, 
cosi  bilogua  cbe,  combaltaudo  la  proposta  dell'onorevole  l'è- 
trucoeHi.  le  diea  autitulte  una  parola  ani  aMdo  aeeeudo  il 
quale  il  CoTerno  intende  codatla  legge. 

lo  non  credo  puulo  die  l'otiorevole  Garibaldi,  nel  fare  la 
sua  proposta,  animato  dal  pensiero  ora  accennato  dal 
signor  Petruecelli;  egli  voleva  che  si  armasse  il  più  possi- 
biir,  ma  dichiarava,  iu  pari  tempo,  che  «ottofonova  quello 
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suo  progetlo  alle  modiDcaiioni,  ille  eaneiioai  cb*  Il  Pirit* 
menlu  arrebbe  creduto  d'inirodurTi. 

Il  Governo  accettò  di  buon  grado  la  propella,  ma  fece  Te- 
•freut  ritma  cbe  raeeeli«va  eoK  qtulebt  nodUieuione. 

Ftoecbimmenle  questa  riserva,  perchè  intendefa  41  ae> 
cogliere  la  legge  stil  serio  e  di  espguirl.i  npr  rosa  mente, 
quando  le  inodiGca/ioni,  clic  vi  reputava  neces^^arie,  fossero 
accettale  djl  l'drUnn'nto. 

Quote  modificazioni  si  altenevaao  a  due  puati:  a  non  al- 
lenirà le  nostre  liUlmlml  foMaoianUli  e  nam  iwrtarliare  il 
paeie  {  quesl»  è  alalo  il  aostro  concetto  fondaenenlale,  e  fui 
ben  lieto  di  Irorare  che  la  maggloranta  della  Conimluione 

ciilr.issr  nei  me Jcsiiiii  piMi-iirri  rlie  aiiiinavann  iì  Coverry. 

Questi  pensieri,  come  accennai,  erann  di  mantenere  la 
fUnIia  naiionale  tal  quale  è,  come  uno  dei  rardini  delle  no- 
lln  pnieiiU  istituiioni;  di  Biglioraret  di  perfezionare  la 
fbrfliaitone  della  guardia  molrfle  ;  d'aceretearla,  per  quanto 
è  pusiitjile  ;  iiu  ili  nulli  di-.ln]^i;ere,  di  min  introdurre  UD 
BiMeina  nuuvo,  di  evitare  (nidi  ciò  dit?  itvesse  quel  carattere 
die  l'onorevole  l'etruccclii  lu  rhiaroato  rivoluzionarlo. 

Inrero,  o  aignori,  noi  abbiamo  fallo  la  piA  grande  forte 
delle  rivoltttionl  cbe  da  mollo  lenpo  si  sia  feduia  al  nondo; 

ncnilimeuo  raMu.irtM  falla  c>)ii  un  mirabile  or. line,  con  una 
mirabile  ili»c»jjli(ia,  ed  è  que>U  una  delle  ninne  in.iiiijinri  del 
rlnn  ivaiDcnto  italiano,  è  quc>la  la  nula  canillerislica  diein- 
tendiaioo  di  conservargli  percnncaentc.  (Aravo  I  Dune  I  ) 

M  raparvATO.  Chiedo  di  iwrlaiv. 

NtilMiBVTB,  mfiiMro.prr  rfnrerno.  Ora,  trovandosi  il 
Governo  d*aecor<io  colta  Conin)i»si<inc  e  volcudo  provvedere 
ad  un  aumento  della  gii.-inlin  ini  lnie  l't'i  limili  drl  puS'-Ujile, 
accettò  il  numero  di  320  battaglioni  cl*e  gli  veniva  da  essa 
propusio  e  che  sta  nella  rdaiiOM  i'm  ballagliene  per  100 
mila  di  popolazione. 

raecetiammo,  perchè  dairetanie  dei  dell  cbe  abbiane' 
•ull.1  ^ii.ir  Ila  ii.i/i'iiij'e,  dalla  cognizione  pralira  de'  fatti  che 
ebbero  lu^go  iii  llc  paniate  formazioni  della  guardia  mobile, ed 
aiiclie  dal  giudirio  dellt!  disposizioni  delle  ptipolazioni,  ci  parve 
che  sino  a  quel  lermine  ti  potrebbe  andare  senu  pericolo, 
na  che  non  al  poirrbbe  andar  plA  allre  senni  irritare  il  sen- 
timeiito  delle  popola/inni  e  senza  OtleOCM  US  fine  «eotrtrio 
a  qiH-Uo  ilio  ci  prup'irievanio. 

Ieri  ehl/i  oec:isione  di  notare  che  in  alcune  parli  del  re- 
gno abbiamo  introdollo  nuovamente  la  leva,  anzi  abbiaBO 
fatte  due  a  Ire  leve,  e  psIreBio  farne  aneei*  te  II  Utogin  le 
rldilede. 

Hicordiamod  cbe  slamo  fn  paese  la  cui  popolazione  è  et- 
tenzialmenlc  agricola,  e  die  sjrei>i<e  di  cattila  polìtica  sfor- 
ure,  come  volgarmente  ù  muì  «lire,  ie  carte,  dar  pretesto  a 
dire  cbe  vogliamo  far  la  leva  in  massa,  mentre  non  è  nostra 
inlenaione  di  far  tal  cosa,  cbe  nei  momeati  allnaii  sarebbe 
•uurda.  (Brave  f  itrne  l) 

Non  escludo  con  questo  la  possibilit.'i  die,  nel  caso  In  cui  il 
paese  dovesse  trovarsi  veramente  in  periculo,  il  Outerno  nua 
venga  a  chiedere  di  poter  raddoppiare  il  numero  dei  batta- 
glioni; non  esdndo  la  possibilità  cbe  posta  venire  un  me* 
mento  in  cui  si  debbano  chiamare  tulle  le  fané  della  na- 
zione, anclie  coattivamente;  ma  dico  che,  allo  slato  aOnate 
delle  cu«c,  la  formazione  di  2i0  balla^ilioni  è  già  un  ^ran 
passo  sopra  lo  stato  antecedente  dell  i  guardia  na/ioiule  mo- 
bile, è  quel  patto  cltOi  fecondo  il  giudicio  del  Governo,  ti 
pub  Ihre  senaa  commuovere  le  popalaiienf. 

Torno  a  dire  che  il  Governo  ha  accettala  quoUiCgge  Iran* 
camenlc  e  lealmente,  e  la  vuole  eseguire. 

Ito  ^nda  foetla  legge  fttie  eosMoata  hi  uMde,  e  dUi  al- 


terare per  una  parte  le  bìs)  della  (guardia  rri:;i'  •  .iie,  o,  per 
Tallra,  da  voler  imporre  un  carico  troppo  grave  alle  popola- 
lioni,  io  quatto  eue  U  fSaverne  aarclilie  coatoclto  a  feìpii- 
gerla. 

Bece  le  ragieal  Ibodamentall  per  le  qaall  le  crede  che  il 

limite  di  iìO  battaglioni,  di  cui  debbono  formarsi  i  ruoli  lo- 
slocliè  la  legge  sia  pubblicala,  sia  il  limile  massimo  che, 
nelle  eirro'.laii/.e  attuali,  si  poSM  dal  Governo  accettare. 

È  bene  che  la  Camera  sappia  che  U  Governo  stava  lavoraade 
all'opera  di  formare  i  ruoli  delta  gaardla  MMIe,  t  che,  la 
un^itlmaieae  che  io  diedi  agl'ispelturi  geaerall  della  gaardU 
nationale  del  regno,  io  ingiunsi  di  vegliare  con  molla  alacrìU 
alla  formatone  di  quei  rur  li.  Mi  pareva  cbe  uno  dei  difetti 
pratici  dei\*)  slato  antecedente  delle  cose  fosse  appuNlo  il  ri- 
tardo (he  correva  fra  il  momento  del  decreto  e  quello  dei- 
l'eHeiliva  «lobitiuazione.  Quindi  io  non  avrò  altre  «  fare  che 
segullare  sulla  nuova  e  più  larga  base  in  quel  sistema  la  ed 
sono  gii  enlral<i. 

Ti>rnaudo  alla  materia,  coocbiuderò  cbe  il  Governo,  a  none 
dri  quale  io  parlo,  accettala  legge  nei  limili  attuali,  credendo 
che  essa  sia,  non  una  modiicatione  inolile  delle  leggi  aale» 
cedenti,  come  latene  volte  letlnoare,  ma  ulilisiima  ;  che  si 
dia  con  essa  al  paese  un»  novella  forza,  'n  'runli^  mn  p  l'i^-ti- 
nata  ponto  a  faiioiii  campali  in  generale,  ma  a  presidiare  le 
fortezze,  principalmente  al  (ine  di  poter  richiamare  tutto 
quanto  i'esercilo  »ui  campi  dove  «i  combatte,  come  già  ieri 
ebM  eecasléae  di  spiefaie. 

Ecco  il  eoncello,  ecce  I  Umltt  ad  qaali  ti  Geverae  accetta 
questa  legge 

OuKiili)  alla  metà  superiore  d'Italia,  alla  parte  «ettentrio- 
naie,  della  quale  abbiamo  gii  un'espcrien/a  maggiore,  dove 
i  ruoli  detta  guardia  uaiiunale  sono  da  più  tempo  formati,  il 
Governo  spera  per  certo  die  la  foroasione  dei  ruoli  «  del 
quadri  pel  ttOlMllaglioni  potrl  lìirsi  Senza  grandi  dinkeltii. 

Quanto  a!la  Toscari;),  lutti  sanno  ch'essa  ebbe  già  una  l^ge 
sulla  guardia  nanonale  diversa  dalla  uostra,  e  cbe  ora  la 
guardia  nazionale  t<i»cana  si  va  organizzando  su  questa  legge 
cbe  vi  fu  pià  lardi  introdotta.  Similmente  a  Napoli  la  guardia 
nazionale  è  in  corte  dfnrgaaliiaiieae,  e  lo  è  ancora  in  Slellia, 
secondo  le  nostre  leggi,  non  ostante  ciò  che  l'onorevole  de- 
putato Grippi  dianzi  ha  voluto  sostenere.  Il  quale,  se  avesse 
posto  nienie  agli  articoli  3  e  4  del  decreto  luogotenenziale 
del  tS  dicembre  IMO,  avrebbe  vedalo  cbe  quelle  disposi* 
lienl  che  Ti  si  davano  inlemo  aUe  mslerie  da  lui  eceeanale 
non  erano  altro  cbe  transitorie,  e  vi  era  espressamente  detto 
che  l'organizzazfone  della  guardia  nazionale  era  mantenuta 
sino  »  qujpmlo  non  venisse  «urcpxsi'tiaBMale  rtlIf/iaalB  t 
norma  della  legge  che  $i  promulgava. 
ermaan.  Domande  la  parola. 
•  ■HMBBTTi,  iNfnMn»|m>  natrrae.  B  dò  dice,  percbi 
non  eredo  di  poter  aaawltcìe  U  privilcthi  che  il  depalate 
Crispi  mi  ^euitira  «olmi  trrogsre,  d'essere  egli  il  tele  ebe 

conosca  la  Sicilia. 

Dopo  tutto  ciò  ripeto  che,  sebbene  snlle  provinde  meri- 
dionali io  non  abbia  tutti  quei  dati  cbe  ho  snlle  previncie 
Bellentrhnali,  tottavia  crede  «  apere  cbe  pelnaao  firmarsi 
>  i  ruoli  e  i  quadri  della  guardia  mehilc  anche  taq^lepre- 
Tiacic  con  felice  successo. 

cmina>t.  Domando  la  parola  per  un  fallo  perdonale. 

raMasa>Ki«VB(.  Se  ai  limita  al  solo  faUo  personale,  le  do 
fteellà  di  parlare. 

CMan.  HI  limito  al  sole  Citle  personale. 

le  aea  ari  arrogo  il  diritte  di  eoaeacere  io  solo  la  Sicilia  ; 
aia  II  signer  BhiMraè  seaipfa  aelfarrere. 
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Il  signor  mintotroMpri  che,  sema  teneri!  conto  di  quello 
ch'era  tUto  diiposto  Mito  il  rcfinediUatflirJal»,  sei  dieenkn 
■lltOM  fi  alampito  m  decreto  della  loof ottsenu  dw  ordl- 

niTa  la  pabblicaiionc  in  Sicilia  delle  Ifggl  delle  anticlie  pro- 
rincic  sulla  guardia  nazionale.  Coleste  leggi  uuii  furonu  al- 
lora pubblicale  e  nemmeno  fu  pubblicalo,  giusta  il  preicrillo 
nelle  leggi  cìtìIì  delle  proviacie  siciJiaM,  rcBandato  de- 
creto, n  qnato  innnt  mieaiwote  mI  liwuto  olBciato  di 


Dirò  al  ilgiHir  nlntstro  che  non  è  compano  alcun  decreto 

neanche,  il  quale  atir  i;^ds>c  il  decreti)  dìllatoriale,  che  fa- 
ceva eccezione  in  quanto  riguarda  il  censo  e  i'elà  dei  miUti 
Mitonalt. 

■tarami,  mlniilrp  per  flnUrno.  11  IS  dkMilire. 
Vka  toifoeelil». 

emnru.  Sia.  Pai  ceno  pélòlt  CON  itaUOCMMni  tfOTo 
averle  dette. 

a>HK»iDEi«TK.  La  parola  spella  ora  al  deputalo  Mazza, 
a  meno  che,  per  alternare,  ooa  U  voletM  cedere  al  d«p«Uto 
Mroeeeili  e  yultra  dopo. 

■aMHt.  Ho  chiesta  la  parola  anch'io  da  qualche  tempo. 

rBBnBKKTB.  La  par»l;i  è  prima  al  deputato  Petrnccelli. 

ratTmncCBbiii.  Si  vede  bene  che  il  signor  ministro, 
parlando  di  rivoluiione,  non  è  uomo  del  meslicre.  (Si  r(de) 
AifOlniOM  nonaigoiafla  diiordiM  ;  rivoIuiioM  aigaifiea  rin- 
iwr«Mato,  ctugiUMato.  B  q«ia4i,  te  Mi  abWa«»  «anteto 
a  ipauo  duchi,  granduchi  e  re,  e  vogliamo  mandare  a  spasso 
il  papa,  e  fotae  domani!  quando  «t>bianio  compiuti  simili 
fatti,  chiaoutclo  pur  ordine  ^  cosi  vi  agiirada,  io  la  chiamo 
rivolozioM.  lo  la  rifolailoM  U  ioleado  in  questo  nodo. 

Io  SOM  ri? olnimrto,  ma  twio  II  pria»  tra  |ll  Manlai 
d'untiB». 

Ora  wtofo  alla  qoMlMie. 

Dico  al  signor  ministro  che  si  traila  di  formare  i  quadri  dì 
iiOO  battaglioni,  e  che  questo  nou  altera  per  niente  lo  spi- 
rito della  legge,  non  altera  per  niente  qoeH'ordiM  net  la- 
T«ri  degli  «pillel  e  dei  eaapi  che  ti  repelase  oeccasari 
Mite  fvrfa  pfOThwto.  Se  ti  preeenlt  «n  BMtero  di  dUadiei 
al  di  li  di  (50000,  i  quali  abbiano  le  condizioni  Tolute,  per- 
chè mandarli  via  I  Voi  formate  i  quadri  per  300  tiallaglioni; 
«libene,  se  ne  rlempirannt;  sulu  300,  930,  ma  intanto  avrete 
I  quadri  formati.  (Rumori)  Coti,  di  mano  in  mano  che  si 
preaentemieo  dei  cittadini  per  br  parte  di  que«ti  corpi, 
avceU  le  fotlìli  volute  dalla  tegia,  ni  aneto  già  I  quadri 
Ibrmati  per  rieeverll.  ciò  hob  torba  allhito,  lo  ripeto,  il  la- 
voro delle  manifatture,  Pagricollura,  e  lutto  quelle  alti  r  1 1  r 
di  cui  si  è  parlato.  Quegli  uomini  haoao  facoltà  di  lavorare 
per  loro  conto,  quanto  vogliono,  lotti  gli  altri  giorni  ;  la  do- 
oieoiea  però  poiaoiio  eacrciUrai  alto  ami,  ed  ecaere  dt- 


Quindi  lo  mantengo  la  mia  domanda  di  SCO  battaglioni. 

■AMA.  Alle  parole  dette  daironorevole  ministro  per  l'in- 
lerno  poche  altre  mi  restano  ad  ajipiurifipre  in  risposta  all'i- 
slaou  fatta  dal  deputato  Petroccellt,  perette  la  formazione  dei 
quadri  di  cid  al  tratto  >i  estenda  sino  a  SOO  haltogiionl.  Cpne 
Al  gii  arrertito,  il  Niniatero  e  la  Co^misaioiie  ewweeaero  in 
qaòta  eifra  di  ISO  battagltonl,  come  c«m  ponibile  a  eoiiie* 
guirsi  con  la  legge  attuale.  >é  vale  qurii  <  -fu  «ji, ,  va  l'ono- 
revole Petruocclli  intorno  alla  poi&ibilità  di  ordinare  i  qua- 
dri ;  giacché  6  appunto  la  difficolti  di  avere  questi  quadri 
qaello  che  isdoMe  e  Minlstore  e  CewaiHiOBe  a  rcalrfogeni 
•  tWhettoiltoai. 

■<he  le  li  towe  telato  pretoirfaw  dPerdioaw  qaadri  perna 


numero  molto  maggiore,  ert  prtfedlMto  dw  Boa  il  i 
riuadU  a  coMeguire  rUtoato. 
Ma,  teetoè  longi  che  II  annero  di  battaglioni  flaaaCe  dalla 

Giiiiila  poì^a  essere  superalo  e  portato  sino  a  300,  che  ieri 
abbiamo  iuU-so  uu  onorevole  membro  della  Commissione  me- 
desima, il  deputato  Casaretto,  e  alcun  altro ,  sostenere  che, 
tonendo  la  baae  ddia  legge  attuale,  fono  aoo  ai  aarehhe  per^ 
fennil  ad  erdlaare  qncdi  m  baitogltonl }  è  tntCd  plA,  dice, 
vano,  voi  venite  a  prendere  tutti  gli  nomini  dto  aoae  eon-  - 
presi  nella  guardia  nazionale  fino  ai  SS  anni. 

I,a  Cumm iasione  ha  stabilito  dei  chIcoIÌ,  secondo  i  quali  si 
potrà  arrivare  ad  arere  queliti  2-20  batlai^lìoni  scota  giun- 
gere sino  aiSSanni  ;  si  potrà  forse  ottenere  l'intento  rcstrla- 
gendosi  a  non  prendere  nililicheiioe  ai  SO  anni.  Ha,  cenna- 
que  sia,  quand'andw  d  rieiea  a  questo,  al  tari  sempre  netto 

lungi,  anche  prendendo  Inlli  i  niiliti  fino  a!  'S  e.  al  tO  ^inni, 
dal  poter  ricicire  Cciu  ai  MOO  ballaglioul  che  propone  l'ono- 
revule  l'etruccelli. 

Siccome,  «duaque,  ai  vogliono  mantenere  le  basi  della 
ieg|0  attodfli  cete,  secondo  i  calcoli  preduneule  istitallt 
dalla  Coumlssione,  non  si  può  anttare  tb»  ad  avere  il  Da- 
merò di  UO  batugiiuoi ,  èeTMentodnnead  pelrdibe|laB- 
geré  al  auserò  di  500*  aeaia  Cangiare  to  bari  ddia  guardia 

oiubile. 

Ora  la  Camera  noti  che  ieri  ha  votato  l'articolo  terzo,  a 
tenere  deiqaatoeasa  nanlicaeper  to  guardia  nobile  lesleiee 
hed  che  sono  hi  figere  par  la  goardia  nadonale.  AttI  par 

conseguenza  nella  votazione  dell'articolo  terzo,  cbe  mantiene 
queste  basi,  un  argomento  perentorio,  perchè  non  si  possa 
aniint'ttere  la  propostii  del  deimlatu  l'etruccelli. 

Imperocché  il  nuineru  éi  btìO  battaglioni  non  potrebbe 
certo  raggiungersi,  se  non  cangiando  quelle  basi  che  la  Oa« 
mera  ha  già  dichiarato  eoa  sao  voto  di  f  der  nanlcacn  per 
la  guardia  nadenato. 

lo  quindi  m'oppon(;o,  per  quella  ragione,  in  nome  della 
Coaimissiune,  aireniendaiiirnto  proposto  dal  depUUtO  Pe» 

irucceiii.  c  concludo  che  si  debba  maaleBCN  Partleoto  Vcene 
fa  proposto  dalla  Commissione. 
raamiiraH.  U  dcpatalo  CaMrelto  In  fteatlè  di  par« 

lare. 

OAeAnBTvn.  Il  annero  dei  ballaglled  ehe  d  vada  mù» 

bilizzare  ed  i  quadri  relativi  hanno  un  linito  nd  annera  da- 
gli uomini  che  si  hanno  per  riempirli. 

Ora  io  credo  che,  secondo  gli  artledidilegge  cbe  abbiamo 
già  votali,  bea  luagi  di  avere  un  nnnerodlaonini  sulfidento 
per  riempire  i  300  battaglioni,  crede  die  non  arreno  nep» 
pure  un  nomerò  suflficienle  per  riempire  i  550.  Diconumtro 
iufjieiait*  non  di  uomini  in  t^eoere,  perchè  degli  uomini  no 
abbiamo  dei  milioni,  ma  di  uomini  che  si  possano  convenien- 
tennato  nobiUuare,  dopo  le  reshriaioni  che  abbiano  votato 
ieri,  e  dM  non  dane  annogllaH  «  aoa  abbian*  un'età  BMf- 
gioTt  di  t6  o  38  anni,  perchè,  se  noi  compreudiaaw  aadto 
questi,  rendiamo  impopolarivsiuia  la  legge. 

Ora  io  dico  cbe  con  queste  rettrizioni  e  con  quelle  volate 
ieri  nell'articolo  3,  cioè  che,  invece  di  cominciare  ai  IS  anni| 
si  cominci  ai  91,  ben  lungi  dd  poter  avere  uomini  per  rien* 
jriire  MIO  baitotUMi»  M  arreno,  io  credo,  e  ne  ho  pra- 
(bnda  eondedone,  aoa  ne  arrefl»  aeppnra  per  1 990  betto- 
glioni  stabiliti  In  quest'articolo. 

lo  quindi,  beo  lungi  dall'adcrirt  alla  proposta  dell'onore- 
vole Petruccclli,  vista  la  votazione  di  i^ri,  che  certamente  la 
CaaMra  non  vuole  rivocare.  io  sarei  piuttosto  disposto  (non 
la  iMdo  questo  properta,  nn,  se  aleano  to  ft,  faecdto),  sa- 
rd  diapoato  a  votone  aeltonto  to  metà,  doé  110  balla^enl« 
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percliè  f.refi^ri  .rn  aviTm-  p-rtil.  f-v-i^ni,  e  r.l renili  in  modo 
da  nnn  ccriUrc  laim-riii  t  d  lui  jjOjiyìdf  ila  nel  paese,  piultoslo 
di  aviTiie  multi  e  di  mala  voglia. 

Ripeto  adunque  che ,  dopo  aver  volato  l'articolo  3 ,  è  im- 
poMlbile  eh*  noi  icictttianio  la  propoaU  4ì  portare  il  numero 
M  aMMk.  la  Mflki  uuara  dire  Utt  ptrol»  «MV 

norevole  MmceelN,  the  ebiamm  quesu  nobUlmifoiie  m 
sistema  riToliiiionario:  io  non  su  rlie  rosa  v>  <  !  sedi  di  rivo 
lozionario!  Con  un  metodo  o  coit  un  altro,  queatu  lislciiti  è 
lìgenle  presso  quasi  tulle  le  nationid'Eurupa  :  l'ba  l'Inghil- 
lerra  eolia  tua  niliiia  cìm  ba  otUaaaeale  riorgaatnala,  (a 
Spagna  con  I  reggiaentt  iumliwiaM,  tolte  la  fiemaaia  ««Ito 
sua  lautlìcehr,  la  Prusiia  colla  laiKfioeArmodi6eaU,  la  j-te^^a 
Austria  che  ba  di  queste  milizie  in  talli  ì  confni  miliUn  , 
questo  sistema  T.iveva  l'aulicu  l'iemonlr  dw,  coirinlerTi'iiUi 

dei  auoi  prof iaeiali,  coala>a  un  anualii  ili  («rima  potenza  

VBMIIMimi.  Miwuti,  il  dL'iiulato  Pctruccelli  ooo  ba 
dflito  qa«*to,  (|M  ba  Mgnalala  la  dìTcrailà  ira  il  progetto 
della  Commissione  e  qnelle  dfel  d^taloGaribaUi.  lo  la  prego 
di  venire  più  direttatnenle  alla  q;M(IÌ0iM. 
l'oci.  Ai  voti!  ai  voti! 
•MMABSTTO.  RInunzio  a  dire  altre  cose. 
■*«M>u.  li  mioistro  delPinteroo  ba  ragiooe  quando  as- 
lerlide  che  iirecipiio  iBlcnfo  del  generale  GarltaaMt  nel  pr»> 
pam  questa  legge  è  di  prr^vv  Jere  alla  difesa  del  paese  e 
alPc«ereìzio  delle  armi  la  uu^^iur  quantità  di  cittadini,  non 
di  lurtiiirc  la  nazione  ,  iió  di  uictlerla  a  soqquadro;  ed  é  per 
qaciilu  che,  essendo  nui  tutti  d'accordo  sopra  tale  inteulo, 
die  ieri  (e  non  se  l'abbia  a  male  il  signor  Piintaleoni,ilqule 
per  «iò  volle  accusarci  di  contraddisiune)  noi  ibbiama  pero- 
rorato  e  Telato  nel  leno  appunto  ebe  qneato  diritto  di  eier- 
titar^!  nelle  armi  fo^st.-  al  mag^inr  nmiicri)  [mssibile 

di  cilladinl.  Maquestg  nnn  i:  fare  una  lusa  in  uuaM,  o  isignori. 
la  tengo  mollo  a  rcttificari'  questa  a!>siTz.>(>ae,  perchè  desi- 
dererei non  foste  più  ripetuta  come  un'accusa  «ella  presente 
dlacaukme ,  e«M  Vhà  tMo  leali  ancora  ana  Tolta  il  rignor 
ministro  dcirinlemo,  malgrado  le  ripetute  contesta/'.ioDi.  No, 
non  bisogna  lasciare  equivoci  oè  anche  sulle  parole,  poicbè 
spcs»:j  c.ssr  (juasUno  le  cose. 

Il  generale  Garibaldi  voleva  come  noi  una  educazione  <it 
mmt»  e  non  una  Im»  (n  massa;  atlalcbè,  M  0  Farlamenlo 
TOleaae  Tcramente  addestrare  il  awgglw  nmero  pmnihillf 
dì  eltladini  a  portare  le  ar^  «enuilliNktenarll  da  casa  loro, 
li  avremmo  pmnii  pel  serrlilo  di  guerra,  «omo  InteodetÉ  il 

generale  Garit'aIJi. 

A  qui  sin  fine  io,  por  nm  Indiare  a  lungo  la  Camera,  pro- 
porrò senz'altro  un  emendamento  a  questo  artieoiOt  dia 
prego  la  Caaicra  di  aecellare,  ov*eMi  maù  creda  di  nppfortte 
remendamentn  prapaslo  dal  depotala  Petruecclli. 

nnniawm.  taicl  votare  prima  quell'emendamento. 

assito,  lo  sostenni  nt  lli  (,>t:iiniii>ìuQe  rupìiiioru'  clic  l'ur- 
ganiazazione  e  i  quadri  delia  guardia  nazionale  mobile  do» 
Tevano  comprendere  tanti  elementi,  in  guisa  dw, 
intienie  i  votontari  e  rcieretto,  in  tulio  ai  aveian  una 
che  arrlTaaae  a  600  mila  nonint. 

Or.i  i.j  invilo  la  Camera  a  Tare  cun  me  questo cakai 
è  questioni-  di  parlilo,  ma  bensì  di  cifre. 

lo  prendo  il  quadro  pul)blicato  per  decreto  del  generale 
Fanti  e  vedo  che  alla  line  ddl'aono  l'eierelto,  comprai 
IS  mila  carabinieri,  i  q«all  non  fknw  tempre  la  fwrra  da 
per  lutto,  tari  di  BOI  mila  uomini,  e»teal  aggtunfamt  HO  mIU 
TOlontari,  ammontano  a  83)  mila. 

Ora  i!  2  p  OjO  sulla  pi  polaziono  IdIsIc  d  llalii  di  27  mi- 
lioni farà  Kto  mila;  e  tutto  quello  che  manca  dall'armata  e 


dai  volaniarl  devo  riempint  colla  gnrdsa  oMbile»  allrimenli 
non  c'è  ai  votogli  Ieri  oi  altro. 

Quello  che  non  si  farà  oggi  lo  «i  fari  fra  He  mMii  qMllt 
cbe  non  fari  la  Camera  lo  fari  il  tioverao. 

Quando  l'IUlia  sari  veramente  minacciata,  sapete  che  cosa 
succederà  t  Succeder^  quello  che  i  anenuio  al  principe  Bn- 
genio  quando  qui  a  Torino  ba  chiamate  le< 
leva  in  ina^sa,  e  non  ba  risposto  M 
erano  i>Ule  urganit^ate  a  tempo. 

Or  bene  io  desidero  che  il  Governo,  malgrado  la  votazione 
di  ieri,  ponga  cara  sollecitamente  ad  organiiiare  SSO  iMlla» 
(licei,  0  quanti  ahneno  tono  ueccssari  a  coniplelate  l'eiereile 
intero  deiritatia,  e  portarlo  alla  cìlirache  deronn  avere  qvaHl 
(  he  si  armano  per  ^elidere  non  per  difanderai. 

I.a  Camera  ainiiietlt  rà  clic  quelli  che  offendono  devono 
viittc  jfììi  forti  di  quelli  cbe  si  difendono.  Ora  questa  Jegge, 
colla  votuiMW  di  ieri,  non  d  ftrebbe  raggiiitcre  tale  i»- 
tenlo. 

Nella  mia  eonvlnione  non  vi  era  cenao  «  mm  ecMo;  evi- 

driiieiiiente,  se  si  parla  di  cens  ),  e"è  qualche  cosa  che  di  fa- 
stidio; a  me  non  dì  rastidiu  di  rerta;ma  prendiamo  le  cose 
come  sono. 

Pale  i'caercito  forte;  se  qualcuno  può  rinnovar  miracoli, 
ae  potete  bre  che  Ptaerdto  arrivi  a  <MM>  mila  nomini,  tento 

meglio;  lasciale  la  guardia  nazionale  a  casa  ;  ma  ae  no*  avete 

l'citcrcilo  cosi  ingrandito,  se  non  potete  sperare  un  Bumere 
straordinario  di  »i<luiitari.  e  lo  dico  straordinario  se  si  arri- 
vasse ai  SO  nula,  allora  preparate,  se  mu  altro,  i  quadri  della 
guardia  mobile;  verri  la  guerra,  i  soldati  saranno  pronti  ed 
atMii  a  combattere,  «  voi  avrete  preparato  qoelte  che  non  li 
puA  hr  mal  quando  viene  il  momento  del  perìcolo. 
Io  proponilo  pertanto  die  si  furnii'   "HO  bntlaglioni  invece 


di  'i-0  ;  quella  nfra  clie  propi 


risultalo  di  calcoli  I 


pili  ritinrusi. 

rKraecciUtad.  lo  mi  associo,  quanto  al  numero  dei  baU 
leglioDC  alle  propute  UU*  daircMmele  depelale  Mite 

di  380. 

lo  già  aveva  cattiva  prevennone  di  qneate  legge;  em,  ae  if 

dovesse  verincarc  ciò  che  diceva  l'onorevole  Casarello  e  ciò 
i  he  diceva  l'uuorevole  Mazza,  vale  a  dire  che  noi  ooo  pQ- 
lr<'in  j  riempire  neppure  i  quadri  dei  920  battaglioni,  io  direi 
cbe,  fra  quante  leggi  drteaUUIi  può  tare  UA  Parlamcate, 
questa  è  la  più  deiettobiledi  tette. 

saujKxoia.  Prendo  io  parola  il  deputato  Casarette,  iL- 
curo  cbe  vorri  appoggiarmi,  come  ba  promesso. 

Io  propongo  la  riduzione  dei  battaglioni  a  110. 

Aggiungo  cbe,  per  quante  rispetto  i<>  abbia  ai  promotore 
di  queste  l«gt»i  per  ^«11  rlg«irdi  te  abhta  eOa 

«ione,  per  quanto  io  desideri  di  non  trovarmi  in  I 
col  Uiniitero,  io  voterò  contro  qeette  leggi 
essere  conseguente  a  me  medeilme  lidueendoiM  il 
quanto  è  possibile. 

I,  iiifn<slro  per  l'inlerM,  lo  non  accetto  uè 
dclTonorevole  BUio ,  nò  lae^poco  quelte 
Mll'estreme  oppoato  deU*  onorevole  tiaUenga,  e  'icage 
iÌKrmo  alla  proposta  della  Cummissivne. 

raaufiisKMtit.  Domanda  se  è  appoggiiiU  U  proposta  di 
fissare  a  Ito  il  numero  dei  balteflleaii 
(Non  è  appoggiala.) 

ranuB,  rrteforr.  te  «deva  fare  appunto  ena  dkUaretleoe 

«imile  a  quella  falla  dall'onorevole  ministro. 
La  Commissione  ba  ritenuto  cbe  la  cifra  di  9f0  battaglioai 

fiisse  quel!,!  clii'  si  potesse  Oggi  nrilinarr,  sema  disturbare, 

senza  atlaruarc  le  popolastoui  ;  di  questo  si  è  dovuta  penea» 
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dere  dietfoicdlcÉlaraiÓBldMCMteoteMMlel*  bi  MI*  il 

GorerDii. 

Noi  arremmo  ToleDtieri  pra|KMlo800bMlt^lml,  M  fM* 
■iiiHi  siali  convinti  che  fosse  possibile  formarli  ;  ma,  ilceoae 
fvlmno  proporre  una  legge  la  quale  poleuc  essere  appro- 
vata, e  che.  una  volta  approvata,  pute^se  estere  attuata,  ab- 
biamo creduto  necessario  reslriogcrc  la  nostra  proposta  a 
UO  batta|{IioQÌ. 

vsmsMiTB.  Metterò  ai  iM  fai  propoite  del  deputato 
Hifo,  a  tal  ti  è  UMMtele  li  depililo  PalneaallI»  collt  qoale 
si  chiede  di  surrogare  alladfo di  190  tolto|KMlÌqilàla  diCSO. 

(Non  è  approvato.) 

Ora  viene  la  proposla  del  deputato  Maccbi,  cosi  con«>pila: 

•  Tostocbè  sarà  promuldaU  la  preMote  legge»  li  procederà 
alla  formatiooe  dei  qnadripemuieDU  di  tolte  tapfion  ca- 
tegoria e  Meeessivamenle  delle  altre  dae.  • 

Hell^rAaiToti  questo  emendamento. 

(Dopo  prova  e  euiilroprova,  è  rigettato.) 

Porrò  dunque  a  partilo  l'articolo  ti  del  progetto  della  Com- 
■lesione.  Ne  do  lettura  : 

t  TcMtochè  sari  proaralfata  la  proseito  leggi,  ai  preeederi 
•lit  fornmloBe  dei  qiadri  «  del  meli  penMMilii  9M  bil- 
taglioni  di  guardia  aMbUe.  » 

(E  approdato.) 

i  Ari.  6.  Spcltr;rà  al  Governo  del  Re  il  riparto  dei  batU-  ' 
glioni  fra  tutte  le  proTÌMie  del  r^o,  in  proponiooedel  in- 
nero  degli  iucritU  Sri  lefleM  di  oalrieete,  kMlo  Mche 
coito  del  riHnUifoeavUignte  IteaMo  iil««an«lte  •  dolte 
aNre  coidiiiooi  lenii. 

<  I  capi  di  provincia  Hclermincranno  il  conliiigcntc  di  eia- 
scua  camuoe  della  provincia  rispettiva,  e  stabiliranaoil  luogo 
ove  ciaseniM  del  Misf  UmI  doni  riavrai  la  caso  di  cbia- 
mate.  > 

«•■esM^i».  l*artrootofi  delli  legge  stabilisee  cke  la 

guardia  ip  i,  ^  Ji(  r  ri  le  dal  ministro  della  «utrra,  mentre  il 
secondo  al  ntu  <ìl:.J  ..rlicolo  in  etaoie  detefmtu«  che  i  capi  di 
provincia  ilevoni)  fissare  il  eoatingente  di  ciaMua  comune 
ed  il  lungo  dove  il  baUagli«««  dovrà  rìuninl.  Questo  al  de- 
terminare il  jcontingeote  di  daaeaii  eenioe,  a  se  pire  ev{- 
deite  che  ciò  debba  spettare  al  capo  della 
la  giardla  Beblle  dipende  dal  ministro  della  LUti  ra,  il  (ji'ler- 
minarc  il  luogo  nel  quale  il  ballaiilioiie  deve  radunarsi  è 
cosa  aivoltttamente  militare,  e  le  («le  aatoriUi  oiiUlari  de- 
vono f»rlo. 

Per  qieste  rag  ioni  properrel  la  «cgoente  aggiunU  :  dopo  le 
parole  deirslima  :  «fette  proriiiefo  rt^peiliva,  soggiungerei  : 

«  (•  t<>  aiifiint'i  luili!.:!  )  stabiliranou  il  luugu  ove  ctescnidei 
hada^lium  Jovra  riunirsi  in  caso  di  chiamata.  > 

vF.\r.t,  reUttortt.  La  Commissione  i  liidUDtOHll  a  cke 
venga  inlrodolto  qiesto  eneodiaento. 

rasaiMna  ii  signor  oitnfalro  tÌ  àderiieef 

■KSHBTTi,  mlniitro  per  Vini  r  i    :i,  aderisco. 

pmBHiiiE^TK.  Allora  quest'alinea  sarebtw  cosi  espresso: 

«  1  c^pi  di  provincia  determineranno  il  conlinKeutc  di  eia- 
Mua  comune  della  prorlMia  riepellira,  e  le  autorità  militari 
•toMlliwMW  II  Imi»  «re  ciaaauo  del  balUglionI  do? rt  fta- 
lir«l  fn  rj<o  di  chiamala.  * 

Chi  appruva  l'articolo  G  cosi  emendato,  si  alti. 

(La  Camera  approva.) 

«  Ari.  7.  Il  contingente  d'ogni  cornane  verrà  formato  dai 
rispettivo  Consiglio  di  ricogaiiione,  teserifeodoti  priiM  i«Ul 
fiei  dUadini  i  quali,  Moerdiè  non  appartengano  alla  guardia 
inteitle,  si  pretentile  Teteilariamente,  e  siano  riconosciuti 
Moni  a  ^ette  sorrlilo,  teate  por  te  lem  ^ilà  Miiil, 


quanto  per  la  turo  fliiea  eunfitrinaiione,  purelii^  abbiami  com- 
piuto il  dicioUesimo  amo  e  aoa  oltrepassato  U  quaraatesinte 
d*ell. 

«  La  direte  delte  fema  alta  fante  al  obÉriighCfiMO  qatall 

TolontarS  sarà  dì  dee  anni. 

•  Potranno  però,  ,n  caj>o  di  guerra,  a  loro  ridilesta  otte- 
nere dì  passare  neU'ciereitu  oationalc  anche  prima  dello  spi- 
rare delta  ferma  suddetta.  » 

A  qnestoarticotoU  depatato  Criivl  pnip«iaUae|OMte 
enendameitoi 

•  Il  cunliugente  di  ogni  comune  verri  formai  >  1^1  rNprt- 
tivo  CottiiigUu  di  ricognixione,  inscrivendovi  prima  tulli  quei 
cittadini  i  quali,  ancorché  non  appartengano  alla  guardia 
aatienale  per  difetto  dei  roqulsUI  prescritti  dairarticoto  so- 
ceido  delta  legge  k  man»  iWt,  ei  pneenttno  Tolratarte- 
mente,  >  ecc. 

I.»  parola  è  al  deputato  C^i^pi  per  isvolgere  il  suo  emen- 

d.i  UH':,  It 

cisswrs.  L'onorevole  signor  Tecchìo  ha  dichiarato  che  la 
Commissiene  non  ha  inteso  di  escludere  alcuno  dalla  guardia 
atoUte.  Per  ine  ate  in  U  g^e  eUe  rartieol»  tene  da  ani  teteto 

CeCllde  dal  dOTCre  di  far  |>arte  

f^ociilutii  Comiiii^iiijiir.  Ali  !  iì,  dal  do^ere. 

canori  (Con  fi^rm)        dal  dovere  di  far  parte  della 

guardia  mobile  

VBCcaa*.  Demando  la  perete. 

«Mari  aia  ctaModlclUadinl.  U  sarebbe  in  diritte 

faeste  CMlastaae,  m  rarlicoto  sottloio  rcatease  ftnaolate 
quale  é  proposto. 

I/arlicolo  dice  che  saranno  prima  iscrilli  nei  ruoli  della 
guardia  naxionale  mobile  coloro  che  si  presentassero  volon- 
tariamente. Esso  non  i  abbastanaa  nettamente  formolate,cd 
è  aeceieario  redigerto  te  Modo  fià  cbiaro  ed  esplicite»  par 
non  dar  ìao^o  ad  equivoci. 

Signori,  poicbc  per  diretto  di  età  0  di  cenilo  negaste  ad 
una  classe  di  ciltadiai  il  dtivere  di  difendere  la  patria  nei 
corpi  di  guardia  mobile,  ordinate  almeno  in  modo  che  non 
possa  loro  eaaerie  eonireateto  il  diritto,  e  dM,  rolendolo, 
possano  essere  ai-BMli  di  in  fàdte  •  taticfsl  coilf»  te  sln- 

nt'To. 

La  Cuaimi>sione  in  questo  arlicolo  determina  nettamente 
l'età  dei  volontari,  prescrivendovi  il  periodo  die  corre  dai 
18  ai  M>  anni.  Ma  oo«  dice  alcuna  parola  sugli  altri  requi- 
slU  dtesaadati  per  I  ariUU  delte  gaaidta  aaileaate  dall'irti- 
eolo  secondo  della  legge  del  H  mano  t8l8. 

CU»!  mio  efflendameoto  si  supplisce  a  questa  lacana.  Questo 
emendamenlo  non  offende  in  alcun  modo  la  legge,  anzi  la 
rende  più  chiara.  Laddove  la  Commissione,  siccome  ba  di- 
chiarato, é  nell'idea  che  nessuno  debba  essere  escluso  dai 
baltegUeal  delia  guardia  ambite,  piò*  seos'atema  eaitaaioack 
accettare  te  mia  proposta. 

rmiwimanrvB.  Dunque  la  p'-  p  <  >  del  deputato  Crispi 
consiste  nell'aggiungere  do^O  le  parole  :  ■  ancorcliù  aoo  ap- 
partengano alla  guardia  naxionale,  •  queste  altre:  •  per  di- 
fetto dei  rcqiisiU  prescritU  daU'arUooto  V  della  legge  % 
anno  IMS,  •  eoe, 

TKCCMio.  Domando  la  parola. 

vMKMiDKKTfri.  Il  depuUto  Tocchio  ha  facoltà  di  parlare. 

TBOCmso  Debbo  pregare  l'onorevole  Crispi  a  non  Tarmi 
dire  diverso  da  queUo  che  ho  detto  replieatamente,  e  di  cià 
dte  oiegll*  di  ne  gH  ta  detto  roiorerote  Btaio,  qoando  gli 
ricordò  che  biiM«a  NO»  «Mnr  cfeeM  per  upar  laggin,  net- 
l'artieolo?,  dwaisiaio  de*ctttediBl  idoaai  a  teteaerrliiot 
acaaaaol  sielaM  dal  diritte  di  acBiiMM  aaUa  Ite  delte  |ttar- 
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dia  mobil*.  ■  Po«a»M  (oost  ParUeolo  7).  possmo  ftnl  fDierl» 

vere  McTIa  guardia  naxionale  mobile  dilli  t  eiltadtni  {quali, 
ancorché  non  appartengano  alU  guardia  oasioule  mobile, 
•I  preseiiUno  volontarìameato.  > 

Quali  loiw  i  eilladiai  che  ^pwtangoM  «U«  gnaNla 
MBomlet  Qmlll  che  ■«!  haiuw  i  rcqnisili  prescritti  dilla 
legge  lulla  guardia  nazionale.  Dunque,  quandu  si  dice  c!ic 
p<mono  fariHn$erivere  nella  guardia  mobile  tulli  i  citta- 
dini l  quali ,  ancorché  non  apparteìì/jano  alla  guardia  ìia- 
sfomite,  ti  prueutlno  9<^iUariamenU,  boa  «i  etclude  oes- 
•mio,  «  li  rieoMM»  «ppwlo  a  liiHI  qiMl  dMUo  cte  VtMf' 
ToleCrbpl  «'tanaclDa  ebe  dallAConaiMloiM  ita  itolt  Mg»to. 

rBUiBBSTB.  Aderisce  la  Comolssionef 

vu%Tt,  rrlalore.  No. 

rsKiiiDBMTK.  Uà  faculU  di  parlare  il  depatalo  Crispi. 

caaiapi.  Poiché  la  Commissione  non  vl  aàerìtot,  iU^ 
dml  al  NiDislwa  oao  idilariBealo. 

N  ■ftavm,  mfnACrd  per  riafrufiAir  pubbUat.  Per- 
metta chHo  dia  un  breve  schiarinicnli.'i. 

CBiapi.  Ascolti  prima  la  mia  domanda.  11  dubbio  da  me 
aollevato,  poiché  la  Commissione  non  vuole  accettare  il  mio 
Maendaneolo»  pai  ««Mre  «ctoKo  eo»  no*  aemplioe  dicklara- 
aiOM  del  Governo.  Doauido  cdmfM  al  i<|ii«r  ntniilro: 
te  domani  $1  pr«senleri  uo  individuo  che  MHi  pi||i  ni  un 
tributo,  nò  un  cerno. .... 

rUNKi,  relatori'.  Sì,  b\. 

Molte  voci.  Ma  si.  (Sc^ni  d'impazienza) 

vmMmm,  (Cm  fbna)  Pcrdoain»,  aoa  devono  dirlo  lorv  la 
tiipnia,  boni  il  aigoor  ministro. 

■icmiain.  É  la  Cambra  rhe  Is  di. 

CKlflPI.  I.a  Ci  111  IT. I  n- [inali-  .jii:,  ii;J.i  vijl.j 

Ua  iodividuu  dunque,  il  quale  uoa  paglil  un  censo,  né  un 
IrllWlOt  0  die  non  eserciti  alcona  professione,  ni  atonn  «M- 
ittCN,  lo  aooeUereste  nella  guardia  moMle  t . . . 

wm  Miicvn,  ministro  per  rtrtnisfonofiiòNtao.  Ha  tutti, 
senza  eccezione  I 

CBtflpa.  Scusi,  mi  la^ci  terminare. 

Potrebbe  quesl'itiaividuo,  ae ani  vailo rcsplageita,rlcor< 
me  contro  il  f«slro  rifiuto  I 

M  MRcm,  NtdiiMro.  Ma  eerlameiile;  Parliealo  7*. . . 

cRTNFi.  Non  voglio  rtic  mi  spieghi  la  legge,aMdMari 
dia  iiii'À  risposla.  (Oh  !  oh  !  Movimenti dlvtrtH 

DK  iiA\CTiH,  iiiitti$lro  per  ri'.WrusiONr  JMÒMfMi  Ailwa 
permetta  a  me  di  spiegare  il  mio  couoeUo. 

U  IcM»  aUrIbviMO  II  diritto  a  tutti  I  dllMif ni  «ma  «eoa- 
alone,  abbiano  o  non  abbiano  «enso,  abbiano  o  non  abbiano 
irrquisiti  delIVl*  ch«  si  risbiedonoperfar  partedella guardia 
naiit'nnie,  du!  Ik  i  ut  i  i,inio  al  quarantesimo  anno,  di  pn-sen- 
tarsi  volonUriamcntc,  di  essere  ioscriUi,  e  n«a  saranno  ri* 
fiatati. 

jr(P«t.l>irdliiienoidOKil 
JUn  «oet.  È  cMarot 

rMMiDKi«TK.  Il  deputato  Feiul  ha  Iteoltàdl  parlare. 
Jfofle  ooei.  Al  voti  !  ai  voti  i 

rB«Bi(  rclalar».  Sa  la  tramerà  vual  panaM  ai  voli. . . . 

(Sii  «il) 

MWMVMVB.  Connilto  dunque  la  Caaen  M  Inlonda 

chiudere  questa  discussione 
MACCHI.  Domando  la  parola. 

lo  intendo  proporre  uo  cmeadamculo  al  MOMdo  alinea 
per  quello  che  riguarda  la  fernia. 

MBWmnmi.  Lasci  priaia  die  d  Toti  Mila  proposta  dd 
4qMitalo  Crispi,  che  è  (utt'airailo  diver  n  :  p  i  Fari  la  Ma. 

■AMUU.  lo  credeva  che  si  fosse  già  volala. 


roef.  Ha  voiliMt 

PHKHiuKKtt.  taiMerò  dnafUÉ  pvinw m li  cHuMU*  è 

appoggiata. 

(È  appoggiala.) 
I     raauira.  Mi  permeila  la  Camera  um  Mia  parola. 
I     f'oel.  Non  dpoit  Si  Total 

PBKBiDBNTB.  Cliiedp  la  parola  contro  la  chiusura  t 

CHittPi.  Io  prendo  alto  delle  dicliiaraiioui  del  signor  mi- 
nistro V  ritiro  il  mio  emendamenlo. 

raBBiamim.  Allora  darò  la  parola  al  depatato  Macchi 
per  tire  una  propoeta. 

maccmi.  Nel  secondo  alinea  deirartleolo  7  è  detto  cbo 
la  ferma  per  i  volontari  sari  di  due  anni,  lo  non  so  capire  la 
rai^iune  pi'r  cui  .sìiti.sì  vnliili  mctiere  quc-sti  volontari  io  UO 
coodiiiooe  diversa  da  quelli  già  contemplati  dalla  legge. 

nuca,  relatore.  Chiedo  di  parlare. 
'     mmetmu.  la  legge  aniia  gnardia  matonaie,  per  dò  die  ri- 
guarda i  volontari ,  airartleoie  SI,  dtee  cbe  «  la  dnrata  ddia 

ferma  sari  di  un  ^ono  intero        fn  caso  di  gnerra  la  ferma 

sarà  continuativa  sino  a  mesi  sei  dopo  ia  conclusione  della 
pace.  > 

Se  il  aignor  ainiatro ,  od  il  relatore  ddia  Conuiiiilone . 
mi  darl  noa  spiegazione  che  mi  eonrinea,  allora  foterò  Far^ 

licolo  come  è  pi  i  |i  -t  i  ,  altriiiienti  propongo  che  a  questo 
alinea  sia  ^so^ti(uuu  i  articolo  32  della  \vfif,v  or  vigeate  sulla 
guardia  nazionale. 

MiMtmBBVB.  La  parolai  al  deputalo  Fenzi. 

vBBBi,  rdMDra.  IH  aorprcnda  che  robbiedone  venga  da 
uno  degli  onorevoli  che  banno  opinato  che  d  doreiMr*  In- 
distintamente chiamare  ed  obbligara  tnttt  1  ettladiBl  a  ftr 
parte  della  (guardia  nazionale  mobile  Mipcviolo  cfco  COrro 
i  fra  i  diciotto  ai  Irentaciaqae  asmi. 

In  td  moto  l'ubbligo  dm  veniva  impaato  cr^dl  didaiella 
anni. 

Ora  la  CommiMlooe  ba  ritennto  die ,  quando  uno  di  qnd 

cittadini  veniva  a  presentarsi  per  prestare  il  suo  servizio  vo- 
lootariaflsenU  nella  guardia  mobile  ,  si  obbligasse  almeno 
per  duo  anni,  onde  non  andare  incontro  al  disordine  ed  allo 
sconcio  di  dover  coalianamente  dterare  1  rodi  dd  balta* 
glioni ,  e  non  saper  md  M  chi  d  poleme  eootiro.  Mi  pere 
chu  questo  debba  Listare  per  rispondere  all'onnrevnle  Mjc- 
clii ,  e  cbtarirlu  intorno  al  nostro  inlendiuieiilu ,  (jiiandu  ab- 
biamo posto  per  obbligo  che.  ,  per  due  anni  almeno  ,  questi 
dltadini ,  i  quali  ai  preseolaao  voloutariamcnte,  devono  es- 
■cre  obUlgiti  al  fervido. 

It  signor  Macchi ,  se  non  isbaglio,  è  uno  di  qudil ,  i  quali 
ieri  avrebbero  voluto  obbligare  tutti  inditliolanente  I  eilta- 
dini  |>er  diciassette  anni  ;  ur.i,  io  dico  che,  obbligare  coloro 

i  quali  si  presentano  come  volontari  per  due  anni ,  aia  assd 
meno  gravoso ,  più  giusto  u  neoeMatio  per  aNintanwu  Per- 
dine nei  rnoli  dw  d  fomNiMHM.* 

■accmi.  Non  mi  dilTonderi  a  rispondere  eoM  d  d<K 

vrebbe  a  luUu  il  discorso  de H'onorevele  relatOfU. 
wumw.i,  relalore.  La  prego  di  rispondere, 
«accmi.  Dirò  solo  che  le  sue  ragioni  non  mi  persoadono, 
imperoeehi.  w  egli  aa  qwle  da  il  mio  intendimento,  saprà 
altresì  dto  ti  alo  intendimento,  nel  votare  questa  legje,  è, 
riio  ripetuto  tante  volle,  di  rendere  atti  ed  ammaestrati  alle 
armi  il  maggior  numero  possibile  di  cittadini,  e  non  di  mao- 
'  darli  aliorM.  mgibiiiiiandvli,  eona  piaeanbbe  alla  tSaomla- 
aione. 

La  legge  è  (atta  per  iddetlrare  i  ditadid  aHa  armi,  alla* 

clii!'  siano  aiabiliizat!  in  lea)|)odi  guerra;  lodiuacUanaMalU 

ii  secondo  articolo  dei  progetto  di  legge. 
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DanfiM  mi  pira  dia  powa  bastare  si  obblighi  tm  volonta- 
rio per  on  Mao,  fnreee  di  due,  salvo  l'oliliii^o,  in  rjso  di 
guerra, di  prcìtarsì,  dme  anclic  per  rinqiic  anni,  purrliè  sci 
mesi  Uopo  conchiasa  la  pace  venga  lasiciato  libero,  leou  di 
cbc  noi  avrvcDo  per  una  stessa  cosa  due  leggi  dirCffM- 

Pcrtiito  dunque  nel  ni»  emendamento. 
'  rKHt»B«TB.  Favoriiet  di  maadm  il  wo  emeiidaneiiio, 
«pipuro  Mi  dlea  solamente  quale  articolo  vuol  ^(irrn^are. 

■  «cerni.  L'articolo  39  del  regolamento  della  giurili.!  na- 
lion^ilc. 

riiKifiuK\TK.  Il  lii-putalu  Macchi  propone  cbe  agli  ali- 
nea )  e  3  dell'articolo  7  sia  surrogalo  l'UrllOOlO  8ÌM  NfO' 
lamento  della  guardia  nazionale. 

Metto  ai  voti  questa  proposta. 

(Non  è  approvala.) 

■iMTona.  Domando  la  parola. 

PHKMinitKTB.  Parli. 

•MiT«aa.  la  quest'articolo  è  detto  :  •  Pdtranno  però»  io 
«tao  di  iMerra,  a  loro  licliicala  oHomn  di  tmm  ii^*iater» 
etto  naaloaaio  aadie  prima  deH*  apitu*  detta  iérm  wd- 
deiu.  ■ 

refaforf.  Dnm.indo  la  parola. 

■iatT«Ki.  Queste  parole  eterciUi  nazionale  pouono  la- 
aelare  duliliio  m-irapplicaiione  della  legge.  1^  Camera  sa  che 
Vi  è  reierctto  lUnaiai*  e  quello  cbe  il  diiama  il  corpo  dei 
volenlarl,  die  è  nna  apode  di  plecolo  ewrcilo  a  parte. 

cvsiiL.  Dumanilo  Ij  panWa. 

MiHTOHi.  lo  non  conoM-u  Ti  ritenzione  del  Governo  e  della 
ComniÌ!>»ion«  nell'adoperprc  qiictta  denominazione.  Se  l'in- 
lendiroenlo  loro,  uuodo  le  parole  raerdio  nasfoiMit,  fo<MM 
di  dcatgnare  mleamenio  roMrdllo  atatatiale,  allora  lo  pro- 
porrei m  emendaamilo,  omio  d  bceMe  beoltà  di'paaHiro 
dalla  goardia  mobile,  non  solo  airesercllo  slinxiale,  ma  an- 
clic,  e,  direi,  a  più  forte  rat,'i(Mii-,  ni  rnrpo  ilt>i  volontari, 
fMTclie  appunto  per  il  motivo  che  lia  <|ue>to  nome,  deve,  a 
preferenza  di  ogni  altro  corpo,  comprendere  i  volontari. 

Se  poi  il  Covcmo  e  la  Commiuione  intendono  dw  con  qae- 
•la  locudooe  debba  anche  intenderai  il  corpo  dei  roloitari, 
allora  mi  astengo  dal  proporre  alcun. cnwiidanenlo» 

rKKXi,  retaUirt.  Certamente. 

KHhNiDKWTR.  La  parola  spetta  al  signor  relaloro. 

rm\9.t,  TtlaUire.  La  cedo  all'onorevole  Co^ia. 

cii«si4.  Veramente  avrebbe  più  autorità  la  fllfaaU  IO  VO- 
niaae  o  dalla  CommiMiooco  dai  miaictro  

wmm,  Ttlalert.ìittì  noi 

rcGii.  .  .  ma  mi  pare  rlie  non  ci  sia  dtibbio  chp  noll'eser- 
ciUi  nazionale  e  pur  compreso  il  corpo  dei  volotilari. 

Se  si  fiw»e  dello  :  estrcifo  rrgolart,  PoSMrvazione  fatta  sa- 
rebbe giusta;  ma  eiaendoai  osate  le  paralo  eacrdto  Raxfonafe, 
Boa  eredo  che  nenuopoaaa  duMlartcIto  csae  non  eompren- 
dano  anche  il  corpo  dei  rolontarl. 

MMTORi.  Faccio  osterrare  che  «ovenll  nelle  eorrispon- 
deoze  il  Governo,  il  Ministerodellaguerra  sono  usi  distinguere 
i  due  corpi,  chiamando  l'ano  esercito  regolare,  talvolta  slan- 
liale,  talvolta  nazionale,  e  l'altro  esercito  meridionale  tal- 
foiu,  e  talvolta  corpo  dei  voloolari.  Di  pià  aembra  che  in 
qneau  dreestama,  IratUndod  delPapfilleaxIone  di  una  legge 
e  deirinlerprctaziooe  della  mcdr^ima,  si  pnircbbe  andare 
incontro  a  qiialrln'  diflìroli.i.  Uutnandcrfi  perciò  uua  dicbia- 
razionc  esplicii  1  .:i  ,  (.  I,  rTii  I  e  Jella  Cumiiiissiooe,  perchè, 
per  cosi  dire,  l'interpretazione  di  qacst'artieolo  foste  of» 
idato. 

MWMim.  n  Governo  0  la  Cannissìone  sono  appooto 
^eriUlaMBto  d'aeeerdo.  yonorofole  geserale  Cugia,  come 


aegretorio  fcnoralo  dd  Wnistero  della  gaerra»  inlmein* 
nel  seno  della  Comminlone  per  conto  e  nomo  delTonorevole 

presiilrnle  drl  Con^i^lio  barone  llicasoli;  con  lui  abbiamo 
dìscu&M}  di  questo  prupoailo  ;  gli  si  ò  domandato  se  poteva 
esservi  alcun  dubbio  (cbc  agli  occhi  nostri  però  non  esisteva) 
dfe  odi*  parole  <fci«ilo  noxioiiate  non  d  eomprendease  il 
«orpo  de*  nrtonlarl.  Bd  egR  ritpoae,  oona  ba  rfpelnto  ebia- 
ramente  testò,  cbe  atlBalBWnle  non  esiste  che  un  rscrcflo 
solo,  del  quale  anche  il  corpo  de'  volontari  è  parte  integrante. 

Altro  é  rlie  prima  d'orasi  parl.issp  di  un  esercito  setten- 
trionale  e  di  un  esercito  meridionale,  di  un  esercito  regolare 
«  ^  no  esercito  irregolare  ;  altro  è  che  codeste  differenze 
poaaaBO  plA  aver  luogo  dopo  gli  aitimi  decreti  e  i  prowedi- 
meali  adottali  in  conseguenza  ddia iatarpeilaoae  del  gene- 
rate  Garibaldi,  e  dt  ii'nniine  del  giorno  adollata  dalla  Camera 

sopra  proposta  di  l  Ijarone  Rieasoli. 

B  il  cosi  dello  escrrlln  stanziale  r  il  corpo  de*  fnlOnlaH 
ooneorrono  uniti  a  (ormare  Trsercito  mutoisaie. 

Ron  ri  potrebbe  «ertanieRle  ideare  che  II  «orpo  dei  «alMi- 
tari,  cosi  benemerito,  non  ala  rivestito  del  carattere  «del 
titolo  di  noifonaie.  Sarebbe  no  assordo  solamente  il  snp« 
porlo. 

«URTORi.  nipein  rlic,  trattandosi  di  una  legge,  ptrmi  ri 
dt'Iiha  t■^s(•^e  una  dichiarazione  olGciale. 

Desidero  adunque  cbe  il  Ministero  e  la  (immissione  spie- 
ghino rinterprelaalono  che  intendono  dare  n  queste  parola. 

PBBotmmuvak  II  Hinlalero  è  diipaeta  a  dare  qneata  apto- 
gazione. 

«iHToni.  SInri  a  questi  ultimi  giorni  fu  usn  costante  di 
diiamare  esercito  meridionale  il  corpo  dd  volontari,  ed  escr- 
dlo  alandalfl  l'altro,  i  neceaiaria  qnladi  nn'oUdale  ed  «apll- 
dia  dichiarazione. 

minsmTTi,  mfnfsfro  prr  rfiitmio.  Veierdto  nationato 
comprende  l'esercito  regolare  ed  il  furpo  ilei  volontari. 

rBBosDBiXTB.  Se  nessuoo  chiede  di  parlare,  metterò  ai 
vati  l'articolo  7. 

(La  Camera  approva.) 

«  Art.  S.  Qnando,  per  aaaneania  di  un  mlBdenla  nnaMn  di 

volontari,  debba  aver  lungo  la  coattiva  chiamata  dei  militi,  si 
procederi  per  ordine  di  eli  e  di  categoria,  cominciando  dai 
più  giovani  fra  i  celibi  e  vedovi  senza  prole,  e  (irurcdcndo  di 
mano  in  mano  ai  più  vecchi  sino  al  compimento  del  coatio- 
gente  rirbiesto. 

•  Qualora,  esaurita  la  priaM  categoria,  non  si  fossa riMdtt 
a  eoflipierto,  si  procederi  nel  modo  «Mao,  in  ragiona  la*«na 
deH'rl.i,  alla  inscrizione  di  quelli  ddb  MCOOda  CatCgOfla» 
ossia  degli  ammogliati  senza  prole. 

•  Ed  infine,  quando  il  numero  richiesto  non  si  ottenga  Mp* 
paro  con  qnedi,  d  procederi  co»  lo  rteaso  sistcnia  a  cUa- 
■aro  i  Btllitt  componenti  la  tersa  ealegorla.  • 

■OMTB.  lo  proporrei  che  si  dicesse  piuttosto  obbligaloritt 
che  coattiva  questa  chismsla  L'Idea  di  coazione  e  di  cnerd- 
tione  per  compiere  il  [hiì  ^urr.i  iln  ijin.-n  ij;  un  Liiladino 
non  mi  pareconveuienlc  in  un  pae^e  retto  da  libere  istitu- 
slonl. 

rmMiBBilVB. Vorrebbe  dunque  diro:  aver  inopo  foò- 
bUgatmUi  dUamota  dM  mfifii,  inv«ea  di  In  eoolttM  dUn- 

matat 
moisTB,  Appunto. 

PBMKS,  relatore.  La  maggloranu  della  Commissione  sa- 
rebbe di  opinione  di  mantenere  la  parola  cooiifM,  Inveea 
di  quella  proposta.  Itat  resto,  non  i^è  ^n  dtlferenia. 

Hiiaoi.iKO  Secondo  il  disposto  dell'art.  7  mi  pare  cbe 
la  Commissione  ed  il  Governo  si  propongano  di  formare  I 
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kkilliglioni  dt'IIa  ijiuarJia  iiiizÌDnale,  coinlnri.irido  ilall'hcri- 
vere  i  volonUri,  «:  cbu  $t  ricorrerebbe  soltanto  alla  cbiamala 
ooaltiva,  quando  essi  non  accorressero  id  nomerò  wllcienla 
por  conpIeUre  questi  iMttaglioni. 
fnfttti,  n«N'trt.7»id{e«: 

■  !v-rÌTi>nJovl  primi  tiivi  qiì(;i  cittadini,!  quali,  anrnrr'ir 
non  app.!!  it'iigaiio  alla  ^u^rdja  naziunalf,  si  prrseiUiuu  vu- 
tontariaiticiite.  • 

Ciò  è  aactie  meglio  confermato  dall'ari.  8,  il  quale  comio- 
«ioinqnetiU  tennlBl: 

•  Quando,  per  mancanu  di  un  sadEciente  ouoiero  di  to- 
lonlari,  debba  aver  luogo  la  coattiva  cbiamata  dei  militi, •  ecc. 

Dunque  è  chiaro  che  rum  sj  verri  alla  cliiamata  coattiva, 
leDoncbè  dopo  arer  visto  cbK  i  volontari  non  concurrerasno 
in  numero  basterole  alte  eiM^toolaloDe  deBntUra  e  cooptata 
deilialtifikNiU 

Ora  io  dodMnilo;  son  «ssendovi  nesMn  tarmine  perentorio, 
come  potremo  no;  -  i; n  quanilo  il  Governo  si  dctcrmiOiTÙ 
alla  cbiamata  cojUu^  ?  i  cr  quaalo  lempo  si  vorri  aspettare 
ta  venata  dei  volontari  ;  siffatto  esperimento  avri  esso  on  ÌU 
■Ile  o  laràiodeiiiutol  li  Governo  potrebiM  iosder  oortere 
mo  0  dna  anni,  e  dire  intanto,  io  aipetto  die  vengano  i  vo- 
loDtarl.  Ogiirin  vcJe  c  ime  l'cflicacia  della  leggo,  ridotta  a 
questi  (criniiii,  sarebbe  uiia  mUtifieaziont. 

Afiliu'  di  aiilIkenirL'  qur^to  pericolo,  io  propongo  quindi  il 
Mgueale  emeadameato  io  «osliCoaione  della  prima  lioea  dei* 
rart.»: 

•  Contemporaneamente  alta  inscrizione  dei  volontari  arri 
luogo  la  coattiva  chiamala  dei  militi,  alla  quale  si  procederi 
per  ordine  di  eli,  •  ecc. 

vaauBDBaiTB.  Prima  di  tutto  metterò  ai  voti  l'emenda- 
aieito  proposto  dal  depalalo  Monti,  il  quale  vorrebbe  die  alte 
parola  foalUva  si  surrogaSBO  11  TOCaboIO  obb^goforfil. 

(>(in  è  approvato.) 

Ora  melliTÒ  ai  r«ii  l'emendaMalo dd dapvtetoMnoUDOi, 
il  quale  è  com  concepito: 

c  Contemporaneamente  all'  iscrizione  dei  volontari  avri 
Inogo  ia  coattiva  cliiamata  dei  militi,  nella  qnale  li  procederi 
per  ordine  di  cti.  • 

r.Iii  Tdiipruva,  si  alzi. 

(.\wu  è  a|ipruvalo.) 

Metterò  ai  voli  l*aJiicoi«  «Itefo  lieeopo  Al  gOi  letto. 
(È  approvato.) 

«  Art  9.  Noa  tono  ammoMl  a  Air  parto  delta  gvanKa 

mobile: 

•  1*  I  militi  cbe  non  raggiungono  la  statura  di  metri  I  SO; 

•  1*  Coloro  che  per  infermità  o  difotli  fisici,  da  specìGcarai 
in  apposito  regolamento,  ««no  iaelli  al  servino  della  guardia 
Boblle.  • 

«Kvrai.  Vorrei  nna  aonplieo  apicguionn  daOn  Con» 

Mitsione. 

lo  quisl'arlicolo  >i  dico: 

•  Non  sono  ammessi  a  far  parte  della  guardia  mobile  : 

«  i*  I  militi  che  mm  nggiangnnolaatatDradi  metri  I  SO.» 

to  desidererei  di  sopere  ae  queste  oondidoM  obbliga  lola- 
aente  i  militi  o  anche  i  rolontari.  MI  pare  cbe  tei  ooaa  debba 
essere  chiarita. 

PESiXi,  retatorr.  lo  ritengo  cbe  si  debba  applicare  Indi- 
•tiotamente  a  lutti 

•laiTomi.  Allora  la  restriiione  è  iosussistenle.  Qui  sono 
iesigoati  solaoesle  qndii  cbe  appartengono  alla  guardia  oa- 
tionalc. 

■•KaMaoiuiTK.  Si  potrebbe  surrogare  alla  parola  milili  il 
rowlmio  «Otero  o  filetti. 


Foci.  Sì  t  si  ? 

PHKHiDKATB.  Allora  Tarlicolo  sarebbe  cosi  espresso: 

•  Non  «Olio  ammessi  a  far  parte  della  guardia  mobile; 

•  I*  Quelli  che  non  ragginngono  te  statura  di  metri  i  U; 
c  1*  Coloro  ck»  per  InfennUI  0  ditelli  Ud,  da  ipedleud 

in  apposito  regobnenlo,  tono  inetti  dal  acrrldoddlainiHii 
mobile.  * 

Oli  approva  l'artieolo  end  «Mndato,(lllll> 
(È  approvato.) 
Art.  IO.  Snanno  cmbH  Mtgwrdte  miMla  Mhwi  I 
quali  per  ragtoni  di  ftnigita  ambtaro  «tentali  diflakn 

militare. 

•  Per  altro  non  !>;ir.\  (itolo  di  esenzione  l'esser  figlio  di  pa- 
dre quinquagenario,  nè  t'avere  un  fratello  consanguineo  od 
«n  eambio  nell'esercito.  > 

HMmvM.  lo  darò  il  mte  voto  tevorevete  a  quslo 
schema  di  legge  presentata  dallMIInIre  generale  CarHuit}!, 
come  vriinc  dalla  Commissione  modiflcato.  Gli  darò  II  mio 
vuto,  perchè  iuiproiitato,  questo  progetto,  di  quel  patridl- 
tismo  che  tanto  predistingue  il  nostro  illustre  collega.  Gli 
darò  il  mio  voto,  perchè  tende  qucota  legge  a  dare  no  attg- 
gior  «viluppo  a  qttdia  iilitndone  della  guardia  nadoade  aw- 
Iiile,  la  qnale  diede,  nelln  «corso  anno  e  in  <ii]r::!:i  finte  prive 
di  valore,  e  che  si  rese,  per  i  servizi  prestati,  U:ìU  lienccuc- 
rila  della  patria. 

Seoonché  io  accettarla  non  potrei,  senza  cbe  venisse  ia 
qaddw  parte  Mdileato  rarUeolo  IO  delta  ComnritiitM. 

Qnctto  arlicolo  dice: 

<  Saranno  esenti  dalla  guardia  mobile  coloro  i  quali  per 
ragioni  di  famiglia  sarebbiTo  esentati  dalla  leva  militare. 

«  Per  altro  non  sarà  titolo  di  esenzione  l'esser  figlio  di  f«- 
drc  quinquagenario,  ni  I^TCr*  n«  A«talto  eoantfdnCO  di 
un  cambio  nell'esercito  • 

io  per  ne  accetto  la  pri n  i  ]  irte  dì  questa  eccedoae  e  la 
accetto  in  quanto  che  io  credo  che  non  possa  essere  di  troppo 
aggravio  il  prendere  un  tiglio  ad  un  padre,  il  quale,  avtod» 
solo  50  anni,  può  per  sè  stesso  kndnre  il  MtOgnl  della  hai* 
glia  senu  Paiuta  del  figlio. 

La  aodideadone  che  lo  prepongo  d  è  eie  ritener  d  detti 
on  mìlilp  chiamato  a  far  parte  della  guardia  mobile  a»cre 
diritto  aireseniione  quando  on  altro  fratello  consangaineo 
abbia  nelle  file  dell'esercito;  in  secondo  luogo  parmi  iia  su- 
perflua la  dispmiiione  per  eui  non  si  ritenga  oooM  auliva  di 
esendoae  t'aver  un  eimbte  nelFeierelto. 

Prcnicssn  etri»  .iccftlo  la  prima  parte  delle  eccezioni,  quella 
cioè  die  rijin.ird.T  il  figlio  unico  di  padre  quinquagroario, 
dirò  alla  Camera  cnrae  a  me  seintiri  superflua  la  disponi- 

■ione  ora  delta,  cbe  riguarda  il  milite  che  ita  un  cambi*  ael- 
l^tteretto. 

l*artieolo  87  delta  legge  sol  reelataaento  délPeieKlto  ats 
prevede  il  easo  cita  il  soldato  il  quale  »l  trovi  ad  avere  u 
cambio  all'eserdto  dia  ragione  di  emadoBe  al  fratdte  eoa» 

sanguineo. 

Diilatti  l'articolo  tuts  del  regotenmnto,  il  qaatetpispi* 
legge  del  SO  marto  ISIii,  dice  : 
I  Quelli  che  Airone  atsenlatiquaicspì-sarti,  capi-caboliit 

capi-sclbi  e  1  iv  andicrì,  non  sono  ammessi  a  procacciar  ai  bro 
fratelli  r«&enitun«,  come  neppure  gli  affidati  dopo  ultimata 
la  ferma,  gli  assoldati  anziani,  i  volontari  auoldati,  i  WOM- 
gali  ordinari,  e  gli  scambi  di  numero.  •' 

Con  questa  modìGcanone  è  atatta  tuperflat  la  tona  di  qat- 
»te  esenzioni  ;  ma  poco  monta  che  questa  rimanga  o  non  nel- 
l'arlicoio,  non  sarà  in  ogni  evento  cbe  uoadicbiaraiìooespie- 

gativn. 
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QmIIo  dw  io  MD  poMO  tMettare  li  4  chi  dob  ti  voglia  ri- 
tenere Cfotl  ctwa  di  ewntloae  M  lerriiio  della  guardia 
uxionalc  mobile  PaTcre  on  fratello  eonsangaineo  nel l'eser 
cito  iiatiODale,  e  la  ragione  che  non  lo  posso  accellare  iiècbe 
a  me  non  par  gioslo  che  si  vogUa  in  certo  qm\  mot»  Wae- 
care  la  Iq^e  >el  reelaUoMBlo  deircaenito  >(««*. 

Se  qocile  dlspeeltiOM  «I  Vn  iaierili,  Te  le  té  per  qualche 
keooa  e  giusta  ragione. 

Ora  la  legge  sul  recIiiUmcnto  dell'csercilo  è  ancora  in  vi- 
gore, cil  io  non  soperchi' con  una  legge  si  voglia  in  certo 
modo  Tcnirla  ad  abrogare  in  qualche  park  come  questa  im- 
portante. 

Il  padre,  il  ^le  sJ  trovi  af«ve  m  fgito  dt  prtea  eatCfOrii 
ai  lerviilo,  nen  acquista  questo  dMtloalIViantoM  d'ai  altre 
suo  figlio,  die  pire  apparlaagaaiPeaweil»,  eaieade  di  te- 

conda. 

Cosi  l'articolo  MB  dd  fegdaMal*  ipie|atlfo  ddia  legge 
SO  mano  1881. 
•  S 188. 1  mmuì  che  traonedaM  d  loro  Cratclll  gernaal 

o  consangoioei  il  diritto  all'escniione  per  l'articolo  87  itW» 
legge  sono  quelli  che  risultano  in  serviti»  attivo  neUVaer- 
cito  0  nell'armata  di  taire,  comprosi  i  prnvitiriali  in  congedo 
illimitalo  ed  esclusi  gli  uomioi  ascnlU  alla  seconda  c^tego- 
lla  del  contingente.  • 

Ore. io  dico,  quando  ad  u  figlie,  U  quale «i  troia  nella  se- 
conda categoria,  noe  fate  diritto  die  powa  lervire  di  «en- 
iìone  l'avere  un  a"rn  fratello  sotto  le  armi,  se  aggiungete 
ancnra  che  nella  guardia  nazionale  mobile  nim  possa  >^erv(re 
qucnij  c.ius.i  ili  es4'nxione,  voi  rcil'  to,  o  Mgnuri,  die  venite  a 
togliere  a  questa  famigUa  rwico  dei  suoi  sostegni. 

lo-  per  se  didilare  freeeemeate  die  nn  dnblto  ponto  che 
gli  aggravi  cfte  il  Parlamento  poteian  wlare  aaraano  dalle 
nostre  popolazioni  sopportate  anclM  dt  Imon  aninw,  per  il 
senno  e  piitriotlismo  da  cui  sono  animate,  e  di  cui  diedero, 
•peci«lm«nte  negli  ultimi  tempi,  tante  sublimi  prove;  ma  io 
dico  che.  tuttavolla  che  si  fa  una  legge,  questa  deve  sempre 
fsscre  ijnpronlala  di  quella  gioilizia  e  di  qoeireqaiiidic  ne 
è  il  miglior  fimdanento,  per  II  riapctte  che  il  dere  da  tatle 

le  popolaiioni  per  le  quali  è  dettata. 

Ver  queste  ragioni  io  non  potrei  accettare  questa  seconda 
parte  ddi*eeeedoie, M  non  die  nel  caie  II  seae  prefedi- 

bile  

«■m»rfiafer».  tteeiendo  la  parola. 
—■■OTW  ....  che  fncda  eeeedene  lìnee  iiaolata- 
nento  nccMaar la  per  eomptetare  I  no  battaglfoBi  die  d 

propone  la  Ci  :  III  mi  tril- 
lo non  credo  che  ad  armare  questi  iiO  battaglioni  siano 
neeeeiari  quei  pochi  uomini  che  potreste  aver  di  meno  col 
Aea  leaer  oonio  di  qacata  eteatiooe.  Bd  invero,  die  non 
line  neceanri  iole  atUngo  della  leladene  atein  della  Coa- 
Bissione. 

Ess»dice  die  i  militi  mobiliuati  tra  le  province  del  regno 
potranno  ammontare  a  6ftO  mila,  e  che  gli  uomini  Tslidi  e 
ieaiacGcexioDedamobiliture  possono  ammontare  a  MU  mila, 
•  die  ^Ittnde  vegliand  eeeiputare  I  A  mila  uemini  circa  che 
d  potfebhere  iTor^Mi  taModeei  in  cento  aleoM  in  qnesU 
legge  delle  due  caendoni  di  cnl  nella  leggo  wl  reelntomento 
militare,  che  riguardano  l'nnico  fi/li  -  ti  padre  qnìnijuage- 
narioed  i  fratelli  consanguinei,  e  vogliasi  per  di  più  lalco- 
lare  il  grande  numero  di  volontari  che  si  presmleri  libero, 
ttu  dice  che  allora  potrà  ammontare  perfiao  a  S60  mila  no- 
mld.  A  qoeali  380  «ile  nomini,  wU  la  Caman  die  d  po- 
trebbero aggiuogrrf  tirn  altri  molti,  quando  si  voglia  dall'o- 
Dorevole  nuaittrv  deli'inlerno  veder  modo  di  provvedere  che 
Caawu  Wl  iwwm  -  Wiiaiilwf  iW  Wt.  m 


nella  formaiione  del  registri  di  naldeda  ad  divelti  cemad 

del  regno,  dai  qnali  registri  debiionsi  estrtrre  I  miNII  per  la 
mnbiliitaiione,  vi  ^«iano  iscritti  lutti  quel  militi  che,  a  ter- 
mini della  legge,  hanno  diritto  e  dovere  di  appartenervi,  io 
dico  questo,  perchè  ao  dw  in  molli  comuni  del  regno,  o  per 
acgHgattM  del  aegreiarl,  appare  talvolta  per  nno  lelo  mde 
inleao  degli  amminMrslori,  non  d  laeriveB»  tatti  ^nd  ariliti 
i  quali  dovrel>!<frn  --'  «ioricv  pr^risamente  per  non  dare  an 
troppo  gran  numero  di  inilili  alla  mobilirmione. 

Prego  la  Camera  di  credere  che  non  dico  questo  roll'in- 
teniione  di  aggravare  le  popolaiioni,  ma  soltanto  perchè  mi 
sembra  inginsto  che  fnelli  che  dovrCfahero  eaiere  mofellii» 
«ati,  rendendo  ed  lenieeneorao  meno  gnive  agli  sitd  n  ^^r- 
vitto,  non  abbiano  ad  eeierlo  per  qualche  sviala  o  negiigensa 
delle  rompetenti  autorità. 

Ciò  premesso,  rai  pare  non  vi  sia  necessità  di  fare  in  questa 
Ic^e  l'eccetlone  che  riguarda  i  fratelli  consanguìnei,  toc- 
cando alla  legge  del  redoiameolo  niiitare  che  io  vorrd,  per 
quanto  è  poadblle,  riapeiteta. 

Qnando  poi  si  voglia  compensare  quel  numero  di  militi  che 
per  avventura  sarebbero  tolti  colla  modiCcaxionc  che  io  por- 
terei all'articolo  tO,  vi  sarebbe  un  altro  modo  per  provve- 
dervi, die,  a  parer  mio,  non  porterebbe  verun  intacco  alla 
legge  sul  reclutamento  dell'esercito. 

La  legge  sol  redulamento  militare  alablllaee  che  i  capi  di 
otftni  o  primogenili  d'orimi  saranno  esenti  dal  aervitio  : 
evidentemente  lo  spirito  della  legge  di  richiedere  che  il 
primogenito  di  orfani  tenga  luogo  del  padre  e  della  madre  in 
quella  famiglia  rh'ebber  la  disgrafia  di  perderli. 

Ed  infatti  la  giuxiitia  di  quella  disposttione  chiarameale  ai 
scorge  quando  si  calcol^chefned>8enlfene,cheri8etltl^e• 
«erdte»  tende  a  laidare  aean  ana  na  dtladiao  ebe  per  la 
sna  eli  neeessarldmonto  11  pid  ddle  vette  non  può  essere  ebe 
un  capo  d'orfani  minorenni,  ^a  net  cjso  neutro  la  cosa  è 
ti«u  diversa;  polendosi,  secondo  la  legge  proposta,  pren- 
dere gli  uomini  fino  a  SS  anni,  molte  volte  avverrà  che  il 
capo  d'orfani  non  sarà  capo  d'orfani  minorcani,  ma  d'orfani 
magglorennt,  ed  fa  eensegnenin  non  tanto  neccnarlo  in  bml- 
g|ia,pereai  goder  debba  dell'eseniione  per  la  guardia  mobile. 

Parmi  adunque  elio  si  possano  togliere  tutti  gl'inconve- 
nienli  stabilendo  che  si  faccia  soltanto  diritto  a  non  esser 
tenuti  di  dover  concorrere  alla  mobiliuatione  ai  soli  capi  di 
orfani  minorenni. 

Spero  che  la  Ca etera  vorrà  accettare  la  mia  proposta ,  la 
quale  eoa  è  dettela  che  da  quello  spirito  d'eqoill  e  di  gin. 
stizia  da  cu!  A  compreso  ognuno  di  noi  s>  r  >r n  \  le  preià- 
dente  mei  consente,  d»TÒ  lettor»  dell'emendamento. 

■••iKniDKnTK  Ne  dia  lettnra. 

■asmavra  •  Saranno  esenti  dalla  gaardia  mobile 
quelli  i  ^ndi  per  rcfloai  di  to^li  sar^ber*  «aeall  ddle 
leva  militare. 

I     •  Per  altro  non  sari  titolo  d^eseotfone  resaer  Iglie  anice 

I  di  padre  Sessagenario,  uè  l'esser  priioogedio  d*erAnl|  i 
laeDU  cl»^  questi  non  slenn  minorenni.  • 

Con  qurst  ultima  disposizione  non  si  lede  MBOOiamenle 
la  legge  sol  reclutamento  militare,  e  ai  reea  na  vaalaggio 
alla  legge  proposta,  poiché  d  avranno  eoa  questo  prowedl- 
nento  per  la  mobilÌTirtii'<tie  molli  uomini  che  non  sarebbero 
in  essa  stati  compresi  a  termine  della  proposi*  della  Com- 

I   inissione,  provvedimento  questo  ch'io  credo  sia  sfuggito  alia 
prevcggenia  degli  ooorevoli  meoibrì  della  Commimione. 

Negrolto  sia  appogghtln, 

(É  appoggialo.) 
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U,\  fiicoltii  Ji  parlare  il  relatore  dctU  C'iiniuìjsiono. 

rBXxi,  rcUilore.  In  primo  luogo  farò  o'is«rvare  che  è  ìd- 
corso  un  errore  lipograGcu  nella  (lampa  dell'art.  IO.  È  «crilto 
in  quest'articolo  :  •  per  altro  non  urà  lilolo  d'oemione  l'u- 
•er  figlio  di  padreqttinqufaurio»  •  biMtnt  din  :  •  stri 
titolo  d'cienloM  l'«iMr  Iglio  imfco  di  ptdn  ^«iaqii«ge- 
nario.  « 

NBttBOT'ra.  Nd  alo  «modaiMilo  a  fMtta  ooinione 
è  corretto. 

rBim,  ntolort .  l'emudauMiit»  non  raeooHIttto,  per- 
chè, afendocsaainato  lolle  le  categorie  d'esenzione  per  Te- 
aercilo,  abbiano  trovato  che  si  possono  ulilinenle  inelodere 
quelli  i  quali  sono  designali  come  aventi  un  fraU-llr)  consan- 
guineo od  un  cambio  nell'esercito,  percbè  il  serTìzio  della 
guardia  mobile  non  è  «IMI»  dt  CoÓloDderri  Mi  Mrvtiip  del- 
reaercUo  regolare. 

I  una  cosa  perfetlamente  dtstfnla.  Qoetloienrtilonoaftb* 
1j1ì^!3  cli.^  cvi-nliiaUiifTiIe  e<l  in  caio  di  in'ces>i[i  ^oiicrale  un 
milite  ad  at^enlarsi  dal  tetto  paterno,  mentre,  airoppo&to, 
quando  «i  tratta  deireserdlo  regolare  un  individuo  può  ca- 
ler* avUopoito  ed  un'tiaeou  continuata  per  il  anni,  lo  che 
è  molto  diveno,  e  una  rairione  che  poterà  eawro  valida  per 
esenlare  ilal  servigio  nell'cscrcilo  rptioldre,  non  mi  pare  che 
posM  miniare  cau  cgual  furza  per  esenlare  dal  servizio  della 
guardia  mobile. 

Farò  ancora  rifiettere  che,  avendo  avuto  in  mira  di  au- 
anntare  per  quante  fané  peialbile  II  nnaere  degrHidÌTÌdDi 
clw  Tenivano  ckianHdl  e  Air  perle  della  guardia  naiionale 
mobile,  non  si  potevano  eselDderc  quelli  i  quali  hanno  un 
cambio  od  un  friti'llo  ciinsaii;;iiini  (j  hi  II'cm  rciln,  ^cnza  to- 
gliere una  grande  quanlilà  di  cittadini,  quantità  che  non  può 
«Hre  calcolata  a  meno  del  9  o  del  iO  per  cvnto  sugl'iscritti, 
come  parmi  risulti  premo  a  poca  dalla  rctaiione  delia  Ceno 
.  miasione. 

rntNiitKKTK.  TI  dppulato  Munii  bi  ftooUà di  parlere. 

f'uct.  M  voli  I  ai  voli  ! 

Mo%Ti.  Mi  l'criiniiinn,  iì  ireifa  d'uni  colf  CMeniiialiMlma, 
aebbene  sia  di  redazione. 

A  tenere  delia  leme  sul  ledulaocnl»  nltniu  va  esenledaiia 
leva  ;  tulli  hanno  l'obbligo  di  concorrere,  meno  una  categoria 
d'uomini  che,  pi-r  ragioni  d'uinanili,  sono  esclusi  dal  far 
parte  deir«»errito.  Quindi,  a  mio  awisn,  sarebbe  [nù  aciim- 
cio  che  .si  diccftsc:  •  Saranno  esenti  dalla  guardia  mobile  co- 
loro i  quali,  per  ragioni  di  famiglia,  sarebbero  esenti  dal  far 
parte  del  contingente  di  leva.  •  Questo  é  il  principio  cke 
■erO  di  norma  alla  ditione  detta  legge  sul  reelvlemenle. 

rnscaioKMTB.  Allora  ò  un  filtro  emendanienlo  ch'ella  fa? 

■OWTS.  lo  dico  dal  far  parte  dei  coHlingtnte  di  teva,  non 
dalla  tffa. 

vmmKM,  relatore.  QtiesUi  nne  qucetieae  di  forma,  iatonw 
alh  quale  non  avremo  dillooltà, 
CAMVTTS.  Chiedo  di  parlare. 
s'atKnaDkNTK.  Parli. 

CARVTTS.  Prego  la  Camera  Ji  voler  preslaro  un  solo  mo- 
■Knlo  d'atleniioue  a  quanto  «arò  per  dirle.  Si  tratta  d'uoa 
questione  di  neltn  imperlania,  e  che  marile  lnM«  la  neatra 
eoMìderaiiene. 

Questa  IrgS'  ^  f s'I*^  pnpolaiioni;  non  d<AMamo  dissi- 
mularcelo. Cerio  il  l'.ir'amento  ha  il  dirillo  d'imporre  al 
paese  quei  sacrtiki  clie  giudica  necessari;  ma  nell'importi 
egli  devR  avere  l'ocrhio  aiU  gloittcla,  deve  aver  rtipetteaila 
condizione  delle  famiglie. 

Ora  io  credo  die  Talinea  deirarC.  IO  perU  seee  nna  ferie 
fcrlnrbaiienc  nelle  famiflie.  fUM  alatniieB  idkHi  die  aen 


saranno  esenti  dalla  guar  i  i  lille  i  figli  unici  di  padre 
quinquagenario.  Qae$l'  arucoio  tornerebbe  infinitamente 
dannoae. 

Chiunque  eonaaca  l'Italia,  chiunque  eeneeca  «pcdalacati 
le  noatru  claaai  agricole,  sa  cbe  I  matrimoni  al  celebrane  In 

fresca  eti  ;  sa  che  i  fi^ll  di  un  tre  qniiKjua^enarirt  cogliono 
essere,  alla  b^ro  volta,  paijri  ili  duv,  di  tre  figliuoli.  .Se  co- 
storo u-rigono  niobili/.?.ali,  se  vengono  .•.trapp.ili  dal  seiti) 
delta  famiglia  per  correre  aollo  le  armi,  scgpatameole  nella 
elaglene  in  cai  I  tafori  egriceli  preiMne,  b  famiglia  lora  it 
troverà  acuta  il  piA  valido  ano  aealegne,  e  eod  tari  alihin- 
donata  e  cadfl  a  breve  andare  nella  miseria  e  nella  roviaa. 

lo  prego  la  Camera  di  ponderare  questo  articolo  e  di  eu- 
minare  se  la  sua  acoelUzione  non  aia  per  avere  le  liiacsle 
consegucnae  che  he  aeeennaic. 

Pvopengu  perei*  na  eaMudanente,  par  eoi  twnpne  (alle 
dall'art.  IO  le  parole:  ne»  card  Ifleto  «TeieMcfent  Femr |i- 
gtio  di  i>(i(lre  quinquagenario. 

.\G6MOTTo.  lo  risponderò  poche  parole  all'ooorevele 
mio  amico,  il  relatore  della  Commissione. 

Iti  diceva  l'onorevole  Feofl  che  gli  obblighi  che  Incembe- 
rcfebere  ai  militi  chiamali  nel  talteglionidi  foardia  mabile 
non  eorriipondono  per  avventura  nella  lorognveniaquelH 
che  incombono  ai  militari  dell'esercito. 

Per  me  poco  importa  che  (|iies(i  militi  ^ibhiano  più  o  meno 
gravcxze.  A  me  imporla  il  vedere  se  qocsli  militi  siano  alloo- 
tanali  da  casa  per  pià  tempo  o  par  mene. 

Se  la  prepeela  delia  Commissione  si  limitasse  soltanto  al 
servHIo  di  tre  mesi,  cerne  è  prescritto  nella  leg^  pel  tempo 
di  pace,  per  me  d^rcl  il  mio  volo  «p:i7.a  ribatter  parola. 

.Ma  poiebé  all'iirlicolo  17  (articolo  che  la  Commissione 
non  vorrà  per  cerio  negare  che  !«pera  di  veder  volato)  «sia 
ci  dico:  io  tempo  di  guerra  li  tìoveno  potrà  per  altro  ri* 
tenere  I  militi  aolto  le  armi,  finché  lo  creda  necessari», 
non  v'ha  diil)IiIo  rbi'  questo  tempo,  che  il  Governo  errile  ne- 
cesssario,  pulrcbbe  durare  un  anno,  un  anno  e  menu,  due 
anni  ed  anche  più:  in  lai  caso  a  me  poco  importerebbe  che  t 
militi  fossero  chiamati  a  più  grave  o  men  grave  servizio;  bm 
mi  dorrebbe  che  t  militi  deveiacro  fiire  un'aasenu  lailofro* 
lungala  dalla  loro  famiglia,  perchè  ciò  condurrebbe  preseo  a 
poco  alla  stessa  conseguenza,  come  se  fossero  chiamati  •  liif 
parte  dell'  esercito  regolare. 

Del  resto,  ripeto,  se  la  Commissione  mi  avesse  fatto  vedere 
un'estrema  necessiti  d'aver  bisogno  anche  di  questi  uomini, 
lo  non  mi  opporrei:  ma  la  Commiseletut  dice  che  pu^  avete 
960000  uomini,  e  questi  si  possono  ancora  aeen>aeere,quaade 
si  voglia  aver  cura  di  far  iscrivere  lutti  quelli  elie  debbono 
esserlo  nei  registri  di  matricola  ;  e  poi  mi  soggiunge  diechit- 

niando  ììo  battaglioni  non  abbiiegueranno  pw  amarli  de 
dai  120  ai  140  mila  nomini. 

*  llB,allura,  perché  aggravare  qneidlledlnldie,e«endeeim 

presi  nell'eccezione  che  esonera  i  fratelli  coasaguinei,  io  certi 
casi,  dal  prestare  contemporaneamente  servizio,  si  potrei)* 

bero  dispensare  dalla  mobjli77.a7.inrie? 

Per  questi  mutivi  io  persisto  nel  mio  emendamento. 
rmuamBumi.  Metto  ai  voti  Pcaandawale  dd  depoMe 
Ncgmlln,  cosi  concepì  lo: 
•  Saranno  esenti  dalla  guardia  mobile  coloro  I  quali,  per 

r^tgioni  di  rainij;lia,  sarrliljero  cseiil.ili  dalla  leva  militare. 

«  Per  altro  non  sarà  titolo  d'esentione  l'esser  figlio  unico  di 
padre  quinquagenario,  nè  l'essere  primegenlle  d*«ftni,  a 
meno  die  questi  non  siano  minorenni.  ■ 

(La  temerà  non  approva.) 

natte  era  al  veti  i'imtndaaaaito  dd  depalato  Carotai  11 
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quali  C  ilici ^lc  nel  loppriroeri^  li!  iiarolo  .  •  Tessere  C^lio  di 
padre  quinquagenario,  »  e  lasciare  invece  le  parole;  «  Per 
■Mio  Bon  sarà  titolo  d'esenzione  PwaM  W»  ftlMIC  «OINB- 
gQtneo  od  un  camUo  Dell'esercito. « 

(Dopo  prora  «  controprova,  rcMfldnmmlo  è  adottato.) 

Do  lettura  dell'emeoilainento  del  deputato  Monti. 

Egli  propone  clie  al  prioio  alinea  dell'articolo  deciaio  si 
«ca: 

•  Sodo  cMoti  dalla  guardia  mobila  coloro  i  4mU,  per  ra> 
gini  di  fiBÌ|Ìla,  MKUMn  canlaO  dal  far  parte  M  conlfif 
f  «ufo  di  <t«a.  « 

Secondo  quest'emendamento,  che  è  adottato  dal  Ministero 
e         rum. Missione,  l'articolo  sariMn-  furnìnliio  cosi: 

•  Sono  estuali  dilla  guardia  aot>ilc  coloro  i  quali,  per  ra> 
gione  di  famiglia,  sarebbero  esentati  dal  far  parte  del  con- 
tingento di  l«Ta.  Per  altiw  apn  turi  titolo  d'eMMiOMl'afere 
•n  fratello  consangaiaco  od  on  «aaiU»  pfll*enwtto.  • 

Lo  pooKo  ai  voli. 
(É  approTatu.) 

•  Art.  1 1.  Il  milite  designato  a  far  parte  di  nn  battaglione 
di  gnardia  mobile  potrà  tumgai*  un  altro  citladioo,  il  quale 
tUUà  aon  «cm  di  IS  anni,  nè  |dà  di  to  complU  di  eli,  nd 
■tibia,  sotto  tutti  i  rispetti,  i  nqaicitt  per  «CNre  ■eeeMito 

qnat  cambio  nell'esercito  stanziale. 

•  Le  surru^lif  dovranno  farsi  dinanzi  .lì  rispettivi  Consigli 
di  rcTiuooe,  dei  quali  sjirà  pariiilu  in  appresso  ;  essi  decide- 
nane  aewa  appello  e  senza  dar  molivi  della  loro  deeiliMM, 

•  M  eia  lungo  a  ricevere  r  individuo  cbe  vieo  propello  per  Mr- 
rogato.» 

Il  deputato  Macchi  p-np  inr>  di  agg;iungere  :  i  sesia  luogo 
a  concedere  la  siirrug.i  ni  a  ricevi-re  I"  indiridiio,  ««ce. 

■  &CCMI.  O^ni  prinlegio  »a  l.i  Ornerà  quanto  '^ia  odioso; 
epperò,  se  ti  aieuc  a  procedere  nel  muso  delta  più  atntta 
f  hnlliii,  lo  proporrei  di  eopiwlBCN  «ddirllbira  ^  artboll 
il  0 11, 1  vnX UHMttono  li  Munga.  Ma  capisco  anch'io 
fbe  tI  possono  essere  dd  cail  eeeesionali,  ot- i  quali  un  indi- 
viduo non  sia  io  grado  assolutamente  di  prestare  (juesto  ser- 
vizio, e  else  vi  supplisca  invece  mcllcDdo  uu  surrogante,  lo 
Aeo  faUMH  «he  lo  surrogbc  (come  dice  la  legge)  possano  es- 
Mfo  coonewe,  ma  solo  dietro  raniao  dei  Conalgli  di  rovi» 
alone,  i  qoall  aannno  glndid  ae  «ri  11  caio  o  no  di  conce- 
derle. 

spero  che  il  Ministero  e  la  Commissione  non  avranno  dif- 
ficoltà di  accettare  questo  mio  enu-ndaint-nlo. 

VBRxa,  relatore.  La  Commissione  pregherebbe  dw  fosse 
rnatto  ronondamute  WèhM, 

nBMSiomi.  Coosiste  In  questo,  di  dire,  al  leeondo  a- 
linea  dell'articolo  1 1  :  •  «e  sia  luogo  a  concedere  la  surroga 
ed  a  ricevi  ri  l  i  Jividuo.  • 

aaacCHi.  luteodo  che  la  surroga,  per  ragioni  eccezionali, 
d  aia  ;  ma  che  il  COMigtio  di  iCTldoa*  gitidkhl  ao  peeia 

rBMBi,  rafarlor».  Farad  che  la  Boggieraaia  della  Cam- 

mls»lone  non  abbia  difTicoItì  di  aceetlore  qncst'agginatt. 

CAsaoi.»!,  Chiedo  di  parlare. 

rawiiDBNTB.  Ila  ficolti  di  parlare 

«AMun.  Vorrei  aoltaato  Air  OMcrvare  un  errore  di 
rcdadOM.  L*arlicolo  dice:  «Il  milite dedgnito a  tarparlo 
di  un  battaglione  di  guardia  motiilc  polrii  surrogare  un  altro 
cittadino,  *  ecc.  Mi  p.irc  clic  si  debl>a  dire-.  •  potri  farsi  sur- 
rogare, •  ecc. 

FBWsa,  relatore,  t  la  parola  adottata  oeila  legge  sul  re- 
ciiilaaioiilo  ddroMrdlo. 
vannun.  il  deputato  Sirlori  ha  fMolti  di  parlare. 


HiBTOMi.  Quanto  alla  reda7.ione  rispondevi  l'onorevole 
relatore.  La  parola  lurrogure  è  italiana,  ilalianistima.  Ha 
■00  è  di  questo  che  io  voglio  parlare;  lo  Inteodo  «Uedcro 
OBO  Bcbiariaieoto  alla  Coamlaaione. . 

•  Il  milite  designalo  a  br  parte  di  un  battaglione  di  guar- 
dia mobile  potrà  surrogare  un  altro  cittadino  ■  lo  credo  che 
il  pensiero  della  Commissione  non  sia  gii  di  dire  cbe  un  cit- 
tadino possa  surrogarne  un  altro  nei  ruoli  della  guardia  mo- 
bile ì  io  credo  che  sia  ano  pensiero  di  peraettere  la  anrrogo- 
aioM  loMmlo,  qoaodo  II  bottagliono  foiee  «ihiamalo  lo  aoN 
vizio  attivo.  Questo  due  tnrrogazioni  sono  ben  diverse,  per- 
ché uno  può  essere  iscritto  nel  ruoli  della  guardia  mobile,  e 
come  tale  essere  soggetto  .ngli  rserciii,  alle  riviste,  ecc.,  e 
qui^sli,  a  miogiudim,  non  dovrebbe  mai  essere  dispensato, 
salvo  quando  il  battaglione  fosse  elTettivamenie  mobilizzato 
Cd  inviato  ia  nn  lontano  paeae.  Innesto  4  il  ^lo  caso  io  eoi 

10  Torrd  die  tme  permeoia  la  aorrogailofle,  e  spero  dio 
tale  sia  il  pensiero  della  CoQimis.sione. 

pnEMiDKKTK.  Il  relatore  della  Commissione  lia  iacolti 
di  parlare. 

VKSiBB,  rdaiore.  Rispondendo,  in  primo  luogo,  all'onoro* 
fde  SirlavI,  diri  che  11  pcaiiero  ddia  Coomiaiiono  è  qodio 
cbe,eoaie  egli  dice,  appare  dalla  redazione  deirarticolo,  cioè 
a  dire  che  il  milite  designato  possa  surrogare  un  altro  indi- 
viduo nei  ruoti  della  guardia  mobile  ;  rusicclii-,  ogriiqiialvulla 

11  surrogante  venga  chiamato  ad  un  servi/M  iitivo,  si  dorrà 
pretenlare  in  sua  vece  il  surrogato,  »  si  Uri  sostituire  di 
nuovo.  Questo  è  il  sigoi^calo,  almeno  lo  credo,  che  la  aiag- 
giorann  ddlatSomnisdone  ha  dato  a  gocat^arlicolo. 

Risponderò  iti  serondo  luogo  all'altro  onorevole  preopi- 
nante, che  la  Comuiissione  ha  ritenuto  clic  il  verbo  Surrofjn re 
è  un  verbo  attivo,  e  che  in  consrguen/.i  nel  seno  stesso  della 
Commissione  vi  fu  una  ditcutsioue  su  questo  proposito,  per- 
diè  io  ialeadefo  la  eoaa  ud  aeaio  e  modo  predio  ora  pro- 
posto; peri  le  autorìli  legali  che  avevaaio  nel  nostro  seno 
dissero  unanimemente  cbe  surrogare  era  verbo  attivo  ,  e 
cbe,  per  conseguenz-a,  la  dicitura  doveva  essere  quella  che 
abbiamo  adottata,  la  qu«le  è  pure  coosenlanea  alla  dicitura 
di  latto  lo  altre  leggi  sulla  materia. 

itiBOTJW  Ikoanud»  la  parola  pw  usa  f oeatioiio  par- 
sontle. 

«•«FmnvvTr  Nnn  r'A  ni?n(p  di  pOnORlI^  dli  lO laleTw 
priU  lii  Li:i  modo,  ailii  III  un  altro. 

v«LKRiu.  Predio  la  Camera  a  fis.sare  la  ^ua  altenziona 
sulla  portala  deU'emeodame&lo  cho  propone  ronorevolo 
Miodil.  Coa  quodo  Conilalo  di  roviaione. .... 

PUaiMimi.  Lasci  ehe  d  csaariiea  questo  incidente. 

▼aiiMam.  Hi  parve  aver  sentilo  che  la  CommissloDe 
abbia  accettato  questo  emendamento. 

pKifMOBNTBC.  Noo  l'ha  accettato  ancora. 

vALBBio.  Allora  mi  riterrò  li  pardi»  ad  caio  cho  lo 
aooetU,  per  eombatlerto. 

«aOMMie.  lo  approvo  pcrfidliucnte  che  il  verbo  «ir- 
rogare sia  attivo,  ed  è  per  questo  ctao  ridiliM)  l'itlondono 
della  Camera  sopra  questa  frase. 

L'articolo  dice:  «  Il  milite  designato  a  far  parte  di  un  bat- 
taglione di  gnardia  mobile  potrà  sorrogirc  an  altro  citla* 
dine,  •  cee.  Danqaei  dgnori  ddlaCeamrfaitaao  gaardiao  na 
po' se  nel  senso  attivo  hanno  detto  quello  che  intendevano 
dire,  poiché,  a  quanto  pare  a  me  e  ad  altri,  il  milite  rappre» 
senta  sé  >lessO  

rBNKi,  relatore  11  verbo  surro<;ar«  significa  mettere  an 
altro  in  sua  vece.  Ponendo  dunque,  in  luogo  diaitmvm,  la 
iraie  che  ao  delerailna  il  ligddeato,  l'artieolo  eorroMblia 
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cmI:  •nnllll«d«Igiiila,«M^F«trfcoielleKÌaMnlMf»an 

altro  ciCladiao.  •  Si  Tede  così  di»  il  MOM  MB  è  tilt«nl«,  « 
cbe  U  redaxiooe  è  eutU.  * 

rBESiDKMTB.  Ora  il  deputato  Valerio  ba  facolti  di  par- 
lare, par  riprodttrre  U  ftrosello  primitiTo  della  Coatmia- 

SiOM. 

VAUM».  to  pr^  la  CiOMca  a  porUra  pochi  nomiiti 
di  aneoston*  a  qoeite  pocke  parole. 

Vorrei  die  pesasse  al  sim  valore  la  pruposla  JcH'onoroTole 
Macchi.  Egli  non  è  favorevole  airidea  di  surruga  e  verrebbe 
perciò  limitarla. 

Ha  dove  fa  con  qaeita  liaiitaxienet  SgU  n  a  dar»  ad  w 
Comiglia  d<  revfeioae  o  di  rieogaldone  la  potestt  di  ricona'» 
sci're  se  la  surroga  possj,  o  no,  essere  ammessa. 

SigBort,  0  farete  una  legge  colla  quale  dichiarerete  le  ra- 
gioni di  surroga,  od  alk<rii  polrci  coiiipreixlere  che  deste  al 
Coauflio  di  revisione  la  facolU  di  ricoaoacere  se  le  circo- 
•laaaa  dia  avete  dieMarato  odia  tane  taaa  verilieate  s) 
0  no;  ma  lasdare  ad  aa  Consiglia  a  carpo  qvaianqaa  che 
possa,  quasi  entrando  nel  seno  della  bmiglta,  Tederà  se  ve- 
raim  iile  ijtiel  cbe  viu>le  surr<v,  iri;  il  bia  buone  ragioni  per 
Tolerju  fare,  se  le  sue  necessiU  siano  urgenti,  e  aintili,  noi 
aadiaao  ad  ua  paata  a  «ai  aerla  aaa  voel  andara  la  ateuo 
aaaravala  prapaaaala. 

la  non  erede  che  la  ConmfisfeM  abbia  peMta  abbaitanta 
quest'emendamento, quando,  r  iui,  n  i  èparso,loha  accettato, 
c  quindi  &pcrt>  che,  meglio  valuUudooe  le  conscguenae,  vorrà 
riprendere  la  sua  deliberazione..  Ad  «gal  WMlt  >pcra  die  la 
Caaiara  lo  vorrà  rigettare. 

•*ai>aan.IHwaaida  la  parala  par  Pardiaa  della  dlseas* 
sione. 

Mi  pare  che  tuttora  non  ala  definito  il  primo  alinea  del- 
l'articolo 11,  a  al  dlicnCa  gtt  svi  dispaala  M  aacaada  a- 
Uaea. 

rad.  Il  primo  alinea  è  votato  I 
•auBia.ilprini»aUncaBaBèalaftfTalala,  aaii  and 

nn*os$ervatloae  a  ftre. 

PHKaBDaiXTaE.  Io  non  sapeva  che  volesse  fare  questo  c- 
aiciidamenlo,  e  non  poteva  uietUre  iu  votazioae  il  tuo  cbe 
non  v'era. 

Ora  al  ditenta  vnaUt,  a  qniadi  ai  varrà  al.aua. 

Man  e*i  aloaaa  preaeriiiopa  parèhft  d  Mia  pfaatdara 
sugli  eaendaMSti  d  prIaM  aliaaa  a  pai  aaq^lidd  se- 
condo. 

lo  li  auHa  ia  dlaaaadaa*  a  aaeanda  dia  oii  Taagana  pre- 
■cauu. 

vmsi ,  rdaiar*.  Hé  detta  dia  la  Ceaiaiiialaae  avrebbe 

accettato  remcndaoiento  Macchi;  confesso  che  per  ronin  mio 
sarei  sialo  disposto  ad  accettirlo  ;  però  la  maggioraiiu  della 
Coinuiissiaaa  ail  ft  araupara  dw  aon  dCvida  ia  aria  api- 

Diooe. 

la  leaaiida  laogo  dirò ,  in  rlipaala  al'aaiawailone  ddl'o« 
narevala  Valcdo»  die,  «laaibra  la  Bai^raaaa  della  Camera 
foste  dtspMTa  ad.aeeettare  reaMDdaatealo  Vaechi ,  bisogne- 

rrbbe  <Iire  ebe  per  i  Consigli  di  revisione,  i  quali  i^arebbero 
chiamati  a  decidere  se  vi  sia  luogo,  o  non  ,  ad  aaimettere  la 
aarroga .  si  dovrebbe  fare  un  regolamento  speciale ,  e  biso- 
gnerebbe redigere  remendaaMato  in  aoda  ehe  rtenlu^se  la 
idea  cbe  nen  viene  abbaadonalo  alfarblfrlo  del  Consiglio  di 
re>  Ì!.i'ine  r.iiiimpt(ere  o  non  ammrllere  la  surroga  ,  ma  clic 
ciò  si  férebbe  io  forza  di  un  regolamento  ,  nel  quale  ver- 
rebbero stabiliti  i  casi  che  ammeilaaa  la  larraga ,  a  qaelii 
ne'  quali  non  deve  anuneltaraL 
■inumi ,  mf aiifra  drlffnlania.  AvMida  11  Cavaraa 


ia  qneala  teggi  camminato  sempre  di  conserva  colla  maggio- 
rana daHa  CaBqdMiana ,  la  didUarai  che  aeeeltava  qaeala 
fflodif  eadooe  cbe  ta  ConailHieBe  atem  avrebbe  adattata. 

Debbo  però  soggiungere  che  ,  quando  il  deputalo  Naccbi 
fece  la  sua  proposta  ,  non  intesi  mai  che  la  decisione  fosse 
lasciata  assolutamente  all'arbitrio  di  un  Consiglio  di  reri- 
aioae ,  ialors»  a  cbe  le  oMervatioai  capaita  dairoaorevala 
Valerlo  mi  aembrano  avere  nn  gran  peao. 

AHro  (•  il  dire  che  ,  quaii  Jo  un  individuo  sì  presenta  come 
snrrog.inlr,  il  CoIJ^ii5liu  decide  sciiz.a  appello  se  è  0  no  accet- 
tabile ;  altri)  <■  il  dare  al  Consiglio  medesimo  piena  balla  di 
decidere  quali  sieno  i  «d ,  ne' quali  la  sarrega  può  o  non 
pnò  «saeta  aatatawa. 

Ammetto  che  vi  siano  dei  casi,  ne*  qnidl  laMrraga  paiaa 
venire  rifiutala  ;  ma  ,  accennando  a  quella  fteoltl,  dòvreb- 
beru  essere  introdotte  nell'articolo  tali  espressioni,  te  qoali, 
soddisfacendo  all'intento  deiremeudamenlo ,  prescrivessero 
a  queste  decisioni  dei  limiti  e  delle  tottM^  aaooadadkala 
Commiaaiona  ha  tcdè  aeeaanata. 

QoladI  tornerebbe  per  awealnra  opportuna  rUca  die  d 
facesse  un  regolamento  pei  casi  incoi  le  turroghe  possano 
atniuelleriii ,  e  ehe  poi  l'applicazione  di  questo  regolamento 
si  lasrìassc  ai  Consigli  di  revisione. 

In  qnealo  aaau  mi  naiseo  alla  Coaiaiiaaiane;  ma,  se  d.trat* 
laase  di  dare  d  Candgll  di  revliloaa  la  bcallh  di  daeiicra 
st'n7.a  Mitrine  e  sen;a  appello  ,  nrm  potrei  allora  eaBSantlrTl 
per  le  ragioni  addotte  dall'onorevole  Valerio. 

Tai.Kmi«.  lo  prego  il  signor  ministro  a  rìleaefa  dW  la 
maggioranaa  della  Commissione  é  del  mio  avviso. 

■manavn,  iNlalMra  per  rfniema.  Aaeetla  appnala  la 
proposta  della  Commissione,  la  quale  sarebbe  d'aeeordo  nel 
respingere  l'emendamento  Macchi,  quando  non  si  aiodiflcbf  in 
guisa  che  la  surroga  .sia  determinala  da  un  regolamento 

TABAmao.  Io  mi  opporrei  anche  all'idea  di  un  regola- 
aaaata. 

■acmaiBiiiiB.  1»  ad  appango  all'ameadamenta  dal  depo- 
tato Naedit,  secondo  il  qóale  sarebbe  lasdato  airarbitriadct 

Consigli  di  revisione  il  decidere  se,  come,  quando  uno  possa 
esercitare  il  diritto  di  surrogazione;  mi  oppongo  poi  anche 
alsisteni.t  11  :  ro  che  vorrebbero  die  fosse  lasciata  al  Go- 
veroo  la  facoltà  di  regolare  eoa  deereto  reale  tale  diriila. 

Per  verili  quest'anima  sistema  sarebbe  da  preferire  al  il- 
stema  Macchi,  non  sapendo  io  rendermi  ragione  di  nn  arbi- 
trio cosi  largo  che  si  vuole  concedere  ai  CU>iisigli  di  reri*ione, 
i  quali  sarebbero  insieme  legislatori  e  giudici ,  cioè  invenie- 
lebbero  le  norme  della  anrrogadone  e  le  applidierd>ber»  ai 
eari  BpedaN.  So  fcadarari  ra^oaa  dell*  atlribniaBi  dia  Par- 
ticolo  1 5  di  questo  progetta  di  legge  di  ai  Consigli  di  reri- 
sione,  perchè,  nei  casi  di  cui  si  tratta  in  tale  articolo,  essi  ap- 
plicano la  legge  e  1^  fanno  da  giadlci  ;  ma  l'altrìbuzione  che 
vuole  loro  dare  il  deputato  Macchi  sarebbe  altributioae  >e- 
gislalìva  iasieme  e  gindidarfa. 

.  Comprenderei  la  prapaalaaaoeBaataddl'aaoravaia  Ibedii, 

d'impedire,  o  sempre  od  la  delerminitf  casi,  la  surrogattone; 

ma  ciò  si  dovrebbe  fare  per  le^;; 

Questa  CicoUi  non  dovrebbe  nemmeno  essere  lasciala  al 
Governa. . 

In  un  pàeae  libero  solamente  i  poteri  icgisialivi  poamo 
scemare,  limitare  I  diritti  dei  dttadial.  Le  eose  ebe  sono  ma- 

leri.T  di  legge  c  quelle  che  lo  sono  di  regolamcnlo  o,  per 
meglio  dire,  di  attribuzione  del  solo  Governo,  souo,  per  la 
intrinseca  loro  natura,  distinte.  Il  dare  od  il  togliere  diritti 
>ai  citladioi,  toiamanta  la  paè  la  legge,  il  poterò  ciecoliTO 
pnò  al  più  al  plA  ea*  aad  deaiali  regalare  Peiarclda  dal  di- 
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ritti  rtie  cotnpcinnr»  li  cilladiui.  Cosi  ,  supponendo  che  uno 
abbia  U  diriUo  (U  fare  uaa  tal  cou,  il  Goveroo  può  in  al- 
cuni cati  Memlum  il  tMv»  «4  ti  tmf»  to  cai  Mkta 
farla. 

Per  queste  eonsiderailooi  M  eredo  che  i  pqtrri  trgislalivi 
liano  soli  comp^-lenti  a  circoicriTPrc  il  diritto  di  surrogaiicme 
nella  guardia  mobile,  e  che,  come  uè  il  Gofcrao,  aè  i  Coitsi- 
gli  41  rerMoM  non  poirrlibrro  limilarlo  per  rcsercito,  coti 
■M  4eblM«ii  nere  aiinUe  faoolU  per  la  guardia  nobile. 

liowfe,  tnlteedetl  di  une  del  diritti  più  iniporftnll  obe 
uomo  pos^a  afcre,  io  Telo  per  11  iraflllo  ^utlc  cn  tUle  br- ' 
molalo  dalla  Comnifsione. 

«  AiiKKio.  lo  rrcdorlip,  quando  (o55c  ammeMO  i  emenda- 
meoto  Maecbi,  il  che  apero  noa  aia  per  eteerlo,  ma  ai  po- 
trckte  cerUMMle  taire  i  aeei  di  larreit  eoa  n  eeiapliee 
iffolaeiento.  à  qaetfe  una  grave  qncelleae  ;  ed  la  in* e  cke 
■eanche  con  una  legge  si  dovrebbe  entrtre  le  qaeaUfflateria, 
perché  a  veder  le  ragioni  che  possono  obbliga  r<>  u-.  padre  di 
famiglia,  od  un  altro  qualunque  rhe  sia  a  capo  de'  suoi  affari, 
a  surrogare,  o  non  surrogare,  bisogna  entrare  ocll'esaiae 
degli  elwi  della  tu  cesa.  È  ani  nuoiera  di  diriili  eoleati, 
Il  eoi  eaerdilo  procede  datttnierno  dell'uomo,  Blfognerebbe 
p^r  ciò  entrare  adii;rl'(iira  ncUe  fafrernlr  privata,  biiogne- 
rfbbe  dare  ad  un  corpo  qualunque  un  ikuaclic  d'inquisito- 
rio,  che  credo  contrario  adallo  anrhe  alle  opinioni  ed  alle 
leMtaaie  di  chi  Tba  proposto,  lo  per  coaacgaean  prego  la 
CMB<fi  e  itereeeH»  mmlenwi  della  CeiMiMie»  ed  a  re- 
•pilifere  la  proposta  del  depalato  Haeeht. 

■aocBi.  lo  sperava  che  la  Camera  areste  ialcae  a  prima 
rista  le  ragioni  di  giutlitia  edlrrgini  i  che  balcnarori o  jl Iù 
mia  mente  e  mi  hiono  delerniinato  a  Tare  questa  proposta, 
efee  aveaie  iRlew  i  tenti  menti  che  sorrisero  al  signor  oiinl- 
ttro  e  ad  patte  delia  GonaiatiaM.  Dovrei  dir  troppe 
per  rlspoodera aMe oetenfatloui fatte  dal  dapviato  Valerla; 
ma  convinto,  ripeto,  che  la  Camera  avrà  gii  per  ti  stessa  ri- 
conosciute e  ponderale  le  mie  ragioni,  e  vedendo  che  U  di- 
Kuuioae  va  tanto  in  lungo,  rinunzio  all|  pinla«  pcflllleado 
per  altra  m1  propotto  emeudanMDto. 
Doonado  la  parala. 

rad.  Ai  voli!  ai  volli 

rasaimBNTB.  Metterà  ai  voli  remendamento. 

•*Avai>A.  lo  ho  chiesto  la  parola. 

raammBMa.  VmI  parlare  tu  qoest'emendaiBeBto  T 

WfMMKML.  He. 

IHiDqM  laael  ck«  lo  ai  t alt  prioia,  •«  ne 

ftiréoio  eenfinlont. 

Il  deputato  Mlicvi  ha  farolti  di  parlane 

Abitativi,  lo  voleva  far  presente  uoa  circottanta,  oade 
persuadere  la  Camera  della  neeenKl  dlBparra  qoilcla  li» 
•ite  alia  fatoità  di  aarrogare. 

reiperlOMa  hlta  ritpelto  ai  baUegNeiii  moUllnaa  ha 
prorato  che  qneW  in  cui  frj  prjindp  il  nurnrrn  ^ei  surroganti 
facevano  meo  buona  prova  di  quelli  hi  cui  era  minore.  F  ciò 
è  naturale,  essendo  diverso  rimpuUo  che  porta  ad  agire  quelli 
che  lon  mossi  dal  sentimento  del  dovere  verto  la  patria,  e 
qaeHi  die  ton  mosti  da  «n  meltvo  dMatoresae. 

lo  accetto  bmiuiaw  die  ti  circondi  di  cautele  questa  fa- 
colli  che  saralbe  eooeetsa  ai  Consìgli  di  revisione,  onde  sia, 
per  quanto  è  possibile,  eliminato  Parbilrio;  e  lo  trovo  oppor- 
tuno perchè,  se  è  vero  che  sia  a  tutti  concesso  di  usare  dei 
diritti  attribuiti  dalla  legge,  è  vero  altresì  che  qui  si  tratta 
di  oa  ebUige  cbe  a  tatti  pare  i  imposto.  Ooando  lalsao  eer^ 
dd  di  aMMfinl  diMIdeaplere^aeit^eMiHgo,  oaaadto  di  ma 
teoiacbftlikM«|KM*M'**Pi*l>MÌ>i*o«  feeerdriedl 


queUa  facoUà  CMN  dreoacfitt»  dt eeHc  «  delerMloitectii- 

dizioni. 

vAa.Btata*.  SercMie  aicemrla  dm  laafadlieaNiaae  (che 
io  non  farò)  per  ewnrifa  la  queatioM  tal  terrena  la  enl  rba 

portala  Tonorerole  Atitevd.  Prima  di  tatto  bisognerebbe  avere 

del  documenti  che  provassero  veramente  questa  diversili  di 
servitio  nei  batlagliuui  di  guardia  n^uonvle  ttiobiliuala,  se* 
condo  la  varia  proporzione  delle  surroghc.  lo  ho  avuto  oca- 
aione  di  vedere  i  dati  di  «ervitio  di  oiolli  di  qaeali  balia* 
gli««l,  e  non  mt  accorte  mal  di  trovare  ftllà  ed  aacenaato 
questa  distiniione  tra  ^lì  uni  e  gli  altri. 

Osserverà  d'altronde  che  chi  surroga  non  può  dirsi  esone- 
rato, perchè  in  (in  dei  conli  vi  è  sempre  il  peso  dei  correspet- 
livi  che  dcbbe  dare  al  surrogante,  tebbene  U  cosa  ti  presenti 
aoitoaa  aiyelte  divena  dal  caio  la  cui  preda  pafaaaalnento 

M  resto  lo  eapiteo  eie  tt  peeieno  ammettere  o  rifiutare 
le  surr  >^'hL\  ma  non  posso  capire  cbe  si  possa  voler  commet- 
tere a  un  corpo  qualuoque  l'enorme  faculli  di  riconoscere  e 
giudicare  ad  arbitrio,  od  «adN  eao  Ibrme  e  nei  casi  tlabi» 
liti  per  legge,  che  la  nmfa  d  poiM  eeaeedcre  in  date  eoo- 
dtrioni,  fai  altre  negare;  ori  pare  ia^MCdUledie  questo  potsa 
farsi  senza  entrare  ni-ll'rntortio  della  famiglie,  negli  alTari  in* 
dividuali;  icnut  toccare  più  dolorosamente  quelta  liberta  in* 
dividuale  cbe  dobbiamo  ceriaro  di  tee  11  pid  larga,  la  Ma» 
ctreoacnita  potalbile. 

NanlcngaadiNifB*  li  Bla  epliioao,  e  ipcftehe  la  Cmara 
verri  toiteaerla  mi  tuo  vote. 

rmBMOKN-ra.  L'emendamento  del  deputalo  Macchi  con- 
^i^^'^ebhe  neiraggiuogerc  le  parole:  <  l  Consigli  di  revisione 
saranno  giudici,  se  sarà  il  caso  di  euoudere  le  aurrogtae.  > 

Lo  pongo  ai  voli. 

(Uopo  prova  •  eanlraprofi,  è  reapiate.) 
Perii  il  depirtato  VArala. 

n**T«iia.  Meriterei  pfr  io  meno  ta  nota  di  pedante,  se 

volessi  aprire  il  quarto  volume  dell'opera  del  grande  Tori- 
nese, il  qudle  mori  cieco  ed  aflranto  dalle  sue  fatiche  filolo* 

gidM,  c  BOB  bi  nel  aottro  ciatitero  die  ana  owdetta  lepide, 
•alla  qnde  d  legge:  Ciinii  Caain,  Dtlnulade (MQ,  par 
provare  la  aoawdtt  ddte  modiieatloai  cbe  ioteade  ialr»* 

darre. 

PBKnmKiVTB.  La  prego  d'allenersi  alla  questione. 

is'ATAit*.  Ma  perchè  la  nomenclatura  delia  nuova  legge 
sia  eorrispondentaalla  nomenclatura  delta  legge  delSOlMno 
i8W  e  del  18  loglio  IW7»  ed  aache  ddta  lene  dd  k  mena 
I8M,  prego  la  Caorara  eie  dia  parda  mrrojra  si  toalitaltea 
ta  parola  surrogozfone. 

rmautimran.  Credo  cbe  ta  Committiooe  accetti. 

(fi  relatore  fa  ugno  affermativo.) 

■a  fKollà  «parlare il des«lateliMiU,  poi  ravift  Ud». 
patate  Marli. 

M<SXTi.  Secondo  rartii-nl.-,  k  delta  legge  sul  rrrlntimpnfrt, 
e  secondo  il  valore  dtl  ,i>tabolo,  surrogurr  significa  porro 
uno  al  luogo  di  un  altro.  Ora  la  Commissione  ha  dichiarato 
per  meuo  dcU'ooorevele  suo  relatore  cbe  ooo  ba  inleio  di 
dire  che  an  aiiliteddla  goardla  oarioadapaftecrvlre  a  veoo 
e  per  cento  d'uà  dttadino  ;  eredo  add  dw  abbia  voluto  sta- 
bilire tolte  Teppotto,  cioè  che  it  mllile  della  guardia  nazio- 
nale pos«a  essere  supplito  da  un  cittadino,  il  quale  abbia  a 
tal  uopo  le  condizioni  richieste.  Fr^  queste  coadizioni,  ana 
ne  appOffU  la  Commissione,  per  cui  il  citladioo  deve  aver* 
ataMne  I»  lad  dieU.  Ma  ParUcate  «  della  legge  lul  rcda« 
lameate  itabnitee  efte  i  dttadlai  penano  caaira  eWamU 
dia  lev*  OMke  grinte  dd  It  «aai,  do*  al  W  ed  ai  If . 
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NpI  caso  dunque  che  la  siirrn;,',iyione  fusir  ammessa  Della 
perstiiu  iJi  un  giovane  cbe  iiun  MAà  (teraiico  concordo  alla 
leva,  e  cbe  il  niedesimu  fu»se  consegueiitcmcnlc  cbiamalu,  la 
«irrogatioM  lurtU»  di  jiien  diritto  riMlla;  il  nrrof^to, 
percepii»  Il  oorrcapcllir»  per  ti  aervfiio  da  pretlire  o  fUi  pre- 
alato  nella  ptiardta  riaiionalr  fiioIiiU'  ,  anJrcIibe  ascritto 
airesercilo  sUiuialt;  li  surrugiiuli:  itau  sartibbt:  (jiù  cuilretto 
■  presentarla 

A  questo  cMo  DOQ  provvide  il  aueceitlTo  artie<ilo  IS,  ep- 
perciò  la  guarda  nasioMle  perderebbe  coal  m  uomo  nella 
btaaafona. 

A  fronte  di  pareri  troppo  difOcili,  non  ammetto  che  la  pa- 
rola cai-ir.;o  sia  sinonimo  di  .furrotjijziunc.  Tulle  le  k-|jj;i, 
comprai  quelia  della  leva,  b^ono  ia  loro  lermioologia  onde 
esprimere  i  proprii  conccili  eoo  «latlcna.  Secando  la  leggo 
•ni  redalamento.  U  eambto  i  il  ooolratto  di  soitituxiune  cbe 
al  blra  un  Iscritto  ed  00  altro,  nel  quale  il  primo,  estratto 
uti  Tiii  iiF  r  p  i  elevato,  lo  cede  ad  un  secondo,  e  coti  en- 
tra m  hi  corru  no  la  sorte  dei  numeri  acaotiMBli.  * 

lo  propongo  perciò  dM,  loveeadi  «MlM»«dl  tumiflke.  si 
dica  turngatUmi. 

fami  «be  ralinea  preadcfeMM  ma  ditione  pi4  accette- 
vole, qualora  si  aliLrevijsT.i'  al  punto  di  dir?  i  ronsf^ili  dì 
rico^niiiiinc  sono  i  iuli  yiuJjci  dell'iduneilà  dei  surrngati, 
at;,(iun^eMdu  aiiclie,  ir  si  vuole,  che  le  loro  decisioni  saranno 
sempre  «cnia  appello.  M  «llera  il  luogo  pia  appropriato  per 
rinaesto  di  tale  diefchmntoite  aareblie  all'articoto  IS. 

^porrei  qnindi  che  quest'articolo  fosse  cosi  redatto: 

•  Sarà  amiucisa  la  surrogaiione  tra  il  milite  designato  a 
'  far  parti-  di  un  li.iUa;:Iiiirn;  di  v;iiardu  mobile  ed  un  ciUailino 

il  quale  abbia  .'>utldi»ratlo  alTobblìgo  dt  leva,  iiun  cuitli  più 
di  bO  anni  d'eli,  e  riuni»ca  tutte  le  coiidiziunì  per  essere  ac- 
oeMato  qual  anrro(»to  ordinario  neli'^rcito  alansiale. 

•  La  aarrofaiione  dovri  aver  luogo  innanii  ai  rispettivi 
Consigli  di  circuntl.iriij  dei  ijiull  tratta  l'articulu  io.  Esbi  Con- 
tigli sono  i  soli  giudici  dtlTidoneili  del  surru^alu.  • 

■•■B«ii>KKTi!.  Il  deputalo  Penai  ba  facoltà  di  parlare. 

ramala,  reiniore.  La  Cooaniaaione  non  cradcreblw  oppor- 
tene  di  aeeellare  quoto  ntrava  redaiione. 

Io  creJii,  in  priinn  hio^rj,  die  !a  rcda/iune  della  Coramis- 
iioiio  sia  pili  rhi.ira  e  uii^liurc  di  ({uclla  die  tiene  proposta 
dalPonorevole  Munii. 

In  secondo  luogo,  rispetto  alla  parola  cambio,  to  quale 
probaliilmente  nelle  «nlfclM  peoTioeie  non  é  nula,  in  molto 
parti  d'itolia  «d  la  TeaciBi  il  dice  aMlualaacsto  iwece  di 
«KrrogasJoiM.  ^ 

^  «HMm.  Bra  ielanenle  per  leaere  nai  toenione  più  wiJ> 

'  PtoHirams.  Roa  interrompa. 

VMan,  relalpr*.App«nto  mi  dicono  cbe  ancke  netto pro> 
ffncte  neffdlonall  ed  In  Sicilia  per  camtio  s'iotonde  muto- 

gaio. 

Quanto  alle  diftkuìU  cbe  ita  addotte  l'onorefoU  Monti  re- 
lativamente al  verbo  surrogera,  ne boffà  pariate  triipondenda 
alTonorevoto  Cadotioi. 

Mwm.  (iVoMicnxto  «fire  parofe) 

rKiTHiiiE^TB.  Mnn  ialctroippa,  alliiiMeiiU  faeciame  una 
coiivtr«iiune. 

Se  uno  dice  una  parola,  «■  l'altro  ne  risponde  un'altra,  lari 
una  oonvcrsaiione,  e  non  più  una  ditcuisione. 

Fatmn,  relatore.  Rispoèto  la  questo  nodo  alle  otbietloni 
principali  che  mi  è  sembrato  udire  dall'onore vule  Monti,  dico 
cbe  la  rcdacione  della  CumiuiMioue  ci  sembra  migliore  di 
q«elto  die  ciU  ha  prepeito. 


PKBeiOtiNTK  Metterò  ai  voti  reciciucndanit  nlo  pn|»> 
sto  dal  deputalo  Monti,  di  cui  banoo  intesa  l«  lettura. 
(Non  e  approvato.) 

Il  deputoto  Salaria  ha  facoltà  di  pariar». 

•aaiasaa.  to  non  hrb  dm  oaa  aanpOce  oiaervaibNia  il 

primo  alinea  dell'arlicijK)  H. 

Dal  confronto  di  quejila  disposiaione  con  quella  eontconla 
nell'articolo  IS  sari  facile  dedurre  che,  o  la  facultì  di  surr»* 
gare  ó  una  illiuione,  o  fra  questi  due  articoli  bavvi  uaaCMp 
traddlifone. 

Al  milite  designalo  a  far  parte  di  un  battaglione  di  guar- 
dia mubite  si  concede  di  poter  presentare  un  «urrofiato,  il 
quale  alla  sua  volta  potrebbe  ei<.er  deji^  a  <  ,i!irb'ej;''  a 

;  parte  della  slessa  guardia  mobile.  Egli  è  evidente  che  usa 
simile  surrogazione  sarebbe  vcramento  ilioaaria,  amlpfC*' 
giudiiiale;  percbé  un  indirtdiWi  depo  aver  pagato  il.finiia 
della  snrrogadoM,  si  treverdilte  mIcm»  di  pagare  il  pieai 
d'una  seconda  surrogazione,  oppure  di  naawereilacwida 
cui  è  chiamalo  il  primo  surrogalo. 

In  vero,  la  legge  sul  reclutamento  miliUre  per  le  serro- 
f alieni  caige  molli  requisiti,  fra'qoali  bob  ultimo  si  è  foello 
che  il  lumgato  ala  In  «wdiiieBe  da  non  poter  eaere  dia* 
malo  sotto  II*  armi  per  conto  proprio,  o  per  aver  ^ia  soì- 

1  dbfatiu  all'ubbligo  della  leva,  0  per  estere  esente  dalla  mt- 
desina  ;  giacché  potrebbe  uB  eieole  riofloelare  aireMiriiM 
cbe  là  legge  gii  accorda. 

Ha  Begli  articali  11  «  Il  di  qecala  legga  aoB  ai  riditela 
questo  necessario  requisito;  quindi  si  accorda  e  noo  s'ac- 
corda la  laeollà  di  surrogare;  poiché,  ben  esaminata  la  cosi, 
(uiò  dìr>i  piuttosto  die  sia  concessa  solamente  la  fjcolli  di 

I  cambiare  il  posto  ne'  ruoli,  io  guisa  cbe  alia  desigaaiiees 
d'uno  risponda  00  altro,  ata  e  rane  e  raltw  fliBeadaU- 
nati  al  aervisto. 
8alTo  dunque  cbe  non  si  rogito  escludere  la  vera  sam- 

gatifiiie,  io  cri'du  dio  sai  .ì  necessario  dire  all'articolo  II: 

•  Il  milite  de»ignato  a  far  parie  di  uu  battaglione  di  giurdii 
mobile  potrà  farsi  surrogare  da  un  altro  cittadino,  il  qule 
abbia  l'elà  non  minore  di  anni  IS,  né  maggiore  di  IO,  e  sia 
In  eondiitone  da  nea  esser  eblamato  a  tale  servizio  per  «naia 
proprio.  • 

In  forza  di  questo  emcndaiaeiito  si  renderà  unaveritiil 
beneficio  della  surrogazione,  e  si  restringeri  il  numero  di 
coloro  ebo  passoao  preaaatarai  ia  aarrogaaioBe  dei  «bia- 
laaU. 

Infatti  non  potrebbero  più  surrogare  il  milite  desigaato 
coloro  che  potessero  anch'essi  essere  posteriormente  cfeìa- 
mali,  ma  o  coloro  cbe  per  escntìoiic  non  sono  inscnili  nel 
ruoli,  0  coloro  che  non  possono  esi»«rt'  iajcriiti  cbe  per 
espressa  loro  volontà. 

I    Credo  necessarto  per  queste  ragtooi  rcaaadato  «acida* 

I  mento. 

'      PKKRaoKKTB.  Scusi,  quest'eoienJamcnto  ègilltll^ia' 
spinto;  ó  l'emendamento  del  deputato  Mouli. 
BUBBIB.  Hoa  è  lo  stesso. 

raiaaaanmL  L'bo  qai  sott'occbi}  è  predcamealeto 
slewo.  Baso  ^  cesi  concepito: 

•  1  iri  mnmrm  latiiminatieaiiliiil  milito  daitgpato.i  air 

(redi  topru) 

La  Camera  non  ba  ammesso  l'emendamento.  Quindi  lo  IMO 
possa  iaseiar  discatore  ancora  su  questo  pnoto. 
SM>Amcs.  è  vera  che  reoendameato  del  deputato  Haali 

vicn«>  ad  iricliiudersi  In  quello  che  io  prop'mgn ,  ma  non  é  lo 
stesso  ;  perchè  io  non  posso  ammettere  cfae  sì  dica  nell'arli- 

eok»  11:  •  pttfdièUsunroiito  abbia  aoddiiAlto  a  qaeil'ehWi|c 
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pfr  conto  proprio;  •  giacché  non  potrebbe  ciò  dirsi  lemcli^ 
dopo  M  quarantesimo  anno  di  fi»  ;  perchè  nella  guardia  oio- 
bile  può  iiiio  iscritto  csoer  chiaiuato  una.  rìnr,  tre  e  (jiiallro 
Tolte  ancora.  Ma  se  il  signor  pretìdentti  riticuc  che  quello 
emeDdamrnto  ala  identico  a  quello  proposto  dall'onorevole 
Moali,  e  cbe  fu  ncpinio,  credo  oppmiuno  aon  iwialer e. . . 

«■UMBOm.  {Interrompendo)  Mi  penMfla  cb*lo  apfe> 
gbi  in  due  parole  la  cos»,  e  ciò  per  I  ordine  dctia  (1i:>cus$ione, 
altrimenti  voteremo  due  volte  to  stesso  emendamento. 

L'emendaiiit-nio  pniposio  depotila  HmIì  «rt  preciia- 
mentc  concepito  In  questi  termini  : 

f  Sari  ammessa  la  surrogazione  fra  il  milite  de^gnalo  a 
te  parte  di  m  IniUigUoM  «Il  gurdia  mobile,  ed  un  cittadino 
n  quale  aiiUa  isiMIsbllo  ■1IV>bbnge  d«ila  l«v*,  noe  conti  più 
di  quarant'anni  di  dì,  e  ritinisra  luUc  Ir  rnndizioni  per  es- 
sere accettalo  pur  surrogalo  ordinario  nell'esercito  stanziale.  • 

Ora  egli  propone  prccinmente  questo  stesso  emenda- 
mcolo,  e  perciò  riptepoiM  qoello  cbe  l«  Camera  Im  gii  H-> 
fcllate;  am  pswo  quindi  peraettera  die  li  proceda  più  dire 
in  questa  discussione. 

Porrò  dunque  ai  voti  l'articolo  li. 

nanTOBia.  Duinanili)  U  parili»  por  uno  schiArimento. 

■•■atNiiaiiaiTai.  I)  deputalo  6irlori  lia  facottà  di  parlare. 

•laaroBii.Sul  principio  della  discussione  di  quest'articolo 
lo  Im  domandalo  alla  CemaiMtoae  quale  era  il  aigoiiìcata 
preci»  di  questo  primo  atinnT  «  Il  milile  detignalo  •  far 
p^irti'  ili  1111  |j.<il.i^liii[ii'  (li  ;;ij.irilla  iiiiilii[<-  jiiilri  Surrogare  un 
altro  cilladlim,  •  ecc.  Io  rliicioj  Se  h  surrugazione  era  per- 
nijnente,  tale  a  dire  nei  muli  :>ies^i.  "vvero  su  era  ^urnijia- 
ùone  solamente  per  un  determinato  serviilo,  ad  esempio 
per  ooa  diiaroata  ad  una  mobillnaaioue  di  tre  OMii.  li  rela- 
tOMdeila  Commistione  m  rispondeta  che  cn  wrrogazione 
nei  runii  permanenti.  Ora  io  leggo  ttelt*artieo1o  14:  <  Qua- 
|fir.i  il  surrogato  v<>ni(a  chiamalo  a  servire  |)er  couiu  propi  ia 
In  un  b4ltai;linnc  di  guardia  mobile,  il  surrugalo  (enulo 
di  fornirne  un  altro  u  di  rirne  parte  egli  Ucsso.  • 

Pare  adunque  die  in  qoetl'artieolo  la  surrogazione  si  Hfe- 
rifea  non  gii  all'iserftiono  peraiancnle  dei  ruoli,  ma  ad  un 
servizio  aiiìvo,  dimodncbè  uno  die  sarebbe  nel  moli  drtla 
guardia  nazionale  nicbile  potrebbe  per  un  servizio  attivo  sur» 
rogare  un  altro  cbe  è  egualmenle  nel  ruoli  della  guardia  oa- 
lionale  mobile,  e  questa  surrogazione  non  dovrebbe  essere 
Mstilulla  da  un*altn  tt  non  se  quando  quello  stesso  fosse 
cbiofflato  per  conto  proprio,  lo  trovo  uoa  eontrsddiiione  in 
questo.  0  il  significato  delti  surmgstione  si  rlfrrliwe  in  tutti 
e  due  gli  articoli  alla  surri<j;.3tl(ine  pmnaiu  nto  nel  runil.  o 
si  riTerisce  solamente  ad  un  dvieruiinalo  servìzio.  Krego 
qiiiiuii  la  Couimla8ion«  taeltereiB  po' d'accordo  II  tt  «ol« 
l'I  I  articolo. 

mu,  reMore.  A  m»  paro  cho  non  d  aia  disaccordo  tra 
tua  articolo  e  Idilli»,  eam  Terrebbe  atabiUre  Fonomole 
preopinante. 

Nel  priniu  arlìrolii  da  lui  ciiatn  si  dire  che  vi  s.irà  il  diritto 
di  surrogare.  t.gii  mi  ba  domandalo  se  la  Cumiiiissiune  In- 
tendeva di  ammettere  la  sostituzione  nei  ruoli,  oppure  solo 
per  ma  dclermlnala  cbiamala  ;  ed  io  bo  risposto  cbe  è  slato 
neirinlendimento  ddia  Commissione  di  «arrogar»  nel  ruoli 
pormancntenicnlc;  ma,  siccome  si  dì  il  diritto  di  essere  sur- 
rogali ancora  da  persone  le  quali  eventualmente  possono  es- 
sere esse  stesse  cbìaniate  a  r.ir  p.nrte  ilella  guardia  Mioljile, 
lutai  caso  oecessariamenie  il  surrogante  ileie  irii\are  un 
altro  cambio,  o  prestare  il  servizio  egli  !.ies>!>. 

81  obMMierè  dio  questa  parie  della  legge  può  dar  luogo 
»  Mio  frodi.  Ma  questa  lari  coaa  cba  rsgnarderl  le  parti 


eontraasIL  CM  nello  m  cambio  s'iorormcri  se  per  caco 
quel  tale  IndlTlduo  che  al  propone  di  sorrogarlo  può  esaero 
chiamato  in  seguilo  a  far  parte  esso  slesso  della  guardia  mo- 
bile o  dell'esercito;  e  se  troverà  cbe  entro  andato  tempo 
può  essere  soggetto  a  questa  evenloaliti,  vedri  se  gli  eon- 
vteae  dì  acrrirsi  dì  qnest'buliridao,  o  di  cercarne  un  altro, 
■gli  iirl  il  ino  conto,  e  diri,  per  esempio:  io  bo  SS  anni,  • 

perciò  debbo  ancora  far  parte  della  (^uurdia  mobile  per  Ire 
anni  ;  l'individuo  die  si  presentò  come  surroiiato  lia  18  anni, 
e  non  potrà  essere  chiamato  a  far  parte  (leU  eserrito  o  della 
guardia  mobile  cht_  in  tre  anni;  egli  dunque  serre  al  caso 
mìo,  ovrero  non  Ci  per  «te,  teoondo  lo  drcosianze. 

Per  eonacfBCMi  ni  pan  che  da  vantaggioso  di  iaadaro 
la  beollA  di  surrogare  anche  a  qndH  cbe  possono  poderior» 
mente  essere  cliiamati  a  far  parte  della  guardia  mobili'  o 
deH  eserclio,  perebe  possono  supplire  per  tutto  quel  tempo 
cbe  l<iro  manca  per  essere  obbligati  a  servire  in  proprio. 

rmawsmmTai.  li  deputato  Sìrtorì  ha  facoltà  dì  parlare. 

•anvMa.  La  ipiegadoae  dala  ddroBororelo  rdatora 
non  mi  soddisla  interamente,  percliò  ncirarlicolo  if  è  detto: 
Qtuihra  U  »urn>galo  venga  chiamato  a  tervire  per  auM 
proprio,  ecc.;  il  die  lascia  intendere  che  uno  potrebbe 
sere  iscritto  due  volte  nei  ruoli,  uno  per  conto  proprio  e 
l'altro  per  conto  di  un  altro. 

ranaa,  reiolore.  Naluraimenle  ano  può  calere  inscritto 
una  prima  voile  come  eambio,  posda  pereonto  proprio;  qa^ 
^to  mi  pare  rvidrnte. 

MiKTMKi.  Non  ci  sareljìie  infonipnlìliililà  se  non  nel  chia- 
malo al  ..iTs  -ni),  (|inlora  il  siirro;;:iiile  sia  diianulo  a  -.ervire 
nella  guardia  natinnale  mobile;  cosi  uno  é  inscritto  nei  ruoli 
e  non  é  cbiamalo  a  servire.  Bsscre  chiamato  a  aerviroè  eeaa 
un  p4i'  diversa  dairessere  inaoritlo  Mi  ruoli  ;  quindi  mi  pare 
clic,  qnatora  II  snrrnganle  venjis  inscritto  per  proprio  conto, 
egli  nnn  pm'i  cnnii-iii.i re  a  <:iirrni;are un  altro;  quiudicou- 
verreblif  niodili«'<irf  1  .trlictilo 

s>MKftinK%Tat.  Si  ri!ierti  il  depilai»  Siftari  a  preaentai* 
un  emendametito  all'articolo  IS. 
•anman.  Ha  «a  noa  polcad  assidero  dia  diseuadoaa 

ddl'arllcolo  IS^ 

rmKMSDKicTB.  lo  non  poiiso  mettere  ai  voti  l'articolo  19 
prima  dri  lempo. 

csaspa.  io  sono  contrario  all«  surrogazioni.  Esse  sono 
un'ingiustizia  nella  coscrizione,  sarebbero  un' ialquilà adlt 
composìsìone  della  guardia  naaionalc  mobile. 

Voi,  •  signori,  avete  tolto  il  dorere  agli  operai  di  dilhu- 
<!r-re  la  patria  nei  corpi  della  <;uardia  mobile.  Ura  ce  li  VolclO 
far  entrare  pacati  dalla  linr;;liesia,  per  risparmiar  questa 
dalle  fjliclir  (lei  rampo.  K  un  modo  lixle^no,  è  un'iniquità  clic 

si  fa  al  popolo.  \  non  partecipare  ad  un  alto  cbe  suona  una 
prerogativa  delle  caste  privilegiale  aopn  la  daaie  operala, 
la  quale  è  la  prima  sempre  a  Tcrsare  il  sua  sangue  ia  difesa 
delia  patria,  io  volo  contro  l'articolo  11  e  contro  rarti- 

colo  12. 

Ai<i>iiiai.  io  desidero  dì  protestare  contro  queste  pa> 
rote,  cbe  tacciano  d'iniquili  una  legge  ddio  SUtO*  •  cho  h 
renderebbero  invisa  alle  popolaiioni. 

8o  podllvamenle  che  nelle  utllme  femiadonl  del  eorpidl» 
staccali  della  guardia  naziooate  rnrunù  [irincipaluicnte  i  ne- 
gozianti ed  i  professioDali  (jueilì  che  si  sono  fatti  surrogare, 
,  perchè,  se  esM  fossero  andati  a  lare  il  aerviùOa  la  loro  fa- 
miglia sarebbe  morta  di  fame. 

Non  è  vero  che  «la  un  privilegio  dd  rieeo;  i  na  Tanlamhi 
dato  aopntutto  a  qodi)  i  quali  ridurrebbero  la  loro  famiglia 
alla  nUaeriaf  ai  ahhaadoaasam  il  loro  piccolo  commerdo  a 
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r««erciii<'  Mh  loro  trie  ;  e«aa  è  «licite  on  Tantaggio  pw  il 
poT«ro  che  guadagna  il  pretto  Mia  swirogaiioM. 

10  credo  perciò  che  qurMì  legge  della  sorrogtzione  non 
merita,  in  faccia  al  f»acs«,  tlie  deve  accciUre  e  rispettare  le 
leggi  dello  Stalo,  la  taccia  che  le  infligge  Tonorevole  precH 
pìnanla.  (f M  afflili  di  «^prvmUtm  Mia  ànitra  «  dal 
emiro) 

roct.  Al  roU!  ai  roliJ 

OBispi.  Domando  la  parola  per  un  fallo  perMoale. 

11  signor  Alfìrri  c  nel  suo  diritlo.  Prolcstando  contro  il  mio 
giudizio  SDlte  surrogazioDi  militari,  e^li  prova  cbc  i  suui 
|irincipii  politici  sono  contrari  al  alci. 

■gii  erede  che  i  poveri  dcbbooo  aiiara  colali  dalla  con- 
damw  di  serri  re  pei  ricebi  1  (Rumvrtai  MNfro) 

rBBUiOKMVB.  Metterò  ai  voli  Pari  t(,  il  quale  urebbe 
cosi  espresso  dietro  alcune  modifitazioai  introdotleTi: 

<  Art.  1 1.  Il  milite  designalo  a  far  parte  di  un  battaglione 
41  guardia  nobile  polri  eatere  sonogato  da  no  altro  dtla- 
dlM,  quale  ahMa  noe  mene  di  tS  ani  né  ptk  dt  «0  easpill 
di  eli,  Cd  abbia,  sotto  lutti  i  rispetti,  i  requisiti  par  enere 
aecctlato  qual  cambio  neirescreilo  stanziale. 

•  Le  surrogazioni  dovranno  farsi  dinanzi  al  rispettivi  Con 
tigli  di  revisione,  dei  quali  sarà  parlato  in  appresso;  essi 
decideranno  senza  appello  e  senza  dar  molivi  delta  loro  de- 
eiaioDe,  se  aia  luogo  a  ricevere  l'iodif idne  dw  fieo  proposto 
per  inrrogaale. 

(La  Camern  -ij  i.nivn.  ì 

•  Art.  tS.  ((tu^ilora  il  surrogato  venpi  chiamato  a  servire 
per  conto  proprio  in  un  battag)toni>  di  guardia  nioMle,  il 
aufrogaata  uri  tcnato  di  fornirne  bd  altro  o  di  iarae  parte 
agtiateiao. 

«  Il  surrogante  risponderà  pél 
acati  alla  chiamata. 

<  Il  milite  compreso  nel  ruolo  del  servizio  ordinario  della 
guardia  nazionale  cbe  avri  no  aarrogato  nella  gnaidia 
bile  non  cesserà  per  ci&  dJ  cennarrere  al 
delia  gnardia  aationale.  > 

Ora  il  depolalo  SIrtori  pnft  preporre  il  amreMvfanento. 

■iBTOBi.  Desidererei  che  la  Commissione,  p<  r  i-vmt  cut- 
renle  a  si  stessa,  sostituisse  alla  dizione  dei  suo  progetto  la 
eegucate  : 

•  Qaalera  il  aarregato  Tenga  inKrille  per  proprio  «osto 
In  na  ItatlagUone  di  guardia  ■ofeilOi  il  anrregante  aarl  te- 
nuto, a  ecc. 

Mi  par  sconveniente  die  uno  ttcsto  individoo  possa  essere 
inscntiu  in  due  rooU:  i>  pcT eeoto prapvlo»  Is  «a  altro 
per  conto  altrui. 

U  Coninifiaiene  aeeetta  parlapiflln  di 


vwm.  L'artieole 


aaf«Meadanq,Maail 


I,  dw  M»  al  pre- 


<  Qualora  II  surrogato  venga  inscritto  per  proprio  conta 
in  un  baittfflione  di  guardia  mobile,  il  sarrogante  sarà  te- 
nuto, >  ecc.  Il  rimanente  come  airarticolo  lesti  letto. 
Metto  ai  voti  qtiealo  arlieoio  ceti  eoMndato. 
(UCBMiaappfera.)  ' 


BOVI*  HA  visBVAMO  A  ■MTama;  S*  aoraa  ui 
a.ii«»i  AMBtiaiini'mATiTB  ra»r«B«B  muu  uun- 
mwmmnmufnn 


rnCKTTO,  refatore.  Ho  l'uuore  di  pre!>«nlar«  alla  Ca- 
mera la  relazione  della  Commissione  sul  progetto  di  legge 
per  la  conoeMione  delle  CtrroTia  da  Vigevano  a  Mórlara. 

«■cenai»,  retetora.  le  l'onere  di  preaeniara  alla  Cenerà 

la  relazione  preliminare  con  articoli  transitorii  sopra  le  leggi 
amministrative  proposte  dal  ministro  deirinterno  nella  lor- 
ruij  ói-ì      niiri'i,  .iiiiìi.i  corrente. 

PBBHiDEXTK.  Mcttcfò  l'ordluc  dcl  giomo  per  luaedlt 
perché  credo  cbe  la  Camera,  bencbi  lunedi  sia  giorno  Ib* 
aliro,  vani  laoar  aednta»  atteaa  Pargenia  dei  iaTati. . . 

Feci.  Aadie  donanl  I  ancke  domani  t 

.■^ftre  voci.  No,  no,  domani!  (fiu'' 'ji-rì 

rBKHtDBi»Tii.  Prego  i  deputali  di  riprendere  il  loro 
posto,  e  decideranno  «e  vogliono,  o  no,  tener  seduta  doa>anì. 

io  arevo  proposto  luaadi  ;  ora  alcuni  propongono  cbe  ti 


Chi  è  d'avvilo  ohe  al  delAn 

pregato  di  alurti. 

{Dopo  prova  e  controprova, 
di  non  tener  tedata  domani.) 

L'adnnania  è  acialU  aUn  «•  «  l/l, 


Ord<MiMgtonui|»aplBlanM<adf  tenaA:  - 

i*  Seguilo  delta  dticusaione  sul  progetto  di  legge  perl'or- 
dinamenu  ed  armaawato  deUa  guardia  aaiionale  mobile; 
Dlaenaiiow  dei  progeiti  di  legge  : 
2<  Spese  maggiori  e  speie  nUTe  Mi  UtaMl  1899  «  MIO 
ed  anni  precedenti; 
r  Costruiione  ddU  itaaioin  dainlllTn Ma  favavta della 
a  Torino  ; 

4*  Gotffwienn  di  m  panie  dIdileUe  aal  P»  nel*  TidoaBU 
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WMIIAMO.  Otnnffjfj.  =:  Kof»  iM  (fapiitafo  (telrMIt.  =  Iclnldilf  nrf  rfbripiil  di  Itgge:  per  Foeeupazione  Umponmtt  ét 
convinti  iti  h*o  dtU'ammintiiraziont  dtUa  guerra  ;  e  per  rimborto  d'intereai  per  mutui  falii  dalla  Camo  del  prettiU  ai 
damufg^aU  dMm  fwrra  éttCindipiadmaa. = Seguito  detta  dlMOUtìoiu  éit  pngtU»  4i  Ugge  per  CmrmamtnHo  naxloHale 
--4lM«nMsimttd(fil9«tol*KoMl«ir«rll«olo  13.  eWj}Ni«le<t(f  nfaiorafbui— tpfrwnU  gli  cHkoU  i9,  tt.  15 

•  16  «-  Domande  detdepntut»  PMino  $ul  17,  e  uhiarimenti  del  retatort  —  È  approtato  —  Emendumetiti  Chiaves,  San- 
fUlMlU  •  MtmliM  «Ifiirl.  IS|  cmeemcnle  tU  stretti  Militari  —  OppoiltbnU  dei  drpmtaU  Bitio,  Venti  ntalor»  e  Cwli, 

*  4«{  minfirro  per  VtnUrn»  —  ùmruaOmtd  M  éepHtalo  MtueM  —  lM«tf«iM  degU  tmtwkimmitt  MwMm  *  Sm^iiAicNf , 
<  approvazione delVarlleolo  —  l$tama  del  deputata  t'alerio  —  Emendamenti  del  deputati  San  Donato,  Laaaro,  Broflet  lo. 
Ma/uhi,  m'ÀpatOt  CMtofiiii,  tfM0MlH«ili  e  PliMno  uWarl.  19,  reUtiev  iMn  iMni«a  depU  uffixIaU^  coiiaa,  eU  dal  mlliii, 
tìktdat  Cotemo  — ■  WiytfiMfoNo  f  tfr|Wtof(  CM((,  Ttiehio,  BiJio.  ratenoMn,  PlmuUl,  ed  tt  mlnittro  —  Heiexiime  degtt 
ememlamenti  e  approvaxUme  dell'articolo  —  Monza  del  deputato  CotlolM  circa  le  nomine  —  RelezloH*  drgil  emenda- 
atemU  dei  deputati  Salarie  e  MueoUno  all'art.  S9,  cA«  é  approvalo— emendamenlo  dei  drpmtmti  PtutiM  •  Lazzaro  ai  SI, 
«Millattiito  dal  rfppHtalo  Ifxfo,  •  rifelMo  —  AppnmsletKt  drptt  euVeM  ti,  M,  SS  «  tt  — ^  mrvfMttelMM  ét  MlMtoNe  a 
iquUtiiiio  nnmhiiile  tuU'url.  i5,  guai  lignificalo  éutfinliera  legge  —  l'arìatio  t  ilrpuliitì  Bi/Qijia  e  Critpl —  foU  dei  de- 
pulali  PùanHli,  Ara^  liictiardi  t  Cri»pi  —  hitìdtiA»  w^M'ordint  della  diwMfioiie  e  della  voUutione  circa  ia  faeoUà  di 
tplef^  Il  wl0  —  OaMrvoslaiit  dct  ilqHiiafo  Clkf«««t  mi  SS,  e  rtepttOa  itt  mfiilWrv  per  f^tetiw  e  M  rciiilart  «-  f^tt» 
del  dep)Ualo  Hieciardi.  —  Propoita  per  aimbiitmrnto  di  orarin  ilelli  icdttle,  combattuta  dai  dipuliili  i  aterio  e  Pf.' 
tnteeelU,  «  fl|iprofaia.  =  £*iirlieoi«  SS  i  approeal»  a  iq*tlUuio  nominale,  e  l?t»Uero progttf»  è  adfUtato.  —  ììmhmksì» 
finterpeOant»  iA  dtputeta  Btsi»  «I  «ìnìMii  pir  hi  fiMIfM  Mnnfnw. 


Li  icdata  è  «parla  all'aM  •  mmm  poacridiane. 

■MB*m,  «(Kiariv,  lagfa  H  fmain  fcrbato  dMiruI» 
Una  tersala,  il  qaale  è  approtato. 

MWCiii,  i*'S''f(<'^  11,  i  ^i  imc  il  «c^ueiilo »un(o  di  [n-liri'  iii 

7tl3.  Cli>(|iiaiita  ciUdtiun  ,  estrci'iiti  ilella  cilli  lii  luniui, 
chiedono  una  nrormi  della  li'g^i^  1  |jf [inaio  1855  sui  difilli 
41  galMila,  segaaUmento  io  quanto  riSiille  §riacoovcnienU 
Mi  M  la«g»  il  «N*  «  eMcnlm  Mia  Icn*  inHMlaa. 

7SII.  I  neélei-ekinirgi  condoni  del  oundaneiite  di  Plt- 
lt|he(loDe  pmentano  una  petitione  eonforote  a  quella  re- 
gistrala al  C9li3. 

7tltf.  La  Giunta  comunale  di  Novara,  profinda  diXi^sma, 
fc  Maon ,  Mi  eaao  il  Parlanento  delermiDi  PaHenaiiune 
del  Imi  ajpiwrleocnli  al  denanlo  ■aiiomle ,  a  curporationi 
cedMtMtidie.  eomprcM  le  ahatie,  benaldi,  we.,  perchè  ab* 
bla  luogo  a  censu  v  iw  iì  j  vendila. 

7fel6.  Varii  cìtiadim  e  rappretenUoli  corpi  morali,  i  quali 
poaiadoao  rendile  enOU'otiche  ,  invitano  la  Camera  a  voler 
laro  aoMrdar*  osa  Mwra  proroga  dei  terninl  preacrUU  dalla 
li«ga  IS  Ivglla  ItST.  la  anrlto  alle  «pcfailaal  Mleala  «al- 
Particolo  It  della  medesima. 

7fel7.  Soioll  cavaliere  Ignatlo,  avvocato  presto  la  Corte  di 
appella  in  Bologna ,  fa  islan/a  perchè  il  giovane  Cantini  Sa 
Tcrio,  atlualoieotc  soldato  di  faalena,  di  guarnigione  in  Sa$- 
lari.  venga  rlaoimeaao  nel  grado  di  sergente  cbe  copriva  al- 
larcfaè  dìMrtò  te  4ia«ifa  dal  corpo  d'artlfUerla,  appoggiaado 
laaaadoMaAi  tf  leratlal  prcdii  del  deer«l«  di  mnlalla  ti 
gennaio  1861 

7*18.  La  GiunU  muoicipaU  di  Ciceraie ,  circondario  di 
Caaw*  m  Hawraii  ^IMiiiiiiiwI  dmw.  m 


Torchiara,  domanda  II  pagamento  delle  lire  5,000 ,  statele 
largite  con  deento  iMfoteBcoalaleSgeAoaio  lSM»ch«g|i 
tiene  ora  negai*  dal  CÒinigflo  di  Qoverno  di  Salerno. 

7ìl'J,  Ciiiiil.i  :r)iirirrip-il('  di  n.'lirt/tù,  [m-mVÌucÌI  di  Ca- 
^uUiiala,  domaiida  che  iielia  nuuva  circoM/iiione  territo- 
riale delle  Provincie  dell'Italia  oieridioBalOt  flMl  OOMaa 
venga  eretta  i  eapolaofo  di  dislreUo, 

7«S0.  Ottoeeate  aemateaella  dttadlal  41  Hapall,  sema  to- 
(rare  nei  porlieolari  dello  «oadèriont  aeooedate  al  ligaof  Tba- 
latwt  per  la  concessione  delle  vie  ferrate,  dichiarano  che  ta- 
l'cbbe  impiii'^n- 1  pJ  imprudenle  il  dare  al  medesimo  l'occa- 
sione od  II  pret«»lo  di  ritirarsi  da  tale  impresa,  e  fanno 
iitania  penM  il  Parlamento  ratifichi  la  concessione  in 
«liicoito  a  geacffala  loddiiiiMioao  dello  prafioda  ■aridio- 
«aU. 


MMamm.  LTartocalo  PraMtoeo  Do  ViMeali ,  da 

Milano,  fa  omaggio  di  400  copie  di  un  suo  strillo  intitolala  : 
Vrotjramma  di  u»  pmliio  di  900  miiiom  al  pari  e  unta 
■mered'intereite. 

li  dottore  Etlore  Berlini,  da  Prato,  fi  ooatgio  di  dnqiio 
•  templari  di  alcune  sue  consideratioRi  iBloroo  al  Codloa  pa- 
nate teacaoo,  pabhMeato  nel  iWk 

U  «Ignor  Invidiato  AimUm.  4a  ffram.  h  mhhIo  41 
qiaitro  copia  41  ap  aaa  apnala  ulte  KjagllMaBil»  4alto  oa- 
lìieoti. 
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11  muDicipio  (li  Savigliaoo  fa  omaggio  di  dieci  esemplari 
di  un  etogio  funebre  del  teologo  Felice  Cmikarti  per  te  to* 
leui  «equi*  del  eonte  Dt  Onvtr.  * 

Il  deputato  Reccagni,  a  nome  del  muniripin  di  Brescia,  fa 
omaggio  di  un  rapporto  contabile  statistico  di  GiovaDoi  Bat- 
tista Abeni  sugli  upcdìll  ■ìliUfIdl  BMMlndmiile  IngMrra 
del  ìm. 

(Idepviati  Tasca  e  Palomba  pfeMaw»  Il  glufameiito.) 
WiW.  Domando  la  parola. 

MBBmnvTB.  1t  deputalo  CMarn  ba  ftcotti  di  parlare. 

CHitVKN  Culla  |ioUzionfi  7413,  cinquanta  (>*iTCftiti  della 
città  di  Turino  chiedono  l«  riforma  d«Ua  Iv^ge  gabellarla 
9  gennaio  1853  net  senso  di  far  cessare  gl'inconvenienti  cui 
dà  luogo  il  nodo  d'esecuiione  della  legge  aedeiiau. 

A  nottrare  rurgenxa  di  questa  pefhioae  baila  eeeeiiMr*  ' 
che  qu^sli  inronvpnienll  si  troverebbero  in  oontraddiiione 
colla  lettera  e  collo  spirito  dello  Statato  fondamentale  del 
regno.  Prego  qtfndi  la  Gmera  •  r«l«rUi4eeNtara  d'ar- 
gento. 

(i  diehtaNit  d^irgema.) 

PRRiiinK^iTK.  II  ilt>pu!il()  r.abrii'lli  nerUe  : 
«  Trova rulomi  alquanto  indisposto  di  salute,  e  non  potendo 
perciò  ù^jfì  rrcarmi  alla  seduta,  prc(;o,  te  si  ven^a  alla  ro- 
laiiooe  per  appello  nominale  di  «i  e  di  uo  «alla  legge  del- 


Mtet  t  Tokr  Ar  lotare  II  ak»  veto  per  raffemalifa.  i 


BBuaaMi  ■mPMsicm  m  iiitewst  1*  rat  ii'«c- 

■  k7.IO!«l  1t1I  ir.IO<-T  XT'I    MCTIII   t'kTTI  nsi 

coieiixa  P1.H  MivAHSHK  Al  i>AW!»a  i>ata.B.K  kkqvi- 
AWTBiae 


I»  reteler*.  Ho  Ponore  di  preaeatare  alla  Ca- 
mtn  la  relai iene  delta  ConnlHkMe  aal  pregeUo  41  legga 
per  l'oocnpaiione  lenponaet  di  caNappirlonenll  tearpo- 

razioni  religiose. 

svatmaiiCHi,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Ca- 
mera la  relatione  della  CommiaiioM  sul  progetto  di  legge 
preaontoto  itì  bIbìsIiw  dell*  loain  pel  rteborMdi  patte 
d*ialerefli  ni  mutui  incontftli  per  rigorare  il  dumi  dell* 
reqaiaiiioiii  analriache. 


aasviTn  Tif  1  i,t  ni«<'r«i«ioKK  r  ab«bionb  du  sa- 
9wm  ii'AmuvBiiw» 


Mmmt«TB!.  L'ordine  del  giorno  parla  II  aognllo  delia 
dlMunlone  del  progetto  di  legge  pel  riordinanenlo  ed  amia- 
Ventn  della  guardia  nniionale  mobile. 

Nell'ultima  tornala  »i  a  votato  l'art,  ti,  quindi  rimane  a 
discutere  sull'art.  15,  di  cui  darò  lettura: 

<  Mei  luoghi  di  formaiiooe  dei  battagliool  di  guardia  ao- 
bile  aaraano  ereati  dei  Gemigli  di  reviaiom  atrefttlo: 

<  1°  Di  aceettare  o  riinlave  i  ■iliti  dealgnoli  pertanobi- 
lizzaiione; 

•  9'  Di  risolvere  inappellabilmente  i  reclami  inlerposti  dai 
militi  dcaigoali  a  far  parte  deila  guardia  mobile  contro  lo  de-  I 
fditonl  dei  Con^i  di  rieognialoM }  J 


•  3"  Di  aoceture  o  rifiuure  I  tàUÈà  prcacnlatt  dal  ■HU 
detUoati  alla  mobUiuaiione. 

•  U  eompoaiiloM  dei  GaarigH  di  iwriiiaM  eleaantcìcr 

i  medesimi  verranno  stabilite  dal  rcgetamOMle.  • 
La  parola  è  al  deputato  Monti. 

BiONTi.  Ognuno  di  foi,  si^^nori,  conosce  con  qtitli  ciulele 
la  legge  sul  reclutamento  ha  procedalo  aita  coaposiiioac  4ei 
Consigli  di  leva,  perché  i  diritti  cbe  in  delemlÉalicasi^ct- 
Umo  a^inactiUi  ed  alle  loro  famiglie  fossero  talelati,  BciaM 
ae  aaeora  non  Inafaaae  questa  guarentigia,  fu  dilHa  itan 
legge  ammesso  il  ricorso  al  misislro  ddll  fOfna  eonbU  It 
dedsioDi  dei  Consigli  di  leva. 

Il  ministro,  sentito  il  parere  d'uM  CaMmìuione  appoiUl- 
maale  toalilaila  dalla  legge»  la  col  Ibnn»  parte  oomiai  nm^ 
llMini  nelle  diidpKne  delia  leva,  rialulaee  ani  rieoni  cm 
giudicio  irrevocabile. 

Posso  assicurarvi,  o  signori,  che  non  fkirono  iofreqonli  l« 
circostanze  in  cui,  nei  casi  dubbi  e  difficili,  non  ostante  il 
parere  di  qneila  Commiasione,  il  miaiitro  eonaollasse  il  pra* 
ouralore  gaaerale  dei  He  onde  «eeerlarti  ìntorao  alla  gialli- 

7.1»  di  «tre  definitive  dcfi-iionl  A  intervenire. 

Il  raM,  sij^nnrì,  è  identico;  si  tratta  di  eliminare  n  tMdli 
membri  di  loro  raml(;IÌ3.  o  a  tempo  od  anehr  pi  r  pnipre.  ì 
militi  della  guardia  oationale  mobile;  diasi  aoctie  per  tem- 
pre, imperocché  gli  nomini  di  qveata  mlliila  aono  la  Icapa 
di  guerra  (quando  rialrctti  ad  eoofal  d'iUlia)  sofieili  t 
latte  le  privaiioni,  a  tolte  le  rlds^tudini  e  «  lutti  i  pcriHif 
del  rampo. 

Se  ti  ctw  è  identico,  non  veggo  ragione  percbè,  se  wa 
identicbet  abbila»  alamaa  ad  emere  eoaaiBilll  le  gaana- 

tigie. 

In  qne«t*arlleelo  vi  al  dice  dke  I  Cenilgif  di  rerbieoe rivi- 
vono inapp<'llabiliiu"nt4-  i  reclami  inlerposti  dai  militi  desi- 
gnali a  far  parte  della  guardia  mottile  contro  le  decisioni  dei 
Consigli  di  ricogniiione  ;  in  altri  termioi  vi  si  dice  che  dcci- 
doaoeoa  deAniUvogindkiosni  casi  di  eaoMlone,  deifnli 
(ratlaBO  gli  articoli  M,  87,  m  della  legge  mi  i  ed«tamM<i> 
dì  non  sempre  facile  rìsoluiione  ;  vi  M  flii  p  finallMall  <t* 
questi  Concigli  verranno  creali  per  rcj^fil^iutiiui. 

In  que:>t'aula  parecchi  sono  gli  onorevoli  rolleghi  ni|i- 
atrati  e  giurcooasoiU.  CI»  coaa  direbbero,  a  mode  di  aeoi- 
pio,  qwmdo  ttm  iaaeilala  la  uà  Codino  citile  di  aana 
crentaaa  >a  articolo  eosi  redatto  :  cLa  compositioae  delle 
i^tl  che  lUnno  a  decidere  inappellabilmente  sulle  questioni 
derivanti  dalle  disposizioni  di  questo  Codice  e  le  norne  per 
le  medesime  Corti  saranno  stabilite  da  un  regolamenlot  • 
tierto  non  si  ammetterebtM  una  oeal  Ikite  diipMÌii«nc-  E 
l'ammetteremo  noi  in  queaiioni  eho  trattano  Intaceaii  aaial 
più  gravi  che  non  qaelli  del  Codice  elrliet 

Cli  averi,  le  sostanze  e  l  i  r:<  chezza  delle  famiglie  dl|li 
artieri,  degli  operai,  e  suvratuilo  dei  contadini,  sono  le  re- 
buate  braccia  dei  loro  figli,  e  questi  averi,  queste  sostanze, 
quelle  rieeheua  aoao  di  oompcieaia  dei  Conaigli  di  reti- 
aieae,  i  quali  appunto  deddoao  ani  diritti  all'eaaailoaeihi 
accorda  la  legge  sul  r^'cliitarnento,  nel  modo  istesso  cbe  sul 
medesimi  dirìlli  statuisce  io  appello  il  ministro  dcUagOCT*- 
E  da  dove  traili  I  membri  dt  em  CanaigH,  a  «aae  «•di- 
luiti t... 

Per  quanto  le  abbta  Udoda  aelto  rutttladtee  dalTallMl* 

Governo  e  di  quello  cbe  in  avvenire  fosse  per  succedcr|ii> 
per  quanto  io  creda  6n  d'ora  nella  probità  e  nelle  cogoiiioai 
sp."oiali  dei  membri  dei  Consigli  di  revisione  che  saranno 
creati,  è  non  pertanto  mio  avviso  cbe  la  Commiaaione  aiidi- 
I  ad  na  MN  prar«|ali?a  aualoffa  ibbandaaaM  al 
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■hiittero  la  cura  di  stabilire  le  porrne  relative  ai  Concigli 
ài  ricognizione,  quando  ad  e»&a  compeU  di  ciò  staLjilire. 

Propongo  quindi  che  la  Commissione»  occupi  di  ijucsta 
questione  e  veda  modo  di  pri^orre  etaa  steua  U  composi- 
iloM  dei  Consìgli,  dai  quali  dipeade  intiwruNBto  la  bMMM 
«Mculana  dtlli  taf|e  Àe  li  VMle  atluare. 

mn,  ntaton.  Kom  ira  die  imperfettamente  udito  ciò 
che  l'onorevole  preopinante  ba  dcUu,  r^cfiidusi  .il.t'j  i  .ma 
rumore  perchè  le  sue  parole  nga  potessero  giungert'  litio 
a  UIC. 

Perallni  mi  è  pano  eh*  rimraiii  TalUflio  parivdo  del  • 
rartleelo  18,  «v»  «i  He»  eh*  h  eodUi^ilMie  dei  Cooiigli  di 
revisione  <•  le  nurme      I aedMiai  V«ffMlii»alaMMi«d«iin 

regolaacalo. 

Mi  pare  che  egli  abbia  comincialo  dal  pareggiare  il  ser- 
viaio  della  guardia  aaiioMla  mollile  a  qaello  dell'amala,  e 
abbia  «Minio  qaaalo  caalele  ai  enaoslablillaaado  aetna 
arbttria  ti  coauaettesse  nei  Consigli  di  leva,  dai  quali,  se  ho 
bene  inleso,  vi  è  perGoo  il  ricorso  al  ministro  della  guerra. 

Il  ser>iiio  della  guardia  naxionale  mobile  e  perù  as^ai 
meno  oneroso  di  quello  dcirarmala  stanxìale,  e  in  conse- 
gnenia  credo  che  si  possano  ammettere  lotauri  rigori  nella 
coatilaiione  delia  CoBuaiaiiono  ette  def  e  Radicare  delTao  • 
laeasibUilà  o  aoa  delle  domande  di  etendoaa. 

In  !S(>condo  luogo  (arò  osservare  ill'onoreTole  preopinante 
die  li  Consiglio  di  revisione  è  già  un  Consiglio  d'appello. 
Quelli  che  sono  chiamati  a  far  parte  della  guardia  mobile 
tono  fi!  stati  giudicali  atti  a  questo  serrisio  dal  primo  Con- 
siglio. dM  è  II  GamigUo  di  rieof  Biiieaa  del  riipeltiro  co- 

In  cooseguenta,  ai  Consigli  dì  rerUione  non  verranno 
solloposti  che  que'casi  ii<-° quali  un  milite  si  sari  credalo  of- 
feso dalla  risoluzione  del  Consiglio  di  ricogoiaioue,  i  quali 
saranno  molto  Ulnari  ÌR  nsDcro  di  qidlo  dia  alano  pd  Coa- 
sigli  di  lera. 

La  CoiaoiisioBe  laollra  ha  creduto  di  dover  laseiare  que- 
sta dispo!tÌ7!(iiié  al  ri'^ulamenlo  che  fari  il  Ministero, poiché, 
per  quanlu  avc&jc  iu  auiuio  di  prupurvi  che  fuiu'ru  t  Consigli 
di  leva  i  quali  agissero  in  questo  caso  come  Cousigli  di  re>i- 
sioae,  non  poleado  conoscere  essa  stessa  se  tale  f rofMlsione 
nella  prallÀ  Atase  scevra  d'incon venienti,  «riUlCBdo  che, 
la  aiaMlnatanerale,ii  ainiilro  della  goem  d  sarebbe  ser- 
vilo del  Coinigii  di  leva  cose  Gowlgll  di  revfatone,  ha  voluto 
lasciargli  la  facoltà  d'introdurre  in  essi  quei  cambiamenti 
cbe  potevano  e»scre  richiesti  dalle  circostante  e  dalla  spe- 
datiti del  servizio. 

■«un.  Onde  non  abasare  dei  predosi  moacali  ddia  Ca- 
■era,  non  Ibr6  nlleriore  replica,  lasciando  alla  Caaera  il  de- 
cidere dell'upporliiitità  Ji  lla  mia  pr(>|>(ista. 

rmiuiiDBaTB.  MMm  ai  vuti  l'drliiwlu  13. 

(è  approvalo.) 

•  Art.  14.  fornaio  il  battaglione  di  guardia  mobile,  il  molo 
fCtleri  beo  ed  Inalterabile  durante  rana».  » 

(È  approvalo.) 

•  Art.  li.  Coluro  i  quali  per  cambiamento  sopravvenuto 
nel  loro  slato  di  famiglia  dovessero  paii^are  da  una  in  altra 
categoria  fra  qaelle  indicate  all'articolo  3,  polrauna  cìi»ere 
eMneraU(qallaConialaiione,  a  vece  di  dire  :  «fu  uNfriorr 
sarotdo ,  propone  di  din  :  dal  servido)  ;  ed  a  queda  dimi  - 
ttudone  verri  supplito  secondo  la  regola  stetia  indicala  per 
la  formazione  del  contingente,  porrtu^  ne  facciano  pervenire 

•  la  domanda  prima  che  il  hallagltuiic  sia  chiamato  in  servizio 
attivo;  c  purché  la  sostituzione  possa  farsi  con  un  individuo 
appartenente  dia  categoria  chiamata  prima  di  quella  nella 


quale  si  trova  II  dcUcdcilt  la  Aria  dd  eanMaiHMnto  so» 

pravvenuto.  • 
(É  approvato.) 

•  Art.  10.  Al  prindpio  d'ogni  anno  il  Geuiglio  di  risognl- 
iinne  indawnn  cornane  lari  la  nota  di  Intti  coler»  che  a- 
vraano  acquistate  le  qualità  volute  per  far  parte  ddia  gnir^ 

dia  mobile,  e  quando  dal  Consiglio  di  ricognizione  saranno 
riconosciuti  idonei  al  servizio,  subentreranno  :>e<'oudo  la 
loro  eli  e  categoria  alla  qualt:  verranno  inscritti  in  luogo  : 

•  coloro  i  quali,  iia  per  inft-rmili  cuntraltap  dapCT 
aver  eempialo  TeU  di  Si»  anni,  o  per  «gai  altra  «ansa,  eea* 
•ano  dalIVibUtgo  di  hr  parte  ddia  guardia  mobiiet 

.  i°  Dui  Volontari,  i  quali,  asenJo  lcruii[;ato  il  tempo  ilei 
loro  iijj^a^gio,  nuli  volessero  proseguire  nel  .^emiio  pgr  ua 
altro  ten.iine  di  due  anni  ; 

■  3*  E  qualora  il  numero  de'  nuovi  inscritti  fosse  esube- 
rante percnimare  le  dimiaadoatsopraoeennale,  il  dmnnaata 
servirà  per  liberare  quel  nnmero  di  mllili  già  arrotati,  i 
quali,  sia  per  età,  sia  per  ta'calegoria  alla  quale  apparten* 
giino,  sareliljero  chiamali  dojio  i  nuovi  inscritti  ;  a  queste  so- 
stituzioni si  pnicrderà  esuaerando  sempre  prima  quelli  della 
terza,  e  quindi  que.li  della  seconda,  e  poi  della  prima  cale» 
goria,  e  daado  in  que«l«  sempre  la  ptefcrenu  ai  meno  gio* 
vani.  • 

{t  approvato.  ) 

•  .\rt  17. 1  battaglioni  di  guardia  mobile  vcntiono  chia- 
mati sotto  le  armi  per  decreto  reale  ogniquah  olla  il  Cuu  rao 
del  Re  lo  slimi  utile  nell'interesse  ddio  Stalo.  Qu«^  servi- 
zio non  oltrepasserà  la  durala  comp iaidva  di  fm  iHd  nd- 
l'anno,  salvo  il  ca^  di  gaern  gunrrcggirta  «atro  1  eadbi 
d''ltalia,  nel  qual  caso  «ari  protratto  Oncbè  il  Governo  Io 
creda  necessario,  l'er  altro,  a  ricliiesla  di  un  cjpu  di  pro- 
vincia, putrà  il  cumaiidanle  militare  della  divisione  terri- 
toriale chiamare  sotto  le  nrmi  Mia  n  partn  Idia  guardia 
mobile  dalla  aua  dividnna  pv  aa  ta«po  non  maggiore  di 
venti  giorni.  • 

A  quest'articolo  il  dapnialo  Crispf  propone  il  tegnente 

emendamento: 

•  Itiattaglioni  di  guardia  mobile  vengono  chiamali  sotto  le 
armi  in  virtù  di  una  legge  spedale,  e,  vacaodo  la  Camera,  per 
decreto  rode,  dbnaaFàcnwerlKala  legga  alfaperlnn  dd 
i>ariami>uto.  Qoedn  servld»  non  olltepaiierl  la  donta  di  W 
giorni,  salvo  Ù  caso  di  guerra  gaerregglala,  •  ecc. 

t'iH-i  lini  banco  delta  Cuinmis»ione.  Domando  la  pjrola. 

rsKMznfcWTB.  Faccio  qui  ua'osseriazioue.  Quest'cmca- 
damcnlo  comprende  due  parti  :  la  prima  è  gii  stala  reqinla 
eoa  una  deUbcraiione  delb  Camera  a  propndtn  di  un  causa- 
damento  IdenOco  a  questo,  che  venne  presentato  dali^onore- 

vole  Macchi,  nicorderà  la  Ca. nera  che  l'o.jorevole  relatore  vo- 
leva chiudere  la  discussione  Uieeiidu  cbv  ai  dovesse  poi 
doGbire  la  questione  all'articolo  17  ;  io  proposi  che,  essen- 
dosi impegnata  divra  la  discatdone,  era  meglio  esaurirla. 
risoWeadoia  in  nu  aenw  e  neil'attr»  ;  e  mi  pare  che  la  Ca< 
mera  abbia  deciso  bastare  un  «eniplire  decreto  mie. 

Se  il  deputato  Crispi  ricorda  questi  (atti  e  li  ritiene,  come 
credo  che  lo  siano,  caatti,  non  d  petr^be  riporre  la  eoia  la 
diKussionc. 

In  agni  caso  si  potrà  esaminare  il  processo  verbale, 
erniari.  Se  il  presidente  dichiara  che  la  cosa  i  dcdia.  In 
dcdslo. 

PHiiiiiDiiiiTK.  Rimane  la  seconda  pifte.  •<« . 

CBiMPi.  Questa  diveiiU  inutile. 

riiOTaBio.  Domando  la  parola. 

XI  sorge  an  dubbio.  Dai  termini  di  qnest'artieolo  nea  ap- 
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parisee  chi  eumandrrà  i  varii  luK^^^Mionl  che  possono  Bobi- 
lixzarai  in  nna  provìncia  o  nella  »le»«a  divisione  miliUre. 

Qui  non  al  dichiara  te  è  il  ewnaiMlante  mililare  della  divi- 
sione (•  qnnl»  ni  seoibrt  mi  posu  luciare  te  acide  del  sdo 
commdo)  oTtaro  uno  dat  eomadanti  dei  singoli  Inltaglioni. 

QiiMla  è  una  circostanza  rlir  potrebbe  portare  conseguente 
gravlMiine:  fra  i  Ire  o  «juattiro  battaglioni  mobilìuali  non  si 
saprebbe  dii  debba  averne  il  comando,  lo  vorrei  si  speciG- 
eaiM  ehe  il  eooMmlaale  miiitan  della  diviaiaM  cManii  sotto 
le  eral  liitta  «  pnne  della  gmrdia  Balille  éd  sa»  lerrKorio 
■olio  il  eoinatiJo  ild  niài^glore  più  anriano  di  nomina. 

Desidererei  cbc  la  Cu[iiiiii».siufle  diiari&w  se  ba  qualche 
COtici'Un  sulla  qiii'slionp. 

rawxs.  rclttiore.  Il  concetto  delie  Coauniastone  la  die  i 
bellaslioDi  dignardia  «ebile  chiamati  seti*  le  arai  finsero 
come  ogni  altra  truppa  sotto  gli  ordini  dt  l  romandante  detta 
divisione  territoriale.  Posto  ciò,  ò  cliiaru  cb'rgli  deslgocri 
TlliBsiale  che  dovrà  prenderne  ij  cumandu. 

Questo  mi  parerisohs  Tobbieuoae  dell'onorevole  Fiutino. 

vmaiaamawTaL  Avcado  esaminata  qialta  ^ri«  del  pro- 
cesso ««-iale  ebe  il  riferiaee  alia  delibcrsflone  prosa  dalla 
Camera  SDlfemendamento  dd  deputato  Macchi,  ed  a  cui 
acnrnnara  rilalivjui.-nte  alla  proposta  dell  uni)re\ole  frispi. 
vedo  che  veraiuenie  vi  fu  nna  deliberaiionea  questo  riguardo. 
(Srtnc  la  Irttura  di  un  brmotfM  Mrbnie)  QvtndI  aan  oc- 
corre più  che  la  Caaen  ai  oeoif  1  di  eit. 

Poiigoai«olil»arliooloi7. 

(La  Camera  approva.) 

•  Art.  18.  La  guardia  mobile  ba  l'obbligo  ogni  anno  de- 
gli eserciti  militari  f oo  alla  scvola  di  battaglione  ineluslva- 
mente ;  gli  eserciti  ai  branno  la  am  9  più  volle  per  uno 
spailft  eotapleasif  aaeirta  lon  mag^ira  di  SO  giorni,  in  quelle 
epoche  ed  io  quei  aedi  che  TttmM  praaerilli  dal  regala* 
mento.  • 

CHitTKM.  Proporrei  un'aggiunta  a  quest'articolo  18,  ag- 
giuHla  la  quale  sarebbe  direUa  a  far  si  che  questa  legge  rie- 
seifse  li  mene  poeslUie  grateea  a  qwlle  dami  orile  quali  ai 

sente  maggiormente  il  bisogno  di  rimanere  a  ca$a  e  d'atten- 
dere a  quei  lavori,  a  quelle  fatiche  dalle  quali  ric«vanu  il  Ioni 
soslcnlanirnlo.  Quindi  ^ll  jr[u>-lu  18  direi:  ùofoNtartfscrfili 
nei  coiiiii^Mte  detUt  guardia  mobiU  hanno  l'obbligo  ogni 
aano  drgli  ccerdii  aliilarL 
Miapiegn. 

La  gnardla  «cWle é  eompof la,  olire  al  Totealari,  d'inscritti 

nella  guardia  naiiunalc  ,  ri  yiesti  inscritti  nei  ruuii  della 
guardia  nationile,  qujilche  cosa  delle  e»«rc<lauuQi  niililart 
debbono  apprendere  e  sapere  ;  per  i  volontari,  i  quali  ap- 
piMl»  no*  sono  insertili  nei  ruoli  della  guardia  nationale, 
barvf  una  ragione  perchè  siano  avviati  nelle  eieNitaiioni 
nrlitiri.  Con  ciò  gl'tniciitti  detta  guardia  nazionale  non 
a \ r^nno  l'obbligo  ogni  anno  di  lanciare  (e  ti  parla,  o  si- 
gnori, di  tutti  quelli  che  sono  nell'età  tra  ili  ed  >  59  anni) 
per  30  giorBi  le  loro  case,  e  probaWimeole  In  queircpoca 
appunto  hi  cai  le  loro  braoda  aaao  più  Deecanric  alta  anU» 
narie  fatiche  da  cui  riUaffoia  II  occaatarla  acclaiilameBle 
delle  loro  famiglie. 
Mino  Ciliedodi  parlare. 

cita«TU.  Quantunque  io  mi  sia  risolto  a  volare  coelro 
a  questo  progetto  di  legge*  poiché  erede  che  un  paese  di  n 

milioni,  il  quale  ba  un  esercito  regolare,  non  debba  p  r  ti 
fendersi  mettere  in  dissetto  quasi  tutte  le  famiglie  della  na- 
li    nia  po^^a  m'dto  bene  provtedcre  atta  propria  difesa, 
tanto  più  quando  egli  ba  una  guardia  naiionale  ed  una  legge 
Id  trigore  Mila  gvartta  Bublta,  pcrt  ba  erodala  di  dorar 


prendere  la  parola  pprcliitt  {n  mto  meno,  se  quella  Xfff^ 
dovrl  essere  approvala  dalli  Camera,  lo  tia  con  quella  mi- 
nore quanliU  possibile  di  pesi  a  carico  delle  popoltiiooi; 
poiebè,  qaando  a  carte  provinciet  a  cagioo  drcsempio,  cka 
già  conewToiw  eoa  undld  dead  di  leva  al  cardilo  ■IliiaN^ 
ii  diri  :  dall'età  dei  ti  anni  sino  ai  8S  tulli  quelli  che  rintia- 
^nno  suno  guardie  mobili,  almeno  nelle  escrcitaiioni  aanotU 
non  debbaM  Ivtti  concorrere  a  quetrsggravio,  aia  solo  li 
restringa  a  cataro  che,  quaala  meao,  noa  finae  già  firta 
della  guardia  uanaaale. 

PMKHiDKKTK  II  deputalo  Bixio  ba  facoltì  di  partire. 

Bino  lo  ju:.leti|{0  l'articolci  18  lai  quale  fu  rrdiltu  ddlia 
Comaiìssione,  perchè  credo  sia  molto  ragionevulc. 

Si  cbiede  in  fin  dei  conti  per  la  guardia  nauonalemobiiimia 
quella  che  il  Cofara*  avara  diiala  per  ta  aecanda  calcgirii 
dell'esercito;  e  non  solo  noa  si  chiede  di  piò ,  ma  si  è  diad- 
nuito  anche  il  tempo;  si  è  portato  a  soli  trenta  giorni, 

I  ragionamenti  de(;li  (  [  [  '  it'  ri  sono  sempre  b^isali  »ulgnii 
numero  di  demeati  armali  cbc  il  pae»e  conia  già  ael  aao  sepo; 
ed  io  ripeterà  anche  qnl  die  uon  si  traila  di  questione  di  par- 
tito, di  quadUwa  poHlka,  ma  di  noa  qoastìoae  di  anipUd 
cifre. 

.signori,  le  nostre  cifre  sono  quelle:  alla  flne  dell'anno 
30tK>0U  uuraiot  «arauno  tolto  te  armi;  a  questi  MMOOO  quando 
avrete  aggiunto  tutto  quello  di  cui  potete  disporre,  dor  arri» 
vcrà  l'Italia  ad  avere  in  piede  quegli  deamìl  militali,  <k 
qualunque  aailone,  a  baao  diplomatica,  ha  sotto  te  and. 

Ora,  (|ut'ila  ti'gge,  giacché  l'onorevole  signor  CbitTcs  hi 
portato  i'argomento  sulla  quantità  dei  militi  e  sui  grandi  di- 
sturbi che  potrà  arrcnre,  questa  legge,  in  verità,  è  stata  ri- 
dotta a  bea  poca  eoaa  l'altro  giorno  con  l' effleadsaicalo  dcl< 
l'onoreroto  Carpiti. 

o.%BaTTB.  Domando  la  parola. 

■SVIO.  Si  sono  tolti  àSOOO  nomini  pvr  le  ioìt  proTiode 
anlicbe  (IfoWiNeflKa  drttra);  che  cosa  rimane  a  questa  leggìi 

Si  pessaaa  agevdmente  lamentare  i  ped  di  queste  iecp, 
ma  diuHiafrario  ècoaa  asari  plà  dillidto,  a  parar  mte.  Hbdiril 
clic  il  deputalo  Ctilavps  in  c  nwr,'l  ne  creda  a  queiliyili, 
ma  QUO  credo  che  ta  modo  alcuno  li  proverebbe. 

II  voto  dell'altro  giorno  ba  sottratte  alle  disposiiioai  il 
queda  legge  qaelta  farte  che  la  Fraoda  edte  teva  porte  ad 
ano  esordio. 

Da  motti  si  jnno  messi  innanil  qnestì  S|;graTÌ. 

Io  sostt  ngo  file  »gt(ravìo  non  c'è,  sostengo  che  la  no>lri 
legge  sul  reclutamento  prende,  per  ragioni  soltanto  di  I»- 
miglia,  il  dieci  per  cento  meno  di  quello  dw  prende  li 
Prenda. 

Non  credo  eba  la  Pranda  non  sia  mai  stala  accasate  da 
nessuno  di  sottoporre  tutte  le  popolazioni  alta  Irta  ;  nierrds 
che  per  ciò  l'agrict-'llTira  francese  ricliieda  delle  inifnirUii  iid 
d'uomini,  come  in  altri  paesi,  per  coltivare  la  terra.  Eppure 
ta  Francia  ha  «cmpra  la  soa  li%ge  sul  redutenwnle. 

Questa  tegge  è  state  aaggelta  a  discuadoni,  ma  aco  i  mai 
state  variata. 

C'f  ancora  un'altra  dilTerenja;  questione  ambe  di  cifre 

La  Francia  trova  negli  «iemenli  che  ba  iaicntti  il  i:>  iX' 
cento,  ad  MO  troviamo  che  il  SI. 

Non  i  fero  pertanto  che  Ti  siano  piè  deawati  salta  t« 
armi  da  nd  ebe  nelle  altre  nadoal. 

Io  non  so  come  si  pos-a  coiutcìlterc  la  proposta  (alla  diHs 
Cumaiiosioiie  di  cuiis,icrare  trenta  giorni  alle  esercilationt 
della  guardia  mobile,  io  varie  volte  dell'anno.  Potrebbe,  per 
eseaspio,  eaaere  sostanolo  cheddelermiui,per  aver  rigoardo 
aliepopatade»!  della  canpagoa,  io  qiute  dd  aMd  dottaaao 
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iousata  ott  a  cileno 


mere  piullMio  cbiamate,  ed  eMiudrre  i  inrti  del  taglio  del 
gram,  ed  allri  aatl.  Ito  togliere^  «ICMati  che  Ma  tono 
wNllaH,  ^  haimo  Mwsm  di  euere  militerisnli,  che  hanno 

bitogno  di  eufre  eomàmlatl  da  ullì/iali,  ln^Iirre  a  questi 
elementi,  dico,  di  (ioIltsì  conuiscrre  Ira  loro,  d'avere  Ireala 
giorni  di  riunione  funri  di  casa,  nun  lo  u>  intendere. 

Ha  quasi  lulli  i  ólUdiBi  itmta  eerUmealc,  in  o»  mbo. 
Imita  volle  te  tunptp»  pcrdivcrtini.  QuetloMsèaa  peso. 

8fl  volete  eMminare  lo  tcbema  cbe  vi  ai  pretenla  senta 
preoeeuptioni  di  (tarlilo,  te  volete  esaminarlo  dal  punto  di 
vista  di  ri'.'i  i<T>'  irT.iMìrnir  ij n  Si  rrigio  militare  al  paese, 
troverete  ciie  »t  domanda  pocliiMimo,  c  donaodo,  ìn  nome 


iél 


lil 


W  itecdke  le  asticht  pvovtndc  édto  Male  beew  eailei 

elaiai  aotto  le  armi.  Ma,  miu  Dio  !  la  colpa  di  questo  Pab- 
biamo  noi  ;  se  le  pruviacie  del  meudgloroo  noo  ban  potuto 
brt  quello  cbe  hao  Catto  le  provineie  del  nord,  qwalt  pro- 
viene 4a  cfte  eon  telU  r  Italia  ka  potalo  pf ioa  fodare  dalla 
liberlè. 

Sostenuto  dnnqoe  Tartieolo  della  CommiMiwe,  id  nata 
delle  QSirrvailoni  dell'onorevole  Chiave». 

■  ai««i'i:\KTTa.  Quantunque  tia  deciiu  di  Telare  contro 
qiicata  legge,  e  per  le  stesse  ragioni  couaciale  or  ora  dsIPo- 
Bowvele  CUavca,  inttavia  mi  I»  Mita  di  Ave  ma  qiMIcfae 
eaacffvaataen  aa  ^ucst'arUeolo  i8. 

Qaeat'artieelo  apporta  molto  aggrivte  alle  f  nanie  ,  scnu 
apportare  un  u'-Nj  >a''/  •  lie  p'i^^j  giustificare  quest'aggravio. 

10  eredo  che  per  alcuni  di  questi  IndiTidai ,  i  quali  saranno 
chiamati  agli  eserciti  annnali,  la  tpm  itafliptHlaa.  DilTatli, 
nelUsali^  di  qMcali  gtovaai  che  tene  eenReai  Ira  a  ti* 
«d  U  SS*  anno ,  antri  la  Mggiar  parto  di  eail,  InaM  htto 
parte  della  seconda  categoria.  Ora,  costoro  durante  !  cinque 
anni  in  cui  fecero  parte  della  seconda  categoria  furono  as- 
lOKgellali  alili  eserciti  annuali  ,  se  pure ,  come  succede  at- 
toalmeote ,  non  furono  per  anni  di  tegaìto  loUo  l«  armi. 
Ora  te  dieo:  cea  dhe  pn»  vaiato  ehMtian  eaalere  a  fiaali 
annoali  eserciti ,  qiundo     ebbero  eaape  d'iatraini  al  di 

11  del  bisognoT  Quindi  per  queaU  parte  io  vorrei  cke  almeno 
l'artìcolo  etentaue  tutti  coloro  i  quali  «  I  brr;)  meuo  di  es- 
sere stali  istruiti  neU'atereilo ,  perchè,  come  dissi ,  questa 
sarebbe  una  «pcat  Mpcrtua.  Sparo  che  ancbe  l'onorevole 
Bilie  terrà  ia  pacato  ceomiM  «a*  mti  eadrè  che  propongo 
per  emendamento ,  A»  ahM  dctalt  di  qmMMg»  tutu 
quei  militi  cbe  gii  tvrauo  eppNie  ffi  eKwiti  nilljarl  Dei- 

l'esercito  stantiale. 

In  secondo  luogo  io  vorrei  die  nell'applicasionc  di  questo 
artkolo ,  quando  la  legge  foaae  adottoU ,  il  osaHcro  fncgll 
■toasi  modi  paterni  che  era  li  oaaae  BdreppNeBstoDe  dd- 

rarticnto  identico  che  riguarda  l'esercito  stanilal"  tn  so  rhr 
il  minitlro  della  guerra  dispensava  dall'inlerrenire  n  camjii 
d'islruiinne  ,  che  si  ordioarano  per  la  seconda  categorìa  , 
tolti  quei  giovani  che  o  volevano  farti  istruire  nei  luoghi  di 
loro  retldenti,  defe  eaiitofaiio  dei  ballaglhiei  di  dcpoalta  » 
oppure  eheelasioggeltafa«nadnnenMd1dnMill.  Ora, 
io  dico .  perdiè  noti  il  pols«bhe  qil  adettore  lo  stesso  li- 
ilemaf  Vorrei  quindi  ebe  si  facessero  a  quest'articolo  questo 
dee  restriiioni ,  che  cioè  (ascerò  esentali  dagli  eserciti  mi- 
niari  quelli  cbe  fecero  gii  parto  dell'esercito  nella  prima  o 
accenda  eatogerta ,  e  eeisro  «he  ai  preicntoranM  a  aahiM 
un  emme  dfdeneiti  oelto  meof ra  miUlare,  e  canno  rle»- 

nc*ciuli  iijTnei. 
raasasoB.vTa.  f avoriaca  di  raandare  il  sno  eseedameato 


n  depilate  Carulli  ha  facoltà  di  parlare. 

CAMm.  te  parte  iti  aeaao  del  deputoto  Chiavca  ;  le 
qualeo*  altro  fnteidccce  diccorrere  le  lenso  diverso  gli  ce- 
derei la  frnrfil.T. 

raRmoB.^TK  Darò  ailura  facoltà  di  parlare  a)  deputato 
Fenii. 

niKaa,  retolort.  itottificberè  ia  prime  laogo.  o  aioene 
Ipkfbcrtdè  che  hi  detto  l'eaaroteto  Mite.  Egli  disse  che 
eoiremendaMBto  Cerotti,  il  quale  fu  aceullo  nella  ultima 
seduta  dalia  Camera,  vennero  ad  essere  diminuiti  di  mila 
uomini  i  batUglioni  di  giiiir  I  <  Kiobile.  Non  è  preci  sa  mento 
eotl  cbe  sta  la  cosa  ;  coii'emcudamento  proposto  dall'onore- 
vole Camlli  ed  accolto  dalla  ClMil  viene  ad  essere  dimi- 
nitedl«ircnil7p.0|0  U  ramere  di  qnelU  In  IvuUa 
domMo  fedotare  i  hattaglloni  ;  Il  nnciero  del  componiti 
i  battagtiooi  resta  sempre  lo  slesso. 

ioioroii  put  a  ciò  cbe  è  slato  dello  relativamente  agli  eser- 
ciai,  ai  quali  provvede  l'articolo  18  della  legge  in  discussione, 
dirt  che  è  laaciato  al  refotoCMOto  te  atoMUre  il  tempo  ed  il 
■ode  COI  wi  qswsli  eicifiri  demwie  eiecre  feW;  e^oeito 
regolamento  veaeado  fatto  per  decreto  reale,  il  ministro 
della  guerra  avrà  agio  di  prendere  in  eonsideratiune  tutte 
qui  llij  cuse  che  sono  stale  dette  .i.ii^li  vu  in  voli  pnopinanli. 

vi  sari  qiulcbe  pro.iocia,  come  si  è  della,  U  quale  sari 
straordinariameato  aggravato  da  questo  legge,  o  nella  quale 
i  cbiamati  a  far  parto  ddla  gaardto  aoMto  saranno  abL-astaail 
istrutti  per  aver  appartonoto  alPesercIto  regolare,  il  atei* 
slrodel^d  ^ufffj  ;.UIiiliri  nel  rrgoiamcoto  che  in  quei  luoghi 
gli  «icrciti  SI  facciano  in  minor  numero  ed  in  modo  da  distur- 
bare il  meno  cbe  sia  possibile  le  popolaxioai. 

ranaMin.  Il  dspotate  MmoUm  ha  tocollk  di  pir- 
tare. 

■IIOOI.I1V*.  Alle  ragioni  esposte  daD'nnarrvolr  R  iir.  ppr 
combattere  le  pretese  del  signor  Chiaves  tu  aggiungerò  an- 
cora questa,  cioè  cbe  gli  eserciti  militari  ooo  sono  di  alcun 
incomodo  perle  popolazioni  ;  perché,  a  scaso  dell'articolo  it, 
dnraito  qveali  ceeiciii  t  ■llitt  che  vi  cono  cMimaa  ecaepap 
gali  come  le  Ifiipfe  stontiali;  ooaioehi,  se  1  militi  sono  rie- 
chi, questi  esereftt  sono  per  rasi  u  divertimento  (.Susurro)  ; 
sf  SLin  i  [iiiicri,  riceT  ja)  una  retribuzione  corrispnndenlc  a 
quella  cbe  potrebbero  guadagoarsl  Col  loro  la««»fo.  {Mar- 
morto) 

lo,  per  concfiena,  m»  seiineate  eoa  aeecite  la  pra» 
posta  deirooortrote  Chiavca,  m  prega  ani  te  Catecra  di 

eslesdere  la  durala  degU  eserciti  il  di  là  dei  tofatal  stoMUU 
dalla  CooimisMune. 

Signori,  bisogna  cbe  il  cilladino  acquisti  le  attitudini  che 
tfreccorrenxa  lo  beciano  esser  soldato,  e  perchè  diventi  seU 
dcto  hisofMi  che  ite  Isirvtt»  te  Wte  foelle  praikbe  cèe 
costitalscono  l'arte  militare  Quando  vi  saranno  dei  campi 
d'islruiiune  una  Tolta  all'anno,  sia  per  trenta  giorni  consccn- 
liii,  sia  più  volle ,  ma  sempre  a  grande  disianza  runa  dal- 
Tallra,  il  milito  dimeaticheri  CidlaKate  quello  che  avri  ap- 
preooi  Parchi  si  ottenga  un'iatmtlcM  aailda  dt  aver»  al  kl< 
sogno  tonti  soldati  per  quanti  sono  I  dltodial  capaci  di  tonerà 
un  focile,  i  d'uopo  cbe  ogni  cittodioo  sia  abituato  slle  pratf- 
cbe  della  milixia.  Or^,  iWcomt  i  militi  che  compongono  la 
guardia  mobito  non  sono  lulli  rionili  nelle  grandi  cilll,  ma 
parecchi  SOM  ipirpcgliali  h  pleeali  vlllsggi,  affinebè  un 
ludividip  paaan  mtn  wawitetc  rtieterBCita  A  ncitteri 
che  gtl  esereM  sin*  plè  eitesi  «  frequenti,  lo  tolti  I  paesi 

ilovr      [ni  i-r^nn-i  riUOiti  IO,  l!l,  JO,  lOOindi v  i .lui ,  q  ii i -( i  iì 

ekercilerebt>ero  ogni  domenica;  i  battsglloai  si  riunì relittero 
egli  dM  MMi  Mi  e^otengedcl  drceadvlo  •  1 
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del  coiii3n(l.in(c  del  battaglione  rispotliso.  Finalmente  o^ni 
sono  arrannu  luogo  le  riunioni  nel  campo  d'ulrazione  di 
ludi  II  guardia  mobile  di  una  provincia,  di  (utte  te  anni, 
fiiDteria,  mallcfia,  wtfgikria»  (MÌO,  «ce.,  aaltUMlAtfuei 
corpi  deircfereito  sUnznle  che  ti  trovusero  per  «rrcaUira 
nella  provincia  medi  ■iiuri 

io  que»lo  otoJo  sì  iìrnUb^ro  degli  eserciti  miliUri,  cbe  da- 
rebbero un'idea  predM  del  mode  di  guerreggiare  in  campo, 
ed  in  lureve  traila  di  t««p«  al  polri  Ttdere  il  nostro  popolo 
armalo  ed  etercKalo,  ed  !•  caao  di  iriaogno  «an  avremo  più 
dei  corpi  di  truppa  incomposta,  ma  dei  soldati  di  ordiaaou 

Al  qual  line  tiu  deposto  al  tavolo  della  rresidcau  uo  emen- 
dMnento. 

«■BAva*.  Coaiìiiekrft  •  dichiarare  alToDorerole  MoioIìbo 
che  io  Tcranieole  qat  oon  deve  prtkat,  aaa  mt  llailo  a  fSire 

proposte,  nello  strs-io  modo  che  credo  non  abbia  elevato 
prcUia  l'onorevole  Mosolino  presentando  il  ma  emenda- 
mento. Dirò  poi  al  medesimo  che,  se  egli  crede  che  possa  per 
eMBpcaio  baHare  la  paga  che  percepirà  i'iacrillo.  per  verili 
■ea  peate  neltera  a  eeofronlo,  cena  notare  noa  immenaa 
sproporzione,  qoesta  paga  di  queUi  iscritti  cim  tutti  i  bene- 
fiii  e  ranUggi  che  col  proprio  lavoro  pos^onu  arrecare  non 
solo  a  sé,  ma  alle  proprie  raniiiilir 

Diri  poi  al  dcpaiato  Bikio,  cbt  rerameate  io  non  ho  pro- 
.  porta  nna  questione  la  ^le  pom  richiamare  alla  nenie  « 
concetto  di  parlilo. 

lo  non  credo  mal  die  qui  si  possa  farsi  proposta  nel  solo 
iiiU'res>e  d*un  partito,  e  tanto  meno  mi  viri^olvrrei  appunto 
percbè  credo  che  la  rappresentania  nazionale  non  possa  mai 
sobire  pressioni  né  di  partilo  né  di  persone. 

Mi  aoeoata  aireoMwlamealo  del  dcpaiato  Saagnlnetti.  il 
(piale  •oataDilalBente  viene  a  aoddbfare  ndlanaiaima  parte 
a  quello  scopo  cb'iu  voleva  rafliuigcte  «Olla  mia IW^Wt*. 

vimiDBHTB.  Lo  ritirar 

CHiATU.  Abbandono  il  mio  emendamento,  e  mi  accosto 
tasto  pid  airomendaaento  del  deputato  Sangoinclliiin^nanto 
ebe  bI  rfeerdo  Peacaplo  della  Svhiera,  dove  non  vi  ha 

eserrili  'jiiiiale,  e  dote  pure  j  ;l  (i  L!?rcitjiioni  per  la 
guardia  uiut>ile  sono  prescritte  solo  per  1:1  giorni  ogui  anno. 

Io  veramente  avevo  accennato  a  cbe  questo  sarebbe  un  ag- 
gravio apedalmeote  pregiudicevole  a  quelle  proiineie,  le 
quali  già  in  tante  parli  conlribttbcooo  ÉlPeaereito,  e  ven- 

mi  nte  io  intendeva  parlare  delle  antiche  provincie. 

Certo  le  antiche  provincie  ^ciituiiu  la  ^ddi^fationc  C  l'o- 
nore d'.iver  fatto  mollo  per  la  causa  italiana,  e  di  avere  po- 
tuto fare  più  delle  altre,  per  servirmi  delle  panie  del  depu- 
talo Bilie,  e  di  qnert'onore  cono  geloaiMime;  perA  lo  m  bene 
che  non  verrebbero  mai  ad  invocarlo  p«r  ottenerne  unprìvi- 
leniio  qualsiasi,  a  tal  che  non  so  che  meravigliarmi  di  ciò  cbe 
direvj  ronurevole  relaturi'  drlla  Coiiiini--si<jne,  che,  cioè,  se 
vi  sarà  qoalclic  provincia  che  possa  sembrar  al  signor  nioì- 
alro  piò  0  mcnogravata,  il  miniatro  atemo  pana  agglualafe 
l«  cote  in  nwdo  che  qwati  aggravi  pesino  più  sopra  certe 
provinde  cbe  non  «opra  altre.  Questa  è  facoltà,  o  signori,  che 
io  mi  guarderei  benr  dal  dare  al  si^ni<r  ministro,  e  le  parole 
dei  signor  relatore,  se  le  ho  bene  intese,  auonamo  nna  potè-  ' 
olà  ch'io  repnto  allalto  anormale,  e  MptalnUo  pedeoleea. 

Dirò  poi  schietlamenle  che  vorrei  scemato  questo  peso 
(e  dico  più  ancora,  vorrei  re!>pinia  questa  legge,  maxiò  non 
entra  nella  queslioi>e  dcireuiendamcuUj),  j>ercbè  vorrei  evi- 
tare che  per  avventura  da  questa  legge  venisse  a  nascere 
oalaeato,  quando  a  eerte  popolazioni,  alle  quali  non  vada 
molto  a  genio  ritlitutione  delta  l«va,8l  domandaiaer»  dei  sol- 
dati (U  leva.  Baae  per  avvoalan  riipoDdflKbh«fft:  ma.  Dio 


buijjio;  iiamo  gii  tutti  soldati  dai  '.!0  anni  ai  3U  ;  tutti  gli 
anni  già  doidiiaqio  lasciare  le  nostre  lamiglie  per  andare  aUe 
eserci  uuoni  miiilori  lungi  *d«  casa  anrtn }  «ho  «cm  votolo  di 
piùT  È  questo  un  argomento  apocioM»  certamente»  ma  chn 
pur  farebbe  qualcbc  improHÌon«  aull*  Immaglnaatoino  ddte 
popoiaiiuoiopoIrehboBatlaniinaiuleaii  fiakhn.liucd« 

cflicacia. 

C'incbiudo  dicendo  che  si  sente  da  lutti  In  necessità  che 
rilalia  oramai  si  mostri  ano  alato  regolare  «  prenda  11  MO 
j>iislo  fra  le  grandi  nationi.  Ora,  questi  meni  anoroatl  di  di- 
fesa che  lu:i  jii  I  i"  [mese  ali  paiono  poco  )iiovevuIi  a  ralTor- 
larlu  tà  poco  atti  a  soiluvart;  il  couctitUt  dui  regou  ilaliaiao  al 
livello  cbe  gli  compete. 

mBMmnvB,  nrfniaini  per  riniemo.  L'emendamento 
propoato  daironorevote  Sengnlnelll  ba  un  lato  di  ginstitia, 
imperocché  egli  vuole  esentare  quelli  che  fecero  parte  del- 
l'ciiercilo  stanziale,  e  che  per  cuu»«gueuu  noa  avrebbero 
bisogno  di  esercizi  per  essere  pronti  alla  chiamata. 

Pero  im  latò  rideltcre  che  loacopo  di  questi  ewrciai  ai  è 
nncora  qodto  di  mettere,  dir6  cosi.  In  eontatto  tulli  qneati 
militari  fra  di  loro,  di  fare  che  si  conoscano  e  che  siano  m- 
nosciuti  dai  loro  capi.  Perciò  io  non  accetto  il  !>uo  emenda- 
mento nella  leg^e,  accetto  ben»!  riuipe^tno  che  nelle  i^tru- 
lioni  che  saranno  date  venga  tenuta  a  calcolo  la  proposta  da 
Ini  6tta;  vagito  diro  cbe  coloro  I  quali  hanno  gli  Catto  parte 
dell'esercito  stanziale,  siano  chiamali  per  un  tempo  minore 
assai  degli  altri  ;  il  che  rimane  permesso  dalla  legge  iilessa, 
perchè  la  le^ne  iiuii  dice  nii  che  sia  obbliy;aturio  per  treuta 
giorni,  ma  dice  che  si  faranno  per  uno  spazio  di  tempo  non 
maggiore  di  trenta  giorni. 

.  Hi  pare  adunque  che  ai  peaaa  tene^nto  delie  osaetra. 
doni  dell'osorerole  Sangninetll,  ma  die  non  convenga  intro- 

durle  come  un  emendamento  in  un  articolo  della  le^^e. 

Quanto  alle  u^ervazloui  dell'onorevole  dentato  Chiave*, 
io  debbo  dire  che  il  Governo,  accettando  la  pivfiosto  ddin 
Commissione,  non  ba  creduto  di  aver  ricono  menomaménte 
ad  un  meno  anormale,  ma  bend,  co«ie  gU  ebbi  Tonore  di 
esporre  nei  discorsi  tenuti  nei  giorni  procedenti,  fare  un  mi- 
glioraiueuto,  un  perf«z4u(iauieulu  dell  iilituzioue  altualmeole 
csisteote,  al  fine  specialmente  di  provvedere  a  quei  bisogni 
cbe  pure  da  un  giwroo  all'altro  potrebbero  aoprattarci  e  che 
debbono  Irovavd  provveduti. 

Finalmente  farò  osservare  all'onorevole  Bixiu  eli' ,  [ii  indo 
egli  disse  ohe  cuireinen Jauiento  tarulli,  atccll^lo  dalla  ila- 
mera,  >i  diuiinuisa  il  numero  della  guardia  mobile  di  4S  mila 
uomini  nelle  antiche  f  rovincie,  iq  vcraiaente  rimasi  sor- 
preso di  quelTannuncto.  Sotlrallì  M  mite  mnoini  dai  180  mite 
o  ISO  mila  che  noi  ci  ripromettevamo,  potevo plNm  che  vt- 
nisse  a  distruggersi  l'effetto  della  legge. 

Però  m'accorsi  ben  tosto,  e  dalle  sue  ulteriori  dirbiara- 
aiont  bo  capito  ancor  meglio,  die  ai  tratta,  non  gii  di  una  di* 
minuaìonc  fra  qudli  che  snranno  «Uamali,  mi  fra  qudii  «ha 
sono  iscritti,  e  non  si  tratta  ueppare  di  ftro  qnedo  difateB 
tutto  in  un  anuo,  ma  in  quindici  anni. 

Laonde  la  Camera  vcde  che  questo  calcolo  perde  moltis- 
simo delta  sua  importanza,  e  cbe,  senza  contraddire  ad  uon 
verità  materiale,  la  rappresenta,  secondo  TsTl  de  grmiper 
Ut  cJtiffret,  in  modo  da  forla  seadirar  diversa. 

Pertanto  il  Governo  non  accetta  l'emendamento  dell'ono- 
revole Sanguinetli,  ma  si  farà  carico  scrup<Jlo^u  delle  .-.uè 
osservazioni,  perchè  le  trova  giuste.  Il  Governo  crede,  accet- 
tando questa  legge,  di  migliorare  e  perfezionare  la  guardll 
mobile  e  di  randarla  più  atta  ai  icrvigi  ai  quali  può  eaiere 
chiamato,  luna  ifcomK  n  meni  «NcmalU 
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Il  Governo  finalmente  %»  che,  non  ostante  che  la  Camera 
kkòit  accolto  Pemendam«alo  CarnUi,  pare  Don  gli  viea  meno 
h  bMlU  di  poter  mobilliNra  i  HO  ItiltaflIOflI  «ÌC  dfalla 
l«gg»  »mo  rkhittti. 

màmma.  Dico  il  vara,  signori,  «e  fra  i  tanfi  arliaoll  cóin- 
piUti  dalla  (Commissione  in  modo,  a  mio  avviso,  poco  feTIcp, 
ce  n'c  uno  il  quale  risponda  pienamente  al  concetto  di  ciii  ita 
proposto  la  logge,  cbc  risponda  pienamente  al  sentimento  di 
cai  Siam»  aulBali  ool  fai  prppugii«nfl«la,  agii  è  gseal^artl- 
eoi»  18.  M  è  ficai*  IVHeoI»  <ka  hm  feuterl  ad  tiidwnl 
a  votare  tutta  intera  la  legge,  malgrado  che,  a  nostro  avviso, 
siano  tanti  i  suoi  difetti,  t  colla  scuola  dell'armi,  ò  in  questi 
convegni  milil<iri,  v  per  (|UfHla  scdcU»  d<'irarini,  ihv  la  pic- 
cola Svizzera  ita  saputo  farsi  rispettare  dalle  circostanti  na- 
zioni e  dagli  ostili  Governi. 

Sapete  eime  b  la  Sriiaera,  quella  SrtiMn  «be  altre  volte 
diviia,  e  latto  divena  d'origine,  di  osi  e  df  religione,  può 
ora  farsi  vanto  del  più  Stuper>cli>  fra  i  pnigrammi,  qnollu  che 
dice:  lutti  per  uno  e<l  uno  pfr  iuKi?' K  per  quesla  scuuU 
militare  che  essa  mantiene  eootioDamcnle  l'.gU  è  dappoiché 
Mila  Svizsm  «i  è  introdotto  questo  sistema  che  scomparfero 
i  dIisMI,  a  dio  le  antteho  oene  del  Sondsr bmuf,  io  spero, 
aaraoM  d*on  laBanil  Impossibili. 

Diceva  n  signor  Cbtaves,  che  «I  fine  dei  conti  titllai  Svii- 
zera  questa  scuola  4i  riduce  a  (2  girimi  dell'anno.  Sappia  il 
signor  deputalo  Cbiav«^s,  che,  »e  non  in  fatti,  in  quasi  tutti  i 
cantoni  della  Svizzera  si  vede  nei  giorni  di  domenica  questo 
apiendido,  questo  giocondo  «pettaeoio,  die  tnlla  pitin  d'ogni 
ceanne  e  d'ogni  «Itli  conrengimo  I  eltudini  ed  i  eontadtei, 
ed  invece  che  ì  contadini  dei  nostri  villaggi  vjnno  per  le  oste- 
rie, o  stanno  odiando  culle  Uraccia  incrociate  a  fomentare 
ogni  ni.iniera  di  vizi,  ««si  sulla  piazza  si  addestrano  all'armi 
io  maoipoii  od  in  compagnie  od  in  batlagliooi;  ed  al  primo 
mito  di  lamtairo  talli  qoesli  soldati  si  sdolgono,  tornano  a 
essa  loro,  ridiventano  cittadini.  B  come  questo  non  lu^itas^e, 
nella  Svizzera  ogni  anno  c'è  una  scuola  degli  ufiitiali  che  si 
radunano  ora  nell'uno  ed  ora  nell'aUrn  paese,  C  dw  dtira 
non  solo  dodici  giorni,  ma  pili  di  trenta. 

Per  queste  ragioni,  ove  alla  Camera  non  piaccia  di  adottare 
remeodameato  MnaoUno,  io  la  prego  di  «doUarealnMno  Tar- 
tioolo  18  qaale  Tenne  compilato  dalla  CommHslOBe. 

Conn  Desidero  di  fare  qualche  o<;s<'rva/ii>ne  agli  argo- 
menti posti  Innanzi  dall'onorevole  drfnitato  Sangolnetti. 

Il  principale  di  questi  sta  in  ciò  die,  molti  degli  iscritti 
nella  seconda  categoria  facendo  parte  di  questa  guardia  aM- 
Ule,  aeeondft  II  preopinante  wou  vi  aarcUie  11  Uaegao  di  im> 
piegare  un  mese  per  ciascun  anno  nella  loro  istruzione. 

Kon  é  inntilf  a  qiipsto  proposito  il  hr  presente  alla  Ca- 
mera che  la  prird  |  r  ri[  ]|  i<e  della  guardia  mobile  non  con- 
sisleri  certamcnle  di  coloro  che  appartennero  alla  seconda 
categoria  ;  per  la  qual  cesa  sembra  strano  che  sotto  il  pre- 
testo dei  pocU  istruiti  BousiTogtiadaro  aleom  iatniiiene  al 

BOKI. 

È  poi  da  osservarsi  che  questa  islruiìone  non  si  di  sola- 
mente per  ini^nare  i  rc^julari  movi[Ui>u(i  del  corpo,  o  la 
miglior  maniera  di  far  uso  delle  armi,  ma,  come  disse  già 
Tooorevole  miniatro  deirinlCfM,  per  istillare  queUo  che 
leeolataMali  cUamluse  lo  apMIo  di  corpo;  Iniaama  per 
dare  a  questi  elementi  borghesi  on'educazIoMaiililare  che 
I!  renda  atti  ad  essere  di  reale  giovamento. 

Comprendo  fin  ad  un  certo  punto  che  non  si  abbia  voluto 
ricevere  nelle  file  delia  guardia  nMbile  gii  elementi  più  gio- 
«aai  ed  atflTl,  m  non  poaie  bre  e  mene  di  non  osservare 
Aa,  e»  non  si  wol  dare  ad  essa  ib  ■eied'ialniBioueper 


ciascun  aono,  IM  MjAe  CBia  mi  ai  Teglia  ihre  con  questi 

legge. 

lo  mi  permetto  di  notare  che  eoloro  i  quali  vogliono  vo- 
tare oenlro  la  l^e  stanno  perfBUamente  nei  loro  dirilto, 
ma  ebe  «tal,  a  «io  avviso,  non  dovreHere  tentare  ad  ogni 

momento  d'inirodnrvi  degli  emendamenti  che  verrebbero  a 
ridurla  una  vera  illusione.  Questo  non  mi  par  conveniente  : 
se  essi  vogliono  votare  contro  la  legge,  lo  facciano  pure, 
ma  lascino  che  coloro  i  quali  vogliono  votare  in  favore  di 
casa  vetiM  per  qnildM  casa  di  pesltlfe. 

PBBaiDBXTM.  La  parola  è  al  signor  Fenzi. 

piiitxi,  rrfafore.  Aveva  domandato  la  parola,  ma  fui  pre- 
venuto diti  signor  ministro  dell'interno,  il  quale  disse  appunto 
ciò  cbe  a  nome  della  CoromiisioDe  avrei  detto  io  pure. 

KBMOBtVTSt.  La  parola  è  al  signor  Bizio. 

■nra.  RlapoodcrA  brevemente  al  signor  minislro  del* 
rinterno  die,  se  io  avesti  voluto  hre  dò  cVeglI  mi  ha  ap- 
posto a  proposito  deiremenJamciilo  Carutti,  unirei  tutte  le 
cifre  insieme,  e  dirci  cliu  quell'emendamento  ha  escluso 
S07000  aomioi,  perdii,  calcolando  a  tsooo  quelli  delle  anti- 
che previede,  teauto  cento  delie  oondiiioni  ia  cui  si  trovano 
tolte  le  altre,  quattro  volto  •  nwaao  qud  mmcro  d  dà  ap- 
punto ta  cifr»  cbe  ho  indicato. 

Non  mi  si  può  fare  che  un'obbiezione  e  la  metterò  avanti 
io  stesso. 

Di  tutti  coloro  che  potrebbero  concorrere  alla  formazione 
di  questa  gnardia  oteMle  d  soee  tolti  gii  dementi  ehe  la  ah> 
tiene  rrancese  aoaelte  nel  san  esercito,  e  d  son«  tolti  pre- 
dsasMnte  3100  nomini  dbe  fanno  appunto  tOIOO.  Dnechè 

l'onorevole  signor  ministro  dire  ctie  tiisngna  ingrossar  le  ci- 
fre, le  ingrosserò  d'alquanto.  Secuiidu  l'emendamento  Carutti 
non  si  pulraiino  avere  cbe  i  volontari,  poiché  sono  in  modo 
assoluto  cadiisl  dalla  mobilinanone  i  %li  di  padre  quinqua- 
genarfo.  Questi  sono  i  piò  fdid  dd  paese,  peidiè  wm  seno 
chiamati  a  servire  nell'esercito,  né  nella  guardia  mobile, 
yucsl  ecceiiuue  adunque  non  si  dovea  proporre  da  chi  po- 
teva prevederne  1  risultati. 

Con  tale  proposta  l'onorevole  Carutti  ha  reso  un  buon  ser- 
vigio s  quella  categoria  dindividd,  ma  ae  ha  fitto  nw  bea 
eatlivod  paese.... 

cuavva.  Chiedo  di  parlare. 

BisiO.  ..SCSi  considera  la  cosa  dal  mio  pu^lo  divista. 
Non  accuso  l'onorevole  (frolli  per  questo,  lo  eredo  Italiano 

a  tale  deplorevole  eonsegiania. 
i  questa  la  risposto  efaMo  voleva  Are;  ronoreveteCentI,  del 

resto,  ha  detto  tutto  quello  ch'io  avrei  potuto  dire. 

Soslcn^ri  clic  per  uiililarii/are  quest'islituiionc  e  neces- 
sario applicarvi  l'articolo  18.  Quelli  che  vogliono  farne  qual- 
che cosa  di  militare,  votino  io  favore  dell'articolo;  quelli  cbe 
veglièae  ridarla  a  nulla,  votino  eoatro. 
'  vmaaammm.  fla  fuollò  di  padare  II  deputato  langut* 
adii. 

ifoKe  '■n-i  Al  V'ii  !   .li  viiti  ! 
BANBViXKTTi.  Dirò  poche  parole. 
L'onorevole  Conti  

vmBanm«B«ai.  Scmì;  ai  chiede  di  aodare  ai  voli,  ed  io 
debbo  oBuaulfare  la  Camera  ae  latonda  cbiadere  ladlacua» 

sione. 

«AKstiraBTTi.  Dopo  le  parole  del  ministro  debbo  rispon- 
dere qualche  cosa. 
rmBsiDBMTB.  Vuoldire  cbe  la  Camera  glielo  peroutteriL 
aABsaaann.  Pnn»  laCaorara  di  taadariil  riiyoadcre: 
aoae  di  aeltto  brevej  sarò  brwIwiaM. 
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yoel.  Parli  1  parli  t 
PRKnmBWTB.  Parli. 

ii»i««i'i>KTTi.  L'unorevule  Conti  dieera  uon  essere  da 
•eccitarsi  il  luio  emciuiaaeRlo,  perchè,  ìccaimìo  lai.  «•rcè> 
bers  {wcMmImI  Miof»  cbe  ti  IrsvcNUcr»  Intartttr  net  moli 
della  guarilaiMHteclwambfeeM  artwatolwiMto  frilo 
parie  deireMKilo. 

Ri»ponderò  C'illa  matematica  che  costoro  saranno  almeno 
i  due  terzi  :  dicu  i  due  leni,  noa  nelle  provioeie  neridiootli, 
non  allo  stalo  attuale  momeotaneo,  ma  quando  la  legge  della 
leva  sarà  daitpcrUMlo  applicala  t»mt  lo  è  in  l'icm  onte.  Dai 
11  al  SS  anni  abbiamo  quattardid  dassi  ;  di  qur»if  quattor- 
dici cta>s!  non  ci  sono  cbe  quelle  dai  91  ji  j::  juni  cbe  fanno 
p.irti-  luiuvia  dell'esercito  nella  seconda  o  prima  categoria; 
tulli  altri  possono  essere  i^^critli  arila  guardia  mobile. 
Quindi  qccati  duo  leni  circa  Mirali  no  fucili  cke  daraoo*  U 
eoaliHgenle  albi  guardia  mUI«. 

Duni|ue,  qaanJo  ta  legge  della  leva  sari  regolarmente 
applicala,  latto  questo  contintnenle  verri  dì  necessiti  tratto 
da  culoro  i  quali  tiunno  tersilo  jicr  ciii(|iir  anni  di  seijuito 
Dell'esercito,  tteeaio  parie  delia  prioia  categoria,  oppure 
della  Sfconda. 

Or»,  apperlenno  a«l  m  damo  Mila feunl^la ed  cn  aggra- 
vio alte  flisance  per  iMeelrare  alla  manovn  tà  agli  eserciti 

colon  elio  ebbero  gii  campo  di  essere  i»trultissiaiiT 

Ma  U'alira  parte  io  vi  dirò  ancora  cbe  q^aalo  vi  propoago 
fu  gii  adottalo  p<'r  l'eM>rcito  regolare,  «  Ai  prtUcraenla  at> 
iMto  dal  ministro  La  MarouifiB. 

Ora,  fuali  prm  abbia  latte  alle  taltagtle  di  Magenta  e  di 
flolft-rinu  la  seconda  categoria,  voi  lo  a><  <r  t:  Juin 

Se  questo  si»tcaia  dunque  ba  valso  per  fare  di'i  t>uuni  sol- 
dati nell'esercito  regolare,  ma  perchè  non  sarTiril  per  ftre 
4ei  beoni  militi  nella  guardia  ouibilet 

lo  rlflgraiio  il  signor  mioistr*  tVlfCral  itila  «be  Ito  fn- 
dea  avrebbe  applicato  il  aio  oaMadanmlo;  Ha  fucata  è 
uà  ragione,  parmi,  per  Iftdurf»  ad  aceellarle,  aniebè  a  re- 
Spingirli).  EJ  io  gli  dirò  clic,  se  attualmente  io  posso  fidarmi 
ebe  l'uiiorevole  mioiatro  sarà  di  parola,  ed  applidieri  io  pra- 
tica la  mia  M«B,  fli  dirò  «ha  la  1^  railaiM»  «d  i  aiiiittH 
paiMoo. 

I»  auguro  al  a^or  Mniibcttl  n  longe  nielalaro,  poicM 

bo  fiducia  in  luì,  ma  quelli  cbe  gli  verranno  dupo  putrebbero 
avere  un'iJta  diversa;  potrebtK.ro  applicare  letlcralment* 
Qitcst'articulo,  e  quindi  apportare  uaa  grave  pcrturbaiione 
Mlle  famiglie  ed  un  aggravio  alle  fiiuou,  cbe  io  Torrei  evi- 
tan,  iwKlacbè  per  ne  la  questiona  peOlioi  dalia  amainia 
iapartaaia  il  è  kfueitioBa  dMuuiarla. 

fe  dieo  e  «oalerrò  lenipre  cbe  una  delle  cause  cbe  deUli- 
ri.:i{<i'.-ii  auUriaco  è  il  dissesto  delle  SUI'  fìnimie^  Nuì 
doblii^inio  aniituttu  trovar  modo  di  dimiaoire  le  spese,  ed  al- 
lora questa  fona  a  cui  aspiriamo  l'avrcfflo. 

Mapoleona  lU  ba  cominciato  a  Mirare  la  f  randa  aal  por- 
tare l'equilibrio  nei  bflaoeio. 

ci  tiir3:iimlni;imn  in  qiie-its  vij  di  spendere  30  aiilioni 
(liiiiiniri)  per  olkiìcrt:  uu  riitulUtu  piccolissimo,  come  io 
credo. 

Perciò  non  ritiro  il  mio  emeodamcDlo. 
rMt.iUvatil8lTaat 

r  mattivHMrB.  GoMÉltaffA  la  Caaan  te  ÌiilaDdn.chluilare 

la  discussione. 
MkviioTTo  Domando  In  parola< 
l'oci.  La  chiusura  I 

■■«BOTTO.  Donado  II  parola  coniro  li  «hliMn.  (if 
■im^  parlare) 


ratKMiMHmt.  lU  piMtMi  fHmà  di  tadeM  ae  la  ckio- 

sura  è  appoggiata, 
(fi  appoggiala  ) 

■■•MT*».  Ooinaado  la  parola  ade  par  prapocro  «a 
«oUa-CMtodMiaila.  (SrfHl  sTIaifMlMaa) 
atMaau.  Mo,  eaalro  la  chtuMira. 
■■•■OTTO.  Parferft  contro  la  diluon.  Dirò  in  due  pt- 

rolf  ?-'Hiijli,i  II!  r.'giiiiii  [j'Ttliè  crrJii  rn.in  si  tlrljlu  cìinnirrt 

la  tii»cu'><tlune  ;  prego  quindi  la  Camera  di  voler  alteatameeW 
ascoltarmi, 
l'oc!.  Parili 

■■•MTT*.  Ikaanndo  non  *f  dilnda  la  dleoHaione,  per- 
chè coiremendamenlc  S^ngtilnrtti  si  vogliono  escludere  dal 
dover  prender  parte  agli  esercizi  coloro  i  quali  

foci.  La  chiusura!  la  chiusura t 

■■•■■«To  hanno  latto  parte  ddia  aecooda  cate- 
goria ncIPaercn»;  ora  mtìl^  leeanda  ealcforia  vi  looo  aaì- 
dati  di  finteria,  cavalleria,  artigliaria. .... 

f'oel.  La  chiusura  I 

MMmoTTO  ed  evident<'infnte  non  é  U  ittrSM  cosa  . 

poiché  t  soldati  di  cavalleria  ed  «rtiglieria  non  hanno  U  stesta 


umMi.  Non  è  contro  la  cbiuanra. 

■■•■OTTO.  (Hi  perdoni,  ni  baci  parlare,  è  impossibile 

che  parli  c(  tr  la  chiusura  senu  cbe  dica  le  ragioni  perchè 

credo  nondfiilia«'i  cbiudere  la  discussione)  e  non  avendo  la 

stessa  istrurione ,  per  esempio  quella  del  maneggio  delle 
armi,  oe  paaaafee  remcadamealo  Saaf ulaetti ,  vi  tarebbe  li 
danna  cbe  moHi  »ltlli  non  larcbben»  ittnilli.  Ike»  le  ragioni 
per  cui  m'oppongo  alla  chiusura,  per  poter  cioè  proporre  un 
s«tto-euiendainento  cbe  non  eseluda  dall'obbligo  degli  eser- 
cizi i  soldati  d'artiglieria  e  cavalleria dkefnaro  parla diU*^ 
aercito  nella  seconda  categoria. 

rBMaMHM.  ■Éttoffft  al  vali  la  cU««r«. 

{t  approvata.) 

Metterò  il  voti,  prtàa  di  tutto,  PenMadaasentoMuiollm, 

ebe  è  pili  br,^  I 

•  La  guardia  mobile  avrà  Tobbiigo  degli  eserciti  sino  alla 
scuola  di  battaglione  inclusi vamente. 

•  QneiU  «aarciti  faranno  MttlaaaaH,  bimaalrall,  ai» 
Mali. 

•  Le  squadre,  i  pelotloni  e  le  compagnie  si  eserciteranno 
tulle  le  duoienlclie  nel  proprio  comune;  i  battaglioni  e  gli 
squadroni  ogni  due  mesi,  durante  dieci  giorni,  in  qu  -1  punto 
del  distretto  o  circondario  die  sia  più  conveniente  alle  ma- 
novre ed  al  tiro,  a  scelta  dei  comandanti  dd  lallagliatoi  a 
degli  squadroni;  io  Baa  agii  ano* avrà  tango  In  ogni  pro> 
vinda,  sotto  gli  ordini  det  eomandanle  generate  della  stesM, 

Il  riuiiiiinc  .li  un  ('31ii|hì  i1i  r\ iilu /  ii in i  mililriri,  ,i]  quale 
prenderanno  parte,  durante  quìndici  giorni,  i  corpi  di  guar- 
dia naiionale  mobile  di  tutte  le  armi,  fanteria,  cavalleria, 
arUglicria  a  genio,  ■nitaaMOta  a  fod  corpi  deU'atnrdto 
alandaia  che  d  trovaieero  toella  provioda  atadedm. 

I  II  ministro  delta  guerra  distaccherà  provvisoriamanle 
dei  sotto  uffiiiali  delle  varie  armi  dell'esercito,  in  quei  co 
moni  dove  si  sentisse  il  bisi'^rnj  d'is'.r.iiii<ri  militari,  onde 
otienera  odia  gnatdia  naiionaie  mobile  un  sistema  d'istru- 
donv  a  di  aanorro  MatoUe»  a  fidi*  daH'MaKlIo  •tao- 
aia  le.t 

Metto  ai  voli  q»est*easeadamentodel  depotato  MuoliBO. 
(Non  è  approvato.) 

Darò  lettura  dell'emendamento  del  deputato  Sanguioetti  : 

•  Saranno  esentali  coloro  cbe  fecero  parte  deireaerdlo 
ataviaia,  aia  adla  prim  dia  Mila  seconda  «alagoria,  a  oo- 
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tokhata  obi  Ì4  ciocno 


loro  chi:  soslrrr.mnn  tin  esame  ^l'ilIllrllM!'^  in  i!?  manovre, 
che  saranno  p«r  iasegnar»i  negli  e»ereiu  «li  cui  «opra,  i 

Lo  mei  lo  ai  roti. 

(No*  é  «pproTato.) 

Porr*  «non  •  pnrlili»  Pniinto  IS,  Il  qa«le  è  gii  italo 
lello. 

(La  Camera  apprlt^a.) 

•  Articolo  l'.l  

TAI.KKIO.  Domando  l«  parol*. 
rBBMSBMTB.  SuirartICvIO  Iti 

VAMUo.  Sarebbe  per  dm  rMaMMndutoMil  nUitra 

retelfvaaieitfe  ti  regolamento. 

yoet.  l'arli!  parli! 
rHBMQKicTB.  ila  la  parola. 

VALatRio.  Nell'arlicolo  i8  è  dello:  (n  qufUt  ffocht  e  in 
fiut  modi  du  wmanm  prawrilti  dal  rtgolaintM», 

t»  Tomi  rtebianMM  1^altentloM  del  nlviilra  «opra  rtai> 
portanza  chp  qufSte  fporfti!' e  (|(i<>*ti  modi  nel  rogolaniftilo 
min  sieno  iletcrninati  nniforniemeiilo  per  tulio  lu  Stalo,  che 
iirnn,  il  più  clic  è  possibile,  lasriall  lo  bcolli  del  capo  Jelia 
prorincia,  perchè  $i  leoga  cooto  delle  coadiiioai  delle  varie 
prwriDaie  e  rfdle  eondisloai  rarie  dani  dai  dUaMii 
adta  guardia  laimnlt. 

■iivsHBVvt,  mlnltfro  per  nntenm.  Credo  éh*  qnrslo 
ppti^if TQ  f  il  il,itii  ncll'animn della  Comnii^sinne,  come  cer- 
tamcNle  lo  era  in  quello  del  Ministero.  È  naluraltuimo  che 
per  fare  questi  esercizi  si  scelgano  dal  Governo,  secondo  te 
farla  provineie,  i  leovl  più  acconei,  «  dk  pradticano  leio* 
pero  «iMre  ali*  perMM  dw  debboio  ftrif . 

aiavio.  Bisognerebka  «ha  II  la«po  Ituae  detemlmt»  dal 
Governo  centrale. 

PBB«ii>B!iTB.  •  Art.  i9.  Gli  urilciall  de!  battaglioni  della 
gsardia  mobile  sono  tutti  nomioali  dal  Re  sulla  proposta  del 
ninistro  della  (uerra.  Potranno  mere  leeltt  fra  i  cilladini 
ftteull  ideaci  e  quatta  ier*We>  cene  ancora  fra  gli  olB- 
dali  defPewrdio  In  allWItt  di  MfffWo,  sia  fra  quelli  le  dia- 
pofìihiliti  0  in  ritiro.  • 

CAooi.ixi.  Domando  la  parola. 

PRiwinKiVTB.  Permettano,  mi  lascino  terminare. 

A  qiwil'articolo  viene  dapprimapropaato  no  eaaeadanenlo 
dalle  sletn  Caaanlariene,  eawodo  oeeorw  an  errore  aeKa 
atampa. 

L»  Conmissione  propone  <li  aggiungere  dopo  le  parole  che 
ho  Ielle  le  sei:iienli  : 

«  I  sotto  ufficiali  e  caporali  sono  nominati  dai  rispettivi  co- 
MHdenlI  dei  battagtiofli.  > 

Soipo  poi  alali  propaati  (re  altri  emeadaaieaU  dd  qtull 
dari  lettura. 

Il  primo    Ji'l  Jrpulato  San  Ounato,  eil  è  co^l  formulalo 

•  Gli  ulGciali  dei  ttattaglìoni  delibi  gu.irdia  mobile  sono 
talli  MMtoaii  dal  ne  ralla  proposta  dei  mlnislro  drlla 
foem.  Pemmo  owre  leelU  ira  gli  ofEciali  delU  guardia 
iiailemle«  delPeaerrita  le  etlttilè,  tra  «ueUl  ta  aipetuiin  e 
e  in  disponibilitì  od  in  ritiro,  •  lire  i  ditadipi  rilcauli  Ido- 
nei a  tale  servitio.  • 

La  v,irÌj;tione  danque  fra  quella  proposta  e  quella  della 
Couiiaissiune  consiste  unicaeienle  nell'aggiunta  degli  ufieiali 
della  cvardia  uadonate.  * 

•M  aa*BA«tt.  PradiaMeuta. 

rKKina»BB«B.  11  «eoinde  ceiendamento  è  del  deputato 

iaii.iro,  ed  è  cosi  furmnialo: 

«  I  comandanti  dei  battaglioni  delia  guardia  mobile  lono 
*   aeeilnati  dai  Covrrn»  ;  gli  ufDciali  sarasoo  DoailMliaepra 
terne  prup<i-(r  iit  eleiiunRdai  militi.  • 

i^HiiiA  Dii  UiruTàTi  —  Dimuniami MiW.  tW 


Viene  fìnaiinento  l*eaieRdaamito  dd  deputato  Hnflatie 

cosi  cnacepito  : 

<  Pel  primo  ordinamento,  i  caporali  c  solto-ufliciall,  isol- 
tolenenti  e  luegolenenli  tarann»  eletti  dai  mìliti  ;  lutiaTta  i 
aergeuli  Airlerl  ed  I  ftiried  maggiori  aerano»  dcaignati  dd 

capitani  e  nominati  dai  capi  dei  corpi.  Gli  ufGciali  pagatori, 
gli  aiutanti  maggiori,  i  capitani  e'gU  ufficiali  superiori  di  stato 
mjj;;{ìoro  sar.mno  di  regia  nomina.  • 

Questa  proposta  è  confunoe  airarlicolo  ItS  della  legge 
«alla  guardia  natiooata. 

Il  primo  Iscritto  su  qeeat^arlicelo  è  il  deputalo  MaeeU  cke 
ha  faesiti  di  parlare. 

aajaccas-  Si!  in  us<equìn  ai  [  ri  i<  I,  ;!  sui  quali  si  fjndano 
le  nostre  istituzioni,  e  che  Soim  quelli  della  lilitra  l'k'xiuno, 

10  sin  dal  primo  giorno  ho  proposto  che  i  bass'uftici;tli  venis- 
acro  delli  dai  militi,  ebbi  lanu  maggior  raf  ione  di  confer* 
saml  in  questa  mia  proposta  dalOsito  ddle  votaaloni  di  al* 
coni  articoli  fdlle  nelle  tornate  pri n  t  nii  ;  iinprrrcrlié  ora- 

,  mai  si  Tede  che  saranno  eblanuii  a  [jnnare  quesii  bulla' 
((lioni  quelle  persone  die,  pa^janJo  un  censo.  Ii;iiin'»  jjià  In 
parte  le  coaduiooi  volute  dalla  legge  per  essere  elettori  po- 
litici. 

10  quindi  peniito  nella  mi»  prepoata. 

Bisogna  artertire  die  i  dttodtnt  kanno  II  dlrtlto  dt  elfg- 

gersi  I  loro  deputati;  e  dal  momento  che  alibiaini.  >  ('dillo 
diiamarsi  lutti  i  cittadini,  anrhe  i  Hnllaleutèìli,  ad  ileggersi 
un  rr,  io  non  so  perchè  si  trovine  delle  diflkolià  odio  sia- 
bdire  die  i  aiiili  ciUadini  alaggano  ma  parta  aimeno  dei 
tare  wperiorl. 

11  signor  ministro  dell'iMriidone  pubblica,  il  quafe  ti  per 
scienza  e  per  esperieni.i  è  tanto  edotto  nelle  cose  di  vduca- 
tione,  mi  fari,  spero,  leslimnniania  del  buon  elTetto  che  ot- 
tenne questo  sistema,  direi  elettivo,  anche  nelle  pubbliche 
scuole  -,  imperocché  io  c«rti  isUlotI  ai  è  adottata  da  qualcbo> 
tempo  l'uM  die  alano  i  mededmi  compagni  di  acnda  quelli 
che  additano  al  maetlrogll  acuotarl  dM  tono  pid  meritevoil 
di  essere  premiati.  Ed  io  vi  assicuro  (e  spero  che  il  signor 

{  ministro  consentirà  meco),  vi  assicuro  che  in  qnrilo  scuole  le 

I  cose  vanno  a  meraviglia. 

Per  questi  motivi  io  appoggio  l'emendamento  propotto 
dal  deputato  Broierio,  caMdlando  per  diro  te  paretai  il 
prfmo  oprffRamenta,  e  lascia  odo  gli  articoli  tkS  e  ÌkS« 
quali  sono  atabiliti  nella  Icfge  anila  guardia  nadoMle. 

lare. 

■■•iVBBW.  S%M>rl,  fiied*arUcolo,  centro  il  4Mta 
aaifae combattere,  rivela,*  mtaamrtt»)  piA  dM  Ufd clini 
rintendimeato  dal  quale  Ama»  uàmM  ta  CommlMtone  ed 

11  Ninisieru  nel  modiOcire  la  propeata  dd  gcacrde  Gaci* 

,  laidi. 

Un  oratore  dell'upposidonc  ebbe  a  dire  che  questa  legge 
1  ura  Icfge  di  dillidenia  ;  la  quota  diehiaraitoae  veniva  accolta 
eoa  rvuiorl,  e  non  aaprri  perchè.  ITn  oratore  delta  maggio* 

ranra  disse  invece  che  questa  era  legge  di  Iralli  ;  la  quale 
dicliiaraxione  veniva  accolta  con  M>i;ni  di  approvatione,  ed  il 
perclic  questa  volta  é  evidente.  In  ogni  modn,  n.in  dissentendo 
I  affatto  dal  mio  amico  che  questa  chiamava  legge  di  diflidenza, 
I  mi  alando  più  voioniierl  eoiroratore  ataltteriata  che  ta 
I  chiamava  legge  di  ledUi. 

I     B  in  effetto  die  altro  è  la  lealtl  cita  una  franca  dichiara^ 

(ione  di  quello  che  «i  ha  nell'animo,  sema  equìvoci  e  senza 
I  ambagi  f  Or  bene,  questa  legge  rivela  cosi  >chiettameBto  l'in- 

lendimento  dei  raudifieatori  minUlcridl,  dio  mggier  llCC 
I  ncudpoUeUwdeaidenre. 


Digitized  by  Google 


CAMEHA  Dbi  DEPUTATI  —  SE^SipAK  DEL  1861 


Il  generale  Csriluidì,  t'uomo  che  oieritò  di  eiser  chiainito 
la  cn»eicnM  del  popolo,  proponeva  que&la  leg|{e  percliiaaitrc 
tufi  I  riIUilini  ^li  artiursi  iii  difesa  cìi-lla  patria. 

Tal  era  il  volo  del  geoeralc  Garibaldi.  Ma  il  voto  ^tì  Uini- 
stan»  e  delU  CvamiMiaM  qital  é,  •  cigmrit 

Da  tulli  gli  arlicoli  di  questa  lefge  aodlflealfiM  «1  rllen 
«anire»(i»iinamenle  clic  il  Hinialcro  e  la  Ci>BmfMÌ«D^  T*- 
gliono  escludere  la  ni^^'^idr  p.irit?  ikl  jìufuAo  M  dtriUo  di 
•raaifì  per  difendere  la  libertà  nazionale. 

■nruktTi,  miiiUtro  per  Cinlrrno.  Mon  è  rero! 

■VWPims.  Or  beoe,  l«>ciatemi  ripetere  cbe  maggiore 
lealti  non  si  poterà  deiidmre  !  (Bitbiglio  a  iletlra)  Vi  fu 
pure  tHlu^^^  die  qui?>U  Ji'noitiirwj  legge  di  privilegio. ^tiOcn- 
temenle  coslui  lia(ur(u  di  maravigliarsene.  In  tulle  le  le^tji 
cheti  fecero  dadudici  anni  cbe  altro  domina  che  il  privilrgiot 
i  uù  privilegio  «ver  parte  nelle  eieaipqi  polilicbeiianprivi- 
leigie  volare  «elle  eletioni  mnicipatl  ;  è  m  privile|ia  eiHiv 

acct'tt.ilii  nella  ^ilinla  riaiionjlc,  è  un  privilegio  ppkriféaw 
giurali  nt^lle  di»jmlaiiu((i  giu>li/iali. 

A  che  chiamare  adunque  leg^^e  di  privilegio  una  ìtf^ct  che 
a  tutte  le  altre  aoniigliat  C  ver^  (he  il  popolo,  eadifMi  d«  tulli 
i  privilegi,  iMaè  poi  prìviirglato  quando  ai  tratta  4*i«poitc, 
le  quali  ai  aggravano  jp^  la  l)|aggtor  parte  sul  lavqro  del  p«- 
polo.  Ma  che  per  questo?  Se  II  p4<polo  non  Ita  ti  privilrgio  dei 
godimenti,  tu  almcnu  qri<-tIo  <!•■]  vacrillzi. 

lo  »ono  avtcìut,  o  ^ijjiMrr,  tu-Uc  più  gravi  dcliber^ioQi  a 
rtppre«entarmi  qual  giuditio  sia  per  farsi  di  noi  dai  Marid 
■oatri  ;  ed  io  leqio,  o  sigaoria  clie  diyip  qusUi  liyge  t/Èmao 
rlgoroumenle  ginilleati. 

Si  dirli:  non  si  mi  >Ie  armare  II  popolo,  e  pu^llèt  FCffi^ 
per  aruiare  il  popolu  bisogna  amarlo., 

ratBHBBiiyikTC.  Pregherei  li  dcfirt^l»  Biol^irlq  4i  •■4v 
più  diretlaraenle  alla  quettione. 

■■•rvraio.  Sono  «élli  qnetUoM. 

L'arlicoìo  19  tuo!  togliere  ai  militi  pnpnisrl  il  diritto  dì 
eleitgcre  ì  li<ru  uniiiali  ;  <]uiiiiii  h«>  diritto  di  parlare  uoii  solo 
del  lesto,  ma  anclic  dello  spirito  dell'arlicolu. 

raimi«fU|tK%  PeU'«r.Ut»)9^^  (^.<it^'>«ue^4«U* 

■^oa'vuio  Ciascun  4rtÌ(;olo  è  una  consegaenzf^  dì  f  n 
altro  articolo,  e  s'informi  dairordioamenl4f  generale  della 

■•H8i«s«««TK.  Se  steste  qae^('9S¥|rT^iaAf^  i«  occwiM)f( 
della  dÌM:i4>sionj  di  ogni  ar^ic4||i  ^  ||0lfeli|r9  riqfi||iK0  la 
discussione  generale  della  legge. 

mnwvKnto.  CiA  sarebbe  og;l  tanto  piiì  giusU^,  i^, quanto 
che  si  i-  Llii  iti  in  mulla  fretta  lj  JÌicu'ì'ìÌijiic  griu'Jjle  {Furie 
mormo' i»  a '(rtlrii),  ed  IO  clic  era  iiOicr^lo  ai^u  ho  pulu^^ 
aver  IQicolU  di  parlare. 

rBa«aiB»Tai  La  Camera  ita  creduto  di  dover  cfaiodera 
la  disensslone  prima  cito  tenitte  il  suo  turno.  Sei  vasto  io 
non  inlcndu  tenerlo  strellamente  Iryato  alla  qucaliOOC»  Ha 
Iti  prt-^ttt-rei  a  non  isfuslarseni'  di  inii  pa. 

ssMOffvRHBO.  Non  mi  s<jni>  ^cusialo  e  qon  ail4||fi|^A, 
■a  voglio  poter  trattare  lilierameule  la  «luejilijuif, 

rocf.  ParlitparUI 

isstorra:s«so.  I  nemici  d*IUIIa  diranno:  voi  non  volete 
armare  il  popolo,  perché  ncn  amate  il  popola.  (Jforinorfo) 
I  iiii5!n  iii-iiiici  Mj,;/iiin^Trjinìi)  clie  per  amare  il  populu  bi- 
sogna ^icrgli  fallo  dtl  bene,  perchè  dal  benefuio  nasce  la 
rieunoaccnu.  Diranno  che  nui  non  armiamo  il  popolo,  per» 
Chi,  non  lo  aniìaffl«,  ansi  le  lemiapio,  e  d^lfidi^oi^  .delta  apa 
for»  •  del  cuor  tuo.  (llttPlMrqil  dfttpO 

VMCAMBua.  Domando  la  parato. 


^aorvKaiia.  Che  cosa  è,  in  sostama,  dte  il  popolo  vi 

domanda  per  mezxn  nostro?  (Aumori  al  centro)  Non  ri  chiede 
cariche,  non  tì  chiede  onori,  non  vi  chiede  pensio.ii  ;  vi 
chiede  la  tacolli  di  farsi  ammaxxare  per  voi,  per  la  vo^ra 
eausa,  e  voi  rigettate  1%  laiwata  doonda.  {Km  t  vhimN) 
ir«fls«Mf.8U«ll 

■»m«aiBmaimB.  Ihrego  la  CHBcra  di  fkr  tReatio. 

■■orrsiRio.  Si  dice  di  si,  ed  i  i  rNjirindo  di  no.  Voi 
diiudcte  la  via  al  popolo  di  armarsi  per  la  aauuoe,  p^idiè... 

BBBaiBBHVB.  Soisi,  questo  è  l'articolo  voUlo. 

■«qurvBMMl.  lo.  voneii  se  fiaae  possihilq,  qpgv 
sempre  interrotto. 

rasBWBOK^TK  rio  di'Itr  f'ìi  a'Ia  Camera  che  non  si  deb- 
bono ioterromprre  gli  uraluri^  ma  nella  slcSM)  aM>do  prego 
rQPorevoi^  Broderio  di  nop  a|et|ere  wovaaMoift  In  dlw* 
alone  cose  già  deli)i«r^te. 

apaiBBraaSB.  NMii  ai  VMle  eivwMarivermI  in  aagu- 
Misaimo  campo,  dico  penosamentt  che  nella  legge  sulla  guar- 
dia nazionale, la  quale  era  dedala  in  circostanze  molto  uieno 
gra\  i  e  mollo  meno  diflicili  che  queste,  si  prescrnen  che  i 
abiliti  eleggessecq  una  parlp  4<^  loro  vOiciali,  e  che  gU  iilfi* 
daii  ami^Mtri  limtiv  «MM  p«  dccvt It»  raala,  m  Mf  ■»  «w 
Usta  compilata  dai  militi  e  dagli  ufficiali. 

Cd  oggi,  mentre  noi  lersiamp  iit  ben  pili  coolin- 
genie,  oggi  che  abbiain  d'unpu  di  armare  con  tutte  le  fune 
nostre,  oggi  non  si  vutite  concedere  alla  milìxia  cilladma  ciò 
cbe  nel  IMÈ  era  sema  fatica  conceduto.  Siate  purconiioU 
che»  ae  l«  mtaglie  i|aiionali  si  rincoro  cogli  cacr^U,  si  vip- 
cono  HMf  glormentf  e  eoo  mollo  p<ù  sicoreua  dal  popolo  ar- 
malo. {Moriiivrio) 

Oggi  ài  vuole  cbe  gli  ufìiciali  superiori  e  gli  aiiri  ufìkàali  4 
ap|l*nfeciali  dcbbanp  e$4<t^  noBlt^U  «ir  d«wiPMl.f«iil««par 
op*r4  4«l  Ministero  dgita  guerra 

Hon  ai  dirt  alieno  ch«  questa  ^  progretso  clie  io  tttm 
in»  crs4i. 

0»>«rva;V4  il  dcpdlalu  Liitaveti<;hf,  allootanan^osi  dai  po- 
polo i  pesi  cbe  aggrada  usi  sopra  coloro  cbe  sono  chiaiaaU 
ail'eserciaio  dei  politici  dtril|i,  ai  fi  tip  Ikm^émp  q|  pmple; 
ed  io  io  Mai*  di  qu^  pogólii  pftt^al^^ftivggrf*  AdMW* 
ai  ceiiire  drfia  Cowere) 

Cornei  Non  possa  protesli^re  in  notqfi  del  popolo,  di  qn^l 
po|iu1o  che  mi  ha  mandalo quit  (JfanmrÌ9) 

Vm  vofif-  Pa  r^igioue  ! 

JliFU  t«ee.ll  popolo  non  ledi  qorsto  mandato  1 
VatuiPViiPKB.  Non  aolo  iio  nniniiMM  dal  pupvl»  di  difen- 
I  dare  le  sue  ragioni,  ma  ae  ho  sacro  dovere.  {Jitpf<mui^^ 
a  tin(ftra) 

I  II  popolo,  lo  dico  altamente,  non  vuol  essere  c>je;pUIo\  da 
'  nessun  |»eso  e  da  nesaun  s»cri$^o< 

La  libertà  non  si  può  coiifeKvaiKi  «M  OM  lfVilM.VO#«<> 
Essere  giurato  è  un  sacrtSiio;  e»aere  g«ar4b  i|ail«Niale  è  w 

sacrincio;  accorrere  a  volare  pi-r  le  etrzioni  comunali  è  un, 
sacri^iciui  ii),kTv<;i)i(;(^  alle  «;k-«tuui  politiche  é  un  sacriGcio; 
eppure  tnlM  *>'^p^.  hrti  di  farli  questi  sacriGii,  perché  da  Cfsi 
{  si  è  BaolcMita  ia  libertà  della  patria.  Il  ripetei;e  ;  qucslq  è  m 
!  peso,  q!W*||it  èiip  lacr^ift,  ^ m«gli«  «ture a  casa«  è  megli» 

a:^q)]f;re  alla  famìglia,  è  lo  stesso  cbe  voler  spagliare  l'a- 
nimo virile  del  popolo  di  tutte  quelle  virtù  die  cosljluiscuao 
la  dignità  e  la  libertà  dulia  ati^mgfillninfì  ^^tJ^^^lf^ 

,  e  dalla  gulkria) 

I  Ora  debbo  soitometlervi  ttn*alli!a,foni(|d«n;;iouf  aitila  qpalt. 
i  chtiedK  rattepiifte  vof traf 

Sigvnri ,  noq,  poatj|vi9  ignontre  egpw  m,  dolfrNO  sospeKo 
,  Vida  spargmdaai  aetip  4Vn,i|g|i^  |««vl4f;p«<fiptm  l'U». 
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ìhni  CiìnrntSt».  Si  di(!«  cb«  oogli  M«rcìti,  collt  forip  slan- 
liali,  (  il  in  qualunque  modo  si  TUblc  pVemottliztkrc  l'iuiia. 
(Voriiinrio  a  (trslra)  Q'iesta  foce  lo  U  respingo.  Clie  fiorano 
i  romori?  Ito  dJriiu  di  es|iriffiere  la  Mia  opiniow  e  ntmi» 
polrl  lm|MHÌIr«NI  plHare,  MliiUNi,  €Umé  bo  ftUAftttprv, 
nei  confini  prescrIUi  dallo  SUtuto. 

rtTKH^OMTiKl.  Domando  la  pamla. 

r-nr H ini-^TK  Continui. 

■MOFriimio.  Dico  adurKjue  che  noi  dobbiamo  far  cessai^ 
f >esUk  triste  voci  seminate  dai  nostri  maleToli  ;  e  per  farle 
«■nre  no*  daUitaiii«  àat  Imgo  atUe  nottre  l«fgl  •  (inetti 
tristi  sospetti. 

Quando  la  guardia  m' 1  ile  M  ordirirr",  negli  altri  Stali 
d'IUlia,  quando  i  railili  cittadini  non  potranno  Dominarsi  i 
loro  DfSciali,  nemmeno  i  loro  eaporaii,  dovranno  riecTerlI 
dal  liinistero  d«lla  gaem  to  Turino,  t  •■  T«dranM  mandar» 
topcrtorl  al  Mri  Ungili,  INmw,  tmrin» f«rill,  chei|aettl 
•ono  slati  «andati  eoli  per  disciplinare,  ordinare  alla  pie- 

DKinlese  tntte  le  forte  militari  (Bnmori  prolungati  a 

dr$lra) 

r AHiin.  E  se  fosse  vero  r 

vmBMMwni.  Vgit  «iiriaMnil*oiibiinnc;  M*1ntntcr- 
TnttpaML 

M«vMMio.  (Con  Impeto)  DiAfiTO  cft*  t dHkne  poter 

parlare  in  questo  modo  Da  dodici  anni  che  io  seggo  so  questi 
scanni  lio  sempre  parlato  liberamente,  e  gli  strepili  dei  miei 
avversari  non  avranno  valore  di  sofTocarmi  in  petto  le  pa- 
fUì.  {yM  tegia  (TdjiprpMUiQM  «  stoMra  e  apptauH  dmUù 
foUtrt») 

raiKBSi>Bi«T«.  Prego  di  Air  tdeniio  e  di  non  Wttrnb- 

pere.  È  gii  più  volte  cfce  s'interrompe  l'oratore. 

c«OTaio«BBt*>«a.  r  r<>'  >  I  signor  presidente  a  voler 
far  sgombrare  le  tribune  rlie  i  pcrmetlooo  di  applaodire. 

K«a.AHM.  (Con  ca(orr)  Ed  u  ,  r  go  il  signor  protldtnln 
•d  invitare  fucili  che  aiedono  alla  deatra  della  Cnncm  41  IMA 
dare  11  caltlro  esempla  di  Inlerrompere  Foratore. 

pMKiiiit»:^Tii.  Prego  anche  il  signor  Salari»  di  non  iater^ 
rompi-n-;  Pipetta  al  presidente  il  mantenere  la  disciplina,  e 
non  tollero  che  mi  sJ  dica  come  bo  da  fare  intorno  a  questo. 
Se  le  tribttne  nunciwranno  al  loro  dovere,  wiervo  al  «ignor 
Catlmmedian»  die  ttirtè  Hmellirvf  ;  ma  s^aptiarlleM  n  né 
solo  di  nantenpre  Tordine. 

Prego  il  deputato  DrolTerio  di  conlinaare,  e  la  Camera  di 
far  «iirnzii);  prrciiè,  se  da  una  parte  si  applaude  e  dall'altra 
a'iBterranipc,  è  imposaiWIe  che  la  discossiooe  proceda  digaì- 
loeeedcnenee;  liodno  «te  rovatore  esprimn  leene  idee; 
se  vorranno  combatterle,  lo  branno'  di  poi.  (Bene al  centro) 

asBorrnaai*.  to  odiva  il  signor  ministro  della  marina 
dichiarare  die  non  erano  gli  nomini  I  quali  mancassero,  ma 
gli  elementi  di  ordinamento  armalo.  E  in  questo  perfctla- 
■CBtc  con  lui  concordo.  Ma,  quando  questi  elementi  tono  tali 
eome  io  li  vedo  pmpoatl  e  modiieali  in  qnesia  legge,  io  dice 
allora  ehc  an>nnle  guncberanM  gli  nomini  perdié  nanean 
gli  elementi. 

Il  signor  depotato  Conti  soggi angera  rlie  si  vogliono  con 
questa  legge  raccogliere  tutte  le  forte  vive  della  natione.  E 
eome  il  raeeofgonol  Dnnqnn  il  popolo  è  per  costoro  u*a 
forte  mortat. . . 

c*WTi  n  im^ndo  la  parola  per  un  fatto  personale. 

■■OFFLiRio.  Lo  *le««o  deputalo  dichiarava  che  dalla 
legjjc  Garibaldi  alla  leva  in  ma^sa  non  v'è  die  un  passo. 

E  chi  è  che  non  sappia  cbe  in  tutta  le  guerre  nazionali  le 
leve  in  nniaa  tea  i|ndie  «he  henne  salvala  la  patriaf 

Vnraeè  nei  penilem  del  ntnlilrl  di  erdiniin  U  livn  to 


'  ma;sa  i|«feate  tn  caireW  TféiìtìM  b  gtodldiennan  opperà 

(uno. 

Ahi  voi  credete  che  il  popolo,  che  oggi  volete  mettere  in 
disparte,  quando  abbiale  bisogno  di  lui  aoi^eri  ai  eenni 
Metri  1  Tel  ^ingannate.  Il  popolo  ila  vM  percosso  di  fAducin 

non  sorgeri  pii!i  e  ci  laicieri  soli.  Domandate  a  Napoleone 
Buonaparle. . .  dico  il  Grande,  dimandategli  come  il  popolo 
gli  rispondesse  nel  1814,  quando,  all'acrostar$i  degli  r^irrriti 
di  i\ui»ia,  di  Prussia  h  d'Austria  alle  frontiere  francesi,  cliia- 
mava  la  Francia  a  levarsi  in  massa.  Si  i  levato  allora  U  pe« 
polol  No.  E  perchè  non  al  i  leraU»!  Perchè  ha  detto  :  qneeto 
capitano  glorteoo  non  Ih  mai'  anloo  del  popolo,  non  gli  hi 
mai  fatto  alcun  benefizio,  ha  diffidato  sempre  di  lui,  non  fu 
che  un  grande  capitano,  che  un  valoroso  soldato,  ma  non  ci 
ha  dato  libere  isliluzioni  e  ci  tenne  sempre  oppressi  ;  e  Russi, 
Pnatiani,  Anilriaci  entrarono  comodanieniein  Francia,  dove 
•I  coronarono  di  foelli  allori.  B  qnande  Napoleone  lotBafn 
alle  armi  nel  ISIS,  alla  vigilia  della  battaglia  di  Waterloo, 
ohi  come  sentiva  allora  il  bisogno  di  avere  il  popolo  con  sé, 
e  di  appellarlo  alle  armi  per  difendere  il  suolo  della  patria; 
ma  non  aveva  il  coraggio  di  farlo,  perchè  sapeva  che  egli 
aveva  sempre  respinto  il  popi-Io,  e  che  quello  ann  t> 
rrebbe  riapoilo  al  «no  appcUo.  (Olibfglfo)  B  nnoTamente  to 
vinto. 

Sijjnor!,  io  Jictitarava  dapprdwlpto  che  qVClla  eri  BUt 
legge  di  lealtà,  e  turno  a  dirlo. 

Forse  alcuno  osserverà  che  fosse  nella  mente  del  Ministero 
e  della  Comniiaiione  di  rigettare  la  propoita  Garibaldi,  aM- 
MeaMhita  In  mode  che  non  feiae  plA  neeellevole,  nenmenn 
da'  sDoI  aBld.  In  non  credo  a  qoftto  oecnlto  intento  ;  ma 
pure,  onorato  come  i  miei  amici  detta  benevolenza  di  Gari- 
baldi, mi  trovo  nella  lri<la  condizione,  piuttosto  che  a^ ere 
nna  legge,  la  quale  per  nulla  corrisponda  all'animo  ed  al - 
ndteitt  4eiln  mente  di  quel  grande  che  la  dettat'a,  di  noo 
nvetnèiknm.  Ilet|ringu  adunque  questa  legge  di  lealtà,  • 
tlieriio  il  nfo  voto  nero  per  I  leali  che  Thanno  modlAeata. 

psiBOiPK^TK-  Il  deputato  CaJ'dini  ha  fjcailì  di  parlare. 

COKTi.  Scusi,  io  l'aveva  clii«-sta  per  un  fatto  personale. 

raituiiBBKTB.  Parli. 

€onn.  Osserverò  aironerevole  BroOerio  che  tono  io  pm- 
dianMttle  Quello  II  qMle  aJformft  estere  qncetn  nna  legge 

di  lealtl;  ma  gli  (ari  osservare  ancora  che  egli  or  ora  alterò 
eolla  solita  sua  abiliti  il  sento  delle  mie  parole  e  mi  fece  dire 
ciò  che  io  non  dissi,  cioè  che  in  qualdie  modo  rusT  iralià  il 
proclamare  l' esclusione  del  popolo  dalle  (ile  della  guardia 
mobile  nasionale.  Queste  è  nnàaaa  iSnmMhMin  priva  di  al- 
cun fundamenlo,  ed  io  la  dichiaro  creata  Interamente  dal- 
l'abili itut  «otligiiena  oratoria,  nondedoethite  in  modo  alCQBe 
dsl'i'  Hill'  f'jfi'If' 

■  Koi's'BKio.  Cbiedo  di  parlare. 

co^Ti.  CU  dirò  poi  che  mi  pare  suoni  male  in  sua  boera 
Pattribuire  a  «Ml'inlenaione  di  caldeggiare  nna  legge  d'etela* 
alene,  a  hie  che  eombaMel  tanto  per  hr  accogliere  selle  file 
delta  gu.irdia  mobile  f  giivrani  dal  18  ai  11  anni.  Srmhratnl 
per  vero  che  questa  vulta  l'onorevole  BrofTiTio  non  aitili  a 
dato  saggio  dell'ordinaria  perspicacia,  e  dir,  forse  perrliò  la 
mia  voce  non  era  abbattanu  magniloquente,  egli  non  mi 
nbbta  peri»  nhheatama  Mlentkwepw  eenoaeere  n  vece  acnan 
delle  mie  parole. 

Dirò  pf>\  che  «o  eredo  questa  una  legge  di  lealti,  ooica- 
mente  j  r  I  r  n  e^re  dai  limiti  della  guardia  nazionale 
mobile,  dai  quali  eredo  non  debba  dipartirsi ,  perchè  dallo 
stesso  gCMraletàiribnMt,  «no  illustre  iniziatore,  fa  intitolnln: 
lUertf fnsnMiftO  (faUn  f  nartfto  noaf ounJc  moMie. 
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L'onorfviilc  nrolTt-rìo  ,  che  a  proposito  di  questa  legge  mi 
rìTolse  U  paroU  caute  ad  oraUtre  minltleriale ,  parnii  non 
siaii  «pposlo  al  vero,  eMendoclii  vedo  molli  de' miei  onore- 
TOli  tmici,  che  siedono  in  altri  banchi,  i  qaali  voleraano 
conlro  questa  legge;  non  mi  pare  pertMtw  cte  qiit  «lai 
punto  qM<'irA|>[icUalivo,  che.  ricl  reti»,  SOM  tosUatdal 
voler  cuitN<ierare  come  uu'udei^. 

Finisco  col  dird  che,  se  volo  qoesta  legge,  egli  è  perchè 
come  Veneaiapo  voterò  tempre  qiuiam|ue  aumento  péecoloo 
gnade  ébe  él  propongi  di  aigfnqere  iNe  fom  miliUri  del 
regno  d'Italia,  e  come  disse  un  onorevole  membro  della  Com- 
missione, quando  anche  non  mi  si  prop'tnesse  che  l'aamento 
di  un  solo  tulla^lioiif,  volerei  pure  in  favore. 

Dichiaro  poi  che  darò,  il  mio  voto  favorevole  all'articolo 
elie  itianiO  dbctilendo,  afllDehò  il  ministro  sia  quegli  che  ab- 
U>  •  MCfltere  gli  ufIìuaU,  perchè,  con  buona  venia  del  np- 
presentanto  del  popolo  Orolferio,  io  tengo  lodubìuto  the, 
qiiniiJn  i'i  (ralla  dieust-  tecniche,  quando  sì  tratta  dì  scella  di 
(ifliitait,  sia  coia  migliore  il  concedere  quesla  podestà  a  chi 
per  ufGcio  è  in  grado  di  aver  esalta  MMMeDsa  delle  persone 
in  fallo  di  merito  «tilitare»  cb«  non  a  qacslo  popolo  tanto 
Dootnato,  il  quale  non  é  il  ptò  alto  a  diioemere  eoli»  oppor- 
tuna sictirczi^  l'ahililà  sprciale  di  tutti       UODiillì  del  p;u<si'. 

BMOVrKKio.  Il  dt-puUtu  Cuali  ha  bbLricalu  per  proprio 
o»n  un  fatto  personale  che  non  rsisle. 

tio  detto  che  il  signor  deputato  Conti  aveva  dicfeiarato  et* 
aere  qveatt  ona  Itnre  ét  IraNè;  ed  è  ver»  ;  rba  dello. 

I  cummcnti  poi  che  ho  fatti  non  li  ho  attribuiti  a  lui,  carne 
egli  disse;  sono  commenti  che  ho  fatto  lo,  e  quindi  egli  vede 
elio,  piT  quanta  abilità  mi  supponili,  unti  ho  quella  di  Ardire 
a'  mei  coll<^hi  quello  ch'essi  dod  hanno  detto. 

Quanto  al  popolo,  al  quale  il  itgnorConttvarrdiba  togliere 
riaiiialiva  quando  si  traila  di  anmiaealonailenale,  rispondo 
che  per  J*ordinamenio  delle  armi  votonlieri  mi  rimetto  agli 
tlimiini  <.|i('rljli  della  guerra,  ma  per  te  aftribuiiuni  e  per  i 
diritti  di  naiiunalc  difesa  conosco  più  autororoli  i  legislatori 
civili  'i  politici  mandali  dal  popolo. 

Per  ultima,  se  egiieeme  Venetiano  paòcontenlartidi  un 
•ole  iMtlagllone  che  ai  patta  mettere  In  moto,  io  come  ita- 
liano non  voglio  ut)  tiatisgione,  voglio  un  e-sercilri  ;  c  cos) 
tarà  contenta  l'Ilalìa  e  non  potrà  lagnarsi  Venezia,  (Bene!  a 
tbthttu) 

a*i>«BMi.  Dopo  quanto  è  alato  ipteadidatMote  capotto 
dai  preopinanll,poeMntoo  mi  rimane  ad  aggiungere  Vorrei 

solo  che,  qualora  t'arlicoln  venga  fosl  adcMifn,  m  aggiun- 
gesse al  medesimo  che  gli  arficiali  di  nomina  regia  fossero 
scelti  tra  i  cittadini  della  provincia;  e  ciò  per  la  considera - 
itone  esposta  preoedentemente*  cioè  per  te  poca  qiportuailà 
die  li  mandino  a  eomradara  la  guardie  naiienall  dt  indi- 
vidui che  non  appartengUM  alla  ileiia  praviacle  fui  appar- 
tengono i  militi. 

In  secondo  luogo  vnrrri  che,  olire  al  far  menzione  degli 
nfliciati  dell'esercito  in  attivili  di  servitio  od  in  aspeltalivai 
al  Ciceaae  mentione  pure  degli  atteiaii  che  btlHia  gii  tervlta 
con  qualche  grado  nei  corpi  dcl  volonttfi. 

o'  tt  si<«.  La  stìsrdla  aatioMle  mobile,  anttebè  far  dimi- 
nuire i  ilirilli  d-'IU  ^ii;irdla  nazionale,  deve  accrescerli,  per- 
cbù  ne  accresce  U  vigoria  e  la  gloria.  Epperò  la  legifiaiionc 
franectedel  1851  e  tM3S,  sulla  quale  fu  nmdellala  la  le^isla- 
laiiooe  itaiiina,  diate  die  i  corpi  mobiiiuali  delia  guardia 
naiionate  dovevano  nmv  denominali  corpi  dislaecali;  ed  I 
corpi  dislaccati,  più  che  i  diilaccamenli  della  guardia  natio- 
oale,  sono  parte  integrante  del  corpo  principale.  Questo  sui 
gtnmli. 


In  parlicotare  poi  io  non  rammenterò  la  guardia  moWlO 
francese,  clic  fu  tanto  benemerita  dell»  patria,  co'auoi  alB> 
ciati  elettivi  ;  e  tanto  meno  raiumenicrù  la  rimpianta  me- 
moria dei  gcaeraie  Damcame.  Dovrò  però  rammentare  la 
guardia  mobile  Ualiaaa  tubaiplaa,  la  quale  nel  IBtlS  diede  ti 
egregie  prove,  con  nessuna  persona  ctlraneialla  guardia 
nazionale.  E  in  ciò  davvero  io  debbo  rendere  un  omaggio  al 
Governo  di  allora  ;  poiché,  sel;t>ene  questa  guardia  mobile 
partitie  da  Torino,  da  Genova,  da  Alessandria  nel  maggio,  la 
legge  èva  lUtagià  promnigtte  II  S7  febbraio  del  medesimo 
anno;  c  deh  Imi  davvero  rendergli  qattPomiggia,  poiché  non 
volle  usare  appiiniu  del  diritto  di  nominare  nfliciati  fuori 
della  guardia  naiionalc,  ma  vt  k  a  rispettare  e  rendere 
un  omaggio  alla  guardia,  col  mandare  i  battaglioni  mobili 
Ibrnllidi  alOdalieMOvl.  And,  «atrandodawero  nello  spirito 
del  legislatore,  Io  veggo  dha,  qaamla  l*articulo  il  della  legga 
del  97  febbraio  ba  voluto  distruggere  l'articolo  IN  della 
Irgije  del  Id  marii:,  i^li  jl'a  ir.iliii;i  !ni7Ìn:-.nle  •  io 

non  userò  di  queslu  diriUo,  ina  que*li>  articolo  sarà  un 
saggio  ammaestrauienlo  alla  guardia  naaionale,  che,  laddove 
1  militi  &cetaero  le  loro  eiedeoi  mia  intpiraU  dall'amore 
ttnUwimaddla  patria  e  dal  dovere  del  tervido  milllara,  ma 
bensì  per  secondare  chi  !.a  quali  passioni,  iu  h  »  nelle  mani  il 
dtnllu  di  distruggere  le  eU'2.iuui,  <:  di  creare  ufricìali  compe- 
tenti pel  buon  andamento  del  nazionale  servizio. 

HiUlariatare  la  guardia  auionalc  fu  in  vero  il  primo  p«o- 
liero  alHtpera  dcttoldalomltidlao;  miStarimrla  ti ,  ma 
non  ridurla  a  snido  farpaloa  oa'CHol  affidali,  aacka  faieeia 

benemcrili^^i^lli. 

I  batla^liuoi  della  guardia  narioiiale  con  ordinamento  per- 
petuo ,  e  non  per  tempo  maggiore  di  un  anno  ,  come  era 
nella  legge  del  h  marzo,  e  non  per  un  tempo  maggiore  di  ÉO 
giure!,  come  fa  ntodiÌÌGata  dalia  legge  del  ti  fdkhraio,  eoo* 
per  tempo  uia^^iore  dt  tre  mesi ,  come  ttfldonatte  ndla 
legge  Jeli'8  .•.ttleiiibre  Ì8G0;  i  batlajjliuni,  st:>liiliiieiil<-  ordi- 
nali, saprcttbero ,  io  son  cerio,  rendenti  emuli  dei  foirli  e  già 
storici  Soldati  dell'esercito  italiano  ;  purché  abbiano  aiutanti 
maggiori  perili  e  alacri,  ailevaU  nelle  armi  ;  parchi  alibiana 
alieiali  pagatori  impratichiti  nelle  Intendeste  e  negli  offid; 

I  purché  abbiano  coniaiidanlì  scelti  dal  Governo  fra  gli  uffi- 
ciati deU'esercito,  non  fra  quelli  i  quali  per  anni  o  per  uia- 
lanni  fìMter»  gii  pattali  a  riposo  ,  quantunque  con  beneme- 

1  renza,  ma  seclU  tra  colore  i  quali  più  hanno  vigore  e  tenao, 
e  posseggono  l'arte  cotanto  dfflidle  e  peregrina  dt  laper  li»r> 
temente  coiuanJarc  e  farsi  ciecamente  obbedire  tra  pevacna 

1  in  cui  il  dovere  è  un  sculiuciilu  ed  una  gloria. 

I      E  poidiè  io  sono  appunto  sull'argocienlo  delle  elezioni  , 

Ì pregherei  U  mioistro  dell'iaterao  perchè  lacetic  io  auidD 
die  nella  guardia  nadonale,  ed  In  lipade  in  qaella  delle  prò- 
,  vincic  meridionali  ,  non  si  vedessero  capitani  e  ofOciali 
avere,  per  onorifuenza  concesta  dal  Governo,  il  privi- 
legio di  vestire  la  divisa  ,  dappoiché  la  guardia  naiionale  é 
un'ialiluziooc  tanto  delicata ,  che  io  essa  non  vi  possoo» 
aaieva  gradi  leana  nMd.  Ani  le  iatruzioni  miniticrbli  della 
Frauda  del  lOteltembre  1831  prescrivevano  che  anche  le 
I  vacante  di  capitani  e  di  luogoienenli  non  si  riempissero  per 

via  di  nomini',  ma  sempre  per  vi»  di  ele/.ioni. 
I  Tuttavia,  se  da  un  lato  io  invoco  dalla  ginstizta  della  Ca- 
I  mera  le  libere  elezioni  dei  caporali  e  dei  soll'uflìciali,  talvo 
I  i  ftrieri,  dei  lotlolenrati,  dei  luogotenenti  e  dei  capitani, 
!  io  mi  eontentercf  pure  ddia  doppia  eledone,  vale  a  dire  la 
rtenone  fatta  dai  millli  per  una  parte  e  la  nomina  fatta  dal 

Ì Governo  sopra  le  terno  dall'altra  parte ,  e  mi  rcatringerò 
anche  mifglofnoaUi  di  quella  che  non  ba  dcUaita  la  Caai- 
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•inionei  perchè  gli  uttciali  superiori  fotiero  pnal  aon  in* 
dMinMincttle  fra  gif  «ffldali  di-lla  guardia  naiionale  e  tra 

quelli  ijcll'i!scrci(i>,  iiiit  r»i>(Tu  invece  delti  piuttosto  tra  gli 
ufiictiili  dell'esercilu,  perchè  vi  portassero  appunto  quella 
poripleacia  e  quella  priiìca  diuli  ordinamenti,  rlie  difGcil- 
mou  «  forM  indarno  «i  p«tf  ebbero  Mp«IUre  (Ufli  uUmìaM 
M»  guafdi»  MiMHSalv. 

Lauiidr  io  mi  (irrmi-itcn'i  -fi  prr-,cnlare  alla  Camera  un 
emeiidiiiK'iitu,  die  crcJu  iiuiile  a  quello  dell'onorevole  Brof- 
ferio. 

e  nel  solloiMH're  «inetto  iprepoiU  al  fiaditio  veelm.  «  ai- 
fMTi,  io  dcUie  nnimmlara  die  nelte  tornala  41  TCMnll  io 

ni  esposi  al  certo  dolore  di  veder  reietto  il  mio  yrinw  rrtu-n- 
damenlo,  pereliè  noa  Irovai  altra  via  estemporanea  tli  nspet- 
lere  il  coQcetlu  au^usl»  della  guardi;*  na2Ìuiule. 

Ma  oggi  io  sarei  forlunsliàurao  del  mio  dolore,  a«  le  Ce» 
mera  ««leiee  aiaHMiraiai  flà  fecMveli;  Inala  piAcha  la  Htg» 
faMi  iipinla  alle  gloriole  amiorle  delle  fUlorioee  armi 
lUKane  la  questo  giorno  anniversario  della  battaglia  di  San 
Martino  e  della  liaUjuna  delle  Scoperte  ;  tanto  più  ne  veggo 
il  dolore  su  la  vita  prcziuia  def^t'illostri  defunti,  trai  quali 
Sn  giovane  sottotenenti',  nato  francese,  ma  figliuolo  di  un 
aMle  nodcnuse,  ebe  qui  in  noi  io  rinipiugcri  a  1»  tiBtidp 
feri  In  questo  giorno. 

Ed  io  assicuro  la  Camera  che  gli  ufficiali  della  guardia  na- 
tionale,  come  dovrcljljf  meglio  Ui  uie  SMÌcurarlo  la  teatti 
deiroitiiDu  (uinislru  deil  tnlerno,  non  sapranno  nai  mancare 
aJl'elieiia  dei  loro  suodalo  e  divemnao  cmali  di  qaelli  cbe 
caddero  vittariaeaawnle,  dae  aaal  «r  aoaa,  la  qaailo  tteiao 
giorno  e  forte  in  queil*on  medesima  :  de'  Caminali,  de'  Ba- 
tegno,  de'BeretU,  de*  Mario,  de' Peano,  do' Ualmusi,  e  di 
tanti  altri  benemeritiaciari  t  per  Bai  Ctliialai  vIDcliU  del- 
l'esercito italiano. 

raaawBnvB.  La  parola  è  al  deputalo  Di  San  Donato. 
.•aMMMAsv.  la  rami  parlare  del  mio  emendamento, 
che  è  templlcietiaio,  ma  che  non  ha  la  largbetn  di  quello  pre- 
sentato dall'onorevole  deputalo  DrofTurio. 

lu  nelUmcale  desidero  cbe  uclU  eale|oria  di  coloro  elio 
potranno  essere  nominati  ad  ufficiali  della  guardia  mobile  sia 
tenute  epeciale  parola  degli  «fltaieli  della  guardia  naiiooale. 
ia  Caaiailialana  al  rlepoadeit  di  eerla  cbe  gli  «Maleli  della 
guardia  oatiiinalA  sono  compresi  nella  categoria  dei  cittadini 
idonei,  ed  io  all.i  Commissiunt;  ricordo  che  anche  gli  ufìi^iall 
dell'esercito  Canno  parie  della  cìlUdinanza.  Dunque,  se  \i  ù 
parola  per  gli  ufliiiali  dello  esercito,  a  cbe  non  tenere  pare 
propotilo  di  qadii  della  gaariia  aaiioaalal  Beta  qpnalo  va» 
lato  dira  par  rateamadura  il  afa»  «adeiliiiiaia  «Moda» 
aMflta. 

TKCCHio  L'onorevole  BrolTerio  esordiva  il  suo  discorso 
facendo  la  seguente  dicbiaraiione:  l'arlicoio  19  rivela,  più 
cbo  altro  mai,  l'intendimento  della  Commissione  e  del  Miai» 
riero  di  nodiftare  i«  pcapaila  dal  gaacrala  Oariheldl. 

la  riqteada  die,  ea  aeUa  pnpoeto  ddla  rwaiiainleaafl  ha 
articolo  cbe  pcriettamente  sia  conforme  alla  propaeta  dalga- 
nerale  Garibaldi,  egli  è  proprio  l'articolo  19. 

E,  per  venti,  il  generale  Garibaldi  proponeva ,  come  ab- 
Mamo  altro  folU  iTTcrtito,  rartieeio  1*  ia  iguesli  terra  lai: 
t  Lagawdlt  nadeaalaiarl  rlordiaala  in  latto  II  regno  giutta 
le  prescrixioDi  delle  leggi  vigenti  nelle  antiche  pn  in  H,  .  • 

Ora,  o  signori,  quali  sono  le  leggi  vigenti  nelle  aniirhe  Pro- 
vincie per  ciò  cbe  spelta  a  codeste  o  nomine  od  elezioni  de- 
gii  aliiciali  c  bassi  ufficiali  ddla  gaardia  aeliile  t 

Anileaawnla.  egli  é  fan,  ParOedoil*  ddh  legga  I  onna 
iMSj  toeeaada  la  Bahirto  dd  «piyf  dlilaeeaf I,  «ha  rlipoB- 


doao  alla  guordla  HMòlle,  dieara  :  «  perii  prima  ardin 
]  caporali,  i  sotto  affictali,  i  tolloleneDli  ei  Inogolenenli.  sa- 
ranno eletti  dai  militi  comunali,  e  i  ser|{e:ili  furieri  ci  fo- 
rieri maggiori  saranno  designati  dai  capitaci  e  nominati  dal 
capi  di  corpo.  • 

Ita  uproiwMW  la  legga  S7  febbraio  ISSO,  la  quale  di- 
cMarava  analvlanientet  •che  per  tutta  dòchedriferltee 
alla  form.inone  dei  delti  corpi  ed  alta  dnignuzione  e  no- 
mina iM  gradmli,  si  usuerveranno  le  nonne  pre^crille  dal 
regolamento  della  leva  e  dalle  fryj/i  orgoiiic/ie  tlelCeter' 
dio.  1  Né  coalcolo  di  ciò  il  legislatore  ebbe  anche  cura,  nel- 
rartlcola  U  ddla  nedadaia  legga  S7  febbraio  18»,  di  di- 
chiarare cspressaoMala  dentalo  farlieafai  US,  dM  io  leg- 
geva po  c'ali  li. 

Ognuno  vede  che  appunto  per  la  legge  vigente,  alla  quale 
ti  riporUva  formalmente  il  generale  Garibaldi,  la  nomina  dei 
graduali  della  guardia  nohila  ara'  lutto  dd  Ke,  tutta  del  Co» 
terno,  tla  poi  A»  Tcaiate  eaerdtota  per  mcuo  dd  uiniatro 
delPinlerno,  o  col  meno  dd  minittro  della  guerra. 

Quindi,  allorchi  la  Commissione  ha  scritto  nel  suo  .irti- 
colo  iO  che  gli  ufGciali  dei  bdlUglioni  della  guardia  iiitiiiuiiale 
tono  tutti  nominati  dal  Re  sulla  proposta  del  ministro  delta 
gaerra,  ha  proprlaaMOla  ripetuto  dò  dia  il  ^aerale  Ciari* 
baldi  vdevt,  dò  che  era  aerillo  ad  prtuio  arlicolo  ddto  tua 

proposta  di  legge. 

D^'l  resto,  p;issandu  dalla  proposta  di  leg^c  alla  pratica 
slessa  del  generale  Garibaldi,  spero  elio  l'oinircvole  mio 
amico  geaerale  Qi&io  ricorderi  alla  Camera  cbe  appunto  il 
generato  QarihaMI  ha  aanipro  nominalo  da  sò,  odia  tua  qua- 
lità di  diltalore,  tulli  gli  uiDdaU  e  alti  e  bassi,  né  ha  defe- 
rito le  elezioni  ai  militi  che  componevano  il  suo  valorosis- 
simo corpo  di  voluiilari. 

E  ciò  valga  Gnalmcnte  a  por  silenzio  ell'accusa  che  la  Com- 
missione abbia  voluto  diadiro  d  concetto  detl*llluatra  mnmù, 
dal  quale  la  presente  legge  venne  inixiaU. 

■imio.  A  parer  mio  la  questione  può  anche  considerarti 
dal  punto  di  orgaiiii<aiione  ;  non  liUogna  che  si  diinenticbioo 
gli  oppositori  che  uoi  alitiiitDio  voluto  djire,  per  quanto  era 
possibile,  un'organizzazione  militare  a  questa  laggla  di  eter- 
cito,  a  quatto  guardia  aaiioude  aobiliaiata. 

Ora,  pnieadera  che  il  «hiltlro  dto,  per  coti  diro,  ha  ror- 
ganiizazione  militare  del  paese  in  mano,  massime  nt  tle  con- 
dizioni in  cui  questo  si  tro>a  ancora  culle  diverte  ordinante 
cbe  sono  ancora  in  vigore,  e  tanto  più  certe  proNincic  ove  gli 
abitanti  non  sanno  ancora  adattarsi  a  quell'ordioameato  mi- 
litare, preleadere  che  il  miniitTO  della  gaerra  aan  poeta,  ma* 
glio  ^  i  militi  stessi,  scagMcro  gli  uomini  cipad  a  candaril, 
a  me  pare  iaconeepibile. 

Ma  sidi'se  che  nel  I8)R  it  Governa  faeeta  diversamente. 
A  tale  proposito,  senza  addentrarmi  di  troppo  nella  que 
,  tlione,  osservo  di  passaggio  cbe  in  quell'anno  il  Governo  d 
Irorara  in  eondiiioai  bau  direno  che  non  ai  Irorl  adeieo. 

Lo  spirito  eha  In  diora  animava  il  pacae  a  ^  demenli  che 
erano  allof  lo  azioni-,  n  i  si  l  amella  di  dirlo,  erano  un 
po' diversi;  io  lo  dico  francamente,  il  Governo  d'oggi  noa 
può  paragonarsi  con  quello  del  i848;  allora  vi  craaoaaeadi 
temero  ,  ddto  quali  to  aggi  pià  neteuno  ha  tiaion,  e  noi 
credo  che  ronarerda  BraArio  paaaa  tomer  oggi  dò  che  po* 
(ea  paventare  nell'anno  che  ho  sovra  accennato,  il  Ministero, 
cbe  si  trovava  al  potere  allora,  poteva  concedere ,  per  altre 
ragioni,  quello  cbe  oggi  per  noie  ^lalo,  a  mio  avviso,  una 
ronquistaMi  potere  esecutivo,  di  dare  l'orgaoiuadeae  para- 
manto  mUltaN  a  la  nomlM  degli  ■Hddl.  M  to  ad  amio  la- 
telato  dominara  dalte  eoodlendani,  to  quali  «ona  di  un  ar* 
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dine  molto  cletrato,  ditto  tìM  |Mri  iflbttt  lonits  tengiono 
fttte  dal  nUitl. 
!•  Ii«  tempre  veduto,  tolto  te  volte  che  tio  fttto  U  guerra 

Mito  il  cemaiido  delgeoerale  Garib  ;  !i,  Ih  l  mr  l  i  no  pcr- 
miM  le  eleiioni  ia  qualclie  circosUnia  solUiito  un'ora  Jt){M> 
il  ciJitiliaUimenlo,  penniw  che  cerli  DfSclall  fossero  etimi- 
nati  e  certi  «Itri  fiuterò  proniowi:  t  ciò  percbit  Perché, 
an'ora  dopo  lo  telette  n  wMoto  ne*  è  noi  inginito  ;  qoondo 
IIOoMtto  é  condollo  al  fuoco,  non  ha  Irpmp  per  nrs<tuno  e  sa 
rMirenn  sano  ciDdiiio,  In  gui<a  che,  quando  alcuni  ufficiali 
non  fanno  il  \oto  dovere,  d»po  il  combsUimento,  fuori! 
Tranne  quei»to  caso,  giammii  ;  non  lia  mai  Tolulo  nperm  41 
elezioni.  L'elezione  ebbe  la  inniioM  i*lM««  ta  l'raMlo, 
te  eblie  pure  in  liaiia  par  to  pomto;  am,  aeeoado  «e,  0||f 
■rane é  piò  II  cìm. 

Per  dare  iiii"ornani«ailone  durevole  e  migliore,  per  quanto 
è  possibile,  ad  un  corpo  che  non  ha  ianga  eaperieoaa  mili- 
tare, non  c'è  aiir»  Metto  eh*  laietarM  llicarie»  •  dii  più  le 
ne  ioiende. 

Volete  «te  le  wMtre  fiine  ^ne  organlmto  mllHai-mente 

11  meglio  che  si  può?  Lasciale  fare  al  Governo.  Cbr  ti  ]  ria 
•1  miiii^lro  della  guerra  che  nella  guardia  nazionale  \i  sijno 
det;li  uflìcidli  cletli  piuttosto  dagli  ani  che  dagli  allriT  Na 
preme  bea  più  a  totU  noi,  cfte  vogliamo  qnetta  forza  mili- 
tora»  che  la  Mdaima  afa  or|aniiiaU  hone.  Ora  (otti  gl'Ita- 
liani (i*fMOfevcto  Brelerio  ne  to  corimUiì)  la  ciò  boro  4'te- 
eerdo. 

lo  non  Udo  qui ,  duvc  è  la  rappresentanza  di  latto  il 
paese,  che  vi  sia  una  gran  diflercMa  Ira  quello  che  vnoie  ro> 
noreroie  BroiTevto  e  quello  dw  d  vndto  da  qualunque  it  ve* 
(Ne  di  noi.  POtsiamo  battanliare  a  parole  quanto  vogliamo, 
ma  in  fondo  vogliamo  tulti  la  stessa  co$a  {aravo'.)  Dunque 
non  bisogna  preoccuparsi  clic  il  (luverno  possa  in  qiufte  no- 
mine mettere  l'umciale  D  o  l'oniciale  C .  chè  in  fin  dei  conti 
11  Governo  per  scegliere  quesli  iiiBciali  sari  aespee  i»  a|. 
flier  eondiiione  che  non  liane  t  aairtodinj. 

B  pei  c%  ancora  m'aitn  osiervazbme. 

Io  mi  sono  tr.ivato  con  un  rcggìmenic  leni  r:i  fl'Ualia 
eciilr?lc  quando  s'introdusse  i'organimzione  dell'mTcilo, 

Funri  di  servizio  si  era  in  nn  continuo  dissenso  con  qndN 
uOciali,  i  quali  non  volevano  Intendere  le  etdinanie. 

Se  voi  iaseiale  cfce  qneflt'organfmsione  sia  fatte  con  ofii' 
ciati  seclli  dai  militi;  se,  per  rscmpio,  nel  nieiitujiorno,  voi 
date  ncll'urgautzzaiiune  delia  guardia  multile  le  s(«>^»$e  ordi- 
nanze che  erano  in  esecozione  presso  l'esercito  napoletano, 
non  s'intcndennoo  piò  gli  nni  cogli  altri.  È  necessario  che  il 
Oovcnio  po«M  imtrsi  di  tolti  quegli  elemenll  che  erederl 
opportuni. 

Prendort  quegli  individoi  che  l'opinione  pubblica  gli  addì- 
teri  in  ciascuna  provincia,  opinione  che  gli  verri  indicata 
dalle  autorità  che  ci  sono  per  qualche  eoaa  nelle  proviode. 
n  BfniMfO  della  gwtn  aeri  ben  eentonto  che  le  auloria  del 

luogo  gli  possano  dare  degli  eifmpnti:  non  bisugn»  sempre 
credere  che  i  ministri  siano  guidati  da  jdec  preconcette.  (Sfuri 
Prtnii'.) 

T<MiCMn.B.a.  Tutte  te  volle  che  si  porge roccaaione  prò- 
plda  di  Are  dello  poliUea  oenlliMiriate  e  tocedr  to  tenera 

corde  del  cuore,  noi  nsn  manchiamo  giammai,  o  egregi  col- 
leghi, di  udire  la  voce  dell'oratore  BrolTerio  (S<  rMe)  ;  ma 
questa  politica,  se  è  capace  di  strappare  gli  applausi  delle 
tribune,  non  può  avere  l'asaenso  di  freddi  calcolatori,  come 
dame  noi  rappraentenli  dd  popoto. 

Egli  ci  ha  parlato  di  armare  ;  e  un  altro  oratore  d  dichiarò 
eoulcotarsl  di  MO  battaglioni,  purché  veniiaero  scelti  non 


solo  fra  i  possidenti,  ma  altresì  fra  i  bullatehenti.  Adunque 
qni  non  d  tratte  di  anuaré,  ma  dellh  quaKU  degli  armali. 
«  roBORVoto  Brtlirerfo  ci  ha  parlato  dIilPBmore  pel  popolò  : 
ebbene,  io  credo  che  questo  ani  r  Ji  |inpolo  sia  ben  ;  iù  sh^- 
glamcule  mostrato  dalla  maggioranza  della Catoera,  clie  vuole 

dispensati  i  nullatenenti  

rmnaiamBai-vaL  Permette:  to  no*  ho  telwtato  conttourò 
Il  sigMr  BrollMo  te  qneito  arUbmento,  è  l%o  richtedhto 
alla  questione;  per  conseguenti  pregherei  Anche  il  rl!'p':t.ilo 
Toseanelli  di  non  entrare  in  questo  terreno  :  venga  alt  anl- 
cuio  19,  ciicèqndtoetemrtihidtonudMMvlMdtodte- 
parte  il  resto. 

mmaatuM.  Bi  fo  pnlo  MPiBniendaiMBto  flhipoM*  Al 

signor  BrolTerio. 

E-^ìt  dice  che  la  sua  proposta  tende  a  dare  una  6fcolti  al 
popolo,  ed  io  Sono  di  avviso  contrario.  In  un  Governo  eosti- 
luztonale,  dure  il  Uinistero  è  seaipre  accetto  e  loetenuto  dklih 
maggionnB  del  rappretententl  deite  Mibae,  to  dMdderé 
qnnimiqM  nomina  che  da  esso  parta  enne  mVleifone  di 
lecondo  grado;  egli  avrebbe  ragione  quando  il  trattasse  di 
un  Governo  dispotico;  ma  in  un  Governo  liberale  co:::  i  ii  n  o- 
stro, quest'sver  conlinuameute  timore  delle  nomine  e  delle 
cose  che  fa  il  Governo,  credo  che  non  sia  conforme  alla  ve- 
rila  ed  alla  giuslizu.  Respingo  remendanwfilo  dell^nnorevois 
Drollerìo  pel  carattere  dbe Ittibrma  itrlia  la  legge;  perdié 
questa  legge  ha  un  duplice  scopo:  qnniv^  di  -npplirc  «i  biso» 
gni  della  guerra,  e  quello  di  manleucrc  l'ordine  interno. 

Ora  non  so  vedere  come  mai  in  questi  corpi,  che  hanno  il 
earatteve  wilitore  cosi  8ptocal«,pe«M  inirodimi  H  liatctot 
ddte  Hetloni.  (fiMwennxfmf  «  makUrà)  itonanderd  wi  pqe* 

di  M'rnTin, 

i-Ki.Hins(i«TK.  Prego  i  signori  deputati  di  non  iotcrrom- 

peri'  l'iir.Uore. 

«'oncA!«Bi.i4.  L'onorevote  DroHerto  dovrebbe  ttper*  die 
•gn  dettovi  d  Anno  dd  cnmplimenll;  «on  d  paò  «ogll  del- 

lori  procedere  col  rigore  della  disciplina  fflllitarc.  0"f$'a  mi- 
lizia non  è  per  nulla  una  gusrdts  nazir.nnlr  :  di  guardia  oaiio- 

nri'i'  nuli  li-H  cijf  i!  III. me,  |'ui';lir  l  1 1  [i'.' r, .  I     .!.il  iDiOiStm  della  * 

guerra,  à  stttioposia  alia  disciplina  militare  e  deve  aoitoitere 
a  WtteteedgenudclMrvfdodignem.  Ueidn  nnlkinw» 
ramente  comprenderà  perchè  si  vogliiM  enn  csn  lenire  le 
regale  cke  d  oaaefvwn  per  la  guardte  mdMmte  e  dw,  per 
mio  affilo,  wm  peiMwe  iUriaqnlI  Mienirri  a«l  aio  pe« 
sente. 

Conchiodendo  dirò  che.  aveode  qaeiFMMtttoM  m  Ci- 
rtUweegaiptetemenle  miiitere,  a  me  paradw  miii  peiMiP» 
Mlatemenle  padani  d'dedune  per  parte  dW  MUiU,  tea  che 
le  nomine  degli  aUddi  per  diritto  oompeteno  idteiito  ri  B6- 

verno  del  Re. 

pmumnim.  BiCiedlldi  piriiN  U  d«f  alito  Mcr- 
noetro. 

vATsmWMnrmm.  Non  abnaerè  dd  mome«H  pvedod  detli 

Csrrirrs  !  >  rum  sene  oratore,  e  questa  convintionp  hn  iti- 
oioilrata  col  lungo  siU'aiio  al  quale  mi  sono  condannato. 
Spero  cbt!  li  Camera  vorri  tollerarmi  per  pochi  minuti. 

lo  non  comprendo  come,  gridando  tntU  i  giorni:  nrmta- 
■od  t  qwndo  pd  d  vtene  diiarmamente  d  metteoh  avanU 
tutte  le  difRrolti  possibili  per  impedfre  che  l'armamento  si 
faccia.  Questo  non  saprei  spiegarcelo allrimeali  cbc  coi  con- 
siderare come  molti  vogliano  rarmaineoto ,  na  lo  vogliano 
«  modo  loro:  hanno  te  teoria  dei  («Ito  o  nfenM ,  hanno  la 
(corte  dell*f««  nMMM;  uNuXe,  m  «eeondo  te  mte  IdM;  In 
ca»o  contrarla  respingo  qualunque  armamento. 

io ,  cbe  non  appartengo  a  oolesta  categoria ,  voterò  ia 
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legge  ;  uu,  per  voUrl^,  desidero  che  l'articolo  ì9  li»  nrttto 
Ul  quale  è  iUia  ritmati»  dalla  Coai|iissi<n«; 

Non  ripeter^  U(  f|fiMi  ttal»  U^pU»  4Ì||l|Pai|«rM«||ff  T«4> 
cbi*  fiMwdo  fi  4lia^|f|if«  uKm  fwm  lew* 
IN8  fiHW  tUto  rtlliSMto  4i  qwlla  del  UKff  ;  «>«  ripeterò 
qoanto  è  stalo  dello  a  *aiieU  digli  oaoreroli  oratori  che  mi 
precedettero,  cioè  che  questa  legge  avendo  un  carattere  es- 
lenUi^enle  nililare,  toì  nop  potete  iute  l'elctione  ai  ml- 
IIU  dell*  gtn^m  aolHle.  R  «lOUtU  l'wti«eolo  17 ,  tt^  gii 
amk  foUto»  di  ^ll^  al  Goremo  d|  cUam^r»  sotto  iq  arari 
Ugvardia  mubilc  ogniqualvolta  Io  crederi  olile  air!nU-r«ss« 
dello  Stato;  Tarticolo  31  melte  la  guardia  nazionale  viabile 
sollo  la  d'P«ndenu  <|el  ministro  della  guerra  ;  l'^r^icolu  20 
ti  dice  che  raroiauacnto  ,  il  vestiario  ,  il  corredo  di  guerra 
della  guardia  mobile  saranno  foniill  Àil*  Vtol*  •dcfoaitali 
Mi  naifaxziai  «  ciò  destinali.  L'onorevole  Vixit  |NiÌ  Ti  fe^l 
dellQ  dictr^ttas!  di  questione  di  disciplina  ;  ffce  non  il  (ralla 
di  l'ì'Tci.'iii  di  Huflfrujio  universale,  ma  di  !■;!  uii  soldati  ed 
ufiiciali  die  »aiiijiajii{  cui^i^adare.  Tutte  queste  cose  non  ri- 
peterò per  dimostrare  come,  essendo  questa  legge  essenzial- 
■e«te  di  ordine  «iliUre,  ? oi  bob  poi^  l«Kla|«  l^cle<i«#o 
<c|li  sIlUiiM  •!  «WIB«  dclhK  fwrdio  nadopite  «oldle,  m 
al  |m(«r«  CMCUtiTO  da  cui  quesU  guardia  dipende.  Io  mi  li- 
citerò o  dichiarare  che,  secondo  la  mia  opinion*; ,  quest'ar- 
ticolo non  Udp  menomamento  )  difilli  d^  pO^t^C  wn 
Tesirrcizjo  di  que'  diritti. 

La  ragione  ai  pir  diiara. 

Non  lia^B  »itrf  «o  diiittq,  biMgM  p«tcr  f4|oil|re  r«Kr- 

citio  dt  qoeslo  diritto. 

I  dirìlli,  come  i  corrispcltiv!  doreri,  hanno  delle  Torme  nel 
loro  svulgimcnto,  nel  loro  esercizio,  netta  loro  illuasiooe. 

II  popolo  esrrcila  tolti  I  so^i  diritti i  li  e««r^  dii^lta- 
monto  0  iodifottaoicnle,  «  aoma  dell^  eiro^Monif ,  4  ooma 
doli*  itfgf  «IM  •iobillMOBO  lalmio  Ibnuo  0  mlrialoid  adf e- 
sercixio  dei  medesimi. 

Il  popolo  è  stalo  chiamato  a  dare  il  suo  roto  nel  plebiscito. 
Ila  clii  non  vede  in  quali  cjrcostanie  versava  II  paese?  clii 
non  vede  cbe  tratUvasi  di  nuove  Provincie,  di  provincie  ctie 
il  Re  non  voleva  conquistare,  ma  che  voleva  si  dasseaq  a  lai 
volonfifrouoieiilct  B  oadt  vodfve  vutlf  bfM  la  iroWnlà  di 
foelle  proTincie,  era  natonle  de  il  popolo  foMUcUtDMl* 

airesercin.)  ilrl  il  riirr»  Jrl  volo. 

jUji  qiiindo  VOI  fdte  dulie  leggi,  quando  queste  leggi  deb- 
bono servire  perchè  i  diritti  dei  cittadini  possano  essere  re- 
goUriRente  i|voUj..qiiigndo  voi  qpn  volete  portare  r«nar«tt>« 
■eli»  oTQltiimeato  e  «ell'altmttoiie  di  ^iMifi  dMUi*  ara  po< 
tele  fare  a  meno  clic  rispettare  la  forma  cbe  Ut  ttgjMatoftdi 
sonno  deve  assegnare  al  loro  esercititi.  ' 

Ora  io  non  vedo,  0  iijjiinri,  come  si  voglia  far  credere  clic 
r«rlic«io  19,  9qi]|«  è  AirA^uUto^  leda  1  diritti  del  popolo, 

pe^iift  Uiiic  reioiiow  «i  niMii;  r(ir|imrai«  mfHif^  ve- 


L'armatt  regolare,  per  esempio. 

11  :i  (  Ili-  rris  c  l'annata  regol^rp? 

Non  «  dliro  che  il  curpo  che  difei^e  U  nasone  dalle  ima- 
alo;ii  straniere,  che  difende  le  leg|Ì,  If  l||i(iiiioaf,  tati*. . . 
il  c«ri>9  ctu'  4.>f«a4*  M  popolo. 

tu  dunque  nrcUM  il  popolo  che  dovitiibe  aoariaira  t  ge- 
nerali, eb^  ^ovitUw  imprtnare  tutti  gli  ufficialif 

C|i[itirc  a  sessano  è  aaltat*  in  capo  questa  teorìa. 

li>  non  so^liii  abusare  della  paruU  popolo. 

Il  popolo  IO  ramo  quanto  altri,  quanto  gli  onorevoli  che 
•ifdono  d«;ral(ro  la(u  i|i  questa  Caftrra.;  nia  io  credo  cbe 
«mora  il  popoio»  o  alguori,  tmA  Vi<^^  ^  '  ^finU.WW, 


i  agitarlo  p  mcllerlo  in  una  falsa  via;  non  i  dare  al  popolo 
delle  sperante  che  non  si  possono  r^liuare,  000  è  t)R  voler 
far  credein  tÌ  «i«  «l»  maggiortniii  die  «ipi  ppeo  11  ^ 
polo,  0  rbe'ieoiipiei  i  sroI  diritti.  Io  eredo  che  amtre  U  po- 
polo è  pondi  rame  (  bisogni,  ponderarne  1  diritti,  staMllre 
I  delle  leggi  prrebè  il  popolo  abbia  il  maiigior  l  ' nr  [;  -ìibile, 
il  minor  male,  senta  agitare  le  sue  passioni  cciii  adiilaviione 
quotidiana,  e  col  gettare  in  faccia  agli  avvertari  politici  l'ae- 
em  «he  no«  ipeuo  il  popolo.  (Bravo  l  fieoel  dà/I  cenitry  • 

lo,  perché  l'amo,  voglio  cbe  il  popolo  esercii!  i  suoi  diritti 
a  norma  delle  leggi  ;  perchè  Tamo,  voglio  clic  la  nazione  sia 
armala,  cbe  si  dir>'ndano  i  .^uoi  diritti;  perché  l'amo,  voglio 
cheli  popolo  si  metta  io  guardia  contro  questi  gridatori  epA» 
tinui  di  Dio,  quando  Dio  spesso  sconoscono;  di  popolila  qMiidO 
il  popola  t«tli>  Ugloroo  (iwniaao.  (  Br«vo  !  Beotaaino  t  d$t 
ctHlro  ) 

L'onore*  ole  nrolTerio  p.ir:'  l"  ;:iia  ragione  politiea  ;  la  malr- 
volenti  egli  dice,  lu  ialto  ■•pargcre  ia  voce  clje  si  voglia  pie- 
montimre  tutto  ;  e  quando  voi  avrete  fatti  scegliere  fli 
u(Dij«li  dal  <ioveir»o,  «Mipre  più  viai  dirà  ohe  volete  pie- 
montlazaro. 

Signori,  questa  maicvolenxa  è  vera,  e  pur  troppo  sappiamo 
quali  conseguente  ha  prodotto  ncll  Italia  meridionale;  pur 
troppo  sappiamo  cbe  senta  il  coraggio  civile  de^li  uomini  1 
quali  giocano  tutti  ì  gforni  la  loro  popolarità  {ter  opporsi  « 
questo  torrente,  senta  la  sapieota  del  Parlamento  dw  hit 
teoiibf  fermo  contro  tutte  le  male  losinaMioDl,  In  Ultime  pn* 
vtnde  del  regno  questa  parola  picmontiuafe  avrcKhe  pre- 
dotto  effetli  funesti. 

Ma  io  domando  all'onorevole  Drofferio  :  chi  aparge  que- 
sta voce  ì  chi  la  getta  in  metto  al  popolo  la  parola  pirmirn- 
liKare  t  Studii  bene  ia  alorìe  conteioporaaea,  e  quaodo  avrà 
v«dt|l«  cM  alene  «don  che  voglioBo  br  t/ftitn  il  («polo 
che  si  voglia  lutto  piemontiuare,  ae  ha  II  coraggio  di  farlo, 
venga  ad  accusarli  alla  Camera.  Dìm  ronorcvule  Drofferiu  : 
io  respingo  la  le|{ge,  i  inii'i  amici  la  respingeranno  con  me  ; 
perclic,  (ra  l'averquesla  legge  e  il  non  averne  alcuna  prefe- 
riamo l'averne  nessuna.  Signori,  non  mi  arriva  nuova  que- 
sta  ri|u|i|<ioMU  *«  lo  ripeto  ;  «i  tono  ultini  i  quali  hanno  l« 
lem  idee  fisse,  I  qoatl  bntelerehdero  ronlveveo  purdiè  le  lortt 
idee  trionfassero  ;  vi  sono  taluni  che  vi  dirimo  :  0  nm  idi  die 
voglio  io  0  nulla.  la  vi  ripelo  die,  siccome  voglio  i  arma- 
nienlo,  e  siccome  in  questa  legge  non  vedo  altro  che  Porga» 
nitiaxione  della  guardia  niaioiiale.  «ebtle,  pcrcbé  i  iMlt«* 
filoni  taioUli  non  al  di&beeiaoo  dopo  U  lenriaio,  e  perchè 
coti  U  poter»  Cfoeiitivi  non  Incontri  poi  ostacoli  per  rinnirli 
d!  nuovo;  sleeone  non  vedo  in  quest'organituiione  altro 
'  r!j<-  la  permanente  ir^d  li.^  j/ior.e  della  guardia  nazionale 
looliile  file  tia  precitato  e  coulmuerii  a  prestare  utili  servisi  ai 
(aese,  cosi  io  mi  contento  di  questa  l«^ge  e  la  voterò  dopf 
che  la  (;anien  avrft  votalo,  come  spero,  l'articolo  49. 

ranwmmi.  Il  depolatn  Plulino  halàcolli  di  parl«rt. 

f'rjfi.  Ai  voti  !  ai  voti  '. 

ri.vTt»».  Vui;lio  .mch'io  l'armamento;  e  sicconie  su  ihc, 
ajìprovandu  r|iiesl3  le^^e,  non  avi  ciiio  un  solo  halLaglione,  ma 
ci  vorranno  tio  battaglioni  per  cuslringcrnc  altri  tiO,  c<^ 
comieeio  per  combattere  rarticolo  IP,  •  poi  il  M. 

Porterò  la  questione  sol  Icrreao  pratico. 

Pochi  giorni  sono  questa  Camera  votava  un  fndtrino  di 
bencnirrenza  alla  patria  pella  guardia  cilladina  delle  Provin- 
cie meridionali,  tr  guardie  nazionali  dvii  ex-regno  di  Na- 
poli e  della  Sicilia  cnnibatterono  al  fianco  dei  prudi  compagni 
del  gjcncrale  Garitnidi  «ioo  dalla  sua  prina  discesa  in  fticiiki 
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ed  ili  C.il  iljria,  e  concorsero  me  pure  un  pMO «Ib caW|nì- 
&U  di  (jurllt)  firoviueie  ed  a  quelle  villorio. 

Quando  i  valorosi  compagni  del  diKalore  Garibaldi  si  tono 
trovati  impegnali  aolto  Capna,  le  guardie  natioDali  delle  va- 
rie Provincie  die  erano  alate  organt»le  da  «(neiPillwlre 
duce,  e  per  >iio  espresso  ordine,  coinliatipndo  la  rcaiionc  di 
tulli  i  >(ildali  àliaiidali  clic  nelle  proviiicie  erano  «parsi, 
banno  ronlribuito  non  poco  al  micct^sso  di  quella  gloriosa  in- 
trapresa. Cbe  arai  il  prino  ottobre,  qsaado  i  prodi  soldati  di 
CkriMdicoiMlMttevaiM  «no  MDlraquUio  emiro  i  korbo- 
niei,  quegli  alUmi,  prevenuti  a  tempo,  avevano  moiso  in  tutte 
le  Provincie  ona  tremenda  reatione,  contro  la  quale  le  guar- 
die nazionali  hanmi  sempre  cotDbaUiilo. 

Questa  conlinua  lotta  dura  tuttavia:  mentre  noi  parliamo, 
è  facile  cbe  molli  capitani  di  guardia  DttiOMle  stiano  com- 
Mteodo  i  briganti  cbe  PraiiceKo  il  Borbone  e  Pio  IX  d  re- 
galano da  Itooia  ;  e  tulle  queste  guardie  naitonall  hanno 
acciti  i  loro  uriiciali,  i  quali  non  si  mostrano  nè  meno  pa- 
Iriollici  d<*gli  uflii-iali  dell'esercito  meridionale,  nr  meno  pa- 
triottici di  quelli  dell'esoreito  regolare. 

io  quindi  aileroo  che,  se  questa  legge  no»  è  una  l^e  di 
•ospetto,  essa  è  ma  legge  di  privilegi. 

Si  dire*,  medici,  abbandonale  i  vo'slri  amma'rìfi  >  !  nrf  r- 
rele  nelle  tiie  della  guardia  mobile  ;  avvocali,  abbandonate  i 
vostri  clienti;  proprietari,  abbandonale  le  vostre  campagne; 
aegoxianti,  abbandonale  i  voairi  affari,  e  correfe  a  combat- 
tere per  Ire  m«*l,  e,9e  la  patria  ne  ba  Wiogno,  andie  per  tre 
anni.  Nè  «i  dica  :  starete  rlilu^i  nelte  fiirtizie,  mi  re  te  di  re- 
trognardia.  Se  i  battagllinii  mnbili  saranno  inrontrati  dal  ne- 
mico, essi  combatleraiinii  ennie  cnmballerono  sempre. 

In  conseguenza  dì  cbe  la  posizione  della  guardia  naxionale 
per  me  i  precisamente  idenliea  a  quella  dcireaerette  meri- 
dionale ed  a  quella  dclPtaerdlo  nasionale. 

Vediamo  oralapoAliione  cbe  «t  6  a  queste  guardie  mobili. 

Esse  non  banno  diritto  a  nessun  grado;  esse,  dopo  aver 
abbandonali  i  loro  interessi,  sono  ridotte  a  ritornare  alle 
loro  case  ;  ma  la  loro  coepwailooe  ai  vantaggio  della  patria 
aon  dari  altro  riaullalo  se  Mu  quetto,  che,  mentre  molli 
nffidall  avranno  delle  promoitont  e  faranno  nna  bella  ear- 
rirra,  alPiiieontru  qu  sti  pinerl  cittadini,  perchè  fan  parte 
della  guardia  uaiiuitalt  mobile,  non  saranno  neanco  creduti 
degni  di  avere  il  grado  di  caporale,  di  erSeiale,  di  capitano 
«be  i  loro  condltadini  loro  volevano  conferire. 

10  quindi  eredo  cbe,  anil?bè  avere  con  qncifa  legge  le 
Tiunne  risultanze  che  si  sperano  dall'armamento,  noi  non  rì- 
cavereniu  nessun  risultalo  utile  per  la  patria. 

Si  dice:  il  generale  Garibaldi  non  ba  fatto  le  elezioni.  Si- 
gnori, esso  ha  accettalo  tulli  i  patrioti  di  tulli  i  partili  cbe 
■I  tono  i  lui  presentali  eoo  tO,  W,  lOOi  1000  uomini,  •  non 
Mio  li  ba  accctiali  col  grado,  sa  li  ba  mantenuti  talli  In 
quel  grado  cfie  il  suo  genio  militare  e  la  sua  giustizia  gli 
SUiilterifiino  <ti  accoi  djre  a  cì.isrun  patriot.i  ;  noi  lo  abliiauin 
veduto  a  nominare  ti  generale  Stocco,  perché  fu  tislo  a  com- 
battere alla  lesta  di  S  o  C  mila  nomini  ;  cosi  ba  nominalo 
Pace,  Morelli,  Sant'Anna  e  Cariai,  e  tulli  coloro  i  quali  in 
quelle  campagne  baano  moalralo  flrlb  e  contegno  tali,  che 
Il  c»v  erno  iia  «fcdttlo  il  McrilaNoro  di  «awro  in  quel  gradi 

riconfermati. 

11  ministro  delllnlcmo  ci  disse  ieri  :  00Ì  Aicdamo  una 
legge  ta  quale  der«  preienlare  assolutamenle  il  segno  della 
•ponlaneiti.  Ora  noi  vediamo  che  questa  legge  toglie  dai 
loro  aHari,  dal  loro  interessi  tutti  ìndislinlaniente  i  cittadini, 
e  li  a^gi^ctla  nè  più  nè  meno  che  ad  una  leva,  ad  no  ser- 
f  Ilio  ollilaK,  imponendo  toro  PobUigo  di  non  br  qnnl  In 


aoslltutionr,  e  >!i  [  :ù  li  assoggetta  quasi  alla  difidrnu go- 
vernativa, perchù  non  possono  neaneo  ollenere  quei  gridi  ed 
avere  quella  posiiionc  che  i  loro  concittadini  gli  iccorda- 
vano;  percbè  dunque  non  Aro  un'altra  lera  ed  iagrsiian 
rnerello  itamlalel 

Dunque  questi  30  milioni  cbe  si  chiede  di  stanziare,  noi 
rappresentanti  del  popolo  II  prendiamo  ai  eontrtbuenti,  t 
ad  es«i  diciamo  :  voi  farete  i  soldati,  oia  non  sarete  ufUlUi 
con  quelli  SO  milioni  noi  vi  imporremo  degli  oiOciali. 

lo  domando  che  |K  nllielnll  alano  oMItti,  éena  il  mi» 
del  battaglione,  altrimenti  non  TOtO  a  dram  della  Icggai 

Koct.  Ai  voti!  ai  voli! 

■ai««aiBtTTB,lllf»f«lro  (/(•(rùiJfmo.  I'd.i  U  p-n/.i  \--r 
dire  all'onorevole  Plulino  che  l'esperienza  ha  niostralocoiBri 
battaglioni  di  guardia  nationale  moblliacala  nel  passalo  «a 
ufOeiali  nominati  dal  Qorcmo  alano  andati  benistimo,  e  come 
egli  s'inganni  moltlnfmo  reputando  cbe  quel  eìlladini,  i  quili 
vengono  a  prestare  il  loro  serviiic  '  »vidi  di  iKraJi,  Ili- 
dove,  per  io  contrario,  la  maggior  parte  di  essi  desiderana 
di  essere  semplici  mitili. 

red.  AifoUtaivoUl 

piiVvrao.  Domando  li  parola  per  rìspoodere  al  sigaor 

ministro. 
Foci.  M  voli!  ai  voli t 

rLoraw*.  I.a  guardia  mobile  ha  (atto  magnifithe  pnivr  io 
totle  le  guerre  deiriitdipendenu  lUllaaa  tanto  del  1848-t9, 
qwinfo  del  IMO. 

PBEMiDK^TF.  <^  rn>i,  ella  non  ha  ora  focolli  di  parlare. 
Questa  spetta  pruua  al  deputato  Sanguinatti,  e  poi  al  depa- 
tatL^  Bizio  (Sr(;iii  d'fmpntinian.) 

Foci.  La  cbiQsurat 

prima  di  lotto  se  è  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 
La  metterò  ai  voli. 
(È  approvata.) 

Ora  metterò  a  parlilo  le  varie  proposte  cbe  vennero  fitte. 
Gli  emendamenti  depoill  miI  banco  dilla  Pnoidenta  «n» 
ietto.  (VeeTmeNlI) 
Non  si  sgomenti  la  Caaen*  pokbè  mi  ft/n  cbo  ira  41  avi 

siano  idenliei. 

DilTalti,  tra  quello  presentato  dal  deputalo  Maccbl  eqnello 
proposto  dal  deputalo  Brollerio  bob  tiè  éba  una  parolai 
divcralU  ;  bavvi  poi  l'emendamento  del  deputalo  ITAphii 
il  qoalr,  se  non  nella  forma,  nella  sostanza  è  identico  aqotlh» 
del  deputato  Broderio  ;  di  modo  rlie  mi  sembra  rhe  i  du* 
primi  potrebbero  associarsi  alla  pruposla  falla  dal  deputalo 
O'Ayala,  oppure  questi  potrebbe  unirsi  all'emendamento  pre- 
■enlalo  dal  depttlali  Maccbl  e  Brofferio. 

Leggerò  anzitutto  quello  del  deputalo  D'Ayala,  e  lancia 
terò  ai  voli  contemporaneamente  a  quelli  dei  signori  BiaOè- 
rio  e  .Macelli,  fra  l  quali  non  c'è  di  diAvaan  cbo  k  pani* 
primo  orrf//ia»ienro. 

Questo  emendamento  è  cosi  coneepilo  : 

•  Per  il  priOM>.ordi»aatenlo,  I  caporali  e  I  tolto-uiSciali,  i 
■ottolencnti,  i  Inogolenenli  «  i  capitani  aaraono  elelli  dal 
militi  componenti  U  battagHOM,  aacho  fra  gli  «ifggiUIiJI 
altri  battaglioni. 

t  Tuttavia  i  sergenti  furieri  e  I  furieri  maggiori  saranno 
designali  dai  capitani  e  nominati  dai  comandaBti  i  batta- 
glioni. Gli  nllieiall  psgalori,  gli  alvlantl  maggiori  o  gli  a^' 
ciati  superiori  s.irjr  n  ii  minali  dal  Re,  sulla  proposta  d<l 
ministro  della  guerra,  ira  gli  oflicialt  deirescrcito  o  la  al- 
Urllà  di  aar?  Uid  •  te  dtofaaibUill.  • 
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■  «ccm.  Donald»  la  prola. 

Se  ti  deputato  VAfiU  «oownta  a  «oppriacn  la  prima 
frate,  il  pWmo  WfMwmlo,  lo  ail  aModo  al  ano  «nenda- 
mento. 

Se  il  sijilema  è  giusto,  »ta  bene  die  ti  ossmi  umpre,  e 
non  «oltanio  al  pnni»  «nUmuMiil»  Mia  |nr4it;  aa  MB  la 
è,  i  inutile  parlane. 

Aderino. 

rsBiiiDKNTi!.  Metterò  ai  voti  questo  MUndaBRIlto» 

soppresse  le  parole:  primo  ordlnammla. 
(Non  è  approvali).) 

Ora  viene  reraradamenlo  del  deputalo  Lattare,  il  quale  é 
qiella  che,  dopo  rcnendajMiito  tcilA  letto,  al  aeoato  arag- 
fiamento  dal  progetto  di  lag|a. 

Iato  ^eoal  eipremo! 

•  I  coiiiarid.(nii  dei  hall.i((linnl  della  guardia  mobile  sono 
nominali  dal  Governo.  Gli  ufficiali  uranno  nominati  sopra 
terne  proposle  per  elezione  dai  militi.  • 

McUo  al  voti  qucato  caMadameoto.  . 
(Moo  è  approf ato.) 

Viene  remi-ndamf^nlo  del  deputato  Cadr>1ini,  che  consiste 
neiraggiungerc  alle  parole:  •scelti  fr.i  iciUadini  ritenuti  ido- 
nei a  quc>-ti)  ^rrvi/io,  •  le  M  ;;iirnh  p;irolc  :  <  e  più  spi»ci«l- 
menle  fra  i  riiiiniini  che  Turotxi  ufiiclali  nei  corpi  dei  viilon- 
taH. . 

•  GII  officiali  devptto  èiaere  iceAi  fra  i  cUtadioi  della  pro- 
f  incta  In  «ni  II  liauag!loo6  vteno  tonnato.  • 

Metto  ai  voli  qn^l'emcadaiBentOa 

(Non  è  approv.iid  ) 

Ora  viene  IN-im  tslaiiK-iiUi  del  di-putito  San  Pnnalo,  il  quale 
«onslsle  oell'aggiungere  agli  ufQciali  detreterdlo  in  atUviii 
di  serviti»  anoba  gli  uHiclali  dolte  gtiatdia'  natioMle. 

rant,  rrffltore.  ta  r.amini«slone  ha  rilenuloehe, quando 
è  detto  cHtflff ini  idonei  a  questo  servizio,  ri  foswro  necessa- 
riamenii'  roinpn  si  gli  iiftiri  di  della  fiuardia  naiionale. 

5e  per  altro  si  crrdesiis  che  fnss«  utile  di  specificare  par- 
ticolarnente  gii  nfRciali  della  guardia  iHwtODale,  la  Commis- 
•iaiM  Ma  In  dilBcoiUi  cha  ai  auiungiiD»  «peate  parole  airar- 
lleoto. 

m  àN  DOMITO.  t.a  stessa  ragione,  che  ella  adduce,  si  po- 
ircblic  a(i|ilicarc  a^li  uffìriali  deirarinala  regolare,  perchè 
essi  Sono  anclie' cittadini  dello  Stato. 

VBKZI,  rclolorc.  Erano  esclusi  dalla  legge  generale  sulla 
gMwdia  ■aitonaic,  e  perciò  bisognava  dichiarare  cbe  non 
aoDO  cadmi  daHa  gnardta  mobile.  Qncata  è  rnniea  ragione 
per  cui  se  n'è  fatta  paiticolare  nieaiÌBM. 

«AM  BORATO.  Allon  hì  dlcB  M  accetla  0  B»«  ocaclla  il 
mio  emendameDlo. 

wmum,  relatore.  Lo  accetto. 

Proporrò  poro  n»  ali»»  pieeolitalmo  emendameoto,  con- 
alitente  nel  MwUloIre  alla  parola  ita,  «he  è  «gradita  ad  alcuni, 

le  parole  o  fra  qurlU  in  disponiblHlào  in  ritiro. 

rHa;i>inivi%T>v  Darò  lettura  di  quest'articolo. 

B'i.WTi'^o.  So  •ìi  traila  di  guardia  n.TiionaS  'ir-vp  r---.-  :r  U 
miniatro  dell'interno  die  .se  ne  ««cupi,  e  nun  quello  della 
guerra.  (Mmort) 

ipwaitorara.  Leggerò  dunque  l'articolo  19etomettorò 
al  voli  t 

<  Art  (9.  Gli  ufTìrìali  dei  hallaglioni  della  guardia  ni'dtiir 
sono  tulli  nominati  dal  ile  suMa  proposta  del  mlni^lrti  della 
guerra,  l'otranno  casitc  scelti  fra  i  cilladini  ritenuti  idonei  » 
tD»t»ì»  «ervitìo,  come  ancora  fra  gli  afCciali  della  guardia 
■aiionato  •  dell'eaarelto  i«  attivili  di  oervltto,  •  fraqaelli  in 

dlapoiiitiilit'»  o  in  ritiro,  • 

b*«aK*  !>■•  UaMiTATi  —  IHMouàem  4*1  IMt.  1W> 


.  •  1  aotto-uAtelail  e  caporali  sono  nonioaH  dai  rlapetUri 
comandaBli  dei  batlagneni.  • 

t^i  intende  approvare  questo  artioalo,  fi  alai. 
(La  Camera  approva.  ) 

etBmaaan.lfon  essondoal  adottato  l'emendamento  cbe  io 
avera  propocty,  vomì  tlOMiio  cbe  il  aignor  minitlrosi  prò* 
mmclane  a  questo  riguardo  ;  se  cioè  Mila  seelta  degli  «II- 

ziali  il  Governo  sia  per  avere  in  considera/lniie  <(iielli  rlitr 
furono  ufliriali  nei  corpi  dei  viilotitari,  e  creda  aser  rij;uardo 
cbe  siano  pn^siliilnieriti'  scelti  >|iielli  rlie  apparlen);nni>  alla 
provincia  a  cui  appartengono  i  militi  dei  singoli  battaglioni. 

MiwcmKTTi,  Hifnisiro  per  Cintmtù.  ti  Govcftt»  non 
prende nesMo  ImpcgM.  (Benet  ial  eeniTo) 

VBUHsnNniVBi.  Il  deputalo  Salaris  pmp^ine  airartieolo  19 
la  seguente  aggiunta: 

«  Negli  ufficiali  dell'esercito  in  atlivilidt servino  potranno 
essere  cui  locati  in  s^petlaliva  od  in  modo  alcuno  pregiudicati 
per  ciò  solo  cbe  la  guardia  ambito  sia  dispensata  dal  ser- 
vtato.* 

Domando  se  qnesl*aggimta  k  appoggiata. 

(É  appoggiala.) 

N*B.«Haii.  Prendo  la  questione  sotto  altro  aspetto  ;  non 
contrasto  al  Governo  la  scelta  degli  urficiali  cbe  saranno  giu- 
dicali capaci  a  guidare  la  guardia  mobile;  non  m'oppongo 
cbe  ls.sceita  possa  cadere  sugli  ufEciali  di  cui  è  parola  nd- 
l'arllcolo  19;  soltanto  con  raggiunta  che  trasmisi  al  signor 
presidente,  e  della  quale  la  Caitiera  ne  ha  mlilo  il  contenuto, 
intenderei  precludere  la  via  a  quak-lii:  pu,5il)ile  ingiustitia, 
come  ancora  a  (piaU  lie  pr.ilialMle  favoritismo.  Intenderei  che 

gli  ufliciali  deire»ercito  attivo  cbe  il  Governo  stimaste  de- 
stinare al  comando  della  guardta  mohile,  uè  veobacr»  pro- 
gludieati,  uè  lavoriti  con  dasuo  degli  altri  ufDclali  del  mO' 
dealaw  eserdlo.  Quindi  qaeftll  nfDeiali,  congedala  la  goardia 

mobile,  nè  poIreUbero  v>«  re  cullucali  in  aspellaliva  ,  arirlie 
quando  nell>M;rcito  attivi*  fu>»eru  »lati  già  riuiptamti ,  né 
potrebbero  rientrare  npllVsercilo  con  altrui  pregiudizio. 

L'aggiunta  che  propongo  tende  a  garantire  la  posiziona 
degli  ulltelali  deireterdto  attivo  ebe  fossero  dal  Governo  de- 
stinali a  reggere  la  guardia  mobile  ;  guarentigia  questa  in- 
dispensabile, perchè  di  buon  grado  colesti  uriìcìRli  accol- 
gano simili  de^lnia/ioni. 

La  (Ornerà,  rieli'aceogliere  favorevolmente  quest'aggianta, 
darà  prova  di  atTetto  e  di  riguardo  di  cui  è  degno  reserdtop 
die  conta  già  tante  vittorie  a  prò  della  patria 

pmstmrasrrB.  Netto  ai  voti  la  prupo>la  del  deputato 
Salaris. 

(.Non  è  adottata.) 

<  .\rt.  20.  L'armamento, il  vestiario  ed  il  corredo  di  guerra 
della  guardia  mobile  aarasoo  Csraiti  dallo  Stato  e  depositali 
Mi  aiaganiiii  a  dò  destloatl.  • 

VBCCmso.  Bisognerebbe  aggiungere  in  (ine  dell'articolo  : 
•  sotto  la  sorf  cgliaota  del  ministro  della  guerra,  •  ondo  s'in- 
I    !ano  i  naganlnl  dn  aUtaabMnto  sorrono  a  qMsto 

scopo. 

PMMiBDENTB.  Se  non  vi  sono  oppaaiiiMi,  fi  metteri  ai 
voti  rartlcolo  eoo  qucst'agginota. .... 

Desidererei  di  fttfcgoare  m  eaMadaMoto  nei  t^nsutl 

teruiiiii  : 

•  L'armameiitn,  il  vestiario  ed  il  corredo  di  guerra  della 
guardia  mobile  saranno  forniti  dallo  Stalo,  il  vestiario  ed  il 
corredo  saraoM  depoaltall  Mi  nagaaiini  a  di  dcatiMli.  U 
tadogaindllle.....o 
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FHiuiinKKTi.  Prego  i  signor!  dfpotali  di  non  Interrom- 
pervconlinuaniente  l'oratore;  se  non  piace,  lo  comtMUerinno; 
ma  gli  lascino  enunciare  le  sue  idee. 

■BHMMa  neii'atto  della  di  ini  iacrìiioue  oelli 

mirieola,  con  r«ltlriig»  41  rUrnàen  H  ^ntlmipie  perdiU 
e  daterleraoento,  pareliè  questi  non  aTT«a|tM  Ut  UMpo  di 
•ervltlo  e  per  legittima  scum  di  servixio.  • 

wmmmM,reìalorf  .  Chlcdn  di  parlare. 

iaii*ai.iNO.  Questa  Icggcè  àtaia  talmente  Tulnerala  per  le 
«ondiiioni  dell'eli  e  del  censo,  ch'io  ^ico  fraDcamenle  cbe 
nrà  aaa  dcritiOM  (MI),  non  produrrà  nemalMino  cfetlo. 
to  icopo  detti  Icgie  è  alato  qocllo  d'amnentore  le  kmt  irtv« 
il  1  [  lese;  ripeto  che  voi  lasciale  la  guarilia  nazionale  nello 
sialo  in  col  si  trova  :  in  che  ut  coostsle  l'aumento?  Mi  si  dirà 
che  consiste  nei  volontari.  Ebbene,  prego  la  Camera  d'ascol- 
Uroi  iaipanUliiienl*.  Coloro  I  ^mU  crcd««o  di  cbiaaiare 
n  gnn  mnero  di  foAmtorI  id  iacrlrwal  mila  gnaidit  mo- 
bile s'ingannano  profondamente,  disconoscono  lo  spirito  del 
volontario.  Qnai    il  iiiuTentc  che  dclenutna  il  volontario  a 

PMHBSBiiTB.  Frego  l'oratore  (l'attenersi  alla  qvestione. 

■O— iw.  dono  pcrfettaaeate  nella  f  aestione. 

puHivaim.  Qui  ai  tratta  di  vestiario,  non  di  volontari. 

ia««i».ti«».  Intendo  dimostrare  che  la  consegna  dell'armi 
all'individuo  t  il  solo  ine/to  a  promuofeMl'iMfftiOIMdal fO* 
lonlari;  quindi  sono  iieita  qucìtiooe. 

Quale  aeOfO  ila  il  volontario  nel  preider  amixiot  Un  du- 
plice aeopo,  quello  di  far  carriera,  oprare  di  batterai  pel 
paese,  •ndiè  d«ra  la  fuerra,  e.  questa  terofnata,  tornare  ■ 
caia  Ora  nella  guardia  mobile  non  si  fa  carri<-ra,  e  coloro  che 
si  propongono  qurslo  scopo  vanno  ad  armlursi  nell'esercito 
Slan/.ialc,  non  m  ila  guardia  niohili;  :  nella  guardia  mobile  il 
volontario  non  può  battersi  ancora,  poicbò  voi  non  arele 
(ridalo  la  foem,  oeNo  alato  attmledelleeoaei  volontari 
uranno  dei  veri  canonici,  perché  non  faranno  nulla.  Oltre  a 
non  potersi  battere,  i  volontari  non  potranno  nemmeno  sod- 
disfare la  vaniti  giovanile,  portando  la  tei»  i  Ui  <  i  ndossando 
l'assisa  nilitarei  poiché  tutti  gli  oggetti  di  corredo  stanno  nei 
magauini:  dunque  qwl  coaa  uni  può  allettare  I  volootarif 
Nulla.  Perconaagaievn  credo  che,  «ve  ai  rogli»  eccUara  Tar- 
rolamento  dei  Toloulari,  in  ispeeie  «elle  pro*ÌMÌe  ■aridi*» 
na'i  1jvi  r  fucile  è  un  tesoro,  Punico  aniO  è  di  dar  lofO 
le  arnii  al  uioiaeiilo  in  cui  s'iscrivono. 

Né  poi  io  trovo  cbe  si  farebbe  un  grande  sfono,  nna  grande 
conceasione;  voi  avete  iudifldui  i  «laali,  in  realtà  apparte- 
nendo tatti  alla  (uardli  MikMate,  aeno  tuffi  uomini  temi- 
privilegiati,  e  quindi  di  vostra  piena  fidtiria  ;  voi  avete  uflt- 
liali  nominati  dal  (loverno;  la  chiamala  non  potrà  eiserc 
fatta  che  dietro  un  ordine  del  riOTcrno.  Con  tutte  queste con- 
dixioni,  io  domando:  quale  diffidenza  si  potrà  avere  per  dare 
I  focili  a  qncsu  gente  T  Si  aggiunga  poi  che  la  guardia  nailo- 
nale  non  i  tutu  riunita  nelle  grandi  città,  ma  tparpagliala 
anche  nel  piceoli  paesi  ;  speaio  ai  avrà  bisogno  di  chiamare  i 
militi  anche  per  servixio  interno;  ed  io  domando:  quando  in 
un  sito  sia  necessario  provvedere  ad  inconvenienti  locali,  an- 
dar contro  a  malviventi,  raalfallori,  briganti,  dove  troveranno 
questi  militi  i  fueitit  Andranno  fiiraea  prenderli  al  capoluofo? 
■a  rei  allora  non  ^tete  guardia  mobile  veramente  «lite! 

Per  eonsrguenia,  io  credo  cbe  il  mio  rinctidatncnlo  possa 
riparare  agl'inconvenicnli  enunciali,  u  pi-r  ai'glio  dire  gal- 
vanixiare,  vivificare  il  cadavi  rr  dell'opera  della  O>mmi9ione; 
pcreliè  queato  legge,  come  l'ha  proposta  la  Commitiione  (eeii 
jNMoa  pece  del  «iguort  eommlasari)  It  Itlneote  maUlato  II 


I  eonoelto  •  te  dlapoiltionl  delta  liagge  proposte  dal  fcaenie 

;  Garibaldi,  cbe  io  non  ravviso  più  in  cbe  essa  possa  CMN 
■  utile  al  paese  salto  il  punto  di  vista  dell'armanienlo. 
Fii>,Nii»i{NVB.  La  parola  spetta  al  deputalo  Fenii. 
vKivais,  reUUart.  I  militi,  i  quali  appartengano  aita  goardia 
Duienute,  avramw  aecaaaariamcnte  le  armi  ed  il  vestiario  ia 
loro  poaaeawipcfchè  domnno  ftn  II  amino  ordiDariodtIit 
guardia  nailonale;  per  quelli  che  non  appartengon*  alli 
guardia  naiionale  bisoyrm.i  n- cesssrlamentc  prorvedrre  i 
c^e  queste  armi  fossero  bene  custodite,  a  cbe  il  vestiario  doo 
foise  «tato  per  alte»  laopo  dM  par  ficito  della  mabBlui- 
«teuc. 

Per  conseguenza  II  Commlmlone  fca  ritenuto  Impeffaalli» 

simi'  l'Ili'  queste  armi  venissero  de|io.<iitate  in  appositi  magli» 
tini,  onde  fossero  bene  custodite  emantenote,e  che  il  vestii- 
rio  fosse  pure  depositato,  perclié  al  giorno  della  chiamata  li 
potesse  trovare  tutte  queste  roba  in  pronto  e  ncu  ai  dovtm 
rieominetere  a  rUbniIrae  I  baUagltoal. 
Toe(.  Ai  voti!  si  voti! 

PBsauiiDKNTK.  Pongo  li  votl  l'emendamenlo  Musolioo. 
(Non  è  approvalo.) 

Allora  pongo  ai  voli  l'art.  SO,  colP aggiunte  proposta  dilli 
Commisaiohe,  come    lealè  letto, 
(t  approvato  ) 

•  iirt.  ti.  La  guardia  mobile  dipende  dal  miolitroddli 
guerra.  > 

nbUTlMO.  Chiedo  di  parlare. 
raBMMUVK.  Ha  la  parola. 

PI.UTB1IO.  Dimando  che  dipenda  dal  Ministero  dfOla* 
terno,  perchè  coli'sggiunfa  che  al  è  meiaa,  che  molH  oflclil 
possono  appartenrri  jiij  iruardia  nazionale,  ed  essendo  essi 
un'in&lituxiuii«  cinirK'iiii'mcnk'  cittadina,  io  intendo  cbe  que- 
sta dipenda  dal  ministro  dclPinlerno;  altrimenti  si  allargbin» 
i  quadri,  ai  aumenti  i*eaerdto.  Non  invertiamo  le  partke.  • 
•Igoori.  Noi  abbiamo  on  esercito  ed  aKbInmo  del  dMadial. 

Questi  sono  dltodiai  e  devwio  dipeadere  dal  HiaiiKra 
deU'interno 

ti«»7  t><u  nomando  di  parlutti 

rmawiDBKTB.  Parli. 

kumuam.  lo  appoggio  la  proposte  dcll'onorovale  flf 
Uno  ;  propoufo  quindi  un  emendamento  In  queste  mun: 

•  La  guardia  moMle  dipende  dal  ministro  dell^inlero».  Il 
caso  di  guerra,  dipenderà  dal  ministro  del  ramo  speciale.  • 

Sono  indotto  a  questo  «uieiidamento  dal  credere  cbe  11 
i  guardia  mobile,  qualunque  sia  la  sua  missione,  non  penle 
I  mai  del.  suo  primitivo  carattere,  che  io  dico  essenoalawaie 
civile. 

Oltre  di  ciò  io  trovo  ancora  nella  Te^'gc  del  I8IS,  cbe  nei 
titolo  parla  dei  corpi  distaccati,  io  trovo  alcuoe  dispoii- 
yioni  rio'  niiiigaiio  alquanto  la  disciplina  mililafe, aHsrdd 
questi  corpi  si  trovano  in  caso  di  guerra. 

Per  conaeguenia  nello  spirilo  deirisillii^f ,  la  quale  per 
me  rimane  sempre  esaenzial mente  civile,  trovo  te  ragioni 
dell'emendamento  che  propongo  alPàppruv.^Eione  dells  Ca- 
mera. 

rmsMiaiasiiVTBi.  Dunque  metterò  si  voli  i*eaco4aoMol« 
del  deputato  Lazzaro,  appoggiato  dal  deputato  PMIiM. 

■amitt.  .Aveva  cMeate  te  parola. 

vmBnfmnwat.  Parli. 
,      ■a«io  l'ailirolo  il  (•  ((iiasi      solalo  ,  si  può  dire:  sc 
i  rileggono  l  articolo  IO,  troveranno  cbe  gli  uflitiali  sono  no- 

Ì minali  sulla  proposta  del  ministro  della  guerra.  Ora  tareblx 
aingolare  che,  dopo  cbe  la  Camera  ha  votato  che  gli  uffiiii'i 
dallifuariiaaMMIc  SOM  nominali  dal  mMslro  della  goern, 
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il  miniilro  deirioleroo  poi  oe  preode«M  U  comaulo.  Del 
resto,  diciamolo  francAmente,  questi  due  artieuli  sono  itati 
il  lavoro,  pi' r  cjil  dirti  piò UÌÌmm ooi ,  tuUMtoimt 
c»»i  tutta  la  If^ge. 

Noi  guardiimù  la  lefge  da  un  punto  di  vista  diferso. 

litendQ  qsi  qataUon*  4i  WMMak»,  i»  mm  !•  fyard* 
«a  pwU  di  Tlita  ddU  libarli ,  ma  dal  lato  ddrarpolin- 
sione. 

Non  è  una  cosa  civile,  i  una  (aria  militare  che  dev'essere 
ordinata  militarmente. 

il  g|»ncral«  Cartbaldi  dice  airarlleola  7  :  La  gmardia  ma- 
bti*  In  «rvicf9ÌMlloiwtto  «0*  ttf§t  ad  «Ibi  dtafpIfM  ini* 

lUare.  Noi  abbiamo  voluto  completare  questo  concetto,  ren- 
dere «cmplicemenlc  questi  corpi  un'islituiione  naìl ilare. 

Il  iiiiiii^ir':;.  i i t li ' k.i o.-ri' t  [>u"  JirnjiTc  le  ftìrje  militari  come 
il  ministro  della  guerra,  lo  coaiprendoi  1^  «>sa  é  beodi- 
f«W  fuad*  ai  tratta  di  cose  civili  e  di  cose  mUltari  :  il  mi- 
aMr*  per  la  gmir»,  aoUo  gli  «rdlni  dal  B«,  diriga  raacNilo. 

Hai  IslMdtaBo  élw  la  guardia  mobile  ala  ou  parto  del* 
l'esercito;  qunW-  ci,,'  ({iuiiìcano  Jn  <:|ii'  ;to  punto  divista 
bauno  votalo  l'ardculo  19,  t;  devonu  q^iu^i  notare,  cvideo- 
tcmente,  l'articolo  11. 

IW  r«ala  Qiaerf  a  ob«  ci  è  voluto  qoalcbe  sCiira«  p«r  iure 
•eceliare  qaoto  dilpeeltieM  al  limbleirtt  M  Cen^e,  ai- 
gnor  Ricasoli  ;  ed  il  generate  Cugia  anche  dimostrò  qualche 
eàitaiione.  La  oiinoranxa  della  Commissionej  io,  Casaretto  e 
Fenf:!,  abbiamo  ititìslilo  v  ira  mente  iB  ^MMO,  palcMper  Mi 
è  questa  l'anioia  dctriUiiuiivu«. 

Ottcrvo  poi  che  la  cosa  i  mollo  seria  fiik  di  quanto  poasa 
peNffeadalcttai}  gotobè  in  qeealo  modo  la  giùnUa  nobile 
dhieoo  venuMBle  m  «leeMBto  di  Ibm.  Oobidl ,  «tomloci 
mullu  a  cuore  il  consc^uìru  qui'slu  supremo  Kopo  di  armare 
furleiuenle  la  na^ioae  ,  nui  non  siauao  di.iposli  ;i  transigere 
assolulaiiienlH  su  iiueirartlcolo. 

K.aB9a&B».  Nell'articolo  SS  del  preaenlc  schema  di  legga 
Irom  m'altra  ragione  per  aoaleamv  II  mio  «MBdtBcqlv; 
diftlli  ìa  4Mil*MbMlo  ai  dlaes 

«  AgtI  eflislli  del  aoldo ,  deRe  fndcDDKi ,  delle  preilatlont 
in  natura,  delle  pensioni  per  fu^i  nii  Ji  r<  rìi^  mutilaiioai  o 
loferuiiù  cuulrnlle  io  serviiio  ,  delle  onorificeuie  o  ricom- 
pente,  della  diKìplina  e  delle  pene ,  la  guardia  mobile  è  a$- 
tioiiUU  aito  truppa  di  liaea ,  afnlgiiatootla  aia  ckfamat» 
aoUo  la  ormi.  • 

Dunque, dal  mofflenlo  che  è  chiamata  sotto  le  armi,  questa 
ìilitusione  prende  un  carallere  mililare;  ma,  nello  stato  na» 
turale  ,  mi  sembra  e  ripeto  die  essa  sia  un'i^tituiiooe  mera* 
oieolo  civile.  Sono  corpi  distaccati  per  servitio  di  guerra  si, 
■M  la  felle  fe  tcag»  ebe  sii  come  la  ho  defnita. 

K  do  sia  cosi  lo  deduco  andM  da  iia  fatto  apoiiile,  cioè 
roMre  di  avere  presente  a  sottenere  la  diaeustlone  le  questa 
Camera  il  signiir  ijiijiiìlrv>  iL'irinli  r.':  itn'aìrr  ,  si-  ri-,-.!: 
creduto  che  U  natura  di  questa  legge  (oac  eìsenzialmenlc 
militare,  avremmo  avuto  invece  l'onore  di  discutere  col  mi- 
•ialro  delia  gnorr*.  Paralalo  dnotno  aol  mio  emeadamento. 

Mvnii».  Lucio  Illa  eotelenia  di  daaobodnmi  del  rap- 

jiTi'v  rilanci  JclU  naiionc  il  ;lr!ermirisre  se  si  voti  qui  una 
leva  di  suidali ,  oppure  una  legge  di  guardia  nazionale  mo- 
bile. Se  si  tratta  dì  leva  ,  allora  domando  che  i  cittadini  i 
qaaii  aoae  mobllitsabili  astiano  le  promotioai ,  gli  avasaa- 
maali,  la  larricra  loiomni  eho  li  bi  aeireMfwilo ,  pomoM 
cioi  diventare  colonnelli ,  tenenti  generali  e  generali.  Se  si 
tratta  di  leva,  bisogna  che  si  dichiari ,  perché  ogni  deputato 
«oli  co«cientiosamenle,  se  tulli  i  cittaJisi  che  sono  proprie* 
tari,  cbe  haooo  i  loro  affari,  debbano  abbandonare  la  fami» 


I  ('■■<  gU  iffari  e  gH  averi  loro  per  diventare  soldati  per  MO- 
'  0  due  anni,  e  sino  a  che  il  paese  ne  abbisogni. 

Questa  diebiaraiione  è  assolulamenle  necessaria  ,  perrii-' 
non  si  proceda  con  due  pesi  e  due  misure;  airesercito  noi 
aeeordiamo  tuUi  i  vanUggi  ;  riguardo  ai  ctttidiil  poi  tèe  pa- 
gano, Mi  gli  obbllgbiamo  a  fan  i  aaldatt  «eiia  mm«m  ipa- 
nnu,  e  aaau  rieompenaa  rieoM.  Crede  eoMegoootementa 
che  tutti  i  dttpulali  ni>n  intenderanno  vol.ir,'  jti -ila  grande 
dilTereu^a  conlvuuta  uclU  legge  che  !>liamo  discuieudo.  il 
patrioltiMco  non  s'impone  per  legge. 

rmaaimM».  Mollo  ai  voli  remendanealo  del  dcpalito 
Uaiaro,  a  e«l  ideriice  il  dopatelo  HiIIm,  ed  é  «ed  oe*> 
cepito  : 

•  La  gturdia  mobile  dipende  dal  mioiatro  dell'  mlerao,  e. 
in  caso  di  gwril>  dlpeadafb  dal  olaiilro  dal  KHM»  ipe- 

ciale.  ' 
(Non  è  approvato.) 

Hello  danqoe  ai  voU  rartieelo  SI  mm  flt  prepeete  dalla 

(È  approvato.) 

•  Art.  SS.  Agli  effetti  del  soldo,  delle  indenaiti,  delle  pre- 
stazioni in  natura,  delle  pensioni  per  cagioni  di  Terile,  mail- 
laaioai  o  iufarmiU  contraile  ia  aerriaio,  delie  OMrlieeoM  • 

aiaittilata  alla  truppa  A  liaea»  efaiqaBlreila  ria  cbìiaito 

sotto  le  armi.  • 
{é  approvalo.) 

•  Art.  S3.  Gli  officiali,  sott'uflSciali,  caporali  e  soldati  che 
godono  una  peusiooe  di  ritiro,  la  cumulano  tanto  col  soldo 
di  attìTità  dei  gradi  cbe  ottengono  ulto  gaardia  maliile, 
quanto  eolie  iadMOilk  cbe  per  questo  MrWaiO  p»wi  im- 

Sf,;inrr-  » 

(li  approvato.) 

«Art.  st.Conapposiio  rtptliiiiMlOiiaatiaaila  per  darral» 
reale,  verrà  atahilito  : 

•  a)  L*cleaeo  delle  tnfarmUi  a  imperJbilMil  ebe  «iialiaa 

dil  aervitio  della  ginrAa  mobile; 

•  b)  La  coiuposIiioM  0  le  Mrme  per  i  (>>nsl8li  di  revi- 
sione ; 

•  ej  Le  epoche  ed  ì  modi  in  cui  dovranno  larsi  gli  esereiai 
annuali  ; 

•  d)  B  lotto  età  cbe  ai  riferiaoe  all'amministrailiM  del 
battaglioni,  al  deposito  ed  alla  custodia  degli  oggetti  di  ar- 

otanentu  e  ili  vr  ticirio,  ed  in  generale  a  quello  che  polr4 
occorrere  p«:r  U  ^otlccita  ed  esalta  esecnaiow  della  prcacalo 
legge.  > 
(E  approvato.) 

.  Art,  S8.  È  aperte  al  Woliteni  della  goerra  en  credito  di 

trenta  miltoni  di  lirè  per  provvedere  all'armamento  ed  alla 
formatione  di  duecento«enti  batt«KlioDi  di  guardia  mobile  ; 

•  I  i  Jrtla  somma  di  [rrni  i  mifioiii  sari  iscritta  nel  bi- 
lancio della  guerra,  ioHo  il  Ululo  di:  Armamenlo  delta  guar- 
dia mobitt.» 

Prima  di  aprirà  ia  diaconioM  lepra  qaeal'artiaoto,  debbo 
far  preaeoto  ella  Camera  cbe  fii  depeato  ani  banco  della  Pre- 

sirlenza  la  ik  nui-ih  di  dirci  deputati,  i  quali  cbiedoiio  che  ii 
>oti  9<>pra  quciìt  articolo  per  appello  nominale.  Essi  sono  : 
Toscanvili,  De'  l'aizi,  Saivagnoli,  Galloaii,  Maccii,  Piteli, 
Patornostro,  RicaioU,  MeuotU,  Carictti-Ciampicri. 

Vi  MM  poi  alili  dicd  depatall,  i  prepeogeoe  che  al 
voli  sul  compleiao  della  legge  p^r  appello  nominate,  tal 
sono:  Itobeeehi  seniore,  Susaoi.  Carutli,  Possenti,  Colombauì, 
Cempini,  Nelli,  Bracci,  Torelli,  Tonelli. 

lo  credo  cbe  l'iolenlo,  tanto  degli  uni,  guasto  degli  altri. 
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•te  perfeUmcnte  identico,  quello  cioèdi  iucoMMcra  ini 
COmpTcsM  delli  ttffge  quale  ala  1t  voto  dÌelaKDndep«lato  

ciii'<:-i  CIiìl'Ju  di  parlare. 

rHt:xiut;!«TK.  io  credo  perciò  cbc.  se  la  Camera  è  d'av- 
viso die  5i  voiSi  volare  sni  coniple&so  della  Ickkc  per  appello 
domimle  e  ptt  itcruiiniu  segni» i  allora  quelli  dw  domali- 
dano  la  volaslone  per  appello  nanfcnie  sopra  i|<ie*t*«rtieolo 
polrt'librro  conlenlarsi  Mlft  YOUllOIM  pubUICt  tal  Mm- 
plcsàii  ilflU  leg|;e. 

Io  credo  che  nulla  si  opponga  a  che  si  toU  tal  com- 
plesso della  legga  priiaa  |ier  appello  oooiiaale,  poacia  a 
•cruUnie  acgreto,  lì  ngotamcato  tol»  pnatriTendo  che  abbia 
iLogo  lo  squitUniu  secreto.  Epperciò  mi  sembra  che  -non 
coiiveii<>a  Tare  la  volatlonc  pubblica  soirarticolo,  per  poi 
fare  b  ^U-^u  vdiaiionesubilo  dopo iul  compiciMMIilCggc. 
Ad  ogni  modo  io  consaHcrei  la  Camera. 

INepiiIaU»  Criapi  ba  fteolli  di  parlare. 

CMMPL  Ut  ao»)n3ento  alla  voiaikme  per  eppdio  «oai- 
mle,  ed  a  nome  mio  proprio  e  dermici  amie!  polUid  diddara 
che  volerò  contro,  e  ne  Jicu  le  ragioni^  .  . 

i>BK8inKnTB.  l'eriucUa  :  prima  debbo  interpellare  la 
Camera,  se  crede  che  si  possa  volare  per  appello  nominale 
anche  mI  coiuplesa»  della  legge9  bisoiina  poi  volare 

per  Uerallalo  segreto. 

Se  la  (■.iiiiiT.i  rroJc  che  si  pnssa  rntnrc  sul  complesso  della 
le(!Ke  p4-r  i»cruliiiii>  scgrt-lu  e  per  appello  aoiuuiale,  allora 
porrò  ai  voti  l'arliculo  SS  come  tulli  gli  altri  ;  se  la  Camera 
crede  Invece  che  non  il  poeta  volare  ini  eooplem  della 
leiige  e  per  iscraOnle  aegrelo  e  per  appello  nominale,  allora 
i  deputati  che  hanno  fatto  questa  proposta  vorrebbero  die  si 
Votasse  almeno  l'articolo  SS  per  appello  nominale. 

aiO«i«-iu.  lu  cri.'ilu  elio  non  vi  Ma  Jillioultj,  aiui  non  Ilo 
neppur  bisogno  >li  dirln,  ù  «videiUe  cJie  si  può  votare  perap* 
pollo  nominale  soprj  un  articolo  della  legge,  ma  credo  che  lo 
Steinto  osta  a  cbe  ti  voli  per  appello  BODiaale  tul  eompletto 
della  legge. 

I.'jrlinjlii  ri5  lidio  .Sl.ituto  mi  |i3ri'  rlii;  non  lascia  luogo  a 
dubbio;  <|uiiidi, aflìiicbé  non  si  sl^ttili^ica  un  precedente  con- 
trario allo  Staluto  (e  ciò  non  si  può),  io  credo  che  sarà  assai 
più  eonvenienle  che  si  accelll  Ut  propoeta  di  Mloro  i  qwali 
Inteadono  ehe  si  voti  per  appello  nominate  tolPirlleolo  SU, 
periliè  full  qiipstcì  nnn  tediamo  per  nulla  lo  Sdlulo:  invece. 
Sì:  v»liuiiio  per  appella  nominalo  sul  complesso  della  legge, 
si  andrelilie  iiiejiitrn  a  quella  disposizione,  la  quale  dieeehe 
la  volatioue  ^  farà  per  alula  e  seduta,  per  divisiune  e  per 
^nlltinio  segreto:  qneeCalllmo  mexio  dello  aqnltllnio  se- 
greto tar^  ti'mpre  impiegato  per  la  votazione  del  complesso 
di  tina  ìff'^'-  ;  inli  è  evidente  che  l'introdurre  questo  sistema, 
ullre  al  ripn^iiiare  all.i  lettera  ed  allo  spirito  delln  .statuto, 
potrebbe  costituire  un  precedente  cbe  in  certe  circostanze 
lederebbe  troppo  la  libertà  del  voto. 

to  certo  non  sono  eespelto  in  codesta  questione,  perchè  ho 
gli  dichiarato  II  mia  modo  di  pensare,  e  persisto  In  quella 

opinione,  eior  lod  voUr  eunlro;  ma  tuttavia,  pi-r  oil)ii'^;;io  ai 
principi!  cuistiiuzionali,  io  pre)(o  la  Camera  a  non  votare  per 
appello  nominale  sttl  cottplesM  della  Icn^,  ma  soto  tallltr* 
tieolo  28. 

vmnamBBvni.  Ho  detto  andl'lo  ehe  non  era  tfaeslione  df 

so^lilnlre  l'appelln  ii  iiiiinale  .dio  squiltinio  Se|,'re[o,  pnieli^ 
oàta  l'arlicuio  cspreìS  )  dallo  Statuto.  I'<ti'i,  e.oin;  di\sj  pure, 
se  prescrive  lo  squittinì')  si  creio,  non  vieta  ipiello  pubbblico; 
quello  di  cui  io  comaltcrò  la  Camera  è  «e  si  possa  contom- 
poranetneote  votare  per  eppelto  Donlmle  «  poKia  per 
Itole  segreto. 


msmaMm.  É  appnnto  per  questo  che  pMfo  li  Casun  a 

dire  di  no. 

cRiNPi.  Il  deputato  Ho^^io  ha  completamente  ragione. 
Noi  oflTenderemmo  lo  Slatulu,  votassimo  il  complesso  della 
leggepcr  appello  nominale.  Noi  dovremmo  volare  l'articolo  tS 
per  appello  nominale,  e  poscia  l'insieme  della  legge  per  iten- 
tiolo  segreto.  D'altronde  con  questo  metodo  si  eticrrebbt  In 
scopo  eiii  hi  Vorrebbe  mirare,  .\nimellete  il  caso  che  si  vo- 
lasse cuDlfi)  l'arlieoloi!),  uff  risulterebbe  chft  il  voto  implici- 
tamente sarebbi-  contro  il  complesso  della  Kv^e,  ^'iarehè,  noe 
dando  al  Qoverou  il  danaro  neoetserio  per  orgaaiuare.i|ae> 
sta  gnardia  moMle,  dir AbesI  iit  allei  tennisl  che  »■  vnshi 
la  legge  ehe  va  a  votarsi. 

Quindi  credo  che  dovremo  votare  questo  arUeolo  per  ap- 
pello n<imlnniei  e  poi  Uenmplesa 
segreto. 

Hoa  vorréi  ehe  si  I 


eMmsmaBS!!.  Chiedo  df  partare  brevMmamente. 

Perdoni,  la  lej;^i' del 'ìi  uiarso  noD  fu  Votata  ccrtissinia- 
meute  al  modo  con  cui  vorrebbe  roaorevole  depntato 
Begglo, 

pmaafMtavB.  Credo  veramente  che  rt  sono  gii  |mea- 
denti  che  la  Camera  ha  votalo  e  per  appello  nemtanle,  e  per 

ì  rrii^iiiiii  sejjreto;  ma  ini  sembra  elle,  essendo  la  cosaduMiia 
e  1  ora  tarda,  si  yulrcljbi;  pur  ora  prendere  il  si'.leina  di  \o- 
tare  per  appello  nominale  rarliculo  SS,  col  si^'nitìcatu  ehe 
gli  si  vuoi  dare,  bea  inteso  con  riserva  di  votare  per  iscruU- 
aio  segreto  sul  eompieaio  delia  legge. 

La  parola  spelta  al  deputato  Colombani. 

coiiOMBANS.  lo  aveva  chiesta  la  parola  fin  dal  principio 
della  ■•edula  per  cfporre,  motivando  il  mio  volo,  quali  inn», 
secuado  me,  i  molivi  politici  prevalenti  nel i'alluale  questione , 
i  quali  dovrebbero  aolivare  per  parte  delta  GaaMn  nnrt» 
liivoreveto. 

Se  non  ehe  l'andamento  dèlta  diecustaan  e  l'ora  diesi i 
falla  già  tarda  e  l'iuipaileniB  delta  Camera  mt  delomlisiis 

a  cedere  la  purola. 

Spero  che  ciascuno  di  noi  vorrà  eprtaaeato  Uiser  cento  U 
quei  motivi  molto  importanti. 

VHAisnu.  Ho  chiesto  la  parola  per  esprimere  le  IS- 

gioni  che  ^'iililaiiò  me  ed  alcuni  de'  miei  amid  ad  afpiafira , 

l'articoli)  i'j,  nel  quale  si  riassume  la  legge. 
Io  assento  alla  legge  : 

1*  l'ercbè  essa  tende  a  diffondere  nel  paese  abitudini  lai- 
litari,  che  eoao  pegno  di  dviita  e  di  libertà; 

S*  Perchè  essa  svilopi>a  le  istituzioni  già  esistenti  intoroo 
alla  mobilizmioiie  della  guardia  nazionale,  e  in  questa  guisi 
|irovvede  |>ià  largamente  all'audamcnlo  dei  paese  ; 

3'  Percliò  la  presente  leggo  dà  un  indirizzo  pratico  ed  an- 
che un  maggior  valore  al  nobile  entusiasmo  di  tutti  ederSi 
nesanoo eseluso,  che  voglioso  servire  ta  patria. 

Voto  Infine  Avorevolmente  alla  presente  legge.  percN 
essa  non  aj>^rav.i  i  [joveri,  noi»  strappa  ai  piccoli  abituri  le 
braccia  cbe  sono  anche  in  gran  parte  date  dalla  leva  all'eser- 
dto  stanziale,  braccia  si  necesaarie  all'industria ,  al  cobi- 
mercto,  all'agriaoltora,  e  apeiso  anche  nnieo  aotlegne  di  eoa 
poverti  eoorsta. 

It  costringere  quale  braccia  foi;falamentc  alle  armi  è  un 
parlilo  cilremu,  che  può  essere  giusliGcata  soltanto  quaad» 
la  gnerra  è  imminente,  quando  il  pericolo  è  estremo. 
-   Sono  questi  i  motivi  per  i  quii  io  voto  qneal'articois  e  |Mr 
Intendo  volerò  IHalle»  legge.  (Mae!) 
lo  eomprendo  lltapnimn  Mia  CaMnial  poto  H 
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cui  i  arrivata  la  discussione;  ciò  noDdimcao  mi  perm«Uodi 
Mlioporre  aicQiie  «Menruioiti  o»olro  i'irlicato  U. 
NeB  li  ilupirl  U  Cum  che  fo  oinlntta  qncaTtrtl- 

colo2:>, perche  io  sono  cnntrario  ;ilta  tcy^e;  ma  dirò  die,  an- 
che aslrazlone  fatta  dilla  mia  opinione  intorno  alla  legge, 
i»  ritergo  cbe  sia  in<i|)p»riiiiw>Uf|^'n^ffMpm|ffpinyiHilo<tH> 
ICfgestcM»  di  50  milioni. 

ID  bo  cNnlMlo  te  rdMfoae  «leilt  ìtggt  proposta  telfrae- 
rerolc  Garibtidi,  ed  ho  trovalo  die  nella  legge  da)  itii<(ie>;inao 
proposta  all'articolo  8  era  aperto  uno  staniiameniu  di  30  mi- 
lioni, e  lo  bo  potuto  comprcndcrp,  pvpchè,  ciimiiiando  la 
legge  Garibaldi,  io  Tederà  una  portala  cbe  non  troTo  più  nella 
legge  aitualc;  invece  nella  legge «ttaate,  dal  noiBeiila  cbe  si 
é  aUbililo  di  dover  lempUnamte  aiobilimre  9t0  balta- 
f  Itovi,  io  avrei  ercdntoéhe  la  0»inls»{oDe  nella  sua  rela- 
rione,  qaanilo  si  Iraltava  di  uno  .Hlanriamento  di  30  milioni, 
ci  avesse  dato  i  dettagli  onde  riconoscere  da  cbe  ba$i  la  me- 
desima ora  parlila  por  va*  »laH«iiMaaio  di  taDta  iapor- 

Ho  OMBlnato  il  bOaiielo  dd  Waitlcro «MPtotorm del  IMI 

ed  ho  trovato  imn  slaniiamenfn  retatiramenlr  r.ll:,  rr.>iiir; 
tallone  della  guardia  nazionale;  questo  ii(aiii.uuìui.lij  ri- 
guarda appunto  la  formazione  degli  stali. 

In  quanto  a  questi,  bo  trovato  una  somma  bastantemeote 
disarote  di  It7,600  franchi;  ma  avrei  desideralo  d(  «sa- 
nlnro  0  bilancio  delia  guerra  onde  rieoDoieafoo  quanto 
•la  ascesa  te  aomina  dovute  per  I  batUgllont  aobninati  negli 
ul(io)i  mesi. 

In  (fiicsto  modo  noi  avremmo  avuto  certamente  una  bue 
P<T  piiicr  stanziare  una  somma  adatta  a  ciascun  battaglione 
mobiliuato;  e  questo  io  non  l'ho  trovalo,  perchA  il  bilancio 
n««  fu  aaeora  precentate,  e  aarebb*  neceatariockete  CaoMn, 
prima  di  fare  uno  stanxiamento  di  trenta  milioni,  potesse 
avere  sotl'ocrhio  dei  calcoli,  perchè  non  si  tratta  di  fare  ona 
cosa  iperbolica  ;  quando  si  tratta  di  stanziare  una  somma  di 
60  milioni,  bisogna  partire  da  basi  eerte,  affinchè  ciascun  de- 
putato iapfila,  tn  aedo  daieratoito»  te  ioam  Ae  ha  da 
votare. 

lo  ni  Moo  Ditto  11  dubbio  m,  togliendo  questo  stonite- 

roento,  rcni^^e  anehcdistrntta  la  legge;  ecertanumip,  cssnndo 

10  contrario  alPadiizioae  della  presente  legge,  qualora  la  sop- 
pressione dell'articolo  SS  avesse  avuto  per  eonsegnenu  la 
distrotione  delU  legge,  no0  avrei  ecrtaaealo  proposto  la 
•apprcaiione  di  queMVtleole  onde  paralteiare  gN  eiMU 
delta tegfO  atcasa,  perché  non  avrei  credotn  ciA  cosa  leale, 
non  etienJo  mio  sistema  d'agire  in  modo  indiretto  ;  ma  dopo 
maturo  efame  mi  sono  convinto  essere  po.ssii>ile  la  aafiproa- 
sione  dell'articuiu  ìH  senu  dìstraggwe  la  l^e. 

Trattandosi  dello  stanziamento  di  anmine,  lo  CKde  neees- 
Mrio  cbe  la  Cantre  debita  procedere  con  aerio  eMme.  Par- 
tendo da  i|«eite  baae,  io  dico  die  non  ai  tratte  che  di  fare  gli 
■tati  d!  miibiliiiaiionc.  Per  questi  stali  bo  trovalo  nel  bilan- 
cio diìli'iii  lo  rnu  una  sumnu  ^iìk  lissala  pel  IS6I.  La  guardia 
nazionule  non  si  deve  mobilizzare  che  per  lrune(i|  e^ueido 
le  eircuslanze  del  paese  Io  rìcbiedano. 

Ora  te  luccio  qaaate  Mippoaliioae>0  il  ParfaMatoA  aporto 
■iirepaea  in  eul  ai  vorranno  mobllìztare  questi  battaglioni, 
ed  allora,  ti  Ministero  presentando  la  domanda  dellii  spesa, 

11  Parlamento  potri  con  cognirione  di  cansa  volar>  i  [m  i  ni 
oeeorrenti;  oppure  il  Parlamento  sari  ehtnso,  ed  il  ministro 

le  delerminailoni  opportone  con  decreto  reale, 
I  i  aulorilMto  dallo  Stotate.  «alvo  poi  al  Parlamento  di 
approvare, 

OMien  n  «Ma  dt«nifOTirt,ud 


■M aenuia di  W nllionl,  tmik  dw Mita diaeairatoit 


Né  qui  ttenao  tutte  le  mie  obMeiioBi, 

Io  bo  creduto  Ji  Urc  dei  calcoli  di  apprezzamento  per  ve- 
dere.se  questi  30  loilioni  siano  u  non  siano  necessari.  Ed  io 
dico  fraocomente  che  dai  medesimi  non  ho  potuto  venire  a 
queata  oindosioM,  die  si  ridiieda  una  tale  wmoia.  Beeo  te 
Ulta  diuMSiradone.  lo  ko  credntodt  prendere  questo  due  eoae 
per  base:  armamento  in  fucili  provvista  di  lesliari.  E  pren- 
dendo l»  bue  in  ragione  di  50  franchi  per  ciascun  milite 
[t:it:.,'i:  i  e  tifiifijazitini  dal  (igneo  dillu  CentHIIHteWC) sono 
veuutu  alla  cifra  di  un  luitione. 

Prego  la  Camera  ad  as«oltarad  con  paiiensa.  Si  tratte  di 
milioni,  per  coi  cndo  non  ate  aGeovcnienta  di  entrare  te  del» 
tagli. 

Ho  trovalo  che  per  st.-iii  rn.ti:»iore  della  guardia 
nale  si  può  calculare  la  spesa  per  Ire  mesi  nella  kumma  di 
Ire  milioni  e  trecento  mila  franchi,  e  per  la  bassa  fona, 
partendo  dalte  Imm  di  due  firaoebl  per  cadono,  a  ealeolo 
flitto.  aardiker»  »  amà.  Ond*è  «ke,  data  anche  una  haae 
assai  larga,  te  MI  «frei  paftote  ta  mohm  «Ure  al  S7 
lioni. 

Mj  l  diri  che  non  sì  tratta  ch<:  di  tre  milioni.  Ma,  signori, 
tiuaadu  una  cifra  ascende  ad  uo  milione,  io  credo  cbe  sta 
abbastama  riipettaMte  per  eisaMdem^il'AlteiiiteReddte 
Camera. 

Qui  si  tratte  di  tre  milioni}  e  quaado  te  dUra  accende  a  tre 

milioni ,  mi  pare  cbe  meriti  rattenxiooe  detb  Cimerà.  Dun- 
que, ptiicliè,  istituendo  dei  calcoli  particolsf  eii^iali,  non  si  può 
venire  a  un'induzione  certa  cbe  sia  necessaria  la  somma  di 
«0  milioni,  io  credo  di  dover  votare  contro  l'arlicolo  SS. 

Kel  flhiudere  qaMt  parate  mi  credo  inoltro  lo  dovere  di 
dichiarare  che  voler6oontro  il  progetto  quand'anche  venisse 
soppresso  questo  artìcolo,  lo  voto  contro  la  h-f^v,  perchè 
ho  l'intiiua  conviiiiione  ebeai  bisogni  urgenti  del  paese  basta 
la  kgge  sul  redutamealo  asilitare,  secondo  la  quale  possono 
da  ciascuna  provincia  preaienl  andici  classi,  anzi  alcuna  te 
ha  già  tolto  te  armi;  ti  coootcono  abimlania.  (fimiorO 

VBMKWBKVB.  Prcgo  il  dguoT  A»  dt  teoeni  all*artÌoalo 
e  di  non  rientrare  ttdtadlteatHioucfeMrale.  (Siful  41  op- 

AH»,  lo  dichiaro  soilanlù  il  mio  voto  {Rumori) 
rmsiMUBBaiTat.  Lo  dicbiareri  votando;  se  tulU  i deputati 
f oiHaD»  dieUarare  il  voto,  non  ai  Iniri  piA.  {ÀpfTOmUtmé^ 
Am*.  Ottempera  agli  ordini  dd  prendente,  sebbene  ad  al» 
tri  sia  stato  eoncetso  dè  cbe  a  me  st  nega,  e  eonehiodo  che 
voto  contro  la  legge. 
pauiaBKXTB.  Il  depuUlu  Aieciardi  Ita  tecollà  di  parlare, 
micci Asaoi.  Qo  domandalo  la  parata  per  poter  didila* 
rare  breviMimamento  il  mio  voto. . .  . 
(Riimorf  pencrvli,  ouoet:  Noi  noi  Al  voUt) 
■OMiO.  (Con  ^orzu)  Non  si  i  lasciato  o  ntiruare  il  de- 
putalo Ara,  non  si  deve  lasciar  che  parli  il  deputato  Itieeiardi. 

fHKsiDKNTK.  Si  propoiie  l'appello  nominale  precisa- 
mente perché  ciascuno  possa  esprimere  puhWicameote  il  suo 
volo  ;  mi  pare  dunque  inniite  che  ognuM  vagita  dlcUaitrie 
fuori  di  votazione  I 
■iceuamDB  fa  per  partart. 
>'oci  gfiieriili.  Al  voti  !  jì  voli  !  l.a  chiusura! 
rrnsoaBBNtii.  Consulto  la  Camera  se  intende  di  ebiudOfO 

la  discussione  

Domando  te  parete  contro  la  ehiuiwa. 
I.  la  ta  perda  corife  ta  cUuaurn. 
•1.  i  atato  penMiM  a  viitt  «ailwl  di  MUnn  i 
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loro  voto;  io  chirsi  prima  di  loro  .  .  (ff'?Ti;nri  rrnlro  etl 
alla  ilf.sira  c  inltrntziune)  ...  io  chiesi  \jtiiud  di  bro  di  po- 
terlo nioli*?re  per  me    prr  i  mici  amici.  .  .  (/  ù-/  rumori) 

DB  «iiAMU.  (Conforta)  Daai«adoUi>aroU  per  uiiaaa- 
lioM  d'orikie. 

Se  «I  iHCto  OMlhrare  li  f«l»»  policMua  Micre  in  futilro- 
rnilo. . . 

PBUiBBBVB.  rr^  riHMKfole  DeMnOi  41  mb  iiter- 

rompere. 

CBiHPf.  {Pu  }terparlttntÌètHkmU9dtirWMiritfrtia: 
iUfoUtUchiaMir»!) 

Parlerò  contro  la  chtoiwa  percM  n«  bo  il  diritto. 

raKBiDKNTK.  NoH  entri  m  i  mcrìio. 

AvTerlu  l'onorevole  Criftpl  che,  vedendo  io  lollcfarsi  uu 
questione,  se  ciò  debba,  o  no,  essere  permesso  ai  «leprtalidi 
motivare  il  loro  voto,  quando  d'allronie  fi  la  Tappelle  nu- 
ninale,  connitcrik  la  CaMra  p«r  sapere  se  Intenda  permet- 

tcre  che  ài  iiuill\  i  il  volo 

Se  U  ('.j[iicru  rispuiiiicra  atlcriiuiivamealc,  Uarò  facoUi  di 
parlare  a  Uiili  Sf  insecc  la  Camera  sarà  d'un  avtiso  coolra- 
rio,  non  lascerò  die  parli  né  lei,  né  altri,  per  noliTare  il 
veto. 

CBisra.  Parlo  contro  la  cbiusura. . . 

■•■BoinKDtTB.  Allora  può  parlare. 

CHIMI'!.  .  f  fo  riflL'llere  all'onoretoli-  precidente  che,  qua- 
lora tale  fosse  sialo  ir  suo  iatendiioento,  non  avrebbe  dovuto 
perneller*  •  dee  altri  eraleri  41  mlivare  il  hn  vele. 

tmtMwm.  Scusi,  mi  tasd  finire. 

nMBaiiii^TK  Dii L)  dopo  i  motivi  di  ciò. 

cataspi.  Va  bene  .\uu  parlo  a  ooine  ulto  proprio  sol- 
Unto,  ma  parlo  a  nome  mio  e  de'  miei  aolci  peiltld.  (Uh- 
m9rt€99el:  Ai  voti  i  ai  voti  i) 

Andreae  al  voli,  aignori,  sa  la  tcfge  é  ftun  grande 
portania  ,  e  non  puossi  pi  roietli  re  ehi   li     pinioni  solla 
Slesia  restino  a  meli  svolle,  t  lia  qu^Uro  giorni  che  ai  di- 
scute... 

t'oti.  Appunto  per  ciò  itaala. 

nimvBiiwB.  Omlinni,  se  retta  MirarfenraCe. 

citiMri  Sono  ncll'argomenlo.  Debt>o  iiilaalo  api  egira  il 
mulivo  per  rui  sono  contrario  alla  chiusuru. 

È  daqujllro  giorni  che  si  discute,  c  perchè  il  nostro  volo 
noa  possa  essere  male  interpretalo  da  qaelii  che  aono  ton- 
tani  da  noi,  bo  il  diriilo  dì  hr  eotmam  ed  a'neaw  pveprle 
ed  a  nonie  de'  uti-i  amici  politici  per  fwl  aMtlTe  velereiie 
contro  questo  di  i  ^  i    !i  l<^ggc< 

Questo  di.te^tio  di  Ir  ;,;^!  i  iiò  dirsi  rhe  sia  italo  un'iniiia- 
tiva  della  sioislra.  Eìmj  però  è  stalo  talmente  mutalo,  che 
anlla  «alale  del  suo  primitivo  concetto,  e  non  adempie  più 
«1  avo  Mep».  la  ainiatra  dunque  voU  eonire  la  ateaie.  (^f- 
ewttl  «fepBlair  «fella  ttnUtra  {amo  itgnt  M  tìmim>  —  ln- 
luori) 

foci.  Ai  voti  !  ai  roti  ! 

•aw  MMATo.  {Clìix  furia)  Signor  presidente  ,  io  debbo 
prolcalare  eontro  le  uIUom  parole  dw  i  none  della  ainiatra 
la  pfoArtto  Tonerevele  dcpalak»  Crlipl:  moo  della  sMilra 
e  volo  io  lavare  della  ìeggài  dicbiaro  «be  oea  ebManuidti 

capi. .  ■ 

raamioBNTB.  Risponderò  prima  all'onorevole  Crispl  il 
quale  mi  fece  na'accnta  di  non  avere  dato  a  lai  la  teelli  cbe 
egli  aaieriice  caaenl  da  me  data  ad  altri.  Mi  f>  emervare  che 

bo  lolla  immedialamenle  al  deputalo  Ara  la  facoltà  di  parlare 
quaodo  vidi  cbe  ucijra  dai  campo  della  discitHivae  dell'arti- 
«ok»»  «  le  alcMO M  vene  ildipataie Criapi,  ««fiala per 


non  usare  nessuna  pariiatiti  (Benfi)  Quanto  poi  all'onore- 
vole i'iianelli,  se  l'ho  lasciato  conlinu.ire,  si  è  perche  aveva 
dello  cbe  parlav a  sull'art.  ,  e  perchè  (:3  i^^rbin  m  lumìa 
da  spiifgare  le  ragioni  del  suo  volo  aopra  l'ari.  iH  e  non  sol 
eomplMa»  della  legge.  Se  avetal  veduta  die  voleva  cabrava 
nel  complesso  della  legge,  avrei  messo  and»  lui  in  avver- 
tenia,  appunto  per  usare  con  lotti  la  slessa  misura.  (Brave! 
Benet) 

foci.  Ai  voli!  si  voli!  (Rumori;  vivi  segni  ^impatlt»ta) 
cmiATBo.  lo  vorrei  donuodare  delle  aplagasieni  MlTar» 
ticole  M»  e  non  già  spiegare  il  mio  volo, 
roef.  Ai  voUt  aivoUl 

i>mKHinsi!«TK.  Prima  di  tulio  desideri'  cr  n  ^nlLare  la  Ca- 
mera, se  ioteiida  cbe  m  pcroiesso  ai  depuUij  Ji  motivare  il 
leve  VOlOt  ed  allora  darò  la  parola  a  lulli.  . 

MMM.  Dooutado  la  parola  sull'ordine  della  diacm» 
sione. 

/■-  ri  No!  no!  Ai  voli!  a!  volil  (.Yuovi  rumor!) 

■oefsia.  Mi  scasino;  ruiiurevule  Cbtaves  ha  chiesto  la 
parola  sull'articolo  IB.  Se  rimane  inteso  cbe,  volando  la  pro- 
pella deU'oBorevoie  noitro  preiidenle,  rimane  sempre  li- 
bera la  diiciiMloM  aolfarliODla  MI. .. 

pmKeaoBNTB.  Ma  quella  è  aatuiale  i  mm  è  Mpfor 
slieri  cbe  io  lo  dica. 

ai.rraau.  B  qadll  che  ai  aalengeoat  fRitaiert  fra* 

iltHpflIi) 
l'ad.  Al  voti!  ai  voli! 

rmwamBura.  Quelli  che  intendono  che  li  debba  laiciar 
faeolU  ai  deputati  di  motivare  II  loro  volo,  si  alrino. 

(La  Camera  non  approva.) 

U  parola  spella'  al  deputalo  Cbiavcs  »uil  articolo  35. 

CHiavBo.  lo  dirò  pochissime  |>arole  per  promuovere  nae 
achiarioieato  daironorevoie  minislro  e  dalia  Commiaiioae. 

Parai  che  11  algnor  mlaialro  avesae  detta  dM  questa  legge 
a-.  I  l  a  r  (Tello  di  creare  una  forza  la  quale  però  sarebbe  ri- 
uiasia  in  serbo,  o  di  cui,  quando  lo  dovesse  credulo,  il  Go- 
verno si  sarebbe  giovalo. 

Intanto  per  qaeata  foru  posta  in  aetbo,  finché  il  Coverao 
lo  creda,  è  neeeiiaria  «aa  tpcea  dlaTaiamla  ed  una  apeaa 
di  furmaitoiie  per  210  battaglioni  ;  quindi,  ancorché  di  questa 
for^u  iiuQ  si  faccia  uso,  e  (|iiesla  legge  non  abbia  alcun  effetlo, 
ialanlo  quesla  spesa  bisogna  farla.  E^u  a.scende  almeno  ai 
SO  Bilioni  di  lire  i  e  potrebbe  noa  produrre  ver  un  effetto  e 
veruaa  uliliift  alia  alato  Mie  eoae. 

la  veramente  eoa  poa'w  anoclarmi  a  questa  deUheradeae, 
ed  amerei  che  li  Hinittero  e  la  Commitilene  avcmere  delle 
spiega  I  Ili  I  lare,  che  poloBor»  Ifanqaltlara  la  Ciiiera  aen 
solo,  ma  anche  il  paese. 

■laamsTTi,  minislro  detr<R(rmo.  Rispondo  tosto  all'O' 
norevolcChiaves.  e  aalicipo»  Ibrae,  quella  dwlaCnvmla- 
iione  verrebbe  dire,  e  quello  cbe  diri  ^  dettaffllalamanlesa 
qualcun  altro  cbìeder^  r.  uti  li  i  m  hiarimenli  più  diifusi. 

L'oggetto  per  cui  i  3U  loiiiuni  sono  alantisti  in  bilancio  è 
l'armamento  e  il  corredo  della  goardia  mobile  cbe  vuoisi 
avere  ia  pronto.  Noi  dobbiamo  pMfiarare  i  quadri  a  Iraolt 
per  una  fora  la  quale  ala  Ira  1 IM  e  lMarila<ieBlBl;go1»> 
biaaio  dunque  avere  nei  niagasaeai  le  arai,  il  vcatlarlo  e  il 
corredo  per  questi  militi. 

Ora,  se  l'onorevole  Chiaves  vuol  fare  il  calcolo,  e  la  Com- 
miaiioae potrà  firaifglieae  tutti  i  pià  miBuli  particelari, 
vcdrt  cke  qanto  diceva,  se  nea  erra,  fenerevele  Ara,  i  ai- 
solutamenle  rimolo  dil  vrm 

Quando  egli  calcolava  SO  fraocbi  per  milite,  egli  faaava  aa 
cakoio  cke  totU  1  niUtari  gli  diraaooeiacrc  crreaeo. 
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TORNATA  OEL  24  GIICNO 


I  nicoli  ootiri,  per  lo  contraria,  Nigon*  ti  HO 
dica.  N«é  cakoUaao  iO  ftaadil  |wr  rcfanmiila  «onpteia» 

h  bofMterla  ;  noi  eafeanama  IM  franeht  p«r  11  ?eslt*rlo  e  (1 

corri  J  k  lini  cairulumo  p«r  la  biancheria  e  ^\\  oggflti  M 
pulìiia,  ecc.,  altri  iÈ  franchi,  e  cosi  il  valure  camplt.-s»iro  del- 
raroitnail*  «  corredo  sale  a  193  franchi. 

Ora,  M  nMlliplka  qnal«  dirv  per  i80  o  UO  mila.  Mor- 
teti che  la  aoaiaM  rldMaata  ala  fri  i  1  It  •  f  97  mlltaal  drei. 

L'arer  stabilito  30,000,000,  fu  ()«r  la'iciarp  un  margino, 
non  molto  grande,  certo,  nel  caso  che  ni  dovcitso  entro  l'anno 
corrente  mobilizzare  in  tulio  o  in  parie  la  guardia  mobile. 
Del  resto  questa  somiu  stasa  non  si  spendcri  se  non  via 
fia,  ed  a  mUura  clit|lanaia  dw  ai  devo»  ftmmitrt  si 
atmaa  dalia lUMche,*  dai  oiafaniai  la  arai  agii  atgalli 
di  vestiario. 

P'  l'iui  '^tr  <pi<>^aiioai  in  wBdala;  la  Cawhdane 
pulrà  darle  tuullo  più  dilKiaailieiite. 

rauBMim.  U  fteailà  di  ptrfaiaifaCU  aldapBUIo 
FcmI. 

VWIBB,  fciolort.  io  Boa  avrei  oleate  da  aggiungere  alle 
dfr^,  quali  sono  slate  indicale  dall'onorevole  ministro.  Po- 
irei  sottoporle  (iVo .'  no  t)  ulta  Canera  di  nuovo,  ma  credo 
ornai  da  laaltia.  i4i  qncsliooa  noi  pare  |iatla  an  quatto  ter- 
reno. 

Dirò  suitanto  all*dioi«vo1a  CUaTot,  in  quanto  an*nliltti  di 
tali  speM,  dM  fMdaipese  tono  nUli.  eome  é  utile  la  spesa 
di  preparara  I  «aMoni,  le  trai  e  le  munizioni,  che  poi  »i 
conservano  oell'arM  i...! 

Le  spese  della  guerra  non  si  laano  al  momento  ed  il  giorno 
In  cui  si  ra  a  fare  la  gacnra.  H  dcaaro  d  apanda  aTSOtl  per 
preparara  II  aecetiario. 

Signari,  Toteraana  contro  qnetta  leffe  Intli  eoloro  I  «piaii 
nOji  credono  all'efficacia  della  miti'Ia  in  concorso  dell'eser- 
el(0  stanilale;  voteranno  in  favore  di  quella  legge  coloro  che 
credono  a  questa  efficacia. 

Noi  vi  abbiaoìo  proporlo  un  armamento  il  quale,  a  nostro 
affÌM,è  un'istituiione  mtttlaro  die  potrebbe,  all'oecorrenia, 
glovara  d  pacaa.  Chi  avaMO  arata  la  sin  di  brmara  ua*iril- 
tailoM  che  non  fesse  In  aeeardo  coll'eterelto ,  ma  la  anta- 
gouìimo  con  esso,  colui  non  può  rntarr  l  [i  li  >,  perchè  noi, 
al  cualrario,  abbiamo  volalo  fare  in  oiuda  che  foase  qoati 
immedesimato  cuH'eiM-rcilo. 

roef.  Ai  votilai  roUl 

vawmnvB.  adleffo  ti  voli  liarUeal»  M. 

Si  Cari  l'appello  ROminale.  Colore  t.qaali  approvano  Tarlì- 
eolo  n,  e  iotendooo  con  questo  di  darò  il  loro  .vote  alla 
legge,  rispeadoraoao  A  ;  qpaUi  cka  la  mpimonn*  riqmade- 

ranno  no. 

cmton.  io  aveva  domandato  di  pariare. 
rad.  6  chloM  la  diacuationet 
paniMHTB.  Non  é  ancor  cftloaa. 

mm  iRDi.  Chiederei  anch'io  la  parola  sull'art.  SS. 
rBkhiitKKTK.  Do  la  parola  al  deputalo  Grtspi. 
CHiMPi.  Se  la  Camera  lo  permettesao,  lO  diKl  daa  ttni- 
pliei  parole  contro  qoeat'arlicoio  iA, 

II  dapntato  Ara  diceva  con  ragione  cbe ,  tatto  le  volto  dw 
li  alnltlro  volesse  prepararsi  a  nMibilinare  la  guardia  na- 
donale ,  potrebbe  venir  chiedendo  alla  Camera  un  credito 
necessario  per  qucila  muliilii;jiiorie. 

lo  dirò  al  mìnislru ,  die  coi  trenta  milioni  che  i  suoi  amici 
Vogliono  concedergli ,  fare<no  miglior  opera  di  comperare 
Itidii,  di  cui  le  gaardie  naiiomii  dciritolia  meridionale  mw 


(li  Mfnldrv  ddrinttnie  fk  ttgmt  NegaUaf.) 


Il  dgaor  mlBldra  tk  an  tcgM  ncgallvoi. 
la  goardla  natioaale  nelle  Provincie  mcviiH«mi« , 
vote  signor  ministro,  non  si  limita  alle  grandi  eltti. 

•il'  il  ~v  11  ir  in  iiislro  mi  piirla  delli.-  grandi  cìllò,  comprendo 
cbe  là  c'è  qualche  fucilo  ,  ma  non  tanti  perd  quanti  ce  ii'è  di 
bisogno. 

La  aieita  città  di  Palermo ,  dove  la  gnanlia  nadooda  è 
eod  bene  afganlsnto ,  ba  appena  dadid  aila  lamini  in  atti- 
TitA  di  serdda ,  a  dlqpatU  «■  tono  aoa  In  flieilL  (Mr^ 

morio) 

PKSiiiiDKWTSi.  Perdoni,  qui  non  si  tfalta  dell'armamento 
della  diti  di  Palermo  o  di  altra  qualsiasi,  «i  tratta  di  vedere 
se  deUtond  accordare  qnedl  M  nUiaai  ;  non  d  pa6  qaladl 
Are  d^reasiool  ;  t«  dia  bt  quilebe  propcda  da  fere,  ia  fer- 
molefi  a  parte,  e  la  Camera  dedderi. 

cmiBPi.  Iodico  appunto  ebelo  stantiaiuento  di  qaerit 
50  milioni  Hrebbe  uiio  spreco  dei  danaro  pubblico,  pefièhè 
eccedenti  i  bisogni  che  ittcgga  pvaiento  ad  moda  laeonda 
il  quale  è  stala  redatta. 

Nel  prefetto  priBillvo  andava  benlsiiM  la  dbadi  trenta 
mitinrii,  perchè  allora  n<<n  si  .i\era  in  acato  di  Ihn  Mi 
guardia  mobile  di  lAU  mila  uomioi. 

Kra  in  l' n  liniento  dell'autore  della  proposta  di  armare  per 
lo  iseoo  300  mila  uomini.  Quindi  non  credo  che  la  Camera 
possa  laidara  iatotlo  quest'articolo,  essa  Camera  che  non  ha 
lancialo  inlatto  m  toto  degli  arlicoU  di  coi  d  eoaiponeva  il 
progetto  primitivo.  Hdloitato  della  legge,  ndoMidoconia 
è  stala  formulata  e  votata,  quesla  cifra  é  eccessiva,  quella 
Cifra,  lo  ripela,  Mrebbe  uno  spreco  del  danaro  pubiilico,  e 
noi,  cbe  abbiamo  il  dovere  coi  nostri  elettori  di  non  grt Tarli 
di  apcae  inntili,  non  potaitato  certaaMOto  aderirvi. 

loMbeiaa  di  lei^ge  quale  Ai  propedo  dal  generato  fia- 
rihalili  temieva  ad  armare  la  naiione,  vale  a  dire  a  chia- 
mare indistintamente  tutti  i  citUdioi  alia  difesa  della  patria. 
1.0  i<chema  della  Commissioaa  (ilNMarO  ba  ridetto  0 Minlpn 

proporzioni  l'armamento. 

mBvairaTÓ  a  destro.  Rltomianio  alla  dlwnadana  ga- 
■efde.  L'aolorilà.  della  Canova  ne  «capita. 

PUMMim.  Prego  Poratové  di  non  ritornare  onlla  di- 
scussione generale.  Se  ella  si  divagn 

cmiars.  Nuu  mi  divago,  signor  precidente.  (ilismorO 

Fotì.  Ai  voti  I  ai  voti  I 

«■aan.  to  dico  i  notivi  per  cui  credo  che  i  trenta  nl- 
Uod  che  dvogitoaadandaK  tono  aMtoaltocnli.  fle  la.  Ca- 
mera li  vuole  velare,  atia  ne  ha  li  diriltn,  na  to  vaierb 

contro. .... 

foci,  si,  51,  lo  farcia  '. 

csainPB.  Con  una  legge  iosuflicienle  ed  ingiusta  cane 
non  è  pouibile  che  si  possa  dare  al  Governo  nnn 
«ed  ingente.  Questa  Icfge  é  un'illHisae:  noi  aea 
odenlano  qndto  che  il  fenerato  Garibaldi  te  ne  prandtova. 
Quindi,  lo  ripeto,  qoeda  aonna  di  W  allienl  èaapertafoat 
necessario. 

paiBMimKRfB.  il  dcpmtato  Mcdardi  ha  fecaNà  di  parlare 

luil'arlicoio  VL 
rad.  AlvotitdvoUt 

auociAaiM.  flono  dolente  di  dover  dlaacilira  dall'anora- 

vole  Crtipi. 

>ell'ariic«|o  Vi  sì  parla  di  trenta  miliunì  ;  ebbene,  io  sarei 
disposto  a  darne  anche  40  ;  ma  questo  non  per  fede  clic  io 
mi  abbia  nel  Ministera,  aon  perdiè  non  veda  cbe  ta  legge  é 
inperfc(Uidna,mn  perchè  non  creda  che  il  coacdtopriui- 
Ilvo  del  generato  Garibaldi  da  «tata  Inpiedolito,  adnltorata, 
nn  pardiè  queda  l^e  dà  an'lldia  SM  bail%Noal,  nn 
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perchè  qni^sta  li'^<|;;i'  aililcstra  alle  armi  e  prepara  alla  guerra 
132000  lUluei  t  (/(uijiar<  f  VOCI '.  Non  gi  può!  Non  «i  può 
fflotirare  il  volo  !) 

lo  qaiiuli  <lc|»orrj>  una  palla  biutca  Dell'ama,  aiecoine  farò 
«fBk|ml«ollt  li  tratli  iì  leggi  ie  qmli  poma  contribuire 
mlDÌmamente  a  rendere  nna  e  ferie  rilallat 

roei  da  tuUl  i  tùH.  Ai  roti  !  ai  TOlit 

ntKNiDKATK.  Si  prcicedtTà  alla  votazione  p«r  appello 
nominale  »ull'ariicolo  della  Icdge,  nel  senso  cbe  bo  già 
•spresso. 

(S'inomiocia  li  Totetioae  per  appello  nominale.) 
Prego  i  deputati  «li  non  ntcire,  poicliè  vf  «ari  «Mora  la 

votazione  p^r  i^qiiitlinio  segreto  sul  complesso  della  Ir^ge. 

lo  rinnovo  i'i»Uou  ai  signori  depoiaii  di  non  abbanUonare 
il  loro  posto  se  non  sono  cbiaoiali;  !>e  no,  si  h  UM  confusione 
tale  per  eni  è  impoMlbUe  «Ite  i  wgreUri  paoMBO  avvertire 
dii  VOI»  e  cU  non  vola. 

Votarono  in  favore  i  segaenli  deputali  : 

Anudio  —  Alasia  —  Albicini  —  Amicarelli  —  Anguissola 

—  Arcoiiali  Visconti  —  Arezzo  —  Assanli  —  AtenolO  —  Bal- 
daccJiiui  —  Uallanti  —  Birracco — Belli— Berardi  Enrica— 
Bar.ardi  Tiberio  —  Berlea— Sellini— Bevli-Pidiat— Berto- 
lami — Biancheri — Biiio — Bon-COmpagni — Bonghi — Bor- 
gattl — Borromeo  —  Borsaretli  —  Boschi  —  Bracci  —  Unico 

—  Brida  —  llri|iianli-Bellini  —  Broglio  —  Bruno  —  Bubani 

—  IhiMcca  —  Cadolini  —  Cagnola  —  Calvino  —  Camozzi  — 
Capone  —  Capriolo  —  Caracciolo  —  Carafa  —  Cartelli-Giani - 
pieri  —  Caio  —  Caatinìs  —  Caslromediaso  —  Cempioi  — 
Gepolia  —  Chl*p««H>  —  Ciai  — >Cipri«nl  —  Cognata  —  Co- 
lecci  —  Coloiiihiini  —  r.om|iaj;na  —  Conforti  —  Conti  — 
Correnti  —  Ctirfi  —  Oinia  —  Cuzzetti  —  D'Ancona  —  Dan- 
iella —  D'Ayala  —  n<-  IMasiis  —  De  Biasio  —  De  Filippo 

—  Bel  Cindioe  —  Del  Re  Isidoro  —  Da^Paiii  —  Depretis 

—  De  Sanetli  mncewo  —  Bwfnceml  —  IM  Narilno  — 
DftrriiCPi  —  Fabricatorc  —  Fabrhj  —  Fcnzi  —  Pi  rri-l'a- 
SOlint  —  Fìiui  —  Fiuren^i  —  Ualtalli  —  (ialloKi  —  («alinoci 

—  Garofano  —  Genero  —  GherardI  —  Ciacchi  —  Cigliucci 

—  Gioori-Lisci  —  Giorgini  —  Grandi  —  Crattoni— Creila  — 
Qrillmioni  —  Griioid — Oroial — Goerrieri-Gooiaga — Ja- 
caapo  —  Jacini  —  Jadopi  —  La  Farina  —  Lanza  Giovanni 

—  lanza  Ottavio  —  Leonelli  —  Leopardi  —  l-cvi  —  Lovito 

—  I.uzi  —  Macchi  —  Uacciò  —  Maj  —  Majorana  Salvatore 

—  Halenebiui  —  Malmosi  —  Mandoj-Albanea«  —  Marchese 

—  Marena  —  Nari — Marliani  —  Massa  —  Massari  —  Malici 
Pellee  —  llajrr  —  Nun  —  MaKiotU  —  Meicgari  Laigi  — 
Kelegari  Lnigf  AmediM— HenicBelti— Menolll — Metncapo 

—  Micbeliiii  —  Mingbetti  —  MolTa  —  Monti  —  Mordini  — 
Morelli  Donalo  —  Morìni  —  Moredda  —  Natoli  —  Ne»!  rutta- 
Cambialo  —  Nelli  —  Mncbì  —  Msco  —  Nolli  —  Oldofredi- 
Tadini  —  Piee  — Palomba  —  Panaitooi  —  Paataieoni  — 
Parenli  —  PaiinI  —  Pilemeelro  —  Peioel  —  Popoli  Carlo 

—  Persano  —  Persico  —  Ptnm'i  —  PrsccIIo  —  Pfttfnftngo 

—  Pelruccclli  —  Pcuani  —  l'ica  —  l'isanelli  —  l'm  rin  — 
pohiiH'Ili  —  Polli  —  Possenti  —  Raeli  —  Ranieri  —  Hasponi 

—  Radaui  —  Reccagni  —  Ricasoii  Vincenao  «•  Rlcd  Matteo 
— Bieciardi'—  Bobeeeiil<ieiilofe)  —lloinaBO— Beano  Pietro 

—  Rorà  —  Sacchi  —  Salamene  —  Salvagnoli  —  Salvoni  — 
San  Donato  —  Sanna-Sanna  —  Sanseverino —  Scalia  —  Sca- 
rabelli  —  Sella  —  Serr;i  —  Spariglia  —  Silveslrelli  —  Sinl- 
baldi  —  Sirtori  —  Soldini  —  Spaventa  Bertrando  —  Spinelli 

Sttseni  —  Tari  —  Tecchio  —  Tcsla  —  Tonelli  —  Tonello 

—  Torelli  — Torre  — Toaeaaelli  —  Tarali  —  TUrrisi-Co- 
ioma  —  Ofeesl  ~  Vftani  —  Valeri»  —  Varano  —  Vegeui 
S»f  erto  —  Viora  —  VHcM  —  ianarJnlU. 


Volarono  contro  i  seguenti  deputati  : 

Ara  —  Boggio  —  Brunet  —  Calvi  —  Unlclli  —  CastellzM 

—  Cavour  —  Cbiaves  —  Coppino  —  Crispi  —  D'Ondes-Brf;- 
gio  —  Friscia  —  Callenga  —  Gianli  —  Creeo  —  Gacrrani 

—  «uglianelll  —  Laiiaro  —  Weeli  —  Minervino  —  Miidi 

—  Mugolino  —  nii'ci  Vincenzo  —  Ruggiero  —  Sahrii  — 
Sanj^uinelli  —  Seliiavoni —  Stilaroli —  Spro>ieri  —  Vegeiii- 
Rubcalla  Giovri.ale. 

siA«»««i.  CU  onorevoli  miei  amici,  i  deputati  Fariai  e 
Oiiaviarlni  pertretti  ad  aiaMtawl,  Mi  lunno  incaricalo  di 
dicbiarare  cbe  votano  per  M  a). 

r«e«.  Non  vale! 

■AiMBi.  Non  MIO  «aleolall,  aa  la  ilchlamiano  «li*. 


PHKMiBfi^TK.  Mentre  la  Segreteria  numera  i  voti  per  il 
n  a  per  il  un,  debbo  partecipare  alla  Camera  che  è  stala  pre- 
scotaU  da  iS  deputati  usa  proposta,  pereiiè  le  tornale  dfiii 
Camera  abMano  Iwg»  tulle  le  malline,  dalle  ore  7  alle  11 

Questa  proposta  è  sollnscritla  dai  seguenti  deputali  :  RaoiN 
Pietro,  Castellano,  De  Filippo.  Meitacapo.  Pianelli.  levilo, 
Danzella,  Penti,  Pescetto.  Anpiiissola,  Oldctfreili,  De  Biasio, 
MandnJ- Albanese,  Vischi,  Fabricalore,  .Vincenzo  Ricci,  Cocf 
rieri,  Mazza,  Correnti,  Nayr,  Tttratt,  BobeceM  coniore. 

Metlcri  ai  voti  questa  proposta. 

«aftme*.  lo  pregherei  la  Cantera  a  non  accettare  Ti  pro- 
posta, perrliè  il  lavoro  più  imporlantr,  riui  llo  che  riilnei* 
maggior  t|uai!lilà  di  tempo  continuo  e  ancbe  la  menle  pii 
fresca,  è  quello  cbe  si  fa  negli  ofBzi  e  nelle  CommÌ9liaoi 

Quando  la  discussione  abbia  presa  latta  la  auMbMlaaldO' 
palali,  lo  domando  come  *i  poiranno  làra  i  lavori  degli  ntct 
e  (Ielle  Commissioni. 

PiiTiioccRa.i.1.  lo  domando  che  non  sia  accolla  qoesta 
proposta,  perchè,  se  noi  abbiamo  promesso  ai  nostri  elettori 
di  venir  qui  a  ftre  gii  aHarl  del  paese,  abbiamo  anche  diri^ 
di  riposare  qaaleho  poeoi, 

r  assmammioni.  liaU«rò  dMMiM  al  volt  I»  piroposla  dhs  bo 
I  letta. 

Chi  (■  (li  avviso  die  le  tornale  ilella  Camera  debbano  aver 
:  luogo  il  raatlino  dalle  7  fino  alle  IS,  è  pregale  di  aIssnL 
(Dopo  dovpia  prova  «  eootroprava,  rianlCa  «ba  la  Caasn 
assente.) 

a 

miMM'uanra  mamu  •qmvvaai.. 

MaBHMMniVB.  li  risuitamenlo  della  votasione  ssll'u^ 
enbi  |B  i  questo: 

Presenti  580 

VoUnli  148 

Voli  favorevoli  .    .  SIB 

Voliooairari  .    .    .    .  BQ 
Si  asIenMf»  i  depniafi  AMeri  e  Pin^no. 
:     (L'articolo  è  approvato.) 
I      II  deputalo  Bixio  ha  facollii  di  parlare, 

■Ilio.  Vorrei  pregare  laf  i  i  r'  .  n  concedermi  di  cliie- 
<  dere  al  signor  ministro  dcll'istruziuiie  pubblica  quando  può 
fissarmi  un  giorno  in  cui  gli  piaccia  di  rispondere  aduna  mie 
interpèllana  relativa  alPinsegnamenlo  mutleo  in  Italia. 

legieaal  preolito  si  polii  fissniv. 


Digitized  by  Google 


TOiuMTA  lUEt  24  mmo 


Va  bene 

raKsiBBKTB.  Si  puseri  alla  f oUitone  per  ìMmlinio  te- 
gralo  lol  compIesM  della  IqtflC,  It  filale,  dòpo  gli  «■eadft- 
ttCBtt  «iiU  tntradottl.  è  dd  ««gwDto  tenore.  (V.  voi.  Asm- 
«culi) 

Risulta inentu  delti  TOtOtiOM : 

Presenti  e  votanti  

HaglioraDU  liS 

Voli&TOKTOli      .     .     .  IM 

VgtfeoBtrarl  ....  ti 

(La  Camera  approva.) 

U  leduU  i  levaU  alle  6  ijH. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

I*  Spese  maggiori  e  ipete  imo? 0  md  bDasci  I8W,  1860  ed 

anni  precedenti; 
r  Coiimiione  dalli  otailOM  dcMIin della  fetnvia  dello 

Slato  a  Torino } 

a"  dMlmSooe  di  ne  peste  di  cMette  ral  P»  sene  fieleame 

di  CrcOHMM; 

**  OitetMiioae  ddlmlnione  ili  ihmn  del  dcpvtall 
regii  impiegati  etoltl  adle  eonvMuteiil  dei  eellegi  postoriort 
al  il  geooaio. 


TORNATA  mi       GIUGNO  1861 


IH  Bàum  Mmw  ncBHnnniwin> 


flOMXAMO.  JpptU»  nomtmlf .  —  AitMcMteeiilte  amUmuuttnt  «  rAiW»  tfetfa  Mdiite  —  Awlew  f  dtfiitalt  ralerf»,  lU»- 

tari,  Castellano,  florà  e  Crispi,  ~  l'ntazion?  eit  npiirnvazione  dfQfi  artlcoU  del  dhrgno  di  ìcrjge  per  maggiori  tpttt  Mll 
bUttiici  ISSO  e  ISfiO.  =  DiKusiione  del  disegno  di  Ugge  per  la  coslruzione  di  una  stazione  dette  clrode  ferrate  to  Torliut 

—  Si  vfpotu  «Ilo  etenxtonwMte  detto  ipem  U  étifttMù  KtedwM  —  Jpponkmo  e  «ft/huteae  fi  propello  i  deputali  te 
l'brina,  $iisan(,  Calerlo  rfMnrr,  De  fitasii's,  MenirhelU,  Wtus.rrf,  tropnrdi,  flulino  ed  il  minUtro  ffi  taviìri  pubblici 

—  Sjkepaztout  lursaniUt  dei  depilalo  Ricciardi  —  L'articolo  unico  è  itpprofalo  —  Domanda  del  deputato  Panattoni  circa 
Po^mU*  Momfoole,  e  aplcfastonl  —  retaeloiie  ed  apfroemzIMie  étt  4u»  dfatgni  ét  teppe  eopm  tnMtatt.  =  OninwelONl 
dft  dcpiilutl  Bogpfo  <• -Viissiiri  sufff  Folaifont —  Si  pana  fll'ortlinr  /tri  gìorx  ^  -_  ComHnifazione  del  presidente  del 
Consiglio  della  ricognizione  per  parU  della  Francia  del  regno  d'Italia,  e  dicUiurationi  in  proposito  —  Ossavoiioai  < 
douMiidedel  depidotolteeotliw  etrai  te  queMmu  nmaut  e  rtipoete  dèi  peUdeiOe  del  OHialptt».  =  Mepeetad'etdif- 
pufafo  f'alrri»  prr  un  atiro  orario  pn  te  adunanzf  —  l*ar<nno  i  deputati  dilievi.  Ara  e  Alfieri.  ~  Dhrufi^inne  del  dise- 
gno di  U^yge  per  la  corruzione  di  un  ponte  di  chialle  iul  i  o,  e  per  il  dirilla  di  un  pedaggio  —  Osservasiont  det  deputati 
Finsi,  Cadolini,  Suaanl.  VMelM,  •  rl»poste  del  relatore  Nocchi,  e  del  mtaleire  pel  teeerf  pitbMlcI  —  Àpprùtas/taiu  dM 
rfftf  articoli  c  dftl'fntifro  prtrgrlti}  —  Il  deputato  Pasini  nfrriser.  intorno  nd  mn  rfcogntzinne  di  cifre  sul  drblift  pub- 
blico delie  Provincie  napoletane.  —  liclazione  sul  disegnodi  legge  ptr  sassiitio  al  municipio  di  Genova  per  i'uitimazioM 
dlwMvta,  =  IMscKCitone  «opra  la  leconda  reloztone  per  tnccerlamento  del  numero  dei  depuUM  fiNpfcpall —  AMNOiidÉ 
prefjiurUziatr  del  deputato  Uassari  —  Parlano  i  deputali  SiinguinelU,  Uazza  e  Uacchi  —  Si  approvano  le  prime  pro- 
pmle  della  Giunta  —  Parole  del  deputato  San  Donalo  in  fatare  della  elezione  del  deputalo  Uarvaso  —  Schiarimenli  del 
relatore  Maasart  —  L'tìtMhnt  è  onnuttala  —  Controrerxi'a  siift'ammtxsibffitd  dd  prt^èttori  Spaventa  BerlrandOf  t 
Gashildelli  —  !>ostengono  qmiU  dcttoni  i  deputati  Piaam  Ili  e  Boijgio,  e  le  oppugnano  i  deputati  Vasiari  relatore, 
lfu«:a,  iVic/tetinl,  Deprelise  De  BtatU$  —  Sono  annullale  —  l  depultUi  San  Donalo  e  Capone  propongono  la  sospensione 
mMOatlmt  Luturo  —  it  reteteM  itaieBrI  dè  lettiint  di  doeiunetite  retalteo*  e  te  éuMtm  d  riMfljid«  •  domeiif. 


UiodBitAapeftealte  ore  eelte  •  wi  quarto  aaliaeri- 
dine. 

■asoasi.  srj/retarfOk  lene  il  pfoceee»  verini*  delh  pre* 
cedente  tornata. 

•acB^a««MH«  tcfreterto,  eipoM  II  lepento  oonte  di  pe- 
tliteai: 

7191.  llonefai  Closeppe,  H  lioiileleeae,  CeMrle  Dltetiove 

seconda,  «tato  &cittnp<>s(o  al  carcere  per  cause  poUliehetdiB- 
neggiato  nv"  siiul  interessi  particolari,  donianda,  ■  Utoto  di 
riparazione,  un  impiego  nel l'ammioiilraateM delle  poite lo- 
cale, 0  io  qocUa  delle  doga«e. 

CaMte  OBI  Vmmxt  -  «winliiiif  dil  IMI.  tM 


7tSI.  Veatiaette  ciitadini  di  Aeqnavlve  GoUecroce,  inpto- 
Ttoda  di  HoltM,  eUedoao  di  onere  eiownti  dal  pagamento 

delle  «pc«c  a  cui  furono  condannali,  in  seguilo  di  una  lite 
col  demanio,  dandosi  facolti  a  un  delegato  di  definire  le  (Mi- 
slenti  controversie. 

7ei3.  Altri  Ui  ditadini  upolitaoi  preienUoo  una  peli- 
ateMidenUdi  e  qiNlle  regMrete  d  a*  7IM,  rdollveelte 
emenalMe  di  strade  ferrato. 

7tM.  Cinquantotto  cittadini  di  lM«n,  proriocia  di  Capi* 
lanata,  f.<n  .  i  t  i  ia  perciiè  venga  conservate  il  «onTOOto 
dei  padri  ca^puccioi  esialeoto  io  qod  eomuac. 
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7t3t>.  Il  Consiglio  C^umniAli'  di  Miiit-o,  provincia  «li  CaU- 
■ia,  rappresenta  i  motivi  cUe  produssero  il  dUsc»(o  io  cui 
trotasl  qieiramministraiione,  propODCOdC  I  flNnI  pii  «• 
cond  par  povtarvi  proolo  riptr». 

7IM.  Pierfideriei  GMlano,  capo  d*iiflÌelo,  a  «onw  di  IS 
iiiipii  gati  presso  la  cessata  amministrazione  del  dati»  maci- 
nalo nelle  Provincie  di  Aacoua,  di  Ascoli,  di  Fermo  e  di  Ua- 
ceraia,  presenu  oa'itlaoM.oaoIbraie  alla  paUtloM  nfi- 
itraU  al  n*  73U. 

nt7.  HeaoU  Fnuteaaea,  d'Iterala,  JMlitolla  4al  pMtoche 
oceapaTa  nei  IM8  presse  l'aanotlaislratlaiie  rnrcNUie  dcl- 
l'n-GoTerno  borbonico,  procesMto  e  condannatu  per  pulili- 
clie  im)in(,ir.lonì  a  1'.)  anni  Ji  (*arccre  duro,  chiede  di  aM6K 
DomiDatu  ispi'II'trc  furestale  di  quella  provincia. 

ni».  Altri  l3Sf  cittadini  delle  varie  proviDcie  italiane 
appaggiaoo  mi  loro  roto  il  profetla  41  lagge  dal  fHMrate 
Garibaldi,  prtsentando  potlilonlidenUclie  a  qodla  regirtnta 
al  n"  725». 

7k'ì*ì.  La  dcpula2:ioiie  della  società  anonima  {set  l'illumi- 
nazione a  gaz  nella  città  di  Cremona  domanda  di  essere  cso- 
nerala^  per  i  notivi  cha  addai»,  dal  pagamato  della  tasM 
alitale  Impoala. 

7^30.  Silfeatri  Fraacesoo,  da  Kapoll,  gii  capo  d'oflicio  nella 
ataiione  telegrafica  di  Paola  da  quattro  anni,  essendo  rimasto 
escluso,  srn7a  alcun  suo  denirrilo  ,  il^lb  nuova  (Ic^ll 
impiegali  Itlt-kfralici,  ricorre  per  venire  riammesso,  oppure 
collocato  nell'amministrazioM  doguala»  praiiO  la  fMli 
prealò  aerviiio  per  3S  aooi. 

TliSI.  La  Ctonia  mnntcipafediSqainuno.praTlneia  dlTcrra 
di  Otranto,  reclama  contro  l'ingiusta  coniritiuzionc  delle  de- 
cime baronali  che  tuttora  gravita  »opra  i  proprietari  di  quel 
comune. 

7133.  Handni  Nicola,  di  CaalroTlUari,  prof  inda  di  Calabria 
Cltatlora,  ai  lagna  di  ciaere  alato  dlaneia» ,  ama  conpenao 

alcuno,  dal  posto  di  commesso  oeirurfìcio  itcllo  privative  di 
comune,  e,  in  viàta  delle  meo  prospere  circoManze  di  fortuna, 
invoca  di  estere  ricolloealo  in  tale  Impiego  od  attriaend 
provvisto. 


anClOatHTi  D'OBDtMU. 


raKMiDEtiTit.  ieri  la  Camera  ba  deciso  che  si  sarebbe 
Uiitulo  seduta  questa  mattìM  alte  ore  7.  Ora  mi  dispiace  di 
radere  die  la  Camera  Ben  ti  trova  ancora  in  nomerò  ;  e  ale- 
come  sono  le  ore  7  f /t,  bfd  prooadere  alPappdlo  nominale. 

(Braco!) 

nttMHfciii.  l'riniii  clic  si  procella  all'appello  nominale, 
tengo  a  constatare  clic  alle  ore  7  l^i  il  numero  del  deputati 
prtaentl  aéiraola  non  eccede  I  aeaaanla. 

Proannclo  queste  parole,  percU  alano  noUte  nel  rendi- 
conto,  ed  11  pubblico  lo  sappia. 

Fati»Ba»iiNTK.  Questo  risuiicrà  daH'appalle  neadoole. 

(Si  procede  all'appello  nominale.) 

DairapfWtlo  risulta  che  la  Camera  non  é  in  numero;  il 
none  dq|ti  aiaentl  sari  registrato  sol  faglio  «ndale. 

T«a>B«i«.  Domando  la  parola. 

d'I  LiiiU'iilt'  Io  scupo  iklla  prnposla  votnia  nrll'iilliiiiai  se- 
duti! fu  qni'llu  di  guadjguar  temici,  lum  <iu«'llu  di  farne  per- 
dere. Le  sedute  convocale  per  l  una,  diflicilmeute  e  rara- 
OMOte  essendosi  riaoile  prima  delle  due»  si  volle  veder  nodo, 
cai  mvlar  Pon,  di  ftre  cke  t  ianrl  della  Camera  prece» 
^esecro  cnn  miglior  «flètto  olile.  Ma  il  riMllato,  coase  to  io 


aveva  pievedulo  nelle  brevi  parole  da  me  dette  ieri  aa  qgt- 
sto  riguardo,  ha  diniosUato  il  contrario. 

L'ora  é  già  pascala  e  siamo  ben  lontani  dì  essere  la  nu" 
mero.  Io  domando  cke  ain  riatandata  la  seduta  airanatf 
quest'oggi,  per  laadare  almeno  ebe  la  pertecbednrnBHaa- 
Cura  dulia  mattinata  possa  es'^erc  impicRalii  nrjjli  uffi/i,  e  rei 
lavori  delle  Commissioni,  le  quali  erano  convocale  lulle  [tr 
questa  iiiallina. 

Se  BOI  coalinuiamo  a  star  qui,  non  otterremo  altre  scapi 
cke  fnello  41  limaadanUeenvecaaiencdcgltnllitìeddlt 
Commissioni,  e  di  rendere  nolln  la  aedat»;  laaanuna  di  fU' 
dere  il  tempo. . . 

rmK«in»c^TK  Mi  perdoni  ;  le  faccio  considerare  che  no* 
è  in  facolti  della  Pre^identa  di  ritocare  ona  deliberaii«M 
preai  dalla  nagfkiritt  della  Camera,  e  che  ora  non  esscaét 
in  onoMfo,  non  peattemo  prendere  alcuna  delUieratloac. 

vnB.raB«.  lo  non  domando  alla  Prc^denta  di  rivocai*  li 

dolilicfii/iolie  rjmcrJi  ;  soljimr-itc  (li  a(;s!Ìornafe  U  *.r- 

dula,  poiché  ,^  Luinfr»  non  ni  trova  in  numeru.  Procedendo 
aUriinenii.  non  ci  Irov  eremo  in  numero  che  forte  bai  lidi 
ed  avremo  perduto  tutto  il  tempo  io  attendere. 

Mi  pare  die  d  potrebbe  tanto  pli  condlaeeadeve  alta  ali 
inchiesta,  in  quanto  che  la  deliberazione  di  ieri  fu  pretaaiC' 
cbissima  maftKioranza  dalla  Camera.  (Jformorfo) 
PKKMiuKitTK.  È  sempre*  una  nia^^ioranr^a  legale, 
TAB>BBMa.      quando  si  tratU  di  una  di»en4sione  venuta 

a  quel  modo  improvviso        Ad  ogni  mudo  lo  >ci'po  i*^ 

slessi  proponenti  non  è  raggjinnte,  ed  è  certo  cbe  gli  aacfC» 
voli  proponenti  miravano  ad  aeederare  I  taveri,  ed  è  di  tatto 
die  siamo  venuti  ad  un  risnllato  contrario  a  quello  cbe  n 
proponevano  gli  onurevoli  deputati  da  cui  renne  quella  oo- 
tione. 

vmBMaMtRra.  Le  fo  osservare  ctm  queste  sona  fow 
boene  ragioni  per  Indorre  la  maggiorili  a  rlTocare  ta  pm 

deliheraiiiine  ;  ma,  fintanto  che  la  Camera  non  si  trova  le 
numero,  non  si  può  prendere  nessuna  nuova  deliheraiion*. 

CANTKi.i.»Ko.  L'onorevole  presideiilc  lia  anticipiti' 
le  osaervaaieni  cbe  io  voleva  presentare.  Nondimeno  laccio 
pureoaterrare  dm  focata  ditcataioBe  mi  tembra  iaotitei 
poidiè,  fino  a  tanto  che  la  Camera  non  sia  in  numero,  Mn4 
potri  rivacare  la  gii  presa  deliberaaione,  e,  qualunque  ctn 
sia  stato,  eredo  che  non  si  possa  certu  mettere  in  dubbio  '> 
sua  validitii,  sotto  lo  specioso  pfeteslo  di  discutere  se  sia  bUU 
forle  0  debole  la  maggioranza  cbe  ieri  la  venne  adottando. 
D'altronde,  ad  ogni  ulteriore  discussione  osta  lo  Statuto  ed 
il  regolamento  della  Camera:  li  primo,  perebè  non  rilieae 
valida  la  seduta  per  mancanza  ili  numero  legale,  ed  il  »e- 
coudo,  percbó  nuQ  penBcUc  altro  iu  Lai  caso  tranne  die  li 
pubblicazione  dell'appello  nominale. 

rrnmaamaanm.  Pregio  l'onorevole  Castellano  di  notare 
Che  qni  non  è  qnlatioae  che  ri  voglia  prendere  elenna  ddi- 
berazione. 

Di  ■OB*.  Ma  se  la  Camera  non  è  in  numero,  percbc  si 
discute  t 

PRBMiBRitTB.  Non  fa  d'uopo  cs<ipre  in  numero  per 
discutere,  purcliè  non  si  prenda  alcuna  deliberazione. 

mi  aMMni.  Mi  panche  ruffido  della  Pretidenaa»  non  tro- 
vando la  Camera  in  numero  alPora  dieètssata,  invIrUldelIt 

delibiTa^ioiie  presa  ieri,  e  desiJeriiliiIn,  come  desidera  la  Ca- 
mera iriieia,  die  si  proceda  innanzi  litri  liivun,  adc»«> 
trovi  perfeitamerite  libero.  Non  potendo  Consultare  la  Camera, 
la  quale  noa  é  iu  nomerò»  si  trova,  lo  ripeto,  perfettamcaK 
libcn  In  Preddenu  di  fiau«  Pem  delU  seduta. 
Quindi  «roderei  dm,  etaenda  pattata  onVm  inlen  dactbt 
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la  Mdola  Al  «mt^cMIi  It  PrcMilc nra  possa  quinto  meno  de- 
cidere ae  dovreno  noi  slare  qui  ai\  3>pelUre,  e  (ino  aquando; 
mi  (tare,  dico,  alTatto  logico  che  la  Pr^esidm/-.!  dichisrl 
l'ora  in  cui  si  farà  um  nuova  Mdula,  onde  si  |io»&a  (truce- 
dere  innanzi  nei  l^ivori. 

rMHWMVii.  Pur  troppo  è  litralw  Bn  uso  dcpIonbMe 
che  aeeordt  «n'erella  di  tempo  per  rentrala. 

foci.  È  )$ii  pattala  )  Sono  le  otto  suonale!  (,Vo!  no!) 

PMic«ii>&KTK.  Dunque  noi  attenderemo  un  altro  poco,  e 
voglio  credere  cbe  la  Camera  ->i  Lt»  in  numero. 

CKiNPi.  Ordiuarianientc  U  Camera  ai  rianin  airuna 
pomeridiana,  mtdi  ftltodiiMavei  liMg»  dhe  alla  t  od 
alle  S  i(t. 

Prima  che  net  fonlmo  In  numera  al  eontActiva  colto  leitnra 

del  verbale,  poi  col  sunto  «lolle  pctiiititii,  e  ron  lulte  quelle 
cose  tulle  quali  non  era  liiaogno  di  prendere  alcuna  delibe- 
razione. Mentre  tali  operazioni  preliminari  si  andavano  fa- 
cendo, anivavano  1  notiri  onorevoU  colleglli  e  eomiadaTaai 
ia  lednla  effellln.  Qalidl  la  eredi»  cke  aacba  qiNata  BattlM 
si  possa  continuar*  eolto s1«aM  «Mludini»  emiidir  daiks- 
gere  il  verbale. 

t  eioTAiiaa.  É  gii  lallo ;  te  IbtN TtMl» |iriaM  ne 
avretibe  in  leso  la  lettura. 

cmnn.  BbteMi  A  vada  avanti. 

MBHIMMTB.  La  Camera  non  eueado  in  numero  per 
Fora  tssala,  il  lari  eoa*  ti  è  icaipre  fallo,  si  aspelteri, cioè, 
gn'ora  nJ  un'ora  e  meixa,  fincli^'     [  -5-3  aprire  la  seduta. 

HftHKHC».  Faccio  osicrvari!  all'unurevole  signor  presi- 
dente clii-  Il  sud  <ltritto  è  di  sospender*-  U  seduta  ogniqual- 
volta c'è  una  ragione  aufliciente  per  la  sospcosioue.  lo  credo 
dm  qaeala  ragione  ai  presenta  aMnalmenla,  «  dw  il  aignor 
presidenle  potrebbe  sospendere  la  aednU. 

rasmn*.  i  da  Mfarst  ébe  Ieri  sera,  quando  si  prese 
questa  deliberazione,  moltissiaii  dei  nostri  collegbi  erano  as- 
senti, ed  ora  sono  in  casa,  nulla  capendo  clie  questa  mattina... 

a>HK*ii»«N*li.  Ha  330  erano  qui. 

wtMttmm. —  ^era  aed«ta  alle  aatta.  Quindi  liiMfna 
aspettare  un  aomento. 

i/M  «Ma.  81  è  vaiai»!  U  CaaMia  ara  la  awanl 


«••«•MI  ma  «H  maamiM  mi  aMWt  »m  mA«- 


VISK4IIISBJVTB.  L'urdine  del  giorno  porta  la  discussione 
dello  schema  di  legge  per  convalidazione  di  dapreti  reali  per 
aviorìauaiona  di  maggiori  apeae  e  spese  nuova  mI  bilancio 
dello  Stala  tW»  a  I8M  ed  anni  pveóedcatl. 

Dirò  lettura  del  progetto  di  legge  det  Ministero  lievemente 
emendato  dalla  Commissione  soltanto  nell'articolo  primo. 

•  Art.  l.  Sono  approvate  le  majjtiiori  spese  e  lespese  nuove 
in  aggiunta  a  quelle  stanziate  net  bilancio  18^9  ed  anni  pre- 
andeali  delle  antiche  provincie  del  regno,  state  autorizzate  in 
Via  piwviioria  con  decreti  reali  in  «cmo  degli  arUcoli  tO  e  St 
della  legge  18  novembre  ISW  «  rilevanti  alla  compicailva 
somma  dt  L.  IS, 005, 'lOl  18,  ripartita  fra  i  singoli  Ministeri, 
e  fra  le  varie  categorie  dei  rispettivi  bilanci,  come  dal  qua- 
dro .^  unilu  alla  presente  legge. 

«  Art.  i.  Sono  pare  approvale  le  maggiori  spese  e  le  spese 
■nova  Ib  aggiBBla  a  i|a«lle  atamiale  nel  lillando  IMO  ad  anni 
pracedanll,  state  aolorimala,  enm*  aovra,  in  via  provvisoria 
erilevanU  alla  complessiva  aomma di  L.  I3,810,S»K  M  ripar- 


titamcnle  fra  i  bilanei  delle  varie  provincie  del  regno  p  fra 
le  varie  categorie  del  bilanci  slessi,  come  risolladal  quadro  B 
pure  alla  prrNentc  unito. 

•  Art  5.  i'er  l'applicazione  delle  spese  nuove  sovra  men- 
ti orna  e  iiiuù  appositamente  instituite  le  categOfia  descritta 
nei  quadri  C«  0  annesti  alla  presente  legge. 

•  Art.  ik.  Sono  annullali  sol  bilancio  18M  crediti  per  la 
I  (■oiiì|iIesiii a  siiimiia  di  L.  17t,9!iO  HH  rìpar(it.imen(p  fra  i 

Mljnci  delle  antiche  provincie,  di  Lombardia  e  dcH'Emilia, 
in  CHiiforiiillÀ  del  quadro  E  alla  presCfitB UBlto,  * 

ta  discussione  generale  i  aperta. 

■*».%,  relatort.  Darò  la  ragione  del  Ifeve  emendameBl* 
che  fa  recato  daUa  Ctunla  ali^artienln  i  dal  ainistero. 

Slccoai*  tn  detto  articolo  t*lndieava  fartieolo  10  detta 
legge  sulla  contabiliti  generale ,  die  non  e  precisamente 
quello  in  furia  ùnl  quale  si  erano  emanati  i  decreti  cbe  si 
tratta  di  confermare,  ed  è  invece  l'arlicalo  S I  ;  cosi  dalla 
Commissione  si  è  indicato  anche  quest'articolo  SI,  il  qoain 
appunto  preacrlve  che  aall'lBlervall»  fri  la  SeiahiBl  dd  Par- 
lamento, oceorrendo  casi  di  necessiti  a  d*Bi^enza ,  gli  assc- 
gnamenli  di  fondo  potranno  venire  antorlizati  in  via  provvi- 
soria da  un  decreto  reale.  Credo  cbe  que  st  1  in  -^(aio  un  er- 
rore materiale,  rlie  ta  Commissione  naturalmenle  si  è  cre- 
dula in  dt'ijito  di  riparare,  a  eh*  Il  afgBor  niBlaIra  bbb  ani 
dillicollà  cbe  sia  corretto. 

rmnaamMivBi.  Se  nino  dnmaadn  la  parola,  aari  cMan 
la  discussione  generale,  e  mettasii  al  vutl  gU  artlcall auaaaa» 

siramente  come  furono  letti, 
^ano  approvali.) 

OSarVIWtnKK  K  ADOKIOKR  DKi.  DINKCiKI»  BC  tiBIMa 


rmBMBBavB.  PoieMabbiaflMnn'allra  laua«  discuterà, 
la  propongo  dM  ri  nmgt  a  questa ,  rtsarvandaii,  par  riapar> 
mio  di  tempo,  a  volarla  entrambe  insieme. 

Essa  è  l'autorizzazione  di  spesa  straordinaria  sui  bilanci 
18<il-t»l-65  deMI  III  ,'.>ro  dei  lavori  pubblici  [ir  to  im- 
zione  in  Torino  di  una  stazione  defÌDitìva  delle  strade  ferrate 
dello  SUto. 

Darò  leMisn  dd  protatto  dd  Hinistcra: 

m  ilrtleolotinieo.  ftnpprovala  la  aptn  di  lira  «,700,000 
per  ta  co.^truiìone  in  Torino  della  stazione  della  ferrovia  per 
Genova,  secoudo  il  progetto  del  signor  ingegnere  cavaltere 
Maz;.iiccbetti. 

•  Questa  spesa  sari  ripartita  per  lire  700,000  sai  bilancio 
dd  MlBidara  dd  laTori  pBbhild  dd  earrcate  anna»  a  par  la 
redaateaaauBa  la  agnd  parta  ecl  daa  MtaBd dagli  aaai 
IMI  e  IMI. 

- 11  miniiiro  dei  lavaripabMidèlaaavicatn  ddlVaeaatlaaa 

del  presente.  > 
■IMBMMMI.  nomando  la  parola, 
g—ip—w.  La  Commisaion*  pnipana  ivvaea: 

•  i  approvala  la  spesa  di  L.  «,700,000  per  la  coriratiOBa 

in  Torino  delta  slazionc  della  ferrovia  per  Genova. 

<  Questa  spesa,  •  ecc.,  il  resto  cmne  iiel  progetto  mini' 
ileriale. 

n  signar  ministro  accetta  il  progetto  della  Commissione  t 
wmmmut  HdRMyo  pd  tonarf  pHbhUd.  SI,  lo  accetto, 
rmasnmaavm.  La  diaemaiaBafeBenlai  apatia  aalpm- 
gello  della  Comaiisdaaia. 
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CAMBRA  Dil  KrOTATI  —  SESNOUB  DBL  1861 


La  parola  è  al  deputato  Hiedinli. 

HicciABDi,  Non  posM  fare  a  meno  dì  ma  nife  Nr>  Vim- 
mensa  mia  meraf  igtia  nel  vedere  clie  sUsi  potuto  pur  p«n- 
«re  a  chiederv  te  qiieiU  aoaMali  IflMJWO  lira  |ier  ona 
Ipeta  iitìJe,  al  cerio,  ma  ■ni  ladiapennliiia.  in  n  noMslo 
èt  penarla  dolorosi  del  pabblieo  erario,  io  an  •omeolo  io 
cai  tulli  parlano  Jella  iicressiln  dflla  rigida  economia, 
in  UB  momeato  in  coi  il  tesoro  di  Napoli,  io  iapecie,  è  ia  tali 
antUnt,  elle  appeni  Arie  wmilra  elle-  ipeie  pM  v- 


u  r  amu.  Chiedo  di  pertare^ 
Bicci4Bi>i.  Al  quale  propoiNe debbo  ftr  Mio  ella  Ca- 

■era  un  f<itt<i  importante. 

È  nolo  il  generalo  (iaribalili  aver  docrclalo  il  |iagiiinonlo 
della  Monna  di  tei  niiliooi  di  iumii  ani  beui  dì  casa  reale, 
decrato  «he  Ai  iaiciato  «adora  in  diaoso.  H  prlnc^  di  Cari» 
goaso,  ad  alteeoar  il  pescimo  effetto  prodotto  da  qneato 
fatto,  emanò  no  teeondo  decreto,  In  virtù  del  quale  fu  asse- 
gnalo un  milione  di  ducali, da  essere  ripartilo  fr  <  >  ;  Mhme 
politiche  di  questi  ultimi  tempi.  Ora,  il  credereste  ì' Questo 
decrelo  non  ha  potuto  aver  quasi  alcuna  esecuzione  per  man- 
conia  di  pecnniat  Cd  è  in  «picato  momento,  o  aigaori,  che  si 
viene  a  imporre  no  disegno  di  legge  per  la  ttaiiono  di  To- 
rino? 

Quantt^  a  me  sono  risoluto  a  non  volare  verona  spesa 
che  non  sia  assolutamente  indispensabile  a  far  camminare  la 
maccbioa  delio  Slato,  «  a^aUaiente  a  provvcdara  alle  arni 
«  elle  llerrovio. 

■•a  raBaNA.  Chiedo  di  parlare. 

aiarciaBOi.  Quando  avremo  fatto  Tltalia,  quando  la 
penuria  del  tesoro  pubblico  sari  cessata,  allora  penseremo  a 
dotare  la  nobile  cittì  di  Torino  di  una  slatione,  che  anzi  piò 
altre  eoeon  ftreoio  in  di  lei  favore. 

nMUUMVB.  Ha  facollà  di  parian  il  deputato  Valerio. 

▼Abniao,  rebilOrv.  Hoa  Fho  domandala,  le  eedoalPono- 
reT(.'i  M.  I  irheiti. 

PHKtiinRiTS.  Si  trova  primo  ioscritto  il  deputalo  La 
Farina. 

bftrAmiNA.  Alleaianviflie  dcll'onoreTole  Ricciardi  ri* 
tpoado  per  parie  aia  eoo  no*  minora  meravlilia. 

Io  avrei  credulo  dio  quesla  lepue  doresso  os^cre  volata 
senza  di^riHslonc.  Noi  siamo  sul  punlo  di  volare,  non  uno  O 
due  niiliiiiii,  niJ  rciillnaia  di  milioni  jut  ferrovie,  per  tutte 

le  altre  parli  dello  Stato,  ed  in  questa  nostra  deliiieraiiooe 
jMHi  è  enlnla  ■emplieemenlelnra4eiedcll*ar|ettlenece«BKè, 
i  ealrato  aicte,  oUmm  la  parte,  una  vcduU  politica.  Noi 
abbiamo  crodnto  che  era  neeemario  (ed  i  n  questa  Camera  in 
diverse  occasioni  si  è  ri|ieliito  quest'argomento)  oiHra  una 
aMssa  di  lavori  pabblici  alle  popoiationj. 

Ora,  io  domando,  mentre  per  le  altra  Provincie  si  è  sul 
punto  di  rotara  eeeiaie  ietenllialme  per  dora  del  lararat 
quale  diflieoltà  peaaa  incontrerai  per  vetaKperTetiiwma 
somma  minima  in  caifreiito  degli  altri  pregeili  di  legge  che 
furono  presentali. 

Ma,  d'altronde,  é  forse  questa  una  spesa  assolutamente 
acma  utilitit  lo  credo  cèe  tutti  coloro  die  q«i  tiamo  e  «ap- 
piamo  come  qtMtto  Ile  progetto  eatleo  cibo  per  divcise 
ciretHtanie  fu  ritardato,  sappiamo  come  sia  as«nlnl3m«>nlc 
necessario,  perchè  eessi  lo  sconcio  di  vedere  la  strada  fer- 
rata dello  Stato  la  più  importante,  ctic  e  un  nionunienfo 
d'arie,  che  rende  ammirale  queste  provincìe  anche  dagli 
airanieri,  di  vederla  fonito  di  una  stallone  alTstto  prowl- 
leria,  la  quale  non  è  ch«  una  baracca  che  si  ò  «levata  li  per 
quakhe  Mao  e  «he  ha  durato  già  troppo  lungo  tempo. 


Dunque,  io  dico  che  da  UM  parto  credo  di  grande  < 

nienia,  e  dalTalIra  credo  assolutamente  utile  questo progiUo 
di  legi;e,  clie  son  certo  la  Camera  vorrà  apprutare. 

Dirò  di  più  che  questo  progetto  di  legge  non  solaraeattbi 
un'utilità  evidento,  ma  che  nello  alesso  tempo  importa  ua 
spesa  minimi.  Se  ai  dovesse  approvara  la  proposta  dcll'ooo- 
revule  t\icciar  li,  che  non  si  dovessero  votare  altre  somot 
tranne  quelle  rlie  sono  assolulaoMoto  occessarie  a  Ibadere 
cannoni  ed  a  comprar  fucili,  to  dOOMUdiO  IB  i 
si  mcttereblie  lo  Stato. 

Io  eredo  che  le  principali  spese  debbono 
della  -iierra  ;  ed  ìii  qui:s(o  sona  d'arrordo  rnll'onorcTole 
Itieriardi  ;  ed  osservo  clie  il  ministro  della  guerra  ri  ha  pre- 
sentalo un  biUiieio,  che  è  bastantemente  lun^o,  rd  io,  dalla 
parie  mia ,  sooo  dispostissimo  a  volare  qualunque  soiiaa 
per  remaiNato  aesiOMle  ;  aui  non  credo  «he  tolte  te^me 
dello  Stalo  si  debbano  rinnira  neirarmamrnto  amlflaale: 
credo  che  ci  debbono  essere  altre  spese ,  e  che  In  itflS 
Sialo,  i|Ual  è  l'Italia,  \i  è'  bisogno  di  spe;  Iri  r  jncfir  qii  .'i'ie 
piccola  somma  (perchè  mi  pare  piccoli>!>ixii a  ^ooiou  in  ri- 
guardo al  nostro  bilancio) ,  per  la  patte  dell'ornameato  e 
di  ll'utilità  commerciale,  e  questa  spesa  non  potrebbe  CMia 
più  a  proposito  fatta  per  tutti  i  riguardi ,  e  riguardi  peliUd 
r  riguardi  di  convenienza  comoserdalo ,  cbo  la  spCM  pct  li 
sta/.iuiic  di  Tcirino.  (Bra<ro!) 

raiKoinK^T»  La  parola  è  al  deputato  Susani. 

•«•MB.  Non  è  dubbio  che  la  strada  ferrato  dello  Stalo 
non  possa  lungamente  oceontootorsidi  quel  provTtoorio^cto 
lino  ad  ora  M  tenne  ne'la  stallone  di  Torino. 

Chiunque  abl)ia  presente  quali  sono  i  bisogni  dei  servili 
di  Irazintif  in  ^;enprale,  sa  come  gli  arcomodamenli  appre- 
stali nella  baracca,  come  fu  dello,  della  strada  ferrata  ia 
Tertao,  sono  eieolalimcato  laiaffieimiti  aopralatto  prt  Mnl> 
domerai. 

te  eredo  che  verameote  si  possa  sostenere  che  la  spcM  A 

2,700,000  lire,  la  quale  è  richiesto  si  aulori/.ii  da  noi,  ooo 
è  purameole  ua'erogationc  di  lusso,  falla  per  amore  di  balli 
facciala. 

Imperocché  chiunque  ha  pratica  di  questo  cote  ii  chefB 

aeeomedamenti  opportuni  rendono  piA  economico  ti  (nilìM. 

E  eli!  consideri  l'attutile  stagione  di  Torino,  e  vegga  quile 
ila  la  M-ariili  dei  binari  di  servizio,  quale  gli  andirivieni  cbe 
le  macchine  da  rimorchio  devono  fare,  onde  servirsi  alla 
beila  megliodelie  rimesse  e  de'  magsstiui  iosuOcicAii  eprof- 
Tisorit,  trovcffA  di  quello  chlo  ho  detto  ubo  buooe  dlMIIn- 
lione. 

lo  per  verilì  voto  questa  legge  per  le  coDiideraiionl  lee- 
nictie  elio  ai  ^i^'>|.'nl  della  strada  si  riferiscono,  ma  la  vola 
anciif  tx-n  «ulonticri  per  i  riguardi  di  conveoieua,  ti  qDtU 
l'onorevole  prcopioasto  Opportunamente  faceva  allusieoe,  a 
CKdo  che  di  questi  riguardi  di  reciproca  convenienn  di* 
ROOO  del  membri  di  questo  Camera  saprà  tenere  airoecor» 
rema  il  (f<  bito  conio,  e  spero  clic  il  Minibicro  a  ciasflini 
delle  Provincie  d'Italia  (ara  sempre,  cosi  nelle  cose  dr  strade 
ferrale,  come  in  tulio  il  resto,  la  di  liila  parte.  Ma  inninii 
Tolara  io  desidererei  d'avere  dalla  Comasimioiie  e  dall'oas» 
revole  ninislro  una  spiegazione,  la  quale  m'oeram  dacdii 
la  Commissione  ha  eim  iulaln  l'artico  Io  della  l^gceiOtt- 
nislero  ha  accettalo  la  nuova  rcdajione. 

L'ariieolo  del  |ir>>getloministeriale  ci  domandava  2,7l10.0iM 
lire  per  una  stuione,  della  quale,  sebbene  io  uoo  avessi  le 
perlaio  portIcoiBreigiete,  pur  «onosceral*insleBek  elsotaH 
trovava  d'indicazioni,  quanto  poteva  bastare  a  dimoslnradie 
la  somma  ricbiesU  era  proporeionata  all'opera  da  ceslnhc^ 
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TORNATA  DEL  25  GIUGNO 


Or»  (a  CoaninioQ*  KTcaAo  iolU  fMU'oaica  delermlna- 
lioM  ciM  m  Mi  pragaUft  <i  ìunt  HiiiiiMrbte,  •  mHtenrta 
la  iftoina,  to  «Icddercrri  cbe  ti  cUaHwe  la  i|wl  moi»  la 

eoM  abbia  ad  intcDi^frsi 

Intendi'  la  Chqjd;ì>-ì  irii\  intende  il  Ministero  cbe  la  winraa 
di  %,ìtìO,QOiì  lire  sia  qutlU  cbe  deve  butarc  a  cosiruire  la 
compieta  slaiionet  Allora  io  tono  d'accordo,  e  fdio  kCBTO- 
loalitH  la  l«gge,  uiebe  per  «|acaU>  inguanto. 

Ita  Mna  vmt»  dichlartiiow,  DèiriBearicttt  cbe  la  reda- 
sione  DttoTa  iascla,  io  credo  die  noo  si  potrebbe  con  eguale 
ecinfidenxa  folare  la  ftomma,  »enia  cnrrcre  incontro  al  pcri- 
colii  ctip  Ir  spe^e  adOiiiur.ili  poetano  per  avventura  superare 
il  priacipaie.  Ciò  detto,  e  aiMomeMauppoago  ebe  il  aainialro 
bri  questo  dicMtmitw,  dldtiaro  diedavft  tt  nio  wlo  bv0- 
miTole  a  questa  legge. 

«AMBiB*,  retafoTf.  I>omandu  la  parola  per  uno  scbiari- 

La  Commiiciono  credeva  di  iTcrc  aolieipafamente  risposto 
alla  domanda  mussa  dall'onorevole  Susani  mH*  ìim  tlCtM 
retaiiMe.  Noo  è  ti  iateoda  di  aaartafc  tt  |mig«l(«,  dei 
<|uata  Ibeera  wewtJorte  l«  sr1»e«ia  di  legge  miaiilcriale;  non 

^  rtip  iì  Intenda  d'ingrandir!'  r  ;'  in  »1con  modo  cambiarlo  ; 
solo  come  questo  profirllo  non  a\PTa  ancora  stiblto  quei  gradi 
d'approvazìoDP  ^crarrliic;i  ebe  sono  sl:iliilili  dalla  legge,  si  é 
eredut«  bene  di  levar  via  dall'articolo  unico  dello  scbema 
quella  pirole  eie  e  qiicalo  iwafello  leenUitiMsle  ef  riferì- 
TW*»  per  MI  eeeUlDìre,  dirò  coal.  la  Camera  al  corpo  cbe 
ferncHeeMBle  e  tecnicamente  è  cbiamato  a  pronuntiare 
••Ila  piHioolarili  di  esecoiionc  di  qod  prrgelio  V>  r  -to 
è  opinione  della  Commissione  e  del  Ministero  die  luello  »ia 
il  progetto  da  eseguirsi,  e  siccome  questo  progetto  è  corre- 
dalo di  peritie  abbaatanaa  af llupp«le  per  dfmoelrere  che  nd 
doe  ■iiiaal  e  700,000  lira  ala  la  tpen  aeceatarii,  cari  ere* 
dana  liHIaislero  e  la  Commissiore  die  questa  ^^omuia  las- 
■eUTeaenle  sia  suflicicntc  per  le  opere  che  :i  debbono  esr- 
fSire. 

VusamwvB.  Il  deputato  De  Blasiis  ba  lacolU  di  par- 


ia. Ha  dUcata  to  parala  naicaMnla  per  pre- 
teetar*  eaalrv  ti  mal  rene  d'alea!»!  41  mettere  il  none  di 

Napoti  r  delle  proviocie  napolitani  li  tn  ?io  a  lutti  gli  affari 
del  rcstu  dello  Stalo,  come  dii  lm|H''dimeol4i,  coi&e  un  fraator- 
namento. 

anccuuua.  Domanda  la  parali. 
»  M  ■BAaaia.Ia  creda  dia ItopaH  a  te  proftade  napoli» 
taae  essendosi  unite  al  resto  d'Italia  debbnno  roTiiprender«>  e 
comprendono  effettivamente  cbe  il  loro  ronocirso  deve  essere 
tale  da  fare  cbe  gli  altri  fratelli,  dir  le  altre  provincie  ab- 
biano a  lodarsi  sempre  delia  nostra  unione  ;  quindi  iononto 
capire  come  a  proposito  d'una  sposa  di  tanta  necessiti  e  di 
laola  i»partaDH  per  qviata  noWic  dilàdi  Torlaacltr.aeaa 
dubbio,  merita  la  aoetra  fratlIndlM  ad  i  naif  ri  elogi  In  tatto, 
possa  mettersi  innanzi  il  neme  di  ^apoli  li:  iMido  da  venire  a 
frastornare  questa  «pesa.  ?k»iB  aggiuinjt'rò  altre  ragioni  a 
quelle  die  * t:rr(:ìaDiente  ba  addotte  l'onorevole  La  Farina 
aul  merito  dell'opera  di  cai  ci  Tien  Aletta  l'aalariuaiioaei 
aia  «rade  oUia  rlipaiidcfv  aadm  nw  patate  a  ^ni  che 
Iroppo  facilmente  si  sewrafgiano,  e  credono  cbe  ogni  spesa 
eb«  ci  si  propone  debba  essere  rigettala  per  tema  di  far  ca- 
dere nella  rovina  la  finanra  delln  filalo.  Io  qui  volenlieri 
colgo  l'occasione  di  ringraiìare  la  Commissione  della  legge 
proposta  sul  prestito,  e  specialmente  l'onorevole  relatore 
dalla  Biadeaiaai  cbe  nel  avo  rapporta  giA  dittriboilo  alto  Ca- 


naatiarie  d'ilaiia  ;  aallc  baai  del  nicdcaino  rapporto  io  poeto 
franeaaeala  dicbiarat*  «ba  a'iaganm  a  parlila  dd  creda  «he 
l'Italia  ai  trovi  in  tali  miura  candtaM  da  darcr  «diara  ad 

ogni  menoma  spe^a. 

Fortunatdii.i  i  li  l'Italia  ba  le  sue  immense  risorse,  fortn- 
nataoiente  il  Miai&lero  cbe  noi  abbiamo  tapri  tvoigere  qne- 
ste  risorse,  e  sapri  farci  narira  da  «Da  alala  di  angustia,  nel 
quale  non  aiamo  caduti  se  «od  per  compierà  gnadlmiM  a 
gloriosiniaw  eeee;  quest'angustia,  questa  atrettcua  aoB  è 
cbe  lrM'-4fr.ris,  e  noi  abbiamo  tutte  le  ragioni  per  conGdare 
in  (in  pfuspcro  e  sicuro  a-venire,  il  quale  non  dipende  se 
nun  dal  noelramnaa  dalla  aealncealaaB.(prar«i  Unii* 
afmot} 

ranaMara.ll  depalata  Kledarfi  ba  «Nelli  di  parlar* 

per  oa  Ikito  penonaJe. 
micciammi.  t  strano  veramente  cbe  la  sia  aecoiato  la 

certo  mudo  di  municipalismo,  e,  cbe  più  monta,  da  un  de- 
putale mio  conterraneo,  lo  lascio  giudice  la  Camera  della 
giustitia  di  tale  accusa. 

8e  Iw  diala  no  eeemple  di  MapeU,  n»  citala  aieeeaa  arral 
potato  citare  TOcatapla  di  Hidiiao  Bardegoa;  i|aella  ta  H 
primo  die  mi  venisse  alla  mente,  ed  è  ciò  naturale,  poiché, 
c&scndu  di  Napoli,  conosco  meglio  ^li  afTari  di  quella  pro- 
vincia che  noi)  quelli  di  un'altra  parte  qualunijne  d'Italia. 

Aggiungo  cbe,  se  si  fosse  trattalo  di  una  legge,  la  quale 
arcale  eoMeaaa  a  Vapoli  quella  «ha  «1  rad  cancedere  a  To- 
rino, ad  aacbaaa  al  iMatraMalo  di  ana  «pesa  minore,  in 
questo  ■amento  arrd  rotato  contro,  percbé  in  principio,  ri- 
peto, credo  che  si  debt>a  votare  contro  qualunque  spesa  non 
assolutamente  indispensabile,  e  cbe  non  sia  relativa  io 
ispecie  atte  atrade  ferrate  e  alle  armi. 

li  deputalo  MeaidicUl  baCMoUàdi  parlare. 
Non  vi  ba  atcvno  fra  di  noi  cbe,  f  lanta 
alla  staiìone  di  Torino  »er*. 'n  t  ;  !j  Genova,  noo  abbia  fatto 
atto  di  inara(  ìglia  nel  vedin:  U  usiseria  di  qncll'editicio.  Dico 
miseria,  perché  non  trovo  vocabolo  die  meglio  esprima  l'im- 
pressione cbe  a  m«,  e  eredo  a  talli,  fece  e  fa  tuttora  il  ve- 
dere come  una  delle  principali  lince  di  strade  ferrate  dtllo 
Slato  abbia  «aa  «tasione  cosi  mcachina.  a  coofronta  della 
quale,  data  la  debite  proponiooi,  le  «laiiaoi  di  tersa  elaeia 
sono  splendidissime. 

Questa  miseria  della  stallone  è  difetto  ebe  di  giorno  la 
giorno  si  rende  pid  intollerabile  per  l'accreteerai  delle  ooma- 
aicaiieal  eaoMMreiali,  ad  ancba  per  gii  abMlinianU  delia 
plaan  Carla  Falfca.  1  qvdi  «anaatall  di  rateata  caaplatiaaa 
unu  eieganu  ebe  rendon»  aocha  piè  iodeecato  ta  «tato  far* 
gognoso  della  stazione. 

.Aggiungete  cbe  la  statione  ba  avuto  sempre  un  carattere 
temporaneo:  questa  sua  temporaneità  ba  fatto  si  cbe,  uienlrc 
per  il  passato  essa  poteva  seppure  ai  bisogni  del  oommerde 
a  al  «arvtoia  delta  ferrarla»  affi  non  beala  ai  agli  ani,  ai 
all'altre;  ristretti  «ano  I  l«ctlf  ;  piò,  etea  è  eMtroita  In  tal 

modo,  che  ogni  anno  è  iiif -tii  r  i  ]  ',  i^iiire  a  ripari  ?  ii  n  : ,  le 
quali  esigono  una  grave  spesa ,  come  una  spesa  nun  lieve  si 
esige  per  prarradere  In  il  angiato  laeeleat  dlibriga  dd  «cr- 
ridau 

Pentema  il  «aao  cba  la  «lr«da  ferrata  appavleaeeaa  ad  «aa 

società  privata  :  non  credete  voi ,  o  signori ,  che  la  miseria 
I  della  stationc  non  sarebbe  stata  occasione  a  continui  reclami, 

i  qualialla  perline  avrebbero  obbligaloTonorevole  mio  amico 
I  il  ministro  del  lavori  pubblici  a  impegnare,  efurseancbe 

obbligare  la  sodeti  privata  alla  costruiionc  di  una  stazione 

decorosa,  degna  ddia  dMA,  a  «oprataUa  pai  «addiafMcat*  al 
[  bisogni  del  pabbUcafta  creda  «bad. 
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Ora,  se  tutto  qtir<i(o  «nrebbe  accaduto  trallanc{of<ic)i<ioririì 
prirala,  non  capisco  purché  lo  slesso  non  debba  a\ venire  Ir^i- 
Idiuldsi  dello  Siali)  LaslradA  ferrata  da  Genova  aTorino  ò  jiro- 
prict4  dello  Slato ,  e  lo  Stato  è  obUigato  a  fare  per  lo  meao 
^llo  ebe  ftrabte  oaa  MCielà  jirlnto;  è  oMillgKt»  •  pr»Tre« 
dcfe  che  la  strade  wrraal  puUilko,anilcliè  il  pibblteo  terra 
•llt  Mrada;  iroperoMèè»!  terrebbe  a  concludere,  che  intanto 
$i  fu  cri  a  alla  DnijUti  \iir  viti  di  iH]'  |icrcliè  l:i  raiiu-ri 
non  vuole  spendere  per  far  l>ene  e  per  soddisfare  alle  giuste 
esigen»  di  cM  tltfgia ,  di  cbi  tpedIiM  Meraniie,  c  di  dil 
le  ric«v«. 

Va  pel ,  nm  é  «gK  i«r*  che  ■  ipiata  ataitone  fumo  capo 
tutte  le  ftradc  ferrate  deiru  SUto7  Ora  è  egli  possibile  che  a 
tanto  couioierrio ,  a  laute  curnuuìcaiioni  aumentale  possa 
sopperire  una  stazione,  la  quale  fucoslruitaprovvisorianente 
ed  uakuBMle  per  il  Wtognocd  il  lervbio  deieonncrcfo  In 
Ceien  e  TorlMt  Hi  d  diri:  la  speca  è  troppo  forte;  e  fia  ; 
dU  io  domando ,  se  in  cosa  di  tanta  importanxa  sia  ulite  il 
lesfnare,  o  se,  invece  di  esporci  al  caso  di  dovere  tra  qualche 
ariim  I  r,  inJi  K-  ;,[  laitionr,  perché  le  seMi|>r('  cresrenli  Cù- 
uuniraiiuni  la  renderebbero  esigua ,  quello  cbc  ti  Darebbe 
oKgicon  minor  spesa  non  valga  in^io,  «Otte  al  dice  Ir 
Unfoaggio  Poremioo,  n»  valp  meglio  fiue  tallo  im  ptento 
e  levarsi  II  ««nie  In  ma  volta  Mia ,  pinttoslò  cke  tornaiTi 
topi  a  V  rinnovare  l.uile  volte  il  dolore. 

Ma  poi  !  ^uesU  ì>pej!a  é  ella  cosi  esorbilantet  Alia  socieU 
delle  Lirornesi  fu  imposto  Ponere  di  costruire  una  nuova  sta- 
lioae  eenirale  in  cui  dovessero  far  capo  tutte  le  Uoeedi  qmh 
•ta  todell;  e  Hpete,  o  sicnuri,  quanto  imporla  eodcata  ata- 
tiuoe?  Oltre  aJ  un  milione  di  Un:!  Fate  ora  ragione  dell'im- 
ptirlunzd  delle  strade  ferrate  dell»  stalo  di  fronte  alPimpor- 
lanza  delle  ferriAie  liv{jriiesi,  del  maggior  commercio  di 
TurÌDO  cqp  quello  di  Fireuie»  e  dileoi  ae  i  lòadi  ctaieati  dal 
GoTcrno  SOM  pei  eott  caorbitaatl,  •  le  peaM  Ihrii  a  mene  di 
votare  questo  progetto  di  legge. 

Ma  io  voglio  ammettere  anche  cbe  un  buon  tento  di  questa 
spesa  sia  esorbitante  alla  nuces^ilà  c  serva  invece  a  conferire 
airiocremenlo  materiale  delia  citU  di  Torino  ed  al  tuo  de- 
coro artfitico  ed  industriale.  Ebtwne,  anche  io  quella  «ho, 
aidw  perqaealo  tano,  io  to4o  la  lene.  Voto  la  legge  per  i 
tanll  iNoU  di  bescmeraiu  che  qoeala  metropoli  ha  acqui- 
atato  di  fronte  alPllalia  ;  voto  la  le^ge  per  senlimculo  di  ^rn- 
litudine  che  ognuno  che  abbia  cuore  italiano  deve  nutrire 
per  questa  popolaxiofle,  come  per  tulle  le  altre  dell'antica 
monarckia  aataoda.  le  quali,  colla  virtù  del  aacriOcio,  acp- 
peio  ieeoatraie  e  sopportare  taati  aggravi  per  II  bene  della 
nasione  tutta  quanta  (Br;irT)  ;  voto  per  quel  •M-Titini  ntu  Ji 
amnirationc  che  sempre  in  ni»i  suscitò  questa  terra,  u\e  i^ 
lihertà  e  l'Italia  ebbero  riparo  e  rifugio  durante  un  decennio 
di  iolaiBie,  di  vergo^  e  di  delilU.  (JinM>o)  Jleuel)  lafioe 
reto  H  hne,  percU  colgo  di  gran  «aere  «pieireeeatioae  dhe 
mi  ti  presenta  per  dioioatrare  la  mia  simpatia,  anzi  il  mio 
affetto  per  una  città  tìtt  ha  dato  airitalia  il  più  grande  dei 
Re  e  il  più  inalgM  degli  alatitll  d*Bn«pa.  ^eiMl  di  a«pre> 
miioiM) 

aACMuma.  Hi  è  grato  potermi  associare  ai  sentimenti 
eapreaii  dagli  onorevoii  prcopiuDU  e  in  lipeciai  modo  a 
qoetli  che  la  Camera  ha  leafè  adito  dalle  labbra  del  mio  oao- 

revole  ainicn     n ii fii.'tti. 

tarò  osservare  alla  Camera  ebe  Uo  i'onore  di  sedere  in 
questo  recinto  per  la  seconda  volta  ed  è  questa  la  prima  io 
cui  mi  viene  domandato  «n  credito  per  la  eittà  di  Torio». 

Non  aolo  voto  qiieata  tpeu  perchè  la  erede  eppevlMii, 
ville  «d  ani  acMatarla*  sala  T*le  ancora  con pmnra por» 


fliè  c«>a  mi  por;,'c  un'occasione  di  attestare  ì  miei  ^cntimi'nti, 
j  quali  sono  antictii,  di  )>ratitudinc  verso  questa  nobilissimi 
citl^,  che  era  la  patria  di  tutti  gli  italiani fUndOCMlaNM 
avevano  nessuna.  {Bravo  \  Oentt) 

KMPnmM.  I»  wm  tolMido  dir  altro  ce  non  de  al  ai- 
todo  con  tutto  ranimo  a  quelle  che  hanno  detto  gli  obon» 
voli  La  Farina,  Subiti,  e  tutti  gli  onorevoli  deputali  die  par- 
larono nello  stesso  senso;  facendo  i  ^  ire  cbe,  se  tutte  le 
cilU  italiane  debbono  esserci  cart  ;  i  ^  irie  passate, Torino 
ne  ba  una  nuovissima  che  le  toveri  tiu  di  mollo:  la  gloria  di 
aver  tollerato  ogni  maniera  di  aacrilìzi  per  farefllalla.  (S^ 
di  approvazione) 

Non  è  però  un  allo  di  gratitudine  verso  Torino,  na  è  usi 
»pt:»a  eminentemente  nazionale,  a  compimento  del  piii  bel 
tratto  di  strada  ferrala  che  s'abbia  i'Ilalia.  É  una  spesa  per 
■calo  cbe  ai  doveva  bre  da  molti  anni.  Le  guerre,  i  dincili 
llnaacfarl  In  cui  trovomi  qneilo  piccolo  Stalo,  hanno  Mail 
chciìnora,  invece  di  uno  scalo,  ti  avesse  una  specie  di  capaoaa. 

Hi  pare  quindi  che  sia  cosa  oziosa  il  parlarne  di  piiii  e 
cliiido  la  chiusura  e  la  volailone  della  tegftì 

Voti.  Ai  voli  t  ai  voli  I 

MBnamiBnvB.  La  parola  è  al  signor  Valerle. 

vnniKBio,  relatore.  Cobm  clUadIno  ap partCMBla  alle 
anllciie  provincie,  e  spedaltMnte  n  qailin  di  Tofine,  homa. 
liiù  con  commeaioM  tutto  ciò  che  fli  dello  dagli  enarnrii 

preopinanti - 

Come  deputalo  però,  e  come  relatore  della  Commissione,  lo 
dico  schieltamente,  ae  aveati  credulo  che  ai  foiae  traMalo  di 
una  legge  di  conveniema,  di  «no  elanilamento  di  gnttn- 

dine,  avrei  pr^iposto  alla  Car^rm  il  r^rritn  lìella  Ir-p';?. 

Ma  io  credo  di  aver  diniosiriU'  churaiiii;!!!»'  uijlU  relaiioii* 
(nè  maneant)  altri  argomenti  ancora  a  metterlo  in  aiailijlort' 

cvideoia)  cbe  quetU  i  una  tpesa  d'ordine,  una  apeta  di  ac- 

Non  ripelerò  le  parole  molto  givate  detto  dall'onncnic 
La  Farina,  il  quale  vi  ba  ricordalo  qui  ciò  che  sarebbe  par 
necesMrio  si  avesse  sempre  a  mente,  che  non  baslanoariaie 
cannoni  per  (are  la  guerra,  ma  che  a  questo  scopo  è  soprs- 
(utlo  indispensabile  di  amminiaIrareloStoto,  e  per  amniai- 
strare  to  Stalo  bisogna  br  le  apeae  neeesaarle»  cèrte^  aaooii 
e  fucili  non  bisogna  dlmenttcarli,  ma  le  spean  mceMaricti* 
scrgna  fiirto;  biiognn  cnalare,  ed  eaMeN  inlNinnoeMi' 
zioni. 

Alle  ragioni  esposte  nella  rdaitone,  mi  permetterò  di  ag- 
ginngere  aolamento  che  mi  cono  procnrato  dall'ammiaisln- 
lione  della  fervoria  dell»  Stoto  un  rendicanto  dalle  epa* 

falle  attorno  a  quella  baracca  o  catapecchia,  in  cui  è  oìrablla 
come  siasi  potuto  sinora  sopperire  ad  un  servizio  in  coftdi- 
tioni  poco  meno  che  impossihìir. 

La  coslf azione  di  quella  catapecchia,  cominciata  nel  t^Vi, 
dni^  Ibio  al  ISSI  con  una  apen  die  glnnan  n  auto  lire  90  mila 
circa.  Nel  ISSI  vi  si  aggiuniero  alcune  tettoie  e  ai  pofibia 
spesa  totale  a  173  mila  lire.  Le  spese  di  manutenzione  cto 
bisognò  .sopportare  dal  1851  al  jiiorno  cPoiigi  per  tener  sa 
quelle  tettoie  o  quelle  baracche,  te  quali  per  continuare  vor- 
rebbero ora  essere  poco  meno  cbe  rifatte,  e  certamente  am- 
pliale con  qualche  aggiunta,  perchè  non  vi  d  atanno  pii  aè 
to  merd,  nè  gli  Inaervieatl,  e  to  atoiao  viaggiatore  qnaoda 
sale  e  discende  subisce  incomodi  di  varia  m  -niicra  di  cui 
voi  tulli  afele  potuto  convincervi ,  le  riparazioni  amoioata- 
rono  in  quei  tempi  a  lire  iati  mila. 

lo  ho  demandalo  alla  atoaa  amminlalinatone  quale  tpcta 
avTChbn  potato  eawm  ■acemarinpar  meltov*  qrnoto  aiadone 
to  coMdittoM  tate  dn  potar  aerrlra  aiean  pnr  qnallratcln» 
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que  0  sci  aani;  mi  fa  atsicuralu  che  non  s\  polrt-libc  ulu-nero 
ciò  seou  radicali  riforme,  e  nulerù  cbe  la  spm  toiaie  cal- 
colata giunse  a  SSOoiila  franchi. 

Mdie  aUnaU  condiiiooi  d«ll*  «om,  ricordando  Meh«  quello 
«I*  «alto  bMe  In  «tpoMo  l'onorevole  Smani  drea  fi  Mso^ 

4cl  serviiio,  e  di  [in  •  r^iiio  che  \i  getta  o  ;ij;a  n,  in  Ha 
cassa  ((«"Ilo  Slatti  aiii.iMluii'iilc  i')  uiilinni  di  lurtju  iiilnnlu, 
cbc  <i  di  ollrt>  il  b  per  0|0  dt-l  capil^lt-  impiccato  ii>  quella 
lerrovia  per  uno  sv iUippo  di  600  e  |>ib  cbilomelri  di  ferrovia, 
•I  «mie  ivitappo  aliUaB»  «g|iMl»  l'aam  eeeiso  la  fermia 
4i  Cawle,  •  ne  i||ininaiaBaa  4elle  altre  per  varie  4bwM- 
iIobÌ,  lo  ipcro  cbe  la  Camra  vorrà  eooaiderare  e  vataie  II 
pruposifi  staoiiameoio  come  spesa  d'oriloe*  Mecaaarla  al 
buon  serviiiu  di  un'importante  ammiaistratloBe. 

vuraana,  ministro  pei  lavori  pubblici.  Io  ho  cyeslo  la 
parola  per  coaferoiarc  quello  ebe  ìm  detto  l'onorevole  rela- 
tore della  CoiaMiaiioiie,  e  hauio  dell»  altri  eratori,  In* 
torno  all'a^»o1iita  nece.^silii  ed  urgenu  di  quest'opera,  della 
quale  urgenu  e  necessità  posso  assicurare  la  Camera,  perchè 
ho  voluto  prima  assicurarmene  io  stesso 

Airooorevole  Susaei  risponderò  relati\aiiieni(!  alla  spesa 
cbeqaesta  non  sarà  cnrlameole  oltrepassata  per  eOelto  delle 
nodiJicaiienl  che  possono  e^ere  introdotte  nel  pirogetto 
■ainechettl  dal  Consiglio  superiore  dai  lavori  pobbikl.  al 
quale  non  è  »tato  «.uttopustu,  perct>è,  se  si  fosse  presentato  al 
Consiglio  superare  dei  lavori  pubblici,  certamente  non  si 
sarebbe  potuto  sottoporlo  all'esame  del  Parlamento  io  questo 
•cordo  di  Seadone.  Lo  larà  dofto;  au,  enendo  iwogeUo  Inn- 
inmcaie  n  MUurmienle  iinffiat»,  le  aMdileaaioai  che  po- 
Ifchhere  caaervi  inirndeiln  cadranno  probabilmente  aopra 
alesni  partteolari,  tena  dterame  la  b^e,  U  quale  rimarri, 
per  quanto  in  simili  faccende  si  possa  aarinnrira.  nei  linili 
che  il  PsriaMnto  é  per  deliberare. 

QmHo  poi  alla  necessiti  ed  all'urgenu,  dirò  die  le  ba- 
racche provvisorie  cosUlncnii  adeian  la  atadeaa  di  Torino, 
altre  al  togliere  ogni  roanlera  di  decora  dl^rrivoed  alla  par- 
tenza in  (|up|la  ciilÀ  die  o^gi  i  capitale  del  regno,  presen- 
tano grandi  pericoli.  Le  baracche  provvisorie  di  quel  genere 
hanno  tre  grandissimi  inconvenienti  (jiiandn  »i  «ogliuno 
troi^  loogamenle  conservare  ;  prima,  il  pericolo  di  cadere 
addacannqpMili  dm  vi  aaaadana,  pnrieain  dal  vnln  pir 
Inppn  nbUainn  ntnl»  nn  Iridn  ««npi»  Mila.  dMiaan  di 
Aleaiandria,  dnvc  nna  letloia  pMWlaorìa,  eodnlla  In  fietta 
neirinverno  decorso,  è  caduta  ad  un  tratto. 

Le  stasioni  delle  strade  ferrate  vogliono  essere  solide,  per- 
chè sono  costantemente  esposte  ad  oscillaiioni  e  ad  urti  di 
«gal  maniera;  lalebè,  quando  naaionnabbaitanta  solide,  ro- 
vinane hdlowttie,  acaan  ebe  d  tnppla  pradwaMute  aaae- 
gnare  una  ragione  a  queste  disgrazie. 

lo  secondo  luogo,  lo  grandi  difUcoltà  del  servltio,  le  quali 
si  rias^uincnii  in  maggior  lucumudo  per  il  pubblici!,  ed  in 
un  aumento  di  spesa  coutiauo  ;  e  fioalmeote  le  ingenti  ripa- 
maiuni.  delle  quali  MI  aienipie  vi  4  alain  dialo  ledè  daUV 
■nrevole  Valerio. 

Inine  aggiungerò  che  in  questo  Doneolo  a  Milano,  a  Fi- 
renxc,  a  Napoli,  a  Palermo,  si  <itanno  costruendo  stasioni  di 
strade  ferrate.  Quando  il  Harlamenlo  italiano  risiedeva  a 
Torino,  rappresentante  soltanto  le  provincie  del  regno  sub- 
alpino, e  vi  sedevano  in  grandiaainu  miggioranxa  1  deputati 
ddle  Provincie  di  qna  ddPApcnninn,  qud  depolatl,  n  d- 
fBori,  a  che  cosa  pennrono.  prima  di  tatto  in  btto  di  station! 
di  strada  ferrata?  Pensarono  allaaladone  di  Genova.  Oggi  la 
stallone  di  Turino  è  l'ultinia  ditione  dell* fremii  «Uh  ila- 
liane  che  ancora  resti  a  lare. 


Io  siinri  certo  che  i1  f'arUinenlo  italiano,  e  per  ragioni  di 
neceisilà,  e  per  usare  verso  la  città  di  Turino  quei  riguardi 
cbe  i  suoi  deputati  osavano  verso  quella  di  Genova ,  qnandn 
con  quelli  ddle  pià  vidne  previnde  eosliluivano  la  magf io- 
ranta,  tari  IleUidaio  di  volar  quarta  legge,  che  gli  è  alala 
propiistj  per  rispondile  atl»  urgente  necessità,  ma  che, 
quanto  3  me,  ^udo  di  aver  avolo  l'onore  di  proporre  come 
diini>^lra7.ione  dell'.illissima  riconoscenu  cbe  tulli  noi  Ita- 
liani dobbiamo  a  questa  nobile  cilti,  verso  la  quale  furono 
per  dieci  anni  rtvulti  I  MClri  «gnatdi.  (Sviti  gcnamlf  di  at- 


U  parola  è  al  dgnor  notino, 

foci.  Ai  voi!!  .Il  voti! 

rbOTBN».  Voleva  solamente  ricordare  al  signor  Ricciardi, 
il  quale  dicbiara  che  non  voterebbe  la  spesa  neppure  s«  fofse 
per  ia  eitlà  di  Napoli,  che  appunto  in  Napoli  è  stola  già  ioan- 
gvrato  la  ecatrndone  della  aladone  per  la  grande  Uhm  Ha* 

liana. 

lo  poi,  trovandomi  io  commercio,  sono  in  grado  d!  eo- 
nnsrere  che  verainenlt!  la  stallone  di  Torino  c  insufficienle  a 
tutti  gli  arrivi  delle  varie  strade  ferrate  che  convergono  in 
questa  capitale;  apeiw»  damo  toUeeitoU  di  ritirare  le  mer- 
eauie,  perchè  ora  m  pnò  piA  contenere.  Qnhidi  queda  da- 
dono  A  una  neeeidtt. 

F.  sarà  un  decoro  per  questa  città,  per  la  quale  anch'Io  mi 
associo  agli  iiMrt  deputali  ad  attestare  la  riconosceuu  che  noi 
tutti  Italiani  dobbiamo;  la  città  di  Torino  è  stata  l'arca  santa 
cbe  ha  salvato  tutti  gl'lUliani  dal  naufragio  dd  tM9;  la  città 
di  Torino  è  itola  il  teaipio  in  cai  d  aantanao  II  Amoi 
ddia  aoatra  indlpendenan.  (Smool) 

roef.  Ai  votil  al  voUt 

rBBaivBNTB.  Se  ninno  domanda  la  pifoto,ln 

sione  generale  è  chiusa. 
(L'articolo  unico  è  approvalo.) 

Ora  procederemo  alla  voladone  ini  complemo  dd  don  pop- 

getti  di  legge. 

Prevengo  i  signori  depiiliiti ,  rhe  è  alPordine  del  giorno 
nn  terzo  disegno  di  legge,  oltre  l'acccrUfflento  del  numero 
e  della  (lualKèdd  dopatoti  impiegali,  nnminali  noUo  aecoDdo 

elezioni. 

Prcgoqrindi  iaignoridepolnU  a  BMaMentord  dopo  la 

vntaxione. 
PAKATTOWI.  Chiedo  di  parlare, 
PBSKiim»{!\TK  Ne  ba  facoltà. 

PANATTMi.  Prego  il  signor  presidente  a  degnarsi  ren- 
dermi noto  ae  11  riaultoto  dolfappdio  nominalo  ftlto  In  pria» 
dpto  deltVidanBan  dd»ba  csian  pnbMIcato. 

^mnaaMnm.  DeMi^eiaere  pnbbliealo. 

Pà^sTToxi  .Vllora  domali:  !  )  i  aia  constatato  che  , 
sebbene  giunto  al  termine  di  4111  il  .ippello,  sono  italo  in 
tempo  per  assidermi  al  banco  della  Coiiiinissione  cbe  qui  si 
è  riunita  per  deliberare  sulla  prima  legge ,  e  cosi  ho  prcao 
parte  oggi  a  latto  le  operailoBi  dd  Parlamento.  (llorflA  t  al 
porlo) 

•nmwraa*.  Signor  presidente,  la  pregodi  far  procederò 

ad  un  altro  appello  nominale. 

foci.  Noi  noi  che  bisoguu  ve  o  liat 

rKBoiisKMTK.  Farò  osservare  all'onorevole  Panaltoni 
cbe  vi  è  sUlo  appetto  e  contr'appelto  eoa  intervalto.  £gli  è 
fero  che  lotto  to  Coanaiadonl  erano  oanveeeta  per  queato 
mattina  ;  ma,  avendo  la  Camera  deliberato  di  adunarsi,  la 
riunione  delle  Commissioni  si  trovò  naturalmente  rivocata, 
poiché  nesMinii  di  noi  e!vsendo  dolalo  d'ubiquità,  può  tro- 
varsi contemporaneamente  in  bob  Commissione  ed  alia  Cg« 
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ni.'i  1  Quindi  oj^i^nano  aveva  ohblit;o  dMatMTMnlrt  •IPtdo- 
oariio  iielTaula  pubblica  della  Camera. 

ATTORI  cbiedodi  paritMfer Mttiftagiiirae. 
PBBSiMiiTK.  Parli. 

Miift vv«M.  Io  ora  era  |il  in  ara  Cpmnlataw  putieo- 
lare,  io  era  qti<  neir>sla  (GMNriMCiaaf;  ttfmUMU 

agita  fortemente  il  campanello) 

rsBsiDK^TK.  l'rt'gc)  i  signori  dppiiiati  di  far  sileoiio. 

r  aMATTom  io  era  qui  nell'aula,  avcDdo  l'onore  di 

Mdere  presidente  della  prima  Commissione ,  e  cosi  ho  preao 
ptri»  Ila  dal  priDei|ii«  alle  «jpentimi  di  qaert'aduMua;  e 
aleeotBe  le  opemiOBi  del  Parlaaiento  m*  eemiito—  Begli 
:ij  I  ;!!  Il  Mh  I  1,  mi  nei  laTori  e  deliberauoni,  cosi  io  credo 
aver  campito  anche  oggi  il  debito  mio  in  faccia  alla  Camera 
Cd  el  paese. 

mmmummnm.  Qeetta  Utm  tm  didilaraiieM  dinotlreri 
«k*«lli  en  pmeate,  «  qrindl  11  m»  Hepo  i  n|g(mile. 

Si  procederà  ora  all'appello  nominale  per  le  Iffgi 

(Itsrrjretario  Hattart  comincia  a  fare  l'appello  itominote.) 

■  vMin  t.^  A  MKMivUKTTO.  Chiedo  di  parilfe» 

«•■Kiciuu.  Io  aveva  «biceU  ta  parola. 

Feef.  Nm  al  pdk  I  MB  ai  peA  I 

r  nBannvB.  Amrle  clie  ìb  mbm»  alle  velaileBi  bob  ai 
pDÒ  parlare. 

(Si  procedi^  allo  sr|uil(ir.io  so^^rplo  ) 

ItisulUto  della  votazione  sol  progetto  di  legge:  Spese  mag- 
giori e  ^eie  BBore  aai  bllaiNl  IWW»  lStO«4«Biil|nc«- 
deaU: 

FreacBii  e  volaBU  «M 

Hacgioranu  iOS 

Favor«'voli  183 

Contrari  It 

(La  Camera  approva.) 

KiaBtiatoMla  volatlenewIpNfette  di  lefge:  Cottrailoiie 

MIb  ttationc  definitiva  della  ferrovia  dello  Stato  a  Torino  : 

Presenti  e  volanti  HO 

llagginrnnr.a      ........  IM 

Favorevoli  188 

Ceelrari  ti 

(UGuBertappreta.) 


aacuiwiVB  •Baj.'oaDim  bbu>*  •ìsciibbi««k. 
vuamawB.  n  d«i»Bta1o  Bdfgto  ka  bcolf k  di  pariara. 

BO««S«.  ilu  tlIm.'iiviUlo  t.1  petroli,  sebbene  io  sapessi  che 
nella  voCationc  ed  in  iiieiM  all<i  pfuclamazione  dello  scroti- 
Bio  di  regola  non  si  deve  parlare. 

Ma  aveva  ehieslo  apponlo  di  parlare,  percbè  dcaiderave 
BBBaebiBriBieBlOt  prima  dMT  li  praetaBtatae  die  li  Caeiera 
approvava  i  dee  progetti  in  votaiìone  ;  non  gii  perchè  io  sia 
eontrario  a  queste  leggi,  aite  quali  bo  dato  il  mio  volo  favo- 
revole, ma  perchè  non  creda  ÀelOk  votROtl  QoaUtBliean<>  la 
maggioiania.  (Jfvrmorto) 

roei.  Sii  ili 

MnaMnVB.AppBB<9lacosti(tiis<-nno;  vi  «nno  più  di 
IO  eollegi  vacaMI.  UoBorevole  B^tggio  può  o>scre  persuaso 
ehc  »i  rì*pcn.i  I.)  li-galiU. 

■•«cii«.  He  t04  costitaiifonij  la  mag^ioranxa,  ciò  av- 
verrà perchè  aeao  vacanti  inulli  cnllegi,  c  me  ne  rimetto  al 
caloolo  dM  aBppoBgo  avr*  fatto  rufficio  di  Prcsideaia.  in 
tale  Ipotaal  butaii  a  «e  41  aver  evala  4|fleaPoceaiÌnie  di  br 
pMttaBlltCaaenche  aoBOleaove«MH«  panale,  che  lo 


sqoittinio  ha  dovalo  duraro  lunghissimo  tempo,  perchè  il  i 
dovuto  aspettare  che  uno  alla  volla  si  raggranvltauero  ì  de- 
putali (R«wor< —  l'ocf:  SU  ili  —  .-r/lff  t.  rj  V  i  '  unii, 
ciM  si  raggranellassero  i  deputati  necessari  a  formar  il  ii- 
Biero  legale,  maodaBdoll  aodie  a  chiamare  a  cau  {VM  f» 
aioridf  dinttgt);  ripeto,  BMadaa^Mi  anche  a  chiaouN  i  tm. 
*m«iw»«ivTB.  OUhIaro  al  depBiato  Boggio  che  nae  ri  t 

iliSiiJjf'i  .1  re  iir-surl  a  Casa. 

■ofisio.  Chiedo  scusa  al  signor  presidente.  Quands  io 
affermo  un  fatto,  ho  l'abiludioedi  oon  affermarlo  se  dob 
peeio  provarlo.  Ed  io  potrei  provare  che  qBakaae  dei  assiri 
ealleilii  ita  duodalo  a  eMaaare  a  caia,  perchè  li  vedeva  ^ 

questo  sqnittinio,  die  si  protraevi  oltre  all'erdioario,  adax- 
eiava  di  protrarsi  sìdo  a  meiiogiorno  (  RwmoH  HWsi<m1  ) 

Ho  fatto  queste  osservazioni,  perchè  credo  che  l'espcricnu 
di  qaesta  outliaa  dioMetri  come  il  volo  eacsteieri  a  pttctia 
aMMlefmna(aaaieri);41eaa  pleeola  ■aigiann,  percU 
vi  furono  soli  quattro  voli  di  maggioriti  per  tenere  sedata  il 
mattino  (Humorf  —  Vho  voce:  Si,  quattro  voti),  invece  di 
giovare  al  buon  andamento  delle  occupazioni  della  Cainsn, 
é  d^ìDcaglio.  (  Nuova  ifUerruxione  —  Si  I  si  !  JVo  !  no  1  ) 

Malgrado  atfaaque  i  rumori  di  «na  parte  dei  mi«i  collcf kf, 
forte  del  eooaeaso  di  qieli'alln  parlo  dainieioDllcglii  data 
Aitlo  eoo  alle  mie  parole,  iolio  velotoeliB  risultasse  ilgieve 
ritardo,  il  ^r  iM  incaglio  che  deriva  alle  nostre  deliberaiioiii 
dall'aver  mutato  Vor»  delle  sedute.  Ora  il  mio  còmpito  i  fi- 
nito: si  tranqoilliuino  gli  oppositori  ;  era  una  qnistioite  di 
fatto  ;  io  aveva  il  dirittodi  coostatario.  i'ko  eoosUlate,  enei 
pesai  eoi  tooea. 

s>itKNinE^Ts;.  Assienro  l'onorevole  Doppio  chesièfole 
m.indato  a  cbiaiuirc  i  deputati  che  si  trovano  nplls  blMfo- 
Ifca,  o  nelle  altre  sale;  cosa  repfd.ire  che  s  é  sempre  fati». 

■•Ma«.  La  qneatioDe  non  è  sulla  regolarità  o  bo  della 
diiaoiata;  io  ripeto  che  li  eblaflnaoaaelie  liievi  della  te- 
merà, perchè  lo  so  positivamente;  e  constato solaacaleqi^ 
sto  fatto,  che  prova  come  le  adunanze  del  mattino  iha* 
inopportune. 

rBB*iBKNTB.  Se  egli  vuol  fare  una  proposta,  la  fac'i)  : 
lo  la  Biettcrò  poi  ai  voli  dopo  che  sari  discussa  ;  ma  que^i' 
■BO  oiaervaiioBi  aall'enrio  delle  aedale  aoao  coalnddttlt 
dai  bili. 

ROSISI*,  lo  non  intendo  fare  proposta,  ma  constatare  0 
fatto  degl'inconvenienti  che  derivano  dal  tener  le  seduU  si 
mattino. 

{f^ari  dtfvlati  dmandano  la  panOa  ad  u»  tempo.) 
ii#ai«iB«.  DoBWodo  la  parola  per  an  fttlo  peneaaio. 

mori) 

■  AXi!*  riarmo.  Domando  la  cliiujura. 

foci.  La  rbiosural  la  cliiusura! 

maiiciAmm.  Dootaiido  la  parola  contro  la  cbiosora.  (Ra* 

■«■aaai.  CUcdo  di  pailin.  Ha  «OBradalo  la  fu^ 

prima. 

rmaaimam.  H  è  prapoilB  la  chiBiflfB  ;  4aiB>BÌo  a(  ' 

appoggiala. 
(La  chiaiBra  è  appoggiata.) 
■AettMBB.  Donando  la  parola  contro  la  chiuara. 

mori) 

rmBaiDBBTB.  La  parala  coniro  la  cblBiara  «pitia 

al  deputalo  Ricciardi. 

■icciammi.  i.a  risoluzione  mediante  la  quale  ci  trovisino 
■aiii  qoesU  mattina  caaendo  alata  prcea  ieri  ad  ana  pieeeli*- 
ataaa  Baggiavanaa... 

KoetB«lWiti»,Jlol  noi  noi  (aMMMr^ 
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'  KMf  m  if«*fr<i.  È  Tero  !  è  verissimo! 
MMAM  m  MHWM.  Di  quattro  T«tù 
PM«n»Bimt  U  itrego  di  hrt  «flcoiio. 

■ICCIAKDI.  Holtl  dei  nostri  nnnrfroti  roITrgh!  rs<ii<n(]n 
arrivati  mollo  tardi,  e  risultandone  qumilì  uba  |irova  di  fjUo 
oonlriria  aH'iitililJi  ilrlla  risoliiiinnf  prps.t.  io  non  ve'lo  per- 
chè non  ìi  debba  discutere  ciò  un  po' più  maturamente  di 
qaello  die  si  i  Alto  ieri. 

I.  Il  d^Uto  IbiWl  ha  heollè  41  pariara. 
■I.  Vmmmolfi  Rlcdardl  ni  ha  prMednlo  tn  tSb 
che  io  volerà  itiriv  t..i  drcisinne  fa  presa  ieri  alla  fine  della 
•edula,  e  mollis^imi  fra  i  nostri  colle(>bi,  non  credo  di  offen- 
derli ciò  dicendo,  votarono  forte  s<  [iia  rendersi  piena  eon- 
tasiadid^eliaataTawiperftfe.  {OhlohlohX-'Kumandi 

dMaopJHTOiNUflNM') 

pahinì.  la  CMiera  «ala  MDi|iire«aR  «ognitione  41  cavaa. 

(Diimorl) 

HtNMtni.  1.»  (.ain<>ra,  ri|wia  (tmnarf  invlMBipatt) 

Spiego  le  mie  parole. .... 

MTB.  La  taNiM  lararinafc. 
Sficfa  le  Mie  parale,  «aper*  d»  i  aaial  ono- 
I  ai  penoadeni«>  Àa  wn  i  alala  pml*  la 
■ia  ioteiuloM  41 4iM  alegncUl  41  étmàiw  vano  aaaaino  di 
eisi. 

La  decisione  fa  presa  senza  che  fosse  preceduta  da  nessuna 
aarta  di  diMiuione.  (IIhiiuwI)  L'onorerole  Valeri»  fa  il  aoio 
afae.  In  «laio  al  romore  «he  at  Ikeeva,  léee  aaeellare  alesoe 

aaiervazioni,  alleqnati  ncs>nnr-i  ri;pn«e  Apjfinngn  a  ciò  che 
la  risoluzione  (questo  c  iid  f^tto  e  nessuna  ni'^ativ»  polri 
dislruif^orlo},  la  risolozionr  fu  presa  aJ  una  scarsissima  mag- 

giorania  (Aminotì  ed  inUrrtizioHi  —  foci  :  Si!  si  J  ) 

Sipari,  ■■  pareaha  4eUwaa  laidafe  la  libarlà  di  par- 
Prego  i  si[;norì  deputati  di  hr  sHratio; 
risponderanno  dopn 

HA— 4«»-  lo,  mi  para,  non  manco  a  nessun  riguardo,  a 
iwiauaa  canvcnienza  ;  ho  il  diritto  4i  parlare,  e  prega  la  Ca- 
aara  41  naDlenermi  la  parola. 

lo  die»  adnnqae  che  il  ao|a'  fallo  4ella  diaemaloM,  olla 
quatc  <*^;:I  .i^si^tìamo,  dovrebbe  persuadere  i  nostri  onore- 
voli cullc^hi  a  rinvenire  sopra  una  decisione  (Voi  noi)  la 
^ualr  produce  Unii  inconvenienti. 

lo  ne  laccio  fbroule  proposta,  e  rivolgo  alta  Camera  questa 


aiooe. 


Agglotigerò  un'altra  osa«rf  atlone. 

La  decisione  presa  dalla  Camera  ha  perlvrbatl  1  lUol  la- 
vori. É  imiuljilald  oLe  molle  Comi ui^  ni  die  dovevano  ra- 
dunarsi questa  mattina, nonsi  sonu  radunale  (£  erro!  ^  vero!) 
HadleròanaiaiiportanUssima,  i-d  ó  quella  inrarirata  del- 
Paaane  dalla  oaMcaaione  della  ferreria  caiabro'aicala.  Se 
d  aoua  progctU  ebe  inlareaiino  TlTaneiile  la  Caaaera  ed  II 
pane,  snno  quelli  ehs'  riguardano  le  ferrovie... 

(/I  rifput'Uo  l'asini  fa  moeimenli.) 

l'repo  l'nnnrcvnk  deputalo  l'asini  dì  permettermi  di  spie- 
gare il  mio  pensiero,  senta  abbandonarsi  a  gesti  di  disappro- 
fatloBe,  1  quali  mi  eeoibrata  acauraiieuti...  (HKmorf) 

rmntmnm.  Prega  I  alguori  deputati  di  prestare  at- 
tcntlone  airoratore.  Ho*  ai  facciano  pcrsonalilà;  rilpowle> 
ran  .  .ti  ;i.  , 

H  afl<<  AHii.  Mi  lascino  finire. 

Per  queste  ragioni  adunque,  scongiuro  la  Camera  di  voler 
«Qtara  di  parere,  ad  a  riAetlera  l'ara  della  nostre  tomaie 
aN'uoa  poraeridiaaa  predaa,  aolPallUiga  di  rioianera  fM 

«Ile  sei.  (.Vo!  not) 

CABUAMiOaNTATi— MaMMsMMiasl.  m 


la  parala  amPardina  4dia  diaena- 
lo  mi  oppongo  rednnieiila  alla  propoata 

Mascari,  perchi"  nnii  iarelibe  conveniente  che  la  Camera 
prend^^se  ima  >l<'li>riiiinjnune  c  intraria  a  quella  che  ha  gii 
pre^'i,  non  mmio  pur  anclir  *^pirale  \  i  ore 
ruiUiioiuiiTat.  il  deputato  l'isanelli  ha  facoltidi  parlare. 
I.  Chicd«di  parlare  per  un  fatta  peraonale. 
Bafaeoltàdi  parlare, 
vamm.  lo  aeeeltb  rintarpellaata  delPonorerole  ttasRiri. 
Io  considero  questa  discussione  ^'^■ioliitàrnente  ilmnoaa, 
percliè  mette  in  dubbio  le  decisioni  prese  diilla  Camera. 

lo  mom  aoioietto  rome  cosa  possibile  rhe  U  Camera  poiaa 
volare  eoa  pveeipitio,  e  dooMudo  che  la  Camera  patii  ellre 
all'ordine  del  giorno  puro  «  aempllee  aailla  prapaala  Hamari. 
(ff  rlrpufatn  PImnftU  aoraf  pT  parlare) 

PHK.oinR^Tt:  1,'urdine  del  giorno  poro  e  semplice  ha 
la  precfdeii/.n  {<i  !  si  !  Mi  !) 

lo  metto  ai  voli  di  passare  all'ordine  del  giorno  puro  a 
aompliea  eolia  proposta  Massari. 
(L'ordine  del  giorno  è  adattala.) 
La  parata  è  alPonorarola  Garofano. 
ttaitos'aN*.  Prego  la  Camera  a  ordinare  die  nel  giornale 
ufficiale  siano  pubblicati  i  nomi  di  lutti  coloro  cliu  hanno 
preso  parte  alla  doppia  votazione;  poiché  si  pubblicano  t 
nomi  degli  assenti  in  principio  di  seduta,  sì  hanno  altresì  da 
pubblicare  quelli  degl%terrcnnti  i  votar». 

mtiMiitKNTK  Essendo  stato  questo  il  primo  gìurno  in 
cui  >ì  e  mutata  l'ora,  multi  potevano  ignorarlo,  e  bi>ognava 
fare  l'appella  nominale  perchè  at  poteaiero  avvortira  gli  a*- 
senti. 

Par  In  Innaval  la  prèghcrd  talli  I  membri  41  amera  entll 
alle  ore  sella  di  maUlna,che  è  l'ot*  diaata  per  la  seduta,  onde 
si  possano  accelerare  I  lavori,  e  non  avvenga  ehe  airineontro 

vengano  ad  essere  incagliati. 

Se  si  lavora  nella  Camera  dalle  7  alle  iì  antimeridiane,  vi 
sari  sempre  tempo  nelle  restanti  ore  della  sera  a  spedire  1 
lavori  in  eorso  negli  uiBci  a  nelle  Commissioni. 

Ma  le  poi  la  diBensaionn  pubUien,  invcee  di  inmlnclam 
alle  sette,  comincia  alle  8  o  8  l|8  come  quella  mattina,  noi 
andremo  aUc  ì  ed  alle  3,  e  allora  non  si  potranno  tenere  le 
riunioni  delle  Commissioni. 

Quindi  invito  tutti  gli  onorevoli  membri  da  domani  in  poi 
ad  amerà  ewlll  e  4i  travarai  preacoti  alle  art  aeUe. 


coaonicaxBoiVBc  dbb.  pmBnsDKSTB  dki.  c»i«ni«i.io 
mica  mamavma  mn»a.A  macMMaataoui  »a  i>*mTB 
m  msmiio  m*avAaiam. 


PHRNii»s(!«TR.  u  parolai  all*MMi«v«le  preii4eiite  del 

Consiglio  dei  minUtri. 

HBCA«oi.i  BKTTStvo,  presf(r<*ti(e  rfei  Coiisig'io.  {Vofi- 
ntvnto  df  riva  olleM^e]  Il  Governo  del  Ae  é  lieto  di  annun- 
ciare aironoravola  Camera  dei  4epnlali  «n  awenlment»  che 
sarà  accolla  con  vira  soddisfazione  dal  popolo  italiano. 

Sua  Macsti  l'Imperatore  «lei  Francesi  riconosce  Sua  Manti 
il  Re  Vittorio  bmannclc  II  come  Re  d'Italia. 

Il  diritto  della  nostra  nazinnalitì  fin  qui  senipito  nella  co- 
-.denta  del  solo  popolo  italiano  diventerà  in  breve  un  diritto 
riooooMlttlo  dairBuropa  intera.  La  rlcogniaiane  della  Francia 
-  COR  qadià  dalllnghiltam  tma  dalniUTtiiioota  fa  noatm  pa- 
aidoM  ia  Birapa. 
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n(4lia  n^'^-i  «fede  Ira  le  naaioai  Mtelte  ed  Mfupa  quel 
posto  fin  qui  Iiiii^^tnonte  contrastalo. 

Ls  ricoprii/  I  l  i  l  n>'i(no  il'liali»  è  adempìoienlo  e  sug- 
gello di  quelle  momorabili  pitrolcctic  rimprratorc  di  Francia 
pronunciava  nel  ladino  I8IS9  rispondendo  alle  felicitaxioni  «lei 
Corpi  «MtitaiU  della  Praocio  «1  mo  rllorpo  dopo  la  gloriosa 
campafiia  d'Italia. 

Egli  diceva:  «L'avvenire  firà  n-.anifi'sli  i  ri<iillimenli 
della  pace  per  U  felicità  d'iulia,  per  U  grandclza  della  Fran- 
cia e  per  lì  pam  d' Europa.  • 

La  Caaer»  T«rri  eertamente  riconoMare  eilandio  come 
lina  imoTa  prova  detta  beoerelenta  dell'Imperatore  questo 
ilfisn  nionu'iili)  (in  tui  >(crltn  prr  tlarr.r  solenne  manifcila- 
liooL'.  (^Huvi tinnii  dinfii.taziiini'  di  upprovatiottfatla  ste^tTa 
ed  al  centri)) 

Certamenlo  egli  ba  inteso  di  rendere  all'Italia  meno  teo' 
alMIe  te  «MUttara  grande  ehe  l'ba  eolpila.  L'ilalta  oerlamenfè 
Tadrè  in  eli  movo  titolo  di  riconoscenu  alla  generosa 
Dazione,  dì  col  il  Cnverno  imperiale  rappresenta  degnamente 
11  genio  e  i  nobili  iiliiiti. 

No,  si|<nori,  in  non  credo  di  umiliare  la  dignità  dell'Italia, 
dicliiarando  che  essa  di>l)bc  essere  rieonosceote  alla  Francia 
(BaiUaiiiMoI);  imperoecliè  la  riconoieaBa  è  tr^  le  virtù  le 
pM  nobili,  ed  è  dovere  di  «nere  rieonoieenle,  tanto  per  una 
Ba/.iinif.  <{'i.')nlo  per  un  individuo. 

NuH  Ifdu'te,  0 signori,  ebe  la  rlconoiccniii  ver5»>  la  Fran- 
cia possa  iiienfimaniente  domand.ire  il  sacr:fi('ir)  il(>i  nostri 
diritti  e  dei  nostri  interessi,  (liravoi  Oen«l)Tra  Francia  e 
llalia  tibn  Ti  puA  estere  conllitto  d'interessi.  La  liberti,  il 
progresso  dcll'uin.inil.ì ,  iPtira  in  p  lì  s^trnnii  i  i  soli  e  comuni 
lini  dei  popoli  civUi.  lulu  e  l  i'^iKia  mireranno  insieme  a 
qupsio  nobile  risultato  Quella  è  la  nuova  base,  dirò  franca- 
nenie,  di  qnella  politica  die  rimperatpr*  dei  Francesi  inau- 
guri collk  guerra  d'Italia,  di  qnella  palitiea  clie  fari  II  plA 
bel  tiliilo  alla  sua  gloria,  di  quella  politica  che  d.irù  al  mondo 
quello  di  che  II  mondo  lia  piti  di  \t\v\-^nn,  la  pace  fondala 

sulla  giuslili.i.  (<r  ,iHi  ijt'iu-xati  di  itypru^iiziiìiu) 

Signori,  compiacciamoci  di  questo  nuovo  successo,  ma  non 
acoNianoel  che  Tapera  noitra  non  è  conipiula.  Roi  dobbiamo 
quatti  successi  principataenle  alla  savleia,  alia  eaetaniat 
alla  concordia,  alta  magnaninta  emotailone  di  sforil  e  di  sà- 

crilizi  ;  queste  virtù  ci  condusseru  ?  qiit>>ta  slijpcndo  risul- 
tato; di  «fucile  virtù  abbiamo  tuttora  biiv^^no.  Non  v'è  bene- 
volenza, non  v'ù  .ippr>KK<o  f>>restìero  che  posta  equipararsi 
all'effetto  di  queste  virtù,  le  quali,  alla  ppriine,  sono  la  vera 
ragione  det  passato,  ed  il  più  stenro  pegno  dell'avvenire, 
{/Ipplmisi  (  ft  f.^t/nii  e  pratungtili) 

M|iiiiii.i>u.  L'alto  di  riconoscimento  dtila  Francia  è  sema 
dulihi  )  un  .T\ voiii(iienli)  rtie  deve  ariecarc  Immenso  piacere 
a  noi  Italiani;  ma  io  trovo  nn  gran  vuoto  nella  comunicar 
alone  bllaei  lealé  d.all*anorevola  prcsideni*  del  Consiglio, 
iuiperoeeliè  il  rieonoseeije  ciò  che  noi  abbiamo  costiiuilo  non 
era  lutto  quello  clic  noi  ci  aspellavamo.  (Susurro)  Se  voi  od 

alcuM'i  ili  Vili  111)11  >('iitf  l;i  |iri>prii  dignità  (f Aw cacia- 

maziimi  a  itmlra  rd  al  centro  <ifUa  Camera) 

VBUtsaraiiVB.  Prego  l'oratore  di  non  allontanarsi  dalla 
diaenssione  e  di  non  profferire  parole  le  quali  poisaiw  lederà 
raltral  dignità 

Certaniciite  egli  Ii.t  1:i  "^ii.i  iipinioiin  e  pnh  liberailieolnaia* 
Bifestarla ,  ma  senza  oITcnderr  qui-lla  degli  altri. 

aamsBiBm.  Io  rispetto  l'ontiipolenza  della  Camera;  la 
CaoMra  è  sovrana,  ma  è  sovrana  ad  una  soia  condizione, 
«loè  che  rispetti  lo  Slaliita  (Hfsb^iio);  ora  lo  St^lutogareii- 
Msee  id  oyni  deputato  la  pieaa  libertà  dalia  |Mirol«,eqqandfl 


ia  Camera  soffoca  ad  ogn'istanle  questa  liberti,  io  f>cnso  rbe 
essa  è  la  prima  nciramiUarc  la  propria  sovraniti.  Si  eonfu- 

lici'*  \c  iiiii-  |i3riili',  si  respìngami  le  ime  pm paste,  in  ciò «• 
gnuno  (!  ctel  «uu  diritto,  ma  nessuno  ba  quello  di  interrom- 
pere. 

lo  dirò  ancora  wi'aUn  eaaa,  9  credo  che  dovrebbero  talli 
sapermene  grado. 

Signori,  Vili  co-ililuilc  una  rrugj^inrani;!  t.into  esurbilantc 
che  non  avete  bisogno  d'interrompere  un  oralurt'  ;  voi  avete 
il  diritto  di  volar  contro  le  nostre  proposte,  e  questo  dovrebbe 
bastarvi;  ma  quando  voi  d  interrompete,  voi  diclùaralcdi 
eesere  nel  torto,  perehiconfeisate  di  aver  panra  della  variti. 

(.Vuoic  esclini\:izi<iitl  rtìnti'  *Ofjr<i) 

PRKsiusi^TK.  l'rt'gu  (il  restringere  la  quesliose  alla  co- 
municatione  falla  dal  presidente  del  Consiglio. 

««••BdM*.  io  sarai  desideraao  di  coiioacere  dal  sigaor 
presidente  del  Constglio  in  ette  cendiiloni  som  le  noilie 
trallatire  colla  Francia  rispclto  alla  questione  romana,  in- 
torno alla  quale  non  ci  si  diss<>  nulla.  Dai  gioraali  appartwe 
che  il  nosSn.i  aTil),i>cÌjliirr  a  l'.irit!i,  in  occasicitif  ili  ijiiisi? 
trattative  di  riconoscimento,  c  slato  invialo  a  Torino,  e  ai- 
luraimenie  l'argomento  ba  dofjito  essere  aerìamenladlsnw 
fra  i  ministri  della  Coronb. 

Se  PoBorevele  presidente  del  Consiglio  non  è  in  grado  il 
dare  ,idcsi.(>  una  rNiin>la,  ìc»  lo  prego  perrlié  vtiglia  sLibiliie 
un  giorni)  a  ah.i  scelta  per  dare  gli  schiarimenti  che  io  desi- 
dero di  avi  ri\  K  interesse  dd  pansé  pochi  la  luce  sia  falla 
io  una  queslione  tanto  grave  e  che  ntainne  verrà  paiiirt 
sotto  aileniio. 

Noi  non  abbiamo  .inciir.i  la  nfi>lr,i  r.ipitalc  Pn^siamo  co- 
noscere uuando  l  avrcHJu,  e  die  cos.a  il  ,Vliiust4.Tu  »i  jirop<i»e 
di  fare  a  tale  riguardo  onde  soddisfare  al  più  presto  le  giuste 
ansietà  in  cai  é  il  paese  t  Per  conaegnenia  io  prego  il  sigaor 
preiwtaale  dei  Contiglie  che,  ae  mn  può  dare  eea  riqpaila 
precisa,  categorica  pel  momento,  si  degni  di  assegnare  ai 
giorno,  a  suo  talento,  per  dare  questi  schiarimenti  v  ricevere 
aurora  i|UjUlu>  mia  rispettosa  nsservatione  In  prri|M.si'n 

BiicaHoa.i  MicrraiM»,  presidente  del  Cauiolio  dti  mi- 
ni'strf.  Se  la  Camera  peraaelle,  poaso anche  adesso  rispeodcn 
due  parole.  Non  ei  aamo  aacenL.»nibaieiatori  iUliani  aPuri^i 
come  non  re  niia  dei  francesi  a  Torino.  Questa  parla  dcMs 
relavinni  imii  ò  .incnra  sistemata,  ma  lo  sarà  prontamente. 

I  Quanto  a  Homa  posso  assicurare  la  Camera  che  non  è 
intenzione  del  Governo  di  la>rinr  dormire  late  que- 
stione. È  troppo  importante,  perciiè  il  Governo  nap  se  at 
debba  Ineessanlemeole  occupar».  Però  la  Camera  eonprea- 
iI<t'i  (Ili'  iV  una  cosa  cosi  gravo,  la  quali'  di-vc  vincersi  utile 

.  suu  lUriiciiltà  unicamrntc  per  la  via  di  trattative.  Con S.  11. 

I  l'iinporatore  dei  Francesi  le  comunicazioni  ìuinoi uni^nuc  ti 

Ilo  mi  Insingo  die  in  tempo,  che  non  potrei  ccrUmcntc 
assegnare,  sì  giungerli  e  qwl  risillala  che  le  natlone  prt 
I  meglio  desiderare.  Posso  frattanto  auleurare  cbe  la  ricagai- 
ziooc  del  regno  dMlalia  non  importa  alcuna  condizione,  aè 
alcuna  oiTi  sa  ni  nostri  diritti  naiiM»ii.  (neitilMf  s^l  di 
aj>))roi.xt:ioue) 

VBMt»UTB.Nonc8Mmiovi  •ilfiiMcriltiipMKRDaal' 
l'ordlnn  del  gieme. 

M/rmm  mciBHm  anii^MUMm  mmiiB  MW»- 

vrabRRio.  lo  vorrei  pregare  te  Camera  di  prendere  ni» 
dcterrainaiiooe  cbo  mi  pare  potrebbe  eombicare  i  di* <r*i 
pareri  insieme- . .  •  ■  Creda  ehg  «lane  lenipM  anl'a  tpiealiait 
dei  tempo  delle  sadnle  delia  Caaaera. .... 
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F9cf.Nci!  Ilo  !  È  ^l  i  >i.it.i  risulla!  Si  è  ftmi»  tlPonllnc 
4(1  giorno.  Or»  ti  A  uni  legge  a  diwotm. 

v«iimt*.SI  é  pamta  atrordine  <tet  giorno  sulla  prn[io- 
sia  Uas4arì  in  farci  uni  prnpfi^la  nunva  di  lr;iiis.aziom'.  la 
qual^  crriiit  itnlrebbe  riunire  i  voli  (aniu  dei  Union  delia  »e- 
duU  inaltiilina,  quanto  dei  fiiulori  della  seduta  pomeridiana, 
poicbè  é  fuor  di  dabbio  die  intouxiooe  degli  uni  e  degli  «lui 
è  M  eoabinore  le  tedolete  nodo  dw  i  lavori  ciano  sphHi 
eolla  maggior  sutlpciliidiao  pOMlbile,  ed  in  modo  cbe  non 
Ci  |.>l-^a  a^ii)  al  deputati  di  acendire  agli  affari  urgenti  che 
li  chiamano  a  casa  loro. 

Quando  »i  creda  di  udire  la  mia  proposla,  io  credo  cbe  pu- 
iri  «oiMlHare  le  opinioni  

ramlMitra.  Ella  ba  la  parola  per  faceto;  bccia  la  cui 
prnpfMtt. 

l'uri.  Si  «"■  t;ìà  pus.ilo  atriiriline  tli'l  jji'irnn  4u  qiii!*lii  I 
pkkmiuk:\tk. Si  c  |i.i>s.')l>i  nU'ordiitc  del  giuriiu  sulla 
propo>ta  Nasiari ;  ora  il  Ji'iml^ita  Valerio  domanda  la  pa- 
rota  per  faro  una  anoia  propocla ,  ed  io  debbo  aantoner» 
gllrla. 

Il  deputato  Valerlo  hi  la  parola  per  fare  una  proposta. 
«-«liXMio.  Eccola,  lo  predo  la  Camera  di  considerare  cbe 

\i  sono  in  prr»>.i  le  (■..mimi^sioiii  liivcr^i  prfrj^i'tli  gra- 

>i«:it:iit  ;  i|uallru  u  cinque  giurili  di  tataro  di  ijucsle  Coui- 
oiiitsiuni  nii-lteranno  la  Camera  in  condlEtuiu-  di  aver  quasi 
ulUmlo  il  Uforo.  Allora  aoR  colaoacalo  carà  opporlnoo  di 
tener  seduta  al  mattino,  ma,  oegnendo  Teiemplo  dctl*aiftlco 
PirLiinciilo,  potrà  teiierne  tina  a!  mattinn  e  l'altra  nel  pn- 
iii(TÌ,,;in;  cosi  in  pochi  Riorni  pDtri  dar  (i>r»ij  .i  quella  massa 
di  Uvtiri  cbe  le  Commissioni  e  ^li  urlici  a^r^nnu  prr|>3r;i[a. 
Quindi  io  pregherei  la  Camera  di  stabilire  che  per  quattro  o 
cinqK  giorni  ancora  le  cedile  ci  eoalInniM  all'um,  lo- 
celando  c»l  latta  U  matUnata  ai  lavori  degli  nflhci*,  ebe  poi 
ci  riprendano  le  cedole  al  mattino,  salro  a  slabllirne  una  se- 
conda nella  ^limata,  si-  ^Jrì  necessario. 

mmK»to^\tu.  La  Camera  ba  udito  la  proposta  dei  de- 
potete  Valerio  :  io  docuRd»  ct  è  «ppofiiita. 

(*«PPO«g*«t«> 

MMtunm.  Ni  para  die  in  sna  mededCM  cedala,  dopo  di 
aver  votato  l'ordine  del  (giorno  sulla  priiposfa  M.i5sart,  la  Ca- 
mera non  possa  ritornare  auile  sue  Jelitwruioiii  e  discatere 
sciDprf  -.iill'i  ?lej»o  ar^iiFri-nlo  

foci.  Hol  no  !  E  ua'alira  proposta  ! 

•■•«■■VI. .  ■  e  tento  meao  pfcadcn  podil  minati  dopo 
Doa  deliberazione  contraria. 

PKisainK^TB.  La  proposta  del  depOtélo  Valerio  é  dieer- 
ii>-.inij  I.i  piim.i  prcjpusla  era  quella  di  rivreare  li  delibe- 
razione presa  ieri,  la  proposta  present42  è  d'occuparci  in  qnc&U 
giorni  a  terminare  i  lavori  in  corso  di  studio,  poi,  IracMfll 
circa  dnqn^  giorni,  tempo  in  eoi  «oeaU  lavori  anann*  po* 
luto  essere  allimali,  riprendere  le  dlsenssienl  pvMilldm, 
ciiiiie  si  fi  quest'oggi,  alt  'iti  il- 1  i  i"  iki,  facendo,  se  oc- 
corre, seguirò  la  torna'a  iiMiiiitina  lU  un'altra  nel  pome- 
riggio. Come  si  Vede,  la  pri>posU  è  diwT-i>>iina.  Il  deputalo 
AtlieTi  può  bea  proporre  l'ordine  del  giorno  puro  e  complice, 
ed  io  lo  ddibo  mettere  ai  voti,  ma  Tattoale  propotla  o«o  hi 
clje  fare  colla  precedente. 

H>  faeollà  di  parlare  il  depotato  Ara  per  una  moxione 
d'oriliiie 

ACia.  io  chiedo  cIm  la  proposta  Valerio  passi  negli  uftìii, 
perdiè  ieri  d  è  votata  una  propo«ta  d'importanza  senza 
disrusiione.  Miturata  negli  aIRci,  la  proposta  Valerio  polri 
venire  più  opportapameote  pniMUta  alla  Cimen. 
CUedft  di  parlare. 


PBStaiiSKKTCC.  No  ha  facoKi.  (CoNurrsazIoii/) 
Prego  icignori  depatall  di  far  dleniio,  alIrimeoU  nulla 
c'Inleiide. 

acpsiiBi.  A  ine  pare  rl.e  questa  sia  una  questione  che 
non  si  dee  decidiTc  per  multi  giorni,  e  sia  multo  meglio  cia- 
scun giorno,  come  si  usa  e  come  é  stabilito  nel  rtgdaDienii», 
di  fissare  la  tornala  per  l'indomani. 

Domani  aseora  laacbmo  ebe  alle  cette  d  rioolcea  la  C»» 
mera;  forse  questa  condiscendenza  dioMMtreri  ai  nostri  col- 
leghi  che  poirelibero  aterc  anche  qualche  condiscendenza 
ver-.o  ciilciri»  rhe  in  gran  numero  si^nu  ninlln  <li<.lur!iali  dalla 
risuluiiitiie  cbe  a  piccola  maggioranAS  fu  pre^a  ieri  dalla  Ca- 
mera. Cum)  sarci  d'avviso  che  per  oggi  si  passasse  all'ordine 
del  giorno  anche  calla  preposta  deir«norevolc  mio  amico 
Valerio,  lasciando  ebe  domani  d  rianiaca  la  Cameta  alla  aetto 

del  maltini),  e  ehi- poi  giorno  pOrglOTaod  llabiMlte  b  tOT' 
aaU  successiva  {SI<irmijrlo) 

Confesso  di  maravigliarmi  che  in  nna  cosa  dove  non  é  im- 
plicato Tcrun  prioeipio  polilieo  si  veogaadccerdtaredaaaa 
pieeeta  ongglaruna  ooa  cpede  di  tiraaaia  dta  miaoranaa 
(O/i!  oh*,  e  r!ia  a  <int.«irri),  e  cbe  ci  dimostri  tanta  lenadtà 
per  una  cosa  simile,  per  una  questione  puramente  di  conVe» 
oieiua  c  di  oppoHanilà  per  daccin  iodivfdoa.  (ilumorfd'fm- 

pazienza) 

l'armi  aisai  strano  che  non  si  voglia  nemmeno  permettere 
die  ci  parlL  lo  quindi  propongo  dm  per  oggi  d  paesi  alTor- 
dine  dd  giorno,  riservandomi  c  precentarenaa  praposta  odia 

•  •"l'ura  >eJ(itj. 

i>HtJ»suii^Tlì.  FaL-cid  osservare  all'onùrevolc  Alfieri  che, 
secondo  il  regolamentn,  tulli  i  {;iiiriii  si  (umì  l'urdine  del 
giorno  e  quindi  Tura  delle  sue  riunioni;  è  invalso  natural- 
mente l'oca  di  rlaaifei  al  tocco.  Ora  si  è  Atto  im  eiRlMi< 
manto;  m  certo  dm  la  Camera  è  perfettaimile  libera  di  pa> 
ter  rivoecre  dò  die  ba  fatto  *,  fino  a  tanto  però  ebe  cesa  noa 
lo  revuelii  culle  sue  deliberazioni  ,  si  deve  cOOtiomfO  idlO 
Stesso  3Ì>tcuia.  (Bisi>igiio  e  conta  iazioni) 

ACPiBBC.  lo  domando  die  l'ora  sia  fissata  solo  perle  ter» 
nata  di  domani  e  aoo  per  molti  giorai  ;  propongo  che  per  de- 
mani d  mantenga  la  cedala  alle  ere  7  cnthneridiaae,  ma  dio 
non  si  fis^i  per  nudli  giurni ,  e  ciij  perrliè,  ultre  alte  ranioul 
già  adduUe,  quando  nui  ricliiedessniio  di  sla'.nlire  u.i'aUr'ora, 
ci  si  verrebbe  pni  a  dire  :  ma  la  Cimerà  si  disdice  ;  se  invece 
daseua  giorno  si  fissa  soltanto  Fura  pd  domani,  non  ci  è  più 
qooilo  pcffieoto.  (Humuri) 

m*cania<iara.  Demando  la  chiusora. 

oanscniarvTa.  Propongo  la  questione  pregiudiiiale.  (Au- 
iHori  eoHii'nuali) 

vAbaMCO.  Ritiro  la  mia  proposta. 

MBoaaMatvac.  li  deputato  Valerio  avendo  ritinta  la  mm 
propoata,  cessa  qaiadi  ogni  ragionamento  

rocC.  L*ordÌBe  dd  gienie  I 


rssaupinBaTK.  l.'ordine  del  giorrni  ;  lii  'ina  la  discussione 
del  progetto  di  legge  portante  autoriuaziune  alla  socieli  dd 
punte  cui  Po  presso  Cremona  dì  costrurre  un  ponte  di  cbialla 
cui  detto  doma  e  di  ritcootere  an  diritto  di  pedaggio. 
Il  progetto  ddla  (>Mimiiaioie»  identico  a  quello  dal  MM* 
I,  èco 
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«  Ari.  1.  La  aoeitlà  del  pontosnl  Po  prewa  Cremona  è  au- 
torìnala  ■  eotlruire  Adii  localiU  da  delerminani,  d'ac^urdo 

cui  Co\iTiiij,  un  ponte  dichialle  sul  fiume  l'o,  ed  »  risniott-rf 
p«r  anni  smania,  dal  ((iorno  io  cui  il  ponte  andri  in  esercì- 
fio,  il  diritto  di  pedaggio  aalte  tali  della  tariiii  do  pramui- 
prai  con  decKto  reaie. 

•  Art.  4.  Io  qnalonque  tempo,  per  causa  dì  pubblica  uti- 
lità c  i|)r  I  'mi  I  te  di  cuitruiioiie  ili  un  ponte  stabile  in  sir- 
\uin  |)uljtjlico  u  di  vid  ferrata,  il  Governo  rirocasse  le  cou- 
cfssiuni  di  cui  all'articolo  prewéenie»  la  Mclelà  vm  vnk  di- 
rilio  «d  •IcoiM  iadeaniU.  « 

Lo  dìscoMlow  soneralo  è  operla. 

rt^'7.I'  DnmanJo  la  parola. 

PH»:HinK^TK,  lU  UcMìi  di  parlare. 

rawxi.  .Nessuno  va  meglio  di  ino  convinto  della  nL-crs$ili 
di  creare  delle  comuaicauoni  Ira  la  gran  valle  delle  Alpi  e 
fueltaddrApcnjiiBo,  dlvtM  micanienle  Mio  (nom arteria, 
«Po. 

Bua  ttene  separate  cospicue  popolaaìoni  e  paesi  ubertosi 
delle  sue  sjiunde,  di  cui  ÌQp«ditM  Od  OlMM  dìficjllb  i 
commerci  t  le  rcUziuni. 

Questo  gran  fiume  che  ci  sembrerebbe  dato  dalla  natura  a 
beneficio.  Tenne  finoto  nsnfrotteto  da  Governi  Uraani,  come 
ad  Impedimento  e  barriera  opposta  alTallWileltemealo  delle 
poi>i>la/.i()iii  chi'  giacciono  all'una  ed  all'altra  sponda. 

Quei  Civti-riii  mantenevano  delle  barriere  politicbe,  delle 
barriere  doganali,  dei  gravosi  balzelli. 

Col  cadere  di  qneiCoTeroi;  «adderò  tolti  gl'iaipcdiaienli 
politici,  caddero  le  barriere  doganali  ;  ma  eiiilono  tnttaTia 
t  balzelli,  ed  esist^iiii),  o  slj;ni.iri,  mi  si  permetla  di  ritliia- 
utiire  su  questo  la  ku!>lr»  «lUeituoue,  in  un  tuudo  ^auditloso. 
Credo  di  potervi  provar  ciò  nel  seguito  del  mio  dire. 

Ma,  olire  alla  conterraaione  dei  balielli,  egli  è  por  rem 
ehe  niente  venne  Atto  dallo  Stalo  per  bdiitare  qiiclie  co- 
MUiiicasioBi  cbe  devono  rendere  più  agevole  \ì  fusione  dello 
spirilo  nazionale  Ira  le  provinde  dtie  si  stendono  suU'uaa  e 
l'altra  sponda,  per  raninulMè  del  eoanerei  fra  te  loro  po* 
polationi. 

Ora  ci  ci  Mite  dinaui  un  pfO|ollo  4i  laggo,  il  qoale  te>> 
derebbe  t  crewe  uno  di  queali  pvnii  dt  cmniMlmtone;  e 
nessuno  sarebbe  p  ò  dispj!>to  di  me  ad  acoooientfrTi, quando 

non  ci  ti'ile^^i  ciiiir;iiinta  una  di  quelle  coudiiioni  da-  iii,in- 
len{>uno  lu  islato  di  permancnu  uno  di  quei  balzelli,  cbe  io 
desidero  veder  eliminati. 

Harvi  una  «ociolà  la  qoate  ai  pnipoae,  atteia  la  grande 
cirge«ta,di  errare  ana  eomunieaiioae  tra  Cremona  e  la  parte 
destra  d..!  Po,''!  pii'pone,  dico,  U  coilruzìone  di  ita  ponte  di 
cbialtc  Ira  Cretuoiu  e  Monticelli  ;  m»  luturiilmcult;,  siccome 
una  tale  società  rappresenta  l'impiego  d'un  capitale  privato, 
domanda  cbe  le  aia  oooseoUta  una  tariffa  di  pedaggio,  colla 
qoale  ottenere  per  prodotto  gt'Intereaii  eqalTdeall  al  capi- 

t-ìte  che  impicp;i.  Se  net  proiietto  di  Iey;<e  iu  non  Iei,'^;essi 
l'articolo  2,  questo  fottio  uii  I>a:>lur«l.ibt'  per  respiiigere  la 
teggo. 

L'articolo  accendo  contiene  però  tale  riserva  cbe  pel  mo- 
mento «i  aeqaieta ,  «  perdi  anno  di^oato  ad  appoggiare  II 

progetto  di  legge.  Neirappoggiaro  però  questo  progetto  di 
legge  m'importa  di  conoserre  se  fra  i  termini  della  tariffa  cbe 
deve  il u tu r i ; / .1  la  dal  Guvc ni  "  ipii  lhj  atu  lii-  si  trovi  [xt 

cui  chiunque  iatfapretjda  la  uayig4ziuuc  e  sia  costretto  a  pas- 
aare  pel  ponto  dorè  ai  getta  II  ponte  debba  pagare  «na  taua 
per  raprimento  del  ponte  ateaM.  la  qieate  caao  lo  inriterei 
il  Governo  a  votar  esch^re  ana  afauite  taaia,  perchè  esaa  già 
calata  a  piacema,  ed  «v»  inai  ripclcaia  man  awio  «iche  ii 


altre  loealita  inferiori  iàL  Po  dov*  al  «reamero  del  paaH,  na 
aimite  bahelta  aarebbo  baitaroia  ad  iBoa^rae  la  aaflii- 

lione ,  mentre  invece  dobbianw atliadere « proonovcila la 

o^rii  miglior  modo  possibile. 

<,iiiesi°è  l  iiiterpellanza  die  io  dirigo  ai  Ministero  per  cii 
elle  riguarda  il  ponte  a  Creaaoaa,  e  daltaana  eampiaeeuairi 
aspetto  analoga  risposta. 

Una  scronda  interpellanza  deggio  pur  fare  al  HiDislera 
islesàa,  e  questa  lui  vicuc  suggerita  dall'opportuna  iolrodit* 
alone  fatta  dalla  Commissione  per  rispetto  ad  un  ponte  ài 
barebe  da  oellocarai  fra  BreioeUo  e  Vtadana.  Prego  U  Miai* 
stero  di  dirmi  quale  ita  la  aoa  oplaloae  la  proposito,  pcreU, 
ove  il  concetto  della  Commissione  $ia  fortifìeato  dalla  soasB' 
nuenia,  le  pnpolazioni  che  stanno  siilLi  !>inistra  del  Po,  all't- 
stremo  Cimline  del  austro  remino,  potranno  sperare  di  vetlcrii 
tra  breve  compensale  dal  grave  danno  di  non  cooiaaieare 
colla  loro  capitate  aalorate,  che  h  Nanlova,  merci  l^peitan 
d'una  fadle  comunicazione  con  Parma  t*iM  Itog^o,  Àeaaaa 
per  loro  centri  importanti  e  Ticini.  Codeate  popoiationf  tra- 
vano immense  difGcolti  a  stabilire  degli  utili  cuiiUtti  eoa 
Cremona,  che  sta  per  loro  ad  una  distania  troppo  forta  ;  basta 
rammentare  dte  Viadana  diate  da  Creaaoaa  naa  aacaodin 
chilomelri. 

Prego  di  nuovo  11  Hinisfero  di  darmi  anele  aa  qnmta  se- 
condo argomento  assicurazioni  cbe  mi  confortino. 

natura  del  progcltu  di  legge  clic  discutiamo  mi  spinge 
a  dirigere  finalmente  una  lena  interpellanza  al  Ministero; 
ae  intenda  egli,  dei,  di  conaervare  luagamoale  te  la»» di 
pedaggio  mi  Po,  eie  voglta  precittfflente  continaailcail 
modo  veramente  sconveniente  come  ora  esistono. 

Iu  domando  :  è  e^li  più  lungamente  lullcraUlc  cbt:  il  fU- 
seggcro ,  che  muuve  da  Drescello  verso  Viadana,  abbia  a  pa- 
gare uaa  tassa  di  pedaggio  iu  una  data  misura,  mealreqacUs 
cbe  paaaerà  da  Viadasa  per  andarne  a  Vreaedio  to  danl 
pagare  in  una  miaun  diversa!  lo  credo  cbe  di  simili  icmcì 
non  abbia  a  tenersi  conto  al  Governo  solamente,  perebiere» 
ditati  in  tempi  troppo  vicini  da  quei  Governi,  la  cui  memoria 
unanimemenlc  delcstiamo,  ed  i  quali  altre  mire  non  avevano 
dw  di  flualeaere  diviia  •  distinta  nelle  sue  parti  r Italia. 
pmKOBDBirra.  Il  dcpatel»  CadoUni  ba  facolU  di  pariirt. 
I  CAi»oi.iNi.  Rispondendo  atronorcvule  preopinante  dìrt 
che  trovo  molto  a  deplorarci  ehe  esistano  ancora  queiti  bal- 
zelli ,  i  qu4li  costringono  l  cittadini ,  per  pai»arc  dall'asi 
all'altra  sponda  di  sa  tame,  a  dlaappaaH  e  spese  ;  ma  io  ri* 
Itetta  cbe  per  ora  bisogna  o  pagare  questi  baitclU  om* 
strorre  dei  ponti  per  opera  dcillo  Stato.  Ora  lo  State  ma 
'  sarebbe  certamente  disposto  ad  intraprendere  l'imporlanla 
I  spesa  della  costruzione  di  un  ponte  sul  Po  ;  e  diro  l'impor* 
(onte  spesa ,  perabi  ritengo  cbe,  quando  la  nazione  Joi i's»e 
costrurra  jtn  ponte ,  aoa  te  vorrebbe  cerlamenle  di  barcbc . 
e  se  II  Parlamento  dovetw  votare  una  somma  per  coitram 
dei  ponti  su!  Po,  sorrehhe  fare  dei  pnnii  -  '-.fi  li  e  doraturli 
e  non  dei  ponti  che  possono  eiuer  portali  via  dalla  flessa  cor- 
rente da  un  giorno  all'altro. 

Ora,  aeile  coodiaioni  attuali,  ia  coi  la  naitaae  è  easlrelti 
a  eanaaerarv  taifi  I  enei  capitali,  di  cai  poi  diapsrra.  aiI  te 
opere  di  urgenza  assoluta  e  di  interesse  generale,  io  creda 
cbe  convenga  meglio  accettare  la  costruzione  di  un  poste 
di  cbialle,  il  qii.ile  conservi  questo  sconrio  di  balzelli,  pi  d- 
tosto  che  andare  avanti  nelle  condiaiuui  attuali ,  in  cui  aoa 
e*i  ai  no  peate  Ibao  «  ni  «n  ponte  di  barche ,  mataUnta 
un  ponte  galleggtaate. 

lo  eredo  qaindi  cbe  hi  questione  dei  balzelli  nel  caso  prt- 
aaate  non  gaerill  grude  peao. 
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Riguardo  poi  alla  oaTigaiionc,  per  quanlu  rlkulij  dalla  | 
conveiuione  die  fa  parie  degli  M\  che  runino  prcsenUii 
alla  Camera,  non  rùulta  che  per  il  pas^ag^iu  ilclk  barche 
nel  foaUt  ia  cui  ai  dorrà  CMlniir*  U  p«ni«  ci  tu  alouM 
Imm;  peril«be  ai  pire  iaplMlcneale  mneiM  che  ma 
vi  debba  v»<:ere  tassa  li  .  rij  ctd  a  meglio  tranquillare  i 
preopinanti  iaUriiu  ai  dubbi  da  «Mi  ctpMli,  PooorcTole  mi- 
Diitru  dei  lavori  pubblici  petrà,  aie  il  «rad»,  ttn  ^«atebe 
dicbitratiooe  ia  propoiito. 

mmi^mit  ntabm.  Il  ai(ner  Fiati,  nel  dere  il  tue  «ppef* 
aie«li>  lane,  del  che  io  lo  ringruio,  ha  mono  tre  interpel- 
lanie  :  cioè  1*  so  non  convenga  abolire  i  balzelli  ;  «e  le 
barche,  passando  &uUu  il  ponte,  debbano  pagare  un'altra 
iti**,  e  3*  quali  mnn  le  intenzioni  del  signor  ministro  àci 
loTori  pubblici  intorno  al  ponte  tra  Viadana  c  Brescelio. 

11  mio  tnioo  Gtdaiiai  lia  già  riipotU  che  la  Coaimisaione, 
al  pero  di  chiecheiiia.abherre  dai  helielli.e  raole  la  liberti 
in  tutto,  c  soTratullo  vuole  la  HberU  di  poter  andare  e  re- 
nirc  «enu  inciampo  di  sorla.  Ma  ba  fallo  quesl  usserraiione  : 
se  si  può  camminare  senta  pagare,  ccrtu  andiamoci  ;  toa  se 
ci  ai  pone  oeil'alteraaliTaciM,  no*  pagando,  non  è  poaaibite 
caamiMve,  wgiio  è  aiiai  di  poter  andare  afanU  pagando 
qualche  cosa,  che  tenerci  dieci  eealesioii  in  saccoccia  senza 
poter  andare.  In  seguita  a  qncstosuo  ragionamento,  la  Com- 
missi  )ne  ha  diivulo  persuadersi  che,  se  ii  i  .  si  ,  ,.;4ava  per 
ora  questa  tariOa,  era  impossibile  fare  il  ponte.  Si  é  rassc- 
gnila  pertiò  a  questo  inconveniente,  che  apera,  per  altro, 
fCtn  cessare  il  pià  pfeilo  possibile,  non  a^enatCioè,  che  il 
Governo  (come  porla  l'art,  f)  posta,  per  cane  di  pahhHet 

utilità,  fare  un  punte  a  proprie  SpCM;  OCl  ^IcatO  filOflfI» 
cbe  ogni  IjaUellb  »arii  (ulto. 

Ili  quanlu  al  desiderio  che  aveva  il  Fimi  di  «apero  se  le 
barelle  pauudo  «otto  il  pool»  avmero  a  pagare ,  ticcone 
satana  piM»  topraposito  ai  trova  nella  eonrenrione,  io  rU 
tengo  che  nulla  aU>iaoo  a  pacare. 

Resta  la  iena  inlerrogaziooc,  quella  che  riguarda  il  ponte 
Ira  Viadana  e  Brescelio,  che  la  Camn  ben  fodn  dalla  Com- 
milione  tanto  raccomandato. 

La  Commissiuoe,  ravvisando  la  necessità  che  i  passaggi  sol 
Po  «iaM  i  più  freqnenii  cho  aia  possibiir,  non  s(4o  ha  volato 
raeeomaadare  al  GoTemo  anche  il  passaggio  da  Ttadana  a 
Brescelio,  ma  ha  fatto  pratiebe  prcsiu  il  Ministero  per  coiiu- 
sccre  quali  siano  iu  propgsilo  i  suoi  iakndimenti,  e  il  signor 
ministro  delle  finanze  che  ha  dovuto  assentarsi  un  momento 
per  ragioni  di  puhblioo  terviaio»  prinui  di  allontanarai  ha 
Inearleato  il  relalore  della  CoaoiMoac  di  aMlearare  che  era 
intendimento  del  Governo  di  agOfOiaft  per  fBaal*  polri 
tutte  quesle  comunicazioni. 

Spero  eh*  Il  flgiior  finti  ai  tori  pago  di  qnaale  diddara- 
lioai. 

MWMI.  Mi  pare  cbe  la  ragione,  la  quale  fu  posta  in- 
Mttiidt  «no  d«gli  ooorcfoli  membri  della  CofflaiMlone  per 
aecenMre  alla  grave  diIBcollà  che  lo  Staio  provrcda  a  render 

libero  it  passaggio  sul  fiume  Po,  cosi  come  Pon  irevnlc  Finzi 
aveva  accennato  essere  desiderabile  che  avvenga,  per  av- 
ventura  WM  aia  tani»  aolidn  qnaato  a  ftku  vlala  acnabre- 
rebbe. 

^onorevole  Cadollnl  disae  che,  ae  il  Governo  doreaw  6ra 

questo  ponte,  dovrebbe  fare  se  non  delle  opere  gigantesche, 
delle  opero  degne  della  grandezza  della  nazione. 

I  Ji  ^1  il  ro  cbe  ijueite  opere  si  facciano  U  dove  esse  biso- 
gnano, ma  aou  credo  cbe  a  ciò,  di  cbe  ora  si  parla,  occorrano 
opere  gigaahMChe.  Ciò  premesso,  io  non  rcdni  dineollà  a 
dMUaoalmQnvemofueiandòchehaftilo,  per  «aempto, 


il  Governo  prussiano  onde  passare  il  Reno  !n  parecchi  liiogbi. 

10  non  vedo  perctaé,  quando  la  Germania,  divisa  in  piccoli 
Stati,  si  è  riunita  ed  ha  Citto  dalle  convenzioni  appunto  per 
tendere  Ubero  il  RenOt  io  non  so  perdic  ritalia  debba  mcU 
leredegl*  inciampi  al  libero  passaggio  de' suoi  figli  da  nnn 
I  rie  alPaltra  delle  rivo  del  Pu ,  ed  inacppnic  di  balldll  In 
navigaaiune  del  nostro  gran  fiume. 

lo  dunque  insisterò  perchè  il  ministro  si  adoperi  seria- 
OMUite  a  promuovere  così  per  il  Po,  come  per  le  olire  comO' 
■icaiioni,  la  libertà  di  ^uiaflgio,lt  i|naln  per  iniU  1  dtUdlnl, 
per  tulli  i  commerci,  per  tutte  In  inbuiricè,  piAcbn  ntiUa» 
sima,  indispensabile. 

Io  credo  poi  cbe  al  fiume  Po  nnoee  grandemer.te  il  sitlesi 
di  poait  di  barche,  quali  si  sono  fin  qui  generaluienlo  co- 
strutti. Una  ragione  per  cui  tra  Piacenza  e  la  fuco  del  Po 
ponti  «iahili  non  ri  Inrono  preeednniemenle.  Ai,  almeno  ia 
parte,  il  deiiderio  di  non  loeagliare  la  navigailone.  Certo  se  ' 
voi  volete  rompere  i  ponti  per  far  pasi^are  le  barche,  come 
si  è  pralicata  fin  qui  a  fiaceuta,  si  perde  tuoUo  tempo,  si  in- 
terrompouo  le  comunicazioni  sol  ponte,  si  rilarda  asssai 
ia  narigaiiono}  ma  io  credo  che,  ae  lo  Slato  intropreodeta» 
0  inenraggiacaala  eeatnaloae  di  ponti  anche  natanti,  I  funli 
non  sarebbero  niente  atfatlo  grandiose  opere,  potrebbe  tro- 
vare dei  congegni  mollo  migliori  per  aprire  il  ponte,  e  cito 

11  punte  di  Colonia  che  l'onorevole  ministro  avrà  moUe  tutte 
visitato,  il  quale  si  apre  facilmente  con  dei  meccanismi  cbe 
non  hanno  del  barbaro  come  quelli  di  Fiaceniki  questi  potè- 
rovo  Cwto  alare  allora  filando  chi-giavnrBavt  era  il  barbara 
anatrlaeo,  ma  il  aoatro  aihttttro  del  bveri  pubhlid  flaprebbn 
cario  migliorarli  di  gran  lunga. 

lo  adunque,  per  tutte  queste  considerazioni,  appoggio  le 
osservazioni  fatte  dall'onorevole  Pinzi  e  do  il  mìo  voto  a 

«aeala  iegge:  ma  deiidero  beae  «i  uppia  dalla  aoeieià  la 
qnalelntr^wwde  «MtTepm  che  H  Govaraa  peaNrà  ia  va 
tt^inpn  non  remoto  ad  upproUttaN  del  dMII».  riaerbato  dal- 

l'articolo  ). 

Di  più  desidero  si  dichiari  ben  bene  coice  io  intenda  c>ie  il 
Governo  assoma  Tioipegna  di  provvedere  a  sistemare  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  proOMOvere  la  libera  navigazione  dd 
Po  oliscile  e  largo  pataaggio  dall'una  atrailn delle ao* 
sponde. 

riNsa.  Vorrei  rispondere  all'onorevole  Cadolini  su  quanto 
disse  della  necessiti  di  opere  slabili,  tratta iidOki  d'un  ponte 
sul  Po,  e,  in  eaao  eoncreto,  del  ponte  Ira  Brescelio  e  Viadann» 
^  io  noa  poca»  moocìarmi  pnalo  a  questa  lua  idea  di  on 
ponte  otaMle,  aia  aollaalo  potr^  aceogUere  quella  dian  ponto 
di  barche  con  meccanismi  miprlir  rali  pel  SUO Iprltnle»  ee— 
tesic  accennava  ronore(o:t:  Su...ini. 

La  ragione  principale  di  questo  mio  dissenso  si  è  the  non 
voglio  conloodere  il  desiderio  delle  beili  coffluoicazloni  eoa 
aoa  poaaibinià  di  danno  atralegfeo. 

Viadana  glnoe  troppo  vieioo  al  eoofine  nemico,  e  te  per 
avventura  ài  arease  ua  ponte  slabile  io  tale  località,  uii*lno- 
piuata  sortita  del  nimiK  ni  <  .i.  !i  guerra  ptttrebbe  dargli 
io  mano  uii  passaggio  che  irop^  deplorercmnio  e  avremmo 
troppo  a  lamentarci. 

Non  vorrei  mal  ebe  dovaioe  pemre  anpra  ann  aain  iaiiia- 
tiva  una  tanta  rif  ponnhilità,  ed  è  per  ciò  che  leni*  mollia- 
siiiin  :i  J:-lii  sr.ire  die  il  mio  desiderio  di  avere  un  ponte  tra 
Vi,i(Ki:,j  r  LirtsCtUu  si  concreta  in  uiodo  cbe  posta  essere  fa- 
ciliii'  II'   r  iiiouoo  distrullo. 

■icmRbiM.  Hi  leabra  che  1  poveri  dirilli  di  pedaggio 
dmiaatetl  Baramento  qJtwntott.  Mi  aia  iaataa  panacNO di 
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È  per  certo  cosa  pi-'C<i  a^';;f  jiIcujIc  il  mi'ltcr  iii.mn  ;it  h'ir- 
s«llinu  per  [lagart!  tdli  diriUi  ;  i'  Mu'or.i  [iiu  4Ìi»3(;|{rjiJo- 
Tolc  non  poter  valicare  il  l'u,  S''  non  i^i  lliiiiil  ivisi  deutru  a 
nuoto.  &  giotlo  adunque  cbc  coluru  che  &i  Viiljjouo  del  poni» 
ne  rimbonino  le  ipoK  di  oMlrnJoac  «  di  aMleolnento  a 
coloro  cIkj  a  qwiropcra  «mmerarom»  i  loro  cupitili,  rindn- 
slria  litro. 

M.1,  si  dire,  lo  co»lroisca  il  Govi  rii'i.  cit  allora  f>on  si  pa- 
gheranno pii  daxi,  ed  allora  non  sarà  più  iiiveppalii  la  liberti 
di  sudar*  e  Tunife,  dw  è  un  diritto  naiarale  airoonto. 

Io  u&Krvo  che  il  Oofcmo  non  può  far  cotlruire  il  ponte 
■e  non  iinponenda  ti  eontrìbueniì  le  «ornine  necessarie  al- 
Tuopo.  Diitir|iii-  in  quello  il  pubblico  dei  coulriijui  nti 
rogala  il  p^Kite  al  pubblico  dei  pas'tc^geri,  intece  che  ne) 
tuo  del  pedaggio  i  |>asse||i;ieri  pajsano  il  ponte  quaodo  ed  t 
pfa]ionlofle  dell'iuo  che  ne  fanno.  La  dilbreua «dunque  imhi 
■arebbe  grande;  se  non  ehe  i Governi  «twndo  I  più  infetict 
dei  co»tru'it«»ri,  t;riiilfnssi  licila  coslrii/.lon«  del  ponte  f.ido 
dal  GuTcrnu  mw  iiug^iitn  livì  pedaggi  pitgali  pel  ponte  cu- 
struito  da  privati.  Quindi  per  eguale  servitio  »i  pa|:a  dì  piò. 

Quanto  al  diritto  di  andare  e  venire,  io  lo  intendo  in  que- 
alo  lenao'che  t  Governi  non  debbano  porre  osttcoti  triiiidali 
all'esercitio  di  osso,  nun  ^'!.ì  chi'  sisrio  ohbliitAti  ad  appianare, 
a  suinininislritri:  i  oivi/i  di  viiicert.  gli  oiUculi  naturigli  che 
e»islono.Se  ciò  fosse,  il  Governo  diorebbe  dar  cavalli  di  rin- 
forio  quando  si  tratta  di  ulire  aopra  una  uionlagoa,  conrioa- 
aìacM  io  non  vedo  dlffereoa  tra  foataeolo  Omne  e  rostacolo 
m>>iità(ina.  Snti  il  Governo  dovrebbe  dare  rii$i>  crnttiitri  ni 
pulil>hco  delle  slrade  ferrale,  delle  nivi,  e  andiamo  via  di- 
cendo. Tullu  <|tic->l<>  sarebbe  assurdu,  perchè  nella  ste^a 
gui«a  che  ognuno  di  coi  per  ripararsi  dal  freddo  dere  co- 
siniirsi  case  e  fanì  abili  ovvero  rimboraare  eolui  «fte  gli  «ouh- 
oiinielra  tali  oggelli,  parimenli  chi  vuole  reears!  da  un  sito 
all'altro  deve  ingegaarsi,  ovvero  rieonpeniare  chi  gliene 
somiuinistra  I  inmi. 

lo  non  su  vedere  diiTcrcnza  tra  il  bisogno  della  it>coaio<done 
e  qualunque  altro. 

Io  ho  fatte  qaeslc  osservuionl  per«bè  VOto  a  favore  del 
progetto  dì  ic^'gt'  ;  perché,  »e  sono  amko  del  lasciar  passare, 
S«no  ancor  pili  neonru  di-ll'itilervcnlii  governativo,  notevole 
sempre  sodo  l'aspelto  economico  ed  aatur  più  sotto  l'aspetto 
pulilioo;  perebè  finalmente  sarei  lieto  che  molti  poutt  il  co- 
struiMcro  ani  Po  dai  privati;  sareblte  queato  un  uieiio  eeo> 
■enieo  di  ottenere  laeiU  eonunleaiionl  tra  gli  abitanti  delle 
doc  sponde,  e  di  co'.pi  rare  al  bramalo  toro  .iffralt  tlarnciilo. 
Tali  ponti  non  sarebbero  fune  cuù  eleganti  cisoie  quelli  ctie 
fossero  costroiti  dal  Governo,  ma  cnslerebbero  meno,  e  sod- 
disfarebbero egualmente  ai  pubblico  biwguo«  ciie  è  quello 
di  poter  valicare  il  Po. 

c  tnoi.i'%1  Io  ho  detto  che,  a  parer  mio,  la  nazione  non 
deve  uccuparsi  dt  spese  di  questa  natura,  cioè  della  costru- 
zione di  ponti  di  barche,  l'orò  io  nnii  inli-iideva  dire  con  ciò 
che,  dovendosi  Isre  un  ponte  a  Breticello,  questo  si  dovesse 
Are  eo*  altri  mouì,  eiòè  che  si  dovesse  coiCnirre  eoli  m 
ponte  slabile,  lo  non  ho  mai  inteso  di  dir  dò,  tanto  più  per 
chè  non  ho  esaminalo  niinuUtnenle  le  condixìoni  di  quella 
localiti  lo  intendo  soltanto  di  Mislonere  che  è  utile  farccl- 
tatiooe  di  qu«»lo  progetto  nel  senso  che,  mentre  procura  al 
paese  «m  suevo  posaagi^  lopra  qttcelo  bioie,  neutre  lende 
a  ravvitare  rapidamente  le  transazioni  commerciali  fra  le  due 
Provincie  limitrofe,  mentre  mm  impcdisec  alla  nazione  di 
cn^crc  quando  che  sia  tuia  più  viabile  opera,  non  porta  m-s- 
suoa  spesa  allo  Stato.  Laddove,  se  noi  dovessimo  aspettare 
che  le  Stalo  kfetMla|iiun«lttol«iità  di  dedkeriladopera 


di  tal  naturai,  van  iiiino  nrMs  in  rrs^flà  di  restar  prifl  di  CO- 
niunicazioni  per  un  tempo  indelerminatu. 

Se  si  trattasse  dì  lare  un  ponte  natante,  come  accennara 
l'uourevole  Snsani,  mi  pare  che  non  ai  farebbe  che  rilomare 
agli  usi  antichi,  o  meglio  all'ose  attuale,  perchè  il  pomafits 
del  l'o  in  quella  loralitìi  si  fa  oggidì  per  meno  dì  nn  ponte 
n^lunle.  Ma  eotiie  ognuno  sa  qocsio  è  incomodissimo.  Infatti, 
se  è  naloilvivodesiderio  intultiìconiincrnaiiti  ed  industriili 
della  pruviucia  di  Cremona  di  fare  uo  ponte  di  barche,  fa  ptr 
enitra  agli  incomodi  e  disagi  ehe  porla  seco  il  traghellanR 
flttme  nel  modo  fin  qui  usalo,  ti  quale  per  auOa  ti  appfsfrii 
ad  alcuna  parte  del  pobblieo  servizio. 

■•BiBiiinKRTSC.  La  parola  è  al  signor  Pinzi. 

rawzB.  Panni  che  gli  onorevoli  Micbclioi  e  CsdOlioi  li  e* 
cagerino  alquanto  le  propoKioai  detta  apeift,  e  PenfiUdelli 
enea  cheta  richiedo. 

L'onorevole  CadoKni  dice  volerti  attendere  che  lo  Stala 
alibia  in  pronto  delle  soiiiiiic  cosiòcue  iiercssarie  alla  c«»lru« 
ziDiie  di  plinti  sul  ba^^o  Tu;  ma,  penetrando  alquanto  neHV* 
goinento,  diventa  Iroppn  facilmente  evidente  che  non  sono 
multi  i  fondi  che  ai  richiederebbero,  né  tali  da  dovcneaa 
spaventare 'come  tovcrcbianti  le  fonte  eeonomiche  ddit 
sialo. 

Infatti  io  sfidò  chicchessia,  neil  dico  a  dimostrare,  ma  W- 
che  sido  a  porre  come  probabile  che,  olire aCreinoni,  CìsjI- 
maggiore  e  Viadana,  Mi  per  ora  avessimo  lungo  il  basso  Pa 
allri  ponti  da  eosimrre;  e  questi,  eome  lo  li  domando,  cioè 
di  barche,  non  verri  bt)iTo  a  cfisKirc  di  cerio  piùche SJiO.WO 
o  300,000  lire  cadunu  ;  e  parlaudo  propriamente  di  quello 
da  Viadana  a  Drescello. . . 

li  signor  ministro  (à  segni  di  denegazione  a  questa  mia  al- 
legatione;  eppoA  lo  oso  aOirrmargli  che  nn  ponte  fra  Via- 
dana e  Bmecllo,  cadendo  sovra  un  tratto  assai  ristreU8,wi 
deve  costare,  lucendolo  in  barche,  neppure  tOO.OOOtlie. 

La  spesa  ai  lori  rpi.'  carelli»'  eviili'iileiiii'iite  di  pochi>SÌBiO 
momento,  e  noi  abbiamo  sollauto  a  considerare  quslì  sarti»* 
bero  1  ijknliggl  rbt  se  ne  pulrebbero  aspettare  ptf  VOdCttit 
mia  tale  spesa  vuol  essere  effettuata  o  an. 

Trattasi  delta  eomuDleazlone  di  tutto  11  Insto  Modcmit  t 
del  Bolognese  colla  tia-sa  l.onilia-dia;  trattasi  di  tulle  lede^ 
rate  del  Bolognese  c  del  Modenese  che  debbono  trovare  « 
proprio  mercato  nelle  provincie  di  Brescia  e  di  Bergamo- 
Questi  cenni  cosi  generali  dovrebbero  pare  bastare  a  p<r* 
snadcre  quanta  fervida  ata  ta  cemunkaatone,  quanta  ilnf* 
c>i  importaota  il  eooaerelo  che  per  qael  ptnta  »  ■* 
rebbe. 

Ma,  a  rispondere  condegnamente  al  signor  MìcbcMni,  df«- 
gio  dichiarargli  che  io  stesso  sono  d'avviso  che  lo  Stalo  ni>o 
abbta  ad  ingerirsi  In  lutto  qvell»  ehe  rilleUe  gl'interessi  lo- 
cali r  circis-ritli  ;  ma  quando  tali  interessi  si  riferisci»»*  *" 
una  pluralilà  di  Provincie,  quando  hanno  in  mira  IW" 
portanza  di  prodotti  e  di  popola/iom,  siluralo  ^l-*'"  ""f^j, 
più  esonerarsi  dal  provvedere,  e  diventa  per  tali  a»» 
rieoBOtco  ta  eatagorta  di  queita  opere  che  denominausi  na- 
zionali, e  che  non  ponno  slare  che  a  carico  ddio  Stata-  ^ 

Se  .si  trattasse  soltanto  di  comunicazioni  tra  bOMO^* *  . 
miHic  Oli  anche  Ira  provincia  e  provincia,  io  non  dooi**"'"z 
per  certo  l'Inlervciilo  dello  Stato,  ed  acconseiilirci  «• 
forzi  o  privati  oeumusali  o  provinciali  operassero;  '»*  ^ 
.caso  attuale  v'hanno  di  mezzo  iatef«HÌ  ben  plA        \  ^^ 
solamente  lo  Stato  che  può  essere  cMamalo  a  l***'**^!Lj. 

n  ip  .  qni'stc  rai^i'  ni  ini  limito  a  cllicdcrr  al 
Siro  qualche  dichiarazione,  giacché  ninn'altra  cosa  pu" 
gItailUaMi  dwtaami 
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PHKMiDKXTK.  Ha  JaenlUi    p«rk|i«il4fiior  ainiilrodei 

lavori  pubblici. 

rnvzzi,  mindtro  pei  lavori  pubblici.  Dnpo  IVIoquente 
difesa  che  ho  atnto  l'anora  d'InUaideredat  ftlRnori  Cadolini  e 
Micchi,  noa  agfiangrrò  pirata  |t«r  difiendere  la  proposta  del 
Miriistpro  ;  sollanl'i  rispoiiderù  alToiiorrv  iilc  Kirill  die  il  pas-  | 
saggio  del  l'o  a  ViatJaua  c  cerUiiieiite  di  iiiulU  importanxa 
per  le  ragiooi  che  egli  ha  allegale,  e  die  concordo  con  lui 
non  cMcre  prudente  iq  questo  aomeDlo  il  awiUpUcart  i 
poBli  aUblU  mi  fo.  B  qsesta  Ai  una  delle  ragioni  per  cai  ab- 
biamo di  buon  ((rado  accolla  la  prnpofila  die  d  è  stala  Talla 
anche  per  Cremoi»,  giacché  anche  li  è  mollo  probabile  che 
al  primo  risMMK  del  eaaiMae  demhhe  ^lel  poito  enfi 
distrutto. 

Dirò  poi cte,qMBto  al  inwIc  di  Viadana,  fiaera  mM  veane 
fatta  aloma  proposta,  por  qunto  fa»  sappiat  o  «he  U  fiofcta* 
larft  lieto  di  fhverire  nndtnlria  privata,  qoalan  di  qneate  ^ 

voglia  occupare;  ginccliò  tulle  ronditioni  alloali,  edfll>'  lì- 
nanie  dello  Slato,  e  del  fiume  Po,  d  pare  più  cunteniente 
che  l'industria  privata  si  occupi  dt  favorire  quota  cOBuica- 
lienl. 

Qualora  poi  rindustrla  privata  ani  potane  darò  II  mo 

coDCorw  al  GoTerno  per  questn  pnntc,  allora  il  Governo,  le- 
nendo conto  dei  deitdfni  espressi  dall'onorevole  Fiori  e  dei 
biSD^ni  di  iiui-lli'  i).(|i.>lii/i<>(ii.  si  arriiipcr.i  a  ^Indurr  iiialu- 
ramcnic  la  quc&lione  ed  a  fare  quanto  da  e»$o  dipende  per- 
chè ai  «Bggliwfa  lo  aeopo  cbe  reooreval*  dcpvtato  K osi  .si 
pr«poai« 

OaserverA  inoltra,  [iiiuntn  ai  (pedaggi,  che  in  principio  il 
Governo  desidrra  rivamenle  rlii  lutii  questi  ostacoli  alla  cir- 
colatione  siano  rimossi;  ma  se  in  on  dato  tempo  è  impos- 
sibile disporre  di  somme  vistose  per  sistemare  tulle  le  co- 
flianieadMi  dello  Slato  ;  se  he  coodiaiooi  del  Jìana  Po  sono 
tali  ebe,  per  brvi  delle  bnoae  eonmntaaaloai,  ewviem  che 
siano  aciduli  dei  cambiamenti  territoriali  In  I^ili^  clu*  nni 
alTreltiania  coi  nostri  roti,  conviene  che  sieno  .t.ioiuti  dti  ^i- 
sli'ini  dtlinitivi  intorno  all'ordin^nirnlo  di  quel  Girine,  io 
credo  ette,  come  meuo  transitorio,  e  per  l'una  e  per  l'altra 
ragione  bisogna  accellari!  anche  qocato  ;  il  quale,  se  non  è 
Tottimo,  è  bensk  oo  neglio  di  frante  a  quell»  che  è  adesso, 
ed  é  qoei  meglio  dio  in  questo  aoaealocl  è  aolodaio  di  po- 
irr  c<>iH'',;iiirc  con  qoalla  lanhoua'e  COR  quelta  prouiotu 

die  é  desiderabile. 

a>aiRiiauKXTR.  Nessuno  chiedendo  piA  di  parlare,  inter- 
rogo la  Camera  se  inieoda  chioderò  la  diMuasloae  geaerale  « 
paaiare  a  quella  degli  articoli. 

{La  Camera  passa  alla  discussione  degli  arlicoli.) 

•  Art.  1.  La  società  del  ponte  sol  Po  pre»su  Cremona  é 
autnri/z.nlA  a  cnsirulre  nella  I'X^jI il .1  ih  ilfierminarsi,  d'ac- 
cordo col  (jiiverno,  on  ponte  di  ctiialle  sul  fiume  Po,  ed  a 
riscuotere  per  anni  sessanta,  dal  giorno  in  cai  il  ponte  andrà 
In  esercitili,  il  diritto  di  pedaggio  sulle  basi  delta  tariffa  da 
promulgarsi  eoo  decreto  reale,  • 

Lo  mcllo  ai  t  uli. 

(La  Camera  approva.) 

■  Art.  i.  In  qualunque  tempo,  per  causa  di  pnbblica  nli- 
lità  e  specialmente  di  costruiione  di  un  poota  stabile  in  str> 
vMo  pùbblico  o  di  via  ferrala,  il  Governa  rtraoaHO  le  con- 
cessioni di  cui  alParticoIo  ptecedeote,  la  codeti  non  avrè  di- 
ritto ad  alcuna  indennili.  • 

I.o  poiiyi)  31  Villi.  . 

(La  Camera  approva.) 

Ora  paaaoreao  alla  votatione  ddta  1^  per  tsorsQalo 
ICfreto. 


Risultato  dell.!  vi.liw.inric  hhI  prng*'(li)  di  leggf  per  la  CO- 
strutione  di  un  ponte  di  chiatte  sol  flumc  PO. 

Presenti  e  volanll SOS 
Maggiorania  101 
▼oli  feverevoll ....  MO 
Vi>(i  coiiirarl    ....      •  _ 
(La  Camera  approva.) 


rBBBiDBiiTsi.  Do  Ora  la  parola  al  deputato  Pasini  per 
alfluai  schiarimenti  du  ha  da  dare  «rea  ta  verilicaaioao  di . 
akaneeifre  rdaUveat  deliilo  pnbMIeo  delle  praolnoio  M* 

poletane. 

paoiMS.  Uicordera  la  «.amerà  >lie  quaikdu  ài  diseotera  la 
legge  suH'unificaiione  del  debili,  il  deputato  De  Luca  è  sorto 
a  far  notare  cbe  Oa  la  cifra  atuibitila  alla  rendila  0  per  tOO 
di  Napoli  dclPelonco  A^,  auaeaao  a  quel  pvogella  di  kfgt , 
e  la  «fra  attribuita  allo  stesso  S  per  IM  aol  hllMÉo  MI* 
Sialo,  correva  una  dilTercnaa. 

Ricorder.i  U  CiuruT.-i  rlii-  allora  il  inlni'slrn  delle  lìnanie 
invitò  il  signor  i>e  Luca  a  venlicare  presso  il  Uiiiistero  della 
finanze  quale  delle  dtt«  cifro  fosse  l'esatta. 

Ricorderà  ialìoe  la  Camera  che  ta  Commissiono  hajMOa 
impegno  di  riferirle  II  risaltato  di  queste  Indapial. 

oiif^lr  itid^j(iiii  »i  sono  fatte,  e  diedero  per  risultato  che 
la  cifra  itra  l'  quella  scritta  nell'elenco  J  del  progello  di 
legge,  che  abbiamo  votalo.  Diedero  ancora  per  risultato  che 
ta  differenia  fra  le  due  cifro  nasceva  da  ciò  ebe»  quando  si 
compilava  H  Uhnelo  di  Napoli,  non  ara  aacon  alata  emewa 

una  picrola  parte  della  rendita  relativa,  e  che  net  bilancio  si 
era  credulo  di  dover  omettere  quella  parte  che  non  era 
ancora  stala  realmente  emessa;  invece,  qoandn  si  compilò 
l'elenco  annesso  alla  legge  per  l'unificasioue  dei  debiti  dello 
suto,  si  icnao  conio  aacbe  di  qoesu  naeva  rcadiia  emeaaa 
nel  frattempo,  eoae  «fa  bau  giutlo.  Per  ruadugBiMM  cappi» 
la  Camera  ebe  la  dita  ebe  abbiami  volalo  con  te  legge  è  la 

vi'ra  cifra,  ('^alli^sllIl^^. 

lo  faccio  que«ta  dichiaraiione  anche  a  nome  del  signor  mi- 
nistro per  le  finanze,  ed  avrei  desiderato  che  tosse  presento 
il  deputalo  De  Luca,  perché  tono  certo  cbe  egli  avrebbe  oen- 
fermaloidinami  alla  Camera  qicll'aiaaieae  che  ha  gii  pro- 
«talo  all'alio  del  rieenoadmeato  dalle  «lft«  al  HiÉMaro. 


■BMiazio^tc  HVa.  s'hos^s^tto  ni  a.s:<:<:s!  pks.  p«o- 
at«N«ammjrro  osttAa  tba  a>sa.B.A  asAasm**  sai 

■BMV*. 


psiitMBBSisiTa;.  Prego  i  aigaori  deputali  di  aoa  alhMta» 

aarsi,  altrimenti  non  saremo  piè  la  aumcrow 
Sono  pregati  di  riprendere  II  loro  posto. 
TI  dpptiiato  Capone  ba  fecollà  di  portare  parproMalaN 

Boa  rrl;u(one. 

cai>o«K,  ri'liitorr.  La  Giunta  incaricata  doll'c^iaoifl  del 
progetto  di  legge  pel  prolungamento  della  via  della  ttalbetta 
al  asola  ha  roaora  di  depaaltare  li  «m  rapporto. 

VBinMBM.  Sarà  staapato  a  dislribaita. 
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raBBiDBMTB.  L'ordinp  del  giorno  reca  ora  ti  discus- 
lione  ppr  l'accertami'oto  del  nuiuero  e  della  qualiti  dei  óe- 
polati  impipgati  nnniin;{(i  nelle  iccMit  tlCflOPi. 

MAMiami.  Domando  la  parola. 

Si  trMtt  ^  4i  ai»  VNiUrae  ebe  oMewm  inrcnM  dei 
lUHtri  Mitegllt;  è  eoM  ««Ito  |n*«',  C  rtw»  to  eredo  che 
io  qamto  OHMMiito  1*  Cmdot  md  si  Irpfi  !■  nnero,  prego 
perciò  l'onorevole  pmldmlcaTilanaceaitani,  wiluw  io 
numero  legale. 

PHBKiiaatwTB.  W  parteiL  EU»  iMf»  tariiBnfato- 
ilon*  ed  erana«  In  mmro. 

mumàMM.  Per  Are  qnella  Tolailma  tn  mmm  <H  tM  ab- 
biamo ilovuto  aspptUro  più  d'un  quarto  d'ora  e  mandare  a 
cliiamare  I  dt-piilaii  a  lU  sln  e  »iDÌ>lra.  Esigo  quindi  cbe  &i 
proceda  all'appi  llo  nominale  pv «iptrtie aitino  ì«bbbvo. 

f  od.  Lo  iiamo  I  lo  titmo  t 

Jtbn  tect.  Hai  no!  HoB  lo  •ianofmtol  (llNiaorO 

mmmmmnm.  Domaad»  m  qattia  propoitt  è  appuf 
giiia. 

■aaajaai.  ParmI  non  sia  il  caio  di  melif  ria  ai  voti  dal 
monenta  clia  si  «prioic  un  doMio.  lo  credo  d'aTer  fondala 
iiglaM4*affisraiara  aha  la  CaaMn  altaalamile  noROiatn 

*aai(««iiiBT*i.  Sema  aMIvraire  aiPappcito  Banlntle,  lo 

prego  il  sitinnr  prrsidcnip  di  volrr".!  dare  U  pt'iia  1  fir 
mandare  i  signori  dcpuUd  thv.  ù  trovaao  neilc  ale  adiacenti 
a  quella  della  sedala,  o  al  tieino  caffé,  poiché,  qnaaiofiesli 
«imo  prcaenti.  probabilmaiita  t«r««M  in  aamaro. 

nmnmmKwm.  Hrh  invilara  o  rcetni  qoi  qool  aignorl 
deputali  cbe  5i  (roTiinn  in  aFenoe  delle  sale  del  palano*  ad 
allora  vedremo  se  la  Camera  si  trova  in  nomerò. 

■AZZA.  Quandi)  »i  tratta  di  rotare,  allora  si  è  sempre  vo- 
lala e  si  ebbe  sempre  ragione  di  volere  cbe  la  Camera  fosse 
la  •ninaro,  aa  acaiBRo  ba  uni  Impedii*  «be  le  4lMHaioni 
«ominclasMTo  awke  ^ide  la  Cameni  Ma  era  la  namero. 
Quando  ci  sari  ani  Totailom,  aliom  it  signor  Manari  potri 
proporro  dW  si  accerti  se  la  Camera  si  trova  in  oumern,  ma 
OdCMO  aoa  può  impedire  cbe  la  Uiscuisione  cominci,  come  »i 

èaanpfaanla. 

lo  pwpaaga  •iiaqne  che  ai  pasai  alia  dlteoMlono  sol  pro- 
gallo  cbe  si  trova  airordine  del  giorno. 

ritBfiiDBltTB.  Ripeterà  rtir  atibiamii  cnmpiula  una  vn- 
tatione  or  ora,  e  che  ci  Irnvavamn  in  unnioro  È  postillile  rlie 
qualcunii  mntnt'nlancanirnle  si  5Ìa  assentato  ;  ina,  intanto  che 
io  li  faccio  cbiamarc,  sì  può  proseguire  la  discussione.  (Sitili) 
QmbIo  poi  Terreno  ti  aaa  v oUzionc ,  allora  il  varMcherl 
00  la  Caawrt  il  trota  tn  Bamara.  (A  I  il  t) 

Leggerò  ie  eenelailoBl  della  CommlioloBe  per  Paeeevla- 
mcnlu  del  numero  e  della  qualità  dei  deputati  impiegati  no- 
minati nelle  M-conde  elesiofti,  e  poi  aprirò  la  discuaitone  su 
ciascun  numero. 

La  Commissioae  pfepoae: 

■  1*  flilcaere  per  talida  relerione  ddPeaorewie  AIMciai; 
<  i*  Dichiarare  oallo  pcr  eeeedeoM  41  oaonro  ie  eiesieoi 

degli  onorevoli:  ' 

•  Festina, 
«  Marvaso, 

•  Dosile, 

«  FerrM-aMliBl, 


I      •  Bertrando  SpoTontg, 

•  Gastaldclti, 

j  e  conseguentemente  dichiarare  vacanti  i  collegi <ll Allamura, 
Cittaneova,  Nat»,  Todi,  Aletsa  c  PaUaau} 

a  S*  IMeMararo  naiia,  per  iaeoapaUMIili  dMmpieto.  r<. 
lezione  dell 'onoref ole  lanaro,  «f  Biadi  neaaleileoiiegiodi 

Converuno  ; 

\  proposito  dell'onorevole  Laiiaro,  debbo  far  presente 
alla  Camera  ch'egli  prega  di  sospendere  la  discussione  io< 
torno  alla  sua  eleiionepor  ano  •olalannla,  giacché  ba  degli 
scbiarimenU  da  dare  e  doeonenti  da  produrre  rhe  snnn  in 
cono  di  stampa,  c  sanano  distribuiti;  potrebbe  quindi  la 
Camera  aggiornare  la  dlHBMiene»  feialiraBeote  al  (Igaor 

Lairaro,  a  domani. 

M  «ocHi .  Se  i I  signor  Lanaro  insista  per  i*lg|ierBimflllo, 
la  Commiiaiaao  non  ba  dilBcolii  ;  ma  osservo  «be  ^caH 
lebiiriaMali  ébe  voleva  dare,  Il  ha  gii  presealall  e  II  ab- 
biamo sutt'occhi,  e  siccome  sono  brr  w  a-  ai  e  abbastanta 
j  cbiari,  mi  sembra  cbe  non  sia  il  caso  di  interrompere  la  di- 
scussiunp  per  questo. 

raaaaiaBBTB.  Quando  verromo  aironorevole  Laiiaro, 
oliera  sari  II  moeMato  di  daddcfe,  se  la  CaaMTa  abbh  da 

sospendere  o  no  la  decisione  intorno  alla  sua  elettone.  Ora 
continuerò  la  ietlora  delle  conclusioni  delia  Commissione: 

•  k'  Sospendere  ogal  docliieBe  (atorno  aireleriooo  del> 
l'onorevole  Mseo; 

<  S*  Dichiarare  nulla,  per  incompallUIia  l^ale*  PtMOM 
del  csnooko  Del  Drago,  e  «lindi  vaeaale  0  eoHefle  di  Ac^aa» 
viva  ; 

•  6*  Agglangeie  oll'deBeo  dei  depnfall  regii  Impiegali  gli 

onorevoli: 

•  I.  \batemareo.  eonngliere  dei  sapniB»  Consiglio  amai- 

nJatrativo  io  Napoli; 

•  t.  AagBissoia,  eoelr*aramlraglio  tn  aspettativa," 

a  5.  Brignune,  maggior  generale  nel  regio  esercito; 

•  k.  Cairoli,  colonnello  nell'esercito  dei  volontari; 

«  tt.  tUraW,  •egvetario  fBacrale  del  dieoilero  degli  aftri 

esteri  ; 

•  6.  OioaBt,  laegoloBcale  genciale  aeireoercito  del  vohia- 

Uri  ; 

•  7.  D'Ayala,  maggior  generate  e  direttore  degfistiluli  di 
educMiione  militare  in  >api  li 

•  8.  Di  Sonnai,  luogotenente  generale  nel  regio  esercito  ; 

<  9 .  Giaiiaal,  membra  del  Coadgiio  pofamieBle  d  erta  la 
Pirenio  ; 

•  IO.  Felice  Malici,  ispellore  generile  del  genio  navale  ; 

•  ti.  Reccagni,  maggior  generale  net  regio  esernin  - 

.1  it.  Vincento  Ricasolr,  luo^julenente  cnlonuvUo  nel  real 
corpo  di  stato  maggiore  ; 

•  13.  Vergili,  luogoteneata  colonnello  nel  regio  corpo 
d'arliflieria. 

•  7*  Dtebiarare  che,  In  «c^ito  a  qaccriggtonla,il  neaicro 
lofatedel  deputali  regii  impiegali  ascende  aieltaatadae,  e  cbe 
quindi  non  oltrepassa,  ma  è atiaoro di Mdld dt qadio limilo 
dalla  It^gge  elellarale.  > 

Aprirò  la  discussione  sulla  prima  proposta  ;  quella  cioè  di 
rilenerc  per  valida  l'eietione  ddl'oacfavoie  Albidal. 
So  niano  domanda  is  perola»  BMlia  al  voli  bi  falldWieae 

di  quest'elezione 

(La  Camera  approva.) 

<  r  Dirhiirare  nnile per  cecedcaia  di  aamero  le  deiieBi 
degli  onorevoli  : 
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«  Bertmdo  8fa«Mte« 

•  GuuldetU, 

c  eouieguenteneiite  dichimrc  «tcanli  i  collegi  di  AlUmura, 
CitlanuoTa,  Nato,  Todi,  AUssa  c  Tilbnta  • 

avsbi&HBTTi.  Domandi)  U  |i«rolii  tull'urdine  della  di- 
flcuuione. 

Hi  pare  cbe  lardifee  meilio  noD  afirira  la  4ianiMi«M  m 
tallo  rarliwki,  m»  dar  MiMra  M  MoH  ad  ima  ad  «M,  «  ta 
non  vi  MiioiiiiBrvailoRi,  rNancre  par  autle  leatagaia  «le- 

tiuni. 

raK«iuE«TE.  Comi"  V  un  principili  pcni  rale  che  riguarda 
lutti  quelli  cbe  suao  cainpre^i  in  qiie»t'articolu»  mi  pareva 
che  al  potcaioro  dìmAara  caaiplaHivaRMNiia.- 

Sa  la  CaMcn  ernia  dtvanaaiaBke»  MUcrft  in  diiHmloB» 
separalaaieDle  la  condaiiaiii. 

Dichiarare  nulla  per  CBeadawa  di  MBara  Pelaiiosa  dai- 
l'oaorevole  PcsMoa. 

Sa  ahraa  doniada  la  parala,  nulla  al  vali  ipmlftcooclo- 


(La  Castra  approva.) 

Si%ue  l'eleiione  del  signor  Marraso. 
Ha\  nsNATA.  Ouiiiando  la  perula. 

L  awocalij  .>larv»s(>  era  (oii^i^litre  della  Corte  criminale 
di  Terra  di  Uvuru  e  direttore  del  MiAiatero  di  poliiia;  inca- 
rieo  provvisoria. 

Fual«U.odapillalaa|rBiidfaaÌBnaa(gioranza  net  collegio 
di  Ciltamtora.  La  CaaMrato  rieaaoUw  eleggibile,  come  ma- 

glstr^ilu,  ma  !iiel(>ggibile  per  il  teinpvrant'"  incarica  v  i 
uullù  quiulli  la  di  lui  eleiiooe, unicauivalt!  perctiè  ritei^li>a  1» 
proTviioria  missione  di  direttore  di  Mioittero,  nell'atto  cbe 
rioooferaMTa  qwlla  del  aignor  K«iU>  direlforadiNiaialero  in 
Tiaeana.  à  questa  canlraddlcrnta  aantanu  chiné  il  capo  IV 
norevole  mio  amico  Uartaso.  Egli  diede  la  demisaione  dalla 
direzione  del  Ministeru  di  politiai  si  presentò  nuovameate 
a|{li  elettori,  c  norellaniente  fu  eletto;  ora  è  anadala  via 
percbè  il  numero  dei  magistrati  è  completo. 

La  prina  volta  che  il  signor  Marvaso  si  presentò  alla  Ca- 
nMf*,  eona  eantigiiere  di  Corto  criailnala,  li  nanaro  dei 
nagtslraU  omi  era  ceoiplelo.  Lo  Ai  dopo.  On  lo  domando  la, 
vi  1  li  equità,  non  Nrakka  il  eaio  di aortaggiarlo ooi  magi- 
!,u.i'..i  ammessi. 

S;ir('l>t>e  un'ecceiìone  che  si  coacederebbc  ai  fatti  che 
tuono  accompagnalo  le  due  sue  eleziooi.  Sarebbe  una  ripa- 
ritiooa  par  raaetaiiona  ahe  aa  gli  lèee  dofo  l'aMan^o  dei  •*- 
gnor  HalS.  ia  idnaqna  prego  la  GBMra  e  la 
di  tenere  ooato  Matto  di  tali  rafani.  Hon  ai 
dnc  pesi  e  due  misure, 

■AMAaia,  rciatore.  Senza  entrare  nella  questione  di  di- 
ritto sollevata  daironorevole  preopinante,  mi  basterà  dare 
ano  schiarimento  di  fatto  alla  CaaMra,  perdli  aaa  abbia 
pur  troppo  w»  ragione  di  più  di  eamentira  alla  eaneln- 
sione  della  Commissione.  Dico  por  troppo,  perchè  a  me 
quanto  a  tutti  gli  altri  amici  dell'onorevole  Marvaso  dispiace 
molti-'siiuo  di  dover  pronuociare  questa  esclusione. 

Il  sig.  Marvaso  non  solo  fa  parte  di  un  collegio  giudiziario, 
an  rceeotemente,  come  tutti  ponno  verilìca'rlo  leggendo  la 
gasuaUa  ulHciato,  ka  avito  «n  incarico  od  PoUilico  Minitlaro.  ! 

■nM  MiMT*.  Hon  sapevo  qneato  Ditto.  > 

MAMNAHI,  rrlaturt.  Ciò,  oltre  le  altre  ragioni  che  potrei  , 
addnrre  a  uuuiu  dt:Ua  Commissione;  ma,  facendo  l'onorevole  \ 
Narvasu  parte  del  Pubblico  Ministero,  è  ma  ragiono  di  pit  J 
perchè  sia  dichiarato  ioeleggibile.  j 

Cahdu  BtiDuttTATi  — INHaHMdrillM.  Mt 


SAN  aao^tTO.  Ignoravo  perreHjinenlc  ili 
del  aignor  Itarvau  ;  ritiro  U  ove  iataiua. 

vuaiMWirB.  Hettarè  al  «oU 
aiooe  del  signor  Marvaso  per  awedaiaa  di  i 

(LVIezIone  è  annullata.) 

Viene  releiiiiii).'  del  signor  Basile,  che  la  Commissione  pro> 
pone  cgualoienle  n*  aiiauilata  per  eocedcau  di  auOMro. 
Metto  ai  voli  queste  conci uiiOBl. 
(L'elesione  4  annnilala.) 

Ora  MUerò  In  diicnialone  to  eondoalani  della  Goanii- 

sioiie  reldtivc  aH'afliiiilljtneiild  Jelt'eleìione  Jet  signor  ferri» 
l'aHiltui;  se  non  ti  «uno  uiservaiiuiii,  la  inellerij  ai  voti. 
(L'cleziiine  e  annullala  ) 

Viene  ora  io  discussione  l'eleiione  di  Bertrando  Spaventa, 
mila  dalia  Gamailaiigm. 
lohopvvidHlriUllalarno  «Ut  oondnaloil 
delle  GomniiaaioHC,  e  tento  II  debito  dt  rivetartl  alla  Camera. 

È  parto  alla  Commissione  che  la  j  fi  ne  relativa  ai  si- 
gnori Bertrando  Spaventa  e  tiastaldelli  iit  pregiudicata  dalle 
precedenti  deliberazioni  della  Camera  tm  caci  slmili. 

A  me  per  centro  aeabn  ctae  veramente  i  precedenti  delia 
Camevanon  etalrinfan*  il  noalrogiiHUcto  la  modo  da  doverci 
assolutamente  attenere  alle  conclusioni  della  Commistione. 

Knlrambi,  i  kignori  Spaventa  e  Gasl«ldetti  sono  profcMorì, 
uno  dell' IJnìversiti di  Torino,  e  l'altro  dell'Universltl  dilln» 
poli  ;  eolrambi  tono  consiglieri  dì  pubblica  istruzione. 

Cam*  pratMiafi ,  casi  non  troverebbero  più  posto  noUo 
Gnman,  ma  oamneomlgUcri  della  pubblia  isimiione,  ea- 
amdod  ancora  17  seggi  vacanti,  essi  potrebbero  sedere  ndin 
Camera. 

Quali  sono  i  precedenti  cUe,  i.ccuudo  il  giudizio  della Com- 
aistlooe,  potrebbero  esser  d'ostacolo  all'enlrato  di 
questi  onareveli  coUctM  nella  Camera  I 

81  idaltoomani  te  qaaato  modoiima  Samione  gU  i 
che  quando  alcuno  abbia  due  qnaUtà,  per  una  delle  qnall  aia 
ineleggibile,  e  per  l'altra  eleggibile,  debba  prevalere  la  priau 
in  modo  che  debha^i  rlten'  ri  :  w^pulato  come  ineleggibile, 
lo  assento  e  fo  omaggio  a  questa  delil>eraiiooe  presa  dalla 
Camera ,  aia  aieffmo  die  4 


it.  Domando  la  parola. 
■Mvio.  Duiojndo  la  parola. 

PBnnMKi^i.i. . .  pi>reh«  qui  non  »i  iraiu  Ji  Jui:  tiualili, 
per  una  delle  quali  il  deputato  sia  inelegyihile,  c  per  l'altra 
eleggibile  i  ma  per  contrario  concorrono  nel  ittede*iuo  indi- 
vidnodiM  qualità,  per  eninmbo  le  quali  egU  avreUo  il  di- 
ritto di  sedere  nella  Camera.  Bd  ansi  dalto  dditerarioni  già 
preso  in  casi  analot^hi,  dalle  deliberazioni  testé  menaionato, 
io  traggo  un  m'ia.'^wrt  argomento  pel  mio  aasonto. 

Signori,  se  quando  la  Camera  aveva  giudicato  che,  concor- 
rendo nel  medesimo  individuo  due  qualità,  per  ona  delle 
quali  fosse  ineleggibile  e  per  l'altra  dcggibile,  dovesse  rito- 
nani  eleggibile,  d  era  bisogno  di  premunirsi  rigorsanmento 
contru  coloro  ctie  avevano  iiiiii  ituplice  qualili,  ora  che  la 
Cajuuri  ha  ttuliililo  il  princl|iio  che,  nel  concorso  di  due 
qualitìk,  una  vila  die  [lortl  1  ineleggibilili  basti  a  far  dichia- 
rare ineleggibile  il  deputalo,  io  dico  che  qualunque  rigore  sa- 
rebbe eccessivo,  e  die  questa  dottrina  della  Camera  preserva 
a  suifleicata  il  rigerltmo  ddia  legge,  quand'andie  qneato  ri- 
gorismo si  volesse  seguire  nel  concorso  di  varie  qnsllti. 

La  seconda  deliberazione  della  Caoiira  che  puIreMe  invo- 
carsi contro  il  mio  assunto  é  quella  |>resd  uel  caso  di  alcuni 
dw,  estendo  ad  un  tempo  consiglieri  c  professori,  soggiac- 
quero ai  sorteggio  dei  prolsiaori.  Ma  il  caso  presente,  se  io 
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non  (rrro,  è  ben  diveno.  Si  trattava  allora  di  giodkare  in 
qnal  clatM  4of«iMro  allogar»!  coloro  io  cui  concorrcTano 
«■Insta  qfMiti  VHiUà.  parteodoti  èù  prlaripift,  che  cui 
certipwrtw  wwim  petto  mUi  CuMn,  e  diritto  di  lederg 

Mi  or»  l«  quelli  cine  ('■  hrij  Jirr>r;a;  ;i  trntt.i  ti\  oD  hito 
molto  più  grave;  si  tratta  di  decidere  Don  già  se  uno  di  co- 
slori)  d(!bba  piuttosto  allogarti  in  una  o  in  altra  classe,  ouse 
U  qualità  che  MB  fi  ailn  folto  i«  ivi  ooHiderata.  «  cii«  lo 
rendo pirlM«lt«lag|IMto, Imll* to|ttli|NHO te  qMtta 
Camera. 

Quanto  a  me ,  io  ritengo  dto  la  MiberasiOBe  che  è  cbia> 
mala  a  dare  r  r  rj  in  questo  questione  non  è  ponto  pre> 
giodieaU  digli  antecedenti.  E  dico  dai  prowimi  antecedenti , 
perocché,  se  io  mi  facessi  a  ricercare  negli  arcbivi  le  antece- 
donli  delOMniioilii  as  ni  laoMii  a  rieercare  la  splendida  re- 
iatlone  dU  Povoratole  Capriolo  Mrine  tu  questo  argomento 
nell'anno  antecedente  ,  in  questi  precedenti  della  Camera  io 
troverei  rsgiuni  iafìnito  a  prò  del  mto  assunto,  e  iudubitoto- 
menle  quei  precedenti  si  riCviMOOO  dhwHlMMte  ÉllA  ^e- 
itloM  «ho  Oggi  inttiomo. 

■a  U  iaodo  1  preeedoolt  par  oobwo  dlrittOBOiile  mOi 
questione,  e  chiamerò  l'attoniione  della  Camen,  dirò  ami  la 
seria  sua  considerazione,  snile  osservazioni  che  oso  sottoporle. 
É  iodubiUto  cbe  i  n  t^^i  ri  ^pj^ento  e  Gastoldetli  bannn  la 
qualiti  di  professore  e  quella  di  consigliere  della  pubblica 
itiruiione  ;  è  ioduMtoto  che  per  entrambe  queste  qualità 
•000  «iflggIhiU  ;  la  Cawro  adanquo  è  ditoautoadoddoro,  se 
dofo  goardm  nolamenle  alla  ^nalità  di  praJaaMrt  of vero 
a  quella  dì  consigliere:  se  guarda  alla  priaa*  dOVNhb*  re- 
spingerli ;  se  alla  seconda,  ammetterli. 

Ora,  io  dico,  ci  è  dubbio  qui ,  ci  ó  bivio  :  evidentemente 
«Mtor»  non  pooiono  essere  aveaUti  aè  deiruaa  né  ddl'iltra 
diVMiledmtiniitt,  eaaeaaapnifcfaori  IroTaMcihlmtt 
aeggi  destinali  in  questo  Camera  al  prolessori ,  trovano  d'ai- 
ira  parte  vacanti  i  seggi  assegnati  agli  altri  impiegati  eleg- 
gibili, ai  consiglieri  Il  i  imiit/iL-j  isintsione.  Ha,  seconda  i 
principii  di  ogni  Icgislaiione,  secondo  of  Di  giorisprudeosa , 
faaodo  »i  è  di  faccia  al  dubbio,  qMBdo  ti  è  nel  bivio,  deve 
■eoi^icnl  fMlla  iBtotpnlaiioao  e  fmlla  vìa  cbe  porto  alla 
.  eneaeia  ed  alle  TiHdiU  deirall».  B  di  qnal  atto ,  signori ,  si 
tratta?  Si  tratta  deH'.ilin  f  lettorale  ,  ti  tratta  dell'eletione , 
del  voto  degli  ektlurt.  Lbbeae  ,  i>e  gli  elettori  manderanno 
alla  Camera  uno  che  ad  un  tempo  i  profestore  e  consigliere 
di  pubblica  istraxioae  ;  se,  guardaado  alla  qualità  di  prote- 
fore,  laCaMrapoMtampiittil»;  aa.imidiDde  «Uà 
qualità  di  consigliere,  la  Camera  dovrebbe  aauBOUCffo  ; 
dico  che ,  pMla  in  questo  bivto  U  Camera ,  ha  Tobbligo  che 
le  viene  dalla  posizione  giuridica  non  contrastata  e  non  con- 
trastabile di  appigliarM  a  quella  via  ebe  porla  alta  validità 
doIPMcifalM.  E  quando  la  Camera  pensi  cbe  il  WlO  dagli 
clellori  DOS  «i  può  conculcare,  ooa  ai  puà  ditiruggerc  aema 
ragione  Ofidealo  e  llagranto ,  Il  dehMo  ttctao  dlTlene  una 
ragione  per  rendere  omaggio  ed  ossequio  a  quel  votn  Con 
Irò  questo  principio,  signori ,  e,  dirò  meglio,  cootro  qu^sU 
couclutione  e  consrgiienia  d'un  principio  inelutlabile,  quali 
obhloiioai  ai  pottooo  luret  Noa  ao  icorfo  cta  dae,  cioè 
poinbta  darai  <be  II  auiMr*  dai  pnCttaorl  al 
cresciuto  oltre  il  limite  che  la  lena  voole  j  «1 
qoe  una  violazione  della  legge. 

Ecco  la  prima  difficoltà. 

ComìDcierò  dal  far  osservare  che  qualunque  partito,  a 
«ni  ncil*inlerpreUxiune  delia  legge  può  appigliarsi  la  Ca* 
I,  p«kpNBentore  delle  dUleolti,  macheqaalledilleellà 


n:  ri  v.ii^^  mo  a  spingerci,  ad  Inverlin  [  f)riiicipii  e  risolvere 
le  questioni  io  Gootraddiiione  di  quello  che  domandano  to 
regole  geueralmenle  aoeettote  e  riconosciute.  Ma  avvertino 
dio  qneita  dtflkelU  non  è  aeua  liipoita.  La  limitosìoDe  cta 
la  niwTa  legge  Pettorale  Indmae  net  mimerò  del  prolhiaoiri 
è  una  limitotione  cbe,  secondo  tee,  non  è  fondata  sopra  ra- 
gioni incontestobili;  certomenl«  essa  è  poco  favorevole  «Ito 
scienza,  icui  titoli  nessuno  vorrà  spregian^^MBdO  ai  IllttB 
di  dare  iagnaao  ia  Ho'auk  legitlatiTa. 

Aggteageròefee  lo  aeopo  di  quella  IteMUone  Ma  é 
pure  aitlenrato^  qnado  rigowiaaaaanle  ^Mlta  IMlMlone  ri 
voiMse  onervare. 

la  effetto,  quale  è  stato  lo  >ct>j>o  <li  qiiflla  lìmitsiionet 
Quello  di  non  far  mancare  il  servigio  nelle  pubblidie  Doiver- 
sità  dello  Stato.  Ma  se  voi  osserverete  rigorosameole  quella 
lioitoiioae.  «fiele  f  ol  r^gglBBt»  taletoopo  t  Se  qnetto  fétte, 
Boooetonto  dho  al  Indi  di  ona  linritoilone  rigorMa  e  poco 
favorevole  alla  scienza,  io  non  vi  i-nrisi[;Iii:Ti'i  ^^i  rltidiTla 
ia  verua  modo,  neppure  recando  omaggio  ad  uo  atUu  più 
grande  e  più  largo  principio. 
Ha  io  «redo  che  to  rlgoree*  ««««rfsiiu  di  «petto  liouta* 
oa  oMlaH  te  aeopo  •  tal  è  ladMaata,  perdid,  «te 
vale  il  dire  che  d  tono  nella  Camera  mdlct  e  dodld  profea- 
sort  e  non  più?  Non  potrebbero  quei  dodici  professori  uidre 
(!a  una  villi  t  raiti  ,  e  quindi  riiii.iihTr-  pn  j^iMiìn.-.i! i  ^^li 
Studi  di  qiiell  UniverMt.'t,  mentre  tutte  le  altre  Don  manche- 
rebbero  de'  loro  professoril 

Crodate  voi  che  ddruoivenUàdillopaii  icggaao  40!  aoltt 
rsppreientaatlt  R«*  ha??!  «he  11  «eto  «norèfete  Bertrando 
^[ì.nrntH  ;  tanto  è  Vero  che  U  rigorosa  applicazione  di  quella 
Isi4al<>i<iiune  non  assicura  quello  scopo  che  il  legislatore  si 
prefìsse  nello  stabilirlo. 

L'altra  diiUeoltà  che  ti  propone  ti  è  che  an  profeatore,  il 
qiaate  aarebte  «g^nnla  te  pi!  InqMate  C«nurai  allcrerchte 
la  elautflcatfone  di  già  folto  intorno  al  antiero  dd  prof» 
tori.  Ha  evidentomeote  questo  non  à  dw  un  altro  modo  di 
riT» Tire  i!)  sirv  II  pi  nsiero.  Io  ripeterò  che  i  signori  Spaventi 
e  Gastaldeiii  entrerebbero  alla  temerà  come  consiglieri,  e 
non  come  professori. 
Proporrò  un'allima  ettenrazione. 
Signori,  «reto  fol  ani  pensato  qoate  ala  te  contcgaema  di 
un'applicazione  rigorou  di  quest'eccezione  cbe  limita  il  nu- 
mero dei  professori  latto  nel  caso  attuale  ?  Ebbene,  te  voi 
voleto  mantenere  quest'eccezione  e  U  sua  rigorosa  osser- 
f  aaaa,  rei  avrete  viototo  na  allro  arlieole  ddto  legge  elelto- 
raie.  Il  fnato  tlaMllwe  che  1  «oniigllerldl  pobUka  Mmleae 
SODO  eleggibili. 

Seooodo  la  legge  che  ordina  il  Consiglio  di  pubblica  istru- 
zione, la  lOìiiknAiuA  d' i  meadirl  dd  Caadglte  ndailat» 
esce  dal  corpo  insegnante. 

Quivi  voi  dunque  trovate  in  una  persona  cumulale  le  qua- 
lità diprefeaaore.  •  to  ^talilk  di  «oadgltere  ddto  pahhllM 
ittmiloae,  «  tannte  conto  ddia  prloM  tonante,  aenu  far  ra- 
gione della  seconda;  per  la  ]  rinui  cioè  per  la  qualiiì  di 
professore,  voi  eaelodeto  an^ra  il  consigliere,  voi  venite  a 
questo  conclusione  inevitobile,  cioè  ebe  avrete  violato  la 
I^Eg«^*tehiiÌ|ce  releggiUlttàdd  oonaigUeri  di  pabblica 
tolnrilaiiM,  eeUetaaddl  ad  noMm  degli  itepiegaU  deg- 
glUli. 

DHEitti  motti  di  quei  consiglieri  sarebbero  d'ora  innanzi 
ineleggibili  n.  ppr  dir  meglio,  molti  di  quei  consiglieri,  i  quali 
secondo  la  legge  organica  del  Consiglio  aeoo  di  necettità 
anche  professori,  non  potrebbero  piò 
il  asawredd  pféftatorl  I 
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In  l'oni^giienzj  delle  qaali  owerrHioni,  io  eoncliiuJo,  o 
signori,  qui  c'è  un  dubbio:  qaeMo  dabbio  iwn  poA  osicre  In- 
ierpreltto  che  per  rrfGcacia  h  U  validili  deirelrilune. 

Contro  qnnto  dubbio  sorge  nna  Hnilutone,  U  quite  oon 
fàb  «Mcr»  «nlieali  rigofoauMste,  la  «mi*,  tpplicilt  rf> 
IwmiBMita,  pcfMKbbe  la 
nl«  A  ma  lagfc  aitallgita. 

lo  spero  dartqtjc  die  per  queste  rsgioni  la 
Torri  accogliere  le  codcIusìooì  della  Commissione. 

rmBfnoBMTai.  Il  deputato  Massari  ha  (aeolti  di  parlare. 

w— 1,  tretelww.  Il  etepito  che  ia  debbo  fmin  è 
troppo  doloro*»,  parchi  aMia  a  dtlbaderai  in  tan^e  parale. 

Moa  htò  altro  che  esporre,  in  risposta  agli  ingpgno^l  ra- 
gionamenti del  mio  amico  Pisaoelli,  i  moliTi  pei  qaali  la 
(  lunii-.ione  hj  credulo  di  Trnir  Mila  uralBwa.  iliB  aalln 

pone  alla  vostra  approvailnne. 

Sul  bei  priactpio  ami,  l  mia  f il  la  lìlipailllonii  hfvt  iiili 
ad  aaidiofol*  ek»  ia  CommiasioM  arraeava  nalTadeaiipi- 
piaenlo  det  nw  mandato,  ehe  pareceM  «oaqMnenlt  dVtiaa 
sollevarono  a  proposito  il  ^li  iriorevoli  Spaventa  è  Castal- 
dettl  (tl>  stesii  dubbi,  di  cui  v'inlralteneva  testé  il  deputato 
Pisanelli.  Ma  coloro  medesimi  I  quali  sollevavano  questi 
dabbi  sono  alati  pw  troppo  eoa IraUi  ad  abbaadaaan  il  levo 
para*  dal  moa— lo  tèa  aaawtaarawo  aaa  carta  aacaraUm 
la  decisione  della  Camera  medailma.  Badi  la  Camera  che  noi 
Don  Teniamo  a  proporre  ooa  risolotione  nuoTt  ;  non  veniamo 
a  dir  allro,  se  non  che:  applicale  il  principili  >  fu  vni  medc- 
dmi  avete  fonnitlalo  ed  adottalo  io  ocea^iooe  della  prima 
dÌMu.*sione  suirargninentn  degli  impiegali. 

Priou  di  tatto  ta  Ca»«ra  Im  daciioaiie^alanqae  Tolte  in 
ano  alaaw  MMdno  coaeomno  «na  qMlilk  dlneleggibiliti 
ed  una  di  eleggibllilì,  debba  prevalere  la  prima.  Si  dirà  che 
nel  caso  degli  onorevoli  Spaventa  e  Gaslaldetti  non  si  tratta 
di  qualiti  ineleggibile,  perchè  il  profcisorc  c  clegjgibilc:  ed 
io  risponderò  che  ci  è  il  caso  dririneleggihilità  assoluta  e  del- 
rineieggibiliU  reUtiva:  U  caio  attaal*  i  por  troppo  il  casa 
dairiMlìi|ÌUIili  lalaUTt. 

fa  secondo  luogo,  allorcU  la  Gaawra  avara  a  deltlterare 
sii'If  I  iin-Hi  iiini  liella  CommiMione  che  ci  precedette  intorno 
alla  deterniinai.ione  d«l  numero  dei  profmori,  fuvvi  ubo  dei 
nostri  onorcToli  colleghi,  ed  egli  aU  ^de  accanto  (/ndfcando 
<l  dqmtoloSanfiiiiMllO,  Uqjualapnpaaadl 
releneo  dei  proféMorl  |^l  aBoretoM  PMa  e  Bo, 
perchè  in  esji  conenrrevano  le  medesime  qualità  che  concor- 
rono negli  onorevoli  SpsTenla  e  Gaslaldettt.  La  Camera  de- 
cise  che  gli  onorevoli  l'iria  e  Bo  dOTCSsero  essere  compresi 
neireleoco  dei  proie^aorl.  e  la  consegucnia,  voi  lo  sapete,  fo 
btala  alPonorcTolo  Bo,  che  dovetle  uscire  dalla  Cnàcra.  Di 
aanlcfa  cke  aii  aia  icdio,  per  digressione,  qnealaeoniìdera- 
tfonc:  te  la  Camera  aderiwe  quest'oggi  air!»tanu  del  depu- 
tato Pisanelli,  commetterebbe  un'ingill^ti;.i.1,  poiché  userebbe, 
a  riguardo  degli  onorevoli  Spaventa  e  Ga^taldetti,  un  altro 
modo  di  procedere  di  quello  che  adoperò  a  riguardo  degli 
aaorevoU  Bo  a  Pirla.  Mi  para  eia  qnl  ci  aia  fara»aalaUaaio 
di  eaaa  che  venne  f  H  giodieala. 

La  terxa  decisione  della  Camrrs  ,  s  cni  !a  Commissione  si 
è  riferita,  i  stala  quella  provucata  dalla  proposta  deiroaorc- 
Tole  Valerio,  Il  qis  i ^' ,  r  irne  tutti  ben  si  ranmii  ni  ioo,  pro- 
ponera  che  iotsero  compresi  nel  sorteggio  anche  i  magistrati 
ad  1  praliMaati leelli  nelle  seconde  eleiloni.  La  Camera,  nel 
rigatlara  la  prapaaU  del  aio  aooraTola  aaico,  a  cai,  fra  pa- 
rentesi, io  avef  a  aderMo,  aaaallò  tepItcmaiaBla  la  aleiiaDi 
di  tutti  i  magistrati  e  di  talli  i  prafcanrl  che  teaaa  alatli 
nelle  seconde  eleiioai. 


U  Commissione  non  ha  altro  da  agglaogan,  «  BOBafi- 
mette  alla  saviezia  della  Camera. 

pRCMinEVTK.  Il  deputato  Boggio  ha  facoltà  di  parlare. 

■•««a*,  inleodo  solo  di  contrapporre  all'argomento  ad- 
daltodal  relatore  della  Commissione  questa  ossertatione,  che 
aaa  aii  aeaibra  vi  aia  IdaalUI  di  ca»o  tra  gii  «sempi  che  egU 
cilA  eqaelll  aa  eoi  ora  la  Camera  ita  p«r  prununiiarsi,  per- 
chè oramai  mi  pare  che  la  |li(s;i  si  riduce  qui  nell'ioda- 
gare  se  U  Camera  abbia  già  emesso  tali  voti  che  debbano  vin- 
colarla nella  decisione  odierna. 

Ora,  negli  etempi  che  addaste  i'oBorc* ole  Mattar!  ti  irat- 
lava  di  aaa  qoaallona  alqaaato  direna,  eieè  di  vedete  ac 
due  onorevoli  depotati  eletti,  nei  quali  concorrevano,  acl 
medesimo  tempo,  le  due  qualità  di  membro  del  Consiglio  di 
i»trii  iir  I  ili  professore,  dovessero  si  o  no  venire  annove- 
rati anche  tra  i  proiettori,  0  te  la  qualità  di  erasigliere  d'i- 
ttruxione  sapattore  caaraBtite  la  acria  Mdt  taqaalHè  il 
insegnante. 

Ora,  per  le  tteaio  principio  pel  qoalo  la  CaaNra  ha  deatao 

che  chi  f  j>'i  lìi^ii; idrato  e  professore  dovesse  concorrere  nel 
sorteggio,  tanto  c^aie  magistrato,  che  come  professore,  il  che 
avvenne  per  l'onorevole  Nusumeci,fra  gli  altri,  per  lo  stesso 
principio  ai  doveva  paro  rieoaotcere  che  questi  «laorcveU 
aattff  aalla^  avendo  la  faalUà  di  prafetaari  lakicae  a 
quella  di  membri  del  Coaatglia»  dwafaBOpon  anere  aaao- 

verati  Ira  gl  insegnanti. 

Mi  il  raso  cheti  presenta  in  oggi  mi  sembra  che  sia  tnt- 
t'allru  che  identico;  qui  non  si  traila  più  di  discutere  solla 
capacità  o  no  d'estere  eletti,  e  neanche  di  vedere  se  nel 
candidati,  sai  qaali  debbiamo  ora  votare,  vi  tia  ana  qualità 
che  li  potata  rcadcre  ineleggibili,  oppure  te  vi  tla  ona  qaa- 
lità  che  si  debba  consirf'Tiirp  come  cancellata  da  un'altra;  i 
d  unpo  ricercare  «e  nel  cm>  concreto,  quando  due  nostri 
colleghi  eletti  si  presentano  con  un  carattere  che  li  rende, 
tenta  dubbio,  eleggibili,  qoiado  l'allra  qualità,  qacUa  ciod 
di  prabaiara,  ■aa  H  readarihhe  già  taalaggihai.  ed  a«ha 
essa  aaaeorra  a  eoaferire  loro  relegglbllltii,  ma  potrebbe 
solo  etaeretnvoetta  in  relarione  al  torleggio,  è  d'uopo,  dico, 
ricercare  se  codesta  ciroostanta  tia  sufficiente  per  far  di- 
chiarare invalida  la  loro  eletione,  che  per  altri  rispetti  e'  re- 
golariuima. 

On  mi  aeohra  che  gli  apposti  dell^oMKTOIe  relatore 
dalla  Commliittai  aaa  atWaaa  rhBaeto  l*lBpaf«asn  ed  il 
valor  praiiao  degli  ai|oamtl  iddaMI  dalPiaaorevole  Hia- 

nelli. 

Io  non  farò  una  digressione  sul  terreno  della  politica , 
qnaotsnqne  forte  non  tarebbe  interaoieote  iaoppartnna  ;  io 
mi  parawtleràaalodi  rieordare  avariai  oaorevoll  colleghi  che 
la  legge  elcllanla  deve  tempre  essere  nettamente ,  ginata- 
menle,  «aviimente  applicata,  ed  appunto  perchè  vi  sia  questa 
rei  I  ;i;li  r  saviezza  nella  tua  applicaiionp  rum  i1f.l.'':i^.u[io 
lasciar  passare  iiiawertile  le  conseguenze  che  da  un  vulu  di 
interpretatione  della  legge  pottooo  derivtre. 

Ora ,  qaando  io  veggo  che  qai  vi  aooo  due  oBorevoli  per» 
eoeafgf  tagdaNMate  eMil,  die  hanao  due  qaallli  clatcana 
dette  quali  ti  abilita  a  ricevere  il  m?nil3to  che  loro  conferì  la 
Gducia  degli  elettori,  io  non  so  i  i| n:  c  smc  si  possano  esclu- 
dere dal  Parlamento  per  ciò  tol  chi:  Ir^  le  due  qualità  anali 
fa  appartenere  ad  una  categoria  la  quale  tarebbe  già  completa 
nel  numero  dei  membri  che  la  peaiono  coaUtolre.  gafahha  aa 
iaiarprelarB  la  legge  coatto  h>  tcapa  «ha  eaaa  ai  è  prapaabif 
tarehhe  poi  aa  rendere  aaaetataaieal»  lllaaorio  qaeil'artkola 
il  quale  dichiara  che  i  membri  del  Consiglio  snpcrioiad'Ialn- 
rione  aooo  ctcggiMU,  qiiaataoqae  impiegati. 
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Infidi ,  in  qual  novero  ^li  scelgono  i  morubri  del  Consiglio 
soperiore  d'istrutioHe?  La  maggior  parie  di  eui  si  scelgono 
appanlo  fra  i  professori.  Ora,  se  fti  didllwale  cht  I  MBibri 
dal  Conaif  lio  Mperiore  d'istraatone  non  polnmio  «nere  «lcg> 
Btbin,  ae  professori,  quando  il  n«nero°  del  inwfeMorl  eie 
completo ,  rìp^cc  .<-,^lutamente  inutile  l'eccezione  portata 
dalla  prrcli^,  corno,  ho  detto,  quasi  lutti  questi  consi- 
glieri Simo  lu'l  novrni  degli  insegnanti. 

Se  dunque  si  dicbitrarono  eleggibili  questi  oosai^ieri,  dò 
■I  è  folto  «oa  ano  '«eopo  protteo.  Non  imUwro  pM  effi- 
cacia nf^^un.i  ÌP  eccexioni  che  in  allora  fossero  introdotte 
dalla  l«!{ge  se  preTalesse  la  teorìa  proposta  dalla  Cominis- 
(ione. 

Per  ultimo  mi  sembra  cbe  non  debba  fare  violenta  ai  no- 
■Iro  voto  il  pericolo  dell'ingiastitia  supposta  dall'onorevole 
relilore,  iaiperteehè  allon  fi  urebbe  Ul  riseliio  quando  nel 
«wdealaM  caso,  «  In  dao  casi  qntil  Ideatici,  si  applicasse,  in 
mnJo  Jivcr-,0,  una  sirssa  I<'(!gf  ;  ma  quando  non  vi  è  identità 
tra  I  «lue  casi,  é  evidente  die  noa  vi  è  più  ingiustiiia  a  deci- 
dere nei  medesimi  diversamente. 

Ora  il  caso  degli  onoreroli  Pirla  e  Bo,  a  ori  •eeebni  fono- 
nroto  relatore,  «on  è  fdonllee  con  quello  sa  cai  ool  slaoio 
chiamati  ora  a  delilierare  ;  dunque  non  facciamo  veruna  In- 
giustizia, bensì  diamo  fur»e  prava  di  vera  giasUzia  e  di  vera 
e  «..ina  poiiiica.  comlidmdp  le  dM  eifliloiii  Meni  cade It 
nostra  disamina. 

mmmmmB,  nfafor*.  lo  noa  rfenlrer^  Mllt  dieemtiono,  m 
toò  nn  seapliee  schiarimento  come  relatore.  Mi  preme  di 
lar  osservare  aironorcvole  Boggio  cbe  la  Commissione  non 
ha  furmotata  nessuna  tcori»  L'onorevole  Boggio  ba  parlalo 
di  teoria;  la  Commissione  non  ha  fatto  altro  senoncbè  avoN 
gore  le conscguenre  dei  principi! determinati  dalla  Camera; 
ma  essa  uoq  aveva  la  pretensiooe  e  nemebbe  ani  il  desiderio 
di  fiire  una  leorii  a  questo  prepoillo. 

M^/./.s.  Diimanili)  1.1  panila  per  Ja  |ir(ipus(à  pregiuditiale, 
pcrcMc  ci  soni)  di-piiluti  eltfUi  di  queUa  Seisiunf,  che  per  il 
caso  litossii,  prr  mi  si  vorrebbero  ammotl<>re  i  signori  Spa- 
venta e  Castaldelli,  doverono  uscire  dalla  Camera.  Qucvia 
qneiUeM,  I*  ripeto»  fa  gii  deeisa  dalla  Ugf  datare  in  qmilB 
flessione. 

Io  aveva  l'onore  di  far  parte  della  Giunta  che  ebbe  a  de- 
terminare il  ri  ;  m  lU'gii  inipir-gnil  delle  prime  eie/ioni;  e 
fu  precisam<;nl<'  (It  tiniio  dalla  Camera  questo  punto,  cbe, 
cioè,  quando  un  deputalo  eletto  é  rivestito  di  du*  Ipnlill, 
l'una  delle  quali  lo  assoggetta  alPcsiraiione  deirotlavo  del 
quinto,  e  l'altra  aircaIraiioM  dei  quinto,  deUn  conside- 
rarsi qiulb  quanih,  la  quato  to  «aoofgetto alla  eelmrioiie 
dell'ulta» u  del  quinto. 

(lr.i  nei  signori  Spaventa  e  Gastaldetli  concorrono  preclsa- 
fflenle  queste  due  quaiitàt  per  una  delle  quali  urebbero  sog- 
getti all*es<raiiofte  del  qirtMo ,  che  è  quella  di  esser  aseaabri 
del  Consiglio  di  pobblir.i  islni/ione  ,  e  per  l'altra  dovrebltero 
essere  soggelli  aireslrazione  d.  irutUvo  del  quinto. 

Aduni)ii<-  la  sli'ss;i  misura  che  si  è  usata  verso  i  signori  Bo, 
«iberardi  e  Pica ,  è  fona  si  usi  verso  i  signori  GasUldetti  e 
Spaventa. 

niauiiiiamTB  Ni  perdoni  l'onorevole  Mssta;  mi  pare 
cbe  non  sia  luogo  alla  questione  preiiiudiciale. 

laazxa.  I»  credo  die  mm  SI.1  cnnvrnienle  rlie  la  Camor.i, 
dopo  pochi  giurai,  venga  snpra  un  ideolicocaso  a  decidere  in 
senso  opposto.  B  l' identico  caM  è  «ridente;  aon  paò  esacro 
in  buona  fede  contesUto  da  neieono. 

MBMBWTB.  Perdoni,  io  Bon  poeso  laaeiar  pnaegolre 
•Illa  questione  pfegtsdiuale,  pemliè  la  questione 


Li  Slesia, 
caso. ... 


li  II 


BBABSca.  Precisamente  la  Camera  giwMeheriiellei 

ool  no  voto  sulla  questione  pregiudiziale. 
■■•■■Hiifl.  diledo  la  parola  sulla  posltlone  ddli  ^ 

stione. 

È  stata  proposta  la  questione  pregiudiziale,  io  l'appoffi* 
con  tolte  le  mie  forze.  Questa  questione  deve  essere  posla  ai 
voli. Mési  poò  scartore  la  questione  preglodieiale  aA  dire 
mn  eaaerrl  MentKà  Ira  il  caso  dtoto  dalTautore  dcHa  |rs- 
posta  e  quello  di  eiii  or.i  <<!  (ratta,  pereliò  4  appunto  sa  tale 
questione  die  versa  il  diilduo,  e  spella  alla  Camera  il  dfd- 
derl.H.  Si  mella  dunque  ai  voli  la  pniposU  Ma/r.i  ;  rolnrn  rlie 
sono  persuasi  dell'ideutiti  Ira  i  due  casi  voteraano  a  fatort 
di  casa,  (It  altri  volcfanno  contro. 

saniinnHFVB.  Prego  la  Camera  di  OM  ■■■ctterela  |iw- 
stione  pregindislale,  imperocché,  che  eots  saveUe  saaiet- 
tere  la  questione  pregiudiziale  in  fatto  di  elezioni?  Sarebbe 
farsi  dio  In  principiodi  giurliprndenza  della  Camer»  una  mi 
votazione  avesse  forza  di  legge.  Ma  oramai  tutti  sanno  cbf, 
qnando  si  vota  sulle  eiezioni,  la  Cameta  non  anele  allsoeni 
sempre  ai  nedeslnl  principli  ;  la  Gamem  vota  enne  gianto; 
votando  come  (jiliralo,  la  questione  di  un'elezione  è  seniprs 
una  qorsluine  complessa,  c  noi  non  possiamo  rìgoardarll 
SoKo  un  [iiinlo  itolo.  Quindi,  itesi  aeeetta'-se  la  questiona  pK- 
giudiziale,  sarebbe  lo  slesso  cbe  voler  circoscrivere  il  v<it«e 
eeiMidcfaf*  questo  deaiaal  aoUa  m  iole,  aapetto,  awaltt 
uD'eletione  può  eaaere  conalderala  sotto  vari  aspetti. 

lo  perciò  eredo  che  la  Canwra  debba  respingere  la  qiM- 
st  i<me  pr^giadiiiato«  «  pngoaaii  l^norevoto  Haaia  U  ntcrti 
ritirare. 

BBPmsTSfl.  Non  parlerò  di  questione  prcgindiilalr.  per- 
ché parrai  che  a  molli  questo  qoeattoM  non  piaccia.  Però  ss 
la  questione  progiudleiale  i  quella  die  ai  appoggia  H|in  I 
precedenti  della  Camera,  e  questi  pnssnno  servire  a  decider* 
la  questione  di  merito,  mi  parecUc  è  inutile  farqueslisaedi 
parole,  vai  meglio  die  una  proposta  sia  forOMlata  acaMM* 
qnaUfieaiiane  e  sia  decisa  dalla  CaaMta. 

Adufiqae  dl«o  cbe  I  preeedenti  della  Oamera  ta  qncsts 
stessa  Sessione  sono  (ad  per  coi  assolulamente  non  puòcna- 
validarsi  l'elezione  dcKii  onorevoli  Spaventa  e  Gastaldetli. 

Io  non  mi  limiterò  aJ  invocare  il  preredente  cilalo  dillV 
norevole  Mazza;  ne  invocherò  un  altro  die  mi  pare  sia  molt" 
decisivo  per  risolvere  la  questione  che  altualmente  si  dlspud. 
Citerà  il  eaan  delfonorevole  Ceppino,  ia  coi  etoiione  è  slatt 
annullala,  perchè  f onorevole  nostro  colletti  rivestile 
due  nria-i,  uno  dei  qunii  lo  rendeva  inele^'^iLiile,  qimlMI|M 
l'altro  lo  facesse  cApaee  di  sedere  nella  Camera. 

Veniamo  si  caso  concreto. 

La  legge  elettorale  cbe  cosa  dice  r 

Baia  dieeebe,  quando  ilMflNffv  degl'impiegati  deaaifltiOb 
l'elezione  di  un  dcpatoto,  di*  rivesto  il  earattore  d*inpì(' 

gaio,  è  nulla. 

legge  adunque  dichiara  colpito  di  ineleggibililii  un  if 
puUto  iapiegato  quando  il  numero  degl'impiegati  é  con- 
pleto. 

Nel  caso  attuale,  siccome  la  legge  ha  fissato  un  nnaMiWll' 
milato  per  alcune  categorie  d'impiegati,  quando  queste  se» 
mero  è  completo  e  succede  una  nuova  elei^innc  d'iin[>ii';^(< 
dì  quella  tale  calegorìa,  reiezione  evideolcmcnle  è  nnlln;  ^ 
quindi  quell'impiegato  trovasi  colpitodallalncleggibiliii  ce* 
tamplato  delta  teggq;  i  predaaoicato  il  caso  in  coi  ci  ire» 
viamo. 

t  signori  apavoata  e  «aataldeiU  14»»  ilaH  elclli  deintiU 
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eie  il  numero  degl'impiegati  della  categoria,  tlla  qoale 
•pptrtengono.  era  completo,  qnandoadafi<iue  «Mi  «nno. 


eom«'  [tri 


Coucorreva  «dunque  in  essi,  rome  neironorevole  Coppino, 
Il  «Ireotlantt  d'estere  rivestiti  di  due  impieghi,  l'uno  di>i 
fnlt  N  ftMtera  inelaggibiU,  epperò,  leooiido  i  pracedcoti 
della  Cameni.  I*ielaleii«  é  «nlla. 

La  Camera  infalti  in  qneMa  stewa  Ses^iune  hx  ctìclii^rAto, 
nei  termini  più  chiari  ed  i  più  formali,  che  qnando  un  de- 
putato rivestr  due  impip^hi  dei  qMii  uo  !•  fende  iMleni- 
bile,  la  sua  einione  è  oolla. 

É  Iratile  entrare  awlla  ^MilleM  tcgitliileDe  ed 
foeare  tale  e  tal  altro  principio  secondo  U  quale  ala  stata 
Inspirata  la  legge  ;  n^n  è  on  sol  principio  cbe  abbia  inspi- 
rai» il  lenislalore  Per  cerio  vi  fu  il  principio  politico  clic 
vuole  la  maggior  indiprndeD7a  del  Parlamento  Daxioeale, 
quindi  vuole  che  siano,  per  quanto  é  possibile,  I  deputali 
aoltratti  airiafloenia  del  potere,  e  aoltralli  per  mode  che 
«m  «la  toeito  al  GomM  di  rewiore  eleggibile  elti  MB  I* 
fo5s.e,  nomin;indo,  per  esempio,  on  professore,  quando  il  loro 
numero  è  complclo,  a  membrrj  del  Oinsiglio  superiore  di 
iilruzione  pubblica,  peraprirgli  le  porle  del  Parlamento  delu- 
dendo la  legge:  ma,  oltre  a  questo,  vi  sono  altri  principii  ed 
altre  eonsideratiooi  che  ts|Hrarono  l'autore  della  legge,  e  fra 
«aai  quello  cbe  fii  aceeanal»  selle,  dlMOMieiie,  dM  ba  par 
Iacopo  d  inipediie  dM  aBMWio  e  wrli  laapiegU  le  peraeae 
cbe  li  coprono,  ta  mede  dw  II  acntde  paMliee  ae  aia  da»> 
neggiato. 

L'onorevole  Pisanclli  diceva  essere  nell'interesse  deiri- 
atfotiene  poirtttica  cìm  ai  deUtano  aaaaetlcre  i  profaaori  alla 
Camra.  8e  Mi  «adwhreaM  dal  Cenaem  Icglaiatini  eteoni 

uomini  distinti  cbe  appartengono  airinsegnamento,  questo 
verri  a  soffrirne.  Mi  perdoni  l'onorevole  Pisaeelli,  ma  io 
credo  di<!  l'Iu^tegnamento  verrebbe  a  soffrirne  assai  piu 
quando!  professo  ri  stiano  lontani  dalle  loro  cattedre.  È  questo 
il  principal  motivo  pereni  la  lafiehav^lo  cbe  il  numero 
dei  dcpoUU  ebe  apparlaecaro  acllDMgueti  aiaiisIreUo.  lo 
danque  aanie  dIÀadami  allerionnente,  an  Imeando  I 
precedenti  di  questa  stessa  Sessione,  eil  un  mso  pressoché 
Identico,  quello  cioè  dell'onorevole  Coppi  no,  dico  che  la  Ca- 
nera  MA  psò,  senxa  conlraddir>i.  ed  in  un'epoca  troppo  vi- 
«IM»  •  perciò  aema  offendere  la  tua  digaiti,  convalidare  le 
oUaioni  dei  dna  depaIaU  di  cai  al  IratU. 

BBC  iii.%«aa».  Io,  dividendo  fopteloM  die  hanno  propu- 
gnata gli  onorevoli  Ptsanelli  e  Bo^io,  non  ripeterò  gli  argo- 
menti cli>  •  -v  •  n  molla  eloquenaa  e  luciditi  hanno  svolti 
per  indurre  la  Cacnera  a  mantenere  l'elexione  degli  onorevoli 
Sventa  e  fiedaldelti;  aolamente  mi  proverò  a  sottoporre 
alla  Camera  una  riHaialoM  ebe  c«i,  aii  parCi  eoa  abbiano 
fttle  campeggiare  In  IkTore  delta  Icai  che  aeatenevane.  9ol 
sappiamo  cbe  la  lejjge  restringe  il  numero  dei  professori  e 
dei  magistrali  a  fronte  denli  altri  impiei^ali  che  pur  sono  am- 
messi a  formare  il  quinto  che  nella  Camera  f.i  tollera.  Ora 
qnal  è  il  vero  mollvo  per  cui  la  legge  (a  questa  resitriiione 
•ni  ounern  dei  magMntl  e  dei  professori  t  Si  dice  da  taluni 
che  cfU  è  perchè  non  vuole  cbe  le  Oniversiti  e  le  Corti  gia- 
dleaaH  ai  trovino  prive,  in  nuaieroMTerehiante,  di  quelli  cbe 
debbono  in  e^^e  fun^lunare 

lo  non  er^du  cbe.»  quc»lo  sia  il  vero  motivo,  ed  iufatli  l'o- 
norevole Pisanelli  ha  già  colla  sua  argomenlaiione  messo  in 
iMafl'inonflvenienllcbe  dccifcrefabcro  dal  dar  troppa  cen- 
datania  a  qMilInterprelaitam.  le  erede  pinlloato  che  II 
■Bolivo,  per  cui  la  legge  ba  creduto  di  dover  restringere  il 
t  dei  professori  e  dei  magistrati,  sìa  questo.  Baia  ka 


consideralo  che  i  professori  ed  i  magistrali  banM  ma^i^inre 
probabiliti  d<^li  altri  impiegati  di  essere  nominati  deputali  ; 
dappoiclié  le  loro  -.peciiili  condiiioni  e  la  loro  posilione,  che 
meiie  assai  (acilmeiUe  in  luce  il  loro  ingegno,  fa  si  che  piii 
facilmente  sopra  di  essi  si  rivolgano  gli  occhi  degli  elettori. 
Ora  MO  è  doaqne  in  odio  de*  profeaiori  e  dd  aMgialrati  cfae 
la  legge  be  erediil»  di  do? ere  redrlngcfe  n  «nnMro  dd  de- 
pntati  din  potessero  uscire  da  queste  categorie,  ma  è  piut- 
luito  per  beneieio  di'lle  altre  cal#gori«>  d'iropi'-gati,  le  quali 
altrimenti  potrebbero  essere  assai  facilmente  suprafTalte,  <? 
non  rieieire  a  dare  anch'esse  alla  Camera  il  loro  conlin- 
fcate. 

Infatti  io  eredo  che  gli  (mptegafi  d  MiwaHaM  ella  Camera 

precisamente  per  non  privar  questa  del  Inni  di  quelle  cogoi» 
lioni  speciali  e  tecniche,  che  pur  si  travano,  più  fjcilniente 
che  altrove,  nei  diversi  rami  degl' impiegali  superiori.  Cosi 
essendo  le  oou,  le  ne  dedoeo  die,  i«  nna  persona,  la  quale, 
oltre  aircaacre  mag^drate  o  proleiaore,  rircatlme  aaaon 
VD*attra  carica  «aperlere,  tcaiaae  CMlnaa,  dòaarebbe  a  damw 
di  quest'altra  categoria  a  cui  essa  appartiene;  e  perciò  sta 
bene  cbe  il  signor  Gastaldettì,  il  signor  Spaventa,  o  chiunque 
altro,  c  ime  professore,  non  possa  piò  entrare  nella  Camera, 
perché  questa  calpgoria  é  di  già  abbaslania  rappresentata  al 
termini  della  legge;  ma  se  il  signor  Spaventa  ed  il  signor  Ga- 
alaldetil.  oltre  all'essere  profeaiori,  ri  trovaM  inaigntti  dt 
Da*altra  carica  superiore,  no*  «saendo  compiate  il  aumero 
assegnato  dalla  legge  air  intiera  classe  degli  impiegati,  non 
i  possono  essere  essi  esclusi,  .senxa  manifesto  pregindtsio  del- 
l'altra categoria  cui  apparteogoM,  e  che  pare  baditllodi 
essere  rappreaenlata  alia  Camera. 

Qaindl  la  Camera,  la  quale  d'altronde  è  ben  aaradate  che 
poaaa  e  debba  agire  in  ogni  qnistione  elettorale  come  «iurì, 
e,  dando  un  sin^^olo  plndiiio  in  ogni  singolo  caso,  non  può 
considerar-  i  iin  libila  slrctlanienle  dai  voti  suoi  [irece- 
denli,  e  può  e  deve  ritornare,  in  omaggio  della  giustizia,  an- 
che su  quello  che  ha  precedentemente  fatto;  sicché  spero 
cbe,  penetrandosi  delle  indicate  «aglmi*  dicMarcrè  valida  la 
eleicione  dei  signori  Spaventa  e  Gadaldettl  aolla  coaddera* 
liane  che  e»si,  olire  alPessere  professori,  appartengono  alta 
categoria  di  consl){lieri  dell' istroxtoae  pubblica,  la  quale  Ita 
drillo  ad  essere  anch'CMa  eoamqcTiimcBle  rapfraaaaMahi 
questo  Consesso. 

wmmmtmKwm.  la  parete  è  al  drpalalo  Beggle. 

mxmao.  Premetto  cbe  sarò  brevissimo,  ma  desiderava 
vivamente  (e  vi  ringrazio  perciò,  o  signori,  di  non  aver  ma- 
nifestato nessuna  impatienza  di  andane  ai  voti),  desiderava  di 
sottoporvi  una  nozione  di  fatto,  che  mi  è  suggerita  dalle  oi- 
servaiioni  dell'onorevole  Drpretis. 

Bgii  ba  porUlo  an  valido  alato  alla  tcd  per  cai  combelle, 
dieando  che  gK  cMmpI  iaveeatl  dal  relatore  ddla  Commla- 
sione  pareva  anche  a  lui  ?I  Jovesjcro  lasciare  in  di>|)arle;  e 
invece  ne  porta  un  altrui  :  ma  quale  ?  (Jucllo  dell'onorevole 
Cop|iino,  che  ora  abbiamo  II  piacere  di  vedere  fra  noi.  Questi 
tu  tilt:  cundiaione  era  la  prima  rolla  che  si  discasse  sulla  va- 
liditi  della  sua  eletioMt  BgM  eapfiva  oa  olMo  cacrctwli»' 
•imo,  il  qaale  peri  bob  era  ad  acf  ero  dell*  ceeeiioni  stabi- 
lite dalla  legge;  Inoltre  era  membro  del  Consiglio  aeperiere. 
Or  bene,  che  cosa  stabili  la  Camera? 

t'cr  le  rajjiuQi  luedcsiiue  ciie  acconciamente  vi  ricordò  l'o- 
norevole Depretis,  essa  con  suo  rincrescimento  credette  di 
non  poter  convalidare  l'eleiioM  :  e  perebct  Pcrcbé  aa  no  dt* 
tadim,llqualeha  n  implafadie  le  renda  ineleggibile,  d 
presenta  con  una  qualili  che  lo  renda  eleg^fibile  ,  nascf  l'in- 
conveaieate,  cbe  ben  vi  iacea  notare  l'onorevole  i>epretis, 
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cTie  il  Governo  a  saa  posta  può  introdurre  nel  Parlaueolo 
cbì  per  sé  (nedesimo  non  arrebbe  diritto  di  flarTì. 

-Ma  qui  invece  si  tratta  del  caso  di  dae  candidati  i  quali 
coproM  due  ofBei,  per  cìumdo  4ti  qaali  potrebbero 
Mden  fa  qoeato  recinto.  D'owie  naiee  il  étìMtì  II  MMt 
MSce  da  cbe  uno  di  questi  due  ufliei  è  colpito  da  una  specie 
d*incapaciU,  non  però  assoluta,  bensi  relativa.  Distiiigoiamo 
bene.  Quarniu  un  drputato  riveste  una  carìra,  la  quale  non  è 
eccettuata  dalla  legge,  sta  contro  di  Ini  un'assoluta  incapa- 
citi ;  quando  laveee  il  datalo  taU'animessibilitji  nasce  solo 
da  cbe  sia  oMifleta  «n  date  «alegoria  d'tepIcfaU,  il  dubbio 
non  ba  per  fondamento  rlneapae}!!  dt  dìrìno  ebe  la  lefrf  e 
presume  nel  raniliJaCo,  Dia  beni!  la  circr-  ti^,iii,i  di  fa!!'!  rtic 
quella  Ul  categoria  è  Gumpkla.  Ora  non  possiamo  applicare 
la  teoria  deirincapadti  assoluta;  dnnqae,  ben  lungi  di  poter 
ginitomente  invocare  il  prceedento  Ceppino  «onlro  la  aocira 
leti,  noi  doUiam»  mtì  dire  ebe  eaw  fliTorltee  ranneialU» 
liti  dei  5i^norf  Spaventa  t  C.isUldellì. 

Un'altra  consicleraxiune  di  fallo  ,  o  signori,  tì  prego  di 
toner  prespiilo,  ed  è  questa. 

La  ragione  storica  della  legge  vuoi  essere  considerata,  e 
tonto  plA  to  poA  eaaanda  noi,  ehesaB  atomo  «IreUl  dal  rlfom 
litorale  della  parola  che  uccìde,  ma  dobbiamo  pronunciare 
aocondo  lo  spirito  che  vivifica.  Ora  colesla  legge  delle  cate- 
gorie, cbe  in  due  circoscrisse  il  numero  degli  eleggìbili,  voi 
■apete  quale  occasione  prossima  d'essere  abbia  avuta,  e  in 
«piali  circostante  aia  eauaato. 

ATTenoe  in  naa  legiaialan  die  uaa  Corto  d'appello  si  iro- 
nsse  quasi  eiclnsiiramente  prira  del  a»e»brl  che  la  compo- 
nevann,  in  guisa  ctie  gr.ivissìmo  incaglio  ne  avessero  gli  af- 
fari, perchè  quei  magistrali  eletti  a  drpuiaU  dovendo  rima- 
nere a  Torino  a  compiere  codesto  uffirio,  intanto  le  cause 
non  ai  apcdivaM.  &i  fo  questo  il  ialto  cbe  pià  da  vicino  diede 
ortglM  «  tol  legge.  Qoeala  poi  si  fcce  quando  11  regno  era 
ristretto  in  angusta  cerchia,  quan  ln  \r  ^-piraxloni  universali 
della  coscienza  italiana  non  avevai.u  .iiicura  ricevuto  il  loro 
BOmino  e  pieno  esplicaineuto  clic  hanno  in  oggi. 

Ora,  quando  11  regno  slava  fra  confini  assai  limitali,  qaella 
dl^iaaiiloM  di  legft  potm  «Mero  eoa  aliare  «ererfli  to- 
tesa  ed  appliota,  perchè  più  facile  era  che  avvenisse  Pin- 
conveniente  che  taluna  Unifersiti  o  talun  magistrato  si  tro- 
vasse privo  ilei  numero  necessarie  di  funiionari  per  il  nece*- 
sario  disbrigo  degli  alTari  o  [>el  buono  e  completo  insegna- 
mento ;  ma  ora,  allargali  i  confini  dello  Stato,  ed  a  misura 
che  il  pericolo  dell'aooeniiato  «oonelo  dimiaaisee,  pcfcM  ao» 
fn  una  pM  vasto  seala  di  ctoggibiiMk,  direi,  ai  «amito  ro> 
peraiione  elettorale,  to-lcggn  a«B  Tini  ftk  «atft  iBtosa 
con  tanto  rigorismo. 

DifTalti  già  l'onorevole  Pisanellì  vi  dimostrò  come  essa  non 
oltonga  pi&  lo  scopo  preliiao ,  perciiè ,  ora  cbe  il  regno  si  è 
dilatato,  poA  tvceedcffe  benissimo  aMbe  adeiao  che  Ire  o 

quattro  professori  di  una  sola  Università  siano  nominati  de- 
putati, e  die  ven^iano  manteiiuli  anche  col  sorteggili,  che 
questo  cada  su  aiiri  professori  o  niagiitrati,  i  quali  abbiano  la 
loro  sede  li  dove,  sedendo  il  Parlamento,  potrebbero  adeai- 
piere^  ad  so  tempo,  affnno  ed  airaUr»  «iÓci*. 

Per  Bllimo  permeltetemi  che  io  vi  ricordi  cbe  la  qualità 
per  la  quale  ora  si  dirute,  si  esercita  spparlenendo  ad  un 
CiJiisrs.so,  il  quale  di  regola  è  nella  ci!  .1  1  !  ■  «lede  il  Parla- 
mento Qui  abbiamo  un'ecceiione:  uno  dei  due  candidati  si 
trova  nel  caso  testé  rirerilo;  riguardo  all'altro,  l'onorevole 
Spav cnla,  il  Consiglto,  di  cni  fi  parte,  avrebbe  luilavia  to  sua 
•ade  ta  K^UNa  neito  apirlto  delta  legge  n  del  iMalfOMdi- 
fnncDtoiaaliilalrayTO,  MNiMaand*  «Mi  cha  ««aiiMiinond 


essere  più  capì' ili  t  più  ampioislraxioni  centrali  superiori 
neir  avvenire,  aj.cln;  questo  inconvenleBteseompariràaflsWfl. 

Ter  l.il  guisa,  non  potendosi  invocare  il  precedente  cbe 
venne  messo  in  campo,  per  le  ragiosi  die  vi  bo  esposte,  non 
caaend»  idenlleo  11  caao  che  naaeeva  dalPesenid»  addilla 
dall'onorevole  relatore;  non  potendosi  votare  toquollaM 
preginditiale,  perchè  già  vi  iù  dimostrata  che  in  materia  dtU 
turale  giudichiamo  ogni  singolo  caso  sopra  d^dì  hlii:;i>laele- 
tione,  e  non  possiamo  votare  per  massima  ;  non  ei&eodot 
temere  gli  inconvenienti  che  assai  aceondaraenle  nolava  r«- 
norevole  Deprelia,  ma  cbe  nel  caso  eeoereto  per  nnltos'v 
plicano,  perchè  si  rilàrbcaM  a  tutt'altf*  onHne  di  idee  e  di 
fatti,  essendovi  qui  un'incapacità  relativa  <•  nonas&oluf); 
trattandosi  finalmente  di  una  legge  che  venne  formata  io  t>ei 
altre  condiiioni  di  cose  cbe  non  sono  le  attuali  felieemeBle 
inangonte  dall'onione  delta  qnaii  totollti  d'ItaUa  fa  ae 
pegno  toto  ;  eoneorreiido,  dico,  tatto  queste comidenaiHii,  ts 
mi  lusingo  che  la  Camera  non  crederi  di  contraddire  asè  ne- 
desima  votando  l'eleggibilità  dei  signori  Spaventa  e  Ci- 
sUldelti. 

Farfr  ancora  avver.Ure  die  la  Camera,  solo  che  ricordi  i 
disili  diede  la  «laeato  awdeaitoa  demlaa»  la  msleris  a> 
ieltonle,  Iroveri  ftcilmente  che  piA  d'una  volta  Tè  accadde, 
anche  a  dManta  di  poche  ore,  di  risolvere  diversaomite  om 
dati  questione;  e  ciò  perchè?  Perchè  appunto  le  conlìngcDie 
speciali  delle  cose  sono  quelle  cbe  in  ciascuna  elesione  a  io- 
gliono  parlitamento  considerare,  e  queste  contingenze  spe- 
dali essendo  bvorcvcli  all' eiéggibililà  dei  dne  dapuMl 
ai  quali  ho  aeeennato,  io  porto  Idacta  che  le  eendasioal 
della  Commissione,  sulle  quali  poi  mi  sembra  che  essa  nna 
insista  con  un  calore  eccessivo,  e  ch'abbia  formolate  più  per 
debitodicoscienia  cbe  per  altro  ;  io,  dico,  porto  fiducia  che  la 
Camera,  anche  per  conaideraaioni  pioliUcbe,  cbe  daieooo  poi 
avere  preaenti  al  peaslero  aema  ebe  to  to  svo^a,  vmàvaltfa 
per  Peleggihilili  degli  onorevoli  Spaventa  e  GastaUalll. 

DKPKKTin.  Domando  la  parola,  (liumort) 

(  oc/.  .\i  voti  !  ai  voti  I 

PMOSBWIVB.  L'onorevole  Oepretis  lu  ftcoltidips^ 
lare. 

iSKraiams.  Bra  aelenente  per  chiarire  un'opinione  che 
mi  fu  attribuita  daironorevole  Do^gio,  il  quale  ba  credalo 
ch'io  teni  v  i  n  in-. suri  conto  il  ragionamento  dedotto  dji 
precedcnli,  che  si  riferiscono  ai  signori  Ito  e  Piris,  e  sai 
quali  al  sono  fondati  i  signori  Massari  e  Maua.  Ma  egli  s'is- 
gauna  gnndcmcirte.lo  mh  bo  fattoebe  aggiungere  ua  naen 
eaempto,  onde  eo«valldar«  Il  precedente  ani  qvale  il  i  ap- 
poggiato la  Commisti  r  i  •  r n  r<  w  1<*  Maxu. 

Il  sorteggio,  al  quale  furono  assoggettati  gli  onorevoli  Bs 
e  Pirla,  in  fona  del  quale  uno  fu  obbligato  ad  OMire  dalla 
Camera,  se  si  appliea  al  caio  cbe  si  disente,  eaaendo  il  w 
leggio  impcasiWIe,  ba  per  conseguenia  l'anaullamenta,  per* 
chè  la  qualità  di  professore,  che  indusse  a  stabilire  il  sor- 
leggio,  adesso  stabilisce  la  ineleggibilità  degli  eletti ,  perchè 
il  numero  degli  impiegali  è  completo.  Sarebbe  adunque  as- 
surda U  decisione  a  cui  ci  porterebbe  pur  troppo  roploioac 
aaatCMita  dall'ouevevote  Bt^glo. 

lo  aggiungerò  ancora  una  parola  iDna  diiHnitonn  fba  ni 
si  fece  tra  l'incapacità  assoluta  e  rineapaelll  relsllvs.  Old* 
stin/ioni  se  ne  possono  fare  qnsnte  si  vogliono  ;  ma,  in  so- 
stanza, questa  distinzione  potrà  far  si  che  uno,  il  quale  è  ioe' 
leggibile  per  legg^  diventi  eleggibile?  Uno  può  essere  eleggi' 
bile  ad  una  dato  cpaoa,  percbè  si  trova  in  determinale  condì- 
itooi,  ed  è  il  caso  dclTenonf  oto  Coppino ,  il  quale ,  quando 
atani  A«  I  preteeri«taM«mmaaalbai,  egUMB  toeii,  parcbft 
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tatù  griiDpiegati  c!: 


rimpiego  da  lui  coperto  neirioKgnainento  dod  era  di  quelli 
Mi  U 1^  «UcìbniM»  U  beoefieio  deir«i«|gÌUUIà:  na,  dtl 
»  degli  impiegali  i  iRfeDUto  eoapleloi 
ivi  i-;u:ii>  '{.jrn'ufGcio  sono  dalla  legge 
traaporUU  ioiaediatjiiaentt!  m  quella  ìlea»  categoria  nella 
quale  si  trovara  l'onorevole  Coppioo. 

Quindi  la  Caoien,  se  m«  eoafermaM  il  parare  della  Gmb- 
viaiioM,  Twrebfce,  alla  dlatanta  di  pocMMl—  tasf» ,  « 
contraddire  due  massime  egualmente  addiate  ari  Biodo  il 
più  esplicito  nella  stessa  Ses^iuae. 
foci.  Ai  voti  !  ai  voti  ! 

1PUW«M«TB.  Fu  proposto  alla  eoncbiusione  della  Com- 
BliaieM  un  enendamento. 

81  piò  f olare  pria»  sulla  quiaione  che  rigoarda  I'omm» 
twie  Spafenla,  e  poi  so  qadla  clie  riguarda  roooNfoto  Gi^ 
•taldetti. 

Voci.  Nu  1  nu  !  Insieme  I 

rassaiisatMTK.  Allora  metterò  priow  al  Teli  le  eoncble* 
tieni  della  ComoaiiaioBei  quando  ease  noa.  liaM  mem, 
■elUrt  al  voti  l*allni  propoola. 

(Le  concliiusioni  della  Commissione  snno  adollate.) 

Conscguentemente  sono  dichiarati  Tacanii  i  collegi  di  Al- 
tamura,  Cillanuova,  Naso,  Todi,  Ateua  e.  Pallania. 

Ora  terrebbe  la  iena  proposta,  che  ri|^uarda  il  signor  Lax- 
■ara;  nudebLu  ricordare  alia  CaDiera  ciò  che  ho  avuto  l'o- 
tmn  di  oiprinterle  poco  priaaa,  ciie  doè  il  aignor  La^xaro 
chiede  una  dilazione  di  More,  poiché  egli  ha  in  pronto  degli 
argomenti  prr  dimostrare  ebt  il  suo  caso  non  è  identico 
a  quello  iiivi)C4to  dalla  Commissione.  Uno  dei  membri  della 
Coinini«>ione  lia  accennxto  che  questa  medesioia  gaacrva- 
aiooe  era  gii  stata  comunicata  alia  Conniaaione.. , 

fMt.  Ha  ne*  altaCaMn  I 

VBBaBDBVTB.  Se  ne  dari  lettura  

■an  BOXATO.  Insisto  perchè  sia  presa  in  conaideraxione 
iadumaiiila  dcll'unorevole  l.aiuro.  R|;li  chiede  inGne 
ore,  onde  poter  presentare  alla  Camera  gli  argomenti  che 
militano  in  suo  favore.  A  me  pan  <ie  pOiM  lOddlafcrti  il 
dciMiirio  di  qncalo  «greglo  gtofene. 

nunavvien.  81  daii  Mlwra  di  qwtlo  me  seritto  ;  dopo 
U  Cambra  delibcreri,  se  intende  prricedcre  inimedìatamcDle 
alla  di^uikiiooe,  oppure  accurU^gli  ik  ore  di  tempo,  affinché 
possa  far  stampare,  come  ha  detto,  la  sua  dicbiarasione  con- 
lenente dai  Calli  che  ginitifielilno  la  ina  poaiiloae. 

caMNB.  Chiede  di  parlare. 

PBBKIOBKTB.  Parli. 

caroNB.  Parnii  non  possa  ev«ere  sufficiente,  per  pronun- 
iiarsi,  la  Nemplicc  liitliira  della  caria,  dove  sono  esposti  i 
moUvi  sui  quali  fonda  il  signor  Lasuro  la  speransa  di  non 
essere  escluso  dalla  Caatera.  Invece  i  più  giusto  che  la  sua 
diCwa  foiaediilrilMiito  a  tolti  gli  oooreveli  dq^ntati,  affinchè 
dawano  poaaa  domani,  eon  piena  cognhlone  di  causa,  pro- 
nuniiare  il  suo  giudizio  Ji  lutta  equità  lo  accordare  il 
tempo  neeesMrlu  alla  difesa  di  chi  die  sia^i.  Quindi  io  in- 
aialo, perchè  la  Camera,  provvedendo  alla  sua  propria  di- 
gnità» accordi  all'onoreroie  Lanaro  la  breviiaima  dilationo 
diMorechelediiede. 

rMwmBnvB.  La  mia  proposta  era  questa  appunto. 

aaiMABi,  retatort.  La  Commissione  non  ha  nulla  ad  op- 
pbrri  d  i{  Il  ito  Se  la  Camera  desidera  di  differire  »  domani, 
la  Cumllli«^iuQ£  è  iodiffcretitc.  Virò  osservare  aolanienle  clie 
la  questione  non  è,  né  cosi  complicata,  né  cosi  complessa, 
coaie  affernava  icalè  feoorevole  Capone,  aaa  che  è  talmenle 
dilara  ed  «vMeBltt,che  il  diMflt  di  «eattqnttro  era  no* 
AalIroMWMebepiraliiiiiiNidMcMl,  1'i«wiadl«DM« 


Siro  onorevole  collegi,  dw  ocrlaBcaie  totU  imwm»  ?e- 
deracdere  lira  noi. 

nanPBBVB.  io  contidlerò  la  Caaera  ae,  aenu  pregio  • 
dicare  la  questione  ,  si  debbe  discutere  oggi  o  domani  tate 
questione,  e  se  Intenda  che  si  dia  lettura  di  quelito  docu- 
Qiento. 

•*n  BOiMiTO.  Pr^o  il  signor  presidente  di  mettere  ai 
fe8  la  Bla  pfopoaliloMi  de  li  to^nda  iwr  veallqMllf^re 
di  dlscotefo  ailbUa  queiUene.  A  ne  pere  che  pom»  eooee- 

dtni  una  Ule  domanda.  Essa  è  cosi  semplice  da  non  valere 
la  spesa  di  uttenorc  discussione.  D'altronde  lo  credo  che  le 
ragioni  addotte  dalPonurcvnte  Laitaro  vanno  considerate 
e  non  lo  va»  maniera  frettolosa. 

La  aoa  prapMia  «arcbbe  sUta  Beata  al 
volt  egoalAente ,  poiché,  quando  eonanllava  la  Camera ,  ae 
voleva  che  si  desse  leitura  di  queste  carte,  di  cui  si  era  par- 
lalo da  uau  degli  onorevoli,  membri  della  Commissione  , 
aveva  fatto  la  riserva  che,  dopo  questa  votazione,  la  Camera 
•arcMie  stata  chiaBata  a  deódere,  ae  ti  doveva  procedere 
adoHo  a  qneita  dfeeimlMie ,  oppare  fimandafla  a  donani. 
Dunque  la  sua  proposta  sarebbe  siala  posla  ai  voli. 

ctroRB.  Perdoni  l'onorevole  relatore,  le  cose  che  ai 
espongono  in  quello  scritto  in  difesa  del  signor  Lauaro  sono 
meno  facili  a  decidere  di  quel  cbVgli  afferma.  Me  accennerò 
una,  per  esemplo:  si  tratta  sapere  se  rassegnamento  mensile 
che  il  Laaiaro  riceve  debba  coniidemni  eome  vero  tUpendia, 

0  eome  na  semplice  gratificaaiaine. .... {Bamatt  dVnifa- 
tienttt) 

Foci.  A  domani  !  a  domani! 

capoma.  Signor  presidente,  mi  mantenga  la  parola. 

Per  vaiolare  le  ragioni  dei  aignor  Laaai o  è  ncoeaaario  cbe 
datene  abhia  II  tempo  di  rllletter». ....  {Iteri  mmorf) 

Ora  io  non  credo  ette  cosi  su  due  piedi  si  poMI  deddan 
della  validità  o  invalidilà  di  quesl'eleùooe. 

Prego  dunqoe  II  dgMr  praaideiilo  di  mellan  al  nli  In 
sospensione. 

BAwsBBi.  NI  pare  die  le  discussioni  si  debbono  fare  in-' 
tert,  non  mai  tpettale;  «piiarcii  credo  che  ai  poirebhe  ri- 
BeUere  tolto  a  doiMni. 

•*i.i«xiti.  Chiedo  di  parlare  par  raHiflcan  le  idee  dal 

signor  Capone. 

Qui  non  si  parla  di  gralificailone  che  riceva  il  signor  Lai- 
aaro  come  proTeatore  (ItnMorQ  ;  è  m  aOare  decito;  perdiè 
rcMNvolenieoloeel  è  prohiaore,  e  ronorevile  Mai»  è  diret- 
tore del  collegio  medico;  e  il  collegio  medico  è  livdiato  al 

collegio  di  musica.  (Aumori  geiteruii) 

f  iii-.HinhMTB. Si  tratta  solo  di  vedere,  se  si  di  i  l  e  dare 
lettura  di  questo  scritto,  salvo  a  decidere  se  si  deliba  riman- 
dare la  cosa  a  domani. 

vwni.  Alenai  iatiatoao  perchè  la  diic«aioae  da  limaa* 
data  a  domani,  e  qneati  tono  apponto  oolero  i  qoali  lembrano 

1  me^flio  informati  dell'iuiporlania  del  fatto;  ora  pmin  ttino 
questi  oQurevult  elle  anche  gli  altri  membri  della  Camera, 
prima  di  decidere  se  meriti  tale  questione  di  e'v^ere  rimaa- 
date  a  domani.  «  aia  meglio  ditenterla  oggi,  sappiano  almeno 
di  che  d  tratta,  onde  paaaaao  tatti  deddere  eoa  cogaldeae 
di  causa. 

vbbsibbutb.  Pongo  ai  voti  la  proposte  di  dare  imme- 
Ji diamente  lettura  dello  acrttto. 
(È  approvate.) 

ft  rdatore  di  ciò  Care. 

motore,  legge  la  tegMBle  memoria  dd  depa- 
lato Giaaepiie  Uaaaro,  dinti»  n  eoavronw*  la  TalhUtà  daUt 
aaadadoaa;  banale  memoria  iddi 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DETOTATI  ^  SESSIONE  DEL  186Ì 


•  là  CMalHioM  per  racecrtanml»  del  mner»  icgl'lM- 

piegali  ntì  farlamento  propone  ranniillMMntO  Ml'eletione 
diCiuscppe  Lamro,  percbè,  dice,  esseiid*  profeMore  di  let- 
teratura iH-l  r(ill>'i;lLi  ili  musica  di  ^apuli,  ti  trova  nella  me- 
detiina  cundirinni'  del  «ignur  Nic;»laoci|  profesaore  del  colle- 
gio medica,  la  cui  elezione  fu  anouUtIt. 

■  Qucila  coDduiiMe  «i  fondi  tvpNt  amre di  follo:  peniiè 
diverM  1t  eondiiioae  d«l  Usuro  e  qnellt  del  NIeolaed. 

•  i*  Il  cull«i;iu  di  muiileB  ii  rcfjge  cuii  fuiiili  [<ni[)rii  ruin- 
l»os4i  ila' l8seiti  de* niaeslri  celebri,  da  quelli  Ji' lUaucliì,  da 
quelli  di'll'aiilico  coIIi'^Id  di  San  Sel.>a>Uaiiu.  Il  Govoruu  bur- 
twnioo  niic  la  mano  in  questi  Tondi,  ue  tolse  raiuinioitlra- 
tloM,  0  da  «Mi  pafft  le  ipeu  pel  collegla,  il  pcrcift 
«Ito  con  neni  proprii»  tHllodiè  pokU  mi  Uliocio. 

«  9*  Alla  earia  del  NIcolDeel  è  anneeio  Udo  riipendiu, 
quella  di'l  Ljt/.iini  puii  dir^i  unni  aria.  DifTuIli  »i  dàalla  carica 
di  priuo  professore  di  ietteralura  di-l  collegio  di  musica  la 
retribuxìoiie  di  ducali  9  KO  (circa  lire  5S).  DiMModiaiou  uoi: 
è  qMSlo  omì  «no  «Upondìo)  Non  è  Iona  im  i|ieci«  di  gr«li- 
fiasooe,  0  pélu  ladeuitA  delle  spcee  che  oecorreno  per  »• 
sislere  al  collegio?  t'ntrcbbc  diiaitur^i  ìIi\>ciì\Sìo  il  gittone 
che  si  di  aRli  accadeuiici,  luUiiclii-  iscriltu  sul  bilancici? 

•  3"  Il  sij;iior  McuUict'i  rri  realuieuU:  professori',  piTcliè 

ooDiioalo  eoa  reale  decreto,  cioè  con  la  forma  voluta  per 
cMcr  Ufo. 

•  Il  Lamro  non  Ita  decreto;  la  itua  nomina  fu  per  lettera 
dica»(eriale  del  ^9  settembre  tSCO,  firmala  dal  aignor  Cic- 
coni-.  K^li  liuti  lij  <.ii'  I  l  li:  aric^>  te[ii[>oraneo,edè  boi  llUgi 
dairesMf  professore  a  lerutini  della  legge. 


■  Diterae  dmqae  lo  coodiiioal  del  Lamro  «  del  MMucii 

diverta  per  giustizia  debb'etieriM  la  torlo. 

•  Se  la  nomina  falla  dal  aigoor  Cieeone  aveoM  potato  ooo- 

cere  airele^gibilità  del  Laxuru,  co^lui,  come  cldie.  rinunciato 
al  posto  più  lucroso  di  direttore  degli  Annali  uvUi,  avrebbe 
a  forliori  rinuncialo  all'altro  di  profoMorO»  Cke  non  gli  pro- 
caccia euMluoieDlo  aieaoo.  La  InogoleMoia  di  MapoM  od 
*uol  rapporti  soa  ba  foìoKo  it  nodo  delle  «foiatione,  ieioè  fo 
natura,  l'origine  de'  fondi  e  l'aU»  di  uouiina.  Le  generalìli  a 
cui  ii  è  atteuata  non  ba>Uao  puiitu  ad  ua  giudiiiu  di  nul- 
lili.  • 

MBHMMVB.  Ora  Terrcttbo  il  caao  della  propotla  del- 
roflorovolellaD.VoMlo,  di  rtaiaadaro  a  doaaoi  la  diieoaiiOM 

siill'eletivoe  dell'ooorevole  signor  l^zuro,  afifiadiè  egli  | 
far  prima  dislrìbuirc  ai  siguuri  deputali  una  meacri 
liva  alla  --ua  elettone. 

Se  niuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voli. 

(La  discussione  S4jl  signor  Laturo  è  rimandata  a  dOMli.) 

Oonaai  la  «edala  .iMomiiKia  allo  7.  Li  pf«go  di  «aom  ^ 
•ttli. 

La  aodiila  è  lenta  «ile  «n  IS. 


Uti  regi!  impiegali  elelU 
riori  al  37  gennaio  ; 

V  Discussione  del  prot^ctEo  di 
Stilo  di  MO  ailiooi  di  lire. 
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PmUIOEHZA  KL  OOWanMTOBB  RATTAZZI. 


fOMMARM).  OMdivIa.  s:  Sqpufto  Aita  itlMuHl«M  Mfni  tm  rHnHpm  ftr  FcMcrtamnilo  «lei  mauro  dH  AptiMf  Impfefili 

—  I  deputati  Leopardi,  Confnrtf,  CastfKano  e  Ctipnnt  rlifenilono  rrUzionf  del  Hrjmr  tntznro,  r  In  oppugnano  i  dt' 
pulaU  Canti  e  Uassari  relatore  —  L'ettiione  è  annullata  —  SehiariiMttti  dei  deputalo  >mco  tulla  sua  etetione  —  Il  re* 
latore  ilaasari  n'iiiw  te  fnpnta  di  muimUammlo  —  KbfiwM  itpnM»  wmmfco  M  Orai»  — '  MmomIc  «  Ofpoaf' 
efojif  nfrannun<iiner»frj  prrrposfft, 'fi-f  «fcputrtf/ Srtrt  Oontifo,  D  -nretin  e  Kicelardl  —  Sottengono  l'annuUamtHto  i deputati 
Uaaari  rriatore  e  i  iora  —  0»»er Dazione  dei  «tfiiutato  ilui  emt  —  Hepliche  —  L'elfzime  i  annullata — Lellera  rela- 
tiva al  (lepuiain  SahagnoU,  ttllmiairtialùre  —  91  apj^oeuno  le ttUn  ptopoite  della  Giunta,  zz  Retatime mi  jpirt>§Hl9 
di  legge  per  l'erezione  di  un  carcere  cellulare  in  Sanari.  —  Dimusinne  generale  del  progetto  di  legge  per  un  prettU» 
di  ttOO  milioni  —  Osservazioni  pregiudiziali  del  deputato  D'Ond'S^Reggio,  e  risposte  del  ministro  jtei  latori  pubblici-» 
OUMTMtzioHi  e  proposta  pregiudiziale  del  deputato  MinerHuti  —  DIteorio  del  deputalo  Ferrari  contro  tt  frentito  —  lU- 
sposle  politiche  del  ministro  De  Sanetis  —  Discorso  dtl  dfpMlato  Prpoli  GloaeUno  in  merito  del  progetto  —  Sarà  conti- 
nualo domani.  ~  Presentazione  di  disegni  di  legge  del  inlnMm  pei  lavori  pubblici,  per  classificazione  fra  le  nazionali 
della  slraiia  da  Bobino  a  Piacenza;  maggiori  Spese  pei  lanTt pubblici  nel  I6GI  ;  per  ferrovie:  da  Brescia  a  Pania  per 
Pizzighetlane;  da  Torino  a  Savona;  da  Chiwi  ad  Orto;  •  p«r  wtù  teah  o  rotaie  pretto  il  porto  di  Livorno  —  Domande 
41  ttrpertM  dei  deputati  s^anguinelU  e  CadolinI,  acatrdatt  —  OpmhiiA  étt  deputalo  Btrtolamt  4t  oleutst  cifet  relatin  alte 
proviNCto  «MTfiilVMff  <—  JMutoM  «i(  pngtUo  df  Uggo  por  mattkrl  opm  otU  Wteilcip  ISM. 


La  soduta  è  aperta  alle  7  tf)  antimeridiane. 
MMMAKi,  seffreiariiì,  dà  lettura  <t«l  processo  verbale 
della  tornata  preredente,  rlie  è  approv.-ilo. 
•Muvcci,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  di  pe- 

7feS8.  Ui6ianlacomunal«diCerao«t  proYtneia  e  cirenn- 
darto  di  Norara.  si  rivolge  alla  Camera  perchi  voglia  pm- 

porrc  ed  oritinare  il  riiutiiirst)  da  farsi  a  quel  rnrniiru'  delle 
requisixionì  e  dui  duuai  da  esso  sopportali  duranti;  l'uUiuia 
invasione  austriaca. 

7*31.  Varii  cilUidini  di  SiaiMota,  proTiaeia  di  Saiuri,  in- 
Titano  la  Camcn  di  prendere  in  wnio  cnme  il  slitean  delie 
rcifloni,  proposto  dui  ministro  deirintcrno,  nella  speranra 
che  iìr'ì  p«r  riconoscere  come  tale  Istituiione  sia  villosa, 
tanto  Slitto  II  pqnto  di  villa  ■araiiiiislrallvo,  dw  nel  riapatto 
politico. 

74Wi«  I  aindaci  dei  conani  di  Giancugnano,  di  SiNaM  cdt 
Plana,  cireoadaflo  di  Caatelnoofo  di  (iarliignana,  redanane 
contro  rimplanlo  della  lindiealura  mandamenialcnel  comune 

dì  Mituicriano. 

ékaò.  Le  Giunte  comunali  di  Cascia,  di  l'og^jio  l>umi>,  di 
Monte  Leone  e  di  Leonessa,  circondario  di  Spoleto,  fanno  in- 
alMia  per  la  coilnuione  di  una  «(rada  da  Hieli  a  Cascia,  la 
fnak  mvidaereUe  d'aiaai  Bona  celie  prwf  incie  niardil- 
giane. 

7437. 1  rappresentanti  le  assocìaxionl  di  mutuo  soccorso 
de'  scientìali,  letterati  ed  artigli,  degli  cccicsiastfci  e  il  cir- 
colo popolare  nazionale  in  Napoli,  appoggiano  una  petizione 
inula  da  S8  cittadini,  eonibrme  a  qoella  registrata  al  no- 
■ere  7S7t,  centrarla  alla  cenecwione  ierrovlaria  blu  al  ai- 
gnerTkataboL 

71138.  Altri  8S0  cittadini,  i  municipi  e  il  clero  dei  r  mmni 
di  Ckieli,  di  Viliaioagaa,  di  Orlona,  di  Francavilia,  di  l'u- 

•I.  ìm 


«cara,  di  Matignano  e  di  Silvi  presentano  instarze  Identiche 
alla  petÌ7Ìonv  numero  TiiO,  favorevoli  alla  stcs&aconces)ilone 
Thalabnl. 

7t5<j.  Vannini  dottore  Antonio,  di  Pisa,  prendendo  incon- 
sidcraxionr  le  ragioni  die  militano  a  di  Ini  favore»  domanda 
di  essere  riabilitato  aircaereliin  delia  proenra,  toMasii  dal 
oesaalo  Coreroo  towano. 

74(iO.  La  Cintila  iiuinicipale  di  Sarsina,  circondario  di 
Porli,  reclama  contro  il  trasferimento  delta  sede  della  giudi* 
calura  mandamentale  da  quella  cilik  alla  vidnaTcrradi  Mer- 
cato Saraceno. 

rantaannmL  II  aigner  avireeafo  Carlo  Coblanciil,  rwl- 

<ore  presso  la  Camera  dei  deputati,  fa  omaggio  di  ~00  t  spm- 
plari  di  una  sua  ode  in  morte  del  conte  Benso  di  Cavour. 

(Il  drpiilaio  Saffi  presta  il  giuramento  ) 

osa>aucTi*.  Prego  la  Camera  di  voler  dichiarare  d'ur- 
genu  la  petitioae  7t81«  presentala  dal  Conaigtio  mnnidpaie 
del  eomtino  di  Cerami  ano  dei  più  danneggiali  darani*  la 
'inerra  del  ISSO,  eomliatfala  per  tSnilìpendenia  italiana. 

T.inliì  pi  r  1,1  gravità  dei  danni  solTrrli,  che  per  l'impor- 
Mnu  della  qneMiune,  che  non  fu  ancora  conveoienlemente 
riMiiu.  io  spero  clic  la  Camera  vnrri  decretare  l*vneandeila 
peiitione  che  bo  diate. 

(È  «oaMM  rurfena.) 


L'ordine  del  glenN  porta  11  wgnllo  deli» 
lUsennlone  della  propoeta  delta  Camaiiaione  per  l'accertai 

mento  del  numero  e  deth  qualità  dei  depnialt  Impiccali ao< 

minati  nelle  seconde  eleiioni. 
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U  disnialMe  era  rimuli  airelflilone  del  depaUto  tt»- 

uro. 

La  CAininisflone  cencltiiido.  ri'ipcUo  a  questa  elezione,  ette 
•i  dcbija  iliclii.-irari'  tiuIU  pi-r  incoaipaUbilitA ddriVIliCItt» 

Darò  la  parula  al  deputato  Leopardi. 

KMr *m.  H  eoMioeio  dal  prtprt  la  CawM  di  volami 
pmlare  per  soli  due  minuti  la  sua  IteneTÓIt  aUenslooe. 

1!  signor  Iwitxaro  è  niac»lro  di  liogM  «  di  lettere  llalfase 
nella  riii.-i  di  Napoli. 

Ha  ciercUalo  questa  professione  dalla  sua  prima  età,  lUndo 
lezioni  ai  forestieri  ed  agli  indigeni. 

Nel  collegio  di  maica  non  c'è  una  cattedra  di  liafaa  e  di 
lellerMura  IliKatM,  «u  ti  suol  prendere  «a  aaetiro  perdale 
dello  ìifànnì 

Qu<!slo  accade  anclie  in  Francia.  Vi  tia  degli  stabilimenli  a 
Parigi  Sovvenuti  dal  Gorcrno,  ed  io  stesso  sono  andato  a  dare 
letions  di  lingua  e  di  Ictteratora  ilaliana  in  alcuni  di  questi 
ilabiiÌBieali,  awreè  aaa  lettera  mlutstorlale. 

Era  que-itn  un  impiego,  o  signori?  Certamente  che  no. 

Ora  la  Camera  procede  in  questo  e  slmili  casi  come  giuri; 
se  c'i'  un:)  (]iicslioiii'  ili  Imciia  fc.J<',  si;;nnri,  !■  <|>icsla. 

Il  signor  Lazzaro  era  slato  nooiinalo  direttore  degli  annali 
«Ivlli  eoo  einqoaala  «  aeinnla  dacall  al  ame.  Ba  rinunciato 
a  questo  impiego  per  etaeredepauto,  né  poteva  aiti  «adergi i 
tn  niente  clif ,  per  esser  dnlinalo  a  dar  lenoni  di  lingua  e  di 
Icti'Taliira  ILtliana  nel  collegio  di  musica  con  una  lettera  mi- 
nisteriale e  col  tenue  compenso  di  nove  ducati,  potesse  essere 
escluso  dalla  Camera. 

il  collegio  di  musica  Iw  i  suol  litiidi,  e  il  Governo  non  fa 
clie  sovvenirlo  quando  questi  fondi  non  bastano. 

E  il  caso,  come  io  diceva,  che  è  accaduto  a  me  a  Parigi 

Era  in  impiegalo  del  Governo  francese  quando  andava  a 
dar  ictione  in  alotni  ataMiincnli  col  pennom»  delalniatrot 
Credo  di  no. 

Ripeto  eh*  la  Camera  adopera  di  presente  eonNgiarLSa 
c'è  una  questione  di  buona  fede,  è  questa.  Escludere  un  de- 
putalo, che  ha  rinunziato  a  sessanta  ducati  al  meoe  per  essere 
rati|ir.s<'iitniiie  di  lla  nazione,  solamcnii'  iicrclir-  va  a  dare 
te^tiùni  al  coili'gio  di  musica  con  nove  ducili  al  mese,  mi 
paro  una  enurmiti. 

Se  egli  ave»»  potuto  preveder  itncsto,  come  ba  rinunciato 
it  W  dueatl,  avrebbe  riaaaeiai»  al  9. 

Prego  la  Caowra  di  voler  validare  PeieiieM  dai  dgnor 
Laztaro. 

co«PonTi.  Signori,  dirò  alcune  parale  per  sostenere  la 
eonvalidaiione  dcireietione  dell'onorevole  Lauaro. 

A  me  pare  che  fi  volere  escluderlo  per  via  di  on  CMNipio, 
li  quale  non  si  attaglia  compiutamente  alla  coadltioae  dd- 
l'eleKo,  non  sia  nò  ragionevole,  n^  giusto. 

Si  dire  dalla  Commissione  che  I cic/ione  dclTonorevole 
Lazzaro  si  debbo  annullare,  dappoiché  egli  è  stipendiato  dallo 
Stai*  come  profcsaora  di  leUcfatora  Mi  collegio  di  mn- 
aiea. 

Ora,  da  prima  vnolsf  Inve»t1|r*re  «e  I  fondi  con  cui  si  sop- 
perisce alle  ipew  diM  vnììr  -in  di  rniniiM  in  Napoli  sieno  fondi 
dello  .Stalo.  Se  r^si  non  sìjiui  IjU,  tulio  li  faticoso  edilizio  in- 
naltato  dalla  Commissione  cade  dalle  fondamenta. 

Ora  è  ritapulo  die  il  collegio  di  musica  in  Napoli  fu  fon- 
dato con  donaiioni  che  ricevette  dagriamortali  maestri,  i 
quali  con  le  loro  melodie  rallegrarono  l'umanilì;  coi  lascili  dei 
ni.mchi,  e  con  quelli  ilell'antìco  roll)>^io  di  San  .Si-basliano. 
Il  Governo  liorbimico  mise  la  mano  sovra  q'iei  fondi  e  se  ne 
léce  amminisUralore.  Ora,  se  il  Governo  sostiene  le  spese  dei 
^Icgio  di  ■utiea  aon  eoi  fendi  della  SUI»,  rargaiiealo 


dalla  Cittnia  prodotto  per  annullare  l'etesloae  dellNinorefole 

tallirò  compiulamentp  sì  ditet;oa. 

I  precedenti  della  Camera  cunfermano  questa  senlenia. 

L'onorevole  deputato  Falconcini  fu  nominalo  diritlnre  di 
un  istituto  con  regio  decreto,  e  eoa  corritpoDdente  stipca- 
dio;  l'oaorevnie  Kobcedil  là  nominala,  eoa  regio  decrehì^  di* 
.  rettore  dcilaCasaa  eedesiastiea,  con  oorrispondeale  atipeìkUo 
sul  bilancio  dello  Stato,  e  non  pertanto  venne  convalidala  is 
loro  cleticnc ,  piTtiié  i  renili,  rlie  prov  m- de  vana  alloro  sQ> 
pendi,  non  erano  in  origine  fondi  dello  Slato. 

Come  daaqna  devasi  rlgmrdara  qoasla  tMBchiaiiiliis 
sommai 

Si  deve  rlgmrdara  «ome  ina  seoipliea  iadeoailè,  iado- 
ni  L'i  necessaria  In  liitla  la  (nadi  dtlè»  •  spadalMata  ncBa 

ciUà  di  N^ipoli. 

La  ciiià  di  Napoli,  0  signori,  rome  lutti  sanno,  conliene 
órca  ciaqacceuto  mila  abiUnIi  ;  la  sua  estensione  è  graadis* 
•Ima.  QnivI  la  ematsa,  di  cai  si  può  &r  senta  altrove,  d  una 
vera  neeessili.  Un  uomo  che  vuol  condursi  da  un  sito  all'al- 
tro della  ciltÀ  deve  spesso  percorrere  due  o  Ire  miglia.  Quivi 
le  strade  sono  coiiliiiuaineuti!  ingiimljre  di  una  iiiiriailo  di 
carrozze  e  di  carrozzelle,  e  per  l'angustia  delle  strade  stesse, 
colui  che  a  piedi  si  trasferisea  da  un  silo  airallro,  è  facil- 
mente ioiaccherato  ed  urtalo.  Ilipeto  quindi,  a  sigaori,  cbe 
quivi  la  cerrotza  per  gli  uomini  d*aflM  è  ni 
Ora,  38  franchi  al  mese  sono  in  quella  dttl 
non  sufficiente  ad  un  professore. 

Si  parla  di  stipendio.  Veggiamo  ae  questa  parola  slfpeiHUg 
posia  convenire  alia  somma  mensuale  che  ronorevole  Las- 
taro  ritOMle  eoaw  professore  di  Mleratura  nel  colle|io  di 
musica. 

Sapete  voi,  o  signori,  qiial  è  ijui'slu  slipcudio?  Esso  consi- 
siste  in  liiu-.ili  n<i>>'  e  cini]ii<uita  mensuali ,  che  si  Iraducooo 
in  lire  ireotollo  italiane.  Lire  irenlollo  italiane  cotUluireb- 
beru  lo  alipendin  di  un  professore  di  Ictierattra  ;  te  fnl 
cosa  lo  aailerabba  al  pari  di  an  bracciante  e  di  un  dsBW- 
stteot 

Ail  un  domestico  noi  diamo  $e>>.iiit.i,  scllanla,  cento  fran- 
chi di  salario.  Per  onore  della  IcUeratura,  che  è  la  più  santa 
delle  discipline,  rigettiamo  le  concNstoiil  della  Giunta. 
(Bravo  !  dalla  sfnfslra) 

No,  o  signori,  una  somma  cesi  spregevole  non  pnò  essere, 

non  *>  uni  stipendio;  essa  è  una  semplice  indennità. 

Dunque  io  drc«;va  bene,  allorché  affermava  che  nel  caso  che 
ci  occupa  non  si  tratta  di  stipendio  (questo  sarebbe  oUraggie 
alla  sciensa),  ma  st  tratta  di  una  semplice  IndeonitL 

■la,a  preseliidere  dalle  eose  dette,  l'onorevole  Latsaro  nn 
si  può  riguardare  come  un  reiitn  fmpie^'alo.  II  n-^io  iir.pì"- 
galo  è  propriamcolc  colui,  al  quale  viene  conferito  un  pub- 
blico officio  per  aiesin  di  ao  decreto,  sotto  il  quale  è  la  Inas 
dei  Ue. 

Ora  il  signor  Latsaro  non  venne  con  regk»  decfelo  nsail- 
nalo  profesiora  di  letteratura;  egli  renne  nominalo  con  lem- 
plicelellera  del  «tgnor  Antonio  Clcconc,  ^ià  direttore  delta 

piiM)Iie;i  islruzidiie  in  .Njpulì.  l'olrva  e;;!!  niiniiii.TrIn  ?  Se  lit 
fece,  non  potè  conferirgli  un  uflicio  stabile,  ma  un  incarico 
temporaneo.  L*anarevole  signor  Lazzaro  quindi  BOB  Sl  può 
riguardare  come  an  regio  impiegato  nel  vera  scasa  della 
parala. 

Signori,  nnf  non  i;Iiidìrlii,irno  come  masistrati ,  ma  rome 
giurati;  i;itidirbiamo  iserondo  la  impressione  clic  rictviaoio 
dal  comple«so  dei  fatti  e  delle  condizioni  deirelettn.  Gli  arg»- 
ssenli  favorevoli  alla  eonvalidaiione  della  elezione  deil'oRO- 
»  aaa  al  vogliono  comMiera  spiceiulati  a  dlvbi; 
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le  prnoTc  piA  IgmioMc  al  poswoo  eonintien  in  qwtli  gate: 

le  pruore  si  debbono  combaKere  nella  loro  toUlili,  nelli  loro 
->        lintesi.  Ebbene,  io  vi  dico  che  combattere,  nel  caso  nostro, 
non  M  poMono  vidoriusanu  nto. 

Per  ulliuio,  o  signori,  considerale  che  Ponoref ole Laiuro, 
per  lena  che  potcìise  essere  ostacolo  alla  depniatiMie  Pufficio 
ili  direilore  degli  mikatì  civili,  che  gli  fruUm  wu  piifae 
relrlbiRloM,  vi  rlDUOxiò.  Egli  non  sospettò  ouì  dM  an^a- ' 
denniti  di  poche  lire  gli  potfs^e  cliiuiiirt^  Icpnrle  del  Parla- 
mento. Si!  la  buona  fede  ha  qualclic  valore  ai  uiundo,  roi 
lcgitlini«:rL*lc  la  sua  elezione  con  l'autorili  dei  vostri  sulTragi. 

Per  lulte  queste  ragioai  io  pfcgo  la  Cancn  che  vegli* 
convalMtre  l'cletiooe  M  eigsar  Umr«. 

mBMi»B(i«TB(.  It,  parola  è  al  signor  Massari. 

ii«NN«Ha.  Se  vi  è  qualcuno,  il  quale  intenda  di  parlare 
Cdiilrij,  io  nii  rijorverò  a  parhiro  riillitiu),  |irr  esporre  i  mo- 
tivi die  indussero  la  Cuiumissiune  ad  adottare  le  conclusioni 
ilte  ba  preMaMo  »IU  Camera. 

VBVMDKRTB.  La  parola  é  al  signor  CmU. 

coim.  Non  ho  preso  la  parola  per  eonftitare  IVmorevole 
Conforti,  o  per  i cicrc  se  reuluieaie  a  Napoli  sia  Deccs^^jrio 
di  andare  senipre  iu  carruiia,  e  neanche  per  fare  un  con- 
fronto Iru  ^ìi  .^iifiendi  che  si  danno  ai  servitori  e  quelli  che 
ii  danno  ai  professori;  solo  darò  ano  adtiarimenlo  intorno  a 
qoctlo  iocamenHMiitoeha  il  uwriMt  inpoita  iotiSoveiw 
^honlco  ini  inni  d«l  eoHcglo  imfeala,  ael  qmle  è  imfea- 
iore  roDorcTole  Liuiro. 

Dichiaro  an7Ì(i;tlo  Ji  non  oppormi  liiretl.vcncnle  a  che  il 
tignar  Laiuro  si<>il,i  fra  imi;  ma,  se  dovesse  passare  in  cosa 
giudicala  presso  In  C.-imora,  che  non  si  dovessero  considerare 
come  slipeodi  dati  dal  Go* erno  quelli  che  dal  pubblico  cn- 
rlo  tono  pagali  ai  prareitorl  di  alcuni  collegi  od  Voivertill, 
solo  piTclic  i  beni  di  que-^ti  istilitli  fossero  stati  Incamrr.itl  da 
qualcuno  dei  cessati  GoviTii),  mi  credo  in  debito  di  dichia- 
rare che  tult«  le  llrii><>r$itii  dell'Emilia  sono  in  questa  cun- 
diiione,  perchè  e  l'UnirerMlà  di  l'arma,  e  quella  di  Modena, 
ed  altre  ancora,  erano  anticamente  provviste  in  modo  daba- 
■tarUf  eoa  perfetta  indipcodciua  dal  fendigovemalivi,  a  aop> 
perire  alle  loto  spete.  1  CeverDl  die  vennero  dopo  Incame- 
rjnino  quei  beni,  e  adesso  è  il  Governo  che  li  amministra, 
poiclic  fanno  parie  dfl  demanio,  ed  i  il  Governo  ette  sommi- 
nistra gli  stipendi  ai  professori. 

Moi  abbiamo  iiavra  dicbiarato  cbe  qaetlo  é  ou  vero  sti- 
peudw,  tema  tener  conta  del  btlo  ddriaeaaicnqiento.  Non 

mi  pare  che  si  debbano  usare  due  pesi  e  due  misure,  ed  è 
per  ciò  che,  repiilanJo  i  professori  delle  L'nivcrsili  dell'Euii- 
lia  veri  impiepati,  lo  «.lipeadio  dei  quali  ò  iscritto  sul  pub- 
blico bilancio,  non  mi  acconcerei  ad  usare  «Uro  modo  d'io- 
icrpretailow  nel  eoi»  preaenfe,  Aa  vena  naila  ondcalaH) 
caadtxioni. 

■aniAmi,  refafore.  Esporri  Mceialanente  le  ragioni  che 

hanno  determinalo  la  Commissione  a  prniuirro  le  l  onclusiool 
che  sottopone  alla  vostra  approvauonc.  t^ueste  ragioni  sono 
ragioni  di  slretLi  equità  e  di  stretta  giustixia.  Dal  momento 
che  la  Camera  bapronuMiato  l'ananllaamilo  dell'elezione 
den*onorevol»Mieotaed  M*  iola,  ma  anche  dell'onorevole 
ed  illustre  Angelo  Camillo  ncHeis,  la  Camera  non  può,  senza 
conlradJirc  st'  medesima,  convalidare  oggi  quesl'elej.ìone... 

RicciaHDi  Chiedo  di  parlare. 

MJiasABi...  la  quale  si  trova  idcalicamenle  nello  slesso 
aia».  GIlaBorevoildeptitali  Leopardi  a  Conforti,!  quali  ti  tono 
stadiali  di  ribattere  le  ra|jaiii  capoila  arila  aiaialailana, 
non  hanno  fatto  altro,  aa  nun  eka,  eoa  balln  parata  a  eoa  vi- 
vaal  lounif  ioi,aaiplilteafe  il  taaa  tToit»  nella  lautarfa  lolia 


I validità  della  eleiloue  di  Giutcpp»  tanaro.  della  quale  tulli 
i  nostri  onorevoli  colleghi  hanno  axutoa  questo  momento 
onntexjta.  Rispondendo  perciò  ulie  o«servat!nni  cbe  hi  tro- 
vano in  qiiehta  uieuinria  avrò  i'in|ilicllauienle  rispustù  a^li  ar> 

gomcoU  allegali  dagli  onorevoli  miei  aoiict  Leopardi  e  Coo» 
teli. 

«  n  cancfia  A  nosiea,  i  detta  la  quaaia  Haaioria,  ai  regge 
con  fondi  propri  composti  di  lasciti  di  maeitrt  celebri,  di 

quelli  dei  Diancbi,  di  i|uel]ì  dell'atitico  collegio  di  San  Seba- 
stiano, li  Governo  borbonico  mi^e  la  mano  io  qnesd  fundi,  ne 
tolse  l'ammintstraxione,  e  pagò  le  spese  del  rulli^in,  il  qnalu 
per  ciò  vive  eoa  aKaai  propri,  tottocbè  posti  sul  bilancio.! 

Vanarerala  deputato  Canti  ba  pravenata  ana  riipatla  pa- 
rentoria  e  caltanle  che  io  slava  per  fare  a  questi  argomenti. 
Egli  vi  ba  eilato  l'cseiiipiu  delle  Università  deirEmilla  ;  io  ne 
ciieró  uti  altro  cbe  è  meno  di<tcosto.  1  beni  dei  gesuiti  nelle 
aniicbe  provincie  piemontesi  furono  incamerati  e  destinali  a 
sussidio  dei  collegi  nazionali.  Se  la  teoria  svolta  dagli  «awa- 
voli  preopinanti  lìMaa  gintla,  oa  verrebbe  fa  easaefoenift 
die  tutu  I  preiMI  del  eollegi  naaiaaali  aavabbaHi,  ooa  agla 
eleggìbili,  ma  non  davreUicra  oeppara  eatera  aamidcnlt 
come  impiegali. 

CAPOXB.  Chiedo  di  parlare. 

■aaoMBB,  retttlore.  Lascio  alla  Camera  il  giudicara 
qaiola  qaatla  aaodasiana  aareMa  laglea  a  quale  alèlf» 
produrrebbe  nella  prallea. 

Si  diee  ollraeeii  che  lo  stipendio  è  tenue,  che  non  vi  è  se 
non  la  modica  relribuiìone  di  ducati  9  30,  vale  a  dire  circa 
lire  38,  e  da  tiò  s'inferisce  che  ooa  si  tratta  propriamente  di 
stipendio,  fliB  band  di  UBt  tamia,  anal  di  ma  aiaadilaiaaiaia 
indennità. 

Ma,  algaart,  aoclia  la  dii  voi  uan  avuta  a  far  altra,  per  il' 
luminare  la  vòatra  enadeua,  le  Ma  a  eootullara  I  vnairt  an- 
tecede nii. 

L'elez.ionc  dell'onorevole  Franchini  «  deput.ilo  del  collegio 
di  Itucca  San  Casciano  venne  annullala,  perche  l'elelto  era 
rettore  del  liceo  Forleguerri.  Konricarda  ia  quatta flioiaeoi» 
la  MMOM  practia  dd  «io  aaaagnaoiaBta,  im  ceri»  aisa  mm 
era  ecceaslva. 

É  indubitato,  non  si  può  contrastare  cbe  lo  stipendio  sia 
stipendio  indipendentemente  da  qualsivoglia  somma.  Nelle 
nostre  antiche  provincie,  i  medici  delle  carceri  non  hanno  o 
non  avevano  se  non  ISO,  SOO  o  al  più  300  lire  di  atipcndìo. 
Sano  lotae  codeMt  aaefevvU  perwoaggi  da  catere  etelual  dal 
novero  dagit  Impiegali  t  lo  posso  allegare  a  questo  propo- 
sllo  resenpio  di  att  onorevole  personaggio ,  cbe  adetso  non 
siede  più  nella  Caaiera,  del  dottora  BitncbalU,  dapulato  di 
Domodossola. 

Egli  era  medico  delle  carceri  In  questa  qualità,  percepiva 
la  tenaiadma  tomma  di  lira  ISO,  e  roooravale  Oiancbetli, 
per  sedere  nella  (binerà.  Ai  costretto  a  dare  la  dlaiationa,  a 

rinonciire  a  questo  noti  intentissimo  stipendio. 

Un  altro  argomento  rhe  è  .stjtii  alli'^alo,  e  tbe  l'onorevole 
Lazuro  non  fosse  slato  n'>m  ma  lo  per  derrelo,  ma  beni)  con 

lettera  dioatteriale  del  39  scllembre  1860.  firmala  dal  signor 
Cleeeoe. 

Il  signor  Oiecaae,  nostro  onorevole  collega,  che  mi  duale 
di  non  veder  sedere  al  suo  banco,  nel  mese  di  settembre  fu 
direttore  del  Vinislero  per  l'istruiione  pnliblien,  nella  prima 
amministraiione  formala  dal  generale  Garibahli.  E^;!!  dunque 
aveva  piena  fìcoltà  di  nominare  i  professori  net  collegio  di 
malica  di-Mapoli.  La  sua  nomina  é  laol»  valida,  quanto  poa- 
aaw»  aaier  valida  la  uamiaa  dei  commliBari  dd  Centa  miU» 
fare,  dm  aano  nominati  dal  mlaislro,  a  di  laall  diri  lmpla> 
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CAMCIU  OBI  DEMITATI 

gali  ette  si  irovano  nello  stesso  c^so.  Se  la  teorica  sUbihU 
dagli  onorevoli  preopinanti  fosso  giusU,  ne  seguirebbe  che 
lolli  grimpiegali  che  bóo  moo  di  mmina  rcgiii  na  beml  di 
lUMdnt  nidticeriile,  dcUtona  «Mere  tattt  «pnatt  flenflMII 

Li  Camera  dunque  rode  che,  malgrado  tulli  gli  argomenti 
più  0  meno  ingegnosi  che  si  allegano  a  sostegno  della  conva- 
lìitaiinne  di  questa  elezione,  le  raj^idiu  per  noi  addotte  sussi - 
Stono.  La  Commissione  è  t  enuta  nella  sentenza  che  ri  propone 
Mlaattimo  rincrescimento,  poicbi Ufliniai  con  soddisfa- 
ikoei  «è  con  piacere,  eha  ti  poò  pvopom  td  im'A*MmMe» 
df  annultm  TeleiloM  dl«iio<to*«ioi  eoMponenli,  topratutto 
qtiando  iimi  de'suol  camponcuti  ha  seduto  per  un  lìetto  Sn 
quest'Assemblea.  Ma  questo  è  uo  incoaveoientc  di  cui  la 
ConimissIoM  ttuwla,  cobm  la  pi«e8dmtt«  mr  èponto  rii^on- 
cabile. 

Ieri,  similori,  vttf  Vwan  dt  Arri  cbc  la  Cematolone 

non  arerà  fatto  altra  te  aan  che  applicare  i  prineipii  che  voi 
medesimi  avevate  Mnitonalo  in  occasione  della  discussione 
prernlenle  suH'.irgoroento  degrim[iicgali ;  o^'yi  non  piisso  non 
ripetervi  ta  stt'S'ia  cosa.  Voi  annullaste,  ed  annullaste  senza 
discussione,  rdeùonc  dell'onorevole  Nìcolucci,  perchè  egli 
era  profe»>«re  del  eotlegio  medioo-eeriuieo  di  Napoli.  II  col- 
legio mcdiMhcenufeo  di  Napoli  ai  frora  cnHanente  Mlle 
nicilrsiiiic  coiidiiion!  in  eiii  è  il  rnltrgio  di  musica;  il  collc- 
l^iu  lutdica-ctTUMcu  vive  can  fondi  propri,  ed  il  Governo  non 
fa  altro  se  non  supplire  ciò  che  manca  a  questi  fondi,  per 
poter  f»t  andar  bene  io  slabilinento;  c  ciò  é  tanto  vero  che 
In  ^uctll  uttfaMl  tempi  al  è  arate  la  ncceaaili  di  mmentert  la 
paga  degli  alunni,  prceiiaMtU  perdiè  I  fendi  eaalaetafaiio 
molto  a  scarseggiare. 

Por  conseguenu,  se  U  Camera  per  quesie  considerazioni 
pronunciò  l'annullamento  deli'eletionc  dell'onorevole  Nico- 
IdccI,  oggi  non  può,  senza  grave  ingiustizia,  nel  volgere  di 
poehiHimi  giorni,  ooolraddlre  aè  incde«ima,  convalidare 
anMextonc  la  qoate  ci  trova  oaUamente  nel  medesimo  caso 
di  quella  die  h  stjta  annulTata. 

C«MT»:i.i..i%a.  lo  ini  trovo  nel  debilo  di  n,s;;.'^iidire  alle 
con^■l^l>iì<)ni  drilù  Coniiniisioiic ,  e  lo  fi>  invocando  un  princi- 
pio ammesso  ieri  in  quest'aula;  vale  a  dirccbe,  sei  ver»  che 
in  queste  materie  noi  uam  paaaìaaM  pnmaadara  dia  da  gia- 
rali,  quando  veniamo  aiPapplieuipne  della  Idna  dobbiamo 
tener  pretenle  il  precello  che  lo  apirllo  vivifica  •  la  lettera 
urei  te  II  ii  -io  di'iu  lrt.';;e  è  die  gl'impiegati  di  nomina  regia, 
I),  piT  nifglio  dire ,  gì'  impiegali  aventi  uno  stipendio  sul  bi- 
laiK  IO  dello  Stato  sono  ineleggibili. 

L'iaJagIne  adunque  dte  ia  Camera  deve  proponi  si  è 
appunto  quella  di  vedere  ae  quatto  aia  la  eondiaione  del- 
l'onorevole  Lazzaro,  senza  andar  ricorrendo  ad  aacmpi  di' 
versi  the  possono  trovare  varie  interpretazioni. 

Ora  il  Lazzaro  godecyli  d'  uno  slii>cndio  iscritto  sul  bilancio 
dello  j^lalol  Non  vi  uri,  credo,  chi  possa  sostenerlo,  poiché 
toitante  par  lalerprettiioM  at  dke  dK,  eaaaudo  il  Lazzaro 
fornito  di  una  relriliaiione  che  gli  viene  pagate  dal  oollegto 
di  musica ,  e  godendo  il  detto  collegio  di  una  tovvenifone  Mi 
bilancio  dello  Stalo ,  debba  perciò  ri|^'iJ3rdarsi  il  Lazzaro  come 
impiegata  di  cui  lo  stipendio  sta  iscritto  sul  bilaacio  dello 
Stalo.  A  me  non  sembra  giusto  questo  modo  di  Valuterà  la 
posiaione  dell'  onorevole  Laauro.  Ed  invero ,  se  per  avvea- 
tura  gli  atipendl  che  II  eollegio  di  nuiiea  paga  ai  prolìNsori 
fossero  tali  che  eccedessero  la  sovvcniione  che  riceve  dal 
Governo,  domando  io,  *i  sarebbe  forse  modo  ili  auiìicnljre 
per  silTalta  rjitiioiir  rinola  hivv cn/ione  '  No,  Tonoreiole  re- 
latore ha  testi  stabilito  l'esatleua  di  questo  mio  argomento, 
vnndo  ha  detto  che,  «aieode  laMOteionte  qaeita  lenaa- 


ziuiìe  .  non  siasi  pensato  certo  di  aumentarla,  aia  si  pensò 
invece  di  aumenta  re  lerisorie  del  collet;io  mediante  l'aumento 
delle  paghe  degli  alunni.  Ciò  posto ,  i  evidentissimo  che  non 
petreme  nel  te  ma  materte  edtoaa ,  eom*è  quella  della  escln< 
sione,  ailarpfie  te  pióibitloiM  della  legge, per  lare  che  PiMrt« 
zione  dello  atlpendio  sol  bllaneto  dello  Stato,  come  canta  di 
ewliisione,  si  produca  o^ui  qualvolta  ritenzione  dello  stipen- 
dio, non  sulbilancio  dello  Slato  s'incontri,  ma  au  quello  di  000 
stabilimento  che  ha  tOTvmeione  dalto  Stato  quel  è'  U  cdlcglu 
di  musica. 

B  qui,  0  signori,  mi  pennelto  d*insl«tefe  sopra  due  fo»> 

datlsiìiiip  o,<ierva7.ioni  die  eloquenteme nle  l'onorevole  Con- 
forli  svolijfva,  selibene  siano  icnibrate  a  prima  vista  non 
tanto  importanti  Mia  prima  osservaiione,  diretta  »  provare 
che  la  cifra  stessa  del  preteso  slipesdio  di  Lazzaro  indichi 
di  trattarsi  pid  di  una  Indeimltt  idw  dt  an  vero  tlipendte,  il 
i  risposto  che  la  natura  di  questo  non  dchha  riteuenl 
tata  dalla  sua  tenuilà,  poiché  non  ne  altera  l'indole  te  diira 
che  rappreseiiU.  Ma  appunto  perchè  questa  è  nna  retribu- 
zione pagata  cui  fondi  del  collegio,  e  non  gii  dallo  Stato,  è 
spiegala  la  lenaili  dello  stlpendlOi  o,  per  meglio  dire,  di  una 
retribusione,  ia  quale  noa  puft  aiai  eontiderarsi  come  quel 
tate  stipendio  die  la  legge  elettorato  ha  votelo  avere  la  mita 
^icniine  capace  di  escludere  colui  che  ne  goda  dal  poter  sedere 
fra  i  niciiibri  di  qne>ta  Camera,  poiché  insufficiente  per  sò 
stessa  quella  r<'lriLiuiione  a  provvedere  ai  bisi'^ni  di  colui  al 
quale  è  otrnsposta.  E  per  vero,  qual  &  il  motivo  che  prodaee 
PetclaiteBe  eautomplate  dalla  leigct  H  sospetto  che  ti  trevi 
réleggibile  nella  dtpendenia  del  potere  esecutivo,  per  mudo 
éht  sia  prudente  allontanarlo  al  più  possibile  dal  partecipare 
siccome  membro  della  Camera  elei  Un  a  il  l'altro  pnl  ere  che  deve 
cuntrullare  le  operazioni  di  quello.  Ma  non  credo  che  un  in- 
dividuo, il  quale  esercita  una  professione  od  un'arte  liberate, 
e  che  viene  retribuito  per  l'opera  ch'egli  presto  ad  oa  colle- 
gio, come  per  qndia  die  presterebbe  ad  un  privato,  dcM» 

andar  elassifìcatu  per  póssibilitàdian  ntpeUoeOMlmiteodilt 
calegoria  degl'inelepuihili. 

L'altrj  r.'igione  addotta  dall'onorcrole  Conforti,  e  che  parmi 
egualmente  decisiva,  è  quella  dell'autoritì  da  cui  parte  ia 
nomina  dt  Laizaro  ;  dappoiché  non  mi  sembra  che  un  direl^ 
tore  dì  dicastero  abbia  facoltà  di  oonferire  datdsotolmple» 
gbi  portanti  stipendio  a  peso  del  bilancio  dello  8Uto,  ma 
solo  quelli  die  costituiscono  ocmpa/ionì  temporanee,  o  l'e- 
sercizio tempcrajMO  di  occupazioni  non  suscettive  di  essere 
equiparate  pertettaBuate  i^lmplcfU  che  prodaenanteina» 
leggibilità. 

MI  rimanffoao  dae  «oaervadoni,  de  te  mi  permetto  di  sol> 

topnrre  alla  Camera. 

E>enipi  eloquentissimi  sono  siali  addotti  in  favore  della 
cauta  dell'onurevole  Laiiaro,  e  certo  non  e  da  i[iret;iarsl 
quello  che  ne  porge  la  elezione  da  noi  convalidata  io  per- 
sona delPonorevoie  Pkfconctnl,  U  qade,  teveee  di  una  rtirl» 
bullone  di  poche  lire,  rleevaqaalla  di  migliaia  di  lire,  te 
quale,  quantunque  a  carico  del  bilsodo  dello  Slato,  fa  eon- 
siderata  piuttosto  come  Corrisposta  al  medesimo  a  liiolo  di 
spese  di  rappresentanza  o  d'indennili,  che  come  uno  sti- 
pendio. 

91  è  addotto  ia  eonirario  l'esempio  detto  Oulvcraìtà  del- 

ramina. 

EMii-ne,  lì  signori,  in  credo  che  quell'esempio,  tang^I  dal 
nn'>cere  alla  rauM  dell'onorevole  Lazzaro,  gli  sia  di  giova- 
nieiito  ;  poiché,  per  le  fuiversiti  dell'Emilia  (prescindendo 
dal  btlu  che  l'esclusione  non  potrebbe  colpire  i  professori,  I 
quali  tono  eeaiidcnlt  eaprcawmeato  tn  gli  degglHlt  dalla 
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1^  dellmle),  per  quelle  Uoifenità  li  CMt  pneeit  in 
■odo  ben  diverto  che  pel  collegio  di  mmìtà  tn  Nipoti.  Itt- 

fjlli,  se  per  aTvcntura  JovrrMMTo  considerarsi  gl'impiegiti 
(Iflle  >les'i,e  cune  slrpi-mlUli  »al  bilanciu  tlellu  SUto,  ciò  non 
pnlrcbbe  avvenire  che  per  a»er  lo  Stalo  già  incamerali  i  beni 
di  qapilt!  Uiiìrer»i(i,  a  dilTcreoudi  qoMlo  «ttìcac  pel  col- 
legi» di  musica,  per  cai  lo  Stelo  aoo  ft  ali»  che  prtTveder» 
alIlKnf nlslruMwe  dei  kenl  di  «nei  c«t1cfi«,  da  cui  rteift  al 
di  II  della  MTveniioiie  che  eorrisponde  «1  utedcaitto. 

io  concluderò  il  mio  dire  col  ratomeuUre  un  altro  non 
menu  forte  precedente  che  noi  abbiamo  sancilo  in  quesU  Ses- 
lionc,  appunto  interpretando  la  ieggie  Mi  MdM  dMs  ieao 
tenuto  propugnando  finora.  . 

81  trallòdi  enrafnare  w  fower»  eICMfbili  coloro  che  eraM 
addetti  airaffloiiniara/ione  della  Cassa  ecclesiaslica.  Come 
rUposc  la  Camer.i?  Decisi!  che,  sebbene  stipendiati,  i  oiede- 
simi  perù  non  duvevanu  considerarsi  stipendiali  a  carieo  del 
bilancio  dello  Slato.  Il  clic  porge  occaiione  a  tirarne  un  più 
brte  argeaunto  per  laMenere  la  eleiione  delPeaoKvole  Lai» 
tara,  infatti,  a  differen^  di  qnaato  paco  fa  mi  trovo  di  avere 
eawrratu  per  altri  islilnli,  ancorché  non  bastassero  i  pro- 
veiili  di  l  collegiti  di  musici  a  pagarne  le  spese.  ts»o  rlie  vive 
dì  f  in  ii  pr<>|iri,  come  qualunque  privato,  mai  ed  in  nessun 
modo  ^  urrebbc  a  graritu*  Mll'ecccdciita  delle  tue  spese  sol 
liilaa«:io  aello  Slato ,  oa  lon  aTtrcbbe  altro  aMUo  che  quello 
di  luaeiilare  le  pa^  che  gli  et  eorriipondono  degli  ailieri. 

Per  contrario  deve*!  ritenere  clie,  quando  a  pagare  gli  sti- 
pendi di  culorij  ciie  sono  preposti  alle  cati^e  ecclesiaslielu' 
n'»n  fossero  siiflìcienli  le  ridursi'  proprie  delle  stesse,  ti  eosti- 
tuirelibe  per  certo  un  onere  al  biUocio  delio  Slato  che  vi  do- 
webbe  sopperire.  Egli  è  per  qrnato  «ha,  ta  la  Cenerà,  nel 
convalidare  l'eieiinnedeironorevole  Kobecebi  che  si  trovava 
aellaeoAdinoM  da  ne  ora  additata,  ha  stabilito  un  cosifTatto 
precedente,  i.)  non  vogno  ranione  perchè  la  Camera  slessa, 
bciiignamcnli!  tiUerprelando  la  leggo  nel  senso  clic  lo  spirilo 
vivifica  c  la  lettera  uccide,  non  voglia  far  plauso  alla  conva- 
Udaxione  deii'eietioae  dell'onorevole  Lanar»,  Invece  detl'ao- 
ndlaaento  prepealona  dalte  Ceaeninione. 

ctroxB.  Venendo  ultimo  nella  discussione  (per  r:iii  vi  -,t- 
fattu  imprevista)  io  non  voglio  ritornare  sulle  cu.ie  lanU 
bene  esposte  di  mici  onorevoli  collegbi;  solo  io  prego  la  Ca- 
mera di  tener  conto  di  un'altra  conaideraùone.  inora  non 
Mala  lireMiilala,  te  «wIcgM  della  eleiloa«  del  ilg sor  laa- 
lara. 

Si  é  iMiid  della  come  la  ita  nontna  a  preln sere  foste  af- 
fatto provvisoria,  eomequrlh  "k  <  n  in  i  i  ii  i  rettore  del  di- 
castero delPistruxiune  pubblica,  e  con  seoiplice  lettera  dica- 
steriale  ;  ma  non  si  è  avvertito  che  per  legge  organica  del- 
i'cx-regtio  di  Napoli  i  profeeiori  del  collegio  di  ousiea  non 
poHono  allrimeoti  feolra  Boniiaall  aenon  eon  decreto  reale, 
decreto  che  nella  specie  avrebbe  dovuto  essere  dittatoriale. 
Da  questo  fatto  risulta  una  irrefulahile  conset;ui>ma  che  ba- 
!l('rà  PS9a  sola  a  non  lasciarci  po-isibile  dubbio  di  sorta  sul 
vero  valore  della  nomina,  la  quale  dedncesi  oggi  contro  la 
validili  detta  elezione  delPonorevole  Lauaro. 

In  veri  ti,  egli  oggi  penepiiGe  «ttafecio  d*lad«anilì  prov- 
visoria,  come  provvlNria  affiato  è  aenpre  alala  la  nitaione 
affidatagli  dal  dirallara  del  dleaaiatfo.  B  a»  dar*  rma  indu- 
bitabile. 

Gli  stipendi  nel  Napolitano  vanno  soggetti  ad  una  doppia 
riteaataj  delie  quali  una  dei  1  Ì|S  per  cento,  che  é  quella  poi 
che  ituà  aoto  dar  diritto  a  penaioae  la  prò  deirinpiegato  e 

della  sua  redova.Or  tolti  I  pagamenti  ed  a<i4pgni  attribuiti  a 
Utolo  di  .gratificazioae,  d'indenniti,  e  simili,  non  sodo  assog- 


gettati a  rilenuia  di  aorta  alcaaa,  c^perciò  aoa  ban  nai  pa« 
lai*  dare  diritto  a  liqttidaaione  di  pernione  a  ihvore  dell'in» 

piegalo.  La  ragione  della  legge  sia  principalmente  in  ciò, 
die  le  indennità  e  le gratifleailoni  portane  sempre  un  carat- 
tere eventuale  e  provvisorio,  perché  dipendenli  più  dalle 

condiiioni  speciali  dell'individuo,  aniicbè  dalla  carica.  VI 
ha  di  piA:  le  gratlicaiioal  e  le  indemiUi  bau  aenpre  potuto 
pagarsi  per  ordine,  o  con  approvatione  niniilcriala,  aicebi, 
ad  ottenerne  l'atsegfto  temporaneo,  e  casuale,  é  bastato  ma 

Irllcra  dicasteriaU'.  Non  così  dei  soldi,  i  quali  domandano 
l'ossienlo  del  nome  del  gudeiite  nia  sui  registri  della  tesore- 
ria generale,  sia  sui  registri  della  conlabìlìtii  delPamminU 
atraaioaa  alla  qnpie  appartiene  l'Individuo.  Mei  ceto  nostro 
la  Conniniooe  a  la  laogofenenia  di  Napoli  avevano  una  via 
semplicissima  a  provare  il  loro  assunto  circa  l'onorevole  Lat- 
sarò,  produrci  cioè  un  cerlificalo  cu-uprovantc  WiutfHio  del 
suo  nome  su  quei  registri,  e  la  ritenuta  del  2  1;^  per  cento 
cieguitoti  ani  pagamenU  statigli  fatti.  Ua  nulla  di  ciò  vieaa 
dedotto,  ed  io  dica  che  aalla  polenrdadanl;  gteecM,  par  ol> 
tener  l'oufento  del  signor  Lanaro  pretso  la  tesoreria  gene- 
rale, qua!  professore  del  collegio  di  musica,  una  lettera  di- 
cjsleriale  er.i  insufficiente  ;  »i  occorreva  indispensabilmente 
un  decreto  del  dittatore.  Sul«  iu  questo  mudo  avrebbero  po- 
tuto compiersi  le  cose  da  me  esposte,  ed  avrebbe  |MtolO  OB 
tempo  l'onorevole  Lanaro  aver  diritto  alla  peniioaa. 
Egli  Intanto  è  eerto  die,  vcamidone  il  caco,  la  gran  Corte 

ih  ì  )iti  non  poIr\  mai  riconoscere  quella  specie  di  nomina 
slata  latta  Con  semplice  lettera  ministerialOj  per  liquidare  la 
pensione  all'onorevole  Laiiaro. 

Or  dopo  ciò  cU  dubiterà  più  che  fu  essa  provvisoria  af> 
JMio,  e  Ma  è  nai  stelo  per  essa  il  nostro  eottega  an  vera 
inpiegato  stipendiato  sol  bitonoio  delio  Stoini  ugH 
quindi  neeeisarianento  essere  nanlenuto  nd  ano  stallo 
di  deputato. 

'  HAnnAmi,  relatore.  Perchè  la  Camera  giudichi  con  mag- 
gior cognizione  di  causa,  darò  lettura  di  una  lettera  del  ni» 
■i*tr«  delta  p«bbliea  ittruiioac,  nella  quale  è  definito  la  eoa- 
dlsloM  del  collegto  di  naslea  la  llapidi. 

«  Il  sottoscritto  si  reca  ad  onore  di  rispondere  all'onore- 
solissimo  signor  presidente  delia  Camera  dei  deputali,  che  I 
professori  del  collegio  di  musica  di  Napoli  sono  eletti  dal 
Governo  e  provvisionati  dallo  Stalo,  non  altrimenti  cbe  i 
pnfeasoH  del  oollegio  medico-chlrnrgico  della  stessa  cftliù 
QneitodI  nmiea  fioava  dal  tosare  lira  i  i|,«99  aamw.  • 

se  rideaOtI  e  bob  rmiHntoBa  tra  M  oollegio  di  malica 
ed  il  coiiettio  Mdiaa-<klrai|||ca  BaBSHabtailaictogiBdicBra 

alla  Camera. 

Hi  pernielterò  di  fare  una  sola  osservazione  in  risposta  a 
ciò  die  ha  detto  l'onorevole  ntoamico  CasteilaBO,  che  ha  ia- 
vocato  il  preeedento  deiFonorovoleTaleoneini. 

Io  mi  limito  a  far  notare  alta  Camera  che  i)  t>iIrinc!o  della 
terme  di  Moolecalini  non  fa  parte  dei  bilancio  dello  Slato. 

CAroaiB.  Quello  che  ha  detto  

.Vólto «Od.  Ai  voti!  ai  voti! 

C4g— ♦  PardaalBOi  si  tratta  di  aMatoacra  ed  eactadera 
00  nostro  coilcfa  da  qatsto  Canwni;  lasdw»  doaqae  di- 
scolere. 

0!ji  Ito  rli<'ha  detto  l'onorevole  Massari  non  contraddice  me- 
noni.'i  mente  le  néicrvazioni  che  ho  esposte  poco  fa,  anzi  di  loro 
maggior  forza.  Appunto  perchè  i  professori  del  collegto  di 
musica  sono  pagati  «ai  fondi  dello  Stelo,  per  vedere  sa  ta- 
ramente  il  signor  lanaro  è  professore  defialltvanento  BO- 
mlnst.  1  un  t  iv'?;.'Ti3  npere  te  il  suo  assegno  mensile  va 
soggetto  alla  nlcaula  del  ì  */a  F*'  ceoto,  e  perciò  se  egli  ba 
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diritto  a  liquidare  ta  pensiow,  canUeri  iueparabili  da  «gnl 
Mido  pafalo  ai  feri  inpicgall. 

Quando  queste  due  caral(cri»liche  mancbino,  è  chiaro  che 
l'oaofevole  Lauaro  non  ebbe  mai  una  vera  dcfiailiva  nomina 
di  prur««sore  di  quel  collegio,  e  che  la  Mia  Tu  ed  i  SL'iii|>re' 
alala  una  missione  alTaUo  provvisoria,  l'unica,  per  verità,  ette 
polc«a  conferirgli  una  lettera  dìCdsleriale. 

Il  tuo  incarico  dunque,  aebbene  aia  staio  Meonpofualo 
da  un  mio  assegno  sol  bilancio  del  regno,  noo  lasciò  mal 
l'uno  i'  r.illr.»  ili  esser  in  iiTiPnliineo,  per  cui  ilLattaro  oiiun 
fu  reru  imjjiegittu,  uJ  aUii«rio  noi  fu  mai  con  quei  caratteri 
capaci  di  renderlo  ineleggibile. 

Numerau  mei.  Ai  roti  t  «i  voti  t 

raaMmaaanm.  Metlert  ai  voti  le  eoudusioBi  doUtCoo»- 
nisfione  die  portano  che  sia  dichiarata  nulla  per  inoooipa- 
tibililà  dciriiiipie^ii  la  eletione  del  deputalo  Lazzaro. 

(  Si  fj  prova  e  cotilropruva.  ) 

La  proxa  é  dubbia,  si  ripetcri  la  votazione. 

(Dopo  prova  e  conlttprora,  l«  condusloiii per l'Muiila- 
■eato  deireletiose  som  upproTale.) 

In  seguiio,  laConuiiasloAe  eondiiude  dio  at  4eUw  «ospen- 
dereo^iii  JoL-iiinne  ìntunió  alt'eleiioae  dcUHnocovolellteco. 

Ki*<C'0.  UuuiatiJu  la  parola, 

Nella  relazione  della  CuinuiiSSÌOne  io  leggo: 

1  Sulla  coadiiione  dell'  onorevole  Niico  la  Comauwione 
M*  tot  potuto  otieuero  schlarincoti  poaltivl  «  caCcfotici.  i 
oeeorlato  ebe  diede  lo  tempo  olile  le  demlssìonl  dalla'carica 
di  direttore  del  dicastero  di  agricollura  e  commercio  in  Na- 
poli, ma  non  è  accertaci  elie  e;>li  iUU\3  hUo  allrellantu  per 
la  carica  di  professore  di  economia  sociale  nell'ifUluto  di 
perfezionamento  di  Firenze  ;  nel  qnal  caso  la  Sua  deiloM 
dovrebbe  essere  dichiarala  nulla.  • 

In  BCfiotto  di  questo  eomiderare,  la  Cooiatrastone  tiene  a 
coiieliiuilL-re  di  s(>>[ieiidere  o;;iii  i)eei-.ìr)ne  sulla  mia  elezione. 

lo  riconuscù  ^iustisviiiio  (piaulo  hi  dello  la  C(>nim iasione, 
perciocché  la  modesiiiia  ignorila  i  falliche  io  brevemente 
esporrò  alla  Canwra.  Allorché  io  luglio  del  passato  aaoo  io 
4i  Firano  amia*»  a  Napoli,  «ha  la  pania  esireBa,  non  ia 
ctemcsu  deirnltlao  dei  Borboni  ci  apriva,  domandava  il  re- 
golare permesso,  dsppokbè  era  inteniione  mia  di  tornare  in 
quella  nobilissima  Firenze,  che  per  confortare  le  mie  lun- 
gbiasiOM  sventure  mi  aveva  onorato  del  liloio  di  professore , 
non  Ohe  di  tuo  ciltadiuu.  Quindi  io  aveva  in  Firenze  la  mia 
casa,  avava  stabilito  colà  il  mio  principale  domicilio;  mi  aa- 
garava  fesse  la  mA  seconda  patria.  Ma  quando  doveri  privali  e 
pubblici  mi  ubblijjaruno  a  rimanere  nella  mia  terra  natale, 
il  ÌG  gcnnaiù  IHÙO  sluuai  di  dmer  rimettere  U  iuia  de- 
missionc  al  governatore  generale  della  Toscana  signor  barone 
Aieasoli,  che  oggidì  é  illustre  pretideale  del  Coniiglio. 

Oltre  alla  mia  dlmisalona»  scriveva  al  cMariulato  barone 
Rieasoli  die  io  era  pronto  a  fare  ogni  altro  alto  che  fosse  ne- 
cessario per  renderla  plA  solenne,  e  per  dare  un  attestato 
di  (;raliludiiie  alla  carissima  città  di  Fireiue. 

:>e  fosse  qui  pretenle  l'onorevole  presidente  del  Consiglio, 
certamente  atleatardkiba  questo  fatto,  a  W  dicUaramioan  non 
brel>be  pi4  rimaner  aoapaia  la  mia  deiìona. 

Però,  sTvegnacfaè  io  ni  pensi  di  eaaern  inJlcieale  la  pania 
dri:'i'l  r;tre  barone  U:i  isi  li.  riuriJitneno  dico  di  più  che,  il 
90  gennaio,  cì^cudd  lu  aiidat'»  dà  b.  A.  R.  il  principe  luogo- 
lenente  per  ringraziarlo  della  fiducia  riposta  in  me  nel  nomi- 
narmi direttore  deli'agricoitara  e  conunereio,  nelle  mani  di 
Sia  Miatia  i»  ripatcra  la  mia  rinuncia  alPnlBato  41  pvalb- 
lora  dairisUluto  superiore  di  Pirania,  aan  parehè  (osse  ae- 
«amaria  ^pmla  ripetiiivue,  aia  panbè  Ma  raleva  avara  saile 


q;»alle  l'accusa  del  prender  un  doppio  stipendio;  dió  aventn* 
ratamente  In  tempi  appassionati  a  eorrivl,  la  calunnia  almeno 

serve  per  alimentare  le  speranze  de'  pessimi.  E  quando  poi 
seppi  che  la  Camera  aveva  impugnalo  le  mie  tre  elezioni, 

percliè  io  era  dirrtlore  dell'ajineijlliira  c  coiniDercio,  inviti 
la  inia  demissione,  nel  giorno  IO  marzo,  a  b.  A.  R.,  concbigp 
dendo : 

•  Ho  accettalo  di  aervin  il  Oovenw  di  S.  M.  in  questo  pia» 
rinde  meridionali,  nella  eeriesia  die  mi  tnniva  da*  prcee> 

deiili  parijnienlari,  e  dalla  legge  eleltorale  pubblicata  in  Na- 
ituli  dalla  passata  luugolamenza,  di  non  togliermi  siffatto  uf- 
fizio la  capacità  di  cleggibilili.  Intanto  la  Camera  ha  invali- 
date le  mie  tra  elezioni,  né  io  pel  rispetto  dovnto  alla  rap» 
prescotanza  del  mio  paese  m  Idiscoto  le  ragioni  ;  però  è  aio 
dovere  di  cittadino  di  far  cessare  ugni  osUeoto  alla  mia  no- 
vella elezione,  se  a'  miei  concittadini  piacesse  d!  onorarmi 

novellamente  della  loro  liducia.  Cu^i,  site        ;  r  un  senli- 

Ripplo  di  dilicatezxa  stimai  ripetere  anche  presS'O  V.  A.  la 
mìa  dimissione  dall'uffiziodi  professore  universitario  neiratto 
di  assumere  quello  di  direltora  di  dieaatero,  ora  te  umilio 
quella  di  tale  incarico  govemallni  affidatomi.  « 

Infine  polri  Tonorevole  relalure  ricliiamare  dalla  pref.ì- 
denia  del  Consiglio  una  mia  lettera,  scrina  il  S  aprile  al 
fonie  Di  Cavour,  41  ani  tatto  li  nawto  drite  denota  la 
perdita. 

■aMAmt.  CMeio  di  parlara. 

wmammamm.  ita  racolli  di  parlara. 

maonaaiB,  relalort.  L'onorevole  deputato  Ifisco  non  avca 
mestieri  di  tante  parole  per  dichiarare  un  semplice  fallo. 

Ieri ,  avendo  interrogato  l'onorevole  presidente  del  Con» 
sigilo  sopra  il  fatto  ,  cui  accenna  l'onorevole  deputalo ,  il 
presidente  dd  Comiglio  mi  ha  autorhiato  a  didiiarara  alla 
Camera ,  qualora  egli  non  tam  presente,  ooaie  nei  caso  al» 

luale  ,  file  realmente  l'onorevole  Nisco  diede  le  sue  deiiiis- 
sioni  da  (Jrof«»ayre  di  ecnnnniia  -iociale  nell'islilulu  di  perfe- 
zionamento di  Firenie  e  cbe  1} nette  deniissio ni  fnronu  Jale 
ed  aocettote  io  tempo  utile.  £  naturale.quiadi  che  la  Com- 
missiona raeeda  dalla  ana  oondoatooi  rpNpo«ga  di  riicncra 
per  valida  Teletlone. 

Nioco.  Ciò  essendo,  non  aggiungi^  altro. 

rBBstssBivTB.  Allora  non  <  ]<Mi  il  caso  di  deiiNram^  ri- 
tirando la  Commissione  la  $iia  propusta. 

N*  5.  La  Commissione  propone  che  si  dichiari  aulla ,  per 
ineompatibilità  legale ,  l'elesione  dd  canonico  Dal  Draga ,  a 
quindi  vacante  il  coilegia  d'Aeqaaviva. 

■AN  Dan&To.  Desidero  notizie  alquanto  più  precise  e 
nette  ,  per  parte  del  relatore  della  Commissione,  intorno  a 
qaesl'argiimenlu. 

lo  non  aveva  l'onore  di  sedere  alla  Camera  quando  vi  fu 
ammesso  l'onorevole  Del  Drago ,  asa  il  «ioaBico  Dcpretla 
mi  ha  detto  che,  qoaoda  fa  riferite  nUaCimani  tale  eieiiona, 
vi  in  un  lungliisrimo  dtballiasente  ;  d  sogginna  «ha  vaiò 

contro  ri  li  'iniie,  ma  che  ronorevotc  Del  Drago  Ili  Vara*' 
mente  ammesso  nella  tua  qualità  di  canonico. 

A  me  dunque  pare  stranissimo  che,  dopo  tale  ammessione 
contrastata  e  deliberata ,  si  venga  ora  a  proporne  i'annnila- 
■ento;  redamo  adanqne  maggiori  scfcbirinMnIi  dal  signor 
relatore. 

■JunSkHS,  relatore,  lo  spero  che  la  Camera  comprenderì 
ed  apprezzerà  le  ragioni  della  riserva  rhe  la  Ciimmissionr 
.ed  il  suo  relatore  si  sono  imposta  e  dalla  quale  io  non  in- 
tendo dipavttrmt. 

L'onorevole  deputato  San  Donato  mi.  chieda  nBoathlari- 
meato  :  se  ti  tratta  ddia  qncdioaa  relativa  alTdailan*  dei 
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signor  Dt  l  Drago  ,  egli  non  ba  che  a  consultare  i  Rendiconti 
delU  Ctnera,  dai  quali  riMita  chelaCiBcra  imnaaiiò, 
dop»  Ivagt  t  TKra  dlMOMiane ,  la  cvavaNdtiione  41  qndft- 

lezione  ,  perclii  persuasa  ,  come  ha  itptlo  nella  relaiione  , 
che  il  signor  Del  Drago  non  fosse  cannnicf».  Dico  perehi  per- 
tuata,  giacché  nessuno  di  noi  pnò  «snppnrre  rlie  la  Chimera 
•ciflotemeale  si  appigli  ad  una  deliberazione  che  sia  aoa  vio- 
laiirae  flairanie  di  un  articolo  Mia  lcfg«  cMloraie. 
M  wmvH.  Ciiiedo  di  parlar*. 

DEPitKTis.  Come  Ila  dctln  Ponrtr^vnh»  San  Diìnatn,  io  lio 
YoUto  a  {.tTftre  delle  cnnclusinnì  di-ll'iifficio  che  e.tauiinù  l'è* 
lenone  del  signor  Del  Dr.i^  >  e  ne  propose  l'annallamento 
alla  Camera,  e  rammenterò  alla  Camera  che  le  cooeiiisioni, 
da  parte  ddi^dUo  eha  ba  mnliiala  qiHlPal«il«iiM,  eraiM 
noUvata  «ppooio  mila  qMtiti  di  canonico  di  cai  il  algnor  Del 
Drago  era  ìnTcsUto.  Ha  rammenterò  ancora  die  qaelle  con- 
clusioni furono  combattute,  at  bco  al  lieuridn»  dàfli  ooam- 
Toii  Narcaca  e  Valeali. . . 

MAMMA.  Chiedo  di  parlare. 

MvBvn*.....  •  fnrano  infece  diline  dall'oaorerole 
Bogtio. 

In  ^guito  ad  una  discussione  piultostoanimata,  la  Camera 
venne  nella  determinazione  di  conTalidare  l'elesione  del  si- 
gnor Del  Drago,  lo,  ri(>rto,  vnUi  ronlro  la  validilà  di  quella 
elesioBc,  perché  crederà^  come  credo  tuttora,  die  il  signor 
Del  Orafa  rifcatitH  aneen  la  qualità  di  «aoevioo;  ina  laCa* 
mera  ha  prpnontìato,  e  aoa  eredo  die  H  pesaa  loraare  io» 
pra  una  sua  determinazione. 

Se  noi  entrassimo  in  un  tale  sistema,  noi  porteremmo  In 
campo  ad  ogni  tratto  conIroTersìe  gravissime  sulla  qualiti  di 
coi  i  deputati  sono  rirestili,  salla  legatili  deli'cKi>rcizir>  del 
loro  mandalo,  e  ? errebbe  aaetsa  la  perìcolo  llnamovibililà  dei 
depvtali  cbe  debbo  rimanere  laera  nna  Tetta  cbe  sia  rieono* 
scinta  dalla  ramerà,  pnicInS qiic-.ta  Inamoi  ihi'i' i  assoluta- 
mente nec^s^aria  aircscrciiio  indipondcntt;  Jt  l  iii;indatodi 
enì  ^o\ìn  rivoslili. 

lo  qaiodi  prego  la  Camera  di  riflettere  seriamcote  sulle 
eoMegnesu  del  volo  cbe  ala  per  dare  ;  la  prego  di  oiear ?aie 

ebe,  quantonque  II  eanonieo  Del  Drago  finse  ineleggibile, 
tuttavia  la  sua  elezione  fo convalidata  dalla  &imera,  c  quando 
un'elezione  c  approvata,  «eeondo  una  giurispruiJcnia  non 
combattati  ii33i,anzt  confermata  da  InUi  i  precedenti  cosli- 
loiionali,  rimane  troncata  quainn^n  Bnota  oanlnvenla 
mito  validità  delle  eiolonl. 

■amMoma,  rdafore.  LVmoreTole  dephtato  Deprelia  fanoea 
i  precedenli  della  Camera  ed  enuncia  un  principio  a  cui  nes- 
suno cerlamente  vorrò  f^re  opposizione  in  quest'AssemMea, 
vale  a  dire  rmamovibililà  del  depiilalo. 

Na  io  prego  la  Camera,  prego  Tonorevole  deputato  De- 
pretis  a  rieordaral  che  al  principio  di  qocata  l«|i«latura  la 
Camera  ha  deciso  che,  qttatnnqae  volta  «1  venisse  a  scoprire 
ia  an  depuuto,  la  eoi  eletione  baio  convalidata,  qualche 
Tizio  sostanziale  cbe  fosse  srii;{|;iui  alta  ana  nilenilono^»** 

DErvETM.  Domando  la  parola. 
■amawCA.  Domando  la  parola. 

aaAMMBa,  rtkUon  allora  la  Camera  «areMw  ritornata 

«nlla  ana  dceiaione. 

Non  ho  mestieri  di  ricordare  nò  agli  onorevoli  preopinanti, 
né  alla  Camera  i  numerosi  anleccdmli  di  fatto  cbe  alTermo. 
Qui  il  caso  è  idenlirn  La  C.iiiirra  diiciu^e  liin^'amcnle  sul- 
l'elezione del  signor  Del  Drago.  È  verissimo  cbe  l'ulSzio 
eondndeva  per  Tannullamento,  stimandolo  cononieo;  mnd 
fuimenli  vero  che  alenai  dopnlalà  ai  aiiaraao  n  aoalcna* 


che,  in  seguito  alle  condanne  pronunziate  dai  tribonali  bor- 
bonici contro  il  aigaor  Del  Drago,  egli  foiee  acadnio  dal  ea> 
■enlcato. 

La  Camera,  nppigitaodnti  a  qncata  aealcMa»  iMconvalldfr 

relezione. 

Ora  noi  attbiamo  documenti  dai  quali  risulla  in  modo  in- 
dut>ilato  ed  incontrastabile  che  il  signor  Del  Drago  non  ba 
mai  cessalo  d'essere  canonico,  e  cbe  anzi,  allorquando  là 
eletto  a  deputata,  ai  rivolae  al  veaeevo  della  ana  dioeeai  per 
ottenere  da  Ini  il  permesso  4*at*enlafit  dalla  ana  rtildanta. 

Ni  pare  cbe  la  Commissione  non  abbia  menomamente  ec- 
ceduti i  suoi  poteri  nel  farvi  questa  proposta,  e  ch'essa  non 
abbia  in  nessun  conto,  né  derogato  agli  antecedenti  della 
Camera,  né  olleao  il  aacro  principio  detrinaaoTibiUtà  del  de- 
putato. 

rKBSiDBnTB.  Il  deputato  Naresca  ha  la  parola. 
BiAmBacA.  Signori,  io  difesi  l'elezione  del  signor  Del 

Drago,  dappoiché,  nel  tempo  in  cui  la  Camera  doveva  pro- 
nunziare sa  quest'elezione,  vi  erano  senta  dubbio  alcuni 
doennienU  per  eoi  al  Terifleava  die  non  era  canonico.  Que- 
st'argomento in  appoggto  della  sua  eleaione  fu  da  Jie  aoale- 
nnto  dapprima,  pcrdit  al  Bddoeeva  nna  aentema  dd  trlbn- 
nale  di  Trani  del  iR3'2,  colla  quale  il  si^^nor  Del  Drago  ve- 
niva spoglisilo  d'ogni  dirillo  civile,  politico,  ecclesiastico,  e 
<]uindi  ancora  veniva  privato  del  canonicato.  Il  signor 
Del  Drago  asseti  ancora  che  egli  non  percepiva  alcuna  rea- 
dita dal  «no  eanonieahs  tn  fena  di  qmila  aenleatt  dei  tri- 
buna le  di  Trani.  Si  poteTa  aggiungere  che  questa  eollegiata- 
a  cDì  apparteneva  non  era  ana  eollegkia  reale,  ma  oaa  eol> 
legiala  onoraria.  Sopra  di  questi  ari^omenlIJoCNdelti ChOll 
dovesse  convalidare  la  sua  «lr7.ione. 

Ora,  se  il  Parlamento  ritroverA  altre  condizioni,  cioè  Che 
la  senteiua  del  tribunale  di  Traai  proierita  od  tatti  non  n> 
vesse  pift  valore,  e  quindi  egli  ftime  ritornato  nelto  qnalili 
di  canonico;  »■(■  ìo  non  (rovo  nes^llna  contraddizione  nel 
Parlamento,  se  in  quella  circostanza  convalidava  reiezione, 
ed  ora,  Tcrilcasdoil  abito  contnrin  in  enndialoai,  l^n^ 
nulla. 

Biccf «BM.  n  camwlcn  IM  Dvag»  Ih  ammcmo  in  4W« 

st'anla  unicamente  per  qoesla  vagiOM»  db»  In  aentema  di 

morte  del  (889  annullava  in  eerto  modo  In  tutta  qnalili  di 
canonico.  Ora,  questo  fatto  essendo  sempre  lo  stesso,  non 
vedo  pereh^  la  p()>iz(tinc  dei  caaonico  Del  Drago  sia  mutala. 

Né  l'onorevole  Massari  mi  ba  punto  persuaso  colle  ne  ra- 
gioni. Deatando  poi  all*onoreTole  Haiaari  ao  il  canoniM 
DelDragorleev«ntip«ndln;aelorienve,laanncla8ioMnoo  - 
dt  v'esM  re  eowalidaln}  tn^nanlo  ricora,  allora  dev*cetere 

confermata. 

DKPMKTiM.  In  principio  di  questa  Legislatura  fu  nomi- 
nata un|  Commissione,  la  quale  ebbe  l'incarico  non  solo  di 
accertare  II  numero  degl'impiegati  che  potevano  sedere  nelle 
Cametn,  ma  nitrcal  di  nferire  sopra  le  deaioni  le  quali  pra- 
sentansero  «0  vitto  cbe  imporusse  nulliti  delPeieilone,  e 
elle  non  r,isse  conosciuto  per  la  discussione  avvenuta  in  seno 
alla  Ijmera;  però  fu  inleso  cbe  una  volta  che  questa  Com- 
missione avesse  esaurito  il  suo  còmpito,  nessuna  discussione 
potesse  pid  eleraral  uè  snil'deggibilità,  né  aella  qualità  di 
impiegati  di  eul  Ibasoro  rlTetlitl  I  membri  delia  Camera  che 
erano  gii  ammessi  a  sedere  nel  nazionale  Consesso.  Se  si  se- 
guitasse un  altro  sistema,  o  signori,  ma  allora  in  qualunque 
nuova  eie/ione  clie  si  va  ripetendo  a  diverse  epoche,  la  Coni- 
missione  incariciila  di  esaminare  il  numero  degl'impiegati  o 
l'ufHcio  ebe  discute  releggibilitii  di  un  candidato,  l'eleggibi- 
iità  potrebhe  riepriro  «n'inchiesta  auiie  eleiioni  avvenuie  og 
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approvate  preceUentcauMite,  e  mettere  in  dabbio  la  vilidili 
di  molle  Mie  precedenti  eletioni.  Ora,  queato  swtpma  é  ai- 
•olaboMiite  intgaacnibUei  etao  dltlraggerebtoe  in  molti 
cHt  rindipewtawn  e  llMmoflbiUa  deldepolalo. 

lo  credo  che  la  Olunta  incaricala  di  riconoscere  il  namcro 
drglì  iai|iiogati  ni-llc  !»econde  elezioni  non  avAva  mandato  di 
eslciidcrc  In  su»  inchieala  sulle  eleiioni  precedenti  ;  questo 
utaodato  era  alato  esairilo  dalla  prima  Commiatione,  e  per 
tali*  le  deeioBt  Mite  quali  Giliola  MBlaata  dtlli  €•• 
mera  precedenlenenle  areva  portalo  e  patera  fOttare  te 
lue  indagini,  per  tutte  quelle  eletiooi  eraff  antorUJi  di  ceea 
gi!j  r.  iLi  iiJ  ogni  ìncliiesla  doveva  auololameute  respin- 
gerai. Se  noi,  lo  ripeto,  non  ammetteremo  questi  precedenti, 
I  dubbio  sulla  validili  delle  elezioni  anche 
I  anprerate  dtite  Camera,  nei  perteremo  la  per- 
torbatlooe  Mi  alatema  eoilìlasleiiale. 

lo  poi  assolutamenle  non  posso  aiiuiit'llcr''  rtn  (  i  f  i-m* 
dulibtu  sui  fatti  ctie  hanno  dato  luogo  alla  convalidazione 
della  nomina  del  signor  Del  Drago;  io  ho  votato  con  pienìs- 
•ina  coacicnia  eoptro  te  omvalidaiiAM  di  qaell'etealeM. 

W  ti  comonicano  fai  qnealo  raomeato,  ed  ho  ton'oetUo, 
due  docuinenli  che  furono  letli  in  quella  discussione;  essi 
sono  stampali  nel  resoconto  della  Camera,  e,  a  mio  arriso, 
bastavano  per  annullare  reletlOM.  Mi  peiOMMi  te  Cernerà 
che  io  oe  dia  leltara. 

L^iiM  i  eeneepito  i»  queati  tennM  : 

<  Napoli,  9  maf^o. 
«  Perchè  possano  alligarsi  al  processo  dell'eleaione  de)  re- 
Terendu  si^nur  Giuseppe  De\  Drar>o  assunto  al  Parlamento 
tallonale  del  collegio  al  margine  segnato,  il  aettoacritto  ai 
lircgie  Cir  tenere  alla  signoria  vostra  iitortrtoimt: 

•  1*  L*tfUo  di  Mscite  dd  aitDor  Itel  Dnfe; 

«  f*  Un  cerlideate  del  resoero  di  Ceirenenn  cbe  «tteate 
estere  il  signor  D«l  Drago  canonico  della  chiesa  di  ituli- 
gliano  con  obbligo  di  residenza.  Sulla  fede  poi  del  governa- 
tore di  quella  provinria  h»  l'onore  d'assicurarla  : 

•  Cile  il  aignor  Del  Drago  non  ba,  né  prima,  né  dopo  te 
ina  deilowe  alla  rappresentenia  ntcioBale,  preaenteta  rlnnn- 

tìa  al  predetto  SUI)  canonicato  ; 

€  3'  Cbt>  h»  dkliiar^to  che,  qiiaud'anclie  la  presentasse, 
egli  non  potrebbe  accettarla,  sapendo  cbe  MB  pelNbfeeef- 
lero  fondate  lopra  ragioni  canonicbe. 

«  SettaaerAlo:  U  ifgrttarUt  umerato  di  Stillo  Niont.  • 

L'altro  certifioato  è  questo: 

■  Giuseppe  Maria  Hacedola,  dottore  in  sacra  teologìa,  per 
te  grada  di  Dio  e  della  Santa  Sede  vescovo  di  Conversano; 

•  A  lutti  coloro,  cui  perverranno  le  presenti  testimoniali, 
freeinno  certa  ed  indubitata  fede,  come  ì  proventi  del  ca- 
Mnteato»  oanfetito  •  D.  Giuseppe  Del  Dragé  di  AuligUaao, 
aseendono  a  dm  dncalf  tOO,  proventenli  dalia  ansta  «o- 
mune,  e  ducali  l  IO  dal  canonicale,  salvo  le  variazioni  per  le 
varietà  dei  lini  e  del  ricotto  pei  quali  è  tenuto  prestare: 

•  I*  Il  servigio  al  coro  in  tutti  ■  giorni  festivi  attualmente 
«aiatenti,  in  «nei  sopprewl,  e  nell'allernallTn  delte  ana  set- 
tteaana; 

•  V  Cantare  la  messa  conventuale  netta  settimana  che 
torca  di  giro  (Si  rMr),  non  che  altre  messe,  cbe  in  tolto  l'aoao 
ascendono  a  circa  39  ; 

•  3*  Celebrare  an  circa  MO  nmae  piane  per  nna  poniOM 
«apitolare. 

f  Conversano,  dalla  vescovile  curia,  57  febliraio  ISG). 

■  Soiloscrilto  ;  GiisEppE  ^«aiiv,  ve$coio  ili  Corner funo.t 
lo.  o  signori,  quando  intesi  lettura  di  questi  documenti, 
Aoo  aveva  pià  bisogno  di  altri  sduarimenti  per  capire  cbe  il 


signor  Del  Urago  era  caiianicu  ;  quindi  ho  volalo  c«b1iù  la 
convalidaiione  della  sua  eletione.  Ma  la  Camera  ha  pnwag* 
date  diveraamentc,  e  dopo  te  aeatenaa  irrevocabile  diUa  Ci- 
merà, a*  non  vogIteaM  pertarban  il  aiitama  «oaUteilNÉii, 
non  dobbiaaan  ciefnw  ntem  dÉUrfoaalla  ftlldittdIqBHh* 
lesione. 

Ure. 

MR  mmmh'n.  CItarA  ufttto  di  pift  in  i|ipaigia4eVi»> 
IctiOBe     eaaooieo  Del  Drago. 
Quando  il  relatore  Capriolo  preaentò  la  liste  degli  iapi^ 

gali  ainiiieìsi  alla  Camera  ,  io  domandai  la  parola  pir  ai^r- 
vare  clte  parecchi  impiegali,  i  quali  non  erano  nelle  catego- 
rie eleggibili,  erano  steli  ammeasi,  e  citai  il  deputato  Krili, 
direttore  di  Ministero  in  Teacana ,  ed  un  aotto-iatenlmledi 
Snanio.  La  Cimen,  non  oatanle  le  giuste  mie  ocservsikn, 
ti  ammise  sulta  oonsideraiione  che  la  di  loro  cleiiooe  eueadi; 
stala  dichiarala  valida,  si  doveva  rispellare  come  fallo  csia- 
piuto. 

Ora  io  non  ae  eome  qneate  ragione  che  miiilè  per  giU  lite 
non  deidn  militerà  pel  caaonleo  Del  Drage,  e  nan  c^bct 

il  motivo  per  cui  l'onorevole  Naresca,  che  si  erardtto  d:frg- 
sorc  aeeanilissimo  del  canoniMi  Del  Drago  ,  ora  ne  comliaUi 
invece  l'eleggibilità. 

Per  me  il  canonico  Del  Drago  non  è  ponto  aio  aaii«e  fa- 
lilieoj  on,  eme  diceva  l'onoreroln  Deprolia,  ^aiad 
tratte  di  peraone.  si  tratte  di  un  principio  inconcusso,  ti 
tratte  dell*iadipendenu  dei  deputali;  ecco  perchè  io  sotteofo 
la  proposta  di  rigettare  le  concliisiooi  della  CuiuisisMiiKe, 
iaaeiando  intieramente  alla  Camera  te  rispoosabiiità  di  h 
atto  coal  illegale. 

viMia.  Secondo  te  mia  opinioo«,  «oandoai  tratlèddii 
eoimlidailone  della  nomlM  del  ennoBieo  ttel  Draga,  tt  ri- 
tenne per  dubbio  il  fatto  se  egli  possedesse  ancora  odo  il 
canonicato  ;  in  prova  ne  sia  Pargomento  addotto  da  uno  'ti 
più  efficaci  propugnatori  di  quella  eletione,  il  sacerdote  Vi- 
lenlijil  quale  citava  un  capiloio  delie  decretali  di  <ktt»- 
rio  IX,  aeeoadn  il  quale ,  Il  beneicteto ,  il  qaiit  per  quim- 
que  ragione  non  possiede  il  beneficio  e  non  soddisfa  si  pesi 
per  un  tempo  determinato,  e  credo  che  sia  un  deceosiDi 
perde  il  beneficio.  Ora ,  (ficeva  il  sacerdote  Valenti ,  come  il 
canonico  Del  Drago  non  pomedelte  e  non  pote  paucdcre  fii 
si  canoniealo,  in  acgnito  delte  léntauc  erlalnalrpcriif*' 
teiioni  politiche,  e  non  potè  soddisfare  agli  obblighi iatimli 
al  canonicato  per  lo  spazio  di  ditci  auui ,  cosi  a  tcrmlBi  U 
diritto  canonico  b:i  perduto  il  suo  beneficio, e,  avendolo p^r* 
dnlo ,  non  può  più  la  sua  positione  costilaire  un  caso  d'is- 
capacità  e  d'ineleggibilità. 
.  Ora  dunque  può  catcre  che  neiropinione  del  dcpaUii 
Depretis  queste  cirooateiin  non  iMse  dubbia,  se  éok  il  (*- 
norilco  Del  Dra|{o  ritenesse  ancora  o  no  il  diritto  al  brnrfiii*! 
ma  io  non  credetti  allora  punto  alla  certem  del  dinilu  i* 
avere  il  canonicato,  e  nella  stessa  mia  condizione  forse  fu- 
rono allri  dopateti  che  wterom  per  te  convalidaiisne,  e  lea- 
nero  conto  netta  dhenssione  d'allora  delTnllimo  aiga— *** 

chi:  Valente  addusse  e  die  in  vi  ho  riferito. 

Eppcrlaalo  in  ora  vi  poìaono  essere  di  coloro  ì  quali  si'*' 
persuasi  che  il  diritto  e  la  qualità  di  canonico  del  signsr  Dd 
Drago  non  bsae  state  ben  precteamcole  conoidnte  gii  F*^'* 
•  qneali  votarono  contro. 

PBBeiitBKTB.  Metterò  ai  voti  le  eonclusinpi  drIllCM' 
missione  per  rannullamento  dell'elezione  del  eanoDÌcoOd 
Orano. 

(Dopo  prova  e  controprova,  l'eicaiene  i  annullate.) 
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MAmtaa,  relatori'.  Dcimanda  la  parola. 

Hi  corre  l'obbligo  di  dar  lettura  alla  Camera  di  una  leltm 
indiriiula  dalPcnoNTOle  4epil«t»  MfigiMli  al  nwrin  pre- 
■ideate: 

•  Cam  decreto  mie  del  1*  f lafRo  eorrente  tnmto  tlito 

collocalo  a  rìp'iio  (t(>finitivo,  pregn  v  s  iMu»lriuinia  a  to- 
lermi  far  cassare  dil  ruolo  dt'i  deputali  unpiefati. 

«  Colgo  questta  circos.(o  .'  d   -  ree. 

la  a«ftilto  a  qoesta  letura,  il  nuaer»  dei  dopatali  Impie- 
■■li  laon  inaerilU  neireleitea  «m  eHWe,  iavece  di  K9, 88, 
apdr  awfWguennMliaaattliaa  eoaaliipBa  della  Conaiis- 
rfone  fetmpie  dire  TI  {«Tcró  din,  e  17  inTcee  di  f  d. 

PBK«utE\TK.  La  CominUsiorip  propone  in  seguilo  do- 
rersi  aggiungere  aireleoeo  dei  Uepuiall  regi!  impiegili  gii 
«Mrevoli  : 

4  I*  Atateauna,  coatigliert  dal  awpraBeCamtgUaaanii- 
■iitnliTO  in  Napoli; 

•  1*  Angiiissnia,  contr'ammiragtio  in  aspettativa  ; 

•  3*  Brinnime,  maj^^ior  generale  ori  re^iio  esercito; 
■  ti*  Cairoli ,  colonnello  nell'esercilo  dei  volontari  ; 

«  V  CaruUi ,  MgreUrio  generale  del  dicastero  degli  affari 
•ateri; 

•  6*  CoMoi,  inafalanania  laBenda  ntlIPaiaKito  dei  vo- 
lontari ; 

<  7*  D'Ayala ,  maggior  generala  a  dinttora  da|l*Mitoti 
d'educaxione  mililare  in  Napoli  ; 

•  8*  Di  Sotinat ,  laogolenentc  generale  nel  regio  esercito  ; 
t  9*  Glaiiuli ,  «aaibro  del  Consiglia  peraunenla  di  «fte  in 

Hrmia; 

<  10.  felice  Mitrai .  ispettore  generale  del  genio  navale; 
«  1 1.  iteccat^ni ,  maggior  generale  nel  regio  esercito  ; 

<  ii.  Vincento  Ricasoli,  InagolaBBila  aolonneila  aal  real 
corpo  di  stalo  ataggiore; 

•  13.  Vergili,  taagMaieata  «olaiinallo  mI  icgla  earpo 
d'arliglierit.  >  « 

Sa  M*Mno  doaiaadB  la  parala  sopra  queala  aandoiianl 
della  Conimi.^;  ino,  s'inlaadaraana approvata. 

(Sono  u|jj)riiiile.) 

Concliiude  ili  ullimn  la  Commissione  che  »i  debba  «  di- 
cliiarare  cbe,  io  seguito  a  quett'aggianta,  il  numefo  tolala 
dai  dopalati  r^gil  liiffcfrti  Mnenda  a  n,  «dia  «itadi  oon 
attrapoMi,  na  è  Binoradi  17  di  «Mila  fiMla  dalla  1^ 
fiatlarala.» 


■TMIMHMB  Bl  B»  CABCBBS  «IVBUUABIB  I1«  OaO- 


pnKMiDKMTK.  La  parola  è  al  dt  puuto  >1aocbi  per  pre- 
awtare  una  relasionc. 

■aaccsa.  reMore.  Prascalo  la  relatione  sui  progetto  di 
legia  per  la  «òstmiona  di  aa  eerearr  giudiriiria  aellalara 
■ella  cilti  di  Sassari. 

rBBaiBBNTB.  Questa  relasioae  sarà  liaaipaia  a  dialri- 


rBBMBB^TB.  L'ordiue  del  giorno  porta  t.i  (ti^ni^sintic 
del  progetto  di  trjtj?e  concernente  il  prenlilo  di  JlOO  milioni. 

Do  lettura  dell'arlicoln  unico  di-l  progetto  di  le^ge  come 
fn  proposto  dal  Mioislero  ed  accettato  dalla  Cooiniaaione: 
(kanaHHliinaiiii'flMMBlMfdilllil.  118 


I  È  data  facoltà  al  ministro  delle  Gnanir  di  alirnare  tanta 
rendila  da  iscriversi  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico 
quanta  val|a  a  Ar  ootrara  ad  laaava  «InqMenla  Mnioai  di 
lira.  • 

Man  di  dldriarara  aperia  la  diacofiiaiia  (entrala  do  la 

parola  al  signor  D'Ondn  die  l*iv«fa  cMasla  per  proporre 

una  questione  pregiuditiale. 

(>'u«UKM-H»<u«ia.  ('.unir  altra  volla  lin  .imjIo  l'onore  di 
sottomettere  alla  Camera,  mi  pare  che  l'ordine  logico  drgli 
aftri  porterebbe  ebe  prima  si  traltMte  dalla  tpeMprlacippl- 
mente  ingenti  che  noi  dotrreBO  dtf  illCiara,  a  poi  dot  prailHo, 
appunto  per  vederne  la  necessiti.' 

Altra  volta  lio  propalo  anche  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici a  presentare  le  leggi  sulle  strade  ferrate  napoletane  e 
■alle  siciliane,  imperoccbé  sono  «na  flH  oUdaltl  a*  quii 
iamme  riievaaliMime  ti  dabhona  awogaera. 

nd  ora  invero  «ontro  la  ola  aipetUiiana  veggo  mallevai 
in  campo  la  discns^inne  del  prestito  avanti  a  qoella  delle 
strade  ferrale,  di  die  teni(o  discorso,  mentre  che  il  ministro 
de'  lavori  pubblici  nulla  seppe  opporre  a  quanto  io  gii  argo- 
mentai altra  volla  sulla  convenienia  di  occuparci  pria  di  co- 
deste itrade,  e  poi  dei  predito. 

E  ereda  poi,  •  tignorì,  che  anco  MMa  Taipcllo  di  politiea 
prudenia  «arebbe  «tato  più  opportuno  darà  la  prcArenu  «Ila 
leciti'  ''"'l^  strade  ferrate,  imperocché  abbiamo  gii  de- 
iit)«rato  Puniflcatione  de'' dettiti.  Abbiamo  deliberato  una 
leva,  pur  troppo  necessaria;  ai  eseguir!  fuor  di  dubbio;  pur 
nondimeno  tornerà  assai  dora  alla  Sicilia  io  ispeeìalili,  per- 
diè  In  essa  è  •ffalto  nMva  eeaa.  Abbiane  drllberato  usa 
guardia  nationale  mobile,  la  quale  non  si  polrft  negale  ebe 
rinteirl  anche  assai  grave  AI>t>>amo  deliberato  altri  80  mi- 
lioni allo  stesso  scopo.  .Milii  imig  deliber.ite  parecrbie  altre 
strade  ferrate,  ed  io  »ono  dubbio  se  ie  medesime  debbano 
annoverarsi  tra  le  utili,  oppure  tra  le  necessarie. 

lalanto  no»  ai  portano  aaflon  i  progelli  delle  strade  fier- 
rate  di  Nipoti  e  di  Sldlia,  che  sono  non  solo  ntltl,  ma  neen- 
sarie;  necessarie  sotto  gli  aspetti  economici,  necessarie  sotto 
gli  aspetti  politici.  Ed  ora  vediamo  proposto  un  prestilo  di 
KOO  milioni,  dho  pnfcabìlaiaata, asti  «cMamcaia  la  CaiMvt 
Meoglierà. 

Mal  doaqw  parliaaia  scnpri  di  pesi,  sanpve  di  saerlfiil, 

e  non  si  diaeale  aneora  ciò  che  deve  essere  una  specie  di 
compenso,  dirft  ani  dò  che  deve  rendere  possibile  il  sop- 
pi  ri  ir.  tali  sacrilìli. 

lo  quindi  prego  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  di 
dire,  se  mai  creda  che  si  debbano  preferire  per  la  discussione 
i  progetti  di  quelle  strade  Ibrrata  al  progetto  del  prestito, 
oppure  di  darmi  qmMia  aKra  sehisrioiento,  aflinchè  si  sia 
veramente  certi  che  quelle  strade  ferrate  si  faranno  n  ri-  - 
<in  Innlfi  desiderio  delle  popolationi  di  Napoli  ed!  Sicilia  s^rd 
veraiiienlr  suddisf.itlo. 

PBBVXKS.  iNinistro  pti  lavori  pubblici,  lo  non  seguirò 
l'onorevole  D'Ondesrlifggla  Mila  diseuslona  hitorM  all'or- 

dine  logio)  che  sarebbe  di  pralnrlra  nel  determinare  le  leggi 
che  debbono  prima  o  poi  esser*  discusse  ;  imperocché,  se  da' 

una  p.irle  pnrt,  con  apparenia  di  Cdginm  ,  w  u  r  sostenuto, 
come  egli  ha  fallo,  che  prima  dettbuiiu  conoscersi  le  ^pese  da 
fare  per  poi  determinare  il  danaro  da  procacciare  ;  da  un'al* 
In  parte,  qaando  delle  speeo  in  genere  ai  conosce  la  necea- 
sltl,  quando  sono  aamesse  le  erogaiioid  che  sa  ne  vogliono 
f  ir",  fnr-se  ò  da  Ituon  massaio  il  coniirtciar  dal  procacciare  i 
inejii,  e  iiuiiidi  venire  alle  erngarioni.  Comunque  sia,  io  credo 
t  Ile  nelle  delibcraiioni  di  questa  Camera  conviene  essen/i.il- 
I  mente  seguire  Tordioe  dei  lavori  che  a  mano  a  mano  sono  in 
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pmH»  per  ptrU  MI*  ConaJMioid  ;  •  {Mtdiè  II  pngelto  del 
prasUto  è  pr«pml«,  ptrmi  Mwrengt ,  ceni*  petitr  tempo, 

disculorlo,  (iicntre  la  rcUilone  sulle  strade  f'  rr  .t  -  siciliano 
non  é  in  firoolo,  e  quella  delle  oapoleUne,  M'bhrnr  Uiu,  non 
è  ancora  dislribtiila. 

Che  se  poi,  par  «tv cntan,  qoeitedoaMda  ch«  Psooref ole 
irOiide»-ll«g|i»  k»  aotw  al  Hlnlitera  In  mrfo  «eramnto 
bencTolo  e  cortese,  del  quale  io  Io  rlngraiio,  fos5<>  detula 
dal  Umore  che  le  popotaiioni  meridionali  nulrisscru  che  il 
rarlaiiiciilo  avrssr  a  srioglicrsi  sema  avere  deliberalo  quei 
pubblici  lavori,  ai  quali  a  ragione  aanetlono  graodissiiBt  im- 
portanza,  io  som  pronlo  a  dicbiarara  calla  Bugiare aoìM- 
fliUl  die  il  GablMil»  lalen  ritieoa  wa  «nere  possibile  di 
awuoicre  la  retpoilMblllli  dd  Gwerno  In  quelle  Provincie 
le,  prima  di  sciogliersi,  il  Parlamenlo  ri  n  \  r  i  i  fondi  per 
quei  lavori  cbe  sono  una  necessiti  per  lo  sTiluppamenloeco- 
Domieo,  e  per  il  reggimento  politico  di  quei  paesi  ;  i  quali,  da 
Unto  lempi»  vedeado  Imcurali  i  loro  inteìtiii  dai  Gorcni 
cfe«  liirom,  ROfl  fWMoao  «ra  tenrc  la  toro  fidano  io  bob 
sopra  la  cerlexu  cbe  il  nuovo  Governo  mantieoe  fedcìaionle 
e  prontamente  le  fatte  promesse.  {Benissimo'.) 

B'ONBSBa-MKGcio.  Accolgo  lieto  le  dicbiaraiiooi  del- 
Tonorevolc  oiinistro  dei  lavori  pubblici,  a  pii  oon  a'oppoogo 
a  rbe  la  discussione  sul  prestilo  pncad«  qpMlla  asiloairada 
fiiffita  napeiilano  •  »idiiane. 

VHMiiiNniivB.  La  parola  é  al  depntaio  NfnerTtnL  èibno 

h  str-.  I  queslione  ctie  vikjI  rniiiiveret 

Bai.\KiiVBXi.  .\<i,  non  ò  la  ìU'.ìs».  Se  cosi  fosse,  avrei  ri- 
oontialo  aita  parola.  Trattasi  di  un  prestito  di  RtM)  milioni , 
cbe  It-Coveroo  diicde  seou  aplefazioDooieoia  glosliSca» 
liooe,  «  awDlr*  t  bilaid  utm  cono  aseora  Totali  o  la  altaa» 
tiooe  Gnanziaria  non  può  allrìmenli  slare  inn»n7.i  al  Parla- 
Bienloclie  per  colali  documenti  giudicati  ed  irn  trallabilmenle 
volati. 

La  Camera  rioo  può  votare  imposte,  oon  pu&  votar  prestili 
senta  cognizione  di  eaMa}  il  Hiaisloro  poèdiicdcro  un  voto 
di  fiducia  io  caso  di  wgUM,  m  m»  eoospronoUere  la  Ca- 
mera ad  approrare  on  prealllo  tenta  doeuraenii  giustificativi, 
riversando  sulla  Camera  una  rei^ponsabìlilà  rlie  la  Cartiera  , 
nella  sua  dignità  e  nella  sua  coscìenia,  non  può  né  deve  li- 
somere  innanti  al  pae«e  ,  e  che  eccede  i  poteri  dd  Maadalo 
BedesiMo  di  cai  i  snoi  otembri  ebbero  la  lldttcla. 

Ora,  OMolro  d  d  chiedo  DB  imprestilo  di  UDO  milioni ,  la 
Commissione  ,  la  quale  non  aveva  atiro  urtìciu  »e  non  quello 
di  vrrilieare  se  il  Governo  avesse  U-gillimato  la  sua  domanda, 
dice  invece  quelle  solenni  parole,  parlaado  d*oa  diiavUlO 
di  Sib  milioni  pel  solo  anno  I8CI  : 

•  B  il  Hinislero  annoMia  questo  disavanio  dopo  aver  pr^ 
aealato  una  siloldono  finamlaria  a  lutto  dieembro  IMO , 
dalla  qoaloappariieonoceaarltl  qaad  toUImmlo  i  fondi  pro- 
curati Con  i  prestili  anteriori.  E  annunzia  que-ilo  disavanio 
scnu  darne,  ttuai  probobi/niente  percAi  impediio  dalla 
ttrtltfzzd  dei  iempo,  alcuna  spiegazione.  • 

Se  il  ministro  non  di  alcoM  ipiegatioDC,  e  iavece  do- 
?rebbe  dare  gtattifieaiioni,  t»l  par*  che  la  domanda  d'nn  iat- 
prcstilo  ìion  possa  farsi  alla  Camera.  Se  per  notivi  d'urgenu, 
di  cui  ciascuno  può  essere  persuaso,  chiede  un  voto  dì  lìducia, 
Sonii  il  primo  a  (lar);llelo  ,  pcrclié  suiiu  Cl>n^inlu  della  lesiti 
dei  ministri;  ma  come  rappresentante  del  paese  non  posso 
pernoitcre,  aloMoo  col  mio  voto,  che  la  Camere  s^mpcgni  in 
•n  Impreallio  di  SOD  nilioni  lenn  ebe  d  abbiano  docomeoU, 
0  prhoa  che  I  btiend  «ob  deoo  ? olati,  e  sopra  cooftise  ed  a^ 

surde  asserzioni  c  dicliiaraiioni  della  Commissione,  c  m\  di- 
letto di  cbiarem  e  di  spiegaxioai  dd  liioistero.  Cbi  siede  al 


I  gof  crao  della  cosa  pobbliea  doro  io  ogni  momento  aa|tare  rcn- 
der  conto  ddia  dlnadoDe.  Cbl  oea  conowe  la  ma  rilnarion» 

Cnan'inrin  ad  ogni  rirrTfs  luiri  !■  liiioi)  amministratore. 

fKfc«>DK^TK.  Mi  pìit!  ciict.y  questo  momento  il  drpolato 
Hinervini  non  fa  reranienle  una  questione  pregiudiziale  Egli 
eatra  pieoameote  nel  merito,  e  adduco  ragiooi  per  respingere 
te  donando  d*hnpre8tll«. 

MiNKMViKi.  Credo  di  esaere  nella  questione  pregiadizìale. 
L'ordine  del  giorno  che  propongo  è  questo  :  •  Il  Uinislero  non 
;  avendo  giustificato  innanzi  alla  Camera  il  disavanzo,  e  noa 
essendo  stati  votali  i  bilanci,  dai  quali  possono  ooBstcersi 
gli  esiti  e  le  risorse ,  e  non  potendo  la  Camera  preóconparo 
il  tao  findiuo  sopra  i  bilanci ,  e  salro  «1  WniaibNiU  ripia- 
dorro  la  domanda  pel  prestilo  dopo  1»  fetadOM  id  Mand , 
per  provvedere  al  disaraaiocboliNatTeriicato,  fitinalPoP- 
dioe  del  giorno.  • 

PKEiiinE^TE  Questi  sono  argomenti  ds  presentare  nella 
dtscossiono  geoerale,  nella  «odo  le  è  aperto  il  piò  nato 

Se  airoecasiooe  delta  diseussioBe  fpneraln  dia  tei  faaala 

proposta,  la  metterò  ai  voti. 

miNBmvins.  r  [  I  t:^  una  questione  essenzialmente  pre- 
giudiziale, solla  quale  iin  d'ora  chiedo  cbe  debba  preliminar- 
mente volare  la  Camera.  Ad  ogni  modo  avrò  sempre  fatto  Q 
mio  dovere  di  ciUadino,  perài  non  d  là  (oerctoMo  aaae^ 
ma  alla  Ibrma,  e,  la  lìtio  di  politica,  la  Arma  diee  tallo.  Nd 
possiamo  <lare  al  Ministero,  per  fiducia,  un  miliardo;  mi  chi 
di  Voi  ba  U  CQQviniiooe  che  questo  imprestilo  sta  veramente 
quale  i  nostri  bisogni  Io  ricbieggonot  cbe  sia  giustificatot  R 
noi  daremo  an  voto  a  coi  d  ribella  la  coadcoiat  Dare  qa 
veto  di  Idoda  ad  ua  Minislero  cbe  aveaae  bene  mcrNala  ddlb 
patria,  questo  si  ;  ma  volare  no  prestito  senu  cognizione  di 
causa,  quando  la  nostra  Commissione  ci  dice  che  il  Ministero 
non  Ila  dato  spirijaiioni,  questo  poi  no.  Né  m'importa  mollo 
di  quanto  la  Commissione  ha  pcoaato  di  fjre,  cioè  dandoci 
essa  una  spiegazione,  dicendoctehaco-isulUlu  i  biland;  ma, 
se  i  bilanci  aoa  U  abbiaoio  anconi  volati,  ebo  lare  di  cotealn 
né  legali,  né  accetbbill  spiegpdonltOnlB  daam  opera  della 
Comiiiissinnefortiflcaiamla  proposta  deUa  qucaUeae  pie- 

giutliuale. 

Prego  quindi  la  Camera  a  voler  votare  su  «ueda  arte 
proposta,  poiché,  quando,  te  iateodeai  deli'oppeddone  oaoe 
per  la  tcgatilb,  e  aon  per  fiir  gactra  die  eoao,  ^redo  «he 
ogni  deputato  debba  tmMn  hi  ttl  modo,  massime  'in  un 
Parlamento  di  tanto  momento.  8i  abbia  II  Ministero  quello 
che  si  vuole,  ma  se  fatibia  per  nostra  fiducia;  ma  quando 
noi,  come  ragionieri,  dobbiamo  dare  ua  voto  sulle  cifre,  fii 
d'uopo  cbe  le  vediamo  ooa  tanta  nadiiJi,«lie.piABaBVlala 
an  argomento  eeatrarie. 

vmaaomaiavBi.  Quando  aarft  teratfaala  tadbanadanp  ge- 
nerale, porrò  al  voti  la  sua  proposta. 

Ifiliiiilo  dicliiaro  aperta  la  discussione  generale. 

Il  deputato  Ferrari  ha  facolti  di  parlare. 

ranmama.  I  aignori  consiglieri  ddia  Coroaa  d  cbiedoBO 
SOO  milioni,  i  «aali  cdcoiati ,  secondo  le  prowialoai  di  leeato, 
ne  foroMraana  cerio  amai  pi&  di  4iQ0.  L'anao  scorso  il  lUnK 
stero,  di  cut  llCabiflello  atittsie  si  dicfafan  contlnoafore . 
presentavasi  alla  pa^sata  I.egislalura  ,  <-  rlii,  ili  ^;i  fi  ji-f  m 
impreslilu  di  1^0,lMM),i)00,  i  quali  furmavano  parte  alla  loro 
volta  di  una  serie  crescente  di  prestiti  anteriormente  con- 
tratti e  cbe  risalivano  fino  al  IMB ,  aggravaodod  io  meda , 
non  diròperieoloeo  per  la  naaloao,  un  certo  aioecdoce  per 
la  politica  attuale. 

Voi  sapeie ,  o  signori ,  cbe  il  buU^et ,  U  bilaBcio ,  la  banca, 


Digitized  by  Google 


VORHATA  DtL  20  CIVCnO 


rnntennl»  in  germe  dal  «Istrma  idcmontese,  converrl  para- 
giiiurlj  GiianiiariameDle  Culla  siluiziune  deg,H  altri  popoli. 

Ora,  mentre  il  Piemonte  cuntava  l'annuo  disavanzo  di 
90  milioni,  l'Ii^biltcrn  eaae  rifeva?  Con  3  milioni  di  lira 
•lerliM,  cM  t»n  drea  W  ■llioai  él  fnnehi  di  vma»,  U 
Francia  procedeva  mUmuimH  eoa  wliBMidatfililirtta!, 
quantunque  arene  mVinaUi  tmtbllé,  t  emttm  tldMlto» 
dioi.  Che  diOoT  Gli  slessi  Stati  italiani,  i  più  cattivi  tra 
questi  Stati  italiani  prugreJivano  presaoché  simili  allaFrtHda 
e  airinijliilterra.  Parma  era  qua»i  sempre  equilibrali,  Mo« 
daoapcrJefa  anwaa  «ire*  lire  500,000,  la  TotcaM'aoo  cb«- 
tafa  cbe  «no  •bllaiwlo^i  llniOO,MIO;  ^uanio  a  ItapoK,  tatti 
unno  che  le  soe  finanze  erano  as^ohitampnte  le  migliori , 
ebe  i  suoi  fyndi  si  mantenevano  a  i20,  die  il  suo  squilibrio 
lIj  10 a  19  milioni  all'anno  non  inquietava  alcun  ministro; 
per  ultimo,  la  slefsa  Lombardia,  sotto  l'inielligentiisiaia  aoH 
oiioistrasione  del  signor  Capellari,  era  talmente  fiorcnle  «d 
•qoilibrata,  che  ofTriTa  un  av amo  di  19  milioni. 

Sapete,  o  signori,  a  quale  Stato  poteva  essere  paragonalo 
quelk>  Jt  l  F'i>inontet  AITA  i-tr'  j  ^"■a.  Il  paragone  non  è  fe- 
liee;  in.i  l'Austria,  che  contava  fiO  milioni  di  abilanli,  aveva 
quasi  343  milioni  di  fiorini  di  convenzione  di  dcpcit  annuo, 
ed  il  Pi«;maol«,  eoa  dnqae  milinni  d'abilaoti,  giungeva  A 
«Itet  fO  aUlaai  4i  ibllaiel».  Tradneala  in  teadlt  i  IwfnI, 
la  proporrione  tra  gli  abilaall  dei  dae  Stati,  e  vedreta 
cbe  il  disavanxo  del  Piemonte  corrisponde  appunto  al  disa* 
ranzu  austriaco. 

Ma,  signori,  sarebbe  ancora  questo  calcolo  troppo  a  noifa» 
Torevole.  Di  fatto  la  sitnatione  delle  finanze  non  si  può  falli- 
tare  dalla  prtpanlooa  Mlap«polaiiooe;naoSlatapBòeMers 
popoiatiailias  e  mtaerlnlBo:  ilnlla  ad  ana  ftaiiglia,  poft 
essere  indigente  a  causa  dell'ecteniva  sua  densili,  e  scmpr« 
simile  ad  una  farnij^iu  U  misurare  la  sua  ricchezia  dalle  ren» 
dite.  Cbe  l'antico  Piemonte  del  18KS  avesse  S07  milioni  di 
debito  pubblico,  cioè  iS  mitioai  annui  di  rendila  a  pgare, 
ciò  non  indica  cbe  fosse  povero  o  ricco;  che  ta]MHlradÌ  tk' 
miglia  debba  pagare  u  legato  S  alla  Uni  alPanOt  aon  pono 
dire  grande  o  piccolo  il  aao  4cUlo;  ma  IUbibì  «pai  èl*en* 
Irata  e  vi  dirò  l'importanza  della  spesa. 

Ciò  posto,  il  Piemonte,  che  doveva  pagare  iS  milioni  di 
rendita  a'suoi  creditori,  introitava  da  85  milioni  a  144  mi- 
lioai:  doèMl  18*8,  89  miUanii  4«po  10  aosi,  IW  mi» 


la  hors*,  sono  i  giudici  ultimi  della  poKtlea.  In  faccia  ai  de- 
nari,alla  necesbilà  di  pagare,  ogni  politica  deve  abbassare  It 
sue  priflese  ;  nessuna  dissioiulatione,  nesson  arliGclo  vale  a 
eenservare  un  falso  sistema  io  preaeasa  de' soci  creditori; 
•Inile  all'orologio,  la  ioaan  eaiifa  te  ore,  casta  1  «!• 
Mtl,  ad  è  iaaaorabile  conalanaito. 

Mi  perasetteri  adunque  l'AMaiblda  che  io  nUsori  eolle  cifre 
della  Gnanza  ildiritlo  e  le  speranze  del  Governo  attuale,  e  voi 
pure  lu  permetterete, signori  ministri,  che  per  la  prima  volta 
state  in  presenza  dell'Italia,  edM  i  t  i  <  [ina  i  s  icponete 
an  bilaAdo  la  6cdB  ad  naa  graode  saziooc  e  con  pretesa  na- 


La  dfra  di  800,000,000  nulla  ba  che  possa  per  sè  stessa 
tgeeiealare,  e  cadrebbe  l'Italia  al  disotto  d'ogni  suo  passato, 
se  la  considerasse  coinè  rilevante  ;  hki  co  irebbe  eyualmenie 
al  disotto  dell'antica  sua  dignità  se  non  chiamasse  ad  esame 
Ibi,  moltiplicando  le  richieste  di  fiducia,  ci  conduce  ad  ano 
i|ailibrio,  «ha  eoa  potrahba  bi^  awn»  di  ■eemiiara  ma 
fadiieltta  criat. 

riim>-"::ipi'le,  il  sistema  jtdi.ifc  rominciò  nel  1818  col  nuovo 
Cruverno  piemuntese,  inauguralo  da  Carlo  Alberto,  che  fece  la 
prima  guerra  di  Lombardia,  e  quando  trionfavano  le  idee  del 
conte  Balbo,  dell'abbate  Gioberti  «  di  allre  «eiebrilà  dM  tatti 
conaaeete,  e  ohe  il  Woletcro  f  «nera  cane  oneUri.  Soiiiaaia 
Belt*Vlil  L^lalalora,  cosi  la  nostra  medaglia  ce  lo  «fica,  ooi 
Siamo  le  anneialoni,  le  appendici  delle  antiche  provineie,  i 
sadditi  di  Vittorio  Emmanuele  secondo  del  nome.  Ora  con  qua! 
impegno  il  Governo  piemoate«e  accettò  la  missione  di  libe- 
rare l'Italia t  L'accettò  alla  condizione  tbu  l'Italia  facesse  da 
•è,  cbe  noa  aceetlaaae  uè  il  aaeeono  della  rivolasione,  né 
quella  del  peoleGee,  •  dai  iiriacipi  italiani,  e  qoeirafdltia- 
simo  pensiero  trasse  il  (iorerno  pfemontrse  a  sfi  lare  d'un 
tratto,  con  minaccia  iniudila,  non  solo  i  Aj^ìi-i^,  ma  altresì 
i  Governi  indigeni,  cioè  :  oor  O  :  0  d'abitanti  associati  da  an 
antiebiatimo  aisteaaa.  In  qual  modo  la  sfida  di  «a  piccolo 
Stalo  eanln»  laaU  dMte  aaa 


laMllil  PtaoiQBte,  sempre  la  araHO  ielle  proprie  spese 
fino  al  1848,  comincia  nel  18Ì9  a  dare  un  drfiril  di  S7  mi- 
lioni, n«l  ISSO  il  itrficil  giunge  a  9b  uiiliuni,  nel  littti  tro- 
viamo un  nuovo  deficit  di  A3  milioni,  nel  1853  un  altro  di 
41  milioni,  e  i  diaaraaii  conlinaano  più  o  meno  peagreadfi; 
tnehi  nel  18SS,  «oaode  ooi  eercbIaaM  la  wdia  di  «leti» 
abilancio  progressivo,  scopriamola  mediadiM,700^000  (ran- 
chi all'anno.  In  altri  termini,  impegnato  a  stare  solo  contro 
l'Austria,  contro  i  principi  italiani,  contro  ogni-  eventualili 
rivoluzionarle,  contro  ogni  soccorso  non  esattamente  «oind- 
dtnte  nel  ceocetto  di  fare  da  aè,  Il  Governo  pieaaaattao  de- 
Telle  pagar»  l'osUnaliisiBU  «m  propulle  eolia  aanam  di 
drea  SO  nfliaal  alPaaao. 

Che  questi  milioni  siano  stali  impiegati  e  non  distratti,  e 
cbe  non  se  ae  potesse  far  senza,  voi  putete  crederlo  antid- 
pataraeote,  percM  la  sconfitta  di  Villafranca,  quella  di  No- 
lara,  le  speit  di  guerra  pagaie  all'Analria.  la  spediiioM  di 
Criiaea  aalidpata  alla  Ffaaeia,  e  allre  aitoarfeai  aenpre  •- 
streme  aon  solo  necessitavano  tale  spesa,  dobbiamo  anzi  me- 
ravigliarci di  vedere  il  disavanzo  limitato  a  soli  30  milioni. 
E  sap<-tc  perché  rimaneva  in  tali  limiti  t  l>ercbè  il  Piemonte 
limilaTasi  ad  una  aeaplice  dimosUaaioae,  ad  «n'oaiilili  di- 
V  pe4cv«  aanera  eoalan  w  tolto  te  in  ai- 


SteeooM  traiteli  di  mihtenn  deirtndfpeodeaiai  Iteliaaa,  e 

cbe  ogni  indipendenza  è  tempre  misurata  dalla  foru  delle 
videe  nuloni,  per  comprendere  qual  fosse  l'indipeadeou 


L'Austria  nel  1848  introitava  invece  i44  milioni  di  fiorini 
di  convenzione,  e  nel  18S8  ne  riceveva  S99,  e  tradncendo  i 
fiorini  in  franchi,  l'Aut^tria  passava  dall'entrata  di  3G!  mi- 
lioni a  quella  di  777  milioni;  di  modo  che,  mealre  l'entrata 
piemontese  anmenlava  di  M  tenOt  FeBlNto  awlrtact 
Mateva  di  pii  del  deppie. 

La  attmlone  del  Aeoonto  noB  era  felice,  e  qui  le  vede, 
0  signori,  ebe  a^  et'  a  fiordi  labbra  un'obbiezione,  e  la  leggo 
negli  occhi  vostri,  lomi  faccio  un  dovere  di  interpretarla  e  di 
produrla  io  stesso.  Voi  mi  rispondete  che  il  .Piemonte  ha 
•eminato;  che  per  dieci  anni  ba  aMltiplieato  i  sacrifiii  acNa 
aperaaaa  di  aaa  naiae;  oas  deweael  osltarar  I  preltU 
dall'anoo  in  eoi  il  caatedtne  tersa  II  grano  nel  solco  ;  che  sa< 
rcbbe  un  disconoscere  la  più  avvedute,  te  più  felice  prodi- 
galite.  E  dal  18^<J  la  ivi  -^  •  e  spunUta. 

L'Austria  ba  perduto  due  milioni  di  abitenti;  si  è  proron> 
daoiente  sconsiderata  in  Earepa;  leoncerteta  nelle  sue  al- 
leanze, esaa  ha  perdale  U  M»  proaUgie,  aeilfe  tfoi  abMaoM 
qaadruplieate  la  MMire  «niame  e  d  daao  ArlUcali.  Tertee 

trovasi  assistita  ,  tassi Jiata  da  Nnpoli  ,  daNUgOe»  dtPlH 
Icrmo,  da  Firenze,  da  Modena,  da  Parma. 
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Grato  splendide  eKU ,  dimenllehè  di  «é ,  raeclaoiafio  loro 

provvisoria  capitale,  e  nessuno  tr:,  'jnjiili  -ìciIuli.,  in  (Hi!>>,to 
recinto  vurfcbbti  yii.isìte  la  lincea  clie  ci  separa  da^jli  arilicbi 
Mgimi. 

SU  pare  tmmmo  cte  i  lempé  della  neue  abbiano  coniD- 
dato  ;  caaoiiniamo  adunque  la  aoiln  raeoelta. 

ElìhriK'  iu  vi  ho  dichiaralo  che  la  raccolta  non  Mìec  ;  in 
vece  (li  un  lulaiido  annuo  di  trei>U  mìliuin,  ne  abbiauiu  unu 
die  «liri-iiassa  i  trecenUi  milioni. 

Le  cifre  sono  teiDplicis»iine.  ^ct  il  debito  pul)tilico 
.era  di  milioni,  calcolato  coi  due  leni  del  dibilo  p«n- 
Ulklo  ;  e  quai  è  II  deMIo  del  IMI  I  Seeoade  l'dcic»  A  ddbi 
idkCflH  di  legge  per  la  verìfieadooe  del  debito  pabblleo  rag- 
giunge la  cifra  di  9,30S  milioni,  ai  quali  ag^iuati  i  138  uiil- 
liuni  dei  due  tcrii  del  debito  pontiGcio,  si  ottiene  la  soaioia 
di  3, S46  milioni,  sema  contare  i  7  milioni  del  CovcrooproT- 
TlMfio  di  Milano  e  molli  altri  debili  eivilratU  dai  eetullCii- 
Ternl.  Beeoei  quindi  pastali  in  due  anni  da  l,Sllt  milioni 
a  2,!i^6  iiiilìuiiì  ;  in  Jiic  anni  crcoci  sriprararicali  di  731  mi- 
lioni !  E  qual  Ì!  il  nuovo  (If/ici'J  vrritìcato  di  quesl'aanoi 
Il  Governo  lo  dichiara  di  311  nnliuni  :  si  a^^iun^a  quindi 
a  751  la  nuova  somma  di  314,  iu  tre  «sai  avremo  l.OW  mi- 
liooi di  deficit  i  »»  BlIlMl  draaao. 

mie  l»dedMd«dt  tutte  le  retiificazioni  fatte  nel  modo  il 
pift  benetolo  al  CoTcrno,  accordando  ogni  diminoiione  che 
si  potesse  mai  chiedersi,  nessuno  ini  ciuitestcri  300  milioni 
airanao  di  dìMvauiio  a  partire  dal  I8S9,  per  cui  da  30  mi- 
lioni mreBBO  «Bdali  fu  800  nilioal,  decnpiaiido  la  din  pri- 
RUtIra. 

Wtoraiamo  ora  ai  eoofronU  cbe  rirdano  la  tona  e  rindi- 

pciidrnia  della  nazione,  por  scuiprc  comparativa  «  non  mai 
aj»rilui.i,  sempre  proporzionata  alle  ricorse  dei  vicini,  per  cui 
le  più  gr.iiuli  iia/.ivai  accettano  talvolta  la  legge  della  ne- 
ocMiU.  Dunque  in  questo  anno,  in  c«i  Mi  ooatlamo  drca 
.100  mUiofii  di  diMran»r  i*lngbilterra  gnadagM  un  dTanso 
jditSmilioDÌ;la  Francia  procedei  rquìtlbratamenteiesidubitò 
ami  se  i  suoi  introiti  eccedessero  le  spe^e  di  11  milioni. 

L'Austria  ^tc^a,  ravvolta  nella  sua  crisi,  conta  appena 
tO  milioni  di  fiorini  di  perdita,  più 30  milioni  del  prettito  eoo 
;«ttl  date  sovvenire  alle  imposte  ragberaii  the  la  ■anann  ; 
Jn  latto  70  nilÌMi  di  fiorioi.  Ha  siccome  (lo  ripeto)  la  po- 
vertà o  la  rioelieiia  dipendono  sempre  dalla  rendita,  e  sic- 
come il  deficit  austriaco  è  appena  di  un  quarto  della  rindita 
austriaca,  mentre  il  nostro  v  di  tre  quinti ,  voi  vedete  cìie, 
panche  dopo  il  ricolto»  Mi  siamo  sempre  io  tristi  condiiioai. 

m  ani  dobi>iaM  paoMre  airarvcaire.  né  ninm  pensa 
certo  alla  (Mmibllil*  di  solTermarcì  nella  via  te  ed  alamo  en- 
jrati 

i>u  haimuvt  dissidente  nella  Camera,  se  il  Uiniatero  trova 
avversari,  li  trova  appunto  tra  coloro  cbe  lo  trasdMrd>bero 
ad  aumentare  to  apoM,  a  moltipllcare  gli  diarsi,  certo  eaa  più 
fdice  neceiBo,  on  alerai  con  maggiore  dispeédio  titote. 

lo  domando,  adunque,  se  può  reggere  l'attuale  sistema.  E- 
saminiamo  questo  problema  ;  adciiSo  noi  abbiaiuu  lire 
3,S4C,0O0,000  di  deliiio  piiblilicn;  a^ttiun^iainoci  il  pre- 
stilo :  il  debito  tari  di  3,3tC,000,OQO  circa  i  e  siccome  iiel> 
l'aiiM  veitaroèimpoaHbil*  eh*  il  dlaavam  nondrfpfa- 
doea,  die  le  condiaionì  dd  capitalisti  non  siano  più  dure, 
cbe  la  tiearemioro  fornita  non  sia  minore;  siccome  fino  ad 
ora  siamo  slati  In  fi-licis^iiue  circostanze,  utilizzando  il  si- 
lenzio slesto  degli  amici  e  dei  nemici;  siccome  la  nostra  for- 
lUM  veramente  inaudita  non  d  tolte  alla  deficieau  pro- 
gressiva delie  Maire  Unancet  ne  uaee  cbe  in  cinqoe  anni  noi 
^tuu){craaM  dmno  a  dav»  ■illudi  41  daUta  pubblico. 


Tale  a  dire  ad  vn  imparte  corriipondento  a  dicd  Tdlaai- 

meno  la  rendita  nostra,  suppoiìta  di  500  milioni. 

Fatti  quindi  i  paragoni  tra  le  diverse  uaiiuni,  in  Praacii 
il  rapporto  tra  il  debito  pubblico  e  l'intruilo  c  del  quattro  e 
meuodruno;  in  Aualria  dell'otto  e  meuo  ali'uoo.  1^  mi, 
contratto  n  pralito,aark  di  lette  ad  nw  ;  •  in  capaadaqm 
anni,  sarebbe  di  dieci  almeno  ad  uno. 

(;iiardatevi  dall'aocusarmi  di  esageraiione  quando  io  ri 
parlo  della  necessità  di  quattroceolo  milioni  all'anoo  d'im- 
prestilo. L'affermaaione  sembra  paradossale;  io  sono  il  pniM 
a  dichiararlo;  ma  io  e^go  che  ogni  uomo  di  buona  fede  ai- 
fraali  to  diffteollà  senu  vani  sotterhvi.  lo  erado  tt<*abÌB(il» 
tenie,  non  rorri  mai,  lo  spero,  eedere  nuovo  previada  tn 
coiupcnsare  l'acqulittu  di  altre;  non  vorrì  mai  pacarle  eoa 
un'altra  Nizza,  od  un'altra  Savoia  ;  e,  dacché  lo  e» ocra  it 
stesso  da  qacato  Mipeito,  Mn  pelià  adeatanena  le.itM 
parla. 

Ha  il  Gabinetto  parla  d^  prender  ito«a  e  VeMda;MW 

questi  i  due  dati  della  sua  politica  che  io  osiìcrro  coae 
semplice  spellature,  senza  mai  permettermi  alcuna ialtt» 
pellauia,  alcun  molto  anH*nrgenBa  di  avvilappaie  Ran  * 
Veueaia  nel  regM. 

Or  bene,  a  lena  cinto  in  preacma  Mia  patana  fii  ter- 
ribile, die  abbattè  Napoleone  I,  e  fa  dubitare  Mapoleana  III; 
a  Venezia  assalito  II  quadrilatero  dell'Austria,  che  fkrai  t 
vincilori  di  Solferino,  e  provocate  lo  sdegno  di  tutte  le  p*- 
teme  retrograde  dell'Europa.  Pensate  voi  di  andare  a  Rueu 
ed  a  Venezia  senta  lolla,  senu  battaglie,  senu  rìvolaiioai, 
0  penaato  «oidi  combattere,  di  lottare,  di  aeaavoIgMa  tori* 
genti  scafa  sostenere  ingenti  spese?  Mo  certameate. 

Voglio  supporre f ti ij  "•'■ì-.r  «Imiti  a  Venezia  fil  .i  lirma  ftaa 
spese  (vedele  elle  u  accorda  più  d^quanto dumaniiaic);  fin- 
marrl  ancora  da  pagare  Napoleone,  cioè  l'alleania  francnc; 
né  parto  di  pagare  vilmcato,  ma  nobilmente,  esU'alkaaa. 
eoiraSBOdadottedeHeMstn  aorli  alle  ane,  amiiapandedi 
alle  idee  esposte  in  Pranclt dai aannleii,  dai  prlndpl  a  Mi 

più  favorevoli. 

Parlavano  sema  dubbio  di  liberarci  ,  di  ilrappirci  JJ 
patio  di  Carlo  Magno  e  della  Chiesa,  ma  non  potevano  tn- 
pegnarawu  nadoM  e  ceatrtaferia  dia  diteadi  na*dM 
nazione,  sema  assicurarle  toredprociti  Uersoccorso|Maf*' 
levano  promettere  un  gratuito  dispendio  dì  sangue  flraacHt, 
mentre  la  Francia  ha  tanti  nemici  da  <• -nti  iM -  taate  1"!'* 
da  sostenere, e  quindi  dichiaravansi  nostri  amici,  aodii  ivert 
il  fuiaro  appoggiò  di  trecento  mila  Italiani,  forse  par  sodare 
al  Itene,  Ctfse  per  tee  mia  diaeeaa  In  logUitcfra,  fiw 
ritornare  net  Boallsre. 

Intanto  non  abbiamo  la  meli  dei  ehiesli  30O.00O  armati; 
converri  raddoppiaro  le  spese  ;  in  lueszo  alle  tullagl'i:  il 
commercio  non  sari  sicuro,  l'industria  non  «cari  felice,  e 
quindi  mantengo  la  pandeaade  verità  da'miei  trialissiaii  di- 
edi sai  minaedoia  nostre  avvcaire. 

Sarà  ntalia  l'amica,  l'alleata  della  Francia,  nei  lifflitid** 
propria  dtgiiilà,  icuta  torture  per  una  propria  liitapacilà.  A 
non  abbiamo  vani  timori ,  come  non  abbiamo  vane  tf^ 
raate;  solo  didiiariaaw  ogni  queatiOM  di  finanze  noi  mu 
alabilite  la  Ikcta  ad  «m  nadena,  ma  lempre  in  Aieeia  ad  «s 
Governo.  Cosi,  se  nel  1789  te  menarehia-franacie  ftlHn>M 
Francia  mancava  forse  di  me»l  per  sostenere  cento  •  «•*• 
battaglie,  per  creare  nu  ni  -  w  .•;:ì,  [a-r  fondare  una  OSO»! 
amministrazione?  No;  U  ijuv:>tiuuc  nuo  toccava  cbe  It 
narchia  di  Versailles. 

Le  succedeva  la  repnbUlca,  grande,  (leriosai  «ka  ia  lof^ 
anni  agguagliò  e  sorpassi  I  Minadi  dàa  cnciate,  *  " 
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falso  «isteina  Joveva  ìcoiitarR  i  propri  erruri  con  ua  altro 
fatlioitfnlo.  Farlo  ilegit  eccelsi,  |(«rcte  l'etcuipiu  (>iù  apparU 
scenle  mo»lra  poi  meglio  come,  graiie  al  Cielo,  ogni  Governo 
raviooM  p«6  cadere  mm%  tiDegere  •M'allim  ealtetrofe,  e»> 
Mate  pnmUmuO»  aoppreno  dal  bm*  eeiiw  Mnlomle,  eew 
I*  ft  la  NpabMfca  TraDcese  del  18bS,  troppo  lootilmeote 
micidiale  al  falori.  Salva  quindi  rilalia,  io  rcipingo  il  shlema 
da  voi  continuato,  il  tittema  che  ti  prfs«'iiU  in  nome  del 
«»nte  di  Cavour.  Oh  t  non  crediate  che  aia  per  profanare  la 
sanlili  di  un  feretro  ;  il  conte  di  Cavour  in  0|^i  è  supcriore 
ad  ogni  eritka;  colla  morto  egli  al  è  rea»  inaeaemibila  ad 
.  agni  aaonflla;  ncaanoo  afirandwl  gli  allori  cnol,  eoMaeratI 
dalla  morte;  indiinlamoci  tutti  dinanzi  alla  tumba,  sulla 
quale  piatijjnnn  e  popoli,  e  re,  e  iaiperatori,  e  Tinnegno  suo, 
involato  eternamente  alle  passioni  delle  parti,  altru  non  la- 
Mia  du  la  rimembrania  della  augica  M«urcsia  eoa  cui  proo> 


I  Ubirinto  degli  equivoci  italiani.  Chi  m>n  amonra  queU 
l*iaaigne  llallano,  qtiei  coraggio  lenxa  spada,  che  Irioniava 
dei  generali  e  dei  Iribani,  e  sembrava  quasi  egu,i  riunii'  si- 
gnoreggiare  le  falangi  rivaluùonarie  di  Garibaldi  nel  )lei- 
tod)  e  quelle  regolari  della  Francia  nel  Nord)  (Bravo.')  Ho  ; 
f9i  «00  MsUrate  da  me.in  f oeal»  recikia  «ina  parola  con- 
traria al  eoato  di  Cavour,  che  ha  «amplio  l'opera  loa,  ebe  ci 
Ila  vinti,  e  la  cu!  morte  nella  vltlùria  può  ciisorR  augurata  ai 
roinliori  dei  nostri  amici.  {Bravi&i^imo '.  Bene!  JppiauAi) 

La  terra  potrebbe  girare  mille  volle  intorno  al  sole,  il  conte 
Di  Cavour  ci  avrebbe  viali,  lo  conùdero  come  un  onore  della 
9la  Vito  di  euermi  misurato  eoo  Ini  ealio  leoatr*  41  poche 
parole  oramai  indelebili  dalia  mia  memaria.  (Inmit  Jtawt 
Àpplau^)  M»  egiPd  ha  «operato,  d  ha  visto.  Noi  Miti  do^ 
biaino  dciidurare  al  aiigliure  dei  nu&tri  amici  la  tua  morte. 
Qualunque  co»a  die  voi  ara  facciale,  andate  a  Roma, 
penetratea  Veoeiia,  sarà  il  conte  Di  Cavour  cbe  vi  avrà  con- 
doni, precednli,  eonaigliali,  iltiimiDatii  e  qnalanque  cala- 
mito eaerga.  egli  aari  aempra  morto  «  acapre  laamorlale 
come  Alessandro.  Ua  a  voi,  signori  generali  di  Alessandro 
(Stride),  a  voi,  eredi  tuoi  fortunali,  già  si  chiedono  i  coati 
deiriiigenic  conqui.sta.  Sentite?  lo  Tebe,  in  Atene,  dalla  Ma- 
cedonia VI  domandano  a  cbe  hanno  profillalo  le  imprese  del- 
l'eroe. Erano  eiMioapintodiviMmealel  potevano  durare? 
noe  chiedeva»»  oH»  M  allr»  MMttot  Da  MUnno»  dAPiranae, 
da  Napoli,  da  Palermo  non  «dito  le  mille  voet  eh»  vi  chie- 
dono i  conti!  E  che  ri^fv.ii Jelr  >■<■■]'  v.,i  oiiicJric  denari. 

Pregherei  ora  U  Camera  a  tului  tui  coucedere  qualche  mi- 
auto  di  riposo.  (Silail) 
(La  aediito  è  aoipaia  per  tO  mduUi.) 
Mawn»mm.lldepiUatoF«mrlhateallldlc«iilioMve. 
rammama.  Nella  quisUaae  pregludiiiale,  mossa  dal  si- 
gnor Minervini,  trovo  un'obbietione  cbe  merila  attenzione, 
comni'qii'j  iia  Kiolta.  Il  signor  Minerv ini  Ji^^r:  in  qu^li  in- 
certetie  non  siamo  noii  II  Governo  dice  che  il  nuslro  diia- 
vanio  è  di  31&  milioni;  la  Commissiune  lo  riduce  a  80  mi- 
iioni ;  la  dlliBreaaaè dei  due  leni.  E  chef  dopa  preacalali  i 
bilanci,  dopodato  latte  le  spiegazioni,  dopo  «aaariU  i  dthat- 
ticnrni;  in  supposti  naturalm  rùt  ,  Jegli  ufki  e  della  Coni 
missione  stessa,  si  vede  cbe  il  uutei  no  chiede  più  di  600  mi- 
lioni per  500,  e  poi  chiede  SOO  milioni  per  31(1,  e  poi  si  ac- 
cnaa  on  diaavanaodi  SU  mitioni  invece  di  SO.  Mi  pare  eh» 
ci  ala  naa  aeri»  di  rih»MÌ  poc»  ngiXtnt  aa'oaaHlaataa» 
plirepasaa  la  deeenia. 

lo  son  lontano  dall'aecttsar»  Il  Ceveno  di  aver  esagerato 
lo  sbilancio,  io  credo  ai  aooi  bisogni  grandistìoii  ;  la  Com- 
•iatMoe  ba  torto  quand»  dkn  che  le  spese  del  disavanu  non 


sono  né  ordinari'  ,  m  ncorNStlt 
cernente  immaginane. 

lo  primo  luogo,  senta  quui  discutere  la  dfra  di  300  mi- 
lioni e  quella  deii'ana»  acono,  di  dae  anni  aaao»  e,  può  dirai 
praporaieaatomento,  di  18  aaul  aea».  Si  laieiuo,  ai  lolgaBo  i 
Vi  milioni  dell'ammortamento  ai  314  del  disavanzo,  rima- 
niamo sempre  nelle  latitudini  della  nostra  media.  Ma  se  dub- 
biamo difendere  la  cifra  del  (iovirno,  se  dobbiamo  credergli 
quandi)  ingenuamente  ci  dichiara  la  sua  periodica  deficienUf 
possiamo  noi  lodarlo  quando  laici*  il  pubblico  «tiueerto  • 
la  Commiaiioae  à  dubbia  a«ii«  aiaceriU  deito  m»  aaacr^ 
«toaif 

Essai  eonposta  di  amid  suoi,  di  uomini  a  lui  divoti,  ma 
non  pomo  dissimulargli  che  io  mia  ^taUuià  egli  assai  male 
sceglie  gli  amici  suoi. 

Non  perdiamoci  di  coraggio  ;  pcraisttama  nel  proposito  di 
4iliadere  U  Ooverao  couir»  to  Commiaitone,  eh»,  «llr»  al 
tv  milioni  deiranimortimenlo  acppreaaa,  vuoi  dedurre  S  mi- 
lioni di  dote  ai  banchi  delle  Dae  Sidlie.  Se  sono  depotilali,  se 
devono  servire  di  dute,  bisogna  cbe  si  trovino,  (  In-  ni^nchino 
alle  easìe,  die  un  imprcslito  li  favorisca  a  dìTetto  d  introito. 

Stesumeote  la  CoOMriMiooe  non  ba  il  diritto  di  dedurre 
99miUool  al  diaermio  ordinarto,  ietto  prateato  che  lai 
aooHW  al  forma  di  ap»N  nrrsInM.  Maa»  «me arretrate,  to 
sono  spese  di  quMli  olUmi  Ir»  Mli»  •  IMto  te  apcM 
300  milioni. 

La  Commissione  insiste  per  detrarre  154  milioni  per  l'Italia 
meridienaic,  dictaiarandoie  aiaolulamento  straordinari;  ma 
ietaerai^,  dna»  tolto  foial  eoi  pailito  prow  di  darai 
fiato  ae  aaemritovan»  aiadiu,  ari  p»wMi»ii»  del  eoatrari». 

Voi  dito  che  som  atnorilaari»;  ma  an  che  vi  ibadatel  Sol 
riflesso  cbe  sono  eccessive,  che,  contro  la  regola  delle  spese 
ordinarie,  salgono  al  3S  per  100  ,  mentre  dovrebbero  stare 
al  livello  del  3  per  100.  Singolarissima  ragione  ,  colla  quale 
ai  fugg»  to  qoeaUeae  tovece  di  riip«nder«i  baatova  il  wmi- 
apr»  te  apeM,  •  al  «rito  perdo»  d'iadicarte.  ili  ipicg».  8ap« 
poniamo  cbe  U  capo  di  una  famiglia,  ricca  di  iOO  mila  fran- 
chi di  rendita,  dia  ad  una  sua  flglia,  all'atto  del  matrimonio, 
100  mila  franchi  di  dote.  Ognuno  vedrà  cbeqoclla  è  una  spe»a 
straordinaria.  Supponiamo  che  un  incendio  gli  divori  un  tuo 
palaxxo  del  valore  di  300  mila  franchi  ;  voi  non  potrete  mai 
dire  che  qaeUindividao  apcnda  MQ  aaito  franchi  all'anaa  to 
incendi;  Tannaatlodel  Ibllo  nefndiea  la  natura  airaofdiaaria. 

Ma  la  Coinrnis^iùrin  nini  nrni  ilu-.Kj  simili  spiegaiioni. 

Del  resto,  veniamu  ilìa  (jdrUi.uidrad  su  questi  i^f>  milioni. 
Tra  essi ,  01  sono  per  la  guerra  e  marina  ,  da  aggiungersi  a 
i90  milioni  d'impiego  ordinario  ;  ma  lai  apeaa  complessiva  di 
tVD  milioni  è  talmente  «nttnariachanoa  haata  alPIIalia,  che 
è  qnasi  disarmala.  Si  tenevano  tre  anni  fa  980  mila  armali  ; 
che  fossero  poi  borbenid  o  altri ,  questo  non  conta  ,  erano 
armati  e  pa^  ui  ;  o  J  jr;i  non  abbiamo  forse  SOO  mila  soldati, 
un  esercito,  una  marina  inferiori  alla  fona  degli  altri  popoli. 

La  Commissione  vuol  detrarre  dal  debito  meridionale  altri 
48  milioni  par  tov«ri  pobblid,  che  voole  di  cngaitoae  alrn- 
erdfuaria,  «Ueaochèto  Stato  pose  gii  63  mlKonl  nel  Utancto 
rrgolare,  e  la  Commissione  fa  ossero  srr  rhr  la  stessa  Trancia 
Tanno  scorso,  due  aflni  sono  appena,  impiegò  circa  6S  aii- 
lioni  annui  ne' lavori  pubblici,  ^e  conclude  cbe  la  nostra 
ipeu compleaaiva  di  ili  milioai  io  simile  crogauone  è'stra'» 
«rilaaria,  a  potrà  adPltTvci^  eiaera  rUeita. 

La  FraMia  apcad»  ora  63  milioni  all'anno  in  tovori  pnhr 
Mici,  perchè  le  aoe  strade  ferrate  piò  imporiantl  tono  (alle; 
perchè  in  ciò  la  cede  appena  all'logiuii,  rry  :  ntre  rilalia 
manca  di  tutto.  Tolto  to  linee  dell'aiU  iUlia,  poco  poiaicde 
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npl  contro,  nulla  nelle  Marche;  non  possiamo  andare  a  Na- 
poli, t!  da  Napoli  non  si  ra  a  Reggio.  Quanto  alla  Sicilia  ed 
alla  Sardegna,  le  Mno  (erre  rcrgìal  «  qmil  Mtafìwrl  «11*10- 
«entomMle  Mnd«  regie. 

iMio  fi  rag f«Mmenl«  delle  Conminlone  t*  IS  «1110111 
pfr  garanzia  ili  ferrovie  rlie  ruol  lolle,  come  «.t  la  t;aranxia 
non  iinpf){[iissc.  Ma  la  più  irregulare  delle  sue  osserratioci 
cade  (u  47  milioni  d'inipoile,  «lesso  abolite  a  nome  della  li- 
iwrtà,  e  da  riaUbWrti  eouMoiBa  faciliti  eolto  altra  lor ma. 
'  DnMno)  na  bllogna  riMn<dani  la  qael  modo  fa  Alla  la  li- 

beratìone,  quanto  tia»i  reclamato  conlro  le  inipmte  degli 
anliclii  Governi,  come  si»»i  promessa  l'óra  dell'aljhondanM, 
e  ciiiiie  por  certe  Provincie  la  libi-rlà,  lo  Stallilo,  il  Ile  ga- 
lanluomo,  siansi  associali  a  idee,  »e  si  vuole,  anclie  false,  nel 
loro  benessere. 

E  voi  con  tanta  ditiaroiUira  ci  li^Rtlft  CMac  CMffnga 
obbligare  i  popoli  a  iiM(eDert*fNHW«coa««ove{ap««tel  Urge 

un  allro  si^lrnia. 

Uii'ullinta  o&servacionc:  il  tignor  HiintttTo ,  dice  la  reta- 
ti onc,  ci  ha  amleuralo  cht  nnttmauUtriortpauività  t  per- 
iWNNta  a  ava  ernuutensa,  io  poMO  Msiairare  laConuniMiohe 
clw  do|»  il  npimrlo  è  tawla  a  mia  eoooioeiiia  am  eiweB  di 
SO  miliont  deoetala  ieri  Paltro  per  l'armamento  della  guar- 
dia natiomle.  e  na*allra  di  due  milioni  per  la  stazione  di 
Torino,  decretata  ieri. 

lo  assicuro  inoltre  i  signori  ministri  e  la  Commissione  che 
non  metteranno  piede  in  questa  Camera  sino  alla  chiusura 
delta  Seaiioiie  mbu  imnntnra  «ìbUì  «v enlualiti,  le  quali 
•tim«iil«rana«  Il  dlMT«iiiO,  fbe  iavece  dt  C9i«re  di  aoH 
;!in  iiiiiiii-i;,  '-.'.irk  di  550,  550;  e  per  uscirr- nn-i  riiia  per 
»;.i::i>r<:  ilii  [.itneintcì  delle  cifre,  io  mantengo  la  moderallssima 
media  di  5^0  milioni. 

Quanto  alle  risorte  deiritalia^  f agamentè  caunuate  sia 
<al  Mhiiatcftt,  Ila  dalla  ComalHhtM,  imno  iodiicatcriet 
Taal» fiirebbe  qui  serinra  doe  o  Ira  volami.  Non  màncauo 
le  risane,  non  manca  l'avvenire,  e  no!  flaliani  cbe  lo  ve- 
diamo ((iS  rji'd  iii  '  sli  r  ,  mculio  intendiamo  che  non  gli 
eiti  ri  stessi  più  granuli  di  noi  ì  tesori  promessi  dall'indu- 
stria. Pur  troppo  aoi  paMiamo  vedete M  firiura,  oiaRim  tacca 
ad  «i*i  rinvcMiarto. 

■a,  eoflw  n  eanefd  lanegablle  del  dhafiHH  daauuria  II 
vizio  dciraiiiiiie  sistemi,  io  lo  eredo  incapacadi  mettere  a 
profitto  le  immense  ri>orsp  della  nazione. 

Insomma  Toi  non  amministrate.  Chiedo  scusa  alla  Camera 
di  entrare  in  parlioilariti  ingrate  a  tulli,  e  più  a  me  che 
agli  allrl,  ma  ladaa  nmplaeabile  toaaia  non  lawitingiik 
nemmeno  alla  letteratura.  Quindi  ri  prega  di  Mgvirail  001" 
fatida  eampo  dei  perpetui  sbagli  della  anova  immlnlslra* 
tione. 

Noi  avevamo  a  Milano  una  tecca,  celebre  in  Italia  fino  da 
tempi  remoliisinii,  importante  nell'epoca  recente  del  regno 
d'Italia,  fomila  di  boona  macchina,  era  d'allronde  provvMta 
d'un  eeeellentc  aolart  a  vapore  ;  il  Ifiniatero  Pfaa  attllata 

ad  un  estero  fornitore,  sotto  cui  i  condannata  a  improntare 

solo  iiion«le  di  bromo,  r  ne  vedemmo  gli  opifici  scliiaatali  e 

venduto  il  motore  per  un  lerw  del  suo  valore. 

,  Vedete  cbe  questo  bob  i  ua  meuo'di  oiollipUcare  le  ri- 

éonadUalia. 

Avevate  ima  «(imperla  imperlale  a  Milano  che  poteva  di- 
vanir regia  e  che  stampava  opere  rimarcale  in  tolta  la  Peni- 
sola. Na  ora  non  lavora  più  e  continua  a  pagarne  gli  operai. 

Questa  non  è  certo  maniera  di  uliliuare  le  riìorse  del 
paese. 

Volai*  cka  vi  ftrli  ddeignri  di  Virginia  I  Cera  à  Miinao 


un'ottima  fabbrica  di  sigari  di  Virginia,  dir  rì  sniHUivnii  j  io 
lotta  l'Italia,  ed  erano  festeggiati  anche  a  Parigi  ;  «desso  oe»- 
maa  può  più  fumarli,  ed  il  contrabbando  diventò  an  i 
aato  fnnea.  Aneha  qneata  non  i  un»  ricorsa  perdolat 

Ma  laiciaU  qaasti  datlagii,  ctie potrebiteru  parere  i 
tali,  un  decreto  del  27  settembre  1860 di  bcolti  al  Ministero 
della  guerra  di  contrarre  provviste  e  lavori  a  semplici  liciti- 
zioni  ed  a  trallalire  private,  cosi  con  dispensa  degli  incanti 
-a  da  i^ni  liiraMlità  ordinaria,  cosi  per  l'armuMal*  deila 
ple«a  eaoM  ddte  frappa. 

Voi  sapete  quanto  sia  necessario  il  controllo  per  evitare  le 
aoperchierie  nejle  forniture,  e  qui  nn  ministro  vi  dispeaaa 
dal  controllo,  quasi  fo^>se  una  mala  intiKoshma,  aDladdl* 
cala  diflìdeiua  cuutro  gli  speculatori. 

L'iotelligenxa  sola  è  unificatrice  ;  la  vostra  amminislra- 
xione,  signori  mlniitri,naa  é  né  intelligente,  né  awi^iaa,  o4 
energica,  né  lienevola,  a  mentre  sì  parla  ad  ogniiratiadrnni» 
ficitione,  io  non  ne  trovo  in  nessun  luogo.  La  vediamo  noi 
nei  contraili  per  le  strade  ferrale f  Nella  mole,  nella  esclu- 
sione pronta  di  certi  contratti  che  umiliano  la  nostra  iodu- 
atria  amoatrano  lo  Stala  aenu  credito,  tcaza  foru,  icaia 
volanià  di  compiere  agli  etano  I  propri  lavortt 

Qnel  elle  è  peggio  si  i,  nell'alto  in  cui  io  c  moltissini  dei 
miei  eolleghi  si  siamo  sforrali  di  esaminare  le  cifre  dei 
lanci  prodotti,  e  dei  diver^:  iinn'lri  ^ilìilUil-l,  urli  jKii,  dico, 
in  cui  ci  siamo  sforzati  di  f.ire  il  nostro  dovere,  d'altronde 
molto  inclini  a  credere  ai  dati  forniti,  ci  siamo  abbattuti  io 
lai!  aconeordanM  da  furd  condndere  la  ineoalctialiiia  ina* 
Mitene  o  almeno  rinceplicaUId  aecorill  dcli'amndniain» 

lìone 

Noi  ibiiiàmo  sott'ocehi  tre  lavori,  due  del  ministro  delle 
finanic  ed  uno  del  direttore  generale  del  debito  pubblico. 

Ora,  confrontato  l'elenco  À  del  progeUo  di  legge  per  r«- 
•IleatiaM  dai  dcèfto  poUHea.  la  prIaNt  toMla  M  rendi, 
conto  suddetto,  intitolata:  JflMMltoNa del  dtbtio poMffea al 

giugno  i8GI,  ed  il  capo  I  dd  Irilancio  pamivo  per  l'anno 
1860  del  Ministero  delle  Onanic,  troveremo  par  4gnl  pulita 
del  debito  pubblica  cifre  discordanti. 

B  questa  étoeardanta  delle  cifre  nan  si  toglie  neppomanlla 
nlnlationt  a  nana  dei  fondi  atiegnaU  all'atUnsiana  aanga 
della  parte  ndimlUla  dai  varii  debiti. 

Diamo  un  esempio. 

Il  debito  redimibile  della  crear.ione  n  c  16  giugno  1849  à 
inscritto  pir  l'importo  di  assegnaiione  annua,  nel  suddetto 
elenco  ^,  di  l,  t3,007,61i  91  ;  nel  readicoalo  Troglia,  per 
l'importo  di  l.  in,W»,WI  99;  nel  MiMida  paaiiffa  del  ISSI 
(iMune)  neirimpoito  di  L.  I9.M7.S«I. 

Ammesso  cbe  tt  voglia  parlare  semplicemente  della  ren- 
dita vigente,  senta  calcolare  gli  ammortamenti,  è  ben  vero 
cbe  rdeneo  ^  e  il  rendiconto  esprimerebbero  concordi  la 
somma  di  L.t5,G07,Gtl  91. 

Ha,  domandiamo  allara ,  aoma  mai,  calcolata  il  bado  di 
assegnislona  nanna,  il  rkodleonta  eaprfma  nna  ellhi  di  W  art» 
tieni,  ed  li  bilancio  passivo  quella  di  119. 

Cosi  per  il  debito  redimibile  del  U  dicembre  1819,  tro- 
viamo nell'elenco dello  schema  la  nnlili  lii  i.J'il.^rs  74. 

Nel  rendiconto  Troglia  la  rendita  vigente  di  1,047,231  74. 

Mei  medesimo  reodieonte  la  Mfldita  col  fondo  di  ammorta- 
mento  nallim|Mfftaiione  par  qMcal'aua  di  i,M*,W  17  « 
nel  Ulaneio  ptmlvo  denalaiBte  ndle  aaamadi  S,M7,S»7  IT. 

Come  mai  dunque  la  reollle  figaMle  pICNBtt  «M  dlflò- 
renta  di  6,000  franchi  1 

Terso  esempio  :  la  rendite  Tigottiedd  tt-gingno  :  l  u- 
glio IMI  è  iMcrittencU'ateMa^par  rimpeito  di  M7a,975. 
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Md  r«aiiÌ«taM»  Tf«gll»,  per  4,lt00,000 }  neUUapartosiODf  • 
tmpmo  f wdiorlMwiilii.  per  lisporlo  «I  V,tOO,OOOi  •  ari 

bitjncfn  passivo  delle  fintJice  per  8,bl6,lt)0. 

Chi,  di  gcAiii,  ci  spieiibrri  qnesla  differ«nu) 

E  se  lati  ine»allczr.r>  oiiit^rgano  riguardo  al  dcbi(i  delle  ap- 
tich*  proTÌBcit,  cbe  direno  delle  prOTincie  «gjicMet 

IMn|0  fui  titf  Mll  «M  *rao  tbefll,  aa  •Morllit  tftt^ 
cigioMrete  voi  la  ala  peci  aMlilà  nel  Mgairri  f 

Ravvi  iin  bito  ineoatetlabile  :  Paltro  giorno  incontrando 
on  nio  amico  portalo  nrt  bilant  ì  >  U  ii  j  ^  ih  rr:i  prr  una  somoia 
come  ufliriaie  superiore  in  disponiliilità,  mi  dirliiarò,  slope- 
fatto,  cbe  ama  riauntialo  a  tulio  e  per  moliri  politici  e  da 
luaf»  leap»  •  eaa  riaiuMia  aecellala  dal  mlDlalrp  Faati. 

Io  tono  pranto  ■  dirvi  il  none  di  i|aetto  nflkiale,-  a  tna» 

inellerlò  «I  iH  Fiiv'ra  rJi  Ila  guerra  od  a1  prcsirlrnU'  drl  CfiO- 
giglio  ;  non  lo  di(.o  ni  )iubljheo  m\ù  perche  non  »<tvp,  e  rc&la 
il  fatto  del  disordine  aoiiuini&lrativo. 

Cbe  se  occorrono  altre  prove,  ie  ne  proneUo  aalidpata- 
MBl«di  MUMoraw  «  IrttroiMBtiailao,  dava  II  aia  amie» 

Crispi  vi  m(i«treri  bea  lo«(o  ia  ^ai  aodoaia  ratla< la  aldilà, 

su  cui  veglia  egli  con  indomabile  amore. 

Malgrado  il  mio  desiderio  di  evii^rr  li  (.j[[i|i<y  li 'la  mera 
politica,  la  natura  »ti'.<>»a  del  prettiio  ctie  implica  pur  sempre 
un  allo  di  fiducia  nel  Governo,  mi  obbliga  a  uscire  alla  fine 
dall'aoiainialraiioBa  per  aUroaUra  il  Governo  stcìM. 

Ita  voi,  algsovl,  non  iauBiìilMnla  baaa,  eoaM  «HTiapan* 
dercte  voi  alPaspettatifa  generale  e  propriamente  politica! 
Avete  voi  sciolta  quella  terribile  questione  deiritalia  meri- 
dionalo,  si  fastìdioM,  si  dinirile,  sulla  qiialp  piò  non  volevate 
intcrpellanie,.ed  alla  quale  voi  ritornale  tulli  di  continuo 
acan  votarlo» e,  dird  qaasi,  seou  saperlo,  in  verità  voi  non 
ragaite,  aan  apala  rogaaraj  la  vaiira  aaaiaialrailaaa  *a- 
rcbbe  oUiM,  ehè  aoo  w  qoai  viaia  «ialarioia  la  perverto  • 
r>  n  t<  LI11  polente.  Ceco  quanto  si  dice  di  voi. 

Cnmincìerò  da  quattro  sole  rigbe  del  »i;nor  Del  Re,  anlio» 
ministro  del  Borbone,  quindi  non  vi  attendete  a  nulla  di 
troppo  Imiagbieroi  vi  dico  agli;  •  io  aeaaua  periodo  ddla 
alaria  «alla  Dm  Skiila  aat  aiBervai»  daHa  ankantcslo, 
simile  Irritaiione,  e  Unia  crudclii  nella  nprcMiaalj  badali 
il  dire  cbe  in  un  noi  giorno  la  pollila  Ite  ricevuto  ISO  tele- 
grammi aui  Dui;i  !i  II  [irovincìe,  rhe  il  Governo  disarmò  in- 
tere compagnie  di  guardie  nasionatt,ecli^,sejuacoQUraltro, 
pUk  41  SOff  prigionieri  tono  sUti  fucilali  dai  l'iemontesi,  e 
eba  le  prigioni  aoao  pieaa  di  «ospetti.  •  Redibcrg  dica  lo 
ataao  a  prgwmda  quid  la  ilaata  parale.  («orMafC») 

Voi  dite  cbe  io  vi  cito  nemici:  ebbene  citiamo  un  amico 
cbe  non  vorrete  disconoscere,  leggiamo  il  suo  rapporto:  vi 
dichiaro  riic  al  vostro  poalo  io  vaD  lo avrd otoapalo;  aa 
egli  parla  cbiaramenle  : 

•  Lo  tdaglinanladdi*esercito  borbooieo,  sono  le  sne  pa- 
rola, la  allure  prese  a  rigHarda  ddTeaareMa  BMridiUBda,  i 
capitoli  di  Gaeta,  cbe  peraiaeroa f  ranenaa  li  il  MHìafBBia 
n  >  n  1  n ,  contribuirono  senza  dubbio  a  snidtan  al  Gamaa  di 
queste  Provincie  scriissimi  imbarazzi.  > 

I  |>iù  arditi  oppositori  del  Governo  non  dissero  tanto. 

«  Non  d  voile  far  lavata  rata.  piOMgua  egli,  celta  spcdi- 
dMM  della  Marche  e  doli*Omliria,  a  colta  prea  di  poMCWa 
M  regno  di  Kapoli  ii  Governo  ha  ironeato  ad  an  tratto  il 
eorso  alla  rivoluzione.  >  Quindi  avete  troncalo  il  corto  a 
tutte  i<!  solution!, c  adessaavalaaailabvaedaaalclaimdd. 
«  «erto  tutti  i  partiti. 

«  La  piilMiek  apWaoe  qui  esistente,  aonlunge  ti  signor 
Mgra.  Ila  un  carattere  quasi  «sdusitiaaHai*  acgatit*-  *  Ca- 
pite) la  iio|uag|io  ufiEida  a  diplaaatiao,  Pafara  la'dpl- 


niane  wegaUva  iigdfiea  avare  nn'oppaaiiione  piA  a  aaaa 
decisa...  (Rwiwrf)  Od  reato, laido l^tnterprctaxioM  a  tuUI; 

mi  limilo  a  stabilire  che  il  signor  yì-^n  fia  Sfritto  questo,  e 
etiti  Ira  i  rim«4i  da  lui  proposti,  il  primo  e  il  suggerimento 
di  confiscare  e  vendere  tutti  i  beni  ecclesiastici  di  quella 
rtfiona,  cbe  cod  potrebbe  Mapra  pié  godere  dei  beacid 

Passiamo  ad  n  dira  ftH»  lo  coi  d  vela  tiappa  ite  «ao 

regnate. 

Voi  avelc  proclamalo  Iloma  capitale  de!  r.^nn  ;  in  rn  r  l'h'> 
fatto; ma  voi,  ma  il  Parlamento,  al  c4»petto  della  naiione, 
avete  fatta  questa  dimoslraxione.  Mon  vedete  che  dopo  tale 
dicbiaradone  Utogaava  eadaroMblla  a  Rana,  loUo  pcM  di 
casaro  teouU  ia  aaa  «alef  Non  vadato  che  d^Hrairia  avete 
eoa  simili  dicbiaraziooi  allaroMla  TafiBO^  la  CUi  aaM  taaa 
oramai  valori  sospetti,  incerti  t 

Ieri  il  signor  prc%idente  del  Consiglio  ci  ba  as^sirurato  che 
i  nostri  rapporti  col Cabiaclto  imperiale  soao  ottimi,  cbe  siaaa 
daaaoadad,  da  la  nostra  paddona  è  alglierala,  od  ia  lo 
oeda;  au  n  tatoauilertaie  del  IToniiaw  porta  die  le  Inqppa 
^hmeeti  eanliiuieniiiMO  ad  occupar  Aoaa  fino  a  tanto, 
gl'i  111, ■r":<si  che  ve  li  hanno  coniloiti  (nel  lSii9,eome  sapete, 
per  ristjiiiiirri  il  papa)  non  laranno  masai  al  coperto  eois 
Mffieietui  guarMÌUlpit.  (Cealfo  di  cbit  aaatro  di  aaif  aaaira 
ta  Santa  Sedai) 

Q«ate  Moa  dieMaredeai  oiBdatt. 

Staaa  ia  tempi  in  cui  esse  non  banno  molto  valore; 
ma  non  vanlaleveoe  soprallotlo  voi  in  questo  momento  in 
cui  domandale  denaro.  I  banchieri  sono  -ipielatl,  e  il  denaro 
ba  poca  fiducia  in  dii  fa  dicbiaraziuoi  cquivoclie  ;  voi  vi  bur- 
late del  papa  ;  badate  bene  cbe  altri  non  si  burli  di  voi,  e  cbe 
ritorca  Targnoien lo  sul  quale  vi  fondate.  L'equivoco  die  Vi 
Itarma  A  troppo  grande ,  agita  Torino,  agita  Napoli,  scuoto 
tulle  le  dtlà  che  dicono  essersi  date  a  Roma.  airilalia,e  noe 
ad  altri;  «■  quando  vi  chiedono  riforme  ,  voi  rispondete:  a 
Iloma  ;  e  da  Itnm.i  .<ii»mo  esclusi  dal  nostro^lesso  amico.  Tolto 
questo  vi  getta  in  uoa  contiaua  ioccrtcìia.  Voi  npata  cba 
tulio  li  calcala  dia  Nmi  dia  agai  aellda  vi  rieen  ai  va* 
tare }  ta  Badia  la«ei(aaa  n  Raaa  vi  d&  il  ribaia  dd  iO  p« 
canto. 

Un  altro  f^tto  vi  mastra  imperiti  o  disadatti  nel  regna», 
ed  è  la  presentazione  delie  leggi  chiamale  Mingbelti.  (Si  ride) 
Non  poleransi  la  on  tratto  spargere  più  grandi  incertezze. 

Pfcndtaaa  ua  aaaapio ,  il  quale ,  OMOodod  varilicala  in 
quada  Caatva,  aoa  laata  ataun  dabbio. 

lo  ho  as!Ì<itilo  col  massimo  silenzio,  ma  cntla  massima  at- 
tenzione, ad  un  dihallimeiilo  tra  Noto  e  Siraciaa;  gli  oratori 
che  vi  presero  parie  non  sono  uomini  capaci  di  commuoversi 
per  futili  interessi,  e,  se  parlavano ,  si  era  perchè  bisognava 
cbe  parlassero  assolatamente ,  ed  avete  vedalo  con  cite  cto- 
quio  ai  esprimevano ,  od  io  era  liete  d^lataadcra  tcdoddi 
■torta  a  41  geografia.  {Ilarità) 

Un* slira  questione  fu  sollevata,  quella  di  Renerento,  nella 
quale  avrei  potuto  parlare,  ma  su  cui  ho  egualmeote  taciuto. 
Essa  si  è  a^'ilata  due  volle,  ed  animalissima;  è  ancora  pen- 
dente, e  oon  fu  aaoera  dette  ia  aelà  di  eiè  cbe  al  potava 
diNk 

Ora,  d  giadldii  se  due  secondarie  eilli  tanto  inspirarono  i 
loro  rappresentanti,  quanto  non  ssrebbe  lo  sconvolgimento 
prodotto  da  leggi,  nelle  quali  la  posizione  di  lu  i'  capi- 
tali,di  tutte  le  grandi  cilti,  di  tutti  i  capoluoghi  viene  tiecrs- 
sariamcule  ritoccala,  rifalla, schiantata  o  raddoppiala. 

L'cconoQta  poUlin  vi  dopaudapaca,  uigliovMaaii,  • 
ioiialHCM,  •  TNl  «aoia  tedaladara  aatanalai^  4 
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fuol  esierc  rapidamente,  ma  ci  coment  e  trasformata,  moHI- 
plieaiido  il  licne  in  modo  che  sia  dimenticala,  oppresso  il 
■ale  SII  quiriti  terra,  inseparabili  compagni. 

Dovete  essere  riTolaiìonari  o  non  rivoloiiooari.  Ma,  senu 
tmwt  né  r«iio  né  railro.-toeeaMlo  a  lotto  senu  nulla  com- 
piere, incapaci  di  «M«n  MWBinlitnlttrl  «  d»aiBtl«ri,  lielc 
Itati  Tessatori.  {ttoHmtiOl  fu  MnM  dMaCf •») 

E  cim  qii.'i'  1 1>  r  i  t  igtia  mista  di  dolore  noo  Ìnl«nÌMilttA* 
qtieste  senili  incertczie  parlare  di  energia  I 

fltpeteehe  cosa  è  Tenerf  ia  inpolitìcafèil  regno  del  terrore, 
il  Kgm  d«Ut  MnraBsioae,  dalle  Dragmtmin,  della  Soliit- 
■orlMIaMijr.  Il  r«gw>  di  dil  «èhlaeela  popoli  imórtt,  Iiiihmm> 
revoli  paesani  icesmpati  ne*  bns--!5i  Tri  Ir  [iiesil«4Mpa  te 
siepi,  dappertuttii.  K  >i  si  cmsig'i.^  Vv.nvr^ièì 

Ni),  non  sialt'  energici,  ve  ne  supplico  nell'interesse  vostro 

■e  di  talli,  percbè  siete  risponsabiti  di  tatto,  fino  della  pioggia 
«  M  M  te«p»(a(H4c);  Im  ad  or»  fMto  lodali  per  il  M 

tempo  -,  ma  se  piovesse  IL . . 

Oh  !  se  sape<ite  qnaoti  GoTemi  sono  cadntf  perchè  non  ha 
piiivulri  in  r- rt'ìiiiii) !  (/l'irtlà)  L'ine-' rt'.; Jel  vostro  re- 
gnare aumenta  per  la  regola  costante  adollala  da  voi  di  Doa 
mai  informarci  della  sitaasiaae  Mio  Sialo. 

Vi  «torà  akuni  esempi. 

10  ho  lapnto  la  soppressiooe  MfOecadMifa  ereolaiwM  io 

questa  Camera.  Eil  hi  iinni  itii-mIii'  n,-,ii'infrT['.piinriia  dr-i  «.i- 
gnor  Ricciardi.  Abbiamo  una  ga;.ietta  uliiciale,  e  questa  «  at>- 
bastania  vasta  per  contenere  motte  cose.  (Aiaa) 

11  Mioistro  palma  ivi  spiegare!  qoesu  ioppreiaioiie  ed 
amlile  riapanolato  ai  deputalo  Kiecianii  uMalaapirilaM»,  a 
noi  la  perdita  di  una  meua  giornata. 

Ma  uo,  si  tace,  siamo  net  mistero,  e  come  la  Camera  è  falla 
per  rischiarare  i  misteri,  ne  nasce  che  per  la  luenoma  rosa 
siamo  fnruti  a  dibattimenti  che  conimriaoo  alla  cieca,  ctiCx 
sciupano  il  attiro  tOMpo  ocile  ditcrodllaiie  II riMetto  etali- 
tuiioaaia. 

Va  altra  iUto. 

lo  vidi  circolare  per  un  mese,  credo,  una  lettera  dr  lì'im- 
paratore  dei  Francesi,  cnlla quale  «siiiava  il  principe  Luciano 
Marat  dalla  Francia  ;  lettera  certo  importantissima,  perché 
eolpif  a  no  pretcadente,  amico,  panalo  del  oeatro  atloalo»  no 
iwemrto  d«F  più  fimoMafeiii. 

Se  un  banchiere  avesse  dovuto  fi>sare  un  rainro  n  quella 
lettera,  essa  equivaleva  a  parecchi  milioni.  Ma  tri  un'impo- 
sliira  ;  c  io  domando  ;  se  un  sistema  di  reticenie  non  fosse 
Stato  adottalo,  il  signor  Minghetti  non  avrebbe  Allo  saMn- 
lirailfallot 

Direte  torse  die  te  ti  parlo  di  iktti  iiotati  o  eeaeiiaiiall,  o 

scelti  cosi  capricckManenle;  prendiamo  II  giornate  oficiale, 

esso  VI  mustrcrì  II  modo  sistematico  con  cui  il  ministro  del- 
l'interno rende  cunta  del  meuodi,  ciué  di  circa  una  meli  del 

lo  ìm  paragonato  da  nno  parte  i  dispacd  telegrafici  giunti 
dal  giornate  nUeiate  Bei  aacti  df  BOfeabro,  dieaaabre,  geo* 
naio  e  febbraio,  ecc.,  dall*allra  loMtiaio  Mo  dai  gioraÉli 

più  accreditati  di  Parigi. 

Eccovi  il  risultalo  del  raffronto:  sopponetevi  on  semplice 
borghese,  no  boon  mercante  nei  vostro  irodaeo,  leggete  il 
gloraate  afiidalo  e  travato  oel  meae  di  noveoAra:  l*<Mpr(ta» 

di  Sua  lUnfstà  In  Sapoli;  illumlnazìfyì\e;  fuochi  di  artifizio; 
voi  siete  conleHti ,  iiilenerili  ;  ma  il  giornale  ufticLile  non  vi 
lascia  sospettare  gli  assassinii  di  Carl>o;ie,  di  Castel  8;iracenu, 
dove  vi  erano  case  incendiate,  di  Montesarcbio  e  Ijttronico; 
ii  CarpiooM,  dora  eaiova  tpenu  oo*iatcn  tuolgliai  Ma 


ribaldismo  dw  pracooqior»  eril*liM»  tao.  Mio  laaa  H  pn* 

tesU.  • 

Passate  al  meae  di  Jic-i'uiìin' :  v:  imparate  che  (o  IraitfHfl- 
l((d  è  rislabdila  ad  Àvezztma,  die  Sua  Maestà  resirrd  a  fk- 
peli  oneero  18  plomf,  che  farlni  sia  mtgUo.  SiaBW  leaipc 
baeni  tatghed,  preodiaato  il  gieniale  dia  teUen,  e  d  Mi- 
ottiarao  detta  gnarigtone  di  Ferini  ;  ma  la  altoaiione  d  naci, 
perchè  il  poco  veridico  giornale  del  Governo  non  vi  iiiM|ni 
né  la  scoperta  della  Socfetd  /Itantropico,  né  l'asialle  cte 
vm  paes.ani  danno  a  CorreoaM,  né  i  loiMdltf  Sota^diCi» 
serto,  di  Naddaloni. 

La  mtémim»  asaenca  di  slnceritt  eentlaoa  od  bmwIì 
gennaio;  qui  invi  rn  h  gsr/.etla  pubblica  l'arresto  di  Libfr- 
lini,  la  pogaalaia  diiU  ai  duca  di  San  Donato,  più  una  tupì- 
razione  murattiana  cht  pnrte  Ha  Gaeta  (notate  bene  rJi« 
parU  da  Gaeta,  quartiere  generale  di  Luciano  Murai);  ooa 
che  lao  erano  adimiae  terllle  qoeste  righe  ealeolate  aignli 
lelegraiehet  Bvidentemenle  al  dee  di  pmsadere  dm» 
denti,  ai  mercanti,  ai  borghesi,  ai  depoUU  slead,  cbetaMall 
male  sì  r idecc V a  a I l'a rresto  di  LiberlÌBl,OllelMII  di  ta US- 
nato  e  ai  murattiani  di  Gaeta. 

Or  bene,  sappiate  che  il  gionsalo  In  appatentt  d  atio- 
tioso,  fino  a  notare  fitti  in  eerto  modoiaalaitiipcrMnriltllio 
cali,  ometteva  poi  la  «ommoiaa  di  Santa  Loda,  deilediBm 

e  ili'l'a  Th*,!,  filili'  qiuli  fviLiriiìrin^ il  nijuv'ii  jr.rn  ;  OBet* 
leva  l'assassinio  tentato  sul  generale  Uunn,  l'arresto  disel((- 
aerali  borbonici,  la  scoperta  della  cospiraiiooe  di  Utnittii 
Sera,  o«aetteva  infioe  di  dira  efae  ai  orgaoimva  la  reuisac 
•cgH  Abnml,  cbeCalaotara  iBaorgeva  eontra  il  sua  pm- 
natore,  che  Sora  rimaneva  in  potere  dei  hatidHi  un  giornsf 
meit7.o,  rlie  Bovino,  Barra,  Teramo,  Campii,  (^ivitells, Tigli»- 
coi^o,  Sansevern,  .Svenano,  erano  teatro  d'iiivaiioni, di  wd»- 
iioni,di  brigandaggi  spaventevoli;  che  a  Palermo  il tcaUt* 
arresto  dì  Crispi  sveiara  l*lBpailanaa  dd  Gerarao,  le  Dnadii 
di  modMearto,  od  altra  cose  poco  gradite. 

Lo  Measo  sistema  di  retleenze  continua  In  firbbnio ,  ii 
marao  ,  in  aprile,  in  maggio  ;  e  tanto  ci  basti  per  nuMirart 
che  con  profonda  tristetM  noi  ci  vediamo  coslretU  alla  Mi- 
ima  sistematica  in  questi  tempi  in  cui  e  il  Governo  ba  bi- 
sogno di  etstM  eradato  e  nei  para  abbiamo  biiogiodicrc> 
dere. 

In  vero,  ei  resta  il  Parlamento  ,  Ottino  rifugio  d'ogni  n»- 
atra  spcraoia,  e,  dove  esso  svanisse,  la  patria  mi  parrebbe 
sconfitta. 

Ha  permetletemi,  onoravoii  edieg bi ,  d'invitarvi  ad  ioi- 
lara  gn  aBllchi  pllagorid,  «ho  fteevano  qaalebo  vdia  k  la* 

confessione. 

Noi  siamo  riuniti  ;  ma  ad  ogni  appello  nominale  aaMMS 

iSO,  i  50,  180  depuUti  

jfollitrad.Mol  noi 

mm ■■i. ....  Nr  SD  Alto  al  atraerdiamte»  ri^ln»'' 
l'eiicre  iecompofnatedo  un  ^edo  di  diaerdone  oto  èbnr 
un  dntemo  sinnot  V^e  vicae  la  dlsertiooef  Da  naa  Me- 
lila inipolenut  lo  non  giudico  nessuno  

■•«■oimatBTB.  Questo  asseoM  si  verifica  io  lotto  le  Su- 
sioni  ;  èo  an  dipreno  oeniipeadaoto  a  qurite  dcgUiwi 
scorai. 

mi  d#piitol»  «I  emfra.  Uaesto  saeeede  la  lotti  i  Paris* 

mrnli 

rEKiisiii.  Sia  pure  accordalo  per  le  siluatiooi  norniili, 
ma  nelle  attuali  circostonie  nessuno  conlesteri  l'anomn-  > 
ddle  aiaeaae.  Ha  pariiamo  d'altra.  Str*  pesdbile  U  dbci»- 
iioaol  Molate  che  imate  è  iì  praMomi  id  rarlameDi». 
praWomo  chi  i»  IomIio  al  disopra  di  ogni  «msìKoi* 
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ranu,  di 

FntMenu,  df  «UMtl  negli  oratori,  di  puiema  net  ni- 
nUlri  ;  io  lo  chiedo,  possismu  rmi  di,, nir-rr.  iitifr/niicriif  t  Op- 
pure dal  non  havvi  for»e  qualche  dato  diplomatico  dis- 
lirnvlalo,  wUinleao  da  ogni  oratore,  per  cai  la  sua  liagua 
travari  ptnllttttt  Mll'atto  detta  diMUNtece,  •  ooDtfawmla 
ti  «qnlTOCl  I  fMH  rUaeom  l«  parala  a  •ooni  «wU  41  tanof 
,K\  certo  quando  si  Iraltb  di  dlcblararc  u  die  TAustria 
assaliva  gl'Italiani,  o  cbe  conveniva  roniiari'  ui>a  ftideraaione, 
o  cbe  si  pruifsUva  il  Goveroo  li^i  ^  il  i  i  •  lucia,  o  che  si  di- 
«ava  esso  amico  e  quasi  allealo  del  aurbone}  agli  ultimi 
itiaall  obfcaOTati  ad  un  sistema  di  pracaMallè  raticenze  che 
damva  imocara  alla  AteMaioM,  o  «aito  mm*  al  eraiilo, 
perckè  II  espilale  è  pesBlmbla,  permaloio,  senia  rispelt»  ; 
eaiise  garanaie,  vuole  ipoteche,  e  prime  ipoteche;  e  se  deve 
indovinare  la  vostra  politica,  vi  supporrà  condannati  al  ailen- 
tio,  al  miitara»  ptt  «neaadara  om  iriiakiia,  aaa  «ìicfia 
UUailale. 

laaMiMt  9  algiori ,  Mitm UMgneil  aDtimifeaii- 
aerità*acMi  iella  quale  nelle  molto  diflicili  nostre  drcostanw 
la  riforme  urgenti  saranno  sospese,  ed  anche  impossibili. 

la  non  ari  un  ^  l'uno  ,  ancora  meno  i  Unii  il'pMUii  s)  su- 
periori allo  Hii«  tl«l>oli  ftcoltà,  ma  devo  almeno  accusare  me 
stesso  e  dirri  cha  Mi  iealo  caini 
il  aito  iovara. 

lo  TomI  daanndare,  per  esempio, 
la  soppressione  del  censo  ,  e  non  oso  :  io  dc"5iderereì  una 
legge  più  i^oiplice  che  eviusse  ie  Unte  di»cui»ioni  nella 
rarifica  dei  poteri,  e  non  oso  proporvela. 

le  vorrei  domandarvi  ciie  il  disimpegno  di  eerti  affari  fosse 
rlBMudat»  ad  altre  autoriti  locali ,  provinciali  o  reglODali , 
Mo  m*iaporla ,  pureliè  la  Caawf*  foaie  oita  velia  «iravala 
da  laoumerevoll  dtiennloal  41  parliealarlli,  di  dettagUo  e  di 
minutie. 

lo  vorrei  domaitriarvi ,  e  questo  è  nn  ponto  nel  quale  po- 
Irti  forvi  f«r»e  qualche  eaplidta  proposisione  ,  io  dovrei  do- 
naadanri  qnalclM  anwiflleraneolo  deUtainciette  pohMica, 
par  caeaipl»  oaH'iitnHlaM  aaeaniaria.  UlaIruloM  icesa- 
daria  influisce  direttamente  sulla  nazione,  perdiè eoa  etsa 
voi  prendete  un  giovane  di  quindici  anni,  lo  rifbte  e  lo  date 
subito  alla  societi,  e  l'istruaione  secondaria  [me  ne  appello 
allo  stesso  ministro  dell'istroxione  pubbli<<i)  non  potrebbe 
Iravarsi  in  più  cattiva  eonditiene. 

«arai  i»|iee  di  dinrl  eom  i  collegi,  i  Ikm  polrdiiwfo  facU- 
mente  rlanofanl  ;  eena  ma  acwla  «oranle,  la  eal  ipcaa  n< 
rebbe  misera,  i  cui  effetti  incalcolabili,  ir  i^f  irinprelìbe  una 
generazione  che  segno  con  irapotent«  lui^tiitiudiué.  Cbo  farei 
Lo  telo  non  mi  sostiene. 

B»  vedale  Ieri  votare  ana  spesa  per  l'imbarcadero  di  To- 
rio» di  dac  flrilleai  79b  «ila  lire.  Al  earlo  le  aea  la  diicii- 
trr!  Ma  quando  pena»  cbe  con  BOO  mila  lire  si  potrebbe 
foudiire  un'accademia  italiana,  la  quale  riunirebbe  Ir  più 
grandi  inteltigenii'  drila  nazione;  qii.ìiiili.  {^i'hm)  <-lii'  an.^a 
I  non  si  Tinci-  la  cicca  fede,  ai  l'aDlicbissìmo  pregiu- 
»delle  luoltiludiiii  nofilre,  quando  penso  chela  nostra 
ioHaglia  i  Ittita  inlaUeltMie,  che  l'unificaiioM  di  aa'ae- 
cadeaiia  sarebbe  la  pM  semplice,  la  più  raaienale,  la  plà 
inoffensiva  prr  ogni  legillirtitì  inlerc-;  ''  la  più  terribile  per 
ogni  panione  nemica,  io  vorrei  furuiui^rc  un  progetto,  ep- 
pure le  forze  mi  mancano  e  mi  sento  cattivo  deputato. 

Paraenscgueosa  i«  sono  tratto  a  servirmi  almeno  negali- 
TBABOte  delle  alalfafaa  per  dlM«kahevM»  ae*fie«ìiaM, 
nelle  finanze.  nell'amariaMnalOM  che  H  OotafM  d 
lince  ad  una  cattiva  setoileae. 

idtIMM.  1« 


Colla  diilidooai  aparsa  oelle  masse  dd  menadi,  eolle  false 
rivoloiieai  e  colle  vera  che  potrebbero  nascere ,  come  volete 
cbe  mi  decida  ad  un  atto  di  fidu  aa^  L  >  braccia  mi  cadono; 
io  dispererò,  se  volete,  di  me,  ma  nua  pu&so  crcUere  né  alia 
vostra  guerra  padSea,  ni  alla  vostra  sterile  operosi  ti,  né 
alle  vostra  rifonue  BUoroM,  che  mb  racehiadoBo  io  si 


•B  •ancTs»,  iiWitiitro  per  l'istnitione  pubblica,  lo  in- 
tenda di  prendere  la  parola  per  rispondere  ad  una  parte  so- 
sUntiaie  dei  dlNOfeo  Ml'eaoNvolo Panrari.  (IMImaiio  <it 

atUsHtioHe) 

L'onorevole  Pemrl  aoa  solo  è  an  lUesofo  della  storia , 
caoM  tutti  sanno ,  4aeM^0||l  ha  Mitrato  ancora  qual- 
enna  di  quelle  qualiti  che  Ibraiano  rontore,  soprattutto  per 
la  parte  brillante,  che  condiste  nel  produm  dC|U  dMti  eoa 
certe  finezze  di  linigoaggiu  r  di  pensieri. 

L'onorevole  Ferrari,  per  tornar  ura  al  filosofo,  ha  immagi- 
oale  molle  teorie ,  e  tra  queste  ce  n'è  nna  aiollo  siagolara , 
la  gitala  aoa  è  Ibraa  baliie  41  forra  ia  rlliev*  iaaaml  alla 
Camera. 

Egli  dice,  fra  le  molle  altre  cose  che  ha  scritte,  cbe,  quando 

due  popoli  ^«no  vicini,  SOn:*  ]i,Tl,itì  ila  un  cvrlvi  irrfsisUi.nli 

fato  a  UitanUKonisoio  di  forme,  e  quindi  che  «e,  per  esempio, 
la  Francia  è  unitaria ,  Germania  ed  Italia  non  devono  essen 
oaitaria,  a  devoao  andara  alla  lÌMkntioae.  {Si  porta) 

Per  provara  questa  lesi  l'eaeraTOlo  ramvi  in  pamto  ia 
rivista  tulio  il  passato,  e  lo  ha i^logalo  la  BiB4a4afaio  eoa- 

cordare  con  la  sua  teoria. 

6  giunto  ora  un  Diomento  in  cui  l'avvenire  sta  li  per  dargli 
torto.  È  giunto  un  momento, aignori,  in  cui  Tebe,  Macedonia, 
Aieaaaparlaeoao,iaealiatlacin*U  malia  ai  bade  iosii  me 
lo  eoapread»  oom  ,  iraiportalo  da  aaa  teoria ,  aa  fliosofo 
possa  veder  mal  ralenlieri  an  fcito  D  qaale  sta  per  Ihr  crol- 
lare un  edifizio  fondato  con  tante  falicliv  r  da  tanto  tempo. 

Sìgauri,  io  mi  ricordo  un  motto  anttcu  :  «ia  salvo  il  prin- 
cipio, e  pera  il  mondo. 

io  WM  attribuirà  airoooravote  Ferrari  queste  oiottoi  egli 
è  frappo  teioa  palriote  per  dira  :  viaca  ta  laorfa,  •  pera  fn- 
niU  d'Italia  (Sepnl  df  dM«pacfoiie  aafaiktra) 

cmsars.  Non  l*ba  dello  mal. 

rmKOsmsnTB.  Pregodi  non  interrompere  l'oratore. 

ikB  oaitCTio,  m^ufairo  per  riatrtltione  pubbUea.  Hoa  gli 
attribuirò  questo  motto:  le  mie  parole  sono  chiare;  mà  da 
parte  mia  dirò  (Con  «Biere)  :  viaca  TBaità  dltalia,  •  peraao 
tutta  le  teorie  1  (Bmel  Brmwl) 

Ven((0  ad  una  srii  jiKla  parte. 

L'uuurevole  Ferrari  iia  te»iuto  uno  splendido  elogio  del 
conte  di  Cavour,  di  cui  tutti  rimpiangiamo  la  perdita. 

È,signari,il  solito  costume: combattere  gli  uomini  quando 
ìmioo  vivi  e  deitearli  morti  ;  è  cosa  oaeravoto»  ad  te  raado  «• 
iiiagHiualle  iatoBileBi,  cbe  iocredaaiacara  a  aaidll  daB'oao- 
levole  drpntate  ferrari  ;  oa  questo  eostdOM  comfneti  a  lioa 
apparirmi  tanto  da  lodare  qua  ni  li  si  f,:  dei  morti  nn'.-iriD.a 
cuiilro  i  vivi  :  quando  dalla  morie  deironorev<ile  deputalo 
Di  Cavour,  divenuto  un  nome  di  elogio  in  bocca  al  deputato 
•terrari,  il  vool  dedarra  il  pensiero  cbe  quella  Tel»,  quella 
Atena,  quella  ■aeadoato,  qeolte  parti  divefae,  te  qaali  «gHt 
Alessandro,  aveva  unificato,  cadute  in  mano  a*aBOÌfeBerali, 
possano  portar  pericolo  di  disgregarai. 

Signori,  io  farò  qui  una  doppia  osservazione.  Aniitutlo  mi 
sembrava  logico  cbe  un  uomo  il  quale  fa  un  si  grande  elogio 
del  oonte  DI  Cavouri  come  nomo  politico,  dovesse  finire  per 
ipprovaraa  li  iMooiar  pairbè  ni  pare  dw  tetto  dò  che  v'è 
di  grande  te  aa  aoao  <to  affate  Q  iliteHa  che  egli  latcis, 
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il  siUciJia  die  Tha  contlollo  •  qMlla  lilM,  •  qddia  (ran- 

dezza.  (Segni  Hi  vf^enui) 

Io  non  entrerò  Ih  (]>ii't.l;i  iainiens«  1pI«  spirgalacl  dalPo- 
BoravoU  Ferrari,  in  questo  poem*,  dove  si  parla  de  omnibui 
mun  et  d»  ^busdam  alii$.  lo  non  esaminerò  dunque  quale 
•la  questo  sistema  di  cui  ci  faoeaiai«  i  «MliiHutori;  dirò 
•Olo,  per  rispondere  alla  prima  part«  del  diteOMO  dcirtoo- 
re*ole  Ferrari,  che  c'è  »Ulo  un  mu mento  solenne  nella  vHj 
del  popolo  pie&ionte»e,  un  momento  nel  quale  egli  osciva  da 
Una  guerra  infausta,  rotto,  MDguiDoto,aggraTatiiditpes«.  fu 
Allora  il  momento  della  acelto  ;  allora  TcdiaDO  comparire  la 
gnindo  Ggttra  del  conte  IM  Cavow.  9n  allori  elio  o  quello 
popolo infiacfliiln  doveva  ronchiuJere  ;  aLbiamoosato  troppo, 
restringiamoci  neì'ti  vita  municipale,  dlnieiitictiìamo  rilili<i, 
facciamo  dimenticare  ai  nostri  vincitori  II  noiilro  ardimento; 
oppure  Ctre  quest'altro  ragioaaraeDto,  e  dire:  noi  siamo  un 
idoHlo  popolo, -na  portiana  dcIIb  noetr'aplm  tatla  rilalla, 
tulio  le  sue  aspirazioni;  e  noi  vociamo  governare,  noi  to- 
gllano  spendere,  vogliamo  operare  come  se  foislao  Italia. 
Tale  c  la  »celta  fatta  dal  popolo  pit-iiinnli-sc  ;  tale  è  la  ban- 
diera iooalsata  dai  conto  Di  Cavour.  (Applauii) 

Signori»  dovrò  io  esaminarvi  questo  sistemai  Nòn  voglio 
àlMuare  delia  petieua  delia  Camera.  D'altra  parie  bene  in- 
leadete  che  non  ai  può,  coti  airimprorrlia,  riannodare  tulle 
le  (ila  ed  esporre  un  sistema  politico  atla  Camera. 

D'altronde  questo  sistema  é  già  visil)ìle  nella  storia,  nelle 
nostre  vittorie,  nella  nostra  rìUHiOfle  q«l  la  quctla  Mia»  nei 
frulli  ebe  finora  ìm  dalo. 

Ma,  ienn  diffondermi  nella  dlbaa  del  «iiicnia,  la  quale 
avremo  occasione  di  far  passo  passo,  dirò  all'onorevole  Fer- 
rari ch'eiili  ci  ba  fatta  una  lunga  critica  di  tutti  gli  alti  del- 
l'Alllllulli^lrallìone;  ma  egli,  in(|Pt;nn  rrilicn  per  eccellenza, 
ben  sa  che  il  criticare  un'amministratione  col  raecoglif  re  do- 
cumenti, riunir  lettere,  riferire  qualche  minuto  particolare. 
Indicare, qualciie  rifbraM  che  avrebbe  potuto  flirai,  quanto  è 
eoM  bàie,  alirellanto  i  Infrullnou.  TMtaTia  da  eerli  lampi, 
da  rerte  parole  sfu^igite  all'onurevole  Ferrari,  uii  i  i  ac- 
corlu  ch'egli  si  sente,  nuovo  Giove,  frrmcntar  nel  rapu  inuUe 
Minerve  che  vogliono  uscire  alla  luce.  Ebbene,  nell'interesse 
della  naaSone,  io  lo  invito  ad  uscire  uo  itIantedalaMiialema 
erhieo  e  neptivo,  e  a  dire  quali  sono  le  Wserre  eiie  gli  ai 
agitano  nel  capo  per  impazienza  di  partorire  e  di  cui  ci  fece 
intravedere  la  esistenza.  Quando  la  que^lidiie  f  isse  portata 
su  questo  terreno,  quando  venissimo  »\i  una  »eria  discus^ìmie 
•al  nodo  di  amwioisirare  il  paese,  il  signor  Ferrari  vedrebbe 
■cb«  qui  una  maggioranza  die  li  riapella  ad  ba  eoeckata 
infora  delle  Mie  oplafenl,  e  ci  è  m  GevcfM  che  aa  qnellacbe 

e  può  renderne  conto.  (Bravo  1  Vene!  al  eeiiira) 

K.irò  iiirulh;ii.i  ll^5tl^a/iH[le  lU^sundio  è  morto,  sono  ri- 
moAii  i  suiii  griitrult,  è  una  frase,  un  mot Imento  felice  del- 
ringegno  un  po'  francese  del  aignar  Ferrari,  uno  di  quri  rav- 
Ticinamenli  improvvisi,  cbe  non  peeaoM  mancar  di  oUencre 
ciretto  nella  Camera,  come  quando  uno  aeritim  di  drammi 
mira  a  prod<:rre  un  co1|«i  di  ^ccna  ;  ma  I a sctama  l'amie  e  i 
colpi  di  scena,  e  vciiiumu  a  dire  il  vcru. 

Sì||nori,  un  grand'uomo  non  muore  mai  tutto;  egli  lascia 
alcun  che  d'immortale,  l'anima  ;  e  per  qoeato  intendo  il  pen- 
derò, la  f  elontà  «m,  i  tuoi  libri,  tutlo  iMemaw  ciò  ciie  opera 
sulla  genera zloneeoateaiporanca,  tutto  ciò  cbe  lascia  profonda 
impressione  in  coloro  che  appartengono  alla  sua  politica. 
Questo  è  nò  ih  io  cliiani'i  riiiiiiiiirialilii  del  grand'aomo,  non 
■ell'allro  mondo  aoiu,  un  unctie  in  questo  inondo.  Alessan- 
dro è  morto,  ma  non  i  morto  intiero,  lasciò  dietro  di  lui 
lina  traccia  luminoia,  lasciò  la  ciTUlà  greca ,  laaciò  la  dvitti 


diffuaa  fra  ruoMaili;  Ateaiandroè  riaaatloau  fgiwa  ani- 
mata e  radiante,  esseozialmenle  amanìiarìa. 

l.e  cuiiqui^le  materiali  d'Alessandro  'i  mm  r<  ,  rimasero  le 
idee  ch'egli  Umiò  nelle  sue  conquiste.  E  perchè  sparvero  le 
sue  conquiste  materiali  f  Perchè  morendo  egli  lasciò  dei  ge- 
nerali, non  lasciò  un  popolo.  (Amet)  Il  conte  Di  Cavour  i 
morto,  signori,  ma  a  lui  sopravvive  un  gran  popolo,  inlir- 
niatd  del  SUD  --p.ril.i  <  ilei  SUO  pensiero,  e  che  innan/i  alU 
cuscienia  d'turupa,  col  suo  senno  e  con  la  sua  eiiergiii  appa- 
risce gii  meritevole  di  quella  libertà  cui  aspira;  ed  ba  ia- 
Miato  nella  Camera,  che  eua,  aignori  i  Un'eatreaa  dettra  aa- 
nullata,  m'eatream  MMn  eonleanta,  ed  naa  grande  mag> 
gioranza  che  rappresenta  il  paese,  e  che  lo  eoodurrà  a  boun 
line.  {,4p)ilaMi  nella  Camrra  «  dalle  triòitiie;  iNoili  deputati 
ianiid  a  ntnnijere     /n-in::  ilrWoratorr) 

pmitMi»UTai.  Ha  facoltà  di  parlare  il  deputalo  Gioa- 
cMneFcpnli. 

nvmu  Signori ,  Comincerò  eoi  citare  no 

veediio  documento,  ma  cbe  torna  aeconcio  al  noslro  argo- 

QR'IltO. 

Quando  nel  i6'26  il  marchese  D'Eflat,  soprintendente 
di  finanza,  si  presentava  ai  notabili  riuniti  a  Parigi,  nel  suo 
celebre  rapporto  paragonò  gli  uomini  di  finatM  alla  aeppie^ 
cbe  intorbidano  t'acqua  per  fuggire  alla  mano  cbe  vuole  af- 
ferrrirl.'  :  Vi  i(  [111  I  n  ii  ciò  significare  essere  la  scienza  finan- 
ziaria acconcia  ad  arruITare  ed  aggruppare  cifre  per  aiotlo  ctit: 
il  credilo  pubblico  non  possa  leggere  nei  bilanci  dello  Slato. 

10  eredo  faiia  «Ifalta  dottrina;  credo  cbe  il  credito  di  uno 
SUIo  naa  ai  reatanri  eoa  mira  lihMilHe  •  eoa  iaventari  pid 
o  meno  ufGziali  della  pabbtica  rlechciaa;  ma  ti  rettaori 
bensì  col  fermo  proposito  nel  (ktverno  e  nel  l^lamenln  di 
porre  uu  termine  all'anarchia  dei  bilanci,  ialToduccade 
nelle  nostre  itnauze  le  più  severe  economie. 

Ogni  Ceverno  è  pronto  a  difendersi  dai  disordini  delia 
piazza  ;  contTii  questo  pericolo  ai  premunisce,  coniro  que- 
sto pericolo  custodisce  con  ogni  arte  Paatnrità.  R  ani  pure 
siamo  pronti  a  combattere  i  il-  i  li'  I,  pcfclhè  ognuap  di  noi 
»a  cbe  i  disordini  uccidouu  la  liberta. 

Ma  perchè  e  Governo  e  deputati  non  ai  oaiscaoe  «•!  |WN 
per  combattere  l'anarchia  dei  bilanci  I 

La  prima  repabblica  irapeeae  peri  alirellanlo  per  Taasr- 
cbia  del  suo  potere,  quanto  per  quella  delle  sue  finanze. 

11  concetto  cbe  fa  rispettare  l'ordine  nelle  pubbliche  vie  è 
lo  Hciio  che  lo  fa  rispelt  ir.  .  :ie  Qnanie.  Qtseatt  SOno  tee 
fatti  intimamente  collegali  fra  loro. 

Ciò  che  allarma  il  credilo  pubblico,  non  è  il  sospetto  dR 
l'Italia  non  possa  tener  fede  alla  pnpvia  panda,  ma  èia 
cania,  fin  qui,  di  un  aisteata  Snamiario  cbe  presieda  alle  no- 
stre rinaiiie.  Il  nostro  bilancio  rassomiglia  alquanto  al  fialauo 
di  città  il  primo  giorno  di  una  rivoluzione  :  lutti  \i  s'intro- 
ducono, tutti  cercano  assidersi  in  qualche  scanno  lasciato 
vuoto.  Cosà  usi  noslro  bilancio  sonosi  furtivamente  inlrodotli 
mollissimi  abusi  e  si  sono  accovacciati  nelle  dilEerenti  ente* 
gorìe. 

È  icojpo,  o  signori,  che  il  i'arlamento  aUilaaferaa  e  li 
scacci.  Questa  é  il  vere  mode  di  riilaufare  II  credile  puk- 

blioo. 

Scalo  antarrarail  con  dolore  aIPnrcccbio  —  i  bilanci 

parziali  sono  stati  distribuiti  alla  Commissione  da  pochi 
giorni,  quindi  non  si  potranno  discutere  che  nella  Sessione 
prossima.  —  li'  confesso  che  di  ciò  mi  dol^o  nMlUi^slmo. 

lo  tengo  per  fermo  cjie  questo  sarà  ana  grave  oHesa  al 
noslro  credito,  tari  andoieveie  ierlla  al  aiatema  coittla* 
lionaie. 
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Lr  rnsfii  ir-iiti  fr  inì  e^i  noD  ti  separarono  iiu!  per  luni;hì 
giorni  »cnia  prima  aver  soddisfallo  ai  loro  più  slrelU  doM'ri. 
HdI  im  siamo,  è  vero,  od' Assemblea  Costitaenlei  ma  ab- 
Uimo  m  aflicio  •liraUaKto  grande,  poiché,  crsMido  l'or- 
«M  •  lo  lIbcHè,  doWtM  eMlitoir«  IViailà  d*nttto. 

li  prestilo  die  ooi  voteremo  provvederà  ai  forti  bisogni 
dello  Slato,  ma  non  prorvederi,  ripelo, sUbilmenle  al  nostro 
credilo.  . 

lo  MieoM  fioootioria  nello  scorso  csercixio  ti  è  rislrelta  a 
rcgMfOM  le  nano  ipoM  «i  a  diiorfaiilnaro  tof onte  i  pab- 
bHdMniri. 

lo  DOB  UmIw»  il  oooTO  Bilnittro  Egli  ha  dato  II  wo  rimno 

ad  un  disogno  <1l  logge  eh  l'u  mj  il'imcnlf,  quello  drlPu- 
Dilìeaiiofle  dei  debiti,  e  prunu^c  vìi  {ìrc-siMilare  altri  prugetti 
per  ripianare  il  disavanzo  Ciò  di  cui  nii  dulgo  è  dcll'inertia 
In  tot  UmU,  cbe  ha  paraliuato  Tasioue  d«l  oiialitro  delle 


Non  proseguo  più  oltre  su  quest'argomento.  Non  vorrei 
ch«  mi  applicasUi  quel  biasimo  che  coglie  chi  si  ferma  a  di- 
scuicrf  &ulla  poca  sollil  i  'i  li  una  casa  cbe  gli  crolla  sul 
capo,  u  clic  mi  applicaste  quella  earicainra  fraoeCM  che  rap- 
prcftenU  l'erario  che  MHlAwga,  •  grida  agli  onlori  delle  Ca- 
■orolittaiioeti:iiMia«li»lto«B«oi  4m  4M4f0>s  ftmfmt 
opree  m*  koranfiiei. 

Se  voi  me  lo  conientiite,  io  vorrei  Invece  analizurc  di- 
versi t)iianci  detti)  Stalo,  voirei  cercare  consdeniiosameote 
qiial  ■■  il  Illudo  di  riparare  al  danno  che  ri  sovrasta. 

Signori,  ao  anno  d'inersìa,  un  aoM  d'iooerleuo  noo  ho 
iMiprilola  ptopa  nodo  «ho  CM  un  peioi  rlniwro.  L'in* 
MMoinproitilo  mhooowHoto  riedMm  «Wolio»  wm 
MoFiMBririìtprficdlc;  uiibid4I  provo  iob ha doMto 
ileonggio  degli  Italiani.  Signori,  twnhloao  qncolo  oorag- 
gio  oU'altem  del  pericolo. 

n  hiltiKio  preeentato  dall'onorevole  ministro  per  l«  anti- 
che proTiacie,  per  io  LoonbonUa,  l'Boiiiia,  Teecaaa,  Umbri» 
e  Marche,  «ttrt  In  le  ipeee  e  le  rcodito  ordinane  un  dlio- 
vanio  dì  lire  iS0,Ì9k,5S0.  Ma,  per  essere  giunti,  in  qnesto 
disavanto  sono  comprete  le  ;pe-<sc  della  guerra,  di  lla  marina, 
degli  esteri,  di'lle  dotati ui  [  >  r  i  u  i  :  i  <j  i.>[)t  it  reame.  Quindi 
ragion  vuole  che  proponionatamente  se  ne  assegni  ia  rela- 
ttffoqaolaoi  bilanci  partiali  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Non  mi 
•eeuMte  con  ciò  di  voler  rifare  l'aalononiia  dei  bUaafelj  ciò  è 
hen  lungi  dal  mio  pensiero;  seguo  1!  oieledo  che  analorabzo 
per  iscoprire  la  radi<  r  l- 1  male. 

Fatta  la  ripartisione,  a  norma  di  popolaxione,  il  bilancio 
dell'Italia  superiore  va  sgravato  di  Si  milioni  e  meuo,  in 
foiia  eho  il  diuf onio  cìMUto  e  reale,  per  qacite  proTiaeie, 
it  residn  o  6»,Sie,«00  franeU. 

Netta  relaiione  della  CommissIoDe  a  colera  sfBdalo Tanno 
scorso  l'csanie^del  propello  di  legge  dei  i'iO  milioni,  il  disa- 
?^aiiio  era  previslo,  per  qiiell'ewrtiiio,  in  5!t  milioni  rirca; 
per  cai  l'aumento  del  disavanioinquest'annoédi olire 33 mi- 
ìlMUlièqaestoaamentosi  deve  allriboiro  a  diaiinatloBe 
di  raadita.  perchè  ani  le  rendile  apparieeoM  anaamala  di 
a  ■lllonl  e  NO  mila  lìrancU.  0  dlMveaio  proTiene  dallo 
maggiori  spese.  Infatti,  le  spese  i»er  l'eserciiio  i86l,  fatta  la 
debita  detr^xione  delle  quote  die  spettano  alleprovincie  me- 
ridionali, ascende  a  III  milioni;  le  spese  ordinarie  presunte 
del  1860  aaeeiidono,  aggiongendovi  la  ipcee  ordinarie  del 
MhiMera  delta  gaerradairBallla  a  della  TaeaM  «he  erano 
<'ii<'  rimesse  nel  bilanrin  ,  a  379  mllinni;  l'aumento  è 
quindi  di  39  milioni,  il  quale  aumenlo,  aggiuntovi  iHsj^lo 
della  maggiora  rendila^  éBOtMmmti  fMailda  BM'h  «t  mi- 
lioni circa.  '"'■"'  ■•  '■        ■••  ■ 


Quest'aumento  si  deve  egli  attrib-fire  al  Ministero  della 
guerra  o  agli  altri  MiniSteriT  La  quota  assegnata  nei  bilanci 
pai  1861  all'IUliaHparlore  eeeatrale  per  le  armi,  hny  la 
debita  deiiationa  aaaeBaaU,  aaoende  ad  87  milioni.  Ncli'e- 
aerelilo  1860  le  apcto  ordinarle  delta  gaarra,  oovprew  t*B' 
ratlia  r  h  T  is?-ana,  erano  calcolate  97  mllinnl  ;  le  speso  delta 
^[uerrà  iviiuuiue  sono  diminuite  di  10  luilinni.  le  f.pcse  degli 
allri  Ministeri  sono  aumentate  invere  di  53  milioni.  Si  deva 
però  notare  cbe  sono  calcolate  nell'aumento  delle  ^se  lo 
•peto  relative  airUahria  ed  alle  Narche,  «ha  Tanno  «conot 
MtantaMftte,non  erano  calealale;  na  Peana  pamlo  vi  erana 
(orece  ealeolate  le  speso  di  Mina  a  ScTota  ;  qaindi  credo  cbe 
si  possa  ritenere  cbe  esse  >i  bilancino  fra  loro. 

Prima  di  addentrarmi  a  svolgere  un  ordine  d'idee,  sol 
quale  voglio  richiamare  la  vostra  atleniione,  debbo  esami- 
nare i  bilanci  di  Napoli  e  Sicilia.  Bo  preso  od  omom  il  hi« 
tonda  di  NipoH  approvalo  da  FraaeeMo  il  ;  cMo  preicala  m 
disavanzo  di  lire  M,68ii,O0O,  conpreae  le  spese  della  guerra 
e  della  marina,  disavanzo  cbe  ascenderebbe  a  IO  milioni,  eli- 
minando le  rendile  pagate  dalla  Sicilia. 

Vtde  dunque  l'onorevole  Ferrari  cbe  non  era  H  solo  Pie- 
raoDte  che  aveva  un  oospieoa  ilNnsia,  Ola  aho  rafavaoa 
anche  gli  altri  Coverai. 

10  pòi  franeaaieota  II  diiovanto  del  Plemonta  aea  pOMO 

chiamarlo  disavanzo  piemontese,  ma  ini  Sembra  giusto  chia- 
marlo italiano  ;  c  non  posso  a  meno  di  fare  ussuriare  al- 
ronorcvole  preopinante  cbe,  se  crede  che  la  stagione  della  se- 
menu  aia  Oaita,  e  che  sia  giunto  il  tempo  del  raccolto,  K> 
per  aM  ereda  iavaea  che,  inchè  non  avreipo  Homa  a  Veaada, 
noi  non  cogliereaMi  fratti  dell'opera  nostra. 

Ritornando  ora  al  bilancio  di  Napoli,  osservo  cbe  quello  ap« 
privalo  dal  principe  di  Carignano  prevede,  tra  le  spese  ordi- 
narie e  le  slraortlinarìe,  un  avanzo  di  tire  8,500,000  ;  ma,  se 
ai  aggiange  la  quota  relativa  per  te  speso  generali  del  regno 
aapra  aaeeaaato,  la  quale  è  per  Napoli  di  61  ffliiioai,l*arania  . 
•I  converte  In  nn  dlaavoma  cfrea  di  83  aiilloni,  di  13  ntliool 
maggiore  del  precedente. 

L'origine  di  questo  disavanro  è  egli  la  guerra T 

Nel  bilancio  borbonico  le  spese  per  la  guerra,  la  marina, 
le  dotazioni  ed  il  Ministero  della  guerra  erano  previste  in 
68  milioni  ;  quindi  vi  4  nm  dimianiione  di  7  milioni. 

L'anmealo  del  diHvania  nan  proviene  che  in  pkcoU  perla 
da  «Inori  rendile,  poiché  esse  erano  ealootala  nel  1861  tn 
I  ir  t  II  lioni,  e  nel  1860  in  L.  109  milioni,  almeno  appa- 
rentemente (ào  bene  che  tra  le  rendite  ealeolate  pel  1861  vi 
sono  delle  rendite  Gttiiir),  ma  che  però  ingros^sano  il  hilancio 
attivo.  Ha  qoeit'anmento  dei  disavanto  proviene  dall'anmenlo 
di  epeeo  sei  varH  MiiMari»  a  praviana  aocha  qnl  da  aaia 
estranee  alb  guerra. 

L'aumento  di  spese  nei  Mini.H(eri  ascende  a  90  roltioni  ;  t 
quali,  aggiunti  al  SI  milioni  accennati  nel  bilancio  deirilalia 
superiorv  e  media,  formano  un  aumento  nelle  spese  ordinarie 
di  71  milioni. 

Hi  rimana  ad  OMmioara  a  hilinda  della  Si<iilia. 

11  bltanda  boitohIèoVirrmr  premia  nn  dliaVaffto  di 
L.  1,1(00,000  di  spesa;  quella  prevista  dalla  tuogntenenra 
presenta  il  disavanio  di  <r, 682. 000  lire,  che,  «ggiiniti  circa 
5  milioni  dispose  ordiri'i'  nuni.ise,  ascende  a  lire 
8,681,000.  La  quota  per  la  Sicilia  per  le  spese  generali  e»- 
Mfldadl'Vtflttoaii'tl  disavanto  saie  a  98,700,000  lire;qoe- 
sto  dftaVÉRto  trae  origine  dall^holiiioia  di  akhM  imjiaMa 
della  Sidlhi  p<r«l,865,00(r.  '     /  • 

Qii«raboliiioDe  non  deve  considerarsi  che  i 
ranca  ;  aon  pufr  quindi  gentrtre  oesson  sospettoj 
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Esaminiamo  piullosto  nel  bilancio  patsiTo  quali  foroDO  le 
prinri|i3li  niiita7innì:  il  di$avanM  per  le  miitlftiori  speM  è 
circa  di  «,6»0,000lire;  U  Sicilia  pagava  I6,9i6,000  lire  per 
ipese  generali  d«l  regn*}  l>  Ma  qooUi  per  questo  essendo  di 
IO  milioiii,  M  f ieae  l*a«neDto  di  circa  S  milioni  :  sulle  altre 
spese  st  è  p«rtal« PawDenlo di  i,6S8,000  lire,  e  questo  è 
avtenulo,  sperialmeote  per  la  politia,  il  Consiglio  di  IWIflK 
tenenza  e  l'a&wgnamento  del  luogotenente  !^lesso. 

Ha  questo  rapido  esame  dei  tre  bilanci  mi  pare  poter  af 
fenmre  die  l'aoiMiila  del  diiavuio  ordìoiria  ai  deve  allri- 
baire  ad  altre  ragioni,  alla  neeetrìti  in  col  noi  slavo  di  ar- 
■are  e  di  tornare  ad  armare  il  paese. 

La  bandirrs  del  minitiro  della  gnerra  eopre  tii  iii<jrcaiiiia 
im|iorlata  dagli  alln  Miulsicri;  mi  pare  opportuno  fermare  la 
na*e  alla  dogasa  e  di  esaminare  con  occhi  severi  la  qualità 
di  qwiic  Mereansie,  ta  mm  di  ItfitliiM  tceralMn  o  te 
sonu  merci  di  contrabbandd. 

La  spesa  di  149,900,000  per  ta  gaerra  non  è  eccessiva  per 
OOO  uomini  sono  apprna  suffiricnli  alla  ilignilà 
e  alla  sicur<^ita  del  paese  in  ti'iripi  ordinari;  almeno  sinn  a 
tanto  clic  non  subentreranno  «Ile  ailpanze  delle  dinastie  le 
aiieanie  dei  popwli,  perctiA  allora  rsoropa  ialera  potrà  po- 
tare le  armi  e  conttcrore  qnel  Tialoii  capflaif  air^agrleoltim 
ed  al  commercio. 

Ed  infatti,  se  noi  gettiamo  uno  sguardn  sulle  altre  naxioni, 
vediamo  cbe  alcune  di  esse  spendono  maggior  copia  di  da- 
naro io  araaMflti  «  tengono  «ndie  in  tempi  ordinari  mag- 
gior MMwro  di  aokhtl  sotto  lo  armi. 

l'rendi'rò,  per  esempio,  l'Impero  francese:  per  ragion  di 
popolazione,  se  no*  spendessimo  quanto  egli  spende,  invece 
di  lire  1  «iri.OOO.OOO ,  le  spp»e  della  guerra  risulli  ri  lit).  ro  di 
lire  103,000,000,  cioè  di  nna  somma  maggiore  di  Hk  milioni. 

11  bilancio  dcllIngUNofra  è  ancho  naf^oro  M  Mland» 
della  rraacla. 

8oebefoiairbpoRlirtto:*iliPraMlaèviiKBaa,  il 
confronto  conviene  staklIMo  IO!  Mila  pe|OlÉiiOn«,  mtanlli 

relativa  ricchezza. 

A  ciò  io  rispondo  in  primo  luogo  :  la  Pranok  Oggi  non  si 
trova  nelle  coodiileni  in  eoi  noi  d  troTiamo;  noi  dalle  armi 
atfMttfiow  la  noilm  aalToni,  eonddiamo  «olle  armi  di  poter 

prenilcre  deffnliivamentc  posto  fra  le  grandi  potente,  e, 
K'iolti  cosi  da  qualunque  vìncolo  ,  rivendicare  i  nostri  di- 
ritti. 

lo  008  temo  di  «ITcrmarc  che,  se  U  Francia  si  trovasse 
nelle  Identici  eondMone ,  ao  Parigi  al  ditaUcMe,  come 
Roma,  sotto  H  alrelte  di  nn  potere  anlinaiionale,  se  Calais 
fesse  oecnpala  dalle  truppe  inglesi,  le  spese  ordinarie  del  bi- 
lancio della  guerra  saliraMere  a  aomma  nncte  nMllo  «  molto 
pid  cospicua. 

Ott  lasciata  questa  consideraiione,  paiM,  aigneri,  a  tollo» 
pnrvena  nn'altra  di  maggior  peao. 
■a  eeme  iTrlne  egli  die  questa  Vranela  che  ka  lanlt 

maggior  copia  di  '  n.rir  rhe  questa  Franda  alta  quale  non 
ci  possiamo  paragonare  noi  poveri  e  derelitti,  come  avviene 
che  qneata  Francia  spenda  proporzionatamente  negli  altri  Mi- 
niileriaomaM  molto,  ma  molto  minori  di  ciò  ebe  noi  ipen- 
diamo  ;  ma  come  aTriene  egli  cbe  0  sno  Mlancie  ordinario, 
che  i  neniid  dell'atuale  ordine  di  cose  acentUO  esOfUlantei 
è  multo  meno  esorbitante  del  nostrol 

Non  parlo  perù  del  deliilo  puliltliro.  Il  debito  pubblico  i 

pià  forte  in  Francia.  Prendendo  ad  esame  il  bilancio  preaen- 
tote  dal  Mnistom  per  l*italia  soperiere,  vediamo  dm  le 
spese  dell'Interno  salgono  a  97,IIS,SS8;  fT»i\i  e  giustizia 
16,100,000;  lavori  pubblici,  esdari  I  telegrafi,  le  poste  e 


le  vie  ferrate,  19.600,000;  istruzione  pubblica  11,091,000: 

in  tutto  7']  riiilii.iiii  rirr.i 

Ora  ragguagliamo  die  cosa  spenderebtie  Tltalia,  pra^* 
ziooandoia  a  ciò  che  Spende  la  iranda. 

Intorni  U,7n,000 

Grada  e  gtostiito  .    .    .  «0,107.000 
Lavori  putiblld  .     ...    .  18,4^8.000 
Istrnione  pubblica     .    .  9,07a,009 
In  tolto  circa  «tffliMoai:  «dadi  «nn  Btoor  ««•  di  (àm 
S6  miUoni. 

ConiNBo  II  fero  cke  qneale  oHNi  ari  Imbbo  eerpreio;  sn- 

fesso  il  vero  che  ho  rifatto  e  fiitto  fare  i  <■  atcntl  (ta  perlai 
espertissima,  ma  le  cifre  mi  hanno  incsorabilmenlr  s^mpft 
condotto  allo  stesso  risultato. 

Allora  ho  percorso  il  bilancio  fraoceae,  persnaso  che  avrei 
trovato  delle  infecoade  economie,  delle  spese  tadols;  in- 
darno !  neUMntamn  ho  Irarale  che  tosA  polidnddiaditàA 
Parigi  costa  dae  milioni,  che  il  Gorcno  nasame  mdle  s|ie« 
elie  fra  noi  rimangono  a  carico  delle  provincia  e  dei  conuni; 
nel  bilancio  di  grazia  e  giustizia  si  provvede  cun  iiia||i«re 
larghezza  alle  staUsUche,  al  processi,  al  regolare  andaateal» 
ddia  giostisin;  ma  sopralnito  fodto  che  desta  atapofs  i  il 
hnanclo  ddPIstrndone  puhMies.  dove  sono  frs  mi  t 
fondi  pi-r  promuovere  le  migliori  opere,  per  Tnviire  dei  fl> 
vani  io  uii«jsioni  artistiche  e  scientifiche!  Dove  sono  i  fMÌ\ 
cospicui  assegnati  alle  biblioteche!  e  dove  leprainlto  I  at- 
lioni  assegnati  all*iatrniione  elementare  f 

Pocndiffersma  dlrow  ad  Wnidera  dd  tavori  pÉbUU, 
ed  i  naturale,  perchè  in  ci6  la  Franria  può  servire  è 
modello,  nè  io  farei  colpa  al  Ministero  se  egli  allargasse  h 
mano 

I  confronti  fatti  dall'onorevole  Pasini  coll'aotico  bitaseit 
aardo  reggo  che  confermano  pieoaneote  ciò  che  io  dice. 

Nn  Vide  è  dunque,  o  signori,  l'arcano  male  che  dspsaptia 
leneotre  ffoante,  qaalé  la  pianta  parassita  che  conmsw  H 
nMtro  bilancio  F 

Questa  pianta  parassita,  o  signori,  che  la  naiione  almenli, 
senta  ritrarne  alcun  beneficio;  questa  pianta  parassita  die 
ha  gettato  cosi  salde  radid,  è  qndta  burocraala,  «Min  li 
qnale  d  alaarono  devanqne  ted  doqoenli;  qndla  httieusdl 
elie,  sottraendo  all'industria  ed  al  commercio  cospicai  cspitiS 
di  inteliigetiLa  e  denaro,  iuniiserisce  le  nazioni  che baaoa  II 
sventura  diewere  cadute  sotto  il  ^uo  mal  governo.  (BflM!)'* 

non  ialendo  accasare  nè  il  passalo,  nè  raUuale  liiaislera  i 
arer  creato  k  hnrocrada;  so  chedi^aasl^erramadldli 

siamo  parledpl,  cammlawrl,  gorernalori ,  dUlalart,  iie't' 

Utori  e  ministri;  tnlli  abbiamo  partecipato  a  qoesl*enwe. 

Ma  le  circosUnze  eccez.ion  ili,  ir,  cui  noi  abbiamo  gciw- 
nato,  potevano  scusare  (jae^t'errure;  nulla  varrebbe  a  Ki>ure 
in  faccia  al  paese  il  silenzio  dei  suoi  rappresentanti. 

Otarò  sdtantonn  esempio  della  Francia,  un  nnicoeicapi^i 
perchè  lo  credo  cke  Ha  tuggrl  càe  ot^nf  uomo  sgoMif. 

II  Ministero  centrale  di  gr;i7.ia  e  giu.stiila  per  I 
il  vasto  impero  fraac«»e  conia  107  impiegati. 

^pete  voi  quanti  impiegati  conta  il  Ministero  centrile 
grada  egiasliila  per  13  miUonidi  abitanUd' Italia  i  Conu 
117  impiegati,  doè  SO  impiegali  di  pM  cbe  non  ceda  l'i*' 
pero  francese  ! 

Ora  io  li  domando,  se  fon  questo  sistema  t 

probaMlaW 

dinarc  In  nostre  fiiu  " 

Poniamoci  severamente  all'opera.  Quei  rappreseli W' 
in  queste  disamina  scopriranno  gli  abad  ananao  ben  aio- 
tato  del  paese  i  basto  denanitarti  d  rnrlamwto,  ft»^  " 
il 
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Pensi  il  PirtiUiento  che  il  primo  bltincln  terri  quinto 
primi*  in  discii^jioHe,  e  che  noi,  jier  sollevare  1' erario,  bi- 
sogna che  lo  sUbiliamo  sulle  norme  invariabili  della  gius(iiia 
e  deireqaiti.  Né  «degoi  il  Parl^ffleolo  le  piccole  ecooonie. 
Le  i^eeoi«  «cMwwia ,  •  tlgMri,  Inno  le  grandi  ceramie. 
C«llMrt4leaTa  a  Luigi  XIV  nello  iplendore  della  saa  gknria: 
«  9ir«,  Il  bai  éparirner  cinq  mIs  asx  chose»  non  néeemriea, 
il  faut  jeter  les  millinn»  pour  la  gioire  d«  li  France.  * 

Bbb«ne,  osignori,  dirianio  noi  pure  :  rUparmiaiiio  cinque 
•oidi  nelle °eo>e  non  necessarie,  e getliano  ojilìoni  per  creare 
l'oailà  d'fUlia.  (B«Ml}  Obbialleranno  alcuai  griatercMi  par- 
lali di  taato  ftunlgne  «he  f{««M  oggi  di  qaeslt  ab«i,  e  che, 
perirebbero  eslirpandolt.  Ma  egli  è  f  )r7.a  p-n^irp  <-!ie  l'era- 
rio preleva  le  imp'isle  lanlo  sul  povero,  qaaoto  sul  ricco,  «h« 
è  qnindi  meslieri  che  lo  Stato  non  ofTemia  il  prlnripin  della 
gilutiaia  di«lrifc«lira  loglieodo  agli  noi  per  dare  agli  altri. 
%n  MB  dm  mtn  wmtmi,  debb^Mwrglwla.  Par  con 
MaMlaataariépartleolarl,  egli  non  debèa  aameatara  la 
mlwria  geaefile.  Quando  egli  dona,  non  t»  na  alto  di  gene- 
rosità camrnelle  un  air  r  i^im/ione.  ^iconotdaoiolo,  o 
liignori,  rtie  per  isiipendlare  sovente  UB  inalile  impiegalo, 
noi  togliamo  parte  del  frutto  del  luo  laroro  quotidiano  ad  un 
«mMo  operaio.  Poniaf^  eia  quagli  aanfal  di  diapoolMlitè. 
«ba  tono  ma  dalla  plagila  pfè  gtaiidl  del  notiio  Mlaufo,  il 
eoaipaageaa  aatenta di  centesimi  additionali,  che  rappresen- 
tano la  tomna  •ellratta  dal  fiaeo  torenlc  alla  fi  me  di  una  in- 
nocente (^miglia  di  operai  Confesso  il  \ern  che  io  guardo 
con  grande  «Mpetlo  «ila  fusione  dei  nostri  bìiaaci  con  quelli 
di  Napoli  e  Sicilia.  L'uniAcauone,  chedoTera  produrre  delle 
«aaaoHla.  Inroaa.  mi  daola  il  dirlo,  ha  prodotto  delle  speae 
■■fglori.  L'appllenloM  di  eerte  l^gl  ha  aancalalo  grande- 
mente il  ilt  ip^ndio.  RammertÌ3-no  Ji  qual  peso  abbia  caricato 
Perario  i  ipplicationc  del  Codice  \lborlini<  nell'Emilia,  nelle 
Marcite  e  neirUoibrìa  ;  leggenda  il  rapporto  che  precede  il 
bilancia  delPiolerno  i  facile  conoscere  come  l'applicaxiose  di 
eerte  leggi  oelPBalHa  abbia  prodotto  «n  asMilo  di  fitaii 
due  milioni.  Se  l'unifieaiioaa  dalla  pr0fiiicia  napolllana  pro^ 
darri  gli  tiessi  effetli,  ad  onla  dati*  raatoiparanaa  dell'eoo- 
revole  mio  amiro  miatt  laiM  aha  II  dlea? aaa»  iimea  di  di- 
minuire crescerà. 

Signori,  noi  siamo  sinceramente,  fortemente  devoti  agli 
ardial  «oalitaiìoflalii  cbbcoei  Mila  vi  è  che  oseeia  al  oaaso- 
lldanento  di  qMatl  plA  del  dlaordhw  della  fmaie.  àOa  mo- 
narcbia  di  loglio  gran  danno  recò  t'aumenfn  drllp  spese  in 
Francia,  e  sensV^so  non  sarebbe  forse  caduta;  né  questa  è 
sentenM  d'uomo  ivv  r;»  ^  i.^  monarchia ,  aa  d*H0H0  ami 
moderatissimo,  qui  era  Léon  Paocher. 

Molli  aeeoaaoo  le  iiUlaiioal  eotlitaptoMH  d'bfatararo 
rinill  dlaanttoi ,  lo  aiydo  iamao  Aa  la  colpa  dabtaaana  alirt- 
bufre  airiaenia  del  rappresenlanll  al  quali  è  consaaia  la  1 
difesa  degli  interessi  p<'p:'inri  Nei  prov'-rrum  la  iiii-.tra  devo- 
zione allo  statuto,  procurando  rlie  il  GoYerno  sia  economo 
e  ordinato,  ed  asaieoratMio  in  questo  modo  al  paese  i  beoefiti 
della  liberti.  La  vara  libertà  è  fuella  ote  naica  dall'ordine 
di  «ri  «n  gofarao  libero  di  l'aMinpio. 

Ben  disse  un  illustre  economista,  l'ordine  essere  l'spplica- 
lione  eostante  delle  leggi  della  giustiiia,  della  atoralc,  della 
ragione  alla  eonservarione  della  ìocictì.  L'ordine  nelle  fi- 
nanze vuoi  dire  l'Italia  che  «i  ooosolida,  il  eredito  cbe  si 
rMaan,  I  fondi  pubblici  che  aumentano,  l'agricoltura,  il 
aosnerda»  riadaalria  aha  ioriaaono,  11  Itf  ora  «ha  abbonda, 
il  «alari»  aha  aaaHota,  R  popolo  che  si  ■oraHna,  la  icmlcne 
che  si  sfascia,  la  federazione  i  ho  >v;ini-rp,  l'uoitiihatrloofa. 

Mgaori,  raouMaliauoci  della  burocrasiat 


lo  non  mi  lusingo  che  si  possa  stabilire  rpqiiilibrtn  fra  le 
rendite  e  le  5pe»e  praticando  soltanto  un  severo  esame  nelle 
dm T,i  categorie  del  bilancio. 

Per  ripienare  il  disaranzo  è  necessario  cbe  le  entrale  aa* 
mentino  ed  aumentino  eomidcNvolaeBte.  i  vcotbta  eoaaoa» 
Indine  volarapriM  il  hilaael*  pmaifo,  poi  raUivo,  a  eerear» 
di  ripienare  H  dtaTaDto  eoo  afiove  tane;  hs  tlnrilr  guisa  la 
spesa  divenla  la  eausa  delPenlrala,  mentre  Pentrals  Jo\ n-hhc 
essere  la  sorgente  e  la  ragione  delle  spese.  Quando  con  nuove 
tasse  il  ministro  ba  ottenuto  di  stabilire  l'equilibrio,  egli, 
coma  suoi  dirsi,  crede  aver  toccato  il  dolo  coi  dito:  errori 
AMaala  cba  ha  rorhialo  molU-fiovami  noe  joto,  ma  molla 
nationl.  Credo  cbe  l'uomo  savio  in  finanze  si  debl»  preoccu- 
pare di  non  turbare  l'equilibrio  fra  le  fortune  dei  contri- 
liui  iwi  r  le  esigenze  dello  Stato;  quando  queste  tolgono  al 
proprietari,  agPindnslHslI,  ai  coltivatori  più  cbe  non  deb- 
bono o  eolle  Imposte  diretto  o  colle  indlfieUa,  le  entrate  di- 
minniicono,  perehi  la  pubblica  ricchena  va  iccmindu.  l'agri* 
eolinra  diventa  tlationarla,  PhiduMa  ^Inslcrlllace,  la  mi- 
seria sosdia  il  malcontento  nel  cuore  degli  operai  che  si  get- 
tano nelle  rÌToInzioni.  Credo  ehe  a  questo  fatto  non  si  sia 
sempre  recato  quell'attento  esame  che  par  si  richiede.  Credo 
cbe  bisogna  raggnagiiare  le  spese  d'uno  Stalo  a  qtnnio  pnò 
pagara  la  Haiinoo.  Una  a^ilMM  ima  pn*  pagava,  oKra  1  limili 
dellaavalHlo»  «lira  i  Umili  dalla  sua  ricchezza.  Il  peso  delle 
Impeale  è  nna  qnaatltt  relativa* die  si  misura  colla  rioctieaza 
dei  coolribuenti.  L'Austria  nella  Lombardia  volle  oltrepassare 
questi  limiti  col  53  p.  0|0:  qnal  frutto  ne  racoo^l  La  repob- 
hlica  francese  del  iStg  volle  imporfB  MWWhiamanln  la  pro- 
prietà fandiaria,  a  ipeata  misan  «anenraa  a  rovoidan  II  an* 
Governo. 

lo  non  riinderò  la  storia  economica  di  molte  nsrloni;  ac- 
cenno ad  US  fatto  che  spero  non  sarà  per  essere  contraddetto 
da  alenno,  e  confido  che  il  Parlamento  italiano  non  vorrà 
improvvidamenie  ripienare  il  disavanzo,  impoaeodo  della 
taiee  0  iagiHila  «  «eeaaitva. 

Le  impaalo  npmpleHive  ddl'ltalia  ascendono  a  «6rmtltonÌ, 
comprendendovlle  Imposto  abolite,  sminuite  o  di*lralle  dai 
prccedonli  avvcnimenli,  :  n'  rmH  di  1  calcolo  del!'r  iii  ri  ^  nle 
Pasini.  Questa  cifra  è  motto  huit,  se  sì  considera  l'ampiezza 
del  nuovo  regno,  se  si  coo<idenw>  gli  ahHNBlI  di  paUlica 
riccbem  che  «aio  racdriude. 

lo  qui  mi  varrà  dd  ea«fronlo  della  Prenda.  Sa  dm  la  rie- 
rtjf-7a  la  prosperiti,  l'industria  della  Francia  non  sono  pa- 
raguuabili  culla  nostra  hccbetia,  prosperiti  ed  industria  ; 

tuttavia  stimo  che  dal  coafroala  dd  di»  hilaad  fmtmb m 

furire  moltissimi  lami. 

U  impealn  amMllara,  Ihidlarli,  prtMriI,  IMIaw»  i«  Praa- 
da  t»  mtam,  Im  lUlia  l«(,gOO,000.  Dunque,  prendendo 
per  norma  la  popoltdone,  fltatla  paga  in  proporzione  della 
Francia  9t  milioni  <!i  iii<'nii  ma,  se  coosittcro  il  maggior 
valore  delle  terre,  il  maggior  valore  delle  case,  lo  «viluppo 
maggiore  dell'industria,  del  «>mmercÌo  in  Francia,  nessuno 
potrà  negarmi  che  l'Italia  è  aava  conirado  pM  aggravala, 
e  che  a  questa  grafema  d  date  allrftnlro  il  ndnora  ad- 
toppo  della  pubblica  rictbeiia. 

è  un'illusione  quindi  lo  sperare  un  aumento  eospicoo 
nelle  imposte  dirette 

Se  Tegobo^hi  ha  detto  della  Francia  quanto  all'imposta 
fendi  aria:  te  corde  ni  lendue,  au  maximum  de  la  résiaCoilM, 
che  cosa  avrebbe  poi  dello  di  nel  a  della  Lombardia  top» 
liraitutto,  ove  é  lesa  per  modo  eie  la  violeau  austriaca 
Pha  quasi  slrap[i.ii.i  ? 

É  savio  consiglio  ripartire  le  somme  totali  in  modo  piA 
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eqiin;  poiché  più  l'imposla  b  e^^iiale  e  più  è  leggiera,  c  Vwcì- 
Undola»Ì3U(n«nU  b  foru  e  U  libertà  del  potere;  mi  la  cifra 
loUle  noD  può  essere  di  mollo  ollrepatsala. 

Né  Terrebbe  beneficio  dair«|ipliculOM  dell»  UiM  anobi- 
thK  •  patoitl  efce  il  signor  fttlni  «itoolt  poleaM  fiwttare 
IO  milioni;  il  risultato  di  essa  noo  c<»Bpcns4>rebbe  forse  la 
Miimia  di  nulfonli  nto  e  d'imlMiraui  immediati  (he  porte- 
rebbe tidlf  nuovo  Provincie. 

Ad  Ogni  modo  qaeiti riformava  altenUoMot*  «tadiata. 

n  t^ior  nrinMr*  dcNe  fnaau  ha  parlato  41  aorrogare 
fUlte  telM  CM  «n'imposta  sulla  rendila. 

lo  deiMero  sitamente  rli'egli  ci  proponga  un  progetto  che 
sia  attuabile;  divido  però  in  questo  proposito  i  dubbi  es- 
pressi altre  volte  dal  conte  Pi  (^vonr  nel  Parlamento  subal- 
pino, ed  i  dubbi  espressi  da  Leone  Paucher  in  Francia,  e  sarò 
lieto  di  appogfiara  qaealo  profetto  e  aimo  «pplaiidiri  pid 
di  nM  »tneera»e»te  fonoiwolo  ligiwr  minitifo,  «e  giunga  ad 
altus''  ^ 

y\i  so  l'imposta  diretta  ha  toccalo,  a  mio  avviso,  quasi  il 
limite,  oltre  il  quale  non  troverebbe  che  la  miseria,  la  coaa 
varia  moiUatimo  riapoUo  alle  imposte  indirette. 

Se  eise  Cntltaaim  fra  mI  tallo  éi6  dm  frvttano  la  Pan- 
cia, invece  di  231  milioni  frutterebbero  ^32  milioni. 

Parlo,  cioè,  delle  dogane,  sale,  tabacchi,  piombi,  bollo, 
registro,  poste  e  telegralì. 

Ho  eliminato  dal  confroato  il  daxio  consumo,  poicbè  il  da- 
llo oomamo  è  alato  dal  fiovem»  fraawae  eedel*  ai  ooMml , 
ed  il  leltoi,  perchè  In  Francia  il  tolto  non  esiste  ;  ed  ho  elimi- 
nato dal  bllancto  fSraneese  rimpoiti  sulle  bevande. 

So  che  l'()iiure»ole  Ha^tlugi  fra  ijlì  schemi  di  le^tge  che  in- 
tende prt^M-'iiUre  ha  pure  in  serbo  quello  delPiroposta  sulle 
bevande,  risert»andoli>  però  per  le  circoalaiM  gnvt  e  llrear- 
diurie  dM  poatono  colpire  lo  Stato. 

Confeno  II  Turo,  che  ho  provalo  grande  rammarico,  ve- 
dendo un  MiniMrTo,  dove  sp^^^ono  illustri  economisti,  pro- 
purre  un  ti^u-à  i-he  l'ecoaooiia  pubblica  altamente  e  concor- 
demente condanna. 

So  bene  cbe  lai  rispoadeno  :  le  dure  caigenae  dello  Slato  i 

No,  0  tigaeri,  fueata  è  sna  hbm  maaime. 

U  cose  ingiuste  ooR  poaieii»  ptodurre  «tahai  hiMlal  a 
nessuna  nazione. 

So  che  noi  tolleriamo  il  lotto,  ma  lo  tolleriamo  perchè  le 
speso  non  cesserebbero,  e  >'i  aderir  crebbero  atossameste  nei 
bilancio  dello  Stato. 

le  peri  «on  lodo  ^eata  disposizione,  ed  ia  qoeato  pro- 
posito ■n'alira  volta,  lo  dteliiaro,  esporrò  al  Parlamento  al- 
cune considerazioni 

So  che  in  Francia  alcuni  nomini  di  Ooanu  hanno  sosle- 
aala  llaipatto  Mie  htvaade;  ma,  trattandosi  d'impiantarla 
in  «B  paeae  dove  m»  ealafe,  noi  iatontreremo  delle  graadi 
dUBeettl  tanto  eeoMmtebe,  fnaato  todaTI. 

Tra  le  accuse  dale  alla  nostra  narinn,*  rirr-iic-rì  ri 
è  pure  questa,  fissi  ci  dicono  :  —  ma  come  mai  in  molta  parte 
d'ltalia,collericcbcuedel  suolo,  culla  fertilili  della  vigna,  l'in 
dwiria  vinieola  è  povera  e  aeana  f  —  à  qocata  ana  aorgeato 
di  rloehena  che  ritalia  aalta  def  e  aprire,  è  fouta  ana  aaova 
ricchezza  che  può  e  deve  fecondarsi  al  sole  della  liberti  ;  e 
dovremo  noi,  imponendo  una  lassa  sulle  bevande,  privarci  dei 
mezzi  di  chianiarc  i  capitali  a  (juei^la  nuova  industria?  Si- 
gnori, eoQlro  quella  Ibsm  si  coilegarooo  in  Francia  gli  cco- 
Miriati  più  Hliairl. 

lo  noo  verrò  a  citarvi  il  loro  nome ,  mi  betta  toltaato 
ranmentarvi  che  U  conte  D'Artois,  al  popolo  ohe  «*«llillaTe 
Jalerw»  «1  me  cavali»  ael  IBU  »  pweieiie»»  »  la  anan  4el 


reale  fratello  ,  l'abolizione  dell'imposta  sull^  bevande,  c  rhf 
Napoleone  I  sulla  rupe  di  Sant'Elma  sdamava  .  «  Se  i«  d«s 
aressi  ri^t.ibilita  l'imposta  delle  bevande,  non  sarei  stata  dis- 
fatto a  Waterloo,  poiché  pliora  avrei  potato  tee  malli» 
pisM  di  battaglia ,  ooataado  aalPlafllniono  dei  dipaillaMeK 
vilicrili.  •  Ciò  economicamente;  politicamente  domandn:  è 
egli  prudente  ,  savio  ,  opportuao  applicare  qoe<1o  principio, 
uopratulto  in  que-li  gravi  momenti?  I)  iri  ii;  i  nni  seguir» 

{'«•empio  del  Covcroo  del  papa,  che  nel  IM9  rislabiUnria> 
peata  del  ■urfatto  eeiia  vleleen  de'avol  cenhinicrll 

Ha,  le  a  qaeato  pmpetito  non  mi  aeeonderci  di  ben 
grado  alta  dottrina  delTonorevolc  mio  amico  Bastogi,  ari  »- 

socio  pienamente  all'altro  conri  iio  li"  ij  i  iu- ,r-  »  tulio  il  re- 
gno le  leggi  sul  bollo,  registro,  moditicandoleemoderindvle 
però  in  molte  loro  parti,  poiché  esse  debbono  ineilian  eia* 
goire  gradatamepte  la  pobUica  rioehoia. 

•  Il  taut  étaadre  l*ac(t«H  de  PenregistfCaMal  ci  edta  di  ' 
timbre, •scriveva  Fsii('!ii-r  riù  u<rM  -o^gtongen:  «HÉ^I 
d'impòt  meilleor,  paurvu  qu'on  le  niodóre.  « 

Qui  veramente  si  poh  Ottenere  od  considerevcle  aonealo 
dalto  rendite  indirette,  lonen  ho  «aitato  a  pubblicare  la  kni 
pieawntei*  nell*DmlMria  con  alcone  oiodlicaaieni ,  e  «rcdv^ 
lip'tn  rh-r,  modificandola,  non  vi  sii  nessun  pericoloni 
■  f  lmiJt  i  U  a  tutte  le  Provincie  del  rejjno  ,  ami  credo  dw 
l'uso  della  caria  bollala  debba  e  possa  estendersi.  Si  devoao 
sopralutto  iar  cessare  quelle  diverse  gradazioni  di  colore  e 
di  miaaNefaeed  altro  mo  niIgMie  ohe  ed  iaiialclMe  iH 
aflkrl. 

Wrb  aleone  parolo  snile  dogane.  Non  ho  d'uopo  di  dItUt* 
rare  che  io  parleg^cio  pel  libero  scambi».  <  d  i  !a  proteiioiK 
la  credo  fnneata  airinduslria  ed  al  commercio;  quindi  per 
verità  non  muovo  lagnanti  contro  il  Ministero  percli*  pro- 
fessa le  medesime  opinioni  cbe  io  proiieiao.  Baio  stadia  if  • 
pi  icario  a  tolta  rrtatia.  Splendido  trionfo  oiteoneil  eniilll 
Cavour  facendo  a  l  llàrp  in  F'iemontr  Ir  i?  illrine  degli  fcfi- 
nomisti  ;  questa  e  terlamenle  una  delle  riforme  le  più  ri- 
dicali e  più  beni'ficlie  da  esso  compiute;  il  lil>ero  scaml)ii>  In 
potontemente  aiutato  l'impreia  dcii'aniU  italians,  acqoislaa- 
doei  le  alaipatte  dei  liberi  penaatcri,  aoprattatlo  nella  Muta 

Inghilterra.  Stimo  perft  che  sia  stato  un  errore  l'aver  appli- 
calo a  (ulta  Italia  la  tariffa  piemontese,  senza  modificarla, 
senza  prendere  in  caiideraiieae  I  hlaagMi  e  le  eoa? laicali 
delle  altre  province. 

Nd  rapporto  che  io  ebbi  Ponore  di  presentare  al  Visi* 
stero  del  Ito  aulle  flaanae  deli*Sarilia,  io  propeit  alcana  ri- 
forme, aoceanai  ad  aiemM  iMdUenieal  chicato  dale  Ct« 
mcredi  comiLefrieMi*8arilit,etp'aai  alaaalhiaagaidifatite 
popolazioni. 

Signori,  non  4ono  aeeessari  lunghi  studi  ed  esperienu 
in  aiffalta  materia  per  conoceere  che  la  tariffa  dogaoate  lU- 
bllita  per  il  piccolo  regno  nbatpino,  che  aveva  poche  tea* 
tiere  di  mare,  che  aveva  una  coltivaiione  ed  un'lndutlrii 
sue  proprie,  non  poteva  essere  applicata  a  tuUo  il  regn»' 
italiano  senta  manifesta  in^iusiitia.  In  l'iemonto  le  riforme  I) 
Miao  adottale  leotaocato,  aon  si  è  ad  un  tratto  passalo  da 
na  iMema  ad  m  altro  ;  ed  a  qnaato  propoiHo  dtarò  le  pi* 
role  detrillustre  presidente  del  Coniigllo,  Cavour.  ||li  di- 
ceva, in  una  tornata  del  Pirlamento  snbalpiao:  ■Sarebbe 
un  grave  errore  economico  il  !  ^  -  it:;tio  repentino  dall'uno 
all'altro  sistema;  bavvi  anzi  ua  motivo  politico  per  oon  p«'- 
larc  un  colpo  mortale  a  delle  industrie  che  richiedono  tanti 
Operai,  nelle  quali  sono  impiegati  taali  capitoli,  la  Pranoi 
te  pandi  rilòrM  doganali,  cheiMMcaiM  ana  da'pii  if*»* 
dUy  Moaf  di  RapolMae  in,  Unrone  InjgiMWla  mnlartle- 
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Si  è  accBMto  ti  puuto  Ministero  di  iti  r  1 1  r  ,<tii  >li  ;  ;< 
•ooliture  l'Itilia.  L'teeuM  è  ingiiutissiaia  ;  uà  imu  Uibcuiiu- 
Kiauic)  cli>'  in  ((iieslo  argomento  «sso  ha  .s«-gui(o  una  politica 
foco  caaU,  oon  gii  perchè  ha  uoificato  le  larille  ptt  Ut 
hMmfuìn  le  4»§ku  che  A? Idevaio  le  pravlade  diluita, 
ai  fwcM,  •  perer  alo,  wm  poM  Mbll»  wtut»  U  «w  rl- 
Ibrrai  radicale  delle  medealne. 

Domando  quindi,  come  meno  di  aumentare  le  ritorte  del- 
l'erario, e  i»«r  via  diretta,  e  per  via  indiretta,  la  furmaiiotu: 
d'una  Commissione  d'inebiesla,  perché  si  renda  giustizia  a 
■oUi  ialcreiai,  e  perche  ai  applichino  in  modo  aavi»»  f9*- 
dcftto  Cd  eiSeaee  i  grandi  prinelpii  del  libero  Montaie. 

E  (jui  debbo  far  presente  all'oiiort-v  ntc  niinislro  d»'Ile  fi- 
nauie  uu'allra  eon&ideraxione,  la  quale  io  l'bbi  l'unure  di  far 
accettare  al  Congresso  delle  impuste  di  Lc»anria  :  accenno  ai 
decimi  di  guerra.  Più  le  tariffe  uno  miti,  piti  prodiicoae.  lo 
eiterò  Nichel  Chevalleri  Im  impòl»  imUnetapbi»  ìUmoM 
modéritt  pMi  Ito  aoMl  fniMift. 

On.  eoa«  eoiwlli«r«  qiMSta  masiin»  e»1l*aam«to  del  de- 
einot  tu  capisco  che  il  deci  uni  .ir^oienli  le  ioipo^te  dirette, 
nego  rectjianieate  che  aumeoti  ie  indirette;  anti  credo  che 
io  molti  casi  le  diniMiiMi»  •  itM  pertMÉeównlo  alk  pob- 
Mica  proiperilà. 

Chieggo  tiiilidi»  eiMM  laen»  di  aiglloiaft  le  nadMe»  cto 
■I  aboitaea  il  dedae  di  gMin  laiMMle  «11110  actel  inpertote 
dalPettero. 

Aggiungerò  poi  che  nuovi  trattati  di  conimercio  sono  nr- 
oessari.  Quelle  concessioni,  che  il  coale  Di  Cavour  «tteooe 
dai  Governi  esteri  a  beneGcio  delle  produiidal  dcUe  antiche 
previnàe,  è  oietlierl  «Ileaerie  per  (ulte  le  mene  previnciei 
4  MceiMfle  die  «oe  rltenlane  in  qualche  g«lM  qoanle  lenii 
gletevole  l'i-ssere  uniti  ad  un  Governo  forte  e  liberale. 

Ha  le  imposte  indirclie  non  producono  all'erario  anche  p^r 
cattiva  aniinini>lraiioiie.  Il  sistema  di  percezione  é  pessimo, 
non  lo  dìMlmulo,  ed  aspetto  con  molla  riconosccnu  l'eaecu- 
doae  delle  praDCue  del  niiniilro  delle  finanie. 

Aieiini  effernane  che  egli  vegln  cJidaK,  «non  InTMena, 
la  riMosaloae  di  alcaae  lapaiie  al  eaMlt.  (SA  naa  lanbka 
un  benelitio  ai  contribuenti,  laftMie  aniplleenienle  ■■  aM- 
tamento  di  conlabilill. 

L'amministrasione  è  pessima,  lenta^  non  oculata. 

Il  ceolrabbaado,  aaiiiate  anile  frealiere  della  Loabardia, 
■I  eaereiCa  w  vastlniDa  wal*. 

Basta  esaiiiinare  ta  dilTerenaa  dei  prodotll  della  Lombardia 
e  delle  ^uliclie  Provincie;  in  geoerate  in  Loml)ardia  ri  è  una 
ealdta  an)rDinistraiione.  Il  sistema  adottato  per  il  re^no  èin- 
certo;  i  mutameoli  ai  «mw  troppo  soventi  succeduti.  L'anar- 
chia nel  dilTerentf  «flbl  è  stata  massima  ;  essa,  disorgtnit» 
undiili,  ha  scemala  1*  readite.  Mmedi.  e  prcBiA.  il  minlilre 
a  questo  grave  errore  verificatosi  Bcircaereixla  ora  trai- 

COrso. 

Hi  isulV  «amento  dell'  imposta  indiretta  esercita  un'  alta 
iofluensa  lo  sviluppo  della  pubblica  riccheiu  nei  singoli  e 
iDcitiplid  «voi  rami.  Le  identiche  lasae,  applicale  in  un'unica 
iBisvr»  a  dinpreriaele,  franeranno  te  niflone  divoUa  «olio 
loro  ricdieito.  Vi  «ilerò,  per  tacere  di  altre  Provincie,  il  aolo 
csempiu  drll'Umbrlaedella  Romagna -..le  identiche  tasse  nelle 
lUnu^iR-  frullano  i'ì  lire,  e  nell  Uiiibria  lire  16. 

Ha  con  qual  meuo  potrà  egli,  il  Governo,  coadiuvare  que- 
llo tvilapp»,onde  «Ucaere  che  la  prosperi  tir  del  la  naxione  ti 
liveNI  cai  aieratigtioioraofioaovamenio  polltieotQiMllaeob 
1  meiri  che  poatfed*  Il  Coverno  per  aprire  la  sorgente  dcili 
pubLlicj  ricchezza?  I  mvui  8000  molliplici. 

i,'Ualia  d'ogyidi  é  certo,  io  proporùoue,  più  povera  delU 


rrancin  ;  mi  es^a  nulladimeno  possiede  tutti  gli  elementi  per 
diti-iiUre  una  delle  più  ricche  aaiioni  del  mondo. 

l'iT  lacere  di  molte  altre  riforme  di  minor  rilievo,  io  chie- 
derà al  Governo,  perchè  non  ai  è  egli  occopalo  della  (onda- 
alone  di  ntia  basca  agrieelBl  8«  ri  ha  pacie  dn  atMa  ar> 
genu  somma  di  codesta  istituitone  rigeneratriee  h>  è  ciffto 
l'Italia,  paese  quasi  esclosivamenle  agricola, 
j  lo  Ilo  veduto  con  gran  piacere  la  unilicaiionp  delle  banche 
I  di  Tonno,  di  Milano  e  di  Bologna  ;  a^tto  quella  delle  resi- 
due principali  banche  d'Italia,  di  Firenie,  Napoli  e  Palermo; 
OM  aUeado  che  il  loro  slalale  aia  eerreUe  iarawdo  che  aia 
omo  Iktorevole  al  nonopelio  dei  baneblerl  e  pM  nllte  al 
bisogni  del  commercio,  delle  Industrie  e  f'nvprnn 

Taccio  delle  ferrovie  e  de^li  altri  lueiu  di  caiuuuicuwat, 
poicht;  torna  co»a  evidente  a  ciascuno  essere  questo  il  modo 
migliore  di  aumentare  il  comnerdo,  l'indiutfia  e  la  protpe- 
riU  nationale. 

Voacretale  ala  aako,  0  nMilro  Pieranl,  te  qiala  po»- 
posta  aerila  lehleno  ed  intero  elogia. 
Vi  ha  un'altra  misur  i,  mi  i.r.<  radfealochalotliaoirtilail 

nostro  avvenire  ecununiico  e  sociale. 

>elle  /dee  napo{«OHÌeA«,  dettate  dal  principe  Luigi  Napo- 
leone in  ciiiio,  irevo  Mrillei  «La  riTOlasioae  del  1789  creft 
«Irea  dieci  ailinni  41  pivprlelwl.  I  di  eal  Inlcfeal  il  coUe- 
garono  con  quelli  dello  Stato^  furono  oggetto  prlncipallMiaM 
delle  cure  dell'imperatore  e  formarono  il  piU  valido  soticgae 
del  iiu  t  I  rdine  di  cose.  La  rivoluuone  attuale  d'Italia  non 
ba  creato  quu»la  classe  di  proprietari  in  quelle  proviacie 
dove  essa  non  esisteva.  ■ 

L'igricoitara,  il  eoaoiereio  e  llndnilria  ione  frondeaenle 
ptnIimU  netlMUtla  nerldienale  e  «entrale  daKa  aaa** 

oiurta.  lo  non  rnlri m  ad  esaminare  se  torni  op|>orttino  ap- 
pliearf!  in  tulU  .a  aua  inlegnlà  il  priucipio  di'irincaniera- 
ait  !  l  /,  rt  I  I  livamente  ai  boni  del  clero. 

Il  principio  di  proprietii  debb'etsere  rispellato  I  Ad  esso  mi 
inchino,  perchi  ben  so  ch'egli  4  In  piein  angolare  delfcdig- 
aio  aodal^  aa»  ^nd»  ^pala  priaaipto  batte  delle  vie  eh* 
le  condneeno  a  riiutlaaentl  9ntM  alla  M^eti  ch'egli  do- 
vrebbe tul' 1:111.  10  credo  sia  obbligo  del  Gov erno  di  ricon- 
durlo sulla  savia  via.  Ma,  las4:iaodu  inlalLa  que&U  questione, 
credo  che  il  Governo  non  debba  esitare  a  trasformare  almeno 
il  caraltcBo  di  onesta  proprieU.  B  ni  eooforu  ia  queMa  ipe-. 
raua  fai  preiena  nd  Wnlitera  dclPenorevela  arie  aadeo 
Hinghelli,  che  nella  Sessione  passata  annoverò  fra  le  risorse 
dell'Itali  a  futura  parte  dei  beni  ecclesiatticl  delloSlato  romano. 

(  i/uiyMli.  ffitalM»  MVMtTwt,  fa  Nfm  di  dcfMfa- 
zione.) 

10  propngnnitaMaaeBlo  l'idea  di  rendere  alla  eiroolaiioee, 
al  libero  cBaaaerci*  lo  prepricti  delie  manlatorle,  conce- 
dendo a  queste  dei  ilMI  di  eredito  verso  lo  Slato.  Signori, 

io  ho  potuto  convincermi  co'  miei  occhi  il>  i  J  >rini  che  pro- 
ducono le  maniniorle.  L'Umbria,  ch'io  ho  avuto  l'onore  di 
governare  ,  l'Unitina  ha  vedalo  la  Ini  UBtlM  pt«ipctilà 
dislalla  dalle  maoimorte. 

Nane  IcrctlerloèpeMedalo  per  «n^rlo  da  ceni  Mlla- 
tervento  del  la  mb  poneva  uo  teralne  a  quelle  Italo  41 
cote,  esseambbe  occupato  tutto  il  territorio. 

11  suo  aumento  lento  nei  primi  anni  della  restaurazione, 
fu  rapidissimo  poscia  ;  l'opera  della  rivuluiiene  franeene  fu 
disfatta  compiutamente. 

Ed  iafalU  riaebietta  ordinala  nel  IM9  da  l'eUegriao  Oeiai 
cewtati  che  nel  lolo  Stato  romano  le  ainlnierte  aamen* 
lavano  ogni  anno  di  30  n.iMuni  Ji  franchi.  (.N-nsarfr/j/f  1 

L'Umbria,  in  ispede,  rxcca,  popolala,  quando  era  lii>«r«, 
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oggi  presenta,  conviene  il  dirlo,  uno  squallido  a^»etto.  Spo- 
pulale  if  ciUà  che  erano  popoUli»siiiie,  diraecali  i  palixu  té 
i  pubblici  aiuDDiueuti,  scarso  il  comoiercio,  stcriiv  l'industria. 
Qual  é  U  mainila  inOaeau  ebe  anaieBla  i  «iooi  meraviglicMt 
•  41  •wfc»  •  M  «M»  éi  col  IMm  prMIcg iÒ  contrade  t 

Sigmri,  questa  pestifera  emanauone  iM  è  ehe  li  mao- 
morta  ;  ebé  dove  ti  posa,  ag^biacda  e  ferina  ta  dreolutOBe  e 
la  vita. 

Si  è  molto  parlalo  delle  elargizioni,  delle  elemosine,  dei 
•insidi  apparecchiali  alle  popolaiiuni  dalle  oorponiiaai  t*- 
llfiatc.  a*  vi  ba  com  invlite,  fiiUil*,  eiiiiBle,  som  qiMiItt 
«lemMine;  poickA  «wa  feuienlaiio  TmI».  Oh  I  le  qml  danri 

che  si  gfllariii  in  simll  gulia,  fosscrii  .nf-p'-riiti  a  >vr-^liare 
Tamure  al  lavuru,  aprovvedere  di  capitali  1  luUualria  c  l'ìisri- 
coltura,  chi  può  din,  ripeto,  la  aUl»  4i  pNtparM  •  ni  M- 
lirdiiwrifnbriAt 

D*aeoordo  eal  pimi»  Wiilitero,  imliMieil  bt  ^mU*  f»n>- 
vincìc  la  legge  piemo Blese  della  Casaa  eccicsiaslica  :  fu  un 
primo  passo;  ma  ooo  basta,  l*  Cassa  ecclesiastica  é  una  isti- 
tutione  che  io  non  lodo  ,  che  era  utile  for^e  uelie  antiche 
Provincie ,  dove  la  manomorta  era  limitata,  ma  che  é  iosuf- 
fideote  Mito  aovfe  provinde.  In  realtà  essa  si  limila  a  eol- 
toean  Ir  tutipccto  d'interdetto  le  «ealaiiM  ed  i  redditi  ilei 
dero  :  toletta  totte  le  qocstbNiI  di  diritto  poMIIco  e  privato 
che  si  riferiscono  alle  inanìoiorte  ri  lii^In  i  .  n.  li  fa  che  so- 
^tltuire  una  ^)ecie  di  aiaaumùrla  di  un  indole  anche  peg- 
giore pe'suoi  effelli  ;  e  si  é  quella  dell'ammiaistraiione  dello 
Stalo,  nelle  cui  etani  i  beai  aceenelati  dialeaiacono  ieevl- 
tabiloiente  di  rendila  e  di  fato**,  con  detrlaente  e  riatagao 
sensibile  della  riccbexia  pubblica  La  rendita  timil.ita,  che 
essa  procura,  non  ripara  ai  gravi  dxnni  rlie  produce,  poiché 
la  le^gt-  lu-lle  SUA  Ulani  diventa  co^l  una  riforma  fiscale;  laa 
invece  <iet e  cìàire  una  riforma  sociale.  NoB  abtuale  lemenia  : 
dividete  in  piccole  frationi  la  proprietà  itile llalo ,  le  pro- 
fvietà  delle  naninerte  concedeMe  a  pefaMUti  a  laoghe 
lendeiiso  e  a  eemsl  redtnIUll.  fui»  die  qnelle  tene  liaM 
bagnale  dal  iudore  dr  l  lavoro  ed  esse  prospereranno.  Racn- 
meulalcvi  die  U  l«^ge  del  l'arlamento  inglese  ,  cbo  obbligò 
1  comuni  a  vendere  le  proprie  proprieli ,  che  si  eataadeMM 
per  cimine  mltioei  di  ettari ,  diede  alFagrioaltnra  ni  ■«»- 
viglleaehnptilae  eaMrfli  nqoell'ìiMO  il  nome  diettM- 
Toro  (fioUtn  jrenr}»  e  te  Pttt.  eiguii ,  «he  preoMete  i|Mlla 
•«««e 

Osati;  (jiiesli  grande  riforma:  per  e&sa  il  nuovo  regno  si 
appoggierà  sopra  una  nuoia  classe  di  proprietari ,  per  casa 
ampliercie  e  nflbfiereta  la  base  dt  ogni  elf Ile  eeniorile  <  il 
pviflcipio  della  pfeprtett,  to  rhiTigorireie  ansi  di  ooevi  vita, 
lo  innalterele  a  Mfno  di'eaaa  drconderà  la  uaità  italiaBi  di 
quella  forxa ,  di  cui  i  dieci  milioni  de'oaovl  prapridari  In 
Francia  circondarono  le  idee  dei  1789. 

Voi  cercate  delle  allearne  :  quatta  ,  dit  i»  Vi  pMped|e,  4 
van,  è  le^MMla,  è  oataonale  alleanM. 

Se  Mi  pcrvettoiM,  hI  ripoa»  an  ■naeat». 

mmmnmmrwm.  8i  ripeti  pw«. 
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ruta. 


MtaveripnUillalfatapa- 


rBBvasBt,  ministro  pti  larari  pubblici.  Ho  l'onore  di  pre- 
tentare alla  Caown  i  legneaU  progetti  di  legge  : 

Per  la  elettlltaileM  ft«  l«  ReitonV  Mia  itnde  da 
Me  K  Piaetiin  ad  «ireoiritrio  «  HebMe  ; 


Per  l'approvazione  ed  inscriiìone  nel  bilancio  del  Miaislsr» 
del  lavori  pubblici  del  tS61  delle  spese  straordinarie  aaefc 
eccedenti  le  lire  30,000  ; 

l^r  concedere  all'ingegnere  Vladimiro  Chiavacci  la  fo'raia- 
tione  di  uao  scalo  a  rotale  in  ferro  per  tiro  a  tcm  dette  ani 
nel  perla  di  liverao,  liniile  a  qaell»  ohe  ai  taalratiat  ari 
porto  di  Oeaova; 
Per  concessione  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Savona  : 
Per  ctfuoesaioae  di  nna  strada  ferrala  da  Bresda  a  i^vii 
per  nnlflUttioan.  e  dt  aaa  ttrada  ferrata  da  Chiusa  ad  Orte. 

La  CaaMra  dà  alto  ai  «ifner  «iaiitro  dtiii 
I  di  ^estl  progeUi. 
cao«i<iNi.  Cbiedr>  di  parlerei 

eaiai«eiMKT«i.  Io  pure. 

caooi.iiii  Vorrei  fare  una  brOfiStlaU  talttpeHlilt  i 
signor  miaìstro  dei  lavori  pubMid. 

ti  paè  ialentiipcra  II  eait»  dtfli 

lo  aveva  chiesto  la  parola. 
CAiaoi'iiM   .\llijr:i  ij'.im.'jiiiJ'_Tri  cIji:  mi  venisse  fissala  lUi 
giorno.  Del  resto  non  é  che  per  una  breitsaima  interpdlaan. 
Vorrei  sapere  dal  signor  minintro  se  questa  coDcessioac,  die 
egUbapresentau,  vada  a  ledore  la  qualche  parta  1 
del  eonlraiti  già  staMHtl  eolia  toelett  i 
ferrovie  lombard  i-vrui  tr  |;^r  la  costruiioae 
Treviglio  e  Cremona,  e  ira  Bergamo  e  l«cco. 

raimvBKi,  mfnialro  pei  lavori  pubblici.  La  prcsenlasoiie 
ateiaa  di  qneato  progetto  di  legge  ai  pare  nna  rispaita  wii* 
ripeto  alto  doaanda  ebe  la  htto  reaereveleCadellni.  laft* 
rocché,  nel  presentare  questo  progetto  di  legge  seaia  fir 
parola  dì  modificaiiooi  al  contratto  attuale  ,  veniia  a  confer- 
mare in  modo  implicito,  ma abtiasliinia  positivo,  che  il  coq- 
trallo  vigente,  il  quale  cosliluisce  una  legge  dello  Slato,  debite 
essere  eseguito.  Queste  è  appunto  qad  eaaiptotaMBlodtBa 
reto  tomvtorto  lombarda,  al  faile  ha  acaennato  la  divine 
-oeea^onl.  B  queato  deteraUnailone  4  alata  preia  la  ttfrila 
li^l  -<i  di  falli  da  una  Commissione,  delto  fatte  ho  anta- 
dato  altra  volta  rislilutione  al  Parlamento. 

aaaeiatMBnt.  lo  riograiio  l'onorevole  ministro  di  aver 
prettntole  aa  progetto  rctotìTo  alta  via  ferrato  da  Tona»  a 
Savona,  e  feedo  apprilo  al  teatlneail  del  Parlamenta  ita- 
liano, acciò  voglia  dichiarare  d'argenta  la  concr^Mcn' ifi 
quella  frrro>ia.  Questo  é  un  progetto  di  legge  sospirato  da 
tanti  anni,  il  i|uali',  mentre  ha  un  cantiere 

di  grande  vantaggio  pel  Piemonte. 
l'oei.SeBeMUd'aitiBaat  . 


ea«Tn.i,t,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Or 
mera  la  relazione  della  Commissione  sul  progetto  di  toM* 
pèr  maggiori  spese  sul  bilando  iUtO  ed  anteriori. 

■i«Taa>amt.  Domando  la  parato. 

Faci.  A  donani  1  a  domaal  1 

MBVMam.  É  nn  teopltee  lehtoriaNata  che  varrei  *■ 

vere  dal  signor  minislru  delle  finaaaa, 
r«K«as>Ki«TBi.  Ha  la  parola. 

BBmT*Biami.  L'onorevole  Popoli  ba  parlalo  delle  cifre 
dei  vani  biiaad  deUe  provinato  itoltoae,  ed  ba  fiUo  aa  «<»>- 
fraata  di  fatato  dfre  età  tatoaiiaal  eeeeNaall,  ddte 
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t%.  Perdoal;  on  mh  è  il  caw  di  litpondere 
«I  Scintila  Pep«U  ;  ritpooderà  dOMOi. 
■■H««Mn.  Ih  io  ma  wgll»  riipoodike  al  depaltto 

Pepoli. 

PHRHiDK^TK.  Ouiiquc  SÌ  iìidìU  td  MMMluè lo  Mititr)- 
mealo  cbe  domaada  ti  iDÌai»lr«. 

MI.  IraurtlMite. 

Il  deiMUI»  Pepoli  partito  dell*  dita  dei  rari!  bi- 
lanci, i«  Torrd  sapere  dai  signor  mintttrv  delle  6nai»e  te 
DeK  ì  :  ifr^  del  bilancia  delle  provinci)-  meridionali  «i  sia  te- 
Qulu  conio  delle  ragioni  di  eredito  tra  la  tesoreria  di  Sicilia 
e  quella  di  Napoli  Questo  lo  bramo  di  sapere  ora  cbe  la 
quflttioDe  dell*  wi«  cilre  fo  portata  io  ca«pu>  «  bruno  co- 
MMerio,  noD  perehè  ib  nato  In  quarta  ptofloat»  eha  la 
qnell*  profincla,  ma  perché  è  bpne,  ad  onore  del  »ero,  mea- 
Ire  il  diiavanio  ò  graYissinio,  conoscere  le  cifre  esalte. 

lo  pertanto  desidero  di  sapere  se  nelle  cifre  dei  bilanci 
|»antali  si  i  lenulo  eooto  delle  ragioni  di  credito  tra  uoa  te- 
ianito  aratro  Mie  profiaclo  miMIomU.  8o  il «Inliln 
BOB  pnA  dami  aulitto  «ma  riqmU,  aUandcrè  ch^ai^l  U  aia 
procurato  i  neceaurf  deoMtrti. 
caiaari.  Glielo  dirMo  qu« 

BBBTOiiaai.  lo  rbo  domandulo  al  mioislro  delle  finanze. 
BMTMi,  m(nittro  delle  (Inanta.  BiaalaafUa  gowHane, 
a  gli  d«r6  usa  ri^eata  doaMoi. 
vHHiiSBvn.  Metto  al  voli  la  proposta  del  deputato 

Sanjtuinctii,  perchè  ih  dichiarata  d'argenia  la  discussione 
del  di^e^!"''  '''^'^  presentato  dal  ministro  dei  lavori 

paliblici  per  la  costrnzione  della  ferrovia  da SotaM  a TorÌBO. 
{Alcuni  deputati  cAiedono  di  poriare.) 

Uodo  cbe  sia  dichiaralo  d'argina  tacfco  n 
)  di  laggi  ratatlTO  alla  tetovia  dalroaaia  a..... 


>  Mi  laad  mettere  ai  roti  la  dooModa  cbe  ho 
caonciata,  poi  oietlerò  a  partito  la  toa. 

Se  non  vi  è  opposiiionr,  ■;'intiTi:1rri  irnrnr^ij  l'iirgenia 
pel  disegno  di  relativo  alla  ferruvia  da  ^atuda  a  To- 
rino. 

(è  anaKasa  i'orgcaxa.) 

CABWuma.  Prego  ta  CaaMta  di  didiarare  d'orgeaia  la 

discussione  della  proposta  di  leggo  relativa  alta  ferrovta  da 
Brescia  a  Pavia  (ler  l'iujglieltona,  «  dò  perchè,  aveodo  di- 
chiaralo d'argana  Calte  le  altra,  qoaata  realarctbo  dioica» 

UcaU. 

rmacoiBBNTac.  Il  deputato  Cadolioi  chiede  cbo  sia  dichia- 
rata d'nrgeou  la  diacttstioae  del  diacgao  di  legge  relativo 
alla  ferrovia  da  Breaefa  a  Pavia  par  PiniglMMoBO;. 

Se  ;T'Ti  \  'c  oppn-.i;inne,  s'inl 
(È  liiiiiiarato  d'urgenia.) 

Il  deputalo  Popoli  fiioocUao  oaatloaerft 

■corso. 

U  lomaUè  cUoia  alla  oro  |«  1/*. 


0  aw  di- 


OrdlM  dai  giorno  per  la  tarodis  41  tfootOMf  : 


1*  Seguita  delta  diicaiaioBe  lol  piogotlo  di  lena  rolattffo 

ad  UD  prestito  di  800  milioni  di  lire; 

Discussione  dei  progetti  di  Ip(fge  : 

2°  Conven7.ione  per  la  castfuiione  di  un  tronco  di  ferrovia 
da  Vij;evann  a  Milane»  ; 

3*  Rimborso  di  parie  d'intereiBi  sui  mutui  dei  comuni  colla 
Cam  dal  dopeatti  o  fraatili  par  le  i 
aeilWV. 


4unn*Biillp«v«vi— ffMMiiMidiriMi.  liv 
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MUflUnnA  DEL  OOlllIBlIDATORB  luinAia. 


SMHAEIO.  CoRffwi»  e  omaggto.  =  RrflMRlaxtom  df  «n  dfMym  «M  itne  M  Agwbito  RoMaiio  ^  MNdtta  <H  Beiif,  f  o/fVaH- 
eaninUO  ili  canoni  dello  Stato  e  di  opere  ftie.  ~  ConiNitfflMfSM  M  note  4ipt»MaUehe,  rtlatitt  al  rleonoKimenlo  drl 
ngnùdftkMa^ d§l  pntidente  del  Consiglio  —  /««ansa  del  difttìti»  MrnMelK  p«r  ia'iollzione  d«l  pattapcrU,  =  Scgitil» 
ii(U»  4(KllMt«iw  QttunU  dei  proi/fito  di  <<>9i;e  per  un  pr<i(flO  «li  SOO  mttUml  —  il  deputato  PepoUGIoaM»»  coNlfmw,  « 
pone  fine  al  tuo  diteorto  in  merito  del  prngHio  —  Richiami  9  nlUfieationi  del  deputato  Di  Pettinengo,  e  replica  M 
dtfutato  Ferraris  —  iNttorto  «tei  deputalo  JfoiMrl  In  ftmm  M  pmtUo  —  Dtteono  M  étpuktlo  Ommazt  «vtttn  U 
flinfnf UH»  —  InMtHte  e  iioiN«iNra  del  deputatt  Rfeefanll  rttvwrde  «  «Nofelkt  fiato  dttU  pmind*  mtfUttonaU  Ktpoitt 
del  ministri  dell'interno  e  di  grazia  e  giustisia  —  Dincorsi  dei  deputali  Boggto  e  Ctnt  (n  favor*  dtl  prestilo.  —  Presen- 
taMUm  liol  minlriro  <i»U»  finaiu*  del  rewliconto  diiU  operationi  caUutaU  dritti*  negli  •im<  1838<S9'60  <  ad 
prtwto  IrbMfiN  del  I Wl,  MCMida  ti  dùgiMl»  «teirartlcato  M  «fa Ite  leyyc  »  fingilo  ISBB  —  «efaclsiil  «ti  dUttyiil  A  ligi* 
p«r  (W«lmlm  di  importo  Mito  ilas«*  di  IWMI,  •  per  IfacDlfAdtlfarl^^  dflyoiiattdi  MopoUtdi 

AitorNM. 


U  Mdttto  i  «perla  all«  ore  7  l/t. 

■■•••««•,  «carttarto,  legge  II  pNceno  TtrMo  dfila 

prccedmlr  tornala,  che  i  approvalo. 
•   «■««RAHi  ,  .si'<;ri'tar/o,  espone  il  Mgnmfe  «unto  éi  peti- 

lioni  : 

7hM.  I  Concigli  coniuDiili  e  il  clero  di  Spezrano  Albaoeae 
odi  Tanja,  provincia  di  Calahrin  Ci  lerioro,  Arimi  fMaaiopor 
ottenere  prìNti  provvedimenij,  onde  far  cessare  le  freqnenti 
grasaailoni  e  te  taglie  cke  impongono  i  briganti  so  quello 

pcipobtioni. 

7k(ti.  Il  sindaco  di  Chiararalle  domanda  un  piiì  regolare  e 
più  ragionevole  compartimrnto  (erritorial^t  eOMiliebtlO 
«OgU  inUreaai  dei  singoli  eomnoi  limitrofi. 

7MS.  Altri  6IS  eittadinl  mpolitanl  tppoggitiio  con  Iden- 

liclic  pclitiniil  a  quella  registrala  al  n*  7t10  lO  COneCitione 
di. strado  ferrate  del  signor  Thalahot. 

7ltHH.  Cinqiianlacinque  comuni  -ii-Uì  provincia  dì  Krrscia, 
rappreaentaU  dalle  risprtlivo  Giunte,  chiedono  un  compenso 
per  leimpoete  ptgale  sopra  il  blllto  prodotto  del  vìnn,  e  un 
prov redimento  pertilè  le  loro  eanpagne,  gii  cui  atoerlnee, 
non  cadano  nella  più  ««soluta  sleHIlU. 

74«5.  il  Consiglio  rainiiri  iti'  di  Cir^'Pnli  domanda  TCRgl  in- 
ilittiila  in  quella  città  una  (Iurte  d  appello. 

IWt.  Li)  ^le.i*o  Consiglio  comunale  di  Girgcnli  propnne, 
invece  della  vendila.  Il  ccnùmcnlo  di  latti  i  beni  ieudali  di 
qvelta  menn,  e  almeno  di  qae  Iradi  die  irovanH  pi4  vidnl 
airaliilatn. 

7tt7.  Il  profe^^ore  di  mt^dicina  e  chirurgia.  Persiani  Giu- 
leppe,  di  Buonanotte,  prorincìa  di  Cliloll,  pramta  nn*l»- 
■lànta  conforme  alla  peliiionc  6945. 

aiARSA.  La  Commlaitfne  delta  pelMoni  afendo  arato  ad 
esaminare  iiri!i  ()■  ti/ione  di  parecchi  direttari  per  ollrnere  un 
prolungo  di  termini  airiscriiionc  e  Irascrixìooe  decloro  it- 
|oll,  Kcond»  la  iegfe  della  cnAtonii,  eancitue  pel  riiifto 


della  petiiione  al  ministro,  «(Gacbè  pre»ealai»e  in  propouio 
opptiHwio  pNftllo  di  legga. 

Ora,  in  una  delle  ultime  tornale,  eneadoti  questo  pro- 
getto presentato,  e  una  Commissione  dorendo  nominarsi  per 
rifiTirne  il  più  tosto  ,  io  prc;(hprei  l'onorevole  presidente, 
perchè  la  pettaione,  di  nii  trattasi,  fosse  trasmessa  allaCom- 
■tadaM  medeiima. 

rMiMlNB.  Sari  trasmessa  alla  Conamiiatom  ineari- 
eata  ddrcsaoto  di  qncito  progetto. 

AVVI  Bivmi. 

MmMMtavM.  TI  governatwra  della  provincia  di  Camo» 

gii  re^io  commissario  straordinarin  iMìv  Marche,  comuni' 
dalurr  Va!("rin  Lorenzo,  fa  omag^gio  Hi  un  esemplare  di  oat 
sua  rt  :i/:<  1    al  Ministero  deirinteniii. 

Il  kignur  Merger,  avvocalo  alla  Corte  imperiate  di  Parigt> 
fa  omaggio  di  un  esemplare  di  nua  in  HcMfia  WjM  It 
alnda  ferrato  da  Torino  a  6av«M. 

ti  deputato  Vegmi-Rntcatla  wrtve:  •  Non  avendo  preve> 
iliilo  l;i  piHsibililà  che  le  ore  delle  sedute  della  Cimbra  sa- 
I  n  bttcru  state  fissale  al  mattino,  eontrasai  an  obbligo  che  mi 
i  tiene  occupalo  dalle  7  alle  1 1  del  mattina* 
j     «Per  potervi  portore  mulatloiM,  aeeorrendomi  «Icani 
I  giorni,  prego  la  8.  V.  onorevoIlHima  ad  ottenerul  w  eiw^ 
<!(  (!(,  di  13  o  IS  giorni,  durante  i  quali  «pera  Invar  BMdo4i 
sciu^licrmi  dall'assunto  impegno. 

«  Non  intendo  con  ciò  essere  per  tal  tempo  dispensato 
dalto  alleodere  alla  biblioteca,  giacché  posto  disporre  daU* 
Il  o  li  •  1(1  In  poi.  > 
Se  non  vi  sono  opposixioni,  si  intendert  aceovdato  fMd* 
I  concedo  al  deputato  Vegeui-llusealla. 
(B  accordato.) 
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Koliilco  «Ila  Camera  estere  >Ulo  deposto  al  banco  della 
Presideiita  dal  depalalo  Romano  un  prugello  di  legge  re- 
btìMi  alla  vintlita  dei  beoi  e  all'affraocazione  dri  canoiii  e 
delle  preitatfoni  prediali  cfae  allo  Sialo  e  agli  tlabiliroenti  di 
bcncfeeota  aipparlengono. 

MUMMm.  Sari  tnmtm  a(li  iiflidpw«lièiM«ta 
«ntorimla  It  leltara. 

(Il  depoUto  0r«iiii9  Owtt  pmla  II  giinMio.) 


mm.*- 

•'aVAlilA 


■IMUVTB.  La  parola  è  al  iiguor  precidente  del  Con- 
riftbiMtiliilMri. 

miMiàmmMmmnfmm,  pnibUnl*  M  Cmuiglio  dei  mi- 
■lUrf.  Ho  roam  di  anaiinilar*  alta  Camm,  che  depongo 
tul  banco  della  i'retidenta  le  oole  »cauitiu(i'  in  il  Gcx  rnu 
italiano  ed  il  Governo  francese  a  propir^ilo  delia  rtcoguiuaoe 
del  regno  d'Italia. 

VBKsaBMTa.  U  Camm  di  atto  alaigoor  pretidente 
del  Caotl^iv  dei  ninbtrl  delta  pceaenleiieiia  di  «Male 
sole. 

rBTB«<rc«i.i.i.  Domando  la  parola. 

rmamamamTav  Su  quest'oggetto? 

rBtTm(iccKa.t.a.  Si,  vorrei  esprimere  all'onorevole  aigaor 
preiideutc  del  Contiglio  on  desiderio.  Egli  sa  che  MB  In 
guari  Ira  la  Proaiia  e  rotaada  at  aonoaMUriptnaparli; 
«a  che  quesU  aono  pare  «lati  aboliti  tra  la  Franeto  «  Flo- 
gliiMorra.  Tutti  crtti[>«ci;ni)  (juinlo  sij  inutile,  quanto  sia  ves- 
iìloTw  il  <>i-.k'ma  dri  passapurli;  sarebLie  adunque  superfluo 
ctiL'  ili  vollisti  a  dimostrare  come  sia,  direi  quasi,  necessario 
di.abolirli.  Questo  poteva  essere  utile  tuU'al  più  qoaade. . . . 

wmmummMwm,  Pv^glMNl  II  dcpottto  PeliBacèllI  a  UmN 
lare  le  Mw  parola  alla  alreHa  doaundadwTBalllvBalalgMr 
ministro. 

PKTMrccRi.Li.  Mi  limito  ad  c.«|>riiiier(  il  ^  ,:ni  r  presi- 
dente del  Consiglio  il  desiderio  die  si  aboliicaiio  quesU  passa- 
porti tra  noi  e  le  altre  nazionL  Se  esse  ci  daranno  il  ricam- 
bio, iaoto  oMglto;  se  no,  brea»  eame  rio|bilterra  cfae  ba 
aperto  le  sue  tpiagge  aili  «omini  di  tntfe  le  iMlaal,  abbiaso 

quoito  abolito  I'u>n  dei  [i:ì-,-n;i-ir1i ,  r  ir  n  !'st>biano  abolilo. 
PtSKiiiOKMTE  naiLi  CO>»>l,t.Llu  UKl  HIMBHTBI.  Mi 

associo  individualmente  al  desiderio  express  )  dal  deputilo 
Petraeoiili.  Come  rappresentante  del  Governo  del  Re  d'Italia 
I  la  eota,  e  ae  aanftfM  «o*  arici  calimbL 


aaacaaaaBaB  ■oii  pb»«ktto 


rBBnai»K!%TE.  L'ordine  ilei  giorno  chisma  il  scRutto  della 
discussione  ^ul  progotto  di  legge  ^er  uii  iinpreslilo  di  ^00  uii- 
lioni  di  lire. 

La  parola  t  al  deputalo  Pepoli  Gioachino  per  continuare  il 


PBPOB.I  «ioACBM*.  Cenlacierò  eoi  Cura  sai  \ 
su  alcune  parole  che  ho  dette  ler!,  die  cioè  l'oDorerote  Mia- 
ghetti  aveva  in  un  suo  diseoriio  annoverato  ira  le  future  ric- 
cbeue  del  regno  italiano  i  beni  ecclesiastici  del  clero  romano. 


Avendomi  il  signor  ministro  fallo  segno  col  capo  cb'egli  non 
credeva  di  a\erlo  dolio,  io  ho  riletto  II  discordo  cbV'uli  aveva 
pronuniialo  in  occasione  del  pieslito  di  150  milioni,  nel 
quale  mi  pareva  avesse  fatto  quella  dichiarazione,  e  debbo 
ricoBoacare  eie  veraaMBle  egli  non  annovevA  tra  lefirtara 
riedwna  dd  ngao  Uallaao  che  parla  dal  beai  della  alala 
ecdeslattico. 

^  |  r  imenle,  poicliè  egli  animelle  il  prinHpio  per  una  parte. 
Don  capirei  perclié  non  l'auiiuette  per  tulle;  he  è  giusto  per 
gli  uni,  dovrebbe  esserlo  anche  per  gli  altri. 

Od  reato,  lo  aon  propoli  rinceaierameitto  dei  beni  ccda- 
siaitidi  ma  faboNilona  della  auaoaiarta;  e  qneit*  è  alata 
anche  ultimamente  proposto  da  uno  dei  Governi  conservatori 
d'Europa,  liè  proposi  questa  riforma  per  ripienarc  col  rica- 
vato della  vendila  il  disavanso,  osa  band  la  prapad  par  itfi- 
luppare  la  pubblica  ricchcisa. 

CIÒ  detto,  riassumerò  brevistimamenteknle  parole  di  lari, 
Aflérnui  die  la  vera  cafioni  del  diiaTaata  erdiaario  anaa 
due:  iasoTerehla  ipesa  ddia  bnroerada  e  le  aeana  rendila 
ini! i:  tti  ,  che  queste  possono  aumentare  con  una  più  oculata 
an]inini5trazione.  cuiraum<>nto  di  alcune  tasse  e  revisione  di 
altre,  collo  sviluppo  della  pubblica  ricchezza;  che  questo  si 
poò  ottenere  colla  creaiioae  di  istituti  di  credito,  eall'a- 
bellaloaa  deHa  mBoaiorla,  edia  aMilIpUeaaiaaeddlealrada, 
con  una  pollllea  cbe  aiaicori  all'estero  ed  alPinterno  la  sta- 
biliti e  la  aicurena.  Éd  è  appunto  questa  parte,  cioè  quella 
die  riguarda  l'Innuenia  cbe  esercila  la  pulilira  ciilera  ed  in- 
terna relativamente  allo  sviluppo  della  pubblica  riccbeua, 
riio  mi  rada  a  Iraltare,  e  cha  liaUart  oggi  bntiadm* 
aMAte. 

PercM  la  pnbMIea  rieebcsu  annienti,  i  evidenla  die  è  ne- 

cesiiario  che  gt'inIereS'iì  d'una  nazione  «iicrm  slabili  all'rslero, 
slabili  airintertu). Sullo  il  Governo  della  repubblica  del  IStlS, 
in  Francia,  le  imposte  indirrtle  diminuirono  rapidamente  di 
80  milittoi,  il  TatoK  dei  fondi  pubblici  diraiBul  di  giona 
In  giamo.  Ora  i  dwM|m  addenta  die  ta  paliliea  lalerna  ha 
oaa  grande  inOnaDW  a  tal  CHMMa  a  mila  iaipoate,  e  che  la 
fra  nd  il  credito  è  aeaieo,  la  rendita  è  In  dlminudeoe,  I 
fondi  si  abbassano ,  ciò  nasce  in  maatina  parla  dalta  din* 
colti  cfae  abbiamo  all'interno. 

Innaoti  alla  sveninra  natiooale  cbe  ci  ha  colpiti,  innaad 
alla  tomba  di  Camillo  Beato  di  Cavour,  bagnata  dalle  ta> 
grime  di  tdto  il  popolo,  bagaata  dalta  lagrime  degli  nomini 
di  tutti  i  [lartitì,  voi  coiriprendetc  come  io  non  mi  preoccupi 
del  passalo  che  per  alt.iiiienle  ammirare  l'opera  niaravi- 
gllosa  compiala  in  si  bri'>  e  volger  d'anni,  e  per  chiedere  a 
quel  mulo  cenere  conforto  ed  ammaesiranienlo  per  l'a-  ve- 
nire. Se  sulla  tomba  dd  «onta  Di  Cavour  ai  raviivcri  la  fede 
in  quei  eaori  cbe  dubitano,  e  taceranno  tediacardtadiapar 
sempre  eMnaidtano,  estinto  pur  anco  egli  arri  reao  alPftalta 
nuovo  mìrabil'  1h  im  l'i  io.  Quindi  gli  onorevoli  miei  collidili 
couiprenderanao,  ripeto,  come  io  non  asi  occupi  delle  coa- 
disioni  panata»  a  driaai  ta 


Qaaada  «n  Covemo  non  poò  proeaeriara  agPInleread 

quella  stabilità  tb'è  necessaria  pur  tanlo  «Ito  sviluppo  della 
ricchezza  ed  allo  .sviluppo  dui  cou^umo,  sul  qualv  l'imposta 
preleva  il  «uo  tributo  ,  indarno  egli  apa»  ddablllfa  Par- 
dine  e  l'equilibrio  nelle  sue  fioanse. 

Egli  i  questa  sicuretu  cbe  II  anova  CavenM  deva  eareava 
elndloaaaiaata  di  pracacdara  aapnttotta  dta  naava  protia- 
de.  Ma  faada  dearena  naicar  pnò  adtanto  dalia  eencanUi 
dei  partiti. 

E  qui  dico  alUaieate  non  intaodcrc  per  coucordta  di  par- 
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liti  una  storile  o  Tune^U  abdicazione  di  {iriocipii;  non  intcn- 
iete  pt'f  concordia  di  partiCi  Dna  codarda  adulazione  alle 
passioni  popolari;  intendo  bensì  una  sincera  alleanu  fra 
tolte  le  forte  vive  delia  naiioite  contro  la  reuione  «be  pur 
Kspre  d  jaitnecia;  ìrI«miìo  la  pìwUiia  4iftril»ÌQi  eoa  hn* 
pnialità,  regoagliama  appUeala  tenui  reatridoni,  la  memo- 
ria dei  servigi  reti  alla  patria  onorala  tenia  distiniione  di 
pirtìli;  inlendn  |  r  r   i  m  nzio  imposto  ai  ran- 
cori, alle  vaniti  perscjii^h,  Hill-  ciluniiie  di  parte ,  a  quelle 
ealuDìe,  cbe*  aoa  soio  n«ii  ri»|»ettano  U  fama  di  quei  citta- 
dini dw  apeicro  ODorataaMiil«  tutta  quanta  la  laro  vita  a  iie- 
nefiilo  delta  patria,  m  die  innllano  perdno  lalvcttn  le  ee- 

Deri  drijli  nomiti!  più  illustri  rhp  abbia  vantato  l'Italia. 

Concardia  non  mi*)!  ilirs  (It  hiiU-iu.  K  più  forte  qnel  Go- 
verno che  previi-nc  i  distiriliui  chi;  non  quello  clit'  li  cotn- 
batie  poscia  eolle  armi.  Un  Governo  provocatore  4  latale  alla 

MI  pcfflMUaiio  ^«dl  gli  «MNTdl  Binirtri  di  MUotone 
ad  essi  akn&e  concfderadont,  die  nea  lono  ispirate  da  (pi- 
rito  di  parie,  ma  da  sincero  desiderio  di  eonciliaiiooe.  Che 
cosa  formò  la  principale  fona  della  nostra  rivoluaiouc?  Quale 
fu  il  principale  prestigio  che  d  valse  la  simpatia  dell'Europa 
civile  t  Egli  te>  o  iignori,  la  ceneordia  dd  partili,  la  loro 
abdleaiione  inll'aRBra  della  palrla,  la  terma  caini  delle  prò- 
vincie  JcirHalia  cenlr  il  ',  l  i  ' f  ninna  voce  sorii'  p  r  roni- 
batlerc  il  plebiscito,  ci.uu^  uiàUij  &i  aUò  per  laccr^rt:  il  Irì- 
C'jlor»'  vi's>il[i>. 

Ha  percbè  oggi  qucU'opinioBe  eoropea,  ch'era  a  noi  cosi 
bvorevole,  pan  che,  attwMi,  d  gnunllt  Sgli  4^  •  dgiiefl, 
dw  si  va  vodreraodo  d^oreccUo  in  orecchio  ato  la  concordia 
dei  partiti  è  rotta,  ch'è  riooapano  quel  fatali  mlagosisoK» 
eia-  (ra^'4e  a  rovina  l'Italia, chedralìe diaci kwfbliahaiaaoi 
di  servitù,  dì  reazione. 

Or  bene,  o  signori,  io  credo. che  quest'antagonismo  non 
edite;  credo  die,  «agcrando  il  cospetto  ddia  aua  edite«iai 
eredo  che,  caltmiiaadogl'IiiteDdifliMll  di  atolli  oomlni  om> 
sii,  ni)i  itiJi'tinìiamn  Bll'intcrm»  ed  aM  »  ^Jcr  i  quel  princìpio 
ULiiUria  ti  munarchicu  clic  noi  lutti  cuiicui  Jcucnlc  prupu- 
gnlamo. 

In  Francia  il  partito  oostiluzioDale  si  Irovó  a  fronte  del 
partito  ladallatt  e  M  partito  repubblicano. 

Il  parlilo  aodalidatn  iwliMa  «dtte,  né  eda|erà  gatan» 
loehè  rególMBO  e  IMnlemperann  di  parte  non  l'avranno 
crealo. 

Il  parlilo  repubblicano  è  spento  i  spento,  o  signori,  dalla 
lealli^  del  nostro  Prìncipe. 

Q«indi  a  che  preoeeqnrd  ae  rimaiif  ono  aleuni  pochi  ta- 
«efdoll  aeaca  diieepdi  e  aena  arai  a  che  prcoeeupard  se  41 

tratto  in  trailo  innairnno  la  loro  solitaria  voce  che  non  ha 
eco  nella  nationeT  treJo  che  il  Gnverno,  preorrupindosene, 
di  ad  e»!  più  fona  die  non  hanno  per  cnnihatlere  le  loro  dot- 
trine. Governate  bene  ;  siale  un  Governo  iniziatore,  e  sarete 
m  Ceverao  forte  ;  camminate  i  primi,  e  ad  tlUU  Ti  aegnl- 
VMM|  Mo  iatondeto  la  ouno  al  passato,  e  creeretarartòiire 
Non  tttendete  la  mano  d  passato,  perchè  il  partito  derloale 
si  «K''*<  *'  commuove;  egli  è  pol(-n!<  m  ii  <:  n  fuori;  egli 
dispone  d'immense  ricchczie;  egli  ctiiama  soUu  le  armi  e  no- 
vera i  suoi  Geli;  egli  parlar  contro  di  noi  ne)  confessionale, 
nella  tribona  fraocese.  nel  seno  delto  bmigfle,  Mila  culla  del 
Anddto  dw  nasce,  d  Idto  del  merihondn.  Stana»  eoa  Ini  e 
il  pamteiee  e  i  principi  spodestati,  e  to  vecchie  Corti  e  il  fa- 
aatlsew  e  i  pretiiudiii  e  le  paurose  coseienie  di  coloro  che 
non  sanito  (lisct  riK  re  l'auloriU^  spirituale  dairautorilà  tcui- 
porde.  {Bravo  1)  Egli  coaliixa  contro  di  noi  tutti  i  privilegi 


I  che  abbiamo  annientati,  tutti  gl'interessi  speciali  dm  àhMaato 

I  offesi,  tutte  le  ambizioni  che  abbiamo  deluse. 

Quin  Ji,  per  coniballere  11  partilo  clericale,  che  ò  il  vero, 
che  è  il  solo  neiuicu  clie  abbia  l  llalia,  striiigiamod  tutti  in- 
torno al  ite,  intorno  a  quel  vessillo  tricolore  su  cai  Ipleida  In 
croce,  simbdo  di  liberti,  di  ooMordia  e  d'aSMto. 

,     Ma,  deeoaM  ndte  qncatienl  di  eredito  pabUleo,  taato  !• 
questioni  interne  quanto  le  i  '  r<  .i  collegano  tutte  Ira  loro, 

I  permettetemi  quindi  che  dica  alcune  brevissime  parole  anche 

I  snlla  quistione  estera. 

I L'Italia  aeeampa  alto  porte  di  Roma  ;  essa  si  trova  di  fronte 
al  più  grande  «daedo  eontra  l*nnitl  ttaltonn,  li  poterà  tem- 
I  porale  del  papa.  Combattere  la  frauda  non  può  né  deve; 
I  debita  di  riconoscenza,  comanania  di  aspirazioni  e  di  diritti 
lo  vietano,  lo  cuniidu  che  l'imperatore  di  Francia,  conci- 
liando gl'  interessi  religiosi  del  suo  popolo  colle  simpatie 
verso  il  suo  alleato,  sgombrerà  Roma,  compiendo  quell'ardl- 
asenlaia  polìtica  che  gli  ha  fatto  testé,  eoa  tanto  nosiroplaaM, 
riceanecere  il  regno  d'Itdia,  (Bmel)  fo  eoaMo  die  II  prin- 
ciplo  della  Chiesa  libera  in  libero  Stato,  rassicurando  la  co- 
scienza dei  cattolici,  affretleri  potentemente  questa  solu- 
zione. Ma,  signori,  se  quest'ultima  consacrazione  deirunitk 
itdiana  indugiasse,  dobbiamo  noi  agomentordr  I  aeatri  aa- 
mid  esnitono,  esd  dicono  al  eredito  pabhlle»:  aia  ebel  fd 
credete  neU'niilli  italiana?  Ma  l'nnitì  italiana  naufragfaeri 
alle  porte  di  Roma,  l'Italia  non  può  riprendere  l'antico  vi- 
gore che  toccando  il  sacro  suolo  del  Ljzio!  L'Italia  non  può 
organlzursi senta  Ramai  L'anarchìa  disfari,  fra  breve,  l'o- 
pera fin  qui  innaluta  dagl'italiani. 

Or  bene,  qneglltoiiaai  che  dopo  la  pace  di  ViltoCrmaa 
seppero  Air  meravigliare  II  mondo  latero  colla  fermcm  dd 
lori  |.r  [i  •-•ti,  quenrilaliani  che  seppero  allora  rcsistrre  alle 
insidio  della  diplumaua,  alle  lusinghe  dei  parliti,  queigl'Ita- 
liani,  dico,  pel  bene  della  patria  comune,  sapranno  organiz- 
laxai  anche  alle  porto  di  Roma,  e  se  per  entrare  ndia  dtU 
eterna  é  meelieffi  anperar»  ddto  Inmenae  diUeeltt,  to  ho 
tanta  fiduelr  nel  senno  degl'Italiani  che  eredo  che  noi  vince- 
remo queste  dilBcolli,  ora  giudicate  insormontabili.  Allora, 
signori,  l'Italia  pulente,  or^aniitata,  getteri  la  sna  spada 
sulla  bilancia  dei  destini  d'Europa  ;  non  piA  in  tuono  soppli- 
cherdc,  ma  eolla  fronte  alU  rivendlcfaeri  tulli  i  suoi  diritti 
e  pmeri  alia  Francia  to  propria  iraUtadine,apmi)attendo  at 
no  lance  1e%ltlme  battaglie  ddlalilerll  e  del  progresso, 
perchè  indarno  confidano  alcuni  nella  rassegnazione  della 
sani*  alleanza;  la  santa  alleanza  non  si  rassegna,  la  vecchia 
Kiiropa  armeggia  eoatr»  to  nuova  ;  quando  l'ora  delle  batta- 
glie sarà  per  auonara,  noi  aaretao  i  adi  dleali  della  Fraudai  • 
ad  sparfcremo  al  ano  fané»  Il  neatro  «aagn»,  pcrAè  nel  ■«• 

remo  pronti  a  rnncorrerf  con  lei  dova  vt  Hrft  ann  CBUSa 
gi'ande  e  nobile  da  difendere.  (Bfnel) 

Dopo  ciò,  0  sijinori,  io  vi  dico  ;  voliamo  il  prestito,  votia- 
molo con  fiducia.  Se  esso  oon  fosse  una  necessiti  finanzlnfis, 
sarebbe  un  otttaso  espediente  pelitieOb 

Noi  ci  preoccupiamo  molto  il  easere  riconosciuti  dalle 
grandi  potenze  ;  ebbene,  vi  ha  ona  settima  grande  potenza, 
alla  quale  tulle  le  nazioni  »i  inchinano,  il  credito  pubblico. 
Se  noi  faremo  accettare  dalla  speculazione  il  nnovo  pretto, 
cfili  è  evideato  che  il  eredito  pahhlien  d  «fii  denso* 
iduU. 

Convien  dire  che  to  fona  d*ltoKB  aia  molto  e  gagliarda,  ae 

noi  otterremo  di  negojiare  un  prestito  cosi  cospicuo,  come 
quello  che  stiamo  discutendo  ;  ma  ronviene  che  noi  manle- 
I   niauio  rallcania  col  credito,  r  in\  i"(  -  chi  ti  credito  r:  ■  "i.ii 
I  Dui  la  sua  beoevolcmai  e  percbè  il  credilo  ci  contiDUi  la  sua 
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|:>  lìi \ii:<'ijM,  non  Ti  ha,  o  signori,  che  ud 
slrnrc  s4vì4mcole,  economicamente  io  Stato. 

Votiamo  dunque  COI)  fidncla,  con  aieuretu  e  concordia. 
Dt  qiMtraru,  dalla  quale  è  uscita  cmtménU  prodiBuioM 
Mregao  «nulla;  da  quell'urna,  da  «ri  è  «cita  coocttrd* 
rnnifiraTfone  del  debito  italiano,  e  r3fT  ri]is7  ;r,r  dei  nostri 
diritti  su  Roma,  io  conlido  che  uscirà  concorde  ua  voto  che 
dica  airitalia,  che  dica  al  credito  ed  all'Europa  :  quando  si 
tratta  M  biaogni  della  |»lrla.  4«alr«  «  loori  d«l  fuimnal» 
MR  «i  teche  «HI  Mio  |Mrttl0.(ayNl  A  oiqmNWriMu) 

MnrvraiAiAo.  Domando  la  parola  pw     Alto  par* 
Mflcle.  Me  raccorda,  signor  presidente  t 

vmiwwBim.8tà9cr  m  Mio  ponowl»,  mq  poNO 
negargliela. 

•I  rBTTtNBiiso.  Signori,  nella  tornala  di  ieri  fonoro» 
Toi«  Perrari  In  ieeeRMito  a4  m  Mio  che  sarcbke  «muri* 
Mll*iHiuljiMriiloM  delia  gwm  per  la  perle  ohe  <f  ineri- 
sco alla  (liri-'i'irinr  generale  dcllr-  inni  speciali  dW  iO  ITMa 
appunto  Ttìi^ufti  Ui  refgere  in  quel  lunio. 

Le  parole  dtiironorovole  Ferrari  accennavano  »  grave  bia- 
simo, ond'é  ch'io  pregherei  la  Camera  a  volermi  permettere 
<h*Ìo  tali  alevM  tplegailoBi,  sia  per  Uleminare  i  tepffcsen- 
leoU  ielle  niiaM  del  mmt»  col  «eale  il  enatalilrò  il  da- 
aam  pabblleo  e  proffMe  elle  difésa  dello  Slaki,  sia  per 
quelle  pjrti  di  conliibilllà  f.  di  reipon'tsbiliU  che  a  me  solo 
ne  Terrebbe,  iiicju^utoclié  refgera  iu  quel  tempo  le  cose  della 
guerra  il  cooipiaoto  conte  Di  Cavour,  il  quale  mi  onorava  di 
àfflieiiia  e  di  piena  cattlidean,  e  che,  •  ni*  prqiaeto,  rtMo- 
gnora  alle  troie  M  >rqne1  doewle«aelaCiaieri  peraelle, 
rcllificherft  il  fallo  aece«iato.(Sll  ilt  Pariti) 

Non  ho  creduto  Ieri  di  rilevare  il  biasimo  lanciato  dall'o- 
1)1  r<^  .  Ferrari,  inquantochè  non  aveTa  afferrale  tutte  le 
sue  parule,  ed  a  quest'ora  non  essendo  ancora  pubblicato  il 
rendiconto  nrSciale  ho  ricorso  al  giornale  la  XmereilMei  dal 
qoele  rilevo  che  sarebbero  le  eegneDli  : 

«  Con  deerHo  del  1860,  di  «eltembre,  il  NMitero  delle 

g'.irrrj  ('■  ai:t"i'i;r;itii  .1  r:-iritr:irrf  .■[ii;iliifiqiL"  [irutiisla  scnsa 

appallo  a  semplici  Irallalivc  private,  (juaiilu  sia  necessario  il 

controllo  toì  lo  lapele.  Va»  ewtoo  lo  certe  dicerie  awiidÉlwi 

che  conerò.» 

fle  l'ooorerele  Peneri  weiw  Mio  etiplelwle  M  de- 
creto... 

vsaimama.  lo  non  accetto  la  redaileae  della  IleiMrcMo, 

iri9  ini  nCrrisco  a  quella  d<:i  fi>^ii'j  iiTnciale. 

•a  nnaiiMiek*.  AUora  io  lu  pregherei  di  dire  io  pre- 
otte  panie,  perchè  io  dob  taltndo  ilMMie  eolio  II  poM»  del 


le  dccae  perde  del  decrai»;  lo  ae 

rapporlo  ad  e&^p 

DI  pBTTiMk.'kbu.  L'hoqai;  c  ripelo  cbc,  se  l'onorevole 
Ferrari  lo  arene  letto  inlieramenle,  e  lu  avesse  confrontato 
colla  l^ge  alla  quale  il  medesimo  si  riferisce,  (oree  li  se- 


dei decreto: 

«  É  fttta  focoltà  al  ministro  della  goerra  di  coelrerre  a 
icmpliel  licitaxioni,  ed  anche  a  trattative  private,  secondo- 
dtà  ne  fiudicherl  la  convenienta  e  l'opportuoiti,  e  cosi  eoa 
dlapcei»  dagl'incanti  e  da  ogni  formalità  preventivati  levocl 
e  le  proTTiile  iaereatt  eirarmaeale  delle  piane  e  dell» 
truppa.  * 

Ora,  se  ronorevole  Ferrari  rirorrc  alla  leggf  ■iill'jmminl- 
Slrszione  dello  Stalo,  deli  uiulre  18.Sj,  slau  rififodolta 
quasi  te»tualinente  nella  legge  del  18^9,  troverà  all'art. 
il  qoale  prevede  i  casi  in  coi  le  emmiBistrasiooi  poawno 


procedere  ai  lavori  e  provvi  ti  v ma  furmalili  d'ianall  II 
seguente  dlsposisione  eccezionale  al  numero  ili: 

«  Si  possono  stipulare  contratti  a  tratlalin  privata,  senu 
lanaaiiti  degl'incagli,  per  le  somminiilfaaie  efareri  che  il 
ceao  d*urgénia  modelle  da  impreviste  eireoetaote  Ma  pce« 
sono  ammettere  i  termini  degl'incanti,  e  yrr  li  ;  r  twiste  re- 
lative ad  opproirfgioiMimeiiti  di  forti,  i  qu^iu  lunfto  per  og- 
getto la  sicureita  dello  Sisto.  • 

Il  decreto  del  aclteaibre  1860  non  e  altro  adunque  cbc  ma 
tovrau  eitoritiaileiM  deirappUcasloMdelli  eeeeiieoe  pr*- 
villa  dalle  leggo  geoetalo  alTartieelo  M. 

I  diffaltl  tatto  11  materiale  die  la  quel  tempo  si  ebbe  a 
provvedere  aveva  preciumeoie  per  iscopo  di  r<  uj[  Iciare  la 
dotaiioae  drlle  auote  htlttae  erette  oel  bacino  del  Po,  le 
quali  io  settembre  il  Ministero  giudicava  urgente  di  pronio< 
doro  ed  epprovigieaare  prima  ddl'iaverno  «ia 
plel»;ecod  fa  Ihito,  e  iareao  peate  la  Malo  di  < 
armamento. 

Per  le  eose  dette  sarebbe  fuori  proposito  di  entrare  nella 
giustificatione  della  legge,  e  quindi  del  decreto  ;  ma  ognuno 
che  sia  per  poco  a  giorno,  come  penso  esserlo  l'onorevole 
Perrari,  d^l'iacumbeuti  e  delle  pratiche  ptreacrilte  per  addi- 
veaire  agli  appalli,  lepri  che  d  richiodoao  aoa  bmbo  di  dao 
mesi  dal  giordo  fai  od  d  laeeailadk  a  deMvailaare  la  i 
al  momento  in  cui  si  può  dar  l'ordine  di  csecotione. 

Nel  settombre  scorso  era  prndenu  esavieiu  di  noe  i 
dare  le  ditposixioai  preventive  di  diCm,  che  talli 
aoevaoo  urgenti  e  latti  voleveoo. 

L*afliaiaiilradoDe  dalli  guem  ac«  d  lervl  di  lala  fMdlè 
che  per  quelle  provvisto,  le  quali  noa  d  potevano  coil  bdU 
mente  ottenere  altrimenti,  e  che  non  ammeilerano  dilaiiooe. 
l'er  tutto  CIÒ  die  poteva  essere  o({|j«Uo  di  provviste  generali, 
di  materiali  da  lavora,  di  cose  di  conimerciu,  tulio  fu  dato  ad 
appalto,  come  lo  possono  dimostrare  gli  atti  dell'amrolaislra> 
alcM  e  le  gioroaliere  pubblieuioai  di  avvid  e  iavili  aOid  al 
■ori  e  pobblleatl  cai  glomalf . 

l'rr  Ir jruiuii'.iri'  \rr,ì  m^?i;;i  irmrnir  li  Csiiirrs,  è  bene  che 
es^a  sappia  che,  »eiibene  questi  conlraUi  unni  /aiti  per  Iral- 
Utiva  privato,  nondimeno  non  itfuggoiio  né  all'esame,  né  al 
aiadaeeto  del  Coosiglto  di  Stoto,  ai  qoaie  si  trasmetto  il  con- 
hralio  eenadal»  ddla  epperhna  giadMcadoni,  e  takn 
selle  sae  oneivarioal  d  è  io  liaipedi  «erreggeraelodaiielo. 

lo  peaso  qdodi  che  il  Mio  daU'anriddndoao  ioUe 
goerra,  a  cui  ieri  si  è  lanciato  aa  hlidiao^  pooia  OMn  be« 
nigaamente  giodicato  dalla  Camera. 

rammABi.  Vedo  che  il  signor  generale  si  i  giustlBcato 
benissiaw  adle  dfeeeteau  ddle  propria  anmlaMredeM  s 
ha  giasUSetlo  healaiaa  la  eia  diaidaaa  panoaaleagadla 
delle  persooa  cha  cedfonevaM  II  Gahiaetlo  hi  fod  mo- 

mento. 

Rimane  però  la  questione  generale,  se  coiVChia,  dadi  ad 
casi  ordinari,  di  sciogUerd  ddl'appalto.  ... 

M  ■■laiW— .yèhaa  legge  che  prevede  ^aecte  eo- 
cetloni;  se  vado  entoava  aeUa  diliMdeaa  di  ^aaete  leggO) 
lo  sono  pronto  a  lediBiwU. 

FKBH  4u.  Ih  la  tane  eiidandahiM  per  icari  diw> 

gensa  1 

vanau.  Il  decceto  aoa  occancva. 

M  mmBM«»  Ite  dark  epiegadaal. 

vammami.  Se  v'era  la  l«g|»  per  1  eul  di  aifaoaa,  aaa 

occorreva  il  decreto  

Ili  PETTinswso.  Quando  abbia  Ciiil'  ,  n<ponderò. 

rBsaiMRTB.  Prego  roaorcTOle  i^errari  di  attendere 
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■0  aoneolo  die  il  signor  PcUioenfo  dia  •picgulooi  nuf- 

(iori. 

ni  ■>KTTi\i':K<iu.  fi)  rrcdu  diffalli  che  si  potesse,  a  ri- 
gore di  itiruiHie,  operare  scnxa  ricorrere  ad  un  nuovo  de- 
«rclo;  ma  rafflMÌni$lruione  militare  pone  in  Ultli  i  snui 
•III  l«  oiMima  prudcnu,  e  «1  rea  ^oelk  oiMrvaau  ii|o- 
n>M  daP  rcgolaoieoti  (he  s^addke  «  niliteri.  lo  credeva  bew 
laccrmi  sa  questo  particolare  per  non  dar  («'dio  nlla  faniera, 
ma  ora  il  parlare  è  dovere,  l'rima  di  propnrrc  iW»  firma  del 
tic  il  ilctri'li)  Jcl '17  >t  lli'iiiliri'  il  luiiiislrc  della  (im  rr.i  ri- 
correva al  Consiglio  dei  ministri,  con  apposita  relatione,  la 
quale  io  dqMrrÒ  sul  liaaco  della  Presidenu  ;  oppare,  «e  ciò 
dcflidera  la  Camera»  io  ne  darò  andie  lettura  ;  mi  limiterò 
per  ora  a  leggerne  totlaale  le  prime  parole  ;  con  questa  re- 
laiìone,  nel  sullonipllcrf  la  cirroslanza  al  Consiglio,  doman- 
dava il  utiniitro  li  licMk  di  valtTsi  deirarlicolu  ìà,  u  di  op- 
portune direzioni  : 

■  Volendoli  aUendera  ad  un  coaipieto  aiactlo  di  difeia 
dcHe  lòrtiBeaaioai  delle  niMve  frenlicre,'  %  dare  all'arim- 
mento  delle  truppe  quell'ampio  sviluppo  che  è  richiesto  nelle 
circnslanxe  affatto  strardinarie  che  ai  vanno  succedendo, egli 
è  indiiiftcDsabiie  sommlolttoin  all'aaiaiinMfaitieBa  allìUre 
meui  ecceaionali  • 

ilCoMigliodei  ministri  in  quel  tu rno,  tuUecìi  poteHc de- 
liberare di  propria  aalorilà.  iMlladiaeno,  por  ossequio  alla 
legge  stetH,  itaaU  che  il  Parlaaaealo  Ma  era  aperto,  opinò 
es«>'rc  più  rt-viiiiari'  u  priidaalc  l'counaatone  di  in  deùeto 

rcjli'  d'auUiriz/.aiioiic. 

Ili  o^iii  caso  poi  mi  pare  the  non  farria  onore  al  deputato 
Ferrari,  dopo  aver  pronunciato  un  biasimo  quale  egli  lo  ian- 
«iava  ieri,  di  venir  oggi  a  br  riaiprofcro  alPanmlntotra- 
flone  ed  a  chi  reggeva  il  Hinialero  delta  guerra,  di  aver  pro- 
ceduto forse  con  eeceativa  pnidcua  nel  provvedere  alle  spese 
e  ri<  I  rautclare  gl'interessi  del  ptaee.  {StgHtdi  MtuMmmlo 
dal  centro  e  dada  destra) 

nUMKi.  Sono  lieto  di  vedere  portare  la  questione  so 
terreno  8«omi>ro  di  equivoci,  percbè  cori  prende  aperla- 
meole  l'impegno  di  nHBteDereoeriaiiieDte  untele  arie  «aaer- 
Vaiioni  in  tutto  il  li>ni  ri^'ore. 

lo  primo  luogo,  non  avendo  mai  voluto  accasare  le  inten- 
liooi  né  la  capaciti  di  ckleebettia ,  e,  al  eontrario  ,  avendo 
aenpre  neiM  da  perle  ogni  qucalieoe  penonale ,  reado  o- 
■aggi*  al  palrieltitM  di  clii  leiae  il  MemiMte  id  q«cl 
mento  ,  e  sarebbe  in  assoluto  errore  il  signor  generale  ,  se 
volf  «^e  (larr  alla  questione  mia  un  senso  equivoco. 

Di  p»j  ■  T'S\F.%«iO.  Sull'accusa  d'iui[ii<-r:i  II  Li. 

ma»Mi.  In  secondo  luogo,  relativamente  alla  questione 
di  aamiaitlratione ,  didiiaro  ehe  io  Iw  aaliralo  qucai*ac- 


I  che  l'bo 


na  non  conosco  la 


Mlerta  per  rispondere  IdiaiBdialanenla  eoa  quella  cogni- 
lione  di  eawa  dw  ha  diritto  di  ei%ero  da  me  II  algnor  fene- 
rate. 

I  rispondere  immediatameDle ,  risponderò  fra 

I I  dopo  di  aver  aladialo  ia  qaeiUoM  i»  OMdo 
da  potergli  dare  adegmia  riipoata. 

•i  PBTTiNV«*:n  l  i  ^ono  pronto  a  qu^Uìasi  discussione 
relativamente  agli  aiu  ùi  J  aiuministraiicita' della  guerra,  ogni I, 
domani,  fr«  un  anno,  iu>l  Irnipo  che  si  vorrà.  Ma  io  non  posso 
ammettere  cbe  da  senno  ti  possa  venire  in  on  PailaoMalo  a 
laadare  an  blatloa  ad  ut  Hiaialera,  ad  «l'amiiDialraadone, 
e  poi  addurre  per  iicoia  «he  non  il  è  eladiata  ia  queilioae, 
ni  la  ragione  dei  fatti;  Mailao  che  dcliberalaaaaale  il  è  cre- 
dulo di  getUrc  in  faccia  al  pahhHe*',  al  etopettó  del  Par' 
laaeoto.  (Bravol  a  deilra) 


•ewa;  ra  quello  pwito  il  Mgiior 
nerale  «'inganna.  Le  accuse  da  ne  fttle  sono  ingnilanenle 

piò  <^empliri,  più  nutdistt^,  f  fors'anclic  più  acrurale  di  mille 
accline  (atte  in  generate  al  Ministero.  Si  ctaieduao  ad  ogui 
istante  amaoieRli  (  nuove  organizsationi;  si  fanno  luugbis- 
•iaK  diMuatioDi  MI  tali  malcriei  ora  li  parla  di  on  porCa,  era 
di  00  anenale.  Ne*  al  p«6  elevare  no  rttìtm  In  qMala  Qe< 
mera  cbe  non  sia  necessariamente  uif  accusa  contro  uo  Mini- 
stero. Che  cosa  vorrete  fare  di  un  sistema  costilu&ionate , 
quando  noi  non  potri  nm  più  parlare  roniro  un  Mlnislcro  od 
un'amminisiraxioDc  pubblica  scnu  addrc  sotto  raceuaa  di 
essere  impopolari,  impoliUd,  oenicl  d'Italia tBvIdenleaieole 
ooiaeapoaaiaaM  erilicare  ncmo  Niaialefo  od  MMrioiain- 
ilone  aema  toeeare  chi  ne  è  il  direttore.  Se  reaercllo  non  A 
abbastanu  numeroso,  evidentemente  noi  ee  la  preodiaroo 
eoi  ministro  della  {guerra  ;  sa  la  martoa  oon  è  abbastanu 
furie,  ce  la  pn  ndiamo  col  inioistro  della  marina;  se  l'istru- 
alone  pubblica  non  è  aufficiente,  ce  la  prcndiaaw  eoi  minialro 
doHa  ncdcaiaia  ;  e  coli  di  aeguile.  Se  voi  c'Interdile  queita 
vii,  che  enea  fare  allora  del  liilem  coilitutionale? 

lo  sento  qui  id  ogni  tratto  parlare  di  concordia.  Sapete 
clic  rosa  e  la  concordia,  o  signori?  È  rassolutismo  nel  pa- 
lazao  di  Versailles,  dove  ogni  parola  è  un  delitto,  lo  rispetto 
le  illustraiioni,  e  specialmente  quella  del  signor  gencnle 
Pettineugo.  Egli  rappresenta  per  me  la  aaera  giornata  di  San 
Hartiao.  Ma  non  venga  egli  a  far  pelare  Mila  biliaeta  della 
discussione,  circa  un  dinito  co!.iiluiionaIc,  la  sua  spada  di 
generale.  (Auniuri  a  Uislru)  (^ue^la  idea,  o  signori,  porte- 
rebbe a  conseguenze  cbe  non  vorrebbe  lo  stesso  onorevole 
generale,  perchè  egli  è  ooao  leale  ed  olliai»  nllilare,  ed  es- 
lende  oeoio  Inta  ed  oUlnio  nilitare,  aniondo  M  propria  pro> 
fessione  non  meno  cbe  il  paCK,  non  vorrebbe  mai  cbe  quella 
scapitasse  per  abaso.  E  sa  cbe  cosa  è  Tabuso  della  professiuoe 
iiiililare?  Glielodico  in  una  parola  sola:  é  il  militarismo;  iimi» 
iitarisrao  ette  oon  vuole  la  discussione.  Vede,  sigaor  generale, 
cbe,  non  imputandole  la  tendeota al  mtlitariinie,  pam  alai  ip- 
penarmi,  e.rapporUrmi  alla  Ma  propria  oooralaMi,  pMiM, 
ogniqualvolta  taremo  coclrelti  a  dianlen  II  Wslilero  della 
guerra,  si  eseloda  l'idea  cbe  noi  vogliamo  .sen>in:<r<'  la  il/n- 
oia, e  non  si  confonda  il  disordine  materiale  UeJi'amminisiri- 
lione,  di  cui  si  parlò  tante  volte  e  di  cui  c^iatrallenHe  testé 
l'onorevole,  PcpoU,  con  altro  diiordino  che  aepponeblte  o 
liggwowa  in  mI  o  eerroaioae  nel  Governo. 

Che  poi  l'onorevole  generale  pretenda  stabilire,  per  cosi 
dire,  IMnfallibiliti  dell'amministratloDe  del  regno,  io  non 
credo  che  lo  voglia  egli,  e  che  nessuno  pos^a  amnietlerlo  :  si 
critica  l'ammìnistraiione  nitiitare  francese,  si  critica  Pia» 
glese,  perchè  ci  sarebbe  interdetto  di  esaasinare  la  noataal 
Se  vogliamodiaiimularelenoilre  plaghe,  Hfonioelernnmata 
annntali. 

rBBBiMM'VB.  La  parola  é  al  deputato  Massari. 

laaaoaBi.  A  me  mancano,  o  signori,  Tautoriti  e  la  facon- 
dia necessarie  per  tracciarvi  un  vaitlu  programma  di  politica 
estera  ed  interoa,  coim  ha  teatè  fallo  l'oaorovoto  oratero 
«he  potanti  vi  partava.  lo  odonqao  non  poHo  far  altro  w 
non  restringermi  a  trattare  le  due  sole  questiooi,  a  cui  porge 
occasione  ogni  doounda  di  prestito  ;  la  questione,  vaie  a  dire, 
di  necessità  finaiiiiarla,  e  la  questione  di  lìducia  politica.  Non 
faccio  la  solita  promessa  di  brevità,  perchè  confido  cbe  Ira 
poco  la  Camera  sari  per  dire  :  è  stato  breve. 

Opl  qnal  volta  nn  Governo  ai  fa  a  rtahiedare  un  Parla- 
OMBte  ddta  làeoltl  d'wnontar*  H  debito  delta  Stato,  egli  è 

nel  dovere  di  dimostrare  la  necessiti  della  sua  domanda.  Ora, 
Il  credilo  che  oggi  il  Ministero  ci  donunda  è  detto  neceau- 


Digitized  by  Google 


imilATA  DEL  27  CI06NO 


riot  A  me  p»rp  che  basta  iMiunciarr  questo  qursilo  perchè 
|ll  si  collochi  «fianco  imDediaUmeii(eUrùp<»UaSermaUva, 
e  noi  medetini,  ilgiMrf,  mii  pMrtnMM  Mteocrd  d*iradc- 
Hni  imneditlMMiile  Hata  MiiCraddira  noi  neilesimi,  poi- 
ché taltl  f  gfftrni  ciMiano,  ed  a  Imon  dlHIto  eO  a  ^iu^ia. 
ragione,  e  per  ronfnrmarci  ai  desiderii  d«l  ruislro  pnrsp, 
(ulti  i  gioriiichirdiamo  s\  proTTeda  all'^ritiamprito,  all'ordina- 
mento delle  forTc  naiionali,  alla  ci<stru:ionc  di  open  |Mlb- 
Mich».  Ora,  aiiDOfi,  i  eoa*  eUmestare  <b«  Mua  dentro  non 
>l  tuH»  ippMWM  iMnarl,  mii  il  Ani»  cwtmilont  d'opere 
pubbliche.  7^5  la  cifra  di  500  milioDi  àef  spavfnlarri  ;  e  in 
ciò  mi  piacp  di  ripetere  le  parole  deM'onun-* "le  deputalo 
Ferrari,  il  ;  in  i  -r  mal  non  rammento,  dicova  ieri  che  l  llali» 
Don  »i  dve  itpareoUre,  e  ctie,  qualora  c«a  li  «pavcolawe  di 
questa  cifra,  Mrebbe  al  di  aolto  ddl  Mp  puMl*.  •gglmfo 
die,  te  l'IUlU  ai  apivenlaaie  di  qocsla  dfra,  non  solo,  come 
dieevB  ronorevole  PtnraH,  sarebbe  indegna  del  luo  passalo, 
ma  sarebbe  anche  ìnde({na  del  SUO  glorioso  aTreoiro. 

Perù  r»noreiole  deputalo  Ferrari  mi  permelleri  di  fargli 
riflettere  cbr,  se  l'Ilalia  non  si  spaventeri,  egli  non  può  re- 
clamare il  vani»  d'aver  conMlHiMo  •  qwal'opera  ;  iioicbè,  ae 
he  bew  intcM  il  m  dianno  d'ieri,  te  ho  potuto  afitfnrao 
eon  esatteiu  l'intrinseco  significhilo,  mi  pare  ch'esso  si  riduca 
al  punto  seguente.  •  Il  conte  di  Cavour  (del  quale,  mi  alTretio  a 
dichiararlo  iiiiiiieijlalamenlr,  l'onorevole  Kerruri  lu  parlalo 
in  termini  degnissimi  e  conTcoienti,  e4  or»  io  dico  l'ioler- 
prclazione  che  do  al  discorso  dell'onorevole  FemrO,  U 
conte  dà  Cofoar  è  Irapeautot  egli  è  morto  a  tampo  par  non 
▼edere  rorlnaro  Popera  aat.  »  (Worfeimlf  dirimi.  Scpiil  il( 
a-wmo)  Questa  è  l'impre<isifinp  die  il  discorso dolPonorcvole 
deputato  Ferrari  ha  prodotta  ncJl  animo  mio. 

A  me  pare  ch'ejili  ci  abbia  detto:  •  avele  volula  l'unitA 
naiionale;  ebbene,  cbe  c«a  è  qucafuiiiUt  On  cumulo  di  de- 
MU  «  di  roTkiel  • 

Però  non  mi  pare  che  lo  aleiao  onorevole  deputato  abbia 
allegato  alcun  argomento  contro  l'ineluttabile  od  evidente 
necessilà  di  questo  prestito. 

L'onorevole  deputato  Pepolt,  che  si  era  inscritto  in  me- 
llto  tttlla  stessa  questione,  ha  concbinso  ancor  egli  a  prò  del 
imtlllo;  eii  Im  toloto  fare  nna  dtaeuseione  retrospettiva  in- 
torno alle  eagionidrllenoilreeonditloni  Camtiaric.di  quelle 
conditinni  cbe  oggi  ci  collocano  nella  neceMili  di  ricorrete 
BDOvamenle  al  credito  pnhblico. 

In  non  so,  o  signori,  se  questa  discussione  Sia  al  suo  posto 
in  questo  oiomealo,  nè  ho  la  prelentione  di  poter  lollare  so 
orgone nti  di  Inanta  «  tulle  «ifire  eoa  nn  maealro  eone  è 
Peaorerole  ex-ministro  delle  finanie  nell'Emilia,  l'onorevole 
ek-eommlssario  regio  dell'Umbria  ;  una  sola  cosa  però  debbo 
dire.  .  . 

Mi  rincresce  di  non  vedere  l'onorevole  Pepoli  al  suo  posto; 
non  Terrei  che  la  Camera  credeiM  At  mi  pcraKltessi  os- 
lerraiionl  cootro  no  aiaenle;  ma  «*m  «olla  kannw  di  certo, 
che  Mtt  afa  benerolo  e  ricpélloeo. 

rmBetnK^TK  Non  può  essere  lontano  dalla  salti  dadove 
osci  appeoa  or  ora  ;  intanto  io  lo  farò  avvertire. 

•iAHHtna.  ll^i(ll^lres^inne  di  stupore  ha  prodotto  in  tne 
il  discorso  dell'onorevole  Pepoli,  allorché  ^li  Ita  svolta  la 
acBicMa  :  «he  la  etglone  Mie  eondhiooi  In  cai  àggi  al  tro- 
vano  le  noilr»  Suautn  non  «ano  lo  «pese  della  guerra.  Bgli 
enti,  aerrendoei  d'una  Aetafora  nMito  tItsco  e  motto  arguta, 
ba  condannalo  il  Ministero  della  guerra  a  fare  in  certii  modo 
l'uKcio  di  contrabbandiere;  perchè  ha  detto  cbe  con  la  »ua 
bandiera  copriva  la  mercantia  d<-gli  altri  Ministeri. 

In  spetta  Gaanra  acggono  tanti  iUoitri  miiilari,  tante 


dislinte  capaciti  finanaiarie,  che  certo  rileveranno  ^ 
senione  dell'onorevole  deputato  di  Bologaa. 

A  me  nrwne  aoMtM»,  «  aif  neri,  di  Iw  ottervite  che,  *e  le 
condnlonl  delle  nostre  finanie  non  sono  prospere,  ciò  i  do- 
vuto a  una  cagione,  della  quale  non  possiamo  a  meno  di  non 
compiacerci,  alla  cigione  politica 

t  ibiiuliilaiu,  o  signori,  die,  se  dopo  la  battaglia  di  No- 
vara il  Piemonte  avesse  vululp  ahliracciare  la  politica  muai- 
cipalo,  che  lalooi  tnggerivtno,  il  Piemonte  avrebbe  vedalo 
■mplafdare  le  ano  eaeie,  e  non  ai  troverebbe  oggi  eo«l  ao- 
praccarico  di  lane,  come  si  trova. 

Il  Piemoitte  adottò  una  politica  molto  divcr&a,  più  audace, 
più  larga,  piiì  generosa,  più  fruttifera  nel  tempo  stesso. 

E  ciò,  0  signori,  mi  porge  ocusioue  di  rendere  col  cuore 
un'altra  postnaa  gimliiiB  al  e»nl«  M  Otvonr. 

Iktl  Plinio  uMmenlo  «hiegU  «nlrft  al  Ninialero,egll  adaprè 
non  ootie  «Inittro  del  pieeolo  nemonle,  ma  eomt  mtulalm 
d'un  grande  Slato. 

è  certo  cbe,  se  voi  vi  fate  »  riandare  colla  memoria  tutti  i 
suoi  provvedimenti eeonoui lei,  tutti  i  suoi  provvedimenti  d- 
namiari,  voi  vi  accorgerete  che  queUagnn  mente  già  prcaa- 
givt  11  giorioM»  avvenire  che  «petlava  al  ano  paese,  e  cbe 
prima  d'essere  in  diritlo  ed  in  fatto  ciò  che  sventuralamenle 
è  slato  per  poco,  ministro  del  Re  d'Italia,  e^ll  ^ià  ministro 
del  piccolo  Piemonte  si  sentiva  Ule.  (Jlo*ÓMen(o  di  nj>;irota- 
tfoiir)  Si,  o  signori,  lu  ragione  il  deputato  Ferrari,  allorché 
diceva  ieri  che  nn  aiateina,  il  quale  non  so  se  egli  abbia  bai* 
leiaato  eon  un  nome,  ma  che  ni  lembra  cbiaaid  il  aittema 
plemonlelc  ;  ha  ragione,  io  dleo,  il  deputato  Ferrari  d'elite» 
mare  che  quel  sistema  è  quello  che  ba  tri(>nf.iloi  sì,  quel  ;>!- 
sterna  nel  ISUSsi  chiamava  Gioberti  ;  falli  per  le  iuk-iuperaaie 
delle  fanoni  e  per  la  malafede  dei  principi.  Nel  1861  si 
chiamò  Cavour,  e  trioofò  per  la  lealtà  di  ua  unico  Principe  e 
pel  lenoo  degllitliani.  {Srgnt  li^pproMisleMl) 

Signori,  io  mi  trovo  cosi  baUato  ad  un  tratto  nella  qnl- 
stione  politica  ;  e,  giacché  sono  il  primo  cbe  il  caso  ba  volalo 
che  parlasse  da  questa  parte  (/iid ica lido  (o  destro)  della  Ca- 
mera, io  voglia  e  debbo  trattare  la  quistione  politica.  Io 
debbo  dire  le  ragioni  per  lo  quali  io  faccio  adesione  alla  po- 
litica ministeriale,  «  ciò  è  oeoemrio  non  lento  per  la  €%• 
mera,  a  signori,  quanto  per  ropinione  pubblica  ;  poiché  non 

mancano  di  coloro  (e  p^otL'^to  che  non  fuccio  allusi(uie  a  ne<)- 
Suno  che  sieda  lu  questo  recinto;  se  dovessi  fare  un'allusione 
personale  adempir!  I  al  dovere  di  Oliare  le  jiersoue),  i  quali 
vanno  susurrando  cbe  in  questa  Camera  é  un'accolta  di 
genie  pronta  a  dir  al,  qnando  i  mialilrl  affermaiM  i  a  dir  ne, 
quando  i  ministri  negano  ;  e  che  per  comcguenn  questo  Par* 
lamento,  questa  maggioranaa  non  tono  cbe  uea  easta  privile» 
giala,  la  quale  non  rappresenta  né  gl'interessi,  né  i  dusiilerii 
veri  deirilalia.  Signori,  s«  quest'asserziune  si  limitasse,  ti 
aggiratae  nella  cenhia  delle  antiche  provincie,  confesso  cbe 
non  me  ne  praoecuperei  gran  latto,  perché  dicci  anni  di  li- 
bertà hanno  Éiirtiliàto  II  tenia  pubblico,  «  cerio  dicerie  non 
trovano  nessun  credito.  Ma  nelle  provincie  nuove,  se^-nata- 
mcntc  nelle  meridionali,  o  siiinori,  il  caso  è  sosUntiLtIiuente 
diverso.  \  oi  \  i  ricordale  die  in  una  delle  nostre  prime  tor- 
nate, l'onorevole  deputato  Bisio,  cui  senno  e  con  l'imparsia- 
iità che  lo  diatinguono,  fece  un'osservaxione  mollo  gialla; 
e^i  diiae:  voi  noa  dovete  dimenticare  che  le  pepohaioni 
dell'llalia  meridionale,  grafie  al  perverto  sisleoia  di  governo 
al  quale  sono  soggiaciute  jier  tanto  tempo,  hanno  la  consue- 
I  tudioe  della  difBdeou  e  del  sospetto,  sono  avveuc  a  conai- 
I  derare  11  Governo,  diclaBa  ftlMIflieBle  It  purob) 

I 
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Jlpi  timi ,  «  signori ,  che  com  abbiamo  (allo  io  tulU  la 
•Min  Tllat  non  nbMaiw»  Mio  alln,  e  «e  ne  glofliaio *  che 

predicare  e  praticare  ropposiiione  Jistemalia  al  pusati  Co- 
Temi.  Era  questo  dovere  di  buon  cilUdmo.  di  buon  itaHlino. 
Ora  noi  sappiamo  fare  la  diITcrenu,  iì'  i  p  <~ianio  dire,  e  di- 
ciamo, e  crediamo ,  e  niamo  perMUttissimì  che  il  GoTcrao  at- 
tuale esce  dalle  viscere  delli  atthNie ,  e  non  è  filiilw  om 
di  diaUalo  da  noi  ;  ma  l«  poT«M  popolaaionl  mm  possono 
Un  ad  u«  tratto  «iMsta  diSimlita.  «d  ceco  elò  di  eoi  appro- 
fittano gli  uomini  à  rul  ricevo  »1la«intip.  $1  ,  o  signori ,  Hoi 
dobbiano  dimostrare  alle  nostre,  popolasioni  ,  il  coi  retto 
wnso,  ne  bo  la  ferma  fiducia,  non  sari  offoscalo,  né  perrer- 
ttl»  alla  tuga  da  tutti  questi  maneggi;  noi  dobbiamo  dia»» 
•Iran  alle  noatre  buone  popolaiioni,  che  imi  apiwggiaaM  il 
Cnvprno  non  per  altra  ragione  se  non  pirrtif  il  r.pverno  non 
è  che  l'espressione  di  noi  medesimi,  ilcUa  luag^iorsnia  della 
nazione  ;  perché  il  Governo  pratica  e  pratica  egrcg;iacuenle 
la  politica  nostra .  la  politica  dei  nostri  desideril ,  delle  no- 
stra aparanpc,  dal  Boalrl  ptft  prgANidl  «  pift  ori  eo«iÌMl-> 
mMi.  (BeHet) 

Signori,  (o aderisco  alla  politi«'a  deirattaale  Ministero, 
perchè  sono  pienameoleconvinlo  Iri  pnlllica  del  Ministero 
attoale  non  è  altro,  se  non  che  la  cootiniiasiine  della  glo- 
rfaaa  politica  del  conte  di  Cavour,  di  quella  politica  che  ci  ba 
eoadotU  da  Horan ,  per  la  via  delia  Crimea ,  a  Magenla  ed  a 
SoMèriM,  itti  ralle  rive  defrArBO-cantle  «pondo  drtl*A> 
drìatico  ,  e  più  in  U  sai  Tevere  ,  a  Gaeta  "  ^im  n  Mr  ssina  ; 
di  quella  politica  che  poggia  e  riposa  sull'aiitsni^  francese; 
alleania  cbe  non  è  vassallaggio  ,  che  non  ^  relazione  fra  do- 
Biaatore  «  doviaatOj  oone  a  laiono  piace  dire ,  maxbe  io- 
Tcce  è  alleana  dMatareni ,  allcana  di  rari  «  tcbiella  aal* 
ciiia .  alleansa  la  quale  ha  avuto  una  coaaamiioBe  recente 
sol  feretro  del  conte  di  Cavour.  E  gift  prima  che  rillostre 
presidente  del  Consiglio  venisse  ad  annunciarci  cbe  il  ma- 
gnanimo Sovrano  della  Francia  aveva  riconosciuto  il  Sovrano 
d'Ilalia»già  la  Francia ,  o  signori ,  nella  chiesa  della  Madda- 
lena ,  eon  tnr!<>  <f>  maniAatasleDlt  con  le  quali  ai  iaaaedala 
al  nostro  cord  ed  al  noalro  lutto,  aveva  gi4  reesoaclala 
l'Italia.  Noi  dobbiamo  gratitudine  iinn:' u  a  ,  e  dobbiamo 
onorarcene,  percbé  la  gralitudioe  è  la  virtù  dei  popoli  civili, 
noi  doljbiamo  gratitudine  immensa  al  magnanimo  Sovrano 
della  Francia  per  dà  ch'egli  ha  Catto  per  mi,  e  mm  Mio 
perchè  fanne  In  Italia  a  «oditeltere  eo^auoivalMetiialniI 

soliati  per  la  cau^a  nostra,  ma  .tnrhe,  e  forse  più,  o  signori, 
p«r  il  coiilrgni)  che  tenne  dopo  la  pace  di  Villafranca  ,  poi- 
ché ,  mantenendo  egli  il  principio  del  non  intervento,  diede 
eecasiOM  agli  italiani  di  mostrare ,  cbe  se  essi  sanno  digni- 
tOMflieDleaaiHre,  che  ae  earf 
tere ,  sanno  anche  eiUmfaMSle  ed 
{Bene',  òene!) 

La  politica  estera  del  Ministero,  ne  sono  convinto,  e  anche 
la  cooliauazione  di  quella  dei  eonte  di  Cavour  per  ciò  che 
rignfda  la  nostra  amicizia  coiringbilterra ,  il  cui  appoggio 
Borala  ù  iifiMrii  A  taalo  •  lanl'aiKhe  più  efficace  di  quello 
ehe  poaia  etaère  il  suo  podercao  naviglio.  La  politica  dal  lll> 
nislero  sarà  pure  la  rnnlinuaiinne  di  quella  del  conledi  Ca- 
vour per  ciò  che  riguarda  TAIemagna  .  presso  la  quale  essa 
ci  hagiiMeaMvato  tanta  Stmpatìa  e  tanta  beaevulenu.  Sari 
la  slessa,  ne  som»  perswMO,  per  di  cba  riguarda  lutti  gli  al- 
tri popoli,  i  quali loce «renai UTfesil  «  csfcare mlinialia 
grinsegnameaii  dri  cene  al  oraaoe  e  si  tmum  le  grandi 
Baiioai. 

t»  peMUea  del  Ministero  deve  raccogliersi,  e  si  raceagfie, 
fC  iaM  petsuaM,  in  «oa  sola  parola  :  ws^fiontidiia. 


L'uniti,  0  signori ,  ba  oggi ,  grazie  al  senno  degl'Italiiai 
ed  Hli  errori  dei  Mslrl  nealcf ,  aefUiSlato  U  privilegio 
esaerenon  solo  la  solusione  ghNie  «  reni  in  principio ,  ma 
anche  la  sola  che  sia  pratica  e  pMSiblles  Awri  dell'uniU  aca 
abbiamo  che  il  disordine  e  la  COsAlSieM;  1*11111  è  iBtla; 
fuori  dell'unità  non  c'é  cbe  la  morie« 

E  diffatli  io  scorgo  ehe  il  coocett*  M  isdCffalisao  va  per- 
deiulo  terreno  tuUi  i  giorni  :  Panno  scorso  questo  eonctlto 
era  aoeora  allo  stato  di  opinione ,  oggi  mi  pare  che  lis  gii 
passito  allo  stato  di  aspfraifoue  »  doonnl  eacha  fpeila evi» 
razione  sì  dilegueri. 

L'uniti  i  la  pratica,  è  il  pmnihlle;  l'assordo,  l'utopii  è  il 
C»deraUsno;4aeal«d  ilconeeUa  a  cai  de^e  lofaraanili 
nostra  poUtica,  od  lo  sono  pennao  che  ii  tatti  t  laed  dd* 
l'aniministraiione  interna  il  nostro  GowaM  UOn  Si  hlliwi 
muovere  da  nessun  altro  principio. 

Potrei  fare,  o  signori ,  la  rassegna  della  politica  interna  e 
delle  cose  militari  e  navali  e  delle  pnantiarie  e  di  qacUe 
dail'iilralone  pohhMea  e  delle  pai«e  leg^riatlve,  ma  usa  n- 
glio  mancare  alla  promessa  cbe  implicitamente  bo  falla  ali 
Camera,  e  passo  oltre,  «offermandomi  soltanto  sniraaaiat» 

Stfii'i'iiir  iii'.iTn:!  (iillr.  Sl;t'ri,  e  ^r-^n  al.i  ni  »' n  I  e  ili  ile  prjvilicie 

meridionali,  ^on  è  certamente  studio  di  municipio  che  a  6t 
mi  muove;  ma  é  indobltal»  cho,  se  d  seoUi  aenddpafìtdi, 
delle  dilicoltà,  qoeaie  prorengon»  eaduslnaenleddlein* 
rluele  meridionali. 

La  Camera  ricorda  che  sino  da!  [irinripin  ili  qae-h  ?»*• 
sione  io  mi  recai  a  doverosa  premura  di  ctnamare  l'iid'r.- 
zione  del  Governo  del  Re  e  del  Parlamento  sulle  condiiiMii 
di  qneUe  prorineie.  Da  quel  atomento  te  poi,  è  mio  delHlo  i 
dlddararlo.  Il  Qorerno  mi  para  etani  eonÀraal 
nione  manifestala  da  i|uesto  Parlamento,  e  sia  andato 
mano  avviandosi  verso  la  desiderata  meta  dell'unìficsttoat. 

Non  dirò  già  che  siamo  vicini  a  questa  mela;  pur  Ircpf": 
nesMOK»  ancora  assai  discosti.  Non  dirò  gii  cbe  lo  sia  oUi- 
mista  per  ciò  che  concerne  la  coottatone  ddie  pmiad* 
meridieaali  ;  aia  calla  stcaaa  freadieiii,  eatle  BleMa  Milli , 
colla  quale  nel  anse  di  aprile  fed  non  peehf  e  non  Hevl  ap- 
ponti  all' amministrazione  interna  di  quelle  )ir< i^incit-,  ma 
la  stessa  lealti  e  fraacbeua  debbo  dichiarare  quest'oggi,  de 
Il  Governo  si  è  posto  sulla  buona  via,  e  che  certaneale,  k 
non  ha  tolti  (alti  grhiconveaieMi»  se  moù  harimeawiaU* 
to  difleoitt  (aarebhe  atoto  ma  strana  cosa  prelendare  qnds 
da  lui  in  due  0  tre  mesi),  s(  t  mr-<;n  «ttib  vin  cbeloeoedilrt 
ad  eliminare  tutte  le  difficoltà,  «a  tiviUrc  lutti  gl'iMaavi* 
nienti. 

Mi  piace  di  render  lode  in  modo  particolare  alla  scelta  dei 
due  egregi  uearini  saandaM  ad  ammioiatrare  le  proviocie 

■eridionali,  di  qua  e  dì  li  del  Faro,  lo  bo  ravviiato  io  V)*"* 
Bomioe  una  prova  di  più  della  ferma  voloDlittehaiiC*' 
verno  di  procedere  all'unifieaAaeceipletond  aaiehds  dilli 
Provincie  meridionali. 

A  questo  proposito ,  signori,  giova  fare  un'oaserviii«a< 
analoga  a  qneUa  che  flwera  al  prind^  dal  mio  diM«Vj 
per  04  che  riguarda  il  aiedo  co*  eoi  taluni  si  siadiMis* 
rappresentare  la  maggìoranta  di  questa  Camera. 

io  debbo  dire  che  nelP  Italia  meridtooale  ci  sono  gravis- 
simi inconvenienti,  diilOOHk colossali,  le  quali  risullano dalla 
csadiiiaM  Slesia  dalle  cose;  sa  vi  dirò  poi  che  ci  mi*  ài 
parlili,  o  alunno  degli  aonrini  di  partito,  1  quali  ti  coofii^ 
clono  a  solila  re  nel  fuoco,  r  ji  i  ungono  ad  accagionare! 
Governo,  non  solo  delle  diificolia  che  sono  nella  natura  <!«!• 
cose,  ma  delle  difficolti  che  essi  medesimi  colle  loro  i»ti|a* 
Sioni  e  coi  ler«  manegfi  hauM  ««ale.  (finn  1  a  dctirB) 
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TORNATA  DEL  27  Gll'CWn 


Mgnofi,  noi  Togliaao  nciriUlia  un  GoTCfoo  energico  e 
forte. 

Iffi  t'onorerole  deputilo  Ferrari  diceva  che  i  Governi  forti 

10  tpavenlano.  che  l'energia  gli  fa  paura.  Tutto  sta  ad  inten- 
derci coH'unoreTole  deputalo  mMi  éeSmtàaam  delta  peroia 
energia,  della  parata  fona. 

8e  per  Oo? erno  eacrgleo  «gli  tolcaio  li  GOfere»  che  ado- 
pera come  meno  la  Torta  brutale,  materiale  ,  allora  in  sono 
perretlaraente  d'accordo  con  lui;  non  solo  non  voglio  questo 
Gorerno,  ma  lo  detetto,  lo  abtio-rci,  lo  respingo. 

Vado  più  oltre  :  io  creda  che  il  GoTcrno  inteso  a  questo 
modo  wra  Milo  non  é  il  Governo  forte,  ma  è  il  Governo  debo- 
ÌImìbo  per  eecdlenu.  Voi  ne  avete  la  prova,  o  aignori,  nel> 
l^'Coverno  borbenico.  Ma  «e  é'tn  m  Gorerno  fitirte  per  dò 
che  concerne  le  cose  materiali ,  era  (picnn  ;  i»  frallanlo  si  è 
l'umalo  come  un  caMcllotli  carta;  e  (n  rcln  ?  l'ercbè  non  aveva 
quella  forza  clii-  un  lirneriiu  naiiotiale  lirvc  a\cre,  e  die  crr- 

Umente  il  Governo  nostro  ba,  la  fum  cbe  risulta  dal  libero 
consento  del  citladM  e  dail'oaieqtrio  alto  legge. 
Svile  eondiziont  deir  Itolla  meridionale  reoanvotnrerrari 

ai  èeomplaelolo  diar*  Popinione  del  signor  Del  Re,  nlnislro 
del  sovrano  in  j)fir(i7iiis  (lell'ex-n-^rno  delle  Due  Sicilie  e  del 
conte  Recbberg.  {Bisbigiiu)  Ni  pare  cbe  l'onorevole  deputato 
ahbin  (Mio  queste  due  cilai.ioni. 

Um  voet.  La  relaiione  Nigra  

màMmmwB.  He  citoto  anclie  il  rapporto  de)  aignot  Migra , 
ma  non  credo  die  si  possa  stabilire  verun  confronto  fra  la 
relaiione  del  signor  Nigra» che  io  questo  momento  miasteiigo 
dal  giudicare ,  e  le  note  diploutiche  de)  aigaor  Del  Re  e  del 
«oole  Recbberg. 

Ho  qui  na  docoatalo,  tin  documento  che  mi  p«>rtaetto  di 
dtaMM  ignobile,  in  cui,  eolia  dita  di  Napoli  «giugno  IMI, 

11  eccitano  i  Calabre*!  alle  ami  ed  a  coronare  di  alloro  11  Re, 
col  grido  di  yiva  Francesco  II  e  Xlaria  Stifta.  Se  io  min  te  ■ 
messi  di  nauseare  la  Camera  leggerei  questo  documento,  in 
cui  sono  tutte  le  accuse,  tutte  le  calunnie  i-be  si  trovano  re- 
fiatrale  nei  JKoud*  «  in  altri  diari  dello  stesso  calore,  lo  prego 
l'onorevole  Ferrari  tì.  voler  eereare  aita  Ibnti  per  dar  fonda- 
mento  alle  sue  oiiervuiotti  •  alte  iiw  loeuM  eoBin»  ramini- 
oi«t;«tlune. 

Dirò  ili  più:  dirò  anche,  e  credo  cbe  il  documento  fìr 
malo  dallo  tlCìisa  signor  Del  Re,  del  quale  parlava  l'onore- 
fOle  rerrari;  dirò  dm  rei-sovrano  dcll'cx-regno  delle  Due 
Meilte  ai  i  procorato  anche  il  piacere  di  prolaatare  eoniro  il 
preitìlo  die  la  Camera  sia  per  votare. 

Signori,  altre  rose  avuvo  in  animn  'lì  ilirvi,  ma  nmi  voglio 
abusare  della  vostra  pazienza.  Concedetemi  clic  it>  termini 
con  rctpres<iiune  <ii  tiii  augurio  e  di  uii  rincrescimento. 

Oggi  precisameitl»  volge  l'anno  che,  nella  tornata  dei  i>ar- 
lamenlo  che  d  ha  preceduto,  de)  «7  giugno  I8M,  ronore- 
volc  (li  pniato  MÌ!i;;lietti  discorrendo  di  una  questione  di 
prestit  i,  neordav.i  l  i  virili  liille  popolationi  subalpine,  ren- 
deva ad  e>*e  srinetto,  sentilo  omaggio  di  gratiludinr,  c  con  -  ' 
ciliudeva  il  suo  discorso  con  queste  parole  che  ho  fedelmente 
Iraieritte: 

a  Se  gli  atiri  popoli  (dicnva  l*«aorovole  VinghetiO  che  for- 
mano parie  del  presente  ragno  ilalialoitnitMidlB  virti  del' 
popoli  Miiiaipiiii.  io  lui  fede  die  n  loro  looefacrà  ta  gloria  di 
tare  rinler.1  nar.ione.  > 

io  mi  compiaccio,  o  signori,  quest'oggi  coH'onorevolc  mi- 
Blalro  ddrintamo  del  Re  d'Italia  deiranerato  presagio  del 
depototo  di  Bologna,  e  «1  permeilo  di  iarle  mio  per  tìb  die 
concerne  le  provincie  dell'Italia  meridionale. 

SI,  0  signori,  io  ho  fede  che  le  popolazioni  «leli'ilalia  me- 


ridionale non  aolotapranao  imitare»  ma  imitaraniM»  di  «erto 
le  virld  dei  popoli  sobalpiui,  e  che  quindi  ad  etae,  inaieme 

con  |p  altre  popolaiioni  d'Italia,  toccherà  la  gloria  di  eom* 
pierc  l'ordinamento  dell'intera  naiione. 

il  rincrescimento,  o  signori,  che  io  debbo  Mprtmorvl, 
eredo  che  io  abbiate  gii  compreso. 

I»  non  POMO  wm  sentire  vivliaimo  rammarleo,  e  voi  latti 
lo  sentirete  con  mt,  di  non  poler  dare  questo  alteilafo  di  fi- 
ducia all'Uomo  grande  clic  la  morte  ci  ba,  non  i  eii.iri,  arrr- 
baiuenle  rapilo,  a 'lurll  l  Dino,  o  signori,  del  qu^le  dirò  ciò 
che  avant'ieri  dicevo  della  nobilissina  cttlà  che  gii  diede  i 
natali,  vale  a  dire  di'cgH  era  l'amino •  il  protettore  di  tulli 
noi  altri,  quando  non  ne  nvevnmo  neianno.  Signori,  poasa  U 
buon  genio  del  conte  di  fìavonr  ispirar  sempre  le  vostre  de<* 
libera7.ioni  !  (Bravo!  Henc!  dal  centro  e  ilalìn  <lrslf:i) 

i»itKOSB»K!iiTR.  La  {»arola  spetterebbe  al  deputalo  Cri5pi, 
m  i  avendola  egli  ceduta  al  deputalo Gnerraui,  il  depMalO 
Cuerrani  ha  tsculti  di  parlare. 

—■■ama.  Onorandi  «olIcgU.  Ndranno  decorso  In 
inaggiorania... 

l  oci,  l'iù  forte  1 

c  i  sw^nms».  If««  Iw  ptà  voee ,  e  non  pomo  partarn  piò 

forte. 

Nell'anno  decorso,  la  maggioranza  procedeva  qui  parzia- 
lissima  pei  Ministero.  Noi,  oppositori,  deboli  o  pachi.  Ma  la 
maggiorania,  l'anno  decorso,  quanto  pfù  era  ferma  e  dati» 

herata  a  respingere  i  nojtri  partili,  e.  per  cosi  dire,  a  lapi- 
darci eoi  voli,  tanto  più  ci  si  mostrava  cortese  del  suo  bene- 
volo alenilo  (jiie^raniio  non  sono,  o  non  painnmi  le  cundi- 
r.ioni  mutale.  Voi  altri,  del  lalo  opposto,  potentissimi  c  nu- 
raerosissimi  sempre,  noi  debili  ed  infelici.  Epperò  dovendo 
dalle  medoiiime  eause  derivarne  i  medesimi  eiTrtii ,  aperai 
eh«,  come  ti  avremmo  trovati  risoluti  a  seppellirò  aollo  1 
Aolili  Voli,  <-o>i  ci  avreste  pure  concessala  solita  vostra  bene- 
vola attenzione.  Or  queste  speranze  non  sono  riroailo  de- 
luso, e  spero  appunto  che  voi  mi  abbi.ite  a  moMrare  la  he- 
nevoleou  voatra  anche  io  quest'arringa,  cbe  per  avventura 
in  questa  Seaalone  aarb  rullima  per  me. 

Signori,  si  va  comunemente  dicendo  che  a'dl  nostri  si 
vive  dì  ambagi  più  cbe  di  pane;  si  è  detto  eziandio  gli  uo- 
luiiii  ili  Stalo  o^i^idl  es-irre  tali  che  più  che  ad  altro  si  asso- 
iiiit^liano  a  libri  stampati  in  lingua  ebraica,  die,  per  leggerli 
bene,  bisogna  leggerli  alla  rovescia.  (SI  ride)  io,  n  vero  dire, 
credo  di  non  meritare  siffatta  rimprovera  o  meritarmelo 
poco;  tnttavolta  non  mi  nascondo,  e  vengo  dilaro  dinanii 
a  voi. 

Del  Voto  che  diedi  l'anno  scorso  nell'occasione  del  pre- 
stito, mi  «1  rimasto  nel  cuore  un  amaro  .  perocché  parlai 
contro  cotesta  legge,  e  votai  pr».  Qui»raoao  poi,  non  ptik 
equivoci»  non  piA  eontraddisloni  ;  «erto  è  il  ponto  ddia  par- 
icnu,  eerto  il  punto  dell'arrivo  ;  fin  da  queato  momento  vi 
manifesto  cbe  parlerò  contro  e  voterò  contro ,  e  il  pacM  che 
i-i  isc  iitH  tutti,  dgiudicfaerik.(JÌf«lHi«Rto  di  upfnmufON«  a 

.siNis(ra) 

Prego  voi,  signori,  ad  avvertire  cbe  roppodaioue  è  M 
triste  mestiere  (Susurro  o  destra^;  che,  sema  oppoliiioiio, 
Govevno  costilutionale  non  si  di;  cbe  ropposìiinne  ba  per 

i scopo  di  migliorare  il  Governo  se  buono,  il  <Miinnilarto  tip 
iiien  buono,  di  frenarlo  8<>  tristo.  Ond  io  terniamenlc  creda 
Ile.  se  l'opposizione  qui  fos^e  piii  ;,';vliarda  o  più  compatta 
!■  m^lio  accetta,  trovcrebiie  miglior  conto  il  Governo,  e 
qnetto  cbe  pUk  Importo  assai,  la  pMrta.  (ffnaMce:  BcMt) 

Ciò  premesso,  io  mi  metto  nel  blinaso  eammlnn,  idi- 
cioso  della  vostra  benevolenza. 
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GAHBIU  DEI  VEraTATI 


Quali  Mno  o  qaali  dovrebbero  cMcrc  le  cause  di  quesCioi- 
pnttitot  A  parer  ml»t  non  poisuno  essere  che  tre  :  primo,  di 
conaejmr  quaBlo  ac^óiituiaa  in  Itoli» ;  MCOodOt  <U  andare 
a  Nbenra  dcintatia  «|nsnt«  rIttUM  in  lagrinos»  serraggio  ; 

terzo,  s<t|i|ii-rirc  àll'ocircsso  delle  spese,  fare  cioi  il  pareggio 
tra  l'enlrald  c  l  usciU  ed  avviarci  al  Mido  del  debito. 

QueM'ullinia  parte  non  pi;$lio  a  trattare,  altri  l'ha  faltò  ed 
altri  la  farà.  Solo  ni  baiti  Dotare  che  i  debiti  al  loro  naacere 
mostrarano  lotti  le  medealne  aemblann;  lulU  alenilo  ad 
essere  iillinii,  liiUi  iisriroin)  al  iiionJo  adirali  contro'  te  ioi- 
pruvvide  spe^e,  tuUi  biasiinavaiiu  lo  sperpero  del  (lubblicu 
danaro.  Eaél  erano  circondati  da  un  carteggio  di  cosi  gio- 
conde (iTooMMW,  che  inumidiraM  quasi  il  ciglio  per  la  lene- 
mia  (SI  ritfe),  «  m  bel  41  della  vita  pariamcBlare  il  aigiwr 
miniiiro  e!  rame  Imaotlc  dlMc:  in  miev»  debito  è  nato. 

(5/  ritte) 

Ma  $C  i  debiti  al  nisccr  loro  presentano  la  commciiia  df^W 
Adelfit  noa  dubitale,  no,  che  quanto  al  farsi  pagare  non  »i 
eenfiradano  mai;  og««iM  di  essi  manUcm  loallarala  la  aiia 
iodividnaiilì,  ed  i  eontriboaiili  cbe  II  hanno  a  pagare  non  li 

eonrondoiio  certo. 

ArgDiiieiito  «li  ijiijoro  •,.irr  lil>f,  a  parer  mio,  mettere  a  con- 
fronto le  relazioni  culle  qu<Ii  i  v^n  niinislri  accompagnarono 
ledi«er»e  proposte  di  debiti;  c  voi  rtdreite  rkorrere,  non 
pure  I  «edeiiaii  eoneetti,  ma  cxiandio  le  medesime  parole. 
Onde  io,  se  aveisl  ponto  d'aaloritl  presso  I  signori  Bolla  e 
Favale,  li  viirn'i  Ci/nfirUr»'  a  rion  ricdiiiporri',  con  risp.innio 
di  tcnipo  e  fdtica,  il  proKiiiiu  di  Uii  propoiìte,  ii)i|trrci»cclié 
potrebbe  servire  prr  tulli  gl  imprcslili  fuluri  {IlarHà) 

Htò,  signori,  debbo  confessare  che  Ira  rimprestllo  de|- 
fanno  pas4ato  e  quello  per  l'anno  presente  corre  on  dlTsrlot 
qiji  I',)  |iiT  rallini  [i;i--nlo  ci  moslrsva  U\  sua  pi''iia  e  rutnnds 
!j,€ti.i  la  ilio  li.iiiuiii  ;  quest'anno  pui  vii  iit',  per  cot^t  dire,  di 
slrjfa-ro,  f  rtiiedf  di  pnlcr  eriietlerv  (arila  rondila  quanta  ba- 
sti a  far  entrare  nelle  casse  delio  Stato  iiOO  milioni  eilcitlvi} 
einlassi  figurala  the  potrebbe ,  In  eerla  guisa,  far  soUbilea- 
dere  un  quildic  rosa  come  un  315  milioni  di  pili,  perchè, 
a  senso  mio ,  io  credr»  non  si  potrà  contrarre  se  non  alla  ra- 
giuii,'  .li'l  70  per  c*-iilii. 

Altri  ftirse  cunfronlcranuo  se  i  risparmi  promessi  l'anso 
passato  furono  «segniti,  se  le  improvvide  spese  lolle  vi»,  se 
le  presagite  csatkini  eifptluate,  se  l'impiego  della  pecunia 
puLiblica  avvenuto  a  mente  del  mandato;  perchè,  ricordatevi 
che,  di  liillc  iiui'-'.!!,  rutilili  p;is->.i|()  sj[iuimn>)  niente;  nulla 
sappiamo  .idesio,  e  r'l^'l,  Dm  mi  aiuti,  come  temo  cbe  non 
sapremo  mai  niente,  ^S*  ndf) 

Veruno  onesto  dovreiibe,pcrfflio  fiodiaio»  eeasaremai  dal 
bandire  due  eswre  I  doveri  nel  reggimenti  civili:  uno  del 
pupilla,  l'  i^li'u  Je!  GxM'rnii;  il  primo  ha  da  dare  tributo  di 
aanguc,  tributo  di  danaro  alla  p.ilria  ;  il  secondo  dimostrare 

«  dUnrire«  rljUtoiiente  preciso,  rhe  la  petunia  esatta  fu  spesa 
per  neeessilè,  e  per  neoesaità  sari  spesa  quella  che  ai  do- 
manda di  nuovo. 

l'er  meri:!  'jiii  \itli  cnnli  In  mas-ia,  gliistififanone  nessuna, 
nè  in  lultii,  né  in  parte,  m  per  le  piccole,  aé  per  le  graadi 
somme. 

Simili  volsaioni  pertanto  rquivaigono  a  voti  di  fiducia  pel 
Goiernft;  però,  come  ehi  ce  Tba,  é  giosl»  die  gli  sommini- 
stri prTunia  anco  piii  che  non  i  liicile,  cosi  del  pari  è  giusto 
cb''  il»  cb<'  niifi  ce  l'ho  gli  neglii  il  n  nl*»5Ìmo. 

Ora,  Ir.i  le  varie  cose  che  mi  conJin uno  a  mm  avere  fidu- 
cia nel  Governo,  io  metto  per  l«  prima  la  concordia.  Par- 
mvi  strano,  e  signori,  mese  toI  ni  «scollerete  eoo  i|ucl- 
raUemione  di  evi  oÌ  «vele  dato  aiggio  fin  q«i.  lo  spero  cho 
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non  vi  parranno  nè  assuriJc,  né  sconvenienti  le  ime  p»rcile; 
iniperciocelié  io  \i  cuncurdia  abbia  udito  qui  ed  altrove  pre- 
dicare colte  parole,  ma  noa  ho  veduto  e  non  vedo  eseguila 
eoi  latti. 

La  eonc-nrdia  è  necessiti  di  Wt.i  :  se  amore  mio<.«o  il  $u- 
I  premo  i^altor«  all'opera  della  rreazione,  io  crcdu  ctie  con- 
I  cordia  gli  resse  le  mani;  ma  qui,  o  signori,  non  si  Irati)  di 
{  concordia  nelle  cose  della  uatura,  bensì  ooncordladeìparlili, 
I  e  questi  sono  altra  eosa. 

I  parliti  in  polilira  liisn^n.i  clie  sieno,  p  elii,  Ji'.pu  arer as- 
sistilo a  Hiezij  Sisòioue  di  (jucslu  l'arlauiento,  m  Uice  indi- 
pendente per  giudizio,  credo  che  equivalga  a  colui  rbe  ti 
vantasse  di  «aere  nn  nomo  merlo;  se  nomo  morto  In  tei, 
io  gli  direi,  eomlneiB  ad  aeehetarti  ed  a  eomporti  in  pace 
nel  tuo  av<*IIn. 

Solone,  il  quale  fu  milissioio  legislatore,  voi  tatti  sapete 
come  per  te,,'gc  baodlfo  da  Aleno  cbluaqnononopiierleneia 
a  qualche  partito. 

Vario  faccio  presenlaiio  I  cosi  oaati  ;  o  due  leodal,  e»> 
acehè  leallsaimi,  possono  considerarti  da  diversi  iati,  e  cre- 
dere di  avere  ambidue  ragione.  L'inleltello  umanu,  per 
quanto  altissimo  sia,  sopra  gli  obbietti  cade  rome  In  lucedd 
sole  sul  inondo,  il  quale,  sebbene  ne  illumiui  u»a  parte, 
l'altra  rimane  sempre  al  bUiO. 

Oltre  questo  vi  sono  cose  esterne  le  quali  hanno  vlrtA  di 
mutare  la  eonditlone  dello  Slato.  Dunque  è  bene  clieloSlats 
abbia  nomini  i  qmll  possano  linioneggiarv  il  CutiriKiis 
tutte  queste  varie  congiunture,  come  appuuto  il  buon  cau- 
dottiere  fa  procaccio  di  pib  nunlcn  di  Tele,  onde.gsfcr- 
narsì  secondo  i  venti. 

Dai  politici  sommi,  in  cui  lo  confido,  si  tennero  sempieiB 

pregio  i  piKlili  r-imc  efiìcaci  ."iirnlliiiio  rej;;;iillei,l"  ilMli 
stato.  Quanto  alili  discordia  è  ilira  così;  qiuaUi,  iula  lU!- 
l'iiigiuria,  gcner.!  sempre  desiderio  di  vendetta;  pure  noa 

Ì entra  o  non  dovrebbe  entrare  nelle  faccende  politiche,  iffpe^ 
ciocché  «1  cittadino  sia  dato  dì  provvedere  direttameatecol 
I  rimedio  delle  lejj^i.  oppure  con  quei  parliti  cbe  il  Irupo 
■  nostro  slortanienle  >i  Ostina  ad  ejlimarf  onorali;  lo  scrctio 
liei  partiti  ci  entra,  ma  può  suspeudursi  per  via  <ii  iraii^a- 
zioni,  e  questo  non  solo  può,  aia  deve  farai  quando  grait 
perienll  pendono  sopra  lo  patrio  ;«llom  neaann  «eniOi  a!| 
punga "Slndlo  di  fan»  gentile,  ci  si  può  riCutare.  Ma  prrcb» 
,  quest'accordo  sia  sincero,  sia  durevole,  sia  eflìeactN  biso^o* 
I  he  poggi  sopra  tre  punti,  i  qnrili  >oiio  :  priin.i  di  (iKto  lo- 
;  tenderci  sopra  i  principii;  io  secondo  luogo  intenderci  sui 

Ime»!  di  attuarli  ;  in  terso  luogo  intenderci  sopra  gli  aemiai 
di  fiducia  scambievole  per  vigilarli.  Senta  di  queste  si  6bbo 
emplaslrl  per  parer  d'accordo,  concordia  non  gli.  La  ess- 
I  forilia  diventa  arnese  in  mano  di  partiti.  Ci  dicmino  ofl 
bacio  e  fumino  più  nemici  di  prima,  dice  Asmodeo,  quafida 
racconta  la  pace  che  gli  fu  fatta  faro  fi&  ncirinferno  col  dia* 
I  volo  suo  nemico.  (Itariin) 

I     La  stwia,  non  senza  rablurlvldire,  raceonfa  la  pace  di  ta* 

inoiirelle,  di  mem'uria  tanto de|itoratjiIc  in  Francia;  coli, coi 
labl>ri  ancora  umidi  del  bacio  di  pace,  i  Cunventionali  si  al* 
tcrnavano  le  scnieii/e  di  morte.  Tolga  Iddio  che  dalle  oiic 
I  parole  riesca  danno  alla  patria:  nu  il  dovere  m'ioipoae 
I  n  dichiarare  ehetdissimahindoio,  Il  male  non  si  guarisce. 

I.a  I  oni'orili.1,  Ji  cui  laiilo  attliiamn  hiiinfìno,  r  che  con  pa- 
(  rule  Ialite  e  l.irilo  solenni  fu  ijanUila  tra  noi,  o signori,  non  e« 
:  sislc,  |ierelié  non  fondata  sopra  le  basi  che  annunsiaipoc'anti, 
fuori  delle  quali,  ripela,  non  può  essere  il  vero  accordo, 
la  OBOcordia,  che  nni  aonliaiw  ludo  |^oo  SQoawd  ai> 
l'oKcehto,  ci  al  riebMo  dfetadod:  poMlo  lo  vostro  nsUs 
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TORITATA  PEI, 


nu»!re  inmii.  Ma  casi,  o  »i;jnuri,  io  Ifjjgo  come  nel  medio  evo 
i  Tijsatli  prestavano  omaggia  ai  padroni.  Ma  questa  è  ser- 
lilA,  non  •cotrdo;  •  certo  «m  ti  p<i6  aspetlan,  né  preten- 
dere da  Bel. 

Voi  iWU-  (ulti  miei  onorandissimi  colleghi,  con  molti  di 
Toi  mi  onuro  essere  amico  ;  oodUo  debbo  attenermi  dal  par- 
lane di  eoM)  clie  pofttM  jnenonemente  offeaderfli  Mtlavia 
1*  pento  |M>icr  dire,  ie«n  reeare  lafiintetaaiMiOt  «ni 
ni  eredo  in  diritto  ooitltailoBale  alimiuwlo  che  può  doM» 
tarsi,  e  granJcmcnte  dubitarsi  se,  a  cagione  della  riiiosa 
legge  elettorale,  noi  propriamente  rappresentiamo  qui  la 
ma^giorania  del  paese..,»  fiferthorfe M tfiieppr»— bUm al 
centra  ed  alla  dtttra. 

MMtMMVS.  Prego  reMrerele  ùwmud  A  owmre 
elle  la  rapprescatanza  nazionale  »iedc  qui  in  virtù  della 
legge  elettorale  esistente,  epperdò  non  può  estere  messa  in 
dubbio. 

soKRHAzxi,  Allora  ruol  dire  che  la  leggo  avrebbe  | 
d'uopi  d'una  estensione  progressiva  per  andar  di  peri  fmao  I 
col  progrewo  ette  forma  la  tilt  dcU'tiaiUiili.  ! 

rawnasim.  l»roponga  ciie  eia  eenbitU  la  legge,  ma  j 
linchi'  1j  legge  attuale  i>  lt'(;gr  dolio  Stato  no«  peieo  pernet- 
l«:rt:  tlii.'  sia  messa  in  forse  e  LtiaiJimata. 

evatHKAxzi.  lo  (accio  sentire  alla  Camera  la  ncecMitt 
di  ma  onove  l«fge,.e  credo  io  dò  lare  di  essere  pieoaneBle 
nel  nio  dirillo  di  depntalet. . .  Prine  di  pnnvDilere  fiiesle 
parole,  volli  informarmi  tU  priif.mdi  legali,  e  mi  alTermarooo 
cbe  era  nel  mio  diritto.  Se  i  onoreToliasioo  presidente  mi 
lu^hc  \a  parola,  mi  toglie  il  niodirìllodl  deputalo,  ed  le  ni 
tarcio.  (f'm  ruwion) 

(•nKMioKKn.  Io  non  le  lolgo  la  pafela:  «m,  •eelttnelte 
in  dvltbio  elle  la  naaione  aia  rappresentata  net  Parlamento, 
lo  non  le  posso  permettere  che  ella  continui  su  questo  ter- 
reno, (,ipprovazi(iiìf  a  tlislra) 

<swn*«M.  &e  in  non  posso  manifestare  la  mia  opi- 
■lOiW  wau  MllaTare  subito  una  tempesU  

VMnBWiVB.  Non  c'è  neMuoa  leapeata. 

•imaAKn.  (Con  f ntpclo)  t  Ut  «leseo  eome  dire  die  wA 
si  iKgtie  ta  parola,  ehe  S«o  costretto  al  silenzio.  In  <]U('!ilo  ! 
caso  u&cirù  dal  f  arlaucnto.  (Foric  moruiorlo  —  si  Mede) 

rnsiiBBatMTai.  Oiaem  ehe  aetanno  le  ka  Mie,  o  la  vaol 
togliere  la  parola.  ^ 

•«■■■ami.  He»  ai  loda  paetafa  Mila  legga  elei» 
torale ! 

PBBOiOEMTB.  Proponga  un  cambiamento  della  legge 
elettorale,  io  con  bo  diflieoltà  di  annunziare  alla  Camera  che 
ò  fatta  questa  proposta;  ma  tincliè  questa  proputta  non  è 
btta»  ella  nonp«ò,  ooalestando  la  legge,  mellere  in  dabbio 
cfeeia  questo  Parlananlo  tlada  la  nugglanuiia  dclpaeta. 
(Brofol)  11  depuuta  fioemai  beo  easpreBda  taall  pas- 
sono  estera  le  eoBiegaenia  del  awllere  la  doUMa  quello 
fallo. 

evBBMaBM  Pano  almeno  dimostrare  quali  sono  le  ri- 
tuitanie  danaaaa  dalla  legge  eleUorala  dm  ella  siesta  teilè 
diebiaraTa  Ingioila  t —  (JIwhoH) 

pREHinK^TK.  1(1  Sono  ben  lontano dalTaver  detto  questo. 
Si  vaig»  d«I  MiK  dinltn  d'iniziattTa,  proponga  una  nuova 
legge;  ma.finclu''  nnti  vcng.i  questa  nuova  legge,  in  non  posso  | 
laiciar  aollevare  né  biasimo,  né  dabbio  tal  ritpeito  che  ne- 
rita  ana  legge  delle  Siala. 

crKHmaxati.  lo  parlo  per  la  mia  opinione  eiie  ho  intomo 
al  r.iifTr3KÌo  universale,  imperriocchè  voi  lutti  sapete  cbe.  ', 
come  privato  scrittore  e  come  magistrato,  alt<ircli('  io  Palluai. 
poteva  per  avvealura  peccare  di  opporluoili,  ma  adetio  poi  | 
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cheli  sutTragio  unìTersate  ba  eletta  la  supreaia  potestà,  a 
me  pare  che  è  giustizia,  è  decania,  i  logica,  è  decuro  che  il 
suffragio  «nivertale  debba  eneara  alired  la  peletli  le« 
gislalifa. 

Dirò  cbe  il  suffragio  universale  

rmiwuiBaiTB.  Le  ripeto  che  ora  non  è  la  questione  del 
suffragio  BBiTanala,  la  alla  vaol  ftra  ma  pnpatla  paM 
fare. 

eimauiABn.  Hi  para  di  aiaer  aal  lamoo. . . . 

Vna  voce.  No  ! 

cc«mm*y.zi.  Chi  é  che  mi  dice  di  no,  e  che  usurpa  le 
attribuzioni  del  presidente? 

rmmmuHonm,  Su  questo  lerrcao  io  non  poaio  iasciarto 
fiantin«ara. 

Se  ella  vuol  proporre  on  rambianirnln  alla  efoltorat*», 
presenti  on  progetto,  ed  in  lo  r.irà  passare  a,;li  ulliìi,  ed  a 
suo  tempo  ella  potrà  svol;;cre  Inlte  le  teorie,  e  le  sarà  lecito 
di  dire  pienamente  quello  cb'ella  peua  ni  anllraglo  uaifer* 
eala.... 

«rKauan.  Ha  aouw  voatedia  «ba  <b  mi  al  preienli 
Il na  ii-iige  di  liibnm  eleUaralal  Km  vede  che  aal  allri  ab- 
hi.imo  «embiana  di  IbibIcIbI  aelanta  riparali  dal  vealal  (5f 

ridf) 

rmBBiDBMTB.  Alla  magglanaia  della  Camra  alia  IM 
valere  le  tue  ragioai. 
•«■■aiBnfl.  Lft  ficela  la  maggioraBu  cotesto,  (tungo 

wioWmrnfo  e  riso) 

AlQue  io  dichiaro  cbe  dalla  maggioranza  della  Camera  deve 
UM.-ire  una  |p|;^e  cho  almeno  aloam  li  aVTÌeÌBl  Bl  wlfragla 
uoi versale,  e  passo  avanti. 

Ignoranda  la  damo  la  pace  aie  aiiaw  in  gncsra,  aiaqna> 
sta  voglia  brti  qaanda  tarai  a  noi,  aaa  già  quando  accomodi 
altrui,  io  non  mi  senio  fteeltalo  a  Tofare  eos)  grosso  debito.  . 
Se  fiiuinio.iii  gurrra,  ed  in  guerra  suprema,  per  cui  da  una 
parte  si  medeitii'  a  repentaglio  tutta  la  libertà,  dall'altra  tutlo 
il  servaggio  della  patria,  io  direi  :  avventiamo  contro  t'impe- 
ralofe  d*ABtlria,  Moeiro  nemioo,  tutte  ie  liberti;  cosi  egli 
frema  che  noi  meitiaoM  maao  a  qoetU  folgore,  cbVgli  at- 
tende a  prrmiinirsenc  trastullando  i  suoi  popoli  col  simulacro 
di  lei.  Ci  atlerriscooo  forse  la  liberti  e  la  rivoluzione  t  Se  cosi 
fosse,  avremmo  torlo,  cliè  la  liberti  e  la  rivoluzione  molto 
bene  ci  beano  fatto;  almeno  aapeitiamo  a  licenziarle  quMdo 
BOB  ne  avreae  più  Mtagn». 

Noi  non  ci  abbiamo  avvertilo  abbastanza  ;  quando  no  po« 
polo  si  trasforma,  molte  cose  bisogna  lasciar  fare  alla  rivolu- 
/inne;  anzi  le  non  hi  posson  fare  altrimenti.  Chi  ha  fi it'^  i 
tempi  nostri,  se  non  la  rivoluzione  eo''suoi  lunghi  dolori,  eoa 
la  tenacità  de'  suoi  prup4>-(iti,  colle  sue  iiidefesse  fatiche!  Noi 
mom  siamo  altro  che  credi  fbrlunali  ddlé  miaerie  dciiecalL 
Il  nolo  va  ingombro  di  raine,  matoedìfitio  non  abbaflrrnmA 
noi;  ndìamii  il  fracasso  di  nllri  St.nti  che  crollano,  ina  n  oi 
atterriamo  noi;  i  vetusti  istilliti,  Fcalzati  dintorno  dalla  lunga 
opera  della  rivoluzione,  redono  A  nostro  tocco  coma  la  parti 
tanta  casca  ai  primo  colpo  di  uiartcllo  del  pontefice  romana. 
Cnai  a  noi t  te  nella  iwMrB  MperWa  d  repolanrimo  grandi; 
la  stirpe  dei  forti  d'Inteth  Ilo,  foria  pur  dirle  p.  r  ^  r  i  in 
Italia  cessò;  ci  ha  dei  forii  di  cuore,  e  Ira  que>'.i  !>upreui*i  il 
Garibaldi,  lo  nrtFi  invidio  né  e  oi!r.iv|i»  la  lode  a  cui  spella,  poiché 
io  non  ho  saputo  oiai  che  cosa  fosse  invidia  (Mfta  a  <irtlrs),  ma 
nernuBo  abbia  ardimaatadi  «Itarani  ani  Caribaldl  perdiè  cgU 
solo  ha  mostralo  come,  guardando  in  faccia  la  lirianide,  che 
iinpaurìsco  tulli,  senta  paura.  Nessuno  presuma  misurarsi  col 
Carili.ildi,  iinpercioccliu  eyli  osò  dite  ali  Europa,  die  ar- 
veiitava  contro  un  preteso  diritto  delle  genti,  e  trattati,  ed 
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ei|a<ll1irio  di  potente,  e  Iradìiioni  e  proscrliioni  :  «goiiibra  il 
passi),  il)  riiill.i  senio  tranne  la  v*>rc  ili'lla  mniln-  clic  mi 
chiacns  a  roiupiTe  le  sue  catene;  e  gliele  Ita  speziate.  {Segni 
di  apprmazioixe  e  oppiami  dalla  galleria)  Dopo  Colombo 
ogni  marinaio  seppe  navigar*  in  America.  Se  vi  ka  qnlemo 
che  li  reputi  grande,  ciò  Mcidc  perché  snpcrMsee  eontm- 
piando  Tonibr:)  ehi-  si  protende  innanzi  a  sé;  oh  !  anco  iì  nnno 
manda  lunga  l'ombra  quando  alle  spalle  gli  Iramonta  il  sole 
(Si  r(d«)f  e  VD  Mie  adcMB  Ifanonla,  quello  della  veeeliia  ao- 
dclà. 

n  mlBiitro,  per  mio  avriso,  rifuggi  dagli  armamenti  po- 

palt'sclii.  Della  le^^jr  Giriluldi  i.i  nun  vedo  pili  traccia  Dl<-';i 
di  lei  quvilo  che  Virgilio  fa  Uiru  dìKltore:  Qiumlum  mu- 
tatus  ab  ilio!  Però  io  me  ne  tacqui.  Su  questo  a  me  non 
è  pcrneno  dire  altre  parole,  mi  è  perà  peraetn  di  cbiu- 
«iermi  nel  silenito,  e  chinicrmieitaadio  nella  sfidada  vene 
ti  ministro. 

Adesso  !o  parlerà,  o  signori,  degli  ordinameoli  interni. 
CI)  illustri  r.iv.ilirrr  F.irini  e  commi'nd.iluri'  Miii^liclli,  pot 
salutare  l'alba  della  rinnovata  italica  civili^,  proposero  leggi, 
le  quali  in  meno  «|^*!n1inUi  Iona  pregi  non  ebbero  che  ma 
pecca  sola;  e  questa  fà  dì  non  piacere  cosi  agli  amici,  che 
agli  avversari.  {Ilarità)  Tranne  questa  pecca,  Mie  sono  ve- 
ramnili'  i;»'»  nlf.  {^iri'lr)  \i\!aH..  <>  •.ijjiiori,  l.i  iirlii  (irlla 
Ippgi'  iiMii  giace  già  nell'aspetto  archiletlunìco,  bensì  nel  po- 
litico, eli  screzi  Ira  le  Ttrle  gcsll  della  limigli»  italiana 
non  si  vogliono  davvero  esagerare,  ma  nò  anco,  a  pater 
■lo,  è  prndenia  negarli.  Imperocché  ewi  ci  aleno,  e  deri* 
vino  da  origini,  da  rn<;liimi,  iln  leggi,  da  mmlì  iti  rr-^'^imcnlo 
diversi,  da  tradizioni,  insomma  da  un  cumulo  Ut  caus«;,  cosi 
li^ii  li>>  clic  murali.  Quantunque  volta  io  meditava  sopra  que- 
st'arduo argomento,  io  pensava  ai  Greci  peregrinanti  in  Egitto, 
ed  ai  Romani  peregrinanti  In  Grecia  allo  atudfo  delle  leggi  ; 
e  dicevo  noi  pure  m.indcrenio  uomini  di  eletto  e  provato  in- 
gegno nelle  «arie  provincie  che  tennero  finora  l'Italia  divisa 
a  studiare  Ire  cose:  t' ijnali  istillili  di  qutilc  ^ruvincie  si 
preMulaisero  tali  da  poter  essere  iumediatamente  aotto- 
poali  a  pari  leggi;  f  quali  pmenlaran»  una  reaiaicnia  tale 
che  avrebbe  dovuto  vioerrat  eoll'aslone  del  tempo;  quali  in 
terzo  lungo,  se  ce  ne  fossero  stati,  avrebbero  presentalo  una 
m;i^^ii'ri'  Il  'htiiiirL'  dispiTata  ri'sislt'Hza  .\llri'  nisr  avrrb- 
t>ero  potuto  pure  a  scella,  a  elezione  loro  studiare  que&U 
deputali  Doatri  ;  queste  a  ttudiani  neeemrie  e'  corredino  coi 
fatti,  eoi  ghidlii.  Queati  «omini  ennrennli  poi  qui,  a  parer 
mio,  avreM»ero  dovalo  alendere  topra  una  tavola  Q  Governo 
cniu-'  ,ìiiiijiihi'nk>  M  irorn  coigegnaln^  sin  certa  galla  aal- 

Inpiii'lo  aU'aiiatoiuia. 

eli  scopi  del  Governo  centrale,  a  parer  mio,  mm  tre: 
due  Iransilnrii,  l'altro  permanente. 
Primo  scopo  fransilorio  è  quello  di  andare  a  liberare 

qnanto  si  lrov;i  ili  irilslia  in  pol^'sti  altrui.  Secondo  scopo 
transitorio  é  qui  Uu  Ui  Icnt  rc  uniti  questi  frammenti  d'Ita- 
lia che  si  SODO  per  ora  congiunti  insieme,  Cncbé,  diremo  cosi, 
la  colla  dell'unità  non  alittia  f'tio  presa.  Soo|>»  permanente 
è  difendere  in  ogni  caso  1  confini  ditalla. 

Ora  è  chiaro  che  te  atlribuiinni  del  [*rlrnfi  sropo  devono 
cessare  quando  questo  scopo  cessi,  ed  c^u^tliiuntc  quclk  dfl 
secondo,  sebbene  debbano  queste  concedersi  per  uno  spazio 
più  lungo  ;  peroianenU  poi  debboBO  essere  le  allribusiooi  che 
r^uardano  il  ten»  scopo. 

Ora  io  vorrei  che  il  Gi  Verno  eentrale  per  questi  ire  scopi 
fosse  armalo  di  leggi  e  di  mezzi  poderosissimi;  tatto  ciò  che 
non  vi  si  ri fiTi^ce  deve  rientrare  nelle  nostre  tiln  rl.i  ;  ncila 
libertà  della  provincia,  nella  liberti  del  municìpio,  nella  li- 


berUI  dell'individuo.  Imperocché,  signori,  il  Governo  a  un 
iii.ilc.  NO  sp-ivitiii  qnisia  parola,  perciocché  la  cavo  da  oU 
timo  luogo,  dalle  opere  cioè  del  valeDliuimo  t^nor  air- 
chese  Gnslavo  di  Cavov.  Laonde  ben  si  rade  chequeslaita- 
tenza  posso  adoperare  aenaa  Umore  di  amrc}  BMrtajMsm 
errassi,  questo  sarebbe  il  caio,  o  nesanno.  In  col  dovessi  io 
dire  di  dannarmi  in  olliiiia  <'ninp:<(;ni3.  Il  Governo  ì' nri'e(<;«- 
zione  della  liberti  della  provincia,  del  municipio,  del  citta- 
dino; non  gii  la  liberti  della  provincia,  del  municipio,  it\ 
cittadino  sono  eeoeiioni  di  quello.  Onde  lascio  imataginN 
a  voi  quale  io  mi  rimanessi  allorché  seppi  che  qoesi»  mto 
ordìnjmenlo  d'Italia  era  stato  di  bullri  fallo  (pii  a  Ti- 
rino cun  legge  di  treeenluc  più  arliculi.  A^rci  vululu  piegar 
la  fronte  dinanzi  a  questo  abisso  di  sapienza,  ma  non  mene 
regge  il  cuore.  Solo  pregovl,  onorandi  coileghi  mici,  a  ae* 
diure  «ni  lilm  del  modenese  Luigi  Carlwsieri,  ndqqiil^K 
per  avventura  desidererete  una  miglior  dlitributicM  di  aa- 
lerie,  e  piò  sobriell  in  alcuna  parte,  ed  anche  menodilbn 
erudizione,  cerio  vado  convinto  che  pi  r  ricilit  ua  di  J  I- 
trina,  per  arguti  giudiu  e  per  sapienza  politica  vi  »odtlis^cra 
pienamente. 

Ora,  al  diriegno  proposto  dal  signor  ministro  deiriiileriKi 
si  rinunzia  ,  per  sempre  forse,  o  per  essere  riproposto  pii 
lardi?  Non  so .  ìntniiio  il  U  inpu  p:is>a.  !1  disordine creKe: 
agrinccssaiili  assalti  che  ii  fanno  al  Governo  egli  oppone 
tali  difese  che,  se  mi  fanno  credere  in  lui  una  non  ordinirii 
fora*  netParte  della  scherma,  Mn  aae  lo  chiariscono  del  piti 
sollecito  e  felice  riparatore;  ond^  nè  anco  su  questo,  e  m 
ne  duole  infisilamenle,  non  poiao  riporre  in  luì  la  mia  i- 
ducia. 

Che  dirò  dei  modi  tenuti  a  Napoli  e  dei  modi  tenuti  io  Si- 
cilial  Sarebbe  troppo,  e  gii  fu  dett*».  Appena  si  loeca  ut- 
tesll  scanni  Ti  (ilrfdftniido  In  (Trslm),  altro  sembra  dRSM 
si  sappin  ci^claninre  tranne:  rispetto  alla  legge,  Cwtl  lUl 
legge,  treiutire  iicllt:  us^a  per  la  leggo. 

Però,  o  signori,  a  parer  mio,  bisogna  distinguere,  e  il  Min 
guere  bene.  Ira  tegge  e  legge,  tra  autorili  ed  antoriU,  e^ 
ancll«  In  Tolonli  ed  arMtrio  deiruoato. 

Governanti  e  governati  hanno  diritti  ed  obblighi  seamble* 
voli ,  anzi  sono  congegnali  cosi  che  un  diritto  de^li  uiif 
corrisponde  ad  un  dovere  degli  altri:  un  diritto  del  pi)|Ml« 
corrisponde  ad  un  dovere  del  Governo,  un  diritto  del  Coverò» 
corrisponde  ad  un  dovere  del  popolo,  tìofi  il  Ooveroo  possiede 
sacrosanto  ii  diritto  di  prete%iere  osaervatn  la  lene,  •> 
d'altra  parie  ha  il  dovere  di  badare  te  la  leg^  sia  tuona  «1 
opportuna.  Se  questo  ha  fatto  il  Governo,  sia  da  sua  parte  U 
ragione;  se  non  l'ba  fatto,  io  penso  cbe  abbia  Iorio.  E  clM 
questo  si  sia  fatto,  almeno  sempre,  so  si  sia  fallo  in  Napoli 
ed  in  Sicilia  ed  altrove  nui  non  crediamo;  dacché  oiM  ^ 
leggiamo  querele  Intuite  di  molestie  solarle  in  onta  alto 

l''t;ji(.',  lidi, ■Hill  rhc  l.i  ]iriiprin  di  alto  incendio,  di  rapii»*  * 
(li  Dviugue  arde  il  pae«e,  ed  il  Governo  si  luosira  Iranquil'"* 
sempre  tranquillo. . . .  Bealo  lui  !  Lontano  da  noi  il  tristo  pre- 
sagiocbeaniU  appena  gl'Ilalìaoi  abbiamo  a  sentire  il  deiid<n*>i 
che  diré  sacrilego,  di  aepararsl  (JKwmorlo);  lontane^  quwla 


altro  non  fosse,  quest'angoscia,  quest'agonia  sopra  lai 
sorte  finale,  oiiserabilissimo  fruito  della  debolriu  netif* 
sia  esteriore,  si«  interiore,  anche  a  peUo  di  qualunq'ic  im- 
iicro  dolore,  a  rimanerci  uniU,  perciiè  oell'unioiK  '* 
forte.  48(N«I) 

Senza  forza,  il  elelf  romaniu  «um  è  iallanaa  di  mik»  §^ 

riosus ,  non  gii  affermazione  di  libero  cittadino. 

De;;li  uomini  iiianteniili  in  ufficio ,  palesemente  neitiid.  i« 
uon  vo  dirvi  altro  cbe  questo  :  un  giornale,  di  cui  Uccio  il 
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I  AracctaHi  «niM  (Sf  rMè),  che  ri  mMlrt  a  VirmM  svi* 

•eenlìtslmo  al  Governo  defunto ,  testé,  rotti  gli  argini  della 
paxienta, muoveva  acerbe  rampogne;  upitu  a  chi?  Al  povero 
governatore  Sauli.  Certo  questi  avrebbe  potuto  rispondere: 
sa  non  è  colpa  mia ,  perchi  ce  lì  M«(ennero  i  palrooi  miri. 
!•  propri»  mi  trov*  ad  cu»  di  Geremia  da  palar  dire:  patret 
HAltrtfMBeererunt,  el  isoN  nmt,  H  nos  intqtOMU»  forum 
parlavinnn.  Da  prinripio  il  male  poteva  presta  «  di  leggieri 
rimediarsi,  adesso  no.  u  patiaon  loagadafacfaiimant  colia 

remissione  delle  colpe. 

Intanto  questo  mettete  in  sodo  :  ebe  oggi  si  confessa  per 
rinl^cciarlo  altro!  qoel  gaaia  cba  altri  commeUcndo  ieri 
oillnalamenaata  «  dlapoHotameale  it  nesava.  mftpelta  a  na- 
poli io  non  voglio  altra  teslimonìan/a  che  il  memordiulum 
dell'onorevole  collega  De  Blasiìs ,  e  di  altri  suoi  riveriti  com- 
pagni,  11  quale  ed  i  qmli  mi  pare  ckaiicdana  qal  pliillacto 
zelatori  che  parziali  al  Governo. 

Quanto  poi  alle  altre  prorinria,  io  me  na  rimellcròTolca' 
Ilari  alla  affemMiioni  4èlla  flesso  signor  mialitoa. 

Dalla  Sardegna,  rirerltl  colleghi,  io  non  mi  aUanlo  par- 
larvi; a  late  stalo  è  ginnUi  il  ni.il  governo,  e  credetemi  rbe 

10  non  son  uso  ad  affermare  leggermente  le  cose  (j<tuurro), 
che  un  sospetto  iniquo  si  diffuse  per  disamorare  l  Sardi  dalla 
finigiia  italiana;  di  <|ni  un  inquieto  agilani,  4i  qai  i'affao- 
nani  di  qnellepopotaiioiii;  onde  il  venerato  amico  mio,  il 
signor  conte  Giovanni  Musin,  diresse  una  nota  al  ilffiinto 
conte  di  Cavour;  e  la  risposta  fu  tale  da  porgere  sicurcz/.», 
forse;  tult.ivia  rmicsi.i  prumessa  avc»«,  a  p;ir<  r  mio,  indole 
personale;  ma  oggi  che  fu  rianovata  la  promessa,  a  scaso 
mio,  per  acqaelare  ragilazloaa  dai  iwpali,  MrcUia  canra» 
•lanlaiìia  lalma  di  a«t  amattetta  m  daorato  ^i  ta  questi 
tonntni;  al  «ficMara  sia  d'ora  traditore  della  patria  cfcinnqne 

propiiniia,  in  qiuitiin<]i)c  orrjsicnio,  d'alienare  il  benché  mì- 
nimo frarornv-nto  della  kTrafiTina  e  delle  isole  italiane.  A  noi 
pusilli ,  questo  partilo  non  di  il  cuore  di  proporre;  ma  di 
quatta,  come  di  «gai  altra  alile  eoM  per  la  patria,  noi  la- 
«dama  voientiari  il  roto  alla  maggioraata.  Però  se  to  non 
propongo  questo  decreto  come  Individuo  di  poco,  di  nissuiu 
sutorili,  questo  poi  alto  grido,  chè  a  ciò  basto  solo  !  Nessuno 
pn-siim.-i  !i(i:<li(iiirsi  all'Auìlrid  ;  amici  fino  alla  morte  eoo 
amici  leali,  detestiamo  i  finti,  percbè  più  dannosi  degli  stessi 
■amlei:  chi  vuole  durare  clafaaeoaaoi,  stenda  le  sue  mani 
alle  nostre  mani,  non  già  alla  Maira  Uacha.  Italia  ha  da  le- 
varci regina  o  niente  ;  esia  dtmwtiei  amara  alala  padrona  in 
casa  altrui  più  che  Miionllerl,  ma  vvalaad  lataDdagaTmare 

padrona  io  casa  sua. 
Ond'io  anco  in  questa  parte,  se  non  intendo  chiaro  quanto 

11  Corerno  ai  proponga,  aam  pomo  hn  a  idana  con  lai.  n 
tigoer  presidente  del  Cattrigllo  arriagaada  alla  guardia  moI»» 

nate  tnsrana  nel  10  novembre  parlò  forti  parala;  aggi 
nifilti  le  sanno,  m«  giovi  ripeterle  qui  :  '  '' 

•  La  dfpeniien/a  dallo  slraiiiero  ,  nella  quale  fumino  per 
tanto  tempo  tennli,  ci  avvetaò  a  guardare  sempre  oltre  ai 
eonfiai  d*llal1a,  a  a  earcara  flwfi  di  nai  la  rafani  dal  limar! 


•  Via  qncita  IrMa  «ataa  dalla  uUava.  Dalli  e  eoaeordi, 
ordinali  e  tranquilli ,  aaa  riialBli  «4  armali,  noi  aali  riamo 

arbitri  di  noi  

net.  La  riamo  stati  e  lo  saremo! 
^Ilr»  «od  Certamente  I 

m«mmAni.  i  perchè  abbiamo  l'arUIrlo  dena  pace 

adella  guerra  europe»,  {t'iva  approtaxkmf) 

«  Forti  del  nostro  diritto,  dobbiamo  mostrare  atJ'  Europa 

laUcfil. 


limi  vati  dal  papaH,  fvasuf osano  lagfMtaiiWNlf 

siati. 

•  La  persuasione  profonda  dei  nostro  diritto,  il  tenace  pro- 
posito di  talelarla  aaaa  la  uaalra  Jena;  quindi  la  vera  fona 
sta  in  noi. 

•  Animato  da  una  grande  idea,  che  so  essere  insieme  ana 
grande  giaslisia,  vorrei  tracfoudera  in  tatti  i  miai  cancit» 
ladini  la  mia  fede  pienissima.  Soao  eerla  die  allora  nina» 

si  lascerebbe  tentare  dallo  sciinfnrtn  • 

10  chiedo  sulile  cose;  le  ripela  queste  benedette  parole,  il 
signor  presidente ,  le  ponga  in  alto,  dallo  sterminalo  impero 
delle  voci  le  cari  fuor^per  condurle  nell'angustistiuu  repub- 
blica di  Caa  Hartna  dd  fatti,  ad  la  In  questa  parla  ma.^. 
professo  suo  per  la  vita. 

11  signor  preiiJente  vorrebbe  pregare  la  Camera  di  conca- 
(3i      i  iili'ir  i  iii'i  II)  li  dì  ripriso  ? 

rasuiasatiNTii.  La  seduta  è  sospesa.  {Succtde  una  pania 
MoloiHHmtaiilf) 


■SCiBBRiVB  aiBtt.*TBvo  aa>  ai^vics  ravvi 
vmovBiicaB  muBM«Maad. 


lo  avrei  bisogno  di  volgere  due  domande  al  Ministero:  la 
prima  all'onorevole  guardasigilli,  la  seconda  al  ministro  del- 

l'iiilerno. 

•  Nel  giornale  uf&ciale  di  Napoli  del  93  giugno  trovo  un  de- 
arato Ormato  dal  Principe  di  Carigoano  e  contrassegnato  dal 
aamaaemlalaralligra,  eolla  daU  del  17  fabbraia:  in  virUkdi 
questo  decreto  è  disclolta  la  Camera  di  disciplina. 

lo  domando  al  signor  ministro  il  perchè  di  un  infervaUo 
cosi  straordinario  fra  la  data  dei  1 7  (ebbraiu  c  quella  della 
pubblicasione  del  decreto 

Quanto  all'onorevole  sigoor  mlniriro  dellUnterno,  lo  pre- 
gherei di  riferire  alla  Camera  elA  eba  gli  è  nato  mirulliaia 
stolido  tentativo  operato  in  Sicilia  dai  borbonìani.  t  giornali 
hanno  parlato  di  t3  persone  uccise  e  di  una  banda  di  190 
Ijrigaiiti.  lo  desidero  sapere  se  quote  25  persone  iieno  sMt 
uccise  durante  il  conflitto,  o  dopo  il  conflitto,  eia qual forma. 

Altri  (atti  gravisùmi  hanno  avuto  Inoga  In  amile  provincia 
del  confineate,  ed  in  N.ipnii  stessa  abbera  laaga  ditordiol 
nella  nelle  del  al  ì:ì  giugi.o,  disordini  cba  fliroao  represri 
immediatamente,  secondo  riferiKe  la  slessa  galletta  officiale; 
io  pregherei  l'onorevole  ministro  dell'interno  di  riferire  alla 
Camera  quello  che  sa  a  tale  proposilo,  e  quella  ebe  pausa  di 
fare  in  geaara  per  le  praviade  napolitaae 

ta  situacionc  di  qadlapraviade,  ba  l'onore  di  asafcararla 

alla  famcra,  è  affatto  ta  stessa  agjridi  57  giugno,  di  quello 
che  erj  e  che  ebbi  l'onore  di  esporle  nella  tornala  del  90 
maggio. 

maasawrvB,  miniilro  ilelVinUrno.  Nel  corso  della  di- 
acMaiaoa  mi  acndri  di  rispondere  all'eaefavala  RìeelardL 

■i«E.iBTTtf,  ministro  dfpraxfa  e  e  giìuUxa.  ti  btto  ad 
accenna  l'onorevole  oratore  venne  a  mia  notitia  •oltaatoila- 

uriri.'  ['IT  ì:\   I) )i:r.ij'ii<iii'  '.'he  mi  ftct  ranarovala  Capanv 

del  giorn.ile  uflìiiale  di  Napuli. 

Nm  so  in  verità  quale  sia  la  ragione  per  cui  un  decreto 
che  porta  la  daU  dd  17  febbraio  iWi  sia  alala  pabblieato  il 
99  giugno,  m  rieordackain  un  decreta  viee-nala,  pubblicata 
in  Napoli  il  17  febbraio  sopra  altra  materia,  la  luogotenenza 
si  riservò  di  pubblicare  successivafflente  oo  decreto  relalivo 
alla  CaaMM  aCairiglla  di  dimlpIlM  daD^ardlM  degli  avva* 
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etti,  lo  pregherei  l'nnorerol*  SKton  a  Tol«rini  coner<ii>r« 
fadebsfiomoonde  io  poMi  iicn  da  Napoli  tulle  qttclle 
Bottoni  di  fttto,  lo  qoali  sono  neeeiaBrie,  «d  allori  aarb  in 

grado  di  1nr<>rmarc  la  Camrr»  m  questa  piibMieaxione,  e  di 
spiegare  qi;ak'  sia  Popinitioe  uiia  e  det  Ministero,  io  riguardo 
alla  aii'(lrsiiii:i. 

■ivciAKBi.  fieoiaimo. 

murvxa.  Ho  domandata  la  parola. 

Io  non  voglio  fare  unMntcrpellanaia.  ma  poiché  il  signor 
presidente,  dopo  esserne  stalo  pregalo  da  me,  ha  d;ila  la  pa- 
rola al  deputalo  Ricciardi. . 

rmataaitBtiivB.  Scusi,  io  iio  concesso  di  parlare  all'onore- 
TOl«  RiociardI,  Il  qual*  è  da  dm  «  tre  |l«ral  dia  «lem  a 
dirmi  che  vuol  muorf rn  un'interpcIIanUt  e  fli  ho  dato  quc- 
ala  faeoKft  solo  p«r  proporla;  ora  gliela  do  a  lei  per  lo  stesso 
«fgelto. 

CAPamc.  lo  intendo  proporre  la  stessa  interpellanza  alPo- 
norevole  guardasigilli,  e.  siccome  io  per  quest'oggetto  aveTa 
domandalo  la  parola  prima,  perciò  io  rtv«Ddico  a  me  la  prie» 
riti  so  qnealinterpellania.  (fflM  e  Niormerlo) 

raiciiiDKVTB.  Questo  non  Ila  alcun  pCftt,  dal  punto  che 
si  tratta  dello  stesso  oggetto. 

■rasmvvTi,  miittslro  prr  rintertw.  lo  non  era  presente 
quando  IV>norerole  Bicciardi  ha  incominciato  a  parlare,  e 
Scorno  mi  venne  rirerito  che  ha  designato  un  fatto,  io 

Jliino  opprirlniin  ili  dare  nno  srtiiarinicnlo  iiniiirJiatu. 

Egii  Ila  (Lirlato  di  uno  sbarco  di  borbonici,  provenienti  da 
Malta,  sulle  cusic  delia  Sicilia  •  di  00  «onflilto  aeguitone  eaa 
uccisione  di  S3  persone. 

Dai  rapporti  ripetuti  che  ho  rfeeruti  rilutta  che  non  ebbe 
luogo  .ilciino  sbarro,  nè  esìste  alcuna  tianJa  ili  120  o  di  ISO 
borbonici,  ma  seinpliciueiitt'  si  itnUì  Ui  tro  baiuliti,  i  quali 
erano  fuggili  iJ.illa  Sicilia  nel  novembre  ed  eransi  ricoverati 
a  Malta,  e  die  ora  furUvamenle  sono  rientrali.  Sulle  loro 
traode  staano  i  earabinini  per  arrcalarll. 

Qui,  adunque,  epolilieae  horiwnlei  «  oooOIItl  «on  en- 
trano punto  né  poco. 


■  irBSMa    DRI.l4a     ItlflCIIMiiONK    DEI.  DINBCK* 

DI  a<Bs«B  racm  nic  pmBSTiT*  db  BOO  mu.i»iiii. 


.  La  parala  è  al  deputalo  fiaermii  per  con- 
tinuai u  il  suo  discorso. 

«BEBBAKXi.  Adesso  parlo  più  spccìaimcnto  delle  fac- 
cende esterne.  Questa,  lo  so,  è  materia  che  brucia  ;  sari 
■io  aludio  non  iscotlarmici  le  dita.  Gii  altra  volta  apersi 
ranim»  mio  intonw  alia  lega  con  la  Francia  ;  oltre  la  origine 
comune,  noi  stringe  lo  ini('re>se  presente  circoscritto  alla 
nazione,  «cause di  umanità  iJiiivt-rsaie. lo  pertanto  non  sonò 
manco  immaginare  possibilità  che  la  lega  tra  Francia  e  Italia 
venga  meno;  se  questo  accadciM!,  non  solo  ogni  prosperiti 
pfesenle»  ma  cesserebbe  perfino  ogni  ragione  di  spcrania  Al- 
tura; mi  parti  lilx'  avi  ri'  vissulu  poppiti  chp  Invaiin. 

Ila  se  la  piag^jcna  ai  le  giTit  ra  danno  ed  iiifaiuia,  dannci 
ed  infamia  peggiori  partorisce  la  ^ululaiiciif  ai  popoli. 
Però  mi  conceda  it  generoso  popolo  di  Francia  dire  quello 
die  sento  di  luì  ;  se  erro,  perdoni  ;  se  ati  «ppe*|0*  *• 
suo  prò  pel  comune  bene.  —  Quanto  ne  acrisie  il  Machia* 
vello  nostro  io  taccrJ^;  non  ricorderò  neppure  quello  ehe  di- 
cono di  lyi  i  suoi  scrilturi,  anticlii  iiun  solo,  ma  altri's'i  mo- 
dernissimi ;  questo  parrai  sicaro,  die  per  indole  ci  appaiono 


i  Francesi  voltabili  spesso,  nei  concclli  non  fermi;  e  tultatia 
procedono  io  quelli  accesissimi,  non  patiscono  contrafli,tBll» 
quello  che  vogliono,  vofltono,  •  auhifo;  vk  baala,^slM 
devono  lasciarsi  iit  rotr^to  porpotiio  vorfii"^  travolgere;  come 
essi  pensare,  a  modo  loro  operare  e  dire;  e  qoi  mi  fermo, 
Oltre  a  ciò  pagnaei  sono  sopra  ogni  allro  popolo  df  I  monij; 
un  giorno  Ceure  pei  campi  delle  Calile  smarrì  la  spada,  « 
qnando,  ritrovala,  gliela  rlportanno,  ei  la  donò  al  GilILFHe 
bene,  fece  male  Cesare t  Questo  non  importa  cercare;  ptth 
è  da  dirsi  che,  «c  la  spada  romana  i  Francesi  ebbero  in  doso, 
essisela  seppero  cin-enare  con  la  virtù;  c  quusij  siuSa 
nelle  loro  nani  fa  si  che  talora  il  male  ordito  con  la  meste 
sappiano  emendar*  •  iiwagliardire  eoi  ferro.  « 

Ora  presumere  che  gli  altri,  massime  n«l  Italiaai  dindsle 
tenace,  e  quanto  la  loro  superba,  si  adattino  a  fare  e  adii' 
fan- sccoiiilo  la  fu^^ia  Ji  l'ari;{i,  la  è  cosa  che  comparile 
poco  giusta,  e  manco  prudente.  A  memoria  nostra  i  Frinmi 
scesero  in  Italia  c  i  Dom«  delta  libertà  scombussolarono ogii 
cosa,  cosi  reami,  come  repubblicbe;  e  non  ci  fn  verso,  biis* 
gnò  pensare,  vestire,  cantare,  e  perfino  ptanlare  alberi  altte 
dauo  di  Variai  ;  al  papa  e  ai  pn  li  dare  U  caccia  airandam 
di  Parigi;  poi  non  più  repubblica,  consolalo,  e  noi  consolalo; 
piò  tardi  (opero,  e  noi  altri  impero;  quindi  piacque  all'in- 
peralore  genufletlcrsi  davanti  al  papa,  «  noi  IngiMicdueal 
cuspelto  del  pontefice  ;  non  andò  guari  che  il  papa  venat 
tratto  di  prigione  in  pri;;ione,  e  noi  che  pensavamo  cooienoi 
valesse  il  pregio  es^iltarlo  tanto  per  deprimerlo  tanto,  doie- 
«amo  tenerlo  per  nn  nattbttore,  e  non  era  altro  che  un  po- 
vero veechfo,  eapnrUo  eome  talU  i  preU.  i  MnM,  e  la  fii 
parte  delle  femmine,  d'allnmde  aanbRiasiase,  sano.BI|^ 
suil;?lii  Fraiifij  rimasero  an  legali.  ora  fa  pochi  anni,  wll» 
un  dilu\iu  dì  cuiicioni  privale  o  puliblitlit?,  di  diariiediopi 
fflsnicra  opuscoli.  Ciré,  che  non  è,  tornano  in  gr<>u>  ' 
anili,  ed  io  gli  be  visti  entrarci  di  saneio,  come  la  volpe  aella 
vigna,  e  in  uh  attimo  vendemmiare!  Puvn  matura,  e  Fan 
accrlia  ;  lui  visto  dei  danari  pu'.tiUri  -iovvenìrli;  ediodìf^W 
Ira  tue  ;  dii  si  tira  la  (rdijiuiil.iiia  in  casa,  non  ha  adolersipoi, 
se  si  troverà  l'acqua  diacciala  dentro  la  secchia. 

lo  non  so  se  abMano  i  Pranoesi  qncato  proverbio  ;  k  m 
lo  possiedono,  lo  raceomando  lora  di  tradnraelo  per  prspii» 
uso:  —  Ne  ?a  più  un  matto  in  rasa  sua,  che  un  savio Mli'lll* 
trui.  —  E  se  qnei  Taleiiiuoniini  inglesi  se  lo  traduccaSCNtt 
po'  anco  per  loro  u»o,  non  farebbero  che  iienn. 

Studiando  la  natura  dei  Francesi. .... 

niBniMmra.  Prego  il  depalato  t^oerraul  di  venire  ss 
poco  più  nel  merito  della  questione,  pcrcliò  veramaH'* 
non  so  elle  relaifone  poisa  avere  il  prestilo  coll'IodalC  d*' 
Frann-hi. 

fiiiEBiiAzxs. . .  Vengo,  vengo. . .  io  trovo  che  i  Francesi, 
come  esd  si  moatrano  compasiionevcH  ea*deboli,  pnrcbèuii 
non  sii-Ro  per  clciiorte,  beasi  per  neccìalUi,  eooMfeaxe'M, 
0  vecchi,  0  fanciulli,  o  infermi,  cosi  procedono  rlguafileii**' 
forti ,  non  per  emulatiune  o  per  dispello  con  loro  ,  «a  fft 
istudio  della  propria  dignità.  Onde  cu°  Francesi  aon  «'1» 
causa  di  amicitia  piò  veemente  di  quella  che  nasce  daH'o- 
serd  ineoatrati  col  ferro  in  mano  cnntre  di  loro  la  pebòi*» 
0  privata  temone;  i  forti  amano  I  forti,  e  noi  dobUsmadHr 
marci  avventurati  che  tali  siamo  lor^i  eoinparsi  senta  lolla  f* 
noi;  combattemmo  al  fianco  loro  ,  e  ci  ravvisarono  figli 
vecchi  commilitoni  che  con  essi  pugnarono  già  in  Ispagni.  m 
Bmaia,  in  GeraHUiia  ed  in  Prancia;  al,  eneo  in  Francia,  i«>- 
perehicehè  i  Metri  padri  wntiasero  «te  anlvira  Parigi  iit*' 
I <i me  dagli  «tmoieri  egli  era  lo  atCM»  «he  presarviras  aatf 


I  Roma. 
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Ora,  qual  politica  Intende  profe^iMre  il  Governo  vcrio  I* 
Francia?  Chk'du  venia;  i  modi  pratichili  fin  qui  dal  (ini mio, 
di  cui  dicUijirava  il  signor  presidente  voler  seguire  le  tracce, 
•ra  ci  parver»  degni  ddla  upienu  ilatica  e  confurmi  alle 
■opreoie  neeetsilà  dello  SUIo.  A  aie  sembrò  cte  II  Gvverno 
passalo  procedesse  per  via  di  rappezzi,  di  spedieale  In  ìspe- 
diente,  o,  come  si  direbbe,  alla  giornata  <^)ueslii  ,  onuranJI 
colleglli,  m'ingombrò  l'anima  di  sgomento;  piTÙ  rlie  mi  ri- 
cordasse un'ammoniiliOMdW  mille  volte  lessi,  mn  m  ì  libri, 
beasi  (opra  i'ircbitnra  mirmoreo  di  un  julauo  a  l'tM  ;  quivi 
occorrono  le  parole:  aUa  giornata ,  e  sopra  ad  esse  pende 
una  catena.  Cu^l  ò  ,  $ir;n<iri  :  cliiuiiqiic  vive  in  ixilitica  alla 
giornata,  come  non  ilutrt-bbc,  >|)t'^■>lJ  «i  irova  in  c;i(i'iic,  rome 
non  vorrebbe. 

Desidero  tornare  meno  cbe  ti  possa  sul  passalo,  o,  se  lo 
desidero ,  è  per  vedere  1k  noalfo  Re  lenere  in  pi^n»  la  ban- 
diera ilallana  in  metto  alla  procella  della  reaiione.  Qveilo  è 
ino  Tallo,  e  nessuno  glielo  avrebbe  a  toccare  per  farne.dono 
altrui;  purr  eira  ilitrml,  in  '^niia  ,  quale  la  piiiiltca  del  Go- 
verno dopo  la  pace  di  \'iiii(t»ne*  ì  Adagici ,  fornii  tutti,  per 
amore  d'Italia  !  Ma  il  populo  csrlamò:  che  fermo  !  Farò  una 
aorta  •  Roma ,  an'alira  au  le  Alpi  Giulie;  mi  fermerò  nella 
fema;  adesso  atanlM  Cod  il  popolo ,  capile  bene,  il  popolo 
fece  le  jiincs-^ioTii,  r,  rompilo  die  furono,  il  Governo  ila  capo  : 
adesso  poi  fermi  ;  e  il  populo  crollò  la  lesta,  si  striii'^c  la  cin- 
tura, e  via.  l'ansalo  il  mare,  corse  la  Sicilia,  e,  qustiidn  sl.iva 
per  iseavalcarelottrcUOiilGovernodieiroa (fidargli;  fermo, 
per  DioI  II  popolo  urta  di  ma  «pallata  trono,  liiHene,  eser- 
citi, e  spiana  la  via  al  l\e, al  suo  solo  Re,  al  Rodi  tolta  riUlia.E 
ora,  elle  siamo  alfine  venlidne  milioni,  che  cosa  facciamo  noit 
Quali  concetti  ihijIìiiihemu  per  la  mente?  Onnr  e  ipunilo  rn- 
Irerenio^n  Ruma?  ^er  quanto  tempo  ci  contristerà  la  «i<>ta 
dell'odiato  Austriaco  in  Italia?  Il  Governo  pamato ci  rispose 
precbo  «ome  dopo  la  pace  di  Villafraoea ,  dopo  ranncMtose 
di  Toscana  e  dell'BmHla .  come  dopo  la  liberazione  della  SI* 
cilia  :  iisp.  ;('!/(■.  Q;nst;i  Tnlla  |KTÒ  si  aperse  pili  largir)  :  a 
lluiaj  itiiilremn  [kt  vi^i  di  artionienti  morali  ,  e  ijni^nilo  ci 
tarerao  trii>aii  (r.nccnrtlo  co' 300  milioni  di  cattoiici ',  -i 
ncaia  con  le  armi ,  cbc  apprcilcremo,  ma  non  adoprcremo, 
ae  pfìma  non  co  ne  daranno  lieema  i  auperiori.  {$t  rUt) 

Non  tre  ne  arrecate,  signori:  non  arrivando  in,  Mrlo  per 
corteita  d'intelletto,  a  comprendere,  supplicai  parecchi  de- 
voli del  Ministero  percbè  mi  usassero  la  cariti  di  spiegarmi 
questo  enigma  ;  costoro,  dopo  molto  avvolgersi  in  parole, 
conclusero  cbe  ci  vuole  fede.  Sola  fides  sn/Zif  à  .' E  p  )i  piT 
itlreUa  agginniero:  a  Roma  alaniiano  i  Francesi,  i  qnali  non 
togliono  che  ci  entriamo  noi  ;  ora  non  polendo,  né  volando 
aiIopcr,ire  eonlro  i  Franceal  ntll  aut(|lali,  ci  è  feria  (iialnl- 
laro  con  meni  morali. 

Questo  argomento,  cbe  oppongono  come  invitto,  c  falso  ; 
Impercioccbi  «e  i  rn^neeii  aieno  riaointi  a  contrattarci  Tin- 
gfOMo  di  Roma,  non  cederanno  a  partili  litel  e  mollo  meno 
ai  morali  ;  Roma  sacerdotale  cbe  e  che  valga,  essi  sanno 
più  di  imi  ;  a  quest'ora  io  li  eredo  tulli  nella  eondiilone  di 
Abramo  Giudeo  cbe,  ilo  a  Ruma,  secondocfac  il  Boccaccio  rac- 
conta, per  convertirsi  eoU'csempio  delle  opere  buone,a4ebbe 
a  convertire  per  la  vadala  ddl«  triste;  parendo  a  Ini  ebe,  se 
la  nligiona  «isiìana  non  avem  proprio  nn  Di»  dalla  ina,  a 
questa  ora  le  colpe  dei  preti  di  RosM  ravrrbbero  dovala  anb- 
biasare  ;  pi'"')  esporre  adesso  le  ribalderie  flellii  Corte  ro- 
mana ai  Francesi  equivarrebbe  a  predicare  ai  convertili,  o, 
eooM  diciamo  noi  altri  TmcmI,  i  poeta»  1  fnieaal  in  Val* 

Falao  comfariMa  aneoper  quetrallia  ragione:  panAè  le 
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I  idee,  i  pensieri  e  i  discursi  devono  un  giorno  o  un'ora  pi- 
gliare virtù  di  falli,  se  puro  voglianjo  che  parloriseann  se- 
quele d'imporUnxa  ;  corì  è  (ama  cbe  neppure  i  vetntli  cada- 
veri da  mille  anni  fepnill  nc^i  nvalH  al  disfa caiaero,  te  un 
tocco  od  una  eorrent*  d'aria  UM  griRVwUaM;  allora  aaln  ti 
scioglievano  in  polvere. 

Ua  ciò  mettendo  da  pari'',  e  unicamente  per  mostrare 
quanto  male  si  avvisino  gl'imprudenti  cunlalvri,  iu  toccherò 
alquanto  i  danni  che  ci  pendono  sopra,  e  poi  accennerò,  a 
mo'  di  esempio,  noa  via  cbe  ci  sarebbe  stata  e  forte  ci  fa- 
rebbe ancora  per  andare  a  Roma  senta  mutare  politica.  (Vo- 
vi.iienti  diversi) 

I  Pranwsi  possono  aspettare,  noi  nn;  essi  jun*' no  atten- 
dere ad  iipparecclnar>i,  come  quelli  clu'  \ÌMina  sicuri  in  casa, 
e  non  lì  turba  perpetua  minaccia  di  nemico,  che  tenga  loro 
il  piede  ani  petto;  né  Imidia  4omeiUca  cbe  ne  strati  le  vi- 
scere. In  simMa  stato  paaiiaaw  noi  «rdlMrcif  È  intanla  ipa- 
rarlii;  ciò  d  contendonn  causo  morali  e  canta  flsldia;  sono 
caii~r  morali  l'angoscia  cotidiana  per  le  provoca:(ioni  au- 

j  slriacbe,  e,  più  delle  provocaiioni,  pieni  di  spasimo  gli  urli 
che  ci  mandano  i  Veneziani,  i  quali  per  l'amore  di  Dio  im- 
plorano fine  al  lungo  loro  martirio;  la  maligna  eocciutag- 
gine  della  Corte  romana,  le  trame  sanfuinote,  la  ràbbia,  il 
ferro,  il  di»nte,  la  guerra  civile,  i  masnjdieri  die  riparano  ai 
in,iiilo  del  prete-re,  gli  rlerui  la'iiuci  nu^ln  accampati  in 
fTbiiia.  quasi  cancro  nel  cuore.  Anche  ai  più  miti  di  noi  la 
lebbre  iuliauma  il  sangae,  ed  una  molesta  irrequietudine  ci 
opprime;  cnnHMallamo  con  l'atsMna  angoscia  quel  desi- 
<1<Tin  di  Caligola,  che,  non  eonlento  della  morte  degli  uo- 
mini, voleva  si  sentissero  morire.  E  in  tate  sialo  dubbiamo 

!  ordinarci l  C-lie  Dm  mi  perdtiin;  ma  rpir^ln  pnrrin  '•rliernn 
in  tulio  uguale  a  «luellu  «ii  SMi,  (iu<ìia1u  ai  seiiatnrt,  ìibigiil- 
titi  per  gli  urli  dei  trnridali  nel  cirro,  direv,i  :  l>ada<srro  ai 
negosi,  non  si  pigliassero  briga  di  ciò  cbe  ti  faceva  di  fuori, 
dove  si  correggevano  alcuni  tcdlerati  per  sua  commissione. 
Le  leggi  e  gli  ordinamenti  civili  desiderano  sludi  pacati, 
animo  tranquillo,  giudizio  seteno,  c  le  storie  ri  attestano 
roiiK'  i  legislatori  in  luoghi  srcrcli  si  ritirassero,  dm  e  la 
fama  predicava  poi  traessero  i  responsi  da  qualcl»  nume. 
Anebe  il  signor  Caaiinb,  quando  era  gitardssigilli,  ci  coniòr* 
lava  a  mettere  Tanimo  In  pace,  e  volgerlo  intero  alta  fab- 
brica delle  sue  leggi;  noi  lo  avremmo  fallo,  se  ci  avesse  po- 
tn"  1  f  ■  1  re  il  naturale  di  Puden,  cui,  essrndi'  stato  riferito, 
meni  re  si  udiava  ,  ardere  tutta  in  lìarame  I*  rasa,  senza  le- 
vare la  riccia  di  sul  libro,  rispose:  e  Io  non  mi  mescolo 
di  queste  fteoende;  andate  a  parlarne  ean  la  aignorn.  t 
(narUà) 

Non  corre  tempo  oppnrtuno  ad  ordinarci,  quando  di  ora 
\  in  ora  crescono  le  cause  di  cunftt!>'iuiie  ;  nè  ad  ogni  modo  par- 
:  rebbc  savio  ttodiare  oggi  parliti  col  paese  inrompintn,  che, 
I  coi  paese  completo,  tornerebbero  inolili  dooMoi.  Chi  lab- 
I  brfea  eoa  ghidMn,  rlnetta  prima  dalle  macerie  il  terreno; 
chè  fare  e  disfare  non  ò  opera  di  inrnfe  s.ina.  Adesso  baste- 
rebbero provvisioni  IranHltorie ,  ma  inforiuate  di  schirlla 
liherl.V 

Ruma  ci  toglie  il  denaro,  Roma  ci  toglie  la  gente;  non 
pure  l'avversa,  cbe,  a  quest'ora,  ci  avrebbe  ad  essere  amica, 
aia  Iranica  niandie,  pcrdiè  adepcrata  a  gaardare  quella, 
né  solo  gnardaria,  bensì  anco  combatterla,  del  suo  sangna 

insan^iiiiLtrsi ;  donde  poi  i  rfincuri  ad  attutirsi  difficili,  e 
seme  maledetto  di  perenne  discordia  No,  o  signori,  .sema 
Roma,  ogni  speranza  di  ordinamento  è  vana  ;  dentro,  conru- 
sione  ;  dcboteisa,  fuori.  Fincbé  non  ti  abbia  Roma,  io  credo 
die  patreBmo  aggjnmare  le  nostre  adveanae.  Scdiaew  «al 
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corpo,  tti^  con  In  i'pirito  siamo  levali;  ocl  coDcetlo  sieste 
eoi  quie  gli  ebrei,  cinta  U  vita  della  xona,  stretti  i  caixari, 
eoi  bailaiie  lo  nno,  ctlebnM  te  ptiqna,  percM  meo  noi 
•gogaiaoto  alla  mMlni  l«m  pnaesu,  che  è  RoM. 

Se  mal  fu  pericolo  nella  dimora,  adesso  parvi  il  oiM.  Noi 
la  rivi.luiìoiic  ainijino,  come  una  fortu  motrice  che  operi  pre- 
sto e  bene,  iiou  i»ciupi  ogni  cosa  :  noi  alla  rivoluzione  inlen- 
iiUM  apprestare  letto  capace  ed  argini  prudeotemeote  lar- 
fU«  percitè  non  iatrtripii  e  qaola  parci,  per  ooMigliodd 
•avi  e  per  espertemt,  arie  buona  di  goveno.  Adeaao,  aM*- 
tre  attendiamo  che  il  frullo  <\  inaluri  alta  lenta  azione  Jelle 
forie  morali,  bisogna  avvertire  clie  altre  foric  morali  Ruma 
oppone  contro  di  noi  ;  chè,  pensare  trovarsi  ella  In  fondo  di 
partili,  parmt  tperaua  Imog;  ella  innesta  alia  corda  Teediia 
della  ava  enrla  campe  wum,  e  dove  la  (roTa  la  pigik...  — 
minacce  di  sangue,  e  dettati  del  vangelo,  santi  e  ■aanadierl, 
croce  e  pngnali...  —  tutto  buono  perdurare. 

1m  qlIe^ta  tolta,  nella  quale  la  Corte  romana  <i  attacca  alla 
croce,  i  da  Icmeriì  che  con  grinteressi  terreni  la  coiiUmini; 
h  di  teaierticllCi  cascando,  ne  porti  seco  nella  sua  rovina  una 
parte;  e  ciò  CM  danno  InesUoabile  della atesaa religione. 
Rieordu,  per  abbofrirle,  le  giornale  di  selfembre  del  I7n  a' 
Pari^'i  ;  ma  giovi  altresì  ricordarle  per  indagarne  le  cause: 
dei  palriii  alcuni  congiuravano  dentro,  altri  fuori  a  Coblenza 
spingendo  la  Prussia  a  desolare  la  Francia;  allora  II  popolo, 
emcilalo  a  tremenda  ira,  quanti  M  trovi  Unii  spenae;  eri  le 
medealme  caute  partoriaeono  (capre  1  oedeiiDi  eÀlti,  e 
quindi  io  rabbrividisco  a  pensare  che  in  un  iropein  di  fiimro 
a  Roma  non  avvengano  casi  deplorabili.  La  paxictiu  offeM 
diventa  furore,  e  le  offese  alla  pazienza  rinnovansi  in  Roma 
orribilmente  «pesie  e  feroci.  Frequenti  costi  le  stragi  eoa 
bcapilo  della  repnlailone  nostra;  eerlo  la  libertà pwidea 
ogni  co!^a,  ma  lutti  noi  deve  pungere  studio  che  la  liberti 
non  entri  nella  citti  eterna  insanguinata. 

niio^na  lìiiirla,  iii  rilié  llon)a  »e  più  si  rimane  in  potesti 
delta  curia,  oltre  inGaiti  altri  danui,  altererebbe  di  certo 
rMelc  delia  nostra  rlToiniione 

Ha  la  gratiUtdiae  tieta  ebe  eolriano  in  Roma,  relntfaotl 
t  Francesi.  —  Osila  mia  bocca  non  «Miraniw  mai  parole  ca- 
paci ad  attenuare  la  gratiludioe  del  popolo;  tuttavia  è  lecito 
dire  cbe  la  trancia  ha  debito  vecchio  con  l'Italia  rispetto  al 
papato,  il  quale  debito  ascende  a  darlomagno;  se  le  nostre 
battaglie  ba  ella  comballuto,  noi  lungamente  c«nball«ma»o 
le  sue;  e  allora,  quando  Napoleone  I,  «ggello  di  odio  dei  to- 
vrani  d'Europa,  viveva  netl'FItia.  grttaltsnr  osarono  proporgli 
crearlo  e  suitenerlo  re  d'Ilalia  ;  ma,  ciò  posto  in  disparte,  di- 
ciamo che,  apponto  per  mostrarci  grati,  a  noi  tarda  diven- 
tare fagiiardi.  Come  * olete,  o  generosi  amici  nostri,  cbe  noi 
poasiaaio  pagarri  il  débito  sostenendo  le  feetre  guerre,  se 
c'ienppriitr  di  farci  valiJi  a  sc'ìtenere  le  nostreT 

Né  sarebbe  benelijio  quello  die  ci  tenesse  scomposti,  e  in 
balia  «li-l  peritolo  ;  anco  Asterò  cavò  un  occhio  a  Filippo  con 
una  freccia  d'argento.  Nò  penso  cbe  la  nobile  e  generosa 
Francia  «i  Meriterebbe  a  ingntlladine»  te  delle  cose  neatfe, 
più  sperli  di  altrui,  operassimo  io  gaisa  che  a  lei  di  prima 
giunta  non  talentasse  ;  emmi  p^gno  s  cosi  credere  la  prova 
passala.  iN'  ssurio  potrà  appuntare  di  doppiezza  l'iniperalore 
dei  Francesi  quanto  alla  pace  di  VilUtraiica  ;  egli  la  confe- 
deraiionc  patta),  e  questa  promosse;  egli  promise  favorire 
il  ritorno  dei  vecchi  padroni,  e  di  questo  Abbiamo  indubbie 
Icstimonianite  ;  ms  egli  si  obbligò  a  non  permettere  Cbealtri, 
amata  mano.  5Ì  mescolasse  nelle  nostre  faccende,  e  ad  os- 
wrtare  la  rolontii  del  popolo,  e  a  questo  pure  si  mantenne 
)  a  lai  leanBOBsionl  ;  non  gliaeqniali 


siculi  >  I  i:  ;  iletani,  non  le  Marche  e  l'Umbria  occupatoli 
le  sostenne,  e  fa  ragione,  imperciocché  all'Austria  e  agii  altri 
potentati,  che  gliene  movevano  dimostrUN,  «gli  ebbe  t  dire: 
«  Voi  credete  cbe  Dio  vi  abbia  OMate  ia  Irono  con  le  sae 
nnte  mani,  però  potete  Ihre  a  riapamtio  del  popolo  ;  io  no, 
che  liei  >olere  del  popobi  composi  il  fondamento  al  mio  so- 
glio, e  tale  operando  in  Francia  non  potrei  diverso  prati- 
care in  Italia,  aenu  «liraM'o  M  «In  diritto,  né  ■ama  peri- 
colo. • 

Tainno  qui  avverte  :  ma  nei  paesi  di  eie  iìivellato  non 


f<Mitr:ir -no  Francesi,  e  A  Roma  ci 
pertanto  evitare  un  urlo  con  loro  ? 

Gli  uomini  di  Stato  hanno  ad  essere  ricchi  di  partili;  qnnii 
per  giudiile  del  Maetaiavelli,  del  Gnioeiardioi,  e  degli  sKri 
WMiri  preclari  politici,  eoolltnisce  Iota  aingdaritslaiadfi 
reggitori  di  popoli.  Io  qui  vi  aprirò  un  mio  concetto,  boo 
mica  perchè  lo  reputi  od  ottimo,  od  unico,  benst  per  moitrarri 
che  degli  spedienti  cr  ne  ha,  liasla  volerli  cercare.  Qjanlon- 
quc  un  dettato  forense  awcru  che  :  nou  siwt  «umenda 
arma  tfe  liomo  rei  pure  io  ce  lo  rado  a  piglinrt,  «  al  ip- 
praltl*  di  an  travato  caeefdolale. 

VI  rammentate  del  giabiteo  T  lo  bandi  BtmiGMlo  Vili;  poa- 
tefice  non  reputato  da  altrui  e  nè  manco  da  sè  santo,  tulli- 
via  cosi  invase  a  quei  giorni  le  menti  l'agonia  di  recarsi  a 
Roma  per  ottenere  l'assoluiionc  dei  peccati,  che  Guglielmo 
Ventura,  croniata  d'Asti,  il  qitaie  ci  si  trovò,  raeeonla  csac 
in  mi  inntf  non  d  eeworresaero  meno  <n  dne  ■iliaoi  fi 
anime,  e  furonci  vecchi  e  infermi,  ami  perfino  un  eenleiurio 
savoiardo  portato  dai  suoi  i>|jliuoli  sopra  le  spalle.  11  mede- 
simo cronista  narra,  che:  duo  clerici  ilabanladallttri  tancU 
PauU  Unente  ìh  mrum  Humfòas  raitcUea  rasteUanlit  pt- 
ernifam  litJiRlInR.  IÌ  Viltani  aasieom  ite  mM  al  trovaiscra 
in  cotesu  «eeasioBea  Rama  meno  di  SOOOOO  peiawM  per 
giorno. 

Ora  non  potrebbe  bandire  il  suo  i,'iiibileo  ,in.':be  h  liberli' 
Quello  delle  iadulgease  fu  baadilo  dal  papa  al  popolo  ;  quello 
Mia  tftertk  i popoli  bandinbbcra  al  papi.  B  prima  e  poi  ài 
ealMio  easo  non  toaministra  la  noatra  storia  talli  itvpeodi 
ddl'onnipotenza  del  popolo  ad  attoare  i  saoi  desidertit  fia* 
sale  aile  crociale  ,  all'aisemblea  di  Paquara  ,  iluve  i' 
Giovanni  da  Vicenu  band)  la  pace  a  dodici  popoli ,  alte  f*^' 
cessioni  dei  Bianchi  per  tutta  Italia  ;  ma  che  ci  Iratleniamo 
sa  venture  anlicbet  Attendete  alle  asoderae  ;  acmpncb*  il 
Garibaldi  levi  un  grido ,  torrenti  d'armati  si  firt^llM^ 
dietro  a' suoi  passi.  Se  del  popolo  fmiesla mente  non.sD^* 
spettasse  ,  se  uomo  si  persuadesse  cbe  rigenerare  il  pop*'* 
sema  popolo  è  strano  concetto,  se  si  lasciasse  fare  , 
fiato  di  sepolcro  non  si  alitasse  sopra  Ini .  a  quest'ora  una 
moltKadine  di  gente  si  mnorerebbe  con  limpeto  di  fiafl* 
tirnssn  di  acque  per  Roma.  A  qual  prot  dite  voi.  Eliap*'**' 
rtbbe  in  mano  la  bandiera  di  Cola  di  Ri<.>mo,  dove  si 
dipinta  Roma  desolata  (1)  ;  ella  non  metterebbe  altro  |ri* 
tranae  qu  ello  dei  dodici  popoli  radunati  a  l'aquira  : 
pnore,dalecf  faiwafrapM»,  lawfalMl  In  «ostro  pace 
gnaretCbi  eontrasta  ad  nna  molliladine  di  trecentooii*  F''* 
sane  fi  Francesi,  genero.4l  con  lutti,  e  amici  nostri ,  rt***"* 
guinerebbi  ro  (oiiiro  moltitudini  inermi?  No:  eglino  le**" 
verrebbero,  Je  farebbero  bere  alla  loro  t»ita  ,  ct-n  «^o' 
il  pane  del  soldato^ artirebhcro.  E  i  preti  di  Ro"'-'  '  ^'"^^^ 
Dio  opererebbe  aaca  par  rasi  U  miracolo  di  soadarnc  e  i"'^' 
aertmnlcnwL..P«rch«aat  Ma  fu  egli  cbewil*!*^ 
di  Mori  (81  rid*)  fécn  acniurirn  te  sorfcale  di  aalote  ^ 


si- 

Si- 


(1) 


•ai,  FWa  «ceto. 
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t  iMèignol  Ad  Ogni  modo  le  preci  ài  treentOBiU  mp- 
lilietirti  si  enndtieoTO  sempre  ;  e  di  (4ù  non  Heo.  (ftarild) 

lo  lo  rip-'tr  qiK  'to  foMe  runico,  o  ii  migliore  partito, 
non  presumo  ;)fTorinarc  ;  quest'altro  afferno  ,  elic  modi  di 
entrare  a  Roma  tenta  contrastare  ai  Francesi  ci  sono  e  pos- 
WBo  adopenni  ;  n»  $t«n  U  popol»  niMte  si  h  ;  non  si  vola 

Basta  ;  chi  gorerns  adesso  riene  dal  paese  dei  politici  ma- 
gni ,  e  solo  eh?  fi  mostri  m  partito  che  valga  a  condorci  a 
Roma,  noi  If  i  li  rrcmo  ;  ma,  finché  epii  tiene  chiudala 
boera,  io  tengo  ehiwa  la  mano,  e  il  voto  non  glielo  do. 

E  tanto  meno  io  glielo  do  .  chi  la  ricogniiiooe  del  re  d'I- 
talia, dove  tn  la  «onfironti  con  le  parole  del  diapaccie  del  JTs- 
nUartétPrtaul» ,  ta  Mta  M  nMTemI  del  6  giugo»  eor^ 
rentc ,  «  le  «anse  che  mossero  p'^ìm  .  v  n  p  i  ; i  i\  Roma ,  non 
pure  non  mi  ei  accosta ,  ma  mi  alliUiUiu  lei.  Roma  parrai 
ta  luna  che  il  villano  andò  a  pigliare  sul  colle 

B  tanto  neoo  glielo  do  ora  die  odo  malioarsi  cbc  si  vor- 
nbbt  nadnff*  PNalla  wtto  ««•*•  Mia.  Una  voee  nolctUk 
ci  porge  che  al  frana  eonfertire  la  patria  in  bilancia  di  cui  i 
regni  meridionale  e  settentrionale  formerebbero  i  gosci  ;  il 
papa  il  perno.  No:  fìncbè  l'Italia  non  nbhia  Roma  non  può 
dirsi  Italia;  perpetua  causa  di  disordine  Koma,  liotua  eterna 
seminatrice  di  scandali,  Roma  indefessa  a  cliiauiare  stranieri 
in  Italia.  Raol»  iV  soleva  dira  ciie  prima  della  calala  dei 
taneesl,  fivomaasa  da  Indovfeo  II  Moro,  rttalia  era  ma  lira 
con  quiittro  corile  :  Pap.T,  Napoli,  Vcneila  e  Milano;  di  clic 
raj7.a  snoni  mandasse  cutesta  lira  ngni  uomo  che  intenda  sto- 
ria sa  ;  ma  .  iniM.i  iva  rlis^imulatido  che  i  papi  ei  ave- 
vano chiamali  prima  e  Pepino  e  Carlo  Magno  e  Carlo  d'Angiò, 
ed  altri  pareecM.  Col  papa  re  tatto  versa  in  confusione;  il 
i«M«del  nostri  fraudi  cosWinaegna;  i^csperlenn  cnnfcniiò 
la  prava.  Sono  tre  «eeoll  e  pHk  die  II  ettlccianlint,  «hw»  be- 
nemerito della  Corte  di  Roma,  e  da  lei  adoperato  in  negozi 
sopremi,  cosi  la^tcìava  per  rieurdo  a'  suol  (igliaoli:  •  lo  non 
ao  a  cai  dispiaccia  più  che  a  me  rarobiiione,  l'avarizia  e  la 
naliiia  dei  preti;  si  percM  «smino  di  qtMSti  viti  In  sé  è 
edtaso;  si  pcrdhéclaaemoe  tulli  ftwlame  al  easvengono  poco 
a  chi  fa  professione  di  viU  dipendente  da  Dio,  od  ancora  per- 
chè sono  viti  cosi  contrari,  che  non  possono  stare  insieme  se 
non  in  un  siibbietlo moUoltrano.  Non  di  meno  il  rri  I  i  ho 
avuto  con  piit  pontefici  mi  ha  necessitato  ad  amare  per  ii 
plrticoiaf*  mio  la  loro  grandetsa  ;  e,  se  non  fosse  questo  ri- 
•pellOk  ivnl  «alato  Martino  Lutero  quanto  me  medesimo,  mia 
per  Hberarmt  dalie  leggi  indotte  dalla  religione  cristiana  nel 
modo  clì'^  interpretata  ed  intesa  comunemente,  ma  per  ri- 
durre questi  scellerati  a  termini  debiti,  cioè  a  restare  sema 
visi  0  sema  autorità.  >  (I) 

B'  pare  die  al  vaicaluomo  slesse  proprio  a  cuore  di  riba- 
dii* qneato  tteordo  Mila  neote  de*  anol  igiiuoli,  «ondoeila- 
diè  cento  sei  pagine  dopo  rineslil:  ■  lo  ho  sempre  desiderato 
naturalmente  la  mina  iìUt  stalo  ecclesiastico,  e  la  fortuna  ha 
voluto  che  sono  stali  due  ponlelici  tali,  che  sono  »taio  sTir- 
aato  desiderare  e  affaticarmi  per  la  sola  grandetta  loro  :  se 
non  fosse  questo  rispetto,  amerei  più  Martino  Intero  che  me 
■odeaimo,  perdiè  spererei  che  la  sua  aetta  potesse  minare  o 
almanco  tarpare  tale  a  questa  scellerata  tirannide  dei  preti.  • 
Se  da  quel  dt  in  poi  la  romana  eoria  siasi  emendata  ve  lo 
dica  Perugia.  Ora  pensate  se  eon  questa  maniera  di  gente  poà 
eostilairsi  fltalia.  Italia  io  due  parti  divisa  parci  dannata  al 
auppliiio  di  ruota;  né  questo  è  slato  a  coi  possano  accomo- 
darsi ventuno  mllioal  d'italiani  mai. 

(I)  GvicaAUin.  Oftri  iniéit*.  —  Ricoaoi,  pac.  ST. 
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Parlo  di  Vcnesia,  e  impongo  al  cuore  cite  taccia;  nel  suo 
segreto  contlnnl  a  grandara  sangue,  ma  tsecia;la  nmiteselo 

ragioni. 

Il  Governo  dichiarò  aperto  volere  andare  a  Venezia,  e  com- 
battere l'Austria,  quando  se  ne  contenteranno  le  altre  po- 
tente. Ammiri  questo  proponimento  chi  vuole  :  quanto  a 
ne  lo  dieUar»  éeaUtnlto  di  ra^em.  Certo  ae  le  poteu»  ari* 
naceias^eroimprdirln  a  fona,  non  ci  si  potrebbe  fare  rino* 
dio;  ma  ciò  non  è,  esse  lo  dissuadono  solo  con  maggiore  0 
minore  caldetia,  a  norma  dril'interesse  che  le  governa.  Ora 
che  talte  si  accordino  a  consentirlo  è  impossibile;  appunto 
per  te  ragione ,  che  ciò  che  td  una  accomoda  scomoderà 
aenpre  ad  un'altra.  La  inghillerre  non  aa  appartarsi  dalla  tco- 
cMa  politica,  ebe  free  del  contfnoo  capitale  tn  l'Anslria.o 
cOBecbè  lord  RasselT.  che  non  ha  guarì  non  sapeva  tro- 
vare altro  riraedii7  alle  fortune  allitte  dell»  Italia  tranne 
nella  misericordia  dellWustria  TidWnwila  iinlc,  o^'j^i  s'in- 
gegni condurla  ad  abbandonare  la  Venezia,  pure  racco- 
asanda  non* si  ronpocon  lei;  deiMem  neo  al  acompongn; 
a  lei  rimanga  confinola  Dn^ria:  sirigenari,  ai  rinteai. 
Co.sl  a  mente  di  lord  Rtnsell,  se  accadesse  rottara  tra  An- 
Siria  ed  Ungheria,  noi  dovremmo  f.ire  ccrcliio  iiiinrno  a 
loro  per  assistere  ioipassibiti  al  duello  a  morte  rinne- 
gando 1.1  solidarietà  fra  popolo  e  popolo;  •  questo  non  fa« 
remo  noi.  poreliè  ii  principio  di  mutuo  aocnarao  tra  i  po> 
poli,  enne  precetto  cristiano,  compaia  ad  sn  punto  qio- 
dieote  di  poliliea  ottimo  non  pure  ad  acquistare,  ma  a  sta- 
bilire la  libertà.  L\Vii*tria  attenile  adessu  con  ogni  conato 
a  reintegrare  le  forze;  incerto  se  riesciri  o  non  riesciri  ;  se 
non  riesce,  e  le  si  arruffano  le  faccende  nelle  «Mai,  o  quel 
momento  potrA  somministrarvi  la  Pnovridcnn  plA  oppor- 
tuM  di  qiieslo  per  (ermtnart  il  foerra  con  meno  sperpero 
di  «anfaet  B  respingere  I  doni  della  Prowidema  vuold 

considerare  colpa  grave  dinanzi  a^li  uomini  e  davanti  a 
Dio.  Ci  snona  sempre  nell'animo  1'  allo  consiglio  che  ta- 
lora si  preseala  la  occasione  agli  uomini  di  farsi  grandi  di 
un  tratto  ;  a  «ondliione  però  che  sappiano  prevalersene; 
«e  io  dava  Pimporatore  di  Rranda,  e  a  noi  eem  l'obbligo 
di  mostrarglisi  grati  praticandolo  quante  volte  ce  ne  capiti 
il  destro;  s«  poi  l'Au'ktria  riesce,  ella  più  tardi  si  awen- 
ler.^  contro  noi  ri>taurai;i  li  l  ine,  con  la  lialdanz||  della 
vittoria  ;  ed  è  da  credersi  che  colesti  Ungheresi  da  noi  ab- 
bandonati fratelli  ei  tonino  la  «mpo  ncaalei,  mnrilamcnln 
onpidi  di  vendetta. 

dw  arte  è  questa,  aspeturo  la  battaglia  quando  torni  al 
nemico?  Fin  qui  si  intese  il  contrario.  Sì  teme  forse  che  ci 
si  manifesti  nemica  la  Francia  T  Questo  non  merita  confiila- 
tione.  Forse  non  ci  sovverri  ;  e  dico  forse,  perché  lasciarci 
soli  alle  praan  non  rAnstrìa  non  mi  sembra  polso  lomarie  ; 
ma,  postonon  d  aintasse.non  slamo  adessotl  nlllonlf  Se  ora 
nm  ri  potremo  aiutare  da  noi ,  e  quando  potremo  t  Po- 
treno,  disse  il  passalo  ministro  della  {(uerra,  non  però  prima 
del  18G2,  ma  anco  allora,  stando  alla  dottrina  politica  del 
Governo,  se  non  lo  consentono  le  potenze,  dovremo  ristarei. 

Armando  per  la  guerra  e  non  la  potendo  rompere,  che  a 
libilo  almi,  è  chiaro  che  nei  fuloro  nnnn  avremo  bisogno 
di  pigliare  denaro  a  prestanza  ;  lo  troveremo  noi?  A  quali 
patti!  Il  credilo  dd  paese  non  rinarri  alterato,  la  ec(jnn[n(a 
malconcia  'f  Né  mi  cenile  a  paragonare  la  Francia  e  l'In^jliil- 
Icrra  con  riialia,  cbè  neaneo  per  esse  Io  ingi-ntc  debito  è 
tetto  di  row,  e  poi  le  forse  produttive  di  cotesti  paesi  m- 
perano  troppo  lo  Matro,  per  istitirirno  ro^onevole  es«- 
fronto.  Voi  ci  conducete  a  stalo  sopra  gli  altri  tolti  esitiate, 
come  quello  che  n9D  k  pace,  nè  guerra,  e  mentre  partorisca 
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i  dmiii  della  guerra,  l« proviamo  infecondo  delle  HOTioeade 
propizie.  DiiTaUi.M  COiuUtcrlano  Pmtiio  iitteto,  che  ci  viete 

ogni  orf upazionc tranqu!ll;i,  no!  siarrui  i-i  ;i:rrrs;  in  guerra, 
&e  coiUiamo  le  braccia  lolle  airagncultura  c  ailc  iuduilrie, 
e  gli  uomini  di  produlloridiTcnlati  coniiiimalori  ;  in  guerra,  se 
nvTcrtiuto  al  danaro  eh*  da  noi  ai  profonde  icom  prevedibile 
perutflilIjiDMfliM  la  lotto  epw  tolto  riatto  itt  g«err«i  Iraane 
cooibatlere  e  per  cercare  la  pace.  Lo  dico  espresso,  armarci 
e  non  cnmb«tler«,  «e  non  piace  altrui,  non  parmi  allo  di 
graliluilini^  Ijcnsl  di  s  iiss.ilUg^'io -,  nit  coi\  adoperano  popoli 
cbc,  un  (li  grandi,  aspirano  a  dif  entarlo  da  capo. 

Altri  mi  ha  dello:  mira  quanto  la  forlona  ctproeeda 
•mica;  cfainali  a  quella.  Cerio  la  fortuna  goveraa  io  parte  le 
eose  umane  ;  più  di  ogni  titolo  piacque  a  Siila  qaeHo  di  fe- 
lice, e  allò  tempii  alla  Fortuna ,  e  Catullo  eziandio  dopo  la 
•trage  dei  Cimbri;  ma, cosi  operando  i  Romani,  vollero  signi- 
ficare rfic,  qiiantunqnc  la  fortuna  talora  goTcrni  tiranna,  non 
per  questo  biioipia  commetterci  in  balia  di  lei;  e  fa  lodato 
Filippo  Nacedonto,  quando,  dopo  Ire  prospero  venlun,  pregfr 
i  numi  a  voleri;!!  inanJare  riualclie  disgrana  eoinpdrtabile. 
Signori,  avvertile,  quanto  più  >pi>siii  accaddero  i  tratti  fortu- 
nali, tanto  più  si  accosta  la  volta  dr^l'irirciici  Clil  lia  messo 
U  diiodo  alla  rtiota  dellfi  fortuna  t  l'olierale,  cbe  parve  a  aè  e 
ad  altrui  bcitlaain»  tuA  «he.  lilteto  PeneOe  i«  omm,  (llek» 
riporti  II  peace»§nl  eroelOiso;  e  sempre  io  leoni  nella  mente 
qnel  re  vinto  cbc,  tratto  dietro  al  carro  del  trionfo,  ne  a;;- 
yuard.n.i  [f  ni. ite  :  Clic  miri  In  cusi  lUso ?  ^li  domandava  dal- 
l'ilio del  soglio  il  vinritore;  —  io,  quegli  rispose,  contemplo 
nel  girare  di  qmt»  ruoto  i^aUoe  onitani  della  fertaaa,  e 
mi  eonaolo. 

&  vero,  la  fortona  nelle  Impreae  umane  ba  tempre  parte  ; 
■a,  «cado  incerta  e  di  natura  varia,  spetta  alla  VirtA di  prov- 
vedere ebe  ce  la  pìgli  menu  cbe  àia  possibile. 

Se  dubitassi  mai  cbe.  pel  difetto  del  mio  volo,  il  partito 
deirimpretltto  non  uscisse  vinto,  io  lo  darei;  se  anche  ia 
legge  poteste  scinderai,  la  parte  ebe  riguarda  II  saldo  del  de- 
biti e  le  opere  pubbliche  in  voterei  ',  ma,  poirlit^  non  può  scin- 
dersi, c  pel  mio  vol«  non  iiUrii  ette  l  iinprcilito  a  grandis- 
sima iiij^'^i  «ranza  rimanga  approvato,  cosi  lo  nego  come  di- 
mastratiune  di  sfiducia  pel  (ìoverno,  e  tottavla  nel  negarlo 
dieblaro  nella  pienena  dei  ceore  che,  dov'egll  moatri  amare 
dentro  ^ù  il  popolo  c  la  concordia,  e  fuori  odiare  più  il  ne- 
mico, e  dare  opera  risoluta  all'aciiuisto  di  Roma  e  Venezia,  io 
non  solo  *arò  di-.po>tii  a  conimcllergli  nellt;  inani  la  pulililica 
pecunia,  ma  le  reliquie  della  mia  soslanu,  tanto  più  care, 
qnttto  più  inrelici;  però  cbe  io  mi  senta  tale  die,  sospeso 
ogni  screzio  di  giudizi,  postergato  ogni  sofferto  albano,  mi 
faceto  seguace  0  compagno  a  chiunque  neirodio  eontro  ia 
caria  romana  e  l'Austria  voglia  es^emii  rrateltu. 

rmiCHSDBNTii.  Il  dcpiìtatu  Uui^gio  lia  facoltà  di  par- 
lare. 

■««CIO.  Malgrado  la  tentaslone  di  certi  esempi,  io  non 
tI  farò  pr!)gramm{  politici,  che  sarebbero  sproportionali  al- 
l'oratore  cln'  imprende  ora  a  parlarvi;  e  mollo  meno  mi  la- 
scu'iò  traviare  a  digressioni  sloricht;  ed  accademiche,  cbe 
potrebbero  a  molti  sembrare  inopportune  in  n  recinto  po- 
litico, in  un'Assemblea  deliberante.  (Bmet) 

Il  cimpilo  che  mi  sono  proposto  4  aiolto  pil  atodcilo;  bo 
cercato  che  non  fosse  troppo  soprtiore  alle  mie  forze,  e  ctie 
non  richiedeste  uno  spreco  di  tempo,  che  la  stessa  ora  a  cui 
siamo  giunti  deve  insegnare  ad  «gal  aratore  ad  uaaf* con 
grandissima  parsimonia. 

Parò  dunque  solamente  alcune  aVferl«Die,  o,a  dir  meglio, 
etjtrimeri  ficuni  voti  cpi  quali  accMipa|iio  il  suffragio  fava» 


revole  al  prealito  cbe  ci  è  domandalo;  voli  cbe  spera  pos- 
saoo  dal  Oovemo  vealiu  afleelli  e  eeeondafi. 

Secondo  gli  uM  costituzionali,  ogni  volodi  sussidio  si  soste 
considerare  come  un  voto  dì  fiducia;  più  il  sussidio i impor- 
tante, più  la  Qducia  «i  manifesta  grande.  K  i|uesta  stregua  il 
volo  cbe  ci  viene  chiesto  sarebbe  un  voto  di  graadiiiiBia  i- 
dueia,  aareUw  «na  iid«M!ÌB  della  Ibna  «I  NO  ■llietf.(K 
rìde) 

Ma  II  voto  di  sussidio  ba  pur  anche  un  altro  carattere, cbc 

imporla  gli  si  conservi  il  più  clie  sì  poisaj  11  TOtodiiaiMs 
deve  avere  il  carattere  della  necessiti. 

E  a  questo  proposito  io  dirò  sin  d'ora  francamente  Ùt 
voto  qveatt  800  miliooi,  perebi  credo  cbe  codesto  sia  oaa  ae* 
eeasità  dimostrata,  fra  gli  altri  discorsi,  da 
vole  Ferrari  e  da  quello  dell'onorevole  Gtiernnl» 
abbiano  dichiarato  di  volar  contro  il  prestilo. 

L'onorevole  Ferrari  vi  ba  dimostralo  colle  cifre  rbe  i 
SOO  milioni  aona  neeeiaari,  poiché  vi  ha  provato  cbe  ab- 
biamo molto  ragfone  di  erodere  che  non  baslenme;  e  ss  4 
necessario  il  più.  è  necessario  ed  indispensabile  il  meno. 

L'onorevole  Guerrazzi,  insistendo,  e  l>en  a  ragione,  eoo 
tanta  energia  sulla  necessità,  e  sulTurgenta  di  andare  i 
Roma,  vi  ba  provalo  cbe  i  KOO  milioni  sono  indi^aialiiU; 
porcM  aenia  di  casi  OM  d  yelithba  «anliuare  qael  listan 
il  quale  ci  ha  già  condotti  alle  perte  di  itoflia.  (Banfi) 

A  proposito  del  quale  sistenM  lo  fari  una  tota  avverleaa 
alle  molle  cose  lette  dall'onorevole  Cucrra7zi. 

iigli  a&»pri  che  non  si  dovesse  dare  gran  credito  al  sistema 
cbe  dal  IW)  in  poi,  anzi  dal  fine  del  IStS,  si  è  costante- 
Seguito  da  noi  in  ordine  alla  poliUct. italiana.  B  SiC- 
non  poteva  per  altre  :  <  g  r<'  che  'sneeeisl  menvil^laii 
si  fossero  con  quel  sistema  ronsef;uili,  culi  Iia  sogj;iunlo  cli« 
tali  successi  non  si  debbono  alUibuire  ad  alcuna  tolnusea 
virtù  del  sistema. 

i;gli  ooalessò  che  certi  ediOd  sono  croitati,  e  cba  talMos 
a  noi  si  sono  aceamulate  le  rovlae  della  tirannide  sbrsalBt 
e  indigena  ;  ma  tia  voluto  darvi  a  credere  che  non  fu  1^  b^n'^ 
e  l'efficacia  del  sistema  ctie  abbia  rovesciato  quegli  ed.l'Ci, 
masilibi'iie  che  essi  giù  erano  per  modo  guasti  <>  fradici  che 
bastasse  toccarli  per  mandarli  io  polvere.  E  fossero  pure 
gnasli  e  tarlati  quegli  edi8ei  ;  ma  por  mi  sembra  che  prias 
che  quel  tocco,  che  quella  spinta  cbe  li  rovesciò  si  desse  i> 
nome  del  sistema  che  l'onorevole  Guerram  riprova,  qnel 
tocco,  quella  spinta,  si  era  pur  voluta  dare  in  nume  di  un  si- 
stema, cbe  egli  certamente  non  condanna;  in  nome  dì  oa  *»• 
eterna,  del  q naia  l'awweTola  Ciserratti  fu  «■  ■omento  S  nf* 


«««■•■»  Itati  fradici  quegli  edifici ,  ma  al  tatto 
loro  dato  dall'onorevole  Cuerrazzi  e  da' suoi  amici  esM  non 
caddero;  anzi  converrebbe  avere  scordata  la  storia  delia  Ti>- 
scuna  del  ISbS  per  ignorare  come  le  eause  che  lunnouo  mo- 
mento galvaoisaato  il  cadavere  dei  dispotismo  ia  qnelU  pro> 
vìDcia  debbano  pesare  anll'anlew  deUHnorente  fitMiratfi, 
a>sai  più  die  non  sulla  coscienza  degli  nofllbìi  palillcii ^ 
quali  or  i  egli  vi  è  coslituilo  avversario. 

Se  non  aliro  il  sistema,  che  la  maggioranza  del  ParlamenUi 
preferiKe  a  quello  dell'onorevole  Guerrasai,  merita  sduaqas 
la  preferena  su  quelto  al  qwle  egli  aeeovda  ta  sua  sbopetiSt 
perchè  ha  fallo  buona  prora  contro  istituzioni  che  saraaas 
slate  fradicie,  ma  ItMinali.  per  allro,  avcano  trionfato  di  lolU 
gli  sforzi  dell'onorevole  Guerrazzi. 

Ora  preKioderò  dal  seguitare  l'oratore  sai  terreno,  che 
non  saprei  bene  deOnire,  ani  quale  «gli  ha  il  luago  tanpo 
vagato  staanaa;  e,  eireeacriTeoda  la  nk  «oMMenuiifli 
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all'argomento  che  è  airordine  del  giorno,  cioè  al  prestilo 
(Oc'ir!),  torno  là  d'onde  ho  preso  le  moMe,  e  dico  che  la 
questione  dì  necessita  non  è  più  discutibile  dopo  i  discorsi 
degli  onorevoli  Ferrari  e  Guerrazzi,  cbe,  combattendo  il  pre- 
stito, hanno  dimostrato  cosi  bene  che  esso  è  indispensabile. 

Qnaalo  alla  qucsUoM  di  iéucia,  mi  perdOMnuo  i  signori 
tutoUri  M  lo  ere4»  di  dof  cr  hn  mm  Aatliiiione.  La  que- 
stione di  firl:iria  nel  Toto  di  Un  prestito  ha  due  caratteri:  la 
fiducia  fitiauzlaria  e  la  fiducia  poliUea.  11  roto  di  fiducia fioan- 
tiaria  significa  arer  fed«i  «M  la  41,  Mi  iMCflN  loaulario 
cfet  aagM  il  MljiMero. 

Or  Iwoe,  I»  ■!  iMingo  m*  «Mcn  laedato  4*MlMr»- 
tione,  se  credo  che  per  dare  un  vntn  di  fiit'jrij  ad  un  sistema 
finaniiarlo  sia  necessario  almeno  di  sapere  quale  sia  questo 
•ialema.  ^ 

Ma  chi  potrà  finora  dire  seriamente  quale  sistema  finan- 
riaffo  intenda  attuare  l'nnoreTole  personaggio  che  ora  tiene 
Il  porlafoglio  delle  finanie,  e  che  mi  duole  di  non  vedere  al 
Mo  posto  ;  quantunque  però  egli  è  troppo  ben  rappresentato 
dal  signiir  presidente  del  Con^i^lio,  perché  possa  dalla  sua  as- 
aenaa  venir  menomata  la  liberti  della  discussione. 

Ignoro  ao  allri  più  addenlro  negli  arcani  della  mente  go- 
Teroalira  coooaca  il  aisleaM  fiBamiario  deironororoio  Ra> 
alogi  ;  qsanto  a  no  oon  loiio  aaean  KomIIo  a  ocM^iren- 
derlo. 

E  in  veritA  sinora  eRii  non  ebbe  occasione  di  (arci  noto  il 
suo  conci  lio,  salvochè  con  due  atti  :  l'QoifioniOao  dei  Mliti 
del  rtf  no  e  la  domanda  di  800  milioni. 

Onaato  all'unificazloue  del  debito  pBbblieo,cradi  ana  cod 
OTldewle  maaiilà  iaaniarta  ed  aoiaiiiilndiniekedOTc- 
vaon  troTirel  (alU  dRaecordo,  •  io  fuinao,  aoeeado  no  b  le- 
stimoniar  z  I  h  ;,'raode  muti^iaaiium  eolia  qaalo  fa  Telala 
quella  propoi>ta.  , 

Quanto  ai  prwllto,  «HO  MB  é  •  MS  fnkmmwB  «Mena 
difioama. 

I  preilill,  corno  apedleotl ,  cone  mbI  alnordinari  di 

provvedere  a!  bisogni  dello  Stato,  ai  quali  non  si  potrebbe 
con  meni  normali  provvedere,  sono  una  cosa  buona  qu.inlo 
è  buono  ciò  cbe  è  necessario  .Ma  nessuno  di  noi  vorrà  cre- 
dere che  l'attnale  ministro  delle  finanze  pensi  di  fondare  il 
aw  slalom  floouiario  wo/pn  il  slilenia  del  preiliU.  Ani,  te 
la  memoria  non  mi  falla,  in  occastooe  appmilo  della  propo- 
sta per  II  prestito  egli  ci  fece  prometsa  die  atrebbe  presen- 
tato varie  legjji  d'imposta.  Fin  ti  rni-.  ti.i  -i'i(iit;i  '[nella  pro- 
stessa  ;  ed  é  appunto  l'indagto  sulla  {iresrntaunne  di  queste 
leggi  die  mi  tiene  l'animo  io  sospMo,  e  produce  la  me,  se 
IO*  una  liqiiietadiMi  almeno  ana  certa  quale  etitania,  ehe 
credo  sia  pur  eeaiime  ad  altri  porceikl. 

Almeno  fosse  certo  die  si  presenteranno  senxa  maggifiri  tn- 
dugì,  e  prima  che  sia  chiusa  o  prorogata  la  Sessione  ;  ma  li 
nor»  l'onorevoli;  ministro  aveva  dichiarato  che  le  presente- 
rebbe |»rìiaa  che  ai  discutesse  il  prestito  ;  e  da  due  giorni  il 
prestilo  si  discol»,  ««Milo  kg^  si  desiderano  tntUvia ;  lo 
non  so  pià  quando  osto  intenda  praferìo.  Mestimechè  a- 
vrebbe  più  lardi  l'onorevole  ministro  asaertlo  ette,  volendo 
l  i  i  l  ikare  alcuni  concetti,  gli  occorrono  tuttavia  alcuni  mag- 
giuri  studi  io  ordine  a  quelle  1^1  ;  ed  io  non  se  se  gli  parri 
di  aver  ieuipo  di  coadartealaepriOM  die  ilo  tasece  con- 
dotta a  ine  U  Sessione. 

Qaesto  80  ehe,  quando  ronererole  Bastogi  venne  ai  mini- 
stero delle  finaoie,  trovò  preparali  uministraiione  pre- 
cedente,  non  uao,  ma  parcccliijirogetti  di  legge  d'imposta. 

II  non  averli  presentati  dimostra  che  egli  forse  li  ripudia. 
Non  intende  vincolarlo  n«Ua  sealta  del  sislesa  di  imposte 


che  vorri  preferire;  ma  questo  domando, che  qualche  cosa  di 
serio  esso  faeeia  a  tale  riguardo,  perchè  ogni  indugio  è  gran- 
deruriìiL-  ì.i  i  nusù,  e  già  si  e  rcso  incs  ilabilc  un  gravis-irao 
iflcoiivcnienlc.  La  i>«!Kiioiie  si  prorogherà  prima  cbe  veruna 
legge  d'imposta  si  sia  potuta  votare  ;  cosicché  psiserA  nn 
anno  almeno, ossia  glnogereiBoal  l'Italo  IMI,  sensuliè 
siasi  proTTodulo  ad  aeercseere  le  entrale  dell'erario,  mentre 
ogni  di  cresceri  la  cifra  totale  della  spe*a. 

lo  non  intendo  ora  invadere  le  provineie  nelle  quali  ieri 
faceva  cosi  ampie  e  lunghe  escursioni  l'onorevole  Pepoli.  Egli 
vlba  esposto  lutto  u  sisiema  di  linsnie.  Bgti  ba  eonereuio 
Il  suo  sistema  lo  queste  maasioie  astratte,  nelle  quali  ò  ssotlo 
facile  l'andar  d'accordo  ;  egli  ci  ha  detto  che  si  de»  e  ^pi-iv!er 
il  meno  che  ti  può  o  ricavare  il  più  che  sia  possibile,  aitio- 
che  l'entrata  pareggi  alnoio  l*«eita,  o  SÌ  proeurl  and  uM  ^ 
qualche  economia. 

Un  pragramma  finanziario  di  questa  natura  certamente  d 
trova  sompn  d'accordo.  (Si  ride)  La  difiieom  nasco  qitnde 
si  deUia  ettaro  Ara  I  mesil  per  porio  io  escenxlow. 

È  Véro  per  altro  che  rnnufevole  Pepoli  ha  fatto  un  passo 
più  in  là  ;  egli  ha  indicate  etiandio  alcune  applicaiioni  pra- 
tiche; ma  sgraziatamente,  per  chi  allendea  da  lui  la  luce  e 
ristrnsione,  egli  limitò  il  suo  diacono  alla  parie  critica,  ornet» 
tendo  qnasi  intiersaiente  ts  porte  cbe  avreUie  poloto  essere 

utile,  la  parte  positiva,  quella  che  insegnasse  coaic  s'Iia  d  a 
fare,  dopo  clic  aieva  co>l  bene  dimoslrato  ciò  clic  non  si 
deve  fare. 

Avendo  io  molta  fiducia  nei  suoi  lumi  finanziari,  ezlaodio 
perchè  ricordo  le  funzioni  delle  quali  egli  fu  dalla  Moda  dd 
Governo  tateatilo,  o  gii  altri  ailid  inanlari  dio  ^1  eopcl,- 
speroTO  che  la  porte  da  lai  avaTa  neirammtnistrailone  floan- 
7.iaria  del  regno  gli  avesse  in-i  .l'  j  n  ii  i  ljniente  quali 
siano  i  difetti  dei  «i»temi  in  vigere,  ma  eziaaiiio  quali  ri- 
forme si  debbano  introdurre,  quali  principiisi  debbano  sur- 
rogare a  qodli  dM  ora  fanno  catliva  prova;  quale  sistcna 
Inseasma  egli  Inlender^be  sostitaire  al  sisiema  attuale. 

Codesta  parte,  cbe  chiamerò  positiva,  del  sistema  finanzia- 
rio, nei  discorso  dell'onorevole  l'epoli  io  non  sono  riuscito  a 
t  ro  va  ria  ;  iM»  IroTilo  moUt  critMoi  HI  pocU  siggcrimenti 
pratici. 

Porse  dò  dipendeva  daocMcgli,  non  essendo  ancora ckla- 
mal«  ad  altnaro  queste  Ideo,  penii  cbe  gli  rimane  tempo  a 
maturarle;  e  sta  benissimo  (Si  ride);  ma  non  posso  non  e- 

sprimere  il  rincrescioirnto  cbe,fgli  non  ci  abbia  illuminali 
colta  trattazione  completa  della  materia  gravissima  cbe  aveva 
impresa  ad  «spoffis  coaiediè  aia  io  mi  trova  a  fronle  dd« 
l'ignoto. 

Vdll  ddreaeravolo  dcpiatato  di  Palagai  dm  il  datemi  vi- 
gente ò  cattivo;  aspetto  ancora  cbe  mi  imUchl  qiiate  ilKMia 

il  sistema  buono  da  sosliluirgli. 

Mentre  quegli  slessi  fra  i  nostri  colleghl,  i  quali  mostrano 
di  voler  più  specialmente  occuparsi  della  fioanis,  ci  lasdaoo 
ayndo,  io  BOB  pesao  nes  rliadaia  II  passalo,  o  vi  Irov»  ^1 
eieaaeall  di  aa  parafaaasfeaaenaaee  I  mid  datti  a  la  mia 
inqoietadinl. 

lo  rammento  cbe,  allorquando  il  regno  d'Italia  ancor  non 
èva  cbe  uo'aspiruione  generosa;  nel  tempo  in  cui  da  questo 
ultimo  angolo  della  Penisola  si  cercava  dlaUiin  quel  molo 
che,  secondalo  eoa  laata  eflicada  dd  ooMoaM  aaanime  di 
tatti  i  popoli  ildiani,  ci  ba  rindll  In  mtmcrosa  c  forte  na> 
zione  ;  io  ricordo  che  in  quel  tempo  l'antico  Piemonte  entrò 
anch'esso,  e  molto  animosamente,  nella  via  dei  prestiti.  Dal 
iM8al  18S9  esso  quintuplicò  il  suo  debito  pubblico,  ed 
avemki  io  votelo,  qoaodo  U  coaiiae  dd  r^no  era  d  Tidm> 
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no  prcMii»  di  usa  niUoni,  aon  potrei  trofv*  eeceasif  o  que- 
■t»  di  800  «illotti,  «ra  ebeRMBa  e  Vciwtlt  wiiimiw  «ole  illa 

grande  uniti  ilitica. 

Ha  l'anlico  l'icniunte,  se  dikll'uiia  parte  faceva  prestili  clic 
cominciarono  con  |>roporzioni  modesle,  per  salir  poi  a  cifre 
«ìevatiMiae,  esso  coutemponneameiKe  iolnHlaceta  nuoTe 
tane  «d  McrcMef*  quelle  che  già  estoteueroj  In  f  elM  cbe, 
mentre  n«-f  1817  grintroìli  salivano  a  circa  ih  milioni,  nel 
1899,  prima  delPullima  guerra,  prima  Hdrannetsioae,  erano 
di  liiC  milioni  circa. 

Questo  moda  di  procedere  io  lo  coniprcndu;  comprendo 
dpi  CÌM|  Bentre  si  fanno  prestili  per  procurarsi  rapidamente 
il  demn»  die  •««  ai  polreblM  chiedere  al  OMlribtteoU,  ai 
qoali  no«  potrenmo  domindtre  In  sei  neti  o  ss  aaoo  quat- 
trocento 0  cin'|iii^crii((i  milioni,  sotto  forma  d'imposta,  con- 
leinporanramt  ntc  ^i  faccia  in  modo  di  procacciare  i  mezai  dì 
prvmdere,  se  non  altro,  al  tervith»  dei  imevi  IweaUli,  al 
pagtineslo  degTialcresai. 

liiTeeedieént  vedo  ora  aoceederet  Di  quesCanim»,  anzi 
fra  podii'  ?i(  tiiiiianc,  ^OO  milìcjui  di  più  ^ravilcranoo  sul  dr- 
bilu  |iutil<lici>  dfl  regiiu  ;  m»  passeranno  per  lo  meno  dodici 
mesi,  ossia  verrà  il  luglio  del  1869  prima  che  un'imposta 
nuova  o  rampliaiìone  di  quelle  die  già  esistono  procgri  un 
quaiaiail  aumenta  nelle  enlnte. 

{/irrita  il  ministro  delle  finanze.) 

E  dacché  ora  bo  la  soddisfazione  dì  i  t  dcre  presente  l'ono- 
revole signor  ininisirj  di  lle  (jiiatiio  ;<  ijuc^ta  discussione,  cbe 
lai  specialnienlc  riguarda,  io  non  posso  astenermi  dal  ripe- 
lere  qui  pubblicanenia  le  preghiere,  o,  per  meglio  dire,  le 
bgninae  che  privtlBMcnte  gli  feci,  cbe,  cioè,  egli  scoipre 
profflcttesse  di  studiare  le  leggi  d'impoìla,  ma  che  poi  que- 
lle tii'iiudctte  U'^iii  non  si  preseri' .-  -i  r;  uiai. 

lo  noQ  gli  farò  carico  che  non  sbbi^n  preceduto  ie  leggi 
d'imposta  a  questa  del  prestilo;  posciacbè,  lo  dirò  colla  mia 
•Olita  Kbielleiat,  è  ibrse  ncgUo  che  si  cominci  col  votare  il 
prestito,  perchè,  una  folta  aeere««iut»  fi  nostro  debito  di 
500  milioni,  che  saranno  in  ri  :ì'i,ì  7'»0,  biso^neri  puri',  ptT 
amore  o  per  forza,  e  per  quanto  sia  amara  là  pillola  dcll'au- 
mi'uto  delle  imposte,  bisognerà  pure  Ingoiarla,  pcrcfaè  a- 
vremo  una  spioU  tale,  alla  quale  non  fi  sarà  lenodnio  di 
argomenti  e  aottti^ieBa  di  solami  che  pome  rcaiatere. 

per  altro,  a  tranquillili  dcJU'  popolazioni,  è  iodispen- 
tabik  che  in  questa  Sestionv,  prima  che  il  Parlamento  si 
sciui^a,  »idno  daMm>  almeno  prcaentale  le  prtadpall  leggi 
d'imposU. 

Rè  mi  ha  gaart  appagale  l'adire  dal  signeirmlttiilrafleeor» 
rergli  ancora  alcuni  giorni. 

Qualche  volta  Vi  ore  più  o  meno  possono  avere  una  in- 
fluenza sugli  affari  ;  una  delt  rmìnazìonc,  che  3(1  ore  prima 
non  era  ai*ba»lauza  studiata,  S4  ore  dopo  io>arà;  ma  non 
tono  riudlo  a  capadtarmi  che,  trattandosi  di  un  sistema 
d'imposte  su  cui  ha  dorale  portare  la  sua  alleniione  da  amai 
tempo,  debiNino  le  sue  eenviMieai  «  le  ano  propotle  dipep* 
dere  da  M  OMggiore  alpdio  di  Ir^  di  qoaUro  o  di^iaque 

giorni, 

v.^\i  avrà  avute  le  sue  buone  ragiOBl per iMdar  prlaci- 
piare  la  discussione  dei  prestilo»  sena  presenlare  qodie 
lei;gi  :  am  mi  lusiag»  cbe  «gli,  solito  come  è  a  manteaere  la 
tua  parola,  anchi'  in  qiit.'-<U  rirroslanza  farà  che  si  vegga 
come,  mentre  pruwvde  ai  mezzi  di  aumentare,  perclièé 
«osa  ncceaaaria,  le  passiviti  del  Icsof»,  mr  Irasaira  i  metai 
di  accrescerne  le  attivitL 

Beml  a  qoesfo  rignardo  dehbe  rieerdaif  li  «ante  davi  on 
■eno  di  aifreUare  m  aniiiaalo  di  eafnta;  «n  «Miio  sai 


quale  fui  iulcrpellato  melle  volte  liiori  di  questo  recinto  ;  «a 
meiao,  a  proporito  del  qade  mi  sono  sentilo  a  Platea 

molle  volte,  percitè  non  fosse  intanto  eseguito  un  pareg- 
giamenlo,  cbe  non  può,  non  deve  dar  luogo  adirficultà. 

Le  difficolti  nascono  allorché  si  traila  di  estendere  ad  ti- 
tre  proviacic  imposte  ad  esiescoaeadute,  e  par  dò  stossis* 
spelte!  Capite»  dw  ai  dehiM  andare  con  piè  di  pioaha^p» 
^  ai  deve  scegliere  tra  1  sistemi  U  nUgUore ,  si  deve  ctr- 
eare  di  stabilirà  un  sistema  definillTO  che  contenga  1  mtf- 
giori  possibili  I  li  LUI  I  li  di  bollii.  Al  quale  propu.silo  dirò  ami, 
ma  senza  voler  cmciiirc  u»»  giudiuo  delinitivo,  che,  sebo  bts 
compreso  alcune  parole  dell'onorevole  PcpeH,  io  nao  potrei 
trovarmi  d'aieeudo  eoo  Itti.  Mi  seatim  di  aver  «dilo  ^"«111 
censurasse  il  sistema  di  perceilone  vigente  InTssnni,  ime 
[>  [  :  t'sstrti  di-lli-  dirUcoItà  pratiche  che  non  pcmelloM 
di  alluarlutii  lulu  la  sua  piriu-y.ia  per  tulio  il  regso,  aia  io 
credo  cbe,  se  nun  altro,  uccurrerì  di  studiare  bene  quel  si- 
stema, perchè  mi  sembra  mollo  preferibile  a  quello  figtols 
nelle  antidie  provindc.  la  queste  ma  qmatità  eaaiiisrsiS' 
li>siiiia  ilf  111  oste  è  assorbita  dalle  spese  di  perctikinf  c 
di  aujuiiiii>iraiiuiiu,  mentre,  sixoudu  il  si^lema  toscaBO,  il 
denaro  dei  contribuenti  passa,  nella  quasi  tolaJilà,  dalle 
loro  laMhc  alle  caste  delio  Stato.  Di  modo  che,  aialgrsds  le 
centare  dell'onorevole  Pepell,  1»  peniate  a  eredcre^qaS' 
sta  parte  della  sua  critica  sia  caduta  in  fallo,  e  colpisca  m 
istituzione  che  io  invero  crederci  assai  utile  dUalrodurre  atl 
nostro  si!.tcijja  tiiiaiiiiario. 

Ha,  tornando  a  ciò  cbe  bo  dello  un  momeolo  la,  ctiern 
un'imposta  ch'io  non  so  perchè  non  siasi  la  d*<n  etica  a 
lutto  il  fmiae,  indicherò  subite  qoal  sia. 

Ho  vehiw  dtndere  al  decimo  di  goerrr;  non  coapnai» 
perchè  lo  sì  debba  pagare,  ora  clic  non  c°é  più  guerra,  in 
una  parte  dello  Stato,  e  non  ofllc  altre.  Che  si  conlinai  i  pa- 
garlo ó  necessario.  Io,  scbbeue  appartenga  appunto  a  quelli 
parte  dello  Slato  che  io  paga,  siccome  non  iw  mai  acmilais 
la  falsa  popolarità,  quella  falsa  popolanti  che  csnihis  ael 

I  cercare  d'incannare  il  popolo,  ncll  adularlu  per  lasciarlo  Bt(B 

i  impicci  al  di  del  i»ericulu,  per  ghJar  nei  di  Uelia  sventura:  li 
sah  i  chi  può  t  (Bf «te  !)  io  che  non  ho  mai  accattalo  quella 
spedo  di  popoterità,  ad  opporrei  alte  proposte  di  Isglitrt 
queste  dedme  di  guerra,  percM  odia  eoidbleBi  disti 

j  delle  finanze  non  possiamo  diminuire  ne|^piira  di  nn  stala* 

i  timo  il  reddito  dello  Sialo.  (Dtiiei) 

Ma,  d'altra  parte,  quante  volle  fui  interpellato  sol  perchè 
non  si  cslcodetsc  il  dedme  a  l«Ute  te  proviadeddn^»sii 
strind  adte  spelte,  ed  he  rbpasto:  cUeddete  ài  mhMft 
delle  finanze;  ne  saprà  più  di  me  {Harilà) 

la  ordine  adunque  a  quella  parte  dei  voto  di  fiducia  deli 
potrebbe  chiamare  voto  di  fiducia  lìtianiiario  ,  ii  >i^norBi- 
slogi,  il  quale  non  mi  conta  certamente  fra  i  tuoi  neoict  od 
oppodtori,  troverà  che  sto  nei  limiti  della  piA  tirella  discre- 
itene  quando  gii  chiedo  facoltà  di  tire  le  mie  riserve. Qeaaia 
sarebbe  ingiusto  il  dargli  carico  di  ciò  cbe  non  ha  SBCon  bis 
per  non  averneavutu  il  tempo,  allrvILanto  egli  trotcri  ttiu^t' 
cbe  io  non  mi  clilauii  soddt»raUo  di  uu  sistema  die  oua  co- 
noseo  ancora.  E  intanto  io  insisterò  affinchè  non  si  chiuda  la 
ScatiaBn  Beaaa  che  il  paese  sappteiachemododfo^'** 
Ibmire  11  pubblico  crarto,  in  dm  modo  aNnlenda  profve<ae 
alle  MUo>e  ()assivilà  che  siatiio  per  contrai  re.  E  soprai  Isti»  i" 
prego  li  signor  ministro  a  volersi,  mettere  ia  grad<J  di  dare 
ana  soddisfacente  risposta  alla  interpellanu  furmate  colla 
quale  intendo  concretare  il  auo  disonno  interno  ail'oppatte» 
aiadiadendera  ia  d'era ilatte te ptoilide  dd  rtpAl 
decimo  di  guerra. 
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B  $iew>  OM  pnipMta  4k  Ul  aatin  mb  locekerebbe  p«r 
nllt  ti  «Mcu  émnltrlo ,  «  lMd«r«bb«  inUlli  ogni  que- 
stione ili  màmimi  ,  Oiù  io  quelita  Sf^^ioDe  avremmo  incora 
tempo  di  volare  UB  progetto  di  legge  diretto  a  tale  scopo. 

Quanto  all'altra  parte  della  que&Uone  di  fiducia,  cioè  la 
parte  {colitica ,  anche  q« ,  «  eotto  di  pircr  pià  teologo  dw 
avtooMo  {SI  ride),  lo  Arè  «ut  dltUmloM,  e  éirè  ck*  h  Mio 
fldueia  nel  »islema  e  negli  uomini  è  assoluta,  ma  desidererei 
vottere  esplicali  io  modo  più  decbo  e  concreto  i  meni  coi 
qsali  vogiiooo  andare  a  quel  fine  che  è  roniunt  i  l  e-  i  >'d 
«Ma  maggioranaa  del  Parioneoto ,  la  quale ,  checcbè  pos»a 
f&rtn  od  altri,  npprcaanla ,  aoa  Mio  «laterMaaile  ,  ma 
nonlMt^  llnMMingiloniuadtftilU  lo  aaàama.  (KM 
aqpiildf  «dtateii^ 

Iodico  che  dcsiJcrorri  <ii  1  rt.  r  n  ncrtlarsi  in  modo  un 
po'  più  %eonbiìe  i  oìeiiÀ  coi  quali  »i  vuol  teniltre  al  tinc,  « 
tpietsberó  il  mio  concetto  con  uro  •  4M  OMmpi ,  poiché,  lo 
ripolo,  ooa  iotoiido  di  fare  un  praptunuk  poMlico,  o  tono 
JooMotow  di  MNi  obonre  piA  ■  loago  dolio  votln  Iwiwfolo 
atteniinne. 

Citi  di  noi  può  dubitare  cbe  l'ialeclo  degli  uomini,  che  «eg- 
geoo  ministri,  sia  Puoiicailone  d'Italia? 

Oltre  ai  precedenti  MiorevoliHiaii  di  tulli  gli  aonini  cbe 
compongono  il  Mioialero,  baita  a  ftreone  pornoal  il  mom  di 
eolai  cte  fa  chiaaato  Mritameote  a  coiitiuuare  t'opera  e  le 
irodblioot  del  «oste  Di  Cavour.  (Brne!)  CIm  T>en«4  al  pe»o  im- 
nienito  cbe  ebbe  it  contegno  della  Ttiscg  I  I  r  i  i  i  biUncia  eu- 
ro|»ra  dopo  la  pace  di  Viilafranca;  cbi  pensa  ^1  grande  aiuto 
cbe  il  contiguo  delle  popolazioni  toscana  diede  a  qut-iruni- 
icaiioM,  chi  era  il  aoiln  dirillo,  uà  che  pure  tutta  l'Europa 
cit  iatoroMala  ad  iBpeiiM}  «hi  rieorda  qaaalo  periodo 
drlla  nostra  «torta  cotitemporanfa,  cosi  glorioso,  malgrado  i 
dolori  ciìK  lo  accompagnarono,  svnle  quale  obbligo  grandis- 
simo di  riconosctnia  abbiamo  alla  Toscana ,  uia  comprende 
ad  un  tempo  cbe  non  si  può  scompagnare  questo  pensiero  e 
qae»to  sentimento  da  ua  pcaaioro  c  da  naonllinealoil  gra- 
lltadliw  aU'noBM  <hp»  fcggcoio  oaa  laalo  aenno,  con  (anta 
fermciia,  «oo  irato  patrtoltitno  In  qacl  tempo  i  destini  della 
Toscana,  fu  lo  ^''-Tirncntii  provvidiTii.iak'  che  in  quella  prima 
unione  iniziò  runificaiione  di  lulla  laDauune  italiana,  (/  'iva 
op})rotNUi<Mc) 

Ma,  •«  nno  è  loeilo  dabitare  che  gli  uomini  del  Hlnistero 
^toglioM  «oMorii  a  riaolntt  fniileMiOM  #il«llk,  to  pon 

po«»o  non  dolrrmt  di  taluni  atti,  die  Mll  mI  ptiOM pUto 
consentanei  a  quel  grande  sropo. 

Non  accennerò  ad  alcune  leggi  le  quali  furono  promulgali: 
nella  stessa  Toscana,  se  mal  non  mi  appongo,  priata  die  cea- 
HMO  11  gofcmalerato  generale;  tali  proTTCìtaeDU,  OOatide- 
nll  in  ordine  alla  materia  sqllu  qnala  lUtalMono,  saraDa» 
Uhm  ona  {ntgliorta  ;  ma  in  quante  kMna  laocito  regole  di- 
TcrHc  da  quelle  che  sono  in  vigone  Mi  rtMMSle  dal  f^po, 
io  li  repttlo  cattivi  e  fnneati. 

Haoti  non  so  paaiar  mHo  lilaaria  M  Hembom  per  lo 
BOM  aNai  «Ingotera. 

OgnlqnalvoNa  al  pari!  «élla  Cnioni  di  ftar*  rnHendoM, 

redo  uiantfi'slarìl  fu  tutts  L[tiest'Assefflblea  (dico  lulla,  per- 
che' pocbi»»iiuc  ccccuooi  non  goaslaiio  la  regola),  vede  ma- 
□ifesiarit  vivi  atgal  él  ijgwfwlMat  «ho  li paè-ehiMwre 
onanioM. 

Mapol  MvappMa  •Idiaconsdl  leni  oailMMei,  «aia,  a 

tono  morte  prima  di  giungere  qui,  o  ci  reogoM  preaentate 
in  condizioni  cosi  poco  vitali,  che  neppure  è  modo  di  far  (oro 
conseguir  almeno  gli  onori  della  discussi 
L'unificazione,  se  ooB  debb'oowre  un  desiderio  vano,  §e 


debb'CMere  una  reailà,  aoaalpuò  certo  oitcoore  mI  nodo 
a  etti  aeeeonava  ro*or«To1e  Caemni,  rigettando  Mi,  hi  ogal 

iocaiit.1,  ogni  uso,  o,{iii  ronsii.  tiiLiine^ogailoadieinadlTCnie 

disparita  che  a  can  ivi  s'iiicouln. 

L'uniGcatione  non  può  guidarci  all'uniti  ulvocbè  sia  at- 
iMte  mediaote  idealilà  di  leggi  e  d'istiloU,  tal* a  aeaipre 
qtNHa  Ufi^Miait  parte  alte  liberti  leealt,  lean  la  quale 

non  vi  sarebbe  vera  nnili,  perchè  una  uniti  falla  eolla  vio- 
lenza, e  la  quale  ripugnasse  coi  bisogni  locali  e  ti  volate  ac- 
centrare eccessi  vamrn  le,  appunto  perchè  fatta  co  Da  t  ialaaia 
non  sarebbe  duratura,  né  feconda.  {B«mì) 

Ma  almeno  i  grandi  lineanenti  dello  Slato,  le  basi  sostan- 
siall,  rordinanientu  amministralitro  io  qaaate  »l  priocipte 
4*tBtor{tl,  in  quanto  cioè  risponda  alla  Boeaatltk  di  (Mera 

i;iiil<  fr.:  di  loro  poliiiramciitc  le  varie  parti  del rCgM» fiM- 
formi  ail  un  principio  certo,  unico,  assoluto. 

Invece  cbe  ci»sa  è  accaduto!  La  Sessione  è  prossima  al  ine 
e  oe«  abbiaaio  date  aa  tola  passo  Terso  l'organamento  «oi« 
•loMralIfo.  La  Searteae  in  breve  al  cUndetè,  e  sarà  nello 
se  riusciremo  a  volare  qualche  articolo  transitorio  I 

lo,  die  nempre  ini  chiarii  contrario  al  sislcnia  delle  regioni 
politi. -he,  perché  sedeva  in  aie  un  pericolo  permanente  per 
l'unità  nazionale,  non  mi  dorrò  cbe  quel  progetto  di  legge 
non  sia  sUto  approvato  dalla  Camera.  Mi  fo  aaal  di  grande 
soddisfazione  il  vedere  diianalo  all'ufficio  di  pceiidcate  dal 
Consiglio  ruomo  egregio,  il  quale,  allorché  era  sneora  n 
questi  banchi  come  nojlro  collega,  avesn  r  ,  M  i  n  isir.<  r. m- 
mi&iiiuoe  fatto  prevalere  uu'optuiuni:  cunlraria  al  sistema 
dette  regioni.  Ed  io  ho  ammiralo  l'abnegazione  di  cui  ha  dato 
provai!  minitiro  dell'iatorno  taerilieaado  quel  progetto  lòa- 
daneatale  ;  abMgailone  che  gli  ba  dorate  cattare  volte. 

Mi  rlnere*ee  che  non  sia  pre.sentt'  il  signor  ministro  del- 
l'interno; certo  non  è  mia  colpa  se  urgeuti  curu  di  Statolo 
chiamarono  altrove;  ma  io  debbo  lioggiungere  cbe  rendo 
tanto  maggiore  omaggio  alla  sua  abn^tione  in  ordine  a 
quella  legge  cbe  egli  dovea  considerare «ono IbudiaMalale, 
perdiè  in  alita  diecunlBnt  egli  diade  pctM  Mi  eaecre  qMlla 
la  soa  Tirtt  denteante  ;  e  la  Camera  ba  adito  come  teirolte, 

e  perfino  quando  i  >uoi  colli  ghì  accetto  ano  t<  miirranienti 
ed  ciBcudaniculi,  egli  »i  wu^lra^&e  re&liu  più  cbe  ogni 
altro  di  loro,  e  invadendo  in  certo  modo  la  provincia  dei 
eoltegbi,  respingesse  quegli  emcbdamenli  medesimi  cbe  enl 
eraM  pronti  ad  aeeegllere,  e  del  qMii  ani  egliM  tteiai 
avevano  presa  l'iniziativa  !  {Si  rUt) 

L'ouorevoU  mluistro  deirinterno  non  fari,  »però.  le  cose 
.1  iiifiio,  Dopo  avere  saerificalo  sull'ara  dell'opinione  pidb- 
blica  il  too  progetto  delle  regioni,  non  gli  aari  difficile  il 
pr«ptnre,  d'aeeord*  eoi  «mI  «tltegki  del  Mlnltlero,  «a  prò» 
getto  serio  dì  riforme  amministrative,  on  progetto  II  quale, 
soddishoendo  al  voto  dell'aDlrertale,  al  voto  dell'opinione 

pubblica,  abbia  la  probabilità  di  essere  accolto  COn  favore  0 
di  diete  votato.  Ferchc,  Quo  a  tanto  cbe  il  Miaislero  ti  osti- 
naste a  presentare  progetti  senza  ecfcare  di  armonizzarti 
prima  eolia  ceeci«flu  Hiversate,  la  im  dp«i»  sarebbe  illn- 
aaria,  e  nei  avremmo  diritto  di  cMamirto  in  colpa  ;  al  Co- 
yerno  spetta,  più  specialmente,  l'eseru  i  >  di  iriniziativa  delle 
leggi  ;  il  Governo  deve  dunque  preseuUrci  progetti  cbe  pos- 
san<>  eoa  fedUiA  eiacm appivwll dalli fappr«MnlMi»  M- 
lionale. 

In  ordiM'alte  laatHmloal  giadUarte,  «he  tOM  piu«  di 

tanta  imporlaou  per  l'unificazione  del  regno,  accadde  a  ua 
di  presso  la  slessa  cosa;  furono  con  molto  apparato  annun- 
ziati alla  Camera  grandi  progetti  di  riordioaiocnto  e  di  uniti- 
l^^iQoe  gltidisiarte:  e  la  Camera  applaadl.  Invece  d  si  pre- 
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tentò  una  specie  di  aborto  mntibto»  cbe  it  minni  gowibii- 
gilli  »lTr«ltu$si  a  ripadiare  

E  non  b.ista  :  ad  ogni  tratto  veggo  presentarsi  e  votarsi 
leggi  per  soipendere  or«  r«Ua«ioM  d*iiii  Codice,  on  Vai- 
tanioiifl  d'aa  altre  Codice. 

Tolga  II  cii'lo  che  io  creda  clie  i  Codici  in  vigore  qui  siano 
i  migliori  dei  Cndici  possibili.  Tant'c  che  io  bo  STuto  l'onore 
di  preseat;ire,  un  po'  tardi  veramente,  alcuni  articoli  di 
legge,  i  quali  noo  ebbero  l'oooro  della  leilora  pubblica,  ma 
farvao  rìnTlall  alla  aceonda  parte  della  SewiOM,  appunto 
perchè  era  eonvinlo  che  i  Codici,  quali  tono,  ia  taluno  loro 
parti  vorrebbero  tMTt  modificati. 

Mj  quando  dfbbu  .wylii'ro  fra  dui'  mali,  quando  debbo 
Kcgliere  fra  quei  male  cli«  conùsle  nell'iolrodurre  geaeral- 
mente  un  Codiee,  ia  atcant  parti  4liJbltaao«  e  cb'è  poaatbile 
eoa  teg^i  parziali  di  emendare,  •  l'altro  male  che,  per  me, 
è  molto  ffliigi>ÌQrc,  che  consiste  ael  nanlenere  in  vi);ore,  chi 
sa  (UT  i|iiH(il()  tempo,  leggi  ed  istituiioni  diverse  ui-Wf  varie 
Provincie  del  regno;  quando  debbo  scegliere  fra  questi  due 
Biali,  iu  preferisco  sempre  quel  sistema  che  sull'uniti  di  le- 
gìaUiiaae  radica,  fonda  e  «onaolida  l'onlficakione  dello 
Stato. 

Uu'ultiuia  osscrvationc  in  ordine  alla  quesliunc  politica 
Il  Uiul^ilero  della  guerra  si  trova  certamettte  iiflìdato  a 
mani  molto  abili,  multo  capaci;  ma  tuttavia  un  Ministero  di 
taala  ioiportaaia  può  egli  dorare  a  luogo  ia  quello  auto 
prevTìaorìo  in  eu!  tuttora  è? 

La  Camera  approM'),  iii  til  scorsi,  la  legge  sull'artnamrnlo 
DaiiaiMit'  ;  ia  uuii  rieutrerù  iii  quella  discussione  ;  rispetto 
quella  legge,  dacché  fu  volata  dalla  Camera;  ma  <jioo  franca- 
oieotccbe,  aelle  odierne  coodiiionl  politicbe  d'Eun^,lo 
«redo  «ari  piA  forte  It  paoM  il  giano  ia  «ai  eeiai  il  proTvU 
Borio  nel  Ministero  della  guerra,  di  quanto  io  sappia  sperare 
lo  debba  essere  per  effetto  delta  legge  dell'armamento  oa- 
xionalc. 

Esprimo  adunque  il  desiderio  cbe  il  Mìoislero  adoperi  ogni 
diligensa  affinchè  queit»  proTriiorlo  acl  MaMera  della 
guerra  ccaai  il  piA  pnilo  poialbile. 

Finalménte  lo  ni  Inifngo  elle  il  Ministero  vorrà  porre  a 

profiU'j  If  l  acaii/c  che  fra  poco  devono  cominciare;  vacanze 
cbe  saranno  Mi  per  la  maggior  parte  di  noi,  ma  non  saranno 
tali  eeriameate  per  i  signori  ministri. 

i  appaalo  nell'interv allo  pailaneotara  cbe  i  signori  nini- 
atri  polaono  con  maggiore  alaerlll  attendere  a  preparare  0 
lavoro  legiilalivo. 

Mi  lusingo  pertanto  che  all'aprirsi  della  nuova  Sessione 
non  accadrà  più  quello  cb'è  successo  in  questa.  Mi  lusingo 
cbe  alPaprini  delia  nuovi  Sessione  ci  si  praentemnao  in 
lenpo,  cioè  pretto,  quei  progetti  di  legge  più  Inportantl, 
intornn  ai  quali  o  più  ur^cnlo  il  dclibcrari' ,  anche  per  evi- 
tare  clic  di  iiuuvu  hi  pr(jiiiiiR'iiio  quei  giudizi  ingiusti  che 
più  d'una  volta  bo  sentita  riucltere  sulla  Camera.  Ho  sentito, 
duraste  questa  Scitione,  più  d'uoa  volta  aocuMre  UCaaaeta 
cbe  eotla iva  Icalcua,  «olia  tua  acgligoaia,  col  perdersi  in 
discussioni  superflue ,  impediiwe  la  formazione  drile  leggi 
necciisarie.  Qualche  po'  di  torto  l'abbiamo  aoclic  noi  ;  le  in- 
terpcHame  forse  furono  (roppp  ,  e  mi  duole  che  aiiclie  in 
questi  uUini  giorni  sbuccino  ad  ogni  momeolo  a  due ,  a  tre 
alla  Tolta,  eoaw  aache  oggi  è  aecadnla,  ownlre  partapplaan 
per  esperienza  qual  riialtaoienlo  diano  ì  Ha  se  •  lavori  del 
Parlamento,  in  parte  per  colpa  nostra  hanno  proceduto  con 
niiourc  alacrità  di  quello  che  avrebl>ero  dovuto  ,  in  parte 
eziandio  ,  ed  io  gran  parie ,  ciò  ai  deve  atirilbire  od  al  ri- 
larda aalb  pfatantaikNia  del  prefatti  41  legga ,  o  aeli'av^ 


presentato  progelli  di  le^'^r  i  ,  per  il  principio  a  cui  si 
infnrmavano  ,  u  per  altra  causa,  dovevano  Degli  ofiizi  euere 

rifatti. 

E  »e  gli  uOii  davoaa  «oalnclara  a  ribre  il  pretella  di 
legge  preaealata  dal  Gorerao,  ri  sarè  poi  an  grandiieiaM  irt- 

tardo,  un  grandissimo  incaglio  netta  discussione,  anche 
quando  la  Commissione  ed  il  Governo  riescano  a  mettersi 
d'accordo. 

Bse  il  Ministero  ai  vorrà  pertuadere  cbe,  malgrado  ogni 
aegailone  laletaasata,  qal  egli  ai  trova  a  froale  d^aaa  Mg- 

gioranr.a  che  rapprcit'iiti  la  co&eirnza  del  paese,  il  Ministero 
saprà  trovar  modo  di  provvedere,  d'accordo  con  questa 
ma^i(ioranza,  al  buono,  rapido  e  sicuro  Incremento  degli 
aOari  e  del  lavoro  legislativo.  Il  Minislero  desidererà,  ne  sono 
pcfftuaao,  «ba  «odeata  aiagglorana  foocia  par  lai  l'affido  non 
di  on  amico  adulatore,  che  trovi  tulio  buone  qnello  che  i 
signori  ministri  propungoi<o,  ma  d'un  amico  sincero  e  leale, 
clip  iK'lla  sua  coscienza  sappia  a  leaipo  e  loogo  ammonirlo 
e  illuminarlo;  e,  se  occorra,  gli  re«i:>ta  anche  allorquando  si 
tratti  di  arrestarlo  sopra  una  china  pericolosa.  (Benet) 

B  qui  mi  cada  ia  acconcio  una  preghiera  ai  ligaori  miaialrl. 
Si  è  molle  volta  lamentato  Pabwo  della  qobttone  di  gaW- 

nofto;  questo  medesimo  Ministero  se  Doii  lu  fn'-in  mr. m  la 
quisliune  di  gabinetto  in  modo  esplicito,  è  già  pt;ro  accaduto 
più  d'oaa  Tolta  che,  io  mezzo  a  discussioni  nelle  quali  si  po- 
lara  sansa  pericolo  lasciaro  pieaa  libertà  di  Tota  alta  C«> 
nera,  tacque  a  tahmo  degli  altnall  nlalstri  di  parrà  la 
campo  la  quistione  di  fìducin,  <hr>  <;i^  non  t  la  quistionadl 
gabinetto,  è  per  lu  menu  sua  cugina  gt  rmana.  (Si  l  idt) 

E  questo  è  un  grave  errore.  I  signori  ministri  non  possono 
pretenderedicsaere  eredoli  intallibiii,  neppar  dai  loro  anici, 
da  questi  ami  neaodie  dadriachesaia. 

Le  quistioni  di  gabinetto  troppo  freqoealamaia  prafaala 
logorano  i  Ministeri  cbe  oc  abusano. 

.Se  il  Ministero  si  3^tcrrik  dall'abuso  di  codesta  questione 
di  fiducia,  egli  troverà  nella  maggioranza  no  consenso  Unto 
pift  aiaeero  e  eoidiale,  qaaato  aarl  pià  apaniaiMa,  ed  arrè  la 
Ule  consenso  un  aiuto  efIBetee  a  compiere  la  graad*opan 
della  nostra  unifleazione,  la  quale  sia  per  ricevere  na  moto 
indirizzo. 

lo  credo,  o  signori,  cbe  •ramai,  colla  nuova  Sessione,  noi 
siamo  chiamali  ad  inangorare  nn'èra  nuova,  on'èra  che  da 
undici  anni  iavaBo  le  pepolailoal  nttaadono.  Nao  proerei 
piadioci  solo  di  quello  che  ti  diee  a  si  b  qua  deaira  e  aai 
inatigiori  centri ,  ma  ricordiamoci  anche  di  ciò  cbe  si  dice  e 
di  uò  che  si  pensa  fuori  di  qui.  negli  umili  borghi,  negli 
umili  villaggi,  negli  ultimi  casolari  del  regno.  Noi  dobbiamo 
lare  quanto  da  noi  dipende,  perchè  latti  aiaao  eentanti.  Ma 
■ffincfaè  talli  tiaao  coaieali,  n«t  doUdano  ioanguratartra 
aiuministrativa  Le  grandi  questioni  politiche  a  chi  danno 
Soddi^fiùoiiet  Danno  soddisfazione  a  quelle  clasM  di  ciltadioi, 
le  quali,  avendo  ma^^iorc  coltura,  ed  avendo  per  ciò  mede- 
aino  maggiore  targbeua  d'idee,  sanno  ctaranl  aUlmpor» 
tania  dei  graadi  eoacelti  poUtld. 

Ma  le  masse,  o  signori,  noo  sanno  sempre  sorgere  a  que- 
st'altezza; le  masse  non  sentono,  oè  apprezzano  se  non  che 
ciò  clic  da  vicino  toccano  e  vedono,  t  tempo  che  noi  pen- 
siamo alle  masse;  è  lenpo  cbe  ci  pensiamo  sopratuUo  perchè 
bea  Ti  è  aola  dhe  ai  aoBO  neaai  e  si  eoalinaa  a  pana  la  aparrn 
tutti  i  mesa!  poHlkiU  par  dinUéitawrte  dal  anaia  ariiae  di 
cose.  (Sene!) 

Quello  dico  per  le  antiche  e  per  le  nuove  Provincie;  qnesto 
dico  di  tolle.le  frétte  estreme,  soUo  qualunque  larvasi  nascoa- 
daa»!  qoeila  dlaaaaaialBiiaiawi  aapra,  parMaplaa^* 
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qaando  vi  è  qaalebe  aule,  qmlcbe  piaga,  Ma  dcbbA  ?eainl 
a  svelare  troppo  nudanenle  In  pubblio  ;  ma  baall  <|«dlo  che 
ne  bu  J  111  3  tagliere  a  me  il  rimor»  i  ìi  r  taciuto,  ia  cir> 
eoalanu  cu»!  stiicnne,  uoa  cma  sulla  quale  mi  pare  indispen- 
nNledl  cfaiamare  ia  vostra  attenzione  e  quella  del  Governo. 

Ma,  te  ift  «cdo  «he  calia  anova  S«iìì«m  noi  dobbiamo 
ioau«urare  Pért  Mvdia,  fin  amnloblftlln,  non  lalcado 

ic  rnn  rin  dì  rfr'.'r^rre  la  vostr»  .-ii.'iilf  ■)  'r-  vnslrc  aSpiraiioDI 

da  quella  alUuima  e  nobilissima  aieU,  alla  quale  Ogni  onesto 
lUliano  devtdd  eonUoM  InlMitrt,  ladiètln  ftaiBralo 
n0iiuli  

1/tialia  IciMtn  par  Mapn  moofa  la  •••  apitol*  Min* 
Iflln  •  oc^itHWii;  PltaHa  Ma  paò  cingersi  la  corona  impera - 
loria,  fiachè  le  nanca  ana  fra  le  più  preiiosc  gemme,  \  e- 
■eiia....;e  noi,  che  piac-  a  qne'collegbi  i  quali  seggono  a 
sinistra  designare  col  nome  di  maggioranu,  noi  non  d  di' 
meatichiano  certamente  del  còmpito  cbe  incombo  dgHtlVi* 
llani  già  Ubati  di  roaip««  I  oaffi  dagl'Italiani  non  nnttm 

>'•>,  i  nii'iiitTi  iJiit%M.ir:ui;,!  ri'  ii  iiicritanoil  rimprovero 
clic  loru  %i  voleva  fare  un  moiiiciito  ta  dairuiiurcvutuGaerraiti; 
non  è  vero  clic  i  membri  della  maggioranza  vogliano  ora  eon- 
godare  la  liberti,  e  «bo  aqiatlino  la  licoaudel  aDperioropcr 
KbtranVonoiiaoparrifMdlcarollMNU . .  O,  por  nrgUodlf», 
é  verissimo  che  noi  attendiamo  la  licenia  di  un  supcriore; 
ma  questo  supcriore  si  cbiaiua  Popportunìti  ;  quella  oppor- 
tunìli  cbe  assicura  il  successo.  Ilnuslrodiritlo  Hljbiauio  scol- 
pito nella  ooatra  coseienia,  e  aon  aUendlamo  la  lirenzadi 
alcuno  per  farlo  valere.  (Con /orsa)  Non  voleva  l  Europa  dopo 
la  paea  di  Villafranca  «h«  ai  miiaami  i  D«eati,  e  i  Oacali  ai 
nalroM  ;  non  toIotb  che  il  mlaie  la  Toacana,  e  la  Toaeana 
si  unì;  non  voleva  la  spedizione  nelle  Marche  e nelTUmbria, 
e  leUarcbe  c  l'Umbria  furono  liberate;  non  voleva  l'unione 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  Sicilia  e  Napoli  sono  strette  oramai 
ad  na  indisaolobile  patto  eolio  prof  iocio  aorelle  della  rima- 
Malo  Italia. 

E  qux&to  ò  che  il  signor  Guerraui  cbiama  attendere  la  li- 
eenxadei  superiori  t  La  licenia  la  domandiamo  prima  alla  no- 
stra coscienta,  poi  aU  opporlMnitA;  e  quando  la  coscienza  e 
Topportuniti  si  s«n  mcs»e  d'accordo  ;  quando  la  coscienza  ci 
grida  :  ecco  il  tuo  diritto,  e  la  opportunità  ci  mormora  :  Allo 
valere,  ub  I  allora  non  è  pià  tra  Hi  cki  «aiti  o  indagi. 

Re,  lo  die*  per  me,  lo  dico  per  tatti  voi:  uè  ora,  ni  mal  ae- 
cadri  cbe  alcun  membro  dell'altra  parledella  Camera  ci  |Mi>«a 
precedere  in  quella  via  cbe  ci  deve  condurre  al  pieno  riscatto 
della  nostra  patria  t  {l'ivi  legni  di  iqqirvMCiOM  mHr  Co- 
flwro.  dfpkaut  dalla  pilerie) 

raroBd  awatimana.  Chiodo  41  parlare  por  un  Mie 
personale. 

a>BBi»iBBiiTK.  Ha  faeolli  di  parlare. 

rapoB.a  «iVACNi^o.  l.'oiiori'\<>1c  deputato  Boggio  ha 
detto  quasi  dM  io  avessi  proposto  Tabolizione  del  doeiaso  di 
guerra ,  come  mm»  il  popolarità.  Pvego  renorofeio  Boggio 
dieonaìdeniro.., 

•Moiis.  Domando  la  parola. 

racpos,!  «iio«cni\o.  Pretto  di  lasciarmlfinire. 

Prego  l'ufturtitok  Uagijio  di  considerare  che  k>  non  ho 
proposto  l'abolizione  del  decime  di  guerra  che  aglla  dogaM, 
«iò  obe  varia  molto  la  mia  prò  peata. 

in  aeeondo  long»  poaao  aaaienraro  il  eignor  dopatalo  Bog- 
gio ohe  per  FaraM  e  Modena  io  proposi  all'onorevole  Farini, 
allora  dittatore,  e  per  le  Romapne  proposi  al  governatcre 
C  );ir:;  Il  stabilire  il  deci  i  li  ^^lerra  sulle  imposte  dirette; 
t  aell  Umbria,  cbe  bo  avuto  l'onore  di  goveroare  io  mbw 


del  Re,  ho  pare  impooto  11  dertmo  di  gMfra  ant  Iribnli  st- 
retti. 

In  qu.inlo  alle  imposte  indirette,  ripeto,  che  non  è  certa- 
mente per  v3Kl'eua  di  popolarità  cbe  io  ho  proposta  l'abo- 
lizione del  decimo  di  guerra,  ma  l'ho  proposta seoiplicemenle, 
perchè  credo  cho  eiao  torni  Moevole  agli  inferemi  dell'era- 
rio e  dte  ne  dlnlmiiea  le  rondile,  B  ^MOti  ub  opinione, 
posso  assicurare  l'onorevole  Boggio  che  4  diviia  la  francia 
dai  primi  e  piò  illuttri  economisti. 

PBtcMiDSvNTK.  Il  depalato  Boggio  ha  facoltl  di  parlare. 

BMcta*.  lo  debbo  dichiarare  alTonorevolc  i^poii  che 
nelle  mie  parole  n*allniloM  ^eva,  aui  boa  diretta  a  hit.  In 
mia  allusione  era  In  genere  a  coloro  cbe  al  desiderio  Idia 
popolanti  sacrifMao  i  veri  inlrressi  della  nazione. 

Non  poteva  essere  diretta  n  l  i  mia  allusione,  pcrcfaè, 
trovandoci  io  tante  altre  ccse  d'accardo,  ed  essendo  io  con- 
vinto, massime  dopo  il  saggio  luminosissimo  cbe  ce  oc  diede 
icrieitncaU  maUina,  delle  proiònde  «M  cogniiioai  ndin 
■elenio  economidie,  non  potrà  mal  vnilrari  in  capo  di  at- 
tribuire ad  amore  eccessivo  di  popolarità  ciò  che  egli  dica  in 
j  ordine  «Ila  pubblica  finanza,  ma  lo  terrò  invece  sempre  come 
I  il  reìuiiamento  delln  MlarMà  del  ano  Ìiig«iDO  «  della  vaoUtà 

(dei  tuoi  aludl. 
yoti.  A  donanti  a  deottnit 
«aaa.  Non  Intrometterà  che  brerle  semplici  parole  in  qnesta 
grave  e  aolenne  discnssione.  Al  Ministero  non  sono  tnaocatt 
né  acerbi  rimproveri,  tii  aconrorlanli  presagi  per  l'avvenire, 
né  programmi  di  una  compleU  amministrazione  lioanzia- 
ria,  né,  per  nlllmo,  amichevoli,  ma  solenni  ammonizioni. 

lo  credeva  cbe.  a  foealo  punto  ddla  diicuiaioMj  acbbaM 
aappia  che  le  diKassioni  mi  prestiti  rfveatono  «o  carattere 

grandemente  j  iilill:  ,,  i  i  m-derfi  rlie  la  di'icn-sionc  fos<e  gii 
scesa  nella  purli  linìmai  la  per  prendere  la  parola  e  ri>|)un- 
dcrc  a  culuro  clic  sì  uppon^rmo  glia  \i'^fe  ;  ma,  non  essendo 
alate  delle  cbe  poche  cose  su  quella  parte,  io  mi  restriogerà  a 
notare  anello  cho  nel  diacono  deiroaorwole  Famri  ieri  ori 
è  parso  Inesatto. 

L*oDorevole  Ferrari,  con  grandissimi)  ingegno,  b»  aggrap- 
pato molte  cifre,  ha  fatto  quasi  una  storia  ei  n  kk  ,  drii'Ku- 
ropa  negli  ultimi  dieci  anni,  per  addimostrare  cbe  uoi  siamo 
venuti  in  condizioni  assai  pericolose.  Io  farò  notare  che  ia 
questa  soa  atoria,  nella  quale  ha  vointo  diaMotrare  cht  tutti 
gli  Slati  europei,  e  gli  Stati  Itatianl,  fuori  del  Piemonte,  e  gli 
altri  europei,  fuori  dell'Auilria,  avevano  proceduto  con  buona 
foriniia  economica,  é  caduto  in  errure,  perchè  essi  non  sono 
stali  niente  più  fortunati  degli  altri. 

L'Inghilterra  e  la  Frauda ,  cbe  egli  ha  detto  aver  mante- 
auto  i  loro  hilaael  in  eoaliuM  eqaillhffo,  ta  <|acsti  dicci  anni 
hanno iavece  fatto  preitili  ingcnllsalai  ;  gli  altri  Slati  d'Italia 
non  sono  slati  più  felici  :  la  Toscana  ,  cbe  egli  ba  detto  cbe 
saldava  ogni  ^mn'i  ii  -ii''  i.'.l.nn  '■^UD  mila  lire  di  ((e/iril, 

ha  contratto  debiti  per  tuo  milioni.  (^>uiadi  le  osservazioni 
cbe  egli  faceva  sol  diverso  procedimento  economico  di  qacali 
Stati  coi  PieflMoto  e  coll'Aailfia  non  mi  sembroM  «atta. 

Dall'attro  lato  no*  è  memvigiia  ae  11  Piemonte  e  l'AntMi 

procedi"'  i  :  ;i  mi  tuia  condiiione  meno  prospera.  .Avevano  am- 
bedue Ui.  j  ^1.111  Je  upura  da  compiere.  L'Austria  av««a  quella 
di  nianleiierc  un  edifizio  formato  dalla  violenza  e  dalla  frode, 
e  cbe  minacciava  rovina;  il  PicaMMo,  quella.  Invece,  dì  co- 
ilrarre  na  edUsi»  graade  e  gloriooo. 

Ora,  arrivati  al  punto  a  cai  siamo,  quali  winn  state  le  con- 
seguenzeT  Le  conseguenie  sono  cbe  l'Atulrla  ed  il  Piemonte 
hanno  avuto  un  disavanzo  notovoto,  hauM dovuta anuNataUt 
grandemente  il  loro  debito, 
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M»  TMorevole  Femri  ha  diMoUnta  U  conclotione  vera, 
CeiMMMBiea  di  questo  hit»  ,  la  (taale  è  the  i  fondi  anslriiei 

sono  0(5^1  »  (i3,  nuMilre  i  fornii  ii.iii.nni  o  i  7~'  \  i]!usiii  -.niii 
di  la  misura  dei  vero  ri»ult«to  ecunomico  della  riU  di  queste 
4oe  oazìoni. 

Ctò  inportan  aotare,  perchè  è  vvìhìbo  cI«  U  «apUal*  è 
dilBdmtieeebeTira?aaper«folto»BitMiefMCtoal  otpftalc 

li  diano  nothic  vsMv  c  vere,  che  Ma  ri  tpifgp  laiifUeOM 
coiringrandirc  i  umiri  inali. 

Quando  noi  arrivatsimo  ad  arere  (re  miliardi  dìdebUetOM 
MMsdo  i  «ikoli  delTonore? ole  rcmri  nei  mtma  PMiae 
«aitare;  ^imde  aei  «rrivaMiiiio  a  ivnr  pagare  ISO  BUiaBi 
di  annuo  interesse  del'i  rr^n  lìia,  noi  saremmo  in  ben  più  flo- 
ride condinoni  dell'Iii^tiiULTra  C  della  Francia,  saremmo 
immensamente  in  più  fortunata  cendiiione  dell'Olanda,  clie 
latti  saoao  eitere  il  paese  il  pià  rieco  del  niMide  e  die 
bau deHtopabMieapU  iaicate. Molo  qoerte  peniè i  ca- 
pilalisU  «rHena  alle  cifre  «  ae*  alle  eonéderaileBl  attratte 
e  ■peculatiTe. 

In  Olanda  la  rendita  del  debito  pubblico  atcende  a  38  mi- 
lioni di  fiorini,  laentre  tutte  le  entrale  dello  filato  non  sor- 
passano i  90  milioni  ;  quindi  la  readita  del  delili»  pabbUaeè 
pU  dei  dee  quiau  deiriolcra  entoata  dallo  ttato^ 

In  laghiHerra  copra  M  nllioal  df  enlrata  che  fbriMM  il 
bilancio  dello  Stato,  v'banno  ?9  milioni  e  mezio  di  interc-^se 
del  debito  put»bltoù,  cioè  più  di  3|5.  In  Francia  sopra  un 
miliardo  e  S'IO  milioni  la  rendita  del  debito  pubblico  c  di 
910  aiilioDi,  eìeé  a  dire  qnaiiil  liS;  eCQATleaeaTTertire 
che  in  VraMla.  altre  ai  K70  ollleal  aeeenaali,  «*haaoe  MO 
milioni  di  debito  llttttiBOle.  neatfe  nei  abMaiM  W  le» 
lamento. 

Quando  si  considerino  freddamente  queste  cifre,  bisogna 
«oaclodemeclie,  ancbe  aitonquaado  ai  sia  oooehloco  il  adovo 
preatilo  e  che  aia  il  acalre  deMIo  pebUico  arrivale  a  § ravare 

il  bilancio  di  ISO  milioni  annui,  nni  saremo  in  condisioni 
molto  pii^  fortunate,  per  questo  rKpclin,  delle  nazioni  che  ho 
iodicatc;  Iniperoccln-  il  nostro  h  : c  n,  di  quell'anno,  se- 
condo quello  che  il  ministro  della  finantabaannuocialOi  por- 
terebbe un  incasso  di  hW  milianl,  e  Panae  ftatute,  «ceóndo  1 
ealeolt  della  CommisaioDe,  darehbe  USO  milioni.  Ora  è  chiaro 
«he  150  di  rendita  per  il  deMIo  pubtilicn,  di  fronte  a  880 
d'incasso  sono  tali  condixioni,  in  cui  Ir  n-<; nj  le  più  ricche, 
le  più  furti  e  le  più  riputate  d'Europa  non  tianno  il  loro  bi« 
lancio. 

io  dico  questo,  impefaccbè  parmi  utile  di  Aimpeteielen- 
nemente  ai  capilalisll  d'Bnropa  che,  quando  noi  avremo  con- 
trattato questo  nuovo  iniprcstito,  non  ri  troverenio  in  condi- 
tioni  tali  da  sudare  in  rovioa,  come  l'aggruppamento  meno 
eMtte  di  alliw  iktto  daiPeMrvvohi  Vermi  pèlrebbc  lasciar 

Le  eondltiOBl  neitre  iooo  bea  hMtane  dal  pater  tesar  ti- 
more a  cliiaM|ne  etada  di  alldaraiSMieBiiilali  alla  urte 

futura  d'IUlia. 

Non  parlerò  dello  sviluppo  della  pubblica  riccbeua  che 
abbianui  da  aspettarci.  Questo  lasciamo  pure  dm  proceda 
lefliamentet  ma  sono  sieu»  die  precederà  sempre  pM  ra- 
pidamente di  quello  che  rapidamente  poMa  progredire  il 
carico  die  nuovi  imprestili  potessero  portarci.  Mi  perdoni 
l'onorevole  Ferrari  se  non  vo  d'arrordo  con  lui  BClpreBiglre 
gli  in  due  0  tre  anni  on  deficit  di  tOO  milioni. 

Farad  che  egli  iwii  avesse  ben  esaminale  le  cagiaol  del 
d^lefldi  SU  milioni  che  ci  ha  date  il  mioisira;  la  più  gran 
parie  delie  cagioni  di  questo  deficit  aa«e  Inailtarit,  aoa« 
(lavale  a  eircestaaia  aliitiv  cceesieMli  che  aon  dripe- 
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teranno;  perché,  se  vi  saranno  in  futuro  delle  nnove  e  gttntà 
cagioni  di  spesa,  allora  vi  saranno  anebe  nnore  e  grandi  rì- 
sorse,  e  quando  l'Italia  avri  Roma  e  \  cncii,i,  anche  i  m- 
pitalisti  non  avranno  paoradi  affidarle  un  cDiUaféoili  fiiii 
qoello  che  possono  alBdarle  adesso. 

lo  non  mi  permHterA  di  indicareafMliecaditiaaie  ipa- 
delmenle  a  qnal  sa  etri"  può  sperare  il  miaftire  eg||  A  fm 
l'imprestito;  poiché  confesso  mi  sembrerebbe  pericoloso  e 
non  opportuno;  il  ministro,  sono  oonrinto  aceglicri  qad 
modo  che  egli  eredenb  pià  aaeoaci»  per  ottenare  te  avàlir 
cifra  poaciblle. 

to  non  mi  ftrbnemmeaa,  eema  he  sentito  ftndi  aMrl,  a 
biasimare  il  sistema  ebe  egli  ha  preferito  di  proporre,  cioè 
quello  di  iiidi<*4re  la  sosima  che  è  necessaria  di  Cir  eatrarc 

minala  di  reodila  da  emetiersi. 
VeiMMiMe  to  mm  se  eempceadere  la  dHhffenaa  Ila  I^MSt 

l'altro  modo  pel  risaltato  econonioo. 

Questa  osservazione  non  i  l'onorevole  Ferrar!  che  la  (ree, 
ma  l'onorevole  Guerraitl. 

Qttsndo  l'onorevole  ministro  avesse  indicato  700  aùliMu  i 
da  emettere,  e  eeneiò  ne  averne  -inaamatl- latamente  UO, 
oppure  vetendeiw  iMHsare  100,  ne  «mettcMe  70^ioica 
comprendo  fn  fn  del  centi  quale  possa  esaere  la  dlflerrsn. 
imperocché,  0  la  som  Dia  elie  egli  ìiir:r-:-.i  r  n.  i-i ',v;?ì.i 
spese  dello  Stato,  o  non  lo  é  ;  «e  non  e  necessaria  ,  ^>l>  ~~ 
facciamo  male  ad  accordare  l'imprestito;  se  é  necessaria, 
allora  in  un  modo  «  neirallro  eb'ei  la  incessili  rlnluioMn 
il  modesloM». 

Io  pertanto  voto  in  favore  deirimprr^rir,!  .  e  !  »  csafS 
che  si  sappia  che  le  c.ondiiioni  nostre  non  sono  pnnto  iafe* 
rieri  a  qui  lle  dei  paesi  d'Buropa,  che  sono  più  ricebi  di  noi, 
e  dove  l'ioleresae  del  danaro  4  infiaMamenlo  piò  batte. 

Non  leecherò  la  «aeiMona  pnilllaa,  te  qnate  i  itala  aa* 
piamente  sviluppala  da  oratori  e  della  sinistra  e  della  dalia. 

lo  approvo  la  politica  del  Ministero,  seguo  di  buon  snfaa 
il  $00  sistema.  Non  dico  die  approvo  lutti  i  suoi  itti, 
quelli  di  tatti  i  suoi  ministri.  Sia  pare  perftito  il  Ooferan 
ebe  pnò  immaginare  l'alte  mente dalPenereffetePertarì;  mio 
petance  che  ancbe  In  lai  Gevern»,  rndando  ad  anatsoistin 
gli  alti  dei  miahtrt,  si  troverebbere  sempre  molte  peeeala 
da  rimproverargli.  E  peccati  certamente  hanno  i  minitUi  *i 
i  loro  agenti.  Ha  l'insieme  di  quella  politica  che  ci  ha  condotti 
al  putto  a  cui  siamo,  la  quale  ci  promette  e  ci  di  quella  mifi"^' 
aienreai&eheoggi  praticamente  posaìamaavere,diandaredors 
tutti  desidertamo,  è  la  politica  ebe  in  questo  mementomi  M>' 
bra  la  pili  acreiiabile.  In  consegoenia  io  sono  prontoa  fotite 
l'ioipre4>tilo,  aon  seoia  uaire  le  mie  raceoniandaùoni  a  quelle 
dell'onorevole  Roggio,  perchè  si  abbiano  fmalmentc  le  leggi 
d'imposta  per  provvedere  ai  bisogni  delle  Unanse,  ed  oa  si- 
stema di  ammtaiiiImleBa  chiara,  aeaipitee  ed  tua  p«r 
ritelto. 


PBI«IKSIT«r.l01VK  BBCI.  mStKDICMTO  a»Ba.l.K  OI-» 

«aosM  c&VAavAiia  wmad  Mna  f  MS,  fl&A9, 
m  f  «mammnvBK  MM. 


manvcMB,  mfnfslro  dtlle  fituam.  Ut  l'onore  di  pr<«"* 
tare  alla  amen  U  rendiconte  deUa  epenaieni  eataataii  ese- 
guita negli  ani  l8«MI-«0  e  ad  prime  trlaaesln  M  IMI. 
aaceide  il  di^peate  dall'aitteota  W4ella  hggahgiiifM  IIM> 


Digitized  by  Google 


—  1595  — 


TORNATA  DCL  37  CIDCIIO 


PREMinE'VTF;  !.s  Camera  di  atto  al  M^r.  r  ministro  della 
pmenlatione  di  Ucllu  reDdiC«otO,  cbe  sarà  stampato  e  dis- 


ubaRioni  MI  raosBTTi  di  ■.bcsbì  i*  mia 

CO»TMV«;IO»B  Di  Vn  r«DTO  IVBI.I.O  ■TACKO  DI 
TODTOi.l(  X*  rsm  LA  ■IBIirODTAZiOIIB  DBLLB 
■■■CI  At  •BVMm  BDDABAU  M  >AMU  B 


•iiaaivi,  retatore.  Ho  l'onore  di  prrse'ntare  la  relatìone 
IO)  progetto  di  lr)!gc,  relativo  alla  easlrutione  di  un  porlo 
Dello  ilagnn  di  Turloli. 
MBMDBBTB.  9wk  ttanpala  <  dittrUmili. 
mmaammn»  ntatwt.  Uù  IHMon  tì  praanlm  alla 
liti 


del  pro^flio  di  legge  sulla  facoltà  della  riM^OirUtioai  al  ia- 
piJiili  dugaiali  di  Kapoli  e  di  Palermo. 

rDBaiDBBTB.  Sari  stampata  e  distribuita. 

L'ordine  dd  giorno  per  la  tornata  4i  domani  è  io  «tewo  41 
qoeit*Of|i. 

U  acdrtaè  tefala  ana  are  i%  1/1. 

OrélmuMtkumoptrU  krmta  4i  4ammdt 

r  Segnilo  della  diieaaiionn  a«l  pragatta  di  legga  fetaltvo 
ad  no  pmtito  H  KM  ndlloni  di  lira; 

t)is  1^  i  TP  dei  progetti  di  legge: 
Convenilonc  per  la  coslruilone  di  un  Ironcu  di  ferrovia 
da  Vigevano  a  Milano  ; 

B*  Rimborsa  di  parta  d*inl«raiai  mi  aiuUii  dei  counni  colla 
Caiaa  dal  d^eaili  •  praalili  per  la  revlalilani  anatriadM 
MllSW. 


TORNATA  DEL       GIUGJNO  1861 


«IL  COUiniMTORB  RATTAlll. 


tOHMARIO.  Omaggio  —  ytfnnuuxio  di  funzione,  e  fiitfllo.  PreaentazfoHe  dt  un  progtUo  di  Ugge  del  deputato  Slandol- 
AUmmu  per  pereqvMioHt  d'ffltpoate  tuibinimmU  n«W«  «aticAe  pro|rtNc<a.  sì  SegutUo  della  dieetuttmu  del  élaegm» 
di  legg*  per  «ut  prestito  dt  SÙO  nlllonf  df  Ifrr  —  OfMono  del  dcpMtoto  t>fip(  Ai  merito  del  progeìto,  t  tntorm  «Ila  eooe 
finamiarie  della  SleiUa.  —  Retattone  sul  (tixrgno  di  legge  per  l'eureizio  profviiMrio  ilei  bilanei  1861 — Propotta 
di  pronta  dlacruaatone,  dei  mintatroper  te  /ìmomsc  e  dei  deputato  Jfaasari  —  Partano  f  deputalt  SdUamtt,  DiBhuiUt 
fVratco,  jtìfiert  e  Aufnf  — -SI  delAera  imo  atdiita  itrMardfmnrln  per  domani.  —  Relkelone  ani  rffargno  df  leggf  per 
nuova  proroga  dei  termini  per  le  iscrizioni  e  trascrUìnn!  iM/e  enfiieu$i.  ~-  Diuurtio  del  miHislro  Conlota,  in  nspoila  al 
deputato  Criapf,  tutte  apew  dett'ammtuiatrasioNa  aicitiana,  rd  in  dl/ésa  del  prestito  —  Diieorso  del  depttìato  PetrueeeUi 
—  PreMnloctonadf  ifiidiwpNodtbygedelmlBWroperFftttcrM,  pcrttMrifaafoNa  dUnrllarlf  «taaMBNl  dt  frolla,  di 
Casieiiuccio  e  di  Marcarla  —  lìdazionc  sui  disegni  di  iHjge  per  riordlnnaianla datti aosieM  dati* /ferrofte  roHHDia  «  par 
coHCcasioiM  detta  ferrovia  da  Ravenna  a  Boiogna^jAcona. 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  7  1/1  antimeridiane. 

■AR*ADi,  tegretario,  it^^e  il  protawa  Tarbala doHa  pre- 
eedeata  loraata»  aba  i  approvato. 
Bipotte,  te  aagnAo,  N  aagnanle  tmto  41  pattalanl: 
Uhi.  Jaccinto  Raffaele,  da  Napoli,  dealitnilo  dal  eeawto 

Governo  dall'impiego  che  copriva  nei  dati  di  consBmo«  de- 
manda di  eMpTi'  ciillor^lo  in  qualità  di  candalton pfCaiO  la 
aoasinislraxione  delle  nuove  strade  (errale. 

VIlM.  Borbilll -Sannita  Federico,  da  Napoli,  cbiede  siano 
presi' In  oanaMeraiiooe  l^aindici  anni  di  sertitia  da  tei 
prestati  coma  magatrinlere  del  bello,  la  sna  detlflniaaenel 
18*9,  il  carcere  iwilTerlo.  l'aver  pre-so  parte  ai  fattt  d'aroiP 
dell'uerctto  meridionale,  e  gli  venga  accordato  l'impiego  di 
Terificalore  del  r«>{ft»lro  e  bollo,  appai 
eontrihozionl  o  delle  dogane. 

Camia  dei  Ddvtati  —  XMafwwaal  dal  tlH. 


7*80.  tO  ritladini  di  Casaeatenda,  prorincia  dì  Molise,  dt)- 
inandano  rlie  nella  revisione  del  Codice  Albertino,  mentre  »l 
provveder!  al  matrimooio  civile,  per  cbi  ooo  divide  le  loro 
caaiff Miotti  al»  OHnlcnnla  la  TaHdltl  aitile  anehe  del  nttlrl- 
«MMilo  eottlralto  eolle  forme  religiose. 

7*91.  Alcuni  eoloni  di  San  Marlino,  provincia  di  Molise, 
f»nno  indiani»  affinchiM  terreni  siti  nella  regione  Sfrnlowe, 
preseotemento  feudali,  vengano  noovamente  dicliiarali  de* 
matthll»  a  ripartili,  aiadlanla  eaaM,  al  dtladtri  di  dello  co> 


nn.  Ln  ClnnU  eonranala  di  Urino,  proTlnda  di  Mollfe, 

''5tPTnj  it  snn  aTvi^ò  intorno  al  percorso  della  strada  ferrata 
da  roslmrsi,  indiràndo  i  comuni  che  dovrebbe  percorrere 
da  Poggia  a  Termoli. 

IV».  Vari  ciUadiai  leabardi,  a? eoli  intrrcaaa  al  proDlo 
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sciugliiiicnto  di-I  vincolo  feudale,  si  dicliiariiiiu  dis[iii«li  «d  ac- 
ccUsrc  1»  iViMolo  comliiioBi  timo  ette  dal  Senato  del 
rcfno,  e  quindi  Ukm  taitanta  perchè  I»  Ctawa  mmIoiI  V 

relativo  progetto  di  ìe§§e  Mi  più  breve  tennioe  possibile. 
74S<[.  50  ciltadini  de!  comani  di  ftirarfni,  di  Lungro  e  di 

A  fiiruMvi ,  ili-.ln  11,:.  di  C;v.l  r.  ,1 .11  jri ,  r.,innf»  i  osta  nu  per 
la  |irunU  »u|tprea»iunc  «lei  conveulo  dei  padri  cappwociaiiria- 

fuk»  in  teraeoM  «r  mh»  Ir*  iMi. 

rwnmimTB.  Lt pmltè «I ligMr  Rtadwdi  wl  pro- 

«•rei  •  uni.  Nel  procMit  MrMe  la*  fleM  praduU 
»i>i)^si;<n2a  \»  rispoiU  data  dal  alaitlroMnalarwilMi  ala 

domanda  d'Ieri. 

E)tli  auerl  che  il  numero  dr^lì  sbarcati  In  Sicilia  non  era 
che  di  ire.  Ora  dal  gisfiiala  HfBciate  di  SieÌliai4el|kMrB0  M, 
fi  rtlera  che  i  ftlll  Ammo  aiolto  più  fravl. . . 

pniUiiDa(%TK.  Ficciu  osservare  al  signor  Ricciardi  che. 
nel  processo  \erbak-  non  sì  fa  cenno  clic  di  (|ui'llo  die  si  è 
dello. 

Ora,  se  rgli  non  vuole  ac«ettarc  quello  che  ha  atierito  il 
iif  nor  ninlitro,  «tptUi  il  i«o  arriva,  ti  aliata  |Mlrl  Ara 
qncNa  DMervationi  che  «tlmeri  opportune  ;  ma  il  procesi* 
verhala  non  p«ò  ribrire  che  qaello  che  è  stato  risposto. 

■loofMM  Bra  iter  (itiilifcw*  «pidla  che  lo  inra 
dello. 

raiMiDBnTB.  Gl'inirgneri  Colta  Francesco  e  De  Ri- 
ghelli Giovanni,  di  Torino,  fiiMa  •Bn||'«  COpée  di 
•na  loro  Meouria  relativa  ai  eeofntto  di  Tiri  aadaniefttt 
di  strada  Terrata  per  coa^ongera  Ganara  al  idoda  del  Loo- 

magno. 

Il  deputalo  Brlganli-Bellioi,  a  nome  delia  signora  Donaeci 
Nana  Aliada,  da  HeeanaU,  «elle  Marche,  fa  oataggio  di 
t  ewaiptarl  di  un  sne  eenlo  lotiteMe:  fi  •  pfMyMi  iWt. 

Il  n'(taioTr,n'prsj  Riicro,  spgrrtario  del  municipio  della  Ve- 
neria,  fa  omaggio  di  M  cscniplari  di  una  sua  poesia  intito- 
lata :  De  firofundit  tutta  tomba  del  conte  Di  Cavour. 

Il  profcaaore  Pacelli,  presidente,  e  l'avvocaio  Arrif»  Qa- 
letli,  segrettrio  dei  eeilcf  io  degli  artigliagli,  terìvoiw  : 

■  I  «ottoserilti,  specialmente  incaricati  dalla  socieU  ini- 
ziatrice del  collegio  di-^li  arl>j{ianelN  in  Torino  e  dalla  colo- 
nia ^Kricola  di  Modcul-co,  ìì  [irrgiaiin  presentare  alla  E.  V., 
ed  agli  altri  membri  tulli  dcUd  Camera  etelliva,  rispettosa 
preghiera  di  voler  onorare  di  luro  presenia  il  solenne  collo- 
caaseola,  che  verrà  operalo  dalie  LL.  Ak.  RR.  i  priacipi 
Umberto  ed  Amedeo,  della  pietra  Ibttdanenlale  dei  ouovo 
cotlr^'lii  di');!!  arligianolli  in  cui^r  ni,  i ne  sugli  antichi  spalli 
della  riauJ<'Ila  di  Torino,  sol  terreno  gratuitamente  concesso 
ali'upi  i  r  I     I  leygc  SI  luglio  1860. 

•  La  funuone  avrà  toogo  U  gioro»  di  lahbalo  Meorrenla 
giugno,  alle  we  f  dei  aMllino. 

<  iNeiriiileressJro  la  eornpiacenta  detl'E.  V  fu  r  I'-  ppnr- 
lun«  eomunicaiìoae  alla  Camera ,  oMno  supplicarla  a  voler 
ordinare  che  uno  degli  uscieri  di  essa  il  IfOTi  illa porti  dlD« 
gnuso  dei  locala  suaecaonato.  • 

Il  drpiilalo  Uandiij-.^lbanese  ha  deposto  sul  banco  della 
Prt'Mvlerifa  un  disegno  di  lefige  di  pereqiiatiunc  provvisoria 
dei  tieni  sUldli  rurjli  pi  Ile  anliclic  proviHLÌL'  lìi  h  rrjforma. 

Questo  schema  sarit  eomanicato  agli  ufBsi  percbi  ne  ao- 
lortnio»  1)1  totliiriu 


PBuniaiiTB.  L*ei*dino  dd  glorao  porla  il  legali»  ddli 
dUcM  ;  NI  gaaanlo  aid  prefitto  di  legge  pwaa  premio  di 

000  miiwui. 

H  dfcptato  Crispi  i)«  tMOltà  di  parlare. 

OHMri.  Dopo  i  diiooni  dogli  oratori  che  siedoeo  ia  qoe- 
ato  lato  della  Camera,  ertdo  aoperfloo  parlare  di  poUtià,  o 
me  rio  .V'fi'Trò  bi'-n  vni.iritir'ri  aUeneodomi  ad  un  còmpito  pià 
luodcslu.  Mi  limiterò  ad  una  sola  OMterla,  che  D0«  avrei  Ini» 
tato,  se  il  Mioistefo  prlM,  la  CoBBiMhmo  dappoi  Ma  io  ae 
foiaero  occopaU. 

10  parler*  del  bilancio  ddla  Sidlia,  paiebè  H  «  votalo  ihmo 
uno  sepuritn  !•  distinto,  come  se  quella  provinci»  fu^sr  c'- 
vilmentc  UisUccata  dal  resto  del  regno  italiano.  È  uq  argo- 
mento dM  avolgirt  eoo  piaeerot  o  oan  qaalcho  «egnidoao  di 
causa. 

Uè  crediate  che  ^edo  hilando  eaaeodo  proTinohIo  o  ro- 

gionale,  come  vorrete  chiamarlo,  le  mie  paroledebbano  sen- 
tire di  municipalismo.  Voi  sapete,  o  signori,  che  io  sono  sem- 
pre «tato  un  milite  dell'uniti  italiana.  Ed  io  non  mirerò  che 
airinteoto  naaionale,  spiegando  con  conoscente  particolari  la 
necessiti  nella  quale  ni  trovo  di  negare  rimpresliio. 

SigMdtiToleceflUMatetiliogu^li  inonnpeoli  grappi 
dì  dure  che  d  furono  preMotatt  quei  hllaMt  ddla  Kdita  lo 

appoggio  di  lla  domanda  dei  SOO  milioni  A  prima  giunta,  ove 
si  prestasse  loro  fede,  si  direbbe  cbe  la  Sicilia  giunge  in  Ita- 
lia apportandovi  il  peso  di  un  tristissimo  di^avanto. 

La  ConoiisdOMe,  eietta  dai  vostri  oliti,  ebbe  aoito  a  ri- 
dire, ma  noo  taoto  quanto  d  eanveniwe,  tu  queste  diro,  io 
rifacendo  Popera  della  Commissione,  eorr<ggendola ,  aa- 
pliandola,  spero  di  togliere  dalle  menti  più  d'un  errore. 

11  Governo  ha  dichiarato  il  rfr/ìci'I  della  Sicilia  per  l'cser- 
ddo  •naniiario  IMI  di  lire  B9.173,07S;  e  tale  de/kit  deri- 
verete ddla  wppreidoM  di  dcani  introiti  o  ddi*a«neBto 
di  varie  spese. 

La  soppressione  di  alcuni  introiti  è  vera,  vero  in  parte 
l'aiimeDlo  delle  spese.  Resta  però  a  vedere  chi  ne  fossero  gH 
autori.  Un  poMi  ginstixia  distributiva  é  beae  cbe  ci  sia. 

Sotto  H  fogioie  ditlaloflaie  Ai  proolaaicalo  ripmlo  lo 
squilibrio  ddie  finanxe  con  tasse  provvisorie  e  con  teadbi-^ 
lissimi  risparmi  nelle  spese,  cogl'imprcstiti  contratti  in  os- 
sequio alle  tradiiiuni  del  (Governo  plemonte>e. 

La  soppressione  degli  introili  sarebbe  di  30,680,646  lire. 
Qocdai  bisogno  eoafaiairio,  per  quattro  quinti  è  imputabile 
a  MO  ponemlownte,  per  no  quinto  ai  Goverao  regio,  d 
qoaie  é  altresì  luipotabliennagraapartodd  raddeppiaoiciito 
delle  spese. 

Signori,  il  i7  maggio  Iìi60,  due  giorni  dopo  ia  luttaglia 
di  CalalaGini,  Garibaldi, a  mia  proposta, abolivi  la  laamiolia 
macinatura  dei  ceredL  Qnd  decreto  era  un'arma  di  gaomu 
Palemio,  Ncednn,  Cntaoii,  Siracuea.  Wlniio,  Cirgonti,  A«- 

gu!tla,  tutte  le  plazie  forti  dell;  Siriiiri  erano  In  mano  dd 
bortionici.  I  ri:tultali  della  lutla,  uiait  rialinente,  erano  la- 
certi. Noi  avevamo  fede  nella  vittoria,  prrclié  avcvaniu  fede 

■dl'avvcoire  d'Italia  i  ma  ad  olteuerc  la  vUteria  bob  bastava 
il  aeaao  dd  graa  eapilno,  ora  d'aopo  aNiod  dìaottMianto 
te  Cine  cconooiiehe  dd  nonico  o  per  «gai  modo  renderci 
grate  le  molliludinf.  Voi  troverete  die  tutti  i  decreti  di  quel- 
l'epoca inirUri'i  i|  ij I  -L' 1  ui 111 l  ( . 
Il  daato  sul  macinalo,  il  più  esoso balidio  cbe  si  possa  io- 

forra  tA  pa»  aprica»,  li  fofolo  dm»  ad  «fai  iawmdoag 
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in  Sicilit  rba  abolito,  le  armi  alla  mano.  Quando  II  13  ot- 
(ubru  t8%8,  il  ParlaiDeiilo«icilianu,a  proposla  dell'onorevole 
ilKnor  ColdOf iwlBi  ■IHIftrtCf*  Mi  IMMM  dtl  Mi- 
oistero  

wwummmmm.  8t4«niiloaclilMBar«. 

Se  desWera  sospendera  no  rnomuto  

«■nwi.  No,  DO,  ricordo  un  hllo. 

Quando  il  l'arlament  >  sinliauo,  a  proposta  dell'onoreToIe 
signor  Cordova,  ilecrctav«t  la  perpetua  aboUiioiw  del  daiio 
Mi  mcinaio,  quMto  proTTedioento  fb  sitntil*  eoa  «■lo- 
•iMflW  «la  latte  le  pepelnioei  dellUete., 

thtaliiinml  qoél  dnie  alla  rtalomlone  dei  Bevlieiii,  raril 
ciiiniini  s'Insorsero,  c  il  prciitliu  di  )0  mila  nomini  fu  neces- 
sari!) i>rr  pult-rlo  riscuotere.  Noi  sapevamo  cli«  qaesto  daiio 
portava  alle  lìnanze  regìe  un  (irftiil  di  I5,S85,91I  lire,  ina 
sapevamo  «llresl  cbe  etto  loglienalle  fiDaiiurefieS,315,8M 
Kr«. 

Noi  avremmo  trovato  a  Mstilairvi  altre  imposte,  se  il  tempo 
non  e<  fosse  mancato,  e  se  nei  pochi  mesi  del  regine  dittato- 
re,! ,  hi  i  ^iii^no  al  i  dicembre  1860,  causa  le  cin o^i^iur 
poliljciie  Cile  nua  è  qui  d'uopo  ricordare,  ramminì>tra»oiie 
■00  avcMO  quattro  volte  eambialo  di  maso. 

L*lapofta  del  boHo  da  mi  aboMU  dava  917,11(0  lire  al> 
raKtio. 

Derrctata  per  la  prima  volta  al  18)0,  fu  una  delle  cause 
dell'iu»urretiuoe  la  più  sangoinosa,  lanlo  etti;  per  veniinove 
anni  il  potere  dispotico  non  osò  pii  rinnorarla.  Rimesu  al 
IM9,  ti  MAleioe  col  iM»idi»  delle  teioeeUe.  Polevaao  mI 
eoneerfaHat 

L'altro  motivo  della  sopprestione  degrintroiti  iti  Sicilia  fa 
l'applicatione  a  quell'isola  delle  tariffe  doganali  sarde,  per 
decreto  del  luugolenetilr  I."  [it  r  ile  del  BCi 

Non  sarò  io  che  gliene  farò  colpa. 

Il  Governo  del  Re  faceva  uo  atto  provvidcmiale.  Chi  Twle 
l*nillà  poUlica  dell'llaliai  defe  Toiene  roiHlà  eooiomica,  e 
mI  lide  dal  17  giugno  IMO  attfaM  pradaMl»  la  llfterti 
di  navigaiiune  e-dl  eeaacfcio  Mia  Milia  ««a  MId  li  een- 
tincnte  italiano. 

Ma  nelle  riforme  economkbe,  signori,  spesso  l'effetto  im- 
■ediale  è  di  danM  alle  flaame  delle  Stalo,  e  la  riftroM  do- 
ganale dè,  per  (pieal'anBe,  m  4»(ktt  di  %,ldT,lt7ll  id*. 

fi  Cn- .-mr)  dittatoriale -sl  occupò  sovente  della  questione 
fiiiìijjiiaria,  e  nei  pucfci  mesi  di  sua  vita  misuri  tutte  le  diffi- 
coltà che  gN  ai  panfBM  liUMiil,  aSie  dlofaadMaie  riiel- 
verlt.  - 

In  leafi  oenMii,  e  a^aerl,  al  paè  bea  «nanlere  il  genere 
d'imposte  ebeewBteaga  t(airillre,aipaò  dcerelarle.e,  deere- 
uieie,  si  puft  ceaiareialla  riaeweieae  delle  iltwe.  Ma  gaaed» 

il  |H  {ilI  i  <  Mvirto,  il  danaro  si  Hsconde,  il  lavoro  manca, 
molli  interessi  sono  colpiti,  e  non  è  cosi  facile  stabilire  im- 
paalectiacaelerle. 

'  Blaagwfa  etiaadara  il  rilonur  della  calne,  e  la  ripresa 
degli  aflhrl,  e  voi  «pele  die  aMbe  aiw  al'gionM  d^eggi  que- 
sta ralna  non  i  ritornata,  questi  affari  non  seno  ripresi, 
quantunque  un  buon  nucleo  di  forse  organiiiate  abbiano 
stanza  In  Sicilia,  e  che  il  Parlamento  sieda,  ed  un  Governo 
normale  r^ma  quell'itola.  Gò  poeto,  a  noi  non  rectavachedi 
Haritafei  t  hra  le  piè  teterc  eeeaeaiie  nel  tari  reati  deiTais- 
ministrailoee  pabiiHea,  e  vi  assicuro  che  queste  ceoftomie 
al  I8<i0  battaronu  a  non  farci  sentire  il  difetto  delle  imposte 
abolite. 

Per  effetto  della  rivoluuone  non  fu  più  corrisposta  al  Go- 
eeno  di  Hapeil  la  quota  mensu.-ile  dei  peti  comuni,  la  quale, 
par  aaapllca  noiieae  della  Caiaen,  dirò  cbe  eoiMlatera 


nelle  %ppse.  dc'h  fitta  civile  c  dejjli  affari  esteri,  della 
guerra  e  drlh  iii.itniia ,  e  cbe  toglieva  alla  Sicilia  più 
di  1,500,000  lire  al  mese. 

Gli  stipendi  del  luogotenente  generale,  dei  ministri,  dei 
dlrcMert  del  Mieltleri,  dei  eMiMileri  di  Sbte,  dcgriBlcn- 
denti,  dei  sotto-intendenti,  vennero  meno,  perché  csduti  lutti 
col  caduto  regime.  Le  pensioni  di  graiia  (parlo  delle  grazie 
borboMlrlie)  furono  soppresse,  e  venni-ro  anclic  njrnn  ItiKe 
quelle  sjiese,  tutte  quelle  indeantti  ctie  erano  una  cuii»e- 
guenta  del  dazio  sul  macinato. 

Caritaldi,  i  suoi  proditlaleri,  I  tcgrelari  di  Siate,  i  mal 
inttali  aireelero,  i  govemaleri.  non  preaero  mal  •tlpendto; 
pigili  iiN'>j>tania  di  potere  spendere  la  lorc  ^i'  i  ì  i'r\Ì7lo 
della  patria.  Questo  sistema,  o  si{;nori,  parrà  sintiol^are  qui 
nei  continente,  ma  in  Sicilia  non  .ive>a  nulla  di  straordinario, 
giacché  aoi  tatti  eravamo  chiamati  a  seguirlo  dalli  onorata 
Iradilienc  dd  Gorcrae  del  ISU.  Pcrlanle  i  rlaparnt  Airone 
a  un  di  pressso  di  1 ,600,000  lire  al  mese,  qoalcbe  ceca  dt  pii 
di  quello  cbe  si  ritraeva  dal  dazio  sul  macinato  tolto  il  Go- 
verno dispotico  CiA  a  noi  valse  nel  primo  periodo  del  Go- 
verno rivolotiotttrie,  dai  S7  maggio  al  17  giugno,  che  le  en- 
trate ordinarie  bedMaw  die  ipcie  di  gvcrra  edaqneile 
deiraautiaiaifnlm*, 

fin  nomini  cbe  dal  ft  gingilo  d  tt  loglie  Ibnmo  al  maneg- 
gio  della  co^a  pubbMca  non  sono  miei  amici  politici.  Tutta- 
via giustisia  esige  che  io  dichiari  innanxi  a  voi,  che  anch'essi 
fecero  il  loro  debito  per  trovare  nelle  risorse  del.  pacae  1 
■eai  oeeetMri  alle  ceigeme  ddla  tiluaiione. 

VeMto  poicia  al  potere  il  mio  anieo  e  edlega  Drprelit, 
cerei  collo xclo,  collo  studio  e  ra1t'inteltÌKent*>  attivili  cbe  tutti 
gli  riconoscono,  di  rip.nrare  alla  dt-ficieni.i  delle  flnanxc,  e  fu 
Dcpretiii  che,  quindu  Garibaldi  vincitore  in  Hilaztti  voleva 
passare  tul  conUnente,  gli  forni  i  meui  necessari  alla  straor- 
dinaria inipre8a.!)epreUt  provvide  a  tolto  ricorrendo  al  cre- 
dito pebbUce,  e  Iretè  aelia  slessa  Palerme  a  colloeare  molti 
titoli  dell'avUea  nndìla  di  proprietà  dri  letero,  e  lilell  di 
una  rendita  mm  oeeeia  da  Ini  eaa  daeielo  dd  t7  aggelo 
1860. 

Come  parentesi,  o  signori ,  non  dispiaceri  alla  Camera  s«« 
pere  che  i  ocatri  titoli,  cbe  ic  nostre  rendile  allora  vende* 
▼and  dal  m  at  10»,  e  cbe  nen  ditceier»  md  d  dlielle 

de!  955. 

Mordini,  che  gli  succedette  nella  proditlaturj,  ^egui  la 
linea  segnatagli  dal  suo  predece'>8<)rc.  E^li  ^ceniieir]  dal  [po- 
tere lateiaodo  nelle  cuse  dello  Stato  lire  t,6tS,000,  e  Ina- 
ttenaln  ini  «ran  Ubrt  dd  debile  pnUitie»  per  piò  di  Kr* 
|,«QO,WO  di  rendita. 

Vedete  ebe  c'era  mollo  margine,  percbé  IT  fioTcmo  regio 
potesse  riparare  ,i  t  ulli  i  ti^-i  (/ni  ileiramniinislraiione. 

Co&l,  0  signori,  si  chiudeva  il  regiau  diltatoriaie  ;  e  noi 
tutu,  cbe  abbiamo  preso  parte  a  qucH'amministrstione,  in- 
voobiaaM  con  tatti  i  voli  ebe  i  noitri  canti  ci  pomane  preien- 
ta re  a  voi,  e  die  Tel  poeible  prannvdare  il  Totlre  gindliio, 
anch"  li  (•r  niliiinr!  s.^  m  i  ti  meritiamo,  (tiene  !  a  Bìniitra) 

Il  pfcvt'iiUvu  deli  bttilia,  cbe  il  Governo  ci  ba  dato  pel 
1S6I ,  suppone  una  rendita  di  L.  Il ,79'i,.'>8.'$.  Ho  ragione  di 
eredere  che  il  Covernu  sia  caduto  in  errore,  e  cbe  manchi 
quaMie  attlTilè  da  registrarsi  nel  Mlando. 

.  Man  ti  t»  parola,  per  esemplo,  della  rendita  cbe  si  riecTa 
dai  beni  demaniali,  accresciuta  coi  decreti  dittatoriali  del  17 
I  ai3|;>M'j  f  'IpI  i7  ^(iiiijiiii  Ifino.  Non  »i  fi  cenno  dei  f'fni  .!i 'le 
sedi  vacanti ,  giacchi  dovele sapere,  o  signori,  che  in  Sicilia 
quando  i  vescovadi  non  hanno  il  loro  litolare ,  le  rendite 
vanne  allo  Wale>  pdchè  il  le  non  d  sol  lauto  il  palfono  di 
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tallii  tMoiecdesiaslid,  na  o'é  il  padrone.  Maoca  dunque  (alta 
h  rendila  che  ti  rica? •  4ai  kni  Ml«  aedi  dt  Catania  e  Cir- 
g«n(i,  le  quali  resteranno  molUiIcnips  facanti|inchè  natai- 

coinodcrrmo  i  nostri  conti  eolla  Carte  di  Itoma.  Non  tI  b 

molto  nò  anrn  di  lla  rendila  del  vescovado  di  Patti,  il  cai  tito- 
lare, o  tignori,  non  é  ancora  lo  potere  della  sua  digniti,  per- 
chè fu  nominato  dall'es  re  Pranee&cu  Borboni  e  ai  è  rifiatato 
(è  beoacbe  il  ninialra  dcll'interao  lo  Mppia)  a  praalare  fl 
gfaram«n(«  a  Vittorio  Bnanuele. 

EMi'  TiM  lii.nuirl,  tutti  questi  beni  cidannr)  ni(?nt«?mfirio  che. 
on.i  r<':ulilì  <iuiiU3le  di  lire  1,-286,186.  t  un:i  |iiceùU  cu^a  , 
ma  è  bene  .i^'^iiin^crla  ai  bilancio  allivo. 

Il  Cover oo  ci  ba  dato  un  bilaocio  delle  provineie  seUea- 
Irionall  fl  flcalralf ,  m  Maodo  diUapoN,  unUlanciadi  Sicilia. 
Se  lo  eo«e  retlaucro  lo  questi  termini,  io  conUncierei  a  cre- 
dere che  it  sistema  delle  regioni  non  sia  veraBentoabliando- 
nitii  (/ti.su  irQuleAe);m»  è  un'altra  questione  di  cui  paitefWOiO 
in  altra  occaMone.  Dunque  at»biaino  tre  bilanci. 

Alla  pagina  9i  del  rapporto  ministeriale,  $  'i.  ri  jIo  k  , 
ai  aotan»  i  delliU  delia  tesoreria  napoletana  a  fatore  di  quella 
di  e«nora  e  Llrorno,  quasiché  appartonwer»  ad  unaUro 
Stalo.  Ma  non  i-  ratio  alcun  ccaaodai  dcbUi  dalla  taioreria 

napolitana  verso  la  Sicilia. 

Intendo  bmi^simo  che  questi  ooDll  iOOO  nonlnali ,  e  che  la 
caaia  è  una  soia.  Ha  poicliè  0|ni  prorlBCia  il  preaenla  al  Par- 
lamonto  col  sdo  don  «d  aii«re,  ragion  taola  che  ^peala 

partita,  la  qual<>  sembra  dimenlicata  a  van Uggia df Ha  Sicilia, 
abb!^  anche  il  suo  [insto  nel  bilancio  attivo. 

I  crediti  clic  la  Siirilii  tiene  su  Napoli  sono  diversi  Mi  ri- 
cordo averne  parlato  in  altra  occasione  ad  un  allo  e  rispetU- 
kfle  ftnonaggl* ,  cba  nel  dleHakre  età  a  capo  delle  caie  di 
Mpoli. 

f  erediti  dunque  della  SicUta  arao: 

I*  Per  danari  portati  via  dal  generale  Lanca  e  (leposilati 
nel  bancn  di  Napoli  il  13  giugno  1860,  come  risulta  da  uà 
processo  vrrbile  cbe  lio  sotto  gli  occhi ,  lire  9,S4$,I03. 

S*  EoGodenaa  di  pagamento  per  peai  emanai  »  dai  gennaio 
ISM  a  nngglo  IMO.  B  qui  delibiamo'  notare  che  i  tra  I  fanti 
cattivi  ve/li  di  cui  erano  forniti  i  Borboni  quello  v'era  di 
chiedere  sempre  alla  Sicilia  maggiori  somme  di  quelle  che 
sarebbero  tlalt  dorale,  Mita  poi  a  llfoldare  pM  lardi  i 
conti. 

la  ItqiMasieiie  beevait  dai  rtqwlltvi  teaerlerl  a  triodi 

era  d'unpo  di  un  drerein  rr^'f,  p<T  risrunlere  le  somme. 
Ma  benché  molte  fossero  li:  iLquidazicjni  e  i  decreti  regiicbe 
le  approvavano,  il  pagamento  non  giungeva  imp  . 

Ebbene,  queste  eccederne,  signori,  sono  lire  3.314,971, 
che  bliagna  altere  al  nostro  attive.  ■  alccome  vedo  ebe 
alconi  miei  eoiicghi  41  MapoU  al  meravigliano,  farò  loro  os- 
•errare  ebe  l'Italia  lola  pagliert  per  lutti,,  e  simili  ai  oe- 
g07,ianli  ebe  si  dichiarano  creditori  verso  la  propria  caaa, 
noi  c'inscriveremo  creditori  verso  di  nui  stessi. 

y  Finalmente  il  quarto  del  capitale  della  rendita  sul  Gran 
libro  del  debito  pnbWico  di  Haipoli,  oonlicale  ai  Borboni  in 
«etieabra  tSM,  por  lo  lele  del  depMtata  dgaair  CenAtrlt, 
allora  ministro  della  polisia.  Quei  quarto  fu  attribuito  alla 
Sicilia,  la  quale  pagava  un  quarto  dei  pesi  eomuni,  con  de- 
melo  dittatoriale  del  f9  ottobre  I8C0.  Qui  la  cifra  sarebbe 
(parlo  di  capitale  al  eorto  delia  giornata)  di  lire  7,93i  ,91M. 

Nei  Gran  Libro  del  debile  puiiblieo  della  SielUa  fi  aeao 
varie  partite  con  vari  titoli  per  p  ilì  -ii  invertite,  spogli  e  sedi 
vacanti,  edifici  pubbiici  ed  editici  mitiiari,  i  quali  danno  una 
cifra  di  lire  31  ,iOS.  ie< 
metterai  all'aUiro. 


Vanno  anche  all'attivo  le  seguenti  rendile  ioscriiie  sul 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  siciliant: 

i*  KaodUa  dal  diiea  di  Taormina,  eama  pieno  dalla  ee*- 
qirillt  ddia  Sfeltìa  nel  tSIS.  San  ^nro  che  non  penaereaw 

mai  a  pigarl.>,  tjntii  più  che  un  decrrtn  rti  njrih.iidi  del 
mese  di  luglio  atltnbtiiva  questa  somma  allo  Slato  io  t^ne- 
ficio  dei  liberatori  della  patria.  Ma  in  ogni  aMdo  laadame 
i  liberatori  e  penaiaoM  all'atUto,  e  meliiaaaed  f  aaila  pattila 
di  lire  S0,00O 

V  Re.idita  della  morta  contessi  di  MontemolUlO,  MrcOa 
dell'olliino  Furd:n,)ndo  Borbone,  lire  13,730. 

5^  i\pndita  del priaclpaVineenaaHerligaelgUoMleatama 

buon  re,  lire  12,917. 

Alla  calegoria  hi  dagnatroM.  U  GaTCCM  notò  emarrl  nil 
Gran  Libro  della  Sicilia. a  aama  drila  taaofecla  fesarala,  aoa 

rendita  di  lire  l,8*S,489. 
Questa  cifra  veramente  oen  corrisponde  ad  un'altra  ebe  ho 

trailo  da  un  rapporto  del  direttore  generale  del  Gran  Libro 
del  debito  pubblico  di  Sicilia  e  che  ho  sotto  gli  occhi.  In  esso 

i  dcuo  che  pel  i'iennai»  iSSi  la  rendiUciadi  lire  lt7tk,Ml. 
Plecola  differema  che  il  Gererno  el  moitrerl  a  ano  leapo 

come  Vì^^rh  impiegala. 

Ila,  lasciando  questa  dilferenu  e  ammetse  le  cifre  come 
sono,  è  aingotare  non  vedere  notato  accanto  alla  rendita  il 
ano  valere  nominale,  come  li  uh  nei  bilanci  del  i>ieawalc. 
Nondimeno  il  eapitafedi  quella  rendila  lo  non  vorrik  aet- 
terlij  corno  nominale;  mi  contento,  e  la  Camera  vedrà  ebc 
sono  poco  esibente,  di  noUrlo  al  cor5o  della  giornata. 

D'altrónde,  >.c  la  Cnniera  nonio  sa,  io  tjlielo  dichiarerò, 
il  Governo  in  Sicilia  a  questi  tempi  vive  vendendo  questa 
rendila  ;  e  sono  appesa  IS  giorni  ebe  nella  borsa  di  Palermo 
la  rendita  delia  tesoreria  generale  ai  vendeva  al  7S  l|t.  Uva» 
que  è  chiaro  che  questa  rondila  deve  «ervire,  e  ai  la  i 
alla  soddisfationc  dei  bisogni  dello  Slato.  Quindi  w 
all'atlivu  17,009,8!(0  lire  di  nello  ai  curw  attuale. 

Signori,  il  mio  discorso  è  arido,  lo  capisco  ;  na  il  Ministero 
ci  domanda  denari,  e  liiiqgiu  trattar  di  «ilrn,  Fertaabo  vi 
pre>;o  di  eontinvarmi  la  volira  indulgente  atleniioM. 

Ora,  sommale  tutte  queste  cifre,  noi  abbiamo  da  aggiun- 
gere al  bilancio  attivo  30,5!)  1,991  lire,  die,  addiiioaate  al- 
l'attivo del  bilancio  minisicriale,  «idMM»parla8kUla,Dei« 
l'aaao  ISSI,  lire  l»,34t,»77. 

Le  oeiervailaBi  tal  hilaneia  pamlv»  lanhhere  Importanti 
e  molteplici.  11  Governo  ha  ristabilite  tulle  le  spese  della  de- 
caduta momrcliia  raddoppiandole.  SI  prese  poi  in  mano  tutti 
i  decreti  della  dittatura,  i  quali  fino  ad  ng^i,  i8  giugno,  non 
sono  stali  messi  io  esecuzione,  e.  valutato  quanto  ooatereb- 
bereleiatilnaloaiehavi  tono  ordinale,  qualora  si  ailaM- 
sero,  haraggrappatomagaillcamante  «aa  cifm,  che  in  pre- 
gherà) la  Camera  di  v<>ler  togliere  dalbilaneio  paaiifo. 

Un  decrelodeir  H  !  ri  aveva  fatto  una  pianta  organica  del 
personale  delle  ani  min isirationi  pubbliche,  che  non  fu  mal 
rispettata,  e  ebe  il  Governo  non  fari  tanUtlvo  di  attuare,  al- 
teao  che,  a  giadicarla  dagli  alti  woi,  pania  plnlUalo  a  ri» 
darre  il  penonale  eaiilenle.  laCrtlI  le  deditailoni  •  le  liaa- 
locaxioni  non  sono  mancale,  e  in  Sicilia,  dopo  il  dicembre,  è 
avvenuto  UD  gran  mnlamfntfì.  Dunque,  se  il  (««verno  vuol 
diminuire  lì  personale  «'sisienle,  non  si  avviscri  certo  di  at- 
tivare decreti  per  oa  personale  che  nun  può  a  lango  aervire. 

Bbhene,  ti  ligner  miiMra  dell*  inaine,  al  naaMra  i  del- 
l'aggiunta al  Mlaaelo  paailvo,  porta  per  ^eala  pennnalt 
S39,6SS  lire.  Ecco  nna  ridnione  da  fare. 

Il  signor  roinislro  delle  finanxe,  camminandr  sulli^  «lessa 
linea,  meUe  la  ipeaa  per  la  CoBaalta  di  Sialo  e  pel  Consiglio 
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41  Ualat.  Klf  «NDe  può  attctUrlo  il  «igMr  aiiitotra  delIlD-  | 
terw»,  o,  ptutloslo,  etme  (  gnuno  sa,  in  Sicilia  non  bavvi  oè  | 

Coii5uIIt(  Jl  Stalli,  [irj  ÓKisi^liii  d  S'.at.',  dini  uno  ili  questi  ■ 
{MSiali  (jiuriii  cLiesì  cbe  il  iupjilisMj  IVuluriti  tiie  ia  Sicilia 
dovrebbe  essere  iocaricala  del  C4intcotio»o  amininitlraUvo, 
già  da  i|iMUunliei locai m*»  aiafiitmi  the  lo  rapprtaenliao. 
Siano  ta  tali  tacertene  revvoltt,  ebe non  sappiimo  mumbo 
"a  Ir^'^'i-  cniiiriiiioso  sari  alNilila  o  manlenoU,  c  >e 
gii  aiT^ri  !>i  U,>Uerai)iJo  io  i)icUia  u  «i  tciuglieraDDo  oclla  ca- 
piUIo. 

Or  bene  in  questo  alalo  4i  eoM,  in  cui  son  h«rTi  aè 
CaHolla,  nètoMiflio  A  Steto,  U  «%iior  oiMilr»  aUMIlMe 

per  la  Consulla  9S,690  lire,  pel  CoiuìbUo  di  Slato  l-:9,0:;o 
lire,  laverò,  eoo  »pecioao  pretesto,  il  signor  iniiu^tro  (tice>a  : 
nessun  decreto  aboliicc  la  Consulla  ;  ma  il  decreto  d'abuli- 
aione  esiste  soltuKrillo  da  Caribaltli,  che  fin  dal  17  maggio 
1860  aoppriaMit  tetto  il  «iiliem  p*IHÌc»  «4  «MntebUaliTo 
dei  Dwbttiri. 

El  aSiiclii  flctsnn  dubbio  rimanga,  sappia  la  Camera  . 
che  la  Consulta  di  Stalo  fu  stabilii^  i:  ;»  il  IRIS,  e  ri- 
slaiiiliU  itti  I8i9,  oell'anieo  inleulo  di  sup^tlirts  al  f^rla- 
mento  nazionale,  che  delrouliiaTa  i  Borboni.  Quindi  il  po- 
polo, die  «bbaUeva  .l'aoDO  <mim  il  ritlumà  iMtbenioo»  mom 
•fera  nemmeno  bbogno  del  decreto  di  Ceribeldipercbi^io* 
tendesse  pervuta  un'istiluiione,  dallii  qw^lc  «gni  libortli  rap- 
pfe»entaliva  veniva  negata.  Quindi  m  ciò  ci  crt-dcvaiuo  stuiprc 
fondati  in  diritto,  come  si  cr(;ile>an<i  i^si  purclviiidati  in  diritto 
i  aignori  che  goTcraavana  nel  IMS.  nwlU  dei  quali  siedono 
•ra  all'altra  parte  della  Cameni,  te  «gii  «odo  i  «ompeaenU 
la  CoBMita  di  Slato  imrtano  tali  nomi,  che  in  Sicilia  non  si 
pecione pfonaoriare «aia  agitare  il  popolo:  Riuilifi,  Halvlca, 
Bfiiccifi>rno,  Celeste,  Craxl,  Castrone  ;  tutti  nomi  sturici,  tutti 
eolpili  da  due  decreti  del  Itt  e  del  tS  aeUewbre  IBM,  i  quali 
aicbiararano  rei  di  fellonia  talli  oator»  «he  allonpreadefaoo 
iorfiaio  aotto  i  Bofboai. 

10  non  erede  che  U  IliAbtefO  Togli*  br  «raiia  a  questi  si- 
gnori per  rìslìbilìrli  nel  loro  so)d  ,  t  ,  .ì  ma  ii  i  ere  per 
mero  alio  di  carità  cristiana  questa  ci^ra  Mi  tiilaricio. 

11  Hialt>tcro  iiii-llv  Ira  le  spese  della  Sicilia  quelle  cbe  do- 
rrebbere  farai,  qualora  Tcaitie  messa  in  attnaaioae  la  ioii^ 
CiliM  MirHIraitoM  pohMici. 

Sino  a  qwesto  gierno,  38  giugno  iSCI,  questa  legge  pub- 
blicata in  Sicilia  dal  dittalcte  i  lettera  morta.  Per  lo  meno, 
per  questi  sei  mesi  la  spesa  con  può  entrare  in  bilancio,  ed 
abi>iafi»o  la  certeua  cbe  oesanoa  spesa  si  è  fatta  per  questo 
ramo  d'amminiairaxione. 

M»  liMfi  di  piA:  il  lUaistero,  TaialMde  ir  spese  cbe  co- 
idefAbofaeita  lena  net  caie  dMfìHMeeaefiu  ila,  raddoppia 
il  personale.  Per  esempio,  gli  ispetlorl  provinciali  non  sono 
cbe  7  in  Sicilia,  perchè  7  Mao  le  proviacie.  Ettèeoe  il  Mini- 
stero ne  mette  11.  (IfocimeNfi  diver$() 

Gli  iipeUori  ciieandaréali  aooo  17.  e.  aoeondo  la  legge  or- 
polca,  giaocM  1 7,  che  fana»  le  fiiHionl  d'iapettori  piovln- 
riMi.  finiiu  anche  le  l^nrioBi  dlipeltori  clweidiriall.  il 

Miiaatero  ne  mette  ■54. 

Qui  la  Camera  capisce  brnissimodN^Mltaelfra  è  d*UOpo 

aia  dedotta  dal  biiaocin  pauif  o. 

n  WdiHw  mena  il  liiM«|e  piHivo  la  mbum  di 
lire  510.000  parla  eeetroaìoae  din  laiaanlto  «oico  in  ,^ 

Messina. 

Questo  fu  un  regalo  che  crederà  fare  Ferdinando  Borii 'nr 
aiiadtii  di  Messina,  la  quale,  so n  sicuro,  no*  gliene  sarà  : 
inta»  giacché  i  Messinesi  a  merebbero  BMglio  tTOfB  i  do€k$, 

i  HBHiBidldapaaill,  anaiaW  miaaataltoipom,  wiié»  j 


hanno  una  •torta  Ireppo  dotorou  a  riaerdan  ia  btto  di 

contagi. 

Messina,  per  aver  avuto  UD  lana r«tto  nel  I7&3,  subì  quel 
male  terribile  della  peste,  che  le  lolse  tOmilactlladiiii.  Àd  ogni 
modo  questo  lazxarcttu  sporco  non  si  è  ancora  cominciato  a 
costruire.  Non  Ti  pensò  il  Borbone  ;  il  miaistro  dei  latori 
pubblici  non  ci  penterl  tampoco,  ed  ia  questi  teaipi,  dorendo 
occuparci  di  lavori  pubblici,  anziché  fabbricare  un  Uzia- 
rclto,  il  denaro  frutli'n-lilit!  troppLi  meglio  nelle  str.ide.  Anche 
queste  910,000  lire  dovuno  ent  ri:  caucellatL'. 

Per  decreto  dittatoriale  del  17  agosto  IS60  fu  disposto  lo- 
•titairti  la  Sicilia  un  uttdo  leeoieo  di  atrade  fietralo.  AOora 
era  necessario  occupar^  di  questo  ramo  dei  lavori  pubbllcii 
e,  siccome  in  Sicilia  ne  mancava  il  personale,  fu  dal  prodit- 
latore  Depri-lis,  con  sjggio  cim  igli  v  lisposto  che  bisognava 
creare quesl'ofticto  tecnico.  Più  tardi,  I  avvicendarsi  degli  ar- 
veniiucnli,  il  cangiauientodeiramministraahMeftceilebern^ 
Gcio  leenieo  nnn  Ik  iiUtnito,  gl'inpicfati  M»  venMM  imi^ 
nati,  e  soo  sicuro  cbe  II  aiaiatro  Perniil  non  «noie  metterlo, 
in  alto.  Abbiamo  il  Ministero  dei  lavori  pubblici;  abbiamo 
uffici  d'arte  stabiliti,  per  non  ricorrere  ad  un  decreto,  d'al- 
tronde, delta  dittatura,  d'infausta  ucmoria. 

Il  Minuterò  mette  una  ciiira  di  1,701,3)9  lire  per  iiidea- 
ninarel  danni  cagionati  dalle  Irtippo  bortoaicbe,  a  mente 
di  un  decreto  del  18  maggio  1800  del  generate  Garibaldi, 
l'crù  u»er>erù  alla  Camera  die,  quando  fu  pubblicalo  quel 
decreto,  noi  oun  eravamo  ancora  in  t'alermo.  Eravamo 
giunti  in  Sicilia  colla  dolcrcaa  impressione  del  racconto  degli 
eeddU  del  eomuse  di  Carini.  Uraraeio  mirati  ia  Partinioo, 
trovammo  quel  comune  arsoquaai  a  BMli;  lo  fiudglietecido, 
misere,  si  affollarono  intorno  al  dittatore  e  cMeeero  un  rfpero 
a  lauto  dauoo.  Incerta  era  la  durala  di  lla  guerra,  cbe  si  of- 
friva al  nostro  sguardo  lunga,  aconila,  disperata;  quindi 
«ra  necessità  di  sulleViforMlimo  del  popolo,  perchè  quegli 
comdii  non  raltbaUeMera  ;  a  qnoita  f*  la  caglOM  di  f  «Mi  de- 
creto che  diehianra:  i  dwnl  ddli  rlvoloitone  per  eecidil 

pr.itnca'.i  dalle  truppe  borboniche  dovessero  <  sserc  iuden- 
niuali  dai  comuni,  i  quali  sarebbero  a  loro  volta  compea- 
sali  dallo  Stato. 

Non  ni  £irò  a  diacutere  anlin  necessità  e  soUa  prndenaa  di 
qwiralto.  Secondo  i  miei  prf neipU,  aiecoflio  to  «oa^iriete 
della  liberti  è  un  bene  per  tutti,  ragion  vuole  ciie  i  danni  i 
quali  si  sopportano  da  un  paese  per  raggimigere  questo 
scopo  fosst  r  M  i  p  irlati  dall'uaiversalili  dei  cittadini  a  cui 
beneficio  ioauiace  la  liberti;  au  in  ogni  aMdo,  siccome  noi 
misurammo  tutte  le  dillcolti  41  qoMta  asiaara,  arrivati  te 
Palermoabbianu»  trovato  a  psmpiinaawl  qaeete  tpcH  lam 
aggravare  di  un  centesimo  ti  bilaacio  dello  Stato. 

i.i  S;i-ilia ,  aignori,  vi  sl'hh  jujtili'ici  i-iji.uh  tii  earili,  i 
quali  tiauno  una  rendita  di  quasi  j8  uniium  di  lire.  Que- 
sti sooo  distribuiti  in  opere  pie,  sema  quasi  nessuna  ap- 
pUcaaione  alla  mefalo  rigaaemione  del  popolo.  Da  decreto 
dttlalorlale  del  9  giugno,  Alito  a  mia  proposta,  ordini  che 
una  parte  di  questi  rni'ìidt  fn«i«r  rli  fìrìitivamcntr  versata 
Delle  Cdsse  dullo  ilato  p<;r  sovvenire  a  qucitc  esigente,  e 
una  parte  fosse  anticipata  in  prestito  allo  stesso  scopo,  aalro 
poi,  a  tea^  mifiiori,  di  riiarcime  gli  OTenli  diritti. 

■AhMaaio  eewiteito  dn^MStodocrcto  tette  temdite  de> 
slinate  al  manleaimento  degli  ospedali,  alla  diretta  sovven- 
zione del  povero,  e,  per  non  colpire  i  pregiudiiJ  del  pacfO, 
anch''  /.la  celebraiione  di-  le  messe. 

Vedete  cbe  oon  fummo  mollo  rivolosionarl  t 

Il  danaro  riearato  da  questo  decreto  valse,  nel  1800,  per* 
cM  noi  poteMiM  pafttn  il  decimo  di  fMMii  dtaai  «aftoBitt 
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dalle  Inppe  borb«oiclie.  E  avvertite  che  qualche  provincia, 
CMM  sarebbe  quella  di  Catania,  non  inviò  mai  il  danaro  ri- 
tratto «ii  questo  rarno,  acnanda  di  ritenerli)  per  suwcnire  ai 
medesimi  danni  cagionati  nella  proiiria  provincia.  Ma  quello 
ritratto  nella  provinda  di  MemM  «t  diede  per  pagiN  11  d^ 
cimo  di  questi  danni. 

Il  luogotenente  generale  del  Re,  avendo  le  istante  di  co- 
loro che  erano  interessali  a  veitcrai  indenniuare,  con  un  de- 
creto del  (3  aprile  1861  ordinò  la  Uqaidazioae  di  questi 
danni  ed  il  Iure  pafaiMKia  celle  rendile  delie  quali  le  ho 
follo  parola. 

Qoiadl  la  Oanera  Tede  beaiaitno  che  nel  bilancio  passivo 
dello  Stato  questa  partita     messa  per  '^  inpMi r^'  In  vr 

Il  Hinistcru  mette  779,(K>li>  lire  per  l'amiiiorljnii'nto  della 
rendita  siciliana.  Signori  miei,  dopo  le  dne  leggi  parlamen- 
tari, runa  per  la  laUlniioue  del  Gran  Lllf»  del  detrite  peb- 
Uiee,  Pallra  per  PnniCeeitone  del  debite,  nelle  qwll  è  con- 
sacrato il  princi|iio  elle  h  ren  liti  iiun  '^nr?i  inai amniortiuata, 
vedete  voi  itt  questa  cifra  per  raiiimorlaiiieiito  di  una  rendita 
che  da  qui  .<  (| ili ttro  giorni  non  esisterà  più,  debba  mettersi 
Il  paisito.  Sarebbe  lo  aleaso  cbe  andar  contro  le  lei^si  cbe 
abbiane  velale.  QnMla  cifra  ianqne  nel  poaibne  toglierla 
al  peaaiTe. 

il  ministro  delle  finanze  mette  la  cifra  destinala  gi4  per 
l'auiiientt'  ii  '^pi  v:;  mi  perdonale  del  lottu  che  non  ba  avuto 
luogo,  perche  il  decreto  stesso  cbe  aveva  ordinato  quasle  ni- 
glioranienio  in  quei  pcrwaale  oeaiebfceaeguit»,  ecredoefae 
il  inlnialro  delle  Iname  non  ha  li  pensiero  di  metterlo  in 
eseeuiione.  Per  le  meno  fino  al  giorno  d'oggi  é  lettera  morta. 

Andiamo  ora  alle  ?pesi  i  tTiMive  e  reali. 

Sono  scriUe  sul  pa-sivo  alla  categoria  seconda,  tersa  e 
quarta,  lire  165, 7S0  pel  luogotenente  generale  del  Re.  lo 
ignoro  la  legge  cbe  aMlerina  il  fievcn»  a  lÌMre  qaelle  apeee; 
iSaribaldl  ed  I  predlttatert  nen  prearro  nenone  itlpendle:  lo 
non  voglio  già  che  que:-la  carica  sia  gra'uitì ,  r  N,  ^na  che  le 
autorità  pubbliche  siano  pagale  e  convenevolmente  compen- 
Mte;  ma  parai  cbe  l'onorevole  luogoteneate  generale  del 
Be  pelesie  arere  l'anale  stipendio  cbe  ha  il  gnvenatore  ge- 
nerale della  Teaeana,  il  qnale  prende  M  mila  ilrt,  cioè  più 
che  nun  ne  prcadeaae  in  SidUa  U  hngelaMBta  fenaraie  del 

Uurbiine. 

Suno  la  libertà  e  la  (hMltria  che  fiiao  piadl  la  ailarllà, 

e  IMO  gli  stipendi. 

ranmranen.  Vuoi  ripesarci 

CMBeri.  Se  me  lo  permette. 

{La  aeduta  è  loépeta  per  dieci  minuti.) 

Alla  categoria  ottava  dei  segretari  ^eoerali  dei  dicasteri  di 
Palermo  è  messa  la  cifra  di  lire  16S,0ltS,  mentre  per  recenti 
decreli  regii  era  stale  disposto  I*  stipcsdio  per  dasehedano 
di  qnei  segretari  generali  in  16  mila  lire  all'anno,  U  che,  per 
8  indÌTÌdul,  b  80  mila  lire.  Questa  cifra  poi  ridotta  alle  pro- 
porzioni cbe  io  ricado  damili  acceniuli  <!!-  reti,  è  il  doppio  di 
qvdlo  che  costano  i  segrcUri  generali  dei  Ministeri  in  To- 
rinok  al  qnall  i  data  una  retribuiiooe  di  8  arila  lira. 

le  fedo  le  tfrt»  del  denaro  pubblico  in  qwatacceasiene, 
e  poi  le  altrilHiilonl  dei  segretari  generali  In  Slenia  sono 
cusi  modeste,  che  varrebbe  meglio  abolirti;  ma  ùnchè  restano, 
siano  per  lo  meno  pagali  come  lo  sono  i  loro  collegbi  di  To- 
rino. Quindi  c'è  ana  buona  rMaiirae  •  Ihra  aadM  la  timata 
parie  del  bilancio  passivo. 

Gli  stipendi  degl'impiegati  nel  dleasleri  delta  toogoleoena 
furono  fissati  ifi  '.'nr  qui  '■'i'  uri'.iStra  iniportanle  ri- 

dttiione  a  lare.  1  dicaslcrì  della  guerra  e  della  marina  farono 
afeaimiadaldlceBlnlMO.  Ona  parta  M  yoMoala  dal 


» 

dicastero  degli  esteri  fa  mandai*  a  icrfira  Mila  sagnlarla 

particolare  del  luogotenente. 

Gli  impiegati  della  guerra  fnrono  ripir'iU  nei  comandi 
territoriali,  e  sono  a  peso  del  bilancio  del  Ministero  del 
ltao.CriBipiegati  della  aurina,'  parte  furono  desliloiti  e 
parla  iamn  riahianall  al  caiMada  snperiere  di  Genova  ed 
al  Mlalsterv  detta  marbia  in  Torine.  la  eg«f  nodo,  per  la 
guerra  e  marina,  la  Sicilia  contribuendo  alla  raii  ^  ri.<  prima 
una  cifra  astai  importante,  non  vedo  che  debba  aggiungerà 
al  bilancio  passivo  quella  dei  Ministeri  la  cui  spesa  era  Inclusa 
in  detta  calcforta.  Ebbene,  ta  ridnione  qni  è  di  L.  SiS,7U. 

Alta  categoria  tt  B*iserlTone  integnilocnle  I  soldi  e  te  in- 
dennità del  personale  delt' abolita  CoiituUa,  senta  riflettere 
ette  due  leni  degl'impiegati  della  flessa,  per  decreti  dittato- 
riali deirotlobre  1860,  furono  collocati  nei  dicasteri  della 
luogoteaeaaa.  Quindi  il  aedesiao  personale  non  dovrebbe 
figurare  dne  vette.  Qnl  le  riduilene  sarchile  di  L.  M,fTO. 

Alt'  r  itegurie  B9  e  98  ed  all'articolo  9  deirairginnta  c'è 
da  tarti  qualche  o<scrTatiaoe.Quic'èuna  somma  di  L.  879,S88, 
cbe  i  Uorboiii  solevano  spaRdarc  pcr  la  CMlodlae  11  nnnla- 
ninMslo  dei  prigionieri. 

to  so  di  certo  dn  Ine  a  talte  aaggh»  aaona  faqaaslc  raaa 

non  si  sono  spese  In  Sicilia  che  solo  L.  76,B0O.  In  conseguenia 
c  da  presumere  cbe  in  tolto  l'anno  non  si  potrebbe  andare 
cbe  alle  L.  igS.dM.  U  rMutonc  a  lira  in  camagwania  4  di 

i^  t(j»S,988. 

Mè  mi  spaventa  la  buona  lateHBÌenc(CMi  ironia)  cbe  possa 
avere  il  signor  ministro  dell'interno  di  anaMatarato  pepato 
xione  delle  prigioni.  Qualunque  posa  estere  11  Mte  buon 
volere-,  ■■'t^Ì'.  uoa  potrà  .mai  r;iy:fiuu';iTr  i;  iiunn  \  "Icrc  del 
Borbone,  .\ilora  rierano  gli  arrt-^ti  per  «u^^pelti  politici,  le 
misure  preventive,  e  tolta  quella  s^rie  di  atti  arbitrari  Cfea 
li  reglaia  caetilnalosMile  ai  guarderebbe  itene  di  imitare. 

La  ceadean  ePomatàdel  aigner  minlalro  delPInlene  ai 
garantiscono,  cbe  la  cifra  necessaria  alla  custodia  ed  al  man- 
tenimento dei  prigionieri  non  possa  essere  superiore  a  quelle 
che  ho  accennata. alla  Camera. 

Alla  categoria  iOl  e  all'arlieole  iO  dell'aggiunta  si  nelaao 
l>S,4Mra  lire  per  la  eostrmieoe  del  naev»  eateere  di  Pa- 
lermo- 
Questa  è  la  sola  opera  pubblica,  della  quale  il  Governo  del 
Ma  Si  è  ooenpato  per  la  Sicilia  nel  1841. 

Tattavia  sappto  ta  Camera  che  il  earoere  di  Palermo  ere 
bea  vasi*  qnande  gevemavann  i  torfeanl,  •  ci  reainva  aaean 
spatio  per  naov!  ibltanti.  Al  presente  non  vi  si  lavora,  e  non 
credo  che  si  peiiiierì  a  lavorarvi ,  tranne  che  si  voglia  fhrne 
un  falanslero,  e  introdurre  in  quell'ameni  residenta  gli  abi- 
tanti delta  citlà.  Qticsta  dira  dunque  è  da  togliersi  dal  bi- 
laado  passive ,  pelehè  alna  al  glam*  dV^gi  aen  d  si  é  la- 
voralo. 

Alla  categoria  117  trovo  notata  lire  l.7H,«57  pel  militi  a 

cavallo.  Colesti  milili.  ■-|i<'rie  ili  ^u.ir'lie  ili  ]uihl/.lrri  -jnirczia 

a  cavallo,  furono  Istiluili  con  decreto  dittatoriale  del  9  giu- 
gno 1841.  Basi  sneeedevano  alle  compagnie  d'armi .  antica 
istitaalone  della  Sieilia.  Ideata  a  lutata  ddl'ordioe  pohMiea. 
Nei  II  abbiamo  rioNlnall  eoa  lotendimenledi  sopprimerli, 
appena  si  Tosnc  organato  il  corpo  del  Arabiniert  reali.  Ho  ra- 
gione di  credere  che  il  Ministero  non  Cara  altrimenti.  In  ogni 
nodo  è  bene  notare  cbe  i  militi  a  cavallo  fanno  le  ve«  dei 
«arahinieri  reali.  Ora  ta  Sicilia,  alla  categoria  prima  dd  «m 
bitoado  pMdve,  ecatribalsce  pel  cara^olerl  reali.  Mea  sa- 
rebbe rs^'ionevole  e  giusfii  chr  veniss>  indf'nnìiiata di  questa 
spesai  Noo  vi  chiedo  cosa  del  lutto  nuova  e  straordinaria , 
lmparaeafei,faBBdala8Mliadlpaai0iadaltapatl,  aIMè 
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*t  beerà  no  i  conti ,  pei  peti  «onoai,  li  dclftmampf*  I* 
ipcM  per  le  compagnie  «Tkfmi.  Il  0»v«rn«  n«troo*1«  iiM 

Torrà  ili  f[iu-,t';irlii-nlo  e<»<'re  al  di  Sotto  del  Cnirriìn 
tico.  Bi»ogru  Junque  loglieTe  questa  cifra  dal  bilancio  pu- 
tivo. 

lo  non  parterò  delie  eategerie  IU  «  ^MMdfMTM, 
«VNtoMl  iMpKwifiite  4t  fotttU ,  tulle  dotH  qMMw  tMii* 
lioM  MfCbbe  a  fare.  Questa  cifra  è  di  lire  7S,809 ,  tanto 
quanto  era  ai  tempi  del  dtrptiore  di  pollala  signor  Maniscalco. 

A  I  ti-njjn  ni'^Iri     ,i  urui  [iblii  'inii  spt>iO  mai  più  di  H  (i  6  mila 

lire  al  mese,  bene  che  nel  oies^e  di  diccabre  la  tpeu  andi 
oltre  le  30  «ila  lire;  ma  quello  ai  fu  un  CM* cecetionale ;  si 
UnllAf  a  drii'iiialawiiiaM  4i  im  ùvitn»  «mv*,  «d  II  Go- 
nfio potè  apcpdorf  In  mie 
I  di  quanto  ipsadm  te  m  MM  U 
del  Borbone. 

Alle  categorìe  9,  67,  81,  trofo  una  cifra  di  lire  39,000  per 
fAhri€a  t  woMMlnMfMt  «M  pa<a««l  rtgii,  por  fltamlm- 
sfon*  dt^  tUuf,  per  fittodH  pnleU  4i  corte  «eflii  eapltalf 
dtltltola:  cose  tutte  che  hanno  altinenta  alla  lista  rivile,  ed 
in  cui  ha  nulla  a  che  tare  il  bilancio  passivo  dello  Stalo  n'al> 
trunde  la  Sicilin  «Ila  categoria  t  è  obbligata  per  la  parte 
per  la  lista  civile,  né  credo  OMcatario  ti  faccia  ua  raddop- 
piamento di  cifre. 

Altre  cifre  domUcro  pim  onere  ridotte. 

Alla  categoria  7k  ablilaaM  «n  cifra  pei  govemiori,  in- 
tendenti, constglirrì,  ecc.,  di  lire  467,976.  Nelle  osservationi 
è  deito  rhe  colpa  di  questa  dira  «ia  il  naiauguratu  tioverBo 
dittatoriale,  in  consegucntt  M  decfaH  del  IO  ogoela  e  del 
17  ottobre  IMO. 

lo  vi  ^taglieri,  lignorl,  «oìm  II  Oovemt  dlMntoritle  m 
aia  iooocenttiolno.  <|«ecla  db»  4  itato  Ingrowli  dal  Oo- 
Terno  regio* 

Quando  h  pailblicatii  il  decreto  del  17  agosto  1860,  ab- 
biamo fissato  per  la  Sicilia,  in  quanto  agli  emolooieaU  dei 
goTernatori,  gli  stessi  omolameoti  flutti  nei  eoAUnenle.  Ma 
parqiMlioeho  rif  nenia  i«  rappreMalanae.  noi  ciano  itati 
parchlntei. 

Meno  le  cittì  di  M>  s-in  i  i  t'.atania,  che  sono  cìlli  digrande 
importaiiia,  e  cUe  qiiaii(un<}iie  !>uperiori  a  molte  altre  del 
continente,  in  proporxiooe  ebbero  fissala  usa  minor  cifra, 
cioè  qnclia  di  11,000  lire  perrapprcaentaitta  dei  riipeUifo 
fOTernalofe,  al  aìaKUrono  per  Memo  1,000  Uro,  B,000  per 
taUe  te  altre  provjncie. 

Abbiamo  poi  fallo  un  altro  risparmio,  nunnoniinando  vice- 
governatori, perchè  li  credevamo  superflui.  Il  G>>\erno  regio, 
appena  messo  in  possesso  del  potere,  mandò  un  fiume  di  vice- 
governatori in  un  paese  dove  non  si  sapeva  cbe  farne. 

Noi  abbiaaM»  iaictalo  Falerno  e  GallaniMUa  con  dna  fiia- 
slonari,  con  grado  e  ioido  da  Intendente,  dw  flinilenavano 
da  governatori,  «  vi  funtionano  ancor.-. 

Traendo  quindi  una  eoBsegucau  dal  mio  dire,  per  queati 
risparai,  vede  la  Canna  otao  ^fuà»  cale|orln  damliia  «§• 
a«re  di  noil*  ridotta. 

Uidando  ancke  le  coie  alio  ctaU,  doè  col  fcDrionert 
minali  sino  al  giorni-  J'll^'^'t,  q';r>ta  clfm  nnn  piitrftiV.o  es- 
tere cbc  di  sole  lire  501  ,3l>U.  La  riJuiiuiit  Juii4uc  do»rebt>e 
escere  di  lire  iOG  .776. 
Aite  categorie  Sk  e  09  del  bilancio  p«siivo,  ed  all'eri.  8 
e,  d  trovano  lire  «M),780  pd  taUdU  poetali. 
1,  llnterenodw  la  Skiila  ha  di  carrispondere  col 
eontinenló  dd  regno,  io  ha  il  eotHJnento  del  regno  per  eor- 
rispondere  colla  Sicilia,  lo  non  credo  quir.'Ii  che  sia  dita  Ji 
pDtiitf^  ^  .la  afwca  dei  battelli  jMSlali  iietrit*  unic«m«u|o 


M  snella  provinoin,  na  che,  per  lo  nono,  «cu  drhha 

concorrerti  in  propordeite  della  «oapopoladone.D'altrotido, 

Se  mal  rinn  mi  .-ipi.untrn,  i  r.intratli  per  le  corriipondenie  da 
Genova  a  i'alern)o,  e  da  Genova  a  Messina,  furono  fatti  dal 
ministro  dei  lavori  pubblici  qui  in  Torino.  Non  credo  cbe  la 
cicala  cifra  poiaa  netleni  io  dae  Wiaod  aeparali.  Ha,'anrh« 
iMdMio  b  coan  Mllo.dala  attnale,  la  flldUn  non  dovrebbe, 
atleea  ia  Mia  popoiadone,  che  concorrerf i  per  un  undcdm»  ; 
ciò  che  porterebbe  la  ridtnione  di  lire  tt7,9SS. 

Il  Governo  ha  messo  ni-;  urio  passivo  la  cifra  di 
lire  119,000  per  le  pensioni  di  graiìa.  Signori,  toso  graaie 
in  favore  del  dispotismo,  non  gratie  in  IkiWra  della  llhertl. 
ViionorraipenaioMtl  noltt  I  qnali  wapMnrcaoaMa  nnaowe 
dd  18*0,  mollinlmi  che  favorirono  le  fiidiaiionl  politiche 
del  i»*'-)  <•  ilrl  1850. 

^oi  le  aliUuoio  soppresse;  ma  per  lo  meno,  laddove  tanta 
carità  esisti  nell'animo  del  Ministero,  bisognerebbe  anticipa- 
tamente fare  un  etame  di  quelle  pernioni,  per  poi  deddere 
quali  ncrillao  di  cnara  dabttite  in  Miando. 

AbhiaaM  fra  gli  altri  sconci  da  notare  quello  del  soldo  di 
un  nobile  palermitano,  di  cui  si  parla  alla  categoria  66,  il 
quale  fu  direltore  dei  lavori  pubblici  uno  o  due  anni,  ma  rbe 
poi,  dopo  l'abolitione  di  quelt'uftidu,  il  Horbone  per  tua  be- 
nevoleaaa,  per  sua  leneretu,  lo  lasciò  a  casa  coMervaadogtI 
lo  dindio.  Sarebbe  il  caso,  loll  a)  pili,  di  dareM  rWro  n 
quedo  nobile  signore,  e  liquidargli  la  p<Mislone. 

Finalmente  a^li  nrtirn'i  7,  it  e  ib  delle  a^yiuiile  al  hibncio 
passivo  il  tìoverno  parla  di  pctisiuai  di  giu&lixia  nua  aiicura 
stabilite  e  cbe  sarebbero  a  stabilirai,  di  pensioni  di  grazia  e 
di  aneg nancali  di  ftvore  ddia  dittaivra.  Sig oori,  qucde  d- 
1^  aeno  innaitanrle.  Tatto  le  pendeal  che  flifww  date,  fà- 
rono  collocate,  o  sul  ruolo  provvi'iorio  di  cui  c'è  una  catego- 
ria nel  bilancio,  o  sulla  categoria  delle  pensioni;  fuurì  di 
quelle  non  ce  n'è  alcun'altra.  Se  il  ministro  delle  finanxe,  o 
chi  per  lui,  vuole  ricordare  qualctie  collocaxioue  di  orfani, 
figli  di  morti  per  la  lil>erli  della  patria,  i  quali  ItowMncari 
nei  ooilegi  di  l>alerno,  e  MÌ  tono  pii  di  tare  •  quattro, 
qwdl,  o  signori,  non  eoderaano  mai  piA  di  id  •  sette 
mila  lire  all'anno;  e  vado  all'eccesso,  percliè  in  Sicilia  con 
nove  ducati  al  mese  si  paga  la  pensione  di  qualsiasi  ragatto. 
Nondimeno,  per  questi  orfani  di  padri  morti  in  battaglia,  o 
culle  barricalo,  abbiano  diipodo  cbe,  appena  ri  fonerò  podi 
CroMbi  nd  cdNgi  ddle  SUto,  vi  d  «dlonnen.  Qinq,  nd 
siauUro  col  Ministero  renomc  «Mra  di  lire  9MI0,«M  In 
quest'erogstione  t 

Si^ii'iri.  concliiudo. 

Tutti  questi  annullamenti,  tulle  queste  riduaioni  portano 
nel  bilancio  passivo  naa  diainadone  di  1»  lS407b,tlÌ,  la 
qnalo,  dedotta  ddio  L.  0|,OS&,OflO«  dio  ti  fiovemo  pretnne 
necemrii  pd  1601,  no  riedita  che  in  rcdti  le  apese  della 
Sicilia  non  sarebbero  che  di  L.  t7,99t,t6t. 

Ora,  riavvicinando  le  entrale  alle  »pese,  si  ba  qucclo  ri- 


Intnte  !..  Iii,n%,|>77  k%  i  etiU  L.  «7,0»i,4A«  ; 
non  tenne,  L.  «,888,118  M. 
Dopo  tutto  riA  ripirdo,  oa<|nori,  qaaH  aoqwttl 

aero  iiell'aiiiisio  uuu. 

Ho  ragione  di  temere  die  errori  uguali  a  quelli  seoperti 
nel  bilancio  siciliano  pottano  etistere  oegii  dld  biland  ;  e 
in  tale  ineeriocn  la  nto  «ondnrione  è  pronta. 

lo  dirò  ai  signori  ministri  :  discutiamo  i  bilanci  ed  appro- 
viamoli ;  dopo  poi  parleremo  della  l^ge  per  Timpreslito  di 
HOO  milioni. 

à  ooitro  (i^itv  iooaoti  Ittita  coitoaccre  lo  stalo  vero  ed 
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f fctUtaMi»  rendile  e  Ml«  ipew  iiu{on*li,«  floèhè  qnnto 
•lato  non  è  rierwoMiulii,  mi  non  paiiinniaiiccnf«Ni  Illa 

cieca  di  un  abi<<«o  rlie  si  ctiiaawtBprMlHe  pabMIce.  (Bento- 
timo  l  Bravo  !  a  finto  Ira) 


fiKTTO     DI  i>Rll   L'EaSHCIZIO  PMOTTI- 

MaiB*  OM  Bai.Aaica«  ■  »«iia»WM»wat 


PKEsiOBnTB.  La  pareli  è  et  depelato  PwM  per  prc- 

t«nUre  una  rf  laiiooe. 

paaiwi,  relatore.  Bo  l'onore  di  presentare  la  relazione 
della  Comoiissione  Ineericat»  dì  riferire  «ol  progetto  di  i^e 
per  l'etereitio 'prof  TlMrio  del  Mlancf  dal  4^  taglio  IMI  a 

tetto  dicembre. 

BkMToei,  »m(ii5lro  dflit  finanse.  Proporrei  che  fosse 
immediataniente  dislribuKa  questa  relaiionc  c  posla  all'or- 
diM  dei  giorao  di  domani,  essendone  della  più  alla  orgeoia 
la  votaileMi  alanlechè  già  aiemo  eddi  n  41  glagne. 

»Km»BMVB.  Spero  elle  la  relatlom  potrà  «nere  dilM« 
bolla  fra  non  molto,  fra  un'ora  o  dee,  easendo  gii  cempaflla. 

L I  [  irou  é  3i  depuute  Nassul  per  uu  aoilBne  aall'or- 
dioe  «Iella  discussione. 

mM99éWM.  La  mia  mozione  si  riferisce  all'argomento  cui 
necenniffe  fonaiefole  ministre  delle  Onanse;  alocoaM  non 
credo  cbe  la  Camera  trorrt  Interrenpere  la  dIaeaaaicM  ani 
prestito,  cosi  la  pregherei  a  voler  fcaàre  per  doaani  iM  ee- 
dula  straordinaria  nel  pomeriggio. 

raiKaiasainTB.  8e  la  Camera  lo  vuole,  può  sospendere 
la  diwnuiooe  in  oerao;  è  cosa  che  s'è  già  latta  altre  volte 
quando  e*era  arKeota  di  speciali  protredimenU.  Ad  ogni 
modo  bisn^na  proccJere  a  due  voUj.inni;  volare  prima  se 
la  Camt'ra  ruul  $o»pendt<re  !»  discussione  del  prestito,  e  poi 
»e  vuol  tenere  due  sedute  domani. 

Una  voce  a  $inittra.  Non  ai  può  volar  cosi  prato  ;  doveva 
preaenfarlo  prima. 

a>HKHini!NTK  Scusino,  al  primo  luglio  il  Governo  nna 
avendu  più  1»  facoUi  di  ri^cnutere  le  imposte,  è  illlli^p<.>uìa- 
bile  cbe. . . 

•caaa&vam.  Perchè  il  Governo  non  l'Iupreaentala  primat 
In  Ut  giorao.  In  nnn  breve  ere,  «en  Unti  dcpatali  nnevi  ebe 

sono  qui,  come  volete  che  si  proceda  ad  una  discussione 
illuminata  e  regolare!  Siamo  deputati  giovani,  non  sappiamo 
nulla  di  queste  cose,  alitiamo  hl^o^  .:  li  consultarci,  e 
qeiodi  io  domando  otto  giorni  per  i»tudiare.  [numori) 

VAKUemsnvs.  Le  parola  è  al  deputato  De  HIasiis. 

mm  mtijuam,  àbeneche  le  Camera  intenda  di  che  ai  traiu. 

Rimmenterl  la  Camera  che,  per  le  eonditloni  nelle  quali 
si  è  trovato  il  Coverno  lìn  dallo  smrsn  anno,  fu  da(a  facolli 
ai  medesime  di  esigere  le  iiu|juile  c  farelcspete  per  il  primo 
trhMSiredt  questo  anno,  attesoché  il  bilancio  del  1861  non 
peleva  eaacre  aottopealo  all'approvazione  parlamentare  nella 
Beaslone  del  1860;  ramnwaleri  egualmente  la  Camere  ehe  e 
mano  di  ijiicil'anuo,  nnn  csscndoii  ancora  potulo  presen- 
tare ii  bilancio  aUa  &ua  approvazione,  la  medesiaia  iacultò 
4i  nuovo  il  Governo  per  altri  tre  mesi  agl'introiti  ed  alle 
ipeae.  Ore  la  dee  di  qocato  aerando  trimestre  di  Caceltellvo 
eaereliio  erede  appnnio  col  mese  ehe  corre,  nhltetwledel 
I8(»l  si  è  finalmfnle  pri'senlato  dui  Ministero,  ma  la  sua 
distribuzione  ai  membri  della  Camera  non  è  avvenuta  che  in 
|m  lempe  ii0mì  recente,  come  talli  mbm ;  aicCh*  ta  Geo- 


nilssione  del  bilancio,  di  eni  ho  l'onore  di  far  parte,  non  ha 
polato  ancora  compiere  i  anoi  studi,  né  potri  compierli  coal 
presto,  trM  L  i:  i  i  di  m  Mlincie  ilcierdlmrlamcDle  cbb- 
plieato  e  difficile. 

Intanto  pel  prossimo  !•  41  tigUo  è  aeceieerlo  <fte  ti  Wai- 
slero  aia  faeoltelo  ad  esigere  e  apendere ,  ed  a  ciò  provvede 
appunto  II  progelto  di  legge  di  enI  ai  tratta,  il  quale  non  co- 
ir» gii  nel  merito  dei  bilanci,  né  può  entrarvi  ;  ma  serve  so- 
lamente per  fare  in  modo  che  il  Governo  p*ssa  seguitare  ad 
esigere  ed  a  pagare  ;  cosa  interesawUaehM.  cosa  cbe  aen 
emoMtte  eertamente  atcona  dilatleoa»  niendo  della  maa. 
alma  orgente;  qnindi  ginsiemente  II  mie  onorevole  collega 
Mascari  ha  domandalo  rlie,  sospendendosi  la  discussione  della 
quale  l'i  »tiamo  occupando,  si  venga  alla  pronta  votazione 
della  legge  che  proroghi  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  pel 
eornmte  anno,  ed  ìmpcdiaea  cbe,  in  case  diverao,  al  prisM 
di  logNo  il  Governo  «I  trovi  nelllllegatilè,  esigendo  o  apen- 
dendo senza  Ta  debita  aiitnrlMa/.ione.  lo  perciò  appoggio  la 
proposiiione  dell'oiiorpTole  Mascari,  e  prego  la  Camera  di 
accoglierla 

racsHC*.  lo  conveof e  dea*«iyeBU  della  dlseualono  dei 
pmgelle  4i  Icffe  per  In  eonlinoetlone  della  perceilooe  delle 
Imposte,  perchè  sarebbe  antJcwililuTinra'r  i~be  il  Governo  le 
esigesse  al  primo  luglio,  senza  che  il  i'..rlamenlo  abbia  votato 
questo  progetto  di  le^j;e. 

Però  suno  d'avviso  che,  scasa  sospendere  la  diSCMCicae 
della  legge  sol  prestito.  Si  (engi  il  pomeriggi*  di  demmri  na 
aedaleper  diieaten  la  Icg|eiall*taefdito  pratvberie  dei 
bllancf. 

B4«Tri(.i,  i!  !iir,trii  delle  finanze.  Occorrendo,  dopo  Tap- 
prova/iotie  della  Camera,  anche  l'approvazione  dei  Seaat«, 
interessa  cbe  non  si  ritardi  la  discauionn  di  quelli  legge, 
perchè  il  Hiniatero  ala  aaterinato  a  rismeteM  te  impoete  al 
primo  loglio.  > 

ai.Fa«mt.  li  desidererei  cbe  si  facesse  fin  d'ofgi  quello 
che  ha  proposto  l'onorevole  Massari  per  domani.  Si  potrebbe, 
mi  pare,  tener  una  seduta  questa  sera. 

tPmsmiimvB.  La  parola  è  al  signor  Capone. 

«AvmiiB.  to  releva  fare  Mi  stessa  proposta  ebe  ha  faltoTo- 
norerole  Alfieri. 

rmacnaaiRWTR.  Metterò  ai  voli  la  proposta  testé  falla, 
ma  avverto  la  Camera  che  la  relazione  ne*  è  ancora  distri* 
bniU  e  non  potri  esserlo  al  pià  presto  che  fra  dne  e  Ire  ONb 

munmm,  M  toma  questo  aera  «na  seduto  per  rfopre- 
siito;  demani  si  discuteri  poi  la  legge  per  l'eaerelito  provvi- 
sorio dei  bilSDci.  Sari  tanto  di  guadagnalo. 

rmBMDKSiTK.  Scusi  ;  se  la  Camera  decide  cbe  si  debba 
tener  una  .seduta  speciale  stassera  per  to  votasione  detto 
legge  per  Peaereliio  preveiierto,  per  le  oedvto  ordinarie 
la  diacnalone  dovrà  conlinitarc  nelPordine  fin  qui  seguilo. 

VBmsaco.  Ma  non  avremo  neppure  il  tempo  di  legger 
la  relazione. 

rMawi,  rf  latore,  lo  debbo  avvertire  la  Camera  cbe  la  lira- 
tura  di  questa  relaslone  non  «  ancora  cominciata,  ben<èè  In 
stampa  ne  aia  compeato;  io  credo  cbe  sari  difficile  che  in 
«m'Ora  aia  tolte  ta  dlsbplbwtlone;  si  ricbfedono  almeno  tre 
o  quattro  ore  per  qnesla  bisogna. 

A  parer  mio  &arelil>«  più  conveniente  cbe  la  Cameraj  do- 
mani mattina  radunandosi  secondo  il  consueto,  sospendiaas 
per  poco  la  trattasioae  delta  legge  sul  jircatito,  e  si  occn- 
pasie  di  qoesto  legge  ptfPeserelri»  pratvliorto  4ei  Mtanct. 

Domani  ancora  il  Ministero  potrl.pMSentare  to  toggCài 
Senato  pella  sua  approvazione. 

Preponfo  tataato  ehe  to  GaBcra  decidi  di  lnltoi« 
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maUioa  la  legge  suU'escreixìo  protvi^unu,  ialmompéoilo 
par  f9ta  iK  tralUtione  della  légge  sul  preaHto. 

uamsi;i«  imiato  perebè  i»  qualuoqn*  cn»  aMiia  • 
tenanl  «n  aetfola  airaiirdiiinla. 

Si  potrebbe  fissare  dalle  tre  sino  allo  dnque. 

PHKNinKKTK.  Il  deputato  Mascari  si  uDÌ»ee  al  depiiUIn 
l'asini  perchè  s'abbia  a  yolarc  domatlina  'jiicsto  pro(?elto 
di  legge»  Mspendendo  la  discussione  della  legge  sul  presUlot 

mumàaà.  Qmal»  k»  taick»  al giadkioMla Cém»;  ut 
propongo  «be  al  tengano  doe  sedute. 

raiBniintTB.  Chi  è  d'avviM  die  si  debb*  mettere  al- 
l'ordine dfl  (giorno  per  domani  il  progetto  '1  \<'ì';ì\  in  rnì 
relaxione  fu  teslè  presentala  per  t'auloriuaiione  provvisoria 
di  rtanotcr»  le  t«poste*i  pretto  imitami. 

(La  CaMora  approva.) 

Adeaao  interrogherò  la  Caner»,  te  al  Mfeeno  tenere  due 

aedute  domani. 

viHAiiKB.B.a.  lo  pregherei  la  Camera  di  differire  !iinn  a 
domani  la  Tolazione  sa  questa  seconda  propota.  Dumxni 
la  Camera  potrà  delitaeraro  ae  sia  oooTeoienle  di  tenere  ona 
aeeoada  aedota  «41»  «teM  |iWBein«  peMd  M  Invoro  che 
avr^  ino.  potreowplà  opportOMmeota  dceidere  aa  VM*l**r- 
ganiento. 

PBisiMiDENTE.  Dunque  vorrebbe  che  si  sospendesse  la 
decisione  sino  a  domani.  Il  depalato  Massari  InsisleT 

MASHAMB.  lo  insislo.  Nou  Tedo  la  ragione  per  la  quale  si 
debba  diflerire  e  doaaol  «oa  deliberazione  totomo  ad  ona 
aednla  che  al  deve  tenere  domani  ateeao,  Holto  plà  che  si 
potrebbero  aggiungere  airordine  del  giorno  alcune  altre 
leggi  le  cui  relazioni  sono  gii  distribuite,  e  che  non  possono 
dar  Itowgo  ad  alcuna  discuiMlone.  Citerò,  per  esempio,  quella 
ohe  eon«cn»e  la  ferrovia  da  Vigevano  a  Milano  e  quella  che 
riguarda  le  fteotU  di  ritaperteilone  aeeerdaln  al  pwli  di  Pe- 
lermo  e  di  Napoli. 

Io  non  so  «edere  per  qnal  motivo  la  Camera  aoa  peaaa  con- 
Mcrare  domini,  nel  pomeriggio,  due  o  tre Ott tìtUIUÈr  di 
questi  importanti  e  pratici  progetti  dì  legge. 

vatanuNMVB.  Dunque  metterò  ai  voti  la  proposta  del 
deputalo  Baanri,  «be  al  tengano  domani  dne  aednta,  eioè 
Pana  ordinarla,  dalle  7  alle  It,  e  fallra  delle  B  elle  S  ere. 

Chi  è  d'.ivviiio  rlie  ni  debba  domani  tenere,  oltre  alla  con- 
sueta, unii  seduta  dalle  ore  tre  alle  cinque,  ai  alai. 

<U  Cernere  ddibcre  41  tenm  «Mita  aeeo^  ertata.) 

mKi.Axi«MB  ««■>  pao«atTV»  aaa  aiSMai  aasbAvavo 


■«MAWIi  relatore.  Bo  l'onore  di  presentare  la  rela- 
ilone  delta  Commissione  incaricala  di  esamiaare  il  ptegetlo 
di  legge  relativo  alla  quarta  proroga  dei  (tnrisi  lUbiliti 
dalla  irg^e  i~>  iiigii<MW7,  per  le  iteriaieoe  •  per  Ift  iTMcri- 
lione  delle  enfiteusi. 

wnmmmnm.  8wk  atampata  e  dlatribnlte. 

•e  marmaiiiDB  a.»  aiieciiMuonB  «va.  rmamsvTT» 
mi  mmmma  ram  m  »mnve«m  me  Mé  Abbbmii. 

rmsMosHTB.  Si  ripiglia  la  diaeusrione  sul  prestito. 
La  parole  è  al  miaiatre  di  egricollert  e  eommerelo. 
commoTia,  minislre  di  efricoUBM  e  e»mmrrdo.  Due 
eircostaoxe  di  fallo  mi  benne  determinalo  »  ^ivg»rt  il  mio 
Cimak  wa  Diiwati  —  Wiiaialani  M  itU.  Wl 


collega  delle  finaoie  a  cedermi  la  parola  per  rispondere  al 
signor  Crispi  :  l'una  che,  essendo  stato  ingerito  negli  alTari  di 
ioansa  delia  Sicilia,  aebbene  aolo  pél  breve  periodo  di  tre 
MttimeBe  Mi  dae  ddranno  aesrao,  lo  ne  aveva  ona  eeeo» 
scema  particolare;  Patirà  che,  essendo  stalo  suo  ^egrelario 
generale  al  Ministero  della  iinanita,  per  questa  ste»&a  cono- 
scenza  particolare  presi  precise  informaiioni  delle  finanze 
aidiiane,  e  in  eonseguenu  diedi  encbc  degit  elementi  alle 
lìMnMuione  di  q««lo  state  degli  taibroilie  della  Bidta  cko 
aceompagna  il  progetto  di  legge  sol  prestito. 

Rispondendo  all'onorevole  opponente,  mi  è  forza  dire  an- 
■iln'l  >,  '  M|,'rhiri.  che  io  considero  il  suo  discorso  come  il  più 
ministeriale  di  quanti  furono  pronunziali  finora.  (ffOi>fn<iri«(o) 
Egli  infatti  propone  moltissime  economie,  pone  innanzi  delle 
idee  pratiche,  e  tali  che  il  Hialtlero  è  ben  l«ngi  dal  fetpbi- 
gere,  che  anzi  spera  far  sue  quando  aarl  il  moanrto  di  prò-  * 
porre  il  bilancio  per  futuri  esercir.!  fìnanziari. 

Solamente  questo  discorso,  del  quale  preoderò  alto  parola 
per  parola,  perchè  gioverà  moltissimo  al  Governo,  nelle  pre« 
poeiiiienl.ebe  airi  per  portare  ella  Camere;  questo  diacono, 
dico,  ba  U  difetto  den^oppertaailb;  era  im  diaeorso  baoBO 
a  farsi  in  occasione  del  bilancio  e  non  in  occasiona  del  pre- 
stilo. Né  io  farò  altra  preghiera  alta  Camera,  se  non  di  met- 
tersi dal  ponto  di  vista  dell'attuale  discussione,  il  solo  che  .sia 
giusto,  e  son  sicuro  ch'essa  troverà  che  quanto  Ita  (alto  il 
Governo  nel  proporvi  la  sltoeiiOBe  ftlMllerto  «Mia  SMiii  è 
regolare  e  conforme  al  vere. 

Quando,  signori,  si  trotti  di  dare  ano  scbeme  ddle  atoto 
delle  entrate  e  dello  stato  delle  spese  attuali  in  Sicilia,  il  Mini- 
stero  si  trovava  in  possesso  di  parecchi  elementi.  Alcuni  erano 
stati  raccolti  sino  dal  tempo  in  cui  era  ministro  l'onorevole 
aignor  Vegcni.  Anch'io  a  qeeH'epoea,  trovandomi  al  Couiglio 
di  laogetanenia  in  SleiHa  pei  dieeatafedelte  flaaaae,  era  ttete 
in  grado  d'invtaif  H  e  plA  tardi  di  preientargli  anche  perso- 
nalmente delle  ootfade  in  propoillo.  Vi  era  inoltre  ne  lavoro 
in.. [)  il  .  dalla  luogotenenza  che  è  stato  stampato  separata- 
mente, ed  io  prego  la  Camera  di  ricordare  che,  per  quanto 
questo  lavoro  sia  stato  combattuto  dal  signor  Oispi,  la  col 
ejqimilaione  eoa  ai  è  portata  soltanto  alle  aggiante,  ma  aaebe 
alta  ailnaihme  prima  cbe  fli  presentata  celta  legge  tnll'im» 
prestito,  questo  lavoro  procedeva  da  un  Consoli  )  dì  luogo- 
tenenza, il  quale  succedeva  a  quello  «he  avea  IìmLh  di  gover- 
nare in  Sicilia  al  primo  gennaio  di  quest'anno,  da  un  Consi- 
glio di  laogotencBM,  il  quale  certamente  non  era  disaccetto 
ai  gtoraall  delPoppesbteae»  al  fietnaH  «he  reppreaealeveo» 
la  parte  politiea  a  col  appartiene  il  aignor  Origli,  secondo 
tutte  le  manifestazioni  die  bceano  Bell'isola  e  fbori. 

citiMPi.  Chiedo  di  parlare. 

CoiSBOVA,  m{nhlro  per  tagricoitura  e  commercio. 
<}oesto  Consiglio  di  Inogotanenia,  signori,  propose  la  sìlua- 
zimie  prima,  aUa  qaale,  come  sapete,  si  som»  Citte  delle  ag- 
giunto. La  ailaailOBe  prima,  die  era  pinttoito  fitte  dal  panie 

di  vista  relativo  all'i  ji  -  in  cui  si  faranno  i  bilanci,  è  aerei- 
tata  pienamente  dal  Governo  sotto  il  punto  di  ^M»  in  cui  <i 
oggi  posto  il  signor  Crispi  in  ordine  alle  economìe  possiliili. 
Il  Consiglio  di  loogotenensa,  dando  in  certo  modo  ano  scbeoa 
di  btlaaclo  pei  (Mori  werehl ,  oppsaeva  aatoralamate  die 
certe  spe^e  non  dovessero  aver  laogo;  il  Consigtio  di  loogo> 
tenenu  di  quell'epoca,  vale  a  dire  dd  marzo  scorso,  quando 
fu  inviato  quel  lavoro  non  ere  1  1 1 i  !;e  si  dovessero  per  e- 
sempio  pagare  alle  tre  Università  di  Cicilia  sei  milioni  di  lire, 
cbe  furono  ad  ess<*  Unirersili  conceduti  dalla  seeeada  pro- 
di Ualura,  da  queUa  del  aigaor  Hordtoi.  Quindi  nea  prepa 
neve  in  conto  atenao  queste  «aite. 
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NoQ  proponera  neaneno  parecchi  ««iti ,  i  quali  apf»artea- 
(ODO  alffatmidne  pubbillca,  talli  ro*  'cerato  Mh  acconda 

prodUlalura.  Varie  e'varie  alire  spese  drduccTa  il  Consiglio 
di  luo$(*>tenenza,  o  le  passava  sollo  silenzio,  come  sarebbero 
quelle  clic  lu  ricitrJ.iic  l'onorevole  Cri-spi  pel  carcere  di  Pa- 
lermo, |iel  lazureUo  di  Messina,  e  via  discorrendo. 

Si  disauae  al  Mliiitlero  Mta  fiuMnw,  ari  imw  pnMrtve 
lai  tituaiione,  *e  d«v«r«*o  collocarci  ai  ponlo  di  vista  di 
quanto  conviene  lare  nel  futuri  e^prriti  lìnanitiari .  oppure 

du»'  ■  I  ::  niellerei  nella  siln  i'inn.'  ledale  in  nii  ri  liiiiino 
posti  t  drcreli  dei  Governi  precedenli ,  specialmente  quelli 
della MCombl  pfwlilUtara.  La  risposta  a  questo  quesito  non 
potm  esMTt  efee  «ut,  vale  a  4ir«  eke  il  Niniatero,  «mmuIo 
preaenia  alle  Camere  una  dlnaslone  llnan^ria,  at  dewcon- 
r<irinare  a  ciò  ciie  esisd'  con  vì^otc.  dì  le^'ge;  egli  non  può  in 
■  conto  alcuno  »castarsi:iie  j  appiirlirne  al  l'arlamcnto  il  vedere 
piA  lardi  se  queste  spese  sieno  eccessive,  se  vi  sieno  dei  ri- 
•parttl,deiie<oo»on»ieda  lare,  d«U«  nuove  eolratedae- 
prir»,  da  nratare  l«  elato  delle  «eie;  vnndo  ai  picaenlt 
uoa  situazionn  rtnni)xiaria,blMi(DaiUl«preciMBenlea4«tilo 
die  le  leggi  prescrivono. 

Infatti,  signori,  io  vi  prego  di  riflettere  per  un  momento 
quale  aarebbe  alala  la  meraviglia  deU'oooireTole  Criapé  arni' 
tallo,  ai foaie porlala alla  Caam  ana aitaaiione ftnaii» 
tiaria  ,  in  mi  nnn  si  fosse  tenuto  conto  di  qualunque  spesa 
nascente  dai  Jccreli  dei  Governi  prodillatoriali,  so  cui  il  Go- 
verno posss  ,  per  avventura  .  avere  in  pensiero  dì  proporvi 
un'economia  o  una  soppressione  di  spesa  !  Si  sarct>t>e  detto  : 
ma  voi  nen  riapeltate  dneque  1  decreti  del  Gorem»  pradlt- 
tatorltlet  Che  se  il  ministro  delle  finante  pensa  che  qnesti 
decreti  al  debbano  riformare  ;  questa  dichiarazione  egli  è 
sempre  in  grado  di  farla.  Ma  finché  non  ^ieno  rifoniiAii,  din  e 
ris|ii>ttarli.  ite  non  ne  avessi.tenuto  conto  :  ma  voi ,  dunque, 
si  .sarirblic  aggiunto,  vi  erigete  in  autorità  parlamentare? 
Qualunque  membro  di  queata  Camera  avrebbe  avuto  il  di- 
rìilo  di  fare  vive  proteala  ;  finché  qveate  apese  Mn  som  . 
$oppre^>e,  vrii  le  dovete  portare  nelli  silii.nrinne. 

Ed  in  prii»|>4>»iUi  lu  Camera  mi  permetterà  <ii  ricordare  un 
Iwideilte  delle  recenti  sedute.  SI  propowva  la  legge  per  la 
uniGcaiione  del  debile  pubblico ,  ia  evi  noa  vi  era  nulla  da 
discutere  relativamenle  alle  cose  efee  rrgnardaao  te  speao 
particolari  di  Sicilia  ;  ma  vi  era  stalo  nn  dpcreto  proditlalo- 
rille,  il  ijiiale  poneva  a  rarico  dello  Staici  i  detnli  dei  comuni. 
Tulio  il  mollilo  conosceva  clie  i|iiesli  di'lnU  non  erano  siali 
accertali,  non  erano  liquidali,  c  che,  in  cooscgocnza,  noeti 
potavano  affatto  proporre  come  da  dovtni  iacrivere ,  da  d*- 
Ycrai  eonmataro  nella  anova  rendita  creata  calla  legge  sul- 
l'tolituiione  del  Gran  libro.  Vi  era  un  articolo  nel  progetto 
di  legge  ministeriale  die  riserv;iva  aiuhe  per  l'avvenire  l'ao 
Cerlansenlo  di  tulli  gli  altri  debiti,  cli<!  potessero  esistere,  per 
poUrtI  commutare  iouna  nuova  iscrizione.  Ebbene  il  solo  so-  I 
•petto,  aoapelto  d'altronde  non  fondata,clM  ii  Governo  releaae 
renderai  auperiore  alle  aaiminiatrationi  rbe  avevano  diebia» 
rati  debili  dellu  Stalo  questi  debiti  che  pesavano  sui  coniiini, 
fece  sor^irru  iin'opposiuune  viva,  un'oppc^itionc  sostenuta  , 
e  fu  fiirLitu  il  ciiniatro  delie  Inanac  a  dicbiarariB  la  nia  vo- 
lontà in  propoaito. 

Beco  quanti  dubbi,  quante  ambagi,  o  algaori,  erano  qnelle 
in  cui  si  vprsiv;i,  .ippiintn  peffliè  pareva  di  lontano,  eppur  1 
non  era  vero  ciie  il  Miiie^leri^  volesse  costituirsi  cniuu  aulu- 
riti  .sii|ieriaru  a  ciò  che  avessero  fatto  i  Governi  anteriori  al 
presente,  non  volesse  conforroarai  al  prceetto  che  gli  dava 
la  piA  airetla,  la  piA  rigorosa  lettiti. 

Indarno,  o  ignori,  l'onorcveta  prendente  della  Castra 
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aveva  detto,  quando  si  aollevarvoo  quelle  ialerpcllanie; 
«  aesMn*  pon«  ta  duMie  «he  I  dcereUdWatoriali,  ed  I  decreti 

prodittalorìali  abbiano  tutto  il  loro  vigore,  flntantoclié  il 
Parlamento  non  vi  abbia  derogato.  •  Questa  dichiarazione 
che  veniva  da  un  seggio  cosi  autorevole,  ri-  ii  l  i  cn'  luia  uf- 
ficiente, e  soltanto  vi  fu  qualche  teddisfaciaienlo  da  paile 
deiroppositione,  quando  oa  Mabre  dei  Governo,  sorgendo 
da  questo  baaso,  disse  cbe  non  poteva  su  ciò  «ergere  dub- 
bio. Cosi  essendo  la  cosa,  signori,  nel  compilare taaitaaiiona 
fìnaniiaria,  lo  ripeto,  bisognava  conformarsi  alta  stata  eri- 
stente  dello  cose,  alla  sitnaiione  attuale. 

Questo  ha  Iktta  il  Gotenta,  a  ta  al  poi  rigowMWte 
diaoslrare. 

Osi  prego  la  Cantera  di  tener  |wesente  questo  otlerio,  che 

quando  il  Governo  vi  ha  detto  e^e  "0,000,000  di  deficit  ri 
soQo  in  Sicilia,  quante  volte  si  tenga  conto  della  contribu- 
zione per  ispose  comuni,  vale  a  dire  dell'ettaro,  della  guerra 
e  della  marina;  eontribniionc  che  papva  a  Napoli,  ehen 
deve  pagare  al  ragno  d*lbilta  ;  quando  il  (taverne  vi  in  detto 
che  vi  è  un  dfprlt  di  29,000,000  e  più,  quante  volte  si  as- 
solva la  Sicilia  da  questa  contribuzione,  alla  quale  pure  è 
lenuu,  non  ha  iatesn  din  ébn  questa  étfkU  dehba  rimaanre 
tempre. 

Il  Governo  è  II  primo  a  eontealire  col  signor  Crispl'che  si 

devono  fare  importanti  ridiinoni  nelle  spese,  e  die  si  de- 
vono trovar  me/zi  da  aumenlare  le  entrate  in  Sicilia,  in  modo 
che  questo  rfr/ìcii  ven((.i  ad  eliminarsi. 

Il  Governo  però  non  ha  fatto  altro,  se  non  cbe  rappresen- 
tar* la  tilntione  cmne  sta  altaalmeole,  sceoado  le  leggi,. 
secondo  i  decreti  diltaleriall  e  prodiUatoriali  -,  e  questa,  o 
signori,  si  può  dimotirara  esattamente,  partila  per  partita. 
Ma  non  voglio  scostarmi  dalPordine  del  discorso  del  Sigaor 
Crispi,  perchè  spero  nulla  omettere  in  proposito. 

Diceva  il  signor  Crispi  che  si  erano  presentati  incomposti 
gruppi  di  ciKre,eome  bilaado  delia  Sicilia,  per  moalrarecha 
▼1  era  un  ditavanto. 

La  risposta  a  questa  prima  parie  m!  trovo  ^ià  d'averìn  h\lt. 

Il  torto,  lo  ripeto,  del  discorso  del  si^iuir  Cns(ii,  è  slato 
quello  di  veuir  troppo  presto.  In  occasione  del  bilancio  sa- 
rebbe alata  benisaimo  aeeolto,  anche  da  parte  nostra,  al- 
meno ana  gran  perle  di  di  che  ba  detto,  perthè  nulla  me- 

plio  desideriamo  che  di  fare  le  economie  che  egli  propone. 
Ma  di  elle  tolancio  va  egli  parlando?  Si  è  forse  presenlaloun 
liihTncio  per  1^  Sicilia^  Nieiile  alT.iUo.  Nel  iiKiniMilu  alluale 
si  presentò,  ne  si  poteva  presentare  altro,  un  gruppo  di  cifra 
tal  quali  si  avevano,  dappoiché  é  da  sapere  che  nen  seta 
nessun  progetto  di  bliando  ti  è  potuto  ottenere  ancora  dal- 
Pamminislrazione  eentrale  di  Sicilia,  ma  nemaieno  soao 
giunti  molti  stali  relativi  alta  titaiaione  fflanitarta,  che  ai 
erano  domandati. 

Più  volte  si  sono  fatte  delle  vive  insistenze,  e  pollai 
citare  qualche  rscmpto  recenta  in  proposito,  e  ti  baoao 
avute  delle  risposte  eoaUdenaiati  cbe  indiavano  la  causa 
del  riiardo;  mi  questo  ritardo  non  si  giungev,!  a  superare. 

lo,  signori,  non  credo  cbe  aia  opportuno  di  portare,  in 
questo  momento,  in  occasione  della  legge  sul  prestito,  in 
occasione  d'una  discnstiane  panmenta  finanaiaria,  le  ragioni 
di  fatto,  te  quali  da  motti  sonoconoactale,  da  molti  aono  pf«- 
senlitf,  per  cui  accadono  quest'incorn  enienli  in  Palermo;  nè 
(lire  qu;ili  !>ieiio  slate  le  considerai.iuiii  pulilulic  per  le  quali 
si  è  dovuto  tardare  mollo  a  porre  il  riparo  a  questi  danni. 
I.a  sorgente  di  questo  male  è  effetUvaaaenle  nel  personale, 
penenal*  iutercaiato  a  maalcacre  degli  abusi,  ed  ta  coatc* 
gaenia  a  eoprlrll  agli  occhi  del  Goverae. 
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Nel  moniento  attuale,  o  signori,  nessun  bilancio  si  è  pre-  ; 
seotalo,  perchè  netsan  biUodo  è  stato  ioTiato.  Si  domandò 
OJia  siluaxione  sommarii,  «  fiMla  fa  pnambl»  ito  M 
^rtei  giOToi  d*«prile  deLcwicnla  Questa  situazione 
MnuBWia  (1  frova  In  UMtU  ponlt  Inesatta,  per  due  cause: 
primo,  percfii^  colui  cl)e  la  fece  c  la  spedi  dalla  Sicilia  si  pose 
nella  situatione  di  proporre  piutlo»to  delle  ecoufloiie,  aa- 
tiM  d' indicare  quello  che  sorgeva  dalle  leggi  e  dai  decreti 
▼igeali;  ia^eeeodo  laaf»  percbè  cfldeateaical*  il  dito  di- 
oioctfifa  eooM,'  dopo  ì  deeralt  «lie  erano  stali  pnbMIcali 
nello  stesso  giornale  ufficiale  in  Sicilia,  a!  tempi  del  Governo 
prodittatorialc,  ri  erano  state  delle  omissioni  ;  a  queste  omis- 
siooi  si  è  ri[i  ir.iiii,  [icrchè  la  Camera  potesse  avere  l'abbozzo 
il  meno  iniperfello  possibile  di  qo«ala  stluaxione  finansiaria, 
la  quale  per  sé  irtesaa,  io  lono  II  ftìm  ■  «Mmairoa,  oolla 
ha  déveraoMale  praciM:  ma  nel  leopoitan»  lo  dkblaro  es- 
aere eooTlnto  che  la  deflcienu  che  casa  porta,  iaagi  dall'es- 
^rrc  ;il  disopra  del  \  rtt\  ■''  .-il  tìi'iiitto,  come  iTfft  OWIIllom 
di  dimuilrare  con  qualche  esempio  cbe  citerò. 

Il  signor  CrispI,  bOiCU  avesse  detto  che  non  intendeva  in 
paalo  alcuno  darà  n  «antlere  polttieo  alla  «aa  oppoiiilaae 
lo  qaesreeeaiiono,  aia  di  limiland  wllaato  alla  iltaailoo* 
finahxiarla,  diceva  che  il  disavanzo  portato  dal  Governo  era 
cunsegiieii^a  di-lla  «oppressione  di  alcune  imposte  e  di  «u- 
ojcnii)  di  spese.  E^li  ()ssprv.ivj  però  die  sotto  il  Governo  dit- 
tatoriale si  procurò  l'equilibrio  del  bilancio,  bceDdo  eoooo- 
■1*  a  mando  ]ioeo  dd  credilo  pobUieo. 

tatono  a  qaeet'otservaxione  di  fatto,  o  itgaarl,  lo  non 
pOMocasere  dViccordo  coironorcrole  opponente;  io  distin- 
guo nel  Gorernu  diualorialc,  puicliè  egli  mi  ha  chiamato  su 
questo  terreno,  nel  quale  intendo  tenermi  colla  più  rigorosa 
coafenicnza,  io  distinguo  tre  epoche  ben  distinte,  ben  dì- 
Tono»  e  nei  readleaali  stesai  dcU'aoiaiiaialraxioM  dittatoriale 
queste  epocke  «eiw  preelsaaieate  aegnato  come  direno  1*ma 
dairall-!  l 'liiK!  ('•  rlip  rnrrr  dal  tempo  in  cui  il  Jìtla- 

torc  GariljilJi  irrin»  io  Sicilia  sino  a  che  si  recò  a  Napoli;  ta 
seconda  epoca  è  quella  della  prima  prodìlt^ura;  la  terza 
epoca  fioaifficnte  è  quella  della  seeeada  prodiUatura.  Relati- 
nowaliotlla  prloModalla  accenda  «poca  lo  aoao  In  gran 
psrte  dVaeavdo  eoi  lignor  CrIspI,  e  la  gestione  finanziaria, 
per  quante  te  f  abbia  prtta  a  prcrfisndo  ed  accurato  nume  In 
quelle  d  uè  prime  epoche  nelle  quali  l'onorevole  i  ri-jn  era  in 
Sicilia  e  prendeva  parte  al  Governo,  mi  ba  dato  ben  poco  da 
biasimare  e  molla eeae da  Mait.  MM  paoM diee  oltraMaala 
deirepoca  tona. 

Dioeva  ronorevole  opponeoto,  cbe  ta  •eppresitone  dello 
Imposte  è  a  lai  imputabile  per  quattro  quinti,  i  pi  r  un  quinto 
alCoverno,  a  coi  si  doveva  in  gran  p^le  l  aumcnlo  delle 
spese.  A  questa  dichiarazione  nulla  ho  da  rispondere,  relati- 
Tamenlo  ai  primi  quattro  quinti;  relatiramonto  ait'ultimo 
quinto  lo  didilaro  aNa  CaoMfo,  o  di  di  peM  pcnoaderal 
eull'esame  del  documenti,  che  raumenlo  di  spesa  prodollo 
dal  Governo  renio  è  sialo  minimo,  c  per  circoslanze  impe- 
riose a  cui  si  doveva  f<ir  fronte.  Quanto  alla  diminuzione  delle 
entrale,  delle  quali  parlava  Ponurevole  opponente,  io  non  so 
cbe  il  Governo  regi»  abbia  ralla  bUo  por  la  diminutloae 
dolio  medesime,  se  egli  non  foglia  dl«dm«  all*uÌleBiioaa 
dalla  larUle  doganali,  la  quale  eleltiTamenle  dorerà  portare 
nna  minorazione  di  entrate. 

fo  non  mi  estenderò,  signori,  a  dimostrare  alla  Camera  j 
Topportuniti  di  questa  unificazione ,  percbè  anche  il  signor 
Crispi  ha  rcao  gioatisia  a  qMOla  di^osizione,  e  nulla  ri  Irof 4 
da  opporrò.'  99  nilnornlon«Tl  4  alata  io  proposilo,  è  itala  ' 
latta  •  bMMiciA  dal  «omnarclo;  iMilro  aarabbo  alala  la  «OM 


la  più  ridicola,  la  più  assurda,  e  sarebbe  sialo  lo  spellacolo 
il  più  scandaloso  in  faccia  all'Europa  il  vedere  degritaiiaoi 
farsi  il  contrabbando  gli  uni  eoatro  ^  altri. 

Il  dittatore ,  dicera  il  signor  Crispi,  abolì  il  macino,  e  que- 
sta è  la  diminuzione  più  rinureheroie  delle  entrale,  percbè 
questa  imposta  fruttava  dai  sedici  ai  diciasette  milioni  all'anno. 
Egli  diceva  che  quest'aboliuone  fu  una  misura  necessaria; 
e,  a  quanto  sembra  ,  egli  mi  ha  fatto  Tonoro  di  attriboirmlD 
preoedeolo  di  qnoil'aboliaiono  rimontando  al  IBtS. 

lo  non  peate  cbe  Hofradarlo  dell'onore  «bo  mi  ba  fatto; 
dirò  senza  modesti-^  rltr  rredoche  in  gran  parte  mi  compela. 

10  non  ho  cbe  lodi  r  p;aubi  per  il  decreto  diiutoriale  diu 
abolì  il  macinc^Su  tiene  che  quando  sono  entralo  in  Sicilia  , 
molti  proprietari  e  molli  agricoltori  mi  dicevano  die  oramai 
la  popolailoao  «n  aia«etbtta  al  pagamento  di  quel  disio»  a 
cbe  sarebbe  slato  bene  II  non  sopprimerio.  Ma  qMito  ragioni 
sono  stale  lungi  dal  rimuovermi  dalle  mie  aaliebeconrioiioul 
in  proposito. 

Un  dazio,  il  qtiale  gravita  sul  pane,  è  un  dazio  pagato  più 
dalla  gente  misera  che  dai  rict  iii  :  un  simile  dazio  non  può 
affatto  sussistere  in  queati  tempi  di  cirUtà.  lo  bea  ricordo 
cbe,  nel  I8M,  la  più  vira  oppostone  cbe  si  fieease  contro 
la  novella  occupazione  borbonica  alTarrlvo  drllc  truppe  del 
generale  Filangieri,  fu  il  giorno  iu  cui  hi  volle  nsUbiltro 
questo  abborrito  balzello.  Ed  io  faccio  onore  alla  politica  del 
dillatore,  cbe,  enlraudo  in  Sicilia,  cominciò  coll'abolire  quo» 
Ito  dolio,  percbè  lato  oboUdono  èra  oflìettiramMto  la  ban> 
diera  delta  libèrti  del  pomo,  era  un  meaxo  potente  di  as- 
sociare alta  causa  deironitii  e  deirindipendenza  italiana  an- 
che tutte  le  [  i'  il  w  iìi  della  campagna,  la  cui  inlelli)^eHia 
non  è  grandeiiii  11 '<  ^viluppata.  E  d«bt>o  rendere  lo  propo- 
sito anche  giù  >  ;i  i  l  un'illustre  memoria,  intorno  alla  quale 
mi  aatorrò  dai  tar  iodi,  peicbè  la  fireqnenta  di  caso  non  de- 
generi in  Tolgariti  ;  quando  bo  rednto  il  eoBlo  di  Caronr.  e 
si  1^  discus.so  con  lui  sui  mezzi  di  ristabilire  la  Gnanza  in  Si- 
cilia, e  di  Ut  nuovamente  rifiorire  le  entrate,  il  conte  I>i  Ca- 
vour si  mostrò  sempre  alieno  da  ogni  proposta  cbe  gli  ve- 
nisaoda  qualsiui  parie,  di  ristabilire  ii  daiio  sui  maeioato» 
diditaraado  ebo  egli  non  nmbbe  mal  aeeomonttlo  a  cbe 
fosse  ristabilito. 

La  soppressione  del  macino,  o  signori,  fece  cessare  un'en- 
Irata  da  IG  a  17  milioni  annuali  ;  questa  cesb^tionc  di  lon- 
trata sarebbe  stala  corrispondeale  alia  oessaxione  dell'esito 
per  le  apese  comuni  che,  comò  bo  detto,  erano  lo  eontribn- 
ilooi  cbe  pigan  ta  SiciUa  al  Maoro  napolitano  per  la  guerra, 
per  la  amrìM,  per  ta  casa  reale  e  per  gli  eilerl  ;  in  conse- 
guenza, se  non  si  fosse  andati  più  olire,  saj'  b:  '  t  .i  '  ili  al 
re^no  d'Italia  il  non  far  contribuire  la  Sicilia  alle  ^jie^e  co- 
muni sino  alla  fine  degli  anni  critici,  cioè  sino  al  rislabili- 
aienio  delta  entrato  normali  anteriori  al  S7  maggio  IMO* 
oenn  cbe  si  iTesao  alcun  da^fl  a  lamentar*. 

Ma  il  rh-ffrit..  pur  troppo,  0  signori,  nacque  dall'aboll- 

lioae  di  altri  rami  di  entrata,  dall'anueolo  incredibile  delle  . 
spese,  e  da  alM  dui  fonali  mono  a  eonin  ità  «onbnb- 
bando. 

11  ditlalOFO,  ba  detto  rMonfolo  CrlspI»  f (deva  prorvedero 
altafinanio,  ma  era  difficile  il  farlo  nel  leoMii  anormali  at- 
tnali.  Ora,  la  Sicilia  in  quel,  tempo  cercA  di  supplirvi  con 

grandissime  econoniir  rii.  si  fracco  ;  aonsi  pagarono  a  Napoli 
le  rato  delle  spe^  comuni,  non  si  pagarono  soldi  di  luogote- 
nente, direttori,  intendenti;  non  si  pagarono  più  le  pensioni 
di  grazia,  accordate  dai  Borboni  ;  non  si  pagarono  né  ditta* 
toro,  nò  prodittatori,  ni  governatori,  e  quelli  uomini  forano 
paghi  di  ooMienro  la  toro  vtti  od  II  loro  iogcgno  la  ftù  dcUn 
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patria  ;  così  fa  riparato  alfa  mancanza  delle  entrate  e  si  prov- 
vide aìlf  ipeie  della  guerra,  e  Puauruvole  prudiU^lurc,  de- 
putato Dfprelit,  rietcl  auclie  a  proTTCtlero  alle  fioanie,  ven- 
dMdo  gnn  parte  delie  cartelle  di  «redii»  cbe  allof  a  ai  ve«- 
defano  f  Ok  per  Ofi.  Herdidi  aegul  le  iteMO  tMena,  •  laaciò 
Be)\e  tane  dello  Stalo  circa  cinque  milioni,  sufficiente  atar» 
fine  |i<'l  CuTeroo  regio  che  succederai  e  l'oaoreTole  Crìspi 
coMchiude:  ■oicUcdlaa*  chi  i  ooctrl conti  wmaa»  «aa- 
atioati. 

NeaaoM»  o  atgaerl,  è  venato  a  portare  la  questa  Camera 
accasa  all'amminiitraiione  del  dittatore,  qiindt  io  credo  die, 
per  lo  meno,  la  difesa  del  signor  Crfspi  era  ftiori  di  luogo;  kIì 
SI  dorerà  tuttavia  lanciare  il  diritto,  rome  ben  fece  la  Ca- 
mera, di  lodare  l'amministrazione  di  cui  e|[li^ece  parte. 

Bgii  dice  che  ia  qMito  ■■■InialraioDe  si  procedette  a 
delle  frmdi  economie,  cHe  MBMio  prcae  dogli  itipeMli,  né 
il  dlUatore,  né  i  proditlatori,  e  gtora  fendere  «  qneHi  cIm 
occupavano  quei  posU  ule  giosiitia }  Dè  iMfraterl  di  sialo 
ettbero  degli  stipendi  fissi. 

lo  credo,  ma  non  vorrei  ingannarmi,  cbe  qualclie  inden- 
nità fa  aeeordala  ad  alenai,  e  credo  di  aver  vedalo  in  pro- 
pMllo  alc«nl  doconeDli  della  Icaorerla  genenle  di  Palermo, 
dai  risultcrclibe  elle  delle  indennità  furnno  arcettritc, 
ciie  certamente  noti  oltrepassavano  ciò  die  è  d'uso  lu  cimili 
circostante  e  ciò  cbe  poteva  esser  iiece<i!<,uio  per  l'andamento 
degli  aOari  e  per  la  loro  rappresentanza.  Nesiun  biasimo  può 
cadere  in  pmpeitto;  m»  la  maniera  di  prnicntare  ta  alorla 
dell'amminislraziooe  dittatoriale,  predaamente  quando  il  si- 
gnor Crispi  si  avvicina  airultiino  perlode  di  essa,  non  è  così 
eaatta  cbe  si:i  pu>»iliile  di  accettarla  inticrameole. 

L*anmloi»traxione  dell'epoca  dittatoriale  e  proditlatoriaie 
la  IttUi  iMOlpcfflodU  ilfnofi,  ai  |inò  npficacatare  nel  moda 

Sino  al  «7  magfio  IMO  erano  corri  la  regola  tatti  i  »«r- 
viri  slaLititi  d^l  precedente  Coterno  bortmoico,  ilfaaleera 
triste,  ma  regolare,  sopralulto  in  materia  di  fiscallll. 

Alla  sopravvealenn  dei  mutamenti  del  t  aprile  1860  fu 
aatunle  che  le  eaiae  pabbliclie,  proviaciali,  ■opntintto,  « 
distrattnali,  sospetidesMro  lo  invio  dei  loro  1^1. 

In  conseguenza,  quando  cominciò  il  unvi  rrio  pi'rsnnale  del 
dittatore  Garibaldi  co'  suui  se^r<;lan  di  stato,  a  l'aleroio, 
nella  cassa  centrale,  affluivano  ì  fondi  cfae  erano  stati  raccolti 
dail'amaiBirtrailoae  precedenle  all'epoca  dd  Govcnio  lior> 
bonteo. 

!  r  rr.lrifr  ordinarie  si  trovano  net  primo  periodo  diquet- 
l'aiiHuinistraiiooe assai  maggiori  di  queilo  die  si  fossero  nelle 
epoche  poileriori,  iti»  •  iif»  aaila  aecanda  a  lana  prqdit- 
latnra. 

Qneate  eatrato,  •  aigaeri ,  ftrono  maaagglnln,  eredo,  oca 

sufliciente  economia. 

Vi  tu  dapprima  qnalche  irregolarfll  che  fo  stesso  posso 
attribuire,  come  ^jiuslo,  ai  momenti  in  cui  si  entra  in  una 
ciUli,  pigliandola,  per  toni  dire,  d'assalto,  e  respingendo  un 
eioreito  nemico  die  occupava  lotte  le  rortene. 

€oA,  per  esempio,  vi  fa  un  decreto  il  quale  non  ebbe  buone 
eoascf  nente,  che  Incaricava  un  generale  dell'esercito  di  fare 
le  funiioni  di  t<'siiriere  jjenerale,  e  elio  in  consct^ueuia  an- 
ottUava  tutto  il  servizio  regolare  del  tesoro,  e  concentrava  i 
Addi  nelle  mani  delPintendenle  generale  dell'armata. 

Ma  questo  dccnln  MS  rianse  in  vigore  che  pochi  giorni. 

Quanto  al  modo  di  andare  innanzi,  dopo  quell'epoca,  non 
si  ebbe  tanto  dalle  economie  nelle  spese  u  dall'aumento  di 
eolrale  «rdiaarie,  cbe  per  avvcalura  era  difficile  in  quei 
tempo;  «sa  11  modo  di  andar  inaanii  ai  ricavi  dall'epoca  In 


cui  cominciò  la  prima  prodittatart,  col  credilo  pubblico,  vaia 
a  dire  coiremìssione  di  reodila  Citta  11 37  agosto  1S60  dal- 
l'coKirevole  Dcpreli»,  allora  proditlalore. 

Kon  è  esalto  quello  che  il  signor  Crispi  dice,  cbe  gran 
parte  dei  metri  dm  dieda  pacata  «mlsriena  di  rendita  fu 
realinata  dal  proditlalore  Depretis;  la  menoma  parta  In 
realizzata  dal  proditlalore  Depretis,  la  parte  più  coaridere» 
vole  fu  realizzala  nella  seconda  prodittatura. 

Non  è  esalto  nemmeno  il  dire  cbe  questo  ramo  di  servisìo 
finanziario  sia  proceduto  colla  slessa  regolarità  nriJt  Haandt 
e  nella  lem  praditlatora;  e  qaealo  lo  dicbiaro  per  laadar 
giustizia  al  vero,  perchè  0  vera  ria  sempre  coDoedato.  Le 
operazioni  llnanriaria  dalla  dna  «facfaa  team»  di  aaton  bea 
diversa. 

Col  decreto  37  agosto  1860,  il  proditlalore  Depretis  am- 
aaclleva  talli  i  paaseaseri  di  titoli  di  debito  delia  rif  olatione 
IM9-IM*  a  portare  questi  liloli  per  avmerarlo,  riao  alla 

CIMI  •  rri  riia  della  melà  del  prezzo  della  rendita,  rhe  ejfli  po- 
neva in  vendila  al  OS  UjO.  In  quell'epoca  ■  titoli  dì  credito 
del  I8k8-I8ft9,  die  col  trionfo  della  rivotuxione  si  erano  ve- 
duti ricomparire  alla  borsa  di  Palermo,  eorrevaao,  come  ai 
pafr  provare  col  litliao  pabbtieato  dal  giornale  afldda  di 
iI'K'l  tempo,  in  Sicilia  a  70.  La  rendila  siciliana  del  Governo 
I  itorliouicu  »i  ne^oiiava  alla  Irarsa  di  Palermo  all'ai  circa. 

Il  proditlalore  Depretis  vendendo  la  rendita  al  9S,  e  rice- 
vendo per  metà  del  prono  di  questa  rendita  i  Uloli  di  cre- 
dito I8I9>IM9,  beava  la  aecuento  epasariann. 

Di  m,  Vt  ifif  metà  del  preixo  delta  rendila  8  per  «cento, 
lo  riceveva  in  numerario;  l'altro  t7  ìli  contava  al  compra- 
tore del  titolo  1848-1849  meli  di  70  lire,  ^  r  :,r>  lire;  di 
modo  che  coloro  che  andavano  a  comperare  la  nuova  rendila 
rcalvano  a  pagarla  per  lire  47  M  Caa  una  somma  equiva- 
ieal^  a  per  la  altre  VI  lira  a  mona  eoa  lira  W»  doè  eoa 
lire  11  e  mena  di  BMao.  Se  al  tolgono  lire  Ite  mean  da  W, 
si  vedrà  die  il  nuovo  prestito  sì  negoziava  all'Sì  t -f;  in 
consegueiua  Toperaiione  era  vanta^ttioria  per  l«i  liuante; 
e  di  questa  non  si  può  rendere  cbe  lode  all'onorevole  De- 
pretis, la  cai  ammiaiatratione  ia  riforoaameato  ecoaoaiica 
iaSIdlia. 

Non  appena  egli  lasciò  il  Governo  della  Sicilia,  che  la  no- 
vella amministrazione  emanò  un  decreto  col  quale  distrug- 
geva le  speranze  dei  portatori  di  titoli  1848-49  di  vederli 
eommalati  ia  readito  b  par  cento,  come  fece  lesto  il  Parta- 
mento,  a  caaM  aacbe  ftea  II  primo  Conrigito  di  laogataaanaa 

in  fine  di  dicembre  tSGO. 

Col  decreto  della  seconda  prodittatura,  del  50  settembre 
1860,  si  preicriveva  che  tutti  i  titoli  che  non  fossero  assor- 
biti dalle  opcratiooi  di  prestito  sarebbero  sUti  coomutati  in 
readito  S  par  cento. 

Al  corso  cbe  aveva  la  rendila  borbonica  al  B  per  cento  a 
quell'epoca,  cbe  era  delI'SO,  ridotto  il  titolo  del  1848  a  non 
rappresentare  che  ub  3  per  cento  fuluro  ed  eventuale,  a- 
vrebbe  dovuto  diseeadere  a  48.  Tuttavia  ia  speranza  di  usa 
larda  riparatioaa  to  maatenne,  come  mostrano  i  listini  della 
borsa  di  qodrepoca,  a  88,  la  amda  cbe  eolui  che  «oaiprava 
sotto  la  seconda  prodfltofnra  la  rendita  K  per  cento,  contH> 
buiva  per  HI  i  ì,  metà  del  95,  in  danaro,  per  l'altra  metà 
contribuiva  in  litui)  equivalenti  del  I8''i8-it0,  die  non  gli 
costavano  più  che  lire.  In  conseguenza  l'operazione  di 
eredito  aan  fa  latta  ad  un  saggio  pià  raataggioso  ^i 
Mrso  dbe  aveva  la  rendila  a  quell'epoca,  eoma  al  lampa  di 
Depretis,  ma  fu  fatta  ad  un  «agi^io  svaotaggiosllrima,  vaia  a 
dire  con  una  perdila  del  ìi  per  cento  circa. 

to  doamado,  a  rigaori,  sa  va  ariaistra,  nel  pn^orri  u 
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preslilu,  nelTordinanza  in  cui  stabilisce  il  sai;KÌo  di  questo 
prestito  io  poaeise  al  S  p«r  cunto  al  dt&otto  del  corso  della 
rendita,  certameote  voi  vedreste  accorrere  all««HW  noUil- 
tim  coapntori  di  qaesU  uooTa  i«»di(«. 

QMMa  Al  Popcmime  «be  mb  tao  ni  npirt*  tpprorm, 
*  4t  cui  non  avrei  parlato  se  non  fo&%i  stato  invitato  ad  en- 
Inrc ndresame  di  qoest*ammituslraiiune  dal  discorso  deH'o- 
norevole  signor  Crispi,  cmi  nrsstn;'  li  :  il  rccriminaiione , 
percbi  rieoAosoo  aoch'io  die  oonvieo  aver  riguardo  alle  cir- 
costanie  ceeMlouli  in  cui  versavt  11  paeie. 
.  fa  tllon  per  cOMto  di  «Mito  ribMM  rignifinnliMiM 
iMircoijMioM  della  nndita  p«bblice  die  si  reallmnim  rito- 
vanti  entrate  ,  e  fa  i>er  <|iirsto  significante  introito  che  il  si- 
gnor Crispi  disse  aver  il  prodittalore  lasciato  al  Goverito  del 
H>'.  ni  i  momento  di  ritirani,  oo'tllirKà Che iMMidef» «lette 
meno  die  a  S  miliMiit 

QMat^ttUw,  •  «Igaorl*  è  quello  «te  ho  potuto  tof^e  ael 
diMOnI  flUi  una  volta  dallo  stesso  oppnncnte  Cri»pi,  ed  un'al- 
Ira  «olU  dall'onorevole  Ugdulena,  che  aoa  siede  più  nei  ban- 
«hi  di  questa  Camera.  Quest'attivo,  lo  ripeto,  era  portato  ad 
no  milione  trecenloqaarantolto  mila  ducati.  Qoeslo  è  quanto 
ni  ricordo  di  aver  Iftto  nei  rendiconti  della  Camra.  IKco 
•d  rendioosU ,  perchè  alton  wn  aodefl  il  questa  Camera , 
enendoBO  uacito  per  la  notoida  a  aegrolario  generale  delle 
fliiantc,  e  non  essondo  ancora  stalo  rieletto.  Quesl'insistenii 
nel  ripeterò  una  tale  cifra,  ctie  sarebboi  lasciata  dal  Governo 
dittatoriale  al  Governo  del  Re,  qaaadoe'toilallava  nei  primi 
di  dicembre,  ni  fa  eerto  di  ma  cóaa ,  m  «ai  d'altronde  non 
irem  biiegno  di  enete  attieonto,  Tale  a  dira  della  Inona 
fede  di  questi  signori  nel  riferirla.  Ma  essi  sono  caduti  in 
nn'illu^lone  U  quale  fu  generale  ia  quell'epica,  iUuÀtouticbc 
ijii  l'i  Ti  ,1  :  )  <,vt'laru  innan«.ial  Consiglio  di  luogotenenza  al 
uiomenloin  cui  io  entrava  al  servixio  iinaniiario  della  Siciila ; 
m  illnalOM  «be  ebbi  il  patriotUsno  »  «d  «M»  ledtmeM  t  dì 
■ondinipare»  anckeaeoatodelli  ale  ripulaxione,  perchè 
«est  nantCMfa  va  po*  di  credito  nei  paese  ;  ma  illusione 
vera,  intorno  alla  [init-  adesso  non  vi  è  più  bisogno  di  far 
reticente ,  perchè  ai  bisogni  delle  finanie  siciliane  provvede 
il  eredito  generale  del  regno  d'Italia  ,  ed  ha  pavveduto  an- 
che, nindando  aignilieaatiaaini  fandi,  roBorerole  aio  «ol- 
lega  delle  iteaniF. 

Il  giorno  7  dicembre,  nel  qualn  i  n  entrarn  jl  Consiglio 
dette  finanze  di  Sicilia,  mi  era  jjfeieuUto  uu  4lo';mnento  a 
firma  del  le^oncre  (.>  npr  ili  ,  che  era  lo  stesso  segretario  di 
Stato  delle  finanse,  clic  aveva  £itto  il  Ctawio  rcBdicooto  del 
M  Dorembre  1800,  dal  qnnle  liiottai*  qwHto  reato  di  «Mia 

mjMjm  dMtii. 

to  enlrara  dunque tdtelMlnlno' In  servisi.»,  parchi,  per 

quanto  nei  10  giorni  dal  30 novembre  al  i"  1  x  i  jn in'  w  (o-se 
slata  una  specie  d'interregno ,  e  per  quanto,  durante  il  me- 
deiiaOtrf  laaM  potilo  afendere  300,000  ducati ,  io  conUva 
di  IromKioeeft  m  ■IHone  di  doeali  per  andare  inani 
qnldie  neae,  e  Intento  ai  aarekbe  provTodvto. 

Allora,  0  signori,  io  ricevetti  dal  segretario  generale,  mio 
predece»ore,  uoo  stalo  chequi  conser\o,  e  che  posso  all'oc- 
correnia  depositare  alla  Camera,  dal  quale  stato  risulla  che 
nelle  caste  non  vi  era  di  dispooibUe  dw  un  fendo  dì  ift,000 
dioaU. 

Il  narebete  Di  Torre  AiH, il  qnie  to  luetal  m  aUvo  mìsero 
fondo  di  66,000  ducali,  ni  dloera:  na  enne  avete  divorato 

nel  su!.'  Il)»"'''  di  dicembre  tutta  questa  gran  il  >'  .«i^.nx;,  !;<- 
scialavi  dalla  seconda  prodittatura t  II  marcliese  Di  Torre 
Arsa  entrò  nel  secreto  di  questa  illusione  di  cifre,  e  rico- 
nobbe «ha  Mila  enti  divorito  li  dioonife»  aeUwM  aaolto 


occasioni  a  divorare  si  fusserodate  eoi  decreti  della  fin  di  no- 
vembre  e  del  principio  di  dicembre  1860,  eoi  quali  si  accre- 
scevano enormemente  le  passiviti,  e  li  tottneTiM  l«  tUI» 
Tilà  alio  anninittraiioii  snceodeali. 

■eoo,  oiigMiri,  coneproeedelte  la  «eoa  ;  vai  potete  m- 
derla, guardando  con  occhio  accurato  e  pratico  lo  specchietto 
che  fu  pubblicato  dal  segretario  di  Stato  delle  fiuaiue,  in  data 
ÌO  dicembre  i86t). 

Voi  troverete  in  esso,  tra  le  varie  entrate  ordinarie  e  stra« 
ordinarie,  poste  in  unica  cifra  coraplessira  della  teaorerii 
Cenerale  pel  tre  periodi  nel  quali  è  dialiato,  trererate  por- 
talo cono  Introito  le  allenaitonl  dall*aBliea  rendita,  di  col 
parecchi  titoli  erano  a  mani  del  Governo;  'i  vi  -i  tr-  i  nriati 
come  iutroiio  i  fundi  ritraili  da  quello  clic  tiiidiiintiisi  (ire- 
stito  nasionale,  l'emissione  (atta  il  Ì7  agosto  l^rio  ;  troverete 
poi  portato  le  speM  di  guerra  e  lutto  quelle  (alto  nelle  ft-  * 

na  questo  bilancio  risnlU  un  reaidlM  ittiTO  dlMlltS,OW 
ducati  invece  di  1,3J>8,OI>0- 

Vi  sono  poi  delle  nnii  :  >  li,  li  quali  indicano  il  numerario 
che  indipendenteraenl«  da  quelle  cifre  si  conservava  ancora  >^ 
nelle  casse  pubbliche,  e  questo  nuncrario  ai  riporta  ordina- 
rianeotoMll'innngiHaiaMdiialaraclwioa  hantoPahi- 
tadiBeddle  c««e  df  eootoWRU,  cene  un'attlrlli  dt  cui  po- 
tesse disporre  il  Governo;  ma  il  Governo,  signori,  era  ben 
lungi  dal  pvler  disporre  di  queste  attivili,  dappoiché  si  era 
provve^to,  negli  stessi  articoli  d'esito  dello  specchietto  del 
SO  BovenliN  IMO,  a  pagare  il  aeacatre  dei  debito  pubblico 
che  ai  dovca  abonan  il  SI  dfeeiÉbro,  dappoiché  v'enioallri 
debiti  ingentissimi  di  brevissima  scadenia,  e  vi  era  di  piòta 
violaiiuDe  «lei  depositi,  alla  quale  qualche  volta  le  Rivolu- 
zioni sono  costrette  a  scendere  ;  violaiiunc  di  deporti  che 
sarebbe  stata  fatale,  che  ei  avrebbe  posti  ncll'impossìhiliti 
di  continuare  e  di  mitmere  leppur  l'ombra  del  credito,  se 
si  fono  distratta  l'Maegnadoie  atdiilita  netto  apecchieito  del 
M  novembre  pel  pagamento  del  semestre  del  debito  pub- 
blico, <■  s'  ri  )!  si  fo>se  tenuto  il  banco  nell.i  roslante  possibi- 
lità di  adempierò  ai  suui  pagamenti.  Gli  altri  sUli  die  atf- 
cnmpagnavaiu)  la  siluationt  finanziaria  dei  primi  didiceo}- 
bre  1860  indicavano  che  vi  era  il  debito  verao  ta  banca  di 
1  ,M7,M0  ducali',  e  qneato  debito,  «Ignori,  rMeltova  to  «eoa 
più  urgenti,  cioè  cauzioni  e  depositi  giudi?.iari,  i  quali  si  po- 
tevano riscuotere,  e  s'andavano  riscuotendo  giorno  per 
giorno.  Bisognava  ad  ogni  momento,  alle  richieste  di  danaro, 
rispondere  cogli  espedienti  cbe  si  potevano  inveitlare;  e  ri- 
ccmado  Mcho  ni  cvedito  privato,  al  credilo  nanalo  par 
mantenere  un'ombra  di  mdito  pubbUeo,  alleai  toarsgadori 
cbe  si  dovevano  Un  in  qnetl'epoca.  Vlia  di  piò:  vi  anuto 
niente  meno  cbe  per  17lL,000  ducati  di  buoni  a  certi  aci» 
denta,  ai  quali  si  dovea  far  fronto  senu  ritardo. 

Insomma,  per  non  Irattenervi  •  Imgatn  qaeaTafgonento, 
il  qaate  alno  ad  on  certo  panto  è  necessario  a  qualto  cfea 
aliaao  dtacuteido,  ftrò  11  aeguento  pareggiamento. 

Ecco  in  qual  modo  era  ferrTinto  lo  specchietto  del  90  no- 
vembre i860:  era  come  il  conto  che  farebbe  un  commesso  di 
banchiere,  incaricato  di  tenere  raniminislrazione  durante 
l'aiaeaaa  del  principale  ddta  banca,  il  quale,  avendo  in  depo> 
alto  badi  IqdaN  ai  dehteaa  vaalttalra  innedbtoneato.  alla 
prima  richiesta  di  coloro  che  li  bMino  depositali,  prende  li 
denaro  di  queste  casse  e  lo  porta  nelle  casse  dell'ammini- 
slrazione  del  banchiere  ch'egli  rappresenta,  e  [>  r.d  ju'  ^': 
partite,  che  sono  delle  vere  passiviti,  come  delle  parlile  di 
entrata  ;  cbe  (accia  dì  più  dei  debiti,  e  del  debiti  rovinosi,  e 
cèe  prenda  U  danaro  À  qiaati  debili  «  to  iicaial  pire;  cha 
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poi,  quando  ritorna  il  bancliicre,  di  cui  il  commesso  ba  lin- 

ninistrato  gli  affari  «luriaUi  la  «ua  asseoia,  pretcali  uno  lU' 
UaoedRCridlM:  *«M«4«aIi  «IliTità  oeNa  T«atrt  cmnI 

Qoaado  ikartUtet  lasciaste  una  piccola  somma  di  danaro,  ora 
ritornate  «  «e  troirate  una  KroMis»inia.  Ha,  se  il  banchiere  \t 
»  guardare  un  poco  il  liliro,  (roviTà  clic  il  pieno  si  è  (atto  a 
costo  di  un  vuoto  criuriiicuicnic  m  igliore,  a  costo  d'impegni 
«Mfotia  cui  devo  siMidisfari-  colla  inasilat  rapidità  «4  alla 
nenoau  ricJiieata.  {Bravùl  Beaci) 

Quella,  0  signori,  è  la  titaaiione  <«loraH  che  d  fli  Ama 
iubirc  ai  primi  Ut  dicpmbre  18C0. 

Di  più,  a  rendere  più  grave  questa  situaiiooe  (poicbò  bi- 
sogna ricordare  e  manifestare  tutto  in  proposilo)  si  aggiunse 
che  i«*U  0  Unti  «aiti,  dw  erano  stali  «ospéti  fino  alla  fise  <U 
oofeabre,  Airono  aiMlataaNvte  ordinali  nel  aiomeBlo  In 
•  cui  giungeva  il  Governo  de!  Rei.  VmA  fu  orJinito  di  pacare  I 
decorsi  a  quegriinpic^ati  dd  murino,  i  (juall  non  avevano 
diritto  che  ,-iJ  un  sii>sidio,  alia  cariti,  atl  i^slstenza  del  Cii- 
verao,  c  niente  di  più;  dsppoicliè  questi  impiegati  del  ma- 
cino, ehe  oaalano  dai  800.000  ai  400»000  daeali  innal,  e  tot» 
fon  al  pagano  dalle  fioaaw  italiaoe  (spesa  aacka  fwata  di 
cai  fonorerole  Crispt  domanda  la  rldnilono  e  l*«eonoaila, 
ma  die  al  pn-senle  si  paga),  questi  impiegati  erano  mante- 
nuli  nella  toliiiilà  dei  loro  averi,  e  bisognava  pagar  loro 
.  gli  ami  interi,  sebbene  fossero  stati  nominati  dal  caduto 
fiorano  borbooioo  coireipreaaa  dattiola  dio,  domdoii 
-  l*aaiarfnbtrniona  M  macino  più  lardi  aboKre,  la  Jan  no- 
mina non  dava  diritto  alcuno  né  a  sussidio,  nè  a  compenso 
nel  cuM  in  cui  fossero  rimnii^i,  nè  ad  aspirare  ad  impipclii. 
Or  bene,  furono  con$er\ali  Inni  ^l  inieri  stipendi.  Ma,  cd- 
Irccèè  furono  eooiervati  griulcri  stipendi  a  questi  impie- 
gati, fu  data  ma  dlspcalaiORe,  In  Ina  di  Mf embra,  che  li 
poneva  in  grado  di  percepire  i  decorai. 

Aggiungerò  ancora  che  un  provvido  decreto  dd  generale 
Garibaldi  aveva,  contando  suH'cnlusiasmo  de' suoi  nobili 
eommililooi,  ordinato  ette  non  si  pagasse  agli  ufliciali  di  un 
eerle  gndo  se  non  se  una  ponione  del  addo,  a  ehe  avessero 
diritto  n  af  vanirà^  ai  tarmine  poi  della  pwrra,  a  riwaolera 
U  soldo  Intero.  La  aaoo«da  pradittatara,  in  Ine  di  noreaibre, 
prccisaineiile  dopo  lo  specchietto  ed  II  rendiconto  del  30  no- 
vembre, si  sdrettò  a  prescrivere  che  tutti  i  decorsi  fossero 
pagati  imoMsdiatamente  agli  ufDciali  dciresercilo  meridionale. 
B  lano  a  voi  immaginare,  o  ignori,  «omo  poltra  eaKra 
eradde  la  dtnaiia«a  di  dri  ammioìiirava  la  finena  In  quel- 
l'epoca, in  faccia  alle  vive  insiiteirp.  li  vivi  richiami  di  chi 
portava  eoa  se  un  decreto  co^i  auloitti^k  àd  og^jctto  di  es- 
aerc-  pagato. 

Furooo  accordali  non  solameate  i  credili,  grioleri  ali- 
pradi,  ma  I  aoldl  di  «ampagm,  •  VMRar»  amaaaad  •  pena- 
pire  i  soldi  di  campagna  coloro  anche  che  erano  in  servizio 
sedentaneo,  e  tutti  questi  esiti  sopravvennero  nel  principio 
di  dicembre  1860. 

Contemporaneamente  l'equiti  dd  Re,  e  la  sua  gratitudine 
ai  valorosi  che  avevaao  oontribnila  alla  inwraaloiia  dell'IU- 
lia  iNridionaie,  gli  Cmo  praacrirera,  con  un  decreto  da  Ini 
Atto  In  Napoli,  cbe  a  lutti  coloro  che,  appartenendo  all'e- 
sercito dell'Italia  meridìnnale,  domandassero  il  congedo  dal 
serviaio,  fossero  accordati  sei  mesi  di  paga,  e  questi  lali, 
i  ^  damaidifaaa  y<a«icd»apiAepiA  migliaia  aaee- 
laro* 

t  i|nl  preaenla  naUa  Camara  ranUeo  gorematora  di  Mea- 

sina,  ilqnni^  p-:ò  fare  testimonianiA  comc arrivassero ci^'ttnrn 
a  due  0  Ire  mila,  e  come  egli  spiccasse  eonlinaamente  dei 
diapaad  laiagnici,  yarchèal  ftraiaMro  di  femU  la  aaaaedalta 


ricevitoria  provinciala  di  MaaaiDi,  ad  aggatt»  di  pagava  fat- 
ati ad  mesi  di  paga. 
Voi  capila  bene,  •  aigaari,  dia  ad  osila  naasiai,  a  cai  d  pa> 

gano  sei  mesi  di  paga  tutto  ad  un  tratto,  costano  quanto  il 
mantenimento  d'un'arraata  di  36,tM)0  uomini  nello  atcsso 

Varie  altre  imprese  fioauxiarie  di  quest'epoca  io  mi  di- 
apeaao  dal  raecontarvl,  ma  IM  dorato  dirne  qualche  parola 
appvolo  pcfdiè  m'inri (ava  a  parlavaa  ronorenia  app^ 
nenta. 

•  Desideriamo  francamente  cbe  i  MaM  calli  iiBaa  aia- 
minati,  •  diceva  il  signor  Crispi. 

10  sono  skuro  cbe  questa  sua  domanda  è  eooscieniiosa 
quanto  Ikinca,  a  dm  agii  miila  arrabbe  a  temerà  qtMBto  ai 
saoi  coati. 

11  preiuntivo  del  Governo  pel  ISCI  non  compreode,  dice 
l'opponente,  l'introito  dei  beni  demaniali  vacanti,  cucoc  Ca- 
tania, (lir^enti,  ecc.  ;  la  rendita  dì  questi  beni  è  di  1,500,000 
lire.  Il  Governo  ci  ba  dato  pel  Napoletano  e  per  la  Skilia  un 
bilancia  a  parte  cba  mastra  non  asaarsi  abbaadoaato  il  d- 
atema  ddle  regioni. 

Per  la  parie  che  riguarda  il  bilancio  cbe  è  stato  dato  «epa- 
ratamente,  ciò  che  indiclierebhe  nun  e&srrs  1 1  i  i  mìr  nato  il 
sistema  delle  regioni,  io  ricorderò  all'unorcvule  (.r^pi,  cbe 
ancor  prima  che  si  parlasse  di  regioni,  si  erano  fatti  dei  bi- 
laad  separati  alTepoea  dairoaiflcasioaa  e  deiranaassioaa 
dalla  Lombardia,  delPDnllleadoae  e  dd1*aonassloNe  della  To- 
I  scana,  e  questo  non  perch'  i'i.:;ra  ,ii  \  ;,'.'-r  imrTP  .il- 

'  Irritante  ammìnisirauoni  M'y^idii:  m  ijui.:.>!ì:  ^aru'  ^urU  de\- 
ritalia,  ma  è  stato  ciò  il  portato,  la  necessità  de'  Iraipi,  fin- 

.  tantoché  non  sono  stati  resi  uniformi  in  tutta  Italia  i  servisi, 
latailocM  Dan  d  è  palato  arcfa  odia  eeatnia  vaa  perfetta 
eonoscenu  di  tutti  i  rami  dt  entrata  e  di  uscita,  cbe  danno 

■  ancora  campo  a  tante  discussioni  innanzi  a  voi.  Fint»nl<ir)»è, 
o  sig!--' ri,  iiii-,  li' :.|ip;i(-nt,'i  a  tutte  le  parti  d'Italia  iri  icij^'c 
sull'amniinistraiione  centrale  e  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato,  è  necessario  di  bre  questi  bilanci  separati.  Cosi 
li  foaa  per  la  Lombardia,  e  molli  «norataii  membri  della  Ca- 
mera che  aaierano  nel  precedente  Parlamento  lo  ricordano; 
cosi  si  fece  per  la  Toscana  ;  ptuttrii  rmente  eoll'esercisio  del 

;  1S6I,  ci  ò  riuscito  dt  uniticare  il  bilancio  di  qnesta  parte 
d'Italia;  siamo  sicuri  di  poter  fare  altrettanto  pel  l8C2;cost 
par  la  Sidlia,  coma  aaebeper  Napdi. Ma  per  il  moaseato  aat 
ara  par  paaiibila  il  brio,  par  te  ragtoni  ebe  ba  aaaaaaala. 

nicorderò  che  Tosservaiione  Cilta  dall'onorevole  oppo- 
nente calierebbe  piuttosto  all'opera  in  cui  st  presentassero 
dei  bilanci  separati  j "  r  l.^  Cicilia  e  per  Napoli,  rlic  ni  n  ir. 
questa  discussione  in  cui  non  si  tratta  cbe  di  una  situaaione 
il  qieaa  prasaate  per  la  Sidlia. 

^|ll  ba  pai  asamiaato  ddle  omissioni  d'entrato  chaaa> 
serva  etsent  Iktte  nel  bilancio  ;  come  poi  ha  parlato  d'acce- 
denie  d'uscite  che  sono  siate  portale  in  r  1 1  fu  i  resuntivì  di 
spese  c  d'entrale  per  la  Cicilia  ;  dice  cbe  manca  l'entrala  dei 
beni  demaniali,  delle  sedi  vacanti,  come  Catania,  Clrgenti, 
Palli»  tcc't  dica  cha  ad  biiaada paadva  di  Mapali d  parta 
dd  debito  di  Rapali  fina  Gaaara,  a  aaa  dd  ddrito  f eno-ta 

'  Sicilia,  che  esiste. 

Omissioni  d'entrate.  Le  entrate  che  dà  il  fondo  di  spogli  e 
sodi  vacanti  in  Sicilia  non  sono  amministrale  diretlaroente, 
per  affdto  dall'irregolariti  cba  ci  ba  lasciato  ia  qnd  bilanci 
il  G«f  erao  barbaalaa.  È  da  aapani  dto  ad  Mtaada  di  ItaUta, 
come  in  quello  di  Napoli,  non  si  centrallizavano  tatto  te  aa* 

j  Irate,  ni  tutte  le  oselle,  ou  ebe  vi  avevano  delle  ammtaislra> 
«tbal  avaau  ai  Mtaada  a  parto  idlBilpaadanla  dal  bOtado 
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geaerale.  Lo  Malto  Mcade? t  io  ToMUt»  te  o»a  iii'iD|^aiio, 
MterianmitoairaincwfoHe.  Coli,  per  «enpl»,  l'aaarioiitrt- 

cione generale drtlArff/ rami  t  dlriUidUerni.  rliernrrispondp, 
con  qualche  differenia,  all'amministra/ione  cenlrale  del  de- 
manio, aveva  il  suo  Miancio  a  sé,  realùzava  delle  entrale,  e 
poi  si  portava  il  nsaliato,  il  prodotto  netto  di  qaetlo  bilaBcio 
come  entrala  del  bilancio  generale  4tììo  Slato;  in  modo  dio 
noi  bilUMÌa  del  lewro  non  figura  il  icrriiio  f tMnIo  In  fatti 
1  MMf  deUaglL  Co«1,  peresempio,  per  l'amirinMrKkme delle 
poste  voi  vedete  pubblicato  neirullimo  bilancio  del  IHSO 
della  Sicilia  il  ritratto  netto  di  quest'amministrazione.  Un  bi- 
lancio a  parte  proprio  dell'amminislraiion«  df  Ile  poste  ri- 
porta f  l'iDlroiii  che  li  hanno  dalla  percesione  dei  dirilU  di 
poeta,  «  le  ueKe  che  ti  hanno  per  le  stana  amminiitrailnw. 
Nello  stato  che  fu  inviato  dal  tene  Consiglio  di  luojjolenenia, 
da  quello  che,  come  io  ho  dello  lejté,  non  incontrò  mai  la 
dlUiiproTaiione  debili  onorevoli  uirnitiri  dell'opposiiionc  , 
non  1000  considerale  e  portate  entrate  per  ispogli  e  sedi  n- 
ctiU,  a  HMM  che  queste  entrato  nono  ^Mecfaietto  Infialo 
■oa  liane  comprese  nel  fondo  dei  Inerì  e  nel  fondo  di  entrate 
diverse,  di  «ni  si  parla  al  capitolo  dell'anniioisIratlOM  dei 
rami  e  dMttldllMnfidMiODO  delle  dfrefennMOtoalqMBlo 
sparute. 

lo  bo  avuto  ragione  di  credere,  o  signori,  che,  poicbèque- 
aVORtrata,  la  quale  donrcMie  euem  collocala  netta,  sccoiado 
ti  tiUcnia  dei  bilanci  ileillanl ,  non  è  sUta  portali  nella  vi- 
stosissima somma  di  cui  parla  l'onun  \  ri',-  <  ri~p-  .  l.'--  av;;to 
r.igiont' di  credere,  dico,  cbe  quest'entrata  non  dctiiia  esi- 
stere mote  è  stata  da  lui  accennata,  o  non  sia  più  considere- 
vole di  quello  che  Al  portata  nello  speocbielto  venato  di  Pa- 
lermo, oppure  ete  ala  esaorila  nel  perlleolare  bilancio  del- 
Puninintetratione  generale  dei  rami  e  diritti  diversi,  dap- 
poiché, 0  «ignori ,  è  da  sapere  che  sopra  questi  fondi  di  spo- 
gli i  ^1  11  Tji  i  ih  furono  assegnate  nuttierosls^ime  pensioni, 
le  quali  imi  si  ricavano  soltanto  dal  giornale  uflìciale  del- 
l'epoca della  seconda  proditlnUra ,  ma  si  ricavano  anche  da 
■otti  docMnenli  i  quali  nei  mm  alati  pubblicali,  ma  «i 
cnnaerf  ano  nella  Mgretcria  dell*aiinii»litraslone  centrale  di 
Palermo,  lo  ritengo  quindi  che  qut-slo  fondo,  Il  quale  non 
ascende  certamente  alla  somma  eugcrala  die  indicò  il  signor 
Crispi ,  sia  mollo  ristretto,  e  che  di  più  siasi  In  grandissima 
parte  eiaurUo  d«gli  aaicfni  di  pensioni  che  sono  itati  falli 
«opra  qnesll  fendi. 

Quanto  ai  crediti  poi  della  tesoreria  di  Sicilia  contro  la  te- 
soreria di  .Napoli,  quesli  credili ,  o  signori ,  non  sono  mai 
sfuggiti  alla  mia  attrmione,  ed  io  posso  farne  le.-itimn[iian/,a 
all'onorevole  Crispi ,  presentandogli  un  suo  aulograro  cUc  io 
eoaservo  tra  le  mie  carte  ;  autografo  col  quale  egli  presen- 
tava la  siiiijuonediqncsti  crediti  ed  una  donuoda  perchè 
fbssrru  piigiiti  alla  Sicilia,  al  luogotenente  generale  caTaliero 

Farini  in  ,\apo1i. 

A  qucti'epvca  io  mi  accingeva  ad  andare  a  Napoli,  seguendo 
il  luogotenente  generale  Nonteiemolo,  ed  il  cavaliere  Farini 
Bi  conicgnò  questa  memoria  dell'onorevole  Criipi,  percfaé 
deorinaail  quoito  aAm  •  bceaii  nn  rapporto  hi  praposNo. 
Ebbi  anche  occasione  di  conferire  coll'onoreiole  deputato 
Scialtiia,  che  reggeva  a  queirep(H>a  il  dica'ìleru  delle  Gnante 
in  ma         mi  ha  osserv  il  i    In-  contro  i  crediti 

del  tesuru  biciliaoo  esistevano  altri  crediti  del  tesoro  napo- 
UUM. 

lo  fatò  debbo  dire,  •  lifMri,  «M  fieni  eomimione,  che 
ritengo  eie  vi  ttano  del  «odld  del  lewro  «idlìano  esigi- 
bili e  liquidi,  ai  quali  non  pentono  uppnrsi  in  conipensarione 
altri  credili  (orse  illiquidi  e  mollo  incerti  del  tesoro  napo- 


litano. Quotti  crediti  provengono  da  varie  came:  ve  ne  «we 
due  per  dfk'e  dgsileanll  :  l*nno  prorleno  da  che,  eaiendod 

fatta  liqnìdasione  nei  IAS6  della  contributlone  per  spese  co- 
muni, die  faceva  la  Sicilia  al  tesoro  centrale  di  Napoli,  si 
trovò  cbe  la  Sicilia  aveva  contriliullo  tiSri.OQO  ducati  olire 
quello  che  avrebbe  dovuto  dare,  c  questa  partita  é  assolo- 
Umcnte  liquidaU.  Vi  è  poi  nniallfa  partita  degna  dell'at- 
te ht  ione  della  Camera,  i  un  intereiae  grave  Bnandario,  nel 
quale  II  Sletiti  mette  molla  importmita,  e  Mi  quale  prego  la 
Camera  di  prestare  la  sua  alien/ione. 

Il  generale  Lanza,  partendo  da  i'aiermo  dopo  l'entrala  del 
generale  Garibaldi,  pensò  di  vuotare  le  varie  casse  delta  Si- 
dlia  e  di  prendere  il  danaro  die  contenevano.  Se  questo  da- 
tmro  lo  avaaie  IntenuMirie  edopato  per  le  spese  dell'eotr- 
cìto,  non  vi  potrrMie  cadere  di<i- f  inn''  n'-n-ti.  perchè  si 
sarebbe  scìuiialo  per  cITiilU)  di  forta  mafigiorL';  ma,  come  ri- 
levò il  si(;nor  Oispi,  durante  il  mio  iojj^iurno  in  Na[)oli,  il 
generale  Lanu,  giunto  a  Napoli,  depositò  lt9S,<XK>  ducati  colia 
danaolB  di  rcatiMirlI,  quando  «areMe  redltulto  rordine,  • 
per  l'ordine  nd  liogoaggio  del  Lanu  e  dd  Governo  bortio* 
nico  s'intendeva  il  momento  in  coi  sarebbe  rUtabllita  li  di- 
nastia borbonica  in  Sicilia.  Ora  non  sembra  giusto  che  questi 
1198,000  ducati,  cbe  furono  somministrati  dai  contribuenti 
siciliani,  debbano  servire  al  bisogni  delle  proviocie  napole» 
lane  di  terraferma,  antichi  a  quelli  della  5idlia. 

Vi  cono  poi  altre  partite  di  credito  dw,  per  decreto  di  Gt» 
rihatiji,  furono  a«se(rnate  aflu  Sidlia  la  prnpnnlonu  ddle 
!>pe»e  comuni,  e  via  via- 

Qni,  come  vedete,  o  signori,  queste  partite  sono  questio- 
nabili io  porte  ed  in  parlo  soggette  ad  esame;  il  Parlamenta 
Ime  un  i^omo,  a  rickiota  ddPonorevole  Crfapi,  odi  m  de- 
putato ddia  auggtorama  siciliana  o  non  siciliana,  potri  es- 
sere chiamato  a  deridere  questa  questione  :  se  si  deve  una 
reslituaione  per  tiilti  questi  sagriGci  fatti  dalla  Sicilia;  per 
verità,  nel  passa^^io  dall'antico  regime  all'unificatione  del 
regno,  è  accaduta  una  spedo  di  quella  che  si  chiama  in 
linguaggio  legale  ooofusione  di  erediti  e  di  debiti  nel  diritto 
dvlle  dei  privati. 

Il  Governo  del  regno  italico  è  l'erede  tanfo  del  debitore 
che  del  creditore  ;  tuttavia,  se  dal  punto  di  vista  di  Governo 
a  Governo  la  cosa  è  cosi,  dal  punto  di  vista  dei  contribnenli 
ia  cosa  i  ben  di  vena;  e  le  vi  «eoo  stati  dei  eoniribuenti  di 
alcttne  parli  dftalta  dw  hanno  fatto  aagriCdchesiano  tonali 
in  vantaggio  dei  conirìbncnti  di  un'altra  parte  d'Italia  stessa, 

10  credo  che  il  l^rlanenlo  potri,  quando  lo  crederà  oppor- 
tuno, prendere  una  determinazione  qualunqiu'  'I  I  ij  I  à,  se 
non  di  rigorosa  giuslixia,  che  valga,  se  non  a  ìndenuixtare 
totalmente,  almeno  a  dare  an  qualdie  compenso  ai  contri- 
bnenli che  hanno  piò  pagalo;  qnecto  potrà  avvenire  quando 

11  tataro  da  nniicato  e  lotte  to  entrato  daao  coneen* 
Irate. 

Si  possono  ricompensare  quelle  provincie  in  grafia  dei  sa- 
griid  che  hanno  fatto,  o  con  opere  pubbliche,  o  con  altre 
eonecidoni,  anche  col  mcuodeiriitruiione  pubblica;  in  cento 
medid  p«&  tener  presente  quel  tltoto  di  credito  cke  aveva 
quella  parte  d'Italia  ;  o,  se  nirglio  piace  al  Parlamento,  e  in 
questa  parte  l'oppo^ìxione  non  sorgeri  eerUmente  da  parte 
ima.  si  pittri  dire  che  si  prenda  non  ^oninia  equivalente  e  si 
paghi. . .  non  saprei  veranicnte  a  cln,  putché  il  signor  Crispi 
ba  didiiarato  dto  egli  non  vuole  due  biiand.  Nelto  «tato 
aitmle  intanto  voi  ben  vedete,  o  signori,  che  im  d  pela* 
reno  inscrivete  contro  il  tesoro  di  Napoli,  cbe  non  deve  ed- 

slere  separatamente,  (|iiesli  credili  non  anCWn ammcMl COmU 
capitoli  di  entrata  nel  tesoro  siciliano. 
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Ha  parlalo  Tonorevole  Cri»pi  della  rendita  di  14  mila  du- 
cali  annui,  che  fa  data  al  duca  di  Taormioa. 

Egli  dflMMda  pfnkit  «ut  Tiilta  «he  questo  esito  Ai  ebo- 
111»,  Ma  è  itaU  la  mbmi  porUta  ta  iabailo  ad  l>  aa- 

m?ntn  dette  mirate  fi  I|M|  dM  ai  iàtUÈM  Mlaad»  |Mrlfco- 

larfì  drlla  Sicilia. 

I.a  risgiosiA  <■  agevole,  ed  è  questa:  che  il  dittatore  Cari- 
taldi  diipote  di  qoeiU  dfira.  Non  ananllè  già  la  partita  di 
ddilt»  dkt  eraiiàrtnaaAiTvradeiniangleri...  (Ted«  1^ 

norcTole  relatore  Pasini  che  (a  ccnnn  di  perchè  quando 
ii  trattava  dell'unificatione  dei  di-hiti  ancti'ogli  ci  moverà 

dbbieiionc.)         il  dillatore  Garibaldi  conservò  la 

parlila  di  debito  a  peso  delio  Stato,  ed  asicgnò  quei  14,000 
ducali  mani  ai  m  htitnfa  di  wleraai  A»  egli  Metso 
Itendft. 

Ineonaegaena  il  tesoro  è  sempre  debitore  di  quota  somma 
airistititalo  dai  vatataBi,  «  am  «n  quindi  II  cai»  di  ab»« 

lirU. 

Duolsi  il  signor  Crtspi  che  si  porli  la  cifra  della  rendita  ia> 
■eritli  sol  Gran  libro  del  debllo  pubUieo  di  Sicilia  in  iiomma 
■Inofe  di  quella  che  la  porta  un  rapporto  del  direttore  i;e- 
nerale  del  Gran  Librn,  che,  come  vedp,  è  a  sua  eoriotreiira. 

Nello  specchi*)  dulie  entrate  e  delle  »p»e  che  fa  spedito 
dairamministraxione  centrale  di  Palermo  fu  portala  come 
debito  iserilto  la  aonaia  di  l»MO,000  ducati  annoi. 

U  rendita  ereata  fn  Sidiia  Ai  di  1,000,000  di  dncaO  al  f  S 
diremlire  IR*9;  una  nuova  rendila  di  SOO  OOO  ducati  fu 
creala  il  27  agosto  i8&0dal  proditlatore  l>epretis:  in  totale 
sarebbero  (,800,000  ducali  Tuttavia  la  InogotenenTa  di  Si- 
«ilia  non  porlava  ohe  1,600,000  dncali  coaie  debito  di  que- 
sta rendila. 

la  ebbi  un  momento  l'idea  di  aggiungere  (;ti  altri  900,000 
ducati,  appunto  perché  li  considerava  come  inscritti,  e  f  trsc 
come  in  gran  parti-  alienati  semndo  i  ra;jpuagli  clie  mi  pcr- 
venifano  dalla  luogoteneou  generale;  ma  tue  ne  astenni,  vi- 
lla dM  mm  aran*  stati  riportali  In  alcon  eenta;  qniadi  oan 
il  isea  l'nigiBata  e  si  lasciò  sustistere  la  cifra  di  1,600,000. 

A  fronte  di  questa  cifra  di  debito  annuale,  si  porta  nella 
parli  ;.[t  n;L  1  i  l  siieechio  la  cifra  di  5<J5,000  ducali  come 
readiU  appartenente  al  tesoro,  perchè  fino  dal  1849,  quando 
fu  creato  il  debito  pubblico,  alcona  parti  di  rendita  furono 
riaertate  disponibili  per  il  lesom,  par  far  franta  ai  bisogni 
della  ibunia;  allre  partile  ai  afglmneto  posteriormente  per 
il  fallo  della  creazione  degli  ullimi  600,  ami  800,000  durati 
di  rendila,  e  ciò  secondo  lo  specchio  come  fu  spedito  da  t'a- 
lermn.  Non  mi  sorprende  che  un  rapporto  posteriore  abbia 
potuto  indicar*  una  nuggiore  quantità  di  qvesle  eifra  cona 
cablanti  press»  li  tesoro  generale  ;  ma  npeta  pcndiè,  o  8l> 
gnorit  Perchè  v!  sono  gii  altri  900,000  ducali  a  compìmentn 
di  1,800,000,  i  quali  900,000  durati  mollo  si  disputò  per  sa- 
pere se  anch'essi  erano  in'^rritii.  t  crrlo  in  ogni  modo  che  io 
specchio  fu  ritenuto  come  vcnoe  invialo  a  qneirqNica,  ed  A 
«arto  clk»  dopo  q«eil'epaca,  «agte  ne  oonTlran  lo  «leieo  si- 
gnor Crispl,  ti  sono  btte  alienajioni  dì  rendita,  e  se  ne  fanno 
giornalmente,  perchè  di  questo,  egli  dice,  vive  nel  momento 
attuale  la  (imn/i  siciliana. 

Quindi  non  v'è  motivo  alcuno  a  credere  che  possa  esservi 
siala  oeenitnìone,  diminnslona  di  entrale  fai  qnesli  parte. 

Se  la  tesoreria  di  Sicilia  avea  363,000  ducati  difendila  dio- 
pnnibtle  e  non  di  più  all'  epoca  di  aprile,  adesso  eatlnnienla 
lan  può  averne  dipià,pereliènnnvl  aonnstalnaltrecraalani, 
ma  alienasìoni. 

Il  signor  Crispi  ha  detto  che  il  Governo  dici  Re  ha  ristabilito 
tuMe  la  apeee  dell'abolita  ■«■archia  anche  raddoppiandola,  a 
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che  ba  poste  ad  esite  tulle  quelle  decreiate  «lai  dittatori  e 
non  eseguite. 

Signori,  io  aan  paaaa  nnisBaliffra  qnasta  prvpoaiiiaMcke 
il  Oevemo  ha  rtsttUlito  Mie  le  spese  defPalMtnt*  monafdA 

anche  raddoppiandole,  e  per  quesla  r  v"'  ;  "  ijo  il  sigpar 
Crispi  di  farne  quando  vorrà  la  dimostrazione  alla  Camera. 

Questa,  io  dico,  è  un'esageraiiooe  che  io  non  posso  ammet- 
tere, e  non  passo  ritener*  questa  parte  del  suo  discorso  die 
c«m*  allwfone  aileepes*  di  Inogotcnenta,  di  eni  parler»  pHk 
distintamente  in  seHuitc- 

Diceva  di  più  che  il  Governo  avea  notato  come  esite  tutte 
le  spese  che  erano  stale  decretate  dal  dittatore,  e  non  ese- 
guite ;  a  questa  parte  opposta  he  risposto  già  bea  da  pria- 
dpio;  qncal'qssermlonft  è  calsanlIssiM  0  giorno  fn  eoi  d 
fsr&  il  bilancio  definitivo  per  Sicilia;  gli  esili  ehe  non  sono 
stati  eseguiti,  ove  siano  soppressi,  non  verranno  portali  ;  ma, 
iatantoch^  sono  decrelati,  e  possono  da  un  momento  al- 
rdlro  eseguirsi  dalla  Inogoteneau  generale,  bisogna  por- 
tarli Mi  preTenHro  delle  spaaa. 

Vi  Moa  le  spesa  di  tnti*  la  annlnistrasionl  pnbblidie  non 
ssa!  ittaate  «che  mal  lo  saranno,  egli  dfee.  C  spero  aneli* io 
che  saranno  ridotte. 

Egli  si  sorprende  di  vedere  riportala  la  spesa  peli*  Con- 
sulta e  Consiglio  di  Sialo. 

Ripiglio  il  mio  diseorw. 

Si  dnole  II  deputale  Criiqif  die  fra  la  «pese  dano  date  per- 
iate quelle  del  Consiglio  di  Slato  e  della  Consti: i  i  se  che, 
quanto  alla  Oiosulla,  egli  dire,  non  si  fitnno,  né  si  debbono 
fare,  a  «he,  qnanlo  al  Cans|gli*  distalo,  aea  si  aoao  Manche 
Atte. 

Por  troppo  è  Toro  qnelle  che  diee  il  dgnor  Crispi.  Qaant» 

ai  Consìjjlio  di  Stalo,  fu  fjili  II  primo  (debbo  rendergli  questa 
giiislina)  a  dare  l'esempio,  rifiutando  la  Carica  di  consigliere 
ili  stato  nel  niunieiilo  in  cui  sì  stabiliva  il  Governo  regio,  di 
non  avere  fiducia  nella  durala  dei  Consiglio  di  Stalo  in  Sieilia, 
la  qnal«  avrebbe  qoad  aeecttnato  ad  ma  spade  di  anaitnt- 
stradone  e  governo  separato.  Ma  vi  furono  altri  onorevoli  uo- 
mini, membri  del  Consiglio  di  Stato  istitoilo  in  .Sicilia,  i 
quali  ammobigliarono  bene  le  loro  case,  appunto  perchè 
aspellavano  di  ricevere  visite  e  figurare  come  consiglieri  di 
Stlritt,  •  che  credevano  qucH'iMiluiieM  fosse,  0  accta.  Scria 
0  non  seria  ch'ella  fosse,  eieendo  essa  «tdlaata  per  m  de» 
creto  organico,  e  questo  non  eswfido  stato  abrogato  dal  Par- 

lailiento,  e  da  un   Jjiorno  nll'allr'i  p-  li  inl  -  il.  ni riene  la 

cs£cutiunc,  è  certo  che  la  spesa,  altronde  non  grande,  do- 
veva entrare  in  preventivo  per  rigorosa  esecuiione  delia 
legge.  Godo  di  aeeorget mi  che  l'atloadena  di  qad  decrcm 
non  verrh  domandata  dalla  pari*  ove  siede  Psnorevde  Grla|il 

e  spero  che  non  verri  neppure  domandala  dalla  maggioranza, 
e  che  perciò  avremo  un'economia  di  circa  non<nlamila  lire. 
Diceva  intanto  l'opponente  che  si  sarebbe  dovuto  abolire 
questo  Coaiiglio  di  Stato,  e  provvedere  ad  teaipo  stesso  a 
«crU  servigi  «be  ^1  erano  siati  aflidatl. 

Veramente,  o  signori,  sotto  riroppro  della  legge  provin- 
ciale e  comunale  che  è  stata  applir.ita  alla  Sicilia,  vi  sono 
delle  questioni  che  giurisili/iionalmenle  si  portano  al  Con- 
siglio di  Slato;  vi  aoao  delle  materie,  sopratatto  quelle  delie 
provvisioiU  eedeslaaUdie,  le  qaali  vanno  pavtnia  ni  asade- 
sisBo;  e  castanianta  aoa  *l  d  pMfcbhara  postar*,  pdchè  il 
Consigli*  di  Stato  non  è  stato  finora  attuato  In  Palermo,  e 
che  altronde  per  [iroprin  natura  si  devono  portare  ilinaazì  al 
Consiglio  di  stato  die  siede  acc-anlo  al  Gu>crnu.  A  questo  pro- 
posilo io  posso  assicurare  all'onorevole  Crispi  che  la  materia 
è  data  trattata  in  Condglio  «  ohe  il  fldnistro  deillaleni*  ho 
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gli  !•  sitt  proposta  fornalaU  e  pronU  per  prctenUrla  alla 
cantra,  onde  pniwnèen  a  qnMta  parte  «lei  trrfitio. 

R*»laliT.iniFnfp  alla  OiitiiuUa  psTifrato,  dirò  che  i  consaltorl 
non  h%nnn  percpptlo  il  soldo,  .^ibbeite  gli  impirgati  alla  se- 
gri'ii'rii  della  Consnila  lo  p«rcepi«a«ro ;  ma  nel  presentare  il 
bilancio,  dovendosi  stare  alla  legge,  e  poicbè  nino  decreto  di 
proacriiionr  Al  pronimelalo  emiro  i  eoaaollerl,  è  gtaito  aa- 
Mttere  i  loro  stipendi.  Nominatirsmenlo,  indicandone  pa* 
reeclii,  il  «ij^nor  Cri«pi  ha  fallo  di  «"isi  aspra  censura  :  mi 
duole  clic  non  abbia  falltt  ntuirrvulr  mcn/ione  (li  (aluuo  (li 
essi  ch'egli  nnord  In  tutti  i  tempi  ancbe  per  mezzo  della 
riampa  periodica  

«■avvi.  Biparcrft. 

emiiMsva,  mfnfitro  d'agricoUnra  f  emmtrtìo.  Dunque 
ne  f.icclii  mcn/.innc  Palo  che  a  qiiesli  meml)ri  ilclla  C<insQlta 
uoi)  si  foglia  pagar<>»lipendio  di»orU,  tuttarìa  rammento  die 
slamo  ancora  sotto  l'impero  di  una  legge,  la  quale  agli  im- 
piegali che  rimangono,  in  disponibilità  per  soppressione  di 
corpo  altritoiice  diritto  all'intero  tlipendio.  Non  si  pagò  fi- 
nora, e  non»  pigherà  farse  mai  aJ  alcuni;  si  Irovcrì  modo 
di  dare  la  pensione  a  quelli  cui  compete,  e  che  non  ne  M>no 
eirliisi  iljlla  lf';;;^t'  *tt•^*^  ;  pprclui  ^aiir'l»' p-^pre  ri- 
ci'viii;!  rlie  l'impiegato  il  quale  fu  S(ig;$etlo  alla  ritenenta, 
d<?v>'  aitriie  In  caso  di  destituzione  ricevere  la  pensione. 
Questa  figurerà  in  altra  categoria  del  bilando;  ma  pel  mo- 
mento si  è  sotto  fiapcni  di  una  legge,  cbo  ordina  di  dare  a 
questi  coFi'iiittnri  il  sntjo,  perchè  sono  foort  aorvlalo  per  ri- 
dui.ione  di  corpo  e  non  per  «Uro. 

N'in  occorre  dire,  o  signori,  che  tutte  queste  .«ìono  cifre 
sparutiuime,  mollo  al  disotto  di  100,000  francbi,  tott'al  più 
il  79,000.  Bd  lo  mi  riserf*  di  dimoelrare  alta  Itamela  come. 
Mciie  menata  buona  que.<ita  parte  al  signor  Crispi,  resti  un 
gran  margipe  per  allargare  la  deficienza,  stando  alle  prescri- 
zioni delle  vigenti  leggi  organiche. 

La  sleasA  cosa  diri  pel  lazzaretto  sporco  di  Messina  ;  lo 
stesso  per  l'oAitio  tecnico  dì  ponti  e  strade,  stabilito  io  Sici- 
lia, del  quale  non  é  esatto  il  dire  che  non  fosse  aUil|to;  lo 
fn  in  gran  parte;  furono  pagati  gli  stipendi,  e,  «e  ra  a  ces- 
sare, egli  è  perchè,  per  effetto  della  centralizzazione.  \\  Mini- 
stero dei  lavori  pubbliri  assorbe  questo  <«rvizio;  ma,  atre- 
p«ca  in  cui  fu  fallo  lo  specchio  delle  entrate  e  delle  spese, 
esso  «sistcva,  ed  era  dovere  dctramministrazlone  di  conser- 
varne la  «pesa  in  bilande.  Lo  alcaso  per  le  carceri  di  Pa< 
termo  e  il  lazzaretto  di  Messina.  Vi  è  la  legge ^tel  bilancio  in 
rigore,  che  ordina  pagarsi  una  data  somma  per  la  costruzione 
dt'llaz/jiretto  «porco  e  di  qu>  rjrriTi.  I),il  puiitu  ili  visU 
legale,  qualunque  sia  la  somma  $pe»a,  ii  deve  conservare  in 
Ulando  quest'esito  dm  tTvebb*  potai»  keoiisino  ktA  nella 
Mconda  metà  dell*anM. 

Non  dee  sorprendere  ronoreroTe  signor  Crispi  che  si  sia 
portato  in  esito  ciò  rhe  riguarda  il  carcere  di  l'alermo  :  egli 
diceva  essere  questa  la  sola  spesa  che  il  Ministero  dei  lavori 
f  Obblld  abbia  posta  In  bilancio  per  la  Sicilia.  La  Camera  co- 
QMe»  come  rclalivamenle  alle  vie  di  comanicatioae  della 
Sidlla  11  Htntslero  dei  lavori  paMlici  abMa  ben  altre  idee: 
ne!  bilanci  che  si  preparano  saranno  proposti  i  fondi  per 
pr(3vvciJfre  a  molle  altre  opere  pubbliche  della  Sicilia:  il  non 
aver  posto  in  esito  attuale  alcun'altra  npi^r.T  pdlibiira  furi» 
sempre  più  convinta  la  t^era  che  nel  fare  quello  specchio 
di  apeae  non  il  voleva  lo  conio  alcuno  esagerarle,  il  Governo 
avrebbe  p.ìtoto  pnpoffe  n  (nade  mimento  di  spese,  a- 
vrebbe  potuto  chiedere  800  0 100  mila  dneatt  in  quest'anno 

per  opere  pul)blictip,  per  vie  di  cnnìunicannnc,  per  cnstru- 
sioue  di  ponti,  i  quali  cominciano  a  cadere,  e<l  alcuno  ne  è 


già  caduto  nelle  vicinante  di  Palermo.  Questa  eifra  sarebbe 
eertanwBlc  stala  ammesta  da  lutte  te  parli  della  Camera  ed 

avr('l>bi-<  aumentalo  di  un  milione  o  di  due  gli  chìI!;  ma,  sic- 
come il  punto  di  vista  in  cui  si  collocò  il  Governo  fu  di  stare 
strcllamcnle  alla  legalità,  alle  leggi  precedenti,  quindi  00* 
propose  neppure  un  ccaicaimo:  era  evidente  che  non  avea 
per  iseopo  d'esagerare  le  apeao,  ma  di  slare  a  quello  die  na- 
sceva dagli  alti  governativi  e  dalla  legislazione  e'-istente. 
E  per  questo,  e  non  per  altro,  che  venne  conservaU  come 
sta  nel  bilancio  altoalincntr  in  vigore  la  spesa  occorrente  al 
carcere  di  l'alermo,  che  non  si  farà  pretnliilmenle  in  que- 
st'anno e  ch'io  vorrei  vedere  meglio  applicala. 

Diceva  U  tignar  Cri^pi  ehe  vi  aarebbe  M'econoad*  di 
90,000  lire  a  Are  sugi'idipicgalt  della  segreteria  della  Con- 
sulta, i  ()ijati  non  vxi!\ì  slati  compresi  dalla  luo^nleiionza 
e  che  (tirano  aggiunti,  perchè  alcuni  di  quegli  impiegati 
furono  collocati  in  altre  amministrazioni. 

Non  poirei  goarenlin:  se  le  notizie  ch'egli  ha  in  prepo* 
atto  deno  esatte;  ad  ogni  modo  posso  regalargli  quests  par- 
tlla  di  50,000  lire. 

In  quanlfi  al  maiiteiiirnento  dei  ditcnuli,  che,  a  quanto  dice 
il  si^'iiiir  Tri^pi,  non  liclibuno  essere  coii  numerosi  comesi 
tempi  dciraiitica  polizia  borbonica,  risponderò  che  il  Go- 
verno attuale  non  dà  la  caccia  alle  oaorcvoli  pcnone  che 
erano  imprigionate,  carcerale,  torinrate  dalla  poliala  bor- 
bonica; ma  dee  dare  e  dà  giornalmente  la  careia  a  eoloro 
che  turbano  l'ordine  pubMico;  <•  voi  sapete  che  l'orjino 
pubblico  noné  interamente  cons«iltda(o  neiniatia  tncritlio» 
naie;  lotti  i  giorni  con  plauso  generale  di  tulle  le  parti 
politicho,  dei  giornali  dell'opposizione»  co«k  di  quelli  delia 
mgl^orania,  vengono  nolitiedei^i  arresti  di  malCsllori  che 
fa  eseguire  la  giusta  severità  dell'illustre  generale  della  Ro- 
vere, il  quale  attualmente  governa  la  Sicilia.  Ma  v'ha  di  più. 
OUrc'chè  i  ditenuti  verranno  nelle  pri^fioni  In  numero  mag- 
giore dell'attuale  per  effetto  degli  arresti  che  si  fanno,  ma  non 
non  mai,  ne  sono  convinto,  in  numero  eguale  a  quello  cbesollo 
il  cessalo  Govcnto  borbonico,  vi  è  poi  un'altra  parUla  che 
varrà  ad  equipararela  «pesa  del  dltenutiall'epoca  borbonica, 

e  forse  a  suriinsvarla,  ed  è  ipieria  a  cui  io  accennava  quando 
rì>po)i(le\a  ail'orKtrcs itie  DOiiile;  in  occasione  della  discus- 
sione della  le^^e  MiiriiiiirKazinrie  del  debito  pubblico. 

lo  ricordava  allora  che  il  mauteaioMnio  ddio  prigioni 
■andamcslall  era  a  carieo  dd  eomuni,  pertisiema  ddOo- 
verno  borbonico,  il  qsale  voleva  far  supporre  che  fosse  poca 
la  gravità  delle  imposte  In  Sieilia  ponendo  a  carico  dei  co- 
munì  molle  gravezze  che  dovevano  essere  a  car  :  ilo 
Slato.  Secondo  la  nuova  legislazione,  a  questo  non  pulrà  cer- 
tamente più  cunscnlire  il  Governo  Ubero  e  nailonale,  e  tutte 
le  apeae  che  appartengono  alio  Stalo  saranno  a  rao  earioo;  vi 
sarà  tutto  al  più  nn  eoneono  forate.  B  basterà  questo  mar- 
gine die  M  a^ijiiin^a  alla  ispe>,i  chi>  sari  a  carico  dello  Stato, 
perche,  iadipendenteinente  <)al  rislahìlire  l'antico  numero 
dei  detenuti,  la  somma  .Kiimunti  alla  cifra  precedente. 

L'onorevole  Oispi  diceva  ancora  che  le  spese  di  poliiia 
sono  riporlate  al  tempo  lo  cui  gnvenwvt  Maiiisealoe,  e  diee 
che  queste  spase  di  pollila  nnn  «llfapassm»o  le  6  mila  lira 
mensili,  che  soltanto  nel  mese  di  dicembre  ci  fu  un'eccedenza 
in  (jiiesla  spesa.  Questa  tale  ecceJerua,  o  si^'nnri,  non  è  a 
mia  cognizione,  lultavia  non  duvrcbUe  ^urpreuilerv  in  conto 
alcuno  fnest'ccccdenza  nel  momento  in  cui  un'amminislra- 
sione  eesMva  ed  un  Coverno  regolare  si  tlabiliva:  ma  dirò 
all'onoravole  Crispi,  iavorande  la  stessa  tcstiaooiann,  che 
la  >;pesa  di  polizia  non  èstaiaearto  ditiBllBlireanntttii  

csisHapi.  Mensili. 
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CMMv*,  miniato  per  PuftrtcoUura  «  cammereto. 
SI,  OMMitl.  OoiHiae  qnnia  apfM  non  fu  certo  di  4,000  lire 

mensili  iiianJo  egli  governava  ,  p  lirtiè  in  mi  ricordo  di  aver 
Inteso  lui  mi'J*'5inu>  d'ilcrii,  nel  1800,  d' i Ripiegati  subordi- 
nali, i  quali  portavano  la  spesa  della  sol  j  polizia  dell*  cidà 
dJ  Paterno  «d  una  somma  molto  maggiore,  oon  dico  ia  «gai 
■Mi,  ■•  IB  «gni  trtUmi». 

OwcrvcT*  tncora  ronorerole  Crispi  che  non  avrebbero  do- 
rato porsi  fn  bilancio  le  $p«se  di  Corte,  clic  queste  formavano 
una  dupUcaii()nt>,  dappnirlié  nel  tiilancio  si  è  fatto  figurare 
Teiitrala  di  16  o  17  ntilioiii  «innuali  |>er  ispese  comuni. 

10  rispondo  rhc  il  Ministero  si  é  sempre  collocalo  dal  punto 
di  ritte  deiraUnale  eilitenn  Icfale  delle  coae.  Coti,  per 
«•empio,  li  tono  contiderall  come  perlinenn  del  dcainio 
pubblico  i  beni  di  casa  reale  dei  Borboni,  mcnlro  Torse  ulruni 
beni,  specialmente  le  ville,  saranno  a'isegnali  più  tardi  dal 
Parlamento  alla  Corona.  Ma  nel  momento  atlOlle,  000  Ti  es^ 
iciido  qoctta  diapositioDe,  «i  esegui  la  legge. 

11  Mlando  del  IMO,  prorogato  lioo  al  IMI ,  primt  dai  fio- 
renio  borbonico  e  poi  dai  Oovprni  librri  mirrt'S'iiu,  port.nva, 
oltre  la  contribuzione  di  IO  in  17  luitìoni  annuali  per  ispese 
comuni,  al  tesoro  centrale  di  Kapoti qnetlclatl qiae ai 
laoevaao  localmente  in  Sicilia. 

KulU  al  *  aggimlo  dti  Mloialero  dello  fatino;  ooo  il  è 
btto  cbe  riprodurre  il  bilancio  cbo  atloiiaiento  è  lo  rigor», 
ffon  era  gii  che  il  tesoro  di  Napoli,  nel  rieerere  tO  in  17  ani* 
lioni  annuali,  provvedesse  egli  alle  spese  <1ri  reati  ptlaui  di 
Palermo,  a  quelle  spese  della  categoria  alla  quale  allude  il 
signor  Crispi  ;  a  queale  spcte  il  pfovredevo  difettanonCe  dal 
tetoriere  di  Palermok 

Non  tì  è  Allo  altro  pertanto  riportare  tiaetlo  che  gii 
era  nel  bilancio  l!?fiti ,  pmrnKalo  per  sii  anni  successivi , 
dove  accanta  ali'esito  dei  17,OUU,auO  ligurano  anche  queste 
qpcae  pei  reali  palani. 

Dice  il  signor  Crispi  che  alla  cifra  degl'inlendenU  e  dei  go- 
reraatori  è  stato  portalo  unaonento  di  909,000  lire  tn- 
nuali,  e  ne  allribuisce  la  colpa  alPalluale  Governo. 

Signori ,  io  ho  la  ferma  convinzione  che  in  questo  l'onore- 
vole Cri'ipi  cade  nella  più  grand>'  inesslli  i7.a.  Sebliene  certi 
assegni  piccoli  attillano  potuto  farsi  dal  Governo  del  Ile  dopo 
che  fu  stabilito  in  Sicilia ,  ddriiOMo  aaapro  ottriiMini  come 
legittima,  laevlUMIe  cootegoenn  alle  leggi  dw  erano  alato 
Ikite  anterioraeitle  neltVpoea  dalla  prodlilatura. 

S«  all'epoca  dril.i  prodillatura  voi  fiiinlnsle  selle  ufiizi  di 
Governo  ;  se  all'eprtca  della  prodillatura  voi  fondaste  ven- 
tiquattro intendente  in  Sicilia  ;  s«  all'epoca  della  proditta- 
Inra  rei  fondaste  dei  Concigli  di  Goremo  nomeraaisaimi  ia 
latti  f  capolooghi  di  pforineia;  te  alPepoca  delta  proditla- 
tura  vnf  applleaste  la  teppe  comunale  e  provinciile  di  tutto 
il  regno  d'Italia  ,  la  conseguenza  è  che  le  indennili  e  gli  sti- 
pendi devono  essere  ttabiltll  aecoado  lo  norme  della  legge 
che  avete  applicata. 

8o  bene  ebo  aloinl  gorernaloTi  geaemeamente  non  perco* 
pirone  gli  stipendi  al  tempo  della  prodillatura,  ed  io  posso 
assicurtre  che  taluno  di  essi,  quello  di  Callaiiiselta,  per  esem- 
pio, iMttorn  liuti  percepisce  stipendio.  Ciò  noo  taglie  però 
che  non  siano  gli  stipendi  ad  etti  dovuti. 

Leindeanilldl  rappmentanaaal  ielle  nlllcl  di  forerno 
furono  assegnato  eon  molla  diaerealone  e  con  molto  giadiMo 
nel  dicembre  de!  IS60.  Ad  ogni  modo  voi  vedete  ehe  reco- 
noinia  di  due  o  tre  mila  Un-,  che  si  potrebbe  fare  in  una  o 
nell'altra  delle  sftle  iiruvinrie,  non  sono  mai  cifre  che  pos- 
sano mutare  la  siluazione  quale  è  «lata  pmeotala  dal  Minì- 
Itero.  Grave  rimprovero,  dove  un*ilta  oeeeasili  non  potesse 


giastiicarla,  sarebbe  la  prodigalili  del  personale  che  sopra» 
tatto  Mi  Coflilgll  di  Governo  esiste,  e  ebe  fa  opera  della  so- 

conda  prodittatura.  Vi  erano  luoghi  in  Sicilia,  dove  tre  con- 
siglieri d'intendenza,  con  una  legge  sai  contenzioso  ammini- 
«tT  Li.  .  'quella  del  1817)  cbe  attribuiva  ai  Consigli  d'inten- 
denza una  somma  d'affari  immen<4menle  maggiore  di  quelli 
che  banno  perla  legge  dei  1880  i  Consigli  di  Governo,  ri 
erano,  die»,  pmviMie  in  eoi  tee  cooaiglieri .d*inlendenaaon 
avevano  natta  a  bre,  ed  avevano  n«o  stipendio  minore  di 
quello  clie  hanno  gli  attuali  consiglieri  di  Cnverno. 

Or  bene,  i>  signori,  neiPintendenza  di  Trapani,  per  esem- 
pio, dove  non  avevano  die  tUt  tre  consiglieri  d'intendenza , 
i  eoBsIgiieri  di  Goveno  flireiDO  portali  a  tette  od  a  mvc,  e 
gf  i  stipendi  dei  eonalgtleri  di  Goremo  sono  nag^ori  di  quelli 
che  avevano  gli  antichi  consiglieri  d'inlenden/a  Cosi  si  fece 
in  parecrliie  altre  provincie;  ed  io  ricorderò  che  questo  fu 
faitu  con  tanta  celerilà,  con  tanta  fretta,  nelle  ultime  epoche 
delta  prodillalara,  cbe  nacquero  degli  eipiivoci,  degli  errori 
ronmente  ^dicevoli.  Hoo  ébuenticherò  bit»  che  mi  fece 
una  profonda  impremioiie ,  che  sentii  raccontare  dall'onore- 
vole governalorediUetalna.  Un  consigliere  di  Governo,  credo 
che  fosse  il  nono  od  il  decimo  di  nomina  ,  die  andava  desti- 
nato in  Hetsina,  portava  un  decreto  con  la  firma  del  secondo 
prodìllatore.  fure ,  allialitaival  del  Governo  regio  ,  questo 
decreto  nonfii  posto  in  esecuzione  dal  governatore  ,  che  di- 
chiarA  al  nuovo  eonsigliere  di  voler  prima  consultare  la  luo- 
gotenenza. Il  diitiMTii  il  nuovo  consigliere  andò  a  pregarlo  di 
restituirgli  il  decreto,  dichiarandolo  egli  stesso  orrtttizio. 

t^uesti  .sono  falli,  o  Signori,  che  poitoao succedere  a  qua- 
lunque capo  di  Governo,  a  qaahnqoe  capo d*amminialn- 
xione. 

Signori,  la  fretta  nelle  nomine  talvolta  è  inconsiderata ,  e 
può  far  commettere  dei  gravi  errori.  Ad  ugni  tui>do  sono  con- 
tento che  la  grave  spesa  che  si  fece  a  quell'epoca  e  gli  errori 
ehe  si  commisero  non  sono  allatto  atlribuìbili  al  Governo 
del  ne. 

Osservava  il  signor  Crispi,  riguardo  al  servizio  dei  battelli 
postalf,  che  esso  si  fa  per  cITello  d'un  contratto  del  Ministero 
i  pei  lavori  piiblilui,  e  clie  per  C'iiiii.eg<ien7.a  (pieslii  servizio  Va 
a  carico  del  bilancio  siciliano.  Rispondo  che  esso  figura  nello 
ipeedtìo  delle  spese  ilciiiano  per  ctfelhi  pveci»mciil«  del 
CMtraltofkUoiaPalcnM  a  peto  delle  finanze  sidjianealcMc; 
non  è  H  caso  qui  del  tratUlo  che  ha  fatto  II  Governo  centrate 
con  varie  coinp»;;nIe  di  vapori  clic  fanno  il  servizio  postale 
con  tutte  le  coste  d'Italia  ,  compresa  la  Sicilia  :  si  tratta  del 
contratto  speciale,  anteriore airepnca  del  IggO,  IMto  dal  Go- 
verno aiciliano  «olia  «ompognia  Florio ,  se  ooo  mingano»  , 
contratto  la  cui  «llira  asceodera  •  doeatt  81  mila,  e  cbe  fa  m- 

mentala  a  mita. 

Questo  servizio  è  ora  più  frequente  e  piò  assiduo  intorno 
alle  coste  della  Sicilia  per  elfello  di  contralto  fallo,  non  gii 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  ma  dal  pennIUmo  t^msiglio 
d)liu»geleoe«ta. 

L'onorevole  deputato  Crispi  chiedeva  in  seguito  un  esame 
accorato  per  rispetto  alle  pensioni  di  grazia.  Egli  dice  che 
l'aiicieiito  elle  fu  portato  dal  dispotismo  si  è  fatto  cessare  ; 
ba  tiuniandato  che  si  tolga  la  cifra  sparutistima  di  lire  0,000 
a.ssegnata  al  principe  di  Niiceml  :  ba  trovato  esageralo  le  ci- 
fre degli  aiacgni  di  maatiasa  In  lire  900,000.  Io  riipoilo  a  ciò 
bri  osservare  cbe  ninno  pià  di  me  desidera  che  tolte  qnaote 
le  pensioni  di  grazia  siano  sottoposte  a  ries.nme  in  Sicilia  ; 
non  dubito  che  se  ne  troveranno  moltissime  da  ^irMiciare  ; 
non  posso  però  manteni>re  al  signor  Grippi  quello  che  CBii 
disse,  che  cioè  queste  pensioni  di  graaia  fiirooo  bile  cessare. 
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Vi  sono  dei  casi  in  cai  queste  pensioni  di  gratis  furono  an- 
eli» decoplilc  darante  il  ftonrao  prodilUlorialci  ricorderò, 
a  no*  d*«ieBpto,  «m.  piceola  ptmione  di  imtt,  die  era 

stala  accordata  ad  una  dama  appartpnentc  a  persona  rag- 
guardevolissima de!  Coviamo  proilitlaloriale,  ed  un  altra  pen- 
sione di  grazia  stala  data  ad  una  damigella  appartcìiotile  a 
perso Daggiu  politico  disitnio  «iella  Sicilia^  furono  queste  due 
pcmloaif  «ul  flnire  della  seconda  proditUUira,  quwl  deeu- 
pTato  (SnttiKfoite}«  «he  aoai  dì  plA  b  jwHtttM  teeordtUi  alla 
danltella  saaeeMnata  fa  penln»  aelolla  dal  tImoIo  di  dover 
cessare  colla  nui^^iore  eti,  e  col  cessare  dello  stato  celibe. 
Si  puft  dunque  diiuoslrare  con  documenti  che  queste  pensioni 
■on  furono  tutte  fatte  cessare;  non  cito  qui  i  nomi  delle  due 
pefaoae  pcMwnale  cbe  acoenaai,  ma  ai  potrebbero  deporre 
i  docoinenll  rdativi.  fonorerole  Criipl  ha  poi  trorato  esa* 
lenta  b  cifra  di  lire  300,000  per  assegni  di  mas'iima. 

RispondiTÙ  rlit>  a  qunsto  riguardo  nun  ù  poliva  mettere 
cbe  una  cifra  presuntiva,  c  questa  cifra  presuntiva,  cbe  d'al- 
tronde non  é  poi  tanto  grande,  é  ben  lungi  dall'«Mere  eu- 
ferala. 

Il  tignar  Crispi  rioonbfa  !•  proposito  bIcom  particola- 
riti,  aoeeiinaTa  ad  alcml  orfiini,  d!  cui  non  discuterò  i  li- 

t»li,  i  qniili  lianno  un  assi-^rio  di  uias,inn,  e  cii-itjn:>  natu- 
ralmente quilctie  spesa  allo  Stato,  perctiè  si  traila  di  manle- 
■Unenlo  e  di  educaxione. 

Qualcano  di  questi  orfani  f  «raoeate  è  tacro  alla  eama 
«loMte;  tal*  cardAe  la  Narlawia  itbo,  figlia  dellHablloe 
Francesco  Risn  ;  ma  per  Marianna  Riso  fu  (ordinato,  come 
primo  assegno  di  mas$tuia,  cbe  fosse  colloca l.i  nell'educain- 
rio  di  Silfs  a  spese  dello  Stato  ,  vale  a  dire  nell'educatorin 
delle  faikciulle  nobili  di  Palermo,  cbe  richiede  una  spesa  coo- 
•IdercTollaÉian  ;  di  piè  li  è  ataWlito  an  assegno  di  «aaiiatt 
par  la  perdita  dei  propcii  tasi  alia  ndawa  di  FrMceteo  Riso, 
ed  lo,  ebe  co  ale  proeoratairp  gencfale  della  Corte  de!  conti 
bo  dovuto  iniaiarc  la  liquidaaione  di  quella  indennità,  notai 
ebe  ascendeva  a  circa  sette  mila  ducati.  Qoesla  Mia  par- 
tita adunque  assorbe  circa  100  mila  deUe  llrt  MO  vHt  cbe 
aarebbcfo  Maoiiate  in  bilancio. 

Oneiti  aiaegal  di  maiaiaH  tono  piè  eoMidererell  di  quello 
che  non  creda  11  signor  Crispi,  ed  io  poiso  assicurare  ctie 
dai  documenti  che  ho  esaminati  mi  risulta  che  es^i  si  aumen- 
tarono considerevolmente  dupo  la  sua  u>cila  dalla  proditta- 
Ittra»  e  queste  cote  egli  non  le  paò  sapere  se  ooo  per  rap- 
|«rlonllnii. 

Parlò  l'onorerole  Criapi  della  *mm  di  ama^rlaroento  da 

doversi  risparmiare.  Nenon  dabMo  che  dopo  le  leggi  per  Pi- 
stituiionc  del  Gran  l  ibro  del  debito  ptM  li  -  *  per  Tunifica- 
sione  dei  vari  dettiti  dell'Italia  le  spese  di  smniartamento  de- 
tono aeomparire  dal  bilancio  ;  ma  la  somma  a  quest'oggetto 
atanxista  nel  bUancio  della  Sicilia  fa  decretata  dai  Gotemo 
precedente,  e  (•  Bol  1*aT«Hlao  lolfa,  I  creditori  ambhero 
potuto  obbligarci  a  stanziarla. 

lo  desidero  e  mi  auguro  che  col  tempo  scomparirà  «questo 
iÉfkU  di  39  milioni  cbe  abbiamo  dovuto  presentirò,  ma  per 
ilnomestoqneatodisaTanao  non  ti  poterà  nascondere,  percliè 
•aseoTa  da  spese  tlabillte  da  leggi  preeaiaicBiL 

lo  rinuncerò  a  d.'-.re  an  conto  più  esalto  délll  sHoMlone 
delle  entrate  e  delle  spese  della  .'Cicilia. 

Quanto  allo  stipendio  del  lungnienente  e  dei  segretari  ge- 
nerali t  fitrò  osservare  che  a  questo  riguardo  non  si  è  (atto 
altro  che  cMllnar»  qaello  che  era  «tal*  dite  agff  anttehi 
luogotenenti.  11  signor  Crispi  dloei  perchè  tam  pam  questo 
sUpeadio  a  livello  di  quello  «ha  ti  «aeordi  *t  fot  amatore  ge- 


nerale cbe  dari  il  i^riameoto  allo  Slato;  ma,  duo  «1  aioaMat* 
in  eoi  esistono  le  iMogotaiene generali,  defono  pereepiff 
gli  ileaii  aiacgaaflMDll  cbe  le  leggi  anteriori  devino  a  quella 

carica. 

Il  signor  Crispi  non  potrà  in  buona  fede  disconvenire 
con  rac  che  questi  assegni  siano  iia(j  lemporaneamente  ne- 
cessari ,  in  Palermo  sopratulto,  ove  non  si  può  negare  cIm 
tventnrttamente  la  plaga  del  pauperismo  è  alata  irritala  dai* 
rantico  cattivo  regime  d'ammlnbtniiaine; che  vt  toma  malli 
dassi  di  persone  le  quali  hanno  la  triste  abitudine  di  asse- 
diare i  governanti,  di  avere  la  pretella  di  essen  ^1]  -i  ji.iii  Ja 
essi;  l'onorevole  Crispi  non  ignora  cuiiie  ^li  allusi  io  questo 
genere  siano  nei  nostri  paesi  gravissimi ,  il  cbe pfudMU lean 
dubbio  un'iagento  spesa,  ed  il  governalora  ma  se  m  puè 
«dmnalre,  maaalme  In  un  paese  doTe  qqeata  maniera  di  eo> 
stame  si  trova  allo  slato  di  recrudescenia;  esarebbi"  si  crrio 
cattivo  atto  piditico  qualora  non  si  volessero  fornire  i  aiciti 
per  provvedere  a  certi  bisogni  cui  provvedevano  gli  antichi 
Inegoteneoti  cbe  erano  riietliti  delia  stessa  carica  dai  Ber* 
boni.  Il  Ooveno  dd  Re  non  p«6  praaanlanl  In  ftcda  alla 
Indìgena  come  meno  beaeHeo,  meno  eaMMaito  di  qaello 
cbe  poteva  essere  il  rappresentante  del  Goremo  precedente. 

Se  queste  spese  sono  da  ridurre,  tanto  meglio  ;  se  il  l'ar- 
laoenfu  (■r<Hleri  nella  sua  p  ililica  di  doverle  sopprimere,  ne 
avri  il  dritiA;  però,  Gao  a  laato  cbe  desse  non  sono  ellai» 
nate  dal  bilancio,  è  giuoeofvru  ritpetlarle  come  starano  pro- 
eeden  temente. 

I  i  l  li  de-"  segretari  generali  di  luopoteneniA  fuffjno  por- 
Ijii  .iJ  una  somma  assai  eonsldercvulc  per  una  specie  d! 
necessità  ertala  dall'esempio  di  Najxili. 

la  Sicilia  vi  fu  scopre,  sino  dall'epoca  che  si  aveva  una 
anHBinMnttoneacparala,  l'amMiione  di  gareggiare  con  Ma- 
poli.  Voi  sapete  In  Palermo  nel  1816  e  1817,  allorquando 
si  fecero  le  organizuzìonf  amministrative  e  giudislarie,  fu- 
rono insliluite  amuiinirilraiiiini  separale  da  quelle  dì  Napoli, 
e  sebUcne  queste  a  mi  ministra  doni  governassero  un  paese  sa- 
lai piò  ristretto  elle  non  era  il  continente  napoitlawh  SK> 
vano  io  «lesso  trattamento,  i  consiglieri  della  sapreaaa  Corte 
di  Palermo  Ibroao  aeapre  IrattatI,  eome  quelli  di  Napoli; 
eiisì  deiJil'inlendenli  generali,  dei  giudici,  dei  tesorieri,  dal 
direttori  generali;  tutte  lo  earichc  erano  parallele. 

Sono  fatti  sociali,  o  signori,  che  potranno  essere  risibili  o 
spiacevoli,  aaa  sono  veri,  e  coi  quali  bisogna  calcolare,  se  ti 
▼ool  «mera  wmial  pratici. 

L'emulaiione  che  ri  é  tra  la  cittì  calatale  della  Sicilia  « 
Napoli,  emulazione  fraterna  oggi,  altre  volle  rivaliti,  si  porta 
al  punto  clic,  se  Napoli,  città  di  SOO  mila  abitan'.i,  vola,  per 
e^viapio,  per  festeggiare  l'arrivo  del  Re,  la  spesa  di  un  mi- 
lione, Palermo,  ciliè  di  Ire  quinti  inferiore  in  popolaitwM^ 
ti  crederebbe  da  poca,  te  trolatte  un  centesimo  in  menu. 

In  eoaseguema  di  quetlo  io  e  I  miei  colleghi  ci  liamo  tro- , 
vati  nel  più  crudele  imbarazzo  in  faccia  al  decreto  che  sta* 
biliv a  uno  stipendio  di  400  ducati  al  mese  ai  consiglieri  di 
luogotenenza  dì  >'a|>oli. 

Questo  tlipcDdio  noi  lo  trovavamo  ecccsuvo  io  Sicilia,  per 
la  ragione  che  gli  antttlil  dircllorf  dkc  andavano  à  rimpias* 
lare  in  uflielo  t  aonaiglieri  un  avevanu  ptt  di  g  mila  ducali 
all'anno. 

Intanto  avevamo  sopra  di  noi  la  minaccia  della  sensaziona 
triste  cbe  avrebbe  fatto  in  Sicilia  l'atto  che  i  consiglieri  di 
luagotencua  «ieitiani  non  fossero  tanto  pagali,  coma  1 1 
liuoi,  e  cosi  dovennn  attribuirci  SOO  dneali  al  «Mar. 

Ma  perdièil  «ww  dati  MO  ducali  al  «eae  al* 
di  Inagatenraia  di  Vapoiil 
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10  rendo  f  isttaia  al  disinler«M«  degli  uoailiii  cbc  allora 
fonrnanna  e  che  ora  gof emaiio  in  Kapoli,  m»  It  popota- 

lioni  «ono  fatte  coti.  In  Napoli  questi  comlglierì  di  luogote' 
nenu  rappresentavano  gli  aniiciii  minialri,  e  non  bisognava 
tir  rn-diTc  che  la  eliti  e»  tg^^Ualt»  4tl  Iwtn»  dì  lu'tmii 
aislrazione  ministeriale, 

la  «nseguenra  in  Napoli  ti  Cecero  t  guaUroctnliitl,  e  in 
Sleillj  non  si  potè  fare  a  aenn  di  fare  4ei  ImeaCteM.  (florfld) 

Cosi  di  grado  In  grado  st  tono  dovali  consenrare  tali  sii- 
penili  ai  '•cijn'tari  ui'iiiT.ili. 

Eni  lianno  fi  doppio  di  quello  che  ita  un  urgretario  gene- 
rale del  Ministero  centrale  qui  ;  lianno  oltre  8  mila  lire  Jiet 
rappreaeiilaina;  il  aegreiario  generale  qui  però  iiOB  rappre- 
senta ;  c'è  11  ministro  die  rappresenta,  se  pure  qoaldie  coia 
rappresenta  (IlarUà);  colà  invece  i;ti  è  II  s<-;;ri'lat  ìd  gene- 
rale die  deve  rappresentare,  perchè  in  luiie  le  funzioai 
egli  fiKura  da  tniiiistro.  Quanto  durerà  questo)  Signori,  se 
Tolelc  aaperc  il  mio  desiderio,  non  plà  di  quanto  sari  neeca- 
sario;  bm  nel  momeiil»  «ttoale  qaest*  spesa  ▼!  en,  e  biso- 
gnava produrla. 

Contro  l'I^tituxìone  dei  militi  a  catatlo,  una  giusU  p;)ri>Ia 
di  riprova /.in  ne  li.i  ^t'tlalo  l'onorevole  preopinante.  Gli  e 
Bn'iatilUMone  barbarica,  della  quale  possono  farai  qualclic 
idea  coloM  delle  tntldie  provloele  che  rieordam  le  aitili* 
baraeellari  di  Sardegna. 

Q4inll  mimi  a  cavallo,  avendo  la  risponsabililà  pecuniaria 
dei  fiirli  di''  nnii  |ios4ono  prevenire,  sono  nella  necessità  di 
trovar  un  iaJru  e  di  cercarlo  nella  classe  delle persone  agiato 
die  possono  riuiborfsrli  del  furto  stesso  da  loro  gnarcniito. 
Vedete  dw  rana  d'islitinionc  sia  questa;  tuttsTla,  buona  o 
cattiva,  ba  servito  a  mantenere  quei  l'ordine  che  lia  regnato 

in  Sicilia;  i  CìhituI  proiIiU.lloriiili  'ciilirofH)  il  Iji'.it^riii  Ji 

accrescerne  ■  dismisura  il  nuuiero;  la  speiia  Tu  quasi  IripU- 
eala,  e  quoils  spesa  alluminiente  si  doveva  riportare.  SI  dice: 
questo  scrviaio  d  dovri  poi  fare  per  certo  dai  carabinieri 
reali,  questi  mlltli  a  eavatto  rtmptaizano  t  carabinieri.  SI,  o 

sl[;ni)ri,  il  corpo  ilfi  far;iV(inirri  diivr.'i  rpiulcrf  il  sitnì/ìo  dei 
militi  a  cavallo;  i  iiiilih  a  cuiillii  Udranno  supprCisi  quando 
vi  Avrà  un  numerii  ìuftu'uMilL'  di  carjliiiiìeri  per  gucrnìr 
meglio  la  Sicilia;  ma  a  quell'epoca  le  Sicilia  contribuirà 
anche  i  snol  16  a  17  aailioni  sii*anno,  eome  li  eonlribniTa  al 
Governo  di  Napoli  die  le  spediva  i  suoi  gendarmi  di  infausta 
ricordanza.  In  conseguenza  non  è  meraviglia  se  essa  non  é 
«gravala  tli'll,)  >|M'sa  dei  iiiiiili  a  r.nvalln,  sino  a  elio  non  coiì- 
thbuiaca  i  16  o  17  millcni.  Al  mio  assunto  basta  poi  che 
queste  qiese  si  faedano  nel  aonenlo  attuale. 

Non  so,  signori,  m  fuw  aver  dimentiesto  qualche  dfra 
in  priiposlle:  mostrerà  peraltro  il  desiderio  ri  signor  Crispi 

di  non  iliinciitie.ire  lotroilo  aiciinn,  cnnie  di  noa  dimenticare 
esili  per  quanto  siano  a  mia  conoscenu. 

11  signor  Crispi  nvn  bu  poriato  il  prodofla  dei  beni  ge- 
■ailid  e  ligoorìani. 

cmtnvt.  Sono  compresi  nei  demaniali. 

roKS>ow«  ,  mìiihli  o  i>'i  rugrìcDHura  f  romnu'rdti. 
I  beni  gesuitici  non  lurvrto  portali  all'eiilr^la  dalla  luogoEr- 
nenza.  Forse  perrbè  questi  beni  erano  slati  assegnali  alla 
istruiione  pubblica,  il  che  non  aarebbe  ma  buona  ragione. 

lo  desiderava  di  conoscere  n  quanto  aaeemlevano  qnesti 
intrnl'i,  .isprlfiimlivriii  qm^sta  rrnMira,  Ti  qtialo  rra  naturale, 
bo  inlern^gato  lclegralieauienl<>  li  lii.  g<iU:ueiìi»  tirila  Sicilia, 
e  ne  ho  ricevuto  risposta  per  dispaccio  che  ho  qui,  da  cui  ri- 
sulta che  la  cifra  della  rendlU  dei  beni  de'gcsuili  iignoriani, 
la  qnale,  qaaado  Jhron  quei  beni  incamerali  nel  ISUS,  aoa 
•cagare  le  spese  di  anailaistraitvnr,  poidiè  a  quel* 


l'epoca  si  pagava  un  assegno  a  tulli  i  frali  clic  erano  stili 
congedati  ;  questa  cifra  ascende  a  UO  mila  ducali  auDUi,  dai 
quaU  hisapa  aattrarrc  tanta  somma  di  pesi  afOcienti,  cbe 
lintrotto  si  riduce  a  71  mila  ducati  ansai  ;  lordi  però  dalle 
f.|H'se  di  amoiinisiraxiooc,  le  quali  sono  niollu  ^ravi. 

Cerlamenle  ima  eompìignia  come  i  gesuiti,  clie  non  era  ua 
ordine  incuruis»,  ir^iUuiiJiiM  di  riccheue  e  di  sostarne,  aa- 
ministrava  più  diligeulemenie»  che  altri  possa  fare,  questi 
beni;  essi  avevano  i  toro  massai  tra  i  friÙ,  I  lora caniabid, 
i  loro  Icìoricri,  oJ  uii'dmmini>trali«Ba  itaUllla  rIgarSN' 
mente,  clic  nulla  mutava  di  spe^. 

Adesso  le  spe««  di  amminislrazione  sono  considerevoli,  td 
io  in  dicembre  fui  al  punto  di  accettare  una  praposiaiosedi 
una  eonpsgnia  Brian,  la  quale  proponeva  di  comperare  talli 
i  beni  (lei  gesuiti. 

Perciò  questa  cifra  di  74  nula  ducali  deve  mollo  ridursi,  e 
deducendo  le  spese  di  aiuminisliailaQa,  vedNte  a  quii  IMM 
somoui  converrà  calcolarla. 

Ha  io  dirh,  o  signori,  che,  quattd*a»dM  vi  slaaa  stola  della 
piccole  Int'sallez/.e  nel  manifeslare  queste  cifre  di  sprsc,  e 
non  siansi  portati  di  i  piccoli  introiti,  questa  non  potrà  sul 
c'unpi'n^ari'  Ir  ^l■a^i  ^lllli^•i.)lli  Ji  esitn  ehé  accrescono  le  de- 
ftcieoie  ciac  si  sono  fitte,  perche'  non  ai  ha  ben  cooosceoii  di  ] 
earte  parlile,  a  perchè  aiirì  riparli  si  trovano  «oaaiderevol- 
■eole  auamilaCi  dopo  l'epoca  ia  cui  ai  pretealaran»  quali 
sUlinf. 

Una  <li'1li  i/iuissiani  men  rilevanti  è  lo  stato  degli  stipendi 
ai  fuottlonari  dell'ordine  giudiziario,  che  si  presentò  sul  pre- 
veativa  del  18S6  altualmentc  in  escrciiio  In  Sidlìa  ;  mi  è  t 
eonoficeMa  di  lulti  che  molti  giodid  sopranaMMrari  iiifsa» 
nominati  all'epoca  sopratulto  della  seconda  prediluinrs,  ila 
I  m'>lli  culli';;!  Iiaiiiio  uni  sopralilmn Jin;.a  effettiva  di  per*o- 
n.nlc,  che  molti  altri  cli«  nun  erano  in  numero  completo  fa- 
reno  completati,  ed  in  consefuenaqndlaspaiaaaliaalbid 
un  considerevole  aumento. 
Vi  è  fattra  parliu  dd  danai  cagionali  dalle  truppe  herho* 

nMv\  Infnrii'»  all.-i  quale  si  portava  come  |ìtisitiva,  da  parie 
del  mini»lrn  Jellr  finanze,  la  cifra  di  qnalLru  mìtionic  rotti, 
pari  ad  un  milione  e  UnlI  ducati, qUBBlACraiM Mali  iitaU*" 
nei  diccmtire  IMO. 

li  signor  Crispi  ha  della  die  •  questa  si  Cweva  Itala  «i 
fondi  dei  luoghi  pili  laicali  e  di  parecchi  stabilimenti  di  be- 
neficenza, e  ricordava  una  disposizione  in  proposito,  tanto 
del  diiallMn'  qn.iiito  del  luogotenente  Mnntezemolo,  incili 
si  ordinala  il  versamento  dei  fondi  di  questi  lucfhi  pii  e  sta» 
bili  menti  di  benrficcftia  anche  per  far  fronte  a  questi  pesi. 

lo  dirò  ciU  onorcvoic  Crispiche,  luto  per  leeeeesioni  ialls 
per  l'>  (>|>ere  pie  che  abbiano  un  vero  scopo  caritatevole, 
quanto  per  quelle  fatte  a  favore  dei  h'H.ili  di  messe  ,  i  vltsì- 
menti  di  quelle  opere  pie,  non  invertibili  in  credili  a  carico 
dello  Stato,  sono  di  aaa  ionaM  si  qianita,  «ha  BoaartifaM 
a  10  mila  ducati. 

VI  sono  altri  versamenti  bttt  dai  lunghi  pfì,  il  cuiaeMMa* 
lare,  C'Mllp^l'.^e  le  partite  che  io  annun/iava  or  ora,  ollrt- 
p.ì^s1  >  centomila  ducali  ;  ma  questi  versamenti,  per  giusta 
ili>po3ÌzIone  dittatoriale,  si  fecero  come  mutui  allo  Sialo,  il 
qnale  deve  restituire  tali  sornmci  e  cosi  mm  diminuiicoao  le 
passiviti.  Cori,  per  ciempio,  vi  è  on*»pcra  limdala  da  pOCe- 
nnvesi  in  Palermo,  i  quali  fondaronn  in  Sicilia  molte  opere 
di  cirit^  e  beneficenza  nel  secolo  xvii  pei  maritaggi  delle 
zilclle  genovesi. 

Anche  quest'opera,  me  ne  ricordo  perchè  ano  degli  am- 
miaislralori,  il  console  gcaerale  Baeca,  ma  aa  matava  do- 
giiama,  prestò  II  lun  canliagmila  di  daufn. 
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TOKHAS  ▲  DEL  Ì8  fiUlCHA 


C«rlaiDeD(e  tu  SUtu  nuri  vorrà  privare  delle -ton  éM  k 
lilelle  cliiamate  a  Hcefvrle  «U'  pii  fondatori. 

in  conseguenu,  (olle  queste  lonaic  ti  hanno  da  restituire. 
Né  il  dwmo  dUIUtortolt,  to  ripeto»  >Uìm  cte  u>d  ai  dot «• 
wr«  mlllttlre  ;  ordfnft  ««I»  il  v«r«aMe«il»  Mie  iiied«al«e  nel 

tesuro  |m!jfil;ro.  e  ''ÌTTpÌp;;o  ili  fjn.'i  ripitnli  dls^unibili,  je- 
cuqJu  uii'anlica  legjje  Jel  i816,  clic  altronde  era  «Lato  rin- 
novalo dopo  il  lSh9,  all'epoca  del  generale  rilaagieri,  di  do- 
rmi «mare  lolle  le  aonoie  41apo«IMIi  ■pparteacaU  a  lue- 
f  hi  Idi  •  ataklttnenU  di  inbMIct  iMMflflMn. 

Per  conseguenia,  il  rimborso  dei  danni  cagionali  dalle 
frappe  borboniche  si  è  (alto  reramenle  a  spese  dello  Stato. 

Il  .sijjrior  Criijjj,  parlando  di  qui:!  dccrelii  dilliUiriiile,  ha 
io  certo  modo  voluto  giuslifitaroe  le  dispoaiiioni.  Anch'io 
dirò  eoa  Itii  che  la  chilU  «oalai  dere  aadare  «ri  -acaso  di 
ripararevpar  qpanlo  iponiktle,  al  pochi  il  danno  eheaaflìmio 
per  taataiEBio  e  a  bcncfiiio  dei  multi  ;  ma  volendo  stare  al 
diritto  pn>-U' I'  qii.ilf  esi?.l(!  fra  noi,  io  avverlirn  ruruf  ..ì-i  se- 
coli si  ritiene  che  i  danui  cagionali  dalla  guerra,  come  luUI 
gli  effetti  di  fona  maggiore,  debbano  sostenersi  solamente  da 
«olerò  «he  li  aafirenei  e  tfi  suii,  in  cui  si  ebbe  eiiafioria< 
predetta  >ptd  li(iw«T«le  il  danneggiali,  sono  quelli  I»  eil  «i 
cuor.  »(ì  loro  la  ilaaili  «IrceitaMe  ^(ifeewaridle  di  cqnMà, 
qualdio  soccorsa. 

Ricorderò,  ad  esempio,  come  i  danneggiati  del  Novarese 
noe  rieetencffo  per  te  guerra 4el  IM9  Aeleipenilaeibtdl 
500.000  lire,  aaaire  I  dneÌ.aae*adefMw  a  tanU  e  (eatt  ai' 
■ioni  ;  e  cosi  per  la  guerra  del  ISSO  non  si  diedero  cbe  teseis- 
sime  somale,  e  sempre  in  via  di  sussidio,  e  non  di  diritto  po- 
sitivo e  pevMio,  eh*  I  daRBeHiWf  pelaiww  faptrlrafeno 

lo  SUto. 

Tuttavia  il  dittatore,  adattando  in  antieipaiionequcl  prin- 
cipio cke  potrì  forse  abbracciarsi,  quando  U  riedieMa  e  la 
potena  dei  popoli  sarà  maggiore,  diede  al  daaaqiiiall dille 
truppe  borboniche  il  diritto  pufiilivo  di  ritiliilera  ristoro 
ammontare  dei  danni  da  loro  ricevuti. 

Iq  posso  assicurarvi,  o  signori,  che  questo  è  stalo  argo- 
nenie  e  causa  di  gravi  abusi.  S«  i  danni  cagionali  augii  ala- 
bill  kanw.p«C«to  verileani,  ed  aMegmral  Undemill  in  «m 
somma  approsaimatlvaacnto  giosla,  tutti  i  danni  ricMesli  per 
le  cose  mobili,  per  le  mereaiuie,  e  simili,  fìttone  6tli  eon- 
starf  per  mciin  di  una  prvn  ii[i[:!ctoria  innanzi  ad  una  Com- 
missione che  io  simili  circoslanic  non  favorisce  lo  Slato  cbe 
deve  pagare,  ms  il  rIcUidiato  riadaanttt. 

In  lai  aedo  faroDO  iiMi|mto  ImMiU  iown  •  penane  che, 
ni  toso  senlllo  anlcnrare  da  tanti  e  tanti  In  Palermo,  noe 

.is:  \,'.:i  I  'iifTi-rtO  in  modo  alcuno;  ho  Frnlit-  a  dirn  da  per- 
sone aulnrcvoll  cbe,  essendo  comìaciata  la  rìvoliuìooe,  sin 
dal  H  aprile  molliisimi  nego&iaali,  prevedendo  un  bombar- 
dameoloclieambbeipolato  ineandiare  i  ioreaaganini,  sol- 
Irawero  ed  eceollanrao  le  loro  merentto.  Vnlea  «Metplo  di 

'■(li  nnn  temesse  il  hnmfiariJ.iTiirntT  mi  'i  riln  qiir-lt.ì  .!"iin 
corto  Fiorito.  In  neit^uu  .tllfu  ncgouo  trovavansi  mercaosie, 
tanto  più  che  le  buitcgiit'  di  Toledo  «liin  alila  cMoMper 
ordine  del  direttore  Maniscalco. 

Ora  awitl  proprietari  di  qneatolMilla^M,  di  qaaati  Mgaa- 
llni  hanno  bllo  liquidare  somme  considerevoli  per  danni  non 
aoffsrtl  ed  hanno  percepito  il  decimo,  secondo  la  regola  ge- 
nerale. Ua  tralasciamo  quest'argomento  e  veniami  i  qn  lla 
afra  dM  é  a  carico  dello  Stato  e  che  non  i  calcolala  cbe  per 
m  ■iUenedl  dueali.  Dai  riscontri  avuti  dalla  luogotenenu 
generale  ascendono  a  1,764.000  dncatt  le  aeaiaegià  liqui- 
date, oltre  quelto  te  OMN  di  llqnJdMhM,d*lto  qnnii  ai  paga 
IldcctoOk  aaenir*  il  pagi  PlaHan  par  teMMMw  infartori  • 


10  docati;  di  modo  da-  alle  cifre  propi>-,ie  in  questo  specchio 
vi  sono  da  aggiungere  700,000  ducali,  vale  a  dire  oltre  tre 
milionl'di  lite  ciraa,  cka  aamealano  la  deficicnu  presentala, 
te  qoal  aoaina  ai  de*»  pagare  alaado  alle  diaposiiioni  itgiila- 
tite  cba  II  ■tniilan  ha  dome  di  riapellare,  tncbè  dai  Par- 
lameato  non  sieno  rivocale.  Inoltre  vi  s  i  l:>inande  di  qual- 
che altro  uiiliuae  di  ducati  per  danni  a  liquidarli,  e  sui  quali 
si  stanno  prendendo  informazioni,  e  un  di  più  aggiunto  a 
qnaato  é  riportato  nelto  apcodiio  che  ruoorevole  Giiipi  im- 
pogna,  il      parterchhe  la  ctfta  da  tì  a  W  nlltonl. 

E  poi  ootevolissimo  lo  stato  dei  debiti  che  costituiscono 
alcuni  conti  particolari ,  e  specialoienle  ver^o  la  banca,  che 
era  stato  purtato  per  la  .somma  di  l,2i  T  OO'  i  ducati.  Nrl  inesu 
d'aprile ,  epoca  di  una  comonieauuou  privala,  fitta  dal  tuo- 
gotenanle  generale  Itella  Rovere  al  ministro  delle  finanze , 
asceadem  già  ad  1,800  000  ducati.  Abbiamo  quindi  altri 
B00,000  dneatf  di  peiaiTo  da  aggiungere ,  Tito  •  Ara  ptè  di 
franchi  9,133,000 ,  ed  oggidì  «redo  ch«  «Hrepiail  I  dna 
milioni  di  dacati. 

Per  eonaagninaa  tolte  le  osservazioni  diligenti,  accnrale, 
minale,  cbe  paaaa  arer  &lle  l'onorereie  Griipi  tolte  tale  o 
M  alira  cil^a,  di  Ire  o  quattro  lipettori  dfeondartall  e  pro> 
vinciali  Jtririsiruilonc  pubblica,  che  portano  una  dilTercnza 
di  90  o  di  50  mila  lire,  reiteri  bbero  sempre  lari^aiucntc  coni- 
peanatt:  dalle  omissioni  di  ciuque  o  sei  milioni,  non  viiloiila- 
rianeale  falle  di  etili  olleriori  e  di  ulteriori  passività  che  si 
MM  accretdnle  oalPandare  del  tempo,  pen^è  il  dbavaaao 
è  eoa»  ma  corrente  che  va  glA,  e  predpUa  il  ino  «ano  d«- 
lenmiaato  dalle  disposizioni  che  ammettono  etiti  tuperiori 
alle  entrale.  (Hravo!  Beoel  dal  crtilro  e  dulia  deilru) 

aMUtntmBitVB.  Il  deputato  l'ulrucceUt  lia  facoltà  di  par- 
lare. 

a  nimowOTiii  Mi  rintrctee  di  non  federa  preienle  il 
llinor  nfniitro  deli*itlmlow  pohblleB,  al  qwle  Terrei  laW 

qualche  ri?;i^':ta, 
t'nu  voit  li  II  '  ificfl  dei  minislri.  É  uscito  or  «rat 
nKHtommTti.  Vuoi  abs li  Bindi  icUimare F 
Foci.  Ho ì  no! 

di  ballcrsi  si  salutano,  lo  voto  i  KOO  mUteai  (SeiKt),  ed  ag- 
giungo cbe ,  se  la  somma  fosse  maggiore,  l'avrei  ancora  vo- 
tata. 

Sonovi  dcimomenli  per  una  nazione  in  cui  msa  drbbe  fare 
eoi  proprio  Governo  come  i  figli  di  Noè  col  loro  pidre  ab* 
hriMO  t  «oprine  ia  ndHà.  (Ilorlld  panmle)  lo  qnctto  ao> 
mento  aotonae  io  «redo  che  nialia  ti  Irerlt  ed  io  credo  die 
rifiutare  ciò  clie  il  Ministero  ci  domanda  sembrerebbe  ut) 
offendere  la  sitoazioiie  d'Italia  ,  gl'iatcrck^i  d«l!a  nazione. 
Quindi  l'ammetto.  Questa  parte  di  cortesia  compiota  eoUt 
maggiorana  e  eoi  Waiftaro,  paliamo  alio  dolenti  noie. 

Hi  dispiaee  di  non  radere  ihainiitro  per  rtetnuloae  pob- 
•  Ilei  ,  pprcbè  gli  è  al  suo  discorso  dell'altro  di  che  ho  preso 

11  campito  di  rispaodcre.  Però,  come  uso  combattere  a  viso 
aperto,  mi  uteriè ,  M  iiaMito,  dn  qnhlooqan  panonalilè»  • 
parto  to'gcnore. 

QMBdo  b»  Mdrto  raltre  g|or90<rooomole  miaittro  aeat- 
tare  tu  per  ditiraggere  il  diiiiw»  del  aie  amice  remri,  to 
bo  creduto  un  momento  che  llaminto  TOOle  liMjaiota 
quelle  <  li  i  l  .  ile  di  Cavour  fosse  per  rleaplenl.  L'alio- 
cieeziuoe  non  durò  che  un  momento. 

Il  mioislro  con  un  colpo  di  mano  annulla  la  dilirn,  eoo* 
Uenelaaiaiiira,  rlgelto  eoa -diadegno  d'eaere  (eacraledi 
Alaaaidro;  H  rhaato,  «ra  ana  gmndam  lilla  romanat  del 
aM«ai«OiT«ar»lhrililÌitaltodnit,riabieeBlitae.  «oa 
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a«Mt  «mm»,  «9imN»«h«41iMilaiM  i  viti,  c  II  MaM^nodo 
tono  aprii. 

Atm  ben  n(^n«  Il  atoMro  per  PiitniiIeM  pobUtea  ; 

quello  di  nui  altri      è  un  as<^ur(Io  sistema. 

Il  Qumero  «li  culuro  che  lu4ano  i  vìtì,  sopratiudo  quando 
Mito  ministri ,  è  piò  grande  asui  di  quello  di  culuro  the  lo- 
dano i  aorll.  M  io  pr»? a  i  il  mio  amico  Ferrari  nun  è  ni^- 
pw«  «ataifera  da^  Santi  Nauriilo  e  Laaiai<o.(Klni  llflrffè) 

Il  signor  ministro  rigetti  «90  iMago»  Il  feacralato  di 
AleMaudro.  Aveva  ragione. 

I  generali  di  Alessiiiidro  si  cliiamaTino  Seleneo,  Antigono, 
TokMHO,  fondatori  di  dinastie,  uomini  i  quali  combatterono 
per  le  aationalltil  oppreiea  ét  Aicanndn»  e  dal  Macedoni , 
cbe  furono  gli  Austriaci  di  allora,  gli  Austriaci  dell'Asia. 

Ebbene,  ii  ministro  aveva  ragione;  Ira  quegli  uomini,  i  cui 
nomi  per  ordine  di  dcito  ministro  si  debbono  sapere  persiix 
dai  ragani ,  anche  dalle  fancàuile  delle  pensioni ,  tra  quegli 
neodnltdleft,  ed  I  aaiiiatri  tapentttl  deiruitimo  Gabinetto  di 
Cavoor  Mn  d  en  licato  di  «ennuie.  (pUiMptfo)  U  signor  mi- 
nistro ascile  lo  nera  fl  mio  onorerole  amico  Ferrari  a  spac- 
carsi il  cranio  e  mandanif  fuori  te  suv  trinpi  sluso  rrtinerve. 
Ma  cbe  ba  cbe  farsi  it  signor  miaistro  di  tante  minerve!  Ed 
egli  dimentica  forse  cbe  le  minerve  del  Pi-muri  e  f ielle  sue 
farebbero  pan  buon  accordo  indente:  l«  nav  seno  naiiarìe, 
le  altre  federalisle.  (fiurità)  Mà  feaiiBoal  atttavt  A  Ga? ew, 
di  cui  il  nsiniatM  aembrt  rivesttisl  oon  im  ergofUo  Itilo  so- 
vrano. 

II  sistema  di  Cavour  ì  Se  fosse  stalo  vivo  il  nubile  conte,  io 
«redo  cÉM  in  quel  monwnlo  egli  atrebbe  ripreso  il  sue  ste- 
reotipo forriio,  di  eni  un  certo  mMslro  In  raeeelta  Peredilà, 

e  ne  san-Lbe  stalo  tutto  stupito  di  trovarci  anlorp  di  un  si- 
slduia.  Il  conte  Di  C<miur  nun  vUbt  mai  sistema.  Ed  c  (|ue-  | 
Isti  I»  pn  Uf  i  p  i  I  aratli'rlstica  del  suo  g^nio  polente.  Sono  | 
gli  uomini  mediocri,  aigoori,  coloro  cbe  hanno  sùtemi;  qoe^ 
aoBini  che  «fiDom,  ma  che  wm  creane;  colore  dw  vedene, 
■a  Ma  easarraao;  tibeeomploao,  infine,  ona  (inea  tracciala, 
ma  non  la  traeeiano.  Gli  uomini  come  il  conte  Di  Cavour,  si- 
gnori, banoo  uno  icopo  ed  ua  metodo.  Ora  il  [iiti  iJoè 
Toomo,  ed  esao  non  si  lega  e  non  si  eredita.  E  con  infiaito 
ltapor<  io  Ilo  udito  qui  che  il  Gabinetto  attuale  continua  il 
«•ale  M  CaTonr»  che  etto  lo  completa,  n  «onte  M  Cavour 
non  al  eontìnna,  noti  al  completa.  B,  le  voi  ìnteadele  per  si- 

•  stema  del  conli:  Di  C)\,i\:r  ciù  clu'  furono  i  suoi  errori  e  che  ' 

noi  avremo  combatluti  e^Ii  in  vita,  se  cbiamale  sistema  del  j 
«onte  M  Cavour  l'andare  dove  egli  andava,  mirare  dove  egli  I 
asinra,  me  ae  dispiace;  al,  me  ae  dispiace  profondamente ,  | 
persediA  mi  sembra  libe  ai  voglia  fir  rimontare  la  irisponsa-  { 
bililà  de^Vi  atti  del  Gabinetto  attuale  sino  alla  tomba  di  San- 
leoa,  perchè  mi  sembra  che  vogliate  servirvi  della  bandiera  i 
cbe  servi  di  lenzuolo  funebre  all'Ulisse  dei  consigli  dellaCasa 
sabauda,  per  giualiicare  atti  cbe  potrebbero  non  essere  gin- 
sliteaMII.  Quello  die  si  ckiama  sistema  dei  «ente  Di  Ca«o«r 

ebbo  ^li  errori;  noi  non  li  apremmo  dissimulati  allora,  ' 
molto  mino  li  dissimuleremo  In  oggi.  Quel  sistema,  il  vostro 
sistema  ,  mancava  di  ba^(.  Gli  Stali,  e  il  conte  Di  Cavour  lo 
Hpera,  hanno  due  ipomocli  :  o  fuori,  come  l'Austria,  come  la 
Ttorehia,  dbe  sono  uaa  «reaiieae  ffi  IraNatl,  Mia  aeeeaiili  di 
equilibrio  di  una  datj  meccanica  politica  in  Europa  ,  e  oggi 
sono, domani,  mutandosi  questo  gt^aerale equilibrio,  possono 
scomparire,  oppure  hanno  la  lofip hMO deatro* «oma Pln- 
ghillem,  come  la  Pranda. 

Il  eoate  di  Cavosr  cercò  questo  punto  di  appoggio  per 
l'Italia,  fuori  d'Italia,  e  fece  beninimo.  Bgit  fece  grande- 
mente bene;  impercioccbè  allora  si  lnUa«a  di  Cur  gravitare 


questo  piccolo  Piemonte  verso  i  grandi  pianeti  europei,  onde 
coafondcrsi  nella  loro  astraiione,  subire  la  loro  gravila» 
ileoe;  e  dò  fh  «le  slmdo  di  gcaio.  Ma  oggi  «ke  rilaHa 

^  pianeta  essa  stessa,  oggi  <>s«a  deve  avere  una  base  a  sé, 
una  propria  gravilaiione.  Ora,  dov'è  la  base  attuale t  Fuori? 
No.  L'Italia  è  una  nazione  rivoluzionaria;  camufTatela  come 
volete,  mascberateU  come  vi  piace,  datele  tutti  gli  anda- 
aMatl,  latte  !«  tom»,  tntte  le  norme  di  «na  petenia  con- 
servatrice, voi  non  ne  dissimulerete  glanmai  la  aataia,  fl 
carattere.  Voi  non  farete  mai  si  che  essa  non  fosse  la  po- 
lenta che  incarna  il  prim  i|  i^^  iella  naaionalila  trionfante, 
la  ilemolitrtce  del  trattalo  di  Vienna,  la  negazione  del  po- 
tere temporale  del  papa,  il  prodotto  del  sutTragio  univer» 
sale,  la  diveratriee  di  ad  troni  ;  impercioe^  qnetlo  del  papa 
non  è  più  «a  Iroao,  nu  una  gogna.  (Vovimento) 

l'bbe  II  e,  presentatevi  Ci,",  qur.ij  jìt-ì-,-,,  [.rcs-'tilud-vi  con 
questi  attributi  io  faccia  alla  Kussia,  in  faccia  alla  l'riuòia, 
in  faccia  all'Austria,  in  faccia  alla  Spagna  stessa,  la  quale 
BMlgndo  lesne  Corica  eoa  è  che  anaCMc,  ed  ana  Corte 
di  Barboni,  e  domandate  loro  nn  puntdlo.  fotete  voi  spe> 
rare  simpatia  in  queste  nazioni?  Vn'.rir  toì  trovare  una 
bas«  e  il  da  ubi  cm*i»tum  di  Archimt'df?  L'Inghilterra  essa 
slessa,  per  la  quale  noi  siamo  i  futuri  competitori  della 
Francia  nel  Vcditcrraneo,  la  alcasa  Inghillem,  per  lafaale 
slafflo  forse  11  ponto  di  eooalstenia  ni  oontiacsto  qaando 
rAuslri.t  non  sarà  più  o  sari  ona  pn^rnji  ^lava,  ri^gldttem 
essa  stessa  uun  ci  dà  cbe  un  conforto  morale. 

Potete  voi  contare  meglio  sulla  Francia?  Ma  la  Francia, 
ed  ha  ragloae,  fa  la  saa  politica,  segue  i  suoi  interessi,  se- 
giM  gli  islinll  dd  sad  popoli,  come  dovremmo  fore  ad; 
quindi  vi  può  essere  antagonismo,  vi  può  essere  differenia, 
e  non  bisogna  contarci,  e  non  bis^ijina  addormirsi  su  que- 
sta speranza. 

Quale  è  dunque  la  nostra  basci  II  sistema  attuale  di  go- 
verno eoa  ne  la  certo  fiiori. 
Ma,  si  dice,  ieri  ci  ha  riconOMiati  la  Francia,  ieri  Fdtro  d 

riconobbe  l'Inghilterra,  domani  d  riconoseeranno  Indire 

poterne. 

Signori,  riconoKcrc  non  è  allearsi  ;  salutare  un  qualcuno 
non  è  essergli  amico;  e  se  la  Prancia  ci  ha  riconosciuti  ieri, 
e  riAghUtern  ieri  l'altro,  io  dirò  che  ii  «eeodo  d  ceaeoeeva 
da  venlÌei«|oe  secoli,  imperoccM  nidla  aon  ò  ani  aorta» 
essa  si  è  ir;^  r<ir!.i:i<^,  è  variamente  nalfoatata.  8iete Tol 
forse  più  furlunali  nell'intorouf 

I  Coverai  al  trovano  sempre  in  faccia  di  tre  prindpil,  • 
per  consegoenu  di  tre  categorie  di  interessi.  In  ogni  società, 
0  signori,  sotto  qualunque  forma  di  governo,  vlbanaogH 
□o.nini  del  passato,  gli  uomini  del  presente,  egli  aomini  del- 
ravvenire.Gli  uomini  del{>a»«alo,si  cbiamiooessi  retrogradi, 
codini,  tory,  ie^Umbll.  potaeos  od  ultramontani,  sia  qua- 
lunque il  lare  aom^  sotto  ogni  forma  di  regime  e  di  era- 
dean,  essi  hanno  tolti  gli  stessi  priadpH.  Questi  ttoaslal, 
il  Ministero  ci  dircvn  Ih  ;ì  uvevs  annullati  e  dispersi,  ed  in 
prova  del  che  ci  gridava:  vedete,  non  e'^  più  l'wìlremt 
destra!  lo  credo  che  nelle  parole  del  ministro  vi  fosse  un 
alcoDChò  di  pasco»  t  (Jlorild)  Hou  è  desso,  non  è  il  Governo 
che  ha  anddillito  Pestream  dertra.  Seae  gli  ooarial  di  qjuent 
parte  dcltaCamera  ed  il  partilo  cui  rappresentano  cbe  si  sono 
ritirali  da  voi,  perché  non  avevano  più  fede  in  voi.  Qoel  par- 
tito  diffida  di  un  sistema  clic  perequa  le  imposte,  abolisce  il 
papato,  demolisce  le  vecchie  monarchie,  annulla  i  privilegi, 
d.ecaata  regasgHaaaa  dd  «alti  «  ps«aerfve  t  aacertotl  rthdit 
Questo  partito  implacabile  vi  rifiuta  il  suo  alnlo  e  vi  rinnega. 
Per  essi  voi  siete  il  martello  delta  monarchia  per  diritto  di- 
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vino,  un  Governo  pragressisla  ed  una  costante  minaccia  per 
gli  «Itioii  paladini  di  Roma.  {RIm  generali) 

Ha  il  Gorenio  attuale  ha  fon»  piè  «impatìa  •  Mfca  de*M> 
an  appoggio  nel  partito  degli  «omini  éeiraTTtnirc  ,  vaie  a 

dire  nel  partito  libera'i-' 

No!  esso  lo  (eiDP,  UtibbarrL  «.ur-JnIjnt'iile,  e  se  gli  valesse 
il  braccio  ,  io  annienloreljbc  ,  cumi-  il  signor  ministro  di  on 
BMo  roTcìcio  ba  aoDidtiiato  gli  uoioiai  deiraatrana  intra  t 
{Ilarità) 

L'onorevole  miaÌ!>lro,  è  vero ,  disse  solo  che  lo  conteneva) 
Ebbene  no  ,  il  partito  liberale  non  è  con  voi.  Voi  non  vi 
sil  i-  ^1  1  )  ' Dilati  a  coMtPiirrlo  ;  voi  lo  avete  combattuto,  lo 
avete  respinto ,  lo  avete  perfino  «aluoniatn.  sì ,  caluanialo , 
qmn4»  avete  potuto  per  n  momento  loapeam  che  c«o 
poictM  atlnfcmr  riaecMiiiDeadl'Iialia  a  Popan  della 
rItolctfoiM,  (alla  da  Int,  nsafratta  da  wot. 

Che  cosa  tia  fMo  il  Governo  (>er  questo  partilot  Non  va- 
glio dirlo  ;  ma  Basterebbe  sulu  di  attirnre  il  vostro  «guardo 
sulle  Provincie  dell'Italia  meridionale;  nu  noi  brft.IlDper- 
cioecliè  «0  che  qvealo  Pariaoento  deve  leolire  una  BanMa 
profonda  di  udire  «ilerlermentea  parlare  dei  martirii ,  delle 
sventure  di  Napoli ,  dopo  che  esso  é  stalo  saturato  di  tante 
intempestive  ,  minoxiose  e  pìccole  interpellauie.  E'  sarebbe 
ben  mestieri  attirare  la  vostra  atteniione  sulle  grandi  cause 
motali  cke  conterbano  quelle  popolatio«i;  ciò  potrebbe 
eiaer  utile  ed  ioterewante;  ma  lo  m  Taglio  prestar  materia 

alla  ridicola  fabbrica  di  romunirazinni  diplnmatirhe  detl'cx- 
ministro  deircx-re  di  N.ipnli  a  noma.  La  biancheria  sporca  , 
se  ve  n'ha  ,  si  lava  in  casa.  1)  partito  liberale  non  è  con  voi , 
con  lui  voi  non  siete-  Vi  appoggereate  voi  forse  meglio  sul 
partilo  eoniamlwe,  eogli  aenM  del  preNoItt  Me*  «Ica. 
■tot  vi  venaao  presi  fra  l'Austria,  laFraaela  e  il  papa,  in  un 
addentellato  dal  qaale  non  si  sa  mmt  vi  tirerete  conci  :  essi 
vedono  l'Italia  ingolfata  in  troppe  ferrovii'  ,  in  troppi  arnia- 
menti ,  in  troppo  navtle,  in  troppe  «pese  ,  in  truppa  iilterti 
dieomnercio,  di  tlamipa,  di  culti  ;  la  veggano  andar  troppo 
a  vele  gonfie  verto  Pognagiianta,  troppo  ambiziosa ,  unificare 
troppo  presto;  essi  vi  vefgono  fcr  malia  a  vapore,  e  quindi 
difGdaoo  di  voi  come  i  codini  ,  e  vi  portano  il  broncio  come 
i  liberali  ;  e  quindi  sospiraao  aocb'e&at  t  lempi  beati  di  Revel 
e  di  Lamargarita. 

Quindi  voi  non  avete  l'appoggio  né  degli  aoeuni  del  pai- 
•alo,  né  dei  iìberall,  aè  dei  eanservalovi. 

Quale  è  il  vostro  ap[i(ip:'iii  '  l 'onorevole  ministro  diceva 
che  il  conte  di  Cavour  le^^ava  al  Gabinetto  una  fitta  e  com- 
patta ma^Klorania.  Ciò  è  VCtVeciAd  baie.  Ut  I»  IMI  dlMU- 
terò  ia  maggioranu. 

Ieri  foMierole  preeldeate  lolerdioeva  di  diiealerla,  ed  lo 
me  ne  aUengo.  Ricordo  solo  questo,  e  rammentatelo.  Il 
principe  di  Polignac,  il  t%  luglio  1830,  si  vantava  ed  era  si- 
euro  di  avere  la  maggiorania  ;  il  signor  Guitot, il3)febbraio 
1848,  ti  vantava  e  cooidava  di  avere  la  maggioranu;  due 
gitoral  dopo,  fra  qwlle  maggioranxa  e  ia  Fraacla,  ti  imam 
■m  BMva  dinastia  e  m  KpaUrfioa. 

Ha  sia  pure  il  governo  della  magg toraott  ;  ^laii  iitatevi 

ppr,i  c'.ìtj  la  fona  non  è  nella  nia;igioranza,  o  si;{nori;  la  forxa 
sta  in  quegli  elementi  attivi,  «ivi,  agitati ,  semoventi  della 
MaÌOHe,cbe  chiamasi  mfnoranza;  in  quegli  elementi  leri>to- 
pla  e  oombatinti,  oggi  diaeuwt,  domani  realtà. 

l^osorevole  nrinislro  diceva  :  ma  qneeto  aliiema  ehe  voi 
apiir.nt.ìti»  è  pur  quello  che  va  a  eapn  della  nazione  ;  noi  ah- 
biamo  ijilu  l'Italia.  Ko,  signori,  l'Italia  i>i  è  fotta  lia  s-ò.  Ed  io 
vi  domando,  perchè  precisamente  è  questo  uno  degli  appunti 
dw  io  io  airattuale  sbtc«M  di  governo,  vi  domando  quale  i 


l'iniziativa  ciie  voi  avete  presa,  non  dico  più  lungi  che  in  que- 
sti ultimi  tre  anni. 

SiébtUlaguerradiLombardiatL'initiBUva  della  rcit> 
•tenu  morale  la  preaero  I  Lombardi;  rinislativa  della  guerra 

eombattata  l'ha  presa  la  Francia,  alla  qnale,  dopo  aver  ami- 
fiala  la  Russia  colla  guerra,  e  l'Inghilterra  eolla  pace,  non 
parve  discaro  di  la^'liare  un'ala  ad  uno  degli  avoltoi  di  Wa- 
terloo. B  tasto  i  vero  At  l'inixiativa  non  fu  presa  da  voi, 
cito  quando  la  guerra  aeoMilA  voi  non  oravate  che  poco  più 
di  88  mila  uomini,  e  fu  d'uopo  di  tutta  la  chiaroveggenza  e 
di  tutta  la  fermef  ta  del  conte  di  Cavour,  di  far  sguiuare  nel 
nostro  errili  !  i  i  i  r  i  ri"  numero  di  Volontari,  perchè  D  vo- 
stro alleato  non  li  voleva,  reputandoli  rivoluzionari. 

81  sono  fatte  le  annessioni  dell'Italia  centrale!  Le  ha  Ibite 
il  popolo,  le  ha  Iklle  ia  persistenu  del  popolo,  l«  ha  Atte  la 
fiermena  e  l'abiliti  degli  nomini  che  governarono  in  quel 
tempo  nell'Emilia  «  nella  Toscana. 

Si  sono  volati  i  plebisciti  ?  Li  ha  votati  il  popolo  di>irila- 
lia  meridioaale,  e  am  tanta  sponianeiU,  con  tanta  energia 
ed  eotuaiasma,  che  esso  f«n6  perfino  la  mano  a  Caribaldi,al 
Cristo  che  era  diseno  nei  eoo  Inlèmo  a  llberario.  Cto  enn 
si  fallo  da  vòlt  Voi  legalizuste  l'opera  nostra,  e  la  proMU- 
lasle  all'Europa  cume  on  fatto  d'ordine.  Ecco  tutto. 

No,  voi  non  avete,  non  aveste  iniziativa,  perchè ttonnvealu 
e  non  avete  la  fona,  malgrado  l'esercita. 

La  fbm  vera  di  «n  Iberno  sta  nella  ÌM«  dei  popoli,  tn 
fede  è  l'espressione  la  piiì  completa  ctell'aritma  di  un  popolo: 
il  Governo  che  l'ba  è  tutto,  e  può  sfidar  tutto  e  tutto  tentare, 
u  fede  riempie  gli  escffcili  Cd  11  leMM,  aemn  lamenli,  aenaa 
resistemar. 

Guardate  ia  Francia  I  Quanta  volta  «ma  ha  fatto  appalta  ni 
popolo;  sedomandÀ  100  milioni,  e  gliene  furono  presentati 
SOO;  se  doaundò  una  leva,  rsevolse  nn  esercito.  E  volt  voi 
per  un  inipreslito  di  rioo  miilrmi  di  lire,  in  un  paeie  di  S3  mi- 
liosi  di  «bitanli,  dovete  ricorrere  agli  usurai  di  oltre  Alpi. 

In  Italia,  «ignori,  vi  sono  dna  ibne  imuMMo:  taibdeta 
nn  «OOM,  la  lede  in  un'idea. 

L*ttalia  erede  In  'VKIorfo  Bmannele  (Bene!  •  ffnfiira), 
crede  neiruniti;  e  sono  queste  due  fori«  che  vi  menano  in- 
nanzi, non  è  l'opera  del  Governo,  non  è  l'opera  dell'ammini" 
straiione,  non  è  la  vostra  aapienin,  nou  sano  le  rCfOta  che 
voi  date  per  governarci. 

Peri,  «  signori,  questa  IMe  in  qnesrooao  ed  In  questa 
idea  in  chi  è  riposta  adessot 

Non  è  certamente  iiù  sugli  nomini  del  passato,  né  sugli 
uomini  del  presente;  essa  riposa  principalmente  in  quel  par- 
tito cbe  voi  combattete,  in  quel  partito  che  voi  rioocpte.  lo 
»m  vn*  «onvertirvi.  Però,  questa  partito,  se  il  giorno  venissn 
in  cui  Italta  dovesse  correre  un  pericolo  a  tentare  una  for- 
tuna, se  ilgtorno  venisse  in  cui  un  pugno  di  eliacalt,  si  chia- 
mino essi  autonomisti,  separatisti,  ultramuntatìi  o  borbonici, 
volessero  osare  di  tentare  il  di»facimento  dell'opera  per  cui 
nmo  pugnò,  cospirò,  pati,  ebbe  martiri  ed  eroi,  questo  partita 
rumperebbe  il  broncto»  e  con  voi,  o  nnlgirado  voi»  li  schtaeea-  * 
rehbe,  come  un  pugno  di  vespe.  B  allova  vi  ricordereta  eomn 
foKtc  ingiunti  quando  sospettaste  di  loro,  come  foste  iniqui 
quando  li  calunniaste  (Benissimo!  a  stnislra),  li  metteste  da 
parte  e  li  abbeveraste  di  fiele. 

.  Inoltre  il  vostre  sistema  è  un  sistema  essensialmente  dimlpa- 
tore.  (IfovflRSKiOfioardste  !  Non  avete  che  a  gettare  gli  occhi 

!sn1  bilancio:  150  milioni  sciupati  l'anno  scorsn  ;  un  drflcit  il 
314  milioni;  SOO  milioni  cbe  si  domandano  oggi.  E  cbe  cosa 
avete  fatto  di  questo  monte  d'oro  t  (Rumori)  Voi  avete  vinto 
ia  gtoriosa  giornata  di  Castclfidardo,  voi  avete  bombardato 
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Ancona,  voi  a?ele  &Uo  la  magnifica  preu  dì  GfceUi  voi  U- 
rxte  nn  ceRtlnalo  di  bombo  su  Caput.  Ecco  I  To«(ri  Atli.  E 

upele,  o  signori,  quanto  costò  la  sp«ilizi>inr  di  Garibaldi,  che 
Ti  Ila  portalo  due  regni  c  doe  coroneT  ParlriidL>  da  Genora 
Sno  alla  batlaglia  del  Voliamo,  tutla  la  Min  fpnpca  non  è 
cattata  cbe  41  milioni.  Se  quali  km  tono  miracoli,  io  ve  ne 
dimando  dei  miBifori.  Ma  acorrismo  a  volo  di  uccello  il  vostro 
biUncio:  esso  manca  di  ^cuso  cumunet  (flMfaUHWflNliy  No? 
Ebbene,  signori,  eceonc  la  pruva. 

Mi  pprmettirt'ti:  nulamente  di  leggere  alcune  cifre  tolte 
all'attardo  nel  itilaocia  di  Napoli.  Si  pa|^  per  ioli  provviaorii. 
Tate  e  dire  per  pensioni  ai  borbouiri  (e  voi  polele  guardare 
nel  bilani'id  chi-  bdf^ia  iiifaiiii»  si.ino  questi  ruoli  prov- 

vi^orii),  un  iiiiliijiic  dui  celila  vciiliquatlro  mila  franchi.  Ma  è 
vnrù  iUrcMche,  giuslaniente  economico,  il  bilancio  di  Napoli 
Don  accorda  per  incoraggiamento  alle  manifatlure  «he . .  in- 
dovinale un  |io*r  77S!  Per  aacne,  ap|>cllaale,  eaerdti  apiri- 
toaR,  eonTcnII,  elemosine  e  confessori,  lire  97, Bit,  di  cui  le 
aole  otoriachellc  delle  TreiUatri  divorano  santamente  9,837. 

Ma  si  fiiiiiLi  ili  eoriipi-iiM)  nitrf! (-conomic.  Si  danno  agli  stu- 
denli  poveri  (si  dessero  almeno!)  lO.fiiK  lire.  Clie  eo»a  sono 
gli  stiidi-nli  a  fronle  di  monachelle,  dei  preti,  degli  zncco- 
laoli  e  di  OMirc^soril  Qm  Uaogno  abbiamo  nui  di  studenti  I 

Si  dannti  per  pentiont  d*ognÌ  iMrfa6,!StS,587  lire  ;  si  danno 
per  asii'i;iii,  siii'iJi  e  l.iri;i/i(iiii  !>3,000  lire;  si  pagano  agli 
impiegati  in  di«(H)nitjiiità  di  lla  vict-liia  pulizia  l>orl>onica 
GC,0OO  tire;  si  pagano  per  grallGcaiioni,  qu.i»i  non  fouero 
abbastanta  1  «oidi,  4S,707  lire:  ma  i  tcto  allreil  che  ai  as- 
aegnano  ali;0$*emlorlo  asironomteo  sole  8,000  lira.  Che  bi- 
sogno vi  è  di  .l'^troiiDiiiia  In  un  jiiii'st'  come  l'ilalial  Moi  ne 
abbiamo  assai  dt  Galileo  e  del  p;idrc  l'enti. 

Si  spendono  per  il  Consiglio  di  Sluto  171, SdS  lire  (pare 
cbe  abbiamo  ancora  un  Consiglio  dì  Slato  laggià  ani).  Trovo 
■d  Niablcto  delle  linanw  per  ape»  di  acgotlatlone  ti9,t06 
lire;  vorrei  sapere  che  cosa  sono  queste  nfito/.ìnrii  ni.  Trovo 
per  f  revisori  dei  teatri  (poiché  noi  paghi.«irno  anrura  la  cen- 
sura, e  M.irriii  soUo  il  Governo  di'lla  li(>cTlà;)  lire;  per 
assegni  all'abolita  Commissione  dei  reali  di  Stato  l,?!»!  lire! 
Poi  trovo  per  premio  agl'impiegati  7,000  llvet  Un  faplcgato 
dM  fa  il  proprio  dovere  una  ensa  si  «ttraordinaria  che  non 
ri  Coutenla  dello  stìiii  ndiu,  bisogna  dargli  un  premio. 

Si  spendono  per  h:  liihlioteche  dei  dicasteri  47,700  lire.  E 
upete  che  eota  Kino  queste  biblioteche?  Ciascun  ministro 
prende  i  iibljunamenlo  ad  opuaeoli  governativi  e  giornali  go- 
fwnaliTì,  e  cosi  si  trova  meno  di  snisidiare  i  libelliaU,  la 
dottrina,  la  polemica,  la  glorìHeatìone  govemamentale  dei 
consiglieri  e  dei  scgrclari  del  furluDal»  soldi-governo  di  Na- 
poli. Noto  elle  U  bihliulrjca  nazionale,  la  snia  forse  che  esista, 
non  costa  cbe  ^6,000  lire  all'anno 

Del  resto  vi  basti  questo  aolo,  ckt  diee  tutto,  vale  a  dire 
che  per  il  museo,  gli  acuvi  di  Pompei,  le  aecadeaale,  gì'  isU- 
tulidi  arti  bi'llc,  il  collegio  ^!  musici,  ecc.,  •sponde  solo 
ti!>l,000  fraucht  In  più  di  ciò  che  cullano  gli  spettacoli  o  i 
reali  teatri*.  Questi  costano  489,073  lire,  pgale  dai  poveri 
delle  Provincie,  onde  divertire  i  fortunali  di  Napoli,  cbe  si 
•MiotaM.  Questa  è  la  logico  M  Teatro  huigH. 

Non  vado  più  innanii.  Ma,  poiché  in  oggi  le  imposte  non 
aono  più  il  superfluo  del  ricco,  ma  il  boccon  di  pane  die  prin- 
cipaliiieiite  si  lotilie  dalla  liocca  del  povero,  domando  che  Si 
guardi  bene  prima  dì  spendere  oo  solo  soldo  in  graliCcaiioiii 
tUÈt  e  pettiioni  Inique. 

Hu  làecianio  la  pace  Volete  t  BOO  milioni?  Ve  li  diamo, 
nnu  neppure  sapere  in  quali  moi  andranno;  poiché  ieri  li 
«Uudm  II  oa«piiiDlo  «oolu  M  Civtsr,  ifgl  II  prendo  il  bi> 


—  SE^IOSr.  DEL  18GI 


rone  RicasoU,  ed  (gaoriaoiocliiapeoderà  domani  dòcheipoa 
a neòra  fwn é.  B,  poiché  nói  ci  raasegniamoa  qteit»sa(rHhit, 

nji    I    permesso indiriz^arv i  altresì  alcune  raccomandizicni 

i  disordini  della  vostra  untministratione,  disordini  cbe  som 
sino  ad  un  certo  ponto  giustificabili,  provengono  dalla  flHl» 
canu  di  base  e  d'indiriiio.  Se  volete  raggiungere  lo  ietillo, 
unileate;«emplilcate,  unificate,  esemplificate  presto eim 
riserva  ;  unificate  per  l'aolorili  politica,  semplificale  per  li 
libertà  amministrativa.  In  questo  modo  voi  concilierete  la  ri- 
Toluiione  e  la  conservazione,  voi  riapprossimerete  colora 
cbe  vogliono  l'Italia  e  che  discutono  il  Covcroo,  a  eoiera  dK 
vogliono  il  Governo  •  l'Italia  sema  disculcre. 

Vi  diamo  questi  !?00  milioni  ;  m.i,  per  uiMstifirare  la  n(w!rs 
coscienza  e  i  nostri  intendimenli,  dotiliianio  dire  die  nnn  li 
diamo  proprìamcntL'  a  voi,  li  diamo  all'Italia! 

Si,  aignori,  li  diamo  a  quegl'  Italiani  specialmente  cbe  ve- 
dono sul  Cwnpidugliu  «TbutohK  aocura  la  bfDdieva  di  Selfc» 
fino,  a  quegriialianl  die  vedono  sulle  forte»e  del  terribile 
quadrilatero,  ove  dovrebbero  eswre  degritaliani,  ioaibcnit 
anora  la  bandiera  coll'aqnila  Ijicipitc.  Voto  pei  SOOmmaiL 

{^ivi  srgni  di  approvazione  dalla  $imi»tru) 

M.*mmmmmmàmtmtut  mm  — m  voiiVA,M«ai> 
fiTKi.B.iicauo  B  M  marncw^  mm  mMM  tua* 
■iTomaa. 

rmmmwMmnL  U  facoltà  di  parlare  apetu  al  alaistiadei 

lavori  pobbllel. 

»»niTv.^i,  im'nfsfro  dei  lavori  pubblici.  Ilo  l'onoredi 
presoiitarp  alU  Camera,  a  nome  del  ministro  dell'interao,  un 
progetto  di  legge  relativo  all'aggregazione  al  comune  il 
Volta  del  territorio  denominalo  Boighetto,  situato  sulla  de- 
stra del  fune  MìmIo,  «d  airaggregadMic  delle  ftnioii  di 
Ronchi  e  Dalconeelli  al  comnn>>  di  CastelluecUo,  0  di  «IKH* 
di  9cor»arolo  al  comune  di  M:ircaria. 

vsiKMiiiK^TK.  La  Camera  dà  alto  al  signor  ministro ddli 
presentazione  di  questo  progetto  di  legge  che  sari  slaajnt* 
r  distribuito. 

Il  deputalo  Tilerlo  te  tMM  di  pwtore  per  proMbK 

una  relazione. 

■tiiiAauoaia  ■•i  wmommrn  mi  us«ssi  rmu  i<a  UM- 

vAiim«,  retolore.  nò  l'onore  di  deporre  sul  Inueo  delli 

Presidenza  le  relazioni  della  Commissione  sui  due  progetti  di 
legge  portanti  approvazione  delia  convenzione  diretta  a  rior- 
ganizzare le  ferrovie  romane. 

rammmvB.  Saranno  alampaCe  e  dialribuite. 

La  iudttU  è  tenia  alle  om 

Ordine  del  giorno  per  domaiif  : 

l"  Dlscuftone  del  progetto  di  legge  per  accordare  al  Go- 
verno PeacMlhio  pmrviaorlo  dd  MInucio  ddirauno  comaM: 
V  Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  l^ggUVClBlivs 

ad  uo  prestito  di  SOO  milioni  di  lire; 
Disc"  V  IN  ri.'  (i-i  ;  rogeili  di  legge: 

5*  Convenzione  per  la  costruzione  di  un  tronco  di  ferroTi* 
da  Vigevano  a  Milano; 

t' llinborso  di  parte  d'interessi  sui  mutui  dd  comuni  eslls 
Cassa  dd  deposili  e  prestiti  per  terequidiioaianiliiiA 
MllMW. 
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niBiMMU  su. 


80XIIVRI0.  Lettura  di  un  dltrgno  di  Itggt  del  deputalo  La  Farina,  per  un  monumento  in  Santa  Croce  al  conte  DI  Cavour. 
=  Dlsatuione  geueruie  del  dietgno  di  legge  per  Pumitlù  prmeUarto  dei  bilanci  a  luUo  dicembre  IMI  —  (Mitetbmt 
del  deputalo  Ulandoj-Mb'iMie,  e  riiposta  del  depulftto  De  flin.iifs  —  foto  fiuoretole,  e  critiche  del  deputato  Kiccìardi  — 
Sptegasioni  del  ministro  per  U  finanze,  e  tue  promeise  eira*  iaprttHHluzwne  dei  bilanci  —  Onservazioni  e  iiUtnze  del 
deputato  Brl§wtìl-9tUlnt  —  Propoiisione  del  deputalo  fbuUper  eilnuione  alle  Provincie  meridionatt  d^tHmpotta  del 
decimo  di  guerra  —  Riserve  del  deputalo  Uandoj-Albanete  —  Domanda  del  deputato  Pelruecelli,  contentila  dal  mi- 
nistro, di  un  elenco  del  pensionati  —  Risposte  del  deputato  De  BlatUs  —  t  deputati  Ptutino,  Persico,  Ricriardl,  Handcj' 
Jlbaneu,  Paternoilro,  Garofano,  Panattoni  e  D'Ondes-Rtggio  respingono  la  proposta  del  deputato  Flnzi,  che  ì  appog- 
giata dai  deputati  Lama  Giovanni,  Di  Rorà,  Searabclli,  Snraeeo  e  Pasini,  relatore  —  Opinioni  del  ministro  per  le  fi- 
nanze, e  sua  aggiunta  all'articolo  B  —  Osservazioni  del  deputato  Bonghi  —  Risoluzione  proposta  dal  deputato  CarulU 
per  la  preuntazione  di  un  disegno  di  legge  in  propoMto  —  Propo»izione  sospensiva  del  iepuMo  Sirtori — C/nustit  a 
Arila  discussone  —  Reiezione  della  proposta  Sirtori,  e  della  questione  pregiudiziale  —  Le prvpottt  dei  deputali  CarutH 
e  Pinzi  »>no  ritirate  —  La  prima  è  ripresa  dal  deputalo  Paternostro,  ed  oppugnata  dal  deputalo  Farlni  —  0«erv«i- 
tto»t  e  spiegazioni  del  deputato  Uassari  —  Incidenti  sulf ordine  della  discussione —  Protette  del  deputalo  PoMnelli  — 
Risposte  del  minitiro  per  l'interno  —  Reiezione  della  propositi  del  deputato  Paternostro  —  Huovo  articolo  6  della  Giunta 
per  restensiòne  del  decimo  alle  provincie  toscane  e  meridionali  —  Aggiunte  dei  (imputali  Petrnceelli  e  Bonghi  per  feto- 
nero  dei  dazi  tuiVolio  f  sul  grano  —  Parlano  l  deputati  Roggio,  Capone,  Schlaeoni,  Minervini,  Patini  relatore, 
PoUnelli,  Scfatota*  Nuàtt  PiiiUm,  ed  i  ninUri  ptr  U  fiamua  t  ptr  rtatcmo  —  S<  rtavla  ta  dtMmtiiim  alta 
d'oggi. 


tk  ledala  è  «|Mrfi  «Ile  weMHe  e  menù 
«AVMiUin,«9maWo,  dà  lettura  del  pracoH»  f  crinte 
ddU  prceedente  tornata,  dw  viene  approvato. 
«isuMOi,  ÈtgtHaH»,  nfuae  li  fegnenla  nato  di  po- 

lizioni  : 

7k^S.  Paganini  Ambrogio,  di  Panna,  ri|Wte  le  instarne  ri- 
volta iafratlnosaneiile  agli  ex'Governidi  Panna  e  deirEoiiiia, 
non  cte  al  Ministero  deiriiilerDO,  per  avere  il  rimbono  dJ 

una  multa  di  1' '  e  -ito  dì  lui  palpala  nel  18t9,  a  motivo  di 
loeolpaiioni  poliUclie,  e  un'indcnniti  di  lire  13  mila  per  es- 
tere slato  costretto  a  ipalrlarn  e  di  rinMttera  no  no  ncflaaio 
di  lioieilicre. 

TWe.  Pattinato  Onofrio,  da  Ramno,  In  Gatobria  Citeriore, 

i^neni  i  «serrili  prestati  e  le  perdite  aaiferto  par  la  tana 
iUlian),  domanda  il  posto  di  ricevitore  nelle  dogane  di  Ros- 
Uno. 

7&S7.  55  cittadini  di  wi  comuni  delle  Marcite  chiedono 
al  provvedi  il  più  aolleeUamttle  possibile  alia  soppressione 
della  laiM  del  aMdaato»  mbm  quella  die  coipiaoe  le  dcrrato 
piA  neeeatarie  aHa  vita. 

7>!t8.  Il  0<iiisi(;liii  r.omunale  di  Scafjli.  provincia  di  Sa- 
lerno, cliiede  die  quel  comune  venga  elevato  a  capoluogo  di 
mandamento,  sottraendolo  dalla  giurisdizione  del  oaanne 
d'Angri,  «  eolla  retidaoia  del  f  indice  in  Scafati. 

7III9.  Il  Consiglio  comoMlo  dUrMno  redam  eaniro  l'at- 
tuali' rirco^critlone  territoriale,  e  domanda  che  quella  etiti 
velica  ripnUiriaU  capoluogo  di  tutta  la  parto  montuosa  della 
provincia. 

7460.  Celiai  Franeeico,  di  Fireue,  rapprcacala  come  suo 


fratello  Antonio,  entrato  volonlarto  m 

nieri  reali,  «Ila  coDdìzione  di  rimanervi  dorante  a  sei  mesi 
dopo  la  guerra,  sia  slato  sottoposto  alla  ferma  di  olio  anni  ; 
reclama  contro  siffatta  arbitraria  ilisposisione,  e  fa  instaaia 
perchè  il  medesimo  sia  provveduto  di  regolare  congedo. 

74>6i.  lacolii  Giuseppe,  Mocrdote  di  Sovarcto,  provlnda 
di  Pisa,  esposta  la  erilka  pMitione  in  coi  trovati  per  aver 
segoito  tt  ine  aspirationl  liberali,  Pavanula  età  ed  I  sor» 
vizi  prt^^iali,  clliededi  essere  provvisto  di  pensionp. 

l'iùi.  Altri  ti 01  cittadini  napolitani  appoggiano  eoa  iden- 
tiche pclÌ7.iiuii  a  qiirlla  ri-^ivlrala  al  numero  74S0  la  «OlOet» 
(ione  di  alrade  ferrale  ai  signor  Tbalabot. 

7163.  I  aedid  «Mdotti  di  CaMlaMggion  e  Viadana  pn- 
•ntano  una  petiiiaao  identicn  a  qneUa  ragiilrato  al  nn- 
«MS. 


»>Ks:Min»:xTB.  Il  signor  Pigtiacelli  Giuseppe,  da  Mario- 
rio,  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  t*,  fa  omaggio  di  quattro 
esemplari  di  un  suo  opuscolo  sulla  Statistica  delle  copadld, 
ossia  Sili  pnupresso  prodiero  e  duraturo  di  agui  Conno. 

la  signora  iMaoIs  Dea  Vcrgnea  f aanj,  da  Bennvait«  li 
omaggio  di  k  flopie  di  n  ano  cnto  dediato  al  eanta  M  Ca- 
vour. 

Il  signor  Bai'  :zrii   Filiberto,  da  Torino,  fa  orna 
carole:  Allegoria  in  morie  del  conte  OiCacour. 
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Perez  Gluieppe,  sucio  orJinarin  Jcl  rrgio  i^litu!(l  dì  sgri- 
coUura,  ecc.,  p«r  la  Sicilit,  fa  omaggio  di  du«  «scmplarì  di 
■na  noitgnBt  MUe  ilride  di  queiriiaU. 


I.ETTVH4  ni  X  ut  n  \  III  in.t:  ».  tu  t  OEPVTATI 

PAKINA,  W*10t.i  K  MAMMAMI,  rKH  liM  BOIill- 


rannOKNTB.  Gli  uffizi  hanno  aiitcrim(o  la  lettura  dei 
progetto  di  legge  presentato  Jal  d<  palati  La  FvlM,G.Nt> 
toli,  G.  Unsari,  d«l  xgoeule  leaorc  : 

•  Art.  I.  Oh  nMRmalo  Mrl  iDMittto  a  tpcae  dello  SUI» 
In  onore  del  eonte  Camillo  kcMO  Di  Cavour  net  teaiplo  di 
Santa  Croce  in  Firenie. 

«  Ari.  i.  Un  credito  di  è  aperto  al  ministro  dei 

lavori  pubblici  per  Vo§geUio  eonlemplalo  nell'arL  t.  • 

Dofluad*  ai  sigaor  dcpotato  là  Farina  <iian4«  inteDia  di 
tvilappare  qvaato  progetto  di  lene. 

mm.  waMMmik.  le  sono  agii  ordini  detta  Camera  e  dei  algnor 
presidente. 

vaaB«ii»Bn-B.  Allora  fedremo  di  «oaibioare  il  giorno 
dM  11  donli  laure. 


MRCVaSIOXK  ABI.  raOflBTVO  DI  PKH  I.'B- 

BBBCiBaa  VBMVVIBMU*  BIBI  BUiAltCI  niOi  t ftCl. 

nMBanaartB.  L'ordine  del  giorno  porte  la  diionaHoao 

del  progetto  dì  legge  siilt'e<ì>'rri7Ìr>  provvisorio  dei  liiland 
dello  Stato  per  il  secondo  somesire  del  IR6I. 
Darò  lettura  del  progetto  di  legge  del  Mmi^u  ro. 

•  jtrii€oto  HRieo.  il  (iovemo  è  provvisoriaueale  aulorit- 
uto  a  riscuotere  le  entrate,  le  Ime  e  le  inpette  di  ogni 
specie  ;  a  smaltire  i  generi  di  privativa  demaniale,  e  a  pagare 
le  spese  dello  Slato,  sulle  basi  del  progetto  di  biiando  pel 
1861,  lino  a  che  questo  sia  dorinitivamentc  approvato.» 

La  Commissione  lo  emendò  in  questo  modo  : 

•  Art.  I.  La  facoltà  di  riscuotere  le  entrate,  tas«e  ed  impo- 
ste d'ogni  specie,  di  amaltire  i  generi  di  privativa  demaniale, 
e  di  pagare  le  spese  dello  Slato,  coneeus  al  Covemo  del  Re 
colle  leggi  31  ottobre  IfCO.n  >tZ<)o.,i:  h  aiirilr-  isr,l,n'4702, 
è  prorogata  a  tutto  il  mese  di  dicembre  de)  corrente  sono,  ed 
«atesa  a  tutte  le  praTiade  attuali  del  legno  per  la  picnena 
dei  Moi  effetti. 

«  ArL  t.  La  presente  legge  si  didiiara  eseeatoria  a  datare 
dal  giorno  1'  Ii]m;1ìo  1851. 

•  Art.  3.  La  LcuHà  amcessa  ali'arlicolo  I'  cesserà  anche 
prima  del  3t  dicembre  IMI  col  pabldicani  delle  leggi  ap- 
protalif  e  dei  bilanci. 

•  Art.  ».  Spellerà  alle  dette  icg|^  eppraratlTO  dei  bilanci  il 
determinare,  se,  e  qnali  eongnagli  debbano  aver  luogo  ri- 
spetto ai  18  centesimi  addixionali  cbe  vengono  esatti  nelle 
Provincie  antiche,  nella  Lombardia  e  nette  provincie  mode- 
nesi e  parmeosi. 

■  Art.  V.  Con  rigoardo  al  di  t»  lagiio  1861  per  le  contribu- 
tioni  dirette,  e  con  riguardo  al  dì  I*  agosto  ID6I  per  le  eoa» 
tribuiioui  indir«'ll<',  «'intende  applicato  alle  provinole  toscane 
Il  decimo  dì  t;iirrr-i  ili  ini  iiull.i  U-'^fi'  :>  luglio  (  V.'J.  anelli'  per 
quelle  categorie  alle  quali  non  è  stalo  prima  d'ora  applicato. 
Conse|nentrmente  aarli  CMti«  anche  in  Toscana  il  decimo  di 


guerra  sulla  corilnbu/inin'  pr<"iiial>',  sulla  l;is.sa  [M'rM.ti.il(!  e 
sulla  tassa  di  commercio  in  UTorno,  a  contare  dal  di  1*  la- 
giio IS6i,  e  sui  sali,  sui  diritti  di  rcfisifo»  di S>«CC»tiM, 
d'ipoiecbe»  di  cmoiamenU,  d]  bollo,  e  suDe  Tiadle  del  isits, 
s  eoRtsre  dal  di  1*  sgotto  1861. 

•  t  u  decreto  reale  applicherà  alla  TofCiaa  le  diipoiidNl 
Citrulìve  della  legge  t*  luglio  |gS9.  • 

La  facoltà  A  parlare  spettori  bbc  al  deputato  RiedarJI, 
primo  iscrìtto,  ma,  non  trovandoti  egli  presente,  la  io  il 
deputato  Mandoj-Albanese. 

ii4ivtioj-ii.B«»»:Mi!.  ?>ìgnnri,  la  nostra  Conimlssi  ine, 
j  alk  Ulte  ili'll'articulu  ò''  dflla  sua  rflazione,  ci. dice  clieil  Mi- 
nistero é  disposto  ad  accogliere  benignamente  e  far  eMgaire 
le  deliberaiìooi  della  (Commissione  del  bilancio  cbe  vcninert 
prese  e  ad  caso  eomunleate.  Di  questa  bnona  noova  di  com 
me  ne  sono  consolato;  pi^roi-c'h^  in  sonn  persuado  cbe  quelli 
distinta  Commissione,  Tra  le  altre  cnse,  Tar.'i  con  dispiacere 
notare  al  Minittrro,  rlic  in  qtio^t'anno  egli  ha  mancatoti 
dovere  impostogli  da  un  articolo  fondamentale  della  lene 
sai  calaste  stabile  parealiare.  la  qacst'arlicoio  S8,  S  f» 
f  nazione,  si  legge  : 

■  Nel  primo  mese  d*ogni  Sessione  il  Gorenso  sollomeUerà 
\  all'esame  del  Parlamento  «n  rcndioonlo  del  pragresHMIi 
operazioni  catastali.  » 

Ora,  o  signori,  è  non  solo  paiaal*  mi  mese,  nn  al  pvt 
ne  siano  passati  «ioqae  t 

•B  waatBB.  Domando  di  pariare. 

rtiRiiiBSBKTB.  E  già  stato  pretenlato  nella  seJiit ^  dì  irri. 

MANDO«>AS.BaxRMB.  Non  sncora  il  Uinislero  delle  &• 
nanae  ha  presentalo  alla  Camera  quel  rendiconto  ;  dopo  to 
studio  dei  quale  essa  deve  dare  gli  opportuni  provvediMBlii 
e  volare  i  fondi  neeeiaari,  perebé  quest'opera  possa  cuoti- 
nti.irsi  fìppur  no. 

Intanto  si  legge  nel  bilancio  presenUloci.  che  il  Mtnistero 
domanda  alla  Camera  un  buon  miUone  e  mezzo  per  ìsprti: 
del  catasto  slabile.  Caso  nuovissimo  I  Peroccbè  queste  sfcit 
al  debbono  per  lene  apecfale  domandare  ed  acesrlant 
dietro  maturi)  esame  sul  leste  indicalo  rendiconto  de!  lavori 
j  esCRUìti  e  da  eseguirsi,  e  che  oggi  dalTegregìo  nostro  sipor 
pri'Mili'nle  senio  e->^er';i  (lepi:i>tii  sul  suo  lianen.  Cjifi  ^li"' 
'  Jieitauio  chiamali  a  votarne  le  spese!  Sia  il  Ministero  111 
credulo  più  comodo  d'inserire  qucate  spese  di  un  anlisac 
c  mv/i.o  nei  Idianci  dello  Stalo;  incastonarle  fra  tante  altrr! 

Io  protesto  formalmente  ebe  non  accorderò  mai  l'ingente 
somma  di  un  milione  e  ine^zo  pel  catasto,  senia  conoscer* 
come  mai  siano  proceduti  i  lavori  ;  tanto  maggiarmentc  rbc 
bo  ragione  di  credere,  cbei  essi  vadano  di  male  gambe!  Ctsi 
procedono  in  modo  cbe,  anco  quando  il  catasto  riuscéssc,pcl 
modo  eom^  stata  iniiialo  e  menasi  innansl,  esso  non  si  afri 
prim.i  ili  rio  anni  e  con  iiii.i  soiiuna  non  ninoredidOmilISBit 
Ciò  lo  ilimustrcrò  in  altra  occasione. 

Io  sono  ben  disposto  ad  accordare  al  Ministero,  come  una 
necessità  suprema,  il  voto  necessario,  perchè  possa  esercire 
e  rlsenolere  le  Imposte  fino  al  nnovo  anno  ;  ma  intanto  scala 
qui  il  dovere  di  protestare  altamente,  sia  mnlro  rineseco- 
zìonc  dcirarliculo  58  della  legge  organica  snl  i'at,i<(i<.  sia  an- 
cora perchè  non  ci  ^ia  >latu  (lato  il  reniiiooiito  a  leilipiv  f*t 
conoscere  a  che  punto  siano  i  lavori  di  un'opera  dilicatissiau 
ed  iniporianiis»iroa  -,  onde  dipende  in  gran  parte  il  riordiai- 
mento,  ii  ristoro  delle  linante. 

Signori,  la  questione  del  catasto  stabile  è  questione  gra* 
vis^iina.  Si  Simo  spesi  nie^fio  ili  ciii'|iie  iiiilinnj.  eil  i  ln'i  H- 
iullamcnti  promessi  dal  ministro  delle  lìoanzc  non  i-i  vcggoos 
iOallo, 
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L'oMrerole  «x>iiii«islro,  l'egregio  deputalo  Laaia,  delta 
cut  amieiiita  ni  o*oro,  Avt  anni  6  (neita  lornaU  del  t  feb- 
braio 18S9),  dicliiaraTi  allj  Camera,  tlis  l'^Ii  spfraia  alla 
fine  del  1861  dare  c«iUsUlc  le  due  sciioni  di  Torinu  e  di 
Novara.  Ora  io  m»  che  questi  lavori  prixxdono  male;  fcrlo 
cun  graadis»iino  ritardo.  Non  solo  oggi  uoa  abbiamo  caU- 
staie  le  due  aetioni  proBeaw,  m  dl-awB  MB  il  èiMra 
teroiimla  cketasula  iriaogolazione;  un  leno  appena  del 
pareeitario;  ne  riinangotto  quindi  ancora  due  tcnl;  rimane 
la  diliea(i$!»iai3  e  dirncilis^iuia  upuraiionc  dell'cslinx'!  Di- 
modoché, quando  l'egregio  deputato  Cliiò  diceva  alla  Camera, 
due  anni  U,  che,  proBcdCld»  Il  calarlo  net  modo  Ineoaio- 
ciato,  vi  ablkiMpavaM  mo  ■ano  di  SO  aani  ed  ma  i^aa 
41  SS  milioni,  per  certo  egli  non  «sagcfava  ;  dicera  meno  del 
Tero.  • 

Ora,  iufatii,  si.iuio  in  iìUto,  giusta  \%s  pruuiciMs  dell'egre- 
gio ei-ministro  Lan^a,  di  lit'n  calculare questo  tempo,  questa 
•PCM;  render  pictu  ed  intm giustizia  a  giicircgr^to «ooio; 
reiiM  «ggi  IMI  altblam»  tatti  gli  eleanlt  ed  I  dati  aceeiaaiì 
per  centra  I»  quella  Benl««u. 

il  prekdafo  cx-miniMre  dello  finanie,  lìdando  forte  nelle 
larghe  promesse  della  direzione  de)  raUsto,  facevasi  non 
solo  ad  oppuguarc  le  aaseric  dell'egregio  ex-deputato  Cfaiò, 
ma  faceva  altresì  graadl  e  aolenni  promesse  a  quella  Camera. 
Se  la  Camera  mi  permeltoj  mi  (arò  un  dorerà  leggere  tc- 
alualmente  le  parole  dell'egregio  «-minlatro: 

<        Io  cre  to  a?sotutamtntp  premiltiro  ogni  giudiiio  che 

«ira  ài  vuli!&34:  d.iri:  iuiJa  formazione  del  catasto  (egli  diceva); 
lutti  i  calcoli  possono  esaere  plA  e  mm  fbodati;  oamuo  si 
avriclaa  alla  certeua. 

(Clò,arpiwrf,prre|i}nigiMn«  te  elfre  MPffrcpto  CIfò.) 
•  MI  sì  chiederà  :  quando  potremo  avere  qoesti  dati  posilivit 
Credo,  signori,  che  ora  appunto  siamo  entrati  in  quella  fase 
ili  cui  M  poiraniio  8taUHi«»  (€fà  Ptgrtgl»  «Munì  dktta 
due  anni  «ono.) 

•  Ora.  infatti,  abbiaawM  perMMleeaercilato  io  lotte  le 
operaiieoi  dei  ca latto,  dalla  IriaogolailMje  alta  mliora  par- 
eetlare,  il  quale,  in  due  anni  al  piè,  ci  dar!  iati  riraltatl  die 
verjiiieiile  potranno  servire  dlltuM^  per  giudicare  delle  spese 
occesiarit:  a  compierti  i^ucìia  graiido  opiTaiionc.  Fra  due 
anni  (Sentite/  sentile'.)  avremo  fors^.-  co )ripiu(o  fi  catasto 
delle  dut  dirUimi  di  Torino  e  «ti  Nowa,  vale  a  dire  per  uà 
ntlieDe  di  ellari.  Altera,  caleotaade  le  apeae  6(Ce  per  vm 
milione  di  ettari,  Bi  potri  approssimaliTamenIc  ardire  qual 
tempo  e  qua!  ditpeodio  ti  richiederanno  per  le  rimaotinti 
Provincie,  tenuto  sempre  conto  del  maggior  tempo  e  della 
somma  maggiore  cbe  sono  neceasari  in  due  anui  per  abili- 
.  lare  P  peitenaie  nelle  operazioni  M  calaste.  • 

Ora,  e  tfgnerl,  foande  noi  d  aspeltaranu»  il  eataale  d'na 
milione  di  ettari,  non  aUriame  neppore  il  solito  tendieonto 
che  il  Ministero  ba  presentato  per  gli  anni  passati,  che  per 
leftste  avrebbe  dovuto  darci  nel  primo  mese  di  questa  Sc»- 
siunc  !  Non  ci  Si  diee  Milla;  invece  si  pojie  nel  bilancio  dello 
Stalo  un  milione  e  nesie  per  i  tarori  del  aUsto  stabile  t 

wm  mwtmimm.  CMedo  di  parlare 

PMKNiuKiUTE.  Parli. 

DK  ■Lt.BiiM.  Esseiidi)  io  ilald  iiiraricalo  ni'l  wno  della 
ComiiiÌ5>i'jin.'  dei  bilanci,  delia  qa:i\v  fu  parlr,  di  ilnJiarc  più 
prlicolarmeotc  e  di  riferire  ta  parte  patsira  del  bitaocioat- 
lincnte  al  Ulnlster»  di  toa«w«  aoiM  al  casa  41  dara  qaatdie 
risposta  all'ooorevole  preopinante,  dappoiché  la  spesa  per  la 
ealaslazione,  sulla  quale  egli  si  fi  ad  eaKrrare,  fa  parte  ap- 
punto  delle  spea»  atraerdinufe  M  UOuul»  retati? o  al  detto 
Ministero. 


(Prima  di  tolto  farò  osserrare  all'oooferole  Mandoj  die  la 
questione  mi  pare  prematura  od  menenlo  allnale,  poicU  d 
tratta  adesso  scmplicomcntt'  di  votare  l'esercizio  prcv^  i<iorio 
dei  bilanci,  non  di  pcirlarc  appunti  sulle  singole  partite  di 
esito  che  li  compongono.  ()iirsla  (|j(:>ii(  iic  vorrà  natural- 
mente allorquando  i  bitand  ttessi  dovranno  essere  esaminati 
ed  apprcmli  delta  CaMee. 

Del  reato  posto  assicurare  l'onorevole pree|dMnte  diarere 
io  pare  notato,  nello  stodiare  la  partita  di  cui  d  tratta,  come 
non  si  fusse  presentato  nel  primo  mese  della  Sessione  il  ren- 
diconto relativo  al  lavora  eseguito  per  la  formazione  dei  ca- 
tasto ;  rendiconto  tesluaimenle  rldÙcetO  da  n  arttCOl»  delta 
legge  di  giugno  ISSS. 
■a  questa  tardann,  dw  d  peft  feeilawiite  sanare  nel1*Bl< 

taalità  delle  condizioni  cìw  liatirm  |iMrI.i!ii  I;inl  :i  iri\ iti;  |i|ìu  d| 
affari  ia  tutti  i  Mini&lfri,  ò  .■•lalj  ili  i  ip.ir<ila,  in  ijuanlo 
che  trovasi  da  ak-uni  giorni  a  (pir>la  parte  presentalo  alla 
Presidenza  il  rcadìcoalo  relativo  all'affare  di  cui  si  tratta. 

ranavravB.  t  i»  eersi»  di  stampe. 

mbausHa.  Coufesio  peri  che  seppur  lo  ebbi  il  lenpo 
llnora  di  esaminarlo  ;  ms  lo  farò  con  ogni  attenzione  prima 
di  presentare  il  mio  rapporto.  Pertanto  prego  l'onorevole 
preopinante  a  volerne  prendere  anch'esso  comunicazione,  ed 
a  farvi  sopra  le  iuc  osservazioni,  per  sottoporle  alla  Camera 
allorché  sarà  il  atomcnto  di  reaire  a  disculere  sn  lotte  le 
proposte  e  su  tulli  gli  altri  arliooii  che  fenne  perle  del  bi- 
1an(  io  steiio;  io  spero  che  allora  potremo  essere  lutti  d'ac- 
cordo per  veJtre  qnelto  che  ragiunevolnicnte  pn>sa  giudi- 
carsi non  solo  intorno  al  rendiconto  di  cui  si  tratta,  ma  an- 
che relativamente  all'approvazione  della  spesa  cbe  aaoual» 
mente  si  fa  per  ta  formazione  di  un  catasto  stobita;  il  qoal* 
però,  essendo  ordinale  con  l'iadleata  legge  del  giugno  18S9, 
non  potrebèe  al  ccrto  essere  ialemUo  e  Iratf ormalo  se  non 
in  virtù  di  nuova  logge. 

Brtszi.  Domando  di  parlare. 

DB  tiiiaeiia.  Per  ora  adunque  pregherei  l'onorerole 
preapinante  di  non  lare  alcana  prepodiieoe,  e  di  non  altra- 
Tcnare  ta  pronta  diseusdooe  e  Totadene  di  qoasta  legge,  po- 
nendo innanzi  dimcottii  le  qaati  poNoio  ceaera  lioieBse  a 

tempo  più  opportuno. 

M  a\ oewMHAnw.  Venande  tMeltt  di  faiiattfar  ii> 

s^pondere. 

rmmnmmmm.  L*aftà  a  ne  temo.  Ore  spetta  al  deputato 

Ricciardi. 

■BociAmmt.  Credo  che  la  Camera  sia  stanca  dei  lunghi 
discorsi.  Ned  io  salirò  sui  trampoli,  od  entrerò  negl'inler- 
minati  eampi  della  storia  e  della  politica,  lo  non  credo  poterti 
fare  a  meno  di  votare  il  progetto  di  legge. 

Che  eeu  direbbe  l'oppoiltieoe  se  il  Mlnister»  Tolesao  een' 
dannarla  a  sei  med  d'inedtat  Per  la  stessa  ragione  è  impos- 
sìtiile  rlic  noi  non  rotisentianiu  a  far  camminare  la  macchina 
deitu  Malo,  l'xkte  Quu  vuturò  la  legge  se  non  tu&  coiididone 
fi  proletlallone.  (Si  ride)  La  condizione  è  questa  (e  credo 
cbe  staranno  eoo  me  lotti  i  miei  ceileghi  tu  qudnnqoe  bane» 
sianeper  sedere):  die  il  ashiMfo  ddta  lltaon  pmdt  Pia- 
pegno  solenne  di  presentare  il  bilaoeio  ndle  pciM  MdtU 
della  nuova  rianione  del  Parlamento. 

Veniamo  ora  alla  prolesta. 

.  Nel  bilancio  figurano  le  spese  segrete.  Ora,  nel  rotare  11 
bOancta  prarr iaorie,  le  feto  Implldlaasaata  ta  tgm  so- 
greto. 

Ma  qtiette  spese  segrete  derono  stMlutameote  spsrire  dal 
nostro  bilancio,  perriié  queste  spese  tono  esKOzialmente 
immorali.  Con  queste  spese  d  man  tiene  lo  spieoaggio,  eoo 
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qneste  fpese  ri  paga  una  stampa,  la  quale  non    «ile  assalire 

gli  oooiini  pili  onurandi  di  quest'Asamblea. 

Voi  un  dirtle  essere  nni  iiiiiniai  superiori  ad  ogni  as^allo, 
erbe  dorremmo  nppnrrt'  il  più  iirofunUu  «ii&preuu  a|(lt  as- 
salii di  questa  sUmpa  svergognala.  Maio  risponderò,  o  si- 
inori,  che  aoche  i  meacluiriiii  «lai»a«  fastidio,  e  che  in  oessuo 
Codice  è  dello  che  un  galkBtuoao  debba  pagare  i  propri  b- 
Slidi. 

Qttiudi,  eonduudendo,  vi  prego  di  ooo  prolungare  quesU 
discHHiene,  poidiè  aMiiiiBO  ic|gi  di  aiafpore  i«piclaiiia  da 


lo  tolcri  pcrciè  poesia  lene  ;  ■»«  le  ripeto,  sub  enirfl- 

UOM  et  proteslalionr.  (Si  ride) 

mikUTva,  viini^lro  yrr  k  finanze.  Ilo  l'onore  d'annun- 
tiare  alla  Camera  rlie,  >isti  |;riiiroiivenic:ntì  rlie  di m  atui  dal 
rilardo  dcUa  pubUicauooe  dei  bilauci  preTenliri,  aveva  gii 
tnminslal»  ella  Coauaiialooe  per  I  MIanci  che  he  dato  le 
isiruxioni  e  gli  ordini  opportuni,  perchè  alla  fisperlora  del 
ParUaienlo  sieno  prouli  i  bilanci  per  essere  al  medesimo 
presentali. 

In  quanto  alle  spese  «t.*^rete,  lai  compiaccio  di  dicbiarare 
all'oooreTole  iticciardi  cbe,  nel  breve  spailo  di  tOStpO  nel 
quale  ho  l'onore  di  essere  ninislro  per  le  Aoane,  se  una 
spesa  segreta  è  siala  falla  dal  Ministero,  è  slata  bile  non  per 

altro  oggrltii  clic  i  r  I  II  ti'res>e  generale  dell'llalia,  e  clic 
non  saprei  trovare  tpa^  migliori  di  quelle  cbe  tono  statai 

falle  sino  adesso.  Altro  noa  polret  dire,  per  ra^oni  d'aiu 
politica. 

Nmaade  li  parola. 
La  perete  fletta  al  dcpalalo  Brifanti- 

Bellini. 

■iBietxTi-iiELLiKi.  NelU  catct^uria  18'  del  bitanclo 
trovo  II4U  tassa  prevista  pelle  Mardie  in  lire  427,921  37  sui 
fini,  birmeaoeli.  Qoesla  lassa  reane  lapostadallSoTernft 
pontiGcid  nel  18M  in  ragione  di  83  cenlesieii  di  moneta  ita- 
liana per  ogni  barile  di  tali  bevande  spiritose  Ji  circa  sessanta 
ebilo^raiiiuii.  Ordinariamente  i Governi  impongono  delle  (asse 
eolie  materie  abbondanti,  perdtè siano  imponibili  e  perché  la 
lassaste  produttiva;  il  Governo  ponliOcio,  al  contrario,  scelse 
U  nonenlo  io  eoi  la  eritlegaasa  aveva  tolto  qoast  del  tutto 
te  natcrte  impenIWie  e  serUse  sella  legge  con  nna  specie  di 
ironia:  •  Acai^iiiMC  però  delle  coiitrjric  vicende  cui  io^(;iace 
li  raocoilo  delle  ove  si  diHerisce  l'applicaiiuue  UciraccciiuaU 
lassa»  ella  qoale  viene  snrmgala  un'imposixione  a  carico  dei 
coiiani.  •  La  cosa  non  ha  hisofso  di  conmenlì.  L'ingiusUsia 
della  laiaa  venne  ricenoseiata  dal  eoainiendalore  Farlo!  che 
te  tolse  dalle  Ramagne  con  decreto  del  ÌZ  gennaio  del  I8C0, 
000  che  dal  commissario  Pepoli,  il  quale  pure  non  mancò  di 
toglierla  neirUmbria  con  suo  decreto  26  ottobre  dello  stesso 
anno  1860,  e  fece  precedere  il  decreto  di  abolìiione  dalla 
eonsiderasiotte  che  una  svcntnra  pnhMiea  non  pot  eosUtoire 
un  tilulo  per  9i.'gravarc  con  un  nuovo  baUello.  Diffalli  a  que- 
sto li;iUello  fu  dato  lo  Specioso  titolo  nel  bilancio  p  nlilìeio 
di  (nsjiLi  ptr  lo  scutdij  raccolto  dtile  um.  Sareljtie  cyrne  «.e  si 
Tolesée  orditure  una  leva  di  maggior  qoaatili  di  coscritti  ia 
■na  data  leealill,  perchè  quelte  popolaaionc  faese  stala  deei- 
mata  da  un  aMrbo  epidemico.  Il  commissario  straordinario 
delle  Marcile  riconobbe  anch'egli  rm^tiustlzia  di  quella  lassa, 
e  siccome  i  comuin  non  erdim  rie>cilì  a  pa^arh  e  si  Irma- 
vano sotto  ii  peso  di  gravi  arretrali,  condonò  loro  tulli  gii 
anr^nli,  e  nel  suo  rapporto  disse  cbe  voleva  lasciare  al 
fioftrao  del  Be  la  cara  ed  il  marito  dijShoUrte  io  aaa  mi- 
Ittore  alsteBttiMia. 

'  I  HsMMtfaoi  aoa  iateodoiw  di  ceiare  ncnadi  alte  popola- 


sioni  di  nessua'altrt  provincia  d'Italte  oel  palrioUiae  a  ndis 
devesloM  al  Re  ed  al  paese  e  sanèo  di  doversi  aisoggellsn 

ai  carirlii  che  la  patria  luro  impone.  Non  mdo  che  la  Ci- 
merà sia  stata  mai  tratlenata  «lai  lagni  dei  deputati  di  quelle 
Provincie,  che  ne  eooosOOOO  meglio  i  bisogni.  Quindi  io  non 
intendo  propsen  alenoa  risolusione.  na  voglie  solo  tcgaa- 
lare  all'attensione  M  Oovemo  qncsto  Atto,  melisrto  sstts 
h  sua  ninsiderazione,  e  raccomandare  teqMSllMieilb  |ÌB- 
stiiia  ed  all'equità  del  Governo  stesso 

PHiiMiDKiVTB.  Il  depiilatj  Finti  ha  racnIU  di  parlare. 

rsNss.  Nei  progetto  «li  legge,  quale  venne  riforaialo  dalli 
Conraiisiioae,  io  trave  saaanieale  hiiradolto  che  alle  pf*> 
vincie  trescane  debba  pure  essere  esteso  il  decimo  di  goem, 
di  CUI  (inora  andava  esente.  In  faccia  a  questa  dispoiitione, 

10  noti  so  rendermi  conio  perchè,  messi  oflavolla  mila  liuon» 
via,  sulla  via  deirequitì,  questa  esteosionc  non  venga  dei 
pari  propoita  per  le  previaete  aicrMIeaali,  snUe  qaali  qaols 
dadaio  non  gravita  aaoom. 

Inbitl,  0  le  urgerne  ddio  Stalo  sono  tali  da  reelsaare  m- 
che  iiu4slo  sacrifìcio,  ed  in  tale  caso  io  non  so  perchè  vidib- 
bano  essere  delle  provincie  che  ne  restano  illese;  o  la  neces- 
sità non  esiste,  e  iwn  saprei  persuadermi  che  v'abhiangliiM 
di  colpire  delle  proviacie  in  modo  esorUtaote. 
.  Sulla  prima  questione  non  posso  restare  in  dobblo,  perdi 
so  che  le  esìgeoic  (tello  Stato  sono  grandissime,  e  me  lo 
(truva  ti  prestilo  che  stiamo  votando,  e  cbe  io  approteri)  l<ea 
di  buon  grado;  ma  se,  in  fatto  d'imposte,  quella  perequa- 
lioue,  cbe  é  pur  desiderabile  in  ooa  assocUsione  siapalia 
quale  è  quella  ebe  rappresentano  tulle  le  provincie  d^nlii 

allnalmente  unite,  non  può  applicarsi  cosi  irnined:a(aiBfnle 
per  niancania  di  sludi  prcpuralurii  e  per  mancaiiia  Ji  quel 
corredo  di  co^niiioni  cbe  sì  può  soltanto  acquistare  in  wi^' 
giure  spazio  di  leapo,  quando  si  tratta  però  uoicaincate  di 
una  aovri«petta  te  qoate  viene  prescritta  eoa  nonne  coMd 
e  per  bisogni  comuni,  non  <i  poò  esitare  un  momento  ad  sp' 
plicarla  generalmente;  giacché  per  tal  modo  è  impos»ibi]e 
di  gravare  una  e  pìAprovloetef  od  Mare  jpantelilà  pwraai 
0  per  le  altre. 

lo  donando  dunque  cbe  puramente  e  Bcmplicemente,  il* 
Particolo  !(%  ove  sì  parla  delTapplicatioae  del  dacia»  alla 
Toscana,  vi  si  aggiunga  ancora  te  Provincie  cbe  altra  fsHi 
costituivano  l'antico  regno  delle  Due  Sicilie. 

iaa)iiDoa-AB.B&iiiEflai  Dirò  poche  par./ig  di  risposta  allo 
egregio  relatore  li  qnale  diceva  che  il  Ministero  ba  presen- 
tato, non  so  piA  bene  se  ieri  od  avant'icri,  ai  banco  ddla  Pre- 
stdensa  il  reodleooto  del  lavori;  rendiconto  cbe  avrebbe 
dovuto  prescolare  nel  primo  mese  della  nu.str.i  Seisiune;  e  di 
ciù  me  ne  congratulo  io  tutti  i  modi,  poiché  aveva  comiaeiate 

11  mio  dira  eeiproaialtereAa  avrai  fatato  resércbie  dsl 
corrente  anso. 

Ottante  alle  ragioni  politiche,  cui  ioeenna  II  relalera,  b 
DS?er-.a-i'  rln-  !a  dire/.iot)r  ^f'.  -ntasto  non  èrtala  mica  iis- 
pcdiia  da  aiUri  polilici  a  presenlarci  il  reoilicoBli)  crJinalO 
dall'art.  58  della  legge. 

v»»«ccn«a.  È  impossibile,  signori,  respiapire  e  font 
anche  dlscnlere  usa  legge  che  ci  ai  piteenta  eod  esdMai 
nodo,  scorsalo 

Noi  però  dolihiauio  prendere  alcune  precaoiiooi  per  ItlV* 
venire,  ilo  r|iiiiidt  l'ooore  di  proporre sUt  Camera  la pespe- 
sitione  segucole  : 

•  La  Camera  eqirimo  ni  aignar  mlnlslro  delta  Inaa»  il  de- 
siderio ebe  un  elenca  clreonstamdslo  miaulo  e  noninalivois 
sta  presenlsto  prima  della  discussione  dei  bilancio  del  IMI 
di  tolte  te  pensióni,  gntifaiteal,  lopraasoldi  
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■icanM.ii«i.  Anche  d«griinpiri;ati. 

rBTBDCCBiiiti  ed  ogoì  qual»iaii  «lira  retribuzione 

che  si  paga  dal  bìlanclu,  rlie  OM  «Mia  il  «irtttO*  CMlltttvo 

di  slipendio  ordinario.  • 

io  non  so  ie  nelle  altre  proTincie  lo  itetso  da aeeadulo  cfae 
nello  praiiiicie  Mptriltane.  Qiieito  to  Miameale,  che  questa 
apcdt  dt  batedii  wl  MttTi«i»  é  >toU  messa  con  una  prodiga- 
nti piiì  che  regale,  [  :  1.  ,n  5i)  che  questa  spieie  di  onorari 
ascende  alla  loinma  di  10  milioni,  vale  a  dire  al  atilo  del 
budget. 

Mi  |Mre  dvnqoe  dM,  m  io  qncilo  mu^ei  u  Onera  dete 
portata  la  am  allmuloiM,  per  polerTcla  portare  f  iddhioia- 

nieiile  bisogna  sapere  cbe  cosa  sono  que^le  per,''  ni,  sopras- 
soldi, gratificaiioni,  a  qua!  titolo,  ed  a  chi  »uj.u  j^i^^le. 

Dunque  è  necessario  che  il  Minislern  ci  prl'^^^(i  questo 
elenco  priou  di  presentarci  il  budget,  o  appena  ciò  sarà  po» 
lIMIe,  pwdiè  aia  nella  Sesiione  ddraoa*  Tmlora. 

MAMMI,  iMiMMrD  fiimue.  Il  Governo  non  desidera 
negllo  cbé  di  aoddiafire  al  desideri!  deironorerole  preopi- 
■ante,  e  posso  assicurarlo  cbe  quando  sari  presentato  al  Har- 
lamento  il  bilancio  preventivo,  verri,  per  quaslo  aari  poasi- 
Ule,  presentato  pufe  l'ctoic»  M  VMle  ieeeiuuira  i*«to- 
rcTole  preopiuBle. 

tt^wmwmtMMM.  Rfagraiio  11  algwr  aiaiatro  di  quesU 
opera  così  ulile. 

raiBMiBBNTit.  Domando  al  deputato  Pelruccclli  »e,  dopo 
la  dicbiarationa  dd  i^BOC  ttiiiisln,  <glt  Inalale  inlUaiu 
proposta. 

mBvccBi.a.1.  Hi  contento  della  dicUanriene  del  mi- 
niM»,  pereiiè  aeno  aknro  che  noa  fi  maaeheri. 

^mnwManm.  il  deptilalo  De  BtuBs  ita  Cieolti  di  par- 
lare. 

i>a'.  ■i.&Biia.  Risponderò  a  quello  elle  ka  detto  Tooore- 
Tole  Fin^ 

Aliorclii  nel  aen»  della  ConmiaaiOae  apparve  la  neeeatiti 
d'inserire  nn  iHIcolo,  perchè  la  Toaeana  feste  per  qnesto  se- 

■Wstre  ((favilla  del  dceitno  di  j^uerra,  nacque  iiiiuiediala- 
menlc  l'idea  cbe  questo  potesse  e  duve.ije  «stendersi  anebe 
alle  Provincie  meridionali  deil'ex-rej^no  di  Napoli. 

l>ebbo  dire  francamente  come  tanto  io,  quanto  l'onorevole 
llM<a«l,cbeaelaenodieliaGenMl8iioDerappreienlitBo  qoelle 
Provincie,  credemmo  nostro  di^blto  dichiarare  cbe  non  iolen- 
dernBO  di  opporci  alla  proposta  in  massima,  imperocché  cre- 
diamo di  dovere  bensì  vigilare  perchè  alle  pro>inrle  che  ci 
hanno  inviali  in  Parlamento  non  si  faccia  alcun  torto,  ma 
ctediamo  al  tempo  stesso  di  avere  l'obbligo  di  non  opporsi. 
Uà  Ulti  di  provocare  io  «fini  modo  la  puMeationi!  delle  me* 
desime.caa  tatie  le  altro  pnivtedo  dallo  Stato,  non  «alo 
nei  diritti  «  ne*  nol«||l ,  m  aoeho  od  dofcri  «  oegli 
oneri. 

Però  ci  parve  (e  la  Comniissicvne  fu  di  accordo  io  ciò)  che 
aon  apettaa«e  a  noi  prendere  l'inisiativa  per  le  provincie  me» 
ridlonali,  cooM  «Tevaolo  Ibtto  per  li  TOieano:  1*  perchè  ne» 
gii  oHai  avevano  rleevoto  tale  mandalo  per  la  Toaeana  sola  ; 
t'  perdiè  la  legge  attuale  riguarda  II  bITaado  di  Mie  le  altre 
pr<  H  III  I  fuori  che  le  meridionali.  lufatli  per  il  Itilauciu  delle 
meiie^iiiK-  provincie  meridionali  non  vi  è  alcun  bisogno  di 
dare  al  r.uveriio  faculli  per  TeserciMo  provvisorio,  essendovi 
al  per  Napoli  ette  per  Sicilia  nn  bilancio  pel  186i  kiainealo 
iBloriiiato  con  decreto  Ivogotcwendate. 

La  Commissione  adunque  fu  concorde  nel  pensare  che  il 
nostra  compito  in  questa  ìvna  davense  rèstringersi  a  ciò  cbe 
rignarda  latte  le  altre  pronncie  dello  Sialo,  fuori  ie  meridio- 
■Blii,  od  c«eo  perchè  per  la  Toscana  «ola  vi  ahhiano  prtipoaia 


!  rintroduiione  del  decimo  di  goem,  d  nodo  cfae  vlCM 
espresso  nelPariicolo  aggiunto. 

Del  resto,  se  la  Camera  crede  in  questa  occasione  di  eslon- 
der<!  la  disposixione  di  cui  si  tratta  anche  alle  provincie  me'- 
ridiooali  del  regno,  dichiaro,  e  sono  autoriizalo  da*  nicieel« 
leghi  della  ConniMtono  a  dicUarafe  anche  in  di  lon  mnOf 
cbe  Mi  non  d  opponiamo  per  la  dm  tra  parlo  a  tale  pra- 
posta. 

ri;vTiMO.  Accetterei  volontieri  il  nuovo  gravame  che  si 
vuol  imporre,  secondo  la  proposta  dell'onorevole  Finii,  alle' 
provìnde  meridioMii,  ae  quelle  provincie  noa  ai  Ifovaaicrn 
eceeiionaiaacnte  gravalo  di  aleool  daii  che  forse  noa  aono  a 

conosctnia  del  signor  Finri. 

Per  esempio,  nelle  proNincic  meridionali  si  pagano  circa 
2t milioni,  e  forse  neU  aniiu  prossimo  se  ne  pagheranno  6,  per 
il  dallo  di  esporlazione  sull'olio  cbe  ncason'altra  provincia 
italiana  paga. 

Quando  ai  fono  dlacane  te  riduzioni  delle  laritTe  dsilarie 
sull'olio,  io  non  ho  btto  alcoaa  opposizione,  perchè  capivo 
bene  che  non  poteva  chiedere  una  riduzione  di  d.ni  per  le 
prtiviQcte  napoletane,  quando  quelle  provincie  non  erano  an- 
cora completanwte  equiparate  culle  altre  in  tulli  i  gravami 
che  ri  devono  aopportare  per  to  Stato,  oggi  regno  d'IUlia. 

vaiti»,  l'cceeiione  ivanzata  dalTonirevoie  De  Blaiiis  ebo 
l'e^ercitio  per  la  risrossioiic  delle  imposto  sia  gii  in  corso 
nelle  provincie  di  Napoli,  mercè  decreto  di  luogotenenza, 
non  parmi  cal/arc  alib;iilan(a  per  escludere  rintervento  del 
Parlamento  nell'applicazione  di  una  sovrimposta. 

MM  Munvogllaaao  ereare  una  impoala  mova,  ihhi  vogHaao 
:  porUr  mu  lamenti  arilo  alalo  dello  inpoalo  qoale  d  «acfdta, 
I  quale  funge  in  tulle  le  varie  prvvtnde  dello  Sialo. 

Non     còiiipito  iioslro  per  questo  momento. 

Ma,  trallaudosi  di  sovrimposta  e  quindi  d'uo  elemento  cbe 
può  essere  messo  ovunque  in  azione,  siamo  obbligati  di  caleOp 
darla  a  tutte  le  provindc  per  arrivare  cosi  a  lare  prova  di  ap> 
pMearo  quella  percqoaaioBO-eoi  doUiiano  acoastard  con  ogni 
nostro  sforzo,  se  vogliamo  trovard  taalnonto  aulle  basi  di 
una  perfetta  associazione. 

Perciò  io  accolgo  di  buon  ^rado  le  dichiar^iziuni  del  sì^'nor 
De  Blasiis,  fatte  anche  in  nome  dei  suoi  amici,  die  non  di(B« 
coltane,  anzi  anelano  di  vedevo  Introdotte  nelle  provlode  ni^ 
poletane  tale  parificazione. 

Non  saprei ,  del  resto,  tener  bttono  le  eonstderazionl  elevale 
dalsijj:  I  i  mitino;  se  noi  volessimo  attii.i1merile  entrare 
nella  materia  delle  imposte  che  nella  loro  varii  là  .ig(;ravano 
ececìisivamente  tulle  le  varie  provincie  del  regno,  in  questo 
ceto  noi  dovrcfiuno  tu  lagiooe  a  lolle  le  provincie  di  ui 
foakhe  lagno  (egittimamenle  fondato. 

Noi  non  portiamole  nostre  in^  (''.'azioni  su  questo  ar- 
gomento, e  ce  lo  vietano  pel  luoinentu  ragioni  di  con* 
veoienza  e  di  opportunità  ;  ma,  quando  si  tratta  di  unifor» 
mani  sai  conto  di  una  sovrimposta,  aon  so  capadlami  dio 
tali  aifaaenli  panano  (Mere  lenaii  di  vdote  alenoo. 

Pcrdò  ladito  Tionnegitot  oade  trovi  aeeogilon»  Unio 
emendamento. 

L&^r.is  eiot  Non  ho  rlic  a  congratularmi  col  mi- 
nistro delle  fioaiue  e  colta  Commissione  per  avere  introdotto 
io  questo  progetto  di  legge  la  dlapoddOBO  diO  appliea  II  do* 
ciiM  di  guerra  andie  alla  Toaeana. 

Inftlfi,  0  signori,  era  «n'anonalia  la  qoale  non  poteva  la 
nessun  modo  essere  giustificala. 

Mentre  le  provincie  »uperiori  dell'Italia,  quantunque  più 
aggravate  del  rimanente  dello  Sialo,  si  sono  sottomesse  a 
faeal»  deeia»  dio  leopo  di  fitr  Ihuito  alle  apeie  alraonUna» 
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ri*  della  g«em,  am  cn  eettaoMute  «ma  ragioMTole  lo 
ewlddcre  le  altre  provinde. 

Quindi  iosonogralo  ancTie  <iigoor  loinistro  delle  finante 
il  quale  adert  di  buon  grado  a  questa  proposla  della  Com- 
missione. 

Pngherel  poi  i  depuUU  delle  altre  proTiDCie,  alle  quali 
■e«  i  aaeora  alato  appltcalo  ^nealo  decime,  dt  leeon- 

senllre  stia  nua  a|)|ilir.i/iiine.  E-=.i  faranno  opcm  sninmaraente 
ranlagjjiu^a  credilo  imblillcti  ;  v^ii  oioitrcranno  vera- 
uientedi  voler  concórrere  ik^Ii  uiu-ri  ooÌ  lero  fratelli,  e  di 
voler  in  tutto  raniGcaiiune  ilaliaDa. 

Uè  li  dlea,  e  ligmri,  dw  qneato  dedm»  di  (neria  eaiao 
•He  prorlneii*  aeridioBali  posia  esaere  loro  troppe  gravoso, 
itifletlano  ehe  forse  sono  le  sole  provinde  di  lutto  il  regno 
ilnliaiui  dir  abbiano  oUenuto,  (»cr  ragione  di  convenienza 
fNililica,  uua  diminuzione  sensibile  nelle  loro  tasse,  mentre 
le  lasae  delle  provincie  superiori  rimasero  intatte  quali  erano 
prima.  Ila  tate  aumento  del  decimo  Mpra  i«  loro  atloali  Im* 
petto  non  brJi  si  ciM  pareggi  la  dUrereoza  die  telale  ancora 
Ira  quaiild  p.i<;;ivaiio  prima  e  quel  eh-*  p:i;;:Miu  adesso.  In 
consi'gueiaa  h  consiilcraiione  di  n^^ratjri'  lr<ip|io  (|ufl!e 
popolazioni,  a  ino  [tire  non  pussa  ri'):^crc  all'esaiiit'. 

Stiamo,  0  signori,  discutendo  una  legge  d'imprc^lito  :  se 
•et  dimostreremo  di  volerci  franeamente  Imporre  tutti  gli 
OMTi  dio  poaMM»  pareggiare  le  spese  eolle  entrate,  noi  tro- 
veremo senia  dubbio  i  capitalisti  assai  di.<(posl)  a  sommini- 
strarci il  loro  djciarii  ;  iiiwti'  imi  min  fain.inio  alliu  che 
accrciicere  le  spese  l>  ccifi(r<irre  inipresititi,  senza  entrar  nella 
via  del  pareggiOt  mediante  le  debite  imposte,  oa»cerì  una 
dilGdenu  Tene  questo  Stato,  equindi  noi  dovremo  tttrt  l'im- 
preatHo  a  condisioni  pid  svantagfiote. 

le  credo  elle  il  pae:>e,  per  la  itcliberaiionc  cbe  Tari  la  Ca- 
mera a  proposito  di  qu«»lu  decimo  di  guerra,  guadagnerà  o 
perderà  dicci  volte  più  di  quel  che  possa  costare  alle  popo- 
laxioni  l'anmcuto  stesio;  percbè  lo  soo  sicuro  che  non  potrà 
•  meno  di  essere  preso  in  seria  eenalderailone  dal  grido  p«b> 
blieo  e  dai  capitalisti  questo  \oto  della  Camera 

Tali  considerazioni,  spero,  varranno  a  persuadere  le  pro- 
rincit'  ci<-ii  Italia  nieridioMle  ad  accettare  aocii'eaae  qacsto 

aggravio  transitorio. 

MiMisastsivai.  il  deputato  Rori  ka  liealtA  dt  parlare. 

■iS  momà.  Alle  parole  dell'onorevole  Lanu  poco  mi  ri- 
mane ad  aggiungere;  egli  ha  spiegalo  in  modo  cosi  chiaro  e 
preciso  il  mio  conrcllu,  rln:  io  sarò  brevissimo.  Solo  mi  li- 
miterò a  far  osservare  ctit:  l'aumento  ora  sarebbe  opportuno. 
Le  Provincie  meridionali  vunno  ad  esscn  imeggiale  alle  al- 
tre dal  lato  eeonoaico,  iaeeodo  loro  un  imof  a  rete  di  strade 
(errale,  elie  la  <^mera,  a  mio  credere,  voleri  ben  presto, 
l  'i  nini. -riso  vantaggio  che  ne  derivrr.l  alle  provincie  n.ipole- 
tanc  tara  si  che  esse  sopporteranno  questo  decimo  di  guerra 
con  minore  rincrescimento;  perchè  vedranno  cbe,  se  le  pa- 
reggiamo alle  altre  provinde  ncf  li  utili,  é  pur  f  iosto  ette 
d>biaoo  a  eonearrere  aaehe  ad  pesi  che  e^ye  sopportano.  . 

Dirò  che,  giacché  si  proponeva  di  iStrmlorsi  questo  au- 
mento alla  Toscana,  cosi  doveva  pur  estendersi  alle  altre 
pruviiicie;  perchè,  giusta  il  principio  di  paret;(;ianientu  c  di 
unificazione,  bisogna  pareggiare  anche  i  pesi.  Per  coose- 
fuenu  io  Irove  lofieo  «iie  si  iMetti  la  propMta  del  aignor 
Fiati. 

Mniomsm.  It  depolato  Persleo  ba  lacelU  di  parlare. 

rssansco.  Io  sono  certo  che  le  nostre  provinde  ben  vo- 
lentieri si  presteranno  a  gravarsi  degli  oneri  necessari  per 
la  patria  comune;  (uttaMa  mi  oppongo  formalmente  alla 
pfopotU  deiroMrevole  Fiaai,  sostesnU  dall'oooreroie  De 


Biasiis,  perchè,  ihni  avendo  atean  esawiaalo  Ul»ilpiieio,aei 
possiamo  parlare  di  nessuna  aovrimpccta» 

Noi  vii^Ujiiu)  grav.'arci  di  lutl'i  peti  ChO  iClMM  rÌHiitali 
necessari,  dopo  esaminati  i  bilanci. 

Inoltre  questa  sovrimposta  dovrebbe  sempre  fare  oggetto 
d'nan  nuova  propoeta  di  legge.  Nè  se  oe  pofr  parlare  per  ia> 
ddenle.  Questa  naitioa  non  slamo  chismatt  che  ad  auloric- 
zare  il  Governo  a  proseguire  nella  perceiiotie  delle  imposte 
già  volale.  Faccio  anche  osservare  alla  Camera  che  nelle 
Provincie  meridionali  si  paga  un  peso  fndiaffio  aapciiovea 
qodio  delie  altre  provincie  antiche. 

In  qMuio  alia  promcsM  delle  ferrovie,  le  quali  debbsM 
aumentare  le  risoiae  eeoMMaiche  delpacae,  tnora  sono  io 
progetto  ;  né  avvi  impossibiliti,  pariamealarmenie  parlando, 
cbe  la  proposla  siane  respinta;  aè  i  impesrflllle cbe  Illa  IM' 
desima  si  dia  un'altra  forma. 

La  Toscana  gode  gii  da  molto  tempo  di  questo  beneficio 
delie  strade  ferrate;  asa  nelle  provincie  meridioaali  ai  può 
dire  che  gli  stndt  wn  ne  deno  aaeora  compiuti.  Qoiodi  mi 
oppongo  furnialnii  lite  a  che  il  decimo  di  goem  ila  BtlClO 
alle  Provincie  nieriilionali  cui  appartengo. 

niccaamsai.  Non  posso  die  appo^^iarc  l'onorevole  mio 
amico  Persico.  Credo  sarebbe  cosa  di  somma  iaprudenia 
lo  cfllendem  in  questo  mnmenlo  la  bapecle  di  gnerra  alle 
provinde  meridionali.  È  giustissimo  cbe  tutte  le  provinde 
d'Italia  soggiaedano  agli  stessi  sggravi,  ma  le  provincie  me- 
ridionali si  trovano  in  condizioni  eccezionali,  e  sarebbe,  se- 
condo me,  aggiungere  c^ea  al  fuoco,  se  si  <ace*»e  quello  che 
si  propone.  In  un  momento  io  cui  il  brigaDiaggiO  imperversa 
da  uo  capo  all'altro  del  nostro  paese,  in  io  momento  in  eri 
si  iHtwiaho  le  messi ,  la  on  momento  In  cui  si  pagano  oso 
difGcolti  estrema  le  impo'^te  ,  in  un  momento  in  mi  i  nostri 
coloni  con  grandissimo  slento  ci  pagano,  come  volclo  aggiun- 
gere alle  nostre  provinde  l'imposta  del  dedmo  di  guerra! 
Sono  sicuro  che  la  sola  aoUsla  d'una  simile  eosa  ^ioage- 


rcbbo  esca  al  fuoco  ;  per  eonseguenta  io  ( 

le  forte  la  proposta  che  ne  vien  fatta. 

OCX  nivFt'T&Ti  chiedono  di  parlare. 

i>BKflSBiBt(STBt.  Ha  facoltà  di  parlare  il  deputato  Costa. 

COSTA  AaTMO*.  Signori,  il  voto  che  d  chiede  il  Mini- 
stero è  un  voto  di  aeeasriti,  aaèMcbaaavalodildBala, 
Prima  di  darlo  bo  bisofoo  di  qaalcba  iplegaiiaaa  per  paria 
del  Hintslero. 

A  ristorare  le  finanze,  il  ministro  ad  esse  preposto  disse, 
nel  discorso  con  cui  presentava  la  legge  sul  prestito,  che  oc- 
correvaBB  tre  rimedi:  acoannlc,  Inpoite.... 

r mawmBBi'»,  (IHigyaMipewda)  Scuri  aasaamealot  naa 
é  già  per  eoa  lasciarla  pariaiai  ma,  akcoma  «n  nl^  aaiÉhn 
cbe  la  qaisiione  da  Impcgaita  lail'emaadamaBCa  dd  depu- 
tato Pinzi... 

cooTa  «NToaso.  lo  parlo  sulla  queslioDe  generale. 
pmamamBNvat.  È  meglio  cbe  si  csaariKa  priau  la  qna- 
sUoae  salt^caseadamealo;  le  darò  la  parola  dopo. 

Il  deputato  Mandoj  ha  facoltà  di  parlare. 

■  %MDO«-ai.K*iiBMR.  lo  mi  uniformo  inleraaiiinlc  a 
quanto  egrci^iauientc  disse  il  mio  amico  Persico  ed  alle  ra- 
gioai  politiche  svolte  dall'altro  mio  egregio  amico  deputato 
Itiedardl.  Ma  debbo  aggiaagerti  aaeora  an*oaaervaslone. 

PrimieraMaia  debbo  far  aola  dia  Camera,  cbe  è  ade  vivo 
desiderio  ehe  latte  le  provinde  contrìbuisscru  nello  stesse 
modo  ed  egualmente  agli  oneri  dello  Stalo;  ma  debbo  som- 
uiessaoieulc  far  riQetlere  alla  Cauiera  ette  ie  provincie  na- 
poletane pagano  di  contributo  fondiario  meglio  del  doppio 
di  qadio  cbe  pagaao  le  aalicbe.  Dappaicbè  queste  daaae  solo 
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Il  milioni,  quelle  331  lo,  equiparando  approsimatiNamiMitc 
il  ronlribato  fondiario  Ira  le  antiche  e  le  provincic  merì- 
dionali  dello  Stato,  son  venuto  islM^e  conci n»ioni,  cui 
Tcniva  ua  giorno  r«grciio  alio  «olco,  ora  aaioislro  «Iella 
Marina,  l'onoraiolo  teBitofe  Menabm;  daè  che  le  aetldie 
profiMle  drilo  Stato  pouono  cfCendere  il  loro  conMtelo 
fondiario  da  II  a  94  milioni. 

E<l  è  perciò  cbc  l'oprra  lirl  ciLTito  proT< isorio  è  indi- 
ipensabile,  necessariMima.  Ed  io  mi  sono  fatto  an  dovere  di 
Atporre  ieri  sul  banco  della  Pniidam  bm  adMaa  di  legge 
■  qnett'eggeUo;  perchè  fono  esso  benignaaMiite  aeeollo 
dalla  Camera,  e  «Indiato  nelle  vacante  da  una  Commtntone, 
clip  la  Camera  potrà  nominarp  liiipcrfiiKctii'  il  catasto  sta- 
bile, pel  modo  improprio  col  quale  fu  iniziato  e  condotto, 
riuscendo,  ripeto,  non  si  avrà  liie  41  qnlocftlflHilir<mif,eon 
ma  ipeaa  di  60  mUioni. 

On*  esse  potar  equiparar*  le  Imposte  fondiario  tra  le 
antiche  c  nu^ve  proviiicie?  Mjnes  1  ;r;i[  :r  i'  r>  r  >  ^irio  dato 
di  confronto;  cioè  il  rapporto  tra  ia  r.'iitliUi  n  a^jana,  l'alli- 
Lramento  e  la  ri-ndita  vera.  Il  <]uì\v.  rapporto  polri  solo 
darci  la  misara  con  cui,  ritenendo  I  calasti  delle  nuove  Pro- 
vincie eooM  Mao»  poter  arrivare  ad  una  certa  peroqoatlone, 
edm  paregglameDto  del  contribuente  fondiari». 

Bd  è  per  di  ci*  io,  appoggiandogli  onorevoli  Persico  e 
Ricciardi,  vorrei  che  si  aggiornasse  la  grari'^sinia  e  diltca- 
liisiina  questione  proposta  dall'egregio  depolalu  Kintf. 

r  ANATTOsii.  Domando  di  parlare. 

mmmmBmwgm.  li  deputato  Pateranairo  ha  laeolli  di  par- 
tara. 

PATmvonTBKO.  lo  prego  la  Camera  di  non  iscandalii- 
larsi,  se  sorgo  per  dire  una  parola  contro  la  riscossione  oggi 
4el  decimo  di  guerra  in  questioni-.  Dir  [  i  .  c-andalÌMarsi, 
perchè  io,  partigiano  atan^to  dell'uniricay.KJdc,  nemico  di 
Ogni  privitégift,  dovrei  votare  tutto  ciò  che  tende  a  far  sparire 
qualns^HodiUerenn  eprivllcgio.  Partigianodetl'onificaaione, 
io  dovrei  votare,  pereliè  tolte  le  prevlnde  pagliino  ie  sterne 
lasse,  e  volfrei  domani;  ma  mi  pare  ruri^isn  die,  mentre  ci 
si  viene  a  pruporrii  una  legge  d'urgcriLa  pur  aulorixzare  il 
Ministero  ad  esigere  le  imposte  e  pagare  ,  legge  che  si  deve 
volare  per  aauluu  neceuità  e  con  tutta  l'urgenta  possibiiOi 
«n  siamo  a  volarla ,  vi  l'Introdoca  la  aevrimposla  del 
decimo  di  guerra  ,  senza  darci  il  tempo  di  discutere ,  senza 
poter  dire  a  noi  stessi  che  noi  abbiamo  cognizione  di  quel 
che  facciamo,  senza  poter  giustificare  in  faccij  ai  ntistri  elet- 
tori, in  facciaairilalia intera',  cheqnello  che  i  deputati  fanno 
lo  fanno  con  cognizione  di  causa. 

lo,  o  aifoori,  domaoi ,  qnando  mi  ai  peeponi  questa  so- 
vrimposta, la  voterò,  come  voterò  tutto  lo  imposte  eite  som 
necessarie,  perchè  l'amministrazione  vada  avuni! ,  e  voterò 
per  l'uniGcazione  delle  provincic,  anche  mi  rapporto  del  si- 
stema delle  imposte,  lo  voglio  che  la  Sicilia,  dove  mi  hanno 
eletto  depuUto ,  concorra  come  tutto  le  altre  Provincie  alle 
tftt*  delie  Stalo,  •  non  abbia  neasnm  ceeeiiOM ,  nesso* 
privilegio;  ma  desidero  che  le  qucsiioai  si  mslurino,  lo  vi 
parlerò  del  dazio  suiresportazione  delPolio,  del  quale  vi  par- 
lava l  iinrirevole  l'Iutino  ,  dazio  die  pesa  nra  enormemente 
sulla  Sicilia,  mentre  non  pesa  su  motte  altre  provincic.  Qoal- 
»dei  depuUtlalClliaBl  mi  diceva  giorni  addietro  :  ma  fae- 
la  aiotlone  per  essere  acaricati  di  questo  dallo  d'cs- 
portaiione  st^ll  olii.  Bd  io  rispondeva:  ma  parvi  utile,  nei 
bisogni  attuali  dello  Stato,  di  fare  mozione  di  scaricare  di  lle 
Imposte  alcuna  provincia!  Poiché  In  slato  della  (iitania  e  laiv 
cbc  noi  non  |iu<iiianu>  e  non  di)lil>iaiiio  dare  lo  scandalo  di 
doauodare  al  Parlamento  naxionale  di  easera  esonaratl  da 


iiri'inipns!.-! ,  a^^priiiamo  tutto  il  sistcsa  dotiarlo  che  d  atri 

presentalo  dal  ministro. 

Fratlanto  oggi,  in  una  legge  provvisoria,  senza  cognizione 
di  causa ,  aenia  neaaeo  sapere  ehe  cosa  si  va  a  hn ,  senta 
dare  il  leaspo  ai  depntatidtstudiara  la  questione,  voi  ni  sto» 

bilitc  una  sovrimposta  del  decimo  di  RTiprra  Signori,  io  non 
solo  mi  oppongo  a  ciò  per  le  prorincie  meridumali ,  ma  mi 
oppiingfi  a  die  si  voli  rarticnlo  ;>  per  la  Toscana,  poictir,  »e- 
coodo  me  ,  con  tutta  la  buona  volontiicbe  hanno  i  depalati 
toscani ,  con  tutta  U  giuslisia  che  neeompegaa  la  ] 
delia  Coatmisaieae,  to  credo  che  par  convenienze  parlaa 
tari  voi  non  dovete  intradinre  in  una  legge  d'urgenza,  io  una 
legge  provvisoria,  un  articolo  che  non  dà  spiegazione  neanro 
della  precipitazione  colla  quale  voi  introdocote  una  sovrim- 
posta del  decimo  della  guerra. 

lo  voterò  quindi  contro  l'articoto  ft*. 

•«*m«m«liiii.  Da  quello  ehe  disse  il  deputalo  De  MssHs 
a  nome  della  r.onimissione,  parf  rhc  non  si  avesse  difficoltà 
a  che  si  ponesse  il  decimo  di  guerra  anche  alle  proNincie 
meridionali.  Sido  osservava  che,  essendo  stato  quel  bilancio 
già  approvato  dalla  luogotenenza,  non  pareva  che  si  dovesse 
tornafe  8opr«  il  bitancio  stesso,  a  meno  che  la  Camera  eoo 
lo  voicsae.  Ha  penili  dunque  slaapoae  te  luacasuit  M  dice  : 
aspettato  che  H  bliancto  sia  venuto  In  diienaaione,  aifon  ve* 
dremo  se  si  debba  mettere  quest'imposta  andie  sulle  Provin- 
cie meridionali.  In  questo  caso  si  dovrebbe  dire  altrettanto 
del  bilancio  che  riguarda  la  Toscana,  ossia  del  bilancio  gene- 
rale delle  altre  Provincie.  Né  rane  ni  l'altro  bitoncto  soao 
slati  diaeniai  dalia  Camera;  lo  condiiieoi  som  dmqm  eguali 
per  ambidue  i  bilanci,  lo  ho  osservato  negli  anzidetti  bilanci 
e  rilevato  che  le  dfre  le  quali  sono  sommate  nel  bilancio 
delle  altre  [irovincic,  e  le  nfre  simuliate  per  1^  provincie 
meridionali,  danno,  io  ragione  di  popolazione,  una  differenza 
enorme.  Certo  che  la  popolazione  è  l'elemento  primo,  l'ele- 
mcAto  Bagliore  delle  cilk-e  che  devono  aodar  a  dividcra  ie 
alire  ehe  rappresentano  te  imposte.  Ora  la  cifra  dei  biiande 

delle  altre  prii\inrie,  divisa  per  la  popolazione,  dà  un  oH 
fraiiclii  e  (|iia!dit!  ecjitcsiuiu  per  capo  ;  mentre  la  cifra  del 
bilancio  oieridionale,  divisa  per  la  popolazione  dellt-  pro> in- 
de meridionali,  di  appcM  ti  francbi  e  qualctte  c«a-> 


Mi  pere  che  queste  cifre  messe  io  confronto  fra  loro  do- 
vrebbero far  cessare  il  timore  che  le  provincie  meridionali, 
anche  senza  un  grave  esame  istiluibilo  sulle  altre  imposte, 
debban  perturbarsi  se  il  di  cimo  di  guerra  sia  loro  impo- 


e  uiuctt  domaadaM  la  parola. 
iscitatjaMiu  impetoechè  avviem  che ,  quando  ì 

pesi  .sono  supportali  egualmente  da  tutte  le  popolazioni, 
niente  di  sconcerto  avviene  nelle  popolazioni  medesimi?,  lo 
veggo  nei  bilanci  dello  altre  provincie  portate  le  spese  dui 
Minìsiera  degli  esteri,  di  quello  di  marina,  e  di  quello  della 
guerra  ;  questo  spese  non  te  trevo  nel  Utaneto  delle  provili^ 
eie  meridionali.  Dunque  queste  spese  devono  essere  sslo* 
mente  sopportale  dalle  altre  provincie!  Ni  pare  quindi  die 
anche  le  [inivinrie  meridionali,  sotto  questo  rapporto,  do- 
vrebt»cro  concorrere  per  la  loro  quota,  sosteneudo  questo 
decimo  di  guerra  per  la  parte  che  potrebbe  loro  competere 
in  termini  generali,  onde  sostenere  il  carico  grandissimo  che 
lo  State,  di  che  fkn  parte,  sopporta. 

li)  C  Hicliid  »  adnnt|iii-  ;is-.<icìandoini  a  quelli  i  quali  deside- 
rano die,  niin  (i.-^taiitu  nuli  sia  sialo  discusso  ne  l'onn  ne  l'al- 
tro hilancio,  pure  il  decimo  di  guerra,  per  ra^iiiini  di  giusti'» 
sia,  aia  portato  anche  sul  bilawio  delle  provincie  meridip* 
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nali,  sehbenc  il  Iiitarif-io  Steno  ila  gtt Mato  tlitrofatt  4a1 
decreto  della  lu«)goU>ii«'(i;.a. 

««■ov&MO.  Ali*  proposU  Fimi  io  oppongo  la  questiono 
prcgiodiiiaie.  Si  melU  prtin*  qnctU  «i  voli.  Se  non  sari 
Mcolta,  remao  •  diiealcra  pd  la  qmtUoM  in  moìU».  Man 
si  può  in  via  indiretta  introdarre  qoflita  qmitiailief  U  fMle 
non  era  all'ordine  del  giorno. 

pRMtKBMn.  Pwrk  tllovi  11  Tott  11  qBcttiooe  pivgia- 
diiiale  

vauawmri.  llHMado  la  panda  salia  ^MMiMn  pr«gltt- 
dhlale. 

(r«rf r  (teiwlfllf  tfpHMHMlaM  la  parafa.) 
rKKMiitKiin,  Il  tlgawmlablro delle tnaan ha ImoIU 

di  [>irl.ire. 

■I  kMTo<:i,  ministro  per  U  finanze.  La  questione  pre^iu- 
ditiale  mi  pare  cbe  noo  vi  aia,  perchè  éfii  alala  pruentota 
•na  legge,  nella  quale  al  paria  di  qaet(*e(Un«ione  di  danlo. 
lo  ho  esaminjito le  condìiinni  presenti  dellrv  irii-  prrii  del 
re^no,  e  proporrei  quindi  dì  estendere  Mllanlo  .ilU  Siniui  la 
aovrìtnpoìia  di  guerra  del  10  per  cento  sopra  i  daxi  doganali, 
IMA  l'ealenderei  però  aopra  le  altre  iaipoìtef  come  qsella  del 
rcflalN»  del  bolle  ed  altre»  In  qnante  che  talli  aappiama 
come  rendano  poco  in  quc<ito  momento  in  quelle  provincie, 
ed  inoltre,  come  ho  Rìà  accennatn,  e  come  ripeterò  quando 
parUTÒ  suirinipre^tilo,  presenicrò.  al  -più  tardi  lunedi  o  mar- 
tedi,  varie  leggi  d'impo&la,  come  quella  sul  registro,  sol 
hallo  «I  alboda  «afaadanl  a  Mio  il  regno. 

In  quanto  a  Napoli  non  eateBdeioi  la  aof rimpasta  del  de- 
eiaiA  neppure  Mila  rondiarìa,  perchè  tolti  sappiamo  che  pre- 
sentemente in  quelle  provincii'  \  ì  *•  <tna  tassa  pi'r  l'e»porla- 
tione  dell'olio,  la  quale  produce  da  (re  a  quattro  milioni, 
comò  onert ava  Tonorevole  |>lutino  ;  perocché  non  v'è  biso* 
gso  di  dire. come  questa  tassa  sia  un'iopotla  che  graviu  sol- 
tanto (opra  alconi  proprietari  prodottori  da  olio,  e  per  cui 
è  un  grave  aumento  di  ta55a  sulta  fondiaria  OssTverò  ancora 
cbe,  per  soddisfare  momentaneamente  a  certi  pregiudizi  del 
popolo,  è  impedita  Pesportazioiìe  del  graoo;  od  andwque- 
•lo  ritorna  a  danno  d«Ua  proprieti. 

Per  queste  «onsidemionf  lo  estenderei  aollanlo  n  dodioo 
di  guerra  sopra  i  da/i  iln,(an.iti  netta  SIcitla,  e  frstcndcrei 
inoltre  nelle  provincie  meridionali  sopra  i  generi  di  priva-  t 
liva,  come  e?>islc  nelle  altre  parli  d'Italia.  i 

Quindi  io  proporrei  di  aggiungere  all'articolo  proposto 
dalla  CoainiaaioBe,  qoaato  aegne: 

*  A  ogalaelare  dal  1*  agosto  IMI  aark  asteaa  alle  Provin- 
cie napoletane  e  siciliane  la  soTrlHposta  del  dedno  di  guerra 
sui  ^'cncri  di  privalifi,  «d alla proTiociaalcillaae  atadia  aoi 
dazi  doganali.  > 

nWMMNTB.  Il  depotalo  Bonghi  ha  facoltà  di  parlare. 

asoffcBii.  Quanto  a  oio,  io  non  potrei  non  accettare,  non 
aolo  la  proposta  die  h  il  ministro  delta  finaou,  ma  quella 
stes'ia  die  ha  fatto  t'onorcvole  Fi::7Ì  ;  jinortir'  ,l:irij;mi  o  do- 
ataoi  l'iiltru  noi  abbiamo  da  votare  per  le  provincie  napole- 
tane una  rete  di  strade  ferrate  che  amoonteri  circa  a  1600 
cbiloawlrl,  qwmdo  anche  la  coafcatioiio  Adami  ala  votala. 

Quanto  a  aio,  ail  rrpogneffebhe  di  ttt  «roderò  a  qoelle  pro- 
vincri"  che  f^sp  (fp()t)Oiio  aver  parie  ai  bcneficli  che  rìstittann 
Ì4\  nuovo  Giivern<T,c  non  aver  parte  agli  uneri  die  risultano 
non  solo  dalle  (;raruli  e  nuove  opere  pubblidie  clic  s'im- 
prenderanno io  esse,  ma  beoaoco  dalle  condizioni  eccetionali 
in  cai  Tana  la  f  no  patria  lldiaita. 

lo,  davvero,  non  posso  trovar  fondate  sul  vero  le  ragioni 
dm  ai  erano  opposte  dai  vari  preopinanti,  perdti  il  decimo 
di  puma  aaa  fiisaa  ortaao  a  ^naUe  pntlneio. 


L'onorevole  Paternostro  h.n  detto  die  1»  estensione  del 
decimo  di  guerra  alle  provincie  napoletane  noo  era  giustifi- 
cata, giacché  non  era  abbastanza  considerata.  Io  dico  che  i 
eoosiderfta  abtoasiansa,  quando  si  sa  che  nelle  condizioni  at- 
tuali tattalapopolasloni  italiane  dehhooo  contribuire  di  più  di 
quello  che  noo  iheevano  per  l'erario  pubblico,  qeando  al  la 
che  tolte  queste  popnlurioni  contribuiranno  tutte  egualmente 
per  un  decimo  ili  pm  Ji  ijin  lji  die  cnnlriliuirono  prirna  ;  •■ 
che  il  p«o  relativo  che  si  aumenta  a  ciascuna  è  il  medesiiiio, 
qualunque  potesse  essere  il  peso  anteriore. 

Perciò  non  mi  paro  dioai  dehha  dare  alcona  iasporianu 
•ella  presente  questione  al  dubbio,  te  in  aicnno  proriode 
le  imposte  siano  più  o  meno  pravi  die  in  alcune  altre;  qua- 
lunque fosse  il  peso  che  sopportavano  per  lo  addietro,  oggi 
ne  deblHtno  soffrire  uno  maggiwei  perchè  doaaaadaait  apora 
e  I^ttl  di  dfiitt  0  d'iodìpeodeoia, 

ivi  eredo  dhe  alano  nn''riihle'iloiio  a  eataata  coteoahma  lo 
riRioni  detif  datt'onorefole  PMloo  e  ripotito  dal  dgnar 

ministro  delle  linanie. 

Il  ministro  delle  finanze  e  l'onorevole  Fintino  dicevano  : 
non  estendiamo  il  deeiaao  di  guerra  alle  fondiarie;  quella 
proTbuia  haooo  gli  degli  oneri  apodall  o  non  ee»nBl  alla 

altre  provincie  italiane. 

Questa  ragione  non  mi  pare  valida  per  quello  che  ho  già 
detto;  giacché,  -^e  per  il  decimo  di  guerra  avessimo  dovuto 
equiparare  prima  le  imposte,  non  avremmo  potuto  eateiK 
derto  né  alla  iMobaidla  PaoBO  aeono,  nft  OKl  alla  To> 
scana. 

Ma,  arameaso  anche  che  questa  ragione  valga,  io  dico  ol 
Governo:  perché  trattare  i  [)  [;  1  napoletani  come  fanciulliT 
Se  il  datio  sulla  esporlaiione  degli  olii  e  il  divieto  di  espor- 
tazione del  grani  sono  due  spropositi,  perché  mantenerli! 

Levato  II  datio  sall'esporlasiooo  d«f  li  olii ,  lascialo  Ubero 
l'csporluiODO  dei  grani  ;  perchè  mantenere  qoel  dailo  e  qnd 
divieto  in  quelle  provincie?  Quel  dn  i  .  r  ì:,  libertà  di  espor- 
lazione  dei  grani  ritornano  a  pretendere  clic  quelle  provincie 
abbiano  minor  intelligooia  di  qodlo  die  abbiano  lo  altre 
Provincie  Italiane. 

lo  dird  adunque  loToco  :  lefiCo  quel  dado  e  qnd  dlvialw  « 
Cd  estendete  ildcdnodigiemaache alla  fiiodiaria lo qoelto 
Provincie. 

Mi  pare  anche  di  minor  peso  l'obbiezione  doiPeaeNVOle 
Persico,  confermata  dall'onorevole  ttandoj. 

Ammetto  anche  che  la  fondiaria  aia  anche  nello  prodado 
aepdclane  pHk  nnvoaa  di  quello  «he  ila  Mlleatlrepratlocie 
Ilaliane. 

Ebbene  io  dico  :  questa  fondiaria  (['pimi'  perchè  gravila  di 
maggior  peso  i  proprietari,  sarà  sentito  il  peso  dei  decimo  di 
guerra  meno  di  quello  che  lo  sentiranno  altre  proviade  io 
eoi  d  aooo  Inpoate  che  Tonooa  toecafo  itati  di  isaeheaaa  aMao 
atahili  e  meno  corti. 

Né  le  rat;Ioni  politiche  prupt's'r  da'I  onoNfdO  Bhdildlaii 
fanno  anche  sviare  dal  mio  proposito. 

lo  erede  «he  ci  siano  dd  taalildi  nel  regno  di  Napdi,  qaan» 
tnnqnodano,ndmio  ptcorOt  eaeferatl  di  molto;  ma  noa 
per  elò  voglio  che  al  tSoveronalaDO  dtminoili  gli  obblighi ,  nè 
scemati  i  mezzi  di  soddisfarvi.  Io  voglio  che  allo  Stato  si  dia 
quello  di  cul  lo  .'^t.ito  l).i  bisogno  ,  se  si  vuol  clie  compia  i 
dcsiderii  couiiini;  come  d'altra  parte  voglio  cfae  tutti  noi  chie- 
diamo vigorosamente  al  Governo  che  esso  ripari  a  queali  dto- 
ordtai.  Perè  md  erodo  da  no  «oro  per  ripaiarri  il  Uandiro 
falsamente  quello popoladool*  U  Ade Hwro lana  dODUMa 
illusione. 

loeradoqpl,eDniebo4radilofDiadodèl9allaitddlalOTi 


Digitized  by  Google 


TORNATA  DEL  29  CICCNO 


•ilitare,clw  non  dobbian*  weatlan  in  lutU  la  Wro  picneua 
fli  «aeri  dia  la  nnsTa  poaiiions  poiniea  c'Iopooe,  percbè 
poMiamo  avere  tulli  !  diriui  ai  quali  la  posizione  ine  de»  lina 
ci  Ak  luogo  <li  pretendere.  Perciò  sarei  sempre  coiitru  il  Go* 
verno,  quando  ciao  ci  rieusatse  di  esleodere  a  quella  provincia 
i  beaefiii  41  cai  I«  altre  proflwie  già  gPdMW,  «te  per  aver 
•mio  Gonnii  pi4  nlii,  per  ner  «tmo  Gown»  liber»; 
ma  sarò  par  sempre  fra  quelli  che  vogliono  confermare 
tutte  quante  le  provìncie  italiane  e  farle  tutte  contribuire 
ilgnalineiitc  agli  urirri  ilt-ilo  ^lalo 

lo  perciò,  quantunque,  e  ami  i>erclié  deputalo  di  quelle 
f  revincie,  pol^  mi  U  pena  che  a  nome  di  quelle  proviiieie 
•Irieusirin  gli  nntri,  perché,  dico,  deputai* (U Quelle  provin- 
de,  io  »\i]yvf^\o  lj  proposta  delfonorevole  PieEi,  e  chieggo 
d'atlra  parte  die  sm  IoUo  al  più  presto  il  Aìi'n*  sull'ciiporta- 
sioa«  tiegli  olii,  e  il  ditieto  d>»pufUuoo«  dei  grani;  uoda- 
tio  ed  un  divieto  cbe  lornaao  ad  un'accusa  di  iwbccillilA  «Ile 
popolatiODi  delle  protioeie  ■cridionali.  (Bnul) 

(JlWlt  depHloU  dUrppono  tff  porfara.) 

rMMiii»BMTB.  Vi  sono  (tieci  i^rritti. 

B*oxmBH-BB«isBO.  CllieJo  b  parnb  per  la  qarstione 
pregludiciale. 

r««M»«BTB.  La  parola  sarebbe  al  deputato  Panattoni  ; 
■IceaBe  peri^  il  è  preposta  la  qucttioae  prè^ndMale,  se  gli 
oratori  ebo  iolcndono  parlare  ai  rcstrlogoM  Illa  oiedceiasii, 
loto  eoneederò  la  parola  ;  in  «iio  contrari»,  la  dar*  al  de- 
palato  D'Ondes. 

r&M«TTe^i  P;irlerò  sulla  questkiBe  pregiodiciale. 

PiremcUo  clie  la  quetttone  pregIndioiateMa  p«è  cadere 
aewMMill'arlictrioK*. 

BsM,  cvIdenleBente,  intMercconotnla  intera  delta  1«we» 
la  quale,  in  ogni  resto,  deve  essere  unanimemente  votala. 

Dal  momento  che  il  deputato  Paternostro,  secondando  il 
parere  di  altri  deputati  delle  provincie  meridionali,  luester- 
nato  di  non  potere  approvare  l'articolo  S*  neppure  pclla  To- 
aeana,  anabraatf  aorta  la  Mceaailli  dio  quatcnao  lira  gl'Inviati 
al  Parlamento  da  quella  provincia  |irwAi  ta  parola. 

Or  dunque,  raggirandosi  la  qiMalInn»  idla  dispula  pre- 
giudiciatoa  io  iealo  il  dorare  di  aplagaml  w  qneat*  pro- 
posito. 

Se  si  trattasse  di  pagare  o  non  pagare  una  nuova  tassa, 
qoale  è  il  deebHo  <U  fNerra,  io  «oooico  abbaauma  il  aenli- 
rnmakt  delle  popolaiiesl  teaane,  per  crederle  eod  demlnte 

alla  santa  causa  dell'unità  nazionale,  e  prone  ai  sacrici  che 
occnrrono  per  lei ,  da  nutrire  la  inlima  couvintione  die 

tutti  i  Toscani  piegjkeraftter»  MteNlerMf  a  qualtaqna  voto 
del  Parlamealo. 

<tniadit»  Ma  «ti  oppemi,  eoa*  ori  aa*  ad  appone,  alla 
lana;  «  Malmeno  avrei  sollevata  la  questione  pregludiciale; 
asa  quando  essa  è  gli  proposta,  bisogna  discuterla,  e  vedere 
te  potrebtte  o  no  rigettarsi. 

Poteva  egli  l'articolo  quinto  veuir  proposto  dalla  Commis- 
alone  in  aumento  al  progetto  ministeriale?  Parmi  questo, 
•  aignori,  no  lai  dabbie,  il  qsate  roglla  eaaere  in  prece - 
denu  Mftiarilo.  Imperocché  il  Minitlero  non  ba  fttto  altra 
richiesta,  sf.  non  che  quella  di  poter  prusrjtiiire,  pil  rima- 
nente (Irll'unna,  la  perceiione  delle  ta-^se  e  delle  «pe>e,  nuIU 
base  dei  bilanci  non  per  anco  approvali.  I.e  U-ai.'  si  sono 
p<yoeUe  alno  a  fucato  moaMolo,  ouia  sino  alla  meli  del- 
l'anno, aenia  il  dedmo  di  goerra.  Il  qaaie  fcoM  appUeato 
in  Toscana  unicamente  ai  dasi  doganali.  La  legge  del  9  lu- 
glio 18!i9  non  è  pubblicata,  né  eslesa  peranco  a  molli  paesi. 
Ira  i  quali  la  Toscana.  Se  il  Parlamento  credesse  di  esten- 
llerta  a  tatto  il  ri'uno,  la  Toscana,  come  g»it  dissi,  volentieri 
gaaam  tm  Dawnii — Wiwiiilaai  dsf  UBI, 


sobiràper  i  bisogni  d'Italia  coteato  auaMato  d^iaspo&U.  Ma 
linebè  non  sfa  slabilite  codesta  cilenllone  della  legge,  si  po- 
trà repenliii  .  Ili'  liti-  inlroJurre  il  decimo  di  jiii-  rr;i,  per  oc- 
casit>ne.  di  una  propuiUi  minislerule,  cbe  liniiUvasi  a  conti- 
nuare la  percezione  delle  tasse  come  si  era  fatto  gii  per  l'e- 
serciiio  dei  doe  passali  trimeilrit  Si  potrà  cgii  iggiungere 
Mila  ridkinta  prafogg  na  tona  avoca,  fti  qiil  aon  «on»> 
sciuia,  e  basau  Mvpra Boa  legge tàtttomi  pannea  prooial- 
gata  in  quei  paesi  t 

Avendo  e>aiiiiiiatl  gli  articoli  1S5  dello  Statuto  e  57  del  no- 
stro ngolatuentu,  io  dubito  grandemente  che  ciò  non  si  possa. 
Prego  pertanto  la  Caairra,  e  segnatamente  prego  i  cnnipo- 
nenli  la  Commissione  ed  il  signor  ministro,  a  voler  schiarirà 
questa  dtneolll.  E  dove  essi  giungano  a  superar la,aHoni«ilH 
«  nireri  l'altra  ricerca,  concernente  l'estensione  (Iella  t<i<iNa 
alle  nuove  provincie  del  regno,  e»tensiune  la  quale  pjire  non 
sia  mollo  coniballuta  dai  deputati  delle  provincie  uieridiu- 
oali,  fuorcbà  per  ta  forma  poco  coMltuiìanale  ddl'^giuata 
Citta  dalla  Comaiitstane  alta  richicaia  del  Minitlero. 

Conchiudo  bramando  che,  salvo  la  forma,,  i  rappresentanti 
d'Italia  vogliano  infurinarsi  ai  senlinienli  deuli  onorevoli 
Lauta  e  M'invilii,  secondo  i  quali  dov  rebbero  lutti'  le  p«p<>- 
lazioni  e)tualiuenle  contribuire,  arrim  lié  ai  candii  dello  Stato 
ogni  paese  sopperisca.  E  quando  anche  alla  Toscana  sia  co- 
sti luaiooalmen  io  calcaa  la  taaaa,  io  confido  cbe  da  quel  paeia 
eainentemente  Italiano  sarà,  se  aon  gradita.  almoM  rolon- 
tieri    ']-']<  'l  u.ta. 

rRiiNlOK^TB.  Darò  lettura  di  una  riaolutionc  che  viene 
presentala  dal  deputato  Camiti,  la  quale  prodtanieata  ti  ri- 
ferisce alta  qneatioM  pregludisiale  ; 

•  La  Camera,  invitando  il  miniitr*  delie  Cnanif  a  preteu'- 
tare,  prima  della  cbinanra  di  questa  parte  della  Ses»ii>ue,  un 
projcelto  di  legge  per  estendere  alle  provincie  napoletane  e 
«iciliane  il  decimo  di  guerra,  di  cui  nella  legge  del  cinque 
luglio  18^9,  passa  all'ordine  del  giorno.  ■  (JfrMMmeiUi) 

La  parata  è  ài  deputato  Sanato  anila  qnetUoM  pregio» 
diiiale. 

■«■actt».  lo  parlerà  brevcfliettte  sulta  questione  pregio- 
ditiale  sollevata  da  taluno  degli  onorevoli  preopinanti. 

£  cosa  veramente  molto  spioeia  e  comoda  il  rispondere 
colla  questione  pregiudiiiale  ad  una  pro^Hitta,  delta  quale  non  - 
vi  ha  cbl  peata  oeniraatare  ta  le^lttà,  ta  giutlista,  e,  dieo 
Aaneamento,  la  ragioM  di  eonvaaienia. 

Mi  pare  tuttavia  che  gli  onorevoli  prcttpinanti  avrebbero 
dovuto  risparmiarsi  questo  incomodo  di  proporre  la  que- 
stione  pregiudiziale,  se  i<vl'^<>ero  ;ivverlito  Ulta  ualm  •  por- 
tala della  legge  cbe  stiamo  discutendo. 

U  legge  che  auteriiaa  feteraiito  del  Utaaeto,  li  iMdo  da- 
finitivo  0  provvisorio  non  monta  aapcra,  paicM  rolbtto  d 
sempre  lo  stesso,  è  tottanaiatmenle  una  legge  d^impoala  ;  è 
dunque  cnia  plana  e  naturale  die  tutte  le  (itieslioni  die  ii  ri- 
feriscono alle  imposte  soqu  trattate  iu  que&la  occasione,  al- 
lora specialmente  che  vengono  proposte  sotto  forma  di 
emendauMnli,  coti  dalta  CouuaitsiiMe,  come  da  talun  altra 
fra  I  noalri  onoreratl  editai. 

Ciò  e  tanto  \  t  rti,  ■>  HÌgnori,clic,  l'anno  scorai  is  qiir  liane 
relativa  attrenlatré  e  un  lerr-o  per  c^'iilo  fu  lr.iiuu  ajipunto 
nell'occasione  cLe  fu  data  al  (■overnrj  l'anloritia/iune  ili  ri- 
scuotere le  imposte  durante  il  primo  trimestre  del  1861;  ni 

alcuM  torta  aUora,  ch'Io  «1  tappto,  a  coathattcre  cadetto 
sitlceM. 

tHeo  di  più:  mentre  si  discuteva  la  aleesa  legge  provvisoria, 

la  Commi-isiorii  pr  |  ,  i:,  r  i,ei-t  sanzionò  un  articolo  af- 
iallo  nuovo,  ciie  cambiò  grandemeale  ta  qpadixioae,  non 
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4M|ittridiea  per  rispetto  de'miei  oppmiloit,  dm  cciUmeata 
fe  eottdiitoni  attuali  di  aleaiM  fn  l«  proTlnele  del  rrgno,  tal- 
ché le  proTincie  ■!!  I.f)mI)sriIia,Motlena  e  Parma,  vonnoro  sot- 
toposte al  pagamciila  di  dicìulto  cenlesini  iddiiiunali,  cui, 
per  raJ  iietro,  non  andavano  toggelte.  Allora  nessuno  tor»e 
in  questa  Camera  a  proporre  la  qucalione  pregiodiziate,  e 
ben  «al  para  «te  anche  oggi  ai  domw  idoltare  qwalo  if- 
ttema. 

Queita,  0  signori,  che  si  agita,  queslinno  d'alia  giu>lizia, 
d'alia  cimTcnieni.a,  eil  io  diro  francamente,  di  vera  iippor- 
lonill,  perchè  è  tempo  di  finirla  colle  parole  di  sentimenlo,  ed 
è  tempo,  0  iMwpM,  eh*  ieontrilHieiili  imparino  a  pagare. 

Noi,  0  signori,  scherziamo  sopra  un  vulcano  ;  noi  ad  ogni 
piò  sospinto  decretiamo  nuove  e  gigantesche  spese,  ed  in 
fedi?  mia,  clic,  ili  front*-  a  questo  gravissimo  stalo  di  cose, 
non  so  capire  le  riserve  e  le  diehiaraaioai  deironorevole  mi- 
nistro, che  si  terrebbe  lodiBifcIto  di  ma  «ieroaeopiel  tf- 
ginnta.  (Bravo!) 

Piaccfa  dunque  alta  Camera  respingere  la  questione  pregiu- 
diziale, ed  accoglierei!  partito  deU'oiioriN.ili'  Kiiul. 

i>mBiiii>at{iTB.  Ila  facoHJi  di  parlare  il  deputato  D'Ondcs- 
■llcggio  niBa  qitaOonc  i>r"^MuIiziale. 

ft'«»»DKii*mM«t*,Sonor«raaMiileMr|ir«ao  eome  l'o- 
oorerolc  preopinante  non  creda  eswrvi  ona  qoeattone  pre- 

giudijidli>. 

Lasciando  le  altre  proposte,  mi  attengo  all'ulliroa  che  ha 
fatto  il  ministro  delle  finanze.  Egli  vuole  questa  tassa  addizio- 
nale in  Napoli  sopra  gli  oggetti  di  prodntione  Inicnw,  od 
in  Metlla  sopra  gli  ogifetli  di  dogana.  IVon  si  sa  ao  la  tane 
dovrì  colpire  rimporlazionc  o  l'esportazione  ;  ma,  pel  modo 
generale  con  cai  è  formolata  la  prnpnsta,  pan-  colpirebbe 
tanto  rimportazione,  quanto  rcsporiarinni'.  Ma,  comunque 
sia,  è  sempre  cosa  contraria  ai  primi  priocipii  d'economia 
politica  il  diieonoiccre  che  ora  lassa  additionate  sopra  og- 
fettl  di  dogana  pui  «ntara  da  an  capo  aìl^lfro  tutta  reco* 
oomìa  del  sìsteni  doganale. 

NCiALOi».  f.liicdo  di  parlare. 

a>'osB»RM»HK<i6io.  Si»  SÌ  debba  entrar  nel  merito,  se 
■OMsl  aeeol^a  la  quc  Miunt'  pre-giudiziale,  sono  persuaso  che 
Ti  saranno  Tonti  o  trenta  oratori,  si  discuterà  per  olio  giorni 
per  Todere  lotti  gli  effetti  «henna  file  misora  pnssa  parto- 
rire, non  Solamente  rL'iiariIo  alla  Sicilia,  ma  anche  riguardo 
a  tulle  le  altre  parli  d'Italia.  C  queliti!  non  é  una  questione 
pregiudiziale?  Sì  modifica  il  sistema  di  dogane  io  occasione 
d'un  voto  di  fiducia  da  darsi  al  Ministero  perchè  eoAtinoi  ad 
erigere  la  imposte....  (foel  :  Noi  no!)  SI,  signori,  al  tratta  di 
motarcil  sistema  dogamle,  una  volta  rlie  si  aumenta  il  bal- 
sello  sull'importazione  ed  esportazione  di  ogni  specie  di mer- 
calaiir.ie. 

■snTosa,  miniSiro  delle  finante.  Viste  le  discussioni  che 
«MIO  insorte  sn  questa  naferte»  IT  mfniifre  ddle  llnamte  ae* 

cenerebbe  la  proposta  dell'onorCTole  Carutti  ed  assumerebbe 
l'impegno  di  presentare,  fra  pochi  giorni,  un  progetto  di  legge 
intornn  al  ileriun)  (li  ;;urrra  ri-lali\atiiente  alle  pfOTlneiene- 
ridionalt  ed  .illa  Toscana.  (J/pvtmrnli) 

PA!«tTTo«a.  Chiedo  di  pnriare, 

foci.  AiToUtai  foUl 

maamtsscsiTBt  Metterò  prima  al  Teli  la  questione  pre- 
giudiziale, poi  l'onllne  di  l  ^'iririio  del  deputato  Cam t ti,  «al- 
vochè  coloro  die  la  proposero  vogliano  unirsi  al  mede- 
simo  

fari* mei. Mot  net 

vatMRmnvai...  perchè  esteniialmente,  approvandoai  ta 
gestione  pvgindiilaie,  viene  allo  < teaie. 


Foci.  Ai  rotil  al  toUI 

rMATvmm  Hi  pemetla  la  Camera  che  lo  chfedte  vao 

scTiiarimento. 

L'onorevole  niiiiistrn,  proponendosi  di  port.^re  alla  Camera 
un  separalo  disegno  di  le^^'e  sul  decimo  di  tiuerra,  Intende 
ohe  abbracci  egualaeote  tulle  le  proviocieactticodesta  tassa 
non  era  applieala,  •  coil  awbe  la  Teaeau  t 

■AMTOfis,  nidiiifro  per  le  finanze.  Il  Ministero  intende 
studiare  in  pochi  giorni  la  questione,  e,  procedendo  a  siflatto 
studio  per  le  provineie  meridionali,  portork  anche  le  ave  0^ 
lerrazioni  sopra  la  Toscana. 

M«im.««Mi.  Sta  bene;  accetto  la  prepesla  del  liinor 
ministro. 

i.«iv««  «lovAism.  Ikimando  di  parlare. 

1/ 'f  't'  i  «fi.  \i  voti  !  ai  voti  ! 

s'AHiNi,  reiaiore.  I>omando  la  parola. 
'  PmnMVBMm.  ta  parola  è  al  deputato  Lanza. 

■iMBA  miowMaia.  Mi  rincresce  assai  che  l'onorerete 
ministro  abbia  ritinto  la  sua  proposta  al  riguardo  ;  eli  es- 
<en{Iri,  era  motto  niPiilio  rhe  la  Commissione  non  avesse 
introdotta  nel  progetto  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio 
del  bilancio  questa  disposizione.  (Bene  !  Ifovtmentl  rfferrsl) 

Noi  abbiamo  soUevata  unaeontrovcrsiagraTeprrlI  eredito; 
se  la  Totailone  ssrft  contrarla,  certamente  non  aTreno  ae- 
vaiit.a^'^iatr  le  nostre  roni1i/iiin!  finanziario. 

E  evidente,  o  signori,  cUe,  se  si  ammette  la  quealione  pre- 
giudiziale, e  l'ordine  del  giorno,  con  coi  8'inviterebt>c  il  Mi- 
nistero a  presentare,  entro  questa  Sessione,  un  progetto  di 
legge  per  estendere  e  tatle  te  prerlade  il  decime  di  gmrra, 
eìò  eqalTale  ad  nna  reiaatene  todirella  della  prepesla  di 
cui  si  tratta. 

Alcune  voci.  No!  no! 

^Ilre  voci.  Si  t  si  t  è  vero  ' 

IpMba  •■•veMna.  Questo  d  dMnifesio. 

il  ministro  ha  dichiarato  che  procederi  a  sludi  per  pre- 
sentare il  progetto;  questo  poi  verri  trasmes.so  ««ti  offici, 
iniW  dovrà  pur?.!  in  discussione.  Ora  io  vi  dima  ni  jnorl, 
nei  bn^vi  giorni  che  ancora  rimangono  di  questa  prima 
parte  della  Sessione,  mentre  vi  sono  ancora  da  dibattere 
tanti  progetti  importanti  ed  urgentissimi,  è  egli  possibile  eba 
la  Camera  possa  oeeupsrsi  del  disegno  di  legge  si  quale  ho 
sovra  accennato  I 

Quindi  non  illudiamoci,  o^goori;  tomo  a  dirlo,  $e  accet- 
tiamo la  questione  pregi udialidc,  0  la  preposta  del  deputalo 
Caratti,  tanto  vaie  respingere  per  questo  semestre  réstea- 
siotte  di  4|uesta  sorrimposla  alle  altre  prof incie. 

Sidire  da  taluno  che,  adoltanJri  l':(rcennalnprflrve(tlmenlo, 
s'improvvisa  una  disposizione  di  legge,  e  che  quettué  con- 
trario apii  nsi  parlamentari,  ch'è  una  specie  di  sorpresa  che 
si  farebbe  ad  una  gran  parte  delio  provineie  meridioaaii. 

Signori,  io  eomprendo  che  4  potrcblw  mnoTcre  questa 
obbiezione,  SCSi  chiedesse  l'adozione  d'un  progetto  nuovo, 
che  contenesse  delle  disposizioni  a  nessuno  note  Ma  la  Ca- 
mera debbe  avvenire  dir  >i  tr.itia  di  applicare  .a  rerte  la«se, 
che  tulli  conoscono,  un  aamento  del  decimo  di  guerra,  il 
quale  è  gii  la  vigOTC  da  dna  anni  in  una  parte  d'Italia;  per- 
ciò aarebbe  lo  stesso  come  agghinf  ere  aleooi  centesimi  ad* 
dlttonall  site  Imposte  esistenti. 

Qui  aiìtini|iie  si  Irall.i  non  d'aggravare  più  una  provincia 
che  un'altra,  ma  beasi  di  mantenere  ta  slessa  proporzione 
nelle  imposte  delle  diverse  parli  dellft&lia.  Densi  vede  che 
questa  aoa  è  nna  disposiiione  nanna,  ardua,  difficile,  che 
non  ai  coneaea,  pernii  ai  riehiegga  nn  natnn»  eaame. 
()al«dl  loccfde  di  poter  applicnre  anche  a  colara»  i  < 


Digitized  by  Google 


—  mi  — 


TOUATA  net  29  giimìno 


tnf»a§iM  1«  qyeaUon*  frtgladblale»  iMrcItè  si  raecianu 
•tfldi  ia  |irop(HÌto,  le  osserration!  die  (keerial  signor  mi- 

nlitro. 

Questo,  mi  permetUno  d'uure  una  (nte  fraoceie  :  e'eat 
1IIM  fin  de  non  recmtr,  i  U>  ittuù  emt  dire  :  tuÀ  UDII  Te- 
glia OM)  quaU  i«g(B. 

Ventate,  e  ilgnerl,  aHe  conseguenze  di  questa  dedtfcme! 

Pertsateclic  dopo  la  le^;^!!  del  prestilo  dobbiamo  occaparci 
di  alcnni  pru^etii  (Il  !>irii(Jt.' ferrale  di  migliaia  e  migliaia  «li 
chilometri,  cbe  porltTanmt  un  aggrafio,  forse  bod  minore 
di  un  miliardo  sul  bilancio  dello  Sialo  ;  pcMale  eoa  che 
enore  i  deikotati  polreMero  oecu|Hirii  di  ette,  qnaaila,  la 
taaU  laeililà  d'Iogolfarei,  direi,  ciecamente  in  i»pese  straor- 
dinarie c  gravissime,  clic  io  certa  guisa  impegnano  rav?e- 
nire,  non  si  pt<nsasst'  in  nt-s-sun  modo  a  fornire  al  Goveroo 
il  modo  di  proTTedervi  !  Credo,  o  signori,  che,  cosi  facendo, 
noi  ci  melliMto  iOpra  d'una  fxisa  vìa.  (Sensazione) 

Per  OAniegntnat  «upplioo  caldamente  i  miei  coilegbi  di 
fMetlervi  tiene,  priaa  di  rotare  ta  q^ulatlone  pregiudixiale. 
(Bravo  *  Bene  I  dalla  dettra) 

PAniNi,  relature.  lo  cumiueio  dal  dirliiarari^  che  la  Com- 
mìMiouehaaccettata  la  proposta  dciruncin-vuli' Finii  (BohI)* 
e  die  essa  manUene  ta  ava  proposi».  Dica  poi  all'oiMfevoie 
Luisa  che  ani  im  abMwo  recedote  da  neiann  delle  aeedre 
peopositioni:  non  dalla  prinia,ris)>el[o  alla  Tuscaoa;  non  dalla 
seconda  che  abliiamo  accettata  dall'onorevole  Finzi. 

Dmnjniltìquindi  alla  Camera,  clie  ili  quf  sU  prinia(>ccasiiinc, 
nella  quale  dia  deve  dare  uit  volo  Ut  linaau,  non  si  lasci 
sviare  dal  rvllo  sentiero  per  quislioni  pregiudiziali,  e  per 
ordini  del  giorno  cbe,  differendo,  aonicplano  l'eHetto  dalla 
legge  che  vogliamo  fare. 

I  l  ciimincio  dal  dichiarare  alla  Camera  che  la  proposi- 
aione  d'estendere  alle  Provincie  meridionali  il  decimo  di 
guerra,  una  volta  falla,  dev'esperò  accolta  perMlCImatO  di 
giuttiaia  e  per  tantimenlo  di  conveniefiia. 

LiaMrevole  mia  eoilega  Saraeee  tÌIm  già  delle:  nel  siano 
•Ila vigilia  di  votare apcM immense,  e  le  roteremo;  siamo 
lutti  qui  unanimi  a  volere  che  le  provinde  napoletane  e  si- 
ciliant-  sieno  dotato  d'una  finn  rete  di  strade  ferrale  ;  ma, 
Signori,  cominciamo  dal  far  senno,  e  dal  votare  anche  ie  im- 
peste. (Bravo  i  Bene  !  dalla  destra) 

Si  è  detto  dall'enerevele  D'Ooda-Bcggio  che  ci  è  ma  qui* 
itione  prcgiudiilale.  Egli  è  eeaaomisla ,  quindi  traile  in 
campu  dt'llo  (oorie  dVeunoinla  politica.  tgVi  ilnsc  :  l'unifica- 
zione nelle  dogane  può  produrre  gravi  iocuaveoienti.  lo 
prego  la  Camera  di  riOcttere  che,  se  si  tratta  di  Napoli,  la 
dogana  i  gii  alala  equiparata  mettendo  il  IO  per  O/O  ;  e  che, 
•e  tf  tratta  della  Sicilia,  la  tariiTt  è  qvclla  slessa  delle  pro- 
TÌncie  sellciilrlunali,  ma  seou  il  decimo.  Ora,  la  dogana  deve 
essere  unica:  ò  uno  sconcio  che  non  sia  unica  anche  prcsen- 
lumentc.  lu  dichiaro  allainenli'  die  a>rii  faltu  una  propusi- 

tione  appesita  perchè  immediatamente  la  Sicilia  fusae  equi- 
parala  acliedogaae,  bm  potendo  creden  Ait  fbaw  nodT» 

in  quei  paesi  ciò  eh?  non  é  nocivo  ncll'llalta  «eltentriooaie. 
Quanto  poi  all<  priipii«>te  che  ha  fatte  ti  signor  miniriro,  la 
Commisìi'int  Io  riiÌLne  ifratto  insofCcienli,  e  chieggo  scusa 
al  signor  in  inibirci  di  cosi  esprimermi;  la  Commissione  ri- 
tiene che  -Il  possa  aggiungere  un  articolo  6*,  fatto  nel  tenore 
deirarlioolo  K",  il  qaaie  articolo  6*  versi  m  quelle  imposte 
dirette  e  indirdte  ebe  penndlono  Immediatamente  l'appli- 
cazione del  decimo  di  guerra,  satvo  poi,  quando  preti^iitc- 
remo  la  relazione  sul  bilancio  alllvo,  Ut  campir»  il  sistema 
per  quelle  altre  imposte  che  adesso  vengono  omesse, 
la  CoDiBiisioae  ritiene  dm  mU«  Provincie  napoletane  dae 


sole  imposte  dirette  possano  essere  colpite  dal  dedmodi 
guerra,  cioi  la  contribuzione  prediale,  ben  inleso  la  prind* 
pale,  per  mettere  quelle  pruvincic  in  pi-rfella  equiparaaiont 
colla  parte  superiore  d'Italia,  e  le  nleoenze  fiscali. 

La  CommiisiOM  ifHeoa  poi  «he,  rispetto  alle  indirette,  il 
decimo  di  guerra  possa  essere  applicato  sin  d'ora,  ancha 
per  sentimenlo  di  eguaglianza  fra  ie  diverse  parti  delle 
Statn,  sul  sali'.Oiul  r<'i;islro  è  Lolto  cde  è  aswi  Icy^cro. 
nilicno  pui  che  in  Sicilia  la  >oU  conlrihiiziune  prediale  possa, 
fra  le  diretto,  Cisere  abSùygcllala per  ora  al  decimo  diguerra, 
e  cbe  possa  poi  il  decimo  slcaso  essere  applicato  alle  dogane, 
ai  regiMraealle  Ipoted^,  •  a  ncaMn*allra  conlrUndoM 
indirella.  Qwciloèqouilo  MreUia  fcnMlal»  eoa  mi  arti- 
eolo  8. 

r  1  fi  posta  della  Commissione  fa  fatta  alla  Camera.  rii^ 
essa  vvglia  ben  peoelrar^i  della  necessiti  assoluta  di  mettere 
iaapeele,  imposte  ed  imporle,  come  diceva  il  non  mai  abba- 
slama  eempianta  conte  di  Careor.  SareMie  deploraliUe  dm 
in  questa  prima  oeeaslone.  Ir  col  ta  Camera  defa  fiin  ow 
lepgc  d'imposta,  essa  contraddicesse  a  quel  volo  che  la  Com- 
missiuoe  pel  prestito  ha  energicaoienle  espresso  sul  finire 
della  sua  relaiiune,  vale  a  dire  cbe  il  rimedio  al  nostre  disa* 
vanto  finantiarlo  lo  doWiiaaio  noi  stessi  cercare  e  metterà  la 
pratiea.  8e  non  ftrenw  come  la  Commissioiiepro|Minc  di  tee, 
se  non  comincieremo  immediatamrnic,  noi  Talliremo  il  no- 
stro scopo ,  e  Dio  sa  a  quali  incourcuicnti  andremo  in- 
contro. 

«aMTomi.  Sopra  questa  questione  gravissima  la  Commis- 
sione ha  gii  mutato  due  volte  d'opinione...  (.Voi  noi  no)) 
Baia,  diffatU,  ha  fallo  delle  pmpoata  direna }  è  cr ideala 
adunque  che  questa  materia  non  è  OMen  THrtmia  eaialF 
naia,  e  che  il  nostro  giudit:  >  a  tale  rigoardo  noapaAcaiara 

pronunzialo  io  (incela  .luU. 

Propongo  adunque  che  il  progetto  di  legge  sia  rimandato 
alia  Commissione,  perchè  in  una  seduta  che  p9Ò  esaere  le» 
anta  oggi  stesse,  a  demaai,  sia  riprodotta  la  qattUaie  alia 
Camera  ;  questa  allora  potri  gMJeafa  a  Tatare  «oo  eognl^ 
tione  di  causa. 

È  evidente  che  ora  noi  non  possiamo  dare  a  questo  pro- 
posito un  giudizio  coMicazioso  ;  propongo  quindi  che  qnesla 
questione  sia  aggiofMia  0  riMudala  ad  una  sedala  da  Icacr 
oggi  0  decani.  . 

ramtmmTS.  Metterò  dunque  si  voti  prima  faggionM- 
menlo  proposto  dal  deputato  Sirlori,  poi  la  questione  pre- 
giudiziale, quindi  l'ordine  del  giorno  propojto  dal  depotato 
Camiti.  (Runion) 

(Jfoili  deptifatl  doMondom  ia  parola.) 

Se  la  Camera  vaol  conllanare  la  dtseanloMsallaqMttiaM 
pregiudiziale,  allora  darò  la  parola  agi!  altri  oratori. 

pi,rTi%o.  Vorrei  fare  una  semplice  ««scrvazione  ., 

l'Ili  >«ii>BllTB,      parola  spelta  al  drpuUIu  Carutll. 

CAHvm.  Vorrei  dire  poche  parole  sul  sigaificalo  del- 
rardina  del  giorno  da  mm  proposto. 

Didkiaro  ansi  tattaeiie  sono  perfetta  «ente  d*aeeordo  con 
qnaoto  dliae*roBorevole  Lanza,  con  quanto  disse  Tonorerole 
Pinzi,  con  qiiantodisse  l'onorewlePasinl;  credo,  cinè.cbc  il 
decimo  di  guerra,  dal  momento  che  é  sialo  proposto,  nondere 
esst-re  respinlo  dilla  Camera.  Noi  dobbiamo  insegnare  ai  po* 
poli  delle  naorc  proriocie  a  fiua  qpd  sacrifiii  die  soli  pos> 
sono  asdenrar  loro  la  libertà,  rfadipeadeaia  e  II  Goveraa  - 

die  ti  sono  eletto. 

Il  mio  ordine  del  t'or"  ' P''''ta»ito  non  l'ho  presentato  nel 
senso  di  une  (in  de  non  rcci>t uir  ;  l'ho  messo  innanii  quando 
bo  odilo  n  signor  minirtro  delle  linanie  fare  uoa  proposta 
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nuora  ,  cioè  di  stabilire  il  decimo  di  guerra  sopra  un  luto 
parto  delle  imposte  nelle  provincie  meridionali. 

Qhihìo  ks  Biilo  il  signor  minislro  annuntiare  questo  di- 
MgQs,  ni  WHM  detto:  la  unggionnia  li  dividerà  in  due 
parti:  Funa  vr  teri  la  proposta,  o  rallri  moo  la  Toteri  ;  Il  de» 
cimo  corre  cosi  il  rischio  di  essere  rc^iiinto,  e  rl6  sarebbe  un 
graTisiimo  inconveniente.  Nettiamo  ri|)aro  a  ailTallu  pericolo. 

lo  quindi ,  esprimendo  nettamente  il  mio  concetto  ,  dico 
cte  Ito  per  ildecino  di  guerra  da  introdani  con  qneita  leg|B, 
un  che ,  se  CMo  non  Tentale  dalla  Camera  adottalo,  lo  prc- 
senlerò  subordinatanienlc  il  mio  ordine  del  giorno,  cui  quale 
riesce  sperabile  di  niicm-rp  lo  stesso  intento,  pi-rctiè,  ripeterò 
coironori  vuic  Uiw.» ,  u-  noi  noB  pfovvediMie  alla luana, 
noi  cadremo  io  an  precipùio. 

La  qneilione  di  laatia  per  m»  è  una  questione  altanenle 
politica;  da  essa  dipende  PaTrcnire  d'Italia;  pensateci,  si- 
gnori deputati,  e,  come  arde  cuore  italiano,  cosi,  prima  di 
negare  il  voto,  >iH-tteleta  mano  tnlia  coaeicuial  (tawt 
Srovo  I  Jgllazione) 

(ITollt  49tita(i  domandmi»  hi  jwrola.} 

vuMMnwB.  Il  minJalro  per  te  flaante  lia  fMollà  di 
parlare 

Bi.HT*fii,  minUUrodeUf  finanze,  lo  mi  risorvara  di  c<iprl- 
ro<*reil  mio  pensiero  sopra  \a  cnndiiioni  presenti  dell'Italia, 
allorquando  avrei  doriitu  prendere  la  (larob  inlorno  all' im- 
prestilo di  SOO  milioni.  Dirò  intanto  che  nessuno  più  del  Mi- 
nistero può  sapere  quali  siano  i;li  urgenti  bisogni  del  paese, 
e  come  convenga  con  impus'i  r  -  pagare,  pagare  e  pagare 
agritaliani,  come  di^se  una  vulu  il  grandissimo  Cavour; 
quindi  hi  accennato  come  fra  breve  presenterò  nuove  leggi 
d'imposta,  e  a  queste  ne  saocederaano  altre. 

MI  sembra  Intanto  dt  aver  dloioatrale,  eoo  lincile  die  bo 
di  già  presentate,  che  il  principio  dominatore  di  tutte  qtie<!lr< 
leggi  è  quello  di  nnificare,  quindi  di  sottoporre  tutti  i  cun- 
tribuenti  ai  mnlesimi  pesi  e  secondo  le  loro  forre. 

Non  vi  è  neuon  dubbio  che  il  Ministero  non  sia  disposto, 
of niquaWolla  che  tf  propone  dt  wwaalaf*  le  Imposte,  ad 
accUlaK  la  pmpaala,BempK  quando  nr>n  vadano  lesi  gP  in- 
teresa!  delrammfntstraidone  ed  i  prinelpii  di  giustizia,  ed  io 
avrei  accettato  ininiedialamentc  di  applicare  a  tulla  Tltalia 
il  decimo  di  gnerra  ;  ma  sono  slato  per  nn  momento  per- 
plesso se  si  doveva  applicare  anche  alla  fondìafia,  inqnan* 
tocM, presentemente,  le provinele  napoliltme  vanno  soggette 
ad  eeeeiinnl  alla  regola  gnucrale,  eoM  nrebbe  quella  del 
daiio  salti  enwrtaileae  dagli  olii  •  della  pnibisione  ani 
grani 

Dirò  anche  che  noi  tulli  sappiamo  come  adesso  te  varie 
parti  d'Italia  non  sono  trattate  nello  stesso  modo;  ma  a 
questa  regola  generale  a  poco  a  poco  ci  giungeremo,  e  spero 
anche  presto. 

l'ero  !>« ,  dopo  tutte  le  mie  eontlderasioni ,  la  Camera 
rnrri  applicare  hnmediatamenle  il  decimo  di  guerra,  giova 
sapere  che  il  Minitlero  non  si  opporrà  alle  propositioni  che 
banuo  per  fine  di  emienlare  le  entrai*  pubbliche, 

rasMiDBiiTB.  MI  pare  che  ai  potrebbe  mellere  af  voti  la 

questione  pregiudixiate. 

foci.  SI  t  *i  ! 
4hre  voci.  No  !  no  ! 

rmKnsaiBaivB.  Interreto  In  Camera  le  blenda  ditodere 

la  discussione. 
(Dopo  prava  •  «mtroprora,  la  iNamMlone  è  chlnae,) 
Neiierò  al  roti  prima  di  tnlto  li  proposta  del  depalite 

Strlori. 

Egli  propirae  che  qoeata  dlieiMioM  aia  ifgioraata  qne- 


<.t'o(!gi  nella  seconda  tornala,  affinchè  la  Commissione  pmu 
ueirinterrallo  esaminare  e  riferire  auovameate ia propositoi 

Metterò  ai  voti  questa  froposla. 

(itioa  è  approvata.) 

Metlcf^^  ora  ai  volf  la  fMrthtne  prcgtndlilole. 

r  ATBcsi^nirTRo  La  qaMatiOM  ptKfindidale  al  parade 

é  posta  sull'articolo  S. 

msMiiSKWTR.  Faccio  osservare  all'onorevole  PatcrnMtn 
che  appunto  quando  si  è  specialmente  inpegaala  U  diicai. 
alone  sopnqùealoafgonnilo,^  ho  dello  che,  postodiè  wi 
oratori  avefano  gii  parlato  In  ordine  al  medesimo,  tr»  ne- 
glio  che  si  flnisse  tal  dibattimento.  Ferciò  roteremo  su  qitr«l« 
argomento.  Vuol  dire  che  poi  la  deliberazione  die  prenJcrii 
la  Camera  si  porterà  all'articolo  B,  oppure  si  fari  so'if. 
giunta. 

j     Adunqae  awtleii  ai  voti  la  qneatinne  pngtadMale. 
j     Essa  consiste  nel  rImnndaM  n  tempo  Ì9deieimhialo«|iii 
disenssione  relativa  airaomenlo  del  docino  di  foemadb 
provincia  meridionali. . 
Chi  inleade  approrattat  si  alsi. 
(Dopo  prora  e  eonto«pro*a,  è  rigettata.) 
Or  Tl«ne  remendamento  Camiti, 
l  'ha  ritirato  ! 

CASsvTTS-  It  mio  ordine  del  giorno  è  gii  ritirato  solwr- 
dinalamente.  ^ 
MvmiMBTmm.  lo  lo  riprendo, 
rmoamaMim.  Dal  momento  die  e%  un  altro  dcpetsM 

che  lo  riprende,  lo  metterò  ai  voti. 

rsVKi.  Daediè  la  Commissione  lia  f  irtnnlato  an  notrs 
articolo  che  implica  il  senso  di'l  mio  emondanienlii  jWopMin 

all'articolo  9,  io  ritiro  il  mio  emeodaraenlo,  sssoeiasdsai 
all*aggivnta  propoeta  dalla  CommlMtone. 

raatiiiBBiVTB.  Darò  allora  lettura  dell'ordine  del  |Nn>* 
del  deputato  Carotti,  stato  ripreso  dal  deputato  Pltef* 

nostro  : 

•  La  (Ornerà,  invitando  il  Mini!itero  a  preseDiare,  priiu 
ddladiioMira  della  prima  parte  della  Sessione,  no  |inif(U' 
di  legge  per  esleadere  alle  Provincie  aapolilane  asieUisai 
il  dedmo  di  guerra  di  col  nelta  legge  IH  luglio  IfSt,  psm 

all'ordine  del  gion  i  ■ 

«>%TKaiioiiTRo  num-indo  Is  parola  per  una  modi- 
ficaxione. 

A  vece  di  proef  «eie  ttopetetane  e  sMItenr,  te  direi  :  •  atH* 
provinde  dove  aooam  non  è  Al  export.  • 

Tiii;     •  si!  Bene! 

i>RKMinK.>iTK.  Allora  l'ordine  del  giorno  ripreso  dal  it- 
potato  Paternostro  sarebbe  cos)  concepilot 

•  La  Camera,  invitando  il  Hinistera  a  presentare  priat 
della  cMusuni  ddla  Sessione  mi  pregelle  di  legge  p^cstea- 
dere  il  decimo  di  guerra,  portalo  dalla  legge  IS  loglio  l8S9t 
alle  Provincie  alle  quali  nuo  è  ancora  applicato,  passa  aH'of* 
dine  del  giorno.  * 

rnmasia.  La  Camera  poo'ansi  non  ha  volnlo  aeeeltsre  dm 
proposta  delfonorevole  MrlaH,  il  quale  donondava  sKnl*- 
giasse  sino  a  domani,  od  almeno  sino  ad  Oggi  ad  ora 
tarda,  la  discussione  di  quest'articolo. 

Ora  l'ordine  del  giorno  ripreso  dal  si^'nor  depuljlo  Pater- 
nostro vi  domanda  d'invitare  il  Nioitlero  a  presentare  qorsl* 
legge. 

Il  Ministero  già  aveva  detto  prima  che  avrebbe  studialo  la 
msterts,  ed  svrebbe  poi  presentato  ona  legge.  Dunqne filar- 
neretnnin  a  disfare  il  volo  che  alibiaroo  dato  or  ora,  e  ad  IC» 
celiare  quello  che  poco  h  non  abbiamo  volato  aceetUrc. 

Laonde,  al  pnato  cai  aono  venato  le  eaae,  ogaaBO,  a  pi" 
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debb'csserii  fallo,  nella  propria  c  i  rn  n7,i  i  r  f!la 
propria  mente,  nn  giodiiii)  esjUo  della  rifoluiiooe  cbr  >i  dere 
prendere;  mi  sembra  quindi  debba  «aere  retptnlo  5|8eil*flr- 
dia*  del  giamo  (Unto  pià  che  fu  rffnlUl*  h  prepoeta  M 
4efNilal«  Slrtort,  il  qaa1«  domMieti  fole  podMr  ore  41  dHa- 
tinne).  e  (  hf>  si  dvhUd  procedere  ill^immedlata votazione del- 
Partìeolu  quale  venne  proposto  dalla  CommiMione. 

rAVBiiiio«Ta«.  Non  ispetla  a  me  di  parlar  più  del  ri- 
getto delia  qiieftioaeprvgiedixiaie.  La  Camera  rin  rigellatt, 
«d  io  devo  MllMellerait  lODia  aKn  dlicnisioiw. 

Parmi  seropliretnenlc  d!  pntrr  iMotvarc  che  li  prnposi- 
xione deironorevolc  Carulli,  che  bn  f^lla  mia,  tcndt-  a  rnn- 
ciliare  tutti,  poiché  non  t'ha  qui  nrll.i  Camera  chi  nutirlil  drl 
palriollisBO  BcocMario  per  mettere  il  Goreroo  nello  alato  di 
iopperira  allo  ipea«  ;  im  Io  netto  nm  Kiwa  di  demireaiioiie 
Ira  il  patftotttano  vero  e  la  poesia  del  paMolliMM,  poesia 
éhe  quidie  volta  al  rMuce  a  nnlta. 

Quanilo  parlai  la  prima  volta  nel  sentu  che  non  fosse  ac- 
celtalA  Tarticoio  proposto  dalla  CommiMione  perla  Toscana, 
e  che  non  si  dovesse  estendere  alle  proyincie  meridionali. 
Ali  il  primo.  con^McendoM  la  neeeasiti,  ad  amoKlIere  che  si 
doveaae,  a  tempo  opportnno,  votare  questo  decimo  di  guerra. 
R  mnlli  miri cnllpjjhi  cht;  voteranno  contro  Tadoiionc  di  quel 
l'articulo,  il  ranno  cuniro  U  precipitazione,  permeU«!t«aii  la 
parola,  colla  quale  si  vuol  ottenere  questa  votjiione. 
Molti  voleraoim  la  legge  qoando  sarà  proposta. . . 


WKwmmmmnm:  Ci  si  dice:  lUe  dei  aacrilii;  bisogna 
dire  aintaNa  ;  pagare,  pagare  esempre  pagare.  To  vi  dico  :  non 
bisogna  ilirlu,  bisogna  farlo. . .  {Movimenti  in  sento  dlferto) 

yoei  dot  banco  (iella  Committionr  f.  quello  die  vogliamo. 

MVnMMWm.  Ma  per  farlo.  . 

wmmmmmmwm.  Piego  i'oaomoie  Paternotlto  di  boii  rie«> 
trare  troppo  nella  dliensioiie  e  di  alICMnl  MreltaMite 
all'ordini'  del  giorno. 

PATBHNooTm*.  Osservo  al  presidente  cbe,  avendo  fallo 
mio  l'ordiM  del  giorno  Canlti,  paml  di  arar  dlrllto  t  ioile- 


rantamra.  Vordiae  del  glon*  Carallt  ftt  glA  diiot- 

(ufo  nella  dlMOMione  generale;  se  vuol  lare  qualche  n«;rr- 
vallone  nel  senso  che  non  sia  pregiudicala  la  questione,  sia 
Itene;  ma,  se  ;>r.  r  i-  ancora  ad  esporre  le  ragioni  sulle  quali 
ti  fonda  l'ordine  del  giorno,  rientra  nella  diseusaione  geoe- 
r»1e,  e  aoB  la  iniremo  pià. 

MrawMS¥M>.  Mi  Uailcfò  dooqm  ad  aicane  osaerva- 
ilonl  intorno  alle  ragioni  a^Hv  qwll  li  fonda  il  dìo  ordine 
del  giorno. 

Che  cosa  è  questo  ordine  del  giornoT  Ifienraltro  che  il  dire 
al  ministro:  noi  siamo  d'accordo  ehe  è  conveniente  di  im- 
porre il  dedno  di  gncm  dove  non  caialei  nn  voi,  cbe  d 
avete  dello  voler  aliidiart  la  ^nealione,  aindialela  pure,  e 

peemellele  elie  tutti  la  stadiino.  Vdì  non  siete  d'aeeordu  colla 
Commissione,  poieli^  l'onorevole  l'asini,  in  nome  suo  e  della 
f.oiniflisi^iono,  vuole,  per  esempio,  in  Sicilia  questo  decimo 
anche  sulla  fondiaria,  mentre  il  Ministero  lo  vuole  Umilalo 
Mentre  vi  è  nn  diiaeeerdo  anelalo  Ira  i  mtu/M 
1  e  Im  I  ninklri  e  la  «Conninione,  ci  si  dice  :  vo> 
flamo,  pervM  il  pairtottlsmo  vpole  cbe  al  voti  ;  lu  vi  dieeefte 
il  i  -  no  vuole  cbr  si  studino  le  queitti":  ^  'Ir  il  Par- 
Uineni'j  non  dia  lo  scandalo  della  prreipiladonc,  (RurnorQ 
In  prometto  di  slare  qui  la  seduta  permanente,  se  il  Mini- 
stero preaeata  la  lene,  andte  otto  giorni  per  votare  eoleita 
legge;  nn  II  fon  appello  ni  palriolllMO  «pondo  vi  è 
I  in  li  Hniilcfift  e  la  Conninlono,  «I 


una  cosa  e  la  seconda  ne  vuole  un'altra  ;  quando  non  »l  rio* 
cosa  si  voglia,  io  credo  che  la  parola  jKtlrfot««mo  sia  una 
bella  e  buona  poesia,  alla  ^le  non  adnriaeo. 
roei.  Ai  votttaivoUl 

v»nmfn«ifTB.  la  parola  I  al  aignor  DH>od(o. 

D'oNDKH-RBSsim.  Signori,  non  posso  lasciare  gli  animi 
sotto  l'ioipressione  delle  parole  dell'onorevole  depolalo 
Farini. 

Aocii'lo  volai  la  proposta  del  deputalo  Sirlori,  poitliè  po- 
che ore  di  soapcnsione  non  potevano  enere  ImbIcvoIi  ad  e*a- 

Qiinare  l'importante  materia  di  che' trattasi,  ed  asirnnata- 
mi  nle  definirla.  Ma  aUrimenti  va  la  bisnfina,  quando  si  é'n'no  • 
quattro  o  cinque  (jiorni  di  tempo  al  initiislro  prr  pri'siTil.ire 
un  maturo  disegno  di  legge.  Se  il  ministro  stesso  chiede  uo 
tale  tenpa,  cono  altri  ai  naoinno  piò  aoNociU  di  ini  r  Mi  si 
scordi  mai,  o  sigtoori,  che  il  ministro,  sendoreaecotore  della 
legge,  egli,  meglio  che  altri,  deve  e  pii^  valutarne  le  diffi- 
coltà che  per  avventura  potranno  si  r/cn  ii.  ' ['('secuziom;, 
onde  il  tempo  di  rinetlervi  pria  di  proporla  là  d'uopo  a  lui 
Sempre  concedere. 

Dirò  poi  all'onorevole  Paeini  cbe,  poicbè  io  to  an  podiino 
d*eeononla  poliliea,  edT egli  ne  sa  nolto.  deve  meco  eonve- 

nire  che  que/,t'aumcnto  di  dati  in  Sicilia  cagioneri  turba-  ' 
menti  nell'ecunomi»  dei  prodotti  di  questo  paese.  È  cosa  vi- 
tale; quindi  non  si  deve  andare  a  precipiiio,  ma  si  deve  la- 
Miare  al  ministro  il  tempo  di  presentare  un  acconcio  disc gao 
di  leggo,  od  a  noi  11  eoMidcnrio  «  dinalerlo  con  ogni  dill- 
genn,  alBne  di  deliberarlo  con  poliUca  aapit ma. 

naonona.  Il  nio  cgrq^io  anieo,  fi  deputato  D'Ondes- 
Reggio,  crede  che  In  «peMieoe  M  rfatnn  n  qàeallonn  di  pochi 
giorni. 

Io  non  lo  «edo,tignorl;  noa  giova  farsi  illusione.  Dal  na- 
nenlo  die  una  fucalloa»  cane  qneala  ai  preaenta  olla  Cn- 
neva,  bisogna  avere  II  coraggio  e  la  leniti  d*alfrontor1a  e  di 

tire  francamente  il  nostro  parere  su  di  essa.  Nel  seno  della 
Commiisione  non  sono  »Ulo  io  cbe  l'ho  sollevata,  ma  il  mio 
"onorevole  collega  ed  amico  il  deputato  De  Blaslis  ha  detto 
^i  Uhm  ii  anatro  contegno;  noi  aoo  avevamo  creduto,  per 
ragioni  d*opportaailft,  di  aoUevaro  la  4|aeotlone  ;  na,  dal  no- 
menlo  che  I  noairl  onorevoli  ealleghi  della  Commissione  la 
aollevarono,  noi  ci  aiamo  eredutt  in  dovere  d'accettarla,  e 
crediriniu  chr-,  cosi  (scendo,  abin.ìnm  ii^t^T^retato  i  sensi  del 
nostro  paese,  poicbè  nei  siamo  profoBdameole  coavioli  che 
le  popoiaiiooi  napoleinw  bnnaa  volalo  ani  aerio  rnaltl,  che 
la  vefiioao,  che  ia  vanaaaa  aanipia> 
vnaaimu*.  Chiedo  di  portare. 

■AOaami.  On  iC.nn  rnloT'-')Vuv\'\\\  irrip'irn  diritti  ed  im- 
plica doveri;  implica  privili-gì  ed  implica  oljbli|{lii.  .Abbiamo  i 
nostri  dMttI,  ne  reclamiamo  l'adempimento,  e  per  c»n>e- 
I,  qonndo  ei  ai  viene  a  domandar*  l'adempimento  d'un 
ì,  noi,  aignori,  io  dichiaro,  sol  non  aiam*  liberi  di  ri- 
fiutarci all'adempimento  d'un  dovere.  (Braro!)  Le  altre  Pro- 
vincie dello  Slato  pagano,  e  pagano  grandemente.  Il  Piemonte 
per  dieci  anni  si  ò  Ia<ìciato  sovraccaricare  d'imposti',  e  tutti 
lo  unno.  Noi  entriamo  nuovi  nella  famìglia;  abbiamo,  senu 
dabbio,  aanara  nel  molle  piaghe  da  rimarginare,  molle  la- 
grime da  (ergere  ;  ma,  perdti  rìi  si  fweia,  i  d'uopo  che  si 
proceda  il  piò  prontamente,  il  più  giust.imenle  ehe  m  possa, 
aironiAcasione  delle  ini <  o:;eMe  parole  certamente,  o 
sigoori,  BOB  mi  frutteranno  pop<)larill;  ciò  poco  ai'ioi- 


Lo  prego  di  non  entrare  Unto  nel  merito. 
.Ma  Bri  perniila,  è  una  fueilinBedlrigaardlii 
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CAHCUA  itti  DEPUTATI  — 


mmHmaM.  (MzandMi  con  impelo)  Aodl'io  ho  diriUo 
4i  difendere  il  mio  paese.  {Rwnorf) 

■•«iWinKKTl^  IVcgn  (Il  non  iii!i  rroiiipf;rc. 

mutH^mu.  Signuri,  mi  perdoneranno  ii  miu  calore,  ma  io 
dichiaro  fraoMBeato  che  Mulo  an  tlrissimo  dolore  allorclié 
TCH»  in  queala  Ciaen  1  miei  omiret oli  c»llf«hi,  di  coi  non 
tuace»  dMUMNiMile  1»  Intcoioiii  («ni  mbm  qonlA  ila 
•iReera  la  mia  ttimt),  quandi»  ? eggo  i  mici  Ottonroii  ooUcghi 
«cconre... 

•CHIAVO».  Mot  «i  è  nelle  pnfineie  meridionali  lini- 
mu  pubblica. 

0  mmmmfHmMMia.  (Con  impelo)  No,  non  tI  é  aieoretta  pub- 
blica. . .  {Rumori  proìanijiiU) 

PKBniDBMTK.  ISoii  mivtiuaìfiìiii)  Toralore. 

■  AMOABi.  Noi  domandiamo  al  Governo  

r  •BiaaaiBaiB.a.  {S'alza  per  parlare)  lo  (Con  moUo  calore) 
debbo  difendere  gIMnIeremi  del  mio  paeae.  (BnmorO 

PBBSIDKNTK.  li  deputai»  l'olsittclli  m.iì  ivi  (ira  la  pa- 
rola. L'aT>cr(o  che  io  non  po»$u  lullcrai  f  più  olire  le  inler- 
rii/:i()iii.  (Doic  !  bi'iif  !) 

«AMtAtM.  Mi  perduoiuo,  mi  lancino  fiaìrc  ;  tanto  gii  le  in* 
lerraileni  non  ni  fanno  perdere  il  lilo  del  ale  riflonameole; 
•ollanto  mi  coslrint^oito  ad  eiiere  plA  luogo.  . 

lo  dico,  dunque,  clic  quando  noi  domandiamo  continua- 
nidile,  fJ  .ìlibiaiiio  r;ii;iiini',  <d  io  cri  (ludi  nuli  esicre  meno 
franco,  né  lueuo  arJilu  nel  f^rv  ùvgU  a|ipuali  (me  ne  appello 
all'onorevole  mio  amico  il  mioitlro  delTinterno,  a  cui,  pochi 
meli  aeno,  ho  ritoUe  gravi  e  «cria  aocn»c);  io  dico  che, 
quando  net  donandiamo  al  Governo  la  tiaireiM  pubblica,  le 
c>islniiii>iii  pubblii'be,  le  strade  ferralo;  qujnJ'i  gli  doman- 
diamo (aule  altre  cose  per  il  noAlro  pai  ^l>,  non  abbiamo  più 
Il  dirillo  di  fargli  rimprovero  ao  non  j>cuUa  le  Mate*  parole, 
ae  non  adempie  k  a«e  praoMasa,  quando  gii  avrcM  ncfali  I 
neiri  di  poter  andare  aTaoU. 

Quando  noi  diciamo  al  (ìoverno:  fjic  quo  to,  r.ilc  quello, 
non  abbiamo  il  dirillo  di  Oliargli  i  mezzi,  di  esimerci  dagli  I 

oneri  die  noi  dobbiamo  lopporlare  eame  Min  le  alln  prò» 

vincie  dello  Sialo. 

(Con  /orza)  Signori,  è  eoaMdo,  4  belle  il  diro  :  non  è  que- 
sto il  iiioiiieiito  (i|iportuno,  le  condizioni  attuali  non  Ioli*  raao 
cbe  t  luipiHi^aiii)  (tei  pe^ii;  ma  iu  preferisco  di  dire  al  mio 
paese:  tu  bai  voluta  Tunilà  italiana ,  l'bai  voluta  davvero, 
vnoi  averne  (uUi  i  beneficii  ed  i  piirilegi.  abbine  aneho  tatti 
1  pesi.  (Bmvol  0ni«t  fnleffKeioniertimorf  a  afnialm.  Wi< 
r/^j  •  r  :t:  chiedono  conlenifioraHeamenle  la  porola) 

Mi:\icHvi!«s.  Signuri,  iu  ««no  in  obbli^  

raiRMOKWTB.  Ella  non  ha  la  parola. 

raaiMNBaAa.  (Con  impelo)  È  una  qneationc  pratiea,  bob 
ai  porli  nelle  teorie  come  l|a  fallo  l'onorevide  Mattari. 

f'ncl.  AU'orcIiiu't  alPnnlini*  1  {H'uinri  vivistimi) 
ro(^t%fct>a.i.  (>'a<:u  niiofainriife  eott  iutpelo)  Non  ab- 
biamo la  sicureiu. ....  (Itumort  f  ogUasfOM)  Non  abbiamo 

la  •icareti«  

(Il  preaidè»laeMéM«fii»aNO  al  lifCMln  il  dapirtal»M- 
liiirili.) 

foci.  All'ordine  t  airordine!  (flurnorl  prolungati) 

fi(KMiiii:\Tij.  Pri'Uij  di  r.ir  >ilrri/i<j. 

lo  veggo  che  si  i  riaperta  la  discussione  dopo  che  era  gii 
fiata  cMaia.  Ora,  ad  ogni  modo,  poldiè  la  dlMualone  ai  è 
riaperta,  proporrci  che,  avendo  un  oratore  parlato  contro  la 
risoluzione  proposta,  si  eoneedeiae  ori  la  parola  ad  uno  che 
parli  in  favore  di  «ssa. 

«•HVBBVB.  Donando  la  parola  Mila  posinone  della  qne- 
■Uose. 


!■  Che  qnealione,  te  non  t^é  che  Pordlae  dei 

giorno? 

convoBTi.  Sulla  quealtmie  detln  peemiMcnan  delTordiM 
del  giorno.  {Rumori) 

rMiamwvm.  Iton  c'è  preminenxa. 

miHrMivi.Bl80fna«b'io  «pieghi  la  mia  pnpaala. 

vmBBiaflanrB.  Parli  allora  ««Ila  poilitone  della  que- 
stione. 

coxroRTi.  Signori ,  tulli  siamo  animati  da  un  graiidc 
amore  Verso  ritalia;  lutti  conosciamo  cfa'è  necessario,  m  uo 
icmpo  prossimo,  chiudere,  quello  che  propnameote  dicesi, 
la  voragine  dei  debili.  (HumorQ 

rMiMSDBMTB.  Non  entri  nella  questione. 

coMVVBTi,  L'ordine  della  discussione  è  questo.  Iu  credo 
che  si  debbano  prima  volare  le  concessioni  che  sono  state 
propoale  dai  niniairo  riguardo  alle  ferrovie  oapolelaae. 
(Rumori) 

TocJ.  No  !  no  t 

canvoaiTi.  Se  non  si  voleri. .  . 
PBBJiiiaBivvB.  Ora  BM  li  tmtladi  qucuto.  (AiM«ir<« 
agUosion») 
Prego  i  alguori  dopotall  fi  br  atton^. 

rocl.  Ai  voti  I  ai  voli  I 

rica.  Domando  la  parola. 

HiMiutiivi  DoDì^ndo  la  parola,  {l'ivi  noÉtrl) 

paiiMii»a(NTB.  Scusi,  mi  taacioo  parlare. 

Interrogherò  la  Camera  te  «rcdu  di  dover  chiudere  la  di- 
scussione, lasciando  però  aBcart  h  fMollà  ad  oso  degli  ora- 
turi  che  T<igliono  parlare  in  ftvore  ddrordIlM  del  giorno,  di 
dire  quello  che  crcdt.\ 

rMANsubbi.  Duiuiiado  la  parola  contro  la  chiusura  della 
diacusrione. 

roHMmUMB'  È  già  chiuM. 

rmniiBB.ui.  Ma  lull^erdine  dd  glono  li  tìÈtutìmt  è 

patsinaiaiiMiH.  b  cbiasta  »u  tutto. 

BM  moB4T*.  Dopo  quanto  ha  detto  Honorevole  Hamri, 
non  ai  pub  negare  la  parola  ad  altri  oratori  per  parlar*  !■ 
senao  contrario. 

raiWBDSUiTK.  Appunto  por  questo  lo  il' (to  <1i  !n--riar  la 
facoiti  ad  uno  degli  urdlori  di  parlare  aurore  deil'orciiDe 

ddfiono. 

■iBBaavam.  Aceetlo,  signor  prcatdente.  lo  son  prunto  a 
parlare  a  favore  deH^ndtna  del  giaruo.  (llorMd) 
capoNB.  Aach'in  inlnndn  porUM  «  favor*  ddrurdiae 

del  giorno. 

pRKssoBNTK.  So  u  CaiMn  vuol  ancora  cBollMMf^  al- 
lora do  la  parola  a  tutti. 
moMu*.  lo  propoago  la  dilwunpon  «  anmplloe  ;  aeqBc- 

sta  non  si  accetta,  allora  cootinueri  la  discussione,  dando  la 
parola  a  coloro  che  l'hanno  chiesta  secondo  l'ordine  Con  cui 
l'hanno  duiuandala  ;  usciamo  una  volta  da  questo  ginepnio. 

pmBBaitBBVB.  La  diicuuioae  era  stata  chiuta,  e  non  si 
aarebbe  punta  pli  parlato;  ma  Intanto  faU*è  che  atauBion- 
tori  hanno  discorso  contro  l'ordine  del  giorno. 

10  manterrò  dunque  ferma  la  deliberazione  della  Camera, 
che  la  di>cutviono  sia  chiuda;  tua  la  ((iustiila  c  la  bunna  fede 
richiedono  che  si  lasci  ancora  parlare  qualcuno  in  favore. 
(Segni  <ratc<iuo) 

HeUerò  dunqna  ai  voli  la  propasla  che  sf  debba  ritenere 
ehiun  II  dlMoaitane,  salvo  però  di  lasciar  to  fiMilà  di  par- 
lare ad  uno  d* '^li  in>cniii  bi  fafof*  daU'oidiBi  del gtorM. 

(La  Camera  adotta.) 

11  dopatoto  INilaInéHi  ha  faeollà  di  partwe. 
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TOBRATA  DEL  29  CIUCKO 


roMiiniii.1.  Pritna  di  totto  donando  la  dlvUiAnr  dolla 
qmsUoti«;  noi  «iamo  venali  oggi  per  votare  reMTcl/.io  prov- 
TÌ5orio  dei  bilanci  ilolln  St.itn.  e  Irnvismn  rlip  f»  tommh- 
lione  Ila  introdotto  an  artieoio  p4>r  imporre  alia  Toscana  il 
decimo  di  gnerra,  e  che  qnesrimpofta  ranle  estendersi  an- 
choalle  Provincie  meridionali.  Signori,  non  diaealiamo  colle 
gtneralKl;  iMnono  nega  che  tutlt  dobbiamo  contrlbnirr, 
nessuno  nffì  che  il  decimo  di  guerra  d>Me  impnr^i  a  (iifta 
l'ILaliii;  ma  bisugna  vedere  se  il  raoraento  atlualo  è  oppor- 
tuno. (Jformorfo)  È  questione  d'opportonili,  o  signori,  ed 
(«  Ti  prorafò  dio  Tappiicare  adesso  Halle  prortncie  oeridio- 
■ala  qacsflmpoata  dal  <ccÌno  di  gnerm  non  è  prato  oppor- 
tvao.  (Rumori) 

rBiR«iBKi*TR.  Li  prego  a  far  silenzio. 

i>aL<ii:«»(i.i.i.  Dirò  di  più  ehf.  questo  decimo  nelle  pro- 
Tincie  nappliiaoe  eii^te  gii  per  i  dati  doganali  ;  il  signor 
Setalola  può  farne  fede,  quando  fu  stabilita  la  tariffa,  fa  «ta- 
Mlilo  anche  il  dedmo  di  gnerra  :  «i  dovrebbe  ora  mettere 
topra  i  tabacchi,  sopra  il  salo,  e  via  dicendo. 

Ha,  liignori,  <•  procisiimente  il  rilasso  che  si  fece  sul  sale 
nno  dei  molici  clic  lia  indotto  il  basso  popolo  ad  smare,  a 
parteggiare  per  l'uniti  d'Italia.  (Ilarilà  e  rìtmori)  Ora,  il 
toccare  i  villani  so  qnesto  puolo  è  lo  stesso  cbe  volerli  irri- 
tare. Notate  die  lo  parlod'opportnnità  momentanea:  conosco 

bene  che  si  dovrà,  al  cominciare  del  nuovo  anno,  stabilire 
in  tutta  ritalia  questa  ed  altre  imposte  ancora;  ma  hcriìma 

le  crisi"  prml  'ntctiuTilr  e  3  '.no  liTripci  ;  lo  sialo  delle  pro- 

Tinrie  napolitane  c  cosi  atlarm.inle  cbe  non  si  deve  cercare 
di  far  nasei^fe  uno  scompiglio  maggiore  di  quello  che  vi  è. 
Oa  diapwdo  IcHegraife  di  Ieri  mattina  dice  che  la  capitale 
Stessa  ila  stata  in  perleolo.  Non  aggiungiamo  dunque  in  que- 
sto ninmcnlo  esca  al  fiinro,  non  andiamo  colle  gencralitik; 
capisco  bene  cbe,  se  vogliamo  delle  strade  ferrate,  bisogna 
pagiirle;  ma.  ripeto,  non  è  questo  il  momento. 

Ora  é  risleasa  cosa  detrarmamento,  che  bisogna  fare  e 
die  desidero  con  tutto  il  cuore;  ma,  allorché  trattava»!  drlla 
leva,  dissi  ctio  anche  in  tale  materia  si  doveva  andure  :i  ri- 
lento, perclié  cumprpndevo  che  nel  momento  attuali*  nelle 
|)r()\  ituic  meridiortali  la  coscriilono  «crvua  ad  aumentare  I 
briganti  nelle  montagne.  E  diOalli,  in  pratica,  vedrete  se 
•areto  nel  caso  di  avare  i  SMNIO  nomini  die  deerelaale.  Ne 
aifrele  pieealB  parte,  ma  pei  totale  ci  rorri  molto  iemp». 

A  che  serve  tfluderdf 

Il  Parlatnriito  vijmI  chiudere  gli  occhi  per  poo  vedere  lo 
alato  allarmante  delle  provineie  napoleUne. 

Per  eiaere  tictro.  Ivi  bisogna  andare  araMto,  mentre  il 
GoTemo  nam  (arantisee  come  si  conviene  qudie  proviaciei 
noi  iMgbiamo  le  Imposte,  e  per  garantird  Hai  briganti  dob* 
biamo  avere  il  fucile  in  ispatb.  I  mitii^lri  (Coti  mìon)  hanno 
l'obbligo  di  procnrarri  la  sicurem,  perchè  noi  pachiamo 
le  imposte,  liandatees  centomila  nomini,  ae  «eeorre,  per 
tale  oggetto. 

V*l  non  avete  votate  «uganimre  la  guardia  natlooale,  b' 

quale  colà  poteva  mantenere,  e  mantiene  ancora,  quella  poca 
tranquillità  che  esiste  in  alcuni  luo^ibl;  voi  non  avete  voluto 
o'(.  i:i  ;irl,i.  pi  rrhr  temete  di  mettere  le  armilnmanoai 
lil><T.ili  (liumiiri  e  mgni  di  riiMpprovazionr) 

■>iiKiiaa»RKTB:.  Prego  il  deputato  PolsineM  iB  swn  Ihre 
iMinuaaioni.  Ella  può  diara  i  btti,  ma  lo  non  ppno  permet- 
tere che  bcda  insinnadoni,  le  quali  eertamente  bomo- 
diose. 

roi<MiwBi.i.B.  Saranno  odiose,  ma  sono  vere, 
i  relemenlo  liberale  cbe  ha  fatto  l'Italia,  e  ora  si  fanno 
ptmcndoai  dl'elemento  liberale I...  {Humori  ftroiujipulO 


8},  si  (Con  /hm),  focaia  è  quelte  cfee  d  penegnita,  e  che 
d  rende  deboli. 

L'anione  (ti  Napoli  dnvrv.i  annientar  la  forra  deiritalia. 
Napoli  dovpt  a  dar)' centomila  uomini,  invece  si  debbono  man- 
dare coli  30  0  tO  mila  uomini  per  mantenere  la  sicurezza. 

Noi  andiamo  vagando  aopra  teorie  generali;  ma  non  si  go« 
verna  eolie  tenrlft  graeralì,  che  lo  conosco  meglio  di  ogni 
altro.  {Oh  ì  o/i 

Su  qual  proposito  o^si-rvo  cti«  non  convii'iie  laccare  lutti 
gl'interessi  Voi  avete  toccali  gl'interessi  ecclesiastici;  e 
«lenire  ri  siete  Calti  nemici  gli  eccicaiaslid.  non  avete  gna« 
degnato  unita  dalla  cassa  eedesfasliea;  voi  avete  mesaa  tanto 
geate  iomei7n  »ìh  strada,  con  la  brasca  atluaiiooe  di  d' 
sterni  e  di  leggi  non  adattali  al  luogo  ed  al  tempo. 

In  tal  modo  avete  fatta  un'immensità  di  nemici  al  Governo. 
Adesso,  se  ivi  viene  a  sapersi  che  questo  Governo  gli  regaia 
Gna  nuova  imposLi,  che  cosa  si  dirà?  Lo  lascio  immaginare. 

QiMste  cose  i  ministri  le  debbono  sapere  dal  luogolcnente 
di  Napoli;  esso  non  puft  a  meno  di  teflcrti  Informati  ddio 
«fitritf»  priIiMico;  die  cosa  riferisca,  io  l'ignoro;  ma  da  parte 
mia  on  die  in  questo  momento  ivi  l'ordine  e  la  tranquillità 
son-i  alTallo  scomparsi  ;  nessuno  vi  può  fare  i  suoi  affari,  tulio 
è  incagliato  e  inceppato  nelle  Provincie.  Aspellate  almeno 
quando  saranno  stabilite  le  cose,  quando  una  hoona  raccolta, 
che  dal  Signore  ci  sia  data,  abbia  calmatogli  animi,  e  cbe  quei 
poveri  contribuenti  ne  abbiano  potuto  fare  il  turo  prò;  allora, 
pazienza,  voi  imporrete  il  decimo  di  cui  trattasi.  Mi  per 
adesso,  io  vi  soppltco,vi  scongiuro  cbe  non  vogliatcchiudcre 
gli  occhi  alla  loce  del  sole;  poiché  (Con  molto  calore)  avete 
un  bd  dire»  un  bel  fare,  un  bel  ludngarvi  come  vi  piace, 
ma  la  verità  i  questa,  o  «Ignori,  che  coli  si  fin  mole  e 

motto  inntr',  (Miivhiìndi  divrrsi) 

aiinbHKTTi,  tiiiitiKlr»  per  t'inirrnn.  La  Camera  compren- 
derà che  un  seiilìtnr'nto  di  rispetto  verso  di  essa  e  verso  di  me 
Slesso  mi  vieta  di  discendere  a  giustificadoni  in  iaocia  alle 
avventate  parole  del  signor  Polunclli.  Dirò  solo  che,  fn 
questo  stesso  momento  in  cui  rgli  parla,  il  finverno  seguita 
ad  occDpar.'^i  con  tutta  la  sua  alacrità  dei  mudi  di  assodare  la 
pubblica  siciire/z.'i  nell  i  x-re^'iio  ili  N.ipoii;  in  qiievto  mo- 
mento stesso  noi  si.imo  intenti  a  fare  per  le  pruvincic  lupo- 
lilane  tutto  quello  che  le  condizioni  d'Italia  d  permettono  di 
fare  a  beaeOcio  di  quelle  popoladoni;  questo  soto  te  dice,  e 
nnll*atlro.  (f^of  srgnl  d*<rpprovue/o««  dallo  destra  e  del 
Cci\  Irò) 

r»a.iiiKELf.a.  <^ues(e  stesse  belle  parole  ci  ha  detto  tre 
mesi  fa  lo  stesso  signor  ministro,  c  noi  siamo  oggidì  come 
eravamo  allora  nella  desse  eonditione  di  cosci  (AiuRori  a 
dedra). 

evBmmismii  Domande  la  ptrala  per  proporre  In  divi- 
sione. 

riiBm>Ki«TB.  Ila  faeolla  di  parlare. 
sa«mmBa«a.  L'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Patcr- 
nadro  confonde  due  qnedioni  die  sono  stale  aeparate  ndia 

discussione:  io  domando  che  lo  alano  anche  nella  votazione. 
Alcuni  potrebbero  essere  d'avviso  di  volare  questo  decimo 

per  la  ?<i1j  Toscana  i>  per  le  sole  pnn  uicie  naptililane  ;  quimii 
io  chiedo,  siccome  è  di  diritto,  la  divisione  per  questo  rmea- 


rmaMBaavv.  Allora  la  Camera  sarà  consultata  prima 
se  vuol  estendere  alle  provineie  napdilane  e  ddllane  questo 

derimo,  restando  pi>i  d.i  a'4;;iungere  o  no  la  Toscana. 

••«TBKii04Ti«u.  ^c.  Il  C:im<'ra  pKrm'Kte  che  si  metta  ai 
voti  l'ordine  del  giorno  come  sta,  allora  io  lo  ritengo  ;  se 
jlebbo  medilicarlo,  allora  lo  ritiro;  perchò,  seleprovindd 
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to.<cane  suiKi  obbli|;atc  a  pa^'arogji,  le  provincia  aMrUio- 
nali  debbono  pagare  anch'oggi.  (Banel  Bravol) 

■iMBBvaxt.  Domando  la  parola. 

È  an'ara  che  sto  pr^uéo  per  aver  CmoIIA  di  parlare  

(fterffi  e  rwmrO 

piiBi>iia»ii»TB.  Ella  era  iscHlto;  ma,  dal  momenlo  che  la 
Camera  ha  volata  la  chiasura,  io  non  posto  più  darle  la  pa- 
rola. 

mmaviM.  Ma  si  è  riaperU  

rantoc^TS.  Si  è  gii  chiusa  die  volt*  ;  se  il  suo  torno 
viene  Iroppo  lardi,  io  non  so  che  fard  :  io  non  posso  per- 
■l'Iterlo  ili  [tarlare. 
Il  Ucpulato  Paternostro  ritira  il  suo  ordine  del  giorno  T 
gAT—ww.  I»  credo  dw  U  debbt  ontCen  ai  voti 
come  ala. 

rKKMiiSKwaL  Ovetto  aon  si  può,  percbè  A  dofflandata 

la  divÌ!,iuiu',  che  è  di  diritto. 

s>*TiiMWO»va».  Allora  si  voti  priou  |jer  la  ToMana. 

raiKMauMra.  Nulla  Impedisce  che  prima  si  roti  por  le 
Provincie  toMaaei  e  ^ndi  per  lo  neridionati. 

vaTKBwawTB*.  Con  ifaestinleltfgeatt  lo  aderiieo. 

ciPO\K  Sl'  il  >k'iiii!al  I  Patemn^tro  rilira  il  suo  emen- 
darat:atii  (Val  ual),  io  lo  (accio  mio,  e  De  dico  le  ragioni. 

foci.  No  !  no  !  {Rumori) 

wmavtntmwm.  lo  donqoe  «KMerè  ai  voli  la  riaolnione 
proposto,  eioè  clw  sl  doMM  Invitare  H  nlnistro  delle  IhaBia 

a  prtsenlarp  un  progetto  di  legge  per  c«ttendorc  il  decimo  di 
guerra  a  liilti'  Indiiitintamenle  le  Provincie  toscane,  napole- 
tane f  ^siciliane. 

Si  è  domandata  la  divistone  di  quest'ordine  del  giorno, 
«M  «he  li  voli  prtna  per  la  Toieam  e  poi  per  lo  proviwie 
oapolelanc  e  siciliane. 

Ora  adunque  io  metto  a  partito  dapprima  rordioo  del 
giorno  per  la  Toscana,  raceOHlflOIOIlll  per  lo  pMfindO  na- 
poletane e  siciliane. 

Chi  è  d'avvito  di  appnmM  PordfM  del  liorao  ^  ttpro* 
vioi-ie  toscane,  voglia  aliarsi. 

(D  ipu  prova  e  controprova,  è  rigettato.) 

Ora  mollerò  ai  voli  rordlm  doi  giovao  por  lo  provlocie 
napnleiane  e  «iciliane. 

Obi  lo  approva,  voglia  aliarsi. 

(Dopo  prova  e  eoaireprova,  «  rigettalo.) 

Dari  ora  lettora  delPart.  8  proposto  dalla  ConaiilalOM: 

•  Art  6.  A  partire  dal  di  Tlii^HjIS^t  ji  r  II*  contribusiooi 
dirette  sotloindicate,  e  d^l  di  1°  agonia  1061  per  lecontribo- 
lioni  indirette  pur  sotloindicate,  s'intende  ipplieatoalle  pro- 
vincia napoletane  e  aiciliaoa  il  dcdmo  dì  facna  di  eai  aelia 
Iffge  B  Ingliw  twn.  Sari  qnladi  esalto  anche  nelle  pfovlado 
napuIi-laniM'l  Ji'cimo  di  guerri  sulla  fnntrihiiTinn''  predialo 
principale  c  sulle  ritenente  ficcali  a  conUrc  dal  di  I*  luglio 
I  S('>i  <:  »ul  sale  e  sul  regi^tim  e  bollo  a  cijiiiare  dal  d)  l'agosto 
1861.  Sarà  pariaMsti  esatto  anche  nelle  provineie  aieiiiane  il 
dedaio  di  goerra  •■tloeoatrilNttionepre^MaloprindpaleaeBB- 
lare  dal  dì  1*  luglio  IS6I,  e  sulle  dogane  OWlrigMro  ed 
ipoteche  a  contare  dal  di  i*  agosto  1861 . 

•  Un  decreto  realtà  a|)ptii-li>Tà  alle  provincie  meridlOMli  le 
diaposiiioni  esecutive  della  legge  S  luglio  18S*.  * 

(liefvMtBvtglOfOspan»  «  MiiMao  doasawJaw  fa  pò- 
rolli.) 

Prima  di  tutto  darò  lettura  d'un^sKglanU  che  proporrebbe 
il  dt-putato  Pciruccelli  all'articolo  > 

"  Però  resta  inleso  cbe  dalla  medesima  «poca  il  daxio  sul- 
IVIio  e  aalla  oportailoao  dd  |raai  riaaao  akoUlo.  • 


Darò  la  parola  ai  vari  oratori  die  riiantio  chiesta:  li  av- 
verto però  che  non  po^vono  più  entrare  m  ila  discasione  ge- 
nerale, ma  si  debbono  limitare  soltanto  alle  varie  parti  dol- 
Tarticoio;  allrimeBli  non  la  fioireaio  pià. 

Ora  la  parala  è  al  depniato  Bafgio. . . . 

oar^wK.  L'aveva  domandata  io  

ruoiiiKKTK.  Il  suo  turuo  viene  dopo. 

ratTBvccsiLu.  fa  Ueeidorcrd  di  diro  qaaldio  palala 
aaiia  mia  aggiunta. 

wnwHW-B.  knk  la  parete  p»  lardi  ;  era  dal  dcgHi- 
talo  Bogglo. 

■a««i«.  lo  credeva  chiosa  la  diseotsieoe,  e  wlaaicalo 
ho  chiesto  di  parlare  per  una  osscrvaiione  pedantesca  Ibiae, 
ma  la  quale  non  mi  sembra  foor  di  proposito,  giacdiè  ho 
sentito  chicdore  da  oioltl  dei  aoelri  eoneghi  che  co»  dgaU 
lehi  rcaprcMione  con  r^pisard»,  patta  adl'aggianla  ddia 
ComnlMlBae.  Propongo  d  dica  iavaoa:  ■  dafaro  M  ^*  tur 
gito,  il  che  iaraMM  piA  ooaiinBa  al  Uaiwigio  ordJMdo 

(ielle  leggi. 

c*r*NB.  Ilo  chiesto  la  parola  por  tee  una  conretsioao 
alia  Caaiera,  confessione  che  neeo  Àraaao  brte  talli  i  rap- 
prefeotanU  delle  provineie  oeridionall,  ed  è  dio  le  diuool 

adoperate  nel  nuovo  articolo  proposto  dalla  Giunta  non  sono 
menomamente  eapile  da  noi;  non  si  comprende  clic  cusa 
significa  quel  riguardo,  BOB  ■'■■leada  cho  ooiK  alt  la  liU- 
nnuafiseaUt  e  via  via. 
Olirò  a  qactta  qvedioao  di  fhrm,  ve  a*è  «n'allra  di  oo- 

sLnnza.  In  quetrarticolo  agijiunto  si  parta  di  una  lepiie  del 
1839;  noi  nou  la  Ci'iioiciamo  nè  punto  né  poco.  Come  é  pos- 
sibile che  si  pus.'^  votare  l'esccu/iotic  di  una  disposizione 
legislativa  quando  non  se  ne  sa  ni  il  significalo,  od  Tioi- 
porlasitl  Come  potdoiao  tttealira  aPe  Coamitriooe  quando 
ignoriamo  che  cosa  si  vuole  da  noi  t  quando  non  sappiamo 
che  cosa  devesi  pagare,  e  su  che  cosa  lo  si  dcbiMt  Di  buona 
fede,  douunijo  se  è  po»slliil  di,  .i  voliriO  inpOSdO,  tOUa 
sapere  quel  die  si  vota,  e  pcrciié  si  vota  i 

Frego  porelò  la  Caaant  di  hr  tradarre  nel  Kngaaaio  eo- 
oiaao  a  latti  la  vota  rtgmté»  e  le  aprtutial  rdtite—o  fi- 
teall,  e  sffflili,  a  nel  loeonllreRftblll  adlo  aceedoal  osate 
dalla  Cotuiniiiione.  Voglia  in  lUrr  l  i  Giunta  o  il  MiniUcru 
dirci  che  cosa  conoeroe  la  legge  del  i9S9  che  ci  si  vuole  ap- 
plicare, scoia  che  sia  mai  stala  promulgata  o  conosciuta 
odio  provineie  aMfidiodali,  affiocliè  aiaeno  dopo  quali 
tdkiarf  menli  il  nostro  voto  possa  essere  dato  eoa  cognldon* 

di  eausa.  Ma,  se  riiin  ri  -.i  il'i  il  l''[n[i!i  ;i  rini  ltcr>-  --'j  quanto  ci 
si  domanda;  se  ci  si  vuol  obbligare  a  votare  una  lurmola  inio- 
tdiigilMle,  io  non  posso  non  protestare  altamente  oell'inte- 
retae,  noa  ddie  solo  proviaeie  die  qaaii  apporleago,  «a  ao- 
eora  odrialeroMe  ddia  dìgnitl  e  dd  deeero  di  qoeau 
Camera. 

rAOiNi,  refatore.  Ooniandu  di  dare  ie  spiegaiiom  chieste 
dal  signor  Capone. 

■  rmsmmmmmm.  Priaa  la  pardo  è  al  deputato  Schiavoni. 

■cnAVMD.  9im  da  Ieri,  dgaor  preddoule,  io  heevt  aia- 
pia  dichiaratione  di  essere  alTatto  nuovo  alla  vita  parlamen- 
tare, epperò  chiedeva  che  non  si  fosse  proceduto  coai  precipi- 
tosamente in  questa  discussione  II  fatto  tia  dinio'.tralo  cirio 
avea  bea  ragiooe  di  chiedere  leoipo,  perchè  vedo  die  lo  chie- 
dono veccU  patltetenlad. 

Qoantoame,  franramente  vi  dico  che  sono  pronto  a  votare 
qualunque  le^i^e  d'imp^tsta  per  le  provineie  napoletane., Da 
me  Inii liiii-  ima  è  ogni  idea  di  ^i  l'  r  luellere  iaMfhOdtMTO 

I quando  si  IratU  della  gran  causa  italiana. 
Stano  por  tiop^  mm  i  mM  «ompupii  a  talli  quclU  eh» 
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UBO  sempre  Stali  unili  a  Be,  s*io  lio  fatto  mai  difficolU 
fmato  ti  IraUÒ  di  deairo  per  fuetto  parte.  Talli  quanti  ì 
ttiel  compagni  lo  nano  por  troppo. 

Questo  vada  prr  risposta  atrtinorevole  Carutif ,  il  qoile  ci 
chtHwa  se  avi-vamn  cuiire.  Si  accerti  il  deputato  Camiti  cbe 
di  cuore  non  manrhiaiiHi  mai.  Quanto  al  mio  pregeTole  a- 
mieo,  il  deputato  Uasuri,  caldaaMiile  lo  pn^go  di  aon  ? eoir- 
•nw  la  tana  volla  con  quella  lime:  ipadagaar  popolaritik 
Qui  non  cerca  afcono  di  guadagnare,  lo  francamente  mi  ri- 
vol^u  ai  signori  minisiri,  e  ad  essi  cliiedo  uno  per  uno  le  ac- 
gucnti  cose. 

Al  signor  ministro  dell'istrosiooe  pnliblica  dico:  dateci 
qKli'isiruiione  pubblica  clie  ci  aveto  promessa  da  quattro 
■Mai  colla  iMge  dal  IS  febbraio. 

MBaamwTB.  Vnfo  11  signor  Sdifatoal  dJ  boi  rieairare 

■ella  discussione  tjcnerale. 

ncmiaTf»iia.  Sigaor  presidente  ,  debbo  ragionare  a  mio 
modo.  (Rumorf) 

vauRasBuvv.  Va  bene,  ma  rsgiool  sopra  l'artieolo;  dal 
OMncnto  cin  è  ckiua  la  dliensione  geiiersle,'D«Q  vi  si  pad 
rientrare. 

BOHBATOiii.  Scusi ,  dico  io  fflodo  più  temperato  quello 
die  lu  dell*  Ir  ned*  più  Mproil  alooaoroffota  antico  Pol- 

ftinelli.' 

Cile  cosa  vi  domandano  le  provineie  meridionali  t  Vi  do- 
Daitdaoo  rislrniione ,  rislroiione.  Qnsndo  roDorevoie  Mas- 
sari ha  detto  diritti  •  doveri,  questi  sono  dirlUI  noalri.  (Ru- 
morf)  Ci  avete  voi  data  l'isirntione  pubblicai  Non  ci  avete 
dato  altro  di  quella  legge  dei  direttori ,  sotto-direttori ,  ed 
iijK'lton  ^cni'rall,  e  via  discorrendo. 

ruuuBKKTB.  Osserro  all'oooreroie  SctaisTOOi  ebe*  se 
«|U  «ontioM  essi,  wn  glt  posso  laselira  la  pania,  poidiè  la 
Camera  ba  gii  ddilsefala, .... 

rod.  Alla  questione!  alla  qnealiaaal 

PHKjiaBENTB.  Io  non  posso  persoUtro  Aa  il  riealrì 
nella  discussione  generale. 

•CBsavena.  Ni  perdoni ,  signor  presidente ,  M«  ao  io 
debbo  dare  il  mio  «olOt  biiofoa  che  lo  ragionii .... 

VBMBBHan.  SU  bene,  ma  non  rientri  nella  dIscnssIOM 
generale. 

0CBi*«4»Mi.  lo  do  ampiamente ,  aon  solo  il  decimo  ,  ma 
il  venlesiino,  il  lr<m(esiiiio ,  quanto  volete.  Ma  io  posso  as- 
sicorarvi  che  il  liiaisiero  non  ci  ba  dato  nieala.  Noi  no» 
pos<laoM  lasciar  paissrt  qaesia  qaasllona  «od.  Il  signor 
Massari  psrlava  di  diritti  e  di  doveri,  ed  io  vi  chiedo  la  pura 
e  semplice  e  leale  spplicaxione  della  legg)»  sull'istrusione 
pubblica.  (  }lo\.'tmfiilt)  Non  I  lio  domandata  ìin  r  i  jh  rcliè  non 
poteva  domandarla,  non  essendo  costituiti  i  Municipi;  ep^ 
perciò  l'onorevole  ministro  avrebbe  potato  dirmi:  ma  ooae 
Totetoabe  io  faccia,  se  lalcgya  Hill*istrwlMie  pnbbtica  ri- 
flettè t  mnicipi,  e  questi  ancora  non  d  tonof  lla.ora  da  nn 
mese  essi  sono  costituiti  t-  m n  ci  -ivete  ancor  dato  niente. 

Pregbcrei  ora  il  &i^uur  iiiinistro  dell'interno  {Bis- 
biglio) 

rasaamanm.  AsMlulameute  io  non  posso  piA  lasdsria 
contlnusre,  poiché  ri  è  gii  vna  dellfacrsiione  della  Camera  ; 

epperciò  le  tolgo  la  parola.  (Bene'.) 

Do  ora  faculti  di  parlare  al  deputato  Miiierv ìbì,  ammoitcn- 
dulci  però  dì  niaiilcnersi  entro  i  leniiini  della  discussione  ; 
die  se  ad  ogni  tratto  si  avesse  a  rientrare  aeiia  discnssiona 
fcacrale,  io  non  so  «ome  rMlDctodiPrcsUcflia  polrebbeman- 
tcacre  la  disciplina,  e  come  proecdercfefeero  i  dibsttiaenti. 

BBisam«mi.  flstr«ì  ira  antico  prof  erHo  :  t  chi  «tee  dal- 
Tordiac  è  fiilminato  da'l'ordìne  ;  >  e  ci6  i  inlervenutoalalli 
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noi  nella  presente  discussione;  quindi  è  che  questo  vero  qui 
é  dimostralo  dal  conrinei^Bto  di  ciascuno  di  noi  (a  parla 
la  questiona  astraila  :  «of  dovét*  pagare  ;  lo  sappiamo,  dob- 
hiainn  pspro,  vogliamo  i  i'  e  (ruiello  che  è  impor- 
Isnlc),  stiamo  pagando.  (Rumori)  Si,  stiamo  pagando  somme 
otto,  dieci  voile  maggiori  di  quelle  che  ora  ci  si  ricliie- 
dono.  Ma  è  iyomportabile  snpcrfetasione  di  chiedere  le  ia- 
pesle  In  m  momento  ad  qnale  il  Minislcr*,  mom  proalo  a 
presentarci  bilanci,  ci  chiede  per  fiducia  di  caiere  aniorii- 
uto  a  risenolcre  ed  a  pagare  ,  sr«ondo  le  l»si  dell*attaala 
esercitio,  comunque  non  .  <  .1  .  ni  i  >  -  r  tolleranzaaoBRilO. 

È  debito  del  Ministero  di  presentare  i  bilanci. 

raaioaBSiMTai.  Mi  duole  di  scorgere  che  anche  l'oBOiO- 
volo  Minervini  non  ai  A  alicanto  alio  preghiera  che  gli  atOfa 
fatte,  cioè  di  nqa  rientrara  nella  discnsalona  gawrala. 

Adesso  vuol  mwivara  la  qnostloaa  cha  si  ddibOM  prccan- 
tare  1  bilanci. 

Domando  lo  sa  li  poò  risalire  af  wm  qneilliaa  più  gna- 

raie  di  questa. 

BIlB  noa  IM  la  pimla,  salvochA  sopra  rattleoto  In  dfawos- 

aione.  S'ella  si  attiene  a  quest'articolo,  le  manterrò  la  faeulti 
accordatale  di  parlare,  altrimenti  non  posso  lasciarlo  conti- 
nuare. (Bravo!  Bene!  a  detira) 

MinEBvaiii.  È  appunto  per  questa  ragione  che  io  esor- 
diva col  dimostrare  la  condiiione  dispiacevole  in  cui  siamo, 
perchà  non  abbiamo  avuto  il  tempo  d'Intrallsasrci  sa  quello 
efaa  dobbism  volare. 

Si  è  pregato,  ed  lianno  rigettato  tutto. 

Dunque  è  un  ccrcbio  latale  die  e!  slrintte. 

Tuttavolta  io,  nella  mia  posizione  ,  farò  un  sacrifiiio,  che 
però  non  scalo  il  debito  di  fare,  alla  temperaata  pariaman- 
lare  ed  alla  sua  islaaia ,  signor  pmidcnle.  Ma  la  prego  di 
osservare  che  questo  sacriiìcio  non  pnò  andare  tant'oltro  da 
soITocare  il  mio  convincimento  ;  poiché ,  quando  ho  dello  11 
mio  convincimento  alla  Camera ,  i  miei  cMlori  Sapranno 
quello  che  ho  volato,  e  basta,  (/tumori) 

Quindi  farò  senno  di  quanto  ella  mi  dice  :  la  prego  però  a 
voler  pssicntara  sa  sUellameola  qualche  volta  aoa  mi  atta- 
ueial  alla  qanllaiiak  •  m*  polaait  avtaa  lolla  vNlla  oUeia- 
peranncha«lla,éhenppr«mlalarrflsld«aut  a'iaiplra- 

rebbe.  ' 

lo  sono  contrario  a  qoest'ariicolu  ,  percliè  trovo  inoppor- 
lano ,  liicgaie ,  impolitieo  tatto  quello  che  si  sta  discutendo  « 
a  qassrartieolo  spadalaicata,  im»  li  icg|B  ridflisla  dal  Mio  ' 
Mistero.  (Rumarti 

■OS.6BO.  Domando  la  parola. 

BSKKBViKB.  illegale  ,  i>  r  lu  le  |p|;gi  sulle  imposte  non 
ai  presentano  al  Piriamenlo  ,  se  uua  nella  (graia  che  lo  Sta- 
tolo Impone. 

ymaasm—M .  Ma  qieila  è  la  quaHiana  pngludkiaia , 
cVA  già  stata  «acMM  «  valila. 
BBKBBaiMi.  la  eniniio  rarUealo  salto  m  pnlodt  villa 

generale. 

snsTB  Ha  ella  adesso  propone  di  dooto  una  que- 
slloae  pragiuditiBle,  e  oon  ci*  fa  peggiio  ancora  efea  aoa  riea> 
{rare  nella  dlicinslone  gcnefala. 

Mi!«iiM«i%i.  Ma,  sittnor  presidente,  mi  permetta;  laqa^ 
slionr  ^{etifrale  non  si  ì:  esaminala  per  la  ragione  che  ci  è 
siala  uua  cliluiura  leinpeslosa.  '^'in  imn  ii  i  r  ln  convìn- 
Itone  generale;  non  è  quislione  se  si  debba  pagare  o  no;  è 
questo na abuse  dells  sitnssiooe,  una  sorpresa,  una  via  di  so- 
fismi. Ma  è  quistione  di  Opportuaità  di  questa  leggf ,  di  le- 
galità, di  politica,  di  parte  floaiiiaria  di  questa  legi^e.  È  qul- 
sliooa  di  ofportanitA  c  di  isadO|«i  i»  questo  cai  viene  II  «ol- 
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Icilio  M  «lohlfl.  i  quii  Mwo  gli  arbitri  Mia  •itmloiN  | 

delle  provirifie  meridionali.  {Rumorf)  Se  li  Camera  lia  (ills- 
nulo  da  questa  discussione  uos  concordia  a  qiieslo  principio 
generale  Dciraslrallo  delle  co»t',  non  ò  per  questo  che  gl'in- 
tareui  materiali  delle  popolazioni  si  avessero  a  ugrificsre 
•iraiirattena  di  un  principio,  lean  diaraatfono  e  aenia  co- 
nn^cerc  le  condiiioni  ed  i  rapporti  delle  proTlncie  meridio- 
nali. Se  noi  dovessimo  CMcre  i  contribuenti,  chi  di  noi  non 
arftllcrt-bbf  questa  prnpi>>U?  Ma  non  slamo  i  i;i>nlriLuenti  ; 
sono  i  cilUdini  del  Mapolelaoo,  i  quali  lianno  pagalo  e  stanno 
pafaodo.  Essi  hnao  pagalo  Mie  le  spese  di  guerra  (Aumod 
«fvMlinl^;  casi  bann»  pagato  cotta  perdita  delle  toro  istilo- 
tinoi  anche  l^iA  noMIi;  voi  sapete  ette  a  questo  popolo  fu 
tolij  fi'  ir,r  II  '  1.1  stia  accademia;  essi  li.inn'»  pafr.ilo  con  non 
avere  più  iraflìchi  e  più  commercio;  con  vetlerc  vuotali  i 
sooi  b^nrlii  e  si  pure  in  disavanzo  il  credilo  di  quelli. 
Ora  io  vi  dko  che  ò  indubitabile  che  nel  Napoletano  vi  è 

10  sialo  d'inrarreEione  quasi,  e  conseguenia  del  ni  fo- 
Tcrno. 

PHKSiDK^TK.  ^1.1  orcola  di  nuovo  npl  cainpo  drlla  di- 
Mussione  generale;  io  la  avverto  ancora  una  rolla:  se  ella 

11  attiene  all'articolo,  la  lascio  continuare;  ma  se  ella  rtcotra 
nelta  qdistione  generale,  allora  io  té  tolgo  la  parola.  (Bratot 
Beni'  '.  finita  deftrn) 

MiiiiiRviM.  I\i^niarjn  all'arlirolo, debbo  dire  che,  mentre 
ilo  diiciilr:idi),  min  !ii>  ancora  putillo  avere  la  U-g'^p.  Ciò  non 
pertanto  verrò  airarticolo  clic  ho  inleso  a  leggere  confusa- 
mente  Ira  I  nraorL 

rocf.  Fu  distribttila  a  fntll  ! 

ManBmvam.  Ha  io  non  Phn  rìecnita. 

L'imposta  del  decimo  sulla  f  ondiai  la  Mi'1  N'apnlclano  non 
può  estere  stabilita,  e  ve  ne  dirò  la  ragione.  (itumorQ 

VmansmnvTB  Prego  la  Camera  di  far  silenzio. 

■iMcmviwi.  Chi  dice  lUtf/laufoiie,  dice  un  concetto  as- 
Iratto;  ma,  por  p»s«are  dairailnlto  al  concreto,  mi  pare  che 
l*Uiiificazione  di'vc  oj^ere  praticamente  operata,  rnodendo  a 
livello  le  quantità  che  si  fiigliono  sommare.  Ora,  sa  la  Ca- 
mera le  condizioni  dell'impo'ìU  fundiaria  nel  Napoletano?  Sa 
la  Camera  cbe  Timpoata  fendiaria  nel  Napoletano  è  alalo  il 
Titio  principale  del  regimo  borbonleot... 

foci  a  destra.  Nn!  noi 

■iKKmviKa.  Sa  la  Camera  clu-  rimposla  fondiaria  nel  Na- 
polilaiiu  ni'H  si  |iu6  pagar  più  percìiè  i  coloni  non  pagano  i 
padroni,  perchè  non  si  ba  sicarcua  ;  i  coloni  non  sono  sicuri  ; 
di  modo  che  I  padroni  aono  ncll'aaiolnta  impossibiliti  di  esi- 
gere quanto  loro  é  ivnOùt  Sa  la  Camera  che  Pfaapoata  fon- 
diaria nel  Napolilano  è  slata  stabillla  In  un  modo  vandalico , 
v:ilc  a  ilirc  M-n/a  giusta  e  studiata  dislribuzionet  Sa  la  Ca- 
mera che  i  comuni  dei  L«ccesc pagano  l'imposta  sul  prodotto 
della  libera  coltura  del  labacco,  loro  poicia  divietala,  e  pa- 
gano l'imposta  fondiaria»  mentre  le  terre  Bon  rendono  tanto 
da  poter  pagare  la  (anat  Sa  l^tlamera  che  la  Ibndiarla  nel 
Napu[ii.<no  è  oltre  il  quinto,  mentre  qui  è  appena  il  iIocìhio? 
Sa  la  Camera  che  non  v'ha  nel  Napolitano  strado  (non  diro 
le  vie /errate),  ma  strade  di  (rafCro,  slcure/./a,  lìinni  incana- 
lati, torrenti  arginati,  luoghi  paludosi  booificaUt  Questo  cose 
lo  avete  tulle  non  per  tanto  t 

Se  quf->'r  r-  -f 'n  r-imera  «aprs^p,  vciirrMn'  mnip  a  rasinne 
io  mi  opponila  ali  applicazione  ni-lli'  provineii!  nirridiociali  di 
questo  decimo  di  guerra 

Signori,  se  io  siedo  alla  sinistra,  non  vi  siedo  per  ragione 
alcttna;  io  non  appartengo  ad  alcan  partito^  PItaNa  non  può 
aver  alcun  parlilo;  il  nostro  indlrizjoè  il  ptibisrilo;  non  ^i 
sun  »(|uini-  giivlli  né  ghibellini  ;  noi  siamo  stretti  tulli, egui- 


dafl  da  una  aola  bandiera,  la  bandiera  di»  Ig  Provvidenta  d 

ha  dato,  c  che  sventolerà  sempre  gloriosa.  Ma,  signori,  dopo 
questo  ,  io  francamente  vi  dico  che  il  Napolitano  trovasi  in 
questo  punto  in  condi/ioiie  più  pericolosa,  più  terribile  di 
tutte  le  altre  provincie  d'Italia.  E  dilTatU  la  condixiooc  sua 
può  ella  dirsi  eguale  a  qoelta- della  Totcana  e  delle  vecchie 
provindel  Oh!  ben  diversa,  o  MV'nnri  ;  e  se  v«i  ancora  afgrn- 
vate  la  mano  épplieando  In  qu  lle  provtncle  It  decimo  di 
guerra,  voi  rovinerete  interamente  quello  pri  prieià  Quelli 
che  siedono  in  qacs'a  Camera  ,  e  che  apparterigono  a  quelle 
provinde,  rthendonavano  tutti  i  loro  beni,  tutti  i  loro  inle- 
rcaai,  percorrere  qui,  dove  il  bisogno  della  eomuee patria  le 
richiedeva;  I  proprictart  che  in  patria  ti  trovane  fecero  e 
sono  disposti  a  far**  continui  «acrifiji  pel  l)c:ie  d'Italia;  ma 
questi)  cbe  volete  loro  imporre  è  tale,  clic  l'importo,  e  nei 
corso  dell'anno,  è  rovinare  intieraAientc  la  proprietà. 

Quelle  provineienonbaBnopebblieaJstniaiopei  noabione 
pubblica  «icn-nza .  haneo  la  gnerra  f  nteatina ,  e  voi  volete 
imporre  nuovi  balrelli? 

Dritti  c  duveri,  diceva  l'onorevole  Massari  (comunque  fosse 
stalo  discorde  dall'avviso  della  Commissione)  Si,  dritti  e  do- 
veri. Quali  dei  dritti  dei  Napolitani  si  trovano  garantiti  t  Dirò 
francamente  «mmuo. 

Questa  via  è  pericolosa  ;  non  vl  4  opporlUDftl,  MU  Vi  i  ra- 
gione politica  di  percorrerla. 

Signori,  noi  abbiamo  sentila  la  grande  parola  della  rico- 
gnizione del  regno  d'Italia,  la  quale  provvidenzialmente  col- 
mava rimawoso  vuoto  che  ne  dischiuse  la  tomba  di  €aaiille 
tSavew,  qnel  gran  fatto  provvidenziale  di  quel  Dìo,  Cbft  at- 
terra e  snselta  (Rumori),  e  noi  sceglieremo  questo  m omento 
ad  interpolare  una  le^i^e  d'imposta  I  Quel  Pio  die  atterra  e 
suscita  è  con  la  nostra  bandiera;  facciamo  senno  ad  operare 
Pttnieiie,  ne  (eneodo  eoote  degli  nomini,  dei  luoghi  e  delle 
cose,  e  ne»  e  eakeiarli  come  ari  de  cifre  nd  campi  deli'e- 
strattene. 

pnBiiiOKNTB.  io  non  posso  lasciarlo  continnare.  Mal- 
grado tulli  gli  avvertimenti  che  le  ho  dati,  ella  prosegue  ad 
esporre  considerazioni  che  lian  tratto  alta'qucatieilègeiiereles 
eppereìò  io  le  tolgo  la  facoltà  di  parlare. 

■niBimvBiw.  leeredefCkdi  caaere  ndta  qneallone.(WBl  «et 
Rumori)  Protesto  e  taccio. 

(.tfoJti  drpHlali  chiedono  di  pnrlare.) 

>*RKMioK%TK.  Il  deptitalo  Bonghi  ha  presentato  un'altra 
proposta  nel  senso  di  quella  del  deputato  fctnicceili.  Egli 
proporrebbe  di  mellere  ieaieme  il  pngell»  della  (UimmlB- 
sioee  oMi  qudie  dri  depalate  FetiMcelll,  e  di  eone^rlo  In 
questo  modo  : 

•  Dal  i' ajjosto  è  esteso  alle  Provincie  napoletano  c  sii  iliatie 
il  decimo  di  guerra,  e  sarà  contemporaneamente  tolto  il  di- 
ruto d'imbarco  sogli  eUt  e  fliUa  libem  reapertatieue  dd 
cereali.  • 

Il  deputato  Pelreeedtl  ba  beoltà  di  pirlare.  • 

PKTRiicCKLi.i.  Io  credo,  0  signori,  die,  •iiccintc  le  altre 
proviiKic  pagiiiu  il  decimo  di  guerra  da  due  anni,  sia  giusto 
che  es«o  si  estenda  alle  provincie  meridionali.  Però,  siccome 
noi  paghiamo  di  più  le  imposte  aell'esportazione  dell'olio  e 
anll'cafrazlone  dd  cereali,  mi  sembra  pur  giusto  cbe,  mentre 
s'impone  il  deciino  di  guerra,  si  facciano  cessare  quelle  im- 
poste che  le  allrts  pruviocie  non  pagano.  È  sotto  questo  rap- 
porto che  io  ho  presentata  l'aggiunta  al  progetto  della  Cum- 
missioAf,  lo  non  domando  altro  se  non  ebe,  mentre  s'intro- 
duce il  decimo  di  guerra,  d  aholiseano  le  imposte  draerdi* 
iiarie  sull'esportazione  ó«fiìi  olii  e  dei  gr.mi. 

pmatMimaiKTac.  Il  deputalo  Bonghi  Ita  facoltà  di.pariare, 
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••iwflt.  lo  darft  nn  bmhniino  tebiarinifliito  lull'ag- 

piiinl;),  che  aveva  t{ià  fjtta  prima  alla  proposta  del  signor 
Fitui,  L-cbe  eredo  sia  U  u)ede»iaia  di  quella  die  rgoorcTOie 
Peirucrclli  ha  proposta  all'articolo  della  Commitsione. 

I«  non  iolcndo,  ennie  newano  debbo  iotooderf ,  che  Ttg- 
flwilo  M  dedno  41  guerra  debba  esaere  coippeBaata  da  41* 
aÌDiizione  di  altra  lassa  ;  se  la  proposta  del  signor  l'etrue- 
celli  e  la  mia  equiralmero  ad  uoa  diiniautiooe  di  tatua  in 
com[irn^>i  d<'ir^^„'iuation<;  del  decimo  digun*,  biBaal'a- 
«rei  fatta,  ni  l'accetterei  fatta  da  altri. 

U*  le  Provincie  napolilane  »i  trovano,  come  ace(a«av«ro- 
■or^'vole  ininislro  della  Gnanza,  in  una  cundiahNM  MOObIo- 
nalis  la  quale  debbe  pare  cessare,  rispello  al  ooaaiereio 
(Ii-^li  idii  e  iU>|  grani. 

in  quett'ex-rej^no  vige  ancora  per  tutte  le  qualità  di  ce- 
reali, fuori  die  per  Pavena  (per  cui  un  decreto  del  Principe 
di  Carignano  Tha  kollo),  il  divido  dell'etporUdooo  4ci  oa- 
mli,  divieto  ordinalo  dal  Governo  di  Ferdinando  11. 

Di  più,  qnando  si  è  falla  rannesstone,  si  crcili-llé  Jl  dover 
avert?  q.ijlclie  ri^pclto  ai  prti^iuilui  Jcl  pupiUi,  ilquilt; 
avft  bbe  potuto  credere  che  l'aboliiiiiiip  Ji-1  da/ìo  di  i'S|>urla- 
lione  sugli  olii  ne  avrebbe  fallo  aomeaUre  il  prezzo  ;  cusic* 
cbè  al  atiaiò  dal  oonalBllero  Sdalaia  die  n  dado  di  «qwita* 
■toM  ehe  si  doveva  p«r  togliere,  pòdiè  aaidibc  stalo  as- 
•ordo  e  ridieolo  ebe  d  doveste  pagare  «n  daif»  di  euporta- 
aionc  sui  generi  che  lUIK-  prminric  napuli  i  in  ■  univano  per 
mare  nelle  altre  provinrie  del  regno,  o  die  iiì  <|ur>te  nun  $i 
p)g«va  50  quel  prodollo  quando  foateaoporlato  all'cìtiru  , 
ebe  qMsto  daiio  di  aaporladone  TonìM  awregato  da  oh  di- 
ritto d'inbareo,  il  <i«de,  fiioH  che  nd  nme,  cq«lvale  al 
dazio  abolito. 

Questo  dazio  e  queito  divieto  non  iono  siati  lasciali  in  vi- 
gore die  per  ossequio  ai  pregiudizi  del  popolu,  nicnlrc  tutte 
le  altre  tariffe  doganali  furooo  etioiparatc  a  quelle  dell'aita 
Italia. 

Bgti  è  evidente  adonque  che  il  togltcffo  qoeaU  due  dìritli 
•qolvalo  ad  una  diminuzione  di  dazio,  ad  un  compenso  che 
si  dia  a  quelle  provincic,  ma  equivale  hcti»i  i  riicilore (juellc 
pnniiicie  nella  stessa  condiii'Mx:  di  lle  altre,  a  coujpiere  in 
somma  l'unificazione,  cosi  rispi  iio  al  decimo  di  guerra,  cdue 
rispetto  alia  lìbera  c«portaz:one  degli  olii  e  dei  grani. 

Aedoechè ,  donqu*; ,  il  provrediaunto  che  la  Camera 
prende,  ahhia  quel  carattere  di  equiU  generale,  per  la  quale 
alcuni  NapoleUni  hanno  appoggiata  la  proposta  di  esleadvre 
a  quelle  provincia  II  dfdmo  di  guerra,  si  domanda  cosi  nella 
mia  aggiunta,  come  in  quella  del  dcpatato.  Petfwsedli,  dM 
qneata  loro  eoodiiloae  eeeciionale  Man,  die  l*e8porlatÌ«w 
degli  olii  e  t)<'i  t'raul  sia  resa  libera  come  altrove. 

Ora  >l  ìriiende  r.!cilmenle  perchè  questo  <ia  giusto:  perché 
i  depili :itl  napulol.)QÌ  hanno  fatto  osservare  che,  essi-odo  la 
fMidiaria  la  principale  entrata  del  biiaoeio  attiro,  questo  de- 
dao  di  guerra  cadri  topratolto  sui  proprie'tarl. 
• .  Ora»  VMl  è  Poffetto  di  quedo  dado  Mircaporlaiiono  degli 
olii  0  dd  divieto  della  esportaiione  dd  graoif  Si  è  di  ioaor 
più  bissi  di  qut'Ilo  die  il  toercato  europeo  lo  voglia  0  lo 
esiga  il  prezzo  degli  olii  c  i  grani.  Dunque  é  naturale  ebe, 
nello  sleiso  tempo  clic  a  questi  proprietari  si  aomenla  di  un 
dedmo  la  loro  contribuzione  fondiaria  spunto  pofdiè  la 
bndiaria  è  il  principale  capitolo  dd  bilancio,  bisogna  levare 
le  provincia  nip  delanc  da  quella  poililonc  ccceiionsle  ri- 
S|^etto  all'esportazione  dei  grani  e  de^^ll  oM  ,  die  torna  a 
priodpalc  scapito  non  soln  di  tulli  i  |)roprlelari  in  genere, 
ma  di  qtiegli  in  lapcde,  i  quali,  per  il  potlo  in  cui  proda- 
OMW I  loro  dii,  aoi  poMoiio  «aporlarli  por  terra  ;  od  qua! 


eaio  non  pagherebbero,  ma  dovrebbero  esportarli  per  Bari, 

per  Barletta,  per  Briodisi,  per  Gali  ii  li    i  r  I'3iil  ì,ppr  { 
porli,  in -■.OHI  ma,  di  Terra  di  Bari,  di  ferra  di  utranlo  e  delle 
;  Calabrie. 

r AMM,  rcidlore.  Prego  la  flamera  a  darmi  una  iadoto 
genie  aneodone,e  a  porawllere  ebe  te  pacatomente  etpoif  a 

10  stalo  delta  questione. 

Risponderò  e  all'onorevole  Capone  e  aironorevole  HI» 
nervini. 

Comincio  dall'onorevole  Capone.  La  Commistione  non  ha 
alcuna  difficolti  a  ooatitoire  le  parole:  a  partire  ilal  i*  (u- 
gllo  1861,  e  plA  aotto:  •  f»rUn  dal  i*  epoUo  IMI,  par^  - 
le  quodioni  di  redadono  anno  queatioal  dse  d  debkoao  dl- 

'  minare  immediatamente. 

Quanto  all'osservazione  del  deputalo  Capone,  che,  dot,  ri- 
ferendosi alila  legge  S  luglio  t8S9,  si  si  riferisca  ad  una  leggo 
la  quale  aia  ignorala,  io  potrei  riapoodere  die  i  deputati, 
quando  vengoM  aMa  Canai*,  dabbene  aver  prcaa  eagddon* 
dci(U  afrori  di  cui  ti  ha  a  Iratlarc. 

Ma  io  prego  l'onorevole  deputato  Capone  a  voler  più  spe- 
cialmente avvertire  che  nel  prtti^elto  e  nella  relazione  Jislri- 
buila  «i  i  parlalo  della  legge  S  luglio  onde  io  non 

poaao  aandlere  che  la  Camen  ale  aerpfoaa  drimprorvMa 
rispetto  a  detta  legge. 

Darò  poi  alla  Camera  alctine  semplld  ipicgadod  ao  qnetU 
leg^r,  la  quale  c  brcvissìm  >  "  nfrato  conaiaa,  eeme  defCfi 

essere  io  quei  moraeoti  in  rui  Cu  falla. 

La  legge  5  luglio  iAS9  si  divide  in  due  parli:  nella  prima 
atabiiiBoe  an  quali  eoAtrifattdoni  dirette  e  indirette  àda  li 
dedmo  di  goerrff.  So  qweata  parte  non  e*è  a  direi  ad  tre- 

vi^mn  f\i  r«rtiroll  I,  2      di  detta  legge, col  rIaooBiro  dei 

quali  bi  dciuruiiuano  le  imposte  sulle  quali  deve  cadere  II 
decimo  di  (;ucrra  anche  nello  Provincie  napoletane  c  siciliane. 

Vi  8000  poi  gii  articoli  3,  4  e  A,  i  quali  ooo  fanno  die  ala- 
bilire  MdalMà  dairappUndene,  «qoerte  aieddllà  ilM- 
tlro  alinea  diimo  le  rimette  a  nn  decreto  reale. 
Se  la  Camera  vod  udire  la  lettura  di  qneali  tre  brevi  art tooli, 

11  leggerò  ;  se  peraltro  trova,  come  a  me  pare,  che  sarebbe 
questo  tempo  perduto,  una  volta  che  ciò  noi  rimettiamo  d 
potere  esecutivo,  io  credo  che  la  Camera  eattvcrrb  meoa  die 
rignoraoaa  ddia  legge  S  iagUo  igM  non  pene  cacare  at« 
delia  a  motivo  per  non  dlicntcre  Parlieolo  C. 

Adesso  spiegherò  la  proposta  m  i  lin  liio, 

Che  cosa  abbiamo  f^llo  noi  Cumui issi u net  Una  volle  chela 
Camera,  non  so  nostra  proposta,  ma  dietro  proposta  dd  do- 
pulaio  Final  che  noi  abWaoio  «eeetlata,  e  ddlaqoalfteoa 
reeediaaae,  reipiiigeDde  |U  oNlei  dd  glerw  e  le  qnedleat 
prr^'iu  Ji  iali,  ha  mostralo  che  inlendotadi  procedere  ad  una 
qu<tÌL!i€  disposizione  cifeltiva  e  immediata,  la  Coiniiilssiono 
ha  credulo  obbligo  suo  di  formulare  immediat.unciile  un  ar- 
ticolo pe{  le  Provincie  meridionali.  Essa  ha  preso  quelle  im- 
peate  del  bllaod  di  napoli  e  Sicilia,  sulle  quali  uoa  palavi 
eiaer  dabbiu  che  dovesse  cadere  l'aiaiaiilBiiofle  dd  141  p,  Ci|Ob 
e  qui  prego  i  deputali  oapolitaai  e  ddtlani  a  dirmi  ae  la 
Comuiiisiunc  in  questo  ha  commesto  errore  :  7ia  preso  quell^ 
imposte  e  lia  dttto:  mettiamo  intanto  il  iO  p.  0|0  sn  queste. 
Cosi  e  non  altrimenli  la  Commistione  ha  proposto  il  IO  p.  0)0 
per  le  provia«ie  napoletane  o  aidiiane.  B  percbi  in  prime 
luogo  ba  eata  poalA  il  IO  p.  OtO  wlla  coniribndone  predidet 
Perchè  rarticolu  i*  della  legge  ISSO  dice  dilaramcnle  che 
è  stabilito  ì'aumeolo  del  decimo  a  titolo  di  sovrimposta  tem- 
poraria  di  guerra  sulle  seguenti  imposte  dirette  de*«te  die 
Stato  tulle  anticbe  provinde  dd  regno,  doé  : 

r  Coatrlbtdene  prediale  Mi  beai  nvdl  dt  IcmftraM  ; 
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%'  Conlrlbuiiooe  prediale  sui  fabbricali  in  terrafcnna  ; 

8*  CoalrilHuicne  prediale  sui  b«DÌ  rurali  e  sui  tiltbriGaU 
■dl*fMÌtdJSM<d«|M; 

faposta  personale  moKinariti 

B*  tmposla  sulPindiutria  e  sol  conoiercio,  e  tulle  profe»- 
lioni  ed  arti  liberali  ; 

6*  Diritti  per  la  veadlla  dlbeTiadc  c  derrate  doo  loggette 
al  AritlA  di  Modita  ti  diiNto  •  diritti  di  pcriiii«loMd'e- 
■ereliio  dalle  peiofeninBt  tMlituifMt  nella  legge  t  gea- 
nto  Iffini; 

7°  Tas&a  sulle  vetture  pubbliche  e  prirale; 

g*  Timi  Mii  redditi  dei  corpi  morali  o  stabilimeDli  di 
manomorta. 

E  noi  abbiamOb  pnpeaU  Mtameiile  la  «alribntloiie  pre- 
diale principale  cMladendo  le  eddfaieaali  In  eiMitniedei 

principii  che  abbiamo  già  stabilita  nctia  relazione  rispetto 
alle  altre  parti  dello  Stato,  principii  secondo  i  quali  t'au- 
mento di  guerra  non  deve  andare  sugli  addizionali. 

Colla  ileMa  regola  ebMamo  ftoeto  II  deeiaoiulle  rileaenie 
flteall  delle  prorlnele  NpoleleM,  pertbè  facile  riteeenie 
non  sono  in  Sicilia,  e  perche  nè  a  Napoli  nò  in  Sicilia  ri  iono 
altre  iuipnsle  cuinparabili  a  quelle  dei  nuuaeri  H,  ^,  fi,  7,  8 
dell'art.  I"  della  legge  18!ii9,  e  specialmente  non  vi  è  la  lassa  | 
personale  e  mobiUaria ,  né  la  Usm  ioll'ìndoslria  e  coa- 
■•reio. 

Darii  ora  Wunra  deirartìeol»  %  delli  tegge  18»  rdtUvo 

alle  contribuzioni  indirette  : 

t  A  cominciare  dal  giorno  16  del  tucif  di  luglio  18'i9  sa- 
ranno riscosse  cotl  aumento  del  decimo  a  titolo  di  sovrim- 
potU  lenporaria  di  guerra  le  tasse  indirette  MfMBti  delle 
nniklM  profinele  del  regno,  cioè: 

«  1*1  diritti  di  do(!ana; 

•  3*  I  diritti  per  la  vendita  dei  sali; 

■  3*1  diritti  per  la  vendita  delle  polveri  da  caccia  e  da 
Bina; 

•  k*  Le  iMae  d'Iaainuasione,  dì  successione  «  di  emoln- 
menCofindiiiario,  lento  fine  che  proporalonali,  staUllle  cella 
legge  9  settembre  1891  ; 

t  5*  Il  prezzo  della  carta  bollata  ed  i  diritti  che  ti  pa- 
gano per  l'apposizione  del  bollo  straordinarie  e  Q  vieto  per 
liolio  tlabiliU  dalU  legge  •  aeUcoibre  iMt; 

«  «*  1  diritli  d'ipotitt  per  le  iaeriiioni  e  traecrbioni, 
qualunque  sia  la  data  dei  rispettivi  titoli.  • 

Ou.inlu  alle  dogane,  noi  alit)ianiu  applicato  quest'articolo 
della  li-gge  b  luglio  allii  sola  Sicilia,  perchè  a  .Napoli  il 
decimo  è  Stato  gii  applicalo;  e  l'onorevole  Sdaloia  lo  con- 
fermerà nlln  Camcin.  Slmilmente  eMiamo  pirlatn  dei  mII 
per  Ilapell,  e  non  per  la  Sicilia,  perchè  in  Sicilia  il  sale  non 
è  MggcUo  ad  imposta.  E  quanto  a  Napoli,  dirò  fraocaiueule 
la  ragione  per  la  quale  era  anche  onesto  applicare  al  sale  il 
decimo.  Le  pruvincie  oapoleUae  hanno  profiUato  aiaai  delta 
dimlaniione  aa  qneatn  demla,  ceMideot  U  pren*  ilitn 
ridotto  da  ad  e  <|nettro  grane. 

•cfloi^iA.  (fot  no!  Da  otto  e  ael. 

ptniKi,  reiulorr.  Bene;  da  otto  a  tei.  Ora,  aggloogano  il 
deciuto  alle  sci  i^rana,  e  Tedranno  che  Napoli  profitta  tolta- 
vi^ per  un  grano  e  lk/10  Ji  grano.  Quindi  è  ragionefOln cko 
Napoli  debba  aoltoitare  all'aumento  dei  d^imo,  npponto 
perché  qooto  ai  mnntt«ie  In  un  limite  eMiln  piih  riafretlo  di 
quello  che  foiM  11  dimlmniene  otiennin  eoi  decreto  Iwgele- 
nenziale. 

I  diritti  per  la  vendita  delle  polveri  nOB  IleHtiamo  tòecali, 
pcrdii  conieaao  di  non  eonotcere  ancore  abbialutt  la  parte 
che  qaeit*irttcelo,  di  usai  pou  iapertim,  lienn  nelle  t- 
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nante  di  quelle  proTlMÌts  e  oel  dilMei  per  nra*  d  denn 

omettere. 

OmbI*  ai  diritti  d*intlnnndone,  «  alntil,  ann>iaiiio  (aUl 

che  questi  tono  enormemente  gravi  nelle  provincie  setteo- 
trionali,  mentre  sono  assai  lievi  nelle  proTiacie  mpoletaae 
e  «idliane. 

tPOiiSiNBaiLi.  Pnmando  la  parola. 

PAMiKa,  relatore.  Il  decimo  di  guerra  si  mlanre  *a1Piai> 
poata  die  eaiale.  lo  domando  ai  deputati  di  quelle  protiacie, 
come  pOMano  contraddire  airanmcnto  del  decimo  aelllB- 
posta  di  rejjislro  e  ipnlrrhe  che  esiste,  e  che,  comparala  li- 
l'imposta  delle  aiiliclie  provincie,  è  assai  più  piccola. 

laaNDM-aiiBaNBtOB.  È  meglio  dì  a  bIIIodI  qnelh  dk 
pagano  le  anlid»  provincie  dello  Slato. 

ramm,  relatore.  Pinalmente,  qvanto  alla  certa  ballala, 
anche  su  questa  si  è  creduto  opportuno  di  estendi  r  -  il  diciiao 
di  guerra  alle  provincie  oapolulanc,  oie  l'imposta  già  eùstr, 
e  non  nella  Sicilia,  dove  attualmente  non  esiste. 

Viene  infine  l'arUcolo  8  deiU  legge  1859,  cfte  metto  fi  d^ 
eidM  tnll«  vinrito  del  lotto. 

lo  non  so  quale  sari  il  partito  che  prenderemo  più  tar^ 
tu  quest'argomento,  ma  fatto  i  che  presinlemeote,  essendo 
porlato-il  decimo  su  quest'imposta  nelle  provincie  setlenirio- 
naii,  noi  non  troveremmo  aleun  iaconreniente  ad  applictria 
anche  alle  meridionali.  • 

81  è  parlato  poi  deirinpoala  fondiaria  dall*Meretele  io- 
nervini,  il  quale  ha  dipioto  l'impeeU  fondiaria  aepeldaea 
come  ìi  più  griTeche  eaiita  ni  monda.  Per  eoe  alo  alle  ciDe 
ulliciali. 

lo  mi  sono  occupato  di  questa  matertaqnandn  aedenaéDl 
Commisaione  tegiilativa:  io  Vk»  uoTameate  esaminata  mi 
MIand  ;  e  aempre  ho  trovato  che  la  eentribDiiene  ftnidfirìa 

delle  Provincie  al  di  qua  del  Faro  (parlo  della  pr  i  ' 
perchè  le  addiìloriali,  che  non  tono  poche,  non  vogliaiOiiCùi- 
pirie,  ciinie  non  le  colpiamo  Belle  aiQlldw  pfOfind^  w- 
monU  a  S8,71iO,0(H)  lire. 

Io  prego  la  Camera  di  eonfrontore  iinesla  cifra  eoe 
com|)kssiva  che  pag.i  l'altra  metà  d'lt.ili.i,  Nell'Italia  setten- 
trionale e  centrale  noi  paghiamo,  secondo  ti  bttancio  preseti- 
tato  dal  Ministero,  Od  milioni,  compresi  i  i8  centesimi  aeOe 
provtnde  anlicbOi  nelle  provinole  parmenii  e  atedcMij>a 
■din  Lombardia,  e  eompreae  II  decimo  di  gnerm.  Uvatf 
questi  18  centesimi  e  quecto  dedmo, Riaapoela  naie ancma 
ben  oltre  $0  milioni. 

lo  pcrlanlo  non  credo  che  fra  le  due  cifre  vi  sia  'prnpnr- 
lioae.  Noi  non  postlamg  ammettere  che  Napo|i|  con  la  vi- 
Btilà  delle  ano  prarincle  orientoli  cosi  fertili,  non  posta  pa- 
gare la  meli  deii'impotta  foildtaria  die  ai  paga  ddia  rioM^ 
nenie  Italia  ;  non  postiamo  ammettere  che  sia  IntoHeraM* 
iu  quello  Provincie  qualsiasi  aumento  dcM'iniposU  foniliani 

Vi  è  un'altra  ragione,  per  la  quale  credo  che  1  iiiip("^ti 
fondiaria  po&sa  ricevere  11  dicci  per  cento  d'aumento.  N«t 
ammetto  cbe  i'impoeta  fandiaria  conservi,  spedaloteola  m 
antica,  la  nature  ordinaria  delle  imposte  per  lutto  ti 
importo.  Molta  parte  di  essa  coi  (iass,n;j;i  contrattuali  e  coli* 
successioni  diventa  e>tr,inea  al  possessore  attuate  che  non 
può  dirne  scemata  la  sua  rendila.  Beco  perchè  una  impos" 
tondiaria  antica  io  la  credo  aempre  euteettibile  di  foalcbe 
aumento  temporaneo,  cosi  in  Napoli  eome  nel  rceto  ditali*- 
Ecco  perchè  io  credo  che  un  dieci  per  cento  di  aggiunla  al- 
l'imposta  fondiaria,  decimo  che  ammonta  a  sole  3,875,000 
lire  annue  in  tullele  protlnde  al  di  qua  del  Faro,  " 
iulamente  una  aovrimpoala  niito  e  cheper  cóntrgoeou  dcl)bi 
«doUani. 
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Pinilmeale  ho  sentito  il  depotalo  Petruccelli  fare  un» 
proposta  per  i  dazi  di  caportazioDe  degli  ulii  e  dei  grani. 

Quoto  ai  graoi,  dlcbiaio  die  aacb'io  tono  dell'avvito  del 
■igaor  PetewMtlf,  uè  ni  (ptiwti  l*«kbieiÌ(Hie  cbe  i  dazi 
d*es|Mr(adoiie  «leMuo  mnteneral,  perchè  allrimeDli  I  pre- 
giadizi  popolar!  poireblwro  iogeocrare  l'idea  die  si  lacet 
uscire  tulio  il  (trano. 

lo  credo  cbe  in  questa  Camera  non  vi  è  più  ne&àuno,  il 
quale  noo  sappia  che  1  dazi  di  esportazione  sui  grani  arri- 
Khiano  41  portore  l«care«(i«,  non  rabbond«nu;  crederai 
br  (orto  alla  dottrina  dei  «lei  colleglli,  se-ai flMCMl adi* 

SCUterr  quisla  questione. 

A  ouitie  adunque  di>i  mici  colleglli  deUa  Conmiaaione 
accetto  in  quc^lo  punto  ampiamente  lapllUculaM  «htdé- 
iider»  il  deputalo  Petruccciii. 

Sottoporrft  ere  «niOmicra  tirane  oMervaiiesi  ni  detio 
di  csporlazìone  degli  olii. 

t  verissimo  cbe  questa  è  una  lassa  d'e<)portazione  pro- 
pria delle  Provincie  napoletane,  e  ce  n'è  gii  uo'tiire  fi  Si- 
dlia,  cioè  la  tassa  d'esportazione  sogli  ioli. 

<)walc  lasse  d'esportazione  si  poMnoe  caie  considerare 
«eioe  bete  «rdiaarìe  dogaoali  t  No,«tie  sono  Tereinpotte  che 
li  esigono  nelPintenio  delle  Sialo.  Hi  spiego.  In  SietlTa  è 
colpito  d'un  diritto  d'isnortaiione  lo  zolfo  che  vi  >:i  j  r  luce; 
aia  la  Sicilia  non  ba  l  lmposta  sul  sale  e  sui  t;i bieco.  Es- 
sendo per  lei  mollo  più  tollerabile  l'imposta  d'esportazione 
slabiiila  M»ra  un  prodotto  Mtarale  abbondante,  il  legjala- 
tore  t»  credalo  poter  bre  a  nwn«  di  alabitire  im  SIdlla 
l'impotla  sni  sale  e  sul  tabacco;  d'altronde  il  sale  Irovan- 
dovisi  dappertutto  sarebbe  slato  difficile  colpirlo  d'im- 
posta. 

Non  so  se  quando  verremo  a  parificare  le  imposte  crede- 
remo d'attivare  in  Sicflla  l'inpoata  sul  sale;  lo  per  M «redo 
cke  dò  non  sarà  opportuno.  Vi  sene  admiqu  In  Sicilia  dazi 
d*ea|wrlaiione,  i  qeali  equivalgono  ad  aìire  {mpoale  cke  In 

Sicilia  non  esistono.  Hi  permetto  rra  <,'i  pr  [.  rre  l'applica- 
tione  anclic  a  Napoli  di  queste  premesse,  di  quello  amia  di 
considerare  certe  iaitpeste  di  esportazione  come  eflifalCBlI 
ad  altre  .inpoile  Intenit;  poi  deiiiiererà  la  Camera  eam 
crederi. 

Vna  <ri)ce.  E  il  ttolloj 

r  tHiiM,  ri'ialore.  Il  bollo  non  l'abbiamo  stabilito  per  la- 
Ofeilia. 

rmitsiBBilTB.  Non  interrompano. 

WMMUU,  nluton.  Quanto  alla  lassa  sugli  olii  fed  regno  di 
napoli,  mi  pcnaetterò  appanla  di  Ur  oaNrrare  alla  Camera 
die  net  regno'di  Napoli  MM  caiitóno  afillo  alcune  imposte 

cbe  islstoiio  nelle  Provincie  settentrionali  e  centrali,  e  che 
tono  elevatissime.  Ciò  premeftso,  è  ora  giunto  il  tempo  di 
toccare  la  questione  della  perequazione  in  genere  deHe  im- 
poste! lo  noR  io  credo.  Rifiuto  anzi  adatto  qMsto  alatena. 
Oggi  dubbiamo  hueiar  InUocom'èt  l»lBaM«l«  debUam  dire  : 
(  .  1  Ile  dato  il  sistema  d'imposte  delle 'prò  vi  nei  e  aoticbe, 
ùdl<j  >l  .tistema  d'iuipo.sle  della  Lombardia,  dato  il  siiteoia 
d'imposte  dell'Emilia,  dalu  il  sistema  d^imposte  della  To- 
scana, si  é  aggiunto  su  quelle  imposte  il  10  per  ceale;  eod, 
dato  il  Patema  d'impoate  delle  provinde  ■fepolilaae  e  delle 
siciliane,  si  aggiunga  il  10  per  cento  su  quelle  imposte.  Le 
questioni  della  perequazione,  del  riordinamento  finanziario 
sono  dilTerite.  Questo  IO  per  cento,  come  bene  osservava 
t'onor%«ote  Finsi,  non  è  altro  che  un  aumento  preporslonale 
sulle  imposte  che  esistono.  B«icallr*Mté«aaopilfr«aicrc 
dktro  la  dispoaialoM  della  legge. 
Uidal»  aduaqiw  alare  quel  dazio  d'esportadOM  aagB 


olii,  il  quale  Ta  (arte  del  totale  sistema  delle  imposte  uapo- 
lilane. 

D'altro  canto  quest'imposta  frotta  allo  Stato  l'egregia 
somma  di  tremilieni  di  lire;  e  credo  che  su  neaiun'altra 
imposta  che  eaista  od  regna  di  KapoU  al  poaiaeri  dddiari- 
liire  questa  sofflBu,  eose  aon  eredo  che  die  slato  attuale 
delle  cose  si  possa  e  si  debba  rinunziarta. 

Del  resto  io  non  ho  a  emettere  una  più  decisa  opinione  sa 
questo  argomcalQ,  fochi  il  signor  ainiaiitt  non  ahbla  mani- 
festata la  tua. 

(HotU  deimtafl  ^mamfaM  te  parate.) 

PKTRrcci:Li.i.  Signor  prtaMMde,  le  aveta  driadala 

parola  per  rispondere. . .  •  ■ 

pitbt<inK!«TS!.  Molli  sono  gli  oratori  iserittlprlaa di  1d; 

eoovi  i  deputali  Boggio,  l>eriko,  Stialoia. . . 
MiravccBBU.  Ma  io  roterà. 
Voci.  Verri  il  suo  torno  1 

mo««i*.  Siccome  io  parlo  nello  stesse  senso  della  Com- 
missione, se  l'onorevole  precidente  credo  dwd  dchht^llcr* 
oàre  la  discussione,  parlerd  dopo. 

raKnuMamk  Io  Id  Ci*»,  il  lutato  rwdco  la  ftcdll 
di  parlare. 

vanocew,  te  dlddaro  avaott  loHo  che  trovo  ilrano  d*ca» 

sere  chiamato  questa  mattina  a  volare  l'articolo  fi,  il  cui  con- 
tenuto non  era  stalo  discusso  negli  nf&ci,  e  di  cui  non  si  pos- 
ano prevedere  o.ra  tutte  le  conseguenze. 

Quantunque  roiiorevole  relatore  d  dica  che  poi  avremmo 
devoto  eooMcere  la  Icgiie  del  S  logite  1860,  poro,  noo  ce* 
sendo  slata  promulgata  nelle  nostre  provincie,  no;i  avremmo 
potuto  prenderne  cognizione  che  questa  notte,  poiché  la  re- 
latiuneci  fu  distribuita  solo  ieri  sera, cd  alte  7  di qHMata ■al' 
tina  abbiamo  dovuto  trovarci  qui.  ^ 

In  conseguenza  io  erodo  icmprc  che  si  debba  almeno  ac- 
cordare oh  po*  di  tempo  por  poter  volare  ceodemioaaaMote 
qucst'arllcoto  6.  (Rumori) 

PBSmmKNTB.  Se  la  Camera  lo  erede,  allora  per  la  reda- 
aioae. .  .(liiltrruzionO  Si  vuole  cbe  la  Corooiisaiooe  abbia 
«Bovamente  ad  CMmioaro  la  rtdaaiooo  ddi>|giuatel 
poro. . .  (CBN«<rMaten4) 

maewam.  Riprendo  il  aite  tanto  di  porota*  podiè  l*cBe' 
revnie  Mgnor  presideote  tmoote  «fo  il  fato  te  00  OMdO  cbt 

Duu  mi  pare  esalto. 

La  proposta  che  fecero  l'onorevole  Petruccelli  e  IVinore» 
vote  Bonghi  non  è  una  proposta  di  semplice  redazione  ;  e 
Mpfforoéfoi  II  caso  d'invitare  te  Gammiaiteno  a  melterd 
d*aecordocdprapooeoli.  Olirei  m'Immagino  cbe  il  signor 
ministro  per  lelnanie  noo  vorri  In  cotesto  gravissimo  argo- 
mento, che  tocca  direttamente  al  suo  dicastero,  e  in  cui  si 
tratta  di  molli  milioni,  oon  vorrà,  dico,  laMiar  ignorare  alla 
Camera  il  tuo  avviso. 

Gli  noorevolt  Polrncedli  e  Bonghi  Iteero  ona  proposta  cbe 
veirrehhe  avere  oo  carattere  eoodiialivo.  Rasi  propongono 
rli, ,  ^'iritr  ducenell'ltaliamcridionale  il  decimo  di  guerra, 
si  ;iboliscano  in  quelle  provinde  il  dazio  sull'olio  e  il  dazio 
sui  grani.  Ha,  se  net  momento  stesso  in  cui  introduciamo  il 
dedmo  di  goerra,*  sopprimiamo  dire  imposto,  altri  proveati, 
a  dM  coca  lervirè  IHolradodene  dd  dedmot  Vehbianw  «o> 
sere  franchi  ed  esplìciti  nette  nostre  discussioni  e  nei  ttOOtrl 
voli;  dobbiamo  affrontare  iliretlamenle  la  questione. 

Percbi  si  è  proposto  il  decimo  dì  guerra? 

li  deciow  di  guerra  si  è  proposto ,  perchè  siamo  in  condì- 
dad  laH  ch*è  iodiapkoaaUte  «o  aomeoto  di  ceooonta  odto 
spese  per  parte  di  qndle  provinde,  te  qaall ,  noo  per  cdpa 
loro,  non  per  mala  vetooti ,  Inora  ooo  eooeorrono  in  prò* 
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ponionr  dvlleloro  U>ric.  Ma  se  noi  ,  mentre  ajjKuiiiguuif)  il 
decimo  Ji  guerra  ,  (o|i;liaino  altri  ini'zii  (riiitroito  ,  é  ■(Tatto 
iaulile  che  il  dvciino  di  guerra  s'inlnNluca.  Qui  non  ti  tratU 
U  tuia  qnothiM  fi  principi*  o  A  liWia,  ipù  oon  •liamo 
dÌMal«nda  sai  miglior  titlem  delle  linanie,  ma  ci  troviamo 
a  froflto  d*ana  urgcolinima  n«ce»ita  e  dobbiamo  peniarr  ai 
■eiii  di  pr-iVTedtTvi. 

io  ^utHdi  mi  lusingo ,  cbe  il  signor  oaìnitlru  per  le  fiaanie 
Tvrri  aail  tatto  dichiarare  «'egli  crede  , di  p«lci«,  Wna 
danno  dei  IcMro ,  rianatiafe  al  daaio  ani  «eraaii  ed.al  daiio 
wglt  olii,  altoalnenla  f  Igaall  suireafUMtaiioat  di  laU  pro- 

dolli  io  Cicilia  ni  a  Napiili. 

t»'«ia  HOC*.  i\«n  c'c  datio,  c'è  liberlà  ! 

SOSSIO.  Cé  dazio  :  lant'c  vero  cbe  te  oe  cbiede  la  sop- 
preaiioAc.  Ciri  la  chiederebbe,  «e  non  noi  alcaai  I 

Ha  li  dica  non  tatere  gioMo  che  in  provincia  napoletane 
e  sicule  paghino  tutU\ia  quei  balaetli  Àtf  nella  alira  parti 
del  re^ou  venn«To  tolti  via. 

L'argouit  Ilio  1-  «pecioso;  speciow,  dico,  ma  non  serio. 

1  dati  »Bi  cereali  Mao  coadauBati  dalla  •eienta;  il  daik> 
d*a)p«natlona  degli  aliij  qnalaé  in  rigore  aall'IUlia  «aarU 
dionale,  sari  anch'esso  Uvppa  fràvOM;  fia  pare;  ma  Doo  è 
In  ciò  la  questione. 

l'osHiiiino  n  II  (ira  orcuparci della  riforma  dd  tlateina  dei 
tributi?  Ed  a  proposito  di  qaesta  legge! 

Na  «artamaato;  qMila  iena,  •  la  iipeele  l'afglmla  prò* 
posta  dalla  Coamiiaiona,  qnale  scopo  bat 

Dare  al  Governo  I  oietsi  di  far  fronte  ai  pubblici  «servizi  ; 
ficcdine  ogni  di  si  votano  uujve  spese,  fa  priip(i>ta  l'applica- 
liouu  del  decimo  di  guerra  alle  provincie  cbe  ool  pagano 
ancora,  sia  perchè  la  giuitizla  e  lo  Statata  faglionio  il  non- 
oaraa  praportiaoate,  sia  «orratalta  per  eHanere  aumenla  di 
Introito. 

Ma  SI- noi  abulìs>iina  quei  due  dati,  che  riuniti  frullann 
furie  più  che  non  darebbe  il  d«dmo,  è  fallito  lo  scopo  del- 
Pagglunta;  Pindule  di  qnrila tBNa non i ragiona  sufCcieote 
perla  loro  iaiaediaU  cappreaiiona;  perchè,  aa  doreaaimo 
procedere  di  tal  pasto,  andie  le  altre  proTinde  arremberò 
dirillii  di  domandare  che  si  tolgano  altri  baUt'Hi,  che  non 
sonu  meno  ingiusti  o  meno  illogici  di  quei  dazi.  {liumorl)  S), 
0  signori,  sono  in  quelle  stesse  provincie  rìie  già  pagano  il 
declMO  di  goerra  altra  laiaa  iafiaitc  a  asavrde.  Citerò  la 
tasaa  della  gabella  mi  fino,  lana  ebe  al  lii  pagare  tnHavia, 
quantunque  abbia  l'esperienza  dimostralo  che  è  eccessiva; 
Uiii  che  I  ucca  all'assurdo,  perchè,  mentre  é  un'imposta  di 
con^uin  i,  s\  dovette  ora  invece  accollarla  alla  proprietà  fon- 
diaria.  I  Bove  dcdmi  dei  coanni  delle  antiche  provincie  do- 
vettero chiedere  fiiooltà  di  ripartire  qorJ  bataello  mila  prò- 
pricti  fjndi.-iHj,  perchè  non  «■■^i'*;»'  più  in  gran  parte  di  essi, 
od  almeno  è  immensamente  diiuinuilo  quel  prodotto  sul 
quale  si  doveva  prelevare. 

lo  non  Tgdo  adunque  come  :a  pnq^ta  Bonghi  e  Petme- 
aeili  ai  poaca  acaeltwe,  lalf»  che  li  tlgnor  «Inlalra  per  le 

finanze  dichiari  cbe  non  vi  sarebbe  danno  per  H  pMbUieo  te- 
soro nel  rinunciare  ai  dati  sui  grani  e  sull'olio. 

Ili  ordine  alle consìdcraiioni  die  si  sono  messe  innariti  da  ' 
talwti  deputati  delle  prariocie  aeridionali,  io  contrapporrò 
lem  qecite  loie  conoeli*.  4t  aan*  fatte  da  uinnl  iesonvl* 
glie  rb«  ti  veglia  applicare  «aa  l^fa cheeasi  dieeno  di  Igno- 
rare. 

Certo,  io  non  pretenderò  cbe  ciascun  deputato,  entrando 
qu4  dentro,  porti  nella  sua  mente  lutto  l'arsenale  delie  oo- 
•tre  le|gi;  CM  dico  che,  se  vi  è  legge  che  io  crederà  non  pa- 
le«ae  venire  IgMraladaalcnM,  i  la  legge  dal  dednw  di 


gui'rra  ;  iinperciuocbè,  o  signuri,  se  noi  siamo  a  discutere ia 
questo  recinto,  se  in  questo  recluto  sono  rappresentale,  (OM 
parte  iatcgranle  dei  regno  d'Italia,  le  Provincie  napoletiaib 
idepnlali  di  qo^le  provincie  non  poaiono,  non  Mhm 

ignorare  che  ciò  si  deve  appunto  a  (jnetla  guerra,  per  far 
fronte  alle  spese  della  quale  fu  introdotta  la  legge  del 
'Jeriino.  (Deuf  !) 

lo  vi  dico  adunque  :  ignorale  pi}re,  s«  cosi  vi  piace,  i|a»> 
rate  tntta  la  aita»  tafgl,  «a  nen  venite  a  dirari  che  aea  si- 
pele  che  cosa  sia  la  legge  del  dedmo  di  guerra;  qnella  ìetft 
ebe  fb  uno  degli  strumenti  con  i  quali  si  profflo&se  U  libe- 
razione  d'Italia. 

Uè  a  ragione  si  aflerma  c.-^ere  oggi  inopportana  la  ma  ap- 
plicazione alle  Provincie  meridionali.  Qneato  è  invece  M  aw* 
meuto  di  estendere  il  dada»  alle  provincie  che  ancora  ava 
lo  pagano,  e  specialntcnle  a  Napoli  od  a  Sicilia,  lo  erede  elt 
si  faccia  una  gravi-.^ima  ingiuria  a  quelle  popolaiiuni  (pi^nJo 
si  mette  innanzi  la  paura  che  ciò  possa  far  loro  una  cattiva 
impressione.  B  comcf  Quelle  popolazioni  Che  MncIbcM 
■ai  un  sistema  di  ferrovie,  cbe  sino  a  ieri  appena  coaCtraas 
padri  chilometri  di  strada  ferrala,  vorranno  lagnarsi  dd  dfr 
cimo,  cioà  di  una  sovralassa  di  quattro  o  cinque  nllisaV 
mentre  immeni>e  spese  ìiiauo  per  volare  in  loro  favore,  •>< 

■•BtBiasDK!«Tii.  Prego  il  dcfotatoBeg^di  nei  rianiiin 
nella  discussione  generale. 

momeiam.  Non  Intendo  rientrarvii  concfatode  ani  col  din 
che  quando  .<i  rotan  i  grindi  spese  è  necessario  di  prone- 
derc  ai  meni  di  f.irvi  fronte  ;  dovendo  noi  fra  pochi  giurai 
votare  non  meno  di  900  luilioni  per  ferrovie  dell'Italia  mi;r.- 
dionalc,  ci  corre  obbligo  di  procurare  l'aumealo  delie  et- 
trate,  ed  è  giniln  al  appHcM  II  dedmo  di  guerra  alle  profio> 
da  napolalaae  e  alcule,  «Mhfre  d  tu  toro  »1  gran  bencldo... 

vmawsatSiiiTsi.  MI  perdoni  It  deputato  Doggio  ;  egli  rlea- 
tra  nella  discussione  generale.  Capirà  che,  se  io  conlirjuo» 
iaieiarlo  parlare  su  questa  argomento,  dovrò  tocordire  la 
parola  aodie  agli  dici,  •  quindi  riaprire  laevitaMimeaie  li 
diacnssioneflencrale. 

•••«li»,  na  ragione  n  tlgnor  presidente;  e  appunto  per- 
chè non  credo  »i  debba  rientrare  nella  discussione  gi  nt-raif, 
dico  che  uoii  si  può  accettare  l'einendaìiicnto  Pelruaeiii  e 
Bangbi,  perché  ridurrebbe  d'assai  il  prodotto  del  àtcim  ili 
guerra;  lo  ridurrebbe  nd  momento  in  cai,  dovendo  noi  w- 
tarv  tante  spese,  che  è  glwtn  che  si  votino,  per  ntalii 
riilionate,  non  possiamo  tener  conto  di  ciò  cbe  per  avvcnlun 
vi  possi  g»HTe  di  meno  equo  nel  dazio  dell'olio  e  nel  dano 
dei  grano.  Per  conseguenza,  se  la  Camera  non  vuol  diUm^- 
gere  con  una  mapo  dò  che  intende  edidcare  ooH'allra,  ooo 
pnft,  quando  ««la  la  legge  per  feslensione  del  dedmo  A 
guerra,  arceltare  rcmeiidamenlo  PetrucccUl  e  Bongbi,  sai- 
voché  il  signor  miniitru  dulie  finanze  dicbiari  cbe  la  dininii- 
zlorie  d'entrala  sarebbe  cosi  leggera,  da  non  poterne  unir 
danno  al  pubblico  erario.  Se  il  signor  ministro  delle  fioanie 
alima  di  poter  lare  questa  dicUaradone  alla  Camera,  msdU- 
dieròla  mia  opinione;  ma,  finché  il  ministro  delle  finanze  oos 
penta  di  poter  assumere  tale  rcsponsabilitl,  io  mi  lusiogt  cbt 
la  Camera,  e  con  esia  la  uuggioranza  dei  deputarti  di-irii^l'i 
meriij^Dale,  comprcnderi  cbe  noi  dobbiamo  mostrsrit  oja- 
cordi  in  «na  ceca  apadalmenle,  la  qwi  sncridiLi  che  tono  in- 
dispensabili  al  coMoUdamento  di  qad  regno  dtidia  la  cai  n 
alferuiano  I  diritti  e  si  assicurano  le  sorti  della  aadone. 

■  aoTusi,  itìiiìislro  per  irfmanzf.  Se,  nelle  premènti  cna- 
dizioni,  un  ministro  delie  finanze  può  essere  pronto  ad  *<•■<*'■ 
tarò  ogni  proposta  per  raumenio  delle  imposte,  quando  loo 
lateriliiceBo  le  Ctrte  produUi\e,  sari  indie  compieadcN 
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come  egli  debba  andare  a  rflciilia  ^piando  al  Iratu  di  abo- 
Ori*. 

Ofa,  cune  f  ii  annanlaTa,  ed  aorfce  pn  le  virie  opinioni 
che  quindi  tono  slate  p  |>ri^  nella  Camera,  dichiaro  cfae 
non  potrei  in  questo  momrnlo  accettare  Pemendamento  pro- 
posto dall'onorevole  Petruceelli. 

Però  io  mi  Mcingeri  a  tladiare  ianediaiaaeDte  quella 
*  qaeMiaae,  per  eBuaeeria  folto  tutti  i  rapiMMil,  e  pronetl* 
di  eomnnieare  il  risultalo  di  queste  indigìni  altn  Camera,  ed, 
ore  occorra,  di  presentare  un  disegno  di  legge  firima  che  si 
-.iispi-n:i  Hill  11-'  liiscus^ioni  parlamentari. 

f>iH  t<«Ki.i,i.  E  importante  uno  schiarimento  dall'onore- 
volr  ministro  per  le  Ooanie. 

Propone  egli  càa  ila  diVsrlla  la  qnertioin  *a  tnttc  le  in- 
poste,  o  aoitnto  MlPonendaiDento  dell*om>reTole  Petmc- 
celliT 

yoei.ìiùi  do:  Soltanto  suU'cmendamento  Pclruccelli. 
vatKaiikKNTB.  Il  deputato  Capone  ba  facolti  di  parlare. 
c«ro»B.  SigoorI,  la  Hapo«ta  dell'onorevole  i>a«Uii  no* 
ha  OMnomnenle  eeddiibKo  alle  ouerraiioni  che  fH  ione 

state  fatte.  Nel  modo  col  quale  t  merlila,  lo  replico,  la  pro- 
posta della  Commistione  riesce  sempre  ininlelligibile.  Ripeto 
questo  pcrclié  quegli  ó  riluriialo  sulle  >le.sie  esjircssirmi  ap- 
puntategli. Noi  delle  Provincie  meridionali  aon  capiamo  «n 
«Ife  di  Goteata  rilaneiin  /iMa»,  di  coteatt  r^MmH,  e  aiaiU. 

Qnanlo  poi  al  rlaprovero  cbe  ba  rÌTOllo  e  tutu  no!  Napo- 
litani in  genere,  ed  a  me  lo  parfieolarv,  perebè  s'ignora  da 
noi  la  legge  del  t8S9,  gli  domaudoniille  pertloni  .hoioìnvece 
il  diritto  di  rimproverar  ini  che  di  siraFuro  ini  rodasse  questa 
•braM  àpecie  di  emendamento  alla  propuita  ministeriale.  Non 
aiamo  obbligali  a  aapcre  tcggi  imo  alale  proetnl^le  nelle 
proTtnde  meridionali ,  ni  In  goln  alena  comoaìeafe  a  nel 
deputali. 

La  pniposia  drll'onorevole  ininislro  delle  finanze  non  ba 
mai  (leiii)  che  si  duvi-sse  e'^lcrult  re  il  decimo  di  guerra,  o 
l'applicaxione  di  quella  legge  alle  provincie  del  meuogiorno, 
cpperdilWHid  peicva  slndiare  eaaa  legge,  della  qmle  a*igno> 
ravl  peraine  PeaistenT? 

Ed  all'onorevole  Roggio  ho  l'onore  di  rispondere,  che  qui 
n  in  V  traila  di  sapere  che  cosa  significa  l'espressiiine  dreiniO 
di  i^ucrrn,  ma  beasi  di  vedere  in  quali  cuiitltuoui  e  per  quale 
ca(i>a  si  debb^:  applicare  una  tale  sovrimposta. 

Può  quindi  agevolmeale  «oorgere  rooorcvole  Saggio  che 
11  mio  himenlo  concerne  non  II  Toeabolo,  ma  ben  la  Melania 
della  quc^linne.  FA  io  fio  tanto  maggirir  tiriti'»  di  (lottrmi 
dt'l  illudo  col  quale  la  questione  é  stata  purl^lì  innanzi  alla 
Camera,  in  quanto  che  ,  se  gli  uflici  prima  avesseri)  disru'>sa 
la  inateria«  e  po«cia  la  Commissione  ci  avesac  preparati  al- 
l'csaiM  41  fscalB  qveallene,  non  afrebbe  di  «erlt  la  Canera 
mnneato  di  caaoHnare  se  le  anove  pnpulaxioni,  alle  quali 
vorrebbes!  ora  sovrimporre  il  deeiaio  di  guerra,  siano,  o  no, 
in  tali  rondinoni  economiche  •  flsaiaiBfl«  da  |»»tarloeop- 
porlare  senu  ingiustitia. 

Se  gli  utOd  avessero  vagliato  tale  questione ,  avrebbero 
ben  visto  cbe,  quando  si  parla  di  fondiaria  nello  ex-regno  di 
Napoli ,  bisogna  tener  eonlo  della  ana  primitiva  origine,  lo 
vero  la  legge  rhe  la  stabili  rimonta  ad  epuca  lontana,  es<a  fu 
promulgala  dal  Ouverno  francete,  ed  i  Borboni  l'hanno  man- 
tenuta sema  modificarla  mai ,  noaealaAln  le  mvtale  cnndi- 
sioDi  delia  proprietà  fondiaria. 

Goal  la  Cammlaaione  avrebbe  esdw  aapinto  cbe  qaella  legge 
fu  promulgata  quando  vigeva  II  aialemacoBUaentale,  e  questo 
fece  sì  che  la  maggior  parte  del  tenoni  della  provìncia  dì 
9^rBe,'gfan  parte  di  qneHI  delle  provUwl*  di  N^li,  di 


Terra  ili  Uroro,  di  Terra  di  Bari,  di  Terra  d'Otranto  «d 
altri,  fnnm  elaaalgeali  eean  lemolcoionifrrl.  intanto  al- 
lorché cadde  Il  ■fistefha  mntlnenlale  ed  oggigiorno  ancora 
questi  terreni  han  se^juilalo  e  se^uilauo  a  pagare  un'inipnila 
straordinaria,  eccessiva,  iosopporUbile.  L'na  sopraimposta 
tale,  al  cui  paragofl«  mw  regge  qualsivoglia  altra  imposta 
prediale,  di  qualunqoe  parte  d'Italia,  poidiè  c^  aupcra  il 
SO  od  11  CO  per  0|0.  (Rumori) 

Mp  ne  appello  «!  deputalo  Cunfnrti,  il  quale  tì  dir.i  che  on 
suo  fondo,  da  cui  ricava  apjiena  70  dnciilt  di  rendita,  psga 
per  primitiva  ioiposta  fondiaria  dir  Ila  4S  ducati,  ^ell7.a  con- 
tare i  grani  addiiionali  per  le  spt^i  provinciali,  per  le  bo< 
nifieailonl  del  imi,  eee.  lo  b«  aceennnio  la  Terra  dVInnle. 
Interrogalenn  gli  onorevoli  deputati  di  questa  maraviglioaa 
provincia,  ed  essi  vi  diranno  cbe  l'agro  leccese  fu  imposto 
qual  terra  produttrice  di  tai>acchi  stopt-ndi,  e  poscia  gliene 
fu  interdetta  la  coltivazione!  Sopraimporrele  il  decimo  di 
guerra  ad  una  proprietà  lerrileriale  già  ealanta  «ppreasa 
dalia  u««a  prediale! 

Ha  cbe  non  poirel'dirvi  della  ingiustizia  del  voto  cbe  d  al 
vuol  strappare  airimpensata,  se  non  mi  fosse  vietalo  rien- 
trare nella  discussione  (tencrale  I  lo  vi  direi  cfae  la  proposta 
della  Coniiiiìssioiic  pretende  aggiungere  alle  tarilTe  doganali 
un  nuovo  decimo,  quando  gii  ve  ne  fn  lascialo  pno  all'epoca 
dalla  mbraaa.  VI  direi  die  aai  aeldl  senu  eeceaioae,  sii  pa- 
gamenti toNi  Mbl  feaoferia  generale,  pagasi  gii  fin  dal  Ì9fi 
il  dieci  por  IW.  B  eoal  via  via  dell*e«pnrU?:inne  degli  olii  e 
simili.  Il  presidente  mi  fa  cenno  di  n  i  ri;  ^  i.ire  la  qui- 
stione  generale,  ed  ba  ragione;  ma,  chiudendomi  negli  an- 
gusti cancelli  asaegnati  ora  alla  discussione,  non  parnii  pos- 
tibile  cbe  la  tramerà  ma  ai  fsaae  pcaeiiaU  di  tante  vcriUu 
e  cbe  trovando  gH  qoMlle  terre  ti  eeeearivaniente  gravate 
dalla  priiititiva  fondiaria,  as  esse  ciò  non  ostante,  voluto  an- 
cora assoggettarle  aduna  sovriuipusla  I  No,  non  credo  che 
avesse  voluto  farlo,  anclie  colia  cerlctta  di  Vedervi  abbatta - 
donata  la  collura  di  vasti  (errilorii. 

L*«nerevele  Pasini,  «rtimuMlaal  nella  «m  propeaU,  ci  vleM 
a  dire,  per  esemplo:  Il  Napoletano  non  ha  la  nostra  legge  del 
registro,  ni  quella  del  bollo,  non  conosce  perciò  II  reglatro 
graduale,  e  simile.  E^li  ha  ragione;  ed  io  dico:  fate  benissimo 
ad  esteodervi  quelle  le^gi,  uia  quello  duvcl^  farlo  come  fn 
fatto  per  le  antiche  provincie.  Nell'istesso  lempo  cbe  aggrt' 
varanai  le  imposte,  iacevanai  ogni  aorladi  riforme.  <>isl,men« 
tre  il  Ptemonle  si  acringeva  alla  creaiione  di  ipielle  imposte, 
e??f)*si  accingeva  pure  ad  nna  rifurnia  della  ;irfr^[hirj  nei 
l{iudiii  civili.  L'una  cosa  i:on  |iuó  andare  senza  1  altra,  se  vo- 
lete esser  giusti;  ma,  se  vorreste  estendere  le  vo>lre  litigi  di 
registro  e  twlio  alle  provincie  meridionali,  maoteaendovi  il  Co- 
dice di  preaednra  dvile  che  oggi  V'impera,  poiché  per  eaao 
aono  lantl  e  tali  i  casi  nal  qaallai  dennoda  e  si  vuole  asso- 
Intamenle  nna  sentenza,  vi  aono  al  moltiplicati  gl'incidenti 
della  processura  che,  se  mai  potesse  essere  applicatain  quelle 
proN  incie  1«  legge  sul  registro  e  bollo,  cbe  gii  ci  si  fa  intra- 
vedere, senza  modilicare  la  procedura  civile,  sarebbe  un 
rendere  impoasibile  qnalonque.  sperimento  di  ragioni 
natili  al  tribnnall,  sarebbe  «n  dare  la  Impuniti  ai  trnffiloll 
e  far  arbitri  deiraltrui  sostanza  i  litiganti  di  professione 

Può  da  questi  cenni  co>l  incompiuti  veder  la  Camera  che, 
se  ci  opponiamo  a  votare  una  proposta  che  ci  c  venuta  in 
mezzo  di  straitiro  ed  all'impensata  allaUo,  è  solo  perctié 
atane  abbinati  a  votare  aann  aapere  quello  die  noi  vnlfamn. 
Ci  s'invita  a  votare  U  deeimo  di  fencrra,  aama  sapere  M  chi  « 
au  cbe  debbo  cadere. 
A  qucato-pniMo  ddibo  doaandnre  calma  «  MtarMà  al 
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colUl|U  sa  qtnlmiqil»  Immo  atdwo,  e  ne  bo  bea  ragione. 
Tutti  grincidenli  della  presenle  (cmpcstosiulroa  diieunìoiM 
ne  moslrano  pur  troppo  il  bisogno,  e  se  calmi  e  con  senno 
pondererelele  varir  proposte,  vi  avTedrrtelostorbe  il  miglior 
partilo  è  di  lasciarle  da  biada  tulle  per  tornarne  pursmeote 
e  Mmplic«aento  «Ila  primitiva  proposillone  del  Ministero. 
Credetelo,  ti  pusto  «red  Itotìum,  mb  t'ì  che  qoeda  rie 
par  oMln  d'iinpMdo. 

In  effetlo,  se  si  accoglie  reme ndatnrnlo  Bonghi,  il  dazio 
sugli  olii  che  sopprimerete  per  esso,  sottrarrà  al  tesoro  forse 
1111  (<  r/o  pili  di  quanto  mh  fH  apporteri  il  decimo  di  goerra. 
Se  »i  v(»l««»e  poi  mMtCMff  qutl  balzello  ed  «atandcracoa» 
(emponntimnU  die  p«ef laeie  del  menofiorao  vmé  4e> 
cimo  di  gaern  ,  avrebbesi  una  di  quelli'  ingluMiiie  sema 
esempio  nella  storia.  Sarebbe  mai  possibile  parificare  le  prit- 
Tincie  meridionali  nelle  tasse,  e  non  parificarle  irisicmcmcnlc  ' 
nei  Taabggi  della  Ubera  e»portatlò«e,  della  quale  godono 
pienbaloHUBente  le  allre  parli  del  regnot  Re,  qneale  nel 
Parlamento  italiano  non  può  dir<ii  da  senno;  ne  son  eerto,  la 
Camera  invece  lascieri  per  ora  gli  olii  come  slaoao,  e  noa 
a^s  Dggellerà  iMMlaraaMile  il-  ociaaglons  il  dtdae  di 
guerra. 

Questo  appailo  t1  c«MÌglla,  o  ligMurit  raotioo  detto»  dw, 
in  fallo  d'Inpotle,  fdo  «egli»  nmlciera  le  veedkio,  jqoan- 
tnnqoe  calttre,  anitebè  adlerM  ddlenoote,  acbbeóe  più 

giuste  e  più  ragionevoli.  Una  tale  icriiciiza,  in  tempi  ed  in 
occasioni  come  lu  attuali,  non  paiisrc  opposiiione,  e  né 
manco  osservazione  dì  sorta.  Quindi  atlcnclcvici  senta  più,  e 
Mirelk  calmi  e  minraU  nelle  vealre  riaoluiiotti,  eooie  a  ie- 
glslatori  »l  addice. 

Ora,  essendo  tale  lo  stato  delle  cose,  può  int.  r  il  re  Fo- 
norcvole  Massari  cbe  quando  io  mi  oppongo  alla  u<Uiioni' 
dell'emendamento  da  lui  caldeggiato,  non  mi  vi  oppongo 
punto  perdiè  non  voglie  l'cgnagUana  delle  impoate,  c  la 
calensione  di  eew  andie  elle  proTlnde  ■crldienll,  M  al 
vi  oppongo  inltjrito  com^  uomo  pratico,  e  come  tate  sono 
obbligato  a  (luarilarr  se  ìe  conditioni  di  quelle  Provincie  per- 
mettono 0  ni)  la  estemporanea  ed  irridtjssiva  estensione  di 
lati  imposte.  In  altri  termini,  voglio  cbe,  prima  di  volare, 

aone  Mate  fagliato  od  onnliato  dalla  timm  con  ealma  • 
matariU. 

fio,  t<>  ripeto,  non  chiedo  che  faccia  ni  <  ^  ;i  ni  allaunifi- 
ficatione  in  questa  od  in  altra  parte  dei  sistema  governativo, 
cbe  anzi  mi  duole  più  che  ad  altri  di  non  saperla  ancora  com- 
piuta. Ma,  quando  vedo  cbe  il  Hinialcro  oadUa,  dw  il  Co-- 
verno  eaita,  lo  non  pomo  dlnlmvlare  ano  alawed  alla 
Camera,  che  non  é  sotto  l'impero  di  una  porpli  ssili,  di  una 
iocertetxa  da  parte  degli  uomini  del  Coveroo  die  si  pas&aao 
TOlar*  Impoate. 

vmMaaaNnra.  Mon  entri  nella  dlKoaaiene  generale. 

«MLroìiB.  Come  votele  dio  non  tIotIII  a  rlfl«lare  ilTOflro 
voto,  (|ii3ni1ci  sotto  ^Vi  ochl  nostri  vediamo  un  Ministero  rlip 
vuole  e  nuli  ardisct:  domandare,  cbe  gli  si  olTre  ed  usila  ad 
accettare,  che  gli  si  di  e  propone  temperamenti  per  pren-  \ 
derel  Signori,  se  an  ministro  di  finaaie,  e  di  finanse  alre- 
mate,  neo  i  eorrivo  ad  aeeogllcreiroalri doni,  riflettete 
prima  di  dare  il  vostro  volo.  Di  cerio  il  ministro  è  sotto  lo 
impero  di  quatrho  grave  ragione  politica.  SI,  io  gii  la  intra- 
vedo, ma  onn  per  questo  sarò  roeii  cauto  a  sollevare  inoppor- 
tunamente un  velo,  cbe  è  Mmt>re  bene  non  squarciar  mai. 

Al  ponto  OTo  è  la  dlacualene  non  mi  revia  die  pregar  la 
Camera  di  permettere  che  almeno  la  qneilione  ila  atadiata, 
9  ai  dia  Cacolti  al  Mioiatero  di  eatendere  rimpoata  deldedmA 


di  guerra  alle  proviocie  meridionali,  sempre  qeaadacgi 
creda  coscieniioaameaie  di  poter  dire  aNa  Camera  :  n»  ila* 

diala,  è  giusto  eie  il  fteefa. 

pnE«iDEi«TB.  La  parola  è  al  deputato  Scialoia.  Non  Irò- 
vandoti  egli  presente,  l'accorderò  al  deputato  Polsioelb,  ia* 
•crittodtopoditel. 

mmwnfBBu.  Paeatamenle  riapooderò  alle  cem  delle 
dalPoDorerole  Vaaf  ni. 

La  romrnisHÌonc  aveva  avuto  l'incarico  di  discutere  talli 
leggi!  per  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  e  adesso  si  viene 
a  discutere  sulle  imposizioni.  K  me  dispiace  questa  lorpreta 
cbe  d  vien  fatta,  come  diceta  beniatimo  roMrevde  pr«o|i<- 
nanfe,  aeniB  aver  atndialo  le  q«eation«,  aem»  aapcre  qidl* 

di  che  si  tratta. 

Di  pili  il  siijnor  Pasini  ci  ha  rimproverali  di  Bon  conoscere 
le  leggi,  e  specialmente  quella  del  S  luglio  18!(9. 

Ma  quando  mai  è  stata  pubblicala  nelle  nostre  proiiBcic 
qmlla  Irggef  lo  domando  ee  le  pMidMlo  mcfidioadl  deb> 
bono  conoscere  tutte  le  leggi  del  pioedo  PiemaoteperwIH' 
mettersi  alte  medesime. 

Quando  il  Parlamento  avrìi  decretato  che  tutte  le  Itgfidei 
Piemonte  sono  eslese  alle  Provincie  meridionali  noi  nulla 
avremo  a  dire  ;  ma  fino  a  che  il  Parlamento  non  abbi*  filli 
qvp%\o  dcereto  nd  non  d  eredieaao  obbligati  di  alarea  qaelle 

roileriormente  poi  ha  passato  l'onorevole  relatore  id  no 
paragone  di  quello  che  si  paga  dalle  Provincie  meridionali  e 
quello  che  si  paga  dalle  provincie  settentrionali. 

Voglio  bene  ammettere  cbe  ai  p^i  adlo  aeticniriomll 
qnakhe  con  di  piA,  ma  fo  pur  prcoente  die  ancbe  oeDe  mt- 
ridionali  si  pagano  imposte  gravissime,  e  specialmente  l'im- 
posta prediale.  Qui  la  proporzione  dell'imposta  prediale  i  il 
decimo,  mentre  nelle  previnele  meridionali  6  il  qainto,  e 
qoeala  non  i  una  bagattella  s  o  poi  qni  non  e'4  rinpmitioae 
anil'ollo;  di'è  di  circa  «n  milione  di  dneall,  qaaU  aifaHaia 

quattro  milioni  e  merrn  di  rranrhi,  c  qodla  CVt  loa  tlft 
principali  imposte  nel  nostro  regno. 

Ili  quanto  poi  alla  somma  totale  che  il  si^^nor  Paii-'^i  ^> 
preso  per  paragone,  litri  otacrvare  cbe  il  regno  di  Napoli  i 
pleao  di  montagne,  ed  tnolttrt  ebePimmeasa  eateniiaBe  delle 
Puglie  sembra  fertile,  mentre,  in  realli,  è  sterile,  alte»  cbe 
ana  gran  parte  è  terra  salda  per  pascolo,  e  te  pioggie  vi  sin 
sempre  scarse. 

È  vero  cbe  la  Terra  di  Lavoro  ed  altre  contrade  «ii 
regno  sono  fertilissime,  ma  nella  lotaliti  de'  terreni  ai>n  si 
pob  tire  an  eonlraiito  eoo  te  pianure  del  Plemonie  o  Mt 
tombardia. 

In  ultimo  io  trovo  inopportuna  quest'imposta  in  questa 
momento,  in  cui  le  popolazioni  ti  trovano  gii  molto  disgu- 
state, e  non  bisogna  aggiungere  altri  motivi  di  disgoik'- 

Perciò  io  aoslengo  che  noa  poma  volarsi  il  8*  articolo  re- 
lativo al  dedmo,  ma  lolo  debba  volani  l<ar«Ìcelo  1*  dd  Mi- 
ni>tcro  relativo  airaiiloriiiaiione  per  allro  InnpO  dd 
lancio  1860,  Unto  per  ralltvo  che  pel  passivo. 

M;iai.oi*.  Veramente,  o  signori,  quando  (itieslioni 
tanta  gravili  sorgono  improvviae,  i  PariamcnU,  trallanii''^ 
prima  di  meditarvi  lopra,  non  riipormlane  11  loro  'tempo- 
Se  la  proposizione  dell'onorevole  generate  Sirtori  latM 
stata  accettata ,  sarebbesi  speso  assai  meno  tempo  dista* 
tendo  ne' crocchi  priiali,  np'^li  ufli/i,  fuori  della  seduta,  le 
questioni  die  qui  son  sorte  inaspettate  e  cbe  ai  ioipill»"" 
sempre  più  l'uiia  nell'altra,  acati  moìto  frotlo  e  «ao  fid 
soddisfazione  della  Camera- 
Signori,  io  insisto  perché  alPordine  del  giorno  pnfd'' 
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tial  Ministrro  si  a^t^iun^a  qualche cuM,  cioè  che  il  MinìUeru, 
fra  diip,  tri-  u  'luuUro  giorni,  ^vni  vuole,  predenti  un  progetto 
3ppo>ilo  C'>si  pel  Jriimo  Ji  jjurrra,  come  pel  diritto  (rim- 
barco sugli  olii.  Allora  io  apjtoggio  l'ordiM  det  giorno  ;  altri- 
nenli  

vMamuTK.  Per  quanto  rigaardaraDoientodel  decimo, 
la  C.imi'ra  lo  ha  ^ià  respinto. 

aciAi.oiA.  Allora,  p4;r  difetto  «li  oiiglior  partito,  io  ap- 
poggio remendaiutnlu  Bonghi  c  Petruccelli.  Lo  appoggio,  ni- 
gaari,  poiAè  sooft  uiUrio,  parchi  foglio  U  pùifiMitaoe 
fnléra,  rooUl  «moIvU;  lo  volo  pmM  utm  voglio  ooMiioal. 
c  creilo  elio  rx  -ssiin»  flcih  OiBcn  mi  tofpctlwft  41  OOMre 

poco  iiiiilario. 

I  l  (  hf  mi  vmii  (»«posto,  lo  quel  paese  a  coi  appartengo  per 
nascila,  a  luUi  gli  atUcctai  per  cwcn  credalo  MTerchii- 
oiodte  uoÌBcatorc,  lo,  o  nooio  deHNioHi  e  «Ml'oniCcMioM 

por  cui  ho  pugnalo  c  per  cui  sono  sempre  prurito  a  pngnare, 
*PpugKÌo  l'euicndamenlo  Petruccelli  e  Bun^jtii.  Lo  appoggio 
pcrclkè  è  di  auoluta  giu$tixia  il  fjr  sparire  impostt  cccezio- 
nali,  quando  si  crede  di  asaolula  giusUxia  l'imporre  cgoal- 
mentc  tutte  le  parli  dello  Stalo. 

QuaI  era  il  priaiilivo  iiatim  del  MinUlerot  Ero  qoMlo. 

In  Sicilia  non  esiti*  il  4eeÌnio...(Si  parla)  Prego  la  Camora 
d'onorarmi  di  un  po'  d'attenzione.  In  Sicilia  mm  esìste  il 
decimo  sui  dazi  doganali;  parifichiamoli.  Questa  parte  della 
sua  proposuione  era  giustissima. 

B  qui  riapondo  tll'onorcfoie  D'Onde*»  che  qui  non  ai  traila 
tniea  di  m  dirillo  diflèreatiale.  ma  «i'tratta  di  IMo  aparii*. 

Diffalti,  i  daii  dojjanali  in  Sicilia  sono  minori  dei  dati  do- 
ganjli  di  lotto  H  resto  d'Italia  ;  la  mancanza  del  diritto  dpl 
dri'lmci  c  un  diritto  dilTcrcnxialti  a  prò  drlli  Sicilia»  Odio 
voto  perché  questo. diritto  differenziale  sparisca. 

lo  tono  anche  per  l'estensione  del  decimo  M  lille  lo  allM 
ispoafo»  «eoallMU  la  poediaio;  oppure  dio  oaaleisporanea- 
nonto'iporisea  ti  diritto  eecexionale  d*iailiorco  sugli  olii,  il 
qual.i-  :;oii  i.'o1pi>r('  punto  nè  iin'intrr.i  rljjiìe  di  cootribuenti, 
.nè  tutu  una  tualtiria  imponibile.  Essa  è  un  diritto  parziale, 
pagato  da  alcuni  proprietari,  anzi  da  qaolli  toU  che  coilif ano 
gli  olireli  io  alcajM  solo  proriaeio. 

B  tanto  plè  ho  doitito  di  donaodaro'ralMiitioM  di  qt«1 
diritto,  inquautocbé  io  l'ho  ciiiscrv.ilo  contro  ai  principii 
della  scienia,  contro  il  uno  convincimento  (corico;  e  l'ho 
consi  rvato  per  liiii'  ragioni  :  la  prima,  p«'rchè  produce  allo 
Slato  tre  luilioiii  di  lire  ;  la  seconda,  perché  esistono  coli 
ancora  alcuni  pregiaditi,  per  i  quali  si  credeva  in  quei  mo- 

menli  di  caro,  eke,  toglieBde  il  daaio  di  esportazione  con- 
Torlllo  In  'an  diritto  oeeeiionile  dlnlnrco,  potesse  il  prez'.o 

degli  olii  aumentare. 

Ma.  poicliu  siamo  a  parilìcjre  le  condizioni  delle  varie  pro- 
vlncii;,  io  «olerò  il  decimo  ;  ma  uun  posso  a  meno  di  osser- 
vare cIm  è  MceMarìo  d»*  v*riKa  un  dirttlo  aiMiaUiR^lo 
irregolare,  perchè  esco  dai  lioiitl  della  tariffi  «nlteatricedw 

abbiamo  pnhhiirata  in  tutta  Italia. 

nico  l'unorevnlL'  l'.isini,  ed  altri  ripetano,  che  questo  dazio 
lien  luo^o  di  altre  iinpusle  che  sono  altrove,  e  quindi  hijo- 
goa  oumteaerlo.  Mi  perdoni  il  signor  Pasini;  egli,  dottissimo 
•elio  ooeo  oeaioafche.  Intendo  heniaahna  dio.  so  d  Ivalfaaie 
i!'i-i>r<  durre  in  Kaipolif  «ono  fra  i>feve  avverrk,  movo  im> 
pu4<i  per  mcflio  dislribaire  i  pesi  su  tutti  i  coniribuenti 
dello  Stato,  io  il  prinm  le  volerei,  ed  il  primo  te  voterò;  nta 
quando  tulU  tassa  prediale  in  Napoli  già  esiste  un  peso 
alnordfaorio  od  eccezionale,  qual  é  il  diritto  d'Imbarco  sugli 
oH*,  un  pei»  che  i.'r;4ui»  -^iiUiuenle  sopra  alcuni  fra'propric- 


tari  la  quelle  Provincie,  n^ri  è  i^iutlo  certamente  che  questi 
pochi  proprietari,  i  quali  gii  Miggiacciuuu  a  questo  peso  ec- 
cezionale, debbano  sottostare  di  giunta  ad  m  altro  peto 
tlnordinario,  senza  esaero  tgravtli  dal  priato. 

lo  voi»  adanqne  romendadienlo  Bonghi,  ove  non  d  creda 
d!  lasciar  tempo  al  ministro  di  meditare  un  apposito  schema 
di  legge,  perché  credo  che  questo  emendamento  sia  un  espe- 
[  ilienle  per  far  nie|(lio  acccUjre  e  giudir.ire  conforme  a  giu- 
stizia l'introduzione  det  decimo  in  quelle  Provincie.  Impe- 
rocché di  questa  introduzione  non  essendod  parlato  mai,  te 
non  qoi  per  via  dinne  improvvisa  propodsioM,  eonvioM 
complete  «n  atto  evidente  di  ginstnia,  se  ci  d  va«Ae  hr  per- 
donare la  poca  regolanti  del  modn.  B  clic  la  pr<iposta  <<ia 
improvvisa  e  poco  meditala,  apparisce  dn  ciò  che,  quan- 
tunque nella  (immissione  trovinsi  uomini  eminenti,  ì  quali 
han  creduto  eiaere  «n  grave  lori»  di  alcuni  de'  deputati  delie 
.  ptoviado  napoMano  d*  ignorare  la  legge  del  Ì9S9,  poro  ciai 
Mdetimi  han  aedraUj  d' ignorare  che  le  ritenute  fiorali  non 
esistono  piò  in Sieilia,  mentre  esistono  in  Napoli;  di  modo 
che,  estendendo  il  decimo  di  guerra  alle  ritennie  fìscali  in- 
di^lintamcnte,  bau  credulo  mettere  un  dazio  in  Napoli  ed  in 
Sicilia,  Il  quale  non  gnveri  che  sopra  Napoli.  AggimgO  ého 
io  Mapoli  edtio  «m  ritcnnla  fiscale  del  1  (/)  per  «eoi»,  cbo 
eorrispoade  alia  ritenuta  Iscalc  sugli  stipendi  nelle  attrepro- 
vineio;  ma,  oltre  di  questa  ritenuta,  ne  eniste  un'altra 
del  IO  per  cento  non  solamente  sopra  gli  stipendi,  uta  anche 
su  tolti  i  pagamenti  che  fa  la  tesoreria  generale. 

Ora,  sarebbe  enoraic  aggiungere  «n  decimo  so  quetto  de- 
dno,  il  qoale  ogmao  InlendoqnaBlo  ala  poco  gjiislo,  «  coom 
anzi  Ila  destiaatoutt  giomonoasaaro.  Dico  questo,  non  pmhk 
non  sia  facile  

PHKMiBBiVTBt.  Nclleaitttiiinte  proposte  dalla  Cotmnissione 
non  si  tratta  d'imporre  alla  Sicilia  la  nleneoia  del  decimo 

flCiAs.oi  A.  Dunque  siamo svilo  nreM  ■obili  dtlla  Scoda. 
Questa  é  una  prova  di  piA  di  qndto  eho  io  dieeva  prima , 

cioè  che  in  una  questione  di  tanta  gravili  doveasi  pur  con- 
cedere al  ministro  quello  ch'egli  avea  domandato,  cioè  qual- 
che giorno  per  meditarla  ;  doveasi  almeno  lasciare  a  lui  ed  a 
noi,  tecoodo  la  proposizione  del  tigoor  Strtorì ,  qualche  oca 
par  pemard,  paMè,  ogsi  vaila  che  ua  deputalo  piglia  la  po* 
rota,  le  proposizioni  delia  (kimmiitione  vengono  mutale. 

Ma,  se  ogni  speranza  di  ottener  tempo  per  meditare  «ulla 
proposta  dovesse  cessare,  io  penserei  che  non  $  i  ^  nun  t- 
tere  ad  altro  teoipo  il  decidere  sull'abolizione  del  dirillo  ec- 
cezionale d'imbareo. 

Bd  a  tal  pwfaiHo  dirft  «ho  mi  duole  tllred  di  noro  adilo 
m'rafironto  tra  i  dad  df mbarco  sugli  olii  e  il  dado  d*cqior- 
lazioae  sugli  zolfi,  come  se  fossero  cose  identiche.  No  ,  si- 
gnori, il  dazio  d'esportazione  sugli  zulG  é  un  dazio  che  paga 
principalmente  lo  straniero,  poiché  la  produzione  dello  zolfo, 
per  lo  coadiiioni  eecetionaii  delia  Skiiia,  i  qoad  un  nono- 
pdio  generale.  Ma,  non  estendo  il  medorimo  per  gli  olii,  non 
si  può  far  pag  ire  il  diritto  d'imhsrco  a  quelli  che  TrTigiino  ad 
acquietarli  dal!  estero.  Questo  dinllo  è  diffalcato  dal  pre/io 
che  si  pa;;a  ai  produttori;  sicriiè  II  diritto,  di  cui  sono  ro- 
ttreltn  a  dimandare  coi  signori  Bonghi  e  Petruccelli  la  dimi- 
nuzione, è  un  toprastello  all'imposta  fondiaria,  meotroH 
dazio  suireiporlttloao  dogli  lolt  in  verilièan  dado  dio 
pesa  sol  eomamatore  dello  toili>.  Ora,  per  non  Are  raddop- 
piammlo,  a  danno  di  alcuni  proprietari  solanienlfì ,  del  de- 
cimo di  guerra  e  di  questo  diritto  d'imbarco  ,  io  voto  il  de- 
cimo di  guerra ,  perché  voto  tulio  ciò  che  tende  a  parllearo 
ed  oniieare  le  Imposle;  ma,  ae  non  «i  ti  aocorda  tcm|M  per 
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mi'isiio  riOctteni ,  io  foto,  ullo  stesM  (eiip»,  l'KholliiiMie 

dei  diritto  tl'imbarco. 

PBKMi>v  -vT  K.  Il  tirputalo  Nìmo  ha  faeolli  di  parlare. 

i>MC«.  ^uelio  che  io  voleva  din  fu  già  in  gran  parie  os- 
icrvato,  «  certo  mollo  nc(ll«  Al  foralo  Id  P^mi  potato 
Un,  daU'oiiafwroi*  Sciatota. 

Le  difficoltà  metté  araati  dagif  «namoli  Patini  e  Boggio 
dinioslriinn  come  inopporlnnamente  fu  inlruM  an'3t!t;iunla 
alt'drdcolo  unico  e  scniplicissiaio  della  legge  del  mioislro,  di 
diversi  altri  articolii  e  '^(x  cialiocnte  quello  che  risguarda  il 
deeìoM  di  |aerra;  pereioccbè,  Iratlasdosi  di  dm  legge  la 
quale  doma  metterà  il  Ovveffio  nella  eonditlone  di  legale 
coi'titiuiini.Ttilà  piT  esigere  le  imposte,  non  si  poteva  aggiun- 
gere un'iaipnsla  nuova  quale  è  il  decimo  di  guerra,  per 
quanto  sia  giustissimo  che  ogni  popolauone  Italiana  lo  paghi, 
te  mole  la  guerra  la  piò  giorta,  la  ,pià  prodalliva,  q»ella 
della  completa  soitra  redenriooe. 

II  rarhmenln,  cntl'avpr  preso  a  discutere  quest'aggiunta, 
e  cDlTaverla  discussi  crjn  ninlio  calore,  ha  mostrato  di  avere 
la  coscionia  de"  propri  diritti  La  sola  inn.s  die  lia  un  l'jrla- 
mento  verso  il  potere  esccuUvo  è  quello  che  gli  viene  dalle 
t«igCi«ille  impone. 

I(  decimo  di  guerra  è  OB^ifliipmla  come  toltele  altre;  quindi 
ben  giustamente  si  è  detto  che  bisognava  farne  Poggelto  di 
una  loglio  speciale.  Ed  è  per  questo  che  io  ho  volato  per  la 
questione  prcgiudiiiale  c  per  l'ordine  del  giorno  dell'onore- 
Tolc  Carudi. 

Ma  ritornare  II  fusit  questione  sarebbe  non  riapeltore  il 
foto  già  dato  dalla  Camera.  Questa  è  una  queitiono.loila, 

sebbene  ho  la  spfranr-a  che  possa  essere  rimesat  pCTTli  di 
emendamento  neita  sua  parlamentare  legalità. 

La  questione  che  ora  si  può  trattare  è  quella  dell'abolizione 
del  dallo  angli  olii  o  dei  dailo  aalTeapoclaiione  dei  cereali, 

Uonoreralo  ni*  amico  Bonghi  e  poi  l'altro  mio  obototoIc 
amico  Petriieceni  hannrt  pr<tpci^la  rabolizione  dì  qne<;tl  dati 
QuMto  è  sialo  sosleiiutn  dall'onorevole  Scialois,  rd  io  non 
Verrò  .i  ripelere  le  cose  pii  dellr.  jiel  riaprilo  dovuto  alla 

patienxa  della  Camera  e  per  dod  abusato  di  oomcali  troppo 
predosf. 

Rispondo  però  al  mìo  amico  Pasini,  ìl  quale  ba  detto  che 
non  bisognava  togliere  quest'imposta  di  esporlaaionc  sugli 
olii,  percliè  il  pe»i  fondiario  nelle  prorlnde  neridiomii era 
molto  minore.  (Aumori) 

11  sìi;oor  l'asini  nel  dir  qncslo  ba  rolnto  aiitre  la  epnlrl- 
bttsione  fondiaria  in  r|nanioalm»ritnllanMnti>,  noafD^NOt* 
alta  misura  tenuta  per  imporla. 

crjntribuzione  fondiaria  nello  Provincie  meridionali  é 
del  ito  per  mentre  nelle  altre  provincia  italiane,  cMlose 
le  lombarde,  é  del  li*  del  TCddit*,  «d  iD  alcane  prorincie 
anche  Mio  del  S  per  */•> 

Quando  ti  (ralla  di  dorer  diacntere  nn*lmpoata,  noi  non 
dobbiamo  invocare  l'^ir'.e  del  finanziere  per  vedere  quale  sia 
il  modo  più  facile  di  tirare  dalle  laiche  dei  contribuenti  il 
danaro;  ma  dobbiamo  invocare  la  sdenta  finanziaria,  onde 
euminire  qnal  aia  il  pili  giusto  modo  di  far  conlribnire  talli 
1  eiltadin]  che  appartengono  ad  «ne  Stale,  e  «he*ge4onn  i 
ter«igi  che  questo  Slato  loro  rendev  a]  utnlcnlMato  dalle 
Slato  istesso  mercè  le  imposte. 

E  qu.indo  p'ii  si  vuol  niis4irare  una  determinata  imposta  di 
ua  paese  con  quella  similare  di  altro  paese,  onde  valutarne 
li  (rade  di  pioe  che  gravito  «uUe  apalte  del  eoniribucale,  è 
d'nopo  determinare  quanta  parte  del  prodottoeitl  proGtto 
i  tolto  aé'diversì  paesi  per  cagione  deirinpeala.  ÓmI  nel 
pirtar*  dal  ea«trihnte  ftoodiarfe»  ielle  raqteito  aempera- 


(ivo  di  peeo  m  quello  pa|ato  daite  proviode  nafattlaat  e 
quello  pagato  (falle  prorincie  Italiane,  bisogna  teacre  la- 
nan«i  agli  occhi  della  menle  non  il  prodotto  di  tale  loipMli, 
bcQ&l  la  parie  della  rendita  cbe  a  qneslo  litolo  è  Ulta  il 
proprietario. 

Le  (Srovincie  napolilane  pagane  il  qninto ;  dnnqaa  la  fn- 
vincie  napolilane  pagano  plA  di  (alto  le  altre  proflneie. 

l'ocf.  Ai  voli  ì  ai  voli!  La  fhiii?vr:i  ' 
pmEniDBUTK.  LaiciDo  continuare  iN^ratore. 
Ninco.  Il  signor  l'asini  poi  è  passato  ad  osservare  che  U 
tassa  «i^li  olii  non  era  nna  ta^aa  propriamento  di  cspirli* 
zioee,  ma  era  un'altra  epeeie  di  laMa,  la  qnate  «primn 
altre  tas$ie  sntfn  questa  f  )rma.  Da  quanto  ho  potuto comprva- 
dcrc,  pare  che  si  vogliono  considerare  gli  olii  quasi  Cfline  i« 
oggetto  di  privativa,  e  quindi  lassarli  come  si  tass'relfbe  il 
tobaeeoi  <e  ti  Toieaseaottiluire  al  vessatorio  nodo  pretatt 
di  tam,  H  qeaie  è  encke  diatraKore  e  deaotaliÌBilire, 
l'altre  di  tostare  tulle  le  terre  che  tono  coltivato  a  laham. 
È  forte  Tolto  un  consumo  di  sopernutlà  da  mettersi  «dlaa- 
tegoria  dello  privativei  Con  1;  t  '--:i  f.)ndiaria  non  pa^i  il 
proprietario  per  tulli  i  prodotti  del  suolo,  fra  i  quali  c«i 
l'olio? 

Si  è  poi  dello  cbe, uni  rotta  letto  quatto  dìruto  d'eiporti- 
zione  sugli  olii, si  dorrebbe  togliere  anclieqiiello  sugli  ztlfi.b 
credo  clic  sia  anche  questa  una  giustiiia;  il  diritto  staliililo 
&ugli  zolfi  lj a  per  principio  la  legislazione  feudale  (alle  ni- 
nlerc,  legi>laziono  che  deve  cerLamenle  essere  modificali, 
ed  applicarai  il  prindpie  della  Icgittodone  aaiio  miaicre  pre- 
sentemente In  rigore  iif  Toaeana,  duéla  liberU  cbe  il  lidi 
poter  usare  dei  prodotti  della  terra  e  alla  sua  siiperiÌBtt 
sotto  di  e&sa.  È  la  teoria  consacrala  aoclie  ucl  corpo  del  al* 
gna  diritto  romano. 

Quindi  ^,  e  signori ,  cbe  io  roto  il  decimo  digoern;  pM- 
chè.  qaaiide  al  domanda  en  taerifiiio  non  paeie  dio  |ier  «t- 

sant'anni  ta  sna  storia  non  ^' ^tala  che  storia  di  sactiMp» 
la  libertà  .  questo  paese  non  sarà  mai  secondo  a  neiHI>*i 
questo  paese  sentirà  la  gioia  di  compierlo  Ma  nel  BcdfMiii» 
tempo  io  mi  unisco  agli  altri  mici  amici ,  e  domando  cbe 
tolto  le  tossa  anireiperlaileae  degli  olii ,  e  quelle  ciué ,  cte 
credo  piiì  conveniente  ancora,  suH'esportazione  dei  grani. 

Questa  è  nna  quesliooe  di  principio  ,  non  uoi  qiicitlsiir 
di  compensi  ;  noi  non  possiamo  conservare  ancora  un  err^K 
econooiico,  un  errore  cbe  porla  soventi  la  crisi  iìnaDuaria, 
e  pii  Boreale  ancora  ha  messo  in  pericolo  la  sussistcnu  i<i 
nostro  paese.  AH'iodastris  egrieoto  non  potete  togliere  Msa 
un'inginstiiia  la  liberft  ehecenceiele  ilieatail6Ufiea« 
alla  commerciante.  Co>ì  i  voli  teatri  BamlMCIvaie dea 4^ 
slizìe  in  uno  stesso  articolo. 

roc^.  Ai  veUl  al  rol^l  UcUoiarat  (flanierldlaf'' 
sfeiua) 

wmtumwwn.  n  defnrtato  Ptttllno  ha  licoKà  di  peHiK. 

i>i.i-Ti^o.  L'onorevole  Pasini  I  !  a  gettala  io  totali 
una  cifra  dicendo  :  il  Napoletano  paga  tanti  mìliooi  di  f»»* 
diaria,  le  antiche  proviocie  invece  ne  pagano  tanti  aUri  ;  i" 
consegoeniail  Mapolelano  paga  meno  di  fondiaria  delle  anti- 
che provhide.to  dir*  che  in  Napoli  ri  pagati  80perO|l>. 
mentre  qui  si  papa  il  IO.  {Oh  !  ohi  Segni  di  d(nifgo)  llaqai* 
sto  è  nulla.  Nessuno  rho  sepji;»  in  questa  (^amer^i  0*S0** 
una  gran  parte  dei  deput.ili  sanno  il  sistema COl (C"^*'"* 
poneva  e  si  verificava  la  fondiaria  da  noi. 

Ogni  «enifoltore  di  fondiafit»  aetate,  o  signori,  ogni  con- 
trollore di  fondiaria  arerà  il  diritto  d'iatrodurai  ndleF*- 
prielà  dei  dlladioi,  e  di  verifteare.per  mmo  d'ettiotfarldi 
III  aceitt,  la  rendlto  toodiarle  la  ««(«N»  tH»^ 
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e  i>' '.-<ir:i;  ,j  u„  auitif-nlo  suiriinp(>>i;.!ane,  egli  aftn  II  di- 
rilto  ualiA  icggt.'  (Il  aggiudicarseoe  il  (erxo. 

Ora,  (|ii:siu  vjiìtaggio  che  arerà  0|;ni  coolrollore  di  ap- 
propriarsi il  terso  det  lomppiA  fbe  ir«?af a  •  damw  di  lutti 
1  «oRlrilMMiili,  fiM^a  il  cto  la  fandlaria  a«l  N«H«taD«»  era 
portata  a  queirestremo  rigore,  ami,  direi,  a  quel  sopruso 
dM  tutti  quanti  potete  immaginare.  Da  quello  fallo  at.  ri- 
Mita  cbe  nel  Napoletano  la  fondiaria,  cliu  era  sempre  verifi- 
cata da  quegli  aroltoi,  era  molto  pià  gravosa  della  fondiaria 
cbe  in  (dite  le  provincie  dell'antico  Stalo  ai  inponera  per 
offerte  volontarie,  per  didiianuioui  folontari*  éA  «ntii- 
boeoli,  e  cbe  dall'origine  delle  dldtiantiboi  mm  è  alata  sai 
più  rinnovata. 

Non  parlerò  del  diùa  ^uiruliu  ;  questa  qaestione  è  «tata 
bastanlcDiente  discussa,  e  sosterrà  cogli  onorevoli  l'eiruc- 
celii.  Seialoia,fioo«lil  e  NiMft,clM,te  ai  vuole  Impomir  de- 
dnw  di  guerra,  i  alrelta  fimllila  cbe  ita  tolto  II  dado  aul- 
resporlatione  delPolio  e  dei  grani. 

MiKsaeTTi,  ministro  per  i  interno.  Domando  la  parola 
uiiicaoii  ntc  por  i^Ubilire  lu  slalu  dt  lla  questione  rìspeltu  al 
UiQìiteru,  Uiiitu  più  ciie  alcuni  degli  oDorevali  cbe  hanno 
parlalo  prima,  hanno  dello  cbe  il  Minialcfo  aveva  eaeillato 
•ella  «oa  opiuione.  Non  è- vero}  il  Hìuiitero  mm  ha  oieiU 
latò,  e  non  «wllla  meDonanente  l«  questa  4|nei(loDe.II  Mi- 
nisliTd  è  vi'iiulo  con  Un  articoli)  unico  di  legge  credendo  che 
Don  lane  4^purtuuu  itir»e  suUcv»ru  aeilo  stesso  momenUt 
altra  questione.  (Bravo  t) 

La  OHBMiastoM  ka  ig^mUt  all'articolo  uoico  ddla  pro- 
peata  ndulatartato  degli  allrl  «rtlcoU,  li  om  dal  quali  ai  da- 
TUR»  al  isgverau  «wtI  MHi  per  te  fronte  «ito  ^CMtCalaa» 


dcndo  alla  Toscana  la  sovrimpo-ità  del  decimo  di  gui-rra.  Il 
Governo  avrebbe  credulo  di  mancare  alsuoduvere  avesse 
rifiutato  qualunque  risorsa  linaniiaria  gli  venisse  vflerta; 
perei,i  ba  aeccttato.  Altri  deputati  poi  baa»o  estesa  questa 
propósta  del  decimo  di  guerra  aaebe  allo  proviocto  oapda- 
tanc  e  siciliane. 

Cbe  cosa  doveva  fare  il  Governo  dinanzi  a  tale  proposta  I 
Po(<t>a('iiu  rici:«uuicnte  nliulaiia?  |i(TcIiè  ,  ripclo,  csso 
deve  aceeltarv  luUe  le  risorie  che  il  l'arlamcuto  gli  di.  Esso 
purè  nou  si  dissimulò  clic,  itcli't-sltrasione  del  decimo  di 
guerra  anche  alla  t»ssa  prediale,  vi  eraao  «lottne  diUooltà, 
specialmente  per  riguardo  alle  altre  tane  che  sono  vigenll 
nelle  Provincie  napuliiane,  ed  II  ministro  delle  lìnante  ba 
creduto  di  esporti  lali  osservationi.  Ma  la  Commissione  a- 
rendo  persistilo  nelle  sue  idee,  il  Governo,  sempre  pel  me- 
desino  principia,  ba  er eduto  di  dover  aceetlarei  imperecebè, 
sta  dello  aaclw  usa  volte.  Il  Govertw  aecogltoqualuMpie  au- 
mento di  t>ntrate  j;ì'\  ven^ì  dato  dal  Parlamento ,  ma  non  può 
accellare  e  ouu  acccUcrj  mai  clic  glie  ut  vengano  tolte. 
Laonde  la  pusitione  del  Ministero  è  chiara ,  netta  a  acili  al- 
caaa  otcillaxione.  (Senni  d'approcaxioiu) 

roci.  Ai  voti  lai  voti  1 

Vw  deputate  «lasHtra  alMilni.  Propoug»  di  dUterira  te 
seduta  allo  S. 

PHK8iMm.<lrtcUiado,ta  aaduta,  porchè  è  mm^ 

gioruo. 

La  tornata  sarii  ripresa  quest'oggi  alle  3. 

Vn  deputata  ql  «miro  d««|ro.  Sarobba  anglta  aita  I. 

fMl.  Ma  tool  Alle  VI 

U  Métta  è  tarata  al  ■ciMtton». 
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pnesibEiHZA  dei.  comnkkdatore  r^attazzi. 


SOMMARIO.  Seguito  della  dt$eiu$l«né  d$l  diatgao  di.lfgfie  per  Feterttxio  ptwvittfrtùdttblìmei  delìMi.e  delle  propone  per 
tntfnntmt  deirimpo$(à  éadtHma  iff  fuerrtt  atte  provindt  totegM  e  mtrWMaU  JViiomi  proposta  del  deputat» 
Oinidi,  per  dividere  il  progetto  daifartieolo  portante  rtalen%lona  ittCimposta  sovreteeennata  —  Dichiarazione  del  mi- 
HitUr»  per  le  fiiuam  «ina  la  pretentatioiu  immediaU  di  un  progM».di  kgg*  —  Adakm  M  rWiUore  Patini —Ildt- 
paMo  DepnlU  difende  U  Mstema  della  ùtmmlmloM  ••-  ìThow  eonMdenxlùnl  dei  «feputolo  Fìnti  in  appoggUl  «MfcctM» 
tloiie  delVimpotta  —  Il  deputalo  Caracciolo  appoggia  la  prò iHitla  Cur ulti,  ehe  è  approvala  — Àpprovazione  di  quaUro 
aTUeolideiprageUo  —  SideUbera  di  tener  lanuto  domani  —  yotation*  ed  approvazione  delf  intiero  schema  di  legge. 
=  nneMxfacMiic  di  daedIirQntéI  U99t  éri.wdatttro  per  Vagrieoltwa  è  CMmtrdO  sui  peM  e  misure,  e  per  proroga 
di  tèrmini  circa  l'attivazione  fn  Sicilia  Ài  «ttMM«  M«M(«irf»  tf«efllMÌ(.=  IMMftfM  Mtl  pngttto  dt  Itfft  per  mi' 
f  livronenU  al  porto  di  MninL 


La  ardota  si  riapre  «Ile  ore  3  pomoridiaoe. 
PKRMiDKKTii.  Il  4(]Nitato  Kc^fooN  ti  fióritl  di  pwlare 
■opr«  le  p«U<iooi. 
Ikimnwi.  VomMido  eh«  ila  dicbiante  d'urgenza  e  ri- 

tnc^s  ì  .itta  ".pi  ri.ilc  Cdtinni.ssuirtc  la  petiiinne  7'i  tO  della  citU 
di  .Sarfiia.  Iti  iiai)  era  prcM-iite  quando  fu  fatta  lettura  del 
relativo  snnto  di  ni»,  che  tende  no*  tanto  a  rituglìere  il 
mandamento  a  Mercato  Saraceao,  qvaato  a  Ibrmarne  ut» 
munta, 
{t  dtcblanla  di  gifUMa.) 


mm»  mauHCi  mmà  IMI. 


p«Riii»Bi«TB.  Pro»egae  la  diuotsione  sul  progetto  di 
Ifflfe  per  Pesrrcixio  prowiserio  dei  Mimd  delia  Stai»  per  il 
leeondo  •fornire  1801. 

Il  dt'pvlato  CfemHf  ba  ftceia  di  parlare  per  una  noikme 

d'oriJinc,  r'rrj  Is qnc^lione  di  isteriiliTP  V[ii,|iii  la  deldCCfOM 
di  Kiirrra  alle  pruvincie  toscane  e  meridionali. 

caaoTTi.  Si|piori  deputali,  mho  cerio  di  non  andar  lungi 
dal  fero  affermando  die  sarebbe  deaiderablle  cbr  non  molle 
•edule  lÌMiere  (emVlaatl  «  qoallt  di  staiMiie.  la  «redo  die 
non  se  ne  ranUfgerebbe  aè  l<ianlarilà,  tè  la  dipiitA  deUa 
Camera. 

Quindi  è  che  allo  st.ntD  in  cui  ó  giunta  la  Ji«euHÌone,  con- 
siderata la  ro3c«latione  degli  animi,  c,  se  vuoisi ,  tonato  in 
«nato  SRcbe  di  una  errla  bmoHefann  di  nolliie  «Afira  la'qne* 
•tiene,  pami  essere  aeeondo  di  raceomandare  a  que$rA$- 
«Fmblea  una  proposta  eoneiliativa  ;  mnciliatira ,  ben  inteso, 
quiintn  alla  forma,  non,  per  conto  mio  almeno,  quanto  alla 
soslanu  ;  perrhà  io  eredo,  come  slnmattioa  aveva  già  l'onore 
di  accennare,  che  il  decina  di  guerra  si  debba  «leodcreatic 
proti  <cic  cbe  latterà  ne  aano  immuni. 


Non  ammetto  cbe  si  debba  fare  una  legge  di  ripar^iione  , 
cioè  a  dire  che  dcbboti  veaire  euunMraodo  tutte  quelle  in- 
posto  che  posso w>  parere  plft  a  umo*  ingiuste  io  quelle  pf«- 
vlBcie,  e  diiederne  l*alw1izÌone  prima  d(  applicare  il  dceìaio 

di  guerra.  Pifo  eTie  non  iin:iii-tli)  àò,  iinpiTiKThf,  ove  questa 
ma'iiiiiua  vciit^dc  accolta,  ci<it>cuiu>U)iioi,  ugni  rappresentante 
delle  altre  Provincie  del  regno,  cbianierebtK  in  rassegna  di- 
aaoai  alla  Camera  quelle  gravetie  che  giodicbereltbc  onerose 
od  tngtuate,  «  cbe  aareblìera  da  alm'gani. 

Votando  adunque  il  decimo  di  guerra  non  vuoisi  preten- 
dere ad  una  legge  di  riparaxiooe;  con  questo  voto  il  Parla- 
mento ciucilo  ai  tuntriLuicnli  un  suS'-iilio  straordinario  che  le 
necessiti  del  tesoro  redamano  urgcnlemento  ;  con  questo 
voto  nei  damandiamo  alle  umve  pnwiade  quel  oBaridlv  cbe 
aiell  del  regaa  pap  da  molla  tompe,  qnel  souidio  cbe  già- 
•Usta  ed  eqnlU  ricercano  streitamente  e  fopartialmcoto  da 
tutti  i  membri  della  italiana  famiglia. 

Se  non  clie  alcune  delle  ot>bie(ioni  falle  slamane  hanno  per 
avventura  potuto  indurre  nell'animo  di  alcuni  di  noi  il  pen- 
siero cbe  lo  schema  di  legge  sul  decimo  dtguerrb  richieda 
un  qualche  maggiore  studio,  e  che  perciò  non  sia  epporlnno 
disculcrK'  e  foraRilarlo  defiDilirami-ntc  ni-IIa  seduta  uJierna. 
Per  ^iiTalla  consiUcraiione ,  io,  cui  cùii^fiisn  di  alcuni  amici 
miei,  bo  l'onore  di  proporre  una  ri&oluiiotu-  in  questo  sesto: 

•  I*  legge ,  quale  Tenne  compilato  dalla  CoamisaioaB , 
eonsla  di  due  porli:  la  priUM  ai  rifcriaeo  airantorlttaifana 
da  concedersi  al  Ministero  per  la  prrcc/ione  delle  imposte  e 
il  pagamento  delle  spese  dello  Stato  ;  l'altra  riguarda  l'appli- 
caiidiie  del  di  ciiiio  di  guerra.  La  Camera  dichiari  di  voler 
scindere  queste  due  parti.  Intorno  alla  prima,  addlTcngaii , 
•Mn  dioMirB,  anaditeuasiaaedeiqMtlra  articoli  cbe  la  eoa* 
pohgono;  qaanlo  alla  seconda  parte ,  la  Camera  inviti  il  Mi- 
nistero a  presentare  immediatamente  ,  secondo  le  delibera- 
filini  già  e^jires-ie,  nel  cirso  dell  altuale  dÌ4cu>si<)ne,  un  pro- 
getlo  di  legge  da  discutersi  d'nrgenia,  il  quale  forawli  la 
modo  concreto  e  definilivorapplieoiione  deldocimodlguem 
a  qoelle  prorioeie  cbe  tatlora  uTtooo  innuai.  • 
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SigaoH,  io  credo  che,  per  uicire  dalle  dubbleue  e  dalle 
ililBeolU  in  coi  Mano  entrati,  questo  tia  il  partito  pià  ranve- 
. niente  ed  opportooo.  Prego  i  dissidenti  ^  d  l me  se  i  >  di 
non  contrapporre  a  questa  rkolatigac  una  <tu«;»liuuc,  cbe 
chiamerò  pregiudittalc. 

Slananc.  o  signori ,  si  mpmù  Jbnc  rigallale  (pnimlAche 
•i  «TTMiNTno  a  quHia  eA«  bo  1*0H«n  4i  Boltopom  ali*  d»> 
liberatione  vostra,  l'-i-^  •■rmiM  di  esse  era  foroiolata  nel 
modo  preciso  e  imperativo  con  cui  io  la  propongo  adesso; 
nessuna  di  esse  inlatti  recava  che  la  presentatione  della  Irgge 
del  dedMO  ai  fiteeiM  immedialuMate  dai  Minislcro.  Dopo  di 
dò  ni  ISwdtt  iMtto  d'hitaiiMllafv  I  tifirarf 'ahiblrl,  precin- 
doli  di  fir  conoscere  se  es^i  accettali"  h  proi>i)Sta,  c  sarsi 
graiu  eziandio  olla  Commissione,  su  «ila  pure  volesse  espri- 
mere il  suo  avviso. 

r«KaBi«TB.  11  signor  ministro  per  le  liaanu  ba 
dijMfkra. 

uawBB,  tgaitUtn  per  it_ikmm.  Aeoeflo  la  propoala 
fatto  dal  dcpnialo  Carulli,  cioè  fa  dlvUtoBe  del  primi  quallro 

articiili  dal  quinto  e  dìì  u-slu,  ed  asiuino  l'i^nprgno  di  pre- 
sentare lunedi  il  prOKCtto  di  leii^r  sopra  la  sovrimposta  di 

fitm  del  dled  per  cento.  E  iiucsio  io  io  laccio  con  animo 
rlaalalo«  pcMMcneOM«tlod«lllioi»l«ro  dividere  la  prò- 
poita  di  Irfge,  p«r  af«n  fteollà  df  ealgere  le 'imposte  per 
l'anno  corrente,  da  quella  per  la  sovratassa  di  guerra. 

Ho  poi  fede  che  il  Parlamento  non  \orrà  sdogliersi  prima 
di  avrr  Volata  n  ,1  iIh  uapurtanlisiiima  lef!)ie. 

psaiMDBikTBi.  La  Commissione  acoclU  questa  proposta? 

■•«■■m,  rafutore.  lo  rcada  eo»le  M  voto  Jilo  e  di  quello 
4ll  Ah  onorevoli  membri  della  Commissioae  «he  mi  sie- 
loBo'  Ticini  ;  qnanlo  agli  altri  membri  della  CoaMnissione, 
renderanno  conio  essi  stessi  del  loro  voto. 

Per  conto  miu  e  de*  mici  onorevoli  vicini  aiaaio  disposti 
ad  accettare  il  temperamento  del  deputalo  CamUi,  pifebi 
lé  aggiufa  che  la  legge  aarl  diseiuM  d'uffenia. 

lo  eredo  pel  cbe  ad  allri  «M«er«n  neiiM  Mia  Coa- 
missione  rloHMgB  «Men  quieta  terapoto  la  qucil»  aqo- 

nienlo. 

Qiianl'j  :^  1111  Hcliiaro  che  non  posso  menomamente  du- 
bitare che  ii  i'arlamenlo  fra  quattro  o  eioqae  giorni  non 
abbia  aaal  a  Arlifcar»  k  sm  nMggtortnu ,  se  Tenneiite 
t*k  Miggioffanu,  in  favore  di  questa  dispositione.  Quando 
•lino  HnoMi  gii  scrupoli  di  legatili,  di  co>lituiionallti  e 
di  non  siiflìcionle  cognizione  ili  causa,  allora  io  suppongo, 
anzi  Icnio  per  fermo ,  che  il  l^rlamento ,  ben  compreso 
delle  necessiti  del  ffloacatoj  TOlCli  «on  maggiorania  più 
fifte  questo  dcciao  di  goern. 

Qntndl  pe^  eoalo-  alo  •  dei  dae  onorerelt  vlefni  ade- 
risci ii'-j  [i-o[Vf«ta  dell'onorevole  Camiti 

rBKMiuatKTK.  Allora  pongo  ai  voli  questa  proposta. . . 

•■raiscviN.  Chiedo  di  parlare. 

a>WNsiBa(!iTB.  Ba  bcoilà  di  parlare. 

unmamm.  Pngo  la  Calura  di  aenlfer  breveaiente  I  no" 
liTi,pciquliloedalca«ldè*«iel  onorevoli  collegh!  delta 
GMimlMtone  d  eredtaaa  in  dorere  di  Jieàiarare  nettamente 
che  MB  poMiana  Meettare  la  pnpoito  dea'eMnreie  depn- 
lato  Carotti. 

lo  non  mi  dilTonderò  in  lunghi  r^onameiiQ}  pngo  per- 
tanto h  Canora  ad  ooorarni  deUa  Ma  allenaloiie. 
i-ttala  aeenata  fa  Cownlulone  di  avere  olbcpamto  I  It- 

fflili  del  »uo  mandato.  Quest'accusa  ò  stata  messa  avanti  da 
molti  oratori  e  ripetuta  in  lutti  i  tuoni;  è  necessario  che  la 
Commissione  la  respinga. 
La  GomalitioM,  quodo  la  ialrapreeo  rctaou  dd  prò- 


j  getto  di  legge  preieolftlo  dal  nlaialro  ddle  f  naate  per  l'cter- 
i  dtio  provvisorio  dei  bUand,  in  cMeiniooe  del  voto  della 
alassi  ma  parte  degli  uffici  della  Camera,  si  credette  nel  do- 
vere di  riformaroii progetto  in  modo  cbe  si  aniformasMi,  nel 
suo  concetto,  al  priadpil  del  iiilelia  eaeliluiOMl*  ed  ai  pre- 
oedenii  ddia  Caoen. 

te  tono  lontano  dal  hr  odpa  a1l*onore«ole  mlnlilro  delle 
finanze  del  modo  col  quale  ba  compilato  il  suo  schema  di 
legge;  ami  tod»  le  sue  buone  intensioni;  egli  credette  al  certo 
di  meglio  provvedCfe  ai  servisi  pubblici  ;  ma  la  Commis- 
tione, afeodo  eiaiiiData  maturamente  quella  redatioae,  ri- 
eoMbbe  la  neeeedll  di  eoaliluIrTl  la  Cmnola  «he  Ib  Ino  ad 
oggi  sempre  adottala  dalla  Camera  quando  si  trattò  di  acror- 
daro  al  Governo  la  facoltà  di  c!<i)£er('  Ir  imposte  c  di  fare 
provvisoriamente  le  spese  dello  Si»U\  fi  rmola  cbe  si  appog- 
gia sopra  nn  fondamento  certo,  conosciuto  e  legale,  com'è  il 
bilancio  precedentemente  approvato  p«r  legge,  e  cbe  riierva 
inulto  alla  annera  it  diritto  di  giudicare  gli  atti  cbe  il  Nìài- 
■tero,  iMto  la  tua  rlsponuMIIUl,  avelie  eompioto,  in  caso 
d'urgenza,  nelle  T.icame  parlamenlari. 

Nciresamiiiare  e  furiaolare  la  nuova  proposta  di  legge 
cbe  la  (ktmmissione  dovette  sostituire  a  qudia  del  fievcrnu 
Tenne  Mtaralnenle  e  neceiaariMMnle  in  «anipo  la  qnedidM 
cta  ora  il  agita. 

La  legge  cbe  si  tratta  di  riprodurre  e  di  prorogare  ancora  • 
una  volta  nella  sua  efficacia,  è  dell'ottobre  1860  In  quilla 
legge  è  detto  che  il  Governo  era  autonmtr)  ad  efii^'ere,  a  tutto 
marzo  1861,  tutte  le  impnstc  e  le  tasse  d'igni  specie,  qoall 
si  riscuotevano  neireiereiiio  1860.  Se  qneito  non  aeiw  le  pa- 
role, tale  è  il  acaie  della  legge  ddl'otlohre  IgCO. 

Ora  è  da  «peni  die  in  tene  alla  CoMmlnioBe  cbe  discusse 
quel  pr  ogetto  di  ìegge  venne,  nell'ottobre  1800,  a^jitata  la 
questione  se  le  lasse  di  consumazione  cbe  prima  si  t.-»igevano 
nella  Toscana  neirintcresse  dello  Stato,  e  che  per  on  decreto 
del  Governo  della  Toacana  furono  uacf  naie  alle  dllà,  cbe 
doncTano  percepirle  a  loro  vantaggio  «idndTo  eoi  principio 
del  1861  ;  se,  dico,  queste  tasse  o  daz.i  di  consumo  dovessero 
nel  18451,  stante  il  bisogno  dell'erario,  essere  riscossi  »  van- 
taggio dello  Stalo,  o  se  dovessero  lasciarsi  ai  comuni,  ma 
aoslituendovi  in'altra  imposta  a  favore  dello  Stato  e  preci - 
•ameole  per  ranno  Itel,  il  decìnM  di' guerra.  Notale  eba 
questo  dazio  di  consnao  fraltaTa  ma  nìum  eouidanT«l«( 
vicina,  credo,  ai  tre  milioni  di  lire.  ' 

I)  i!  ir -iiiiegaiioni  di'  ^i  ii  aiiabiarono  fra  il  Miniami  r 
CumuiisMone  rimase  inteso  che  per  l'anno  186t  quelle  lasse 
sarebbero  conservate  allo  Stalo  ;  si  ritenne  che  la  legge,  cbe 
fa  poi  pobbliaata  ndrottobre  18M,  la  quale  dìiponera  die  la 
tane  tulle,  quali  d  «rano  liaeoaae  ià  qudl*«aeTdilo,  dei 
neiresercizio  1860,  fossero  conservate  allo  Stato;  si  ritenne 
pertanto  che  con  quella  legge  era  remoralo  o  rivocato  l'ef- 
fetto del  decreto  del  GoTcrno  toscano,  che  di  quei  dazi  aveva 
aucgaato  la  riicosdone,  e  il  prodotto  a  benefido  di  a,IC8iie 
diti  di  quella  parie  dd  «lagno. 

Ritenendo  che  tale  doveva  essere  l'effetto  della  lepfje,  che 
fu  poi  pBlililicala  netl'oltobre  del  tSGO,  la  Cooimissione, 
d'accordo  r  il  vinifero,  credette  di  prescindere  dal  parili- 
care,  come  era  sua  inteniione,  tolte  le  proviacie  dello  Stalo 
nella  «awaidipeita  del  dedaw  di  giMrra,  dal  quale  la  lela 
TaiaaM  era  eionerata. 

ft«  naturale,  o  signori,  che,  esaaiinande  la  legge  sotio» 
posta  alle  vostre  deliberazioni,  la  Commissione,  anche  dietro 
il  voto  di  alcuno  degli  ufBcì,  vedesse  se  la  legge  avcuc  avuto 
qneireseoriOM  die  b  Commissione,  che  l'aveva  diicussa, 
erail  ripranm,  e  cbe>  dd  retta,  era  anche  tua  aaliKale 
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conSfRarnia  drllc  sue  tptterali  dìsposIìFoni,  le  quali  vogliono 
chetiano  riscusse  nellSiti,  e  nvll  iok<fes«e  dello  Sialo, tulle 
le  lasM  ctio  <ii  ermo  riscosse  ncU'anoo  precedente. 

Trovò  U  CiMDmisaioM  che  q«eil«  U««e,  qati  ùui  di  eoa- 
nuMiiOBe  «m  cnnii  panto  nattt  nelPtntcniM  Mto  Stato. 
Nacque  dunque  molto  oaloralmrntp  l'idea  che  o  quei  dazi 
avessero  ad  esigersi,  in  confomnlà  della  ie|>^<e,  nello  inte- 
resse dello  Slato,  o  che  si  rituriias&e  di  peiisiiru  primitivo 
41  aoslitaìrri  il  difillo  comune,  cioè  di  eguagliare  la  ?«• 
tcaiu  In  qaanl»  «Ita  MmtaiM  id  dtdmo  di  f  iwm  «ile 
•lln  provlDcTe  del  regno. 

Qaetto  Al  il  motivo  per  cui  la  Commissione  ha  creduto  suo 
sirello  dovere  di  formulare  l'aggiunta  colla  quale  la  Toiieaiia 
Al  pariGcala  alle  allre  provincie  del  regno' io  riguardo  a 
qoesla  sovralassa. 

Si  dirà:  fi«rcbi  ùod  Ai  ap^taito  qunta  pnvTedtaMBto 
anche  alle  prorhwle  deiritalta  ■MrMIoniter 

l'cr  una  ragione  ^fin[>Iicis->iiiia.  La  Couiuiisiioiie.  non  ba 
avuto  altro  in  mira  che  di  ristabilire  il  disposto  dell)  legge 
precalalente  intorno  all'esercizio  provvisorio  dei  bilancile 
alenile,  la  quanto  alle  proviade  dell'Italia  aMridioiiale,  i 
MIand  erano  atati  approvati  per  decreti  delle  iH^otenenie, 
e  m  n  ;  ;  -  rrera  Veramente  una  le^'ije  die  ne  auloriyiasiie 
pruvMMiriainenle  l'eserciiio,  cosi  la  CouiaiisAÌuae  unti  cre- 
dette di  occuparsene,  perchè  avrebbe  creduto  veramente  di 
eeeedere  il  ano'  mandato  <e  per  qaello  proviade  ai  foiae  pcr» 
aiem  di  preporre  nna  Tartailoae  alio  ttato  di  cote  die 
aveva  un  fondamehto  liliale. 

Giova  ripeterlo,  in  lulle  le  le^fni  che  si  rifiorisci, no  all'e- 
scri-i/io  pri.iv* isoriii  d>!Ì  bilanci  non  si  è  falld  e  nou  si  può 
far  altro  che  aulorittarc  il  Blinìslero  a  continuare  la  tua 
fltaliMie  antla  base  di  ana  lene  pr^iatcnta. 

Ifait  oilpMfi*  qneato  pronMone  e  qoMto  alalema  a  cui 
d  attenne  la  Commissione,  se  era  conforme  al  priacipii  del 
diritto  coslitutiunale,  era  pure  confurme  ad  un  alto  prin- 
cipio di  giustitia  ;  p\ttthé,  o  signori,  la  Comniisaioac,  per 
quanto  vi  abbia  pensato,  non  ha  (rovaio  nfiMie  alcuna  per 
cui  le  varie  Provincie  del  regno  non  dorcne»  CMere  intera- 
mente paritàle  dlnanil  a  qncela  alraordisarta  e  provvisorta 
sovralas&a  di  gu(  rr.i.  Due  motivi  adunque,  nei  limiti  del  suo 
mandalo,  erano  quelli  che  avevano  indotto  la  Commissione  a 
presentare  l'aggiunta  al  progettu  di  legge  che  attualmente 
i  in  diicoMione,  cioè  il  riapelto  allo  Statalo  e  un  tenlimenlo 
di  alta  flinalliia.  Epperik,  qaando  netta  Ganenii  Bon  dalicno 
della  Commissione,  Min  per  am  prépoata,  bm  per  l*li{abliva 
di on  depotato... 

riNzi.  Domando  la  parola. 

MFunaa...  ta  proposto  di  estandere  queata  naiaima  di 
•fretta  e  riforoaa  giwtiiia  atta  prorinde  nMridloaali,  la  Coni> 

missione  non  lia  potuto  a  meno  di  aderirvi. 

Quali  furuiiu  le  ragioni  degli  oppositori  a  questa  proposta! 
lo  non  mi  fermerò  mollo  sui  molti  argomenti  rhc  furono  ad- 
dotti per  combattere  il  situata  abbraectata  dalla  Conimia- 
alone  ;  tattana  qaakhe  parola  biiofna  pnredw  lo  dtea. 

Si  è  detto  che  ^i  sono  delle  differenze  in  fallo  d'imposta 
nelle  varie  parti  d'Ilalia.  La  proprieti  fondiaria,  per  es<:ni- 
pio,  nelle  provincie  meridioniili  si  diise  essere  avsai  più  gra 
vaU  di  quello  che  non  lo  sia  nelle  proviacie  seltenlrionali 
d'Italia. 

In  venti,  o  signori,  lo  credo  che  i  valenti  sostenilori  di 
quest'opinione  non  abbteno  abbastanza  studialo  q«(>«<a  ma- 
teria ;  porcile ,  se  noi  pensiamo  che  la  sola  Lumbai  i  i  i  ^  una 
imposta  prediale  di  circa  30  atilioni,  difficiimenta  potremo  per- 
laadiircl  cke  ta  tata  pradlatodl  untele  pfOTlneìeeoiitlaeatail 


del  regno  di  Napoli,  la  qaale  è  di  circa  K  milioni,  sia  una 
tassa  della  quale  quella  proprieti  fondiaria  resti  ia  generale 
più  gravemente  colpita,  lo  dico  schiettamente  cbe  non  potrei 
Btai  perauaflcriDi  die  le  Ione  pradnltive  ddla  Lombardia  aicno 
•nperlorl  alle  forie  prod«ltlre  di  fatte  le  provinde  conti- 
rientali  di'll'cx-regno  di  Nspoli.  M,i,  fDss'^mrtir-'  rf>jl  la  cosa, 
pur  dire  clu-  la  proprietà  nell'llalia  sci.tiiin„iiale  è  meno 
gravala  die  nell'IUilia  meridionale  nuti  baita,  o  itignori,  e- 
taminare  il  sistema  dei  catasti,  o  del  centimento,  o  l'ammon- 
tare dell'Imposta  prettamente  prcdtale,  bisogna  «edere  se  vi 
stano  allre  tasse  che  vadano  a  percuotere  la  proprieti  fon- 
diaria ncll'ana  e  miraltra  parte  d'Italia,  e  quale  ne  sia  la 
((ravui/.a. 

Né  l'esame  deve  arrestarsi  a  questo  punto,  ma  deve  esten- 
dersi al  complesso  delle  tasse  dello  quali  II  paese  è  gravato; 
e  debbesi  ragionare,  lenendole  tutta  in  eoato,  aeesadn  la 
natura  loro  e  II  modo  cni  si  ripercuotono  svile  diverte  pro- 

durinni. 

Ma,  senza  esaminare  il  complesso  delle  lasse,  ctiè  mi  dif- 
fonderci in  una  questione  troppo  ampia  per  essere  esaurita 
in  qMSta  circostania,  dirA  solo  che  le  tasse  angli  aOuri  die 
sono  In  vigore-  iwll'italte  aeltentilonale  nea  sono  comptra- 
bili  a  quelle  che  sono  slaliillle  nelle  provincie  meridionali. 

fc^aminale,' o  signori ,  le  la!>»e  U°iU!>iouazioae ,  di  emolu- 
mento, di  successione,  di  bollo,  d'ipoteca,  cbe  sono  in  vigore 
nell'Italia  settentriooale,  e  voi  trovate  una  somma  enorine; 
to  non  sar^  nelta  lontene  dal  vcrò  valntandeta  assai  vidm  • 
•io  milioni.  Ora,  guardale  (juale  è  Pentiti  delle  tasse  sogli 
affari,  tasse  che  iu  *u4tan7.a  vanno  a  percuotere  in  buona 
parie  le  proprietà  immobiliari,  che  sono  in  vi(>orc  ncll'liaMa 
meridiunale.  Ma.'tigoori,  il  registro,  il  bollo  e  sioUli  tasse 
'  non  daano  die  S  «  d  niilonl  di  lire;  è  ma  cosn  vera«toile 
insignificante  In  eiwllroiUÓ  delta  tasse  cbe  si  pagano  nelle  pro- 
vincie sellentrtontli.  Donqoe  non  si  può  dire  che  nelle  Pro- 
vincie meridionali  la  proprieti  immobiliare  sia  piùgravat.i 

Ma,  lasctaU  da  parte  questa  controversia,  mi  giova  osservare 
clie  qui  non  è  il  caso  di  confronti.  Una  quesUoiMlB  mtlCfta 
dilajae,  maiaìme  d  ncndoal  entrare  neÙ'esaoMeaflipBntivo 
di  lotte  0  d'nna  gran  parte  delta  tasse  ciesono,  Mito  diverti 
nomi,  in  vigore  nelle  varie  parti  d'Italia,  non  dpnò  aè  fin» 
né  esaurire  in  una  discussione  come  questa. 

Qui  si  tratta  di  una  lassa  che  ba  nome  di  sovrimposta  di 
guerra,  tjai  è  na'alta  questione  di  poliUca  -e  di  gintUda. 
Quando  questa  tassa  Ita  stabilita  ndleprevInetoseltaaManaU 
e  nell'Emilia,  nell'Umbria,  nelle  Marche,  nella  Sardegna , 
credete  voi,  o  signori,  che  il  legislatore  abbia  tenuto  il  minimo 
conto  delle  diiffcrenze  che  sì  sono  notate,  e  tulle  quali  sii  tanto 
insisti  to  in  questa  discussione  ;  credete  che  U  Icglslalave  ab- 
bia analinato  la  piA  o  meno  rigerasa  ginsUita  nelitaetto 
delie  iinposie  che.  gravano  tale  o  tal  altra  parte  del  regno T 
Credete  voi  che  >ì  sia  ^u.^rdalo  al  modo  col  quale  la  proprietà 
è  tassata  nelle  varie  provincie  dell'Italia  settentrionale? 

Ma  noi  sapptamo  cbe  nel  solo  Piemonte  d  sono  tre  o  qoat* 
irò  sistoni  di  catasti  dlltarenll  e  di  ecastmentt  diveni;  la 
las^a  sulla  proprieti  noi  sappiamo  die  presenta  differenze 
grandissime,  per  esempio  come  da  7  a  IS.  E  se,  o  «ignori,  ne 
volete  Cieiupi,  potrei  citarne  in  gran  copia. 

Nella  slessa  Lombardia,  dove  il  sistema  catastale  è  con- 
dotto a  una  grandissima  perfesleae,  nncbe  li  il  sistema  delle 
imposte  fondiarie  ae«  è  latteraaMBtn-aaibrae.  B  eoal  dicasi 
di  altre  parti  dd  regno. 

Il  legislatore,  o  »i^nori,  non  ba  punto  guardato  al  di- 
I  verso  Sistema  delie  tasse  stabilite:  non  ha  potuto  indagare 
I  to  ulnate  dUtareuie  ddta  mlerto  tapnalMta  e  Mie  tona 
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protollira  odi*  viri«  iiarli  del  regno  »  w  ai  i  detto:  il  bU 
«■Cno  dfllo  Sttto  è  corto,  todnMIaMte;  to  lam  ilaWlite 

rappresentano,  in  v!ì  di  presUQtiono,  e  appro$<«lmatÌTampntc, 
le  forift  protltilUvc  dclpueiMs;  è  un  crilcrio  clip  tuiii  s^rà 
slreltjiiicnlf  e  malemalicimcnlt'  cunfurmp  a  giustiiia,  tna  è 
quella  ^CftDditiooe  di  diritto  sulla  quale  il  Gù¥Ìtna  si  fooda. 
AIIan«  «Mento  dM  Ma  cndJqtaltbM  il  MwfMebe  aveva 
to  Slato  di  una  nuova  risorsa ,  ritoaata  la  Kcessiti  di  slabi- 
Urei  lo  via  provri»ori»,  una  sorraUnsa  41  guerra,  U  lassa  si 
é  decretala  sm  m  iiinl  >re  a  snttiUnare  sulla  più  o  meno  por-  ^ 
ftUa  dislribuione  «Ielle  tasse  esistenti.  La  tassa  fu  imposta, 
t  eoRtrìbnuU  (o  pagorono,  •  »l  Maofol  dcirerarfo  Ai  legllU- 
MOMOta  provvisto. 

Ora,  dwcoiari  donmdatNnllapIft,  n«ntmao  die  la  pa- 
rincitione,  cìoi  la  ripctiiione  dello  stesso  provvedimento 
oeUe  Ufisc  circostanze:  nulla  più,  nulla  mcnoebe  il  diritto 
comune  in  fallo  d'imposta. 

Vediamo,  o  ligoorl,  ce  vi  è  qualche  grav9  dUGootti  ad  ap- 
plicare qeesto  toMt  a  tatto  le  oltre  provincte  4^tolia. 

È  cessato  il  bìsn((no7  Possiamo  noi  dire  es'icr  vonuto  fi 
tempo  il)  cui  ((ucìtii.  cIk;  5Ì  chiama  lassa provviioriaUi guerra, 
possa  e  debba  ces$;ire  ?  Non  vi  è  guerra,  ma  noi  dobbiamo 
apcodere,  e  molto  voleotieri,  per.  (are  i  preparativi  della 
gMm;  oddobUonot  «  signori,  iwpalarci  ben  fortunati  di 
OTcn  ima  Iregaa  dm  d  permUa  éH  ipondcr  donaio^  e'cpen> 
deme  «aotto  neirarmamento  del  poeae. 

Oocorroni  di  più  altri  provvedimmli  e  non  meno  sacri  ed 
urgenti  agli  occtii  del  Governo  e  dei  Parlamento.  Noi  dob- 
biamo sviluppare  le  risorse  e  le  fonte  produttive  del  paese  ; 
abbiamo  grandi  lavori  di  oUiilà  pobWiea  da  Intraprendere  e 
da  eompiere,  dobbiamo  MnlonorOi  sviluppare,  eonaolidare 
il  crcJIto  pubblico.  1  larnr!  non  si  fanno  senza  danaro;  al 
crtMiio  non  4i  provvedo  che  cilla  severiti  d«ll'amminislra- 

SEÌnni'  delle  spese  e  colla  pre»i  l"tl/;i  nel  preparare  le  risorse, 

Qra  dunque  ette  avete  una  risorsa,  la  quale,  per  quanto 
omanamento  pub  brd  nelle  attaali  dllMII  dreodanie  in 

cui  ci  Irofiamo,  è  discretamente  bene  distribuita,  e  da  più 
della  meli  del  regno  sopportata  senza  reclami,  vorrete  voi 
abolirla  duv'é?  K  se  non  la  voleteaboliredove  fu  sl:il)iliia,  ron 
cbe  giustiiia  vorrete  voi  impedire  che  sia  eslesa  alle. altre  prò- 
vlldi^  diolno  aJ  irra  ne  andarono  immuni  ?  Quelle  provincia 
hanno  poro  colie  altre  comOne  il  biacgno  delle  ipeie  gner- 
reacbe,  e  sentita  è  magf  loro  la  necnsili  di  «Tiloppare 
le  forze  proJutJìve  Indiiitrirfli  p  commerciali  ehr  >ono  im- 
mense, ina  clic  soiin  Uleftli  ed  banno  bisogno  della  prov- 
vida aiume  ilei  l'arlaiiierito,  cbe  le  f.)cr.ii  tcatarm* pro- 
durre tutti  i  frulli  di  cui  sono  rapaci  T 

SignnrI,  le  bm  so  capirò  eome  mai  si  esiti  ad  Cilaidere 
^este  tasse  ancite  alle  altro  pmvincie.  Cbi  non  vedo  che 
eon  questo  pmvvedimrnto,  sentre  si  compie  nn  atto  di  atta 
(tinsti/i.i,  si  prepara  e  si  gella  una  spmrnte  die  deve  pro- 
durre larghissimi  frulli?  Non  lo  vediamo  lutti,  non  lo  toc- 
dliamo  con  mano,  non  ne  siamo  tutti  persuasi  ?  E  vorremo 
aospendere  il  provvcdimenlo  per  flm  qneittono  di  forma  t 
OvTero,  perchè  la  dlalflbpaiono  di  qwsta  lama  mm  poò  es- 
»ere  m;ileiiialicaiiieiite  perfetUi  come  lutti  dcaMorlaHM,  noi 
non  l'ap^jlicbercuiu  ticlic  allrc!  Provincie? 

È  rr>rse  un  peso  troppo  grave,  insopporlabilc  per  le  fono 
produttive  di  aicnne  Provincie,  mentre  è  sopportobito  per 
diret  ' 

Ma,  signori,  anzi  lutto  non  si  tratta  che  di  un  semestre, 
in/i  per  te  Imposto  indirette  non  si  traila  die  ili  cinque  mesi. 
Questo  bastar  debbe  a  persuadere  ugniino  che,  mentre  si  I 
tratta  di  lare  un  atto  che  contenterà  il  cuore  a  chiunque  ama  | 
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la  gioatiaia  diatribniiva  dei  carichi  sociali,  non  turberà  al 
eerto  le  popoladosl. 

La  più  gravo  delle  tasso  in  vigore,  che  avrebbe  ad  p$«ere 
aumentata  ncU'Italia  meridionale,  sarebbe  la  prvdi.ile.  Laso- 
vrata*sa  ammonterebbe  a  un  decimo  ;  per  lutto  l'anno  da- 
rebbe la  somma  di  3,&00,000  lire.  La  mela  per  il  semestre 
sarebbe  di  1,100,000  lire. 

Le  dtre  tame  ani  i^nerl  di  privativa  e  sngli  affari,  anehe 
aomenlata  del  decimo  per  dnqae  mesi  delPanno,  non  impon* 
guno  un  peso  cbe  posia  reputarsi  s«>nsibile;  e  in  qunnto  alla 
prediale,  1  utilione  e  'lOO  mila  lire,  riparliin  su  tulle  le  Pro- 
vincie continentali  deirex-re^no  ili  N  ipoti,  e  SII  tuila  la  pro- 
duzione agricola  e  i  valori  imowbiliari  di  quelle  vaste  ed 
nbertoio  regloal,  al  certo  non  eoslitaitce  un  peso  cbe  ri 
pos^a  chi.imare  grave  ed  insopportabile. 

Signori,  noi  siamo  disposti  a  sopportare  beo  altri  sacriliii 
per  condurre  a  termine  la  grande  impresa  a  cui  ci  siamo  di . 
tanto  avvtcinaU.  Noi  siamo  disposti  a  sopportar*  pesi  ben 
piè  gravi.  Il  paese  ba  dimostrato  casero  disposto  a  far  aacri- 
Gz!  ben  maggiori,  non  solo  di  denaro,  ma  di  sangue  ;  e  sta- 
remo n  esitanti  come  ae  vcnisao  il  flnìmoado,  per  una  tassa 
di  un  milione  e  meno  ripartito  idi* rkcko  prevJada  dd  re- 
gno  di  Napoli  t 

Per  h  SieHta  pd  rappUeadone  ddia  tovralam  ambb* 

L'Imposta  altaalmenta  In  vigore,  la  quale  sarebA  eoiptto 

da  questa  lassa  in  modo  da  produrre  una  somma  di  una  certa 
rilevaiiM,  sarctibe  la  prediale.  I.a  sotraUssa  d,irei<bu  per  un 
anno  circa  170  mila  ducali,  e  per  un  semestre  v<;ì  uiiia  ducati. 
Tratl%si  adunque  di  questo  somma  di  8)  mila  da  ripartirli 
-sulla  prodmione  agrieola  -di  tolta  la  Stenla.  In  veHU  non 

credo  che  questa  lascia  possa  dir>i  tr[i[)|)(>  ^;rave.  l'ul  v!  sa- 
reblM*  il  rettistro  cbe  rende  da  310  i  551)  mila  ducali.  Cg»l 
snn  bbrro  53  nula  durali  per  un  anno,  IO  mila  per  un  se- 
mestre e  per  cinque  mesi  13  o  iH  mila  ducati  imposti  sagii 
atti  ed  dbrl  delTIsola  di  SieiHa,  e  «iò  per  provvedere  f  M'ar- 
ma mento  od  alle  «pere  d'utiliiì  pubblica.  Questi  non  sono 
provvedimenti  contro  i  quali  si  possano  elevare  serie  obbie- 
zioni. Non  parlerò  (Ielle  t.issedl  do^.ina  di  Sicilia,  le  qinli  non 
si  tratta  che  di  parificare  alle  altre  delle  altre  partì  d'Italia,  e 
nemmeno  della  tassa  sulle  vincite  al  lotU^  eredo  dw,  a  CMIM 
di  questa  laasa,  i  vinciluri  al  lotto  ooa  lorgciebber»  a  rihd' 
tione  contro  lo  Stato.  Posto  la  cosa  In  t|Mali  tormbti,  imn  so 
vedere  in  che  ci  p(Hsa  gtovarell  dilhrire  l*eaame  di  questo 

lassa  e  la  sua  votanube. 

Si  dice  :  non  bisogna  precipitare  ;  si  tratta  di  nuove  impo- 
ste ;  bisogna  esaminarle,  studiarle  ponderatamente.  Che  cosa 
voletonsaminaret  Votato  fare  nn  esame  eomparativoLfra  le 

diverse  tasse,  vedere  se  questi  IO  centesimi  addizionali  deb- 
t>ano  diventare  8  per  una  provincia,  7  per  un'altra,  9  e  '/i 
per  una  terza  ?  Ma  se  volete  Ijre  l'esaine  comparativo  delle 
imponiti  pt^r  capere  io  che  misura  debtia  applicarsi  la  so- 
vrimposta onde  raggiungere  la  perfezione,  non  la  finiremo  né 
in  questa  prima  parte,  né  nella  aeconda  parte  della  Set» 
rione. 

Dunque,  siamo  in  Iiuona  fede,  doldilamo  persuaderci 
cbe.  Valendo  f^re  ijuol'csaiite,  non  riescircmu  a^d  estendere 
la  Sovralassa  alle  provincie  dove  non  e  ancora  applicala. 

Ha  poi,  è  cosi  complicata  questa  taisat  è  cosà  difficile,  cosi 
spinoso  il  qncdto  da  risoivcnt  Ho,  o  signori.  Le  taase,  su  cui 
debbe  applicarsi  la  sovrimposta,  wno  ben  definite  ;  ngnuno 
le  conosce  e  le  puA  valutare;  il  relalore  ve  le  ha  messe  una 
ad  una  sott  occhio;  voi  potete  calcolare  le  conseguenie  del 
provvedimento  che  vi  si  proponete  vedere  se  Tcrameato  dicci 
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centesiuii  suiiu  liiippi,  e  se  Ii;s(n;nt'rt'l)l)e  siirTcriiiarMl  a  rut^o, 
u  nove  e  mcuo,  ud  oUu;  iiitìuc,  |)u!iU-  vedere  clic  si  (rallrrà 
di  una  dilTerciua  d'una  piccuU  fraiioae  di  U^ia.  lo,  in  ae- 
rili, flos  capiamo  cooe  tcriuneote  kt  poM*  eoa  Ualo  calore 
■gilm  ami  dnile  qnctlione. 

l'i-r  (|ut'»(i  taoti«i,  scuia  Jiffonderoii  |iiu  luogamenle,  io 
(thUj  clic  la  Camera  dovrebbe  risolrcrc  oggi  la  cunlroversia; 

vcilo  iii'^^iin  «aiita^'^iii  m  i  difTerirlii  ;  pui,  anche  volendo 
ammt-tUrc  che,  prendendo  adcuo  una  deliberazione  che  ^ 
dice  prceipilAMi  qwni'wwlM  ai  «omawMcMe  un  piccolo  er* 
IWf«,4|UMll'«nch«  ai  potesse  crilicare  come  imperfelta  la  dia* 
Irìbtttione  della  soirralassji,  non  potrebbe  qnctrerrorc  arere 
una  lijii^j  diir.iij  ;  (".su  sarfliliL'  imuedialainenle  preso  ad 
esame,  non  avrebbe  da  cuntiuuarc  al  di  11  di  no  semestri:, 
«d  ancbe  meno,  poiché  certo  prima  si  dovrà  esaminare  il  bi- 
|MMÌ«  «Uivo,  pel  iiMle  fioUaU  qntalioiae  imnk  «acre  éc- 
,  finita. 

In  i»gni  ca»o,  dunque,  questo  aggrario,  se  lo  fosse,  non 
vi-rrd)bi'  a  costituire  cbe  un  male  transitorio,  un  inconre- 
lilfiiU'  dì  brevissima  durata. 

Utt'alUa  obbioioue  ai  é  falla,  e  consiste  nei  din  che  per 
qDcato  pfttTVcdiinento  mnct  la  opporlanill.  Io  per  se,  o  ai- 
gnori, dichiaro  francauient  *  che,  qur.i  l  i  l'irla  i  .nlo  nella 
sua  coscienza  i  sicuro  di  fare  un  »iui  Ai  gui-^n/.i»,  e  nel 
tempo  stesso  è  persuado  che  con  questa  provvisione  si  procura 
uA»  partt  iti  metti  p«r  «roire  il  pecae  e  aatlerto  io  grado  di 
compicrt  al  pii  proto  poailbiie  l«  aoa  wilfieailme,  qmndo 
Cbn  questi  nu  /.T.'\  11  l'art^iincnl  i  tcJr' rhc si  dà  uianu  a  grandi 
lavori  kli  utilità  pulililirji,  cui  qiuiU  surà  rislaurata  la  finanza 
ed  iriridUuta  l'industria  nazionale  a  quel  grado  al  quale  è  ca- 
pace di  pervenire ,  se  sapremo,  «pplicare  sapieulemcnte  i 
■cui  dianlspparia,  io  non  potw  persuader  mi  che,  quando 
al  b  un  alto  intrìnsecamente  'gfaqto  t  ppWiCMMnle  utile, 
qnealo  attu  possa  ma!  essere  nwlaatoindpportano;  ed  è 
per  ciii  che,  mio  inal^^rado,  anche  a  nome  de  miei  colleghi 
dàliftommiuione,  non  posto  accettare  l'ordine  del  giorno 
pfopoalo  dalPooorevele  Cirntti. 

vmn.I.''«ner«*ele,i>eprctis  mi  assegna  una  parte  d'ini- 
liatlra  wiremcodaménio  proposto  al  progetto  delta  Com» 
uii>siorie,  per  cai  le  provincìedeiritalia  nerìdìonale  verreb- 
bero chiamate  a  tributare  il  decimo  di  guerra  da  cui  il 
pro)!etto  dr^iia  ComnMen»,  il  puf  dkn  il  pfofetto  aiini- 
aleriale,  le  mantenemno  aaaolle. 

Io  non  ricnao  ponto  qeetta  parto  di  raapMMblIfIà  ed  anzi 
mi  (muro  che  mi  apiKirtcnija. 

Uclibu  dire  che,  allurquandi^  io  presi  una  tale  iniiiatira, 
era  lien  lungi  dal  prevedere  cbe  avrebbe  suscitalo  Unta  op- 
p<Mt4i«ne.  lo  la  crederà  enea  cosi  conforme  all'equiU,  cosi 
rispendento  ni  nno  aeopo  aenllto  da  ogni  «itiadino  italiaae^ 
cbe  alimavo  l'avvertirla  fosse  rendere  aertizio  a  quelli  dei 
nostri  fratelli  cbr  non  sono  tuttora  ckiaroali  a  pagare  sifljtta 
impii>(.t.  lu  non  mi  ><)no  punto  addensalo  nello  iinpurtan/.e 
del  più  o  del  meno  cbe  ciascuna  provincia  paga.  Questa  è 
■alfria  che  ci  apparterrà  di  buon  studio  e  di  buona  indagine 
qnando  ci  faremo  ad  esaminare  il  bilancio  che  ci  Torri  pro- 
•  posto  dal  tlinUlero,  e  qnaado  noi  vorremo  alfratollarel  tatti 
a  |h  r<(Hijrc  iiiuforuu'irii  iilc  lo  iinpn-.lc  per  Inllo  il  pai  se.  Ha 
ora  ctif  il  tratta  di  sovraiuiposla  «Ji  guerra,  iu  lioo  un  faccio 
altra  interrogaziune  cbe  questa  {Con  mlorr)  :  siamo  noi  sotto 
la  minaccia  di  guerra  ì  e  vogliamo  McelUrla,  vogliamo  te- 
nere! proni!,  0  nof  Vogliano  prepararci  a  ftf la  qoesta  guerra, 
porcili'  alilii.miLi  ani-ora  dei  fratelli  prmrnli,  •^i  onn?  (BrnfJ) 
M  invocc  di  gridare  le  mille  volte,  ora  noi  siamo  gli  uodidì 
tatìamt  »  oia  gli  altri  intorpidiicemi  i*  dien  :  prspaiiamnci 


!(casL'al(ro  alla  guerra,  e  la  guerra  la  faremo  ^mdo  I  meni 
Il  avremo  in  iiiaiui  (Segui di opprovosionr) 

Parrcrhi  debili  oppoiu-nli  mi  accusarono  d'ii  i  ;  |)  rUiiiilL 
A  prupoaito  d'inopportunità  io  devo  chiedere  a  ute  slei.so  : 
è  logica  la  mia  proposHione,  oppure  net  È  deaaa  adatta  al 
temptj  ed  alff  materia  f  lo  non  saprei,  o  algsori,  quando  ai 
potesse  trattare  l'argomento  della  sovrimposta  megltoed 
in  miglior  punto  se  non  quando  si  tratta  d'imposte,  e  si 
tratta  di  tutte  le  imposte  cb«  atfeltano  l'intero  regno,  noi  le 
votiamo  al  eompleaàivaecnltf  per  un'alta  ragione  di  eanve- 
nicaaa;  ma,  dal  Baaiento  cbe  voliaaw  le  impeato,  io  ms  m 
percM  non  al  dddia  perlare  di  levrlmpoate. 

La  sorriinposla  non  i  che  un'appendice,  una  parte  inte- 
grante, indispensabile  dell'imposta;  il  domanilare  di  c&^erne 
dispensato  ènsellersi  la  conditiuni  eccexiiinali,  il  cbe  sioura 
non  i  stato  fatto  nà  pei  noalri  fratelli  deii'Ombria,  né  tam- 
poco per  quelli  delle  Hairche,  dell'Bmiita,  e  di  qnante  aMre 
Provincie  ^ià  prima  concorsero  a  formare  e  costituire  In  r 
miglia  cho  vogliamo  tener  ferma  e  completare;  mi  oppongo 
adunque  vigorosamente  a  tutti  quelli  che  voglioan.  M  tato 
atato  d'eoeeiione  per  ritalìa  meridionale. 

VI  ftwooo  aleoni  onorevoli  nppreeantanti  dolln  provlacin 
meridionali  i  quali  si  presero  a  debito  di  ammettere  senin 
iodagio[,l'cmendamenlo  da  uie  proposto,  c  mi  piace  drrico- 
noscerc'priiii  tra  qneati  Pauntato  Hamarl  «  IHtMravolelta 
BlaiUa. 

Baal  ÌHia  caltorane.  malgrado  qaaMaal  «aatidcfitfawe,  • 

malgrado  qualsiasi  insinuazione,  a  concorrere  TOtenliarl  a 
faro  in  nome  dei  loro  rappresentali  quest'olocausto  alla  pa- 
tria; su  di  CIÒ  il  mio  plauso  li  ac<-onipagna  non  solo,  ma  an- 
che la  mia  fidocia,  poiché  easi  sono  veramente  migliori  ioler- 
preU  dei  laro  rappreaentati,  cbe  non  qaidli. ... 

(tfoiii  deputati  eAiMl«MtnjHNr»Ki,  ImUnmpmd»  rifa- 
mente  Poralore.) 
///rune  toci  Non  è  permesso  di  fare  questi  ^iudi  'i  ' 
rmauiimKMvai.  Prego  i  signori  deputati  di  uun  inter- 
rompere. 

Faci  d  dcalm.  La  diacaialaaa  è  libera  1  (Anmorf  ed  inkr^ 
ruttonf) 

HHk>4inaiMTB  Prego  ad  un  tempo  l'onorevole  Fimi  di 
non  andare  a  cercare  se  ano  rappresenti  -ptit  o  lucno  la  iia- 
ziuiie;  ognuno  la  rappresenta  nel  modo  che  crede  esser  mi- 
gliore; perciò  non  i  il  caao  di  tare  diatimioni  tra  gli  ooi  e 
gli  altri. 

ri^7.i.  Affermo  rtie  sia  meglio  interpretata  !a  volontà  ed 
il  cuuseiilimenlo  delle  provincie  meridionali  da  quelli  din 
sono  disposti  a  voUre  il  decina  di-gaerrl,  «ha  nan  daqnelH 
ì  quali  lo  reqiingono. 

roci.  Qneato  voleva  dire. 

cmiavKo.  Domando  la  parola. 

vacata.  Sotto  altra  forma,  da  altri  onorevoli  deputati,  1 
signori  Bonghi  e  Scialoia,  venne  ammesso  il  S4-nso  drii  i  - 
mendamento,  ma  implicandovi  delle  condizioni  che  io  di- 
chiaro aMolutamaoto  inicoettabili.  infatti ,  mentre  essi. .  . . 

yupam—im.  (Jkirrrniwpwido)  Prego  l'onorevole  depa« 
tato  Finti  a  tenerti  tlrettameale  alla  mosione  d'ordine;  a« 
questa  verrii  respinta,  allora  sarà  ancora  aperta  la  di>rus- 
sione  sol  mento  della  questione.  Se  io  permeltessi  che  in 
occasione  della  mozione  d'ordine  si  entrasse  anche  nel  me- 
rito delia  diacasaione,  allora  dovrei  dare  la  parata  a  quelli 
cbe  erano  iaerlttl  qucata  mattina.  Farmi  che  ella  ai  diaeosti 
troppo  dall'oggetto  dell'incidente. 

aranna.  Io  e»puaevo  le  ragioni  per  cut  debbo  icoer  fermo 
leirejBendaaieDto  prapoato.  OItCommiMtoBe  manlieaa  il 
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«M  arltaol»  4*«fgliuiU,  ed  in  questo  aio  lap ropaita  CarnUi 
win  fHÒ  trcr  luofo  ;  o  la  CoMmblioiM  li  iltin,  ed  io  la  ftc* 

do  mia 

vo^voHTi.  nomando  la  parola. 

vt%7.i.  Dopo  ciò  mi  riservo  a  rif^ilfeJapinlft  fIMMio 
la  questione  attuale  uri  dcfiaita.  * 

nwHWiTB.  n  4«|HrtalftCiineetolo1n  lÌMottà  di  pU' 
Un.  Lb  f  rcg»  |ier6  di  ittencnl  rtKttaaeBle  alla  modutp. 
dVfdIne. 

CkHacCiOiip.  L'onorrvirlc  Dr'pretis  c  l'onorevole  Finti 
Moo  entrali  ampiaaienie  nel  merilu  <Ì4iiia  quesUone,  e,  se- 
cando me,  hanno  prevenuto  la  discussione  che  dorrà  arer 
iMgoqaaado  il  Minitlero  prtientcràii  diicgnodi  legp,  «lie 
l'onwerste  «Mirtro  dcHo  tomo  ci  ba  «fr  ora  annonato. 

DrI  rpilo,  quanto  a]  merito  della  queatinn^  mcJi'siitia,  io 
sona  perfeUamcnle  del  loro  parere.  Sarebbe  a«»urtli>  ti  con- 
cepire che  le  Provincie  napoletane  vogliano  avversare  la  pa- 
liGcatione  delie  iaiposte,  •  ai  ToglUao  ritolare  a  qaei  coa-^ 
triiwU,  cui  naso  M|gall*  It  alira  prof  buia  dd  regiM. 

Le  Provincie  napolilane,  signori,  hanno  moslralo  la  loro 
tenace  devoiinne  al  prlneiftm  dell'unità  «d  al  Governo  del  Re, 
e  non  lunno  ri^pan  i  .r  i  i'|ìpur  es<ke  nè  attiviti,  ne  sacrifizi. 
Ami  vorrei  una  voUa  per  sempre  che  cessassero  alcune  poco 
iMWMfòlì  estimaiionì,  e  poco  bi>Qevole  insinuazioni  che  cor- 
na» per  la  alaoipa  e  per  le  bacche  di  molti  sopra  quelle  prò- 
Tlneie,  le  quali  sono  state  per  htngo  tempo  Infelidt  e  sono 
offese  ancora  da  certi  precludisi,  i  quali  sogliono  sempre  for- 
marsi nel  mondo  a  danno  di  coloro  che  sono  g^ik  sventurati 
Le  Provincie  napolilane,  o  ?ìgnori,  anil)isc<ino  di  e^^ere  p.ir- 
tecipi  come  dei  vantaggi,  cosi  degli  oneri  che  sono  necessari 
per  la  eealilmionc  delia  palrla  eonnae;  ed  i  miei  rolieghi, 
cbe  aegfBiM»  dall'altra  jwria  della  CioMra,  eredo  ehe  non  ea- 
nono  per  Ismentlnni. 

Foci  a  siiiiNtrcr.  No  ceelaoionlo* 

csHacciva.».  Del  resto,  o  signori,  ora  non  è  questione 
di  ciò.  Ora  si  tratta  della lorn>t  e  non  della  sostanza  degli 
arlicoU  di  legge»  cbe  fareno  prepoaU  dalla  Conmiasione.  Si 
tratta  di  -sapere  se  la  Camera  doTeva  emere  tnTeslita  eotl 
impen*atanieiite  e  comepersorpresada  una  proposta  di  tanta 
iii)purl;in7n  :  si  tratta  di  sa  pere,  se  la  Commissione  doveva  con 
eccesso  di  zelo,  per  c.iuse  che  in  ij^nuro,  precipiLirsi  innanti 
al  potere  «seeutivo  per  proporre  una  legge,  di  cui  esso  non 
aveva  ancora  sentite  te  aeceatilà. 

Del  reato,  o  aignari,  UliiiitaMra  l'ha  proneua  qnesta 
legge  ,  ed  io  dichiaro  in  d'ora  che  mi  associo  alla  proposta 
dell'onorevole  l'asini,  die  "«ifratla  legtie  sìa  disriisss  o  \o(j|» 
d'urgeota,  e  dichiari)  fin  d  ura  die  voterà  a  favore  di  e»!», 
na  voglio  che  il  mio  voto  sia  giustificato  innanzi  ai  miei  cul- 
leghi  ed  a'  miei  elelloy  da  oaa  serte  e  malora  diKossioae. 
Intento  mi  aeioeio  In  tatto  •  per  tutto  alte  riaohnlone  pro- 
posta dal  deputalo  Caruttl.  {Segni  d'approi^izionea  sincro) 
raiiuitmBNTac.  Il  deputalo  Nisco  ha  facoltà  di  parlare. 
JfoKe  voci.  Ai  votil  ai  voti  t  {yivi  ttgnt  il' ì mim zi fnta) 
».  Non  dirò  che  pochissime  parole.  (.Yo  t  uot) 
■a.v».  Ì>omaada  la  cklMara. 

iino.(ffoiiinlitf{«airt) 
■etto  ni  ToU  te  efaìmurt  della  dìMaa» 
alone. 

(É  approvala.) 

Metto  ora  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Camtli. 
Come  la  Camera  ha  inteso ,  il  depateto  CarnUi  pwfwa 
che  si  debba  seindere  II  pronto  della  Commìsaione  ;  che  te 

Camera  p.»*!         lì  empiono  dei  quattro  primi  articoli ,  e 
che,  rispeltu  aiu  materia  ,  clic  forma  l'oggetto  del  quinto  e 
Cman*  aw  Bwntan  —  JWmnisai  dsi  UH.  fin 


sesia  artieoto,  si  debba  invitare  il  Ministero  a  | 
mediatamente  un  progetto  di  legge  per  estendere  anche  alle 

Provincie  toscane,  napoletane  e  siciliane,  rimpr>M-,  ili  i  decimo 
di  guerra  ,  e  ehe  questo  progetto  venga  discusso  e  votelo  di 
urgenza. 
(La  Camera  approva.) 

Dari  ora  faeoltt  di  parltre  al  depotato  Coita  sulla  dtaaaa* 

sione  generale  del  progetto. 

oooTA  «KTOwao.  In  aveva  domandata  la  parola  (ver  una 
mozione  ehe  in  genere  è  d'ordine  politico,  ma  nella  sua  spe« 
cialità  va  ad  atlaccare-il  dicastero  dei  lavori  pubblici.  Mon  ve- 
dendo presente  il  signor  ministro  pei  lavori  pubblirì,  e  per 
non  far  perdere  tempo  alla  Caaan,  rinancio  alte  iacnltà  di 
parlare. 

rRR«ai»B^TB  Consulto  dunque  la  Camera,  se  intenda 
chiudere  la  discussione  gcoerale,  e  passare  a  quella  degli 
articoli. 

(La  Camera  passa  alte  discussione  degli  artiaoli.) 
Darò  letlnra  dell^rtieolo  primo  : 

•  Art.  1.  La  facoltà  di  riscuotere  le  entrate,  tesse  ed  im- 
poste d'ogni  specie,  di  smaltire  i  j(eneri  di  privativa  dema- 
niale e  di  pagare  le  spese  dello  Stnlo,  concessa  al  Governo 
del  Re  colle  leggi  31  ottobre  1860,  n*  Ui'iii,  e  4  aprile  i86l, 
n*  ft70t,  è  prorogata  a  lutto  il  mese  di  dicembre  del  corrente 
aaao,  ed  estasa  a  tolte  le  proriocie  atlnali  del  r^no  per  te 
pieneaia  dei  suoi  ellUli.  ■ 

■  ««Tosa,  ministro  prr  le  finanze.  Domando  di  fallare. 

razRMissiriiTK.  Ha  farolt;i  di  parlare. 

BkHTnci,  lìiini^lro  jìfr  le  finanze.  Slc-nlrc  il  Ministero 
accetta  l'articolo  primo  della  Commissiooe,  debbo  dichiarare 
che,  come  sono  state  riscosse  le  impostai  0  «Oil  lirtinleapcia 
aaeondo  il  bilancio  isci,  necestità  oaatrinfa  il  Hinlslern  Hi 
eonlinnarc,  giusta  quanto  è  stabilito  nel  bnanelo  del  1861, 
sotto  la  sua  propria  ri«pon<'»hililì. 

sraiuiiDKKTs;.  Nuit  prupone  alcun  efflendauenlo! 

MilTmmB,  mfnfstro  per  le  finanze.  So. 

vmanmBim.  Allora  metto  ai  voti  rarlicoto  primo. 

(ft  appronta.) 

(Sono  approvati  senza  discussione  gli  articoli  ^e^iienli): 

•  Art.  1.  La  presente  legge  si  dichiara  cieculuria  a  datare 
dal  giorni)  primo  loglio  1861. 

•  Art  3.  La  facoltà  concessa  airarticolo  primo  eesscri  ao- 
Ae  prima  del  5i  dicembre  IMI  col  pabhiicaral  dalte  leni 
approralive  dei  bilaaci. 

•  Art.  t.  Spetterà  alle  delle  leggi  approvative  del  MIanct 
il  deli  rininare ,  se,  e  quali  conguagli  delibino  aver  luogo  ri- 
spello ai  lii  centesimi  additionali  che  vengono  esatti  nelle 
Provincie  antiche,  nella  baaibardte  «  nella  pravindomadencai 
e  parmensi.  • 

Ora  «I  pamsrà  alta  TOtailotte  della  legge  per  iierallnio  an- 

greto. 

Prima  però  di  procedere  alla  votazione,  pregherei  laCa> 
mera  di  dclibanM,  ao  intepdo  di  tener tcdnta  domani,  do- 
menica. 

rMl.Slltli  No*  no! 

mBCca*m.  Chiedo  di  pattare. 
•   »ma«t»itn*B.  Ba  facelti  di  parlare. 

miccsamna.  È  inutile  di  dissimularlo;  fra  quindici  fiOTOi 
al  più  tardi  la  Camera  non  sari  più  in  nuutcru. 

l'oci.  No  !  no  1  SI  ! 

macci«ma»B.  lo  propongo  che  una  Commiiaione  composte 
dei  note  presidenli  del  nofeuMci  hcete  una  specie  di  ricerea 

dei  progetti  dì  legge  veramente  urgenti ,  i  quali  non  detitinno. 
secondo  me ,  oltrepassare  il  ouroero  di  nove  o  dieci  ;  e  quelli 
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rclaliti  alle  strade  ferrale  hanno  ad  essere  TOltU  ftiSM  d"**  ] 
gni  altro,  (foci:  Oh!  oh!  —  Rumori) 

paniiDBirvB.  Prima  di  tolto  it  tinttt  il  Mlbcmrt  M 
dooMiii  il  debba  tenere  ledutt. 

■MQtAWb.  Ha,  altra  lai*  pnif«(la,  eha  tii,  bea  iiitew« 
appofgio,  la  pi«|»  él  awtlerv  ai  TOll  aiich*  U  «la  n»- 
tloae. 

Foci.  Nfi  '  :i  >  '  ifittmnri) 

Vna  voce  dat  centfo.  La  seduta  di  domani  è  al  maUioot 
PKKaiDBXTB.  Senra  dubbio,  la  Caneri  ha  deciso  di  te- 
ner le  ao«  ledale  al  oiatUso;  duoque,  Mae  a  mieva  deUbe> 
miono  In  cem»  diT«ffo<i  4  dkiaTedieai  teaMm  totatla  la 
preredente  cba  IM  le  icdiita  dalla  7  attiaMridiaaa  al  ami- 

togiorno. 

interrc^  doaqiie  la  Camera  àe  iaieada  di  lener  ledula 
deauni. 

(U  CaiBcra  dtlibcn  alitniatlfaiinita.) 

Si  proceda  alle  iqnlllttiio  acgfieto  Md  eaofleM»  dcOa 

legge. 

Risultamento  della  TaladaBe: 
Presenti  e  volanti  SKS 
Haggloranta  iS7 

VeUiiTeKvall.  .  .  .  ttl 

VeUeeattari   .  .  .  .  M 


CMOWA*  MMhfiv  ^Fujff fsailHni  e  eaMMiarcia»  Pre 
••■tB  il  umaHa^M  lC|ge  sol  pesi  e  misure. 

Presealo  aMrv  pragetto  per  prorogare  la  Irpge  sul  sistema 
monetario  dccioialeper  la  Sicilia  a!  iimno  iuti;li<>  ISdi. 

Prego  la  Camera  di  occuparsi  d'urgenza  di  quest'ultimo 
fffofette,  pcrebèipin  al  30  giugno  eomaie  il  lenlae  che 
e»  alato  fiiaato  per  la  loa  attnaiiene. 

vuMMBWB.  UCaMitdkiltoai  algaor  bIìMio  di 


a^rii'oUurj  r  rnnimr^rrfr  della  presentatiooO  di  qiMlli  daa 
progetti,  iiaraiiao  stampati  e  diatriboili. 


fii^iaAi.Di,  relatore.  Do  l'onore  di  presentare  alia  Ca- 
mera la  relatione  della  Commissiono  Mi  progetto  di  lepge 
per  lo  lUmiaaiento  itraocdiiiario  di  ma  apcaa  di  SS6  arila 
lire  per  lerTiro  al  ■IglloraMUlO  del  ^to  di  BMdL 

DI  HORik.  Domando  di  parlatOi 

PKauiif»RiiTK.  Pirli. 

oi  ■•■à.  Per  essere  conseguenti  alla  deliberazione  presa 
or  ora,  di  tener  leéuta  domani,  io  proporrei  che  la  Gaanra, 
pelcM  è  •«Cora  in  nomera,  rf  pigtlime  ia  dÌ*c«ttsioM  del  pre- 
stilo, per  acquistar  tempo. 

rnKHinKXTK.  Mi  spiacc  che,  avendomi  molli  deputati 
chiesto  se  la  seduta  eonlinuava,  io  risposi  di  no;  per  conse- 
gaenu  non  converreblte  ebe  in  loro  asaeoxa  ed  a  loro  insa- 
puta il  conUnoaiio  la  dlarasaleM. 

Quindi,  per  quanto  mi  dolfa,  aoB  faiM  aderirà  alla  do> 
Moda  del  signor  Bori. 

U  aadiiU  è  lenta  alla  ON  t  S/».  * 

,  OnliiM  dal  glarM  jptr  dèmiiif  : 

t*  sonito  della  discossione  wl  progetto  di  legge  reUtiro 
ad  ns  p««aiic*  di  IQO,P00,XNW  di  lira; 

Dii««Mione  dei  progattl  di  ]«ge:  • 

CnnTenxiooe  per  la  eaeCnniOno  di  «  iTOROOdl  ferrvfla 

da  Vigevano  a  Milano  ; 

V  Rimborso  di  parlr  l'int'  rf^>i  mi!  rnului  del  comuni  colla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  le  requisiiiooi  austriache  nel 
Ì8S9: 

**  COBTenioM  colla  secieiiTfaalabot  per  la  eaitnuaone  di 
ftmnio  da  napoli  dr^drtalioo. 
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SOHHAniO.  Propotiziotui  del  deputato  Ricciardi  per  la  ncm-:nt  rf{  una  Commiishne  inairieata  di  formare  Pelenco  dell» 
Itgii  d»  diaeutere  di'wgtnza  Partano  i  dtputall  Capone,  Lama  Gùtranni,  Uandoì-Àibanett,  Uichellnl  e  Gallengtt 
~  Si  y«m  «ir«f«MMpfimM.  =  Aid4kNtefrMimw  «tal  . 
mette  la  cosa  al  presidente.  ~  !>rguUo  della  dììcu.s*!ime  generale  d- 1  1  -mo  di  legge  per  un  pretlilo  di  500  milioni  ■— 
Diteono  del  depvkUo  La  Farina  tu  favore  del  pretlilo  —  Ditcorta  del  depoMo  Ferrari  i»  riapMto  ad  alcuni  oraior^ 
^ntpUtko  éH  d^nlNls  M  PtIttmigtttMammbimnmImu  nltttara  —  JtM|Mtl«  |Mr /Mtt ymoMll 4«l mMilr*  Hi 
S  jn  -tf/:—  f>ffcor»a  del  ministro  per  le  finanze  in  difesa  del  prestiti).  ~  It  presidente  stabiliste  una  uduta  tlraordi- 
nuria  per  domani.  ~  ConvaUdamenlo  di  t^'tletione.  z=.  Sf^uito  del  discorso  del  ministro  —  Discorso  poUtlco  del  depn* 


I  n  M  i;iin  è  aperta  alle  ore  sc((e  e  tre  qoarU antimeridiane. 
WAMMAHi,  segretario,  legge  i  proccMi  TCrbali  delle  pre- 
cedntt  lofMla»  1  qaaliMiiA'apprvtali. 

1,  atjnlartot  tspaue  M  mpeal»  saata  ài  pe- 


746*.  I  putrì  ili'lli'  sruii!r  (vip  nrllc  p-nrlncie  napfilllanc 
dooundaoo  U  conservaimne  del  loro  ordine,  cbe  ì  loro  beai 
iiaao  ceduti  ed  ammioislratì  dal  demanio ,  coll'obbligo  di 
INTof federa  di  peniioQe  ImI«  i  padri  die  ■ec^oNro  di  ri- 
vai* in  «onuuioiM ,  quanta  ^HcUi  cbt  aiiUMro  Baglio  rì- 
■anere  fuori  dei  loro  conventi. 

7465.  li  clero,  gli  ufficiali  della  guardia  naiionalc  ed  i  cit- 
tadini di  San  Giorgio  la  Montagna,  nel  Principato  Ulteriore, 
racianvio  contro  il  pagamento  di  certi  diritti  feudali  tuttora 
TigieilUf  a  M  domandano  la  soppreuione. 

7IIM.  Padra  Icnadalla  di  AlUdana,  alaistra  pmtodale 
dei  minori  oaserraali  di  Calabria,  h  Ulaina  perebè  il  eon- 
TCoto  sito  in  qui  ri  iminp  venga  conservato 

7167.  Carafa  di  Noia  commendatore  Aotonio  cbicde  gli  sia 
continuato  l'annuo  a^segoamento  statogli  accordato  per  i 
leniii  ttttHatà  ia  «aaUlà  di  liodaco  di  HapoU  dal  IMS  al 
ISST. 

T'jG?.  Alcuni  su^tifuiti  procuratori  della  provincia  dì  Bo- 
logna duaiaad^uo  ."u  .iL^Jila  la  legge  Che  impone  loro  il  giu- 
ramento, od  aliucDo  sia  rivocato  il  nuovo  decreto  0  giugno 
cornate  ebe  esleode  csiaiuUo  ai  procuatori  eiarecali  i'ob- 
Uliadlirailarla. 

rBBMMHTB.  Il  Signor  Camillo  Battista,  da  Potenu,  la 
«maggio  di  tre  esemplari  di  una  sua  Memoria,  intorno  alla 
reazione  ed  «1  1< ri; u nt«||io cke«HMliafOÌaMIÌcalft  Dalla 
priauTcra  del  l&6i. 


r HKMioE.'^Tti.  lì  d<:|iuUlu  liicciardi  insiste  nella  propo- 
sta fatta  ieri,  e  che  ha  deposto  per  i^-ritto  sul  banco  della 
l*rcsideasa,  afDncliè  sia  masta  «i  toti.  (poesia  propaala  coo- 
I  il  iMdo  di  praeedara  Mila  McMiiait  Jcf  varfi  fro- 
t  di  legga  |ir«|Mati  dal  Ktolttaro  e  cha  il  tiwraiip  praaa» 
gli  nlBci  •  la  CoaiDiiiiaiii. 


Essa  è  cos'i  concepita  : 

<  Una  C«maiÌ!»tione  composta  dai  presidenti  dei  nove  uf- 
fiti  sceglier!  gli  schemi  di  legge  da  non  oltrepassare  il  na> 
mero  di  dicd  a  da  comprandcre  qmlli  aalla  strade  ferrate, 
i  quali  aia  di  a«alala  Meaiait»  il  Talaraprina  della  prorc^a 
delta  Camera.  La  liigi  alila  «Inda  Amia  «TiaMia  la  pf»» 
cedenxa.  t 

■BCCiaaiDi.  Ove  la  mia  proposta  fosse  accettata,  lo  pre< 
gberei  i  nove  presidenti  degli  affiei  a  presentare  domani  la 
laro  ralatiani;  eod  eesaerebfca  laaalàMo  ogni  laTora  acgll 

fici,  ed  allora,  invece  di  una  seduta,  ia  M  potrclibira  taotr 
due  al  giorno,  e  si  affretterebbero  t  nostri  lavori. 

Desidererei  altresì  cbe  fra  i  dieci  pro^>M(  ìa  d  -^  i  h  rsi  vi 
fosse  quello  sul  cumulo  degli  impieghi,  il  quale  farebl>e  ces- 
sar molti  aboii. 

Sa  la  proposta  Ibiaa  adottata ,  noi  tolti  prenderaaqio  !»• 
pcgso  d*enar«  di  non  aepararci  se  non  qaanda  tatti  edied  1 

pro^;elti  di  legue  fossero  di-  ir,-i  r  v  -lati. 

CAS>o%E.  Uu  càtesta  la  parola  perchè,  qnal  membro  della 
Giunta  incaricata  dell'esame  dtlla  proposta  di  U  gge  sul  ca- 
naio digli  impieghi,  posto  informare  la  Camera  c  l'onoro» 
vaia  Medardi  iMla  «lai»  ncf  qaala  trovali  la  tlatodiqadia 
proposta.  Dichiaro  intanto  senta  ambagi  essere  assoluta- 
mente impossibile  di  poter  soddisfare  al  desiderio  delPono» 
rrvole  Ilicciardi,  poicbi  la  Commissione  avendo  trovato  ne» 
cessarlo  di  avere  scbiarìmenti  o  dati  statistici  dal  Ministero, 
l*«Mirevole  Cassinis,  allora  miniatro  guardiaigtili,  domandò 
tamp**  a  disia  cba  quatta  legga  palava,  laaia  inonnvanliBle, 
diamlerti  neffaltra  Sessione  della  Camera. 

CIÒ  post  ,  ]iriiii  i  >!i  ]ir  irii;.'a  della  presente  Sessione 
non  può  (li  ijcuro  venir  prejieiitalo  ii  rapporto  desiderato 
AHHNMfWnle  Ricciardi. 

■■cciAM«.  Ho  veinto  iimilara  it  nuMro  deOa  leggi, 
peteM  i  signori  Ministri  potrebbero  venifiei  a  dira  eiw  talli 
i  progetti  di  legge  presentati  sono  eguatmente  urgenti:  al- 
lora ci  vorrebbero  tre  mesi,  ed  è  imposiibile  e  *  qui  si  ri* 
manga  Ire  mesi. 

■avMou  BBTTiHO,  prr<M<H(«  dei  ConsirpUo.,  Ali'o- 
dlra  la  propoata  deironorevoie  aiedaNI  OCovernoitioaqiM 
rcitare  in  sileotio.  I  progetti  di  legge.|n iwlillidiliSi—  Ili 
•OBO  per  la  maggior  parte  urgenti  ;  qualMi;la,'fiaMli  iMdi 
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di  adottare  quella  propoftU,  cioè  d'inviUre  i  preudeoU  de^li 
aflici  ad  e:ianiiiiare  quelli  prOfeUi,  il  MioiMtrarllÌ6M  ctie  i 
prcciiieoli  degli  uffici  «m  vomnoo  dclibanre  mrm  Mnlire 
ti  prctidcDl*  del  C«nsifitio  dei  mialdri. 

■•■BlilDIinTB.  Farcio  ossL-rvjre  :it  dpiiulitdRicri.irdi  rht' 
veramente  non  si  potrebbe  ancora  dire  che  gli  uftici  cessino  ' 
dall'avere uccopazioni,  porcht  iiulrebbeeisereche  fra  le  dicci 
leggi  che  •!  deereler«bter«  d'urgeim,  ve  De  tiue  di  quelle 
die  debbeoe  discutersi  negli  nflicf . 

Il  deputato  L.anu  lia  facultì  di  parlare.  j 

b&wxA  «lOTAXKi.  I.a  prut>u^la  dcH'uiiurcvulc  flicciartli, 
sebbvnv  ratta  con  eccellenti  inicntiuni,  a  parer  mio  non  si 
può  lecelUre.  Aoiilnllo  imporla  notare  cìm  c  il  Governo  che 
ba  In  respoRsaMlilà  del  buon  ndnnenl*  dell»  pnbMIea  nnuni- 
nislraziuoe,  e  che  quindi  spetta  a  lui  di  desi(;narp  quali  siano 
le  leggi  che  sono  veramente  necessarie  per  htiu  amuiiaistrare; 
per  riiiisi'^iiciu..')  non  si  potrebbe  dalla  Camera,  ivnia  ecce- 
dere i  limiti  delle  proprie  allribnxioai,  voler  escludere  al- 
CUBO  del  profCUi  cbe  il  Miaisler»  gludlcn  niaeliiUaiente  ne- 
eeseplo  die  vengaiw  discuiai  in  queste  Comic  ddtn  prima 
parie  delta  Sessione.  Questo  mi  pire  evidente. 

I.a  Camera  per  metio  dei  suo  presuirnlr ,  rnme  il  regola- 
mento stabilisce,  o  ancbe.  se  vuoisi,  per  meuo  di  una  Cum- 
aissione,  può  regolare  i  lavori  ddtn  Cmert»  può  dichiarare 
quali  debbano  avere  la  precedcasa,  m»  naa  può  eaclndere  la 
diwaitioiie  sopra  pr«|^IU  die  veufou*  dal  lUuisleni  presen» 
lati  e  (lirhiarali  d'urttenu.  Può  rcsplngcdl  M TMlU,  in  MO 
può  far  a  meno  di  discuterli. 

Ma  lanciando  da  pirle  queste  consideratioui,  e  venendo 
propriamente  a  discutere  stil  merito  ddia  proposla  Aicciardi, 
i»  credo  che  eeu  «na  GemniiiioM  eemposta  di-preeldealt,  • 
in  altro  modo,  si  coapUchereUie  d*assai  e  si  renderebbe  piò 
diflidle  invece  di  sempUOcnre  fandamenlo  delle  nostre  di- 
scussioni, frova  ne  sia  la  propaain  fttla  dnH'womotedqia- 
tato  Ricciardi. 

L'onoreTotnMeeibrdi,  oltre  i  progetti  dichlantl  dal  Wnt- 
nistero  d'ar^aia,  vorrebbe  che  fosse  compreso  in  questo 
a«meroqudlo  del  eamulo  degl'impieghi.  Ora,  è  nslnrale  die, 
se  si  lascia  facolti  ai  presidenti  degli  ufGci,  i  quali  $em.i 
dubbio  debbono  essere  interpreti  dei  voli  de'  propri!  col  leghi 
dei  rispettivi  uflìci,  di  presentare  come  più  o  meno  urgenti, 
neeesmri,  indispensabili  donni  progetti  di  logge,  la  lista 
verri  ad  acereseetsl,  amkbè  diminuire. 

Quindi  lo  propongo,  appunto  per  goder  tempo,  e  perchè 
si  proceda  con  suddisfaitone  generale  c  dt^lla  Camera  e  del 
Ministero,  proponilo  che  sia  lasciato  al  nostro  presidente, 
come  si  c  fallo  sin  qui,  il  risolare  Tor dine  dei  lavori  della 
Camtia,  laoMidn  le  relstiMi  eke  vemmw  presentato  dalla 
riapelllv*  Commissioni.  Cosi  il  presidente  slabiliri  quali 
peogelli  debbono  essere  posti  all'ordine  del  giorno,  salvo 
alla  Camera^  volta  piT  volta,  di  fdr  valere  le  ragioni  che 
possano  indurre  a  dare  la  prefercnia  all'uno  od  all'altro  di 
questi  progetti. 

Io  eredo  che  It  questo  modi)  d  yatraano  discutere  le  leggi 
piò  Importanti  di  mano  in  amno  cbe  ne  saranno  presentate 
te  n  btioiti,  e  cosi  finiremo  il  nostro  còntpito;  altrimeiai 
perderemo  il  noatro  tempo,  e  complicheremo  maggiormente 
i  nostri  lavori. 

CAroMM.  Signor  presidente,  io  propond  di  pasure  ai- 
rordine  del  giorm  mila  proposla  McdardL 
ruT  -iiumim,'  11  deputai»  MaiidcJ*AllMMaa ha  ftaniti 

di  parlare. 

■AMIMM-JSB.KANBOBI.  L'egregio  deputalo  Capone,  re- 
latore della  Cuin missione,  ora  diceva  nun  essere  pmsU  la 
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relazione  delio  schema  di  legge  itull'accuaiulaitiento  degli 
impieghi  ;  essere  quindi  difficile  cbe  si  possa  in  questa  Ses- 
sione trattare  delta  legge.  Io  però  pregherd  i  signori  miaiilii, 
come  ho  giò  pregato  l'egregio  mìo  amico  Higlietti,  a  volv 
predisporre  fili  d'  )ra  le  cose  in  modo  chi',  niali;rad<i  non  vi 
sia  micora  la  l«fgge  suU'accuiuulaaicato  degli  ita  pieghi,  lut- 
tjN  ia  CLiuiincino  fin  d'ora  a  provvedervi  analogamente,  an- 
ticipando cosi  reOetto  di  quella  Meessarliaima  legge,  chs 
confido  sari  votata  •eU'dtra  Seaslona,  •  che  fari  ceiaars  luti 

HicciASOa.  La  laia  proposta  deriva  ia  una  oiMniioae 
profoinla,  la  quale,  U«  soiid  cerio,  debb'es:^erc  divisa  di 

molti  de' miei  ooileghi,  cioè,  ripelo,  che  fra  ISgioraiMS 
saremo  piè  In  Bnmcr». 

Ora,  quale  spettacolo  sarebbe  per  l'Italia,  pd  auale^  0 
vedere  il  primo  •  l'arlainento  italiano  cassare  le  site  sedale 

per  iiiaocanza  di  numero?  Ed  ;ippuntu,  per  ovviare  i  qui->(ii 
gravissimo  iaconventcnte,  ho  proposto  che  si  limiti  il  oti- 
uero  dei  disegni  di  leggf  che  si  dorranno  discutere.  È  bei 
inteso  die  r«Dor«v«le  pcasideiUa  dd  Conai^o  dcbb'CHsre 
coosnllsto. 

L'onorevole  deputalo  Caprine  dice  che  il  progetto  di  Iep;e 
sul  cumulo  degl'impieghi  non  potrebbe  esser  pronto.  Certo, 
(Ili  dispiacerebbe  il  vederlo  differito  alla  prossima  ftaalms 
del  l'arlamento  ;  ma,  su  non  è  penato,  si  differisca. 

É  poi  necesiarìo,  ripeto,  Il  limitare  II  numero  di  ^bMì 
pro,;etti  n  nove  o  dieci  al  pii'i  ;  allriinenti,  Io  ripeto  attrai, 
fra  quindici  jjiariii  non  :>aremo  più  in  numero,  e  le  leggi  plà 
urgenti  non  saranno  votate. 

io  insisto  dunque  nella  mia  proposla,  e  prego  l'ooorevole 
pfeaUaute  di  mdlefta  ni  voti. 

rmsMBKXT*.  Kitcnga  il  deputalo  Riedardidw  vi  uns 
nove  o  died  progetti  di  legge  cbe  si  possono  votare  la  Jies 
tre  sedute. 

«uuUiBiMA.  Mon  80  perchè  il  deputalo  Ricciardi  <o- 
f«"  

rmaMBwn.  Perdoni,  la  parala  è  d  deputala  ìMì- 

Ifnl. 

■iiciiEiii:«i.  Quando  l'onorevole  presidente  del  CoiMìgliS 
presealava  un  elenco  di  5j  progetti  di  legge,  i  quali  doves- 
sero essere  discussi  in  i|uesta  prima  parte  della  Sessione,  io 
avvertiva  essere  dififiGile  che  dò  avesse  luogo  a  cagioas  dd* 
l'importama  di  «ad.  Credo  che  onmd  daaw  talli  ccwidi 

di  questa  veriU. 

i«BkMiiiK:«TR.  Scusi,  io  credo  che  si  possano  volare. 

■iCHisi.1%1  .Mi  .seinlira  pertanto  non  sia  pifva  di  Mi" 
mento  la  proposta  dell'onorevoto  Ricciardi. 

OMUIi.  evo  Mita  ComaiMiMM  IntarvaniMa  II  prerideais 
del  Consiglio  dei  ministri,  si  raggiungerebbe  il  destderikl* 
nifestalo  dall'onorevole  Lanza,  ed  al  quale  io  consenta,  e 
credo  eonsenlj  U  Camera  tutta. 

A  questo  riguardo  io  dico  e  mantengo  cbe  spetta  alla  C*' 
mera  11  regolare  l'ordina  ddto  swdlaciiMionl.  A  lei  sptt» 
Il  dare  l'impulso  al  GorerD»,  aoo  11  rioeverlo.  TtttlaHs  H 
(i  ivi  riio,  come  tale,  può  conoscere  meglio  di  altri  quaQ |«** 
Inetti  di  U^ii'^n  debh.uio,  pel  pubblico  interesse,  avere  II  pf*' 
cedenita.  Hcr  quc»l'uiMco  mutuo  ilebbe  la  Camera  tener  conto 
grandissimo  dell'opinione  ministeriale.  Na  in  questo,  c«<De<> 
lutto  il  resto,  a  Id  spetta  U  doddere.  Quindi  lo  8ppo||i»  '* 
proposta  Iticeiardi. 

rmamsmatNTE.  u  parola  èd  dapvtataGallcaga. 

Kod.  Ai  voli!  ai  voti  ! 

s«l.l.KKS%.  l»irù  (lue  ^ole  parole.  Io  non  so  per  qua'"'*' 

gioni  l'ooorevuk  fticG4arUì  ««(«lia  disperare  del  KOliinen'* 
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dì  dovere  de'  suoi  coltefhi:  le  egli  sUrk  fermn  i\  mn  poslo, 
può  eatre  caavialo  che  iitnnoo  fermi  tnclu-  g.i  allri. 

S«  fervesse  adesso  la  gnerra  in  Lombardia,  che  dirroimo 
4«|U  ullaicii  I  qn«li  «whmuMro:  fa  eaMo,  dobbUno  an- 
4ai««  ftre  il  fhw,  MUmw  •■dwe  ■  kt  r«lto,  mom  pos- 
siamo andare  a  far  la  guerra  f 

Questo,  0  signori,  è  il  noslro  campo  dì  battaglia ,  ed  an 
uomo  d'onore  sta  fermo  «1  suo  pusto,  he  sr  il  iv  ini  n- 
dispenaabtlc  della  Camera  durasse  ancora  due ,  aocbe  Ire 
mesi. 

Dirò  per  kllni  clm  q«i»  «i«  Mto  con  iieeiiu  dtUa  Camera, 
si  perde  Milto  tea|m,  e  eke  il  pvlreMw  peNern  Mno, 

quando  si  volesse  a  t  il  rir>  un  sistema  il  quale  lia  fatto  eccel- 
lenti prove  in  America,  dove  si  facevano  discorsi  troppo 
lunghi. 

Colà,  in  Uffl|>i  ordinari,  mq  i  tedio  té  akaoo  di  parlare 
por  pM  di  «a  ^rto  d'ora,  ••doaw,  poraM  ai  taatina toa«- 

aunli  eriiiel  come  ci  troviamo  aol,  feOIM  ridoM*  0  toaipo 

a  cinque  minuti.  (Oh  !  oh  I) 

Il  precidente  lieilC  un  orolitgi     ì    pilirrr  nlli  m;inis  r 

qaaod»  ii  tempo  é  pasulo,  grida  :  apoJcrn,  cioè  a  «tire  :  il  4c 
pnUto  ba  parlato  ;  e  UaogM  Cfeo  il  daptlato  li  flwlla  •  ae- 
daro.<fterMd} 
rocf.  AiToUtalToM! 

rmssaasaiOTai.  HcIIi-tó  .-iì  v..ti  u  prnpiv.ij  JiM  Pepatalo 
Opone.  Il  deputato  Capone  propone  l'ordtoe  del  giorno  sulla 
fropo^ia  del  deputalo MadardL 

(B  approvato.) 

M  MBà.  Pomaodo  la  parola. 
vaumamnavBi.  Parli. 

•i  mMà.  To  proporrei  che,  cominciando  da  doouni,  vi 
Ibsseru  sempre  due  sedolo  al  lleiVO»  {JftOÌ|iaillÌ Aitarti) 

Tuct.  ii  gli  uf6sil 

pmnoimBNTB.  lo  non  bo  ncaaono  dMcolU  di  mettere 
al  foli  la  »aa  prapoala,  aa  faccio  oaaervare  cbe  vi  sono  an- 
oara  gli  olM  cke  dalAono  eonvoearai  per  occoparsi  di  di- 
verse qaUiioin 

Quando  gli  ulùci  drr.inno  terminato  i  lorù  latori,  allora 
credu  cli«  la  Camera  polri  tenere  due  sedule  al  giorno:  io 
una  discniere  i  progetti  di  legge  pià  importanti,  acU'alIra 
iinalltpi^VMttaNHi  vite  ptobaliiKIi  di  taB|lw 

I  io  erado  oho  onaalo  aiilma  mb  ai 


ma  moBià.  lo  proporrei  che  queste  tornate  straordinarie  si 
lonosaero  tre  volte  per  seltiaMoa,  qualora  i  ministri,  che 
I  oecapnionl,  vi  aderissero. 
iBWn.iOtOfffoigiandolapNpoatadail'oootovoleBork, 
propmral  dw  por  Ivo  vallo  alla  aottlmaoa  ai  teawaiero  doo 
sedute  al  t;!<^rno;  nn  i  iìlì-  nove  al  mezsodi,  l'altra  dalle  due 
alle  sei.  In  questo  modo  mi  pare  che  ai  eriterebl»e  Tinconve- 
niente  la  mentalo  da  nalU,  di  dow  vcolro  allo  aellodi  aat- 
lioo  alia  Camera. 
nMMMunk.  Amlta  H  dapadalo  SniiiMata  pnpoaiat 
MMBÀ.  SII  ai! 
mn»a.  Domando  la  parola. 
pmxnamBiiTB  Ha  la  pan  i 

caaanri.  Se  dovessimo  venire  unicamcole  alla  Camera 
per  votare  le  leggi,  potremmo  tenere  anclM  Ire  aodola  al 
f lorno.  Ma  nei  aUiia«o  Iriaogoo  di  aaaaioafo  qnoilo  Icfgi 
Begli  nfliii,  ed  anahe  aetla  nmlre  eate. .  Le  leggi  aon  «fm- 

prottisano;  bisogna  maturarle 

Non  é  mancanu  di  volontà  di  venire  alla  Camera  più 
volte  al  giorno;  noi  potremmo  anclke  dichiararci  in  per- 
Na  a  qui  prat  biaogaa  aaaatioare  le  leggi, 


studiarle  ;  bisogna  dare  ad  o^ni  deputato  il  tempo  neces- 
sario per  istudiarle  in  modo  die  la  discossione  possa  pro- 
cedere pili  rapida. 

Noi  abbiamo  vlUo  più  voUo,  e  la  diacvastone  di  ieri 
ee  n'ha  dato  l'eaampto,  che  tóaado  ubo  laggo  bob  k  BM* 
ditata,  iadiaeiHione  rlahiedo  aaflipro  bb  tampò  anggioro. 

Ootodi  io  mi  oppongo  alla  proposta  detronorerale  prò- 
opinante. 

•aux*Bi.  A  me  pare  che  negli  uflsi  non  esistunopìà  che 
ben  poche  leggi,  e  che  la  nsaggior  parte  di  quelle  che  furono 
praaaBtala  odiakiaralo  d'atfaBia aiano  giA alalo  la  aiai  BlBei 
Ora,  lo  pMhe  die  HaangoBvai  poro  alM  vi  ala  il 


tempo  matrrislo  di  «Inri^arlr  r|ii3ndoaÌI 
9  alle  li  e  d.iKf  2  ^'Ar  (,  :>  t,  I  ji. 

caroKi;.  I'ri;licri  la  Cameradi  recedere  da  tutte  queste 
iatanie  e  di  rimetler e  al  signor  preaideate  di  deloroinare 
fBaoMlo  ala  olile  tener  duo  aodoio  ÌB  an  giorao. 

Vriaodiaiaiaiè  alaUlira  par  r^alaBNBlOv  mb  CKclamo  che 
orlaro  ìb  Brillo  dUleailà:  ^  ae  ne  aeoo  OBBOiorale  parecchie, 

lite  altre  possono  verificarsi;  quindi  propongo  che  sìa  la- 
sciato al  signor  preaideate  di  provvedere  secondo  l'vrgenu. 

ma  m«»à>  Adoriaao  alia  ptapoaliloae  dali*«BaaBvotc  pra*- 


so  progetti  di  legge  cbe  sia  a  credersi  nonabbianna  darloogo 
a  dilBeoità,  né  a  iungbe  dìKussionl,  proporrò  alla  Camera  di 


HEeiTiTn  nFi.f.A  nutrtiimain^'F;  uva.  rmo*iWtXT9  mt 
a.B««a(  PB«  DM  amraKitTaTo  a»a  AOO  iaiaia«Ma. 


rmBM»BKTB.  L'ordlaadel  giorno  porla  il  seguito  della 
diiauaiioaa  geaafalo  «aaeafBaaia  il  praaUlodi  MO  aiilioAi  di 
lire. 

t.a  parola  è  al  signor  La  Farina. 

a,A  rnaaii*.  Diceva  r  unorevule  Ferrari  :  •  Ogni  qne- 
sli'Mic  di  prestilo  è  queiitiunti  di  fiducia.  • 

lo  accetto  come  lesto  delle  poclM  parole  che  dlrè  alta  Ca- 
BKta  le  parole  delhoBorevalo  Parml.  I  dftlo  iii  bmMb  oo- 
leaUarl,  imperocché  roaarefala  Fartafi  aaercMa  au  di  me 

ana  certa'  ialuenia,  cbe  veramente  lo  ttetso  non  so  spie- 
garmi 

lu  ho  coti  uialiu  juiore  e  eoo  molta  attenxione  studiate  e 
meditate  tutte  )e  opere  dell'onorevole  Ferrari,  dalla  sua 
priaaa  pobMicaaiaae  aalia  mente  di  Aoaaafooil,  fan  alia  aaa 
attioM  Balia  rivolotioBO  NaKaaa. 

Una  voce.  Non  è  l'ullioia  ! 

■>n  pn.atNA  Forse  sari  per  ragione  deiratirasione  dei 
contrari,  ma  infine  io  dichiaro  di  sentirenua particolare  sim- 
patia per  l'onorevole  Ferrari  ;  e  quando  cgH  viene  a  parlare 


io  sarei  laalalo  di  dare  alle  sue  parole  una  inlerpretaaione 
conforaao  alle  sue  opere.  Ma  veramente  tra  lo  scrittore 
Ferrari  e  il  d'  pti^-'l  '  F'  rrari  vi  è  un  fatto  molto  notevole, 
vi  é  un  giuramento  ;  quindi  io  non  mi  credo  in  diritto  di  in- 
terpretare le  parole  del  deputato  Ferrari  colle  opere  del 
filosofo  Fcmri;  quello  ha  prestato  un  g iaramcato;  la  aoa 
vita  politien  eoaiincii  da  quel  giorno  In  cai  egli  gforava. 

Qjàn  Jo  3 Janqae  egli  dice  che  combatte  nongi;  u  luini, 
mi  il  siucma,  io  devo  ricercare  nelle  opinioni  da  lui  oiani- 


festate  in  i 
ailadarai. 


irqpalo  ala  H 
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lai^MMcU,  •  ligiiori,  «be  eon  è  tt  uMtea  aiiltaa  poU- 
tkotO«ftilo«0MÌ«lBrliiiioln  ftrd?M  tilt  liberll,  e  llii- 

steraa  politico  é  Io  Statuln,  ,-hv  a  M-sMirio  i!i  nni  lir^-  tUscti- 
terc;  o  lo  eonsideriamu  in  quanto  agli  ordini  costitutivi  dtl 
rc^no,  e  &u  di  e&so  ha  iaappeliabilmente  pronuntialo  la  na- 
(iooe.  Noa«i  ftataae  *diM<|iwdie  ctMiiewe^Beatoiittet 
la  «Huito  aMlDdMm  politii»  4«H>albHto  WnMero. 

Qfltado  uo  Mioislero  ha  ancor  pochi  giorni  di  e'^i^fen^a, 
IfadiritM  politico  ch'esso  intende  seguire  non  possiaaiu  ^tu- 
diearlodai  fatti, bisogna  attenerci  alle  sue  dichìaraiioni.  Ora, 
roiMfCTote  iNrcsideot«  del  Consiglio  ia  aaa  s«l«ooc  circo- 
ttama^iiM  ioqmsta  CaoMn:*  Ch«qni*»n«ODtolMCa> 
wr  Mirttf  t  Mila  tolta,  Usuo  concetto  politico  era  già 
btleaaJdiae  Viltéelli  naiione.  •  Quindi  il  concetto  politico 
del  conte  Di  Carour  è  il  concetto  politico  dell'attuale  Mini- 
stero :  questo  esso  a&eroaa,  ed  h  uìbù  disposto  a  credere  alle 
aM  parole. 

Ha  qaal  era  il  «aiMelto  polilico  del  oaal«  Di  CavjHirt 

10  non  parlo  deiroono  :  la  eoaiBozione  me  lo  Impedirebbe; 

e,d'al(ronJe,a  chi  ò.  lui!at<)(!i  inttr  li-  naii-nì  civili,  aggiun- 
gerebbe troppo  poca  lode  la  ima  voce.  Io  parlo  quindi  dei 
conc(-itn  astrattamente  considerato. 

L'uniti  d'Italia, o  aifBori,  mo  ina  (forato  nooro,  è  un 
•aMtIto  ailiMMlM.  è  m  eoocaito  dn  ha  attrafanatololti 
t  secoli  dalla  dominazione  romana  sino  »  noi. 

Ma  questo  concetto  si  è  incarnato  in  due  siitemi  eoairari, 
e  questa  è  stata  la  grande  sventura  d  lUlia. 

Noi  abbiamo  una  traditione  cbe  discende  da  Cresceniio, 
da  Cola  da  Riento,  da  Durlamaccfai:  era  la  daaMMfaila  In 
(oppoaialone  al  prlaclpato,  che  f  olan  eoittlniM  hnttl  d*l> 
falla. 

Noi  ahbumi  ii:.':i:tr;i  t radisione,  chr-  (Ii  -r,:D,Jr  J,i  Arduino, 

da  Federico  II,  d„  M  <  irrdi,  ed  è  il  concetto  della  monardiia 
italiana,  che  voi  e  ^  j  n  u  mire  PuaMà  dTllalia  cralra  la  dOMk 
craaia,  eoatr»  la  liberti. 

Qoeati  d«e  iltlemi  arano  la««opleli  ;  e  gli  irtlIaU  aoélM 
loro  furonn  .dr  itti  e  sventurati  rratelli  Bandiera,  che  mo- 
rirono luciiaii  in  Cosenu,  ed  un  principe,  straniero  di  ori- 
fine,  cbe  mori  fucilato  al  Piuo. 

Ci  fa  an  giorno  ia  «ni  «o  principe  italiano  paaaò  il  Tieiao 
•  dine:  io  non  ana  gaerra  di  eoaqaiMa,  io  fe  ana  guerra 
di  nauonaliti.  Ci  fu  giuruo  in  cui  questo  principe  pre-<c  la 
bandiera  della  nazione  o  su  c^sa  impresse  le  armi  di  Ci>a  sua, 
cb«  era  ia  gloriosa  croce  di  Sjvoìj. 

In  quel  giorno  i  due  coocelUsi  ooirooo;  le  daefone,  die  al 
erano  dislralto  a  ?ieeada,  e  dw  glaamai  aveviaa  potato  fbn- 
daie  l'anilà  ilaliaaai  si  oniflcarono,  formarono  una  forza  sola, 
e  da  quel  giorno  ronllì  italiana  fu  possibile.  {Bravo  i  Bene'.) 

Quel  giuriimento  solenne,  tln  ura  slato  fatto  il  giorno  in 
coi  fu  passato  il  Ticinodal  Re  Carla  Alberto, quel  giuramento 
fu  confermato  sul  campi  era  enti  di  Noraia;  qiwl  glarawaato 
la  eonfarauto  aal  letto  aiertoarto  diOporto;  qael  gloraaen  to 
Ih  preao  al  serio  da  Vittorio  Emanoele,  il  giorno  ch'egli  disse  : 
malgrado  il  terribile  disastro,  dal  qujic  uscivano  il  princi- 
pato e  U  oiziOQe,  io  accetto  reredilà  del  padre  mio  ;  mal- 
grado Novara;  io  continuo  la  aae?a  tradizione  che  ha  inao- 
garato  pUo  padre  ;  da  qnai  gieiaa,  •  algaori,  lalll  gli  lla> 
Uaal  eoaobhero  di  avere  ana  patria  naa,  qneaCaaUea  daaide- 
rio  nostro  e  de'  padri  nostri. 

11  piccalo  Piemonte  allora,  veslita  la  toga  romana,  si  pre- 
sentò innanzi  alle  nazioni  costituite  e  disse:  lo  sono  l'ItaHa. 
Le  naaioni  aiaraTigliaronoa  qaaai'aadaeia  delpieeoloStoto  di 
qaalira  aiiUval*  Àe  AnUlelafa  «n  gran  aaaieae,  che  pre- 
aaiNTi  il  npffeaaalAn  rualiai  au  gl'IlallBaiflI  «ra> 


I  dettero,  e  gaando  Tidcro  «he  Mf iemoate  pieaalo,  ristrtUo  la 
angoitiMlari  eoaf  ni,  eoo  ana  popolatdooe  nlntalMiiBa,  t»o- 

mr-vn  non  solo  a  voce,  ma  eoi  filli,  ilciraUrre  rli'tl.i  ouigoe 
Italiana;  quando  videro  che  i  suoi  sagriticì  non  erano  lagri. 
Sci  di  un  piccolo  popolo,  ma  erano  sagrifid  di  un  popolt, 
dm  ai-seativa  nel  caor  tuo  di  rappreiealara  nialh^  aUm 
fl'IlaUaal  diaaaro  :  eeaa  la  paliadi  aevadaUa  ^Mtaè 
la  graade  valanga,  dalla  qiule  aan»M  allanaii  I  Inai  M 
principi  antinazionali. 

Allora,  0  signori,  si  costituì  il  partito  naiionale.  Ma  d'ooie 
reaivano  i  membri  di  questo  partito  oaaionalei  Vesiiaai 
da  tutti  gli  estremi  confini  dell'orimatopaUlieatèqBHltl 
cacattere  apeciale  del  partito  nazionale. 

Vi  erano  dei  eoaierTaforl,  vi  erano  del  riTolatienarii  4e- 
gli  II  tnini  di  penna,  e  degli  uomini  di  spada.  I  coaserrilurì 
non  I  emetterò  più  delia  rivoluzione,  quando  videro  dw  U 
monarchia  la  capitanava;  i  rivoluzionari  non  temcUoo  |ii 
della  aaonarellia,  quando  to  fìdeva  lar  ano  U  pn|faMM 
della  rivalailooe. 

Per  questo  accordo  intimo,  per  questa  viceadcvole  ptir- 
,  suasione  che  penetrò  nell'animo  di  tutti  gl'Italiani,  « aloeM 
!  di  tutti  i  liberali  italiani,  cominciarono  a  Stringersi  laaiaoi 
conservatori  più  saldi  coi  rivoinaionarl  i  pM  avauyli,  « 
nacqae  il  partito  naitoaale. 

Chi  rimase  eseluso  da  questa  grande  unioue,  da  quf^U 
grande  concordia,  come  dicevano  i  nostri  padri,  che  si  fornii 
da  tutte  le  parti  e  da  tutte  te  forze  vive  della  natioDet  I  r«- 
trivi,  i  quali,  grasie  ai  Ciclo,  non  sono  in  Italia  cosi  uunc*  ' 
rosi,  come  Si  ciade;  ne fiflusero  anche eadmiiaaparaltaHtl 
qqalieaaibaltenaAqaei  principio  che  d  rlaiilTa  talli;  a* 
tinMaare  ciduit  t  «111,  t  quali  sono  «sciasi  da  opl 
d'Uomini  di  senno.  Quale  fu  la  poliUr^.i  dtl  l'.-n'iii.)  n.iuuoilrt 
Naa  poteva  essere  diversa  da  quella  che  fu  :  fu  politica  tjai- 
aealmaento  conciliativa,  appunto  perché  il  partito  oazioule 
era  composto  di  elenenU  ndrorigìae  divorai,  direi  aad  «*• 
trarli,  perchè,  se  rliatiamo  aaehe  aeto  tao  d  IMI,  ad  bV'  i 
viamo  tra  i  membri  di  queaCa  naggienaaa  iiaaid  <ha  d 
combattevano  a  vicenda. 

Da  questa  nuova  unione  ch'era  nato  ne  veniva  oeeeauri*- 
neote  il  prindpio  della  ooadliaitoae.  Bra  imposM^leescn 
ctdadvi  eonir*  alena  partito,  dtordiè  appoalo  il  pdaci|ii* 
delh  rtf{\iUì7inrì"  del  parlilo  nazionale  era  l'unione  di  lulle 
le  forte  tlill.t  imionc.  Questo  prindpio,  questa  teadenu, 
direi,  conciliativa,  c  l'impronta  che  ha  portato  la  politica 
Ministero  j^asuto,  ed  i  qitella  cbe  porterà  il  MiwstcfO  altaiie; 
aloNBo  tocodapere. 

signori,  noi  non  vogliamo  esclusioni  ;  noi  vogliamo  conci* 
liazione,  m»  vogliamo  conciliazione  senta  debolcua.  Bi>o(U 
accogliere  nel  seno  del  gran  partito  nazionale  lutti  ^li  uoniol 
di  buona  fede,  i  quali  ricooaacono  i  priodpii  cbe  sono  rito- 
BOMittU  e  priwlaiiall  dalla  gvaade  Mggtoraaaa  ddh  »■ 
ziooe. 

io  credo  die  h  opera  aatiditodina  ehi  voglia  riaaAifeid 
passato.  Io  credo  che  l'epoca  nuova  cominciò  dal  oontato 
che  fu  proclamalo  il  regno  italiano.  Ha  eredo  nel  aedesim^ 
tempo  che.  tra  conciliazione  e  debolezxa,  vi  è  oa  abisw. 

Diceva  l'onorevole  Ferrari  teme  Jhnoe  peana  i  itontai 
energici  ;  a  me  fanno  paera  I  Governi  brtl.  le  aaae  ddl^ 
ninne  delPooorrT  i,-  Ferrari,  se  per  Coverni  energici  e  f»rll 
noi  intendiamo  Governi  intolleranti  e  violenti  ;  e  sono  appasta 
violenti  1  Governi  ddtoll,  •  BOal  ftrti.  I  Governi  forti  hioBO 
Ade  nel  diritto  che  tapprcaaatoae;  1  Governi  lerli  haai* 
Ade Bdia  aMfghwania, Mia qaato  aaae  il  riadidft. S»*! 
OoveraÌddleBÌaeraBae,aaB»  i  Oaveiai  dahaH  fariUcH 
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feMM  fetobgiio  di  supplire  alla  manetou  iH  Ibfia  Bcitle  col- 
roso  •  coirtbiiM  delta  Ibm  ■alerlolo. 
Voi  qoaodw  vogibnio  oa  e«f«rno  ferte,  wak  wf ttino  m  60- 

TCrnO  violenlo,  e  vn-li  imn  un  Governo  osservatore  delle 
noi  preodiamu  U  legge  sul  scfio,  noi  >ogiiaaiu  che  la 
legge  sia  fMi  usservar«  in  totla  la  stia  ciitensionc,  e  ciò 
Togliamo  perchè  TogliaDO  U  liberti,  pmbè  uppiamo  che 
Hberlàteottlcfit  Ma  ctMo,  peicM  MpplaM  dio  Nbailà 
«era  leni  i  tleena,  è  tirannia. 

81  oceuMta  la  mggloranu,  e  pargil  che  qaesraccou  ac> 
cennala  dairoaoreTolc  Ferrari  sia  stata  riprodotta  con  mag- 
gior Timore  dall'onorevole  Petruccelli;  si  aeeutsTi  la  maggio» 
nina  di  mancare  d'inlxiatira. 

Dico  la  verilà:  io  «mi  pmodaia  coniro  la  m^gioraou 
qualunque  •lira  leeasa  AmcM  questa. 

nò  i-ljc  diilingiie  la  mag^lonnf:!  it!ii-ilf,  ciò  rhe  distingue 
la  politica  del  awttro  Governo,  è  appiintu  riuizistiva. 

Ebbene,  o  signori,  non  chiamate  voi  inìiiativa  la  guerra  di 
Critico  I  Moo  cliiooiote  ?ol  iniiiaUva  ralleaBU  colla  rranda  t 
Voa  drfomte  fol  Milothni  l*>ppeHo  Mio  al  foloalarii  Ifoa 
dilamate  voi  Inltialira  l>ntraU  nelle  Harcbe  e  nell'CabriaT 
Noir  chiamatt  voi  iniiiatlva  Taccorrere  a  Napoli  nel  momento 
iupremo  jiir  J  ci  jr  i  i  ir  -  irS  li  quella  tnonarcliia? 

^la  se  non  è  quesla  un'iniiiallra  ardilissioa,  audacissima, 
io  davvero  non  saprei  più  che  cosa  abbia  il  nome  d'iniziativa. 

Noi  abbiamo  veduto  srolger»!  innanii  ai  ooelri  sguardi  il 
gnB  dnoaia,  la  grande  epopea  del  risorgimeiito  IfaliaBo; 
ma  io  vi  prego  ili  c  jiii'iiiin.i-  1  (  ìrlicnlari  r  gli  episodi. 

Noi  vedemmo  incominciala  la  rivoluiifjne  popolare  a  Massa, 
a  Carrara,  che  prime  aliarono  la  hnndìera  nazionale  ;  ma  chi 
èraalla  testa  del  movimentili  Erano  nomini  della  maggioraou. 
io  ileiaa  boadlero  b  ionaliala  a  Fanno,  a  Hodeia,  •  Bolo- 
gna, a  Itimini,  a  Fori),  a  Ravenna,  a  Ferrara,  in  tetta  Hlalia 
centrale,  a  Fireaie,  a  LiTorno;e%hi  prese  l*ÌDÌxiaUva  di  questo 
movimento? 

Signori,  erano  uomìoi  della  maggiorants,  nomini  che  sie- 
dono ai  nostri  fianchi. 
Ma  la  ninoraato  ba  eoaeono  io  qMtla  «pera  Inliiatrieef 
lo  comiMlo  eoi  dMiiararo  dio  eaelodo  le  peraone,  eieindo 

grindivldii!  ;  io  MI  r^ii  noi  banchi  della  minoranza  siedono 
nomini  bcnenu  nlDtMaii  dell'Italia,  i  quali lianno  (ulto  messo 
in  pericolo  per  la  saluto  della  patria;  dichiaro  quindi  che 
quando  io  parlo  della  minoranu  intendo  prenderla  nel  suo 
eooiploloo,  pttM  i>tt?idloalM»lo  rlipotte  od  onoio  tutu  i 
•noi  membri. 

Quando  ì  nostri  soldati  partirono  per  la  Crimea,  eravamo 
noi  od  erano  gli  uomini  che  app-r ir ii;.m  no  alla  minoranu, 
die  dicevano  essere  quella  la  pià  grande  follia  cbe  potesse 
«•amellort  l'Italia,  di  andare  a  versare  il  s«o  aaniM  in  una 
gaonrn  0  ftmro  della  Torcfeio,  MStro  Mi  tTOfwo  ani  Ti» 
dDo  e  rat  Fo'gli  Awtriad  t 

Drtpn  le  cnnfiTenie  di  Plombiòrcs,  ^^i  cri  die  prtihva 
contro  quest'alleanza,  che  in  quei  tempo  si  chiamava  l'al- 

teoMi  oolltaoPleoBbMf  Km  oitM  eli  Maini  «elio  wUrno- 
iMtat 

QHodo  d  Iheeva  U  prtao  ondlo  ai  votairiart,  dio  diodo 

occasione  a  quella  grande  dimostrazione  politico  dio  tasto 
giovò  ad  acquistare  all'Italia  la  bnona  opinione  e  la  stima 
di  tulli  5  popoli  civili,  non  era  for>v  ìirli  uomini  che  sie- 
dono sul  bandii  della  minoranza  che  sorgeva  una  parola  «li 
•eowiiino,  de  il  dieera  al  Totaalari:  voi  siete  ingannati,  voi 
aairete  Mid,C4acalo  tt  i(aaip>t>iNrolo  vcad  tra  OMiao  ai 
fkoMOOl  ed  agli  AMlriad  e  larele  talli  naodlttlt 
^ndo  ri  onM  odio  ibrckoo  MlIVariirb;  «a  mb  lor- 


geva  da  quegli  stcisi  uomini  della  minoranza  una  terribile 
•eeoiat  non  ai  diceva  :  se  il  «oolo  di  Carow  oon  é  eerto  dd- 
l'aiilatena  della  PraMla,  agli  In  tradito  Plldia,  ha  giuncalo 

le  siirii  ili  Ih  jialria  come  un  gin  r,i\  irn  d'azzardo? 

Qu.intjo  SI  coirò  io  Napoli,  non  si  gridava  forse:  voi  oca 
entrale  per  aocoaruro  la.fiTOiwiOM,  aMper fOtt«niattMi 
Borboni! 

QiriRdi  io  dico,  •  dgMri,  dio  rniMalo  la  M|gioram, 

salve  alcune  eccezioni  iodifidnall,  mb  ha  anio  ddia  ibIm» 
ranza  grande  aiuto  in  qtiett*epen  Iniziatrice  del  rìsor^ 
mento  italiano. 

Diceva  l'onorevole  Petrnccelli:  l'Italia  si  è  fatta  da  &è. 

0  signori,  nessuno  [tiù  di  me  è  convinto  di  questa  vnitl. 
lo  credo  die  le  rtvolnloni  iMacono  da  cagioni  generali  pre- 
edttenlt;  lo  credo  die  non  e*é  nomo  d*ÌBg«gno  0  di  gen{o, 
che  crear  possa  una  rivnlutiane  ;  io  s»nh  persuaso  cbe  le  ri- 
vuluiioni  si  coQipìono  colle  furze  precsiiileuli,  colle  forze  la- 
lenti;  e  cbe  non  c'i:  uomo  n^  d'ingegno,  nè  di  genio,  che 
possa  crear  fané  in  una  nazione,  cbe  non  le  poeaegga:  ma  ì 
fraodi  MaM  ^Mii  aewl  Sono  ^li  che  imaentoBO,  ooM 
qoelit  che  personificano  le  rivalniloai  ;  sono  quelli  cbe  susci- 
tano le  forze  Utenti  dei  popoli,  0  che  danno,  direi,  l'ultima 

scossa    ;il    [r;i[:"iri:::i  ij.'lla  bilancia. 

Indovinare  ciò  clie  deve  avvenire  non  è  essere  profeta,  ma 
è  sentire  od  jngilo  animo  roeo.ddTaaimo  Mio  m^ 
aioM. 

Voi,  0  signori,  direi  agli  onareToltMdrfeonegkl donami- 

rMrr.ri73  Tui  non  lo  presentiste  questo  grande  avvenimento 
cIk'  si  «vticinava  ;  voi  non  lo  indovinaste;  e  voi  ingiuriaste 
Manin,  voi  viluperasle  il  conte  di  Cavour. 

lo  non  ve  ne  chiamo  ia  colpa;  io  credo  che  voi  cnvato  0 
aiolo  odio  ploiiiifmo  boon  lèdo,  lo  credo  che  vd,  per  ti 
bene  d^tdla,  volovalo  aegalro  an'allrovia,8eeondo  il  vostro 
proprio  coBvtneimento.  Ma  se  non  avete  indovinato,  se  non 
avete  presentito,  se  nini  avete  cooperato,  almeno  nella  prima 
parte  del  nostra  rÌMirgimealo  (cbe  (u  quella  che  decise  del- 
l'avviamento delle  sorti  itatiua)  io  eredo  che  «■  pa^di  mo- 
destia non  iatarehho  malo. 

ritalla  riè  iiitta  da  «è.  SI,  o  signori,  ntalia  dè  6tla  da 
5f^  '  TT-i  r  inverrete  meco  c!ie  ci  Iia  cnnlrihuito  «ncbe  on  poco 
a  fare  i  Italia  il  conte  di  Cavour,  che  ci  ha  contribuito  al- 
cun poco  a  fare  l'Iialia  iiell'lvinili.i  il  nostro  collega  Farini, 
nella  Toscana  il  presidente  dei  ministri  Tonorevole  llicaaoli; 
io  eredo  che  d  cMforfoto  dm  qnatclm  poco  d  huM  con^ 
trìhuito  a  fare  Ittalia  il  generale  La  llarmora,  il  generalo 
Fanti,  il  generale  Cialdini,  e  Pmaoo,  e  Garibaldi.  (irovt> 
nirati  a  tinMra)  lo  credo  cbe  converrete  che  lutti  questi 
uomini  ci  hanno  contribuito  qualche  poco  a  fare  1  Italia  ;  e 
che,  se  l'Italia  si  é  fatta  da  sé,  si  é  fatta  coHe  forze  proprio, 
al  è  Atta  ed  aenlimmio  ptoprio,  d  i  por  Calia  colla  ceop** 
taxioM  do'grandl  pairloli  cbo  vi  ho  nominati. 

Se  tutto  fosse  andato  a  rovin-.  '■>■■  i  l'r  .  iL  csi  non  fossero 
discesi  in  Italia,  e  noi  ci  fossimu  iruv.iU  ^uii  a  combattere 
c  rii-ii  fli  Austriaci,  se  una  seconda  Novara  fosse  venula  ad 
insanguinare  la  terra  ilaliaiia;ma  è  fuor  di  dubbio  che  da  tolti 
t  lati  d  nraUo  levalo  m  grido  di  riproratioM,  di  ttm- 
danm  eostre  gli  oomlnl  che  rappretMtau  il  Cofano»  dm 
d  era  recato  In  mano  le  sorti  ddia  naiione. 

L'onorevole  Ferrari  dice  che  II  Governo  debb'essere  ri- 
sponsabile  della  pioggia,  lo  aoMpcffeltamente  d'accordo  con 
lui,  e  rendo  risponsaMie  U  OOTCmo  della  pioggia,  della  gra- 
gnoola  e  della  crittogama;  an, io, netto  stesso  tempo,  dè  «n 
bel  giorno ,  se  il  tote  rlaphnJo  adia  maggior  parte  dolio  no- 
drodiailaliaM,dli|iiedoaoik  dlUkcrlà  •  di  miÌomIIII 
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permettete  che  io  ne  rrnJa  in  parie  gitile  tfil  aonlni  ch« 
hanno  presieduto  alU  coba  {tubUiu. 

Questo  indiritxo  politico,  del  quale  parliamo,  si  pai  divi- 
deri  in  politfct  estera  ed  ia  palitkt  inlcna.  Con*  polilica 
«(era,  mi  «fuso  tnttt  d*Mnrd»,  ■aggionnn  •  ; 
noi  vogliamo  t'indipeniienia  d'Italia.  Ma,  «ignori,  bisogna 
intenderci  in  fallo  d'indipendenza,  lo  intendo  per  indipen- 
denza, cbc  non  ri  iiianwldalo«lnDlimdMCilcUwpiil«a 
di  terra  iUtiana. 

Ma  on^di^MideMa'aatralla  Cd  «Matite,  •  lignari,  MB  caK 
ale  In  Europa,  non  esiste  nel  mondo.  Gli  Siali  non  vlfono  di 
una  vita  propria;  gli  Slati  non  sono  slanciali  nel  vuoto, 
nello «ijwrio  infinilo,  cotnc  romeie solitarie.  No,  o signori,  lutti 
gli  ^lati  d'iùiropa,  lutti  gli  3lali  civili  si  collegano  fra  di  loro 
io  un  comune  sistema  per  legami  di  morale  dipendenza. 

Io  prendo  la  più  fnnda  nailMM  d*B«i«pB,  la  nrancia,  la 
iniloN  la  ptA  Ibrta,  la  pfà  amata,'  la  pMi  etfUa.  BHwoe, 
credete  toì  che  la  Francia  sarebbe  posnibile,  prifata  di 
tutte  le  sue  alleanreT  Credete  voi  che  grandissimi  aaali  MQ 
piomberebbero  su  quella  natione,  quando  si  potesse  diN  dM 
nel  moiMlo  è  Mia,  che  nel  monde  non  ha  aUeall  t 

Qacala  tpceiedidlpendenn  Morale  (dipendenH,  peraltro, 
reciproca,  perrliè  un^  t;rande  narinne  dipende  e  comanda, 
nel  limiti  delle  alleanze),  questa  specie  di  dipendenza  è  im- 
pos-iiliiie  che  si  annulli  nelle  na7ii  rii .  .. Mmir,  e  molto  meno 
la  quelle  che  si  debbono  cosUlaire,  e  che  più  tuono  bisogno 


E  noi,  o  signwl,  abbiama  bisogno  di  seenare  il  numero 
del  nostri  nemici,  e  di  accrescere  quello  dei  nostri  amici; 
ma,  certo,  giammai  mettendoci  in  dipendenza  ed  in  vassal- 
laggio dét  nostri  amici,  bensì  usando  di  quei  riguardi  icam- 
ilievoH  dn  appunto  formano  il  vero  legame  dell'i 
(Srf  iif  di  «ppmiaaioaa  alia  ilnlni  «d  al  eènln») 

Pw  la  politica  interna,  Ponoreroie  pf«sidenl«  del 
gliocidiisc-  •  Nnl  Togliamo  procedere  il  più 
che  »i  pnsss  ni'H'unifìèaiinne  fEovernativa.  • 

lo  lo  dico  rnncanii'ntu,  o  si  tenori,  io  sono  nemico  deciso  di 
ciò  die  si  chiama  ordinamento  rcgioBale.  Per  me  lo  credo  na 
iederalIPBo  Mucherato.  Io  non  l*MDMeito. 

Ammetto  però  che  ci  siano  uomini  di  buona  fede,  che  cre- 
dano che  quello  sia  uno  stadio  nccessarici  ;  ma  ,  per  quanto 
a  me,  per  le  mie  opinioni  individuali ,  Tho  combattuto  e  lo 
conbatterò  sempre  come  un  errore  fatale.  Ha  non  poco  mi 
dovetti  Maravigliare  quando  sentii  l'OMfeTOleGoerriaitCR- 
(ilare  una  freccia  .avvelenala  eanlM  PevdinanMl*  rcflo* 
mie. 

Quando  que!<t'ordinamento  fu  proposto  ,  io  mi  presi  la  li- 
bertà d'andare  al  banco  della  Pmidenza  ,  per  vedere  i  de- 
putati ch'erano  notali  la  ftVMe  dd  prefaUo  di  lene  e  quelli 
ch'erano  notali  evntro,  «  con  Mia  fnndbdMn  Meraviglia 
fidi  cNe  lotti  t  deputati  ihvoreToK  al  progetto,  od  alneno  ia 
grandissima  maggioranta,  siedono  ne!  bam-rii  >l-vr  ;iede  Po- 
norevole  Guerrazii,  c  che  al  contrario  queth  ch'eraoo  contro 
il  progetto  di  le)2i;e,  almeno  nella  loro  grande MaggiaiiiMa, 
aiedoDO  nei  banchi  dove  io  siedo. 

L'anitt  d'Halle  é  le  atella  pelar*  ddia  noatn  patiliea  in- 
terna. Ma  il  preddente  dd  Consiglio  giustamente  osservava  in 
quella  Memoranda  sedata  cbe  il  diseentramcnto  amministra- 
tivo deve  principalmente  conseguirsi  cetile  lihert.'i  coniun.ili 
e  provinciali.  E  qui ,  o  signori ,  sarebbe  tempo  cbe  cessasse 
qndli  Vida  ccliMiia,  dM  noi  fartcadieMo  iMpertere  io 


No,  ItnoentraMnla  liraMcae  in  Itelie  no*  vie  noMiM  i 
lo  M|lia.  Md  vogHanMla  IìImH*  Rdle  «mi 


vogliamo  la  liberti  degli  ir  l  .i  lui,  vogliamo  la  libertideìco- 
mani,  vogliamo  la  liberlÀ  delle  provioeie;  ed  appunto  pertU 
vogliamo  la  liberti,  non  vnglllMe  PiMcnIiMMalo,  ■èiam 
dltà,  né  in  sette  diti. 

D*altrondé  pel,  o  algnori  (io  Ih»  eoMiidalo  ed  prdaiiirfi, 
col  dirvi  che  non  vogliamo  l'incentramento  francese),  mi- 
mentp  non  pnjso  trattenermi  dal  (are  un'osservazioae.  Mi, 
sign<<ri^  r|iif',i'i[ir<.|iir.i[[ii'ri:o  francese  non  pare  poi  cbe  mi  li 
gran  brutta  peste  che  alcuni  credono,  perché  in  fia  de' casti 
noi  abbiaM»  vedalo  la  Francia  eoo 
diventan  una  iraadiKiàMpdania, 
crescere  in  iitf oilrii  ed  ia  ftna,  ealaadere  i  «wi  4 
in  tutte  lepHd  del  Moado,  «eo*aaoi>ooMMordlBMid- 
villi. 

E  non  mi  si  dica  che  questo  sia  stato  a  solo  vantaggio  di 
Parigi,  imperdocebè  io  aiv^o  «He  nostre  già  apitdi  di  f«> 
ter  conseguire  la  riechem  e  la  prosperità  di  Bardwai,  di 

Lione  e  di  Marsiglia. 

L'onorevole  Ferrari  ba  notato  ona  serie  d'errori  coiiiiiie.vsi 
dal  Governo. 

lo  dico  U  verità,  noa  li  bodadhiti  abbaataon;  fuiodiMi 
aaprd,  la  taona  coid—ia,  dire  ae  l*OBorevde  Fenerl  ilMi 

ragione  ni  abbia  torlo. 

Da  quanto  ba  detto  nna  drgli  onorevoli  nostri  eolleghiclM 
siede  da  questa  parti ,  [  r.ii  abilmenle  potrebbe  aver  tertn; 
ma  io  noa  islarò  a  discutere  sn  questo  ponto:  io  ininHt» 
<iw  tMle  lo  aceue  iSitte  ddroMvevale  Perrarì,.  ia  qatda 
parie,  d  Oavcvao,  deao  Terei  »•  <o  dico  anche  di  fii,  ia 
credo  ebel'onorerote  Ferrari  possa  acereaeere  di  moltoqaHh 
lista  che  presentò  ,illa  Camera,  lo  credo,  o  signori,  che  St 
veramente  si  volesse  spigolare  negli  alti  del  Governo  iB(*- 
nerale  ed  in  particolare  in  quelli  di  ciasean  ministro,  si  tro- 
verebbe altro  die  da  iare  un  diacono  oo»l  breve,  in  canlroil* 
deiriroporlanta  ddle  eoie  ddte  daironorevote  FcrrarL 

Ma,  o  signori,  non  vi  dimenticale  prima  di  tuttoché  Go« 
verni  cbe  non  comisetlano  errori  ce  ne  saranno  forse  nei  w- 
coli  avvenire,  ma  nei  secoli  passati  e  nei  presenti  non  n*  rcn»- 
sciamo  aioono;  ia  secondo  luogo,  noa  vi  dimenticale  du  cesa 
sbbiaMO  fitti»  aol.  Nd  alriiìaMa  coMpinte  la  pidgraadtddls 
rivoluzioni,  perchè  tulle  le  nazioni,  od  almeno  ta  ■ugglfl' 
parte  delle  nazioni,  compierono  una  sola  rivoluzione  ;  e  loii 
I  o  signori,  non  abbiamo  compita  una  sola  rivolutione,  noiib- 
blamo  compiuto  una  rivoluzione  contro  le  dinastie  regnaali; 
noi  abbiamo  compiuta  una  rivoluzione,  la  quale bacaneelliW 
I  confini  territoriali  |  aoi  abMaMO  eoMpinta  ana  rivolozitai, 
la  quale  d  Metteva  a  fronte  i  due  più  terribili  aoMid  de  d 

potessero  evocare,  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  ffMtofì, 
l'impera  e  la  Chiesa  :  e  gii  l'onorevole  Ferrari  vi  ba  dello 
parecchie  volte  quanto  sia  grande  e  flurlt  li  palio,  ttmit  ufi 
dice,  di  Cuoio  Magno  Mila  Cbien. 

Qneda  grande  rivolndeae,  qoeda  rivolBrioae  dte  è  riia- 
tiizione  d'ordine,  die  non  fa  macchiata  d'alcun  delittot 
non  è  caduta  in  alcun  eccesso,  é  nondimeno  una  delle  pii 
grandi  rivoluzioni  dei  tempi  moderni;  e  la  prtva  Mfli* 
qoal  ét  È  l'eoo  che  easa  Irova  in  tatto  il  mondo. 

Signori,  w  nd  aveidMo  fatta  ano  rivoladoBe,  la  qnaktM 
avesse  avuto  di  mira  cbe  un  principio  di  liberti  locale, OM 
crediate  cbe  questa  rivolutione  avesse  potuto  avere  tad^ 
in  tutti  i  popoli  cheteiniìnn  o  che  >perano.  Lu  morte  del  C«ld* 
Di  Cavour  è  ooapianta  nell' Assemblea  di  Peslb.e  nella  9l«^ 
gana  ad  Alene  e  e  Varaavia;  eperdiè  qpedet  torehè  la  rivo- 
luzione oostra  era  anarivdndeae  europea,  mondiale,  percd 
era  la  prima  volta  dM  d  vedeva  eoMo  principio  della  riwie' 
dene  H  priadpie  della  Indipaadenu  ed  unità  aaneoBle^qdl 
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principio  che  «lutnim-ri  l'Europa,  quel  priucipiu  cbe  U  pal- 
pitare di  spcraau  e  di  giiti  i  ludi  i  imi))ii|i  i  quali  i|pD|vd000 
incora  del  bene  della  loro  nationalità.  {Bene  !) 

Ua  io  voglio  amineUere  cbe  il  programma,  che  l'indiriixo 
polilies  ddPaUutlo  Iliaii4er«  non  ite  perfct^;  Togtio  im- 
Mcllfre  che  ce  ne  pena  cwera  ua  altro  migliore;  qoindi  do- 
maiiJiTi'i  ì\  nostri  oppositori:  fateci  il  r^von^,  mettete  avanti 
qut-slo  programma;  diteci  qoal  è  il  vostro  initiriuo  pulitico, 
onde  sappiamo  una  volta,  tolto  di  meno  il  Ministero  attuale, 
quale  al(ro  verrà  a  gorernare  r  Italia  ia  tua  vece. 

b  igii»r»  ancora  eospletaaiento  qoalo  lin  IL  progrmM 
MroppoKiirione. 

lo  suppongo  per  un  momento  che  si  crei  un  Mlnlslero  det- 
P^ppo^i^ione,  e  iniiiia;5Ìno  che  questo  Ministero  sia  presie- 
duto dall'onorevole  Ferrari,  daironoreruk  Peiruccelli  e  dal- 
PouorcTolc  Ricciardi.  Composto  questo  Ministero  con  quegli 
•onini  ialclligenU  che  tteilono  «Ite  ainiiira,  io  domando  : 
'  quale  sari  ta  sua  condottat  B  tra  le  tante  qnealioni  ebe  pos- 
I0nu  nascere,  io  non  tocco  cbe  di  una  sola,  1^  piti  importante, 
quella  cbe  h  veramente  vibrare  i  nostri  cu»ri  :  Roma  ! 

Ebbene,  se  il  Ministero,  riunito  il  primo  giorno  in  Con^i- 
gliOf  ti  mettesse  •  trattare  te  questione  di  Roma,  io  ta"  im- 
ma^no  dio  coaa  andrebbe,  a  sneeedcre.  L'onorevole  Macelli^ 
per  esempio,  direbbe:  io  Toglio  andare  a  Roma  coiratleani* 
francese,  giacché  riconosco  ch'egH  è  dei  partigiani  drlPal- 
Ica ma  francese.  L'onorcsolo  Ferrari  dirclibc :  iii.i  volete  rurn- 
perc  il  paltò  di  Carlo  lla|$D'j  e  di-lU  Cliicsa  coi  fucili!  Ma 
niente  affatto:  il  paltu  di  Carlo  Magno  colla  Chiesa  sì  rompe 
eoi  libri;  .aprite  le  acaole,  diffondete  i  principii  liiosoAei,  e 
eostla  questione  di  Roma  è  riMlla.  L*onor«voleG'ien«ni  di* 
rebhe:  ma  no,  a  Roma  noi  dobbiamo  andare  in  prurt  ^sinni' 
(Stride);  egli  direbbe:  onorandi  colleghi,  andiamo  a  nuc^lu 
grande  giubileo  culla  bandiera  cbe  aveva  Giovanni  da  Vicenta. 

Di  poi  vi  sarebbe  qualche  altro  membrodella  minoranu  cbe 
direbbe  ebe  a  Roma  al  deve  andare  per  eacciarM  il  iwpa  e  I 
Francesi  ;  ma  risponderebbe  Ponorcvole  D'Ondes  :  ma  no,  io 
voglio  andar  a  gitlarral  nelle  braccia  del  santo  padre  e  ri- 
cevere h  sua  beneditiune.  {lìanià  ij'urraìi-) 

Oomandii  io  :  come  mai  da  un  UinisCrro  così  composto  »a- 
febbero  condotte  le  cose  ilalianet 

lo  non  intendo  di  <ar  la  minima  aecna,  acoemio  AitU,cbe 
eni  stessi ,  gli  onorevoli  collegU  ebe  siedono  alla  ainhtra, 
credo  saranno  i  primi  a  dir  veri,  lo  non  dirò  cbe  la  sinistra 
sia  ua  lumicino  spento,  come  dictva  Tonorcvolc  Guerratii  ; 
ma  dico  che,  prima  di  sindacare  un  sistema,  sart>l>be  ;iliiit'ii'i 
conveniente  di  mettersi  d'accordo  sa  di  un  altro  ;  i^ima  di 
ceresf  di  abbattere  on  pregrammai  «ard»be  eonvwfenle  4l 
formularne  un  altro,  in  cui  la  Camera  ed  il  paese  vedessero 
compendiate  le  opinioni  dei  membil  più  autorevoli  della  »i- 
BÌSlr.i. 

Ma  ronorevolc  Cuerraixi  risponde  volere  non  un  Ministero 
della tlnltlra ,  bensì  concordia;  quindi  va  gridaa4n  pace, 
paee,  paee.  Per  stabilire  la  coueordia,  lo  stesso  onorevole 
Onerrattl  lo  ha  detto,  bisogna  euere  d'accordo  sol  principii. 

Ora  ili  (1>im;iii>I'I  :  at  cì-JU  i-^sj  la  minorane  i  prliu'i|iii  ilell.i 
oaggioranuii  (E  lutii  dico  della  maggioran?^  del  l'.irl.iiueiilu, 
ma  della  maggioranza  della  nazione.)  Se  li  .irrc:!»,  la  con- 
eordte  è  fatte;  perchè  gtemmai  te  asaggioranu  ha  respinto 
qualunque,  «  di  molto  n  di  poco  ingefno,  vuleau  «iAnì  a  lei 
nella  gran  causa  della  nazione. 

V»ì  certo  non  vorrete  pretendere  cbe,  per  amordi  con- 
cordici, 1,1  m3,!gii)rati/.a  riiiunil  simi  prinripii  ;  hi  doni.imi.i 
non  sarebbe  onesta,  la  domanda  sarebbe  il  suicidio  e  non  la 
I,  e  II  iMteldto  Mo  dclte  maggioram 

Itm. 


(poco  importerebbe,  perchè  le  tlamere  si  succedono),  na  dette 
maggioranza  dt  n^ziune,  e  La  iiiurlt'  di  qut'i  principii  chn 
portarono  l'Italia  al  punto  glorioso  in  cui  si  trova. 

Di  più  iovedofnNlopavéMlfeBOlmìei  eullegbi  della  sinisira) 
nella  minonua  w  mal  v<no,q4Mtte  di  portere  solla  mag- 
giurania di  questo Parbmento l'aeeosa  che forsea  ragione  moo- 
vevasi  all'antica  mag^!or.iiiu  rrancesi.'.  Qui  Lisugn.i  fare  una 
gran  ilisliotluue;  U  iio»lra  maggiorania  uuii  rappresenta, 
come  già  la  maggioranza  francese,  soltanto  il  principto  dt 
Gonscrvasione  in  oppositione  al  principio  di  liberti. 

lo  getto  uni'oaMata  sulte  maggtorania  od  osaervo  w  ctM* 
livamentequi  siedauoqaei  panciuti,  come  si  dicevano  in  Fran- 
cia, i  quali  non  avevano  fatto  alcun  sacrifizio  per  la  liberti; 
ma  io  non  so  trovarli.  Io  vedo  sedere  nella  magt!>uranza  uo- 
mini i  quali  hanno  gluocata  la  loro  vita  sin  dal  iStl,  dal  1851, 
dal  tSikt,  nel  1848,  in  quella  rivoluzioni  cbe  l'onoravola 
Crispi  chiama  gloriosa,  ma  «he  r«iiarevola  ftrrarl  avuTa 
giudicala  congiura  di  nobili. 

I  l  w  .i  v^ii  -rc  in  questi  scanni  uomini,  cbe  hanno  ai  polsi 
uiuur.!  lu  lividura  dei  ferri  portati  lunghi  anni  per  la  causa 
della  lit>L-rtà  ;  io  vedo  sedere  qui  uomini  i  quali  si  anno  trovati 
io  tolte  le  tutUglie  die  si  sono  combattute  per  la  canea  della 
liberi^..  Io  vedo  4g  nlllaM  quelli  «ha  vinsen»  a  llontobalto,  n 
Falestro,  a  Mferiuot  'ad  AMaoa,  a  Caalclidafday  a  Capna  « 
a  Gaeta. 

l';isvaiii]o  dalla  qi)e:>iic)ne  di  unificazione  a  quella  di  liberti, 
io  dico  ai  nostri  onorcvolicùllegbi  della  sinistra:  ma,  osignori, 
ih  buona  fede,  lealmente,  come  si  deve  tra  uomini  di  ooore* 
diteci:  cho  cosa  votetel  lo  aon  parte  del  «ompicsao,  porlo  della 
Individualili.  lo  nolo  oa  fttto  che'nd  è  doloroto:  se  da  qua* 

sta  parie  si  propone  (in  provvedimerilò  Jl  Ubero  ricambio,  vedo 
clic  da  (luella  parte  sur^e  una  protesta  a  favore  del  protftio* 

IlibllIO. 

p«a.aa»Ki.Bft.  ObOiet  (Aumorf  a  «integro) 

nmammavH.  Non  InlerrMipaM. 

iit  vAiiBHin.  Se  da  fatate  parte  ti  propone  un  provvedi- 
mento di  diritto  nazionale,  lo  vedo  cbe  da  qttelli  parte...  (Ru- 
mori a  «iiii.slr<i)  Kipeto  che  parlo  d'individui  vedo  che  da 

quella  parte  sorge  una  protesta  a  favore  dei  diritti  provin- 
ciali e  municipali.  Se  si  dice:  bisogia  aiiolaiaaianla  andata 
a  Rama,  io  vedo  cbe  dalia  atniatm  sofgn  una  pmlaila  a  fa- 
vore del  principato  temperate  del  papa.  (OA  I  olk  !  JIUMori  « 
sfnfs(ro) 

Hi  plicrj  clic  io  parlo  d'individui,  e.  questo  prova  quello 
che  ho  licito  da  principio,  che  le  opinioni  professate  da  alcuni 
membri  dette  minoranu  sono  respiate  dalla  maggior  parto 
del  membri  dcUa  nriMimia  Maaia.  Bla  voai  tteaiedi  pra- 
leste  ebe  sorgono  da  qid  lato  caaiirfliaoa  maggiormente  il 
mio  argomento,  e  lo  eonfermò  Taltro  giorno  un  bito  cbe 
iiiili  nutainnio.  Quando  rofi  rri  \  >  !!'  Crispì  dichiarò  cbe  egli 
ed  t  .suoi  amici  politici  voterebt»ero  lutti  in  un  dato  senso, 
da  quello  stesso  baoeo  loiaeru  v«el  par  dire  :  no,  noi  vole- 
remo in  senso  opposto. 

In  eonclnsione,  o  signori  (io  non  voglio  trattenere  piò  a 
Uiii^o  la  Caiiirra),  dote  voglia  sodare  l'attuale  Ministero  l'be 
detto  chiaro  e  franco,  e  dove  l'opposizione  vogliaandare  non 
ce  l'ha  detto  mai. 

Fino  a  tento  cbe  è  dalla  nostra  parte  il  noto,  cbe  è  noto  il 
punto  ove  ibai»,  ed  è  noto  II  punto  «ve  vugitemu  giungere, 
Mi  ebe  siaaM  i  rappresententi  della  grande  rasgpinrant»  di 
venlidne  milioni  d'Italiani,  sappiamo  cbe,  seguendo  questa 
pidìlica,  incvilahilmente  tra  on  mese.  Ira  un  anno  (non  co- 
nosco il  tempo),  noi  porteremo  te  sede  del  nostro  impero 
a  Roma,  e  «ni  ftvemn  avcninlarela  mair»  bandiera  ta  Ve» 
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aviii:  gai  ono  aiiteruM  Mirin»  polilico  ;  que*ta  è  il  nolo, 
e  lo,  toUnrfo  per  il  prcttilp,  foto  per  II  noto,  e  reiplngo 

l'ig  ;  t    (l'ivi  stgni  di  approvazione  a  dtstra  f  a!  ceitiro) 

rMKHiuKitTB.  La  parola  spetterebbe  al  lignor  klOMlioo, 
ma  egli  la  cede  al  signor  Criipi. 
cmisn.  fd  lo  la  ceda  «U'onoreToIe  Ferrari. 
tmmmnmt.  Oe««  graif«a  U  FiriM  i)  «*w  MlMltto 
doode  si  doveva  cominciare,  dal  ginraMeolO.  Il  (lurainento 
è  cosa  religiosa, cosa  saera, che  impegna  tutta  la  vita;  quindi 
io  sono  bt'u  lieto  cli'egU  abbia  ricordalo  il  mio  giuramento. 
La  mia  vita  intera  auu  aveva  altro  scopo  che  di  giongere  a 
questo  atto,  pokhè  io  fui  tra  i  primi  de'mici  coetanei  die 
«ni  trattare  di  coitiiuiione  quando  era  delitto  U  |tarlarM; 
percU  fiti  il  primo  a  parlare  di  gaerra  contro  11  pepa  •  Ila» 
periture,  quaniio  dappertutto,  sotto  l'impero  delle  idee  di 
Balbo,  di  Gioberti  e  dei  loro  amici,  il  parlar  contro  il  papa 
era  un  deMIto,  e  «Olito»  l'iiiperatore  aiifmra  pradeaia  ia- 
laila. 

Bd  to  gioMl  al  ginramèato  fellea  tlÌ*ora  a^ponto  ed  al  ne» 

mento  in  cui  doveva  giun;(>>rvi,  non  nel  (H(i8,  ma  nel  I8C0, 
per  la  ragione  clic  vi  giunsi  cuH'allcauu  frauccac,  culle  idee 
francesi,  colla  rivoluiione  francese  che  la  Casa  di  Savoia  a- 
vera  tempre  af  venato,  e  che  la  quel  giorno  lecetUfa.  Dua- 
f  ae  to  b»  nUildito  li  miei  prinefpii,  e  dal  giorno  in  citi  Ib- 
rann  accettate  le  mi-:' ÌiJ'T.  in  In  irrn''if:i  le  |inr;:'rii\  avenila  ' 
sempre  fitto  prufdSìi>j:ie  di  i^L'^j.rt  le  IlLcu,  ^eiu<i  ^Udi'U^rc  m 
Lccia  le  persone.  i 

Ilo  poi  scopre  professalo  di  essere  politico  per  accidente, 
lloa^  per  eaicnia.  Le  Mce  ceno  wperlori  a  lotto  le  fnnoe 

di  goTcrno.  Se  leggete  Platone  od  Aristulele,  voi  non  sapete 
per qiial  t^oterno  siano,  se  non  cercate  d'indovinarlo;  ci 
TUiile  sliiOio,  e  anche  dopo  studio  restate  ancora  esitanti. 
Ebbene,  io  voglio  che  si  alia  cailanli  sulla  forma  di  goverao. 
Vaglio  eM«f«  IkMob  prima  d'ogni  atira  coiat  poi  celere  po- 


se voi  non  potete  csdoderddaqttctta  Camera,  tari  dnn> 

quo  a  causa  dell'eccessivo  vostro  ispirilo  di  concilianloiic!  Se 
Voi  lille  die  tutti  sono  con  voi,  eccettuali  i  retrivi,  io,  ccr- 
Ciadu  un  senso  nelle  parole  vostre,  sono  confuso  ;  perché 
se  adesso  Vi  siete  migUorali,  se  adesso  ci  promellcto  na  pra- 
gressn,  anche  di  posto.  In  altri  tempi  avete  costituito  mille 
esclusioni,  quando  le  e<,c1u>Hjti!  erano  quasi  atti  di  pania. 

Il  primo  molo  di  cuiicurUia  potevate  cominciarlo  nel  i8%8, 
ami  nel  18^7,  alla  vigilia  della  guerra,  potevate  chiamare  le 
prrMme,  dare  amnisUodiiare»  semplici,  nnlTcrsali]  laMisre 
libera  la  ctrcobiione  a  tutto  le  idee,  sema  domaodare  obbe- 
dieiiaa  aniiripala,  e  soniniissiuii!  fir^e  umilianti. 

Voi  non  l'avrle  f.ilio  ,  voi  avete  continuamente  itrogredilo 
a  foru  di  c;>cl(i<>ioni,  e  per  ripetere  una  frase  gii  da  me  delta 
al  Uiii^stcru,  non  sulu  lo  sjtirito  della  eonciliatione  vi  ba 
mancato,  ma  voi  aloto  stali  poeo  dlplenaiiel  j  e  oa|»piale  che 
MO  mi  diparto  dal  campo 4e|ll  affari,  che  non  mi  dimentico 
dw  si  tratta  di  un  imprestilo;  non  voglio  digredire  di  uu 
istante  dalla  questione,  e  solo  accetto  l'opporluniti  che  mi  ha 
dsto  il  preopinante  per  ricordarvi  le.disaslrose  oclusionl  da 
voi  presubillte,  I*  brilailoM  sparsa  riliotondo  to  amnisUe,  i 
gravami  allmeatoli  a  piaecre.  mantenendo  TeeckteeondaBae 
capitali. 

I.o  >ti-f.<,iì  Garibaldi  non  i  assolutamente  con  voi;  egli  certo 
fra  luKi  i  KUerricri  è  il  più  arrrndevulc  uomo  che  io  abbia  mai 
CMMtsciutii;  egli  che  può  esierc  accusato  piuttosto  di  eccessiva 
oondiscendeosa,  a  die  voi  a  forta  di  arlilixi  palilici  odi  abi- 
HlàBrillplleatoa  apnipoiito,  avete  posto  al  41  flioci  della 
foiira  sfera,  eoaaottoido  eod  to  pii  gnfo  Mio  joaUillà. 


Voi  coiicilianti  1  voi  fedeli  alle  Irsasaiiooi  !  Na  io  vi  ho  vi&lo 
colutiti  Mi  imtolomtardto,  Improntaandovi  M*arMo- 

craxia  prima  sconosciuta  ;  vi  ho  visto  esclusivi  in  Sicilia, 
dove  giungevate  soppiantando  un  Governo  a  Napoli,  dove 
avete  espulsi  i«v«stri  propri  prf.cursori. 

io  nonaceagiooo  le  persone  ;  «o  che  fu  adottato  un  sistema, 
oaooado  il  ^iiato  tatto  la  Ibru  araaata  dell'Italia  essendod 
tioanoadista  propria  del  Piemonte,  tutto  il  Piemonlo,  fedote 
ed  cntariaato  del  Re,  ne  proveniva  per  ncceMsrIs  IHatlOM, 
che  l'obbedienza  doveva  precedere  la  libprl.'i,  ì  princìpi!,  le 
idee,  ogni  concetto  di  inaovaiioiie  e  di  pro);re»»o.  E  siccome, 
al  contrario,  l'Italia  è  sempre  mai  slata  la  terra  della  liberti, 
delle  idee,  dd  priocipii,  del  perpetuo  innovare  dello  indo- 
mabill  sspiraiienl,  chi  era  veraaMntoitaNano  d  adegfMTa,o 
voi  escludevate  i  più  fedeli. 

Voi  dite  che  avete  voi  rinitlativa.  Signori ,  in  verità  nes- 
suno l'avrebbe  mai  sospettato.  Iniziativa  di  chet  Di  esistere 
eome  esiste  il  IHeaMtnte.  Noi  lo  aappiaaM.  il  Piemooto  è  ona 
delle  parti  più  impwlantl  ddl'itolia  .  ilMcmoirte  li  grande 
adesso  Come  Io  «'-■en'pr-  •:i:i(<),  c  I*  SOS  Storia  ,  comìnc'anJo 
da  Deraldu  ,  venendo  al  conte  Verde,  sino  all'antipapa  Fe- 
lice V,  è  cosa  italiana  ,  e  reca  meraviglia  perclu''  {guarda  in 
faccia  la  Frauda  eoa  tutto  la  maliaia  italiana,  ccrcaado  tulle 
le  oceastonl  di  iror  fwoAlto  di  tutto;  o  mealre  la  Naiaota 
imputridiva  nel  siio  vrciliio  si-t- ma  ,  il  Piemonte  procedeva 
i,\  rapido,  clie  nella  prima  mia  opera  snHa  mente  di  Vico  di- 
ceva, fin  dal  1838,  cbe  Macliiavrllo  non  sarrblif  iiitii  im- 
maginato cAs  it  Piemonte  doveue  essere  (a  lfaee<tonfa  dei- 
rilolfa. 

10  che  cosa  adonqae  slete  stati  Inlaiafori  I  Vetl'idea  di  al- 
learvi colla  rivoluzione  francese?  Ma  wl  sverste  proclamato 
che  rilalia  ba<.lava  a  sé  stessa  ,  vai  avevate  v obito  isolarvi. 
Neirintraprendere  la  spedizione  di  Crimea,  voi  vi  siete  limi- 
tati ad  entrare  in  una  via  prima  rifiutata  ,  e  vi  siete  entrati 
in  modo  oquivoco,  incerto,  torse  peggioro  dcll'islesso  isola- 
mento. 

Anciira  una  volta  ,  di  die  c>Ka  sirle  st  ili  ini/i.nlnri?  lo  ve 
lo  domando,  forse  dell'uuUà  ilaltaita?  Na  io  trovo  quV^st'idea 
negli  antecedenti  dei  capi  attuali.  Non  vorrò  accasarli  di  aver 
professato  altro  idee,  di  aver  obbij^ilo  ad  allrenccoadlà;  In- 
teirfo  il  merito  loro,  e  riconosco  ogni  loro  trofeo  aenra  inda- 
gini retroattive,  senta  rcwsionc  di  conti  ;  ma,  se  pretendete 
all'inizialìva  dell'unità  ,  io  dico  che  voi  non  l'avete.  L'unità 
non  6  nata  nei  vostri  campi,  ma  nei  campi  della  demoeraiia, 
a  cui  l'avcto  invotato}  ed  appena  tra  le  voslrr  mani,  voi 
vele  isterilits,  gli  avete  pasta  «na  maschera  svi  viso,  ed  in- 
vece di  condurre  alla  glort-i,  f-'^a  ci  ha  condotti,  come  dÌJise 
lo  »lciSo  iiijnor  La  Farina,  ad  utia  sprcie  W iiìdipendenza  ,  e 
dite  pure  ad  una  specie  di  capitale,  ad  un  simulacro  di  re^'no, 
ad  una  quasi  riorganistsziooe.  intanto  vedo  l'odiosissimo  pror- 
viaovtoin  ogni cosodaToitootato;  «ulta  deompto,  o  non  avete 
neppure  la  furxa  di  commettere  un  errore,  il  che  profonda- 
mente un  addolora,  lo  vi  vorrei  capaci  di  commettere  qoal- 
clic  errore  {liim  a  lUì^tra);  si,  pereliò,  se  commetteste,  caso 
mai,  uao  sbaglio,  se  cadeste  in  un  errore  per  venliqosttr'ore, 
tatto  sarchbn  teonvolto,  •  il  voahre  iBcerlliolmo  latoio  sva- 
nirebbe Interamente. 

Che  c^sa  avete  dunque  fatto  t  Ditemi,  che  cosa  avete  CO  Os- 
pito T  (H/jri  aìine  ^opro) 

Mi  rispondete,  con  proclamazioni,  con  programmi,  con  pro- 
getti diplomatici  ;  parlate  di  conquiste  future,  imminenti; 
ma  airinterno ,  nella  maira  improvvisata  indipendeua, 
abbieoM  ni  leggi,  niordiiuwnll. 

11  flodro  frofraama  k  iempildMÌiio:'9è 


Digitized  by  Google 


TORNATA  DEL  30  GIUCRO 


iIwM.  «è  Imrii  s  «lai  Mdcrio  dé*  poppK  forma  roggelto 
dt  tndeSolto  dilnioul ,  di  Itudi  proMMiatici .  di  «p«ranie 

indeterminate.  Nò  opponetemi  la  difGculià  di  riunire  la  co-1 
delta  sioistra  ,  e  di  darle  un  programoia  o  di  Irarae  ua  Mi> 
Bbtero. 

Ubero  aliigiMr  UFariii*  («KberM  nlle  indiTiduiUà 
che  tiedom  dt  ^«cito  cmto;  mi  w  wleiti  Ut  pw*  idicmre 

c  comporre  qiulclie  Ministero  con^rn  ,i>  ri  i  r  distare  l'ila- 
rità Ue' uiiei  cullct'Iiì  ,  iononavrt  i  die  s  guardare  qiie' si- 
gnori deputali,  aecondo  il  mio  oiiorcvolr  avv('r.s«rio,  ieri  iie- 
micii  oggi  «miciuimi  (Aiaa  a  smislra),  e  vi  aatteuro  ebe  mi 
Mreblm  fMilittimo  fare  un  Minìstflro  4t  provMirt  te  rin. 
Ma  IpetU  agli  arveninicnll  il  crear«  i  Hiaitlcri .  e  in  questi 
hiO|bl  om  ti  bBBo  profirainaii ,  m*  il  difende  la  liberti ,  la 
liberti  univeraale.  >ì  n  i  a  itntttra) 

Se  Koppiasse  uo  molo  a  Parigi,  oae  la  nusTB  di  un aaaaa- 
sinio  rMse  Tera ,  credawto  allon  fi  imigrwBH  che  ai 
chiana  rifciniioacl 

Voi  avete  volato  eocibatlere  PAtnlrta  t  la  rtvduteBc;  un 
l'tino  di  questi  vostri  due  nemici ,  la  -:vi  luzione,  Tlfriclcr- 

E  dico  di  più  :  guardale  Itene  (qui  non  parlo  nò  yer  me  , 
né  per  alcuno  de'  miei  onorevtli  vicini  ) ,  guardate  bene  die 
a  forza  di  dire:  Ufo! oambollereoio  tJmUtrtaeia  rtroluzioiir, 
afona  di  ripetere  il  vecdilo  programma  di  NapeleaiM I, 
n«mieo  del  p«pa  e  degli  ideologi ,  vui  ripeterete  nofellee 
storia  della  sua  caduta.  Percllè,  Col  Iraifurmarsi  degli  eventi, 
•i  Ira^furmaiiu  gl'individui.  Ogni  nazione  &i  tra^furina  co'iuoi 
Governi;  per  etcmpio  l'Austria  del  18ltt  non  era  a  nessun 
patio  i{aella  del  17M»  e  ne  aaice  nella  neote  di  alcuoe  tra- 
viale liraiiiRMiMiirBlleBMadeirAiHtria  eolla  rivolinloae. 
Sonovi  popoli  afflitti,  popoli  tormentati ,  c  qualche  volta  de- 
menti 0  deliberali  a  disfarai  d'tin  Govprno,  scn'a  pensare  al 
GuvtTiiL)  elio  gii  succederà  ,  r  rj  il  malcenteato  diventa 
borbonico,  poatifldo  e,  se  occorre,  aoslriaco. 

■■■■wiiM.  Km  ci  afviveraa*  ani  odrAinlria.  (SI 
rMe) 

vnmaM.  Date  qvcate  eplefailent  al  ligiier  La  Virlm, 

)irrNi>  ticlemi  cbe  approfitti  di  questi  istanti,  in  coi  ini  è  con- 
cc6&a  la  parola,  per  darequalclie  spiegazione  al  signor  mioi- 
Btro  deli'istruiiooe  pubblica,  cbe  lui  fece  l'onore  di  darmi  il 
pria»  aalato  al  ano  arrivo  in  pacate  Parlameato,  achenodo 
•ulte  mia  povera  capacifi. 

lo  non  bo  alcun  Titore,  alcun  sierito;  al  eerto  non  cerco 
clfelli  di  parola,  colpì  di  scena,  e  ini  limito  ad  esponi  le 
mie  sincere  conviniioni.  Dira'-i  pure  ctie  il  mio  sistema  è  fran- 
cese 0  cbe  mi  perdo  in  islrane  teorie;  ma  altre  cose  perso- 
Mll  meri  la  no  di  essere  rìTelale. 

B  permettetemi,  o  signori,  di  raecontarvi  u  fatto. 

Vn  giorno,  i50  anni  fa  (sf  ride)  (coaw  vedete.  Il  Atto  è 
vecchio),  i  gesuiti  erano  ^ì'.'.r  pr-ii^  coi  gian  <  rr  rna  que- 
stione grati>simasi  agitava,  per  conokCiTercdicaciadcllagia- 
lia  sufficiente,  della  grazia  concomitante,  e  soprattutto deU'o- 
piaione  probabile.  (Si  ride)  I  gianieiflali  pià  credevano  alle 
loro  ragioni,  cbe  a  quelle  dei  gesntti,  t  ^oali,  per  eaemplo, 
preli  n  ìi  i  HDii  ti  '  I  l  grazia  sufficiente  non  bastava  atta  salute 
del  peccatore.  1  ^im:>cnÌ9li  riipundtvaiio  die  una  eoa  suf- 
ddcate  doveva  bastare;  allora  i  gesuiti  replicavano:  qae- 
at^rgoaBcale  sente  l'erelia;  ma  io  som  credeste,  replieavail 
gtottaenMa.  adMaai»  Il  Vangete. 

Ecco  il  veleno  dell'aleismo,  esdanava  allnra  il  t;e<oita;  e 
quantunque  il  difetto  dei  giansenisti  fosse  di  esagerare  la  gio- 
stitia,  il  lostro  difello  (.si  rt  /«),il  diretto  almeno  di  cui  molti 
di  noi  non  ai  posaoao  liberare,  pure  queste  parole  :  é  ua  ateo, 


divwlavaM  ragione  Irlontet»;  raeeaaa  endnena  alte  prt- 
gtone,  e  se  il  popolo  amnntlnato  chiedeva:  chi  va  casi  la 

prigione;?  Kispoiidevaiiu  i  gesuiti  :  c'e«(  rin  athée  gnC  nMUt 
ailiiiii  brùler;  è  un  ateo  cbe  andiamo  a  bruciare. 

Ora, se  in  qaeste  nostre  discussioni  noi  fdces^mo  Inter» 
venire  per  caso  (parlo  al  aignor  ministro  deiristruiione  pah- 
bliea),  per  case,  die»,  te  parola  ^ratfoiie,  e  aeeoleito  pnnrfa 
trJ^fJralata  in  una  specie  di  arfjoinento  perenlorirt  per  scio- 
gliere facilmente  ogni  dì^cu^iiiinc,  sarebbe  ciò  comodo  cer- 
tamente per  la  mag<^ii)raiiia  ,  ma  ne  solTrirebl)ero  troppo  1" 
poveri  (ederaii(Alaa),dato  cbe  ne  esistano  ancora,  it  cbeoer- 
cherfrdl  aaperc'pih  lardi. 

Per  eseaplo,  nn  cratere  dirchha:  fraviaiinii  anno  I  ( 
din!  del  regno  di  llipall. 

Ecco,  direbbe  la  magglonma.  ceo»  dte  apoote  l'o 

del  federale,  {ài  ride) 

Un  altro  oratore  prenderebbe  la  parala  dkoNn t  llpN> 
itilo  di  SOO  osilioni  aari  di  letteccnto. 

Una  ragione  da  Merallate  ;  non  meelllaaiote.  (SI  rhir) 

Ma  il  disavanzo  di  quest'anno  è  di  314,  di  3S0  milioni,  e 
non  di  80  milioni,  come  crede  l'onorevole  mio  amico  l'aMui. 
Ecco  la  parvenità«  l'oallaailmwi  vaole  te  foderailcoi. 

(iiariià) 

Signori,  nel  parlarvi  del  preslilo,  io  eerto  non  mossi  pa* 
rola  di  (edemiooc;  te  Bono  alato  aol-cae^w  della  ragion*. 
Non  aveva  io  11  diritto  dw  I  miei  avveraarf  mi  vi  •eguissero 

con  argomenti  aerii  e  appropriati! 

Senza  dubbio,  quando  un  mio  collega  cita  1  miei  libri,  mi  fa 
sempre  onore;  ma  ripeteròsemprequcllo  cbe  diceva  or  oraai- 
l'onorevoie  La  Farina:  te  aono  politico  per  oecaiione  e  sono 
tloiefo  per  emetta ,  veglie  dire  per  antere,  per  devoilon*;  • 
siccome  la  filosofia  i  eompticalissima  e  ci  pone  a  fronte  d'iiifl- 
Bile  quislìoni,  se  io  volessi  manifestarvi  qui  la  centesima  parte 
di  quello  cbe  formicola  involontariamente  nel  min  nio, 
quando  mi  vedo  mal  interpretato,  dovrei  cbiedervi  per  me 
8liaea«qnranta8ed«te(ltarird),  epcr  un  latte  peraenata. 
(IterfiApaneMla)  Capirete  «prindi  perchè  te  Mi  NUilao  te 
Idee  al tribatteml  dal  ilgnor  Ite  flanella  anila  cnalitailone  fe- 
derale dell'Italia. 

Hi  parliamo  d'allro.  Io  cbe  non  bo  votalo  le  gramaglie  del  ' 
conte  Di  Cavour,  all'ultimo  giorno  di  queste  gramaglie  bo 
giilato  nn  fiore  Mite  tua  to«iba.nn  flore  cke  il  mio  cnoro 
strappò  alla  «la  ragtene,  «  di  cui  eerte  «nn  mi  pento.  Il  ai- 
gnor  ministro  per  l'istruzione  ptbblica  raccolse  questo  fiore, 
ed  il  Oorc  è  rimasto  appassito  nelle  sue  mani.  Che  posso  lo 
fare  adesso?  Devo  forse  giustiCcarmit  lo  vi  ho  parlalo  dcl- 
l'aomo,  dell'ingegno,  del  signore  della  situaaione ,  del  capo 
dim8lrinltt(tfcvfflMnf«),  Cavonr,  Garibaldi,  ilauioi*,  dt 
una  triiitt  ehe  rappreeenta  I  tre  movimenti  di  nn  naie»  «1* 
stema;  ed  bo  voluto  rendere  un  sincero  ooafgte  alPindf» 
vidno ;  ma  il  signor  [iiinislro  di-H'islruiionc  pubblica  se  ne 
meravigliò;  disie  clie,  per  tisere  conseguente,  avrei  dovuto 
accelUre  il  sistema,  e  la  telegrafia,  esagerando  il  suo  fn  n 
leso,  mi  atlribif)  «n'apoateiia,  comnaa  aveaii  rinisegalo^i 
miei  prinelpil., 

«signor!,  !1  (l1os4<fo  s'Inchina  dinanxl  ad  ogni  grandezza,  non 
fa  distimione  uè  di  t^nipo  nè  di  luogo,  vive  ora  con  Platone, 
ora  con  Seneca,  ora  con  Rousseau,  ora  con  Kant;  qncsi^  è 
ronica  BUI  ricompensai  e  te  io  doveasi  abbandonare  la  iiio> 
wOa  eniraaiote  qacitoPariaMàl«i  ma  d  antrenkipravvl 
a  xfnfstm). 

Se  poi  avetal  lavohMtortemento  effew  11  «Ignor  mtetote» 

deirislrnzione  pobblira  paragonandolo  a  generale  di  Ales- 
sandro, io  eredo  cbe  la  maggioraBU  mi  terrà  per  iKoaato.  i 
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festrtli  di  AIfliMadro  «oeogliefMo  i  iloioi;  grati*  •It'uno 
di  cui,  Alanndrit  dm  Mito  «d  «gal  witote,  «  I  diieepoll  <" 

Arislotile  e  di  Platone  si  confondevano  roi  p.iilri  ilflta  rhic<a 
in  quel  eao»  creatore  d'ogni  tcienxa  e  d'oiini  relinione.  J^e  il 
fignur  miiiislni  dell'istruzione  poMillr.i  non  mioIi>  '>olidarielii 
eoa  questa  genie,  io  lo  bMieri»  al  posto  che  sj  scegfiercbbe 

GiaiCL'Iiè  ho  la  parola,  mi  rÌT0lger&  iiii*tt1Uma  volb  all'il» 
lustre  generale  Petlineogo,  dicèfarandogli  rhe  io  non  credeva 
di  afer  il  ranlaggio  di  purlarc  questa  ni,i(liiia  ;  ma  rbe,  re» 
dendolo  al  suo  posto,  mi  terrà  per  iscusato  «e  le  rispondo  in 
questo  momento  senta  avernelo  prevenuto. 

la  tfttt  chiesto  ati'iitListre  fcomie  qaaielM  dilaiiom  per 
rispondere  le  «odo  di-gnn  di  lai  tila  na  vRlea  del  mio  dU 
scurso. 

Ma  non  era  ascilo  da  questo  retìolo  che  già  aveva  tulli 
I  dati  facilissimamente  raccolCl, 

Qiuado  io  forniilai  la  mia  Mcoaa,  mn  eootro  il  generale» 
nemmao  eenln  11  CaMnetto  attaale,  m  eonlro  m  GoMnetto 

di  cui  i  signori  mini''tri  raccd'p'lìfrantu)  forse  l'eredità  con 
benefizio  d'inTenlarto,  la  niia  accula  mjIu  c;(d«;ta  &ut  decreto 
del  37  settembre  iSGO,  che  dà  i  facoltà  al  misislro  della 
guerra  di  contrarre  per  teinpUce  lidta^ooe,  ed  aache  a  Irat- 
(ali?a  prlTtla,  eeeMideeliè  ne  giadMierl  nefporlMiift  e  la 
ronTPnienta,  e  cosi  eoo  dispense  digPincanti  e  da  ogni  for- 
malil.i  preventiva,  le  provviste  ed  !  lavori  occorrenti  agli  ar- 
nameiiti  delle  piaz/c  e  della  Irupp.i.  t 

lo  ho  circoscritto  il  mio  biasimo  a  questo  decreto,  aè  al- 
tro IM»  dello,  te  rtan  che,  in  massima,  il  dlspeasare  dagli  ap- 
palli era  in  naie}  e  queslo  biasine  lo  mantenga. 

Ho  lo  torto  •  raglonet  io  aooo  neeetaarianienlo  inesperto 
della  giurisprudenza  militare  delPantìco  l>ietiu>Mlr,  di  cui. 
•on  abitandolo,  non  posso  cr^nnscere  appieno  le  speciali  ani- 
nlaiilrazioni;  ma  da  più  mesi  molli  ti  sono  lamentali  prima 
di  nw  che  gli  appalli  fouero  ioppreiai,  che  case  potenti  fos- 
sero sele'accaparratrid  d'ogni  lavoro,  e  ebe  preTsIeme  cosi 
in  lutto  il  regno  un  calliro  sistema  di  ammini  rm  -ìone  in- 
fatti, siccome,  per  esempio,  spezzando  in  pm  parti  U  con- 
cessione Thalabol,  si  faciliterebbero  le  olTerte  e  la  concor- 
rensa,  coti  anche  per  le  provvigioni  e  per  i  lavori, -ed  ac- 
cettando la  eonoomwa,  al  poasono  miglio  rsre  i  patii. 

Beco  quanto  io  rimproverava  all'amministrazione  ;  e,  sic- 
come il  signor  Pettinengo  roi  accagionò  di  aver  parlato  con 
,  ho  volulti  verilìfare  i  f^tli,  proiUii,  se  aveva 
torlo,  a  riconoscerlo,  e  deciso,  se  aveva  ragiatie,  a  oiwtrare 
ta  mia  scusa- 

DoMtate  voi  di  me  «  delle  sale  idee-  sagli  appaltil  Aseoi- 
fai«  Il  rendiconto  del  Contralto  dd  IMI7;  non  som  io  dnn- 
qaeehe  parlo,  è  un  magistrato^  e  nelPattO  il  più  solenne, 
neiratto  del  rendiconto  : 

-  <  i  tuttavia  da  lamentare  per  alcune  amministrazioni  che 
non  siasi  cessalo  di  Impedire  con  privale  contrallaiioni  la 
Ubera  eoneorrema  ai  pnbblld  Incanti.* 

E  più  uilln  ronlimu  il  Controllo  a  dire  ehr:  «  Nnn  può  rl- 
manerii  dal  fare  in  questo  »criUo  le  iis»«rvazioni  che  po- 
tranno persuadere  il  Governo  e  il  Parlamento  a  limitare  la 
libertà  dei  privali  eoniratu  aolsmente  I  quei  tempi  e  casi 
straonHnari  in  etti  ta  pabMieità  degl*toeantl  poirebbe  rieaeire 
in  qualche  modo  prC^dliievole.  •  Qni  aneeode  un  dibatti- 
mento sol  grano. 

mi  iwviimmm.  Domando  ta  parola  per  m  Atto  per- 
aoaale. 

VMBAU.  Veniaao  alta  candndamdel  Controllo  steMo: 
•  Il  iSonlrolto  esorta  l*aaninlslraii«iie  della  guerra  a  non 


Ì usare  delia  facolli  ecoeiionaie  concednla  con  la  legge  alala, 
•al  eompertaodeto  l'omervania  della  legge  generale»  • 
lamenta  •  della  iroppa  iarghcBadell*eceeitoneHnMSis 

dall.i  li'^gf  di  iiiar/.u  I8S3.  • 

Ora,  elu;  cosa  fece  il  Governo  per  rispniidere  a  queste  c»- 
Bcrvazioni  del  CoolrolloT  Due  anni  dupn,  nel  i  859,  allar(ò  di 
dnqne  artieali  to'eccetioni  della  legge  che  erano  gii  tr«^ 
larghe  nel  I8S3,  per  cui,  invece  di  essere  10,  le  esecaiai 
furono  IS  Du:iqtie  il  nragislralo  non  Al  ateoltalo. 

Fu  eonees'.a  U  x'ndila  dejjli  effetti  qiiil>il>  "'Jn  P'ù  di  ser- 
vizio al  digito  di  hWO  lire.  L'affitto  di  beni  rustici,  fabiiri- 
cali,  porti,  ponti  ed  altri  effetti  demaniali  Stimali  al  disotls 
di  lire  iOOO;  to  rendita  degli  eltaui  che  non  ifovanelrsnl* 
compratori  In  sn  primo  inesnt»;  TafliUo  di  locali  nrbani  sb 
!;iiioreIù  delle  maaifjttiiro  dei  ileteniili. 

Ciò  non  basta;  un  aaao  Ut>po,  il  17  settembre  i860,  il  de- 
creto gii  da  me  citato  estende  di  nuovo  questa  legge. 

li  Signor  Di  Pellinengo  dobitava  che  l'esteodeue  a  km 
reslendesse. 

Secondo  me.  in  mia  senteii/»,  un  deercto  che  viene  dopo 
un.)  le^/e  non  può  servire  a  coofermarla,  perchè,  ie gcae- 
r,iie,  sono  le  ie;;-;i  che  cooièrmaM»  t  doei«li,  non  i  daoeM 
che  confermano  le  leggi. 

jbnnqiM  il  decreto  ampliava  ;  in  qual  model  Mon  vogiis  sf- 
Cilicare.ta  Camera,  ma  ampliava  di  certo,  e  tanto  basta  il- 
I  fassonlo  mio,  e  soprattullo  a  mostrare  che  io  non  ho  procr- 
diito  leggermente;  che  esponeva  una  critica  matura,  r  rlii  li 
esponeva  con  buoni  documenti,  come  si  suol  ture  ilagguitlt- 
putalo. 

Veniamo  ora  al  ponto  della  quislione,  nel  quale  egli  In 
detto  di  essersi  bene  servito  di  qnesto  decreto  e  come  a«al- 

:  nistr.it  ire,  e  fonie  generale,  e  di  essere  assolutamente  tran- 
(|uiili>  Mii  MM  operalo,  c  di  essere  anzi  pronto  a  deporre  It 
prove  le  più  convincenti  dell'urgenza  e  delta  nccCNità  i 
ttiogiiersi  dalle  forme  dclPineanlo. 

Sta  bene  ;  lo  vhaecwdo  tolto,  né  moovo  io  aicnna  mman 
personali;  ad  alcuno  dei  signori  generali,  di  rut  ho  l'onore  di 
essere  collega.  Anzi,  fate  pur«5  il  voUro  dovere;  voi  siete 
soldati;  la  cura  dei  soldati  vi  è  affidata;  io  amo  di  vederti 
esigenti,  pereiié  di  certo,  se  vi  trovale  in  campagna,  ed  avcU 
diretto  del  neeeaaarto  materiale,  voi  dofete  procicfismli 
subilo.  Se  viene  II  nemico,  se  vi  sorprende,  raecede  SM 
straj^e,  e  rol  ne  siete  responsabili ,  voi  che  amate  i  vMiri 
soldati,  e  li  amile  come  fìi^li.  Sta  bene,  siate  pure 'Vi- 
genti, siate  anche  un  po'  burberi .  aiiclie  uo  ftt'  Utit&ia- 
Ioni,  ve  lo  passo;  ma,  dopo  di  aver  fatto  il  vostro  dovere,  <»■ 
mtada  il  no»iro  ;  pemeltoleci  die  ficeiaao  anche  w»  il  as- 
siro dovere,  in  queslo  senso  che,  qnando  avete  btaigasdl 
dennro.  il  che  n;>ii  accade  di  raro,  tocca  a  noi  a  darlo,  e  a*!, 
quando  diatuo  denaro,  dobbiamo  renderne  conto  ai  cooln- 
buenli,  all'operaio,  al  contadino,  al  paesano,  al  curai*,  *) 
sindaco,  in  una  parola,  ai  popolo,  a  cui  dobbiaaM  conto  4(1 
nostro  mandato.  Lasdatcd  adunque  tirare  di  prcaiO|»i*t 
volete,  con'^irteriamoei  come  gli  avvocati  di  due  parti  di- 
verse; voi  fate  it  vostro  dovere,  noi  cercheremo  di  fare  H 
nostro. 

Del  resto,  eomnnque  copcelto  le  mto  osservaiioni,  nto  pff 
questo  lo  ho  mai  voluto  inlraprcndere  nna  erittaa  iMcaall(* 

deirammìnistraiione,  pi-relm,  se  avessi  voluto  imitare  Tsas- 
revole  Pepoli,  che  ha  moltiplicato  i  confronti  tra  l'orgaal*"' 
lìnne  rr.MK<  s«  c  l'iullana,  avrei  portato  aopra  allfl  ^  ^ 
tuia  altcoziooe. 

Per  meglio  spiegarmi,  se  il  signor  Popoli  osservava  che  il 
Ministero  di  giusUsla  di  Parigi  ha  107  impIcgaU  per  »  aii* 
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Itool  d'ubitantt,  e  dm  f  netto  dt  Torino  n«  ht  tt7  |icr  11  nU 

lioni,  io  potrei  MjtgliiriiJcrL'  die  Tintendenu  mililarc  di  Pa- 
niti h»  300  impiegali ,  e  qui-Ua  ili  Turino  ne  lia  òtS  ;  che  il 
Uinislero  centrale dellaguerra  di  Parigi  haliOO  imp  licali  i  i  r 
MS  mila  aonini ,  mentra  fucilo  di  Torino  oc  lia.  487  per 

lUipoBderk  ìNkiI  al  sigsor  Cini ,  il  fmto  ifroden  I  mid 
conti  In  nodo  dio  fò  non  potrei  adallarnrfTi.  ^|ti  mi  feee  o*- 

lervaro  clic  U  rendita  austriaca  era  altS.menlre  la  piemon- 
(e»e  é  al  70.  La  dilTerenu  sarebbe  di  S7]»er  cento.  Ora,  giac- 
efaè  vedo  al  suo  banco  l'onoreTolo  Bastogi ,  il  quale  riooisce 
1«  dofpià  qotUlà  di  iNwebiere  e  di  nialalro ,  0|ii  foUi  rtn- 
dermi  onesto  giniliila,  dw,  m  INmoiwrole  Qni  fotaw  ven- 
dermi <lt'1!i>  buone  rendile  austriarlii'  col  '17  d!  difrerema 
dalla  rendita  picmontcs«,io  piitn-i  «foipreaccelLarlf.  .Ui  met- 
terei in  rclaiiiini-.  .  . . 

■«•«MI,  minittro  per  U  finaiut.  Cose  baodiiere,  non 
l«  Meettcrti. 

•  rauiAU. ....  con  di* erti  liaaebleri ,  e  gli  assicuro  che 
farei  on  contralto  vantaggioso  ,  e  talmente  T«nl«$:Kioso  che 
non  potrei  in  eoscicoia  accettarlo  San  t  t    u  n  f  in 

NaturalMcalcronorei'oleCiniavrà  voluto  parlare  di  qoelle, 
fra  le  rendite  awiriaebc,  che  sono  di-minor  valore;  ma  io  gli 
potni  opfom  ^ell«  die  •«••  tn  mio  iivAre ,  il  pmUlo 
ddIRSt. 

Inultre  i!  signor  Cini  non  ignora  che  «tiamo  In  tempi 
di  crisi,  e  in  questo  amiaenUi,  ia  cui  it  Governo  austrìaco  i 
abbandonalo  da  lutti,  i  suol  rdori  000  pOiMM  MtaN  giudi- 
cali in  modo  assolalo.  ; 

OnafTarii  ailfcdi  In  t|wili  ommImm  i  <te1w  Ulto  tutn 
«dtadddiMTanii  annrideibiland  italiani  te  dfr«  dd  ìVSt, 
«  eonrien  rettificare  qMsrlrrorc,  come  pure  l'errore  di  dit 
volesse  distruggerei  miei  elogi  sulle  finanie  nn|  i  in-^, 
prendendo  come  regolare  il  disavanzo  eccezionale  del  IMO , 
che  era  di  tO  milioni,  attesa  la  rovina  di  qod  Kgnnj  Imrcee 
di  littilarsi  a  IS  Bilioni,  sua  media  aMtnale. 

Nd  paragonare  la  silaaiioM  Mràmlrta  alla  altra  na- 
zioni, ed  anche  colla  fraoceae,  convien  sempre  avvertire  che 
oxnl  nazione  si  comporta  come  gli  esseri  viventi  della  natura; 
nello  «lesso  ini^do  chu  i  diversi  animali  hanno  diverse  armi, 
le  nazioni  iianno  pure  diverse  risorse  anch'esse;  pereaempiOt 
PAMlria  è  debolissima  sotto  raspetl  i  della  eentrallaaulono; 
ma  PAiutria  ad  u*  colpa  tcaa  dalla  ana  aatan  federale  l'in- 
aipeRato  fantaffiìo  d'OMarevna  colta  Germuia,  e  quindi 
di  raddoppiare  ro^l  ogni  suo  ^uistr^no. 

Per  riasMimerci,  dirò  che  in  generale  l'Italia  può  vincere 
TAuslria  d'assai,  perchi  possiede  più  variati  prodotti,  e  per- 
chè iiaaw  ancora,  iadMtrialmanlo  parlando^  in  «do  stalo 
qnasl  idfagglo. 

L'sntTi  storia,  cv  signori,  non  è  che  nn'arm»  dfl  mr-iio 
evo,  uu  armi  che  irebbe  disadatta  per  noi  rome  la  <:oraz7.a 
dt-I  romano,  come  l'elmo  del  medio  eto,  cbe  non  siamo  più 
capaci  di  portare  Noi  non  possiamo  più  servirci  delle  anti- 
che HhcrU  del  papa  e  ddPknpcro,  troppo  inegnali  ai  Usegnl 
della  eelaaaa  a  della  glMliiia;  «te  dia  la  Malone  sia  rior- 
dinala ,  che  sorta  eqviTatente  al  dÌT«fd  Stati ,  i  quali 
hanno  subilo  la  trasformaiione  moderna.  Ioavri  i  <  in  <  [■ 
laborare  amicbevolmeote  col  Governo  a  quesU  grand  opera; 
la  avrei  voluto  essere  non  un  avversarin,.IM  m  istortco,  e 
qwti  aenrira  di  apscdiio  alla  aitoaaionei,  «omaienitaBdola  in 
podbe  linee,  reodendota  d*an  tratto  aceessIWIa  a  Inltt.  U 
llosotìa  non  vu(j1  essere  di  alcun  Govrrn  i,  r  ripugna  alla  sto- 
ria l'acceltare  le  esigeaxe  d'una  selu  o  d  un  islaate. 

ila  li  aerto,.  la  r<pelerk  sempic  ^ila  già 


disd.  chelam{eiMrole,beMbè  fiwse 

pur  spmpr<>  i)  pensiero  d'un  amico. 

i*iiKMiDKKrit.  Il  deputato  Di  Pelliucngo  ba  (acolti  di 
parlare  per  un  fatto  personale. 

»a  PBTTisBMso.  Riuitraiio  l'onorevole  deputato  Ferrari 
diarcte.rloondolla  sul  terreno  la  questione  che  era  data 
vanlilala  netta  lamata  d'or  seno  tre  giorni.  AcalaBanla  aa,  al 
rieevére  U  suo  biglietto,  col  quale  mi  prefCnIva  ch'agli  In» 
tendeva  soltanto  di  parlare  per  un  fatto  perdonale  a  lui 
stesso,  come  àncora  mi  diceva  questa  malliua,  per  ispiegare 
soltanto  la  sua  opinione,  io  avessi  potuto  supporre  che  egli 
roterà  diodere  ad  altre  pratiche,  ad  altro  «ootoatladoBi  in- 
genti, come  quelle  per  la  compera  dei  grani,  lo  and  portaQ 
tuecù  i  documciili  die  varrebbero  non  solo  a  (;iusti(lfjre 
i'amaiini-ilrazioiie,  uia  a  eonfiilare  n^iiii  ma  parola.  Nulladi- 
menu,  taleodouii  della  faeoltì  cbe  mi  è  eonet^sa  di  parlare, 
avvertirò  dapprima  cbe  le  parole  riferite  al  deputalo  Perrari 
nel  resaconla  della  prima. taraata  nm  sonai 
quelle  che  io  aveva  lette  la  alM  tuonili,  i  < 
le  avranno  inventate. 

PBiKHinE:«TB.I gionall  tatoallB  riteiiCNO i  diieoni  in 
modo  diverso.  . 

a»i  rsTTiMBMco.  Sono  lido  dwqne  che  il  depqlato 
Perrari  non  abbia  pronuasiate  ^ndta  parole  che,  qndl  araa» 
slata  portate  da  altri  giornali,  laadivnoo  supporre  delta  al- 
lusioni personali.  C  qui  debbo  anzitutto  dichiarare  cbe  non 
accetto  per  nessun  modo  alcuna  questione  personale  a  me, 
ma  che  per  tale  considero  la  responjabiliti  che  su  di  me 
potrebtw  pesare  quando  io  eserdva  fouziooi  di  ammioiatra- 
tore.  a  sia  «  pift  «pedalmeate  in  omaggi»  dia  aMmarta  41 
qad  sommo,  Il  qniila  regdara  te'  coae  di  gwrra  hi  fMl 
tempo,  e  cbe  mi  onoraTo  della  soa  pieni  oonfideaia. 

Venendo  ora  alle  eitaiioni  delì'uffìcio  dei  Controllo  gene- 
rale, accennate  dall'oQurevole  Ferrari,  io  le  ammetto  bensì 
pienamente  e  le  conosco,  ma  avverto  cbe  la  Camera  ha  di  poi 
esaminati  tatti  gli  spogli  aaandi  ed  i  resoconti,  e  portata 
gindiri*  angli  atti  ddPammidatFaiiaM. 

Ma  poiché  l'onorevole  Ferrari  dice  in  oggi  cbe  gli  appunti 
per  lui  (alti  neUa  precedente  (ornata  erano  fondati  sulle  os- 
servazioni del  Control  > ,  [  rdic  non  faceva  egli  questa  di- 
cbiarazione  ^juando,  a  giui4i&care  i  medesimi,  domandava 
lampo  per  istodiare  la  queslione  che  por  aveva  mosaol 

lo  ha  chietlo  di  priara  per  w  kUa  personale,  idenlli- 
cando  la  me  Pammiaistradone  d'allora,  in  quanto  ehi  è 
bene  che  Pesercito,  l'Italia  e  l'Europa  sappiano  cbe  nell'am- 
ministraiione  piemoatese  antica  ed  ilaliaoa  nuova  non  v| 
ebbero,  aè  d  ìbimm  mai  gii  Ejrnatteo,  ma  si  procederà 
m  savarlll,  regolarllà  ad  ialerassaataalo  per  il  da- 


ta questione  fatta  dall'ooorevolc  Ferrari  sui  grani  fu  giu- 
dicata in  quella  flessa  Camera,  e  risulta  dai  resoconti  ufli- 
ciali;  essa  fu  favorerolmente  giudicata  dallWs^euiblea  di 
allora  snile  aotoroToii  parole  dd  conte  Di  Cavour,  il  quale 
provwa  alPaddean  «aoM  adiaaoalratlatloBadd  grani  Ibaia 
d'uopo  seguire  altre  aoMM»  baendo  rtaaltan  gli  iageall  vaa- 
(sg^i  fatti  all'erario. 

>  ;i  unntelto  quindi  nessun  appunto  personale;  credo 
cbe  l'ammiaistrazione  segui  le  sormu  »laUiiile  dalla  lepge  e 
dd  Higilimanli  Sc  quindi  l'onorevole  Ferrari  crede  di  pro- 
parrauaa  agave  leggo,  io  faedaj  il  ParlaaMst»  ia  esami- 
neri,  e  chi  abha  Panare  di  seeimMnH  ana  rdUladisena- 
sione,  la  soMarrI  anaara  anodini  volta,  stando  «a  qneatt 
banchi. 

Inai 


Digitized  by  Google 


CAMEiU  nei  DBraTATI  <—  SBMOn  WL  ISUl 


né  dei  molivi  cho  iiinno  indotto  il  Govcrnu  a  fjr<  il  Ile  va- 
riaxioni  alla  legge  del  tSliO;  ma  io  pento  che  allorquando  si 
Tuoi  parlare  d4  ienno  di  qaeslc  leggi,  è  d'uopo  tludiarte  pro- 
fondamente. Si  diiani  a»pra  di  «ai  rallniioiM  iella  Ctatera 
«  si  «Tdlgaiio  completanaitr,  sa  «on  ti  landa»  parola  qgaiì 
allaafugi^ita,  le  quali  bene  'pess»  ranool*CfléllBddf«|i|IÌNll0. 
rMR4ai.  Chiedo  di  parUrt;. 

M  VB*TiiSKN«o.  A  foru  di  dire  e  di  dire,^niUb0  cosa 
rimne  par  tempre,  è  ua  reocliio  proverbio;  se  non  aaeehia, 
bri  acroplloe  spolterino.  Ebbero,  anche  questa  polrere  non 

può  pesare  su  queiraaimioislraiionc,  che  ha  «cmpn  [  >  r  ii  < 
attenendosi  strellamenle  ai  regolamenti  ed  «iìM>i;g(.>U]iidosi 
a  quel  coolrollo,  il  quale,  appunto  per  essere  affidato  a  mani 
inleiiigenUaiùie  «  icrerissimo,  sa  leMre  l'ammÌniitnal«M 
alla  «trefia  «werrania  delle  leggi  e  del  regolamentf. 

J.)  non  entrerò  a  pjrlar»?  niiovaoientc  Jella  Icgg'^t  perchè 
sarolibo  fuorviare  la  questione  e  tediare  iiiulilinenle  la 
Camera. . . 

rBBtaoatMTB.  U  pregherei  di  atleocrsi  puramente  «1 
bMa  peraoMle. 

ali  rBTTiMKMso.  Quindi  io  mi  restringo  a  respingere  da 
me  e  dalPammiaislrazione  qualunque  insinuazione... 

uiiPiiRi  iM.  Non  c'è  alcuna  insinua/ione. 

rmawiDKNTB.  Parò  osservare  all'unoreTolc  Petliaeafo 
die  Bette  parole  del  deputato  Ferrari  non  ci  Ib  alctiM  fdtl- 
anaiiMM  personle  i  egli  aela  aecenai  a  quella  questione  ; 
die  le  t1  lbes«  aUtainiitittilone  sarei  stato  il  primo  a  fame 
richiamo. 

rBBKAiii.O^^erTrrò  all'onorevole  PtlUoengo  che,  seor* 
rendo  il  controllo,  a  caio  mi  capitò  qadb  |Hrdi  mi  grani. 
Na  dw  i»  era  teotanisaiao  da  voler  preporre  m  questione 
■omlAhlraliva  che  cafge  .«oa  vatla  cognldero  di  leggi,  di 
tribunali,  di  Ministeri,  ecc.,  ecc.  Io  non  lessi  intero  lo  scritto 
del  Controlio,  poiché  non  poteva  leggere  quelle  sedici  pagine 
alla  Camera  ;  naloralmenle  io  saltai,  e  saltando  trovai  la  que- 
ilieM  dei  frani,  che  diiai  di  faitraiaaciaro,  aeau  voler  fnirei 
neniMiM  da  tentano,  hmMlntainteKt  dte  te  non  «nnaicn» 
Io  ho  ricevuto  forse  reallloUeN as qiMto  foggcUo,  n  Min 

le  ho  nemaicii  lette. 

Tutti  sanno  che  quanto  faccio  cniana  da  me,  eseluiiva- 
flteale  dalle  mie  idee,  dalle  mie  Jeorie,  da  Biei  prindpii  i  an 
votele,  dalte  mte  atraMaso;  ma  earin  leapro  dal  ate  ennrtt 
die  é  retto  e  puro,  ed  il'  tignor  Pellfnon|o  rleoMiceri  al- 
meno la  mia  lesili, 

r«BOBDBXTB.  Il  ntniilro  per  nrtmitone  piUillea  ba 
facoltà  di  parlare. 

DB  ojaiicTio,  mAiMroper  rWnufoite  pnUUte.  il  ori» 
.nitiro  deUa  pubblica  istruiione  è  alato  da  dne  f^arnt  aegno 
ad  nn  Ahco  vive  d'epigrammi  e  di  concerti. 

Fortunatamente  il  ministro  della  pubblica  ìstrutioac  ha  il 
petto  federato  contro  queste  armi  deH'immsgiaasioae,  delle 
quali  si  é  occupato  durante  la  sua  viU,  rome  uomdl  tetlOKi 
ridendone  e  dando  loro  IMaporlaaaa  che  niertttot» 

QoindI  qneslo  fuoco  vtvo  non  ha  prodotto  In  me  altro  ef- 
fetto che  di  farmi  ammirare  lo  spirilo  dei  miei  couiraddittori 
quando  ho  trovalo  i  loro  epigrammi  di  buon  gusto,  e  di  farmi 
aliare  le  spaile  quando  li  ho  trovati  insipidi. 
Vengo  alla  parie  che  riguarda  il  mio  fallo  paraonde. 
Signori,  ti  terreno  nei  quale  sièmeiaó  Ponorevole  ferrarl 
non  mi  rende  passibile  che  io  vi  pusM  entrare  insieme  con  lui. 
Noi  faremmo  l'effetto  di  due  feaiminetle,  le  quali  si  arrabbat- 
tano fra  loro,  dicendo  i'una  :  tu  bai  detto  questo,  e  l'altra  rl- 
00  che  non  l'ho  detto.  Voi  capito  che  In  qnetto 
I  mi  poMoi  taUa  ladlvfdMlo,  •  cfeo  fa 


questi  gravi  m;  <[m<  n'i  [i<in  à  degna  d'occupa  re  l'aUenzionc  dfili 
Camera.  P'allra  parie  runurcvole  deputalo  Ferrari  ni  pm 
che  sia  molto  sensibile  a  quello  che  ti  dihin  dito  pena- 
naie  ;  appena  iu  tocchi,  prende  fiMce  eom  uno  aoMna.1»  ri* 
spetto  questa  sua  natura,  questa  susceltivili,  nu  hs  m  «t- 
ratiere  |ii  i  fi  Ujjiiente  oppoilo;  io  sono  inaccessibile,  o  s;- 
gnori,  a  tulio  quello  che  riguarda  la  mia  pcrsoua,  e  Mfn 
lottoquandO  al  tratte  degl'interL-^si  dei  paese,  aoa  ni  oc. 
eopo,noBpMSO  «eeopnrai  delta  mia  peraonaliU.  Qaiai, 
padrone  Tonorevote  Perrari  di  dooMOdare  qaaranU  gierai  i 
cedute  per  poter  spiegare  lutto  quello  che  riguarda  le  ìm 
idee  perdonali;  quaAloanu:,  non  domanderò  alla  Caaen 
neppure  un  noMHto  per  «ecaporte  daHn  ah  penwa.  (1^ 
nfaiiMDi) 

la,  wfnlslrop(rte/ln«Hsa.Dopoli 


e  forbitissimi  discorsi  pronanzìati  nel  Tirlamento  In  occa- 
sione dell'iuiprestito,  mi  concederete  che  io  camsiioi  dililit» 
sulla  \ ia  spinola  delle  cifre  per  esporvi  lo  sialo  preseate 
delie  nostre  liaanu.  Dimoalrerò  quii  nodi  credo  fiàop- 
porlnno  d'mnro  par  nlgltenn  lo  ataite  Motra  pwiMfci  a 
quali  speranze  dobbiamo  eoneepiro  por  Pavveniro. 

Il  disavanzo  {generale,  secondo  il  biTando  pubblicato,  è  di 
314,000,000:  questo  dicavanio  >l  l  i  pone  in  dluviiii 
speciali;  per  Napoli  vi  dirò  che  è  di  30  milioni  circa,  per  li 
Sicilia  il,  per  la  Toscana  IO,  per  le  antiche  provineie  di 
^69  nilteni;  dd  quale  disavanio,  dedotto  nn  avana  che  |i»> 
sente  n  WbMio  apedate  doirVmbrte  e  ddte  Marche  di  dm 
8,000,000,  esso  si  riduce  a  314,000,000  Questo  diiauiuo 
generale  conviene  dislingaerlo  iiT  ordinario  e  slraurdlMno. 
Il  disaranio  delle  spese  straordinarie  è  per  Napoli  A 
lire  4S,700,000,  per  la  Sicilia  di  lire  3,700.000,  piò,  fcr  d(- 
biCi  eontrattl  dal  floverni  verso  qo1;i  banchi,  e  per  dcMU ar- 
retrali, per  foriiilure,  ecc.,  vi  è  un  altro  disarmw  di 
37  otilioui:  per  l'Italia  superiore  e  centrale  é  di  iMniliMq 
cosi  il  ditavan»  p«r  te  aptan  atnordianrte  è  di  IM  fllliaii 
e  meno. 

n  dicavuio'par  It  apoie  ovdintrto  it  oompano  putii  ■ 

154  railionf  :  questo  dis»rrin7n  fi?  origine  specialmenle da i»* 
diminuitone  e  abolirionc  di  ia)posle  in  Toscana,  ioNipoS, 
in  Sicilia  e  in  Lombardia. 

Per  Napoli  sono  sUto  abolito  o  dininnito  ddie  iapMtt 
per  16  mlitenJ;  In  Ybacann  par  »  niltoiii  •  KM»  nOa.  Mai- 
cWa  per  St  milioni,  in  Lombardia  per  drca  7  arilloil.lWH 
insieme  qaeite  imposte  abolite  ascendono  a  19  miliad.  te 
sp(  iL'  liia^t^  I  ri  (ìi'lle  entrate  non  prevedute  snno  7J  «lUiani; 
cosi  si  giunge  alla  cifra  dei  disavanae  per  le  spese  ordiairie 
a  iti  milioni. 

Basendo  preveduta  ncIMteldo  poi  IMI  WM  ddMcaa  di 
Si*  milioni,  era  urgente  aeeeaiitt  provvedervi  eaoM  Mte 
straordinario,  cio^  con  un  imprestilo  per  coprire  lo  lai 
a  tulle  le  spese  pubbliche  neceiearie  per  l'eeerciiiedel  i84i< 

Perchè  domadafo  MW  nlKoni  quni»  il  diaiMMit 

di  3lfc? 

Rispondo  diete  domando,  primo,  per  aopporire  d  dha- 
vanto  generale  di  314  milioni  ;  secondo  per  le  .<pe&e  pubbli- 
che .straordinarie  che  voi  gii  conoscete,  co«ciono  quelien*- 
cessarle  per  coslrurre  strade  ferrate;  per  l'esercito,  perp»'- 
tarlo  a  qnd  grado  che  redann  la  preicnto  noatra  oeadiiieM 
politica  e  per  teaeni  Ibrll  e  parati  nd  ogal  evento;  ptr  1"' 
cremento  della  mariba,  per  adglteraaNnto  dd  peif^  «  I** 

altri  molti  bisogni. 

Se  il  Ministero  si  dovesse  restringere  a  dimostrare  la  i** 
cesaili  di  questo  imprestilo,  poco  gli  rimarrebbe  a  dire,p*>* 
diè'dl  lalll  qaedi  Uaegnl  «già  bua  iaÌN«to  H  M*' 
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Mnlvima  il  dovere  del  mioitUro  delle  finante  é  di  diino- 
Unni  Bon  tolo  lo  alalo  pmeote  delle  finiDie,  cone  ho 
MI», «té debito MMOONiMKVMli  «M«  «ni*  OffW- 
tanl  per  oMlUre  lo  ipCM  ofiinorfr  il  c^ibrlo  MUt  oNI- 
turir  (  )i;r;itp,  e  ooM «d  ii qMl MOdo  dtelMln  k  ipcte 

Kranrdiiiarie. 

*  il  problemache  ti  pretCflU  primo  alla  menle  è  qocllo  di 
eqoiforare  io  ipeio  ordinufo  alle  eolnto  ordinarie.  B  qmii 
foao  i  nodi  per  ìmIo^IoT  1*  Mnitnoipe  le  ipeie  ;  r  Ino- 

Hre  l'Incr*>mento  della  pobblica  Th-rhri/ì,  incremento  che 
fa  ad  »cf  fescere  le  entrale  pubLlulu  ,  3°  proporre  leggi 
d'inposla,  o  crearne  delle  nuove,  o  più  equimentc  ri- 
parUsdo  le  esialcnli,  perchè  Mcbe  in  Ui  gHiM  ti  peiri  io 
|trle  Mfpperire  al  diMnmo. 

Hoeeli  In  oMdi,  te  ibsie  ponfbile,  oecorrerebbo  mare  *!• 
■allaiieeaieiile.  Quanto  al  vedere  quali  spete  eonvienf  di- 
minuire, dirò  cbe  II  Mliiliteru  gii  ha  intrapreso  gli  'ì'ai  lì  ne- 
ceisarì,  e  raccoglie  eoo  dtligenu  dapperlalto  aoltiie  per  fe- 
dero qotli  nel  riordinamento  generào  dello  teaou  sono  le 
•poto  cbo  li  iMHooo  diniMirc,  oenio  rocur  MOimoalo  al 
pubUieo  lerviiio. 

Quanto  alPincremento  della  pubblica  riccheua  è  qaeilo  on 
Olficio  cbe  più  parlicolaranenle  »pelta  agli  onorevoli  miei  col- 
leghi  dei  lavori  pubblici  e  driragrieollora  oeooimereio. 

Le  impone  iioalmcnte  cbe  pestooo  oecreoccfo  ie  eotraie, 
qoeeto  parlamlo  II  Wiilitefo  è  ondalo  o  n  di  ceolluo 
diando,  prescegllraJo  quelle  che  meglio  si  possono  distri- 
baire,  e  più  f^cilniente  risraotere,  ecbe,  quando  si  accre- 
scano, meno  nuotano  li-  fono  produUrici  del  regno. 

InUoto  il  Uinistero  ba  esaminato  quanto  e  quando  e  come 
polrebl>ero  diminuire  le  spese  presenti,  e  questo  potranno 
dioiimiiro  per  Passetto  in  a*  soia  Stalo  (coaieera  por  boom 
Ibrlana  siamo),  cioè  per  rsteelle  In  «o  tote  Sialo  dei.rarii 
Stati  che  esìstevano  in  Italia. 

E  perchè  diminuiranno  le  spese!  Debbono  gradatamente 
diaUnflire,  perchè  debbono  a  poco  a  poco  Tettir  meno  qeelle 
•éecMilà,  per  le  quali  foroM  acemOinle,  e  potraniM  ancora 
eioero  dintnoile  mando  nwf i  melodi  di  pereotfone,  i  quali 
potranno  non  solo  agevolare  la  percezione  delie  entrale  pab- 
blichc,  e  fur»e  più  facilmente  brle  eairare  nelle  casse  del 
pubblico  erario  con  minor  spesa,  ma  potranno  pur  IMlMar- 
reeare  altri  vantaggi  indiretti  e  non  lievi. 

Ognano  cbo  ftccia  intanto  un  rapido  etaow  dei  Minici 
pabbdoali,  li  aeqtirgeri  di  leggieri  come  le  speso  SOM»  neero- 
SelMle  in  queall  ultiol  leaipl,  dirò  quasi,  a  disntiiora. 

So  pi-rò  l'Incremcnlu  delle  spese  fu  neceitsilà  politi»  ^.  l  i 
sono  d  avviso  che  quegli  nomini  stessi,  i  quali  con  tanto 
amore  alla  pUria  combo  foremarono  alcune  provincie  del- 
rilalia,  e  che  furono  pv  neeoHllà  politica  caatretti  ad  ac- 
ero9cerle,'l«  vedrauo,  credo,  con  aniao  lieto,  in  tempi  cbe 
aewbra  che  TodoRO  i  Arsi  ptt  aannt,  ooNfo  «  mio  a  «ano 

din(,inuite. 

Però,  te  è  da  sperare  una  diminuiionc  nelle  ipcse,  non  è 
aone^so  al  ministro  delie  finanie  dire  in  qual  tempo,  in  qoal 
iMdo  e  quanto  poisaao  ^loola  sposo  dimianirri. 

Parlerò  adesso  degl'introiti  :  qoelli  che  nel  bilancio  vanno 
sotto  la  categoria  di  gabelle  possono  aumentare,  o  per  aecre- 
teimcnio  di  consumo  o  per  diminatione  di  contrabbando. 

Per  diminuire  il  conlrabiiaado  occorrono  buoni  ordini  do- 
ganali, e  giova  che  io  dica  al  Parlamento  come  gli  da  qualche 
tempo  il  Xiniilero.si  oeeapa,  osila  massima  dili^nia,  di 
raeeogtiere  nottiie  Inlorno^l  rsrf  sistemi  e  erdlnamenti  do- 
ganali i1-'l  regno,  e  rom(\  tra  ('ri  ir,  ^ar.nDin  <"tìi;irii,i1i  a  To- 
rino gli  nomini  più  valeali  e  pratici  ia  qu&ilo  pubblico  ser- 


viiìo,  per  poter  fiirmare  un  regolamento  geocraie  doganale, 
od  m  offanoMalo  ogaale  per  tallo  il  regno. 

Rispetto  al  dai!  doganali,  il  modo  piA  eSeaco  per  diiBi* 
noire  II  contrabbando  non  occorre  cb*fo  dica  essere  il  ri* 
basso  dei  medesimi;  e  gii  si  sarebbe  avvera!'!  il  li  -nrilcio  di 
questo  ribasso  nelle  Provincie  meridionali  per  elTelto  della 
tariffa  italiana  che  vi  è  stata  introdotta ,  se.  cone  ho  detto, 
rordinasienlo  e  i  regeiaoMnli  doganali  fiisaera  gii  te  pieno 
vigore  in  qoelle  prorinele. 

I  Auinr^^leranno  poi  grintroiti  per  r.icrrr^rìmPTifn  rfi  rnn- 
suùju:  questo  come  tulli  sanno,  «eco  riiiii  b  dilla  mi  dei  la  srienta 
avvalorali  dallaesperieni.i.si  aumenta  per  elTtllodel  rìUauo 
delle  tariffe;  e  specialmente  per  quei  generi  che  sono  di  con- 
suoM  goacraloe  qnelidlaiio  del  pqpoiio  ortnalo;  od  ognas»  sa 
poi  come  la  rìduilone  di  tali  iaipofle  ioHuiaca  ptAd*ogni  altra 
suiraumento  della  contamatiene.  Ilooosomo  crescerà  anche 
per  lo  sviluppo  del  commercio  e  deiragricollora  li  nr:<  t  )n- 
tegtienta  delle  riforme  accennate  ;  dai  nuovi  ordini  poi  ilici  e 
dalle  istituzioni  di  eredito  che  si  nielleranno  indistintamente 
in  tallo  lo  parti  d'Italia,  e  cbo  vamnao  a  rendere  facile |p 
dreoTstlone  di  tetti  i  valori,  fnfime  per  tatto  te  opere  pubbli- 
rhr  !r  quali  ficiliicranno  i  trasporti,  le  comtin' r,i .  li  ni ,  i  che 
fiirriir<iiino  all.i  industria  cai  commercio  i  meul  più  tliicacl 
per  il  loro  sviloppn  e  cbe  eontribuirann»,  ooll'aumenlo  della 
riccbeua  pubblica  e  eoi  bovìbcbIo  maggiore  degli  aiTari,  al- 
Paccreieiaiealo  della  eonspawilone,  ed  in  lai  modo  a  roa- 
dere  maggiori  !  proventi  delle  imposte. 

E  qoi  occorre  ch'io  dica  che,  aiecorae  11  espilale,  Il  eom- 
mercin  e  r.i/r  <  i  luira,  fijnti più  copiose  di  maggiori  mtr.itp, 
non  ponoo  avere  la  loro  piena  esplicazionese  nonché  mettendo 
mano  alle  opere  di  grande  utilili,  come  quella  dei  migliora- 
Bsenli  dei  porti,  e  quelle  dello  itndo  Amia,  occorro  «bolo, 
eoa»  rainlilre  delle  Bnanie,  renda  nota  cbe,  avendo  In  mento 
on  sistema  uniforme  d'imposte,  conviene  che  le  vari^-  p^rll 
d'Italia  abbiano  la  mcdesiroa  foru  per  sopportare  i  medesimi 
pesi.  (Heitfssimol)  Quindi  è  necessario  dare  immediatamente 
■ano  a  inlte  quelle  opere  ebo  possono  darò  impulso  ed  inoro- 
montoalBtleqaeslelbrao.PsrloqnallfiosaanclheqBando  nello 
pre84-nti  condizioni  le  opere  di  pubblica  utilili,  espceialmenle 
le  strade  ferrate  cbe  vi  ha  proporle  l'onorevole  mio  collega 
il  ministro  dei  lavori  pubblici,  dovessero  costare  qualche  co^a 
di.pià  di  quello  cbe  non  costerebbero  ae  si  Mcgoissero  in  più 
lanìgo  «ipsilo  di  tempo,  io  mi  permollo  dt  eascrrare  si  Parla* 
sacnb»,  «ha  qaasla  nMgghiro  spesa,  purché  le  opere  proposta 
s'hiIrapreadsnoMi  aondasano  quanto  più  presto  è  possiblla 
a  termine,  è  forse  la  fidi  prodnMrlea  cfeaitoi  sliaaurper  Ihr*. 
(0eiifss(ino  1} 

ivemesse  qmalc  idea  gononll,  foirA  a  «easidonnloBl 
speciali. 

Ildlsavanioordinsrio  bd  dello  ascendere  a  Iti  nlilonl; 

agghingeiiJo  a  questo  disavanzo  i  milioni  che  dovremo  a 
un  di  presso  pagare  per  il  nuovo  iin))restilo  che  dovremo 
contrarre,  quando  piaccia  al  Parlamento  approvarlo,  avremo 
un  disavanzo  ordinario  di  IS6  milioni  ;  parte  di  qoeato  disa- 
ranio  sono,  cesie  già  aceeóaava,  It  ariliOQl  di  impollo  aba- 
lite  nelle  vario  parti  del  regno,  aienoe  delle  quali,  come  ss- 
pete,  erano  vessatorie  e-mal  diairìboite,  conte  quella  della 
niicinala.  K  queste  Imposte,  l'abolitiooe  o  diminuzione  delle 
quali  ba  recato  una  diminuzione  di  entrale  di  19  milioni,  il 
Uinistero  vorrebbe  immi-diatamcnto  saHitnirne  altre  che 
nMdessero  sd  un  di  preaio  la  stessa  aomsia  meglio  distribnila 
e  di  più  ftelle  pereetioae.  A  qaetto  scopo  soddtribrtbbero  la 
cinque  leggi  che  gi.\  promisi  di  pretentare  al  Parlamento, 
e  cbe  al  più  tardi  presenterò  giovedì  ;  queste  cinque  leggi  ri- 


Digitized  by  Google 


CAMBIA  va  DBrOTATI  —  SBSRUmr  VII.  1961 


guardaiii)  il  rrgi^tru,  il  boflo,  le  aunimorU;,  le  iwcmlà  coa- 
nerciali,  ed  alire  Utse  unaiDistralivc,  te  qoali  lasse  colpi- 
Mono  il  mofimMlo  eegnflaico  della  proprietà  e  de'Ttlurt 
tatto  latte  !•  kiro  turm,  e  ptrtecipano  ■  m  tvmpo  dalNii- 

dole  e  dei  vantaggi  delle  imposizioni  ilirettc  c  Mìe.  indirette. 
Hi  sono  determinalo  a  proporre  àubdo  queste  imposte,  i>c>r- 
clié  'ii  proporxionano  al  grado  di  prospeniù  e  ili  agiatma 
nelle  varie  proviacie  del  regno,  wiMrato  dalla  ioiporlawa  e 
dal  otovimento  del  «apitele  e  dette  prapricll. 

Queste  imposte,  secondo  un  calcolo  di  previsione  applicato 
a  tutto  il  regno,  darebbero  circa  SO  milioni,  cosicché  mi  eom- 
piuccio  di  vedere  clic  K-  pr«-viiloiii  fjite  dilU  Commissione 
Don  si  dilunghino  mollo  da  quei  calcoli  checrano  gi4  da  qual' 
che  tempo  Ibm  dal  Xtetotera.  ' 

Quando,  danqne,  piacesse  al  Partanenfo  di  applicare  a 
fatte  te  parfl'del  regno  questa  ìe^e,  il  nostro  dlsaranzo  oT' 
dinario  si  reslrinjjcriblii'  a  (06  milioni.  Mi  «.ia  prrmi'sio 
atici&u  di  far  parula  «l«Uc  due  principati  fra  le  cinque  leggi 
cbe  liu  aiiMUBCiatC. 

,11  registro,  aeeondo  faalica  legge  del  PÌe«onte  (e  qni 
coneedetemi  che,  qaastunqw  tratUndoifdi  qtiecto  tette 

non  si  Ji-t)h.in(>  ridurre,  dirò  rosi,  a  testatico,  a  modo  di 
criterio  riduca  questa  a  parti  aliquote  a  testa),  il  registro, 
ripeto,  secondo  l'antica  legge  del  Piemonte  era  di  3  e  99  a 
Uatei  eolla  noova  legge  per  latte  il  regno  Mrc'bbe  ridotte  a 
f  «  91.  L*aotica  legge  dd  bollo  era  di  I  •  IS,  rimarrebbe  colli 
nuova  a  I  e  I S. 

E  poiché  facciamn  spesso  dr-i  confronti  ctii  paesi  esteri, 
mi  periiiellcró  di  fare  un  cuiifrcjiilo  colia  Francia  e  col 
Belgio.  Come  ho  iletlo,  la  ooistra  tassa  sul  registro  sarebbe  a 
S cHi la Francte li  tema mI  NgMro  fagguglia  t  e  Wa 
tata,  od  il  botte  1  0  «7  ;  nel  Bcigte  i  di  S  e  87,  e  il  bollo 
di  0  81 .  Cosi  per  lotte  il  regno  il  registro  ed  il  bollo  -areb- 
bcr(j  ridotti  a  5  e  07,  mealre  In naoda  SOM  a  7  o. BS,  •  nei 
Bcljiiu  a  ó  e 

Dichiaro  che  iu  ben  coaproodo  die  le  presenti  condizioni 
d'Italia  non  ci  dovrebbero  permettere  di  f^re  dei  confrooti 
con  la  Franete,e  anche,  direi,  neppure  col  Belgio,  per  db  che 
riguarda  Tioduslria  ;  tua  non  dolitiianm  diiin-nliL-arr  che, 
mentre  parliamo  di  un'  imposta  da  estenderai  in  tutto  il 
regno,  se  dubbiamo  prendere  in  esame  le  conditioni  nostre 
prewnli,  dobbiamo  por  faro  un  rapido  eaamo  delie  grandi 
forte  prodotiriei'd'nalia,  edel  rapido  avilappo  a  eai  pomono 
andar soggirtte,  conche,  (juaiiifanrlie  quelle  tasse  momen- 
taneamente potessero  teoilitarc  gravu&f,.&pc'ro,  anzi  credo 
ferinamente  che  diverranno  ben  lievi  in  breve  spazio  di  tempo. 

hti  ditavanao  di  106  milioni  occorre  cbe  io  dica  die  vi  aon» 
molte  apeae,  eòe,  tebbene  Mite  fatpctte  della  oooteMlilè  il 
pulsano  dire  ordin.irìe,  come  sa»iainente  osservava  la 
C<>uimiS!>ione,  muovono  pciù  da  cauiC  atraurdinarie.  Citerò, 
a  niiiiId  d  e>Lin|iio,  gli  strptndi  per  abolizione  o  accentra- 
niciilo  di  amministraitoni,  le  peiMionI  per  mutemenli  poltUd 
«  gli  «llpcndi  «be  MPpenno  il  nolo  dormale  degl'Impiegati; 
queste  spese,  se  non  potranno  essere  immediatamente  dimi- 
nuite, debbono  però  andare  gradatamente  dirainuendo,  e  non 
occorre  clic  lo  aiipoveel  tolto  te  carne  per  te  fiali  poaioaa 
decresci-rc. 

i>olranno  anche  te  ipOM  atraoidiNarte  andar  loggatte  ad 
■na  diminatteae»  ma  quando  e  qaanto,  e  la  fonato  toihpo 

ato  pomibile  dtmtnairic,  non  poaftimn  eutlimenle  dichia- 
rarlo. Intanto  d*  un  c/mf'on'.o  che,  piT  l<it  I  f>-inna,  pos.- 
tiamo,  direi  eoa),  tare  in  casa  nostra,  po^siauio  nutrire  delle 
fondate  sperantR  che  qnesle  «p<-»e  pussanu  diminuire  per 
I  «Iqoaote  rilefauti.  (ìiova  die  ti  sappia  cbo  nei  IMi9 


le  spese  ordinarie  del  Piemonte  erano  di  I S7  milioai  ;  de- 
dotti da  questi  gl'interessi  sai  debito  pubblico,  che  asett* 
devano  a  A9  miiiosi ,  te  ipcaa  ordtearìa  aaeandenM  i 
t«B  mlltoBl. 

Ora,  la  popntarianc  italiana  essendo  di  ventidoo  ranidui.  U 
speif  pel  1801  dovrebbero  essere,  per  tutto  il  regno ,  <li 
t75  milioni;  mentre  quelle  prevedute  nel  bilando  sonodifitS,* 
dai  qoali  dedotti  tIS  milioni  dd  debito  p«bblico,  midito* 
di  BK.  Codecbè  lo  epow'Miperano,  I*  propordeoe  di  qadk 
del  di  ti)  milioni.  Cosicché,  se  sì  potesse  far  calcolou 
quella  diminuzione  di  spesa,  il  nostro  disavanzo  dioioui- 
rebi>e  pur  anche  di  dioi 40  mllloii,  e  9oA  ai  rertifanmHi 
a  S6  milioni. .... 

rAOin,  ralMora.  A  M  milloal. . 

■Aovoma,  mUafalro  per  la  fnwuu.  81  a  M  milioni. 

Poiché  ho  parlate  di  aomeato  di  entrate,  occorre  cbe  m 
parli  più  parllaotermeate  di  w  genero  di  privativa,  daè  id 
tabaoebi. 

L'aunmrto  dei  tabacchi  non  dnvraMw,  io  breve  tear*. 
maneara;  ma  io  debbo  dichiarare  eooM  qoMfdilfBla  (ab- 
Mica  da  da  qoaléhe  tempo,  e  pm  specialmente  In  gnoll  d- 

timi  me-.!,  diminuita.  Ed  i  diminnila,  «ia  per  il  conirabbanio 
die  sì  f«  in  alcune  parli  del  regno,  sia  (ed  c  lameolo  gea*- 
rale)percbè  la  qudllà degli  figari, *|]uiehè  miglionfe,im- 
date  peggiorando. 

ftr  impedire  II  eonlrabbando  oceommo dveéaaa:  omarrt, 
o  signori,  una  magjjiore  vigilanza  per  parte  degl'icnpifiiati 
doganali  ;  ma  occurrc  più  ancora  migliorarne  la  qualili.Tanl') 
importante  é  questa  parte  del  pnbblico  servizio  die  il  Misi- 
•^ro  ae  ne  sto  occupando  eolia  maidma  dil^eaa;  ora  è  ni* 
avvito  che  il  oooaamo  dd  tafeoecM  o  qwindi  aaebe  te  minte 

di  questo  genere  di  priv.itivj  pn^snno  .lunienlare  ;  né  Tarili 
speranza  è  sen»a  fondamenlo,  niactiié  anche  a  qur.'<t'j  |iri;|ii>- 
sito  ho  il  piacere  di  .irrecare,  dirò  co>l,  un  eìeni[iio  rjcrnit; 
nei  documenti  di  famiglia;  il  tabacco  nd  t8S3  dava  in  rie- 
monto  13,600,000  lire;  sali  il  eoniiimo  floo  at  IM  * 
I9,SOO,000  rrandii,.a«menti  dei  di  B,6OO,O0O:  aiaimto 
non  ftrtordtnarte,  perchè  lo  desso  in  ToMarn  ed  ia  ailri 
paesi  ho  >eduto  come  il  consumo  del  tabacco  nda  pr»pf»- 
sivameiile  non  solo,  ma  dirò  anche  con  pas60  celere  aomeo- 
landò. 

Se  il  eonsamo  iii  ia  medte  di  8  M  a  teste,  con  »,900M 
di  popoladone  dovrebbe  dar«  SI ,000,000,  mentre  ad  li- 

lincio  ISGI  non  dì  che  e;  nnn  n  o 

I»  credo  perciò  di  non  andar  errato,  dicendu  cbe  qatito 
consumo  di  tabacco  «  quindi  l'introito  «tor rispondente  poi» 
accresoerd  anche  nelte  provinde  meridionali  nella  pr*|*f" 
ttene  aoprtedleate  ;  parchi  mi  permetto  di  omervan  dCi 
avendo  detto  come  ogni  anno  va  crescendo  il  conMDO  U 
tabacco,  non  ho  tenuto  a  calculu  queUi  ultimi  tre  antri,  ts 
considerazione  alla  condizione  presente  delle  provincl*' nif* 
ridionali.  Aggiungerò  però  che,  se  .vi  è  imposto  che  ■>  (*"' 
alida  rectemi  che  da  meaaa  anche  la  Slellla,  od  imawditi*- 
mente,  ella  é  questa;  perché  il  Ministero,  mentre  ha  is 
ini'nte  di  S'ittoporre  lo  parti  d'Italia  ai  medesimi  pest,diads 
ad  e'^sc  (ulti  i  mede»imi  vantaggi,  occorre  che  anche  la  Si* 
dlia,  dopo  le  larghe  abolizioni  delie  imposto  cbe  eiùtovas«, 
aiaaaltopoateancho  aqMata  teaM  «  privaliva  par  11  n- 


OKre  questi  provvedimenti,  parlerò  di  altri  per  tut^ 
rire  tutte  le  disDgua|j;tiaiii<>  che  po.isono  esservi  aDeoi**"* 
provincia  e  provincia,  e  per  poter  colmare  adagio  adifiof 
nostro  disavanzo. 
Il  minìdro  ddte  Anaaar  d  i,  do  dd  gtorao  te  ed  miaBK 
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il  porlafogliti,  uccapatv  non  solo  delle  l«ggi  che  vi  bo  anuuii- 
ci«U>,  ma  purenco  d'mt  kggc  per  uni  lisu  Mpr«  la  rie- 
cfecni  nobile.  Bnendo  gii  Mi>>t«  isnani  *,  dira),  quali 

oonpiuli'gti  «ludi  inlnrmi  alT.i  compilaiione  di  qui-:t(o  pro- 
getto, posso  Gii  d'ora  far  p  il<'>e  cumc  il  miriislru  abbiii  avuln 
di  mira,  cun  (|Ufsl3  Ii'ìi^p,  .liir  ol)l»i>-Ui,  noi'  i  profitli  (ielle 
Industrie,  delle  profeisioni  r  del  commercio,  e  Tdllro  quello 
di  colpire  le  rendilo  muliili  lon  derivanti  d«il*eaercÌiÌo  di 
proimioAl,  d'iodiMlrie  e  di  euaiaefcio,  «•■«  acr^ltrro  e*  - 
pitali  frultiférf,  meno  il  debito  pubblico,  emolumeoll,  pea- 

Sioni,  e  vìj  (liscurrefidu, 

Sotto  divfr»)  nomi,  come  ognun  sa,  c  oggi  io  vigore  una 
lassa  sull'industria  >■  sul  comniercin  delle  anliciie  Provincie. 
Una  rifoma  della  legge,  foodaU  sopra  un  erilerlo  più  giualo 
«  più  rMionale,  polrft  làr  aunienlar«  il  prodotto  di  queal» 
ta^'^a,  f.ircniivi  rincorrere  in  più  equa  pruporiione  le  in- 
Ju^lno  rd  i  ruiuiikerci  clic  pusjno  «opra  grossi  rapitali. 

In  Kr.iin-ia  (poiché  è  v<-nulo  il  vviio  di  fjT  ilei  cuiifrnnti) 
dirò  che  la  lassa  sulle  patenti  di  77  milioni;  nel  IÌ4'lgio,  duve 
I  graadl  Indnatriali  tono  poco  tattati,  dà  k  aniotii,  e  n|gn>- 
gHli  W  eenteilnl  circa  a  Ictla. 

SepRsenlemente  II  commerein  e  riadustrla  del  regno  sop- 
portano una  tissa  di  fi  iiillitirii,  ili  cui  due  terzi  oirc.i  ii  mru  o 
delle  anticlic  pruvincie,  cuil  upplicanione  su  lutto  ti  rcgiui 
di  una  tarilTa  fondata,  come  diceva,  sopra  un  criterio  più  ra- 
iwnaie,  pnò  dare  no  auaeoiu  di  circa  16  milioni,  readeado 
«Mil  il  Miliwii  meno,  a  pereift  ma  lira  a  Icala. 

Parlando  di  una  rìpartiziuoe  a  Iella,  ripelo  anche  vna 
rolla  che  spero  non  si  vorrii  attribuire  a  me  un  errore  eeo- 
nonnco,  p<Htln'  ijuc'.lc  lasir  non  >i  |mi»^oiio  ratr^u-n^iiarc  ;i 
lauto  a  testa.  Ciò  dico  solo,  a  mudo  di  cscinpio,  per  rendere 
pià  evidente  i  confreati,  e  per  dinostrare  ««  fiavi  o  leggiere 
aiene  le  iaipoate. 

Dico  danqoe  die  qneela'laisa  potrebbe  dare  11  Bilioni  e 
metxo,  r£g;;ij:i^I>.iiiJo  .)  cirr,i  una  lira  a  testa. 

Quanto  poi  ^iU  ta&^  sulla  rii:ciirx/.a  mobile  non  commer- 
ciale, né  industriale,  essa  presentemente  esiste  nelle  Pro- 
vincie anlicbe,  ia  Lombardia,  in  Toscana  «  neirEailia. 
'  Se  ti  contidefa  l*loeraaento  che  da  circa  meiio  aceolo  ha 
fallo  la  rirchezxa  mobile  in  tolta  Europa,  nccesiitàegiustizia 
reclamano  di  riordinare  le  tasse  che  la  colpiscono,  in  modo 
da  e>t'Tr'  in>Y'">  <*  P'Ù  cquauiculL'  rip-iriilc,  •:  cjuiiiiii  appli- 
cate a  lutto  il  regno.  Ciò  facendo,  non  sembra  esagerala  la 
pmlthNie^e  fra  pochi  anni  possa  dare  anche  un  prodotto 
%  raggaa^ki  di  uà  lira  e  cioquanla  ee«l«*iini  a  Icata,  e  coti 
SS  milioni. 

Ih  I  raracia  la  ricclu'/za  mobile  diversa  Jai  prufitti  dell'in- 
dustria e  del  comnerciu  e  colpita  dalla  ta^sa  tuuUiiiare  u  per- 
tenale  per  7S  milioni;  oltre,  per  la  lassa  dì  porte  c  finestre, 
per  circa  41  miliooi,  cioè,  in  tuli»,  per  lU  milioni;  il  che 
eontapoaie  a  «ina  S 10  a  testa. 

Nel  Belgio  la  tassa  della  personale  e  mobiliare  è  di  1 0,300,000 
franchi,  cioè,  in  media,  9  98  per  lesta.  Mi  pare  adunque  che 
si  tenga  l]r-,$<>  ronto  dcllu  diCTcrt-nti  condizioni  economiche 
del  nostro  Stalo,  se  si  presume  cho  dalla  pubblicazione  uni- 
larme  in  lutto.il  regno  della-  miovi  leggo  per  la  tassa  sulla 
rkdiem  nehlliara  si  pe«M  apcrare  «n  media  di  I  HO. 

Na,  quand'anefee  si  Toteate  ridurre  a  i  tS,  si  oUerrebbero 

sempre  20,2X0,000  lire  circa  ;  dalle  quali  deJueeiido  i  sette 
wiiioui  circa  che  giàsipercepiscuiiu,  si  ridurrebbero  a  19  mi- 
lioni circa  di  aumento  ;  ai  quali  aggiungendo  i  tO.milioin  da 
ricafarsi  dalla  lasMSuirindostria  esui  comaerci»,  si  avrclitie 
l'anaealo,  per  queste  tasse,  di  m  a  SU  nlllenl. 
Restringendo  adesso  in  poco  quanto  ebbi  remre  di  rapi- 

CansKA  nei  ì^itìtmi  —  £i<iu«tiant     1861.  f09 


dainente  esporvi,  dirò  che  dal  disavanzo  previsto  del  tiil.in- 
cio  1861,  ebe  ascendeva  a  3U  milioni,  dedocendo  780,000 
lire  eirca  per  II  fondo  di  ammortamento  in  Sicilia ,  800,000 
p€r  il  fondo  slesso  in  Lombardia,  e  11.700,000  ppr  il  rie 
monte;  aggiungendovi  per  lo  contrario  t. '.100,000  lire  per 
rerdil.i  iu>n  eiinii'{:,;ìata  nel  bilancio  dì  >apnli  ed  emo'.'^  al 
6  agosto  e  ai  1*  srttembre,  il  disavanzo  generale  per  il  bi- 
lancio IgCt  <i  ridurrebbe  a  301,000,000. 

Di  questi  sono  spese  straordinarie:  M  milioni  per  dahUI 
arretrati  del  tesoro  di  Napoli  verso  la  banca  ;.e4  altri  9  mi- 
lioni circa  per  debiti  del  tesoro  di  Sicilia  verso  il  banco,  e 
iSt  milioni,  Come  dimostra  il  bilancio  cbe  vi  è  presentalo, 
ed  infine  l^,tilK).0OO,  fondo  di  estinsinne  per  varii  debiti. 
Queste  apete  sommano  a  S04  milioni  ;  i  rimanenti  iSI  mi- 
lioni, nel  quali  sono  compresi  i  SS  milioni  di  interessi  per  il 
nunvo  prestilo,  sono  spese  ordinarie  e  parefrgiano  il  disS' 
vanzo  generale  del  bilancio  preventivo  del  IHfil. 

A  questo  di-av:iii<i)  di  spese  crcdiaDm,  cmue  >i  li»  già  es- 
posto, e  come  ha  già  accennalo  la  Coaimissione ,  si  potri 
aopperireeoB  i  SO  milioni  circa  che  daranno  le  nuove  taase 
di  registro  e  con  M  milioni  che  ai  polrà  ottenete  dalla  tassi 
salii  rlcebma  mobiliaria. 

ri  disavanzo  Intel  guisa  si  ridurrebbe  pereonsegoeniaa 

47  niilloni. 

Se  la  Camera  aie  lo  permette,  preaderk  qpalche  istante dt 

riposa. 


MBaamnmi.  Sieeoae  ni  è  pan»  questa  anMhw  che  Ut 
Camera  avesse  desiderio  di  leoefe  una  sedala  straordinaria , 

poiché  'llinaiil  iiev'.iiii  l;iN>irr>  uccupagli  ufBci,  io  proporrei  di 
tenere  dumani  una  M'dula  alle  due  e  mezzo  pomeridiane,  per 
i  segiieiiti  progetti  di  legge: 

1*  Strade  ferrale  da  Vigevano  a  Nilsno; 

1*  Rimborso  di  parte  d*inlereasi  sui  mutui  eontratti  «  da 

contrarsi  dai  comuni  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestili  per  ri- 
parare ai  danni  delle  requisizioni  austriache  nel  18K9; 

3"  Concorso  del  Governo  nella  spesa  di  .iperiura  di  una 
nuova  via  nella  città  di  Genova,  in  prossimità  del  porlo; 

d"  Quarta  proroga  dei  termini  stabiliti  ddia  legge  IS  liN 
glie  I8S7,  pw  l'inscriziune  delle  enfiteusi. 

Il  qoale ultimo  progetto  di  legge  è  urgentissimo,  perchè 
scade  al  1*  luglio  p^(>^Mlllo  venturo. 

Dunque,  se  iion  vi  mhi»  opposizioni ,  s'intenderà  che  do- 
mani vi  sari  una  ^erlllla  alle  4  1/9  pomeridiane,  oltre  alla 
seduta  ordinaria  delie  7  del  «aitino,  e  quindi  io  metterò  al - 
Terdlne  dd  gfamo  qieafl  f itllre  pnfeiti  di  legge.  * 

(La  Ganera  appren.) 

«■manvABMam  ma  rmvsau. 

MMHMMBnm.  Re  hi  ftaera  erede,  al  poMIbe  ora  rife- 
rire sopra  ttn*ete«lo«e  che  non  presenicri  farse  outeria  a 
discussione. 

Il  deputato  Nam  ha  facoltà  di  parlare. 

■  astata,  rciutorr.  Debbo  riferin  alla  Caman  eopca  Tele- 
lione  del  R*  collegio  di  Firenie. 

Som  inscritU  in  questo  eollagin  1S5II  elettori .  del  q«all 
TOlanme  al  primo  seratiiiio  MR. 
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Btignor  B«ttiiiv  Rlcasuli,  «Tcodo  co»\  o(tcnu(o  la  iii«j;i{io- 
naia  volula  dalla  W^^v,  fu  proclamato  deputalo. 

Nuli  CI  siiiio  riclinini,  i)e  proteste;  quindi  l'ufflieto  I  fKga 
la  Cjiuitrra  a  coiivaliiiirt:  la  presente  elciiuao. 

raiwiaatNTB.  L'uflicio  I  propone  di»  ali  convalldtU  la 
elezioDe  UlU  dal  S*  collegio  di  virente  mila  porteu  del  si- 
goor  teroné  IMllao  RIcaMli;  dtl  talcade  approvare  queste 
OWcluiloni,  si  alii. 

(Le  coBcliuioni  dell'uHicio  sono  approvale.) 

(Il  dapulato  BaUlm  UcmoIì  |iraU  II  itantomiio.} 


■  iritkMa  111^11.4  niMCiwiii«iiH  eei.  Dioat«M« 
a»i  iiiiattK  mum  dm  rmuTiTO  M  MIO  «ubMi». 


rùmmmmmn.  Il  «liMr  «hiitro  ddl«  Imw*  ha  fiwollà 
il  paitar*  por  «onUnuarv  il  suo  discorso. 

munwn,  mMttro  per  U  finanze.  Ilo  indicalo  eouie  il 
disavaoxo  delle  spese  ordinarie,  pei  luuJi  clie  crederci  up- 
IKtrlUM  di  praticare,  si  ridurrebbe  a  47  milioDi.  Ho  pure 
iadtetto ,  Mme  l'aumentu  del  tabacco  poMO  fradataaoDto 
•Menderc  a  iO  uiilioai.  Uo  flaaluienle  acceuoatn  cnmn  le 
spese  generali  dei  pubbfic!  aerrizi  possano  ass»ltit!liarsi  (e 
non  è  piécolu  as5oltii(liaait'nlo)  di  40  aiiliuiii.  Nuii  bo 
parUti»  degli  aumenti  di  rendita  ciie  possono  derivare 
dalle  poste,  dai  telegraO,  da  quei  senili  cbe  sembrano 
aia  d'ora  aeritare  raUemsione  del  oiioislro  dei  larori 
pubUM,  pereliè  rteicano  pià  proficui  per  ciò  che  riguarda 
le  entrate  pubbliche  iìcIId  Stato. 

l'ero,  iiieiilre  acceiiau  itila  pcrequaxione,  o.per  dir  meglio, 
alla  e<|ciipdrrf/ioiie  dello  entrale  ordinarie  con  lo  spese  ordina* 
rie,  noi  dobbiaoio,  ed  io  più  d'ogui  altro  debbocretfero  che 
questa  cquIporailMieai  poaaa  olleooro  In  un  brevMmo  tpa- 
liodi  tempo;  quindi  non'è  difOcile,  anzi  probabile,  cbe  la 
prudenta consigli  al  Ministero  di  proporvi,  olire  quelli  indicati, 
allri  progetti  di  import  .,  j  i  iii  I  anelie  per  l'aamenlo  del  ta- 
bacco, e  per  ia  diminuilune  di  ^pese,  e  per  altri  ineiiÌ,C0BM 
vi  bo  indicato,  non  si  possa  raggiiit||(re  qucala  nigngliu; 
•ai  egli  Mdo  l«  «ondUtoal  aottre,  te  potrebbero  essere 
Migliori,  Boo  debbono  lapirarci  ieri!  timori  sul  nostro  ar- 
venire. 

lo  bo  esaminato  un  fallo  singoUrissìino  arreauto  io  i'ie- 
monte,  e  cbe  mi  compiaccio  citare. 

L'antico  fienoola ,  riiireUo  ne*  auoi  angnaU  limiti ,  solo 
perchè  Ti  erano  aUle  ini rodotte  tutte  le  islitniout  libere  ,  e 
fra  quei^te  il  Siiu  r  i  ^,lr^l^>  • ,  e  cuusi'^iui-iiteiiiciitc  !l  riltasso 
delle  tanfTe,  e  praticali  aitri  buuoi  pru>  vt-diiueutt  ccoaomici, 
aumentò  y;riiilci  a  grado  la  sua  riccbcata  dal  1853  al  1899,  in 
nodo  cbo  pot^  aopperire  alle  «peae  dello  Stato  in  queat'nt- 
Um»  um»  eeo  M  ■llioni,  plè  di  quelli  che  dava  nel  18S3. 

Cbeceaa  adunque  noi  nou  dobbtaran  sperare  dalla  riunione 
in  pn  solo  SUlo  dei  varii  Slati  separ.ili  d'Italia  e  custituiti  In 
una  iiaiione  di  milioni T  Cbe  non  dobbianiu  sperare  noi 
quando,  distrutte  le  dogane  interne ,  lasciato  libero  il  cou- 
fltereio  ,  ampliala  la  mariiacdaUln  Incvenieato  laelt  «el- 
l'allina  legge  che  voi  approvaste,  cbe  sembrò  rullirao  raggio 
di  foce  di  quella  memi»  alraordinaria  del  conte  di  Cavour , 
cbe  fu  e  >ari  sempre  una  delle  più  belle  glorie  d'Italia  , 
quando  avremo  costruite  le  strade  ferrate ,  avremo  comuni- 
CMiailldi  idee,  avremo  faciliUditraspurlo  di  merci)  lo  credo 
CkU  nan  «alo  noi  dobbiiA»  eafiouurf  buone  le  aeeire  condi- 


tiooi,  ma  dubbiamo  aver  fede  in  ano  aplendido  e  rapidaocale 
apIcadMo  avvenire  eeoaaaiieo  della  naiioòe.  Noi  non  dtk. 

biamo  ritenere  sempre  a  guida  I  dubbi  che  agitano  spnsi,  \t 
menti  degli  uomini  di  altissimo  inti  llello ,  e  bpeLialuieutc  di 
quelli  drfli  esclusivamente  !iOleii/a  speculativa,  lii  io^bit- 
terra,  dopo  la  guerra  cou  Luigi  XIV,  et»  ebbe  IcrmìiM:  cutla 
pace  di  Utrerbt .  U  diMto *dell*lngbUlcm  «n  W  alUMi  fi 
tìn  atcrtine.  SopravvenaU  qniadl  la  guerra  di  aueeeisione,K 
dcMlo  deiringhillerra  sali  fino  a  ISO  milioni  ;  ooniai  distia- 
tis^iiiii,  e  Tra  questi  Davidllume,  economista  e  politico  somu», 
arrivarono  fino  al  punto  di  riconoscere  questo  debito  dell'Io- 
ghillerra,  non  solo  come  fatale  alla  aaitone,  ma  anche  cmue 
caata  quael  certa  della  eoa  protsiaiae  noa  loolana  decadcoai 
e  tanto  erano  eonviali  di  queau  deeadenu,  che  dnrea»  a»- 
serire  che  meglio  sarebbe  stalo  per  Pln^hilterra  se  av»'>it 
perdutu  liua  battaglia  contro  ia  l'ru&bia  e  l'Austria  ,  aniiclié 
avere  il  peso  di  ISO  milioni  di  debito  pubblico.  E  io  sleiw 
Adamo  Smilh,  qnantunquenondividease pienamente  questa 
piaivne,  dimoatrfreflì  pura  dw,M  ti  fbaae  d'alcun  poca  ah 
Cora  accresciuto  il  debile  auloaìk,  praaainw  enlaniviia 
del  Re^no  Unito. 

Macaulay,  di  cui  tulli  ammiriamo  rfn^e^'no,  ci  rateonla 
questi  fatti  per  farci  persuasi,  come  anche  gli  uomini  di  graa> 
diialaio  laMlelto  dati  esciwivaaiente  alto  aeiei»i  ila«- 
gono  iagaamU  dai  latti  che  aopravvengoao. 

Ora  voi  tutu  sapete  di'qoanto  sfasi  aeereaduto  dCallan  h 
|jui  il  dciiito  pubblico,  e  se  l'oLlii-rna  pri>>periti  dcinaglii* 
terra  sia  quelU  cbe  era  ai  leuipi  di  David  Hume. 

E  giaccbé  vi  bo  citato  un  fatto  storico  deiranghtlteriafO'. 
conCsrtarct  a  rlguarjlare  lo  alato  noatro>  ea  aoo  pnapoa 
preaentemenlc,  tale  pèrft  da  farri  Menti  nel  noalro  aTVffliM» 
sento  1111  nubile  ori?'  ;li  li  r  :  ir  un  ri  di  j'oria  palna, 
e  tale  da  farci  sicuri  di  uiaravigUu>u  avtt:iiire,  esseiido  aa* 
nifestu  docomeuio  delie  forze  prodaUclci  cfaetnaèfacahbula 
la  Roatra  iUlia.  • 

Il  Pienonto  avava  nel  ISIS  uà  debito  pubblico  di  S  e  9 
milioni  di  rendila  anniia  ;  nel  ISCl  accre$ciutr>  iIsim 

adebilo  fino  a  SO  milioni,  vale  a  dire  a\  era  creat4>  un  iailiardu 
di  debili  III  ca|)it.ili'.  Il  l'ienionte  ebbe  il  coraggio  di  sprft* 
derc  in  undici  anni  kk%  milioni  in  spese  straordinari*  ftt 
l'aairdio,  SS  mllloai  ia  apese  straordinarie  per  ampliare  h 
sua  marina;  pagè  airAustria,  dopo  riofelice,  quanto  e  fH 
ancora,  gloriosa  battaglia  di  Novara,  80  milioni;  |i«^(>  liJnri' 
lioni,  valor  numiiiate,  in  tanti  titoli  ili  irl  io  pillili. n"', 
per  riicatlare  la  bellissima  Lombardia;  diede  aita  tVaucii 
circa  60  milioni  per  pagare  le  ultime  spese  della  guerra;  si  è 
quindi  sobbarcato  ad  un  pagaaeato  aanaale  di  i  milioai  al* 
ringbilterra  per  le  spese  contratte  per  la  cpediiione  drih 
Crimea;  e  tutto  questo  non  solo,  ma  spese  ancora  oltre 
SOO  milioni  per  costrurre  strade  ferrate.  Eppure  dal  WS  «> 
poi  il  l'iemoDlc  sopportò  tulli  i  pesi  necessari  per  essere  esallv 
nel  pagamento  de' auoi  debiti  cbe  aveva  contratti,  ni  per* 
netleri  il  Pnrinmeato  di  dire,  qeaal  anikipaiieae  per  «ola 
di  tutti  gritaliaai  per  il  riieatto  della  patria  coBiue.  i/r 

plausi) 

Kccii,  V  siijnori,  le  cause  dell'antico  debito  del  Pu  moalf- 
Ecco  ciò  che  il  Piemonte  fece,  a'tullo  suo  rischio,  e  a  bmà- 
Ilo  di  tatù  gritaliaaL  DiCemi  adenaa^Mata  veaaia  Mia  la 
rMeuk  do*  auoi  coamercl,  della  sua  ladaslria,  della  ani  agri- 
coltura  t  Se  dunque  tanto  fece  il  Piemonte  piccolo,  che  cai* 
non  potrà  fare  l'Italia  grande! 

Signori,  io  non  so  se  avrò  forte  sufiicicuti  p«r  »o|>porUr« 
■I grave  pMto  di  cai  mi aenh»  gravate  le  spalle;  però,  >e 
le  mie  fiifia  ann  vemniM  nMao,  dichiaro  al  Parliaicala 
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che,  ro::;!  1  Te  poche  iPpRÌ  clic  fbbi  l'onoro  di  proscn- 
lere,  il  |irinri|tiu  dominalnrc  di  (alle  le  alire  sari  tempre 
qaeHo  «t^n'aDiicazione  {Brmot  Bmr  t)  ;  prineipt»  di  Mnmi 
glutUfia.  pCfcM,  «pplkaBdoio,  procwcfò  che  le  forte  dei 
«mtrilmmtl  d«ri«  v«ri«  parli  4*tUlla  «levo  Atte  pari  °  al  p<>»o 
rhcili'hlniti')  "^iipporlarr  (Brillo!)  E  noi  an  dò  oon  lolo  SOd- 
di»fc)rt>iua  a't  un  principio  dì  gioMizia,  ma  coaaolidemiio 
eolla  prosperili  eeoooBlea  la  nottra  coattbnioQe  nadonaie 
(BmfMfMOt) 

l«  4tiiiqo«,  0  iilgnorl,  caiamiiierft  rtiotiilo  at  mts  Une;  mIo 

preifo  n  Parlaroento  che,  nei  innmenli  presrnfi,  sia  «o!I»^ito 
a  votare  quelle  l(>|(^i , dopo  qi7rll'(*<<9me  chi'  rreilcrà  ili  fan'iìu 
M  fi^e,  pJ  a  procedere coll.i  ni  i.v;;:-,  .'i  [,tii,i.  poiché,  ninnii 
alla  fin  di  giii){no,  sente  il  iniiiiaro  delle  finante  il  bisogno 
che  le  leggi  che  ri  ha  proposte  »iena  al  piA  |Mresto  paasihfle 
poateta  eMeiialoae:(iirntft»l«el  VM  aig»l  il  offretO' 
cAmt) 

i>Biiifiii»mTic.  Il  depalato  Lanu  h^  broUì  di  pirl.ire. 

«lOVANNl.  Siccome  io  parlerei  ncilus(e«»o  »enso, 
credo  Mrelibe  meglio,  come  si  ò  fitto  finora,  lasciar  parlare 
prima  un  oratore  die  foste  Intcrillo  contr*  il  progeUo;  io 
4|«indl  mi  riamerei  la  ftcelU  di  parlar  daiie. 

wnmammwwwu  Alton  avrl  beallà  41  peHaiv  11  dcpnlato 
Costa. 

rad.  Non  c'è: 

rBMiiliBiNVB  Darò  dunqne  la  parola  al  deputalo  Vaso- 


««••■.INO.  Al  pari  di  tutti  gli  altri  atiei  onoretoli  ipifci 
elle  mi  hanno  preeednto  nell'arringn.  lo  non  wmo  dItpMtoa 
dare  il  mio  voto  al  progetto  di  leggecheststanr.i  t'^r  itcn  !i\ 
perchè,  al  pari  degli  altri,  io  non  apprmo  la  pniiiiu  nf  lU 
quali'  il  (Inverno  s'oslina  a  mnllniisrc. 

^0D  i  questa  un'appositione  sitleBatica,  penonale,  ma  i 
prepria  di  tatti  eoiofo  ceR  cai.  he  cenml  le  Idee»  le  epf- 
nioni. 

Senio  amtitnllA  II  doyere  di  dIcMarare  eh*  I  ministri  del 
Re,  riguardati  individnalniPiili',  «onn  ppr  noi  ocpcitn  di  vera 
kinip«tia  e  di  profonda  riverenta,  e  per  l'alta  inlelligenu  che 
Il  ditliagiie,  e  per  lo  speeehlRte  |Mlrhil(limi,  e  per  la  eipii- 
alta  «ortesia  dei  modi. 

Ma  pnleM  srentarafamenle  hainie  adellato  un  iMema  che 
noi  condanniamo,  n^i  Ti  romhaMismn,  e  perrbè  li  rlsgnar- 
'diamo  come  poco  »u\  >  dam  aH  llalla  quella  fona,  quelPu- 
nilà.  quella  pro*pcriià,  alla  quale  ruta  ha  dirillo  d'aspirare; 
e,  quanto  a  me,  perchè  specialmente  io  li  rìgoardo  come  ca- 
paci 41  ftrai  da  m  memento  atrallre  peedere  latto  II  hene 
che  ttMwa  aUiialM  prnnidcnialmeate  ottennio. 

lo  dnnqne  toÌo  eontra  fi  progetto  di  legge  dell'impreatito, 
non  per  arrestare  le  ruote  della  macchina  gnvprnaliv»,  ma 
|»er  fare  una  protesta,  nella  qnale  intendo  segnare  i  maliche 
esistono,  colla  qnale  mi  lusingo  di  chiamare  il  Governo  sopra 
miglieee  lerreno,  nella  quale  aen  rfeacepdo.  lo  laaciio  alCa- 
Mnetle  ed  alla  mafnthiraina,  che  lo  fostlene,  Mia  lariapon» 
aabititii  Ari  pri"iente,  come  dell'afTenire. 

I  miei  amiri  potillcl  hanno  enmbattuin  il  Gabinetto  sodo  il 
punto  di  vlM.i  linaniiario-aniniini^tralivn,  ed  un  poro  anche 
poliliCtt;  io  credo  però  che  quett'oltima  prie  non  aia  stata 
lieala  In  qMlla  jera  lece  ehe  OMrNe. 

Reco  perchè,  iena  weanperml  della  queanamlatarm,  le 
prendo  per  Ime  della  mia  dlannilwie  la  qacalleM  eilera 
intfrnaiionale.  per  dne  ragioni:  1'  perchè  la  eredo  la 
più  importante:!"  perché  credo  che  essa  è  la  hase  di 
tutto  il  resto.  E  comunque  io  non  approvi  II  sistema  di  governo 
interno,  a  camn  dei  graedi  aMN  che  calatene  in  lette  le  am- 


minislraiionl,  nondimeno  io  credo  che  qnrfli  mali,  gravis- 
simi per  té  stessi ,  oon  possono  compromettere  la  nostra  a- 
anè}  e  la  piova  n'è  che,  malgrado  il  mal  govame  ahhla 
apinl»  e  aplnp  intlaria  le  popolaikital  a  dlagrcganl*  cf6  non- 
dimeno Il  senltmento  della  nostra  nnltl  naironale  é  cosi 
saldo,  cosi  radicalo  nelle  simpatie  ,  nridi  i*(inli  ili  I  r  [  ![  o- 
laiioni,  die  noi  resleremo  unili  malgrado  tutti  gli  errila- 
menti  in  sen«o  contrario.  Il  solo  male  che  può  produrre  ciè 
è  che  nn  bel  giorno  ai  Tedranoo  in  tutte  le  città  grandi  e 
pleoole  dèi  menogletoe  gli  alcali  eaempi  del  porem  Prina  41 
Milano.  E  quando  il  popolo  ^omi^He^^  a  farti  piu-^l'Tia  colle 
proprie  mani,  allora  forse  il  Governo  si  melierÀ  sul  retto 
sentiero  (t'i^i  seijni  ili  <lh<ipprovazione  —  Rsmort») 
Non  ci  credete  r  L«  vedrete.  (Aumorf.) 

iBirrs.  Lo  avverto  41  aen  Ut*  eaiervagloiii  che 
qndito  pepelationl. 
iMUNm.  Per  eaawguenta.la  qeictione  poltHea  éqwlla 
da  cui  dipendono  tutte  le  altre,  lo  ritengo  precisamente  che, 
inalgrado.le  buone  intensioni  che  ha  il  Qovernn,  ei  si  trova 
sopra  un  srnlirro  lubrico,  che  da  un  momento  all'altro  poè 
•earare  tale  un  abitie,  di  «ai  io  nen  potrei,  né  aaprei  nita- 
rare  le  preliMi4llft. 

Signori,  il  punto  cardinale  so  cui  lutti  conveniamo,  mal- 
grado che  l'onorevole  La  Farina  abbia  creduto  di  totlenere 
che  là  sinistra  non  ha  un  programma,  ft  lipmite  4ell*mlll 
nazionale:  su  questo  non  cade  dubbio. 

Ora  vedi<imo  se  il  Governo  è  sulla  ria  (keci  ean4iice  alla 
■eia  segnala  dal  voie  generale! 

Hello  alalo  In  cut  al  trova  presenleetente  l'Italia,  cirrata 
da  nemici  o  mal  fidi  amici,  interni  od  esterni,  retati  od  aperti, 
l'unità  nazionale  non  si  può  ottenere  altrimenti,  se  non  rhe  o 
per  le  armi,  n  per  le  trattative  diplomatirhe. 

lo  non  calunnierò  il  Covertxhquando  dirò  che  etto  non  he 
preferito  la  ria  delle  armi,  hnpanwdiè  non  «olodaeltomeii, 
epoca  del  plebiieito  meridionale,  eme  nen  ha  btto  ntdia  per 
rendersi  forte,  ma  Inlloha  bito  per  accmccre  la  tua  debo- 

tetra-  Si  sriolse  l'eiierrilo  dei  volontari,  si  sciolse  l'esercito 
bortKinico;  mentre  tutti  e  due  potevano  ctsere  conservali  to 
ma$$ima  parie. 

Non  mi  ir^tterri^  Imgamcnto  mifeacrcito  meridienale» 
perchè  si  potrebbe  dire  the  «fneila  i  una  eama  penenale. 
Os'erverò  solo  che, giudicando  per  a«llnns  prevenrione,  si  ri- 
tennero quasi  lutti  gli  ufBtiali  rni  si  attribuivano  gratuita- 
mente idee  anti-monarrhif  he,  laddove,  e<ierTiplo  unico  nella 
storia  dei  Governi  (profondere  milioni  non  per  chiamare, 
ma  per  allentanarc  4ci  leMalf  4alle  bandiCffc!).aladelMlMla 
la  bassa  Ihvan,  ella  4|nate  certo  non  si  peleeaiio  imputare 
predisposifloni  demneraltehe;  e  cosi,  senta letefare  il  prinel- 

pio,  si  privò  lo  Slain  iH  un  possente  Sussidio  a  r  in  :i  I  "  uh'  rhe 
raitM  di  logica  c  mai  questa  !!  Si  sono  fatte  siirres  v  ^^x  r  le 
delle  leve,  ma  queste  appena  bastano  a  riempiere  i  n  i  ;i- 
tdatl  dai  namcnai  eongedi  di  qoei  militi  ebe  hanno  tiaito  i 
loro  inpegni. 

Secondo  la  promessa  del  ministro  Fanti,  che  ora  non  fa  plà 

parte  del  Gabinetto,  noi  nnn  avremo  una  ftirza  di  300  mila 
nomini  et  i    m    rnr.r7i>    i  l   ri[irili    prossimo;  C0<>l  dub)jiamo 

aapettare  ancora  nove  mesi  per  disporre  di  quell'esercito  che 
lilaUa  devrebbe  «vere  in  condtiienl  normali,  in  conditleiil, 
chrfi,  41  peme  aiaal  direrce  da  qeelie  in  cai  veraiama,  travan- 

4aei  ancora  In  piena  rieotnxlone,  non  aTendo  Ibrte  lofllelentl 

a  romprime re  la  reaiintif   In-  In  itnpa  in  varie  dr Mi  [im  .  i  ti- 
cie  meridionali,  averiilu  anrora  a  runipiere,  a  frotile  dello 
straniero,  l'opera  della  nostra  uniti  nationale. 
Del  reato  le  aen  ho  bitogno  di  pamare  a  raiMgna  tanti 
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estreui  tli  fallu  per  provare  l'asKiunto.  Baia  per  tulU  prova 
U  solenne  dichiarazione  dvllo  alesso  Govento. 

Rieonlerà  o{;nuno  reliceiaenle  ehei  alPcpon  ddlft  pntra- 
Uiione  della  l«gge  del  Kcnenle  Giribaldi  suirBrimmeato  na- 
lioridli-,  il  propello  non  fu  respinto  dal  Cint-riiu  piT  timore 
di  fare  c«»a  troppo  impopolare;  lo  accettò  ami  in  principio, 
ma  disse  non  potersi  attuare  in  tutta  la  sua  estensione,  per- 
chè la  fBcalioseilalitM,  medito  dieeoUe  «raiit  d^iiet oramai 
oacre  lelolta  colto  oute  diptonalidic  Goti  riMito  Mltenente 
ciit-  le  armloAn  «tttra«ft  lift  pmO»  aft  jftc»  Mi  cakoH  del  Ga- 
binetto. 

Ebbene,  se  la  diplomazia  deve  riso!  vere  il  nostro  gran  pro- 
blema, questa  diplMuila  tum  è  cbe  quella  della  Pranda. 
taperoecfaè,  eamunqm  rincMIIcm  tenta  grandi  aliMpalle 

per  noi,  pore  siffatte  simpatie  pare  che  siano  risguardale 
come  affatto  sterili  dai  nu&tri  reggitori,  non  mo>trando  essi 
per  quella  grande  e  j;i  inTo^a  uuMtnu  la  Ji-fi  rcn/.n 

che  hanno  per  la  Francia  ;  c  guanto  aite  altre  grandi  poteoie 
d'Europa,  qnciBlc,  ae  m»  *oo«  in  istalo  di  a|>erta  Mlllilà. 
«oalro  mi,  certo  non  aono  neppure  ouiU»  amiche. 

Dunque  il  nostro  potente  appoggio  ala  nella  Tìraneia.  Ora 
io  pnng.i  r]in'^l;i  tf'si  :  la  Francia  vuole  \  (T.inu  nlt'  l'unità  ita- 
liana!  È  ijtieiilii  per  uie  il  punto  canimali'  iIj  |,»artenu ,  e  la 
base  di  ogni  altra  quistionc.  Signori ,  vui  trriverele  a  con- 
f  incerali  die  la  Francia  vuole  Terauenle  la  ooalra  uniti,  io 
ni  darò  pd  nooMnto  corpo  ed  anima  al  Ministero,  ami  prò- 
nuniicrò  cosa  che  in  verità  ■iar<  Iibi^  un'ensia  per  un  popolo 
di  ìk  milioni  di  uomini,  iu  nuuii^ii/rò  per  ora  anche  ad  ogni 
seuliuicnto  di  orgoglio,  ad  ói;iii  iilcj  ili  dignità  nazionale; 
mentre,  se  fosse  esallu  cbe  quaolo  »t  è  da  noi  conseguito  è 
opera  della  bencvolenia  e  della  nlstarlosB  prnteiione  della 
Francia,  pinccbèdei  nostri  propri  tlórti,  late  nobile  potenza 
estendo  cosi  bene  Intenzionata  a  nostro  riguardo,  sarcblMt 
nostro  dovere  riiiii'ln-rti  plrn.snifnlc  nrllc  >uu  ujjiiì  prl 
nostro  avvenire  Ma,  ait'oppos!u,M.<  iosarù  tacilo  A>rluuatu  di 
dimostrarvi  e  convincervi  che  la  Francia  non  ha  voluto  mai 
la  nostra  uniti,  che  non  la  vuole,  cbe  non  la  vorrài  ailofa  ia 
vi  die»  :  mettiamo  da  parìe  tutte  le  nostre  indiTiduall  dircr» 
gfnze,  crssiam»  ih1  ;5Uiiri|jrci  in  cj;;in-scu,  Jirilla  t;  sinistra 
diamoci  francamente  la  mano,  e  impegaiamo  il  Governo  ad 
uscire  d'I  la  strada  Ìo  cui  si  è  messo,  prradntllK  quelle  mi- 
sure che  realmente  possuoo  condurlo  allo  scopo,  quelie  mi- 
sure che  sono  proprie  a  salvare  veramente  il  paese. 

Prima  d'impegnarmi  nell'esposizione  di  lìe  rj^'Ioni  che  pro- 
vano il  mio  assunto,  io  sento  il  bisogno  Ji  fare  una  protesta. 

Quaiilu  >ti>  (UT  (lire  relativamente  alla  Praocia,  non  rt* 
f  uarda  la  naxiouc,  uta  ti  Governo  francete. 

lo  Ito  abitato  qaél  pnete  e  ri  ho  lasciato  degli  oU Ini  anM, 
amici  zelantissimi  della  uniti  italiana,  lo  non  perdo  di  vista 
che  la  Francia,  considerata  in  massa,  i  portala  per  le  grandi, 
noiiiii  t'  ^(  iR'i'ose  inpfese;per  ooni^HeiiiaiQ  fononnicn 
della  Francia. 

Noi  l'abbiamo  coinballula  a  Roma  nel  18M;  na  Mi  fiinOM) 
PHTcdUi,  od  eravamo  nel  nosirA  diritto  di  difenderci  ;  ma 
•arai  dolente  se  dorenino  un  giorno  correre  di  nuovo  alle 
ariiM  contro  questa  gcncruv^  lu/iuriu. 

Peri  quella  simpatia  cheai'ispirj  la  nazione  francese  presa 
in  OMtplcaso,  non  mi  viene  ispirata  egualmente  dal  mio  Go  - 
vcroD.  I«  non  credo  alla  gcnerosi;à  dei  Governi;  credo  anzi 
che  ogni  Governo  agisea  nel  pn^prìo  intereue;  io  eredo  alle 
gt'.M.ri.'ìil.'i  ili  itiiltviiliii.  Un  individuo  si  può  -iiio^lìari.'  Ji 
t^iidli)  eia-  possiede,  e  dare  la  sua  fortuna  ad  un  altro  ;  ma 
un  Governo  agisce  sempre  e  afailutlP  per  la  sapreata  ra- 
fioac  di  Slato. 


In  conseguenza  ii  Governo  francese,  avendo  trovato  cbe 
uui  travamo  uno  strumeulo  couveniento  alla  sua  palillai 
Ci  ha  protetti  sino  ad  un  eerto  ponto;  ma,  qoaodo  il  aceone 
che  noi  volevamo  andare  al  di  là  dei  limiti  delle  sue  csa- 

veoienze  ,  pose  un'opera  continua  a  ricurrcrc  a<l  ngni  ano 
iodirelto  e  subdolo  per  ritenerci  sotto  la  sua  direzione. 

Per  farci  una  idea  precisa  delle  oostrc  relazioni  colla 
Praneia,  bisogna  rimontare  all'epoca  del  ISiiil,  quande  qu». 
ate  ralaideni  ebbero  principio.  * 

Il  trattato  di  alleanu  airi-  isn  ^  e  diroii>iva  contro  l'Aiiitria, 
ebe  diccsi  allora  conriiliisu,  nuii  è  slalu  mai  pubblicain, 
quanto  mi  sappia;  né  s'c  mai  siala  annua  cri^liaiu  nel  Par- 
lamento subalpino  cbe  abbia  dguaadalo  la  presuuUtiwnt  è 
questo  deoomooto. 

lo  credo  di  non  essere  nelPerrore  asserendo  eifr. 

Allora  non  possiamo  giudicare  del  merito  del  trattalo  ée 
coiijparaiiJo  il  ciinlcniilii  d<  I  pnmraninia  di  Njp<ilri)tn'  III.  il 
quale  precede  l'apertura  della  campagna,  colla  sene  <iei  falli 
com|»iuti  durante  e  dopo  la  campagna  stessa. 

Or  beau,  acoDodo  cotesto  eonfraoito,  il  IratUto  di  alitaon 
non  avevi  altro  scopo  ae  non  quello  di  acaoeiare  fAMlria  M 
Loint>:irJc)-Vi'iu'tii,  JI  dare  tali  provincie  alla  Sar'lejjna,  rii 
cedere  in  cambio  o  ricompensa  alla  Francia  Savoia  e  iinu,t 
di  pagare  a  quest'ultima  potenza  il  terzo  delle  spese  ddia 
guern,  le  quali  piti  tordi  fiirooo.  calcolato  a  60  miliooi  à 
frandil. 

In  tulle  queste  tratlalivr  non  si  fcrp  alcttn  cenno  od  alla- 
sioiii;  anelli:  lontanis.si(n  i  aU  iimiii  na/.inrulo  d  Italia.  Kcseae 
pot<!va  fare,  daccliù,  in  tal  nialt-ria,  la  politica  del  GabiocUa 
delle  Tailerics  non  è  slata  mai  un  mistero  per  alcuno. 

Tuffi  iaaoe  cito  n  varie  r(prean,  od  ouno  degli  aweai- 
inentl  italiani,  st  pubblicarono  in  PraocLi  diversi  opucsU,  i 
i|uali,  comunque  attribuiti  alla  penna  di  quesloo  qoellsiirilp 
ture,  erano  i 


periate. 

In  questi  opuscoli,  malgrado  tulle  le  apparenti 
dM  al  appalesmno  ai  noalri  diritti  ed  «I  oftilro  avvenire,  d 
Univa  aenpre'eol  dichiarare  cbe  Punica  forma  di  ricettila' 

zii^iu'  (udilii  j  più  l  oiu  inirntf  all'Italia,  e  che  là  Francia  po- 
teva consigli, irò  <•  sostenere,  era  U  cunfcderasìotte, casa  al- 
tro cbe  la  confi  dorazìone,  qoalonqneattro partito  «ninait 
nella  sfera  delle  utopie. 

10  aldo  cMèdwstia  n  prova»  efeo  la  PraiMla,  to  tolti  i  t»^ 
atti  ufficiali  od  uflìrlosi,  aToiM  nAi  pronanaialo  bfiniit 
unità  a  nostro  favore. 

11  proclama  che  iirro  di-  la  caofpagna  del  ISSftplOMilcvt 
ia  libcraiione  dell'Ualia  dalle  Alpi  all'AdrlaliCOk 

Con  tale  scopo  le  bhngi  franco>ita]idM  diedero  ptadjit 
alle  loro  operazioni,  e  volando  di  vittoria  in  vittoria,  e  ci>* 
pivndo  prodigi  Ji  valore  che  ai  direbbero  favolosi,  arrtvimo 
all>  >p  'lidi-  dt'l  Mincio. 

{jui  si  arrcitn.  Segna  i  preliminari  di  Villafranca,  ap^^'^ 
poscia  dal  IralUto  di  Zurigo,  preliminari  e  Irallalo  con  cui 
la  Mil.1  Lombardia  vien  ceduto  BltaSard(||nn,  il  Venels  retU 
su  111  {tre  airAnstria,  e  vengono  riserbalt  i  dirilli  del  firiadli 
spossessati  di  Toscana,  Parma  e  Modena. 

Stiftiori,  in  tutto  >]uesto  vedete  qualche  cosa  che  accrnai 
aJ  (initù  italianaì  Quanto  n  ne,  e  spero  nessuno  iti  *"> 
vorrà  contraddirioi,  quanto  a  ne  non  veggo  acppafc  AWiit 
adempimettlo  del  pruelama  ebe  prometteva  rilaltoliM'* 
dair  «iljii  iiII'AJr'alIoo.  lo  mn  ri  -, , -y.,  du' la  pitiro  «P»'* 
cra/«i  lU-lla  imUrti  iiaiimatiUi  '.  (Humori)  B  ciò  non 
tanto  noi  cadiamo  sempre  Nizza  e  Savoia,  e  paghiamo  Mn* 
lioni  per  le  spese  di  guerra  tu  • 
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Priata  d'kllor*  io  aMOielUrd^  fone  cke  U  fioreno  iM«-. 
fli(nileie«  par  la  ddtalciaa  In  coi  «i  (rwf  ara,  polnae  eaim  ' 

cosirrtto  a  ricorrere  id  lialo  ìitrinii^ro.  Ma,  ilo|>.>  qm  I  triste 
dKiogannu,  io  peD<o  che  it  più  incscliinu  uomo  ili  Slato 
avrt-tibe  dovuto  cumiiit'rnli're  che  il  coiUiiiu.irf  ad  appog- 
giarsi sulla  Frauda,  sulla  pretesa  amicizia  ed  alKauaa  sua, 
era  OD  gravitsino,  u»  frotMi9  «mrr,  «he  m«  ci  poleia 
««darre  e  buon  Icraine. 

m  ti  diri  qnl  che  Ploiprraìore  arri*  ante  te  aoe  wgrele 
ragioni  per  fair  qur»io;  che  la  Francia  era  minacciata  da  una 
coalizione  europea  ;  che,  se  »i  time  continuata  la  campagna 
per  altri  quindici  giord,  «gli  aarctbe  bensì  tlato  (uidrone 
del  VeMto,  na  che  la  anpreae  reglene  di  SUto  lo  arrealò 
■el  piò  belle  deNa  ava  Tillorie,  e  cV^  dovette  cedere  di- 
Dan,-.!  al  pcricuìo  di  prereeare  «m  lete  eoaltiioiw.  Vediemo 

»e  CIÒ  lij  \  t-ro. 

Io  rit<'»^.>,  o  signori,  clic  ^ia  qooate  an.ripfcge  di  gallo- 
mani,  nuu  un  Mido  argomento. 

Credere  ebè  Napoleone  ai  ale  impegnalo  «ella  guerre  «ed 
ella  leggera,  aenta  arer  prima  consultato  le  potenze  d'Eu- 
ropa, é  eoM  troppo  futile.  Credere  che  ritnpcralore  dei  Fran- 
cesi abbia  inlraprcio  qii<>ll.i  rnriifKi^na,  presentendo  cbe  per 
lui  n«o  trattami  altro  che  di  fare  uua  passeggiala  miti  ■ 
late,  aeeie  prevedere  gli  ealteoli  deinmpresa,  senza  misu- 
rare le  eeoaegveaae,  è  Ameni  «n'idea  troppo  meschina 
deiruoao.Io  noa  ho  BOlirl  di  («acre  troppo  tenero  per  Na- 
poleone, ma  ^'iu-itizia  sia  resa  anche  a  quelli  cbc  non  si  amano. 
Napoltcrip  è  una  (HJtente  intelligenza,  è  la  preveggenza  per- 
sonificai.^, un  rar.itt.  rc  di  ferro.  Egli,  quindi,  prima  d'im- 
pegnar»! nella  no;»lra  alleaiaa  offenaira  e  difensiva  cealro 
r AwMa,  arandagll^  prditndanente  tulle  le  AtpeeMeni  del 
Cabineiti  d*Eurupa.  Egli  s'indlrizitò  prima  di  lutto  alt*lnghll- 
terra,  e  l'Inghilterra  gli  diede  la  sua  adesione,  perchè  eua 
ama  sinceranienle  l'Iiulia  ;  è  Tunica  nazione  che  ami  noi  per 
hui  (Mwimeati  difcni)  ;  ed  io  io  dimostro,  lo  dimostro,  o 
signori  ;  «  poiché  veggo  che  le  mie  parole  sono  accolte  su  la-' 
leni  banchi  eoo  aria  d'iacredalill,  io  dinundcrò  alla  Caaera 
le  peralnìoee  di  ftre  «ni  propoallo  una  breve  digrenione. 

So,  signori,  iu  nun  sono  ili  quitli  cIiL'oiiinanu  cìw  t'lii|;tiil- 
icrr*  sia  nostra  rivale,  segreU  almt  im,  pt  rdiè  tcuit  U  do- 
$lra  coiicorri  iiu  aiariltiuia  nel  Meditenancn. 

Dopo  l'applicazione  del  vapore  ai  legni  da  guerra,  e  dopo 
r«Ho  detto  elrade  fumle,  aon  «*èp{A  rltratili  peeelfeile  mi 
eenlioeftte  co(ringbilterre.  11  pr(^resso  delle  sirede  lèrnle 
diminuisce  di  giorno  in  giorno  la  marineria. 

t^uando  tutti  i  continenti,  europeo,  asiatico,  africano,  sa- 
ranno coperti  di  grandi  reti  di  strade  ferrate  (accadrà  ciò 
fin  «a  •eeelu  o  due),  il  commercio  marUtoo  aarà  ridotto  al 
autla,  e  qnaai  nulla;  e  già  uè  Tediamo  M  eeevpfe  adle  m>- 
atra  Italia,  la  quale  ancamnon  ha  che  bea  poche  fcrroTic. 
Ore  quelle  ferrovie  la  sjloa^trro  iu  tutti  i  semi,  è  cvidenfu 
che  le  cooiunicaziuni  la.  Veueua,  Gcnuta  c  Livurnu  ;  fra 
Livorno  ed  .\ncona;  fra  Ravenna  c  Civitavecchia  ;  fra  Man- 
fredonia, Bari,  Briadiaif  Taranto  e  Salerno,  Napoli,  cce.  ecc., 
inrcee  di  final  per  mura  ei  tecbhero  pcr  lerra.  Anerrà  le 
stessa  cosa  come  di  gii  «f  rleae  «et  reato  dd  «ealiaeale  di 
Europa. 

É  fuur  di  dubbio  cod  che  Peaioae  del  eeamercle  Biarit- 

liiuo  deve  diminuire. 

r^iila  dccadenia  della  marina  ncreanltle  verri  la  decedeau 
delta  uerina  vlUtare  per  tulle  le  potenze  continentali.  La 
Mia  leghilterra  ai  lalral  In  questo  naufragio  ,  perché  l'In- 
ghilterra i  un'is<  la  ,  e  nm  può  altrimenti  comunicare  col 
contiuenlc  europeo  ,  coll'America,  colle  grandi  colonie  <tel- 


l'Analralia,  dell'Oceania,  della  CblM,  del  Oiappenei  ecc.,  ea 
non  che  per  ■etto  del  aere. 

MeDtrr  in  tutti  gli  altri  paesi  la  marineria  andrl  dimltiur'ndo 
di  anno  in  anau,  l'Ia^billcrra,  per  la  sua  posizione  speciale, 
polcnilii  ulTriri'  ai  luarliii  una  pniri'-.:.iunt'  pritficua  ,  sari  in 
grado  di  conservare  sempre  una  numerosa  marinaresca  ,  e 
però  contiancri  nello  stesao  florido  alalo,  mentre  le  altre  na- 
aioni,  nea  potendo,  come  dissi,  mantencfai  «Ito  ateiao  livella 
quanto  alla  marineria,  non  potranno  mai  lare  concorrrna  , 
né  offrire  rivalità  alla  Gran  Brela^iiia. 

In  riò  l'Italia  subirà  ad  un  di  presso  la  sorte  di  tutte  le 
altro  nazioni  coaliaentelt;  e  qaeato  è  ddpre  cerne  la  lane  del 
giorno. , 

Ha  e'è  un'altra  ragione  ancora. 

Signori,  piT  farvi  v  edere  quanto  la  simpatia  dell'Invilii- 
leni  fuiie  grande  per  nm,  Lii^ugna  rimontare  al  ISi5.  Vi  ri- 
corderete nicg'.iii  di  UIC  clic,  SI'  vi  fu  iia/.i<iii)- la  quale  tagbeg- 
giasM  allora  ruaill  d'Italia,  quesU  fu  rioghiltcrra,  la  quale 
IbeetaprefealaaCieediiBe  Macai  di  ricenoeeerh»  eeaie  re 
d'Italia,  eicloae  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  per  precedenti  Irei» 
tali  garanllte  alla  casa  di  Savoia  e  di  Borbone,  purché  il  col- 
legale  rem  essa,  onde  scacciare  Napuleoue  1  dalla  l'enisula. 

Ora,  se  que>i  >  faceva  l'ingbillerra  io  un  punto  in  cai  non 
si  era  scoperto  il  vapore  ,  ia  cui  l'ilalia  poteva  divenire  un 
giorno  polenu  ttarittiDA,  pcfiM  tutti  i  legai  crano.a  Tchi. 
c  poteva  quindi  tenefoe  rinereoeate,  a  ben  pt6  forte  ra« 

pone  non  puù  U  nn  rlii  adesco  che  pel  proj(rc«  =  >  ■  l'-'lc  indu  ■ 
strie,  per  lai'pm  iiiijue  del  vapore  «Ile  stradi»  (ei  rale  nun  ri 
può  più  essere  ri^  alilà  inarittima  cun  e^^>a.  D'altra  parie,  non 
eaaendo  noi  coufioanli,  sua  poiaiaaw  avere  nè  quislioai  di 
fraaUert,  M  lealatleBi  di  fieeadeveli  invasioni  e  eefiqaiata. 
Cli  antichi  ilofliatti  ritcncvaBo  la  vieinanu  come  deaiento 
dMnimidzia.  E  cosi  l'inghillerra ,  non  csseudo  nostra  nemica 
naturale,  nulla  alibiamo  da  leu)erc  da  v^ta,  nulla  lia  de^sa  da 

leoiere  <ia  noi.  <|aalchcduno  dirà:  v  malta!  Ebbene  Se 

tutti  ì  popoli  convenissero  per  cireoscrircffelegaonu  ne' vuoi 
riapctiivi  coaiai ,  Malta  non  larebbe  caapreaa  nell'Italia. 
La  base  della  Bulosalill  ala  nella  rana  e  pid  di  tutto  nelle 
lingua.  Ora  i  Mallevi  iuno  di  razza  semitica  c  non  l.itina, 
e  quanto  al  linguaggio,  luogi  di  parlare  e>si  l'iUlianu, 
parlano  un  idioma  speciale,  il  maltese,  ch'è  un  niiiln  di  pu- 
nico antiee  e  di  arabo.awdcrao.  A  boou  diritto  duoque  non 
peMiania  caiefe  In  qacetbMe  eairiagMKerra  per  II  peeeeeeo 
di  Malu. 

Vn'aUiffla  e  più  deciaiva  ragione,  o  signori  :  l'Inghilterra 
è  potenza  e3clu>ivameole  mauifalturiera.  uni  siamo  una  na- 
zione esclusivameDlc  agricola.  Ora, quali  condizioni  migliori, 
domando  io,  per  istabilire  fra  noi,  Mioza  alcuna  restrizione, 
il  sisten»  del  libere  scambio  f  Questo  aolo  elemento  beala 
per  aisicitfarel  l'amictiia  costante,  fedele,  caMiasinu  delfln- 
gliilterra.  Con  lutti  gli  altri  [lopoli  ci  possono  essere  diver- 
genze per  interessi  materiali  o  per  altri  molivi ,  coll'lnghil- 
terra  nessuna.  Io  posso  li^naarsii,  ma  credo  che  l'unica  na* 
Bione  in  Bnropa  che  pecM  avere  iaterease  a  proeioovere  Tu* 
nia  itaUaaa  ala  riatfiillenra. 

Ma  rittlrnlauK)  alla  nnstra  questione.  Napoleone, dopo  l'in- 
gbillerra, cunsulló  la  l'ruvua,  c  \»  trovò  egualmente  favo- 
revole per  quel  tal  dualismo  die  m.sIÌ<  ne  iii  Alema^fna  cul- 
l'Auslriai  la  Prussia  sarebbe  lielissim.1  di  vedere  spogliata 
rAustria  del  Loaibardo-Venelo,  |K-rcfaè,  diminuendo  le  fune 
ddla  san  rivale  in  llelia,  essa  pul  più  fadlmcale  vinaria  la 
t^ermanU.  Consullòtaltusala,  e  vide  che  questa  nieate  de- 
siderava megliu  che  rumiliay.inni'  dill'Austria,  cli'i  ssj  areu- 
sava  «li  perfidia  e  d'ingialilodioe  per  non  averla  aiutala 
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nella  «uerra  di  Crimea,  dopo  i  gnmli  Mftfgl  die  IM  MCft 
rloevuli  nel  IM9  in  Unglwria. 
Oirnan  vede  «inindi  ««ne  i  littori  della  eoelftlMie,  che  il 

mettono  innanr.i  come  caa<a  per  cui  Napoleone  si  è  erreiMo 
sol  Mincio,  non  poMono  avere  airan  fondamento. 

Agli  exposti  argomenti  a;:i;iiiii^:ii[iii  li.'^li  aiij  diploma- 
tici, di  cui  i  giornali  dei  tempo  levarono  graodiMimo 
more,  «  la  col  nwoMiria  iwn  ielib*cnef«  feriate  ptr  (ntlt. 
Weordcrft  «f  Mao  la  polemfr*  Famosa  Koslenula  net  IAS9  fra 
I  CiWnellI  di  Prnmla  <>  iTAiKtria,  nella  quale  »i  rimproTera- 
»ano  vici'iiili'vi.liiHMiic  (li  podere  !>tata  troppo  preci- 

pitosa Hvi  far  la  pace,  e  quella  di  non  aver  aiutata  l'altra  in 
tempo.  L'opiJtioiie'pabbfiea  alcwinm  ai  prounxid  yer 
l'Austria. 

B  pià  tardi,  in  oeeaflnha  itW»  qneiliftn«  dan«»e.  quando 

la  Francia  ran^rr.iv.i  .trite  «linipalM-  jiin  per  i  duroti  deirilol- 
tteln  anziché  per  U  iVu^fiia,  il  miniitlro  prti»'<iano  pi  r  gli  af- 
fari esteri,  Scbieinilz.  scrisse  una  nota  che  fece  allora  anche 
poca  aensaiione,  nella  qoale  riaiproverava  alla  Francia  una 
naneama  di  defeeena  alla  Praaia,  meslre,  airepoee  della 
guerra  contro  l'AusIrtJi.  pII.i  «ola  aveva  impedito  alle  poterne 
secondarie  dell'Alemanna  di  acourrfre  in  aiuto  dell'inipero. 

Dopn  llltlo  qili'^tn.  n  siv'ilnri,  dov'r  [iiù,  dOVe  Al  Hill  ìl|ie- 

ricoto  di  una  coalizione  contro  la  Francia  t 
U  f  rancie  «t  errcalò  ani  mncie.  (ITenNorio  e  eeiim*a- 

.Se  la  Camera  lo  vvele,  ie  ail  lacerò  ;  ma  credo  che  questa 
aia  la  qaesliom^  vitale. ... . 
l'oef.i'ariiS  parli! 

MdHiMmn.  Hfaaww  rnol  Impedirle  di  parlare. 
«MioBimm.  Credefa  rimraare  dei  legni  di  diiappreta- 

ile«e.((lfot  NO!) 

DKratKTiii  Parti ,  nnn  ri  fu  di^iapprov.-irinnp. 

iiwNOi.ii»o.  1  Francesi,  o  »i|;nori,  hanno  i  loro  pregiaditi, 
it'  i.iro  prevenzioni,  alneno  le  aferaw»;  adena  ipnr»  che 
siaosi  guariti. 

OtMndo  ie  ara  in  Francia  II  ho  apnlill  le  mille  ToMe  ripe- 
termi: «  voi.  Italiani,  odiale  l'Austria  solo  perchè  A  in  r,is,i  vo- 
stra, e  voi  votele  che  nessuno  straniero  ci  sia  ;  ma,  una  voila 
che  voi  sarete  arrivali  ad  emanciparvi  da  essa,  quando  verrà 
il  momento  di  cnatitoirri  interamente ,  allora  ineorgeranne 
noffvaaente  le  v eatre  gare  «nnIcipaU,  InMperahill  Ira  voi  ; 
airk  impossìbile  che  «i  léndtno  Napoli,  Piienne,  Bologna, 
Milano,  Torino,  QenoTa. 

<  Potrete  ben  riunirvi  per  cacciar  Anstriael,  ma  nonio 
potrete  per  costituirvi  in  nazione  unitaria.  » 

Ora,  Napoleone  III  era  dominato  da  queste  stesse  profilH 
noni,  malgrado  il  MM-gran  taienlo.  Bgii  credete,  impegna»» 
doai  in  vn'alleania  offnniva  edifemiTa  col  nostro  He,  che  a> 
\ri-'-'ir  ■Soddisfatto  a  tatti  (tl'inleressi  dell.i  rmn- i  / , 
ciin  inrirnvenienle.  Certo  avrelibe  in){randil()  il  l'ipmnnip,  ina 
non  al  seguo  di  renderlo  pericoloso;  invece,  cacciando  via 
l'Aoatna,  afrcMwumiliaUnnavecciiia  rifaie,  e coll'aeqaialo 
di  flaroia  e  Niau,  ottenute  a  at  buon  patto,  avrebbe  «wMnate 
uno  dei  voti  pili  ardenti  della  Francia ,  portare  cioA  le  fron- 
tiere al  Reno  ed  alle  Alpi.  Napoleone  riteneva  che  tmn  >;i 
vejwe  ni-  \y)Wi>c  andare  più  in  Ki  ;  cIk^  .  so  avente  prr  poro 
prevedulu  o  sospettato  quel  che  avvenne,  o  signori,  ritenete 
pcc  fernm  «he  Napoleone  non  ai  aarehbe  aai  hnpegnaio  eoo 
Trt  eaotro  l'AMtfla  t  ed  amhhejinnnxiatoniIHo  «olle  alla 
Savoia  ed  a  Rina. 

In  elTeito.non  appena  vide  che  ilopn  II  primn  rnipo  di  can- 
none  rilalia  si  levò  cooieun  uomo  solo,  gridando:  fiva  ^41- 
lorto  AnniHiiIat  rien  Italfnl  alleen  II  gran  toIo  gli  cadde 


dagli  '>ecbi.  {Ilarità)  Allora  egli  comprese  che  rendeva  iliaa 
alleato  più  potente  di  quello  che  amblie  voluto  l^re ,  cfv 
impedire,  per  porte  ma,  che Fliàlia  il  ftceaie,  non  v*cn, pd 
momento ,  che  incominciare  dall'arreilarai  sul  Miafla,  MI- 
pendendo.ogni  operazione  nlirriore. 

fo^i  Nnprdpnne  fece  la  gnerra  per  ainWiianeavNdcni, 
e  la  pace  per  dispello. 

-  Bdeeee,  oaignoff,  la  cacone  per  col  II  pr^gruMidn 
preeedetin  la  campagna  dd  iWS9  non  Al  attoato. 

Tntff  t  filiti  posteriori  confermano  sèmpre  plA  qacdi  n* 

rìt-'i 

Si  Iralls  (lell'annessifine  drlla  Tusrana.  l  a  Frsrria  bmi  li 
TVeleper  nessnn  conto.  Spedisre  quei  fanti  en)is<^ari  chelotU 
conoscete  :  Poniatomkl .  iteiiet ,  e  sveaturatameote  «aée 
degli  Italiani ,  che  avevano  appartennio ,  od  almeae  Aliai 

.ipparlenère  alla  dpmorraria.  rlie  rrann  vpnrili  a  Turino,  rlK 
I  avevano  prestutn  giuiarar nto  di  cooperare  alla  causa  ditilii. 
e  che,  arrivali  in  Toscana  ,  fecero  lutto  per  lo  stabiliniMl* 
di  on  regno  d'Btnirìa.  Non  ai  riesci ,  grazie  alio  ipirtto  dd 
nostrp  popolo ,  grafie  anche  agli  egrfgi  aemtni  che  cifili* 
navano  il  movhnenhi  popolare ,  e  Ihi  gtl  albi  alPanmMli 
Rirasoli. 

Nei  diir.nti  parineote  non  il  Head  pel  gnnde  piirioliiM 

degli  Italiani. 

tn  Ronngnn  «i  iheo  lo  aleno.  8i  voleva  Impedire  anolih» 

mente  rannesslonn.  Si  aveva  permesso  lo  stabnimeniod'M 
luogotenenza  con  nn*amniÌntiilmloRe  speciale,  rìidMÌ*> 
portava  nn.i  tiiiosa  <eparazione  in  Italia  :  «e  si  falli  MdKÌl 
questa  occasione!  fu  tutto  merito  delle  popolazioni. 

Arrivano  gli  avvenimenti  di  Sicilia  del  iBM),  annodi  (tra- 
ila delia  liberazione  deiriialia  meridionale.  Garibaldi  piiii 
bandito,  anziché  da  capitano,  sbarca  nelliaola;  lalMuN,h 
■iÌMifiatispiil>!>liiM  enronano  i  suoi  santi  sforzi; arriva* IVipoli; 
ma  priiiia  di  arriv<irp  a  Napoli,  la  Francia  mostra  quanto aai 
la  nostra  uniti.  Napoleone  aveva  proclamato  il  princìpio  drl 
'non  intervento, prineipie  che  diceva  dover  essere  la  lavslaii 
aalvena  perrilaliB;ebbene,llapo1eoiieatean  propone  alla' 
ghillerra  d'intervenire  di  concerto,  onde  arrestarci  prngfHli 
di  Garibaldi  ed  nhblii^arlo  a  sgombrare  dall'isola  diSidlil.Se 
questo  in'prvpnto  non  ebbe  pIThIIo,  ne  siamo  dcbilarl  iBl 
nobilli  dei  sentimenti  del  Governo  britannico. 

Il  Governo  centrale  di  Torino,  con  intenzioni  che  mi  aw 
veglia  qnalifloare,  ma  che  ^naliUchéri  la  storia,  sipiifsw 
di  oecnpare  le  Marche  e  rUmbrIs.  Napoleone  dfsapprofslilr 
operazione.  Si  spediseonn  altri  deleiinti  ufficiali,  onde  vinci» 
Ogni  ripugnanza,  e,  per  meglio  riuscirvi,  si  disse  anche  db'»'- 
flafaiaa  menaogna,  che  la  repubblica  miinieelam  d'inirodnr«i 
presso  di  noi,  che.  por  arrestare  il  peagroiao  peotiMle, 
sngnavaocòipare  quel  paesi.  A  fronte  dì  qneahtùalaiiBa  ifi- 
ventevole,  Napoleone  cedi;  a  che  condizione?  A  CSOdfllsM 
che  non  si  fosse  toccato  il  dominio  del  p,ip». 

PAKSiiil.  Domando  la  parola 

«•Mban».  I  giornali  pubblici  l'hanno  detto  e  stro«b'<* 
tale  In  tutu  I  tnooi ,  •  non  ai  ft  mai  fiat*  nella  ptcMa  ol- 

ciale  una  mezza  linea  per  ismentlre  questo  aliegailoni. 

lo  non  so  che  cosa  voglia  dire  ronwerole  c«nmei»dilii» 
Farmi.  (Ilnrilà) 

Ha  esiste  un  fatto  che  prova  tutta  l'esattezfa  di  quanln  a>- 
aeriacoe  dio  non  ammette  replica.  L'imperatore  Napnlr»»' 
ricMnmò  il  eu«  arintalr»  da  Torino  dopo  i  fatti  delle  «srtar. 
Delle  due  eneo  l*una  :  o  noi  sfamo  andati  In  qoelle  praftaHi 
contro  la  volonlA  o  II  consenio  dell'imperatore,  od  abhiaias 
violale  le  condizioni  alle  quali  aveva  egli  subordinato  la  oa* 
simeMipothMe.  Pn  quaain  no*  ai  «te*. 
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Muu  è  gii  citc  fi  bcoia  un  riaproTc»  di  Ule  «MMpuione. 
Tutt'allrol  4mi  voioto  usi  che  fatU  indilli  piò  in  li;  vi 

a*rei  vulutu  vcUerc  «rrivare  sinu  *  Ruma  '  Dico  solu  che  (|ue- 
ilo  inuvimeolo,  che  qu«^U  aiirK'.i^u/uc  tt'uiic  e^e^suiU  (xiulro 
U  VQluuta  L'  11'  luli'iiimni  della  Francia. 

Il  uuttru  etvrcitu  \iluro«o  meUe  r<Medto  a  Gaeta.  Gaeta 
uou  »i  pu(>  slrìiigcre,  né  si  paè  biNBlMrdare,  perchè  c'è  ia 
iuiU  franetie»  Si  bmo  MaaM  prcMv  il  Governo  ìapcftaln 
pcrdiè  J«  riekiaml  ;  non  ci  ai  dà  ueollo;  e  sapete  il  otodo  col 
quale  »i  kum  la  Fraiiciii)  tssa  r!>|i:  mio:  io  «tu  qui,  iiou  già 
per  favorire  il  burbuuc,  ma  per  luipcdire  che  altri  teugaa 
favunrlu.  Ha  l'Europa  rideva  a  umili  assertive.  Chi  volete 
dia  faaae  andata  in  ai«(»  di  FraoMtca  Ut  Carla  bob  l'Io- 
ghillarn,cin  avau  atignulltal»  0  padrf  •  M  Mm»  dn 
lungo  tempo  ;  non  l'Austria,  nè  la  Prussia,  che  non  avevano 
QoUe  da  poter  lottare  contro  Francia  ed  Inghilterra,  baudi- 
trid  del  principio  di  non  interveiUu.  ^l'|)|>llrt■  la  Russia, 
a  percbè  troppo  lontanai  «  perdiè  non  aveva  mostrato  oe»- 
Muia  disposiiione  di  liail*  ftTora  fWM  i  SoAmiI  mI 
menti  piddiliidii. 

La  Francia  non  aMunJoafc  Caeli  cbe  fonala  dall'opf dìom 
puttblica  europea.  Ma,  se  Francesco  II  è  abbanJonatu  a  ('•avli, 
è  protetto  a  llooia.  Roma  é  diventata  un'immonda  speluuca 
di  masnadieri,  di  falsi  monetari,  di  uomini  di  tutte  le  pog* 
fiori  gente.  E  lutto  ai  opera  all'ombra  della  gloriosa  bandien 
fnneaie.  (Bravo la alNfalm) 

Le  nefaudigie  ivi  concertale  e  poscia  consumate  nel  Kapo- 
lelano  sono  atti  lesivi  della  diguitì  umana,  della  civilli  eu- 
ropea, e  iii^Wà  sl^:>ii  rt:li^iuiiL'. 

Ora  io  domando:  clii  di  noi  può  credere  che  la  Francia  vo- 
glia realmente  la  nostra  unità  naxiooale,  quando  pcruulle 
die  da  Aoma  al  lodano  nel  Napoletano  tutto  te  pratkbe  e 
tnUi  1  tcatotlTi  delle  piA  aelfaggle  feaiiooit 

Ma  la  prova  più  eloquenle  del  maltalento  della  Francia  a 
nostro  riguardo  sta  nel  documento  su  cui  richiamo  tutta  l'at- 
leaiiooe  della  Camera.  Intendo  parlare  dell'atto  di  riconosei- 
menlo  •  aoi  arrivato  da  poebi  giorni,  cbe  ad  primi  owaMnli 
vi  tect  tutu  gongolare  di  aliegreiu. 

Sigiiurl,  voi  verameate  siete  aoddisEitli  di  quell'atto  della 
Francia  (  lo  vi  dfco  inveea  che  quest'atto  è  la  tomlm  della 
nostra  uniià  iiaziuaala. 

foci.  Oh  toh! 

naawimiiMii  Egli  gindtea  sanando  U  san  punto  di 
vista. 

asmous*.  Prima  di  tulio' deèbo  fare  sealiti  compi i- 

iiji'iiti  al  baruiiL>  tUi  i  ,  che  ha  risposto  alla  Francia  con 
uua  iiiiU  U  qudle  iiiu>lrj  un  ,ili!lissiino  diplomatico.  In  su- 
slanta,  la  nota  non  dice  luilla  ili  i>oMino;  essa  è  un  monu- 
mento di  dot  re  tu  pià  die  ait«o  ì  aia  bob  poteva  fare  altri* 
ménti  nella  posiatene  ia'cul  aventoramente  il  Govnnio  d 
mette;  neirassotuu  iuiiiotenat  aaterialn  <ko  oobb  vuol  Ara 
un  ministro  di  stato? 

La  «olp»  «ii'T  »i,;iiiir  Kic.iìmIì  però ,  e  anche,  ine  lo  per- 
meUa,  del  »itiiiur  .Miiigtjetli,  sta  in  questo,  cioè,  che,  mentre 
essi  ricevevano  questo  dispaccia U  qnate  svela  tutta  l'impos- 
libilità  di  andare  a  Ruma  eoi  enuionsa  della  Franeia,  apiega- 
VOno  tento  aocanimento  ad  Hr  passare  l'opera  ddfa  Commis- 
sione ^iil  pro^t'Uo  Ji  ariiuiiiciilu,  in  iiioJu  da  togliersi  ogni 
facilità  di  aviTu  U  lUiig^iur  uuiiiero  (Ht^ttibile  di  soldati,  E 
come  volete  andare  a  Roma  scuia  forra  t  Bisognava  accettare 
a  far  approvare  il  progdto  di  legge  Garii»aldi  in  tutta  te  sua 
estensione,  aAi|llora,  o  signnri,  vd  potevate  dispensarvi  di 
q  I  I^Kniue  alleanza,  di  qualunque  protezione. 

jJaiU  uuta  frauceae  apparisce  che  U  He  Viltorio  Eioaauelc 


ba  iadidtute  all'lmperatort  una  lettera  cbe  bk  Mr  oggaMo 
di  domandare  cbe  lo  rieonoaea  eoma  Re  d*iteite.  ^ 


Io  spt-ru,  aii^i  ne  sou  sicuro,  clu:  almetiu  (|ui'~1.i  l  -t;<T;,  h 

»Ul<t  cuucepiu  111  termini  decoru^i  ^iì^  capo  ili  uua.  ^riin  tu- 
xioiie,  per  un  l'nucipe  generoso  e  wagiiaiiiluu.  >la  un  ptr- 
raelterete  di  dirvi  die  aon  avrei  voluto  die  in  qMesta  fac- 
cenda avesse  per  aulta  ignrato  la  pavaaaa  dd  Ha.  Olln  dia 
fnciwfitittJanalfld  del  procedimento.  Tatto  ha  quad  l'aria  di 
dimandare  un  favore,  una  grafia,  utt'aiemeMua. 

«ABAiMiciA.  (/M(CTtiamjMn^)  lìU  «Ili  dei  >a  HUBCuliaBn 
nella  discussione. . . 

raBBSisaM-ars.  Avverto  il  signor  ViMriina  dm  gli  atti  dal 
ite  aon  si  posMao  discatera. 

mmoiinM.  lo  bob  ^rlo  del  Re,  ma  di  aa  atto  diploma- 
tico del  quale  il  Ministero  è  responsabile. 

rasKaiBisiNTB.  Perdoni  :  tutti  i  trattali  e  gli  alti  ioter- 
naiionali  sano  fatti  a  nome  del  Re. . . 

MiiaoiiSKO.  Sicuramente,  ma  quest'atto  v  iL  Ministero  che 

10  ha  consigliato;  dunque  io  non  parla  della  maestà  del  Re, 
ma  dico  che  il  Biidatro  ddl'estcffo  avrdiiie  dovute  iodiris- 
lard  egli  stesso,  in  noma  del  Re,  d  Governo  imperiale  Craa- 
cese,  e  non  fare  che  il  Re  vi  figurasse  personalmente.  Il  Re 
■deve  stare  si  alto  da  non  essere  obbligalo  a  discendere  nelle 
miserie  deUo  caaeeUerfc.  la  aa  lo  odpa  d  Mfaiislere.  ficea 
tutto. 

nanimwnu  L'eoarevde  Mnsdtaio.aa  eha  lutti  gli  alli 

stipulati  Colle  potenze  estere  si  fanno  a  nome  del  Re,  aa  è 
sempre  il  ministro  cbe  oe  risponde.  Quindi  egli  non  deva  la- 
irudurre  oella  discaidoaa  il  name  dal  Ha;  ai  rivolga  il  ml- 

uistri. 

■o«oa.iMO.  Dunque:  «  Il  riconosdmeoto  ddio  stelo  41 
cose  cbene  éllrisiiltetoj  nonpolrcbbeesseratega/anite,  eoma 
non  potrebbe  implicare  la  reiroipetliva-oppnivadoao  di  «aa 

politica,  sulla  quale  ci  iììiuó  coataatemcnte  riaerWda  latwa 

libertà  dì  apprezzamento.  • 

Questo  passaggio  della  noia  accenna  nientemeno  che  alle 
aaueaaioni  seguite  prima  degli  ultimi  avveaimenU,  e  ram- 
menterà egnuae  che  ad  ognuna  ddla  medadme  il  Gevorna 
francese  beeva  sempre  puUiUeare  nd ano  JfOMflara  am  (O* 
lenne  dlsapprovafione. 

Accellata  perchè  la  Francia  si  trovava  in  una  pciiina  coii- 
«luioue  rispetto  a  noi.iii  un  passo  falso;  tua  ludirù  più  lardi, 
■issa  aveva  proclamato  il  principio  di  non  intervento.  Questo 
priaeipio,ae  ba  giovato  a  noi,  ba  giovato  pure  alla  Franda  * 
sema  di  die' non  avrebbe  polutoavere  Nim  eSavaia.  Noapo* 
li'va  oppiirsi  apertamente  alla  annessiiint",  scn/a  \  iularcquello 
!>le»»o  principio  di  cui  essa  medesima  aveva  tanto  profittato. 
Era  suprema  necessità  sabira  la  «oatCgaeaaa  della  paaidoia 
bua  da  principio. 

■  Il  Gabioetto  di  Torìae,  dd  canto  suo,  saprii  teacr  catedo 
dei  doveri  che  ci  sono  imposti  dalla  nostra  po-^i/.ione  versa 
la  santa  sede,  ed  io  crederei  superOuo  di  a^t^iuii^cro  che,  netto 
slnii^crc  le  l'claiioiii  iiflici.ili  cui  óuverno  italiano,  noi  non 
vogliamo  in  alcun  modo  indebolire  il  valore  delle  proteste 
fatte  dalla  Corte  di  Roma  contro  l'iavasioao  di  mdte  pia* 
viucie  degli  Steli  pontiicii.  • 

Signori,  to  domando,  questo  rieonoselmaato  a  eba  si  ri- 
duce  '< 

i!t  e  ricciuij:>ciuto  come  Re  d'ilalta  Vittorio  Emanuele  Re  di 
Sardegna,  come  le  potenze  europee  nelle  loro  relazioni  col- 
l'imperatore  di  Cbina  e  del  GiapponeloriconoseonocomelgMo 
dei  ddo  a  fraldio  della  luna.  (Itarfbl)  É  te  alaasa  casa,  i  «n 

titolo  d'onore  puramente  pcrsnnalc.  .M»  ni)ii  Iia  rieunusciiito 

11  regno  d'IUlia^  uc  riia  g<u'«uliio.  lo  mi  »drei  almeno  «»j,m:1- 
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tato,  pur  vero  rieoiioscimcnto,  che  rimpcratori-  ci  atme  I 
fiUu  il  l>elffg«lo  (li  andar  Via  da  Ruma,  perchè  quanto  al  \ 
ffconoiciinoiito  si  (mlrva  r,iriH'  a  meno.  Avcii  lc  rìcnnoiiciuln 
Mi  it  nostro  Re,  titprrino  dift-nderlo  ;  e  chi  non  vuuie  rica- 
MWeriu,  re  lu  Tenga  a  togliere.  Non  abbiamo  bisogno  dfl 
iìcM0Mi«ento4i  «Uri.  Un  popatodi  M  miUoniifUidaTooie, 
tt  hr  rinp^ttari  I  m«f  diritti.  Oo'tU  •pwte  ifl  rleosMcl- 
menti  diiilumatici  ?Iava  tiein'  nel  diritdi  ìnlpm-t/innilc  della 
aaiilaalleanza,quandoi  popoli  iTunn  considerati  come  gregge, 
qmnéo  i  traltati  si  faeerino  tra  le  case  regnanti  per  prò- 
leggr-r.^i  a  vieenda  e  gnireaUrii  coalro  le  inwrrciioai  dei 
loro  popoli,  «Une  di  «Tere  I  iMgglorl  ncni  pcwsfMII  p^r 

ischiacf larli  Ma,  nel  ntioro  <tir  (lo  Jet  ^iifrr,i;;iii  nniv creale, 
delta  sovr.auilii[>«)puIare,qaaaiiuuua  grande  nitiioov  ìu  mvsm 
la  corona  »opra  la  sacra  ed  augusta  testa  del  suo  Re,  non  ha 
"bungno  della  saDiione  deir««lero  perdiè  *ia  rieonoaciaio 
quest'atto  della  aaa  telentà.  Dorreimn*  AiM|ae  mere  m 
tribunale  al  di  fuori  perchè  «taine  itiitiemlo  qaelle  che  h- 

riamn  al  di  dentro? 

Dopo  il  detto  fin  qui  io  hn  ragioni-  di  credere  rhr  la  Tran 
eia  non  vuole,  non  ha  voluto  mai  e  non  vorrà  mai  l'uail4  na- 
lioflale  iUliaM. 

■a,  qnali  imnMaia  «C  ha  Ailte  la  Plancia  t  lo  ral  appello 
alta  fcttiliidìne  del  «Ignori  nlnlslrì,  non  come  ministri  di 
iHilo,  ma  come  galantuomini.  Vi  lu  mai  la  Francia  priJiiun- 
;ìalri  una  sola  parola  rclativ»  all'uiiiUi!  No.  E  dunqu»-,  comr 
fondate  voi  le  voslrt>  spcrjn/.c  sulPaiulo  di  quest'alkal»  ?  lo 
dicodw  ralleaaM  dciU  Francia  non  esiale  plA.  Qucalaè 
nn'alfratllwlone  che  noi  «i  ftcciaiM.  Prelcediame  o  Inglam» 
pretendere  di  piMiotr.irr-  a  fona  di  Ikntatò  H  dove  ci  vo- 
gliono cannoni  v  tiaiuitelte. 

L'alleanta  nostra  colla  Fraocia  non  eii»te  piA,  qiMSta  èl- 
leanta  flal  a  Villafraaea. 

Da  quell'epoca  In  poi  thUano  ooMervato  delle  relailoni 

di  buona  intelligenza,  p<'rcliè  in^oinni:)  (lue  n.inuni  rivili  nuri 
possono  essere  in  cnllisirtne  senza  gr,i\i  mclni;  mi  apimnlo 
qui'^lii  atloiji  rlconosrimento  prova  rhc  l'iillcan/a  è  GdìI,]. 

lo  ritengo  cbc,  te  il  Governo  persiste  in  questa  fatale  via, 
ae  ai  laiinga  per  metio  ddla  nranétadi  poter  andare  a  Ron», 
è  in  grande  cfrara. 

L*nnleo  meno  di  andare  a  Roma,  secondo  me,  è  Tarma- 
m<'iWij  ;  lini  dobbiamo  essere  forti. 

Ma,  mi  direte,  volc'e  voi  fare  la  guerra  al  la  Francia  t  Niente 
aCillo,  lo  voglio  essere  pcrfeltaaMule  armato,  pcMfeè,ae tali 
■on  atemo,  saremo  drboli  e  saremo  schiacciali. 

La  Francia,  signori,  rispetto  a  noi,  e  in  una  posl^ne61sa, 
e  <]iii  -il  i  l'e  rrore  drl  Minislrm  di  non  aver  saputo  aiiprnfit- 
lare  dcKa  posiiiutu»  fatica  in  cui  si  e  mcs&a  la  Ffaiiviii  ;  essa 
non  ci  pnò  far  la  guerra,  percbè,  a  Iorio  od  a  ragione,  ella  ci 
ha  dato  il  modo  di  poter  andar  avanti  ;  in  origine  essa  lo  fece 
per  proprio  ìnt4>mBe,  ma  noi  ne  proUtliamo  andw  nel  no- 
stro .-^c  miti  ac<'i-!ii!i  va  la  jtucrra  fra  noi  e  l'Austria,  fonie  pn- 
ti'\a  ollencrc  la  Savuia  «  \ni,i'{  lllli>ll.^il'*sando$^npt  Ma  si- 
lura. (>  '^ignori,  avrebbe  violato  il  diritto  pubblico  europeo, 
avrebbe  (atto  nascere  dei  sospelli  ;  voler  rinnovare  le  con- 
qoiste  del  primo  inpero  ;  l'Iuropa  non  avrchibe  lardalo  a 
coalinarsi.  Invece  ,  avendo  ottenuto  Savoia  e  Nizu  per 
nostru  beneplacito,  se  l'Europa  non  può  prutestarc  contro 
questo  iiU'i>ii  arqui^to,  la  Francia  è  in-lla  m  ci-ssità,  per  suo 
proprio  inlere&sc,  di  mantenere  il  rispetto  della  non  inier- 
ernefone.  La'  Praneìa  rt  ooalrarla  sollerraaeamenlr,  ma  al- 
taecard  aperlamcnle  non  può.— tu  faccia  alf  Buropa  è  nostra 
compliee.  — Rea  può  dieltent  la  aperta  canlraddiiioBe  eoi 
•ani  precedenti:  ^la  ha  avalo  uaa  parie  del  hotllno.  pisaa- 


temi  la  fraiè,  essa  ha  prcao  acaaaala  milioni  per  iipese  dcHi 
guerra,  edé  aeensata  di  avere  chioso  gli  oeebi  sai  nostri  prò- 

gri''5Ì  siirì-c^stvi.  —  Credeteli',  ì  i  F  rancia  non  -.i  deli  rniinirà 
iiui  a  tirare  un  colpo  di  fucile  contro  di  noi;  no,  ooalopuit; 
84  ucciderebbe  moralmente  in  faccia  all'Europa,  in  faccia  a 
ìÌ!  !t(es«a,  ed  io  ritengo  persino  che,  se  rannata  francete,  die 
è  la  prima  armala  M  nMda«'|ildata  oan'è dalla  piii  ]iri>- 
f'itida  e  stretta diseipltua,fNaccostf«IU a «oohatIcteeMiN 
di  noi,  io  non  so. . . 

raKosiascNTK.  La  prego  di  osservare  cha  IMH  è  caUK- 
niente  entrare  in  queste  diwosaioni  per  cercar  qaella  di 
on'armata  ftrefebe  o  non  farehbe  

«ritai.i\o  Si  tratta  di  dare  un  v  i"  l- 'i  lufia,  f  gijc- 
cl)é  sonu  nella  quoUuue  è  d'uopo  che  ii  ntiluppi  coin[>i(U- 
mente. 

pmnimBMn.  Per  dare  o  no  il  voto  «li  fiducia  aos  è 
eesiarlo  H  bn  tali  Ipotesi. 

Rispetti  una  nazione  che  ci  è  alleala.  (Braco!) 

MirH«a.iiv«.  L'unico  mcuo  di  poter  forrare  la  ouiuiani 
Francia,  è  <)ueilo  di  ro<i>lr»rci  forti  a  iOf  in  li  |  ter  ?if 
fronte  8  qualunque  cvcolu  ;  se  tali  vi  mostrerete,  nei  po- 
tremo dire  alla  Francia  :  se  asha  ci  sarete*  noi  aarcMM»- 
pre  amici  Teatri;  del  resto  non  totaadiauM  profocsic  aèif' 
fendere  n?ss«no.  Hon  Irmele,  niatla  non  aspircrl  ani  seta- 
i|iii<lr,  siaiiiM  contenti  Jolte  nostre  terre,  del  no^^tro  rlHo, 
della  nostra  eredità;  in  Italia  non  abbiamo  ratte  diverte,  di- 
versa lingua,  istinti  diversi  ;  una  è  la  liagoa,  una  è  la  raiu; 
questa  terra  è  nostra  dalPAIpi  al  mare,  nostra  i  rercdilldi 
natura  ci  ha  dato;  se  votale  lasciarci  qnelio  che  é  a<ilra>» 
remo  sempre  amici;  se  non  votate,  noRcale»  ee  ta  flglicMi* 
e  ce  lo  conserveremo  noi. 

Siamo  un  popolo  di  M  miliofli  ;  accomodiamo,  se  volete, 
qnest'airare  amichevolaMate;  se  volete  danari,  ve  ae  dirta»; 
ma  Inaomms  dateci  la  nostra  terra. 

E  a  iiiiesfo  prop  wit'i  dir'»  ctie  ,  p^r  J.ire  alla  Praoell  OSI 
[iriiv,!  di  filila  I  I  iiiislra  inodp'raziune  e  de  le  nostre  delWmW 
per  e^i-.i  .  e  Illustrare  qujiilij  ji.iimi  Imiljni  dall'idea  di  (in- 
vocare ,  io  non  sarei  alieno  dall'adotlarc  una  gita  a  R«i»  • 
aon  eolia  spedo  di  giulrfleo ,  proposte  dal  mio  caro  lai» 
Gocrraul,  qtacsle  specie  di  giubilei  senz'armi  nsami|i^ 
banu,  sibbene  con  on  giubileo  armato.  Quando  noi  avtwas 
trcLTMliioiila  nomini  di  truppe  stanziali  e  Ireceiitoiiila  di 
guardie  iiaiionati  motiiliziate ,  allora  putrino  dire:  M- 
poleone  ,  UMfnatiinjo  ed  augusto  imperatore ,  voi  elio  >>^''' 
liitto  la  gacm  per  un'idea ,  compile  il  Irionlb  di  q»a^ 
idea  ;  noi  slamo  aflèttnosi  a  voi ,  come  lo  è  oa  IgNadv 
!  a  suo  padre  ,  ma  voi  non  potete  pretendere  che,  per  !• 
cure  che  vi  preiide.sle  di  noi  ,  onde  farci  arrivare  ilffli 
raagjjiiire  ,  nui  dobbiamo  stare  sempre  pupilli.  ^"|  a'ii'"«< 
serbando  sempre  «n'eterna  gratitudine  ai  vostri  iMociiiit 
desideriamo  di  esem'tate  I  diritti  di  msf  gloresai.  dei 
deriaiiio  di  rimirare  nelpo'^-f  =  -  i  i1  n  dità  Jutad  da  B*' 
slra  luadrc  ,  l'Italia.  Roma  fa  parte  di  qiiLsU  erediti ,  «>- 
gliale  restituircela.  Se  accedete  alle  nostre  amichevoli  r»|»" 
presentaue,  noi  ve  ne  saremo  perpeluaaacale  grati;  »  9*'' 
siitete  ari  watro  iaqualiUcnhile  rifiuto ,  vi  dicUariasio  <** 
noi  andremo  a  Roma  eoa  venti  a  Irente  o  quarantafliili  a»- 
mini ,  le  armi  al  brsrcfo ,  senia  rispondere  neppor**»'  • 
colpo  di  facile  ancbe  che  la  vostra  guarnigione  ei  a^W*  • 
ricevere  a  colpi  di  cannone.  Arrivali  alle  porte  di  B<"0* 
chieremo. . . . ,  (5f  ffrfe) 

Non  c'*  da  ridete,  signori  (#llOWI««rità);  picchiefeiw. 
se  ci  aprirete,  noircsiereiBO  iuaqua  aaicì,  malgrado  lena* 
aanato  che  d  avrde  dato;  ma  sa  ci  ohMijfata  a  sfemltf*  1 
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porta,  oh!  allora  «1  mnnderrmr:  milp  gambe  all'aria,  ed  an« 
4ate  a  preiulirc  un  bagoo  a  Civilaveccbia.  (ITovimftiK  in 
ttnfo  iliversu) 
Molle  nei.  No  t  ool  - 

M«MiiM«.  Net  B  perdiè  aof  S«  «1  pofcat  credere 
eie  la  FrasefiToleMe  solo  farci  aspettare  qualche  tempo  e 
pot  ef  lasciasse  entrare,  meno  male  ;  ma  io  ho  la  pmrnnda 

coiin'niionp  clic  nnn  ci  andremo  mai.  Allora  d  i  Ini  !  .n::i' 
fare?  Metterci  io  grado  di  prendere  an'atlituiiinc  militare, 
ii  dire  alla  Francia  :  noi  vogliamo  la  nostra  capitale  ;  ma  in 
aiodo  ch'ella  vegga  che'ilevrebbe,  rifalajido,  iapegniml  In 
^■a  letfa  eoa  M  atllleiri  il  imibM;  e  «leeeaie  tntkr»  ella  noti 
ba  prestate!  il  suo  consenso  a  tutti  i  nostri  progressi  rlic  per 
aver  avuto  la  mano  fonata,  cosi  bisognerà  f^rurglieU  per 
Roma. Che  fi.'  pili  volete  Obbligare  questo  popolodi  2)  milioni 
ad  acpeUare  che  la  Fraada  ai'  dedda  a  Uni  releaaoiiiia, 
qoaiMlP,  oeM»  «  le  mia  ;  eh  !  alien  le  vi  eeeerte  ebe  vai 
atfetlerete  loaganeote.  Bitogna  dire  a  qaesla  Francia  :  vo- 
t»le  si  0  no  mettere  an  termine  alPocenpaiione  di  lloaal 

II)  nrui  diro  giA  di  andare  onj>i  .i  F.  [n  rchó  siamo  de- 
boli; ma  dico:  mettiamoci  in  alliludfbe  tale  da  poter  par- 
lare un  lingmggto  forte.  Che  se  la  Francia  volesse  usoln- 
tamcnte  acgatci  di  aa4ara.alla  malr»  capitale,  allora,  per 
Die!  ci  andremo  eolie  arni.  (WiNifMciirj)  E  perebftnof'Si- 
(jnori .  lo  creiti»  rlie  il  fìoverno  del  Re.deblra  mpn.^rii  >u 
qui-sla  linea,  se  realrm-nle  vuole  corrispondere  alia  ùiJucià 
del  Ile,  alla  sliin»  del  popoli)  ed  al  mio  toIo.  F.  dere  farlo 
presto,  poiché  questa  Sesaioac  al  più  presta  sari  prorogala 
éì  Ire  o  qvallro  acal,  ed  la  qncalo  fraltampo  poHmio  foe- 
cedere  molti  avvenimenti.  Eaistono  tante  cause  grandi  e 
piccole,  che  nessun  mulamenle  è  più  impossibile  in  Italia, 
te  tutta  Europa. 

Permettete,  signori  raioislri,  che  io  ve  lo  dica:  voi  non 
eenoicete  lo  alate  'politico  dell'Europa.  {Si  ridt)  ;  voi  vo- 
lete dormire  aepta  va  letto  di  rooe;  ed  I»  ri  dieo  che  le 
grandi  natloni  seno  II  lì  per  cominelire  una  guerra ,  che 
sari  l'iilliins  ,  clic  prn.ii.irrà  URa  tra'-fjraidjlmir  ^r^nerale. 
Ora,  voi  dovete  prepararvi  in  questa  lutu  a  i-i-endt-re  quel 
posto  che  conviene  ael  una  grande  naiione,  a  meno  che  vo- 
gliale piegare  il  eailo  al  viacìlore  e  tobire  sempre  la  legge 
M  vinti. 

L'Italia  è  destinata  ad  una  grande  missione;  bisogna  che  in 
questa  lotta  futura  prenda  il  posto  chele  conviene,  e  per  pren- 
derlo è  d'uopo  sia  armai  ;ì 

Credete  voi  c^e  i  c^otìeri  di  Francia  e  d'Inghilterra  lavo- 
rino pel  piacere  d'accrescere  il  numero  dei  bastimenti  t  Cre- 
dete voi  che  ringlilllcm  metla  aotto  le  armi  SQOOOO  r^- 
.mnij  pel  piacere  di  far  la  perete  t 

Ma  in  seno  all'Europa,  o  sijfnori,  stanno  i  germi  d'una 
gnm'a  tremenda,  e  scoppieri,  salvocbè  non  muoia  qualche 
priadpe  cfe*è  il  gran  meveat*  di  qaatlà  eamiMMtiee*. 

■a  vcalaaio  a  noi. 

Avete  Mri  penaato,  •  algaort,  a  qatlto  èbe  peirebbe  acca- 
dere in  Italia  se  morisse  o  Pio  IX  »  IfapOleeoe  HIT (ITormorlo) 

Non  vi  avete  pensato.  Ve  lo  dirò  le.  (Btsbigiio)  Il  conte  di 
Cavour,  cosi  pieno  di  vita,  di  fona,  d'intellii;en»,  ri  è  stalo 
lotta  in  un  momento;  credete  voi  che  Pio  iX,  cii'è  mollo  avan- 
•ato  negli  anni,  e  napoleone  Ili,  il  quale,  ancorché  sia  impe- 
falore,  è  por  mm.  aon  deUieM  pagare  il  loro  tributa  alla 
nertef 

Queste  sono  ipotesi  che  in  vi  presente.  ;  ed  ò  nell'ordine  na- 
turale delle  cose,  che  possano  morire  l'uno  e  l'altro. 

Ebbene,  0  signori,  io  dico  che  il  nostro  destino  sta  atlac-  1 
aalo  a  questi  nomini.  La  morte  d'un  d'eeii  ci  getterebbe  in  I 
Gamhu  am  Owntan  -  Wiiartiaf  M  IMI.  W 


un  abisso,  dal  quale  l'Italia,  o  sopraiTalla  dalla  grandeua 
del  male,  iiuvrcht>e  con  uno  slancio  risorgere  ad  an  rinnova- 
mento umanitario,  oppure  sopratbtta  dalla  Menggiimcato 
pelrebbe  retrocedere  di  died  accoU. 
•  U  fhuaela,  voi  lapete  bene,  ba  II  dMtt»  di  mId  atriPetaK 
ilunedel  ponlelice  ;  la  Francia  attualmente  esercita  in  Roma 
ona  grande  inflnenia.  Niente  di  pii^  probabile  pertanto  che, 
H'  I  caso  di  una  nuova  elezione  pontificale,  potesNC  influire  io 
modo  da  assicurare  la  oomiM  «l'un  papa  ad  essa  amico. 

Supponiamo  che  questo  papa,  ritornando  sogli  errori  an- 
licbi,  dieceae:  inine  l'Inropa  che  cosa  raolql  Delle  rilorme. 
Ma  te  le  eoaeede.Sd  te  eflMto,  il  rimprovera  cbetalte  la 
lenze  hanno  fatto  sempre  alla  santa  sede  é  la  di  lei  InvindMIa 
ostinazione  a  non  coaeedere  la  piil  leggera  riforma. 

Ora  se  a  simile  arrendevolezza  verso  tutte  lo  potenze  II  - 
nuove  pepa  aggioageaae  ancbe  l'altra  defirenia  vene  Ne» 
peleew,  qMHa,  deè,  di  andare  aurigi  par  lneenmavle,'coea 
cui  si  rifiotò  sempre  Pio  IX,  credete  voi,  o  signori,  che  questo 
cumulo  di  circostanze  non  complicherebbe  )n  nulla  la  nostra 
posizione,  -in-cialiiii'-i  lc  rj!:sMil':  r\  rr\f  miIitui;  si  'io a  fatta, 
sull'occupaiione  dell'l^mbria,  delle  Marche,  ecc.,  ecc.  ? 

Il  secondo  caso  poi  sarebbe  ancor  più  tremendo  del  primo; 
poiché  il  primo  ci  farebbe  perdere  aelamente  te  pvevlnda  , 
pontiflcie,  laddove  II  ■eeondocasoel  Atfebbe  perdere  II  KaptH 

letano,  la  Toscana,  e  no!  tornerem": :  3'1'.inlico  separatismo. 

Morendo  Napoleone,  che  cosia  av^erfelibe  in  Francia f  La 
repubhlica,  dicono  alcuni;  gli  Orléans,  dicono  altri.  Io  non 
credo  né  l'ona  cosa  oè  raltra;  non  gii  che  sulla  Francia  ai 
poiaa  hre  il  aianeaiB  aNegnasente;  la  Pranda  è  m  pacaa 
oiobUe  per  essenza. 

FTa  otto  giorni,  fra  an  mese,  no  anno,  può  accadere  nn  ea- 
laclisma.  Ma  venissero  gli  Orléans  o  la  repubblii  i ,  l  i  r  m- 
dizione  d'Italia  sarebt>e  sempre  la  slessa,  perchè  gli  Orleans 
sono  Borboni  ed  i  repnbblicani  non  tutti  sono  amici  della 
nostra  nniti.  Bieordatevi  cbe  la  ipeditione  di  Keaa  nel  tM9 
fu  prevoeata  dal  repnbMIeaal. 

Secondo  tutte  le  pral  abiliti,  alla  morte  di  Napoleone  stic- 
cederi  la  reggenza.  1^  tegitau  sarebbe  rappresentala  daU 
l'imperatrice  logealat  prbNifOM  adarna  ManAibbte  di 
rare  virtù...  ^ 

MBMMMVB.  (IMtmnqMMta)  Oiaervo  al  depntatoNn- 
•olino  ebe  MM  è  negli  mi  parlamentari  l'addentranri  a  di- 
wutere  ciò  ebe  in  «erte  particolari  contingenze  avverri  o  no 
in  naiinni  a  noi  vicine.  Egli  può  ps[/rÌMii  rr  il  u  )  concetto  in 
modo  abbastanza  chiaro  e  che  rispoada  alle  sue  idee,  senu 
entrare  te  tali  parliculari. 

Dirò  dnnqne  cbe  la  reggenia  te  Fnncia  tt- 
rebbe  amiea  del  pepa,  cbe  perdft  te  crede,  nè  voi  dnbilereto, 
porrebbe  in  opera  (utii  i  metti  che  dì  ìt  Governo  di  una 
potente  n.uione  per  ristabilirlo  nello  stalo  io  cui  era  prima 
del  1348 

Vedo  cbe  la  Camera  é  slanca,  quindi  io  eonchindo. 
Signori,  la  MWtra  peolaieM,  in  linea  poliUea,  è  /alu.  Noi 
poniamo  te  nostre  sperante  nella  pelllicn  Ikaneeae.  «  In 

Fn^ocia  non  voele  la  nottra  nnlli.  Avvenimenti  tremendi  pa- 
trebberò  accadere  da  un  momento  all'altro.  Noi  siamo  Intinn 
positione  la  più  debbia  ;  ogni  piccolo  movimento  potrebba 
farci  somawiara,  ed  io  credo  dover  richiamare  Pallcailona 
del  ùoitn»  9m  questa  ialaa  via  In  cni  ai  trova.. 

tfmOn  meno  di  nadme  è  di  tnulava  II  neeiro  awenlra 
mediante  un  polente  armamento.  Se  il  Governo  é  disposto 
ad  armare  in  proportlone  dei  grandi  bisogni  del  paese,  togli 
toncederò  il  mio  volo,  non  per  MO  milioni,  ma  pWM  iti* 
liardo.  Se  no,  gli  negherò  ancbe  nn  centesimo. 
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mnmnmmmwu.  U  parola  è  al  dcpoUto  Farinl  per  un  fatto 

VASmi-  L'onorevole  Husolino  ha  parlato  di  me  con  pa- 
role enti  benevole,  cbe  lo  deggio,  prima  di  ugni  altra  coca  , 
'  rendergliene  (;rjz.la. 

lU  egli  ha  citalo  due  falti  nei  quali  io  «bbi  i|aakbe  parie, 
par  modo  che  sono  cotiretto  a  dirgli <k«  team  MteiltMfkbe 
•a  qaeato  riguardo  aoo»  pieoamaitle  iMiaMe. 

Egli  ha  aeoennalo  al  vta|g;lo  eh*  fece  nell'llalia  ee«lrale  fl 

sijjnnr  lii  Rciset  poco  dopi)  la  pace  di  Villafraii<-.i, 

lt>  debbo  dichiarargli  »ull°unuriuiuclas»e  ilsigaor  di  fteiset 
accennò  alla  dirCcollà  ed  ai  pericoli  a  cui  io  poteva  espormi 
col  a«gair«  una  politica  dinraa  da  quella  dio  ilmptratore 
•TOfa  adottata,  e  ««  «ffeoa  «enliraciie  non  awva  da  aspet- 
tarmi verun  aiuto  dalla  Francia,  non  disse  perù  p.-irol,*  che 
potesse  offendere  la dignili di  uo Governo  il  quale  riconosceva 
la  tua  origine  dal  voto  popotam,  né  diedteamli^  cN  io  ^ 
vecsi  respingere  con  altcreua. 
In  quanto  alla  mia  misiiooe  a  Cbaaabéry,  io  bo  Ponore  di 
.«tiMlargli  che  mi  recai  in  quella  cilU  sema  alcuna  lo- 
eoBboau  politica,  ed  aIRemo  die,  quando  feci  quel  viaggio, 
il  Governo  del  Ile  aveva  <ll  gii  presa  la  rlsoluxioae,  che  con- 
dusse poi  ad  eHetto,  e  non  era  disposto  a  cedere  a  nessun 
consiglio  per  autorevole  cbe  fosse.  (Bene!)  Andai,  ripeto,  a 
viaitaro  tua  maoalilHnperatore  di  Francia  per  compilrio  i* 
nome  di  tns  aaealà  ti  Ito. 

È  naturale  che  nclb  fnnvrr'isiiniK',  che  io  rbtii  l'onorr  di 
avere  coll'imperalorc  di  Fr;iiK-ia,  cadesse  il  discorso  sulle 
condizioni  dell'Italia  ;  rd  io  dissi  Irancaaienlc  quali  fusscro  1 
pensamenli  del  Goverao,  e  quali  fouero  le  aue  risoloiMni. 


Llaperatore  di  Francia  non  mi  diede  ceuigli,  mollo  atcao 
Mi  iapoM  «onditioal. 

Ministro  del  Re  Vittorio  Emanuele,  non  avrei  aeeettato 
coadixioni  da  nessuno,  peir  quanto  grande  sia  la  graUIndiee 

I  cho  ahiiìamo  al  generoso  imperatore  dei  Francesi  od  alla  sua 
grande  natione,  per  gl'immeasì  beneGsi  resi  atrilaiia.  (Jp- 
plaMì) 

Signori  (fiMMNmwdone),  non  si  appartiene  aB*ren> 
trare  in  inta  dtsecwlone  lunga  per  rispondere  al  lungo  di» 

scorso  dfl  deputata  MtU(jtiri(>  i  mi  permette!  :i  ^' V)  di  dirgli 
che,  mentre  egli  peoM  che  l  alleanta  della  Francia  ri  sia  per- 
niciosa, sono  profondamenle  convìnto  che  la  medeiima  sia  la 
baie  e  lo  Kudo  del  diritto  popolare,  aeneolo  la  Italia*  maia^ 
tutto  qvanto  HEofopt.  {Bnm  i)  lo  pcM»  dto  dlt  fimef^  «l' 

all'imperatore  Napoleone  Tllalia  vada  debitrice  dì  tanti  bene- 
fizi, di  cui  la  storia,  mei  creda,  lerri  conto  e  fari  gioila  ra- 
giono (fii^^(  applauso 

foci.  Ai  voli  !  ai  voli  t  La  chiusura  ! 

ii^ltre  voci.  No  !  no  !  Domani  ! 

U  aedttto  è  tonto  aUe  ore  i» 


-  Oràiiié  liti  giorno  ptr  lo  (ornata  il  donuini  : 

r  Seguito  ddli'dlicMaiotte  aul  pragelto  di  togge  retoUro 

ad  un  prestito  di  SiOO  milioni  di  lir?; 

V  Discussione  del  progetto  di  l^gge  eODcerneole  la  con- 
von/ìane  colla  società  Tlialabetper  la  eoatmilonedi  fUTMto 
da  Napoli  all'Adriatico. 
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passuNcmA  ml  cohmesdatou  battìi». 


WOHM.KMO.  Omaggi.  —  Oomanda  del  drputato  Broflirio  prr  relazione  di  urgenza  di  una  petizione  di  alcune  migliala 
di  eiUaditU  per  facoltà  ài  rUorno  in  patria  al  tignar  Giu$eppe  Uazzlni  —  Oppmizioni  del  prcntfenle  del  Cmnigito,  ed 
ouentelMt  4el  éqnttafo  Lantu  —  t  «ppogglala  dal  «feputetf  Crltpt,  Wcf»  «  Saffi  <~-  Domanda  td  MtttvmcUaa  étl 
deputalo  Chiavet  —  SI  passa  atfordine  ilei  yionio,  seeondo  (a  proposta  ih-t  .lrf>u(<itii  Oiprine.  zz  Seguilo  della  disaissione 
fcnerafe  del  diitgno  di  Uggt  per  uh  prestito  di  KOO  miitonf  —  JnciilciUe  outta  cAt  luura  della  dOamimM — DieMarazioni 
p*It((dk«  <l«l  pmidtiile  rf«t  Cpiuf|;(io,  ^  inlendhiutiio  del  Goserno  Wpiwnlo  alla  quetUm»  df  Aoma  —  £a  dfwioifoiM  4 

e/ir'usa  con  riseria  —  Hisposte  dei  deputati  Uordiiti  r  Crispi  n'rca  ramministraziuw  della  fiicitla,  e  Voperato  della  ini- 
noratua  RtpheheM  miiU$lro  Cordova  intorno  all'ammlnlilrazione  delle  pro^incie  ticillane  Applica  del  deputato 
HcfUmt  "  Imutewiiii»  JHnfrvtal  •Il'arNta'ìo,  non  oppof flato  —  KolailNM  td,  appranatltm  dMttttm  tinigti»  dt 


la  Btdata  ha  principio  alle  7  &ai«tto'pdaurMltBe. 
mtfimoYTO,  segrclarto,  dà  letlava  d«1  proeCMa  f«rba1« 

4eiranteceden(e  (ornala,  che  è  apprnTitn. 

«i<ia.iitcci,  seyret<ir(o,  espone  il  «egaenle  sunto  di  pe- 
tlxioni  : 

7(169.  SiaiM  Ginlio  «  Znoactliol  Pietro,  da  Genova,  sotto- 
pongono al  giiidiilo  dèli*  Camera  «a  pragelto  di  locied  ano- 
nima della  banca  generale  di  circolaiioacdd  credito  CMSO- 
lidjvlo  per  il  naou  regno  d'Italia. 

7*70. 1004*  cittadini  delle  varie  proTÌncie  del  regno  d  l- 
lalia  fanno  inslanza  perchè  venga  estesa  a  Giuseppe  Msztini 
b  generale  amnistia  da  cui  tm  esdaso. 

9*71.  Altri  UO  cittadini  delle  proviade  Mpotetaneippuf* 
gtaM  Mi  inra  foto  la  pctttione  7430,  eoMCfOMlo  la  «oieca- 
tioM  fcmviifto  of  ligMr  Thaitliot. 

MMiMI. 

nmmnmi.  Il  noig loro  eofaliero  Pomio,  eomail»- 

sario  di  Icra  a  Var.iltn,  fa  omaggio  di  tre  esemplari  del  pro- 
gramma delle  materie  eontenate  neilaCuido  alla  afacilitart 
ai  commisiari  di  lem  VesetmlemMUftgge  9  lMr«V0<a- 
menlu  »ul  reclutamento. 

L'avvocato  Palermo,  da  Milano,  fa  omaggio  dì  nn  esem- 
plare di  ano  teritto  aalla  ferrovia  delle  riviere  ligari,  non 
die  dt  ni»  a«%  Hemorta  inlitolita:  17  gol/b  liella  iipezte  ed 
<l  nuovo  rejNo  (la!/eo. 

L'avvocato  Cavagoari  Alfonso,  di  Parma,  fa  omaggiodi  400 
esemplari  di  una  sua  scrittnra  :  l>ei  dritti  spettanti  alle  prò- 
fineit  parmmat^Hi  Uni  gid  paMmontaU  delio  Sialo. 

■  BtaciiMaoiVB  «opna  l'cwschra  db  Bina  fl^me- 
saamat  mai  racobT*  aa.  miskok  sarasppai  ibabi- 
■Mi  M  nt  Mm*. 

wmmumamwm.  li  deputai»  «nfleri*  H  Itaoitl  di  par- 
ure. 

BMPVBBfl».  Prego  la  Camera  di  deerelare  d'argema 

la  pcliiione  7470.  Con  essa  niMe  migliaia  d'Italfan!  rlile- 
doBo  aia  appoggiato  dalla  Camera  un  ricorso  al  Ite,  di- 


,  mto  b  br  eÒBar*  Pcadnalon*  dlGloMppe  HmiIrI  diU'innl- 
afia  del  I8S9. 

'  dmnanda  è  a  voi  rarcomandata  da  gravi  considera- 

lioni  di  umaoìlà  ,  di  gìustiiia,  di  patria  e  di  convenienta. 

Di  omantlà,  perchè  tende  a  restituire  ti  attolo  naiio  ad  ua 
ilinitre  caote,  che  da  pià  di  trent'anni  va  -peneguilato  in 
terra  tlraaicrt.  «d  •  atrappere  al  manigoldo  la  score  chetta 
soppesa  snt  capn  di  un  cittadino  per  molle  virtù  onor.ilo. 

Pi  j;iu;lif.i;i,  pi>rcliè  la  senlenia  contro  Giuseppe  M»7.iini 
1  fu  proniin7i,Tl.i  in  ncrasrone  delti  spedijionc  di  l'isacane  da 
lui  promossa  contro  il  Borbone  di  Napoli  ;  spedixione  che, 
con  miglior  fortuna  comlotla  a  termiae  da  Ginwppe  Cari* 
inldi,  procacciò  gloria  lalmortAle  al  aem  ano,  praeacciiat» 
ntalia  liberti  e  grandein. 

DI  patria,  pcrclii'' si  tratta  di  f;ir  <*r:^sare  l'o'ìlrjri'-rno  che 
da  gran  tempo  peM  siul  capo  di  uno  dei  più  t>enemerili  ita- 
liani, che  diede  opera  da  antico  con  molla atacrili,  conmolti 
aacrilìai  e  con  molta  eostania  al  risorgioMolo  iltliano;  che 
•diede  opera  primiero  airosMeaikme  nailonale,  volo  su- 
premo di  noi  itttli;  che  fece  generoso  sacrificio  delle  piò  in- 
time sur  convinzioni  per  sentimento  di  italiana  concordia. 

Di  riinvcnirnia  tnnlinenie,  perchè,  essendo  stali  amni- 
stiati tutti  gli  amici,  lutti  i  compagni  di  Giuseppe  Maaaini, 
alcuni  dei  quali  presero  parte  più  personale  e  pii  diretta 
al  btio  inerimiaato,  potrebbesi  contro  ferità  argomentare 
ohe  la  prcsema  del  Tinto  e  deiresnie  ftaae  porenlata  dal  fe- 
lici e  dai  vincitori. 

Per  queste  considerazioni,  le  quali,  a  mio  avvilo,  fanno 
dimostrata  non  meno  Popporluoitì  che  l'urgenza  di-ll'invo- 
oato  proTvedimento,  lo  ho  per  ferae  che  piacerà  alla  Ca- 
mera di  aceagliere  la  mia  pecfUen. 

vmBUBmnrMTBi.  La  parola  è  al  presidente  del  Consiglio. 

■Bcaiiaa,a  aaimiBO,  preslifnile  del  Consìglio.  Il  Go- 
verno non  t  Itoli?  preoccupare  oggi  le  discussioni  che  posano 
insorgere  sopra  questo  argomento;  solamente  intende  di  net- 
tamente respingere  l'urgenza,  inqiianlocbè  questa  darebbe 
alla  petiiione  in  favore  di  Hauini  nn  carattere  politico,  che 
il  Governo  non  ci  vede.  Non  vi  aaio  Mppure  ragioni  pret- 
santi  di  nmanili,  inquantochà  Cf  il  non  è  rlochioto  in  car' 
.  cere,  nè  soffre  patimenti. 
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Quindi  il  GoTcrno  chiede  che  per  questa  pelixiooe  sia  «e- 
guilo  il  corto  ordinàrio  di  quelle  ood  dichiarale  d'argenta. 
BBi  ■i.AtiiiH.  Chiedo  di  pirluv. 

PBKMIDKftTB.  farli. 

DB  ■■.AMI».  Rieero  ana  quanlllè  di  peHltolli  A- 

bfUtli,  dtl  CUeUoo.  {Rumori) 

,  timi,  non  parla  sutla  qaediOM  nOtraU 

RrolTerio  ? 
No. 

■iDBMTB.  Allora  iaid  «te  fita»  fi  i«rttili  ^Mlla  ; 
prt  Caròte  parola  •  lei. 
Il  d«|Mitato  Braiìeri»  in  fNOlll  di  fMlan. 
■  ROfi>eaio.  Poche  ottcrrttioii  tlle  piNle  IM  rigur 

presideiilc  del  Consi|<lio. 

Egli  dice  non  (raltarsi  in  quella  domanda  di  questione  po- 
litica. Se  coti  fosse,  perchè  il  sigoor  Kicasoli  si  ìeiò  a  contra* 
«■ila  eM  tuli»  n  pew  d«Ua  ìm  Idwrltit 

Ha  soggiunto,  il  signor  pf«9idenl«  del  Conili» ,  non  es- 
t«r«i  qui  urgenra,  imperoeebè  non  sia  Giuseppe  Maninl  sos- 
tenuto in  carcere. 

Solamente  chi  fu  esilialo  sa  come  i  dolori  deii'esilio  siano 
talvolta  più  aiprl  e  pià  crudeli  di  qui  iil  del  carcere. 

C^ncbiudo  rappreseolando  alla  Camera  clM,onqMtU  i^e- 
glklera  d'urgenu  Tenisse  rigettala ,  ili«bh«  li  prfMa  t«IU  , 
darcliè  t'ù  Parlamento  in  PiemoBl*,  «k* «Ìk.MndraMia.  Si- 
gnori deputali,  pensateci. 

■•ahxa  aioT*!«ni.  (,>iunto  alla  domanda  d'orgenta,  che 
Tenne  fatta  (Ul  depulato  Brofferio ,  esporrò  ilemecenider 
rtiloni. 

Ili  una  pcliiione  di  tanta  importania,  giacché  non  bisogna 
celare  ch'essa  ha  uij  culgre  politico  (le  cose  si  dcbijono  chia- 
mare col  proprio  loro  nome  ,  ed  t  inutile  il  contrastarlo),  è 
oeceuarìo  che  la  Coamissiooe  delle  peliiiooi  poua  pren- 
derla a  tcrio  csHM  ,  per  eeieldenrla  mUo  il  itppeito  del- 
Popporluniti,  della  legaliU  e  della  competenza. 

Basta  accennare  questi  puoli,  perchè  Ponnrevole  preopl- 
pante  sappiaa  quali  difGcoltì  io  voglia  ri n  t>  re. 

L'urgenza  pcrlaolo  non  ò  geoeraimcnie  conciliabile  con 
UDO  Modi»  cosi  maturo  che  aidevfebke  ikM  per  qaeeli  qui- 
Meae,  per  «è  oietto  difllGile. 

tnotire  OMerrerò  «ke  nel  abUanM»  in  eeteo  molti  progetti 
di  lep^c  di  massima  importanza,  i  quali  sono  di  un  interesse 
generale,  direi  anii  geiicralissimo,  e  che  i  deputati  a  ra> 
gione  desiderano,  per  soddisfare  i]paeae»ebeTeilgimTCÌatt 
in  qoelto  scorcio  di  Sessione. 

'  Ora,  per  quanta  importantt  fi  peeee  e  fi  foglia  dare  alla 

petiiionc  presentata,  io  credo  che  l'onorevnis  preopinante 
non  vorrà  certamente  ritenere  che  sia  più  rilevante  che  i 
molli  schemi  di  ieg^e,  a  cui  ho  dianzi  accennato,echeprtDni 
del  inire  della  Sessione  dobbiamo  ancor  dibattere. 
«■Hm.  DoBaiMfo  la  parole. 

■.ansta  «Bovjanin.  Qolodi  lò  respinterel  Torgenu  nel 
senso  proposto  dairoDorerole'  preopinante ,  cbe  dovesse 
la  petixione  avere  la  preferenia  sopra  i  progetti  legge  ;  ma, 
se  si  trattasse  solo  di  dichiarare  l'argenta  nel  senso  che, 
quando  si  riferiranno  le  pelixieiit,  qneila  dClAa  avere  la 
puerili  siile  atlra,  le  non  ««rei  per  opparaii. 

Se  cosi  fosse  la  cosa,  permi  etie  la  Camera  non  potreUw 
riCuiarc  a  questa  peliiionc  il  fav  ri  rh.  untile  accordare  »llc 
altre  tutte  ;  sembrami  ami  che  quella  di  cui  trattasi,  concer- 
nendo un  cittadino  per  molti  riguardi  illiutre»  debba  meri- 
tare la  prefarenaa  snile  altre. .... 

.  Dannndo  la  parola. 

...Màf  ripal», tolf Mcfffi  «ki l'or* 


gtait  ai  duve;>.tt  decretar*  iu  rapporto  al{e  allre  petiasri, 
non  in  rapporto  agli  altri  (avori  ddls  Ctmer*. 

CBispi.  Non  mi  srin  i  immaginato  che  avrebbe  dovals 
sorgere  una  discussione  sopra  una  domanda  d'nrgenu  per 
una  pensione  sporta  alla  Camera  da  molti  cittadini  del  regno. 
In  occasioni  mene  Importaati  di  qaesta  la  Camera  eoo  rk 
negala;  e,  pariande  d'orgeou,  io  «M  erodere  che  Itafcs 

mio  Broflfrin  non  li  tlrimsrfbva  afTatto  al  rit  d  detti'  jtiìta- 
dini  consacrate  dalla  (.«iDcra,  ma  iiuicaiut  ult:  nel  semocftt 
la  petitione  di  cui  si  tratt.i  foste  portata  al  vostre  ^odUs, 
a  prebrenia  di  tutte  le  altre  pelitioni  ordinarie. 

Oodò  dw  PoaBreTOie  depiHato  Uosa  «li  aacke  di  pi- 
st'avviso,  e  mi  ImIbio  dm  la  Caman  «erri  docretanqMli 
argenta. 

Si  è  dato  a  questa  petiiione  un  colore  politico.  Signori,  lo 
meriti  o  no,  se  è  un  colore  politico  dtc  volete  dare  a  queila 
petitione,  il  giomo  che  fu  sollevata  questa  quislione,  voi 
non  potete  lanciarla  senta  risolverla.  È  quindi  necesariocbe 
la  Camera  si  proBnmd  aoiriirgenta,  e  che,  al  più  presto  pos- 
sibile, il  gteratdsaaladall'erdiDadllacrisloMa) 
tiooe. 

I  la  paralK. 


cmiBML. .  la  Cimerà  sa  M  oeenpi  «  dia  il  sm  vaio, 
u  quisUena  caiende  poeta  la  qusU  lermiii,  asnfakpv» 
mettersi  cbe  resti  lude^.  UmtuanO».  Apponi* 

rnrgenta. 

cma&VBO.  Io  dichiaro,  o  signori,  che  non  sarei  aili-no  li^l- 
l'appoggiare  Purgeeta  proposta  dall'onorevole  Utolltm, 
pereM  eredo  ebe  aoD  bbogol  dar»  impertaota  a  eift  eie,  ie> 

rnndo  me,  non  ha  una  grandissima;  e  che  bene  stia  li 
ragione  addotta  dall'onorevole  Brofferio,  che  nonconftsgi 
mostrare  d'aver  p^ura  delle  ombre. 

Ho  però  bisogno  d'ano  tchiarimcnto  a  questo  proposito,  e 
domandetel  ea,  fa  Intle  queste  migliaia  dillme  di  peiroti, 
vi  sia  la  firma  di  Giuseppe  Ma/.rini.  Se  C*d  la  liive  di  Ci** 
seppe  Haziini,  iosppugtiiol  urgenia  ;  alien  ba fSgiOBS 11 ds* 
putato  BriiHerio;  la  questione  diventa  una  questione  di on»- 
uilà,  uua  questione  di equiparatioQe.  Evidentemente,  qun^ 
un  cittadinb  iUliano  vi  dice  :  io  sono  ora  la  gravi  penr,  Mi 
fuori  delta  patrta  mis»  esule  politico;  ma  voi  avete  la  liberti) 
lasielateml  entrare  In  patria  a  godervcta  andi'jo,  allsra  am 
vedo  più  la  cau^a  di  eccezione. 

Dunque,  se  il  signor  Mazzini  è  firmato  alla  petizione,  io 
velo  Pargenu  di  gran  cuore.  Se  non  è  firmalo,  questa  ur- 
genia  aon  Cè,  e  aoo si  può  votara  per  dae  r^ioai:  prìo>a4i 
tatto  pcfdiè  il  danno  aoa  è  eoal  grave  all'IadlvfalaocheiMl* 
il  bisogno  di  uscirne  immediatamente;  in  secondo loogo ptr* 
chè  sarebbe  veramente  un  dare,  all'oggetto  in  discorso,  ■» 
importanza  maggiore  che  non  avrebbe  in  realtà.  Vi  è,  fri  k 
disdpliiie  legali,  una  massime  cbe  l'onorevole  Brollerìo  de* ( 
dooosecre,  ed  èt  bm^btatavWetwnemireriintKr.  Dunqof 
non  converreUie  Ikr  qiii  dò  cha  100  d  Si  cbiede  eoos  si 
dovrebiM. 

aimao.  Io,  che  ii  partengo  al  numero  dì  quelli  cheJÌM** 
educali  con  Giuseppe  Uazzioi,  credo  dì  dare  il  mio  vaU)  ff' 
chè  sia  decretata  d'urgeasi  quésta  petizione. 

Se  non  fossi  stila  depaldo^  cvrd  afgiairts  U  mia  ùtat  » 
quella  degli  atiri  Ae  dofaaadaae  da  «ottcesn  a  Msiiìd 
colli  di  rientrare  in  Italia;  ma,  riveslendo  l'accennati  qi»* 
lità,  mi  riservavo  di  appoggiare  la  petizione  nel  giorno  ioeui 
fosse  presentata. 

La  questiono  mossa  daiPonorevele  Broderie  è  qacilissedl 
equità;  lo  appartengo  d  Ramerò  di  qi|eHi  ebe  oggi,  fH^** 
ad  ofinleal  foUllcbo^  sona  dirM  U  Nwdsi;  m  dir*  Pf 
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(gli  OOD  lUlMi  HOOM»  ooorprole  per  Pltalia,  negare  ck«  «b» 
Ma,  4a]  wo  imnio  di  t i»ta,  resi  grandi, Mrrigi  «U'IUlla. . . 

f'oei  a  destr  :  Nes-aiin' 
BiBKii». . .  gli  (ì  negare  la  verili. 

Non  è  questa  una  questione  di  partito  ;  foss«  egli  anche 
nippreiMtonIt  M  prttto  c>cricale>  «one  è  «Ut»  longU 
■Mi  cip»  del  pernio  mitario,  dto  nusMgliefe  eli  etaoMll 

più  generosi  del  paesr,  fn  mi  unirei  a  quelli  che  rhieggnno 
sia  rfammcj^o  nrlU  sua  patria.  I.a  CaiMra,  a  mio  avviso,  fari 

attn  ili  [:.ilrii<tl)^ni:i  d?[\.\o  1 1  n  v  o  lo  fafOftfak  ÌB  «TdilM  tlU 

peUitone  che  venne  presentata. 

!•  perlaato  ari  uab»  «Ite  parale  dette  daironorevole 
Umt  e  eUa  prapMii  degli  onoreroii  BrolMi  e  Criipl  per- 
chè la  pefMone  ih  dcfrctela  d'urgenza. 

Pi  '  i  I  refi  parole,  dacrl^^  r  i-i^rerole  Bixio  mi  ha 
prececiuln  in  parte  delle  cosecbcio  voleva  Jire,eqnindi,  as- 
aociantlumi  di  gran  cuore  alle  sue  parole,  mi  ItariU»  ad  ag» 
giungere  poche  oieervaiieni  sairargooieoto. 

L*eaereTo1e  preeldente  del  Cénaigtio  dieera  che  al  richiaaae 
in  Italia  di  ii;pp]  p  Mazzini  non  deve  darsi  imporlanra 
di  qaestioi.c  puLUca  ,  il  che  avverrebbe  accettando  Tur- 
genia. 

Per  me  iateee  i  questa  uoa  questione  politica,  altamente 

Quali  che  ilaiw  I  medi,  le  Tie  praliehè  da  Ibiiial  taaule* 

Mirapplleare  II  ino  concetto  nazionale,  che  lo  laido  alta 
giiHliiia  della  storia  l'esaminare,  le  sue  idee,  rispètto  all'ul- 
timo molo  itaiiaou,  non  erano  sostanzialmente,  radicalmente 
In  antagonismo  colle  tendenze  nazionali.  Mazzini  non  si  op- 
POM  certo  alla  foraola  adottata  dalla  volontà  aaiionale,  al 
almholo  che  tatti  et  ha  raeoolll  lotlo  la  «tetta  handtcr*  :  egli 
ha  pfopii(?na[o  il  principio  che  non  deve,  non  può  PscludtTs! 
dal  yran  movimento  italiano  rini<ÌAtiva  popolare;  questo 
olemenlo  essere  vitale  per  losviluppo  (iella  nostra  raiisa  : 
e  tale  programma  fu  praticamente  applicato  dal  generale  Ca-. 
ribaldi  neU'impreiB  che  ha  guadagnala  gnu  parte  d'Italia  al- 
runitinaiionriu.- 

le  ideudl  llaidui  q|uindi  auu  aaauiadppaiWoiie  eoi  prò- 
gramnu  adalMu  dalla  aaaluuc,  eone  aon  lo  llwui»  le  «pere 
•ue. 

Ora,  il  respingere  Turgenu  della  petizione,  il  mostrare  di 
aon  f oier  riooaoicerae  rioiporUnu,  la  gioslifia,  a«ereMe> 
fcbbe  pr«ciHaenlo  qaci  fiMotioieult,  gaelle  dlódeoie  che 
pur  troppe  caiitoao  aaeura,  «cheèhcaa  alano  «peata  per 

sempre. 

Quindi  io  mi  associo  intieramente  al  sentimento  del  gene- 
rale Bizio,  esortando  la  Camera  ad  approvare  l'urgenza  della 
petizione,  appunto  perchè  di  lai  nodo  la  Caaicra  dorè  prova 
di  «pirllo  coueiliatiTo  verso  tutti  gli  cIcmuIÌ,  tutte  le  aspi- 
railoni  delta  nazione,  aspirazioni  che  tendono  a  congiongerc 
seiupri'  più  ^[ìi  mimi  in  uno  stesso  programma,  a  raccogliere 
in  ttAìù  tulle  le  (orze  d'Italia  nell'intento  cbe  tutti  abbiamo 
in  cuore,  qielln  di  eaililalria  venaentu  «uHn  •  fata  in  «è 
atea». 

•Miuaeia.  Bonnndo  la  parola-per  Pordlm^della  diacai» 

«ione. 

raaBfliDKWTB.  Non  è  più  il  caso  di  discussione,  non  es- 
sendovi più  alcun  itcriUi»}  altro  aon  rianne  «ha  qattem  ai 
voti  ia  proposta. 

■■•virMia.  Vorrei  dire  dna  parola  la  rl«paito.nirono- 

revole  Cbiaves. 

f'oei.  ila  gii  parlato  due  volte! 

t>  Ki-iiiiiOKNTB  Siccoa|e  il  deputalo  ChiaTe»  ha  chiesto  al 
Reputalo  Broilerio,  che  ka  parlato  il  prime,  ae  ri  bue  tra 


le  varie  graie  anche  quella  di  Giuseppe  Matslal,  qualora  l'o- 
Borevele  deputato  Brofferio  voglia  liotltarel  a  dare  una  spie- 
ga ?  ione  »  questo  rìgnardo,  non  vi  può  essere  difficolli. 

CMiAvu*.  Se  li  Camera  permette,  dirò  ancora  una  pa- 
rola di  spiegaz)on&  del  mio  eaaeallo.  per  Inpcdiracha  gna* 
ata  discuaiione  si  protrag^. 

'  tn  la  ragioni  per  cui  ho  doumduto  quèilo  «ehlarioienlo, 

vi  è  anche  questa,  che,  se  ta  Camera  rispondesse  per  avven- 
tura affermativamente  a  questa  domanda  a  cui  non  fossa 
sotlosorilto  <;ii]Hrppc  Mazzini,  sarebbe  una  specie  di  fn  ^i  > 
che  a  lei  deriverebbe  da  unriGuioebe  Giuseppe  Mazzini  iacesse 
poi  di  volere  accettare  guella  bvecevole  deliberazione  e  ra- 
tyicaracól  btlo  la  conijJaiiaal  dalln  peliiioaa»  aeoa  chaarn 
■arehha  nellà  digaflè  della  Camera ,  eeme  ognaao  com- 
prende. 

■■ovrsmao.  Debbo  dire  innanzi  tutto  cbe  la  mia  pre- 
ghiera alla  Camera  fa  latta  ia  annfarmilè  ddla  apicgiitoal 
recate  dall'onorevole  Laan. 

Svola  la  Oaawra  deerelara  IHngana  di  saa-petltionu 

quando  se  ne  fa  preghiera,  e  occorse  anche  in  qualche  par- 
ticolare contingenu  fissare  un  giorno  per  la  discussione  di 
quelle  petizinni  che  si  giudicano  più  importanti. 

Avrebbe  potuto  portare  lo  sconcio  di  ritardare  la  discus- 
sione delle  leggi  ta  proposta  di  fissazione  di  no  giorno,  ma 
dacché  io  non  domando  che  l'urgcnia,  è  maaifeala  che  la 
diienislone  d^le  altre  leggi  non  può  solTrira  ritardo. 

Chiede  il  signor  Chiavcs  ae  Giuseppe  Mazzini  abbia  o  no 
sottoscritta  questa  petizione.  Il  mio  mandato  io  l'ebbi  e  Tbo 
dalle  molte  migliaia  di  aaacrittori ,  a  BOB  da  Ciaiappa  Mai* 
tini.  {HwtmtnUt) 

In  buona  fhde,»  algnorl,  fiiiNppa  HimìbI  pu^  «gH  aipMti 
ad  un  umiliante  rifiuto!  (BiUMgttO) 

yoct.  E  il  Parlamenlo  t 

p«i»iaiBNTB. Prego  la  Camera  di  far  .silenzio. 

■asaarr  awa*.  Si  diri  che  potrebbe  trovarsi  espoata  la  Ca> 
mera  a  non  gradilo  allo  di  heaedzio. 

Prima  di  (otto  osservo  che  un  benegila  ha  aaaipre  eoo  «è 
la  propria  ricompensa ,  e  non  può  aienonianene  il  merito 
dall'altrui  noncur.inia. 

Soggiungo  poi  essere  impossìbile  die  Giuseppe  Mazzini 
possa  rifiutare  un  atto  di  riparazione  nazionale  sollecitato 
dagli  nasici  tuoi.  II  iuoaenno  e  il  ^aor  ino  ci  awiearaao  della 
•ua  rieeneecente  aeeeggenaa. 

foef.  Ki  voti  !  ai  voli  ! 

CAPONE.  Proponilo  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
Ci  v,T  ileUa  dignità  della  Camera. 
■iBaTOKi.  Domando  di  parlare. 
l'oel.  Ai  futi  r 

r  uaiBBiiTR.  Se  la  Camera  voolc  andare  ai  voli, io  met- 
terò a  partito  la  pri>|iii>ia  del  deputato  RrolTerio  e  quella  del  . 
deputalo  Cnpone  iinrnti  a  sinintra)  ;  ma,  se  si  vuol  con- 
tinuare la  discussione,  debbo  dar  facoltà  di  parlare  al  de- 
putalo -Callaia ,  che  rha  gii  doaiaugaU pai  agli  altri 
liCritU. 

JTolfe  wel.  Al  voti  t  ai  voli  !  ta  cMmara  I 

ntEHiitRKTa:.  I.a  chiusura  essendo  domand.ila  ,  CMiaal» 
terù  la  Camera  per  sapere  se  iiUcuda  approvarla. 

(Dopo  prova  e  controprova,  è  ammessa  la  chiusura.) 

Bsicndosi  dal  deputato  Capone  propoato  l'ordine  del  iberno 
puro  a  aempllca,  gue»h>  ha  In  preacdenu  «all'hllia  pra> 
posta. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(Oopo  prova  e  controprOTB,  è  adottai*.) 
(suewrro  a  «infitta.) 
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■DK!«TK  ToHine  del  gioroo  pwta  il  tcpilo  della 
ne  sul  progetto  di  legge  per  MtaitaB^Mt 4*00  pre- 
stilo di  ;;00  milioni. 

Lt  parola  è  al  deputalo  Lanza. 

Ltnr.A  siovAKNi.  Ieri  prima  di  chiadere  la  seduta  si 
m  ehietla  la  chliuara  ddlt  dlMOMione.  Io  dirhiaro  di  non 
imMtn  ptr  pirtire,  w  la  Canm  lo  stlm  ,  perchè  ,  dopo 

quattro  o  cinque  giorni  di  ditiallimontn,  non  vorrei  che  per 
mìa  cagione  ess.i  perdesse  nr|ipiirp  un'ora  di  tempi).  {Dt'nf'.) 
Per  conseguenza  ,  yeilendo  la  necesNità  di  porre  ogni  opera 
per  (sbrigare  i  molti  Uvori  d«i  quali  ancora  dobbiamo  occu- 
parci, M  la  eiBcn  peirsitiene  ìm  qatDt»  m  f aiMiione  m- 
aifataltsol  Cnedelta  tornata  di  ieri,  io  dirhiaro dieaqaoto 
eondlilafHf  rinanelerei  volentieri  alla  parola. 

itlC»*toi.i  SRTTINO,  liresirirnt''  >lrl  CoìuigUo  Se  ta  Cn- 
nera  permette,  al  Gorerno  gradirebbe  di  esprimere  alcuni 
MMipcMlcrftCìbcii  rUertiava  dtdidtianndopo  cfet  il  ti* 
§uvr  laon  ntatt  fuM». 

Ittecfté  qiimli  rlnvoilCRbbe  alla  parata,  io  prego  la  Ca- 
nera  a  concedermela. 

B.Aivxa  siOTAN^B.  É  ben  intero  clie  il  precidente  del 
Contiguo  dei  ministri  ha  sempre  diritto  di  parlare,  e  che  la 
diseatiiooe  al  chiude  con  qucata  iàlelligeina.  Inoltre  qacala 
qneatione  avend»  prew  tanto  tvilappo  aotlo  II  rapporto 
della  politica  generale,  egli  è  n.ìiitr.ile  rhe  il  signur  presi- 
dente del  Consiglio  pos«i  Tire  le  dichiara;iiini  che  crede 
del  c,i>o. 

Ha,  te  non  «'intende  che  la  discosaicoe  sia  chiosa  dopo  Q 
diicono  dd  prcaidesle  ini  Conalgllo,  lo  non  rinnmlo  alta 
ptfola. 

raasaiaiaMTa!.  Quando  la  discussione  ooRlinnasse,  ìu  darò 
la  parola  al  deputato  Lanza. 

Il  deputato  Mordini  ha  facoltà  di  parlare. 

MOBiiKi.  Domanderei  che,  ove  si  decidesse  di  panare 
alla  chinsun  delta  discussione,  al  fiMte  rtierbal»  il  diritto 
di  prender  la  parola  per  una  queallone  che  mt  rHimi'^*  per- 
aonalmenle. 

a>NRaii»itiiTK.  Io  credo  che,  quando  si  lraltas<>e  sola- 
mente di  questo,  le  .si  riserverebbe  la  ptnlk. 

Maura.  Anch'io  *ono  stilo  slesM  qbwi  ;  aon«  alalo  toc* 
calo  peraqnalaae nie  e  dal  ministrò  dlaf  rleollvra  e  eomnier» 

■io  e  dal  deputain  I.a  F.irina,  per  fatti  che  mi  riguardano. 
Quindi,  laddove  la  Camera  andasse  nell'idea  di  chiudere  la  di- 

sciissi«ioc,  mi  rfaerrcrel  la  parala  par  quinto  al  rffitriice  alia 
mia  persera, 

ramManrB.OfeclltaÌ  NatHIal  Alto  pataonale,  nta 

ni  potri  esser  diflicolli  ad  accordarle  la  parola. 

Il  presidente  del  Consiglio  ha  facoll)  di  parlare'.  (.Vorf- 

PI'  ufi  I '.  iltriìzioiie) 

iiic%Moa.i  BETTINO,  prfjU''rnte  del  Consiglio.  Signori, 
il  Governo  del  Re  è  sempre  lieto  ogniqualviilla  gli  si  presenta 
roccaslonedi  rinnovare,  inqueMo  reeiatOi  dicbiaraiinniespM- 
dle  sopra  la  sna  politica,  «la  airinterno  che  all'estero;  percM 
per  tal  via  crede  che  si  farililino  sempre  più  i  suoi  rapporti 
d'inleiiigeoM  e  d'accordo  col  Parlamento,  con  accrescimento 
di  fona  ad  enIramM,  raMicortado  in  pari  tempo  tFleppià  la 
aorii  della  nuioM. 

Comiacim-ft  ad  caprfmcra  gl*i*l«adÌMntl  del  Gorenio  te* 
farà»  tU'ordiMMMDlo  anuniidaliallTo  d^  Kgno. 


L'ordinamento  aromioisiratìvo  del  regno  dovrà  estere  fi»- 
d»to,  ben  s'intende,  sulla  rappresentanta  elettiva  di  tulli  f\ 
interessi  legillimi  ;  i'nperocclii'  per  lai  guisa  tolti  i  CilljJ  ni 
sono  fatti  capaci  di  anuninistrare  la  cosa  propria,  che  è 
il  fóodananla»  il  prtoe^a  eapiule  di  agni  ItterU. 

Il  cornane,  nainrafe  e' primo  anclaa  d*inferesri  deiTaaiiBi 
società,  dovrl  essere eostitnito con  le  frtnchigtecbe  a  htlsoat 
proprie. 

Succede  il  compartimento  o  proviacia,  che  dovrà  aven 
pure  ua*aMrifllslraiioae  propria,  e  formerà  un  altro  caolri 
a  enl  ftranw  ape  talli  gl'interessi  provinciali.  * 

Gl'interessi  eonniAali  e  protinciali  possona  aommaitaamk 
ridarsi  a  tre  categorie:  l'ecaBomia,  la  pobUtca  jUnim 
e  la  pubblica  lieneiicenta. 

Con  questa  successione  di  rappresentarne  locali  il  paese  ti 
ordinerà  in  tè,  si  ricongiangeri  al  GoTarno,  il  qaale,  pit 
meiM  del  Parlamento,  dar!  iinlli  palKlca  ed  amalnirtnliia 

all'inliero  corpo  della  natione. 

Se  una  piihblica  amministraiione  ha  per  iscopo  di  eoixi- 
Ilare  l'interesse  dei  pochi  con  quello  dei  molti,  qui'llo  ;li  i 
molti  coD  quello  di  tulli,  sembra  che  in  tal  modo  sarà  c»nu- 
galla  II  fina  poliUea  che  al  riearea.  il  Gorerno  oetieràd'M- 
sera  «na  macchina  ammintslrilln,  divcntcrt. cantra  di  4lf»' 
iteae  e  di  tutela  sapiente,  illumlDato  dalla  rtnmrtitneJs- 
grìnleressaii,  millennio  dal  sindacato  del  Parlamento. 

Dando  cosi  a  tutti  gl'interessi  locali  legittiaa  rspprrsec- 
tanxa,  si  coiBegiiirà  che  i  cittadiil  «I  aUMaMnaas  Tir|>pià 
al  luogo  «r«  nacquero  e  dove  hanno  «ansa  <  aama  eoonii,' 
a  «ita  privata  della  provlnela  dfvealerl  esercWo  di  «Irta 

civifi,  e  prepar,T7,ione  .nlla  vila  ptlhMiea  ifei  P,irlaniPiiti;  «ni 
l'educaìitmc  jMjlitica  sarà  degna  dei  tempi,  e  sarà  proconti 
per  mezzo  di  quelle  istituzioni  assicuratrici  della  libarli 

Beco,  signori,  quale  aia  la  via  che  il  Governo  iolendc  ii 
peraanw  onde  eoucg uira  il  aHggtere  disoentramento  lai- 
ministrativo  per  meno  delle  libertà  comunali  e  proTiiKitli. 
senza  offendere  l'ellieida  dell'aiionc  governativa,  la  qulr 
dovr.i  niaiileiiere  la  sua  uuilà  nel  pnlcre  centri-le. 

Provvedendo  airordioamcnto  governativo,  il  Miaistero 
trascarerà  certo  l'artaa  campito  della  legislazione,  e,  d'ac- 
cordo col  Parlamento,  procederà  gradatamente  all'unili^ 
liane,  al  miglioramento,  al  complemento  di  questa  l((bla- 
zione  per  modo  che  i  nuovi  e  crescenti  bisogni  della  nttmn* 
trovino  piena  soddisfazione  nelle  nuove  leggi  orgaoiriie,  e  ■ 
grandi  principi!  della  libertà  polillea,  alvila  ed  eeSBMhfi 
siano  pienamente  atlnali. 

Cosi  lo  Sialo  ben  ordinato  a  bea  ammfnislralo,  datala  ili 

savie  leggi  e  di  provvide  istitiiiioni,  arrirrtiitn  di  ogni 
mera  di  strade,  di  ampliai'  e  nuin  i  porli,  alle  ijuati  cOSelsU* 
il  i;()M'riu)  inlendc  di  pro>eguire  a  dar  op-ra  sluilleka  ni 
tiva,  lo  Stalo  vivrà  vita  nuova,  vigorosa  e  prospera.  La  p»- 
polaaiatil  rinfrancata  dalla  liherll,  reae  emiAdenti  dal  «fo- 
limento  della  sicurezza,  altenderanno  al  lavoro  ed  aBIs- 
dostria,  riprenderanno  per  terra  e  per  mare  gli  anti(lii«>*' 
merci,  li  amplieranno,  e  svolgendo  attivamente  tutti  gli  t^^' 
menti  di  qucUa  'potenza  economica  si  gcnerosaraenle  favorii' 
dalla  natura,  faranno  liorente  e  ricca  la  nazione 
•   Sono  Unte  e  si  svarlaUr  l«  fame  a  la  riaorae  di  qucsM  m- 
stra  terra,  che,  riguardando  «irawealr^,  faalmo  li  apreillt 
pili  larghe  speranze,  e  cresce  iidncia  che,  anco  dal  l»'"'* 
dustrtale,  l'Italia  non  resterà  inferiore  a  vernn'altra  nazione 
laricebezse  accresciute  daranno  ampio  ristoro  ai  sacnn^i 
«he  «ggl  sono  richiesti  ai  cilladini  per  la  dtfeia  e  ta  u^ru 


Bd  appaato  a  qMatt  dibu  talaada  il  Gavan*  di  ttìfftt 
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eraUtttMfmeiite  l«  laecora  t  di  prvMgiOre  atffi  «nMnwDO 
onioMli  attfnnifflle. 

Le  armi,  se  famm  sempre  la  forza  ed  i  costumi  ili-M'  n:^ 
tioDi,  in  qufstu  noilro  kupruno  momeulo  sono  |»er  l  lUlu 
uaa  condtii'one  <ii  viu  o  dì  morte. 

Noi  ci  armiamo  per  la  dilsM  noo  Mia  dei  territorio  iiaiio< 
naie,  quale  é  «Mwlmiil^  ma  eaiaadlo  p»  compMsrlo. 
rciUlaifio  ai  mei  uttinll  «  le|HIUrt  eonlil.  (ftf Nf  df  «p- 

frVMKfolle) 

So  questo  pvnto,  9  liioofl,  li  poUtiet  dd  Getenio  è  II  di- 
ritto della  nazione. 

Non  coousee  il  Governo  altro  limite;  non  si  airàlcffè  ad 
•Uri  coaliii,  die  a  quelli  che  il  diriU»  atema  he  legnati. 

A  qaealo  duplice  sco]io,  deRa  difesa  e  dd  recupero  del 
terril  ir:  i  :  i7(onjle,  mirano  ap|iartcchi  militari  di  terra 
e  di  uiire.  Ne  Uiiiiu  profj  le  lejjgi  tane  ebe  gii  «mio  state 
in  p^rlo  volate  ed  in  parte  sono  tuttora  allo  Hudio  vostro. 

SpelU  ora  a  roi,  0  «ignori,  di  por|«re  al  Governo  iidnciflei 
i  mnd  per  proicgnire'la  qoMla  tia.  •  - 

Ad  DM  naaione  generosa  c  forte  non  uianrirm  r|ì  amici! 

La  feriti  di  questa  senteau  Tiene  compro*  iU  iiiiu  i  giorni 
dalle  ntjslre  relazioni  eMere.  Eccello  l'Auilria,  il  Governo  ha 
il  bene  d'annunciare  al  Parlamento  che  i  rapporti  di  amiciaia 
cftlle  principali  poterne  di  Boropa  inno  I  plà  Mi,  U  causa 
italiana  ha  In  aiMpati«feaamli,«  può  eoalara  di  tferean- 
eora  allnli.  (Brml  Bravo  I) 

Il  ri.-  ii;n;"imeiilo  pi  r  (urie  drlllii(;hillcrra,  della  Francia, 
della  (Itila  l>,tui(uarc^,  JclU  Sviuera,  del  Portogallo, 

è  ciì  prova  solenne  lii-lla  fiducia  che  ispiriamo,  (d  è  per  noi 
un  fatto  politico4i  grande  importanaa.  ' 

Qieatt  aeUli  esempi  abbiano  ragleae  di  credere  non  ter* 
deranno  ad  essere  imitali. 

L*B<tropa  civile,  merci  II  grande  principio  del  non  inter- 
vento, sarà  io  breve  concordi?  nella  solenno  afTcrmaziono 
delia  nostra  naiionalilà  e  nel  riconoscere  il  nostro  inelutta- 
bile diritto  a  completare  rindipendenia.  (SeNMMiiiiie} 

labo  udito  parlare  di  eesiione(Gm  ì^tm):  perantlnkMii, 
•  signori,  A'io  respiofa  eon  Mino  sdegnoso  la  parola  ed  D 
pensiero.  (Oravo  !) 

Il  Governo  del  l\e,  lo  dico  una  vulla  per  sempre,  il  Co- 
Terno  del  Re  non  conosce  un  palmo  di  terra  italiana  da  ce- 
dere ;  non  lo  vuol  cedere,  non  lo  sederi  asioltitaacate.  (Jle- 
«lisfm»!  anawt) 

II  Goveroo  del  Ile  vedeunIerrilorlOBazionateda difendere, 
da  ricuperare.  (Bmel  Bene!)  Vede  Rema!  vede  Venezia  !  E 
alla  cidi  eterna  e  alla  regina  dell'Adrialiro  vol^e  1  duluri,  i 
voli,  te  speranze  ed  i  propositi  della  nazione.  {Oeni$$imoì) 

il  Governo  sente  il  urave  cAmpilo  cbe  da  Ini  s'aspetta  ;  è 
risolltlo  di  adempierlo  ;  e,  la  Dio  mercè,  Io  compir!.  i*op- 
porluaNà  eiie  si  prepara  e  sorge  nel  tempo,  aprir!  li  ?ia  a 
Venezia. 

Intanto  pensiamo  a  Roma. 

S),  noi  vogliamo  andare  a  Roma.  {Moif(mento  di  atten- 
mUhu)  Roma,  separala  politieaméote  dal  resto  d'Italia,  do* 
feri  eenlfo  d'InirigU  e  di  esspinsioai,  minacela  perma» 
nente  alPordine  pubMIeo.  Andar  dunque  a  Roma  è  per  gli 
ilatiani  non  pure  on  diritto, '  ma  nna  inesorabile. nrers- 
siti.  (Oetc  !  )  Vi  rnnip  dolitiiamo  andarci?  Il  Governo  di  l  Ile, 
Ut  di  ciò  pili  elle  «opra  ogni  altro  argomento ,  sarà  apt-rlo  e 
precido.  {PrufiiHilo  lùlemiu)  Non  vogli.-iniu  andare  a  Roma 
ean  moti  inearreaionaii,  intcmpestìTl,  temerari,  lialli;  cbe 
peesano  awllere  s  rlskn  gif  aequtilt  fbitl  e'  compremeltere 

l'opera  naiionale. 

Vogliamo  andare  a  Hoiiia  di  concerto  culla  Francia.  Voi,  0 


•ignori,  Ip  dieiiiarasle  nella  memorabile  tonate  del  S7i 
Il  GoTeni»  non  pah  separarsi  dalla  deeislone  dd  Parlamealo. 

Vogliamo  aiuUrc  a  Ruma,  non  distrui;)(endo,  ma  edìG- 
I  caiidu  ;  p^jrgenUo  tuodo,  aprendo  la  via  aila  Oliera  di  rifor- 
mare sé  stessa  ;  dandole  quella  liberti  e  quella  indipendenza 
che  te  siano  di  mciao  e.stimoio  a  rigenerarsi  nelte  puriti  del 
sentimento  religioso,  ndla  aempUellI  dd  eortomi,  odia  se- 
verità della  disciplina,  cbe  con  tanto  onore  e  decoro  del 
poiiiiilcalu  fecero  gloriosi  e  venerati  i  primitivi  suoi  tempi 
(Diii\'t  \  Beile!);  e,  inGue,  col  rmiu-o  e  Ic.ile  abbandono  di 
quel  potere,  aCfalio  contrario  al  grande  concello,  tutto  spi- 
rituale, della  sttalSlltttttOM.  {^pplauaf) 

Signori,  il  Governo  MW  erodo  afevote>te  da,  aaa  attingo 
coraggio  e  fede  dalia  grandest»  dessa  dell'opera  i  dalla  linia 

della  pubblica  coNCieirza.  {Biuf'.  Univo',) 

La  rivoluzione  italiana  i>  grande  ritoluziooc  appunto  per- 
chè fonda  un'èra  nuova.  L'Italia  ba  avuto  questo  grande  còm- 
pilo  di  f  ittare  le  basi,  non  pure  dd  proprio  atnrenire,  ma 
ddPVmanilà  Intera.  (Seoiislmo  I  del  cenir»  e  ddibi  dealM) 

La  santitì  adunque  e  ta  giu^ti^ia  della  causa  nodra;ll 
senno,  U  pruden/a  deiruspeiiare  ;  l'ardiiuento  dciropérsro 
a  tempo;  la  fermeija,  l.i  persevcran/a  nei  propositi  ci  con- 
dussero per  questa  via,  ci  alutarono  ad  arrivare  a  questo 
punto;  io  hi)  fede  che  d  aiuteranno  anche  a  toccare  la  meli, 
(itfpplaud  daii*  Cntnera  e  daUt  p  allsrir) 

rmBosmmuvif.  totcrrogberò  la  Camera  sotla  ehinsnra 
della  disnissiunr  ;  lien  inleso  però  che,  anche  qualora  questa 
»i  chiudesse,  ^.ir:i  serbala  ai  deputati  Hordiai  c  Crispi  facoili 
di  parlare  per  ()iianto  li  concerne  persunalmenle. 
-  Domando  ae  la  ciiiusora  i  appoù^ala. 

(ftappoffiata.) 

La  metterli  ai  voti. 

a^iaoBio  Bomasio.  Domando  la  parola  contro  la  diin- 
iura.  * 
rBBtniDsnTai.  Ha  la  parola. 

■•ia*m».  Signori,  domandai  la  parola  per  «ppomi  alla 
cliinaora,  per  tre  aompliciaiimo  ragtoni,  Àt  seno  guasto. 
I.a  prima,  perchè  ta  mia  eoselenaa  imperlosamrnie  mi  co- 
manda di  rivelare  alla  Camera  taluni  fatti  sommamente  im- 
portanti, non  menu  all'ordine  nelle  proviocie  oapoUlane, 
che  alla  n oslr.i  llnanu,  al  nosti»  crodìl»  pvldtliCO  ppr  tOttO 
il  regno  italiano. 

la  seeonda,  perehè  I  mid  eiettori  pdrcbbCN  iÌDp«(ar«l 
di  non  aver  rivelato  Cotesti  Xitli  alla  CaOMN,  ed  iinplafllo 
su  di  essi  la  sua  giuslitia. 

La  terza,  perchè,  ove  la  C.imer.1  allrimenli  at  Ms.issr,  io 
rispetterei,  come  soo  uso,  la  sua  risoluzione,  ma  non  potrei 
far  a  meno  di  convertire  codesti  fatti  in  altrettante  interpel- 
lanze al  Ministero,  poicM  mi  è  ìmposiibite  tenere  direna  ria 
per  compiere  il  mandato  eommcasomi  da*  miei  dottori. 

.\gi!iungerò  ancora  che.  se  alla  Camera  rosi  piacesse,  par- 
lerò all'aMtei  icaiiii,  couie  desiderava  l'onorevole  deputato 
Gallenga,  cioè  impiegherò  nel  rassegnarle  le  mie  pffgilicre 
non  pii  die  30  minuti.  {Si  ride) 

•MUHiNi*.  ^iodid  minvti,  quindici  soli  miMti. 

pmnoBBicvTSt.  Hdterò  dunque  ai  voti  la  ehittsura  della 
discussione  generale,  f  bl  Tapprora,  voglia  alzarsi. 

(Dopo  prova  >'  ciiriir.tprova,  la  rbivMra  iammessB,) 

La  parola  è  ai  .••■gnor  .Mordinì. 

MOBBIiVi.  Invoco  dilla  Cullerà  il  favore  di  una  indul- 
genle  attendono.  Mdla  sua  lunga  risposte  all*oraai«ne  del 
mio  onorevole  amico  Crispi,  il  signor  ministro  delfagrlnl- 
tura  e  commi  Tìn  ;ivrndn  esaminato  >-(ttn  il  punto  divista 
Goanziario  i  diversi  periodi  del  G-iverno  della  dittatura,  li 
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mandò  generouoienlp  .-iusnluii  tulli,  ad  eccciione  del  mio, 
cui  non  risparmiò  i  più  vivi  alUcchi,  ponendo  a  carico  del 
medesimo  l'aumento  delle  «pese  clu-  premonta  aiil  precedenti 
il  bilancio  psHivo  delta  SiclUi  p«l  IMI.  Coti  vcpne  final- 
Monte  i  fbmnlarti  in  ParlanwiilA  quel  iMenii  cin  «Tera 
fatto  la  sua  prima  compar^a,  qiiaiiilu  ccn  funna  iiHotila  nel- 
l'occasione di  on  preiilitu  tira  sUt»,  o  ^i^llu^^,  |iri:&i;uUlo  il 
bilancio  pn^s!\  o  della  Sicilia. 

Cbiaoalo  tu  quatto  terreno,  la  Camera  mi  KOMrà  ae  il 
aie  4if*  M«  rlMcirt  tunt  'tento  breve  qonnlo  urebbe  H 
atto  iéiiderio. 

signori,  quando  Garibaldi,  dopo  una  rapida  apparitione, 
lasrió  t'alermo  la  sira  Jtl  17  oilnbre  ihCiO,  i-»sfii<l(iiiii  io 
fallo  a  chiedergli  le  »ue  finali  iitrutioni,  egli,  fra  altre  cose 
che  qnl  am  èli  momento  di  ripetere,  midisie:  «itle  ^mto, 
■n  tini*  cqvo,  c  riconi«l«f i  che  voi  Perete  r^ffciealire  n 
iifCAdere  gli  interessi  4eTla  riToittzione.  Di  qnnte  tslrtiiioni 
in  feci  le  in  riiK-  ilirt-tlivf  (ti  11.1  mia  gestione. 

Signori ,  uuii  ilo  ta  pr«li;nsiuiic,  nelle  difficilitaime  drco- 
slanie  in  cui  mi  trovai,  di  non  avere  ermi»;  ciò  diiai  e  scrìssi 
pnbtilicaacnle  :  m  te  «1  teudde  di  errare,  vigilo  averne 
tele  tatta  la  reapensalriiìtl,  pertarrib  «ole  11  pese;  •  ni  6 
piacere  eh?  cn^  sembri  nnleadcfla  l'OMTCVele  wMUkn  di 
,  agricoltore  e  cumiiiifrcio. 

Gli  appunti  che  egli  mi  rirolge  sono  i  se),'ui'nli. 

Kitieoe  come  ditaatroaa  l'alienaxione  che  si  fece  della  ren- 
dita aaora,  create  dal  aie  predeeeisere  ed  amie»  Deprelie. 
Gamidera come  ut  illniiote  il  residuo  i!i  caaa  da  me  la- 
sciato; mi  tdtfelHla  di  aver  violali  i  depositi  del  privati,  e  mi 
fa  carico  J!  aver  nuininati  troppi  iaipit'gjll,  e  fìtulmenle  in- 
sinua che  io  abbia  affrettato  negli  ultimi  giorni  il  paga- 
mento detil  iminti  aiU  Ifliple^  d«l  mdnoedagU  af- 
fieiali. 

PrPaM  di  tatto,  per  dò  che  si  rlUsrlfce  a  qaeitioai  di  per- 
sona, cominii  1  11  dirljiarare  ch'io  respingo  con  tutta  la 
forM  dell'alluna  mia,  e  col  diritto  che  mi  dk  una  vita  consa- 
crate ai  colto  della  patria  e  della  giustixia,  qualunque  insi- 
auMlODe  di  favoritismo,  qoaliwqoe  sentimento  che  non  sia 
degne  di  n  caratteri  eterato.'  'lo  ano  aMÌMlIn  diwisaiQDe 
di  sorta  tolte  pwem  dette  mio  telcadeol  «40110  alo  co- 
scienza/! 

Siynori,  allorquando  io  tolsi  a  regijerc  le  cose  di  Sicilia, 
trovai  abolite  alcune  imposte  che  fruttavano  circa  17  milioni. 
Dd  rloHUMotc  eeemato  il  prodetto,  la  pereeiiene  ddia  fon- 
diana  non  fadie,  diminuito  sensibilmente  rintroito  doga- 
oale,  i  bisogni  Incalianti,  le  spese  della  guerra  eoQtiooe. 

In  ca-^sa  tra  le  M  e  mila  lire.  Sola  0  ^Sii  aote  risorsa 
era  la  rendila  pubblica,  antica  e  ooova. 

loteaderote  dunque  facilmente  come  diventasse  per  me 
•mi  vera,  aoDcasiti  ralienaiioae  delta  medesima,  segnemlo 
resempió  del  mi»  prodocessor».  li  qnate  «vova  do  violli  ob- 
tica  ricavate  Uro  901,780  «dalb  ■ooroWS  mite  ;  la  lotto 
80r.,7SO. 

Pare  abbia  dimenticato  l'onorevole  signor  Cordova  che  la 
tendcBia  al  ribasso  delta  readite  pobMica  fn  conUnoa  la  8i- 
dlls,  come  le  III  a  napoli,  come  lo  Ai  la  Piemonte;  qnei  fklte 

non  dipmiilova  dil  Governi)  del  dittatore,  dipendeva  dalle 
condizioni  riir^pee,  dai  nuovi  prestiti  piemontesi  e  dalla  cir- 
coslan/.a  clic  la  .Sirili.i  dovrndo  unirsi  al  Piemonte,  la  sua 
rendita  pubblica  doveva  necessariamente  tendere  al  panggio 
eoaqodta  ddteOBUtlM  provineio;  è  qatadi  iaaoimesaiWta 
ta  pretensione  ch'io  potessi  alienare  te  rendile  siciliane  del 
thiverno  borbonico  alle  stette  coaditioni  alle  quali  le  alie- 
Rov«  Il  oste  pradeeosBoro. 


Veniamo  alle  rendite  nnove.  < 

Col  ilfcrrtii  37  agosto  ISGO  il  proditUtore  Deprelis  am- 
mcttCTa  iiilli  i  possessori  dei  titoli  di  debito  della  rirola- 
tione  iStB-tO,  dice  il  sigoorXordova.  a  portare  questi  titoli 
per  anmcrario  sino  alta  eoneerrcaia  detla  melà'dll  presa» 

della  rendila  ch'e^jH  poneva  in  vendila  al  05  p(*r  cento.  In 
quell'epoca  i  titoli  di  credito  del  IHdS  'iO  rhr.  col  trionfo 
della  rivoluzione,  si  cr»no  veduti  ricomparire  alla  bor^a  di 

Palermo,  correvano,  come  ti  può  provare  col  listino  pubbli- 
cato dal  giornate  «IBctete  di  qoèl  tooqm,  la  Sicilia  a  70.  La 
rendita  siciliana  del  Governo  borbooico  li  OOpnUva  otte 

borsa  di  Palermo  alI'Sl  circa. 

Il  prodìtlatore  Deprctis,  vendendo  la  retulili  i!  <>;s  '  ri  f 
vendo  per  meli  del  pretto  di  questa  rendita  i  titoli  di  credito 
lS48-(tO,  faceva  la  seguente  operatione 

K  M,  «7  ilX  mtìà  del  preiao  della  rendita  K  per  eeato, 

10  riceveva  lo  commercio;  Psltro  b7  Ift  eotteva  ìli  compra • 

ture  del  titolo  tS'iS-M  meli  Ji  70  lire,  nvv-  ru  -'^  lire;  di- 
iuoducbè  coloro  cbe  andavano  a  comperare  la  nuova  rendila 
venivano  a  pagarla,  per  lire  Ii7  90,  con  una  somma  equiva- 
leste, e  per  le  altre  *7  Uro  e  meno,  eoa  lire  H,  dòè  eoo 
lire  f  t  e  metm  di  mene.  Se  si  telgeao  lire  It  e  messo  d»  10, 
ti  vedri  che  il  nuovo  prcsi  ito  m  n^goiiava  all'82  l/t;  in  COI* 
senin'iu.a  roperaziom;  era  viiiU^jtiosa  por  le  fiiianie. 

Signori,  (jiiesl'é  il  preambolo  dell'onorevole  ministro  Cor- 
dova per  peosunre  il  diecrelo  del  AO.tctlembre,  col  quale 
ordiaoiebo  latti  I  aioli  IBW-i»  ssrobbm  itelt  oseorbiti 
dall'operatione  del  pre$tito,'aordibem  stati  commntati  la 
rendita  3  per  cento.  Egli  dfae  cbe,  polebè  a  qnelt*epaea  la 
rendita  borbonica  era  all'RD  per  cento,  e  quei  titoli  si  man- 
tenevano al  SS  per  cento,  il  nuovo  prestito  fu  (allo  al  76  SO, 
cioò  ad  un  saggio  svantaggioso  colla  perdita  del  S  per  cento. 

Mei  ragioaamcnt»  del  signor  minlilr»  giova  rilevare  al* 
eofli  orrori:  è  verissimo,  la  rendite  sldlian  del  Covcrno 
borbonico  era  airSO  alla  di'n  ri>  i  cf'-rreto  SOsettembre;  que- 
sta circosUnia  deve  far  comprendere  cbe  i  titoli  del  ISftS  e 
1 849  mantenendoti  al  70,  nessuno  si  presentava  per  acqui- 
stare il  aoovo  pfcsti  te,  imperoccbè  si  sarebbe  esposto  a  oaa 
perdite  certe,o  cooipratlo,  doé,  atl'M  e  flMsto,pcrv«adcrte 
airso. 

Intanto  i  bisogni  della  finanza  erano  urgentissimi,  non 
ammettevano  dilaiione;  io  noD  poteva  espormi  alle  tristis- 
sime coQseguenic  cbe  sarebbero  inevitabilracote  derivate 
dalla  totale  deOdena  di  mosd;  te  aos  poteva  foraiottor» 
che  la  soeietà  si  sfasciasse  nelle  mio  mani  ;  io  doveva  ripa- 
rare, doveva  provvedere  ad  ogni  costo,  e  subilo.  Beco  una 
delle  ragioni  del  decreto  del  20  M<ttembre.  Altre  ve  ne  sono 
ch'io  debbo  manifestare  alia  Camera.  I  titoli  del  debito  della 
rivolutione  18t8-18t9  erano  stati,  durante  il  decadimento  di 
4nolglorio<iNimoBM>to,  vendati  oviiistimo pretto,  sino  ai 
50  ed  al  W  per  ceolo,  ed  eraaQ  pniati  odio  mani  d  egli  spc- 
culatori,  alcuni  dei  quali  conoscinlissiml. 

Ha,  se  era  di  gintiitia  rigorosa  il  riconoscerli  e  fare  in  favor 
loro  quell'atto  di  riparazione  che  il  debito  della  rivolutione 
lombarda  del  IBISaspetlè  indarao  dal  nostro  Oeverae,  tanto 
Is  ginsHila  che  PintoreBSe  dello  Mate  esigovOBO  cbe  aaa  fb». 
sero  rieonosciuti  al  pari. 

Cosi  la  intesi  io,  e  cosi  m'indussi  ad  emanare  il  decreto  che 

11  riconosceva  cimo  rendila  al  3  per  cento,  rilcneado,  0  ti» 
gnori,  di  fare  atto  giotto,  alto  provvido,  allo  morale. 

l*diMiov«to  rifoor  Cordova  «UteHo,  por  oKr»,  Ao  la  ^ba- 
sto  modo  il  aoovo  prestito  si  ooatrattava  al  76  80,  quindi  eoa 
ìiao  scapito  del  daqjDO  per  osato  drco.  Ed  ecco  un  altro  er- 
rare. So  ta  roodlteiNso  Stata  dPH,  te  diOeroan  te  mano 
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Hrebfae  rttla,  non  c'è  duUiio,  <l«l  cinque  e  mezu»  per  mi». 
'  Ma  la  rendila,  oeme  lo  mmftfe  1»  ■t«>Mo  si^iior  CoMw a,  era 

inveee  di  80  qiiatiilii  fu  puliMìcain  il  rt^-rri'ti.  oiii-:>>i  il  ^uì- 
dagno  del  comprai  ore  non  tra  gì:»  chi  cinque  v  lui'izo,  ma 
del  Ire  c  nicuo  per  cento 

In  quello  goidagDo  pui  non  c'ò  niente  di  tlraordioario,  m 
li  eonsMertne  I  tempi  ittwrdlnri  dw  eamnMw.  Anelie  il 
maire  GererRe,  m  non  aons  aHle  inibrmatri.  accordò  per 
Poltlno  itrMTite  I'obo  per  eents  di  eamalssid  m-,  più  il  van- 
I»<;ì;ìii  «IcIIj  mora  al  pagamocilo  dei  drciml  da  verwre,  ran- 
Uggiucbe  può  ragguagliar;:)!  a  I  80  per  cento;  e  coti  in  lutto 
due  c  meno  per  cento. 

Ma  i  litoli  del  laiS.  e  del  1849  no«  »i  annlennero  al  SS 
che  per  ItrevtMiaM  tempo,  e  prof  rrasinoieRle  ascesero  «ine 
al  72;  per  la  qual  co-ì.ì  il  prestito  potè  venJiT>i  ait  un  sapjiio 
v>nt,)t!uinsopprlo  Stalo,  ancorché  la  rendila  iìicili»iin  del  Go- 
verno liurbnnico  aumentasse  gradatatuenle  es<a  pure.  TroTO, 
per  esempio,  che  i  litoli  del  1M8  e  del  i8A9  erano  al  73  il 
15  noTeatbr^  i80O,  aenire  la  rendita  era  an*1l3  HO. 

VafiDcttetcai,  aigMri,  di  preseaiarTi  ara  l'aperaileneglll- 
fU  qneati  (croiinf.  Del  95,  quaranCawtte  e  Bene  (melA  M 
prezio  della  rendita  cinqoe  per  cento)  io  lo  ricevcTi  in  nu- 
meraria; l'altro  quarantasette  e  ineuo  costava  al  compratore 
del  titoli  I8«8.|8«9  meli  di  7t  Wtla  M,  in  tutto  83  SU.  die 
era  il  cene  della  rendila  «ieiliana  del  Geferoo  borbonico. 

Vede  da  tette  ei6  la  Canera  di*  i)  aifner  minlatro  d'agrl- 
celtera  e  commercio  non  fu  sempre  esatto  ne'  suoi  calcoli. 

Ha  quand'anche,  inrcce  d'un  piccolo  svanla|;gio,  avesse  la 
Hnan'a  dovuto  sopportarne  uno  magii:ii>re,  intenderà  benis- 
simo la  Camera,  che  io,  per  l«  slretteue  estreme  io  cui  mi 
trovava,  doveva  ad  ogni  costo  rifare  le  Miae. 

La  eeceiaità  vinee,  o  signori,  bene  ipciae  agni  rigmr^o. 
Che  dicof  Vinee  ogni  legge,  à  cml  soperiore  atolto  lanecet- 
siti,  che,  fatta  comparaiione  dei  lempi,  non  è  l.itvnlla  rovi- 
noso in  un'epoca  ciò  die  sarebbi*  rovinosissimo  in  un'uKra. 

Voi  vedete,  o  signori,  quello  che  stiamo  facendo  noi  ;  er- 
«oci  rappreaenlanti  di  13  milioni  di  Italiani;  eccoci  deputati 
di  OB  regno  refoUmeate,  lelidasMSte  «eMiiirilo,  ricono- 
sciuto dalle  prIaMric  petenM»,  ed  le  qnefU  ollimi  giorni  dalla 
prima  potema  mtlitwe  dtf  aepitiente  eoropeo,  d'un  regno 
avente  le  piik  lusinghiere  aperaan per  I^Tcnlre di  riocheiu 
e  di  grandezza. 

Ma  le  casse  sono  vuole,  e  come  vuole  t 

Oceoffono  einqaeoenlo  milioni  :  eoo  é  possibile  l'indugio  ; 
biMgna  panare  tette  le  ferehe  caudine,  e  pagare  probabil- 
mente settecenio  itiilinni  per  Inrassarne  clnqueeenio.  Eia 
Camera  vuterii  il  prestito  rileneiido  far  cosa  più  che  uUh; 
necessaria.  Fosse  oggi  per  la  nostra  rendita  il  corso  delI'SO, 
come  era  per  la  rendila  «ieiliana  il  SO  settembre  19601 

Signori,  lo  eredo  laveee  dm  aa*«peraiione  veraamile  dU 
Sistrosa  per  la  finanza  fosse  quella  di  riconoscere  alla  pari  i 
litoli  del  t**t<<  e  I8ik9,  come  avvenne  per  decreto  luogote- 
nenziale (j  i  I  poraziow,  a*la  ne>  vada  ernie,  4  eoatata 

300,000  lire  ih  rendila. 

RiassuiiirndoLui,  dico  che  la  sola  eqmi  Mia  mia  ri»nr'<a 
fo  l'alienaiiono  deirantiea  e  della  nrnva  rendita.  La  prima 
feee  entrare  nelle  cane  dello  Slato  tire  Bt  I  ,fOO,  ta  arcenda 

7,743.S00,  In  tutto  8,BSS,000  ;  sommn  rli<>,  nntla  a  quella  di 
.    890,760  ricavala  dal  proditlatore  Depretis,  dà  tin  totale  di 
9,*8l.7SO. 

Queste  furono  la  risorte  straordinarie  d'una  rìvolnzione  di 
tei  meai:  9  milioni  «SI,»»  Bre. 

L'onorevole  minisim  ddl'agrlcollora  e  comaMrcio  ritiene 
come  una  vera  ikiMieae  il  residuo  di  cassa  da  me  lasciato 
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alla  fine  delia  mia  proditUtura.  Signori,  U  documento  che  si 
riferisce  al  dello  residuo  di  eama  fa  per  due  volte  pttbblieilo 

net  f,'(//nirife  ii(Ji:iiihiliSic  lnt,e  5en7a  nia^t liera ,  non  ((li 
niancó  dunque  la  pubUiicilà ;  nnn  fu  mai  rnteii/iuiit'  una,  né 
dell'onorando  personaggio  che  con  tanta  intelligenza  e  tanto 
zelo  reggeva  il  dicastero  delle  fioanie,  di  presentare  il  resi- 
duo di  easaa  come  mi  avano  mi  patilv»,  come  on  vero  e' 
proprio  aitivn;  euoaliro  caratlcrettouaveva,  nè  poicvaavere, 
che  quello  a  lui  proprio,  constatare  cioè  che  gl'introiti  ordi- 
nari e  straordinari  er  i  m     l  ai,  supiTiori  alle  spese. 

Alla  line  del  ISGU  il  residuo  di  vma,  iecamUt  Tullima  si- 
tuazione del  tesoro  del  regno  che  è  stata  distribuita  a  tulli  i 
deputali,  era  di  10  milioai;  riterrete  per  questo,  o  signori, 
che  quel  dieci  milioni  eoctilalnero  un  atlIvoT  Hai  no  ;  parrei 

giusto  si  mnnienga  alle  rose  il  toro  v»  ro  rar.illere  s.  njia  alte- 
rarlo e  sema  snaturarlo.  Ora  il  20  novenihre  esnlrvan<tt»plle 
casse  pubbliche  5,030,003  lire,  di  cui  3,S4'>,'0()  m  numera- 
rio «d  1,777,773  in  titoli  commerciali  da  realizzarsi  in  varie 
scade* ze,  e  questa  somma  e»  dispeatblle  pel  varii  ferviti 
delie  Slate,  le  side  cUoiiqm»  ■  eoMcatm  la  verKi  di  qMsU 
eifm,  eómetSdo  cfelOMitte  a  rivoeare  tn  dubbio  che,  durante 
la  ircnnd»  prodittatura,  fr.  Spefo  meno  che  nella  prima,  ("ii 
deriva,  è  vero,  dalle  spese  di  guerra  clie  furono  mag^iiuri 
durante  ramminlslratienè  del  mio  amico  Depretls.  Ma  iosea 
parlo  delle  Mese,  eppure  mi  latto  ;  ed  egli  mi  scoseri,  spere, 
ce,  iMsaine  dalle  accuse,  le  mi  difendo.  ' 

La  Camera  può  dunque  ritenere  rlie  le  somme  periate  MÌ 
residuo  di  cassa  esistevano  ed  erano  dispnnil>tli. 

Certo  le  spese  non  potev  ano  mancare  di  ".epr.ipciun'^rrp, 
certo  tra  le  altre  sarebbe  venuta  quella  ette  era  «(ala  pre- 
vista, c  per  la  quale  io  aveva  assegnati  i  (ondi  ni>ces!iari, 
il  pifamenlo,  cioè,  del  seconde  aemestre  della  rendila  sici- 
liana del  Governo  borbonioe;  ma  da  questo,  signori,  in  lutti 
i  essi  io  trapi?o  un'occasione  di  lodare  la  mia  auimini»lra- 
rione.  elie  nspetlu  tulli  i  diritti,  che  soddisfece,  per  quanto 
era  pnssiliili',  a  lutli  ohililiglii  suoi,  che  puse  tulle  le  sue 
cure  a  preparare,  appena  lo  potè,  1  (ondi  necessari  per  pa* 
g»re  II  seconde  temeaire  maturate  delta  rendila  pobUica. 

B  poi  qnal  è  qMNa  laaoferla  di  une  S*>alo  che  presentU'im- 
mobillil  dei  fondit  ft  uo  va  e  vieni  eontinoo.  Ma  il  tO  n»^ 
vembrc  non  si  erano  presentate  quelle  spese.  Che  venier» 
dopo;  quindi  non  potevano  meller«i  in  conto. 

Il  residuo  di  cassa,  risUMuile  dalle  MceMMl*  eQlnle,eri- 
sleva  io  lire  ».6S0,06ti. 

Certe  ae  aueora  che  dopo  II  SO  novembre  non  mancarono 
lespetefino  al  7  dleemlire,  nel  modo  slesso  che  non  erano 
mancale  fino  al  30  nmemlire  ;  ma  In  non  credo  andar  troppo 
lungi  dal  vero  se  rilenijn  nnn  olirepas«assero  un  milione  di 
lire,  e  aeno  forzato  a  ritenere  cbe  il  7  dicembre,  calcolali 
I  ducati  !•  m'ilt  In  trfenU»  e  rame,  di  cui  Ceee  perola  i^eno- 
revole  Cordova,  e  II  nuaserariè  dipendenln  dtol  atmlnn  nn« 
lìonalc,  e  le  cambiali  doganali  da  reilinani  a  varie  sca- 
denze, il  residuo  o,  se  volete,  le  somme  da  ero|{arsi  ut  Ile 
spese  dello  Slato  ascendessero  ad  oltre  i  quattro'milioni;  nè 
deve  parere  emrhltanle  m  itf Heae  circa  apcao  in  diciaicetl» 
giorni. 

No»  diei  dunque  l*ofierevoie  signor  minlclredie  II  resldm» 

di  cassa  j  iin' : Kii'ìone  ;  io  ii<»tengo  cfac  era  una  realti.  Ed 
era  tanto  una  rvalU,  che  venne  speso  e  ^on  parie  di  quello 
pagalo  il  semcflre  ceceMe  delia  rendila,  ehe  er*  di  lira 
«,S»0,000. 

Altre  addebito  mi  è  alale  fidi»  daifenerevole  minisifo 
dell'agrieollara  e  commercio,  te  male  non  intesi  ;  ed  è  ehe  a 
me  si  deldn  la  violazione  dei  deposili  dei  privali.  (Segni  df 


Digitized  by  Google 


—  1682  — 


CAMEJIA  mi  UEPUI  ATI           St^iOKE  DEL  1861 


itincgazìiint  lit  i  ìiiiiusiro  Cordova)  in  quciio  ti, ni'iuli) 

conio  delle  denegaiioni  del  signor  miaistro,  io  dichiaro  alla 
Caaien  elw  non  hna»  locarti  ani  da  luc,  ni  fu  fatia  alcuna 
operaiione  col  banco,  *e  noa  se  oneste,  di  r««liloir«  una 
piecola  somma  per  <ipcmioni  antecedenti.  Helliunoduaqm 
anche  (|iirst*.i(Iili  lijli)  fr.i  Ir  illusioni,  ed  iatioto pTCllditmo 
allo  Jclle  dciivg^i^ioiii  Jt>l  !»ignur  ministro. 

Un  altro  rimprovero  mi  si  fa  pel  numero  eccessivo  degli 
imijHegali  da  me  Dominali.  Voi  bea  vedele  cbe  qui  da  me 
stCMO  estendo  la  qocalione.  Ha  donde  mnofonu  teli  riapro- 
TetiT  Dovrò  io  ricorJirvI,  fi)lb  rcinrinnr  (Jfll'oiiorcvole  mio 
amico  Pasini  ali  ;i  mano,  rlie  iiti  Miiii-.kTÌ  de  II"  interno,  di 
grazia  e  giusli^i.i,  ilcila  pubLilica  iilruzlnnf,  ptT  k'  priniticu- 
iole  acltenlriooali  c  centrali,  >oo  divenute  triple,  quadruple, 
qaintaple  eaiandlo  le  «pesot  Ora»  nella  masiina  parte,  qnesto 
stnofdinario  aanent»  dJ  S|iese  dipende  dal  maggior  «nnero 
dMmpie((alÌ. 

l'iivró  io  ricordarvi,  o  si;;nori,  clic  ni'1  lilhncio  suaccen- 
nato dell'interno  gli  asscgiiatiiunti  di  aspettativa,  clic  erano 
votali  fra  le  spese  ordinarie  per  lite  M,<KHI  dm,  figumno 
In  quello  del  IMI  per  99i,(M0t  , 

Dorrò  lo  ricordar*!  cbe  le  pensioni  co^'i  as^.cgnamenti  di 
a;pc'tlì;ivn  i!o^!i  altri  Ministeri,  per  le  sole  provincie  Setten- 
Irtitiuti  e  centrati,  ci  costano  lire  53,000,000? 

La  sola  Toscana,  clie  fa  un  quarto  meno  di  popolazione 
deUa  SicUia,  notò  nei  suo  bilancio  del  ISOOper  lire  5.000,000 
elica  di  peoiloni.  E  quali  pensionati,  o  ^norit 

Il  fiiire  lìi-'i  i^rjnilucIiiUi.  gli  uilinii  niiuislri  di  r.copotdn 
d'Aiislria.  Couffuiilalr  inlla  Sicilia,  C  vedrete,  n  >igtuiri,  la 
dilTcrenza. 

Non  c'è  dubbio,  ne  convengo,  non  c'è  dobbio  che  anche 
eolie  origllori  Inlensioni  del  mondo,  qtutelie  sb^Io  pnò  ae- 
cidere,  ed  è  quindi  possibile  cbe  qualche  pensione  da  me 

data  non  sia  ilata  tiene  applicata.  Ma  dichiaro  attamente  die 
della  iiM'.siiii.i  parte  d'esse  oli  oti.^ro,  pcrchi'  su  clic  il  mio 
principio  Ili  beiiipre  quello  dì  sollevare  delle  sventure,  ridutte 
talvolta  alla  disperaiione,  e  di  ricompensare  i  servigi  resi 
alla  patria  ed  alla  rivoloiione,  seguendo,  del  resto,  le  antkhe 
tradiitoni  del  18«8. 

Titoli  di  nobiltà,  o  siiSiii/ri,  cui  m'inrhirinì  srmpro  con  ri- 
Tcrcnxa,  furono  resiltop^tituiiubituii-iite,  i  pericoli  corsi  per 
tener  viva  nell'isola  la  fiamma  sacra  della  libertà,  durante 
i  giorni  nefasti  della  tirannide  ;  la  parte  presa  nella  rirolu- 
lianoi  te  ferite;  e  pet genitori,  pei  Qgll,  per  le  sorelle  la 
mtirte  a  prò  drl",!  patria  dei  cari  congiunti.  (Jm-sta  i'-  ta  ri>p()- 
i>U  (OìncuUiii)  che  come  uomo  di  cuore c  patriota  inteme- 
rato faccio  a  chiunque  trovi  comptedmonte  nel  seminare  gli 
scandali.  (Bravo  I  a  finmra) 

Quanto  agli  Impicglil  l'onorerole  deputato  Popoli  dlcera 
una  gran  verità  quando  esprimeva  il  tiumn'  clifs  l'unifici- 
ziouc  avrebbe  estesa  ncll'italia  meridionale  una  gran  piaga , 
te  bnroeraite,  «cerseecado  quindi  le  speso  del  bPaneie  f  eoe- 
rale. 

Queste  è  «na  gran  verltii ,  e  tl^wrl,  e  teramenle  io 

credo  din  t'aumr  nin  dogli  impiegati  In  Sicilia  sìa  dipeso 
in  gran  [lui  le  il  ill'.<p]iUcazionc  neirisola  delle  leggi  nel- 
ramiuiiii>ti'a/iurir  cì.iiiinale  c  |ii-o\ incialf  ,  in  Ila  piiliMica 
sìcurctu ,  nella  put>blìca  i^lrutione ,  c  via  discorreodo. 
Del  retto ,  il  Govcm»  regio ,  non  appena  insedialo  in  Si- 
cilia, nominò  tut  ori  impiegali  ;  di  cih  lagnarssi  il  mio  ono- 
revote  amico  l^ivju,  e  citava  lo  ;tllpeiidio  dì  105,000  lire 
as^i'^nnU)  al  luogoicnentc,  elo stipendio.  t'hjai)i,it<>  indennità, 
di  1,500  lire  mensili  assegnato  ai  consiglieri  di  laogote- 
nenia,  qBosidiè  quaidiedme  tn  i  cooalglierl  percepisse  sii- 


pcnJiu  >'d  iiiil.'[iiiità.  Ad  ogni  modo  Tede  te  Camera  te  profu- 
siutiv  dei  Iratlamt-nti. 

Mentre  di  ciò  hgnavasi  il  mio  onorevole  tmleo  Crispl ,  il 
signor  ministro  per  rsgricoUnra  e  oommereie  repUcava,  la- 
gnandosi  dal  canto  suo  del  nnmero  eecessiro  degli  impiegati 

da  mf  noiiiin  iti.  Sij;niiri  ,  in  ni  ii  vi);;Uo  sostenere  di  aver 
sempre  noaiiiwi.o  oUinù  impii  ^jati.  Domando  ai  sii^nori  mi- 
ni^(ri  elle  consultino  la  loro  memoria ,  e  11  aiiliiri?7ii  ad  at- 
taccarmi aperlameole ,  ed  lo  m'impegno  a  tacere ,  se  trore- 
ranoo  d'arer  sempre  htle  ollidM  scelte  (Benet  a  sfiifalm); 
io  frattanto  mi  pemwtfe  di  dnUterne.  (  fi  mtiiISfro  per  fin- 
terno  sorride) 

10  nnn  \  c<^iio  che  il  signor  ninUte  MingbeUi,  «el  ioo  io- 
iito  vezzo ,  sorrida. 

MincNSiTTi,  mfMIstro.  Non  è  lecito  d'interpeliare  end 
direttamente  :  io  eredo  di  arere  U  diritto  di  ridere  quando 
mi  pare  e  piace. 

■oiiui^i.  8d  le  credo  di  arei*  ti  difille  di  fhi|li  qMita 
osservazione. 

reciAlf  etnln».  Noi  no!  non  è  permesso! 

■oammi.  Io  non  esco  dalle  eonvenienie  parlamenterl. 

11  commendatore  Nigra,  nella  s«a  note  reiasione,  amaiet* 
leva,  con  nobile  frandi.  773  ,  d'.ivr  r  i>otutO  prendere  abba- 
glio in  questa  materia  dclie^li^^inl^. 

lo  non  Toglio pretendere  ali  ii<r.iiiibiiiii,sopr*lDlla  Incon- 
sidcratione  dei  tempi  cbe  mi  trovai  a  traversare. 
Ite  (liceio  rillelfere  che  le  amminisirationi  le  quali  mi  ere* 

vano  prpre.lnlo  avevano  rft"  [>iire  nijniinali  i  loro  impif^ati. 

10  a;^i;iuhii  quilii  die  credei  fossiTJi  necessari  per  ordinare 
in  lutti  i  suoi  rami  il  pubblico  servizio;  parendomi  questa 
fosse  la  baie  principale  per  olleoere  cbe  regolarmente  fun- 
sAnasse  l'aiione  goveraattra  ed  amministrativa ,  e  quindi  «i 
godesse  sicnresza  e  traiiquillllù  ;  ciò  che  mi  fu  dat»  conse- 
guire pienissimamente  al  di  là  d'ogni  speranza,  lanlo  che  i 
giorni  passati  ssr  loim  |irr  avventura  lung.imenle  ricordati. 

Non  voglio  dir  ense  note  alla  Camera ,  doé  come  si  dn- 
plìrlii,  si  triplichi  il  lavoro  degli  impiegali  In  tempi  di  rlvo' 
luaione,  come  ni  pobbtid  ailari  si  offrissero ,  poi  come  cor- 
resiero  spontanei  I  Siciliani  a  Garibaldi,  fino  dal  primi  mo* 
mentì,  quando  iiieerlo  pendeva  rp-iln  di  lla  ^i^ '  luzlone,  ed 
era  in  molli  vinto  il  patriottismo  dalla  prudenza,  e  coiue 
proseguissero  instancabili  nell'adempimento  ddle  falicosn 
turo  incombense  per  niesi  e  mesi,  quando  senta  e  quande 
con  pochtislma  parte  di  stipendio  ;  tono  cose  queste  cono- 
sriule  da'mirl  loiorevoli  cnlirghi  siciliani,  e  l'arrenrirìrle 
Ijasta.  Lu  nudii/ioric  doveva  essere  grata  a  chi  l'aveva  con 
amore  e  con  intelligen7.i  servila  ,  c  il  Governo  della  ditta- 
tura, io  credo,  compiè  l'obbligo  suo  quando  mutò  in  nomina 
detnitlva  II  titolo  provvisorio  degli  impiegali,  e  quando 
chiamò  dì  preferenza  ad  ocrupnre  ;;rirtipie;;tii  ^.ic:»nli  uomini 
che  ai  pregi  della  mente  accoppiavano  quelli  del  cuore  e  ave» 
vano  cui  fatti  e  nnn  eolie  sete  parole  prese  parte  attiva  nlin 
rivoiuiioae. 

Mima  inlnenn  eterdlA  ani,  d'altronde,  «ni  mie  governo, 

11  colore  e  la  tendenza  polìtica  ogniqualvolta  credei  trovare 
lacaparili  e  la  virili  ne'  miei  avversari. 

.Se  il  volgere  precipitrisn  dei  tempi  fu  contrario  alla  snvia 
lentezza  dei  concorsi,  l'inconvcaienle  fu,  per  quanto  era  pa»- 
sibile,  attennato  nominando  Commitslont  di  temtinlo,  nò  è 
da  dimenticare  che  il  tirocinio  di  alcuni  mesi  Opemsltniinl 
era  stato,  per  qu.isì  tulli,  un  esperimento  assai  efficace. 

Del  resto,  io  non  aveva  jn!>  so.  dichiaro  francamente,  nè 
potuto  intendere  di  vincolare ,  di  fronte  agli  impiegali  ,  la 
mte  Ubera  di  aliene;  molto  meno  la  liberU  d'adone  del  Co- 
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Terno  del  Re  ;  faccia  il  Miiiistfro  ciò  che  gi^  feri  in,  c  cho 
avrei  cunllnuatu  a  fare;  wm:<  |>ri'Vciiiiuiii,  >i;fi/a  di-lintiunc 
di  op:ni'>iii  (mliliclii',  conservi  e  (eiiya  cari  i  capaci  cil  i  Ijddiii, 
licciii:)  gli  incapaci  ed  i  callivi^  (ulU  l«  lodcraunu,  «d  io  per 
il  primo. 

Ilo  ^ì»  parlalo  del  dìsioleresM  mostrato  da  moltitsimi  im- 
pirgali  in  Sicilia,  ed  ora  mi  corre  t'obbligo  di  confermare 
quanto  vi  diceva  riuiiircvuli;  Cri$pi,  clic  i  »egre lari  <Ji  ^t.l(M 
del  Governo  della  dittatura  non  presero  stipendio:  un  salo  vi 
ftmhe  rieerelle  um  indennilì;  ma  quest'uno,  che  vuoUi  an- 
BOTcnre  tra  i  più  puri  e  virUxMi  |n(rioU,  e  fu  per  inai  ed 
•nai  la  proTridenn  di  «oIUìsìbì  fra  i  ilioi  compagni  durante 
rc>>ilio,  soccorrctili  li  col  fruito  delle  proprie  falicbe,  erade- 
»litMi(u  di  ogni  ht'iii'  ili  fortuna:  ed  io  ricordo  con  eommo- 
/iiiiie  il  ~ii<>  di^lurc  e  la  lagrima  che  gli  inumidi  il  ciglio 
quando  fu  da  dura  iieceitili  costretto,  noa  a  domandare,  aa* 
reblie  otorla  prima,  un  ad  iceellan  nlmiemili,  loferiore, 
dei  mio,  allo  «ttpaadio  dei  conigiieri  di  tiuf  otenem.  (lieiwl 
a  sfiiftira) 

Fuori  dì  quest'uno,  per  cui  i'i  )>riiri;sM>  l.i  più  :iU.i  ori^ide- 
ratione,  iiiunu  fra  i  itcgretari  di  btalo  ricevelle  stipendio  od 
ildaoftilà;  non  tollero  su  questo  punto  ambagi  o  frasi  cqui- 
Toelw;  e  voglio  ialaoto  aappia  la  Camera  che  qnakbe  altra 
IndenniUk  offerta  ad  uomo,  di  coi  rispetto  la  modestia,  ta- 
ri'iiJo  il  fii  iiu',  fj  jjcnf-ro'* jrnctitc  rifiutala,  e  din  pii'i  d'uno 
di'l  buvcriio,  (fjiKlit!  guiidjjjiKirc,  clit>e  *  fare  &acriliii  pecu- 
niari restando  in  urfuio. 

Mi  resta  a  parlare  di  alcuni  pagamenti  cbe  l'onorevole  mi- 
nistro Cordova  dite  Vmìtt  d'iMimnre  cte  lo  araaii  atfroitat» 
negli  ultimi  giorni  di  novembre,  in  ispeeie  degli  nrrelfati 
pattati  agl'im(>iei;ati  del  macino  o  agli  ufCciall. 

uuiiiiii  .t;;riiiipi('i;iii  ili'l  iii.icinn,  sinnuri,  dovete  sapere 
e^ivcre  «friMimu  die  il  Governo  borbonico  trovavasi  libero 
da  qualunque  impegno  verso  di  loro. 

La  condiitoBe  era  die,  te  il  nasino  venisse  sciolto,  il  Go- 
verno non  era  olibllgato  a  riconoioerli  come  impiegali. 

I  foro  liirilt!  furono  rironosciuli  è  vero  altresì;  ma  da  cbi 
furuiiu  i  kuuoaciuti,  u  iiigiiurif  Nel  i8  giugno,  io  dirò  al  si- 
gnor ministro  d'agricoltura  e  commercio,  nel  28  giugno  con 
an  decreto  oontrafiraato  (ìaetano  Daita,  amico  polìtico,  credo, 
doll'ooorevole  minislr»;  con  qnealo  dceroto  ai  ftecTtno  tre 
disiifliioni,  se  ma)  non  ricordo. 

Si  riconoscevano  i  diritti  alla  pensione  per  qoegl'impiegati 
clic  presi'nla>siTi)  i  requisiti  ncct'i^ari;  si  Jisixtnrva  rlic  ({li 
idonei  al  Kervuiu  (iiiUUrc  eiUra^ucru  lu  li't-srrcito;  infine  si 
disponeva  clic  per  gli  altri  di  prcfcrcii/;i  m  iropiegasaero 
nelle  dogane.  Idonei  al  aenriiio  militaref  Ma  dovete  «ipere, 
signori,  quali  M«kft  le  oondiiioni  peenllaif  atta  Siella, 

Li  voi  iiun  Irurcrclf  siipr.-)  cento  inipie^'ati,  noUNtrOVe- 
rete  cinque  ctie  non  abbiano  famiglia  numerosa. 

Non  ce  n'erano  dmqw  dn  nellaro  •d.MilMafe  dcgrim- 
piegati  del  macino. 

tettavano  vigili  per  cai  ri  dbpowva  che  «ardibero  en- 
trati di  preferenu  nelle  dogane. 

Signori,  io  sono  stato  rimprorerilo,  c  a'^prame nle,  di 
avere  ecceduto  ndle  noiiiini'  dcgriiiipif^tii;  le  accuse  n<)n  mi 
lano  auncnle,  arni  mi  sono  piombate  a  rovescio  da  tutte  le 
parti. 

Ebiiene,  meno  nrisaime  coeeiloni,  io  non  ho  mai  masao 

degl'impiegati  del  maeiifo nelle  dogane,  perchè  non  «radeva 
che  avessero  le  cogniiioni  rbe  sono  richieste  pervn'aaMnini- 
slraiione  importante  quai  «  la  doganale. 

Or  bene,  questi  impiegati  sopraccarichi  di  numerosissima 
bmiglia,  di  eoi  non  avete  idea,  aignori,  pcrdiè  trovalo  delie 


famiglie  di  nove,  dieci,  quattordici  indiviilui,  frequonl^'iiD-ntc 
in  quei  papsi,  ebbene  dovevano  morir  di  fame?  .Nu  «jucila 
n  in  I'  1,1  mia  lori.i;  (juaiidn  ìrdo  genie  morir  di  fame,  la 
soccorro  :  prima  pensare  alla  vita,  poi  pensare  agl'istitnli  che 
possono  gnarlre  le  piaghe  deHa  aodetl;  m»  il  vfvora  è  la 
prima  delle  necessitfi. 

Quanto  agli  ufGitiali,  ceco  qualche  osservsakiio. 

La  «prditìone  di  G  irilKiMi  fu  inspirala ,  cbi  può  dubitarne! 
in  lutto  e  per  tutto  dai  più  puro  patriottismo.  Dno  del  primi 
pensieri  di  Garibaldi  fu  quello  di  diminuire  le  spese.  Sena 
neppur  troppo  coosailare,  egli  cbe  hn  il  privilegio  di  non 
aver  bisogni  ;  lenn  troppo  eonnitaro  la  natnra  «mana,  dis> 
po5c  che  i  suoi  ufiìrialt  ares^pro  i  franchi  al  giorno.  Ora,  è 
i-gli  puMÌIiiic  per  tungu  Icmp')  che  un  ufOiiale  vìva  con 
'  S  franchi  al  giorno t  Passa lu  dail'i'^iil.i  sul  continente,  il  ge- 
nerale Garibaldi  pag&  gli  arretrati  a*  tuoi  aliiiiall,  e  dopo 
faaidie  tempo  di  diawra  «al  continente,  Ih  ordinalo  die  ti 
pagassero  intiere  le  spellante  secondo  la  tarilfa  dell'esercito 
sardo.  In  Sicilia  questo  non  si  fece;  aspettai  finché  poteva 
a^i'cllart' ;  m.i  v'Iia  nii  limili'  a  liiKii,  -iigiinri.  Sii  dcci).i  alfine 
dì  pagare  gli  arrclnili,  di  jiagart'  le  spcitanie.  Ilo  (jiii  il  de- 
creto che  credo  mi  giustificherà  ampiamente.  • 

Hi  permetto  doatandare  alla  Camera  il  favore  di  darò* 
lettura. 

Ecco  i  consiefcrrnu!!!  • 

•  Considerando  ctn:  le  niudilicaiioni  sueressivanienle  ap- 
portate al  soddisfacimenlo  degli  averi  degli  ufficiali  dell'e- 
sercito meridionale  di  Italia  furono  ginslifieatc  dalie  condi- 
tnni  fiaantarie  dell'atlnalilk,  lasciando  peri  sempre  Intatti 
i  diritti  degli  nfliciali  stessi  alla  peroetiooe  delle  loro  spel- 
lanzn,  giuria  le  tariffe  applicate  alPrserrito  nazionale  del 
nord  e  del  n'ulro  li'll.ilia  ; 

•  CuasideraniJo  ritc  |j  precarietà  di  dt'tlc  condizioni  Dnan- 
aiarie  è  per  ccsian;  oggi  che  la  Sicilia  va  a  far  parte  della 

I  grande  naiionalili  italiana,  e  che  qniadi  è  oramai  tempo  di 
liquidare  e  soddiifare  i  giusti  intei«sai  di  questa  henemerita 
parte  dell'esercito  italiano  ; 

•  Considerando  cbe  la  riJu;.iui]v  degli  averi  ba  gravitato 
sopra  i  soli  ufficiali  ed  impiegati  dell'esercito,  i  quali,  per 
i'imporlanxa  dei  cerviai  resi  alla  cansa  naaionale,  han  bea 
owrilafo  della  patria.  » 

Ecco  il  decreto  : 

<  Art.  I.  Il  decreto  dittatoriale  del  19  giugno  18C0,  col 
'  quale  si  accordarono  le  intrri' -["'((an/o,  entral  i  in  campa- 
gna, soprassoldo  e  raiioni  dì  campagna,  t  norma  delle  ordi- 
nanze piemontesi,  a  tutti  gli  uffiziali  dell'esercito,  è  richia- 
mato in  pieno  vigore,  per  la  regoiarimaaione  degli  averi 
degli  uflieiall  interessali,  eollf  norme  determinate  dagli  ar- 
ticoli sf'giipnli. 

•  Art.  "i.  Tulli  gli  ufticiali  clic  servirono  o  servono  in  atti- 
vità, saranno  soddisfjtti  dell'intera  entrata  in  campagna,  0 
delia  poraiono  della  stessa,  che  non  hanno  percepita. 

•  nieoverannoesaipure  I  loro  soldi  arrotrati  orltennll, 
nnncbè  le  altre  spetlanu*  attribuite  agli  slessi,  su)  piede  di 
guerra,  dalle  larìITe  di  sopra  citale,  e  ciò  per  tutto  il  tempo 
del  loro  servizio  attivo  sin  oggi. 

«  Art.  3.  Saranno  considerati  essere  stali  in  servizio  attivo 
tutti  gli  uffiziali  ed  impiegali  militari  Che  prr  la  natura  del 
grado  0  delle  funtioni  di  cui  tono  invMlìti  porleriparono  al 
fatti  di  guerra,  o  foreno  aMacettiUll  di  andare  In  campagna, 
e  che  quindi  ha»  dovuto  tenerli  pronti  a  BMver*  al  primo 
ordine. 

•  Saranno  ptfre  considerati  essere  stati  in  attivili,  beocllè 
collocati  ai  depositi  o  addetti  ad  un  tervixio  tedentOMO, 
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UèM  «n  ttttciali  Cd  inpicfall  antBikU,  i  «mli  looo  BlaU  fe- 
rlU,  e  potili  che  pwteeiiiMWio  alla  prima  spedizioae. 
(  Art.  I.  Tolti  f li  affidali  ed  altri  impiegati  militari  che 

nuli  lirt'iljrijrm  o  non  presCaiio  un  icrvi/io  atlivu,  sircurae 
»on  quelli  adJvUi  al  servizio  delle  (liaue,  furleaue,  audilo- 
rati  di  guerra  e  tribunati  militari  lerriloriali,  uspedali  mili- 
tari, veterani,  uffici  centrali  deirintcDdcnia  non  usciti  dalla 
loro  nnidenia,  saranno  considerati,  per  l«  loro  tpottaaw, 
.come  sul  piede  di  p^ec,  e  \c  iicrcepiranrio  inU-rc  a  tull'oggi, 
col  rictiitinu  dclk  puriiuui  dei  iuro  n^vd  cliu  muo  (tale 
ritenute. 

«  Art.  9.  Gli  affiliali  ed  impicfati  oiMitari  die  trovanù  in 
.Messina,  appartenenti  Ionio  al  serriaio  ■Itlfo  che  ai  sedcD- 

.taneo,  saranno  lutti  considerali  ;n  attiviti,  avuto  riguardo 
alla  lorv  posizione  eccezionale  in  presvnu  del  neaieo. 

•  Ari.  0  Tulli  iiU  ufrK'i;ili  ud  impiegati  militari  cbe  furono 
e  «onu  collocati  in  aspettatina  al  depo&ilu  saranno  riguardati 
in  posizione  di  dftpdNibiliIà,  e  riceveranno  lo  Uipcndio  at- 
tribuito dalle  cennate  lariifo  agli  lltt<iaU  clic  trovanti  in  tale 
posiilone,  seiiu  pregiuditlode'Ioro  diritti  pel  tempo  in  cui 
f.isscro  slati  airalll» il j.  - 

Cun^eguenicinciid'  -.t*  furono  pagate  le  spettanze  «gli  uf- 
ficiali, voi  vt'di'lr,  (j  signori,  come  Aisse  fatta  una  giusta  ilisdn- 
Bione  tra  gli  ufiiuiati  in  istalo  di  aUiviti,  gli  ufAciali  di  fronte 
al  nemico,  «  gli  uOleiall  in  smitio  tedenfarioi 

Signori,  il  governo  della  rivoluxi'Hit',  it  ^«ivcriiri  di  Tiarilinldt 
aveva cunirallo degli  obliliglii,di'^li  oMilìglii -•IrcUissiiiii.  Kv^o 
Il  dmr» a  icrupoloMmi  nif,  ri'li^iosjnieiilf  osservare;  min  la- 
sciarne lacuraad altri,  cui  sarebbe  riuscita fors'ancliemoii.  s[a 

Il  priew  debito  dei  governo  di  Garifatidi  verso  chi  era? 
Verso  quei  genertwichcai  eranotevaliia  arae^aandó  Ailicni 
sentilo  suonare  per  un'altra  volta  la  voce  detIVroe;  cbe  ave* 
vano  comlj.iUiitu  .il  au  »  fi.im  o  rljiorLind»  fcrile,  restando  mu- 
tilali; die  l'iikctaiio  dilli  isula  accompagnato  sul  conliuenle, 
od  erano  rimasti  oeU'isoia  per  sua  espnnaa  volontà,  addestran- 
do»! iolanlo  e  preparandMi  a  ragginaferlo  alia  prioM  cbie» 
mala,  come  sueoessivameflle  fu  fatto  per  molti  corpi,  e.  Ira 
gli  .ittri,  per  l'istituì. >  stessi:)  militare,  die  mandò  in  una 
VoKa  siila,  la  sera  del  1 7  stUtiulre,  ilOO  circa  adolestculi  iiti 
lo  9  i'j  .limi. 

Le  spettante  degli  uOtciali,  o  Signori,  sono  cosa  sacra,  ed 
in  verìti  il  rimprovero  bUe  dal  lif  ior  Cord«ve  41  àf  eroe  «r- 
dinata  la  liquidazione  dopo  Cbe  «rane  per  nolti  ami  rimate 

sospe^  è  iucuiuprensiblle. 

lo  voglio  passar  ùiire,  e  iiun  traiienefmiiopniiieiyemcoto 
che  mi  riuscirebbe  troppo  penoso. 

Signori,  fai  eredo  avere  efficacemente  risposto  alle  accuse 
che  furona  mosse  alla  mia  amminislratione,  alle  inainaaxionl 
cbe  la  medesima  fosse  un'smmiDisIraslone  rovinosa;  ho  di- 
nioslralti  die  ,  riJvllo  in  estreme  slrellerze  ,  non  eLbi  altra 
risorsa  di  »«>i)jiii  ire  ai  pubblici  im|)egiii  ciie  t|uellii  di  ahi:uare 
la  rendila  pubblica  antica  e  nuova  ;  ho  dimostrato  che  questa 
alicnaaiooc  fu  fatta  a  condialoal  assai  vsniaggiase  ;  ho  dimo- 
strato clic  non  mi  si  può  fsr  rimprovero  di  aver  violati  I  de- 
po^iili  ;  bu  diiuuslrato  che  ho  lasciato  di«|jonìbiti  per  le  spese 
dello  SUto  le  itoiiiine  indicale  nel  resoconto  ;  lio  diuioittcalo 
di  aver  fatto  un  .ilio  di  ^lusli/ia  pacando  ^^'i  arretratigli 
impiegali  del  (uaciiio  ed  agli  ufiicialt  dell'esercito. 

Permetta  II  signor  presidcale  che  mi  riposi  ua  istante. 

(Succede  hh  firene  rlpooo.) 

Non  mi  resta  che  doiMadure  alla  Cmoere  di  Tolwml  en- 
cura  prestare  la  sua  beoevele  Mlcoiiuie  faalehe  mo- 
mento. 

!«,  rispctpdeodo  •Il'onerevole  ministro  4'agricolliira  e  eoas^ 


—  SICSSIONF.  OEL  1861 


mercio ,  ho  procurato  ,  per  quanto  mi  permetteva  il  campo 
ristrette  incoi  en  cireowritte  la  mia  parola,  di  dare  un'idea 
generale  della  mia  ammlaisirailone,  incompleta,  è  vero,  ma 
lor-^n  tanto  quanto  basta.  Ora,  permetlelemi  che  io  vi  metta 
soii'occhio  lo  specchio  delleealrate  e  delle  uscile  in  Sicilia  du- 
rante il  Governo  della  dittatura;  le  incredibili  e  favolose  spese 
che,  a  dire  di  taluno,  hanno  qaaai  reso  isdispensahile  il  pre- 
stito di  800  milioni.  Questo  specchio  va  distinte  In  tre  partJ  : 
dal  27  maggio  al  3  luglio  1860;  dal  h  luglio  al  tO  settembre; 
dal  17  settembre  al  10  novemlire.  Nuii  entro  nellVsamc  delle 
categorie,  prendo  le  cifre  |irUKÌp»li.  Il  lutile  ilelle  spese,  o 
signori ,  è  di  26,386,448.  Io  questa  somma  complessiva  le 
apcae  di  guerra  e  di  mar  Isa  (•  di  volo  veglio  notarvi  che  la 
Sicilia  acquistò  dal  13  al  U  piroscafi  per  servisio  della  au- 
rina «tessa)  figurano  per  1H,:Ì8G,I99  ,  e  le  spese  ovili,  si  or- 
dinane che  «Iraordinarie,  per  7,(><i7,30&.  Questo  è  il  famoso 
bilancio  passivo  durante  il  tempo  della  rivoluzione  siciliana , 
la  quale  non  rimale  circoscritta  dcutru  i  cuiiQiii  dell'isola, 
ma  si  dilatò  nel  continente,  giusta  quella  legge  naturale  che 
regge  tutte  le  rivointioni  cbe  sono  veramente  rcffetto  della 

uialiirilà  dei  tempi. 

La  Sicihd,  t  cut  iiilruiti  erano  di  kZ  milioni  circa,  secondo 
il  bilancio  del  tf^SB,  adottato  come  norma  dairon<)revule  Da- 
slogi,  la  Sicilia  durante  i  sei  mesi  della  rivoluaione  spese 
poco  piik  della  metà  delle  use  eaCrele  ordinarie. 

Sotto  questo  punto  dì  vista  la  Camera  confronti,  con  quel» 
l'alta  iiiiparzialiti  che  sola  è  degna  di  lei,  confronti  la  rivo- 
liuioue  siciliana  colle  altre  rividu^iiuii,  e  giudicherà  m:  fu- 
rono iiicrtriitbtli,  fuimloie  le  spese  del  Governo  del  dittatore, 
e  M  non  abbia  a  rìcoooscersi  piuttosto  che  quel  Governo 
(pcroscUetemi  che  francaoMate  e  eoscieniiosamente  lo  dica) 
non  ha  demeritalo  delia  ustione. 

Io  nuli  intendo  tesservi  la  sl::irla  Jdle  rivoluzioni  straniere, 
neppure  di  quello  gloriosissime  di  cui  voi  toste  parte  o  testi- 
moni, avvenute  dal  in  poi.  lo  non  voglio  richiamare  alla 
vostra  Bcaaoria,  eooe  nella  massiau  parte  di  queste  rivola- , 
lionl  sta  stato  neceasario  ricorrere  o  a  mutui  Ibnosi  o  alla 
carU-niiitit  t:i  ri  ;>|  corsD  forzosi)  dei  Liglielti  di  banca  e  tal- 
volta aiidic  all'argtulu  dulie  chiese  e  dei  privati.  Tulle  que- 
ste provvidente  finanziarie  furono  reclamale,  ciascuna  alla 
sua  volle,  dalla  suprema  necessitò  e  dalla  salute  della  patria, 
ed  agli  occhi  dei  paliieli  e  deglLslatistlftireM  anpiameiit* 
giustificate.  Io  non  voglio  neppure  ricordarvi  come  i  prestiti 
dei  Governi  della  Toscana  e  deirEmilia,  dopo  il  ISSO,  furono 
guarentiti  dal  Piemonte,  c  epme  Mie  dircniaae  qniadl  U 
contrarli. 

Ha  basti  su  questo  punto. 

lo  mi  riassuaio  eoi  dire  che  larlvolutione  della  Sicilia  nel 
IMO,  malgrado rabolllionedl  alconedelle  prinr i pa 1 1  i m po»t e , 
0  inal)iradu  la  diminuzione  sensibile  degli  introiti  doganali, 
{Milé  dal  il  maggio  a  lutto  novembre  1860  supplire  colle  iue 
risorse  ordinane  a  tutte  le  spese  civili,  compreso  il  paga- 
mento semestrale  della  rendita  pubblica  di  lire  ò>U0,00O« 
compreso  il  pagamealo  del  quadrimestri  nulurati  a  tnmt  del 
orpi  murali  |o  r  una  rendita  di  lire  1,499,000,  ed  altresì 
Ulta  parte  delle  spu^c  dulia  marina  A  tutto  il  rimanente  delle 
spese  della  guerra  fu  provvisto  colle  risorse  straordinarie  e 
eoi  prodotto  deH'alienaiioae  di  una  piccola  parlo,  18  mila 
dodll,  oasia  79  mila  lire,ddranliea  rendita  di  L.  0,180.000. 
creata  nel  1849,  e  di  un  Uno  circa  della  HVOVl,  creata  dal 
mio  amico  Di'pretis,  di  L.  3,730,000. 

Questo  è  il  bilancio  passivo  della  Sicilia  In  questo  totale, 
secondo  me,  sta  la  conclusione  la  più  eloqucole,  che  io,  non 
doqacBle  oralere,  poan  tteldciare. 


Digitized  by  Google 


—  1085  — 


TOBRATA  Od.  I*  I.V6U0 


rmKMtOKNTB.  l  a  [laruU  i  al  deputalo  CrispL 
cram>«A,  ministro  prr  l'ugrienUitra  e  pel  commercio. 
CMedo  la  paicte. 

VMUIMMTB .  Ila  U  p«rola,  ove  lOM  preferiica  atten- 
der* éi  parlare  dop  )  il  «i^'uor  Crispi,  cftt  ka  chiesto  pur  egli 
la  parola.  In  u^nì  caso,  L  prego  però  a  vulerii  reitrintterc  il 
più  ette  aia  punibile,  ti  aoa  rientrare  oella  diicuisione  ge- 
nerale. 

MB»***,  miai$tr9  per  CagrtcoUwm  «  emmmi».  lo 
ftrierè  poi  dopo  II  aiciior  Criipl  ;  cosi  rIspondcrA  a  tnltio dm. 

rKKMiiiK.iiTK.  Allora  parli  il  deputato  Crispl. 

CviMri.Comc  Jicoo  puco  fa  alla  Camera,  io  debbo  una 
risposta  :)ll'iiiii>r(-viilc  iiiliiislro  di  a;;ricoUura  e  CuniiiRrLiu  ed 
alt'onoretole  La  Farina.  Cominciero  da  quell'ultimo,  giaccbé 
l*argoinefi(o,  d«l  quale  egli  sì  e  occupalo,  è  dt  alto  va- 
lore poUtieet  «  neriU  io  dirillo  la  pre/erenxa. 

Il  ligM?  La  Varltn,  faeendo  dello  antlteil  oratorie  Intorno 
agli  uomini  du'  .sniii;  a  questo  lalu  lìi-Wi  Caini  ra,  ricnrdò  cbe 
in  una  recente  «litcu^iione,  avendo  io  parlato  a  nome  dei 
■lei  amici,  costoro  reclamarono  contro  di  me  pel  aolivo 
appuolo  cte  000  dividono  le  «io  idee  politiche. 

QaeMa  propotiiloae  era  come  il  compimeBlo  dalle  ffail 
lanciate  contro  gli  uomini  della  parte  politica  cui  mi  onoro  di 
essere  stretto  coi  vincoli  i  più  sacri  e  di  non  avere  mai  ab- 
bendonalu  in  tulla  la  mia  vita. 

Signori,  roi  sapete  il  dovere  che  lutti  abbiamo  auunlo, 
nclteudu  il  piede  io  quest'aula.  Non  ho  bisogna  di  ridiia- 
■arlo  alla  f  oitra  memoria  ;  i  doveri  li  rioordan  dì  raro,  ma 
•I  adenpioao  sempre.  Ignoro  però  s«  «(a  a  voatra  rogoi^ne 
da  qual  luo(;o  I  i  Ili  '  «'nuli  io  ed  i  mìci  aiiiici  |>ulitici,  (ra 
cui,  è  bene  dioin.irarlii  una  volta  per  aeuiprv,  iu  iujh  com- 
preodo  tulli  coloro  cbe  materialmente  siedono  su  questi 
iMuclii  e  coi  quii  ualuralawnle  aondivido  tulle  te  opiniooi. 

I  «lei  anid  polltki,  «at  •eoqpre  aecennat,  mbo  eohiro  col 
qnali  tono  alato  legalo,  sino  dai  miei  più  giovani  anni,  nella 
stetiafede  politica,  e  dai  quali  non  mi  dipartirò  giammai.  l>er 
dirvi  dunque  donde  siimu  vi/nuii  io  cil  i  miri  jtnici  politici, 
e  qual  duro  cammioo  ci  é  luccal»  éi  Ura  per  giungere  in 
aM»a  voi,  pcriMttetemi  brevi  parole. 

Signori,  noi  f «ftìaino  da  Koau,  dspo  nna  gloriosa  battaglia 
Tiotf  da)  prepotente  nanera  delle  batoocCte  slranlere.  los- 
prii(ioiia(!,  (orniiMitati  ,  «sputsi  dai  Co\erni  del  continenie, 
noi  ripreiiUu«.iiuo  U  via  diilla  nostra  capitale  sotto  gli  urdini 
di  Garibaldi ,  che  ci  sbarcava  a  .Marcala  e  che  di  iriutir<)  in 
trionfo  ci  coudiKef  a  da  Galalafimi  a  Paleriao ,  da  Palermo  a 
■MaiM ,  da  NUaiso  a  Seggio,  da  Roggio  a  Rapali ,  da  MapoH 
al  Volturno. 

La  nostra  bandiera,  o  signori,  è  quella  ebe  «Tentola  sul  ve- 

IVDC  di  C|U('Slu  palai^O.  Il  ni<-'.'<i  [t     l.i.na  <  r:i  '  li  r  11,1  p\Q. 

biscilo  dei  SI  ottobre  11^,  in  i  quale  [ter  la  prima  volta  le- 
galmente si  afTermava,  che  l'Italia  deve  essere  una  ed  indiri- 
aibiie.  il  noalro  grido  di  gnerra  era  il  noaw  deiriulia  ed  il 
nove  del  Re,  net  quale  ti  è  fnearoalo  il  gran  principio  della 

Vni' n;i  :l  v.j'.r 

Lì  nostra  lurxa  i  f  a  i  d  è  nel  popolo.  Il  DOétro  dirillo  C 
nella  completa  autonumia  di  lla  patria  noatra.  Mila  indipen- 
denta  delia  atesaa  da  ogai  atnnicro. 

E,  poiché  parlai  A  plAiieito,  perBettetenl  ehe  fi  dlea 
die  i^édiffercnu  tra  il  plebiscito  fatto  votare  e  votalo  da 
noi  nellllatia  meridionale,  ed  il  plebiscito  votalo  nelle  Pro- 
vincie del  centro,  e  che  si  voleva  far  volare  alla  Sicilia  in 
giugno  ISflO,  quando  era  pericoloio  di  «tatare  la  cauta  si- 
1  causa  del  resto  dlltlla. 
Rane! 


CBiHPi.  Io  non  dirò,  o  signori,  nel  nostro  primo  viaggio 
a  Roiiid,  e  poscia  quando  ci  accingevamo  a  ritornarci ,  forse 
audacemente,  ed  al  di  là  dell'audacia,  non  vi  dirò  quello  che 
abbiamo  operalo  e  patito.  Sardtbe  le  atcaio  che  brf  i  la  «to- 
rta di  Irò  generaxtoni.  Vi  dirò  solamente  die  nella  fia  ucra 
che  abbiamo  percorso  ,  sono  caduti ,  niortri  Jo  per  la  patria , 
Carlo  Uani  di  Livuruu,  \luru  ud  i  fratvUi  Hautiitira,  AnaearsI 
Nardi  e  i  suoi  compagni,  Davcrio,  Mameli,  l'Ì!iacai;e,  il  pre- 
canore  di  Garibaldi  in  Rapoli;  Roialino  Pilo,  il  preeiuraora 
di  4;arìbaldi  in  Sieilia. 

L'onorevole  La  Farina  driedeva  a  no!  quali  sarebbero  gli 
Intendimenti  politici  e  quali  i  nostri  propositi ,  se  andassiaso 
al  (lotiTL-.  Quello  cbe  noi  vogliamo  ci  lo  trova  scritto  ad  ogni 
pagina  della  nostra  vita;  là  sono  i  nnstri  principii ,  là  sono 
le  idee  che  vorremmo  attuale.  Il  potere?   Non  l'ago- 
gniamo. I  tempi  auno  Iranqniili ,  il  Governo  è  normale;  i 
pretendenti  sempre  sono  maggiori  dd  numero  del  portafii» 
gli.  Noi  osiamo  andare  al  potere  quando  altri  (u^gv  v  che  Ira 
te  barricate  cittadine  uessuno  osa  mettersi  alla  testa  del  Uo- 
vernopopoiare  o  prendena  Plmmeau  faipoiDHblJlti.  (Rravvl 
Oeoel  oaiHlstr») 

Rai  aarcoum  Ibrtnmtt ,  o  dgnorl ,  sedendo  In  qncalo  ro- 
cinto,  se  poleiiiiimo  far  penetrare  nelle  leggi  nsiioUSli  Itoello 
spirilo  di  libertà  e  di  progresso  che  è  stalo  sempre  lo  SCOpO 
d(  i  iio-iir!  sforzi  e  dei  nostri  studi  In  Inlta  la  noslia «ila.  Hon 
abbiamo  altra  ambizione. 

10  non  entrerò  in  osservaaionl  intorno  al  sedicente  partile 
oaiianaio^  die  f  «tolsi  nato  cinque  o  sei  anni  addietro,  e  nel 
quale  d  sarebbero  data  la  aiano  con  politica  tnlilcd  1  «on- 
servalori  ed  i  rìvulu/.ionari.  Il  partito  dell'unità,  signori,  ha 
ua'origiae  assai  più  rciuula.  Per  le  idee  sorse  con  Dante  e 
Machiavelli  ;  per  l'aposloUlo  e  il  guneroio  ardire  venne  dal 
solo  nomo  dia  oggi  resta  proscritto  d'Italia,  a  cai  danno,  alla 
pelidatto  «he  domandara  Pamnlslla  per  Ini,  avete  MMò  rttn- 
lala  Turgcnui. 

Ma  non  e  più  il  tempo  dei  parliti,  signcri,  oggi  che  la  na- 
xlooc  cuuiincia  ad  esistere.  Non  o  più  il  tempo  dei  parliti 
quaudo  siede  qui  raccolto  un  Parlamento  eletto  da  questa 
natione.  E  dcvesi  alla  oaxione,  devesi  at  Re,  devesi  a  Cari- 
baldi,  capitano  dd  popolo,  Tiniaialifa  dd  grandi  MU,  dd 
quali  siamo  itati  teatlmnni  «i  altari. 

Vengo  om  d  a%nar  adnitira  ddragrieoltara  a  dd  can» 

mercio. 

11  signor  ministro  l'altro  giorno  trovava  i  mici  appunti 
fuori  luogo,  e  mi  beava  osaervare  die  ogni  esame  di.bilaod 
dovrebbe  brai  II  giorno  in  eni  si  venisse  a  disenlefM.  Re*  «1 
purgherò  di  quest'accusa. 

Quando  il  Governo  del  Re  ci  chiese  500  milioni  di  lire,  e 
disse  il  modo  come  doveva  impigliarli,  è  venuto  ali  i  <.j  i  ra 
produccndo,  in  appoggio  alla  sua  domanda,  lo  stalo  degli  in- 
troiti e  degli  esili  della  Onanxa  oaxionale,  dal  quale  stato,  a 
»uo  aniio.  risnllarebba  eaaervi  an  éifitH  di  Si*  milioni. 
Quindi  io  era  fbmto  daUa  stoaaa  pnpoala  midstariala  ad 
esaminare  codesto  slato  ed  a  gmnracba  U  p9taf«  eseeoUvo 
errava  ne'  »uoi  «alcoli. 

A  far  ciò  io  non  poteva  aspellare  la  discusaiona  dd  hi» 
land,  la  qisate  è  aggiornala  ad  epoca  iodeiaiia. 

Ad  ogni  modo  podiesono  le  differente  ebe  cilslono  Ira  t 
mie!  raziocini!  e  quelli  d<:I  sli^nor  ministro.  Egli  chiama  ri- 
sparmi ciò  die  locliiamj  insussislen/a  di  spese;  é  un  sem- 
plice cambiamento  di  parole. 

io  credo  cbe  le  spese  che  non  sono  slate  fatte  slao  ad  oggi 
«ODO  spese  che  non  d  ihranoo  mal  a  che  H  ariaisira  non  in- 
tenda di  tee. 


biyilizuo  by  GoOglc 
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C^Ii  ci  Jkse:  "  iii  vi  hù  ilato  una  situazione  Qnanxìaria quale 
disttMiJt;  Jai  dfcrcU  ilei  (iiivitiiì  i-lie  mi  hanno  prccvdulo. 
Quindi  non  ho  polulu  far  unterà  clic  iiii;)liclii  rjlxiiì^iorie  dì 
queste  spese.  •  Se  il  aigaor  miaislro  mi  aresse  detto  che,  in 
coaiegonna  delle  leni  e  dei  dccnii  pmiolgstl  d«*Mt»l 
prt-dccessori,  fu  obbligato  a  far  questa  o  queirallra  sfir^n,  e 
non  pule  astenersene,  io  lo  comprenderi'i  il  suo  li'i(jii;i^^'ii*. 
>l9  qiijiiiì  I  il  Àrjj;ijur  ministro  realmente  e  con  fatti  coDosriuli 
Dou  ha  eseguito  i  decreti  e  le  l^g|{i  dei  GoTerni  acaieglisuc- 
eedetle,  e  in  latte  It-  occasioni  ha  dimostrato  dJ  non  TOlerli 
eseevire,  il  Mo  ngienanenta  Bunca  di  Imm. 

il  signor  minillro  ioiplleKemonte  mi  aceonTt  di  qualc^ 
alN  ilitlla  Aììì  amniinìslr^zioiu'.  t  vcm  chr  in  lucjr.u  i  quelle 
■ccusc  ci  furooodelle  parulf  liunrvute,  quali  iayii  rendo 
le  debile  grazie,  ma  non  ii'i>si)  lasciar  menomamente  senza 
una  risposta  (e  propositiooi  die  ridondane  coatro  di  me. 

B  poicM,  dopo  Porulone  del  mio  tmico.  Il  deputato  Bor- 

iliiii,  fu  troiaio  clic  l'accula  dilla  vinbztone  dei  dcpnsiti  non 
c  i  lui  jildt'biUta,  e  poiché  ia  colpa  naturalmente  tfevc  ca- 
dere su  coloro  che  lo  precedettero,  Ì4i  agtiinngerò  «ncbe 
■n'ailra  parola  in  risposta  a  questo  argomento. 

Finelmenle,  siccome  lo  slesto  onorevole  Ifordini,  per  di- 
fendere legittimamente  la  sua  condotta,  disse  che  ratimcnto 
dt'lle  »pese  fosse  derivato  dalla  pubblicazione  di  lo^^i  f  itte 
da  me  e  dal  mio  amico  Depreli»,  nii  cri'du  m  dutrri'  aiirhc 
di  purgar  costui  e  me  da  quest'accusa,  non  foss'allro  die  per 
M«lnrcl««ngieni  per  le  qnnii  rnnmn  pnitbiicale  qaelle 
leggi  e  quei  decreti. 

Fra  le  accuse  del  signor  ministro  d'agricoltura  e  commer- 
cio c'era  qui  Ila  lUlln  imlibliLa/iu/uMU-ldecrelo del  58 maggio 
1860,  col  quale  l  iutendente  generale  dell'esercito  era  inve- 
alito  in  Sicilia  delle  fitulonl  di  tesoriere  e  di  pngalon  f  e« 
aerale  dello  suto. 

L'onorevole  ministro  non  era  in  Sidiin  nliora,  e  qvindi  ba 
guardato  quel  drcrito  da  lontano,  senn  eonoKers  IomUtì 

per  i  quali  é  slaln  cnjanato. 

Signori,  noi  t.'iilr;niiijiu  in  Palermo  il  t7nuggiol8CO  dopo 
una  gloriosa  batlag lia.  La  loUa  eoi  r^  non  ceMATtneila  ca- 
pllàle  al  nostro  Ingresso,  ani  lotto  dava  a  credere  che  po- 
tesse divenir  ed  accanila,  come  lo  fti  al  Ifif|S.  PueGo- 
verni  allora,  i|ut:llo  del  tiillatore  del  popolo  ut  paUizo  di  citti, 
quello  del  generale  Lanza,  commissario  regio  del  Borbone, 
al  palano  reale,  dividctano  il  paese  e  minacclaTano  di  scio- 
dcrlo  ■mministratlTamente  in  due.  Bra  d*nnpo,  «dmqne, 
prorvt'dero  perchè  nel  conflitto  ceonwnieo  l'xntorUà  rivnlu- 
zionaria  restasse  viticilriec. 

Sin  dal  17  maggio  noi  arcvamo  deerrialo  il  rifìutn  drlk- 
Imposte  al  BorlMoe,  e  avevamo  prescritto  che  il  prodotto 
delle  tlesao  nppnrIenNM  la  nnlooe.  Questo  dcerei*  però 
sarebbe  stato  una  semplice  dichiarazione  di  principii,  senza 
il  necessario  ordinamento  per  la  riscossione  drl  pubblico  de- 
naro. Il  palazzo  delle  (inanze  l'ra  in  potere  di  lle  truppe  re- 
gie, gli  uffici  di  tesoreria  e  i  Mioisleri  di  Stalo  erano  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lanza. 

In  tale  situatioae,  domando  al  signor  ministro,  qnai  era  il 
delitto  noefroT  La  nostra  Inenia  arrebbe  Mio  si  ebe  il  de- 
naro delle  Provincie  sarebbe  afQuito  nel  tesoro  rej^iu.  Noi 
abbiamo  creduto  scongiurare  questo  pericolo,  dccrelaiidn  in 
nn.modo  provvisorio  che  l'intendente  generale  dell'escreite 
avesse  ad  u  tempo  le  funsioni  di  tesoriere  t  di  pagatore  ge- 
nerale dello  Slato. 

Questa  tiiisnra,  la  cni  necessità  balza  agli  occhi  di  tutti,  fu 
senza  conseguenze.  Nel  breve  periodo  di  tempo  in  cui  fu  in 
figura  qnci  deerelo,  l'inlendenle  gdnenle  deli'escfcilo  non 


fece  alcuna  operazione  di  tesoreria,  per  la  ra^'tone  sempli- 
cissima che,  in  quei  {siorni,  durante  li>  stalo  di  (jnerra,  nes- 
suno niandó  denaro  a  r.ilernio.  il  10  giii;;nQ  inlanlo,  la  do- 
mane del  (fiorilo  io  cui  l'ultimo  dei  soldati  borbonici  avea 
lascialo  la  diti,  e  cbe  la  piena  antoritt  del  paese  era  venate 
in  nostre  mani,  il  deerclo  del  t8  maggio,  non  emendo  più 
necessario,  venne  abrogato.  Quindi  il  signor  ministro,  che  ò 
l.into  intelligente  nelle  c»»je  finao/iarii',  i  apix  e  henc  che  il 
serTìzio  della  tesoreria  non  fu  meuomamente  turbato  in  con- 
seguenza di  esso  decreto. 
noInzANM  di  depoif II. 

La  Camera  mi  pcmellerà  di  nlllAearn  ann  eircnstanan  di 
fatto,  la  quale  mi  sari  nllln  nel  ecnn  del  mio  raglooi- 

mento. 

Non  tono  Ira  i  periodi  del  Governo  dittatoriale  In  Sidiln, 
eoae  aeeennavt  t*onorerole  ministro  di  agriooltitra  e  enm- 
mereio,  ma  cinque:  il  primo  periodo  va  datIMI  maggio  ISGO 

al  ?7  giugno;  Il  secondo  dal  38  giugno  sino  al  ti  ln;;Iiri; 
il  lerM  dal  )3  luglio  al  10  settembre;  il  quarto  dall'I  1  al 
17 settembre,  essendovi  stata  una  specie  d'interregno,  alla 
partensa  dell'onorevole  prodittalore  Depretis,  cui  soppli  il 
buon  generale  Paternò;  finalmente  ti  quinto  periodo  dal 
17  seMi  inlire  "lino  al  9  dicembre,  prodittalore  Mordini. 

10  ti  disM  in  altra  occasione,  o  signori,  che  il  Mtoistcro 
ctiu  invernò  dal  S8  giugno  sino  al  i'X  luglio  eomponevasi  di 
individui  amici  deii'attualc  Gabinetto  di  S.  N.  e  delia  mag- 
giorana della  Camera.  In  elTelto,  tra  i  ministri  e*«n  reno- 
ravole  Natoli,  il  quale  non  ho  che  a  ramaentera  oon  lode. 

Ebbene,  0  signori,  quantunque  cotesto  Ministero  non  avesse 
la  mia  fede  politica,  e  fos^e  il  mi!o  cIh-  si  fu^se  servito  del  de- 
naro di  proprieli  dei  privati  cittadini  che  allora  esisteva  nel 
banco,  pure  dovrò  dirvi ,  per  rispetto  a  giustizia,  che  l'Im» 
pulBii«M  di  riolosfone  <lc<  dqiosttf,  alla  qnaln  acMannt 
l'onorevole  ministro  Cordova,  è  male  Indieata.  In  ogni  nodo 
egli  è  a  quel  Hiaislero  dii!  si  deve  incolpare  codesto  fallo,  il 
qnale  non  sarò  io  che  oserò  incriminare,  e  vf  ue  dirò  le 
ra^iiuni. 

11  banco  di  Sicilia  ba  dallo  Stato  «n  liwdo  di  dotasione 
nella  somma  di  l.tSO.OOO  lire.  Il  segretario  di  SUIo  delle 

finanze  del  secondo  periodo  del  Governo  dittitoriale  nei  primi 
tempi  non  fece  che  servirsi  di  questo  fondo  di  guarentigia 
per  sopperire  ai  bisogni  dello  Stalo.  Posteriormente,  e  ciù 
non  è  nuovo  presso  i  Governi  i  meglio  «oatiloiti,  e  da  questo 
uso  è  venuta  l'origino  dei  deòtt»  gnlltggfMile,  lo  slemo  se- 
gretario di  Stalo  ricorse  ai  depositi  dei  partirnlari,  sino  alla 
somma  di  oltre  lk,)!(0,000  lire  I  Governi  che  succedellero,  e 
elle  (ipj^i  pare  5i  metlessero  in  causa,  pagarono,  di  quegli  pre- 
stiti sui  depositi  giudiziari  e  volootari,  più  diS,97S,00O  lire. 

Il  Iktto  dunque  non  è  da  tddebilarsi  n  noi ,  ma  agli  nortet 
polilid  di  coloro  dke  siedono  airaltn  lato  della  Camera  ; 
non  è  incriminabile,  perahè  4  una  delle  operazioni  ordinarie 
di  fiitanM.  l'erUnto  raatMU  fciu  dal  algnor  mtaiatrn  è  per 
lo  meno  fuori  luogo. 

lo  non  avrò  bisogno  di  ricordare  alla  Camera  Che  ID  OM- 
menti  di  rivoioaione  più  d'unt  volta  si  è  ricorse  n  questi 
espedienti  per  aver  denaro. 

Ricorderò  altrest  al  signor  ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio che  ci  fu  un  tempo,  ma  non  fa  il  IKGO,  in  cui  I  de- 
poiJIJ  giudiziari  e  volontari  e  Iccaujioni  dei  contabili  fu- 
rano esauriti  In  Sicilia.  Ricorderò  che  le  rendite  deUo'  Stalo 
noe  flirane  allora  pagate ,  non  furono  pagate  te  fnA  4i  ere- 
dito e  le  peline  dei  banaM  di  Fnlerme  e  di  Mesdm  pwan 
intiero  anno. 

Cib  accadeva  al  ISIS ,  e  Peanrevele  signor  aloiitra  deve 
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ria*  qualche  «qm.  Al  IMO  ooo  riiM  ftauli  a  Uli 

estrt'ini. 

Il  signor  mlBUra  rallro  gìornn  npptigntTa  li  mia  osser- 
f uione  iatoriM  «llv  ipcae  dJ  p»li*la ,  e  ricordnt  un  fallo 
eke  arrei  tololo  nm  ti  imam  aennaato. 

In  luMi  I  GoviTii!  li  i"  (llfTiTcn?:!  Ira  le  spcM  cITeltifc  e 
gli  ahiisi  Jj  s|n'Sc  tomiiifssi  in  (ni'.in)iiiinislraiione,  i  quali 
Citslidilrf LlnTo  lina  spcrii-  di  rcilo.  Tiidavla  nella  forma' 
lione  ilei  bilanci  non  ai  tica  conio  che  delie  prime,  gli  allri 
cawBdo  m'eccesiMM. 

k  ftsn  «IM  Mi  prtai  giani  id  noairo  GoTerno  aTmaero 
«Oletll  almi. 

E  vero  pur  Irnppn  cln-  il  capo  JoIIa  siciirrna  piilihlica  , 
che  se  ne  rrsc  ci.lperole  ,  Tenne  dcslituitu.Ma  qu»riniliri- 
duo  non  era  nostro  anlco  palitlea,  art  «B  aicaliftt  Mia  £»• 
detà  nationaie. 

a;*  pamna.  Non  è  rera. 

PiiCRinR'VTii.  Non  IntiTrnmpa. 

CMiapi.  È  vero  ;  »i  è  anche  prcwnUto  al  Re  eoa  una  pe- 
Utione  a  nome  della  Sodati  aailOMla'. 

Pnutonl  di  gnaia, 

t«  noa  M>  le  f I  ■inMero  che  el  iDeeecM  é  ch«  anmlnltM 

dal  giugno  a!  22  Ip  r.Wjia  ristabilite;  il  signor  mi- 
nistro d''agricoitura  e  cnninuTCM)  può  l><>nìi«imo  saperlo  me- 
glio di  me.  Ua  io  pnj^n  assii-urjrl  ),  ni  lui  qui  lo  stalo  delle 
spese  del  tempo  in  cui  fui  a^li  affari,  cbc  quelle  pcasiooi  fu- 
rono da  me  abolite,  ed  «gli  ne  Irararl  la  prataalcapi* 
lolo  63  del  bilancia  eoaMaltT»,  dal  qnala  renila  non  esservi 
alala  alcuaa  ipaaa  a  tale  aggetto  acl  aicae  di  giugno. 

^111  mtniiilf«dwu jMtWiea,  afctinno  puhWDea,  Mnufone 
pubblica. 

Sono  questi  i  rami,  dhiSTa  II  aigsor  Mordini,  che  anmen- 
Urono  le  spese  ad  tenpa  della  «oa  proditlalura.  Signori, 
andando  a1l*anf6eaihme  diuna,  noi  non  potevamo  Un  a 

meno  nell'agoslo  1860  di  applicfre  fatte  le  leggi  del  Pie- 
monte rhc  erano  le  più  necessarie  al  riordinamento  della  Si- 
cilia. In  conseguenza  abbiamo  pubblicato  la  legge  del  23  ot- 
tobre 18S9  ani  comuni  e  le  prorincie,  e  la  irgge  del  13  no- 
TCtDbre  detto  anno  «  I  dectetl  SMecssIrl  «alla  sicaretta 
pnMIica.  Paateriarmenta»  a  nello  stesso  scopo,  Ai  pubblicata 
dal  signor  ffordlni  la  Ugge  suiristruxìone  pubblica  del  no- 

In  etibi  l'onore  di  esporre  alla  Camera  l'altro  giorno,  rbe 
neirordinamenlo  dell'amministrazione  pubblica  noi  fummo 
parchissimi.  Noi  ci  «oolenemmo  in  angusti  liaili  nello  slabi* 
limrato  delle  speta  di  rappres«nlania.  Vtt  la  nomina  del 
funzionari  e  degririipii  i;,-\ti  (li  lle  provincie  ri  ri?trinKi>inmn 
al  puramente  nece-:>»riu.  iNoi  abbiamo  nominalo  appena  due 
governatori;  tutti  gli  allri  erano  intendenti  a  magMratl  eolie 
allribationi  di  governatore. 

Qaasle  nomine  fiinno  taala  qnanlo  baslaioero  per  la  ae((e 
pravìnde. 

In  ogni  provincia  non  ci  fu  che  il  governatore  od  il  vice- 
gov( malore,  i>  inni  inni  l'uno  C  l'altro.  Inoltre,  se  bene  si 
consuli.i  ìa  piaiila  organica  del  personale  da  noi  stabilita  nel- 
l'agosto IH60,  si  troverà  essere  al  disoUo  di  qoalla  pubbli- 
cata per  le  provincie  continentali. 

Perla  slearet»  pubblica,  signori,  abbiamo  anche  seguiti 
ì  nitlf!  Il  iti  cui  il  rimi  Milr  ri  j>r\;i  dato  l'esenipiu.  Il  per- 
»uiule  delia  ìicurcm  putiLiIiu  fu  rosi  liroiLtlo,  che  il  luogo- 
tenente generale  del  He  ebbe  ad  aumentarlo  nel  dicembre 
leorso.  Quindi  vedele  che  aoi  non  clamo  asciti  roenoaiaaicnle 
dai  conSni  di  nna  parca  a  legolara  amtalahlrailona  la  qna< 
•la  rana  dalla  cosa  pabMIei. 


Drilli')  (ira  sij;iji!u  i-  ,kI  uii.i  ijniicnlic.inr.1,  iin1!,i  qii,i!e  mi 
acculò  l'onorevole  si^nur  niinisiro  di  agricoltura  e  com- 
mercio. 

Signori,  Taltro  giorno  io  vi  diaai  i  nomi,  a  giusto  titola 
neerandi,  di  coloro  die  campMerano  Pabolila  Contalla  dt 

?l.il<i.  Nnn  p.irlai  «li-l  sul»  nome  onoralo  che  ne  f.icrva  parte, 
cJ  ù  quello  del  couiau  adatore  Scovazzo,  che  io  dicliièru  de- 
gno di  tutto  il  rispetto,  quantunque  le  sue  idee  poiilicbe 
Siano  differenti  dalie  mie.  lo  imparai  afeneraroqncato  magi- 
itrato  nel  breve  tlrodalo  della  nb  pfofetiioae,  nel  i|in1aeg1t 
mi  fu  prodigo  di  consigli  e  di  alTetloeome  ad  un  figlio.  Ilo 
una  sola  cosa  a  dolermi  di  quell'onorando  vegliardo,  ed  è 
che  negli  ultimi  monu-nli  ilt-l  Governo  borbonico  nhbiì  ìccvl- 
lato  la  Presidenta  della  Consultadi  Slato.  Questo  fatto,  appena 
la  rapprail  nella  terra  deiresilio,  mi  cagionò  no  tal  dolore, 
ana  pana  «ad  viva  che  aguale  aviel  Beatila  aa  egli  aii  fossa 
stato  padre.  Avrei  deaideralB  elle  la  rtnomamn  dairanarand» 
giureconsulto  nen  (base  servita  di  sonda  ad  «a  dcapaliiaw 
che  periva. 

Ancora  poche  parole,  o  signori,  e  conrliiinli-rò. 
Siccome  dissi  più  innaaxl ,  poche  sono  le  differcaiM  tra  i 
fltiei  raiiocinlie  quelli  dell'onoreTOte  mlntsltf^per  rsgrkol* 

tura  e  commercio.  F.gli  chiama  risparmi  ciò  che  io  reputo 
insussistenza  di  spese.  Ma,  qualunque  sia  la  frase  che  si  possa 
usare  per  (J-  liriire  In  si.it  i  lìnantiarin  d>'iu  siriii,!  ,  non  am- 
mollerò mai  che  ci  sta  un  deficit  nel  bilancio  di  quell'isola. 

Non  lenendo  oooto  della  liduiioni  di  spesa ,  amelleada 
anche  di  parlare  di  quegli  arlleoli  del  bilancia  notati  per 
mero  Insio  e  che  non  daran  luogo  ad  r*Ho  alcano,  lasciando 
le  cose  come  ^  iiki,  io  in  iln  rlic  m  iti'  finanze  siciliane  ci 
siano  tutte  le  riiorsu  per  potere  :»oppcrire  quest'anno  ai  bi- 
sogni Inr.ili. 

lo  domanderò  al  signor  ministro  :  esisto  nn  resto  della  ren- 
dita cresta  il  f7  agosto  I860f  Si  vende  questa  rendiiat  Se  si 

vende,  eccovi  tina  ri^nrsa. 

E  qui  mi  riirrc;:;;>T(i  ili  un  errore  di  calcolo  commesso  da 
me  iirii.1  x'diiia  ili  wiHTtil.  Ls  readUa, oonw  è Iserltla  nel 
bilancio,  è  di  l,K«3,ft89  lire. 

VaadHla  ai  7f  I  ^,  cono  attuale  alla  bona  di  Palermo,  da- 
rebbe di  netto  «,«t3,«10  Ure.  e  nnn  gli  17,009,830,  ato* 
come  mi  Irovo  di  aver  detto. 

Ebbene,  o  signori,  aggiungrie  a  qticsU  cifra  la  rendita  dei 
beni  demaniali  in  lire  l  .ts'j.isi'i.  le  rendite  di  Satriano  e 
de'  suoi  padroni  in  lire  los  07-2.  il  credilo  su  Napoli  (parlo 
del  danaro  involato  dal  generale  Lanu)  in  lire  S,itAS,lOS, 
Patirò  eredito  per  Peeeesso  di  pagamento  di  pesi  comani  In 
lire  ",2Ifll,-7',  f  cipU.ilc  del  iiu.-irlri  drlh  remlita  dovutaci 
di  quella  curifi^cala  ai  lli>rl>(>tii  in  lire  7,Cj|,0'3S,  e  voi  asrcle 
ii:i  liliale  di  lire  ">H.5()Ì,lj'iO.  <'lii>  iiiìicnie  agli  iiitr(»ili  pre- 
sunti dal  Ministero  in  lire  20,249,096,  danno  un  totale  di 
lireBB,B».6SS. 

Ebbene,  o  signori ,  ponete  sotto  questa  dira  qndia  degli 
esiti,  la  quale,  secondo  ruUIma  confessione  del  signor  mini- 
stro, sarebbe  di  lire(tt,l~'.),->M ,  voi  avrete  sempre Ott avaaia 
di  lire  lt,lilS,083. Quindi  il  liffictl  »parisce. 

Signori,  null'aitro  ha  a  dire.  Duolmi  che  la  diMiiMlanatia 
caduta  so  falli  che  penoaalmente  ci  eoaocnumo;  ma  la 
Camera ,  spero,  vorrà  guardare  alla  purità  ddle  nosire  to> 
tenzioni. 

lo  non  ho  avuto  ii  proposito  di  odendere  chiccb(>s>>ìa. 

Non  ho  avuto  altro  scopo  che  di  mostrare  alla  Camera 
che  l'amministraaiooe  tenuta  in  Sicilia  sotto  il  refime  deiU 
dlltaluni  Al  prevvida ,  nlenle  pradlfa ,  sempre  Mi  llnlU 
del  glMla.  1M  leaqw  aiean  ha  vahila  psufarache  la  SteObir 
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ftaendoii  uniU  alla  grande  f  miglia  iUliaDa ,  non  k  4i  peso 
•Ile  f  MiiM  d«Na  monarchia,  «vondo  portalo  11  eontingcnie 

neces'-.irin.  iurrhr  i  wr^i/ì  pnhbliri  si  possano  ri'g«IariiR'iile 
ide«>i[)i<  ri'.  K  ivvpriitc,  sijinori ,  flu'  la  Sicilia  non  si  «rresi.i 
«  rio.  Kssa  ('•  si>n<[irc  jironla  a  dare  il  suo  tributo  d'uomini 
e  di  «Ignaro,  a  (ire  tulli  i  ucriOu  che  le  chiederete  pel  rom- 
iddo  iihuwaBcnlo  della  noiote. 

psbmmuvb.  n  ninisCn  d'ifriMlturt  e  Manerelo  ha 
la  parola. 

comDOva,  niinislrn  per  VagrieoUura  e  il  commtrcio. 
Signori,  totonoco»)  convinto  che  la  diseimioa»*,  la  quale  ti  è 
lollcvata  intono airamminUti«ilQii«  proditlatoriale  in  Si- 
cilia, è  meramento  «eceiaoria  airargonenlo  che  ha  data  oc- 
casione alia  discttHlone  slean,  che,  te  non  aedeisi  tu  questo 
banco,  potrei  fnr^n  anche  a<tfiicriiii  dal  r([ilicar<'  a  ciò  die 
hnnnn  detto  gli  onorevoli  Mordiiii  e  Crispi,  non  essendo  in- 
tcn/ìone  Olla  di  recrislMn  la  «ODlo  tloiM  aè  CMilftt  l'ano 
uè  contro  rallro. 

Sa  «et  conprendele  che  «hUigU  nMapom  ti  baaeo  aom 
eni  aegs».  In  eonst>goenu  prrgo  la  Camera  di  aver  tolle- 
ranza d*8«eoUarini  per  qualche  tempo,  che  non  sari  molto 
lungo. 

Comincierò  colla  stessa  frasR  colla  quale  il  signor  Oispi 
ha  terminalo  il  suo  discorso,  vai  quanto  dire  che  aon  tÌ  é 
•elle  «le  parole  alenna  ìntcnalone  penoaaie. 

PIA  volte  il  dgnnr  Herdinl  nel  ano  dlaaono  al  delie  d*ia- 
sinuazioal,  dt  dlMBHloal  cke  ti  adhivaTana  intera*  alta  aaa 

coscienza. 

lo  chiamo  la  Camera  giudice  della  ramionevolcua  che  pos- 
Mao  avere  qucale  tue  doglianie.  La  Camera,  che  ebbe  la 
hanti  d*Mcol(»rml  dne  giorni  aoao,  ha  potato  cnere  (erti- 
mone  che  nel  mio  linguaggio  non  tì  fa  in  canto  alcuno  pa- 
rola che  si  riferisse  alla  coicienia  d^gli  individui,  non  vi  fu 
inslnuaziunr  alcuna,  lo  non  |<;<i  '  i  <  In.-  di  falli,  di  falli  che 
manlenitn,  perchè  li  credo  esatlainenlc  vendici,  chpcctié  ab- 
biano dello  in  cinlrario  i  signori  Mordini  e  Critpl. 

lofalti  il  aignor  Mordini  ineomineiaTa  coi  dolersi  della 
forma  fnaoliU  colla  quale  ai  era  swidtala  q«e*ta  dlaanttone 

in  ocrasicine  del  prestilo.  Lo  riprli),  o  sipnorl,  r|iics('inipii- 
lazione  non  può  venire  a  me,  né  può  venire  in  conto  alcuno 
al  Ministero,  u  queiUoae  è  alala  aoliefala  dal  diaaorta  del- 
l'onorevole Criipi. 

A  quealo  dlienno  diede  laago  la  altnaiioae  della  ffnansa 
siciliana,  colla  quale  il  ministro  della  (ìnanra  accompagnava 
il  progoltii  di  lega''  *"l  preslilo.  Questa  silnazicmc  era  un  ac- 
fcs<ririci,  un'appi  ndicc  nccoitsaria  alla  legge  s,a\  prestilo.  In- 
fatti non  fu  falla  per  la  sola  Sicilia,  ma  fu  fatta  per  tutte  le 
altre  parli  d'Italia. 

L'onorevole  Mordini  ineoaiiociò  ta  ana  apologia  eoi  dire 
che  egli  In  lotta  la  ava  amminlrtmleneaen  aveva  fctio  altro 
che  seguire  le  nonne  dal<'t;li  da  (iaribaldi.  lo  non  posso  con- 
sentire questa  lode  all'onorevole  signor  Mordini  ;  io  oso  dire 
che,  se  egli  avesse  seguito  fcdchnenlr,  esattamente  le  norme 
dategli  da  Garibaldi,  forte  la  discmaionacheeira  si  fa  aon 
aorgereUie  In  canto  alcano  ta  qaeala  Camcfa. 

Lo  ripeto;  nenon^idea  di  recriminaiione  personale  vi  è 
in  ciò  che  io  dico  ;  non  voglio  cbe  restituire  la  verili  dei 
fatti.  Dirò  qualche  cspmpin  di  questo  sciislarsi  della  se- 
conda prodillalura  dalle  norme  date  dal  generate  Garibaldi; 
e  questi  esempi  mi  serviranno  a  rispondere  ad  alcune  parti 
del  discorso  del  depalate  Merdiai.Bael«itara4aaiiUbUi,o 
•ignori,  io  riproiestoche  BOB  mi  fb  gliidlee  delle  nececaltl 

rli  •  [ti'f  r  I  )  !<  terminare  il  pnidittalnri-,  nella  cui  persona 
era  il  ae|)i»»i(u  della  fiducia  del  capo  del  Governo,  a  dero- 
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gare  alle  norme  date  dal  dittatore  sU-sso;  dico  aolaaieale 
cbe  qoeele  narate  aon  faroao  in  («Ho  Mgaila,  a  cfea  dal 

non  essere  <ìp^uì(c  dipende  in  (Ma  parte  la  diflcailà  In  cai 
si  trova  la  Unanza  siciliana. 

Il  dittatore  Garibaldi,  con  un  decreto  Hjtn  in  Napoli  il 
S  ottobre  18C0,  ditcìogliera  il  Hinislcro  degli  affari  di  Si- 
cilia In  Napoli  ;  Hiaiitera  ceaipaMa  df  «a  aamrruo  peraa- 
nalc,  In  cai  vi  aona  molte  persone  capaci,  ed  il  qaala  era 
sempre  alato  aTleno  dalla  politica,  perchè  la  poliiia  borhe- 
nica  si  e<;erriiaYa  d i rcttanwnte aaehe in flcllie  par  aMuo icl 

Hiiii<tti>ru  di  pnlitia. 

Nello  sciogliere  queato  Ministero,  che  costa  gravi  spese 
alla  iaaaaa,  il  dittatore,  eoi  eanaiglio  probabilmente  del  ai- 
gnor  CrIapI,  che  era  al  lao  tanca  In  Napoli,  ordiaava  che 

[{t'iinpiegali  del  medesimo  continuerebbero  i\  prrrrpir;'  l'ii:- 
tero  loro  soldo  fino  a  che  oun  fossero  coUi'cali  nella  prui- 
sima  orgaHiiiasione  della  segreteria  di  Sicilia. 

li  lOollobre  IMO  il  aignor  Mordini  orgaoiiuva  la  segre-  ' 
leria  di  SidUe,  e  noa  impìiegara  na  aola  dcf  U  individui  del 
disciolto  Ministero  di  Sicilia  la  Napoli;  di  JBOda  «b*  fBaali 
impiegati  pesano  unicamente  sulla  finanta. 

Il  deputato  Mordini  ha  ricordato  alla  Camera  che  in  giu- 
gno tSPO  ordinavasì  che  grimpiegati  dei  macinato,  questa 
legione  di  locuste  clic  costa  circa  tOO,000  ducati  annui  alle 
finanxc  del  regno  d'Italia  nel  momento  allaale,  qveati  im- 
piegati, che  lo  stesso  signor  Montini  ha  ricoBoacIvta  non 
avere  diritto  alcuno  nè  a  continuazione  di  stipendio,  oé  a 
sussidi,  per  il  fatto  della  lettera  istessa  della  loro  nomina  e 
della  loro  istituzione  ai  tempi  borbonici,  ordinava-^i  dal  ditta- 
tore in  giugno,  a  proposta  dei  aignor  Dalla,  la  cui  amicitia 
per  me  Ai  rloordata  dal  aigaw  Nordiai,  a  41  eui  mi  anera 
altamente,  ordìnavaii,  dico,  rigaardo  a  queati  ImplepU  M 
macine»,  che  quelli  che  non  oltrepassavano  Teli  di  aanilrcflla 
fossero  collocali  come  volontari  nell'escrciin  ;  die  gli  altri 
dnveS-<^ero  accogliersi  con^prefereDia,  in  parità  di  uerito, 
nella  formazione  degl'impieghi  doganali  antitutlo  ;  ad  altri 
si  concedeaiero  le  penaioai  di  ginsliiia.  Qaeala  parta  noa 
poteva  riferirsi  se  non  a  coloro  cbe  avevano  decrdo  regio 
e  diritto  a  pensione;  non  agi!  altri,  ed  erano  le  miriadi,  a 
tulli  I  cu«lodi  pesatori,  cosi  detti  dei  moliai,  e  i  tanti  militi 
a  piede  e  a  cavaNo  ciM  Ti  eraao  per  la  aiialaaa  di  qacata 
balaello. 

Si  organtmao  le  ammlaiilraiiaai  doganali,  e  aan  pll  cbe 

tre  ili  questi  impiegati  del  macino  furono  io  esse  impiegati, 
di  tre  e  piti  mila  che  erano,  con  aperta  trasgressione  del 
prescritto  del  dittAlore.  t^)uesta  è  duplicazione  di  spesa  ,  sii- 
pendio  agl'impiegati  doganali,  stipendio  agl'impiegati  del 
macina,  cbe  nulla  fanno,  e  percepiscono  l'intera  aalda,  la 
posliiona  loro  fu  ridotta  a  tale, «beai  peaianoeoaiiderafa 
in  cendliione  di  maggior  fifore  di  quella  In  cai  prima  al 
trovavano. 

Inratli  molti  (ra  essi,  e  soprattutto  »■  sorveglianti  ai  molini, 
i  quali  lavoravano  solamente  nell'inverno,  quando  vi  è  la 
fona  motrice  dell'acqua,  a  aon  aelTealate,  quando  l'acqua 
manca,  erano  pagati  aaltaato  per  1  mcal  dell<iavtma  ;  a  la»- 

mini  del  decreto  che  li  ristabilì  nell'intera  somma  del  tara 
stipendio,  es<i  dovettero  pagarci  per  lutti  i  SBCSl  si  delPia- 
verno,  che  dell'estate. 

ni  più,  quando  servivaoo,  erano  sparsi  su  latta  la  aopet^ 
ficie  dell'isola,  c  vivevano  nelle  campagne;  dal OMmwalacba 
ne  laeeale  tanti  penaionisti  oiioai,  queati  Ire  a  qaallfa  mila 
si  veraaroaoaulle  vie  di  Palermo  a  tnlleeitave,  a  persegui- 
tare la  luogotenenza  per  piicn-rr  iir[iii-t;liì,  r  iin|iieghi  ata- 
bili,  perchè  prevedevano  di  non  potere  in  un  regolare  G0> 
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Terno  lungamente  durare  in  quella  eondixionc  eccezionale,  e 
dìTcnnero  elemento  di  continui  torbidi  in  quella  capitale. 

lo  avrei  TOluto  che  il  prodiitatore  Mordini  avesse  anrlie  in 
altre  draottanie  MgaUfl  l'ciespk»  e  le  norme  date  dal  «lilla- 
torà  OarifeaMi.  Heirtre  lo  era  ancora  qui ,  non  a  ppena  INKfalare 
entrri  in  Sirilia,  v  ii  j  u  tir;'  dì  luì  un  ali»  che  thhr  luUn  il 
tnii)  pljiisi)  p  U  tii.i  .lijiimrjjintip,  per  cfTedo  Ht-irespprii-nra 
che  avpTa  f.illo  iwì  I81IH,  per  non  essersi,  min  #iiì  voltilo, 
ma  polulo  fare  in  quelPc^ca  quello  cb'egli  pelava  fare  ca- 
tnnàù  In  Pulerme  II  17  nank» 

tk  SicUla,  in  lotte  le  sue  riToluxlonì  ant«rlorI  a  qoella 
del  ISSO,  non  era  come  qualunque  altro  paese,  il  quale  mota 
Guverni',  ed  anelili  dinastia,  d«  cul  dipatlie;  era  n  pacae 
che  hi  ilaccnta  da  un  altro. 

Voi  sapete  elie  in  latte  le  riTohuioni  siciliane  vi  era  eo- 
tla«l««cal«  il  caralicre  dello  ilaceirsi  dtll'iotiiMita.  dalia 
•U|nw«aiia  napolelanB. 

In  conseguenia  ,  ogni  volta  che  accadeva  una  rivn'u-imr 
in  Sicilia,  l>M  rcilo  vinto  dall«  rivc'lutione  si  ritiru.ii  in  Na- 
poli, il  pae>e  reil^ta  abb.inlnnato  u  ii  sles»u,  Pautorili 
auova  non  si  IroTava  eircoodaU  da  foru  regolare,  iudispen- 
•ablte  all'aalirllà  in  ogni  l«np*i  tolto  «gnlAwint  dit»f«rno, 
par  aanlenere  l'ordine  palNleai> 

Da  élò,  0  signori,  naMera  la  acgaento  wmagnana. 

Nei  primi  giorni  di  eiitn-^iastno  non  accadevano,  come  non 
mai  ài  è  veduto  accadere  in  tutti  i  luoghi  in  cui  accadono  ri- 
volufioni  (perchè  questo  non  è  un  privilegio  delle  rifolo- 
liosl  siciliane),  dei  reali  comwii.  Dopo  ^nalctac  Icapo  le 
abtf  Udini  ripreodoao  11  praprio  laiper»,  e  bm  tI  cnendo  piA 
la  foru  che  contiene  coloro  che  sono  inclinati  a  commettere 
dei  delitti,  incominciano  a  rinnovarsi  i  reali  comuni. 

Nei  IH'iS  si  venfici^  questo  fenomeno  sociale.  Di  fatto  gli 
nomini  slessi  che  si  erano  arrotati  in  gran  numero  nei 
eorpi  franchi,  e  che  forte  erano  slati  meno  operosi  Miglerai 
della  rivolniDnc,  fitroM  quelli  ckd  ai  abbandqMronn  a  bmIIÌ 
Prtti  e  mlnaoelarono  damro  la  pubblle*  slenreoa  nel 

paese. 

Quest'inconveniente  e  qnesto  danno,  o  signori,  fu  evitalo 
con  Bo  alli»  di  fnraa  dil  |eDWial«€irilMidi>  aiipann  wlnlo  in 
Palctao. 

B  perchè  ha  palato  rleadre  In  ipiaaltalls  di  ibiaal  rttdbik 
questa  volta,  il  97  maggie  ISSO, la  riroluzionesiditanaareva 
un  nucleo  di  fona  importala  da  Awii.  Vi  erano  i  mille  no- 
mini che  accunipat;naruno  il  gaacrala  Garibaldi cht  potofano 
Care  rispellare  gli  ordini  suoi. 

In  conseguente ,  con  un  bel  proclama  l'indomani  della  ri- 
voluxione  egli  dica  ai  corpi  franchi:  «oi  mi  avete  aaaìslito 
nell'opera  glorfoaa  del  rlMatto  di  qneato  paese,  letMte  at 
voUri  lavori,  tornate  alla  campagna. 

Oiseiolti  questi  corpi  che  pntevano  piii  lardi,  se  non 
tutti,  in  parte  minacciare  la  putililira  sicurer/a,  egli  li  re- 
aUtol  alla  campagna.  L'epoca  in  cai  si  poUva  (are  a  questi 
nomini  «naiehe  eoMeasionc,  tmdkt  n  dam  della  ina«n«  III 
superata  con  quell'alto  coraggioso  del  dlUatON  IStribaldl, 
con  quest'alto  veramente  fortunato. 

Nel  l8^iH  non  si  era  potuto  fare  così. 

Gli  uomìtti  che,  dopo  la  rivoluiione,  erano  rimasti  oel(a 
fona  pubblica ,  commetlrvaoo  freqaealaMUle  dei  reali, 
fra  i  quali  quello  dello  di  sequestro  di  IMnoM,  td  Oggetto 
di  far  pagare  alla  persona  sequestrata  un  riiealte  per  essere 
restituita  in  liberili. 

Es«i  coulinuaTiflu  a  lurl^rc  la  pare  pubblica  e  «i  presen- 
tavano sempre  come  aventi  diritin  a  r(iin[>ensi  dallo  Slato. 
TsUi  avevano  preso  il  fiicile  alfalba  del  iS  genoaio  tSM,  e 
Cswu  an  Onorali— BiMHslMidM  IMI.  tll 


con  questo  fi I  II  I'  lu^  ideino  pensioni.  Mi  ricordo  <runa 
liin{ts  disciisMonr  avuta  in  proposito  di  questo  fallo  ctill'ono- 
rev  ile  D'Onde^  nelle  adiacenze  della  Camera  dei  comuni  di 
Sicilia.  Egli  parlarami  d'una  peliilone  con  eoisi chiedeva  un 
assegno  di  pensioni  Titalhie  a  questi  «omini  de!  l8kS,  pen- 
siooi  che  avrebbero  s;'i:'"".vife  le  finanze  di  "^  «  Ilia  di  quel- 
l'epoca di  18,000  ducati  ali'anno,  lo  ((li  diceva:  ina  non  sono 
qne^tj  gli  uomini  che  turbano  continuamente  la  sieurrtia 
pubblicai  11  mio  onorevole  collega  mi  riapondera:  si,  sono 
prediaaMnto qi^;  mn  Md abaliiM dJ acggio, Il  paese  è 
abbandonalo  airanareWa  ;  a  qnal  l*m  rfeorrcftte  volt  Non 
ce  n'è  alcuna,  lo  eonsegueau  la  necfasllà  ci  eotiringe  ad 
a-  ^.'n.i'i  ijucHte  pensioni;  cosi  li  manderemo  a  casa,  an- 
dranno a  cultivar  le  campagne,  e  la  capitale  sari  liberata 
dalla  presenza  di  questi  uomini  pericolosi,  i  quali,  in  un  mo- 
manln  dlWaogno,  potranno  essere  riehiamati.  U  mia  ragione 
diteli*  eaggiaoere  a  quest'argomento  eonrinoente,  e  colla 
più  grande  ripugnania  dell'anìaio  mio  fui  uno  di  quelli  che 
volarono  queste  pensioni  in  ma;sa  II  pericolo  di  ritornare  a 
questo  sistema  nel  I8('i0  er.i  dileguato  per  l'atto  di  Torta  del 
dittatore  Garibaldi.  Più  lardi,  nel  mese  di  ottobre  od  in 
quello  di  novembre,  comparve  on  decrete  del  aecondo  pm- 
dlltatata  che  richiamò  in  vigore  le  pensioni  aceordal*  Md 
IMB  a  questa  rizu  di  gente,  pensioni  cbe  si  pagano  atlnal- 
mento  dall  '  fin  ,ri7i  del  regno  italiano. 

Nun  so  quali  ragioni  puliiicbe  hanno  potuto  determinare 
il  secondo  prodiitatore  a  richiamare  in  vigore  queste  peo- 
sioai  pochi  giorni  prima  del  plebiseilo,  ifnaado  lutti  i  peri* 
eoli  erano  gii  seomptril,  quando  il  generale  Csribaldl,  eolln 
misura  da  lui  adottata  appena  entrain  in  ralermo,  In  prin- 
cipio del  me-ie  di  giugno  del  1860,  avea  mostralo  a' suoi 
prodillalnri,  a  quelli  che  m  vantano  di  seguire  le  sue  norme, 
cbe  bisognava  sbarazzarsi  di  questi  impacci,  non  discendere 
a  queste  Iran^zioni,  una  volta  che  vi  era  una  furu  generosa, 
una  f»m  che  venire  da  fuori,  la  quale  non  ai  sarebbe  «al 
■MCcMata  per  bassi  Interessi,  •  die  poteva  fare  slare  a  ae- 
gno  quelli  che  ta  cnp!dij{Ia  ìioltanto  animav  a  lo  non  citerò  al- 
tro esemplo  oltre  a  quelli  cbe  ho  citali,  cbc  sono  già  Ire  in 
numero:  io  non  posso  menar  buono  al  secondo  prodiitatore 
il  vanto  ch'egli  si  attribuisee,  di  aver  seguito  le  noraw  del 
generato  Gtribftldti  ed  Imiato,  iaquanlodiè,  ae  egli  ntreaie 
seguito  In  tutto  le  l'iorme  e  le  tolr«tÌoni  che  gli  aveva  dato  II 
generale  Garibaldi,  la  (inansa  siciliana  non  sarebbe  raduta 
nelle  condi/imii  m  mi  >i  trova.. 

Non  lascierò  pure  senza  risposta  quello  clie  egli  disse  re- 
lativamente al  collocare  i  macinisti  nelle  dogane.  Egli  disse: 
qoaali  madnisli  erano  dcgU  nomini  incapaci  di  prestare  il 
serviiio  doganale,  la  eonsegMun  non  poteva  ueBpcaril.  ma 
doveva  collocare  degli  altri. 

Constano  a  me,  signori,  i  fatti  che  vado  ad  esporvh  Ire  di 
coloro  che  furono  nominali  al  posto  di  tenenti  d'ordine,  che 
è  un  posto  superiore  nel  tervitio  attivo  deUe  dogane,  non 
hanno  oMto  presentar^  aNa  direiioM  geaerale  del  daiiln* 
diretti  di  Sicilia,  da  citi  dipende  codesto  servisio,  perché  non 
sapevatio  leggere,  né  scrivere,  {nim)  Il  servizio  doganale 
fallo  interamenle  dal  personale  nuovo  che  si  stabili  in  parte 
eolla  vinleosa  nella  Sicilia,  e  pniicipaloienle  in  Meitsiiia  e 
l'alermo,  è  «mMo  in  cnudizioni  cosi  tristi,  alle  quali  appena 
oggidì  va  mo»  mtm  riparando  l'egr^o  generale  Della  no- 
vero, dbe  aarccaaero  ihtii  che  naai  erano  mai  aecaditli  sotto  1 
rtoriioni  ;  cioè  cbe  nel  deposito  della  ^ran  dngana  di  Palermo 
mancaruno  più  di  1000  balle;  si  é  vedalo  in  Messina  qual- 
cuno uccidere  mi  eanlraltora  attlvv  por  pnodei*  il 
posto. 
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Cosi  voi  vedete  che  gl'impicgali  dietiMaoMU«c«li  odie 
dogane  non  erano  né  più  capaei,  né  piò  merlleroli  della  con- 
fiderà pubblica,  (li  c]ucllo  che  potessero  és^er  >  i  ui  i  i-,!  i 
quali  eraoo  uomini  profati  ed  onesti,  e  si  crebbero  meglio 
riconosciuti  i  diritti  delle  potiiioni  acquistale,  e  si  sarebbe 
riaptrniato  alla  àtiMU  la  *p««a  da  9  a  «00  mila  daeali  ai- 
Panno,  Mlta«andon  iwlle  dogane,  nenlralnadiihtf  vatefano 
bciu^  gli  altri,  e  non  si  sarebbero  moltiplicali  tanlogrfinpir^'att. 

Il  signor  Hordìni  è  passato  ad  esaminare  Poperaiiuuti  del 
PNtlilo  naaioaale,  intorno  ai  quale  faa  credulo  di  fare  le  sue 
dìfeia;  ragtonando  in  i|ae«to  modo,  egli  dica:  te  la  rendila, 
cba  prina  era  al  eorao  dell* 81 BO,  ditceie  ali*  80,  non  Iti  certo 
mia  culpa;  I  fondi  pubblici  in  quctl'eiiooa  avtnano  tcndcitr.a 
al  ribasso  in  tutu  Europa.  N(.-iii>unu  gli  ha  ;iUribui(u  culpa 
del  ribasso  dei  fmidi  pubblici  in  queirepnra  ; ''ollaoto  si  è 
detto  cbe,  eascndo  i  fondi  pubblici  air  80,  come  egli  »l«$M 
«owIcBa,  rapoailoM  Ioamlaria  che  ifll  faceva  aoiiera 
Taataggloaa,  aM  daiaeca  aMa  Anania»  e  quello  «lie  iio  dello 

10  nanlengo. 

Egli  ha  bensì  fatto  osservare,  e  rendo  ^insli/ia  a  hii  stesso 
di  qvesfosserTaiioncj.ciic  la  differenza  tra  il  corto  dei  fondi 
pubblici,  ed  il  preno  cli'egli  poneva  alla  Miidita  siciliana  la 
fH^'epoea,  «on  i  già  del  «iaqw  e  aicue,  aia  del  S  liO  per 
cento,  e  »•  dò  die  ho  detto  in  altra  aedula  ha  potalo  essere 
ir.t  r|  ri  Iato  diversamenle,  sari  forse  un  errore  pel  mio  modo 
di  esprimermi.  Quando  ho  parlalo  del  cinque  e  mei.zo  per 
cento,  ho  inteso  alabilire  la  difTereota  tra  quello  che  si  rica- 
vava all'epoca  del  prino  prodiltalore  e  quello  che  si  ricavò 
alPepoca  della  Mcoiida  prodillainra.  Ma,  ripelo,  pel  due  per 
cento,  come  giustamente  ,  [^  ')  il  si^'nor  bordini,  questa 
dideren/a  non  è  imputabile  allViperaiione,  ma  al  ribasso. 
Però  c  i  in pii t abile  alla  catliva  opemiMe  h  perdila  del  Ire  e 
meiao  per  cento. 

Gea  ma  apede  di  rappreaaglia  ronorevole  depntato  di  Pi* 
leriBO  ha  creduto  dovermi  rimproverare  l'operazione  di  ri- 
conoscere alla  pari  i  titoli  del  debito  del  1848  e  del  1849, 
oprraiioiie  che  egli  Crede  Ma  en^l.da  alle  fin  tini'  la  somma  di 
300  mila  lire.  E^^ìl  Irova  clic  ciò  non  é  regolare,  perchè  que- 
sti titoli  erano  passati  in  mano  di  leni.  Con  questa  occasione 

egli  ha  ricordato  cbe  i  tiloli  del  mg  e  del  I8«9  ascesero 
plA  ludi  al  di  aopra  del  eorto  die  avevano  quand'egli  fece 
l'operazione. 

Rispondo  dapprima  a  quest'ultima  parte.  È  vero  cbe  i  ti- 
toli del  1848  e  del  1849  ascesero  più  tardi,  in  novembre, 
cioè  d9po  il  plebiieilo,  ad  un  cono  maggiore  di  quello  cbe 
avevaiw  alPepoca  ddia  ava  operaiione,  nu  tutti  i  Ibndl  a*ee> 

aero  dopo  quell'epigea  pi  I  salut.ire  elTetto  del  plebiscito,  ed 

11  felice  terminedatoalla  guerra  iiell'llalia  meridionale;  ma, 
leniiio  conio  (li  (jiioia  variazione,  riiiuiie  sempre  formo  che 
la  proporzione  Ira  il  corso  dei  fondi  pubblici  e  Toperaiione 
che  iieeva  la  aeeonda  prodltlatura  era  «piate  io  Vh»  qaalili- 
cala  Ibi  da  principio. 

-  Oainlo  al  rimprovero  fallo  a  me,  in  via  di  rapprrsanlia, 
di  aver  riconoseinli  i  (itoli  del  dcbilo  del  IS'iS  e  (Jci  ts'i<i,  è 
curioso,  0  signori,  ii  vedermi  rimproverato  da  un  lato  e  dal- 
l'allro  :  ciò  che  mi  dii  in  cerio  modo  la  persuasione  di  credere 
che  qodla  operaiione  aia  aiata  buona.  Dappoiché,  awnlr*  il 
depttlato  MordinI  da  una  parie  mi  rimprovera  questo  rfcono- 

Srimenln,  da  un'altra  io  Iio  veduto  ein  oliire  al!a  Camera  una 
petizione,  la  quale  non  60  pcrcbù  eoa  sii  ancora  stata  por- 
tala alla  discussione,  colla  quale  si  domandata,  non  .«loln  il 
riconoscinenlo  alia  pari  del  valore  nominale  delia  prima 
«nlaahmf  di  «watt  lllali  dd  1818 1 18MI,  ma  al  dOMSda- 
T«M  per  anco  gflnlcvcisi.  Seooado  I  peleali,  il  prime  Con- 
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sitHio  di  luogoleoenia  avrelilie  fatto  poco  a  lavora  dei  parla- 
tori di  questi  tiioti;  secondò  il  deputato  Kordial  avrebbe 

fatto  mollo;  dimodoché,  io  diceva:  mi  trovo  in  man*  a  dM 
accuse  contrarie  cbe  si  distruggono  a  vicenda. 

I  ttUtt  del  1848  e  1849  erano  io  massima  parte  quelli  che 
anaacram  dal  fluitino  fbnoio  che  a  quell'epoca  dovette  ooa- 
(ranl  conintercsw  nientemeno  che  del  9  p.  */,  all*aftno  atteee 
le  slrellezzc  e  la  necessità  della  rivoluzione  in  quel  tempo 

All'epoca  del  ItiGO  il  Goventu  ituuvo,  il  Governo  liberatore 
non  ha  in  modo  alcuno  riconosciuto  il  diritto  di  percepire 
rialcre««e  au  detti  litoti  di  credilo;  emi,  coiroperaiione  che 
Ih  btfa  in  decembra  1B60,  non  firono  rieonoaelnti  che  per  II 
capitale  di  lire  100  che  furono  pa^jale  nel  1«<M  ;  essi  furono 
iscritti  per  tal  somma,  il  ebe,  al  pre^/.>>  cui  sono  attualmente 
i  fondi  pubblici,  non  darebbe  altro  diritto  ai  portatori  di 
qneali  titoli  che  di  percepire  il  74  od  il  7S,  valore  della  ren- 
dita al  8  per  dimodoché  ben  li  vede  che  non  io  no  sUU 
troppo  ben  trattati  I  portatori  di  quelli  titoli,  portatori  i 
quali  avevano  diritto  sacro  in  iìicda  alla  rivolailone,  porta- 
tori i  quali  potevano  opporre  al  Governo  libero  di  Vittorio 
Emanuele,  di  non  essere  slati  trattati  nemmeno  come  l'Au- 
stria e  il  Governo  pouliGcio  avevano  trattali  i  creditori  dei 
Governi  lìberi  dal  18ft8  «  1849;  poiebè,  come  bdh  ricordale. 
l*A«»Uria  ed  R  Ooverao  pootHlelo  rieanoM»era  atcone  quote 
dei  prestiti  fatti  dai  Governi  liberi  In  «pieireprica  ;  f(i  solo  il 
Governo  borbonico  che  non  volle  riconoscere  nemmeno  un 
centesimo. 

Ora,  dopo  dodici  anni,  rcatitoire  cento  pagate  in  effettivo 
con  na*berislone  di  readita  al  71  o  78,  Il  Parlamenle  ooa- 

verr.^  che  non  é  poi  nioII(i. 

Quc«t'opcraziuiii%  dallronde,  considera  la  tìnan/iariamente, 
produsse  il  miglior  effcllo,  poiché  all'iiidoniani  del  jiiorno 
in  cui  fed  quest'operaxione  i  fondi  pubblici  aumentarono, 
perchè  Ca  una  prova  dd  desiderio  che  aveva  il  Caverne  di 
adempiere  a  latti  i  «ad  Impegni;  e  qneila  è  nD'operailOM 
di  cui  io  mi  lodo  altamente,  tanto  più  che  era  riparatrice 'di 

una  disposizione  (I  lla  dal  prodiltalore,  la  quale,  a  mio  cre- 
dere, é  la  più  ingioila,  e  ette  non  si  può  altrimenti  spiegare, 
s«  non  che  col  desiderio  di  fareaIflntreallaeaSM,  eoltoivilire 
quelli  titoli,  la  pordoae  di  donare  eoo  cui  d  pagava  la  ren- 
dila dei  prestito  nazionale  d«tl*agosto  1880.  Dappoiché  che 
cosaavcva  fattola  prodillatiira,  o si^inori?  Aveva  ordinato  che 
questi  titoli  di  credilo  del  I8ÌK  e  del  lii!i9  si  coiivvrtis&ero 
in  iscrizioni  di  rendita  3  per  0(0.  Ma  credele  forse  3  per  0|0 
del  loro  valore  nominale  t  Ho,  5  per  0|0  del  loro  valore  pla- 
lede;  la  eonaegaeoia  non  n  veniva  a  dare  ai  portalori  di 
questi  titoli  se  non  che  una  iscri/ione  di  lire  1,34  o  1,35,  in- 
vece di  cenlo  che  efl'eliivamcDlc  avevano  pagalo  dodici  anni 
or  Mino.  Ai  creditori  del  Governo  liljero  siciliano  si  dava 
quindi,  per  effetto  di  questo  decreto,  mollo  meno  di  quello 
Àt  avevano  dato  l'Austria  ad  II  papa  ai  creditori  del  Go- 
verno di  Hashii,  ai  creditori  del  Coversi  liberi  del  lW8e 
del  iSb9  In  Roma  e  Lombardia.  Voi  ben  vedete  che  questo 
principio  non  poteva  c*scre  ammesso  in  niodo  alcuna.  Ui 
pcrmellano  gli  onorevoli  ticpulali  dc-lU  sinistra,  del  cui 
liberalismo  non  mi  è  permesso  in  modo  alcuno  di  dubitare, 
mi  permetlanu  che  io  dica  cbe  noB  si  poò  spiegare  qitesto 
genere  di  poliliea  altrimenti  che  come  vn  espediente  finan- 
ziario; die  questi  titoli  si  siilivann  appiinlo  per  farli  rum • 
parire  alla  hort>-i  nd  un  prezzo  coù  Itmu,  tha  con  meno 
denaro  possibile  si  pole.sse  fare  acquisto  della  rendila  pub- 
blica, dei  titoli  dei  creditori  del  prestito  t8«8  e  1849.  Chia- 
miamo le  cole  «d  pn/ftm  nome;  ropanabwe  era  (aesla. 
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SodoìmUivIii  dorer«  A\  dire  che  fMtt*altiaia  opm- 
tfonr,  il  rteQnoteiinento  al  tt  prr  100  fatto  dit  Gqverno  de) 
Re,  la  quale  portò  il  caraltcre  della  <;iiis(i;i.i  e  Jdla  uiura- 
lili  nelPatoaiiiiittraiione  finaosiaria  tlella  Siciiia;  questa  ope- 
mione  che  fu  Mialala  eoa  pabMicbe  illuminazioni  in  Tra- 
inai •  McisiM,  pMii  ooBBeraltU  i  cbe  fece  i^uofere  delle 
MMIaiioel  dal  fStenietore  di  HcmIm,  che  slede  In  qucetf 
banchi  ;  qiu'<^t'uttinia  operaiione,  dico,  que«1a  ^nridc  giu- 
stitia  non  vctuie  a  costare  che  160,000  (ranetti,  lina  grande 
{tarle  di  questi  titoli,  come  upete,  era  già  slata  ritirala  per 
eOellodclleopensiooiprineaw  li  eKTtno  deprtuali.  E 
•e  ti  Ueae  coDte  del  1  e  BS  per  cento  cbe,  Indlpcadesto- 
mente  dairopenilone  mia,  li  prodiUatore  aveva  accordali  a 
questi  portatori  di  tiloli,  rànllerA  dw  l'operaiiooe  ncn  venne 
a  costare  die  un  oenllnain  di  migliaia  di  fraacbi,  e  nltnlc 
pili,  alle  finanie. 

Prima  cbe  io  partissi  da  Torino,  nel  mese  di  ottobre  del 
1860,  io  etera  col  peaaien»  precarale  di  lare  na  ealcolo  ap- 
proarimalivo  della  somma  a  etti  potertao  atoendm  questi 
valiiri  in  circolaiione,  ed  essendomi  risultalo  The  l'opera- 
liune  sarebbe  cottala  lire  160,000  alle  finanze,  pensai  di 
prciporla  al  conte  Di  Cavour,  il  quale  meditò  un  solo  secondo, 
e  poi  diiae  :  ai  bccta,  qn<^  rialabiliice  il  oredito  pvM»li«o 
(e  di  qneafo  foUe  è  teMimeBla  n  a%aer  U  IMaa).  DllhlU, 
ogni  Tolta  cbe  ni  Tedeva,  mi  raecooModaTa  vivamente  di 
(are  questa  operazione  appena  Tossi  arrivato  in  Sicilia. 

Si  osservò  the  una  pcir/it  nc  dì  rih  ti  iitolisi  trovava  in 
mano  di  leni.  Macbeinipurlacbe  si  irut  ìssu  in  mano  di  terzi  f 
Prima  di  tutto  una  buona  parte  di  esai  era  siala  conserrsta 
dai  primi  poasetwri,  perchè  aon  il  aegoaiaTano,  csMado  rile- 
aall  eom*  di  nrinin  rafore  prima  del  M  aufilo  IMO.  Ma 
quando  si  rende  ^'iusllzia  a  titnli,  rh(>  prr  I»  loro  naliira  pas- 
sano di  mano  ììj  id^iu',  i-  ^lU^lo  clx-  il  si  raccolga 
da  coloni  (  ho  lisnno  lidiicia  lu  i  (;(/U'riu>,c  min  ib  cidorocbe 

ne  diffidano,  percbc  queato  conlribtiisce  a  dar  foru  al  Coveme. 
Fa  dato,  dine  il  tigaer  lfordiat,ll  rendieoatedella  «m  am- 

minlatracione  il  30  novembre  1860'.  fu  da  tutti  rednlo;  in 
qut'l  rendiconto  si  leggeva  chiaro;  per  conseguenza  non  po- 
teva sorgere  dubbio  alcnii'> 

lo,  0  signori,  bo  fallo  iippollo  a  coloro  che  lianno  Pabilu- 
ilaadeidaBamcBti  coiiUitiill,|irc^.-in(l('ll  ili  portare  lo  «guardo 
sopra  quel  rewNoalo.  Comprenderanno  beaiatimo  cke  bob 
pnò  sorger  dnhWo  per  persone  pralldie  la  materia  contabile; 
ma  che  l.i  r:  1j  r  Ma  quale,  dopo  essersi  fìtta  sotlrazionedel- 
l'aseita  <l.il.  i  j.iriia,  si  jiorli  in  ae^iunta  il  fondo  diiponibile 
il  nniiirrariii  cbf  aveva  una  dcllna/ionf",  polcvn  snrhe  da 
persone  praUdtr,  e  cosi  etTettivamente  fu,  essere  portata  in 
•ggianaiona  al  reaidaa  del  coale  preeedeale,  e  Ihr  eredere 
cbe  inlla  quella  somau  lòiBe  diiiMiiibile. 

Dnnqne  fu  supposto  cbe  II  faadocaistenle,  il  quale  non  era 
allora  se  non  che  la  totalili  del  numerar^»,  duvcs^t'  unirsi  al 
residuo  del  bilancio  precedente  ;  e  che  fosse  tulio  un  fondo 
del  quale  potesse  disporre  in  conto  corrente  il  tesoro,  ciò  che 
efidentemeateeraCiiso;  ecbesi*  false,  lo  prora  ildocnmealo 
del  7  dicembre,  ■ottoserltlo  Domenien  Peranal,  aegrelario  di 
sialo  del  proditlatorp  Mnrdini,  dal  qiialp  risulta  rhp  non  vi 
era  altro  disponibile  in  cassa  che  la  somma  di  18,617  ducati 
e  18  grani.  Vanqncaon  ai  4  franto  4a  qaailo  41  dispaaIhUa 
la  eaiM. 

Ma,  dtcePoaererolellerdlni,  «f  era  letto  pacato  aame» 

rarin  Egli  dice  di  pià  a  che  baaao  patata  aaceadere. . . . 
CMiMre,  Aggiunga  l'oro. 

connovA,  iNifif.^'rn.  ir.-,![.,  di  iinapieooliHiniaaomma, 
100  e  tanti  ducati;  ami  è  lutto  riunito. 


r  Rtopi.  Vt');^a  il  rc^nconto.  È  una  somma  maggiore. 

coaDoi'.s.,  waiì^lTù.  (.lui  non  ci  sonu  che  le  cambiali 
doganali,  di  cui  parlerò  pai  lardi.  L'a>sicuro  cbe  quella  è  una 
piccolùaiaM  somma,  ed  egli  stesso  potri  verificarlo;  ai  pià 
ci  potrk  casera  aaa  Metaaia  di  qaalcba  ailgliaio  dt  lira 
dalh  laaiM  da  aM  eaaaefaila.  ma  non  di  mflieai. 

l^Onorerole  Mordìni  dteera  poi  ancora  :  qaetlo  era  il  ren- 
diconto di'l  20  ruivciubre  1800;  ora,  che  si  sari  puUi  i  |ii  n- 
deredal  20  novembre  al  7  dicembre!  Tutto  al  più  ou  nillione. 
Per  con.seguenza  rimanevano  ancora  quattro,  dei  cinque  mi- 
lioni, cbe,  riportando  i  ducali  in  lire,  egli  dieera  di  ar cr  la- 
adali  di  dbpeaiUlo.  Vaaerevale  Nordinl  t*faiganaa  dt  aMWo. 
quando  crede  cbe  dal  30  novembre  a!  7  dicembre  non  si  «,ia 
speso  cbe  ua  milione  di  lire;  le  sornine  s^v&e  dal  20  no- 
vembre al  7dictMnbrc  aniiiioiiljtiu  alla  cifradi  ducati  457,383 
e  grani  13  ;  vaie  a  dire  oltrepassa  i  dae  milioni  di  lire,  spese 
straordinariamente  in  un  periodo  coi)  biave  ;  tanto  più  ae  al 
noterà  ancora  cbe  dopo  il  S  dicanbra  acama  erdiae  di  pa- 
gamento fa  più  spedito  dal  dictilero  delle  Snante;  diawdo- 
ché  fu  una  vera  spesa  falla  in  undici  giorni. 

Se  si  discende  poi  al  dettaglio  di  questa  spcMi,  io  confes- 
serò che  è  tale  da  dare  Pidea  che  era  una  spesa  la  quale, 
per  IttUi  i  riguardi,  poterà  farsi  aatidpalamente,  e  che  fu 
riacrbala  dopa  In  cMaiara  del  eaali,  per  dJnlaaira  II  reli- 
qoato  cbe  il  conto  sfesso  portava.  E  ■questo  dissi  senza  in- 
tenzione alcoria  di  fare  la  menoma  allusione  personale,  né  la 
menoma  insinuazione  contro  Tooorevole  Nordini  od  altri, 
cbe  abbiano  messo  in  tasca  propria  un  ducato  della  finanza 
siciliana.  Ua  dopo  la  chiusura  del  contosi  trovano  96,000  du- 
cali pagati  al  signor  Nordini  coma  comaadaale  dei  eara> 
blateri. 

M(inni%l.  Oli!  oli! 

«.uHiiovik,  fiiii(i«troper  ('oj^rtcoilura  t  commercio.  Ha 

^icurauicnic.  Questa  soiim  ara  pagabile  pitaBj  4  tpMaiacba 

io  voglio  sostcBcre. 
Hea  dico  eb'egU  H  nbbift  rilaanU  par  aè;  eraM  pel  aai» 

vizio,  ma  si  sono  PH*I1< 

Si  trovano  S0,000  docali,  dopo  la  diiusura  del  conto,  pa> 
gali  al  signor  Bertani. 

Queste  somme  avrebbero  potuto  pagarsi  priua  della  chiù» 
aura  del  conto  del  10  novembre  1860. 

Hon  ai  lece,  perché  al  volerà  etagerara  il  reiidno  della 
eaiaa,  e  poi  si  fteeraaa  qttcsle  delratloal.  (Parola  cbe  io  noa 
adopro  in  senso  offensivo,  ma  wito  per  indicare  questi  paga- 
menti e  niente  di  più,  perchè,  lo  ripelo,  ho  nessuna  inten- 
ticine  di  oir-  nderet  ma  aoiaoMBla  qiMlla  di  amltaral  btU 
come  stanno.) 

L*oaererale  depalata  di  MeraM  ha  della  cbe  le  epeae  del 

Governo  prodittatorialc  si  riducono  soltanto  ad  una  discreta 
somma,  ratea  dire  a  S, 36^, 699  ducati,  ch'egli  riduceva  a  tZ 
0  3t  milioni  di  lire. 

Questa  cifra  sarebbe  esalta,  se  oltre  questi  esiti  non  si  fos- 
sero fatte  delle  emiscioai  di  boonl  pèr  wnaK  vistosissime, 
buoni  i  quali  ricadcfiaa  lopra  il  fiaverao  regio,  riademaai 
del  glorao  in  cui  eeesara  il  Oorera*  prodlltaloriaie. 

In  questa  cifra  de^Ii  cmW  non  5l  fanno  entrare,  o  signori, 
per  più  di  3,CKHJ,(>iX1  di  ducili  di  (luoni,  i  quali  erano  a  cor- 
tis>ima  scadcn/a.  Nitn  si  fanno  entrare  in  questa  cifra  degli 

esili  i  pagamenti  i  quali  si  facevano  con  dei  buoni,  rate  a 
dire  caslitoeadoon  debita  gaileggtaala.  Ugnala  era  41  caria 

scadenza.  ' 
Questi  pagamenti  deroaoerldentementeanmentam  la  cifra 

della  somma  che  si  «pende  per  un  dato  servizio  finanziario, 
e  questi  baoni,  o  sonori, i  quali,  come  io  vi  diceva,  arrivano 
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alla  cifra  di  circa  3,000,000  di  ducati,  valgono  pit  4i  11  mi- 
liuni  di  fraocbi,  sono  13  o  ih  milìuiii  di  franchi. 

Ma  quesic  tono  cifri<  da  aj^miun^cre.  perché  con  questi 
baoni  avete  «Midiilaito  voi  (parto  al  deputalo  Mordlni)  ai  pa- 
gumnli  «be  fi  fteevaiw  per  i  .f Irwwat.  He  i  pagamenti  pel 
piroieaii  qoando  enM  fiittl  eoA  iHieiil,  non  eraM  fotti  con 
de«ari  eflellWi,  erano  dei  dclMIIi  q«alisieontneTaao,  i  quali 
andavano  acarico  iIhI  ('.oviTno  sucri'ssiirt",  del  (hiktiio  ri'gio, 
ed  all'epoca  del  diccoibre  1860,  signori,  vale  a  dire  nel  mo- 
■MDto  in  cai  entrava  il  ret;io  Govent»  MpeCe  qnntt  M  Ka- 
4mna  di  qaetli  bueoit 

Nel  Bolo  meeedi  dicembre  tl8,870  doeaO,  nie  a  dire  esita 

nn  milione  tli  franrhl  di  i|iifslì  Lui  n  1  t  cvano  [pagarsi  in  di- 
cemlirc;  iniin«;dialami;nlu Uup  i,  in  geimaiu  i8t;l,  ne  scade- 
vano per  ducati  IS3,Ì90  03  grani.  Come  vedete,  è  un'altra 
ama»  viat««i*aiina;  io  tolto  quaai  t,<KH>,000  lira  u  dovevano 
pagare  imaedlatoimntadalGovcffM  regio,  lohetlneooitiieiito 
la  mia  aniniini»trazione  tinantiaria  pagando  60,000  ducali  al 
signor  llertani,  e  ciò  dopo  la  chiusura  del  conto  del  30  no- 
vembre 1860;  dopo  qijc>ri-pcira  si  e  fallo  il  pagamento  dei 
buoni.  Il  Governo  regio  ba  pagalo  tutto  ctò  »enia  portare  il 
SDII  Sfaardo  ia  vera*  modo  solla  c4U«a  di  questi  credili ,  ere- 
deadoli  lotti  aanti,  perekè  provoiienU  dall'ejMoioialnaioae 
pradlliatoriale. 

Hiduciamo,  o  S'gnofi,  la  cosa  a  cifre  i  i  |  '  |  recise. 

La  cifra  di  1,549,000  ducali  d'^lUvi)  clie  »i  diceva  lasciata 
dalla  prodiltatura  (e  prendiamo  lutto  in  massa  retTeltivo 
eoa  tulli  gl'impegni  cbe  ci  erano,  pel  qoaii  erano  «tali  fatti 
gli  asfegni)  questa  Cifra,  die»,  va  dinlnuila,  polcHè  IM.868 

d'iiNiti  nun  Mino  (■(Ti't'ivi;  come  risuif.i  >I,il  conti)  rtirjrn 
Ijlicilo,  e  ili  CUI  jiarla  l'onorevole  M  irdinì,  sono  ciaibiali  do- 
gatiLili  111  porl.ifoijli  a  v.irie  scade-.ue;  di  modo  che  siamo  ri- 
dolU  a  923,000  ducali  e  13  grana  di  allivo.  Deducete  poi  an* 
nera  487,000  doeatt  drea,  erogali  dai  IO  nereflibre  al  7  di- 
cembre, e  vedrete  dia  liaa»  aiolto  al  disotto  #1  quella  aonaia. 
Dedncete  ancora  318,000  ducati  di  buoni  a  corta  «cadenza 
del  mese  di  dicembre  slessii  1860,  e  per  soprappiii  i  soldi  de- 
corai da  pagare  agli  uflì^iali,  i  quali  gridavìinu  allo  scandalo, 
credendo  che  il  Governo  regio  non  volesse  assoggettarsi  agli 
imp^i  preti  dal  Goveroo  ditutoriale.  Metto  per  di  piA  i  con* 
gedlefieslaveranoadareaMOOoSOOOaoldali  che  abarearano 
a  l'.ilermo  o  a  Messina,  i  quali  domandavano  istantemente  1 
semeslrc  di  stipendio ,  e  bisognava  loro  darlo  se  non  si  voleva 
che  tumultuassero  anch'essi  sulla  piatia,  dove  non  c'era  che 
poca  fora»  regolare  e  imuflicieole  a  far  riqieUare  il  Governo 
del  Be.  Onesta  è  ma  piceoUi  parte  aoltanto  degPiapegn  i  gra- 
vissimi che  Sopraccaricav;inn  te  finanre  del  Re  in  dicembre 
del  1860,  a  fronte  deH'aUinl.^  nulla  che  aveva  lasciata  Cam- 
ninistrauonp  prodlllaloriale. 

lo  000  giudico  le  coae;  parlo  di  cifre  e  di  (atti  e  di  niente 
altro. 

Si  diri  :  v'erano  le  caablali  doganali  ;  ma  queste  ambiali 
doganali  non  erano  nn'alliviti  pel  momento;  e  pnidiè  mi  si 
iii\il,i,  jiir  ITI  ili  [Ih  ite  r  iinbiaii  ;  l,i  conosco  Ultin  qaCSta 
stolTd,  e  liiio^na  pure  che  ne  svolga  le  pieghe. 

Ho  qui  la  situaiinne  delle  cambiali  doganali  in  portafogli 
all'epoca  deirealrata  delPamaainntraaioM  lnogotene«iale  in 
Sicilia.  Da  qneela  voi  Iroverete  che,  mentre  le  eaoiblall  do- 
ganali in  portafogli  ordinariamente  erano  di  50,000  a  40,000 
ducati  per  ogni  mese,  che  si  putevano  seonlare,  ovvero  ri- 
sciiiiterte  alla  seadenia,  il  che  era  pur  sempre  preferibile 
perebò  non  v*era  aeonto  a  pagare,  voi  troverete  cbe  in  di- 
ecAbra  ISM  qaaal*  cambiali  aaamiinvano  a  11,000  ioealt 
■olamenlr;  quelle  poi  dm  erano  per,  Il  gemalo  IMI  oca 


ascendevano  che  a  730  ducali:  qui  non  si  parla  più  di  ni  - 
gliaia;  erano  soli  730  ducati  Che  se  n'era  fallo  di  queste 
cantbiali?  I.e  avera  scont  i  ii  inticipazione  il  signor  Mor- 
dini,  e  cosi  s'era  lolla  aU'sinaiiaiilrauone  regia  quella  ri- 
Mfaach«si  rlanovava  ogni  mese.  Per  i  mesi  poi  di  gennaio 
•  Mbrato  nw  cl*waM  più  cambiali  da  «aigere,  quaii  tolte 
erano  wontate  preeedenlemente,  e  teontate  eon  rintrraae 

deirSperd  n  !■,  !in  p^rseincni  era  una  cassa  che  scontava  al 

0  per  0  0,  scontate  coirintereKiM:  dell'H  perU/U,  Ugitaadu  coai 

1  piedi  al  Governo  del  Re  cbe  succedeva. 

<2«esla  era  la  allnaiione,  e,  ad  aecraieere  gì'  imbaraaai, 
accadeva  m  Ditto  wdie  pt  A  grave  cbe  le  eom  eeitretlo  a  pa- 
lesare,  poiché  fui  tratto  su  questo  terreno  Per  alcune  di 
queste  cambiali  sconlate,  fu  osservato  un  fenomeno  spiace- 
vole, il  quale,  devo  credere,  non  potè  accadere  che  ad  in^a* 
pala  del  prodillatore  e  dello  persone  cbe  da  vicino  lo  rap- 
preaanlnvano.  Q«al«nm,  mi  ricordo  aaprattithi  ma  algmra, 
domanda  istanlemenle  cbe  la  sua  eambiale,  gib  uoalala,  sin 
dilazionata  :  la  finanza  non  poteva  pìA  dilazionare  il  paga- 
mento di  un'titolo  di  credito  che  non  );1i  apparti  <  s  i  p  j  . 
per  cai  vi  era  siala  novazione,  che  era  passata  in  altre  oiarii, 
in  CttJ  il  erano  cambiate  le  persone  tanto  di  chi  aveva  dalo 
il  danno,  qiantodi  cbi  lo  aveva  riecvnlo;  eppure  si  dila- 
tl»n6  la  cnmbialel  Qoando,  in  dicembre  1860,  epoca  In  cui 
cominciò  la  nostra  amministraiione,  si  preseiit(')  il  possessore 
della  cambiale  dal  suo  debitore  per  ciiStire  pagato,  qu<L>Ui  op- 
pone la  dilazione  ottenuta  dal  governo:  allora  il  possessore 
eiU  il  leaoro  dinanai  al  tribunale  di  commercio  perchè  al 
porli  garante  del  titolo  cbe  gli  aveva  cadoto.  Il  Inoro,  ebe 
allori  era  rappresentato  da  uomini  di  finanza  che  avevano 
circuudalii  U  &ecui)dii  proditallura,  fa,  di  tutto  questo,  un 
affare  segreto.  Finalmente  mi  ){iunjte  un  reclamo  dell'agente 
del  eontentioio,  li  quale  domanda  comcpolrà  difendere  qne- 
•VaAire  fci  Iribmale  di  commercio. 

L'affare  è  portalo  in  consìglio  delia  loofotcoenia  taocmlo 
Mootezemolo,  nel  quale,  col  parere  uniforme  di  talli  i  mìei 
collegbi,  si  risolve  che  la  dilariune  non  aveva  potuto  proce- 
dere, evidentemente,  ette  da  un  errore  di  fatto,  non  essendo 
nn  Governo  qualunque,  fosse  quello  del  Sultano  o  della  Con- 
V«niio«o  naalonale,  ia  diritto  di  dUaiionare  nn  eredito  cbo 
non  é  ptA  suo,  perchè  egli  l'ba  vendnlo;  che  cori  csaendo.  Il 
[I  irt:il  'f,'  iti  r[iii  r.Ttitiiale,  quegli,  cioè,  cbe  l'aveva  rice- 
vuta in  isconto,  doveva  realiiiarla;  che,  per  cuiurcguenza, 
l'agente  del  contenzioso  agisse  come  se  la  dilaiione  non  foseo 
stala  data,  vale  a  dire  agiaae  coltro  il  dehilore  dilasiooato. 
B  ciò  per  la  eoMidevufame  ebe  nel  eravamo  sempre  In  cam 
dì  f  tr  tìrhirtrare  nulla  la  dilazione  che  era  stala  aecorAlIn 
sopra  un  liColo  che  non  apparteneva  più  al  Governo. 

I.e  dilaiLiuni  eraiisi  accordale  di  mano  di  persone  che  non 
é  oeeeuario  di  nominare,  ma  erano  accordate  dopo  cbe  le 


cosa  si  fa  Y  SI  pensi  di  cedere  altre  enmbiall  al  poswMore  In 
cambio  di  quelle  che  erano  slate  dllailonale.  81  danno  In 
conseguenza  cambiali,  le  migliori  che  vi  fossero  in  portafogli, 
naturalmente  perchè  il  portatore,  che  era  in  diritto  di  chia- 
mare garante  il  tesero,  ma  era  cani  idaeeo  dl  wn  rlearctre 
le  migliori. 

Cbe  cesa  at  ricnperb  dalle  eamblall  dllaiionatet 

Voi  sapete,  o- signori,  cbe  le  cambiali  dilatiMatO  SOho 
niente,  perchè  chi  si  fa  dilazionare  una  cambiale  «MR  è  fo 
istalo  di  pagare,  e  chi  non  6  io  istalo  oggi  di  pagare  ini 
aKrcio  diflioilmente  paga  da  qui  a  sei  meli. 

Vi  ba  di  pii;  qoealeeambldi  daganall  parlano.  In 
aia  di  dm  0  pi4  Irma  a  favara  del  loiorp.  On,sa  11  laaaro  di- 
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Uiiona  il  [M|^»mcn(o  drile  cambiali  ,  la  garanzia  svanisce; 
poiché  i  girinti,  i  datori  dì  avatlo,  tbt  »onu  obbligati  per  la 
prima  «cadcua,  naUa»  diMUiUgtU  pel  llilto  MI*  di  la - 
■io«e.  « 

L^ODorerole  Hatidini  tfem  t  te  «imm  M  fntUMan  non 
li  ItaittM  <e  NB  di»  ■  questa  »omina  sparuta,  lo  vi  iio  di- 
MMtnto  co  Un  ■  questa  somma  sparuta,  ch'egli  indicara  di 
tS  0  milioni,  bisogaava  aggiungere  altri  13  o  l'i  aii- 
lioni  che  erano  di  buoni  che  si  doTCvano  pagare  a  prussioia 
•eadeata. 

*  Ma  «^iangerè  uo'alira  cost;  «d  è  cbe  d«  parie  mia  ood  lio 
eemnte  la  lemnda  proditlalon  'ài  surerclii  «HI;  ho  falU 

una  distinzione  iin;- o-riiitt-  e  che.  non  bisngtia  mai  dimenti- 
care. Se  ho  c<'iuutaU  ii  prodillatura,  non  t' jjii  delle  spese 
latte,  ma  dol  danno  di  aver  co<^liluiU>  il  Cnferno  del  Re  ni-lla 
Mcessllà  di  iare,  d«p«  la  ccssaaione  d«lla  prodillatura,  spese 
ta&mi  •  che  ai  rimofMic  eodtolwwte.  Per  «mpio  :  in 
^to  omm  it  è  ricordalo  la  altra  selaU.  Il  dqwUla 
iMprelis  av««a  iltbiiUo  una  sezione  temponnw  M  Coml- 
glio  di  Stato  in  Palermo,  e  dalla  relatione  che  precede  que- 
sto suo  decreto  risulta  ebe  qon  aveva  altro  scopo  che  di  te- 
Mrlotn  attività  sino  at  momcnlo  MTianessione,  fiocM  Ti 
cn  n  icocntramml»  del  GovcfM  mtnm»  in  Palermo. 

Arate  inteso  come  il  signor  Criapi  alibia  dello  che  qaeata 
sexìoite  non  può  durare;  lutti  siamo  di  ciò  convinti,  e  il  Go- 
verno è  d'accordo.  Di  questo  non  (wteva  disconvenire  il  pro- 
dittatore  Nordini.  Dunque  percliO  due  giorni  prima  del  ple- 
biscito nominava  egli  il  penoaale  della  segreteria  dei  Con- 
siglio di  Stato  die  clava  per  oeiiire,  e  I»  aMtien  fa  perce- 
sloMde'relalirlilipeadi»  laenlre  il  6aM||)io  non  era  mai 
«aislilof  Or*  n  GoTernoéin  debito  a  eonlinnan;  il 
mento  i!ì  i  Ji  lipendi,  poiché  si  sa  che,  quando  si  moo  ccm- 
feriti  iuipìFgbi.  riesce  assali  difDcile  ad  eliminare  impiegati, 
i  quali  hanno  abbandonate  le  loro  .neenpaiioni  c  sono  privi 
delle  loro  ordinarie  ri«or*«,  Biaogm  p«vare,  bisogna  icer- 
Tellaral  per  provvedete.  Dosando:  perebè  due  giorni  prima 
rht;  dovesse  cessare  ta  necessiti  di  una  sezioni'  Icmporaria 
del  Consiglio  di  Stato  se  ne  compose  il  personale  di  segre- 
taria, mentre  si  aveva  sotto  la  mano  il  personale  della  segre- 
teria della  Consulta  generale  del  regno  die  veniva  sostìloila 
Mi  DMVO  ordinamento  dalla  aexiono  del  OoMigHe  di  Mlot 
Domando:  parchi  U  IO  oUobro,ÌB  fliltdelpl«M*eNo,tieofl»- 
pnngono  dai  teeondo  prodiUntore  died  Wniilert  o  («gre- 
lerir  di  stato?  Mentre  tutto  il  regno  d'Italia  può  tollerare 
che  gli  affari  ecclesiastici  sieoo  rinnili  a  quelli  della  giu- 
stizia, in  persona  del  mio  collega,  l'onorevole  MigUeUifliaa- 
rebbc  dello  che  la  Sidiia  non  potevt  «odan  muti,  t*  non 
aTora  tm  Hiniatcn  pei  aoli  aisrl  eedeeiaatid.  ono  per  la  ma> 
rina,  uno  {>cr  la  Koerra,  imo  per  Plstnj  i  r  r  pubblica,  uno 
per  gli  esteri  !  La  Sicilia,  si|j;norl,  è  un  ^^t^ù  li  quale  aveva 
avuto  una  tutgotenenza  di  numerosissimo  personale,  perchè 
i'amiuinlstrauonc  era  separala  da  quella  di  KapoU,  perdié  vi 
era,  come  vi  è  latlora,  «m  leaarerla  Mparala,  wm  Ora*  Llhro 
del  debito  pubblico;  vi  erano  inaomma  tolti  1  aervigi  discen- 
Ifitl  da  Napoli  ;  vi  era  quindi  no  oumerosisaimo  personale. 
Tuttavia  il  prodittator'  lum  [ù  il  persona  l  li  [ucsla  luo- 
gotenenxa,  quando  la  cessazione  delle  anlipatie  che  slacca- 
vano la  Sicilia  da  Napoli  non  faceva  più  sentire  la  necessiti 
di  qneata  grande  coneenlratione  di  ncgoai  in  PaienM, 
quando  l'enlmiam  deirnnltl  del  regno  dtlalla  gif  dava 
l'occasione  di  sbarastarsi  di  qurlt'organizzaiionc.  In  questa 
fortunata  oecasionrsi  quidrnpllca,  si  quintuplici  la  spesa  del 
personale  dell'acnministrazionc  centrale  di  Palermo, si  au- 
menljt  il  pcrMoale  di  3tl  oiwvi  impiagati  tn  inogoteneMa 


e  questura.  Questi  non  sono  stali  esiti  dai  prodittalori,  ma 
sono  esili  dal  dicembre  in  poi,  dal  Governo  del  Re  por  causa 
del  prodittatore.  lo  mai  ini  sono  doluto  dell'esito  che  ffce  la 
dittatura,  ma  pcgli  esili  die  ci  ha  olitiligali  a  fare.  Essa  si 
guardava  bene  di  Ainw  mriU,  ma  ne  iaadara  nolllNlal  al 
fiovcrnolelMe. 

Intorno  al  nnrano  di  questi  impiegai  i ,  signori,  ti  è  mollo 
disputato,  e  allorquando  in  dicembre  1860  io  presentai  uno 
alalino  cbc  era  il  fae  limile  di  uno  cbe  aveva  fatto  eseguire 
li  noalro  collega  Scialoia  in  Napoli,  in  cui  domandava  che  al 
eomprendaasero  gli  impiegali  eciateoU  prima  del  S7  maggio 
1860,  quelli  poaleriori  al  V  maggio  IMO  per  rolTetlo  ddia 
nuova  organiziazione,  quelli  esutrerantì  e  quelli  maneanti, 
quello  statino  di  confronto  sollevò  una  terribile  tempesta.  V  ui, 
mi  si  disse,  andate  IncLinlrn  ,i<i  una  sicura  rovina;  sappiate 
die  questa  vostra  domanda  é  la  rovina  del  Consiglio  di  luo- 
gotenenui  perchè  aria  tatti  gli  iolenrssi  cbe  non  esistevano 
primadfli  iOnItnhK,  ma  ohe  ora  edalono.  Cosi  non  aarà 
poHibile  tlnitallamento  e  la  eo«1in«ad«ne  del  Gorerno 
del  Re. 

Io  insistei,  signori,  e  caddi,  e  me  ne  glorio  quando  si  va 
per  simili  cause  colle  gambe  in  aria.  Venni  qui,  e  consigliai 
aaolte  folle  al  mioialfo  delie  inane  di  doaundare  quello 
alalo.  Bbw  Ito  domandalo  e  ridomaadalA,  ma  non  comparve 

I  fflai;epperciò  Io  sono  it  primo  .-i  f.ir  plauw  all'istanza  del- 
l'onorevole IVIruccelli,  e  loderò  sempre  chinnqae  della  Ca- 
mera \oyUa  otlenere  dal  riovrrno  una  nota  della  situaiinne 

I  di  lutti  gli  impiegali,  perché  gli  abusi  in  Sicilia  sono  enormi, 

'  immensi  e  bisogna  farli  cessare.  {Applausi) 

'  Si  è  domandato  più  volte  questo  stato  dal  GOTtno,  ed  OMO 
non  giunge  mai.  (Con  imptto)  Ma  io  p^isso  presentare  delle  leU 
lere  aut>>^r,ife  ili  iiolóltssimi  membri  dciramniinislr»?.ione  (ì- 
naiiiiitria  di  Sicilia,  le  quali  mi  dicono  cbe  questo  »tali>  è  pronto 
da  due  mesi,  e  che,  ogniqualvolta  si  tratta  di  spedirlo,  non  si 
osa,  perchè  ai  è  inicreasati  agii  abati,  e  non  si  vuole  firne 
giungere  U  nolida  *hioaliìoTemooenlrale.Btenofiiiandrh 
all'origine,  non  si  otterrk  nulla.  Per  cui  io  avrei  nin.ito  die, 

i  senza  contentarsi  delle  promesse  sincere,  scnu  alcun  dub- 
bi'», dell'onorevole  mio  collega  delle  finan/.',  l'onorevole  l'e- 
troecelli  avesse  iotislito  nel  suo  ordine  di  1  giorno,  col  quale 
d  deaae  fona  al  minidro,  invitandolo  ad  appllcan  pcM  dl- 
adpiinarf  «  coloro  «ha  avrebbero  aMotito,  «he  aoa  arrabberò 
dato  un  rendleonlo  caalto,  «hè  allriaienti  a  toglier*  qnetit  ■ 
abusi  non  vi  si  arriverà  mai 

rsvavccania,!.  lo  ne  proporrci  non  cbe  uno,  quattro 
ordini  del  giorno. 

commmvA,  mlaMro  di  aprlfotlnm  e  «ommcrtl*.  lo  ao 
bene  ;  pefcM  voi  non  deic  Intoreiaato  agli  abusi,  voi.  lo 
parlo  a  coloro  cbe  sono  inicrei.-  sti 

Signori,  io  aveva  ra^iione  di  tluLiiiarnc  (ci  sono  'o^e  che 
oltrepassano  la  credenza)  quamlu  sono  urritato  al  dicastero 
ddie  finaoie.  Dico  questo,  perché  si  i  dubitalo  del  numero 
di  quatti  impiagati. 

Arrivato  al  dicastero  d<'lle  linaaie,  lo  chiesi  di  sapere  aN 
meno  il  numero  degl'impiei^ali  di  quel  dicastero,  comparati» 
vamenle  a  quello  [ir<  .  l>  ite  del  Ì7  maggio  1860.' 

è  da  sapere,  o  signori,  che  in  Palermo  correva  voce,  alla 
quale  io  bo  prestato  fede,  e  la  pretto  totlora  anche  in  parte, 
pd  giadido  comporalivo  di  c«i  venga  a  parlare,  che  la  so- 
greterla  di  Stoto  che  arcete  arato  meno  anmento  di  perso» 
nate  era  precisamente  quella  delle  Gnanze;  appunto  perché, 
come  era  naturale,  il  segretario  per  le  fìnanze  lasciava  cor- 
rere i  suoi  collegbi,  ma  aveva  maggior  ritegno  per  sé,  es- 
sendo il  eoratore  dell'economia  ddio  SUto.  in  coaiegnenia 
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10  poterà  ardonieniarc,  dai  meno  al  più,  dairaumeolo  fallo 
nel  dicisteru  delle  dname,  agli  aumenti  che  potemo  Cl- 
•rni  bui  nrgli  altri  ilicaateri.  lo  T«lm  adttiitm  lapero 
la  condixione  delle  eow.  Hi  li  riipondef  •  da  aloini  die 

11  p<Tsonn!c  om  minore  di  tre  di  quello  che  non  fiis>rt 
prima  miUo  il  <^tivernu  ijorbunico.  E  una  economia,  diceva 
io;  non  è  una  grande  cconouiia,  perché  non  vi  sarà  più  un 
teioro  «4  «a  debito  paliMioo  a  parie  cove  allora,  aia  tut- 
tavia nm  qoakbe  eeoBioala  la  c'A,  «  me  m  applaMdo.  fin 
altro  liifPTanii  :  il  personale  non  fu  aumentato  che  di  tre.  Ma 
quanti,  ciiiedeva  io,  cu  ii  trano  prima  iill'ofioca  dei  Borboni? 
Settanta,  mi  »i  rispondeva,  erano  sotto  il  Governo  liorbonico; 
adcMo  tarelibcro  73;  aUora,  «icoro  cbe  non  d  foaiero  cbe 
4«e*U,  pieil  1  fflgMrf,  e  trovai  cbe  f^'inpiegati  dell'epoca 
borboelce  mm  «niiM  cbe  treatolle,  e  nea  aetlaala,  coae  ni 
»{ diceva. 

Mi  si  ussrrw')  3lliira  che  cr.ino  sl.iti  tlii.ini.tli  dr^li  aggiunti, 
alt'og|{i'tto  di  cuuipieUre  il  ituuieru  neceasariu  per  i  molti 
lavori  che  vi  erano. 

io  volendo  venire  alle  atrette,  ai  rivoli!  al  aignor  Michele 
■taneei,  iio«e  dwnoe  deatcrt  la  neDoma  dlfOdeina  nellV 
norevole  Mordini,  essendo  cognato  del  so^rciarin  pt  r  le  fi- 
nanze signor  Peraoni,  e  gli  dissi:  datemi  una  attuazione 
scrina  degPimpirgati  prima  e  do|H)  il  %7  maggio  I8&0;  e 
dalla  riapotla  dw  ebbi,  e  che  tao  901  aieeii,  riiultò  awrc  il 
Damerò  degrimpiegall  di  88  prtna  del  1860,  e  che  in  m'e- 
poci,  credo  sotto  il  --iiinor  Csmarata,  franai  stati  partali  ;<  70; 
Di»,  IjaJiuu  clic  (.Tdino  (►ufstj'iiu  stactalf  a  servire  pruvvisu- 
riainentc  nel  dicastero  delle  fioanie,  che  dopo  si  era  ^itor- 
Mio  al  aamero  Dormale  di  58  ;  che,  per  eOetto  del  decreto 
erganiee  10  ottobre,  al  portavaoeaW. 

Ha  pii  lardi  iw  potuto  accorger ail  cbe  oltrepassavano  il 
noBMro  dì  IS  :  allora  ho  domandato  conto  del  perché  mi 
fossi-  slato  dttto  che  erano  'i!)  ;  e  con  ijntlK-  rcstrtzitmi  men- 
tali che  si  fanno,  quando  non  vi  è  più  rcciproi-ilà  di  OJucia 
Ira  capi  e  subalterni,  mi  si  rispose  cbe  culla  piaola  organica 
icenlila  U  10  oUobre  uitiao,  per  le  avveente  DOltaioiii  ed 
accreadnento  dd  lavoio,  Ai  ttsato  prevTtforiameiile  a  td. 

Tn  seguilo,  in  occasione  del  movimento  nel  persunale  fatto 
da  un  meaibro  del  tcrto  Consiglio  di  iuogotcìienu,  il  conte 
Amari,  si  trova  cbe  griiopiegati  sono  G8,  e  cus)  trenta  di  più 
di  quello  cbe  fussi-ro  sotto  il  Governo  borbonico  ;  perchè 
aotleo  cbe  non  bisngna  tener  caleoto  del  naatero  prov- 
visoriamente Ti  era  all'epoca  del  signor  Camarata  ;  ritornali 
alle  amininistraxioni  alle  quali  appartenevano  per  far  luu^a 
a  nuovi  impiegali. 

<}icilo,  o  iigaori,  è  coae  «no  scbeoia,  un'idea  di  questo 
incredibile  annenCo  d'Impiegati.  Domanderò  alla  aeeonda 
prodittatura ,  perchè,  ad  esempio,  purUro  ad  un  numero 
coli  eceessifo  il  personale  del  serviiio  sanitario  negli  ospc- 
di'i  111:1  l.iri?  Virepnca  ili  cui  mi  (rovai  a  Siracusa  sul  co- 
minciare del  1861,  ho  trovato  cbe  gli  impiegati  sanitari  di 
qoell'ospedale  erano  il  triplo  ed  il  qoadraplo  drgU  UMnalaU. 
(fiarfld)  Uo  giorno  mi  ricordo  che,  trovandomi  alla  mensa 
del  liioguleneote  generale,  ed  essendo  Inlrrvenuti  il  gene- 
rale Brignone,  C  qualche  nitro  iierson.Tgglo  auturevvie,  rac- 
contava cbe  il  tigoor  Della  Foggia,  ispettore  generale  di 
qacalo  acnfaio,  uvea  cfaicsto  al  generale  Brignone,  credo,  0 
airalire  perMnagglo,  come  trovasse  randanenfo  degli  ospe- 
dali. BaoniMlMo,  rispoie  riaterrogalo,  a»a  non  'è  da  sor- 
prendersi, con  4S  implegeti  sanitari  e  %7  ammalali  I  (flnWld 
pendale) 

Con  qnesle  psepenionl  é  erldeole  die  al  nndara  alla  ro* 
Tina. 


Il  signor  Crispi,  nel  suo  discorso,  aveva  attribuito,  e  parmi 
cbe  oggi  lo  ripetesse,  l'anamalo  M  personale  Migli  ulÌM  al 
tiovcrao  del  fte. 

io  sto  fcrmo  nella  risposta  che  gli  bo  dalo  dapprincipio;  è 

vero,  com'egli  assii  ura,  sebbene  io  non  ne  abbia  le  cifre  pre- 
senti i  mi  basla  però  la  sua  assicuratione,  cl>e  Ire  soli  gover- 
natori sono  stati  nominati  in  quell'epoca  da  lui;  che  gli  altri 
erano  dei  vice^overnalori  e  degrinleadeati  ftiageati  le  at- 
tribmioBi  di  govefiiatori  ;  ma  la  dilliffenn  Mia  spesa  nea 
sia  in  quello;  li  dilTercnu  della  spesa  <;la  nell'nrcanizzaziGne 
degli  uffwl  di  governo.  Questo  personale  degli  nflìii  di  gcr- 
vcrnii,  tJii|io  esiere  stali)  slabilito  con  un  primo  Jecrctn,  e 
qui  non  parlo  di  documenti  d'arcbivio,  parlo  di  giornali  ofS» 
eiali  di  Sicilia,  che  si  passone  leggere  nella  MUioteca  della 
Camera,  questo  personale  fu  nuovamente  amplialo  il  19  di 
ottobre.  Furono  creali  nuovi  impiegati,  senzacbè  vi  fosse  stalo 
tempo  a  fare  espcriment.)  deirinsuriieienia  di  questo  perso- 
nale. E  non  è  tutto;  ntiuva  urganixMiione,  nuova  amplia- 
zione  venne  fatta  in  data  del  iì  ottobre,  tre  giorni  dopo. Tra 
voile  vcaliqnattro  ore  baalarono  a  iw  vedere  «he  naa  ara 
snflidcate  il  personale  ddia  prima  creato  II  19  ottobre,  e  ai 
fece  una  nuova  aupliazione  il  iì  ottobre. 

In  questo  modo  voi  vedete  cbe  vi  souu  Causigli  di  governo 
composti  di  nove  0  dieci  consiglieri  in  provinole  dovf  vi  erano 
prima  tre  ooasigiieri,  i  qaali  avevano  quasi  naila  a  tea, 
quantunque  la  legge  aapolelana  sai  cqaleadiesa  ammlalsln' 
tiro  tor  desse  iin'inGnilb  di  aSurI  di  più  sb^  la  aflstra  legga 

dtJfiillobre  ì8j9. 

Dopo  questi  decreti  del  tO  r  vi  ottobre,  un  allri>  decreto 
del  M  ottobre  accorda  a  lutU  gli  aalicbi  impiegali  ddle  in- 
tendente, i  qvali  non  fNsero  stati  mcaal  la  serf itio,  lo  sti- 
pendio che  prima  godevano  ;  dimodoché,  oltre  -gli  stipendi 
nuovi,  le  inanzc  dovevano  ancora  sopportare  gli  stipendi 
antichi. 

Quindi  non  era  nel  vero  il  signor  Cfispi,  quando  diceva 
che  i  soldi  agl'impiegati  borbonici  erano  stati  accordati  dal 
Coveroo  del  Ite,  SMalre,  al  eonlrark»,  gli  fiiroao  coascrfali 
dal  Goremo  ddia  seconda  prodlltatars. 

lo  non  voglio  qui  discutere  le  ragioni  di  equità  e  di  pìolù 
esposte  dal  signor  Mordini  per  giustificare  questa  misura  ;  io 
noi  le  discuto,  perché,  lo  ripeto,  signori,  non  sono  venuto  a 
portarvi  iftnaaii  qaestioiii  intendoaall,  ma  acne  vcaoto  sol- 
tanto  a  riferirvi  i  htll  ritnllaall  da  doeumentl. 

Parlerò  ora  di  mi' nltra  causa  di  d--p>nd!o  che  veniva 
Uiii'iala  ili  eredità  dalla  prodittalura  al  (inverno  del  Re. 

Con  decreti  del  )0  otlobre  e  del  5  novembre  1860  la  pro- 
ditlatora,  alla  vigilia  di  abbandonare  il  potere,  aboliva  la  ri* 
teimta  dd  10  per  cesio  sopra  gli  sUpcndl  degPlmplefall  di 
I  qualunque  gr.'ido.  Io  domando  :  prrrli^  si  1^  abolita  questa 
j  rilenuta'f  QuesTaboli/ione,  olire  il  danno  recalo  alle  finan/e, 
.  ha  messo  in  imbarauo  il  Governo  di  Napoli,  percbégl'impie- 
gali  napolitani  dicevano:  perché  gl'impiegati  sidliani  non 
devono  pagare  la  ri  tene  ma,  e  noi  la  dobbiamo  pagare  t 

Io  credo  che,  guidatala  prodillatura  dal  prindpio deirnnl- 
fieaiionr,  alla  vigilia  del  plebiscito,  avrebbe  dovuto  applicare 
la  legge  dell''  .inticlie  provincie,  la  quale  certo  è  suscettiva 
di  niiglioramenlo  (e  so  che  il  mio  collega  delle  finanze  se  oe 
occupa),  ma  avrebbe  dovuto  applicarla  qunl  era,  pi'rrbè  è 
più  ragionevole,  ed  ha  una  scala  graduale  nobile  di  rilea- 
lioni,  come  voi  tatti  sapete  ;  i  piccoli  stipendi  sono  rìspar- 
mia'i  con  più  egra,  ponbè  srrrona  atls  primn  samlslenaa 
dell'imiiiegiito 

lo,  per  «  sempio,  chc  fui  oomioato  dal  dittatore  Garibaldi, 
a  proposU  ddl'onerevole  Crispi,  appena  pod  pkde  la  Salite* 
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a  procura  Iure  generale  della  Corte  dei  cooli,  lon  unu  sli- 
peadia,  erede,  di  16  o  17  niia  lire,  mb  vedeva  la  ragione 
IpanU  im  tmHi  furiar*  il  IO  per  CNto,  «Mire  •ll'«|Mct 
barbonica  ti  lasciavi. 

E  li,  0  signori,  gli  slipendi  erano  considerevoli,  perchè 
stabilii!  ad  imitatione  di  qiipUi  di  Fraaciu,  non  di  quelli  di 
Toscana.  L'allro  giorno  appunto,  parlando  col  signor  Durbo- 
qMl  che  riveed  4|MUa  carica  in  Firenze,  seppi  che  lo  stipr  n- 
ii»  dei  procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  conti  di  Fi- 
lm* non  è  dM  la  laeU  di  quello  del  procuratore  generale 
di  Palermo.  . . 

caiMri  (Inlerrompmdo)  lo  non  l'ho  percepito. 

coMDov*  ,  ministro  jmt  PagrteoUirm  «  «PHUinvio. 
Non  ba  acnuDeaa  aeeellalo. 

CoM  ai  fede,  •  aignori,  abolire  tetiefameola  la  ritraala, 
togliere  ogni  seno  atta  finama,  Mpfrimere  cosi  un  corri- 
spondente eapfloìo  d'entrata,  percèè  le  ritenute  erano  portate 
comi  i  [i(r,i'.>,  questi  non  erano  esiti  che  f.icessc  l.i  proditta- 
tura,  ma  erano  esiti  che  si  costringeva  a  fare  il  Governo  av- 
venire. 

B  reSallo  poonlario  non  fa  Ione  il  peggiore  ;  rcffollo 
■orale  fil  trhtiniao.  Io  eUii  ocesstone  di  rodcnie  latto  le 

conseguente. 

In  un  paese  il  qu.i!c  era  sottoslalu  alla  dominazione  tpa- 
gonola;  in  un  p»es«  in  cui  il  Governo  trarbonico  aveva  vo- 
lato impiaolarc,  nel  1817,  la  piaga  delia  aolUpiicilà  degli 
taplogU  per  eorroapcre  tutto  il  nioiio,  e  portato  eon  «A  II 

principio,  che  a  quell'epoca  era  latildiente  applicabile  in  Si- 
eitia,  che  (^ni  intelligenza  dovesse  avere  un  pane  sul  bilan- 
cio, pagalo  (lai  non  intelligenti  che  si  dovevano  espilare;  in 
un  paese  sioiile,  o  signori  (Con  forza),  bisognava  cominciare 
col  moralizzare,  facendo  la  guerra  alla  sete  degl'impieghi, 
daado  la  tpiato  alla  carriera  delle  industrie  e  del  eoaiaierci, 
dtiodendo  la  porto  ai  «blediloH  d'impieghi,  «  dlccado  toro: 
applicatevi  ad  altro;  ciiè  il  Governo  provveder!  con  ogni 
jueuo  ad  incorsffgiare  i  lavori  pubblici,  destando  le  indu- 
strie, Sfiargendo  dapperliilln  l  i^tni/inne.  Kico  il  rnr-i>>  clic 

IsiMgaava  dare  alle  ialelligcoic.  Al  contrario  si  apri  ia  porU 

a  due  batlenU  a  cU  «hledeta  InpkgU  

«ofl  «eot  ■  cMriM.  U  diiudereto  voi  t 

mtmmmwm,  tnfnMro.  €erto  ebe  si,  ni  io  più  sederei  qui, 
senon  >i  riiiscìssinii).  (BruKi!  BcMf!) 

Ila  Jl  pili  vai  ve<l<:le  cuoi'é  il  popolo  ;  ardinariaraenle  la  sua 
morale  non  è  tanto  di  ragione,  quanto  di  esempio  e  di  abitu- 
dlM.  L'aolice  provcrtiio  :  Jlcpii  ad  extmpltm  loltw  eompp- 
«flur  orM,  è  m  prorerbio  farisaioio.  Ciò  cb»  rode  bro  al 
«apr,  erede  ohe  ai  debba  llira,cd  ètoMVMche  fcrau  lana 
«orale. 

Gl'impiegati  del  lotto,  oltre  un'assegnazione  fissa,  hanno 
uo'auegoaiione  graduato,  ctoè  il  tonto  per  cento  ««die  giao- 
eato.  Ci&  era  per  aninarll  a  brorire  le  gluocate. 

Per  effetto  dc>(!i  avvrniitiontl  dell'anno  scorso,  le  giiioratt' 
vennero  meno.  Orinipienali  del  lotto  cominciarono  a  );riil,irc 
clic  .si  erano  f.illi  minori  i  loro  gii.nl.igni .  Sullo  la  srcoiiii.i 
pruditlatura  s'immaginò  il  sistema  della  cosi  detta  giuocata 
ideale.  Si  trovò  la  frase  ebe  esprioM  riarcnaioM.  La  gioo- 
cata  Ideale  è  to  preiuiitoaiB  ebe  ri  aia  giuocato  in  un  mese 
quautoéilaiasrimodritegtaocatofiiTle  per  il  passala  (/(u- 
ri(à);  di  modo  che,  mentre  l'inlroilo  per  U-  (ìnati/c  è  mmorc, 
l'indennità  mobile  che  si  paga  agli  impiegali  del  lotto  è  mag- 
giore. 

La  giuocato  ideale  ba  fatto  nateere  ridca  delta  percesii»e 
Iderie  .(Oft  i  eb!>  Voi  alupite,  •  rif  norlt  SUbeoe,  fa  ma  ier» 
atipplicB  direna  al  oiiairiro  delta  doanae ,  i  percettori  delte 


CKiiinhiiziuni  diritte  in  Sicilia  dicono:  non  aicnlo  forte 
«officienti,  noi  noo  possiamo  eaigcre  le  iapMte ,  e  le  ioden- 
oltè  »eelre  con»  nrinorl.  MottiAe  quindi  per  noli!  litteBU 

del  lotto,  ritenete  il  principio  della  pereeiione  Ideale  (Itila), 
ed  aumentateci  l'indennili  a  proporzione  dell'entrata  ideale. 

Notale,  o  sit;nori,  che  questi  sono  allenii  risponsabili  ! 

Ecco  gli  effetti  della  demoralizzazione,  aliorcbé  un  cattivo 
principio  s'inocula  in  un'amministrazione.  (Bravo!) 

Un  altro  eienpio ,  o  signori,  ebe  potrei  citorri  ^  è  il 
giAnto. 

Il  non  vedere  neirainmlnislri  i  'Tìi  ì  ^;ni;:i!c  nessuno  degli 
impiegati  del- macina,  iauculó  uu  ^Uia  I.il.-<£  idea  nel  paese. 

Illa  petizione  stampata  é  stal<  diretta  al  niini<itro  <ielle  fi- 
nanae,  in  cui  al<;nni  imptogati  della  Corte  dei  conti  iaaoo  la 
pib  riva  opporirione  per^  «lari  aoMMaio  a  acrrire  aéU» 
segreteria  della  Corte  nn  impiegato  ebe  appartiene  ad  un'altra 
amministrazione  finanziaria  ,  dicendo  :  il  Governo  non  può 
ciò  bre  ,  perché,  non  svendo  collocalo  in  Ile  iIh.mih' ,  non 
ostante  il  decreto  di  giugno  1S6U,  alcuno  dcjjli  impiegali  del 
macino,  riconobbe  il  principio  sacrosanto  che  ogni  ammini- 
strazione è  una  oaaa  drcondato  da  man  di  bronzo  inviolabili 
per  lotti  coloro  ebe  tono  al  di  raòrl ,  aiccbé  le  proeuntoml 
doiiboiio  andar  fti  .seii,|iri'  in  questo  perimetro,  névi  pnèoi' 
sere  gcnli:  cliu  abbia  diritto  di  battere  a  questa  porta. 

Questi  priucipii  si  .strani,  che  si  stampano  e  ^i  pubblicano, 
da  ebe  nascono  t  Dalla  maacania  di  aoralili  ia  an  pacaeche, 
eooM  to  dieera,  bisognava  aonitlnam. 

Si  nominarono  dei  giodid  in  acfraMMiero ,  iu  dato  toi» 
tobre,  pei  tribunali  civili. 

Per  tutti  i  tempi  passati,  signori,  in  Sicilia  si  era  crednta 
sufficiente  l'ammioislraaioBe  generale  dei  rami  e  diritti  di- 
versi per  reggern  nnehe  il  demanio,  il  quale  era  ani  la 
principale  san  nBcnpnrione,  poicbè  l'amnriitirirariouc  gUM- 
ralo  del  rami  e  dritti  diverti  è  olente  altro  ebe  una  direriono 
generale  del  demanio  e  delle  la-ise 

Ebbene,  con  decreto  del  17  ullolirc  (sempre  quattrogiorni 
prima  del  plehiscito)si  creò  un'animini$tra?.i<'ne  generale  del 
demanio.  n«m  vi  fu  il  tonpo  di  uietterlo  ia  esccoiione,  cono 
dice  il  «igoorCrispi,  non  sono  slati  esegutti  1  decroU.B  quo» 
sU  è  un'impresa  dalla  quale  sa  Dio  COOM  ba  potuto  sbrigarsi 
il  Governo  del  Re;  e  qui  dico  clic  ciò  d  da  attribuirsi  alla 
discretezza  della  persona,  alla  quale  rendo  i)ui  'giustizia, 
benché  essa  divida  le  opinioni  dell'onorevole  Murdmi,  il  si- 
gnor Guaruieri;  il  quale  non  ba  insi-itito,  si  è  ritirato;  non 
ta  voluto  dare  cscenitone  aU'iacariee  che  gli  era  alato  ai&> 
dato. 

Si  creava  l'ammioistraziunc  generale,  si  nominava  J'ara- 
ministratore  generale,  c  si  commetteva  a  lui  l'ordine  di  or- 
ganizzare, percbè  II  Cofcnw  arerà  ftioUa,nnn  arerà  11  te^po 
d'oecopartene. 

!fon  parto,  o  rignori,  del  milioni  dati  alte  «nlvurrill,  che 
priitNibilnientc  erano  allora  inopportuni  ;  non  parlo  d'un  de- 
creto di-I  tu  ottobre,  che  ampliava  il  Ministero  per  la  guerra 
comi'  er.1  siiito  fato  il  tO  ottobre.  Insoinm.i,  i|iiestesun  cose 
tutte  die  voi  potete  vedere,  solo  che  gettiate  lo  aguardo  nei 
gioroale  ulUcialp  di  Sicilia  di  quell'epoca. 

Il  signor  Mvrdini  ba  detto  ebe  egli  a«n  fit  colui  che  «ioli 
i  depositi.  Mi  duole  ebe  questa  espressione,  che,  come  osser- 

v.iv.i  l'onorevole  r.ri^[>ì.  é  i.iesilt.i,  n«citami  dal  labbro,  ab-, 
bla  duta  occ^itiitiie  d  taiUt:  prulcstc,  a  laulv  dichiarazioni, 
per  effe  Ilo  delle  quali  o|{nuno  ba  trovata  di  respingere  da 
sé  quella  ebe  io  cbiaa»i  vioiocione  dei  dupositi.  Se  vogliono 
rliqgere  npl  rendiconto  driin  tornato  di  due  giomi  k  1«  mie 
parok,  IrorcruDO  che  fa  fiati  ebe  la  violaaloae  dai  d^aaiU 
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aumenUva  diiclit-  la  iiuMiit  ne  difGcile  in  cui  si  (rovaTa  l'am- 
uiinistraiione  finanziaria  al  principio  de)  dicembre  iS60. 

lu  hu  adoperalo  questa  parole  vioiazione  dri  rffpwMI,  p«> 
rote  cfa«  in  «erto  modo  srndmo  del  Codice  erlailoele;  na  non 
ho  Vftlulo  con  ciò  apporre  a  quMli  individui  un  crimine. 

Il  b,)iicu  di  Napoli  e  Sicilia  è  un'islitiiyione  rlic  appirlieiie 
iiuimuieiitc  al  Governo,  il  Governo  è  banchiere;  a  suo  ri- 
schio c  p<-riculo  fa  quello  che  fanno  ajipnito  i  hapcMerli  I 
qoali  oertanenle  non  lengono  i  depoaiti  acnaa  nanie,  iwn 
di  che  MD  urebbero  in  condlilonl  di  pa^re  ini  tnteroaae 
Cdoic  pagano.  Esm  5Ì  collii aiiconi)  pronti  a  rrstilulrn  il  da- 
naro depoVilalo  presso  di  loro,  e  no  u^aiio  nel  Uinpo  st«MO, 
facendo  lo  sconto  od  allrc  opt-razioni  che  trenino  più  a  loro 
conveniensa;  la  differeau  tra  quello  cbe  pagano  al  deposi- 
tante e  quello  che  f  ■ndatnano.CMeadoiie  liiqii«go  !•  iteonll 
od  altro,  costituisce  il  benefizio:  Tallo  ala  «ella  safgeua  del 
baacbicre,  nel  condurre  in  modo  da  non  trovarsi  nelle  cir- 
costiiii/e  (li  nuli  poter  far  fronte  alle  doaiande  dei  deposl- 
tanli.  Dunque  il  €overuo  di  Sicilia  e  nella  posuiuae  di  un 
banchiere  ;  fintantoché  fa  II  banchiere  lui  stesso,  evidente- 
■eato  può  usare  dei  danari  che  fU  vcngdM  dati  in  deposito, 
lenendosi  però  sempre  una  rlaerra  per  hr  Ironie  alle  riehie* 
ste  di  soiiiiiic  che  ^li  posiiono  venir  fatte  da  dcpnsilantl. 

1-3  parula  viuliiiione  nuii  »iede  ad  un  fatto,  che,  del  resto, 
io  Stesso  ho  commeSMi  nel  1848  essendo  ministro  delle  fi- 
name,  in  conliauatione  di  quello  che  era  stato  fatto  prece- 
denteaMUrte.Easaqoinon  dere  ponto  esaer  pren  In  aenao 
criminale,  sibbcne  come  oppressione  per  provare  la  diffìcile 
posizione  in  cui  si  truvav.i  il  Cnnsi^-iio  di  luogotenenza  che 
entrava  In  ottobre  1860  II  fstlo  di  tener  dei  ilepuiiti,  seni.» 
avere  una  riserva  corriipoodcole,  poneva  il  Consiglio  di  luo- 
falenema  nella  dura  necessiti  di  d«f er  ai  ogni  moniente 
pensare  a  far  fnmle  al  pagaaieato  degli  effetti  di  credilo  che 
si  presentavano  alla  cassa  del  banco  del  deputili  di  Palermo. 

Il  signor  Nnrdini  lu  ludala  la  scelta  <ll  persone  fatta  in 
quell'epoca,  lu  non  istaròadire  che  tutte  le  scelte  siano  state 
eattire;  poasoao  liofliirinie  «aaerrene  alale'  delle  lodereU; 
dirà  por  Mopre,  per  aaere  del  fero,  che  ve  ne  aoa«  alai* 
delle  depiorabfli. 

Ha  citato  denti  esempi  relatir.iinentc  al  serviiio  doganale 
C  ad  altri  servici.  Potrei  ancora  citarne,  o  sij^nori.  Da  un 
documento  di  un  segretario  di  Slato  di  quell'epoca  so  che 
ragatai  di  otto  anni  furono  nominati  Impiegali  del  dicastero 
ddrislmatone  piibbHn  o  del  cullo  In  Sldlia.  (Smaecfoiu) 
Dice  questo  dneumcnto  eli  "  ur:  r  j^rel.irio  di  Stato,  non  po- 
tendo es&u  slesso  ricevere  il  (jinramcnto,  non  vide  l'impie- 
gato, 9  seppe  poi  che  era  un  bambino  di  òtto  anni  ;  ed  io 
credo  cbe  questo  bambino  aia  tnttora  in  peieeiione  di  uno 
•tipendio  di  Mgrelario  di  prima  ciaase.  (Pro/bMla  aenaufone) 
Con  dò  io  non  imputo  nessuno,  o  signori,  ma  intendo  dimo- 
strare rfae,  quanto  alla  scella  degl'impiegati,  vi  può  pur 
essere  qualche  cosa  a  dire,  poiché  vi  fu  tanta  fretta,  in  un 
womenlo  lo  cui  la  rivoluzione  era  già  negli  artigli  del  gene- 
rale Garibaldi,  e  .non  ri  én  bisogno  di  affrettaraii  perdié 
nulla  ai  poteva  temere  o  dal  borbonici  o  per  le  «aameise 
che  avrebbero  polulo  lare  gli  amici  del  disordine. 

L'i>norev«le  Murdini  ha  ricordato  che  i  •M*gretari  di  Stalo 
non  pr<  ii<jr««nu  stipendio,  lo  non  ho  contraddetta  questa  pro- 
posizione, quando  fu  pronunziala  dal  signor  I2rispi,  ni  la 
cantra  Jdirò  ora  al  signor  Hordini;  solamente  mi  pcriMllefò 
di  aggiungere  che  questo  esempfo  non  è  nuovo  In  SielKa.  n 
sìiio.ir  (".ris|ii  rie  •rdiTii,  e  enn  Ini  molli  altri  qui  sedenti  det- 
Tantico  l'arlamento  siciliano,  come  lutti  coloro  che  presero 
^rle  al  GoTemo  del  iUè  non  «oeetlareoo  neppare  m  ean- 


le^iino  né  d:  ^.|u'ii<lio,  né  di  indennità;  e  al  ca^'ir.'-  Ji'||,i 
rivoluzione,  quelli  sopratotto,  i  cui  pochi  t»eni  furono  se- 
questrati, si  trovarono  in  condizione  di  procacciarsi  un  pane 
con  diiieoltà  ;  e  die  talune,  io  ciiai  plà  rigidi  cbe  no*  qnell* 
di  Palermo,  per  iscbermini  dal  fMdo  liieoefarello  a  farsi 
impreiitarc  il  mantello,  che  non  era  in  grado  di  acquistare. 

Lode  adunque  ai  «egretarii  del  1860  pei  loro  dtstnleresse;  ' 
ma  lode  eziandio  ai  loro  predecessori  del  ltllft»chn  pffmi  di 
loro  ne  dtedero  esemplo.  * 

il  signor  Merdinl  ha  difeso  II  deenrlo  wite  ipellaaie  »lll« 
tari.  Egli  lo  ha  detto  da  jiiu>tiiia  ami  tenfipn  p  h  rnnvenlenia 
richiesto,  cbe  quindi  non  .saprebbe  come  qualiiicarc  il  rim- 
provero da  me  fatto  al  decreto  stcssn  Ma  io  non  bo  fatto  alcun 
rimprovero  a  qaesto  decreto,  oi  bo  mai  negate  tàt  dotes» 
sere  a  qneall  prodi  darsi  le  spellante  il  e«i  pegaasenlo  non  ce* 
cbe  sospeso;  soltanto  bo>detto  sembrarmi  dieqoel  pagamento 
poteva  farsi  anche  in  (lennatn  o  in  febbraio  1861,  e  invece  fu 
ordinalo  immcdialauu hi  -  i  ^opraiutto  alla  vigilia  dell'en- 
trala del  Re  in  l'alerniu,  rinJumani  cbe  erasi  forroolalo  il  fa- 
moso conto  che  dava  cosi  magnifici  irisollali.  Per  tal  modo  mi 
spesa  cbe  doveva  farsi,  ma  che  avrebbe  potuto  firtl  prlMt, 
ed  aggiornarsi,  voi  la  poneste  taUa  a  una  velia  svile  braccia 
dfi;'  Il  ìinislraziune  che  succedeva  io  maniera  Ja  crearle  de- 
gli inibaraui  estremi.  Questo  non  sari  stata  volonU  vostra, 
ma  il  risultato  del  fatto  era  precisamente  quello. 

Se  bo  diownticatoalenna  parte  del  diacorao  del  signor  Mor- 
dhil . .  .  {Kodt  No  !  no!) 

Quanto  al  signorCrisiii  sono  un  poco  in  disaccordo  con  lai, 
ma  quello  dit:  mi  preme  si  i  di  ringraziarlo  dell'elogio  cbe 
gli  bo  sentilo  fare  di  un  rispetteMlefieccbin  cbealippirliene 
per  ragione  di  aangue. 

Parlando  della  sitnaiiow  tnaniien  di  Sicilia,  egli  dìctt 
cbe  la  differenza  fra  noi  due  sta  precisamente  in  questo  : 
che,  da  parte  mia,  si  parla  di  residuazione  di  spese  a  fare,  da 
parte  sua  si  sostiene  che  queste  spese,  non  essendosi  mai 
fatte,  non  dovevano  andar  in  calcolo  di  spesa  nella  situazione 
finanziarla  di  Sicilia. 

lo  MD  posso  la  questo,  signori,  se  dm  che  ripstoro  quello 
cbe  dissi  oells  precedcolo  sedala,  cbe,  Aoo  a  tanto  ebo  questi  - 
esiti  sono  ordinali,  no*  posaono  a  aseao  di  Igwnve  nella  al- 
Inazione  finanziaria. 

Non  è  ini  vero  cbe  lotte  queste  spese  non  siano  stale 
fatte.  Qoella  per  la  segreteria  del  CoMlgiio  di  stalo  «  stato 
falla,  «od  qoella  per  Pawnento  del  pefoooata  nel  dicastoro 
della  luogotensMO,  •  pd  pcnsioaiBll  ■pciolsU,  e  vio  diseor^ 

rendo. 

Le  partite  che  non  sono  stale  poste  in  esecuzione  ,  sono 
d'accordo  Con  lui,  non  tiranno  oggetto  di  spesa,  ma  andranno 
in  eeenomin  ;  nn  nel  Hwsnie  attaalo  aostcago  cbe  aelia  st- 
luaziune  finanziaria  dofevioo  figurare,  pordii  tvevaM  cal- 

slenu  legale. 

Deducerulolc  anche ,  conchiudo,  come  conchiosi  altra 
volta,  che  eoU'aggiunzione  del  debito  fatto  verso  la  banca  di 
altri  sOO  mila  ducati,  e  con  raggivuttono  di  altri  W  milu 
ducati  di  debito  Mqaidaln  per  eotorp  cbe  ÌMsero  donacg<' 
giaii  dalle  troppe  borboniciie,  e  eoll'aggluntone  di  9  milioni 
di  debiti  dei  comuni  che  non  entrarono  nel  computo  dei 
2)  milioni  di  tieficil,  vi  è  un  margine  grandissimo  per  com- 
pensare i  piccoli  esili  che  egli  vuote  anpprcsai  nel  coleslo 
delle  p*(sivlià<  («IpptaMO 

pmnomniTii.  Il  deputato  Moidlni  bi  fseotlà  di  parlar*. 

f'ocf.     voti  '.  ai  voti? 

Altre  voci.  Parli  )  parli  1 

■•■Man.  Meo  Intondo  Cnitenoro  lumaBonlo  la  CiMt^ 
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non  intcrul'i  rsamioare  uno  ad  uno  i  oioUl  captloli  del  lun- 
ghUsino  dìKono  M  ligoor  mipWr»  d'kgricolUira  «  coo- 
Miwto;lM««i»  Mio  4lektarara  alto  CMC»  cba  to  mbim 
4J  10,M0  ducati,  se  non  erro,  anegnaU  at  comaBdaale  del 
eariUnieri,  è  Moma  che  non  ho  mai  vedntn,  ed  è  natorsle, 
perché  non  sono  mai  sialo  in  fanxione.  Qo  in  lo  trallò d'isti- 
tuire il  corpo  dei  carabinieri  in  Sicilia,  credelli  cbe,  per  dar- 
gli Maggiore  autorìli,  eonfanbae  dicitiarare  dia  H «mando 
npreaa  iWadewe  grato  II  eapo  dei  Oorerno,  non  presso 
M,  Movdlnl,  na  presso  il  opo  del  6oT«rno,  qualunque  fosse 
sljto. 

Di  qui  l'errori' ;  ma  in  non  sono  mai  *UIo  in  funxione, 
non  ho  mal  pcrccpiin  slipondin  per  qiicll»  carica;  quindi, 
sebbene  il  s^oor  Cordova  abbia  couuciato  quatto  fililo  io 
audodalìircr«|«r«c1iacNdcfaaaon  «federa  

FìMf.  NòlDot 

■ORDINI.  iTo  Stimalo  mio  debito  esporrà aparfa^mte 
alla  Camera  tulli  i  fatti  quali  etjl>ifru  luogo. 

Signori,  b  bavocraiia  è  certamcnle  un  gran  piaga,  é  una 
piaga  cba  tana*  avelala  a  divene  ripreta  •  denlni,  e  fuori 
del  Parlaaiento.  Io  al«9W,  qatado  IneomliMdal  il  nio  discorso, 

Ti  citava  it  fatto  (U'Ifr  -  r  i'  i  .-ir  triicntrionall  c  cpnlrali  in 
cui  ^rioifiie^al i  ìono  ^uim  nUU  lì  uno  a  rini|uc  ;  vi  riUtii  li 
fatto  della  Toscana,  che  pa^ia  ìi  niilioni  pfr  pt'nHloni.  Non  vo- 
glio •otleocre,  come  lio  gli  dichiarato,  cbe  in  Sicilia  non 
aiana  alali  nominali  deg l'ioptefali  clw  n»  oierlUfano  d'aa- 
BerlVj  a  dcgt'tepiegali  eha  non  anlrataiio  nelle  pianta  «nga- 
nieha,  nt  toao  eoairetto  altml  ad  esporre  alla  Caatcra  ebe, 
nella  po«l2.iotic  in  cui  mi  trovava  in  Sicilia,  ancorché  dovessi 
entro  hri're  termine  rimettere  la  mia  ammioistrauoDe,  era 
per  nip  una  necessità  teprema  quella  die  talli  i  rami  di  pob- 
i»tice  serviti*  fostcfe  ngaiajij  ara  uà  necetaHà  auprema, 
Inqnantoeliè  lo  aii  teuu  Tcdulo  aspoilo  ad  ctiere  ablnudo- 
•ato  dagl'impiegati  in  massa. 

Essi  avevano  falicalo  per  mnll!  mfsi,  avevano  dirido  id 
essere  rctribiiili  e  riconosciuls  i  l  '  lìon  so  perché  la  rivo- 
luzione voglia  essere  cotanto  avara  verso  coloro  che  l'Iunoo 
sostenuta  e  promossa  ;  la  rivolosione  porla  «et  tè  feUllgo 
di  toddisfare  i  suoi  debili,  a  tuBBdo  U  monatH»  irrin,  uhi 
vedo  perché  questi  debiti  non  «I  tliblane  da  pagare. 

Crìmpiej;ali  di  Sicilia  avrv^n  i  da  essere  pagati,  e  non  vale 
il  dire  die  siano  stali  iiominati  da  me;  io  li  ho  trovati  cbe 
per  la  massima  parte  non  avevano  un  titolo  definitivo  ;  io  ho 
ercdulo  doTerlo  dare;  bm  giimpiegaU  aaialeraBo,  U  Mìaiilara 
degli  ettari  etiilè  ihM  dal  pfioio  aienieBle;  aioo  fniww-  Alle 
de  aloina  agglnute;  •  eail  ti  dita  degli  altri  Hialilari. 

Bisogna' teuer  eoato,  o  tfguorl,  delle  necessiti  straordina- 
rie; bisogna  tener  conto  anche  della  rondi7ior  >  i  .u  iiettuale 
del  paese,  e  poi  vi  convincerà  che  tulli  i  dicasieri  della  Si- 
cilia dalle  prime  ore  della  uMttlBU  tbo  alla  tata  enM aperti 
e  ai  lai  orava  conlinnameute. 

HoB  Toglio  per  questo  dire  «be  non  ▼!  cianuttali  nni  degli 
errori  e  in  questo  ramo  e  in  (uUi  gli  altri;  ma  io  sono  per- 
suaso che,  se  volessi  lare  la  critica  delPamministratione  delle 
altre  Provincie  d'Italia,  e  se  mi  ci  preparassi  in  questo  in» 
lento  e  mi  aflalicaiai  a  cercar*  con  cure  diurne  e  nolturae, 
eonm  w  dm  vai,  aigner  ninhlrn,  aTda  btio  per  to  Mdlia, 
la  tono  ben  pcrmto  Ae  vi  peird  reaire  tnaanii  con  degli 
Immensi  protocolli  di  requisitorie  e  eenaurare  la  massima 
parte  degli  alti  dei  varii  Governi  d'Italia,  e  mostrarvi  cbe 
tutti  gii  abusi  cbe  sono  slati  temiaaU  per  lo  passato,  forse 
anco  in  questo  Mwalo,  coatlnaano  a  seminarsi. 

Mi  è  stalo  rimproveralo  di  non  avere  rirotìocato  gl'impie- 
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gali  del  macino,  ma  io  l'ho  gii  detto  :  se  non  li  ho  Impi^U* 
egli  è  perchè  non  lì  bo  creduti  capad  ;  egli  è  perdtè  ho  co* 
neadato  cba  1  prtaii  di  loro  ebe  erano  alati  Impiegati  nan 
erano  idonei  a  quelPoffirio  che  dovevano  coprire.  (Juindi  non 
vedo  cbe  mi  si  debba  f.ire  un  addebito  d'una  comi  che  do- 
vreblie  tornare  an^i  a  mia  giusliGcaiione. 

ila  parlato  il  signor  iniuiaro  anche  della  foru  materiale 
cbe  appoggiava  il  Governo  del  generale  Garibaldi. 

io  fari  riflettere,  prima  di  tutto,  ebe  questa  torta  ti  trovò 
diminuita  grandemente  fin  dai  primi  giorni,  poiché  del  ■ille 
ch'egli  Ila  presenli'i  rnmf  i'.rnmenlo  per  fjr  eseguire  la  vo- 
loulà  del  generale  Garibaldi,  dopo  la  presa  di  l'alernio  appena 
restavano  KOO 

Ha  il  yignor  ministro  mi  deve  concedere  cbe  tatto  qoel 
aonero  eia  poteva  eaiata  venato  41  glovaati  ItaHea  dal  eoa- 

tinente,  parti  di  anorooon  Garibaldi  pei  conlinenle,  e  quindi 
l'isola  rimase  tema  fonte,  senza  sussidi.  E,  se  non  m'inganno, 
potrei  citare  anche  la  testimonianza  dell'onorevole  Deprelis, 
il  quale,  abbcacbé  avesse  dal  Governo  nostro  ricevolo  delle 
promesse,  noia  riatd  aial  ad  «Ueaera  na  iavla  di  catabiaiarl 
ia  Sicilia. 

(fi  «feptilato  DrprttU  fa  tipno  d*a«tent».) 

K  He  fu  pr  ;vvr  :ii>rt  alla  pubblica  sicureua,  e  se  si  otlemae 
clic  non  SI  siijiiiuii'ltessero  reati,  non  tanto  nil  periodo 
della  prima  prodittatura,  quanto  e  più  nella  seconda  (poi- 
ché io  credo  cbe  in  questa  la  «icarcxza  pubblica  fos«e  mag- 
giore), lo  sidavaaHolMHiniaiil  dMlo  pracnraidi  atiivara 
e  di  Csr  fanilaaara,  lo  d  dava  die  gatrdia  41  pabbiica  sica* 
rena,  lo  si  deve  al  carabinieri,  lo  d  deve  anebe  al  provve- 
dìmenlo  per  cui  si  regolò  il  servisio  drgt'iropirgati.  Bisogna 
far  asiraiione,  o  signori,  dei  particolari;  bisogna  conside- 
rare quali  sono  le  condizioni  dei  tempi;  bisogna  considerare 
quali  tono  i  bitogni,  ed  allora  noa  d  va  tanto  oell'analid 
acrapoiota,  noa  ti  gatrda  allora  tanto  II  pelo  nell'uovo,  ma, 
prendendo  i  grandi  risullati  finali,  si  può  portare  un  ({indizio 
più  .«passionato,  un  giudizio  pii^  sicuro  di  essere  confermato 
dalla  pubblica  opinione. 

10  ritengo  cbe  l'ammioistraxione  della  prodittainra  merita 
di  essere  considerata  come  un'amministraiione  parca;  in  ri- 
tengo cbe  it«d  ritoltali  generdi  tianoalati  todditfaeenli 
per  IMlaito.  Cbe  aa  qnalclw  iacanvcalente  è  tocreito,  ton  lo 

il  primo  a  deplorarlo,  ed  in  questo  momento  $(e«so  mi  as- 
socio alla  crilìra  del  si(:nor  ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio; ma  la  Camera  intenderà  die  non  si  può  sopra  due 
piedi,  come  si  suol  dire,  raccogliere  una  massa  di  CsUl, 
dw  para  reagaaoda  ma  hbbdca  a  eottUaulll,  a  ritpoadarvi. 
(Ilerffd) 

D'altronde  non  pomo  domandare  alta  Camera  11  tempo  di 
otto  0  dieci  ((iorni  per  farne  la  corrciìone. 

Concludendo,  o  signori,  io  respingo  ogni  iasinuauonc... 

MBMBMnra.  Non  ne  sono  slate  fttte. 

■otaWNKt.  Respingo  che  to  ptan  attf*  duiMato  alia 
ttorate  direttive  del  generale  Garibaldi,  ea«a  na  ae  4  tteUt 
data  Colpa ,  io  dlchi.'iro.  sulla  mia  coscienza,  die  ho  fatto 
lutto  quello  eh"  io  crrdi'v;!  cbe  potesse  essere  il  meglio  pel 
paese,  e  mi-  ne  rimello,  qualunque  sia  la  critica  e  qualunque 
•iaoo  le  ceniiure,  IraaquilUmente  e  sicurameutc  al  giuduio 
•tetto  degPitolani,  a  quello  41 MU  gritoliaaL 

raBatmiavti.  Donaadarai  iNa  Camera  te  laleada  cfelv- 
dere  la  discussione  gaoarate  a  pattare  dia  dlteaiatoaa  dei- 
l'articolo,  riservata  la  bcoltt  41  pariara  d  ratatwa  delta 
Commissione. 

(La  discussione  é  chiosa.) 

11  depotato  Pattai  ba  facoUè  di  partara. 
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r  AHiKi,  nla  tor«.  Pronclto  «lUCuwnidie  il  màt  Mmmm» 
uri  brevii&iuio. 

yoei  al  eentro  e  alUt  destra.  Ai  Toli  !  ai  voli  1 

rmsMMvra.  il  relatore  I»  icaipre  1a  Cwollà  di  parlare 
per  rulllow;  io  non  poaa»  a  veDO  41  cowtiwilial»,  w  il 
felalorp  insiste. 

NiìUe  VOCI.  Bastai  Ai  voli! 

PANICI,  relatore.  Io  sonn  agli  ordini  della  Campra ;  vorriM 
dire  pocbe  parole  per  dimoUrare  come  I  calcoli  dell'onore- 
vole P«poll  0  qMlll  Ml*««0KV0le  ■iniitroMio  liaaine  fto- 
•oro  eoaeordi  aella  aoslama. 

Molle  voci.  Va  bene!  va  bene!  Ai  velli  ai  voli  *  {Rumori) 

r  tHiM.  Se  cosi  piace  alla  Camora,  se  la  <:.i[rLin  noie 
cbe  la  discussione  teraiai  con  questa  semplice  giuslilica- 
lioDe,  e  credOt  cono  CNdo  anch'io,  che  aenu  alleriori  os- 
•arraiiool  ai  paata  panare  al  *oU ,  la  tal  caio  io  aono  agli 
«rdial  della  Cantra. 

foci.  Uravn!  rif-nct  Ai  voti? 

PBuaoBNVB.  Coasullerò  dunque  la  Camera  a  questo  ri- 
guardo. Gli  è  d'avviso  cbe  si  passi  alia  discussione  dell'arli- 
«olo,  aeoia  aenlire  il  relatore,  è  pregalo  d'alunì. 

(La  Catterà  passa  alla  difomloBe  delPartieelo.) 

«  .\rticolo  unico.  E  dala  facoltà  al  ministro  delle  Cnanic 
di  alirnaré  tanta  rendila  da  iscrirersi  nel  Gran  Libro  del  de- 
bito pubblico,  quanta  Talp  •  fer  «lllnr»  Mi  leMTO  CiBfM- 
ceoto  milioni  di  lire.  * 

VI  erano  aioNI  iterilll  n  ^ert'ardcelo,  ne  preaaodiè 
tutti  Ti  baoM  riimiMlalo.  ti  erano  poro  preaeolaii  alenai 
emeodamenli  per  regolare  II  modo  col  qnale  hre  (I  prestito. 
Bla  qncsli  emendamenti  snnn  sl.ifì  rilirali  ;  perriò,  se  iie9?uno 
chiede  più  di  parlare,  metto  ai  voti  rarttcoio.  (ifurmorlo) 

ahan  BMIiaVO.  Per  parte  mia  rinando  alla  parola. 

MiKRaivnn.  lo  ritiro  la  ipieilioiie  prcfiiidiiiale  ;  pro- 
pongo però  un  caMfldamento  cbe  é  lo  «teaiw  deirarlleolo. 
(ItariCà  e  rumori) 

a>BiBaBDBNTai.  Prego  la  Camera  a  far  silenzio. 

aaaNBHTiNi.  Il  mio  emendamento  sarebbe  cosi  coneepllo: 

*  Per  l'allegata  urgenia  asaerita  dal  fiovcreo,  (Il  «i  dli  &• 
eolift  di  olionare  tanta  rendita  da  iicflTenl  ad  Gran  libro 
del  debito  pubblico,  quanta  valga  a  far  entrare  nel  tesoro 
KOO  milioni  di  lire,  senta  preoccupare  minimamente  l'iodi- 
pendenia  e  i  diritti  della  Camera  nell'esaaM  étìHé  ìtffi  ani 
bilancio  e  sulle  imposte.  >  {ai  parla) 

a>aiBiiiB»BMV'B.  Domando  se  è  appoggialo  I*eiiendaneill0 
.testé  letto  dal  deputalo  Mioorrioi. 

(Non  ò  appoggiato.) 

Metto  ai  voti  l'articolo  «aÌeo  leilè  Mio. 
(I  Ji  Camera  approva.) 

Orati paaierk allo «erallaio  aegreto  ani  «onpletto  della 
leggo. 

Priflia  peri  rammento  alla  Camera  die  eon  ano  doliben- 

tione  di  ieri  ha  deciso  di  tener  seduta  Oggi  alle  «re  t  l|S  per 
dÌ!icutcr«  qualiro  progetti  di  legge. 

Prego  quindi  i  aigMri  dapatali  di  Irevarai  pnnlnalaMBle 
•iroraalabilita. 

81  paia*  ella  TOlaaiaae  per  iaerniinlo  aagrel*  aidcompleaa» 
della  legge. 

RisuUamealo  della  votaiiune: 
Presenti  e  votaalL.. ............. .SRd 

Maggiora  aia  tM 

Voli  (iiTorevoiI  Ut 

Voti  contrari.....   K 

(U  Camera  approva.) 
U  tedttla  è  le? ala  al  teeoo. 


—  SESSIONE  DEL  1 8G1 

Ordiae  del  9ÌM110  della  (ornala  d*egg<  i 

Ditcuasiotte  dei  progetti  di  l^e  : 

1*  OoaremioM  perla  eetlvioaion*  di  m  IroMO  di  itrmie 
da  Vigevano  a  Milano; 

V  Rimborso  di  parte d*iatereiBl  ani  mdial  del  comni  eolla 
Casisa  dei  depoalli  «  pfariiti  par  le  reqaiaiileai  aaatoiaAe 
nel  1899; 

S"  Sussidio  al  municipio  di  Otam  por  ilperton  di  ma 
nuova  via  in  qoeila  città; 

Proroga  dd  leradM  iinto  per  riaoriaieie  elraaarideno 
delle  eaileutL 


Panie  efte  41  relotor*  dell*  CoMmlialano  pel  pnetilo  H 

KOO  miìtmi!,  deputato  PasM,  proponecasf  di  pronunetare 
dopo  chiusa  la  discussione  generale  nella  prima  tedula 
deldl|*lNvlfn. 

Signori ,  dopo  al  luaga  dlietaleae  lo  ceapreado  la  giaite 
impaaienn  della  Camera  e  consegaeateMente  mi  limiterò  ad 
alcuni  eefini  sui  pocbi  punti  die  possono  influire  sulle  coO' 
clusioni  che  la  nMazione  h.i  poste. 

i.  onorevole  Ferrari  è  il  solo  che  .ibbia  parlato  oontro  I 
dati  e  i  ragionaaeati  della  Commissione,  Parlarono  intorno 
a  qaetti  daU  e  a  qneaii  ragionamenti  gii  onorevoli  Crispt, 
Pepoli  e  miobiro  ddle  finanze. 

Il  deputalo  Ferrari  ha  creduto  poter  affermare  che  quello 
ch'ci  chiama  nostro  sistema  ci  costò  nel  dodicennio,  dal  18lk8 
al  is;i9,  òo  milioni  di  adegaalo  disavanzo  per  anno  ;  che  il 
triennio  iS60, 1861»  iSdS  ci  eealeri  per  adeguato  80Q  mi- 
lioni per  «hm;  ccIn  pi4  tardi,  negli  ani  immediatameale 
aueeeaiivi,  dóe  •  Ire  miliardi  vemuo  ad  aggiungerai  al  ao- 
slro  paasìTo. 

lo  credo  poter  facilmente  mostrare  che  questi  calcoli  del 
deputalo  Ferrari  sono  senta  base.  Fino  al  1860  inclusive  il 
nostro  sistema  ci  costò  aralto  pi&  eVegU  non  aoppesga,  d 
costò  S7  oilieiii  di  rendita  pabbùea,  a  contar  quella  sola  cbe 
venne  taeritta  nelle  pratinefe  ntldie.  Inratli  la  rendita  pub- 
blica piemontese  ascende  a  bO  tniln  ni,  irunire  nel  1847 
ascendeva  a  soli  ^i.  Allora  il  capitale  del)ito  eradi  118  mi- 
lioni con  una  scorta  in  danaro  di  M  milioni  ;  che  tanto  c'ìd- 
aegna  la  eaaitarelaaione  dell'egregio  conte  Revd.  1 M  milioni 
nuovi  derivarono  per  19  milioni  circa  di  rendita  dalle  strade 
ferrate  che  ora  sono  tiel  demanio  dello  Stato.  Gli  altri  hi  rap 
presentano  per  i9  milioni  circa  la  rendila  occorsa  per  prov- 
vedere i  110  milioni  spesi  nella  guerra  dd  IMS  (Helaiiau 
Cibrario),  per  %  milioni  la  rendiU  oeenm  per  provveder* 
1 80  milioni  aomminìalraii  dalla  Cran  Brdagna  per  la  f  nerm 
di  Crimea,  per  18  milioni  e  mezzo  la  rendila  occorsa  pei  tre 
prestili  dei;U  anni  IS'iO-iSCO  f.itti  in  occasione  della  guerra 
coir.\ustria  e  nell'Italia  meridionale,  per  h  milioni  e  mezzo 
dò  die  abbiamo  dato  alla  Francia  pel  Irallato  di  Zurigo,  dopo 
detratti  I  %  milioni  a  mono  relativi  dia  Savoiat  anno  in  tatto 
87  aiillooi.  CU  ultimi  8  milioni  apparterranno,  se  ai  voglia, 
al  debito  delle  provlnde  antiche,  le  quali  peraltro  sosten- 
nero tulli  gli  annui  interessi  dei  debili  suaccennati.  Ora  57 
milioni  di  rendita  rappresentano,  nelìe  condizioni  nelle  eguali 
si  cirettnarooo  i  nostri  prestiti,  poco  meno  di  un  miliardo. 

Su  qaesla  pria»  cifira  il  depalato  Ferrari  è  dunque  alato 
troppo  limMaia^  La  proviude aaiiche  gli  pooMna  dira di*aane 
aaiidparana  dia  eauia  Hdiaaa  aaa  aoM  80  millani  di  cafllal« 
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m  S7  milioni  di  rendila  pabbllet.  Agli  anni  IMI, 
IMlMt  eradiamo provvedere  col  prestito  tltMle.  Nè  it  signor 
Ferriri  ci  ha  aiiduUi  molivi  per  dover  dubitare  dei  nostri 
ralruli  a  questo  rigoardo.  Dei  miliardi  ette  verranno  dopo  il 
I  si  i  [  un  ne  lappiamo  nulla.  Benii  sappiamo  che  anclic  la  na- 
&Ua  reluiooe  eooleapla  qawU  loem  Aliar*  e  finale»  e 
UMtoi  «IM  il  paeM  polrt  MBleocre  l'anona  ptMMii  deHa 

spesa  corrispondente. 

Le  premesse  del  Ferrari  uianeano  «dunqoedi  li^^c  ,  ma  ciò 
non  decide  la  questione.  Ancbe  noi  aniinritiaiuo  nei  nostri 
calcoli  «  qoei  57  miliooi  di  rcadila  die  ci  costò  il  passata,  e 
I MO  Bilioni  «H  caplUie  dwd  cada  li  binnio  io  mn»,  « 
4|ielto  eba  ci  polri  «ostare  una  guerra  de6ni(iva. 

CIft  die  tnporta  ò  l'orrore  del  deputato  Ferrari  neirappli. 
railone  delle  sue  preuiesrie.  Quando  soslansialmeiilr  r^li  af- 
ferma ctie  il  iiustrij  sistema  vuol  dire  Italia  iiillil«,  e  che  la- 
vorare a^  nostro  sistema  vuol  dire  lavorare  alla  bancarotta', 
«gli  cada  in  errar«.  Qiiaaéo  egli  «i  affema;  •  Badale,  io  sono 
conflato  dw  aaa  potato  riasdro  là  «lov«  nirato;  ante  speso 

Cn  qui  per  un'opera  l'mposbibilr,  spenderete  d'ora  in  ,tvìi;1ì 
per  un'opera  impossìbile,  correte  al  fllliuienlo;  •  allora  egli 
cade  in  errore. 

Noi  diciamo  invece  else  ruaiU  è  i'atpirasioiie  nostra,  cbe 
■si  la  erediaoK»  boa  solo  alile,  laa  Mwinria  ;  dia  per  noi 
■alti  nd  dire  indipendenza,  indipeadennTaoIdire  liberti, 
liberll  VDoI  dire  prosperiti.  Questo  è  0  anatro  ddeina,  que- 
ste sono  I  I  re  convinzioni.  Né  il  deputato  Ferrari  ha 
detto  nulla  clie  ci  diasoslri  che  un  altro  siaiema  sia  necessa- 
rio per  sé  oailadaia  e  poaia  daMiadipendanu,  libarli,  pro- 
aperili. 

Far  lalla  dimoilradona  1)  rarrarl  lia  laraeato  l'eaenpi» 

dell'Inghilterra  «'della  Francia,  dei  preesistiti  Slati  italiani, 
della  stessa  Austria.  Egli  disse  che  Francia  e  Inghilterra 
baano  le  loro  finanze  equililirate.  Egli  forse  ha  dimenticato 
die  la  Francia  dal  ISdSal  18G0  ha  accresciuto  di  circalOO  mi- 
lioni di  rendita  il  suo  passivo  ad  onta  della  conversione.  Ma  ciò 
paaai.  Bgli  ha  dimenticalo  che  se  Inghiilerra  e  Frauda  haano 
le  f  aanie  proapere,  «gli  é  perobt  dTellaafono  prima  d'ora  la 

loro  onitàe  vi  spesen»  prima  d'ora  quanto  fu  n  r.  -.irio.  Egli 
ha  dimenticalo  che  se  l'unilà  è  »tata  possibile  ,i  ur>i,  e,  fatta, 
divenne  fennida  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ragion  vuuie 

che  e«M  sia  posaibile  c  pouà  divenire  feconda  anche  per  noi. 

Qaanl»  d  canili  Siali  itdiaai  io  aoa  laiplegliarè  pifde 
a  mostrare  dk'easi  ipendevano  contro  runtti  e  poco  o  nulla 
spendevano  per  Taamento  della  riccbcuanasionale.  Gli  no- 
terò, in  via  d'esempio,  rlie  Napoli  e  .Sicilia  oi  porlano  un 
debito  di  6S0  miliuni  circa,  ^vnu  cbe  mi  m  possa  ascrivere 
parte  alcuna  alla  eausa  italiana.  Gli  noterò  che  Toscana  ci 
parta  na  debito  Incanirato  per  roecnpaaione  audriaca,  da» 
hito  èb'eia»  mìo  è  molto  maggiore  alle  lira  WO.OOO  di  annao 

disavanzo  da  lui  attribuito  a  quella  [inrt.  il'ltalia  Gli  nulerò 
il  prestilo  t8S0  dell'Austria  nella  L^^^bardia.  Strano  de- 
stino! Il  signor  Ferrari  Gniscc  col  mettere  in  conio  dell'uniti 
«iè  «he  Governi  airanieri  o  antinazionali  spesero  contro  Tu- 
ailà.  iaiMa  «aconpcamtereeome  il  deputato  Ferrari  possa 
mdtere  a  confronto  i  ceanO  picadi  Siali  iUliaid  aoUlldin 
odierna,  e  come  egli  possa  trovar  bnone  0  le  loro  econoinie 
0  le  loro  spesv,  e  trovar  cattive  te  spese  nostre. 

Quanto  poi  air  Austria,  qual  paragone  può  esservi  tra  essa 
antaliaT  Ha  dunque  dimenticato  il  signor  Ferrari  che  d 
•pende  prodotti vamenle  e  improdotlltamentot  Che  ti  ipenda 
ImproduUlTaanaale  per  opprimer*  le  nadoadilà  a  puadallU 
vacncntc  per  ricostituirle t  Che  l'Austria  è  un 
cade  in  rovina,  l'IlaUa  una  naaionecbe  sorge! 


SI,  l'nniti  é  per  noi  una  nccc4sil.\  Inelutlaljile. 

O  aaramo  nni  o  non  saremo  affatto.  E,  d'altra  parte,  quanto 
abbiamo  ipeaa,  guanto  apaodaraao»  d  darà  gfcbgaduto  caa- 
eolto. 

fi  daputaCo  Criipi  varrdiibe  ftre  sul  bilando  ddia  SIdlla 
MMnmla  e  aggiungere  parceclUr  attivili.  LaCoiB» 
mdia  tdieal  passivo,  nulla  aggiunse  airatliv» ;  eiaa 

si  limitò  ad  assegnare  alle  spesi;  straordinarie  L.  3,700,000, 
come  ve  le  assegna  lo  stesso  utiimlro.  Sia  dunque  pur  Tero 
che  II  bilancio  siciliano  potesse  dare  altre  economie  per  tre- 
did  milioni,  ed  altre  reiidite  per  irento  milioni,  ooma  opina 
D  dgnor  Crbpii  e  alt  pare  che  od  bilando  aea  d  poaaann 
omettere  quelle  prime  somme  perchè  a  ciò  occorra  una  legge, 
e  non  si  possano  inserire  queste  seconde  perchè  estranee  al 
bilancio  ed  incerte;  sia  pure  che  quelle  economie  le  quali  si 
pjlcs^ro  effettuare  per  legge  abbiano  un  riscontro  nelle  ul- 
teriori partite  passive  che  sopravvennero  ;  sia  pur  vero  totto 
di,  a  tenore  ddia  riipoata  deironoref ole  dgnor  Cordova; 
rcflta  intanto  eha  la  Goamlariamn,  aMltoado  la  lire  S,700,000 
per  le  spetaalraocdinaria,  ha  baan  aparalo  par  coBMaaodl 

luiU. 

Ma  vi  è,  tra  quelle  accennate  dal  signor  Crispì,  una  cifra 
della  quale  ancbe  la  relazione  ha  fatto  an  fuggevote  cenno, 
senza  inserirla  ne'  suoi  caloili.  è  qoeda  b  àbt  di  SI  mi« 
lioni,  cbe  la  rendila  intestata  alla  tesoreria  di  Sicilia  ha  lo 
buona  parte  gii  dato  e  potri  dare  pel  resto.  Questa  rendila 
figura  nel  p.issivo.  Deve  dunque  ammettersi  il  n  I  iIìm»  capi- 
tale nella  parte  attiva.  Nuli  la  (Ornerà  che  questa  cifra  non 
è  punto  contraddetta  dall'onorevole  Cordova.  Questa,  come 
ben  redo  la  Camera,  bob  è  pioeda  tomma.  Eoa  riadvad  ia 
Bi^hnCa  al  WH>  bìIìobL  Opparo  aiea  U  dimiaaira  di  il« 
trettanto  lo  sbilancio  dell'anno  corrente. 

L'onorevole  Pepoli  ha  anch'egli  trattato,  e  ampiamente,  la 
questione  finanziaria.  Non  obbligato  a  serbare  i  limili  im- 
porti alla  Commissione,  egli  sollevò  importanti  questioni  di 
riordinamento.  Non  dobbiamo  ora  occaparci  di  tutte  le  sue 
iavaatigniiooi.  Ma  dobbiamo  aotore  com'egli  da  vconto  ia 
valido  alato  alla  Commlialone,  ila  quando  parlò  ddle 


eccessive  dell'amministrarione ,  sia  quando  pirlfi  Heì  pi^ 
larghi  prodotti  da  attendersi  dalle  contribuzioni  indirette. 

Passiamo  ora  al  signor  ministro  delle  finanze.  E  qui,  a 
riuscir  chiarì,  diremo,  in  primo  luogo,  quale  sia  stata  l'opi- 
nione eiipressa  dal  signor  minislro  ani  liagoli  dementi  ad 
quali  fu  da  Bai  docoapada  li  anmma  del  Slt  milioni,  e  di- 
remo, in  seeoado  laogo,  D  conto  «empleidvo  colTordioe  col 
quale  il  sign'ir  ministro  lo  ha  fatto. 

Il  signor  ministro  ammette  in  massima  la  deduzione  del 
fondo  di  ammortamento.  Solo  egli  ne  emenda  qualche  cifra, 
come  vedremo,  e  ae  Inaporto  L.  iS,ttOO,000,  che  egli  altri» 
baiaee  anramaiorlamento  dd  debili  deU*olenco  O  ddia  legga 
di  unificazione ,  alla  eategnria  delle  spese  draordlnarie. 
Questa  trasposizione,  oei  riguardi  della  liquidazione  dcll'or- 
dinaria  entrata  e  dell'ordinaria  spesa,  è  allatto  ind  IT  rr  iile. 

Il  signor  ministro  ammette  la  deduzione  del  seconda  e  del 
terzo  elemento,  cioè  delle  L.  57,000,000  di  debiti  arretrati 
oapoletoni  e  sidiiani,  dM  corrispondoa»  alle  i^  8,tt00,000  a 
alte  L.  M,500,000  detratte  dalla  Commlidone  ai  nnaMri  IV 

e  V  dell;»  relazione. 

.■Vmmrlte  pure  il  quarto  relativo  a  L.  IS4,000,000  di  spese 
Straordinarie. 

Ammette  ancora,  comunque  poi  se  ne  scordi  od  conto 
riaMuativo,  il  quinto  elemento  relativo  a  L.  S,100,000  di 
spese  draerdlaarie  dd  bilaad ,  adato  ftt  la 
narie. 
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I!  Il  i  li  fr  i  rieonoJce  che  si  abolirono  imposte  p<t  circa 
cinquanta  milioni,  ma  «BDOvera  fra  questi  i  ««Ile  mtlimii 
aboliti  In  Lombardia;  CMiechè  dei  47  milioni  annunziati 
dalla  CMiuiiiui«n«  ogii  ne  aniieU*  M  circa.  È  iaotile  ora 
ladagar»  leorii;inì  di  qoesU  ditferenxa  il  qnltro  Bilioni, 
che  sì  può  lra^^llrart^  È  invece  conveniente  notare  che  il  si- 
gnor ministro  uou  Udrae,  per  queati  cinquanta  milioni,  dal 
disavanzo  somma  alcuna. 

Quando  potai  vione  ai  meni  di  rlaopire  il  raro  dimanio 
wdiitarie,  <l  mMitro»  iMomiReIrad*  dalle  tnpaita: 

1*  Al» iiK'tte  l'aumento  delle  imposte  solle  rendile  mobi- 
liari, anzi  lo  porta  dalle  L.  16j500>00O,  che  la  Commissione 
pri;vL-de,  a  l.  5S, «00,000; 

1*  Ammette  l'auaMalo  d«Ua  impa«te  augii  altari,  aoii  lo 
porta  dalle  lire  M,4KMi|0M,  cto  It  CoonMOMpfopoMva, 
a  Un  lil»,IMO,«Ms 

V  Non  oppoM  aqintohCtMalHtoMamfvò  «Ile  poste 
e  i  telegrafi,  ma  ti  iattaM  dal  datarniittre  aUoiia  cifra  di 
aumento; 

4*  Ammette  nei  tabacdil  l'aHieBtodiUran,MO,<MM,pro- 
poato  dalia  CooniMlona. 
B  paiaaado  lalhM  alle  eeenenle,  il  «inlitre  le  aanieUe  e 

le  riconosce  nella  complessiva  cifra  dei  40  milioni,  propoila 
dalla  Co[uniib!>iuiie,  ma  crede  die  queste  economie  non  si 
operL-rannii  se  non  gradatamente.  Locclic,  del  rerte^  era 
previsto  ed  ammesso  anche  dalla  Commissione. 

Come  ben  redete,  o  ligaori,  le  differeme  nel  alnfoll  ele- 
mentt  tra  U  Miaistéiro  e  la  Cointiaiiene  non  sono  essentiali. 
Vediamo  come  rioomponends  11  conio  sulle  traceie  di  quanto 
priipitne  il  signor  ministro,  si  arrivi  a  un  risuliiilo  ancora 
pm  sixj disfacente  di  quello  dalla  (^minia&iuue  me^so  in- 
uan/i. 

Dai  3lt  milioni  il  aigoor  ministro  esclude  lire  14,180,000 
di  fondo  di  ammortamenl»  cbe  non  ra  Impirgaio,  ma  ag- 

gitinge  lire  1,900,000,  omesse  nel  bilancio  di  Napnii  per 
quclU  rendila  pubblica.  E  cosi  esclude  s^uic  lire  l-i.aSO.OOO, 
salto  di  ciilliic;iri-  poi  nel.'e  spese  slraordinarie  1),500,000 
lire,  ch'egli  attribuisce  a IPamaor lamento  obbligaterto.  E 
eori  II  disavanzo  viene  da  Ini  ridetto  a  MI  Utiioni. 

Bn  pacali  501  milioni  U  i^nor  ntalilre  etdude  : 

I*  le  tire  S7,f  00,000  di  debiti  arretra»  na- 
politani e  siciliani  L.  ilttWJOOO 

ì"  rammortainenlo  obbligatorio  cootideralo 
come  tpeM  straordinaria   19,800.000 

5' la  apcae  ttranfdiaarie    .....  is^t.Doo.ono 

Totale  .  2U4,0«0,0O0 

Oelraendu  questo  lire  t04,000.0OO  dalle  lire  301,000.000 

rimangono  lire  07,000,000,  e  eefl'iolBnMt  |»ci  nwTO  pre- 
alito  Ure  15S,00O,O0O. 

Bgll  è  da  queati  131,000,000  che  0  ifgnor  ■Milre  de- 
trae i  so  milioni  di  aumento,  da  luì  attribuiti  alle  tasse  di 
registro,  e  i  SS  Bilioni  di  aumento  da  lui  attribuiti  alle  im- 
poste sulle  rendite  Bflbiliari.  I  caal  egli  riduce  il  étfiat  a 
47  milioni. 

Ai  quali  47  ffltiiont  It  a<|ner  nlslstro  «oainppone: 

a)  il  tabacco  pec  .......    L.  30,000,000 

b)  ie  economie  per   t  40,000,000 

Tetolé  .    .    .    Lv  «0,000,000 

E  co«)  il  disavanzo  sarebbe  coperto,  e  resterebbe  un  mar- 
gine di  13  milioni.  Dice,  è  vero,  il  lignor  aiaialro  cbe  il 
tabaceo  nea  nlirà  ImmedlataBente  al  maggior  |iredoU»  dei 
tO  BUioBi,  e  eh*  le  eeonoiMe  hb  ti  «UcntaDO  (atte  di 


guito;  ma  non  bisogna  dimeaideara cfea  lo  itaMa  f^aarnl» 

niilro  ammette  : 

i"  Clic  c'è  un  sopravanzo  di  15  milioni; 

S*  Cbe  c'é  poi  il  maggior  prodolio  delle  poste,  da  noi  cal- 
colato (data  la  dlOitrenia  ira  ti  pamlva  e  l'attiro)  in  altri 

13  milioni. 

E  non  bisogna diOMnticare  cb«  il  signor  ministro  trascura 
alTatlo  i  40  milioni  circa  d'imposte  abolite  n  sospese.  Ora,  tra 
queste  imposte  abolite  o  sospese  ri  seno  i  dau  di  consumo  di 
ragione  regia  ddla  TMeana,  del  MaipaMaM»  a  ddia  «IdHa. 
A  nessuno  rerrà  in  mente  ehe  la  Sicilia  debba  essera  rianaaa 
in  attiviti  il  micino.  Ma  aeisano  potri  neppure  pensare  che 
I  II  i|  -'e  di  consumazione  possano  venir  totalmente  abban- 
donate nelle  accennate  Provincie  d'Italia,  mentre  stanno,  e 
stanno  insieme  col  registro  e  colle  imposte  dirette  mobiliari 
nelle  pmineia  aalic^  e  acUa  Lombardia.  Sopra  10  milioni 
drca  di  abitanti  delle  anticba  prorinde ,  della  tembardia , 
delle  Romagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria,  la  detta  imposta 
di  consumo  frutta  pressoché  due  frauclii  per  lesta.  E  perchè 
non  frutterà  sogli  altri  IS  o  13  milioni  di  abitanti  almeno  Iti 
0  16  mUioni  di  lire  (ne  frattara  iS  a  1»  viUoai  pei  eoli 
noOOOO  aMlanti  della  OleiUa),  doè  Ure  I  gO  por  «eriat  lo 
stesso  signor  ministro,  cbe  ora  aa laea,  Boa  oa  1»  egli  gaiMo 

nella  seduta  del  'Vi  di  aprilet 

Si  questionerà  sul  sisloiiia,  si  questionerà  sulla  estensione 
da  darsi  alla  imposta.  Ha  toglierla  allatto,  mentre  gii  esi- 
steva aadM  ia  baeaa  piMa  dalia  prariade  cbe  nomaataaca- 
Beala  aan  la  papBB,Baiafaba  eoaiiario  alle  bneae  regala 
d'ammhilsirailone.  B  al  aompraade  a  eelpa  d*eadiio  qaanla 
fili;.  i:.:,[iM  pi-..,  I  vere  aaa  tale  impasta  «  beaehè  eantaBnCa 
in  lerniini  moderali. 

Noli  la  Camera  cbe  questi  due  elementi  del  maggior  pro- 
dotta delle  poste  e  del  predotlo  dei  daii  di  consumo  in  quasi 
dne  leni  d'Italia  Naa  bea  ptt  aba  inflicicnll  a  pareggiara 
quanto  per  U  naflieBla  iBaBewea  .ad  labaccU  a  sella  aaa» 

nomic. 

^oll  ancora  la  Camera  cIk:  Iu  Coniuiissione  ha  supposto 
che  per  tutto  il  i86t  il  disavaoio  base  di  I  i5  milioni,  aaii- 
«M  eawra  di  aeli  47,  eoBa  il  alaiaira  fappeoa}  laaada  vi  4 

ael  prestito  largo  margine  per  qaaala  auncasse  per  «b  qual- 
che anno  negli  accennali  aumenti  ed  economie. 

Coni  ri-i:  T  *  r ,  la  Camera  come  la  Commissione  si  senta 
aOrancala  da  quanto  esposero  il  signor  ministro  e  il  marcbese 
Pepoli. 

il  signor  aiiaistni  aooiBrmò,  aaai  aecrebba  le  previsioni 
della  Goamisaione  sulla  taan  registro  e  salta  iapoila  ddla 

rendita  mobiliare. 

Il  marciume  Fepoli  confermò  con  lunghi  eoafroali  le  pre- 
visioni della  coBflibiioBa  aalla  acaaaniaaaBlla  aaairlta» 
sioni  indirette. 

la  ComasiMiaaa  si  Irava  aacbe  aarisiHa  da  talle  ie  diseaa- 
sioni  di  dettaglio.  Sopralullo  è  notevole  die  !!3  milioni ,  ri- 
cavati o  ricavabili  dalla  rendita  puMilica  siciliana  già  posta  io 
passivo,  e  IO  milioni  di  residui  attivi  del  iHùO,  compongono 
in  tutto  33  milioni  di  attivo  che  la  relazione  non  pose  di 
fronte  al  paiairadellOOl.  Trenlatrè  ailioal  aaaa  aaa  riserva 
nea  piceala.  Uà  para,  iaadaado  qtwsla  riserra  di  capitale ,  a 
sttetwndoel  alle  readlte  annue  .  noi  abbiamo  di  fronte  al 
47  uiiliunì  di  disavanzo  contemplali  dal  signor  minisiro  i 
SO  milioni  dei  tabacchi,  i  40  milioni  delle  economie,  i  13  mi- 
lioni delia  peate,  la  cifra  minima  di  IS  o  IO  milioni  dei  dazi 
di  consaaao;  sono  ia  tatto  89  miiioai.  Hai  sospettiana  cha 
questa  rlsattala  debba  rMaiai  a  M  mllioai,  panbè  11  augnar 
■iBMfa  naa  dalraadai  in  bìUobI  di  ipeaa  stoaardiaaria  I 
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SS  milioDi  di  prodotti  tiraordinari.  Se  il  signor  minittro  ba 
fitto  bene  a  non  lenrli,  Ueto  meglio.  Se,  ioveee,  ai  4ove«e 
■aatcMrc  fidlt  MOraiiMmjclw  noi  akMiB»  fitti,  reiUM 
MBipre  SA  nilioni  di  frMle  a  k1. 

B  avverta  U  Camera  che  qaf  bon  aMrfamo  parlato  di  lotte 
le  altre  fonti  di  rendita  notate  nella  rclatiune  senu  pretco- 
derle  immediatamente  efTetlire  e  sen^a  tradurle  io  dire. 

Questo,  0  signori,  è  il  vero  st^to,  la  vera  condizione  Gaan- 
liaria  «tei  iiaeae.  Noi,  AììMmU  ileU«  oMlr*  iiirw»  lUno  itati 


più  timidi  e  più  aasegnati  e  dell'onorevole  Prpoli  e  dell'o- 
norevole «ifuor  olAitlro.  Ma,  0  tignort,  alBoclìò  e  quello  ebo 
prtreéliM  Mi  «  quello  che  allri  prefedmo  dalli  ponlM» 

liti  paui  all'atto,  è  neoenario  cbe  il  Parlameito  Toglla  eflt- 
caeemente  e  presto  i  rimedi  opportuni.  L'abbiamo  detto  nella 
rcla rione,  lo  ripetiamo  qui  :  Kiliaino,  o  siijn!  ri,  il  | f  , 
ma  voliamolo  colia  aoleooe  promessa  a  noi  mc-dcMiui  «li  fare 
quanto  è  iBdlijtMMhili  p«ttM  11  iman  d«l  pMM  ilai» 
riordisat*. 


TORNATA  (SECONDA)  DEL  V  LUGLIO  1861 


MBSIMim*  UBI  COmfBNIk&TOBB  BATTABI. 


SOMMAIIIO.  ytUattmuM$egtmttf>iaUro  dtitgnidi  legge:  eottruzlone  dt  una  ferrovia  da  figtpano  a  SHkmo;  rfmbonodl 
muM  jmeU  finOtmtf  of  comMitf  tfonnr^ffiall  dalle  requUizUmt  atulrioeht,  per  freitili  falli  dalla  eetm  dei  dfpotlU  ;  quarta 
fnnga  per  le  tterizi  i  i  '  ie  enftteuti  ;  coneorao  dei  GofCTMO  Mi  MHllfet|tto  <li  Genottu  per  la  MlUMosione  di  una  via. 
MnmtoiM  M  dUtgno  <<<  it9S«  P*^  <c  coilrtizione  di  un  carcere  cellulare  o  Sauari  —  OMerrasioiil  del  deputato  FI«(fM 
nUfarifcoto  1*—  Abpotta  del  relatore  Uaechi  e  del  ministro  per  Vinlerno  —  Sono  approvali  I  due  orlleolf .  =  JWmil- 
Bione  del  disegno  di  legge  per  la  aifitntzione  di  un  porto  nello  sluyni}  iti  Tortoli  —  Manze  dei  deputali  Plsanelll  e  Ul- 
lurvlMl,  e  ritpoeto  del  minlilro  pei  taoori  yw^blici  —  Ouervaatoni  dal  disputato  Kdicrio  e  riapoatedcl  nidiora  Siinini  •  dai 
MAiMiv  —  dlppfwaiimtdft  dm «rttapllo  del  due  progdll.  =  nnuOmbm  dt  m  diMpM  di  liipi  MmkMtn  ftt  U 
fiatauét  per  Panemtowa  «Ile  «mom  ffotitmelé  dal  refo  dclfftmpoito  étì  4idmùit§imn, 


La  sedata  c  aperta  alle  ore  3  S/4  pomeridiane. 

i«R€SKOTTo,  feijrtiurw,  dà  lettura  del  proemi  Terlwie 
della  loraatt  precedente,  cbe  i  approvato. 

mica,  Kpntorli»,  di  Mlan  del  fcgMali  muto  di  pell- 
tioni  : 

7*7*.  Piseicclli  Clarice,  di  Averaa  nella  provincia  di  Terra 
di  Lji  >ro,  chiede  di  ewere  iodeonimta  dfi  i  ìtmu  die  allega 
e^re  siali  sopportali  dalPiotera  sua  famiglia  per  cause  po- 
liUebc. 

im.  Il  CoMlglio  codipardmBtali  di  Pisa  chiama  l'atteo- 
tiono  dilla  Cnnci  lopn  ilenni  nlgliofuienti  proposti  nella 
dreoserliiam  lerritorlate  dcdi  pmlDcto  la  ditlnlU  •  co- 

nunl. 

7k7k.  1  Cornigli  comunali  di  San  Giovanni,  di  Loro  e  di 
Cavriglia,  donandaM  raoncMiom  al  comparliaiento  di  Fi- 
rtm  dalla  prortaali  dd  Val  «PAra»  Svpcriori. 

7470.  La  Soeieti  operaia  napoletana  prolesta  coalro  la  coo- 
raslone  delle  strade  ferralp  fatta  al  signor  Talabot. 

pmE<iioE:«TB.  Il  di  ;H;t;i;  I  Brl^aati-Bellini  fa  oiu  i^).  i 
alla  Camera  di  quattro  esemplari  del  diacono  lanebre  letto 
di  Gian  Battista  Giustiniani  nella  chietadIBlDVMh»  di  Ha» 
«irato,  In  aemoria  del  conto  IM  Cavaw. 


AMBiMn  MI  dmmui  di  a.Bm«i  1*  fek  vn* 
VBBMViA  auk.  vissvaaw  *  aniiM*!  S*  aiaa- 
wmma»  u  mmmma  MmnMi&vi  mkkb  mm%m- 

H17ìO%t    AtWTBiaCItB',    S*  PBVmSSA 
ISCUEI*!»  DUAB  BlinnCM  (  Ir**  JkrBMVHB*  DI 

•■A  MM**  VIA  M  aiHIWVA. 


raanisBSTK.  L'ordina  dal  giMoi  rm  li  diacaiiioM 

tal  disegno  di  lentie,  che  appratì  U IMlTIBllOM  dtllogl* 
gnere  Eugenio  Ferrante  relativa  allaUDNMiOMdl  MlnOCI 
di  ferrovia  da  Vigevano  a  UÌUqo. 

Do  lettura  del  disegno  di  legge  ! 

«  Art.  1.  iapprovitoa  bvore  del  aigaor  ingcgoan  Ea- 
genio  Pirmte  la  concailou  per  la  eoatraitom  «  Pcaer* 
ciiio  di  una  strada  ferrata  da  Vigevano  a  Milano. 

•  Art.  9.  La  detta  conee^sinnr  é  fatta  sotto  la  oaserranza 
delle  condixioDi  rìpri-  ■n-]  i  :i|iitalato  d'oneri  inteso  adiil 
SU  maggio  I86t  tra  il  ministro  dei  lavori  pubblici  e  il  delto 
lignor  ingegnere  Ferrante,  ed  annesso  alla  presente  Iqsfl. 

•  Art  S.  MadiiBto  ippoaito  itoaiiaMato  lol  Ulinciota»* 
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sivo  dello  Sialo  rcrrà  a  suo  tempo  proTvisto  per  l'adempi- 
fflcnt»  del  disposto  dcU'tiiioolo  4Ì6  4«1  «pitoht»  furcdelto.  ■ 
l*  dlM««ioiieBenenile  è  ap«rta. 

Osservo  al  sit^nor  relaforc  della  Commi-^ione  che  few  M- 
rehbc  up^urluuo  di  (nrc  aiu  uiudilicuionu  allu  ^h«0)B,  p«r- 
cbè  nella  conrrntioiH!  stipulata  Ira  il  GoTerno  e  l'ingegnere 
Ferraale  la  CiuaU  propone  uoa  maUiìooe  «irartfcolo  1$; 
«pperriè  coBTerrcbbe  che  qaesto  n«l  testo  d«ilt  legge  si  ia- 
»eri»sc,  od  almoQO  se  ne  facesse  cena». 

vamcnTT;  relulore.  Mi  pcriiu-ttu  di  osservare  ali'oHure- 
Tole  presidente  che  in  multe  altre  leciti  relative  a  ferrovie 
i  capitolati  soffrirono  delle  raodificaaioni  impertaDtlMiaM  : 
per  esempio,  l'anno  scorso  il  capitolato  per  la  emirwie— 
delle  ferrovie  liguri  fu  modificato  Ìd  fnnnta  o  cinquanta 
articoli,  eppore  nella  legge  non  si  è  hite  cenno  di  queste  va- 
riazioni. 

Nel  nostro  caso  poi  osservo  che  il  mutamento  arre- 
cato all*irtÌcolo  15  non  reca  alcun  vincolo  alla  lOCielà; 
caio  il  fece  Baicaoente  per  islabilire  che  il  Govcrao  iater- 
Tcrrl  fìra-lasocleU  della  ferrorla  daVIferano  a  Mltano  e 

qaella  delle  ferro)!!'  loiiib^inl*'  ,  qiirJ  ii  n  Vrircoi  Jo  fra  queste 
due  socit'ià  11  im  potessi;  oUi'nerii  la  t  la  amichevole  e  fosse 
iiocc>yariij  un  arbitralo. 

Non  é  dunque  uà  tincolo  che  ai  impoofa  alla  sodeti ,  è  | 
nn  fiaeelo  die  aiaanie  11  Goreme ,  a  ternlDl  deila  legge  | 
sui  lavori  pubblici  e  di  quella  sulle  ferrovie  lombarde  :  mi 
adoprerò  per  isciogliere  quelle  difGcolli  che  potessero  in- 
Mjrcf re. 

«••tKsiHKMVsc.  Allora  i  necessario  che  la  Giunta  dichiari 
se  realmente  intende  di  fare  o  no  questo  Bodlficaiione.  Se 
vuole  ciie  abbia  ÌDOga  ,  blsognetebbe  farni>  remo  nel 
progetto  di  ^l■l^^^<■,  altrineoli,  eoo  questa  formola,  >i  ^ipprova 
la  L'oiiveiiziurie  del  iti  maggio  18GI  indipendeiiU-iiii>r;(«*  dalla 
modilicaiione.  Evidentemente  il  progetto  non  serve  a  niente, 
se  nOB  è  approvato  dalla  Camera. 
.  pmamBi,  m/iifalropeltofaripHMIfef.  loosserrer^seai- 
pNcemente  clie  In  altra  occasione  si  fece  apf  unto  come  dl> 
ceva  l'unorrviilr  l'psccitf),  eil  in  allora  aMfi.unn  anrliB  sod- 
dislalto  al  desiderio  giu->tamentc  espresso  dall'onorevole 
nostro  precidente,  mettendo  nell'articolo  le  segueall  panie  : 
•Momlo  Vtpemplare  annetto  alla  presenle  icppe. 

la  eccatloiie,  per  eaeapfo,  Mia  legge  dcira  lagito  aollc 

ferrovie  lombarde,  della  quale  ebbi  l'onore  di  essere  rela- 
tore, nacque  la  stessa  difficoltà,  e  vi  si  o«  viò  nel  modo  da  mo 
indicato. 

raacKTT*,  relatore.  Allora  proporrei  di  foraialarel'ar- 
ttcalo  1  nei  icgueoti  termini  : 

«  i  approTita  a  ftTore  del  signor  higcgoere  logeaio  Fer- 
rante la  eoMcaiioDe  per  la  cealnitiOBe  a  l'aierciato  di  ana 
strada  ferrala  da  Vlgwaaa  a  Miiaao  leeeiida  il  legMiite  ca- 
pitolato. 

raavui,  niinfslro  pel  laoort  pubòlici.  Mi  perdoni,  è 
uieglitf  indicarlo  airarUeoloS,sosUluend4alle  panto:  ed  an- 
iMaio«llapfeMNlei(ip««  toMgiMoii:  teeomla  (cMmptare 
c)uu'59'o  alla  presento  Uggt»  appunto  eaaie  ti  fece  per  la 

legge  deli  8  luglio. 

v*a.B«ao.  Mi  pare  che  lo  seopo  sarebbe  raggiunto  forse 
aaoora  più  sempliccoMnle  ove  si  diceste:  coita  modifiea- 
stom  rfmitaato  riaircMMpfor»  aanctia  «ila  pmcato  faggA 

Foci.  Si!  si  ! 

rMBOiDBNTB.  Qucsto  Sari  un  ammendamento  da  pro- 
porsi nella  discussione  degli  articoli. 

Intanto  coosnlto  la  Camera  se  intenda  cbiadere  la  diacos- 
•lam  fenarala  e  paMHV  a  (palla  dagli  arliaaU, 


(La  Camera  passa  alla  dìsrussione  degli  articoli.) 

•  ArL  1.  È  approvato  a  lavoro  del  a^nor  iafcgiiara  la- 
genio  Ferrante  la  conceatona  per  la  CMlmiooa  a  l'titiMUiila 

di  una  strada  ferrala  da  Vigavaoa a HllUtoi  > 

(La  r.aiiirra  approva.) 

Il  deputato  Valarte  propaaedial'arliealaiaaaadariaeail 

concepito  ; 

•  U  dotta  eoaecatieae  è  futa  tolto  la  oaaervaaaa  dallaeoi». 

diiioni  espresse  nel  capitolato  d'oneri  inteso  addi  SS  maggio 
18Ct  tra  il  ministra  dei  lavori  pubblici  e  il  detto  s%nor  in» 
gegaere  r<'rr;iii'>'.  i-<<l!:v  [ii'iJin'r.i/.ione  rilPHanlO  itlPMiiM 
piare  annesso  alla  presente  legge.  • 

Se  aaiMm»  damwta  li  ptrala»pao|aaifolil>iMlleaioc«l 
eascftdato. 

(È  approvato.) 

•  Art.  3.  Mediante  apposito  staniiamento  mi!  liibnrlo  pas- 
sivo dello  Siato,  verri  a  suo  tempo  provvisto  per  i'adeai- 
pimento  del  ditpttto  dalPaftfeoto  kg  dd  opNalato  pva- 

dctto.  ■ 
Metto  al  Tott  ttMcfartlooloi 

(È  approvatù.) 

(Il  deputalo  Giuseppe  DelRr:  presta  il  giurameolo.) 

Se  la  Camera  lo  erede,  pasceremo  alla  discoasione  d'unallro 
progetto  di  legge,  che  è  pare  all'ordiae  del  gioroo,  e  quindi 
li  voteremo  emranilii  cantomponBeamento. 

foci.  Si  !  si  ! 

raiBHBOBNTB.  L'ordine  del  giorno  porla  la  discusso na 
del  progetto  di  le^<|;e,  intitolalo  : 

Himborso  d'interessi  sui  mutai  coolratU  o  da  contrarsi 
dal  eoainai  colia  Casta  del  depositi  •  pmtitl,  per  rlpaiataal 
daani  delta  reqalaldoai  analrtacke  nel  1859. 

DarA  lettura  delFartleoto  unico  del  progetto  : 

•  I  comuni  che  per  i  danni  delle  requi^ìziuni  fatte  dagli 
Austriaci  nel  i8!(9  contrassero  n  contrarraiitiu  mutui  eolla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  saranno,  coi  proventi  dì  essa 
cassa,  cbe  sono  devoluti  ai  tcMro  nattooale,  rimborsati  de- 
gli interessi  di  teli  molai  al  di  tepra  del  3  1 13  per  100.  • 

La  disrussìoiH'  t;enerale  è  aperta. 
Il  deputalo  Vmra  ha  la  parola. 
foci.  Non  è  presente  ! 

rmataarnsaTs.  Nessun  altro  dooandaado  te  parete,  ti 
patterà  alla  diteattiona  dairarlleolo. 
Metto  ai  vati  Parllaola  naica»  di  ailkMna  teUl  ialaia  ta 

lettura. 

(È  approvato). 

Si  passeri  allo  scrutinio  segreto  so  anendue  i  progetti  di 
legge. 

iittoUmanto  daite  rotatiaae  wl  proftlto  di  tegga  rdattra 
alla  coneetstone  di  un  tronca  di  tem ta  da  VlgavaMalBaMi 


Presenti  e  votanti  •  ■  100 

Magg(ur<inza  |0g 

Favorevoli   MS 

Contrari   g 

(La  Camera  approva.) 


KisuUamenlo  della  njtaiione  sul  progetto  di  !ef'^';r'  jUT  ririi- 
liorsii  .li  earte  d'interessi  sui  mutui  contralti  o  da  cunlrarre 
dai  comuni  colla  Ch^a  dei  depositi  e  prestiti  pCf  rfjpMara  al 
danni  delle  requisizioni  austriache  nel  18S9: 


Praianti  a  vataBli .  .......  MO 

llaggiorant  tOK 

Favorevoli  107 

Contrari  ........  1 

(La  Camera  approva.) 


vaaiBB.  Daonada  h  parola. 
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nNiiuTA  (sBoonoA)  pu,  i°  loglio 


ritK*iDi>\Ti..  ii.i  riC'iii;!  «U  parlare. 

PAnan.  Avrei  una  preghiera  da  iodirìture  alla  Camera. 

Questa  mallina,  vedeodo  che  la  Camera,  e  giuslamenle, 
tf«  ImpaiiMte  di  lnir«  I»  dìicHMlva*  mI  fr«gell«»  io  b»  ri» 
•andato  •  «voliere  le  poche  Mee  che  la  CottMiMiooe  voleva 
3;.i;iun;;i  r<  dopo  la  discussione  generale.  Ho  per  altro  detto 
iiìi  Camer.)  clie  avrei  trovato  interessaole  di  mostrare  in 
questo  breve  discorso,  come  tutto  qaanto  avevano  dello  i 
precedenti  oratori  nella  parie  fiaaniiaria  iniva  col  confar- 
nan  fatalo  ama  detto  la  ComnlialoM  nel  nw  rapporto. 

A  ifaMù  aolo  «ffelto,  e  per  questa  sola  parte  del  mio  di- 
•eorso,  lo  fballa  Camera  la  preghiera,  perché,  giusta  i  prece- 
denti parlamenUri,  permetta  che,  in  via  il  appendice,  e  come 
doraraealo,  sia  aggiunta  qnesla  perle  del  mio  diacono, che  ho 
già  redatto,  al  resoconto  della  Badala  di  qaBBtaanltlat  (1); 
(Bravo  I  Beaet  dal  omlro) 

s'intenderiappnmilaqaeilapratoala.  <jMlle  dfaeorto  airi 

sia  o! palo. 

L'ordine  del  giorno  porterebbe  la  diseossione  del  progetto 
di  leggo  per  imaidio  al  aianicipio  di  Genova.  Siecome  però  il 
ailaiilrodeilav«ripaM»llelliadaif«loaiatalarai dalla  Caaera 
per  andar  a  dllMdere  bb  progetto  di  legge  nel  Senato  del 
regno,  io  proporrci  di  diacotcrepriaatoKbemareblivo  alla 
proroga  dei  toralai  perla  interialMie  «  la  iraacftaioae  delle 
eofileiiii. 

tttkUore.  Probabilmente  non  ci  «airàdiìctt&tione. 
La  dlMoaiione  generale  è  aperta  :  la  pa- 
nia i  al  signor  Hayr. 

m&va.  Non  veJendo  al  banco  it  signor  mirti-^ir  -' ;;ìn rda- 
ligilli,  al  quale  dovevo  domandare  qaalrbeschianmefiUi,  ri- 
Biincioalla  parola.  {Ri-ne  '.) 

wmmmmnm.  Allora  u  niooo  domanda  la  parola,  si  pas- 
acri  alla  diaeaaalone  degli  artieoli. 

•  Art.  I.  I  termini  stabiliti  dai  secondo  alinea  ddl*arl.  Il 
della  legge  15  loglio  I8S7  per  la  iscritiotie  e  la  traserìiione 
delle  enfiteusi  e  di  altre  simili  ronrcssinni  perpetue,  e  dal 
successivo  ari.  19  per  l'iostitutione  del  giudizio,  slati  prolun- 
gati colle  leggi  dclH#>gBal«R,dclt8  giugno  ISSO  e  del 
S7  giugno  IMOj  aoM  sioTanieBte  prowgaUdi  an  anno  de- 
oovrtUle  dalla  leadenai  dei  rhpeHÌflter«lBl  prangatL 

rlii  to  approva,  v ogiia lliafit. 

(ì;  approvalo.) 

«  .\rt.  1.  La  presente  legge  avrà  vigore  il  giorno  iamc- 
diataraeate  siMMasévo  alla  ina  pronralgMionc.  > 
Chi  lo  approvi,  To^la  atoaral. 
(^appfwalo.) 

Vieoe  ora  In  dlsenarfone  il  progetto  di  legga  per  il  «ali- 
corno dello  Stato  netia  apeia  di  apertura  di  mb  nofa  via 

nella  città  tii  Geeciva. 

La  discussione  generale  è  aperta. 

Se  nlono  d«wu»da  di  parlare,  lipaaaerà  a  diMnlcre  gli  ar- 
UeoU. 

(La  Camera  pa>*»  a  Jiscotere  gli  articoli.) 

(Sono  approvali  senza  discus^ione  gli  artieoli  ifgwenli): 

•  \rl.  1.  È  auloriit7.a(a  la  «|>esa  straordinaria  di  lire  tiOO.OOO 
percoaoono  dello  Stato  nelle  spese  di  apcrtwa  di  una  nuova 
Tia  da  plana  CarieaaMnto  a  plann  del  Moto  «eoBUo  nella 
città  di  Genova. 

«  Ari.  %.  Qaesta  somma  verri staotlato  nel  bflHwtodel  W- 
nistero  dei  lavori  pubblici  per  Peserdtio  (861,  in  apposita 
caUgoria  sotto  la  desigouiooe  di  Concorso  deiio  Sialo  ncifa 


i>]<i  ili  dii\i)rriuru,di  una  viu  da  piuzzuOarieBiNaitoajrtaRCa 
dei  Volo  Vfcchio  ntlla  dllà  di  Genova. 

•  Art.  5.  Il  progetto  da  eseguire,  per  il  quale  A  BBaegnto 
il  eoacorso,  è  quello  deirarchitetto  civico  di  fieaovB  por* 
tasto  la  data  iC  giugno  IMO. 

•  Art  H.  Ln  Stato  concorre  all'opera  an/.iJefia  e  corri- 
»i>ui)dr  rà  la  Kiinma  qui  sopra  assegnata  alla  città  di  Genova,  a 
condizione  che  essa  sostenga  la  totale  apoBa  eoi  mrfc  per  dar 
iBogo  lintiero  progetto  eseguilo. 

•  Art.  V.  Il  pagamento  detto  eonuM  aaiegnata  verri  tetto 
In  due  rate  ugnali  : 

•  La  prima  quando  il  ffloniciplogiuslificberàdiaverespeso 
la  nomina  di  lire  ifOO,000<iMr  paga— wto di  ei|iraprÌBSlMÌ  0 
lavori  eseguiti  ; 

<  La  seconda  quando  ginatlflchBvA  di  aver  apeao  li  Iwtate 
la  comma  di  un  aiUone  di  lire.  » 

Si  pimrà  alto  votoiìone  per  ìsemttato  scgretQ  sai  dM 
prefetti. 

Hinllameato  delta  votaiioac  : 
Sul  progetto  di  legga  per  proroga  dalla  terUool  dclto 

enfiteusi  : 

Pmcati  «  votoati  S18 

■aggioranta  ||0 

Voti  favorcToli  ....  91» 

Voti  riirilr.iri      ....  t 
(La  Camera  approva.) 

Concorso  del  Governo  nella  spesa  d'apertttra  d'one  SMVa 
via  nelle  eillA  di  Genova,  in  pmaiimità  del  porto: 
Presentf  e  votooti .   .....  117 

Mag(!Ìorari7.a  109 

Voti  favorevoli  ....  tOi( 
Voli  loiiirari      .    .    .•   .  Il 

(La  Camera  approva.) 
•BiimoM.  Chiedo  di  ptrlare. 

nWBBMmTB.  So  già  quel  che  vuol  dire,  ed  interpre- 
laodo  i  suoi  desiderii,  si  passerà  alla  diicoitione  di  due  altri 
progetti  riguardanti  la  SerdC|pia. 

emivoH.  Va  bene. 

rmBBBM—iM.  Ondo  che  b  Canera  abbto  nulla  in 
trarlo. 


■  Al 

«a«»UM«u« 


fl)Tidl 


ifliMB  DI  mn  CAI 
iB  •AOHAma. 


'■BAinE^TK.  Ora  porremo  «danqoe  in  diteu^sinnc  due 
disegni  di  li  ^'gc,  l'uno  relativo  ad  un'autoriioiioue  di  spesa 
straordinaria  nei  bilanci  18fil  -1802  (S(,5  per  la  costrizione 
di  un  carcere  gluditiario  cellulare  nella  città  di  Sassari; 
l'altro  relativo  ad  un'auloriiMztone  di  spesa  sirafinlinaria 
•ai  biUnci  196S-I903  del  Miniitoro  dei  lavori  pubblici,  per 
la  eortvwtone  di  un  porto  nelto  stagne  di  Tortoli  (Bar- 
depna). 

il  primo  è  del  .«egucnle  tenore: 

•  Art.  I.  È  aulorinal  i  i.i  ^jiesa  straordintria  di  un  milione 
e  dueceatomila  lire  per  U  costruziooe  nella  ciUi  di  Saueri. 
in  Sardegna,  di  «n  carcere  eeltotare  a  legregaiione  eoBUnna, 
dectinato  alto  cnatodia  degli  imputali  e  del  condannati  alta 

pena  del  carcere  eoo  eccedento  sei  mesi. 

-  Ari.  ì  QursI.n  spi>sa  s.irii  divisa  in  tre  parli  n(;uali  di 
lire  4*>U,UU0  cadauna,  da  «lanciarsi  nei  liilaiici  passivi  del 
Ministero  deiriaterao  per  gli  anni  I8GI,  e  1863,  me> 
diaato  iecriiioBein  a|ipoiito  categoria  Inlitotota:  Cartrwaiwi» 


biyilizùO  by  GoOgle 


mi   DF.PUTATI    SESSIONE  OEl.  1801 


di  Hit  nuovo  earMr*  fMMmrto  ■  tìtUmtt  tMiUurt  ncUa 
città  il  Sassari.  » 

La  disoiv!      ^l'iienle  è  iperU. 
ri<«TiNo.  Chiedo  di  parlare. 

maamBim.  Ne  bi  facoiii. 
MiviMtt.  DMidmrei  cht  iomn  tolte  dal  iwiaio  trti- 
enio  le  psrole:  «  tegftgattmu  asaoMa.  Da  tal  —lodo  è 

contrarìn  all'umaniii. 

PBKmDBNTC  Prego  la  Camcr.»  di  far  silenzio. 

■Accai,  relittore.  Chiedo  di  ptriarc. 

vaataiBBim.  Ha  faeoHàdi  parlare  il  aignor  relatore. 

uttcu,  relalor*.  Sarebbe  in  questo  ■oioato  Ibor  di 
prapoaito  ispcgnare  una  discosiìone  intorno  al  rarìi  tUlemi 
eareerarl.  Pwm  per  altro  assicurare  la  Camera  che  i  filan- 
tropi più  distinti,  quelli  che  hanno  f»Un  sludi  [tiit  luoghi  e 
più  maturi  «opra  rargomenio,  dopo  etsKrsi  Unciali  spaven- 
tare, come  tm.  fallo  testé  l'onorevole  Flnlioo,  del  sistema 
«ellolareoiffNguionecontinDa»  banno  4onl«  ceoveiiire 
cbe  era  ancora  il  mtf  Iìok  él  t«lli  I  titlcBl  poailblll. 

E  giova  notare  che  non  si  trova  più  in  nessun  paese  del 
mondo  la  St^gri'gaiiuoe  Goiilioua  nel  senso  assoluto  della  pa- 
rola, nel  senso  cbe  fu  dato  alla  prima  islilotione  di  queste 
caieeri,  ma  cbott  traila  anicamente  di  scparaiioM  tra  mal- 
fattori  e  oMMàliorf  ;  tm|teroecibè  Intto  lo  oareeH  dio  ai  vano* 

costruendo  oj;pidl,  a  difTerenia  di  quelle  che  si  sono  eostruite 
i'j  0  ìO  anni  fa  in  America  e  in  altre  nationi  civili,  lo  slabi-  | 
liincnto  c  ordinato  per  modo  che  tolti  i  dilenuti  liannn  co- 
ffiuaicaùooe  continua  ed  immediata  cogli  uomini  onesti,  colle 
pcraone  probo  che  poMono  arcn  oaHoOnenza  benefica  sopita 
di  loro;  toldiè  vero  iiolaiMirto  aon  e*è  pià  «IbUo, 
Maolanenlo  che  prodacera  altra  folla  anllo  spirilo  del  dite- 
nuti dei  fenomeni  doloro'^i. 

Ormai  non  u  tratta  più  che  di  segregazione  dell'uno  dal- 
l'altrij  dei  malfattori  o  dei  prevenuti.  Ormai  l«  legge  e  la  fi- 
losofia sociale  banao  ordinalo  lo  ceso  per  modo  cbe  I  delo- 
BiiU  il  (rÓTaoo  isolali  tra  di  loro  o  non  si  TCdeno  e  non  ri  eo* 
Doscono,  e  quindi  non  po^sisono  plil  contrarre  la  compliciti 
del  male,  la  !Hilidjiriel.ì  del  deliltn,  la  conlaminauone  del- 
Panimo  e  della  coscienta.  Kd  invece  essi  sono  posti  in  assi- 
duo coalatto  colle  persone  dabbene,  le  quali  vaitno  a  visiUre 
1«  eareerl  eolli  pMoiu  tùlMM»  41  ItiilM  I  loro  dolor!,  di 
medicare  i  loro  mimi  tnvtirti,  di  alglionn  1  lori»  cootiimi 
pervertiti. 

Ma,  lasciando  da  parte,  pel  momento,  questa  quislinne,  che 
è  fuori  di  luogo,  lo  dirò  cbe,  se  mai  c'è  caso  in  cui  la  segre- 
fitione  Bla  neceworl»,  4  appunto  questo,  mentre  e^a  è  pre- 
Mritia  per  Icfio*  wm  poaiiimp  presdndeme  in  questo  mo- 
mento. 

T  ;  'tra  occ^isione  questa  discussione  si  b  decisa  nel 
senso  che  le  carceri  pei  semplici  detenuti  debbano  esaere  a 
segregazione  assoluta  ;  dunque  non  è  caso  ora  di  rinnovare 
la  qucsUow.  B  dirò  altresì,  per  incidente,  cbo  questa  lene 
è  assai  prorridu  e  «atulare  ;  Imperoeebè,  eairiBgìnntere  che 
i  detenuti  soltanto  per  prrvrnnnne  ahbiann  ad  essere  com- 
pletamente di^^ri  jz.ili  da^a  àUj  i,  ha  voluto  provvedere  cbe 
non  abbiano  a  ripetersi  quegli  enormi  scandali  cbe  sono  ac- 
eadoti  finora,  di  vedere,  cioè,  un  povero  imputato  di  lieve 
fiolpa,  od  «no  cadalo  MlUntto  la  agapotto  delia  poliiia,  en- 
trare in  prigione,  e  quM  confonderai  eoi  più  prevetli  mal- 
fattori, e  cosi  reslarae  oonlamioalo  •  eorrotlo  per  modo,  da 
non  essere  più  ncanelM  padrona  di  ri  tonare  «Ila  Tìrtàqaawio 
ne  sia  u^ito. 

Per  questo  ragleal,  lo  credo  dm  te  Cumcra,  senta  entrare 
flà  olire  nelta  dIaeaMioaa,  farri  appvavare  l*arttiolo  t, 


quale  Tcnna  proposto  dal  Coverao  e  approvalo  dalla  Cem- 
ttlssioao. 

pRKMinKiiTK.  La  parola  i  ai  deputato  Mari. 

Avverto  però  clic  ora  non  si  tratta  gii  di  alcun  sistema  pe- 
nileniiario,  ma  della  costruzione  di  un  f.itihncato  per  un  car- 
cere destinato  alla  custodia  degrimputali  o  dei  condannati  a 
pena  non  eeeedcnt*  Il  termine  di  sei  mai.  Questo  ho  creduto 
bene  di  avvertire,  afiinché  1:^  questiona  alia  ristrcMa  n«i  li- 
mili segnati  dal  progetto  di  ! 

tisiii.  favvertenM  fatta  dall'onorev  i'i  i>ri  >idente  mi 
dispensa  dal  parlare,  peretaé  anch'io  voleva  osservare  cbe  si 
tratta  di  carcere  proffisorio  destinato  a  condannati  alla 
pena  dd  amara  naa  aecadanla  i  aei  masi,  par  cai  è  aiUla 
inuUIe  triture  la  questiona  stata  proposta  dall'ooorefole 
Plulino. 

maNVmBTYS,  miHislro  per  iuiUnio.  lo  prendo  la  parola 
oniCMMato  per  dire  che  si  tratta  dclPapplicaiione  d'una 
lena  a  non  delia  Mia  diaeuasione.  Quando  io  domando  alla 
camera  la  fteoità  di  coetraire  an  carcera  giuditiario  nella 

città  di  Sassari,  la  Camera  deve  esaminare  e  (tiudicare  se  con- 
venga o  no  di  fare  questa  spesa;  deve  esaminare  se  il  luogo, 
il  modo,  il  tempo  ne  siano  opportuni;  ma,  per  verit.^,  noa 
vedo  coma  si  possa  disco tere  se  la  legge  penale  ala  buona  o 
catUva. 

Quindi  è  che  io  non  rispondo  alla  questione,  parendeaal 
che  sia  totalmente  estranea  al  soggetto  di  cui  tralllamo. 

vi  l  lico.  Risponderò  semplicemente  alli  r > ;ui  ':i 
fattemi  daironorevole  deputato  cbe  siede  al  l>ancu  della  Com- 
missione, e  dirò  cke,  appanto  pordbè  MllecHcetlcI  | 
cBlnre  dcgilmacanll,  io  non  eoaprcnde  eoiM  il 
tnaoeeiile  tenere  otto,  dieci,  dodici  meei  la  an  carcere  cel- 
lulare. Diri  che  le  rat^ìuni  ch'egli  addusse  non  mi  perCBadcna 
né  punto  né  poco  in  favore  del  sistema  cellulare. 

Il  signor  mioisiro  dell'interno  ha  detto  che  si  tratta  dcl- 
l'eseouione  d'una  legge.  Ed  io  bo  preiato  il  Parlamento,  noa 
gii  cbe  noa  il  «ceordaMa  la  Maina  per  la  ooairaiimia  di  qad 
carcere,  ma  solamente  chc ai  t«gHocMfele  parole  i  •  acprc» 

(fazione  coH(4nua. 

maccms,  rtlatore.  Non  si  può. 

wamMm:  Se  ooo  si  vuol  accordare  quest'aggiunta,  si 
taiga  alaieBO  te  parata  canIfmM. 
■BSifimBTTa,  ntfaisfro  per  PIMsma.  la  creda  dw  paa> 

siamo  facilmente  intendersi. 

Il  sijinor  Plutino  voli  la  lep^e,  ed  intanto  che  il  circere  si 
costruisce  proponga  alla  Camera  una  riforma  del  sistema  pe- 
nitenziario ;  la  Camera  lo  esaminerà,  e  se  il  Parlamento  ap- 
pr«f cfi  il  ano  disegno,  potrò  eaaere  adottato  ancbe  pel  aveva 
eareere. 

Olii  ^(n  mi  'I  irlirii  l;i  vn'|^' iiir  V'a  per risolvf rr' niirslione. 
rKK«is>KNTat.  Il  sigD«r  l'iutioo  insiste  nel  suo  eoieoda- 
meatot 
TOVaaii».  Non  inaiata. 

BwmnmmvB.  Allora  leggerò  gH  artleoH  per  porli  d  f  aM. 

(I  due  articoli  sono  approvati  ) 

Si  passeri  In  segnilo  allo  squittinì©  segreto. 

Banc«aaB«NB4a  aimbbohb  rnsai  mBaiisHO  db  bjbsu 

m  Al 


pmBtaimMBVs.  Ora  metterò  la 

legge  relativo  allo  stagiaa  di  Tortali. 
Né  darò  lettura  : 

•  Art.  1.  È  antoriiiata  la  straordinaria 
per  ridurre  a  porto  lo  alagao  di  Tortoli, 


il  progetta  4i 

éiuòoo,ioo 
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TORNATA  (seconda)  DEL  ì'  Ltrr.LIO 


<  ArLS.Venii(aaiiaU  nei  bilanci  del  Ministero  dei  la- 
fori  poMid  fttp  gii  wvrciil  IMS  «  «8«S  io  cguli  parti  ed 
ta«H>MlU  «•tagoria,  col  Ulolo:  AnmctoMM  «n  porto 
Nttio  Stagno  d(  Tortoli,  ed  opere  oeeaitrtM.  • 

La  discDulone  generale  è  aperta. 

La  parola  è  al  deputalo  Pisanelli. 

mMMBui.  lo  voleolicri  volo  f  aeita  apcta,  e  credo  cbe 
li  f «icf*  il  hrlMMato  ;  m  «olg»  ^oml^Meatlooe  per  pra- 
fure  il  ministro  dei  lavori  pobblid  t  volgere  i  «noi  tfaaréf 
«1  porlo  di  Tjtranto  ed  al  porlo  di  Gallipoli  «  di  OtfMtO,  tre 
porli  elle  I  I  Sfere  per  la  marineria Itallan* per Ueom- 
■crcio  europeo  un  grande  arveaire. 

Ift  iperft  die  II  6werM  aoa  terrl  tmemn  qpMtU  tre 

— 

PMWi 

■maviiit.  I«  «lan  neeomAdeiloiie  It  Arò  pel  porto 

di  Trani,  0I»0  rtcì  p-inripil;  i-irij-m  c;iirl!n  .r*!  BrilldlsìsuirAdrìa- 
tìco.  Porto  flit'  wr^'t.!.'!.:  ui.iiijrUiUiHMiiu.  jiri  commerci  dei 
grani  i"  dell'olif);  porlo  intorno  al  rpialr  alilii;imo  rassegaste 
dei  larori  e  delle  memorie  al  signor  minislro,  e  die  ti  degoava 
praidcffiie  pernierò  ;  tttM»  quindi  Delle  flMtttie  del  tlgeor 
■Mitre. 

rsHviiKt,  tnfn/s(ro  dei  lavori  pubWet.  To  fto  ébfeafe  la 
parola,  appunto  perchè  dopo  la  raccomandazione  dell'onore- 
vole Plaanelli,  al  quale  sono  lielissioao  di  dare  una  rispetta 
cbe,  spero,  lo  soddiiferi,  uhi  sorgessero  altre  domande,  se 
fotte  poMibile,  delle  tleeie  genere,  io  quanto  che  non  evrei 
iipate  Hipeadcre  anche  igll  nitri  in  Mde  difene  di  qvctle 
die  paese  rispondere  sironorevole  Pisanelli. 

In  oeeaslona  cbe  si  trattava  di  porli  o  di  materiale  per  esca- 
fttione  dei  nieilcsimi,  da  una  parte  e  dall'altra  della  Camera 
sono  sorli  vari  onorevoli  dcpelati  a  raccomandarmi  questo  o 
quel  p4>rlo.  Il  Governo  ta  dOVKlO  avanti  a  tulio  preoccuparsi 
dei  porli  primari  del  regno»  e.  eet»e  ha  gi^  detto  «lira  voiu. 
Tennero  nominale  delle  ComMlttionf,  d  aono  dati  Incericbi  ad 

ingegneri  distinti  di  andarli  a  visitare,  e  Ira  i  porti  designati 
agli  sludi  Sono  ancbo  il  porto  di  Taranto,  queilo  di  ISrindjii, 
qneilo  di  Oltranto,  quello  di  TranI  neiritalìa  meridionale. 

U  Governo  si  occupa  altresì  dei  porti  principali  della  Sici- 
lia; ha  oomindalo  a  br  acavare  quelle  di  CirgeatI,  e  h  eae> 
guire  degli  studi  per  diti,  eanc  StaaMin,  Fdeme^  eaa: 

Cosi  in  ogni  parie  dllalla  il  GeVemo  ifvelge  la  tua  atlen- 
xione  ai  vari  porti,  onde  vedere  quali  progetti  potrà  avere 
Ponore  di  presentare  al  Parlamento  nella  prossima  Sessione 
sopra  dati  abbastanza  studiati  per  poter  determinare  il  me- 
-  giio  da  farsi.  Converrà  iooiire  peoMre  ai  porti  e  wali  secon- 
dari; eenverri  a  la)  uopo  proporre  m  duena  generale  per 
andare  poi  gradatamente  svolgendole  in  modo  che  negli  an- 
nui bilanci  si  venga  sneeetsivamente  a  stausiare  delle  «orome 
per  provTeden-  ai  luMi^^m  •ìfììr-  lunghis-sioif  rii,i<'  -liei  Fiostro 
regno,  bisogni  <l«i  quali  ancora  non  possiamo  conoscere  tutla 
l*eatena1one  con  quella  esattezza  che  è  necessaria  per  acdn- 
gprri  n  qneala  grande  imprcia.  lo  assicuro  dunque  talli  gli 
enorevott  deputali  dM,  se,  oltre  le  rappresentante  chetino  ad 
oggi  ho  avuto  dagli  intere  '  a'i  [  .  i  \  ;  ri  [  nrli,  me  ne  verranno 
delle  altre,  tulle  queste  formeranno  argomento  di  allenii  e 
malori  studi  per  parte  del  Governo;  ed  io  credo  poi  che  le 
diicasaioni,  le  quali  «iagilataero  in  questo  momeoto,  non  po- 
trebbero br  nvaniare  la  queatlone,  e  tnrchkere  «die  me* 
glio  rimandale  all'epoca  nella  quale  il  Governo,  ponderate 
tutte  le  rappre^entanie  che  gli  furono  e  gli  saranno  riaMMe, 

avrà  mal  II  r:i  niri'ite  ttti<lialo  rarg'iini'r)  l'I,  r  saràtegfldO  di 
presentare  dei  progetti  di  legge  al  l'arlamcatu. 

YAUBiOi»  Domando  la  parola. 

raBMiBiMTB.  Il  deputato  Valerio  ha  facoltà  di  parlare. 

(Uasa*  SCI  tnmATi  —  DiemMimm  dal  IMI.  SII 


vAB.BaM«.  La  questione  che  riflette  il  porto  di  TorIeN  d 
dorreMie  veramente  eondderere  ielle  na  doppio  aspetto  : 
ded,  da  nn  lato,  per  riguardo  alla  eaatmione  dei  porto;  dal- 
l'altro, pt  r  ri^:  I  inlo  al  problema  di  riuscire  a  rendere  inno- 
cuo lo  stagno  dal  quale  vengono  quei  gravissimi  miasmi  che 
rendono,  nella  stagione  estiva  e  nell'antunnale,  perieoloso 
l'approdo,  pericoioaiadma  ogni  dimora  ndie  vidnanie  di 
TorMI. 

Nello  alato  In  enl  anno  i  larod  ddla  Camera,  non  è  mia  in- 

lenxlone  di  frapporre  alcm  ritardo  col  richiedere  i  maggiori 
studi  cbe  avrei  desiderati  rispetto  a  q  u  '  i  >  seconda  parte  del 
quesito;  solo  mi  restringo  a  pregare  l'onorevole  ministro dd 
lavori  pubblici  di  dirci  in  quale  stato  si  trovano  i  lavori  della 
Commisaiooe  cbe  ba  incarieato  di  etaminare  il  ritanameole 
ddle  pdttdi,  da  per  la  Towans,  come  per  la  SIdlia  e  per  In 
Sardegna. 

Mi  restringo  a  domandargli  rtie  vaglia  tiirigere  gli  sludi  di 
qiirsta  Commissione  alle  specialissime  condiiioni  dì  qiu^;iri 
probleoM,  cbe,  pclla  Sardegna,  sono  affatto  diverse  da  quelle 
ddle  tMremme  toaeaae,  e  di  altre  paludi  a  coi  si  applicft  la 
tcienta  negli  aallchi  e  ne'  moderni  amri  tford. 

lo,cbedudÌal  sul  luoghi,  In  varie  volte  cbepcreord  rtoala. 
queste  condiiioni,  non  mi  farò  ora  ad  intrallenere  la  Camera 
per  esporre  quelle  idee  cbe  mi  vennero  suggerite  da  quelle 
ispeiioni;  questa  questione  sarà  II  tempo  di  svilupparla 
quando  d  abbiano  i  risuiiaU  ddle  rieaithe^di  qudia  Com- 
miasione. 

Ma  non  posso  pretermetlere  di  notare  cbe  cirea  al  modo 
di  togliere  i  cattivi  infossi  ehe  d  hanno  dagli  slagni  della 
Sardegna,  ed  ai  meui  di  dare  sfogo  alle  acque  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  dell'isola,  cbe  tolti  s'impaloJano  alle  loro  foci  nel 
mare,  la  questione  d  prcaenta  per  la  Sardegna  in  condiiioni 
cosi  speciali,  che  deve  estere  rìtollo  in  modo  dd  pari  tallo 
proprio  e  tulio  particolare. 

Forse  questo  si  potrà  ottenere  applicando  in  parte  il  si- 
stema, cui  quale  si  fanno  (ili  *seiu$[amenti  in  Olanda,  lo  non 
dico  qneslo  ora  per  entrare  in  una  larga  rtiscnssione  su  que- 
sta materia,  ma  toltaoto  per  prendere  uoa  riserva  pel  tempo 
eppertano  a  qneda  dlteutdnne,  e  perdiè,  Tedeodo  nella  re- 
iadone  trattata  abbaslanu  ampiaraealeqnetlaqueiliaae,  una 
la  vorrei  veder  pregiudicala  ;  parendomi  che  non  da  in  Sar^ 
degna  cbe  si  possa,  col  sistema  delle  colmate  accennalo  nella 
relazione,  riuscire  a  risanare  le  paludi,  per  cui  attualmente 
è  in  cosi  cattivo  stalo  quell'isola  ;  la  quale,  liberata  da  questo 
malanno,  reaa  abitabiie  con  «Icureisa  in  tette  le  tue  parti,  e 
spAialaHate  In  quelle  feradmime  dd  «ao  territorio  che 
mettono  al  mare,  ed  ora  sono  più  spedalmeale  Infettale  dalla 
mal  aria,  ridnUa  a  hunn»  coltura,  è  chiamala  ad  otiere  ter- 
gente di  gr.'<nd>  n  i  li  za  agricola,  com'è,  per  la  tao  potl- 
lione  nel  Mediterraneo,  pelle  sue  rade  «  pei  suoi  porti  stu- 
pandi,  te«M  pvetiosa  d'Italia. 

ramsmMVB.  il  relatore  della  Commlasione  ha  lìMollà 
di  parlare. 

Mms'Vi,  rflnlnfir  Le  oiserva/ioni  fitte  dall'onorevole  Va- 
leriunonisfuggirouoctrlauu'nle  alla  Commissione,  la  quale  si 
è  preoccupata  di  vedere,  approvando  lo  schema  di  leg;;e  sot- 
lo|Mtlo  dia  Camera,  te  con  esso  si  sarebbe  ottenuto  l'iutenlo 
di  produrre  la  deeiderala  baallicndnne,  o  te  qnetta  d  tnrefahe 
potuta  meglio  ottenere  adepemude  andie  altri  meid. 

La  Commissione  non  ba  credulo  di  dover  qui  complicare  la 
discussione  del  problema,  per  la  ragionechele  opere  proposte 
non  tolgono  né  paolo  nè  poco  airapplicatione  di  quegli  altri 
metodi  di  riaannmento  ai  qonlt  ineava  dlvdene  l'eqwavelq 
Valerle. 
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l'i  r  la  di-|>i)5Ìnijne  particolare  def^U  stagni  ili-Ha  Sardegna, 
le  aci|ue  vi  si  trovano  in  condizione  assai  «liTerM  da  quelle 
clie  si  (ro?inn  in  motte  parli  dell'Olaoda,  ipecialiBeote  per  la 
Datura  delle  dune  die  ti  diTidono  dal  oMre,  per  la  qualità  del 
«MlMool»  e,  pift  the  allr»,  per  la  prtwiua  e  qaallù  4agl*iii- 
fluenti. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  le  opere  le  qnali  s'intra- 
prendessero ora,  spennilo  rlic  vuole  Tattnale  proijello,  facili- 
lercUiero,  aniicliè  difCcaltare,  rapplicatlone  degli  aseioga- 
Bwnii  aMcakaid ,  al  ifiiaU  aUuddu  rMumi ole  tepvtalv 
Valerlo. 

mvssi,  mM$tr«  M  bmrt  ptrMFfef .  CMeto  di  pirlai* 

per  dare  uno  scl;!,-,rl:T:frii  >  iiiriìt'.oro'.  '.li^  Valerio. 

La  ComaiiMìoiii',  alla  quale  e^li  ha  fatto  allusione,  ha  Ti- 
sitatele  mareoime  toscane  ed  ha  presentalo  una  relazione 
che  è  volto  Javorerole  «I  lavori  die  vi  aono  stati  da  molti 
tuli  eiepiKt  «w  cranio  dlipeMlo< 

QmDlo  alta  Sardegna,  la  Comisslone  non  ha  fino  adeteo 
potato  recarvisi,  pertliè  alcttni  de*  suoi  componenti  essendo 
un  poco  avanzali  in  età  e  niahtirci,  non  si  trovarono  ancora 
in  grado  di  inlraprendere  questa  gita.  Spero  per  altro  che 
.si  eseguirà  verso  la  fine  dell'anno. 

Frattaoto  quella  ComalMioM  ha  veduto  H  progetto  cko 
«ra  è  in  dt«cne«ìooe,  «d  ho  la  loddlafailOBO  di  aununiare 
che  iMia  .ipprovato. 

raKDioK^vii.  Consulto  la  Camera,  se  intenda  passare  alla 
discusiione  ilo(;ll  articoli. 

(U  Camera  passa  alla  discttssioae  degli  articoli  i«gaenli , 
dbe  aono  approvali): 

«  Art.  i.  È  auloriuaUIastraoNinaiiaapcaa  dillf«400,1KH> 
per  ridurre  a  porlo  lo  slagno  di  Tortoli. 

•  Art.  2.  Verri  staniiala  net  bilanci  del  Mìniilcro  dei  lavori 
pubiiiin  per  fìi  esi-rci/i  iÈ6ie  1863  in  eguali  parti  ed  io  ap- 
posita raif^oria.  col  tìtolo:  PormaxUm» di m  porlo twUo 
«la0Mo  di  Tortoli,  tti  opere  «ecesiorie.» 

(li  deputato  Pagliei«  presta  11  f  Itnanonto.) 

(Si  passa  allo  squittinlo  segreto  Mi 

▼sona.  Chiedo  di  parlare. 

HKPiBMBMVB.  AdcHO  al  vala*«d  teiMipaiw  wwdwiU 


la  parola. 
(M  proedtaall»  iqnilUiio  Mirato.) 


nisiiltamento  della  volaxione  intorno  al  progetto  di 
per  la  costmsione  di  uo  careere  cellulare  a  Susarì  : 

Presenti  t  volnll  ttO 

Maggioranti   ItS 

Voti  Aivwwratt  US 

Voti  contrari   T 

(La  Camera  approra  ) 

nisultamenlo  deli:*  \<i'.^?inne  sii]  pm^pilodi  lefgn  pCT  li 
coairotione  di  un  porto  nello  stagno  di  Tortoli: 

Presenti  •  volasti  MS 

 Ut 

Voti  ravorevili  tl8 

Voli  contrari   I 

(La  Camera  approva.) 

PBmKI«TAV.iOXB  OKIi  DINKC^^O  DI  LKCCE  PKH  (.*Bp 
•VBRIOBVKB  i»Sa>  •■Ct»*  ■>■  «mUSKA  A  TUTTB  I.B 


la 


BntDBNTB.  Il  Blinistro  per  le  finirne  ha  la  parola  per 
di  m  progetto  di  legge. 
[»  MfNiaIra  per  U  /Imiiue.  Do  Tonora  di  | 
lare  alla  CaMon  vn  progolto  di  logge  cneiwenl»  !> 
sione  del  dedawdlfnem  n  toltele  pewincte  del  regiip. 

{Bram  t) 

PHKiiiDEivTSi.  La  Camera  dì  alto  al  signor  ministro 
della  prcseotatiooe  di  questo  progetto,  che  sarà  alampato  e 
dbtrihvilo. 

U  ledBla  è  lefelt  alte  %  e  mne. 


Ordino  dW  fianie  por  te  leriMiln  dtonHBl: 

I*  Interpellanxa  del  deputato  Bizio  ai  mintotro  della  pob- 
Uica  iatrwiooe  roUlivMieate  all'ioaagpaaMaio  lealko  in 
Italia; 

V  Ciseos^ione  M  progetto  di  legge  coneernenle  ta  con- 
reoxione  colla  società  Talabol  per  la  coslraiione  di  ferrovie 
da  Napoli  all'Adriatico  ; 

S*  OispoiiiioBi  trtnaitorio  eoaeenMnU  l'ordioaseato  am- 
■UilnUTeMleatMe. 
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• 

80linUUO.$pi(ficiMl4W<qMtalP  l»  MHtM  «Inni  «ma  SMUnUmtctaM  «efls  «Aito  tfl  «art  •^OMtrwaftM  dcldk- 

jv(f  Cr/«pJ,  —  Domande  di  urgenza  di  alcune  petizioni.  =  À»?trtenza  dd  dciìulato  La  Nasa  {ntorno  alla  tiluazione 
di  alcuni  urlali $l«HUni  —  Ri$po$le  del  presidente  del  Contlgllo  —Riserve  dei  deputalo  la  Uw.  —  Ànmiutod'tata- 
peUaan  liti  dii|NitatoJl0imMO  «dw  «tomi  fiMt  «mmteIMnilfvliicUcfmiHMi»  mpoMon*.  =:  Mimi  4«l  mhitifra 
deìfa  guerra  riguardo  al  deputalo  Platino.  —  jlnnunzln  (finii  riiellanza  del  ilrpulato  Bixio  circa  la  mtnia  di  ntnttica. 
=  ttelazioM  tul  diugno  dilegge  per  proroga  della  malleveria  dei  procuratori.  =  Diteuatione  del  dileguo  di  legge  per 
ttmcmtìMuM  MW  /brmMto  Ai  Mpoll  «I  man  ÀMéttto  UUtrt  «  «IohmiuIs  pngtudttMà  éa  impuri  Aduni  ■ 
Lemmi  — ndepnin'.rj  rnrp(  iprr^pone  la  questione  pregiudiziale,  che  è  combattuta  dai  deputati  Bonghi  relatore.  Capone, 
Pica,  Canti,  e  dai  minUiro  pei  lavori  ptMUei,  ed  uppoggiata  dal  deputalo  Susani  —  Osservazioni  dei  dspulali  iUnervini 
oDeprtUe  — StpatsaMuqutUm  ptrwpotta  aVordtn»  dei  giorno  —  Dittano  del  deputalo  Levi  eotttn  II  progetto,  erl> 
«poste  del  T'tnirire  Bonghi  =  Si  itabiliseono  due  sedute  per  domani.  ~  Ùlscortl  del  deputati  Cini,  tratsarf,  faterto  e 
Conforti  in  favore  del  progetto  —  OMenMis<on<  del  deputalo  BruuH  —  Discorso  del  deputato  Susani  contro  il  progetto  — 
Sj^rgattoni  personali  del  depuM»  Meri»  «  Af  Hm  M  dlqmlil»  HlWWfc  =  AmcNtalOM  ili wi  MitgM  ét  Itffa  étl 
mbailMperkfiiuiue,f€riàiMi«t  «smviwtfCèMtoiawtoredf  «Mlricrrt«m|Mnlt  AcMsM 


La  seduU  è  aperta  alle  ore  (elle  e  otexxo  antiqeridiaiit. 
■■•■•«T»,  «gnlorl»»  le||t  11  proecm  t ertale  deUi 

FmmBsmm  II  ^epolato  La  Farina  ta  la  parola. 

E.«  v«ai^A.  Proprijiiiriitr  ;,i  Ijfi  domandata  in  paroLi  non 
iul  |>ru<«s&0  verlMle  di  ieri  &rra,  ma  su  quello  di  ieri  mallin», 
percliè  non  mi  troTava  presente  alla  lettura  del  medesimo;  e 
ftA  andM  pareliè  m«  è  ? eramanfe  U  caaa  M  proeaaaa  tct- 
talf ,  na  <ei  raMlea*to  alMal*. 

Ieri,  quando  parlava  l'ooorevolo  Crìspi,  STeodo  eRii  fatta 
alinsione  ad  un  rtinzionario  pubblico  del  tempodella  dillatura, 
io  jDi  li  lai  -fii^^  re  un  non  i  ffro.  il  presidente  m'intcr- 
ruppe,  c  disse  :  nou  intemmpa.tA  io  Daturalraentemi  fermai. 

Quella  frase  lanciala  là  «1  fimi)»  4ne  fu  raecolla  dalla  ste- 
aagiaia  (a  di  guasto  non  idbow  laaw»  agU  ateaagrit,  fatcM  , 
dkUinmnÈB  Ai  delta),  rlnnnendo  Inlarrolta,  pS^iTare  nta  ' 
■ignillcazione  dlTer;^  di  qurDa  eh,-  in  \r  loìU  dare. 

L'onorevole Crispi  as  eva  fatta  un'accusa  a  quelfuationario, 
soggiungendo  che  egli  era  membro  della  Società  nazionale:  io 
dicai  :  NM  è  «aro.  Da  quanto  diaaa  poscia  l'onoreroIaL  Grisiii, 
temo  cfeo  «i(n  «  la  Caaaera  abbiano  eoapreao  cbo  io  diccoai  ; 
noi)  è  vero  che  factm  parte  delta  Società  ììozionale.  La  mia 
frase  fu  interrotta,  ed  iu  voleva  dire  rhe  mmrrai'rra.alnaeno 
al  mio  modo  di  \cjlvtc,  qufW accusa.  Noto  questo,  non  per 
chiamare  in  colpa,  ripeto,  gli  stenograD,  percliè  «sai  ripor- 
tarono perfettameale  le  ptrolo  eoflMAirono  da  me  dotto,  ma 
perchè  ta  fraao  interrotta  aeqaiaUf a  an  difotio  a^oilMlo  do 
q^tlo  ebo  io  voleva  d|rle. 

caiian.  Domando  la  parr  in 

lo  non  ammetto  la  smentita,  ne  per  l'accusa,  né. . . 

■•A  rAmiNÓ.  Mi  perdoni,  io  non  credo  che  le  mie  parole 
debbano  br  rip%tiare  la  diacosaivno.  lo  ooo  ho  iotaeprelate 
lo  paralo  dktfOBorevolo  CrIapI,  ma  le  mio. 

cMMPi.  No,  no;  non  ripiglio  la  discasiiaM;mOtlicoome 
to  risposi  ieri  alla  fattami  iolerruloac... 


niBaiBBiiTB.  Il  deputato  La  Farina  non  la  altro  (ho 
diro  che  qwlle  aoe  parole  :  non  è  vero,  si  riferiaeaaoal  lai*  - 
•  aoa  al  tal  alifO  Inciso  del  discorso  del  dapnUla  CrispL 

caiaavi.  Ha  lo  vorrei  spiegare  colta  massima  breviU,  fn 
doe  parole,  die  ta  sua  negativa  non  andava. 

PBUiDBMTB.  Mi  permetta,  ma  a  questo  utomeolo  io 
non  posso  far  altro  che  mantenere  qnaalo  dlad»  Se  di  piftal 
diccaie,  ai  rkalrerebbe  nella  diicMiilono. 

«mnn.  lo  aon  brò  che  ten««  le  paralo  ntcoileda^ 
stenografi. 

t'ita  poce.  Non  c°è  niente  di  male  ! 

CBisri  Le  parole  raccolte  dagli  stenografi,  alle  quìM  al- 
ludeva roRorevole  Vt  Farina,  e  che  egli  potri  leggero  nel 
nunoscritto  del  resoconto  della  Cament  ■mw  qooarMM  : 

•  i  vero  ohe  «ai  primi  gloral  del  nostroCovernoavveonero 
eotein  abnal;  è  rero  por  troppo  che  II  capo  della  sleurem 
pabbliea,  che  se  ne  rese  colpevole,  venne  destituito.  Ma  qug. 
st'individDo  non  era  nostro  amico  politico,  è  un  meirbro 
della  Societi  naiionale.  > 

Ora,  ao  la  ncfaliv»  detl'oaoraiole  La  Farina  si  rifériseo 
alla  detlitniloao,  qmala  è  mi  Atto;  ao  ag!ll  abnst,  ^nosU  al 
riìrvani)  dallo  Stato  consuiitiro  del  bilancio,  dal  quale  riiul- 
lìtiù  k-  immense  somme  che  furon  prese  da  qu<'irinipit'|fato. 

PMKH1DKKTK.  rormclla;  da  questa  discussione  risulta 
solo  die  il  signor  La  Farina  ha  detto  che  manteneva  la  sua 
MfUlm,  dichiarando  èb'eMas'appticanaolamonlo  olla  «Ifk 
naalama  nha  oolatlo  impiegalo  foase  alalo  aeooaafak 

w,m.  iromaiio.  B  l^alTermo,  perchè  altrtmeati  avrei  la  sen* 
tenu  da  presentare. 

OBMPi.  Per  quei  capo  di  accusa  non  ci  fu  processo,  fa 
on  aliare  amministrativo. 

pwBoimBHaai  L'incidente  è  terminato:  a  qucalo  nw- 
menlo  non  ai  poè  cniraro  in  mia  diieirio»o. 

(Il  processo  verbale  è  approvato.) 

11  aignor  segretario  dia  lettura  del  sonlo  delle  petiiioni. 
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•MiflMwi,  Mfntarfo^  Itn»  11  Mfnwto  mio  di  pctl- 

ilonl: 

7476.  Il  Coiisi(;1io  municipalK  di  Morra,  circon>l»rio  d'Alba, 
CliosU&u  percbè  il  Parlameoto  toU  la  coneessioDe  della  co> 
•IrvttoM  dsllt  strida  ismit  dfStTon  ■  Twrfaw  in  CMitr^ 
■ità  delta  gii  nndU  ìegg»  10  oilobrc  I8S9. 

7177.  La  Camera  eonsultiva  di  eoBimrcio  di  CaUnia,  facen- 
dosi intorprete  di  (ulto  il  retu  dei  negozìaoti  di  qaella  ciUi, 
domanda  la  scaia  ffyoca  statagli  promessa  con  reicriltodel  16 
anno  iSS3  dal  cessato  Goveroo,  rappretentevda  I  beicAeli 
cwilinerfliali  cte  da  aiIaU»  c«aeM«toiie  dmiverano. 

MA«ra*N&  mnmnv».  DodhiAi  la  ^rol*. 

fwrtf nr^TE  Ila  la  parola. 

Mtaona^A  ■sMKitKvvo  La  Camera  con  sul  tira  di  com- 
mercio della  proTiDcia  di  Catania,  esprimendo  on  antico  voto, 
m  bisogno  mcBiiaie  di  quella  pop«do«i  e  rioet  città,  ed  m» 
prenein  ottemla,  chiede  del  NrlaMoto  die  ile  «elcee 
a  quella  cittì  il  iipiicficio  di  m  defotite  f»  riMpertMieoe 

di  generi  esteri  iu  franchigia. 

Siccume  questa  domanda  si  riannoda  ad  on  progetto  dì 
legge  presentalo  dall'onorevole  miniatro  ddle  Snanxe  per 
le  Oiltl  di  Napoli  e  Palermo,  ood  io  piego  11  CUMd  che  sia 
qwaU  peUelOBO  7»77  diehianla  d'argeBxaeriMiaa  a  quella 
Comainleae  per  eaaere  rilèrili  netta  diteoMleoe. 

rBBeiiiKikTK.  Il  deputato  Majorana  chiede  che  questa 
petiiione  7477  sia  didiiarata  d'argenta  e  rimessa  alla  Com- 
missione, la  quale  si  occupa  del  progetto  presentato  dal  mi- 
niitfo  delle  fioénie  lopra  argomento  «1  qoileai  riiigfiieeqae- 
ala  jpellitone. 

(È  ammessa  II didilirMloMi'iirgMiwenvrtoalliConi- 

ojissioiie.) 

■iBorAnDi.  Domando  di  parlare. 

PBBMDauiTB.  Sopra  usa  pelitioae  t 

ftM  VMM.  rer  chiederò  rurgean  deM  poUdoM  7M7. 

Qnealapetiiioneéfaltadal  comaaestdatore  Caraffa,  stalo  non 
•oper  quante dedned'annisindacodiNapolt.  E^\\  ha  nn  as«e< 
gnosul  Ini. 1  nei o  del  comune,  ed  a  questo  si  ■!!  >■  i  ru  1 1  rdvrr  ,].>.[ 
Consiglio  municipale.  Fa  quindi  mestieri  che  il  Governo  ri- 
lolfa  questa  faccenda  prima  che  si  formino  i  nuovi  bilanci 
Moidpali,  Ecco  il  «otivo  dello  mio  doomido  per  roigenta. 
Seopo  onieo  di  tale  petidoMe  è  quello  di  inoro  ncooMOdota 

al  ministro  per  l'iiilcrno. 
(È  ammessa  l'urgenu.) 

vABBBc«T«^.  CModo  dio  di  didilanla  di  MifOBii  b 

potiaione  7U8* 
Il  Conaiglio  eooimnle  di  SeiMf  dilede  cko  qoeda  cIM  da 

dichiarata  capoluogo  di  nirnilamnntn  ncl'i  n.iuva  riprirli- 
liur.e  ifiudiiìaria.  Scafati  iiuu  Li,  ^rau  U'Liipo,  ìmìi 

piccol  bor^o;  ma  posta  nella  valle  fertilissima  del  Sarno,  in 

•u  la  alrada  che  da  Napoli  oieea  «  Salerno,  diventò  ben 
ptod*  rlea  d'ihilMll  o  d'ogni  Milori  di  flerldeao. 

Tutto  il  eoomcreio  ddta  robbia  e  del  cotone  si  può  dire 
essere  suo  proprio.  Svariale  fabbriche  e  manifatture  ivi  sta- 
bilite chiamano  (utiodi  in  essa  gran  numero  di  irafllcanli. 
Non  molto  discosto  è  la  magnifica  polveriera,  cbe,  prima  che 
ti  eostruisse  l'altra  di  Fuasano,  poteva  tenerd  unica  io  Italia 
dcgoiddoomo.!^  tatto  qocdocagioni  trofod  dIeonUregià 
00  nooiero  di  obllanll  df  oltre  dieci  o  ondid  mila,  «enu  an- 
noverarp  il  concorso  de'  f  ri  li  ri  i  iiipre  crescente.  Or,  nei 
Duin«r«!ti  litigi  elle  i«i  inlravengnno,  .son  costretti  quei  citta- 
dini di  condursi  lino  in  Angri,  al  qual  cspolnogo  debitamente 
fo  SDttopoato  Scalali  per  la  eoa  pioeolena.  Ma  on.  che  è  tonto 
ereadiola  di  popoladom,  o.  per  lo  proipero  eeodidoal  dd 
coaute,  poò  beo  aodcoere  leipeaechedricUeggoio  aJI*el> 
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lètto,  domanda  d'euere,  ndla  oooto  pertiiione  gindidario, 
dichiarata  capoluogo  di  maodtoMiito.  Prego  perciò  laCaowro 
di  voler  far  luogo  alla  doBiodÉ,  perpffOfffodiioo'Miogoidi 
quella  popolaiione. 
(L'orfcon  è  ammessa.) 

CAaii.B'tTi.  Prego  la  Ciacn  di  Toler  dichsanro  d'nr- 
genxa  le  petiiioni  registrate  d  0*  7Sdd,  eolio  qvoli  molli  co» 

ajumì  appodiati  delle  Mardie  chiedono  di  essere pariGc^tì agli 
altri  coiiiuoi  del  regno,  poiché  soffrono  gravi  danni  ecaaa- 
roicie  murali,  daU  esscre  slati,  per  falsa  applicazione  della 
legge  comoDile  X3  ottobre  1SS9,  arbitrariamente  ed  liieo»U> 
MdoMlDOBto^ipogliott  di  affli  lor  dMIto  o  rodo  coaudo. 


B>o  mABJi.  Dovendo  muovere  inlerpeilanu  al  signor  mi- 
nistro della  guerra  per  motivi  riguardanti  gli  ufDaiali  lid- 
liaoi  che  ieeero  parta  dcireicrdlo  meridionilo.  prego  l'oa^ 
revole  proddcoto  del  Condgllo  di  ibeormi  u  gloroo  In  eoi 
^  u^lia  sentirla. 

HicaooLa  ■BTTano,  prr«i(l«n(e  de(  Conafflfo,  reggente 
il  MM$tero  delta  guerra.  Io  non  posso  conoscere  l'entità  dd» 
rinlerpdUoia  :  potrebbe  darai  cbe  fued  in  grado  di  riapoa- 
dor  «Aito» 

BiA  mAOa.  Si  traltA  di  tiffir.iali siciliani  i  quali,  non  avendo, 
per  mancanza  di  tempo,  potuto  avere  il  brevetto,  furono 
mandati  a  casa;  ora,  avendo  io  dei  documenti  i  quali  pro- 
vano come  questi  nlfitiali  esercitarono  Tcraneote  le  loro 
'finttkwi  come  toMi  gli  olM  Ibrniii  di  brovolto,  forrd  imo- 
rere  intaffpdlami»  o  ottonerò  cho  tateto  prodotti  qnettt 
documenti. 

RictMOLi  ■BTTaai*,  pre$irUnle  itti  Ccin«i«7li(}.  SelaCa< 
mera  p«;rui«lle,  sono  in  grado  di  rispondere  subito. 

è  noto  come  è  stalo  regolalo  con  decreti  reali  lutto  quanto 
conecrao  reaerdto  mcridlonata;  largamonle  ao  no  è  tnttito 
In  quest'AssemUeo. 

O  vi  11  •  n  clami  per  imperfetta  esceuxione  di  qoel  de- 
creto, ed  aijbianu  la  liuiità . quelli  che  si  trovano  offesi,  di 
reclamare  al  presidente  del  Consiglio,  il  quale  fio  d'ora  di- 
chiara che  porrò  tolto  il  ano  atadio  per  vedere  lo  qoal  porto 
questo  decreto  ilo  eUlo  ddoto  e  loro  pregiodido  ;  orrcfo  I 
reclami  non  sono  fondali  in  diritfii,  c  il  r.-iverno  non  può  al- 
tro che  rispondere  che  si  rivolgano  alla  Camera  nel  senso  di 
invocare  onoro  diapeddoni  Icgdi»  ondo  itiftillro  dtf  naotl 
diritU. 

Io  non  nprd  riipondero  oIMmeflU  li  fMdo  cno. 
a.A  mAoa.  Apppunlo  per  qoesto  lo  mi  rivolgo  alla  Ca- 
mera, (rovandn  non  intieramente  adatte  lo  dbposixioni  che 

h;i  iJ.'.i  ?  i:i  C'-iiiiii  --lun'.'  ili  scrutinio,  e  chiedo  che  si  venga 
all'esame  su  quanto  riguarda  i  dettagli  deirufficialifò  sici- 
liana ;  per  cui,  facendosi  dappoi  un  esame  di  tulle  qoeitn 
dfoottioao,  d  polmone  doro  qnd  pqvrodimeali  che  d  crn> 
dono  otill  d  caso. 

Quindi  sento  il  bisogno  di  fare  quest'inlerpellanu. 

ratawaasanTB.  Il  presideole  del  Consiglio  ha  già  data  la 
soo  risposta. 

M  MM.  Ho,  eiewmo  il  ptoddeoto  dd  Condgito  mi  ho 
dotto  dio  ho  fadcrpfototo  o  dita  «Mcudem  oi  decreto  rollo, 
io  erodo  dio  tfè  di  hUogno  di  Inltin  eoa  olonni  Mmga 


Digitized  by  Google 


—  1709  — 


TOIUIATÀ  0£I.  2  LUCUO 


quett'alTari; ,  che  intprei<^a  Unto  xWaoieDte  quei  Siciliani 
cbe,  avctuid  fallo  parie  <ieirr»creito  meridi^otle»  ti  Uofaoo 

ili  una  posiziona  Amn  Ai  taiitt  gli  nitri  eh*  mim  i  loro 

coanDilitoni. 

Non  ti  può  tea  vfwqfm  rlpwailsM«l  — M  MB 
■i  unta  ta^hoMbt  nella  Onera  lUbtta  qneilioM. 
■«CAMBI  prnldente  M  ConttgUo.  DI  nuoro 

ho  l'onore  di  assicurare  l'Asv  inl  lra  clw  ho  portalo  il  mag- 
gior studio  e  il  più  grande  interest  «ul  modo  con  cui  erano 
esegaiti  i  denctl  mU  dMnpBUo  «ITcMNlI»  delPIttite  «e- 

Non  è  tfoolo  che  io  éhM  mam»  tm,  «itrmte  lo  Kiagll- 
ncflto  di  quell'esercito,  che  restasf  ' n  .  jht  quanto  è  potti- 
bite,  salvate  tutte  te  conveniente,  rihii^UiU  lutti  i  titoli. 

Dico  il  vero,  che  mi  sono  fattu  un  dovere  di  conoscere 
Mciie  Uitte  le  opinioni  della  Coffimiauooeaieitieo*;  ko  leUo 
te  M  aedesimo  i  rapporU.  e  ■focMmate  tleanl  M  lue- 
letanoBl*  della  ateilia,  il  quale  mi  ha  veramente,  eolle  sae 
diehiaraifoni,  ■enaln  tranquillità  la  coscienza;  cosicché 
debbo  credere  che  quella  Commissione  ha  operai» coiiplo- 
tamente,  come  il  decreto  reale  prescrive. 

Dirò  di  più:  nei  cui  dubbi  ha  cercato  di  sciogliere  le  sue 
dnbitaiioni  in  nn  modo  laTorefOle  «gli  uIBciali.  Ora,  se  non 
Ottante  qneita  diligenia  della  Conmfgalone  W  sono  di  gli  io- 
dividui  che  si  eriNtono  Iesi,  abbian  i  la  cmpiacenia  di  diri- 
fere  i  bri)  reclami  a  me,  ed  io  mi  Uio  un  dovere  di  stu- 
diarli dj  ai<  r.  Il  furli  studiare  dalla  Commissione  stessa. 

fero,  s«  si  e$ige  cbe  ti  debbano  applicare  coadiiioai  nuore, 
■1  pernietto  di  ttn  owerr are  che  il  Goren»,  il  fonia  dcbbe 
OBNTt  wecitore  preciso  della  legge»  hmi  jkA  ISÌm  ia  quel 
eaae  da  «A  «na  legge  nuova.  Quelli  «ha  CNdaao  dofcr  aasi- 
onrare  titoli  nuovi  propongano  al  ParioBaala  DO  dlMgno  di 
legge.  Questa  é  l'unica  via. 

■.A  MAO*.  AceaMaladIddaMiiaal  dalalgnar  praddaBle 
deiC«tfitlgUo.... 

mmmma9m.  Chiedo  M  parlate. 

liA  MAH»  ...  e  per  queUo  mi  ri??rhT  di  portare  i!iste?a- 
menlein  uu'iiitcrpellanuiidovetirischiArcr^niiu. . .  (iiu((iitr<) 

pasKHVBMTB.  Ila  srniito  il  deputato  La  Masa  che  il  pre- 
sidente del  Consiglio  ha  dato  quella  risposta  che  credeva  poter 
dare,  secondo  legge  e  secoBda  en  lao  ania»;  ad  haaaehe 
iodicalo  che  eohmi  i  qoali  al  credeuero  par  urrealnra  lesi 
dall'eaecofleae  delle  prese  dfiposftioBf,  o  a«n  ahbaslanxa 
coiilemplati  dalle  medesini<',  ;  iirt  litit  r<<  iliri  U.i niente  rivol- 
gerai a  ini  stesso,  che  si  occuperebt>e  della  materia  eoo  lutto 
l'interesse.  Quindi  mi  pare  cbe  a  questo  proposito  non  siavi 
pià  Inogo  a  diacoiaione.  Ella  ha  fiiUo  ua'iBlerpcIlBHa  al  prc- 
aidcnle  del  CeMigHOi  a  qaeili  fi  ha  riapeaìa.  QMtl'argo- 
mento  mi  pare  dunque  esaurito. 

LA  HABA.  Il  presidente  del  Consiglio  ha  par  detto  che, 
do\c  il  decreto  del  C  vi  i n  >  non  compia  i  deeldlrit  d*iieilBÌ, 
ti  può  mettere  iananxi  un  disegno  di  legge. 

Maii»H«.  Sewa  daMilo;  ellahaienipN  la -fteoltt 
di  tuUt,  usando  del  suo  diritto  d'iniziativa. 

■lA  BBA**.  Ebbene,  presenterò  an  disegno  di  legge,  ed 
a^wrrft  la  «la  ragioal. 


KOHANO.  Prego  gli  onorevoli  nur  i^tn  a  voler  stabilire 
un  giorno  per  ricevere  talune  mie  ioterprliàrijie  intorno  a  fatti 
dei  quali  ieri  noa  mi  fu  permetto  ragionare  nella  diiaai- 


iione  generale  sul  prestito  del  500  milioni  di  lire.  Cotesti 
fatti  sono  della  massima  imporlaoia,  secondo  cbe  ieri  accen- 
nava sotto  il  rispetto  dell'ordine  nelle  Provincie  meridio- 
nali, sotto  quello  del  lavoro  e  del  pane  cbe  quello  popola- 
iM  ffeclamaao,  iaina  tollo  il  riipétto  della  nonn  IbUHiaa 
e  del  nostro  credito  pubblieo. 

lo  dirò  anticipatamente  ai  signori  ministri  gli  articoli  sai 
qoali  verseranno  le  mie  intcrpellanie,  afQncbè  essi  stabili- 
scano un  giorno  in  cui  tornerà  loro  più  comodo  di  riceverle. 

aticaaoi.1  presldinte  cfel  Consiglio,  lo  dotti 

bre  la  nedciima  oaNimlone  cbehoavoto  roaore  di  eaponra 
«•N'ialarpellaaia  U  Maaa;  «oaaiacadia  la  PMtarii,  il  p«è 
dichiarare  allora  w  ai  pdè  rhpaodara  taUhh  avrara  praii- 
der«  tempo. 

PHKiiiDSiNTK.  Inviterei  il  deputato  RanaoaaJiidieifa 
gli  argomenti  delie  tue  interpellaoM. 
■•■AiM.fill  aigaoMMi  MHwqveatl: 

i*  Con  due  contratti,  l'uno  del  19  gennaio,  l'altro  dal  IS 
febbraio  1861,  si  sono  vendute  in  Torino  due  partite  di  ren- 
dita, nna  volta  napolitana,  ora  italiana,  della  somma  di  ducati 
570,000  alla  ragione  del  74  e  del  7  K  per  *j„  mentre  il  corso 
in  bona  andai  79  «/«  al  79  del  7S,  U  che  pradnea  «Ila 
iaaaii  u  dawM  di  i.S73,M0  Uro. 

«•SI  è  fOpalalo,  aotlo  U  di  SO  aaano  IMI,  m  eontraCio 
di  ccnsuaiione  di  ana  cospiraa  proprietà  urbana  dello  Slatto, 
sema  che  il  Parlamento  Tavc^ssc  autorimla,  senu  i  pubblici 
incanti,  e  per  un  canone  bassissimo. 

5*  Un  decreto  del  dittatore  Garibaldi,  del  giorno  19  set- 
lanhra  ISSO,  didiiar*  hent  nnionali  quelli  cosi  detti  osa 
volta  di  casa  reale;  gi  altri  aacail  a  diipaiiiiiaia  dcireK-re; 
i  beni  dei  maggtonti  reali  a  ddl*ordÌne  Cottanlinlano. 

Ebbirnc,  o  signori,  che  cosa  si  i  fatto  delle  rendite  di  que- 
sti btwit  Perchè  il  decreto  non  è  slato  eseguito  t  Perché  sul 
bilancio  dello  Stato  non  figura  la  cospicua  rendita  di  quelli  I 

4*  innanai,  o  tigpod.  Havri  un  ooniratle  sulla  auMlaaiona 
naircx-regno  della  Dna  flidlla.  0«cel»  eontfatla  è  la  aperta 
contraddixione  dei  termini  del  decreto  i7  febbraio  1861.  È  un 
contratto  enormemente  lesivo,  an  contratto  cbe,  mentre  di 
ai  concessionari  il  diritto  di  servirsi  della  nostra  secca,  che 
è  noa  delle  migliori  di  quante  ne  abbia  tutta  Italia,  come  dl> 
mostra  la  bontà  dell'antica  moneta  napoletana,  e  per  li 
quale  paghiamo  meglio  di  awMH  180,000  lire,  aaeorda  ior», 
a  giudiiio  degli  Mtaiut  dalParle,  il bencieio  ddli  per 
cento.  É  questo  no  contratto  seandaloslssimo. . . . 

ritEniDB!(TB.  Non  censori  adesso  il  contratto.  Basta  che 
dica  il  soggetto  della  wi  talarpallaBiailaaaHiafl  a  gli» 
diii  li  (ari  dopo. 

■Marna*.  Dotrei  paia,  «  atgaoH,  partara  H  Ira  deerett: 
l'uno  del  6  dicembre  1860,  sancito  dalla  iuogotcnensa  Fa- 
rini;  l'altro  del  dì  8  gennaio  1861,  dato  fuori  dal  nostro 
amatissimo  Re  Vittorio  Emanuele  II;  il  terso  della  luogo- 
lanenia  dell'iUoatre  Principe  di  Carignano,  del  giorno  S3 
gennaio  M61.TaUdoereti  atahiUteotM  chetHnniooi  di  fran- 
chi siano  inverUli  ia  aptfa  p«bhliaha  anaMBaU ,  par  dar 
pane  e  lavoro  al  popolo. 

E  colesti  decreti,  o  signori,  non  sono  stati  eseguiti,  lo  do- 
mando at'Mimstero  :  perchè  si  è  trasandata  e  negllgcniata 
siffatta  esecotione?  Perchè  per  otto  mesi  Mntinni  si  è  ia« 
sciato  il  popolo  napoleinno  tenia  larero  e  aenia  paaot 

Queste  in  generalo  tono  la  taterpeUaasa.  èha  ia  Isicado 
prof  irri  (  svi:up;^]re  a  SUO  tempo;  e  perciò  prego  gli  ouo- 
rrw  ii  [iniiistri  r  la  Camera  a  voler  destinare  un  giorno  In 
cui  f'iù  l'Oi^'i  aver  liiogn 

ruaaBBBTB.  Come  ha  tentilo  la  Camera»  cioque  sareb- 
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btr»fttonolllMÌ  qoali  inleDde  muovere  inlerpeltam  D 
depuUto  lUiaaw  :  i  ire  primi,  »e  non  erro,  riguardano  fi 

mioislro  di  lìoanie;  unorlpu^r  la  il  minislro  di  agricollura  e. 
commercio,  ed  un  altro  lìualmeuie  rifleUe  tJ  mioi:iitrc>  dei 
lavori  pubblio. 

Ite  pare  cbe  gli  ooorevoU  niaMri  di  ioaoM  e  dell'agri- 
Mlfwa  e  eornmerefo  non  ilaiio  |ir«M«tl  ;  q«l«di  invito  il  «1- 
oistro  dei  I.T.nri  pultblid  a  dichiarare  quando  intenda  ri- 
spondere all  uliiiiia  delle  interpellauze  dei  deputalo  Ro- 
mano. 

Um  uom.  Vi  è  U  presideatc  del  CouiglM, 

■■CUSH  MnmM»  jirHfdMl*  del  Cpid^Ho.  Se  erede 

il tignor  presidente,  appoalo  perché  gli  oggetti  riguard^-ro 
tre  ministri,  i  qu^li  sono  parlicolariaenlc  occupali  da  gravi 
ed  urgenti  affari  -y^  l '  n  i  (  iien'.o  ed  al  Ministero,  io  prego  la 
Camera  a  voler  permettere  ctie  queste  iaterpelluie  siano 
rimesse  dopo  che  arri  arato  iMftladllMuliOM  ddte  Uggi 
ralle  alrade  ferrate. 

■MftM.  Aeerfto  t  INWU  dw  fMate  dlMuttoiie  li  bceia 
prin  dw  aia  dil«N  li 
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paaataiDBWTB  II  deputaloDaHaailtka  facolli  di  parlare. 
M  MAMU.  OaU'Abratio  Tennano  •  CbieUno  ricero 
aw  «piallila  di  pethiOBl  al  VarbiRWRto,  «d  ladone  rleero 

ravviso  di  c»erìene  dirctlameale  iMiato  atte  rniiidlllH 
uo'all/a  quantità  m>u  lieve. 

Queste  prliiioni,  rhe  sono  coperte  da  firme  nuoicrosisiiitfie, 
riguardano  ia  costruxìooe  della  strada  ferrata,  della  quale 
andiamo  ad  occuparci  in  qaeate  «edeaima  sedata,  te«OM(a« 
■ioae,  dad»  alte  aodelà  Tatebot  delte  graado  fliea  daVA- 
driaUeo  eoa  la  toa  doppte  eonginniloBe  a  Napoli. 

Quelle  popolazioni  annellooo  un  vivo  interesse  a  que- 
ste opere  d'immensa  imporlanxa,  e  sodo  allarmale  a  torto 
da  voci  corse,  colie  quali  si  vorrebbe  far  credere  cha«l  fea* 
acro  io  questo  Parlamento  gravi  coatrarieU  alFapprova- 
xioiie  della  coneetliene  progettata  dalfoDorevate  mialstro; 
esse  per  conseguenza  si  affrettano  ad  esporre  le  loro  più  vive 
rimostranze,  acciò  la  Camera  prenda  in  seria  considerazione 
la  grandiosa  opera  di  cui  si  tratta,  ed  accordi  ad  essa  l'ap- 
pravadone,  coaUtiaaado  il  bene  dell'Italia  ia  geaeraie  con  i 
pià  «pedali  ialereaii  di  quelle  povere  popotetioai»  che  la 
quell'opera  ripon;{ono  tutta  la  speranza  del  loro  avvenire. 

Io  credo  utile  di  depositare  queste  numerose  petiiionl  sul 
banco  della  Presidenza,  unendole  alle  altre  molte  clic  si  tro- 
vano tul  Itaoco  stesao,  acciò  quegli  onoreroii  eoltegbi  che  vor- 
ranno prenderà  h  parcto  in  llifora  deliNipan  di  eai  andhaa 
ad  occuparci  possano  prenderne  comunicazione,  ed  affor- 
lare  i  loro  argomenti  con  quanto  viene  esposto  in  favore  del 
progetto  stosso,  da  quelli  che  sono  maggiormente  interes- 
uti  a  farlo  accogliere;  e  spero  che  la  Camera,  passando  ad 
occvparsi  della  discussione  della  proposta  coaeattiaaa  Ta- 
labot,  voglia  tevofcrolaanta  ed  onanimemente  iqif rotarla» 
distruggendo  <m1  eoi  fklto  fa  paufwa  apprensione  ddle  po* 
polazioni  che  si  f.inno  <  mii  ;  ' caria. 

itBorAKSii  Mi  associo  all'onorevole  De  Blasiis  per  le 
dna  profincic  abruizeii  di  Cliieli  e  di  Teramo,  e  dico  lo 
aleno  par  te  provincia  d'AquUa.  e  dird  aaai  per  lolle  te 
pcorlodo  a^liteiM» 

Ponanl  avrtl'oaoradl  pwaatrtare  aBdi*tealte>faaWean  1 


aMlU  richiami  ed  lavfti  che  kq  rieerqti,  a  dw  tendono  allo 
stesso  scntKt,  cioè  ad  esortare  il  Parlaoento  perchè  i  pro- 

gclli  [luiii^teriali  per  le  ferrovie  sieno  adottili. 

a'maioiiaKHTB.  Se  non  vi  è  più  alcuno  che  chieda  «li  par- 
lare,  d  ( 


1,  aigrdài^.  n  Waiiiero  delte  feMrra  aerivede 

l'onorevole  deputato  Agostino  Plotino,  nminsto  dal  dittatore 
liaribaldi  tenente  colonnello  coiuandankc:  della  seconda  « 
terza  categoria  della  provincia  di  Ilegijio,  non  trovasi  |iiu 
iscritto  aei  quadri  del  corpo  dei  volontari  dell'Italia  neridis- 
naia.  In  fagnlta  a  tacete  eamirieailaM  H  nana  dd  depatalo 
Plotino  deva  aaiara  caiweltato  dairdaaea  dd  depcteU  h|ìì 
impiegati. 

rHKHiDKMTB.  Se  non  vi  è  opposhi<  ne,  il  n  i'C  del  de- 
putato Fintino  sarii  canoeltalo  dai  oovero  dei  deputali  rcgii 
impiegati. 

[è  eaaoallate.) 

L'ordine  del  giorni  ;h  ru  l'interpellanza  del  deputato  Cisio 
al  ministro  di  pubblica  istruzione  relativamente  aU'iiucgu- 
mcnto  nautico  in  Italia. 

Doaaado  ai  depotato  Biato  ae  ioteada  dirigere  te  ma  la- 
tarpeltaan  al  wlBlitro  delta  pnbèlica  totmlono,  o  ptatlMte 
al  ministro  d'agricoltura  e  commercio. 

■l«io.  Per  ragioni  mie  particolari  dovrei  dirigere l'Ioler* 
pellania  al  ministro  della  pubblica  istruitone,  perchè  nella 
mia  mente  sarebbe  stato  quegli  a  cui  meglio  ai  dovrebbe  sol- 
topem  te  qoeatioBe  a  col  te  mia  iaterpallHiKdrifDtoe^ 
ma  siccome  le  leggi  SOM  divctae,  ed  io  bod  pano  Miltric, 
mi  dirigerò  perciò  al  alBlstro  d'agrieollora  e  eofluaerdo.  SI 
potrà  intanto  fissare  un  giorno. 

Bat  ii«!%CTit«,  minfairo  per  ris(ru2Ìone  pubbitca.  Allora 
preghervi  il  sitiiior  presidente  a  voler  toìlffada  qui  a  dae 
giorni,  affinchè  il  ministro  d'agriodlnra  •  CMiBcrcio  aia  av- 
visato e  possa  prepararsi  a  risponderà. 

■iKio.  Sono  d'accordo. 

»H  M&BOTaa,  mfnUtro  per  l'Utruzione  jntbbUea.  Per 
giovedì. 

MiBMWBmB.  Seaiprecbè,  però,  alano  taraioate  le  di- 
aondonf  ddle  leggi  che  d  Irwraaaero  iMOBladalo,  per  nan 

interrompere  

■  ixio.  La  mia  interpellanza  richiederà  for»e  nn  quarta 

d'ora  di  tempo,  sìclLo  [-':u  Lir-.iiSimu  sl.iInlirM  [ìit  un  giorno 
fisso,  sema  ponto  recare  incaglio  airaodamentu  delle  discus- 


PBBBiBBBTBi.  Sarà  donquc  patta  dl'oidino  del  ^rao 
al  priocipio  della  tornate  di  giovofl. 

■  ri.4/ioM;  sri   f-kociktto  dì  i.sscb  fBW  ■* 
patoatociA  BKi>i.Jt  MAa<i.KWBsa&  aisa  pboCWM.' 

Buiiiii%TTi,  rtlutnre  Ilo  l'onore  di  presentare  te  reta* 
zione  della  Commissione  sul  progetto  di  leygc,  presentii"  dal 
nsiaislro  goardaaigUli,  per  la  coovalidatioae  di  un  decreto 
iHaawllafariadd 
n.  8ar*  itaapataa  didrilwlta. 
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TORNATA  lii.L  2  LDCLIO 


PBBSIDKVTB.  L'ordiM  d«l  giofM  poHa  Ia  dilCIUtiOM 
M  pfdfdloA  ie||*«MMtrMitoU«oaTei»ioM  cai  Ugatt 
Taiaboi  per  It  CNirnlMedell»  linde  fante  da  Nspall  t>- 

rAdrUlie». 

Fu  tlircll.i  all'uflieio  di  Pretidonza  una  Irdora,  della  quale 
dirò  lettura.  Essa  è  dei  signori  UJSiUe,  Adami  e  Bolmida, 
CdDcepiia  nei  segacnli  termini  : 

■  Ci  vieoe  rilerilo  dte  la  diicuaiiHie  sul  prngelto  di  ìtggt 
fMtbOtpOMa  pnttdrtt  quella  dte  rig«ard«  It  Mtìra  «>• 
deli,  e  <4ie  deriri  d^lla  concessione  del  dittatore  Garibaldi. 

•  Noi  siamo  coslrelU  di  protestare  contro  tale  di«|vpsi- 
lione,  perdiè'la  massima  parte  delle  strade  rbe  IraUà  i  di 
concedere  ai  tigaori  Taiabot  e  eompagsia  non  può  divenire 
disponibile  che  dop*  tpprovala  la  eanvcoiioae  «UpulaU  il 
IO  aprila  In  il  Gavarao  *i  il  aav alien  Piein  Aninito 
Adami. 

«  Ed  infatti  all'artiroln     di  tale  contratto  vien  dello  che, 

•  ove,  per  qualsiasi  cau^a,  la  legge  di  approvaxion?  non  av- 

•  venisse,  si  avranno,  tanto  questa  conveniiunr,  quanto  it 

•  capitolala,  per  talli  gU  effetti  «eaia  non  acrilla  e  non  «r- 
«  muta,  a  la  parti  rieatrenaM  mI  plana  •  liben  mwiria 
■  delle  loro  rispelli  re  ragioni. 

•  E  siccome  (ra  le  ragioni  della  nostra  società  vi  larebbe 
quella,  .-lilora.  di  rivendicare  la  concessione  di  parte  delle 
liuce  cite  si  concederebbero  ai  signori  Tslabot  e  compagnia, 
cosi  ne  emerge  necessaria  la  eonscgueiiia  che  la  discoa- 
tlaoe  del  progetta  di  legga  T«i«bot  debba  awenìn  dopo  di- 
•cuisa  la  MMtra. 

•  Cotl'iipiirovar.ìone  della  convenrione  Talabot  it  Parta- 
meiilii  sari-Llje  indotto  ad  inlaccare  la  concessione  del  ditta- 
tore, pronunciando  Indirellaoienle  un  giudi  i  -  •  i.lD  essa; 
oieaUe  iavece,  nella  cbinu  della  relazione  tulia  conveuione 
àdaoii,  il  nlBiiin  lattanetta  al"  iPariaaiaDia  la  quartiana 
ddtoniHiM. 

«  Quindi  ragloa  ?  noia  che  la  «ooTenilaM  Adami  ila  di- 
Kussa  prima,  affincliò  il  rartarncnlo  non  si  trovi  poi  nella 
posizione  o  di  doverla,  come  conseguenu,  accettare  pura- 
■allea  MRipiieeaiente,  o,  respingendola,  di  esporre  lo  Stalo 
alla  inTiariinB  «oucguania  cke  na  patNbbara  darivara. 

«  f  MttoacrlW  dilcdoBo  perianla  cba  la  legge  ralalln  alla 
loro  MriYctiiiùiic  TengadiscDisa  prima  di  quella  Talabot,  non 
Mnzi  làT  conoscere  al  l'arUmento  clic,  avendo  il  signor 
Adami  riunita  una  potetiii'  '.r<  •  là  dì  capitalisti  e  di  costrut- 
tori italiani,  della  quatta:  i  !>i>tlgMrilli  ian  parte,  potrebbe 
••die  lodevolroenle  disimpegnare  Faiaaaioae  di  taUa  le 
fannia  deli*  Italia  emidioaale. 

■  ridiada  aalIVU  ntlaaa  dal  FarlaiMalak  t  eaUeierittt 
hanno  l'onore  di  rasae^Mwai  aea  lealiMall  dJ 
eoosideratione,  *  eoe. 

È  aperu  la  discnerieaa  gwiwia  sai  pia|alle  di 

il  dcpotalo  Lari  

mmaamm.  CUada  di  perto*  per  «aa  ttMiileoe 

itale. 

■>kr«ìdb:<«tk.  Parli. 

CKifiri.  Dalla  petizioni'  -hU  testé  Ietta  si  rileva  ebevi 
possa  essere  un  caso  uel  quale  il  progetto  di-legge  che  cade 
an  In  dIaoHsione,  dopo  che  uri  Tataia, 
la  aiapenin  rhn  nnt  nt  ipirlewt 

neaelnltodllMUtailea 


alcune  della  quali  furono  slnlctala  da  qaelie  che  la  socìeli 
delle  ferrovie  nMrldiaaali  ai  è  abblìgata  di  eoslrair*. 

Ciò  risulta  clilari&fiiniodairarlìcalo  3  della  conventi-ine  pr  r 
la  costruzione  di  esse  lince,  che  è  slata  sottoposta  alla  Ca- 
mera e  che    allo  studio  d'una 


'''  rei  termini  seguenti 
usi  causa,  la  iivRc  d'appfovatione  non  In- 


MMsms.  Clliedo  di  parlare. 

ewi«pt.  Qneit'ariicala  9  è  aad  eeMcpita  (il  i 
soci  eli  che  assume  gli  obMigM  della  eaatrniaae  della  fer- 
rovie ealabro-sicale): 

•  \ri'><iiM'-ii':'  (''Ì'k'- 11  vì/Mi<r  Adami)  che  si  stralcino  dalla 
concessione  Taila  alla  itocielà,  come  sopra,  da  lui  rapprcsen- 
uta,  le  linee  da  Napail  a  CepraM»  da Mapalt  a  Paula,  eaOa 
«M  diramationi.  » 

Alla  da*  della  stMaa  eonvemtoaafeaTvI  mia  elauaob  dera- 
galoria,  la  rj-i-Ae  A 

€  Ove,  per  ijuj 

lcr>eiiis5c,  sì  avranno,  tanto  questa  c(wneniione,  quanto  il 
capitolato,  per  tutti  gli  tlTelli,  come  non  scritti  e  non  avve- 
n«U,  a  la  paetlrientreranM  lei  pie»  a  Uhara  asardiia  dalle 
Ian  rhqMtlIn  n|hnL  • 

t«  non  ho  Msngno  di  fa  rittUan  alla  Ctnen  che  è  aa» 
Cora  in  esame  questa  convenaione,  e  che  fra  le  varie  ipotesi 
vi  può  ancl)'ess«re  quella  die  non  venga  ammessa.  Spero  che 
ciò  non  sari  ;  ma,  ripeto,  è  tra  le  varie  ipolesi. 

Ora,  amaMttaadocbeqaesta  eoa*  emione  fosea  raaplala,  cba 
«aia  aa  Tcmbbai  Ma  nrftfcba,  la  Tirlè  dalla  «bmeala  dan- 
gatoria  scritta  nella  eoaveoiionc  stessa,  che  le  cose  ritorne- 
rebbero allo  stato  in  cui  erano  prima  ebe  la  eonveniione  fossa 
stata  stipulala. 

Qoal  era  lo  stato  delle  rose  all'epoca  aniideltaì  Quello  di 
doversi  costruire  dai  signori  Adami  e  condegni  vaa  >Ht> 
gien  asieasiona  di  linea  iitrnla  di  qaeile  «laeeeiegH  dape. 
La  Camera,  che  ngito  creden  8Trà  letti  («III  I  dooimeall 

che  sì  riferiscono  a  quest'affine,  conosecfà  il  decreto  del  dit- 
tatore (;:iril>aldi  del  :>'J  selteiiibre  I80U,  egli  articoli  addi- 
siunuli  clic  poscia  vennero  concliiusi  il  i  5  ottobre  delio  slesso 
anao.  lo  noi)  esaminerò  oè  questo  decreto,  né  qoesli  arti- 
aall  addiiioaali,  piwefaè  sarebbe  fuori  luogo;  ma  Cari  oasi»- 
wnaha,  par  afflila  dalla  «iaeiala  danialaria,  questo  de* 
creta  a  quaiU  arlieolt  rieatrerebbcn  nel  loro  pieno  vigore, 
laddove  fosse  rigettala  la  convenzione  conchinsa  tra  il  Cu- 
vrmo  e  la  società  delle  ferrovie  meridionali  rappresentata 
dal  signor  Adami.  Quindi  lo  stralcio  d'una  parte  delle  lince, 
dalia  qaali  n  a  farsi  la  coneeaiiona,  a  di  cui  é  parata  all'ara 
Healel'diaaweaanudaBa,  aan  painbie  a*«n  afMle^ 
Queste  linea  rieatrenbben  nei  complcan  di  quella  dia 
furono  concesse  alla  societi  a  coi  d  riferisce  il  decreto  dit- 
lat  -rijli'  (tei  settembre,  e  ^li  drlir 'li  addiiionali  dell'ottobre. 
In  tale  slato  di  cose,  io  credo  ctie  per  l'ordine  logico  delle 
nostre  deliberazioni  dovrebbe  venire  prima  alla  Camera  la 
ala  folasioM  delle  tiaee  cetabra-sicala.  lad> 
MeemluM  ìmm  apfnvtla  dalla  CaiMn,  aal 
potremmo  continuare  il  nostro  lavoro,  venendo  al  progetto 
che  è  stato  oggi  posto  all'ordine  del  giorno.  Laddove  poi 
quella  concessione  fosse  respinta,  siccome  ioiplicilamenle 
una  parie  del  lavoro  che  i  sMo  eoMcaso  ai  signori  Dela> 
baata  aaampagiia  mq  paInMa  pià  farsi,  si  darebbe  laafa 
ad  an  mnlameala  nella  cienceeilBTO  di  qaatli  alliBi. 

Chiedo  quindi  alla  Camen  di  nieraMMitcn  la  < 
pregiudicìale,  come  quella  chal 
ogni  aoslra  deliberauone. 

rmBSiBBNTB.  Come  ha  seatito  la  Camera,  la  qvistiona 
pregiadidala  cemiita  ia  dia  dabbati  prima  dinalan  il  pn* 
getta  delie  IlaaeeaMtoe  eiealeepelleeMnliaee. 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  —  SESSIONE  DEL  iSGì 


D9  la  parola  al  deputato  Uonglii. 
■«i«n,  rtUOtrt,  U  Committione  dm  ai  «tpellava  alla 
damméa  che  Tc&ne  bua  dai  atgiivri  Adatti  «  leniBl;  oè 

credeva  che,  fatta,  ìd  questa  Ctm(  rs  nvc  ;=e  pntiiJn  pssfreso»- 
tenuta;  né  l'anorevole  Crispi  l'avrebbe  sostenuta  se  non 
avesse  creduto  cbe  nel  sostenerla  fosacvi  luogo  alla  dtaxione 
dagli  articoli  d'uaa  pfoposla  di  l«g|e  dai  aaiaialro  pei  taTori 
pabiriiel,  dalla  qvale  non  haino  diritta  1  flgnarTAda*!* 
Leinmi,  e  non  fosseri  inreco  luogo  alla  cltaaione  degli  at'ti- 
coli  del  contratta  orìi^irulc  dpi  t!{^ori  Adami  e  Lemmi 
col  (i|cner.)U'  (■nrihaldì ,  convenzione  dall*  quale  «ppunto 
rìpt'tuao  la  loro  domanda  i  signori  Adami  e  Lemmi.  Se 
il  deputato  CrIapI  avtiae  infcca  mdoto  cbe  questa  seconda 
citatione  lipMa  alata,  come  damro  è,  piA  a  luogo  deUa 
prima,  arriMe  potuto  rispondere  da  «è  Mcdatino  alla  aoa 
atessa  oppo«i?inne. 

Quando  il  39  settembre  il  generale  Garibaldi  sottoscrisse 
ao  MDlratto  cbe  verrà  sottoposto,  modificalo  o  no,  alPap- 
prorarioie  di  qii«st'AaseBibica,%  il  coi  merito  noi  noo  dob- 
biamo ((ni  né  ponto  né  poco  pregindleare,  fa  avvertita,  dopo 
averlo  sottoscritlo,  rlie  e^jlì  arevj,  senra  votorto,  violalo  dei 
diritti  anteriori;  diritti  anteriori  che  dipendevano  dalla  eon- 
re5M<>ne  fatta  ad  «Vln  aacMA  dal  Gorcmo  aha  avara 
abbattuto. 

Ora,  il  gonoralo  Oaribaldl  aapam  frappo  kone  elio  i  41* 
filli  iAa  i^aapaltMo  a'terri  Tir  n  dipendoao  dalla  qiMtilà 
delfionmociio  lieofloede,  il  J u  ne  dalla  stessa  intrinseca 
natura  d'ogni  Governo. 

Il  (ktverDO  borbonico,  in  edetto,  aveva,  qualche  giorno 
prima  dm  arrivasse  in  Napoli  il  generale  Garibaldi,  sotto- 
acrittomcoBTontionOtCboèconakunaniodtficaiioni  l*at- 
toale  oonToniiono  Talabot.  io  quella  oonrenilona  era  gii 
conceduta  una  parte  de Mf  Vtv.ev.  chr,  sema  svverlire,  il  gene- 
rale Garibaldi  aveva  di  nuuin  conceduto  ai  signori  Adami  e 
Kciiimi.  Il  generale  Carib^ildi  appena  ebbe  saputo  ciò,  nell'e- 
quili  del  suo  «nitto  e  nella  giutliiia  del  suo  spirito  Tolte  che 
Un  dolora  i  a^nori  Adanri  «  Unni  reeedeiaora  dal  wler 
aalesa  alle  linee  jgii  eoncesse  dalla  conveniione  borbonica 
la  concessione  della  refe  accordata  loro  colla  convenzione  del 
39  vtt  L-r  \  '-'T}d.  Inseguito  di  questo  riconoscimento,  che 
non  poteva  mancare,  del  diritto  d^i  tersi  per  parte  del  ge- 
nerale Garibaldi,  i  signor  Adami  e  Lemmi  rinunciarono  ap- 
punto a  &Tare  della  aodetà  Tatabot  la  linea  delle  Puglie  e 
degli  Almini  eoi  relativi  due  passaggi  degli  Apennini,  se- 
condo erano  indicati  e  deacrilll  HolTnlto  di  ooaaaaaiona  dot 
Governo  borbonico. 

\  quali  condizioni  i  signori  Adami  e  l/emrai  sottoposero 
quota  diminusioae  della  toro  coacesiionet  A  doe  Mie: 
PunadboUPariamentottallMMselefaaaodtniMl  dbriuini 
Parlamento  napoletano,  avetaedovutoaaneire  la  OOSVaMiono 
Delabante,  cbe  vuol  dire  cbe,  credendo  caai  di  avere  un 
diritto  assoluto,  e  non  soggetto  per  alcune  parti  al  potere  co- 
stituzionale dello  Stato,  perchè  derivava  da  on'autoritii ditta- 
toria, i  signori  Adami  e  Lemmi  non  volevano  cbe  questo  loro 
diritto  Inaae  eomnnieato  alla  aodeli  DelalMWto  «uk  com- 
piute, eoa*  casi  eredevanoefeo  gii  di  per  «è  fMie  moro. 
L'altra  condizione  Tu  clic  non  potesse  cambiarsi  la  natura 
del  contratto  DeUlianie  in  modo  da  mutarlo  da  una  cuo- 
eessione  di  costnixione  airinduslria  privata,  che  ella  era,  ad 
m  appalto  n  canto  dallo  Slato,  riservandaai  io  qnaato  caao 
di  opporre  il  loro  diritto  di  appaltatori  •  coatrvttort  die  «ari 
derivavano  dalla  concessione  Garibaldi. 

invece,  adunque,  di  aspettare  la  domanda  che  i  signori 
Adinl  •  iOMi  laimo,  «i 


Delahante  (e  l'avrebbe  fatta  con  più  diritto)  Ul 
atoM  BioUe,  qualora  11  Parlaneuto  avcMO  ditCMao  la  ean- 
venrione  Adami  e  Lemmi,  aenaa  tener  «onte  dd  laro  dMlli 

anteriori. 

Mi  riassumo  in  poche  parole.  I  dirilli  della  societi  Dela- 
hante erano  anteriori,  quindi  non  potevano  essere  distrutti 
da  un  allo  posteriore  ;  ma  non  basta  ;  il  generate  Garibaldi, 
appena  Ib  latmlto  dd  bill, vallo  dto  qneali  dirilli  bmerodai 
signori  Adami  e  Lemmi  riconosciuti,  come  11  riconobbero 
con  un  articolo  addirinnale,  che  nel  contratto  stesso  è  di- 
chiarato [  fill  i'-  [Mfii  Integrantedella  convenzione  originale. 
Quando,  aduntine,  il  farlamento  non  accettasse  la  eonveo- 
sione  Adami  e  Lemmi  quale  è  slata  presentata  dal  mioìsiro 
del  lavori  pubblici  0  con  audifioaiioBi  cbe  i  eoneamioaari 
aeeeltessero,  si  potrebbe  diaeuiere  ae  questi  eonacfvino  an- 
cora qualche  diritto  per  la  concessione  ort);ÌTiale  avuta  dal 
dittatore,  non  mai  se  i  signori  Adami  e  Lemmi  abbiano  di* 
ritto  ad  una  linea  che  cari  alami  ammbero  dovetai  dalla  laro 
coneeaiione  atraleiaro. 

nmnmuH*.  It  deputato  flutani  Ila  Aeoltl  di  parlare. 

nviTAX».  Io  appogjjio  la  questione  pregiudixìale  «opra  oa 
arnoniento  diverso  da  quello  che  è  stato  addotto  daironore- 
volc  Cris|>i,  che  vuol  essere  valutato  dalla  Camera,  la  qoale 
sa  come  fra  pochi  giorni  essa  sari  chiamata  a  deliberare  so- 
pra un  progdto  di  leggo  glk  prcaontato  dal  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  onde  antofimro  In  coslnniniie  d^a  Itmnria 
da  Ancona  a  San  Benedetto  del  Tronto. 

L'articolo  7  deiralluale  pr  I-I  ti  ■  li  r.  nveniione  dichiara 
che  il  Governo  si  riìterva  la  contruiione  della  setione  da  An- 
cona alla  stazione  di  San  Iienedctio  dalTWnto,  e  continoando 
l'articolo  7  (io  noo  annoio  la  CaaMn  eolla  lettura,  pcrcbi 
soppongo  che  dateuno  rabbia  dinaosi  a  sé),  qoate  è  emen- 
dato dalla  Commissione,  pone  atrunc  inod:iliià,  le  quali  cer- 
tamente vincolano  fio  d'ora  la  Camera  sopra  la  legge  cIk  «I 
riferiNce  alla  costruzione  di  questo  medesimo  tronco. 

Ora  io  eredo  die,  se  te  Camera  atloslmeate  votasse  la  eon- 
venirtone  prcaontato,  «aaa  ptcfiadidierAbe  la  au>  liberti  pr  r 
la  voUzione  dell'altro  progetto  di  legge.  Om*"  votollao* 
non  sarebbe  che  illusoria.  Quindi,  siccome  è  certo  die  Ttt^ 
luale  periodo  della  Sessione  non  potrebbe  chiudersi  scnu 
che  questa  o  l'altra  legge  fossero  approvate  ;  siccome  il  ritar- 
dare la  discussione  della  presente,  dopo  l*approvasionc  Ae\ 
progatto  che  d  fiferiaoe  alla  legge  aopn  il  tronco  da  Ancona 
a  San  Beneddto  dd  Trmto,  non  potrebbe  «mere  ritardo 
di  pochi  giorni,  io  credo  che  la  Camera  vorrà  valutare  queste 
ragioni,  e  non  mettersi  nella  condizione  di  dover  votare  p«* 
tardi  una  legge,  senza  esser  pienamente  libera  del  suo  voi». 

■iinuavMl.  Dopo  la  tettora  ddte  carta  presenuu  dai 
dgmirf  Adami  o  Umori.  •  dopo  le  vailo  oaaarvadoni  che 
vennero  fatte,  io  pregherei  il  signor  ministro  dd  lavori  pd^ 
blid  perchè  illtimini  I»  Camera,  e  dica  se  la  discnidone  pW 
otilment!  < .  r  filli  ira, perchè,  dopo  questa  dichiarali^"»» 
di  euicgli  ccrtaraenle  può  aver  tutti  I  dati,  noi  passeremo 
alla  discussione. 

Quindi  te  pregherd  a  dgoor  minlatre  di  dire,  m  nel  m 
criterio  egli  creda  dio  pombmo  disentere  la  leggo  cbe  ci  e 

presenìata,  poiché,  con  questa  du  tiiìrav:  ,  noi  judreM* 

sicuri  cbe  l'autorità  che  ba  formolata  questa  legge,  certa* 
mente  sapendo  la  situazione  di  tutti  i  progetti,  competerne 
a  dinotarci  la  via  per  la  quale  meglio  procedere  ;  *<'''''^ 
ne  In  votaaione  ddf  um  paaaa  overa  «lleaeta  w  VmH* 
l'altro  progetto. 

Questo  sono  le  considerazioni  che  sottopongo  ali»  (MBXf 
•  lnpf«|bien  «he  rivolgo  al  dgMr  miaiMr*. 
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PKBMDKwn.  Ha  bcaUà  di  parlate  11  Bhitttro  M  la-  j 

vori  pnbblid.  ' 

VKmvw.Tt,  mtnMro  pei  labori  pubblici.  Sonn  lirlissiinn 
della  fiducia  della  quale  mi  onora  t'onorcTole  Mincrvini,  e  : 
soddisferà  bi>n  ToSciitiari  al  desideri!  da  lui  manireilali,  dt- 
eendo  acUctlamente  twcn  «plitioA*  mia  die  per  molle  »• 
fianf  ceiiTf nga  procedere  olire  alla  dlsnuslane  del  diicgno 
di  lp(!s!P,del  quale  sta  sotto  gli  occhi      i!»'(nilali  la  rflaiionp  j 
dell;»  Cdmmissione;  imperocché  a  nir>  pare  clic  ijuclln  ch«  do-  | 
mina  .irijl  trillo  1.1  fjricslinnp  ile!|i>  ferrovie,  sia  la  nprr>'.ilà 
politica,  la  quale  ci  sprona  a  passar  aopra  agli  ostacoli, 
non  gii  »enza  guardarli,  ma  senta  enagerarne  rimportania. 

Soi  dobUano  «lui  Callo  dotare  il  pacie  dì  qnetli  meizi  di 
rapida  eoannfeailone  dei  qoatt  fca  nrgenUtsimo  biMtgno,  o 
ae  volf*siino  arrrslarci  innanxi  »  InUe  le  iliffirolià  Ip^inti  che 
ci  si  pru|M>ngono  (le  quali  liannu  la  loro  origine  naturalo 
nelle  vicende  a  cui  lo  varie  provinele  italiane  andarono  sog- 
gelle  prima  di  Carmare  il  regno  dilalia,  deiqvaie  qoi  se-  \ 
diamo  rappresanianU),  derrammo  td  ogai  litanie  fermarci  e  l 
procedera  a  eoanlli  l«pll|  i  quali,  cerne  accade  general- 
mente  in  queste  faccende,  non  toglierebbero  in  rerana  guisa 
l^Tenlualiti,  per  quanto  remota,  di  liti,  di  seiileiize  anche  a 
noi  contrarie,  quando  pure  avessimo  la  convinzione  d'aver 
faffòiift. 

Veme  gii  distribaita  a  lutti  i  depnttti  una  protesta  di  un 
dgnor  Melisorgo,  coneenionarlo  di  strade  ferrate  per  parte 

del  gii  re  ili  Nipoti;  .ilibìamn  .iltra  protrata  di  un  liarone  , 
De  lliseis,  concessionario  ancor  es»!)  di  Sitratle  ferrate  per  | 
parte  di  quella  stesso  re.  Anche  altri  sano  venuti  il.i  ino  pi-r 
protealare  e  dire  cbearerano  non  io  quali  diritti,  che  forse 
•nn  hanno  credati  abbaatiaia  boenl  per  ricorrere  al  mene 
di  prolcatare  dioanil  al  l>ariamaalo. 

Ora  noi  abbiaow  la  prolesta  Adami,  quindi  abbiamela 
prudente  riserva  dell'onorevole  rlcpnlato  Susani. 

Signori,  se  diamo  ascolto  a  tulle  queste  proteste,  io  temo 
che  noi  risrliieremo  di  non  venire  a  capo  di  dotare  le  Pro- 
vincie napolitane  di  quelle  atrade  ferrate  cbe  sono  ardente- 
ownle  reclamate. 

Mavì  ha  di  più;  tutte  queste  prolé<te.  e  segnatamente 
quella  del  signor  Adami  e  dei  suoi  comii.npni,  mi  pare  die 
costituiscano  il  Governo  in  una  posilione  giuridica,  la  qu.ile 
può  essere  argomento  di  contestazioni  giudiziali,  e  queste 
eoolealailoal  fludiiiali  a  ci»  cosa  potrebbero  coadarret  Ad 
•ne  qnealioae  di  eventuale  indennità. 

Ora  io  domando,  o  signori  :  fn  I  dne  asatf  «pule  è  II  »U 
noref  II  minore,  secondo  me,  sarà  sempre  (]iielli>  di  esporsi 
alla  cveolualiti  di  una  lite,  la  quale  ci  pusa  condurre  anche 
a  pagare  delle  indenniti,  anziché  ritardare,  e  farse  per  molto 
tempo,  le  dcliberaiioni  sopra  le  concessioni  delle  strade  fer- 
rato, ddle  qoali  defono  calere  dotate  le  prorloeie  npolt- 
tane. 

Ma,  venendo  al  caso  in  (specie,  a  me  pare  che  ta  protesta 
del  signor  Adami  non  altlua  aicun  fDndamento  legale.  Alle 
ragioni  addotte  dall'onorevole  retatore  della  Commissione,  io 
oigMHigerfr  cbe,  oltre  essere  la  concessione  del  Vk  agnato 
tgW  anicrìore  airatlo  del  19  aeticmbre  sleim»  «ano,  «Mre- 
cbè  quella  obbligava  sempre  II  Coterno  sino  a  che  il  Parla- 
mento non  l'avesse  rigettata,  oltreché  mi  consta  che  il  gene- 
rale Garibaldi  ignorava  l'atto  di  concessione  del  agosto 
qnando  fece  il  decreto  del  2^>  seiteinlire  ISfiO,  e  die,  <|(niiJo 
da  taluno,  a  nome  del  signor  Delabanle,  gli  fu  (atto  cono- 
scere prìrstlramente  qadt'atte.  n  generale  (e  clè  mi  veoae 
affermalo  da  penone  rispellabilissirae),  gli  premise  di  rime* 
disre  a  qatst'ioavvertenza,  dell;i  quale  al  «rarean  Invelenta- 
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tiamenCc  colperole,  io  osaerreri  che  gli  articoli  addiiioflali 
dei  1S  ottobre  IMO  hanno  un  cgual  valore  del  decreto  del 
n  si'tiembre,  imperocché  egli  «oi  c  flì  diri  soiM  emanali 
dal  potere  diitalorìalc. 

Scnu  voler  n^rgi  entrare  nella  scabroM  questione  della  le- 
galiti.  delia  vaiidiU  di  quelle  eonceasionl,  qucstiooe  che, 
talli  d*aeeomlo,  abbiamo  fallo  ogni  sforw  per  mettere  da 
parte,  eoli  i  rlil.iro  rhe  la  validità  e  la  funta  legale  è  agoate 
nell'uno  come  m  ir^iltro  atto.  Questo  è  indubitato. 

Ne;:li  ariicoli  .idJiiionjli  del  13  «illulire  1800  che  cosa  è 
detto?  È  dello,  nell'articolo  1,  die  la  società  Adami  si  ol»bli' 
gasse  a  stralciare  le  linee,  alcune  delle  quali  sono  eonlem- 
plale  nella  concessione  di  cui  et  eeeophmw,  qoohin  piaecaM 
al  Farlamenlo  italiano  di  saodonare  fàll»  del  M  agoelo 
1860. 

Ora  a  me  pare  che  il  Parlamento  italiano  deve  necessaria- 
mente, ai  termini  di  quest'articolo,  occuparsi  dcH'allo  del  i^ 
agosto  1860,  trasformato  adcsao  io  qncllo  del  IX  maggio 
IMI,  prima  dke  della  eenvemlene  Adami. 

Imperocché,  egli  ò  soltanto  quando  il  Parlamento  italiano 
si  sari  pronunciato  sull'atto  del  ti  agosto  ISGO,  che  la  eon- 
diiione  prevista  nel  priOO  dCgU  «ftteoU  OddUonflI  polli  et* 
sere  purificata  o  no. 

Quindi  mi  pare  che  il  signor  Adami  non  dovrebbe  lA  Tt> 
run  modo  lagnarsi  che  il  Pf  rlaoscnlo  italiano  si  eoettpasaa 
detratto  del  SI  agosto  IMO,  quando  egli  stesso,  nel  primo 
degli  articoli  addizionali ,  avea  previsto  die  i|iusla  conces- 
sicine  dovesse  essere  subordinala  all'effiMcia  di  quegli  ar- 
ticoli. 

Ma,  infine,  io  ritorno  al  punto  donde  bo  cominciato,  ed  è 
che  per  me  (àtle  le  qncstieal  che  aoieeM  dainnlerprel»' 

zione  di  questi  atti  del  39  settembre  e  del  13  nttebre  aeno 
questioni  legali,  sonn  questioni  le  quali  non  potevano  io  ve- 
nin  r,iso  fermare  il  l'arlamento,  e  tr^lienerlo  d:il  dotare  le 
provinvi»;  napolilane  di  strade  ferrale,  li  l'arUinenlo  i  un 
corpo  politico  il  quale  deve  occuparsi  singcilarmente  delle 
necessità  politiche,  strategiche  ed  economie!»  della  na« 
■ione  ;  «  quando  noi  succediamo  a  Governi  I  quali  liaano 
fatto  degli  atti  fra  toro  contraddittorii,  degli  atti  sui  quali 
possono  cadere  contestazioni,  io  credo  che  di  due  mali  con- 
viene sre^iliere  il  minore,  cioè,  esporsi  a  qnalrlie  euTilua- 
.  lità  giuridica,  a  qualche  eventualità  d'indennità,  ma  andar 
innani,  ed  assicurare  il  bcacoieredella  jiatiMia  e  ruieae 
deifllalla  meridionale. 

Po<)>e  parole  mi  basteranno  per  rispondere  aiPonorevola 
Silvani,  e  forse  Tirln  per,iuso  ilelin  convenienza,  anche  pCf 
altri  motivi,  di  pruceilt:re  ultrc  in  questa  discussione. 

La  strada  ferrata  da  Ancona  al  Tronto  egli  è  verissimocbe 
è  contemplata  oell'articola  7  delia  oonvenxione  fetta  col  sJ- 
gsor  Tlftlah«t,ma  le  domande  :  a  dke  a'impifna  il  Parlaaiento 
quando  discute  oggi  questa  eoavenslonef 

Prima  di  tatto  osservo  che  discnteri  per  certo  anche  l'ar- 
'  ticoto  7;  or.i,  c()irapprov.ire  l'arliciilo  7  in  (genere  in  quanto 
riguarda  la  strada  da  Ant'uiu  al  Tronto,  ad  una  cosa  si  ob- 
bliga, cioè  ad  eseguirla;  ed  io  non  credo  che  qui  vi  sìa  un 
sol  deputato  il  quale  pretenda  di  fare  la  strada  ferrata  di  qui 
sino  ad  Ancona,  e  da  9en  BeBcdctlo  del  Tronto  Uno  alPe* 
strcmilà  inferiore  d'I'nlia,  per  lasciare  un'Interruzione  di 
I  88  chilometri,  quanti  ne  occurrono  tru  Ancona  e  San  Ueno* 
detto  del  Tronlo 

Quindi  mi  pare  che  l'impegno  in  genere  U  Camera  io  prea- 
dcrebbe  aa^  tenii  pronunciarsi,  le  prenderebbe,  cioè,  ìm^ 
plieitameiito,  e  neasnua  vi  hi  che  aen  lo  voglia  prendere, 
■a,  tanto  per  ciò  che  coacceM  qnaato  impegno  m  geaerci 
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quanlo  ptT  ci'u  clic  ciiiiciTne  le  concliilnni  che  sono  previste 
nell'articolo  7,  cioè  ài  co»trurre  queiia  »(ruil:i  colle  norme 
presi  rilte  nel  presente  cipilolato,  io  osservo,  o  signori,  che 
Della  goìM  Sion  cbe  il  Minislero  ba  reso  conforoc  presso  a 
poco,  oelta  parlo  ttenlea,  te  eoodixtoai  del  «apitoltto  Mia 
strada  da  Ancona  al  Tronto  a  quelle  della  convenzione  TaU- 
bot,  il  Parlamento  potrà  benissimo  discutere  a  fondo  le  con- 
dizioni del  presente  capitolato  e  liisciiterc  quindi  l'iirticolo  7; 
dal  die  ne  Terrà  la  conseguenza  che,  quando  sì  discnierì  il 
progetto  di  legge  da  Ancona  al  Tronto,  altro  non  vi  sarà  da 
iirecbe  rendere  conformi  le  coDdUionl  di  quel  eapliolaio  a 
quelle  cbe  peRafTCRtara  fossero  «tate  modificale  nel  capito- 
I.Éto  dm  oggi  è  in  disc nssienp,  nel  rpridn  slesso  cbe  è  stato 
{èU'i  <ial  Ministero,  perette  bisugnAva  renilurt*  uniformi  i  due 
capitolali. 

Quiadf,  ae  li  Irattasie  in  oggi  di  iar  rotare  quceU  legge 
tn  «oassima  per  al  e  per  no,  aenn  dì*e«lerne  I  vari  articoli, 

intenderei  l'oMiiezione  dell'onorevole  Su'tani  ;  Ola  Oggi  si 
traila  di  discutere  un  capìtubl»,  si  tr.itla  di  esaminarlo  nei 
sin(;i>li  suoi  arlicùli,  in  tuKe  le  sui-  jurti,  eJ  io  non  so  vedere 
per  qual  ragione  la  strada  da  Ancona  al  Tronto,  cbe  é  una 
piccolissima  portioBe  della  gran  rete  cbe  il  tratta  oggi  di 
awMader e,  debba  arrestare  la  Camera  dalPocoipeni  di  que- 
tto  progetto  di  legge. 

PRKMiDEKTst.  Il  depufatf  f"  •    r  ti-i  facoltà  di  parlare. 

rti>u\i<.  Ili  [i2irli'rei  nellu  slei»u  itcoM  del  HiDtslero;  se 
vi  sono  alcuni  che  Intendano  diaeonrere  ID  >eBW  eoatnurio, 
mi  riserverei  di  parlare  dopo. 

VBumtmfim.  Allora  accorderà  IkcolU  di  perlare  al  de- 
putato Crispi. 

calori.  L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  ba  sal- 
tato a  pie  pari  la  questione  pregiudi;ul(-  i:^li  %i  attenne  alla 
neccsiilà  politica  di  dover  costruire  questa  strada  al  pià 
preato  poasibtie,  ed  ha  aoaleneto  cbe,  ae  vi  lou  difficoltà, 
biiogna  pamarti  olire. 

Queslo  sistema  del  signor  ministro  non  farebbe  che  con- 
durre il  Governo  all'evenlu.ililii  di  dover  pagare  qualche  in- 
dcnnilà  a  coloro  che  resterebbero  lesi  dalla  legge  che  an- 
dremo a  votare.  , 

Ancb'io,  preponendo  la  qocaUone  prcfindiciale,  aoao  ani» 
mate  da  ana  neeeasilJi  poliiiea.  Se  aveial  dello  alla  Ciamerat 
•  non  bìfioiina  discutere,  nè  approvare  1.1  convenilone  Ta- 
labot,  •  l'onorevole  signor  ministro  avrebbe  ragiono  di  crili* 
care  il  mio  ragionaacfilo  ;  ma  io,  per  togliere  lutti  gli  osta- 
eoli  die  potessero  aorgen  dopo  volala  questa  legge,  chieggo 
■nicamcale  alla  Camera  di  far  preeedcre  In  discMaionedella 
concessione  Adami  a  qieila  che  è  mem  tirerdian'  del 

giorno. 

L'onorevole  ministro  ci  ha  parlato  di  varie  proteste  che  si 
sono  indiriuatc  alla  Camera  ed  al  Governo  per  dilTerenU  con' 
ceMieni,  eho  al  cr^e  emere  alale  bile  dal  Corern»  borbo- . 
nico  prioia  Che  il  VapaleUne  ri  feme  naito  al  rcgso  d'Italia. 
L'onorevole  ministro  e  la  Camera,  ebe  avranno  analizzate  e 
sludiale  lineile  peli/ioni,  si  saranno  conNinli  chele  domande 
di  quei  signori  riguardano  concessioni  decadute  di  ogni  di- 
ritto, che  lo  steuo  Borbone  aveva  messe  da  parte. 

Vorremo  noi  far  rivivere  dei  diritti  i  quali  non  esistevano 
al  giorno  in  eoi  le  prevfnde  meridionali  il  aoDO  utHe  a  Mit 
La  Campr.i,  certo,  tion  andrà  in  questo  awlao,  dw  Wd- 
rcbbc  veramente  dai  limiti  Ueiia  logica. 

L'onorevole  miniltro,  parlando  del  decreto  dillatoriale  del 
$9  letiembre,  ci  diceva  che  il  generale  Garibaldi,  aottoaeri- 
vemtalo,  ignorane  In  CMMCialoMTalthol  fMta  dai  tsefnm 
papolatoDO. 


Osserverò,  signuri,  per  rispondere  a  questa  cireMtanaa  di 
fatto  ricordata  dall'onorevole  ministro,  e  che  era  itiU  anche 
accennata  molto  prima  dall'onorevole  si^iniir  Dim^lii,  che  i 
•ignori  Oelabaale  e  compagni  non  avevano  (frettivamente 
BBi  cnneeiaioM  dal  Borbone.  I  aignori  DeUbaaic  e  com- 
pagni MB  iTOViM  cfen  «ni  pmmcan  di  eoMcaaione,  la  quale 
avrebbe  dotato  aoHnnettcni  aHa  Camcm  aqMlilana,.m  la 
sventura  avcMO  volato  dm  il  Bofbaae  lòwe  rfoMil*  in  quelle' 
contrade. 

Le  promesse  di  concessioni  non  legano  uè  colui  che.  pra- 
mctte  la  eonceiaioae,  sé  colui  cbe  l'acccUa,  iincbè  l'aulorità 
le(!islaltva  non  vi  abbia  data  la  ana  lamione. 

L'onorevole  n>lniitro  e  l'onorevole  Botirthi.  appoggiandosi  a 
questa  concessione,  non  rinellevano  cliiì  quella  fitta  dalge- 
rale  Carilialdi  partiva  da  un'autorità  che  aveva  i  pieni  poteri, 
e  cbe  quindi  il  decreto  dillatoriale  conteneva  una  conoetaioae 
complela,  aolln  quale  non  d  è  da  fiire  aleann  eUileiione. 

Ad  ogni  nodo,  aiecome  quetla  questione  è  stata  me^sa  da 
parte  dall^ooorevole  ministro  e  dall'onorevole  Bonghi,  l«sd«* 
mola  da  parte  anche  aoi,  aaifo  poi,  M  il  caao  verri,  a  diaca- 
terta  a  «uo  tempo. 

Tanto  il  sijjnor  ministro,  quanto  l'onorevole  Bonghi,  si  ap- 
poggiavano ali'artieolo  i  nddltionaie  del  IS  ottobre  ISM  per 
dirvt  die  la  nuova  eoneeailone  non  ba  Ikllo  le  non  die  cw- 
gnire  le  rontJhìonì  in  essa  espresse.  BasLi,  o  signori,  leggere 
quesi  ariicolo,  e  rileggere  poscia  l'articolo  3  della  cooveaiioDC 
.\d;iini  già  slata  sottomessa  al  vostro  giudizio,  per  compren- 
dere che  i  ragionamenti  dell'ano  e  deirallro  non  lono  aifiitto 
esatti. 

Nell'articolo  I  adJhionalo  lintfo  che  si  stralciavano  dalle 
lince  concesse  all.i  siiriela  delle  ferrovie  nierijiouali  quelle 
delle  l'iiglie  e  degli  ,\hr\m.ì- 

Nell'articolo  3  si  parla  della  linea  che  da  Foggia  va  a  lia- 
pnil,  e  41  qbdla  che  andrà  a  Ccpraa». 

Bbbene.iignori,  queste  lìnee  devoae panare  per  lerritoril. 
die  non  sono  né  le  Puglie,  nè  gli  Abrnni.  I>ercbé  da  Napoli 
si  vada  a  Poggia,  l)isogna  passare  per  il  f'rinciputo  OHcriOfC, 

Ceprano,  tutti  sanno,  è  in  Terra  di  Lavoro. 

BMMmi,  relatore.  Si  passa  anche  per  gli  Apennini. 

«maam.  Scusi,  il  pauiigio  degli  Apeanini  i  naa  coca, 
rendere  fino  a  Napoli  è  un*anra.  Sarà  alalo  eoneeaao  0  pai- 
saggio  degli  Apennini,  ma  p()leva  essere  e  fu  ritenuta  al 
tempo  stesso  la  linea  clit>  andava  a  ^apoii,  ia  quale  realmente 
è  riservata  nell'articolo  addizionale. . . 

ramassi,  miniUro  pel  Iwori  pubbUet.  Ko  (icgge),  ia 
eodelà  d  obbNga  a  alraldare  dalla  laa  eoneeHione  e  rila- 
sciare a  vantaggiai  delta  societi  Pelahante  le  lineo  ferrale 
delle  Puglie  e  defili  Abruzzi  con  i  relativi  due  passaggi  degli 
Apennini,  cumo  riialu  dairntlo  del  tSovcnw  borbouienia 
loro  favore. 

Ondle  aono  le  linee  preeiae  della  MBCtlllaiin  f alaboL 
cmaamt.  Ella  ha  latto  haaimfn0  di  rileggere  alla  GaoMf» 

quello  che  d*a1tronde  io  aveva  loH'oechfo. 

La  concessione  del  passaggio  degli  ,\pennini  non  condoce 
all'idea  cli«  dai  »igQori  Delabanlo  e  compagnia  si  debba 
costruire  la  ferrovia  sino  a  Napoli. 

li  paiaaggio  dq^li  Apennini  è  meno  di  qnelio  ebe  aeeordn 
rarticolo  3. 

Nell'articolo  3  t  detto  die  da  Foggia  si  deve  andare  a  Na- 
poli ;  circo&laau  clic  uua  «isiste  nell'articolo  primo  addizio- 
nale testò  letto. 

Quindi,  io  ripeto,  ammettendo  il  caso  cbe  il  eonlrallo  della 
auciolà  Adami  «  cnmpagaln  veiimo  teqdBlo  dalla  Camcia,  la 
MM  rilanMNMMra  ai  paato  io  cai  «nao alla MaiiraaM 
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óeerelo  del  S9  sfllcmbrc  1800»  e  dkgU  «HÌmII  idAllioaali 
4el  19  ottobre  d«Uo*teiao  un». 
Quindi  il  «ontratle  di  Deltlmt»  e  compagnia  Tcrrebl»  ■ 

perdere  una  parte  drllc  linee  loro  state  concesse,  le  quali  na- 
turalmente rientrerclilìrro  in  quelle  che  dovrebbero  essere 
OOSlruile  d.ii  si-jDori  Ailanil  e  conipagnia. 

La  questione  pregiudiziale  è  stala  posta  pertanto  nei  veri 
lermioi,  «  la  Cnaeni  ww  può  a  ateoo  di  rlMlveria,  sotpen- 
dendo  la  diicaiBione  della  legge  MUopoala  al  suo  esame. 

Non  pomo  conehlodcre  senu  Tare  una  protesta  ad  una 
fr.isr  sfii(;^i(a  all'diujrevole  ministro  dei  lavori  pubi  ln  i  i 
diceva:  «  Garrttaltli  uua  sapera  di  e»$ere  colpevole  del  de- 
creto IS  ottobre  « 

■•naui,  miftfciroprt  lontri  fubbUei.  No.  non  h»  dette 
«locato.  Bo  detto  con  inarrerlenn. .... 

CHIMPB.  Ha  ancfie  invoI.jnt-irii.urTil.:',   nnn   i-i  rra  crilpi.  ' 
Non  posso  pernietlere  neanco  riuiiJuUijuiif  d'um  culpi  m- 
Tolontaria.  (limiìorì) 

rmmvwM,  minialro  pel  lavori  pubblici  La  Camera  ha  ia- 
leio  quello  che  Ito  detto  ;  e  non  ci  era  niente  che  fosse  offeo- 
■Iro  pel  fenerale  Garibaldi.  (Cm  fitna)  Quindi  bob  iManno 
né  >e  parole  ni  la  protesta  delfonorefote  Crispl.  (BravoT  itt 
ffnfr..  ••        •  destra) 

c«roM<.  L'uiiurevole  Grippi  diceva  rtie  ie  concessiooi 
contemplale  nell'articolo  I*  additionale  non  si  riferiscono  a 
Napoli,  «  cbe  oonteapUno  linea  l«  quali  non  devo»»  otettcre 
In  eoBunIcailMie  con  Hapotl.  Pardonl,  è  «na  queattMM  di 
Mio.  fartleolo  1'  delta  concessione  diee  : 

•  Si  concede  la  tine«  dal  Tronto  alno  a  Taranto,  passando 
per  Foggia,  con  dir;iinazione  per  Olnnlo^  Termoli»  Bari, 
Brindisi.  Barleda  c  Teramo, 

■  3*  Due  [tassaggi  attraverso  gli  Apennioi  per  mettere  in 
comnnicaiione  ie  linee  anddette  colla  città  di  Hajioli.  ■ 

Quindi»  Tede  iMfie  che  non  è  né  più  né  aeao  di  quelle  die 
oggi  è  slato  alaMllle  Bella  «onvcuaieoe  cbe  stiamo  diacB» 

tendo. 

Eliminato  questo  errore  di  falln,  mi  pare  rhc  l'onorevole 
ministro  ba  ridotta  la  questione  ne'  suoi  semplici  tormini. 

Vnoi  dira  Ponofevole  CrIspI»  dM  detratte  ditUleiiate 
risulto  un  diritto  giuridico,  legelmenla  eiperiNle  innanil  al 
tribnnalif  Se  noi  costituissimo  nn  tribunale  che  giudlcatse 
dei  diritti  dei  privati, allora  si  potrebbe  discutere  sulla  nostra 
competenza  od  incompetenza;  ma  uui  ci  occupiamo  d'inte- 
Ceressi  generali,  e  prescindiamo  da  tutte  le  questioni  pura- 
oento  individuali,  puramente  parlieelari.  Ciò  posto,  la  Ca- 
mera  i>on  puA  Irorare  ncsamiasfma  dlllleoH&  a  dftcalere  la 
conveniioiie  rbe  è  sottoposta  alta  saa  nprr  v:i7i,,n,>^  salvo 
sempre  i  difilli  giuridici  esperiljili  Jiiianii  n  [nbutiali  com- 
petenti; non  siamo  noi  che  ce  ne  dobbiamo  oernpjre  ;  .-imi 
mi  meraviglio  di  questo  mozione.  Una  volta  portola  la  que- 
■llen*  su  qoeato  Icrreno,  renoremle  Crispl  verrebbe  In  certo 
modo  a  pregiudicarla;  |oichè,  ove  la  Camera  si  pronamlMse 
in  uno  od  in  un  altro  senso,  verrebbe  a  prevenire  la  deci- 
sione dei  magisiratli  il  che  wm  mi  pare  ala  ragieaeveie  né 

conveniente. 

Ciò  posi»,  c  dopo  gli  schiarimenti  dati  dM  liiBBOr  ministro, 
ridocendosi  la  qneilione  ad  una  qneaUone neramente  f  ludi» 
tlari.i,  io  prego  la  Camera  di  passar  oltre  eolia  qo^ooe 

pregili  Ji/.iale. 

Se  pili  s'intende  eiilr.tre  nella  storij  di  questo  fatto,  sap- 
pia la  Camera  che  io  pn<iso  dare  degli  seliiarimenti  sinora 
non  porMl  in  mezzo  alle  discussioni,  1  quali  scbiarlmenU 
MB  flsraBBOctae  «eBferaare  le  ptrolo  delle  daireBerefBle 
alniair*. 


msMBswaMB.  Prego  il  aigaer  pMddcate  di  dar  leclara  del- 
l'erdiBo  del  glene  che  be  presealato. 

ranammiiTai.  L'eaerevele  IlieerTbii  ha  deporto  sul 
banco  della  i'rc>.iJenza  uo  ordine  del  giorno  cosi  concepito  : 

•  La  Camera ,  prendendo  atto  degli  sdtiarifficuli  dati  dai 
signor  ministro,  passa  all'ordioe  dei  giOTBO.  • 

Domando  ae  é  appoggiato. 

(i  appoggiato.) 

rica.  Dirò  pochissime  parole ,  onorevoli  sigaoti ,  IntorBO 
a  questa  questione  pregiudisiale,  e  comincio  a  ricordare  ciò 
che  diceva  poc',in;i  l'onureNoh'  Capone,  dir  noi  non  sediamo 
qui  come  un  tribunale,  ma  s)  all'unico  tcupo  di  (ar  leggi. 

Le  questioni  d'iatercsae privato  debbono  essere  rimandate 
ai  IribuBali»  aè  poNone  cmere  pregiudicate  da  qucat'Aa- 
•emblea. 

I.a  questione  pregiudiiiatc  net  caio  attuale  è  una  questione 
tutta  d'interesse  privalo.  Dirò  poi  una  io!»  cosa  cbe,  ,i  [i.irer 
mio,  deve  dccidi-ru  a  respingere  la  quislione  pregiuilij.i.Tle. 
Se  voi  ammetterete  la  concessione  Talabol,  allora  sarà  pre- 
giudicato la  dlKumtoBe  deUa  concessione  fatta  o  promema 
aiaignori  Adami  e  Lemmi  ;  ma  in  dm  coaa  aeri  pregindl- 
catot  In  nulla  ;  poiché  sari  anche  per  casi  un  preeedeote  fa- 
vorevole il  riconosrere  eoi  fallo  rhe  quella  se^ireg.izione  , 
die  essi  coii»eiiUri>uu,  fu  beu  falla ,  fu  ben  conveiilita  ,  poi- 
ché infatti  la  Camera  ha  separatamente  discusso  intorno  alla 
ferrovia  degli  Abruisi  e  della  Foglia  ;  nxà  invece  la  «mven- 
ilew»  Talabot  reepinte.  ed  allora  II  campo  rhnane  libere  per 
la  eonec!i4tnne  delle  ferrovie  meridionali ,  e  se  !  signori 
Adami  e  Lemmi  credono  di  poterle  tolte  eostrurre  ,  credo 
che  la  Camera  non  far.\  opposizione  a  concederle. 

Dunque,  0  si  accorda  la  coiicessiunc  TaUbul,  e  i  signori 
Adami  c  tienimi  bob  possono  pretendere  a  una  linea  cui 
baano  rinnaciate  :  •  bob  sì  accorda ,  e  I  aigaorl  Adami  e 
Lemmi  non  ne  laranno  affilo  pregiudicati. 

Hi  permetterò  poi  di  dire  all'onorevole  signor  Susani  r!ie, 
quando  si  Iralla  di  una  rete  di  ferrovie,  è  naturale  die  cia- 
scun ramo  di  css.i  dipenda  e  si  connetta  con  altri;  ora  il 
volere  che  non  si  discutano  i  siogoli  rami  separaUmcale,  e 
il  pretoadere  che,  eaaesde  la  linea  da  San  Senedelto  e  Fog- 
gia congiunto  coll'altra  da  San  Benedetto  ad  Ancona,  debba 
la  eostruzione  dì  qnclla  dlpondere  dairapprov<-i7ione  di  que- 
sta, è  argomento  che  prova  troppo,  perchè,  venendo  poi  in 
discussione  la  linea  da  Ancona  a  San  Benedetto,  si  potrebbe 
perla  sle^^a  ragione  chiedere  che  al  sospenda  perosirlB 
all'altra  da  San  Penedolto  a  Foggia. 

A  fronte  di  di,  fo  eredo  cbe  le  ragioni  politicbe,  addette 
dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  devono  deciderà 
la  Camera  a  votare,  senza  indui;io,  questa  concessione 

piii'.wfnR!VTS<.  La  parola    a)  deputato  Conti. 

cosTB.  La  parte  giuridica  mi  sembra  oraoui  stata  esau* 
rito  dagli  onotevoll  preopi«an(i;  mi  pare  però  die  resti  a 
dire  nna  parola  Inten» alla queiltone  tecnica,  the  sola  credo 
abbia  voluto  lascftore  ronorevole  Sosanf  ;  giacché,  aebbene 
egli  sappia  molto  bene  moltiplicarsi  ove  l'opporlunità  il  ri- 
chieda, non  credo  cbe  in  questo  caso  abbia  voluto  parlare 
come  avvocato  pialloslo  che  come  ingegnere. 

Per  la  parto  tecnica,  lo  dico  adunque  che  11  determinare 
te  conditlont  di  bbb  Rbob  priaeipate  deve  di  aceeadtt  pre- 
n  I  re  la  determiuaiiooe  di  quelle  «mdldontdwal  vogliono 
lai porre  alte  linee  minori  che  ne  dipeodono;  essendoché  in 
una  linea  principale  vi  sono  molte  specie  di  difficoltà  che 
poiMDo  portare,  per  esem|HO,  all'adoltore  certe  pendeoie 
le  quali  rendano  affatto  tentila  rineontraK  gravlailaM  ipese 
aeUa  linee  adOMi. 


biyiiizeo  by  GoOglc 


Quando  noi  avremo  delercninalo  per  la  linea,  di  cui  sliaino 
parlando,  quali  sono  le  migliori  cuiMlixioni  lecniclie,  noi  allora 
polrruiu  parlare  con  molto  maggior  fondamenlo  e  molta 
otaggior  cogBìiiooe  dì  causa  per  riguardo  alla  deleraiiMiiom 
delle  «onditìMi  In  cui  sìa  da  lencrtl  la  ainor  llnet  da  AaooM 
alTnMk»,  die  il  vomUte  br  precedere  Mila  diwottloDe 
alla  priiKi|»le. 

Del  rrslrt  le  iijijre  e  scrupuli  ilell'uiKirevole  Susani  mi 
pare  &iano  affatto  insuisi»teiili,  e  tanto  fiiii  mi  ^aibra  che 
devrebbe  eucrne  convinto,  in  quanto  die,  e^rndo  essu  pure, 
ooaelDioa«  io,  ncaibro  della  Coumittiiine  per  il  tronco  da 
Aneoiu  alTronto,  il«rc  saper  ocftaoient«  eli#  non  vi  fa  sai  M- 

«'t^ii').  in  lutti'  lo  miilrc  ill^cussioni,  di  |i.<rUr<-  una  sul.'i  volta 
tifila  (>rt '^rutc  Cunei  :i!>iuiu*,  il  che  indio  cliiarjnut'iit**,  anche 
a  quelli  che  non  sono  ingegneri,  cuitie  «ìa  affatto  indipen- 
dente una  cosa  dall'allra,  e  come  ai  pona  procedere  oltre  alia 
diteufslone  di  quella  legge,  festa  mutar  l*«rdiiie  ttabililo  dal 
SOUru  presidente. 

Pertanto,  parendomi  clic  tanto  per  h  parte  ^iurldii-di  rlio 
per  la  tecnica  siasi  già  a  s*ii<'[:i  [  ir(il.i,  io  |ir(>|i(iiigi) 
l'ordine  dt  l  giorno  pur»  e  semplice,  e  prego  l'egregio  presi- 
dente di  metterlo  ai  voti. 

n»e<.Aivotil«4TeUI 

Tiimwfcwfw.  Domande  ae  la  proposta  di  paswre  airor* 

din<'  <l<'l  ({''imo  ò  .ippoggiala. 
(R  appoggiala.) 

.Doniart'li  l;i  parala  co  atro  rerdlMdelgiaroo. 
I.  Ba  facoiti  di  parlare, 
mavaaii'afl.  Io  prego  la  Camera  di  ridellere  alla  satura 
delta  qur&liune  che  vi  sl'i  discutendo,  f.  <iriil<i  ino  una  que- 
stione di  metodii;  uiit,  ilA  risolverb  in  uii  luuJu  piuUo:ìluche 
in  un  altro,  ne  possono  deriwiri- .li  lle  conseguente  gravi  nrl- 
rinleresee  dello  Stalo  ;  »i  tratta  di  vedere  te,  nel  procedere 
■lt*eMme  dd  diversi  progetti  di  legge  cbe  sono  aeUepoali  al 
Pulamento,  gioTl,  ndl'inlereHe  dello  Btalo,  e  per  evitare 
delle  eompifentonf  e  delle  eoUMonI  d*inlerc»si  pubblici  e 
privati,  rsaiiiiii.'iri'  e  discutere  prima  una  concessione  che 
un'altra,  iodico  die,  quando  siamo  sicuri  che  la  rete  di  strade 
ferrate  di  cui  si  vuol  dotare  l'Italia  meridionale  dovrà  essere 
Iratlala  e  deOniia  prima  cbe  questa  Sessione  si  idolga,  si 
debba  procedere  In  modo  die  si  preferisci  la  diiensslobe  di 
quella  concessione,  che  riesca  ad  eliminare  una  controversia 
che  potrebbe  avere  conseguente  dannose  per  l'erario,  e  dirò 
anche  che  potrebbe  lasciare  negli  animi  il  sospetto  che,  una 
rolU  rotala  la  legge  posta  airordine  del  giorno,  non  si  po- 
leasB  per  anentura»  aenn  edpa  del  ministro.  Il  q«ale  è 
atatocaplidlo  quanto  poteva  eieerlo,  ma  per  mancanza  del 
numero  legale  dei  deputali,  discutere  l'altra,  che  verrebbe 
per  tal  mudo  rimandala  ad  epocii  indelìnil^  n  rrspinia.  Ai] 
ogui  modo  io  credo  essere  conveniente  che  la  ijuestiune 
preghidizble  sia  maturamente  esaminata,  perdlè,  ripdA» 
conliene  una  questione  di  assai  grave  imporlann. 

rHBiMBDBKTB.  li  deputato  8usa«i  ba  fteotU  di  parlare. 
(Bi^f'iijlio) 

i>ii>A!\i.  ."fi  jmu  cHtriru  nella  quislione  o  si  deve  limitare 
la  discussione  alt'urdine  del  giorno? 

pmmamnrrK.  U  discussione  non  è  slata  chiosa. 

Quando  la  chiuaura  non  è  chiesta  da  dled  deputati,  il  pre- 
vidente non  può  porla  ai  voli.  Fu  proposto  ed  appoggiato 
l'ordine  del  giorno,  ma  nessuno  ha  chiesto  la  chiusura. 

/'ori.  Si  voti  sull'ordine  del  gitirrm  ! 

PHKMiUBcwTai.  L'ordine  del  giorno  avrà  la  prcfcrenu 
nella  votatione,  qaatora  aia  approvala  la  cbiiMura;  ma, fin* 
chè  questa  non  è  ammessa,  la  diicusiiOAe  deve  eonliDuare, 


e  debbo  dar  CMeltt  di  fultn  ai  depttUII  die  som  ia- 

teritti. 

riiTmiiccsn.i.i.  Chiedo  dì  parlare. 

SMtMRiB.  Il  signor  mioislro  ba  dello  cbe  il  Parlamento  4 
un  corpo  peliliei»;  qeeale  h  ripelnlo  poco  fa  da  on  depulatoi. 
In  ciò  non  v'ba  dubbio;  ma  credo  che  il  Piarltmaale  d*  aadie 

il  tutore  degl'interessi  fintnxiarl  dello  Slate. 

l'orlanJii  la  que^tiiiiii'  >(>\in  questo  terreno,  mi  permetto 
d'insistere  sull'importania  d'aver  rii^oardu  a  ciò  eh  è  riabilito 
DeU'articslo  7. 

LoAorcTde  maggiore  Conti,  il  quale  ba  volai»  testé  ribat- 
tere qudio  che  bo  detto,  mi  ba  porto,  forte  senta  aeenrgcr- 
sene,  un  argomento  va]i>li>siiiin  rontro  di  lui. 

Egli  disse  cbe,  esseodu  membro  della  Cuuimisiiuiic  incari- 
cala dagli  u(ÙLÌ  di  esaminare  il  disegno  di  leggo  retali; u  alta 
cosirutione  della  ferrovia  da  Ancona  al  Troeto,  non  fu  mai 
bisogno  di  parlare  dcll*eUeale  conceasleM,  il  dM,  dice  cgli« 
prova  che  quella  eana  non  aveva  a  cbe  fare  ceo  questa.  Ha, 
appunto  perché  in  quella  discussione  non  occorreva  di  preoc- 
cuparsi li  i|ue»la,  e  perchè  in  quella  bÌMigria  prruccuparsi 
dell'altra,  dico  ette  tif  «  iene  di  legittima  cunseguenxa  cbe 
debba  qui  risolversi  prima  quella  quislione. 

Infrtti ,  o  aignori ,  cbe  eoa»  avverrebbe ,  se  coli  otm 
fostetSi  è  detto,  eredo,  dall'onorevole  Pica,  che,  qmndo  si 
finn»  ilellc  reti  di  ^traJc  di  ferro,  le  quali  comprendcno 
multi  tronchi,  è  ovt  io  che  bisogna  prima  votarne  uno,  |mì 
raltro,  Se  fanno  argoiuenlo  di  diverse  concessioni,  e  che  le 
ragioni  cbe  si  fanno  prevalere  per  la  precedenia  di  uno  po- 
trebbere  valere  benistùmo  andie  per  Paltro. 

lo  faccio  o&servaro  che  qui  la  cosa  non  ra  precisamente  a 
questo  modo.  Noi  possìauio  beui>simo  concedere  la  costru- 
zione del  iK'iirii  liti  Tronto  in  avanti,  e  potremmo  votare 
dopo  la  precedente,  se  non  fosse  la  seconda  vincolata  alla 
prima  ;  ma  io  domando  alla  Camera,  la  quale  ba  sentito  le  et- 
senatìoui  dell'onorevole  ministro,  perehd  esisterebbe  «ncora 
la  Commissione  nominata  dagli  ufGci  per  la  strada  da  Ancona 
al  Tronto,  se  fis^e  vero  ijui  Ih»  ohe  il  si^inor  ministro  ha  detto, 
ed  è  verissimu,  iK-l  rt^io,  the,  volando  l'articolo  7",  noi 
abbiamo  votato  tutto  quello  che  alla  strada  si  rifctiiee. . . . 

pKmvitH,  miHÌ»tro  jwi  lavori  gutòUti»  Ne  I 

(Conversozfcmf  da  ogni  lato  dcMv  CeMe».) 

■ontiM.  A|ipunii>  perclièdlècesl,  iodiee»lheeliiiie  pre* 

cedere  l'aUrii  Uiscu^^iune. 

Infatti,  o  signori,  quando  noi  ci  saremo  vincolati  a  qaeste 
condisioni  di  pendenu  ,  egli  è  chiaro  cbe  ogni  disenmiene 
che  M  facewe  tulle  pcadMM  |icr  TaTtre  Irene»  noe  sarebbe 
più  a  tue  petto. 

D'altra  parie,  io  non  «o  come  la  Camera  possa  formarsi 
un'iilea  e>:iltj  de;;!!  >iii«Ti  fÌDaii^iari  che  il  paese  assume  un-- 
diantc  e  per  elTetto  di  questa  coocessioae,  s«  la  Camera 
prima  non  sa  qiial  è  ti  costo  del  tronco  da  Ancona  al  Troate; 
ora  di  questo  qni  non  ne  parlate.  SI  è  dell»  dm  il  Governo 
lo  eostruiri  e  ebe  Io  eedert  alla  sneiell  ;  lo  eredo  quindi 
che  la  prereden7..j  di  accordarsi  .nlld  deliberazÌLiiie  iiilorno  a 
quel  Ironc»  non  sia  validamente  contrastata,  o  almeno  credo 
dbe  fino  ad  ora  non  si  siano  citali  argomenti  validi  eoniro  la 
ragionevoleiia  di  questa  precedensa;  e  siccoise  non  poase 
ammettere  che  qoaUro  o  efnqne  giorni  più  o  meno  possano 
stimarsi  arf^omenlo  ili  \  iva  a^il.i/iiMn-,  siccome  nnn  po^so  ere 
dere  che  quattro  n  i-iii([ui-  ^iurni  d'anticipazione  dui  volo 
per  la  eoneessione  Tjlabut  pnssano  valere  per  una  ragion» 
politica  di  grande  importaou ,  cosi  mi  pare  cbe  la  Camere 
non  dovrebbe  prcsclAdere  da  quei  t^nudi  che  eaia  deve  eaè 
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lujpcrocdié  voi  oggi  votando  il  7*  arlicolo  rendete  illn* 
loria  ogni  vostra  facolti  di  deliberare  sopra  il  progetto  del- 
faitra  firrovia. 

rmmvrM,  minislro  pei  lavori  puèbJicl.  lo  invece  «os- 
tengo  cbe,  se  si  votasse  prima  la  legge  <le11a  ttradt  ferrala 
da  Ammk  «I  Troni»,  iwl  «i  TJaealtfvaiM,  lidiM a  cm 
fonia  no«  et  Tineollaao  nlcflte  lihlto. 

L'ordine  lo^jico  ìMa  di^cnsv'Hn',  l  fiiri.T  irin,  ó  .: 
quello  elle  è  »laU)  ^i>Uu  nel  tj>o  attuale;  e  oii  l<k  iiu  rati^lu 
che  si  possa  pretendere  di  anteporre  la  discussiuiip  di  una 
prò  posta  di  legge  relativa  ad  usa  airada,  la  qoale  per  tè  aoia 
MB  if  rcUM  OMMim  raglOM  di  «etere  Mikerate,  ad  no 
inrefello  di  legge  eonoemeBle  iwa  rete  che  parte  da  Aneena, 
deve  tt  oniiee  alle  alnde  ferrale  ilallaBe,  coairttllc  od  io  eo- 
tlraiCoae,  e  che  va  Em  alfalrenilà  iiferloM  deinialia 
neriditmale. 

Dure  i  che  noi  decretiamo  la  strada  da  Ancona  al  Tronto? 
He*  è  nel  progetto  di  legge  di  cui  Ci  angoinento  di  atndio  la 
Coamhsiene,  della  quale  gli  onorefoTl  Centi  e  SoBaal  vi 

hanno  detto  di  essere  membri,  ma  egli  è  qui;  imperocché 
noi  qui  non  decretiamo  la  strati»  da  Ancona  al  Tronto,  ma 
da  Ancona  all'estremità  inferiore  d'Italia.  Dove  dunque  hanno 
tede  legiltioia  e  naturale  tulle  le  diapeaitioai  relative  alla 
(trada  ferrala  da  Ambm  al  Tronto  egli  è  fri,  porebè  casa 
non  è  che  una  tetione  inUTiailriie  d^la  strada  cbe  forma 
argoaento  della  presente  concessione.  Tutte  le  questioni 
tecniche,  delle  quali  l'iiriurci  uk-  Suiani  hi  preoccupa  ben  a 
ragione,  essendo  egli  dislin(ii>&iwu  ingegnere,  devono  aver 
sede  in  questa  disemstone;  imperocché  la  sesione  da  An- 
eena al  TroBlo  dev'esaefe  naluralioeate,  per  qisanlo  le  eea- 
diiiinii  leeali  e  lopegrafiehe  il  eensenUne,  deve  eiaeve  nelle 
condiiioni  di  tulle  le  reti,  dell'-  qmii  la  inedesimaéun 
tronco  iiidivi<>ibile;  lanlu  è  vero  clit-  ha  da  essere  esercitata 
e  ra.inleiiula  da  (|iies(a  steisa  società.  Dunque  II  propello  di 
legge  per  la  strada  ferrata  da  Ancoaa  al  Tronto  è  inutile , 
dice  ronorcTola  Snaanl. 

In  verità  un'osservaiione  di  tale  natura  io  nm  me  la  sarei 
umÌ  upettata  da  una  perwna  intelligente  qua!  é  l'onorevole 
Susan! .  Ha  come!  ^on  si  deve  vedere  nel  progetto  dì  ie^gc 
da  Ancona  al  Tronto  altro  che  un'opera  Icealea  T  Si  crede  forse 
An  nel  presentarlo  io  abbia  voluto  che  la  Camera  si  trasfor- 
nnaae ,  in  certo  modo ,  io  «n  Goniiglio  auperiore  dei  lavori 
pubblici  t  Ha  no,  signori.  La  strada  ferrata  da  Ancona  al 
Tronlo  ò  ma  «eiione  di  qnpita  yran  rete,  la  quale,  invece  di 
Césrre  data  a  rostrurre  alla  incielò  concessionaria  di  tutta  la 
rete,  preia  a  eostrurre  dallo  Stato.  E  prrtliéf  Per  agevo- 
lare, Tbo  detto  nella  mia  rclaiione,  e  credo  lo  abbia  ripetalo 
anche  la  Commissione ,  per  agevobra .  «  eoa  «n  «oiiidio  o 
con  la  diviaione  dei  lavoro,  la  eealmalaan  npldà  della  strada 
ferrata  cbi!  deve  mellere  In  eoMOnieailone  rUalia  superiore 
con  l'Italia  inferiore  nel  breve  spazio  d!  18  mesi;  ecco  per- 
ché lo  s;.i(n  avrebbe  preso  a  costrurre  questa  seiione  di 
str3  la  ferrata  da  Ancona  sino  a  San  Benedetto  del  Tronto;  e 
questo  impegno  una  lo  prende  gii  coi  profeilo  di  legge  da 
Ancona  al  Tronto,  lo  prende  eoi  progetto  che  ora  abbiano 
solt'occfaio  ;  perchè,  supponiamo  clie  il  Parh-tir-iti  di- 
cesse: no  ,  la  concessione  della  se/ione  da  Ancona  A  Tronto 
deve  essere  nella  sle*>a  eonditione  di  lutto  il  resto;  noi  nun 
Togliamo  costruire,  accorderemo  invece  un  aumento  di  sm- 
aidio ,  oppure  sari  un  oMre  di  più  che  noi  daremo  a  questa 
Bocielà  ;  allora  che  cosa  SeeodrelitaeBO  noi  mvesalsoo  gii  volate 
li  progetto  di  legge  relativo  alla  strada  ferrala  da  Ancona  al 
Tronto?  Allora  n^iì  staremmo  vincolati. 

Invece  qui  nun  ci  vincoliamo  niente  affiitlo,  perché,  ripeto. 


Ilaaporlare  della  costrutiooe  di  qpMila  strada  e  unicamente 
un  suicidio,  e  quindi  noi,  votando  questo  progetto  di  legge, 
assumiamo  neccssariamr  i  !i  l'incarico  di  fare  quella  Strada. 
Ben  s'intende  poi  cbu  spetta  alia  Camera  di  deliberare  sol- 
l'argomento  principale,  sul  modo,  cioè,  di  csecutione;  giac- 
chi, te  il  progeUo  di  leu»  da  Anoona  ai  Tronto  non  avesae 
dovuto  contemplare  altro  cta  le  enndhiaal  H—idie  di  «ai  al 
rA-mpiTs  r.t';.;^r.-'vcin  Susaiif  wttaBaBla io aaa i*»vfal pw- 

>«jijU1u  ai  l'drlauK'iilù. 

lo  ripeto  adunque  che  il  progetto  di  legge  per  la  lr;.iin  :\ì 
Ancona  al  Tronto  irelaliTO  principalaMnte  al  modo  col  quale 
la  Slalodarft  esceoataaealliiipcfBO  che  prende  di  costruirla, 
e ,  se  il  progetto  che  «■•  M  occupa  non  ò  voUto  priaa ,  la 
eredo  die  non  si  possa  votare  il  progetto  di  legge  da  Aueeaa 
al  Tro  Ilio ,  pcrdiè  qialla  Tiaeatwehba  la  Gaaara  »  •  quésta 
non  la  vincola. 

f'oef .  U  ^iusura  !  la  chiusura  ! 

wmumwmwKtm  Basendo  dsaiiadsta  la  «biasara,  chiedo  se 
iappogghtta. 

(È  appoggiata  ) 

La  metto  ai  voli. 

(il  approvala.) 

fongo  ora  a  partito  Tordine  del  giarno  puro  e  seaspiice 
proposte  dal  deputalo  Coati. 
(Dopo  prova  e  «ontropmva,  i  adottalo.) 
(fi  vice  prsafrfantc  neehfo  «Mb  II  aiiMi*  alyroWsala 

> 


M 


unin. 


IB  ■arila 


rmEsusaSTB,  Si  riprenderà  «n  la  < 

del  presente  progetto  di  legge. 

Ne  do  letlura  : 

•  Art.  i.  È  approvata  la  convensione  in  data  19  maggio 
I86t ,  ed  annesaovi  capitatata,  ìbIom  In  i  oioistri  dd  lavori 
pubblici  e  delle  tinaBaa  e  il  alesar  caraliara  hailno  Taiabel. 
anche  qual  rappresentante  irignOrtdttca  di  Cantera,  Edoardo 

Biount,  don  Jo^c  j:  Salamanca,  T  n  ni^  >  nr^sscy,  Basilio 
Parenti  Gustavo  aliante,  U.  D.  Duddicom  ,  ed  Antonio 
Chatdos.  per  la  co:  tra ìm  ne  delle  strade  ferrale  da  Napoli 
al  mare  Adriatieo,  colle  nodiieaaieaiag|innteall'escnpiara 
unito  alla  presento  legge. 

•  Art.  S.  In  qualunque  tempo  1  concessionari  usino  dctU 
facoltà  lasciala  luro  nell'alinea  torto  dell'articolo  Ili  della  con- 
veoaione,  il  Governo  resta  autorli<ato  sia  d'ara  a  < 
i  lavori  siao  alta  soasosa  di  30  Bilioni. 

a  Art.  S.8aièp(0TT«data  eoa  appiani  I 
lancio  passivo  ddranno  oorreate  a  dd  laawiilvl,  per  ra« 
demplmento  dd  disposto  dell'arlieoto  8*  ddb  eonveniione 
predetta  • 

Quanto  alla  eooTcuione,  non  ne  darò  lettura,  percbè  è 
lun^d,  e  d'altraparlepcttso  chela  Camera  nella  già  cognizione; 
però,  qaando  vemaaa  in  discusaione  gli  artiedi,  dari  ta  pa- 
rola a  odoro  che  vorranno  partare  su  aleaaa  di  asd  ;  aad 

pregherei  !  sìi^norl  deputali,  che  desiderassero  di  proporre 
citiendarnenti,  di  deporli  sul  banco  della  Presidenxa;  cosi 
a  mano  a  mano  che  verranno  presealali,  iOpoMdaraa  i«^ 
tura  e  metterli  in  deliberaiione. 
«AUMI9.  veaaado  ta  patata  salTordiae  ddia  diicaa-' 


«he  propone  l'onoraf  da 


Credo  che  lo  stesso 
nostro  presidente  rispetto  alta 
anche  riguardo  al  capitolalo. 
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paBsivnvK.no  in(eM>  parlare  delli  conTcniaM  44d 

capitolato,  e  non  soltanto  della  conveniione. 

La  diseU'isione  ^i-iiL-rale  è  aperta. 

Il  dcpuUto  Levi  b«  (acollìdi  parlar*. 

LUTI.  Mollo  sì  parlò  In  ivato  rictele  4«lla  qoMUoiie  di 
ftopoli.  <ìttMUoii«  di  Maiwli.daccM  il  BwIwm  db  Ai  <»pol»o, 
e  Ptlalìa  mcridtomte  entrft  nel  tuIo  miTtnento  italico,  più 
non  esislf,  Aiiila  i)erò  Napoli,  come  molle  parli  d'Europa, 
Olia  questione  ecttnoiiiìca,  e,  se  vuoIaì,  sociale,  che  reclama 
unasoiaiione.  Ed  una  soluzione  presentava  quel  popolo  iolelli- 
genlitsimo,  i|iiaiKlo  Dcile  Calabrie  e  negli  Altruzzi,  facendosi 
iacanln»  alle  nostre  scklere  di  TOlontarl  e  di  truppe  regolari, 
stringeva  1  suoi  V'  !;  ir-  '••:■]<•  r;m  -;r  pi-riie:  strade  e  scuole. 

Strade  e  scuole.  Tale  il  prugrainma  che  il  populo  opponeva 
al  programma  borbonico.  Isolamento  per  meuo  degli  esigll, 
delle  prìfioni,  d«i  lospeUi,  igB«ranM,  m  il  aitleaia  del  re» 
era  la  au  ragion  di  SUto.  AHedatione,  firatellaan,  tstra* 
lione,  è  la  ragione  del  popolo. 

E  le  «ei(o/e  si  vanno  Istilucn.lo  nelle  Due  Sicilie,  e  sulle 
strade  dribbiailiu  lira  delilnTjre. 

Il  problema  delle  ferrovie  é  cosi  vasto  e  svarialo,  s'in- 
Irecda  di  tanti  e  ti  di* eni  deoMaU  flMmiiri,  ceam«id, 
felilM  a  iMfliai,  dn»  a  nM  almare  della  vostra  benignili, 
credo  eonvenienle  laporre  al  mio  dire  t  limili  più  ristretti 

e  più  precisi.  Io  mi  hr!>  quindi  a  parlare  del  rontratto  che  e 
aallaposlo  alla  «ostra  approvazione, esaaiioandolo  nelle  parti 
eateriori,  cioè  i  patti,  eonveuloai,  eee. 

Parlert  dei  prindpil  cbe  fovcmaa»  i|ne«lo  mtcrie,  e  di 
qoelll  a  cui  meglio  si  riferitce  It  prelente  conTentloM. 

Infine,  ('.<  '.  si  fi  ma  cbe  a  me  sembra  più  conveniente  neU 
r  interesse  tconumico  e  sociale  delle  Due  Sicilie,  per  eo- 
(trurre  culi  a  maggior  rapidili  e  prvBtIp  della  DMln  IndostfiB 
It  nostra  liaea  di  ferrovie. 

Vlmpreisione  prodotta  da  quarta  «ooceMlone  a  Torino ,  a 
Nilano,  eome  a  Napoli ,  non  fu  favorevole,  f  parve  a  tulli 
eoal  onerosa  dal  lato  GuanUgrio ,  funesta  dall'ccunomico  ,  e 
pericolosa  dal  lalu  politico,  che  tulli,  rendendu  pur  giusUzia 
airialelligenta  ed  all'arguto  ingegno  del  minìslro  dd  lavori 
pobMIcli  credettero  che  egli  abbia  dorato  foMn  questa  eon- 
TaaaloBa«  piA  clia  accettarla,  irovaadoai  in  eerlo  nodo  vin- 
eolato  dagli  obblighi  anteriormente  assonli  da!  Borbone,  ob- 
blighi che  solo  il  rarlainento  poirà  sciojjlii  re  ,  e  aprire  per 
tal  modo  la  linea  alla  lit>cra  concorrenza ,  rendendo  al  Go- 
verno del  Re  la  facoll&  di  abbraceiar*  aiglior  tiitcma  a 
totdar*  l*iotereHe  della  oaiioac  «  am  campnMMtteriM  l'av- 
fenireliidntlrlale. 

Il  GoTi  rn  \  L  i  questa  convenzione,  cede  ad  nna  compa- 
gnia, die  ha  già  il  monopolio  delle  nostre  ferrovie  in  Lom- 
bardia e  nell'Italia  centrale,  le  lince  più  Importanti  delPItalia 
Meridionale;  e  cià  a  coodiiioni  in  mie  parti  ptù  onerosa 
dw  ttOB  qaelle  aamionate  dalPAtulria ,  dal  dodil ,  e  qatal 
dallo  stesso  Borbone. 

Nella  convezione  per  le  ferrovie  l  iiijiyardr,  >'\iiMria  non 
guarenlisce  l'inlfresse  che  al  5  por  cenlo  ,  di  piei  obbligava 
la  societi  di  rifondere  lo  Stato  io  caso  di  eccede  su  negl'In» 
IroW. 

Nella  convenzione  per  ntalla  eenitrale  al  determina  la 
somma  da  pagarsi  per  ogni  cbilomeira ,  e  aiaeecanaa  rari! 
compensi  allo  Stato,  come  negli  arlleoll  IS,  iS,  tt,fee.,  del 
apitolato. 

far  qMSla  di  Talabot,  il  Governo  assicura  alla  si»eiela  il  6 
per  eaaia,  piA  raaimortliiaaione.  li  Borbona  raveva  iinitata 
altpareanlo  pai  «atia  di  aoli Manti;  i 
)  lar|be||talo,  IlamlanfanM  par  W 


Il  nnrbnne  aveva  determinato  il  rapitile  ,  fissandolo  a 
135,000  ducali  al  roiplio  ;  somma  er;orine,  se  viiohi,  ma  me- 
glio sempre  dell'incerteira  e  deirincognìla  a  cui  fi  ahhanduna 
la  presente  convenzioDe ,  e  cbe  aprirà  il  varco  ad  ogui  sorta 
di  abasi. 

V'ha  di  più  ;  il  Governo,  nwotre  riceve  nna  caoziona  deri- 
soria a  fronte  di  tanti  impresa,  ai  obbliga  d'aalidpara  alla 
sodcti  SO  milioni,  cbe  II  fiatarno  «aa  pptrà  pfoeurarda 

meno  di  tO  miliun). 

Vero  i  bene  cbe,  durante  i  nove  mesi  che  da  noi  si  pagano 
i  30  milioni,  ia  s.oeieià  dovrà  apdBdere  li  doppio  della  aor« 
veotlone  somministrala  dallo  Stato;  ma  *a  ciò  quanto  T*lia 

di  reale,  di  efficace,  di  possibile! 

La  società  potrà  di  leggieri  con  la  sola  nostra  sovvenzione 
condurre  una  somma  trlf^ice  di  lavori;  ma  ogni  uomo  tecnico 
conosce  quanta  arduo  torni  in  al  breve  spazio  di  tempo  fare 
'  realmeate  per  W  milioni  di  epere;  sé  U>  disaimntava  li  mi- 
niMro  sletM I  die  eaaceda  daqua  aaul  a  (eralaara  la  ria  iih 

lìora. 

TulUvia,  se  arduo  riesce  fare  i  laTori,  non  del  pari  diffìcile 
tornerà  ai  concessionari  il  Curne  figurare  il  cotto;  e  a  ciò 
porga  lom  agavolena,  e  la  maneania  analula  di  Mudi  pre- 
cisi, e  II  controllo  sempre  tardo,  apemo  rasa,  del  Corano, 
ed  infine  il  modo  stesso  onde  la  aociell  é  eostiluita. 

Le  leggi  economiche,  come  il  più  semplice  buon  senso,  in- 
segnarono sinora  essere  convenieole  tener  separata  in  una 
socieli  la  speculazione  del  banebiera  élIPIadualria  dei  co- 
struì torà.  Per  tal  modo  si  pcrvleaaaeraara  una  ipeeied'an» 
Ugonisaao  d*iulerei8i  fra  i  due  eontraentf,  da  cui  lo  Stato  ri- 
ceve una  specie  di  guarentigia,  o  t'inlere'^sc  pubblico  i  tu- 
telalo. Anche  quest'ultima  guarentigia  fu  sacriCcata,  come  1 
limili  alla  spesa,  come  la  cauzione. 

I  nomi  che  compongono  la  sooielà  sono  altamente  rispet- 
tabili; non  ne  Ib  questione.  Ha,  se  mì  prendiamo  ad  esami- 
narli, Iroveremoesscre  essa  composta  partedicapffatislf,  parte 
di  coilruttort,  i  quali  hanno  interessi  identici.  Ora  che  cosa 
a\ verri?  Che  avendo  ambi  iiilercssc  di  trarre  il  maggior  lu- 
cro dall'impresa,  cederanno  ai  soci  costruttori  i  lavori  al  pid 
allo  presa».  Se  perdoao  cinque  eona  eapilaUsli,  guadagmao 
dieci  come  soci  eostrattori. 

Essi,  come  si  suol  dire,  si  tengono  il  sacco;  si  i^rantto  ap- 
palti, ma  per  pura  forma.  Vinti  rverranno  tutti,  tranne  il 
pubblico.  Controllo  reale  dello  Stato  è  impossibile.  Eoo,  se- 
condo l'articolo  8  dcleapilolBto,iiaaeUaderil  couCI  cbadoa 
anni  dopo  resarcitio. 

fi  Governo  eba  ara  iu  sulla  via  di  largheggiare  ih»  si  ar- 
restò a  meiin  cammino. 

La  ferrovia  di  Salerno  a  Napoli  era  concessa  alla  compa- 
gnia Dayard  senza  guarentigia  dMataread.  Bulro  US  anni  do* 
veva  essere  proprietà  dello  Stai». 

I  signori  Talabot  eomprarono  tal  ria.  Ma  il  CoTemo  gli 

assicura  ({finteressi  al  f>  per  0|0  per  99  anni  Ora  late  mirarla 
costò  13,500.000  Si  addizioni  quella  somma  per  l'I  anni, 
avremo  bO  milioni  d'interessi  perduti  dallo  Stalo  ;  più,  circa 
100  d'Interessi  da  pagare  in  seguito.  Altro  piccolo  dono  che 
il  6amA»  attira  al  signor  Talabot. 

Questi  oneri  non  si  disamata  il  valente  e  Ingegnoso  rela- 
tore della  Commissione.  Ma,  da  sottile  logico  ch'egli  ò,  il 
chiarissimo  tradiiltore  di  Platone,  forse  per  virtù  dei  con- 
trari, si  sforza  a  provare  la  bontà  della  eonce^itione  Herù 
orna  arrienasampraia  tali  casi,  ch'egli  pecca  per 
vool  prarare  bwppo,  a  col  provar  troppo,  è  ada- 
gia aulico,  spesso  cauducualfamurl». 
Valiroudai  ralalara  a  oiinUra,  HoallssÌBnlaao1a|r«< 
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rezu  di  ta!  coiitralto,  ma  OppMfOM  dM  nfiUOi  il  Wli« 

prime  quanto  speciose 

l'riinn,  U  rfiyion^  polilicn,  o  il  bisogno  d'unirò  al  più 
preslo  l'alU  colla  Jmsm  lUUa;  Mcoodoi  ia  ra^toite/Ziuin- 

Mi  con  tal  contratto  non  raggiungiamo  lo  scopo  pnlitieo. 

Malgrado  tanti  sacrifizi,  noi,  col  traccialo  di  Foggia,  non 
saremo  coni;iunii  a  Napoli  prima  di  9  anni. 

Quìnlo  ragione  finanziaria,  è  illusione  più  dolorosa 
ancora. 

Noi  ulidpiamo  alla  iocletà  SO  Bilioai.  Con  qoclii  le  sari 
fteile  eondnrre  tafori  per  M  nllioni  tnlanlo  metfarl  eiiiMit 

e  obbligazioni,  che,  rivr^Iili  del  nostro  bollo,  equivalgono 
alla  nfwlra  rendita,  ed  hanno  di  più  l'i^leca  dell»  ferrovia. 

Ilicicirì  a  ciillocarli!  ?  Avri  assicurata  ropera/ionc  coi  lar- 
ghi lucri,  ^onci  riesciri?  E,  appoggiato  all'arlicolo  (K,aaiet- 
UA  MPtaipran.  Htl  ne  ptffiiitem»  ogni  <|te«a  e  m  tmmù 
i4annl. 

Se  poi  i  signori  Tbalabol  staranno  saldi  alla  convenitone, 
il  danno  allo  Stato  r  i  ->.r'i  ^vrnlnrataniente  minore. 

rriina  di  possedere  \*  ferrovia,  noi  l'avremo  pagato  tre  o 
qiatira  volte  pià  del  costo  reale.  Infatti,  parleraaiM  l«  cifre 
eoo  mafgHmt  «toquenia  delle  mie  parole. 

n  Governo  «mi  ileternfni  veran  preno;  qnindi  0  pretao 
può  varinrc  piT  ri:isciin  rlnlomctro  da  '200,000  a  !|00,900  Ure, 
secondo  il  bu(jn  (olcre  dei  tjpilalisli  eostrullori. 

F.icri,inio  una  media  di  lire  300,000  sopra  HOC  chilo- 
metri, e  ci  darà  per  somma  complessiva  del  valore  della 
•trada  lir«  SSO»«M,000. 

Il  Goverao  d«f e  ÓhI  ankinre  n  intcmai  aarao  di  lire 

<9,SOO,000. 

Klt'ttiamo  una  media  di  SO  anni  che  pagtieri  (ali  interessi 
per  detrarre  la  somma  ammortiiula,  e  lo  Stato  tvrii  pagato 
tale  «trada  990,000,000  prima  di  averne  laprapitett. 

SI  obbieltorà  elie  il  6  per  «eoto  non  dovrcao  pagarlo  in- 
tero, «swrri  grtatTOlU  della  ilrada. 

Osservo,  a  mia  volta,  clic  contro  tal!  introiti  stanno  an- 
cora i  fondi  d'aniiuurlixtaxione  die  non  calcolai,  i  tìO  niilioiii 
dpjl.i  ferrovia  di  Salerno,  i  5  milioni  di  premio,  ed  inliiic, 
ed  é  la  parte  più  essenziale,  i  lavori  e  i  lucri  di  cui  priviamo 
i  DazìaRali  per  oflMrli  ad  esteri.  I  gnadagai  iiUt  da  ^IMfli, 
le  continue  importazioni  dairestero,  ragoil,  mleEkine,  vel- 
tnrp,  ecc.,  c  perdite  d'ogni  sorta,  e  vedreio a dl%.aOMlia<o- 
lus^.ili'  ascender!  il  costo  di  tal  ferrovia.  Noi  vemmap- 
garl.i,  entro  50  anni,  oltre  un  miliardo! 

Oli  lini  auspici!  cotesti  per  rfalure  U  nÉttra  oadtia  •  aan- 
trarre  il  nuovo  pretUto. 

Ha  coleiie,  altri  d  dfee,  leno  pleootean,  io«o  ealeall  da 
masMio,  Clie  bono  i  niiliardi  per  l'Italia  unita?  Essa  é  ricca 
abli.i»lania  per  payarc  le  sue  ferrovie  ed  i  suoi  errori. 

Non  so  se  tale  sarA  pure  il  linguaggio  dei  contribuenti.  So 
però,  e  la  storia  lo  insegoa  ad  ogni  pagina,  cbe  gli  errori  ti- 
naniari  si  mutano  la  ertaf  ceooooiiclic,  e  queste  ai  tradu- 
omo  in  dfra  perleakNt»  ^ddlaU,  cbe  alfiae  ai  chìamaao  ti- 
TolmioDi,  e  lalrolia  rirotaiiont  sociali  f 

Ui  sia  concrsso  adunque,  dopo  aver  esaminato  il  lato  pu- 
ramente fiiianziarift  del  contratto,  di  p.irlare  dell'econo- 
mico, cioè  il  »lstenia  che  governa  tal  contratto. 

Egli  è  nolo  coaie  Ire  prioeipali  «isteini  ai  aaoo  icgaiU  si- 
Bora  pereesirurre  le  ferrorle:  o  Corone  abbandonate  al- 

rindiislria  privala,  o  costrutte  dal  r.o>erno  per  proprio 
conto ,  op|iure  le  conipajjnie  ricisveltero  5iovveniioni  ed  un 
mill'iiio  ii'inlercsse. 

paìcuno  di  questi  sistoni,  coinè  avviene  d'ogai  eosa 


qiiagjjlù,  presenta  i  suo!  \anlaggi  eisuol  i':""',r''nir::li.  Ori, 
dopo  uu'c^perienu  di  KO  anni,  molliplic^U  un  cumulo 
immenso  di  lavori,  condotti  in  ogni  parte  del  mondo,  si 
*riesd  a  ^MSte  risanamento,  cbe  si  può  dire  essere  l-'nl- 
IUm  paróla  deH^Mperien»  •  drila  (clema  fueal*  graw 
soggetto. 

Che,  se  t'industria  privata  oilre  maggiore  eeonomia  nd 
lavori,  presenta  perù  meno  guarmllgia par  lalaw  •alUNIè,  • 
meno  sicureua  (tei  viaggiatori. 

Cbe,  se  le  società  sono  uno  slimolo  airoperositi  indtfl* 
duale,  «ondoeono  alTaggiotag^,  algiiMico,all'lndastria  eai>- 
rattrlee,  Inprodotfriee,  di  ebe  ioole  eiaere  Titthoa  11  pob- 
blieo. 

Ed  i  moderni  statisti,  massime  le  nuùve  scuole  econo- 
miche, che,  opposte  alle  antiche,  dottrinarie  e  indi\  idualisle, 
miraoo  a  rendere  fona  ed  autorità  allo  Stato,  cooeerdano 
VHial  («Ha  In  qncale  mltma. 

Conrenire  ebe  le  graadi  NnM  émm  «aalralla  dalla  Slata^ 
e  sua  proprietà  ;  e  abbandonare  la  aecondarle  alPtodnilfia 
privala,  alle  compagnie,  ai  comuni. 

Tale  il  sistema  seguito,  e  con  ottimo  successo,  slnora  in 
Piemonte.  Il  signor  Peroni  ilTerlI  tal  sistema.  Egli  non  solo 
combinò  le  condiaiooi  più  graroa»  allo  Stato  dei  due  tittanl , 
la  fovrenilone  e  la  guarentlgb  d'Interesse,  ma  le  linee  ae- 
condarle c  meno  iufrulluoso  resteranno  allo  Stalo,  Ir  prin- 
cipalì  c  nazionali  sono  altb.indonalc  scntastudi,  scoia  UiuiU, 
sen/.a  guarentigia  ad  una  coaipagnia  airanlwa» 

Duplice  danno  poUUeo  e  morate. 

Politico  :  infe«da  i«  line*  nadoMll  ad  raa  eonpigiila  iln- 
niera,  cbe  gii  fonaa  ano  Stoto  nello SUIo.  Morale:  recide, ti 
può  dire,  dalla  radice  il  germe  del  lavoro  nel  nostro  paese. 

l'erocclié  ,  o  signori  ,  (pieste  grandi  imprese,  non  solo 

hanno  un  valore  maieriale  perse,  maajicora,  per  quel  movi- 
awla  aeonumìcu,  industriale,  queliirdma  di  laimroete 
promoTOMi  intorno  ad  esM  ti  raggroppa,  «uiiQnoaaaerlo 

di  operasloal  gnansiarle,  tccniebe,  ecoooailcbe,  «be  da  caie 

prendono  notrimentn  e  vita.  Li  v^pi  riera  i  più  che  una  lo- 
comotiva materiale,  è  locomo.i^^  i:.i>rale,  cbe  triplica  il 

crediti),  il  muto  commerciale  e  la  ricrheiia  d'un  popolo. 

Dalla  ferrovia  dato  il  noovo  moto  cbe  aitò  a  tanta  polcua 
d'hid««(rla  ringhlttcfn,  l'America  e  la  Frasda. 

Ha  ad  ottener  Uli  risollati  è  mestieri  cbe  le  grandi  im* 
prese  abbiano  salda  base  nella  nazione,  cbe  emergano  dalle 
forze  vive  del  popolo.  Ora,  grane  al  sistema  del  signor  Perutsi, 
tali  forte  sono  paraliiLutle,  le  nostre  iaduslrie  Mbiacelale  nel  . 
germe. 

Le  isrroTie,  cka  potrebbero  eiaaw  Talido  atmmcnto  ad 
edncare  11  popolo  all'aHodailone,  al  laforo,  nen  tarann»  die 

{inportuzìiiiii'  straniera.  Sarà  un  moto  fittiiir.,  ]ì  i';  i  |:^;ii'rn, 
sema  radici  nel  paese,  e  di  cui  noi  saremo  yli  x^itttuivii  che 
/ifiyrnio,  i  hraedanti  che  oiibediicono .  Le  vaste  nperationi 
industriali,  inanziarie,  saranno  eoodotlc  a  Parigi,  a  Londra, 
Bruxelles.  I  vagoni,  cbe  ambben  potala  vadra  dal  Metri 
opifizi  staliilili  ioHapoli,  Aaeona,  Milano o Genova,  verranno 
forniti  dagli  opifiii  Talabot.coDfedonati a  Parigi  oMaraiglia, 

al  prezzo  che  tornerà  loro  pli  t  «OOlO;  •  OOl  MB  rcatCfè  ak 

tro  onore  che  pagare. 

Ma  Talabot  reca  i  capitali,  ci  si  ripete,  ed  i  capitali  non 
hanno  patria.  Già  sopra  dimoatrai  al  p«nto  di  vista  fiMHXia- 
rio  qnale  lilulow  sta  eotetla,  e  ébnw  Tdabet  tinliì  per  co» 

strurrc  la  ferrovia  mi  n  ^slri  eapitall.  .^1  punto  di  m  "ì  ■a-nratt 
ora  aggiungerò:  ti  L.i|iitale  è  l'uomo,  l'uomo  è  i>  Lhocu.  Falso 
l'adagio  ebe  i  capitali  non  hanno  patria.  Patria  al  capitale 

[  è  il  lavoro.  Egli  corre  dietro  ai  lavoro,  si  aocumula  dietr9 . 
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l'attiTili.  Suicitiilc,  ìnc<iri^((iale  il  lavoro  neiritalia  meri- 
diana, c  vedrete  rifluirvi  il  capitale  da  ogni  parte.  Il  lavoro, 
fatto  in  breve  un  bitogno,  nn  abito,  nn'educazione  perqnei 
popoli,  M  daplkberà  le  riechene.  Ut»  iarete  di  suscitare  le 
Ibrte  delta  ■eriene,  ta  soa  eneiiit,  voi  non  penssle  che  ed  et» 
tirarvi  momentaneamente  iotereui  ed  opcraziinii  &lraii!r-re, 
voi,  con  enorme  dispendio  dell'erario,  procnrrretc  s\  le  fcrro- 
vif,  ma  il  rero  capitale,  rindustria,  rallivilA,  In  spirilo  d'a«- 
lociazjooe  non  sorfcri  cerio,  Tavrele  piralituto,  di- 
strailo. 

non  cosi,  0  signori,  si  rifanno  le  nazioni  ;  solo  dalle  forze 
▼Ite  della  nazione  pnò  sorgere  durevole  e  vigorosa  la  vita 
delle  nazioni.  Esse  devono  creare  i  propri  desUnt  colle  pro- 
prie intelligenze,  le  proprie  forze,  le  proprie  risorse,  li  l'e- 
dilìzio nazionale  Mrgcri  tanto  plA  saldo  e  durevole,  quanto 
piA  sarà  «eoMAtato  del  sangM  «  dal  endore  dei  popolo 
ehe  dere  abitarlo. 

C.v\  M'niiv:i  i.tin'.iv.-irnf  nic  G.-i  ri  tiri  Hi ,  Volle  realizuHo  nel- 
Tordinc  militare  coU'ippello  dei  volontari,  e  (calò  adom- 
brarlo neirMdine  ceasoMleo  e  aodaln  eall^awMtaitaiin  al 
tavofo. 

10  non  approfvin  ogni  sai  parte  la  eon?enilaiie  Adami  e 

Lemmi.  Essa  vuole  essere  modificata,  vagliata,  ricorretta. 
Ma  il  sistema  in  !uè  era  equo,  il  principio  elevalo,  libéralis- 
simo, e  poteva  rieseire  d'utili  risultati  fecondo.  A  quel  modo 
che  Caribaldi  io  polHiea  Toleva  che  tutta  ìe  forze  vive  e 
militanti  delta  nacionccDnoarTCBMro  a  tantare  ta  natione, 
ceet  neirrconomia  sociale  era  suo  concetto  raccogliere,  con- 
sreiare  le  forze  vive,  laboriose,  della  nazione.  Capitale,  in- 
gegno e  lavoro,  per  promuovere  la  ricchezza  pubblica  <  i? 
grandi  opere..  Coté  i  volontari  della  guerra,  fui  (  volontari 
M  Incora. 

Suo  pensiero  era  attirare  a  noi  eolla  coocorremn*  colta 
miggior  pubblicitl,  colle  grandi  imprese,  ogni  fona  naiio» 
n.ile  ed  estera.  Spingere  unite  ad  una  grande  impresa  ogni 
classe  di  per<K>iie.  Coitsociarle,  unirle  per  condurre  colla 
maggior  alacrità  le  pubbliche  opere,  e  allèllarte  al  lavoro  per 
accnmulare  il  prodotto  e  la  riechcBa. 

11  concetto  cbo  il  dittatore  avcTa  appena  aJombnto,  eon- 
veniva  migliorarlo  a  vanta(!;^io  dello  Stato,  come  dei  popolo; 
condurlo  meglio  formulalo  sul  terreno  pratico. 

Voi  che  Cina  fjcesip  invece? 

Ne  acceltatta  una  parte,  la  raodificasta,  mou  recar? i  mi- 
Bltaramenti  ialrinseel,  reali  ;  ta  applicaste  per  le  Nneé  meno 
.lìwlluose,  le  qoall  resteranno  per  lungo  tempo  a  carico  dello 
Stalo,  mentre  abbandonaste  te  più  grandi,  le  più  necessarie 
e  più  attivo,  id  isna  saMon  di  apecalalori,  alì'ag|iolag|ta(  al 
giuoco. 

Vera  concorrenza  non  la  cercaste  neppure,  né  lo  potevate, 
mancando  stadi  predai}  dOMSte  tal  iemvta  airalla  l>anca,  al 
privilegio.  Garibaldi  voleva  cMndere  Indite  alPaggiolaiiRio, 
ai  roonopolii  ;  ma  voi  aprite  le  porte  a  due  baltenli  al  nuovo 
feudalismo,  al  peggiore  dei  feudalismi,  il  bancario.  L'antico 
ftMtaiiano  almeno  entrava  ialtalfapci  ponti  di  ferro;  voi 
gli  preparate  i  pouti  d'oro. 

Io  quindi  respingo  tal  contralta  «mio  tasivp  al  pnnto  41 
vista  (inaniiario.  AunmleffètoMdolBdetarmÌnata,cooenH, 

il  austro  (lasìivo. 

Lo  respingo  come  pericoloso  al  punto  di  vista  politico.  In- 
feuda le  nostre  grandi  arterie  longilodioali  ad  una  socicU 
estara. 

Lo  respìngo  come  immonle,  perchè  apre  II  varco  airagffo- 
taggiv,  al  giuoco,  all'indottrta  sterile,  aosicbé  al  lavoro  dw 
•  ■onllasi.  Ctninito  nitalenie,  èain  d'ormi 


giù  «co  degli  speentatori  ed  Oovarao,  per  «aserlo donali  eoi 

pubblico. 

Lo  respingo  come  funesto  al  punto  di  vista  economica. 
Schiaccia  nel  germe  lo  spirita  d'intnprcaa,  l'inltiativa  di- 
^nato.  Moetruoso,  eomesisletaa,  uniaeoocooMia  iiaiem* 

le  due  piti  nr  rT;p  condizioni  per  «IO  Stata,  ctoè  SOVVCM- 
zlnne  e  guarentigia  d'interesse. 

Non  nggiunge  infine  l'unico  scopo  per  cui  ci  sotlomeltiamo 
a  tanti  aacrifiii,  cioè  di  unire  ai  plà  presta  Palta  e  la  bnsaa 
ItaNa ,  perchè  con  tale  sistema  non  potranno  inlrsi  prima  di 
cinque  anni  almeno.  Comprendo  tuttavia  die  il  ministro  fa 
per  avventura  costretto  a  subire  tal  contratto  come  parte  dei 
funesto  rel.ii;(;in  borbonico  ;  ma  egli,  come  il  Borbone,  si  ri- 
servava l'ap(»rovazione  del  Parlamento.  Noi  non  rileviamo 
che  da  noi  ;  a  noi  spetta  svtneotaro  il  Klriitero  da  tot  oon- 
Inlto,  die  sollevò  ovunque  la  pobbflea  opinione,  per  tutelare 
le  dnanze,  la  digniti,  l'avvenire  della  naaieiie.  Ed  in  nome 
della  dignità,  dell'equiU,  delPIitereasi  Mwtt  detta  naainn** 
dobbiamo  respingerlo. 

Dobbiamo  rigettarlo,  ma  provvedere  ad  nn  tempo  che  tal 
ferrovta  si  costruisca,  «al  più  presto.  Ora,  quale  11  neup 
più  prontot  ta  linea  che  urge  compiere  è  quella  che  da 
Ceprario  si  unisce  alla  rete  romjf  j  r  l;i  N:  [u  li  il  Tronto. 
Questa  linea  puà  essere  di  300  cbilomctn,  se  da  Crpr.inii  a 
Pescara  ;  di  350,  se  passa  da  Termoli,  per  la  valle  del  nifernn, 
a  Santa  Marta  di  Capna.  Nel  primo  caso  costerà  da  SO  a  60 
mnioni,  nel  secondo,  da  80  a  W. 

Ora,  ai  50  milioni  che  lo  .^lalo  accordava  a  Talabot,  altra 
«guai  somma  se  ne  aggiunga,  perchA  continui  i  lavori  con 

pubtilìci  apiialli,      tu-  -I  fri  ,  ,1  Itiino  successo,  da  .\ncona 

al  Tronto,  e  ad  un  tempo  si  compiano  gli  studi  di  massima 
per  tutta  la  linea  dell'Italia  meridionale. 

I  allora  si  vorrt  adottare  il  aisleaa  delta eaaegariaiili  pri- 
vate compagnie?  Ciò  si  taedad,  ma  eoneonoicenndleaasa, 
si  pubblichi  il  capitolalo,  si  dia  la  maggior  pubblicità,  $i  ec-> 
citi  la  concorrenza  di  varie  compagnie;  e  quella  duU'Adria-* 
tìco  è  linea  così  fruttuosa,  cosi  desiderala,  che  nei  potremo 
imporre,  non  subire  le  eondliioml,  trarne  nUle  allo  Stata,  MW 
aggravio. 

Oppure  si  Torri  condurre  ad  economia  per  conto  dello 
j  Slato?  F.  per  me  In  credo  il  miglior  partito  per  una  linea 
cosi  strategica  r  produttiva  come  questa.  Allora  pubbliciti 
ancora  ;  pubbliche.  liciUzioni.  11  Governo  si  procureri  di  leg- 
gieri Il  danaro  eo«  ntosi  «d  obMIgnaiooi  giarentite  sulta 
linea  stessa,  come  fece  spesso  il  Belgio.  SI  oprino  piccoli  ap- 
palti di  80,  di  100  dilkMBetri  alla  portata  del  piccolo  indu> 
striale,  come  del  grande  ;  si  associ  ed  interessi  all'inprcsa 
nazionale  ogni  classe  dì  persone-,  il  patrizio,  il  borghese,  il 
braedanta,  possidente,  negoziante  e  proletario.  Unire  ad  uno 
scopo,stringere  d'un  pari  ialcfesse  il  capitalo  0  II  banchiere; 
rinlelligenza  o  gli  uomini  d*krte  «  Il  tavoro.  il  cIm  bCI  A 
possibile  (come  all'uopo  provofAi)  Mito  ta  talilà  dal  potere 
moderatore  dello  Stato. 

E  a  quel  modo  che  nei  tempi  della  fede  religiosa  daseinu 
daiso  coneomva  a  deporre  ta  sia  pietra  al  sacro  mono- 
OKnto  che  doveva  attestare  al  secoli  rardlosentoell  genio 
degli  avi  nostri,  non  altrimenti  tutte  le  forie  della  nazione 
iosieme  consociate  concorreranno  ad  inaugurare  presso  di 
noi  l'epoca  nuova  del  laniro  e  della  giustizia;  a  dar  opera  a 
questa  simbolo  vi  venta  della  nostra  fede  polUica:  l'uoiti  ita* 
Uani,  la  femrte. 

B  le  ferrovie  non  saranno  per  noi  solamente  nn  meno  di 
owto  precipiuto  e  asatarialo,  ma  mezzo  d'assodaiione  fn  la 
divetM  elaaal ,  m  lova  il  tavoro,  ma  isiraasenlo  »  CMdmrr* 
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Mila  pratica  un  grande  c  amro  priiicÌ|iÌo  CMMoteo:  li  co- 
lti tozione  del  lavoro. 

Signori,  A  nei  giorni  41  rWolnilono  che  li  Ibndano  i  grandi 
principi!.  K  nl»suna  rirolaiione  riceve  dai  pupoliedalla  sto- 
ria il  loggeilo  die  U  conueri,  •«  eoo  rechi  io  »eoo  a»i bene- 
fizi spedali  ut  u  popola  «leni  geiadl  veri  nnlTerwIi. 
•lenii. 

Con  au|olficbe  pnrole  dfceva  ieri  il  pmideote  M  Goul- 

glio:  •  t»  rivolUMonc  ìtatiana  è  urandc  rivoluiiune;  fonda 
un'éra  nuova  per  l'iuiia  e  l'um^initÀ  ■  lo  ne  accetto  lo  splen- 
di Jo  aii|{urio;  ne  saluto  con  entusiasmo  la  meta. 

8  infatti  il  grand'uomo  che  precedette  so  quel  seggio  il  ba- 
rone BicaMli,  e  di  coi  longaMile  amno  a  deplorare  il  fato 
lanMlurOiilOOOlediCetear,  «llreai  veri  laminosi  da  Ini 
ptodamall  nell'ordine  eamoaieo  e  poMItro,  inanunrò  quasi 
on  nuovo  sistema  diplomatico  nei  r;<[ii>"ru  mh  rri;<<'i<)nali,  e 
fece  trictudrt!  nei  Gabinetti  il  naovo  illriuo  pubblico  europeo. 

Garibaldi,  a  sua  volta,  mentre  iniziava  quasi  una  nuova  e 
ardita  «tralef  io  nell'arie  miiilare,  eoi  voloaUri  additava  per. 
tnipl  MM  ifHtlI  •  Mnnpii  il  rimedio  londe  llbactfc  l'Iv- 
ropa  dalla  plaga  che  ne  rode  la  riceheiu,  e  disseoen  MIWRe»- 
sere  delle  popolazioni,  le  armale  permanenti. 

>;r,i"'li  nliirnii'  militari  e  politiche    cs^iTC 

completale  ilalle  econooiicbe.  Solo  per  tal  mtna  te  masse 
•MlinnAO  il  benefizio  della  liberti.  B  noi  giungeremo  a  seio- 
gilero  nno  dai  più  ardui  problent,  n  o  eondurre  lo  noatre 
grondi  topreae  di  farrof  le  npremo  nnire  il  eiplUle,  l'in- 
teltigenia,  il  laroro;  ripartirne  r(|uamenle  Tupera  cornei 
prcfUli,  «  (are  le  grandi  imprese  nazionali,  non  monopolio 
per  pochi  privilegiali,  no  «bo  tiono  eoadollf  4ll  pepalo,  pel 
popolo  e  col  popolo. 

Airilalia,  nltlma  ad  entrare  nel  vasto  movimento  ìImIu- 
iirlale  che  apiwe  K  unovi  destini  rumanttà,  oll'Ualin  ipcUa 
fono  ronoredi  aelogliere  l'arduo  problemi  della  eaelffiuloiM 
economfru  d'Europa. 

Ad  un  iniuiìlro  otto  in  ToMana^  la  terra  dell'intelligenza  e 
della  civiltà  qaasi  imperilOfO,  la  terra  che  fa  prima  ad  aprire 
l'èra  indottriale  modeiM,  ed  opporve  lo  aaiociaiioal  arUgione 
ni  feadallamo  germanico,  od  «o  miniilro  toieaao.  iiveeo  d^ 
tradurre  in  Italia  il  nnovo  feudalismo  bancario,  la  gloria  di 
prendere  l'ardita  iniziativa  di  eondurre  il  nuovo  pensiero 
luciate  ad  lina  larga  applicaiione,  e,  fidando  fopratutlu  nelle 
forze  della  nazione  che  reclama  lavoro,  imprimere  al  lavoro 
un  ordine  fondalo  suirequilii,  e  far  le  grandi  imprese  mezzo 
d'eatodaiione,  di  unione,  di  beneaecre  d'ogni  cittae  lodalo. 

■•■«un,  refaitere.  Chioderei  di  parlare  per  doro  uno 

■chiarimento. 
rauuuiaatnTB.  Parli. 

■•nani,  relalore  lo  mi  riservo  a  rispondere  alle  altre 
porli  del  diMono  dell'onorevole  Levi  quando  la  dìMUMioae 
sMBM  pcuri  necainri»»  e  ete  maueUno  ritpoile  da  illru 
perii  della  Cimerà.  Noa  ho  prcao  la  pwola  per  ora  che  per 
dare  uno  «cbiirimento  che  non  Ito  pointo  fornire  nella  rela- 
lione  stessa,  e  che,  spero,  impedirebbe  ad  allri  di  ripetere 
una  parie  piccola,  ir  vero,  degli  argomenti  del  deputato  Levi. 

Nella  relazione,  per  prorare  che  la  vendila  della  strada 
fiijrard  alla  locietà  Talabot,elie  approviamo  coU'aeoettailone 
di  ((tteete  eonvensione.  non  ibwe  onerosa  allo  Stato,  ho  btio 

un  ragionaraenlo  sopra  l'ipotesi  petigiiTi  :  i  :  .'•  a  dire  sopra 
l'ipotesi  che  oggi  lo  Slalu  non  dovesse  uali.1  j  questa  società 
Bayard  per  le  strade  di  cai  è  proprietaria. 

Il  mio  ragioDamenlo  é  parso  all'onorevole  Levi  cosi  sot- 
llle.«feelM  eredulo  maglio  dinsultarlo  che  di  idegllerlot  di 
Intullarin  però  coaibìnan<>n  (n'<l(i  etogi  per  i!  ragionatore  eoi 


* 

ptàainwi  vituperi  «I  nilecìale  ;  gleechè  ha  lodalo  II  ragio' 
natore  di  ki^o,  rd  he  dUamat<  il  raziocinio  amurdu^ 
Poiché  egli  II  è  eontentalo  d'una  lode  e  d'uu  Wailmu,  lo 

devo  ringraziarlo  della  lode,  UIO  UOU  MOO  IB  «tUlgU  di  UUU 
rispondere  al  biatimo. 

Mi  basta  però  aggiungere  soltanto  che  II  mio  ragieuemenlu 
«Mi  MlUie,  ch'egli  non  ha  potalo  riiotverle,  può  emare  au- 
eonmigllonto  medfanle  nnanotlone  di  bMopidprccim, 
cbe  io  non  aveva  quando  lo  foriuava  dentro  di  me,  e  to  espo- 
neva alle  saette  delTonorevole  Levi; /lóiionc  die  non  potei 
acquistare  «e  non  dopo,  giaccliè  non  m'è  slato  possiliile  di 
avere  nelle  mani,  se  non  ieri  loitaiito,  l'atto  col  quale  fa 
conceduto  ellè  loeictt  Bagrard  di  proluogtru  li  elndi  di  Ho* 
ceri  i  Salerno. 

lo  aveva  .credulo  che  quella  Mrada  di  Nocera  la  loelelà 
Bajard  avesse  dovuto  prolungarla  a  lutto  suo  riscliiu  e  peri- 
colo, come  t'aveva  fatta  sin  li,  senza  clii;  il  Governo  borbo- 
nico dovesse  in  nulla  sussidiarla.  Invece  nell'atto  con  cui  fu 
eonceduloquoetoproluegomenlo  alla  lOCletà  Bajerd,  ilgioruo 
8  mino  Ilio,  Il  Governo  borbonleo  nmunMti  due  oneri  ri* 
spello  alla  società  stessa.  Il  primo  era  che  doveiM  pegare 
esso  sino  all'ammontare  di  18,000  ducati  il  costo  delle 
espropria/ioni  che  dox  <jijesta  societi  fare  per  costrurre 
il  siilu  tratto  da  Kocera  a  Salerno.  Al  di  U  di  questi  18,000 
ducali,  il  costo  delle  espropriazioni  sarebbe  ricaduto  a  carico 
della  societi.  Il  secondo  onere,  poi,  era  cbe  ìlGoverao  eiolK 
bligava  a  pacare  1 9,000  ducati  alfiofto  per  anni  II,  quando 

il  Iratlii  i!:ì  \..r.  r:i  a  '<:ì\<"c:\:'  fu'.';!'  nicv-n  in  esercitio. 

Se  M  biJd  tìjt  u  Irjilti  J.1  r.itcìirj  à  iJilerno  è  di  sole  nove 
miglia  ;  se  si  concede  anche  che  queste  nove  miglia  doves- 
sero costare  100,000  ducali  al  miglio,  quantunque  costruite 
a  un  hiuario  lolo,  e  perciò  valere  MO|MO  ducati;  le  ai  eem- 
f  utiche  quelli  WM^OOO  dneall  ifiiMro  rew  ilBper  100  oa 
Intereeie  di  111,000  duciti,  <f  vede  ebe  il  Governo  herhonleo 
si  obbligav.1  per  i  primi  anni  della  concessione,  cioi"-  (i  r  gli 
anni  nei  quali  è  più  improbabile  che  uiui  strada  ferrala  renda 
lutto  quello  clic  può  rendere  poi,  lutto  ciò  che  renderà  negli 
iqiiiiaeociifli  «i  obbligava,  dico,  qualunque  Ioaaeìl  rad- 
dito  di  quella  ilradi,  a  dare  1K,000  ducali  alPanno  alla  tu* 
cieti  Dayard. 

Ora,  siccome  è  molto  probabile  che  questa  strada,  una  vetta 
compiuta  sino  a  Salerno,  avrebbe  dato  per  lo  meno  il  t  per 
ItH),  l'obbligo  del  Governo  tornava  ad  una  garanzia  del  V  i|l 
per  100,  anche  quando  la  strada  avesse  dato  il  Oper  cento;  a 
difo,  dioi»,  di  laica  lUi  l'uno  e  meno  ciNa  per  il  inai.  Go- 
•ieebè  II  mio  iettile  ngionamenlo  eircnqueMaiociftlBiyaid 
è  mollo  pii:k  complicato  e  più  difficile  a  Miegliere,  U  ■«» 
soggetto  al  rimprovero  del  signor  Levi. 

aMeamutvBuvoiai'auaNit  mmMMA  maacuauaoaia:. 

MBaioKNVB.  1.1  parola  speUereMie  al  defateio  Cbii; 
ma  prima  debbo  interrogare  la  Camera  w  vuole  domani  te- 
nere due  si'dute. 

vAt.K«io.  È  impossibile;  tMtìogna  lavorare  negli  uffici. 

i>«BiinmBaTai.  Seuil,  gli  uiBd  al  raduuerubbeiu  qiu- 
■i'«idl> 

vaKKmim.  Io  non  vorrei  parer  uemico  d«lle  sedute  aire' 

ordinarie  della  Camera  ;  raa  pri  ^;'^vl  n  rir.>ri1  rr  come,  ap- 
punti) cull'aver  affrettale  le  sedute,  ufi  nella  condi- 
zione che  vi  sono  cinqae  o  sei  leggi  di  grave  iiiiporUn;.a, 
per  le  quali  non  ci  hanno  le  relaiieoL  Com'è  poulbile  che, 
•adendo  dal  OMilia»  aNe  1  lioa  al  manadl,  •  Mi  praMr<gglo 
dalle  daeiinu  alla  tal,  cam'^  pawIMla  thaai  puNaaerla- 
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nmite  lavorm  dalle  ComiiiinlMiMa  non  vogll»  porlarml, 

ppr  rscmplo  ;  ma  un  nomo  di  lavoro  lo  sono  wropre  sialo  e 
lo  sono  luUora;  eppure  oggidì  per  diffllo  iiialerial«>dil«nipo 
lo  tono  in  ritardo  per  ir.csriclii  riceviill,  di  rtil  mi  i:  falla 
prenon  infano;  perchè  senza  la  materialità  del  tempo  non 
ai  fuMi»  gli  studi  oeeorwtl,  non  il  Aimo  le  iwlailaBi. 

I*  credo  cfte  la  Camera  affirelleri  mollo  meglio  t  inol  la- 
vori, ao  lascia  il  meMo  di  progredire  ai  larori  degli  ofllel  e 
Mie  Commissioni . 

Oggi  nel  pomeriggio,  per  esempio,  non  cssendofi  sedai»; 
nrà  possibile  di  conferire  eolla  Commissiono  e  col  jatohlro, 
riguardo  dei  aaolU  «  gravi  enieiidaa»enU  cbe  aoa  permaso 
•I  vogliono  proporre. 

Niin  c  c/li  mt';;Fio,  o  *-;n  ri,  che  queste  cose  abbiano  a 
succedere  con  una  certa  [i re p.< razione,  aniichò  .v<*nl^  <^fn 
discussioni  improvvise,  inaspettate,  if  far  perdere  l<'nipo,  a 
riuscire,  non  voglio  dire  a  lar  perdere  l'orìtsonte,  ma  cerio 
a  seoBbnIare  l*orinonte  della  Caawra  t 

AbMaoio  psroceiiie  leggi  imporianii  assai,  fra  le  «ptall  ci- 
terò aleune  strade  ferrate  :  quella  di  Savona,  quella  di  Bre- 
scia e  Codugno,  quella  da  Chiusa  a  <  irle  ;  aljlii.min  le  rinqiip 
leggi  d'imposta  annunciate  dal  ministro  delle  &iianxe,  ab- 
biamo quella  del  decimo  di  gnorrOt  che  non  porterà  grande 
discussione,  ma  che  devo  pure  «nere  aludiala  negli  offici. 

Quando  tutto  il  lavoro  relativo  a  queste  lefgt  sari  in 
pronto,  atlnrs  dirò  ancli'io  alla  Camera:  non  nna,  ma  due 
sedute  teniamo  ;  stiamo  anclie  io  seduta  permanente  llncbi 
tutto  sia  finilo  ;  ma  ora,  prego  in  Canora  di  limilant  ad  una 
seduia  al  giorno. 

raÉaiiMBarrB.  Leoonsideraiioul  fatte  dalIWiNvole  Va- 
lerio avrolilicro  senu  dubbio  un  gran  peso  quando  si  traltasae 
di  tenere  lutti  i  giorni  due  sedute  ;  ma  egli  deve  avvertire 
clic  in  ho  f<it(r)  inic  proposta  soltanto  per  domani,  perchè 
sono  in  pronto  quattro  progetti,  che  è  a  credere  non  daranno 
luogo  a  diKuiaieiie.  Dirò  anzi  die  fra  questi  ve  n'c  uno  spe- 
clslaicnle  d'nrgenra  somma,  quello,  cioè,  relativo  alla  pro- 
roga del  lermìoi  per  i  procoratorf. 

Questi  lavori  si  potrebbero  sbrigare,  qualora  si  tenessero 
domani  due  tornale;  però,  siccome  il  deputato  Valerio  si  op- 
pone, consulterò  la  Camera  in  proposito. 
«iVJtBMito.  Se  questa  leggo  ti  mettesse  in  disonasiene,  per 
la  prima,  domatlioa,  ti  oUemUw  lo  scopo  dm  vuoto  H  pre- 
aldente. 

rocl.  No  t  no  ) 

PMKMiuh^TK.  Il  signor  Valerio  sa  che  per  orilMrioal 
mattino  alle  ore  7  si  e  diflìiilmente  in  numero. 

««MSIB.  l'armi  dm  la  Camera  abbia  gii  deciSftqBesU 
questione  quando  deferi  al  sigoor  presidettle  di  convocare, 
•ncbe  doo  volle  In  un  giorno,  i  depntati  In  seduta  

PRBRBBSBNTSt.  Di  proporre. 

c.tpoKR...  nei  casi  clic  il  credesse  utile  per  il  disbrigo 
di  progetti  di  mioore  impurtanza.  Ricordo  ciò  alla  Camera 
per  evitare  che  per  evvetstura  si  metle  ia  «oelraddiiiono  oon 
sé  stessa. 

■>Mi:MinK\TR.  lnlprroi:h(>n'i  adunque  la  Cmcra  SO  in- 
tende di  tenere  domani  due  sedute. 
(La  Camera  delibera  slisrmelivamcsile.) 

■AVAmAMSjrmu  «i<a<**maBiA«tc». 

rnrNinKNTK.  Il  ilrpiitnln  Cini  111  facoltà  di  parlare, 
caxa.  L'onorevole  signor  Levi ,  comballeudo  il  progetto 
pn  sottoposi»  alle  veilre  deUhensieai ,  lii  poco  atea  che 


svolto  le  teorie  di  ma  nuova  aeoola  rconomlea ,  secondo  lo 

quale  si  cerca  di  ottenere  l'adempimento  di  illusioni  che 
hanno  fornaio  il  desiderio  delle  anime  generose  da  molti  se- 
eli,  m^i  rlip  simn  rimaste  e  nmurrannn  sempre  ben  lontane 
dal  campo  della  pratica,  lo  non  lo  seguirò  net  suo  cammino, 
e  snrft  mollo  più  ornile.  Qui  si  tratta  semplicemente  di  co- 
stmlre  m'opem  di  pubblica  otUiU  ;  qncllociie  noi  dobbiamo 
esaminare  egli  è  se  i  metti  che  il  Hinittero  propone  per  e- 
seguirla  situo  i  pià  eppcftail  tllo  «copo  che  si  vwrie  ot- 
tenere. 

Lo  stesso  onorevole  Levi  conviene  della  necessiti  di  co- 
stmiro  le  strado  ferrate  meridionali  ai  piA  presto  possibile: 
ed  è  cosi  eridento  la  importania  grandissima  politica ed  n- 

gualmcnte  grande  economica,  non  tanto  di  dotare  le  Provin- 
cie meridionali  di  rapidi  aìriii  di  comunicaiinnc ,  quanto  di 
;  dolamelo  con  la  ni.iijgiiire  sollecilmliiie  possibile ,  che  io  non 
credo  di  dovermi  soffermare  a  prò  vario.  I>renderò  invece  • 
«onsMsnre  se  le  condiileai  preposte  slem  quelle  ebo  me- 
gjlo  possano  condurre  allo  scopo  desideralo. 

Voi  tolti  sapete  die  le  strade  ferrate,  come  qualunque  al» 
Ira  opi-ra  di  piilililìra  iililil.i,  possono  eseguirti  in  due  modi: 
o  lo  Stato  le  costruisce  a  proprio  conio,  o  le  concede  ad  uoa 
socleti,  la  qtnie  a  proprio  conto  e  rischio  le  costruisca  e  le 
eserciti,  lo  non  comliaticrò  le  teorie  della  nuova  sowla  eco- 
nomica, la  qaale  vorrebbe  che  le  strade  tntle  importanti  ve- 
i  nissero  roslriiitc  dallo  Sialo;  s.TrfbJie  Tirile  dimostrare  come 
questo  principio  condurrcbljc  in  quella  via  che  poro  per 
volta  renderebbe  Instato  amministratore  dj  ogni  qualun<|uc 
importante  impresa  industriale,  in  quella  ria  cbe  per  un  lato 
farebbe  sdrneeloUre  vene  il  soeiatismo. 

lo  credo,  e  tutte  le  persone  pratiche  meco  ne  conver- 
ranno, che  lo  stato  è  tempre  il  pegi;ioredei  costruttori  ed 
intraprenditori  delle  opere  piiliMirtie.  Non  vi  sono  che  ragioni 
eccezionali  che  possano  far  preferire  l'aiione  diretta  dello 
Slato  a  quella  dell'industria  privata.  , 

Ma  lo  Stato  può  talvolta  prendere  nn  alatenm  medio»  alB» 
dando  la  costmiionedl  ano  strada  ferrata  airindoslria  pri- 
vala, e  riservando  a  sè  stesso  roserci/io. 

Questo  sarebbe  forse  il  modo  dì  costruire  una  Strada  fer- 
rata con  maggior  sniiedtndlne  di  quello  che  farebbe  «o- 
strtModola  direttamente. 

Ma  me  obMetione  ibndamenfate  è  sempre  atala  Atte  •  ^ 
questo  sistema,  ed  è  che  la  snrietò  appaltAlrice  della  eostru- 
tione  di  una  str.nlii  ferrala,  .illurfiu.indu  non  deve  es«  stessa 
averne  l'esepciiio,  non  lia  alcun  interi"«se  dirctio  •  fare  i  It- 
vori  con  la  solidità  e  con  la  perfexiooc  dovuta. 

t)nalHnqae  sia  h  sorvcgllanndm  per  a'euodei  proprii 
agenti  io  Sialo  eserciti  sopra  l'esecmrione  di  un'opera  pub- 
blica, non  è  a  dubitarti  che  Plntcresae  privalo  di  cM  poi 
I  deve  avere  il  mantenimento  e  l'cscrcilio  di  qtMSl*0pem  MD 
vai^a  più  di  quella  sorv^lianta. 

Quindi,  ogniqualvolta  al  può  dare  all'industria  privata 
non  solo  la  coslrarions,  ma  anche  l'csereitio  di  ana  strada 
ferrata,  è,  senza  dubbio.  Il  sistema  preferibile. 

Ritenuto  pertanto  clie,  fra  le  Jiie  vie  clm  possono  segnirsi, 
quella  della  caisccsiiuac  all' industria  privala  s>ia  prrleriiitle, 
é  da  vedersi  se  le  condixioni  poste  nella  conce<sione  presente 
sono  quelle  che  possono  meglio  assicurarci  della  sollecita- 
dine  con  coi  sarà  condottn  ropere. 

VniMente  non  taprei  immaginare  come,  oltre  ai  solili 
termini  che  si  mellono  nelle  concessioni  per  condurre  a  line 
un  lavoro,  si  pnin  ljbe  f.ir  di  piò  clie  proim-llere  un  premio 
allorché  la  costrutione  sia  falla  in  breve  tempo,  e  stabilirò 
naa  pena,  la  quale  eonisla  in  fostctae  esse  più  cke  la  priv». 
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zione  del  (tremio,  quanJo  resecuuutie  deiro|>er«  sia  IratU 
ta  liiii)(o.  iNuU  ili  questa  coaeeisùtne  die.  se  la  via  ferrala  il 
ooniiie  nel  lernim  f  nMcrilU»,  ai  dà  in  immio  ai  coatrtUori 
niente  meno  cha  tra  mlNafil  ;  e  u  fnTeee  la  «odati  ooMes- 
sionaria  iiun  leruiina  i  lavori  nel  tcniju  iirtsrrUtOtOMarieDe 
assoijUcllata  alla  perdila  di  un  miliuiiti  «1  iuu»e. 

lo  veriLì  non  saprei  iruvarc  uii  sirilvina  in  cui  l'interesse 
4elta  società  aia  più  energicaacalc  •pini»  a  condurre  a  line 
1  lavori  jnel  tempo  preim;  «1  aieraviglio  ansi  die  ta  so- 
cie li  ti  sia  aullo|n*jta  ad  un  riscliiu  eo»l  grave  cunu'  quello  di 
pacare  un  uiilione  al  mcie  quando  noo  aresM,  nel  termine 
8l«bilit(K  apcrlu  al  i>UllllUCO  «MKiSi»  t  Inlll  4i  attada  in- 
dicali nel  cuntratto. 

iv-r  questo  late  adunque  non  saprei  iraouginaro  come  il 
llinitiera  arreiibe  potuto  dare  una  alloiuio  maggiore  aita  mi- 
cieli  ond'eila  ademptote  Mallamenle  ai  propri  iniix-gni.  Ma' 

uii.i  c'oiiiliiìi  ni-,  Iri  r|u,ìli'  ofTt  n<lc  a  ftriiiia  vi}>(h,  ed  in 
non  (ii'^u  clic  a  UIC  pure  tia  fatto  una  grande  impres^uiii',  vd 
i  quella  di  dare  alla  lucìclà  una  suvvcoiione  di  30  milioni. 

Qui  noterò  di  pasaaggio  noa  caaere  «atto  quello  die  l'ono- 
revole Levi  diceva,  eM  diet  dando  qncaU  aovventione»  Il 
Governo  ba  seisnilo  ambedue  i  «ialemi,  quello  delle  garaatie 
e  quello  delle  sovvenxioni  ;  in  realtà  «orvenzioae  è  una  parata 
die  io  slesM  ha  adu|trralu  impropriamente,  (Lrrlu'  non  ò 
quc!>la  die  uri'anlicipazi(>ne.  Il  si-slenia  detlu  mjvwiiììuui  é 
quello  in  rul  lo  Sialo  dà  un  »ui»idiu,  perduto  assolutamente 
per  lui,  ad  una  società  di  strade  ferrate  cbe  acll'eaerctiio 
della  strada  stessa  teme  di  noa  trovare  un  corrispondente 
friitlu  al  cipilale  impiegato.  Qui  non  si  tratta  Ji  ciò,  »l  traila 
d'uuà  anticipazione  che  la  società  deve  re»(ilu>rc  mi  corso  Ui 
alcuni  anni  tnii  |iai  riiiliTf.sst'.  C.i  rUiMentf  ò  canJi^iune  in- 
•olila  quella  sutveniiouc;  non  dirò  die  non  sta  già  stala 
uiala,  e,  se  non  islngllo,  alcuna  eoaeeationi  di  grandi  atrade 
ferrate  in  Francia  ve  ne  dettero  già  t'esempiD;  OM  ceaverrà 
die  in  Italia  è  una  coodixione  InsoHla.  Ma,  «enoieonilderlamo 
le  prcscnli  co:i<!i/i?iiii  dri  uilti^jIì  curinicì,  ti'  diffi<-«If.'i  di  rjc  - 
cogliere  grandi  iiuiiiiiie,  to  confesiso  die  non  trovo  più  iilraiiu 
che  una  società  seria,  una  socicià,  la  quale  ba  veramente 
inteotione  di  mantenere  quello  cba  promette,  venga  a  dire 
•ineeraatcìita:  i»  {n  19  mesi  potrò  sbotaare  80,  60  milioni, 
m*  tùtt  ne  potrei  sborsare  90  e  100. 

Quello  cbe  dovrebbe  prindpalmentc  osservarsi  sarebbe  se, 
co»ì  facendo,  il  Governo  non  corra  ulcuii  rischio  serio  per  la 
soiama  die  impresta  ;  ma,  allorquando  egli  non  dà  questa 
Mtlcipaalone  di  so  milioni  a  mano  a  mano,  se  non  quando 
ramuonlare  dei  lavori  già  eoatrattl  è  doppio  di  quello  cbe 
egli  paga,  mi  sembra  cbe  mn  corra  il  aMWMM  rìtcbio,  ed 
una  Volta  elle  rischio  non  vi  è,  e  cbe  qiu'^t'anticipa^ione  può 
condurre  aii't  ilctio  grandemente  desideralo  di  ottenere  la 
strada  ferrata  in  un  termine aoMo  bKW,  lo MM  f «dft penliè 
non  si  debba  approvare. 

Si  i  omervala  che  allo  Stalo  questi  SO  milioni  eaalan»  da 
ano  at  due  per  cento  di  più  del  frutto  che  ne  viene  a  Ini 
retribuito  dalla  società  ;  ma  saviamente  Ponurevole  relatore 
di  lla  Cuiiiiiiisiioiie  faceva  luilarc  clic,  se  in  un  alirn  sistema 
lo  Stato  avesse  cu^truilu  la  strada  a  luttu  »ue  spese,  questo 
uno  u  due  per  cento  sarebbe  invece  che  sui  30  milioni  caduto 
Mpra  900  «  SQO  milioni,  sopra  ai  capitale  ialéro,  insomma, 
cbe  sarebbe  occorso  per  eompire  l'opera;  quindi  questa 
steS<iJ  e.iuili/ioiic  Ji'll'aiilicipajtionc  dri  30  iiiitiuui,  die,  per 
me,  coii(ei9u  trovai  ta  più  grave,  cade  dinanu  ad  una  nfles- 
aione  di  entità  assai  maggiore, 
amiinaiv.  Domando  la  parola, 
«ani.  Ha  vi  ha  un'altra  eandbdonB,  al  dia»,  la  qaalv  è 


enorme,  ed  è  quella  che,  se  dentro  un  anno  i  concessionari 
noa  hanno  formata  la  società  anonima  cbe  al  propongane  di 
Ibrmafa,  hanno  diritto  di  rinuociara  airiapnaa  e  rimel- 
terbi  nelle  nani  del  Coremo. 

Uolto  ho  mentito  dìrj.<  rnutro  <(iiesla  condizione.  L*bo  sen- 
tita indicare  come  una  delle  più  grandi,  quasi  direi,  follie 
che  peicaMro  hnl  mi  eoMcdera  na'lnpren  di  quota  it- 
Uua. 

BAagna  ch'i»  dica  apertamente,  «h«  a  BB  èaembrala  io- 
vece  cosa  di  piceoliatfmi  Imporlaoia,  direi  di  netann  Jm* 

portanza. 

Qui  avverto  die  non  \  urrei  mai  portare  le  questioni  per»onall 
in  mcizoagli  affari,  io  varrei  solamente  discutere  delle  cose  a 
mai  delle  persone  ;  ma  poiché  l'onorevole  Levi  me  ne  iia  data 
reiempio,  e  poicbè  lo  stimo  necessario  alla  retta  einiider*»' 
itone  del  presente  articolo,  io  d  teo  the ,  quando  vedo  la  una  con- 
cessi. (Ile  i  numi  dei  cinque  ù  sei  ili  i  ;  '  ;  nìi^randi  intraprenditori 
di  lulUi  turupa,  in  fallo  di  strade  lerrute,  i  quali  ne  banno 
eoslrutU  migliaia  e  migliaia  di  chilometri,  che  hanno  mtnt^ 
nato  sempre  i  loro  impegni,  e  chiunque  si  è  occupato  di  qua- 
atb  malerie  ta  che  lalvnlta  li  hanno  anntenotl  a  acapHo  di 
milioai  e  milioni  ;  quando  io  redo  costoro  riuniti  per  un'im- 
presa di  questa  natura,  non  posso  dubitare,  che,  se  sarà  urna- 
lumerile  possibile  di  furmare  una  società  per  quesfimpresa, 
e$»i  la  formeranno.  Quando  le  condizioni  delle  borse  eu> 
ropee  andassero  ancora  peggiorando  da  rendere  graodemente 
difficile  la  formazione  di  questa  società,  da  rendere  difUeila 
l'emissione  del  valori  che  debbono  aervire  a  racnglicre  II 
C.1  pitale  necessario,  io  sono  sicuro  che  uomini  cosi  altamente 
lucati  nella  classe  dei  costruttori  ed  liitrapreoditori  di  strade 
ferrate  faranno  o^iui  sacriGzio,  ogni  sTorio  per  formarla.  E 
quando,  locchè  mi  sembra  veramente  da  non  doversi  temere, 
eatro  «n  anno  costoro  veniiaero  e  dicessero  al  Goven»;  aol 
rinunziamo,  perdiè  uMi  abUama  potata  brman  la  loclelà, 

10  ho  la  profonda  conviMlone  cbe  qfletto  ci  dimostrerebbe, 

fhc  3  diiunijui-  <^areti!)e  sialo  iui|Hi>siljiIe  di  foniurU,  che  sa- 
rebbe Stato  luipuùittiie  al  Goieruo  stessa,  senza  sacrilìzi  stra- 
ordinariamente maggiori  dell'importiuaddll  cusat  di  rii^ 
cogliere  i  milioni  die  ci  occorrono. 

te  dnnqna  no*  dubito  che  il  sistema  acguite  dal  Mlultlcro 
per  la  concessione  di  queste  strade  ferrate  non  sia  quello 
cbe  possa  con  msggior  probabilità  di  o^ni  altro,  direi  quasi 
con  piena  sicurézza,  condurre  ad  avere  questa  linea  iBpur* 
tantissima  nel  termine  preltsso  dalla  concezione. 

Per  altro  si  potrà  dire:  ma  questa  sollecitudine,  cbo  Voi 
avete  ottcMta  con  le  condiiioni  che  ara  si  dlaculoM,  Ma 
costa  ella  troppo  allo  Slato,  wn  è  dia  m  gravame  troppo 
forte  In  propnr/.ion?  deiriniporlanza  della  cosat 

Io  convengo  che  questa  àoileeiludine  costerà,  perchè,  fra 
le  cose  che  più  costano  in  questo  mmido,  quella  cbe  costa 
sopra  ogni  aitra  è  il  far  presto;  ma  non  redo  che  nel  caio 
|if«aeale  quelli»  maggior  eaain  ceeeda  I  limiti  che  nagioMvoI» 
mente  può  meritare  la  maggior  celerilà. 

Infatti,  in  cbe  consiste  essot  Kei  tre  milioni  che  si  danno 
di  preiuio,  %t  la  Strada  è  compiuta  nei  diciotlo  mesi;  consiste 
di  più  iu  quell'uno  q  due  per  cento  die  può  costare  allo  Stalo 

11  pr«Tf«dcrei  trenta  milioni,  aitrè  i  frutto  che  ritirerà 
dalla  eampagnia.  Consisterà  in  «amcgoflou  in  otto  o  died 
milioni  ebe  lo  Slato  pagherà  di  pift  di  quello  cbe  avrebbe  pa- 

yato  ■,oave>Se  isejjllilo  la  '>trada,  non  dirò  per  proprio  conto, 
perc'lié  i|uello  eerliiiicnte  è  il  sistemi  più  contuso,  ma  si;  ne 
avesse  dato  in  appallo  la  costruzione  ad  altri. 

Ora,  0  signori,  otto  o  dicci  milioni  di  maggiore  spesa  per 
n*op«n  chi  al  suo  lamhM  Mceodatà  Ione  aMO  »  MOaU 
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lioni,  è  «gli  troppo  per  avete  ^«mU  tolUdludine  cbe  poli' 
ticomenle  é  tnlo  tmporlanle,  e  aoa  lo  4  meoo  eeokomica» 

menti' t 

Io  liun  lu  cr«4u,  e  credo  in  generale  cbe»  per  dotare  un 
paese  di  strade  ferrate,  la  soliedtodino  non  ila  inni  (rappa 
B  qui  biM(nt  Art  una  dMIniion*. 
'  Vedo  io  sonmie  dtt   Mnello  «m  ennde  Imfwvtonu,  « 

l'oiioreTole  f.pvi  ce  lo  ha  multe  e  molte  voltp  riiu-tuln  mi  suo 
discorso,  ai  guadagni  elio  fanno  prima  i  co«trultori  delle 
strado  ferrata,  ed  in  Moondo  laofo  quelli  che  ne  bannol'e- 
sercitio. 

le  cenlisaw  die  A  r«no  «he  Miro  ni  sembrano  di  pocfais- 
•ina  toporUnaa  rispetto  al  vero  immenso  guadagno  «he 
fanno  i  consumatori,  cioè  il  populu,  che  fa  il  paese. 

Ora  i  primi  due  guai]»^iii  sono  più  apparisci-nli.  c(iIpi<icuno 
la  fanUsia;  perché  e  facile  il  dire:  questi  baroni  dulia  fiiianu, 
cUv  M'tigono  ad  Infeodarcl  eoi  loro  capitali,  guadagnano  il  7, 
ì'è  per  100  «ni  cépilali  che  ci  porUno  ;  qnnli  eo»trall«ri  cbe 
Tengono  e  ci  portano  le  loro  macchine,  le  loro  gnide  di  lim*o, 
l$iia(l.ij;naao  il  iO  pi^r  100  :  qui  eta  è  cosa  fariir  <i  (Iir^i,  td  t 
vcri&iimo  che,  esseiidu  cum  più  appariscente,  cuiuc  io 
più  colpisca;  ma  non  si  pensa,  non  si  dice:  un  iiiili<>iii\  cin- 
que milioni,  sei  milioni  di  coosomatori,  cioè  a  dire  di  pcr- 
aone  che  lavorami,  die  si  muovono,  riiptraicnnno  ogni 
giorno  nel  toro  laroro,  nei  toro  moTìmenli  qmle  dieci  soldi, 
quale  venti,  un  altro  trenta,  e  guadagneranno  cosi,  alla  fine 
deiraono.  imn  belle,  non  Jieci  percento,  ma  il  venti,  ili[ii;i- 
ranla  per  cento  sui  luru  piccoli  capitali,  lo  non  voglio  tediare 
la  Cauiira  con  del  calcoli  che  sono  stati  fritti  gli,  e  che  sa- 
rebbero, nel  caso  presente,  facilissimi  a  rifanà,  ma  è  certo 
che  io  ua  paese  II  quale  sia  dotato  di  ana  strada  Itnrata,  il 
guadagno  che  fa  ogni  anno  la  popolazionp,  raumcntu  della 
riccbeua  nationalc  «he  si  forma  per  economie,  per  «eri  e 
proprii  risparmi  fatti  nella  sfera  di  ciascheduno,  eccede  im- 
meosamcota  tulli  1  guadagni  che  possooo  lare  grintrapren- 
ditori,  che  possono  hn  le  sodeli.  Quindi  fo  non  mi  spevenle 
di  questi  l»aroni  feudali  cbe  veogouo  a  portarci  i  loro  capitali, 
che  vengono  a  schiacciarci  con  i  prodotti  delle  loro  manifal- 
trire  ;  in  li  ringra/ii/:  invece  vurrtri  che  veni.S''4.ru  Ja  l'echino, 
dal  Giappone,  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e  che  ci  affogas- 
sero coi  loro  capitali  ',  io  me  ne  chiamcrri  ben  forlunalo,  in- 
vece di  gridare  contro  il  monopolla,  cenlrq  il  nuovo  fedda> 
lismo  cbe  sorge  nella  nostra  sodeti. 

Nulla  di  più  giusin  o  Ji  più  utile,  non  a  Inr»,  ma  »  noi,  che 
essi  ritraggaoo  il  frutto  del  loro  danaro  ;  imperocché  uui  ne 
afeUame  oa  fruito,  un  utile  ben  più  grande:  frutto,  utile 
«he  non  eonalate  nell'ialeresse  del  danaro,  nei  mcisi  che 
danno  n  noi  di  sviluppare  le  neelre  rlcdtcste,  di  ntilimre 
tulle  le  vive  forze  del  popolo,  forze  le  quali  min  i\  utilizzano 
fi&  per  mandare  quattro,  cinque,  o  dieciutiU  uomini  a  sca> 
vare  la  terra  per  costruire  una  strada  ferrata,  ma  si  utiliz- 
sano  dando  occasione  al  popolo  di  trasportare  i  prodotti  del 
proprio  bvaw  a  miglior  mercato,  di  avvicinarsi  con  econo- 
mia e  sollecitudine  gli  uni  agli  altri,  e  di  comunicarsi  a  vi- 
cenda non  solo  i  prodotti  materiali,  ma  le  idee  che,  in  questi 
^u:  -.1,  (Ilio  il  iiiezto  più  polente  di  ciuliiiare  un  paese. 

E  poiché  ora  si  vuol  mescolare  il  nome  di  un  illustre  ge- 
nerale anche  nelle  queslloni  eeouemi^e,  e  poiché  si  vuol 
Mettere  un'organiizaiione  guerresca  qaasi  aoMdelio  di  nn'e- 
eonomlea,  diri  che  anch'io  voglio  f  volontari  del  lavoro  ncl- 
rilalia  merijior.jlc  ;  ma  vaglio  i  volontari  del  lavoro  In  un 
senso  diverso  da  qufllu  che  lia  intc&u  l'uooretole  Levi,  lo 
voglio  volontari  cbe  corot>attano  non  una  guerra  di  uno,  di 
due,  0  di  tre  anni,  ma  la  guerra  di  tutta  la  vila;  laguem  di 


tutta  la  vita,  perseverando  costanti  nel  lavoro,  vlaceudoledi- 
feolli  cbe  Inconinno,  e  prèndendo  poi  amore  al  lavoro,  per* 

chè  troveranno  che  il  loro  lavoro  profitterà,  perchè  trove> 
ranno  che  l'industria  non  ha  nessun  meuo  più  potente,  net» 
snn  mvxu)  più  raiidn  per  isv iUipitarridf  quell* MleceDinDi» 
cationi  rapide  e  sicure.  (Aravol) 

le  pertanto  trovando,  come  dicera,  che  leeoadiiienl  pro- 
poste dal  Ministero  sono  quelle  che,  a  parte  tutte  le  illusioni, 
possono  condurre  plA  praliramenle,  più  sollecilameute,  al 
compimento  (Ielle  strade  rerr;ile  nel  h  n  |  i  che  noi  deside- 
riamo, e  trovando  che  queste  condizioni,  conduceodo  a 
quello  scopo  cbe  io  diceva,  non  aggravano  le  finanw  In  KB 
modo  eccessivo,  prego  la  llanera  a  voler  dare  la  sia  tpfn- 
vadone  al  presento  progelto  di  le^rge,  e  la  prego  a  BOB  la- 
sciarsi sviare  da  tei<ri'\  iTii',  <  lui:''  ]r>  <t<  Ilo  da  prildplO, 
sono  geuerose,  ma  clukIui  khh  ;i  gr.imli  illusioni. 

U;  rivoluzioni,  Un  .S!!  l'onorevole  Levi,  fondano  del 
grandi  principii;  la  rivuluiione  italiana  deve  fondare  un 
grande  prtnelpìo  economico.  Non  è  vero  :  la  rivoluiieae  ita- 
ti.m.i  fi:i  ronJato  un  grande  principio  pnlitìco;  ma  per  i  prin- 
cipi f  cnnoinici  l'Itali*  li  ha  dai  tempi  di  Genovesi  e  di  Verri, 
e  di  tulli  i  nostri  più  distinti  economisti.  Non  alililamo  nulla 
di  nuovo  da  fondare  in  £iUo  di  principii  di  ea.uomia,  ab- 
biamo Mio  da  applicare  eoa  savicna  «  iérmena  i  priaelpil 
cbe  avevamo.  (Bravo!  Ben fssf mo  !) 

rmscniDSiirTB.  Il  deputato  Massari  ha  facoltà  di  parlare. 

M.SMMini.  Il  mio  egregio  amico  il  deputato  Cini,  con 
maggiore  Milurilà  di  quanto  avrei  potuto  farlo  io,  ha  rispo- 
sto, per  la  massima  parie,  alle  obbietìeni  svolle  dall'onore- 
vole Levi  contro  il  progetto  di  legge  sottoposto  ara  alle  vo- 
stre delibcrailool.  l'onorevoto  Cini  ha  quindi  reso  un  doppie 
servigio  alla  causa  l'be  uni  propugniamo  :  il  primo,  perchè 
l'ha  difesa,  lo  ripeto,  assai  meglio  di  quanto  io  avrei  potuto 
farlo  ;  il  secondo,  perché  necessariamente,  dopo  qeaalo 
egli  ha  detto,  to  sari  assai  pià  breve  di  quanto  mi  pMfwneva 


lo  non  ho  che  un'o^i^ervazionc  da  fare  a  quanto  disse  l*e 
rerule  Levi  intuniu  ad  un  punto  dì  f<ì(to. 

Se  ho  bvnv  intese  le  sue  parole,  egli  asserì  che  l'anniintio 
di  qwM  cooveozione  era  stato  aceuUo  con  multa  disappro- 
vazione, non  seta  a  Torino  ed  a  Wlaiw,  mà  aneora  «  Napoli. 
(Srjr«<  if  o/lkngMeioiia  ilei  if<|Nstol»  tesi) 

L'onorevole  Levi  con  un  gesto  sflìermaUvo  conferma  l'io- 
lerprela^LL'iie  clic  io  ho  data  alle  sue  parole. 

Ora,  senta  porre  menomamente  in  dubbio  la  buona  lede 
«Olla  quale  egli  ha  presentato  alla  Caratra  quesl*t 

man*  i  ima  pensione  venuta  «1  Parlameoto. 
'  mamniTB.  Non  Interrompa. 

i.BCTa.  Domai  i1  II  ri;  parlare. 

MANoama.  .  io  sarei  molto  curiusui  di  sapere  a  quali  fonti 
egli  abbia  allinla  <iursta  pellegrina  notiiia. 

L'onorevole  Levi  mi  cita  una  petistone;  ma  n  qndla  io  ne 
contrappongo  mollissime  altre  che  seno  ancora  arrivate  in 

questi  ultimi  niurni  e  furono  depositate  al  banco  della  Presi- 
denza, roc"anii  UD  nostro  onorevole  collega,  il  dopulato  De 
DIasiis,  vi  ha  annunzialo  com'egli  avesse  ricu\ uln  dalle,  sue 
provindc  (gli  Abrusii)  una  qaanliti  di  pcUiioni,  tutte  di- 
retto a  ivppHeare  n  Parlamento  a  voler  saurienat*  ta  propo- 
sta di  legge  di  cui  ora  si  traila.  L'onorevole  Leopardi  vi  ha 
poi  aggiofilo  di  poler  dare  alla  Camera  la  slessa  assicura- 
zione per  quant  I  ri^i.irda  la  sua  provincia,  quella  di  .Vquila. 
lo  non  so  dunque  c'imprendere  con  quale  fondamento  l'ono- 
revole deputalo  Levi  abbia  asserito  «he  quctta 
sta  veduta  di  mal  occhio  a  Napoli. 
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TORHATA  DEL  Ì  LQOUO 


Dopo  quesU  pjirle,  dirò  com,  negili>a  dt-l  MisdilHnOt^ 
v«ngo  «Ul  «Alo  mio  a  fare  uirafTermaxiiiDe. 

lo  pMP  Mdeanra  It  Camera,  cbe  non  solo  Tannunaio  di 
qMiU  «NMcniOM  MB  ta«|trMlBU«  in  Napoli  la  »«nmioae 
dliplicerole.  •  cai  iMtè  tlladton  TaiioNfole  «epuUto,  rai 
fai  pruduUd  la  »t-n$aiione  contraria.  Anii  il  aolo  annuoiio  cbc 
(.lei  dulihi  gravi  lusserò  insorti  in  questo  Parlamento  eunlro 
qiK'sto  progetto  di  legge,  il  sulu  sospetto  che  questa  C«iii*fra 
potcsM  rtfiuUn»  l«  peopotla  di  eoi  pvlimo,  lusno  prodollo 
a  fto|Milt  iB  wntMlDBe  ta  |>IA  «plMCTote  e  la  ptA  doloron. 

Potrei,  e  un  onornvole  mio  nmi--  rni  porraelte  di  citarlo, 
potrei  citare  il  nmua  di  uno  dei  ì<ìu  lilustri  c  più  ray^uarde- 
Toli  napolelaoi,  di  un  uomo  il  quale  avrebbe  fallo  parte  di 
questa  Camera,  te  par  troppo  gravi  ragloai  dooteslicite  dou 
glielo  avessero  impedito,  lilluire  Roliorto  SaTime. 

Ho  qui  tn  l«  mani  una  Ictlera  ladiriuala  al  alio  fgK|io 
follfga  •  fkino  {Indicando  it  deputato  PfianrrrO,  Della 
quaU' l'ìlliisfre  uomo  «sprime  i  nti minli  di  sjji  [ii>-ii(ii  da 
cui  gli  animi  dei  .Napitletani  ^oiio  stali  compresi  per  il  sola 
sospetto,  ripelo,  per  il  solo  timore,  il  quale,  apero,  aark  la» 
fBadaiittioio,  che  qaeala  propoéta  di  legge  non  |ioaia  CMMre 
•pfvorafa. 

Dir5  anche  un'altra  cosa.  Il  sospetto  è  stalo  cusl  grande, 
cbe  porfiiiu  gli  uiiurevuli  compoueali  della  Commissione  Sono 
stati  ar^r^mento  delle  ire  dei  nostri  cittadini. 

lo  medeslao  ho  rìoeTute  molle  e  molle  leUere,  di  persone 
aatojretaiiHiM,  nelle  qnali  il  pomo  relatore  delta  Coasmb- 
aleaa  è  conciato,  Dio  sa  come  ! 

lobo  adempiuto  naturalmente  ad  un  debito  di  verità  e  di 
giustizia,  facendo  sapere  a  U:H\  i  i  l  iru  cbu  avcrano  questi 
sospetti,  ctie  dessi  erano  asaoiulameatc  infondati,  e  che  la 
Commissione  non  aveva  btio  attro  se  non  cbe  adtaftenni, 
ed  adopetarsi  lodevolmeale,  c,  ai  piace  U  dirlo,  eoo  pro- 
spero lacceaio,  pereliè  le  coadliloal  del  capllolato  fissero 

miglirirsff' 

Signori,  uaturalmenle  la  Camera  indovina  ch'io  non  posso 
menomamente  adMeatrarrai  nella  parte  tecnica  ;  non  lo  fae  - 
ciò  pcrcilè  BOB  sano  competente,  non  fa»  faccio  perché  nel 
■orerò  degli  oratori  toeritti  per  parlure  contro  questa  pro- 
pr  .(:i  t  i'<  T  r  V  u>  mio  amico  il  deputato  di  Sondrio,  «1  io 
temo  in  modo  particolare  i  tuoi  fulmini.  {Ilarilà) 

lo  mi  limilo  a  trattare  solamente  la  questione  sotto  IV 
•petto  politioo.  Parrà  lingolare,  che,  a  proposito  d'una  qao- 
aliaae  41  ii»  ferrala,  foiva  a  «ollevartl  la  qaesttoae  politici; 
ma  pure,  lanl'i,  o  signori,  questa  è  avanti  tatto,  cs.senzial 
mente  una quistione  politica  ;  dirò  di  più.  è  anaqucsliune 
amministrativa. 

Se  le  strade  ferrate  n«il  Italia  meridionale  non  aooo  blte, 
e  B«a  tona  liiUa  presto,  io  non  credo  di  ihr  oSesà  a  nesMno 
alermando  Ae  nessuno  polri  dire  di  governare,  o  di  poter 
amministrare  quelle  pruvineie,  nel  senso  in  coi  le  parole 
Coverno  ed  ammioislrasiune  debbono  estere  intese  ;  ed  io 
soft  tanto  persuaio  di  ciò,  cbe,  anche  prescindendo  dal  debito 
della  solidarieli  ministeriale,  io  credo  cbe  in  questo  recinto 
l'homo  che  piA  di  IntU  è  ialereaaato  a  che  la  proposta  del- 
roaiAvTOla  ttinislro  pel  iaforl  pubblici  venga  adoiuta,  è  il 
suo  onorevole  collega,  il  ministro  per  l'interno. 

Certo  i,  0  signori,  che  s«  vi  è  qualche  rimprovero  da  fare 
in  questa  circoslanta  airamminlstraziooe,  si  è  quello  d'aver 
•spettato  troppo  tempo,  lo  no*  ouoto  censura  a  aassuao,  a 
mm  voglia  riandare  II  pastaio;  caria  4  cbe,  aa  i  laTari  cbe 
stanao  p«r  incominciare,  qualora  la  Camera  approvi,  come 
spero,  questo  progetto  di  legge  ;  se  questi  lavori,  dico,  in- 
vece i'hcaaiittelaf  a|gi,  Cmera  aamiMlail  ad  rnau  di  ao- 


vembre  o  dicembre,  ohi  quanti  mali,  ci  ');.n n,  n^n  nima 
evitati  t  quante  ragioni  di  malcontento  sarebl>ero  eliminale  I 
Il  principio  d'autorità ,  tanto  necessario,  sarebbe  Ama  a 
quest'ora  pieaamaate  reintegrato,  e  noi  non  avramaia  a  la- 
mentare n  Vagello  del  brigantaggio,  di  cai  sono  (tra  'eoalri- 
sl.ili  quelle  povere  [irovincie.  (.-(pprooazioiie) 

Oltre  a  ciò,  o  signori,  ii  «wnc^dere  le  ferrovie  all'ilalia 
meridionale  non  salo  è  «n'opera  di  buona  amministraiionaa 
di  hnoa  fovavaOi  ma  <  aneon  un'opera  di  riparaaiona. 

io  non  bo  mai  compreso,  lo  ennieaao  Igneamente,  noa  ba 
mai  ('"lupri  ;  I  cosi  bene  la  perversiti  del  Governo  borbonico 
comi-  qu.iiulij  ho  vedute  le  cuudiiioni  miserande  m  cui,  sotto 
l'appetto  delle  pubbliche  costruzioni,  quel  Governo  Ila  ridotto 
le  povere  proviocie  aeridionaU.  Voi  altri  sleali,  o  signori, 
paraetleleml  di  dirvdo,  noa  veaa  palata  tea  na*idca  esalta; 
chi  di  voi  non  é  stalo  sui  luoghi  non  pnò  immaginare,  e  nem- 
meno supporre,  certe  enornietze.  Mancano  le  strati»,  e  non 
in  una,  ma  m  uioUi$.sinit!  provincie. Uno  dei  iio&tri  amici, 
l'onorevole  avvocato  Cornerò,  ba  dovuto  fare,  nel  mese  di 
dicembre,  o  gennaio,  un  viaggio  da  Napoli  a  Reggio  ;  qaaala 
e  quaaia  volta  non  ha  egli  dorato  lermarsi  per  istrada  seoaa 
poter  andare  né  avaall,  aè  Indietro,  pcfdiè  nancaraBO  i 
meni  di  coinuiiicaiione  !  Dagli  Abruuì  a  Napoli,  se  non  sono 
male  ioforuialo,  mancauo  nientemeno  che  nove  ponti  ;  di  ma- 
niera che,  quando  i  fiumi  ingrossano  un  taaliaa,  par  Afa  un 
viaggio  bisogna  raecomandartl  i'aalaM. 

DalPAbrvno  Teramaaa  alla  CapItaMla  sono  ireqaeall  i 
cnnì:!ttt  Ir  r:, ^(irini  di  commercio,  e  Dun  vi  è  strada. 

Ua  idràiitu  i  licjigio,  matfnifico  litorale,  separate  dalla  di- 
stanza di  i^O,  al  più  bOO  cbìlometri,  non  vi  è  strada.' 

Dunque,  ooa  credo  di  esagerare  aHermando  che  fra  lutti 
I  aiis&IU,  fra  iBili  I  daUUI,  di  cai  si  è  reso  colpevole  il  Go- 
verno borbonico,  questo  è  11  maggiore.  (Scf  al  di  mneaao) 

Adesso,  o  signori,  venendo  a  Indugiare  il  beaefluo  ebe  le 
povincie  meridionali  aspettano  con  tanta  impaaicnza  e  con 
trullo  desiderio,  noi  verremmo  a  commettere  un  errore,  le 
cui  conseguenie  farebbero  fatali  ed  incalcolabili. 

Ci  ai  dice  che  aaMono  eertamenla  numva  dubbio  alia  ne- 
esaaltt  ed  all'urgenn  di  questa  vta  ferrala;  nessuno  mwve 
dubbio,  ed  io  credo  alle  inleniioni,  alle  rette  e  benevole  in- 
teiMtuui  di  tulli  gli  avversari  di  questa  legge;  ma,  mio  Dìo  t 
è  nolo  il  vecchio  proverbio  che  l'lBfera«»dÌeaaa  Ì  Flaocetl, 
osi  pa9i  de  òonne*  intentfoM. 

lo  noa  poago  hi  dabbio  che  f  K  aaorevoll  praepinaali  ab- 
biano delle  buonissime,  cortesi  e  benevole  inleniioni  versole 
Provincie  meridionali,  ma  il  fatto  SÌ  i  che  se  ci  negano  oggi 
questa  via  ferrata,  le laio boauia loCaBihMi  rliMfvaBMaUa 
stalo  di  progetto. 

DiròdipiA:  la  coadiiioneaceirarlaiaMpegglarala,  pal- 
chi, non  ci  facciamo  illusione,  se  questa  eaMHSiaaa  ama  4 
approvata,  ralluaxioae  delle  ferrovie  neinialia  mertdionala 
viene  rimandata  alle  ealende  t;recbe. 

Si  diri  che  ii  Ministero  poteva  far  meglio;  io  credo  cbe 
nessuno  abbia  ciò  contrastato,  né  lo  contrasta  nemnena  1*0* 
norevole  mio  amico,  il  miaiatrodei  lavori  pubblici. 

Pw  meglio,  ma  eomef  Perdendo  il  tempo.  Ora,  nelle  cir- 
costanze attaali,  ogni  giorno  che  si  perde  è  un  fallo  gravis- 
simo cbe  noi  dobbiamo  ad  ugni  coalo  evitare.  Ciò  cbe  noi 
possiamo  otleuere  domani,  non  dobbiamo  differirlo  a  dopo- 
domani, 0  ciò  Che  possiamo  avera  omI  Boa  dobbiamo  diffe- 
rirlo a  domai. 

Uso  ad  esser  breve,  lo  sarò  di  piò  in  ryue??!  nrra->:onc, 
percbi  non  vorrei  essere  tacciato  di  studio,  di  amore  muoi- 
àpala. 
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Io  confesso,  o  tignort,  dM*  M  non  fossi  profondi  mente 
persuitocho  ai  traila  di  UH  fntercSM «ninentenicnte  italiano; 
ette  ii  Irattu  ili  [trovvedere  con  un  meno  cfìicace,  pronto  v<i 
iauedialo  att'alluaiionc  dell'unità  elio  roKliamo  tutti  ;  »e 
■M fiiMi ktalo  COATinto  di  ciò,  ve  lo  dico  schietto,  non  avrei 
Mnainio  pmo  U  pturola,  e  mi  urei  fallo  ud  dovere  di  lai» 
Ure  II  deiloto  procedere  dei  nottri  ooorevoli  colteghi  rap- 
pri'siMiiaiiti  Jclle  «iiIkIii-  |iri«« im  ie,  i  quali,  in  una  rrrcnte 
di>cuì!)iuii£  elle  luccavd  ili  un  iiilcrtìMC  immediato  di  questa 
aubìlissima  città,  con  una  delicate;c«i  che  mi  In  proJÒnda- 
nente  oomnono,  preferirono  il  «ienaio. 

lo  nutro  ■pcfam*,  o  •ignori,  dw  fra  poco  1 0)1  elellrid 
recheranno  alle  provincia  meridionali  la  grate  novella  che 
lìnalmente  l'antico  loro  dciiiilerio  è  esaudito,  che  le  b>  IT'-  e 
gli  scherni  dei  Curbooi  suiui  Uriiiuiali,  •<  clie  fra  puco  ariclji.' 
ad  esse  aarà  a»Mcar>(«»  il  possessìo  di  questa  nuova  guarea- 
Ugia della  proaperllft  e  dellHnctvilimento, acuì, corno talle 
le  altro  proviacìed'Ilalia,  haam  diriUo  di  acpitare, 

VMmamn.  La  parola  sarebbe  al  depulatoSosaai. 

«OMAiii.  La  cedo  al  Je|iiil<it<i  liriiiict. 

■■iiMHT.  Le  ultime  O'^serraiioni  dell'onorevole  Mascari 
Mi  ipdiHOao  a  bre  una  dicUaratiioM  prlaa  di  larlare  circa  . 
a  fucata  coooettione. 

Col  progetto  di  legge  in  dUeositone  noi  Inlcndiano  di  do- 
tare le  pruvincio  mcriJiijrulì  tli  |)jrcc'(ii!('  fcrwnvii',  le  quali, 
insieme  colle  Imre  (irupostu  con  altre  leggi  che  presto  ao- 
draniiu  in  ditcus^tiune,  linraiaDO  U  COBpkSM  priudpalQ  dello 
ferrovie  Beridionali. 

L*«McmÌone  di  quetla  parte  di  linea  ferratefòroaloMopo 
reale  della  presente  le^tge.  ' 

L«  linee  »late  proposte,  e  che  trattasi  di  cs^^uire,  io  le 

CrfOii  com  rnieiili. 

Credo  dui  pari  sia  una  necessità  la  loro  esecuzione,  e  che 
■essMDo  vorrà  contraddire  a  qacata  opinione. 

Quindi  le  questioni  che  ai  possono  «ollavan  ralalfvamenle 
a  queste  strade  non  possono,  di  cerio,  ravvisarsi  come  ona 
opposiziurie,  lu  qujle  leiidu  ad  imiicilirrie  l'esecii/ioiie.  La  1 
questiont!  n  ng^tri  iwUaulo  arca  alU  scelta  d«l  oiiglior 
modo  di  attuarle. 

Osservava  l'onorevole  Cini  che  vi  sono  due  modi  di  otte- 
nere le  strade  ferrate  :  ó  il  fiovcrno  le  eseguisce  «gli  stesso 
direttatccnte,  i.jipure  le  otlicne  cui  menu  di  cuiices^ioiii. 

io  assento  cuu  lui  che  sianvi  questi  due  modi  di  attuare  le 
ferrovie,  ma  non  «oneorro  nella  sua  opinione  circa  alla 
•celia  dei  modo. 

lo  credo  che  il  Governo  potrebbe,  eome  ha  gli  fiitie  atira 
volta,  e  CDBM  In  parte  vedo  che  intende  di  fare  per  altre  li- 
nee, eseguire  le  strade  direttamente  per  conto  proprio. 

lo  non  temo  tulli  i  mali  che  egli  dice  duvciM  ìticonlrare 
oell'csecuiione  di  ferrovìe  operata  per  parie  dei  Governo. 
Hon  leoio  cioè  elio  il  Governo,  cosi  operando,  prcdptll  iu 
ealtire  condiiioni  e  •'incamaioi,  come  dice  il  signor  Cini,  al 
•ocisllsmo.  Sonoandpersnuo'ebe,  allorquando  l'ammiaislra- 
zioiie  dfllo  Sialo  |iuò  disporre  d'un  personale  iulclligcnte  e 
capace  i  Urti  i  progetti  o  dirigere  i  lavori,  ii  Governo  può  ami 
compiere  un  ordinamenlo  di  strade  femte  nKgUe  die  noi 
potrebbe  fare  qualunque  società. 

Ha  npponlano  che  sì  debba  lasciar  da  parte  it  •iilenia  di 
far  eseguire  le  f<  rrù>Ie  dal  Ciiu  rna  «tesso;  suppnniaiiio  che 
per  queste  ferruviu  dell  Udlia  lueritiionale,  e  delle  quali  »t 
tratta,  vogliasi  adottare  il  sistema  delle  concessioni.  Potremo 
noi  dire  che  .colia  legge  proposta  e  coli'allo  che  ri  •!•  an- 
neioe  mi  rralmenfe  compiame  m'epeniieM  di  udMcasloHe 
NgetaNi  Icfaie,  cuivhilat  •  Me  da  aver  fldntia  che  le 


•Inde  si  possan  dire  realmente  cenceHCt  Questo  contralta 
quale  è  slato  proposito  non  costituisce  una  vera  concessioae, 

(jiieiti:)  r.ijnlr.illo  non  <■  altro  che  utia  d<jiii.iiida  di  cunei  ^^ii'oe 
UU»  da  pcrsuae  le  quali  intendono  utiicamciUo  di  promuo- 
vere la  costituxione  d'una  società. 

Se  ai  trattasse  d'un  atto  deinitivo  di  concessione,  oe  •l  trai» 
tasse  di  uas  coneessloue  seria,  lo  direi:  sopportiamone  anche 
«meri,  tutto  che  gravosi,  come  compenso  a  che  le  stradi' 
»4r«l«Li«ru  ili  tirvve  e  senza  dubbio  alcuno  tulraprese  e  por- 
tate a  compimento. 

Ma  basta  ii  leggere  l'articolo  iS  della  eonveuiioneper  per. 
suaderd  ebe  questa  uon  contiene  nd  una  reale  e  dcGiiitiva 
concessione,  ni  lascia  quella  indi^pensahile  ceri*  ?;»  di  che 
noi  abbisogniamo  circa  alla  re^l«  atlua/mne  delle  ferrovie. 

In  ijucst'articolo  i  detto  in  sos>laM£j  clic  aic^iiii  cipitalisli 
e  cuilrullori  si  dichiarano  disposti  ad  adoperarsi  per  costi- 
tuire una  tocicti  aaeoinia  actlo  spailo  di  un  anno. 

Esslper  costituire  questa  soci  e  ti  si  appoggiano  intterauMUla 
si  credilo  del  Governo,  dal  quale  chiedono  garaniia  d*inle- 
rrjse;  e  r|niiiitt>  «ll'inlraprendere  tosto  i  lavori, anclie  nel  C.o- 
vcrnu  trovano  i  raeui,  mentre,  questi  stando  alla  convcniiuoe 
proposu,  il  <;ofernulareteHimiui(lfehlieapfe»UlelaMMiuia 
di  M  milioni. 

ronorevele  Cini  ooservava  die  il  nome  delle  penoM  «die 

quali  venne  .^lìpLJIatJ  quelita  rnnvrntiona itplra  fiduda cfae 
realmente  la  ^ucietà  >>arà  uf^duiuét». 

Io  professo  il  massimo  rispetto  per  quelle  persone,  né  vo- 
glio punto  portarle  in  discostiotir.  Osservo  come  non  t»ala  il 
buon  «etere  di  pochi  individui  all'ordinauieuto  d'una  aocleli 
cosi  esiett  quale  eaccr  devrehhe  qndto  delle  ferrerie  di  de 
si  tratta. 

K  di  ciò  ne  ebbiinu  esempio  nella  conveniiune  relaliia  ìVì 
ferrovia  litoranea.  Anche  in  queiroecasioóc  uomini  di^lioli 
si  preseatarano  e  dicevano  di  voler  eoatituire  UM  tocielà. 
La  niaiutt  oMertaaione  cbc  si  voleva  opporre  a  tal  eaoeea» 
•ione  parerà  diretta  ad  osteggiare  l'impresa  ;  c  poi  che  cosa  è 
as  venuto  di  questa  strada  ferrala  !  Ter  (piesla  dirada  ferrata 
lituranea  il  concessionario  non  pule  mettere  insieme  una  so- 
cietà. E  si  venne  non  è  gran  tempo  a  proporre  al  l'aria* 
OMuto,  che,  avendo  questo  couccasionarìo  fette  invano  il  poa- 
•IMIe  per  riuscire  a  fermare  una  sodetà,  d  dovesse  eondo- 
nar^'ti  la  somma  di  cauzione  stala  depusiUla. 

(juuslo  f^llo  non  mi  inspira  liducia  chu  i  pruiuolori  di 
questa ,  tuttoché  capitalisti  e  costrullori  distintissimi  ,  e  di 
aiu  reputazione  anch'essi,  non  abbiano  a  feUire  nel  tentativo. 
Se  d&  feaie,  quali  ne  •archbere  le  eonaegueuie  I 

Ucntrc  noi  crediamo  di  soddisfare  al  desiderio  delle  po- 
polazioni meridionali ,  con  dotare  quelle  regioni  delle  prin- 
cipali ferrovie  ;  mentre  noi  crediamo  di  veder  assicurata  la 
esecuzione  di  questo  opere ,  noi  ci  troveremo  all'apertura 
della  nuora  Swienc  parlamentare  aeKB  sapere  se  realmente 
la  società  peen  ceetituirsi ,  e  eorreremo  rischio  di  rederd 
fra  un  anno  oostrelti  a  dover  ripigliare  lo  studio  sul  modo  di 
portare  a  coinpinienl't  quelle  linee,  la  cui  e:^ecuzione  cosi  fà- 
eiliiieiite  crediamo  ura  éssicurala  dalla  proposta  coDveo- 
iione. 

E  qu^to  basti  a  dimostrarri  come  noi  ci  troviamo  in  una 
ftlaa  poaldone.  Da  un  lato  tutti  noi ,  non  i  soli  deputati  na- 
(lolilaiii ,  ma  lutti  noi,  die»,  desideriamo  queste  strade. 
(Queste  strade  sono  utili  allo  Stato  dal  Mooccnisio  all'Etna  , 
quindi  sentiamo  tutti  la  necessità  die  dano  (•cgnile,  quau- 
d'aache  ««oorrano  «aeridii. 

La  CsnmiirieDe  propoae  l'artkel»  1<  per  medlicira  !■ 
parte  le  eaniegmaae  e  le  tnccriene  dw  wiraltuaiiaiie 
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delle  rerrofie  deriftM  dairailtaol*  IV;  m  raggtonta  rUnee 
iffaU*  inefflace. 
PertOftltm  a  «Minare  fn  parte  rtneerteia  satl*eseeii- 

ifonr  di  qi  r  i,  irsdp.  qualora  questa  conTeniione  si  voglia 
adottare,  conviene  aitMilula mente  che  la  dilazione  per  la  co- 
sti! iiiione  della  Mciell  sia  ristretta  a  due  o  tre  mesi ,  e  cosi 
•ila  noora  rioniona  del  ParlcaMUio  ;  ai  aappla  se  realmeala 
qoealB  aMlaU  ala  raallliiMa ,  orrero  «mTcìifa  prorvcdere 
altrimenti  airesociilinnf"  di  qri(»«lp  lirade  e  soilrthfnrp  cni\ 
al  eomun  de»ìdc"iodi  vedere  alluata  qiicAla  parie  della  rete 
ferroviaria  del  regno. 

0<;ni  maggior  incertetta,  «giti  naggior  dilasioDf  a  tale  ri- 
goardo  sarebbe  scoDTanlMite  m  éwataa ,  e  tradireMe  la 
giiula  aspelUiioiM ,  di«  la  iirwfÉcte  «ctMIonalf  aiiwllMio 
a  vtàtn  da  D«i  aaddtsfttla. 

V.  I  il)  nnn  crederò  l'alt'  i /i  nf  di  queste  «ilrade  anslfiirala, 
^incliti  o  la  societi  venga  drnniiivaui«>nte  cotliluìts ,  o  il  Co» 
verno  pronnnzi  che  egli  stesso  le  farii  eseguire. 

Brevi  panie  dirfr  aopra  alcaae  diapaaiiioiii  conlenale  ia 
quota  «oneeiaion».  Lejfgcai  nelPartieoIs  18  clk«i  le  qaeata 
società  non  potrili  dai  promotori  entro  un  anno  essere  orga- 
ntxtal»  .  il  Governo  paglieri  I  lavori  che  essi  avranno  ese- 
(.'Ulto.  1';1(;Ii(t;ì  ^jli  interessi  delle  simme  spese  ,  p;i(ther,V le 
altre  spese  quahiensi  relative  a  questo  lavoro  non  solo,  male 
speic  di  studi  ed  altre  relative  airordluneot*  delia  aacfett. 

Parali  ciie  qoeato  «ompicto  riolMnw  di  ^cse  |tcr  «m«  di 
aemprt!  diifirite  Kiinlifcatlone«  •  aienire  n««ia«a  garamia 

è  data  dai  promnforl  della  ^oeii  tj,  Tarria  al  duerno  una 
posinone  non  moUn  fivrjrevole  in  ennfrnnio  di  lineila  in  cui 
sarebttero  i  $i<znori  rnnressionari,  I  quali,  in  sostanu,  non 
conferiscono  io  questa  conccMione  il  loro  credito ,  nentre, 
ikcoine  il  Covemo  aartenra  m  interesae,  A  il  ano  «rcdilo  che 
ata  IttCampo,  non  quello  dei  cnncef^^innari. 

Non  confcrfsèonn  nemmeno  capitali,  mentre  il  Governo, 
come  abbiamo  '^ih  osservato,  Il  dridiga  di  aniielpart  loro 
SO  milioni  in  pnclii  mesi. 

Io  ravviserei  meritevole  di  rìiniardi  an  concessionario  il 
qaaie,  ofllrcadoai  di  eacg«ire  le  ferrovie,  deffioiiae  prMln« 
mente  il  eompeiae  d»  dtnd  dal  6«f  erm.  . 

Io  vedrei  in  dò  McaM  III  «anp»  Il  creMo  del  eoaeaialo- 
nario  stesso. 

ila  la  rntices^ione,  quale  ci  \iene  rra  proposta,  è  tale  rbe 
oon  si  può  considerare  come  concessione,  m»  come  un  em- 
I  di  conceaiioiie.  ralla  cui  Tifa  fitinra  non  ai  ha  qMlla 
I  aarcMw  p«r  dfkilo  noitr»  in  quaUfae  aodo  di 
otlrnerv. 

limi  nella  cnnrentionc  l'irticolo  l'i.  «1  quale,  a  mio  cre- 
dere, la  r.<»m missione,  proponendo  i'adntinne  della  conven- 
rione  sless.!,  avrebbe  potute  aggiungere  una  modilica zinne,  a 
line  di  renderlo  meno  gravoao  ali^rario  dello  Slato.  L*arti- 
cole  è  cosi  concepliat 

•  La  snfiel.'i  c  autnrìmta  a  realir/are  il  suo  rapl!alp,  parte 
in  azioni  c  parte  in  obbligaiiioDi.  La  quota-parte  rralixuta  in 
azioni  non  poiri  mai  Mtcre  mimire  dian  terao  del  capitale 
sociale. 

«  Le  cartelle  di  obbligaiionl  maeiaa  dalla  soeleli  aarmno 
rlfeiUte  della  firma  di  nacommiagarlo  govermllTO,  per  eoo» 
statare  la  ff*raatla  dello  Slato. 

.  nr iriti  riMsi  delle eMiligaaloalTerraniio papU dalla pob» 

bliriie  rasse.  • 

In  quest'articolo  nnn  si  dice  che  l' interesse  che  dovri  goa« 
renlire  lo  Sialo  debba  limitarsi  alle  somme  che  naila  emis- 
iione  41  qu0ti  titoli  aaratmo  raataienle  riscesiee  impiegale 
rcalmenie  mI  latori. 


Se  l'onere  dello  Sfai»  ftase  entro  questo  limite,  la  «osa  sa- 
rebbe meno  gravosa  ;  ma  il  lasciare  in  facoltl  della  società 

l'emissione  di  un  nomerò  indeterminato  d^ationl  ed  obbliga- 
iinni.sen7a  si.ntt  ri  I  r  ^  n inre  nominale,  abbandonandolo 
invece  in  balla  della  sr>rrei,'i,  ule  fatto  porrebbe  in  grave  pe- 
ricolo le  finanze  del  Governo,  le  quali  pagherebbero  garan* 
aie  di  somme}' che  non  sarebbero  stale  impiegala  nella  cih 
slratoBodelte  strade. 

La  disposizione  dell'artioolo  ih.  con  cui  si  è  delio  che  un  terzo 
soltanto  vi  saranno  di  azioni,  e  due  terzi  dì  obbll(;az.ìuni,  non 
è  una  dispnsiiinne  la  qnale  dimostri  come  l'ordinamenlo  di 
questa  societi  sia  sopra  una  base  sincera  e  solida,  come  do- 
vrebbe esseM.  floella  aiwopawletw  tra  le  adoni  e  le  obbliga- 
lioitt  nonéaii  pcgaodi  taoat«i|aRismione  di  sodcti»  quindi 

10  eredo  che  quest'articolo,  qoal  è  redatto,  sia  inaamessibile, 
mentre  allriinenli  l'erario  puLhIìcu  verserebbe  ìdccdJ  i  l  e 
tale  da  non  saper  quali  siano  ìa  gravezze,  cbein  delìuitiva  la 
avvenire  dovri  sopportare. 

Panni  fttindi  dm  qmnio  sono  a  quest'articolo  si  dovreMw 
agglmieractoia  garaasia  dal  d  par  tjtt  ala  eaaaMin  cfco 
pelle  somme  che  realmente  aaa»  Stalo  Impicfalo  md  latori.  ' 

Una  voce.  Vi  è  gii  ! 

■■VNStT.  Mi  si  dice  che  c'é ;  tanto  meglio.  Dubito  peral- 
tro che  ciò  non  sta;  e  quindi  persisto  nella  mia  proposta,  la 
quale  consiste  in  che  s'insefftea  an'mnataiBionc  all'arUcolOi» 
a  feconda  di  quanto  ebM  a  proporrò. 

Tutte  queste  maervasienl  mi  tndveeao  a  credere  che  hI» 
j  Tallo  di  coiiressione  che  ci  si  propone  all'approvazione,  U 
signor  ministro  non  raggiunge  lo  scopo  che  si  prefi^tge. 

Diflatti,  stando  al  suo  sistema,  io  sono  persuaso  che  sa- 
reblM  meglio  dw  il  Governo,  ansitutto  per  b'r  conoscerò 
alte  provindo  meridionali  ciha  al  In  naimaate  inteniloM  di 
eseguire  q'ucste  strade  ferrate,  dichiarasse  di  eseguirle  per 
conto  proprio,  serbandosi  fiieoltil,  quando  lo  stimeri  oppor- 
timn.  di  far  concessioni  paniall  a  chi  crederi  conveniente, 
ma  nnn  sarà  vincolato  da  una  concessione,  della  quale  non 
può  misurare  le  conseguenze. 

lo  credi)  che  tepopolasioni,  qoando  avranno  vedalo  eaM 

11  PartatMato  ha  volato  le  strade  ferrate,  si  preoccnperanoo 
ben  poco  da  chi  qneste  sienn  eseguile  ;  ed  io  credo  che  que- 
sta determinazione  soddisTerà  maggiormente  quelle  popola- 
linni,  perclió  saranno  certe  die  questi  lavori  si  eseguiranno, 
che  non  11  sapere  che  quei  lavori  si  faranno  da  ana  società, 
tt  qwta  propeiainoiite  mm  calate,  Is  quale  è  anoart  te  |T«rf. 

So  II  MMataro  ba'in  mira  di  far  t)  che  l'eseeoilone  delie 
strade  ferrate,  di  che  si  traila,  sia  realmente  rassirurala  ;  se 
ha  in  mira  di  soddisfare  ai  giusti  desideri!  dell'  [  [  uioni 
meridionali  e  ai  bisogni  di  lutto  il  regno,  collo  !>lab4lire  con 
quelle  provineie  pronte  e  rapide  comoniiaiioni,  io  credo  che 
opererebbe  meglio  aaaai  emanando  ma  Icfyp  colla  quale 
fDsae  •tabilito  che  questo  strade  sanano  caeguite  per  caeto 
dello  Stalo,  e  die  gli  opportuni  foodi  tcrrebbCff»  t  ICBpe 
stanziati  nei  bilanci  dello  Stalo. 

In  questo  modo  il  Governo  non  sarebbe  vincolalo  sul 
modo  d'appallo  che  crederebbe  opportuno  per  intraprendere 
I  lavelli;  hi  questo  modo  il  Governo  potrcUie  anche  pid 
terdi  studiare  quuMe  «enhinailme  eon  serietà  privato  tu 
modo  pift  eonseetanee  e'raei  ietertasi  ;  «d  Intesto  ftrcMere 
sod  iisfatte  te  popolatioiil,  k  qoall Tedrcbhcro  iateapreiicd 

attivati  I  lavori. 

I  lavori  intrapresi  in  questo  modo  dal  Governo  assicure- 
rebbero ben  piA  il  compimento  dei  lavori,  e  tranquilliue- 
rebbero  te  pepolaiiMil  svila  reale  cMemiooe  del  lavori,  bea 
plèdiqanto  aiii  pcaaa  kn  questo  cracmtoaa  di  cheli 
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Intla,  la  quale  non  è  «naconeuiiMe  lUbilili,  ma  una  pro- 
posto di  COncaalODC  «1  eui  risultalo  non  si  può  a  meno  di 
dobllire,  dovendo  uiwlUra  on  anno  per  lapere  m  potrà  n- 
*ere  costituita.  La  mia  propoala  contiene  una  realli,  una  rera 
»<«ure»a  dell'ciecuiione  dell'opera.  La  concessione,  io  vece, 
che  il  signor  mìoistro  ci  propone  airapproraiione,  non  con- 
Utmt  (ià  nna  propooU  di  cooceMiOM,  m  eontieno  10118010 
M  otto  II  qnto  in  miMii  mode  fmh  rawlearaKl  che  qnotte 
•Inde  tanto  desiderate  ottengano  il  loro  compimento. 

Queste  eonsiderationi  lio  creduto  di  esporre  come  risposta 
ad  alcune  tissi-rvazlnrii  falli"  Ha  «Iciini  oratori  che  mi  prorr- 
detlero,  ri:tervandoroi  di  esporre  alcune  eonsiderationi  an- 
non  allorquando  |a  discnaiiot  ai  raggrupperà  ■pedelaenle 
Mg  li  artieoli  deirello  di  concussione. 

raaMeBMva.  Il  deputalo  Valerio  ha  fkeolll  di  parlare. 

vai.BBSIO.  Quando  prima  M  riunì  quota  Lopi-!:4;arj  ,  ;ii>n- 

aando  all'impnrt!ini!i  f  raTÌssiesa  del  prol^lema  che  noi)  poteva 
mancare  di  jin  si  citarsi,  quello  della  cosiruiione  di  tutte  le 
airade  ierrale,  sulla  «ai  Mceialtk,  non  è  bisogno  di  tipcterlo, 
tatti  slemo  d'aecerdo;  neeeesitl,  è  bene  M  dirlo  ancora  ma 
Kilta,  non  solo  per  lo  sviluppo  delle  forie  najinnslt  rom- 
iiiKrciali  e  induslriali,  non  sul»  per  gli  cITeKi  futuri  drila 
guerra,  ma  per  la  governabilili  del  nostro  paese;  quando, 
danqoe,  io  dico,  pentara  alllaporlana  del  problema  che 
■toTt  per  presentarli  ai  aoiln»  Parlamento  ed  ni  Governo,  io 
era  ansioso,  cercando  fra  i  sistemi  conosciuti,  di  vedere  quale 
avrebbe  potuto  rispondere  in  pratica  alle  necessità  del  paese. 
In  lo  dico  francamente,  riandando  e  ciò  cbe  si  era  fallo  d.i  1 
noi,  e  ciò  che  si  era  fatto  neU'lDgbillerra,  ocll'America,  nella 
plancia,  nel  Belgio  e  oelia  Germania,  lo  era  atallo  ageoKn- 
tat»  dal  ftitn  che  MaMM  di  qaeall  tislMit  poterà,  per  aè, 
rispondere  al  bisogni  elluall. 

Quindi,  quando  prima  ebbi  a  «imliare  la  qiieslioìie  dell'A- 
retina, quando  prima  ehhi  a  {»rcM<nUre  il  programma  delTo- 
oerevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  io  non  lardai  a 
dichiarargli,  come  lo  dichiarai  alla  Camera,  cbe  gli  Cuera 
lode  del  coraggi*  eoi  <|na1e  et  meuera  per  osa  ria  che  a  tatti 

noi  poteva  parere,  ed    cerl.imentp  nuova,  ma  nella  quale,  a  . 
mio  avvi»o,  procedendo  con  savieua  e  con  prudenta,  po- 
tremo ottenere  quello  scopo  eiw,  por  tulle  Ic  altr«  fio,  era 
impossibile  di  raggiungere. 

IMla  diaensiioM  dm  ebbe  Imigo  stamoM^  dw  aiilam)  Ai- 
nmo  principalmente  looeati  :  quello  dell'esecttiione  diretta  e 
Indiretta,  che  per  me  è  Intl'nno,  per  parte  dello  Stalo;  e 
quell'altro  cbe  è  incarnalo  nello  schema  di  legge  dm  avremo 
a  discutere,  solla  concessione  Adami  e  L«fflmi. 

lo  UM  credo  di  dover  ritornare  nel  campo  nel  quale  spa- 
■ib  eoa  lauta  largketia  di  vedute  l'onorof  ole  dui  per  dimo- 
Btrareeome  reaeeuaioiie  e  diretta  od  Indiretta  dello  Stato 
non  sia  certo  r|uella  che  otllene  !<•  rrnn  iniie  maggiori.  A^- 
fiungeri)  solo  a  quello  cbe  diceva  l'onorevole  Cini,  che  per 
mviiu  dell'esecutionc  diretta  o  indiretta  dello  Stalo  il  pro- 
blema, che  abbiamo  davanti  agli  occhi,  earebbe  insolabile. 

looapiaeo  corno  m  mtuialro  poaia,  In  condfthiiri  locai 
non  abbia  a  curarsi  troppo  seriamente  dei  modi  di  rica- 
vare il  danaro,  possa  lanciarsi  nciresecosione  di  una  deter-  | 
minata  rete  di  strade  ferrale  ;  capisco  cbe  un  ministro  ponsa 
oseguìre  direttameotadue,  trecento  cbilooKtri  di  strade  fer- 
rate all'anno  (safcbbo  un  gnud'WHm  quello  che  Amo  ca- 
pace di  arrivare  a  quettopiMic},  m  «MI  «apiiel  iaicssun 
modo  die  II  Ooverno  peeia  avviarsi  a  hre  qnelto  ebe  ab- 
biamo bisogno  di  fare  noi,  cioè  due  o  tre  i  iil  i  rf  ;ii.nielri  di 
Strade  ferrata  io  due  o  tre  anni.  Questo  non  è  possibile.  Ac-  | 
pdenl^  afebnviate  I  termini  ddle  voaire  bnrocraaio,  tpln-  1 


geieli  nel  modo  migliore  cbe  possiate  immaginare,  non  trove- 
rete mai  il  meno  di  far  progredire  1  Uvori  oon  focata  celt- 
rlll.  B  te  ne  volete  un  esempio,  guardato  aQa  Pranew. 

La  Francia  si  arriA  dapprima  per  questo  sistema,  ed  im- 
piegò a  Ure  le  sue  strade  tanto  tempo ,  cbe  ^nlò  grave- 
mente in  finania,  in  industrie,  ed  anche  in  certa  parie  in 
potauia.  Il  risparmio  die  posaa  aver  fatto  di  danaro,  o  ei4 
perdiè  non  vdlo  Undard  neNa  «la  larga,  dw  IHodastrla  le 
apriva.  Eppure  essa  era  allora  in  quell'epoca,  in  cui  l'indu- 
stria privata  della  Francia  e  dell'lnghilicrra  le  avrebbe  fatte 
tali  offerte,  che  noi,  nello  «tato  in  cui  ci  IrOVlamv uUuaW 
mente,  non  poisiamo  assolMtaiiiente  sperare. 

Non  parlerò  u|ol(a  a  lungo  dd  datean  adottai*  nolln  een- 
veasione  Adami  a  Lamml-  lo  vorrei  considerare  qoeato  (!• 
sterna  a  fierte  albtio  dall'onorando  nome,  da  cui  aaso  ha  la 
I  sua  origine. 

10  credo  che  ia  tulle  le  quesliooi,  cbe  sono  davanti  al 
Parlamenlo,  vi  siano  due  elementi  imporlantissimi  :  qeello 
aostanitale  della  quealione  e  quello  aeceaaorioi  qudl*  •idi* 
nariaaMute  amedniairallvo,  questo  politico. 

Quando  verri  avanti  st  Parlamento  la  convenrione  Adami 
e  Leinini,  se,  come  Spero,  qualche  imporlanlG  modificaiione 
la  potrà  ridurre  in  termini  più  convenienti,  io  l'appoggeri 

pei  rigaardi  poltlici;  ma,  come  sistema,  lo  dico  fraacamenta, 
non  «red*  oh*  d  poai*  aoateacfe  una  diacWMiouo  aeris,  allo 
scopo  di  dlasealrtre  che  questo  sia  un  aistema  che  si  debba 
adottare.  Ed  le  eredo  cbe  l'onorevole  ministro  dei  lavori 

puhblici,°>e  ci  presenta  quel  sistema,  ce  lo  presenta  pure  per 
quei  riguardi  che  dicevo  acceasorii,  ma  cbe  li.>nMo  una  grande 
importaoia  io  questo  caso  speciale. 

11  ooolratto  Adami  e  Loaimi  può  considerarsi  da  un  lata 
Mio  come  logico,  ed  è  il  tato  da  cut  riflette,  direi,  coma  un 
appalto  degli  studi;  in  tutte  le  altre  sue  parli  noo  è  che  una 
uia^bcfala  esecuiione  indiretta  per  mezzo  dello  Stalo,  ed  io 
condizioni  dcleriarl  a  qudi*  in  «ni  potrebbe  iària  I*  Blal* 
direttamente. 

AmmcBs*  duoqn*  di*  l'ewcmion*  diretto  *d  Mlrelta  per 

parte  dello  Slato  non  sia  accettabile,  verrò  agli  altri  «.interni 
che  et  si  parano  dinanzi,  dando  loro  un'oeehiala  generale. 

Corlamenic  io  preferisco  (ed  in  que*ln  vado  d'accordo  in 
teoria  coll'oaorevole  Levi)  sopratulto  il  aistema  delle  coace»- 
dpni  determinata,  precise,  in  col  •  par  ihv«rl  •  per  aovTan- 
itonl  ptjMtobUlt*,  chn  preferirei  sempre  alle  garamie,  ai  po- 
tessero «lillfoire  delle  «oelelà;  preferirei  ancora  cbe  queste 
!to«ielò  n avessero  nel  paese,  fossero  tiationali;  e  che  con 
queste  si  potesse  stabilire  una  buona  rete  ferroviaria.  Haqoe- 
sto  non  è  un  sistema  di  elezione;  è  un  sistema  cbe  vuol*  de- 
terminate ooadisiool  tuaoilario  e  polllldte,  p«rcbò  d  ponan* 
averne  gli  elenenti;  ma  eh*  nsu  d  pnò  eiaai*  a  vdniU. 
Aiiu.iimente  riit  )<ti>s  dire  eh* d  poaaa.  attivava  qnuate  d- 

stcìua  in  un  modo  priilicol 

Lamia  convinzione  è  adunque  che  nelle  condizioni  in  cui 
si  trovava,  il  Governo  non  aveva  altra  rU,  non  aveva,  via  mi- 
gliore dw  qnrila  di  cereara  di  raggruppare  lutto  tofane  vlv* 
che  trovava  e  nel  paese  e  fuori  del  paese,  le  quali  gli  si  pre- 
sentassero allo  scopo  di  volgerle  alla  creazione  di  quella  cbe 
io  chiamerò  [lolenia  ferroviaria  del  paese. 

Da  questo  lato  io  credo  cbe  il  problema  è  risolte  in  modo 
abbastanaa  aoddisfaoaol*,  *  ean  buon  faudamouto  di  pmlic* 
riuscita. 

Il  gruppo  delta  LotiAardo-Venele,  il  gruppo  deU*  alni* 
ferrale  dflle  vecchie  pnivincie,  il  gruppo  delle  Toscane^ 
quello  delle  Eomane,  quello  drile  Meridionali,  la  rete  detto 
Catobra-Sienle,  aono  lanli  gruppi  di  dradefenato^elcitou^ 
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bene  da  per  sè,  e  che  ooslituiseimo  degli  enti  industriali, 
degli  eaU  fiMuiiii,  da  col  puè  reiUraio  sviloiiii»  dell*  Imm 
4ef  pMW,  Ila  dal  tato  IndHlriala,  che  da  qmllo  ùam- 

liario. 

Ma  per  creare  questi  enti,  per  creare  qaesti  gruppi,  pole- 
vaino  imporre  delle  rnnJiiioni  sia  di  tempo,  sia  di  fMdlla, 
diverse  da  quelle  cbe  ci  presenlara  il  mercatot 

Di  tM^t  Sarcbba  certo  itoto  nlillialao  cbe  Mi  cvessimo 
palato,  prevnleiidi»  ^mUc  A*i  imbmmm,  timt  ^atiidi, 
dto  ioli  ci  tmMMro  pslnto  datre  il  ««no  di  ottonerà  to 
scopo  a  coi  mirsva  l'onorevole  Levi,  che  soli  avrebbero  po- 
tato metterci  in  grado  di  ottenere  quelle  rcgularìlà  di  pro- 
cedimento che  vorrebbe  ronorevole  Brnnet. 

Ha  quatti  alodi  non  ci  aon».  Volato  voi  Tcnire  neiridea  di 
Auw  qocall  ctodl  dlrettaacato  e  di  decidere  poi  dopot  ■ 

Ma,  per  cariti,  chiunque  conosca  come  si  conducano,  come 
li  possano  condurre  le  cose  d'un'amministratione,  vrdri  che 
a  fare  questi  studi,  nel  modo  che  far  si  drvDH»,  a  v  rr  < 
tempo  assai  forse  cbe  a  fare  buona  portioae  delle  strade  fer- 
rate medesime. 

Quindi  w  credo  di  poter  dare  a(  sitlema,  che  ci  ha  pre- 
■enlato  Fonomole  minbtro  del  lavori  pubblici,  il  mio  ap- 
poggio, anche  nelle  condiilon:  li  '  «  ni  Tratto  attuale  ;  quando 
però  queste  condimni  con  pruiii  uti  clausole,  con  previdenti 
restritioni  siano  condotte  in  quella  cerchia  incili  la  forza  am- 
Diniitraliva  po4sa  farsi  sentire  sopra  qocsli  enti  di  una  certa 
Ilo  altoM  cr^Mto;  qnoDdo  il  eaalrollo  dèi  Parlo* 
aUla  II  meno  di  polere,  qoando  dte  sia,  intervenire 
colta  Ma  aorveglianu  nel  proceiao  finantiarlo  e  nono  evi* 
luppo  degli  impoftaiiti  aerviil  pvliliUcI  che  loro  al  afiidano 
per  tal  modo.  * 

Venendo  ora  alla  consideraxione  speciale  della  eonven- 
aiooe  che  Ti  è  aottopotta,  to  vorrei  rilevare,  tra  to  obblcitoni 
Atto,  dna  a  coi  bob  ho  sentito  stnora  a  rispondere,  ed  è 
quella  clic  rij^uanla  la  concessione  Barard.  Lascio  da  parte  i 
rilievi  falli  dall'onorevole  relatore  della  Commissione,  cbe 
non  canibi.ino  di  mollo  il  valore  delle  cose  (e  con  ciò  non  in- 
tendo per  nuila  di  togliere  il  valore  a  ciò  ch'egli  ci  ha  espo- 
sto), ma,  ripeto,  non  cambiano  molto  il  valore  delle  cose, 
eansiderata  oeir  insieme  del  contratto.  La  conceaaione  Bayer  d 
Ite  bito  soto  per  80  anni,  senu  earamie  ;  essendo  gli  in  e- 
secuiione  da  venticinque  anni,  non  rimarrebbero  plii  a  be- 
nefiito  dei  concesMonano  che  cinquantacinque  anni,  dopo  1 
quali  la  ferrovia  ritornerebbe  allo  Stalo.  >oi  con  questa  cori- 
ccssioae  diaou  via  (si  usò  questa  parola)  questa  linea  alla 
aoddà,  con  mi  hi  ovato  lacgo  to  oeaveHloao  dleal  ora  ri 
trtfta,a  moronlinvo  od  omiII  sei  per  ooato. 

to  credo  che,  se  to  Ckniem  vnol  oMminare  attontameole, 
e,  dirò  anche,  praticamente, ipMtndono,  come  fu  chiamato, 
die  Cacciamo  alla  soeieti,  vedrk  die  non  è  un  dono,  non  è 
altroché  una  liquidatione  di  uno  slato  di  Mia  chi  BOA  si 
palava»  Ibrse,  Uqoidare  allrimenli. 

flopponiaaioan  «osento  di  tosdero  ta  soctelli  Hsyard 
da  per  sola,  e  di  costituire  un'altra  società  :  ventiamo 
cbe  quest'altra  società  non  vada  a  ^apoli,  oppure  ci  vada 
per  meuo  della  società  Tayardt  Ecco  il  primo  quesiti). 
Sa  ci  va  per  meuo  della  società  Bajard,  in  allora  non 
■*r«Mi  Allo  altro  se  non  che  con  ancriiiio  dello  Stoto  creare 
ano  eondiiioan  di  eose  IncroaisalBa,  tote,  cbe  sarebbe,  direi, 
la  aranna  cadato  dal  dcto  per  la  sodetì  Bayard,  la  qoale  si 
troverebbe  riassunta  sulla  su9  rim  a  l'.na  massa  di  commer- 
cio cDornic.  Chi  vi  guadagnereijbe  a  questo  stato  artificiale 
di  easat  La  soeieti  Bavard.  Chi  l'avrebbe  pagato?  Lo  Slato. 
Oppure  volete  diiedrre  a  questa  noova  socirti  cbe  vada  di- 


rettamente  a  Napoli  senta  toccare  in  Mcietè  Boyifdj  nn  al- 
loca bisegaa  lare  an'altra  linea. 
ItoHaiBa  In  prtaia  che  sarebbe  per  tìi  aeeesiarto  di  eo> 

strurre  una  lena  linea  sn  di  nna  striscia  di  terreno,  sulla 
quale  ne  corrono  gii  due  parallele,  «  porh issi mo  fra  di  loro 
distanti.  E  notiamo  di  poi  cbe  la  spesa  per  questa  leria  linea 
bisognerebbe  tirla,  tonto  e  come  dobbiam  (are  quella  per 
l'acquisto  della  Iblei  Boyard.  B  vai  seorfela  quindi  che  al* 
ron  oiodo  edairtillia  voi  rtaNttailto  atoiia  riiatlito>  a  cba 
col  siitenia  adottato  nella  eonveniloBO  voi  ottenete  di  ttqnt- 
dare  tostalo  delle  cose  al  preuo  il  più  piuslo  possibile,  per- 
chè la  linea  Bayard  la  prendete  nelle  condisioni  attuali  e  il 
frutto  che  si  ricaveri  da  questa  linea  verri  tutto  a  benefitio 
detto  Stoto,- perchè,  se  non  desalno  alia  socieià  Talahot 
i|acsta  tlaea.  Uaognerefehea  darle  l'aqalvalento  in  danaro,  a 
lasciare  sussistere  la  eoneorrenxa  della  soeieti  Bayard  ;  o 
permettere  cbe  la  soeieti  Bayard  essa  stessa  ulllini  sulla  sua 
linea  lo  speso  dallo  Stato  per  meno  della  società  Talabot. 

Anch'io,  guardando  sul  principio  all'articolo  19,  ne  fui 
singolarmente  sgomentato,  e  mi  parvo  di  vedere  che  questo 
insieme  di  comhina'itoni  faue,  par  cnil  dive,  tean  haie,  dal 
punto  in  cnt,  eon  nna  ctanala  di  eoio  artleolo  IS,  la  società 
resta  libera  di  procedere  o  di  dismettersi  dai  suoi  impegni;  e 
mollo  mi  sono  occupalo  a  Studiare  se  avessi  potuto  trovare 
un  meno  pel  qnale,  rispellandn  il  principio  del  contralto, 
avessi  potuto  levar  via  questo  diieUo;  bui,  lo  dico  schietla- 
«ente,  aoa  l'ho  travata.  IN  pli,  «MMaiaondo  a  fonde 
articolo  tS,  il  fantasma  dw  dapprim  mi  si  era  Ihito  I 
si  è  poco  alla  volta  dilegualo  nella  mia  mente. 

Quando  io  presi  a  considerare  il  disposto  di  questo  arti- 
colo in  riguardo  allo  condìzium  attuali  del  mercato,  in  ri- 
guardo alle  altre  stipulationi  del  contratto,  quando  vi  si  »g- 
giooieró  io  variatioai  proposto  dalla  Commiasione  (eoi  deblio 
lode,  perehè  per  esse  trovo  meglto  eoneretato  il  prindpto 
che  informa  questa  conveniione),  io  mi  feci  persuaso  cbe 
con  queste  stipuUiioni,  piulloslo  che  creare  uno  stato  di  cose 
as'^olulnmrnte  arbitrario,  a  scelta  ed  a  favore  del  concessio- 
narìi,  si  ha  una  eombinaiioac,  per  cui  essi  hanno  vero  e  reale 
interesse  di  prooidera,  ptntlootochè  qadto  41  imitlira  IV>< 
pera  iniltoti. 

Egli  i  evMenle  che.  nelto  eondhloni  attoall  del  eredito, 

qualunque  soeieti  farebbe  un  magro  affare,  qn  n)  I  i  ,  ircin- 
gcs&c  ad  una  grande  impresa  per  la  pros|>eltiva  soiiantu  di 
un  sei  per  cento  del  capitale  impiegato;  quindi  le  conditioni 
che  soao  latto  alta  società  dalTarticolo  tS,  quando  si  verift- 
CBSse  II  caso  che  casa  petoasa  disaiettora  Plmprcsa,  sano  ttll 
da  (are  che  la  aoctoH  non  dAbft  fiaraia  dio  qacifavcBlai- 
lili  si  verifichi. 

So  che  si  risponde,  ed  era  venato  in  mente  anche  a  me, 
che  ciò  sarebbe  vero  quando  il  controllo  sui  Uvnri  desse 
modo  di  eOMiCerata  somma  effettivamente  spesa,  ma cbepo* 
trà  oon  esser  varo  qoaado  i  costratlori,  abusaado  dcUa  eoa- 
dliloae  di  eose  to  eoi  si  trovsnn,  potessero  In  via  indiretto 
jjiiada^'nare  di  tanto  più  da  rendere  d!  Info  interesse,  non  di 
curare  la  coslituiione  della  socielii,  ma  di  liuiilarsi  a  quei 
grossi  guadagni  che  potrebbero  dai  lavori  stessi  otienere. 

Oae  ordini  di  eonsideranoni  devono  tnttovia  far  passera  ' 
sopra  qnesta  difficoltà,  adibeae  mm  afa  deallMito  di  Anda- 
mento. 

L'ano  io  lo  ricavo  da  ciò  che  notava  Tonorevote  Cini 
relativamente  alle  persone  i  cui  nomi  vediamo  scritti  in  que- 
sta conveniione,  persone  che  riassumono  non  soto  t'ctemcnto 
capitole,  relementn  bancario,  per  cui  non  sarei  tenerissimo, 
aM  spaeiaimenie  reienaato  eodmltora,  l^elemeato  eseoaloia 
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serio,  rappresentato  dai  migliori  e  più  coDUCittlicORdattori 
di  grandi  intraprese  di  opere  pabbliclie. 

I*  dico  die  qaesta  considerazione  dall'on  lato  ci  dcre  far 
prunncfe  con  abInsUnu  di  fondamento  ebo  qneste  penoa* 
non  poMoM,  tncke  eoHidcnle  rfipelt»  ti  loro  natii,  ri- 
spetto al  loro  5o1o  interesse,  non  possono  avviarsi  in  quMto 
genere  di  operaiioni  col  solo  scopo  di  lavorare  un  anno;  ma 
aggiungo  die  vi  ha  un  altre»  genere  di  considerazioni,  cbe 
«atra  anche  maggiormente  nelle  vedute  dell'onorevole  Bra- 
mi, cho  ci  domUie  dairallra  parte  dimostrare  come  qoetto 
pericolo  noiiAìillUl  yiolla  gravità  che  |li  ■irnol  dare.  Ed 
è  cbe  noi  possiamo  non  solo  con  altare  preventive  (ed  io 
vi  domanderò  dì  inserirne  alcuna  nella  legge  a  questo 
scopo),  ma  anche  con  una  sorveglianza  severa,  come  pos- 
tiamo aspetUrci  dalla  nostra  amminialnilOM,  esercitare  un 
tindacalo  bastevole  pereiià  non  po«un«  mcaedcre  qnel 
Snadi  tmarginafliciitl  che  «oli  potrebbero  forte  Indorre  gfi 
imprenditori  di  questi  riviri  ,1  iiir'.i.T-;i  i;i  .-[in  lh  via,  clie 
pure  sarebbe  sempre  fabj,  iu«  dn,  jiur»;  <là  «.cusu  si  irme 
possibile. 

Ila  una  Inperlaou  «1  certo  grave  l'obbieiione  latta  daU 
ronorevole  Bconet  «ITarlkolell,  ed  io  prcgbert  h  Cenerà, 

quando  saremo  nellt  discussione  ptriìeolare.  di  permettermi 
di  proporre  no  eaiendamcnto  che,  senza  alterare  per  nulla 
lo  spìrito  di  questa  ciiticessìoiie,  tuttavia  richiameri  alle 
norme  generali  del  diritto  amminislratiro,  alle  norme  gene- 
rali della  sorveglianza  dello  Stato,  sia  l'emissione  delle  ob- 
bligazioni, sia  il  rapporto  in  le  obbligazioni  e  le  azioni. 

Io  eredo  fino  ad  nn  eerto  pwnto  che  questo  principio  non 
sìa  per  nulla  escluso  dal  contratto  rnm'c  5lipuUlo,  e  che 
anrlie,  senta  inserirlo  nella  legge,  {oriie  il  Ministero  lo  a- 
Trebbe  potuto  ottenere  dopo  con  altre  disposizioni.  Ad  ogni 
nodo  io  credo  cbe  sari  bene  di  inserirlo,  dacché,  aeata  aU 
lemre  ntaonunenle  lo  tpirita  del  contratte,  ne  regolerl 
meglio  le  coadixio«Ì  ritpeti*  «1  cradll»  e  rltp«t(o  airtnmi- 
nistrazione. 

F  procedendo  neircisame  dt-lla  convenn n^:  ni'  desima  , 
allo  scopo  sempre  di  detenninaroe  più  precitaoicnte  la  di- 
pendenu  necessaria  della  societi  verso  PamministrazioDeed 
aaehe  la  pratica  pMSiWUlà  del  l'alto  controllo  del  Parla- 
nento,  lo  vi  proporrò  41  «taMUre  per  q««ta  WMWlone 
alcune  Mrno  dM  T«l  nidtlt  |ià  pw  altra  eeaiinila  iDtra- 
presa. 

Cosi  pure  vi  cbiederó  di  voler  provvedere  sin  d'ora  a  sta- 
bilire per  le  linee  che  formano  coteata  cooeeiaione,  in  rap- 
porto alle  altre  linee  di  strade  ferrate  con  od  ai  rilcfano, 
quella  iiniruraiitì  di  tarilTe  e  di  sistema  per  tnqMUrti,  d>e 
certo  utilissimo,  fune  necessario. 

A  questo  scopo  c  diretta  una  preposta  cbe  vi  farò  quando 
verremo  alle  coadiaioni  speciali.  Questa  propoala  tende  ad 
«pplican  anche  a  q«etta  ttradt  ftrrala  la  latllEi  flà  oppro- 
Tala  col  decreto  luogotenenziale  del  9S  dicembre  per  le  strade 
dell'Italia  centrale.  La  medesima  vi  parrà  tanto  più  oppor- 
tuna, quando  noteri^li!  die  fu  gii  adottata  dalla  Commis- 
tione e  dai  Ministero  per  l'impresa  delle  ferrovie  romane , 
eolie  qmii  qoetf allr»  |pr«pp«  il  rnooda  molto  opportvna  - 
neme. 

B  comldenndo  per  fhw  questa  todetl  wA  <nof  fatar! 

esercizi  delle  linee  che  inlraprende  ora  ad  csi  gnire,  poidiè 
nell'indeterminazione  in  cui  «iamo  per  risp«ltu  ni  i»arliculairi 
dcNa  Hnea  non  d  è  dato  di  segnare  io  preventivo  quei  limiti 
dio  «ceenDan  gii  (neiroceuion*  in  «ni  sì  diKutetra  dell'A- 
Nltnt)  roaortroli  Snaan,  io  ti  proporrò  para  di  applicarle 
^ello  ilciM  tvoMMifftr  coi  ito  offortaaamcato  provvisto 


all'intervento  preventivo  e  limilativo  dello  Slato  ielle  tpCle 
d'esercizio  pella  società  delle  Livornesi. 

Premesse  queste  considerazioni,  quando  voi  crediate  di 
entrare  in  ipiestt  sistemi  di  niglioramento  che,  a  mio  avviso, 
non  ramMaio  per  nvlla  al  vabm  della  ooneeiClone  per  rap- 
porto al  concessionari,  i  quali  lo  ho  fidacia  vogliono  io  bnoM 
fede  adempire  gli  obblighi  assnnlf,  ed  i  quali  non  possono 
quindi  rifiiitarfii  a  quello  norme  che  meglio  esplicano  l'intel- 
ligenza retta  del  loro  «ontratlo,  io  appoggerò  col  mio  voto 
volentieri  quisla  coneeitieDe. 

Hinano  però  uoon  una  consideraciooo,  ed  è  quetltchc 
eoaeerne  rarticolo  19  del  capitolato.  Coll'arlioolo  t9  étì  tt' 
pitolato,  la  societi  è  dichiarata  esente  dall'imposta  sulla  ren- 
dita ;  io  desidererei  che  le  considerazioni  che  avrò  l'onere  di 
«porvi  v'inducessero  ad  entrare  nel  mio  avvito,  di  levar  via 
qoetto  arlieolo,  il  quale  non  fa  aliro,  a  «omo  ori»,  dio  «aa- 
ilonara  vna  nanlon  non  bnou,  leiua  fraltave  con  alcam 
nè  al  credito,  né  alIVITettiva  finanu  della  societi.  Non  frut- 
terà ai  Hon  credilo,  nè  alla  sua  finanza,  perchè  noi  le  guaren- 
tiamo il  0  per  0,0;  il  die  vuol  dire  certamente  cbe  tutte  le 
spese  rbe  graveranno  sulla  sua  restdita  lorda  saranno  leonte  ia 
conto  per  vaiolare  il  eoneono  dello  Stalo  covritpondeiitealia 
fannia,  •  cosi  pure  sari  portala  in  deduiloM  ogni  spcn 
che  devene  pagare  per  ragione  di  imposte. 

Ora,  io  credo  cbe  si  possa  francamente  dichiarare  die  an- 
che questa  rete,  per  quanto  sia  buona,  per  alquanti  auni  non 
finngetò  al  6  O/O;  io  ciò  affermo  senza  esitazione,  perchè 
non  credo  che  hi  Camera  si  tgome'ntcri  dell'onere  cbe  noi 
imponiamo  allo  Stelo  di  dover  sopperire  per  aleuiila«iil  a 
cotesta  dlArawa  tra  la  rendila  della  stradi  ola (annthi 
del  6  per  0^0. 

Su  questo  punto  noi  siamo  tutti  concordi  ncll'appreizare 
la  grande  neecasilà  di  queste  ferrovie.  Egli  è  dinanai  a  qne> 
ala  grande  neeettiti  che  noi  dobbiamo  dìtperel  ad  olleaere 

questo  scopo  anche  con  qualche  Racrifirio  ;  m.is>ime  che  que- 
sto ci  sar.i  ripagalo  a  cento  doppi  da^li  elTelli  ln-ni  lici  che  se 
nr  ricaveranno,  non  solo  pei  vaiil.i^'gi  politici  ed  aaiiiiini- 
strativi  che  ne  deriveranno,  ma  anche  pecuniari,  i  quali  en- 
treranno nelle  casar  dallo  Stalo, sotto  einquanto  feroM  di- 
verse, ahhencfaè  lo,Stolo  alla  fine  di  ogni  anno  si  (rovi  in  ob- 
bligo di  sborsare  ia  somma  necessaria  per  la  garanzia  data 
alla  società. 

Egli  è  adunque  evidente  che  t'imposta  non  riuscirà  a  farsi 
sentire  nei  risultati  economici  di  questa  societi ,  nè  potri 
quindi  casera  prodntUva  peUo  Slato  te  non  dopo  molti  anni, 
aliorqwando  t  prodotti  dello  tteado  temita  CMlituenti  to 
rete  concessa  saranno  saliti  a  Miperara  ICMibilneato  il  tag- 
gio guarentito  dallo  Stalo. 

Malgrado  qul.'^te  ciuisiderazioni,  io  non  trovo  ragione  per 
cui  noi  dobbiamo,  per  cesi  dire,  creare  una  manomorto  nello 
Stato.  Jlgll  è  evidente  cbe  questo  benefiiio  alla  aocielò  aoa 
arri  altra  eonsegnenza,  se  non  quella  di  toccare  quel  più  del 
sei  per  cento  che  nel  futuro  essa  polr&  percepire.  Dunque  il 
benrlìzio  non  sarebbe  effettivo  se  OOD  quando  il  prodollo 
della  Strada  sari  mollo  grande. 

Ura,  egli  è  ben  chiaro  cbe  nelle  condili OOi  attodidcl  ■■«r» 
calo  del  denaro,  coloro  che  prendono  adoBi  noa  istonm»  a 
guardar  tonto  a  quel  tentone  avvenira;  e»l  guardano  airin-. 
vestimento  del  danaro  attuale,  assicuralo  e  diretto,  nò  pns- 
suQu  portarsi  colia  mente  a  dar  valore  a  quest'esenzione.  Egli 
è  ben  vero  che  un  favore  simile  sta  scritto  in  un'altra  con» 
cessione  di  ferrovìe  da  noi  approvala,  in  quella  delle  Lom* 
bardo-Venete  e  ddl'ltalia  cwiralo,  però  ade  pdte  tiaoa  dei- 
l'itolte  eanlnle;  ma  a  questo  riguardo  io  aoterò  che,  Ivi 
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•i  leige.uie  pitto,  il  è  fnM  itttvel  tìMam»  trovato  cmm 
«redità  dsi  Corerai  che  reggevano  priaa  to  Lombardia  ed  1 
paeri  deiriUlia  centrale,  I  qoati  al  aafrono  a  noi  nello  icordo 
dell'anno  passato.  Quando  in  loglio  18 ri n  n  i  i  iiinamnio 
quella  legge,  nella  Coomissione,  di  cui  era  relatore  il  signor 
nìBislro  dei  lavori  pubblici,  fu  ben  discusso  se  d  bwtt  un 
■odo  qoalaaqoe  di  lem  ?  la  quest'aggravio,  che  bob  pareva 
ragtonwole,  tM  ai  doTatto  cadere,  percM  ri  era  lu  diritto 
stahitiio  e  dptermioato,  ed  II  trattato  di  Soiigo  ci  elMigaTa 

a  rispeltarlij. 

lo  diro  adunque  che  nelle  condizioni  alluali  non  veggo  ra- 
gione per  cui  noi  dubbiamo  naalenere  questa  condiaione. 

PriaMdi  «lir«dern,dlr*  anoeip  di  aa^etkiesioae  OMesa  dal- 
l'onoircTole  BrnMl  per  ilipelto  iVe  eMU^iiOBl,  pelle  qnai! 
la  SMfeti  ba  fieolti  di  coslltaire  I  dw  torti  del  «oo  capita k-. 

9si'  III)  Ix'ne  i  l'.  I  i!  jjsteaid  della  convenzione  e  delia  ga- 
rantia  cun.sculiU  dallo  Stato,  pare  a  rac  che  sia  Inutile  lo 
scrivere  nella  eoOTeniione  la  naiara  di  queste  uLbligaiiuni. 
to  ri  preaberà,  «eaie  già  diasi,  di  leriTcre  nella  legge  alotae 
eantele,  per  cai  BCII*etoleiione  di  qneete  obbilgaslonl  ala  in» 
trodotla  la  migliore  delle  cautele  |iosslbi1i,  quella  della  pub- 
blica concorrcnu,  ma  troverei  jierfcUamenle  inutile  di  pre- 
scrivere quale  dovrà  esiere  ii  ciipi'  :!'  m  luinale  delle  obbli- 
gaxioni,  quale  dovrà  essere  U  loro  rendila  ed  in  qual  modo 
dovrà  essere  pagata. 

Pare  a  ow  die  l'interesse  a  pagani  di  fneito  obbliparioni 
non  larli  altro  ckema  di  quelle  psnlfitlÀablìogna  togliere 
dalla  rendita  lorda  per  cnstiliiìre  quel  netto  prodotto,  il  quale, 
n"  non  ai^n-nnga  al  sei  per  conto  guarentito  dallo  Stato,  toc- 
elieri  aliti  Stalo  di  pagare  la  difliTenza.  l'crlocclic  Ojjol  con» 
sideratione  relativa  al  servizio  di  questo  obbligasioalTcrrèa 
liquidarsi  to  focato  eente  Anale,  eenia  che  eeeemne  altre 
preventlTe  dlsposlziosl. 

Per  tutte  queste  ragioni,  eolle  riserve  ^  ri  bo  accennate, 

prego  la  Camera  di  appoggiai»  «Ol  tOO  TOto  11  prefetto  di 

legge  che  le  é  sottoposto. 

nWHWMTB.  La  parola  è  al  deputalo  Conforti. 

aoiw*K«a.  Pregherei  1)  aionar  presidento  di  votor  tovi- . 
tare  a  pariare  on  oratore  èhe  parli  contro. 

rMKNinK^TK.  II  deputato  Valerio  tirt  pnrlafn  in  merito, 
il  de|>uialo  Ilrunel  cualro,  e  sarebbero  lulU  gli  altri  iscritti 

in  fjvore. 

'  ^'cune  rod.  Susaoi. 

vainBi>BaTB.  Non  ve  ne  sarebbe  che  uno  eoatrv;  perciò 
potrckbcai  eaanrire  U  tomo  di  colerò  cfae  fagUeiio  parlare  in 
ihvore. 

CoxroBTB.  Dopo  le  considerazioni  «volte  dai  precedenti 
oratori  intorno  alla  concessione  Talabot,  io  cerlamenlu  non 
voglio  abusare  dei  momenti  preziosi  della  Camera,  e  riandare 
le  cote  da  allri  OMÌbdlaaseato  eceildottonientodelta.  Lacow 
Ae  pi4  annoia  al  monde  è  la  ripeOitone.  Oceerrerteceipltee- 
mentecbe  tre  ordini  di diIBcolti  si  rivolgono  contro  la  conrei- 
sionc  Talabot:  la  prima  difOcolli  eoosiste  in  questo,  rlie  la  [ 
concessitinesij  ollreinodu  oiieru!ia  ;  la  seconda,  che  non  dia  al-  | 
cuna  guarentigia  cbe  le  ferrovie,  le  quali  si  de%iderauu  con 
tonto  lapaxienta,  deao  eetlrutte  e  condotte  a  compimento; 
la  ter»  difllcoltà.  fecondo  ronorevolc  Levi,  ooaiisto  in  di 
cbe,  eoneedenlo  al  signor  Talabot  uaa  eo^  vasta  reto  di 
strade  ferralo,  (orna  lo  stesso  che  porre  un  i  Sl  ito  nella  ; 
SUlu,  lama  1d  stc>&o  che  concedere  un  uìùuu^.uUui     capitali  . 
Stranieri,  esautorando  i  capitali  italiani.  In  questo  modo, 
dice  l'oMTCVoto  Levi,  I  concessionari  (araano  venire  allronde 
le  Meebfaw,  griainuMDtl  fd  egal  altra  Mnlera  di  raato^ 
rtoll,  pereeM  li  pesaono  avefe  a  mlgltarfaUo,  ed  n  Inveee 


Milende  rimurà  inlanto  aHaadaaato,  enn  grave  «capito 
della  ciane  operala. 

Cominciando  a  parlare  di  qoest'oltima  dilScoIti,  me  ne 
sbrigherò  facilmente. 

L'economia  politica  sviluppala  dall'onorevole  Levi  io  ve- 
riti  è  mollo  antica;  io  credeva  cbe  simili  teorie,  dopo  i  la* 
veri  stapendi  che  sono  |stali  dati  alla  luce,  spedalmento  da 
Bastlat  e  StBart^HlIi,  non  poleieeropiù  riprodnrti  nel  Parla- 
mento. 

Diceva  benissimo  l'onorevole  Cini  cbe,  se  Uau  i  capitali 
del  mondo  venissero  in  Italia,  saremmo  avventurosi,  lo  sog» 
giungo  che,  se  ciò  aeeadesse,  si  scioglierebbe  il  più  gran  pro< 
blema  che  al  agito  ad  aeeoto  dedawneno,  il  preblenia  che 
riguanto  la  aorto  dei  lavoranli.  Kel  »*c(rln  dedmonono 
sorgerebbe  iB  lleUa  il  quarto  stato,  gli  operai,  siccome  nel 
secolo  dedaMltoveeenotomacto  U  lene  elato,  k  ber* 

ghesia. 

Cbe  poi  i  concessionari  facciano  venire  dall'estero  le  mac- 
cbtoe  ed  allri  istromenU,  a  Hae  di  rìaparmio,  non  aoto  4  loro 
dirilto,  ma  è  na  deverei  perocché,  ae,  a  Une  di  animare  11 

così  detto  lavoro  nazionale,  fossero  1  concessionari  costretti  a 
f^re  nuggiorc  f^pt-nt,  questa  andrebbe  a  carico  dello  Slato, 
non  esseododeirniii  iia  innanzi  tempo  laspesa  di  ciascun 
chilometro,  ma  prendeadosi  inconsiderazione  la  spesa  effet- 
tuale. 

D'altra  parte  è  dimoUnto  Incoonomia  poliljca  che,  altor- 
qoando  si  risparmia  coirimportoaionie,  il  vantaggio  riesce 
lutto  a  favore  dei  consumatori. 

Trattandosi  di  verità  economiebedeOnitivanente  stabilite, 
io  non  voglio  intrattenere  ullerioriqenle  la  Camera. 

Se  questa  coaceasione  Talabot  venisse  riguardata  ia  sé 
medaelan,  eaeetotemento,  aenia  guardar»  aOecendiBtonl  dei 
mcfeato  eorapee,  certontonto  bob  ear^  la  più  Mia  eaB> 
ceasioaedel  mondo.  Bd  In  fero,  allordiè  to  ni  trasporlo  ad 
altri  tempi,  e  veggo  concessioni  senza  guarentigia,  senza 
ammortamento,  seau  alcun  carico  dello  Stalo,  io  sono  quasi 
tentato  a  dire  :  questa  concessione  è  cosa  salaolea  ;  il  Nini- 
stero  si  è  lasciato  traseinaro  da  soverdile  entMtoiaw.  Mn 
qnmdo  si  Inlta  di  eonccasfonl  fferrovto,  come  dt  lette  to 
cose  pratiche  della  vita,  bisogna  guardare  intorno,  hlieg»a 
vedere  le  speciali  condizioni  in  cui  noi  versiamo. 

Ora,  0  signori,  tutti  sappiamo  cbe  il  r  i  i  lebito  pub- 
blico è  assai  basso;  e  il  corso  dd  debito  pubblico  è  quello  II 
quale  di  la  norma  dcmnlereBse,  di  la  misura  dei  valor 
ddto  moneto.  Per  cenaegnenu,  ee  toTcetonde  1  capitan 
nélto  Stato  al  rieeve  noa  rendita  del  sei  e  amio  o  del  eetto 
per  cento,  non  si  vede  per  qiial  ragione  si  deMiM  r'^unrdare 
come  esorbitante,  che  lo  Stalo  guarcitli&ca  la  rendila  del  sei 
per  cento  sopra  i  capitali,  i  quali  vengono  investiti  nelle  fer- 
rovto  dai  cancesaionari  Talabot  e  compagni.  Ito  qncsto  ga- 
nnito del  Bei  pcrecato  enUa'  apeaa  eliisttnate  non  cccterl 
nulla  al  Governo  ;  perocché  la  ferrovia  adriatica,  per  la  sua 
importanza,  dari  ai  concessionari  un  profitto  ancor  maggiore 
pel  sei  per  cento. 

Ha  la  diOicoiti  unica  cbe  veramente  si  volge  contro  il  pro< 
getto  di  legge  è  questa  :  i  concesaieBari  BOB  aesamen»  ni* 
eno  obbligo  di  compiere  la  torravia.  - 

labttl,  I  eoneemlonarl  assnmono  INilibllgo  di  eondnrre  a 
termine  la  ferrovia,  «e  r;rl  nrso  di  un  anno  riescono  a  costi- 
tuire la  societ."!.  Certamente  i  concessionari  dovrebbero 
avere  inleres.'ie  a  costrurre  e  recare  a  compimento  l'intera 
ferrovia  accoodo  il  prefetto  di  legge,  peroccbè  in  tal  guisa 
ae  ritnfrdiher»  mitt/fitsi  vaataggl.  Ora,  te  «cai  Itene  to 
eopndelta  rliem,  è  acgn»  che  fi  peaenoe  «aera  cine- 
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sUiuc  straoriìinaric,  ccceti«nilli  ^  lalpapta  pOHiUNIè 
die  U  Mcieii  ti  coftti(uUca. 

Sigoori,  l'ioropt  mé  tilrar»  io  ano  41  stadi  che 
4ieoMÌ  41  riposo:  da  oo  nomato  alIVtfIro  om  può  arcre 
dell*  Momt.  E  se  queste  aceadessefo,  domiuto  io,  ove  m  po- 
trebbero (rorare  i  r  ij  ìIjIì  necesAari  a  coìtituire  una  società 
anunimat  I  capilali,  u  siiiiiori,  sono  paurosi  e  di  difliciie  coo- 
(enlatura.  Facendo  i  cuncessionari  questa  riserva,  hanno  aio- 
Unto  che  vogliooo  tm  iUv*efi»,  dw  vogliooo  aeriaoieoto 
OMlrom  In  ferrovia;  ma  w  per  «vf  «nliin  a«o  rletoooo  «  eo- 

•tiluire  la  fioric'i.'i,  essi  cedono  ifl  una  nccessit.'l  inrtorabile. 

A  queiUi  »i  aggiungi,  eliti  pur  quandu  a  capo  dell'anno  il 
•igoor  Talabot  si  scioglieste  dagli  obblighi  assunti,  non  per 
^ptotto  una  parte  dello  ferrovia  non  sarebbe  cotlratta;  dap- 
pohM,  imndB  Pirttcolo  lK,tlaif  «or  talabot  deve  proMgutr» 
gli  studi  ed  i  laTori  eoo  tutta  l'attiviti  possibile,  oon  ollrimenli 
che  se  la  sodeti  fusse  costituita,  ed  a  somministrare  a  que- 
■t'uopo  le  somme  occorrenti. 

Ma  Tooorevole  Valerio,  come  uomo  versato  nella  scienza 
e  negli  studi  che  riguardano  le  ferrovie,  fece  un'ossorvazione, 

10  filalo,  «ocondo  no,  dilagai  tutte  le  dilfieoUL  Egli  ba  detto 
dio  lo  Sloto,  aeeondo  vorrebbe  l'onorevole  Levi,  atauneado 
sopra  di  sé  II  caricoJi  cu^lnirri  -tn  r  -tr  raslìssima  di  fer- 
rovie, vale  adire  circa  due  nula  cliilumelri,  cas>a  veramente 
maravigliosa,  non  la  potrebbe  a  patto  ninno  recare  a  eompi- 
aeoto  netto  spulo  di  leapo  die  viene  anegoato  «I  avoor  To- 
label  0  eonpàfnio. 

11  Governo,  u  signori,  ha  tanti  impacci,  tante  attrihuiioni, 
ha  Ira  le  mani  una  matassa  cosi  arruOTata,  ora  che  <li  uiulic 
menil>ra  divise  si  è  fatto  un  corpo  sulo,  cliu  l'onuresolc  nil- 
nitUv  dell'interno  diauoda  u«a  legge,  per  essere  autorizialo 
oiddogoro  oi  «api  ddio  provlado  noHo  ollribnaionl  cte  gli 
•eoo  proprie. 

Ora,  perchè  il  Governo  dovrebbe  addoMOMi  onaen  tu  of 

rico  pe5anli«>iDio,  e  farsi  commercianlOt'indastriolOf  nini* 
fattore,  costruttore  di  strade  ferrale? 
Che  cosa  accadrebbe  secondo  questo  sistemai 
Inveee  d'essere -coatrttlto  io  ferrovie  neUo  spasto  di  tre, 
qnatlro  o  dnqne  oool,  oeoondo  ti  conlnito,  il  ONlrnrreb- 
Iwro  nello  spazio  di  dicci. 

Ora,  0  signori,  io  sostengo  che,  se  noi  possiamo  avere  le 
ferrovie  due  anni  od  un  anno  prima,  merce  la  concessione 
Talabol,  sari  poca  cosa  la  spesa  nuggiore  di  lronto,qaa- 
note  «  dnqoanla  nilionl.  Poi  tonpo  riapovadoto  noi  gua- 
dagneremo altro  che  quaranta  o  dnqoanla  niliooi.  il  nostro 
vaniaggio  sotto  il  lato  ceononico  0  inauiario,  a  prescio- 
di'Tr  (j.ii  uhi   iiiii..:'.;',  ^.iri'bbe  ioooliBaUlo.  il  loaipolnque- 

»U  quUtlonc  c  U  cosa  capitale. 

lo  ricordo,  o  signori,  uo  discorso  magnifico  deirillostre 
oouto  Di  Cavour  in  questa  Canora.  &  uno  di  qod  diteofsl 
oone  lopeva  ferii  l*illoslre  trapmato. 

Ragionando  delle  consei^ucnze  e  dei  vantattgi  che  produ- 
cev;i  U  relè  ddlti  ftirrovie  tn  Hemonle,  eoa  calculi  ciulli^- 
simi  fece  conoscere  che,  e  per  la  minore  spesa  di  trasporto 
dei  viaggiatori  e  dello  aurei,  od  il  niaor  tonp»  impiegato 
(perchè,  ceno  dieoaogl*lnglesl,il  tenpoè  ounelo,  ediodleo 
è  la  vita),  i  eiltadirii  di  llo  Stato  risparnlaTOOO  ndl*anno  la 
somma  di  diciotto  aùlioni  di  lire. 

Michfle  Cbcvalier  nel  ÌBii'l,  fiu.indo  non  erano  ancora 
compiute  le  ferrovie  belgiche  in  tutto  la  loro  estaosioao, 
calcolò  che  i  Beigi  risparmiarono  dodid  nilionl  e  seieonto 
■ila  Uro. Questo  risparmio  è  andato  «reseendo  con  gli  anni. 

lo  a  qnaato  d'aggiunga  lo  atanoio  dio  si  dà  airiodoslria, 

11  vantaggia  ^  ^  Unaasa  rllrao  por  la  nuiginr  tontnau- 


tione  dei  prodolii.pel  registro  ed  altre  laisn,  nvidf  ti  tenente 
riioce  che  l'indugio  i  fuoeoto,  doveebè  il  tempo  che'  si  gua- 
dagna è  na  taaoM.  Onatto  Mliol*àapdtto  ooaaoadeoeltam- 
dariOk 

Ha  ronorovole  ninìsiro.  ragionando  altra  volta  di  qnida 

Concessione,  si  è  espresso  con  molta  chiareua  ;  egli  ba  detto: 
non  é  quislione  di  danaro,  non  è  quistione  di  economia;  noi 
ci  prop^inlamo  uno  lOOfO  piA  ollO)  WW  SOOpo  piA  SObllM,0d 
4  la  seopo  politico. 

Signori,  lo  non  vagito  todian  ollerlornonte  la  Canora;  aia 
dirò  una  cosa,  dirò  che  questo  nome  santo  d'Italia,  nella 
mente  dei  sapienti,  die  itnio  l'intt  lU-lto  delle  nazioni,  é  e- 
splicalo  e  iLiaro,  ma  nella  niente  delle  lUolliludinì  6  un  in- 
tuito confuso,  un  sentimento  indistinto.  É  necessario  che  essa 
«vanti  0  talli  iutelllgibilo.  eloquente.  U  arni  ddPcaertito 
slaniiale,  le  armi  dell'esereito  volontario,  la  rivoluzione,  i 
plebisciti,  che  sono  la  più  splendida  manifeslaiione  della  ri- 
toluiiune,  hanno  ìm  i  >'n  I  Italia,  ma  l'Italia  non  è  fatta.  L'I- 
Ulia  sarà  compiutèiLuente  fritta  jquando  la  rivoluzione,  i  ple- 
bisciti saranno  cementati  dalla  comunione  degli  interessi, 
dalla  froquenaa  de'  comaMrd,  dallo  fadii  o  rapida  oosMal- 
eailont,  dai  vantaggi  malertali,  dal  besessero  delia  vita;  i» 
One,  da  quel  sentioiciilo  inorale,  i!  j  i.:l>  ri  dice  che  ad  ip- 
parleuiamo  alla  slessa  famiglia,  clie  noi  «idiuo  nazione. 

Signori,  la  nazionalità,  la  libertà  non  sono  il  Gne  dd- 
t'noato:la  naùonalità.  ta  libertà  sono  te  ooadiatoni  noeci- 
••rio  •Ilo  svitappo  notariale  e  nonio  dd  popdi.  ft  neces- 
sario quindi  che  i  popoli  veggano  i  v,intat!t:i  del  Governo  ita- 
i  liano.  Quando  l'Italia  meridionale  vedrà  die  lia  aspettato  ìi 
!  .111111  indarno  le  ferroue  dal  Borbone,  mentre  il  Governo  ita- 
liano con  ardire  fursc  unico  fa  costrurrc  quasi  per  incanto 
oltre  duemila  chilometri  in  brevissimo  tempo,  Pitdia  ncff» 
dionate  dirà:  il  Ijovorno  Ualiano  è  pari  dl'alta  un  missioao, 
ed  il  Governo  eadnto  sari  vteaugglorawote  sUmatitzato. 
{Bravo  :  Btiif  !) 

a>BEoaB>saiTB.  Se  il  deputalo  SuunI  è  breve ,  potrebbe 
ancor  parlare  

•Mani,  te  pvoghord  la  Camra  di  riltottero  cbo  l'ora  4 
'  avamata;  bo  d'bUra  porte  da  produrrò  alenno.dfro,  o  do> 
manderei  alla  oomplncema  dalla  Cantera  cbo  riteidano  a 
domani. 

finir  v«ei.  Parli!  parli  adesso  ! 

HiNiANa.  Pregherd  la  Camera  di  penMtIcrnt  di  coderà 
ta  pania  ad  «no  di  qnrili'dio  parlano  in  fevor»;  casondo  io 
l'unico  ancora  inscritto  contro,  credo  sia  meglio  che  parli 
qualcuno  di  quelli  che  intendono  parlare  in  favore. 

B.a»7.&  savvMHi.  Doanado  la  parola  par  rordint  dUl> 
discussione. 

rmmmtmmmwm.  La  parola  è  al  oigaor  Lama  NlTordino 
della  diaeusaiMM. 

KatiaiA  nBovanm.  L'onororolo  deputato  Valerio  ha  an- 
nunciato una  serie  di  emendamenti  da  introdursi  nel  capito- 
lali) e  nelle  condizioni,  lo  pregherei  l'onorevole  Valerio  di 
deporre  tutti  que'sooi  emendamenti  sul  banco  del  presi» 
dento,  perchè  venissero  stampati  e  tovìati  alta  Conniaaioao« 
aflnebè  essa  potesse  preoderno  cognidone  o  voniro  alla  se- 
duta <'  li  i;i  i  determinazione  presa  riguardo  a  questi  singoli 
emendamenti  Diversameole  non  sarei>be  possibile  di  conti- 
nuare in  questa  discussione,  qualora  questi  emendamenti  ve- 
nissero di  nano  in  mano  proposli  e  sviluppati  dal  pr«opÌ« 
nante,tonueroare periodi  alla  canroMlonc  cha  diicntlaw» 

fmuammu».  Bé  anehiio  qualcbo  cMtdaateato  da  pr^ 
porro. 

aiunn  mwwKm.  Invia  lo  alaiao. 


Digitized  by  Google 


TOUNATA  UEL  2  LUGLIO 


r  ■■■■■»«■*•.  te  11  ligMr  Vilcri»  M  qukh*  cnend*- 

nenlo  da  inriare..... 
VAunu*.       «ilMr  pmMeiito,  togli*  Mio  Mtoro  ol> 

roDorevule  Lama  che  tale  precisamfote  era  la  aia  inten- 
zione, e  die  antt  ia  «nUcipauuuc  ne  aveva  prevenuto  già 
l'onurevule  relatitre  e  Tonorcvule  Devineenii,  mealtru  aii- 
ch'e^li  dulia  Cuiumiuiuoe,  come  pare  il  sisnorjoioiitfu.  per- 
chè vedevo  bcniisimu  cIM|  OMflilnaoduli  prim»,  H  nrcibbe 
palato  riiiMnniairo  lungo  tengo  olio  CoMfO»  md  gortedo 
Milo  diaeiMioBO  «ON  «ho  faoHro  ovofo  ofMto  a  ooloro 
cho  ptiadgalomlo  JomaM  doro  Mila  aoiwiBO  11  loro 
parere. 

i^nicA  «aowARiwa.  Chiedo  di  parlare. 
Per  ipiegaropièciiiaraincsle  t»  oiia  Ideo,  diròcbotppoato 
porcMi  itam  bea  coaoaefaito,  e  <■  taUt,  lo  imow  propnlo, 

io  vorrei  che  fossero  «tampalé  e  distribuite  a  tatti  i  deputati, 

pmMiBKnn.  S«  il  signor  Valerio  le  manda,  saranno 
aonia  lI  L  b  j  stampate  e  distribuite. 

Ve  a'é  già  un'altra  del  signor  Leopardi,  una  del  deputalo 
Biadarti  ani  capItoUlo... 

■ivcBABM.  Dm,  dae.  (H  rUt) 

tPBiMiMim. . .  e  te  CtresK  sUmpare  ao^'CM».  kntì  io 
prrgo  i  signori  Jt'pulati  cIh-  n  i  •  r  i  .iltri  canibiaiiif  nti  da 
(iruiturrc:,  di  volerli  deporre  in  leiiipu  al  »«ggto  deiU  Pre- 
sidenu,  perchè  pussano  essere  tutti  contemporaneamente 
•umpali;  coti  la  Caaiera  aveadoll  solfeechio  po4rè  liurieoo 
pU  liieiUiiooto  un  coMollodilaro  •  gfocKo. 

Ora  la  parola  è  al  signor  Susani. 

ovoAMi.  Paidiè  la  Camera  vuole  che  parli  ora,  io  la  prego 
di  eii^ernii  benevola  della  sua  tollerania  ;  imperocché.  "  r- 
gendo  CdiBe  iscritto  a  parlare  contro  al  progetto,  sod'ciwjrm 
grandemente  bisogno. 

•  Qui  è  oieiliafi  che  le  foiaUonl  il  pongano  nellamote.Da 
parto  mia  mio  vivo  il  dcaMerfo  che  ogni  equivoco  venga 

tolto  sulla  siluasione  nella  quale,  parlando  io  contro  al  pro- 
getto, mi  pongo  in  faccia  a  quella  questione  politica  ed  am- 
ministrativa che  fu  detto  e  ripetuto  essere  in  questo  mo- 
mento la  prcdomiaaote,  ed  a  cui  io  stcsao  riconosce  tolta 
foolla  imporlania  cho  neaaiio  dfaMOrao  polrft  aai  oieltcr* 
abbastanza  in  evidenu,  ma  cbe  ciascuno  di  noi  sente  in 
cuore,  e  per  la  quale  eiascano  di  noi,  ed  io  per  il  primo, 
siaiuo  disposti  a  fare  ii  ili  vi  li  s irr  l'izi.  Ma,  se  è  giusto  cbe 
Mcri6ti  si  facciauo  là  dove  è  provalo  cbe  si  debbano  fare, 
lo  non  credo  che  lo  si  debbano  senza  ragione.  Nè  io  credo, 

•  aifoori,  cho  ai  dcMta  alla  naziooo  4omaidare  aacrifiiio  11 
qoalo  tKttàa  lo  atrello  bisogno. 

B  quando  PonoreTole  mio  amirn  il  rlepatalo  di  Bari  mi 
diceva  lo  agomealo  dei  Napolitani  al  sulu  annunzio  clic  in 
questo  recinto  si  potesse  far  opposiiiooe  alle  strade  ferrate, 
0  quando  ai  portava  delTavor  dovalo  egli,  il  depoUto  di 
•ari,  màfAilttu  MFtaanmUt  relalON  Baaglhi,  aioao- 
dato  ibi  iHRpeiwrIantf  strali  della  ciluoia,  per  varili  io 
sentiva  che  la  questione  era  spostata. 

E  quando  l'onorevole  Massari  mi  diceva  che,  se  le  strade 
ferrale  non  sono  fatte,  e  presto,  il  mìuistro  dell' interne  non 
potrà  governare;  e  con  ciò  ripeteva  quello  che  i^ooorevole 
■laiilro  dai  lafori  pnbMiei,  alaiao  loroalo  or  aoio,  ebbe  a 
Aro  egli  BoiariiBo  quando  anmnntft  alla  Camera  oiaere  opi- 
nione non  solo  sua.  ua  di  tutt  j  il  Gdlìntftto,  cbe  la  respon- 
sabilità del  governare  non  si  poteva  serbare,  oè  assumere  da 
lui,  a  uienochc  i  poteri  dello  Stato  non  concorressero  a  san» 
lionare  pronlaaeBle  i  progetti  delio  fgmTie  da  lai  sotto» 
paoli  «Ha  lonapprofarioiM,  por  fMoo,  o  rigMri,  la  qM> 
mg—  ara  y  aalala. 


10  eonreago che  lo alrada  tenete  bisogna  farle,  e  presto; 
and  lo  eoarcngo  In  pih,  t  con  uno  d^li  Morevoli  proopi- 
•anli  dirA  «ho,  le  o*è  un  rinpravtro  4a  laro  al  Oavano,  non 

tanto  al  presente,  come  a  qnclll  oho  l*iua  geoacdoil*,  ai  4  di 

aver  perduto  tempo. 

u  signori,  se  io  avessi  mai  avuta  facoltà  di  intervenire 
con  un  consiglio,  all'epoca  in  cui  il  movimento  nazionale  ha  ■ 
cumiocialo  nel  rogne  di  Napoli,  l'avrei  naala  per  raecoman- 
dare  che  si  facessero  aacfilei  anche  maggiori  di  quelli  pro- 
posti oggi,  purché  ii  IbaM  data  «nano  allora  «abito  nbìte  a 
lavorare.  Il  grande  difetto  è  slato,  non  giova  dissmui'  ir!  ), 
diesi  è  perduto  molto  tempo  a  fiire  ctalaccbere,  le  quali  uuo 
hanno  prodotto  nè  un  meno  cbilometro  di  forarla*  lè  lo 
Sterro  ptir«  di  un  aMtm  cubo  di  terra. 

■a  dal  diro:  le  itonde  ferrato  hiiogaa  brio  fnbHo,  al  diro» 
bisogna  farle  subito  colla  sorieti  concessionaria  Talabol  e 
compagni,  e  in  nessun'allra  maniera,  passa  una  gran  dilTe- 

Ora  io  dico  cJ:ie  le  pressioni  che  si  esercitano  e  da  Napoli 
e  qui,  e  i  falsi  giudizi,  i  quali  furono  a  Napoli  fatti  seffpag» 
giara  ondo  favorirò  raltoala  csMOsaiono,  non  vogliono  «aaero 
loUmtl,  od  alsrMO  cho  qocsio  è  uno  apoalara  ad  arte 
la  questiono,  0  aoalongo  Àe  naa  bisogni  laiclatMno 
porre. 

E  notale  bene:  lo  ho  qui  in  mano  una  lettera,  la  quale  è 
pabblicaU  da  «n  giovaale  aeni-nlBciale  cbe  venne  lori  distri» 
b«ito  al  depalati.  B  n  nanora  del  SO  gingno  dellaiomtardta, 

giornale  che  s!  pubblica  a  Milano,  giornale  semi-ufficiale,  o, 
più  esattamente,  giornale  uflìrialc  per  l'inscnione  degli  atti 

Mlììr;:ill. 

11  numero  30  di  questo  giornale,  distribuito  a  tntli  i  depu-  . 
Uti,  contiene  uua  lettera  serilte  da  Nopoli  II  M  giagno  siila 
qoMliaiia  dello  strado  femte. 

Non  vomì  avanura  «na  cosa  nono  esalta,  perchè,  trat- 
tandosi di  memoria  d'un  fatto  non  troppo  \i:  In  >  avrei  liniore 
di  non  «ss«r«  assolutamente  nel  vero;  uia  qualcuno  d^gli 
onorevoli  preopinanti,  credo  sia  l'onorevole  .Massari,  fece 
alloslooo  ad  osa  lettera  saitta  dall'  illustre  Savareac  al  sito 
«ollega,  fonewvolo  Foff  io. 

«M  matPVT&M.  An^  a  me  è  stato  leritto. 

■v«a!«t.  L'onorevole  Poerio  ebbe  la  bontà  di  mostrarmi 
quella  i<  u>  r  <.  Le  espressioni  di  quella  lettera,  della  quale 
b«  tenuto  gran  conto,  come  d'espressione  di  ciò  cbe  correva 
per  Napoli ,  fanno  ch'io  non  possa  a  meno  di  chiamare  sut- 
i*arti«a4o  che  ho  ricordato  l*altentlone  delta  Caoiera.  Questo 
artleelo  di moitra  meglio  d^ogni  altra  cosa  quanto  io  avenl 
ragiurir  poc'i'^/.ì  i1i<:eni]o  che  la  questione  si  sposta. 

Si  cUiamano  in  fatti  nemici  della  patria,  aggiotatori,  com- 
pagni dei  Borboni,  si  chiamano  alleati  dei  socialisti,  dei  ctt- 
H*orri«U|  dei  briganti,  alleati  con  quanto  v'ha  di  peggio,  sf- 
laoditeaibatlefOlonianldaqM^aMm  choal  autadolHn 
paura  di  tutto  

pontam.  Chiedo  di  parlare  per  un  liitto  personale. 

ovoam...  tutti  coloro  i  quali  non  approvano  la  conccfsiooe 
Talabot.  Coloro,  dice  l'articolo,  che  si  agilano  contro  il  eoa* 
tratto  Talabol,  danno  la  mano  ai  concessionari  deeadttit 
a  ehi  teme  di  vedersi  strappare  di  pvgno  rinvetorato  Meno* 
polio  delle  pubbliche  opere  e  di  lutti  quelli  che  hanno  ln« 
tereése  n  ^l  disordine;  è  un'alleania  nelle  debite  forme,  che 
sembra  diretta  ad  ingenerare  lo  sc4uilt.'nlo  nelle  popolazioni, 
oda  constatare  la  Jebolezu  del  nuovo  Ministero. 

VMnaMUSTB.  Permetta  ronorevole  deputato:  ha  detto 
d»  èiMvIMriballo  «uaaiMradiflonnl*;  lo  non  te 
«radab(«lilla«»i} 
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L  a  V  raiiDO  asublO       li  pMlt  I  tatti  ;  quii»  DM  li  può 

inpedlre. 
MMHMHUU.  lo  non  l*ko  ricof  rio  I 
Fiici.  Moninoa»  n^ } 

m  •RrevATO.  Si  metlerl  fra  le  arte  iratitll  ' 

ALTRO  ovroTAT*.  Noo  è  tlalo  dinribiitto  «molai» 

menle,  ina  é  italo  dato  alla  posla. 

PBHWKWTB.  Hta  é  dalla  BoiKlorii  cho  èilotaMto 
qncala  diilf  Uhhmoo. 

■man.  Io  debbo  tm  oh  dkfalirnlone  :  eoi  dire  cho  è 

stalo  «listribultù,  non  volli  significare  ctit.-  si»  sialo  distribuilo 
oflieiabnenle  ;  mi  tlichiaro  che  iiua  sulu  fu  luijiiijalu  per  la 
poiU,  ma  ne  furono  mandate  alla  Camera  un  gran  numero 
di  copie,  die  forano  depoaiUle  co  aie  l«Ue  le  carte  che  al 
dWrilmlfeoneiien  offtoimtuttmU  allo  polla,  «'no  fn  date  un 
numero  a  ehlaatoo  ti  pnaoalara  |wr  rillraro  Jo  mo  let- 
tere. 

PHKHI0K!«TE.  La  cosa  6  ilivrrsa. 

Hwaai.  Del  retto,  o  aigoori,  io  ooo  bo  citalo  questo  |ior- 
ialo,Maon|WClièaiMMllO|iereHto,  eko  tatti  eoloro  i  quali 
non  MlleoeriVonoaqmoteoonlnUoqaate  esso  è  presentato, 
Imporla  gnadeOMOle  che  le  qoeriiool  non  si  confondano.  L'bo 
citata  per  dichiarare  che  rcspinijo  o^'iii  l.icna  coiisiniilL>  a 
quella  con  cui  chiude  la  dichiaraiione  che  ho  Iclta  ,  e  dico 
die  qui,  rappresentante  della  nazione,  io  espoono  quello  clii> 
credo  nella  «a  Cede  e  onacienaa ,  o  dM  quando  io  dico,  o 
■ignori ,  dio  credo  neKIniporlania  dello  ilrado  ferrate,  che 
io  sono  di-^pnsto  a  fare  dei  sacriGii  perchè  si  facciano,  e  tutte, 
e  presto,  e  bene  ,  alTermo  che  nessuno  ha  il  diritto  di  met- 
tere dubbio  sulle  mie  intenzioni. 

.  lo  credo,  o  signori,  die  qniado ,  per  favorire  nna  aocietà 
privala,  dbe  polrebbo  Arte  dirti  una  camaittla,  ilTOOgaa 

questo,  io  bo  diritto  di  diro  die  il  rieorrero  a  qattli  acni  é 

indecoroso  e  turpe. 

Ciò  posto,  entro  direttamente  a  parlare  del  contratto. 

Furono  esposte  dagli  ooorcvoti  preopinanti  alcune  consi- 
derazioni, allrc  prò,  altre  contro,  le  quali  m'avrebbero  fatto 
dosideraro  di  parlar  donuni;  e  dico  francaaionlo  il  perdiè. 
To  avrei  voluto  aver  lampo  di  ricorrere  a  elTre  e  docwnenll 
[  I  iiiu  I  ti  avrei  di'iideralo  e  din  avnl  credalo  poter  coti- 
trapporrt»  cun  ijualctic  e£lic<tcia  ad  alcune  considerazioni  che 
furono  fatto ,  e  che  per  avventura  io  non  aveva  creduto  che 
poletaero  venir  perlaio  io  meno,  e  contro  allo  qnatl,  appog- 
.gindooi  «nkaoMnle  allo  readniaeeoie  della  mia  meaoria , 
lo  sarei  meno  atto  a  resistere. 

Però  vediaaao  «raccostarci  a  quesi  irijjralu  lavoro  comin- 
ciando da  alcune  cunildt-radoni  generali. 

-Parlò  per  olttoo  il  signor  Coof»rli,  il  quale  ha  dichiaralo 
la  Ma  o^one  tatorno  a  corli  prindpii  cooMmici  porti  fhori 
dairoaorevole  Levi. 

Ora  ,  siccome,  l'onorevole  mio  amico  il  deputalo  Levi  era 
ingenito  contro  ,  come  lo  ama  io,  per  quanto  io  siimi  il  de- 
putato Levi,  credo  mio  debito  di  svincolare  quella  qualunque 
rb|iottMbiliU  che  polesae  venire  dal  Ir»? trd  talli  duo  aronll 
a  trarre  contro  lo  SletM  bena|^Io ,  almeno  per  quanto  è  dei 
prìncipii  econoDioI  cho  hanno  chiamata  TaUenzione  dell'o- 
norevole Cooforli,  «  iopra  di  clè  doddoro  di  aplogaral  chia- 
ramente. 

lo  divido  pienamente  l'opinione  degli  economisU 
qnalo  fii  rtaatonla  dal  prooirinanlo  qaudo  éif»t  :  «  I 
a  no  lo  doldero  che  IntU  I  eapllall  del  mondo  ri  riversino 

la  Italia.  •  Certo,  o  signori,  sarebbe  queilo  un  gmi  !,T[;ri.! 
noi.  Ha  quando  l'onorevole  Conforti  ha  detto  che,  tullavolla 
cho  t  oapltalt  f  OMiU  dal  di  foorl  te  lidia  il  «pf  Uddno  a  proT- 


vedere  attrezzi  e  meccanismi  fuori  d'Italia,  è  angorabile  cbe 
coak  fMdano,  perebò  lo  fanno  neiriDlere«*e  nalnraleddcsa. 
ramalerl,  alion  ta  km  oom  pii  età  pmMto  ad  anube 

lenu  qualche  riserva  sol  senso  delta  tao  diebiara^ioat,  e  mi 
aoooslerei  un'pocheltioo  a  quanto  ha  delle  Tonorevole  Levi; 
ma,  lo  ripeto,  der<idero  che  sopra  di  ci^  c'intendiamo  beae. 

Se  si  punga  la  questione  generale  quale  Tba  posta  Poot- 
icvole  Coiifurli,  se  si  dica  in  astratto:  è  innegabile  che  tatit 
qnd  riipamiio  che  d  lia  neirinlndadone  del  materiale  et 
altoo  riiultea  vantaggio  del  ooMomatori,  io,  o  signori,  an- 
cora in  linea  di  teurid  generale,  di  principio  astratto,  non  vi 
ho  op^jostiiouc  da  fare  ;  l'asserto  è  vero.  }ia,  prima  d'appli- 
care il  principio  generalo  ad  un  caso  concreto,  vorrei  che  li 
amuelletto  la  neeetdlà  di  prlnw  conddcraro  «e  leglitinta  a« 
da  l*appllcadono.  Tomi  cho  al  Todoiao  w  il  fmdaawnlo  lal 
quale  ii  vuol  fabbricare  .sia  bnono. 

Qua!  è  il  ponto  di  parleni:a7  Qiial  <^  il  postulato  sul  qtule 
si  fonda  la  relliluJitie  di  qnel  principio?  Il  postulato,  se  nun 
erro,  é  che  il  capitalista  vada  là  a  prendere  ciò  di  cai  egli 
abbia  biiogno,  dove  la  ceca  pOMO  plA  economicamente  repe- 
rirsi, e  che,  provvedendoti  il  ctpilalilla  là  dove  Irova  il  ni- 
glior  mercato,  ef!li  provveda  Indeme  edagli taletMri  ladei 
!  a  qiji  Ili  ilii  1  onsuiuatori. 

,     riut^^Lo ,  IO  credo,  è  il  postulato,  sul  quale  si  fonda  in  |iria« 
I  cipio  la  risposta  dell'onorovote  ConfiNrli  ;  ed  lo  supplico  la 
Camera  a  voler  fernaro    poto  la  propria  aUenaiona  tapn 
l'altendibiliti  no*  In  generale,  ma  nei  eaa»  concreto  di  que- 
sto postulato. 

Quali  sono  le  provviste  che  uaa  società  eooecssiooaria  di 
strade  di  ferro  va  fare  all'estero! 
Sono  in  primo  luogo  i  roJlf,  i  ngolt, 
fAmooo*.  Le  guido  1 

HVnaiva.  Certe  parole  nnn  piacciono  ai  Toscani;  hanno  ri- 

giooe;  diròdunquc>/uiri«,  non  raiU  vanno  insonnia  io 

primo  luogo  a  pigliare  all'estero  («Ita  db  chO è IndlfpeUiai, 
bile  per  l'armamento  della  via. 

ta  credo  da  fuori  di  dubbio  die  nolto  eondldeni  attnU  del 
nodn  poeto,  nirinfnori  delle  Inverse,  che  neemno  peaiwdl 
andare  a  prendere  alPestero,  lutto  il  rimanente  d  venga  la 
principale  utilmente  dagli  altri  |  ed  io  in  massima  con- 
cordo con  quel  che  stanelcapiloUlo  perciò  che  è  necesMrio 
all'armamento  corrente  della  via.  Fomarea  far  noi  le  guide 
aarefabe  attuaimeata  aiaurdo.  ita  vanno  oiandio  a  pIgHir 
(bori  II  nalorlale  dreo1anto,ll  materiate  di  servfdo,  elwaoo 
è  armamento  proprio  della  via;  come,  prr  r-sempio,  tutto  ciò 
che  serve  alle  furnilure  delle  stazioni,  corno  le  grue  idrauli- 
che, le  piattaforme  girevoli,  le  macchine  rifornitrici ,  1  ser- 
baloi,  1  vagoni,  o,  per  iMf  Uo  diro,  io  earroiae ,  perchè  in* 
cho  wpene,  tebbono  d  da  ni  eaplMata,  non  poro  lotcaao , 
e  di  più  ancora  vanno  a  pigliar  fuori  il  combustibile. 

Ora,  per  questi  due  ordini  di  provvisto  io  prego  la  Camera 
di  vedere  se,  non  già  parhndo  astrattaaienlc  ,  ma  badando 
pioUosto  «1  caso  concreto,  si  verifichi  U  poddato  anti- 
dolta. 

Chi  sono  qwtta,  ad  ogni  modo  onarevolisdme  paraano  (a 
mi  piace  dichiarare  che  salta  loro  perfetta  onorabililft  net* 

suno  potrebbe  certo  muovere  dubbio),  le  quali  qui  si  presen- 
tono assuQtrici  della  concessione  t  Sono  eifi  tutti  costruttori 
u  banehierit  lo  credo  che  no  ;  io  credo  che  molti  di  essi,  io- 
nanri  di  essere  costrultori  di  ferrovie,  sono  prvprietori  di  oil- 
nlere,  sono  proprietari  di  Ahbriche  di  materiale  dfcolanlco 
cosi  via  discorrendo,  e  Ira  altri  il  signor  Buddicom,  assai 
lodevolmento  noto  nel  mondo  industriale,  mi  affretto  a  dirlo, 
è.  te  tt  Mao  man  mn^um^  no  dot  più  oddmU  idldM- 
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tori  di  lOMBolire  in  Francia  :  tutti  conoscono  la  bUirietclw 
In  II  tigaor  Buddicom  sulla  strada  di  Rouen. 
Vna  voce.  Non  l'ba  più. 

«ns4i«i.  L'arerà  qualche  leinpo  fa.  lo  credo  che  nessono 
Torri  negare  come,  ae  noi  potesaimo  irere  la  certexia  che  a 
piriti  di  coodiiioai  li  prebrlMaro  I  pndoUi  doUladMirio 
nof Iran*,  «  w  en  di  ai  poteate  amiaettere  n  poctnltlo  di 

r;]i  vi  fjoera  poc'anti  parola,  lutto  questo  ami  clic  pAsere 
un  male  sarebbe  on  bene;  uta  in  nono  oinvinto  che  cia&cuiio 
di  noi,  onestamente,  se  foaae  al  posto  dei  conceMiouarl,  i 
quali  son»  proprietari  di  Unto  faUwielio  «d  opiiici  da  cui  ai 
ricovo  4«mÌ»  oMforiato»  daMUiw  di  ool.  dieo,  ed  lo  lo  fini 
fer  il  primo,  anche  a  cose  pari  preferirebbe  te  tue  proprie 
officine,  perchè  preferirebbe  di  fare  caio  medesimo  il  gua- 
dagno, piuttosto  ctn  I  l   I  - rio  ad  un  altro. 

Eoe» dunque  dove  I  intercise  dello  Statosi  discosta  dall'in- 
lONNO  dei  privati  concessi ooari,  e  senu  questo  beneficio  per 
i  oonauMtori  ti  forrà  ateodere  il  rigorismo  del  principio, 
■Mita  vedcfo  se  «on  pOMO  veRtio,  aalri  i  principi!,  prorve- 
d  ri  r,ll'i-:lrri  vero  dello  Slato  ?  Nè  queste  5ono  graluil« 
ijHjhM,  lun  iljbiamo  yeduto  molte  volle  come,  sebbene  si  po- 
tessero avere  in  paese  delle  carpone  od  altro  materiale  mo- 
bile a  parità  di  condizione  di  quello  che  ai  ìmscvo  reoire  dal- 
l*«lcr»»  i  eoMCNtooori  toroHttri  preferirooo  moiiin  lo 
pronlate  alTeslero. . 

né  a  dò  al  limita  la  cosa,  quando  noi  proeedianio  In  que- 
sti nitriera  di  considerazioni,  cliù  io  credo  poSM  benissimo 
avtenire(f  l'onorevole  Coitforlt  ooD  durerà  fiktica  a  voler- 
melo cuncedere  perché  è  cosa  orria)  cheglloOMMloiatratori 
delia  aocieti,  i  qoali  in  iia  dei  conti  si  preoeeupno  ioe  ad 
•n  eerto  paolo  degli  Interessi  desìi  aiioalatt,  n»  al  preoeea» 
pano  a<i!iai  più  di  -ì'.nr.A  atioolsli  pririlegiati,  clic  non  del 
resto  degli  aiionisii,  j  inuli  poi  il  menano  faeilment*  li  dove 
si  V  lUile  ;  io  credo,  dico,  pos^a  lienissiino  avvenire  du'  (|ursli 

concessionari  trorioo  maggior  conto  a  provvedersi  dei  mate- 
riali «iM  oceomno  olio  rettovi*,  atwIUaiHreccofldi  «ilo  M 
(Nflfo  dio  «orAN  oMnow,  Milo  eflicine  devo  aoijp  essi  inte» 
tonati  ;  e  di  con  danno  degli  {ndostriall  del  paese  non  solo, 

ma  dei  consumatori  e  dello  Stalo,  lo  qui  u  li,  i  nsiderando  il 
eapitulalo  da  questo  punto  di  vista,  projiorro,  m  via  d'emen- 
damento, Pintroduxione  di  un  articolo  addizionale.  Io  non  mi 
fiirò  ora  adiscalcrepiù  aaiaotaacale  di  qoeato  emendamento, 
oalo  annooiierècomeameaeaibrlcfto  nd  eapitoiato  dovrebtao 
'lolrodursi  una  clausola,  la  quale  permettesse  di  ottenere  die, 
a  condiiioni  eguali,  si  desse  la  preferenza  ai  prodolli  delle  in- 
durirle naiionali.  E  mi  alTrctto  a  dire  come  io  creda  elie 
questa  proposta  sia  tale  da  non  potersi  di  certo  avere  come 
rrpognantc  a  quei  peincipii  di  libero  acanlilo,  al  qoali  lo 
ni  profeaso  devolo.  Se  credessi  che  questa  proposta  potesse 
IKenomameate  andar  eodtro  a  quei  principi!,  io  non  la  pro- 
dorrei. 

Ma  veniamo  ad  altro.  Si  è  parlatodfgli  oneri  di  questo  con- 
tratto e  principalmente  dei  finanxiari.c  se  ne  è  parlato  da  di- 
versi in  aenai  oppotU  ed  in  divcne  maniere.  Permeila  la  Ca- 
mera ebe  lo  nt  aocoall  a  qoeata  qaesllooe,  Inperoedii  in 

essa  ravviso  una  delle  principali  ragioni  per  cui  non  saprei 
dare  il  mio  roto  farorerole  a  questa  contratto  qiiate  ei^n  nia. 
E  mi  faccio  premura  di  ilicliiarare,  o  signori,  chr  ir,  jìf' po- 
nendomi di  respingere  questo  contralto,  ed  essendo  convinto 
neiaMdeslOO  tcapo  ddrorgenza  di  avere  rapidamente  costi- 
taito  lo  alrido^  non  itpvlo  cadere  io  ou  ooBtmddixinnp.  m- 
peroceliè  i  mia  Iniendone  di  proporre  il  modo  eoi  quale  pr.n- 
ticamente  e  r.ipidamcntc  provredere  ali"i:ii<  riM  il  ìlosiaio, 
al  bisogni  delle  provinde  aacridionali  ;  bisugui,  il  soddisfaci- 


mento dei  quali  io  dichiaro  di  ritenere  as.Mititamenle  ur- 
gente, non  per  quelle  sole  prorincie,  ma  per  tutta  l'Italia.  B 
chi  mai  vorrrlihe  negare  clic  la  rapida  costrutione  doliobr- 
rovie  sia  it  più  urgente  bisogno  deiraltualttà  ? 

Si  è  detto  da  pareedil  del  pretqdoaaU  come,  in  fin  dei  conti, 
goorto  coooonlono  oo»  proo—ll  slonlo  di  anomalo^  e,ao  al 
abbia  rlgoaido  olle  condidoni  ottnall  dd  ■ertalo,  niente  di 
eccessivo;  anzi  fu  dettò  di  piò,  e  perchè  lo  Slato  garantisce 
il  6  per  cento,  in  tempi  ne  quali  il  valore  plateale  dei  fondi 
pubblici  assicura  un  Impiego  a  saggio  sopcrlotOt  Al  OilOrilO 
eaierd  aati  vantaggio  in  prò  dello  Slato. 

Signori,  inleodiomod  bene.  Lo  Uneo^  loqnoll  ooitltniaoono 
il  complcioo  di  qnetto  groppo,  lootaano  an  por  tu  o  1000 
chilometri,  eecodoM  and  I  1000  chlloaMlri;  on.  pigliaOM 
.  fra  rotondo;  fOcUo  dìo  tolo  por  1000  volo  Oicfto  por 
il 00,  per  tSOOopid. 

Questi  1000  chilometri  non  si  é  dotti  Id  COpitoiltoqMBlO 
abbiaoo  a  costare.  Non  lo  oappiamo  ;  ftiò  pooliHO  SI  freno 
probabile;  mettiaoM  cbo  la  aocnn  da  erogare  da  di  100,000 
franchi  per  ciascun  chilometro. 

He  mille  chilometri  costano  500,000  franchi  l'uno  (in  me- 
dia ci  accosterenro  11  per  li  a  questa  somma),  ne  verrà  che 
noi  demmo  impiegare  uu  oipilale  di  SOO  milioni  nella  co- 
ilriulooo  di  tncsio  liooe.  Di  qoeato  capitale  è  goarontiio, 
aenlo,  Il  Ofor  oonlo.  Ma,ai|norf,  qol  o'è,  ■laombm,  qui» 
che  niwlone. 

Io  non  ho  sentito  alcuno  a  fare  un'osservazione  eapitale, 
la  quale  fu,  è  vero,  accennata  dall'onorerole  Bronet,  ma 
che  egli  non  ha  forse  srolta  abbastanu,  sicché  io  credo  che 
molli  non  aUiiaao  veduto  predumenle  dove  miraaae  la  ma 

Cercherò  di  OMttorolo  oon  aoilo  brami  nn  po^più  polpa- 
bile. 

Di  questi  300  milioni  di  capitale,  che  supponiamo  dover 
essere  in  vestiti  oeila  ecdroaiooe  della  rete  di  che  trattiamo, 
quale  è,  lo  dooMOdo,  qoolia  porlo  ehe  qnci  tigoori,  1  qndi 
è  convoonlo  di  diro  ooneosdODorl,  porlww  effelUvamoolo  in 

nostre  aervixlof 

Secondo  l'art,  13  del  capitolato  essi  hanno  diritto  di  com- 
porre il  capitale  sociale  per  un  terzo  in  azioni,  per  due  terzi 
in  obbligazioni.  Come  si  procederà  a  questo  t 

Lo  dicftabbaatamo  diiaro  ParL  10,  il  quale  ai  preoeenpo 
mtnttlomente  di  liHIo  il  nceetnrio  per  br  d  eho  lo  oUdl^ 
{ioni,  colle  quali  300  dei  300  milioni  sono  a  racco|liavd| 
abbiano  carattere  di  caria  |>ubhlica  dello  Slato. 

8i  vuole  che  lo  Sialo  facci.1  pa;(are  in  luUe  le  sue  casse  gli 
stacchi  o  coupont  della  reodila  ;  si  ruote  in  fin  dei  conti 
tallo  quello  eho  èneeetaario,  perchè  qneale  caridio  d^abMi* 
gaziooi  poaaano  etcvord  al  rango  di  earti  del  debìlo  pubWicow 

Questi  SOO  milleoi  dunque  d  emetlerenno  ad  oo  saggio  n 
quale  per  cerio  non  sari  migliore  dì  quello  dei  fondi  puh- 
Uici.  Se  poi  queste  cartelle  d'obbligazioni  per  la  garamia  die 
trovano  nelle  strade  si  emettessero  ad  un  saggio  Mipenore 
a  quello  dei  Ciwdi  pnhbUd,  in  tal  caso  nessuno  vorrebbe  da> 
bllore  che,  quando  II  misidro  emettesso  egli  direltamenle 
una  carta  speciale  privilegiala  dalla  garanzia  di  queste  strade, 
egli  non  ottenesse  per  lo  Stato  quei  benefizi  che  derirano 
dalla  garanzia  che  gli  alin  dumamlano  da  lui. 

lo  non  sono  uomo  di  borsa,  ma  vedo  qualche  rolla  i  lislini 
che  sono  nei  giornali.  Veggo  che  il  prestito  llanbro,  il  quale 
ha  una  garantioapccido  aullo  ferrovie  dello  Sialo  vostro,  è 
negotlato  ad  un  eorso  del  t  al  R  per  ecnt»  superiore  agli  altri 
fondi  pubblici  dello  Slato;  vedo  per  contro  il  corso  delle  ob- 
bligazioni analoghe  di  molliasioie  strade  di  ferro  essere  g 
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eoaditioni  ffatìl.  altane  «lira  ■  eradliiMi  taftritri  Mia 
earta  M  debito  pubblico. 

A  parte  le  oliblÌB»7.ioni,  r>_'^ii  1  pmn  "ilcrr^  rin  («no  dei 
capiuk',  restano •  trovare  100  milioni.  Per  qapsii  iOOmilioni 
che  eou  fa  il  GoTcrnol  II  GOTerno  di  un'anticipaiione,  fu 
dello  daironArenleCiDl  ;  aaioitìilio.  In  io  dei  emiU,  llfmie 
eoMMe  in  priM  toofo  In  inl'ivilcipadoiie  il  SO  milioni 
runii  Ma  nos^uno,  o  >ÌKnori,  sinora  ha  fatto  parola  di  qiirl- 
i'allra  piccola  anticipazioae  che  »t  dà  sotto  foriua  di  strada 
ferrata  da  Aneoni  a  San  Benedetto  del  Tronto,  e  questo  Tale 
altri  t*  aailioni.  Goal  SO  e- (t  hnM  U  milioai  ;  In  tallo 
U  niHoiil  di  tàtlelpadoM.  Ib  anean  i|wle  qwele  di  «!• 
liripatione  è  questa  t  La  aoeieti  pagherà  l' interesse  di 
questo  capitale  al  6  per  cento  op'f\  fhe  lo  Stato  ne  pagherà 
egli  i!7,  ecominclcràa  pagarla  i|  iMinl:  M»  n>  iikei  incialo  l'e- 
sercìzio. Danque  tulli  gli  interessi  dir  docorroiin  durante  il 
teapo  della  coalnutoM  vanno  perduti.  Quindi  te  Cfododi 
BOB  panln  eia|cnre  te  vi  domando  di  voler  aaiateltare 
Slmto  eh'Io  ritenga  che  ranticipaiione,  la  quale  sari  Alta 
d-illd  Stato,  ciimprcsa  la  perdita  sult.i  ttiirfTPn/a  degl'inleressi 
e  gli  interessi  ette  corrono  senta  ricupero  per  parte  della 
Stato  durante  il  tempodeliacostruiione,  questa  anticipaxlonr, 
dioo,  rappreaenli  un  eonearao  delloStaloper  bO  milioni.  Ora, 
quale  i  dfelliraaMnl»  la  aoama  ebe  1  eod  detti  coneeerio- 
nri  portano  a  questa  impresa?  Slfpi ori,  ^00  mili'in!  lorn  li 
danno  le  obMigationi,  ito  milioni  li  dà  lo  Stato,  ri  siano  £>0 
milioni.  Quella  è  ('ITpllivampnIe  la  soaima,  per  la  quale  noi 
non  abbiamo  pudore  a  dichiarare  che  lo  Stato,  se  non  a* eaae 
Il  Meoono  di  questa  privala  sodea,  aareMe  Impotente  a 
pfwrvedcfc.  R  noi  iweiamo  qoeria  dldtlantlone  il  giorno 
In  etti  avendo  ftnate  fede  nel  «eallal  deiTiltlia,  eoafidiamo 
rhp  il  mercato  envopeocoManirài  coprino  mprealllo  di 
HW  milioni. 

Ciò  posto,  ripeto  che  il  OOfMNto  non  guarentisce  mica  un 
tnterease  del  tt  per  eente,  eono  a  prima  viale  aemiura,  ma  «I 
•n  inlereaae  aaial  aogglore. 

Inr^iti,  come  si  fari?  ed  a  ciò  ì;ì.\  ba  accennato,  parmi, 
roMorcvolemioaroico  Valerio,  9(!t>(>enenon  l'abbia  sviluppato 
sullo  (|ij('sto  punto  ili  vista;  comesi  fari  a  mettere  in  atto 
la  garanzia  quale  6  scritta  nella  eonveatione  che  noi  aiamo 
ckiamali  ad  approvarel  Si  fari  in  qneato  arado:  al  terrà  eonte 
dell'entrata  lorda,  poi  si  detrarranno  le  spese  d'esercizio,  si 
detrarrà  tanto  per  cento  p?r  l'ammortlstazione,  tanto  per 
cento  per  II  fonilo  di  r  rv.i  1  .j  detrarranno  tntlc  Ir  allrc 
partite  che  i  abitudine  di  detrarre,  finaimente  si  avrà  quello 
«Iw  li  chiama  reddito  nello.  DI  qoesio  si  cominderi  a  pagare 
tolto  rintermeo  dovute  al  deleMor!  di-llc  obbligazioni,  i  quali 
Baluralmenle  avranno  preiteto  a  un  sj^-kìq  certo  superiore  al 
sei  per  conto,  almi-nrfal  sotte  ,  iiar.'i  dunque  il  sette  per  cento 
che  etletlivaraente  noi  guarenltatsosui  due  terzi  del  capitalo. 
Poi  resta  l'altro  terzo:  se  per  questo  non  vi  è  tutte  fl  aelper 
aeate  gnarentito,  alla  delicienia  aopplirA  te  Stete. 

Colla  mtHà  di  questo  leno  che  abl>ia«M»  data  noi  potremmo, 
come  avrò  Ponoro  di  dire  fra  hrcTe,  provvedere  a^wi  bene  a 
cuslrurrc  quello  ciie  poi  preme  di  questa  sirada.  yumdi 
credo  che  le  condizioni  com  bnlUnli,  come  si  volle  dire  da 
taluno,  di  questo  contralto,  furono  vedute  a  traverso  di  un 
roseo  vetro,  e  peaM  che  l'avvenire  dimoelreri  come  1  carichi 
imposti  da  questo  contratto  allo  Stato  siano  assai  maggiori 
di  ciò  cbe  credono  coloro  che  lo  raccomandano  senz'altro  al- 
l'approvaf ione  della  Camera. 

Tuttavia ,  se  io  credessi  die  altrimenti  non  si  potesse 
provvedere  al  biaogno,  lo  sottoscriverei  ;  ma  qui  mi  è  d'uopo 
tk  eolraro  in  «n  altro  ordine  di  arg omenti.  Ni  splaoe  di  abu» 


<iare  della  poriOBU  dollB  Camen ,  ma  eredo  mte  dovere  di 

esporli. 
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f'arie  voci.  S(i  \  no  !  l'arti  !  parli  ! 

avoa^i.  l/ordine  di  eoosiderazioni  su  cui  debbo  fermare 
l'aUeoiione  della  Camera  porte  a  atoblllr*  oa  criterio  per 
gindieare  segTintereaa  ddtoMatorinM  aalvl  perdt  dhe 
riguarda  l'entità  veraM  eapitaie,  dte  Igarcvè  eOB*  tave- 
stito  in  questa  ferrovia. 

E  qui  non  voglio  riprodurre  una  questione  ,  la  quale  abit- 
mente  il  signor  arinMro  dei  tavori  pubblici  ba  creduto  di 
dover  trattare  a  fendo  •  ade^lere  Mila  eoBdIilonI  a  M  pll 
favorevoli ,  cioè  a  proposito  delle  Aretine.  Con  ciò  egli  agiva 
da  quell'abile  oratore  e  furbissimo...  (fi  mlnf$tro  Ptruxzi  fa 
atto  di  ringraziamenti))  Scusi,  ii'^fi  li"  nili-N-i  il)  :iilriliiiire  a 
questa  parola  alcun  cattivo  signiOcato,  voleva  dire  da  quel 
iniiolmo  dialettie»  di'egii  è. 

Ora  spiego  anfalto  qnale  ata  qactto  ^eaUeae. 

La  Camera  rteofdavi  da  fMorevalc  miniilfo,  la  eeeiiione 
della  diwamtaiia dalla atrade araliae,  OMlra  te  qaeite  md- 

tenza  ; 

■  nisogna  che  c'intendiamo  bene  una  volta  per  sempre.  SI 
vuol  dir  prcalo,  ai  vnol  lare  aeeondo  certo  neeeasita  del  me* 
meato:  dwnqne  è  Invtlte  cbe  domandiate  lindi  f  uill,  è  hilite 

che  mi  domandiate  delle  limitazioni  che  io  non  pOteO  far*.  ■ 
E  fin  li  egli  aveva  perfettamente  ragione. 

Chi  »uole  il  line,  vuole  i  mezzi  ;  e  qui  il  fine  essendo  la 
apeditexu,  il  meuo  aarebiw,  o  di  non  avere  alcun  controllo, 
•  alneno  d'avama  amai  poeo. 

Ma,  anche  in  quaVaecasione,  la  Oamilwhwo»  ateamiente 
l'onorevole  signor  ministro,  ha  potute  tatradurre  ncfla  con- 
venzione alcune  clausole  che  io  reputo  avere  in  inHi  he 
modo  provvisto,  meglio  che  prima  non  fosse,  all'interesse 
dello  Stato.  Di  queste  clausole  qui  non  ne  reggo. 

Sentii  con  ptaoere  che  il  mto  amieo,  lagegMre  Valerlo,  ba 
in  mente  di  proporre  qnakbe  cacndamcate,  dw  rtoondoca 
in  atcuni  ari  r  U  questa  convenzione  quelle  garanzie,  delle 
quali  il  signor  ministro  ha  allora  omessa  la  consacrazione. 

Tornando  a  questo  contratto,  c  intanto  certe  cha  qvi  DCi 
non  abbtamo  alcun  limito  di  spesa  prefissa. 

81  i  detto  con  quatte  oatlnHai,  non  latetl  1 
al  paese,  ma  agl'i ntraprendilori:  flucfatmo  prcatei  a  ( 
que  costo  facciamo  presto. 

Toci.  Noi  noi 

PBSBnamatHTB.  Non  interrompano. 

BBBMa.  Kon  hanno  sentilo  a  dir  questo  dal  signorarialllro 
alla  Camera  ?  Non  dico  cb'cgli  abbia  dette  precisamcBte  quo* 
ite  parole,  dico  che  il  riiultate  di  lotto  qnelto  che  abbiamo 
seelito  equivale  al  sunto  che  ne  ho  fatto  in  queste  brevi  pa- 
role die  ripeto.  Si  dice  :  fate  presto,  fate  presto  tutti.  Ora 
credo  di  potar  asaerire  che  per  la  necessità  di  far  presto,  e  di 
ciò  nnn  «Mfo  flHiproTfro  ad  alcuno,  oi  è  preeedatoallaflo- 
«imlone  di  (fonehl  rilevanti  di  qnesta  ftrràvta,  lema  aver 
fatto  Vitera1menl(>  alcun  contratto.  L'appaltatore  che  assunse 
questi  lavori  mi  Ita  detto  essere  stalo  chiamato  da  una  per- 
sona che  aveva  veste  .t  ciò  d»lla  società  concessionaria  di 
queata  linea,  e  gli  fa  delta  di  costrarre  certi  tronchi  di  fer- 
rovta,  di  hr  pretto,  por  «tetra  la  caia  wgente. 

Dichiaro  che  non  intcado  porre  in  dubbio  Tonestà  di  qne« 
sto  costruttore,  che  io  stimo  assai  e  che  è  UBO  dei  migliori 
costruttori;  ma  il  certo  é  cbe  si  lavora  e  ti  InVOtB  BOB  d*alln» 
più  preoccupandosi  cbe  del  far  presto. 

Premeva  di  far  presto;  perdb  nel  patti  dove  I  Romani  la- 
adarono  qoalcbo  vettigio  di  BannaienN  ftunardevoti,  che 
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fur  I  )  ri  il  !)rali  anelli*  per  \»  bontà  dei  maleriall  ch'erano 
trovali  aul  sito,  ai  è  oomincialo  ad  ammetlere  cho  non  vi  Ìm- 
MW  Dèatllml,  nèctk»,  lè  «lire  «Meatmllt,  «lièftlto 
provfMatmMn»  4i  nn«  e«rta  qomUti  di  malloni,  ed  a 
flcntntletnt  V«nefo  di  una  c«rta  quantità  di  calce.  Qoeali 
materiali  Tur  ini  iuiharcalì  a  Veneiìa,  quindi  per  mare  fu- 
rono trasportati  al  luogo  dove  ti  debbono  impiegare,  ti  risal- 
tato di  queste  operazioni,  intorno  alte  quali,  mi  affretto  dì 
éirio,  tòlgo  por  iormo  cbo  il  dgMr  minictro  «ni  preso  le 
doMCo  prwoniloni  per  eoutalm  lino  ■  cpnl  limito  di  quan- 
titi  fu  operalo;  al  mndn  die  di^si,  fo  che  il  pretio  dei  mat- 
toni, i  quali  furono  pagali,  poniamo,  43  lire  a  Vicenza,  col 
trasporto  sul  laogO  «UBM  al  doppio.  Lo  «loiw  Hrà  «m- 
auto  della  calce. 

Ora  4  0?  idODte  <ke  an  metro  eolio  ii  ■antera  Aitto  «ai 
iaogo,  di  questa  maniera  dorrl  costare  eirea  ti  doppio  di 
quello  che  avrebbe  costato  qualora  la  calca  e  i  mattoni  si 
f  r II  fii  iiprali  sullo  «le^so  Iuo(;o,  por  neiPifOlcai  cbo  ivi 
avessero  lo  stesso  preiio  che  a  Vicenia. 

lo  ripeto,  Toglio  credere  che  questa  prima  parte  d'csecu- 
alone  del  contratto  aia  alala  btta  Mii'intendimento  di  acce- 
lerare Teaecodone  dei  larari  per  loddlrihre  vn  poco  anche 
airimpaiien?..!  di  quelle  popol.i;ioni,  le  quali  vi:.l!i  ii,I  ìitì- 
»are  una  piccola  fl  itta  di  calce  e  di  maUoni,  axrsano  ilt  lio: 
ttco  i  nostri  liberatori  I  (Ilarità) 

Ma  «arebbc  molto  pericoloso,  se  sai  prcui  di  quei  mattoni 
•  di  VMliì  «ako  ai  dofoiaer»  fojidaro  I  rilievi  del  eoalo'  di 
tali*  qwUe  «orimionl. 

In  Tcrill,  Io  eredo  che  11  contratto  non  presenti  f  araniie 
suffleienti  per  assicurare  che  la  controlleria,  che  è  pur  tanto 
necessaria,  ci  sia  per  essere  e  possa  venire  Marcitala,  come 
importa  alPinlcresso  dello  Sialo,  lo  erodo  t>enissimo  che 
taalo  l*«Mr«vole  aignor  «liniatro»  cono  talli  i  anoi  agenti  o 
dlpendenil,  al  adoprcnmno  a  conlrollare  nd  nrfgllor  niodo 
possibile  ;  ms  qut  non  trovo  che  essi  abbiano  scrltln  nelcon- 
Ir.itto  nessuna  di  quelle  clausole  che  veramente  assicuri  li- 
bero ed  efficace  il  sindacato,  come  vuol  farsi  in  rpiesla  sorta 
di  cote.  Me  ne  appello  agl'ingegneri  cho  siedono  in  questa 
CaoMfOt  i  4<>*U  sanno  come  tatlavolla  che  li  opera  nell'iole 
nm  praiirio  «ai  nella  la  aaaainn  gdoita  ed  Q  pli  nianfo 
•indacalo;  tuttaroIlB  cbe  ai  fritti  di  terificare  andie  «ole 
piccole  cose,  pure  si  trovino  quasi  sem;  r'  in  Hn  dei  conti, 
delle  didtirenie  cbe,  in  generate,  non  tornano  a  danno  degli 
appaltatori. 

lo  mi  rieordo  di  aver  veduto  airosservatorio  di  Greenwicii 
ma  eerla  miiura  dw  «i  «dopcfava  per  oojupénnre  le  aa«la- 

rJoni  i^rronometriche  della  carta  nelle  osservaiioni  meteoro- 
ivgiclie  di  quel  mirabile  osservatorio  ;  la  riga  era  di  eaout- 
choìK,  elastica ,  pereliò,  secondo  lo  stalo  igrometrirn,  potesse 
distendersi;  ebbene,  questa  mi:tura  elastica  vi  rappresenta 
aaaallMaeU  metro  degli  appaltatori ,  il  qaale  ai  allunga  e  si 
aeeorela  accoado  le  oonvcaiemo  del  cu».  Quindi  è  ch'io 
ivrei  Todalo  con  piacere  die  in  qocalo  eonlrallo  d  fiiaie 
nna  qualche  m  i  <:^i  re  ^uarrniia,  perchè,  in  fin  dei  conli,  noi 
fni  giiarentiamo  l'interesse  sn  lotto  il  («pitale  che  apparirà 
•pOM,  e  vi  pare  che  prema  assai  di  eiMlrOllartt  «ffieaee- 
OMOte  ta  «rogaiiooe  di  questo  capitalo. 

Quelli  cN  negano  allo  Stato  la  ponlMUIà  di  coiimrre  eau 
medesimo  pi'r  la  ratf"'»""  df"*  deficienr.adì  conirolleria  deb- 
bono considerare  clic  queste  ragioni  militano  anciie  contro 

«0  «B«ir«il»  fatto  !•  4Miti  monlam.  (t'oraiar»  al  rfpoaii  un 

momento) 
jrott<roel.A4oiMail 

HgiMAm.Soeaal  piace  aita  Camera,  parlerà  domani. 
Ctnaaam  nomali -JNaaoaaiMH  dal  IMI.  tis 


Focf.  Parli!  parli) 

raBoamaniTB.  Si  poirebbo  continuare. 

miaain.  fo  aom  agli  ordini  ddia  CaoMn.  Certament» 

prefi'rirei  di  parlare  domani  ;  ma,  poIdlA  noltt  doideno* 

die  parli  oggi,  accetto  il  vincolo. 

/  ori.  Domani  1  donianii 
AUrt  i<od.  No  I  do! 

paiB«ai»KXTB.  Glaodiè  ha  eomlndato,  potreMio  proao* 

gnire.  Conllaui. 
rBef.Parlitpailll 

psaaiBBam  ■»  «noava  da  duiam  molla  teaipo  II  aaa 

discorso  ! 

OVOAIH,  Io  eredo  che  dovrei  ancora  aBOdarO  la  CaiUOfl 
per  dae  o  tre  quarti  d'ora.  {Uornutrio) 
Dd  reato,  ripel»  ch*lo  aaao  agN  ordiai  della  Caoma. 
rBaiaiaDn«TK.UI«ia  do  l«  pàfola  al  deputalo  ^on-ie  per 

un  fatto  personale. 

roBBB*.  Il  deputato  Susani  fin  credulo  di  dover  citare 
una  lettera  d'un  mio  egregio  amico,  l'illustre  itnberlo  !»ava- 
rese.  Il  fatto  è  questo. 

Un  giorno,  tratleneadaaai  la  «aicberoie  colloquio  eoi  d- 
gnor  Susani,  egli  mi  etlentò  II  eoocetto  cko  ropinlono  pub- 
blica in  Napoli  respingeva  la  coneesslnne  Talatiot.  lo  gli  ri- 
sposi che  le  mie  informaxioni  erano  di  tult'allro  genere,  ed 
in  prova  gli  mostrai  un  brano  di  lettera  del  mio  egrej;io  a- 

mico  Roberto  Savareae,  nel  quale  crino  coumeralc  tutte  le 
poioattMiuM  rafiaal  poHHdM  ad  econoiddn  dia  eaad|^i«* 
vano  la  pronto  dlteBartaat  di  faaite  progetta  per  parto  dd 

Parlamenlo.ed  n  nmalmo  dedderlo  eie  vralne  aeeeftalo.  To 

non  intendo  giudicare  se  della  mia  amiclicvole  comunicazione 
ToDorcvole  mìo  amico,  aignor  Sosani,  poteva  valerci  io  que- 
sta discussione,  essendo  agli  ibdiamente  contrario  al  pro- 
gdlo  di  legge.  Ma  però  una  poiio  rimanermi  di  ealernargli 
la  mia  doloroM  •orpveaandvederecb*cglialiMa  dialo  questo 
lettera  in  occasione  di  non  SO  quale  artìcolo  non  sottoscritto, 
incerilo  iri  un  (;inrnale,  nel  quale,  in  modo  veramente  invere» 
condo,  lutti  Kli  avversari  di  quieto pragdto  tOHA  toectoUdl 
calere  o  liorbooici  o  socialisti. 

to  amo  eoaatotoff  dm  odia  tetterà  dd  adoeoorevole  amieo 
(e  questo  certameale  neiauao  potava  mal  lmma|^aarto)  uob 
vi  erano,  ni  potevano  esservi  espreSiionf  oltrag^oie  Contro 
chicchessia.  K^ili  è  troppo  cofioscìuIo;  il  Solo  suu  nome  hasft 
per  respiiìgcre  questa  iii<le||;nd  accusa,  o  per  lo  meno  questa 
insinuaiione  s)  poco  favorevole 

B  poìcliè  ronorevole  signor  Sumuì  lia  dtoto  contempora- 
neamente alto  tetterà  deironoraado  Savareae,  aadie  pn  arti- 
colo in  cui  con  minli  cosi  poco  convenienti  erano  stimatlnati 
gli  avversarli  di  questo  progetto  di  leffffe,  sema  pure  farne  la 
debita  distinzione,  io  prego  la  Camera  di  ritenere  che  in  que- 
sta discoMioae  lutto  ciò  che  i  estraneo  alla  proposta  del  Go- 
verno, e  die  riguarda  optoioui  partieMari,  aoa  dovrehba  «• 
aere  tenuto  in  conto  akuuo. 

Quindi  è,  u  rit^etcrò,  che  Un  intreo  con  prafhndo  dolore 
che  l'onorevole  Susani  in  questa  orca^ionc  abiiia  voluto  as- 
sociare due  fatti  totalmente  diversi ,  cimi  l'aiiprczianiento 
giusto  e  conscieiuioso  di  lutti  i  vantaggi  di  questo  progetto  di 
togge,  che  era  in  una  lettera  latta  conftdensiale,  e  rinvere- 
conda  accasa  di  uà  arlieoto  di  glnraato  taadota  coalro  eoloro 
che  lo  .iwcriano,  e  mi  credo  nell'obbligo  di  esternargliene 
jmbbliraincnte  il  min  profondo  rincrescimento.  (Sepiti  iliap- 
prtimziimr) 

•vaau.  Citando  la  lettera  di  cut  avea  parlato  l'onorevole 
■aanri,  dd  aignor  Savareae,  e  ricordando  che  ne  avea  letto 
aaeVio  oa»  la  an  aeMO  eguale  a  qaello  ehe  era  eipoato  dal- 
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ronorcvole  mia  aniico  llauari,  non  lio  menooiamenle  inteso 
di  mesculare  quella  leUera  culle  espres»ioiii  dell'articolo  ci- 
lato  dall'onorevole  l'oeri  i 

Io  era  t»en  lontano  dairinlcndere  questo;  mi  dispiace  di 
rilerare  dalle  parole  dell'onorevole  Poerio  cbe  ^ato  ho 
delto  abbia  pslula  tue  Mf  n  ili  ini  qaetto  effetto. 

Quesl«  dleblairakioiil  io  fteeio  pìntlosto  per  rinuardo  a  me 
ale^M),  die  (nrclié  io  le  rc|iula>5Ì  necessarie  a  stabilire  la 
Tenti.  Oupu  le  dicliiarationi  deironorovole  l'oerìo,  nessuno 
avrebbe  potuto  retlaifi  in  dabU»  mi  t«i«  «ens*  MIttt  kUtn 
dei  «gnor  Sa? areio. 

Poicbò  bft  ia  parola  per  hito  peraoMle,  ori  mia  da  rHpo»- 

dere  ad  un  appunto.    Io  ho   detto   un    |(u'  ir^i  iitniiii  nle 

(S(  riiU).  perclii  la  distribu^iiunu  iiuii  era  stala  t^iu  lu  mudo 
iiriiciìle,  elle  Tarliroin  della  gaxzetla  era  alalA  dilllllNlUo; 
mi  fu  detto  che  oflicialmente  non  le  fu. 
.  Nm  lo  lii. 

«tò  ronorerola  pmldante  di  eoostalare 
cbe  il  bseleeto  ebe  lo  tengo  in  mani  fki  distribuito  dagli 

uscieri  in  questa  seJula,  e  che  in  Cio  i^  dello  che,  nell'jlliiile 
condiiiuiic  dell  Europa,  avvcrkare  U  cuticessione  Talibul  è 
un  protestare  contro  le  vie  ferrate,  è  un  rimandarle  ad  un 
tempo  futuro,  iodeleruiioaio,  remoto;  è  opera  di  cattivo  cit- 
tedine;  ed  altre  eoee  aneora  cbe  rlaparaio  di  dlare. 

a>Bii«iDKi*Tii.  Avverlo  l'onorcvule  Su»ani  che  il  fatcicolo 
ò  combAttulo  dal  deputalo  »teM«  che  lo  fece  distribuire;  li 
tralU  di  C0.U  fatU  distribuire  da  US  dd  mmM  della  Ca- 
mera, non  di  cosa  ufiidate. 

mvmAHu,  Permelia  K  ri|«or  pretMcnte;  io  credo  di  cecere 
auto  ialerpffele  de'  lalal  collcgM,4ldtliraiidoebe,quatnnque 
opinleoe  ni  Mede  di  fare  queite  itrade  «1  avesse  ad  espri- 
mere, c)ò  non  può  mai  tollerarsi  che  Àia  iiiierprclato  come 
i43  M  volesse  dar  la  oiano  ai  oemici  d'Italia,  a  quei  nemici 
cbe  coloro  f  qiaii  aitdoao  «ni  hanno  conbaUiito  per  tatù 
latita. 


PIÌKMli\T47.IOM:  ni  t  ^  nikVO%0  i»i  B.K«S£K  FFK  1.4 

c»NTm«xio»E  t>i  VX  ■■o.\TBi  BM  CMiAVVit  ODai  ro 

msasi.  mfHillro  «taf  favori  imèMfci.  Ho  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera,  a  nom  del  mìo  caUcfa  il  miadairo  della 
finanze,  un  protetto  di  irne  per  avterInaN  H  eDBiina  di 

Casalmaggiore  a  costruire  un  ponte  In  ihiatte  iu\  l'o. 

IVegberei  la  Camera  di  voler  dichiarare  d'urgenza  qaeato 
progetto  di  legge,  li  quale  non  credo  poeio  Inconinro  <ala> 
coli  di  «orla. 

ranaovnv.  ta  Camera  dft  allo  al  algnor  Blntotro  pei 

lavori  pubblici  della  prp;enla/ione  di  questo  progetto  di  legge, 
il  quale  sarà  dichiarato  d'urgenza,  non  essendovi  à  ciò  opp»> 

Silione. 

La  «edttla  è  levata  ad  i  ora  e  Ifft. 

Ordffli  M  tfanto  j»er  te  tornato  di  doamf  ( 

Alli'  ore  7  del  modino. 

t*  Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  legge  cooeer- 
nente  la  convenzione  colla  società  Talabol  por  la  eaCtrutlaM 
di  ferrovie  da  Napoii  all'Adriatico  i 

V  DKcuMione  dal  proietto  di  legge  por  dl^ailiieal  tran- 
«iloiio  relBllw  alPovdinanieBlo  aaoinitttalivo  dallo  Sialo. 

Hh  orf  2  i  l'f  pomeridta»È, 

Oiscustionc  dei  progetti  di  legge: 

I*  Oecopailono  leaeporanoa  di  «aee  appartOBcatla  eef|io> 
razioni  religieee; 

«*  Facoltà  di  riesparlaaione  dai  dcpeeill  deganall  Aitti  a 
Napoli  c  a  l'alermo; 

3*  Maggiori  «pese  sul  biiaode  I&60  ed  aiioi  precedenti; 

tt*  Proroga  del  termine  guai*  al  proceratori  per  lapfiite> 
■aeao  dalla  auUeveria.  # 
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raSUBEINU  BBt  COWIBtlDmilC  MTTAIZI. 


SOMMARIO.  Urfftma  di  alcune  petizioni.  —  iHtmande  del  depiOato  Deprttn  per  relazione  di  quella  del  signori  Adami  « 
lemmi,  rcls(<M  alte /hrvrti  Mie  yr«pbwliiiiM«tipiid  DtBtatìltéCapuu.^  Amami» 

d'interpeUanTa  del  deputato  Xatjr  sui  Codici.  —  invia  di  toci  carta  ri^nrìrrffiea  ferroviaria  d''IUill(i.  —  Convatidamento 
di  due  elezioni.  ~  Seguito  deila  dtjcwitione  generaie  del  priMjetlo  di  legge  per  coneeuione  di  una  ferrovia  da  Napoli 
«M'ÀdrtaUm  —  flqiiiIlB  e  fine  del  dUeano  del  dtpvlat»  ShmmI  emliro  il  ynopetl»  —  ClMllMen»IÌMil  te  /tow*  étl  pra* 
getto,  del  depulato  De  Plnslls  —  Dlscor-^u  drl  ministro  dei  frtrorf  pubblici,  fn  difrf^a  di-lhi  jiT  ipn-fn  minUterlale  —  Spie- 
gazioni  personali  dei  deputali  Levi  e  Hamiri  —  Repiiea  dti  deputalo  Brunet  —  Chiaiura  dcUu  ditctutlone  generale 
»  JMmlnwtfelto  firttrUà  dMa  ynqièito  BmM  —  JUrt  •mtiiiamailf. 


La  s^-diila    aperU  llle  7  e  tre  quarli  anlimeridiane. 

i«K«iKOTTa,  tegrelario,  dà  lettura  Uvl  promto  verbale 
della  loraala  preccdcnle,  il  quale  è  approvalo. 

•WUMOI,  Idratarlo,  «tpoae  il  •cgNeal*  Hutto  di  pe- 
tiilonl: 

7&78.  Altri  980  cittadioi  delle  provincie  napolitanc  rivol- 
gonu  peliiioai  ideiiticUe  a  quella  registrata  al  oumero  7kW, 
in  ;ipiiog|io  «Ui  meenlone  lérratriarli  ùHUt  il  tignor 
Talabol. 

7(k7'J.  il  CMnlglio  comunale  di  Patti,  provincia  di  Messina, 
domanda  che  riUUotlom  dei  IrilNunU  vema  ttMM  i  taili  I 
capoluoglii  di  clreondtHo  ddla  Sicltia. 

7tS0  II  municipio  e  i  notabili  cittadini  di  Campi,  nella 
provincia  di  Terra  d'Otranlo,  recla stano  contro  il  pagamento 
delle  deciae  ieMlaii  lullara  vigORlit  >  m  dMtndao»  r«bo- 
litioM. 

nn.  il  Consigli» comunale  di  Getonn,  dIcIraUo M  clreo»- 

dario  di  Uontepulciano,  con  distinto  deliberazioni,  fa  istania 
per  ottenere  la  gratuita  cessione  del  locale  della  soppressa 
Dojjan.i,  il  niiibiirso  delle  spese  sopportate  nel  pas<3;;j:tn  in 
quel  comune  «Iella  legione  Garibaldi ,  l'escoiiooe  dal  paga- 
mento della  tasaa  prediale. 

7181.  Salto  IMMCppe,  di  Haglione,  circondario  d'Ivrea,  do- 
manda, a  larnM  dell'artteola  9S  delia  leggo  wl  reelola- 
menio,  cta  «M»  Oglio  Antonio  mga  eeitgedala  dal  allliBre 
servizio. 

7483.  Polliuzi  Saverio,  dì  Catanzaro,  provincia  di  Calabria 
Ulteriore  S*,  a  nome  aaebe  di  alirt  suoi  compagni  di  avea- 
Inra,  impalali  peHtld,  diiede  di  «aicre  tadenahaala  ddie 
•omme  pagate  per  ipew  4i  flnalliia  •  per  la  difeaa  aoilenata 

dai  loro  avvocati. 

T'mt.  I  Consigli  comunali  che  compongono  l'attuale  man- 
damento di  Curtalc,  provincia  di  Calabria  t^ltcriore  %',  do- 
mandano che  i  comuni  di  Vena  e  di  CaralTa,  stacrali  da  quel 
mandamólto  iter  arMtraria  disposizione  dei  ccsutoOoferm», 
alano  nnovamente  al  medeiìmo  aggregati. 

TtiSa.  Gl'impiegati  subalterni  dell'uflGeio  delle  ipoteche 
nella  citti  di  Como,  provvisti  di  tenuissimo  stipendio,  fanno 
istanza  per  ottenere  di  essere  equiparali  ai  Inrc  colleghi  di 
lUlano,  0  quanto  meno  gratiiicali  di  qualche  anaacnto  di 


7M».  VOeinaaM  «  CamnicB  al  tamkro,  Ihaiaiw  di  co- 


mune nella  provìncia  di  Milano,  aggregata  ai  comuni  di  Orig- 
gio  e  Ijiinate  dal  cessato  Cnrerno,  chiedono  di  essere  ripri- 
stinati nella  loro  autonomia  cooiMiatei 

«aovam.  Domando  la  parola. 

nnicm.  Doonado  la  parola. 

PKBHiDBWTB.  Il  deputato  r,  nvi ,  tia  racnil.'i  di  parlare. 

«BOVIO.  Ilo  l'onore  di  pregare  U  C<iiui<ra  a  voler  accor- 
dare rnrgetua  in  fa\ori>  della  pelirioiic  VdSS,  siala  presen- 
tata dagli  impiegali  subalterni  dell'ufficio  delle  ipoteche  in 
Coma,  i  quali  addimostrano  come  rcaigaltà  dell»  allpeadia 
loro  sia  tale,  che  col  oeale  attaain  dal  v ifeH  •  della  p^ii 
csal  «1  Irovaiio  la  uno  sialo  mUeraMle. 

Del  resto,  la  rifra  del  loro  stipendio  è  abbastanr.a  elo- 
quente. Sono  lire  72>0  all'anno,  ed  anche  meno,  sccondocbè 
sono  0  non  sono  impiegati  slabili,  mentre  sono  essi  tenuti 
ad  opcrationi  die  li  otibligano  ad  un  orario  g ravoM  e  ad  un 
lavoro  della  maggior  pretirtona  «  acnpolosili.  Ilaceomnd» 
vivamente  alta  Camera  questa  palillane. 

(É  ammessa  l'urgenza.) 

rmKsiisKNTB.  il  deputato  Kisco  ha  facoltà  di  parlare. 

Mtoco.  Domando  l'urgenza  delle  due  petizioni  7261  e 
7iW,  per  le  quali  i  cittadini  di  San  Giorgio  la  Montagna  e  di 
San  Giorgio  la  Holara  si  fanno  a  cliiedere  rabolisioae  della 
dcdma  feodateehe  pagano  agli  eredi  del  cardinale  RulTo  ; 
decima  concessa  nel  1700  da  FerdinasJu  D.)riioii(!  a  quel 
principe  della  Chieda  di  pietà  e  di  amore,  in  premia  d'aver 
coMilolle  le  liand)<  armale  nella  citta  di  Napoli  a  desolarla 
per  cccidli,  furti  e  crudeli^  ioiquissime,  o  d'aver  cosi  dato 
luogio  alla  plik  inmenda  retilone  de*  tempi  moderni. 

Anfana  di  questa  peliiiona  è  tanto  pli  importante, 
considerando  che  appunto  In  qacsie  meao  ai  va  ad  esigere 
t.il  di-LÌiiia,  tal  premio  di  sangue  e  di  rovina. 

(È  ammessa  l'urgenza.) 

■iBPBBvao.  lo  domando  l'urgenza  sulla  pelitione  7177. 
Esn  «  presentata  da  akuna  rispettabillasinw  caia  Ima- 
earta  e  ditta  eommereìalf  di  MltaBo  e  di  Torino,  mltameate 

al  signor  AJatTii  Ji  I.luirno.  I  plJ'^Iuhllt^  reclamano  perchè 
>ia  inanli-niita  la  coiici  ^siiinc  a  loru  falla  dal  dittatore  ge- 
nerale Ciribaldi.  1.1  pi-li'iorie  tratta  di  un  oggetto  stretta- 
mente  c»naesjo  alta  Iqige  alt4Ml»enta  in  discussione. 

loqulali  prego  It  Caown  cta  vo^rimaadareqMata 
peUtloae  alla  CoDsltttaM  incaricata  di  etaadaara  U  eeo- 
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eeMìone  AdatDt,  dandale  mollalo  di  rUcrtre,  se  Ga  pottibile, 
durante  la  di^cus>i()ne  lUItoi  cunceulone  T«labol.  Ripeto  che 
la  connessione  strclU^nia  cb«  csUlc  Ira  qucftle  due  le^gi. 
giuslifica,  a  mio  credere,  nelPinteraaia  «iCMO  della  Stato, 
la  doaanda  che  io  rivolgo  «Ila  Caawn. 

m  mania,  talorao  alla  domanda  avamata  dalPoavra- 
Tole  Deprelis,  dirò  ch'io  non  mi  oppongo  3  che  la  petixlone, 
di  ciii  SI  (ratta,  sia  dichiarata  urgcale  dalla  Camera  *,  e  ri- 
meltcìidoU  alla  CoinLiiiìsiónc  per  la  conces^iune  Adami,  sia 
riferita  da  queala  prima  che  la  Camera  ti  faccia  a  deliberare 
amila  della  egncctaiOM  Adami  ;  ma  trovo  pcrfetumeote  lau- 
lile  che  il  dia  iMartco  di  rirerire  tolta  modesima  dataate  la 
diseimione  della  concessione  Talabot ,  di  cai  ta  Camera  ha 

gii  rnmiricialo  ad  nmipar^i. 

Ieri  la  Camera  respinse  ia  proposta  prc);iadiiiale,  che  ten- 
deva a  far  subordinare  la  concessione  Talabot  alla  conees- 
lioae  Adami  ;  ed  iablli  è  cbiaro  che  o  la  coneessioue  Adami 
nertlerà  di  eiaere  dalla  Caaiera  accolta,  ed  allora  non  vi  A  a 

IcnuTo  c^ic  rivivano  i  pretesi  diritti  di  Adami  sulla  linea 
TalaUùl  ;  poicliù,  per  virtù  di  quella  tr;ilUUva,  egli  espres- 
samente ri  rinuncia;  ovvero  la  conce«*i<>nc  Adami  sari  per 
arvcnlnra  reiplota  dalia  Camera,  e  ciò  avverrà  certamente 
miltaeoailderaiioae  che  i  diritti  «aUali  dall'Adami  aottaa- 
ranno  giudicati  meritevoli  di  coniidcraiione  ;  per  coose- 
guenu,  tanto  meno  la  Camera  potrebbe  farne  caM  innanzi, 
ed  arrestarsi  nella  discussione  della  concessione  Talabot. 

^^n  mi  oppongo  quindi  a  che  la  petiaionc  raccomandala 
dall'onorevole  Depretis  sia  dichiarata  urgente,  c  rimessa  alla 
CommiMioae  della  eooceiaione  AdaoM }  oa  mi  ofpoaffl  a  che 
■la  rìtemiln  neeenario  II  riferire  >u  quella  petizione  fonami 

clic  la  r.  iinrra  a  JccidL-re  sulla  questioni'  Talaliul. 

vHKMiDK^TK  Lì  i{uestt»ii<.i  Sta  adunque  nel  vedere  se 
questa  petizione  debba  essere  inviala  alla  Commistione  inca- 
ricala dell'esame  del  progetto  di  legge  per  ta  oonceMioae 
delle  vie  tet  ale  Calabro  tirale,  o  non  piollotto  olla  Com- 
rai*<ione  drll.i  li^i.';;*»  .ittu.ilmente  in  disciis^ii  pcrcbè  ne 
rifiTì^ra  duranti:  (jiiCilo  diballiroento.  Questa  iUi  paro  sia  la 
q  II  -.1  iiiilL'. 

■tEpasTM.  Non  è  questa.  Domando  la  parola. 
raaniMim.  U  parala  4  al  algMf  BajiTClia. 
■kKptiBTM.  Difi  oaa  tpicgatfona  airnoorefoto  tignar 

presidente. 

10  nini  )>i)  rli!«>slo  che  la  petizione  fosse  rimandata  al- 
i'eiiaiiic  deU»  Cummi»sione  incaricata  di  riferire  sulla  con- 
cessione Talabot;  solo  non  mi  opporrci  quando  alcuno  lo 
chiediate  ;  ma  ho  chiesto  che,  tccondo  i  preeadeali  della 
Camera,  fome  Inviata  alla  Commissione  IncarleaU  dell'eume 
della  concessione  AcVì  Iini»a  calalirii  iicnta,  alta  quale  più 
tpccijlmcnle  si  rifenscf.  lUapt  llo  ali'cpnca  in  cui  deblia  far- 
sene relazione  alla  Camera,  io  bu  cliiesto  che  nei  limili  dri 
possibile  venga  la  pcliiione  rilierita  durante  la  discussione 
delta  eoneeiiloiw  Talabot. 

11  signor  De  Blasiis  diceva  che  ieri  la  Camera  ha  pronun- 
tiato  sulla  questione  pregiuditiale  in  modo  che  non  è  più  il 
caso  di  esaminare  e  riferire  questa  petiiionc.  Ma  epU,  scromlo 
me,  a' inganna  ;  la  questione  risolta  fu  ben  diversa.  Ieri  si 
chiedeva  che  si  sospendesse  la  discussione  della  concessione 
Talibal,  finché  noa  litMe  diicntaa  la  eonceiiioBe  delle  linea 
dt  Cataliria  e  Slcitta  

i»t  «baniBo.  Domando  la  parola, 
r  scw^B.  Domando  la  parola. 

DKPBETin..  ..  ora  io  non  propongo  che  s'introduca  mu- 
tuione  nella  deliberaiionc  delta  Camera  ;  si  continui  pnrc  la 
diteimiane  tvMa  «wwcaafone  Talabot;  ma,  liocome  «gli  è 


evidente  che  la  petialonc tratta  di  »n  argomento  «treltamenl* 

Ii-tjato  alla  citncc&siunc  stcsss.  m'c  i^do  i  precedenti  della 
Canii-ra  dovrebbe  essere  riffrili  dur.siile  la  discussione,  af- 
finchè la  Camera  pus^a  rs^err  complelanicnte  illuminala. 
Io  quindi  persisto  nel  dtiedcre  che  la  petiiione  sia  mandata 


linee  catabro-ticnte,  col  mandato  dt  riferirne  durante  l'ai* 

tuale  discussione. 

■>b>:niukktk  Quanto  all'invio  della  petizione  alla  Com- 
missione incaricata  dell'esame  della  concessione  Adami,  que- 
alo,  aecondo  le  deliheraaiani  prew  dalla  CaaMra,  non  p«A 
«Nera  coniraddelto... 

m«ramn.  Ho  domandata  l*vffeMB. 

i>H».Mii>BNTB.  Non  Salo  l'urgenu,  ma  ella  vorrebbe  che 
quella  Cooinissionc  ne  riferisse  alla  Camera  durante  questa 

va 

mn.  Preciaameaie. 
mm  wH,unm.  lo  ho  gii  dicWiral»  di  non  oppormi  a  che, 

se  è  possibile,  si  fac  i .  [  rr  alla  Camera  relaaione  della  pe- 
tiiione  di  cui  si  tratta,  durante  la  discussione  della  cunven- 
tione  Talabot;  ma  sostengo  che  non  debba  essere  per  nulla 
arrctUla  la  decisione  della  Camera  so  qneita  conccasione  io 
aapattatiene  della  raliiioBa  «lem. 

DBruKTio.  No!  no! 

i>B  ■■..&■■».  Allora  siamo  d'accordo. 

ctronB.  Signori,  io  amo  lo  poiiilanl  i 
è  lo  scopo  di  questa  petitioneT 

Venire  per  via  indiretta  a  far  rivocnre  la 
ieri  dopa  una  aolenne  ditcBMione. 

Che  nota  domandano  I  aignori  Adami  e  Lemmi  I 

Ddinaiiilanri  rlie  si  Icng.i  conio  dei  diritti  che  essi  credono 
di  avere,  e  »e  ne  tenga  conto  in  questa  discussione;  e  ciò 
per  ritardarla  e  per  pesare  sui  voto  deGoitivo  della  Camcn. 

Or  ta  Camera  ieri  ha  cMmisala  prccItaaMnle  quatta  qne* 
itione,  e  la  Camera  ha  deeiw  che,  h  diritti  vi  tono  a  prò 

ilei  ^ijjnorl  AJanii  e  Lemmi,  quesli  iii  tignino  ew  mi  nati  da 
essa,  ma  >i  bene  son  di  couipetenz.»  óvi  soli  tribunali  giuòi- 
tiarii. 

Ciò  posto,  la  petlaiose  «aseodo  direlUatard  ritornare  ani  la 
dadiiona  di  ieri,  ritumte  Imlito  die  «la  rm^IntB  la  do- 
mandata orgenu;  ed  in  ogni  caso  prego  che  non  a'impangn 

Pobbligo  di  riferire  intorno  a  quella  petiiìone  alla  Commi*- 
tione  iacaricafa  di  rsamn  ir,  l  i  convenzione  Talabot. 

Per  rispetto  pm  «il'aKra  (.ommÌ!>sione  delpftata  per  rappor- 
tarvi circa  la  pretesa  concessione  Adami  e  Lemmi,  sonod'M> 
cordo  eoironorevole  Depretis,  e  dico  che  le  si  maadi  pwre 
la  petMone  ad  esaminare;  ma  quanto  poi  a  pretendere  ehe 
la  Camera  se  ne  occupi  in  questa  occasione  non  debbe  as- 
senlinsi,  chè  sarebbe  un  contraddire  allu  alatulito  ieri  da  noi 
medesimi. 

Ciò  posto,  io  chiedo  Pordiae  del  giorno  paro  a  «ampUcm 
Mita  demanda  dinfema. 

OBrBBTao.  lo  spero  che  la  Camera  non  approrcri  Per- 
dine del  giorno  puro  o  semplice,  di  che  pare  assai  fecoadu 
l'onorevole  Capone. 

capowB.  Quando  occorra,  io  tarò  in  ogni  incoalro. 

DBPKBvan.  Va  bene;  e  diri  brevemente  i  nraUri  ami 
quali  io  mi  appagò. 

Qui  non  ti  tratta  nò  punto  né  poco  di  ritardare  la  discus- 
sione del  progetto  di  legge  in  discussione,  ma- solo  di  rife- 
rire, se  iìa  possìbile,  durante  ia  discussione,  sopra  un  aiyo- 
menlo  che  è  colla  medesima  strettamente  «anMat». 

Ma  è  ben  aingoiare,  «  signori,  che  si  venga  n  cenlraddire 
ad  una  demanda  cke  è  ta  piè  nainiile  del  Banda.  Meo  a'i 
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mèi  dato,  ch'io  sappia.  Mi  prcceécoU  della  Camera,  cbe  ona 
patliloM  eraiKtsa  coll*ar|on«ilo  te  dNctniiMM,  •  41  «oi  si 
chiedeiM  Tuffeoas  t  la  rctnioae  pwrf—lt  la  tfinMilone, 
MDxa  ritardarla,  fosse  rwuMla. 

L'onoreToU"  Capone  dice  clic  ieri  ì»  Camera  hi  tlen  -i  i  l  i 
i  dirilli  spctUiiii  al  signor  Adami  od  a'aaoi  eeuiooarì  non 
«onsislono  cbe  nella  prtlMa  ai  mia  iadmwllft,  TMlilani 
•TUtiai  Irìbanali. 

la  Camm,  che  uppia  io,  non  In  ▼«tale  alcuna  detlber*- 
rione  siiiiiie.  Ieri  nella  Camera  si  chiese  la  sospensione  della 
ilisruiiiione,  perchè  si  fac«^e  prima  quella  della  concessione 
di  lle  linee  c.ibhro-sicule.  Questa  dimanda  fu  respinta.  Tale 
e  Don  altra  é  stata  ieri  la  diacafaieoe  a  la  dcciatoiw  della  Ca- 
■«ra,  VMXmtKfÈi»  sta  taro  ciba  ttaal  aeeenaato  raifcwcalo 
i  cui  alladera  l'onorevole  Capone. 

Maipiesla  é  on'altra  controversia  toccata  da  qualche  ora- 
tore, e  per  nulla  ri»olU.  Intanto  la  doaianda  ch'io  faccio  è 
acupUcìssima.  bi  vi  una  petizione  sopra  un  aliare  connesso 
a  quali*  cbe  atlualmcnte  é  in  discussione  ;  io  chiedo  che  la 
fClanoMaalb  madaaiaaai  taccia,  l'è  pocalMIa,  prima  che  la 
diicunionaBla  icrminala.  QaIndi  fiultto  «ella  mia  proposta. 

i>Bmiiaxa,  minUtro  pei  lavori  pulllicl.  Credo  che  siavi 
qui  più  una  discussione  di  parole  che  una  discussione  di  so- 
stania.  Ili  pare  che  nnlh  nsli  a  che  l'urgonu  sia  riconosciuta 
dalla  Camera,  ed  io  per  parte  mia  appofiereilapropoata 
deiroaamola  Deprclls ,  fiacchi  è  chiaro  cha  la  ditcnssfoDa 
aal  progetto  di  legge  relativo  alla  coneesaione  delle  ferrovie 
catabro-sicnie  verri  presto  airordine  del  giorno;  in  consc- 
guenxa  ,  se  non  »|  dichiaraste  d'urgenia  qa^lU  pelizione  .  la 
mt-desiina  non  potrebbe  essere  esaminala  in  tempo  dalla 
CoDimissìone ;  invece,  dichiarala  d'urgenta,  la  Commissione 
rcsaminerà  e  avrà  Uapo  di  riliefirla  prima  cfae  aia  ■lUnula 
«lucita  dJacnaione. .... 

BkBPMicTaN.  Chiedo  di  parlare. 

nuaaxitB,  mtnhiropti  Incori  puliblici. . .  lo  farà  ,  ed  in 
dò  vedo  nulla  di  male.  Solo  desidererei  die  sia  bene  intesi)  che 
noa  ai  rilardi  Dej^iire  d'uà  minuto  la  discoMione  attuale. . . 

MvKBTaa.  Sta  bene. 

rKKDKKa,  miniitro  pei  lavori  pubbUeL ....  a  cfae  se  la 
legge  potesse  essere  votata  prima  che  la  CommimioDe  abbia 
riferito  su  rpiesta  petizione,  la  Ciaicra  UToacdart  altea acaia 
fermarsi  a  questa  difficolti. 

Credo  che  questa  sia  llnteniione  del  deputato  Depretis,  il 
quale  ha  troppa  praliea  dei  precedenti  parlamentari,  per  po> 
fere  oggi  proporre  di  rilornan  sulte  prese  deliberailini.  Per 
pirle  mia  non  mi  opporrei,  anzi  credi  i  i|iiri  ho  sia  dichia- 
rata U'urt!en7.a  e  chi;  sia  rinviata  alla  Commissione  delle 
Strade  calahro-sicnie,  la  quale  poi,  venendo  l'urgenu  di- 
chiarata dalla  Caaaera,  riconoacerà  U  dover  ano  di  riferire  al 
piA  pretto  cha  da  poislhii*. 

raacaamKNTB.  HI  pare  eha  la  «piatione  si^  Anita  dal 
paulo  che  anche  il  ministro  è  d'accordo  che  questa  petizione 
si  possa  riferire  ,  ipiando  le  circostanze  lo  pernicUano  ,  nel 
coiso  delta  presente  discussione  ;  aé  quiadi  occorre  pià  che 
io  metta  la  proposta  ai  vati,  rcatando  inteso  che  questa  pe- 
litione  ò  dichiarala  d'urlami  a  da  rilarini  f  inala  Tavver- 


A-m  aaiTBaui. 

■4VB.  Donando  la  parola  par  fora  «na  brava  iatarpel- 
laaia  al  tignar  mlniatro  di  f  raiia  e  gintiltia. 

pbkììidk:(tb.  Vuol  fare  un'interpellanza  o  soltanto 
chiedere  cbe  aia  determinato  il  giorao  per  tarlai 


■Awai.  i  relativameate  al  Codice  e  al  progetto  preparalo 
da  aaa  Goamitiione,  per  eaiere  pmealala  al  Farlamenlo,  di 

nna  legge  relativa  all'alTrancaiione  delle  enfiteusi ,  e  prego 
Il  signor  ministro  di  fidarmi  il  giorno  per  muovergli  questa 
interpelli?.! 

aii«a.aaiTTB,  intniatro  di  grasia  e  giuslixia.  Io  aooo  agli 
ordini  della  Camera  e  dell'oaorevolc  interpellante. 
■4«b.  la  BOB  domanderai  cha  pochi  minati. 
I^oel.  Mal  no  1 1>opn  le  ferrovie  t 

raBOimBNTB.  Non  bisogna  interrompere  il  corso  di  que- 
sta discussione.  Si  potrà  porre  all'ordine  del  giorno  dopo 
che  siasi  disciis-a  la  presente  convenzione  e  quella  della 
atrade  ferrato  calabro-aicoie,  cha  ai  trovano  poate  all'ordina 
dei  giorno  ordinario.  (Sii) 

laaoiitiii  Donando  che  sia  dichiarata  d'urgenza  la  pe- 
tizione 71SI .  colla  quale  il  Consiglio  comunale  di  Celona , 
nel  circoi}  :.i  n:  :1  Uontepulciano ,  chiede  la  gratuita  ces- 
sione dei  locale  della  soppressa  dogana ,  a  fe  altra  domaada 
di  questo  genere. 

(É  ammaasa  Turgenia.) 

»m— i—a— .Mi 


a  OiKoragob  aiipiMr  AnslMenla, 

•  Ilo  l'onore  di  rimettere  alla  S.  V.  illustrissima  ona  carta 
d'Italia  sulla  quale  Iw  fallo  indicare  la  iiaea  di  atrada  ferrata 
cottnrile,  in  eoateBiieM  e  quelle  deli*  qaali  il  Gavcmn  ha 
prapoato  la  eoatrozlone  In  questa  Seiaione;  a  le  aarei  grato 
te  ella  volease  disporre  cbe  questa  carta  venga  affissa  in  un 
luogo  accessibile  facilmmlc  a  tulli  i  signori  nieniliri  di  CO- 
iifsta  Camera,  acciò  possano  prender  rogniiione  della  intiera 
rete  ferroviaria  italiana,  qual  sarebbe  dal  Governo  ideala. 

•  In  questa  carta  ho  fello  notare  eoo  divcni  colori  le  ttrad* 
concesse  e  quelle  propotte  ;  e  delle  prime,  ceno  tcgMle  In 

nern  quelle  costruite,  in  bìrn  qucl'r  i  i  ih  '^se,  in  rosso  quelle 
proposte  nella  presente  Sessione,  dt:ì,ii;iiiudo  con  linee  piene 
quelle  die  dovrebbero  essere  attivate  entro  due  anni,  ed  in 
linee  punteggiate  quelle  die  dovrebbero  esaerlo  nei  tre  anni 


•  Devo  inoltre  far  avvertire  come  per  latirade  non  ancora 
studiale,  le  direzioni  segnate  indicano  soltanto  i  punti  estremi 
già  determinati,  senza  che  possa  da  esse  venir  i  i  ;(a  verna 
argomento  della  deCnitiva  designazione  dei  punii  intermedi 
per  i  quali  dovrebbero  passare. 

•  Ho  l'onore  di  prolerirmi  con  acmi  delia  maiaima  oontl- 
deratloB*  • 

Si  disporri  in  andò  cbe  la  carta  vanga  aUhaa  la  laage 

conveniente. 

Vi  snnn  alcune  elezioni  da  rilbrlN.  k 
parola  al  deputala  Conti. 


qnafo  lo*,  da  la 


arsatviCACioiia  mi  ■••rami. 


cmnTU,  relatore,  ito  l'onore  di  riferire>  per  mandato  del 
1  alBcio,  aepra  l'cletiana  fella  nel  t*  collagia  di  Torino  naiU 
persona  dell'onorevole  barone  BeUtno  Meaioli,  preaidcnt* 

del  Consiglio  e  ministro  degli  esteri. 

Vv\  primi)  senilinio,  gli  elettori  inscritti  essendo  iQ71 ,  se 
ne  presentarono  5o^.  Il  barone  HcUino  Ricasoli  ne  ebbe  3feO , 
3  il  principe  di  Piombino,  3  l'avvocato  Vinccnao  Higlialti } 
voti  diHwrsiS,  vali  auUIb. 

Nessuno  dei  candidati  avendo  ottenuto  il  numero  dei  so^ 
fragi  volato  dalla  leggo,  si  addiveone  ad  un  aecoodo  aerali» 
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nio,  nel  qaile  i  toUdU  furono  386.  ed  il  barone  Bellino  Ri- 
casoli  ebbe  S78  voti,  G  H  principe  di  Piombino;  9  nnltl. 

Tiillt':  le  opi?rati»ni  delle  varie  sexioni  essendo  rcijutari,  il 
I  uftìuo  Ti  propane  la  eonTalidaiione  di  qaest*eleii«iie. 

(UCtmera  «pprora.) 

rauHHnnn.  tJ  |imla  è  a)  depatal»  Femeciii. 
VBwuvaB,  nielan.  tw  fattrie»  ielTufliilv  1>  hft  Vt- 
ocre  di  riferire  «Ha  <^mtm  ittlMM  t1l*<lHlM0  del  I* eelie- 

gio  di  Torino. 

Questo  collegi»  è  4lffM  In  fMlIfONtteal,  «1  he  tutriUl 
ISIO  eiettori. 

Alla  prima  t«1«xi«M  no»  ne  interfcaner»  e1ie  tM  ;  •  di 

questi,  377  viilarniio  a  farore  deiratrnrati»  Vinrervio  Mi- 
glielli,  e  suli  3  a  favore  del  barone  nettino  Kicjsoli  ;  4  voli 
andi<rono  dispersi ,  i  allri  furono  dichiarati  nulli. 

Nessotio  dei  caodidali  arendo  riporlalo  il  numero  dei  suf- 
ftifl  rieMctlo  dalia  leg|e,  Ai  ■oatieri  addifcnire  al  Miet- 
taggìo.  In  questo  si  trovarono  presenti  e  votanti  ikS,  dei 
quali  31^  tennero  per  ravvoealo  MIgliHIi,  e  5  pel  barone 
Ricasoli. 

L'avvocalo  Higtielli  (u  quindi  pruclamato  deputato  del 
collegio  di  Torino. 

lAopefukMl  etetlofali  furoM  rq[«larinenlc  conplnte,  né 
eonila  d^cMent  «ollevalo  ridiamo  di  «orla  ;  epperk  l'alialo 

venne  unanime  nella  sentenra  di  proporvi,  coM«  pOr  nwio 
mio,  vi  propone  dì  validare  la  ftlU  eleitune. 
(La  Camera  approva.) 

(Il  depalalo  Higlietli  preela  il  gianmento.) 

Al.I>'AOaiIATiCO. 

PBBHiDBNTB.  L'ordinc  del  giorno  reca  il  segnilo  della 
discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'approvazione  della 
conveniione  Taiabol  per  le  Strada  ferrale  da  Napoli  al  mare 
Adriatico. 

La  parala  è  al  depntato  Suaai  pereonliaaaMll  no  di» 

Ieri  Ik»  avolo  rooore  di  esporre  oooie,  a  mio  av- 
viso, sia  chiaro  che  la  società,  la  quale  qui  si  rTiiama  coMrr'i- 
tionarìa,  quando  realmente  essa  ai  uri  costituita,  noo  por- 
leri  del  suo  effelllTanieiile  all'Impecia  cbe  uà  abitale  di 
HO  milioni. 

Ora  mi  retta  a  fermare  l*altenilon«  detta  Camera  sopra 

aìtri  punii  del  progetto  sottopostole,  d-ii  quali  risultano  sg- 
gr4vi  iter  lu  Stato,  per  me  evidenti,  e  cbe  vogliono  essere 
presi  in  considerazione. 

lo  ho  già  detto  come  lo  Sialo  debba  aoTrenire  di  VO  mi- 
lio«i  la  farmadone  del  capitale  aoclaie.  t  di  pift  accordalo 
un  premio  di  3  milinn!,  premio  perduto. 

Per  l'eflctto  che  si  proponi'  di  ottenere,  io  non  disapproro 
il  premio,  ma  non  >•  per  ciò  riii'iio  vero  che  lo  Stalo  sacritica 
con  esso  altri  tre  «milioni.  É  strano  poi  come  per  ano  degli 
articoli  della  eeiweNlone,  la  aoeiett,  qotndo  eia  eoaltlatla, 
esiga  dallo  Sialo  la  rinnnela  a  ci6  che  è  voluto  dalla  legge 
mite  opere  pubbliclie.  la  quale  prescrive  che,  toitavolta  gli 

Otili  di'lle  i/nprcsi'  t  i  ,i  "iociiM.i  prnalc  yr  coslriuioiii 

ed  eserciti  dì  ferrovif  superino  il  dieci  per  cento,  lo  Stato 
debba  intervenire  a  dividere.  In  parte  eguale,  Teccedente 
profitto,  lo  in  verilA  non  ao,  «  aignori,  percbiè,  quando  lo 
Malo  b  land  aacrilct  per  rendere  peeaibile,  aeeoRdochè  ne 
i^m  il  miiilalro,  la  ooslilBdone  41  «aaHa  aorielft,  a  tal  pel. 


la  mercede  di  eaaere  alala  posta  in  piedi  dallo  Sialo,  *i  debba 
ancora  aeeordare  H  prtrilciito  di  non  tenerti  ioddt^fatla  dei 

dirci  per  crnlo  e  pii'i  della  meli  degli  utili,  che  ccci-dono  il 
dieci  per  cento,  lo  confesso  che  non  so  approvare  questa 
abdicaxiooe  del  diriui  ddto  SUI»  ceneacfaM  da  nm  legge 
generale 

Vh  qui iinikoeno  i  sacrlSel  richtettl  elio  Stalo;  ed  è  sttaw 

come  uno  di  essi,  il  quale  ascenderà  rrrtn  a  qualche  mi- 
lione, sia  quasi,  dirci,  dis^mulalo  m  un  .iiticulo  del  capi- 
tolato, il  33*,  nel  quale  r  di'Ho  :  clic  il  Giiverim  dovrà  paparc 
una  metà  delle  qtese  necetiarie  per  la  coslraiiooe  della  ila- 
tiene  centrate  in  Napoli. 

Egli  è  chiaro,  o  signori,  ebe,  oltre  a  quelli  cbe  ricordai  Ieri, 
altri  oneri  ci  sono  in  questo  capitolato,  i  quali  vogliono  es- 
sere presi  in  rorisidiTaziniie  ;  ed  è  ìtrano  come  la  (immis- 
sione abbia  emendali  alcuni  articoli  della  conveniione  io 
senso  feforevole  alla  iodeil.  Coti  all'arlioolo  7  fu  aggioMo 
alle  siala  ronere,lmpHdto,  4  vero,  CMH  esplicito,  di  eo- 
strurre  un  tronco  di  ferrovia  Intorno  ad  Ancona,  del  quale 
prima  non  era  parola  ;  e  ciò  onde  facilitare  Teserciiio  all'at- 
tuale società.  Ui  più  ali'iirlicnlo  4  della  convcntione  la  Com- 
missione ha  fatto  un  emendaraenlo,  nel  quale  è  detto  cbe  lo 
Slato  goarenlisce  alia  società  il  pagaaMale  deirinlcfeiM 
ansm  dd  sei  per  cento,  e  rammortinaxione  estcolata  la 
base  di  99  anni  sull'intero  capitale  fbnr^to  per  fare  la  co- 
slniiionc  e  per  Carredamento  deila  rete  della  stxada  fer- 
rata. 

io  desidererei  di  avere  io  preposilo  qaaiebe  spiegaiione.  e 
«wtel  sapere  cke  cosa  Intenda  la  Commissione  per  «rraile- 

menfo,  se  cioè  è  compreso  in  questa  il  materiale  mobile,  o 
no.  io  credo  che  la  Commissione  intenda  anrlic  il  materiale 
mobile  (/(  niiii/\fro  (fri /movi  jjti'/^idVi  eil  ti  relatoje  della 
CommUsionelauuo  ceunS  affi-rmaUvi),  altrimcnU  oonavrebbc 
aoMO  qneslVmeadameale. 

Vedo  che  l'onorevole  ministro  ed  il  relatore  della  Commis- 
sione mi  accennano  che  non  mi  sono  mate  apposto  con  questa 
intprprcls/.iijiie. 

Ora  io  domando  alla  Camera,  come  mai,  se  l'ammortim- 
iloae  ai  fa  e  si  paga  saprà  H  matortsle  molitle,  alia  poi  il  dis- 
posiB  ddl'artleoto  10  del  capilolato,  per  ent,  qnando  le  fer» 
rorie  ritornino  alio  Slato  (net!  bene  la  Camera  qoesto),  lo 
i  Stato  dovrì  riinlior-iarc  ai  cessati  Siici  ci^ncessionarl  tulio  il 
valore  del  ntntcriarie  mobile  che  re^ta.  Ma,  o  signori,  se  io  l'ho 
nmmortimto,  non  l'ho  più  a  pagare,  e  quindi, S'iO  to  pa|*i 
l'avrò,  mi  aembra,  pagato  dne  Toile.  È  qoeato  no  MMm  sii 
quale  credo  mio  debito  di  chiamare  ratlCMlone  deila  Ca- 
mera,  ed  intorno  al  quale  sentirci  volentieri  le  spiegaxioni 
cbe  mi  vorrà  dare  l'onorevole  relatore  della  Commissione. 

Egli  c  evidente,  o  signori,  che  queste  considerazioni  dimo- 
strano sempre  più  quanto  sia  gravose  allo  Stato,  llnaoaiaria- 
mente  parlando,  li  contratto  lollopeelo  alia  roilra  lantieiie. 

Ma  ancora  so  esso  mi  coi^litui^sr  veramente  nna  concessione,  se 
in  potessi  creitere  di  aver  assolulamente  assicurai.!  la  costru- 
zione della  desiderala  reto  di  strade  ferralo,  potrei  proporre 
a  ne  stesso  di  passare  sopra  a  queste  diflicollà  fioantlarle,  e, 
rllallante  qnai  anno,  pare  approTCfel  li  coolrallo.  Ha  é  qnc* 
sta  osa  vera  oooeestionet  Siamo  noi  eertt  'dl  arcre  con  ciò 
assicurata  la  ferrovia  t 

lo  non  lo  credo.  R,  come  ciascuno  di  voi  di  subito  ve^e,  mi 
corre  alta  mente  l'articolo  iS  del  contratto,  nei  qualeé  detto 
apertamente  come  sia  accordalo  ai  cosiddetti  loiittMlasarl 
(perchè  concemionari  non  anno)  il  termine  di  un  nano  per 
pfomniarti,  sa  taaiimi  feronta  la  aadetà,  te  voglisM  tlEst- 
Uvamento  ritanerc  la  eewcaiioiw. 
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B  Mi  caso  die  ciò  Dun  ftia,  in  quate  Mldltlone  ci  trove- 
nm  noit  ETideoieoici»!*  aol  ci  travmBM  MpMlf  ill'io- 
<—nlito  ritetanllHtiDo  di  cai  parta  la  Mcrada  lÀrtedei  eoa- 
trillo,  ove  è  Jbllo  clic  tir>i  dovremmo  rimborsare  a  questi. 
Don  più  conce&kiuaari,  ma  diremo  più  csaltanenle  accolla- 
tari «iella  costruzione,  gl'inleressi  preslabilili  di  tatto  il  capi- 
tale abanato,  ed  il  eapiUla  («'iatcade  valulaiido  la  spese  di 
({ualaiul  natura  aottenvla  twlla  «oai|niasi«ii«  dei  prosetti,  e 
notalo  quel  qualsiasi  natura,  che  per  verili  t  J'uiì\Iìsticilà 
non  ordinaria)  e  le  spese,  o  signori,  di  negoiiaziouì  reU(iM 
mente  alla  cuiiecssione  che  m'H  a>  ri  a\u(o  luo^o.  È  strano 
clie  lo  Sialo  debba  rifondere  le  spese  delle  trattative,  dì  pra- 
lidia  fatte  in  fin  dei  conti  io  suo  danno;  perchè,  se  l^cunces- 
aiaiM  BOA  ka  iaogo«  egli  è  orvio  eha  lo  Stalo  ai  troterè  io 
ana  potiiione  meno  Otrlanaia  ii  <|«ella  in  «ni  ai  nrebtw  iro- 
Talo  so  non  avrssv  mai  iiiuiate  pratiche  con  questa  ~i^im  ri 

Cbe  cosi  sia  ve  lu  (irutauo  ■  precedenti  dello  Stalo  ^ub^t- 
piiM,  e  ronorcTole  ministro  dei  lavori  pubblici,  mi  pan-,  ha 
dtn  folla  rieardalo  egli  aleaao,  cka  l'ciaeni  piA  folle  con- 
eeoM  acuta  efléllo  la  ferroria  mi  della  ilgare,  la  fermia 
delle  Jue  riviere,  ha  srmprf  pru^'ofale  le  condiiiuni  della 
co>lru;.i<jne  di  quella  liiita,  lincliè  uo  liioriio  lu  Statg  si  è  do- 
vuto deridere  a  farla  «gli  a  coodiiioai  più  onerose  di  quello 
che  avrebbealtrimenti  potuto  ottenere,  se  si  fosse  determinato 
ancke  a  quella  medesima  maniera  di  «.  secozionc,  in  tempi  io 
mi  vwnt  aecetlata  della  propoata  di  ceaccationi  che  poi  an- 
darono a  Tvolo. 

Io  sostengo  che,  in  virtù  delTart.  15,  questi  signori,  i  quali 
non  costituiscono  mica  una  socielò,  poiché  si  riservano  la 
facoltà  di  costituirò  al  0  no  la  società  auonima  ,  ma  non  co- 
•liluiaeono  dia  uoa  rlnniona  di  aiouni  individui,  i  qaali  ai 
iooo  ncati  inaieme  per  trattare  qtte«l*aAre.  Inaino  a  che  la 
locieli  non  sia  costituita,  snno  viraiiuiite  .iccnltjiari,  i  ijuatl 
si  sono  assunti  di  co^lnirre  a  t^pvsc  dello  Slóto.i'  nel  tcruiinc 
di  un  anno,  un  ceri  i  irniu  i  di  «traila  di  ferro.  »enu  prezzo 
preslabiiitoi  senxa  nesìuua  di  quelle  K*ranaie,  le  quali  lo 
SUI»  amlibe  pur  prese,  se  fosse  pastaio  alla  CMtrarione  di 
qneslo  medeaino  trailo  di  strada  Carraia  per  mmo  di  «•> 
eoili  parziali,  a  no*  d'esempio,  coti  cose  lia  Atto  per  ta  far* 
rovia  da  Aiicoua  a  San  ncncdcUo  Jcl  Trontn 

I  risultati  pratici  per  lo  Stato,  to  quanlu  all'avere  la  linea 
«attruUa,  sarebbero  alati  i  medesimi  ;  e  notale  bene,  o  si- 
gnori, die  da  una  parlo  mo  «i  aareiilio  preoccupalo  raTve- 
Dire,  dairalira  lo  Slato,  con  qael  medeaiinl  aaeriiii  ch'eiao 
fa  in  qiiesl'oceaiionc  a  prò  dei  teril,  avrebbe  potuto  facil- 
mente ra^ygidngere  l'intento,  pruvvedendoassai  ineKlio  a' suoi 
interrasi. 

£d  invero  qoal  è  il  capitate  che  questi  signori  metteraiuw 
Aeri  Mi  primo  annoi  lo  credo  che  in  realti  ce  M  Mito* 
mM  bM  pooa,  Ia  Stalo  dà  ad  essi  50  arillABi,  •  CM  fMall 
io  pe«o  che  t  SO  milioni,  i  quali,  a  lernlai  del  oapitotalo, 
dovrebbero  essere  investiti  per  far  luogo  a  quella  corri <|h n 
alone  da  parte  dell»  Si«to,  eOelliva  mente  essi  non  li  dovranno 
caeeiar  di  saccoccia.  Eg\i  è  chiaro  iofatli  che,  provvedendo 
qvcaU  aignori  alla  coalrmiona  per  ria  di  piccoli  aeeolii,  pre» 
diamente  eoiI  eoaw  amUie  potole  Un  II  miniatro,  ne  av- 
\errà  che  os5Ì  non  debbano  effettivamente  sborsare  denaro 
se  non  alla  line  dell'anno;  ed  alla  fine  di  que^l'aouo,  ol'alTare 
rimuneri  ad  e?-.!  t  rrh'llfnl'\  e  «i  p^t'^enterannodicendo:  siamo 
qui,  paghiamo  la  strada  ;  o  quo'^to  non  si  vefiiica,  ed  allora 
la  cwccaiione  non  aari  falla.  Allora  il  Goreno  ai  Irovefi 
aalle  braoela  la  nccciaitft  o  di  dar  loro  altri  maggiori  premii, 
0  di  eoelmrre  egli  aMdcaÌ«o  ta  atrada.  t  ovvio  come  in  laiu 
c  dm  I  cali  ab  peggiorata  la  coadiilaM  ddio  Sttta;  meglio 


valeva  avccao  fitto  oggi  quello  che  dovrebbe  fare  da  qui  a<l 
un  anno  ;  iaapcroeclié  ta  aituatiOM  aardiiie  aliMM  atata  piA 
sgombra. 

In  verità,  o  signori,  io  non  so  concepire  come  si  possa  ap- 
provare tal  quale  quest'articolo  19,  dove  non  veggo  alcun  cor- 
rì*|)eltivo  a  prò  dello  Stato.  Questo  è  u»  contralto  unilaterale, 
diri  ooal,  lutto  a  tavore  dì  qnealì  ooaceaaionari,  dw  io  risiamo 
aeedtatari.  Se  dunque  Pavvenira  aarà  favorevole  ad  cail.  Mi 
avremo  faltn  un  raUivo  contralto;  e  s<-  da  qui  ad  un  aoSO, 
per  te  mutazioni  politiche  d'Europa,  il  iiojtro  credito  raf- 
ferma; se  ergono  i  valori  dello  ri(;stre  carie  pubbliche;  se 
ai  prepara  un  avvenire  di  stabilità,  quale  noi  auguriamo,  olii 
allora  noi  d  troveremo  di  avere  comptotamente  riwinctalo  a 
fruire  di  questi  vantaggi.  E  se  la  guerra  aeoppiaiMfBae  an- 
che, per  minaccia  solo  di  guerra,  il  movalo  ri  avvilfue  a  ao* 
ulro  danno?  ì'.  altrettanto  certo  che  noi,  per  fare  la  strada, 
avremmo  allora  a  subire  delle  cuuduioni  assai  pegi^iori  di 
quelle  che  oggi  sopporteremmo. 

lo  avrd  quindi,  credulo  dM  Mll'arUcolo  U,a«  por*  alta 
aodeti  al  voleva  dare  questo  diritto  di  adogHeral  delta  con- 

Cessione,  r  pr.rità  Ji  Iratraiiieiito  Io  s!e<50  diritto  si  Ì0- 
vessc  riKt.  kart:  <iiii.Jic:  di  Luveruo,  il  quale  avrcltbe  potuto 
anch'egli  essere  giudice  se  o  no  gli  coavcaimu  diqilialu 
anno  di  tenersi  vincolato  a  questi  patti. 

L'onorevote  Valerio  ba  dello  ebe  Parlicota  IV,  il  quale  gli 
aveva  fatto  da  pitadpio  uaa  grande  sensaiione.  Magli  aeaH 
brava  poi  oitaeolo  vitale,  dacché  egli  s  era  pefanaio  che,  w 
la  società  non  si  coslituisse.  se  si  rescindesse  il  contratto, 
questi  soci  avrebbero  fallo  un  oiagru  aliare,  àe  le  cose  aa- 
dasscro  sempre  secondo  i  principii  astratti,  l'onorevole  Va> 
lerio,  credo,  avrebbe  ragioM;  ma  il  mondo  pratico, il  monda 
materiale  che  noi  conoKlamo  non  è  mica  qndl'Eden  dd  pa« 
radico  Ii  ri  estre  che  alcuni  moralisti  s'iiuiiiaginauo. 

10  credo,  pi^r  esempio,  che  sia  facile  il  concepire  come 
pnss.i  venire  un  momento  nel  quale  l'indennizzo  delle  spese 
di  qual$tMi  natura,  sostenute  oella  compilaiione  del  prò- 
gdto,  MUe  Iraltailooi  relative  alta  eaMamlaaa  ,  MlPtaa- 
pianto  ed  aaeenrioM  dd  lavori,  per  qnd  pochi  che  eoaUiat* 
aeono  il  nncleo  delta  aoeietà,  rappresenti  un  guadagno  lupe- 
fiore  a  quello  che  essi  Individualmente  polrebbero  fare,  an- 
che eoo  uu  contralto  lucroso;  dovendo  cUtaiuarc  a  parteci- 
parvi un  gran  numero  di  individui,  tanti  quauli  ce  no  vo- 
gliono per  formare  il  eorpo  degli  aitaaiali.  Quindi  non  ti  può 
negare  die  reata  aperlo  Padito  a  tare  m  guadagno  che  pub 
essere  anche  considerernie ,  senu  elfcltivo  c  considerevole 
sborso  di  capiUli,  e  sarebbe  giitato  il  sospetto  io  dii  volcsie 

amiueitere  che  mplif  pai— cfo  liwvani  alloMatI  da  qMata 

prospettiva. 

11  dgaar  Oonibrti  dùne  lori  che  adoro  i  quali  respingeao 
il  contratto  eome  troppo  vantagibiaa  per  ta  aoetali,  e  dicono 
poi  dte  t  eonecMionari  non  Ibrmeranno  ta  Meleti  steasa,  ca- 
dono in  contraddizione  Che  contraddizione  non  vi  sia  appa- 
rirà ove  si  consideri  come  coloro  i  quali  temono  che  la  so- 
cietà non  si  formi,  e  pensano  che  i  concessionari  siano  per 
uaareddrarticoi»  iS.  ùaa«  i'ipoteiicbe,p«iyiorandoleca«> 
dhfoni  del  mercato  In  dlpeodeoia  ddta  eoAdidoni  generali 
d'Europa,  avvenir  possa  che  ciò  che  oggi  è  ravvisato  troppo 
oneroso  allo  Stalo  non  lo  potesse  essere  più  nella  flessa  mi- 
sura alla  fine  dell'anno.  Si  tratta  d'un  giudizio  pel  quale  la 
valutaaione  dcH'oneroiftà  dipende  dal  termioe  di  confronto 
mntafele  cke  ai  ba  ndie  «andisionl  dd  mereai»  all'epoca 
nella  qMle  a'btiluiiee  il  coaCroato. 

A  queato  proposilo  rieordo  dò  cbe  diate  nitimaraente  il  si- 
|Dor  minialro  degli  catari  oan  tanto  ptauio  delta  Gancra  a 
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del  paese.  Egli  dieeTa,  l'alln»  giorno,  che  ooi  vogliamo,  die 
ooi  dobbiamo  «ndtre  i  nona  ed  t  Vania  ;  a  froaUt  di  dò 
b  daaaddo  se  sia  tanta  assurdo  il  pciuara  che  posn  cnarvi 
lira  nn  anno  unn  scombassolamento  ifuprov«iso  io  Europa,  il 
^lule  rMhi  daiiiiu  traniìitorio  alle  nostre  condixioni  fioan- 
tiarie.  Ora,  prevedendo  questo,  perdiè  non  rercheremo  fio 
d'orii  i  meui  di  compim  ant  strada,  dia  lo  credo  domMieai 
condurre  a  termine  anche  Sotto  il  cannone  nerateot 

Ma  la  Camera  ricorda  (e  qui,  parlando  di  mir,  quoslione  di 
fDaldie  rilievo,  non  può  a  menti  di  venire  lu  tutu  la  duloruaa 
ricordsrua  dell'assi  nia  di  qui'il  iKjmij  lIic  d u minava  eoll'alta 
sua  intelligcnu  tulle  queste  discussioni),  la  Camera  ricorda 
come  nell'anno  teMao,  circa  a  questi  giorsl,  io  fivopoMssi 
•na  dilaiione  di  an  mcat  alla  sanzioBc  di  on  arlloolo  acces- 
Borlo  di  nn  eonintto  di  ferrovia,  e  come  ronorerole  conte 
Di  Cavour  iori^essf  jllora  da  quei  banchi,  <•  in  nome  del  coti- 
Vf{;no  dj  V'jirsaviii  dichiarasse  ctie  non  si  avesse  a  por  tempo 
lai  iiu-zzo,  che  si  stabilisse  iu  mudo  inscindiUtO  Ucaotnito, 
perchè  le  evcniaaliU  che  si  aarebbe  potala  oorrara  pote- 
nno  parlare  a  saeriSii  enormi. 

lo  domando  al  mirjt;-rr:;  sì/uim  rm:  |ìitì  siri:ri  dri  iio- 
•Iro  proMimo  avvenire  Unaiinario  di  qui;llo  che  lo  fossimo  un 
anno  or  fa?  >un  lo  eredo. 

lo  penso  cho  noi  siamo  aaaal  più  aicari  di  quello  che  fos- 
almo  un  anno  AidelgiudaaTvehire  Italiano;  ma  di  quell'av' 
venire,  il  quale  vale  sulle  oiobili  sreiie  delle  lraiis.,ii;ioni  ban- 
carie, e  si  sconta  e  quota  alle  borse,  lu  crudo  cLe  oggi  noi 
non  siamo  più  d'allura  sicuri;  anzi  io  credo  che  lo  siamo  as- 
sai menu;  imperoceliè  ciò  che  U  rallGi(rare  i  cuori  dei  ciUa> 
dial  la  fcnerale.  spesso  rknpie  la  bona  di  apaTento,  op- 
prima 1  aareatta  il  altbaasare  di  valore  tutte  le  carte  pub- 
Uicbe.  Quindi  lo  credo  che  questo  sia  un  grave  arguuieolu 
contro  l'approvazione  di  questo  contratto,  in  furia  del  qualp, 
per  un  anno  intiero,  in  metto  a  tanti  pericoli,  lutto  si  tiene 
in  sospeso. 

L'onorerate  Maanri  ricordò  U  dallo  che  riafivaa  dlappea» 
alo  di  bwaa  ialc«ionf . 

Egli  dichiarò  che  quelli  i  quali  negano  questa  concessione 
rimandano  alle  calende  greche  l'adozione  di  questa  ferrovia. 

Ha,  signori,  se  cosi  foiae,  lo  ri  ho  già  detto  abbaifanu 
qnanto  aia  peraaaw  dalla  inporlana  di  farle  a  prcHo,  a 
ceri»  Ma  vorrei  lo  porre  ia  meno  laipediaienU. 

Ui  resta  dunque  a  provare  come  elTettivaDi ente  si  possano, 
a  mio  avviso,  le  linee  altrimenti  costrnrrc.  Di  più  io  crtrdo 
che,  oltre  al  costruirle  altrimenti,  si  larebbeaocbe  potuto  per 
aweotara  profTcdcre  all'esecuzione  di  un  traceialo»  U  <|nale 
penMtlnse  eliellitancala  ana  più  rapida  eoannfea^ne  ira 
Napoli  e  l'Italia  ^.nperiorc. 

Si  dice  :  noi  andremo  a  Napoli  iu  18  mesi.  Grazie  taolo.  Ma 
come  ci  andremo  T  Avremo  di  mezzo  t7  chilometri,  se  non  di 
pià«  47  chilometri  di  montagna,  dof  a  non  vi  sono  alrade  e 
doTo  alPinirelta  si  farà  ana  strada  esrrettlera  che  non  «ari  la 

cosa  la  più  amena  del  mundo  ;  quindi  iinpiegliereino  10  o  1^ 
ore  a  percorrere  I  due  traiti  di  ferrovia,  e  uc  metteremo  in 
oKiia  parte  deiianno  pM  Che  altrettante  a  fara^veìivc^i^* 
metri.  Per  quesio  a  me  pareva  che  ilGoTcrao  avrebbe  potuto 
pi*  atllnenledare  la  preferenu  all'altra  linea,  la  quale 
mette  pel  Celiano. 

Ho  veduto  nella  relazione  del  dottissimo  deputato  Bonghi, 
come  egli  e  la  Commissione  abbiano  studiato  quest'argo- 
mento senza  formarsi  un'opinione  dectsa,  e  sembra  che  nen- 
OMM 11  algaor  ministro  aMiia  potuto  benliiHrele  fdee  sa 
gante  proposito.  Ejfll  crede  infalli, ed  in  questo  lo  lodo,  d'a-  [ 
ver  bitegno  di  »lodi  positivi  por  pronouciarsi  io  proposito,  j 


La  cosa  è  in  qvalcha  ONd»  riaiaata  ia 
molla  TOieallerf  dal  relatore  quelle  ragioni,  le  quali  ci  con- 
darrcMwro  a  non  pronunciare  un  giudizio  definitivo;  da  che, 
per  quanto  io  abbia  studiata  la  su<i  mi  M  i  i  laboraia  e  bellis- 
sima relazione,  di  ragioni  conTlocentt  in  proposilo  non  a'i 
avvenuto  di  trovarne  alcuna. 

ilo  detto  come  inportaai*  ora  pNwa  CMcrrl  altri  meni 
pereaegairequcfle  ferrorle,  por  eaegofrie  pvoataaeale  e 
pili  conforme  all'interesse  finantiario  f  politico  dello  Stato. 
E  qui  prego  la  Camera  di  accordarmi  un  po'  d'indulgeota. 
Sono  condotto  a  dover  pigliare  a  ribattere  alcuni  argomenti 
i  quali  furono  postilo  meno  da  parcedii  preopinanti  in  «pa- 
st'ocoaiione,  da  mdU  deputali  In  altra  aanaimiU,  par  cam- 
battere  assolutamente  io  tesi  geoanlt  PeacouiOlie  deHofa^ 
rovie  per  opera  delio  Slato. 

In  tesi  generale  io  sono  pel  primo  convinto  che,  a  coodi- 
zioni  ordiitarie  e  in  tempi  normali  e  fiaaauariamento  prò- 
aparii  il  ayglior  modo  di  provTodera  alla  antrasioisa  delle 
opere  pubbliche  sia  la  eoocesalone  ai  privali  assuntori ,  co- 
aiccU  rinicresse  loro,  collimando  coirìuteresse  del  pubblico, 
se  ne  abbia  il  pii  acoiioBleo  «  il  maiU*  aailcaMla  ser- 
vizio. 

Ma,  o  signori»  agni  legge  generale  ha  la  tua  eccezione^  a 
certo  egli  è  impmvtUo  aiaai  colui  il  quale,  a  eavallo  di  oaa 
lesi  generale,  noi  dare  contro  proprio  all*eceeiione  per  mi- 
surarla di  forza  a  quella  lucdesliua  stregua.  Che  cosi  debba 
essere,  mi  pare  non  sia  UKCcs^ario  Ui  molte  parete  a  pro- 
varlo. 

Come  ai  bnno  lo  taariegeacfali  nelle  gridato  fraanmlcliaf 
Credo  di  non  errare  pcaaande  che  nllo  stesso  modo  nomo  In 

tutte  le  altre  .^iclente  di  o!iservaz)une.  Si  piglia  un  gran  no- 
merti  di  cjni  particolari,  si  contrappongono  gli  uni  agli  altri, 
si  pàirigouano,  si  trovano  aiolle  qualiii  comuni  a  quasi  tntii 
0  almeno  ad  un  gran  numero  di  essi,  e  se  sopra  iOO  di  quelli 
cali  ai  trova  che  90  si  pernio  atringera  dealro  a  ana  fsr» 
aaalaeomune,sidtoe  eheqnelta  legge  può  ragionevolmente 
naere  eretta  a  principio  generate.  Ciò  vuol  dire  «^e,  se  ad 
uno  si  presentasse  un  caso  qualsiasi,  il  quale  fosse  dei  cento 
paragonati  per  trarne  la  formela  che  ò  detta  generale,  cod 
alla  circa,  senza  che  fosse  abhaataata  earaltariiaala,  sarebbe 
certo  grande  errofO  U  non  ammettere  per  esaorappllaabiillà 
della  le^gc  generale  del  principio;  l'applicazione  di  ogni  al- 
tro assai  più  probabilmente  sarebbe  erronea.  Ma  se  mi  si 
presentasse  uno  di  quei  dicci  casi  nei  quali  ho  riconosdale 
non  esistere  quella  comunanu  di  fenomeni  cha  mi  ha  anta* 
rinato  a  fgodare  il  principio,  sarei  ben  patto  se,  tapanda 
che  «itolo  è  nno  dei  essi  eeeeiienali,  credessi  di  poterlo  an- 
cora affrontare  a  cavallo  del  min  principio  generale;  impe- 
ruccbé  io  quel  caso  sarebbe  certissimo  cbc  io  sarei  tratto  in 
errore.  Or  questo,  o  signori,  mi  pare  sia  del  caso  attuale. 

Si  è  detto  troppo  icggeroienta,  o  aigoori,  che  lo  Stato  è 
sempre  un  peHime  eaoealore  di  airado  ferrale  e  che  è  acaipre 
nn  pessimo  esercente.  Ciò  che  può  essere  vero  in  molte  cir- 
costanze, le  quali  erano  le  normali,  quando  fu  siabilllo  il 
principio  su  cui  poggia  l'asserzione,  può  non  valere,  può  BOB 
ess  "      ^^'^^  *  circostaoie  mutate. 

lo'mi'sono  procu..::  ■*  T"?"! 

toporre  alla  Camera .  Il  signor  minul*:'.  ***  *  ^'^^^^  l" 
queste  materie,  potrà  far  fede  dell'naltaiu  deli»  T. 
me  citate  ;  e  se  alcamo  degli  onorevoli  mici  colleglli  deside- 
rasse di  vedere  i  documenti  originali  autentici,  ufficiali,  da 
cnl  lo  le  ho  desunte,  non  ìu  che  a  rendermi  avvitato  del 
quando  egli  desideras'.e  pigliarne  conoscenza  a  casa  mia. 

In  Francia,  come  voi  sapete,  o  «ignori,  le  reti  di  fervovio. 
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di  cui  è  dotato  il  paese,  »i  c'^<-rrilaiiu  da  società  frinlff.  lo 
tengo  nota  di  dkiotto  emetti,  dal  18(1  al  1859. 

Il  capitale  impicgkt*  MHe  hmfia  a  quel  Uin^  waiam 
a  4>éM  milioni  e  meno  drca.  Qaetlo  capiUle  cn  rappre- 
HBtoto  per  no  po'meno  della  meti,  cioè  per  i,M  milionf 
dal  ricaro  della  emissione  dì  obbligaiioni.  Nel  reslo  era 
rappreteotato  da  t  ,437  miiìoai  inauoai;«d  il  rimauenle 
constava  di  sussidi  dati  dal  Governo,  sia  con  lavori  fatti  e  ce- 
dali gralnilaoeota  alle  locieU,  alt  con  iiinMi  aflellivl  in 
danaro  pd  ralor*  di  tirca  MM  milioni,  aia  per  preilili  e  iot- 
Veniioni  che  arrivano  a  61  milioni  circa. 

10  comincio  da  qui  a  ricavare  un  insegnameuto  di  cui  tao 
biaogno  a  proposito  di  questa  discussione. 

11  capiUI*  obbUgatioiU,  dei  qoale  la  relaiioM,  a  Mtategae 
delia  profoniaiii  ataUiila  dal  coBtnlto  noslro  (li  quale  per^ 
■cUe  cha  daa  teni  dei  capitale  si  costituiscano  di  obbliga- 
lioni),  dice  che  in  Francia  siasi  cosi  largamente  usato,  è 
quivi  nalevol lucilie  inTt  riore  alla  metà  di  tutto  il  capitale  in- 
vestito uelle  strade  ferrate.  Noi  riicoalriamo  questo  mede- 
dmo  fatto  in  tutte  le  altre  priaripail  reti  di  Europa.  A  c«n- 
■idcrarele  quali  fra  poeo  passeremo  ra^damute. 

Vintereaae  per  cealo  sopra  qnetto  capitale  di  *,M6  mi- 
lioni circa  mutò  del  2  j  IO  per  O/O,  al  minimum,  ad  mi 
muzim«m  di  6,9  per  0  0.  La  media  fa  nel  triennio  18!(&, 
1  8.j0,  I  Hj7.  del  It  ,'i  per  0,0,  *  M  talli  i  1%  HUi  di  UMTCiliO 
non  passa  il  4  1/3  per  0^0. 

Mi,  «  ligMritalparla  aeapre  dei  graadlMimo  olila  difl  ri- 
tranono  le  società  private  da  queste  operaalool.  tolesdla- 
Ood  e  vediamo  quale  esso  veramente  sia. 

Vléoiulle  volte  un  considerevole  dividendo  distribuito 
agli  aaiuaisti,  perché  agli  aiiooisUè  riaervilo  U  buon  boccone 
dalla  Bimr  parie  del  capitala  «tfalilvaiMala  Inveatito,  ed 
aneo  per  altra  ragioai  cbe  m«  aan»  aaspre  praiva  liaoM 
della  prosperili  reale  deiniApresa. 

C  i  1  il  irnafiJo,  è  egli  ne  l  ii  i  rrsse  della  società  rappre- 
sciiUU  iiaiicj  SUIo,  che  ludo  il  capilalerenda  il  più  possibile, 
0  basta  allo  Stato,  e  cunviene  alla  società  cbe  quattro  quinti 
di  questo  capitate  rendano  poco  mem>  di  quello  die  altri- 
.  Biaali  avrebbe  potai*  per  favorirà  aecreaeiaMai«  di  ren- 
dila al  quinto  priviiegiatot 

lo  non  saprei  restare  io  dubbio,  imperoccliè  la  fbria  pro- 
duttiva Jt'Iiu  Stalu,  la  ricchetia  pubblica  si  avvant.iggia  dal 
buon  prolillo  cbe  ricava  dalla  totalità  del  rapitali,  e  non  dal 
aingoio  vantaggio  di  pochi  aiionisti. 

Del  reato  nei  18M,  uiliaM  anao  del  quale  ho  avuto  i  dati 
•fleiali,  nel  i8tS,  dico,  il  eapiul*  ciettlvaniente  Impiegato, 
considerato  anche  società  per  società,  Don  diè  ad  alcuno 
grandissimo  beui-Ccio  ,  iiiiperocriiè  s'ebbe  un  maximum 
di  7,7  per  0  0  alla  sncieli  de»  chcmini  de  fer  du  nord,  ed 

alle  altre  corriapose  meno  del  8,  eaaendo  alale  ancora  in 
media  dai  M  per  0^0. 

Questo  io  dio  uaicimanle,  perclié  mi  fo  forte  di  provare 
come  gli  eserciti  ferroviari  afCdati  a  molti  Governi  In  Eu- 
ropa non  si  tr<  l  i  I  i  ealmente  in  condizioni  ecooomicbe  in- 
feriori a  quelle  che  qui  si  constatano  per  moltissime  società 
private.  Diffatti  passiamo  per  un  momento  airinghiltcrra. 
Voi  aapeift,  o  lignori,  come  rii^(iiillcrra  aia  il  paeae  della 
•aaslma  liberti  commerciale;  voi  sapete  eome  li  ad  aiir» 
rtiin  -i  pi-Ti=,:  dir  r,  Tir  f;ir<'  da  società  private,  »  eui  non  É  ac- 
curdula  alcuLU  ^^[diutik  d'interessi.  Ora,  io  ho  potuto  fare 
lo  spoglio  dei  redditi  avuti  da  93  società  di  strade  ferrate 
della  Gran  Brelagoa  durante  raaoo  1834, die  sommavano 
alla  «viluppo  di  7IM  nlgHa  Ingleal.  H  capHala  luTcrfilo  in 
queste  linee  di  ^'^rmùc  era  di57:^  milrnni   Sfft,93l  lirester- 
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line.  Anche  in  Inghilterra,  sebbene  lo  Slato  non  c'aalff  | 
nulla,  la  cooveaiena  degli aiioniaii  l|a  condotto  ad  avaracM 
parte  dal  eapitaia  In  ebUigatioal  propriamente  drtte,  «ut 
altra  in  obbligationi  cbe  sono  di  diversa  forma,  ma  ci  ac- 
costano al  principio  che  fu  poi  generalmente  applicato  »ul 
continente. 

Nessun  miglior  misuratore  della  convenieou  dell'inte- 
resse proprio,  si  dice,  cbe  il  privalo  ;  or  bene,  vediamo  qoala 
è  il  rapporta  Ira  il  capitale  aaionl  a  il  capilale  «Uiligaiiaat 
in  qncata  fondo  rappreseatente  nel  IBM  le  lierrovie  dd  Re- 
gno Unito.  Anche  qui  il  capitale  0bbli(jaiiuni  è  al  ditotto 
dfila  mela  itrl  c<nuUtlc  compiemieo  invtUUo  utUt  (errovit. 
L'intere$se  medio,  reso  dal  capilale,  è  di  3  lire  e  là  scellini 
per  0(0,  il  cbe  corrisponde  prosai  aia  mente  al  5  e  7  decimi 
perOfO. 

Haliilehe  solo  otto  Mdeli  diedero  un  intereaie  superiore 
al  5  per  0(0,  e  cbe  qnarantanove  to  diedero  inferiore  al  3 

per  0|0. 

Nel  1899  il  Belgio  (e  qui  veniamo  a  oostroiioni  ed  eserciti 
fatti  dalto  Malo),  il  Beigto  p«c  9li  chilometri  di  ferrovia, 
che  e»»  «fava  coalruttn,  aveva  apai*  191  milioni  a  meno 
di  frandii,  e  ne  aveva  avuto  «n  reddito  netto  di  drca  1%  mi- 
lioni. Avovii  il  ![ini-[ije  quel  capilale  reso  un  interesse  dri  7 
per  0(0,  puj  '.(uilclie  frazione.  Ma  a  cercare  di  queèti  efteiiipi, 
noi  non  abhiamo  bisogno  di  andare  amilo  lontano.  L'onore- 
vole mio  amico,  il  deputato  Valerio,  pochi  giorni  or  aono, 
ebbe  ad  eipam  alla  Camera  «ome  le  fcrrovia  ddto  State 
nelle  antidw  provineìe  rendeeiero  il  K  e  bS  per  cento. 

Egli  è  ovflo  come  questo  interesse  sia  venuto  gradata- 
mente crescendo  su  quel  che  era  liii  ;  riiiripio.  Anche  nel 
Belgio  nei  18^8  te  prime  strade  davano  niente;  nel  IMO 
diedero  gradatamente  l'uno,  il  due,  ti  tre  per  cento,  e  poi 
atui  lenlaaMta  il  reddito  uU al  7per  O|0,dalqaatelio  detto. 

Voi  vedete  die  l'ammIniatraiioM  detto  Stato  nei  Beigto 
e  l'ammintstraiione  dello  Slato  nelle  antiche  pni  inrrc  hanno 
saputo  fare  assai  più  di  quello  che  in  media  1j<i)ìiio  sajiuto 
fare  le  società  privale,  considerale  le  forte  produttive  del 
capitale  eHeltivamente  investito  in  Francia  ed  in  logbii'- 
terra. 

■a  fi  ha  n>  pnaia  tal  quale  ancora  m'importa  amai  di 
dtlanafe  la  votira  altenitone;  e  mi  preme  per  questo  «In» 
golarmente  cbe  fin  qui  noi  siamo  venuti  paragonando  delle 
condixioni  di  cose,  le  quali,  sebbene  si  prestino  al  paragone, 
pure  si  sono  veriGcale  in emidiiioni  territoriali,  iocandUanl 
materiali  e  morali  aaiai  divena,  dm  potrelibefo  auppaval 
iegillf  mi  quatti  eonfirontl. 


E  invero  io  hn  rj-ivtito  pij;l-9-c  l'rnxliiltcrra  e  la  Franeta 
per  paragonarle  ai  beigio  cU  ali  liaad,  ura  io  vado  in  (ier- 
tnania. 

Non  si  spaventi  la  Camera  se  vede  cbe  prendo  Ira  le  mani 
alenni  togli  ;  non  le  darò  che  pochiaiime  dfire  di  qnaito  che 

ho  qui,  e  domando  il  permeiso  di  comunicare  poi  11  eoei» 
plesso  alla  stenografia,  pereliè  daseuno  possa  meglio  vedere 
quello  di  cui  non  d«ró  qui  che  un  riassunto. 

In  Germaoia  adunque,  nel  I8K8,  c'erano  circa  Vi  mila  chi- 
lometri di  strade  ferrate;  e  questi  ti  mila  chilometri  di 
•trade  torrate  erano  alali  eaeguili,  e  ai  eaerdUvano  in  due 
divena  maniere  :  dallo  Stato  •  daHa  aoeleli. 

Due  [plinti  erano  erariali,  tre  qnìnt!  delle  Kocielà  private. 

Vi  erano  in  (Germania  sessaolalrc  diverse  società,  venti 
delle  quali  non  avevano  esercizi  propri,  ma  venivano  eserci- 
utc  dagli  Stati  nei  quali  sono,  c  sei  dalle  direzioni  di  alita 
ferraivta  privale. 

M  quatte  toeiclè,  vcatl  dtedcfa  agii  arioaiaH,  m1  I8IT| 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI 


«a  dlvtdoilo  superiore  al  S  IfH  per  */.;  tcdU,  tnferiMre  al 
fe,7S  p«r  */,  ;  e  tredici  al  disotto  del  3  per  */«• 

Ma,  signori,  te  noi  badiamo  alle  ferrovie  le  quali  furono 
costrutte  dagli  Siati,  io  pi^l'o  in  [irinx)  lun^o  la  frussia,  il 
più  illuminato,  s«iua  dubbio,  il  più  pDlriilc  tra  ^li  Stati  delia 
(ierinania.  In  Prussia,  lo  Stato  aveva,  a  qijrH'cpoca,  alcone 
linee  che  io  bo  qui,  in  qqe«(e  Mie.  Mainate,  e  die  non  ci- 
terò per  non  far  perder  tempo  aHa  Cenerà.  A  proposito  delle 
quali,  essendo  atnmiii!<tlratc  dallo  Stato,  nnimmentc  dirò 
questo:  chs  una,  U  quale  era  lurida  3J*'J  cliilornt'lri,  riiedf 
allo  Stalo  circa  l'Il  per  ' '  di'!  ca|iilali' iitipli  galo  ;  le  altre 
diedero  interessi  dai  3,it  a  8,60  ptv  ed  una,  appena  io- 
aomlMlate  ti  eppen  te  etereitift,  circe  il  t  per  */•  :  ai,  «d 
•gni  mode,  la  media  di  lalli  qaeell  piA  ebe  1000  cfaiiomcCrì 
eserduti  dalla  ProMìa  diede  un  reddito  medio  quasi  del 
•  p"  7.. 

Voi  vedete  dunque,  o  signori,  come  il  reddito  medio  otte- 
nuto dalla  Prussia  possa  superare  Ik  GcnD>ilÌa  II  reddileme- 
dio  oUcMlo  dalie  società  private. 

Ha,  «i  «i  potrebbe  dire ,  questa  4  aiu  condlilene  partico- 
lare della  l'rii<>ia-,  teiliariio  qual  è  la  condizione  di  altre  li- 
nce ferrale  cUu  nella  UtToiania  furono  esercite  dagli  Stali. 

Lo  Sialo  possiede  le  strade  di  fi'rro  in  Sassonia,  Ir  eiercliee 
egli  alesso.  Ora,  lo  arileppo  di  qecele  linee,  che  è  in  com- 
pi esse  di  meno  die  bOO  driieaietri,  diede,  avendo  variato 
l'iulerrsse  dall'S  i.T,  .il  !5  per  O'O,  mi  reddito  medio  di  r>,'i 
per  OfO,  superando  il  reddito  «ttenulo  dalle  auiniinistraiitiai 
pruisiane. 

Le  vie  Main-Nckar  e  Nain-Wcser,  strade  aaenduc  erariali, 
sebbene  di  non  molta  (mportann  rispelta  ilo  arHnppo  ebe 
in  eomplemo  è  di  soli  SS!  chilometri ,  resero  tirAssia  l«  prima 
ti  ft,7B  per  O/O,  la  seconda  il  6,66  per  O/O. 

Osservo  che  sopra  45  socielì  private  ledesrlie.  dcllf  quali 
ìm  potuto  <»noseerei  redditi  negli  anni  \  &'Sù  e  li$S7,  s«loper 
ventiMi  wperarono  ii  S  per  o/o. 

Dunque,  «slgaeri,  i  due  tersi  circ*  delle  strade  ferrate  e- 
iereite  de  soriell  private  in  Germania  resero  l*un  per  cento 
meno  della  inedia  che  diedero  in  quello  slesso  pae«e  le  strade 
eS4Tcile  d.dio  Slato,  C  que»ta  media  non  fu  raggiunta  dalla 
media  generale  ddle stride  fintate escrcile  dalle sodelà  pri' 
vale. 

Resla  a  dire  dal  rappovlecbc  pnsa  in  Germania  In  il  ca- 
pitale investito  •  Il  capitale  rappresentato  dalle  ebbliga- 

SiOBi  (*). 

{*!  iiisilUa  dalle  piìi  altendibili  informazioni  ciio  in  Gi.>r- 
mania  alla  line  del  ts'iS  iliihi  in  esercizio  non  meno  di 
llil56  chilometri  ili  strade  ferrate,  due  quinti  <'irca  dei 
quali,  cio^  i'iTi  chilunietn,  di  orarinli.  I  1077  chilometri  di 
«ocieta  private  si  suddividevano  Ira  G3  diverse  società,  20 
delle  quali  non  avevano  esercizio  proprio  ma  vendono  eser- 
cite dagli  Siali  nei  quali  sono,  e  6  dalie  diresiont  di  «lire 
strade  private.  Di  qusato  M  diedere  agli  aiionieti  nel  Itti 
un  dividendo  superiora  al  B  SO  per  eenlo,  e  M  inferiore 
al  4  15  per  oeolo,  tra  eui  <5  al  diaollo  del  3  per  cenlo. 

Consi&fattdo  e  parte  le  strade  ferrate  prussiane  trovo 
che,  mentre  il  complesso  della  rete  esislenie  in  quello 
Stillo  è  di  46i6  chilometri,  di  queati  l34iaono«li  peoprielà 
dello  Stalo  ed  eserciti  da  lui. 

Le  lirii  r  criri.ili  iiiii.':--ia  rome  si  conviene  la  linea  di 
cintura  dtiuinu  u  l!i'rliii<>  che  h»  un'enUU  evcesionale, 
sono: 

1]  Niedcrsililesif^ch-Markiscbe. 
SJ  Prenpiìiche-Ostbahn 
3]  SaarbrDiier-fiisenbabn. 
i)  Weaipbllieebe-SisenbabB. 
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Il  capiulc  investito  era  nel  18!i8  di  860,000,000  di  tal- 
leri pruasianl  drea,  ed  il  capitale,  il  quale  nan  «re  in  axieni, 
era  andie  questo  a!  disotto  della  eiel4.  Da  questo  rapido 

pasiajiijìo  a t traverà'  i  lii  i  i  ;ronlrastaIjilì,  che  ho  avuto  l'oimre 
di  prvsetilarti,  ne  ricavo,  m  primo  luogo,  una  coiiM'guenia 
per  il  mìo  assunto  easenxiale,  ed  è  che  in  Europa  non  sia  ge> 
oeralmeate  ritenuto  conveniente  che  il  capitale  In  obMip- 
zioni  snperi  la  moti  del  eapitale  telale  efeltlTamento  inve- 
I  slito  nella  ferrovia. 

I  l>unque,  allorché  trovo  che  si  concede  l'emissione  non  della 
ttiet.i,  ma  dei  due  terzi,  io  sono  fondato  a  ritenere  che  da 
ciò  verrà  un  argomento  di  discredile  a  quella  carta,  dìwre- 
dito  II  quale  rlletterl  «al  nosim  oredtlo  pubblico. 

Quando  io  vi  dicera  che  i  risoltali  di  queste  cifre,  delle 
quali  chieggo  vogliale  scusare  la  noia,  varrebbero  contro  co- 
loro Iqaali  naitrisanno  nua  «aaen  in  pentan  la  neaanncaio 

l      Le  lunghezze  di  queste  lineo  sono  ordinatamente,  omessa 

I  li>  in.i/iiini,  di  chilometri: 

i  ;  rliiIntiK-tri  3S9. 
i      i)       111.  5J0 

3)      Id.  it. 

i]      Id.  «01. 

La  1*  rese  nel  Itti  il  IO  03  por  «f,  di  capitale  impiegete. 
Lb1«       id.  3  14  id. 

'     La  3'        id.  •  (0  id. 

i     Le  4'        id.  1  SO  id. 

A  proposito  delle  quali  rendite  però  vii  'lsì  osservare  che 
;   un  quarto  circa  della  secon<)a  lint'j  in  n  f  i  ospfrito  che  a 
;    partire  il, il  li  nilnl.ri-  drl      ■,l,■■i^'J  iiikhj  I.S.rù,        lu-  il  r."l- 
dito  tjaii  ii«islialo  lieve  aversi  per  assai  minoro  di  ciò  a 
cui  salirà  fra  tiualcho  anno.  Ancna  la  quarta  ere  compila 
solo  dalla  fine  del  1856. 
Tenuto  conto  del  capitale  impiccalo  eho  è  otdinatsinenle  : 
per  la  t*  23  milioni  di  talleri 
V  34  id. 
3«    3  id. 
4'  lì  id. 

mi  risulta  a  fronte  del  leddilo  netto  nn  Intereme  medio  del 
S,C5  per  cenlo,  quasi  il  0  per  cento 

Dunque,  il  reddito  della  rete  eienale  dell'ammìnistra- 
sione  dello  Stato  prussiano  andrebbe  annoverato  tra  i  piii 
pingui  di  tutta  la  Germania,  o  ciò  u  dispetto  dell'essersi 
voluta  fare  da  me  Ir  media  senza  tener  conto,  per  elioii- 
n.irii  <le:;i;  i  limeaii  cocosiMielmenle  efavoievoll  «lie  en- 

tr.ino  a  coujpurl.i. 

Anche  le  stnìde  dello  Stato  in  .Sa^^onl.i  pri-sent.iiio  ri- 
sultali i  quali  |ionano  a  credere  che  io  Siato  possa  lienis- 
siuio  co.slruirc  ed  esercire  le  ferrovie  con  risultali  ecooO' 
mici  direllameiite  non  inferiori  a  quelli  che  le  private  so- 
cietà ottengono. 

Le  Ijnee  erariali  sassoni  cosirutle  ed  esercite  a  lutto  il 
iH'jil  sono: 

i)  Sdchsisch-Bayvrìscbe. 

t)  Sachsiiicb'Bofamiache. 

3)  Sacbaiacb-Saihleaiache. 

é)  Cbemailea-Niesaer. 

Lo  evibippo  di  queste  linee  è  in  complesso  di  chilome- 
tri 800,  e  nel  tWtT  il  reddito  dei  capitali  rispeitMamenle 

inipienali  essendo  dall'una  aH'.iltr.i   I  j  v^in.iiu  tr.i  I  niio 

e  un  sesto  per  cenlo  ed  il  cinque  [n  r  i  i  nio,  ri5iili<j  inuiiia- 
inetue  ilei  -L-i  r  ([u.iUro  decimi  piT  leniu. 

La  .M  illi  Ni-K.ir-lt.ii  hn  e  la  Main-Weser,  stratte  iinihvduu 
erari  III  .leMiem-  <li  ri  'u  molta  importanza  per  rispetto  mIIo 
sviluppo  che  e  in  cumplesso  di  soli  t74  chilometri,  resero 
all'Assia  la  prima  il  6  ^5  per  cento  e  lu  seconda  il  0  |Mu 

Queati  risultati  merilaDO  di  essere  profondamenle 
diteti. 


Digitized  by  Google 


TOBIfATA  DEL  3  Lt'GLIO 


alU  coslruuooe  ed  «ire»erciuo  per  parie  dello  Stato,  st  cbe 
ioiportMsedl  qui  pigliarle  i  eouidenre,  io,  lo  ripeto,  voleva 
uDlaamBnte  nettami  ia  aiian,  •  «reifai  «PcHCfto,  poter 
aoitoaere  fendatanonte  to  fteda  alla  Caaera,  come  nello 

cùiiJi/iKiii  cccc/ioiuli  nt'Ue  quali  nui  oggi  ci  tro^i^mo,  il  iiii- 
Rliur  &bU:uia,  (quello  per  cui  l'inlereaic  di'llo  Stato  oieijlio 
«i  sarebbe  fallo,  slava  nella  cosIraikiBO  a  conto  dello  Slato; 
ciò  Bo«  vuol  dire,  o  aiioori,  per  opera  diretU,  immcdìala 
àa  alalalro  pai  latori  pubUiel.  Ieri  ai  é  polla  iDiianil  ia 
diilieoll4  ehe  I»  stalo  non  potrebbe  a^^ulutainonte  fare  nei 
leroiioi  voluti,  anche  culle  migliori  ialciuiuai  del  mondo, 
questi  lavori.  Ma  io  prego  la  Camera  a  voler  considerare  cbe 
come  si  é  fallo  per  il  trailo  da  Ancona  a  San  fieoedelto, 
tratto  di  circa  80  chilometri,  si  ponno  dividere  io  due  0  tre 
accolli  pariìali  lineati  30O  cbilonetri  che,  iMMldoil  pfogetla 
dì  legiie  prenotalo  alla  noiione  MI»  Canero»  deroiio  ca> 
siTt-  nctniiii  per  la  linea  cbe  mette  In  coBUlllCttionn  Su 
Uciiidtllu  Jcl  Tronto  con  Napoli. 

Ciò  posto,  io  li-ii^o  [ht  fermo  che  nel  tempo  slesso,  e 
l'opera  aarebiie  assicurata,  e  il  iioverno  oon  sarebbe  alalo  in 
pena  a  trovare  gli  accollatori;  Inperocdiè  la  Meleti  Tala- 
bot  e  compagnia  non  altrunonti  procede  airadenpiOMnCo  di 
questi  obblighi,  che  emandosi  degli  accollatari, ifoali  tweb* 
biTo  si, ili  f.'iK'isMiiii  ili  i)rr>tarL'  l'opera  luro  al  C^TCrBO^COl) 
come  la  presterebbero  alU  àociulj  Tiilabot. 

lo  non  vedo  perebè  il  Governo,  precisamente  nelle  allaaii 
circoatanM*  non  ti  poasa  (oOituire  alla  Mdcii.  Egli  è  ovvio 
eoau  noi  oggi,  rivolgendoci  a  aocietè  private ,  dovreno  su- 
bire gravinimeeondidoni,  per  parte  non  solo  delta  società  Ta- 
labol,  ma  dì  una  societì  privala  quabia»!  che  le  si  volesse  so- 
stituirt;.  Quegli-  sucicld  naturalmente  non  vorranno  scont^n; 
l'avvenire  a  uo^lro  vantaggio;  non  sarebbe  ragionevole  aspel- 
larst'lo  da  esse  ;  esse  non  sono  tenute  ad  aver  fvdo  oell^vrn* 
nire  d'Italia  ;  na  il  Pailameulo  e  il  Governo  .d'itaiin  paaaono 
etti  dobitarneT  B  ae  noi  abbiamo  Me  ne*  deatlnl  nostri , 
perché  ve»nli  r  of^i  pi-r  un  s( ,  il  i  :  i  r  ir.  riti  av  venire  di  qucsle 
liner?  Perché  aliJicarr  «g-;!  .i  :>.IU  i  ^4[iU|;(;i  i  quali  dirella- 
nicnlc  pulrebberu  vcniri;  allo  Sialo  t|iiaiii]o  et;li  iiu'iìl'sìiiio  se 
ne  faceste  aataotorcT  Che  cosa  succedvrebbi;,  alla  peggio,  se 
l«  SUto  ài  oetteaie  egli  acdctiuM  a  eaairnrf*  ed  «aefciret 
Egli  raggiangnrataba  cerlancnte  mi  ^nnrfa  Unni  vantaggi 
che  ba  saputo  ottenere  lOpra  la  renovia  da  lanino  a  Genova 
e  :^ulk'  rfllrc  dilla  relf  novernaliva  nelle  antiche  pro\iricje  ; 
e,  cuiue  è  avveiiutu  ael  Belgio,  come  avi  iene  in  Germania,  a 
poco  a  poco  il  reddito  salirebbe,  non  al  6,  ma  al  7,  all'S  per 
cento.  All'incontro ,  Aveeodo  noi  oggi  quetta  concntione , 
abdichiamo  a  qualunque  parlaeipMione  •  quettl  •igliort- 
menti  del  reddito  presumibile.  E  perchét  Per  risparmiare  di 
metter  fuori  direttamente  SO  milioni,  imperocché  io  vi  bo  di- 

roosiraio  che  più  di  SO  milioni  certanenie  Intociett»  qmnde 

pure  ti  formi,  non  ci  metterà. 

lo  quindi,  per  queste  ragiuni,  persuaso  intimamente  del- 
ruflfenxa  di  provvedere  aiia  coatruuoae  della  ferrovia  in 
dIteorsA,  c  di  provvedervi  rapidauiente,  eome  ho  avolo  l'o- 
nore «li  diro  l  i  [iriiiripio  ,  preoccupandomi  però  nn  !:.'  ili 
conciliiire,  pir  quanto  sia  possibile,  le  necessiti  polltalii:  td 
economiche  cnli'iiilerossf  tiiiannario  dt'Ilo  Sialo,  pri'Otcìipalo 
dal  penaiero  di  aou  mangiare  il  fieno  io  erba ,  come  si  suol 
dire,  preoecupata  del  peoricivdi  mettere  tal  Iriianeio 
avvenire  dello  Stato  degli  tginifit  i  qwU  «llt  fla  del  conti 
alla  polenta  italiana  saranno  d'indampo  e  d'indebolimento, 
avevo  preparato  un  i  roijcllu  di  Ir^'gc  seDplieiSSÌnio,cuI  quale 
facevo attloritt  al  Governo  di  daregli  esecazioae  alla  conven- 
fione  Boll^oala  ilb  MUilonn  dcUn  Cavara,  eaatmeado  per 


conto  dello  i>lilu  tulle  le  linee  che  vi  si  conlcogooo ,  eao- 
itilueodo  iè  «tesso  ai  cosi  detti  conccaiionari. 

A  provredero  al  metti  flaamiarl  avndibe  cerlancnle  ba- 
italo  lo  «lanilameBto  di  tfieX»  milioni  da  erogarti  in  Ire  anni 

c  l'aiitorizxaiionc  data  al  Cuvi  rno  dì  rmrltere  tante  oldjliga- 
xiuui  garanlilesulleferruvie  da  costruirai  colle  modalili  con- 
cesse alla  soclelii,  quante  ne  occorrono  a  completare  laapCMU 

In  tal  modo  lo  Slato  nell'ano»  corrente  e  nei  veotum  nea 
avrebbe  efetlivanienle  tboitalo  ua  aoldo  di  più  di  eiò  cbe  ai 
spende  col  pragetlo  attuale,  e  noi  non  avremmo  speso  in  lutto 
più  che  cinquanta  milioni,  oltre  quanto  è  richiesto  altual- 
riH'iiit',  né  avremmo  rinunciato  a  quei  futuri  t^nada^ni,  cbe  io, 
lìdeule  nei  destini  d' Italia,  credo  dover  essere  considerevoli 
•  che  non  so  coocepire  percbù  si  vogliano  gettare  a  patto  ad 
una  aaeaciaiioae  particolare,  la  quale  aaa  porla  ia  tanto  af- 
fare cbe  tutt*al  più  la  miserabile  tonuna  di  cinquanta  miltont. 

Ha  io  credo  cbe,  se  presentassi  il  mio  pro^'i  llo,  lo  si  man< 
derebbe  per  la  solita  trafila,  e  la  Caniera,  la  quale  è  in  dispo- 
sÌ7.ione  di  dare  aiiipiniii*-nle  ragione  al  iiiiiiistro  dei  lavori 
pubblici,  approvando  questa  conveoiione,  manderebbe  il  mio 
progetto  al  limbo,  dove  io  non  mi  sento  votonti  di  «orrctgii 
dietro;  quindi,  sebbene  io  sia  eaatnvlo  air  adesione  deleea- 
tratlo  quale  è  proposto;  sebbene  io  mi  ritervi  di  proporre  te 
mi  seniltri  opporliiiio  anrlie  come  <'rncndanient«>  quel  tempo* 
raiiieuto  <ii  cui  io  parlava,  e  che  tenderebbe  a  mettere  lepre* 
vincie  napoletane,  non  nello  stato  creato  dalla  coaveniinne» 
ata  ia  una  conditione  di  ente  atta!  più  rasticoraate,  pure, 
avendo  sentite  le  eaaervailoaì  6tle  dal  mio  onorevole  amIcB 
r  ingegnere  Valerio,  osiervaiionl  al  certo  usai  ragionevoli, 
osservaiioni  che,  quando  fossero  menate  buone,  adoKaodo  la 
('.jiiicra  I  [ii>  idamenti  da  lui  proposti,  scemerebbero  l'c- 
sorbitauiu  del  contralto  e  riparerebbero  a  molli  tconci,  io  pi- 
giierò  parie  alta  «seamiene  di^u  artlooti  e  dtgU  emenda» 
menti. 

Se  il  contratto  mi  ritalteri  runico  modo  pratleo  di  avere 

dalla  Camera  l'approvazione  di  qnesla  ferro» ia,  quando  la 
conressiorie  sia  sufliciciitemeate  emendala  lauluda  escludere 

i  m;<ggiori  pericoli  che  io  fi  toaffO  per  Plnleietie  dalh» 
Slato,  furiMS  la  volerò. 

Importava  a  me  il  constatare  In  faccia  alla  Camera  ed  al 
pane  quale  feste  ta  mia  maniera  di  giudicare  di  questo  cna> 
tratto,  imperoecM  io  eredo  rorraamente,  o  signori,  cbe  non 
lùotano  sari  il  giorno  in  cui  inoli!  di  quelli  ai  quali  appaiono 
vane  e  superflue  le  osservuiiuai  clic  furono  fatte  dagli  oppo- 
sitori, dovranno  convincersi  che  non  male  ci  apponevamo. 

io  mi  ricordo  eome  aeiranao  acorto  ti  dicetse  in  questo 
Parlamento  che  aen  e*«m  «n  quatlo  d'ora  da  perdere  a  eoa- 
cedere  la  ferrovia  ligure,  e  mi  ricordo  di  aver  sostenuto  che 
paMerehbe  nn  anno  tenu  che  per  questo  ci  fosse  un  chilo- 
melrodi  strada  di  ferro. 

Fui  taccialo  di  allarmista;  ma  io  credo,  o  signori,  cbe 
l'anno  sia  trascorso  a  die  il  diiloatetro  di  strada  oon  ci  sia. 

Non  poiso  finire  sema  pregare  gli  oaofcvolì  depatati  delle 
Provincie  meridionali  a  eoniiderare  che  questo  contratto 

f,it;(i  r  il!n  scri'  li  Talaliol  v  compagni,  quand'anche  essi 
ijiteiiiino  \cramenle  i  concessionari,  vincola  orriliilmcnle 
l'avvenire  dello  sviluppo  delle  reti  nell'lUilia  aicridiunale. 

S«  lo  Sialo  coslruitte,  egli  sarebbe  sempre  liber«>  di  com- 
pletarle aecondo  1  bisogni  di  quelle  preriaeie  ;  sare  bbe  libere 
di  dare  inenawato  alriadastria  indigeaa,  che  sari  neeetia- 
riasKule  eoncateata  di  deliberato  proposito  dal  capitale  fore- 
stiero, ed  intorno  a  ciò  ho  gii  detto  ieri  che  ho  presentato  un 
emeDdameolo,  che  a  tuo  tempo  tviluppcrò.  (Sefni  d'im- 
yafswaa) 
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QoumIo  l*oMrer^  ■mari  pulì»  Iw  IWtoiliae  d'Meol- 
brto. 

rBBaiDBMTB.  Prego  l'onoreTole  Susaoi  di  non  rivol- 
gerti cosi  parliootarmeiUe  ai  Pepatali,  e  di  ooalinuare  il  suo 

— *—  lo  non  Interranpa. 

■MAMl.  Prego  dunque  «Idanente  I  depotati  Mie  Pro- 
vincie napoliUne  a  voler  riflettere  nell'interesse  delle  loro 
medcume  proTlncìe  (interesse  che  per  me  è,  lo  ripeto,  emi- 
KBteiMlile  italiano)  come  colla  concessione  attuale  si  com- 
pnmtta  htsrilappo  aTTcnire  della  toro  rete  fsmviarlai 
pwgo  t  depvlalt  di  qMlle  profinde  dt  liadare  alla  oondlileiie 
in  cai  fa  mcas»  la  L<jaib;*rdia  da  una  societ.l  (jernclla  di  que- 
sta. DuiuanJo  se  sia  cosi  invidiabile  quella  coinli/ione,  per- 
chè si  abbia,  a  clamore  di  popolo  ,  a  cljicdcre  rlii'  a  quella 
Ntedeslaa  conditioae  il  loro  jpaese  sia  assoggettato.  Egli  é 

>  cerliaiiaiio  «he  ^pMtlt  mlcttt  qianda  aart.lormata  »aarà  un 
inpediaieoto  allo  aTiliippo  4^riii(erMst  famnlarl ,  die  nel 
Bcuodl  d'Italia  sono  usai  ben  eompresi  e  rapprcaenlall. 
Certo  l'Italia  meridionale  nmi  vorrà  ccmtcntarsi ,  nè  si  po- 
Irebtw  deGuitivamente  licitare  a  contentarsi  di  quei  chilo- 
nelrl  eke  oggi  le  sou  dati  ;  iaipcroccliè,  da  quanto  elibe  a  di- 
chiarare una  dotta  ConimiuioiM  oapotclana,  elella  dairono- 
rerole  AOTinernii ,  quando  rene  a  Napoli  il  dteaatero  dette 
opere  puliblielie,  e  da  uno  scritto  assai  pregevole  dcMn  '  i  n 
Signor  Deviiicciui ,  ho  rilevato  che  molli  ancora  saraiuin  i 
bisogni  da  soddisfare  in  quel  paese  ariclie  dopo  rlH-  (|ucsle 
linee  taraoao  ooalruUe.  Nè  ai  ai  dica ,  come  la  Cofflmiuione 
la  volato  loateaere,  dw  la  datiNla  alaUilta  A  ftre  eaerei- 
lare  alle  condisioni  espresse  oetrarlicolo  npftiunin  dalla  Com- 

-  ■Mone  le  dirantaiioni  dei  tronchi  di  congiungimento  sia 
un  buon  rimedio  ;  inipcroccbi ,  signori ,  l'onere  che  dovreb- 
bero sostenere  il  Governo ,  le  provincie  o  i  mnnieipi  di  quel 
paese,  quando  volessero  poi  cosirurre  quelle  loro  strade,  sa- 
rebbe tale  ohe  aasal  meglio ,  a  mio  avviso ,  varrebbe  di  fare 
addiriitnra  anebe  dei  tacrìizi  maggiori  di  quelli  cbe  oeeor- 
rono  a  mettere  oggi  lo  Slato  in  condizioni  di  potere  c*so  co- 
slrurre  la  rete  principale,  uoq  Ione  altro  per  »alvaruc  lu  ì>vi- 
luppo  futuro. 

Signori,  penMtlete  ve  lo  ripeta,  tre  o  qnattro  accolli, 
quali  qnelto  4a  Ancona  a  San  Benedetto  M  Tronto ,  ataien» 

rercbbcro  la  costrutionc  della  parte  più  urgente  di  qaestc 
ferrovie,  (/jilerruzioiif)  Intanto  possono  migliorare  le  condì 
tioni  del  mercato,  e  certo  noi  i>on  alibandonercmmo  tulli  i 
vantaggi  a  questa  socieli,  la  qoale  «i  dice  concessionaria, 
mentre  anch'essa  in  fondo  altro  non  è  cfae  na  privilegiala 
ieeoilataria4  aceoUs  per  aeeelto,  io  preCeriaco  qwelto  il  quale 
non  eomproMlfe  l'amnlre.  (lliiiRor<)  Se  fi  Governo  si  met- 
tesse lui  al  posto  della  società  Talabui,  sarebbe  un  (jran  ser- 
visio  reto  alle  Provincie  meridionali ,  ed  io  san  convinto  che 
nell'avvenire  dovranno  C9Se  bM  persuade  rsi  che  ia  quel 
nodo  si  sarebbe  a  loro  reso  M  assai  maggior  servizio  die 
non  votando  oggi,  quale  è  prupoala,  laconfentloneTalabot. 

nK  BLiNiiM  Io  ho  sempre  davanti  agli  occhi  una  verità 
dcltii  ia  qucsl'aula  dal  mio  onorevole  collega  ed  amico,  l'ono- 
revole Conforti,  non  esservi.cioè,  figura  rcltoricalc  più  noiosa 
ddia  ripetitione.  Mi  guarderà  bene  pertanto  dal  ripetere 
qmidvoglia  eoa  da  alala  gii  drtta  dagli  onorevoli  miei  preo- 
pinanti, e  ciò  implica  una  chiara  promessa  che  io  fu  albi  Ca- 
mera di  essere  brevissimo,  inquantoclic  si  è  gii  dagli  oratori 
che  mi  hanno  preceduti)  ampiamente  mietuto  un  caaijio,  nel 
quale  a  me  non  rimane  che  a  spigolare,  mettendo  io  rilievo 
qualche  caaervadono  élM  per  avventura  è  ad  ead  lAiggiU. 

Sulla  qMatiooie  tecnica,  dopo  il  Inngo  ed  elaborato  diaeono 


delTonorevole  Susaoi,  io  ni  guarderò  bene  di  entrare }  dap> 
poicbè  nè  preaunw  di  avere  le  eognhionl  nelto  quali  egli  è 

maestro,  nè  io  mi  fiderei  veramente  di  set'uirlo  nel  lungo 
viaggio  ch'egli  ci  ha  fatto  fare  per  la  Francia,  pel  Belgio,  per 
la  Germania,  e  per  quasi  tutte  le  parli  del  mondo  dviie  per- 
coru  da  itrroviie.  D'altronde  io  eredo  che,  al  ano  argemen- 
Ure,  abbiano  dato  di  gii  antielpaU  risposta  gli  onorcvdi  Cini 
e  Valerio.  Mi  tiuiiterò  quindi  ad  una  sola  o^servatione,  che 
mi  pare  sia  sfuggita  ai  medesimi,  e  che  io  credo  tale  da  po- 
ter mollo  pesare  sugli  animi  di  quelli  che  sono  d'altronde 

persuasi  della  oecessilà  di  far  eseguire  le  ferrovie  delle  qoali 
d oecupiamo, «di  Arie  «icgdre  nd  plè  breve  teapo  pea» 

sibile. 

Signori,  anebe  concedendo  al  signor  Susan!  che  il  miglior 
metodo  di  costruiione  per  le  ferrovie  sia  quello  di  costruirle 
o  farle  costrurre  a  patto  dei  Governo,  anche  concedendo  al 
medesimo  che  il  Governo  abbia  disponibile  e  pronto  lutto  il 
denaro  cbe  sarebbe  richieato  per  tale  open,  io  eredo  che  II 
Ooverno  noi  dovrebbe,  ni  potrebbe  In  alenn  modo  aamaMre 
di  fare,  net  breve  spinio  r!i  diciotto  mesi,  quello  di  cui  la  so- 
cietà Talabot  prende  l'impegno,  e  ciò  per  una  semplicissima 
considerazione,  cioè  perchè  il  Governo  non  ha  certamente  al- 
enn apprestamento  di  naleriali.eorrispondente  ad  una  cod 
vasta  costrualone,  atta  quale,  aenu  «n  inncMo  aaaterlale 

già  preparalo,  sarebbe  follia  l'accrngersi,  dappoiclu^  non  ba- 
4lf  relitte  n«  il  daiuru,  nè  il  buon  volere  del  Gu>erno,  a  creare 
questo  materiale  in  bì  l)reve  spatio  di  tempo. 

D'altronde  l'onorevole  Valerlo  osservò  saviamente,  a  fa- 
ve*«  della  aectotà  Taiaèol,  che  In  eem  non  lento  l'elemento 
bancario  deve  riguardarsi,  quanto  Pclemento  costruttore, 
trovandosi  di  fatti  io  essa  la  maggior  parte  dei  più  scrii  co- 
struttori di  strade  ferrate  che  siemi  in  Kuropa.  Egli  è  chiaro 
adunque  che  questa  socieli,  avendo  una  grandissiaia  quan- 
tità di  materiali  in  pronto,  può  cffcllivancnle  ed  immediata» 
nenie  nettar  nane  ai. lavori,  e  oorriapondere  cod  ad  impe- 
gni che  nenon^allra  lodetà,  e  molto  nono  il  Coverno,  po- 
trebbe assu  iiersi  di  firo  in  così  ristretto  tempo. 

Entrando  n«;lU  questione  politica  non  ripelerò  ciò  ctie  gli 
onorevoli  Massari,  Conforti  ed  altri  hanno  detto  egregia- 
mente sul  proposilo;  pregherò  tolamente  la  Camera  di  rU 
liettere  m  questo,  doò  die  Pltalia  non  è  stala  nd  unita 

politicamente;  l'Italia  è  stata  unicamente  aggregata  all'im- 
pero roiuaao  a!  mouieulo  in  cui  non  l'Ilalia  &ula,  ma  la 
Spagna, la  Gallia,  l'Africa,  l'Asia  e  (aule  altre  parti  del  mundo 
erano  violeolemente  eongiunle  insieme  dalla  foraa  dei  pre- 
polcBle  inpero  ronano}  na  l'Mdia  poMUeamenle  cene  na- 
sione  non  è  stata  mai  unita.  Ora,  Il  grande  ingegno  che 
sta  sorto  sul  finire  del  secolo  scorso  e  nell'i ncominciare  del 
presente,  nel  suo  esigilo  sullo  scoglio  di  Sant'Elena,  conside- 
rando questo  fallo,  aveva  non  a  torto  dedotto  che  alla  ujtilà 
politica  dell'Italia  si  opponesse  la  sua  geografica  giadtum; 
eaM  infatti,  prolungandoai  di  molto  nd  aenn  del  mare  e  iro- 
vandod  apartita  e  frastagliala  dalTaspra  catoHdegli  Apcnnini', 
evidentemente  si  mostra  per  (ali  ragioni  poco  propria  n 
cosliluire  un'unità  compatta  e  voleolerosa. 

Noi  dobbiamo  dunque  ringraiiare  la  Provvideou  che,  nel 
preparare  quatto  grande  avvenimento  deirunitii  politica  d'I- 
talia, fra  le  alire  grandi  eoie  ebe  ba  fttto  verificare  quasi  per 
miracolo,  abbia  alla  nostra  epoca  serbala  aijcbe  la  tucravi- 
gliosa  invenzione  di  questo  rapido  c  pnlenle  sistema  di  loco- 
mozione, per  virtù  del  quale  spariscono  le  ditlanic  nletff- 
icollà  del  suolo  tono  vìnte  e  domale. 

SarcMM  dunque,  «redo,  andar  ennim  la  Prwvldenia  l'nr» 
redarsi  per  un  aolu  Istaale  a  veleni  di  un  meno  di  tanU  ef- 
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(1  ai  M  r  che  solo  può  dare  alTIlalia  quello  che  la  nalurs 
pareva  gli  «Tette  negalo,  cioè  la  (aciliU  di  percorrere  il  tuo 
toolo  mootaoM  e  41  Mriifnre  ia  latrell*  «ooMni»  I  moI  «U- 
talorl. 

Omnto  af  vantaggi  econooUd  t  f mniteri  di'  qvMtt  Intra- 

prena,  iu  mollo  neao  ripeterò  dò  che  taolo  bene  Ijuii  di^Ko 
parecclii  onorevoli  preopinanti,  e  che  talli  «t'allronUe  pui- 
sono  assai  facilmenle  coaaMentB,  lu  indicherò  andie  un 
MtcTole  Tanlaggia  cfa«  m  rili«rr«m  «  die  .ai  preopUiiMl  i 
Une  sfufgMo. 

Tra  le  cose  che  rendono  atluaitnenle  scabra  ta  posizione 
del  Governo,  speclalnienle  rclalì\ amenie  all.i  parie  incridiu- 
naie  d'IUlia,  vi  è  una  specie  dì  mania  inialsa,  per  virtù  della 
quale  molli  crcilooo  di  poter  far  a  meoo  dell'aria,  piulloslo 
die  Mii  41 M  Uipl«fo  ;  •  iHhlll  fPfanuMKroll  peicnii  di 
laplegM.dM  non  tono,  né  pMtono  «t*m  appagatt,  4Ìftto- 
dòno  prlDeipatoento  qua iragitadane  e  qMl  raaleontenlo  che 
noiri(alÌ3  meridionale  prevale  pur  troppo 

Quegli  aspiranti  ad  impieghi,  adunque,  potranno  essere 
calmati  di  alquanto,  te  viene  ad  offrirsi  un  novello  e  Tatto 
AMpo  nlte  Imro  aipirarioni  oollt  cattnuiona  e  eo«  le  aaoi- 
nlatradml  iMm  MVdle  farmta  ;  «I  è  BponUle  die  cenino 
coii  di  attediare  e  di  maledire  il  GoTcrno. 

Auii,  il  Governo  ittetto.chc,  per  incamminarti  alle  rir<<ruie 
fiiiaotiirie,  più  rdite  ilails  Camera  r.iccomandale  vÌNanienle, 
dovrà  dititrigartì  di  una  gran  quantitl  d'impiegati  che  gli 
tono  a  carico,  perché  toTcrclii  (il  che  fMiliacnte  si  verifi- 
cherà fer  griatpicfau  doganali,  dicdoTratneaware  di  mollo 
rtdolU,  alante  rabo1itl«*e  dette  terriere  doganali  dtt  etiite- 
vano  fra  i  vecchi  Slati),  potrà,  ancictiù  mi  II<m  t  s  ulla  via  que- 
sii  impiegati,  0  pcosioaarli  eoo  grave  discapito  della  fioauia, 
troTir  modo  d'introdurli  nelle  cottrniioni  e  nelle  MNliRi* 
alraiianl  ««ddeile  per  le  vaate  linee  di  ferrerie  tk»  wnao  i 
eoBlriilni. 

lo  perciò,  ni)ri  In  linea  di  emendamento,  come  pare  che 
taluno  de' mii'i  unurcvoli  colleglli  ahbia  cercalo  di  fare,  ma 
in  linea  seoiplicenicnle  di  racroniandaiionc,  prcglicrei  il  mi- 
■islro  di  fare  il  possibile  per  netlerti  d'accordo  coi  coocet- 
ilmiari,  a  Ine  di  poter  Dir  al  ch'eait  non  li.fllulino  ad  aeeiK 
gliere  questa  classe  di  peiiene, e»M iinpie(|nll  ed  agenti  alla 
di  loro  dipendenza ,  atsniediè  omI  atranno  Miogao  al  corto 
di  un  astai  numeroso  personale. 

Quanto  alla  questione  di  giuslitia,  ti  è  detto  da  molli,  e 
ciascuno  sente  neiranimo  che,  se  si  è  di  gik  accomunato  il 
debile  pubMice  iUllano,  ce  ai  tende  afcreqnare  le  impoale 
Id  tutte  le  parli  d'Italie,  è  neeeaaafie  die  le  prò? Inde  nerl- 
diunali  sieno  eguagliate  alte  altre  in  quello  di  cui  esi^e  oian- 
cano,  vale  a  dire  nella  fteilìtà  delle  comunicationi  che  deve 
lervire  d'ineaotiTO  al  lare  aviinppe  Mwtritle  •  eoMner- 
clato. 

Ora  le  non  erede  di  dover  ipeadera  troppa  peiole  per  con- 
fermare questa  veriti,  e  per  far  condderaM  alle  Caaani  die 

la  parie  meridionale  d'Italia,  e  spccialawnte  la  parte  anlfA- 
driatico,  non  avendo  nò  porli,  né  strade  rolabili,  e  nemmeno 
per  ombra  ferrovie  di  sorta,  certameolc  non  polri  raaì  ada- 
ftarat  n  ftreqnello  che  lutti  desideriamo,  ed  io  iniunxi  tutti, 
cioè  «  pagete  allo  ateaio  lifelie  In  evi  pafano  le  altre  prò- 
Tlaele  dello  Slato,  ed  a  aormitre  al  Meognl  dell>rarle  net- 

ristessa  proporilsne,  se  prima  le  di  !r  rn  ni'p;lt:Tatr  r-rn  hiinni 
economici)''  non  rendono  possibile  e  giusta  iiru  pt  rcqua- 
»ionc 

Si  ailrelU  adunque  ia  Camera  a  volare  una  legge  da  coi 
poaaMM  tlliflderal  lieMtd  itraltanentl;  ed  io  credo  che 
It  Cnaeri  per  voUria  praniUMale  deUa  eaaineiare  dal  re- 


spirmeri'  ^ìi  '^mondamenti  che  sono  stati  proposti;  dappoiclié 
'  io  reggo  nel  rapporto  pretenlaloti  dalt'oDorevole  relatore 
JhMgki  «he  In  CoaHBladMM  af  èatadleeaaMnIe  «ceipata  fn 
non  hnra tpailo  di  lempe  »  mìgtinrarc  per  qaanU  era  pei- 
tfblle  BOB  «olamenle  il  testo  di  legge,  ma  anche  il  contratte 
I  li  \'  capitolalo;  né  credo  che  la  società  concessionaria,  dopo 
di  essere  addiveaula  già  a  molle  e  non  lievi  coacessioni,  sia 
ora  disposta  a  cedere  sopra  novelli  punti. 

Quindi  a  me  pare  dM  il  foltr  diacalare  augii  ascAdamenti, 
e  Bono  pi  A  il  Tolerll  aeeogUera,  farebbe  lo  stesso  che  respiu- 
gcrr  ta  lffsj;c  indirettamente. 

i  i  d^li  emendamenti  iulrodotii  d:i  U  Lmu missione  io  debbo 
specialmente  lodami!  di  quello  introdotto  nella  leggeiU'ir» 
licnio  V,  numero  4,  net  quale  i  coti  detto  : 

•  Per  la  diramaiioneda  Oprano  a  Petcan  la  eeatmIoM 
erri  luogo  tra  deqneeonin  parlb«  dalla  data  ddli  lene  ap* 
provalin  della  prcaenle  oonvenitone.  • 

Ua  ti  soggiunge: 

•  Quaudu  dagli  sludi  di  questa  diramaiione  risulti  che  aia 
di  più  Ihdle  e  previa  codraiieM  della  Mona  di  Pfactura  ad 
Uoli. ...  • 

INee  ad  Ibelf,  ma  prego  li  Cimera  e  la  Commlmiose  di 

osservare  che  credo  sia  uccurso  «n  errare  di  atampo»  •  dw 

dovrà  forse  dirsi  a  O'pruno. 
RoKCiHi,  relatore.  Si. 

BK  BitMBie.  il  CoTerno  atfà  facollà  di  concer- 

tafd  eoi  eoneesdonari,  perchè  qidla  dbruBBSieiWt  aalT*  il 

trailo  da'  presti  di  Popoli  a  Galle  Armene,  ala  ceatrulla  in 
diciotto  mesi,  restando  però  la  compagnia  obbligata  a  co- 
si r  :  -1  ll'allra  linea,  nello  stesso  li  rmiiie,  cliilonielri  134, 
ed  a  compire  la  linea  di  Coma  ael  Ifraiine  di  eiut|u«i  anni.  ■ 
Signori,  nel  progetto  che  il  Ministero  ci  ha  presentalo  vi  è 
ehianmeule  l'idea  di  eoqgieogere  Napoli» Moaolamente alla 
parte  «uperiore  d'Italia,  ma  andie  alla  parte  Inftrfere  della 

linea  adriatica,  per  metlere  (jiielta  nobilissima  cilU  in  posi- 
ilrine  di  godere  anche  del  commercio  orientale,  che  abbiamo 
la  Sjieranza  di  attivare  in  questa  ({rande  arteria  che  noi  a- 
priamo  ;  ognun  Tede  però  che  sarebbe  tempre  più  urgente  di 
aprire  a  Kapeli  la  eamnairatioBe  coiritalia  aaperiore  fn> 
•arni  t«li«;  en  a  fueala  comunicazione  é  specialmente  con- 
aeerata  le  Ihea  da  Peeeara  9  Ceprano,cbèèpurclapiù  breve; 
sicché,  ore  le  altre  condiiioni  che  si  sono  contemplate  nel- 
l'emendamento della  Commissione  si  (Rilessero  dal  Ministero 
ottenere,  dietro  gli  studi  che  saranno  fatti,  tarelibc  al  certo 
uliltwima  eoa*  che  questa  linea  di  Peacan  a  Cepraiw  fiiaie 
coBtmHa  anche  a  preAircHa  di  qadla  da  Fonia  ad  Bmbell  « 
Salerno,  ed  le  raeeemttide di ceo  molto  eaion  dl'enererele 

miuiitro. 

Fer  questi  motivi,  prego  la  Camera  di  voler  approvare  la 
coocetsiooe  proposta  a  iivore  della  società  Talaboi,  e  di 
bre  ced  II  piik  grande  bnelde  non  lolo  allo  Stalo,  ma 
epedalmeala  alle  pmvineie  mcridieiiaU,  che  pid  ddle  altre 
ne  abMMignano. 


n  minblr»  pel  latrori  pidMId  ha  Iheolti 
di  parlare. 

rBBiiBBi,  ministro  pti  lavori  pubblici.  Quando  in  ana 
ddle  prime  tornale  di  saetta  Camera  io  annnnxiai  di  avere 
la  tperann  die  In  didelte  mcd  TtapeH  mrebbe  dato  rl«nlta 

a  Turino  ,  ad  eecetione  della  travertata  dell'Appcnino  e 
della  collina  sovrastante  alh  rìtià  di  Ancona,  io  ricordo 
oomc  quella  dicbiara;i  i  m'  t  k  colta  da  molti  con  entB* 
tiatau»,  da  altri  cou  difiidenu,  da  lutti  tieeome  audace. 

le  par  dire  bea  aepeva  ea«M  a  voler  far  presto,  ami  pre> 
aUadBO,  a  vder  Ihre  ca«  «na  rapidiii  ddia  quale  io  afide  i 
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più  Tiri  oppositori  dì  questa  Ic^i^c  a  (rodare  un  esempio  nelle 
aiira  coBceuioai  di  strade  f«rral«  in  Buropn}  io  tapev»  «be 
a  Tolere  far  pretto»  «o«e  bta  tUeeta  lari  l*«iiorcrol«  levi, 
conviene  tpeoder  noli»  di  pl4  che  a  ftre  con  aD'ordlaaria 

celrrili. 

Quindi  io  ben  mi  aspettava,  conte  <uul  dirsi,  clie  all'/to- 
WMHal  teneste  dietro  il  arMcifigel  Ed  il  cnM^fl^et  renne 
appena  ii  conobliero  le  eendbionl  che  in  un  tempo  rìttreU 

tisslmo  c  con  una  difficolti  somma  era  a  me  riuscito  conse- 
guire, perché  tutte  le  siradc  ferrate  ncccs<arie  a  compiere 
uiiH  ri'li-  iirliTiah-  ft'rrttviaria  in  Italia  fussero  condotte  a 
curapimeoto  iu  uno  tpaiio  iirevicsinio  di  tempo,  oeilo  tpaiio 
4i  dnqee  anni. 

La  concessione  Talatiol,  come  quella  ohe  fra  tutte  è  la  pià 
{ai|>or(anle,  ed  è,  furse,  di  una  forma  fra  noi  più  insolita, 
detti'  tiaUjr,ilaictili>  ,ir^<iiiirnl<'  a  più  aspre  i'>l  a  più  ^«'iiorali 
censura.  Uè  io  me  ne  jillarmai  ;  ho  lascialo  cbe  le  polemiche 

ai  raccssiTo,  |M>ichè  era  cerio  clic  il  buM  tenta  géneraie 
avrebbe  finito  per  renderai  gìnatiaia. 

Cd,  Ift  feriti,  lo  non  ho  a  lagnarmi  del  rìniltato}  e,  se  al- 
cuna cosa  valesse  a  conrurtarmi,  s.ìrrlilie  la  JiscQttioM  che 
ieri  e  slamane  ebbe  luogo  in  questu  l'aiiami:rito. 

ilare  volte  é  accaduto  cbe  in  una  discussione  cosi  impor- 
tante qnaoto  è  qaetta,  tre  soli  oratori  fotaero  inscritti  contro 
Il  proietto  di  legge. 

10  non  !i(»K"trò  Tonorevolc  Levi  nella  ftir-pn  censura,  cbe 
egli  fece  Ijril.iiiicnle  del  mio  prO'^cUd.  Pint  rliVjjli  fece  bel- 
lamente ,  iicnlii'  rLHiiirt'Mile  Levi  |>,irle  lU  priiicijiji;  in 
questi  principi!  ha  una  fede  profonda,  li  difende  suiuioia- 
meat».  U  applica  tema  rdiceuta.  A  me  piace  «pietto  genere 
d'opposizione. 

Noi  non  slamo  d'acoordo.  lo  non  mi  (ratterri  dnnqoe  a  ri- 
battere una  ad  una  tulle  If  nbluczioni  lU  HUiutrevole  Levi, 
perchè  non  potrei  farlo  megiiu  di  quello  cbe  l'abbiano  fallo 
diversi  dcijli  onorevoli  preopinanti,  c  specialmente  gli  onore- 
voli ani  e  Conforti,  ed  altro  non  farei  cheooenpare  inulil- 
mente  fatteothme  della  Camera.  Soliamo  dorante  questo 
mi»  discorso  andrò  di  quando  in  qu«n<Ii)  riliatlr  l  :  una 
delle  accuse  mosse  dall'onorevole  Levi,  quando  l'uccjisiurie  »i 
prt'tenlerì. 

L'onorevoie  Brnaet  ba  egli  pare  attaccato  la  legge,  ed  ha 
ripetali  quegli  argomenti  che  gN  valsero  per  oppnguare  la 

concessione  della  strada  ferrato  aretina;  Il  ha*  per  questa, 
ripetuti  in  novella  forma. 

Ua  l'onnrevolc  llrunet,  l'd  era  di  .impeciarselo,  perseverò 
nei  principii  cbe  allora  manifestava,  ed,  avendoTi  perteve* 
mio,  era  ben  nalnnle  cbe  persevenaae  ulto  ma  propnria. 

La  Camen  perft  avcado,  in  «eeaalone  apipnalo  dell' Aretisa, 
credalo  non  aotomcnte  di  non  aeeegllere  la  proposii^one 
fatti  ]  Il  ìorcvole  Brunet,  ma  avendo  perfino  respinto  altre 
propuble,  alle  quali,  con  una  condiscendenza  che  lii  da  molti 
miei  amici  lacciaia  di  dcbolezu,  io  aveva  consentilo, mi  pare 
che  a  (ortiori  rìKetterebbe  quelle  che,  nello  sleaM  tento,  te 
venissero  oggi  rinnovale.  TmpereiooM,  cbecdiè  ne  dica  Co- 
tiorcvutc  deputalo  Susani,  II  qtiale  f.iccvatiii  fonoie  Ji  cliia- 
tnarmi^ furbissimo,  perché  appunto  io  aveva  scelto  il  terreno  ì 
dell'Aretina  («or  invitare  la  Camera  odeddere  una  questione 
di  sistema,  io  non  credo  cbe  il  terrtao  dell' Aretina  fosse  di 
tulli  il  pM  favorevnift,  eredo  Invcea  «ho  meglio  e  più  di 
q(i.iT(iiK(Qt>  altro  favorevoto  tarebho  ttolo  qacllo  deltoditcus- 

siuac  rituale. 

11  prolungamento  infatti  dell'Aretina  c  ccrlainente  utile, 

è  eertomenle  urgente  per  quella  parie  d'Italia  cbe  sarà  Ira-  1 
verMto  0  vlvUcota  dn  qwito  llnoa,  at  di  grto  tonga  inbrton  | 


é  la  sua  urgenza,  o  signori,  di  fronte  a  quella  del  progetto 
di  legge  cbe  oni  vi  é  propoeto.  B4  iovero  lo  ben  ricorde  «ho 
allora  1  rimproveri  cbe  venivano  memi  contro  la  mtaean- 

discendeiixa  partivano  priiicipaluinnli:  da  coloro  i  quali  te- 
mevano che  quella  condi»eend(:nu  potesse  essere  argomeoto 
che  mi  venisse  poi  rinborialo  qMndiO  ti  nddlvcniiio  tUa  H- 
scaasione  attuale. 

Quindi  io  eredo  Air  bene  ao  ni  astengo  dal  ribottere  to 
obbiezioni  dell'onorevole  Brune!,  per  non  fare  inutili  ripeii» 
zioni,  fiacche  credo  che  le  sue  opinioni  e  le  deduzioni  che 
egli  ne  traeva  sicno  ^lii  aMticip.vtaineato  ttllO  easdOMÉto 
dalla  maggionuua  di  quest'Assemblea. 

Quanta  nIPtMrevole  Snsani,  U  boeeada  procede  malto 
diversauMuta.  In  lui,  •  tignAti,  eomo  cbht  già  Ponore  di 
dirlo  un'sftra  volta,  lo  vedo  nn  ftaomeno  prieologieo  singo» 
larissiiiM,  iniperucchè  mi  trovo  sempre  d'acconiu  coll'oiiurc- 
role  2iU3taui  nei  pnucipii,  ma  quando  si  viene  all'applicazione 
ci  troviamo  sempre  discurdi. 

In  verità  io  ho  voluto  atndiaro  questo  ItBtm tne,  eatomaat 
l'onorevole  Smani  aCetto  si  i  tnearicato  di  rivelarmi  la  spie- 
gazione che  io  cercava  ;  eglici  ha  fallo  la  genesi  dei  pi  ii  i  jui, 
secondo  lui.  1  principii,  a  parer  suo,  si  desumono  dall'u^sur- 
vazionc  dei  falli;  egli  vi  diceva  poco  fa:  noi  vediamo,  per 
etempio,  cento  casi;  di  questi  cento  casi  ne  vediamo novaoto 
cbotraoconlbrmilii  toro,  dieci  arto  diflbriieono  ;  quindi 
noi  diciamo  che  quei  novanta  casi  cosliluìscono  il  principia. 

lo  in  verità  aveva  proceduto  sempre  diversamente  nel  fur* 
marmi  l'iilca  J<'i  pnnripii,  aveva  prociiiJul»  colla  .sintesi  e 
non  coll'analisii  forse  essendo  egli  eaperUSsimo  nelle scieaie 
llticbe,  to  quali  appni^  topin  il  metodo  sperimentato  il  ap- 
poggltao,  parto'nelto  aelenaa  muralo  qoctto  tteiao  tialema. 

L'onorevole  Snsaul  vi  dice  cbe  il  sistoma  delte  eoMciiioal 
all'in Jii-itria  privala  è,  secondo  Ini,  il  più  favorevole;  e  anche 
l'anno  passato,  in  occasione  della  discussione  della  ferrovìa 
ligure,  disse  la  slessa  cosa  ;  ma  oggi  vi  viene  a  dire  cbe  nello 
ooadisioni  attuali,  nelto  condisioni  nostre  spcciaii  aarebbo 
■tolto  prefaribito  ta  coalmitono  per  eonto  dclto  Stato;  •  por- 
cliè  queitof  Perchè  le  coodizioni  attaall  sono  toll  di  ptriM* 
dvrìi)  ad  applicare  questo  ultima  sistema. 

lo  in  verità  non  so  vedere  quanto  differiscano  le  condizioni 
atlolUi  da  quelle  nelle  quali  ci  trovavamo  neiroUoliro  dui 
decorso  anno  qnando  ai  diteutava  to  eoneemlano  deUn  lier- 
ruvla  tij^ure.  Quindi  non  so  spiegarmi  come  mai  l'onorevole 
Sanai  abbia  ieri  ed  oggi  avversato  il  sistema  delle  conces- 
sioni c  patrocinalo  quello  degli  appalli,  quando  nello  scorso 
anno  avversava  il  progetto  dell'onorevole  mio  predecessore, 
llmInii(roladoi,pcrebi.  secondo  lui,  il  sistema  della  con- 
eeattono  mcgUo  riapnrmtova  il  credito  delto  Stato  oeillHBpe< 
dirgli  di  emeltore  tonto  rendiU.  e  meglio  contribuiva  a  che  lo 
Slato  piiti'isc  aspettare  doi  nintncnti  pui  pr()>piTÌ  ;  jK-rrliè  il 
sistema  dell'appallo,  a  parer  suo,  peggio  cooduci'va  a  clic  il 
prezzo  provenlivameole  calcolalo  nou  fos»ceccedulo;  i>tfrcliè 
il  piA  graade  Inconveniento  di  quei  sistema  atova  oeU'aOidnre 
la  eostrusione  a  chi  Ae«  ha  inlevoiao  neireierciito;  perchè  in. 
fine  la  sor\c>;lianM,  in  caso  di  accollo,  doveva  esscru  prcsAo 
a  pu«o  la  stcàsa  clic  quella  occorrente  al  Governo  se  egli 
avesse  costruito  da  sé. 

to  verità  cbe  il  signor  Snsani  no*  avrebbe  lo  acorso  atoiuk 
potuto  partor  meglio  per toitonere  qndatotoma  chocggicrede 
di  dover  avversare.  ' 

lo  non  so  invero  qujlc  sia  ia  differenia  dalTotlobre  18G0 
in  qua.  In  o^^i  la  Camera  Ua  gii  volalo  ua  prestito  di 
KOO  milioni  ;  allora  oc  volò  uno,  se  Bon  erro,  di  150. 

i'anonirol  Ha  l^avvenliv,  o  ligMirl,  i  molto  mlgltore  di 
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qiiclluchc  allura  «M  fiiMe:  of|ii«liaaoaiiÌOM«l  taRdwIto 
MI*  tamii  potcM»  d^ropa  ;  allon  «1»? tno  UpioI  ;  •  ooii- 
cU  rimnonerci,  l'Bnropa  appena  d  fatllcrava:  irai  mU  «ti!- 
vamo  fede  nel  nostro  avvenire  ;  ora  tuUa  l'BnOfa  Ciffls  ba 
fede  neiraTTeoire  d'IUlia.  (Brne  !) 

Le  condizioni,  o  «igiiorl,  Mmo  pmémetU  nlgliorate  nel 
rapporto  Mia  Um,  «  w  dllrerM  ami*,  In  aon*  nel  ««mo 
che  oggi  dobbiamo,  atcho  più  iPallora,  aii'pirilaro  il  erodilo 
diretto  dello  Stato  e  ricorrere  al  credito  tiidiroMo  dw  riaslta 
dalle  coDCCMioni  all'industria  privata. 

Quanto  3Ìii  ronvenienia  di  »o<ililuire  la  garanzia  clic  nasco 
dall'ialerccse  dei  concessionari,  quando  eserciscono  U  linea, 
■Ila  aorvegUanu  diretu  del  Goverao,  la  ^Nale,  «nm  feM  dh 
cava  PwMWwrolo  Suani,  par  il  Govanio  «fidf a|*  alle  oeees- 
allà  cht  sorgono  dalla  eoatra^e  per  conto  proprio,  a  mille 
doppi  sono  cr(>!icliil<-  If  ra((ioni  per  le  quali  non  i  eonvf  niente 
Il  sistema  che  allofa  avvenava  ed  oggi  aosUeoc  Tonoreroie 
Susani. 

Inperoeebè  oggi  dovendo  io  mandare  m  earaiaeario  per 
aorvogliare  i  lavori  d»  Napoli,  per  esempio,  ad  Hwli,  ai 

troverei  nrlt'Itnbaraztn  1  i  nostri  ingegneri  di  primo  ordine, 
che  ben  cDnrj^co  o  sui  quali  pi>»io  fare  intero  as»i>|tnamento, 
sono  »:)pracrariclii  di  lavnrn  per  le  (ante  npore  dallo  Slsln 
intraprese.  Nelle  nuove  proviocie,  io  ispede  nelle  napoli- 
lane,  io  99  bene  etserri  WHiii^  aMliialaii,  ma  ceti  non  sono 
praticamente  aapcrtt  nella  ooalruaione  delle  strade  ferrate, 
le  quali,  se  in  «è  nnlTa  hanno  di  singnTarmenle  dilBeile,  vi- 
gono peraltro  un  persnnsle  lecnic«i  che  Ma^i  in  qacMO genere 
di  costruzioni  per  qualcbe  tempo  nercitatn. 

Di  qui>sta  necessità  ditti  novella  prova  nell'esaminare  al- 
enai Slodi  preacalali  da  ingegneri  napoManl,  inpcrocriié  in 
easi  atndi,  die  ho  veduto  Agregiamenle  dlaegnali  ;  nei  quali 
(ulti  i  rilevati  sono  fatti  prrri  llamento  dal  punto  di  vista 
scientìfico  e  tecnico,  ho  trovato  maocania  di  quel  senso  pra- 
tico che  si  possedè  soinnwntn  qniido  al  mro  teéM  molti 
di  questi  lavori. 

La  scelta  della  IÌBen  «  i!itU  SMaodd  priaelpn  glMU^  ma 
WMl  é  mai  latin  aoeondo  quel  pratica odpnd'ocebio  ehc  l'cs- 
perienta  mia  paòdare,  e  che  gl'infegnerl  napoletani  acqui- 
steranno, se  vedranno  costruire  strade  ferrate  e  costruirle 
bene,  e  non  male,  come  sono  state  costruite  tin  ora  ucirpx- 
rcf  no  di  Napoli  ;  e  se  appunto  ammaestrati  dagli  stranieri  e 
dai  naxionali,  cs«i  faranno  quel  tirocinio  che  gringegoeri 
francesi  hanno  fatto  sotto  gl'ingegneri  inglesi  che  primi  por- 
larono  la  costruzione  delle  slr,iil>  ferrate  io  Francia,  e  che  i 
nostri  injtetcneri  hanno  (allu  in  concorsa  con  ingegneri  esteri, 
che  njti  sari»  .irrorai mento  II  Govcmo Bubtlpùip chlamà dal 
Belgio  e  dall  inghillerra. 

lo  inoltre  debbo  dividermi  dsironorevoleSnaanl  Inqaanto 
si  riferiseoaiprincipii  economici; imperaoAèllaaonvoleSa- 
sani  ha  detto  essere  egli  grande  fanlore  della  liberti  eoano- 

mica,  ma,  r|ii,indo  si  viene  alla  pratica,  r^ìi  crede  che  questo 
principio  dfliba  t^»«re  limitato,  «Irbba  essere  vincolato. 

Mi  pwrc  in  verità,  a  me  almeno  clic  ho  grande  fede  nei 
prineipii  e  in  ispccie  nei  prindpii  di  liberU,  mi  pare  i'o- 
Borevole  Susani  come  ipiel  devoti  del  medio  evo,  i  quali, 
avendo  una  fede  religiosa  ardente,  andavano  a  confessarsi 
dei  peccati  che  intendevano  di  commettere  (Si  n'cic);  in 
egual  guisa  l'uiiiirevoie  Sii->:ini  \li'ne.'i  di^^^.  o  signori,  che 
pro.'cMa  la  liberti,  ma  intende  di  applicarla  cou  prudenza, 
di  applicarla  cou  delle  limitazioni. 

■Quindi  io  voglia,  ei  dice, che  i  eonaaasionari  provvedano 
aircatam  II  materiale  di  ehi  banw  bisogno,  ma  prima 
mi  rlMfv»  di  «saminre  qoale  é  II  pccm  pd  quale  ■■>< 


provvedalo;  voglio,  in  ecrto  modo,  interrogare  talli  i  mer- 
cati ditdia  (giacché  sono  certo  che  i  prineipii  di  litwrii  non 
gli  permetteranno  di  tariffare  i  prodotti  dQirindustria  ita- 
liana, col  quale  sistema  si  potrelibe  a  colpo  d'occhio  vedere 
ii  pretto  dei  materiali  in  tutta  Italia),  e  quindi  quando  avrò 
Iktto  tatto  quest'esame,  allora,  se  mi  risulterà  che  costino 
meno  di  qiidio  che  costerebbero  la  Italia,  allora  io  permet" 
tarA  che  questi  signori  H  portino.  » 

In  terìlà,  n  si^;nori,  rfin"  l'anche  la  fede  che  ho  nei  |irin- 
cipii  di  liliert.i  non  nii  >iel,is*p  d'acceltare  siffalla  prnpnsls, 
me  lo  vii^terebhe  l'interesse  di'lla  cosa,  l'iiileresse  del  fare  e 

del  far  presto  ;  ioperocdiè,  non  solo  non  si  farebbe  presto, 
ma  MS  d  teoTerehha  lemmano  chi  a  quede  eoodldMl  va* 

lesse  {are.  Per  parte  mia,  lo  ripelo,  ho  fede  nd  prineipii  talli 

di  libertà,  e  di  libertà  economica  io  particolare.  Credo  che, 
quando  si  ba  fede  n<'lla  libertà,  non  bisogna  vincolarne  l'eser- 
cizio, perchè  la  libertà  é  «(iportatrice  di  tanii  beneOcii  da 
compensare  alcuni  piccoli  mali,  che  forse  potrebbero  Bi- 
secre,  ed  è  tele  da  largamente  rimediare  a  quelli  che  per  nv 
veanora  aorgesaero  dall*eaerdito  *  dalTabato  della  liberti 
stessa  Ter  quello  che  si  attiene  In  isper'p  tI  n'tslro  ariio- 
mento,  non  posso  nascondere  come  in  Italia  l  induslria  die 
l'onorevole  Su>ani  intenderebbe  favorire  non  sia  ne  punto,  nò 
poco  svilvppata,  a  segno  tale  da  provvedere  neppure  in  lieve 
parte  ai  bisogni,  ai  quali  sì  vorrebbe  ch'essa  bcesse  froale. 
L'ho  veduto  dir^ndo  uaa  ferrovia  ia  Italia,  lo  vedo  oggi 
come  adnlstro  del  lavori  pnbUld. 

Quando  sì  tr.illò  del  materiali  delle  Strade  ferrale  ho  sem- 
pre cercalo,  e  nell'una  e  nell'altra  qualità ,  di  favorire  l'in- 
dustria nazionale;  ma,  signori,  quest'industria  non  esista  od 
esisto  in  esigne  praporsìoai.  Itediimime  looomoliva  posdnaw 
eoslrnrre  nel  eorso  di  un  anno. 

Per  vagoni  e  carroi/e  abbiamo  delle  buone  officine,  ove  si 
costruisce  bene,  ma  leotainenle  ;  quindi,  quando  si  (ratta  di 
fare  jirandi  provviste  in  breve  tempo,  è  iiisuflicienle  l'indu- 
stria nazionale  a  provvedere  a  queste  necessità.  Ricor- 
rendo airinduslria  aailMata  mw  avrcman»  materiati  aail" 
denti. 

Diridi  più  che,  se  dò  fteessimo,  inlisieherebbe <|aesriB- 

dustria  c  metlrrcinnio  improvvidamente  degli  ostacoli, a  che 
dall'estero  venissero  questi  materiali,  imperocché,  o  signori, 
come  sarà  che  {tutranno  venire  questi  materiali,  come  sarà 
che  potrà  l'induMria  oationaia  svilupparsi  t  Basa  d  avilnp- 
peri  quando  arri  I  grandi  dementi  che  le  anno  necessari; 
quando  avrà  capitati,  ni.mo  il'ogiera  abile  e  materiali  a  buon 
mercato.  Ebb«>n'',  ora  io  dico  clo'  l'industria  nazionale  avrà 
i  capìt.ili  quando  per  niezio  delle  strade  fr  rrate  si  >aranno 
moltiplicate  ie  transazioni,  facilitate  le  comuuicauoni,  au- 
mentata la  ricchezza  nazioosle,  la  qnate,  divenuta  eaiibcranto 
ai  bi$<^ni,  farà  si  che  i  cittadini  accomnllM  del  riapnrmi»  • 
che,  svolgendo  il  credilo,  questi  espiteli  aoeunUlaU  an- 
dranno più  specialmente  circuì. indo  per  tutte  le  VOBU  delta 
nazione  per  infonderle  una  vita  prospera  e  felice. 

L'industria  Italiana  disporrà  di  braccia  intelligenti,  quando 
gli  stranieri  saranno  venuti  a  completare  l'educaiione  degli 
induslriali  italiani  ;  quando  nei  avremo  avuto  degli  airanirri 
i  quali,  venendo  qui  a  costruire  strade  ierrate,  formeranno 
degli  abili  discepoli  ;  essi  slessi  troveranno  la  loro  conve- 
nieriia  ad  isiiiuiie  qui  ^rafuli  officine,  e  questi'  ofiicine  si  na- 
zionalizzeranno ;  SÌ  !  quando  il  nostro  paese  si  troverà  incua- 
ditiuai  hvuruMH  per  sviluppare  quelle  dde  industrie.  E, 
se  esse  non  potranno  tvilupparai  adia  unalm  cuninda  • 
prosperare,  signori,  uni  nu  pnudarema  ddto  dira, 
i  Budri  proddit  dm  mcao  d  cedaraoaatU 
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renio  cari,  e  con  quelli  n«l  «Mnprcfciw  umccIiìm  e  vt|ODi. 
(Arava  I) 

On,  to  ileo  che  qaella  che  lo  fernalo  »ima  uou  é  «in  41 

qaclle  aslraiioni  che  «pfuo  si  rimproTcrano  agli  uomini  i 
quali,  pcrcbè  hanou  fede  nei  principii,  si  tacciano  dì  e*»ere 
teorici  e  di  abbandonare  la  pratica. 

Qtiello  «In  io  afforno  é  «caldaio  !■  Frucit.  lo  mi  ram- 
•eMo  beoiatlw»  eh*,  qinndo  ora  li  fruMio  •  Airo  i  mM 
studi,  e  che  per  ragione  di  essi  andava  a  visitijre  i  lavori  di 
costruzione  delle  strade  ferrale,  ho  veduto  in  questi  Ubora- 
torii  ed  il  signor  l.ncli  ed  il  signor  Stcplicnsiin  ed  i  princi- 
pali costruttori  id  ingegneri  inglesi;  vedcTo  i  principali  fra 
gli  operai,  fra  i  caporali  esaera  logicai  ;  vedevo  aiatMsi  io* 
ficai,  niaeebiiM  inglesi  spesao  aache  pcfg'**'  macchine 
franeeii;  «  1  Franei>«j,  i  r|uali  aooo  eorlo,  di  folte  fe  nationi, 
quelli  cbo  più  ilt.iii)  I  titono  la  lorodigniti  ilì  i  nilc.i  la 
spingono  talvolta  airecce^so,  tanto  da  farli  dispreaart'.  aiicbc 
•  torto,  le  altre  nazioni ,  I  Francesi  banno  tollerato  tutto 
«Ittoalo;  e  die  no  avveonot  Ora  otti  ooa  aolo  coatrniscono  da 
aè  le  loro  atrade  Iferrate,  ma  eBifrano  e  véim  o  portare 

q'jest'iiiJustri;!  allrovc,  «'  I  :i  cOMOirUUt  bl  calere  con- 
Irudc  ai  luru  maestri.  (Hraro  ;) 

Questo,  signori,  questo  faremo  noi;  iu  nt?  ho  la  ferma  con- 
vimione.  Noi  io  £tf«aM;  inpereoebè»  già  dal  moacolo  io  eoi 
ri  èoomfwlolo  a  oaalriirre  airade  fierralo  In  Ralla,  lo  ho  ve- 
duto impiantarsi  qui  oinltp  ofTìcine  che  prima  nnn  vi  erano, 
lo  slesso,  Italiano,  sono  succeduto,  nella  diftiiaiie  di  una 
strada  ferratn,  .id  un  Inglese,  lo  ci  ho  trovati  ai,«ccliini<<ti 
lutti  inglesi,  e  ve  li  bo  lasciati  tulli  italiani.  1  capi  di  olS- 
dM  die.  pochi  anni  fa,  erano  qwMl  dovmqM  ingleoi,  VCB- 
fono  adesso  lo  molli  loogbi  suppliti  da  lUliani  abilissimi. 

Ora,  se  questo  è  accaduto  sopra  una  piccola  scala,  quando 
dei  pifcoti  trnnclii  di  stradi;  ferrate  potevano  aumentare 
bensì  la  vita  della  oaiiuiie,  ma  aumcalarla  io  piccola  pro- 
porzione, che  cosa  accadri,  o  signori,  qiimido  aalglbla  •  mi- 
gliala di  ckitomclri  di  tali  aUodo  pereorrarano  It  noclra 
FeotMla,  e  porleranno  la  vite,  Ifndosirta  e  la  ricchem  in 
luHe  le  parli  del  nr  slro  p.iese  ?  lo  credo,  o  ignori,  che  lo 
sviliifipo  di  Ua  pubblica  riccLezxa  sarà  meraviglioso  ;  credo 
che  l'iiicetilivo  degli  Mwlrìali  stranieri  a  venire  ad  ira- 
pianLure  fra  noi  ooii  qieat»  o  qaella  indvstria  qualunque, 
ma  qvdle  InduslTÌe  ette  poaaono  aillgiHire,  e  debbono  pro- 
spiT-ire  nr-I  n'J5lr<i  paese,  sarà  immenso;  e  die  rpiilln  ,-tii'  è 
acc;idiito  lìiiiira  in  una  prupurzione  di  dieci,  aecad::»  m  ijuella 
di  nulli',  quando  quest'Incentivo  fari  si  die  in  tutta  Italia, 
la  quale  ba  tanta  varicti  di  conditiooi  locali,  si  polri  ala- 
bilire  quello  cfce  flmm  aoD  «i  poteva  nel  pleeÓH  «enflni  del 
Piemonte  o  della  Tgoenn.  (Brae  t  Brawl) 

Ora,  o  aignort,  lo  credo  che  per  dò  fere  non  bisogna 
avere  queste  meschine  difTidenze,  e  considerare  stranieri 
che  vengono  qui  a  portarci  i  frutti  del  loro  lavoro,  i  frutti 
di  una  prosperìtà  nazionale  che  hanno  dovuto  a  Governi  mi- 
gliori di  quelli  dw  abUnmo  tvulo  noi,  non  bisogna  guar- 
darli con  dillidenia  oconafaicnrii  come  nemici,  non  bisogna 
considerarti  reme  arpie  che  vengono  a  dissanguarci,  dob- 
liiauia  considerarli  come  benefico  cit»o  che  viene  a  nutrire  ii 
nostro  parse,  die  viene  ad  aumentare  la  nostra  ricchezza, 
ad  aumentare  le  nostre  font,  la  noatra  proi|ierili,  la  Maira 
edoeatione.  (Ocnluliitol) 

Quando  eravamo  piccoli  e  meschini,  quando  non  potevamo 
nulla  fare  da  noi,  allora,  o  signori,  anch'io  qualche  volta,  lo 
confesso,  mi  sono  abttandonato  al  vezzo  di  fare  della  poesia 
nazionale,  di  dire:  noi  Italiani  baaliamo  a  noi  tiessi,  e  di  ri- 
poMmi  win  ilbri  del  Mairi  padri,  di  Dante,  41  Calile*, 


di  L<.oiiardo  da  Vinci;  ma  uggì,  o  signori,  noi  non  dobbiamo 
né  abbandonare  aà  dimenticare  le  Iradlaioni  di  qncati  grandi; 
dobMaoio  andar  anperU  di  eeaevw  dbcendenO;  ma  deb- 


bia u;ii  di  rr  r.nj  rr?^  =.Mt,i ,  rlir,  if  fjiir'sli  seppero  nei  Inro 
tempi  Jar  Unto  malgrado  Jt:  molte  Ui(ttc«ltà  pel  bene  delia 
loro  patria,  noi  dol>biamu  oggi  imitarli,  con  far  luttto quello 
cbe  possiamo,  ed  aoaotlare,  da  qualunque  parto  ci  veogano, 
gli  almi  deUa  otiionl  aeccUe. 

L*ltalia  è  venuta  a  fare  una  rivoluzione  in  Inropa,  ma  noa 
una  rivoluzione  che  distrugge, bensì  nna  rivoltdooe  che  edi- 
tici. L'Italia  ebbe  il  merito  delle  tei  rie  [i<-  per  noi  sono  an- 
tiche, esaendo  sorte  in  Italia  quando  il  servaggio  ci  impediva 
di  applicarle  ;  oggi  che  gli  ostacoli  sono  caduti  ed  t  ghMiO  il 
momento  di.applicarla,  dobbiamo  Mi  ripildtau-let 

Quali  tono  queste  teorie  t 

iiuiui  forse  ti''irii  di  nsdusiv isiiio,  sano  IbrN  lOOliadi Hai- 
taiioue  alla  polenk.a  deiruuia,ao  sapere! 

Niente  albtlo;  queste  teorie  c'insegnano  a  distruggere  lo 
difficoltà  che  vi  Aisaero  alla  libera  dreoladoM  deil'intelll- 
genu,  deixapitale  e  dd  lavoro.  (iMwl)  liei  mn  dohhiaaw 
oggi  rinnegare  quelle  teorie;  noi  abbiamo  avuto  chi  le  ba 
rinnegate,  e  noi  abbiamo  avuto  chi  ha  largamente  applicato 
altri  principii  che  oggi  taluno  dei  nostri  onorevoli  contrad- 
dittori, certo  aenia  inteniionì  maligne,  vorrd>be  cbe  noi  ap- 
plicaMimo;  quetto  qaaUetfano^  cheaaiihhB,aecoDdoqaei 
principi!,  rilalianissimo  degli  Uoliaai,  aatabhS  r«  Ferdi- 
nando Il  di  Napoli. 

Egli,  0  signori,  lia  rircnndalii  i!  paese  dUnn^  murn^ri.! 
come  la  China  ;  egli  ba  mesto  nelle  eoneetaiooi  delle  sue 
•Inda  ferrate  delle  OMladoni  di  airanleri;  egli  ha  avolo  «la 
eoataota  dsUdena  verao  tutti  qadli  che  aono  venuti  a  por- 
tare I  toro  lavori  ed  i  loro  capitali  nelPex-regno  di  Napoli  ; 
egli  ha  istituito  uno  slabilioiento  a  Pielrarsa,  dove  ha  pre- 
teso di  fare  lutto  quello  che  è  possibile  di  bre  in  materia  di 
industrie;  egli,  o  signori,  in  certo  modo  ha  pretoao di Mgotro 
rcscropio  della  China,  circondando  il  ano  paese  di  ma 
raglia  morale,  che  era  peggiora  della  muraglia  ebadlTldtfa 
il  celeste  impero  dal  retto  dei  mondo.  Ebbene,  o  signori,  mi 
ne  avete  vedulo  il  risultato.  Noi  dobbiamo  distruggere qoelhi 
che  ba  fatto  Ferdinando  II;  noi  dobbiamo  riparare  al  mail 
che  egli  ha  prodotto  (Hanoi)  e  ciò  dobbiamo  bre  applicando 
Il  prindphi  vlvllealore  della  llhoril,  cerna  retlennse,  aeiua 

meschini  timori  che  ci  ti  venga  a  loglierc  quello  che  dìf^rt- 
zialamente  noi  non  ;ibbiamo,  diciamolo  {iure  scLieltamenle  ; 
poiché,  se  non  ral)biamo,  uon  è  colpa  nostra,  troppo  avendo 
fatto  la  nazioM  ilallao*  mentre  era  coti  mal  governala,  e 
furono  aollaiilo  lOoftml  Aa  d  tennaro  tolto  II  lor»  glog», 
che  ci  hanno  impedito  d'averlo.  (yM  sftfHi  d'appruvattone) 
Venendo  all'applicazione  di  qu<>sto  priucipio.iauit  permet- 
terò di  far  osservare  alPonor*  v  iii>  ii  pulato  Susanicome  egli 
die  teme  la  riunione  dei  capitalisti  c  dei  costruttori  si  trovi 
preciumente  confutato  dall'onorevole  Levi,  altro  dei  miei 
contraddittori  ;  iroperoccbi  l'enoiavote  Levi  vi  diceva  che,a« 
questi  signori  non  guadagneranno  eomocapHallall,  guadagne* 
ranno  come  costruttori.  E  ben  diceva  l'onorevole  Levi:  que- 
sto ctie  a  lui  dispiace,  pcrcliè  naturalmente  siamo  in  aa 
campo  diverso  di  principii,  piace  a  me  perchè  è  il  fondamento 
del  aiatema  che  ho  Foaore  di  proporre  alla  Camen.  Cba  di- 
aplaeda  ail'oaoffvolaS«ianieheèd*aecofdo  con  so  ad  prla- 
clpll,  questa  ò.  una  cosa  che  non  ■snprr:  intfrrtlere  icat.»  la 
I  spiej(azii>ne  che  Ilo  avuto  l'onore  di  liaru  pt/to  fa.  E  perchè 
piace  a  lue?  Per  una  ragione  seinplicissima,  perchè  basta  o*a- 
miuare  U  convcntione  Talabot  per  avere  tubito  nn'inprca- 
tlow  dngolara,  ed  è  qwMa  di  dira:  om  oa  il  dgaar  Thiakol 
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renissead  ofTrirci  di  CDlr^re  In  que«l'afTare,egli  chiederebbe 
cento  line  «i  danblie  I«  preaata  di  Un  kì  di  rendila  ;  noi 
Ébiiiaoi«grnrideneli*aTV«iiin«Kqde«taslnda,  ma,  a  dir 
la  Terilì,  quando  eco  70  o  7i  lire  lo  posso  comprare  cinriae 
lire  di  rcndit»,  non  Tado  a  spenderne  cento  per  averne 
sci.  Quindi  subito  si  dice:  qui  sullo  c'è  una  trappola,  ed  il 
«ignor  Talatwt  viene  qui  per  maoniarà  quelle  male  ipcM 
dM  pelrebbe  tum,  ei  ba  gifc  riatos  ddibefito  di  riUraNt 
prima  cbetpiri  Panno. 

Ed  io  l'intendo  perfettamente  questo;  è  no  ragionamento 
cbe  trovo  n  iinr  ìli-  Mj  qnjnd'è  che  qucslo  si  spiega?  Sì 
spiega  appunto  quando  si  esamina  la  rtanione  dei  capitalisti 
•  4ei  costruttori  ;  imperoecU,  come  diceva  benissimo  l'ono- 
MTOle  Levi,  se  petderBBDO  come  capitalisti  guadagneranno 
carne  eMirnttori.  M  io  agginofo  clie,  se  non  guadagnano 
come  costruttori,  guadagnano  crime  capitalisti.  E  perchè  que- 
sto fenomeno t  Per  questa  ragione  K-uiplidssima:  perchè  nei 
momenti  di  crisi  accade  che  naturalmente  l'interesse  del  da- 
naro è  allo,  l'indoslria  ai  nllenta,  le  officile  diaMooiscono 
fi  km  iBToro.  QmIII  dw  barn»  dei  frandi  capNall  lapkgatl 
nelle  officine  o  nelle  intraprese  di  grandi  costruzioni,  che 
hanno  un  (tran  personale  ed  un  gran  materiale  a  loro  dispo- 
slxiouf ,  cr»e  tulle  die  rendono  niente,  che  anti  restano  a 
carico  se  non  lavorano,  evidentemente  si  irnvano  in  quei  mo- 
BCntt  fB  graadi  iabannf.  Allora  costoro  devono  cercare  di 
tatwme»«  di  lavorare  per  il  mìbìdo  gnad^ino,  ipialcho 
Tolta  andie  a  perdita,  pur  di  non  cbinden  le  ftblrrtelie. 

Questo  è  quello  che  vi  spiega  come  in  Frii  Hn  inpo  la 
crisi  del  Ì8t8,  si  poterono  ultimare  tante  strade  fcrraip  che 
da  molto  tempo  non  erano  nitimate.  Egli  è  appunto  pcrrliè  a 
fiairlemaneava  il  luteriale  fisso  e  nobile;  ed  allora  i  co- 
tlnllorl  al  eonlenlanno  di  prenden  delle  aiiORl  al  di  tolto 
del  corso,  perchè  era  di  loro  convenienxa  far  lavoran  le  fab> 
briche  in  un  momrnlo  nel  quale  l'esito  mancava.  In  tal  modo 

;  l'i  li  ;:i  :ì-i  i  ll.ire  che  il  Credilo  fosse  in  miglior  coruli- 

ziooc,  c«l  allora  vendettero  leaxioni  che  avevano  comprate  a 
lusso  proso,  e  io  Teadeltan  feoandovi  del  viatoii  fi»> 
degni. 

Signori,  se  dò  et»  accadde  In  Francia  in  nonentl  eesl 

critici,  come  q  II 'li  i  tii*  tennero  dieirn  alla  rivoluiione  dei 
1848,  potesse  accadere  anche  fra  nni,  io  non  ne  »arci  punto 
spiacente  ;  e  mi  pare  che  la  romtiinj/ionc,  sulla  quale  é  fon- 
dato il  contnllo  attuale,  sia  ^cisanenle  di  questo  genere. 

SeMaqwste  coaaideradoni  è  eridento  che  non  aareMM 
qiiegabile. 

Ora,  sf!  s!  viene  ad  imbaranare  il  guadagno  di  questi  co- 
?iirii  1  l'in ,  114  è  me^^lio  dire  schiettamente:  noi  non  vojjiiamo 
fare  la  ferrovia,  l'crcbè  l'aiTjire  i\  basato  SU  questo;  non  ti 
faccio  misteri.  D'altronde,  tutti  quelli  tn  voi  die  sono  pra- 
IM  di  qmato  fteeende  sono  certo  die  atef  mo  anUto  vadala 
laeosaaenu  Maofw»  di  qneste  nleeiaervadoBi,  lo  quali 
protialiilmeDle  sono  superflue,  ma  che  pure  non  ho  voluto 
lacere  di  frante  alle  o^tpostiionì  dell'onorevole  Susanl. 

Questa  parmi  ancora  che  sia  la  principale  di  tutte  le  pa- 
nnale, pmbA  ddia  laeolti  che  è  data  ai  coocessiorari  dal- 
l^iarl.  IS.  questi  non  debbono,  a  meno  di  eireeatanie  ecce- 
ttonali.  valersi  ;  imperocché  è  evideoto  dw  semini  come 
anno  Talabot,  Sslsinsfirs,  ecc.,  pei  qtrtll  lo  nutro,  al  pari  di 
tutti  quelli  ci  '  b  u  rli)  •  Trillo  prò  e  cnniro  questo  progetto, 
molti^siina  roniiilcratione,  è  evidente  che  io  non  vsdu  fiito 
al  punto  di  crederli  dei  Dernardini  da  Feltre,  che  vadano  a 
^rsre  il  mondo  per  impiantare  delle  islitniioni  olili  «che 
Tengano  qui  in  Itolia  a  farei  ddlettrade  femle  per  ^rlto 
di  earili;  io  credo  che  vengano  a  roiitruireele  perchè  ape» 

CattM  ssa  Uannan  —  Unmimm  del  IMI.  ItO 


rano  di  guadagoan  del  daun.  In  qacato  alami  tutti  d*ae> 

cordo. 

Ora,  a  dir  vero,  che  questi  signori  vogliano  nelleril  in  «n 

aliare  come  quello  (li  cui  si  (ratta,  vogliano  impegnarsi  a 
costituire  una  uici«ti,  cominciare  a  spendere  molti  danari 
in  questa  costruzione,  giacché  quelli  che  hanno  gii  speso 
mi  sono  garanti  di  qndii  cbe  fanno  innedlalaaMnto  a  qwa* 
derd,  die  Togllano  meticni  la  vn  alTan  diBllo,«aenia 
un  motivo  plausibile,  ragionevole,  impellente  e  straordi- 
nario si  delibano  poi  ritirare  unicamente  per  fare  quella 
meschina  speculazione  di  nilj^irrhiarci  un  milione  o  due,  in 
verili,  o  signori,  io  non  lo  posso  credere.  Se  si  trattasse 
unicamente  di  fiducia  nelle  persone,  quantunque  in  materia 
di  credito  quella  sia  moilissino,  per  sonoslante  lo  non  mi 
d  amaterei  ;  ma  qol  d  tntta  di  ddocla  nell'interesse  di 
quest'operazione,  imperocctu^  l'Italia  e  le  strade  ferrate  ita- 
liane, quando  siano  spinle  molto  innanii,  saranno  un  mer- 
cato da  non  disprezzare,  e  credo  che  questi  signori  saranno 
beo  lieti  di  aasicaran  ai  prodotti  delle  loro  fatthricbc,  dcUa 
lon  Industria,  un  edto  qnato  aarl  qvdto  oleftodalle  ttndt 
ferrate  italiane,  l'esito  che  procacchm  graa  Mtcnto  qnato 
ssrà  fra  qualche  anno  ritalia. 

Hiiindi  lo  credo  che  questa  garanzia  sia  suffìcicnte,  e  la 
credo  mollo  migliore  che  quelle  garanzie  che  consistono  in 
depositi  di  somme,  imperoecbè  garanale  di  tal  falla  io  pum 
le  ho  Tointo,  quando  rispetto  n  «erto  perseon,  io  qndi  non 
arevano  avuto  occadone  di  neatrare  la  toro  capàcit)  e  la 
loro  solidità,  non  mi  pareva  vi  fossero  bastanti  argomenti  di 
dovermi  fidare  ciecamente  in  loro  e  nel  loro  credito  pcriu- 
naie. 

Ha  io  questo  caso  to  crede  di  potorni  fidare  e  nel  credito 
pmmate  e  adl'intortaw  che  hanno  a  mm  fare^  cosmi  and 
dirsi,  un  iaseo,  perchè  certonento  Ti  acapilenbbera  ml- 

tissimo  la  loro  riputazione  e  il  loro  credilo.  E  quando  sopral- 
tutto  ho  veduto  che  a  fare  li  spinge  il  loro  inleresse,  e  dal 
non  faro  li  trattieiie  il  non  interesse,  allora  ho  credulo  die 
doraasu  Ar  parte  del  sistema  generale  quello  d'immobili!* 
uro  ta  minor,  quanlltè  poadbile  di  capitato,  e  di  ricercara 
piuttosto  la  costiturieiMdl  naa  gannito  ntito  ndrcsecwione 
degli  studi  e  dei  lavori. 

Questa  senrseiia  di  garanzia  forma  dunque  parte  di  tutto 
il  sistema,  ed  a  me  pare  giustificata  da  questi  argomenti  cbe 
ora  aveva  l'onoro  di  espom  aita  Caaicra.  Ha  dirè  di  pià  : 
non  è  pd  ma  coaa  lanlo  nuora  qndta  di  «n  Icapo  dato  al 
concessionari  a  costituire  una  societi. 

Moltissime  sono  le  concessioni  che  potrei  citarvi  ad  esem- 
pio. Solamente  si  dice  in  generale  :  noi  vi  diamo  tempo 
a  coilituire  una  socieli  ;  ma ,  se  non  la  costituite  dentro 
questo  tempo,  voi  perderete  una  somma  cbe  avete  intonto 
depositata  ;  perdin  in  colcato  aistema  i  concessionari  non 
sono  obbligali  ad  esegnin  lavori,  si  occupano  di  studi,  di  co- 
stituire la  sncielie  di  racrr;:'ii  r.-  i  rapitali  ;  se  non  arrivano  a 
questo,  perdono  le  loro  ^a^^.;,J.l  ci  il  luro  deposito.  In  tempi 
orilinari  si  i  benissimo  questo  sistema,  va  piTfetlamcnte  ;  ma 
qui ,  signori,  non  bisognava  perdere  neppare  oo  giorno ,  e 
questo  è  qndlo  che  senti  cgm^aMnte  riilnsln  conto  di  Ci- 
vour ,  al  qwale  poco  fa  l'onorevole  Susad  faceva  nUnaioHt. 
Questo  eontrstlo,  o  signori,  che  oggi  io  ho  Tonora  di  difen- 
dere, non  Ilo  a\uta  la  sorte  d'immaginarlo  io,  ne  sarei  lieto, 
ma  il  merito  è  tutto  del  conte  Cavour,  imperocché  fu  ii  conte 
di  Cavour  il  quale,  colla  convenzione  del  3  febbraio  del  cor- 
rente anno,  paUui  che  i  signori  Talabol  e  compagnia  s'impe» 
gnassen  a  ipendera  IO  Milioni  di  iin  icl  cono  d*m  anno 
ndtoatndeliemteMpelelane,  «  per  parte  del  Gererno  prese 
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impenno  di  modilcare  l«  ^condiiiooi  del  conInMo  del  U 
gosin  isr  v    '  r  rm<>ni«Bie tilt eoocmioai  ed  ti  eafiloUd 

(ItJItf  stradi:  luDiijJirdi'. 

Il  canle  Ji  Cavour  ,  con  quell'acume  clic  Io  caralterii- 
uva.  vide  perlelUueole  iii  germe  quaolo  foste  «eeeuario , 
qiiMt»  foMe  wieato  di  •Itinra  iiNMdtitMMflI»  t  Utofì  e 
di  farxpcodere  delle  somme  ;  natnnilieilte  «gli  non  oiisc  che 
Un  germe,  mise  iO  milioni;  ma  ridetera,  secondo  me,  sa- 
viìssima,  era  degna  di  quel  grande  uomo  che  noi  piangiamo. 

Venuto  ai  Miniistero  pei  laTori  pubblici,  io  dovetti  svilop- 
pire  questo  germe  che  il  conto  di  Girour  aveva  messo  nella 
emivcaxioae  dei  Ire  lebbnio,  •  pracedendo  inoanai  hI  ter- 
reno pratico  rat  quale  ■{  era  porto  il  eonte  di  CaTonr,  io  ridi 
che  urebbe  stala  ineflìcace  la  sli|iii1a/ioiie  di  tO  luilinni,  e 
cbc  bisognava,  non  già  spendere  10  luilioiii ,  tu*  spt'iidi'rno 
almeno  100.  Quindi  io  pregai  l'onorevole  Ranco  di  portarsi  a 
Mapoii ,  e  di  riferirmi  iu  quii  leopo,  il  più  breve  ponibiie , 
fbsM  dtlo  dì  andare  a  Napoli  col  mciio  di  «Inde  Ibrntee 
colia  minor  possìbile  int< mi/inni»;  e  qucll'ahile  inj!P|;nere, 
tantoesperlonellacostni/iniR- di  ftTrn\ie,  mi  scriveva  creder 
ej^li  di  puli  re  in  IH  mesi  cori;;iiiiigere  Torinn  a  ^a(nlli,  a  patto 
di  prendere  la  traversala  da  Foggia  ad  Eboli,  con  le  inlerra- 
tioni  necessarie  per  il  varco  de|^  Apemlni.  Quslnnqneqne> 
aialineafoue  più  lunga,  «detlgnae  in  conseguenza  una  mag- 
gioreeragaiione  di  capitaie  c  un  maggior  tempo  per  percor- 
rerla, non  esitai  a  .wglicria,  i'Icconie  qtirlla  die,  essendo  già 
studiata,  permetteva  di  metter  mano  quasi  subilo  all'opera  , 
laddove  sapeva  quanto  tempo  si  perde  negli  sludi  c  nell'e- 
MUie  degli  studi  stessi,  quando  si  tratu  di  varchi  apenttinid 
non  ancora  deleminati.  Ne  aravo  latta  t'esperlenta  In  altre 
[i-irlì  d'Italia,  e  l'espcrienia ,  ne  sono  certo,  ivreWie  ftaln  lo 
stesso  risultato  nella  strada  per  Napoli.  inoUre  io  cu»M(l(>rava 
che  il  traversare  per  Foggia,  piuttosto  che  per  un  altro  varco 
più  proMimo  all'Italia  centrale  e  superiore ,  atrrebbe  avulo 
no  altro  Tanlaggio ,  quello  di  portarci  losDedMIatteate  più 
basso  Terso  le  Provincie  dcll'llalia  meridionali^ ,  e  (|ti!nJi  di 
&r  partecipe  del  benefitio della  strada  ferrala  un  m:ii;(iior  nu- 
nero  di  prut  iucie. 

Ma,  signori,  se  il  eonte  di  Cavour  era  riuscito  ad  obbligare 
i  eoneeasionari  a  speodere  dieci  milioni  entro  uo  anno  ,  la- 
sciando toro,  daraate  questo  periodo»  la  facollù  che  i  stabi- 
lita airartieolo  iS  della  presente  eonvenitione ,  era  chiaro 
clic  a  me  doveva  riuscire  iH(tlli)  più  difficile  di  far  spendere 
una  soiiiraa  ,  cbe  io  calcolo  di  iUO  a  110  milioni.  Questi  si- 
gnori mi  dicevano:  fateci  fare  le  strade  nelle  condizioni  in 
cui  si  soglioao  fare  ;  fateci  fare  quel  aumero  di  chilometri 
airauuo,  dw  esegulseono  in  generale  i  eostmttorl  di 
strade  ferrai*»,  c  noi  prenderemo  quest'inipenno  ;  madie 
voi  vogliale  che  tulU  la  relè  ^i^  lìaila  in  cinque  anui ,  an- 
ziché in  dieci ,  e  che  vogliate  cbo  in  diciotto  mesi  noi  vi 
lacciamo  quasi  cinquecento  chilometri  di  strade  ferrate ,  al* 
enne  delle  quali  in  condizioni  diffieiUastmu,  in  loealiti  man- 
canti di  neui  ordinari  di  «imnnicailuM«  mancanti  d'operai 
abituati  ai  grandi  lavori,  mancanti  Insomma  di  ogni  maniera 
d'aitili  ;  a  qiiesl!  palli  ,  dicevano  essi,  non  possiamo  accel- 
tare  le  vostre  [iropoMnoni.  Allora  fu  che  noi  preudeuimo 
quel  M>leiiia  die  era  slato  adottalo  con  tanta  uUlttà  in  molti 
altri  pae^,  e  segna tamen le  in  Francia,  toiauienle  ridoeemto 
Il  s«f  rentione  In  aalieipasioBe ,  lo  che  mi  parve  che  foaao 
no  beneficio. 

Dirò  poi  che  essi  avrebbero  ben  volentieri  costruito  anclif? 
la  strada  da  Ancona  :il  Trmito;  lua,  neU  ìrilendiineiito  seinpru 
di  diminuira  gli  ostacoli  al  far  prcilo  .  bo  creduto  di  appU- 
Care  la  parte  il  prineiplo  della  dlTlaiooe  dal  lav«ro  e  di  co- 


I  atrum  quelPuItlrao  tronco  per  conto  dell»  Slato,  dandolo 

poi  cnme  parte  di  anticipiiLÌon<!  alla  sfieìetJ  ,  perchè  ,  mo- 
vendo esso  da  Ancona,  dove  leniamo  un  comininsario  ed  un 
|>ersonale  piatloslo  numeroso  pii  ricliieslo  per  altre  strade  , 
quelle  di  Roma  ad  Ancona  e  di  Bologna  ad  Ancona,  mi  parve 
cbe  non  riuscisse  ditBelIt  di  aarviflisfa  rcaeaBihMin  aiebe 
del  tronco  da  Ancona  al  Tranln,  llqimle,  del  resto,  non  pre- 
senta in  generale  gravi  dlBeollì,  ad  ecectione  di  un  luHncf. 

Questa  è  li  genesi  della  conveniiont;  presente;  queste, 
che  colla  m-astima  sctnplieiti  vi  esposi,  sono  le  ragioni  per  le 
quali  il  Governo  ha  creduto  di  doverla  sottoscrivere  ;  questi 
i  motivi  per  i  quali  il  fiovanm ,  aeua  poriarai  vera»  di  voi 
garante  dw  Pevanlnaltti  prevMa  dallWieolo  il  non  sin 
per  verificarsi,  tuttavia  ha  molto  fondamento  di  credere  ilic 
veramente  non  si  verificherà  salvo  ctrcostanite  eccfùunati  e 
straordinarie.  È  poi  da  osservarsi  che  lutti  gli  oratori  hanno 
ragionalo  ooaM  sa  il  beaeptaeilo  dei  eooeesaioaarl  baslasae 
per  adogliero  a  toro  prof  Ito  la  eoneesatoao;  ma  questo  non 
è.  Infatti  l'articolo  15  dice: 

«  È  accordalo  ai  concessionari  il  termine  di  nn  anno  per 
costituire  nelle  forme  prescritte  dalle  \c\fif  i  una  snclelù  ana- 
nima  che  assuma  gli  obblighi  e  i  diritti  della  preseote  con- 
eetsionel....  Nel  caso  in  oui,  durante  li  saddetto  tevmlae,  §t 
cfrcoslAnze  poHlfcùe  o/tNancfarf<  fimero  tali  Ha  renden  (m* 
jmsfhth  taeaUUuxUme  di  una  tocieià  anonima,  potranno  i 
concessionari  rinunziare  alla  presente  concessione.  • 

Essendo  tutte  lo  contestazioni  fra  i  concessionari  ed  il  Go- 
verno sottoposte  al  giodizio  di  arbitri,  è  evidente  che,  qua- 
lora i  «onoesaionari  ataasi  iatsadasaaro  di  usare  intempeati. 
vamente  di  questa  Aealtà,  sari  II  caso  di  nn  fladlzlo  ariil- 
trameiitaJo. 

Del  ^t'^to,  o  ^iiunori,  saremo  noi,  a  qaell>poea,  qualora 
.incile  quc^ta  etentualiti  aOBadU,  uulbl  «OBdMOM  BlaiM  la 
cui  ci  iroiiano  orai 

Certo  che  oo;  ImpatMoiii  noi  avmao  talmto  gN  stadi 
fatti,  I  lavori  Initlali  e  spinti  abbasUnza  innanzi,  giacché, 
colle  anticipazioni  che  dobbiamo  dare  ai  concessionari  a  mano 
a  mano  che  hanno  fatto  IMI  I  r  i  inala  <|ii.>ntìli  diiavuiWj 
noi  li  obbligbiamo  a  spìni^ere  innanzi  l'opera. 

Dì  piàUGommimione  ha  provvidameule  propoatodi  ag- 
giungere una  garanzia,  secondo  «e,  efficacissima. 

Quindi,  signori,  noi  ci  trovavamo  sempre  in  molto  miglior 
condinonc  di  quella  in  cui  ci  troviamo  ora. 

Del  resto,  le  circostanze  critiche  le  quali  potrebbero  so- 
pravvenire, e  tali  da  rendere  impossibite  taoostiloitiooe  di 
una  soeieiù)  sieto  voi  certi,  o  signori,  che,  se  sopravveo isserò 
questo  condialoid  tanto  «eecaionali,  queir  intraprenditoi« 
a  cui  fosse  slato  dato  l'appallo,  quel  rnrnitore  con  cui  aveste 
fatto  il  contratto  di  foroilura,  il  tesoro  slesso,  il  quale  forse 
potrebbe  in  quell'occisnme  fare  un  uso  uiolto  più  diretta- 
mente profittevole  alla  nazione  e  molto  più  urgente  d^suoi 
denari,  fornirebbero  tutto  qoaato  il  atoeiaavio  per  la  proae- 
cuzione  dell'impresa  t 

Io,  a  dir  vero,  mi  permetto,  anche  a  questo  proposito,  di 
duliitare. 

PBSKManKSiTR  Se  il  signor  ministro  vuol  riposare,  la  se- 
duta sarà  sospesa  per  cinqim  aiiauli.  • 
(Laudulaò  soapcao.) 

Mwassaiff,  mfiilalro  rfef  fa«oH  puftòlfef.  ta  Frauda,  *U 

gnori,  cbe  è  siala  citala  da  alcuni  dei  miei  onorevoli  con- 
traddittori, ci  offre,  olire  rese;ii[iit)  ch'io  adduccva  testé, 
un  altro  esempio,  c  mentre  i|ui'llo  io  proponeva  siccome  a» 
sempio  da  ammettere,  Tallro  dw  sto  per  addurre  mi  para 
escmpto  che  noi  doUktaao  itodiaici  di  noa  imitare,  la  tnn- 
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eia  le  prime  straile  K-rratc  furonu  ralle  nel  IStS;  nel  1835 

10  prescDlaU  una  prima  legge  di  stn4e  ferrate,  nel  1837 
n'alln.  ed  mn  sMte  od  ISM.  SI  dlieHw  longaiBeale 
pra  i  iMcinf  da  adottare  ;  chi  m  tuleiie?!  uno,  chi  no 
IcMT*  Ha  altro,  e  chi  un  lerxo  promiscao,  come  facGianio 
noi  tnttf  te  volte  cbc  si  preseata  un  progetto  di  ferrovia  ; 
imperocdiè  ricordo  d'aver  udito  le  ste»»e  discussioni  quando 
Panno  scorso  si  deliberava  sul  fngeltodellestrade  luaibarde; 
le  fteiae  diieiiielqoi  »i  rtpcictmwa  pnpotilo  della  firro^ie 
liglifì,  ti  rionofarono  poco  fa  i«  «eonlvna  delle  aretine,  e 
sono  risorte  in  qm-sla  riii>  :.(ijim<i  esaminando.  In  verilà  i 
discorsi  Quo  sono  sUti  diversi  ;  ;ir;;oinenti,  com'è  bcu  Jia» 
turale,  sono  «lati  pres^'a  poco  uguali. 

Ver  bum»  sorte  il  nostro  l'urlameato  composto  d'IlaUaBi, 
i  4|nalilaoa»  on  pregio,  teeoaio  ne  iliigolariaiimo,  funn 
■olio  plè  aeoao  pratico  di  quello  che  abbiano  altre  aaiionì, 

11  noilro  ParUmcnt»,  dopo  aver  lateialo  libero  campo  a  tali 
discussioni,  li?  ijuali  è  bene  sempre  che  sieno  fitte,  si  è  pro- 
nnnciit»  pur  ii  sislcnta  cbegli  era  proposto.  Invece  il  Parla- 
mento francese  rigettò  I  diMfai  di  legge  statigli  presentati, 
•  adotià  aisleoil  misti,  come  quelli  che  da  laloae  dei  anatri 
eoatraddittoriei  vengono  proposti,  ad  effetto  di  eonrneiarele 
stralli'  pér  coiilu  ili'llu  Sialo,  per  poi  concederle  a  tempo  oji- 
porluiiM  il  sucitìlii  priMte.  A  ilir  vero  il  ri»ulialo  non  è  stalo 
punto  iocoraggiantff.  Uirò  anzi  chv  è  opinione  di  molli,  ed 
ancJie  opinione  mia,  lo  confesso ,  cbc  questo  modo  nel  quale 
U  Pailaaeato  francese  ha  tntiato  le  qoesUonl  che  eoodnee- 
rane  diietlaaeflle  oindlretlamenle  alJ*applieaiÌone  del  prin- 
eipii  della  aetemaeoewmica,  ala  alto  BTilnppodelle  industrie, 
sia  alla  rironn»  di  quei  regolamenti  e  di  quelle  It'^^i  l'cuno- 
mìcbe  che  potevano  esercitare  un  benefico  inflosso  sopra  io 
•folglaMnIO  della  riccbi'ua  nazionale,  sia  stato  uno  dei 
(taiMll  argonenti  dei  «nali  ai  sono  Talsl  coloro  die  per  vari 
anni  seppero  gitlare  Io  diacredìto  quasi  geneniiiento  in 

Francia  il  sistema  parlamentare. 

Io  clic  per  parte  mia  feci  di  qiicslo  sistema  l'aspirasione 
di  liilla  Ia  mia  «ila,  siccome  lo  fu  di  lulli  i  nostri  colirglii; 
io  cbc,  oltre  allo  sviluppo  della  riccbeua  oatioaale,  tengo 
prindpolnenla  allo  ptlIiippaMiilo  eeaHolMaaenlo  dtol 
itcna  pariaMBlan;  10*  |Mr  la  parte  mia,  vedo  sempre  con 
iaMBenia  gioia  die  ti  Paìlaniento,  il  quale,  dopo  di  avere 
pacatamente,  e  con  una  lolleranxa  cbe  Tonora,  lasciato  svol- 
gere quegli  argomenti  che  dai  deputali  contrari  alle  opinioni 
della  naggiorania  sono  esposti,  finisce  per  prendere  il  suo 
partito  pratieo,  adottando  una  dctiberaiioae,  la  qnale  può 
•Mere  latmedlalanwnle  M>gnlta  da  u  ilanllalo  bcneieo  per 
la  na/ioiie.  Io  non  dubito  che  voi  farete  ta  stesso  di  questa 
legge  cliu  ebbi  l'onore  4i  sottoporvi;  io  non  ho  la  preten- 
«ione  di  avervi  presentato  una  IcK^e  perfetta  ;  prot>abilmente 
altri  esfedienli  vi  sarebbero  slati  per  raggiungere  forse  in 
aiiglior  OKido  lo  scopo,  na  non  mi  fu  dato  di  ftnrenirli; 
in  questo  eiw  io  bo  scelto  ebbi  la  fortuna  di  aver  eanann- 
tfente  riltustre  capo  del  QaMnetto,  il  quale,  come  ?i  di- 
ceva, apri  la  via  in  cui  io  mi  sono  spinto  più  innanr.i  con  fi. 
ducia,  e  nella  quale  bo  invitato  ti  farlanicnto  a  »«guiruii. 
Questo  progetto  è  stalo  ora  liberamente  ed  ampiamente  di- 
fenato  dai  «liei  onoreroli  contradditloH,  i  qaali  hauno  c«r> 
cnlo,Mni6  «re  da  attenderli,  di  preeentarlo  «otto  11  pc|gioff* 
aspetto  possibile,  ed  è  natnratissiino  che  ebi  lo  avversa  si 
sludi  di  M»prirne  tutte  le  parti  deboli,  di  «coprirle  sinodi 
t IVO,  ed  anche  più  in  là. 

Si  è  dello,  per  esempio,  che  io  Slato  anticipa  SD  milioni, 
«con  quella  da  Ancona  al  Tronto  40  milioni, ucba  la  SO- 
ddk  non  dk  allm  efae  M  Bisafabili  nUieai. 


A  dir  vero,  capisco  che  si  è  presa  una  gran  confidenza  col 
•ilieui,  ma  ciw  ttO  milioni,  prevf  ednU  in  meno  di  ili  meil, 
d  iMMMM  cblaflNre  nna  miseria,  lo  ne  Aedo  i  mid  compii» 

menti  all'onorevole  mio  contraddittore,  (fforifà)  Io,  per  mia 
parte,  vorrei  essere  miserabile  con  cinquanta  milioni. 

Quegli  'lO  itiilioui  cbe  noi  anticipiamo  non  vogliono  es'^ere 
paragonali  ai  60  o  70  milioni,  che  debbono  in  poco  più  di  un 
anno  spendere  i  concessiouari  (ed  il  paragone  sarebbe  già 
abbaalania  iasporlanie),  ma  bieogna  paragonarli  a  tulio  rin- 
demo  della  spesa  che  dorrà  «nere  ftlta,  la  quale  spes.i,  per 
una  relè  die  avrà  .circa  1200  chilometri,  sn.i,  i  rondo  i 
calcali  falli  ancbe  dagli  onorevoli  miei  avver^.tn,  di  àrea 
300  milioni. 

Ora,  se  noi  anticipiamo  questi  40  milioni,  li  antidpianM 
Mi  per  tnlla  la  drnnla  4d  pcdoda  aMCfnato  dia  «Mtni« 
donai  Ho.  Appena  costituita  la  società,  comindaoo  a  deeor- 
rere  i  termini  per  la  loro  restituzione,  la  quale  deve  < 
fatta  in  trenta  mesi.  K  questa  ruMItinlone  d«fe  ew 
coirintcrcsse  del  0  per  O/O. 

A  questo  proposito  il  6  detto  che  rintcfMBU  dil  50  milioni 
coslerà  ami  di  piàailo  stalo.  Bgli  èvao:  ma,  o  aignori, 
daedii  ai  è  tUMIilo  che,  nel  eaio  erentuale  di  non  eoetita- 

2.!one  dell»  sririetà,  Io  Sl.ilo  debita  restituire  ai  concessionari 
i  capitali  iiiipu'j^ali  col  solo  inlerciSe  del  6  per  O/O,  era  na- 
turale che  reciprocamente  lo  Slato  non  imponesse  ai  conces- 
sionari altro  interesse  ci»  quello  del  6  per  OjO.  E  se  noi  pa- 
ragoaiaflM  quedo  nwtra  aacrtido.  Il  qnde  non  i  Mio  par 
dar  vita  airimprwa,  ma  naieaaanla  paechi  naia  possa  co- 
struire quasi  800  ebllometri  di  strada  ferrata  nello  spazio 
di  IH  mesi,  se  noi  l>>  paragoniamo  atte  sovvenzioni  cbe  hanno 
dato  altri  Governi,  e  segnatamente  il  Governo  francese  che  d 
voleva  prwdam  a  modello,  noi  Inrtnmn  11  nadlido  hn 
lieve. 

In  Pk«nda  od  IMS,  eoa*  diean,  flirono  eoaiaelate  lo 

strade  ferrate.  Nel  1838  non  ve  ne  erano  cbe  Ì7S  chilometri; 
nel  tS«!l,  5C«;  nel  t89i8,  I8ÌI  ;  nel  mi,  3S1I  ;  quindi  in 
quell'annone  furono  concessi  •}<)(>')  chilometri  ;  nel  18^"), 
1857 ;  nel  18S4.  381  ;  ad  181»,  S193;  nel  1SS7.  tS90;  e  cosi 
dd  i8M  •  latto  tt  18V7  i*  ««ÌMMdonl  uNaiaffo  t  f9ttdril»- 
mairi. 

Gama  vedono,  ri  i  di  moH*  anmonlala  In  pochi  anni  q«o> 

sta  rete  di  strade  femla  ftmcesi;  ma  che  cosa  é  questo 
grande  aumento  ad  un  tratto  nello  spaiin  di  soli  sei  anni  in 
confronto  della  stagnazione  di  questa  industria  dal  1823  al 
ISttl,  nel  menlre  che  ringhUtem  avea  gii  «000  chilometri 
di  iirade  femio,  ed  altri  pacai  ne  avaanopiècfee  la  Fraudai 

La  ragione,  almeno  secondo  me,  si  è  questa,  che  il  Governo 
francese  non  avea  mai  adottalo  un  sistema  rasioaale,  un  si- 
stema lar^o  nella  conecssione  delle  strade  ferrate;  atea  pro- 
ceduto con  quello  spirilo  di  diffidenza  verso  l'industria  pri- 
vala e  verso  gli  speculatori,  che  era  pur  troppo  la  regola  di 
condotta  di  quel  Governo  ndle  qoedioni  economiche,  e  che , 
taluno  vorrelilie  br  aegdre  anche  a  nd. 

Allora  sino  al  t8S3  erasi  praticato  il  sistema  dette  apgin- 
dieaziani,  od  altri  sistemi  aosloglii  a  quello  che  si  vorrebbe 
introdurre,  e  si  era  andati  a  tasto,  ora  facendole,  mediante 
nna  pieeola  garauia,  ora  eeatrueadolc  a  spese  delle  Stalo, 
e  dandde  In  aegoito  alle  aoeleti  privato  quando  uonaMacava 
altro  che  t'arinainento,  secondo  la  legge  del  18)9. 

Quando  nel  IHK)  l'imperatore  Napoleone  111  vide  che  con- 
veniva innanii  tulio  sviluppare  l'industria  e  la  ricchezza  na- 
zionale, egli  cominciò  a  fare  due  cose  :  a  prendere  decisamente 
onalatema  di  eoueeiaioai  di  strade  ferrate,  a  largheggiara 
vario  la  aodetft,  «  codltuìrlo  in  oaiiiiiioBi  tali  da  pater  pm- 
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•pcrare,  da  poter  dare  a  qucìli  cha  impiegavano  in  Uli  in- 
traprese i  loro  capitali  un  iiitcrt:>se  superiore  a  quello  del  cono 
del  danaro  in  piaiu.  Per  far  ciò  egli  riunì  in  poche  le  molle 
ioprcM  di  tlradc  fanale,  cte  allora  la  nmncro  di  circa  tu- 
taataeierailwaMlanta  fflrmiarla  Irancew,  e  Ite»  d«Ue 
nane  langlwiifl  dando  molte  sovventioai,  «d  a  tel«M 
«leti  anche  garantendo  gl'interessi. 

Nel  Ì8S7  le  socieli  delle  stradi;  fr.inri  si  i-rano  in  questa 
condizione,  cbe  le  socieli avevano  speso  due  miliardi  e  900  mi- 
lioni, e  lo  Stato  aveva  dato  una  sovreniione  di  78f  nlllani  e 
Ii00,000  Un»  di  «ai  sua  piocoiiasima  porxione,  otto  milioni, 
rlmbonaMle.  Si  arerà  quindi  una  propondonc  di  quattro 
quinli  s|ti'>i  (l.-iHc  socif(à,  e  ili  un  quinto  •.peso  libilo  Stato. 
Noi  diamo  a  questa  sociftà  assolutauiento  nulla,  impcroccbè 
non  le  diano  altro  cbe  la  eaac«(Wloneei>  garaniia  delPinte- 
reite,  ata  quanto  a  «meniloM  mh  diali*  altro  die  qaella 
differena  cbe  d  imò  eaiere  fra  l*intores*e  del  «d  per  cento 
ed  il  carso  J>'IIa  rendila,  ed  anche  qi)i*sla  ta  diamo  in  coin- 
pensu,  iu  currUpcUivo  d'un  obbligo  cUe  la  società  stessa  ba 
verso  di  noi, 

Quanto  alla  garaoiia  degriatmwi  è  natunle  cbe  oon  se 
M  ftm  t&n  a  memi,  «  an  qmslo  tatli  vanno  d*aeoordo  go- 
neralmente,  meno  quelli  i  quali  avversano  il  sistema  delle 
eoneeMloni  itrindustria  privata.  In  Francia  furono  attivati 
nel  issa  oift  chil[.m.-lri;  nel  1883.  l'Jl  ;  nel  ISSH,  SOl);  nel 
iSSS,  890;  nel  1 896,  06»  ;  nel  18S7,  1303:  in  tatto,  io  Mi 
anni,  3917.  doédrca  6S0  chilometri  all'anno.  Ora,  I*  le- 
f  uilo  alle  coBcaMkni  già  btte,  e  di  qnoUe  di  eoi  propongo 
alla  CaoMra  rapprovadone,  le  eondìiimii  delle  nostre  sUade 
ferrale  saranno  le  seguenti. 

Abbiamo  1757  cbiloroetri  di  strade  ferrate  in  esercizio. 
Nello  spalio  di  doe  anni  ne  saranno  attirati  circa  1300  chi- 
looetri,  a  nello  tpaalo  di  altri  tra  «noi  «irca  altri  VMO  chi- 
tomelri,  meno  ta  strada  ealalwo-flieiila,  per  ta  cai  eostrn- 
«ion<;  rimi  ^  ilctorminafo  il  tempo;  lalrhè  entro  un  quin- 
qucunw  noi  avremu  NRI?  cbilumelri  di  strade  ferrate. 

lo  prego  la  Camera  di  notare  qui,  cbe  in  meno  di  due  anni 
avremo  circa  IMO  cbitomclri  di  atnda  in  estrcisio  Ira  quelle 
fii  eoairatte  «quella le mriaonvcaaioal  fitrmw  pmentala 
al  Parlamento;  cioè  poco  meno  di  quello  tlw  la  Francia,  dopo 
it  grande  triluppo  dato  alle  concessioni  nel  1833,  costruì  in 
quattro  anni,  poiclii  essa  in  quel  tempo  MA  palè  aOBpierc 
die  l'JOO  chilometri  di  strade  ferrate. 

Di  più  queste  atrade  ferrate  noi  le  eealralnma  itt  condì* 
itonieridanleaieale  molto  più  difGcili  di  qsdle  in  cui  %\  iro- 
vara  la  Francia,  pcteiièla  Francia  era  nna  nazione  molto  più 
antica  nel  concerto  europeo  di  quello  die  non  siamo  noi,  e 
perché  la  Francia  era  un  pae»«  Urgameule  dotato  in  tutto  il 
territorio  di  ogni  mezzo  di  comunicazione,  e  di  ogni  mezzo 
alta  a  arilappara  b  rieebena  e  ad  agevolare  i  lavori;  laddon 
nel  dobbiamo  eotfrarre  la  maggior  parte  di  qoetle  strade 
ferrate  io  paesi  i quali  finora  furono  diseredali  dì  o^ni  genere 
di  migliorìe  in  queste  uiatcric,  e  dove  in  conseguenza  sono 
molto  più  difGcili  i  lavori  di  questa  specie. 

£  in  questo  proposito,  io  aoao  lieto,  aaignorl,  di  asaica» 
rara  alla  Camera,  eoaM  I  eaticesslonarf  abUaaa  f  IsMifleato 
ampiamente  la  fiducia  che  il  Governo  arova  io  loro  riposta  ; 
Imperocché  gii  sono  pronti  gli  sludi  per  metter  mano  alla  li- 
nea sopra  330  cliilometri;  i  lavori  della  stazione  di  Napoli 
sono  incominciati,  e  d  sono  statiimpiegati  finora  in  media  da 
qoaUro  a  dnqaa  cento  lararaali  al  ^arno;  di  ptt  gH  aceolll 
inno  alali  fctti  ;  e.  se  la  Camera  me  lo  permette,  le  darò  let- 
tera della  ripartizione  delle  linee,  secondo  i  diversi  lotti  ai 
rarii  inInpMdilorl. 


•  TI  lotto  da  San  Benedetto  del  Tronto  »  SuM;>ro  i  stato 
ddlu  jt  degli  intrapreoditori  luuibardi  (quelli  che  hanno  fatto 
una  confidenza  all'onorevole  Susan!  (m  ritit).  sulla  quale  ri- 
tornerò ira  bccTe);il  seconda  lotto,  «la  Sangro  a  Foggia,  a  do» 
gli  iatraprenditari  madancd;  U  lana  lalta,  da  Poggia  al  aat- 
terraneo  di  Conia,  compresavi  una  strada  rotabile  per  attra- 
versare l'Apenninu  durante  i  lavori  della  galleria,  ad  una 
società  d'iiilriiprendituri  iiapulilani -,  il  quarto  lotto,  sotterra- 
neo, a  degli  inlraprenditori  piemontesi  ;  il  quinto  lotto,  dal 
soilcrraaeo  ad  Bbali,  ad  uoa  società  d'intraprenditorì  napo- 
litani ;  il  sesia  lalta,  da  Salarao  ad  Eboli,  ad  «na  aodeti  nal- 
sta  di  questi  variinlnprenditori  ;  il  «eltimo  lotto,  e  la  sta» 
zione  centrale  di  Napoli,  ad  un'altra  sociel.i  ti:i['  i'i(  in.  • 

Di  più  il  direttore  di  quei  lavori,  ael  darmi  queste  notizie, 
un  aggiungeva  che,  quanto  al  suo  personale,  egli  cerca  d| 
fare  tutto  ciò  die  può  per  rednlarto  fra  i  Napolilani,  par 
quanto  lo  permetta  la  poca  pratica  che  essi  hanno  dei  grandi 
lavori  di  strade  ferrate  condotti  con  rapiditì;  ma  sperava 
che  a  poco  a  poco  arriverà  a  uoo  conservare  inturno  a  sé  che 
uo  numero  ristrettissimo  di  agenti  venuti  dall'estero. 

Ha,  e  come  ami,  mi  si  dirà,  questa  concardia  fra  qveato 
slnnlaro  e  quelli  t  quali  rogUoao  lo  ariluppa  del  larori  na» 
zionalit  fcr  una  ragione  semplicissima,  perché  ci  trova  il 
suo  tornaconto;  perché  tutte  le  volte  che  si  trovano  sul  luogo 
delle  persone  capaci,  queste  servono  assai  m(",;lio,  percliè 
conoscono  le  localili,  gii  usi,  le  abitudini,  le  leggi,  i  regola» 
manti  dei  paese»  a  pefdièt  gattaralamle» 


Per  eaempio,  quando  <t  baso  vaaira  maediialsti  dalPa- 

stero,  es>i  codiano  il  triplo  ed  anahe  il  quadruplo  ;  tanto  che, 
tulle  le  società  straniere,  che  sono  venute  Ira  noi,  hanno  ù- 
niloapoco  a  poco  per  preadvadal  macchinisti  ilaliaai,  I 
quali  sono  agaalaento  abili  •  eaaaaeaaa  meglio  il  paaia,  reg- 
gono alla  tempenlnn  plA  di  altri  abilaall  a  lempenlare 
diverse,  c  poi  costano  meno.  Perdié.  davvero,  bisognerebbe 
avere  un'avversione  sistematica  all'U&lia  per  sentire  questo 
stimolo,  contro  i  propri  interessi,  di  preferire  gli  stranieri 
aglllaiiasi,  quando,  preadeado  questi,  si  trora  il  propria  tor- 
naconta.  B  questa  laraacaalo  esista  sooipra  tolta  la  valla  eh* 
si  trovano  nel  paan  oamlnl  cipad  ad  awicUare  m  determi- 
nalo uflìcio. 

Quanto  poi  a  qucllacalcina  ed  «  quei  mattoni  intorno  ai  quali 
Tonorerole  Susaoi  credette  di  trattenere  la  Caatera,  quantua- 
-qaaiafaraslapitceaada  Coatiglio  tecnico,  ehadaCamara 
di  rappresentanti,  pur  tollaria  raeensa  è  troppo  vira,  per- 
chè non  mi  si  debba  permettere  di  ginstlllearla,  e  Unto  più 
domando  questa  ^iu^tificatiouc,  in  quautO  U  COlpCTola  la 
quest'aHare  sono  precisamente  io. 

Ne  M  eooftlBa,  ed  ecco  perchè  mi  resi  colpevole. 

la  aaa  mi  «ma  eantaatala  di  slipalara  mi  contoatto,  ma  ha 
rolalo  trorare  ed  assienrafa  I  andi  di  asogalrlo;  giaechè,  per 
faro  un  contratto,  poco  ci  voleva;  l'essenziale  era  di  an^ ir u 
rarmi  clic  elTettivamente  fosse  eseguito,  e  fosse  specialciente 
eseguilo  nel  termine  voluto,  perché,  di  questo  mi  preoccupo 
forse  esagenlamoflie,  ora  mi  para  cbe,  se  noi  possiaaao  arri- 
rara  ad  unire  dapali  airitalta  superleva  te  didatta  ned,  ab- 
biamo fatto  una  «osa  della  più  g:rani}c  otiliti  per  la  nazione, 
lu  C4>niegueiiza  coafes&o  che  di  ciò  mi  sono  preoccopato  im- 
meosamente. 

Ora  io  oaserTara,  per  una  certa  pratica  cbe  bo  io  qneala 
heeeada,  aHariara,  dico,  eama  fama  diSdIa  di  eamindare 

subito  i  lavori,  senz'aver  materiali,  senza  mattoni,  senza  cai- 
dna.  Da  noi  queste  difficoltà  non  d  sono,  perché  in  tutte  la 
parli  dal  aailn  paese  é  tale  il 
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calcina,  dei  materiali,  che  4appcrtulla  sorgono  di  queste  in- 
dustrie,  oofMKCcaie  saoprecbt  U,  dovet 'è  ilMMomo,  t'è  la 
pninioBe,  Vé  II  Manneteio  ohe  wddfafa  ai  Miogai  dei  eoa- 

tuinaluri.  Là,  dove  non  v'erano  ccstruiioni,  era  nati: r:ìll<  [ 
Simo  cbe  ma  vi  fus&ero  fornaci,  od  almeoo  tuta  ci  hucru  n> 
quella  quantità  necessari»  pw  ilUrart  m  gflB  ttUUtO  di 
lavori  in  poeo  tempo. 

Per  ItlabUire  aoa  fornace  ci  raol  tenpo;  per  coilrarla  M- 
MgM liflCKUV t«  lacte  adalble  a  (are  I  mattoni;  bisogna 
rlMrcare  I  iioidii  dove  procacciare  il  legno  ;  bisogna  fare 
delle  strade  per  trasportare  questo  legno.  Hi  scusi  la  Camt-ra 
te  entro  in  questi  dettagli,  ma  è  unicamente  osservanti»  ia 
pratica  du  si  può  emettere  un  giddiiio. 

Hi  domandarmw  «lacati  iAlraprcBditori,  apecialmente  ilii» 
gnor  Tatù,  d'accordo  eoi  diraltore,  cono  si  patera  ftr*  e  ae 
si  (i-ìtevano  tnsporlan;  materiali  da  quelle  grandi  fornici, 
cli'vsst  avevuiiu  cublniKe  vicino  all'Adriatico,  dalla  parte  di 
Voneiia,  per  cuslrurn-  li-  grandi  stradu  fiTrati;  clic  ora  hanno 
eoaplule  appunto  questi  signori  Gonzalex  e  Tatti;  io  diiai 
d».ieaf«mr«  ape»  «pnldn  caaa  di  più,  ne  sarebbe  tcmio 
conto;  dM  eereauero  si  di  roUrum dictia fmad  net  paese, 
ma  che  intanto  non  si  sospcndestero  I  iavorl  per  questo; 
e  quinili  furono  dati  gli  ordini  alladoi^ana,  perchè  lasciasse 
sbarcare  al  porto  di  Pescara  questi  materiali  cbe  vcoiTano 
da  VcMtia.  Egli  è  chiaro  cbe  costano  di  più,  non  per  altro  io 
qMtla  proporxioni  oetle  qoali  ronortfola  Satani  ka  aapaai*, 

t«  eoofeaso  la  feriti  dia,  qmndo  aono  a  aee|1ier«  fra  il 
nnn  n uiii  ri^n  cubito  i  laTori  ed  il  pa^^ar  pili  caro,  sotto  la 
mia  ri^spuusaLii.iiì,  preferisco  di  pajjarc  più  caro,  e  son  cer- 
tissimo clic  la  Camera  mi  darebbe  sempre  la  sua  sandone. 

•b  io  questo  caso  non  ci  è  neppure  gran  perdita,  percbè 
H  pff«sa»déllicaleÌraèdÌ87oSSfraa«bilala«iieUalaaP^ 
icara,  ad  a  Vanaaln  è  dna  7  od  S  franchi  a  più  buon  mercato; 
i  mattoni  eodano  drca  40  frandil  il  migliaio  invece  cbe  n. 
Questa  è  la  confessione  che  io  bo  creduto  di  fare,  e  dichiaro 
che,  quantunque  abbia  dovuto  fare  queste  confessione  alla 
Cniart,  non  mi  pento  d'aver  dato  l'autorinazione. 

n  fiw  praalo.  •  dfnori,  d  d'iui'otiUlA,  d'un  necessiti  che 
al  paro  «ridente,  a  credo  ehe,  4|«and*an«ke  d  guadagnasse 
una  settimana,  sarebbe  sempre  un  |;ii:Kl:t,;nn  cbe  bisogne- 
rebbe paj{are  quanto  occorre,  non  però  luvi  &ì  di  !à. 

Il  far  presto  costa,  ma  giova  ancora. 

Farò  Mio  alcune  otaervaiioni  :  per  eseapip,  abbiamo  itfi- 
ftrto  Ikr  vwire  iNUa  trapiw  da  napoli  «ItiaMaMalo,  quarte 
truppe  hanno  impiegalo  da  Napoli  a  Bologna  IO  giorni,  e  sono 
arrivate,  come  accade,  stanche,  lacere,  «udicie,  ecc.;  la 
istrada  ferrala  da  Napcil  j  d  i  ,^^1  a  i^s.  ijuci  circa  SOOcbi- 
lontetri,  anche  eoa  una  velociti  moderatissima,  andrebbero 
In  M  ore;  e  quando  si  dovessero  fermare  per  il  ranci* •  par 
rlraoBN,  In  doo  giorni,  cioè  in  dna  rolla  la  oro. 

?«da  ia  tSaiDora  <toa«l*  carebba  n  ranlaggio  aaebo  oeono» 
mico  di  questi  tra!)H  rii,  e  come,  noi  potremmo  con  nn'istessa 
quantità  di  truppe  avere  un  «(Tetto  iinmentamente  maggiore, 
non  dico  né  quadruplo  né  quintuplo,  ma  cnolto  di  più,  iape- 
rooebè  noi  aarenuno  eerii  dM  «entro  qualoofoe  attaeeo,  «a*- 
II*  faalnwim  «vonlaalilà  conlfarla  al  matm  cacare  aaifo- 
nale,  eho  potoaie  venire  da  qualsivoglia  parte,  noi  avremmo 
un  rimedio  pronto,  arremmo  un  dato  nomerò  di  truppe  da 
■nndar,ll  dovi'  n  inv^^'no  ;o  richiedesse. 

Quanto  poi  alle  consegucuxc  economiche  non  bo  bisogno  di 
diBOairarle  alla  Camera.  La  Camera  rammenta  uo  magnìfico 
diacono  che  riliintre  ennloDitlaroiirfeealaqaeat'aula  in 
riaperta  ad  n  dopatale  aheetleccnra  il  airtain  delle  grandi 
iDlidpaiiatl  che  ti  «nw  Mie  ie  PiaMale  per  evllapperala 


ogni  maniera  la  rìocbeuta  naiionale;  in  quel  discorso  (roro- 
rate,  •  aignori,  InUi  gii  dementi  per  giudicare  ddrimoMaae 
vantaggio  ette  viene  dalle  strade  ftmte  d  coonnatori,  e  la 

rb'tp  Jri  r,jn'-nx;ifnrt  c  quella  che  dobbiamo  aver  di  mira, 
uiiptroLcì.c  Uà  questi  vantaggi,  da  questi  riiparmi  di  eiii  frui- 
ranno i  consumatori,  da  questa  aijetole/ia  di  couittiiTcio,  da 
questa  iadlili  di  veodere  i  prodotti  del  paese,  nasceri  la  pos- 
dUliUdl  Imporre  nag|lonMnte  quelle  proriede,  le  «pnll 
la  natura  ha  dotate  in  tale  dose  di  rlcdiena  nel  suolo  e  di 
iinlelligenu  negli  uomini,  da  poter  dircnire  li  lardino  del 
n  ir.  ]iaete  e  le  liwie  piA  pradntlif  a  della  Metrt  praeperilà  ' 
na7Ìonale. 

Ebbene,  0  signori,  il  ministro  delle  Gitante  ve  lo  diceva, 
io  eredo,  l' altro  ieri,  che  bicogoa  affrettarlo  mollo  il  giorno 
nel  quale  potreew  estendere  lo  imposte  a  queste  provtiide  ; 

imperoccIiA  K  bisogna  estenderle  in  una  larg.i  misura 

ma  non  cuu  uuii  uiàim  lì  quale  vo^^lia  la  pubblica  riccluvia 
isterilire,  ma  die  vuole  farsi  cbe  il  cittadino  divenuto  facu!* 
toso  lasd  uoa  parte  della  sua  rendita  a  beneficio  dell' intiera 
aedeoe. 

Se  rodiamo  rcramento  rittaMUre  reqoiUhrle  tra  le  en- 
trate e  le  spese,  bisogna  estendere  le  toposte  ed  aggravar 

multo  la  mano,  ma  aggravarla  quando  sapremo  cbe  sotto  la 
no»lra  mano  troveremo  una  pianta  rigogliosa  cbe  potrà 
darci  i  finca  che  ndl>intcfcme  fapcrale  le  «htedlaaMi 
(Arare  f) 

Veeonrale  temili  beerà  ieri«n*aninloBe<Ae  Ib  gii  ri- 
battuta dall'onorevole  Poerio,  r-.ri  rhn  io  non  posso  lasciare 
senta  risposta ,  imperocché  io  a^u  avrei  quella  finem  die 
egli  mi  supponeva,  se  non  avessi  capito  la  portata  di  quanto 
egli  asseriva,  dell' essere,  cioè,  qndl!artieoio  venuto  in  un 
gionmle  aeml-vilcialo,  e  distriimllo  ai  dgnori  deptstati,  nel 
modo  stesso  che  aeglleM  ferri  le  distribuuoni  ufficiali,  lo 
non  aveva  letto  r  arlicoto  di  enf  ora  parlo,  e  ringrazio  uno 
dei  principali  redattori  della  Vi  r.-.'.  i  •  ranza,  |iercliè,  facendo 
abnegaxioac  totale  di  rivalità,  mi  indusse  a  leggere  la  £om- 
bardia.  {Ilarità  generale) 
huA  dunque  il  (amoso  articolo,  il  qndp  dice: 
•  celato  die  d  agitano  eastro  il  eontnilo  Tatabol  dall^ 
la  mano  ai  concessionari  decaduti ,  a  chi  teme  di  vedersi 
sfugjiirc  di  pugno  l'Inveteralo  monopolio  delle  pubMiclie 
opere,  a  tutti  quelli  che  hanno  interesse  nel  disordine.  K.  una 
alleaou  ndle  debite  forme  che  sembra  diretta  ad  ingenerare 
leaooaloate  ad  papale. «a  eaaalatare la  debelene del  aueve 
Waidero.* 

10  non  bo  bisogno  di  dira  alla  Camera  die  il  Ministero  i 
completamente  estraneo  a  questo  articolo,  di  cui  io  non  co- 
nobbi cbe  ieri  l'esistenza,  quando  fu  anuuntialo  dal  signor 
ftoani;  ma  osservo  cbe,  se  forse  é  poco  conveniente  per  le 
parole  cnn  cui  &  redallo,  il  fallo  è  cèe  awile  delle  peliuoni 
mandale  contro  la  eaaeawlone  aono  redatte  appunto  dai  por- 
ti;;;  iiW  Jei  Borboni,  e  favorite  molti)  rainarilla  cbe  ri- 
siede a  Roma.  Questo  fatto  mi  eoDsU  io  modo  ufiicidi,  e  tde 
da  non  poterne  dubitare. 

Kod.  B  raro  i  d  ver  itsimo  i 

i^nmen,  mlMdropd  levorf  paftbHd.  A  qacaie  propo- 
sito mi  permetterà  la  Camera  cbe  le  dia  Icitora  di  una  lettera 
del  conte  Pensa  di  San  Martino, luogotenente  del  Re  in  quelle 
Provincie.  (Movimento  H  aKenxfoNf) 

11  conte  di  Saa  Martino  mi  scriveva,  parlandomi  di  questa 

dMMMMlIdl^A* 

■  SI  ra  prepenade  la  ree*  qol  dm  acf  II  aflbi  ddia  Ca- 
mera inaargaae  oppertileat  eaalra  la  awrieae  del  eeaIraUe 
talaw  eel  dgaar  tilabet  par  h  férrofta  ddl^AdriiUea. 
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•  Io  non  pirlo  della  parte  fioaaiiaria  «  ;  n.i  •  It  i  con 
U»\U>  che,  a  mio  parere,  lucrila  molto  riguanio,  |>ercbè  nai, 
Ino  illastipahiiune  del  contrailo,  eransi  da  ana  ooMpagita 
mia  prcMntote  altre  oITcrte  di  coti  |w«nU  e  sieomi  «kch- 
il«M.  Pario  «olo  dcireffetlo  politico  che  II  volo  dalia  Gaserà 
arrrlitip  In  qtio-slo  momento  pel  ritardo  che  oecessariaiiK  nte 
arr('cliereljl>e  all'inlraprendimento  dei  latori,  e,  salto  que- 
llo rapporto,  io  prego  la  E.  V.  di  loiisidt  rare: 

«  1<*  Che  qaeale  popolaxioni  lianoo,  tolto  il  GuToroo  bor- 
boaim,  «Tolo  appunto  imaiui  agli  oedii  coallnoi  eacmpi  di 

opere  pulibliihe  soIeiiiieLBente  anrmruiale  ed  aljbnridonate 
pui  or  iullu  ua  preU'itUj  ur  bulla  I  dllru,  €  ciie  uiu>  dei  amai 
principali  di  persuadere  le  muse  che  il  Governo  è  «labil- 
OMote  caaAialo,  e  cambialo  I»  bene,  sta  appuolo  nel  noo 
dar  pii  q«el  trlr le  apeliaaolo.  Ho  ractonl  graviniBe  per  ri- 
leeere  che,  aiorntmrnt*^,  que»lo  fallo  sia  uno  dei  più  impor- 
tanti, e  cbe  mag^iurmente  meritano  rallenr.iuiie  dei  Goferno 
e  del  l'arlameoto; 

•  1*  Cbe  grafie  all'altiTiti  teramente  rara  del  signor  Amil- 
baii,  rappmcRtante  la  casa  Thtlabat,  ie  eoae  aone  f lA  tn 
questo  meaieatotaUncnte  preparate,  riic,  approvato  appen? 
per  parte  della  Camera  il  eoBirallo,  si  a^iriranno  i  regUtri 
per  l  aceettazione  immediata  di  quarantamila  operai,  i.  qiir>to 
un  fallo  di  immensa  imporUn/a  per  incammin^ire  queste  pro- 
TiDcie  ad  una  vila  IranpAHa  di  ordine  e  di  liberti. 

•  Non  è  Unto  vcm»  eoBecertani  credono,  cbe  qni  la  pepo- 
laiioac  non  Teglia  lavorare,  priDCipatoente  quando  é  offerto 
un  discreto  compenso;  non  si  lavora  perctiè  il  Gorerno  inerte 
dei  Borboni  lia  chiuso  le  principati  fuuU  dei  pubblico  benes- 
aere. 

•  Or  tocca  a  noi  ad  aprirle  e  tarlo  feconde,  e  se  nella  CasMn 
qualenno  inala  «nproposlc,  die  rimandino  qMali  larorlai 

al  Irò  tempo,  se  non  provvedono  contemporaneaaienU  vari! 
milioni  per  mantenere  la  gente  senu  lavoro,  ridurranno  il 
Goveriiu  a  dovere  inipie^iare  laforu  per  Ur  lacere  la  fatue. 

«  Quf  $(e  Mise  lanlo  più  mi  rincrescono  in  quanto  cbe  vedo 
esservi  qui  lutti  gli  elemeali  per  dare  Ma  grande  aodcnaal- 
l'ediJicio  italiano.  Queata  coia  non  ti  conseguirà  tuttavia  fuor- 
ché alTrortlando  riaoiotameate  e  distruggendo  motti  abusi. 
Uno  sovraltullo  ha  prupor/.ioni  incredibili,  ed  <^  l'opinione 
generale  iu  lutti  cbe  tocchi  al  Governo  di  pruvveiJcrc  con  im- 
pieghi ed  altri  favori  a  talli  i  bisogni. 

•  Da  quando  il  Gorenw  naaiooale  i  qui  impiantalo,  le  aop* 
pliche  presentate  sommano  a  centinaia  di  miglisia. 

•  Confìd  I  iitto  il  Ministero  voglia  trattare  questa  que- 
stione come  una  delle  più  luiportanll,  dioaiiti  alla  quale  uoa 
si  può  dare  indietro.  * 

ed  II  liioiatere,  tigneri,  confiderà  inblU  qneiu  qnetlione 
aiooome  «na  di  quelle  innaui  alle  qnali  non  potrebbe  in 
rerun  modo  dare  indietro.  Il  Mini>lero  ritiene  che  sarebbe 
la  pìit  grande  soddisfazione  i:be  u  dareblu:  all'elemento  rea- 
sionariu  e  nemico  all'ordine  delle  cose  attuali  nell'anlieo  re- 
gno di  Napoli,  quando  ai  adotlasae  ana  delìberaaieoe  qnaluii- 
qnn ,  la  quale  anche  per  brevi  itlantl  beeiae  non  pur  rllar^ 
djire  in  falli  resccuxìone  dei  lavori,  ma  fac^-sse  naiirere  qual- 
che oscillazione  ,  qualche  tituli:)ti7.a  ,  lacuale  ù  irierilabile 
nel  passare  da  un  sistema  già  initiato  ad  un  sistema  nuovo. 
In  Napoli  il  Uinistero  ha  sotto  la  sua  responsabilili  iniiiati 
i  lavori  della  alatloneeenlnle  di  quella  citU,  d'una  alailone 
centrale,  le  quale  dovrà  servire  ad  un  tempo  edalla  strada 
ferrala  cbe  fa  argomento  della  concessione .  di  cai  parliamo , 
e  della  strada  ferrata  che  per  Capua  e  Ceprano  fari  capo  a 
Roma  ;  strada  ferrata  cbe  b  soggetto  di  conMttiooe  alla  mt" 
detà  didlo  linde  tenia  romiM,   per  la  faaln  m  diicfna 


di  it'gge,  di  cui  gii  vi  ha  una  relazione  favorevole  ,  «rune 
presentato  al  Parlamento.  A  questo  proposito  basta  l'onnoeia- 
llTC  del  fatto  per  ribattere  un'altra  delle  «bUerioni  delfo- 
•ocerole  Sanni ,  il  qnale  vi  ba  detto  cfee  Imva  atnno  dm 
aia  tfoggìto  alla  ComoMttioM'  easere  la  meli  delta  apcM  di 
questa  slaitionc  a  carico  del  Governo.  6  a  carico  del  Go- 
verno ,  tinché  la  linea,  la  quale  muoverà  da  questa  iUiiuae 
con  quella  da  Napoli  a  Salerno,  sia  posseduta  od  esercitala 
dai  fiovctao  ;  ma  «videntcmeate  il  Hinistero  non  è  slato 
tanto  cieco  é»  non  porre  a  earico  della  aodeti  dette  strade 

ferrate  romane  qiie.sl'onere,  e  U  Coniniissiooe  t'era  na'tirjì- 
mente  inforaiaU  di  que»lu  fallu  che  il  Ministero  leavcvit  UUo 
conoscere. 

Ebbene,  aignort,  nei  lavori  dì  qoéafa  ataiione,  dove,  come 

10  Ti  dieeva,  sono  Impiegali  da  tÒO  è  MO  operai  al  giotw», 

si  sono  stabiliti  da  qualche  tempo  quelli  cbe  si  chiamano 
scioperi,  e  que.«ti  scioperi,  o  signori,  é  a  notizia  del  Governo 
clic  sono  eccitati  iii  odio  dell'ordine  di  cosi!  alliialmenle  esi- 
stente, il  che  i  altallo  conforme  a  quello  cbe  io  vi  diceva 
potfami,  e  tenia  die  io  discenda  menomamente  a  tnppoira 
neppure  lontanissima  la  più  piccola  solidarietà  tra  gli  avver- 
sari del  presente  progetto  di  legge  con  questi  fatti ,  nulladi» 
meno  si  può  dire  che  i  parli^'iani  del  sistema  borbonico  tono 
contrari  a  questa  concessione.  {^oviminH  in  miso  dWena) 

lo  tralascierò  di  riandare  sopra  altre  osservazioni  che  sono 
alate  Catte,  per  non  tediare  la  Camera,  tanto  pià  cbe  megli» 
chi*  noi  poma  potrà  farlo  l'onorevole  relatore,  il  ^laie  ha 
cosi  profondamente  studialo  questa  quctUonCiClie  tipnftdira 
la  conosce  più  di  quello  cbe  ue  sappia  io  stesso. 

Solo  mi  fermerò,  e  quindi  darò  termine  a  qaesla  già 
troppo  lunga  diacussione,  sopra  un  voto  delia  tìommiasìone» 

11  qnale  (snl  argaoMoto  di  apedaiiialHM  esaervailoM  ill*o« 
oorevole  signor  Suaui,  ed  è  qocUo  relatlTo  ale  Unae  aceon« 
darle. 

L'onorevole  Susini  vi  ha  dello:  badate  bene,  o  sijinori,  floi 
abbiamo  già  l'esempio  della  I^mbardia;  in  l»ml>ardia  è  ve- 
nata questa  socteli  stranien,  la  quale  d  ha  invaso  il  pacae^ 
e  ci  ha  impedita  di  tviinppnn  la  nostra  rete  ferroviaria  i  ba- 
date bene  di  non  istabiilre  a  Napoli  gli  stessi  guai. 

Prima  dì  tulio  io  domanderò  se  in  Lombardia  si  svilup- 
passero più  le  reti  ferroviarie  durante  il  lungo  periodo,  nel 
quale  società  naaionalit  intisichite  in  mezzo  ad  una  infiniti  d[ 
diaseoileni,  prepanrMM  la  via  ali*caecnaÌone  delle  strade 
ferrate  per  meno  detlo  Slato,  a  w  ahbiann  ivvto  ot^igiore 
sviiuppodaf  f )'  I  ifiU  sodoUl  atraalara  è  veoalt a Ìmoo» 
darle  coi  suoi  capitali. 

lo  credo  che  mi  sarebbe  facile  il  dimostrare  ii  mio  aa- 
aonto  bvorevole  al  secondo  qoeaito.  Indire  oiacrverò  cfcn 
non  eredo  die  la  coneemiene  originaria  ddle  fsrrovi»  lom- 
barde sia  slata  fatta  nel  modo  hfesso  nel  quale  abbiamo  (allo 
quella  che  forma  argomento  del  presente  progetto  di  legge  ; 
ìin[)procché  là  il  diritto  dì  preferenza  della  società  ba  una 
durala  eguale  a  quella  della  conceauooe,  e  la  scelta  ddle 
linee,  ckMcMao  ne  poeta  dire,  è  aMt  Mto  ean  ndnto, 
come  era  ben  «atarde,  conltrmi  agi*  inlereasi  del  Governo 
che  le  concedeva.  Quindi  io  eredo  che,  se  fosse  stato  uo  Go- 
verno nazionale  quello  che  avesse  impiantate  le  reti  lom- 
barde, lo  avrebbe  fatto  diversamente.  E  questo  io  mi  ricordo 
di  averlo  udito  dalla  bncet  di  distinti  nostri  colleghi  lom- 
bardi, quando,  inieaM  «mi  omI«  io  aedava  nella  GoomiidmM 
che  riferi,  neiranno  decorso,  fntetno  alle  eoncasdod  fhUe  • 

quella  Micii''l:( 

Comunque  sia,  é  un  (allo  cbe  il  Gorcmo  é  renulo,  pochi 
llanil  b,  a  preMiitani  im  imf  etto  di  airtda  lamlt»  il  ful« 
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potri  non  vam  rolllao,  m»  ccrtenente  mtn*  ìf  reti  lo«< 

iurde  in  nr-t  rnn'1f7.ione(aTulo  riguardo  alla  loro  «farorPTole 
sìtuaxione  crt^u  liì  questo dimeiiamcnio  della  Yallaladel  i'o 
fra  due  polente  discordi  fra  loro),  che  opiji  c  la  più  conve* 
niente  che  si  poosa  immaginara,  mirando  ai  fatti  cbe  deroM 
ivolgcni  ncnVvMlre ,  c  dal  qmll  4ipeNe  tt  mnltra  irJ- 
lappo  di  qndle  reti.  Ni  In  questo  propotito  mi  permetta  la 
Ckntra  di  derare  anche  qui  la  discuMìone  ad  una  questione 
^di  sistema,  ('.hrccht-  si  po'^sa  dire  della  mia  smania  dì  cli-varo 
le  questioni  ai  principii,  io  penso  che  questo  sia  ««mpre  ii 
terreno  più  sicuro,  sul  quale  bisogna  che  chi  vuol  trattare 
le  pnbMIciw  ftcceade  im  an  loodo  oonTenieota  ti  lengt  per 
«|m«le  è  peMibiie. 

B  ,  per  far  questo ,  mi  permetta  la  Camera  che  in  breve- 
mente le  delinei  la  r«>te  italiana  «juale  c  stata  concepita  dal 
(.ovtTtio,  0  quale  sarò,  qualora  il  Parlamento  approvi  i  pro- 
getti di  legge  che  ora  pendono  dalle  sue  delilwraaiooi.  Io  ho 
ifiit«roBend'ta«iafe  «lacata  ibiUIm  a1l<MMircfOi*  aonlfo 
preaidente  nua  mtt  d'Italia,  folla  quale  ho  approtsfmativa- 
mente  fatto  delineare  le  linee  di  ferrovia  in  modo  che  i  si- 
gnori drpulali  possano  prenderne  un  i  r m:;  ir:  i  rognisione. 
È  mio  intendimento,  quando  sia  finila  questa  Sezione,  di  far 
pubblicare  in  nn  volume  tutte  le  concessioni  di  strade  ferrata 
ItoliiM,  aMuiflo  di  aiM,earta  cbe  eaprian  la  reto  fetretiaria 
dTllaUa.  dMrlbvIrlo  a  tatti  i  Mailnpl  del  Farlancnto  e  dargli 
una  grande  pniiblicilà;  ma  nc-I  fare  questo,  o  sijjnori,  fo  non 
ho  lo  scopo  di  sodilisfjire  Tallrui  curiosità  n  la  mia  personale 
vaniti;  lo  scopo  che  lin  si  è  di  accompagnare  questo  doru- 
meato  con  una  didiiaraaione  solenne,  che  a  nome  dell'intero 
■iniaiero  io  erede  Miapannlille  nellHatc^se  del  credito 
pnfaUle»  di  Afe  in  qeeeU  oaeaiione»  •  qocata  diehiaraiìeM 
•i  è  ebe  il  Miniitere  ritiene  citerai  abbasltnia  a vantafe  in 
questa  strada,  nella  quale  con  un'audacia  forse  soverchia,  ma 
di  cui  non  si  pente,  ha  prucedutu  sin  qui.  Il  Governo  crede 
che  la  rete  principale  delle  strade  ferrate  italiane  sia  com- 
piala; il  Coferno  ritiene  cbe  aarebbe  un  aomenlare  ie  diifi» 
eellà-cbe  aleppenfsaoal  reperimenle  del  mei  ti  capllatl  ne- 
cessari a  compiere  questa  rete  fr^rroviaria,  :ibl>ast,inia  estera, 
come  ho  detto  di  sopra,  e  ad  assicurare  tulli  gli  altri  Livori 
e  tutte  quelle  spese  che  in  stalo  deve  commettere  neirinie- 
retse  delia  grandena,  della  sicurezxa,  della  prosperili  della 
aetiene,  il  non  raflieraiare  la  fiducia  che  abbiamo  acqnialato 
col  far  certi  tutti  i  oapllalitli,  col  far  noto  til'EiireiM  che  nei 
sappiamo  accoppiare  l*ardire  alla  prudenca. 

La  relè  di  strade  ferrate  italiane  metterì,  dentro  due 
anni,  in  facile  e  pronta  comanicar.ione  fra  loro  Intle  le  prin- 
cipali citU  d'Italia  ;  noi  andremo  da  Torino,  Bologn^,  Fi- 
reme,  8ieM,  Gbi«i»  Otte  a  IhMia,  «en  nnaatrada  Cèrrala 
««apre  eanllBM,  di  am  tangbem  di  71S  cMlemcIrl  ;  per  il 
litorale,  che  sari  ultimato  piik  tardi,  aorà  di  666  chilometri  ; 
noi  andremo  da  Torino  a  Bologna,  Ancona  e  Napoli  per  la 
strada  che  attualmente  vii  proposta  della  lungheaia  di  («il 
chilometri  con  un'interrniione,  cbe  spero  non  oltrepasserà  i 
90  rbilometri,  e  che  nel  corso  del  1863  potri  essere  moltodi- 
minoita.  Roma  nrà  oangiuoU  a  napoli  per  Cepnno  e  Cap«a 
con  una  airada  della  longhena  di  9M  ebitemetri.  neelo 
grazia  delle  altre  linee,  lo  qiKill  naturalmente  emenderanno 
queste  comunicavioni  ed  a  (jenova,  ed  a  Milano,  ed  alle  al- 
tre principali  città  (Iella  nostra  Penisola. 

Noi,  avendo  provvedalo  in  questo  asodo  alle  principali  eo- 
OMaicailoni  ilaliane,  avreaio  proTTednto  al  biaegni  piè  nr- 
f  enti  della  naiione. 

Verrà  allora  il  fecondo  periodo,  quel  periodo  nel  qtulenoi 
dovraoM  piA  tpceialmeiite  prorfederc  ai  Maogal  previiMiali, 


in  col  atremn  ad  estendere  la  diramaxione  di  qnesta  refe 

princi|)ale  delTe  strade  ferrate  italiane.  Quelle  r?^;inni  che 
militavano  perchè  noi  facessimo  con  una  straordinaria  rapi- 
dità questa  rete  principale,  non  militano  ( 


si  tratta  di  fare  questa  rete  aecoadaria. 

VtmfmUtn  ibpole«Bé  III.  die  In  ftlto 
ba  egnall,  qnando  si  tratta  in  ispeele  d*aementare  le  ric- 
chme  della  Francia, stabiliva  nel  1899  la  sua  rete  principale; 
nel  IS.S9  vi  3g-,(iungeva  la  rete  secondaria;  e  lo  sviluppo  della 
ret«!  principale  e  i'aomento  della  riccbem  cbe  per  esso  venne 
prodotta,  il  numero  d'intraprenditori,  di  costruttori,  di  ope- 
rai, di  capiltUati  franee»!  cbe,  per  effetto  di  qneal*  |iaade 
impnlMcbe  nel  tWSt  avera  dal*  alla  m  nit,  wnaar»  ad 

accrescersi,  prrnii.M^ro  di  Ihie,  «  OOOditiaDi  MWltaBeOte 
linone,  la  rete  secondaria. 

Khbene,  osigmiri,  questo  sistema  mi  pare  doversi  adottare, 
e  questo  sistema  sarebbe  istendimeolo  del  Governo  cbe  ve- 
niM  aeeello,  •»  per  adoltorle,  ilGoremo  erede  «be  eonfenga 
innanzi  tetto  impiantare  soHdamente  il  eredito  dello  Stalo. 

Per  impiantare  solidamente  il  credito  dello  Stato  comincio 
dal  fare  quella  dichiaraxione  cbe  avete  tutti  udita  ;  alla  quale 
dicbiaraiione  io  faccio  soltanto  due  eccezioni  principali,  olire 
qmlinpieeole  linee,  ie  quali,  senza  sacrificio  dello  Slato,  op- 
pure per  apeeiaiisaioe  ragioni  atratcgiebe  0  per  altri  grafi 
motivi  potrebbero  per  atventnra  eiaere  intnpreao  in  qneato 
tempo,  e  cbe  non  potrfhhero  mai  inOnire  sinslanzialmente  sul 
credito  dello  Slato.  Le  due  sostanziali  eccezioni  che  io  faccio 
sono  quelle  della  traversata  delle  .\lpi  per  iiieltere  in  comu- 
niearione  la  nostra  rete  ferroviaria  colla  rete  della  Svizzera 
e  della  t^amMnia  aerlAMalei  a  le  itrade  cbe  per  avventan 
potessero  eaaan  gtadictta  «aagniUli  acU'iaola  di  Sat^ 
degna. 

Il  Governo  ha  studi  «f  i  '-^  prima  questione,  c  fra  pochi 
giorni  saranno  distritiuili  alla  Camera  gli  atti  della  Commis- 
sione, nominata  dall'onorevole  mio  predecessore,  per  isla- 
diare  la  Iwrovia  alpina.  Il  Governo  coalinna  a  studiare  qne> 
sta  qvealione,  •  epera  di  g inn)e*«  a  qnakbe  liMltale,  end* 
potere,  nella  prossima  seconda  parte  della  Sessione,  richia- 
mare l'altenzione  della  Camera  sopra  questa  (irande  impresa, 
che  da  tanto  tempo  occupa  la  mente  ed  i  desideni  dc^;!  lU- 
liani;  ed  il  Governo  confida  che,  in  questo  suo  còmpito,  sari 
aiutalo  dagli  aplendidi  rtsullanwnli ,  tkt  io 
r,  F«H.  giorai  b,  inaiaaMean  aleani  ooatevoli  cniieghi 
della  cantera,  ho  atrnto  roeeaalone  di  aomlrare  nell'appli- 
cazione delle  macchine  perforatrici  del  munte  t.enisio. 

Io  spero  cbe  quelle  maccbme,  teqn.^li  t^ià  producuno  lutto 
il  loro  effetlo,  le  quali  hanno  perforato  sotto  i  nostri  orchi 
circa  on  metro  dì  roccia  «opra  una  anperficie  di  area  tre  me* 
tri  quadrati,  quelle  maechine,  lo  apen»,  potranno  ft-a  brer* 
produrre  un  effetto  maggiore  tostocbè  sia  compiuta  l'educa- 
zione degli  operai,  tostocbè  l'ordinamento  pratico  del  servi- 
zio sia  perfezionalo,  ciò  die  ni^n  può  acradi^re  se  nOB  dOpO 
un  certo  tempo  di  attuazione  nella  galleria  Stessa. 

Quanto  alle  strade  IStmla  Jclla  Sardegna,  lo  eredo  che, 
quando  noi  apargianu»  la  lutto  li  territorio  ilaliaao  ed  anche 
nelliaola  di  SMIia  I  benelieil  di  queate  rapido  meno  di  co- 
monicniione,  il  (Inverno  non  posia  IraMrurare  qut  ll'i.snla  in- 
teressante, U  quale,  e  per  la  sua  orientazione,  e  per  la  lunga 
porzione  pianeggiante  cbe  presenta  da  Sassari  a  Cagliari, 
fcaaiira  dovere  prestarli  alia  coslroiione  di  queato  meato  di 


Forse  queste  strade  ferrate  della  Sardegna,  le  quali  pro- 
dorranno  un  utile  efletlo  sopra  lo  sviluppo  della  ricchezza  di 

I,  poiranna,  per  avfculunt 
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qntt<o  tieoo  «onpidto  k  ttrade  éA  litonto  HaliatM  <ii 
vena  CWiltTCcchia,  abbreriare  anche  le  comunìcaziooi  fra  il 
continenle  risola  di  Sicilia  c  PAfrica.  Di  qoesto  il  Governo 
formerà  argomento  di  serie  coDsiderauoni,  esar  <  Heii'  se 
questi  sludi  e  questi  esami  lo  porranno  in  grado  di  potere 
delle  strade  dJ  Sardegna  fare  soggetto  di  una  proposta  di 
Ic^'^r  (1.1  presentare  nella  prossima  Sessione  al  Parlamento. 

gii.iriilo  (luiiqiiR  sia  compiuta  questa  rete  principale,  allora 
noi, potremo  intraprender*-  la  rete  secondaria  ;  potremo  an- 
die  intrapreoderla  prima  ,  se  le  condizioni  del  credito  mi- 
glioreranoD  grandemente,  o  se  la  provvista  di  capitali  fosse 
gii  fallji  ia  tal  mìnura  per  la  rete  |)rìBdp«l«,  da  pernctlerci 
d^infiiare  anche  ta  leeomlaria.  Ha,  fmailoiiol  iniitcreino 
qup'ifa  rete  secondaria,  non  ci  arcadrJi  dì  trorarri  In  quelle 
coii.li/.ioni,  in  fui,  per  colpa  dei  Governi  clie  ci  precedettero, 
ci  suino  troMli  ora  ;  talché  al  Governo  è  toccato  di  presen- 
tarti dei  progetti  iocomplcli,  sono  il  pHaw  a  couTeniroe, 
eoae  Tb»  eoMordtrto  alCn  Talla,  per  lo  ehe  al  PirlÌMilo 
è  conv«nito  aeoordtN  al  MliitoteN  delle  fuollàper  amo- 
fora  eeeewiTe. 

lo  consegaenu  è  mio  fermo  proposito  d'initiare  immedia- 
lamente  lo  studio  d'utia  rete  secondaria  di  strade  ferrale  ita- 
liane, ed  a  (al  uopo  io  mi  propongo  di  valermi  dell*fl|ieni  41 
fnet  Comitato  ooaaalUf o  delie  atrade  ferrale,  che^  eaa  prsv* 
vido  consiglio,  venne  IsliUitto  dal  mio  predeeceaere  e  di  cai 
gran dmiciile  sono  slato  dolente  di  non  potermi  valere  per 
apparcccliiarc  i  progetti  che  ora  vi  ho  pre&e&lalu  ;  dappotcbé 
se  alle  discussioni  d'un  Comitato  cosi  numeroso  io  avessi  sot- 
toposto questi  progetti,  voi  ben  inteodele,  o  tigaori,  per  la 
pratka  che  aTele  di  qiai»  fteoeid^  che  loii  ami  potato 
pri  sf  ilarli,  in  questo pcriedo di  ScasiODO,  aifapprvmloite 

del  l'arUiuciito. 

Io  credo  che  in  tal  guisa  noi  eviteremo  allora  tutti  que- 
gli ioGonTenienli  che  «i>biaiDO  iocontrati  adesso;  e  di  più  ho 
fcf  aa  fidiida  che,  avlluppate,  eooM  to  dleera,  to  ricdwiae 
naxionall,  educati  i  nostri  lavoratori,  ed  abllaali  i  nostri  in- 
gegneri di  tutta  Italia  alle  specialiU  ehe  tono  proprie  delle 
Cdstruxloni  di  strade  ferrate,  siccome  è  accaduto  nell'Italia 
superiore  per  eiTetto  delle  medesime  cause,  io  ho  lìdoeia, 
dico,  o  signori,  che  la  costruilone  della  rete  secondiarla  po- 
Iri  essere  fatu  dal  regno  d'UaliasolidaawntocosUliiitotpro» 
spero,  ricco,  sapiente,  te  nodo  bea  divcno,  la  nodo  bea 
più  utile,  beo  meno  dispendioso  di  quello  che  noi  doliliiamo 
oggi,  non  lo  neghiamo,  dobbiamo  oggi  adoperare  per  essere 
pruntaroente  dotali  d'ima  gnod*  «1  inpgriasto  rate  iene- 
viaria. 

Per  qoeill  notifi,  e  ligaeri,  io  eredo  dke,  votando  11  pro- 
getto di  legge  che  fin  troppo  lungamente  sostenuto,  voi  non 
solamente  non  porrete  ostacolo  alla  soddi■^fa^ione  futura  de- 
gli inlereiìsi  secondari,  ma  voi  ai^evolerete  Io  sviluppo  fu- 
turo delle  reti  italiane,  in  quel  modo  che  meno  costerà  alla 
nazione,  e  pià  le  proOltarà. 

Per  questo  io  vi  prego,  e  caldamente  vi  prego,  di  appro- 
vare il  progetto  di  legge,  passando  sopra  anche  a  qualche 
meri,la  che  per  avventura  potri'hhe  essere  utilmente  da  la- 
lunn  degli  emendamenti  cbe  vi  sono  proposti  rimediala.  Im- 
per(,)cc{i<ì  io  vi  prego  di  considerare  come  qui  non  si  tratti 
di  dare  un'antoriuaiione  al  Governo  diatipatarean  eoalratlo 
qaaBdo  gli  alleadcntl  si  presentino,  na  si  tratta  d'approvare 
0  dis^ipprovare  un  contratto  gii  stipulato,  nel  quale  sia  dalla 
Coinuiissione  che  dal  ministro  con  grande  stento  si  ò  riuscito 
ad  ottenere  che  lusserò  inlroJoltc  le  migliorie  die  la  C.nm- 

nissiooe  vi  ha  proposte,  ed  aacbe  alcuoe  di  quelle  cbe  ieri 
jrifiiroaoprcacatate. 


Oggi,  •  slgoori,  noa  amamt  piò  tenpo  dtalrodarre 

nuove  modificaiioal,  e  potrebbe  darti  ebe  Tellelto  di  questi 
emendamenti,  quando  fossero  adottati  dalla  Camera,  quello 
si  fosse  di  tener  vincolato!!  Governo  coi  concessionari,  dando 
ai  concessionari  stessi  liberti  piena  di  ritirarsi  da  questo  im- 
pegno; ed  il  Governo,  osignori,  come  riourréUw»te qaMto 
contralto  venisse  meno  ia  qoecii  HMMalit 

Signori,  gli  argomenti  (bevilo  tnganeilaavilappati,  ve 
l'hanno,  io  credo,  in  ;  i  i  mi  nie  diraOBtrato.  ^I^vv  t "Mali* 
Simo  !  dai  banciU  dei  deputali) 

mBasDKiiTK.  La  parola  spetta  al  deputato  Levi. 

yoa.  La  chitttaral  la  cblaiaral  {Rumori) 

fwauammkmm.  Oontado  se  la  cfclasara  è  appoggiata. 

(fc  appoggiala.) 

LETI.  Voleva  rispondere  solamente  poche  parole  alle  in- 
sinuazioni fatte  al  mio  riguardo  dall'oannf Ole  Mbiaafl, la 
quali  mi  parvero  non  troppo  lieaevoie. 

Foel.  Ai  voti  tri  volti 

aajaaaasai.  lo  prego  la  Camera,  dopo  le  espressioni  ehe 
sono  testé  sfuggite  all'onorevole  Levi,  a  volergli  permettere 
di  parlare. 

rnmiDBNTK.  Mi  pare  cbe  si  potrebbe  lasciar  parlare  il 
depatate  Levi,  e  poi  chiudere  ta  djeeaasieae. 

wvi.  L'oaaMvole  Maaaarl  aveva  posto  in  dobbto  qoanto 
Ib  da  ne  detto  salflnprcaslone  poco  favorevole  prodotta  a 

Milano,  a  Torino,  come  a  Napoli,  dal  contratto  Talahot. 

In,  asserendo  questo,  non  mi  sono  fallo  che  interprete  di 
un'opinione  cbe  è  giunta  da  molte  fonti  sino  a  me.  Interpreti 
deiropinione  pubblica,  nelPalta  Italta  sopratutto,  sono  i  gior- 
nali; ora  to  vedo  pei  giornali  ufficiosi,  eone  In  quelli  delta 
opposiiione  quasi  tutti,  iinpiipnala  per  motivi  finanziari,  po> 
litici  ed  economici,  la  convenienza  del  coniraUo  Taiabél; 
citerò  fra  «li  altri  :  l'OpditoMe,  la  ASfSaaSWMUBa,  U  AWgOiOt 
come  il  Regiio  d'Jlalia. 

L'onorevoto  Maiearl  ha  poi  deUo  ehe  ha  ricevato  tcKere 
da  Napoli,  tetto  fiiTorevali  e  nolte  ispirale  da  spavento  che 
il  contratto  non  fosse  saniionalo  dal  Parlamealo.  lo  ho  rice- 
vuto altre  lettere  in  senso  contrarie,  •  earto  aaa  aoaa bor- 
bonici quelli  che  mi  hanno  scritto. 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa  credo  faecian  fede  detPoplaiona 
pnbMica  in  napoli  le  petisloai  che  sodo  state  deposto  ani 
banco  della  Preeldeata,  e  delta  quali  to  ritengo  copia.  Qoesla 

petiiinnì  tutte  ricl.imano  contro  molti  ;iiiii;i  lii  I  omlralto 
Talabul;  fra  le  altre  ia  questa,  diretta  al  presidente  dei 
Parlamento  italiano,  si  legge: 

c  11  paese  ba  deplorato  vivaaMato  che  il  Oovefao  aon  siasi 
rivolto  inaaail  tatto  airatllvili  e  aH^ladostria  aadooale  per 
la  esèéuziooe  delle  nostre  strade  ferrale,  e  non  avesse  còlla 
la  opportuna  occasione  per  isvolgere  tra  noi  in  grande  scala 
l'aninre  delle  as-.  (  i.iv  i  ni,  che  è  uno  degli  elementi  teconda- 
tori  della  pubblica  riccheua.  lovece  ha  preferita  la  specula- 
zione ilraatcM*  eoi  ha  caaeesie  ta  Itaee  pM  bdta  «  pM  fraU 
tiferò  a  aeno  oosiose. . .  • 

Un'altra  petizione  fa  diretta  al  Senato,  e  ne  ho  qui  copia  ; 
altra  pure  fu  diretla  al  Parlamento,  di  cui  mi  compiaccia  leg- 
gere alcuni  brani  come  sag(;io  dell'oUimo  spirilo  ehe  anima 
quelle  nobili  provincie  : 

•  1  sottoscritti  eittadiai  per  adenpiere  ad  aa  sacro  doffre, 
e  facendosi  intorpretl  della  pubblica  opinione,  eee.,  ecc.  Il 
Governo  faccia  tnostra  di  voler  prf  ;  ,.;ii,irf  animosamente 
una  grande  &UCIUIÌ  ilaliaaa.  Il  M.Milinienio  naiionale  c  forte 
tra  noi,  siamo  allamenle  premurosi  del  nostro  sviluppo  indu- 
striale, di  cai  abbiano  senpro  dato  aea  dubbie  prove.  Cha 
Il  Ooverao  d  aeeofdi  II  tao  alto  palrociato,  a  vedi*  ben  tetta 
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accorrere  ogni  ciLIadiau  che  larè  flWO  di  fOlCT  lOMmN 
«Ila  graii4«  opera  naswaalc. . .  » 

I»  MW  Mttdhcfi  dipiAh  e»mm  tanendo. quella  tenera 
e  pcliiloki  che  mi  perreDoero  da  Napoli,  tolte  improntale 
dello  UcMO  pcMiero,  cioè  cbe  la  nazione  coAdnca  le  grandi . 
•pera  oeiieinlit  e  «w  Hnm  nitautticUidirèra  ladmlitoie 
UeUiMÙ 

In  vmte  parole,  piti  che  altrove,  io  amo  icorgcre  il  «ero 
penilera  càe  auma  la  popoUtiQui  delilialìa  iBeri4i«Mi«.  Of  a 
io  MD  credo  cbe  U  tlgMir  aiiivl  ria  Pinleo  talerprefe  del 

Mnlimento  naiionale  di  Napoli.  Queste  provincie  non  man- 
carono mai  d'iniziativii  e  di  grande  inixialiva.  Né  sari  mai 
che  lutto  debba  loro  venire  quaù  importaxione  dall'estero. 
Le  iodtttUie,  come  la  liberti,  il  fcaio  crcakwe  non  Teone  ivi 
IMI  mio;  né  AraUie  dibu»  eolio  gli  aiiepleild'iHUi  §na  na- 
rione  •  deirilalin  riumpotik  Tale  U  aia  Me  Mil'lttlia  aia* 
ridionale. 

Respingo  poi  l'altra  insinuazione  delt'onorevule  Massari, 
che  ciu4  chi  diniega  la  concessione  Talahol  o  sia  borboaiano 
0  non  voglia  ferrovie  ;  come  non  araiMtta  Mppure  quell'opi- 
aioaei  la  qule  aaaeri&ee  cbe  la  eoncaieiaae  TataboUlMii 
Ut  rapprennlanto  di  un  pretendenle  (ffuitiorf) 

foci.  Ma  clii  (lìce  queste  co&e? 

B.KVI.  lo  non  lo  credo;  ma,  ud  modo  ^U:ì»o  cbe  si  fece 
camorrista  chi  vota  contro  la  concessione  Talabot»  OlM  pttfr 
dire  moraltiauo  citi  tota  in  iavore.  (AHmorf) 
^  Hìmk  iBiiamiloni  di  partili  potitioi  che  non  devono  oe- 
Molaiel  in  Mgfelli  d'intereBM,d'aBiaÌBÌ»Ìnilonc,  o  possono 
rieteire  Alali  al  buon  indamento  della  cosa  pubblica  ! 

Io  sono  ben  lungi  dal  non  volere  capitali  e  società  stra- 
oiere,  e  mi  spiace  che  in  questo  il  mio  pensiero  sia  slato 
ftanleao;  feepingo  penino  J'idea.  Il  lavoro  come  l'iuicl- 
ligenta  non  hanno  patria;  iona  i  veri  cooBopelili.  Donde 
Morano,  sono  per  me  1  liene  aeeetfi,  ni  aeno  neri.  Non  vo- 
glio ostracismo  per  nessun  popolo,  ncìsun  individiio.  Qm-llo 
ciae  io  Dun  ammetto  é  il  privilegio,  il  iUt>uu|Hiliu,  l'anslu- 
craiia,  qualunque  sia  il  manto  di  cui  si  vesta,  qualunque  i 
ponti  die  ai  bnoo  per  agevotarie  la  vi»,  siano  di  ferro,_iiano 
d^ora. 

L'onorevole  ministro  parla  di  liberti ,  e  in  ciò  siamo  af- 
fililo concordi ,  ci  troviamo  sullo  slesso  terreno  :  liberti ,  li- 
bera concorrenza  ,  appalli  reali-  Sti  m  funsero  aperti  capito- 
lati ,  attirata  la  concorrenu  di  varie  società,  io  volerei  «li 
gran  cnere  questa  legge;  ma  invece  si  accetta  in  gran  purte 
te  «onccatione  Delahanle  con  pocbissimoaMdificationiapnK 
filo  dello  Stato,  ti  Ninlitero  ha  per  avventura  doralo  «a» 
birla  come  parte  del  grav  h  >  r<>laggio  dell'antico  regime. 
Spetta  al  Parlamento  sviucularlo,  spasur  la  via ,  aprir  la 
concorrenu  percbi  si  faccia  meglio.  Non  posso  però  lasciar 
IfMoomre  ipieaCoecaaioM  tenia  replican  «|ualclie  parola 
al  «tgnor  alnltlra  e  praeealafgU  per  lai  aMdo  il  neiip  di 
meglio  tutelare ,  che  non  si  fa  oa«  qncMo  aonirallo »  llnla- 
resse  e  l'industria  del  pacic. 

Numerote  voci.  Ai  voti  !  ai  voti  : 

■>BVi.  Egli  disse  cbe  i  nostri  principit  ecooomici  lono  op- 
portl,  •  diflellaianta  potrawpo  m  late  via  iMonlrard.  t 
vero,  noi  per  avventura  KOB  palnHO  incontrarri  mi  larrMie 
del  principii,  possiamo  però  tneoninrci  »opra  (luellodell'nr» 
Ljnitj  ■:  rir-^i^.  et)  io  lo  riogratìo  Ji  qu<-ila  cou  cui  rispose 
a  varie  os^erva/ioui  che  ebbi  l'onere  di  presentare  alla  Ca- 
mera. 

Sani  alato  lieto  che  la  libera  cancomua  leaae  alato  aeiso 
a  migllorBM  tal  progetto  •  Uilatera  plA  eBeeeeenmte  l'Ini»' 
fewe  e  rindastria  nasionale. 

UMHkmOmnAV  —  OiiemméMmi.  til 


Si  vuole  allrimentit  Ebbene!  abbia  i  suoi  fati  la  legge. 
■Muae.  Doaaodo  la  parola  par  na  latto  penonale. 
Foci.  Al  votil  ai  vottl  (AwmtO 
r^KUDBNTs.  La  parate  è  al  depMala  MMrtrIpef  m 

fallo  personale. 

'  BBAOoaKi.  Siccome  i  •    n  I  n  i'<it  i  1  insinuacione  di  cui 
mi  accagionava  l'onorevole  dej^uUlo  Levi ,  cosi  mi  pare  die 
io  abbia  dintio  di  difendemlediaddiifnteinteri^ML 
Foci.  Parli  IparUI 

ttoMui.  L'enarvralc  depatato  Levi  wm  ranUMnla  lo 

espressioni  del  mio  discorso  di  ieri. 

Ieri  ho  detto  che  riconoscevo  la  perfetta  buona  fede  colla 
quale  egli  aveva  enunciato  il  fatto  cbe  l'aununxio  di  questa 
concetaiooe  Taiabot  ateiM  predotto  a  Napoli  naa*  «eoaa- 
•loM«piaee«olo. 

Le  sue  intenzioni  sono  perfettamente  fllMl  di'Caiin»  lO 
non  le  bo  meoomamente  accagionale. 

Ho  detto  bensì  cbe  ho  inteso  con  un  certo  stupore,  c  oggi 
non  posso  che  ooofermare  ciò  die  io  diceva,  nn'assersioue  di 
quella  fatta. 

lodesiderara  che  l'onorevole  depatato  Lori  JB'iodieaMO  te 
soe  liinli;  ma  non  mi  pare  clie  oggi  i'abbif  latfaK 

lo  non  mi  arrogo  il  diriii»  di  aieera  II  aotelnlaipcete  dalte 
opinioni  del  mio  paese. 

In  questo  recinto  seggono  molli  e  molti  egregi  Napoletani 
i  qnali'noa  hipno  certaoMote  coalnddelto  le  oUe  OHontooii 
aia,<e  ionoa  ail  arrogo  il  diritto  di  onera  li  aeto  inlerprala 
delle  opinioni  del  mio  paese,  non  posSo  nemmeno  concedere 
all'onorevole  deputalo  Levi  il  diritto  dì  considerarsi  come 
l'interprete  dell'opinione  pubblica,  di  quell'opinione  pub- 
blica la  qoale,  egli  disse,  in  questa  drcoslansa  ba  avuto  per 
organo  rOpinione  di  Torino  e  la  #irM«eraaao  di  Miiano. 

L'onoraf  ote  d^pMtato  Levi  ha  ripetala  PasMnioM  di  ieri 
sulle  petiziooi  ritolte  al  Parlsoienlo  «mira  te  convenitene; 
io  bo  l'onore  M  n  .  icurarlo  che  al  banco  della  Presidenue 
in  Segreteria  sono  depositale  molte  pclitioni  le  quali  pro- 
pugnano calorosamenle  l'approvaslone  di  questa  cooven- 
lione,  e  cbe  il  oumero  delle firmodi  cai  mnoooperto  atceod* 
ad  ollra  IS  alfa,  a  tew  tmt  »  penano  «otto  rfipcitebilt 
e  molto  note  nel  eooiMMte  «  naUadiWBne  cteMl  della  m- 

cicti  di  Napoli. 

L'onorevole  deputalo  Levi  ba  detto  ancora  che  io  ho  ac- 
cagionato coloro  cbe  oppugnano  questa  conveoxione  di  Msere 
borbonici. 

Io  nof  bo  detto  fneito  :  bo  detto  solaBente  che  credo  alia 
bnoniitinie  inteniuml  di  qnelil  che  oppugnano  questa  Con- 
venzione, ma  dico  che  eoa  tutte  le  loro  buone  iotentioni  * 
essi  non  rinaciranoo  a  ne^n  altro  risultamcnto,  se  per 
grande  sventura  la  Camera  approvasse  la  loro  opinione,  che 
a  queii^  di  privare.  Pio  sa  per  qoaoto  teoipp,  lo  povera  prò» 
Tinele  aMridionall  del  benelcfo  dello  ferravte.  Ora,  steeono 
i  borbonici  cbe  sono  in  Napoli,  cbe  non  sono  tanti  quanti  &t 
crede,  ma  cbe  pur  troppo  ci  sono,  ed  i  co^piraluri  che  »onu 
a  Konia,  non  desiderano  altro  se  non  che  le  ferrovie  non 
siaoo  falle,  cosi,  sema  volerto,  and  avendo  ialeotione  eoo- 
traria,  Ponorerate  d>p«teto  Levi  «  qneUi  dw  pariqwteno* 
per  te  sna  optaioM,  ti  trarano  aiura  anmpBei  dai  lorbonL 
(Aiiinori  «  slMfstfa) 

foci.  Ai  voli  !  ai  vnli  < 

■miisiB*.  Chiedo  di  parlare.  PreghereL.. 

A'umeroie  voci.  Ai  voli  I  ai  voli  I 

uva.  A  tali  parate  non  ritpeado  oeppON }  vi  iMM  ìmIII 
dm  MB  tono  fnwavoll  a  inatta  oanaasiiono.  «Mll  «1 
wlfl  Scpni  di  pmfMte  fnipnTftiw) 
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rNKsiDKMTK.  Scoit  il  4c|hiIkI9  li«fi,  ow  Ih  «  tekitì 
4'tlc«M  penoMlilà/ 
MMn.  Protesi»  eoiira  quii»  pnole.  {fmtrt  9  nmt- 

mttiU  prolungati) 
rmKmunMMXtt.  Hellcrò  ai  voli  la  chinutn  della  disens» 

(ione. 

Prejo  i  deputati  di  far  aileozio  ;  sari  impossibile  ToUre,  te 
continuano  questi  ruoiorl. 

La  citittwra  cMcndo  itali  ippoMi*!**  «aaendoii»  dopo 
n  niflislfii,  inicto  00  oratore,  porr&  al  roti  la  chlmvra. 

RRifMBr.  ciucilo  di  parlare  contro  la  clilusura. 

Dopo  le  parole  testé  pronunciate  dal  signor  ministro,  ed 
on  dal  signor  lUs^sari,  credo  che  sia  conveniente  di  prooon- 
eiaro  afcune  parole  rolaUraaeolo  all'interprclatione  che  si 
è  data  all'oppositlom  Mi  •  qvetla  legge.  {numorLStgHo 
drimpaziAtza  a  d«rtra  «f  ol  HNlro.itflMM  «ocf  •  aAiWra: 
Parli!  parli!) 

riiKiiiDi:\TK.  l'rcfin  i  signori  dcpulali  di  far  silcniio. 
■Mwat*.  loleiuio  di  dir  podio  paralOi  aoa  ioleodo  lare 
diacono. 

10  ho  sempre  dello  che  raltuatione  della  strada  ferrala 
napotltana  (  on  atto  di  giastiiia,  é  un'opera  di  grande  iole- 
resse  nsiionale.  La  queslione  die  si  è  fjita  non'fu  punto  per 
Tcderc  Se  si  dovessero  si  o  no  eseguire  queste  strade  ferrate. 
IWUalaino  d'accordo  per  fare  qutifp  strado.  La  questione 
Bon  eoMiate  ani  Cwo  o  noa  fimo  i«atnide^  ■■•cooslsle'in  rlie 
ratio  di  eoncessionfl  praenbito  alla  Cawefo  non  raR^iun^e 

10  scopo  che  il  Ministero  si  prt'fi;;i'c  Ilo  indicalo  un  articolo 
di  quello  contralto,  il  quale  cvidcnteaiente  lascia  io  dubbio 
l'attuazione  di  questa  siruda;  tale  dlAM»  ffsnila  incontesta- 
Ulo  dalla  lettura  di  Ule  articolo,  «  ncasano  potrà'nai  dire 
die,  votando  questa  coneeasloffe,  noi  voMamo  preeisaBente 
e  itabilirr- 1.'  ^t^aria  fcrrat.i,  alta  qiijli  t  >I  riferisce. 
Noi  nnn  \uti<jtiiù  che  ia  speranza  ctie  fra  un  anno  la  socieU 
clic  de\c  cs<-{'uirlaiia  «atitulU.  U  cerlaaaa  noa  l'tTremo 
die  fra  un  aano. 

QaeateOMO  te  oaserratroal  che  ho  esposto  circi  ani  eon- 
finxlone  stata  proposta  con  qnc%ìA  legge. 

Oò  che  fu  dello  da  me,  fu  detto  nel  senso  appunto  che  si 
accertasse  l'cii-curiDne  di  questa  strada,  e  che  non  si  la- 
sciasse in  sospeso  la  sua  dcfiaitiva  appro?aaione  per  ua  anno 
Intero. 

Signori,  ll^dnbbto  «  l'iBCerlcna  Io  cai  per  or  anno  rersa 
ratluaiione  A  o  no  della  socleli  sia  scritto  nell'articolo  18 
della  convenzione.  Ciò  ncsMino  potrà  conlrastare,  e  finora 

11  signor  ministro,  clic  ha  parlalo  cum  a  lungo,  non  ha  dato 
risposta  alcuna  sn  questo  essenzialissiino  punto.' 

Quanto  poi  a  ciò  che  disse  il  signor  ministro,  cnere  questa 
omcessione  osteggiata  dal  partito  borbonfeo,  da  un  partito 
avverso  alle  no^iirL'  j^tiinzioni ,  rni  Iittiiirrò  ad  osservare 
come  non  credo  convciiienl«  dm.  in  questioni  amministrative 
ti  frappongano  questioni  politiche,  e  che  io  a  tale  partito  non 
bo  inteso  d'pscriTcraii  quando  esposi  le  aie  osaervaxioni. 
Concbiodo,  «saervando  al  signor  mlniilfo  eeae  noa  si  deb- 
bano mettere  in  campo 'certi  par:i(;on!,  i  quali,  malgrado 
'qualsiasi  riserva,  non  Iralancianu  d'essere  ÌQopporluniescon* 
venienti. 

r«iiHi*Bii«B.Uelto  ai  voti  la  cbiasnra. 
(U  Cimeri  apprwi.) 

11  piroli  4  al  signor  relatore.  * 

Se  intende  rtaassmere  la  discussione  

Volte  voci.  Al  voli!  ai  voli  ! 

BonsBis,  relalore.  Quanto  a  ne  rinunziò  voloolierl  a 
pailw«(Sl»Ml),  poidiè  vedo  PAuciiiila*     provi*»  «^oUre 


nel  modo  in  cui  le  ini>:  parole  vorrcbbn  ,  ;  r  uaderla  a  vo- 
tare. E  rinuncio  lauto  più  facilmente,  cliè  nè  bi>  fatto  un  di- 
<BOfw,  «è  ho  in  Mate  dì  iirne  uno,  e  nè  anche  di  cbiederri 
il  permesso  di  stamparle  poi,  giaeehè  aè  Tlio  scritto,  ai 
Jio  tempo  di  scriverlo. 

rBiMiii  Kt-i  K.  Dunque  io  metterò  al  voti  prima  di  lutto 
gli  emendamenti  che  si  riferiscono  al  progetto  di  legge;  poi 
verranno  gli  emendamenti  «fel  hllB»  Ifltl»  tlll  «IMfeB- 
tione  ed  ai  apilolal». 

Il  primo  emendamento,  cbe  sovverifretiibe  intera  li  legge. 

è  quello  del  deputato  Dru'ji-t,  ili  nii  liMtura: 

•  Art.  i.  Sarà  dal  bovrrno  dato.in  appalto,  secondo  il  me- 
todo che  si  ravviserà  piò  consenUnco  agli  interessi  dello 
Stalo,  ed  alla  pronta  aUoaiione  dei  lavori,  la  eoatruiioaa 
delie  segoentl  linee  da  BImIì  ad  àseoli: 

■  !"  l  inea  Inn?"  i!  litorale  adriatico  da  Ancona  ad  OIranlo 
per  Trcrnoli,  Foggia,  liarlelta,  Bari,  Brindisi  e  Lecce,  eoo 
una  diraniaiione  per  Otranto; 

«  V  Linea  da  Foggia  a  Napoli  per  EIwii  e  Salerno; 

•  9*  liaoi  di Cepniao I  Pcacan  per  Son,  Solmona  dFo» 
poli.  • 

•  Art.  S.  Per  l'attuazione  di  queste  linee  viene  iscrillo  ucl 
bilancio  del  iSOI,  la  somma  diltO  milioni. 

•  Le  somme  occorrenti  alta  prosecuzione  e  compimento 
dei  lavori  verranno  iscritte  nei  successivi  bilanci.  > 

10  mellerò  dunque  ai  voli  se  la  Camera  intonde  di  dirt 
la  prcferettza  si  progetto  di  legge  prupui>i4>  per  via  d*caen« 
daincnto  dal  depdtotoBiamt,  «ppare  •  quello  priMalifo 
dal  Ministero. 

Chi  é  d'avviso  die  si  debba  dare  nella  discussione  la  pre- 
ferenia  ai  progello  dì  l^e  presentato  d4l  deputalo  Bninet, 
voglia  alzarsi.  '* 

(La  Camera  non  aMdMtlI  II  priorttà  i«l  pngetlo  del  dt- 

putalo  Urunet.  ) 

Ora  vendono  ^lì  emendamenti  piiOpaoUll  direni  irtioeli 
del  progetto  della  Conmissiune. 

11  primo  oceom  alTartieoto  1*.  «d  è propoifaidil depatifi 

Torre  e  Pallolta  : 

•  Art.  t.  È  accordata,  ecc.,  ecc. 

•  i"  t'na  lini-a,  ecc.,  ecc. 
<  V  Una  linea,  ecc.,  ecc. 

•  S*  Ona  iocondi  ilac*  di  eoiglantoaa  ddPAdrlnaco  eoa 

Napoli: 

•  Sta  da  Pescara  per  Popoli,  Solmona,  Celano,  Sora  e  Ce* 
prano  ; 

•  Sia  (la  Termoli  per  le  valli  del  Biferoo,  del  Tacumero  e 
del  Calore; 

«  Sia  da  Foggia  per  Benevento,  scegliendosi  qaeiia  ri- 
.  suiti  la  più  agevole  e  la  mcRO  dispendiosi.  • 
■[o\baii.  Domando  la  parola. 

««■.KRio.  k\on  è  l'articolo  1*  della  leggé  questo  ;  è  II 
primo  articolo  della  convenzione. 

rasaaaasBBvak  Ora  metterò  in  discasaioae  glieacndic 
menti  del  depateto  Valerio. 

Il  deputato  Valerio  propone. 

•  Art. . .  L'ammontare  toUle  delle  ^pe$e  di  costruzione  di 
ogni  Sezione  delle  lince  concesse,  dfl  costo  del  materiale 
mobile  e  di  ogni  altra  spesa  occorrente  per  ridurla  in  con- 
dizione di  essere  aperta  all'esefcisio,  flomo  limito  il  capitale. 
Oltre  II  quale  aon  poirà  In  iwaaaa  case  esaere  estesa  la  giia- 
rentla  stipulala  coirirtleolo  fe  della  convenzione  13  maggio 
1801,  verrà  stabilito  con  decreto  reale  »ui  prn;;riU  e  sui 
preventivi  da  presentarsi  dalla  socieli,  prima  di  far  luogo  ad 
ileaii  Mlwleae  di  obUIgnirai. 


Digitized  by  Google 


—  1765  — 


milATà  WU  5  UP6US 


■  Art. .  .  Le  epuclic,  la  quanlilà  ed  il  ^^afrgio,  al  quale  %i 
braano,  a  misura  del  bisogno,  le  emissioni  ielle  ebbligatioai 
n  «ni  airirlicolo  U  della  eeiiTenileiw  IS  naggie  IMI,  m- 
ranno  slabilili  dal  Govcroo  con  quelle  norme  cbe  Talgamad 
assicurare  ainpiameole  la  pubblica  concorrenxa. 

•  In  nessun  caso  non  pulri  essere  {alla  alcuna  emissione 
d*obbljgaiioni,  te  il  capitale  io  atiooi  noe  aia  lutto  collocalo 
ed  «flelllfamenle  pagate.  • 

Il  «topirieto  Valerio  hi  la  iwrola  per  to>ilw|ipiw  II  eoo 

eaiendaaicnlo. 

Una  t-oce.  Sia  brero;  V^fa  c  avanula. 
«ai.a(HiO.  Non  è  puSMlxIt- cs^rre  Unlo-breve;  si  traila 
di  un  $i»te«a  di  emendamenti  die  ba  le  tue  ragioni,  le  qoaU 
)  lo  debito  di  eiperre;  te  te  Cenm  erede  di  rlwmdwv  te 
!•  deeiani,  io  tono  ai  tnoi  ordini, 
lo  eredo  di  poter  alTermare  cbe  non  bo  abusalo  mai  del 
tempo  dilla  Camera;  non  sono  oratore,  non  mi  dilun)^  io 
discussioni  ;  e  sono  uso  a  raccogliere  piùebo  posso  in  succinto 
faello  cfie  bo  da  dire.  Ma  pure  il  leapo  ncct-ssario  mi  ci 
TBole;  0  te  domanda  dw  io  tegU  corto  non  aù  par  gioate. . . 
■■ranao.  A  doMBi;  ìobo  te  dodld  ed  ibMiiw  01 


uroeii  ooAfoctli  per  roei,  per  te  due  e  i 
acdote. 

Maaianma.  Ut  par*  cike  potrebbe  < 
Foc{.  A  domanti  a  domani  ! 

Tai.mo.  Io  sono  agli  ordini  della  Camera;  ma  bo  cre- 
da to  di  r.ir  's  rvare  a  qualcuno  che  mi  ìnTilaTa  ad  ewere 
breve,  che  non  avrei  potuto  esserlo  quanto  lo  desiderare. 

«ca  iiM  >li  pare  che  qoesla  diseMaioee  potrebbe  rimao* 
dania  domaoi;  è  ina  diaomaione  m  evendnatenU  «bbn»  ' 
BlasB  inportaalì  da  ridiiederenMatiidfoatleiiloe  probndo. 

rmBaiDEMTB.  Oggi  la  discussione  '^^fm 
menti  non  si  chiude;'  postocbè  abbiamu  ancora  un 
tempo,  si  potrebbe  iacomioeiarne  la  lilscassiooe;  ae  I 
poiaiMle  di  lerminaria,  ai  rimanderi  a  domani. 

Foef.  Ad  «B'on  Ti  aon»  gli  nlhl  confocali. 

jUn  voeL  Alle  i  •  l/l  vi  è  lllln  loraata. 

rammaam.  GII  nlGci  ciaendo  «oevoeati  per  rana,  il 
potrebbe  continuare  ancora  per  moffiVwn. 

Tori.  K  domani!  a  domanti 

PHEHiBBim.  Allora  si  rleiinderi«( 

Oggi  la  aodota  i  «Ile  f  0  l/S. 

U  aadite  è  leveta  alte  li  e  1^ 


po' di 


TORNATA  (SECONDA)  D£L  3  LUGLIO  1861 


aOMMABIO.  iMesfeiie  Mtl  yragolto  di  tegt§  per WM  Um  m/mure  nelle  provfncfe  «fflle  Stato,  od  flCMilORe  deUe  iMpoMMie 

efoscane.  =  ConvalUlammto  di  un^ f lezione.  —  .^pprtyvazlrme  ilei  rli»rgno  di  hggr  ptr  mar^torl  ipeie  $ul  bltancto  1860  — 
iHeideHte  iUUa  discussione  del  progtUo  di  ie^ge  per  proroga  dtlia  malltveria  dei  procuratol  i  — £menr/auicNio  dei  depu- 
lÉfoMvMiiMlll—  OfioMitone  del  diaapno  M  Uggé  ptrtottitfUtttM  di  «oae  rì>f(yioM  —  /  dr|»«(all  .«mrcararu  e  mindc*» 
Reggio  io  eoatbnllniw,  t  lo  proptignaìw  il  miniilro  per  rinlerno  ed  <  deputali  MoeeAf,  Ptulino,  Regnoli  e  Capriolo  relatore 
—  foto  proposto  dal  deputato  Uiturvini,  non  oppromtto  —  Emrndamento  dei  deputati  Uai$ari  e  Giorgint,  oppugnalo  dai 
deptttoK  Cnprfoto  rvlalore  e  Uaretea,  e  rigettalo  —  tmeìulamento  del  deputata  ìtlcclardi,  ritiralo  —  JffirvoazioM  del' 
rartieoln  iinlen  —  Domanda  dd  deputato  Cloaehim  fVpofi  circo  {'esecuzione  della  legge  relativa  alle  corporazioni  reli- 
gi<M  neW Umbria,  e  riMpotta  dei  miitittro  di  graxia  e  glutlitia  —  Fotattim*  t4  approvationt  dti  d»e  $tAemi  di  Ugg$. 


La  cedete  è  aperte  alte  1  e  Ifl* pomeridtaoe.  • 

MkwHinr,   ffftfflarin^   dh   Inllrrrs  del  prOCeSSO  TCrbalC 

delU  ijtiiiU  (irctt-d<"tii^,  il  ijualec  ^ipprovato,  ed  espone  il 
■eguenle  sunlu  di  pclizluni: 

7489.  La  Ciuota  musicipale  di  Serra,  oeite  provincia  di 
aiabrtellUeribfe  •ceaeda,cMcded»tMt  «aannie,  eapoinogn 
di  mandamento,  Tengn  dicbtemta  cede  di  Mbenalo  di  céreon- 
dario. 

7'i8').  Santo  Siriana!,  di  Sovrria  Mannelli,  provincia  dì  Ca- 
labria Ulteriore  seconda,  ra|)[iresenta  la  conTenienu  cbe  si 
eddifeoga  alla  sostituzione  degli  attuali  uflkiali  della  guardia 
aaiteenle  di  qaclcomwie,  deaignaadoii  lieeoaw  iadividni  di 


amo  mUemlCM  del  Cevemo  anite  ^ewenicMn  die.ai  eddl- 

renga  airuniGcaaione  legislativa  del  regno  colla  grande  fami- 
glia della  maglslratara  italiana,  siccome  meuo  di  assicurare 
meglio  il  servizio  pubblico,  e  di  rilevare  e  mantenere  w  ate- 
bili  ti  ferme  basi  la  dignili  dell» maglslratara. 

■BBT*i.*mi.  Domanderei  clic  la  petiiioaf  del  coaiono 
di  ratti,  anmero  7479,  «otte  qnalc  si  chiede  che  llntUlaaiene 
del  IribwHtt  venga  cateaa  a  tutu  I  capoluoghi  di  eineoderio 
dcllii  $icili;i,  (aiM-  rimr«ia  n'ìo.  Cnnimissione  incaricate dOlTn- 
SAiutf  de!  progello  per  rordiiuDaetito  dloditiario. 

rmBOiBBMTB.  Siccome  si  tratta  d'una  petiiionn  rlgoir- 
dante  uno  echena  di  legge  che  forma  oggetto  di  alodio  d'ano 
7»7icwàteiwirme< 


biyiiizùo  by  GoOglc 


CAMERA  REI  DEFBTATI    SESSIONE  BEL  i861 


mtm.  Do  !•  paroU  «1  deputato  Hooti  per  pr c«eo- 


(■•WTi,  rrlntnrt.  Ho  l'onore  ài  preMoUre  !■  relaxioae  sul 
prof  etto  di  legge  per  usa  leTa  niiUtar«  wi  nati  net  iStt  nelle 
anticiieproTÌMi«ti«l1alinafeardii«BBNta,.MaiNfee,  VmMi» 
e  Skitla. 

•dklrf- 


da  Napoli,  h  oiuì^giù  di  una 


a  rUMratntOidMn 
snIIVIeiione  d«t  eall«gi«  M  MéIMIì  «TVeiatk  il  ss  gilfDO 

ora  scotìo. 
Quel  collegio  \i»  916  elettori;  votarono 
Il  sacerdote  Gregorio  URdsleiia  raccolse  StO  voti,  e  cori  le 
Am  mgiloraiiw,  lit  M  ter»  4«|lt  dtftlarl  liHCrftIt,  afa 
della  metìi  dei  presenU. 

Le  operaiioni  farotto  reRolari .  non  esistono  proteste , 
quindi  nolla  osta  alta  ranvaltdaiiono  dcirclrzionc 
Quanto  alla  qualità  detPeietto  voi  certo  ben  rammentate 
I  Pcgrtglo  Crreorio  UgdulCM  fll  home  parte  di  questo 
»,  e  mm  aU  alato  ««loto,  M  les  per  il  sorteggio  al 
quale  éarMt  aihisr  •òttopoalo  nella  eoa  qualità  di  profes- 
sore di  lingua  ebraica  all'Università  di  ralrniin 

Ora  nel  giogno  ultimo  scorso  e  prima  dell'eiexione  chie> 
deva  dispensa  da  tale  carica  e  il  ministro  dell'istruiione 
pnbbliea  lo  eoUocava  lo  aqwttiUva  tenta  atipendio. 

metro  qaealoAapodBibM,  mm  loccanto  ptt  damo  «II» 
pendio  sul  bifancio  dello  Stato,  a  senso  dell'articolo  97  della 
legge  elettorale  non  può  più  ritenersi  come  impiegato  e 
coinprt-Ki)  nella  categorìa  de' professori,  conforme  a  qii.mto 
già  fu  altre  volte  deciso,  e  perciò  l'ufficio  I ,  per  meszo  mio, 
fi  prOpoBO  4i  convalidare  l'elezione  dèi  collegio  H  Kanala 
Mili  pcrtOM  del  sacerdoi*  Gregorio  Ogdolon. 
(La  CoMcra  approva.)  '  . 

rmacHbE^Ti^  i    rdine  del  giorno  porterebbe: 
I*  Ocenpaiinne  temporanea  di  case  appartenenti  a  corpo- 
raiioni  religiose; 

t*  Facoltà  di  rieaporfatiooe  dal  depoaiti  doganali  di  Napoli 
«  di  Palermo; 

3*  Majrjtiori  spfse  sul  bilancio  IR60  eJ  anni  precedenti; 

4'  VroTu^i  del  termine  fissato  ai  procuratori  per  la  presta- 
sione  della  malleveria. 

Però  aui  due  ttllia»!  progetti  netnwo  avendo  cUeato  di 
parlare»  «dOMond»  •  «rodoro  «aa  vidabb*  aagto  dlaeinsloBe, 
io  proporrei  d'invertire  quest'ordine  e  di  mettere  prima  In 
discussione  i  due  aitimi  progetti,  e  Tcnlre  poscia  ai  due 


PHTMiny.yit-..  fl(>la  Cani<>ra  nonsinppone,  rominderemo 
dal  progetto  di  legge  per  maggiori  spese  e  spese  Movessi  bi- 
lancio 1850  ed  anni  precedeoU  d«l  Wallteni  ddPloMm». 

Dar*  lottsro  dei  frogotlo  : 

«  Art.  I.  Sono  oirtNtanteiiiI  Uloodo  dcUoSWo |i«rl*iMr- 


eialo  del  iMOodomrfpr«eadciitimaggÌorltpeM«i|MHaiof«, 

rilevanti  alla  complessiva  somma  di  lire  oentosediotaieimilt 
seicenlutrentaqaattro  e  centesimi  diciotto,  ripartfbiti  suf  bi- 
lanci delle  antiche  prov lucie  e  della  Lomb  i  r  !ia  lei  Minl^Iori 
delie  finanze,  interno  e  lavori  pubblici,  non  cbc  fra  le  varie 
eategoflo  dei  bilanci  ateMi,  a  km»  Mi^aaesao  quadre. 

•  Ari.  t.  riar  rji|tpU«nlgaed«llta|ienaaofaai  L.  tk,sn  US 
sul  bilancio  dèlie  ilnanaa  è  ialltiiita  appaalfa  categoria  eofna- 
mero  <6G  bis  e  con  la  denomiuarione:  Prezzo  ed  Meressi 
dùputi  al  Capitolo  metropolitano  di  Torino  ptr  eipropria- 
tione  di  terreni  di  tua  ragione  a  porta  Saia.  • 

U  diacnaiiono  genoraio  è  aperfa. 

•,«0«iamBa.^o  avrei  Toloto  rivo^wa  an  Maiplloa  da- 
manda  al  signor  ministro  dette  finanze,  OM  palcM  aaa  lo 
redo  al  suo  posto,  rinunziò  alla  parola. 

rHamnaava.  Se  ninno  domaadi  la  fifalit  poaga  al 
foli  rarUeolo  ooica  testé  letto. 

^•pprwalo.) 

Si  pas^er!^  dnpo  allo  squittinto  secrola. 
Ora  viene  il  progetto  di  legge  : 

(  nuvn  iila;inne  del  decreto  regio  15  dicembre  ISCO,  rela- 
tivo alia  proroga  del  termine  ftfsato  ai  procuratori  per  pre- 
altra  li  nailareria. 

■MMamm.  Domado  ia  pwaia  aali*ordiae  dalia  dl> 
senaaloBe. 

PBBaimatNTK.  Ila  facoltà  di  parlare 

■AMSOaaiaTTB.  Siccome  sto  per  produrre  un  secondo  ar- 
ticolo, iatorao  al  quale  sono  in  trattative  col  signor  ministro, 
aaii  p«  qanto.aaopo  dove  oggialeaaa  radanani  la  Ceai> 
mistione  eoa  interreolo  dei  tigiaor  aialflra  dJ  graiia  a  gii* 

stilla,  io  pregìierei  la  Camera  di  MtpMdafa  la  ditOBIilBlia 
di  questa  leg^c  lino  a  domani. 
PBBnmatNTat.  Consulterò  la  Camera. . . 

I.  Ciùedo  aolo  che  si  sospenda  fino  a  do- 


pmaaaasnaTB.  Credo  die  difficilmente  la  Camera  vorrà 
tener  domani  una  aedota  straordinaria,  qoiodi  mi  pare  cha 
sarebbe  bene  che  ella  dieesM  quale  è  il  suo  emeiidamealo. 

HASisiiBatma.  Se  la  Camera  vuole,  non  bo  dif&eoltà. 

L'articolo  3,  dia  ialeadarei  profioira, 


•  I  procaniori  «teresall  al  lampo  ddia  promnIgasiOBa 

della  legge  17  aprile  {8S9,  i  quali  non  tunno  ancora  prestala 
l'anzidetta  mallevala,  aono  restituiti  in  tempo  a  preatarla, 
purché  ciò  heclaaa  aalra  lOflarai  dalia  pffbbljcatioae  ddia 
pretealalegp.* 

9«  la  Camera  lo  desidera,  lo  Uri  quali  naa  l  motivi  dha 
mi  spingono  a  froparra  qaarta  laoBada  atHeoèa.  ^IMI) 

sta  in  fallo. . . 

coava  «sTMim.  IKNiiaBdala  fatala  aaVardlaa  dalla 

diacoaaioae. 

■t  para  eie  ria  iaaOla  cha  ti  aeelaga  a  avolgaM  H  tao  eoa» 

cetto,  mentre,  non  essendo  presente  II  ministro  di  graria  e 
giiKliiia,  la  discussione  non  potrebbe  ora  aver  luogo,  e  sa- 
r.'htn-  un  jn.:ri}ere  il  tempo 

■omsATTz.  lo,  come  relatore  della  Comminlotie,  hrei 
tarile  instanza  cbe  si  attendesae  la  venuta  del  sigaor  mà» 
attiro  a  dia  ai  deaaa  tampa  tilt  CoaiaiimiaM  di  poterai  ia-> 
leadere  e  vedere  a«  quatto  cmaadaamal*  aia  te  prendersi  ia 
coniiideratione. 
•aaafmVBNBTTB.  Si  potrebbe  rimandare  al  fine  delta  se- 
il  ministro  è  invitato  a  trovarsi  qui  alle  5  l|1. 
m.li  odnistro  è  invitalo  t  troftrai  tlieS  l|9, 
perchè  Ik  tedalt  é  Imata  per  quest'ora. 
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TORNATA  (seconda)  DEL  5  I-lf.I.ro 


vaiwioBiiTB.  Metlcrb  dooqoe  in  diseoMione  l'altro  prò- 
gpHo  ili  legge  per  Poceopaiione  temporanea  di  ca«e  apparte- 
nenti a  ewrpoml««i  nligioM.  Otrò  tettata  del  fr«t«Mo, 
CMM  fii  MHnIato  dallt  C*mBÌHloae  : 

•  ÀrUcolo  uìiteo.  k  fatta  facullii  al  Governo  di  occupare, 
per  decreto  reale,  le  ea$«  delle  corporaiioni  religioac  in  cia- 
Muna  provincia  del  regno,  ove  lo  riehiig|R  0  Mm|M  del 
imkUicojwrTftio,  $1  miliUre  die  civile. 

«  li  Gorerno  prorrederi  alle  etigema  M  mllOi  alh  «01* 
MrrMiOM  degli  •n/Att  dnute  ,«d  al  eooeentrameolo'  del 
■eniirf  delle  eorporasionl  nedeslme,  o  In  parto  delle  cue 
stesse  occii[Kate,  o  in  altr'  l  ii  i-  ilei  risfn  iiiTi  loro  efdlsli  ■ 

Hi  (aeoltì  di  parlare  il  deputalo  Auiicarelti. 

*«c«BBiii.i.  Pochi  anni  addietro  fu  appronta  qol  per 
le  previncle  antidie  dH  regnn  mia  legge,  la  ^M»  tftf^é 
qMlli  flbeehtaiuiio  peMmalità  nenie  od  «eMenM  drfle 

degli  ordini  religiosi,  per  fireclie  lo  Stata  sopperisse  al  bi- 
sogno delle  sue  finanze,  pigliandoti,  oone  farebbe  iegilHaio 
erede,  la  proprietà  dei  loro  tieni.  Veramente  il  bisogno  tnao- 
aiario  bob  taslan  per  colorire  di  ginetiiia  o  di  menlilà 
«Mila  legge,  {intrnmknt  «  aAiMm;  bIobbI  iqnitaH  efele* 

nuMiBBRVB.  Pref  o  i  «ignori  depBlati  di  laaciare  che 
r«rat«re  finisca  di  esporre  te  MM  Mm.  8i  difà  «Nt  BM  di- 
aenli,  aaprò  aamonirlo. 

F9tL  PWlir  parli  I 

AVitfMMiiH.  Meo  elM  il  IriMgno  fmaiiario  tm  bastare 
Mooeloneieleriradifflwliriaa  di  mnlltà  qoellfe  legge. 

^fhiC'il  ruinrìri  a  sinistra) 

pMKwiuBUTK.  Bijwgna  lueiare  airoratore  la  iiliertà  di 
esprimere  il  tuo  concetto.  Coloro  che  eredèraSM  dover  ri- 
ifioBdepe,  rispoadenano»  ma  non  interrcapMO. 

ABiiiiailaiiii  Farlurtt  ti  piwtò  a  «I  aAmftelia  gli  or> 
dini  religioal ,  degnnenBdo  da  aè  medesimi ,  erano  dirennli 
o  inalili  0  gravosi  allo  Stalo  ;  e  che  però  la  legge  solo  qoe- 
sii  aboliva  ;  ma  conservara  e  to (dava  talli  gli  aUrf  i  -lactti 
oliliti  era  (ullavia  riconoMinta. 

Simile  a  quella  legge  fu  pubblicato  nelle  prorincie  del  Na- 
potelano  ai  17  febbnio  an  decreto ,  In  i  laali  decnii  che  li 
ploTTpro  a  dilwfio  di^Corcnil  di  Inagofenaan.  Otne  questo 
Jr-cr  t^  riuscisse  dannoso  alla  pnbbl ics  tra;  j  illlli'i  ,  come 
Uiit  inapportano  in  quelle  proTlocie,  credu  liie  non  sia  al- 
cuno cbe  noi  sappia  ;  come  poi  sia  da  avere  per  illegale  ,  e 
per  nallo,  lachè  bod  aia  «oavertHo  in  legge  dal  Pariaiaento, 
al  caBnererl  di  leggieri  Mi  ebeai  ponga  aeala  «he.  non  es- 
sendo esso  necessario  per  islabìltre  Vannesiione  drlle  r.u 
alle  antiche  provincie,  e  non  euendo  richialo  dal  pubblico 
tervtzii)  rl'urgenza ,  non  era  paalO  IB  AMollà  dal  poltn  Ilio- 
gotenentiale  il  pubblicarlo. 

TitlaTla  la  bob  vegMo  taiiiteia  m  eiè.  tpara  Aa  qui  de- 
creto non  Ila  nMsso  in  esecmipne;  M,  ^otndo  pnn  dk  si 
voglia  fare  eenlro  ogni  legalità ,  io  non  dÀilo  che,  commesso 
decreto  eoAliene  parecchie  eci<'ii':'iii  Ji  crJini  ri'li^n'n;,],  cosi 
quelle  eccetiont  verranno  molto  piò  allargate  dal  senno  del 
Governo ,  il  quale  cercherà  di  riparare  in  gran  parte  al 
danai  eagioBaU  da  ehi  prina  volle  pabbUearlo, 

tciltrapnvlaeladlfalla,  traine  la  limba  t  ninbcta  » 
non  sono  stala  eplpila  da  ilaaaa  legge  dke  akallM  ^  ofdiaf 
religiosi. 

■a  la  l«g|a,  cha  «a  ti  è  fNipgali,  perai  èba  vanga  «  fera» 


per  iodirelto,  ciò  che  lia  risparmialo  di  lare  la  legge  piCMea- 
leea  a  rbapronido  dcorato  aapolilaBO ,  a  «iè  càe  aaa  il  4 
ancora  osalo  di  tm  aalla  altra  ptwineie. 

II  passato  ministro  della  guerra  che  propose  da  prima  que- 
sta kgge,  »i  restringeva  •  a  chiedere  la  facoltà  di  occupare 
temporaaeamente  le  case  delle  corporazioni  religiose,  ove  io 
ficbsedeiee  il  biaegno  dei  Mio  mililar^  lervliio.»  Ma  la  no* 
atra  Conmiwiona  (ora  è  vatw  della  OoaMaii4ani  di  voler 
dare  ai  ministri  più  di  quello  che  essi  non  diiedono)  ha  can- 
cellata la  parola  (emporaneainente,  e  al  bisogno  militare  ha 
aggionlo  aiirlie  il  bisogno  del  pubblico  servititi  ciMle,  arcre- 
secai! 0  cosi  otaggiormente  l'arbitrio  e  ringinslisia  di  questa 
legge  che  ci  è  proposta  a  «laere  volata. 

B  riagioaliaia  della  legge  au  pare  aòal  oanitetl*  iba  in 
Boa  voglio  allargarmi  in  parole  per  dlaMietrarla. 

Lcg,v>  r  ìrl:cijli>  -i  l  11  Ilo  Stillilo,  il  quale  dice  co*l  :  i  tutte 
le  proprietà,  Bcnia  alcana  ecceiioce,  sono  inviolabili.  •  Ora, 
se  mi  si  dirà  che  U  propneUi  degli  ordioi  religiosi  non  rioo- 
noaelnU  dalla  l^ge  coma  cali  waraU»  li  apparlicaa  «Ila 
Slato,  lo  BOB  Torvi  a  ciò  aè  eoMantira,  né  eoatnddira.  Ma 

qtii  n  n  (r3lt,T«i  ?f  b::iente  degli  Ordini  rplì|;iosi  l^^'^liti,  si 
traiu  ttiaiiiiiu  degli  ordini  religiosi  o  non  sopprissi  ila  al- 
cuna legge,  i>d  eccettuati  dalla  legate  di  soppressione;  e  a  lu- 
tata e  dilesa  della  costoro  praprieti  io  invoco  appunto  il 
aMBlonta  articolo  dello  suiàta,  perdhè  è  teldeBl^  cba  la 
oostm  proprietà  è  inviolabila,eemeioBo  laaia  eeeeilona 
inviolabili  lotte  le  altre  proprietà.  Perelè  io  dichiaro  alta- 
mente, certissimo  chi  mm  nif  fmtrà  J.»  nessuno  risponilrre 
nulla  in  contrario,  dichiaro  cbe  questa  \iì§^e  viula  oianife- 
slamente  un  articolo  dello  Statuto^  viola  il  sacro  dirìlladi 
proprialà,  di  qneila  proprietà  «baigli  erdiai  raligioei  éfan- 
raatlla  dalla  legga  eoaw  a  IntU  I  «tagott  elliBdtal. . . . 
■aocma.  Domando  la  p.n/la 

amicamBBAB  e  suila  quale  non  si  può  meller  la 

mano, egualmente  che  non  si  può  sulle  proprietà  Je^li  altri 
«iiladiai.  be  «na  e  la  altra  preprielà  ooao  aotio  la  medesima 
legga,  la  aaa  ala  altra  aoBa  dieblaralalavieliMIi  aean  al- 
cuna eccesione. 

Ma  oltre  di  ciò  io  voglio  pregare  la  Canora  cbe  mi  per-  , 
metta. . . . 

masiMMi.  Domaado  la  parala. 

amBcaMHU. . . . .  di  eonatdcraca  fncala  l«||»  anda  dal 
iato  religioso. 

Non  bo  bisogno  di  branesenaa  proleetai  lo  parla seoenda 

che  mi  della  la  coscienza,  in  pj-! .  porrli^  s -i  l'tialiaeadoro 
la  religione  di  Cristo;  io  amo  l'Italia,  ed  amandnU  desidero 
cbe  sia  una,  e  quanto  pià  desidero  cbe  sia  naa,  tanto  più  fo 
voti  cbe  ella  ai  ooaaarvi  liaeenaieBla  criitiaaa  ;  parcbè  io 
tengo  4^  B««  possa  omI  divtatara  plenaHwata  naa  eean  cbe 
an<h  clnceramente  erittisna  ;  non  si  potendo  dubitare  che 
l  umU  rtii^iuia  sia  il  primo,  il  più  intimo,  il  più  forte,  il  più 
dolce  vincolo  dell'uniti  nazionale,  e  ii:;^  ^i^ma,  un  tur* 
bameato  religioso  noa  mancherebbe  di  tirarsi  appresto  «n- 
da  ladleeanMa  •  la  divliioaa  dvlla. 

It  dlinvigHoea  Boaao,  eni  tolta  IlaMa  rimpiange  e  rinpian- 
gerì  lottgamcflle ,  proclamò  la  gran  massima  :  Ubera  China 
in  libero  Slato,  la  questa  massima  in  vedo  la  vera  grandezza 
cbe  ti  preparaalla  Chiesa  di  Cristo,  io  redo  l  i  mperilura  gloria 
dal ÀtitlnntaainibliB  ritarta;  ma  la  massima  è  nulla ,  se 
■BD  la  na  pnann  aoB  biaaa  voloatà  la  bnfoa  appUculoaa. 

Ma  IHiertl  cbe  Manno  •  freota  Pana  dHPeHra ,  meafre  è 
necessario  chr-  5'  itrriiiirin  ^ciìmbievolmentr'.  Ms-,..^':ia  pru', 
dere  che  l'usa  non  abbia  da  offeadera  l'altra,  ma  cbe,  daa- 
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()r.i ,  non  ptre  clic  a  ciò  si  provreda  da  coloro  che  dicono 
e  ripetono  a  satìclà  :  ttpumziom  eompltia  dtUa  Chieta  dallo 
Stai»,  0  queste  parate  te  non  te  teten4o,  •  mm  mi  espri- 
nom  un  ctioetto  nm  auao  f^lso  che  Mila. 

Lt  Chic»  e  te  Stelo  non  si  vogliono  «infondere,  e  si  dog- 
giono  distingasre  tra  kiro  ;  separare  l'ima  dall'allro  tiuti  .si 
poMODO  teata  nuocerti:  ad  auilicUue.  S«p;ira(e  la  Chiesa  dallo 
Sttto»  «4  amie,  secóndo  lo  stretto  signiGcalo  della  parola  , 
uno  Stete  mmw  Obieaa,  «d  un»  Chien  icntt  Stete,  che  è  eome 
dire  nm  iiwleti  lemi  religione,  ana  rel%ione  eenu  Mctetl. 

B  uno  StnttT  se!ìT3  Cliifìd  io  possii  in  qualche  modo  conce- 
pirlo, là  dove  m  lasciaiiu  t'otr^re  tutte  le  reli>;ìoni,  senuchè 
se  ne  riconosca  nessuna.  La  qual  cosa  può  fur«e  essere  desi- 
derala da  coloro  che  non  hanno  cuore  né  animcitelteoa,  tu 
«Ila  sarebbe  amirda,  e,  graite  a  Dio,  bob  é  poiaibUe  nell'Ite* 
lia  nostra:  la  quale,  se  non  voglia  prima  sp<*iincrR  si''  •^tts^a, 
non  ripudicrà,  non  isconuscerà  mai  la  più  bella  eredità  che 
le'alil)!»  d.iii>  il  cielo  ;  eri  iliij  rlie  iMBUi  è  falli  aaa  BitRra, 
■ua  Tita,  sua  aaima,  sua  essenu. 

Ha  te  leggo  il  priow  artieete  dette  StelBto,  il  qnato  dlea 
«Oli:  t  La  religtene  eattolfca,  apoateHea  ■  noMMa  è  te  iola 
rellt^one  dello  Stato,  r  E  qnesl*artfeote  bob  è  tellera  morta, 
qiica'artiailo  è  IVco  ilcilu  coscicnia  viva  di  lulte  le  iUliclic 
geali;  la  quale  così  sente,  cosi  parla,  e  a  chiunque  voglia  in- 
lenrogaria  ca<lrii|M»derà  sempre.  Adunque,  poiché  lo  Stalo 
ba  pBre  mareNgione,  e  che  questa  religione  noa  è  alita  cbe 
te  TCflgloBe  eattetica,  apostolica,  roMoa,  ne  Mguecfae  Ira 
Io  Sl^to  e  la  Chiesa  vi  sia  strellissiuii  relazione  di  diritti  e 
di  duveri  scambievjoli,  dalla  cui  osservanza  dipende  la  libertà 
dell'uno  e  deirallra. 

{yarU  dipUatt  mà  un  jonjio  dtìtnttndano  la  jHtrote.) 

PertoBto,  iteeoBM  fa  CUesa  mb  deve  inpedire  tatto  «i& 
che,  s«-nta  essere  contrario  alla  reH^ionc,  i;IorLi  alU  gran- 
dtuia,  alla  prosperità,  alla  oaaionaU;  dl)^'nilà  dello  staiu,  cu$k 
lo  Stato  non  deve  turbare,  ma  deve  rispellare  tutte  quelle 
cose,  le  quali,  msm  nttocere  ad  esso,  oonreriacono  -al  fine 
^raowale  •pirllndo  ddh  Chteaa.  Ora,  tra  te  oste  che  ri- 
guardano a  fina  apirltnale,  io  pongo  per  l'appuolo  i  voli  clic 
^  ti  bnne  negli  ordini  religiosi;  e  per  non  parlare  dj  tutti,  mi 
restringo  semplicemente  ad  uno,  ed  i-  (nielli)  di  chiusura. 
0:rta<nentc  quel  voto  non  è  punto  nocivo  allo  Stalo;  ^ucl 
TOloiaacro,  inviolabile;  di  quel  volo  è  mallevadrlMeoBato- 
dllrieerautorite  eoclcaiasUca,  che  In  coofiaa  «Mere  «ella 
eoa  piena  llberlà.  Ora  oone  Bot  dareno  al  ttMcn*  qieeta 
facult.V  rlic  fSM)  apra  Te  case  di  clausura,  ne  Iflgga  fiMrl  le 
vergini  a  Uiu  cuuucrale  (Jiutnori) 

risBaioKiSTK.  Prego  la  Camera  di  (ar  silenzio. 

-  AiaaciAVBiiiia  e  «i  terra  a  tuo  arbitrio  di  qnelte  caie 

«riigteae  per  Telgerl*  ad  aw>  ciTite  e  niliteMl  Qiwita  Ihiftllt 
io  noQ  credo  «he  ribMBOio,  né  port  te  peitiaMO  dm  ad 
alcuno. 

Da  questa  li^ge,  o\c  (osic  approvala,  il  Governo  non 
avrebbe  già  alcun  diriUa,  ma  Tuse  deU«  terca;  etto  p»> 
ireWlie  eecapere,  «ve  gK  piaoeiee,  te  cete  raligteee,  maol 

farebbe  legiltitaamenle» 

Ma  contro  questa  legge  mi  sovviene  anche  unii  ragione  po- 
litica, c  voglio  brevemente  acconnaria. 

&>sa  è  concepita  in  tcraMoi  cosi  generali  e  cosi  indelermr- 
oati,  che  lascia  al  Governo  largbittimo  arbitrio  di  fare  quello 
dM  fogtte  delle  ftae  rellfteeet  perchè  ad  «gai  «ceastone  pui 
venire  ti  prefetto  df  un  MMgiw  «  mtlttare  o  ctrite.  Epperò 

questa  Icyge  mette  in  una  crudele  ineerlezia  di  loro  esislenia 
lutti  gli  ordini  religiosi  quanti  sono  per  ttUla  rilalia,  e  li 
«gite  e  II  «OBOMve  tantUtaNate. 


Di  questa  legge  non  mancheranno  di  farsi  arma  i  nuslrl- 
avversari,  c  se  ne  varranno  per  turbare  le  opinioni  e  le  co- 
scienze delle  nostre  BwltUBdtel,  che  «eao  ««lemlilwte,  • 
dirò  «Bche^  auperallaioMiBeata  religtaae. 

10  non  temo  per  la  religtene  di  Cristo;  essa  è  divina,  • 
Irionrerì  sempre  delle  male  arti  e  di  tutte  le  forze  umane. 
Ma  il  cuore  mi  si  stringe  dolorù»aniciiiii!  ogni  volta  ciie  vedo 
che  i  nostri  nemici  pigliano  da  noi  o  cagte»!  e  prelesti  per 
Arci  avverte  te  «aollitudini  e  per  loabare  aenpre  più  la  p«b- 
Utea  traoqailNtl,  della  qeate  abbiamo  tento  bisogno. 

Per  tutto  qur-^te  ragioni  io  cnnrhiudo  pregando  ad  uno  ad 
ano  tutti  ^li  oiiorcviili  miei  colleghi  che  vogliano. rigettare 
questa  ic^^L'  clii'  Mola  lo  ."^laiuto,  die  olTende  la  libertà  della 
Chiesa  (Aumori),  clie  dà  nuove  armi  centro  noi  ai  nottri  av- 
vereerl,  e  dw  4  indegna  df  eiaere  approvata  dal  Partoanento 
Itetiane,  il  quale  ha  fatto  plauso  alla  gran  massiim  :  li'-rra 
Chfeia  In  Ubero  Stalo;  e  sta  aprendosi  la  verace  >ia  per  an- 
dare a  Uoina,  proclamando  dinanzi  a  tutto  il  mondo  calloUcO 
la  piena  libertà  e  la  vera  indipeodenia  delia  Chiesa. 

■rasmnra,  Mlitftlroper  rtetemo.  DeoM^de  te  parate. 

raBaaa»Biii«p.  Parli.  - 

■ncsaiBVTi,  tniMMrtf  deiTtalrriio.  lo  prendo  la  parola, 

non  trovandosi  presente  alcuno  dei  miei  colletilii,  e  speciat- 
meule  il  ministro  della  guerra,  al  quale  si  apparterreblie  di- 
fendere la  •uadenaada,  eia  prendo  impreparato,  ma  cono- 
Bceodo  abbastanza  quali  fiiraÌBe  te  intenzioni  e  te  idee  del 
ttoverno  quando  prete*l6  il  tuo  tebcma  d:  legge. 

Mi  duolo  moltissimo  che  l'onorevole  prjopinaii  te  abbia  por- 
tala la  queàtioae  sopra  un  terreno  che  mi  sembra  assoluta- 
mente remoto,  non  solo  dalle  intcnziooi  dei  fieveniOj  in  «^ 
itendio  da  qneUe  deUa  Coaaiiaateoek 

I»  credo  che  Penonvete  preeplnanto  Ébbh  eeimewi  al» 
cuni  errori,  non  solo  di  giudizio,  ma  aUre»i  di  fatto.  Quando 
egli  ba  parlato  delle  leggi  vigenti  nelle  antiche  proviode  ri- 
guardo ai  conventi,  accennava  come  a  Une  di  quelle  leggi  I| 
voler  procurar  riaorso  finanziarie  al  Governo,  na  egli  igB0> 
rava  per  avvenlBiR  ehequai  (eit  «ppertoogeM  «Hi  OMea 
dctiaiUeaJaqutohtaii^aiBaiiniÉtniioiw  «I  lotte  dialinta 
dal  Governo.  .  - 

ANi€4Hi%i.i:.i.  Chiedo  di  parlare. 

Ms.'««siKTTB,  ffiinùtro  rlefririlemo.  Similmente  non  veglio 
riandare  le  teoriche  da  lui  svolte,  nè  le  critiche  ch'egli  Ila 
fatto  rispetto  agli  altri  paesi  dove  fiiroiw  eaaaate  k^aus- 
lij^lie  a  quelle  vigenti  nette  aniiebe  proviBde.  Ioanil  desl- 
deru  e  (irego  l'onorevole  preopinante  a  non  voler  portare  ul- 
teriurmente  questa  questione  supra  quel  terreno.  Limitiamoci 
a  quanto  il  Governo  ha  chiesto. 

11  tìbveroo  ai  ò  trovato  in  ateuai  pacai  di  fronte  a  delle  dif» 
fioeltà  di  Alto;  aveva,  per  eaeaiple,  dette  frappe  da  ellog- 
t'iure,  e  .si  trovava  immensamente  imbaraiulo  nel  farlo.  I 
siuda^ci  reclamavano  da  ogni  parlo. Non  posso  negare  che  sif- 
fatti reclami  vennero  eziandio  per  alcuni  istituti,  i  quali  di- 
vngoM  ora  necessari, atteso  le  leggi  che  si  tono  pubblicate  ; 
pereteapte,  per  grMiluU  di  nendteKà  d»raè  tteta  pebUI^ 
cala  la  legge  della  pubblica  sicurezza.  Ora  il  Governo  propose 
questa  legge  in  tal  forma  che  in  vernn  modo  potesse  inler- 
prclarsi  il  suo  alto  come  una  violazione  della  proprietà;  ha 
chiesto  alla  Camera  la  facoltà  di  poter  occupare  questo  case 
raiigtate  finché  il  bisogno  lo  esige.  Ora  questo  r<itto  non  è 
nuero neppure neglitteMidofflinU pontificii.  {È  veroi)  Priot 
cHe  noi  oeeupassiaM  lUmbrla,  te  Harche,  quando  sì  agglome- 
ravano delle  truppe,  c^se occupavano  ieonventi;  e,  si  liidl  ti  n 
mi  appongo,  ai  sono  trovati  varii  conventi  a  Perugia  ed  altrove 
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CoifTi.  Domaoiiu  \ì  pcirula. 

■iNCKKTTi,  miiiìMro  per  dnUmo.  Pertanto  io  credo, 
che  rcaorevole  prcapìoaaU  pui  ««Mre  tranquillo  noi 
non  f follano  h»  Slatal»,  «è  T<i{|llamo  altaoctr*  la  profMfell. 

Nu!  vuj^liamo  $«Ilanto  poter  con  frinclima,  con  sicumra, 

pro"('dern  all'occupailone  temporanea  «Il  qmi  locali  pel  mt- 
Vizio  milil^ro. 

Egli  ooopuòdobiUre  che  il  CoTcrno,  oell'acconseiitire  pn- 
licaimttto  ta  qàtut»  •  ftd  cata  a  lala  ocenpailaiw,  oaa 
naaeheri  aui  di  qaei  ripanit,  1  faall  t  «no  4cMl»,  è  aw> 

CMtome  di  sempre  mare. 

ConcbiuJo  adunque  colla  preghiera  di  non  volnr  dare  alla 
ditcaUMDe  UDÌ  estenaioDe  cosi  grande,  quale  mi  pare  die 
l'worBfotepreoptnaBteToglia  darle,  ma  di  considerarla  solo 
eone  tu  aica»  Mocaiarlo  per  poter  pcovredera  a  certi  mi, 
•peefatnente  ainilari.lii  qoati,  del  Tvsto,  fona  la  eooioeta- 

dine  sola  potrcLbc  dar  diritto 

FiiBiaaDBNTai.  La  parola  spetta  alPonorcToIe  Plotino,  il 
quale  l'ba  ceduta  al  deputato  Macchi. 

■aACOii.  La  risposta  data  dal  aiiiiiitro  delllnlemo  al 
gnor  Ankarelll  rende  asial  piA  agevole  e  piò  breve  il  còa- 
pito  dei  deputali,  i  quali  onn  arrebbero  potuto  lasciar  aania 
protesta  le  dichiaraiioni  f.ittf  dal  prcoptnante. 

Ij  ciilgo  volimlieri  quest'occasione  per  far  notare  alla  Ca- 
mita l'Iif  (inairaenle  non  è  più  soltanto  da  questi  banchi, 
cnine  altre  volte  fu  osservato,  non  è  |M  Mitaalo'dà  ^efli 
banchi,  cibò  da  lalaoo  fra  i  depolati,  che  il  caso  od  altro 
qualsiasi  proposito  condusse  a  «edere  da  questa  parte  (Pa- 
ridi), clic  si  surga  a  difi-nderc  i  conventi  e  le  corporaiionl 
reiìKiu^.  Ormai  s  é  udita  uua  parola  calda,  eloquente,  anche 
dall'altra  parte  della  Camera,  per  eo«iballeratiiealeptag9l(o 
di  legge,  per  aaaore  dei  frati. 

Il  aignar  Antlcarelli  ha  dato  mano  al  noatro  Statato,  «vi 
ha  schierato  in'furru  t*»rttco1o  29,  il  quale  dice:  <  che  lolle 
le  proprietà,  icnl^  alcuna  ecceiione,  sono  ioTiolablil.  » 

Egli  ri  fa  sapere  dunque. .  . 

•CHIAT9SI.  Domando  la  parola. 

mkmm  che  i  eaaffenli  sono  «na  yreprieli,  e  che  «lai 

al  tratta  di  fare  ona  legge  per  viotaM  fieata  prapridL 

Ma  II  signor  Amicarelli  fi  è  femato  a  «{«ésloprìaM  alinea, 
e  non  lu  voluto  darsi  l'incnmndti,  non  dirò  solo  di  leggere  e 
di  sluili«re  tulio  il  vigente  Statalo,  ma  neanche  di  leggere 
il  secondo  capoverso  di  quel  medesimo  articolo,  il  quale  dice 
die:  •  Tuttavia,  qnaodo  rialcresie  puUilica  legalmente  ao- 
«ertato  lo  esiga,  al  pnò  «aaere  leoali  a  cederie  in  lutto  od  In 
parte,  mediante  una  giusta  iodennjli,  conf  irmemenli.'  <tfli* 
legni.  •  Ora,  se  mai  ci  fu«tsoincui  il  servizio  pubblico  esiga 
iiiiperiosamente,  iihlccliiiabilmcnte  l  occupaiione  di  quei  lo- 
cali ,  io  me  ne  appallo  ai  seoliwcnto  della  Camera,  egli  è  questo. 

ei^raaoi.*.  Demndo  ^^roA.  ' 

■A«cas.  Per  cui,  stia  tranquillo  il  ilgiiar  AaiOMiK,  io 
Statato  non  è  punto  violalo. 

1^  I  II  >i         Domando  di  parlare. 

M«€i  Hi.  11  signor  Amicarelli  si  lamenta  perchè  la  Coin- 
oiissioiic,  non  paga  del  progetto  di  legge  proposto  dal  Mini* 
stero,  abbia  voluto  aggiungervi  qualche  eoMadamento;  ed 
io, per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  egli  si  lece  a  combattere 
questi  emenJamenti,  fo  allo  plauso  alia  Oommiisione  d'averti 
introdotti.  In  fui  d<i  cunli  questi  emendamcnli  »i  riducono  a 
due:  uno,  direi,  di  locutione,  di  forma, che  6  la  soppressione 
dell'avverbio  Kmporajieamente,  in  quanto  che,  per  avviso 
Mla4:on«laiioBe,e  per  avviso  di  tutti  coloro  che  alntea- 
duno  di  grammatica,  ò  stippUto  dall'altra  frase:  oi-e  h  tt- 
ehitda  ti  bisogno  Uti  fubbtico  tervizio.  Per  il  cbe,  come  è 


evidente,  qui  ll'avverbio  (rDiporauraMiJtte  vra  superllun,  o 
per  lo  meno  <;i  poteva  sopprimere  senta  turbare  lo  stato  vo- 
luto delle  «ose.  L'allr*  è  raggiunta,  che  lodeTolmaalo  ha 
fatto  ra  Commiailone,  deé  clie  questi  locali  paaiano  e  deb- 
bano essere  occup.ili  .'kJienefi'.io  dello  Stato,  a  benefitio  putn 
blico,  non  soltanto  ove  occorra  di  mettere  dei  soldati,  per 
nerc'isità  militari,  ma  anche  e  soprattutto  per  necev.iti  ci- 
vili. E  quando  pensiamo  cbe  una  delle  più  grandi  calamiti 
MNira,  una  delle  ragloai  predpsw  per  eni  l'Italia  H  4UMÌ 
rollìma  delle  naxioni  civili  a  risorgere  a  nuova  vita,  deriva 
dalla  suprema  ignoranza,  dairìnvolontaria,  dalla  deptorsbUo 
ma  pur  suprema  ignoranza  i  :  t  u  (:iacciono  le  moltitudini, 
massime  delle  campagne;  qua  odo  pensiamo  che  bassi  tuttavia 
a  deplwaro  II  dUìiltodel  saoM  «Ifile,  pernMweania  di  scuole. 
In  verità  non  a»  «ipwnder»  come  possa  essere  Inatal* 
il  nere  ad  atanno  di  noi  di  venire  a  propagare  11  prinerpio 
che  abbi;ino  i  frati  e  le  monache  a  restare  nei  cnnvrnti  sd 
occupare  locali  ampli  ed  oziosi,  piutlostocbè  lasciarli  liberi 
per  mettervi  iTelle  scuole,  e  fa  meraviglia  cbe  sia  venuto  a 
perorare,  se  aoa  direttamente,  almeno  iBdirettameale.  direi 
quasi,  la  caan  dell*ignoraoia  (MmpìmumII  diterai)  un  depa- 
tato  a  nome  della  reli(!rone  di  Cristo.  (iVo  I  no  t) 

Si,  signori,  dal  momento  clic  si  vorrebbe  destinare  una 
parte  di  questi  conventi  ad  uso  di  scuola,  e  che  vi  sono  dei 
paesi  nei  quali  le  scuole  non  .m  possono  aprire  per  maneaosa 
di  locali,  non  volere  cbe  case  scuole  si  mèllaao  in  quo*  con» 
venti,  è  come  dire  che  non  si  vuole  ohe  ai  apnao.  lo  rispetto 
le  intcnaioni  del  preopinante,  aono  certo  che  egli  non  ha 
avuto  questo  pensiero^  ma  è  la  «OMeguean  lofico  «ha  dttira 
dalle  sue  parole. 

Il  signor  Amicarelli  avrebbe  voluto  commuovere  {Si  ridi) 
l'animo  deirAmcmblea  e  indarla  a  votare  coalro  fa  legge  a 
■«ne  delia  religione  •  drib  politica,  e  dfseva  <ai  aealri 
giorni!)  delle  dae  cose  una  sob,  e  perorava  in  Attera  dCl*' 
l'ondà  politica  c  dcll'unilà  religiosa. 

Clic  cosa  abbia  a  fare  l'uniti  politica  dell'Italia  4 
venti,  lascio  a  voi  il  pensarlo.o  sigAori. 

Parlerò  dell'uniti  religiosa. 

Che  con  intende  per  uniti  ral^oia  il 
Pretenderebbe  egli  che  per  «llenera  na*«niti,  elie  ritengo 
uniti  di  pensiero,  una  vera  uniti  di  aspirazioni,  unità  di 
sentimento,  uniti  morale,  sia  ncceuaria  l'uniti  religiosa  dei 
preti  e  dei  frati?  Vorrebbe  egli'  dunque,  per  tauerci  in  una 
uniti  religiosa,  eondannaroi  a  cradera  a  ad  amare  eiò  che 
egli  erede  ed  aaia,  ciò  di  cai  propugaa  la  questo  memeal» 
l^l'intrressiP  Vorrebbe  dunque  clic,  per  non  guastare  la  tua 
unitj  religiosa,  avessimo  noi  a  lasciare  pcrpetuaRienle  tanta 
parte  di  pro|irìeti  di  llo  Stufo,  di  proprietà  italiana  lu  potere 
di  questi  ordini  religiosi,  per  i  quali  il  giuditia  più  benevolo 
daaipeaaal^  AebaplAaaarlapaadeaoaliacsigeaBadd 
seeoloT  VorreM»e  dunque  trasportarci  in  pieno  medio  evot 
Tale  è  la  eonclosione  logica  delle  sue  parolr;  ma-dò  è  quanto 
noi  non  vogliamo. 

fer  uniti  religiosa  s'intende  il  consenso  delle  opinioni  ; 
e  le  opinioni  degli  uomiai  liberi  naa  potiano  «ouenttra  ia 
Bea  in  «iè cbe  cesi  oonoaeaaoa  ricaaoacoBa  par  vcfo,  alaiH 
pente  ed  IrreAitabile. 

Ora,  ji'lr  nr-fssili  che  esistano  fr»li,  e  cbe  e^si  ocenpino 
conventi  spaziosi  e  pingui,  in'verilà  al  secolo  nostro  si  ritiula 
di  credere. 

Per  queste  ragioni,  io  prego  la  CaaMra  «fi  ooii  lasciarsi 
eeaiawavara  (UiirM)  dalla  parala  ddaigaar  iiaicarelll,  a 
di  votali  con  UMalma  cnaieaaa  i 
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tmmmmmntm.  n  depolataD'OiidM  ht  luolliA  pwtare. 

AHICAKBI.U.  Clliedo  di  ptritfe  per  «n  bllo  percooale. 

PBWMOBHTB.  U  osscrto  die  ravrì  subito  dopo,  «  casi 
potrà  parlare  anche  oe\  merito;  tulUvia,  te  Tuole  restrio» 
geni  •(  mHo  fatto  p«r8«Daie,  io  le  do  4a  laeoUi  di  pviare. 

AMMBBUi.  L'onorcTole  Macchi  ha  età  InttalO  H 
MMO  delle  «ic  ptrole,  di«  doUlo». 

«••eamcu.  Doaudolt  parola. 

AHiCAKKa.i.1...  di  aTer parlato  in  qualche  lingua  ignota 
in  quesU  Camera,  lo  non  devo  entrare  in  aoa  larga  dikiè  di 
ciò  che  bo  dello:  lo  non  dissi  se  non  cose  che  »ento  profon- 
daoMDle  ;  Ma  «^ewi  die  te  aie  iaUoM  «eaTimieai,  •  mm 
ni  vcfmpMtel  di  rtpelerie  aille  folle  «fai  e  dot  noqM. 

Bfii  dieo  che  i  eoavoatf  noaioiio  vm  pn|MMà.  (Jta- 
norl) 

PBiBHiiamTB.  Ha  qoetto  noa  i  oa  btU»  poftoailea  loL 
AmcaanAJi.  Ma  lo  defo  liipeadife» 
nwnMMVB.  Bitpoaderl  al  tao  larno  di  iieritloa^  era 

non  ha  U  facoltà  di  parlare  che  per  un  fallo  personale  ;  se 
prende  come  co^a  personale  a  lei  gli  argomenti  addotti  coa- 
tro le  sue  opinioni,  non  esiste  più  discussione  della  legge. 
AHivjjuuM.  Ma  io  devo  f roleaUn  «ootro  l'ialerfrela» 

dOM... 

pamatnn.  Le  daiò  la  pareli  al  M»  tara»,  a  aHara 

proteslerk  Ila  che  voole. 

Ora  ha  facolU  dì  parlare  il  deputa  ti  r  Oi  les.» 

A|aiCAKiii>i>i.  Se  non  mi  si  lascia  parlare... 

maaBBMTB.  (Con  forta)  Non  si  tratta  di  non  lasdaiia 
parlala,  aa  d^Uapodir»  ebe  parli  fuor  di  propoiilo. 

Siceone  élla  doniaada  la  parola  per  m  Iktto  pereoaile  a 
poi  parla  invece  in  merito,  Don  l'  i'xi  lasciarla  ^oatfanarOi 
perché  »oqo  inscritU  altri  deputali  prima  di  lei. 

li  deputato  D'Ondes  ha  facoltà  di  parlare. 
'   ai'ommmm-mMmmn.  Sonori,  io  «iwro  che  la  Canera  sari 
banarola  a  Beallnal,  qaaatHBqae  lo  prareda  cfca  la  aiaggiO' 
rama  mi  sari  contraria. . . 

foci  a  sinistra.  Anche  la  minoraoxa! 

ai'oiMDEM-HEceio...  ed  anche  la  miRoraria.  (/{arila  ge- 
nerale) Ma  aaeorcitè  io  riaaaJMSSi  solo  scile  a^e  opiaioni, 
alt  peraieliaao  «baia  dha«  qaeiloaaa  i  ai^naata  di  ifc^ 
tarla:  la  terra  af  «aofaa4Mlka  Al  eeadttiaBlo.  (Oàl  «Al 
JlHmorf  e  riso) 

Ed  io,  0  signori,  parl  i  e>i:t  me  e  non  a  dochc  degli  altri,  e 
sia  che  io  sieda  in  questi  baoebi  od  altroTe,  lo  non  prcsoino 
di  rappresentar*  ae  a«B  aie  «  calora  skeni  ìaiHM»  aMto,  a 
dò  m  Inala. 

Se aoaellnrtCBiBafibe della prepeiladeKioferao,  allera 

lo  terrei  altro  discorso. 

Quindi  mi  perdoni  primieramente ronoretoleninistrodei-- 
rinterno,  di  necessità  dobbiamo  fare  un'altra  discussione  ; 
iaiperocdii  ooo'  ai  è  aiuto  U  minialro  •  dire:  io  respingo 
la  prapoala  Mia  Coamhiiooe,  aè  la  Cecmlialeae  ha  deMiK 
io  ritiro  la  mia  proposta. 

La  proposta  del  Governo  sarebbe  stata  da  me  respinta, 
senxVhtrare  nel  vera  merito  della  quattone.  HI  bastava  dire  : 
diicdeleao  provvedimento  evidcnleaiciHe  aea  aeeeiaario, 
eeeetto  ione  telaiAente  per  qoaldie  picrioli  parte  dICalia. 
Imperocché  noasi  potranno  cerlauientc  m  j!  e  guai  se  si  do- 
vesse fare,  tenere*  in  ^apl)li.  ili  .Cicilia,  in  l'(ii.cauA,  truppe 
ma(;);i<iri  di  quanto  ne  tenevano  i  caduti  Governi,  ondcchè 
laoghi  per  accalorai  le  troppe  ce  n'ha  a  aalideaia,  aitai  ad 
ceobennu.  Per  il  Pieamrto  a  la  terdegoa  «Ila  la  legga  dct> 
Tabolizione  delle  corporaiioni  religiose.  Per  la  Lombardia  non 
f'è     puti-rc  deliberare  di  simili  leggi.  Dunque  solamente 


per  rEmilia,  ITmbria  e  le  Hircke  ai  sarebbe  ai  piè  polvi» 
aaaerire  di  eiaerti  aa  «aaldn  Maoga»,  dò  cheiaTtia  aapaa» 

10  credo. 

Ma,  0  signori,  la  proposta  della  Comrai&aione  non  é  più  di 
•  occupare  temporaneamente  le  case  delle  carpuraiionl  reli- 
giose, ore  il  richiegga  il  bisogno  del  militare  servizio,  • 
die  è  la  iwopotta  dd  <H>Terao;  no  la  propoala  della  Com- 
ndailoBeè:  •oempare  le  eaao  ddle  eorporaaloBi  religtose, 
ove  lo  richiegga  il  bisogno  del  pubhiico  serviiio,  si  militare 
che  civile.»  Ciò,  s'intende  giit,  ad  arbitrio  del  Governo,  il 
quale  anco  ad  «rbitrio  suo  t  provvederi  al  cooeeotramento 
dd  aaombri  delle  eorporaiioai  aiedetiaie,  a  io  parlo  ddte 
eaae  ileM  ooeapalfl,  o  la  «tlraeaaede*rlipellirt  lerooT' 
dini.  > 

E  si  noti  che  cotale  otcupjiione  non  dehl>e  essere  più  Uni- 
porantamcnle.  La  Coinmi.ssiooe,  certamente  per  amore  di 
Stile  laconico,  ba  tolto  quella  parola,  l'ha  daUo  ncUa  tot  re- 
ladoBO,  aooo  aaa  parole:  parta  inepporfwM  «  aiqMr^ 
affatto...  rimane Kiiza  altra  «gghinta  aeeertato  the emantio 

11  biau^NO  <fe(  pubblico  ttrvitio  abbia  immtdiatamtuHe  a  cn- 
tare  Voceupaxiont,  e  cosi  aòbia  giusta  ad  «asere  appena  tem- 
ponuwa.  Pure,  o  aigaeri,  qui  sarebbe  stalo  preferibile  lo  stile 
aalaliM.  teperaecM  la  Coantetaiia  dIaNaticava  ciò  che 
diceva  aeOe  paglae  "anali  ddia  aleasa  aaa  rehzioDe,  cioè 
^  le  eaae  rdtgioao  da  ecenparai  dovessero  servire,  noa 
solo  a'  bisogni  del  servizio  militare,  ma  ancora  a  qnelli  della 
pabblica  istnnione,  ed  anco  dell'ammieistrazioite  della  gin- 
Otiata.  Or,  signori,  tevtporanea  la  pubblica  istradoaai  Icai- 
jwnaaea  Pamminirtrauone  della  giastiiial 

B  di  plA  la  Comalastone,  per  quell'amore  allo  alila  laea- 
nieo,  nel  testo  non  significali  scrvitio  pubblico  militare,  della 
isinuione  e  delia  giuitisla,  ma  solo  u«a  le  parale  »i  mili- 
tare che  etviie,  ed  il  servisio  civile  comprende  altro  che 
istrazione  pabèUca  a  giaaliiia«  d  eateada  a  IMto  le  paMiU- 
chc  bisogne. 

■^■^iii  ri,  partiamo  chiari,  schietti,  leali!  Si  vuole  con  quc- 
sta  lu^gi:  iUolire  per  incidente,  di  rimando,  o  non»o  dui  quale 
altro  mudo,  le  case  religiose,  lasciando  le  loro  sorti  in  ba- 
lla della  sola  potcatà.oMcutrieet  Or  jaesto  mai  ao.  Se  ai  vo* 

ed  allora  discuteremo  se  e  come  si  debbano  abolire. 
Signori,  sapete  voi  che  cosa  file  con  questa  legge  t  Modi* 

Ccate  lo  Statuto. 
L'articalo  $19  dice: 

«  Tutte  le  proprieti,  sema  deaaa  cceetione,  sono  invia- 
labili.  Tutuvia,  quando  riataieiaa  fabbUoo  legaiaeaia  aa- 
ceruto  lo  esiga,  si  può  ««ara  taaiM:i  eidarla  te  latta  o  im 
parte,  oiodiaai»  aaa-  ginalfe  iadaBàilè  aeafcwaata  ali* 

leggi.  • 

Tutte  la  pre|irieli,'senia  eoc||ioae,  non  le  privato  sole, 
tutte,  e  Boa  per  lalerpretaaiooa,  per  diro  lesto  diian»  <U 

legge. 

L'articolo  ^13  del  Codice  dvOadloe: 

<  I  beai  soQo  o  della  CoraRa,  o  della  Chiesa,  o  de'  comuni , 
0  de'  pubblici  stabilimenti,  o  de' privati.  • 

Hoa  v'Iia  eeeedeae  qnaato  alla  loro  lavlolabilili  pei 
beni;  qaetla  é  la  aoelra  legge- fcadaaieatala.  Blprapona  aggi 
dunque,  o  signori,  di  modificare,  di  derogare  allo  Statuto  con 
una  legge  di  urgenza,  o  meglio,  con  dire  al  Governo:  lace- 
rale a  modo  t  Ostro  questa  parte  liaptriaaHHlaia  ddia  no^ 
atra  legge  foodameotale. 

SigBori,  TÌ  doaiaadaaaag^,  OMtlaad»  ariatl  il  poMillei» 
bisogno  di  alloggiare  le  truppe,  amministrare  la  giuslixia  , 
iostruire  la  gioventù,  e  per  qualuaque  altro  pubblico  biaogno 
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a  (iiicr«zinnv  del  Governo,  $i  (tràman  ba»sa  «u  di  ilaOte  pro- 
prteti,  perdiè  dbMoi  mo  ai  M  n  di  atint 
SigMrf,  git  errori  hutM  ineimlille  la  loro  logica  come  la 

♦«riti. 

ho,  0  liìgiiun,  »e  si  debbono  abolire,  o  meglio  riformare 
gli  oriiiiii  rcliKÌii»i,  rio  non  debbc  farsi  io  questa  maniera,  no. 

lo  tengo  a  principio  ioooncsuo,  io  ho  ctaiamalo  ipicslo 
prlaelpio,  q^ik  pcfpetM  dd  gtaere  oaano,  Pegnagllam 
«  U  libertt  di  lutti  I  singoli  umani,  lo  voglio  quinci  la  libertà 
io  lutto  e  per  lutti.  Mio  antico  proposito  questo  In  teoria,  ed 
in  pratii  .j,  i  ln  l'ire  voile  ho  da  qui  «onunriato,  clic  lio  con- 
sacralo in  svariati  luici  scritti,  cbe  insegno  dalla  cattedra. 
Proposito  antico  ;  l^MMCnla  GinK|i|w  La  Farina,  mio  collega 
di  Nioìstere  iniiene  ano  KlPwMrerole  Cordovt.  vi  piace 
ramoMAlarlo,  a«l  re^no  cosUliizlonalii  di  SMIla  al  m8-IM9, 
isturljiulo  1.1  riVfilu7.ione  gloriusa  di  Sicilia  di  quegli  anni, 
scrivevi)  che  nel  l'iirlamcitlu  Mcilud»  tra  un  jjrupp4>  di  cui 
Ire  ur,iao  i  capi,  io,  Emerico  Amari  e  Francesco  Ferrara,  ed 
eravaiaa  addiaandati  dottrinari  ;  bm  -qBind  aggiui^eva  :  si 
Mi  beae  (te  la  parola  donriwirf  aoa  avafa  la  ilcitt  aignl- 
ficaiione  che  in  Franria;  dollrtnari  si  chÌama?ano  perchè  pro- 
pugnavano le  pi  ù  ^-nnerose  dottrine,  liberti  in  tatto,  la lil^rU 
della  slampa  !i<-n7;i  ne'^snn  vitimin,  la  lilterli  delTassociazione 
(di  cui  appunto  parliamo),  la  liberti  dell'insegnamento,  la 
lìberià  di  tutte  le  indailric.«nirtTaiioaMOfaall'lbeliBlooe 
dalia  pena  di  motte. 

Colgo  qo«U  oeeaiiono  per  riagraiim  II  La  nrin  di  qw- 
sta  ^iuitì/.ia  ronJiila  a  me,  ed  a  quelli  mici  Piirt^gi  Cfingiunli 
ed  amici  poUlici  ;  ma  n.ai  so  comprendere,  chihc  (•;;li,  come 
dimentico  di  quel  clic  aveva  scritto,  nella  discussione  sul 
prestito,  riTOlgendosia  questi  banclii,  ore  io  siedo,  diceva  :  la 
an'ggiaraan  in  nrl  aatablalll  vuoto  plA  Uterlàdl  rol.  Ho,  più 
di  Voti  Boa  ■eoo  di  alenno  io  voglio  la  lUkcflà,  la  faglio  io 
lotto  e  per  tolti;  e  eredo  che  gli  altri  ch«  «edono  fn  qOesli 
trancili,  (jiunlunque  in  alcuni  arjjomenli  fontiilniente  discor- 
dino da  me,  pure  in  principio  CMnvcDgoiio  meco  la  liberti^  in 
tatto  e  per  tutti.  (Si!  si  (Bene!  dalla  tinitlra) 

Ora,  il  principio  delia  liberti,  che  debbo  dirigere  esao  aalo 
la  ribrMiioM  degli  ordini  rellgloai,  «pelo,  •  rignori,  eoa» 
si  debba  attuare?  Colle  dottrine  di  Nicolf»  Machiavelli;  le  isti- 
luuoQì  cbe  s'inreccbiano  e -scapitano,  debbono  ritirarsi  al 
principio  lor».  Il  priMlpio  degli  «vdiai  rdigloii  A  alato  la 
liberti. 

Gli  ordini  tellgioii,  o  signori,  non  nacqneru  corporaiio^, 
«ali  AMT^i;  Maini  liberi  si  «Hodarooo  a  vivere  intiemeeal 
Solo  vincalo  della  religione  e  della  luiiltia  earili;  «mio  stati 
quindi  i  Go?erni  cbe  le  hanno  volute  costituire  in  enti  morali 
o  ideali,  cbe  hanno  inceppata  la  loro  primitiva  libertà.  Si 
sciolga  adunque  l'ente  morale,  si  ritornino  alle  loro  primi- 
Uva  libertà,  reali  ael  chiortri  chi  vaole,  vada  via  ehi  vuole, 
dlloro  non  si  oeeupi  piè lo Statok 

Cosi,  coii  col  principio  della  litattt  il  Operila  lof*  ribnia. 
(Bene!  bene!  (iu  puri  e  porti) 

t  presso  il  l'iemonte  intanto  i  ninnaci  sono  in  questa  non 
credibile  coodiiioae.  Eglino  per  la  legge  abolitiva,  sovente 
•eia  preti  t  fona  de  m  convcDlo  •  portali  ia  n  altre,  tal- 
volta VMfee  n  elire  «aoiauei  «a  le  pel  n  fleiaca  reole 
andarsene  vk  da  m  eaevente  Ae  laoera  md  è  stale  abolito, 
allora  va  la  Iona  pobbllca,  «  lo  «aUtiafe  tapcrim»iele  > 
nmaaervU 

^oei.  Hot  sei  Non  è  vero.  (RinNert) 

Signori,  qnaado  il  ftrè  là  rffema  leeoado  la  libcvtt,  atolli 

diiostri  cesseranno,  e  allor.i      cessati  siano;  ma  altri 
Ciancaji  osi  lisMnan    Uuoufotu  iti  IMI.  ttt 


sleranno  percnacaMote.  Signori,  l'associazione  monastica  è 
un  liiìofno  del  genere  ornano;  io  vedo  ete In  talli  i  tempi, 
in  lutti  \  luoghi,  In  qnalunquc  religione  ei  Mno  date  atso- 

ciazìcni  reti'iiose  lo  veggo  li  nel  misterioso  Oriente  die  sono 
conventi  d'uomini  che  adorano  Brama  e  Budiiit  *,  veggo  che 
nella  Palestina  santa  erano  le  associarinni  dei  Veggenti ,  i 
profeti;  veggo  che  in  Creda  erano  ì  taccrdoti  acsoctali  di 
OeMi,  di  cai  anco  Ai  pvcaule  Ptotaite;  t«  cbé  In  Roma  «raae 
i  collegi  dei  Camilli  ;  so  cbe,  rivelala  la  religìnne  cristiana, 
spontaneamente,  io  meno  alle  persecnxioni,  si  costituirono  a 
migliaia  i  monaci  ;  poi,  secondo  il  volgere  dei  tempi  r  le  esi- 
genze sociali,  si  atabiliroDu  i  Tralt;  liualmciìle  i  cliicrici  re- 
golari ;  e  tutti  a  vicenda  hanno  renduto  servizi  immensi  alla 
civiltà.  Bitogno  perpetuo  è  ifaello  dell*  nanniti  ;  aomioi 
tlandN  delle  mondane  fortune  laraimo  sempre,  che  vorrame 
flriire  idiomi  toro  in  comune,  adorando  Dio  •  pregHidO  ml^ 
)iericurdia  n  lui  per  sè  e  pei  siiuiti  loro. 

Signori,  costoro  saranno  pochi  e  voi  molti;  voi  direte  a 
eoicstoro;  aodate  dietro  ^d  ombre,  eglino  vi  risponderanno: 
voi  dietro  ette  TtnM  «dia  «aaM  delle  eoae  amane.  (Kftw 
Uerftd)  Ma  voi  molti  ed  eglino  pochi,  chi  erreriT  Per  Isven- 
lara  delia  razza  umana  la  verità  non  isti  sempre  col  maggior 
numero.  Io  voto  contro  la  le^jge. 

pmiCHBKKTR.  II  deputato  l'Iulino  ha  racolli  di  parlare. 
(/iorUd) 

tpariiviam.  Qgeneo  ha  i  tuoi  gnali.  (ili  onorevoli  prcopi- 
nanli  amano  t  conveaitl.  lo  amo  le  eatenM  (ICsrf  Id)  ;  essi  vi 

hanno  parlato  di  monaci,  lo  vi  parlo  delle  medaglie  che  fro- 
Kiiino  onorati  petti  itali,'tiii,  che  liannu  conquistata  l'iudipen- 
deiiu  della  patria. 

Io  credo  che  le  guarnigioni  siano  un  elemento  sapremo 
per  ilalìaoimre,  per  moratiisare,  per  aggaenire  e  par  rcn» 
dere  più  prospere  le  dUà,  eve  ti  staniieraaae  le  gnand* 
gìoni.  (S(  ride) 

vmKUsnKSrrB.  l'repo  la  Camera  di  far  silenzio. 

paiVTiNO.  In  Italia  t-oggimai  un  bisogno  che  i  reg^'lmenti, 
per  quanto  sì  può,  siano  sparsi  in  tutta  la  snperflcie  del  re* 
gno.  Le  popotaaioni  del  regno  d'Italia  erano  aititoate  a  sentir 
bestemmiare  all'Italia  da  tulli  gli  eterdti  die  prima  vi  orane, 
meno  quello  del  Piemonte.  Nel  1948  i  .soldati  del  Borbone 
bestemmiavano  all'Italia  ed  a  Pio  IX;  più  tardi  si  bestem- 
miava all'Italia  ed  a  Garibaldi;  in  alcuni  punti  del  Napoli;, 
tano  gli  sbandati  bestemmiano  all'Italia,  a  Garibaldi  ed  a  Vit- 
torio Emanuele.  Noi  dobbiamo  oggi  mostrare  alle  popola- 
«ioDii italiane  dei  toldaU  che  fidano:  Viva  l'Italia t  viva 
VtUerio  Eaiaaedel  CI&  non  potremo  Un  giammai,  se  IM« 
avremo  ove  alloggiare  questi  S(ddati.  .  .  (Risa  rumurosi') 

fsKRaBKNTB.  Prego  ancora  caldatueults  U  Camera  di  far 
silenzio. 

n.«vntm.  Oib,  aignari,  sieeome  i  Governi,  i  ^oaii  ti  cbia- 
taavaoe  paterni,  ata  dm  me  cnrn  «he  aeltBaaiaiiaU,  noa 

pensavano  certo  a  Tabbricati,  meno  cbe  di  due  specie,  vale  a 
dire  conventi  e  carceri,  cosi,  non  potendosi  mettere  i  soldati 
nelle  carceri,  ó  indiihilato  che  si  debbano  alloggiare  nei  con- 
venti, {airuk)  In  tulle  le  Provincie  italiane  state  6nora  sog- 
gette alla  tirannia  non  trovate  ospizi  per  educazione,  peclli 
0  ninao  ospedali  ;  non  trovate  che  graadi  slabiiimcsU  «aree- 
rarii,  Cbe  Immensi  conventi,  immensi  montttcrf. 

lo  vorrei  che  i  sùhlati  italiani,  piantandosi  militarmente 
con  una  mano  sull'elsa  e  coll'altra  lisciaiidnsi  i  liaflì  (ni«ii), 
potessero  mostrarsi  a  tutta  la  no.slra  gioventù,  e,  facendo 
jnotlra  delle  decoraxiooi  cbe  fregiano  i  loro  petti,  gettassero 
ia  aacato  alla  glofenià  llBUanaqudreetatiaiao,  ^tdl'amore 
[  -daDa  divisa  mUitare  cte  ba  periato  lael»  vaatag^  dnialta, 
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perchè  qac«t'«Rte«ÌHiiio  fine  hraguaaite  mi  gloTui  fgli 
dti  PfeaoBle. 

Se  nel  polcfSlaO'lBfoiKler*  hi  tutte  le  pepelariesl  italiane 

qtictli)  i.tvn'io  entusiasmo  col  quale  i  Piemooicsi  indossaTano 
la  diMsa  ed  accurrcTano  vvIooUmi  «  cofflbatlere  por  la  pa- 
tria iniiipen Jcnx;i,  avrcnio  risu  un  pran  servici')  slla  patria. 

Ora,  non  ci  ò  mexzo  più  coofaciente  a  che  la  gioveolù  s'in- 
qilri  a  pacale  ■tnbile  Bcslimento,  cbe  col  meUere  guemi- 
gieni,  eoi  Teiera  qnci  leMali,  i  qaell  cella  itndplim,  eel- 
ramore  alle  ■nnl  ti  ooilrano  eome  nodello  ■  Uilll  f  ceaeiW 
tailiiii,  ed  ispirano  il  sentimento  di  patria,  d'indipendenza, 
e  servono  cosi  ad  itallaniuare  tiiitr  Iti  liu^ire  popùlamui. 
{Rumori) 

Bd  in  cemimft  del  mio  a»crto,  che  le  eoernif leni  «er» 
ireoo  ad  Haliaolnare  le  popolazioni,  io  piRlio  qoesl'eecMeM 
per  rendere  omatigio  al  20  di  linea  {Nuovi  rumori  dUmpa- 
zienza),  il  quale,  sotto  i!  comando  del  prede  colonnello 
Angiolini,  è  accettissimo  alle  popolazioni  tanto  per  la  disc!-: 
piina,  qvanU)  pel  gnode  atueeaoiepto  «1  Ae>  ed  alle  patrie 
lUwrtt.  {tfìmt  ninort  d'Impadnm) 

PBRmDKMTBc.  La  prego  di  entrare  nella  qatafione*  per- 
chè tutto  questo  ha  nulla  a  che  fare  

ri.oTi!iio.  Mi  permetta,  vedrà  che  io  tono  nella  que- 
stione. (2«e»lo  reggioento  dunque,  il  quale  li  acqaittò  la  be- 
Mf  olCRtt  di  quel  eiUadioI,  si  IroTa  la  na  eandliloìie  aiite- 
meie  per  cane  degli  alleggi,  esseode  eteo  aeeaseraulo  ma> 
Unirne  In  iltt  nmidisstmi.  Intanto  la  poimlazlone,  che  lo  ama 
e  lo  rispetta,  è  dolente  di  nun  poter  dare  un  alli'iigid  conde- 
gno a  questo  reggimento,  e  inlantn,  <>  similori,  noi  abbiamo 
dwe  frati»  pift  tendi  Che  lai^  (Ilarità  protun^afa),  i  quali 
aUtase  on  inneiiM  eenTeato,  e  questi  (irati  non  han  volnto 
cedere  «n  camereoe  ad  ma  compagnia  del  fentiooteiine  di 

lincn.  (/fiir(f(ì) 

Si  ì:  ^;^ìdalo  da  (alum  dllo  scandalu  per  l'occupazione  del 
concenti  e  delle  cliiese. 

Signeri,  noa  v'è  stato  movioento  io  senso  liberale  io  qua- 
InaquB  peala  d'Italia,  in  coi  lutli  i  NggiMeali,  i  qnali  looo 
■tati  ■pmtiti  eoatrè  le  popelaiioai,  aaa  fimero  atloggitti 

nelle  chiese,  nel  eonrenll. 

Fossero  eserciti  tcdeselii,  eserciti  borbonici,  eserciti  denti 
ex-duelli  ;  in  tulli  t  paesi  i  soldati  che  venivane  per  «ombat- 
lere  la  liberti  si  aiioggiavane  pelle  chiese,  e  lo  prelIuiaTao» 
eoa  orriliUi  besteaiiDic. 

Ora,  perchè  ntrf  vegliaiiio  negare  la  «aatiene  legale  a  quel 
diritto  elle  i  despoti  si  prendevano  da  >è? 

Si  ^rttla  allo  scandalo,  mentre  noi  non  facciamo  che  san- 
zionare na  kiiogBiet  nna  ■eeeatli  tante  leelamla  dalia 
patria. 

SI  iBsee  qnalelM  eeea  nHa  clannira.  1»  sen  TegH»  entrare 

in  quest'argomento,  ma  so  che  molte  pupille,  per  (sfuggire 
alle  crudeltà  d'un  tutore,  molte  giorani  per  abborrimento 
ad  una  tirannica  matrigna,  sono  andate  a  rinchiudersi  iiicon- 
•ideratanenle  nei  chiostri  di  dauaura,  che  sono  assolula- 
owntemilrarialaenlineiitl  d'anaaHft,  ed  ove  qoell*  po« 
vere  creature  gemono  ora  come  in  nn  Cfgaslelo. 

lo  quindi  appoggio  la  legge,  tanto  plA  die  è  laicfate  al 
senno  del  (ioverno,  il  quale  è  in-[iira(o  a  sealimcnti  di  reli- 
gione, di  r^rnc  qui'l  moderato  utto  die  si  cuavicae. 

lo  non  trovo  nessun  altro  sito  da  sostituire  ai  conventi  in 
tolta  ritaMa,  non  «tabilinentl  indwtriali,  non  slabilintenti 
d*edueatiene.  B  poi  è  certo  che  ni  l'indostriale,  ni  I  gieTanl 
clte  di  tiliono  pdttcsrsi,  debbono  essere  pospn^li  ai  mimari, 
i  qu«li  abitano  sili  spaziosi,  e  ben  possono  cedere  qualche 
penveotft  a  vanlaggio  dei  bitofol  delie  patria. 


rmKeiiiKNTB.  La  parola  è  all'onorevole  Amicarelli. 

AiaiitaaiatBAa.  Ritpouderò  primieraneote  dna  parole  al- 
l'onorarole  aigner  mtnlitro  deiPinterno.  Diri  die  le  me  In- 
tenzioni in  non  le  ho  calunniale;  io  le  rispetto,  e  eredn  c^e 
sieno  tulle  buono;  ma  in  o^tni  modo  eolesfe  intenzioni  non 
le  vedo  nell'articolo  della  Commissione. 

Parlando  contro  la  legge,  come  ci  è  presentata,  io  non  ho 
guardato  e  non  doveva  guardare  alle  intenzioni  sarete  né 
del  ministro»  ni  d^  Conaiiaioflei  bo  «onsiderato  la  pra- 
poila  di  legge»  e  contro  di  casa  ni  pare  di  afere  parlalo  gln- 
tlamenle. 

In  quanto  poi  mi  si  attribuisce  un  errore  di  giudizio  e  di 
faltft  per  avere  io  detto  ette  la  legge  del  Piemonte  fu  moti- 
vata da  no  bisogno  liaansiario,  chiodo  sotsa  aironorevolo 
signor  ministro,  na  egli  sappia  che  io  bo  dello  nna  tvrf  ti, 

e  non  sono  caduto  in  errore  né  di  giudizio  tiè  dì  f.itlo.  Io  ho 
letto  uUimamente  il  rendiconto  di  quella  discussione  rlic  si 
agitò  a  lungo  nel  l'arlamcnto  piemontese  per  la  soppressione 
degli  ordini  religiosi,  ed  ho  trovato  chiaraoeate  che  coletta 
iwnlaiie  ai  Miteni  bwani  prinienunenlc  per 
qnetla  soppressione.  Ho  detto  poi  che  cotesto  bisogno 
non  fu  la  sola  ragione,  ma  cbe  se  ne  allegarono  altre  ;  e  sono 
stalo  sincero. 

Deve  anche  rispondere  qualche  cosa  all'onorevole  signor 
liaedli.  Al  qatle  dico  primieramente  cbe  io  avevo  già  os- 
servala la  eeeoada  parte  dell'articolo  %9 ,  che  egli  nt  ha  ci- 
tata, e  flti  era  astenuto  di  leggerla  alla  Cenerà ,  ndesdo  eh* 

non  poteva  nò  giovare  nò  nuocere  alla  causa  che  io  difendala* 
La  rileggerò  di  nuovo,  (foci:  No!  no!  —  Rumori) 

Non  la  rileggerò  ;  ma  debbo  dire  che  4r>  questa  seconda 
parte  deU'articoto  S9  non  seguita  di  che  ha  volnlo  trapie 
il  signor  Macchi.  Questa  seeuada  parte  dell'articolo,  come  la 
prima,  parla  RenpralmeQtP,  e  non  dl«Iini;ue  proprietà  da  pro- 
prietà. Ora  ,  qii.indo  l'ùi (fcrs-r  j>ulihliai  lu  tuga  ,  tutti  sono 
tenuti  a  cedere  le  loro  proprietà  ,  nnn  meno  gli  ordini  reli- 
giosi cbe  i  singoli  dttadini ,  e  in  tal  caso  non  è  bisogno  di 
farà  nna  nnoTalegge;  pereeeihiianceettilàdel  benepnhMic» 
ean  medesima  è  legge  supcriore  a  tutte  le  altre  leggi.  Che  se 
nuova  legge  vogliamo  fare  ,  questa  deve  eolpire  cgnalmcnte 
le  proprietà  cittadine  e  religiose;  a  end saronp giuatt o in- 
giusti per  intero  c  nun  a  metà.  * 

fla  detto  ancÌH!  l'onorevole  signor  MaccM  che  Ì0  ni  sono 
messo  a  difendere  la  causa  dell'ignoraRHU  ICoD  sa  con  che  lo* 
gica  si  possa  dalle  mie  parole  trarre  eod  strani  eonsrgnenta. 
Io  ho  detto  clic  non  si  dovesse  approvare  la  '^cf^v  che  Ah  fa- 
coltà al  Governo  di  occupare  i  cunfcnti.  tjue!>li  conienti , 
dice  l'onorevole  Macchi,  debbono  servire  per  istabilirvi  isti- 
tuti e  scuole  ad  istraire  U  popolo.  Bene  ;  ma  se  non  si  oe- 
onpaaa  i  eonfcnil ,  e  nm  si  atandano  Tia  irati  e  monadw , 
non  si  avrà  eome  e  dove  far  scuole  per  istruire  le  molllludini 
ignoranti  t  Ed  io  dunque  non  voglio  l'islruzionet  e  io  difenda 
l'ignoranza  T  Con  queslt  logiea  Dna  M  eome  ai  posa»  parlara 
ragionevolmente. 

Ilo  toccato  di  nnità  religiosa,  e  il  signor  Macchi  mi  ha 
chiesto:  come  c'enlral'oftitàreiigioM  eotroniti  politiut  Coma 
^ntra.mi  parccbelo  vedono  tutti...  atewno  tulli  qnetit  che 
sanno  eli  e  cosa  è  religione  in  una  sucieh'i;  e  però  gon  ^ojriiii  s  u 
ciò  distendermi  in  parole.  Ma  quando  ti  signor  M.icchi  mi  do- 
manda di  quale  unità  religiosa  io  parli,  rispondo  francamente 
Che  io  intendo  parlare  delPuniti  della  religione  cattolica, 
apostolica,  romana;  di  quella  religione  che  CriMo  ha  portato 
in  terra,  e  che  è  soritt.i  ne'  vangeli  ;  di  quella  religione»  di  Coi 
la  Ciiiesa  c  insegna  ie  divine  ed  eterne  verità. 

Questa  religimia  4  casi  caaatlnrata  ia  ani»  dm  ni  le  parola 
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del  signor  NaccM,  aè  41  altri  funaùù  m  tvcltote  mti  4ii 

nostri  pelli. 

Alle  altre  cose  delle  dall'onorerole  Htcebi  sarebbe  sorer- 
dii»  il  ri»poDder«  dopo  le  fruche  •  vcnd  parole  dcironore- 
Tole  tlfoor  D'Oodtt. 

■BsNOU.  Io  volo  per  il  proi;ctto  dotta  Commissione. 
Volo,  percliù  credo  dici»  Stato  aLliia  pieno  diritto  di  occu- 
pare i  cuiivriiU  non  Milo  con  misore  |mifTlMirl*<e 
.  rie,  ma  ««n  beo  altre  più  slaUli. 

Il  diritto  die  b«  to-8U<odi  preeederoai 
tceomio  ne,  deriva  da  doppia  fonte  :  ona  wamm  ia  «rio 
nuHTo  e  tutte  le  proprietà  privale,  l'altra  speetatodie  ri|iiirda 
i  corpi  morali  e  specialmcnle  le  corpora/.inni  religiose,  le 
quali  solili,  si  voglia  o  non  si  voglia,  qualcbe  cosa  di  singolare 
Della  nostra  BOcieU  civile. 

11  diriUo  «be  tui  lo  Stelo  di  oceopere  ta  qneilft  od  In  eltn» 
nodo  la  próprleli  di  UB  cHtediM,  ditcende  dalb  facolli  emi- 
nente e  suprema  cbe  ba  ogni  Slato  di  provvedere  ai  propri! 
bisogni,  alla  propria  conservaxìone  e  migliuraincula,  aiicliu 
culi  :iji|iarciiie  olTifsa  dei  diritti  privati,  lo  non  mi  estenderò 
a  provare  questa  principio  cbe  è  evidente  e  notissimo. 

Cbe  se  per  isventura  d'Italia  ■  locali  più  ampi,  più  belli  e 
pi4  altia  fornire  alloggio  al  grande  esercito  cbe  Togliamalan, 
tono  In  mano  alle  corporaiioni  religiose,  se  perciò  qoel  locan 
Ciablji5'ii{iianu,  [|ui;sta  ('•  consegni: ma  ncics^aria  di  irantiTiorc 
stalo  di  cu»(>,  cuuH'gucuia  di  UUo  i-lt«  iioi  dul>biaiuu  accet- 
tare; non  è  gii  qualche  speciale  e  odioso  provvedimento  cbe 
Togliamo  ora  adottare  eontro  le  oorporaslonl  roligloM. 

Ha  IsUoIbìA,  iffpelo,  ni  semtoa  cod  pocai  dlaentiMle,  dw 
non  v^'ui*lo  ulleriormente.  É  dunque  certo  cbe  lo  SttlA  in 
il  diritto' di  occupare  i  locali  die  gli  sono  iiecessarii. 

M  i  il  signor  l)'Oiides-lte^ti;io  oppone,  cbe  quando  qursta  ne- 
copazioue  avvenga  per  ragione  di  pubblica  necessità  od  uti- 
lità. Tari  441  del  Codice  civile  sardo,  conforme  in  ciò  si  Tran- 
eoe  «  al  napolelaao,  imporla  nello  Stato  Tobbligatione  di 
Indennlnare  tadto  I  pritati,  qoanto  I corpi  morali,  la  cui  pro- 
prietà vi'fiis^c  teinporariaraente  o  perpetuamente  orcnpata. 

M«  credu  cbe  peasataaiente  e  giustamente  la  presente  legge 
■non  fa  meuiione  di  questo  diritto  d'indenniti,  e  cbe  perciò  non 
aia  affatto appUcabiteaiiaestoaaoilaeeondo alinea deirart.  19 
dello  Statuto,  di  eri  te  dato  Mlnw  rewNf«*«le  Macchi,  1  eoi 
argomenti  cercherò  in  tal  parte  di  svolgere  più  cbiaramcntai. 
La  ragione  di  questa  differenu  sta  io  quello  appunto  che  io 
diceva  da  principio,  cbe  lecorporazicni  rcli|;iose  c-ostiluisrnno 
qualche  cosa  di  singolare,  di  non  paragonattile  colle  alii-e  per- 
tene  civili,  la  qual  diiftfrenu  influisce  sul  diritto  dì  proprietà, 
-Mil  MO  «Mreiiio.  i  vero  che  il  diritto  di  proprietà  è  «acro  ; 
«  m  principio  che  non  ha  bigogno  di  dimoiirattone,  èia  hate 
precipua  (Iella  società  civile,  é  nn  principio  non  Jodotlo  ma 
riconosciuto  e  consacrato  dallo  Slatutu.  Ma  io  sostengo  che 
Fa  II  ua  le  progetto  non  offende  questo  diritto.  Il  diritto  di  pro- 
prietà, cbe  è  coaa  di  per  aè  attratta,  preioppone,  per  enere  as- 
inaio, persone  aMn  ad  aeqiiiilarh»,  ad  ««wciinrio.  Ora  la  co-, 
stituzione  e  fesistenia  dì  una  pemna  ,  quando  non  è  persona 
libica,  quando  nuH  è  cilladino  ,  r  suburdinala  al  potere  so- 
vrano e  politico;  mccIic  la  consegoeole  capaciti  di  acquistare 
odi  poit«dere dipende  esseoiialmeote  dalla  potestà  civile.  Le 
ewporaaioni  rellgioM  e  altri  corpi  morali  intanto  possono 
nequUUre  e  cootiouare  a  possedere  inquanto  la  loroeiiatenn 
è  permeala  da  principio ,  e  n'é  permetaa  la  durala ,  In  «foanto 
e  fiacbè  le  leggi  politiche  e  sociali  non  riconosca  i  iri>  impa- 
libile  cui  bene  pubblico  la  loro  esistenu ,  e  in  quanto  iniìoe 
NI  credano  dover  modificare  il  loro  modo  di  essere. 
Fwlo  qmMo  principio,  non  è  vero  cbe  nei  caatf  notliro  ai 


ofler;  Ij  il  ilirilln  di  prnprictii  ;  e  l'.irlicolo  clip  citava  Pono- 
revoÌK  D'Ondrs.c  a  cuiiinplicitamenle  si  riferiva  il  signor 
Amicarelli,  cioè  cbe  le  corporazioni  religiose  abbiano  anche 
case  diritti  ad  lodannllà  nel  caso  di  occ«puione  delle  loro 
proprietà  per  pnbbllea  BeccMili,nonèap^lGabne.  la  qnetlo 
caso  il  diritto  di  prnpriptA  di  quei  corpi  non  ò  offo^ti,  perchè 
essi  non  po4sC);gono  come  i  privati,  perclii^  la  ragione  del 
giure  pubblico  universale  subordina  all'unni[>otfnza  dello 
Stato  civile  l'esistenza  di  questi  corpi  morali.  Fiochi  essi  esi- 
stono, avranno  quei  diriltl  che  le  Stato  civile  loro  eomente; 
e  quando  lo  Slato  dvile  vuole  che  eoaiino,  cena  in  loro  la 
qnalili  di  aeqitlslàre  e  di  pottedcre,  perchè  non  esistono  più. 

Premessi  questi  asr^iumi,  cbe  non  è  qui  luogo  di  svolgere 
più  ampiamente,  ma  che  io  credo  inconcussi,  ne  discende  la 
legittima  conseguenza  die,  se  lo  Slato  può  far  ceiuare  la  esl- 
alciua.  di  questi  e  di  qualunque  altro  ente  morale,  il  quale, 
0  per  ia  sua  Indole  o  imMHilà,  e  per  Pasiorbimento  della 
proprietà  privata,  rem  un  da"Tin  [i-  -;i!-v.^,  progressivo  e  con- 
tinuo allo  sviluppo  della  prospt-nù  tiòiìuuale,  può  pure  »no- 
dificuriic  la  fsisleiiia.  In  altri  termini,  quando  le  ragioni  di 
esiere,  cbe  hanno  io  altri  tempi  giustiticala  l'esistenza  di 
questi  corpi,  hanno CMiat«j  quando,  cioè,  la  civillà nedernt 
0  lo  Stalo,  che  ai  «oppone  la  rapptetcnli,  dìchiafnoc  pm- 
elàmsno  dhe  è  giunto  il  tempo,  ch*è  neceanrio  di  negare  hnn 

0  <ii  t'  :,ire  la  Lcullà  di  isi^tere,  iillor»  Io  Stato  non  of- 
ft'nde  alcun  diritto,  ma  invece  estrcila  un  suo  [ireiioslssimo 
ed  eterno  diritto  rlie  è,  per  cosi  dire,  »:ip(Tiorc  allo  stesso 
Statuto  naxioaale,  perché  è  dritto  di  base  fondamenlale  di 
talli  gli  StoU  civili  •  di  ogni  asudaiione  polillea. 

Se  adnnqne  to  Stato  ba  diritto  di  far  cessare  e  i  fcdccom- 
messi  esistenli,  che  pure  sono  una  proprietà  prtvata,  e  ogni 
ente  e  corpo  morale,  ai  rjiiali  prima  aveva  pcruii-sso  cIk*  esi- 
stessero; se  ba  dritto  di  farli  cessare,  tanlo.più  avrà  il  diritto 
di  modificare  la  loro  cihdeDia,  flnebè  li  Indi  cslsicffe  s  chi 
può  il  più,  poò  il  nano. 

Ciò  posto,il  nostro  Goremo  hadirlttotnnegabile,  come  qua- 
lunqnealtro  lo  avrebbe,  d'occupare  i  locali  di  che  si  tratta  ;  e 
tal  dirittosiaveva  anche  prima  dello  Statuto;  con  clic  rispuudo 
in  gran  parte  al  signor  Amicarelli.  Il  Codice  civile  sardo  ante- 
riore alto  Statuto  egli  altri  (k»dici  europei  non  permettono 
alte  nanlnsfio  di  naqtthtlar»  •  pmaedera  1  beni  nome  I  pei* 
vati;  per  lo  che  nodiflcano  la  toro  nllitodlne  ad  avere,  a  pos> 
sedere.  Dopo  poi  lo  Statuto,  senu  che  mai  si  credesse  di  vio» 
lari  :  )  --'.ilii'.ij  iiu  dcsiino  (poicliè  nella  [M;'|iri --liilanza  nazio- 
nale è  sempre  un  potere  covrano),  una  legge  del  5  luglio  18C0, 
se  non  erro,  ha  modificato  anche  più  profondamente  il  modo 
di  essere  e  la  capadlà  giuridica  dei  corpi  morali,  poiché  BOA 
ba  permesso  cbe  poteneroacqaistare,  neppure  perdonatiooe 
o  testamento,  senza  il  beneplacito  del  Governo,  il  quale  non 
voleva  ette  potessero  acquistare  o  con  mezci  poco  onesti  o  ad 
ogni  modo  con  danno  continuo  e  crescente  del  publilico,  con« 
centrando  troppi  beni  nelle  loro  maoi.  Dunque ,  amebe  se« 
condo  le  leggi  atlunll,  che  nm  hnao  violato,  ma  hanno  am« 
plialo  lo  Statuto,  che  ne  hanno  svolto  il  vero  spirite  ,  cpme 
noi  l'andiamo  sempre  svolgendo,  secondo  le  leggi  attuali ,  il 
diritto  delle  manimorle,  delle  corporazioni  religiose,  i  già 
tnbordinato  a  tali  e  si  gravi  niodifieatloni,die  accennano  ap- 
punto a  quell'oDoipotenu  deHo  Muto  mvr'MiecMl  to  alta' 
deva  da  priueipto. 

,  Gotieblndo  che  II  nostro  Slato ,  avendo  dirllle  di  abolire , 

come  ila  fatto,  le  corporazioni  religiose,  ha  anche,  e  molto 
più,  quello  di  niodiGcare  il  loro  modo  di  possedere,  e  di  fare 
che  posseggano  limilatanvente,  come  in  questo  caso;  quindi, 
ioehè  tesopprina,  se  sapprinerà  le  rimaneali,  ha  diritto  di 
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obbligarle  a  lasciare  lutti  o  |>arte  dei  loro  locali,  c  dì  recarsi 
fD  altri  luoghi  abitati  da  membri  della  loro  religioae,  per  de- 
stiMirU  af  li  usi  aaìUlarì  o  dtìii  «hé-  amo  ridiiefti  dalla  pob- 
Uci  ttccenlU  «  utflia. 

Per  queste  l  ii^jioiii,  la  presente  Icg^e  ,  (jIovj  lipi  lcrlo,  non 
oCTcnile  propri.ime»te  ii  diritto  di  proprietà ,  ma  piuttosto 
applica  e  proclama  il  diritto  sovrano  e  0DiiÌ|wlciile  della  so- 
elelà  i  diritto  cui  essa  aon  ha  mai  rinunciato,  0  cai  noo  può 
rinunciare;  diritto  clw  in  qnatt  tempi  biso^  francamente, 
neltamcntc  prui^aiiurc. 

Quindi  io  vulu  a  r^iuiu  Ucll'umcudiiiueiilu  ijruj>ualo  dalla 
Coaiinis$i<ine,  emendamento  cbe  tarà  ,  per  feriiH) ,  meglio  e 
più  ampiamenlQ  cbe' da  me,  sviluppalo  dal  relatoreHella 
Commiiisione. 

rBB*iDBliTK.  Ila  Tacollà  di  parlare  il  depatalo llleliellal. 

l'ofi.  Ai  voti,  ai  volli  La  chiu^iura! 

I-  Il  »: .  1 1>  > T 1^  Donandcrt  te  k  ebhuiin  4  appoggiata. 

(K  apjwgKialji) 

Pongo  ai  voli  la  chiusura  4dla  diteuiiQnie. 
(La  ditcmaioiie  è  cbins«,} 
La  parola  è  al  retalore. 

cipitioi.o,  ir'titiin-.  l'cr  verili  ii)  non  su  bene  se  i 
bandii  della  Cuniaiisiiitiiit' non  si  scambiarono  in  banchi  di 
acBuaaCI,  «cosi  u,  piuttosto  di  sostenere  la  legne,  noi  non 
abbiamo  a  pensare  a  difendere  noi  stessi.  Se  eredcsi  all'ono- 
revole AmicarelH,  slamo  niente  bcbo  ebe  degli  spogliatoti, 
itf'i  violatori  di'Ito  f^lxliitn,  e  ili^ll  acerrimi  nemici  della  re- 
|i',;u>ijt:.  la:suiiiiiia  mi  è  ItH'Uu  un  plagio  col  periiiesso del- 
l'onon'vole  Ilixio,  a  proposito  di  queslt  legge  ti  tMO  delle 
cose  dell'altro  mondo,  (itarilé) 

Hon  risponderò  a  tulle  quoti*  «eie  cbe  Mm  mi  parvero  né 
convenienti,  ni  op^Kirtnnc;  solo  dirò  che  l'onorevole  Amica- 
relli,  per  rendiTAÌ  più  Tacile  il  propu|;iiare  la  sue  lesi,  suppose 
elle  foli  .i-'^'^r  .-i  Migliali')  su|i|irimrre.  dn  coiiveiiti. 

Ua  ciò  è  Junjji  tiA  pt:n>irrodel  Uuvi-riio  e  della  Couitiiissione, 
e  nel  progello  del  Hìuialero  e  in  quello  della  Commissione 
non  ti  accenna  invece,  e  nunifeslamente,  cbe-  alla  sempUoe 
ooenpazione  lemporanra  di  alcuni  conventi,  ove  vt  Ibócro 

Urjji'iili  !ii-.'.i^ni  pulili!: 'i 

td  lu  tjui  dfblw  aiuiiii'ltiTc  vtie  verjiuienle  la  Comous- 
siuiie,  nel  rileggere  il  suo  articolo  di  legge,  riconobbe  cbe,  per 
attenersi  alle  parale  dell'articolo  del  Ministero,  usava  di  una 
frase  cIm  forte  non  q^ndera  bene  al  Me  Istendimente, 
cloj-  iiiautenne  la  frase:  ow  lo  rleht^ga. 

N«l  pru|;etto  del  Governo,  questa  frase  esprimeva  assai 
brnr  li  i'iiiM  t'Liii.  |i<Teii<<  ebc  c'era  anche  la  parola  tempora- 
iieumrntr.  Ma,  taiU  questa,  la  Commissione  riconosce  che 
quella  frase  lascia  forse  qualche  dubbio. 

Qmnlumiiie  nella  relaaione  alasi  aperlamcnto  dicbiarato 
che  non  s*inlendeva  diocespara  1  oonvenli,  di  cui  si  traila, 
che  appena  leiii|i<,r;mcanienlu,  tiiUiiMa  la  C'iiiiuiissiuiie  nco- 
ìiosce  essere  oii-gtiu  usare  uua  parola  la  qualu  espnuia  più 
chiaramente  questo  suo  intendimento.  Quindi,  in  luogo  di 
ove  la  richieggOt  la  Commissione  non  ba  dilficoltA  di  «osti* 
(nirVi  la  frate  fiM  atìulo  riMeg§a  9  pubblio»  bisogne. 

Spiacewi  poi  che  qnesi.i  qiifstìonc  d'interesse  piiM  i  rn  ii 
pubblica  salute,  siasi  voluta  restringere  nella  cerclii»  ui  una 
questione  legale.  Essa  è  qualche  cosa  di  più.  Sì  è  parlat'j  di 
questa  i«gge  io  modo,  come  se  si  volestie  per  essa  violare  la 
proprietà, 

A  questo  riguardo  ha  gii  risposto  egregiamente  l'onore- 
vole Regnuli  ;  ha  già  diinottrato  e^li  con  gran  copia  dì  argo- 
menti rhe  ri  i!i  [ili.)  pmeilere  a  lìlolo  di  prupriclii  se  nOQ 

quegli  che  ba  |i«rso?tuli(d  reale  e  naturale.  I  corpi  morali 


non  hanno  questa  personalitl  naturale  ;  essi  non  ne  h sono 
che  una  bttixia,  e  rbaaiie  per  concessione  della  legge,  la 
quale,  ndenne«lefiileN,  ià  tmUi  paesi  dvìli,  coocttoali 
forse  qnetnVellt  a  governo  leoenUeo.  vi  aggiunge  sedl- 
prc  la  |>rijvii<l;i  clausola:  sodo  te modi/icoi^oiif  cA«  saranno 
(lekrminate  Mie  Ifygi.  Ed  è  natorale  quanto  necessario  che 
lo  Slato  faccia  questa  riserva,  poiché,  senza  di  essa,  conce- 
dendo quatta  personalità,  potrebbe  correre  ritcbi»  di  vedersi 
scambialo  in  nn  confenlo,  e  Indo  il  tenllorio  finì  di  «Mae- 
iDorla. 

Né  è  vero  che,  modìGcando  la  ragione  di  possesso  dei  rnrpi 
morali,  si  abbia  a  riescire  alla  modiGcaxione  dello  Statuto, 
siooome  piaceva  airooorevoie  D'Qndea  di  afleraare.  Daccité 
la  fteollk  di  medifleare  consimile  ragione  tiene  riterraln 

nell'atto  istesso  di  concessione  della  prrsonafild  civiìt  a  ee- 
desti  corpi,  ne  consegue  che,  per  usare  di  tali  facoHi,  non 
fa  d'uopi!  di  tiicearc  allo  Statuii),  ina  liast.i  di  farsi  ad  eser- 
citare il  diritto  riservalo  dall'istessa  legge  «li  concessione. 

È  fuori  dubbio,  pertanto,  cbe  il  legislatore  può  per  Itgge 
modificare  e  limitare  l'esereixio  del  diritti  cirili  acoordnlini 
corpi  morali;  or  benc,ctic  stiamo  noi  feoendo adesaetittitmo 
per  giudicare  se  il  pubblico  inlrr.  i  ■  ^i^:a  die  ii^iamó  delle 
facoltà  riservateci,  cioè  se  il  piiljUlicu  ìiiUtlsim!  esiga  che 
venga  in  qualche  modo  modificata  la  ragiocie  di  possesso  cke, 
per  ooneetsione  della  legge,  invoeano  i  corpi  conventuali. 

Non  beciamo  insomma  ebe  eterdlnre  un  iaeonlrailabiln 
diritto  della  iiaiiotic  ;  ilirìttn  che  non  i  ra  e  non  poteva  es- 
sere scoBOseiulo  ai  possessori  di  conventi,  perché  espresso 
nella  legge  MeNi  ceUa  qaaie  ti  oaoeedbva  loro  di  pn>> 
sedere. 

Dd  retto,  è  fòrte  grew  meil»  li  medileaiinne  ellt  qunin 
inteudiamot  É  ibrse  die  intendiamo  t  sopprimere  cenTcnU  e 

convenluiiliT  Nnlta  di  tutto  ciò.  Non  ci  proponiamo  invece  die 
di  avvalerci  del  lur>'  sn|ierlliiii  [ler  si)>M  ijiri'  ni  iir^Tiiti  inde- 
clinabili necessita  del  pae!>e.  be,  per  avventura,  truuiirao  un 
convento,  per  esempio,  di  300  camere,  abilaln  da  soli  cinque 
frali,  per  eOello  di  questa  legge,  ti  potrà  din  ai  cinque  frati: 
è  che  non  vi  bastane'  died  camereY  E  pnft  fbrté  ettere  allo 
biasimevole  l'avvalersi  dette  resl.nnti  190  camere  a  beneficio 
pubblico,  ansi  di  iaiìciarle  luabiUle  e  per  il  solo  intercise 
di  lasciare  300  camere  a  cinque  soli  frati? 

Ha,  in  ogni  caso,  costoro  non  poasono  avete  altro  lìlelo  di 
petacdere,  te  bob  è  qwllo  tele  diei  Magno.  Loro  d  cnneedd- 
tero  i  conventi  per  la  loro  abitazione,  ma  non  gii  perchè 
gustassero  della  voluttà  di  possedere  tacite  il  superfluo.  I  lo- 
cali elle  i'<'ei'il'jn'.i  il  loro  Iiimi^iio  non  possono  a  meno  di  te- 
nersi in  contu  di  locali  abbandonati.  Or  bene,  quando  avviene 
che  sia  accertato dM^elIre  il  bitogno  per  l'abitazione  comode 
dei  conveninali,  resta  nnn  parte  dell'edificio  affali»  diaponi- 
bile,  sennebet!  abbia  a  danneggiare  per  niente  la  loro  sHua- 
zione  eil  i  turo  ilirilli.  allora,  dico  io,  perché  lo  Stato  non  può 
venire  a  questa  mutlilicaiione ,  ossia  a  questa  occupaiiooii? 

Qual  è  il  danno  che  noi  accagioniamo  t  Nessuno. 

B  qui  rispondo  aucbe  all'onorevole  D'Onde»,  che  parlava  di 
indenniU  invocando  lo  Statolo. 

Ma  per  dare  ua'indeiinif.'i  è  necessario  die  vi  sii  il  danno; 
ora  io  domando  :  qual  daiiuu  sullre  il  frate  die  e  ricoverato 
in  nn  altra  cella  invece  di  quella  in  cui  si  trova  adesso?  Qual 
danno  soffre  il  convento  quando  i  cinque  frati  che  tono  in  un 
ediliciu  di  WO  eelle  vengea*  ricoverali  in  n»  altro dilO 
celief  Ma  non  battano  loro  queste  10  ^lel  tofflrano  eni 
qualdie  dannoT  Ben  vedesì  adunr{)i<>  mme  male  ti  iovoeaaae 
lo  Statuto,  per  r  in  li  ii  In  ni  1  ni  ni  i  riollfln,  DUCI 
paado,  senza  acconsentire  alla  voluta  indennità. 
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Del  resto  vuol  par  euere  ricordato  il  principio  di  eqoitl, 
•  qnui  1(0  per  dire,  di  moralità,  per  «i  bmtt  tenpre  •  con- 
cedm  ^m^ì»  Ae  giova  igtt  iltrl,  M«n  «he  ne  fcag»  dMM 

e  nni. 

E  poiché  parrai  di  avere  bastevolnienle  dimostrato  ch« 
dalla  proposta  oocupaiiom-  ti'm|mranea  non  nr  pos-ia  mal  tor- 
nire aocumento  agli  alluali  possessori  dei  conventi,  alla  cui 
«eoMda  aUtailem  «erà  prvvTM»  e  aei  «mfcaN  liteMl,  e  per 
Mue  di  illrl  conventi,  ne  conseRue  perciò  che  a  torto  Ik* 
rebbonfi  costoro  a  muovere  richiamo  ;  farebbensi  doè  a  rf- 
eusare  allo  Sliito  quello  che  urtìenleini'nU'  abl  '  _  i  ilio 
Stato;  qu«uida  é  |iur  fuori  dotitiio  ctie,  acconsent*'n<lovi,  non 
Terrebbero  a  dover  sostenere  alcun  reale  prei;iDdixio. 

Ricordi  la  CatMen  cke  In  moilA  delie  loealilji  die  oggifmao 
parte  dei  regno,  ti  elilie  lieMl.  io  ■ddletro,  a  prorvedere  lar- 
)!9mi'fiti>  In  rostru7Ìonì  di  conventi,  e  ad  ogni  loro  comoditi, 
iu«  ki  irascarò  affatto  di  volgere  le  cure  e  il  pensiero  a  lutto 
ciò  che  potere  «Mere  iotCM  «ilo  lielTlliiMelo  ed  il  progresso 
del  paese. 

Ood'è  d»,  qaakn  li  tmeoiaM  di  arnicni  di  fpMili  cda- 
venti  •  soli  edilld  che  in  alcune  toealtift  etìitaee,  •  importe- 
rebbe di  rinuntiare  afTallo  al  «ollecito  adempimento  di  quei 
doveri  che  stringono  un  libei  '  \i n  v  rso  libere  [  j  -i- 
zioni.  Dobbiamo  provvedere  nrgeuieinente  a  ricoTcrare  le 
nostre  milizie,  ad  aprire  scuole,  ad  ordinare  tribunali,  ad  in- 
clitairtf  lUiiiUBeaU  41  pebbika  iw^eieeou.  lo««»nia  il  no- 
stra cònplte  è  d'Mail  comiderevole;  gni  a  nel,  se  per  in- 
opportuni ed  ifiKÌiBli  ostacoli  ci  arrestiamo  noU'opera,  e  ve- 
niamo meno  al  debito  nostro!  Laonde  la  Coaimissiooc  non 
può  a  meno  di  persistere  nel  progetto  che  presentava  alla 
vostra  apprevaskine,  di  peniatere  cioè  a  chiedere  che  sia  il 
Gerarno  aatarlmla  «d  aeeapere  teapetaacaiacal»  elevai 
«onreeli,  ogaiqaiivoiU  lo  ricfaiegga  il  pubblico  Interesse. 

PRBatomvB.  Darò  cognizione  ella  Camera  di  un  ordine 
del  giorno  moiivatot  pffopoiladil  deptilaia  Uacnial,  dkt  è 
cosi  espresso  : 

•  Poiché  a  quella  che  il  Governo  chiede  per  legge  è  prov- 
vedalo ia  IttU*  le  proTiBde  italiaae  dalie  leggi  e  tegela- 
nenti  «etolenll,  la  CtMra  peiaa  all*eiri|iaa  dd  glerae.  » 

Mi!«anvim.Ciiledo  di  partaw  per  aMUilliealare,.,..  (JIm- 

tnort) 

yoei.  Chieda  se  è  appojrgiato. 

■nfBBTiMi.  Prima,  se  i«  Camera  mi  concede  pochi  Maali, 
avolgerò  i  ■eUf^dclla  mia  pfopoila.  (Mwaieiit^ 

roel.  É  appoggiata  T 

PBa(noB:«Tac.  Prima  bisogna  lasciarla  svolgere,  poi  chie- 
derò se  e  appoggiata.  Ciò  éeeeoad»  Il  regolamenlo. 

»'oc<.Hiirh!  parili 

■maavisi.  lo  sono  mosso  a  proporre  quest'ordine  del 
giorae  da  aa  mio  ialiaio  coaviad«Malo,  che,  eiod,  ia  latto 
uopo  è  ohe  eie  tesato  cento  ddPopportanitl;  lo  ritenga  che 

{  pref indili  non  debbono  preoccupare  Puomo  politico  nella 
risloraiione  dei  grandi  principii,  ristoratori  a  riparatori;  ma 
che  l'urtare  contro  i  pregìiidiii,  senta  C(»mbattrrli  con  pru- 
deau,  non  f  al  certo  cosa  da  uomo  politico, aldirediUecoae. 

Ore.  Invece  di  qaatla  legge  dw  va  di  fronte  contro  tetani 
pragiadiai  che  liParitmenlo  man  mane  fari  cadere  dinanzi 
alla  tneedenegraadi  verità,  non  meno  religinsp,  die  politictie, 
che  sta  incarnando,  voi  troverete  rlir  qiiell  >  >  In  :  vn  li>  dal 
Governo,  l'dvrà  per  le  It^gi  che  io  vi  garanli^co  esistere  io 
flkilia  e  nel  Napoletano.  Quanto  alle  altra  pratlada,  ad  eoo- 
cederete  l'igaoraoia  di  dirUi»,  lachè  aon  arvaiweeMaanui 
pethila  di  lagldMieae.  {HnaiorO 

la  pregavo  che  l*%MnBn  di  faceto  diritto  aaa  ai  Um» 


impatabilei  M  lal  aiwa  «taalti  per  dava  epeva  alla  oifea- 

lioae. 

MMuns.  fa  aaa  paftfrorara  che  In  latte  to  prò» 
rincie  ri  da  faeM»  dkMo,  aUara  noo  paò  napiBcere  la 

legge. 

Mi'VEaTSiVi.  Permetta,  signor  presidente.  Questo  lo  può 
sapere  tutta  la  Camera,  «ssa  sa  che  ci  sono  queste  leggi  al 
eerto. 

mammam.  Koa  d  eoae. 

■niBaivaMt.  Provatelo...  eredo  che  ci  fonerò. 

PBBnDENTBt.  S'  !  c  v  ri  .  |  r  ;  >nc  questa  legge,  si  è 
perché  crede  che  senza  di  essa  non  potrebbe  occupare  questi 
locali;  se  ritenesse  di  avete  qiieeto  diritto,  «erta  aon  Ta- 
TKbfae  preeenlata. 

■matmvVMt.  lo  trovo  qaeeU  DMoltft  adlo  Statato,  la 
trovo  nel  r  il-r"  r»-:!  la  lepide  <Iicc  che  il  Gorerno  ha  il  di- 
ritto per  la  i>.i:iiii.  ,i  utililà  di  coilriiiiìere  i  privati,  e  cer- 
tamente credo  (  !ii  i  nionacl  non  possano  avere  privilejjl 
maggiori  di  tatti  noi  altri  dttadini  dcUa  grande  famiglia  iu- 
liaah. 

Il  Goverao  ha  qaesto  diritto,  intendiamod  bene  (e  tpil 
debbo  dichiarare  die  non  divido  ropinioae  delTonorerole 
A  li  n^  'lli,  che,  cioè,  si  avesse  a  ribellare  il  pae^  i  .  c- 
cupassero  qMSli  conreali),  il  Governo  ha  questo  diritto  per 
alloggiare  I  aiilltari,  qpiada  ri  Ivava  eolto  iimpam  ddia  aa» 
ccadtà. 

Bdi  IkttI  rhMatlva  ddia  legge  dene  dai  mialdro  ddia 

guerra,  nulla  dovendoci  preoccupare  quello  che  la  Commis- 
sioue  ha  creduto  di  mettere,  oltre  il  suo  mandato,  nells  re- 
lazione c  nella  proposta.  E  (juesto  diritto  si  rìialva  pei  IB 
us'oepitalilà  civile,  cristiana,  umaniUria. 

Sa  dawina  i  dUadtal  baaa»  Pobbligo  di  alleggiare  la  ni* 
lido,  qaeafoliMigo  io  hanno  aNlto  più  i  nand,  to  htaaa 
molto  pii  leebiese.  Non  è  quindi  neeeaieriedf  breaaa legge 
per  dare  questo  diritto  al  Governo. 

Quanto  alla  Sicilia  poi,  vi  è  il  decreto  parlamentare  del 
7  settembre  1 8t8,  confenBatoda  «a  deoratodd  atogglo  ISSO, 
eflMaeto  da  («aribaldi. 

lo  credo  adaeifae  «he  qaceto  diritto  c^é.  (IVtot  ne!)  B 
quando  questo  diritto  non  esistesse,  l'ordine  del  ^rinma  rta 
me  preposto  verrebbe  a  concederlo,  interpretando  la  u^gc 
comune  con  accogliere  reniendameuto. 

Signori,  noi  abbiamo  ancora  dei  pregiodiii  da  combat- 
tare.  U  aria  pralHdeaa  di  fède  è  «he  to  ritoafo  tatto  debha 
cedere  dia  pabhKca  uliliti,  che  noa  vi  alaaa  pftfOegl  di 
frati,  né  di  monache,  né  di  preti,  e  che  II  diritto  d*eocapare 
i  conventi  e  le  chiese  il  Governo  l'ha  dalle  leggi  esistenti  ; 
il  porlo  in  dubbio,  e  in  questi  momenti,  sarebbe  suscitare 
pregiudizi  perioeleda  par  troppa  ealatentl  ed  invalenti. 
(Jformorto) 

Se  quindi  qneato  eaieadaewato,  nel  condtiare  tatto  e 

tutti,  non  offende  nessuno  nei  momenti  in  cui  vìviamo,  e. 
credo  porleri  quella  conciliazione  la  quale  salva  la  pcjliiica 
ed  il  bene  della  cosa  pubblica,  e  non  urta  con  i  pre|;inditi 

religiod,  che  sono  i  più  pertinaci  e  da  combattere  quindi 
eoa  aieri  pradeeia,  a  anstfiaa  dal  Putasaato,  la  cai  aii«> 
sione  è  di  unificare  coodUaada ,  laelato  qatadl  aona 
emendamento,  e  prego  le  CaaiaK  ad  il  Maliléiv  ad  acco- 
g  I  i  e  r  I  »  perowliva  di  aita  polHieB  a  per  la  iaoppevtaaitl  della 
legge. 

pasaaiBBHTB.  Hatto  al  voti  ta  rliaiadaae  propeeta  dal 

deimlato  Miaervini. 
(Non  è  approvato.) 

Dirkdantaa  tetterà  ddriilleeto  cane  Ih  la  olUaw  aia- 
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dificato  ditU  Cnmmi-ìsu)ti(>,  poi  daròlaparolttqMlliClM in- 
tendono proporre  einentiaint'uU. 

L'arlicùlo  sirebbe  Junque  coi.i  concepito  : 

•  Articolo  UH(c«.  È  latta  facoltÀ  al  Governo  di  occupare, 
par  doereto  iwla,  te  eaio  MI*  eorp«niÌ«nÌ  religiose  io  eia- 
Kuna  prorinela  del  regno,  quando  e  «ino  a  die  lo  rit^icgga 
il  bisogno  dei  pabblico  servizio,  ti  mllìUre  che  civile. 

•  Il  Gorerno  provveder3alleesi;;enie  delculto,  alla  conser- 
razione  degli  oggetti  d'arte,  ed  al  concentramento  dei  mem- 
bri delle  corporazioai  medesime  o  in  parte  delle  enetlMSS 
«eeupate  a  io  «Itre  caie  dei  riapeltivi  loro  ortUai,  • 

Il  deputalo  Hamri  ba  heolÀ  di  parlare. 

■AMoana.  Io  praponi;:o  che,  invece  del  primo  alinea  di 
quest'articolo,  rtstaliili^^ra  il  testo  del  progetto  ministeriale 
dalle  parole:  È  falla  facoltà,  sino  alle  parole:  militare  ter- 
9ltta;  polpanloferao;  iodi  ripigliare  r«Ur»aUiw«  della 
CMiniiialone  :  tt  Cmerm  jmmtdiré,  «ce.  * 

Siccome  io  non  p'  s;n  ti'hi  Jfliitù  rifiilrare  tiplta  discu?- 
gione  uenoralc,  cosi  aii  jiitrrò  ilall'espoire  i  tltutiti  che  mi 
inducono  a  propurre  (|iii'.sl'ciii<-iidaniento  :  d'altronde 'essi 
cono  evidenti.  Si  tratta  di  tosiiero  l'oM>ligo  del  aervliio  civile 
«  di  ralringwr  It  legge  puramcite  alle  parte  nitttare.  ilio  i 
noi  Kumort,  Interruzioni  attnUtra) 

rmatof  DK»¥B.  {Scuotendo  con  firrza  td  a  più  riprese  il 
campamltu)  lo  non  comprendo  queste  iotemilML  Laieioe 
die  ciascuno  esprima  la  sua  opinione. 
'HMMBt.  (Gm/brxa)  Se  uoa  place  loro  questa  idea,  vo> 
leraftoo  ceolra  ;  aia  pemellaaD  a  an  di  naniCwlare  k  mia 
opinione. 

Come  dissi,  io  non  svolgo  le  ragioni  del  mio  emendamento,  [ 
altrimenti  sarei  obbligato  a  rientrare  nella  discussione  gene- 
rale ed  a  far  mie  (e  lo  dichiaro  per  debito  dì  coscienza)  molte 
delle  ragioni  eioqnentelheDte  .e  eoraggioaanienl«.sv«lie  dai 
olelonererollanielAniicaKlIieD'Ondea.  (IforfmfnflMMral) 

lo  ilico  dunque  che  lo  scopo,  col  quale  io  propongo  di  ri- 
sUt^nire  il  tt  sto  del  Governo,  è  per  meglio  corrispondere  alle 
intenzioni  del  oonrM Biéeiiiia «d  alle  etfgcaiB  4ei  pub- 
blico servìzio. 

10  non  so  per  qoal  ragione  la  Commissione,  a  evi  è  iiiQllle 
die  io  faccia  prelesle  di  rivereou  e  di  devozione,  abbia  vo- 
lato ampliare  ta  doinamla  del  QoMn»,  esagerarla,  e ,  mi 

perrocltiino  di  dirlo,  deviarla  dal  suo  scopo. 

11  Governo  vi  ba  domandato,  o  signori,  aoo  iocali  per  Corti 
(Paisisie,  non  stabilininiti  d'insegnamento;  tanto  più  che, 
WM  ha  già  Molto  bea  delio  II  aio  onorevole  amico  dcl- 
reslrana  mitllra,  il  deputato  I>H)ndes,  la  parola  (ein|i«ratiea, 
aggiunta  agli  stabiliii^m li  li  pul>l)lira  sicurezza,  ail  pcfaiet- 
tano  cbe  io  lo  dica,  non  mi  pare  abbastanza  seria. 

c&rBiOB.o,  relatore.  Domando  la  parala. 

*ai»KB.aM.  Domaodo  ta  parola. 

la  dunque  prego  la  CaaMra  di  voler  adottare, 
come  ho  detto,  la  prima  parte  del  testo  del  progcllo  ministe- 
riale, e  poi  il  secondo  alinea  della  Commissioae,  a  cui  ccrta- 
ii.L  )i!  r  I  :<n  Ilo  nnlla  da  opporre. 

raiiiaiDBgiTB.  La  parola  ó  al  deputato  Giorgioi. 

•a«Miia.  Avevo  cbieato  la  parola  per  proporr*,  eoM 
caNadamento»  il  prafatlia  priadtivo  del  Got arno. 

Dirò  brevemente  it  moUvo  éhe  mlndaceva  a  fare  questa 
proposta. 

Kon  intendo  certamente  farmi  solidale  di  tutte  le  dottrine 
tTolte  dagli  onorevoli  preopinanti,  che  oppugnarono  il  pro- 
getto delta  Commissione,  né  ricondurre  la  queatiouea  quelle 
lite  regioni  speculative,  nelle  quali  ella  aTraMe,naeuM 
Bio,dlTafal*. 


Non  si  tratta  qui  di  sapere  quali  abbiano  ad  essere  \e  rela- 
zioni tra  la  Chiesa  e  lo  Slato  ;  non  ai  traila  di  sapere  se  le 
corporazioni  religiosa*  debbaaUUNaNUIIUlaiUtU  OaUppfUHUs 
capaci  0  no  di  possedere. 

La  queilloM  deve  porsi  di  fronte  allo  Statalo,  di  ftvnta 
alle  leggi  «%aaiU  adi»  Stato.  Alcune  delle  corporatieul  reli- 
giose ài  stenti  ■elt'anttoi  regno  sardo  farono  abolite,  alcune 
altre  furono  conservate  ;  le  corporazioni  con^trvnit  fjrono 
dicbiarate  capaci  di  possedere,  libbene  io  dico  cbe  ia  pro- 
prMi  ecclesiastica  non  può,  non  deve  tra  noi  fUdevU'dl  fa* 
fan  privilegio  ;  Tcpaca  dei  privilegi  è  finita  per  lempra,  • 
neasuna  pensa  a  riveodicarli;  ma  dieo  che  la  praprlett  dclfe 
corporazion;  rir n  isciute  è  inviolabile,  come  tutte  le  altre; 
é,  come  tulle  le  aJlre,  pusla  sullo  la  salvaguardia  del  diriUo 
comune. 

Sia  pare  che  ta  proprietà  accordata  a  pcraone  o  corpi  mo- 
rali poma  caaare  assoggetUta  a  regole,  a  limilaiinil  ipeetall  ; 

io  non  credo  die  queste  limitazioni  poi^sano  andar>  Un  ni 
ponto  da  rendere  affatto  illusoria  quella  proprietà,  Luo  al 
punto  di  trasformarla  in  un  possesso  precario,  dipendente  af- 
fatto dall'arbitrio  del  Co  verso.  £  per  lo  Slat4>  una  questione 
di  lealtà,  d'oBMv;  quando  al  è  rieeuaaclutu  n  difitla di  pro- 
prietà nelle  corporazioni  religiose,  biiogaa  riipettarlo. 

Se  non  si  vogliono  corporazioni,  se  non  si  vuole  in  neuoo 
DuiJo  prof  rii  1.1  >!i  eorporazjoni  religiose,  ebbene,  lo  ai 
dica  Iraucamenie  :  l'onorevole  Macchi  lo  ba  detto;  si  faccia 
una  proposizione  ;  si  proponga  l'incamerazione  dei  beni  cede* 
siastici,  e  quando  un  progetto  d  aia  preaeuiaU»,  la  Camera 
potrà  allora  eaamlaare,  dìsCulere  

(/  (t''f)uUiti  Maresea  «  Boggio  chiedono  / 1  p^Trafr  ) 

rHSisiBKWTB.  Prego  il  signor  Giorgiui  di  entrare  più  di- 
rettamente nella  discussione  dell'articolo. 

•ammeiBm.  Mi  paro  di  oou  eaifera  mai  ukìIo  dalla  diaeua> 
alene  deirarttcoluj  conchiuda,  M  reato,  •  uea  ho  che  due 
parolf>  da  aggiungere.  Dico  cbe  quando  la  questione  rif  !i"in- 
cauieraziune  dei  beni  ecclesiastici  sarà  portala  davanti  alta 
Camera,  nei  discuteremo  questa  grande  questione. 

Vedremo  allora  le  per  prendere  quella  aUaura  aia  bene 
aeallo  II  ummeato  ael.  quala  noi  ^agliauia  andan  a  Rama, 
offrendo,  in  compenso  del  dominio  temporale,  il  pieno  e  leale 
rieoDOselmento  della  libertà  della  Chiesa;  vedremo  se  uoa 
tale  d>'libi>ra7ione  potesse  riusrir>'  i<|i[>nrtona  a  dimostrare 
la  sincerità  delle  nostre  dichiarazioni  e  delle  aoetre  pro* 
messe. 

Ha  la  qucatiooo  non  deve  catrare  qui  di  aarpraia  «per 

{sbieco. 

■  -II V '.iDK^TB.  Favorisca.  .  .  . 

«•loneiivs.  ilo  Cinto,  io  voglio  accordare  al  Governo  1 
mezzi  di  provvedere  agli  urgenti  bisogni  del  servizio  militare, 
un  diritto  temporaneo,  limitato  all'oggetto  apedalB-  per  il 
quale  fu  dtleMo  ;  ma  non  pià  di  quello  che  gli  ala  neeeaaario, 
non  più  di  quello  ch'egli  abbia  chiesto.  Mi  associo  per  questi 
motivi  airemendaroenlo  dell'onorevole  Massari,  che  ripro- 
dtlC4  in  sostanza  il  progetto  orij^inario  do]  Governo. 

rmaaiiawiTa.  La  parola  è  al  signor  Capriolo.  La  pre- 
gherei tetta? ta  di  limitarsi  alta  parla  che  ai  «aente,  Mua 
rientrare  nella  discussione  generale. 

caPiMBoiiO,  relatore. Non  rientrerò  nella  qaeslionedeMa 
proprieti,  poiché,  a  quanto  pare,  l'onorevole  Gior^  n  a 
ba  posto  mente  a  ciò  che  si  disse  intorno  ad  essa,  ni  ba  vo- 
luto tener  conto  di  quella  claftsola  che  io  tutte  le  leggi  eal- 
ate,  che,  doè»  ta  proprietà  à  rieoaoaelala  ad  contaati,  ma 
aalt»  la  modilkadont  che  aaiunau  ddlu  leg|e  ilcaaa  doler- 
minain.  Quando  uHt  lungi  ennio  di  qaaata  elawaia,  riueoa» 
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icera  ftcilmeDle  che  tale  proprieU  dei( 
siderani  ugnale  alle  allre  proprieU. 

Egli  dice  che  la  Comuissione  ba  voluto,  per  isbieco,  otte- 
acfe  U  MpprMit4M«  4ei  «MTcali.  Hi  perdoni  Toornvole 
GiofgtBt,  m  «gli  b  togforia  ara  tasto  alla  Cmì«Imì«im, 
quanlo  più  parlicolarmente  al  Coiremo.  La  Comtnli^flnnè  ha 
dichiarato  chlarameote  di  voler  dare  al  Governo  la  facoltà  di 
occupare  queliti  conventi  quando,  e  /ino  a  che  durassero  i 
bi$ogni  wgmti,  le  neeeisilà  del  faete  :  non  è  donqoe  il  caso 
di  fatar  riaidr»,  per  itUaei»,  aita  aoppnttlnie  ;  noi  affidiamo 
ailNiHra  M  Gavam»  i*MaawiaiM  di  qacata  tegge,  licori  cbe 
caair  MB  Mcopcrl  eonentt  le  mo  i|«aado-la  neeenlii  pub- 
bliche ve  Io  cu^tringeraono,  sicari  cbe  li  sgombrerà  appena 
queste  necessità  siano  cesiate.  A  fronte  di  ciò  non  com- 
prendo come  l*onorevota  Giargiiit  abbia  potuto  fare  ancori 
«u  intiniuitoBa  dia  mbpmmi  •  nam  di  qualificar*  tagin- 


L'onorfVOÌC  Mjs^rfri  fMrrli'  prrr'Iif  e  comi-  rnrninI:.?toric 
volle  esteadcrc  la  itg^i:  olUc  n  limiti  lodicali  dal  covcroo  ; 
e  so(t(>ÌLinge:  fuvvi  forse  alcuno  cbe  rlrWndawa  te  OaBBit- 
sione  di  fare  dalle  Corti  di  «uisie  t 

■a,««aaia  aoo  la  il  tiiasr  MaMari  cM  cMa  a  ridMertat 
CoBM  non  sa  ebe  la  richiesta  veane  dalla  legge  t  i  la  legge 
ebé  stabilisce  le  Cori!  d'aasltfe  tn  .  parecchie  locaiiti  dello 
Stalo. 

La  Coromftiione  ginnse  a  conoscere  die  in  molte  località 
qaesta  legge  non  potrebbe  essere  eseguita  se  non  viene  data 
quatta  fiGollà  al  Covamo.  La  CoamiMtooe  ha  creduto.  Mina 
nearan  «edtamnto  del  C«v«ra»,  ita  credoto  ddiito  iw>  di 
provvedere  a  questa  urgi>i)l*  lu-cfssìtà.  Cesi  è  delle  scuole. 

La  legiitc  rende  le  &cuoIr  olihligalorii;,  ed  venne  assicurato 
che  in  molte  località  non  vi  !(ar('l»l)n  meno  di  aprimaia  SOn 
occupaodo  temporaaeameato  qualche  coavealo- 

B  qel  roiiavevale  Oiaiitai  eaU^aMfenle  Maami  dicam: 
ora  «»p  rotato  caocUtare  il  tonpercMsmaitte  col  Uaagal 
dfiiit 

Mi  spiace  cri>  r  id  abbiano  avvertito  «ano  ftoiiaeate  si 
poteva  riuscire  a  quesita  conciliazione. 

Il  Governo  occuperà  questi  locali,  e  naiioalaaNteaipecc- 
cilari  to  proriacto  ed  i  eooiMi  a  «oairam»  aa  nan  ariitoiio, 
«▼Ter»  a  cercare  diri  locali  per  prò? radere  alto  «c«»ta  e  alto 
Corti  di  assiste. 

Compiute  (piP'ile  coslrosioni  cesserà  il  bisogno  dello  Stalo  ; 
e  cosi  finirà  ijiieiroccupa^lone,  alla  i]uale  c  on  questa  \vf/:^e 
ai  acconsente,  solo  per  a  tempo,  e  sino  a  cbe  non  siasi  otte- 
Nto  Bada  di  pre«Teder»a1trl«alÌ  atte  pabUlche  cliente. 

Signori,  è  Ter»,  Il  più  urgente  bisogno  i  quello  della  mi- 
lìtia  ;  aia  non  dobbiamo  dimenticare  intanto  che  vi  snno  altri 
bisogni  grandissimi,  come,  sono,  per  esempio,  <]  i<  i  i  iJ  ila 
giustiiia  e  dell'istruiione  pubblica,  al  quali  tool  pur  essere 
aollccitaroente  provveduto  se  inlendesi  sinceraaaaotedi  gna- 
realire  il  pteiento  e  di  rantonrare-  te  apcranie  BeM*av- 


Epperciò  io  spero  che  anche  Tooorevolc  Ma5.sari  vorrà 
recedere  dalle  sue  opposiaioni,  e  lasciare  cbe  sia  votato  il 
pro^i Itocene  è  prapeato  dalla  Gmafnleiie. (itfi aatt f  ai 
voU!)  •  ' 

ww— Pemad*  ae  ta  «hlBMm  é  apponiate. 

(*  «P  Wgtata) 

■jaBisaCA.  Io  inteado  parlare  contro  i*eaiendaMBto 

Has-.-lri 

y<)ci.  Al  ^oij  !  Lachiusural 

rastifiuKNTit.  Scusi,  dal  moflunle  dieèdèBBBdataU 
«iiiatara«  debbo  laalterta  ai  toU. 


■«■stac*.  Verrei  diivdoe  aeto  parata  caalr»  l*e 

meato  Massari. 

roct.  No!  no!  La< 

ruamaian.  to  BOBpaaaeaoeordaito  ta  parola,  aalrechè 
parn  eootro  ta  èUmni. 

MAKiMCa.  Allora  parlerò  contro  la  eblBaara.  (ftarf tt) 

PKKNinfiifTK.  Se  co»l  è,  continui. 

■JiRESOA.  lo  credo  cbe  sul  momento  non  si  debba  accet- 
tare la  chiosara,  lasciando  che  BeasaDa  parola  ai  dica  ia 
qaorto  Parlamento  contro  PeseadaiUBto  Haaaail. 

Foct,  Il  lataloffèia  parlato. 

Maamera.  Maoitongo  la  legge  di  oeenparele  case  rdl- 

giosc  non  solo  per  cagion  militare,  ma  ancora  per  causa  ci- 
vile, e  specialmente  per  il  bisogno  della  pubblica  istruiione. 

L'onorevole  Massari  poggiava  il  suo  emendaraecilo  suite  ra- 
gioai  addotto  dai  aignor  Amiearelli,  che  cioè  io  ul  caso  Ure> 
Hgiene  non  avea  la  ada'lllwrtted  indlpnideBia.  lo  gii  osserto 
cbe  ia  libertà  della  Chiesa  non  istà  nel  posseder  ^  ri;  r  n:!  ti 
ed  estesi  territori,  ma  nel  riconoscimento  della  liberta  di-ila 
eoscienia,  e  nel  libero  eserciiio  del  culto.  Quindi  nell'altuale 
legge  la  libertà  delia  religione  non  è  mica  otinacctala.  Ma  ta 
BeeearilftaenerarvfiaaairMreaia  penarla  eke  al  haMta 
pabblia  iitraiioae  nélte  prerlacto  meridionali,  la  qoato,  per 
mancania  di  pubblici  edffid,  al  è  resa  fin  a  quest'ora  e  force 
si  renderà  anfora  per  luogo  tempo  non  attuabile  per  l'av- 
veuire.  Ora  neiritalia  meridionale  tono  innumerevoli  le  case 
religiose,  e  molto  maggiori  del  bisogno  delle  saere  panana. 
La  earit),  a  «ni  cobo  tanto  edoctle  te  rMigiote  corporadoal, 
di  per  tè  pcrsotde  a  cederne  osa  parte  pel  bene  pubbTIoo. 

Ma,  la  tibert.ì  ;irr  l-,.tti  dfcc  l'on-rcv-Me  signor  D'Ondes. 
Chi  lo  potrà  ncg.ir>.: ,'  l.^i  I.Ultù  pus:  luiu.  riulladimeno,  la  li- 
bertà ha  i  suoi  limiti,  l  vescovi  di  Francia,  quando  sì  lanien- 
tavano  col  signor  ministro  Villemain,  accusandolo  di  to- 
f  Itera  le  libertà  «la  Ghleaai  eostoi  rispondeva  :  di'egti  aveva 
aenpre  conbailnto  par  la  tiberli  ddla  religione,  na  che 
dorerà  questa  restringerli  aélla  nn  sfera,  e  non  impedire 
che  le  altrtii  libertà  del  pari  si  esercita'ssero.  Che  direbbe 
l'onorevole  D'Ondes,  te  il  dcro,  sotlo  n>  specioso  titolo  della 
libertà,  tendesse  ad  toTadareana  InaDa  parto  delta  proprtatt 
di  tetta  l'italut 

Vna  aela  eirtl^ata,  per  lo  «patto  di  tre  aaal,  adle  profto* 
eie  napoletane,  e  riuscita,  soUo  il  gii  caduto  f.-iverno  di  re 
Kerdin.indo,  ad  appropriarsi  fundi  del  valore  di  300,000  lire. 
Questa  tcndenj-a  abbisogna  d'un  liaiile. 

L'onorevole  d'Oodes  soggiungeva  :  la  proprietà  è  tacra. . . 

(Jto«lM«tiiO 

nMMBM.  Frege  l*OBare«ato  ■areaea  di  aaariaa- 
trare  netta  qnettlone. 

■  «RKHCfc.lo  sono  contro  ta  chiusura.  (Si  ride)  lo  non 
entro  ad  e»atDÌ»are  la  natura  delia  proprietà  religiosa,  solo 
dico  che  la  maggior  parte  di  questi  vasti  edifici  sono  ourll 
eoa  roboto  del  porcro,  e  che  credo  ragionevole..... 

rawaaiwiw.  to  bob  poeto  lacctarla  eoottonare,  Wre- 
cfaé  parli  soltanto  sulta  chiusura.  Ella  discorre  nel  merito. 

Se  la  Camera  approverà  i  motivi  per  cui  ella  ti  oppone  alla 
chiusura,  le  concederò  la  parola  in  medilo. 

Chi  intende  ammettere  la  chiusura  della  discussione  è 
pregato  dialìaral. 

(Dopa  prova  a  eoalroprara,  ta  cbiaiara  è  appr»yata.> 

Netterò  al  voli  reaiendaaento  dei  depntati  Manarl  e  Gtar- 
gini,  il  quale  consisterebbe  nel  »urrot;nre  alla  prima  parte 
del  i'  alinea  dell'articolo  unico  delU  CoiaiUÌs»tuue  le  se- 
guenti parole  del  prO|j;ctEo  del  Ministero: 

•  È  tatto  &collà  al  Govcrao  di  ooenpara  IcflaporaaeaaMato 
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le  (jsc  ilillr  furporaii"!»!  religiose  io  ciasriinn  provine]»  del 
regno,  ove  lo  ricbiegisa  ti  bisogno  del  miiiUre  tcrvitio.» 

L4>|ion0a«lTDtÌ. 

(NOQ  è  «WRnw.) 

11  deputato  Riedirdi  ba  proposto  cbe  li  aggiangtao  ilIPkr- 

ticolo  della  Commissione  le  seguenti  parole:  c  rispoltand», 
per  quanto  sarà  possibile,  i  conventi  delle  muaacbe.  >  (ii<t- 

■i««K»«i.Kcnnio*iocrfidA,  ia  questo  raduto  potrà 
MciimniildisovBniitaiióptlfa  pciMQTeoU.  Nd  tottoporrl 

il  mio  emendamento,  io  non  fo  se  non  cedere  a  un  sentimento 
di(!  Irosasi,  ne  stin  cerio,  io  tutti  i  cuori  gentili,  e  però  in 
quelli)  (Il  tutti  \ùi. 

Non  proferirò  quindi  ia  favore  della  mia  proposta  se  non 
{BMt*  telo  ptroter  •  rtopottiiim  le  noBscbe,  bob  perdiè 
moiiaclie,  ma  perché  donae.  ■  (Brave!  Ilarfti) 

mica«oi.i,  presidente  {tefGORsi^tto  dei  tuMUll.  Pttr  lum 
trattenere  inutilmente  la  Camera,  il  Coverno  dichiara  che, 
presentandosi  la  circostanu,  aseri  quei  maggiori  riguardi  che 
conve^iewial  cui.  (Oenet) 

>«MH»ww.  P«re  che  U  4cpiit»lo  Uecìafdi  potrebbe 
coetentirsi  di  qneala  dldilanilow. 

■iCciABOi.  Dietro  la  promessa delPonorevole presidente 
del  Consiglio,  ìu  ritiro  il  iiiiu  emendamento,  (fiena  I) 

PKBBBDBNTB.  Allora  metterò  ai  voti  rtrlieotoMOMè 
propollo  dalla  CommUsione,  eoa)  emendate: 

«  JfUnhmlm.  6  lìitta  Ikolià  al  Gaverae  A  oeenpeiret  per 
decreto  reale,  le  ca<se  delle  eorporazioni  religiose  in  ciascuna 
provincia  del  regno,  quando  e  sino  «che  lorichicgp  il  biso- 
gno  del  pobblico  servili»,  si  nnlltsre  die  citile. 

•  Il  Coveroo  provvederi  alle  esigenze  del  culto,  alla  coo- 
•arratione  degli  oggetti  d'arte,  ed  al  eoncenlraaiento  dei 
■MBdiri  delle  eorporatloBi  aaedesiBM  e  io  parte  delle  eaae 
ateeae  occopate  o  in  altre  case  del  rlipettiTi  torw  ordial.  • 

(La  Camera  approva.) 

Si  passerà  alla  votazione  della  legge  per  scrutinio  segreto. 
Prima  però  darò  la  parola  al  deputato  Pepoli  Gioachino  per 
bre  Bu'interpellania  ai  signor  niniatre  dlgraiia  e  (iuatitta. 
wmrmtm  «wMamm.  Dcbiw'rolgere  ma  lirevlialna  In- 

terpellaota  al  ministro  di  grazia  e  gitisi izl.i  sopra  un  fatto  cbe 
ha  allinenia  alla  legge  che  fu  discussa  e  c)ie  stiamo  per  vo- 
lare. 

MeirUmbria,  quando  furono  •opprctie  le  corporazioni  reli* 
iba^  Ibrem»  in  pari  tempo  aiaegoate  peoiieBl  tonto  ai  raii> 
giesi  qtiani»  alle  religiose,  pensioni  che  domaM  Blliiral- 
BKBta  Msere  snfReienti  al  sostentamento  di  «ai. 

Ora  nell'Umbria  e  nelle  Marche puranco.dovela  stessa  legge 
è  slata  promulgata,  lo  spirilo  di  partito  va  divulgando  cbe 
queste  pensioni  non  sono  pagate  e  cbe  quindi  tanto  le  suore, 
quanto  i  Jirali  sono  oostretti  a  eilwrai  di  cri»  (8«vbI  di  stu- 
por¥)  condita  eelIVitio.  Signori,  te  sm  lo  ciedo,  ma  ripeto 
questo  perchè  credo  opportuno  che  dalla  bocca  de!  ministri 
e  lìdl'uQorevole  ministro  di  grazia  e  giustizia  ne  venga  uoa 
solenne  smentita,  perchè  in  quelle  Provincie,  e  me  ne  appello 
a  tatti  gli  altri  depirtaU  deU'UaOtriae  delle  liercbe,rfcef  lame 
ooMiBuameale  lelCere,  I*  «Ball  dicono  cbe  le  enere  ed  I  frali 
•e  ne  fabno  un'arma  per  combattere  il  Coverno. 

Io  non  credo  che  il  Coverno  del  ile  abbia  fatto  questo  ,  lo 
ripeto,  la  credo  una  calunnia  ;  ma  appunto  perclié  calunnia, 
avendo  io  una  risponsabilità  in  questa  legge  da  me  pubbli- 
cate MirUdibria  ,  desidero  che  sia  ben  provato  che  questo 
non  è  fero  «  e  cbe  è  uaa  filaiU.  Qu&idt  io  pragn  reaemete 
fnardaaigilli  A  dichiarare  dm  le  amenHice, 

mmaam,  miMrtF»  AffHfB  tglMtolé.  Mie  Uel» 


che  l'owrevole  depuLjito  l'epoli  alihia  voluto  farmi  quest'in- 
terpellanza ;  «vvpgnadié  per  es^a  mi  ai  prcaenta  opportuna 
l'occasione  di  farr  una  .'^'itcnnc  dichiarazione  intorno  al  modo 
col  quale  è  eseguita  nell'Uaibrl*  e  nelle  Marcile  la  legge  re- 
lativa alla  soppreaaiene  delle  corperaiioai  rdlgtoie. 

È  incontestabile  che  molte  lagnanze  furono  fatte  ;  ma  , 
delibo  dire,  che  queste  lajfnaniie  non  sono  ragionevoli  ,  e  al 
giorno  d'oggi  jìotrelibero  quahlicarsi  meno  giuste. 

L'onorevole  Pepali,  il  quale  ba  preparato  la- legge  relativa 
alla  aappraaiione  delle  eorporationi  religlow,  «e  come  per 
disposizione  di  quella  legge,  a  dilTerenta  di  quanto  fa  atobs* 
lito  colla  legge  del  promolgata  nelle  antiche  provlnde, 
nel  determinare  l'assegnarli  n'  >  l  e  deve  essere  dato  a  cia- 
scun membro  della  corpuraii.ine  religiosa  soppressa,  si  debba 
anche  tener  conto  del  reddito  dei  beni  die  costi  tni  va  no  l'asse 
patriBOBiato  dalla  «orpeiuiieMfaffpraaaa^  Aa  dk  ne  vtoM 
cawre  neeeiaaria  una  liqvidadoiie  In  baae  elPetI  dd  «em- 
brodella  soppressa  corporazione,  ed  al  redditodelt'assc  patri- 
moniale della  corporazione  medesima.  Queste  Uquidatiooi, 
espiri  tacilmente  laCamera.e  lo  eomprenderi  meglio  ancora 
PoBorevole  Pepdi,  erano  diCleili,  sia  idativaeteate  agli  de> 
menti  cfe«  d  dovevano  raccogliere,  da  reteCivnmeate  d  bo» 
mero  delle  pensioni,  In  riguardo  alte  fBdl  queite  -  liquida- 
zioni dovevano  e&]>ere  fatte. 

Ritenga  la  Camera.  per  saggio,  che  i  membri  delle  corpora- 
doni  religiOM  aoppreiie  Bdl'Uabria  e  ndic  Marche  sono 
«OO0(tfodHMMte):  dunqu*  6000  IÌqBÌdadeBÌ  cmB»  Bceea- 
sarle,  e  queste  liquidazioni,  come  dico,  si  dovevano  (are 
colla  scorta  di  diversi  elemenli,  f  qnali  non  esistevano  all'e- 
poca della  promulgazione  li  ;gp,  e  die  nond  petBVlOe 
raccogliere,  se  non  se  con  uoa  certa  diflicolli. 

Perdiè  non  avessero  i  membri  di  queste  corporadoni  • 
lagnarsi  di  rilardi,  e  penhè  intanto  i  medesimi  peteiaare 
provvedere  convenleittemeBte  ai  propri!  bisogni ,  Pammlui- 
stra/ionedcllaC ì  ^  T?s1asticaba proceduto inqiieslo modo: 
prima  di  tatto  nel  fare  gli  inventari  ba  lasciato  a  disposizione 
delle  corporadeni  religiose  tutti  quei  generi  cbe  essi  avevano 
e  che  dovevine  lervlre  pd  loro  sostentamento;  iaaflconde 
luogo  poi  ha  cominciato  a  pagare  ed  ha  sempre  pagato  con- 
tinuamente ai  membri  delle  corporazioni  religio>e  degli  ac- 
conti. Ss  «gli  l'onorevole  Pepoli  a  che  cosa  ammonta  la  somma 
che  fu  pagata  in  questi  due  trimestri  ai  membri  delle  corpo- 
razioni religiose  I  Non  è  loaUna  dalla  somma  di  un  milione  i 

Bea  vede  eduique  Penerento  Pepdi  che  queali  moaaei 
non  bauBO  devote  dbard  d'erbe,  e  che  haBuo  avBto  dai  Go- 
verno mezzi,  se  non  per  soelenere  la  loro  vita  con  troppa 
raflinateiza,  almeno  per  sostenerla  in  «luelli»  stesso  modo  in 
cui  la  potevano  sostenere  prima  che  le  corporadoni  Inaerò 
soppresse. 

iBteBte  amicBro  renerevole  Pepali  cbe»  aon  «mead»  poa- 
slMle  elle  tatti  iBdldlntamente  I  membri  di  qveile  eorpo- 

'  rnviiiiiL  religiose  abbiano  a  trovarsi  soddisfatti  :li'iir;\tt;inir[iti) 
che  hanno  ricevuto,  io  mi  farò  debito,  (^niqualvolta  una  do- 
manda mi  sari  comunicala,  di  prendere  le  opportune  infor- 
aaaiiOBi  a  qud  riguardo,  e  di  eauoar*  le  neeeaaarie  dlipo- 
ddoBl. 

VBTOiti  «iOAisiMo.  Io  ringrazio  l'onorevole  guarda- 
sigilli delle  spiegazioni  cbe  mi  ha  voluto  dare.  Ma,  come  io 
aveva  avuto  l'onore  di  accennare  in  sul  bel  principi  >  I  l  mio 
discorso,  io  slimava  questa  una  calunnia,  e  desiderava  sem- 
plieemente  una  dicbiaradone  del  Minidaro  per  far  oamara 
qadle  ìBdenarieui  dm  te  uarpendaai  raU^oie  andana» 
ftceade  emù  aededme  pdntmbria. 
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TOniUTA  (geCONIM)  OEL  S  lOCUO 


milìuiic  per  suJ.li^rar^■  ai  laro  bisogni  ;  perchè  ciò  mi  toglie 
dalla  eoscienx.i  il  rimorso  di  averle  condiDUta  al  wt^fimt 
deil'erba,  come  esse  affermataoo. 

Qaindl,  pmtcnd»  ttl»  ii  qaeile  dieblarutooi, 
esse  varranno  a  far  cessare,  in  qaellB  ptavioeit, 
sospetto  e  qualunque  ingiusta  accula. 

rascaiBKVTai.  Ora  si  passeri  alla  fOinlOM  »  Mralllii» 
•«greto  sulle  due  leggi  state  discusse. 

Risuitamento  della  Tola2ione  sul  progetto  di  legge  per>con- 
TOltdailoM  4i  aaggiori  ipcaa  aul  bUaocio  IMO  «d  «ddì  pre» 
ecdnll: 

Presenti  e  votaDll  SOI 

lUggloranu  ........  lOS 

Voli  faTorevoli .  .  .  . 

Contrari n 
(U  Caaurt  approTB.) 

■Iwllaatako  dalla  fotaaiwa  ani  pngtll»  di  lcg|a  per  «c- 


copaziooe  teoipursnea  di  case  apparteiiciili  a  corporaxloai 


Pretcìiira  volanti  ......  Mt 

Hiiflaraiiia  109 

Volibvonroli  .  .  .  .  IM 

Contrari  %0 

(La  Camera  approva.) 

La  aedala  è  levala  alle  ore  li  i/S. 


OrdfM  dal  planw  per  te  fonidto  ài 


l*  Seguilo  dplla  discussione  sai  progetto  di  legge  eoneer* 
ncntc  la  conTeiuionc  rulla  socioià  Takbal  par  la  eoalrmiOM 
di  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico. 

rDiHMalaaedeli 
lorie,  Klallf  e  i 
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CAMEBA  DEI  DEPUTATI  —  SSSSIOMB  DEL  1^1 


TORNATA  DEL  4  LUGLIO  1861 


PRESIDERiA  DEL  COIUIEKDATORE  ftATTAlZI. 


SOliMARIO.  Sfguito  della  diseuisione  del  propello  di  ttsge  ptr  coneeuione  detta  ferrmta  da  Kapoli  al  mare  Mlriatieo  -> 
Aggiunta  del  deputulo  f  'aterio  al  progetto  di  legge  —  Emendamento  det  deputalo  Leopardi  alParliealo  ì,  respinto  dal  re- 
iuture  Bonghi  e  non  appoggiato  —  E  menda  mento  del  deputalo  Drunet  —  Spiegazioni  det  deputato  Valerio  —  Emenda- 
Wtnlo  dei  drpulali  Torre  e  GlacM  aWarticoto  t*  della  convenzione  —  Opposizioni  det  deputati  Defiiteenzi,  Leopardi, 
Conit  e  Bonglti,rclalore  —  È  rigettato  —  Oppoxizioni  det  miniitro  pei  taeort  puhbliet  aWemendame^to  detta  Giunta 
alCitrticolo  S.  =  Annunzio  iF interpellanza  del  deputato  Valerio  al  minislro  per  la  marineria.  =  Emendamenti  del 
deputato  Romano  ammesti  —  Emeniamenlo  del  deputato  Brunet  all^arlicoto  11,  comÌKi((ult>  dal  miaitlro  —  Osservazioni 
del  deputato  nichelini  —  Emendamento  det  deputalo  Polsiuelli,  oppugnato  dal  uitnistro  e  dal  deputato  Casiellano  — 
Ehieiiilamento  del  rf^putato  SUMNl  «IFttHkoU)  4  —  £i)iettdaiHCNto  dello  stesso  e  del  deputato  yalerio  all'articoto  t*Mt 
att'arliculo  0  del  capitolalo  —  Emendamento  del  deputalo  Sasani  all'articolo  St^  eombattulo  dal  depHlato  Capone  * 
riffcllolo — Emendamento  del  deputalo  lUcciardi  aWarliettlo  Ì9,  combattuto  dai  deputati  f^aterio  e  Slichelliii,  rigettato 
—  Proposta  drl  deputato  f'atrrio  all'articolo  29,  rigettata  —  Emendamento  del  deputalo  llicciardl  alCarticolo  5S  per 
Cammiisione  obbligatoria  di  emigrati,  o  condannati  politici  —  Istanza  del  deputala  Cadellano  —  Si  propone  h  .•ajuìt- 
tìHionooiinalet  ed  è  combattuto  dal  deputati  Di  fiorò,  ilassari  e  dal  ministro,  ed  appoggiato  dal  deputato  VltUino  — 
tmeldmtt  tumuUvatit  e  MqwRtiOM  della  teduta  —  Il  dejNtMo  MIutwii  Wll»  Ib  |»ropo*la  —  DicMorostaM  tfd  dejMtato 
filili  —  Emi^iiammli  del  depulalo  falerio  agli  articoli  S4  «  35  —  S«no  approvati  rjti  articoli  de!  projelto  ed  uno  del 
deputato  f  'uierio  —  Aggiunta  del  deputato  Uinervlul  —  Relazione  sopra  una  petizione  dei  signori  Marni  e  Lemmi 
raiiriianlMiito  CI  imifelto — M  pam  «sm^mm  «IPmHM  da  f forno — yvtnlmm  al  tipfrvnslmm  delVtnUtr»  yrageire. 
=  P'-rs'nt-ì-ir.iir  'li  cinqv$  dttègntdl  11339  dei tnlaiatro per  Itfiiumxt  per  «arto  imposte — Domatida  di  nrpensa  del 
deputalo  Uiciteilni.  .  , 


La  tednf  a  è  ifierfa  atte  ore  7  5/4  anlineridiaM. 

M  «NM tRt,  segretario,  legga IpiroccKi  fcrMIdelIt  alllme 
Uirnatc,  clic  sono  approvali, 
ciouvcca,  ac!|iretarlo,  Mpoae  il  Idrate  amilo  di  pe- 

tizioai: 

9MI.Lar«|ipre*enlantedd*tirlieoiBiini  dèlia  provifteia 

dì  Milano,  interessati  nt  roct  pimf  nio  Jcl  trnnco  di  ferrovia 
da  Gillaralc  a  S«1o  Calcndi',  f  inn-j  i^taii7;i  [■i'rr()è  l'ammini- 
Slraziune  delle  strade  ferrati'  li>mliariJc  tUi  niann  nel  \ttù 
brfve  Icrraioe  a  siflaU*  cmlruiìooc,  a  lermini  del  contralto 
14  man»  ISStO. 

7ft9S.  AJIrl  S4S  dtladinl  delle  provincfe  Qapoletai\e  appog- 
(favo  la  petttione  7420,  reUli»  «Ila  oonecaitooe  ferroviaria 
aiaifMrTalaliot. 


i>acsii»K!«TK.  Il  cavaliere  Salvatore  Fcoicia,  da  Kap9li, 
fa  omaggio  di  una  sua  di!i<iertaiion«  atti  Ufo  Mierlco» 
raMiBSM.  Domando  la  paroltf 
PBimi»a«TB.  Sul  processo  mbalef  Ha  la  parola. 

riiini;%7.i.  Ieri,  di>r<'  inicrpcilan/o  di'II'oncirerolc 
Cioji'litiio  l'epoU,  domandai  la  parola  per  rispondere  al  ti- 
|oor  minlslro  gnardaalgim  rdaliramMté  allo  peniool. . , 


Qaesto  non  ha  die  Are  col  proemo  ter* 

baie  ;  del  resto  W  dirò  che,  se  non  le  Ito  dato  U  parola  ìarl| 
gli  è  percliò  non  vulcvu  s'impegnasse  una  diKossione. 

L'onorevole  Pepoli  aveva  dldiiaralo  di  voler  tempiice- 
nenle  diicd«re  alcuni  MliiariaMnU,  0  per  ciò  areva  «voto  la 
parola;  ma  oon  era  II  «aao,  ripolo,À*impegnare  una  di- 
scussione. 

riORENZi.  Mon  intendeva  impegnare  iinn  disrii^sionr  ; 
era  solamentc.pcr  trarrò  la  c<iii4c;;iicriia  dell»?  piruk-  pro- 
nunzialo dal  «igoor  ministro  nel  dare  gli  sdUarifficali  sUUgll 


MMiDBNTK.  Ella  ?ol«n  rispondMo  al  ilgwir  ntniatro 

goardasigilli;  il  minitiro  avreblio  oaiaraIinenloriplicato.Se 
ella  dcsi.tcra  in.i^piori  schiarimenti,  pMpOOgOdtt  al  MBefai 
un  giorno  per  le  interpellanze. 

•ammnuNo.  Domando  la  parola. 

MBMaonTB.  Ha  faeoltì  di  parlerò. 

•amiBVSBtiM».  Cfaieggo  alla  Camera  che  afa  dicbbrata 
d'orgcnta  la  [)rlÌ7Ì()nc  T'i'Jl.  È  nd.iliva  ad  una  fcrrovì.i  la 
quale  cungiungerà  Gallarate  col  lago  Maggiore  ;  essa  deve 
essere  compiata  per  il  i*  luglio  tWtt  c  SOI  è  aneoit  inco- 
minciata. 

Sloeoroe  fi  tempo  ttriafe,  pami  «ridenlo  la  Mcenlll  che 

questa  petizione  vrnga  decrclala d^l^csa. 
(È  dichiarala  d'orgenia) 
(Il  depvteio  airoU  prcila  il  gieroiienlo.) 
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TOn>ATA  DEL  i  Ll'GLIO 


rmmtnuunm.  L'ardine  del  fiera»  perterebbe  rintcr- 
pcllraa  del  deputilo  Dixio  al  ministro  «li  agricollura  c  crm- 
nmlo  ;  ma  «fccome  il  signor  mioi&lro  non  è  presente,  si 
rimandcri  rinicrpellanu  dopo  ìa  fOtaikXU  de)  profgDtl*  di  l 
legge  die  è  in  diMiutiooe. 


•■SVITO  DKI.I.A    OiaCHmiOitlK   E    AUOZIOMB  OBI, 
VIA  DA  MATOU  Alili' ADWATICO. 

M«MM«ra.  SI  ptan  «If ordim  del  glonie  citt  reca  ti 

cnntìniia/.rone  (Iella  disfii-.'^'i-'ip  J»-!  ]ir:  pr'ttn  di  I'','.'"  [ii  r 
concessione  ai  sjijnori  Til^ln»!  iltlJj  krtuija  .Njjiuli  ,ii 
mare  Adrislico.  • 

Il  depulalo  Valerio  1m  faoolli  di  parlare  per  isToigere  it 
iw  «meiidiflMBlo  ti  iHiofette  A  l«|i|t, 

«*■•■«■•.  Secondo  io  arerà  U  prefio  di  iDdfeare  in  riat- 
•unlo  alla  Camera,  la  prima  rolla  die  ebbi  ronore  di  prea* 
dcre  la  parola  in  questa  discussione,  io  arerà  formulato  un 
tislema  diemendaDieaU  leodeote  essenzialmente  a  questi  tre 
oggetti. 

Prima,  di  •taUlire,  per  «cuo  ddli  rcaponaabilili  del  mi' 
pMn»,  «n  limile  di  spesa  per  le  opere  die  d  de?OD«  ese- 
guire 1.1  ì  maiir)  in  mano  cln?  questo  fùise  possibile  sima 
disliirlw  Ufi  lavuri.Stcgndi),  (li  iiilrudurre  Jtlle  iiùrnir  ras- 
sicuranti lo  Stalo  ed  i  prit  ati  ctiiamali  ad  acquistare  ob- 
bligatioOl,  e  a  •oUoicriverc azioni  sopra  l'esecuzione  deirar» 
tictti*  14.  Tene,  *à  ettaiwfe  cbe  una  uailSmiUè  di  (arilli  d 
potesse  sviluppare  sopra  It  Mli  ilaliane. 

Rispetto  a  questi  Ire.  esaeuldi  oggetti  de*  miei  emenda- 
menti, seguendo  il  desiderio  della  Commissione  id  il  sug- 
gerimento dcll'onorerole  presidente,  ebbero  luogo  fra  me, 
«  la  Commissione  e  i'onorerole  signor  ministro  alcuni  con- 
Tcgni.  Se  UM  Im  potuto  ottenere  io  latta  la  am  edessiooe 
lo  aoopo  che  od  era  proposto,  eredo  perè  di  poter  aderire 
a  quei  temperamenti  nei  quali  d'accordo  col  ministro  e  colla 
Commissione,  otfenalo  aoclie  l'assenso  dei  conccssiunarij 
si  è  potuto  andare  d'accordo. 

li  primo  acopo  si  oUcrrcbbe  «oa  on'aggiuaU  all'wlicoto 
prime  dd  capitolato,  che dkcMe:  «  I  praidii  «mn»  cor- 
redati d'una  memoria  deicrittira  e  spiegativa,  edi  particola- 
reggiate perizie  prerenttre  che  dorranno  estere  apptoTato 
dal  Gorcrno.  •  In  queste  pamle  sono  solta^t  rirrijinse 
qndic  spese  che  riflettono  la  costruitone  del  corpo  siraiiaie  ; 
e  ri  aggiungerebbero  le  seguenti  :  •  dorranno  inoltre  essere 
ptcaentaU'daUa  lodeli  ed  approrall  dal  ministro  dei  lavori 
pubbliel  i  prerenfld  di  tolt^  lo  altre  cpeie  per  ogoi  acitoi* 
della  linea  concessa,  occorrenti  a  ridurli  iB  «ODdilkae*dÌ 
essere  aperta  al  pulibUco  serrim.  * 

Per  ottenere  lo  scopo  ch'io  mi  propoocra  col  secondo  de- 
gli artiodi  pnpoati,  cioè  eoa  qaello  cbe  riguarda  le  obbliga- 
ilMl ,  ri  Mrdkbo  eolia  Cuaudinlone  e  coi  MiBMcfo  mmct^ 
tato  quest'altro  emenJamenlo»  da  foniittlani  la  00  iriiedo 
d'aggiunta  alla  legge,  in  questi  termini: 

•  1  coneessionari  do\ ranno  (tt  il  termine  di  (1*^clo 

in  bianco  11  termine ,  aspettando  che  il  Hinislero  lo  snggeri- 
•ea;  non  ai  pare  importante  che  sia  di  due  o  di  tre  mesi, 
'batta  cbe  noa  aia  maggiore  di  A  meii)  aotloporre  airappro- 
vadoae  del  minUlro  un  pregello  di  «tatnto  per  la  codd&  da 
costituirsi,  a  termine  dell'articolo  n  detta  eonreniione.  In 
questo  statuto  saranno  stabilite  le  norme  necessarie  a  gua- 
leaiirt  l'adii  Mcarrwn  «dfertlealo  M  della  ooomiuloM 


mededma  ed  a  rrgolara  remiKloee  delle  obbilgaifonl  In 

rapporto  col  capitate  cITeUivaiiifnli'  versato  in  aziuni.  • 
Rispetto  aireiiicnJaiiu'iilù  cITio  [irnpnncva  all'articolo  8, 
I  col  rjiiaic  io  intendeva  di  ricliii  JiTe  dallu  società  un  pr'cren- 
tiro  delie  spese  d'esercizio  per  Ja  linea  aperta,  il  signor  mi« 
nistro  mi  facera  osMrrare  die  le  Aedll  Beeeiaarle  ad  otte* 
nere  ddia  aodeli  qneaU  preveotirl  tono  accordale  al  mini- 
sire  daRe  disposizioni  deirarlicolo  9  del  capitolato,  ove  si 
dice: 

«  il  Governo  si  riscrra  il  diritto  di  sorregliare  e  control- 
lare «d  modo  il  più  lato  la  gestione  della  società,  la  quale,  a 
•mnplice  richieata.  errà  Tobbligo  di  fornirgli  tutu  gli  scbia- 
riaeali  o  comunkaiiool  «he  crederi  bpportani ,  e  special- 
mente il  preventivo  dell'amininislranoric  e  dcll'c scrci/.'O.  • 

In  prsiKinjjo.chc  invece  di  qui-stc  par«le  «  speeiaimentt,  le 
quali,  a  mio  avviso,  toiguno  gran  parte d'eltada lUO ptefi^ 
denti  disposizioni,  si  dica  nou  racitiso. 

B  quando  il  mintalro  dicMari  dw  cgH  rleUederi  qecsto 
preventivo  dairamulnislradone  pd  vari!  esercizi ,  dietro 
queda  dichiarazione  io  ritirerò  volontieri  il  mio  emenda- 
mento  

PBBVZZi,  ministroyel  lavori pHbblict.  Lo  dictiiaro. 

VALBitiO.  Quanto  agli  altri  cawndamcnti  che  banoe 
qudctae  invortania ,  ma  cho  wmo  certo  di  aioor  conto ,  ec- 
cetto la  soppressione  deirarlicolo  SO ,  riguardo  al  quale  mi 
riservo  la  parola,  l'oncrcvole  relatore  mi  .-issicurò  die  suno 
slati  tulli  accettati ,  sia  quello  che  assicura  il  ii  a>|iorlri  ^ra- 
tuilo  degli  agenti  telegrafici,  sia  qu  -llarlie  'tirluara  pui  spr- 
cJalmente  il  modo  del  rimborso  della  stazione  di  Napoli  che 
non  si  deve  ripetere  dal  Governo,  ma  da  ua^alIrAfocieUl,  de 
quello  cbe  riOetle  le  modalità  del  fiodiiio  erfattramenuie: 
tutu  qMellcaMadameDii  n  relatore  didiiar6die  11  accetti  ; 
riservjindomi  dunque  di  parlare  rispetto  alla  soppressione 
dell'articolo  99 ,  io  laseierò  la  parola  d  relatore  della  Com- 
missione perchè  voglia  eraCwmaN  qinalo  he  IViiore  di 
eaporre  alla  Caaaera. 
'pmMimaw.  FroperrdMw  daaqiw  la  Mppfcntew  del- 
l'artiooio  S9  e  poi  wrofhardibe  in  arlieele  gii  Inleio  cdia 
Commissione. 

vACsmio.  CI  sarebbe  un  articolo  da  aggiungere  alla  le^gc 
e  an'asl'ODta  d  capitolato,  d'accordo  col  Mioittero  e  colla 
GoanUdeiie. 

rmmmmwwm.  Dunque  nel  dclema  dei  auei  CMada» 
menti  noe  rimarrebbe  |ilA  dw  a  diteutere  rarticdo  S9  dd 

capitolato. 

Bonom,  rtttttore.  lo  vorrei  cbe  questi  emendamenti  di 
cui  l'onorevole  Valerio  ha  parlato,  e  dd  quali  ha  detto  ebe 
sono  stati  già  tutti  •eccttaU.veoiiieroaoUÒmcad  dia  diicui* 
doue  uno  per  eno;  ecolediè  polrd,  ricpelto  a  dateuno,  di- 

cbiarare  se  l  i  rnmiiissiùnc  l'accetti. 

Per  ora,  quintii,  tui  Itasterebbe  di  dire,  in  quanto  all'arti- 
colo che  l'onorevole  Valerio  propone  di  aggiungere  alla 
legge,  che  la  Commissione  non  può  non  accoglierlo  ;  giaccliò 
non  può  avcfe  ncama  dUledtà  dn  da  d«  dr«ra  detcrmi- 
nato che  ndio  daluto  della  sodeik  deblnno  essere  prescriUe 
tulle  le  norme  adatte  a  guarentire  l'cseetnione  fedele  delle 
condizioni  della  conten^i  ino  stessa  ,  e  soprattutto  dell'arli- 
colo  tt,  in  cui  sono  prescrilli  i  termini  nei  quali  deve  for- 
mare il  suo  capitale. 

iu  quanto  agli  altri  emendamenti,  mi  riservo  di  parlar* 
quando  «traiuio  proposti. 

FnKKinsnTii.  Allora  darò  la  parola  ai  deputato  Leo- 
pardi per  esaurire,  prima  di  tutto,  gli  emendamenti  cbe  ti 
rIfeilMOM  aHa  laó*> 
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La  Commissiooe  accetta  PemenduMutO  pnfOltO  i*i  d«- 
imUto  Leop«r4i  ill'artkolo  It 
TAUKiou  VomrnnH»  LMpntU  rm  iw«|wm  eia  wa 

Tariazione,  la  quale  non  aula  la  loManu  ddl'artieda. 
■.ROPAaiDi.  è  relalìTO  a  non  avere  i  coneeuionari  «na 

facol^  ineondiiloDaU  di  restlire  dal  ron'rjii  i 

rMBMSBSU.  L'arUcolo  della  Commissione  è  coti  con- 
ecidio: 

t  In  ipilnfM  tenpt  i  oMMOtsionari  asia»  della  hcollà 
tairiala  loro  Mlfaliaea  8*.  deirirtieolo  19  della  conm- 

tiine,  •  ecc. 

Sccuodo  l'emeodameolo  del  deputalo  Leopardi,  ti  di- 
rebbe  : 

•  In  qoalan^Yie  lenpo  al  facoa»  luogo,  •  cec.  ' 
UNivABVt.  6  ciò  Ào  dlcMaift  'alla  Camera  ti  «Intifio 

dpl  livori  pabblifi,  che  i  concussionirl  non  tiaiino  ftiens  h- 
Collà  dì  rcsiiire  dal  cdiilralto  quaml  i  lur  piaccia,  ma  tiis<>^ni 
che  Ti  siano  le  eondlzioni  sUliilitu  ilall'arlicijK)  IS,  cidè  clic 

eircoalaote  polUidw  «  fioanxiaric  rcadaao  inpottibile  la  for- 
-  inaaiOBeMtaMClctl. 

A  M  pare  che  runorerotoMisialft  abbia  MI»  Ieri  die  It 

milixionc  dipenderebbe  da  un  arbilramenlo. 

Ora  io  credo  utile  esprimere  in  <|ue«l'arlicolr>  non  essere 
io  raealtji  dei  eoneeBaiooari  di  resìlire  dal  coolralto,  laddove 
mn  al  avverinp  te  eondiiioiil  «naneiate  dalParlicoio  i  s. 

■ot'euf,  relatnri'.  Coll'emf nJamf  nto  deironorcvole  Leo- 
pardi M  verrebbe  a  surrogare  ììIIc  parole  proposte  dalla  Com- 
missione: qmndo  i  eoneetsionarl  usIko  della  facoltà  con- 
ca»» Imo  Mi  cafomm,  eoe.,  le  «cfoenU  :  qumdo  aia  pUlo 
MI»  «(  coiteMtroiMrf  4i  «aarv,  cee»  • 

Ora,  laCommissione  non  accetterebbe  questo  rmrniljmcnto 
perchè  introduco  nella  Icjrge  qualcbe  cosa  di  non  chiaro  e 
<Huli'ln'  rota  Ai  inulik';  qualcusa  di  inutile,  percliè  le  condi- 
aioai  dell'oso  di  questa  facoltà  tono  gii  determinate  dall'ar- 
tteolo  U,  che  riconosce  ^inetta  facoltà  aet  eonceiaiooari  ;  e 
qmlean  poi  di  non  ebiaro,  perchè*  aoacUaiid»  la  fornola 
firopoata  daironorevole  Leopardi,  rl»iiiterAh«  die  di  tal  ft- 
colti  i  concessionari  non  potessero  uiart,  ae  ^MOdO  ti 
Governo  desse  loro  liceou  di  luaroe. 

Ora,  l'avere  n  diritta  riqwllo  a  ailio,  aotto  Petpressa 
eondiiione ,  dia  aea  aa  no  paaM  Ar  jna  «a  oa«  quiado  l*al> 
tra  Te  ne  dia  lieenxa,  lann  davreca  al  sederino  che  II  aon 
averlo  punto. 

L'es»er<>,  adunque,  remendamenlo  del  Leopardi,  parte 
iniiiilc  <>  parte  ambiguo,  fa  che  la  Commissioaa  piaferiscai  la 
redazione  »oa  a  quella  che  gli  ai  pro^e. 

rBBaiMMVB.  la  parola  «pelfa  al  detmlata  itraBcf;  ata 

domanderò  prima  al  deputato  Leopardi  dopn  la  dirliiam- 
zione  della  Commissione,  insiste  ancora  nel  suo  emenda- 
mento. 

BiBOP*a»a.  Vi  intislo  precisamente  per  le  ragioni  ad- 
detta dall'aneravela  relatore  

raniDKinTB.  Permeila  ;  la  aeeordcrd  la  parola  dapa  per  ' 

rllpondere  ;  ora  spelta  parlare  al  deputato  Bronel. 

■■«NBiT.  Ciliegi  la  iwola  suiremendamentoTalerio,  e, 
ticooae  quoto  oon  é  ancora  il  tuo  posto,  me  la  riservo  a 
laa  teapa. 

VBBMBBRVB.  lo  tal  oao,  il  tìgiMr  Leepardi  può  eanti- 
aaare. 

LBOrABBii.  L'onorerote  relatore  ba  detto  cTic  non  ss- 
rebbe  più  in  facoltà  ai  concessionari,  quando  questa  facolti 
dipeadena  dal  Garcnia  eha  gHda  dafaiaadara.  Or  è  apposto 


quello  che  sUbilisce  l'arlicolit  it>  della  conveniione,  cioè  che, 
qualora  le  circostanse  politiche  e  Gnaaiiarie  rendessero  im- 
possibile la  formazione  di  una  società,  in  questo  eaaa  i  aaB> 
cessionari  potrebbero  recederà  dalla  eopTendoBa. 

Quindi  è  per  dò  alena  che  lo  die»  die  la  legge  darà  apta- 
far  l)ene  che  i  concessionari  non  hanno  una  facoltl  esplicita 
da  usare  quando  loro  piaccia,  ma  debbono  constatare  l'im- 
pouibiliti  o  il  perchè  le  circostanze  politklia  •  tnaatiarla 
non  peraieltaao  di  foraiare  la  aocictà. 

Mi  para  ebe  ronararola  «udstra  dd  lavari  piAbUd  d 
disse  esprc'i'iamcnto  Ieri  che  un  arbitra  mesta  dotrablM  pcfr 
cedere  rarcellazii  ne  dell»  rinuncia  al  coairatlo. 

f>BE<iiDi>:«TB  liomanda  ae  è  apjNf^ala  l*cfliàiidaMiito 
del  deputalo  Leopardi. 

(Non  è  appoggiato.) 
.  rBuasa;  imIMMiv  pd  larari  piiWIM.  Chieda  di  par- 
lare. . . 

f  «mnaara.  Ma>  è  apitagiiato  Pennidanianta  Ua« 

pardi. 

Mnarn,  mlnfrtra  jwf  Haiiarf  pubUfd. Varrd  pn» 
parna  uaa  ia.    >    .  ' 
A  dir  ter»,  Pcnwadaawnl»  dd  depnfato  Leopardi  mi  ha 

fallo  sorgere  in  mente  un'idea,  che  credo  mio  dovere  comu- 
nicare alla  Camera.  Le  appreaaioai  dei  deputata  Leopardi  a 
questo  riguardo  naa  ari  paiana  totalaicDte  dadUattadlfta* 
daaieato. 

Seaibrattl  eha  pam  Inearretai  fa  qnaidia  e^hraca  eaa  la 

dizione  : 

•  In  qualunque  lempo  i  caaeeaaionari  aaiao  della  facoltà 
lasciata  loro  dairalinaa  S  deU'artloeto  ti  dalla  aanvaariena , 
iJ  Corcrao,  »  ecc. , 

Qtwste  parda:  in  liwdMto /healldi  tom  panda  aaafa  alate 

■introdotte  dalla  Commissione. Ora  lo,  per  non  incorrere  io 
nessun  rischio,  perchè  le  parole  nuove  nelle  leggi  possono , 
far  nascere  dui  dubbi,  direi  invece-; 

•  Nel  caso  in  cui  i  cooeeiaiooari  rinvaciao  alia  presente 
eoaeeciione,  in  ardlaa  d  teraiiat  dalTartloato  tV  ddia  caa^ 
Tendone,  Il  Gorerno,  »  ecc. 

In  questo  modo  mi  sembra  ebe  non  d  corra  ateon  risdilo, 
perchè  si  prendono  i  termini  precisi  dell'articoli»  IX,  r  u 
S'introduco  nulla  Ui  nuovo.  Mi  pere  che  sia  più  prudente,  e 
spcfa  «ha  la  ceumlssione  aderirà  a  questo  emcadamanla. 
rdntof«.La  ConuaiiaioM  aderisca. 

vananMiiTB.  ti  depniato  Bmaet  ha  faodti  di  parlare. 

bhuket.  L'onorcvotc  deputato  Valerio  ha  proposto  al- 
CUBI  eiiieiiUameoti  certamente  tali  da  migliorare  grande- 
mente quest'atto  di  concessione;  ma  egli  ba  poi  pretentato 
delie  moditicaaiont,  le  quali  scarnano  riaiportaua  che  ava> 
Tina  queail  aMadaMBti,  a  ipaddttCBla  fodia  inirodaila 
.1 1  r  a  r  I  i  co  lo  che  caflilada  i  £c  «ipoahc,  la  fmOUà  ti  tt  mi- 
nto  

PKKHiDK^TB.  S4^usi,  sc  qQeiio cho db .timI  ^ d  rib> 
risee  aircmcndameoto  del  depotalo. .  * 

wiBBBT.  W  rUMNO  aili  prapasla  dalV'aaarevda 
lerioL 

rasaiDinsTB.  Il  solo  articolo  die  propone  altoalmeote 
il  deputalo  Valerio  c  questo: 

'  I  cutiucséionari  dovranno,  fra  il  termine  di. .    .  • 

A  questo  proposila  pniberal  li  iBinlatra  dét  hTwl  pnb- 
blict  di  dire  il  termina. . .  « . 

PBBiBBBt,  mAififra  pd  tarvrf  iwbUfd.  Sa  crede ,  sci 
me?!. 

PBKni>Bi«TBi.  <  I  conoestionari  dovranno,  fra  il  termine 
di  ad  mesi,  lotteparra  dl*appir»TidaBa  dd  odaidra  il  pra- 
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getto  di  ilaluto  per  ta  società  da  costituirsi  a  IcroiiDt  delPar- 
ticol'j  15  della  eonreniione.  > 

qu«sto  tutolo  Mraano  slabUile  1«  oorne  otceMiric  per 
gaamitlnJ'euUt  oinrana  Ml*tHle«lo  II  della  eoafen- 
tione,  ed  t  regolare  remissioni^  Aeìtc  oMiligaiionI  in  rap- 
porto col  capitale  eflcttÌTamente  ier»ato  io  azioaj. 

munkt.  B  ifpualD  MI  4|iieiM  eneiidaBento  che  te  Mkii- 
dera  parlare. 

Calia  proposta  «MCItatione,  della  qaale  abbiamo  intesa  lei* 
lora,  ne  Tiene  laeaoteganandietedlipMiiiaatKlaUTea 
questa  oonvendone  debbano  tlablllrri  negU  stelott  Ora  è  da 

ritenersi  come  l(>  erinttiiinni  clic  rr{;olano  in  un  contralto  di 
concessione  le  rclaiioni  Tra  il  CoTeroo  e  le  società  debbono 
essere  contenute  0  Mila  anmiiMM  9  nel  eònlratto,  •  non 
mai  aceti  sUtoli. 

GII  tlatoU  n«»  Tineolano  in  ladntt  verni  il  Gevcm»  te  nnn 
in  quelle' caie  ehe  li  rilMieaiw  alle  regole  d*aniniini«tra- 
xione.  ■ 

Gli  statoti  fissano  le  ntirme  secondo  le  quali  la  società  lon- 
tiooa  come  corpo  morale,  e  procede  nelle  eperaiioni  delia 
ina  am»lnÌ«(mlono;  aia  io  eni  Ma  a*i»pooo  fenaa  eUiU- 
gizione  verso  I  teR}«  - 

Quindi  parmf  miglior  contiglid  di  mantenere  Temenda- 
mcnio  .|ii.-it(.'  venne  primitivanieute  proposto  dal  signor  Va- 
lerio, col  quale  eniendsmcntosonodeliniteuellaconrenzione 
le  disposUioni  che  debbano  regolare  l'emissione  delle  obbli- 
gaaionl,  e  non  è  gU  lasciata  qucsia  importante  diapoaaione 
agli  aUliill,  il  die  a  parar  mio  la  iCBderebbe  mtM  eHicaeo. 

raaMDBitTBi.  La  prcg»  di  depetre  ani  kaoco  deHa  Fie- 
^den/a  la  sna  proposta. 

DB(iwaiT.  La  mia  proposta  ronjiste  nel  la^ci.ire  l'articolo 
quale  venne  prima  presentato  dall'oaoreToie  Valerio. 

raaMiBK:«TB.  Il  deputato  Brunet  dunque  ri  pigiti  reoMO" 
damante  cfte  il  depitlalo  Valerio  aveva  abiiandonalA. 

Doenndo  te  qiaala  |M|mmIo  dd  depatalo  BrnMl  sia  ap- 
pocKiaU.  ^ 

(È  appoggiata.) 

WAE.KHÌO.  Chiedo  di  parlavo. 

vmnnmBB*B.  Parli. 

VAttSUf».  Vorrei  epte^re  aolancflte  qnal  è  la  ragione 

che  mi  ba  indotto  ad  abbandonare  le  ilirbiarazion!  csfilidte, 
determinate,  ebe  io  ditedeva  alla  Camera  cui  mio  emeuda- 
nienlo,  per  soiiiiiiirt- fiuclle  che  risultano  dal  nuovo  emen- 
damento proposto.  Le  prime  inducerano  condizioni  assolute, 
partivano  dal  neoMnio  attuate  direttameotedalla  Camera,  e, 
per  coti  dire,  potevano  in  qnalciio-  aedo  conaidcraiil  come 
Innovatrici  del  contnilo  paiMto  fri  il  atoiilro  e  la  società 
Talabot. 

Le  altre  sostitaiscono  all'azione  della  Camera  l'azione  del 
ministro,  e  sono,  per  cosi  dire,  un  incarico  dato  al  nblatro 
di  itabiiin:,  aenlite  te  aocletà,  ^Ite  norme  dM  ovnimbo 
Iteklito  nei  qaf.  . 

Se  avessimo  tempo,  Io  credn  r'.-f^  sarebbe  molto  meglio 
proccJerc  dìrellanieiilc  perla  ^tyi^a  n a, facendovi  precedere 
tulle  quello  ì li t eli i genie  che  sono  necr?s5arie  a  fiotcr  venire 
ad  un  pratico  conseguimento  del  nostro  scopo;  ma,  siccome 
Il  leitipci  c  motto  ristretto,  lo  credo  che  la  seeendo  Aimote» 
stante  la  iiaocia  che  te  bone!  nrioiitro»  puè'ottcMvo  te  iteNO 
scopo.  • 

■>BiBniDF.'<.Ti^  Pi  llerò  al  troll  FcMadaoMÓltet  di  cai  |a 

Camera  Ita  sentilo  leiiura,  * 
(Non  è  approvato.) 

Ora  patiereaM)  agli  eneadaneoU  cIm  rifloUooo  te  con- 


sono due  fVì  emendamenti  relativi  all'articolo  primo:  uno 
dei  deputati  Torre  e  l*allot(a.*  

vAumio.  Domando  la  parete-  lall'ordiM  delte  dim^ 
stona.' 

pmBNiiaBiiTii.  na  la  parola. 

TAB.BBio.  Egli  mi  pare  die  sarebbe  opportuno  ctie  si 
votaiit?  prima  l'cmendaiiu'nlo  da  me  proposto. 

r«Biiis>BmrK.  Dappoiché  l'emendamento  da  leipnqwsto 
è  aeeettato  dalla  Commistione  «  dal  falnltlorp,  io  lo  ponè  il 
voli  coaM  ftcìente  parte  dei  progetto  delta  CanutiiateM^ 

«AiiBBio.  Qolodiiorcibbollcaaodi  vonivB'àll'oiBenda- 
menlo  del  capitolato  'che  1**''*1t'wt  FnMndiOMldo  pviaa 
proposto  alla  legge. 

i>mBiiBS»8MTB.  Mi  paro  che  per  procedere  con  ordine  é 
meglio  mellcM  prima  al  voti  gli  eatcndamentìctie  ai  rileri» 
«cono  alla  convenalone,  e  poi  quelli  dw  eeneeroono  II  capi- 
tolalo. D'altronde  non  possiamo  vtit^irp  l'articolo  pitmo  del 
prn^etlo  della  Commissione,  se  imi  b  approvata  prima  di 
lutto  la  ctinventione,  p4!rchè  l'apprura/iune  deirarlìrolo  I* 
del  capitolato  implica  l'approvatioDe  della  oooveosioae. 

Ora,  aoa  si  paò  approiTare  la  eaoventleBO,  sonoBaBdtamo 
Intesi  sol  Vira  arlieott  die  teiiMrniaBo.  ili  pare  pertanto  indi- 
speotablte  che  prima  di  tallo  al  votino  gli  emendamenti  re-  * 
lalivialla  convenzione. 

Darò  lettura  dell'articolo  primo  deiU  cunvenijone  si  e 
come  venne  formolalo  dalla  O>mmisslone  d'accordo  col  si- 
nistro, li  DteMro  accetta  gli  eaeadancnti  propositi 

r«aaHn«MÌMUro  pel  lavori  psdkWef.  Dannndcad  to 
nel  votare  Pifltoolo  prlgM,  ti  voto  te  coiveadono  od  il  «i- 
pilolalo. 

PBBiiiMraB.AdtiBoillntteddl*iHfadoprino  «dte 

eenveozione. 

ntavutaiB,  minfjbv  pel  Imorf  jNiUlld.  lo  aeedto  gli 
eaeadanMnti;  ad  riservo  solo  di  proporrò  vn  eastio  ctoOD* 
damante  airoriicdo  fdvte  ddte  oonveailopn. 

wntii—M».  Do  letlmi  ddrarlieote  priao  delte  eo»- 

venzìooe  : 

<  Fra  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  e  il  ministro  delle  fi- 
naaie,  contfoesll  a  nome  ddlo^Steto,  esalto  riserva  deirap- 
prevadono  dd  ParlameBto  miieMte,  da  mlk  parte; 

t  II  signor  Paolino  Talabot,  contraente  a  nome  proprio  ed 
in  qualità  di  procuratore  dei  signori  duca  di  Calliera, 
Edoardo  DIounI,  don  i  <  <i)  '  alamanc^i,  Tommaso  nr^ssey, 
fiatilio  Paresi,  Gustavo  Delabante,  U.  D.  Duddicom  ed  Auto- 
ate  Ciatelut,  coneesaionari  a  titolo  provvisorto  ed  In  forza  di 
ona  convenzione  eoocUMa  Mi  itevicao  Mpotetuo,  te  date 
U  agosto  1800,  di  varie  linee  di  diade  ferrate  mi  ter  ri  torte 
napoletano,  d'dlfOforte,  renne  concertate  osltpalatoqnante 
segue  : 

•  \rt.  i .  È  accordata  ai  •avraaoalMtl  s^art  te  «onesMlsao 
ddte  tegoenti  linee  di  strado  finritoi 

1 1«  Vm  IIom  tango  il  literde  AJriottoo,  da  AieoM  od 

Otranto,  per  Termoli,  Foggia,  narlctte,Bari,  Briadid  oLoaco 
con  una  diramazione  per  Taranto; 

•  ì°  Una  linea  da  PÌfgln  i  Naptili,  per  Aaoiill,  BboU  «Sa- 
lerno ; 

•  S*  Ona  IlaaadiCepeaao  a  Paaaanipar8ovi,Ce8«oo,  Sol» 
nani  o  Popdi.  ■ 

I  dcpatali  Torre  e  Pallotte  propongoae  éb»  I  dao  alinea 

di  quest'articolo  rimanga nr  c  h::<-  ^uoo  oeUpregoUOf  M  eho 
pel  3*  alinea  si  usi  la  seguente  locuzione  : 

•  3*  Una  seconda  linea  di  congiunzione  dell'Adriatico  eoa 
RapoVi  da  da  Ptoseara  per  Popdi,  Sdmona,  Gelano,  Sono 
(^p«mo  da  da  TenMii  per  io  nlll  dd  Mfefao,  dd  Toa- 
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aiaro  c  dei  Calore;  sia  da  Ko^gia  per  Bcncfciito,  scfKlien- 
dMi  quella  die  risulti  It  pi&'agefoU  e  U  me*o  4i«pea> 


del  depolato  MIdbelini. 

delle 


Vi  è  poi  ancora 

Eoo  è  cotA  eoneepilo 

c  Art.  I,  È  accordiila  ai  »ovraaoalBili  11 
MfoeaU  linee  di  sUade  ferrate 


'     AncoB»  adOInnlo  eoa  na 


per  TI- 


nwto} 

•  S*lka  Poggia  a  Napoli; 

•  3*  Da  Ceprano  a  l'escara.  » 

Hi  pare  clic  rcmendamcDlo  d<>l  dcpatato  Nicliellai  sarebbe 
mrglio  di  roetlcrio  in  discussione  priiuatpcrdtèawdìlicaao- 
cLe  i  due  primi  alinea  dell'articolo. 

■icma>im.  CWcderel  Invece  te«isi«  prima  maao  ii  df> 
scostlonr  !'  r  ixiamenlu  Torrec Tallotb  pr rclii dipenderà 
forse  daUV'iilo  Jel  medesimo  cbe  io  ritiri  il  mio. 

puBEMMMvB.  FatlaqveeU  riaern»  do  laperabal  a^or 
Torre. 

VMBMK.  lKr&  poche  porOle  Intorno  aUTagglmia  che  bo 

credulo  clic  si  debba  porrr  airartirolo  I . 

Comincio  col  dicbiarare  il  mio  ifilfadimealo  :  cuu  quesrag- 
giunla  io  non  solo  non  intendo  ritardare  i  Inori  ,  na,  al 
contrario,  il  mio  scopo  è  di  accelerarli. 

Abbiamo  la  pnposla  di  Boa  linea  longitadiaale .  che  è  la 
linea  adriatica,  e  so  fieila  Uaea  io  non  Iìmcìio  parola  ;  poi  il 
contralto  proposto  ammette  dne  linee  di  cooi^iunziuiM  di 
questa  gran  itiioa  ailrialica  con  !'{apoli.  Volerà  proporre  que- 
st'aggiunta alla  linea  di  Salerno ,  quando  non  aveva  letto  la 
relaxione  della  Commissione ,  anzi  consultai  il  ministro  dei 
lavori  pobMici ,  M  quale  mi  diate  tali  ragioni  per  cui  io  de- 
tlitel  inmedlataaientedalCireqaeila  proposta;  ma  poi,  leg- 
gcndo  ta  rt'Ianone  Jclla  Comtritvsinrie  ,  nii  coufcruiai  elic  U 
linea  per  Salerno  a  Napoli  era  utia  linea  lunga,  &cal>ru&a,  i-ì, 
ma  inliiic  una  linea  sulla  quale  la  sucieU  avca  portati  i  tuoi 
•ludi ,  e  «Illa  quale  noi  posiiamo  preodef*  una  determina- 
ilon*,  poldiè  ce  ne  renne  preaentelA  inU*  il  InwelilDt  cea»- 
idamo  lotte  le  difficoltà  di  fMrii  Imvl,  «  HfjItBff  ilMf  no 
quello  cbe  votiamo. 

.>'oii  ù  cosi  delPallra  linea  da  Pescara  a  Napoli.  Su  questa 
linea  la  CoomissioDe  istessa  noo  ba  potuto  far  a  meno  di 
dirci  cbe  è  una  linea  niente  allatto  studiata  ;  se  ne  segnano  i 
lermini,  à  vero»  ata  ad  egai  pié  ioeiiJal«  d  ai  dice:  qni  w> 
corre  fare  degli  lindi. 

Infatti  si  legge  alla  pagina  : 

•  Un'ultima  ragione  ci  btMgaa  aggiungere,  ed  è  cl)e  que- 
sta strada  per  la  ralle  del  Sete  e  dell'Ofanlo,  cbe  sarebbe 
quella  di  Salerno,  è  la  lola  a  cui  ii  pgoia  meller  nuno  an- 
blto;  giacché  è  tesola  di  coi  ti  Iraedato  ala  ftndlalo  con  anf- 

Ccienle  accuratezza.  • 

F.  co.i  qtianJi)  alla  pagina  susseguente  riporta  il  tracciato 
della  linea  di  l'escara,  alla  quarta  linea  dice:  •  sviluppo  da 
eercarii.  »  E  via  via,  lungo  tolta  la  relaiione,  troviamo  la 
«•oftMiOBe  aperU  e  netta  della  ConvIariOM,  la  qn«le  d  dKe 
die  questa  linea  non  è  abbastanza  studiata. 

Ora  io  dico  se,  per  tolcr  fare  qticjle  due  lineo  di  congioii- 
zionc  della  linea  adriatica  a  Napoli,  nuli  avete  dirScollà  per 
quella  di  Salerno,  sono  con  voi  ;  ma  per  quella  di  Pescara  voi 
IN»  abpcile  a  quii  difflooltt  andrete  laeoniró. 

KoD  nego  «hewpieale  al  potranno  vincere,  perchè  vedemmo 
vincersi  delle  dtfiteolli  grandissime  In  materia  di  strade  fer- 
rate ;  ma,  se  \  ì  aliballeslein  tale  difCeiiUà  die  per  wrinoii- 
tarla  occorresse  grande  Kiupo  di  danaro  e  molto  maggior 
iMupo  di  qQeliò  dM  tei  prcC||nlc  id  «onlrail»,  od  firn 


questi  studi  studiate  ancora  due  altre  linee  che  vt  propongo» 
e  che  credo  di  molto  minore  diiUeollii. 

io  non  dieo  preferire  «na  nvsva  linea;  mante' 


niamo  la  linea  aJriatira  :  ma  se  in  quelt.i  di  Teseara  (  di  cui 
riconoSC»  la  b<jnili  e  la  nere^sila,  ina  ehi',  sLiinlo  a  ciù  ciiC 
mi  dice  la  Commissione,  e  realiiiente  u'do  nel  contratto,  non 
è  slodiata)  voi  incontrate  delle  difficoltà  che  richiedano  un 
dispendio  grandiiaiaM  e  v'impediscane  di  raggiungerò  lo 
aeopo  di  andare  a  Napoli  nel  breve  Ina^chodalampira» 
flati,  allora  sceglietene  un'altra. 

Questo  linee  che  io  pro|j(ingo  ìom  due:  l'una  per  la  valle 
del  Volturno,  e  per  quelle  del  Calore,  del  Tammaro  e  del 
iiiferno;  l'altra  sarebbe  anche  Sdii  Vdk  del  Calore  per 
Troia  e  Foggia.  Queste  linee  non  aonoanoora  stadiale;  m», 
te  li  jdebbono  studiare  le  altre,  poisono  studiarsi  anche 
queste. 

Dirà  sullautu  cbo  per  la  linea  die  per  la  valle  del  Calore 
e  del  Uiferno  va  al  Volturno  e  quindi  a  Caput  nend  MIO 
gaUerie  da  fare ,  é  oo  terreno  piaso. 

Per  hillro  linea  cbe  lo  propongo,  che  è  qoella  della  valle 

del  Calore  per  Troia  e  Poggia,  ci 'sarà  una  (;a!Ier!a  a  fare, 
ma  appena  di  un  chilometro.  Del  resto  <!:  una  !>!rada  pianis- 
sima e  molto  breve,  jpercbé  è  una  strada  che  unisce  Foggia, 
centro  delie  Puglie,  a  Napoli,  ed  4  una  linea  non  più  lunga 
di  7*  ndglia. 

Dunque  lo  non  propongo  che  al  faccia  una  nuova  linea,  ma 
dieo  :  poictiè  la  Commissione  ad -ogni  pie  sospinto  nella  sua 
relai!Ìone  ci  dice  cbe  la  linea  di  l'escara  non  è  abbaslanta 
ktudata,  ebbene  se  per  questo  roi  doveste  incontrare  gravi 
difDcoltii,  se  mai  noi  dovessimo  prolungare  il  tempo  che 
i  slato  preti tso,  in  tal  casa  scegliete  un'altra  di  queste  due. 

Non  intendo  die  se  ne  facda  un'altra,  Intendo  fliailteiMr« 
le  linee  stabiliti-  'o  finca  adriatica  e  le  due  linee  di  con^jiun- 
ziune.  Quindi  la  mia  proposta  non  ba  allru  scupu  fuor  quello 
dì  fare  più  presto. 

Dacvaaicauiuu  L'onorevole  deputato  Tono  «nove  da  on 
concetto  che  non  è  dd  tutte  vero. 

Era  forse  in  parte  vero,  quando  *I  redìgeva  la  relaziono 
dall'onorevole  relatore  della  Commissione.  Non  e  vero  ogjji, 
iiiquanloebù  da  quel  giorno  in  poi  sono  venuti  gli  studi  più 
particolari  delta  linea  di  (filano.  Ne  abbiamo  i  proliU  e  la 
I,  «nodo  prilli  non  avavame  che  ddte  rioooo* 


Re  ora  II  placare  di  aommlai*  alta  Camera  cbe  la  linea  di 

Cdanu  non  solamente  é  possìbile,  ma  cbe  ò  uno  dei  più  fa- 
cili varchi  degli  Apeoniai ,  inquantocbé  le  pendenze  che 
IO  superare  noo  oltrepassano  il  IO  per  1000,  e  chiun- 
l'eoorme  difOcolti  che  vi  ha  la  tatti  i  psii  del 
nostri  Apennini,  vedrà  di  leggieri  come  questa  linea  sfa  uno 
dei  pU\  facili  varchi  degli  Apennini  in  tolta  quanl.i  l'fi  ila. 

Gli  oooreroli  deputati  Torre  e  faiiotta  si  fanno  a  proporre 
due  altre  line^  w»  pd  Biferno  c  mftUn  per  Benmr«nlo  • 
Poggia. 

Yeramente  fa»  non  aapvd  veder»  ragione  per  sostenere  In 

linea  del  BifcriKi,  quale  vieoe  proposta  neiremcnihmenlo, 
perchè,  se  questa  linea  fosse  tostenitiile,  sarebbe  s«sleni« 
bile  iolameiitc  per  la  > aliata  del  niferno,  del  Tammaro  o 
dei  VoUuroo;  mentre,  secando  la  proposizione  dell'ono^ 
rcvole  signor  PallotUi,  dovrebbe  seguire  «  la  vallata  del 
Biferno»  dd  Tamnnn»  •  del  Cdore  ■  e  andare  n  Dencvenlo, 
quindi  ad  Avellloo  e  San  Severino,  per  tornare  Analmente 
a  Napoli.  Ciò  clie  signineberebbe  che  la  linea  per  andaro 
dal  Uediterraneo  all'Adriatico  dovrebbe  prima  volgerti  n| 
■CHegiomo,  e  pd  loraafed  nard  eoa  iMlOBftro^ 
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Non  cndo  ftr  fenili  lud*  li  fom  Msicam  q«Mi> 

iinra. 

Vi  era  una  linea  «he  fli  itudieta  •nUeijtalMieale  da  una 
Coimaistione  che  era  inslilaiU  quando  cfaM  è  Hffere  il  di* 
cancro  d«*  lafnrf  pubblici  in  Napoli,  dm  «f*  mt  lfaiet  elbtto 
dilTereiilc.  perchè  etti  fMMVa  poi  Bifano  e  jpd  TaeuBiTo  « 
veniva  a  Cancello. 

Q«e«lo  aUasecoede  linea  die  ai  pn>|ioM,«Ìeè  la  linea  per 
Benevealo  a  f  og^  peiao  aUtoanredie  eia»  wm  è  alata  atii- 
dfofa. 

Indobitalaoiente  si  {tctrrbtir  anchrc  sino  a  nencTcnto  ed 
anche  più  in  li;  ina  q'iimli  credo  die  non  siu  aiievoFc  In  coh 
breve  trailo  putor  itipcraro  qm-iralliira  e.  scendere  nella  [lia- 
oura  di  Capitanata.  Uà,  aocorcbè  la  linea  dì  Benercnto  fosse  ' 
i^f  olisaim,  I»  veti»  Ceambiiene  non  crederelibe  per  Te- 
rna side  dt  deferii  «eeeUare,  Inquantochò  molmlifee  ea- 
nlnamento  Peomomla  della  refe  principale  ferrorlarla  Ita- 
liana. 

Quello  lince  che  ora  si  propongono  da^Il  nnofeToH  Torre 
e  l'allotta  raciluicute  faranno  parte  della  rete  secondaria 
delle  ferrovie  italiane,  dieuiierici'inliraUeone  ronererole 
■inistro  del  latori  fioblilfel. 

11  Governo  In  r  "Ti;ii'-.sione,  nello  staliilirc  il  trarciato  di 
que!>ta  rete  [iriiiiana  <ìi  ferrovìe  nelle  provìncic  napoletane, 
Ijaiino  avuto  in  mira  due  priocipali  eggelUt  IMO  |itA 'generale 
ed  uno  più  particolare. 

L'oggetto  più  generale  è  ;'.alo  quello  di  conglnngere  (ra 
di  loro  quali  che  talle  le  provJncie  italiane  per  nene  della 
longlilssiina  strada  longitodinale  adriatica.  La  quale  ttrade 

non  sol.irnenlc  lia  questo  scopo,  ma  Ila  anilie  uno  scopo  jilù 
ampio,  pfccliè,  come  ognuno  Uè»  &a,  sarù  U  4ir;iiiik  »tr.id:i 
d'Oriente.  Ma,  oltre  di  questa  strada  longitudinale d'intercsAc 
generale,  quelle  provinòe,  o  diri  meglio  l'Italia  in  «oeiie 
profincle  avea  neeeadli  di  alenna  linee  traateraall,  lo  qoali 
mirassero  ad  un  oggetto  più  particolare ,  ma  non  meno  im- 
portante,  almeno  di  questi  giorni,  cioè  a  riunir  Napoli  a  tutte 
le  parti  del  regno  d'Italia,  e  e  profreden  elle  proapertU  di 
quella  grande  città. 

„.^^  SeUiMe  Napoli  non  sia  pift  «apllale  di  on  reame,  sari  pur 
eempre  una  città  imporUnliuten,  ini  dtll  principaliaaìniaj 

fra  le  principali  d'Italia,  una  dtll  che  doYrl  mollo  eoniri-' 
buirc,  pe  son  certo,  alla  polenta  ed  alla  i;rar.de;7a  italiana. 

Ora,  le  àw  traverse,  cbe  furon  proposte  dal  Cuverno  ed 
acccllate  dalla  vostra  Commissione,  ebbero  rigoardo  prin- 
dpaloMQle  a  quel  gran  centro  del  fntnro  conaereìo  lialiane, 
à  Napofl.  Napoli  ba  Miognè  di  riunirsi  per  la  via  le  pitk  age- 
vele  ai  principali  empori  del  commercio  orientale  verso  il 
mcuagiorno,  a  Iir^4li>i  ed  a  Taranto;  quindi  è  rlie i  stata 
tlabilila  una  traversa,  la  quale  mira  verso  il  »ud.  Fd  11 
principi»  die  ne  diresse  fu  che,  quanto  più  tendesse  verso 
il  qieingiovani  fucaln  traversa  tasi»  sarebbe  migliore. 

Il  'passaggio  di  Conta  scelte  dal  tjO*«mo  è  il  migtiore  clic 
li  poteva  seegKere;  ma,  siccome  era  non  si  tratta  di  questo 
passaggio  verso  il  meuogiorno,  ma  di  quello  vers^  il  nord, 
cosi  diciamo  cbe,  come  la  Iravem  di  Napoli  pel  Sele  e  per 
l'Ofanto  mira  al  commercio  di  oriente,  cosi  la  traversa  di 
Kapoli  verso  il  nord  snli'Adriatico  deve  mirare  prindpd- 
'  nenie  a  riourre  la  dtll  di  Napoli  alle  provindè  eeilnli  e  del 
nord  deiritatia  ed  a  tutta  Eiiro|>a. 

Quindi  è  cbe,  tanto  a)ì,);liorp  y.tri  quella  traveri^a,  quanto  ' 
inchinerà  iiiiì  verso  il  nord;  sicché,  se  I»  traversa  di  Celano 

foMC  aocbc  nelle  stesse  eondixioai  della  traversa  del  Biferno 
•  di  Oenevenlo,  per  quelli  eoia  nglnne  noi  aeeeUercBmo  la 
fmTemdl€elan»y  eùidiè  la  travcni  del  WUa»  e  di  i 


vento.  Lji  trasversale  di  Celano  ò  linea  principalissima,  non 
solo  se  si  mira  a  Napoli,  ma  eziandio  se  si  mira  a  Roma,  e, 
cbe  è  più,  pel  tratto  da  Coprano  ad  Avetzano  forma  parte  di 
quella  gran  linea  eentrale  ilaliana,  che  l'altro  gieme  Aer- 
dsmniH. 

Ma  vi  sono  ben  altre  raploni  più  speciali  che  Ce  la  fannO 
sostenere.  La  traversa  del  iLferno  npn  abbrevierebbe  da  Ter- 
moli a  Napoli,  e  quella  di  Benevento  da  Foggia  a  Napoli, 
tante  da  costituire  una  ragione  suflkiente  per  twtà  Intra- 
prendere ere  un  aeeand»  pesa»  d«igll  Apemlnl,  die  è  sempre 
cosa  di  gran  dilScolti. 

La  Capitanata  inoltre,  nel  caso  della  linea  di  penèvento  e 
Foggia,  avrebbe  tre  ferrovie,  e  si  loglicrcblie  a  lutic  le  Pro- 
vincie settentrionali  dei  gii  reame  di  Nspoli  questo  immenso 
beneficio.  La  strada  di  Celano  è  intesa  óiandio  a  riunire  fra 
levo  gli  Abruail»  la  Tcm  di  Laven  «  la  prevtnda  di  MpoJi, 
ossia  servirl  al  eommerelo  dì  ben  due  mitieni  e  settecento 
mila  aMlanll;  mentre  lo  traverse,  sia  di  Ilenevenlo,  sia  del 
Dìferno,  non  servir^bliero  cbe  ad  assai  minori  popolaiioni. 

Ora,  siccome  grinteressl  generali  dell'Italia,  griotercssi 
qtedali  41  qudie  provindè,  llnteeesse  ddia  più  popolosa 
dui  ilaliaM,  Intieeoneerdn  a  far  accettare  questa  rete  pri- 
mordiale di  strade  ferrai»  italiane,  cbe  il  'Governo  ba  propo-. 
sto,  e  clic  la  vostra  Commissione  dopo  gravissime  considera- 
zioni ba  approvalo,  la  vostra  ConitiiissiaDe  risolutamente  re- 
spinge qualunque  siasi  emendameolo  sull'articolo  1*,  ape» 
h  Cttnera  voglia  confermare  il  suo  avviso.  * 
La  parola  è  al  depotale  Leopardi, 
uomstmi.  Alle  ragioni  Inddlsiime  esposte  dalfenofe- 
Ville  rni  iniiro  Pevincenxi  io  non  ne  aggiungo  cbe  una.  So 
vi  <■  un.i  ferrovia,  trasversale  che  sia,  di  natura  sua,  assolu- 
tamente it.ilìana,  è  quella  da  Ceprano  a  Pescara,  perchè  col 
meno  di  questa  linea  ai  rompono  gli  antichi  coitOnI  In  il 
Rapeielann  ed  il  iiomflie,  mediante  le  eemmiieaihnl  dm  d 
apriranno  eolla  linea  che  da  Ancona  va  a  Roma.  Questo  è  evi- 
dente, solo  cbe  d  getti  uno  sguardo  sulla  farla  geografica 
d'Italia.  I.a  traversa  da  Coprano  a  Pescara  c&i\cr]ìi .  por  coli 
dire,  gli  antichi  confini  dell'cx-reame  di  Napoli,  «d  aggina^ 
gli  Abruzzi  alla  Sabina,  all'Umbria,  alle  Marche* ndAnoaan; 
abbrevia  in  si  i  cnntnl  antichi  e  li  annulla. 
Oltreehé,  senta  punto  negligere  Napoli,  perdiègti  Abmtd 
rpr-mn  rindranno  a  Na4>oli,  accade  cbe  qnesia  traversa  li 
metta  facilmeate  in  comuoicaiione  tutti  con  Itoma;  non  c'è 
a  fare  che  una  breve  linea  (ino  a  Temi  per  raggiungere  la 
strada  ferrala  cbe  da  Ancona  va  a  Aoaaa.  Questa  è  una  fer- 
rofia  eminentemente  italiana  ;  qvdia  dd  Bifenw  e  quella  di 
Benevento  si  riferiscono  alle  linee  secondarie. 

lo  non  dieo  che  le  città  capoluoghi  di  provincia  c  anche 
il  rin  ri  iar"    1^  hiirjn  i  rimanere  senza  on  mezzo  di  rai,'giun- 
gere  le  grandi  arterie  dei  sistema  ferroviale  italiano;  ma  le 
eonaiderazioni  cbe  esponeva  l'onorevole  mio  amlee  Torre  ap> 
partangono  ad  un  altro  ordine  di  Isrwvie,  apparte^g^  die 
linee  seeoadsrie,  le  quali  d  tiranno  quando  il  sistema  arte- 
riale sari  compiuto, 
i'er  conseguenza  mi  oppongo  al  proposto  emendamento. 
rasnBBiiTBi.  La  parola  è  al  deputato  Miebellni. 
^crnsirms.  Le  ragieni  addotte  dai  due  aitimi  preepi» 
nanti  valgono  a  dlmodrare,  ove  nulla  obMetter  d  potesse 
contro  di  esse,  che  fa  linea  convenuta  tra  il  Ministero  e  la 
compagnia  Talab:»!,  e  preferla  anche  dalla  Commissione,  4 
mij;liore  delle  altre. 

.  Ma  la  proposta  dei  depotati  Torre  e  Palletta  non  esclude 
qmsta  linea,  hend  Icndia  a  laidare  al  i^efemo  la  Itooltk  di 
fodiafralin  traedatt  todlsaU 
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mento,  che,  dopo  più  maturo  eume,  il  Uovxrtiu  »kuo  cre- 
deri opportuno. 

Pensi  11  Canertdw  !■  Hn«i»  da  Ceprano  a  Pcteara,  lino  a 
ttri^per  tmH  éln,  m  tanvla  per  Imponibile,  come  confetta 

la  slossa  e nmrri=  :ionc.  Ora,  non  può  fursc  avvenire  che  dopo 
più  accurjli  &Uiiii  sì  riconoiica  cìie  la  lìnea  suddelta  presenti 
tali  d;ffieol(à  di  escciiziiine  ,  die  Aia  convenitfnte  abbando- 
narla, per  rarcare  allwve  l'ApenDioot  Se  ciò  avvenisse,  il 
Gorarm  larclte  legato  «olb  CMVifito  tUabet,  la  quale 
potrebbe  costringerlo,  a  «taaluaque  eoito,  a  farsi  ptgare  il 
sci  per  cento  sol  espilali  spesi  per  la  costrnuon«  di  infila 
linea.  Accadrebbe  coli  ciò  clu'  ini'"'  nr^'juj.Ti-  m'i  r.rii  del 
Moncentsio,*  la  quale  impresa  non  può  essere  dal  Corerno 
abbandonala,  ore,  per  difCcolti  impensate,  ne  nascesse  il 
disidcr»,  pereU  luTf  i  pn  oontratla  colla  eoAi|ngniaF(llorio 
Bmmttete. 

Cbe  cosa  Toolc  il  Governo,  clic  cosa  la  Commissione,  che 
cosa  vofiliamo  noi  tulli?  Vogliamo  e  uon.  dobbiamo  voler 
altro  die  congiungere  Napoli  coirAdriatlco.  Questo  solo  i  ri- 
diicalo  dall'iniercase  generale,  del  quale  aok»  noi  siamo  i  to- 
.tori  ed  i  nppreMRtaBli.  die  la  fwimh  cte  congiongeri 

Napoli  coIl'Adrìnlìco  perci^rra  una  provincia,  piùltoslo  che 
altra;  passi  per  ufia  ritta,  piullosto  clie  per  altra,  questo  non 
ci  riguarda.  I.e  pnivinrie  e  le  città  che  desiderano  la  ferro- 
via £ioci<ino  quei  sacrifizi  che  credano  conformi  al  loro  inte- 
NSie.  Moi,  e  con  noi  il  Governo,  non  dobbiamo  «Tere  altro 
aeopo,  ndia  sedia  della  linea,  cbc  la  ferrovia,  tenuto  conto 
deNe  difficolti  da  vincere,  cioè  della  spesa,  e,  dall'altra  parte, 
dell.i  popolaxiune  e  della  ricctieira  dei  paesi  che  saranno 
percorsi,  getti  nelle  casse  diilo  ijlatu  la  maggior  rendita 
mIU possibile,  ovvero  !iia  di  niiiiorti  aggravio  {ius.sjbile.  In 
uni  parola*  rinleresie  delie  finaaie  nazionali  debtr'eiseK 
l'nnlea  nostra  enra;  il  retto  «oa  ci  riguarda. 

[  n  ri,!!',  ■emme  io  ho  fiducia  nel  Gfivernn  in  t'it  ii  ì-en 
a^ir.i  i;iif>iiriaiua,  co*i  credo  ch'cgli  presceglierà  la  linea  che 
.sarà  di  maggiore  convenienza  alla  nazione  tutta  quanta,  cioè 
la  più  produttiva,  avuto  riguardo  alia  spesa.  Si  è  qweata  6- 
«eili  di»  TogUodare'al  C«?erno,  appegglamio  renenda» 
mento  di  cui  si  tratta. 

Se  la  Camera  fari  btimi  liso  a  questo  emendamento,  io 
svolgerò  il  mio,  il  cui  inlento  è  di  concedere  simili  facoltà 
al  Governo  rispetto  alle  altre  due  linee,  che  sono  l'oggetto 
della  concessione  Talabot.   .  -  '  ' 

Viale  dunque  rcalle  di  qneHo  emendanento,  lo  ad  riseriw 
d'Insistere,  ovvero  di  ritirare  11  mio. 

fHv  i-i  ■>i',xTK.   La       .1,1  i"  ,J  ili  liutaio  Ricciardi. 

itiCCSAMOi.  lo  non  lui  cliiesto  di  pitrlare  su  quest'emen- 
damento, malwnsì  sul  28  e  sui  zi  del  capitolato. 

ranamMnt.  Va  bene,  allora  parlerà  d«vp.  Accorderò 
ora  la  parola  al  deputato  Ciaodil. 

KitccHi.  Non  è  mia  intenzione  combattere,  come  si  è 
fiiiiii  d  igli  onurevoli  miei  amici,  deputati  Devinccnzi  e  Leo- 
pardi, |>er  quella  proposta  dal  deputato  Torre,  la  linea  da 
l'escara  per  Celano  a  Ceprano;  mi  gnarder^  bene  di  oppwmi 
•I  miaggi»  eli*  per  BTTentnn  polcttent  preeorarsi  a  Ire 
Provincie  dell'es-rcgno,  alle  quali  tnìUe  ragioni  di  simpatia 
mi  legano;  scopo  principale  deH  eniendamento  Torre,  pro- 
posto d"acciirdo  con  jiie,  perché  incaricalo  con  lui  d.i  trenta 

e  più  oouuoi  delle  proviiicic  di  Dcneveoto  e  Campobasso  di 
preaenlara  una  petiatone  alln  Camera,  •  elw  presceglieiBno 

Invece  di  consegnare  all'onorevote  minltiro  del  larori  pub- 
blici, si  fu  quello  di  far  Studiare  to  «lire 'due  linee  cbe  si 
credevano  più  utili,  più  f.n-iii  e  di  mlMre  ditpendtoper  eon- 
giuagere  TAdrialico  al  Tirreno. 


K  iUU  felice  la  scelta  della  Commissione  per  le  due  linee 
deirofanlo  e  della  Pescara  t  Io  eredo  di  no,  cbé  se  per  la 
prima  si  diceva  esistervi  degli  sindi;  egli  è  certo  clic  per  la 
Bceonda,  nel  tempo  In  eoi  rlaborenii  dalla  CnmmlaahMM  la 
sua  relazione,  questi  studi  non  esistevano  ;  c'era  andato  per 
divinazione,  direi,  la  Commissione,  ma  non  per  effetto  di  stadi, 
poicitè,  l'ha  detto  or  ora  l'onorevole  Devi|icen?i,  ^li  studi 
mancavano;  di  più  i  detto  nella  stessa  relazione,  l'er  contro 
esittevanotindi,  direi,  almeno HNiUMri  per  le  altre  linee. 
Ve  n'erano  per  la  linea  del  Sangro  e  per  la  linea  del  Bi- 
ferno  ;  stadi  IhttI  da  una  €ammtelABe  dt  ewereTOllislml  ar- 
chitetti delle  Provincie  meridionali. 

Quando  il  signor  Devinceoii  reggeva  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  0  deiragricollora  e  commercio  (non  mi  ricordo 
bene),  ontlnava  preciaantente  qliesti  stadi,  l*  rclaiinne  di 
ipMato  tjommlAlone  Ai  traimeaaa'  ^tlPnflieto  della  Prestdceta 
a  tutti  gli  onorevoli  membri  di  questa  Camera;  quindi 
ognuno  ha  potuto  portare  la  ^ua  attenzione,  i  suoi  ^tudì  «n 
quel  lavoro.  Kssa  diceva,  in  ordine  alle  due  linee  del  Sangro 
e  del  Bifenro,  cbe  la  linea  del  Sangro  i  la  piti  breve  per  eoa» 
gittttgeie  l'Adriatico  a  Napoli ,  mi  'cke  è  meno  flKite  M  qaePo 
di  Biferòo,  percU  è  necessario  praticare  un  tunnel  sotto 
Porli;  e,  se  non  vado  erralo,  diceva  preferibile  la  linea  del 
Biferno,  sia  perchè  non  richiedeva  opere  d'importanza,  sia 
perché  la  sua  luoghezza  di  quattro  cbihMfetri  di  più  cbe  la 
linea  del  Sangro  rendeva  preferiMle,  per  te  minore  peo> 
densa,  la  linea  del  BiftiM.' 

E  qui  mi  è  d'uopo  rettificare  Un  errore,  nel  quale  è  IneorM 
l'onorevole  Deviiicenzi,  che,  cioè,  coirensendamento  in  di- 
iiCtirso,  si  sia  cbiesta  la  linea  del  Calore,  cioè  seguire  il  Bi- 
ferno, il  Tammaro,  il  Calore,  e  quindi  glltinlhi  ATeOlao.SI 
è  cbiamaU  la  linea  del  Calore  perchè»  coM  egMn  m,  il  Ci- 
tore  è  na  fiume  eenfluente  del  Voltumo^  e  sf  Blcode  che 
questa  linea,  pcrcorrmil  iiir>  sia  la  destra,  siala  sinistra 
spanda  per  il  piano  di  Dca«vento,  per  Caiazzo,  esca  poi  al 
Volturno  e  Santa  Maria,  teeomlo  II  progetto  ddia  CoonlS- 
stone  napoteUna. 

Rè  Vito  il  dire  die  11  progetto  detto  Commlmton»  nipoli- 
tafaa  parta  da  individui  poco  pràtici  di  costruzioni  di  strade 
ferrate  ,  come  annunziava  ieri  l'onorevolissimo  minislro  dei 
lavori  jHiblilici  ;  perclié  io  gli  nsserverò  che  ,  se  ealli^  i:  ufio 
riescile  le  costruzioni  delle  due  linee ,  Tona  per  Salerno  , 
l'altra  per  (^poa ,  tate  tmeeche  malauguratamente  posseg- 
gMM  te  ptwrtoeie  merUtamll,  cto  aonèiripetotii  dagli 
anliiteltl  napolettni  ;  mia  Ita  fitto  cs^ltamenle  da  arcMIettl 
francesi,  come  ognuno  sa,  diretti  dal  signor  Ilayard  e  da  altri 
purcarctiilelli  Iraitccsi  ;  e  sarebt»e  risibile  il  supporre  cbe  una 
compagnia  francese  si  fosse  valsa  di  arcbilclli  napoletani  nella 
fBrmaatone.di  qocite  linea.  La  seconda  A  uia  tinca  di  foforo 
che  II  BorbOM  «otto  concedere  ad  nn  capitano,  di  evi  non  rU 
cordo  il  cognome,  che  volte  arriccliir-  ,  i  i  ii  In'  I'j  fu  vi  gli 
valse  un  meuo  milione  di  ducati, e  fu  f^lU  da  arChitclU  mili- 
tari ;  gli  ardiltottl  eifiirqalBai  mo  ebbero  te  cmatouna 
perle. 

Hi  Usofu  dir*  cb*etll  non  aTeswto  fitte  atomi  open  • 

poiché  Ira  quegli  architetti  civili  pure  vi  era  il  Giura  ,  e  lo 
nomino  ad  onore,  quel  Tiiura  il  quale,  quando  prendeva  a  stu- 
diare i  due  ponti  di  ferro  dcK'.aUirc  e  del  (jarinliano,  era  messo 
io  ridicolo  i  era  guardato  con  sogghigno  l>eflardo  da  tutti  gli 
afthitelU  europei  che  n  ilaUioo  si  aectepemead  un'opera 
di  costroslom  di  quella  natara  non  aaccra  tcalata  te  Italte  j 
eppure  il  Giura,  non  solo  li  faceva  questi  dna  ponti  di  ferro  . 
ma  venivano  gli  stranieri  a  studiarli  per  i aolèvoU  mjgllon— 
menti  ch'esso  aveva  saputo  introdurvi. 
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Ora.  quando  qursk'  iiitclligeoie  vi  wtu'  nel  paese,  se  mai 
manca  la  pratica ,  ?i  supplisce  l'ingef(no  meridiooale.  Ond'è 
che,  se  qaella'liiieadelBifernofDetadiaUdal  cmlim  Ritira, 
ed  II  nvaliare  Giara  fi  dleeta  ebe  le  pmdeaie  pOHOOo  ri- 
doni a  ninliiilttfiiiUenilnl.pofdlèPaiceMpid  alto  era  quella 
dalla  parte  precisaroenle  vicina  a  Sepino,  che  io  ricordo  per- 
di^ si  diceva  che  quello  era  il  rarco  più  alto  degli  Apeaniiti, 
si  riduceva  appena  alla  pendenudi  tedici  H  mille,  pcndeou 
dte  poteva  ridurai  a  molto  bcdo  eoa  «pera  dì  eaatruiieoe , 
m  opera  «ke  esdodefam»  aaoipre  i  Iraiwi. 

Dunque,  »e  l'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  come 
tatti  eoioro  cha  hanno  parlato  in  fa rorc  della  conecMione, 
ha  ritenuto  che  scopo  principale  di  questa  strada  per  le  Pro- 
vincie meridionali,  è  non  solo  di  coogiungere  l'Italia  setten- 
trionale coUiBlltaM  proftoda  del  rcga».  cioè  a  direOlcaato, 
poicbò  an  qMila  fnadB  Una»  mmm»  diieaairienfe . . 

•mAiii.  DodtattSlo  la  parola. 

éi«ccaiB. . .  ma  di  congiungere  il  man  A  iriatico col  Tir- 
reno; e  se  Napoli,  come  città  tWè  fra  le  iiiù  cospicue  d'Eu- 
ropa, e  la  pili  cospicua  d'Italia  per  popolaalone  almeno,  me- 
rito qualche  eoMideratioae,  io  eon  «edo  che  aerà  raggiunto 
l«  aeopo  d'unire  ntatla  teMenlrionale  eolla  MrMIoaale,  se 
non  ftaando  si  ^irh  riu-Mlì  con  Nipoti. 

Orii  io  domaiiJu  .  lo  scopo  sarà  ra^)(iunto  quando  noi,  in- 
duliitalamente  ritenendo,  e  facendo  un  atto  di  fede  sugli 
studi  die  diconsi  fatti  dall'architetto  della  compagnia  Talabot, 
(ritenuti  qoesti  studi  attaalmente  &tli),  avraao  tempre  l'in- 
termaioneche  deve  aver  luogo  al  eolie  armeno  pei  Utn^f-l  e 
rtntorratioae  che  deve  pure  aver  luogo  a  Conia  per  la  ^ran 
galleria  a  costrursi  colà! 

Cerlamenle  te  queste  gallerìe,  so  questi  (unncto  dovranno 
farti  fra  cinque  o  sei  anni,  noi  avremo  mancanxa  di  eomuni- 
caiioni  dell'Itolia  tettontriouale  colto  neridioaale  e  con  Na- 
poli per  qaattro  o  cinque  aani,  e  non  aweiaolà  eangianttone 
in  quei  dlciotlo  mesi  «fee  II  Binlltra  M  hTUfl.pttUllci  ti 
augurava  di  ottenere,  '  • 

Certamente  noi  non  ci  diremo  riuniti  alla  Francia  solo  per- 
ché abbiamo  le  linee  iemto  dalU  parte  dei  due  veruDti.  Il 
Canitto,  cha  atHniineate  aa  Ibnaa  Paataeotot  -ailacola  éh*, 
mi  augura,  bea  preato  tari  rimono,  il  Ccaftio  ci  toglie  la 
comunicazione  colla  Frauda.  Noi  non  diciamo  d'avere  ona  eò- 
mnriiriiMiinf  colla  Francia,  {■■fTrliì'  i  ^'H^ri,  rumi-  d,iìi";iltra 
parte  della  Savoia,  vi  sono  delle  linee  quasi  sino  alle  falde 
del  Cenisio. 

Nappi!  daaqoa,  dioias^  franeaaienle,  aoa  avrà  la  ana 

airada  di  fitrro dw  aei  I8A6,  cioè,  aon  dopo  dicioUa  neii, 

ma  dopo  cinque  anni  dal h  c  >r,c>:'^;inn> 

Se  invece  noi  poaaiaiDo  avere  ,  non  in  diciotto  mesi,  ma, 
oserei  dire  (poiché  ho  percorso  il  terreno  delle  tre  linee)  in 
qaindicl,  to  strada  dM  aietto  al  IMfemo,  non  to  perchè  non 
poaia pneftrlnt  qaeata  linea; polclè la  aaa eoolrarieiè ani 
la  necessità  di  una  linea  di  strada  ferrata  per  gli  Abruzti, 
co;l  per  la  simpatia  cbe  io  ho  per  quelle  Provincie,  come 
ancora  per  l'utile  ctie  ne  verrebbe  a  quelle  popolar.ioni,  le 
quali,  siccome  diceva  bene  il  signor  Devinceoxi,  ammon- 
lana  ad  an  aiiliaoa  a  pii;  oa  certa  aon  sarebbero  da  meno 
01  atUl  «ha  aa  ven^Miom  aHa^pefolatlaai  dcUa  pi«fiaeto  di 
Baneranto,  di  lloltte  e  ad  ana  baona  parla  di  qadto  di  Terra 
di  Lavoro,  prvndendo  la  linea  del  Diferno. 

Or  dunque,  per  non  tediare  ulteriormente  la  Camera,  io 
coDcliiuderò  col  dire  che  coll'emendamento  propocto  BOB  ti 
é  avuto  per  iicopo  d'eadodcre  iadubitatomento  to  atrada 
degli  Abmari,  ma  *1  di  |Hfom«e*eregH  stadi  per  la  Uaaa  dd 
lilerno  ;  io  altri  termini,  compitate  gti  studi  tecnici, 

(UnatA  tu  DooTATi  —  Dacttukni  delitti.  tU 


pll  sludi  generali  furono  fatti  esallamenlc,  fiironn  falli  con 
osservavioni  barometriche,  togliendovi  tutti  quegli  ineideoU 
di  condiiioni  atmosferiche,  di  cbed  ianaa  conto  dagTIngt» 
gacri  a  dà  dd^tti.  Studtota  daaqim  ^uaMa  Itaca  per  pof- 
tard  veramente  a  Napoli,  come  é  inf emione  detPenorevolia* 
sinii  1!  inistro  pel  lavori  pubbi  ci  ,  fr-i  diciolto  mesi.  Duon 
Dio!  sì  faccia  questa  linea  sema  impedire  quella  degli 
Abruui. 

■a,  ae  d  vogliono  condderare  ancbe  grtntercad  delle  po- 
patottoai  e  gl*fatercad  generdi,  aoa  blaagna  < 
tu  linea  mediana,  to^to  è  appasto  q«dto( 


al  Biferno. 

Credo  (niinrfi  clie  l'emendamento  Torre  si^i  appoggiato  non 
solo  a  tutto  ciò  che.  vi  ha  di  razionale,  ma  sia  appoggiato  ai 
tovori  cbe  prectittevano  dPdaboradona  dd  belliattata  ra^ 
parto  dalto  Commissione. 

<wii*B.  Quando  pure  l*OBorevala  preopinante,  con  dna 
lealtà  che  altamente  l'onora,  non  ci  avesse  fatto  intendere 
;cliifltamenle  elle  questa  linea,  proposta  per  via  dell'emen- 
damento in  discorso,  era  stata  caldeggiata  dagli  abitanti  di 
alcune  provlnda  parliaolaraNato  ialeraitato,  to  Commiidoaa 
PavrcUM  potntoargoaieBlaro  flwirmeole  per  dA  cbe  già  conO' 
teeva. 

Essa  però  intende  di  mettersi  aopra  nn  pitale  di  vista  molto 
più  largo,  più  elevato,  di  meliefddoè  lapiaH  pwtodf  dlll 
dell'interesse  generale  d'Italia. 

Per  Bcrdrapoi  gli  interesd  di  qndle  papdadaai,  raMte- 
vote  preopinante  ha  fatto  qaad pataaiala Cammildone  come 
un  collegio  di  auguri,  asserendo  cbe  oiaa  avea  divinalo,  per 
via  dì  non  so  quali  misteriosi  indiri,  esser  la  linea  di  Celano 
una  lìnea  eonvenientitsima.  Nel  parlare  di  cotale  divina- 
lione  .... 

«••«•.  Domaado  la  parato. 

«NNm.  Ripeto,  ad  ùr  no  ddta  voce  dMiMtfnie,  Poaa- 

revole  preopinante  cadde  in  grave  Inesattmì,  essendoché 
c'erano  per  questa  linea  degli  studi  sommari  umi  alla  Com- 
missione, la  quale  non  si  sarebbe  mai  portata  ad  approvare 
cui  suo  volo  questa  linea,  te  non  a  vette  potalo  ricorrere  a 
qualche  cola  di  pM  dtlla  d*aaa  dMaattoac!,  a  i 


Quello  poi  che  la  Commissioni  con  n^'  K.i  Min  '  iddisfazione 
può  dichiarare  in  questo  momento,  sì  è  che  pervennero  ad 
essa  in  questi  ultimi  giorni  i  proOli  della  linea  di  Celano  ed  i 
piaai  partiootoregftoti,.  dai  quali  é  lieto  di  poter  eoa  piena 
eenoaeeaia  di  eaeia  trarre  la  eondodoae  dn  gU  dadi  par^ 
ticotarcggiati  hanno  perfel!aTn(>itt(>  confermate  le  tue  previ- 
sioni accennate  nella  relazione  ciie  erano  fondate  aoltanto  an- 
gli studi  sommari. 

Né  ti  tratto  dM  noi  damo  qui  a  trattore  di  una  linea  delto 
qaate  aoa  d  «anoaeaaa  la  dUledlà  prfac^ll,  eama  diecia 
Ponorevole  Midielini,  il  quale  persino  temeva  che  in  quel 
passaggio  si  ave«seroad  incontrare  dilficolté  analogbea  quelle 
del  Cenisio  :  m  ir;i'  i.-<  ji  una  linea,  la  quale  ha,  per  esempio, 
delle  pendenze  le  più  moderate  cbe  d  potsaao  trovare  io 


Sieeome  veggo  l'onorevole  Giacchi  far  segno  di  no,  tono 
obbligato  a  far  predente  allaCamera  qualche  dato  preciso;  mi 
duole  portare  alla  Camera  degli  argomenti  tecnici,  argomenti 
che  io  reputo  doverti  ttudiare  e  maturamente  oonaiderare 
tollanto  nelle  Commissioni ,  ma  quando  tento  dlrad  ua  tn, 
ad  credo  ia  obblifo  di  pitwrare  il  aito  aiaarto.  « 

LaaiaidaMipeadantiMillàliaaadl  Gdaaoèdd  Up^aille; 
ciHaaaaasa  «ha  aaaa  liofila  dira  tattmiira  «aa  tam  Miadi 
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ferrata  gli  Apenniai,  ta  perfelUmi-nle  che  una  pendenu  del  | 
<C  per  mille  si  può  In  tal  c»«o  tenere  per  siraordinarlamcnie  j 
moderala.  Nou  Vuoilo  li:  Jiart'  la  Odicra  <•  cilnrc  altr»-  pi'ii- 
deiue>  perchè,  ripeto,  In  questa  lìnea  ood  v'è  alcuna  parlo 
tacili  la  pentlcnia  saperi  il  Ì6  per  mille.  Nun  ci  soau  nep- 
fan  le  difficollà  che  pareva  lencM*  il  signor  Micbelini  per 
riguardo  aN«  gallerie,  impcreioccAé  la  lungheria  «ti  quella 
clic  ò  la  più  lunga  DOD  è  che  di  1*00  mriri  ;  ;i  r  i  merà  in- 
tenderà facilmente  che  questa  è  una  delle  più  uiuileritle,  e  che 
perciò  si  può  eoDchiodcre  quatta  calere  «et  delle  lie«e  pià 
Mici  per  (ramaare  gli  Apcnaini. 

Ma»  ae  nen  ni  abafllo,  Ponorerole  Terre  dieere  nigliore 
la  linea  per  lieoevcnto,  dove  crede  che  la  galloria  non  a- 
vrebbe  lunglieMB  maggiore  di  un  chilometro  ;  mi  pare  che 
abbia  dato  preciMuienle  questa  mi»ura. 

voauB.  Qaeila  è  la  linea  di  Foggia. 
•«iivi.QBeaU  la  erede  ot'kieenieiie  treppo  y erlri»  • 
per  nulla  fondala,  non  potendosi  venire  a  cenclusinnC  alcuna 
sulla  lunghetta  della  galleria  di  una  data  linea,  finché  non  vi 
•ieno  stuili  pxrticulareggiali.  Chiunque  è  pratico  di  coleste 
coalrusiuoi  sa  perfelUmeute  come  una  piccoliMimadiiTerenza 
velt'iMìeaie  dcé  vari  conirafforil  che  si  spiccano  da  ona  ca- 
lcila prtncipate  ba<laÌMaiiir  sleliela  ioacbei»  delle  gal- 
lerte  Tarli  perfino  del  doppio  ;  qnladi  in  do*  posae  concepire 
Ciituc  l'onurevolo  Torre  ;il)hia  srriscliiala  la  sua  assertione, 
noti  dirci  ìli  mnilo  assulutu,  giacché  umì  ctvd»  che  ronorc- 
ville  Torre  l'aLhia  intesa  cosi,  ma  neppure  in  modo  appros- 
simaiivo,  eoa  qiiell'appnmiaaaione  almeno  che  non  laacia 
una  indelermiaesiooe  late  da  renderla  aSalfo  ittMOiria,  e  mi 
pcrmetteri  il  signor  Torre  che  un'appros'.imaiione  dì  questo 
genere  io  non  Tammella  come  cnsa  dejjna  di  allentione. 

Ver  toltele  ragioni  ora  i-spunte  liicliiarn  cho.  ri;{inrilo  alla 
linea  di  Benevento  sareamo  a$M},utameat«  nel  v^o  e  oel- 
l'indefintto,  e  perciò  a  mom  della  CenmiaitoHe  la  reipivgo, 
tenendo  sempre  ferma  e  invariata  qnella  di  Pescan. 

PHRMiatKSTB.  La  parola  è  al  signor  Bonghi. 

KONKMi,  rcdilorr.  Aggiun(;erii,  so  qualcosa  rci^la  da  ag- 
giungere alle  parole  degli  onorevuli  Conti  e  Deviaceozi  in  rj- 
apoala  al  algnor  Torre,  elio  la  Commisciooe  è  unaninie  noi 
nea  mlare  la  nalU  11  Iraedalo  acftlla  dal  G»verao,  e  dopo 
nalnra  ponderailone  da  et»  Mena'  aeeellalo. 

Quanto  a  me,  poi,  mi  si  pnrmolla  di  diro  dio,  so  ancho 
foSM  vere,  come  in  rtlelte  è  (at»o,  eli*:  la  liuoa  Uvl  Utlùrnu 
die  paiaetebbc  per  Campobasso,  e  quella  del  Calore  che  pa:i- 
•Cfcbbe  per  Iknevealo,  Toaiero  più  iadii  della  linea  di  Pe- 
aeara,  io  preferirei  ancora  questa  alle  altre  due. 

In  elletlo,  l'utilità  della  linea  di  Poscara,  rispetto  alla  con- 
giunxione  delle  Provincie  meridionali  colle  provincie  setten- 
trionali d'Italia,  e  rì^p^'lto  alla  Mia  postura  noi  regno  stesso, 
per  la  distanta  a  cui  ciaa  rimane  dall'altra  linea  di  Conu,  dicni 
anche  liMafrìAppHilari  eggl  aDowIteM  Um  Vw/mk,  ri- 
peto, di  cotesta  linea^  è  lattla  e  cosi  palpabile  la  superioriti 
che,  quand'anche  dovesse  costare  di  più,  e  non,  invece,  co- 
stare di  ninno  (e  elle  doMia  coslur  meno  gli  onorevoli  De\in- 
cenii  e  Conti  l'hanno  provalo),  dovreblie  essere  esclusa  qaa- 
Maque  facoitè  nel  Cercrio  di  toegUere  alita  linea,  prefnrl- 
biincule  a  coicsla. 

E  a  me  pare  perfettamente  superfloo  di  aggiungere  ulte- 
riori pruM-,  perchè  una  qualunque  carta  d'Italia,  ajipona 
guariUl;<,  ba»ta  a  provare  che  la  lìnea  che  va  da  Foggia  a 
Napoli  per  Benevento  non  servirebbe  agli  scopi  generali  e 
uadonali,  non  aervirrbbe  agli  «copi  ecouMoicé  particolari 
delle  nravinde  meridienall  iCeaw,  qoaitfe  peiu .aerrln  la 
linea  df  Pcacara,  per  t  dna  rllcaii,  ripete,  delta  taa  ^aciliffa 


quul  nel  confine  dell'antico  rrgno,  c  la  sua  lentananaa  dalla 

seconda  traversata  deirApennino  a  Conia 

La  Coniinissuino  ({iiiiidi  è  iiiiaiiiinr  nel  rifiutare  cosi  questa 
conte  qualunque  altra  moditieasione  al  tracciato  proposto, 
ed  è  unanime  tanto  più  che  é  perfellamrnle  persuasa  che 
qualunque  aodideatione  cemprametlefebbe  ta  eouveoiiese 
•luMa.  ^ 

rKBSlDBRTK.  La  parola  è  al  deputato  De  Hasfil. 

JfoKe  voci.  Ai  voli  !  ai  voli  l 

«i«cci»i.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale. 
l(  aignor  l>«i)iglii  diceva  cIm  era  talee  quello  eiic  ta  aveva 
delta. 

Korf.  No  •  no  ! 

uiftCCHi.  È  necessario  che  retlifichl. 

TomaiBi.  Domando  di  fare  una  didiiarar.ione. 

PMsawBNVs.  Seuai,  aesi  conlisua  la  discussione,  la  pa-- 
velaipelteraMtaailaHri. 

Mi  paro  che  li  pMrelilie  cbiudcre  la  discussione,  riaer- 
vando  la  parola,  per  ua  tatto  personale  al  deputato  ClaecU  e 
per  una  dicbiaraiione  al  deputato  Torre. 

MHaiB.  Hi  pare  che  la  mia  proposta  siaaaaie  intesa. . . 

rKEaaDBtnTB.  Se  per  un  cmendameuta  di  qucsla  natura 
ai  impiegane  ^elta  ore  in  diicwaioai,  ta  leu  ee  quando  ini* 
remo  la  legge. 

Metterò  dunque  ai  voli  la  chiusura. 

Chi  è  d'avviso  di  chiudere  la  diaGaaaioiie,sialti;  ben  inteso 
eolla  fM^tà  al  deputata  GtaedMdi  parlairu  per  ua  tatto  pcr- 
sonata. 

(UdlMnaatoueèditaM.) 

TOMHE.  >1i  pare  che  si  voglia  fraintendere  la  mia  a;:- 
giiinta  :  come  diceva  l'onorevole  Nichelini,  non  inleodo  die 
'ii  debtia  sco|jlierc  né  la  linea  del  Biferno,  né  quella  di  Bene- 
vento.  Vi  lascio  le  voatre  linee  come  le  avcta  propoato.  Ma» 
rlipeud»  a  quanta  diceva  renarwele  Conti  :  quando  lu  Cam- 
■Iasione  omfeiìsa  apertamente  che  gli  studi  per  la  linea  di 
Pescara  non  sono  compiuti,  mi  pare  che,  quando  si  trovassero 
diffìi-ollà  nel  fare  la  linea  di  Pescara,  se  ne  dovrebbe  pigliare 
qn'allra,  ppl  moUvo  che  desideriamo  che  io  un  modo  o  nel- 
Pattae  la  ataadaai  faccia. 

nutanmiVB.  tta  taeollà  di  parlare  Penorevetadcpulato 
t»acdti. 

RiAcm.  L'onorevole  Bonghi,  certo  senza  alcuna  cattiva 
intentione  ,  diceva  essere  minore  pendcuxa  nella  strada  da 
me  indicata  do!  liifcrno  pel  Tammaro.  Nel  rapporto  delta 
Commitaione  nominala  dairenorcvele  Oevincenai,  quand'era 
Miuitlro ,  leggo  che  la  pcndenia  era  del  IO  per  mille.' Ora  ai 
parla  del  IC  per  mille,  come  di  una  peodcnaa  modestissima, 
Iratlandosi  del  passaggio  degli  Apcnnini,  e  non  so  eome  possa 
esser  meno  modesta  la  pendeoia  del  IO  per  mille.  Non  era 
dunq^  hiaa  ta  atta  asaeniene ,  e  la  C(Mamia«ione  evidente» 
natta  ai  eouinddice. 

PBiUiioiiaiTR.  Mollerò  diinqao  ai  voti  l'omomlamonto 
dei  deputali  Torre  e  l'alloUa ,  di  cui  la  Camera  ha  inteso  lei- 
tura. 

(È  rigelUlo.) 

Allora  il  deputato  Welkeltnl  rtnuaeìo  al  tue  coeudauMata, 
aecoudo  ta  preoMm  da  lai  blu. 
■■cmBiitat.  Vi  rinuncio  per  la  poca  speranu  che  ho  di 

vederlo  bene  accollo,  {si  rìdf) 

a'aa»iD8i«TR,  Ora  viene  l'articolo  5  della  Commissione, 
riguardo  al  qaata  vi  è  ditteaao  fra  la  CommiHloae  ed  il  Mi- 
nistero. 

liaima,  mtaia^ro  pei  (<im>rf  pubbUeL  ta  a»n  ho  potuto 
aeaeltam  Pememtaneiita  pfopeata  dalta  (taatmiaataoe  al  pu> 
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firfgnJb  I*  dcll*arlic«lo  S,  die  porUva  per  cec«$saria  eonie- 
CDciu  auhv  «Dt  aw4iltc»il»oe  mI  paragnK»  1*. 

lo  nm  rho  potato  Mceltore  per  la  ragione  ch«  I  Mmw»- 

sionari  non  liaurio  creduto  poUT  spingere  i  loro  impegni  >iino 
al  punto  al  iiuale  voleva  la  ComoiissioDe  cbe  fbucro  spiriti  ; 
per  altro,  il  siiggerisKiito  della  Commissiono  mi  ha  iiidoiio 
ad  ÉHMiiBare  aulnraante  i  ■■•fi  eianeali  ebe  ni  Mno 
atali  IbriilU  mIPkitervano  cko  è  eono  fra  la  «tipniiiiose  di 
questa  confonzione  ed  il  mninenlo  attuale. 

lo  sono  Melo  di  poter  proporre  alla  Camera  the,  in  mhU- 
tucione  e  ilell»  proposizione  originaria  ilei  Ministero  <•  di 
qaella  della  Commissione,  vengano  gli  alinea  !*>  2*  e  5  del- 
Parltcolo  11  redatti  nel  auido  legaeDfe.deiqiiala  «tfk  l*«Qora 
di  dare  bnefCdMate  alla  Cancta  raapUcaiioae. 

f  termiai  p«i  ooaplewBto  delle  rarte  lineo  sono  (leggo  la 
proposi,!  di  ì  Ministero)  stabiliti  come  segue: 

•  1  '  fer  le  seaioni  dai  Tronto  fino  presso  ad  Ascoli,  e  da 
Napoli  ad  Eboli,  t*  gennaio  1863.  ■ 

Invece  di  onttere  pnuù  mi  ^tficoKt  io  vorrei  ineatoa  Can- 
drla,  perchè  4  ira  inalo  di  •  diHomlri  pM  in  là  di  quello 
ftip  sia  A-s^-oti  ;  ed  é  tin  punto  ore  la  lint'a  puA  arrivare  senza 
incontrare  qin'llo  diflicolli»  die  si  cominciano  ad  ineontraj-e 
nella  valle  dell'Ofanto. 

«  i°  Per  la  sezione  da  Candela  a  Caliiri,  e  da  Eboli  a  La- 
Tiano,  nel  corso  delPanno  IMI.  ■ 

Uno  dei  graadl  ippanli  «he  «ranr>  Mnli  falli,  noa aenaa  ra- 
gione, alla  redattone  di  tale  arUcoio ,  era  (fueato  che  d  il  di* 

ccva:  •  Voi  ri  aprite  al  i' neniiaio  1803  \i  lìnea  fino  al 
passo  di  Etmii  e  di  Ascoli,  e  ia^ciate  un'interruzione  la  quale 
sari  di  circa  90  cbilomelri;  e  questa  interruzione  pui  la  fate 
durare  altri  18  iMai,  ed  andate  fino  al  1*  ia^io  IdM  Muia 
aprire  altra  linea.  • 

Allora  dovemmo  tenerci  larghi,  perchè  gli  studi  particola- 
riLUti  di  quella  sezione,  ctie  era  la  più  difticile,  non  erano 
fatti.  Ora  questi  stadi  sono  fatti,  c  sono  fatti  gli  appalti,  c  In 
conseguenu  si  può  decidere  con  maggiore  cognizione  di 


AUiiamo  veduto  priaaa  di  latto  ctaa  ai  poi  ffSaffn  <n«  a 
Candela  pel  I*  gennaio  I8«ll,^e  le  diffeolll  nella  valle 

dell'Ofanto  non  sono  motto  (grandi;  p<'r  modo  che,  se  in  (8 
mesi  non  è  possibile  di  farlo,  per  atiro  Del  cor&o  del  1663  si 
ritiene  possibile  di  spìngerci  fino  aCatitrì,  cbe  è  il  punto  dove 
la  linea  abbandonerà  la  vaJtc  dell*01knto  (MrprendewqneUa 
di  M  pieesto  ann  aMnenl^  di  eoi  ann  ni  denrd»  il  aaae, 
lungo  il  quale  arriverà  presso  la  MMDflIill  del  nmmtn  <h«  tra- 
verserà eolla  galleria  di  Conia.  * 

Dall'altra  j  :irli-  ìl-  il; UH' ■! l'i  sniio  un  poco  mtffi'tr]  iriìpe- 
rocctvè  la  valle  del  Scie  é  una  valle  stretta  e  tortuosa,  la  quale 
esigeri  varii  lavori  piuttosto  importanti,  per  arrivare  fino  a 
Uiviano.  Fra  Laviano  e  Caiilri  la  diataana  -  non  è  che  di  3S 
clillonietri;  ed  II  Governo  ha  gtè  aedto  <|n«(o  punto,  non 

solo  per  le  ra;;I'i[ii  die-  Iia  r.ulo  l'onore  di  esporre,  ma  an- 
ctoe  per  quest'altra.  Uisognava  cbe  la  linea  si  fermasse  in 
punU  i  quali  soddisfc cessero  a  queste  ^ue  condizioni,  cioè 
aUa  eoadiiione,  eh' è  la  prindpallMiina,  di  poter  «aier  tnogbL 
di  pérlenu  di  strade  caitteali,  o  di  ni  la  cnslmioan  poam 
esser  otite  ancbe  nell*  avvenire  a  quelle  proviocie.  Giacché 
sarebbe  sconveniente  il  fare  una  strada  onieamente  per  ser- 
vire per  lo  sp:i.  in  Ji  [  '  [Ili  mesi,  per  la  comunicazione  fra 
due  stazioni  «li  strade  ferrate.  Questi  punii  di  Candela,  di  La- 
ttano e  di  Calitri  si  trovano  precisamente  in  questa  condi- 
tiame;  iaffroocbiè  la  atrada  da  Candela  potrà  andari  per  ta 
Roecbalta,  laeadonla,  Mnccia,  Teora,  CapMelenOBinbrIttt», 
«d  neaaalinl  ad  Bknli.  Q«Wrin  A  «nn  «mdn  di  col  u 


,  m'pflràtBltBato  fan  a  CalaMllo  «d  a  Capo  Sdn,  salto 


Del  resto  dovrebbe  essere  ad  ogni  modo  fatta,  perchè  i 
una  di  quelle  cbe  sono  indicate  Come  le  più  nrtienti,  fra  le 
strade  ciie  sono  state  scelte  dalla  Couioiissione  e  dagli  inge- 
gneri che  si  sono  incaricati  del  modo  di  procedere  alln  e»- 
oiuaicaitoai  alradaii  nelln  pr«vinel«  aapoleUne . 

Del  pari  Caliiri  potrà  caaere  IMtmente  collegato  a  questa 
strada  con  un'altra  cbe  prosegua  verso  il  mexiogicrno. 

Per  queste  ragioni  io  spero  ctie  la  Commissione  non  vorrà 
opporsi  alla  sostituzione  delPcmendamento  del  Ministero  a 
f  nello  cbe  ella  area  A)raiulato^  tanto  piò  ebe  Peoiendaseato 
del  Hiaiilera  è  aeeatlalo  mAt  dai  eoaceaaionari,  ed  è  ibn- 
dato, come  dieeva,  sopra  uno  studio  positivo,  e  ;-^;irn  dati  di 
fatto  dai  quali  io  credo  che  possa  essere  tratta  argumealo 
che  le  co»e  potranno  pneadeM  BAI  BMidn  «ha  ho  alilo  ro> 
noce  d»  esporre. 

■•Man,  relatore.  La  CoaiariaiioBe  accetta  la  modMca- 
zionc  propoali  dal  aiinialm,  ttaaMH  calla  medesima,  se  si 
ottiene  pel  fmilae  dd  I*  gennaio  IMS  meno  di  quello  che 
la  Coiiiriii^'i;  111-  aveva  chiP'^to,  si  ottiene  in  compenso  nel 
corso  iit.ll  .iauo  |iiudi  quello  che  U  Comiuiii^ione  aveva  osato 
chiedere. 

Accetta  aocbe  le  ultime  parole deironorevoio  ariniilroeonM 
■a  aniario  ed  «a  Iì^mcim  ckn  terrà  pmvtedern  perckA  aclle 

protineie  aapoMtane, 'e  topratuilo  in  quelle  che  per  ora  non 
godranno  del  beneGdo  di  queste  strade  che  si  costruiscono,  sia 
I  ir^  Hill  iile  e  prontamente  sviluppato  il  sistema  delle  co- 
municazioul ordinarie,  in  maniera  che  il  beoeiicio  delle  strade 
ferrate  sia  esteso,  quanto  più  possìbile,  alla  maggior  masu 
di  popoimioni.  Tatto  il  eireoadario  del  Galgano  eoa  Manfr*» 
donla  rlcMederà  per  qaeata  pnrtn,  «om*A  detto  neHa  reto- 

i:;,ric,  !r  SU'»  rn^j^inri  e  pifi  -lollecifc  cnre.  Tutlo  quello  che 

iu  òLàIo  m  sptiiiJtTa  III  i>(rade,  lo  risparfflierà  In  soldati  e 
polvere  ;  giacché  le  strade  sono  il  otiglinM a  fiA ftnHa  e  ds- 
rabile  mexzo  di  snidare  i  briganti. 

•mmjuìb.  Essendo  sopravvetHiti  gli  studi,!  qnaH  diMMifnnn 
chotimceiatodiPescaraperCelanoè  non  solo  praticabile  ra  • 
pidaawate,niathe3e,io  pregherei  il  signor  ministro  a  dichia- 
rare se,  emendato  nel  modo  da  lui  proposto  ed  accettato  dalla 
Commissione  rarlicoto  &%  s'inleoda  astutamente  di  dare  ta 
precedenza  alla  costruzione  del  tronco  trasversale  per  Eboli 
aopra  fnello  per  Peacara,  inperoeebè  ani  parrebbe  die  an 
non  ti  tiaaft  gratlMlaw  figlonl,  ralle  qnall  importo  d*eoMr« 
illuminati,  le  quali  facessero  abbandonare  l'intign  i  mi  nto  dì 
portare  a  preferenza  tutti  gli  sforzi  sulla  linea  dd  i.i  Uno,  io 
tTi  ii  T>  1  per  verità  che  cosi  si  dovesse  fare;  imperocché,  a 
prima  vista,  quella  trasversale,  e  perché  riesce  più  breve,  e 
perchè  sembrerebbe  più  facile,  e  per  ragioni  anche  politlcliei 
pare  che  dorrebbe  assol  uta  meni*  avere  la  preferenu.  lo  dna- 
qae.  dotende  telare  sopra  quest'emendaaMnto,  il  quale  im- 
porterebbe di  dare  assólutauicnte  la  preferenza  alla  traversa 
che  passa  pel  colle  di  Conia,  sopra  l'altra  ette  passa  pel  colle 
Armeno,  ho  bisogno  di  questo  schiatiawnl»*  e  pwìibwel  P 
aignor  ainiatfo  di  voiernwto  dare. 

nmwn,  «inMr»  pel  ineri  piibbItBf.  *  aataraNHinM 
che  quando  si  sente  enunciare  genericamente  che  la  traver- 
sata per  Pescara  e  Ceprano  è  piattoslo  facile,  che  ci  sono 
delle  pendenze  abbasUin (a  moderate,  è  naturalissimo,  dico, 
che  sorga  Mdca  che  l'oDorevoie  Susani  lia  manifestata  alla 
Camera,  idea  cbe  era  sorla  anche  a  me,  come  era  sorta  alla 
della  faatc  è  atota  inngaaeate  di- 
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itrt  opìoiooe,  appena  upri  che  gli  •  i^nì  che  abbiamo  fatto 
del  profila,  ci  banno  fallo  conoscere  come,  meoire  le  valli 
dcU'Ofanlo  e  del  Sele  non  presentano  quelle  difficolti  che 
•ogliMM  preMotm  H  nlll  «he  s'ioleriiuo  MgU  Apemioi, 
talché  ti  può  Mdara  modcntaniMl»  «Im  •mmoIII  del 
moole  in  modo  che  i  due  punti  estremi  non  dislino  cbe  di 
53  diitometri  fra  loro,  come  già  bo  avuto  l'ooore  «li  dire  , 
laTeo%ledilfieoltàael  passaggio  da  Ceprano  a  Pescara,  sebbene 
non  liino  audio  crandi*  eomiaciaoo  b«n  pretto,  •  appona  ab- 
bandonata la  atrada  dallapollaC8praM,Ro  A  diNoDObldopo 
s'incuntra  uni  galleria  di  1*00  mflri,  e,  dall'altra  parte,  non 
Il  può  oltrepassare  Popoli:  talcdii  '»  distimia  Ira  i  dup  punti, 
duvt:  cominciano  le  dilìicoltà  (non  difficolti  ecces^ve,  ripelo, 
ma  difQcolti  le  qaali  esigono  on  lavoro  da  due  anni  a  due 
arni  «  BMaa»),  ipiaala  dialaiua  è  di  1(0  cUlomeiri  -,  cosicché, 
nentra  rialenraiioa»  per  y  t*  genidftiadSatridiciMa 
90  diilooielri,  e  si  ridorri  nercorss  detPaniio  a  SS  cUtooe- 
tri  per  la  traversata  di  Coo/  i,  J,!! li  parte  della  strada  da 
Ceprano  a  l'escara,  l'iulerruiioiie  sarebbe  di  IfiO  chilometri. 

Noa  è  assolutamente  esclusa  la  possibilità  aoddiilhn  ai- 
dM  al  deaiderio  delTooorevole  Suaani. . . 

amiMi.  lo  BTora  leaiplteeacalo  èlileilo. . . 

rBKVf'.CI,  niinìstfo  pei  tavori  pubblici.  .  impc-'terhr''  Ij 
Commissione,  d'accordo  eoi  Minislcro,  aggiunto  un  ali- 
nea al  paragrafo  4,  in  virtù  del  quale  non  6  preclusa  la  via  a 
Bodditforo  andie  a  questo  desiderio,  qualora  questa  asaer' 
itoal,  elfta  bo  lUta,  e  cka  h»  lilta  topra  dal!  abbaataaia  po- 
sitivi, non  fusero  eotCìraMta  da  quei  maggiori  e  più  accu- 
rati studi  che  verranao  talli  aalla  linea  da  Ceprano  a  Pe- 
scara ;  la  quale,  astrazione  fatta  dalle  conditloni  teeoicho  e 
dalle  ragioni  ch'io  ho  eapotta,  aarebho  per  le  oomunicationi 
dirette  counialla  aaparlora  da  preArInl  a  qiaelta  «he  è  atala 
adottata. 

avmraan.  H  depntaito  Sawal  te  tacollà  di  partaro. 

•VOANI.  lo  aveva  pregato  l'onorevole  ministro  di  d  r<  i 
ne  ed  alla  Camera  questo  spiegazioni  ;  e  sono  ben  contento 
di  averle  provocate,  imperocché,  dietro  le  informasioni  da 
Ini  date  tal  rianltato  degli  icaadaf  li  tacaid  falli,  ta  mi  uni- 
aeo  idenaaKaia,  e  evado  dta  al  aaM  paro  la  CaaNia,  al  giu- 
diiio  nel  quale  è  venuto  !|  sìf-n  ir  ministro. 

rassiSiBKKTK.  Ella  non  fa  ìltuua  proposta? 

■«■4KÌ.  No. 

VBamvMTB.  Allora  l'artioolo  li  ai  troverebbe  coti  coa- 
caplto; 

■  I  ternlal  per  11  aaiaplaiaaia  Mtamle  llaa»4«iaittU- 

ntl  come  segue: 

•  i'  Per  le  snioni  da  San  Tln  i  lt  Ito  del  TNBto  àCaadela 
e  da  Napoli  ad  Eboli,  il  t°  eennaio  iMi; 

•  V  Per  le  seiioni  da  Candela  a  Cllilrl  •  da  Kholi  a  La- 
viiao,  ael  «anw  deiraaao  i8di  ; 

«B*  Pw  ta-aotaae  da  Calltri  a  Laviano,  al  i'  gennaio 
t8C3; 

•  4°  Per  la  diramazione  da  Ceprano  a  Pescara,  cinque 
anni,  a  partire  dalia  data  ddtal«n*  tffNnlivi  delta  pre- 
leato  convcMione.  - 

a  Quando  dagli  aliidi  di  questa  dfraMttaae  rfanlU  cte  *ta 

di  più  facile  e  pronta  costruzione  della  lìnea  di  l'escara  ad 
Ebul),  il  Governo  avri  facolti  di  concertarsi  eoi  concessionari 
pcrcliéquclla  diramazione,  salvo  il  tratto  da'  pressi  di  Popoli  a 
Colie  Armeuo,  sia  costrutta  in  18  mesi,  restando  perù  la  com- 
pagata  obbligata  a  eostrurre  sull'altra  linea  nello  Steno  ler- 
nhiaoaaaaierodi  cbiloaieiri  eacriapoadeataalia  minore  Inn- 
f  liana  delta  IIm*  da  GcpriM  a  Paacan,  a  a  eoaipire  la  li- 
nea di  Caan  sai  leraiiM  di  claiua  anni.  • 


Caaa  rada  roMravala  aigaar  taliiMra«  vi  è  «aa  fariaola 
aala. 

VKavxxi,  mfnfs^ro  pei  larari  piibMfei.  L'accetto. 
PBsMiDBJtvB.  Se  aoa  Vi  aono  oppoeitiooi,  a'toteaderà 
dunque  approvato  farlfeoto  B  letti  tatto. 

(È  approvato.) 

Darò  ora  la  parola  .1.1  de{iLiialO  Valerio  per  annuniiire  una 
inlcrpellania. 

VABiSma*.  Poiché  veggo  presente  l'onorevole  oiinitlro 
della  anrtoeria,  varrai  prcfarta  a  volermi  indicare  un  gtorao 
per  rispoodere  ad  ua'intarpeilann  cb«  desidererei  ■aavar» 
gli,  relativamente  alte  sue  idee  circa  alle  fregate  cil  alieeaa- 
nonien-  corazzate,  ed  in  generale  circa  alle  disposiiion!  cLe 
egli  sia  per  dare/ispeUo  a  qoesli  nuovi  meni  di  aruiamenlo 

MTrr'nrwfriri.  «lAiiBhw  fier  la  marAicria.  lo  aoa  iio  al- 
enoa  dldeolli  a  rfapoadere  alta  Inlerpellanift  cbe  mi  anaon- 

zia  l'onorevole  deputato  Valerio.  Io  aono  a  disposiiione  della 
Camera,  e,  »e  si  volessero  fissare  per  |>osdomani,  io  sarei 
pronto  a  ris|iuodergli.  Credo  che  sari  cosa  di  breve  durata. 

MiBaa»BM«M.  Allora,  eaasrito  l'ordine  del  gierM^.. 

«nMABBBa,  mfaMra  per  In  marfaerla.  No <  no,  per 

po^donla^i. 

phkhìukktk.  Era  per  non  interrompere  l'Ordine  delta 
discu^i^i'ine. 
ytQi,  Si  t  si  !  per  labbato. 

MUMBMfni.  8*iatoaderaana  laaato  por  aabbato  ^eito 
iaterpdtanie. 

Interpellerè  il  depotato  Bixlo  se  non  abbia  difficolti  a  che 
le  .sue  interpeiianiealiUaalaaivdauianlaMHiiiaalpriad'* 
piar  della  seduta.  • 

■asaai.  Rolaol 

•aamvnnnnm.  Chiedo  di  pactare. 

to  pregherei  ta  Camera  a  voler  dillierlre  te  inlerpellaaaa  ta 

genere  sin  dopo  la  votaiione  delle  leggi  d'urgeaaa. 

Ciriainente  es*e  trattano  di  cose  gravi,  ma. . . 
^  rR»<ni»KWS.  Perdoni,  la  Camera  ha  gii  deciso  prima 
die  i'iaterpellaan  del  deputato  Bista  daltba  caaara  peata 
alfordine  del  giorao  tenza  ri||rdo. 

Essa  doveva  aver  luogo  questa  mattina,  e  solo  non  polé 
aTcre  cITetto  perchè  non  era  presente  il  miniìlro  d'agricoi- 

tura  e  conum  rrm. 

0Ai«8tia!»aiTTB.  Allora  ritiro  la  mia  propoata. 
rasaamaiMVB.  Quanto  alle  iatarpeltaaaa  dèi  dapalato 

Valerio,  egli  detto  che  sari  breve,  ed  il  minitiro  ba  di- 
chiaralo ebe  aneli  i^h  brevemente  rispooderi;  perciò  la  per- 
dita di  tempo  non  sarà  rilevante. 

Ora  vengono  gli  emeodamenli  del  depatata  Romano,  i 
quau  emeadaoMBli  par*  òfado  alaaa  atati  acealtatldaHa  Um* 
mitaioae. 

AderlMO  il  deputato  Boanao  alla  proposta  fatta  daRa  Cani- 

rjiì->J  iji  sopra  gli  stessi  due  articoli? 

HOHA^o.  Soaa  lr«ì  gli  emeadaineoti,  signor  presidente. 
Due  alla  convenzione.,  on  terzo  al  capitolato. 

raanuasim.  Itaa  parto  adaato  del  oapitolato,  ohe  aoa 
è  ia  dìtcBMiane;  parto  delta  oaavtaataaa. 

■owaxo.  Giova  conoteata  eeaaa  ha  taraaalato  to Caaaaali» 

sione  gli  emendaraenti, 

<;»iMi>K  i.ome  fu  concordato  con  lei. 

■osa OS».  Conviene  che  la  Camera  conosca  i  ternloi,  aei 
quali  Anaao  fimalate  codette  prapotta. 

questi  eaendawli? 
mspM.  MfnKira     taaorf  pvMItaf.  fi  I  il  I 
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nWMikis^TR.  Darò  leltora  di  questi  emei 
MM  MMIUU  dalla  Commissione  «dal  MioMeros 

•  Art  9.  Si  tolfrano  le  {Mtrole  :  •  e  eift  Mito  la  riMrte  » 
sino  a  «  dallo  Stait  i,  ■  i  sì  si  ^iiiuiseino  le  se^ueali  :  •  sotto 
l'espressa  condiMuni;  die,  riconui^iali  e  valutali ,  i  laf ori 
fatti  a  spese  della  società  si  IroTassero  di  u  ntan  «lira  il 
d4VPÌo  dalla  aomntiOM  aaiideUa.  • 

•  Art.  IO.  81  lolga  per  tataro  li  tteoaSù  tommn  di  questo 
Vllcoto,  c  si  sostituisca  quello  che  segue  : 

•  Fcr  lu  conlrsrin,  se  te  sexiooi  anzidette  non  saranno 
apiTle  al  pubblico  irìniir»)  oelle  epoche  convenute,  la  so- 
cieti»  pel  solo  elsìso  del  termine,  e  seoza  bisogno  di  costi- 

in  mora,  pagherà  allo  Stalo,  a  Hlglo  #  paniti  II 
I  a  un  niUvoe  di  fraochi  per  dMem  mm  di  rKard*, 
I  oimpeMativa  del  daiiDÌ>int«rcaii,  alla  aoam  ncda- 

liaia  coriviTiiIonaliiiiuti'  liquidati,  • 

Dimoducbó,  e&seiuloTi  perfetto  accordo  fra  (ulti,  gli  arliooU 
B  e  10  saranno  intesi  in  questa  conformili. 
OAVMB.  te  iieracila  il  aignor  prtsidwle,  dirò  una  pa- 


La  Commissione,  facendo  atto  di  ooneillatione,  per  eri- 
tare  inutili  diacassionl.  Ila  aeceltati  gli  emendamenti  del- 
l'onorevole Romano  ;  ma  la  Camera,  cumr  Tonorevole  Ro- 
ouno,  possono  essere  certi  die  sostaniialmcote  la  proposta 
della  OoaHBbaiaw  aoBlniava  le  siesaiaiim  cnt, 

lAM.  Damado  paidaiia.  Il  prafati»  aceetlalo  dalla 
non  stava  nei  proeeltl  del  diritto,  coate  dU 
■tostrerò,  se  così  vuoisi. 
ratBnBBtifTB.  È  meglio  che  procediamo  oltre. 
Airarticolo  f  «  il  deputala  Bnnat  propane  II 


1,  mialifro  pel  lavori pvUlfef  Perdoni,  bisogna 
■soiliiic^rp  l'articolo  6,  permetterlo  d"arrir;^n  mi  l'articolo*. 

L'uihtuii  alinea  dice  :  <  La  compagnia  dot  rà  altresì  organit- 
sare  appositi  scrvriii  di  celere  trasporto  pei  viaggiatori  al- 
trararso  t'Apaanioo,  dorante  tatto  il  tempo  a  decorrere  tra 
Paperlara  delle  aeiieel  ét  Amom  al  fmd  di  AmK  •  da  8a^ 
lemo  ad  Eboli,  e  rnltlnasleoe  delta  gaNcfla  di  Conia.  > 

Bisognerebbe  invece  dire:  «  L'aportMl dalla aeiioni  di  cai 
negli  alinea  t*  e  1*  deirartioato  pneadoata, •  PnIUaniioae 
dalia  galleria  di  Conia.  > 

wtelore.  SII  si.' 
VMMMan.  «  Ari.  14.  la  aoaialiè  aaloriuau  a  rcaiis- 
taro  II  sao  eapttale,  parto  la  aaloal  •  parla  la  obi>iigaiioni. 

L:i  qnnla-psrtP  tcìVìh^I^ì  in  ationi  nTO  pM  WOl  ailOTB  mi 
nurv  tii  uij  U-rzu  dei  cj^aUle  sociale. 

«  Le  cartelle  di  obbligazioni  emesse  dalla  soeieli  saranno 
rivestite  della  Orma  di  aa  conoiiiaarlo  govematiro,  por  eoa- 
atatare  la  gartaila  ddia  Milo. 

•  Gl'interessi  delle  obbligationi  verranno  pagati  dalle  ptib- 
bliche  casse,  desiftnate  a  quest'oopo  dal  Mmistero  delle  fi- 
nanic.  a  rundiiione  però  che  la  is^'cic-tà  |ir'>ni'(la  in  tempo 
opportuno  le  somme  occorrenti,  e  cbe  Luonilìclii  alle  dette 
casse  una  eommissione  del  due  per  mille.  • 

IldepalaloBmaatpNpoaaclMalS'aUaaaaidieeia  qao» 
•Pagglanta: 

f  La  Karao;i3  ^ovi  roativa  d'interesse  A  per  */«  non  potri 
in  ogni  caso  applLCirsi  ebe  per  le  somme  cbe  risulteranno 
realmente  pagate  dagli  azionisti  o  soserillori  d'obbligaiioni.» 

mvcEB,  ministro  p«f  Avori  piiMUei.  Prima  dimet- 
•tefaladlieaMleae  VMMooaaadaaeala  forre!  dire  che  l'ap- 
licolo  10,  per  la  stesaa  ragione  detta  poc'aosi,  deve  essere 
modiOcato,  perchè  dieo:  *  Per  poter  soddisfare  all'obbligo 


IgO 


ad  Ascoli  e  da  Eboli  a  Salerno,  dovendo  la  società, t 
aegnerehhe  dire>  «  Per  palar  aoddislaro  airobbliga 
coll*arlloolo  8,  doTendo  la  società,  •  ecc. 

anaaKi.  Bisognerebbe  fare  la  medesima  aggìuri  i  Ij  ' 
fatta  all'articulo  6,  e  dire  ;  «  Per  poter  soddisfare  ali  obbi 
assunto  e  di  coi  negli  alinea  i  e  S  dell'  articolo  6.  » 

nmmm»,  nUnMn  pH  knwrt  puMlici.  Si  doni  dira 
taaloairallaeal*. 

rstBaimani-B.  SI  farà  quella  — dldciilOBe 
•  coll'alinea  1*  dell'arUeolo  d.  • 

La  parola  è  al  dipalria  Vraaal  per  InolioM  11  «w  eMB« 
dameato. 

mmiB*.  La  mia  proposto  ba  per  bcopo  di  dedntra  par 
PaMTt  dM  ataMBaaeri  ilGorcrao  iaqaaila 


É  vero  die  netrartiml-,  w  ,.],.]  vn-,Hnlr,[r,  Ii.r.  vi  nna  dispo- 
sitione  ,  ia  quale  sembra  che  reodcrebbe  superfluo  il  mio 
emendamento. 

Co*  qaeala  dìspoaiaiono  ai  preecrivo  cke  la  piiamUgla 
atfpHlala  dalPnifeob  t  della  eonvenflOMe,  fa  data  d^f , 

«irà  a;jp{ic<ira  nc{  modo  seguente ,  cioè  enia  il  esieniirA  9 
(ulto  il  capitale  necessario  e  realmente  sborsalo,  ecc. 

Ora  ,  io  pre^bcirei  la  Commissione  o  il  Ministero  a  volermi 
dire  se  con  questa  disposiiione  di  quest'articolo  del  capi  to' 
lato  rlOMOga  reramente  iateao  ebe  il  Governo  aaal ,  la  aca» 
ann  caio ,  aaa  doni  guarealira  rtaleraiaa  dd  d  par  100  »  ae 
noa  se  talle  sooiase  che  riam  realaonta  atale  spew  a  eonsa» 
guentcìuente  che  siano  state  pagate  dagli  alienisti  o  dai  SO- 
Scrillorì  di  Obbliyaiioni.  Se  ciò  i  ,  io  ritirerò  il  mio  emenda' 
che  questa  spiegazione  sia  indispensabile. 
miMiairo  p«(  lavori  fubblM.  à  facile  II  ri- 
sposta alla  donaada  dolPoBorovole  Braaet;  aea  bo  die  a  lag* 
gergli  l'articolo  t  delta  convenrit  no:  giaccbè,  se  fosse  sem- 
plicemente nel  capitolato  quc&u  diiposiuone,  non  ttaste- 
rebbe  neppara  a  sa  :  aia  rarUeate  A  della  caaveaaìane 
dice: 

«  La  Atala  gaareaUaee  alla  aealeUi  per  Mia  la  dorata 

della  concessione,  taoto  il  pagaaieola  deirinteresse  annuo 
del  6  per  cento,  quanto  rammortimilone  calcolala  in  base 
di  99  anni  dell'intero  capitalo  sborsato  per  1>(  ijiii  i  >  per 
la  costruzione  ed  arredamento  della  ret«  di  strade  ferrale, 
contemplata  all'arlicolo  i  della  presente  convensione.  * 

Ora,  quando  si  parla  di  capitale  itoraalo,  A  eridoala  eh* 
non  si  parla  di  capitala  aoMtnale,  ma  b««si  del  eapllale  «At- 
tivo, e  l'articolo  del  capitolato, che  l'on^reTnlpPr  Tnct  -ita  a, 
non  è  altro  ebe  un'«splieatione  del  patto  stipulalo  alTarli- 
oolo  4  della  convenzione,  dove  dice: 

•  La  gaarentigia  si  estenderà  a  tatto  U  capitale  acociaarfo 
reateaaila  ifearaalo.  • 

Questa  clausola  è  press'a  poco  la  itema,  and  la  credo  la 
termini  forse  più  preeisi  di  quells  ebe  d  trova  nelle  conces- 
sioni lombarde  od  jUre,  dove  il  Governo  non  guarentisce 
cbe  il  capitale  eHetlivo  e  reale,  a  dlfferenca  della  conven- 
lione  aretina,  la  quale  guarentisce  il  capitala  aamlaala  ad 
larmini  che  la  Camera  ba  già  approvato. 

A  me  pare  ebe  quelle  parole  non  possano  interpretard  al» 
trioi^  [!'.],  ule  almeno  è  PopialeBe  di  l«UI  1  kfdl dw ha 

consultato  ui  proposilo. 

BBOsntT.  Le  dichiarazioni  del  signor  ministro  splegaBO 
abbaataau  la  cosa,  quindi  io  htiro.la  aia  propeela. 
wmmmmmnm.  la  perda  è  d  dapalato  Valerlo. 
VABiBauo.  Desidero  di  prender  atto  della  didklarailoBe 
del  sigoor  ministro,  e  oallo  stme  tempo  di  rdUOcare  aaa 

da  aaa  ta  prima  «dta 
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die  parlai  di  qae«robbli|;o  ;  meno  «nttt  nel  MIMO  che  da 
qualche  parola  M  cai>itolato  i»  nm  «radato  «he  la  gi- 
rania  dello  Stato  poleise  «pacarsi  andw  al  pigawnlo 

dp|;1'ìutcre4»i  delle  obbligazioni.  Questo  non  é,  ed  io  preodo 
Tolentieri  quesl'oocasiooe  p«r  rettificare  queirintcrprela- 
slwM,  6  per  pnnieff  ali»  delie  dicUiraileiil  M  ligimr 


i  la  parala  per  Ikre  anch'Io  «NeMan- 
kione  MenUn  a  qnella  del  mio  amico  Valerio,  e  i?  f^r  io, 
daechè  riconoseo  anck'io  come  la  dicbiaruione  faiu  ura  dal 
signor  minitiiViimiii  riBterpvetaifgM  «te  ancb'ie  «fera  data 
a  quella  diapoaiiioae. 

1.  PaaMroMM  alPartieolo  IV,  al  vnl*  H  do- 


rartleolo  del  Hiniilero  dice  : 
«  È  accordalo  alla  sorii'  i  II  l' miine  di  un  anno,  • 
Il  signor  Bninet  propone  di  SDsiiinirvi:  «  il  termine  di  tre 
mesi.  > 

U  aigaor  Brwwt  ha  la  parola  per  tavolgere  11  ano  «nenda- 


■■ONKT.  La  r.amrra  pin'i  compromlr'rf  qiialo afa  lO  aeapo 
che  mi  ha  indotto  a  fare  qupsta  pnipu*ia. 

Cor  quest'articolo,  eueiido  concetto  lo  apa^io  ài  un  anno 
ai  aignori  coneeaaiooari  per  dichiarare  aè  realmente  poMai» 
il  9  no  orgaaltiare  la  mdelè;  e,  aiecome  non  tI  poft  eaMK 
eerlena  che  la  strada  o-iejiiiiisea,  se  nno  vi  h»  (vrlewa  che 
la  sucieti  venga  costtiuila,  ne  viene  per  consegaenu  che 
questa  JilailoiDt  di  m  aaiM>  è  dllailélift  evMcntoDOBle  ao- 
vercbia. 

rami  «I  pwaa  oaaeedÉretnoapwtodilospoparaoiti- 
telre  la  aocielà,  aMcredo  cheqnaitoleBpoiiaii  radi  frB|i|io 

proinngalo. 

Sr  fra  Ire  mp>ii  non  sono  in  grado  di  slaliilire  la  società  e 
di  rinvpiiire  1  soscrìtlori,  cià  non  potranno  fitre  neppure  ia 
un  anno. 

E  qai  conriene  ritellara  che  il  eeatilaire  o  no  questa  so- 
dell  non  dipende  dalla  votOAtl  ni  del  Gorerno,  né  dei  pro- 
motori, ma  (li|H'niffj  dal  trovare  i  soscrittori. 

Ora,  se  noi  vogliamo  ciw  questo  contratto  di  concessione 
Don  diventi  una  illusione,  è  necessario  che  questa  dlfllcolti 
fMfa  aaMintaaaeale  lormontala  io  più  breve  tempo.  8e  ai 
erede  che  Ire  Mesi  eia  tempo  troppo  ristretto,  si  ealenda  a 
quattro,  asci;  on  3i!  ngni  mij<ln,  v  ronTeniente  che, quando 
si  aprirà  noovaujciiif  la  Ses&iooe,  si  possa  sapere  se  questa 
socicii  »ia  cusiituiia,  a  line  di  poter  prdvvederea  dhe  le 
atrado  siano  aHrìmeali  eseguite  per  oonto  del  tioremo,  qua* 
lont  la  coittluileae  aedale  non  ahhia  avuto  luogo. 

CIA  è  quanto  si  richiede  da  noi  per  Ur  si  che  la  leirge  ctie 
•ai  votiamo  per  fare  queste  strade  sia  un»  Ippge  che  real- 
mcnie  soddisfi  ai  roti  delle  provincic  meridionali. 

Se  queste  provincie  desiderano  Tadozione  di  questa  eoo- 
ccarione,  si  è  perché  non  possono  sapporre  ehe  la  em  vi  ria 
M  arlicolo  U  4«Ml«  lascia  neir  iMertena  la  reato  «seeutlone 
della  strada;  e  non  duhHo  die,  ooooscendo  le  cose,  si  asso- 
ciereLbcrc»  ben  volentieri  all.i  mia  proposta,  la  quale  iia  per 
(scopo  (li  giovare  alla  rrale  esecuzione  dei  lavori  quanto  più 
prontamente  possibile. 

AdotUamo  dei  palli  i  quali  d  diano  ma  eonee«sioDa  reale, 
•lahtie,  e  non  una  Inilone  di  coneeaiioae,  sugg<  tt#  duraste 
un  anno  a  vicende  che  possono  farla  di  nessun  cfiTetto. 

Per  quanto  sia  la  fiducia  che  ispirino  le  persone  promo- 
trici di  quella  cuneessione,  è  da  ritenersi,  com^  gii  dissi, 
che  da  loro  non  dipende  la  reale  coalltnsiooe  della  so- 
datt. 


Aggiungasi  ancora  che,  aientro  II  GoMrsoi  riucolalo  sei 
dar  loco  questa  cooeesilMiu,  asd  som  par  m  anao  Ubcridi 
non  eonsealirta,  ed  oltre  a  elA  non  diedero  eausionedi  sorla. 

Quantunque  io  roncorra  neiropinione  del  signor  ministro 
che  queste  cauzioni  giovino  a  poco,  tuttavia  conviene  dire 
che  neppure  questo  poco  l^ahUam  noi  par  aoitanSfft  la  PSUlU 
attuBiiono  ddia  oonceaaioua. 

Allo  stato  detto  cote,  parendeal  dw  la  aila  propodto  di 
ridurre  a  tre  mesi  od  anche  a  <iei  la  mora  stabilita  nella  ron- 
vensionc  in  uu  anno  sia  una  [iroposta  evidentemente  diretta 
a  raggiungere  lo  scopo  che  noi  lutti  ci  proponiamo,  e  ad  as- 
sieorareche  questo  concestioDe  diveaga  osa  realtà,  mentre 
tola  aoB  é-in  ora»  lo  aii  Jhario  lecito  di  prcfara  la  CaaMfa  a 
velarla  prendere  in  consldcmione. 

nai*KEi,  ftiMslro  pH  lavoH  pubblici.  Avendo  Ieri  spesa 
una  buona  terza  parte  del  mio  discorso,  che  la  Camera  ebbe 
la  bontà  di  tollerare,  appunto  per  difendere  quesfarticolo  iH, 
cbe  é  stoto,  eoa»  io  dissi,  e  comecnaatnrtfNsiinio,  MtBUi, 
il  pid  attaccato,  aoft  ispeadert  aqipnr  una  parola  per  rlspoa- 
dere  agli  argomenti  dd  signor  iirunet,  i  quali  mi  dimoslrano 
una  cosa  sola  ,  cioè  che  non  lio  avuto  la  fortuna  di  persua- 
derlo e  di  trarlo  alla  mia  opinione.  E  siccome  io  rimango 
nella  mia  opinione;  siccome ,  nella  guisa  stessa  che  non  si  è 
rioacito  nelte  prime  tratlaUvo  ed  in  qudte  succciaiTe  a  di- 
minuire Il  tempo  detornrinato  fa  qoesl'Urtleolo  d'seeordo  ««! 
eonoession.iri  ,  non  pn^'^.i}  fare  a  meno  di  '!ìì  Iii.i  rirp  alla  Ca- 
mera cbe  considcroremendamento  del  deputalo  llrjnet  come 
una  riproduzione  di  quella  [iroposta  che  venne  ieri  respinla 
dalla  Camera,  imperocché  reSetto  di  qumt'dtteadameato  aa- 
reUw  lo  stesso. 

■BtvivKT.  Chiedo  di  parlare. 

paiasuMif,  «Kiiisfro  p?i  lavnrt  pubbli  ci.  I  coneessfonari 
non  accetterebbero  questa  proposiiione,  ne  sono  cerlissimo; 
e  ia  Camera,  qualora  adotUste  l'emendamento  Bruaet ,  po- 
Irehbe  rispansiarsf  la  pena  di  volara  hi  legga,  pdcfaèqaeala 
raterelrtie  lettera  morta. 

■BVsiBCT.  Il  signor  ministro  fa  osservare  come  io  pro- 
ponga un  emendamento  dal  quale  in  sostanza  verrebbe  an- 
Dultoto  toltola  conreniioae,  e  sarebbe  mandalo  a  monte  tatto 
ileartiatla. 

mtnai,  «sfafirtropei  touort  puMIfd.  Buando  aa  fMto. 
Se  noB  d  credeva  ammesslMto  aleoiP  emenda- 


mento, in  tal  caso  era  Inutile  nprìre  la  discussione  lo  ho 
visto  cke,  per  parte  della  Commissione,  si  sono  introdotte 
modiOcationi  ;  e  quindi  credetti  che  questo  campo  non  (osse 
chiuso,  e  die  fosse  ammeaelhile  oa  emendamento,  il  qaale, 
convton  par  dMo,  parari  che  ooncarreaae  graademento  n  dar 
esistenza  più  pronta  alla  concessione  ctip  trattiamo 

Nel  trattare  questa  questione,  io  debbo  dicliiarare,  come 
già  feci  altra  volta,  cbe  la  mia  preoccupaxionc  consiste 
ia  cbe  si  facciano  realmente  le  strade,  senta  trattare  ddto 
pafaanecbe  debbono  provvedere  pei  lavori.  T^le  scopo  fa» 
eercodlraggfangerlond  modi  che  ad  appaiaao  pti  favora- 
volt  e  piA  ellieael. 

Ieri  ascoltai  con  atti  II  reruJilissimo  discors*'  vlel  m- 
gnor  ministro.  Egli  hi  posto  Innanr.i  multe  qu^lioui  e  le  ha 
risolte  ;  ma  quanto  a  quella  ch'io  pesi  io  campo  non  mi  vesaa 
latto  di  udire  eo«a  atonna  di  rispeda  che  valesse  a  rinuMivara 
la  difliedtl  cui  aveva  aeoennato. 

Quindi  nella  di>vcussinnc  partiate  degli  articoli  delta  con- 
venzione, l'iìsf'riiio'ii  pre<enlalu  opportuno  il  luogo  per  pro- 
porre ui,  eniend.imento  iQtidenle  a  raggiungere,  se  non  in 
tatto,  almeno  io  parte,  io  scopo  che  mi  era  propceto,  io  ho 
eradvto  di  proporrà  a  i 
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It  ministra  dichiara  dio  qiit".(i  CDiicrssinniri  lum  ci  Togitono 
aderire.  Allora,  oume  diaài,  era  inutile  il  latciare  che  si  sol- 
kvastero  quesliuoi  a  quoto  riguardo.  Bisognava  dichiarare 
Mlli  prcMiil«d«M  MU  legge  che  ogni  Mfit  nodilkaitoDe 
■9o«n  wrnrnm»,  e  q«l«il  era  hraUle  il  dlweterte. 

Il)  in^iito  su  quu^lù  <  lAt'rtdàDii'ritii.  St'  la  nstrizione  a  (re 
mvii  si  trova  soverchia,  ii  concodano  quadro,  toche  tei 
Ui'si,  iKircbó  prima  delia  prossima  riUlOM  li  ttpfli  se 
qoeaU  società  Tenga  ti  •  a»  co$(iltti(a. 

Se  qmili  «nMI  bob  il  paA  «wlitain,  ^le  eertcm  d 

arri  allora  dir  le  «Irade  di  che  tratliamo  in  ora  siano  ese- 
guilo, se  all'apertura  del  Parlanento  nulla  si  sapri  ancora  di 
precidi  a  tal  riguardo? 

lo  desidero  che  la  dilazione  alla  definitiva  costituzione 
in  si  protragga  oltre  a  tale  epoca,  perché  in 

[  ippuoto  noi  siamo  in  grida  didaeéitreaUaitl- 
lita  «oDceisfone,  e  di  prendere  qmHe  MnemlenI  die  vel- 

gano  ad  eseguire,  se  non  per  concessione,  alm(  :.n  |  i  r  ,ij 
patto  diretto,  quelle  strade,  U  cui  esecuzione  é  mio  scopo  di 
veder  atticarata. 

■MiBBUHi.  Ceae  fenerefele  arenati  le  ho  prestale 
■MMim  itteailoee  ■!  tonfo  e  bellIntaM  dlieerso  pranm- 
siala  ieri  dal  ministro  Jci  lii  ui  [l'ibblici;  consento  nella 
maggior  parte  delle  cose  da  .ui  di:Ue;  »apra  alcune  porhc 
liccio  nel  mio  foro  interno  alcuno  riserve. 

Quiedo  l'onorevole  Bntnet  faceva  la  sna  proposta,  io  a- 
veva  «hicete  Auotlà  di  parlarle  per  dirgli  :  è  Imitile  ;  lene- 
«Hirmcwiflale;  siamo  costretti  dalle  circostanie  deHe  eaae; 
noi  TOglianie  bre,  e  far  presto,  quindi  bisogna  che  ci  sotto- 
mettiamo a  luUe  le  ooodiiioni  che  ci  sono  iapoale  4k  eeloro 
che  di  questa  Gretta  usano  e  forse  abusano. 

lo  quindi  non  sostengo  b  proposta  Brenct ,  quantunque 
sia  n^nefoliniau  is  teapi  mraali,  anil  prego  il  mio 
anice  41  rifinvta  per  le  etreoitante  aflhtto  ammaati  di  que- 
sto contratto. 

Tuttavia  aderro  il  destro  che  ini  si  presenta  per  pregare 
con  iotUnia  il  ministro  dei  lavori  |iiibt)liei  di  evitare  per 
l'avveaìre  qecsto  inconveniente.  >on  è  conforme  agli  ufi 
parlaaeQferi,  im  i  eonfonee  alla  digelli  delta  Camera  o, 
per  ncgUe  dike,  delta  nazione,  che  questa .ailpoli  «■  con- 
Iralto,  la  eoi  eMeoifone  dipenda  poi  (ÙHt  «ehnlà  dalPiltra 
parte  contraente  ;  il  vincalo  dthh'WWere  feclpmif 0  edtWO- 
luto,  aun  coQdiuunalo. 

rmKMDBCHVH.  Osservo  al  depatafa»  ■iehelini,  che  non  c'è 
tlniM  Cile  TO^ta  togliere  «Ita  CaawM  4B«slo  diritte  di  fere 
Mie  medlCcaileai  ;  aoluNBle  U  è  delta  ctie.«e  laCaaMra  fa- 
cesse questa  modiIcMieoe,  I  eoDWilaBirl  pen  accettereb- 
bero il  partito. 

nu.ique  la  Camera  è  pienamente  libera  di  votarel'enienda- 
menlo  pMposlo  dall'onorevole  deputato  Bmaet,  salvo  però 
•  iaaetare  ai  eoaccMloBeri  la  ilherli  di  adogiicre  e  aeeettare 
Il  Gontratlo. 

MiCHKiiiiaa.  Permetta  Ponorevole  presidente,  lo  tono 
nel  imi)  diritto  di  deputato  quBadu  bccio  al  Ministero  quei 
suggerimenti  che  credo  giovino  al  buon  andamento  della  cosa 

■a,  Nitniifre  pH  latori  fubblM.  Di  bium  grado 
aeertte  le  raceoanadatlon^  M  deputalo  Miciwlliii,  e  tanto 

menù  mi  costa  t'accettarle  ,  in  quanto  die  ieri  stesso, 
non  !ii>lo  Ilo  spontaueauiculc  dicliiaralu  clic  non  commetterei 
piu  qne;>t'iiiavrerteaia,  o  colpa  che  si  voglia  dire,  ma  che 
non  credeva  neppure  regolare  che  ai  praseatatsero,  qeaado 
Boa  ca  ne  km  U  bNcgao,  e  nas  sa  hcaa  giaalilicaia  rnr- 
leaaa,  dai  fMagettt  BaB.earradall  di  ttndi  parlioolariiaali^  per 


modo,  che  la  Ctmtn  poteiee  giaikare  con  plA  «tgnltiene 

di  causa. 

Questa  stipulazione  dell'articolo  iS,  come  dis^i  ieri,  era 
Stata  Citta  dall'onacevole  ceate  di  Carour  acUa  ••■  eo»> 
fendane  del  8  febbraio,  ed  io  non  he  potei»  arigHorarla, 

quantunque  .itibia  f^tt»  lutt  i  quello  die  per  me  poteva«r.  lo 
DUO  bu  intero  uteauiuauicuie,  cuoie  ben  diue  l'onorevole  no- 
stro presidente,  di  menomare  i  diritti  dei  deputati  ;  ho  cre- 
duto soiaoMiita  di  aTTcrtire  ta  t^acra  delle  eonsegoenae 
nan  prebafeill,  ma  certe,  «lik,  aceoado  aie,  aarelilieni  veaiile 
dairadoiione  della  proposta  dell'onorevole  Dronel. 

■■VHBT.  In  seguito  alla  dichiarazione  fitta  dal  signor 
ministro,  io  non  ho  itiffirollì di  ritirare  il  mio  emendam  rii 
perché  desidero  troppo  Che  te  strade  ferrale  dille  pruvincie 
napolitane  ti  facciano  (Braco  !  >met);  e  se  hu  preso  ta  parota 
a  qneale  rigoarde»  il  fu  unicamente  perché  animate  dal  de- 
cMerio  A  rlflCdirflIaaMdo  più  pronto  «  più  aioiro,  enea 

mai  per  c  nlr-i'l  ire  la  loro  eSecOT.iii"iv  'fi-  ':<'!) 

rKKKKxi,  piinUlro  pei  lavori  pu'ititici.  lUiigraiio  il  «i- 
gnor  deputalo  Brunet  del  desiderio  che  ha  espresso. 

mu  La  parota  è  al  deputato  Petsiadli. 

le ,  prevedeade  le  dMIcolll  che  l'onore- 
vole signor  ministro  ha  esposto,  sveva  immaginato  un  altro 
spediente,  cioè:  •  La  stessa  (acuita  di  rescisììone  che  chiede 
il  signor  Talabot  sia  riservata  al  Governo,  nel  caso  in  cui  non 
csegui&se  1  lavori  promessi  nel  secondo  paragrafo  dell'arti- 
colo IH.  » 

A  «acato  tende  il  mio  caMadaaMBl»,  al  quale  ri  prego  di 
tir  bea  atte«tione,  giacché  é  a»  riaedlo  efBeaoe  alPIaeoa- 

veniente  esposto  dagli  onorevoli  Brunet  e  Miclielìni.  Veri- 
ficandosi il  caso  che  non  si  es4:guÌ!i»cro  detti  kvun,  il  Go- 
verno abbia  alBMno  la  facoltl  di  rescindere  il  contratte. 

naBBiBHm.  Darò  lettoni  della  propocta  del  deputale 
PoWaelll,  tiri  capllolalo: 

I  niserv.ita  al  Governo  l'istes^a  facolt.ì  concessa  al  signor 
Talabot  di  remissione,  nei  caso  die  il  medesimo  non  ese- 
guisse i  lavori  ai  quali  alapegaa  col  aaeeada  allaaa  dell'ai^ 

ticoto  15. 

•  Stabilire  ona  penale  se  si  verileaase  il  caio  o  che  ooa  al 
fossero  fatti  1  lavori  suddetti.  •  fnàacfu  lati  che,  per  la  lem 
importanza,  non  corrispoadiiiera  ai  Icaqie  trawatic,  in  cui 
si  verificasse  la  resdsaiona  •  per  parta  di  Talabol,  o  per 
parte  del  Governo, 

■  Finalmente,  sopprìmere  l'articolo  18  del  capitolato,  che 
accorda  una  iraachigta  di  dieci  aaai  all'iianiitaloae  de*  ferri 
ed  altri  netelll,  eome  quella  èhe  pah  riatcire  aieai  girareaa 
di  t  -r  >  r  r     con  essa  SÌ  peaaauu  iBiradBrra  quauUU 

grj;iili  (il  iluUi  ujetalii.  • 

Darò  la  parola  al  aiguer  BlBialredei  taf  ari  poUMM 

due  primi  alinea. 
rMMHM,  mfnfiffBpcIliMMrfpHhNM.  Pregherei  il  de« 

petalo  Polsinrili  a  non  Insìstere  sui  suol  emendameatl,  per» 
ehè  quanto  egli  vuole  nel  secondo  alitiea  è  gii  previsto  nel- 
l'emendamento della  Commissione,  i  In  ■■(  jlolisce  ima  penale. 

Quanto  al  primo,  io  vedo  che  avrebbe  per  conseguenza  di 
dare  ai  concessionari  una  /acolti  che  oggi  non  hanno,  perchè 
in  certo  nodo  rorrebbe  dire  che  1  concessionari  postano  riti- 
rarti tulle  le  Tolte  che  piseda  loro;  laddove  Parlicelo  19, 
come  dissi  ieri,  non  porla  questo,  perchè  i  concessionari  pot- 
lono  rinunciare  alla  tuuce^^ioiie  solamente  nel  caso  in  cui 
le  circostanze  politiche  e  finanziarie  fossero  tali  da  rendere 
impeaiimie  la  costituaioac  di  una  societa.  Se  invece  si 
tesse  qneiia  aortlapelliTo  ttl  Oaveran,  ertdenteMate  fe»- 
rabba  ad  alleaMarai  llmportaoia  di  qeest'iapeaaiMllti,  dj 
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9U««ta  condhiooe  ekt  éw  Msere  (Indicata  dagli  arbitri 
Quindi  la  piò  tlMcaee  delle  eondlxinnl  sta  nella  penale,  per- 
e\tò,  quanlo  all'altra,  d«i  lavori  ne  rarnnnn  MOIpK,  e  la  que- 
stione sta  soltanto  nella  qnanlitk  dri  lavori. 

roi.iii!«Ki>tii.  lo  non  pOHo  credere  che  non  sia  in  facoltà 
dei  «oncoaUMiari,  daimuDenlo  clnai4ice:ciraQataaie/l- 
nttnxtarft.  Qoeito  dreoalane  powmo  aespre  aTTeranl; 
quindi  sono  liberi  d^iiì  concessionari  di  rinunciare  quando 
loro  paro  o  piace;  almeno  cosi  pare  a  medie  voglia  tignili»^ 
caro  Ti  spressione:  finanziarle.  Non  credo  poi  che  possa  giu- 
dicarsi da  arbilj-i  la  pouibiUU  Mnaasiaria.  Questa  è  cosa 
Ulte  !raga  e  diflkile  i  TtrMam,  che  neawno  può  randarri 
'  giudice  delle  circostante,  p«r  mi  p  -ipmprp  nflla  facolli  del 
signor  Talabot  e  compagni  di  libi  rar.i  a  ^uionia  loro. 

Oiidt!  fvitare  un  tale  inconvenienlp,  diceva,  che,  se  essi 
000  adempissero  ai  laTori  io  quella  qiMoUli  cbe  beano  pro- 
messo di  fare,  fiiaat  «ncàt  n  Corerao  libera  di  recedere  dai 
ami  Impegni. 

inalilo  qatadi  sa  questo  mio  emendamento,  cbe  credo 

Iiii[H)rlanliisin)  .  ;  ■  r  l'fsccuj.ione  di  quelle  strade  ferrate 
che  tutti  voglisuio  ardentcmenle,  ma  ciie  polrebt»ero  man- 


CMVBUAM.  CNdo  pcrfBttancnte  ioutile  renenda* 
mento  proposto  dalPovorerole  Polalnelli,  dappoiché  la  ftf« 

c-'A-t,  r!if  si  slipula  a  prò  dei  concessionari,  (!i  |)ii!rr  rinun- 
ziare alia  cuace^siooe  pel  caso  determinato,  che  non  potes- 
sero, nel  termine  stabilito,  costituire  la  società  anooimaj  la 
qnale  dovrebbe  anbeairare  naé  loro  obbligbi  par  la  costro- 
ilone  ed  altwntoiM  delta  llMa,  wn  è  certo  lUM  men  condi- 
zione potestativa,  cbo sarebbe  nulla  per  legge  ;  ed  invero  essa 
non  lascia  inliwameflle  all'arbilrio  dei  concessionari  il  poter 
recedere  dal  ci,:;irji t  i,  poiclu-,  conjjiunlamenle  alla  facoltà 
medesima,  essi  prt'ud uno  Tobblìgo  di  contiauare  da  ora,  e 
iena  intcrruil«Be  alcuna,  i  lavori.  Ciftpoti»,  aecodvca- 
innoadtwiiiaereiiB'obbMfationedil^,  altro  non  potrebbe 
avvenire,  tranne  che  noia  adempiasero  a  qoesta  obbligazione  ; 
ma  in  1*1  ca-io  il  cnnlralto  d  risoluli»  per  legge,  poiclic,  in 
forza  della  ste<>sa,  la  condixtoae  risolutiva  é  sempre  sotUn- 
lesa  nei  contratti  sioallagmatid,  qual  è  quello  ta  immr, 
i|namlo  un»  delle  parti  mancbl  «ireaatta  esecusiome. 

Per  ooMegnenia  snella  boolllt  che  l%norevol«  PoMnem 
vorn  bbc  rspressanu-ntt»  si  stipulasse  a  prò  dello  Sialo,  f:>i>lc 
per  legge;  epperciù  non  credo  che  eonvetiga  accettare  li  aio 
emeodaniento,  il  quale  non  porterrhhe  che  un'aKeraiione 
non  dei  tutto  Indispenaabile  per  le  caeteie  dei  coolrallo,  né 
altro  fticbbe,  Irawio  che  rimeUetto  Inntilmente  te  dltem- 
■ione. 

PSiiilitDBtKTK.  Metto  al  voti  rcuiùuJauuuilo  priiposto  dal 
deputato  Polsiaelli. 

roBjiiafM,a,i.  Siccome  questa  facoltà  esisie  nelle  legge, 
dopo  le  parole  del  aignor  mfniUro  rillroii  mio  ememlaiiMBlo. 

Vi  è  poi  la  seconda  parte. . . 

ramiiiDBXTB.  Quanto  alla  seconda  parte  non  le  do  la 
parola,  perché  qvelta  ai  riferisce  airarl.  18  4be  m  mb  è  in 

discussione. 

Ora  darò  la  parola  al  depuleto  Sninl»  Il  qn«lc  «oVrCbbn 
rlprodum  rertioolo  b  delia  canveisioiM»  «he  «n  tfato  pro- 
posi» del  liiaiaier». 

NmANi.  Ilo  avuto  l'onore  di  acrennare  ieri,  come  nell'ar- 
ticolo k  vegga  introdotta  la  clausola  che,  olire  ai  capitalo 
■borsaio  per  racquisto  e  la  costruzione  delle  ferrovie,  debba 
«mmortiisarai  l'arredamento  :  all'arlieolo  10  poi  del  capilo* 
iti*  é  dellDcfac,  reriHeaadMi  ll-eaao  delta  Nadenii  della  «oo> 
yenipna  •  del  riieaUo,  Il  <i»rin*  doni  rUabMMica  alla  ••- 


ciefà  il  valore  del  materiale  mobile  Ora  ir<  pri  ;n  I3  r-im>  r:i, 
prima  di  deliberare  in  proposilo,  di  senlifc  scluansueiui 
che  -vorrà  darci  l'onorevole  Ministero,  il  quale  ieri,  unita- 
mente alla  Commissione,  ha  già  dello  come  colla  parola  arre- 
damento s'iolemla  effettivamente  significare  ancbe  il  mala» 
rtale  BMibila.  A  ma  pambba  che  dalParlieolo  *  delta  ceavw- 
tlone  quale  lo  ba  emendala  la  Commissione,  si  dovessero 
togliere  le  due  parole  ed  arredammlo  ;  poiché,  se  ciò  non  si 
facesse,  la  conseguenza  sarebbe  cbe  il  materiale  cbe  noi 
avremmo  già  pagalo  aoa  volta  per  eMto  delPamaMrtiiia- 
liooe,  dovremmo  poi  pagarlo  aaeara  «n'aUra  volta  all'amo 
dM  li  Covemo  anbeatrerè  al  aoneemionari.  Ora,  cbe  si  paghi 
una  volta,  e  che  si  paghi  caro  per  far  presto,  io  lo  concepi- 
sco, ma  che  m  paghi  scientemente  due  volte  non  posso  am- 
mellcrlo. 

Io  quindi  propongo  ebe  airartieolo  b  delta  CommlaaioM  ai 
MgaBo  la  parala  Cd  amdmmiilo. 
pBManamn.  il  nlaloraddtaC«MiiMioM  ha  fiicollè  di 

parlare. 

BowsHi,  rchlore.  La  Commissione  non  può  accettare  la 
modificazione  che  propone  il  depotato  Suaani,  doè  a  dira  il 
riinnw  all'arlicole  ■taiatertaie... 

•wun.  Noi  no! 

■•■•ma,  relatore...  in  quanto,  mi  peraiclta,  i'.i»  soppres- 
sione della  parola  arreiiumi-iitn.. . 

•«aMi.  Si,  e  nel  resto  manleogo  l'arlioota,  come  fu  pra- 
paHaArtta  Commissiono. 

moMtmi,  relatore.  Ebbene,  ta  C—itiliOBaaaa accatta  la 
Mppreaiieaedi  quella  parola. 

Signori,  questa  è  una  questione  di  Ijuona  fede  ;  se  noi  gua- 
rentiamo lutto  il  capiUle  ipe&Q  p«<r  la  costruzione  delta  vta, 
poiché  un  capitale  s' ba  pure  effettivamente  a  sp 
matertata  mobile,  biaeg oa  cbe  gaarenltamo  ed 
•tamo  audio  qneelo. 

L'oDorevote  Suaani  oppone  che  c!A  urli  coirarli«>lo  10  del 
capitolato,  nel  quale  è  detto  cbe  noi  dobbiamo  pagare, 

quando  questa  strada  sia  COnaCgMla  alla  SblO)  Il  pNOa  M 

materiale  mobile  esislcota. 
lo  noa^red»  eha  qaeaU  due  arlioall  ai  contraddieaBo,  sé 

che  inIrcMioeano  una  dubbiem  qualunque,  giacché  é,  bene 
Inleto,  chiaro  ed  evidente  che  noi  ncm  pagheremo  in  quel 
caso,  se  non  la  parte  di  materiale  mobile  nuovo,  il  coi  prenw 
a  quel  tempo  non  sia  stato  né  ammortiuato,  né  pagato. 

Cosicché,  non  essendod  paura  di  doppio  rludwra»,  ta  Cam» 
miaaione  mantteae  la  eoa  rdailone,  che  fu  acceiuta  dal  Go- 
TCruo,  perché  non  è  plA  «he  un'esatta  furmola  di  ciò  cbe 
società,  Governo  e  Commissl  II i>'  i :  i.-[i  Jevano  che  ci  conte- 
nesse nella  promessa  di  garaaita  ed  ammortamento  del  capi- 
tale realmente  speso. 

«aioao.  Chiedo  di  parlerà. 


T«i.tCBio.  Io  appoggio  l'animendamento  deU'onorevolo 
Susani.  lo  pure  credo  cbe  si  tratti  veramente  di  una  que- 
stione di  haou  lede;  oahiaegai  iataadaid  beaa  aal  tar- 
mini. 

GoliIrHeoto  b  delln  proposta  miniìleriale  (e  credo  eha 
quel  5  per  fo^'se  certamente  un  errore,  c  che  un  altro  er- 
rore vi  fosse  ncirirrata-wrriire  dato  di  poi,  nel  quale  si 
scrive  due  centesimi;  probabilmente  si  voleva  dire  venti 
centesimi,  cioè  un  qnialo  circa  d'ammortiuatioae},  eoirartl- 
colo  b  ddto  prapoati  mhitatartata  d  promelleva  alta  Società 
il  pagamento  deirintere<ise  annuo  del  capitale  impiegato  nella 
anta  costruzione,  piti  l'ammortizzatione  di  questo  capitate;  e 
d  diceva  pradeammiia  di  qudta  taqd^|da  Mtt^hcfntaip  9 
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nella  costruzione  della  strada  ;  ora  si  aggiunge  a  qucMo  ra- 
pitale anche  qatilo  nfeeiMite  per  IVrcdamfiilo,  cioè  per  il 
mieriale  ambite,  per  lotto  n  asoblglio  «e eli  ofAei  e  per  gli 
altri  oggetti  occorrenti  airimpianlo  iIpI  •t-rYÌTin,  i  qnnii,  »e 
da  un  tato  si  possoiiu  cunsidcrare  cùav  facienti  parti-  di'i  va- 
lore della  str;ida,  dall'altro  sì  possono  considerare  erme  va- 
lori cke  entrano  nel  coolo  e|ercitte.  Si  potrebbe  anche  am- 
■Mltere  tMala  redaaiOM;  mt  tXkn  é  «videote  che  Uaogna 
icrivere  qualche  cosa  all*artleolo  IO  del  capitolalo  che  indi- 
chi quell'idea,  la  qnale  ha  rotato  accennare  rooorcvole  Bon- 
ghi. Egli  arri  quest'idea  nel  suo  cafO;  Mt  nolParticMo  10 
del  capitolato  non  rV  rrrlamente. 

NelPartiruio  IO  del  capilutatoèMI*,  «he  quando  la  so- 
ctalà  mlilttisce  i«  strada,  le  al  deve  pegart  il  matariale  aao- 
Mle. 

Ora,  il  materiale  mobile  si  deve  pa^jire  tutto  tal  quale  si 
trova.  È  impossibile  distinguere,  nei  conti  d'osercitiu,  in  ciie 
modo  il  materiale  mobile  di  primo  impianto  si  sari  nii«tbiato 
col  anaterlale  atobUedi  rinoorameoto,  co»  i  (ondi  di  acrritio 
che  li  Iroraoo» 

In  credo  che  b  prima  rcda/iorip  fatta  dal  Ministero  com- 
prende il  vero  valore  che  doghiamo  aniiuorlixisre;  perchè 
qui  ci  sono  due  questioni. 

Ammetterci  che  potessimo  assicurare  il  sei  per  cento  del 
Tiloire  che  lapiefaM  tMhe  par  l*aei|iiiale  del  ■•lerfale  au* 

va»... 

«wMra.  Domande  la  par^. 

VManu*...  ma  non  potrei  mai  ammettere  rlie  si  debba 
aOIIBortiuare  quel  valore  che  andrà  elleltivatnente  in  conto 
eaerciiio. 

Donipie  io  appoggio  l'enendaaiealo  dell'ooorerole  Sasani. 
Vorrei  proporre  aseora  che  a!  aaperaaaero  le  die  idee,  • 

cbe  si  dica:  il  pagamento  degli  interessi  annui  del  sci  per 
cento  dell'intero  capitale  sborsato  per  l'acquisto,  la  eostru- 
liune  e  rurrrJumrnlo  delle  strade  Terrate  contemplate  dai- 
l'arllcolo  primo;  c  quindi,  quanto  all'amOurtiimione, cal- 
eatakt  ta  boaedf  99  «iwi«  al  debbo  limitare  al  capitale  sbor- 
sato per  l'acquisto  e  per  la  costrtnioné,  lasciando  l'iateresse 
sei  per  cento  annuale  per  quel  capitale  di  primo  impianto; 
lua  ji  ^iii  ImIo  via  assolutamente  dal  conto  di  ammortixia- 
tione.  HerrUè,  altrimenti,  non  vedo  come  si  posu  evitare  una 
duplicaiione,  che  non  era  nella  serittora  del  .Ministero.  Né  il 
può  iBvocBfe  pctt'aggimita  propoata  dalla  CooiaiiaioM  la 
ragione  di  bMna  fcde  cotM  ww  riptnaiOM  di  un  diOMBli* 
canza,  perché,  se  si  aoHMMOt  ai  rieice  te  qaiicke  aedo  a 
fare  uaa  doplicaiione. 

nWNBBim.  Il  deputalo  Conti  ha  facolli  di  parlare 

cwivi.  HI  pare  che  la  qneaUone  poMB  calere  aemplifiata 
ftcflmente  con  eoa  spiegaileee  di  tìtto. 

Credo  i  l' t^nt-)  della  Commissione,  quanto  del  mini- 
stro, die,  rrgiurJù  materiale  mobile,  qocsto  articolo  in- 
dichi doversi  pajjarc  rammorUiiaMlltoaolttBlO  par  le  apese 
che  al  dicono  di  pria»  impianto. 

A  me  aeaabra  er idenle  cke,  dope  tO  ami  di  esercizio,  sarà 
ben  unbaraaato  cokil  che  volesse  scernere  fra  i  tari  oggotU 
del  materiale  OMbìle  allora  jn  uso,  quelli  che  erano  elall 
provvisti  con  spesa  gii  ammortizzata  di  primo  impianti)  ; 
perché,  avendo  io  molta  fede  nel  progresso  della  scienu  e 
delle  arti,  credo  cbe  difficilmente  potremo  servirci  da  qui  a 
q^arant'anni  sol  Unto  del  aiaterìale  dw  eontpcriaiM  ora. 

Date  queste  spiegazioni,  lo  non  saprei,  a  dir  vere,  qwl  al- 
tra obbiezione  si  possa  fare  su  quest'articolo,  col  quale  noi 
nofi  Togiiaao  ammortinare  che  la  spesa  necessaria  all'acqui- 
no di  ittU»  il  iMtoriatoMklItdl  pHM  Unphwrto. 
ftww*  MD  Btiwi  -  iWwaiUwf  diUdW.  M| 


Concludo  col  dire  cbe,  sia  a  cagione  dei  progreial  che 
faranno  le  arti  e  la  scienza  In  ma  aecolo,  aia  per  il  oaMiine 
Isevltabite  in  quegli  oggetti,  che  per  eccelleiita  son  detti  mo- 
bili, e  devono  essere  adoperali  del  continuo,  io  sono  perfet- 
tamente tranquillo  e  porto  ferma  credenza  cbe  allo  scadere 
della  convenzione,  dopo  i  99  anni  di  esercizio,  non  impongo 
ai  nostri  nipoti  aleno  aggrarlo  reapiogendo  il  propoato  emen- 
damento. 

°  •••un.  Non  mi  Ikmierò  lungamente  a  ribattere  le  conal- 
deratloni  oppoM  dalfonorevole  Conti  a  quello  che  fu  detto 
dal  mio  amico  Valerio  ;  inìperocdiè  egli  è  ovvio  che  i.sse, 
quando  si  consideri  il  modo  di  pnioederegeoeralmente  adot- 
tato, non  avrebben  efficacia  contro  qoaiito  fti  eippalo,  •  It 
coae  vogliono  caMra  iotcee.  aii  poro,  aoo  cane  comaiwaenl* 
i^intendono.  In  qTCst*ordlM  di  eoae,  quando  noi  ammortlc- 
ziamo  il  valore  di  primo  acquisto  del  materiale  cireotanti',  e 
di  quelle  altre  co<>c  cli«  si  comprendono  nella  parola  urrnfa- 
mento,  egli  é  ovvio  cbe  tutti  quegli  sviluppi,  i  quali  ven^iono 
Moccasira«enle,  ed  in  iieala  grandiialoM,  paaaano  poi  tra  le 
apeae  iB  eacreliio.  Helcaao  conerei»  pd,ae  devesi  ammettere, 
perchè  l'esperienza  lo  insegna,  che,  a  cose  normali,  lo  sviluppo 
del  materiale  dovrebbe  essere,  dopo  i  primi  anru,  considere- 
volo,  non  bisogna  però  diitienlirare  come  qui  non  sari  cosi 
grande,  come  altrove  fu,  per  la  ragione  che,  trovandosi  qui 
iolrodolla  questa  meviiitma  cooditlone,  egli  è  chiaro  che  i 
conceaalonart  avranno  un  emineato  brieraaae  a  fornirai  da 
principio  della  maastma  quantlll  di  materiale  poislUfe.  Bgll 
i  eerto  cbe  tutto  quello  che  si  riFerisce  alla  manutenzione,  e 
quello  sviluppo  cbe  è  {Mt  veramente  di  manutenzione,  nel 
lato  senso  della  parola,  tutto  questo,  dico,  Ta  nelle  apcaa  di 
eaerciito.  Signori  miei,  qui  si  pacherà  due  volte. 

le  però  non  voglio  più  loogameate  mettere  alla  prova  la 
pazienza  della  Camera,  e  mi  limiterò  a  fare  una  domnnda 
precisa  alla  Commissione.  Nella  redazione,  quale  era  proposta 
dnii  iri  i-evole  ministro,  era  detto,  cbe  si  dovesse  ammortiz- 
zare il  capitale  r/fcllivaoienlf  cro0ato  per  rocynMo  e  la  co- 
itruzloRe  di  fuetto  itrwi»  Jkmta. 

1«  Commiaaia»»  vi  Ita  ngglnnto  cbe  doverne  anche  aniMar- 
tttunt  II  capitale  neeenario  per  farrrdamcnlo. 

Nessuno  vorr.S  negare,  c  non  Io  patri  certo  la  Commis- 
sione, cbe  con  ciò  si  è  aggiunto  un  articolo  favorevole  ai 
eoncessionari. 

Credo  che  la  Commiiaiond,  per  i%lrodorre  «n  arlicolo  b« 
vorevoie  al  concemlonari,  avrl  avvio  delle  boen*  ragloti  • 

l'avri  fatto  per  consìderaiioni  d'intcn9aepabblfeo«  telcrcaae 

cite  essa  era  chiamala  a  tutelare. 

Ora  io  domando  alla  Commissione  che  favorisca  dirmi 
quale  è  il  corriapeUivo  di  queato  onere  che  essa  ha  iolro- 
dotlo  nella  eewenlaat. 

■o««HB,  reiefere.  Per  rispondere  alle  osservatioai  del* 
l'onorevole 'Sosanl  non  ho  che  a  far  osservare  cbe  la  Com* 
missione  colTai^giunla  di  quest*  l  ar  ih  arredamciiio,  che  ha 
creduto  la  più  appropriala  e  la  più  breve,  non  iia  inteso  far 
altro,  se  non  di  mettere  in  accordo  l'articolo  4  della  conren- 
lioMCOll'articoloddel  capiloUlo.  NeU'articolo  6  del  capi- 
tolato è  detto  che  la  garastla  al  eatendevt  a  tallo  il  capitale 

necessario  e  realmente  sborsato  : 

•  i*  l'er  l'acquisto  della  linea  da  Napoli  a  Salerno; 

•  V  Per  la  eoalriihMa  deUtalIrt  Iìim  taanna  tSt 
detà-, 

«  B*  Per  comptere  e  mettereln  eaerdtlo  le  aoddeite  linee, 

non  chf  per  priiTrrJcrlc  del  xatfTislc  fÌ-';o  e  mobile  nei 
primi  Ire  aoui  dell' esercizio,  a  partire  dal  giorno  della  com- 

pIcU  ayartant  di  ciasc«»  Maan; 
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•  V  I'lt  c  irrispuiiilere  gl'interessi  del  S  per  cesio  di;l 
cipitjU',  c  pruvveòeru  alle  tpc&e  generali  d'tiBBiitùitra- 
ziuiie.  nno  a  tanto  clw  l'inliuft  rete  eoamta  lù  .pwto  in 
esertisìo. . 

On,  è  appasto  il  terso  eapoveraa  di  questo  wlloolo  C  che 
è  compendialo  nell'aolca  parola  armhafiadé. 
La  Commissione  «dunque  non  aeoelta  il  rieiprof ero  iUrtU 

togli  dal  si|;nor  Sasaoi,  di  arer  poco  veglialo  agli  Intrrcssi 
pubblici;  essa  s'avrebbe  up«(UU  la  lode  di  aver  mollo  cu- 
rato la  cbiarezza  delle  slipnlttioBi  e  la  buona  fede  dei  con- 
tratti. Però  te  Comoiiiaione  con  esilerebbe,  a  lloe  di  Tivcre 
in  pace  eoironorevele  Soiaal,  o  n  eiò  baita  a  eooteotarlo, 
ad  aggiungere,  in  parcati  si,  alla  jinrola  arrtìddinfiìio,  (jnesta 
altre:  nei  Urmiììi  dcll'aliittu  ^  dcli'ailiculu  ù  dti  capi- 
tolai. 

vwmBa,  minittro  pti  tawri  pHbWfcf.  Se  ai  Togiiooo 
neitere  quetle  parole,  mi  paro  noR  ci  ria  MDeolll;  aia,  ite- 

ocitiic  U  convcniinne  è  sempre  II  germe  del  capitolato,  e 
quc^iu  &vilui>pa  la  iMJD^eiuione ,  piuttosto  neir  interesse 
dello  scopo  che  si  propongono  gli  onorevoli  preopinanti  ,  io 
ai  permetterò  di  proporre  un'aggiunta ,  cbe  annuncio  Co 
d'era  per  MmpliQcare  la  discussione,  all'articolo  io  del  capi- 
tolalo ,  e  «he  polri  venire  !b  disctissiooet  quando  aaicoe  al 
detto  arllrolo;  intanto  io  l'accenno,  pereM  mi  sembra  chete 
osscrvaiioni  che  si  fjnrio  .ill'arlicolo  1  dorivino  da  un  uialin- 
tcso,  da  che,  cioè,  si  crida  cliu  lu  gj^raiuia  m  estenda  a  tutto 
Il  materiale  nobile  provvisto  durante  l'intiero  periodo  dellB 
osacesiione;  ora  questo  rimarrebbe  schiarilo. 

Di  pìA  io  vedo  che  si  considera  la  strantia,  come  um  sov- 
f emione.  Li  i;afjiizh  i  giraniia,  e  non  .nitro  ;  cioè  è  un  di- 
ritto eventuale  per  il  ea^o  d' ìusunicienia  delia  rendila. 

Per  altro  vi  è  un  caso  

nttMUO.  La  qneslione  dell'ammoriluasteael 

vmitMDBiivsi.  Non  interrompa. 

rK.wiVTr.t,mÌHÌ&lro  \HÌ  lavori  puhhUci  Appunto  l:i  ga- 
raotia  dcirammurlitxaiionc.  inraUi  qui  »j  dn-e  kioter^i  rim- 
borsare la  garanzia  dcgrinleressì  e  dell' aoimortizzationc  ; 
duoque  ci  sarebbe  on  caso  in  cui  rcooedenza  della  rendila 
non  bastasse  a  rimborssro  il  Gdwroe  41  tutte  lo  fannsia  sii- 
put.il3  ,  e  relalivaiuente  a  questo  caso  è  oecéssarlo  inserire 
utli  iiriiwlo  IO  una  disposizione  che  si  mette  In  lotti  i  capi- 
tolali ,  ciù  <  lu'  5Ì  (iKione  aggiungendo  alle  parole  :  •  Al  Go- 
verno incomberà  t'obbligo  di  rimborsare  alla  società  il  valore 
del  materiale  mobile,  d^gli  strumenti  ed  utcn^ili,  dei  mobìli, 
dcKli  appre»j|tionanenli  d'ogni  ^nero  al  prcuo  che  si  re- 
golerà in  fia  amichevole  o  cbe  verri  fissato  dai  periti,  > 
queste  alice:  •  IUs('rv:i['i;d  0  jvrrno  il  rimborso  delle  somme 
di-Ile  quali  esso  rimanesse  tuttavia  credili>re  a  titolo  di  resti- 
ttiiioric  di-ll'efleedeoia  di  cui  nell'articolo  7.  • 

In  questo  caso  oea  Ti  sarebbe  più  luogo  a  dubitare  che  si 
possa  pagar  nulla  due  volte. 

NfiHtM.  nklri)  fiii''sl<'s[>irgn fiorii,  io  aiJcriscoa  rlu  nonsì 
faccLiiitt  iiiiiUiiuiii  all'arlu-itlu  4;  pcrit,  i  i»p('llu  all  arl.  10, 
pure  accett.indo  fìn  d'ora  l'emendamenti)  enunciato  dal  si- 
gnor aiaistro,  desidero  ch'egli  medesimo  vegga  se  non  sari 
Il  caso  di  sggiungere  quaklie  parete  per  ueticre  megtro  la 
eviji  ii?a  ciò  che  la  Commissione  ha  detto  di  aver  ritenuto 
cumc  abbastanza  cipresso,  c  cbe  a  me  non  pare  lo  sia. 

Prima  di  passare  al  rimb  irsi),  di  die  traila  l'aiiictilr)  IO 
del  capitolalo,  io  direi  «Jic  si  dovesse,  airatlo  in  cui  si  fa- 
eeSM  luogo  al  riseatlO,  detrarre  dal  valore  peritale  assegnato 
all'arrrdunenio  l'ammontare  di  quella  aomtd'arrcdauMnio 
cbe  fosse  sUla  ammorlitxate  i>  fona  dcffarikolo  *  della 
pparenione- 


'  i>BBU9.r.i,  mlAhUo  pel  lavori  pubblt^  Ho;  io  mi  op- 
pongo assolutamente  a  questo.  Sarebbe  una  Tcra  spoglia- 
zione. 

Mnema,  reiuiore.  He  ti  deputalo  Susani  rilira  il  suo 
emendaueiilo  rispetto  all'articolo  U,  la  Commissione  lascia 
Partieolo  come  l'aver*  Isnaolate ,  •ens'alira  aggiunta  di 
aorta. 

pmauisoiuiTK  Sitvo  a  pfopocre  e  disellerà  PooMadft» 

mento  all'articolo  10. 

Intanto  pregherei  PoDonmIe  Suani  •  prepuario  e  mb- 
darlo. 

Ora  ventaBo  al  eapitolato. 

All'articolo  i  la  Commissione  propone  di  aggiungere  an- 
cora: •  spellerà  pure  al  Governo  di  approvare  i  prevenluidi 
lutto  l'occorrente  ad  attivare  l'esercizio. 

•Loapprovaaioni  miaistertali  dovranno  cmere  date  od  ter- 
mine ebe  sari  d'accordo  fimto  fra  II  Ministero  del  tavori 
pubblici  ed  i  crtnficssinnsri.  » 

Bo:«bHi,  reltiliin-.  la  Commissione  proponeva  questo 
emendamenti)  in  lui>t;<i  di  qiu  llo  che  pre^eiitan  PUMirnVIlle 
Valerio;  ai  augura  che  questi  se  ne  noteatt. 

VM«iB«.Qualèt 

PBBaiBsstiin.  All'articolo  I  del  capitolato. 

DKviNCEKKt.  Permette,  signor  presidente,  cbe  legga 
ciò  che  si  è  conc<ir  J.ilo  coll'unurevole  Valerio? 

waBfBauo.  Dopo  le  parole  del  Governo,  io  aderisco. 

mmWKiTst.  Il  Uinistero  «eccita,  e  l'articolo  1  stari 
come  è  corrette  nel  progetta  4elia  ConaissioflA,  eoU'af- 
giuiita  di  eoi  ho  dato  lettura. 

Tai.KHio  Iiivcre  di  articolo  quinto,  si  devo  dire  quarto. 

f»»K«iiuK>TE.  Dove  dico:  guurenllgia  tlttbilUa  dalVar- 
lleoto quinto,  Liso|.'na  direfuerip. 

Ora  Tiene  rartkoio  10. 

Dark  ta  parola  al  deputato  Suaaul. 

■■malli.  Siccome  le  spie^'.i/ioni  date  dall'onorevole  mini- 
stro sull'cmendamenCo  die  egli  produce  all'articolo  IO,  se  non 
rispondono  pienamente  al  mio  intendimento  speciale  rispetto 
airammortamento  del  csaleriale  OMbile,  peri  aprauo  rédito 
alla  eerlcnadi  essere  rimborsali  deisaerilisi  cbe  per  altra 
parte  lo  Stalo  avesse  fatto,  onde  guarentire  l'interesse  e  l'am- 
morlizzazione  assicurata  dairarticolo  k  della  convenzione, 
prcseludj  d  dl'iosi^lere,  onde  sia  ulteriormente  inridifiealo 
l'articolo  10,  e  mi  accoalealo  dell'emendamento  proposto  dal 
pante  di  fiata  nel  quato  lo  ni  era  «alloeato;  pumi  peiè  eert» 
il  vantaggio  cbe  questo  UMT»  etasodaDieola  iirecu  iu  altn»» 
e  ciò  mi  tranquillizza. 

mauisoBKTB,  E  l'articolo  sarebbe  questo: 

•  Èriservato  alGoverno  il  rimborso  dell  e  somose  delle  quali 
rimanesse  lutUvia  creditore,  a  litotedircSlltaaioBedelkaan* 
densa,  di  cui  all'articolo  7.  > 

«mitMra.  Se  non  sono  iu  errore.  Il  sl{inor  mtntsiro  ha  detto 
che  dal  riuibiirso  che  5.irJi  dovuto  alla  5oeiel,\  all'atto  del 
riscatto,  od  allo  spirare  della  concessione  pel  valore  del  ma- 
teriale mobile,  degli  strumenti,  utensili,  ed  approviginna- 
menti,  dovesse  dodursi  l'ammontare  dello  aoliapaaioni  latte 
dal  Cevemo  a  tenore  delPirtieole  7.  Mi  pare  ebe  sirefclM  as- 
sai  me^tin  dire;  •  saridelntlìda  queste  somma  teapeaa 

fatta  d^l  (iovcrno.  > 

cn^  MiDBisvB.  Allora  la  pregherei  di  ftnMiare  «a  ellro 

emendamcitlo. 

BBMtn.  intende  II  ninislro  ebe  il  proeedcri  a  vmsIo 

modo  di  vaiolare  prima  la  somma  cbe  lo  Slato  deve  pugafi 

Ipel  riscatto  e  da  questa  polsi  detrarrl  quell'altra t 
Allora  te  al  aecantanlf  di  «wUa  diiitM^  qiuda  c|Udt> 


Digitized  by  Google 


TOilfàTA  tra.  i  UWUHI 


ciliari  rliccoìi  prò  ci  si  metile  t'intende  ;  perchè,  quando  non 
ci  sia  die  U  jtaroU  ritmala  aeni'allf«  «picittiiiai .  «  «OM 
rectm  H4iibMo  Ae  ti  ]WImm  tetorim  ch«  lo  Stato  pHo> 
dpicfebbe  M  pa|an  quello  che  dorrebbe  pei  titolo  di  ri- 
scallo.  «  che  •{  rltertaiM  in  qualche  altra  maniera  la  facollà 
d'i  ne  issaM  11  frodilo,  cM  qiMllo  M  eai  pMoiw  ener  «rodi- 
tore. 

«e  il  aiiiilro  4Mànt  eko  bm  vi  4  MMo  te  |iio|nmIIo» 
aoBollB, 

vninwi,  NflHfifr»  pti  Imorf  pitbMter.  Io  lo  dichiaro 

tanto  più  facilnienle,  che  non  In  •apre!  spiegare  allrimenfi. 

▼«Ì.EHIO.  Abbiamo  passato  ranieolo  9  e  l'articolo  9  , 
drea  i  quali  erano  concordate  due  correzioni. 

■•■MI.  rdulor*.  Om  é  Vuttdrt  ìaientneinte... 

VMmm.  B  alfartleolo  9  iCTOr  ria  le  parole  :  e  sptcial- 
mentf.  scrlvunduvi  -.  non  rscfiis'o. 

BO\«iii ,  rdiikìff  ()iiaiito  al  primo  emendamento,  la 
CnmmlMiuiic  lo  ernie  inutile,  perchè  la  parola  loAe^tylmtnie 
i  coti  tiattica  che  finisce  per  eaprimere  nulla  affali». 

VAiiMM.  Prego  il  rolalOM  di  nolaro  cho  II  Mio  éocB* 
danento  non  Introdoce  lolUnlo  l'ancrblo  to<irofm«nle  ; 
Qa  dice:  e  ili  unelrt  todevotmmte.  * 

Mi  pare  clic  l'e^seuiale  è  nella  parola  werefre,  che  è  un 
Tcrlio  attivo,  non  nell'avvertiio  ;  oltre  di  che  la  Commiuiooe 
Pareva  di  gii  accettato. 

Trattandoci  poi  di  Kri? ero  l*obblig»  di  caerdtaro  (il  ebo 
èaeeejsario),  panni  nongnattl  rafcloofervi  t*at?erbio'lo(te> 

votnientr  ;  inaniiTS  di  dire  usala  in  tulli  i  coiilrilli  di  questi 
niiliira  ,  come  nelle  loraiionl  si  usano  le  parole  :  da  buon 
patire  (ti  fìimiijlia. 

MN«ai,  relatore.  Va  bene ,  i'a'cceltlaoioi 
vMMiM»  DoTfft  eoDaenraro  ta  bMM  itolo  di  Maolea- 

done  tutte  le  linee  che  le  saranno  cdnce«s«,  levar  vta  Pe. 

riiKornmivTK.  Dunque  la  Commissiono  adOffiieel 

▼aa.citio.  E  non  tscluso  invece  di  ifMOfaloMiitr. 

BoxcMi,  rcfuforr.  Questo  va  bene. 

pataoxza,  mini$tro  pei  lavori  pubMfcl.  Per  ooo  partare 
di  dò  ad  ofoi  arlicolo  in  col  eaddo  l'errore,  ■olerò  cfto  agii 
orUeoll  « ,  15  ed  altri ,  dappertnCto  ov^  citato  farlieole  Bf , 
deve  sostituirsi  l'arlìcoSo 

rMBOiBRNTK.  Quaiiio  ai  numeri ,  la  correxiooeti  po^ 
fare  anche  dopo. 

Ora  la  diieoMioao  volgerebbe  auli'arlicolo  ti 

vAUBi».  Prioac!^  rorfleolo  tB. 

i>BacnniiTB.  MPifacolo  18  nob  ri  è  ftupM»  «Icno 
emendamento. 

Tki.KRio.  L'emendamento  all'articolo  l'i,  da  me  pro- 
posto, dice:  •  U  sodcU  è  auloriauta  a  percepire  le  tariffe 
aaMgnato  olle  linee  doU'ltalta  eeslrotaoDBa  labdln  annessa 
alla  legge  ft  luglio  1860,  sotto  le  norme  e  eolle  ooodlslooi 
stabilite  nella  tariffa  pei  trasporti  a  grande  od  a  piccola  velo- 
citi  col  doerolo  del  Iwgotonoalo  del  Ito  ia  dato  tt  dleeobre 

la  eenseguenza  di  que&to  emendamento  si  farebbe  luogo 
nltaaoppreiaiAMdeU'articol»l6.Al  aio  emendamento  è  «tata 
Iktta  la  HgMate  obbletloae.  che  è  grave  :  il  decreto  Bl  otto- 
bre ISCO  è  feiPcu/Jone  dilla  legge  del  higliù  *tc*so  anno, 
ed  è  poi  uuo  di  quegli  atti  che  più  opporlunainente  si  attri- 
buiscono al  potere  eterutivo,  jierrlx^  può  venire  il  bi^iignodi 
cambiare  le  tariffe,  e  non  è  la  Camera  che  deve  farlo.  La  Ca- 
mera ne  a^na  I  Nmitl',  ma  ta  levo  a|i|iUeaiion«  al  vari  Uiognl 
è  cosa  die  necesfiariamenle  vool  eaiero  deaiaadato,  «amo  lo 
fu  ito  qui,  al  potere  etccalivo. 

to,  nota  emani  volejse  accattarlo,  evaderei  che  il  f  otreU» 


mantenere  la  slessa  redaitoacdcl  mioaittcolo,  tandovl  IO* 
lamenta  quest'aggiunta: 
•  Le  taf<0»  potranno  «Mere  all*occaslone  variato  nelle  loro 

disposirioni  speciali,  senati  sempre  rimiformili  con  tutte 
le  reti  delle  strade  /errale,  con  dccreltx  del  ministro.  »  Del 
resto,  credo  che  la  Commissione  ha  rrd.i'.lo  un  altro  arlicolo, 
ebe  viene  in  qualche  modo  a  soddisfare  questo  mio  desiderio. 

moBzi,  mMilropei  lui-ori  pubblici  lo  pregherei  «be 
aan  ai  voleaw  taalalcn  an  di  dò.  Egli  è  bea  nalnrale  che,  se 
è  stalo  Atto  In  quel  modo  di  froiile  atta  socicli  lombarda 
deirilalia  centrale  che  aveva  una  disposizioni'  m-lb  sua  Ii'(:^e 
identicaa  questa, è  naturale,  IO  diceva,  cbesi  fari  egualmenle 
a  proposito  di  questa;  ad  Oggi,  se  si  vuole  riferire  una  legge 
ad  un  decreto,  mi  para,  carne  ba  detto  l'onorevole  Valerio, 
e  come  gli  lo  aveva  btlo  aolare,  esser  cosa  awlto  insolita  ed 

irri'/itjre 

l>"jlirini«!('  pni,  non  perchè  io  sia  slaln  preso  di  .«.orpresa, 
giacché  ieri  ronorevolc  Valerio  fu  cortese  di  a vverlirniene, 

a>a  perchè  non  ho  avuto  il  tempo  di  consultare  il  decreto,  non 
pMral  Tronti*'*  *■  liip*!"*  aofva  aa  oggetto  che  non  iMOia 

bo  potato  stadiara. 

Dico  perciò  con  fatta  scibleUnsa  ebe  non  mi  si  troverò 
disp(jsl(>,  luenlre  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  sono  date 
al  Minisiteni,  la  Camera  può  star  certa  che  il  Ministero  praco» 
refi  di  tutelare  sempre  rittaresse  delta  Stato, qvaalo,  Biaf» 
giormenta  ò  paaaibila.  * 

Desidererei  pel  cba  aaa  l'iaslstciie  sa  ^netl^arliaato,  per» 
eììì>  non  ini  prtre  sia  di  oodgraado  iiBporlaasada  MB  potèr» 

sene  far  a  tuenu.  • 

■oi«fiNi,  rdatore.  Il  deputalo  Valerio  propofiera  dtie 
emeadameoti  :  l'uno  consisterà  in  un'aggiunta  all'art.  iS, 
leadaoto  a  dicUarara  éht,  ooanwqne  ta  tarli»  aan^  alto 
legge  8  IngUo  1800  reati  a  fissare  11  limite  aasalaw  ddle  la^ 
riOe,  non  ostante  il  Coverao  e  la  socleti  abbiano  ta  facoilii  di 
formarr  [  i  ielle  tariffe  dcGnitive,  '  '  i  no  uniformi  per 
tutte  le  linee  italiane,  che  si  co^egano  insieme  ;  tariffe,  le 
quali  non  potrebbero  oltrepassare  i  limili  delle  soddettc  ta- 
belle, ma  potrebbero  però,  come  qaelie  Osute  di  poi  nel  de- 
creto del  laofotenento  del  BO  dicembre  IMO,  rimsìiere  ta 
fi!  uni  casi  al  di  qua.  Qiresto  primi)  cincnd.inirntn,  f  ni-do 
nti  modo  in  coi  Tlu  ella  slessa  deposlt)  sul  banco  dtHa  i'rc- 
sidcnza,  la  Commissione  lo  accclla. 

Quanto  pqi  al  leoondo  emendamento ,  ebe  consiste  ndia 
aoppreaitoaie  delTarl.  18,  la  CeaimlMloneereda  che  catosto 
soppressione  non  vada  accolta  per  doe  ragioni  :  prioM,  perchè 
davvero  siamo  presi  un  po'  alla  sprovvista,  e  si  potrebbe 
couimetlere  5ba(jlio  maj?i;iore  di  quello  che  Si  pretende  ran- 
sare;  secondo,  perchè  in  quest'articolo  si  stabilisce  una  pena 
in  cui  s'iaeom  per  frode  commessa  in  tarli  modi.  Ora  la 
CommissiaBa  aam  paò  «erta  credere  aeonreaieate  ebe  questa 
pena  sia  iailtta  la  ftna  d'una  eonveniione  ebe  è  appravato 
dalla  Caoiera,  anziché  venir  fissata  con  un  decreto,  e  cori  di- 
pendere solamente  dall'autorità  del  Uiuiitero. 

Quindi  la  Commissione,  mentre  accetti  il  primo  emenda- 
mento,  pregherebbe  fonorovolo  Valerio  a  voler  ritirare  ta 
sua  proposta  di  sopprcariona  dell'eri.  IO. 

vsi.Knio.  La  ritiro  con  qncsta  sola  osservazione,  che, 
invece  di  scrivere  t  col  pa^rameiitu  d'ona  tassa  tripla,  •  sidi- 
€.'-]-•■    •  ■  '1  f  agatnenlo  d'iin.i  las«a  doppia,  t 

pmBOBDHiTB.  La  Coniiui»siiitiH'  accetta  questa  modiOca- 

itoael 

rswvBSiv,  minfifro  pei  lavori  jmhhììri  A  dir  vero,  io 
non  ito  una  gran  simpatia  per  quesl  agevoletia  cha  ri  II  al 
frodatori,  pdchò,  riccoiaa  aoUc  strado  lemte  è  oiòlto  dl(l> 
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Cile  di  K»prlt«  la  frodi,  mi  io  erodo  dio  Mn  ci  lio  altro  clw 

10  groTlU  delta  pcm  cbo  pom  nftenwle,  «  poMo  codipciF 

sari!  la  diniroUÌ  di  sodprìrle;  del  reslo  poi  me  ne  rimetto. 

BONSMi,  n  lukirc.  \  mio  at'viM,  dico  il  vero,  sArebfce 
megltu  (li  aKt(iunt!<-rej  «  il  IfiplO. . . . .  • 

f^oci.  Ai  ToU  !  ai  ToU  ! 

VAMnu«.PordoalM,  è  una  questione  di  grande  impor- 
Uwtà,  poKbè  rifufda  l'ooiiiBrailà  deiU  pcM  «tobllita  per 
tulio  le  olirò  reti  di  ferrorle. 

Non  è  certo  simpatia  per  le  persone  che  fanno  frodi  a  danno 
delle  amminiilrazìoni  delle  strade  ferrale.cbe  mi  uuuve»»e  a 
imporre  il  doppio  invece  del  triplo;  ma  vi  fui  mosso  dalla 
«ODiiderasiono  «bo  lo  logisloiiopoper  tolte  le  ilrodo  ferrote 
ka  ilabilito  lo  pena  del  doppio  wltonto.  Oro,  domndo  fo  se 
sari'Iihc  conveniente  cbe  in  questa  concessione  delle  fi  rrovii' 
napoleianc  ci  fassc  un  cambiamento,  una  diversità  da  quelle 
delle  altre  ferrovie  dello  Slato  italiano.  Quando  si  stabilisse 

11  triplo  per  tolte,  lo  larei  d'accordo  ;  bo  ritoivcro  cosi  per 
Indiente  nna  qniiHoae  in  modo  divano  da  qndlo  adot- 
talo dalla  vtgpntr  legislacione,  mi  pare  non  conveniente.  La 
sola  ragione  dell  unirurniti  per  tutto  lo  Sialo  è  quella  che 
mi  ba  indotto  a  proporre  (|iH'st'<-nii-ndj[itirnlo. 

rmmmnwtm.  Leggerò  ora  raggiusta  (atta  dalla  Commi»- 
■ione  airarlieoh»  U: 

,  La  societi  ed  II  6of  era»  potranno,  per  ulteriori  accordi 
nei  liiiilli  delle  tariffe  portate  dalla  tabella  «iddetla,  formare 
delle  tariffe  deOaiti\e,  allo  scopo  di  adattare  ri^u  inl  ]  :<  ] 
efsc  «n  fistema  uniforme  per  le  varie  reti  di  atrade  ferrate 
ilillane  die  eomuaicano  fra  èl  lofOb  • 

n  Ministero  racccttal 

VBBOBBt,  mfnUlro  pei  lavori  pubbtfcf.  l^BeoeUo. 

patKMiDBNTB.  Verrebbe  quindi  l'articolo  IC 

Il  Minbtero  e  la  Commissione  aderiscono  di  dire  doppia 
Invece  4f  frollai 

MMMH,  mfntolro  pa  kunrl  ftMlieL  lo  mb  m  faeeio 
ana  questiono,  ma  voto  eoalrOk 

paKNioK^TB.  Porrò  ionfa*  alTOll  qnertTf  eBjanwilo 
«lei  dcp-.iUto  Valerio. 

Bon6Hi,  relatore.  Per  aemplilieare  la  questione  prego 
l'onorevole  Valerio  a  ritirare  co  testa  t«a  proposta.  Se  tiene 
airunifermltk  in  questo,  è  pli  ragionevole  cke  ti  imponga 
tripla  la  pena  dove  non  è  prescritta  cbeduppia,  aniichè  pre- 
scriverla qui  doppia  dove  i  già  iraposta  tripla. 

vaitBBio.lu  non  voiiliu  parere  per  nii-nle  cocciuto  nelle 
mie  idee;  ma  ripeto  die  non  posso  ammettere  una  coti 
enorme  disformità  nella  Jena  per  la  sioMa  colpi,  por  lineo 
di  »ir»  lo  r.  rrato  ohe  eoandenno  fn  di  loro,  Ae  portano  gli 
stessi  piissi'xgierl. 

Quindi  manUngo  la  mia  proposta. 

rtmvzw,»,  tninittro  pei  lavori  pubblici.  Le  ripelo  die  io 
non  boeio  una  qneHìOBO  in  pnpoiilo,  UM  cfcc  nil  Unito  a 
votar  contro. 

TCNMf  VB^TB.  Hai  oMNoeslo  cfcf  non  vii  aiaetiso,  lo  porri 
ai  voti.  » 

Il  deputato  Valerio  propone  che  si  dt.'t»bano  modificare  le 
ultime  parole  del  primo  capoverso  dell'articolo  IC  del  capi- 
tolato; invoco  di  dire:  anrd pwiflo  col poffamenfo di  una 
(osso  triplo,  al  dieat  coi  p^gmimip  df  tuta  toiio  deppfo. 

Pungo  ai  voti  quest'enùndasento. 

(Non  è  approvalo.) 

Or.i  vii-ne  Tarlicolo  iì,  duve  il  deputalo  Valerio  propone 
cbe  si  dica  :  tulle  Uiue  UUgraficiu  Mia  modeifmo. 

■MMBi,  relnfdrt.  Il  HlnMaro  •  la  COfluniiaioae  ae- 
ccttnno. 


L'artiflolo  B'intenderi  approvato  con  que- 
sta vnriBilone: 

All'articolo  93  vi  è  quest'aggiunta  : 

•  I.a  socicU  dovrà  trasportare  gratuitamente  gli  agenti  te* 
Icgrafici  a  servititi  del  Governo,  non  clic  ifli  operai  ed  i  uia- 
teriali  occorrenti,  sia  pello  stabilimento  cbe  petla  ounuteu- 
tione  delle  lince  tdegralche  suddetto.  > 

La  CoasmiialoM  aooeltt  questo  profMsto  del  deputato 
ValerioT 

■<o\r. MS,  relatore.  È  inutile,  perchè  c'è  l'articolo  30,  il 
quale  dice:  /  pubbtici  funzionari  incaricali  di  $OTvei)tiare 
l'eacrcizio,  ecc. ,  vrrranno(raspor(a<i  praiuitamejiie,  del  pari 
che  i  loro  biipapU.  Basterebbe  aggiungere:  tncoricoiidloor- 
ffgliare  Pescre/xio  delle  ^nvrtt  e  le  linee  ttUgtmfUiM. 

\  È.i.w.mtm.  Non  tasto  aorviigUan,  bisognt  «ad»  ri- 

BO^ismi,  rt'u/orr  s.  potrebbe  aggiungere  aocbc  questo, 
più  adaltemento  oell'articolu  SO;  ma,  per  semptifcare  ogni 
qoefltione,  si  aoeetti  pure  l*BiiiuBto. 

PMKOButi^vTB.  Altura  l'articolo  93  s'intenderà  approvato 

come  venne  proposto  dil  deputalo  \  .ilerio. 

-  'ìli  Irà  slaiione  che  la  socielÀ  dovrà  cuslriiire  a  Na- 
poli pel  serviiio  delle  proprie  linee  sarà  progettata  ed  ese- 
guita in  aiodo  da  poter  servire  «onveniouteuMBto  «Mie  «Ile 
Unet  opparUtunti  al  Governo. 

Il  deputato  Valerio  propone  cbe  si  dica  :  ancAe  alle  allrt 

l'.'/K  r  i  /ir  iHi  ;foilO  u  Popoli. 

■on«Ma,  relatore.  La  C'^minissioDe  ed  il  Miaistvro  ac- 
cettano. 

r  aiMivnvB.  •  U  noU  delia  apon  per  io  ttaWlimcnto 
di  questa  stallone  aarft  i  éMen  ieHo  Stato.  • 
Il  deputato  Valorto  propooÉ  che  ai  dica  :  lunik  fiMtorMto 

olia  «oclefà. 
WHMBi,  relatore.  Sta  bene  ;  s'accetta. 
MMm.  L'articolo  M  s'iuteudo  approvalo  t 
raaBasmtm'B.  Non  i  stato  votato. 

«  l.c  con  i!  ni  1(1  servizio  misto  saranno  rep  lifr  lai  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  sulle  proposte  che  gli  saranno  pre- 
sentate dalle  società.  • 

11  dentalo  Valerio  propone  cbe  invece  delie  paroto:  dolio 
soefelA,  d  di<a  :  dal  Wnlitoro  M  kmrt  pubbllM,  aenlilt  Jè 
parti  inlntstttle. 

PKnmwM,  tMiiiùfra.  Il  Ministero  Io  accella. 

BovcHi,  ri'lalvre.  Anche  la  Commissione. 

PBBHSBsaTB.  Cosiocbè  sono  approTate  tutte  e  tre  le 
propoeto  del  deputato  Valerio. 

•BMXa.  Chiedo  di  parlerò. 

raBSiWwvTB.  Parli. 

8FH%M  I.  emendaiMnto  iBfrololto  all'afliaoto  M  dalln 

)  Commissione  dice: 

{  •  Qualora  la  societi  non  acceltuse  una  o  più  diramaiiomi 
cbe  lo  CMoero  stato  oflerto,  e  posto  che  questo  venissero 
eseguite  dal  Governo  e  eonsegnate  in  perfetta  condMone,  • 

CON  quel  che  tegue. 

L4  società  dunque  deve  esercire  qnestc  linee  per  certi  pre- 
cakóIaU  indenniizl  cbe  vengano  determinati  in  appresso. 

lo  pregherei  la  Coatmisaiono  e  ronorevoto  atiuistro  a  ve- 
dere, se,  nell*lnleresM  di  quolto  scopo  che  essi  devono  aver 
voluto  con  ciò  conu^^ni.-e,  alle  parole:  venfstero  eseonftedal 
Goi'criio,  u  jii  il  dovc^iTo  aggiungere  le  seguenti  :  orfasoclrtà 
primule.  So  non  s'aggiungono,  mi  pare  cbe  ne  potrebbe  venire 
la  neeessitii  cbe  il  Governo  si  tacesse  coso  stesso  il  costrut- 
tore di  tutto  quello  Hnmnkvil. 

Io  credo  che,  ae  te  praviBeto  lutaresaate  ad  nvotu  queato 


Digitized  by  Google 


—  1797  — 
toruata  del  4  ldclio 


diramniioni  >oci)iidarit  f  l<  r/iirie,  senu  domaiidire  nulla 
allu  SUto,  CO»(rui»!i«rn  queste  lince,  dopo  aTi  rlc  (>!.il);U>  alla 
aoeleli,  4pvrebb«ro  pure  avere  qoel  diri(l<>  clic  per  Tari,  ii, 
Vili  è  f  rommo  4illa  CmiaiHioiie,  aarehbe  uoicaoieiitv  ri- 
■erbat»  al  GovenM. 

10  quiodi  propongo  di  agvrnj  ;;Yr<  i  parole:  ùJ^tOCMà 
privale,  dopo  quelle:  eseguile  dut  G<nrrno. 

rKBVzxi,  minf$tro  pti  lavori  pubblici.,  lu  non  poMo  ac- 
cettare reaMOdameolo  proporlo  dairoDorcToleSoiaol,  in- 
quanloeU ,  ncill*  tnMallTe  eb«  haoM  preceduto  •ll'aceordo 
tu  quest'articolo  ih  (Irattativc  rlic  furono  le  più  laboriose  Jl 
tulle,  come  er>  ben  fuluralo),  l'acctilUiione  dei  eonecs^iu- 
nari  ti  è  liaiilala  a  qncslo.  lu  credo  d'altronde  cbe,  siccome 
Boo  può  riguardare  altro  che  piccole  diramaxionlj  e  «iccome 
il  Miobtero  ieri  ha  didiiafato  che  6kMM  atudiare  ma  rete 
di  atrade  acemiarie »  le  4«aii  eerlanenle  a  Napoli  dof raaao 
c««re  «elio  nnaaerMe  ed  aaiaf  if tlvppele ,  coti  io  prcg1»rel 
rondrt'vole  5iis;tni  .1  non  insi-terc,  giacchi,  lo  riptlo,  non  si 
potrebbe  Irallarc  d'altro  che  di  piccole  diraoMiioni,  le  quali 
probabiiaientfl  aanmae  bue  dal  fieTWDO  ttt  coneorio  eelle 
profìacie. 

Ad  ogni  BHido  li  6«veriie  ri  «nlrerl  aenpre ,  «  credo  cbe 

dìlGcilmeiite  potranno  furiuare  ar);oinenl«  di  concesalohe. 
Se  peri  uraono  in  eonditione  di  far  argomento  di  conces- 
•ione,  i  cuncesjiooari  le  esercitiTanno,  i-,  te  saranno  aem- 
piiceoicnte  coetruliori,  il  CoTerm»  si  accorderà  colla  aedelà, 

•  eredo  che  fidle  die  effl  iom  dUleoltk,  eaaeeraane  di  e»> 
aere  tali  pdie  pratica ,  per  cai  pregherei  la  Camera  a  non  a c- 
«ellare  <|aeat*enendamento  quando  ronorevole  propoueale 
credesse  d'insislerL 

FBBeiaia{\TK.  La  parou  è  ai  depulato  Suuni. 
■VM&Ra.  lo  credo  che  la  Camera  vedrà  come  togliere  alle 
Provincie  aieridiooali  il  diritto  di  lare  dei  aacriSii,  feando 

•  loro  aeoUirl  eootenieiite,  per  eaalninn»  dai  ptceoU  IroDcbi, 
Tuul  dire  mettere  gli  ialereiai  pirortiiciaH  mVuMIrio  aaio- 
lolo  del  Gorerno. 

Ora  io  non  ho  neasuna  difBdenu  verso  il  Corerno  attuale, 
BU  noa  credo  ai  pecM  fio  d'ori  diebiarare  d'aver  illimitala 
lldocla  nei  CoTemi  Jbtorl. 

11  mio  emendamento  è  la  coosacraiianr  di  un  principio, 
di  quel  principio  di  libertà  del  quale  mi  diciiiaro  ulaalissimo 
seitnace,  cfteecM ae bbbia 4m»  Ieri  l'oMmile ligaor  Mi- 
nistro. 

iodomndo  elaignor  niiiilr»,!!  qetle  prefaaM  di-ar« 
versare  lille  dò  cbe  liadta  la  Hberlà,  Il  quale  ba  dichiarato 
Ieri  di  avversare  la  eostruzioiie  delle  ferrovi?  per  opera  dello 

Stalo,  perché  in  questo  caso  particolare  egli  voglia  limitare, 
subordinandolo  airaaioae  del  Goyerno,  lo  sviluppo  di  queste 
reti.- 

Far  le  lodelàMMMdoMrla,  acai  doveste  ammellerePc« 
aerdtfo  proniKBO  d*ao^ra  aodell  privala,  capirei  la  ri- 
serva. Ma  qui  !  Ir  <(ia  onicamenle  di  prestarsi  a  ricevere  un 
tratto  di  ferrovia  coslrulta  da  privati,  ansi^  dal  Covano, 
per  esercitarlo  sotto  quelle  condiiioni  medaeloe  Aéfaleae 
MieoUte  pel  caso  le  eel  «oalrn^  il  Ceveno. 

le  verlU,  lo  oos  capirei  In  qnale  reglae  di  lAerf I  sei  Cm- 
simo se  doir?ni,  quind  i  uii:i  f.rnvincia  italiana,  senza  do- 
mandar sacrifici  Jnilu  iiiàlo,  voglia  coslrursi  una  strada  fer- 
rata, lo  stalo,  senza  ragioni  assai  prepotenti  d'ordlec p«b- 
Iriico  e  d'interesse  gcnerak,  vi  al  eppeaecte. 

lo  1011  fedo  eoo»  dft  poteaae  eaecte  ragloMfolMate  MqN 
poalo. 

MBaa»wiTai.  U  parola  è  al  deputato  Michelioi. 
(ri  drpiilBi»  capone  a'alM  par  jMrfara.) 


■iCBK&aNB.  l'arli  pure.  Parlerò  d(>po. 

CAPOK*.  Vorrei  far  osservare  all'onorevole  Susaoi  clic 
rarticolo  non  coolieoe  alcun  divieto  ni  alle  provincic,  nò  ai 
privati  cUladiiii  di  floatruire  linee  secondarie. Sollaolo  vi  li 
lIsHDO  ieeendiiloni,  0  meglio  i  patti  ai  quali  la  aodell  eealmt- 
trice  della  lìuea  principale  potrà  (non  già  dovrà)  assnim  re 
l'eserciiio  delle  linee  secondarie  che  venissero  costruile  dal 
Governo. 

L'ooorevote  atioialro  del  lavori  pebblici  ba  cspoate  oetla- 
nenle  te  ratloni  dimodranfl.  eoaie,  !•  verUl,  le  apprendoni 

t^f  lì'iinr>revoK'  Su^ani  non  potranno  mal  tradurli  in  fatti. 
luia  parlo  poi  non  laanco  di  soggiungere,  da-  «euipre  quando 
Provincie,  cotnuiii  0  privati  cittadini  tro^a^s<■^u  cunvenienta 
a  eosireire  una  linea,  indipendentemente  alTaltodal  Governo, 
la  Iroverdibero  pure  id  esercitare  per  proprio  conto.  Oro 
di  non  ata,  ed  iiai  «eie  ed  an  iMcfeiae  reale  erri  pere  Mito 
supporta  eoalrdnode  ;  nullo  diAMo  cbe  In  tal  caso  non  man- 
cherà l'intervento  governativo,  ed  a  qii  t  I  -iuiìli  ipoteli 
provvede  perfcltameale  l'articola,  quale  proposto. 

Sicchi  non  vi  è  offesa  la  liberti  di  alcuno,  ed  ogni  apode 
di  Uoea  aecondaria  è  filto  d«l  latto  poatlbOe. 

MiBnwBien  II  depntoto  Smani  prepone  cbe  all'orti- 
colo     del  capìlùlalo,  alle  pirotei  mujaitf  dal  GoVCfitO»  ti  * 
aggiungano  qutiìile  altre  :  od  a  società  privute. 

Netto  ai  voli  qucst'eaMBdanonto. 

(Non  è  approvato.) 

Ora  vengono  gli  eaicadafluali  dl*«flieolo  il. 

Dai*  pdna  telton  ddl'arUeoln  «t,  «  poi  degli  cawnda- 

Oienli. 

L'articolo  58  è  cosi  concepito: 

•  l'«l  corso  di  dieci  aoni,  «  partire  dalla  data  del  presente 
capitolato,  i  concessionari  potranno  immettere  in  franchigia 
di  datio  0  di  qualsivoglia  altro  dritto,  il  ferro,  I  regoli,  le  lo- 
oomotive,  i  teitderi,  i  vagoni, gristrumeati,i  metalli,  e  K-'ne- 
ralmente  tallo  ciò  che  i  necessario  alla  costruzione, escrciiio 
e  manteoimento  delle  ferrovie  concesse.  L'eserciaio  di  questo 
dritte  »arà  determinalo  dal  ministro  delle  lìaanne  een  appo- 
•ito  regolaaeato,  inied  I  ooMcaatonari.  • 

Il  deputato  Medardi  propone  ■  qued^artleoto  di  hn  qne< 
sl'eairr  IjTìcnto.  Invece  delle  parole  : 

I  ...  li  ferro,  i regoli,  le  locomotive,  i  teiuUrs,  i  vagoni, 
gl'istrumenti, I  metalli,  e  generalmente  tutto  ciò  che  è  ncccs- 
•aito  alto  eealraatone,  eaerciaio  e  aaaleaimcDto  delie  fer> 
rovto  eoneceae,  •  cee. 

Si  porranno  le  tegeenti  : 

«...  il  ferro,  i  metalli,  e  generalmente  tutto  ciò  che  i  ne- 
cessario alla  coslruiionc,  cscrciiia  e  ounlenimenlo  delio  fer- 
rovie concessa,  e  die  non  ti  trovi  0  non  possa  venir  fabbri- 
cato in  Italia.  L'eserciaio,  •  eco. 

II  depuUto  Pultineili  propOM  upprimem  rariieeto  Ig 
del  capitolato,  che  accorda  ma  llraMbigla  di  IO  anni  alTim- 
missione  de' ferri  eJ  .Uri  inetalti,  come  quella  cbe  può  riu- 
scire assai  gravosa  al  tesoro,  percbi  con  esst  ai  possono  in* 
trodurrc  quantità  grandi  di  delti  metalli. 

il  deputato  8«Mni  propone  che  d  dica  : 

«  hìi.  M.  A  tatto  II  1*- franalo  1S66  1  coneeidonarl  po- 
trinn-  iuimctlero  In  rrancbi'„-ii  li  .«aiio,  0  di  quaUivui^lia 
«Uro  drillo,  i  regoli,  le  locoiu jlnt-,  i  (fiiiirr*,  (jli  assi,  le 
mote  e  le  molle  p'  i  vagoni  nello  qiianlilà  slrel!ainrn(o  no 
cessa  rie  airarmamanto  ed  aU'eMrciaio  delle  fcrrviic  coa- 
eeiM.  Veierdito  di  yicito  drHto  wt  detcrnlaato  dal  Mi- 
nidcro  ddto  fannia  cm  appndto  rcfdiMrto,  intad  t  ean- 
ceadonari.  • 

Quanto  alia  propmta  dd  depniato  FoMmIIIi  Ma  mi  pare 
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sia  ua  emeuJinicnto  ;  pjjli  vorri  biji!  la  sopiirisiiinic  dell'ar- 
liculo  ÌB.  I  veri  cmcndainviili  sono  quello  del  signor  Ric- 
ciardi e  quello  del  signor  Susaai. 

Quello  MaigDor  lUcdafiili  ffut  cbe  debba  metterai  per  il 
primo  in  diteoKieae,  p«reliè  Nmita  sempiiceneoto  l'eten- 
u'one  del  dado  a  quei  materiali  clic  imn  si  poMOM  tfWC  la 
lUlia.Gii  do  perciò  la  parola  prr  isvuluerlo. 

«•awvt,  retufure.  Dieltìard  rlu-  la  Coauntoione  aan  *e- 
eella  nemao  di  questi  ciMiidaaeall. 

r  BBUU,  HtfHftlro  fiat  fawrf  pitMrd.  Il  aiototere  tiep< 
pure. 

KicciAKDi.  Ragione  di  pili  per  insistere.  (Rfsa) 
Se  ieri  stesi  in  camp  »  a  comliallerc  a  favur  delle  monache, 
dilèad«odol«,  ben  iiit«M,  aolo  p«rebèdonae,  oggi  roglio 
rnmfMre  luw  lancia  a  twxm  di  un  celo  ben  jni  iiafli«nilo, 

ÌKn  p'ù  ili'uno  (li  rnmmisf  razinnc,  iiccoinc  qiicllii  i!  qiinle 
Tire,  ijuu  ^li  ^alme^yuiiiJii  ed  nraii.lj,  iiu  li«oriciJi>;  vuglio 
parlare  dei  nostri  arlieri,  i  quali  :ispv((ano  con  impazienza 
febbrile  1«  ferrovie»  aiecomc  occaiiuae  preaiotisuaia  di  la- 
Tor». 

MKCHi,  relatore.  Domando  la  parola. 

aiiCCiftaiDi.  Ora  le  loro  speranze  sarebbero  tradite  se 
Yoi  respingeste  il  mio  ('iiu'iiJ.iiiii  nto.  (Oi«b<(;/{o} Signor  prv* 
sidente,  lo  prego  di  far  fare  un  pu'di  aileozìo. 

rmManvTB.  Prego  la  Caaera  df  brailcnio. 

VAUBM*.  Doaaando  la  parola. 

■•««■t,  rtlator*.  Mi  permeila  di  dtetiiarare  cbe  la  Cofti- 
tnisiinne  noi»  accolla  neistiiui  dei  (ro  criii'ii(l;i;nrnti  proposti; 
giaccliù,  otlrt:  al  non  crcilcrii  ragloneroli,  nei  suo  parere 
equival|;oDo  a  un  rigetto  della  convenzione;  giacché  l'altra 
parte  oonlracnte  non  li  potrebbe  aeceltare.  Fatta queata  di« 
dtiaratiooe,  si  parli  pure  ;  Mrl  fiato  peno. 

miCCi«noi.  t  Iricri'ilibile  it  numero  dr-lle  laiathrie dw 
si  collegano  allo  ì>labilinK'nlo  delle  tie  ferrale. 

Citerò  un  solo  esempio,  quello  dei  carrozzieri,  ai  quali  sa- 
rebbe comneesa  nalaralm^te  la  coslraiioue  dei  carri,  bar- 
bartaieiileeliiamall  vefonf.  A  questa  (ndtiMrfa  del  earroi- 
itcri  si  Ip(;sno  altre  mottissimc:  quelle  falegname,  Jcl 
fabljrn,  del  pillure.  del  vetraio  e  del  Up peiiierc.  A  Napoli 
quest'industria  è  lii<ronlif.sinia,  tanto  che  i  più  ricclii  signori 
fanno  costruir  quivi  le  loro  earroue,  «ntìcbi  commetterle  a 
Parigi  od  a  Londra.  Ora,  se  vai  annelteila  qaal  è  rartieoto 
del  capitolato,  die  cosa  accadrebbe  1  Accadrebbe  questo,  che 
I  signori  concessionari,  ai  quali  gii  furono  concessi  i  più 
grandi  ^anljg^i,  allettati  iiias'^iin.imente  dalla  franchigia  dei 
dazi,  farebbero  venir  luti»  dall'estero,  e  speciataientc  dalla 
Francia,  e  latto  senio  pagar  dasio. 

Qaindi  danno  pel  nostro  tesoro,  deano  per  l'industria  no- 
slra,  e  iullo  In  vantaggio  dei  signori  Talabol  e  compagnia. 

Io  non  vedo  il  perclu^  non  si  deliba  fare  per  le  provincie 
meridionali  ciò  che  si  è  fallo  in  Fiemonte,  dove,  per  quanto 
mi  viene  affermato,  sì  fabbrica  a  SaviglÌ4no  prcssocU  Ittlla 
qdaBlo  è  aeeeiaario  al  sorviiio  delle  strade  ferrate. 

Perchè  non  si  pnò  Cure  lo  stesso  a  Napoli,  dove,  fra  gli  al- 
Iri  rifiliiaiin»  il  m.igtiitlfn  st.iliiliniento  dì  l'iptr.Trsa?  Io  credit 
dunque  ii  debba  iinpurru  questa  cocdiziuDC  alla  compagina 

Nel  caso  poi  che  il  mio  emendamento  non  fosse  accettato, 
io  sppoggierei  la  proposte  deirooorerole  Polsioelii,  aCfincàè 
qaeslo  articolo  S9  Trnlasa  soppresso,  rate  a  dire,  afIncW 
non  venisse  concessa  alla  socicli  la  facolNl  d'importare  per 
dieci  anni,  senza  pagar  dazio  tutto  quanto  è  neec4s«n«  alla 
strada  ferrata  ;  ma  io  sono  certo,  o  signori,  che  voi  non 
vorrete  liir  questo  torto  agli  artieri  ocMtri,  ed  agigiongere 
agU  tvanlig|l  di  qneila  «ontnlto  aaèla  qtiitta. 


\  proposito  di  questo  contralto,  i  i  ilf  libo  dire,  per  debito 
di  coscienza,  che  l'accetto  solo  perché  si  Iralta  «li  questione 
vitale  pel  mio  paese.  Hi  aMMldero,  in  certo  modo,  simile  ad 
un  disgraziato,  il  quale,  per  motivo  df  forza  maggiora,  Sia 
costretto  a  pigliarsi  UM  bntlla  moglie.  (/<arì(à) 

PBMiitKNTB.  L»  prego  a  non  rienlnre  nelii  diseas- 

sione  generale. 

nicci&vot.  Mi  lifflfterò  qaindi  ad  instare  di  nuerai  àf* 
finché,  ad  onta  delPopposiiìooo  del  Mialslei^  e  della  Co** 
missione,  il  mio  emendamento  venga  adolUla. 

pitENiuK^TE.  noniM-rii  n''  prima  SO  è  appoggiata  Pe- 

meiidaoieulo  del  depuUio  hicciardi.  • 
(è  appoggilo.) 

vaains*.  io  non  sppogglo  remcodafflenlo  Ricciardi , 
ani! ,  aceellaodo  le  eonseguens»  pratlehe  delle  mie  «pinioat 

economiche,  io  proporrei  ancora»  l'abolizione  delt'jrficolo  3?. 

Secóndo  me,  quando  si  costituiscono  delle  società,  l'unico 
modo  di  provvedere  all'interesse  dello  Stalo  è  di  lasciare  che 
la  società  sia  libera  in  lutti  i  suoi  moti,  assolutamente  libera 
nella  sm  anainistracfona  Interna»  eoi  solo  m»  luteresie  per 
garanzia,  sia  della  buona  compra  dd  sao  nMcrialet  din  dalia 
buona  scelta  del  suo  personale. 

Però  Toolio  prendere  quest'occasiiine  per  fare  un'iisserva- 
lione  circa  alcune  cose  dette  ieri  dall'onorevole  ministro  dei 
laToripnliUld. 

vanmMinB.  NaB  rientri  Mila  diaanirione  generale. 

wamMMm.  Domando  peHono  ;  «wo  osMrvailonl  che  en- 
trano  precisamente  in  q  o-^t,!  materia. 

L'onorevole  miaistro  ricordò  quello  cbe  si  è  btio  da  pria* 
cipio  in  Piemeat»,  Indhando  fnid  die  Tahaia  tcgnìnln 
elessa  via. 

Ha  nel  principio  della  eostmitesie  ddle  nostre  strade  fer- 
rate due  cose  -ii  sono  fatte:  una  buona  ed  nna  ^attira. 

Egli  accennava  la  cattiva,  secondo  me,  lodandola;  ma  ooo 
ha  accennala  la  buona. 

lo  vorrei  eomigliarlo  a  prendere  la  boona  a  lasciare  la  cat- 
llra. 

Nel  principio  dfll?,  cn<ilriwlnnc  d^llp  slrade  ferrate  In  Pie- 
inonle  vi  è  credulo  di  dover  chiamare  diill'cslero  dejjli  in^e- 
t(neri  per  dirigere  la  costruzione  delle  nostre  strade  ferrale; 
ed  il  mollo  male  e  le  spese  gettate  che  derivarono  da  questo 
6li«  l*cUia  a  eonosoera  il  paeea,  dia  detetla  pepila. 

runmnm.  Scasi ,  m  qnail»  nati  rigmcda  la  quo- 
stione. 

«  sMtnio.  Di|f  buoi  I  1  1  ha  fattoli  Piemonte  in  qncl- 
l'epora,  e  fu  di  scegliere  alcuni  buoni  giovani  ingegneri  del 
paese,  e  mandarli  tuH  al  imparare,  dacché  n'ebbe  il  paeia 
grande  vanlaggio,  nona  ne  abbiamo  la  prova  nella  buona 
riusdta  delle  nostre  strado  brrale,  negli  importaoti  niiglia- 
ramenti  introdotti  nell'esercirio,  ed  anche  nella  stupenda  in- 
venzione per  coi  si  potò  colla  loeoiuoUva  salire  le  pendena* 
che  superano  il  3S  per  mille  nella  traversa  dei  Giovi. 

Vorrei  quindi  die  in  dò  il  mlniatro  seguisse  l'esempla 
buono  delGoveraacharaasa  in  qnd  tempo  tiregnatnkalpina. 

i>mB«iMn«TK  Ba  beoltl  di  parlare  II  depolal»  Ni- 
chelini. 

mscmatSiins.  Le  proposte  dell'onorevole  Ricciardi,  riguar- 
dino esse  i  beai  eccleaiaaUei,  le  monacko,  onero  gii  artieri 
iiaHanl,  sono  aempre  «ione  da  vara  aiiflfa  di  palrla  ;  di  qiia< 

sto  credo  che  nesMino  dubiti  ;  bantt  iO  Miila  SO  Ì*dlUla 
corfi»p"nderel)l>e  all' intento. 

Quanto  airaltuale  proposta,  egli  è  mosso  a  farla  dal  desi- 
derio di  dare  lavoro,  oocupaaioae  fS  pane  agli  operai  Kaliaai, 
ai  qoail  porllaino  talli  gmdMinn  alitlln. 
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Kafiniaieari  l'iMiorcvolc  proponente,  perchè*  ti*  am- 
mtan  o  respinte  la  tua  proposta,  non  attuenter)  né  teemerl 

il  lavoro  oazionalc.  iufilli  le  carroiie,  i  carri,  lutto  il  m:ili - 
riale  mobile,  ami  lutto  ciò  che  è  necessario  alla  cCMitruxinne, 
csercixio  o  mantenimento  deUc  ferrovie  conresse,  doTri  senza 
dubbioappartencre  all'Italia,  k  tttru  dnape  sia  dag)*ilaiiani 
pagalo. 

Dunque,  so  iiuii  s»ri  somministralo  di  mani  italiane,  sari 
il  risuilaiBonto  di  l  ramliio  eoo  altri  [iroiloUi  dririlaliatia  in- 
dustria. Di  qiuli  specie  li  iiuliiiilrie,  in  questo  mouu'olu  non 
saprei;  so  bensì  cbe  gli  stranieri  nao  ci  r^alaao  le.carroue 
•  gli  nllrl  «ivetU  di  evi  ragioaiaiw,  aui  «be  dorremo  pigaill 
eoi  nostri  prodotti.- 

Dunque,  se  riene  adottata  la  proposta  Ricciardi,  non  rf 
sarà  aumento ,  ma  solo  spostamento  di  lavoro;  valn  a  >lire 
egli  procaocieri  laroro  agli  uni,  au  lo  togUeri  ad  altri,  e  ciò 
acnu  volerlo,  sanu  nemmeno  aoeorgarMao  ;  m  dè  è  inor^ 
Tìtabile,  pereiiè  noa  li  poè  aadMOtai»  il  la? tio  mmì  aancn- 
tare  il  cepllale. 

In  ciursli)  slatn  di  cose,  se  si  possono  avere  gli  oggetti  di 
cui  »i  p^rla  ì  più  buon  iaercalo  iu  Italia,  non  è  punto  da  du- 
bitare che  dalla  compagnia  eeMCeelonaria  e  dal  Governo,  che 
goarenliaca  gl'interessi,  aamns  preiierti  i  prodotti  italiani, 
senia  die  oeeorra  lapor  loro  va  obbligo  spedale.  Coti  po- 
tr^inno  i  costruttori  valersi  dei  manuralti  dotjtl  stabilimenti 
di  riL'Irar.sa,  di  Savigliaiiu  e  dc^li  altri  cil.tti  dall'oaorevole 
Ricciardi;  vi  uso  i  f^bliricdluri  di  carriii/.t' di  Napoli  credano 
di  loro  coQTcaicau  di  (abbricarue  di  quelle  diesi  adoperano 
folte  Ibrrovie»  aaa  è  pnl»  da  dobllare  cke,  per  riqwnilaro 
In  «peM  di  Ictiporto,  tali  camne  ummo  prcitrte  allesln» 
nicre. 

Ua,  in  caso  contrario,  percliè  volete  di  r.i n  '.ipilali  ed 
industria  da  più  vantaggiose  occupazioni  per  corisacrarli  ad 
altre  che  lo  stfno  meno?  Perchè  sopratutto  volete  obbligare  i 
fiontribuenli  italiani,  die  gnarentiacono  il  ft  per  eento  d'in- 
teresse, a  pagare  a  pi  A  earo  pmso  oggetti  che  potrebbero 
avere  a  |iiij  buon  mcrcalu*  Perchè  volete  rendere  più  ^-ravosa 
alle  Gnante  dello  iUUi  uu'imprcsa  cbe  lo  c  già  cuiaato^ 

Per  questi  molivi  prego  la  Camera  di  non  accettare  i'e- 
Bcodaniento  Meeiaidit  di  eui  rieonoseo  qnant'ailri  mai  le 
mie  IntcesiMii. 

pHKsiaiMraB.  Ilalto  il  Tott  l'eacnduimlo  M  depalato 

Kicciardi. 
(iNon  è  apprcivalo,  ) 

La  parola  ò  al  deputato  Susaoi  sul  stio  emeodameato,  e 
poi  rerrft  II  deputato  Polsioelli. 

mwam.  L'emendamento  cha  io  propongo  airart.  18  del 
capitolato  sogli  the  dalla  Camera  noi  uri  aeoetlato..  (Au- 
Biori) 

rBCOiDBMTB.  PrcgO  il  deputato  Susani  a  naiare  cbe,  se 
egli  ha  questa  convinzione,  è  inutile  di  proporlo  e  di  perdere 
tempo  a  dimlcrlo,  ed  è  inutile  fare  questa  dichiaraiioiiecliet 
•eeond»  me,  oon  è  molto  parlamentare.  {Bravo  !> 

ailMjani.  lo  ho  inteso  dir  niente  rlie  |><js?.'i  ulìenderc  li 
Camera;  .se  mi  avrsscru  lasciati»  dire  U  «ecuiiJa  imiIu  della 
mia  frase,  avrei  esposta  la  ragione  per  cui,  sebbene  io  sia 
convinto  die  molli,  i  qoall  siedono  nella  Canora,  non  divi- 
dano ^opinloiio  oapretM  in  qaceto  emcodameiilo,  pare  io 
credo  di  dover  dire  qualche  parola  per  soatonw*  gOOlle 
ragioni  cbe  m^  hanno  indotto  a  proporlo. 

Il)  s  inu,  (|iuntu  mai  altri  pos-sa  esserlo,  partigiano  dei 
principii  del  libero  scambio  ;  io  certamente  non  vorrei  In- 
trodotta lleWH  claosula,  la  quale  fosse  protezionista  né  ia 
fiiotlOi  nè  io  qnalaiaai  altra  legge  iioaniìaria»  o  dico  cosà 
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perchè  qnesto  artieolo  della  legge  conticao  oo  provvedi' 
mento  finanxiarlo. 

Propongo  una  niodiGcai!Ìnnr  per  queste  dne  rajjioni,  primo 
per  limitare  per  quanto  é  possibile  uo  abuso,  il  quale  sì  è 
nelle  antiche  Provincie,  con  danno  dello  Stato,  iarj^ameiile 
Toriliealo.  Vbanoo  delle  eoAcetaioai,per  le  q^ili,  pro^jj^aodo 
dello  {inastato  Ikeettè  di  libero  totrodnilene.  ti  è  introdotto 
nello  Stato  una  m:is>a  di  materiali,  facenilols  passare  per  ne- 
cessaria alla  costruzione  delle  ferrovie,  e  se  n'ù  fatto  smer- 
cio. Credo  rlie  in  quesi.i  Camera  se^^ano  autorevoli  gOnOOOt 
le  quali  possono  far  fede  cbe  ciò  è  avvenuto. 

Ora  io  dico,  cbe  con  ciò  si  faeilila  fla  abaso,  il  quale 
finisee  per  scemare  i  redditi  detbi  Stalo.  Bo  voi  credete  cbe 
il  dazio  d'importatioae  sopra  dati  articoli  ddiba  esecro  tolto, 
togliamolo  pure,  ma  non  si  lasci  la  porla  aperta  agli  abusi. 

Quindi  io  Ilo  voluto  limitare  al  solo  tempo  necessario  alla 
costruzione  ed  all'andamento  della  linea  la  concessione  che 
MlTarL  SU  ai  eatendeva  a  quattro  anni  dopo  la  costroiiono. 

Se  rolele  togliere  it  daiio  tnllo  asaCerie  prime,  «ni  flcrro  * 
stigli  altri  metalli,  perla  ragione  cbe  non  si  debbano  imporre 
dazi  pr/ttezionisti,  io  credo  che  lo  si  debba  fare  per  lutti,  e 
die  non  meno  del  sistema  protezionista  sia  contrario  ai  prin- 
cipii della  liberli  e  ddl'cgoagllaoia  e  fatale  allo  svileppo 
economfeo  od  Indinlriale  della  BadoM  lo  aecordaro  dei  pri- 
vilegi a  certi  individui. 

Tali  privilegi  equivalgono  ad  un  premio  d'importazione 
sugli  0,'^etti  faLtiricati  all'estero,  ^oì,  se  permettiamo  a  qne- 
sii  signori  d  introdurre  senza  dazio  le  mati'rie  prime,  quale 
giBStttla  esercitiamo  TCTSO  i  ftbbvicalori  del  paese,  i  quali» 
per  moiteoi  in  cooeorrona,  dontooo  por  p^faio  il  desio  tm 
queste  aulerie  primet  L'ìodostria  nationale  non  deve  celerò 
nè  mantenuta,  nè  pronio^^a  con  dazi  proiettori  ;  sono  io  il 
primo  a  dichiararlo  ;  i  dazi  protettori  ammazzano,  economi- 
camente parlando,  il  paese;  mo  lo  -dOMHikio  che  razza  di 
giustitia  vi  sia  ndi'introdiurfa  m  promb»  a  prò  del  lavoro 
cbe  si  fii  fuori  doli»  Stato,  e  che  riesce  a  deano  del  lavoro 
nsiionale. 

Ciò  rende  imiiossibile  o^'iii  seria  concorrenza  per  parie  del- 
l'industria naziiiiKile,  ed  e  iinicauienle  sullo  qijr->[i]  punto  di 

vista  cbe  io  bo  credulo  di  doter  proporre  gli  emendsmcoU 
diversi  ebo  aooo  eentcanti  oeila  redaikao  da  om  prepeata 

deirarUcolo  SS. 

Ciò  dello,  io  non  aggiungerò  parola,  persuaso  che  io  non 
domando  per  l'industria  naiionale  alcuna  protezione,  e  che 
solo  mi  oppongo  a  tutto  ciò  che  potrebbe  dirsi  la  sprotcaioMe. 

PKBNstaKNTB.  Domaodo  IO  romeadomoAlo  M  dopa» 

lato  Susaiii  i  appoggiato. 

{L  ;ippniit;:jtii). 

Lo  niello  ai  \otÌ.  ^ 

(1^  rigettato.) 

La  parola  è  al  deputalo  Polsinrili  contro  l'articolo  38. 
PM4iamniB>i.  lo  voleva  dire  ad  an  di  presso  lo  ragioni 
esposte  dall'onorevole  Snsaal  •  dall*onorevole  RiedardI. 

'^'oleva  in  sostanza  ricliiatiure  l'attenzinne  della  f!amera  sulla 
facilità  di  introdurre  lanle  materie  piìine  seiua  datiu.  t 
vero  cbe  ncU'articolo  38  é  detto  rl;e  l' r.^i  rciziu  conceduto  ai 
concessionari  sari  regolato  da  un  rcgulamcalo  del  Govcrao; 
ma,  vista  PlmpoMlbilità  di  ruotare  qaeat'oiordtlo,  io  mi 
sono  prcoeeopato  del  danno  cbe  ne  venivaal  tesoro  non  solo, 
ma  ben  aordc  del  danno  che  ne  veniva  »^\ì  artisti  di  ogni 
sjiecie  e  <li'lle  eonve;;ueiue  gravissime  cUe  risili  (crebbero  in 
pregiudizio  delle  finanze;  ma,  dacché  ho  veduto  l'esito  degli 
emcndameati  iUccìardi  c  Susani,  nella  certezza  dm  BOB  iuft 
aecftlato  aepfire  il  miOp  lo  ritiro.  (troFOl) 


Digitizixi  by  Google 


CAMERA  Uei  DEPUTATI    SES&IOKE  D£i.  I8CI 


—  ■—   SBBSga^gss;::^---— --        .  iBi'iiiiiiiti  IF' 

nUHHVMVH.  Allora  non  é  più  qur»(ion«  SDirart.  tS, 
due  ti  iMAlcrri  tale  e  quale  è  stato  proposto  dal  Mintotero 

e  ilalla  Coramissione. 
Vi«nr  ora  Partictilo  19. 
Se  darò  lettura  : 

■  Quraate  tutto  II  cono  ddla  eoDcenloM,  !■  Mdatà  «idri 
Molle  dairinposla  ralla  rendila,  fissa  laltaTiringliwl  l*la- 

posta  (crritorìale  in  baso  alla  cifra  per  It  quale  i  terreni  e 
fabbricati  acquistati  per  la  strada  6guraTano  nei  pubblici 
ealasli  all'epoca  delPacqotsto.  > 

Il  deputato  Valerlo  propoM  ta  rappretaion*  di  questo  ar- 
Uccio. 

Le  do  la  parola  por  i^vuTgfre  la  sua  propoli!. 
v«tis;Bts«.  Dirò  pochissime  (urole. 

10  troTo  che  con  questo  articolo  si  viene  a  stabilire  a  fa- 
vore di  questa  Mdclàt  seaia  beaedéio  alena*  della  medcfti«a« 
uacondisloneeeenlonale  che  io  rÌlt«gocalllra  por  loSlato. 
Dico  *f  n/.i  hcnrfif  Io  per  la  societi,  perchè  rfsl  punto  che 
guareiiiijrnc)  alia  niHesima  il  6  per  centu  e  l'aumidrliiTJi- 
xione,  pel  muincnto  riUuale,  quello  di  cui  la  società  abtiiso- 
gna,  quello  su  cui  calcolano  i  capitalisti,  sono  queste  condi- 
itoiiC. 

f  eai^lalisli  che  accorrono  a  questa  sodeti  non  terranno 
gfanctmto  dell'esenzione  delPimposta,  la  quale  non  arri 
lungo  che  in  epoca  abbastansa  lontana  da  noi. 

Non  mi  diffondo  di  più,  perchè  questa  cosa  l'ho  sviluppata 
1^  nel  diacono  che  ho  avuto  l'onore  di  fare  altra  volta  alla 
CaiBora  :  mtiilento  quindi  la  aopfkrcasioiio  di  questo  ar- 
tteolo. 

i^KNinKKTSi  Donttodo  te  la  propoila  del  deputato  Va- 
lerio è  appoggiala. 

{k  appoggiala.) 

La  metto  al  voli.' 

(Noa  é  approvata.) 
■   Viene  ora  l'articolo  33. 

A  questo  la  Giunta  prApono  una  modificasione.  Prima  era 
cosi  formulato: 

*  La  aocieti,  per  quanto  è  pouibile.  sceglierà  il  auo  per- 
aonale  fra  i  rrgàfooll  Non  potrà  derogani  a  qtMal»  regola  se 
non  che  per  gli  impieghi  Mperiort  0  per4|iieUi  dio  richieg- 
gono cognisioni  speciali.  • 

era  la  CoairierioM  pnpoMdl  surrogarvi  la  icfuenlo  ro- 
daiione: 

•    «  La  tooiett,  per  quanto  è  poedUlei  seegllcri'n  ma  per- 
tsaole  In  I  regnicoli.  • 
Terrebbe  eost  PoTtima  parte  delÌ*arlfco1o. 

BOXSMB,  relatore.  La  soppressione,  c!n  pr  jnine  la  Com- 
missione, ctaKUBO  riotende,  e  non  ha  ttisngno  di  maggiore 

raBNBmn.  A  qaest'arlìcfìin  il  dolalo  Rledardi pro- 
pone una  nodifeaiione  del  seguente  ICBOre: 

"li  siicifti  5C>^^;litTÌ  il  SDO  personale  per  moJo  che  I  quat- 
tro (plinti  dr^l  impiegati  d'ogni  categoria  siano  di  cittadini 
italiaui.  pr-  fi-rerido,  per  qaanlii  Bari  possibile,  quelli  che 
hanno  jiatiio  l'eMlio  o  il  earecre  per  la  ea«M  italiana  e  I  aiili- 
lari  eongedall  mnitl  di  buoni  attestati.  •  (IfiniAiHenlo  fli 
sciuo  diverso) 

11  deputato  Sasani  propone  un  altro  emendaiacol«  a  que> 
st'articolo  

»«*ANa.  Slocome  la  Gommisaloue  accetta  il  mio  eeseoda- 
nento,  a  quanto  paro. ....  (JVo!  no  I) 

A  me  pirt'va  die  la  Cimimìssione  sopprimendo  l'altnea  

B>Kii»iDKNTB.  Uì  sue  ide«  io  parte  sono  stale  aeculte  


ooMANi.  La  CoauiissioDO  ha  aeoeliato  letloalaMnle  la 

mia  proposta. 

iia\«Hi,  rr/iitnrr*  in  i  'H:'  si^tnii  ti'accArdo  che  il  pro- 
getto della  Commissione  e  J'  I  Ministero  si  limiterebbe  alle 
parole:  scaptferd  il  tuo  personale  frai  rfyilfeoll... 

■■MISI.  Honando  di  spiegarmi. 

•«ii«w,  rrfktsrs  . .  solSMBte  nel  prieu»  alinea  toglie 
alcune  parole,  che  parafano»  eoa»  Iw  domo,  dcragalorie  alla 
dignità  del  paese. 

ooflAivi.  Allora  ha  accettato  il  mio  emendamento. 

MMtìsa,  r«i«tor«.  Son  lieto  di  eatcrmi  trovato  d'accordo 
coalnL 

pasBoimacisTB.  Il  depoUto  Hiodardi  ha  fMOltà  di  parlare 

per  isvulgere  il  suo  emendamento.  . 
BuccitBDa.  Quantunque  persuaso  di  rlusrire  in  qtiiv 

afaula  avvocato  inCtlico  d'ogni  pià  nobile  causa  (Au- 

fliorf)f  non  reoederb-dal  mio  iatèndiaento  di  propagnare  il 

mi»  rmencbmento,  e  cih  prr  Iseloglirre  nna  pr(»:nesiia  so- 
lenne fatta  a  me  slesso  durante  i  miei  vcniiiiuallro  anni  di 
esilio  e  rinnovala  nel  mio  ritorno  in  patria. 

Io  dissi  a  me  stesso ,  l'cdcndo  centinaia,  migliaia  di  esuli 
polire  la  hm»  I  non  cesi  tosto  la  fortuna  ni  porgeri  il  destro 
di  essere  utile  a  questa  povera  gente,  io  non  trascurerò  di  co- 
glierlo. Ora  questo  destro  è  vennio,  ed  io  lo  colgo,  c  lo  ci)l|;o 
con  gioia;  nè  credo  che  UFt'.Xfsemblea,  la  quale  è  composta 
in  grandissima  parte  d'uomini  che  hanno  patito  l'esilio  od  il 
carcere,  possa  rigettare  la  mia  proposta. 

Oltre  queste  ragioni,  soaveue  altre  molle,  e  credo  che  li 
Governo  stesso  non  peesa  rigettare  ciò  che  io  propongo. 

Vi  sono  in  gran  numero  militari  messi  a  riposo,  vi  sono 
moltissimi  impiegati  di  cui  il  Governo  non  sa  che  fare,  per-' 
chèaono  fuori  di  pianta.  Or  bene,  perchè  il  Governo  non  si 
Hserrerebbe  U  diritto  d'iMpiegarll  In  qacale  ferrovie»  e  cosi 
sgravare  II  Mtaaclot 

In  q-niilo  ai  militari  r?»n;:cr1i{i.  io  mi  trovo  J'afcordo  pie- 
nameiile  cgll'onorevole  Susani,  Il  Governo  dunque  imponga 
alla  socielà  questi  militaci  congedali. 

Che  cosa  accadrebbe,  o  signori,  so  voi  non  ammellesle  il 
min  ewndanientot  Aceodrebbo  qnesto:  che  1  signori  con- 
cessionari  si  servirebbero  bensì  dei  nostri  opterai,  per  la 
ragione  semplicissima  che  II  pagherebbero  assai  poco  ;  ma, 
qii.li  i>.  :>^PimpiPKlii  Ini  r  i^i,  li  darebbero  totli  ailoro clienti, 
aliti  loro  creature,  siccome  è  accaduto  in  timigliaflli  occa- 
sioni. {Rvtmori) 

Pereseaspio»  mi  ai  afferma  cbo  il  direttore  della  coB- 
pagoia  Pinórfo  Emanutte  riceva  la  somma  annuale  di  lire 
100  mila! 

Voi  vedrete  inondato  il  nostro  paese  d'impiegati  fore- 
slìeri,  il  che  non  debb'essere.  è  gii  troppo  chosi  osoeedano 
le  nostre  ferrovie  a  società  cstevc;  dobbiamo  almeno  stipo» 
lare  quslehe  cosa  In  bvore  del  nostri  ;  e,  ripeto,  segnalssMnte 

in  favore  dei  nostri       lii  compagni  d'esilio  o  ili  cireere. 

B>aiKiiBsiK;«T*i.  Duioanderò  te  è  appoggiato  remenda- 
mcnto  del  deputato  Riooiafdl. 

(6  appoggiato.) 

msMian,  relatorv.  Doaaando  la  parola. 

mKHtuKftvti.  La  parola  è  al  deputato  Castellano. 
.  CASTataiLaNo.  Seau  pronuiuiariui  negli  stessi  termini 
perentorii  nei  quali  è  concepito  remendamenlo  dell'onore- 
vole Rieciardi.  credo  però  ailo  debito  di  rivo%ere  vivissime 
neeonandaslonl  all'onorevole  oioistro  dèi  lavori  pubblici, 
perchè  porli  seriamente  la  sua  attentiona  sulla  leale  appll» 
caiione  del  patto  qoal  è  consentito  dalla  Commiasioite. 

Da  HapoH  sonoci  arrivalo  a  jiià  rifresa  bgnaaw  gravl^ 
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isiiiic,  (jiTclu'  fui  dal  primo  moinonto  che  si  è  lraU.-iti>,  iinn 
di  costruire  la  ferravi^,  aa  Mapliocmeote  una  tUzioBc  (ed 
«NI  per  earto  m*«peni  4a  areblfelli,  piA  cbe  da  iHfgiwri), 
i  eoncesstonari  Gabbiano  Intrapresa  adoperando  un  codino 
d'ingegneri  tulli  tlraoieri,  ««nxachè  punto  fossero  adoperati 
fli  ardiitetti  locali. 

Aggiungasi  ìoollreche,  quanto  agl'impieghi,  più  caldi  re- 
clami sonosi  elcTali,  per  essersi  in  quelli  di  pura  ammini- 
•trasioae  adibiti  liiwra  (la  Camera  noi  crederi,  aa  è  cosa 
nsfTcrmlaeiiteafferaata)  degli  ufDiiali  appartenanti  ai  di- 
sciùttì  corpi  mercenari  svii^tirì  e  bavaresi,  a  preferenu  dei 
uazionali,  che  non  possono  rivederli  senza  una  giusta  indi-  I 
gnixione  e  profonda  antipatia,  come  quelli  che  furono  iniqui  j 
itroaaali  già  adoperaU  «4  appeMPlire  ani  collo  di  quelle 
pepolnioiil  il  ferreo  giogo  dtt  hanno  tnalaento  apmato. 

lo  quindi,  sotto  questo  punto  di  vista,  sema  farne  un  ob- 
bligo indeclinabile  che  possa  modificare  i  termini  della  con- 
cessione, ripeto  le  più  calde  racconanilationi  al  ministro  dei 
lavori  pubblici,  perchè  Toglia  insistere  presso  i  concesaiouri 
per  l'eaalla  e  leale  applicatione  del  patto  in  esame,  conndel 
resto  deve  sperami  dell*  loro  bnona  fede,  qaesla  «aando 
l'anima  di  ogni  onesto eonlratlo.  ' 

PKBti^Ki,  ministro  jM'i  Imori  puhhììci.  Io  .sono  tanto  più 
disposto  a  fare  le  promesse,  che  Tviiurcvulc  prcupinante  mi 
domanda,  in  quanto  die,  come  arvertira  ieri,  io  credo  che 
gcneralaente  in  questi  casi  l'interesse  cbe  noi  Togtiaao  tu- 
telare, e  per  n  qnale  alaao  eerlanienle  tatti  4'aeeardo,  qnanto 
airinlenzione,  colPonorcTole  Ricciardi,  quest'interesse,  dico, 
consuona  perfettamente  con  quello  dei  concessionari;  a  meno 
clip  non  lo  sappiano  inlenderf.  Ma  credo  che,  separé  qualclie 
voila  non  lioteodono,  finiscono  per  intenderlo  sempre  dopo 
una  triste  esperieniaebe  Annodi  mlllpllenre  gli  inpicgalt 
ainnieri  in  paesi  don  tane  n  pattare  delif  industrie. 

Onealo  è  acàdnto.  come  diceva  Ieri,  dovunque,  e  sono  cer> 
tissimo  che  questo  accadrà  a  Napoli. 

Per  altro  io  credo,  ed  io  questo  mi  pare  che  sono  d'ac-  ' 
cordo  coll'onorcTole  preopinante,  che  non  conrenga,  coae 
diceva  ieri,  Tiaeolar*  il  libero  etercólo  d'un'Indnstria;  aa, 
dal  'canto  alo,  I»  ripeto,  wnh  tanto  ptA  Mica  di  ooopertre  al 
desideralo  scupo,  in  quanto  fin  rrcdo'clie,  ciò  facendti,  ser-  ' 
virò  nello  .*t( '^liu  (t  iiipu  a  dut:  li. a  the  noi  vo^'liamo,  quello 
accennato  dall'onorevole  ilicciardi,  e  l'interesse  Tcro,  In  pro- 
sperili ed  il  buon  aodameata  di  quest'intrapresa. 

rflcf.Aivet{.IaÌTn(tt 

vmBUBKMTB.  Vi  sono  dieci  deputali  cbe  propongano  di 
volare  quest'emendamento  per  appello  nominale.  (Movfmenlf 
generati.  Rumori,  foci:  No!  no  !). 
-  DI  KOBÀ.  lo  pregbereigiioaoreToli  deputali,  cbe  hanno 
proposto  lo  sqnittinto  pnrappeltoMMliale,»  rWrar^lalarp 


I«  Acdn  ofwrvira' che  ti  adotta  qoeiln  owdf  li 

quando  si  traila  di  gravi  questioni  poUtIcht.... 
■accajamBB.  Domando  la  parola. 
mBWÀ....  Ha  questo  non  è  il  caso.  Hi  pare  cbe  Paoi- 
acltera  questo  aedo  di  squilUnio  sìa  un  voler  esercitare  una 
certa  pressione  sdla  Caaera.  (SII  «It  JVoI) 

Si  sa  rlir  I  .Ile  provincie  meridionali,  ami  dairitalia  tutta, 
si  desidera  m(iltÌ!;«imo  qiieita  linea  di  strada  ferrala  ;  non  vi 
debbono  perciò  essere  ostacoli  e  difficnlln  die  ne  inceppino 
l'spprovasiOBe.  Mi  pare  qaiodi  cbe  sarebbe  più  coqveniente 
di  seguire  in  qieate  drcastanu  U  litleaa  salito,  qaelto  delta 
volaxione  segreta. 
Una  voce  a  sliiiilra.  È  sopra  un  emendamento. 

i  pure.  La  Tolaiione  per  appello  nomintdn 
I— iNmMiiHi<d«IUM.  m 


è  una  COS.Ì  trupiio  grave,  per  praticarla  nell'occasione  in  cui 
si  debbo  deliberare  sopra  un  emendaaento  eome  questo. 

ai««niAa»i.to  persisto  nella  doffisnda  d^rappelto  no- 
minale; la  queslioneécssentialmente  politica;  quindi  mi  pare 
conveniente  che  <ii  vpiiga  alla  volaiione  per  appello  nominale, 
(ftumore  r.      ■  ri  fai  fciifro) 

rstBiiy.Ka,  miniitro  pe(  iarori  j»u(*(*i/c<.  (Con  forza)  Ui 
pare  che  qui  si  veglia  ionaliare  la  questione,  non  ad  nna 
questione  politica,  aa  ad  nna  qurslione  Rodale;  e  per  la  mia 
parte  dieliiaro  cbe  non  accetto  per  niente  questa  proposta. 

Mi  pare  clie  cliicdendo  l'.ippcilo  nominale  si  vojjlia  intimorire 
i  deputati  {Kumort  a  stnUira)  ;  quasicliù  si  creda  di  sfidare 
quelli  i  quali  sono  opposti  a  quest'emendamento  del  signor 
Mceisrdi,  qnasi  per  dar  loro  la  taccia  di  neaiei  del  popola. 

Per  parto  mia,  to  dicbiero  cbe  eredo  servir  mt^^io  grinfn- 
ressi  del  popolo  volando  contro  remendaments  Ricciardi,  e 
cosi  facilitando  la  pronta  costrutionc  di  questa  strada  e  11 
grande  sviluppo  delia  relè  ferroviar{:i,  dell'industria  e  del 
coDiaMrcto,  di  qaello  che  mettendo  dei  vincoli  i  quali,  se- 
condo ae,  tapedircbbero  maotatomente  ta  eoalrmionn  di 
questa  strada. 

Dichiaro  pertanto  per  parte  mia,  e  a  noa*  dal  tSovemn, 
che  respingo,  ed  enertfirainentc  respiagOi  ta  ptvpnita.  {ÀP' 
plausi  dalla  destra  e  dal  centro) 

MasoAHi.  Signor  pNaidcnto,daaand«  In  pento ptrvnn 
motione  d'ordine. 

n«Ma«nB.  ita  beollà  di  parlare. 

laaaaaKs.  Io  pregherei  l'AnorefOtelUeeiarti  di  mtar  ri- 
tirare la  sua  proposta. 

Dnpo  le  dirliiarajloni  che  ha  fatte  il  signor  ministro  e  in 
questo  suo  discorso  e  nell'altro,  dopo  le  promesse  de  dldiia- 
raiionl  cosi  csplloita  che  ha  data,  al  para  che  Pnnaeevete 


ascsMnasi.  Non  pono  rlffrarlo.  (Rumor() 
i>MK<itiiiKi«Tii.  La  parola  è  al  siiinor  l'Uilino. 
rs.VTBNO.  lo  prego  e  scongiuro  la  Camera  di  (enere  al- 
io colfcideraxiooe  la  proposta  dell'onorevole  Ricciardi; 
Vi  SOM  aolU  dei  nostri  firatcili,  aolti  de*  nostri  compagni 
iPsraie,  ébe  versano  in  eonditloni  diffieìliislaBe  ed  banno  cn«>  ^ 

(iroinessn  lì  I  rn  f.irtuna,  le  loro  &os(:in/e,  le  loro  posillant 
per  la  llberià  d  Italia,  per  i'indipcndcnia. (Rumori) 

{UoUi  deputati  rhii'ggoM  Mfttfkn  in  mun  ^  rwuart 
gentrmli  e  prefungati.) 

B*aBMnmrra.Pvcf»  ta  Camera  di  'tar  illeDtto  «  di  la- 
sciare che  ognono  sviluppi  te  sue  idee. 

/aB.viBBi.  Domando  ta  parola  per  una  moilone  d'ordint. 

f>s.vTii\o.  I.e  carceri  net  Napoletano,  e  i  giudizi  stotarl 
gettarono  nella  miseria  tatti  questi  (r<ct  rumori) 

■1  debb'easera  lecito  di  esporre  le  mie  idee,  (jtgilaziont) 

rasaiaBiBVB.  Faecio  otscrvaraaironorcvole  PluUne  cbe 
la  questione  non  è  portata  i*  questo  terreno. 

lo  credo  dir-  [ii/^-  iino  pos<a  aver  in  n:rn','  iV.  5i-,rjrrf  cen- 
tro il  progetto  di  dare,  nella  scella  degl  im[iH  ì;ìU,  1^  [>rt  fc- 
renza  a  coloro  cbe  hanno  sofferto  e  per  j'esiliu  e  per  il  car- 
cere; prego  ta  Caaera  di  avvertire  che  la  questione  sta  nel 
«ederose,  aanMltende  questo  eacadaaento,  ckeaareMie  ae> 
celiato  da  lutti  i  membri  della  Camera  qualora  non  arrecasse 
inconvenienti,  si  potrebbe  aver  ancora  la  speranza  che  que- 
sto sclienia  di  K';i;:e  dm  è  nel  vot  >  'li  UiUi  e  speciahiienle 
dei  4epnlati  delle  provinde  napoletane,  sìa  ancora  accettato 

Ora,  da!  momento  che  il  ministro  dei  lavori  pnbMIel  dl- 
cbiara  cbe  nonjiuji  accogliere  tale  proposta  perdU  teau  «be 
i  caneetitoMrl  non  feg llano  aeeanaeatlrvi»  to  piegheNl  |H 
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nmMMMMt  mlntiin  pti  tavorl  fHMUtf.  Hw  riapoiido; 
la  Camera  rteerta  «pielio  ebe  ho  dello,  ta  Canon  oasprai- 

'derà,  »e  non  aggiungo  atiro . 

ricA.  (Con  calore)  IToletlo  contro  le  parole:  pacM  d($- 
grazialo,  delle  dal  deputalo  Ricciardi. 

Le  proviDcie  napolelaoo  aoM  fortuMle  d'apparlciWfo  al- 
nialia.  {Àpplauti) 

V»Kr,i.  (Jiìedo  di  parlare  per  dire  thr  mi  srntn  ninfnrta- 
tisMfflO  die  l'alto  per  cui  li  tlcputalu  Hicnardi  ha  ritirato  il 
tuo  emendaneiito,  ed  ancor  meglio  la  proposta  del  foto  per 
appello  Booùnale,  ai  diipcua  dal  motivare  il  mio  volo,  efao 
■ayebta  alalo  aegallto;  e  ^iadl  dal  diro  eoaa  «ko  amMm 
potuto  stabilire  una  diitinxione  fra  quelli  che  banno  patito 
per  la  cauta  comune,  appartencnli  alle  proviocle  aieridio- 
naii,  da  quelli  di  altre  provincic  d'Italia. 

Mi  aenlo  ioveee  felicia»imo  di  potermi  confondere  eoo  esso 
loro/eomo  gii  m1  patimenti  e  nel  grande  Mopo  di  fare 
ritalb,  anche  i«  focM'ora  cho  <l  tnlta  di  votare  dello  eaipl- 
cue  opere  pubbliche  io  vantag^  diretto  delle  proTlode  na- 
poletane. 

miCCaABOa.  Sijjnor  presidente,  permetta  cbe  io  reltiA- 
cUlaoriaidoa. 
mmmmamnu.  Può  rettificarla, 
■icvcnma.  Si  i  oiale  iolorprateta  la  aia 

{Rumori) 
foci.  BcMi  Bastai 


onorevoli  l'Iutino  c  Ricciardi,  e  tulli  quelli  che  vorrebbero,  | 
come  anii  tutti  vogliamo,  che  fosse  data  questa  prefereoia,  di  ■ 
vedere  se  non  andrebbero  contro  

(Il  depKia tu  Finzi  proutaui*  «uolcika pani»  In  mtan  ai 
rumori.  —  >cu;)j)i'o  ilt ^rMa  «afNlilra)  | 

(Sad  Oonalu  td  allri  deputati  Mia  xùìistra    airnno  con  ' 
impeto  e  {rridaNO :  All'ordine!  all'ordiae!  —  Uumuri  [or- 
MMiml  e  prolungati.) 

pmMMMan.PnfO  la  Canora  {f^M  nmeti,  agi- 

laafom) 

foci.  Si  lasci  parlare  il  presidente!  {!t  frastuono  emtt»ua, 
il  preiidenlt  si  copre  il  capo  e  (iicAiara  aoipeaa  la  seduta) 

mvmot.»\o.  (Con  impHo)  tla  aeeoDda  ToltB t  McUini 
lì  dovere  t  (/lUarriuioiie) 

r«c(.Mienilol 

Mire  vod.  Il  proaliieiilo  at  h  eo^aito  li  eapo;  aioB  al  foò 

parlare! 

(/  deputali  uendono  dai  loro  Ualli  e  /anno  convtriaiioni 
aultnaHuiMe.  il  depulalo  Aicc^ordi  e  vari  a((rt  deputati 
tolgono  al  banco  Mfal  flraaAbiua  e  parlano  col  pnablaiile. 
la  Mdttto  rimano  ao«p«o  ptr  poeU  miniilf .} 

vwnmnna.  81  riprèndert  U  aednia.  Prego  i  signori 
deputati  di  riprendere  il  loro  pdsto. 

Il  deputato  Ricciardi  lia  Ueuìlà  di  parlare. 

asicciuioB.  Signori,  unicamente  per  amor  41  coMordla 
io  riounaio  ai  mio  cmeadamcalo.  (firmo  /) 

Debbo  prolcelare,  per  altre ,  eoniro  lo  porolt  MFoBorok 
v  !>  ministro.  Egli  ha  detto  io  certo  modo  cbe  bisogna  ac-  ' 
ciiuruluile  le  cundtiioni  della  compagnia,  altrimenti  la  I 
legge  è  cotti promeiisa  ;  il  cbe  Terrebbe  dire,  ia  sostania,  che  I 
ogni  dìMussione  i  affatto  inutile.  (iVol  no.')  lo  non  posso 
accettare  qaeato  parole. 

Subisco  la  legge,  perdiè  vitale,  perchè  iodiapoMaUle  ad 
assicurare  le  «orti  del  mio  disgraziato  paeae. 

lo  ho  creduto  dover  proporre  qualche  mlglioramenlo,  in 
i  miei  afani  sono  riusciti  infruttuosi  ed  io  ritiro  la  mia  pro- 


prr^iMiti  miserie  del  NapoMuo,  mborio  che  oommm,  io 
credo,  poUrii  negare. 

L'onorevole  Pica  ha  male  afferrato  il  mio  pensamento. 

rmMiananvBL  i>aw|ae  l'arliooto  SS  aarebhe  eeal  eoe- 

cepito: 

<  La  so«ieiì,  per  qnaoloèpoariUlei  BecgliorI  il  asopciwi- 

nale  fra  i  rcgaicoli. 

«  Quanto  ai  posti  nel  servizio  attivo,  essa  accorderà  la  pre- 
fereaiat  a  parità  di  coadiaiooi,  a  militari  congedali.  Ua  lene 
almeao  M  oiidetll  poeti  dorrà  onito  ia  ego!  eaao  liaerfai* 
a  qoesta  classe  di  persone.  • 

Ora  viene  ParUcolo  ik,  al  quale  il  deputato  Valerio  pro- 
pone una  modlGeaiione,  la  quale  un  nel  soslituire  alle 
parole  che  veagoao  dopo  l'inciso:  <  ealro  quattordici  giorni,  • 
queatoallra: 

1  Qaeala  aoadoa  urà  Catta  dal  prciideale  dalla  Gatte 
pollo,  sedente  nella  capitale  del  regno,  aiill*iBlam  dalla  parto 

pià  diligente,  legalmente  comunicata  all*all>h  parlo,  0  ini 
cinque  giorni  da  questa  comunicaùone.  • 

fa  Oanmiasione  accetta  I 

mrnaan,  rahUore.  iMetta. 

wmmmtmmm.  Alkra  aeri  fatta  questa  nodiflearione.  ' 

Passiamo  all'articolo  55,  0^  0  il  l'imputato  Valerio  propone 
che  ia  scelta  sarà  fatta  dal  presidente  della  Corte  d'appello. 

La  Commissione  accettai 

noaimma,  reiolora.  Aceonacnte. 

raanaaMNHPB.  «  Art  89.  La  Aio  parli  dovranno  atlO' 
ner^i  alla  unanime  risoluzione  dei  due  arbitri,  ovveri),  in 
caso  di  discrepanza,  alia  scntenaa  del  terzo  arbitro,  purché 
il  giudicato  resti  eompcaao  fra  t  limili  prelni  dallo  prapealn 
dei  due  prioii  arhilri. 

n  dopatalo  Ronaio  prapoM  0  mgmento  onondonanlo: 

Dopo  le  parole  :  «  lo  dM  parli  dommo,  >  ai  agglanga: 
•  inappellabilmente.  • 

Sì  tòlgano  ancora  dall'artiaùln  I»  ]i  ir  it,  ■  l  ur  fiè  il  giu- 
dicalo resti  compreso  fra  i  limiti  prefissi  dalle  pruposle  dei 
due  primi  arbitri,  •  e  si  sostituiscano  le  seguenti  :  «  che  sarà 
tenuto  oonfonnfal  al  perora  di  uno  dai.prini  arhilri.  • 

■oBiMm.  Pn  nedlflcato  d'aoeordo  eolla  ConariaoWbo^ 
onde  non  giova  dìKulerne. 

L'articolo  fu  cosi  stabilito  : 

«  Il  giudixio  degli  arbitri  nooainali  come  negli  articoli  pre« 
cedenli,  purché  reali  fra  1  iiaiiU  Uro  predmi  dalle  porti  i 
tendenti,  mi  Ineppeil'abllo.  ■ 

pntiNiDK^Tii.  Dunque  non  vlèqii08lloat«  In 
sioiie  accetta  1  (>t  I  si  1) 

aioN«mi,  relatore.  Siamo  d'aeoordo.  (.^^icotii  Avanti!) 

rmBoamniVB.  Ora  non  rcala  più  ohe  rarticolo  additio-  ' 
naie  del  depniaio  Samni. 

•vnAMi.  Dacché  la  Camera  non  ha  accettato  l'emenda- 
mento proposto  all'art.  i9,  ne  viene  di  conse^tuenza  loKÌca 
cheiodebba  ritirare  l'articolo  addiiìonale,  c  lo  ritiro.  (Driu  '.) 

rmsnaiMBMn.  Allora  mellerò  ai  voli  l'articolo  fdel  pro- 
getto di  leggo. 

Madolaitnmt 

«  Art  I*  della  legge.  È  approvala  la  coavenziono  in  data 

li  magijio  i8GI,  ed  annessovi  capiloUto,  Intesa  tra  1  mini- 
stri dei  lavori  pubblici  e  delle  iinatite  ed  il  signor  cava- 
liere Paolino  Talabot,  anche  qual  rappresentante  i  a^orl 
dflca  di  GalUcra,  Bdoardo  Bienni,  don  Joaè  di  Salananea, 
Tonamao  Brawey ,  BaiHb  Pireni ,  Gulatro  Detahante  , 
U.  n.  Buddicn  n  r  i  Antonio Chatclu- .  [M-r  la costruzioiM  Ji 
strade  ferrate  da  (Napoli  al  mare  Atlrialico,  colle  modittcauooi 
aggiunta  airMwylire  mito  alia  praaanto  lane.  * 
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(È  approTilo.) 

•  Ari.  2.  Nel  caso  in  eoi  i  eoneesMooaH  riiuMciBO  tlli  coo- 
cMsione,  a  lerraÌBi  dell'art.  IS  della  c*dt«mìom  10  maggio 
IMI,  U  Govww»  reato  «ptorlinta  ala  i'tn  •  «onttiiMr*  I 
'  Utorl  liiM  atta  aomaa  4i  tO  niNoal.  • 

(È  approTalo.) 

Ora  verrebbe  Tarlicolo  d'aggianta  prop«»lo  dal  deputato 
Valerio,  accedalo  dal  Ministero  e  dalla  Coaminione: 

«  I  cowBcaaianari  d«f raaoo  ocl  taraiM  «U  aai  acal  mIU- 
porn»  •Il'apyiwraaiOM  M  MlKtatart  u  pwyMo  »  atatnl» 
par  la  aocieU,  da  istilaini  a  teraiial  delParlicalo  <CI 

«  Io  questo  frallempo  uranno  ttabilile  le  norme  neces- 
aarie  a  >!Lijrentire  l'esatta  osaervaaia  dello  <itipulalo  coH'ar- 
licolo  iU  della  coBfcaiiooe,  ed  a  regolare  remissioae  delle 
obbligazioni  in  rtppmri*  aol  «pilalt  cUMUtaaieirte  ttmio 
ia  aiiooi.  >  , 

Chi  intende  approvarlo,  al  ilif. 

(La  Camera  approfa.) 

>!  Art  d.  Sari  pruvvedulo  cou  apposiii  :<iii>fiiiameati  mi 
blK  '  i  a^^ivo  dclfaano  corrente  e  dei  sucoessivi  per  Pa- 
dcmpimeolo  del  diapoalo  4*IP«rUe«l9  8  d«Ua  c«avaMioM 
predella.  • 

Cbi  intende  approvarlo,  al  ahL 

(L4  Cantera  approva.) 

Ora  vi>!ne  Parlicelo  aUiiimI*»  pNpoalP  iti  depotato 

Uiiiervini. 

t  Resta  In  facolti  del  Governo  di  stipstare  Mte  qveDe 
daoaole,  oeadiilool  e  riame  elie  atinaaae  atte  a  migliorare 
Plnlereiae  della  ftaanu  dello  Stalo^d  alia  più  pronta  attoa» 
liooe  delle  ferrovie.  > 

Se  vnole,  lo  metto  ai  voli  ;  ma  mi  pare  che  è  iaotile. 

■aitMTiiiB.  QaetT^ticolo  serve  unicamente  per  far  si 
die  il  Ministero  dod  roma  ad  caaere  dal  cemeeialiNiari  rite- 
notoatrenaiiMal»  agli  ■rticoti  dd  coplletalo,  amclM  idb 
greitexza  dello  parole^  per  lo  cho  Al  hwfe  t  TorH  «mm- 
damcntl. 

Spero  c1)i^  come  ilsieinar  miniitro  loOOOCHorlt  «lai  lOtth 
pure  accettarlo  la  Coamissiooe. 
raoMOiom.  ihMaadoaoqoeM'artioalo  propoato  dal 

deputato  Miflcrvini  sia  appef|failA. 
(kNon  é  appoggialo.)  • 

miNBmvina.  Pregherai  P  praatdeatc  di  tUedero  al  «tal- 
atro  se  io  accetta. 

g— — im  t  fratilo»  poidiè  bob  è  alalo  ippo|- 
gfalo. 

Ora  d  paaaerl  alla  votadooe  della  legge  per  tteralloloto- 

grcto. 

Però,  siccome  la  Camera  Ila  deliberato  die  prirna  di  pas> 
aarc  alla  votazione  della  legge  si  dovesse  udire  la  relazione 
eolia  patitioDO  preiaoUta  dai  aigaori  Adaail  e  Leanoii  per  la 
cooreoalone  tlke  m  8lt|Htlato  Ira  «al  ed  K  Oeveroo,  e  aie* 

come  il  rclalore  della  mTlr^inn  mi  ha  dello  etie  t  pronto  a 
riferirla,  io  consulto  la  Camera  m  tolenda  di  sentirla  prima 
dì  TI  riire  alla  voladono. 
roei.  SI!  sit 

naftiiBHii,  fvtoloro.  In  q«eala  poHdOM  0  dpior  Adasl 
ieeeana  a  IntU  I  wnlratU  1  quali  hanno  avuto  luogo  per  la 
coneeuione  delle  ferrovie  calabro-sienle  ;  accenna  In  se- 
condo li:  ^1  i  l  alcune  deliberaiiooi  prese  dalla  Cummissinnc 
di  questa  Camera,  e  dopo  di  avere  ricordalo  lati  cose,  cou- 
chiude  nel  seguente  modo: 

«  t  perdò  che  loeraoteaaaolo  ti  fatti  aopra  aeccoBall,  od 
alle  oaee  ooMoirate,  1  MUeaarHtt»  ad  moalr^  pnIedMw  11 
loro  anpio  rlipello  per  fOMto  upproertiMi  anioado. 


insi$lo«o  perrlii^i  nrl  i-»^n  rlir  11  djTirf nrioiìp  50  aprile  non 
ven^  approf  ata,  si  proceda  dalla<amerìi  pnma  della  chiù» 
aura  della  presente  Sessione  alla  scella  della  ferrovia  ligure 
od  areUaa,  a  landai  deVartlealo  addiaionalo  awMetto,  a 
per  Intte  le  Itaeo  eaaaeeae  dal  dittalore.  ■ 

Io  poMo  assicarara  la  Camera  in  nome  detta  Commissione 
che  e^sa  ha  pre«o  «  prende  in  aeria  coo&ideraiiooo  tulli  gli 
alti  clic  in  questa  petizione  sono  ricordati  per  valutare  Cd 
appraaaare  i  diritti  che  da  qaeali  atti  nodeeiail  doriraao. 

la  fooBlo  db  ddttetaaloaa  dio  la  Caaiaiidonc  ba  prcio, 
e  che  preoderi  la  appresto,  la  Commissione  se  ne  sdcbilerì 
riferendoae  alla  Camera,  quando  sari  nominalo  il  rclalore, 
e  la  relazione  sari  fatta. 

Volendo  però  assicurare  la  Camera  ioloroo  a  quest'of getto 
taioreaaaala,  teJb  aeio  che  la  Commissiaae  d  ocenpa  con 
aloerittinBdMM,  riieaendo  che  le  Anadaper  rildia 
meridioiiialo  acaa  an  bisogno  nrgenlisdaio  ceonoaHea  e  po- 
litico. Onde  è  volo  della  Commiuione,  e  la  Commissione 
spera  che  lutti  i  membri  dalla  Camera  si  a»«cierauno  ad 
essa  la  questo  volo,  che  la  discussione  per  le  vie  Calabro- 
alcole  abbia  laego  priiaa  dw  d  aeidga  qaaaU  parte  ddia 
Seealoac  parlaaieataia;  tapi*  pid  vdoolieri  la  Cooialaalone 
esprime  questo  voto,  io  quanto  che  e$M  è  conforlala  anche 
dalle  parole  e  dalle  dichiarasioni  fatte  dal  Ministero;  quindi 
proj  jii  Miìta  prtiiione  l'ordine  del  giorno. 

rsKMiDacaTB.  Metterò  al  voli  le  coudusioni  della  Com- 
missione, le  ^di  aoBO  pertM  al  pud  alToidioa  ddgioraa 
sulla  petizioaa  ledè  dlterHa. 

(Sono  approvalo.) 


KASToci,  uiiniilro  per  U  finantt.  [Io  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera  i  cinqae  progelli  di  lOiP  d'tapMlB» 
aeeoado  la  promessa  btla  al  Pariamcato  : 

Uà  pfBgatlo  di  leggo  aalla  laiaa  di  regtaCro; 

Dn  pragetlo  di  legge  aalla  iaaia  dd  bollo; 

On  fTOgello  di  legge  aalla  tassa  doruta  dai  corpi  morali  o 

dafh  rUtiilimenti  di  msr.ijniurtj  ; 

L'p  progetto  di  legge  di  tassa  sulle  società  industriali  e 
eommerdrii  a  d*aasicuraiione; 

Indao  BB  prandio  di  l^ge  aalle  teaso  anininiitnUvo  in 
geaerde,  eoo  talli  I  debiti  allegali. 

pBminrNTE  I  :!  Camera  d.\  atto  a?  i^nor  ministro  delle 
fin.ni'  'i  'Ir  li]  {)r>  v n laiionc  di  questi  prugclli  di  legge,  che 
sarnn"«:'  -. l,i iriji.it i  v  <!istril)UÌti  agli  uflid. 

■avanHiana.  Chiedo  di  parlare. 

vuBiBMnn.  la  la  parola  il  dentalo  HiclMUal. 

■icaBB.i«i.  lo  domando  l^argenia  di  questi  progelli  di 
legge;  domando  cioè  che  almeno  in  questa  prima  parie  della 
Sessione  si.inn  •  samioali  dagli  ufGci  e  dalle  Giunti  rln  Ja 
essi  saranno  nominale,  aiSaebila  discussione  sopra  quei 
progetti  peata  aprirli  al  prlaelpio  delta  aeaeada  parto  della 
Sessione. 

In  questa  guiu  adaaMBle  lo  leggi  d*inipeala.  tcalè  preacn* 

tate  dal  ministro  delle  iloanie,  potranno  andare  in  esecu- 
zione al  I*  gennaio  1809.  In  que.sla  guisa  solamente  si  ri- 
medierà  al  rilardo  nella  presentasione.  (Iforimend  genrroli) 
vawaasBMTB.  Prego  i  aigaori  dcpalaU  di  alare  al  loro 
patto,  attrltaanH  cea  pacali  nuMrl  aoa  al  paò  acailra  dk 
(fecdleoraniava. 
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memun.  BiCalli  la  Caaera  ti  lenpo  che  sirà  neces- 
nrio  prima  chela  loro  alluazione  poua  aver  luogo.  Sari  ne- 
ceuario  che  si  facciano  gli  cleocbi  dei  cimtnbui'nd,  clic 
facciano  i  regoboicnii,  che  dti  Miaittero  si  diramlDo  le  ctr- 
colari. 

Laonde  io  preTed(k«h«,  M  U  GaBWl  MMapfiwTa  la  mia 
proposta,  è  impowibilB  dw  1«  Inpenta  atam  attuate  pel  prin- 
cipio del  prossime)  anno. 

Ora,  amministrativamente  parlando,  il  principio  dell'anno 
è  il  tempo  più  opportuno  per  far  cambiamenti  nelle  im- 
paale.  Per  alin  parte,  in  nteu»  alle  ^tae  grafisaioie  che 
tutti  t  (lami  TCtiaao,  è  orgenle  blaegno  di  asnentare  l'at- 
tivo del  bìtsnfii)  nanionale. 

PHKHiOK^TK.  Osservo  all'onorevole  deputato  Miclielini 
che  U  su»  proposta  ini  $eiiil)ra  inutile,  perclic  allo  Stato  at- 
tuale delle  cose  non  può  avere  tiput  risultato,  infatti  non  è 
paaailille  dw  nel  «erw  di  fucata  Seiaione  penano  aneera 
«aiere  Totali  1  pfogeUl  di  lene  alali  ara  pRientatl  dal  mt« 
nlatro  ddle  finanze.  PerA  lo  lo  accerto  ebe  aari  cura  della 
Presidenza  di  farli  stampare  il  più  presto  pos&iljil*',  o  dì  di- 
stribuirli agli  ufli^i  ;  e  &L>  essi  potranno  csamìaarii  e  nomi- 
nare le  Giunto,  pi'iiua  cIjl'  la  Camera  proroghi  le  saotorualef 
•ari  caandito  U  voto  dell'ooorevole  NidMUni.  lo  ano  pom 
Arealtro. 


(SI  procede  alla  toImIom  per  licrattalo  acfrata  ail  con-* 

plesso  della  legge.) 

IlihuIlamiMitu  della  )!;i>'  i  ii'^  sul  progetto  di  ìff,f,e  per  lu- 
loriiusioue  della  conven  itone  per  la  csatruaione  delle  strade 
ferrale  da  Napoli  al  mare  AdfitliM: 

Presenti  n  to  tanti  fS4 

Haggiorania  IM 

.  Voti  favorcToli  ....  3IS 
Voti  contrari    ....  t9 
(La  Camera  approva.) 
U  aedau  è  levaU  alle  ore  1»  ». 


Ordine  de'  giorno  per  la  tornata  itdonuud 
alle  ore  7  nntùnerldiéne  s 

Inlerpdlanaa  del  deputato  BItio  al  nrinlttro  di  agrleoKon  . 
e  di  «omoerdo  inlarno  all'insegnamento  molioola  Itaili; 
IKscaialone  dd  progetti  di  legge; 

Disposiiioni  transitorie  idnlife  ail'ordlwtfMnto  aninÌRl« 
•tralivo  dello  Stato; 

Coaeeaaione  della  ferrovia  da  Ravenna  alla  linea  da  Bo- 
logna ad  Aneeai»  •  riofipnimiione  della  Mcietà  ddle  Af* 
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wuaamu  su  OMuniMton  ■attahi. 


SOMMARIO.  Omaggi. -CmmkathM  4M  «Hftlm  «t  étpuM»  ùUofrtM.  =  mUuttmetH»». 

lezione  di  Ciri^,  e  proposizione  d(  anmllamento  —  rnenolarltà  •■iettoralì,  e  {({futilà  di  iwm,'  —  ^^sUngono  il  vatidO' 
mento  i  depulatl  Bogglo,  Alfieri  e  Pica,  <  appoggiano  rannullazione  i  deputati  Salari»  relatore  »  tkpreti»  —  È  oh- 
nvttata  —  FertfitMkm»  dt  otfr»  «lufonf .  =  fnliriteiraiiM  da  <fcp«ita(o  Blxh  utVtn$tgtumenlo  lunltco,  e  ri f poste  M 
minittrt  per  Vagrfcoltura  e  r  f"i->!rr-;n,  p  p  r  la  marinerta  —  Osiermzloni  M  lìepulaio  Michdmi  e  istanza  del  deputato 
Fakrio  —  Risposte  —  Si  anipron^a  una  riioiuxione  pnpotla  del  deputato  Bizio.  =  &l  delibera  una  «coxda  «criHla  ftr 
daiRflal.=  JMmhmImw  MprógHt»  dtitm*  Ptr  dUpeakiml  trmitkirh uaVarMumaOB  amrnMtlnMr»  —  Vurit 
deputati  rinunziano  a  parlarr  tutta  ditewionf  f/mnah  —  Spii-gnifoiif  rfcf  miitistro  per  iiutrrno  àrea  i  tuoi  intendi- 
menti tulle  rifarne  —  Oiservazio»i  deideptUatl  Totcanelll,  Patemotlro,  Uinervini,  Alfieri,  e  spiegaci  del  mliiMro 
«  M  ìfdatm  neeftfo  ^  ÙtMutont  *  dmunute  M  d^nM»  IteieUf  mI  primo  paragrafò  detWartteoI»,  tgplegatitni  4«| 
relatore  e  del  ministro  —  EmendamaiU  dei  deputali  Michelini,l\  i  n  :  i  PimurUi,  Drprelis,  rigettati  dai  deputati 
Tecdtio  relatore,  De  Blasiit  e  Borgata  —  Ostermziomi  dti  depuUM  Alfieri  e  Lanza,  e  fTopatUt  pregMitìtiU  M  dijnUaJ» 
Bogfl»  MmIom  Alla  rrofuttttappnmriOM  ditta  prUm  porto  rielf«r«fe*r»  — MMtrfmf  dtt  Apiitetf  folom. 
6anf,  Valerio,  Levi,  Hoggh  e  Bruìio,  e  rUposU  del  relatore  e  del  minittro  —  Approvazione  del  numero  i  —  Oitervazioni 
dHiUputati  rncheiini  «  DeprtUs  «ulto  funltà  frofoata  di  «teUr*  t  vttegomiMori  —  «qKWto  ilei  rttalor»  «  M  mf- 


La  9«duta  è  aperta  alle  ore  «ette  e  tre  qoarU  —ifHHffmiiw. 
HBSBOTT»,  msrtUHrt»,  di  lettara  dei  pteem  Tcitele 
dea»  toraata  preewleiito,  «he  i  appro?aio. 

tbioah 

7493.  Il  barone  Ettore  de  Carriod  rirolge  aOl  GUKn  va» 
memoria  sotloccritU  da  30  cittadini  di  FlreHM»  dIretU  ad 
impedire  siano  dal  Govara»  occupali  quei  conyeBti««i  quali 

un'apposita  Commissione  da  numinarsi  r!r  jr,ó^ci    i;he  csi- 
Itmri  degli  oggetti  d'arie  esposti  a  soffrire  da  tale  oceupa- 
lione,  e  non  possibili  ad  essere  esportati. 
7»9*.  Crndeli  Francesca,  Tedora  SlreaU; 

pMftadadiMas».  doni.nd.-  Vne  i  loro  figli  Angelo,  ,oi- 
datonal  corpo  d:;„j,i„i,^  e  Pietro,  nel  regfimento  Real 
.cagano  congedati  dal  servizio  milltart  ttaMM  tonfo* 
rarfaaiente,  e  aioa  a  eke  ailfi  due  figU,  i  quali  irovansi  colle 
Inippe  ddra-dnea  dJHodeoa,  ritornino  a  ca<ia  loro. 

7fc96.  Bravi  Maria  Clotilde,  superiora  da  c  J)^  Uo  delle  or- 
Boline,  sullo  il  itltilo  dell'^untadiRceanati,  capone  aleooe 
consideraiioni  dirette  ad  ottenere  cbe  quell'istituto  noi  Ttuga 
eonpraio  nella  sopprcsUoQe  dei  nomitari,  decniata  odie 
prwtadodelk-.-e. 

/«97. 130  citi  .dilli  lU  i  comune  di  Cava,  nella  proTineia  di 
Principato  Citeriore,  fanno  istanu  per  la  oosserTaùone  della 
iMffia  della  SanUniM  «Viiltt. 

749S.  Il  siodaee  della  cittì  di  PeanaiMItl  ed  annessi,  per 
mandato  ricevuto  da  qnd  Consiglio  comunale,  per  il  bene 
de'  suoi  amministrati  e  per  comune  benefìcio  dell'industria  e 
del  commercio,  chiede  TaiiMMieiie  dell'Alio  KoBlelélro  alla 
prwiaeia  di  PBrU,  e  la  eiiIruriiM  di  ww  alnda  di  eoM. 


nM.  IterlaeeÙ  PlaeMo,  dt  Lacca,  IUTlta  la  Omm  a  ddU 

berare  che.  l'articolo  5  delta  leK^^n  )7  marzo  1860  solle  enfi- 
teusi non  riflette  i  livelli  perpetuali  in  Lucca,  in  virtù  del  de- 
creto t*  awnp  1801. 

I  FHBNiDKKTB.  L'avTocato  ppofcsiore  Giovanni  Battista 
Rosacula,  da  Pegli,  fa  omaggio  di  li  copie  di  un  progetto  di 
logge  sul  aulilare  dtieilo  e  di  ao  cenno  aalla  pena  di  mor(e. 

lle%aer8dUMÌil<HovaBaÌllettiita,daToriM,  là  omag- 
gio di  7  esemplari  di  un  suo  opnscolo,  iotitulato:  SignlfietHt 
del  ilinistero  Ricasoli  nelle  preientl  coìidizioni  d'Italia. 

Il  goTernatye  di  Genova  trasmette  iOescmplari  del  parere 
enoiso  da  quella  depulaxiune  proviociale  suH'ordioaineAto 
deiralberi»  dei  poveri  ia  quella  eliti. 

Il  deputato  ingegnere  e  professore  Hand(>f-AllNncee  b 
omaggio  di  tre  copie  di  uo  suo  scritto  sulla  poaelUlilà  «  nt» 
cessiti  di  un  c3ta.^to  provvisorio  per  le  antiche  pfOTladO 
degli  Stali  sardi  e  sul  catasto  stabile  parcellare. 

il  miniSiro  per  rialemo  Mrive  («acre  il  conte  Erede  Oido* 
Credi  Tadini  stato  nomiMlo  iatendente  gteenle  della  pro- 
vincia di  Bologna. 

(il  depalalo  Voraielll  prorta  il  giiinBeiiio.) 

•auM,  rttaiMne.  Per  aiaiidato  ddl*ulÌcÌB  T  riCeriico 
stili  i-n  ne delPaiffdoato UtfglllongiBl a depstat* dd col- 
legio di  Ciriè. 

Questo  coila|iO|  cbo  II  divido  In  eiaqae  wiloil,  «onta  W 

ddiori. 


Digitizedby  Google 


—  1806  — 


CAIBIU  DEI  DBPDTATI  —  «EfliWrt  SU  1801 


riiUrvennero  alia  prim.i  Tolauooe  6t2,  e  320  diedero  il 
Toto  aU'amotlA  Frescol  riliberlo,  e  rnvonU»  Lnigl  Non» 
|1dI  Cd  il  eanNere  Ariot  ■iwiiio  rlporliroiN  «mIìro  169 
roti.  Treiita#diedo  Ainm  araolItlC)  ed  litri  fvCI  aodarono 

dispersi. 

Niono  iTendo  riportato  il  nomerò  dalla  legge  prescritto 
|Mr  essere  eletto  in  primo  scrotinio,  ebbe  luogo  la  Totatione 
di  ballottaggio,  in  cui  l'arrocato  Moiftat  rlporld  fOtt  W 
contro  Sto,  dati  alfaTf  ocat»  Pfeacot.  Il  ndaa  flt  |>nn1iiailo 

dCfHlUIO. 

Devo  riferire  alla  Camera  che  le  operazioni  eieltorali  non  . 
furono  regolarmente  compìote,  e  devo  par  dichiarare  che  le 
Ifngalariti  occorsero  nella  prima  ▼•tazione,  e  soeo  tali.clie 
haana  molta  lalaenta  sulla  TalidiUt  o  nallilà  dcU'aletioae. 

Nella  leiSona  secoodarta  di  Ciwlle  ruflicto  elellorale  boa 
valle  pronunciare  apr-rlarnenle  il  sud  giuilido  sopra  12  scheJe, 
le  quali  parlavano  il  aooìe  «li  Luigi  mungini,  avvocalo  ition- 
gini.  Ma ,  se  apertamente  non  pronunciò  la  nulliti  di  queste 
•ckede ,  aou  aUriboeado  qoesU  IS  rati  all'aTTocato  Luigi 
Hai^ioit  io  modo  tacito  rtlenoa  la  mtllid  di  queale  tcHede , 
dMUan  pertanto  si  trasmisero  aU'uffido  principale  di  Ciri^. 

Vianllo  l'nfOcio  per  lo  spoglio  Jei  voti  e  per  la  proclaoia- 
lione  del  ballottaggio,  fece  il  primo  nel  modo  sopra  riferito; 
ma  omise  la  prodamaiiooc  del  ballullaf|io ,  «,  trovando 
grave  dubbio  «alle  It  idioda  coolaelale ,  Irumlio  fucile  al 
nninislro  dell'iuteroo,  Il  quale  le  respinse  immediaUmente . 
deeKnattdo  la  competenza  a  decidere  sulla  validili  di  esse 
•ehede. 

U  presidente  delta  sezione  di  CIriè,  riavute  le  Kbede,  con- 
vocò  TalBiio  di  questa  sezione  ,  e ,  pronunelando  la  nlidKi 
dalla  acdeaimej  atabiU  dorar  seguire  n  ballottaggio  tn  l'av- 
meato  Preseot  e  PaTroeato  Mougini ,  al  quale  furono  attribuiti 
180  voli  invece  di  168. 

Contro  questa  elezione  cinque  proteste  furono  preteolate 
da  ragguardevoli  persone  ;  quaflro  lltrooo  inserite  Ito*  pro- 
cenl  Tcrtwli,  e  roltima  mi  fa  «omagmta  ^  faceto  animato. 
Tatto  parò  aono  eaafftniii  ad  aDcfino  gli  steail  ■otiri  di 

niillìt^i 

Lui'iicio  V,  dopo  scrupoloso  «saaie  delle  quattro  prime  pro- 
teste, iiuilaniente  potè  dubitare  delle  inegolariti  delle  ope- 
raiiojii  elettorali  oompiutesi  nel  collegio  di  Giriè ,  e  ritenne 
nulla  rclaiiona  daN'anocalo  Ulgi  Hoagiaf:  I*  perchè  non 
ralBelo  ddia sezione  principale  di  Ciriè,  ma  l'ufficio  elettorale 
di  Caselle ,  nella  qual  sezione  nacque  contestazione  sopra  le 
i2sriic(jc  sovradettoidaveapraaiUBbvvMillaTalidilioiHil- 
liti  di  esse  ;  '  ■  ' 

I*  Percbè  la  teilotta  priad|iato  di  ClflMl  laialaa  aal 
giorno  Vi  giugno  ultimo  passalo,  senza  prnclamaro  i  candi- 
dali, fra  i  quali  doveva  farsi  il  ba1lt^llji|jyio  ; 

S*  Perchè  il  ballottaggio  fu  proclamalo  in  una  privata  rio- 
nion«  di  mmbrì  componeali  l'uOìaio  della  sezione  princi- 
pale,  senu  isterrenlo  ddprciidento  da|tl  nttil  dalk  altre 
aexioaii 

t*  PerdiA  la  laida  pubbNearfom  del  ballottagigto  Ha  eaasa 

aha  molti  elettori  non  intervenissero  «Ila  seconda  volaiìone, 
alla  quale  molti  non  presero  parte,  si  percliè  erano  notorie 
tutte  le  irregolarità  occorse,  si  ancora  percbè  molli  credet- 
tero defiaitivaoepte  compioto  te  operaiioni  elettorali  dopo 
che  la  Gonatta  u^teful»  iti  rtgno  pabbltcara  PeteiloBe  de- 
finiliva  dciravv'icjto  Prescot. 

A  nome  dell'aftizio  V  quindi  propongo  alla  Camera  l'an-  j 
nollamento  di  quest'elezione. 

p«MHM>.  ht  eofldiiioni  acUe  quali  segni  quest'elezione,  i 
lacBBde  dalla  atama  ralailBua  ora  fethaa  apparlaaa,  ma  hm  | 


in  modo  non  cosi  su(Beicnte  che  sia  inutile  il  ricordare  al- 
euaa  circoctonia  di  fatto,  te  eooditiooi  oeUa  quali  tqnl 
queat^eietloBa,  aoao  aodeite. 

Nella  prima  vota7.iiiiie  acciJJe  che  una  secione  negò  ad 
uno  dei  candidali,  ravvncjlo  Luigi  Monginì,  alcune  schede 
che  portavano  il  nome  di  Luigi  Mongini  senza  la  qualità. 

La  slessa  sezione  negò  allo  stesso  candidalo  altra  scliede 
die  po^^naao  il  «ama  di  avracato  Monginl. 

Il  riaoltaaipato  di  non  avere  aggiudicato  a  questo  candi- 
dato le  sdiede  che  ora  vi  accennai,  fu  che,  dei  tre  concor- 
renti, l'uno,  cioè  l'avvocato  Frescot,  ebbe  un  numero  mag- 
giore di  vofì,  ma  non  sofficienlc  per  riuscire  proclamato  de- 
finitivamente; gli  altri  do*  caadidati,  cavaliere  Farina  a 
l'aTToeato  Mongtoi,  ai  troToroM  «oa  IM  voti  cadano;  aio- 
eoma  ranilano  «ra  II  eiTallere  Partoa,  al  aarebbe  dorato  pro- 
clamare il  ballo(ta|i;i;io  tra  quesTullimo  e  l'avvocalo  Frescol. 

Ma  era  cosi  evidente  l'irregolarità  dell'operato  della  .sezione 
che  aveva  negato  quella  acfaede,  all'avvocdlo  Monginì,  cbe 
rnfllilo  4M»  «elione  pota  a  lè  medesimo  la  domanda  :  che 
oaaatedtba  aecadato  proclamando  li  ballottagf  lo  tra  Frescot 
e  Farina,  e  la  risposta  era  non  solo  che,  ciò  r,icem)o,  qualun- 
que dei  due  riuscisse  eletto,  la  sua  elezione  sarebbe  slata  an- 
nullala, imperocché  si  capisce  che  la  sezione  potesse  dubi- 
tare le  si  doTeuero  attribuirà  airavTocato  Mongiai  te  acheda 
odia  quali  dob  era  wcaanato  la  qadtll,  a  quella  che  noa 
portavano  designazione  del  nome  di  baltciimo,  ma  che  nello 
stesso  tempo  potesse  la  sezione  dire:  o  la  scheda  conienf;a  la 
qualità,  0  eontcoga  il  nome  di  battesimo,  non  si  sa  mai  quale 
Sia  il  candidato,  era  evidentemente  accordare  troppa  lar- 
ghezza d'interpretazione  a  quelto  aoioae. 

Che  cosa  tea  l'alSiio  princlpalet  Onde  CTltaie  Io  sconcio 
di  un'operadone  nulla,  e  che  la  Camera  dovesse,  come  sa- 
rebbe accaduto  accessariamentc,  annullare  l'elexioM  avve- 
nuta in  iMllollaggio  tra  Frescol  e  Farina,  l'affiate  centrate 
attribuì  al  Mougini  le  schede  che  erano  indobbianenle  (o 
ciò  ara  «ella  ina  «aavatoma*  pcrdiè  il  pronunciare  anito  Tè- 
nditi 0  nàltitli  drtlamedeaiaìaapitartenga  appunto  aTI*alll- 
7.Ì0 elellorale),  #ccomcilMoDgini,  attribuitegli  iu.  >ic  y:hede, 
ebbe  lì  0  i/i  voli  più  cbe  il  Farina,  egli  dunque  doveva 
andare  \p  baltotteggìo  col  Frescol. 

L'affiso  pel  baltottaggto  fu  proclamato  la  teaipo  debito. 
Il  eonoono  degli  elettori  fli  altretlaato,  si  può  dire,  nnnaa- 
rosoqoanto  il  dì  delta  prima  volazioue,  pcrriu'-  vi  fu  una  dif- 
ferenza di  pochissimi  voti,  che  non  so  se  arriti  »  10,  oppure 
a  15,  e  l'esperienza  c'insegna  che  sempre  alle  volazieiti  di 
ballottaggio  interveniie  un  numero  minore  di  elettori. 

Dunque  la  eonf ocadone  al  è  fatto  in  tcnpa>  ^  eletloffì 
■SOM  accorsi,  le  oponsioai  Ihrono  regolari;  runica  obbie- 
zione che  si  propone  è  codesto,  cbe  rafflzlo  centrale  ebbe 
aggiudicato  quelle  schede  al  Mongini.  La  necessità  di  aggiu- 
dicarle è  per  sè  medesima  chiarita  evidente  ;  se  non  l'avesse 
fallo,  l'operazione  elettorale  successiva  sarebbe  riusdia  » 
nulla  ;  liè  gii  piA  d'ani  volto  deciso  che  persiae  quando  non 
si  prodama  Peaito  tella  votaaione  p«ò  la  Camera,  quando 
ha  gli  elementi  opportuni,  prodamarlo  essa  medesima.  Gli 
appunti  che  muove  l'uffizio  contro  la  fàlldllà  di  questa  ele- 
zione, sono  adunque  contrari  alla  lettera  ed  allo  spirito  delto 
legge,  ai  paecedenil  di  quaata  medesima  IiCgiilatura,esopra- 
ttitto  avrebbero  per  oggetto  di  aanctra  eodeato  prtadplo;  éito 
doveva  II  collegio  elettorale  proseguire  le  operazioni  su  basi 
cbe  g\k  c<;i  quel  momento  le  chiarivano  nulle,  anziché  resti- 
tuirle su  quel  terrano  di  legalUà  die  Mie  pelevbliMrle  diven- 
tare eOHeacI. 

QoMI  mi  Indm»  che  1*  €amm  vatfl  diehiiiare  vill«« 
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l'clviione  in  capo  ill'avvocM»  lOigi  ■MVfOit  I^IU  digN  «IH- 

loTÌ  del  eollcgia  di  Ciriè. 

•■mi»,  ralWar*.  L'tfMo  V  «pM  per  ftaiallaiiwlitt 
41  qvHta  elnlone  per  i  •oUri  te  mt  rìkrìtì  alla  Camm. 

KgTI  è  Tero  cli«  la  texioae  di  Caselle  non  pronunciò  apcr- 

t-irri-Tii,' 1,1  lii-iir  l'I  3::heile eoritestaU;  ma  f  pur  vero 

che  non  ne  tenne  conto,  e  quindi  (scitamento  le rilenne  nulle, 
ftè  la  anione  di  Ciriè  iqnraUaiente  polea  dicbiararle  ralide, 
pankè  11  dnMaiM  •peUaTtHI'vacio  Mia  miM*  in  col  fa- 
>on«  Il  omfeittrioM. 

Ha  ritenga  Tùnur^vole  Boggio  che  i  motivi  li  miriti  seno 
molti.  Infalii  U  rtuuiuue  tenuta  dall'ufOcio d«lla  stiione  prìn- 
cipalo  con  la  presenza  dei  presidenti  delle  altre  seiioni,  fatto 
1»  ifogliofviierale  M  voli,  li  hMm  leon  proelamare  i  nomi 
M  cawlMall  cba  riportawo  anggior  nnera  di  toti,  «fra 
(  qoati  dorea  seguire  la  Tolaziooe  di  ballottaggio. 

Il  ballultagfio  inrece  fu  proclamato  nel  gìnrno  97  giugno 
lesló  passato  dai  soli  mecilin  di  ll  i  seiinne  principale  !i  Cirió, 
riooili  in  una  sala  dirersa  da  quella  in  cui  segut  l'eletiuae,  e 
•eoM  IHttenoito  de*|NllieiMt  Mie  altre  sevoni. 

Vanaivvola  Boni*  ma  pairà  aagaiw  dia  Itullkio  aletta- 
rata  U  CirlA  fosse  f ncoapeleiile  a  proiraiwlare  sditi  tatidllii 
delle  IS  sctieiic  appartenenti  alla  anione  di  Caselle,  conte 
oon  potrà  aerare  clic  la  proelamaiione  del  ballottaggio  fatto 
nel  Bode  e  luogo  sovraddetto  costituisca  la  piè dMllNMl Ti»- 
ladoM  dall'arUevIo  91  dalla  legga  elclionic. 

Ora  chMerei  all'onorarala  Baigio  quale  «letieaepoiNHa 
dirsi  più  Tiziata  di  qnesta,  e  qoala  dlfiUeal  mila,  M  ((Mala 
egli  ritiene  regolare  e  valida. 

Dietro  queste  «piegjiioiii  mi  lusingo  che  l'onorerole  Bog- 
gio  s'associeri  alle  oosdosioDi  deirnffido  V  per  l'aanoiia- 
■leale  di  qocalt  clailMa. 

■MMia*.  Itoaaiido  la  pania  per  dtare  a*  preeedesle. 

Tutu  la  questione  st  rtdoee  a  die  l'ufficio  V  avrebbe  rico- 
nosciuto irregolare  l'eleiione,  perchè  irregolare  PoperatioDe 
del  lialloltaggio,  non  essendosi  la  proda maiione  del  mede- 
simo fatta  dai  presidenti  delle  varie  sezioni  riunite. 

Ora  io  riearjtefi  cba  Mia  elettona  Santa  Rota  aoeadvia 
net  I8BS,  nelTeleiloiw  BaHi  del  IO  geaniio  188* ,  nell^ele» 
iione  Costa  Della  Torre  8  gennaio  l?33,  nellVIeiione  Ap- 
piani li  igitalo  1849,  ed  in  quella  di  LdQùchère  C  aprile 
1850,  la  Camera  ba  costantemente  deciso  che  non  era  nulla 
l'operaiione  di  iialioMaggio  eba  fouo  alala  proclamata  iota 
M  presidente  della  MtlaM  eentrala  ;  dw  anii  iieinmM 
era  nullo  il  lialIothiKK'O'  H^^ndo  non  vi  fosse  stato  avviso 
prevulitivù,  perché  il  decreto  reale, che  fissa  i  due  giorni  nei 
quali  devono  arer  ivogo  lo  opaffnioni  eiettnrali,  dava  di  sé 
medeaiBo  bastare. 

la  Inmwo  qniidi  la  dacbiaai  della  CaMn  per  persistere 
nella  mia  eoadusione,  parchi  l'eleiìami  di  calai  Iratu, 
debba  dirsi  regolare,  massaie  da  Ma  abbiamo  «Uogli  oc-, 
cbi  gli  elementi  per  decidere. 

lo  desidererei  |mi  ditt  l'onorevole  ruktore  ci  dicesse  se 
l'aflìaio  ba  esamrnato  se  quelle  schede  sppartcngano  si  o  no 
aU'avvoealo  Moafini:  m  t'uiBdo  creda  che  non  ai  pomano  a 
qoH  candidalo  attribnlie,  la  questtana  allora  i  divana  ;  ma 
se  ^  di  avvÌ!<o  che  gli  si  p-^s-iiir^  aggiudicare,  io  non  mi  po- 
trò mai  far  capace  che  la  Caiìitra  debita  annullare  un'opera- 
zione, la  quale  era  la  ^ola  che  non  potesse  venire  dichiarata 
nnlia«  perché  eonchiudo  col  ripetere  questo  concetto,  cbe,  se 
iMHiaira«elMtoeawaifcaa,ÌÌballall^Kla  aviebbamio 
luogo  tra  colui  che  arerà  nllenal»  il  maggior  ■nmero  e  uno 
cbc  aveva  avuto  dodici  voQ  di  meno,  a  la  Camera  avrebbe 
4ov«l»allor«  raalneala  proraocbre  la  nnUlti. 


a*i<amBfl,  relatore.  Prima  di  dare  la  spirgaiione  sopra  gli 
•ebiarimenti  cbe.deiiden  ranorerole  Bofgio  «ali'eume  fatto 
dail'nfleto  V  Mie  •ehede,  risponderà  ali'onormle  Bofgt» 

che  è  diversa  la  questione  ebe  egli  mette  in  campn  sulla 
presenta  dei  presidenti  delle  sezioni  secondarie  nella  pro- 
clamazione del  balloltaggiii  e  la  (|iu^ti(inp  atlnule. 

l'uò  bastare  il  prcHidente  della  prima  sezione,  compreso 
rnfBelo,  purché  le  altre  sezioni  siano  rappresentate  almeno 
da  qmiche acratatora  che  teda  la  feci  del  presidente;  la 
camera  ha  fiteonlo  eartamc*!*  cbe  non  si  esige  la  presenza 
dei  presidenti  delle  seiioni  secondarie  allorquando  le  sezioni 
secondarie  sono  rappresentate  da  un  membro  di  quelle  stesse 
sezioni.  Qui  invece  il  caso  è  diverso;  è  il  presidente  della  se- 
ziooe  pdncipde  che  ndnna  rnflixio  ddia  aeaioae  principale, 
eadaao  agni  membro  ddie  aesiool  Mcondarle,  e  ebe  pre- 
clama  il  battolta^gìo.  DunT')!"  M^Jc-  bene  elici  prt -r  I>Ttti 
della  Camera  non  hanno  iiuìld  u,i  poter  confermare  1  dUudie 
eleiiune. 

Rapporto  poi  alle  schede,  io  dirò  che  l'ulGcio  le  ha  lutto 
esaminate  una  per  imn,  ed  ki  trovala  lerltto  io  aleonelii^ 
JfeNp Ini,  ed  in  altro  oerooaio  iMtfft  Ifonff  Ini  ;asa  siccome 
rlaolta  nube  lUCnflleio,  da  una  protesta,  cbe  esistono  due 
avvocati  Luigi  Mongini,  uno  residente  a  Novara,  lo  cbe  dissi 
poco  fa,  ed  uno  residente  a  Torino,  certamente  nasce  il  dub- 
bio, come  nacque  nella  setione  di  Caselle,  a  quale  del  duo 
dovcmeroaUribnini  queste  schede.  Quindi  eontcataaiont  a 
questo  rigiurdo,  «  eanlealadone  diOelle  a  riadrare,  pcrcbè 
ambi  gli  avvocali  Nooglal  avana  nomi  anovi  ad  cdl^  di 

Ciriè. 

Se  la  setione  di  Caselle  avesse  pronuncialo  sulla  validità  o 
nullità  di  queste  schede,  la  cosa  sarebbe  finita  ;  ma  non  ba 
prannadato;  ad  folleio  dalla  anione  peindpala,  alla  qada 
non  appartenevano  qnesto  sdwde,  né  questi  elettori  erano 
in  diritto  di  dichiararle  valide.  La  queslione  adunqoe  di- 
pende da  ciò,  che  l'urfìcin  principale  ha  usurpato  un  diritto 
cbe  non  gli  competeva;  ba  <j?cbiarale  cioè  valide  queste 
schede,  e  quailn  dcdsione  fu  cagione  che  Pavvocat^  i 
giai  lòMe  eompreao  nd  ballottaggio;  poiché,  ritennii 
Ini  eoli  idS  voli,  doveahe  easer  eselnso  iti  eariHan  1 
cbe  riportò  un  numero  eguale  d:  ^iirrrn>^|,  e  dm  oaaU qaat 
cbe  anno  d'eti  più  dell'avvocato  Siuuisini. 

Ma  l'onorevole  Boggio  dice:  pronunci  la  Camera  se  questi 
voti  debbano  ritenersi  validi  ed  attribuirsi  all'avvocato  Luigi 
Ìlongid.Promtnd  poro  la  Camcn«  la  dirft;  ma  dheper  tSM 
Potrà  la  Camera  riparare  dia  mancann  della  prudamazioue 
del  ballottaggio?  Come  cancellcri  la  manifesta  violazione  del- 
l'articolo 93  delta  lep,i  i  i  11  rale»  Il  fatto  è  irrt    i  ^l  le. 

Si  convinca  Tonorevole  Boggio  cbe  questa  elezione  ha  tali 
Tizi  da  far  disperare  di  ina  salvezza^ 

in  reaAé  pel  nan  aaprd  sa  la  Camera  pana  CHara  in  grado 
di  atlribulra  qnaito  doidlel  tebede  plnttoria  all'avTeeato  Luigi 

Montini  di  Torino,  cbe  all'avvoca  io  Luigi  Mongini  dì  No>ara  ; 
dichiaro  cbe  l'ufliclo,  cui  ho  Ponure  di  appartenere,  non  si 
giudicò  in  grado  di  farlo  coscienziosamente. 
■o«M«.  Come  dnnqno  d  doveva  scrivere  t 
•aft4maa,  niulor*.  Vi  wao  M  meid  perdialiagaera  oaa 
persona  dall'altra, 
lo  quindi  insisto  nelle  condusioni  dell'uffici»  V. 
PBBNsnKKTK.  Il  deputato  Alfieri  ha  facoltà  di  parlare. 
Aiiniwi.  Le  conclusioni  delPonorevole  relatore  non  mi 
hanno  persuaso. 

Se  la  aesiooe  di  Casella  araaic  pronunciata  am  deebiona 
sopra  la  acfecde  dabMa,  a  la  acdooe  prindpale  aoa  avcaM 

!»  la  Tcdrd  tu  caia  di  ailHli 
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n*l  prononcUlo  Mi»  seiione  principilo;  ma  l'onorevole  re- 
latore ci  Ii9  (lelln  che  la  Mxiooe  di  Casi-llf:  aveva  lasciala  la 
decisione  dubbia  ;  «nxi  ntn  «raduto  (aoo  to  dove  cercando 
quetl^qtorilà  Btelitertal*),  «vfia  «redUtto^lvviMéqMlta 
Mll«de,  par  la  dkisiooe  della  loro  «alMitI,  al  Mioistero.  Ma 
dove  si  doveva  proclamare  il  ballo(la(|Ì(*f  ^'"i*  sétione  prin- 
cipale. 

On  questa,  trovandosi  in  presenta  di  an  quesito  indeciio, 
aOD  fece  che  interpretare  la  legge,  arrogandosi  di  idiigllara 
m  dBbbto  die  iapediva  di delemiMra  eoa  plaaa  cmombìu 
di  eann,  se  fi  beltotiaggio  doveva  eonrere  piattaitotn  U  li- 
gnor  Farina  e  l'avvacat»  Freseat,  «ha  Ila  ravncato  Haifini 
e  Tavvocato  i-'reM;ot  medesimo. 

Parali  pertanto  cbe  noi  d  troviaow  in  presenza  di  un  di- 
lenou:  o  realMala,  peti-aaieK  rinaita  ladaciaa  la  validità 
di<|nesl««lied«,  canpeleva  a  i|adla  seitaw  centrale,  alla 
qoalr  altrihuitn  di  proclamare  il  ballottagftto  dopo  raccolto 
il  Tolo  di  tulle  le  sc/iorii,  di  drteroiinare  ciò  che  1a  seiione 
di  Caselle  non  aveva  deciso  ;  oppure  é  nulla  la  decisione 
della  sctioae  principale,  ed  il  caso  »i  presenta  vergine  alla 
Cauwra»  •  nei  ci  troviaiDo  ta  bccia  a  qttd  pmiecdcatl  cIm 
Poaorevole  Bogglo  ba  allegali,  nei  quali  la  Camera  decise 
della  validità  delle  schede  die  erano  state  trattate  come  dub* 
bla  nelle  seuoni 

Vogliate  rammentare  che  varie  volte,  anche  in  questa 
stessa  Legislatura,  la  Camera  ammise  che,  quando  non  era 
dimoalfaladie  tasera  le  Mhede  allriboibili,  neU'inleiidi- 
nenfo  degli  eleltari,  ai  m  atlra  individuo,  aDcerchi  ve  ne 
f  5.i>.t('sse  ttniio  stato  eolla  atoM*  aone,  di  iod  poterà  lanli* 

dare  t'eleiione. 

E  rammenterò,  fra  le  altre,  nn'eletione  stata  molto  dibat- 
tuta nella  Camera  e  aeli'aOcie  del  quale  loaieraroBOfe  di 
&r  parte,  quella  del  barone  SeMnIiil.  Blblevano  nellosleiso 

paese  due  persone  rollo  stesso  nome,  il  padrf^  i  il  II  fi-I'  :  e 
ta  C«iU«.>ra,  persuasa  dall'onorevole  Aodreurci,  decise  dir-, 
siccome  un  solo  era  noto  canffidato  in  quel  collegio,  si  do- 
vevano a  qucelo  (cbe  era  il  figlio)  atlcibaiià  anche' le  Kbede 
che  p^  avvontim  aveiscr»  potuto  portare  II  nome  del  pa- 
dre; e  ronorevileScbininì  nonvpnne-a  sedere  tra  noi  se  non 
in  virtù  di  questa  d<>risiune  lien  ponderala,  liene  discussa 
dalla  Camera. 

Io  eredo  pertanto  die,  conformandoci  ai  medesimi  prece- 
denti, ria  che  la  Camera  vagita  aflaeHara  deaUona  Mia 
ictione  eeairala  dia,  aaeonde  aM,  ndia  aplrilo  delia  legge, 
la  quale  le  attribalaee  la  prodanatfone  del  ballotuggio, 
de\  e  poter  decidere  quaìido  la  sezione  secondaria  l'abbia 
fallo  ;  sia  che  tenga  per  nulla  questa  decisione  e  richiami  a 
sè  il  giudizio  sopra  queste  schede,  sempre  abbia  ad  ammet- 
terle come  valide  per  r«nerevole  algnor  Mongini. 

•a&ani«,  relatore,  torta  io 'avrò  mal  •picfald'  Panda- 
mento  di  rpiriita  elezione;  UH  carlo  MB  fii  quale  drltenae 
dall'unartitole  .\i&eri. 

La  sezione  di  Caselle  non  pronunciò  apertamente  la  nol- 
li^  di  quatta  Kbede,  OM  Ben  perlanlo  tactlamenle  le  ri- 
tenne nulle,  perchè  non  le  atiribol  alio  tteiao  NoagiM. Che, 
se  le  avesse  a  lui  attribuite,  e||taiVfiahhaaThlotlTOUdl|rfA, 
tìoò  non  ICS  voti,  ma  180. 

Farò  iaaKrq  «n^dln  eeaemitoBO  alTaneravoI»  lepolaio 
Alfieri. 

U  Miorieli  di  qoadi  pÌAtied  «lettanll  aHealaa»  boW 

elettori  dal  prender  parie  alla  seconda  votazione  ;  perché 
liiuno  nel  paese  dubitò  della  nullità  delPoperalo.  Ma  molti 
elettori  ancora  restarono  (iifiulait  dal  leggere  nella  Gazzetta 
uffictait  del  rtgnt  la  definitiva  eleaiooe  dell'avvocato  Fretoot. 


E  di  riò  si  ha  prova  nel  cnnfronto  del  numero  degli  elettori 
die  presterò  parte  alta  prima  rotazione  col  iiuniero  iv^\\  elet- 
tori ialervenuti  alla  seconda  votazione,  il  qual  nuoterò  fu 
cattamente  ai  priOM  inferiore. 

Tntto  n  complesso  danqne  di  qocite  cane  ba  fttlo  iodi- 
nera  PnIBclo  a  proporre  PamnliameDto  ddi'daiiaoe. 

ramanaKiiTB.  Il  depalit»  Piea  ha  la  parala. 

yocL  Ai  voli!  ai  votll 

rica;  Le  forme  tono  stabilite  per  assicurare  la  sostanu 
dd  fitti  ;  ano  par  diairaggere  Pcatenaa  dd  bM  OMdedaii. 
le  eredo  ebe  dilla  rdadone  delfolGeio  emerge  driarft* 

simn,  ;5-^r  la  m.rirnia  di  tutti  noi,  che  releiione  del  sipnor 
Mongini  sia  valida  e  die  non  po>sa  tlubitarsé  cb'egii  alil^ia 
raccolto  il  maggior  numero  di  voti.  Noi,' qaandoprooontìamo 
sulla  validili  ddle  daiioni,  d  atteaianio  a  qad  tanlimante 
di  eoadeina  die  deve  lervire  per  Mica  naraia,  aeav  aivu- 

starci  a  qualunque  f)<^rrv3n;'r)  delta  forma.  Qui  nond  tratta 
nt':  di  dulti  nè  di  colpa,  ma  dei  volo  degli  elettori. 

Credo  quindi  che  la OaiMra  debba  prownclare  la  villiill 

dell'elcsione. 

■■>■■■!>.  I»  appoMio  la  conchMloni  dd  relatere. 

Ui  pare  che  non  vi  possa  essere  dubbio.  Se  ala  in  fallo, 
come  ha  esposto  il  signor  relatore,  che  vi  sono  due  persone, 
le  quali  possono  cbiamarii:  avvocato  I  r;  m  <n(;ini,  e,  se 
non  vi  è  altra  indicazione  nei  procesti  verbali  cbe  diatingaa 
l'uno  dall'altro,  h»  san  oa  oaoM  la  CaMwa  pom  aaMiaUdaie 
l'dedana. 

Aiwinn.  Batsando  la  parola. 

BBPKBTia.  lo  domando:  coni'^  fìrrmo  ad  escludere datta 
Camera  una  dì  queste  due  persone,  quando  i>i  presentassero, 
invocando,  sulla  fede  dei  processi  verbali  elettorali,  la  con- 
validaaieqe  ddia  loro  nooiioar  Utognerebbe,  per  ideotifieare 
la  peraona,  ordinare  •n'IncWeala,  andare  ani  luogo,  ialerro- 
gare  gli  elettori,  e  domandare  quale  dei  due  banto  inteso 
di  nominare  ;  ma  ugnua  vede  dovè  si  andrebt»e,  se  si  adot- 
tasse questo  sistema. 

La  legge  esige  lulfideoti  indieasioni,  e  la  lada^ni  non  d 
pOMOdO  eoatentìre  anilo  InlaBrionl  non  apparenti. 

Qoi  adunque  assolutamente  la  persona  i  incerta.  Poi  mi  ha 
f^tto  senso  la  circostanza  indicata  dall'onorevole  relatore,  la 
quale  venne  a  contraddire  quella  lllierli  di  volo  o  quella  pie- 
nezu  di  cognizione  del  collegio  elettorale,  su  coi  fondavasi 
gimlaroenle  Powwevole  Pica,  ded  «faegnm  parla  degli  dot- 
tori ha  potuto  calere  indotta  in  errore  dalla  notiria- dell'eie* 
zjonc  data  erraneamente  da!  foglio  ufficiate.  Ma,  Dio  buono! 
dal  momento  che  il  fo(jlio  ufficiale  dice  che  Teleiione  e  avve- 
nuta ae\U  tale  persona,  io  ho  diritto  di  credere  cbe  l'annun- 
zio é  vero  ;  quindi  sono  autorizzato  a  ritenere  l'eletiono  com- 
piate, e  diapenaarmi  daIPtntervenIre  die  opentioBl  eldto- 
rall  di  ballottaggio.  Questo  inMHRio  danqne  ba  potuto  ln< 
fluire  sulla  elezione,  in  quanto  che  ba  impedito  ad  un  certo 
numero  di  elettori  di  presentarsi  all'urna  elettorale  e  dì  con- 
correre ad  esprimere  più  veracemente  la  volontii  del  colle- 
gio, ci*  che  anione  aol  qiando  gli  elettori,*  eoa  eogoiiloBe 
dieaota,  bob  lufanBali,  bob  iadotti  hi  earore,  eone  ad 
caio  conrrùlo,  possono  dare  il  loro  voto. 

lo  qu:ndi,  ripeto,  appoggio  le  conclusioni  della  Comoia- 
siooe,  e  prego  la  Camera  di  annullare  l'elezione. 

PBBMaiBMni.ll  depoUio  Alfieri  ba  (acolti  di  parlare. 

asviiNU.  la  cedo  dPonotcvde  Boggk».  {lUthfgtio) 

■•«SI*.  È  vero  cbe  vi  é  un  altro  avvocato  che  si  chiama 
Luigi  Mongini,  ma  vengo  assicurato  che  qucM'*Uro  avvocato 
Luigi  Monviini  è  consigliere  d'appello.  \  parte  questo,  io  do- 
mando :  quando  si  mette  in  una  scheda  il  nome  d*«no  clip 
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non  é  clic  a.vucjii  i  :  -!i>  :  ;<\vorato  Lai|l  lloiigisi,  die 

co.u  d'altro  si  vuulc  su  quella  scheda?. 

Ricnnin  di  più  all'ooareftlelMprctii  cbe  II  no  «  mìa  omo- 
frrolfl  mie»  M«itMM  cbba  wntotata  ta  TaUilitt<d«lla  sui 
eleiiam,  psrcM  a>  MlMUMdietva  FiKpp»  Italiana  »empli 
cernente  e  ri  eranu  ailri  di  (|Url  noine  ;  la  Camera  ritenne 
che,  iii«lgrailo  ciò,  quella  eleztuiie  ai  doresse  convalidare, 
ioquantuebè  era  jibbastania  notorio  che  il  si|;nor  Mellana  era 
VKlIo  d«i  ilalUna  che  m  candidala  degli  elcUorì  di  Casale. 

gflgglwiiy  «Mwra  dM  altra  nTwalo  LuìrI  Nonginl 
ha  la  sua  residenu  in  Novara,  eior*  in  un  rcnirii  ctie  »\>p»r- 
Ueoe  ad  altro  circondarlo,  in  on  centro  che  non  ha  nessun 
rapitortu  <lirall»*  friqMal*  Mi  rimndarlv-ctatlBraU'tfi  cui 
si  tratta. 

Dirò  per  nltimo  ebe,  qoaato  tlPaMmi  staaiiito  Mi  foglio 
«Oteial*  oÌM  «fa  rindl«  rafneMto-Fraieot,  oltreché  siamo 
MlS«i«ntemenf«  aTroii  afti  errwf  «Ml«  {r»Mlte  afficlali,  è  [ 

abbS'itan/.H  noto  dalta  stes>a  n'iailonc  come  ijiiclla  piilitilici- 
sione  cadesse  sul  falso,  perchè  il  sinnor  Frese»!  iiun  aveta 
•llenuto  il  MMwn  wIGcieiite  di  Toti  per  essere  proclamato. 

Ma  ri  ha  oa  aavanento  di  fall»  fià  cahani*.  che  è  «nello: 
alta<f«toilone  di  balloMafgio  IWoMMKittl  o  |Mdii.||lt  cteltori 
che  coneorjcro?  Atrobbc  pi-ju  t'aruumcnto  dcH'onorf V(jI»; 
Depretis,  se,  avir  vcJuln  cunrurrfrc  ali»  prim.i  vota- 

zione noO  o  401)  l'k-ltori,  ni'.  lri)Vas>iiiio  al  bHllullajiKio  soli 

lOOo  ItiOi  allora  IVrore  delta  fauella  ufUciale  «arebbe 
ttolo  |>iA  fuwM»  41  qacllo  che,  in  gflaanl*,  «iicf H  «mri  ao» 
gKaiM  cNcra»  taqmiitoehè  avrabha  priiato  «illt  alcitori 
JeU'eaerchio  4el  loro  dlrilto;  ma  InTcoe  risnila  dalla  rete- 

tionu  che  la  diSvn-niì  dt-l  numero  degli  eiettori  fra  la  prima 
•  la  seconda  vi>U{it>Qe  è  insittuiticaiite;  dunque  neppure 
Terrore  della  gauetta  ufTiriale  può  essere  arma  mollo  Talida 
per  iniraure  reficacia  della  elciioM della  f nate  ai  tratta. 

1»  Innieo  atfmiqae  t  preoedeflU  ddh  Carnm,  t  taiaao  per 
proporre  a  ciasi'uuo  di  voi  questa  qtie^it». 

Quaiulu  ciasciiiiu  (li  voi,  come  elellnre,  deponila  nell'urna 
il  bollettino  sul  quale  abbia  dritto  il  nouie,  il  cot(»oiiie  e  li 
fnablà  del  eaodidato,  lo  tì  domando  se  non  crede  di  aver 
•arili*  lolto  ei6  che  d«ten  serlTcre. 

»UMBB«VB,  U  parola  é  al  deputala  DcpraUa. 

DKPBBTiB.  L'onorevole  Roggio  mi  ha  dialo  ti  caso  del- 
IVIeiioiie  del  mio  amico  Mellana;  mi  perdoni,  ma  l'ei,i  :ii)mm 
tiene  a  proTare  il  contrario  appunto  di  ciò  ch'egli  sostiene. 
NMIl  «ItriaM  dal  tlglMr  HalhHU  gii  elettori  non  potevano 
irrart;  perchè  eia»  era  awBpra  alato  il  loro  caadidato,  qaiBdi 
fi  era  ana  presomioné  «biarlMlm  a  ano  forore,  paretai  gli 
elettori  nello  ftcri^ -  ri  jiu  l  u  rne  si  ritenesse  cbe  volevano 
realmente  indicare  la  perdona  clic  «lìmpre  aveva  rappresen- 
talo quel  collegio. 

Ma  qaeato  non  lè  ad  eai»  concreto. 

A  provarepoiriaeartem  Mia  persoM,  Arholl'onanmto 
Bogi^iu  che  l'avvocato  Mongini  di  Novara  mi  viene  qui  assi- 
curalo non  essere  punto  consigliere  d'appello,  ma  semplice 
avvocato.  Vede  dunque  come  sia  facile  lo  Ingannarsi,  aoMie 
Ti  sia  realmeale  iocertetxa  nella  persona  dell'eletto. 

Aggiungo  cbe,  quantunque  forse  non  sia  considerevole,  sta 
toMavia  in  fatto  che  H  nuMra  dagli  elettori  nei  ballotlaai* 
ha  diBdnaito,  dè  che  mm  aaola  àneaJre,  perchè  idli  f ota<- 
lioiic  dì  ballottar/  >  f  i  '  e  di  pM  la  lotta  elettorale»  e  Saol 
crescere  aoiicLc  diminuire  il  numero  dui  voli. 

Quest'argomento  prova  dunque,  secondo  aie,  die  ten» 
aKnte  non  pn^  l'elesiono  convalidarsi. 

•aitiuiaa,  fclntor».  Oebbo  aggiungerò  nao  tdiInrinMnto. 

«dèche,  oltre  all'essere  iiiffrì-trc  il  ntitn  ero  degli  accani 
CanaA  ui  Dvotati  —  //«mumimu  dei  imi.  ttl 


alla  viilatlime  di  ballottag;(io.  sono  cinque  le  proti>sle  che 
e.«istono,  firmale  in  eoaiplesau  da  9%  elettori,  fra'qnali 
distintl«rfoe  penane.  A  fncrte  proteato  to  credo  ebe  le 
CaaMra  «orrà  dar  la  considorailaae  che  aerllano,  perrfat 

fondate  sulla  feriti  di  fatti',  contro  i  quali  non  v'ha  ginstiB* 
catione  alcuna,  lutloclié  quattro  di  queste  proteste  ro$«ero 
state  prrse«late  agli  ulSci  elettorali,  e  falle  conoscere  ai 
membri  degli  ufltcL  Iellato  tempre  adieconelniioni  deiPnt- 
ficio  V. 

raataemnmi.  Metto  al  roti  leeandariori  ddPnlBcto  per 

l'annullamento  deli'eleiLioiie  fatta  dai  eaUcgto  di  Citiè  la  per» 
sona  dell'avvocalo  l.ui^i  .Uungini. 

(l):>\»ì  prova  ecoolroproia,  à'eletione  è  annullala.) 

iajas»Aaii,  nUtar*.  L'alUdo  VI  mi  tu  iararicato  di  riJe- 
rire  alla  Cemef*  aeireleslone  dal  edlegio  di  Lacedeaia. 

L'alaiiahe  ebbe  laogo  fin  dall'aprile  scarso,  ma  la  CoflBflils- 
tione  ha  dovuto  Indugiare,  perchè,  essendosi  dovuto  doMnn- 
dare  drijii  sebiarimenU  a  Napoli»,  qaeali  «chiarlnMnlI  aea 
sunu  giunti  se  non  «he  lardi. 

Il  oiiilegio  di  Lacedvaiaidiflae  ia  qoatlro  leiieiJ}  tose 
itcntU  USI  «toltori. 

Interrenncro  alla  prima  rotaiione  f  9t;  dri  i|liaH  87  die> 

itero  il  loro  voto  atfarclprete  .^nlort'n  M  t  li',  74  afl  avvoeato 
l'asqualc  Ciearelli,  19  all'avvocalo  Francesco  Duiucuico  Gucr- 
raxzi;  9  andarono  ili>(>er>i,  5  Jicluaraii  nulli. 

Si  addivenne  al  ballottaggio  nel  giorno  prescritto,  e  sn  800 
latarteauti  alla  volaiiene.  Il  aignor  ardprole  Antonio  Miele 
ehhe  «Mi  Mi  ;  Il  aignor  aVf  aeato  naqaale  QcarriM  M  ;  aa 
foto  dichiarato  «ulto. 

L'arciprete  M   i.'  \'  iìne  proclamato  deputato. 

L'officio,  prima  di  suUoporre  alla  Camera  le  sue  conclo- 
ttonC  ha  voluto  accerlaral  sulla  qualità  dell'eletto,  e  d«po 
aver  aspe  Ila  tu  an  pcai»  i  docamenti  da  Napoli,  ha  avuto  mo* 
Ilvo  di  acoertoral  che  la  rinnnila  alte  fennont  di  canonico 
e  di  arciprete  dell'eletto  non  è  stata  r^  '^'  ii's'i  i' n  po 
opfMirluno,  di  maniera  elle  l'oriicio  mi  tu  mcancalu  di  prò- 
porvi  rannullaiiienlo  di  que^^l'eleiione. 

(La  Camera  approva  le  conclusioni.) 

0A«naait,  wlnUon.  Ha  l'anace  di  rMécfa*  alh  Cameti 
aulla  einione  del  coliegia  di  finenn. 

In  questo  collegio  seno  loierltll  797  elellorl,  dei  quali  ITO 
intervennero  al  i  rn  i  scrutinio.  E>5Ì  diedero  id'J  voli  al  si- 
gnor Saragoni  duUore  Giovanni,  tS  al  sl^^nurduca  Alberto  Al- 
temps. 

Nomano  dd  candidali  arendo  ottonuto  il  namcra  de'voti 
prescritto  dalla  legge,  ai  t>roccdette  alto  acroUnio  di  ballai» 

laj!j(io,  a  cui  ililerveiinero  lò'l  elettori,  ed  iti  Ttf'^^■  il  itnl- 
loro  liioiraniii  ìiaragoiii  ottenne  91  voti,  dO  li  ùu^à  .^Keuips, 
ed  uno  venne  dichiarato  nullo. 

la  cooseg uenu  il  dottore  CioTanni  Saragoni  Tenne  proda- 
male  4Cf  alala. 

Non  oanaU  di  aleoaa  Irregolari  ti  dal  rerlMll,  non  vi  è  al- 
cun reclamo  eoniro  l'elctione,  quindi  a  noma  dd  iV  ali- 
do propr  I,:  <  ?v.i  Cameim di eoBTalidwIe. 

(È  convalidala.) 

11  collegio  di  Bettola  novera  198 elettofl  taldttll,  dd  qidi 
iSO  ai  preMutorono  al  primo  aqoittinla. 
L'awooato  earallen  Cleraanl  MInghelll-Vdni  chhe  IW 

voti,  7  ne  eblw  il  conte  Mnuilo  Ani^ulssola;  It  «eli  ende^ 
runo  dispersi,  uno  venne  dichiaralo  nullo. 

Ncsiiuoo  dei  candidati  avendo  ottenuto  il  numero  di  voli 
prescritto  dalla  legge,  ai  addivenne  allo  sqailtinie  di  batiot- 
Uggio.  In  qnaeto  riporti  «i7  veli  ti  cnrnlkm  MingheNh 
Vaiai  cM  ilaetle  AagHiteiB. 
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Venne  «UtoOi  pwlaMi»  deflllAtO  11  Oif*IÌCM  l|ii|h«m- 
VliRi. 

QmM*«lill«M  IM»  pmenU  ìrregoliriti.  non  venpe  pre- 
MnUto  alnifl  Nduw»  pardò  rullici»  IV  vi  propone  41  coo> 
wlMtrla. 

(fteottfatldtla.} 


MTKRPKCi1<AII>&  DRIi  DBPVTATO  BtSM 


PKimiDKiVTB.  L'ordine  del  giorno  reca  rintvrpellanu 
de)  depuiti*  Dixio  «1  mlniitro  é'agricoltw»  •  eowiwrcio  tn- 
toroM  ■ll*lin«|iiiBmt»  Malie»  hi  Itoiii. 

Il  di  puiata  DUtiotafecollàdlpMltnpcrtot  l«  ut  ia- 

terjwlUiiu. 

BUI*.  La  Cimerà,  spero,  non  lamenleri  d'avermi  tcoor- 
dato  fcMMllà  di  parl4r«  in  ani  qaeìlione,  ia  quale  ó,  aecoDdo 
ne»  41  mmm»  InptrtMU.  lafolU  la  aurineria  ha  dato  gloria 
•  rkdiette  airiMii  VHUi4a  l'Italia  età,  è  eaduU  qwua4o  é 
caduta  ritaKa. 

[.'Il.ilia  ritiirna  in  vita,  bi'(n|{na  chL>  la  marineria  rinaKa. 
QuesU  c  verità  |>er  aie»  e  credi»  per  luUi.  Ecco  che  cosa  mi 
propongo. 

Qual  è  rieMfoaaeiilo  oanliee  in  Italia  t  Quale  4eMr'ea- 
•arel  Alla  aeeonda  qncaUom  riipondert  colla  condoaloM 

del  mio  itUcor'ir),  riguardo  lUa  primi  ilii n  cfif  tn:in:na  di- 
altnguerc  fra  navigaiione  a  vela  c  navigaiiuiu;  a  vapore; 
per  la  prima  aiaiso  qualche  cosa,  per  la  sernnda  assoluia- 
omle  siamo  aieoteie  peggio  eie  nicale,  poiché  quando  latto 
Il  nemlo  drileieanariMto  avaell  •  Mi  fiaeMiinaali  t  ùre, 
li  può  ben  dire  che  siamo  peggio  di  niente. 

Ora,  0  signori,  dopo  che  si  è  prn<-taaialo  II  regno  dell'I- 
talia unila,  questo  stato  di  r  -e  >:<  bbe  cambiare,  l'Italia 
debbé  pagare  il  suo  debito  alla  marineria,  questo  è  il  wo  do- 
Tefe. 

OggiA  la  marineria  dà  al  bilancio  delle  Stai*  ani  n^gaar- 
4eTole  somma  41  danaro,  sia  per  l'ammontare  delle  imposte 

che  paga,  sia  pi>r  (it'inlroiii  chv  procura  «Ile  dogane,  ed  è 
giusto  che  t  lUklia  UeliUa  rendere  alla  aurineria  quello  che 
essa  le  di. 

Per  le  aniiclie  proTlncie  aiamo  in  eondiiioni  non  tanto  dia- 
catrcToli,  per  te  altre  aiamo  In  caltlTÌMÌmB  alato;  per  le 

antiche  provincic  noi  contiamo  nel  io\o  porto  di  Genova  un 
tonncll4|!v(ìu  clic  non  c'è  nessun  porlo  d'Europa  ,  ccccl- 
tuate  Lmiilra  c  Liverpool,  die  ne  abbia  uno  r(!ualc.  È  qualchp 
cosa  seou  dubbio,  poiché  raggiunge  il  quinto  di  tutta  la  ma- 
rlMrla  fraaeaas,  •  metà  della  mariMria  aaaMaca  ;  cqairale 
aliluequtnItéaltaaBarineriaolandeae.cbepureha  17  milioni  di 
popolAzione  nelle  eolonfe  dell'arcipelago  indiano  ;  è  supe- 
riore alla  ni9ri!:<[i:i  ri.  vi   1  11  alla  iiianneria  anseatica. 

Come  la  natura  abiiia  ^(ulo  lasciare  tanto  a  noi,  abbao- 
4roali  alla  sola  forza  indiri4wle  dell'uomo,  malgrado  le  ar- 
lerie  leggi  e  le  per  noi  gnveae  OMdiiionI  carepcei  incitai 
ano  di  quelli  che  i  preti  eUamam  mtraeoli,  ed  lo  chiamo 

co>a  straordinaria. 

Evidunlcmunte,  se  a  questo  poco  che  è  slato  fatto  si  ag- 
giunge quello  che  il  paese  è  in  dovere  di  darci,  la  marineria 
■ostra  in  brete  puÀ  raggiungeco  nn  nooTo  stadio  della  aua 
antica  grandeoa,  e  ta  Liguria  porlerl  Mila  Ulaaeia  delta 
martneria  italiana  un  poso  ragguardevolissimo  per  l'ordina- 
mento e  per  la  stolTa  di  marinaro  nelle  lotte  possibili  della 
patria,  che  i*  eoniidcf»,  per  nllra  parla,  dfiMai  pece  me- 


mento, perchè  altri  nemici  non  abbtamoche  PAutriaco, che 

per  marineria  è  ben  poca  eoa. 
Ora,  che  cosa  fu  l'antica  marineria  italiana  I  Evidentemente 

gli  stranieri  non  pomono  acritere  inlorM  a  qualunque  detta 

seoperle  menditli,  aena  luconlnru  mo  4ei  aoMri  il  quale 
!  brilli  al  vertice  del  sapere  in  fatto  di  marineria,  lo  non  far& 

qui  la  storia  di  tutti  questi  uomini,  cbeogouno di  noi  conosce; 

mi  basta  accennare  i  r  [m  Ji  alctml,  tagnplampalu  4aMu 

miglia  dei  Polo  di  Veoeiia. 
Tutte  le.  grandiUM  aeepcrte  marittime,  tanto  per  la  parte 

delta  coitmione,  come  per  quella  deiPidrografìa  •  di  «gal 

ramo  di'adeaa  relaliro  a  queste  materie,  sono  opera  di  Ila» 
'  lianl.  Marco  Polo,  l'ultimo  dei  tre  citati,  è  l'Humboldt  del 

Ìauoi  tempi,  é  come  lale  gli  storici  lo  hanno  classiGcato.  Il 
Feto  ad  aua  nagfli»  dlella  GMia  daatriiae  intlerameote  quel 
,  paese,tthaa«apura«  dmaaaaitrmaclle  Boatralisbiioi«> 
che,  sta  aneora  oggi  eome'apleBdlda  muauamatadt  aapcra, 

a  cui  gli  stranieri,  cmmc  noffiboUlt  V»  ba  dlcUarUlU  U  pìA  tl> 
prese,  si  debt>ono  incbinar(>. 

Tutto  quello  che  gl'Inglesi,  gli  Spagnuoli  ed  i  Francesi 
hanno  preso  del  coBliaeate  amerieaM,  lo  devono  ai  Mstri 
narigalorl;  le  seeperto  palari  cbe  beano  «ondotlo  al  fameao 
paaiaggio  del  nor  1  ivp^i  dcir\merica,  trovato  da  Mnc-Clure, 
ebbero  inixialori  ■  nostri  anienatl.  Dappertutto  essi  hanno 
mostrato  agli  alA-icome  si  naviga,  su  tutte  le  coste  noi  tro- 
riamo  le  tracce  dei  loro  passaggio.  Ed  anche  adesso,  al  punto 
eui  è  urrinta  In  purlu  Icoricu  delta  MTigatloae,  dopo  I  la« 
Tori  del  Mavrj,  dell'oaservalorio  amerloanu,  glH  sirumcati 
che  sono  la  base  dei  perfexionamenti  alluafl  sono  lutti  opera 
nostra.  Dopo  ciò,  io  chiedo  al  paese  che  faccia  qualche  cusa 
a  prò  delle  scuole  marittime,  afiincbè  i  nipoti  dei  grandi 
nuTigalori  passati  possano  stare  a  fitocta  alta  diaaaai  ai  mtì- 
gatail  preaénti  dcùe  nllra  aaatani. 

interlHqamia  to  to  erada  an debito d«IPttatta «urea la 
marineria,  parcM  tNB  aoB  rlmima  la  IfOfpa  bcmMm  eoa* 
diaioni. 

Chieggo  scusa  al^  Camera  di  arer  preso  la  parola  su  que- 
sto rigMrdo,  io,  dhe  sor»  l'allim»  degli  nomini  di  sapere,  la 
questioid  che  sono  teU^ffiilto  iadraatl  ilPimcgnamenlo, 
quaodo  abbinino  :i  aiiniMffo dcltamarlaieria  ufl  uoaM uama il 

signor  Nen^brea. 

Ha  naturaimento  ofBDBO  porta  pel  paeaa  na  ^ad  pooo 
cbeeiao  può. 

Ora,  iodico,  eonvteae  ordiMre  nn  Inseguauwnlo  naulieu  la 

modo  che  risponda  ai  bisogni  delta  marineria  avvenire;  e  cer- 
tamente io  min  un  f  i  tltiisione  nel  (;redLTi$  clic  qualunque 
cosa  farà  II  Governo  per  quest'oggetto   po$.«a  produrre 

pronti  effetti,  ma  frutterà  alle  generationi  future.  Xon  mi 
iketa  rillaaluMche  al  pean  pratcadera  4'inacgnara  ai  mari- 
sai  oggi  quello  che  devono  sapere  per  gli  esami  ed  latraire 

Delle  matematiche  quelli  che  non  sanno  scrìvere. 

Nelle  coadiiioni  pfTl.i:,l<i  in  cui  siamo  bisoiira  firi'  ij-.in;- 
cbe  cosa  ;  né  qui  io  ito  pretensione  alcuna  di  dar  lesione  ad 
alcuno,  ma  ricbiameròàlln  Camera  aa  muda  che  ^Insegnana 
i  popoli  marittimi. 

t*lBgbilterra,  tolte  te  volta  che  in  dovalo  sladiara  una 
questione  relativa  alla  marineria,  ha  trovato  un  modo,  ha  fatto 
un'inchiesta  parlauenlarc,  qualche  volta  anche  ha  nominalo 
delle  Commissioni,  le  quali*baono  percorso  il  paese,  hanno 
iaterrofate  tulle  taautoriii,  hanno  viaggiato,  hanno  compita  la 
delta  atalialiche,  ed  iMano  «apeeto  al  Partammlo  ed  al  paeaa 
tutti  i  fatti  positivi  su  cui  potesse  studiarsi  lo  stalo  delLn  qtre- 
sliooe,  ed  banoo  proposte  delle  modtiìcazioni,  le  quali  poi 
aoM  alato  aeaettato  to  parto  ad  to  latore. 
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lo  propongo  la  ttetM  c«u,  e  nel  fare  questa  proposta  di-  I 
cbiaro  che  io  non  ioteitdo  «MWMUiMole  oulla  detrarre  alla 
fiducia  che  ai  deve  mn  tei  Omtn»,'  ei  ta  dè  liMf  m  par- 
lare frananeote. 

Sa  dopo  le  parole  ébe  Ponarerele  pmidenle  d«fl  Conaiglio 

lia  pronuneiale        prn;'r,iinnKi  clii.'  liltirnri-Trntc  r^pii»,)'  alta 

Ctmeri,  In  venln^i  con  uaa  sola  parola  a  proporre  ua  dubltia 
luita  fiducia  elio  il  paeie  deve  ivcie  aal  HlaMate,  ieniere- 
derei  uno  •coMigliato. 

I»  dite  CraMaoNaledie  aa«  eaae  In  ^eeila  eoMhlenet 
io  propongo  quello  ateuo  percbè  lo  endo  migliore.  Se  II 
Minitlero  nominaue  de*  tuoi  impirgali  minisleriali,  io  <!!• 
cbiaro  francamente  che  non  !i  r  );^GdeDia  io  qveali  irn;^Me 
gali  miaialerìali,  percbé  io  noo  »ono  abilualo  a  credere  clie 
Ielle  quello  che  ai  è  ftUe  qel  ala  wm  ceaa  eccellente,  e  dico 
icUellMieele  eie  «Mie  che  aftUaao  aeapre  Crtlo  maloi  Vh» 
ita»  altro  volte,  e  lo  ripeterò:  «e  polcaii  preadete  lette  la 
kg;:!  elle  M  riferiscono  alla  marineria  e  brueiarla(  le  cre- 
dertìi  di  rendere  lin  grande  «ervigio  al  paese. 

lo  capiseo  che  biaogna  aver  per  base  la  liberlii  delTinse- 
gnaoMolo,  aia  Uaogoa  aMba  vedere  che  cosa  deve  fare  il  Go- 
verno per  migHorario  qecala  ieacfeaeHvtet  UMgn  vcdcfe 
e  studiare  che  cosa  fané*  gU  altri  popoli. 

Ora  io  vedo  che  in  Inghilterra  per  la  tela  aeoola  di  Green- 
Wicli  ultlmaitieiite  nel  novembre  del  18S9  si  è  nominala  una 
Commissione  che  ha  riferito  ai  Governo  ed  al  Parlamento  il 
4  di  maggio  dell'anno  succetsiro  ;  sei  mesi  e  per  una  semplice 
qoeiUona.  Btatieae,  se  in  laghilterra,  dove  le  qeealioai  na- 
rltttne  aono  atta  penala  41  Uiltl,  «i  aen»  velulf  aei  bmiI,  da 
noi  ci  verri  ufi  aiwe  ataMM;  e  iia«  le  m«  nf  apevento 
di  dò. 

lo  vorrei  che  fosse  nominala  una  Commiwionc  dal  Gorerno, 
prtM  deotra  o  taori  del  Parlameato,  e  composta  d'ufitaiali  di 
marina,  di  ««wHiml*U,d*aifvaaaU,  <i  ^mI  paiieeale  iMaeima 
che  <«t  crederi  necessario,  eehoqóeaUOoaiaiiaiteMaladiaaio 
la  «lucstione  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  avease  la  fteolti  di 
cliiainare  davanti  a  sé  qualunque  im|iÌFgato,  (]tialunque  au- 
torità, percorrcaie  tolti  i  porli  d'Italia,  s'informasse,  vedere 
qeal  è  le  alalo  deiriiaiegaaaMBle  malico,  e  poi,  compiuti  i 
■eoi  aludit  vaslaN  e  riléfflme,  proponendo  le  modiGcasioni 
elle  crederi  pift  eonvralcali  per  quanto  rigtianla  l'insegna- 
aientu,    <  I  r  ìi  iij;  riiieria  a  vela  come  per  quella  a  vapore. 

lo  diro  iraiKaoiente,  protesto  che  non  voglio  qui  entrare 
per  nulla  nella  questione  militare  ;  dico  francamente  che  an- 
cba  l'imegeaaieato  della  aarina  militare  è  molto  al  diaotlo 
di  qealle  ebe  devrelilie  «aiere  e  di  qedlocke  calale  in  iB|hil- 
terra.  In  Italia  non  abbiamo  costruttori  navali,  non  c'è  un 
inscgiiaoiento  di  costrutione  navale  che  possa  chiamarsi  tale; 
non  abbiamo  idrografia  ;  e  mentre  in  tutte  le  b  li  (  !  di 
Europa  ai  tengono  come  aulograi  preiiosi  i  lavori  dei  nostri 
Mfipteri  passati,  oggi  BOB  abUamopUi  chi  al  ee«pi  e  com- 
piere di  tali  lavori. 

Si  è  pubblicala,  i  vero,  per  parte  nostra,  debbo  confea- 
sarlo,  una  carta  pregrv  il<  uil''"  coste  deir.VJrialìco.  La  Mar- 
mora  ha  pubblicato  una  carta  della  Sardegna;  ma  si  servi 
dafV  Bcandagli  cbe  i  Francesi  avevano  fatto  in  quelle  parti 
per  naMaoaa  di  allrl  aMiai.  L'aominf  Ilo  Aibiiri-  pobbUcA 
pare  qualche  coca  eMlle  ecctre  eaale  e  culla  SaXhgna,  na 
fuori  di  questo  oon  c'i  niente  ;  e  quasi  quasi  gritalian!  non 
hanno  una  guida  per  sapere  dove  prendere  quello  che  c'è  di 
buono  all'estero. 
Vi  aono  tre  o  qaattro  Coverai  cbe  pubblicano  le  Mtltic 
e  vi  cofliacraao  «UìobI.  Llnghillcm,  per 
I  tM  palo  di  ■UlcBl  airanee,  per  le  arae,  In 


que.stc  Dolitie  ;  Pam  mi  raglialo  inglese  vende  a  pressi  lennit- 
simi  le  sue  carie  uflìciali,  e  si  può  dire  che  le  dislribuisee 
S  rat/a,  perchè  ai  veoditeri  concede  il  kO  per  cento  di  bene» 
icio(  e  tulle  le  volte  cbe  al  rieooccea  na  errore  anlie  carte 
In  eireolaclone,  le  rilira  e  If  aeitibilieo  con  oarle  corretle;  e 
perchè  tutti  Io  •.appiano,  ne  dà  l'avviso  sul  giornali  a  ciò  de« 
slinati.  Il  Governo  francese  poi  copia  generalmente  le  carte 
inglesi,  correggendovi  gli  errori  ebe  vi  incontra.  Coti  fanno 
pure  l'Olanda  «  la  Spagna.  B  eoi  Italiani  m«  faeciaaaó  niente, 
cpperdè  aicM  eediettl  a  eoMpnre  le  ccirle  di  Gercni  ura- 
nieri.  Ora,  siccome  i  nostri  marini  generalmente  non  cono- 
scono appena  la  loro  lingua,  figuratevi  come  possono  cono- 
scere gli  avvisi  che  si  pubblicano  nei  giornali  stranieri  per 
soslituiione  di  carte  corrette  a  carie  riooMedate  erronee. 

É  necessario  che  U  Govcrne  fcoutfa  qualche  pwtcJlaBewtO 
e  questo  riguardo. 

B  qui  mi  pemcna  la  Caoma  che  I»  mi  tnetlil  4*in  pcMo 

pili  innanri 

L'Italia  ha  dappertutto  degli  osscrralorii  astronomici,  e 
deve  averli,  perchè  sono  di  molta  utilità  per  la  seienia:  noi 
abblaaio  degli  aatrononi  ette  hanuotilloiaiportaali  icaperle, 
e  cono  OM  gloria  per  il  neitro  pecco  i  uni  io  prendo  la  ecce 
un  po'  più  praticamente;  io  applaudo  quaado  un  nostro 
astronomo  scopre  un  pianeta,  perchè  queste  scoperte  sono 
sempre  una  giuria  per  l'Ilalia;  ma  io  vorrei  cbegli  astronomi 
pubblicassero  qualche  cosa  di  piiì  utile  per  tutti,  lo  credo 
che  l'astronomo  Arago  ha  resi  dei  grandlacrvigi  al  paese  suo, 
anche  perchè  ha  trallato  raclroaoaiia  hi  aedo  popolare  e  I*  * 
ba  reca  acccaitblle  a  tatto  il  peeae.  GII  articoli  cbe  egli  pub- 
blicava  .'iull'/^nnuafre  erano  tetti  e  compresi  da  tutti  coloro 
che  ne  avevano  bisogno.  Morto  Arago,  quell'/^nniuifre  ti  può 
dire  quasi  morlo.  Abbiamo  veduto  l'accademia  ddleadeiie 
accapigliarti  diiontcìido  dei  nodo  di  continuario. 

Ma  nel  che  eoca  abbfamof  Che  coi»  al  ca  da  noit  Heianno 
sa  niente;  è  rimasto  l'uotnn  solo,  e  t'uomo  va  da  sé. 

Prima  di  lutto  io  chiedo  la  libertà.  Per  mrtio  della  libertà 
voi  farete  molto  coi  marinai;  ma  un  insegnamento  bisogna 
che  si  dia.  E  vero  che  il  Governo  ha  organiiaato  un  insegna- 
mento, ma  esso  non  è  quale  dovrebbe  essere  per  la  marineria. 

Tutu  quelli  che  vcf lUwofire  ifcofeasori,  lo  facciano  pare; 
lo  non  inteNo  Tiacolcre  la  llberU  d'alcuno  ;  tono  per  la  li- 
bertà assoluta;  ma  s  in       pure  anche  pei  marinai. 

lo  dico  al  Governo  :  wii  avete  dei  milioni  di  volumi  in  la- 
tino cbe  netsuoo  più  legge ,  e  per  la  marineria  non  avete 
niente;  pd  aemiuari  voi  apeadcte  grandi  aomao,  e  per  ritti- 
luto  Iconico  «li  Genova,  che  ceda  dia  Caawra  di  eomnereio 
25,000  lire  annue,  voi  non  date  che  8,000  li-o  D  >  mfs! 
I>,000  lire  per  un  istituto  come  quello,  che  mera.!  di  essere 
collocato  tra  i  primi  di  Europa,  ove  giornalmente  ìcicenlo 
operai  attendono  alle  lezioni  cbe  ivi  si  danno  di  economia  po- 
liticai Ivi  s'iBiegnk  la  chimica  industriale,  la  UMccanica,  la 
geometria,  il  ditcgno;  poatiede  pai  un  gabindio  aceltitiiMu. 
non  cbe  una  beIKtsima  biblioteca.  B  voi  gli  date  8,000  fran- 
chi! Tutte  le  volle  che  io,  trovandomi  a  Genova,  Ilo  voluto 
sapere  qualche  cosa  di  marineria, consultare giornalispcciali, 
iooirrceéiaenipre  a  queU'isiituto  e  «i  trovai  libri  per  toUtt 
le  qtNdhial  che  ti  rilcriicoao  alia  narineria. 

Ora,  la  quarto  atabiNmenlo  flnaeguaeMuto  uaullea,  prò» 
priamenle  detto,  è  tirin  m^.i  m;«rra;  vi  »ono  preposti, è  vero, 
dei  buoni  professori,  tua  ael  suo  iusicue  non  risponde  ai  bi- 
sogni del  paese. 

L*iaaegoameBto  pegli  nomini  di  mare  non  comprende  colo 
le  ademe  uilroMmicha  e  uMilldM  prepriaataule  ddte, 
H  aure  bau*»  esche  blMgM  di  ewMMere  te 
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lingue  ;  ma  noo  il  latino  (S(  ride),  cbe  oeauiDO  ormai  più 
pad*  ;  CHI  kmm  bisogno  41  Mpcrc  rioglaae.  Il  frawcw»  per 
lag|w« I libri ingleti •  (rtiOMl non  Mi*,  no  per  biilin. 

tendere. 

Bi^ii^iu  insomma  che  il  pae&o  provvegga  ìu  modo  per  cui 
i  marinai  c<iiin«4?ano  tulie  ^«  luatcric,  non  solo  p't  la  parte 
dirolUfoeb«  »■  riferisce  all'astronomia,  alla  nautica,  alla 
porte  eemoierciale  ;  ou  ibe  uppitm  toche  perlere.  fi  roé  m» 
pcte  clizie  fiorole  è  «•  brMeio.  8«  voi  non  potele  IbrrI  eon- 
prcnilvre  nel  paese  ovp  vi  trovate,  «arele  oliLligati  «  diri- 
i;orvi  ad  altri,  i  quali,  per  lo  più,  \  i  raelleranno  od  saceo^ 

1»  non  domando  privileist  per  alcuno,  chiedo  Mio  Ao  diete 
un  boon  iiM^naoMnlo  ancbe  per  le  marinerie. 

Veago  ora  alla  marineria  a  rapore. 

La  nostra  marin<  ria  a  vapore  non  esiste  i  n  eaaoiino 
«he  em»  é  divenula  tu  questi  ultimi  anni  la  m^i  larria  a  va- 
p'iri-  itolle altre  n.iiioi>i,  quando  vedo  clii-  ^li  Stali  l  niii  lianin) 
tanti  vapori  sulle  linee  fluviali,  quanti  ne  ha  l'Inghilterra  su 
tallo  il  aure  (imontaia  arrìTaas  a  piA  dPm  nilionc)  io  da- 
diaiido:  dove  «iaeui  aoLoolla  sottra  mari  ni' a  laporet 

Eppnre  la  marineria  e  vapore  è  la  mariacria  dciravveiy re  i 
qti  ilctif  rll^a  polrui  anche  dire  per  la  marineria niilltaiv«  Il 
quale  deve  esM-re  furie,  numerosa  ed  cserdlala. 

I  nostri  equlpagi;i  fin  qui,  mi  permettano  éi  dirlo,  aeno 
itoli  coB4tolli  in  aiodo,  che  io  non  capiioo. 

Eial  SOM  boOnii  «ceoNenli  ;  ÌM  non  vorrei  che  ai  beeaee 
come  per  i  nostri  ulDiiaU  dei  volonlari,  ébo  aspeUnno  la 
•  guerra. 

I  nostri  equipaggi  ilclla  marineria  militare  nan  hanno  né 
fluita  d'evolualone,  nè  t>astimenti  applicati  alle  riconoscente 
idragrallebe,  nè  bersaglio  per  le  artiglierie;  niente  insomma. 

lo  non  10  come  ii  paouno  bre  dei  boaiil  equipaggi  di  nH> 
rineria  •  quésto  modo. 

Si-  m>-^;>..iii  far.'  una «nrinerk fnrlo, MMfNcho  il  pror- 

▼eda  dMersaaii-iile. 

Per  tire  una  marineria  potente,  bisogna  darle  pn  insegna- 
mentu,  bisogna  che  II  paese  prenda  il  ano  partito,  e  presto. . 

Quando  avrete  fatte  questa  eean,  nvreie  pegate  un  debite 

alla  patria. 

lo  desidero  cbe  il  ministi;o  d'a^rirollura  e  coiiimcrcio  mi 
rìsj>ond<i  qualche  cosa  in  qu<'»lo  simi>i>,  t-J  allora  [irniiiirrò 
alU  Camera  aa  ordine  del  giorno  cbe  ri^^uuiua  le  mie  iuteu- 
(ionl. 

rmBMMMn.  |^  parola  è  al  depalate  Jteraeea. 
mtmCMea.  Onorevoli  signori,  sento  il  dovere  io  qoest'ee- 

ciMTMi/.i  >li  r'iviil-.  rmi  al  mioi«tr'>  ili  a^riculliira  e  eiitutuer- 
ciii,  i  liiciirnUo  sulle  cagioni  che  l'han  pnluiu  indurre  a  noo 
attuare  (non  oserei  direi  mettere  in  oiiiio)  lisiruiione  nnn- 
tic»  nell  lulrr  weridinniic.  OriMi  son  decorsi  cirai  no«« 
medi,  daerliè  H  vestitto  della  gterioea  Casa  di  Savoia  sventala 
so  qiielk-  f.T.M'i  rp^;;oril,  ^criM  rhi-  I.i  'iiirutT  '-3  Un\ì^ìu  dei 
niariìii  alitila  palulu  gudcre  il  lientùdu  di  uu  cuuipKiU)  nau- 
tico insegnaiiifnio. 

lo  non  dattilo  cbe  il  signor  ministro  del  commercio  voglia 
riconoscere  la  necessiti  della  nentiei  iatrasiwto  neirtlalia 
flserldienalè;  io  non  dubito  rb'rgli  ibMa  la  cunvìutione.  cbe 
qnesis  Istruitonr  sìa  nelle  più  Inleressanli  per  qu«-i  popoli 
man  ((Hill.  Ormai  piu  di  un  III-  navigli  siilc-ano  le  iiiiiifMii  tulli 
i  at*f>;  e  perciò  cucì  teotiitiila  iUiiaiii  del  oieiitfdi  menano 
una  ttuona  pjrt>'  dt  i  li<ro  diurni  su  per  gli  oceani,  esponendosi 
'  .  «Ila  folgore,  e  combattendo  la  temprala.  Caricbi  di  riccbeiie 
questi  navigli  partono  dai  nostri  porli,  0  vi  riporteno  del 
pari  rici  lieite  di  sommo  valore.  L'Italia,  in  una  parola,  è 
una  nazione  emioenlemente  commerciale,  c  la  saa  marineria 
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mercantile  non  é  l'ultima  (rt  le  marinerie  mercantili  di 
Europa. 

Ori  di  IntteeiA  «aatbdo  bea  eanHpopatalli%nerfliteiitM 

del  commercio,  non  saprei  percbi  maf  non  al  abMa  preso 

pcnsirro  di  migliorare  e  completare  il  niutìro  insegnamento. 
Sua  mi  penso  ch'egli  voglia  aiscnre  cbe  quella  nauliea  isLrn- 
tione  sia  ormai  completa  nell'Italia  meridionale.  E  qnl  io  « 
debbo  awertin  ohe  ooa  intendo  parlare  delia  iatnKiOM 
naoliea  della  reale  martns,  Dappo<eh4  te  ao  die  ad  eellegte 
della  reale  marina,  n  ^  1  'i,  la  nautica  istruitone  era  qua}| 
completa  oe' tempi  andali,  t  d  ura  .<ìi  è  resa  perfetta,  l'arlo 
dellaistruiione  nautica  della  marineria  miTcantile  Per  quanto 
lo  mi  sappia,  senole  di  nanlieo  inicgnameoto  sono  nel  piano 
di  Soffrente,  ed  tapoeUiltripnirti  del  merldiondeeonliiMite 
italiano.  Ora  a  cbe  si  riduce  cotefte  nautico  insegnaasantot 
Alle  lesioni  di  due  maestri,  l*an<rdef  quali  insegna  geometria 
jiiana  ed  arilmeliea,  l'altro  il  corso  di  nautici  di-Ilo  licarpati; 
rnsirclié,'dopo  il  breve  spaxio  di  un  anno  di  tiodi,  gli  alunni 
hanno  spesso  ottenuto  il  loro  brevetto  di  piloti  di  altura. 

Aliemplioe  intoite  di  aifUto  coraodi  nantico  insegnanwatei 
ognuione  rllevn  PlnsoflteÌema.Non  d  ba  geografia,  ano 
delli' i  lei*  f  iiKlainentali  N  1!.<  n  i  v inazione. 

Qui  non  si  ravvia  uu  completo  studio  d>  uialemalica 
eleineulare,  mancandovi  l' insegnamento  di  geometria  so-  , 
lida  e  di  trigoooaaetria  aia  rettilinea,  aia  sferica;  qni  ai  do> 
•Iden  l'algebra  od  U  eatado.  MI  patrcMe  dd  pad  neeeainrte 
non  solo  un  Iratlato  di  meeeaaia,  e  di  fisica  speriroenlale, 
almeno  di  meteorologia,  ma  ancora  nn  compendio  di  astro» 
noinia.  I)a  ullini»a;:)iiun|jerviuna  conosci-n/a  di'lle  Ir^jji  rnm- 
merciali.  Queste  scuole  nautiche  sarcbiM  mestieri  fornirle 
ancora  dell' insegnamento  delle  lingue  moderne,  specialmente 
della  fnoceae  0  ddrtogleee.  Or  di  totU  qncati  Mienliiei  de* 
menti  ba  bisegno  l'eltuate  insegnamento  aanlieo  adle  Pro- 
vincie napoletane.  Ometto  di  parlare  del  personale,  poiché 
non  lo  stimo  opportuno.  Sol  fo  osservare  ai  aigoor  miflislro 
del  commercio  cbe  nel  piano  di  Sorrento  la  medesima  per» 
sona  è  maestro  di  nantici  e  direttore  91U9  ateeao  tempo; 
ed  il  maedrodi  lingtta  franeeie,  mentre  d  taglie  il  leMo,  non 

erede  punto  essere  obbligato  a  dare  Ir:: cui. 

l'erciù  prcgx  il  signor  ministro  ilt  li^i^ncoltura  e  del  rom- 
intTrid  a  vulcr  pigliare  in  seria  coniideraiione  le  scuole 
oaulicbo  dell' Italia  meridionale,  io  cui  è  slato  fio  a  qacsi'ora 
aegl^enleto  rhmgwwHite. 

Rianc*.  Ho  do«Mdatetapiniiiper4am  no  idilirimnate 

di  fatto.  o 

lo  riconosco  che  nello  provinele  napoletane  manca  l'inse- 
gnamento nautica  ;  però  dal  ministro  di  «gricoltiara  e  com- 
■Mfdo  Ai  nominata  una  Commissione,  la  q(Mle  appooto  4t- 
vfvieoeopord  dd  riorganaaM«to,di  questa  aenola,  0 10  Bea 
d  i  ancora  fondata  i'Inilitndoao,  gli  è  perché  maaeevaaa  f 
Tonili,  e  non  >ì  [inteva  alterare  il  bilancio  dello  Slato;  ma 
diiraiiie  il  tenipu  in  cui  10  fot  alla  diretione 'dell'agricoltura 
e  del  commercio,  quella  Commissione  fece  un  bruissimo 
rapporto  e  stoJiò  lutto  quello  che  era  uecetsario  per  questo 
ttaUlioMatO  ddto  aenole  nautiche. 

«•mMVA,  minialro  d*«griapilnfw  e  oomaMfCte.  fiigaeri, 
le  senole aanllcbe,  che  AinMoiflidite  d  mtolslre  d'agricol- 
tura e  del  Commercio  col  decreto  organico  del  H  luglio  1860, 
»ono  veramente,  tranne  le  nuove,  in  uno  stalo  deplorabile; 
sono  insufTicienti  Siitto  tulli  i  rappiirti  airinsegtiauiriilo  ma- 
rittimo, ed  io  trovo  rbc  la  aoitedtudine  ddi'onorefoto  Bizio, 
perché  qneste  icnote  alano  apnno  hi  liiKI  i  NmgM  opperluni 
del  nuovo  regno  d'Italia,  e  si  dia  turo  il  massimo  incremento 
e  svilup|)o,&  largamente  giustilkala  dalla  condiiiooe  geogra- 
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fn  d'Italia,  dal  »uo  avvenire  marillimn  e  commerciale,  cui 
latti  dobbiamo  eoi  maggior  ponibile  impcfuo-ainre. 
E  il  MioUiero  di  •grtMitan  «  «HMimilo  non  ha  minMlo 

suo  incom- 

tenie,  e  bob  apiitaa  ftt  eoi  decreto  V  Tuglio  1869  insiiioilo. 
prese  a  studiare  le  conditioni  di  qui  -  u.  di  nautica  nelle 
anliclie  Provincie,  a  propagarle  ,  a  stibili  rnr  (](■!!(>  Quove 
nelle  provincip  fin  d'allora  anneuc,  cosierhé  delle  venti 
scuole  di'  oaulica  cbe  vi  moo  in  tutta  Dalia  (vi  ittà  «ftfresa 
an  nwHr»  «ori  aparoto.  ma  jmr  troppo  soao  vealleBon 
pl4),MUe  «ono  slate  iodiloite  dal  Mjnisii'r.i  di  agrìcolton  e 
ooBUBercio,  cioè  quelle  di  Chiavari,  San  Remo,  Porlo  Fer- 
raio, Santo  Stefano,  Viare^l^  io,  Livorno  ed  Ancona;  dappoiché 
Ltvoroo  non  «vera  prim  del  1800  «aa  vera  acaala  di  aantica 
oalMM  a«aM«KBapar  il  paaiat««lw  emò  «otto  ti  fio- 
Tana  graT-.iiueaie.  Questa  fa  ultimamente  litlaMlila  d«l  W- 
.  liilèro  d'agricoltura  e  cnmmercio. 

Di  più  volse  il  ^1 -  i  l' r  i  11  sns  attoniione  aJ  aumentare  j 
gli  stipendi  dei  maestri  iitlle  antiche  proribcie,  precÉMmealA  j 
nella  scuola  di  Savona,  e  nel  tempa  alCBIO,  prevcseBdo  I  do-  j 
■idorll  deiroBorcvolo  Nareaca,  fece  ricerca  della  eonditione  ' 
nella  qnle  af  IraraTam  le  aenola  di  oanUea  nelPIIalia  meri-  '■ 
dionale.  per  vedere  <| ui>l  che faaaa  da  ferri»  BOlTtalMldlBanlO 
di  purlnrle  io  oUluiu  iilato. 

Fu  quindi  scritta  il  31  mano,  e  spedila  il  )  aprile,  ona 
circolare,  percliè  aoliflcawe  la  eoiMtliione  in  cai  ai  travano 
in  qnal  pacai  le  acnole  di  nanllea.  •  Airono  Iktlo  delle  do- 
.  Mode  articolale,  lo  avrei  desUt  ralu  fhe  la  circolare  fonie 
aeeompagaala  ds  on  modulo  in  cui  fossero  imlfeate  tutte  le 
cose  (iomandii  ,  ;  eh  -  l  espprienia  Insegna  che  slmili  mo- 
duli sono  più  fjriinieiiie  riempiti  da  coloro  cbe  delfeOBO  ri- 
apoBdem  «  ehc  quando  si  tralU  di  ri«flipÌK  i  modnli  atteri 
no*  naacani»  dal  dare  Mttiia  dia  «rdinariadiente  non  si 
danM  In  ma  riapeala  che  im  abWa  ferma  eategorica. 

Infitti  si  A  sperimenUlo  questo  ineonvenienle,  da  risposte 
che,  »oj)ravvunule,  non  luancaoo  qoailo  al  namero  e  «Ila 
esistenia  delle  seaole,  ma  in  qvaoto  agH  altri  particolafi,  die 
ai  rifcriscoao  alle  aeaoie  ataaio,  lOM  in  gnn  porto  iMoa- 
pleto.  Si  dooiaadara,  per  eaeople,  la  mtdenia  delle  «««ote, 
qàele  fosse  il  noaerodei  profcs»ori,  quali  gli  stipendi,  sovra 
qual  fondo  si  trovano  assegnati  tanlr.  yli  stipendi,  quanto  le 
apese  fisse  e  le  spese  variabili  ;  »ì  domandava  qoaìi  erano  gli 
autori  di  eoi  ai  la  oso;  si  voleva  iofioe  che  ai  beesaero  aoche 
ddlo  propofto  wlaHTe  allo  acoole  ttcau. 

ftnachi  fAMMiorI  non  hanno  dato  risposte  adeguale  a 
tutto  queaté  deoMnde,  aia  (allavia  dai  loro  riscontri  si  é  po- 
tuto rilevare  che  le  scuole  non  sono  più  che  venti.  Le  condì- 
rioni  di  queste  scuole,  d'altronde,  sono  iofeU^ime. 

Io  vi  ho  detto  come  la  maggior  plrlo  di  «810 ite  gtt  cffW- 
acrHu  al  liioraie  ligure  «  loaeam»;  voi  non  ne  trarolo  ani. 
PAdriallco  che  due,  quella  di  MaiBi  «  quella  di  Bari. 

Voi  non  ne  trovate  che  Ire  in  Sicilia,  nna  delle  quali  non  an- 
cora in  esercizio,  quella  di  Messina,  che  cerlameate  deve  r»- 
eode  di  no  islitato  nautico  di  primo  ordine;  quella  di 
Palermo  è  in  bnoM  condiaionii  è  una  aeuola  che  non  può 
dM  tale  In  Catania.  Intaana  nelTItalla  uieHdlniialeè  quasi 
intferailCBilO  trasruriito  l'inirgnamenlo  nautiro 

Imeni  col  quali  M  provvede  ad  nelle  antiche  provin- 
eie  e  nella  Toscan»,  In  tulle  |,  rd,   vn.i  istituite 

dal. Ministero  di  agricoltura  e  cooimercio,  sono  tratti  dai 
fondi  dello  Slato.  ' 

Voi  aapete  iobitl  che  lòraano  aggotto  A  particolari  cote* 
farlo  netta  propoptod^Ufaneio  del  IMI,  cate^orif  per  lo 
^ridoTrapnrfrodareiOBndHhMooeuttMfert  nd  IIH. 


Se  si  passa  alle  provinole  rumagnole  e  all'Italia  meridio- 
nale, ai  troverà  che  lo  Stalo  non  ri  darà  alcun  pcniicro  di 
queste  icQole  di  •antica,  e  I  meni  col  quali  erano  mante» 

nule  sono  quanto  di  piti  strano  uomo  possa  iaimagìnare 

Qualche  volta  vi  è  una  piccola  contriliiiiKini-  che  dà  la  pro- 
vincia, qualche  rolla  vi  sono  alcune  conlrihiiiioni  che  danno 
parecchi  comuni  più  vicini  alle  Kuole  di  nautica,  ma  per  io 
pfà  quelle  aaole  ri  mautcnfon»  ean  dirilli  die  venmenle 
non  posiuino  durare  sulla'  marina  stessa,  chè  gravano  il  com- 
mercio. In  qualche  luogo  sì  percepisce  una  eontribntionedai 
cnminercianti,  in  qualche  altro  una  contriliuzioac isl  tO>> 
neitaggio,  perchè  si  possano  mantenere  le  scuote. 

Voi  vedete  qnal  dispariti  di  condizione  v'abbia  Ira  qaeate 
scoole  dell'Italia  meridionale  h  quelle  delle  diro  porti  dd 
regno,  le  quali  sono,  come  debbono  mmnw,  a  earieo  dello 

Stalo.  Il  Miuislcro  d'agricoltura  e  nuntnercio,  gii  prima  che 
io  venissi  ad  occuparlo,  twu  badò  soltanto  a  raccogliere  que- 
ste noligie  ataUsliche,  ma  cominciò  ad  ordinare  un  regola- 
mento generalo  per  le  Muoio  di  oaatica,  cbe  ptà  tordi  al  aa- 
rebbe  pubblicato,  e  In  htie  al  quale  ambhe  poi  domandato  * 
i  fonili  opportuni  per  fir  prosperare  queste  sraolee  per  isti- 
tuirle dare  fanno  di  Ijisognu  ;  questo  r e^o  1.1  n)enti>,  secondo 
mi  sembra  essere  il  desiderio  dell'onorevole  Bixio,  era  mo- 
dellato su  qnello  delle  scuole  nautiche  inglesi  ;  trovo  infatti, 
negli  sludi  fatti  intorno  a  queste,  che  si  fderaao  slablliro  dello 
aendedi  matematica  e  di  navigaiione.  itatiìe  di  matomatica 
avrebbero  avuto  per  oggetto  prediame«le  quella  parte  delle 

scienze  che  si  riferisce  più  direttamente  alla  navigaiione:  !'»- 
riloaelica,  i  problemi  algebrici  di  primo  e  secondo  grado,  la 
geometria,  l'uso  delle  tavole  dei  logaritmi  e  via  discorrendo. 
Quanto  alia  aeuola  di  navigattono  «arebbo  Mata  ripartito  in 
iMccanlea  ed  aatronomb  naultea;  Cudmento  vi  aarchbe  alala  . 
trn' istruitone  pel  maneggio  degli  tlrumentì  ed  nn  insegna, 
mento  per  la  geografia  fisica.  Taleè  ilsistemache  è  quasi  uni- 
rersaimeuie  adottato  iNllo  icmte  Binlfehe clamoutirl  ddta  • 
Gran  Brelagoa. 

Queato 'regntaaento  aon  avrei  intenmento  aoBOttalo, 
«vrd  «ari  portato  in  omo  ddte  modlBaaifaiul,  aupcalpHo 
nella  parto  diaelpiimre  ed  aamliirirativa ,  panodomf  che 

si  ;iìir3--v'  a  qi.in'rhr  ,-i i-centramento  fflOllo  vìtìh^.'-,,  ^i  vor- 
rebbe, per  esempi  j .  f  ir  dipendere  dal  Ministero  d'agri- 
coltura o  comneric  j  <  rsino  le  pene  disciplinari  da  inflig- 
gersi agli  iludenti,  agli  apprendisti  delia  aeuota  uautica  ih 
qualunque  parto  del  regno  si  troraswro.  Tosomma  vlaoM 
delle  inodifieaiioni  a  hrf  nrl  ri%'  itriniputn,  ch'io  mi  propongo 
di  portare  innanzi  ;  ori  luUi  quesU  sluji,  «ulte  le  proposi- 
zioni che  potranno  esser  falle  M  l'irlamtnto,  debbono  srnia 
dubbio  essere  sobordinato  alia  conosceosa  esatto  e  precisa 
ddle  eandfiioui  iu  col  ri  travunu  la  scuoto  di  nautiea  aon 
iOto«  mi  del  biaogoo  che  v'ha  d'islitnire  delle  scuole  di  nau- 
Kea  nel  vari  riti  ddle  spiagge  italiane,  dappoiché  credo  cbe 
si  debba  adottare  un  sistema  misto,  stabilire  on'istrazione 
nautica  superiore,  in  cui  'si  dia  II  più  grande  svolgimento  alle 
scienze  relative  alla  navigazione,  nei  porti  di  maggiore  im- 
portanza, nei  luoghi  in  eoi  la  navigtiioae  ed  Q  eoauncrdo 
hanno  maggior  sede,  «  poscto  dilTaudere  Ingran  numero  so- 
pra tulli  i  p  irììe  spiagge,  sopra  tutti  i  lidi  in  cui  vi  é 
nna  navigaiìune  an^he  mediocre,  le  scuole  di  nautica  elemen- 
tare, perchè  non  manchino  mai  di  buoni  naviganti,  di  buoni 
cosandaDti  e  piloti,  aè  ti  piccolo  eabotoggto,  uè  la  pkcoto 
navignitooc  a  vapore  di  Ikto  coreo. 

DÙnfUa:  studio  dIrUe  condizioni  in  cui  si  trovano  le  scuote 
per  le  qudi  aon  ahUamo  ancora  riscontri  salisticenU  dai 
gaveraatoii;  atadio  in  qtnnto  alle  acuote  da  lititatoe  uovdto» 
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mente  e  ai  «ili  in  cui  li  debbono  collocare;  esame  dei  meui 
di  proTvedrrle  d'iMrumenti  e  di  macchine,  e  di  tutto  ciò  che 
è  ni'reisario  per  farle  prosperare;  studio  anche  intorno  alla 
formauMM  dei  fondi  pel  loro  maalcoioeDlo,  dappoicliè  i» 
credo  die  vt  sitM  dei  ate«l  di  •itenei*  delle  eolnto,  le 
quali  facciano  meno  sentire  allo  Stato  il  peso,  d'altronde  non 
grave  del  mantenimento  di  questo  genere  di  istruitone. 

Per  questi  simli  tra  miu  ifilendiment»  di  foruiare  una  Coiii- 
■itiione,  essendo  perfettamente  ilelk'arviso  dell'onurevoie  in- 
terpellante, cbe,  oranque  sorgano  quesiti  tecnici  speciali, 
non  ti  debba  altro  «penre  d«f  l'impiegali  di  una  ««aiiaiiln- 
tione  quaWiasi,  se  ma  ehe  lo  Mudio  di  llltte  le  dilpeiilloiil 
4*ordine,  di  economia  e  di  riMìt.ibilil.^  ;  ma  le  conoscenze  spe-  ' 
Hialt  spellano  ad  uoiiiini  partt'oDlari,  dei  quali  ordinariamente 
tutte  te  amininistrationi  si  giovano  nelle  cìrcoslanxc  per  fare 
quel  deicniinall  siudi  ;  quiadi,  oooae  ai  4  CaUo  per  le  monete 
•  per  alIrclUII  speelall  argoàcull,  che  il  é  andato  a  pregare 
qufyli  Ljotiiiiii  ;  Ih  I  restano  il  loro  concorso  al  Ministero,  co:  1 
è  cuiivuni«;iitissiiiiù  di  nominare  per  queste  scuole  nauticliu 
*  una  Commissione  spi-nalc,  la  quale  si  occupi  di  questi  studi 
e  deirincbiesla  secoado  i  desiderti  deli'eneroTole  generale 
Bixte,  alla  qàale  te  terrei  pregare  anelie  Fmorefote  generate 
di  partecipare,  convinto  come  sono  che,  qualunque  sia  la 
parte  della  Camera  in  cui  egli  siede,  con  negherà  mui,  come 
non  lia  umi  ni'g^io  il  suo  coneorsu  al  Governai,  t|U9ndu  $i 
(ratta  di  servire  il  paese,  di  Lire  il  bene  di  (ulU,  e  special- 
mente di  fare  il  bene  delta  nnriee,  che  iotorcasi  coel  vive» 
dMnte  il  ano  cnore. 

An*ldee  di  una  Coatmimfone  parfaraenlare  df ncWrata,  ehe 
fu  la  prima  messa  innann  dal  yciicrali'  Ri\i  >,  io  credert  i  clic 
la  Camera  non  dovesse  aderire  eo^l  di  leggeri  prima  di  luUo 
perchè,  tranneilcaso  di  roalcrteapinrtenenti escliisivaiiiiale 
•Ila  giuriaditione  della  Camera,  coaM  nrebbe  il  Tcrificare 
'   gli  iBCvnvenienli  die  abbiano  potuto  aceadeic  te  «eenione 
«    di  elezioni,  od  altri  casi  simili,  le  Coinnilssicmi  pt.T  incliieslft  1 
parlamentari  fiuura  non  furono  in  usa  avi  ao»tro  pa&sc;  ia 
secondo  luogo  percJiè  queste  Commissioni,  iocontrando  in 
lutti  i  ponti  dello  Steto  l'organiuaiione  amminittratiTa  {coia 
che  non  accade  In  teghillcm  don  Pwganliratiene  è  ben  di- 
versa), non  riescono  cosi  bene  a  raccogliere  quelle  noiiiini  t-ltp 
può  raccogliere  il  Governo  per  iQeuo  degli  agrdti  siri.  La 
dicliiara/iuiio  clit:  Iia  fatto  ruiuirOMilc  l}i;iin,  clie  la  sua  pru-  i 
posta  d'inchiesta  non  aveva  per  (ice  di  contenere  la  bencbi 
nenoaM  «Sducia  ver»  il  Governo  è  una  dicUamtene  di  .«al 
te  gli  rendo  grette,  e  ebe  te  credo  aatoref  ote  molte.  Ma  non 
bisogna  dimentieare  eie  quatcbe  Tolte,  e  sopntntto  quando  ' 
si  tratta  di  una  aniuiini'ilr^zione  nuova,  simili  dichiarazioni  , 
sfuggono  all' attt'niioac  pubblica.  Il  maggior  numero  di  cit- 
tedtet  non  vede  che  il  fatto.  Vede  un  servigio,  che  poteva 
bene  eenmeUcrsi  al  potere  cacen^ro,  deroluio  aU'antoriii  j 
pcrianentere.  ed  In  eonseg nenia  ne  p«6  detnmere  degli  ar-  ' 

gonirnti  di  sfiducia  die  il  l'arl.iiiicnto  nuii  Tuole  far  cadere 
in  questo  tuomcnto  sopra   la  predente  ammiaialraiioae.  : 
Tanto  più  che  questa  amministrazione  si  mostra  disposta  ! 
a  formare  quella  Co«unis«ione  «he  è  desidenu  dall' onore>  j 
rote  Bitio;  il  qnate  d'altronde  non  nostri  molto  perai-  I 
slcre  nell'idea  prima  d'una  inrhie>ila  parlatupnlare  ,  ed 
accennò  di  nini  badare  tanto  al   iiiodu  di  fare  ,  quanto 
alla  cosa,  purché  si  faccia,  e  |ii;iclic  il  ministro  prenda  l'im- 
pegno dicosliluire  una  Commissione,  la  quale  si  occupidique- 
•U  stadi  e  renp  a  proporre  tutto  ciò  die  patri  eiaer  creduto 
opportuno  per  br  preapcrarq  Plilrasiene  nantlc*. . .  se  non 
m*  inganno,  mi  pare  che  egli  abbia  eanchiuae  io  questi  leraini. 
misi».  Venandeto  parola. 


<-oBiio«A,  r»ii'ii(sIro  per  t'ayricotlura  e  commerelo.  Le 
irileiu.iuiii  del  ■tnini'tlro,  Io  ripeto,  sono  precisamenle  queste, 
di  formare  una  CouiiMÌiisioru''chL-  furraì  oggetto  dt^'suoi  Studi 
non  solo  ia  coodiiione  attuate  dell*  ittrosi^ne  oaatica  in  Itn- 
lia,  mn  anche  qoale  aiMO  I  omuI  di  Arte  procferare. 

aiBi»A«BBn,  «AiWre  jmt  te  «ertaerta.  0<Mntanqae 
l'interpellanza  ddl'onorerele  depeteto  Bixte  sia  diretto  spe- 
cialmente al  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  siccome 
l'argomealo  interessa  anche  quello  della  marina,  mi  pemset» 
ter&  di  BflgteBiere  akane  pan|{«  n  qndte  prenamtetodal  ade 
celtegn. 

te  eenrengo  edrancrerote  Btate  aopra  le  grart  ccaerra- 
zioni  che  egli  ha  fatto  intorno  all'insegnainento  delle  cote 
che  spellano  alla  nautica,  e  mi  associo  completamente  al  suo 
desiderio  di  vedere  l'istruzione  nautica  maggiormente  svilup» 
pate  e  portete  a  vNU'alIcna  dwé  rtehieatedni  biaegni  delta 
nostra  marina. 

Tuttavia  i  l  farft  os'ervare  ehe,  almeno  per  la  parte  che  rl- 
guariia  la  niariaa  iuiiilare,  il  Governo  si  è  gii  preoccupato 

assai  di  questo  ficettaMb  qnnlnnqM  ri  rlaMagn  eneat» 
molto  da  Are. 

te  ricorderh  alte  Gaawm  che  nUtaiemcnto  Tcnner*  rterdl" 

nati  gli  istituti  in  cui  si  di  l'insegnamento  nautico  per  for- 
mare degli  ufficiali,  fu  riordinala  la  scuola  della  marina  di 
Genova  e  quella  di  Napoli,  e  quantunque  ri  sia  forse  qnalctic 
aggiunta  da  fare  a  queste  nuove  scuole»  io  credo  che  Por- 
diiiameaio,  qua!  4  altaalMite  «etlitalte,  poMa  g|h  darà  ee> 
eellcnli  risaltati. 

Ma  rniustre  conte  DI  Caronr  aa«  il  limiterà  ad  eoeepsrtl 
dell'iosegnamentto  superiore,  bensì  provvedeva  ancora  al- 
l'in «egnafiento  inferiore,  il  quale  non  è  raen  essenziale  per 
il  buon  andamento  della  marina  militare. ^ittinatltuira  delln 
acnote  di  nor iti  e  moiil,  te  quali  dorcnao  emere  stabUito  ia 
Generti  RbpoH  ed  Aneona  ;  te  dne  aeade  di  Cenerà  e  di  na- 
poli sono  assai  bene  attivate,  e  quella  di  .incom  ^ra  forman- 
dosi; e  si  ha  luogo  a  sperare,  coasideraodo  il  gran  numero 
di  allievi  che  si  prcacnteDO,  ehe  qawto  scuote  daranno  nU 
Umi  risultoU. 

Inoltre,  al  anno  atoblllte  delle  aende  per  gli  alltertmae» 

eliinisti  macchinisti,  le  quali  in  vero  non  sono  ancora  avviale, 
ma  sari  cura  del  Ministero  che  il  regolamento  che  è  sUto 
pubblicato  non  sia  una  [citerà  morta. 

Oltre  a  queste  scuole  ve  ne  sono  ancora  delle  altre  sussi- 
diarte,  di  cai  una  è  slabiliU  a  Livorno  per  cura  del  munici- 
pio col  concorso  del  (ioremo,  na'eltrn  eaaittltf  tuttora  in  fla> 
poli,  la  quale  ba  recato  atolli  ranteggl  atte  anrfaa,  ata  che 
però  merita  di  essere  riformata. 

in  questi  ultimi  tempi  il  mualdpio  di  Livorao  proponeva 
ai  Governo  di  stabilire  una  scuola,  la  quale  potesse  ad  no 
tempo  acrrire  per  fornure  dei  espi  Uni  delte  marina  mar» 
cantile,  ed  anche  ht  le  rcd  di  acuola  preparatorta  alte  acndn 
superi  ri  (!i  fiiarìna  di  Cenova  cdiXapuli  0'Jf"^"''Jea  venne 
accolta  dal  Governo,  ed  il  Governo  sussidio  ii  inedesiffla  col 
pagare  tre  dei  professor!  di  matcìnalicj  cbo  sono  addetti  a 
qndla  scnota.  Si  è  preientoto  ulUasaoMate  un  progeito  dell- 
nitire  d*erdteamenio  di  q;uette  ccueta}  ia  ipm  ehe  ftt  pone 
sari  approvato,  e  ehe  essa  potri  andare  la  pteai  alliffill«  « 
coordinarsi  con  quelle  gii  esistenti. 

Sussiste  egualmente  in  Napoli  una  scuola  detta  dei  piloti, 
la  quale  fa  fondata  dalla  liberatiti  privata,  e  dtc  «vera  per 
Iacopo  di  lomministrare  alla  marina  dei  bau'ofGziali,  che 
:  doverano  qaiadidlveatere  piloti.  Ora,  queaPislilnsione,  ch« 
j  aUoaimonte  aen  è  plA  te  armeota  eoNe  Mdf«  leggi,  tnel 
caMK  rUòraiate,  ma  ecrtenenie  carh  ateateaiteeeeeedl- 


Dìgitized  by  Coogle 


—  1815  — 

TOBRATA  DBl  5  UWtlO 


ntia  non  solo  a  beneOxlo  della  ntriM  nSUIare,  m  Inmwco 
della  marina  mercantile. 

L'onoreTtrie  depolato  Bixio  bene  osservava  poi  oone  un 
l«aiperiUliafÌMM  U  priioa  Mie  Mtioni  ai«riUiae,M« 
wliMlopw  Pardtrv  d«*ni«l  nnigiDli,  m  ptt  leideiiM, 
per  gli  sliirti  5cipnlifici,  rj-jc;!;  <pei-ial mente  clie»i  rì»oIgi>rio 
all'idrografia,  e  citiTa  in  <:uii(ri<nln  i  pnrhissimi  lavori  che 
a'ieropi  nostri  furono  falti  (la  alcuni  nostri  egregi  oIEaiali . 
lavori  che  eerUoiento  ooa  lom  saCficMOti  ti  noUrì  aiutali 
tHSOgai.  ' 

Bd  inmm  t  lavori  d'idrofralla  loa^  quii  abbandonali  ael- 
nulia,  •  mai  dIsgraxialaaMnte  siamo  obbligali  di  ricorrere 
all'estero  per  le  carte  cbe  sono  occe»Mric  \>v\  nostro  lito- 
rale. Questo  difetto  aveva  gii  da  qualche  (capo  aUirata  la 
■la  atleoiione,  quanlunqu*  M»  pcaiaMi  ad  oecufire  il 
iqKiD  ia  cai  ali  troro  atUniaMMle  ;  quindi  sari  al  certo  mia 
caraclMloalfldtodcindfBgrtfia  maKtpoMMkla  avilup- 
pato,  e  che  si  dia  attivi!.'/  .h  qijrii!^  tArf  rhe  tom  llaii  «osi 
t>ene  espresse  dall'onorcìole  deputato  Dillo. 

Mi  resta  ancora  un  argomento  che  fa  aeaenaalo,  qaallo, 
ciaè  ddla  nNewili  d'avere  ua  alaanacee  aaarnet  paiago- 
aaMlea  qnaUo  d'Ioghillerra,  oprare  all'.^»NiiBfr«  éi  hn^t- 
(hJ«  cbe  si  osa  in  Francia  :  ora  io  pos50  dire  airnurrcvoip 
Bixio  cbe,  prima  clic  si  parlasse  della  sua  interptiliiau,  io 
aveva  già  (li»pasto  affinclié  (jurila  <|ui'slionc  fosse  sludiata, 
ed  um  dei  nostri  più  distinti  astronomi,  il  quale  esordi  nella 
■Clelia  can  tkum  Mllaili  eeopaiìe,  veni»  incarieaia  da  mt 
dipreiiaraMaBprafeltoa  qmX»  ilgnafde,  di  eoi  le  {il 
«ledi  le  bati. 

Voi  tutti  sapete,  o  signori,  che  esiste  gii  in  Italia  una  pub- 
blicarìone,  la  quale,  se  non  corrisponde  completamente  ad 
aa  almaaaeco  nautico,  però  può  consi(li-rar*ienc  come  la 
baae,  e  qaeala  4  la  pabblipuiene  delle  EffmtrM  di  Hilaao, 
le  qaali  ftroiw  date  alla  tuee  per  mena  di  aa  lateilo  Mio 

(l^M';ll:;;'ri'  a:>tronoino  Oriaill.  Ora  io  crrdo  chi-,  svilupp.indo 
maggiiuraieiUo  questo  primo  elemento ,  si  potrà  ottenere 
ciò  dia  dwidata  roaarafet*  deiMlala  BizI»,  a  eha  daiidero 
anch'io. 

CartaMflte  ia  nan  ered»per  ara  che  iHi  «ceMMrie  di  eoD' 
«ealrare  tatto  quesloimnenso  lavoro,  qaale  i  qaello  di  for- 
mare un  almanacco  nautico,  di  concentrarlo  in  un*  sola  spe> 

cola  ,  [  1  r,  iiè  nessuna  delle  nostre  specole  ha  un  persi)n.ile 
Mfliciente  per  polec  attendere  a  questo  lavoro;  ma  io  credo 
beailtiaiaclM  a  qaesl'opcra  potraauo concorrere  i  varii  astro- 
Dada  dkfi  aoaa  dlipcni  aelle  diverte  dllè  d'Italia,  a  che  po- 
Iranaa,  noo  loKaato  oceaparai  delle  fiarta  ■eraaicata^eoriea 
della srienu,  ma  polranr  .  ;.ìirr  prestare  un  utile  concorso» 
quella  pubblicazione,  che  io  r.aviso  e«s«nziaU»sima. 

L'idea  sarel>be  di  prenderti  per  hasi>  la  pulihlicazione  chu 
ai  fa  la  ii^il^^rra  aotlo  U  nome  di  NuuUctU  almanack ,  il 
(quale  al  aaaqiita  ardlaariatteata  qaalira  aaui  prida  di  quello 
la  cai  deve  essere  pubblicato. 

Ora,  dietro  calcoli  fatti,  pare  che  In  Italia  questa  medesima 

publilicaxiODe  si  potrehh  -  f  n  e  lirca  (re  anni  e  mezzo  firiiiia 
dell'anno  in  cui  dovrebbe  essere  pubblicata,  perché  in  questo 
tempo  i  nostri  marinai  paaaaaa  lare  i  piA  lti^|Mila|gi  adaa- 
atre  di  rilaroo  ia  patria. 

Qoeate  daaqae  sono  le  dhpoiMaui  eh*  fereao  fft  prese  a 
tal  riguardo,  ed  io  credo  die  in  questf  aaiia  I  dllWerli  del- 
l'onorevole Dixio  saranno  soddit-fulli. 

Aggiungerò  ora  alctme  parole  ri^'petln  al  sistema  che  l'o- 
•arevoie  deputelo  Bitio  proporrebbe  per  venire  ad  ua  ordi« 
Baaieate  delTioa^aianto  aaatiea. 

Il»,  idcicaipiadlqBaBtetipntiMtiilBgUUciM,  prO' 


porrebbe  un'inrliii'sia  pari  i  uni  i.  re.  Ora,  bene  oss' -,  i  il 
mio  collega  die  in  logliiltiTra  le  condizioni  amministrative 
sono  aflTalto  diverse  da  quelle  d'Italia.  In  Inghitterfa  il  6o« 
terna  ba  lettaale  1  raaii  f  eaeraii  di  aaaiaitlratiaaà ,  ano* 
treflwrvHi»  iateraa  dello  Stalo  f'abbeadeaato,  per  eoil 

dire,  .iHi  [  rn\ incie  ;  e  prova  ne  sia  ciò  rlir  r  fluite  l'istru- 
zione pubblita  ,  poiché  soltanto  in  questi  uUiiiii  tempi  ven- 
nero nominati  dal  fioverno  alcuni  ispillorl  per  riconoscere 
lo  alale  deirislrBxiooe  pab^iu  in  iagbillerra,  mentre  il  tio« 
«craaaou  ha  alterità  aollclaaltaaaa  ha  meni  di  rieoae- 
scere  quale  ita  qaeato  ateto. 

Dunque  non  deve  far  meraviglia  se,  al  difetto  dei  metti  del 
Governo,  suben'i  i  Ih  me  volte  il  Parlamento  per  provocare 
delle  inchieste  le  quali  non  sono  mai  ia  iena?  ocliie  al  Co» 
verno,  ma  sono  decretate  laNMte  par  llnealleicaaa  dd  aieill 
cbe  il  Govcrao  licae  la  m  mm. 

Ma,  col  aiateoMi  aaiitalalrallTO  che  vige  nel  nostro  paese, 
io  cui  gli  agenti  dt^  Governo  sono  sparsi,  per  cosi  dire,  sopra 
tutta  la  superficie  del  suolo  delio  Stato,  i  evidente  che  i 
metti  che  ba  il  Coverito  sono  asiai  pià  polenti  che  non  quelli 
del  CoTcrao  ingleee.  Ed  è  per  qaeato  bmIìto  «ha  le  iacliicato 
perliMafari,  aeeond»  l'ino  «li  lavalaa  preaw  di  ael,  aona 
limi'::!!-'  ^prrialaieote  a  qucllc  rriM;  rfic  ritleltono  particolar» 
iiientt;  il  l'éi^iamento,  mentre  si  ìA-y^t^  al  Governo  la  Oira  di 
raccogliere  quelle  nozioni  e  fare  quelle  indagial OlM  iaDO  li» 
chieste  dai  bisogni  del  pubblico  serviiio. 

Epparcià  la  aoa  crederei  che  bete  qaeelo  il  caso  di  lai- 
iaehicate  parlamentare,  perchè  non  ao  vederne  aè  la  icopa, 
aè  PalilKi,  avvegnaché  I  mezzi  potieduli  dal  CoTcrno  sfia» 
ampi  abbastanza  per  poter  raccogliere  tatto  quelle  noiioni  di 
fatto  cli'e  sono  ncecssarie  per  farsi  un  toftcetto  esatto  talorso 
all'ordinamento  dell'  istruzione  nautica. 

to  tono  però  iaUerancato  del  parere  deironarerole  Bilia 
che  qaeste  nosioni,  le  quali  tana  di  natura  albtto  ipeelala, 
non  voglion  1  <  '-■■TP  rireolte  da  semplici  impiejjati  del  Go- 
verno, i  qii.ih,  i.iiuciluienle,  non  possono  portare  in  questo 
questjiini  quelle  cognizioni  (criiiclie,  direi ,  che  si  trovano 
sparse  soltanto  fra  i  varii  uomini,  i  quali,  in  fuqri  dell'aia» 
adiMraiteaa,  aoaa  tpplieall  a  qietla  aiedeaiSB  acrfiate. 
Ed  In  conseguenza  io  eredo  che  vna  Comniaaloae  nonlaate 
dal  Governo,  la  quale  racehìodeose  ael  tao  seno  tutti  gli  no» 
mini  che>banno  una  specialili  riguardo  all'oggetto  di  cui  il 
tratta,  e  cbe  polesserd  non  solo,  direi,  raecDglie re  i  dati,  ma 
ancora  somministrare  al  Governo  i  lumi  ed  i  9ii<;gerimentl 
pià  opportoni  par  qtwtt'erdinamento  ;  io  credo,  dico,  dw dò 
taretibe  atai  piò  aceondo  per  raggiungere  lo  aeopocha  al 
propone  Tunorevolp  Dixio,  che  non  un'incliieate  parlami* 
tare,  di  cui  io  vedrei  diffifile  l'attuazione. 

VA  in  questo  senso,  d'accordo  col  l'onorevole  mio  collega 
Buniatro  per  l'agricoltura  e  pel  commercio,  pregherei  la  Ca- 
■cra  di  vaiar  aeeeflieva  di  prefcrcaaa  ridea  di  una  Oaai- 
aiiMione,  alla  quale  il  Co? erno  aeconsenle,  aniebè  qocAa  di 
un'  inchiesta  parlamenlare.'alla  quale  spero  die  anche  Tono-  * 
revùle  Bixio  vorri  rinunziare,  dOpO  la  didliaraxicai  CbO  Tia- 
oero  ialte  da  due  miaislri. 

nBMMBm.  Il  deputato  Biilo  ha  facolti  di  parlare. 

■axi».  la  tengo  par  una  Ibriana  il  diacorto  ddronora^ 
fola  minitlra  d*8grieoll«r8  e  eommercto  e  qudto  del  ahil- 
strtf  della  marini 

Siamo  venuti  tin.ilmente  al  tempo  in  cui  jl  Governo  può 
trattare  le  questioni  di  marina.  Nei  tempi  passati,  e  segnata- 
mente prima  dd  conto  Di  Caroar,  vi  erano  ganmrali  eocd- 
teali,  quanto  valete,  per  darà  uia  halteglla,  per  at|anl8iare 
dal  hattaglionif  na  di  nariia  aoa  la  m  liteadavaDa,  «pyir* 
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Don  voTi'viinii  intt'ii')(>rist'rit%  volevano  litlavit  tener  il'Mi- 
obl«r«  (li-lla  marina  nctie  loro  mani. 

lo  ho  ron«ul(ati,  mi  ricordo,  tutti  gli  «ui  Ji  l  Ministero 
della  màrina,  bo  avata  li  panema  di  legfcrli,  ed  bo  trotate 
«a  reftlaMBlI  cke  ri^rdaa»  le  qncatiMl  M  botteri  « 
delle  botlooiere,  ma  dob  ho  nal  troTat4j  afenle  «he  upeiM 
di  marina.  (Harità)  Finalmente  siamo  venuti  al  nw|De«to,  in 
cui  la  marina  avrà  il  suo  direttore.  Oh!  nel  nome  di  DioI 
(Si  riile)  io  SODO  perfellamenle  ^(aocordo  eolle  dichiaraiioDl 
«ta«  kMMiMto  I  ilgnori  miilhlri,  «  Ié  eoDctmioM  é  che  lo 
credo  che  II  mio  ordiae  del  gtofM  |HMaa  eitcr  teaettato  dal 
Ministero  e  dalla  Caam. 

Prima  però  di  leggerlo,  m!  permetterò  di  riapvpdm  al- 
cune parole  aironorevole  minislro  della  mariu. 

i  «erissimo  quello  cbe  ba  ieiU»  l  iinorevote  nMitro  rela- 
Uvamenle  all'ingcrenta  dei  G*v«nM  ingleM  p«r  la  fwestiani 
dei  puee;  na  l*«iMcef«le  •Inbtro  mi  pcraieUeri  di  dirgli 
cbe  Tammiragliato  inglese,  propnamcnle  detto,  ha  un'ìnge- 
rcDxa  nella  marina,  che  chiamerei  quasi  lux^&siva  ;  ne  ha 
tenia,  che  in  questo  momento  si  trova  un  po'  minalo. 

Q«etla  è  ooa  i»U(aii«M  cl»e  ha  raao  dei  servigi  non  sete 
•llingblllem,  m  al  aond*  infiero  ;  tffmn  ai  trova  Inbtii 
minala,  perchè  veramente  cnntrolla  un  poco  troppo  tutte  le 
operaiioiii  che  sì  riferiscono  alla  marina  mercantile. 

Dubbiamo  all'ammiragliato  inglese  le  inunens*;  cumunica- 
sioni  pttslali  marittime  su  tutta  la  taccia  del  globo,  ed  ormai 
fMWHHioil  e  «UloBi  di  lotterò  cbo  ai  inaporUno  in  «n- 
tit  ma. 

Ma  evidentemente  l'ammiragliato  inglese  avevy  preso  un 
granciiio.  Ave^  <  ,  inile  le  linci'  postali  iiigleii,  colla  i(>e- 
ranta  di  averne  un  maUnaie  da  guerra.  Ora  le  Inchieste  del 
ParUmeato,  venule  preeisaoionto  per  cuntrollaro  le  «penip 
lioni  dell'anniiraglialOt  baoM  provalo  «ho,  M  tv  «va  reto 
■n  gran  servigio  nella  aovvcmiono,  efeo  darà  alle  aiariDc  po- 
stali, sQvveiuionc  senza  di  cui  non  sussistono,  si  era  poi  in- 
gannalo perftiUamcule  nuU'idea  d'avere  un  materiale  da 
guerra  dalla  marina  a  vapore,  perché  l'inchiesta  del  iS83  ba 
provato  eba  di  tatto  il  aiafltriaie  poatale  cbe  avevano  in 
■ano*  oppone  Ira  legni  erano  capati  di  ridarsi  t  m  oarrliio 
militare,  e  questi  tre  non  erano  inglesi.  E  ciò  perchè  la  ma- 
rina iDilitare  e  la  marina  mercantile  sono  due  rami  di  navi- 
gazione, se  posso  dir  cMi,  elle  cerroao  per  non  dircrsa 
strada,  avendo  ao  diverso  scopo. 

L'tMniiragUalo,  venuto  a  qnesta  eoncinsione,  ha  dal*  il 
éamn,  od  ha  laiciito  liberti  usoluta,  e,  dite  pare  qnel  cke 
votato,  ma  io  eredo  ebe  noo  era  realiuabile  eli  che  esso 
sperava,  perchè,  se  (ate  dei  ba»timeiiir  da  (juerra,  tal  Mino 
cattivi  bastimeuli  ascrcaottli,  e  viceversa,  se  volete  fare 
baattMaU  Mrantilli  eial  Nrarn*  eattlfi  katltaienU  di 
gnernu 

Osservo  dOMpe  eia  ara  è  vera  <ka  11  ttaveno  inglese 
Don  abbta  ooBlNllaeanliaHia;  lo  ha,  «I»  ha  avuto  anche 

tro|i|i<i.  •  , 

Quanto  all'inchiesta  parlamentare  io  l'ammetto  io  prlaci- 
pio,iBa,  in  pratica,  non  insisto  poi  sa  di  ciò.      '  • 

Ihiladl  erede  «ha  la  GaoMn,  d*»eeordo  col  ligMr  bìbì* 
atro,  possa  accettare  quest'ordine  del  giorno: 

«  La  Camera,  prendendo  allu  delle  dichiaraiioni  del  Mini- 
stero per  la  nomina  di  una  Commissione  con  incarico  dì  Con- 
statare io  stato  deii'iasegnameoto  nautico,  e  di  proporre 
fuel  niigiiemnieati  la  armala  coi  aaovi  bliagnl  éoUa  >h< 
rlaa,  passa  all'ordine  del  gloi'no.  » 

coHBiawA  ,  miaubro  per  VagricoUmu  e  cemaursio. 
Jl  Ministero  aeeafln. 


Miciaici.1».  Chiedo  di  partane.  (Hwaierl) 

/  'uri  Al  voli  !  ai  voli  ! 

MiCHSiB.iM.  .Non  iii'isti-ndo  II  kteiierale  Bitio  sull'inchie- 
sta, nemmeRo  io  la  proporrò.  Tuttavia  non  vorrei  cbe  le  pa- 
role dette  dBjgli  eaarevoli  doeniaisM  preehidMaere  nello 
avvenire  l'adito  a  ^Mote  aiedo  di  «oMiaiare  i  veri  Miegal 

del'paesf  

PKBoibi'.^Ti'  li  ij'  putalo  Bixio  ha  dichiarato  chi  i^'i 
non  Intendeva  di  insistere.  (Rumori  —  Foci:  Ai  \oii'.  Aitn 
voci  :  Parli  )) 

Non  ci  è  «aistioae  di  priacijiil.  8d  vool  parlare»  io  gii  do 
la  peroia;M  mi  pare  «he  isfoesleiaodo  al  Ibeela  risorgere 

una  quislione  di  principio,  di  cui  non  é  il  caso. 

sBacaBB.sxa.  Io  non  voglie  nel  p«l>blico  ioter esse  cbe  alle 
cose  dette  dai  due  ministri  ai  posaa  dhv  Ba'llleipielai ione 
dw  riaseircbbo  nociva. 

Selle  loeUeate  pariam«tarf  io  ho  visto  «rilelsalBi  eflMl 
'  in  InKtiillerra ,  ed  bo  anche  «ludiala  queAa  malrria  sopra  i 
libri,  io  ho  grande  simpatia  per  tali  iachicìle,  ed  amando 
grandemente  la  patria  mia,  vorrei  vederle  introdotte  anche 
preaso  di  noi.  Se  «erte  grandsose  iapreae  il  strado  farrale 
AMeero  preeedate  da  aecanle  in^iesta  de  «oamioifo 'si  Ai» 
eommodo,  forse  si  eomaelterebbe  aii  minor  numero  di  cr« 
rori,  e  rinleresae  pubblico  sarebbe  menln)  tutelato. 

Il  diritto  di  fare  inchicsie  non  deve  solamente  spettare  al 
potere  esecutivo,  ma  aocoraal  potere  legislativo.  Questo  po> 
lere,  caeveitaBdo  tele  diritte,  neofli  eofteMoteattodl  ep- 
posiiionc  «1  Governo.  laipereiocché,  che  cosa  vegUoao.GÒ- 
verno  e  Parlamento  t  Vogliono  conoscere  lo  slato  delie  cose, 
scoprire  gli  abusi,  i  mali  per  potervi  rimediare,  il  P.irla- 
Bsento  facendo  iMone  leggi,  il  Ooverno  applicaadole  bene. 
Qnindi,  nelle  inchieste,  non  facendosi  eeieeealroilfiorerao, 
aea  avvi  niente  che  gU  sta  ahvoreirole,  «oose  aeaihn  teoMM 
ano  dei  dn«  ministri  che  hanae  periato  prfaia  di  ne. 

Dairin^hiHerra  mollo  abbiamo  da  imparare  in  faltodi  li- 
berti i  quella  Biiiioae  fa  largo  e  proiittevolc  uso  delle  inchie- 
ste parlamentari  ;  non  preeladiamoci  la  Via  di  toiM  lanipte 
quando  io  crederemo  convenic^ 

«enBMvàk,  «ilnfstr»  dnepricaliara  e  «tmmmh.  <e  II 
M'/n  r  Mtchellni  alludeva  a  me  nelle  piirole  da  lui  leslé  nn- 
iiunciate,  debbo  dichiarare  che  e^li  non  ba  ben  ioleso  la  una 
interruxione. 

10  bo  detto  che  non  v'é  qucalione  in  questo  aenao;  cbe  aes- 
aano  può  dnbitere  dcif anterilA  dei  PkriaMato  a  deerctora 
qaaate  inchieete  eiao  veglia,  «  che  tatti,  comladeado  4ai 
ministri,  debbono  preateni  quando  an'incUesU  viene  or^ 

dittata. 

Uà  nello  stato  attuale,  nelle  oondiaioni  del  servitio  suimi- 
Distrativo  come  è  orgaaiiiato  presse  di  OOl,  a  diffcrrnia  di 
quello  dell'Inghilterra,  in  qaeste  dato  momepte,  la  fucate 
dau  questione,  è  opportana  iinehieste  porlamanlarat 

L'onorevole  Bitio  ha  egli  •^ir-fu  coaseatito  «ftaai ftaeta 
piuttosto  una  Commissioue  governativa. 

■sxso.  lo  non  insisto  sull'inchiesta  parl^neoten,  ma  ha 
dimenticate  una  eoca  die  pur  vagito  dire  aite  fsssrrn. 

11  Qmmto  francese  è  noto  quanto  sto  aonfO  della  eeatra- 
]i//atione;  Io  è  al  punto  che  il  Governo  napoleonico,  amico 

I  ,i!i£itutlo  del  polene  forte,  e  nelle  cose  della  marineria  lo  si 
I   dice  disposto  a  rniti|ierla  col  passalo  ,  si  gnataiiieute  con 

quella  tremenda  isUtutionc  che  ba  nome  d'iMScrisio»«  ina- 
riUMa,  Il  Ceverao  fraoeeie,  diao,  nel  IMI  te  aacettete  ona 
inchiesta  pariamcateresuNeccaedella  marineria,  e tocrede di 
essere  nel  vero  asserendo  che  te  Francia  va  debitrice  preci- 
aamaate  agli  stadi  btU  dopo  i*lMliieste  dd  IPM  di  tutta  ciò 
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che  ti  tttt  di  bene  nella  «oa  marìneria  lo  non  dirn  che  a»'o- 
telanniteil  deblw  farne alircdanto  da  noi;  se  l'idea  dell'in- 
cliii>tj  parliiiiiciitare  spaventa  qualcuno,  non  ne  parlianm  ; 
Dia  dico  che  ba  prodotto  un  gran  bene  in  Francia,  ectae 
quando  realmente  se  ne  preMBlaiM  ti  MMgm  mn  eiNiftr- 
rebbe  rifaf|ir«  da  «incito  ncnt. 

Poiché  ho  la  parola  dirò  aaéora  al  aigiMr  ailnisl ro  della 
nìarineria  die  vorrei  prrtasse  i  «no!  p<«ntii*ri  soll'osscrtalorio 
a>trunu<u)C4>,  pcrcbè  credo  che  ii  lasciare  gli  a«lruiiomi  sparai 
in  diversi  oaservalorii  non  Ma  buon  sislenia  Hicurderi  il  »i- 
goar  aiiatolro.  egli  cbe  4  tcieDilato  di  prtno  «<dln<>  ebe  ol- 
limaneirta  actraMadraia  della  «cieaie  di  NrigI  «acque  la 
discussione  sul  percliè  la  eonnni<isnnee  ilu  trmp»  non  conte- 
nesse i  dati  aslronomici  del  i\uulicul  Mmanack,  e  dopo  di 
esti  rsi  JnU'iina  |tarte  e  dall'altra  accapigliali  (poiché  anche 
gli  scleniiali  si  accapigliano  quatcbe  loita  come  fanno  qui  la 
destra  e  laiiaiMra)  {Bmrttii}t  A  MMicbr  l'osservatori»  di 
Orecdvieb  ha  letic  astimwnil,  neutre  quello  di  Parigi  non 
oe  ha  ebe  tre:  evideatediente  tre  non  possono  (are  quel  che 

faniin  setlf,  K  anrbe  in  Francia  ve  ne  sono  allri  osservalorii, 
a  DresI,  e  sui  punti  principali  della  costa  ;  ma  il  non  a? er 
tutti  questi  uomini  insieme,  e  retti  da  ttlUl  _iOlt  wum^t  porta 
gli  iiiconveiiiaoti«be  ai  iamcntavaoA. 

Del  fwlo  Pmorerola  ■enabm  «apiaaa  qucata  «aaa  dieci 
votle  meglio  iti  me;  quindi  mi  abbandono  interamente  a  lui, 
e  Liscio  che  I»  Oiimmissione  soggerisca  lutti  quei  migliora- 
Benli  che  initranno  essere  del  caso. 

VAI.MS1».  Domando  la  parola. 

foef .  U  cWiaun  I  la  «M«Mra  I 

vmmmwmmwm.  La  parola  è  al  depnlato  Vaicela. 

vaLmio-  Non  voglio  lasciar  passare  qnetl^acenione,  in 
cui  ^i  è  cbl  signor  ministro  fattocennodel  JVautIcol  aimanocfc, 
se)a3  esporre  un'idea  che  mi  par  degna  di  qualche  conside- 
razione. 

Si  lavora  in  Fraacia,  li  lavora  in  iNgbillcm*  a  ai  ^oole  la- 
forare  da  naf  per  fiire  la  «lesaa  ed  ideatlea  opera.  Tulli 

(anno,  e  il  signor  ministro  piA  chn  altri,  eli*-  immensa  f;ilìca 
sia  quella  p  quanto  si  richieda  di  spesa  e  di  lenipo  per  l'esat- 
tezu  prim.i  delle calcùlaiioni,  poi  della  stampa,  di  tutta  la 
ouuMadi  cifre  onde  si  compone  quel  repertorio  iadiapeniabile 
•1  mniiiall  pel  In»  viaggi  «  apedalneole  par  qBci  di  tango 
eorso. 

•Questo  repertorio  si  pubblica  iwr  lo  appnnUi  quattro 
anni  prima  dell'anno  per  cui  è  calcolati  -  ■  ii  i'  diceva  il  si- 
gnor (aini>tni,  perché  i  naviganti-pussano  averlo  all'epoca  del 
loro  imbarca,  o  seoapaaaano  servire  neltdeaa  dei  loro  viaggi 
che  datana  talora  Ifo  «  qaattn  aani. 

Se  ho  ìttM  intoM  si  Torrrbbe  da  aoi  lireiiderc  per  ,baae  11 
yauiical  .lliiianark  che  si  |>ubljtica  in  Iiinhilterra,  e  che  per 
▼ero  è  il  più  completo  manuale  di  questo  genere,  per  potere 
con  qocitolBfaro  (poiché  rifare  il  gii  fatto  sarebbe  Hb  grave 
errore)  pieparara  U  oaiMMie  naoUeo  ilaliaao. 

Or  beoe  io  credo  che  «I  patrebbe-oAllo  riapeUBlere  di 
spesa,  e  di  ptolio  si  potrclibe  migliorare  l'opera,  se  invcée  del 
lavori  individuali  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  d'Italia,  si 
niiissero  in  un  solo  istituto  l'opera  collediva  ed  il  lavoro  sa- 
piente delle  tre  naxioni, pelle  qualità  navigaiione  ha  cotanto 
inportaui. 

lloiibeciapnpoalacapllèlla,pNiaiattaaloil  «igiior  ni* 
lustro  delti  annaa  dTconfiderareMnoA  sarebbe  conTeniente 

enei  leinp'i  slesso  pnssihile  dì  svihipp  11  t  Ti  3  che  queste 
tre  naiioai,  insieme  riunite,  co»tiluii5er>»  un  solo  e  grande 
laUtalOi  il  quale  facesse  queste  operazioni  a  prò  di  tutti,  e 
IMO  solo  quattro  anni  prima,  ma  cinque  e  sei,  per  modo  ebe 
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I  ciascuna  nazione  potesse  poi  applicarlo,  riducendoln  si<« 
I  misure,  al  suo  meridiano,  Iraducendolo  nel  suo  idifima,  ed 
au,«iuugeiidovi  quelle  nothMicfe»  ad  «SM  (id  tpecialaMale 
(ussero  particolari. 

Per  tal  modo  al  reodercU»  alile  a  tolti  II  lavoro  btto  to- 
aicme  da  qocale  graodl  polenw  aiafitllaM;  li  iriaiercblM 
cella  aelenn  la  pratica  setldariell  di  ttc  grandi  h«ìohI:  e, 
non  ultimo  risultato,  '  he  meglioeeonflNggloro  MUltà 
un  lavoro  di  iiiassina  importanra. 

■aiNaKiiKa,  minìttro  per  la  marineria,  lo  IravoehO 
l'opinione  eociaa  dal  depalato  Valerio  neriu  di  esecre  presa 
In  aerie  eomideratiooe.  Ccdamente  non  è  lieve  epera  quella 
di  dover  comporre  un  almanseco  naulico,  stante  ì  lunglii  cai- 
coli  che  si  richiedono  ed  il  numero  delle  persone  dotte  che 
devono  essere  alla  lesta  di  questa  compilazu  ne. 

Ed  invero  ociervo  clte  le  piò  grandi  naiioni  cooiacrano 
•omiBe  eaapicae,  a  dltt  web»  ftaslilenu  di  «ooital  di  gnun 
dottrina  a  questa  «omplhliionft. 

In  Ingliilterra  c'Afonervalarlo  di  Creenwicli  che  sofliml- 
nistraqupsto  alaianaccn  \  Iterlirio  c'òanclie  una  eompilanone 
consimile,  la  quale  è  mollo  apprettata  dai  dotti.  Ce  tie  è  an- 
che uno  in  Russia,  ed  un  altro  a  Parigi,  il  quale  (ino  a  qnesU 
dìUbI  anni  fa  inferiore  a  quello  d'Iogbiltem»  ma  obe  fra 
poco  lari  «■10  al  livello  degli  allri,  a  ceflanienle  sarebbe 
una  grande  economia  di  lavoro  se  ai  poteasa •tIeiMra  lIRltà 
fra  le  varie  potenze. 

y\3,  sicconie  in  questa  questione  liisopna  andar  d'accordo 
cogli  allri,  conviene  aspettare  che  il  tempo  prepari  la  via  e 
forse  in  aii*aipeea  non  Irappo  laotaaa  il  vedrà  cba  litttl  I  dotti 

sarebbe  daitdcctblln  and»  che  al  adottano  per  tvtla  la  ma- 
rinerie un  8OI0  aacffldiaM»,  limia  rtia  attnalminilin  agnui  h> 

il  suo. 
rM.  Al  voti  lai  voti!. 

>mmnamitiw«.  Netterò  ai  voti  la  riselniieae  pnpoita  dal 

depotai»  Bixio,  cosi  eoMeplla*: 

•  L»  Camera,  prendendo  atto  delle  dictiìaràzioni  del  Mini- 
stero per  la  nomina  d'una  Commissione  cui)  incarico  di  cou- 
stAtire  lo  slato  dellinsegn.-tmento  nautico,  edi  proporre  quel 
migliorameoti  io  armonia  dei  nuovi  bisogni  delia  marincriai 
peata  alCordina  del  giemou  • 

(La  CaaHra  approva.) 

L'ordine  del  giorno^Mrta  la'dl^entione  del  proftetto  di. 
legge  sull'ordinaiiionto  ammiiiistralitu  di  lli  Si, in 
'  -    Ua  prima  di  aprir»  la  discu»siune  &u  questo  di-<ej^n'>  di  legge 
consulterò  la  Camera  se  intende  di  tenere  quest'oggi  una  ie-> 
ooada  tornata  per  diaciitef*  tre  disegni  di  legge,  la  cui  reia- 
-  ^ne  è  in  pronto,  el  t  quali  sarebbN*: 

i*  ProroKa  del  termine  lissato  par  la  auillefwla  di  pre- 
starsi dai  procuratori  ; 

r  Facoltà  della  riaopofUtioiM  il  depositi  dofaiali  di  lU- 

poii  c  Palermo  ;  . 
B*  Opere  di  mlgliaraaMo  ad  porto  d^Rtaitol. 
Porrò  ai  voti  CO  a*bilciidn  tonata  ledoli  In  qoeato  pooMrig- 

gio  o  dotnani. 

y'tìi-i.  Domain  '  iliviiìri:  ' 
'  MAUNikMa.  l'accio  ossero  ace  clic  gli  ntSci  sono  tutti  con- 
vocati per  oggi,  e  che  per  conseguema  il  leaera  SU  iodllto 
pobblica  ne  porlafterobbo  i  iasori. 

nwmwmwm.  Pwviol  voli  la  prapoala.  Qo«llt  cko  Iih 
tendono  che  si  tenga  una  aeconda  aedata  domaal  •  aoo  agtf 

IS4ÌII1U  pregali  d'aìxarti. 
(Dopo  prova  e  controprova,  la  Casors  dallhtra  di  tolMfa 
doauni  «na  seconda  sedala.) 
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pnBiiiDBnTB.  Pongo  in  diseastione  il  disegno  di  Le^ggr 
ptr  disposiiioni  transitorie  intorno  alla  riparliiione  del  re- 
gno, ilie  aotorilà  goverraUr« .  «MiiiiDiitraaioiw  coaunsle, 
pnriMitlee  kkIomI». 

Le  conclusioni  della  Commissione  sono  (jnpsfe: 

•  Articoli  tramiliirii.  l'roTvisorijmcjlp,  e  sino  •  che  le 
nnoTo  or;!;inicl)e  di  orilin.imeiilo  amministrallTO  del 

regoo  sieoo  approvalo  e  poste  in  vigore,  potrà  il  Governo  del 
Re  con  raili  tfecrtti,  denbertti  In  C«imI|Ìì»  id  miiiilri: 

<  I.  Parificare  fa  tulle  le  provincle  del  ngut,  e  folta  base 
delia  P/an(e  ordinate  colle  leggi  6  e  IG  nofenbra  t8S9, 
n>  37lt,  Zlìj,  i  titoli,  gli  Mipt ridi,  i  vantaggi  dei  capi  di 
provincia,  e  rispettivamente  dei  capi  di  circondario  e  dei  con- 
llglirri  di  Governo,  fe.ratt  ìt  tlUiali  circoscriiioni  ; 

«  11.  Introdurre  conicmpflnneamrntc  nnlla  le|ge  SS  otto- 
bre I8S9,  n*  3703,  e  nelle  diate  icg^i  GelK  noTeibhre, 
le  arguenti  roodilìcaxiuni: 

«  a)  Aiioiiaione  dei  vice-govei*natorl  ; 

«  b)  Designazione  di  un  consigliere  di  Governo  il  qnilc,  in 
CM»  41  «sseaia  o  di  iapedimento  del  capo  della  previoda,  ne 
Cucia  le  Tcel  ; 

«  c)  Oijlintlonc  dp;  cnpi  prr  vii-in  in  più  c!as<i; 

io  ai  capì  di  circon- 


•  (/)  Concessione  J'indc. 
derio  : 

«  e)  CoMcssidnc,  ove  occorra,  di  Indcnaltà  ai  fanilosari 
deirordine  awnlntatnitln»  in  caso  di  Imlocenient»  ; 

«  III.  Slanxiare  nella  parte  straordinaria  del  bilancio  del 
minuterò  dell'interno  In  apposita  categoria  la  somma  di  lire 
600,000  per  soppfrirc  alla  della  purificazione,  alle  inden- 
nità di  cui  nell'articolo  precedente  (lettere  rf,  e),  e  in  alcuni 
laoglii  alle  spete  dt  rappresentanza  ; 

•  IV.  Deipare  à  tolti  inJistiniaoaeiite  i  capi  di  profiaeia 
altributioni  che  per  legge  sono  proprie  d«l  minHtr»  delPin- 
teroo, e  per  le  t(ii;in  non  è  ricllii'sto  Jecrr'!»  roatc  ; 

•  V.  rubl>lic.ire  p  p^irre  in  vigore  nell'&milia  e  n«llc  Mar- 
che la  legge  iO  novembre  {8'J9,  n*  3779  ; 

•  VJ.  Pubbllearo  e  porre  io  vigore  «ell'Ewilla  la  legge  1% 
gi  ignu  lS!l9,a*SIM,e  II  rèialiro  regolaofnlaSO  ottobre 
ir.<').  r  l'altra  legge $0  nnvombre  tStS9, n*  S793.  ■ 

I.a  diicuMione  (tenerale  ò  aperta. 

Do  la  parola  al  dipuUIo  D'Ondcs. 

i>'*«naiihHii«fiia.  Io  riounzio  la  parola.  Se  poi  sarò 
eotlrelto  dalla  discnssiem  («pero  di  no),  allora  d«manderA 
di  nuovo  la  farollì  di  parlare. 

raiss«ani!XTa)!.  Spetterebbe  a  parlare  al  depotato  Alfieri. 

l'mi.  ^n^  c'c. 

■•ita{Mai>B<«TB,  Al  deputato  Toseanelli. 

voncanaoAi.  Poiché  gli  altri  oratori  rtauilaM «111  pi> 
rata,  rlnttniitt  anch'io.  ride) 

r  BatsinBaTai.  Parli  it  deputalo  De  Blailft. 

DB  na^AHiiii.  lo  doveva  parlare  in  favore  della  legge.  Se 
non  vV  alcuno  che  la  impngni,  rinunziò  a  difenderla. 

pasiHsnKiWK.  Ilestercbbero  i  deputati  Castagnola,  Berti- 
Picbat  e  Boggio,  che  hanno  da  parlare  in  merito. 

ctBTBMMt.  Vedo  elle  lutti  ci  rinirnsiaBo;  In  non  vo- 
glio essere  il  «'■■n  .i  |i:ir',irc 

raiBsioa^TB.  i  deputali  Dcrli-l'ictut  c  Ooggìo  non  sono 
pcoenli. 


Consulterò  adunque  la  Camera,  poiché  nessuno  |.iiì  do- 
manda la  parala,  se  voglia  passare  alla  discuatioae  degli  ar- 
ticoli 

roe<.QhlBe*ei 

«nsnvTV,  sniHMfoctefrfRlmio.  Domando  li  parela. 

Io  a$|u'ttava  clic  qiia!cunn degl'iscritti  prendesse  la  parola, 
per  «piegare  alquanti)  {liù  difTosamente  ciò  rlie  il  relatore  lia 
espasto  nel  suo  rapporto  alla  Camera  per  quanto  mi  ri- 
guarda. Maarbbene  niuano  abbiadò  fatto,  io  creda  nondÌF 
MODO  opportono  di  dira  bra? eieBlo'a  aempilceiente,  non  per 
modo  di  discussione,  ma  di  narrazione,  ciò  che  è  avvenuto 
tra  la  Commissione  ed  il  Ministero.  Se  non  che  per  tale  og- 
getto mi  sar."!  necessario  rianilari"  alquanto  i  pri-ccdcnli  di  llo 
schema  amministrativo  che  è  sottoposto  alia  disanima  della 
Conaiitalooe  medesima. 

Nell'anno  scorso  il  minittradeU'inlcnio  che  mi  precedette, 
il  signor  Farini,  presentò  alla  Caser*  un  progetto  di  Iffge 
per  la  formazione  di  una  Comml^sionr,  la  quale  fosse  inca- 
ricata di  proporre  progetti  di  legge.  Questa  proposta  del  Mi- 
nistero dcU'MerM  eorrhpondeva  ai  sentimenti,  dai  quali 
allofB  en  compraw  la  Cunera  e  l'opinione  pubblica  in  lUlia. 

lo  leggi,  le  quali  ei«no  stale  pobblleale  nel  pnindo  del 
pieni  poteri,  ed  crtnn  «ti^fp  -ipplirale  alla  Lombardia,  c  po- 
scia in  gran  parlo  airKmilia,  stembravano  cuq  diIliciiUà  po- 
tersi estendere  eziandio  alla  Toscana,  la  quale  aveva  leggi 
proprie  e  particolari:  aMlto  più  poteva  parere  difficile  che 
ri  eatendeHcro  ili»  prorlndo  napolctine  ed  alte  sIciKane. 

Fu  adTinqiift  creata  una  Commissione  con  qu>'slo  precìpuo 
intendimento,  ehe  proponesse  una  serie  di  lepj;i  pel  nuovo 
ordinameti(i)  amininijlraliTo  da  estenderai  a  lultu  il  n-^'.'in. 

Successore  dcironorerole  Farini,  io  conUiioai  l'opera  ia- 
traprcM,  ed  ebbi  Ponora  di  preaeniare  olla  Cenerà  otto  leggi, 
le  quali  formano  mo  achem  eospleto  di  «rdiaaaeabi  nn- 
minislralivo. 

10  non  debbo  ora  riparlarne,  pniclié,  presentandole,  le  ac- 
compagnai da  quelle  spiegazioni  che  stimava  opporluoe.  Utrò 
solo  che  un  concetto  unico  le  informava,  e  qoaelo  eoo* 
celto  era  quello  della  liberUt  «nininiatntiva. 

11  regine  eottltaiionale  ha  fondato  la  liberti  politica,  e  noi 
dobbiamo  accettare  franeacneiìte  l'apfdieaiiono  del  iiruieipio 
di  liberià  a  tutti  t  rami  della  cosa  pubblica;  quindi  noi  ab- 
biamo propngnato  la  liberti  industriale,  la  libertà  cnnimer- 
Gtale;  noi  prepignianio  la  liberti  d'ina^namento  ;  e  da  queati 
banchi  ateàtl  ri  fa,  o  signori,  preouiulale  la  maggiore  delle 
liberti,  quella  dcHa  Chiesa  e  drtin  Stafn. 

Ora,  il  roncetlo  delle  leggi  clic  io  prcseiilai  alla  Camera 
nnn  è  àltro  che  l'applicazione  del  principio  di  libertà  all'or- 
dioamento  amministrativo  del  regno.  Il  punto  eaiiiUlo  di 
eiae  era  la  eostiluiione  della  proTineia,  non  gii  come  mm 
pole^lA  tutrice  dei  comuni  e  delle  opere  pie  quale  è  nella 
le^f^e  23  ottobre  18^9,  ma  come  un'amministrazione  indi- 
pendente, avente  i  suoi  propri  interessi  da  trattare,  inti  ressi 
di  strade,  di  acque,  d'istruzione,  d'igiene,  di  saniti,  di  beoo- 
ficenza. 

Quest'idea,  dieo,  en  la  capitale  del  mio  pngello;  imp»- 
roediè,  in  quanto  ti  riferisce  alta  liberti  comunale,  esso  mo« 

dilicava  invero,  ma  non  mutava  essemialmente  la  legge  SS 
ottobre.  Il  vero  punto  in  cui  il  mio  progeliu  $i  dilTerenziavji 
totalmente,  radicalmente  da  quella  legge,  era  la  coslitutlone- 
deirantonomia  amministrativa  della  pnivinda.  Ciò  posto,  io 
ehied  a  me  stean  n,  bene  eoslltoila  la  pravinda,  foase  po»- 
sihile  il  f,ire  ancora  un  passo  ulteriore,  rioè  a  dire  se \i  fosso 
modo  di  poter  operare  un  maggior  discentramento  governa- 
tifo,«diMeorden  aaeora  <Ng|lori  fteeltà  «UepMU  4I< 
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TOnnATA  DEL  S  tMUM 


TwM  M  ntao,  dlaiooeadii  «fklinitaBtD  l'Iigmiit»  gaver- 

Mlifl. 

Da  qneito  «Mio  meqiM  il  «oneette  Mia  rcgioM,  tento 

come  scoiapartimento  gorernativo,  qoanlo  come  consorit?> 
permanenle  di  Provincie  a  certi  inlcnditncnli  ai  quali  culla 
Ir^'ijf  allualc  sdpptTlNCC  il  f.cni'rno,  E  r|ur&rìdea  Al  da  B)c 
presentata  come  un  espediente  Icaponneo  il  fDale  «olle- 
fitise  il  siiitcnia  passato  eolPavvanire,  «hi  mm»  41  triHi- 
tiPiwdaUtwricli  gnniitniKi  delle  leggi  eiiiteall  •  qael- 
futiiteaiimie  itta  quale  tutti  aspiriamo,  ed  Infine  come  una 
prova  duratura  nel  caso  clic  fas»!'  rii-^cili.  Tdlc  fu  lo  scbema 
•he  io  proposi,  ed  avrei  desiJtralu  \  itammie,  come  accennai 
pel  mìo  discorso  d'allora,  che  la  qQesttone  fusaeslala  trattala 
■opratallo  dal  lato  •oiminiilnliiro.  Ma  era  Cfli  potaibile  in 
neuo  alle  preoecnpailiiiii  petìtTebe  che  Haniie  tanta  parte 
nella  noiira  vita  (niljljlica,  eri  r-fìì  f  rissibile  cbe  la  questione 
foiS(!  trattata,  [irnici|ialiiicole  ual  lato  amministrativo,  se- 
condo clic  iu  desiderava  ? 

lo  noo  lio  asiisltlo  alle  dlaciiasiool  degli  affici  né  a  quelle 
della  Conntaaioù,  oondinem  dal  rapfwrto  pnaentalo  dalla 
Commitsione  ateMa  ho  potuto  vedere  cbe  la  questione  poli- 
liea  era  quella  che  certamente  aveva  avuto  la  prevalenu  in 
quelle  di«cus$iuni ,  almeno  è  la  sola  idea  che  nel  rapporti 
lia  recata  innaiui,  sclibeoe  eistì  aon  abbia  voluto  entrare 
nella  discussione  generale  dri  motivi. 

Neppur  lo  intendo  di  addentrarmi  In  qneata  dlMuidODe, 
dir&  solo  che  questo  lato  poliUeo  della  quesliow  I*  l'areTS 
affrontjt'i,  e  tlii-  non  aseva  [lunto  teniiit  r!i  ■  pulosieda  eiSO 
mai  venire  alcun  pericolo,  lu  Ins  troppa  fede  ticl  princìpio 
delPonilà  italiana  per  temerlo;  credo  die  il  sistema  lède* 
ratiro  sia  eompiclaotcnte  violo.  E  questa  fede  kt  'mt  ai 
annienta,  quando  veggo  che  la  (endenta  imIBeatric*  é  co- 
mune a  quasi  tutto  le  parti  d'Europa,  e  tende  a  prevalere 
anclie  nei  paesi  che  ne  erano  «(Tallo  luiilani,  cume  nella 
Svinerà  e  in  irin;;liilti-rra. 

Ma  io  non  voglio  entrare  nella  discussione. 

la  Commissione,  riunitasi,  fece  lunghi  stadi,  «,  aa  mal 
non  mi  appongo,  il  risntlalo  di  emi  fa  il  segnante;  quanto 
alta  lecite  comunale  furono  nei  particolari  HMito  e  varie 
opinioni,  le  quali  si  presentarono  più  o  meno  favorevoli  , 
quati(i>3Ha  lep<;e  provinciale  io  credo  cbe  tulli  gli  offici  della 
Camera  nella  (•rande  maggioranui  raccetlarono ;  Gaalmentc, 
quanto  all'idea  delle  regioni,  casa  fu  a  grande  maggiorana 
errdata  Inopportuna. 

sia  era  naturale  die  intanto  si  veilfj'*-  (ntVi  la  diffiL-nl'ì  li 
portare  in  breve  teriiiine  dinanzi  al  i'anaoie luo  uua  cìlicus- 
smne  di  lai  natura;  e  Tu  allora  che  la  Coaimissione,  predo- 
ffiinaU  dal  concetto,  che  sarebbe  stato  opporlono  di  fare 
qatìdm  «on  io  qnmln  •eorelo  df  Seasimin  «actn  mOs  paHe 
amminisiratiTS,  fu  allora,  dico,  die  la  Commlmiisnc  ricktese 
il  Ministero  se  non  fusie  opportoao  ed  urgente  il  dare  al  Co> 
verno  stesso  alcune  f,n  per  conliiuiarr,  nel  li-inpn  die  il 
Parlamento  rimaneva  prumgato,  l'opera  soa  uoiiìcalrice. 

D«  questo  convegno  c  da  ()ii('sto  aeeardo  Ira  la  Commis- 
siona ed  il  Minislero,  é  nata  la  presente  legga  Iransiloria, 
cbe  io  non  Intendo  ora  di  spiegare,  proponendomi  di  par- 
larne solo  aitorquando  sui  TCftt  arlioali  pnlaaaaro  macere 

delle  diseuuiuni  speciali. 

TO«cti«KB.E.B.  Chiedo  di  parlare. 

mincmsm,  ministro  per  rtnlemo.  Nondimeno  riaiaso 
inlesotra  laOmmhaloneedll  miiiisti*  deiPintof*»  eke.daa> 

doii  ora  al  Governn  queste  facnlti,  sarebbe  da  esiis  conti- 
Dualo  Io  studio  delle  leggi  organiche,  e  cbe  il  rapporto  gene- 
rato dalia  CommlMloan  mrcMe  pmmitoto  alla  Ctmoà  ti 


primo  ano  riunirsi  di  nuovo,  ed  allora  verrebbero  messe  la 
discamioM  le  leggi  die  lo  el»bi  l'oaora  di  presentarvi.  Per 
eoniegaamta  to  qaesUoni  de  case  leggi  sollevavano  fiirenn 

:i  rjucHV'poca  integralmente  rimandale. 
■  io,  per  conseguenza,  di  ollimo  grado  aderii  «I  desiderio 
;  della  Curamissione,  e  sono  lieto  di  trovarmi  con  i'5sa  inlera- 
mcnte  d'accordo  sugli  articoli  cbe  oggi  vi  sono  proposti,  i 
quali,  scoia  pr^iodicare  menomamente  le  gravi  diseoasionl 
olin  II,Pailamento  dovri  risolvere  a  sub  tempo,  danno  pum 
al  Governo  la  faeotti  di  procedere  in  quella  via  di  onlGca- 
lionedic,  lo  ripeto,  e  nei  dcsulerii  di  noi  lutti. 

rmBOisksuvTSi.  Il  deputalo  ToKanelIt  ha  facollì  dì  par- 
lale. CSmurro) 

«m«v*mH*i.  Heotre  la  maggior' parlo  d^li  oratori  dm 
al  erano  fatti  Inseriveru  avevano  rfnmniato  alla  parola,  onda 
'  nnn  sollevare  in  questa  Camera  una  questione  Irritante,  il 
'  &i^iior  ministro  lia  presa  la  parola,  ed  lia  dato  dei  ceno!  che, 
'  in  quak-he  modo,  |M>S8ono  inOaire  iopn  b  f riTC  caMTMrcr- 
sia  delle  regiooi.  (Aumorl) 
ytOL  Ito!  Mi 

rnimnntm,  «fMMn  fmr  ffalanMi.  McMnwdWMB 

ho  inteso  di  sollevarla. 

TOHC*issis.a>B.  lo  non  accetto  il  combattimento;  però, 
avendo  egli  asserito  alcune  cose,  stimo  conveniente  rdtlfl- 
carle,  conforme  almeno  alle  mie  convinzioni. 

Egli  ha  detto  dm,  quando  naeqMifdeadelle  regioni,  qtiesta 
idea  era  generale  nella  Commisdoneleglslaliva,  era  generale 
Dell'Assemblea,  era  geactate  acUa  pabbiica  «piaionn.  (Mww 
morto.  JVo  !  n«  !) 

Le  prime  parole  del  sii^nor  iiiiiiiilni  unno  Mila qpaile, |H> 
eonscgaenaa  mi  laseino  la  lUierli  di  parlare. 

dima  dw,  «aaada  aaeqaa  ndaa  delle  rcginal  ad  si- 
gnor Parlai,  qaeiMdea  m  gaMtaln  ad  pacM  ;  caia  che  la 
reeisamènte  aoB  aaameUa. 

ai^amantt  mfeiMiv  ptr  rfniinio.  la  bob  ho  Ma 
questo. 

■Mnuim>i.  Infine  ci  ha  detto  cbe  la  coaliladono  ddia 
ptavlnda,  canio  egli  Tfea  concepita,  fi  sà  dm  rtagerema  go- 
vernativa d  molto  sdnore  di  quello  che  aoafia  ad  modo  la 

Il  !:i  ;>royiOCÌa  è  COSlituila  nella  legge  ilUaial. 

Mii^KBivsni.  Domsndo  la  parola. 

T«ocA!«sti>iii.  lo  credo  che  questo  non  sussiste  afTallo, 
perehè,  giusta  te  leggo  dd  H  novembre,  lo  depotasioni  pro- 
vfneMI  aonu  amptomeato  padroae  di  regolare  gli  alTsri  dd 

rrmuni,  il  rhe  non  è  as^olufamente  a  seconda  del  modo  nel 
quale  è  cunctqiila  la  legge  provinciale  presentala  dal  signor 
uini'ilro  dell'interno.  Cosicché  oepparo  tela  aiICnIOBO 
poMO  lasciar  passare  senza  risposta. 

laaNra  «f  N  ha  detto  che  aveva  proposto  to  rogloat  nnica- 
menle  come  aKsxo  transitorio,  come  esperimento  e  come 
prova,  lo  non  tlarò  a  rispondere  a  questo,  ma  soltanto  dico 
rhr  n»  :n  sua  rclsuone  egli  sostiene  poter  essere  questo  un 
,  sìsteiDi  permanente  e  duraturo,  e  soltanto  dice  cbe,  qualora 
non  riuscisse  bene,  allora  sarebbe  UH  mparlmciito,  a  d  OT- 
diaercbbe  il  Governo  divcrumcnte. 

Infine  egli  asseriva  cbe,  nel  scaa  degli  aiM  e  ad  aeaa 
della  r.i, l'iti ,  ìs  q;iestionc  delle  rcgloBi  ana  .ara  flato  ala- 
diala  dal  lato  ammiaistrallvo. 

lo  non  so  capire,  dopo  che  egli  ha  detto  che  non  aveva  as- 
sistito né  alle  adunarne  degli  uffici ,  né  a  quelle  ddia  Com- 
missione, coaw  possa  direi  eod  franeameatocha  In  qvostinna 
non  è  slata  studiata  dal  lato  amminìstralivo.  No,  io  rispondo; 
è  stata  .studiata,  e  profoodamenle  studiata,  dal  lato  ammini- 
atrdiva,  tonto  dm,  eadadcadn  qnaiaaqw  lagfoae  paiitica. 
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gli  uflìci  hanno  credulo  che,  animinis(ralivaaient«pari>lldo, 
quoto  iiiteau  reniiiDalfl  ita  erroDW  e  diteltow. 

uniraiocale  per  un  fallo  personale. 
r»K«i»Bi«Tii.  ila  la  parola. 

irii^silKTTi,  minislro  prr  VinUrno.  0  roiinrcvole  Tu- 
acaDelIt  mi  lia  franle»»,  oppure  io  non  ho  ben  espresso  le 
aie  Idee. 

lo  non  ho  inteso  Ji  dire  che,  qutdio  |tn^iNl  il  «PMUo 
delia  regione,  esso  foMe  npll'opinioira  di  taltl ,  ÌM  detto  cfcf 
era  nell'iipiiiiuiu'  ili  (ulll  la  necesaità  di  |ir(."<oi)Urt'  uno 
gchcina  nuovo  di  ieitgi  amminislralive  da  applicar»!  a  (ulto 
il  regno;  bu  detto  ciie  tutte  le  quMtiooi  erano  da  questi  ar- 
ticoli Inositorii  riierrolo  «U'avvmir«}  bo  dotto  cho  la  base 
propria  e  roadanestatedel  irio  sistomaen  Pratonoaiia  pro- 
vinciale, e  C'iii  eli)  II  )  vululii  diflii.ii  jn»  clic,  «rblirni-  in  a- 
V£^»i  allora,  ed  tbìm,  aiicura,  l'itli-a  chi!  la  regioae  puasNi  es- 
sere un  meuo  cfGcacc  di  diseentraroento  e  di  liberti  auimi- 
oislratiTa,  paro  U  otio  disegno  aou  è  indiiwlultiliiwnte  to- 
gato a  qMlla  fwnit,  e,  M  «i  è  lecito  fjp«lere  ma  parola 
dM  cMw  altra  ««Ita  oaa  certa  fbrtana  la  questo  Parlamento, 
dlrA  cfee  non  erede  di  aver  bllo  na  coifliubio  eolie  regioni. 

To<iCt\^.>ii.i  Suini  iiKiiainente  loddlalallo  che  fVNto 
coooubio  Dou  sussista.  (BtHei) 

■ama  Ooauado  la  parola  sull'ordine  della  discussione. 

rmmHnmwwm.  i'ordiae  doli»  diwawione  è  la  ditcutiiMM 
generale. 

Du  la  pjrola  al  ilcpiitat'i  Palcrnoslro. 

B**TaiK»tti«TH«.  lov«raui('iiU'dvrLÌ  dv4>idt'ratochc Tono- 
rcTule  minislco  per  gT  ioterxit  Une  riserrata  la  parola 
nella  discussióne  degli  articoli.  Ma,  puiebi  ba  voiulo  dare 
nai  breTQ  spief^aiione  Mi  progetto  provvlioiio  che  tì  è  pr^ 
sentalo  dilh  viislr.t  Coiiinii<sione,  io  ho  voluto  dar  conto  a 
me  stejs-ii  delle  parule  dui  ujiuii>lro,  c  nuu  su  vwdcre  in  quelle 
parole  meramente  un'insistcau  nel  sisleuia  .regionale,  uca 
condiaiooe  «in<  ftuwo»,  peroecbè  egli  non  abbandooi,  é 
ma,  U  iMeaia  «Mie  ragioni,  mi  el  ha  dlebiaraia  perb  dl- 
nrse  folla,  cita  non  k>  crede  assolutamente  necessario  ;  ha 
btlo  solamente  intravedere,  e  questo  si  spiega  per  la  prò- 
pria  dignilà,  (^he  non  abbaiiduna  del  tutto  il  suo  si^(<'ma,  ins 
si  limila  a  delle  riserve.  E  poi  io  sono  confurlato  dal  vedere 
alla  prcsideiiaa  del  Consiglio  dei  Ministri  l'onorevole  barone 
Bicasoli,  che  è  italo  declMaMate  «ontrario  al  iiiienia  regio- 
nate.  Quindi,  sean  entrare  In  qacsta  qaettiaaa,  pregando 
Ami  l.<  Caiiura  ad  evitare  tale  discussione  oggi,farrai  flhesi 
pasia>»u  alia  disciusiuno  degli  articoli. 

HaKBiavBiia.  Haagna  die  una  questione  cosi  grave  sia 
guardaU  dal  sne  vcf«  paatb,  per  la  dignità  della  Caaura. . . . 
(Jlamort  a  destra)  • 

la  questa  questione,  essendo  io  stulo  «'estraneo  ai  prece- 
denti della  (Uuiera,  poicliè  allora  noa  aveva  l'onore  di  se- 
derci, 10  bo  voluto  allenlamcnte  leggere  il  progetto  della 
Conaiistonei  ba  volnlo  prestare  latta  la  mia  alteaiiofla  all<) 
parole  del  atgaor  ailairtro  ed  alla  i-afioiii  di  Intugli  onore- 
voli eollegbi. 

Per  me  sta  che  il  Parlamento  non  possa  mai  essicre  pre- 
occupato di  opinioni  parziali  ;  la  libertà  della  dierus^ione  ap- 
partiene solamente  all'intiera  Assemblea  >  le  (^muiissioni  non 
panano,  né  direClamente  aè  iadirettaaMnl*,  {niianani  a  pre- 
oecupara  la  liberti  della  diacaaaioae.  (ilunori) 

rstfcaiDBKTie.  Non  è  N  caaa  die  ài  poaaa  o  non  ai  possa 

discutere  ;  uiiteaiiieiite  Ù  dice  Cbo  MMI  i  an  II  ttOmantO  di 
trillare  questa  questione. 
■iiiBiVUii.  In  Irafo  mI  nppavto  Mia  CmaMim  pra> 


cisamenle  manifestata  una  condanna  al  sistema  delle  regioni, 
non  dico  cbe  possa  essere  contrario  alla  sua  opinione  il  mio 
couvincimcolo  quaudo  che  sia. 

Ma  la  qnceUoM  che  iasolletoqni  riguarda  ooicaascQle  la 
nostra  digaia,  la  aoetra  fiwallà  ;  H  Imita  «  «w  creara  ob 
precedente. 

foci.  Ai  voti  ! 

■BUBBvanf.  Ora  io  vedo  che  la  Commissione,  o  almeno 
la  mqmioranu  di  ewa.  Ibrmola  nettaateala  «n  avvito  con» 
tra  rio  al  «iitema  regionale  ;  questa  sua  oplalaae  le  poeto  di- 
viderla, pntrn  Kitarli  ;  ma,  fiiicTiè  le  ìe^p  non  »i  nn  staIrcoB 
un  decreto  ritirali.',  nuli  vuiivicuu  |>ri-giudicarc  ijiiesla  que- 
stione, lo  forse  voterò  contro  le  regioni,  ma  nella  sede  sua; 
per  ladiretto  non  mai.  Noo  toOiro  pressione  diretta  o  iodi- 
rette  alla  aorraaa  indipeadena  della  Ctmen. 

riiK«>inRVTB.  Osservo  all'onorevole  deputelo  cbe  prc- 
cisatneute  da  tulli  si  dichiara  che  non  si  vuole  istituire  la 
(|uestiiine  sulle  regioni,  per  ì'.ippunlo  nel  suo  ^eriMi. 

atiMsavBMB.  io  vedo  che  nel  parere  della  Commiseioae  è 
lObrita  quatto  teolpilaBiaala,  cioè  di  ilarti  cantra  la  .pfo- 
paata  della -f«gioBl« 

raaiaiBKNrac.  Sensi,  Il  relatore  ha  riferito  quello  cbe 
si  é  detto  e  fatto  nel  seno  della  Commissione,  senu  addurne 
nappare  le  ragioni  ;  non  ha  fallo  altro  cbe  la  relazione  sto- 
rlot  delle  diieassiuni. 

■mamm-  Ecco,  signor  pratidoole,  le  parole  delia  re- 
latlone.  che  lo  leggerò,  tfliaebè  la  Camn  non  creda  cbe, 

senta  in  olivo,  io  abbia  iotlevata  I.i  [iresc  nlp  cjueslionr  ; 

•  Ma  pareva  ad  altri  cbe  quei  gruppi  o  circoli  di  Provincie, 
ancorché  provvi!.;DriaaieBla  aggre|ata,  «riirgglatMra  te  eom- 
bnllMle  regimi.  > 

A  Uraate  41  questa  eoaaldcrailaae  posta  come  aiolivo  della 
]  proposta  della  Commissione,  se  questa  fosse  adottala,  po- 
\  Irebbe  cusUluir^i  uu  precedente,  una  preoccnpatione,  e  que- 
sto precedente  e  questa  preoccupaxione  io  credo  dobbiamo 
etilare,  perchè  rimanga  libero  «ifalto  il  volo  sul  principio 
é  baia  della  leggi  organidw  propoale. 
A  questo  fine,  onde  si  passi  alla  discussione  drfle  disposi- 
itoni  transitorie,  scnu  preoccuparci  di  ({n.inlo  è  scritto  nella 
relazione,  io  proporrei  la  se^iirnle  (jiie^tione  pieglMÉilllllt 
I  formulata  iati  ordine  del  giorno  che  esibisco  ; 

•  La  Camera,  tema  preoccuparsi  di  quanto  è  raecMnaa 
nella  fflationa  Mtai  Caaiaiiisione  e  di  quale  che  sia  api* 
olone  della  medesima  tulle  leggi  da  dover  discutere  a  fa- 
lare,  resiriiitie  la  ditccNhiaa  alla  dlipMiatonl  inmilaife 

semplicemente.  • 

rssutMnni.  k  appsnlo  qvdla  che  pcupane  la  €a«- 

miaaione. 

'  Mumvim.  QMndo  iaCoiiMitiianaaoBfcnga  In  questo, 
io  ritiro  la  mia  propoita;  aoalcalo  41  afCfftfcotleipfaNa  il 

mio  convincimento.  • 

paiuiiisKNTK.  u  parata  è  al  ilgaar  Atteri. 

Foci.  Ai  foUlai  ToU! 
aiiVikM.  Dna  piiwle  aoHaata. 

'  lo  non  intendo  di  combattere  l' idea  di  coloro  che  vogliono 
scartare  dalla  discussione  attuale  la  questione  delle  regioni. 
Non  aspettai  «ra  a  trovare  iBap|Wftaaa4i  franarla  e  pro- 
porla. 

Ni  fo  lecito  di  far  OMervara  «llu  Caowni  CMcra  «ccamrio 
che  asta  rieonoeei  latta  rimpartaaia  4i  qoeUl  arlkali  traa- 

titorìl. 

Essi  costHuiscono,  in  linea  di  amminislraaione  generale  del 

I regno,  uo  alto  di  fiducia  verso  il  minislro  dell'interno,  lo 
BOB  ni  rttula  penta  a  quctTilla  41  fdaàa,  bm  w»  è  mma 
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TCru  che  con  essu  noi  gli  f)rescriviaino  di  ralrrsi  di  leggi  cbe, 
•Uada  li  suoi  progetti,  egli  ba  bijgùiukle  e 

OratoMMdtfflM  Att  MMft  ttCMiiti^  eommqw  U 
Canwn  creda  di  farla  imflMditUneDle  M^i  wtleoll,  o  di 
mantenerla  geDer^te,  dopo  le  cose  ilelte  dal  tlgnor  ministro, 
euere  necetsario  che  la  Camera  sappia  bene  st  il  ir  inibirò 
intenda  d^ora  inninxì,  finché  rimangono  in  ligore  le  le^gi 
aUMlf,  di  appllcarìe  con  ^dla  tnlCKBa  cbe  sola  poò  loro 
ftr  tMtira  n»  pieiio  cfMto,  vntn  cob  qoeì\»  deboleua  e 
cos  qnetle  ltmitail«at  colle  f  otil  mvo  alate  applicale  finora. 

Siitnori,  qualuriqae'le(i(ii',  per  buona  clii' sia,  *<•  i 
applicala  in  queiiU  guisa  rintrclta,  Kicouìpiula  e  stìducio^a, 
se  si  annuncia  a  tulli  cbe  qoesla  legge  si  ritiene  cattiva  e  si 
lU  per  iopprincrla,  egli  è  evideate  dio  la  legga  non  p«& 
aver*  qnelf  etHetcla  al  dava  doMcnra  abbiana  «rdina- 
■eoli  di  questa  ioiportania. 

10  b«  voluto  dire-queslo,  perciiè  de^drrn  cbe  la  Camera, 
scartando  la  questione  delle  regioni,  la  quale,  ri])elo,  sodo 
d'avviso  Cile  »ia  meglio  rimandare  ad  altro  tempo,  raJuti  a 
dovere  tolto  il  poruto  di  questi  artieall  Iranatlorll»  falnti  la 
Macia  ed  U  poiara  cha  eod  aoaa  paatt  naiia  «ani  del  Go- 
Tenw»  dal  Re,  qaall  «laiul  gli  uomini  cbe  I*  compongono. 

miwatMKWi,  miiiialro  per  nnferno.  Non  credo  che  si 
p4»sa  mettere  io  dubbio  cbe,  finctiè  le  leggi  esistvoo,  devono 
casere  applicale. 

vaatOMa*  rrtatora.  L'onartrola  nitiistro  deirinlcrno, 
ranpeada  ^nel  «ilanil»  «ha  allrl  prodealanenle  aveva  de- 
creUlo,  cominciò  facendo  quasi  rimprovero  al  relatore  de'h 
Comaii9»ione  di  non  eksere  staio  abbaslaosa  diffuso  nella  sua 

reuiiune.  È^ptedldaMI^  del  ralalare  dlacaiiananl  della 

sua  bref  Hi. 

11  relalara,  aaaipianda  CedalMala  11  aaa  «llcio,  aveva 

epilogale  nella  relazloaa  tolte  le  diacMllonl  die  per  l*ona  e 
I>er  altra  parte  avevano  avuto  laogo  nella  Commissione. 

Sennnrliè,  qu.indo  si  lesse  la  relazione,  alcuni  dei  com- 
miasari  credettero  che  fosse  opportuno  toglier  via  dalla  mc- 
lutlo  CIÒ  cbe  concerna  II  dlliattinento  relativo  al  si- 
rcffoMAlc;  ad  csti  ctantt  MiaBi  appnnta  dal  daiMarta 
di  evitare  il  perioolo  che  II  dibatUoenlo  al  wlleraiae  nella 
Cauirra  n  quello  momento,  nel  quale,  non  voien  t  n  i  cru- 
parci  Mhaclié  di  disposixiooi  (ronctlorif.  ooa  occorre  deci- 
dere la  questione,  si  grave  e  si  radkaMi'W  BMfO  aWNp«|k 
UMento  lerrilariala  dal  regna. 

Il  parerà  di  4|ttet  eaaiinlMarl  prevataa.  Qnealo  è  n  malivo 
pil  quale  nflla  reladone  non  «i  l?v'(^ono  te  molle  ragioni  cbe 
dianzi  erano  scrille  coniro  il  sisteuìa  regionale,  e  nell'aspetto 
gorrrnaltt'o  e  n('ll'a>pclto  nmfri^nijilrdh'tcì,  e  le  altre  che  la 
minoranaa  aveva  conlrapposle  a  f ostegno  delle  regioni  cooe 
enti  paavmnlM. 

Non  regge  allrioenll  eiò  cbe  pavé  npponga  ti  ministro 
deirinlerno,  clie  la  Comaitsione  aveaie  etaminata  soltanto  la 
quistionc  poUUea.  La  Commiuione  ba  dlscnaaa  pertla  «par 
segno  anche  la  questione  ainminfatrolfva. 

Del  resto  :  non  sarebbe  a  proposilo  il  metter  mano  oggidì 
alla  qaeaUana  delle  rtylani,  a  sotto  l'Mno  oaotlo  l'auro  degli 
aspeill  ne*  «pnli  il  arinitiro  ee  le  ba  proposte  nc^  suoi  aabeml 
di  l'  iii-e  Et;!!  ì>  e>iJinte  clic  Ta  qoestionc  vuol  essm  riser- 
b>ila  a  quel  (eoipo  in  cui  la  Commissione  riferirà  snIPintero 
disegno  mini^lerisle,  ed  In  iipeele  snilo  scompartimenlo  del 
territorio.  Se  la  Coamiasione  proporri  dw  II  regno  aljbia  ad 
ataere  aBoapartlla  in  provincia,  draandari  e  ecainni,  aeaaa 
tener  conio  deirentc  regionale,  1  propugnatori  delle  regioni 
avranno  libero  il  campo  a  giostrare  colie  armi  loro.  Se  invece 
la  CosBlMlane  (il  «he  aas  pare)  vanina  nella  MM«a«a  ft- 


Torevule  alle  regioni,  il  camp*  gali  par  llban  a  COlOTO  che 
vogliano  farsi  a  oomltalterle. 

.  La  Goamiasione  non  ha  propoato  aknn  arUealo  aalla  mm^ 

partimeato  dei  regno;  il  létalora  ha  detto  solo  qnat  Ihan 
stato  il  responso  degli  allei  e  della  Commissione;  ed  b»di» 
clilaratn  cbe.  pel  motivo  sccenoato  c'.-nh'i.  !.i  C)[[iijiM..i>:.'ne 
ii  asteneva  dall'esporre  gli  argomenti  di  quel  re»pu)i!t(i. 

Quindi,  non  essendo  proposto  cbe  nn  articolo  di  disposi- 
lioni  iraasUoria,  il  quale  laada  loogo  alla  Comasisaiona  ad 
alla  CaaNra  di  discatore  ad  altro  tempo,  pacalaawnte  e  ma- 
toramente,  lotte  le  leg^i  ammìnistralìve  e  lotte  le  questioni 
cbe  a  quelle  si  riteriKuno,  ragion  voole  che  la  odierna  di- 
scussione si  limili  al  soggetto  che  n*^***  aatl'Mahì,  vale  a 
dire  all'articolo  Iraoaitoria. 

■aaaai<naa«  Dapn  qnaile  aplegaalaal  ddhi  CaanillsiaBa, 
raggiungendo  io  e  la  Camera  nella  sua  dignili  ed  indìpen- 
densa  quello  cbe  eravamo  io  diritta  di  riserbarei,  ritiro  il 
mio  emendamento. 

rKaiHiMKatiB.  Se  nessuno  chiede  di  parlare,  si  passeri 
alla  diseussione  degli  articoli. 

Pregherai  il  ralalare  della  Conaisaione  a  badare  aa  iovaco 
di  dire  «rifeall  (ranattorfi,  aenéafeMw  me^no  dire  articola 

unico. 

TBtccasa,  relatore.  La  parola  traimli^riaè  aalurale  cbe 
non  debbe  entrare  nel  titolo  della  legge .  perché  la  iransito- 
rieti  dalla^aige  è  abbaatanu  dilagala  dalle  parole  ddia  aM- 
deslaa. 

rRrsvDBKTB.  DirciM dnM|iie arHcóto  OBica.  Oaiè M* 

iurj  lUll»  prima  parte  : 

«  ProvvisoriarjiiMili'  i  ini)  a  che  le  nuove  leggi  organiche 
di  ordinamento  amminislralivo  del  regno  sicoo  appr'>vate  e 
peate  in  vigore  polrà  il  Govemo  del  Kn  eoa  raali  dacrettt 
deliberali  in  Consiglio  dei  ministri  :. 

c  I*  Paridcare  In  tolte  le  provinde  dd  regno,  e  eolia  Iwaa 
delle  piante  ordinate  colle  leggi  0  e  16  novembre  iftS9,  nu- 
tueri  57 U,  3733,  t  titoli,  gli  stipendi,  i  vantaggi  dei  capi  di 
provincia  ,  e  rispeltivamenle  dei  capi  di  circondario  a  dai 
eonsiglicri  di  Gavemo,  ferale  le  atloati  eireascrialonL  a 
Il  drpntato  TOnellI  ha  beolli  di  parlare. 
TOKSCLI.S.  La  relazione  sullo  schema  di  legge,  cbe  ora 
stiamo  discutendo  ,  dichiara  rapreséameale  che  questa  è  de- 
stlaata  a  preparare  il  terreno  ed  aprire  la  via  al  definitivo 
ordinaaianle  deU'ammioùtraslona  emnaale  e  provindala 
per  ginagera  alla  aeapa  di  m  dieeaaInBenla  vivIlealoN 
di  tutte  le  forxe  morali  della  naiione. 

Le  disposltioni  di  essa  devono  pertanto  ritenersi  come  la 
base  stabile  su  cui  poggierà  quell'ordinamento,  perché, 
come  nn  architetto,  ad  gettare  le  fondamenta  di  nn  edifisio, 
dare  ad  san  diaepw  afciae  nrianpala  lolla  la  i 
naa  eeeedeme  o  coartaiae  lo  sviloppa ,  ced  la  < 
avrft  ^lineato  la  prima  fila  dd  ano  lavoro ,  a  cama  eU 
guarda  al  fondamenti  può  immaginare  l'ossatora  dell'edi- 
ficio ;  cosi,  meditando  sollo  schema  di  legge,  si  ponno  intra- 
vedere le  sostanziali  idee  della  Commissione. 

lo  ho  porute  le  mie  oiaarvaiianl  a  dne  punii  iupItrtanUa- 
simi,  cioè  ai  capf  dfeUreondarfo  ed  alla  dlMrelfMvIlcfoM, 
e  circa  a  queiti  due  punti  e<iprìinerò  fn  succinto  i  miei  pen- 
sieri per  richiamare  l'atleniiooe  del  Governo  e  della  Com- 
missione sopra  il  primo,  e  per  ottenere  sehisrimenli  precisi 
sopra  il  atcomfo  ;  ed  ove  questi  schiariamili  non  teitasiero, 
pMP  prapam  *n  «mndaaMala  alPadleola. 

Parlando  del  capo  di  circondarlo,  questo,  per  legge  SS  ot- 
tobre 1899,  è  Piateodente,  che,  soli'»  la  direziooe  del  go- 
la lacaidiane  die  gli 
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d.itia  lecite,  eseguisce  gli  ordini  del  governatore  e  provvede 
ai  CINI  l  ui^oiiM,  rift-rcndone  al  medesimo.  Egli  è  rive»tMo 
<li  itiip  aulorila  ;  l'ima  iiiiiipcndcnle  nelle  fiiiiiioiii  a  lui  affi- 
dale dalla  legge,  l'altra  delegala,  io  quanto  eseguisce  gli 
«rdl«l  dal  gvmMion,  e  deve  e  lot  Mtteaellcte  il  tee  epe- 
rale.  * 

Da  di  solo  st  può  igcTolmente  argomantare  «piali  Idcod- 
venienli  possono  sur^t  re  ila  (|UL'^ia  il«{ipia  qualità  eperoOB- 
flillo  di  isiurisdiiiurtv  «  {it-r  Uu«it»uiu  di  potere. 

Ma  inconvenienti  maggiori  si  verificano  considerando  i 
rappoi  ti  deirintendeute  colle  amminislrazioiii  comenalL  Egli 
può  proporre  d'ufilciò  le  rettiOcaiioni  alle  lille  elettorali. 
All'intimi) J>.'iili<  sono  trasmessi  |>rinvcntarl  comunali  e  Icde- 
UUHCie  dekie  speic  non  coniprrse  in  bilancio,  le  drlibera- 
tieni  dei  Consìgli  e  i  ruoli  delle  entralt!  eomutuli.  All'inlen- 
dMletpcU*  «pfwrro  il  visto  o  negare  retecarione  ai  partiti 
cemeeeli,  verilteere  il  servizio  eeasnale  e  io  caso  spedire 

un  cn  ni  mi  sfurio. 

Mi  di  froiiln;  a  silT.ille  allribii/.ioni  conferilc  dalla  legge 
all'intendente,  il  (;>)vtnjaloro,  che  |<iir  presiede  la  depula- 
«ione  provinciale,  come  può  proilerire  ti  giudiiio  sullo  liste 
«lelleieii,  qemd»  fairliiltrle  deirintendente  ti  Irerasie  ie  op- 
posizione eoi  rfeitiul  die  a  lui  si  pesson  fare  direttamente  f 
come  può  ovviarsi  il  poaailMie  inconveniente  cbe  un  delegato 
del  giivernatore  ed  un  delegato  dell'intendente  si  presentino 
ad  assistere  al  Consiglio  comunale  t  conte  può  il  governatore 
firesiMielare  sincero  giuditio  sol  decrete  di  en  intendeele  ae 
non  oinosre  lutti  gli  aaleeedeoli,  e  se  ^inceli  li  conosce  «oio 
per  l'organo  di  lui,  interessato  a  sostenere  il  proprio  ope- 
rato? come  può  la  deputaiiuue  provinciale  emettere  Icappra- 
vationi  di  contralti,  di  spese  che  vinc«llno  olire  un  Irictiuiu, 
od  ordinare  l'allocatione  delle  obbligatorie,  o  provvedere 
a  cbe  i  conuni  compiano  le  eperaiioai  approvate,  se  i  piani 
preventivi,  se  I  reoli  delle  entrate,  se  le  deaentie  di  spese 
oltre  il  tiilancio  muoiii.'io  ni'Il'ufìiiio  deirintcndentr  7 

Qucsrautoriti,  inlerijojlit  tra  il  comune  e  la  provinctiì  in 
quei  comuni  solo  che  formano  parte  dei  circondari,  produce 
questo  gravistimo  inconveaiente,  cbe  la  parte  dei  comani 
dello  Sialo,  I  qoali  SOM  dfretlaeiaiite  nel  drcondarie  rette 
dai  governature,  liannn  cnn  lui  c  colla  deputazione  e  Consi- 
glio provinciale  iinnn  Ji^u,  pronta  e  confidente  comunica- 
tinne  ;  U  p.irte  dei  comuui  i  quali  sono  nei  circondari  reltl 
da  un  ioleiuleale  non  possono  avere  comunicazioni  col  go«. 
Temalerei  ealla  depulaiione  e  col  Ceesiglie  pminclale,  ae 
nae  ae  aiediante  la  trafila  dell'intendente,  il  quale  é  un  indi- 
viduo e  non  ha  consiglieri  ;  quindi  lutto  il  sistema  elellivo  e 
dì  libertà  comunale  i  esposto  a  VCttire  paraliuale  dalla  vo- 
lontà di  un  solo  funzionario. 

In  tal  modo  il  regno  vien  diviso  in  due  campi  :  nell'uno 
dei  quali  le  franchigie  copimali  sono  proidle  e  nodenteda 
m  Onalgllo  di  Governo  «la  una  depotaziene  e  da  vn  Coui- 
gtlo  prorint-iaie  ;  netVallr»  queste  franchigie  sono  alla  mercè 
della  capacità  e  brini:'i  m:iggiore  o  minore  di  un  individuo. 

SiHillto  acencio  deve  declinarsi  ',  e  come  è  certo  che  l'es- 
perre  ad  ne  pericolo,  beachè  minino,  le  Iraiiebìgie  eomveaU 
sarebbe  aisotataaienle  eortrarlo  al  sistema  df  nbertl 
nalc,  c  di  dìscentrampnfo  amministrativo  elie  si  >, Ir  .ir;i 
vare,  eoìti  rimane  elidente  ciò  die  diC(*va  il  di$ltii!i>  aiTimmi- 
stralorc  che  ora  regge  il  Napoletano,  cioè  che  ruffizio  di  in- 
tendente costituisce  nel  presente  sisleoia  amministralivo  una 
ruota  non  solo  inullte,  ma  danaosa,  per  il  ritardo  che  pai 
produrre  nella  trattazione  degli  affari. 

Queste  osKnatiooi  io  mi  limilo  a  solloporrc  alla  Commis- 
fhme  ed  al  Gevcrao,  petelii  venaee  qeaele  aia  mcenatie 


limitare  o  sopprimere  le  allribtttienlefliahililratlvedeieapl 
di  circondario,  giacché  al^imcallaiverifcherftqiiel  duaUaaio 
c  quel  coiinitio  clic  poTN Hf luM  1  delafolMce raiwlldaoe 
dti  vice-governatori. 

Passando  a  parlare  della  cireescrizione,  io  leggo  nelle 
aebema  di  legge  la  laaialiva  fraae:  ferme  le  ellHelf  dna- 
ttrtziont. 

Sebtieno  questo  conccllo  sia  subordinato  alla  condi^inne 
del  prwfUoì  iumcnU,  clie  regge  l'intero  articolo,  pure  nelle 
popolazioni  può  far  nascere  il  sospetto  che  ai  veglieBO  fCB« 
dcre  invariale  le  attuali  drceserizìoni. 

Lasefe  di  enumerare  le  laeltepiiei  petizioni  prteentale  al 
Parlamcnt'»,  rtio  iliiepgonn  rìfiirii  K  ,  it  rigiriamo  l'alien- 
ziunc  «iella  Camera  sopra  il  totale  cangiamculo  clic  nel  lSji9 

fu  o|H  rato  iu  latte  le  circaiertalepÌdelceBiuiiDell*cs-dacile 
di  Modena. 

Sema  tadagarae  e  ccMararae  le  eaaae,  ail  pevnoflerl  la 

Camera  di  accennare  pochi  casi,  i  quali  mostrano  come  i  veri 
bisogni  di  inoiti  luoghi  non  furono  apprezzali,  ed  il  pubblico 

e  generale  interesse  ne  fu  pregiudicato. 

Su  una  sezione  (PiandelazoUi)  Kopra  il  vote  dei  priacipall 
possidenti  pravalae  l'eplaloM  di  dae  ialavcaiall  perilae* 
caria  j-ii'^'Hico  c«Blre  (PlraMlaave} ed oairla ed u  HNv» 

(Piceepi  l.ii^io, 

I  n  (',Mri>ij;lii)  comunale  (Pavullo)  dichiarava  un»  se/ione 
I  dovt-r  re^t^ru  unita  al  suo  antico  capoluogo  (Polinago),  e 
I  qui  pure  private  viste  la  soggettarono  ad  altro  (Luan). 
t;oaBobile,  popoloaa  e  patrieltlca  lemi^aaauehi),apa- 
gliala  di  latto  11  territorio  censito,  ridetta  a  comune  di  lem 
ordine  ,  c  perfioo  decimata  nella  circo>crÌ7,ionc  uiandanten- 
Ulti,  ubbli^aiidu  uit  cuuiuneclie  le  fu  sempre  mulo  (Frignano) 
a  cercare,  con  disagi  e  spese  nei  varcar  monti  e  Cunii  per  au- 
;  dare  a  Uoetcfiorino  e  Pavullo .  a  earear  quella  giustiila  else 
i  avca  vicina  e  oonoda  a  Sassuolo  ed  a  Vodena  ;  diindaBcall,  t 
quali  per  antica  tradizione,  per  altitudini  ed  inicresiì ,  cioA 
;  MonteGurino,  Zocca  e  Guiglia  furono  sempre  nella  immediata 
dip<^:idrri7»  di  Modena,  obbligati  essi  pure  a  varcar  monti  e 
.fiumi  per  tenersi  uaili  al  circondario  di  Pavullo,  cui  da  pochi 
anni  li  aveva  federatenente  aailf  il  Celreme  aaiaiat»,  la  eaia 
a  replicati  reclami ,  »rnza  generale  vaalaggie  e ooB  aaaeliite 
danno  di  quelle  popolazioni. 
Non  ricorderò  altri  casi. 

E  in  lutto  questo  al  danno  locale  si  aggiaaga  qaello  del 
pabUiee,  pei«hè,  ael  diaeNeere  dalla  aatarale  ler  via  i  an- 

terìati  interessi  dei  cilladini ,  ne  conseguitano  te  maggiori 
spese  pelle  regie  fipanze,  sia  nell'impianto  d  inotili  irpieghi, 
sia  nel  trasporto  dei  generi  di  privativa,  sia  neil' Inlralrio  alle 
conlraKaziooi ,  sia  nell'essere  paraliisata  l'amminisUrasìontf 
della  giustiila,  ah selleeeoAisÌeBe'loeTiiebiled*agaÌpahMÌco 
earvitie. 

rniostre  dtltalere  ^be  siede  nei  nostri  bdnclit  Intravide 

tutto  rio.  K  col  decreti  17  il  fpniLre  1S39  aprì  la  via  a  porvi 
riparo,  «tichiarando  che,  sentili  i  voti  dei  Consigli  protineiall 
del  I8G0  ,  il  Governo  avrebbe  corrette  appunto  le  eireoscri- 
zìoni  che  si  follerò  trovate  ammiaisIraUvaaseate  artifidali  e 
politicamente  forcale. 

E  in  conseguenza  di  questo  decreto  il  Consiglio  provinciale 
di  Muilciia  prcM;  ad  esame,  nella  Sessione  del  ISCO,  i  ricorsi 
presentati;  a  inultissìroì  fece  ragione;  c  dopo  ciò  quelle  po- 
polscioBi  aspettano  il  decreto  riparatore  ai  mali  loro  portati 
da  una  dreoacriiione  che  esse>lapellavaae  sale  cene  In  via 
d'esperimento.  Come  tale  veniva  a  dirla  il  dittatoriale  de- 
creto ,  perché ,  comunque  il  roto  dei  Consiglio  provinciale 
pewB  dirsi  aele  coflaotllTe,  aen  vi  aaiehle  sai  ragieoe  di  cr»> 
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lìcrc  dio  il  Governo  vogUa  diMMMMerlo  a Klftta M  Iwale 

e  generale  vsnla(j(;iri. 

Clic  inr,iiij  il  G(;\erno  lia  fenao  mI  taacr  eMte  di  riAUI 
wU  dei  CoDsigit  ^vTiadaUJo  iMknnTa  etprcsumente  il 
nfttltlr»  Cmtnb  ndla  Mdnta  del  18  ottobre  l(iS9,  rispoo- 
dendo  ad  una  mia interpellan/a,  ed  allora  c;j;i  t  mi  >  i  Mi- 
nistero di  giuslitia  e  reggeva  quello  dellUoterno  ;  lu  confer- 
oiara  il  ministro  dell'inlerao,  UingbettI,  nella  sedata  del  tS 
manto  IMI  (iogito  185),  qaaado,  diseuloodoti  la  cireoMri- 
■iaiM  Mia  {umilici*  df  Beiwf  ento,  egtl  ébbe  •  dire: 

«  Io  ricordo  die,  quando  l'onorevole  Farlnl  reggeva  TBini- 
lia,  fece  un  decreto,  nel  quale,  stabilcn<l(j  una  rircoserizione 
nuova,  (litdiaró  nondimeno  clic  i  Consigli  pnivinciali  sareb- 
bero chiamati  a  dare  il  loro  volo,  e  che  per  conseguenia  la 
«ircoscrizione  mb  al  ifrAlM  par  dclaiava,  t«  non  itfo 
aver  adito  le  ragioni  iln|[l'lnffmiill  • 

E  soggiangcTa  di  poi  : 

t  Se  questo  mandamento,  te  questo  comune,  sapessero 
che  la  loro  aggregazione  é  defioitiva,  io  «omprenderet  facil- 
■wnte  l'irrllaaiOBa  kra;  4al  aMacato  die  e»i  sanno 
che  «OD  4  te  mo  aaa  cosa  UaiporMea,  potranno  adattarsi  a 
aoMre  del  baUli,  che  (araiuo  temporanei,  nè  parranno 
loro  troppo  grandi,  sapendo  che,  dietro  le  rapprescnlaiirc 
dei  Cansigli  protrinciali,  Terranno  proposte  all'attuale  circo- 
scrizione quella  Mdlllcatloal  ckt  aaraano  ravfjaale  6p- 
porluae.  * 

Noai^lndidafant  la  dabbio  cbe  te  pofMibileal  lese 
aapeltoao  Pesaudimento  dei  loro  voti  e  radempirai^nto,  per 
parte  del  Governo,  dell'assunto  impegno  morale  Ji  tener 
Mnlo  dei  vuli  dei  Onisigli  provinciali. 

Se  ora  la  Camera  venisse  senza  alcuna  riserva  a  dichiarare 
ferse  le  alloali  dreeecritl»Di,  nel  mentre  che  11  Governo  fi 
poirehharileMricÌBtlatfa^l  aaaonti  impegni,  essa  lascle. 
rebbe  nellilciaM  popolaxionì  disgregate,  per  la  falsa  posi- 
lione  nella  quale  vennero  poste  da  circoscriziooi  non  aljlia- 
sUnu  maturate;  essa  lederebbe  assieme  ed  il  lucale  loro  in- 
teresse, e  l'interesse  e  recononla  fenenle  4ell»  SMlOi 
che  dal  paniali  diletti  riienton»  par  aaopf*  gnv*  ao- 


Quoste  considerazioni  io  credo  che  sieno  alle  a  persuadere 
la  Cucnroissione  come  occorra  chiarire  il  senso  della  sndilella 
frase  iinperalira,  e  dicliiarare  clic  essa  è  ristretta  e  si  riferi- 
sce soltanto  al  tratto  di  iciapo  cbe  precederli  le  ouotc  Irggi 
orgaalctM  di  ardlBameato  aaiaiialslralivo. 

Praga  pertanto  l'onorevole  presidente  della  Commissione 
ed  il  mlnitlro  a  porgermi  4;li  sciiiarìoenlloppBriaoi,  e  l'ono- 
revole presidenti'  della  Cantera  a  eonaervavaii  la  parala  dopo 
ottenuti  gli  scliiarimtnli  stessi 

■»ttK(iiDÉ!«TB.  Il  turno  di  parlare  spetterebbe  al  depu- 
talo Miciielini,  aia  c0i  ialcnde  nnicaaicate  di  ragionare  ni 
priao  atlnca  ;  perelb  caanrlrò  prtma  la  pretcnie  quiiUone. 

Il  relatore  della  immissione  ba  faeolli  di  parlare, 

TKrcitio,  relatore.  Se  non  ho  male  inteso ,  due  sono  gli 
Inicriii  ai  quali  mira  l'onorevole  preopinante. 

il  primo  riguarda  i  circoNdari;  e  parrebbe  ci»  csli  releise 
dw  tra  la  prof  inala  ed  U  «omna»  naa  eatateMcro  ^ee^  «oli 
SalernadI,  a  foesero  quindi  abeUli  gflaleadanli  dieiroon- 
dario. 

Ilaeeondo  rii^inrda  la  c!re.tter(zlone  UrrilorMe;  temendo 
egli  cbe  le  parulu  :  /enne  te  elreosn  tzionl  territoriali,  die  si 
leggono  nel  u*  I  dell'articolo  unico,  possano  per  avventura 
indicare  che  le  attuali  drcMcriaiooi  detibai|o  rimaner  ferma 
io  perpataob 

II 


Quanto  ai  circondari,  in  ijuesto  pi'rioilo  ir.insitnrio  non  ■•i 
mota  la  loro  aorte;  «archile  impossibile  a  quealo  moiuentolo 
alterare  la  drcoicffBiane  Ktrilorlale  ;  Il  lopprfoim  dò  cke 
esiste,  ed  esiste  In  fona  di  una  legge  ;  aaaaiimechè  i  dreoa- 
dari  non  esistono  solamente  nelle  antiche  provlnde  del  re- 
gno e  della  Lombardia,  per  le  quali  più  propriamente  era 
Stata  emanata  la  legge  %ò  ottobre  lftB9,  ma  esistono  ezian- 
dio nelle  provineie  di  Napoli,  e,  comooqne  sotto  altro  nome, 
nella  Toacana,  adia  quale  to  «oMopn^ari  eorrispoiMiono 
appunto  ai  nostri  dreoadarl. 

Quanto  poi  alle  parole:  ^erme  le  attuati  clrcfi^rlzloni,  è 
troppo  chiaro  cbe  esse  sono  rette  dairawerbio  proMaorla- 
mente  che  domina  tutta  la  legge. 

Qnand»  si  prewnleri  al  Partamealo  la  legge  organica  do- 
flaitlva,  titor*  d  parierii  e  ddle  aaovo  eireMcridoBl,  •  41 
qoei  voti  dei  Consigli  proffodali,  od  altri,  ti  qoati  alladeva 
l'onorevole  preopinante, 

«>Bst«ioKMTB.  Il  ministro  per  l'interno  ha  la  parola 

aaaiicHBTTa',  mintttro  per  l'Interno,  lo  posso  aggiungere 
come  un  dato  di  fatto,  cbe  sto  preparando  al  Mìoistero  del- 
l'inlerno  uo  lavoro,  il  quale  riattarne  tolte  te  demande  fatte 
alnora  rispdt»  a  eamblaaMatI  di  «bcoacridonl,  n  qual  la« 
Toro  poi  sari  distribuilo  a  tao  lampo  alla  Camera,  peidiè  aa 
prenda  cognizione.  * 

rasKMUBMTK.  Il  depalato  Toaelli  tndUa  odia  ma  pro< 
postai 

MaBua.  Preadoattoiddle  dldilaradoiil  del  pnetldeala 

della  Commissione  e  del  signor  mini5tro,  le  qti.ili  confermano 
che  saranno  tenuti  a  e.ilcolo  i  voli  del  dmii^li  provinciali,  e 
rinuncio  a  proporre  oinen  lainenli. 

pmawBBSKTB.  11  deputato  Toscanellì  parla  egli  pure  in 
queatoaensot 

T<Mcasnnu<IIo;  lo  parlo  tuiriuleafadnae,  daé  aalla 

prime  parole  della  le^e. 

PKKMinK^rK.  In  tal  caso,  sull'intestazione  della  leg^e, 
essendo  prima  iuscrilto  il  deputato  Micbelini,  lia  facoltà  di 
parinn. 

macaiBaiin.  Questa  legge  ba  un  earallera  evidentemento 
lemponrio;  io  lo  riconosco.  Ha  d&  risulla  dalla  naturi  della 

legge  stessa,  risulta  sunicienteniente  dalla  relazione  e  dalla 
diM;u»ione,  e  non  é  necessario  di  dirlo  nel  Ikììu  della  leg^c. 
Secondo  li  concetto  die  io  mi  forino  delle  leggi,  e  credo  di 
apporrai  al  vero,  nessuaa  parola  debb'essere  superflua ,  ogni 
panda  dove  dare  aa  dirHlo  od  io^poNe  ua  dovere  ai  di* 
ladini. 

Patta  qnett'osservjzìone  che  riguarda  la  sostanza,  riman» 

gonn  iriulili  quelle  elie  riguardano  la  locuzione. 

Come  se  tulle  le  legasi  non  fossero  temporanee  nel  senso 
che  durano  finche  non  siano  abrogate  da  leggi  posteriori,  la 
Commissiono  volie  esprimere  in  due  modi  il  eeaeelto  ddia 
temporandtt,  cioè  boa  d  ennientft  di  dire  una  essa  lonUle, 
ma  volle  dSrni*  due.  Quella  Ie;.'Ke  adunque,  secondo  t.j  Cnm- 
missiuiie,  sarà  lemporaria  iu  due  guise:  in  primo  luogo,  essa 
avri  una  temporaneità  generale,  indeterminata,  ctie  é  es- 
pressa coiravverblo  pronriaonaincnle,  gallicismo  che,  per 
maggiore  iutelligenaa  tradurremo  lempanuiesmeair.  la  ae> 
condo  luogo,  questa  legge  avrà  una  temporaneità  la<»liva, 
cioè  sino  a  che  le  nuove  leg^i  organiche  di  ordinamento  am- 
ministrativo del  regno  si;in  iijinnaie  e  poste  in  vigore. 

Ma  questo  è  un  lusso  di  parwlc^Krainenlc  assurdo.  Clii  può 
credere  rlie  leggi  posteriori  non  abroghino  quella  die  ora 
faodamot  B  ehi  vi  atticara  cbe  faremo  leggi  organiche,  e  che 
non  saremo  cattrelU  aaeóra  altre  vello  a  Ikro  I 
panbil? 
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Scnibran-lomi  piTlanto  sooiiveiiiLnlc  '•1ii>  nelle  U'fp  sijii?» 
pli>nna«mì,  r  qui  w  Ite.  sarebbero  due,  propongo  la  soppres- 
sionR 'icii.i  juroir  di  qucsrarlicolQ,  dleaM»;  «UCavarBO 
del  Re  i  autoriuaU»,  •  ece. 

yMWWM.  Il  deputato  TaMUMlll  pwla  «gli  pan  In 
questo  sensof 

T6ÌICAIIBI.I.1.  Si,  st,  parlo  prceìMmeote  nello  itesw 
SCMO.  j 

rBBSiVBMTS.  Allora  ba  (aeolti  di  parlare. 

TOMCAMMiU.  Con  questa  legge  *i  tratta  di  dare  ampie 
ftcallfc  al  fiwMno,  aeeordandogli  di  svolgere  con  decreti 
mli  MI*  foroHite  semplici,  con  le  quali  é  concepita  la 
legge. 

quelita  facoltà,  se  noi  possiamo  «eiua  diflìcollà  alcuaa 
acci>rJ:irla  tirattiiale  Ministero,  nel  qnila  qoari  l'unanimiUi 
della  Ganera  ha  aMMlnla  di  riporr*  presaochè  illinilata  i> 
éada  ■dl'attiaia  votai^mie  M  prartito,  questa  Idoeia  io 
credo  che  non  si  possa  accordare  indcflaHanianla  A  q«a- 
lunque  Ministero  posta  succedere.  * 

l-a  prima  parola  accenna  che  questa  legge  ha  un  carattere 
protrviiorio,  ma  le  parole  che  Muscgaono,  ilecome  slaMIi» 
icone  cheqneila  lene  provvlioria  deiièa  tfcr  riti,  lì»m  e 
vigore  sino  a  ch<*  le  nuore  lrp(;i  orjzanirhp  (Ipll'ordinamcnto 
amministrativo  siann  approvato  e  poste  in  vigore,  lo,  adir 
il  vero,  temo  grandeinrnlu  che  il  provvisorio  sia  per  di\  enir 
permaaeale,  pcrehè,  forse  m'ingannerò,  ma  bo  ferma  e  pro- 
fmdi  ceiiYinileBt  che  qacite  ieggi  non  «mMD  mai  appro- 
vate dal  Partaagalo,  e  che  sarà  necessario  adotUre  an*altra 
via,  quella  etoè  di  emcndire  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale attualmente  vif;t>n(e.  Cusiccbè  a  me  parrebbe  molto  più 
conveniente  di  cambiare  la  dicitura  del  primo  alinea,  ap- 
punto perchè  il  Parlamento  posaa  ritornare  sopra  qaetle  Ci- 
coltà  dM  ai  danao  al  Gcvarao.  Per  tali  motivi  proporrei 
che  la  didlnra  fbase  eaabiata  nel  nodo  segMate  : 

i  fcrtintenipo  non  mjggiore  di  due  anni  potrà  il  Go- 
verno del  Ile,  con  reali  decreti  deliberali  in  Consiglio  dai  mi-  , 
Distri ,  •  e  poi  seguitare. 

Ciò  vuol  dire  che,  «e  alla  fine  dei  dne  anni  qneste  nane 
leni  non  •eranno  In  Tìgore,  o  le  condfiioni  del  pacw  elo 
idee  del  Ministero  rlic  sarà  al  potere  «.aranno  tali  chela 
Camera  cr^da  di  accordare  un'ulteriore  proroga,  lo  farà. 
Ma  i4  dire  provvisorianienle,  sino  a  che  ven-jann  queste 
nuòve  l^i,  delie  quali  neppiv  noi  MppUmo  «quando  po- 
treno  preacnlam  il  rappcf  lo,  appanlo  a  ann  MIodilleóllà. 
lflinicnBo  chnpi«seolan«,'le  lo  orodcret  ataolulaaleMle 
provvido'. 

rBKaanBWB.*  Il  icptttalo  €olaaabaBÌ  parla  an  qnealo 

CDcDdameotot 

coi.oMBs^i.  Noti  predaaaNote  hi  qaeat»,  maolao- 
■en>  I  dcll'arlieolo. 
mnwMTK,  llarò  alien  la  parola  al  dejtvlalo  Ftta- 

nelli. 

nMaKBi.i>i.  Io  aggiungo  alle  ragioni  addotte  dal  signor 
Miclielini.  alle  quali  io  mi  accordo ,  un  altro  pensiero,  ed  i 
die  la  dicilara  dell'inteslaiionn  di  qaesl'artici»lo  pare  che 
Implieiii  la  Mcewiti  dclPapprovaiione  delle  leggi  gii  esi- 
stenti 

Ora,  tulli  vogliamo  mantener  libere  te  deliberationi  del 
Parlamento  intorno  alle  leggi  amministrative  del  regno. 

la  conaegaenia,  per  qoest'allra  ragioae,  io  appoggi erò  la 
niodone  deiroaerovolo  Nichelini,  perchè  aia  aeppreaia  ln> 
teramente  que«l*iRlrodnioBe,  dhMdoaallaBto:  «  il  Oevamo 
è  autoriualo.  • 

mmmummam.  ti  relatavo  ha  la  parola. 


VBCcmao,  relatore  La  CommisaieM»  IMBlleae  alPia- 

conlro  degli  onorevoli  preopinanti  il  sno  dettalo. 

Prima  di  lulU>:  l'avv  rtuo  }irni:vi\<iriiimmlf .  che  sembra 
alqnaiito  polUce  all'onorevole  Midiclioi  rMt),  è  tuttavia 
M «mrbto  «he  oiaai  vedeii  adoperai»  eoaranemente  aeiu 
legialadone  e  nella  gìorisprodenu  ;  e  parrai  che  aa  abMa 
fatto  uso  anche  t'illnstre  Gioberti  nelle  sue  opere. 

MBCKKI.Ì1ÌI.  Domando  di  parlare. 

TBCcaaao,  reLatore.  Quanto  [wi  all'os^rvatione  che  non 
vi  abbia  bisogno  dell'avverbio  proiwisoriamente  o  di  altra 
Craao,  la  quale  aeeaani  alla  transitorietà  di  eadeala  legge,  la 
ComadMleae  è  d'OTTlao  direno  da  quello  ddPoAoreroio  Ni- 
chelini 

è  Teri>  che  tntle  le  leggi  t<^no  mutabili  ;  ma  k  vero  altresì 
che  certe  far  tllà  iinWdiBarie  non  si  danno  ai  ministri  od  al 
Governo  del  Re,  «e  bob  peadeati  certe  cireoetanaealraordi- 
narie,  alle  qnall  eodeate  Ihoolli  poatono  eiaere  appropriate 
ed  acconcie.  Egli  i  manifesto  ehe,  quando  non  5*indìca«se  efie 
le  faooMà  atlnbaile  dalla  presente  leftgc  al  Governo  sono 
temporanee,  provvisorie,  o  lran«itorie,  molle  e  molte  oli- 
Meiloai  potrebbero  aorfere  aia  dall'uno  che  dall'altro  lato 
della  Claacra:  «  potrebbe  eieemo  alquanto  meravigliato  il 
paese,  al  qmU-  tnr^e  parrebbe  che  siasi  dalla  Camera  ab- 
bandonato o'uni  studio  dcUe  noove  leg;gi  organiche,  da  Ini  de- 
siderale ed  attese  impaiienleinente,  e  che  tutto  il  congegno 
delle  leggi  organiche  alasi  finalmente  limitato  a  questi  smin- 
ghertial  arlMI  di  Icgfc  tcaaaltoria. 

Ad  ogni  modo,  egli  i  notq  che  in  quad  liitle  le  leggi  di 
grande  Importaau,  oNre  II  iMto  principale  •  la  diapoditeai 
a  cosi  dire  definitive,  <*haMW  dihiPMirtMf  che  al  chiaMaa 
(ranailorie. 

Or  bene,  che  cosafece  la Com missione t  Ha  pvapcelaeonw 
Iranattorfealenneditposltioni  per  sopperire  tea^^Beanenta 
alle  allnaH  nMeedli,  alle  quali  per  aweniara  non  baatam» 

li' -ili-pii  iiiTii  ilriv  le^riri  che  sono  in  vigore,  e  ctTP  uri  fi* 
nuove  leggi  organiche  saranno,  in  quanto  occorra,  nrorniale 
0  corrette. 

Non  credo  nemmeno  che  regga  roaaervakione  deli'oao-. 
revole  naanelll,  il  qnale  teme  che  eolle  parole:  c  sino  a  dM 

le  nuove  leggi  organiche,  •  ecc.,  si  venga  a  giudicare  e  con- 
dannare le  leggi  che  appunto  vino  di  presente  in  vigore  ;  an- 
che a  questo  punto  mi  M'  iihrs  t .  ni.  nle  che,  siccome  di  nuove 
leggi  organiche  si  è  occupata  la  Camera  negli  adiri  e  la 
Commiwione,  cosi  debbad  recare  a  ine  lo  studio  e  il  lavoro; 
e,  recandolo  a  fine,  avremo  o  l'uno  o  l'altro  di  ^»ti  due  ri- 
aultanenll:  o  ai  detteranno  leggi  organiche  miope  ex  profeto, 
le  quali  cambiano  del  tutto  l'ordinamento  attuale,  e  certo 
sarà  bene  che  in  questa  legge  tranailoria  tiansi  adoperate  le 
parole  censurate  dall'onorevole  Plaandll;  od  avverrà  che  il 
Rirlamenlo  deliberi  che  debbono  mantenersi  e  debbano  ap- 
plicarti In  tutto  lo  Stato  quelle  alesse  leggi  che  oggi  abbiano 
e  che  sono  eomunemente  conosciute  sullo  il  titnin  di  1e{!(ce 
93  ottobre  i8S9,  ed  anche  in  tale  ipotesi  sarà  tornata  a 
proposito  la  dichiarnione  proemiale  del  nostro  articolo 
unico;  imperocebè,  eaaeado  di  latto  che  rordinamento  SS 
ottobre  1959  è  aaadte  altnaKMnte  per  alcuno  e  non  per 
tutte  le  parli  dello  Stato,  la  legge,  che  di  particuUire  ch'esca 
ò  lo  tramuti  in  u»ift?frs(»Je,  non  potrà  non  essere  considerala 
per  Ic^'ne  (luoeu. 

Per  questi  awtivi,  io  pregherei  l'onorevole  Pisanelli  di  re» 
cedere  ddta  im  «ppoaiiioae,  e  di  dar  aicaro  die  «on  quella 
parole  la  Commissione  non  ha  per  nulla  ihteio  di  gindicara 
e  di  condannare  le  leggi  attualmente  io  rigore. 

Da  oilim»,  qnaato  .all'aaModamaato  denranorufola  To- 
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scanctli,  il  quale  erede  che  coile-sla  prd^viMrielà  tim^  «- 
•pwiiMiCTte  liBiUla  a  dm  anni^  la  CMiniMioRe  noi  po- 
MMie  SMOgliere;  «mm  tndrebbe  emiro  11  pnpf!»  iu»ew- 
TineiaMato,  se  PaccoglioMc;  perchè  Unto  i  lotelo  (e  come 
pre»ideab>  della  Cummiasionc  sono  in  dovere  tli  tetlimo- 
niarlu  i\U  dmer»).  tarilo  è  lo  zelo  poslo  da.  talli  i  membri 
della  C«>mmisuone  ii«r<:iié  ie  nuove  leggi  riescano  a  buon 
I  Mi  *an  possiamo  ammettere  a  prieti  Tipoteal,  che 
I  mni  prima  cke  le  Icgfi  feogtno  nttoposle 
ti  PtrfamMiki  e  quindi  approvala. 
aaiCMKLiM  I  !itf  cose  sulle  pjroir 
La  (larula  jjrin  v  jM>nameii<«  au  pule  di  gallicismo,  e  scal- 
Tonorevole  relatore  mb  lì  f poTellifitUi,  IibI»  maglio 0 Unto 
Pdgio  pw  tai. 

It  M  che  IMIa,  Il  qotle  do* etto  Mrenta  parlar*  rfcile  *a» 
storia  dei  Gorerni  tcnipóriiiit'i  ili  Prjru'i:i  e  Jì  I*ii>uioiitc,  non 
li  eiiiama  GoverDi  |iruvvi^<lrii, 'Illa  li  iniuiraui'i ,  e  Botta,  in 
bUo  di  lingua,  mi  pam  superiore  a  Oinbfrti. 

Venendo  «ila  sostanu,  dirò  che  roaorev«le  relatore,  ri- 
€enaioend0  aneb'egli  euere  ■pcemrfa  mm  legge  per  Aro- 
gare  qaella  che  tacciamo,  mi  ha  dato  ragione.  L'iniilililà 
4alle  parole,  di  cui  io  propongo  la  soppressione,  non  è  da 
iMssutM  contestala,  è  evidente  sino  ai  ciechi,  a  ciò  mi  Itasi». 

Si  è  detto  c1)R  In  tutte  le  leggi  si  trovano  dispositioni  trah- 
•Itorie.  Ma  le  di<iposìiioai  transitorie  nulla  hanno  a  che  fare 
eal  eaae  Boalro.  Tali  dispoeliioai  aono  deiUoale  a  laciliUre 
fi  paesaggio  da  «ina  Uttsiulone  che  al  vnole  abelire,  ad  altra 
die  si  vuole  mettere  in  vigore.  Le  leggi  transitorie  non  hanno 
bisogno  di  essere  abrogate,  perchè  ordinariaroi'nle  provve- 
dono per  ca^ii  speciali  dir  non  si  rinnovano.  Al  posUilto  io 
non  so  comprendere  quale  relaaione  abbiano  le  leggi  tranai- 
laHe,  e  le  diipoiitieii  IfeoaMorle  iaaerlte  te  mé  legge  geée- 
rtie,  eolla  questione  «ke  on  ci  eeanpa. 

PIA  de)  itislema  della  CoDMlHtione  sarebbe  ragionevole 
qurllii  II'!  iiii  Tascanelli,  il  quali  ,  ir.iitando«i  di  dare 
al  (•overiio  un  patere,  lo  limila  ad  un  tempo  determinalo,  ed 
io  voterò  snbordiealamale  «ncfae  questa  prop^ista.  Se  le 
leggi  organiche  vengeno  a|lfiv«ate  prima  del  tetaine  fissato, 
lento  meiglio-,  sari  abbretiata  tMora  il  tempo  cbe  il  signor 
Toscanelli  vuol  fissare. 

Del  resto,  credo  die  ta  Camera  debba  preferire  il  mie 
emendamento  soppressivo. 

.  Il  depilato  Pisanelli  ha  iacelli  di  parlare. 
.  Dep*  le  parale  deir  ewtrevele  Alatore  della 
Commissione,  dalle  quali  risulta  non  e»ero  inlrndimento 
della  Commissione  medesima  di  dare  colle  parole  da  me  se- 
gnalate alli  Cantera  nessun  giudizio  intorno  alle  leggi  esi- 
stenti, né  di  vincolare  in  alcun  oiodo  l«  felure  discosaiotti 
del  Parlamento,  in  leso  beve  focale  eemeeUe»  lo  neii  ioslticrj^ 
nella  aiia  prepoala. 
rscl-MnotltalTotlt 

■••iKainiì^Tiì.  Il  i1e|>ii(ato  Di^pretis  ha  favoli!!  ili  purlarc. 
»Ki*RKTait.  Se  la  (Ornerà  vuole  andare  ai  voti,  io  non 

insisterò  

»*«K<.  Parili  parili 

MrMnm.  le  parlo  la  lenio  eentririo  ella  fonaiisaiene, 
nel  seeao  in  atti  già  ebbi  a  apiepre  n  alio  parere  ad  «ae 

seno. 

lo  credo  che  quest'articolo  ò  formolato  con  un  vero  ed  inu- 
tile lu»ie  di  parole.  Bvidentenente  il  dire  die  qnMte  diipo- 
riiienl  di  leu*  amiiao  trnn  tncM  le  wwtn  leg||ii.oi|iiri- 
ehe  Jcirordinamenlo  amminislrallvo  del  rcfDO  aiepo^appfOo 
vate  e  poste  in  vigore  è  una  superOuili. 

Cbi  pai  dubitare  cIn  f  undo  un  nuovo  ordinamento  an- 
CasRA  ■nUmniio  JMiMmioeidiltMt.  Stf 


ministralivo  avrl  vigore  di  legge,  quesle-dilpeallieal  provvl* 
sorte  rimarranno  aneora  operative  f 

Qudhs  parole  bwm  dua^iN  per  le  aiea»  Inalili,  e  «alali 
l'articolo  va  eoieadtio.  Lelagglaoa4Aboao«onleaere  cUtt» 

aule  inutili. 

Di  più  io  <lic-o  rlic,  se  un  concetto     espresso  in  queslo 
proemio,  esso  torna  a  svantaggio  deirauloriti  di  cui  de- 
vono  esaere  rivestite  le  leggi  vigenti,  finché  non  sono  dai 
Parlaineal»al)IOgat«,Qaaal*capfeHionp,  ètir<  allude alli^miON^ 
(«•«yi,  indica  tale  eooeelt»  Che  le  k-ggi  vigenti  sono,  aelli* 
opinione  di^l  miiiisiro  e  della  (Umcra,  condanaate. 

(lui  òanco  (/<-//ii  Cominfarioiu.  No  !  no! 

KBcrmitTatt,  Il  incetto  è  questo, lo  to»teaga,ie  paitM 
a*ba  uno  :  si  vuol  dire  che  queste  leggi  Hnaan  aarrogaU 
dalle^iggi,onove  organicbe  ispirale- da  noevi  principii,  alale 
presentale  dal  nuovo  Minislero.. 

Ora,  o  signori,  un  tal  concetto  io  credo  che  la  Comoùs- 
sinoe  e  la  Caiaera  daUioao  andar  laollo  a  rilealo  a  mnili^ 
starlo.  • 

Noi  abbinale  adcm  aaa  Uiga  aaiailBlatrattfa,  la  qnala  Ai, 
è  vero,  molUHimo  aeaaarala.  laia  ha  ^rumente  dei  dUelli. 

10  feci  parie  deOa  Connrtialone  ebe  Tha  formulala ,  mi  sono 
trovato  moltissime  volte  in  minoranza,  quindi  io  non  ne  ho  dis- 
simulato mai  e  non  intendo  dissimularne  l  difetti.  Ha  questa 
legga  ha  dei  pregi  incontestabili,  e  fra  gli  altri  quello  di  aver 
imawaiaaaate  migliorata  la  legislaitooe  ebe  eaiateva  nella 
recehie  provtade;  rba  migliorata  nel  temo  del  diseenlra- 

mento  e  della  vera  lifirTl:j  "riinuiulr-  e  irruTitici^lr 

« 

Tutte  qnanlr  It-  lt:j,i:>U^iuiiL  ^.uiuuiiiitratitir  ,  nessuna 
esclusa, delle  v.nrie  parli  iritaiia  erano  e  sono  di  ^rtn  lunga  al 
diaolto  di  questi ,  la  quale,  cosi  com'è,  è  ancora  forse  la  mi- 
gliore e  la  pià  lOienle  deUe  «arie  leggi  aaiiBialiiialita  deU 
PEuropa  continentatc. 

Dunque,  o  signori,  dappoiché  per  fttli  e  modi  straordi- 
nari od  anormali  questa  legge  ammim^lraliva  che  io  desidero 
quaot'altri  mai  di  veder  corretta,  e  specialutenle,  mi  affretto 
a  dirlo,  riformata  sotto  il.punto  di  vista  della  ricostituzione 
pieaa,  completa,  autonomica  delle  Provincie  colle  sue  oata- 
rali  atirtbaxioni; dappoiché,  dieo,  questa  legge,  qualunque  sta 

11  iiiodu  con  cui  fu  attivata,  è  atlualmenle  la  legge  ammini- 
st/alika  di  il)  miliuQÌ  d'Italiani;  potchó  in  tutte  le  provincie 
del  regno,  meno  una  sola,  questa  legge  è  pubblicata  e  può 
funaionare;e  l'ooorev ole  relatore  della  Coeuniaaione  ba  detto 
con  beHImlme  parale  «uanla  aia  llmporlania  filale  d'aaa  lai 
'^K**»  T'ianJo  ^ìi  tra(l:i  di  pregiudicarne  l'auivritii  anche  nel 
modo  il  p  ù  indiretto,  credo  die  la  CommisMone  e  la  Clamerà 
debbano  andar  mollo  guardit>glie. 

Del  reato,  le  disposizioni  che  si  contengono  nello  acbema 
che  aliamo  diiealendo,  enae  fu  assai  beneeaaemla,  aaa 
eoae  e  aoa  ai  poaiaao  efaiamar  iransitorie. 

Le  dtipoaiiiorii  tranailorlc  ne  eoppongono  ddta  del aiHve; 
le  disposizioni  traoi^iloric  hanno  un  tempo  limitale,  traa* 
corso  il  quale  cessano  d'aver  vigore. 

Quindi,  senza  perdermi  in  altre  digressioni ,  prego  la  Ca- 
mera di  voler  ridarre  alla  «aa  naturale  aempiiciUi^mi  ai  per- 
fluita  di  dirio,  questo  primo  alinea  della  1^g«,  modlAcan- 
done  la  reJatione. 

Io  non  farò  (|iieslioiii  filologiche  o  di  purei*^  di  lingua. 

.Se  l'onores (»le  .Miehelini  lo  erede,  potrà  su  questa  qul- 
sUone,  lull'aHalto  sua  particolare,  interrogare  il  voto  delta 
Camera;  pera»  aoa  sono  «ad  aattile.  « 

Io  proporrei  adunque  di  dire  : 

•  l'rovvisoriamcotc  potrà  il  Covcrao  del  Re, con  reali  de- 
«NlÌ«el»gnU  la  Caasiglla  dd  laialatri,  >  c  il  naia,  i 
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nel  letto  ddU  GonmiMieHe,  e  prega  1*  CuHcn  di  rol«r 

adottare  una  tale  modiUcatione. 

rmKMiDKinTB.  Ha  facolti  di  parlare  il  depatalo  De 
BImU». 

•H  ■■.AMIIM.  baikUsMM;,  f>t:r  t«tgli«r«s  cocuitleraiione  ad 
■U  IcKge,  il  dichiarare  che  proTTisoriameole  debba  farsi 
qaakhe  coia  io  iBOdilcMion*  dell*  iMdeaiiiM  »  allAn  cndo 
-  tkt  la  prMeDiaiioDe  ii  m  profallo  di  legge  norella  Mi  a*» 
«detimu  »^gi'tio  surebbo  più  che  sufRciente  .i  (pillare  assoluta- 
meote  mi  nulla  l'antica.  E  pure  ciò  non  avviene,  poidté  i 
ministri,  quaad«  presentano  i  loro  progetti  innovativi  41  hggi 
TifBoli,  DM  iateadMO  già  di  oo«daan«re>  di  dialrvHcra  l« 
aDdeb»  leggi,  tea  solo  di  chiarirle  cafael  di  ■Igflorameato  ; 
t"<  irrititi  fino  a  che  i  loro  progetti  si  troranu  in  Jiscuii^Ione, 
»  nluno  cade  in  mente  di  niegare  rispetlu  cii  ubbc.iiit'nai  allt- 
leggi,  delle  quali  si  propunu  la  rirurma. 

Or  dnaqiie,  te  prcseaUndo  quella  legga  provviMria,  la 
noalri  OmnlaiioiM  dicklan  e  erada  aui  <•«  debito  dMla- 
rare  che  eaoa  intanto  prusiegue  ad  esaminare  e  discutere  il 
progetto  ministeriale  di  organamento  amministrativo,  ed  a 
Vederi-  In  <iuul  modo  potrà  ensvrv  il  medesimo  prcMntalu  al - 
i'appravaxione  del  Parlamealo,  ao'u  vit^  eoo  ci4  menoma- 
naato  ad  eflendeM  il  riapMto  dotato  «Ila  legge  vigoato  sul- 
l'organamento ammlnialnli*»  daU*  Mato,  oh'oIIbm  a  ^sesta 
Tien  faiu,  non  dal  preaente  #cbe«a  di  legge  deriva,  ma  dal 
novello  complessivo  sistema  urganicu  che  il  min^irn  delPin- 
terno  si  è  creduto  ia  dovere  di  presentare  alla  Catuera  in  sur- 
.  rogamento  al  tiilaBia  die  Vige  fCf  TirlÉ  délU  legge  dal  li  m- 
vanbre 

Wlrende  ta  iMeettilk  di  dire  die  questo  progetto  è  prov- 
Vitorio  na  ci  fiali"  iMjuivoo)  che  altriiiH  i  'i  i  Irrbbo  a»er 
laogo  a  danno  dollu  Cuuiiui»»ioae;  inquanlucli.  Id  Camera  ed 
il  paese  potrebbero  per  avventura  credere  cbe  tulli  gli  studi 
flili  eoa  tooto  aoiore  «  eoa  tasto  costonia  dalla  nostra  Coai- 
miaiioiw  aveaaaro  rmieo  rinltomento  di  invaentar*  fucato 
sclieaia  di  legge  che  ora  proponi  a  ino. 

Lo  parolt'  aduni]uecfac  si  credutiu  ^uperlliK*  dagli  onorevoli 
prcopiiuiUi  bervnriu  non  ■lolo  a  hi-ii  cliianre  la  natura  transi- 
toria delle  disfiosiiioai  di  legge  che  si  propongono,  ma  andie 
a  fare  avrerUta  la  Canora  ed  il  piiao  che-  to  Cemeritatone 
perdura  iotanlu  nel  suo  studio  del  complesso  di  leggi  ergasi- 
che  amministrative  proposte  dal  ministre,  e  che  spara  pre- 
sentare alia)  provazi'  Il  !  l'^irlaniento  nn  piò  mto  «>piè 
importante  risuttamento  degli  studi  suoi. 

weiTO.  Domando  la  parola. 

m  nane  Qoanto  «iroltbicatoae  die  h  l^esorevote 
TMcanelll,  li  qsale  aoatieae  che  son  ddriieso  aeeotdarri  te 

facoltà  delle  (juali  i\  tratta  in  questa  legge  illimitatameale  e 
Seau  l«ruiuiu,  ed  accenna,  per  ragione  di  questa  sua  difQ- 
coMi,  che,  se  egli  ha  fiducia  nel  presente  Ministero,  potrebbe 
■OS  averto  io  ua  aitr»  Mlsislero  che  a  queaio  saccedesse,  io 
Irotro  che  seo  sol»  la  diUeoItè  sos  ha  ragione  di  caMere, 
ma  che,  se  esistesse,  iiul  *i  riuii'Jieri'bbe  ad  essa  mn  n'»'^- 
gnare  all'eierciiio  dcUu  fac4>Uj  couccvie  cu»  questa  le|;ge  il 
termine  di  due  anni. 

IniatU,  io  donando:  chi  aaiicon  all'osorevole  Toscanelii 
che  per  dee  asnì  reati  predsenente  questo  Malslefo  alla 
dimiutie  dei  ptibbliei  alTiri?  Eotro  due  anni  potrà  l»enissimo 
veuii't;  uit  ìecoiido,  un  ter/.o,  e  chi  sa  quanti  altri  Ministeri I 

Se  dunque  egli  non  concenti"  di  d.ire  iiiiesla  facoltà  a  tempo 
son  linìUtoi  percK  non  sa  se  la  fiducia  che  ha  verso  del  pre- 
sento Ministoro  poM  averla  andn  in  m  allro  chegllstiece- 
desse,  come  potrà  egli  credersi  rassicurato  col  proporre  che  le 
fuucc&ac  facoltà  abbiano  a  valere  per  soli  due  anni  t  Mi  perdoni 


l'onorevole  TescaifelU»  na  lo  credo  dto  qsesta  volta  ta  ina 
propoato  eosiraddica  alla  sua  obhieiione.  Aggiungerà  «be« 
alfa  fine,  queste  che  noi  concediamo  non  sono  facoltà  esorhi» 

tiiili,  Il  ■'■'\  ;  liEica  iiDporlanza,  delle  quali  pci^uno  facilmente 
abusare  liia  ii  presente,  sia  altri  .Ministeri  ette  lo  seguis- 
!^ero  ;  sono  facoltà  che  tendoae  anleanente  ad  agevolare  Ta- 
aiose  govemliva,  ed  a  discairinM  to  allrihuiosi  del  aaiai» 
alfe  ddrintorno;  ora,  Cacollà  di  tal  natura  non  potranno  mai 
ragionevolmente  negarsi  ad  un  Ministero,  qualunque  esso  sia. 

i'cr  la  qual  cosa,  io,  a  nome  della  Commissione,  sostengo 
che  debt>a  conservarsi  il  primo  paragrafo  delta  legge  sesia 
alcuna  nodiUcastone,  poiché  quel  tormini  aervono  ad  iadi- 
eare  la  Tara  nalurn  del  progetto  di  len*  di  «al  d  tratta,  e 
ad  nssìcurare  la  Camera  ed  il  paese  cbe  la  Commissione  se- 
guita nei  suoi  lavori  per  la  discussione  delle  leggi  organidie 
amiuinlslralive  «he  la  idneta  degli  oflai  ha*  ad  essa  eoa- 
fidale. 

VMcmMnni.  L'eoovnveto  De  Ma^  ni  fa  dire  queito 

che  non  ho  mai  neppure  pensato.  Nel  dichiarare  che  voleva 
limitare  a  due  anni  la  ftcoltà  data  con  questa  leggf  al  Mioi- 
stero,  io  bo  mostrato  che  aveva  fidocia  più  di  lui,  mentre 
egli  é  tacitamente  quui  veauto  a  dire  cJie  dubita  che  ira  doe 
anni  ci  sia  anoara  i*attoale  MIsiBler»;  toM  Me  che  d  lerh  * 
ancora  fra  tre.  (Si  ride) 
IndilTerentemciite  da  questo,  non  ho  detto  di  non  poter  aver 

fiitui  ii  aJr.i  i.-Ei'i  :i "D'attuale  MÌ:ì  15 l,<Tii,  jii/i  |im  1  r.  Llirru  ve- 
nire altri  ministri,  i  quali  avessero  gli  stbàsi  principi!  vbt  ho 
io  quanto  alla  politica  estera  ed  interna,  ed  altort  pomlaS'» 
con  to  toro  piena  ed  illimitoto  idoda. 

le  oiaerrasiont  fatte  dal  nio-  anrieo  Depretb  to  le  Iroro 
giustissime;  soltanto,  qualora  si  togliessero  quelle  ;  «r  , 
lasciando  la  parola  proi'ciMrtamntfe,  il  limite  dei  poteri  ri- 
marrebbe indeterminato  in  un  modo  completo  ed  aMOiato, 
fiachè  queste  faeoltà  risiederefahero  nel  Miniaiero. 

CoetoÌÉè  conaldetnndo,  anche  per  le  osaervatloni  «he  mi 
hanno  tiitte  alcuni  miei  amici,  che  !I  tempo  di  due  anni  è 
troppo  esteso,  mantengo  il  mio  emendanieutu,  limiUndo  per 
altro  l'epoca  ad  un  anno,  passato  il  quale,  il  Parlamento, 
ove  lo  creda  opportuno,  concederà  una  nuova  proroga.  A  ne 
sembra  «he,  adottando  quarto  enendanHnto,  ««■  pean 
sorgere  alcun  inconveniente. 

pstBnsBBUTB.  La  parola  è  al  deputato  Boggio. 

■a««iO   L'Ini  ceduta  al  deputato  Alfieri. 

AB.rsBBtB'.  Credo  che  l'onorevole  De  Blasiis  non  abbia  po- 
sto la  questione  nei  suoi  veri  termini,  rispondduduaWOMn* 
voto  Depretis,  dd  qaato  divido  fopintone.  Sono  d'avviso 
aBdi<to ekele  parelet sino  aeke  U  nuove  leggi  orpmidto 
Sion»  oppromate  e  poste  in  viijnre,  siano  lauUU... 

■•■SATTi.  Domando  ta  parola. 

ai.vBBsti  .-  an/i  possano  essere  nocive.  Mi  confenns 
.  tanto  pià  io  ciò,  dappisiehè  pei  modo  col  quale  ta  Caneiw 
opinft  di  passare  Innedtatanento  alla  discussione  de*  suol 
I  artìcoli,  certe  questioni  d'interesse  gcnorale,  sulle  quali  si 
sareblre  potuto  ottenere  delle  !>picgaziaflì  dal  Governo,  ven- 
gono scartate. 

Ora  sta  ìa  fatto  che,  volere  o  noa  volere»  ii  risultameato 
dd  lavori  Mta  OMinlodone  tende  a  nantenere  in  rigore 

l'attuale  legislamne.  Fincliò  questa  ò  vigente,  qualunque 
1  cosa  die  possa  nello  spirilo  pubblico  scemarne  l  aulunlà  è 
da  ritenersi  per  nociva. 

É  già- troppo  che  queste  leggi  siano  stale,  mi  sta  concessa 
la  parata»  messe  to  aaapetto  taaaad  al  paese,  mcase  In  ao« 
spetto  dalla  prcscnlatione  di  un  intero  Cadice  annlaiitra» 
tivo,  il  quale  mirava  a  distruggerle. 
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ora  in  qua!  punto  «■.  conduKa  la  Commissione,  anche 
secondo  la  toa  relaiionel  SU  atadiando  antilaUo  la  rU 
fttrma  della  icggejurof inciti*  «  «opaMle,  e  qaeito  tlodi»  è 
lardato  te  d*«ni.  neutra  q/auM  artlMll  IranittorK  dtentoMi 
nella  Camera;  precipuo  nostro  inlmin  />  di  infjrmarc  ta 
legge  attuale  in  modo  da  comporne  qua  ìùIì  e  nuova  elio  si 
cs(rnda  anche  alla  Toscana;  giaccliè  i\  yuoìc  far  cessare  lo 
culo  anormale,  ecceaionalc  di  qocaU  parte  del  regno  italUao. 

DaiifM  lo  rUeago  eh»  qwoie  h  putHn  M  q«MrirtiMto» 
dk^ronorevole  tfqmtls  propone  di  togliere,  eecentao  àt 
MBOetto  ii  perwrerare  nei  primi  intendimenti  meisl  innanzi 
dllGorerno,  cioè  J'immul.irc  ludo  i!  ;  t^'Fn.i  iiiw  r.- 

Teairea  quello  che  risulta  dai  lavuri  della  CoinoiiMiooe, 
echeriMilU  da  tutto  loipfaritoMhNiasione,  doè  iio»- 
4itora  «wUiiU»  la  Icfie  eomonale  e  |i«tiDalal«.... 

MB  BtiUBia.  Donasdo  di  parlar*. 

«■.VIERI.  ..  r'itcngu,  \ù  dico,  che  si  vada  contro  al  pen- 
siero dii  cui  è  auimaU  la  Coaiuii»sione,  e  credo  dte  si  vada 
contro  agli  interessi  del  paese. 

II  MiniaCer*  Im  dato  irrora  di  ano  spirilo  di  eondliaiioBe, 
giaecM,  dopo  aver  cnM»  che  DMoe  dUkHlaaimo  II  gwter* 
aaro  colle  leggi  attuali,  dalla  Conmissionc  accettò  di  rìtar- 
d«re  d'assai  l.i  discussione  del  riordinamento  da  esao  lui  pro- 
posto. 

Ora  io  sono  d'arviso  clic  non  dobbiamo  rendergli  più  disa- 
gevole la  via  da  ixircnrrcre,  lasciando  sa  qieito  leggi  .(che 
egli  è  obMigato  di  adeperara,  direi  quati.  a  tm  Balfrad»  « 
per  defenena  alle  eplaioni  nostre),  pesare  um  mtmecia  d{ 
muUmenlo  radicale,  quale  viene  formulaUin  qn»  i<  pnrole. 
Per  queste  ragioni  io  mi  associo  airopioione  dell'onorevole 
depuUtu  Deprctis. 

nmmmuMn.  U  depatalo  Borgattl  ha  focollàdi  |arl*K> 

■WMiAVVi.  Avete  cUcato  la  parola  per  dire  In  termini 
brcvlssiiui  la  opinione  che  io  sostenni  in  ^rm  alla  Commis- 
siono, e,  cioè,  che  quando  fossero  lolle  dal  t>rcambola  le  pa- 
role e  sino  a  cbc  le  nuo^e  leggi  organiche  di  ordinamenlo 
aauiÌDÌi4raliTo  del  regno  sieoo  approrate  e  poste  in  .vi- 
fore,  >  fi  ijmiMke  on  wftrarteaema  rdaCo.  filMi  la  Geot- 
aiitslone  è  incaricata  di  yroforre  queste  disposizioni  tran- 
•norie  alla  Caaera,  iDqvaBtoèbè  ri  sodo  delle  leggi  organiche 
di  merito  delle  quali  la  Commissione  stessa  si  sta  occupando. 
Dunque  mi  pare  che,  onde  sia  ben  chiarito  il  concetto  fonda- 
menUle  di  queste  disposizioni  transitarle»  «  la 
dioMlri  «he»  nel  rraaaalarta  alla  CaBaniCHi  j  _ 
in  dipaiidwni  ià  nwndato  eke  éblw  dagli  «Biirtlt  neeena- 
rio  conserrare  le  prein  ìicsf,  parole. 

■•■BoioBHTB.  Il  deputalo  De  Blasiis  ha  hcaiik  di  par- 
lare. 

a»  •uanaa.  Ho  Miognft  di  rettiicare  eiò  che  b«  detto 
l'onorewle  AllerL  Seeondo  le  «ne  parole  fembbe  che  «gU 

vnii-;:!/  h-r  intendere  alla  Camrrs  che  p'i  '-tndì  della  nostra 
i.>iaiUii*sione  cadono  sul  lesto  delle  allualmenle  vigenll, 
per  vedere  qual  cosa  vi  fo.<se  da  mutare  in  esse  ;  invece  io 
mi  credo  aulorisuto,  in  nome  delU  Commissione,  a  4M>l*r*r« 
«ke  ti  noilro  laToro  è  Ivtrilln.  noi  sUaBe  realneale  atn- 
diando  sei  progetti  prcMntati  dal  Wnlitcro;  stri  testo  dei  a>e- 
desimi  cade  la  nostra  dlscnsaìone,  e  sul  valore  dei  medesimi 
cadri  la  nostra  relazione. 

Non  si  tratU  adunque  della  legge  del  IHS9,  ma  del  pro- 
getto che  dal  ministro  dell'interno  è  st.ilo  presentato- alla 
Camera  la  qoMla  Saeiioa^  e  ci»  gli  affili  haute  rimeiao  a 
quesu  mbi  CoaHUlaiiMM;  qjniaril  Penorwel*  AUert  mm  ha 
parlato  con  esattene,  qMwlB  ha  Mio  die  il  ala  taToimdo 
solla  legge  del  ISH. 


rmsMiBBRiTa  li  depuUto  Lansa  ha  facoltà  Ci  p^r  are. 

■.AWEA  «iovAim.  La  prima  parte  di  quest'art  ]  <  unico, 
a  mio  anriio,  esprime  éhiaranwnle  il  cenceite  d«IU  Commis* 
sloM  ed  n»  ftM»  a  lutti  «ole. 

La  Commissione,  vedendo  di  non  potere,  in  (juesta  stessa 
Sci&ionc  condurre  a  termine  il  coinpleiiso  delle  It-^gi  amminl- 
sirative,  presentale  dal  ininislro  dell'inlerno;  d'altronde, 
apprezzando  la  considerazione  dello  stesso  ministro  sulla  op> 
porlulli  d*aTere  alenne  JSmoNA  prefvliorlet  per  poter  dit* 
oentrare  alcuni  aibri  di  minore  Imporlanu,  e  dimtnoire  la 
massa  delle  proprie  attribuzioni  al  Minislem,  Tenne  \n  pen- 
siero di  combinare  quella  disposizione  provvisoria;  per  con- 
seguenza inseri  nel  proemio  le  parole  :  <  provTisoriamente, 

e  fino  a  tanto  che  le  naoraleg|'<'IP*''''*'^<"^''**'''M^ 
amminlslrativn  d«ì  regno  siano  ^fMWin  e  peate  in  rigore.» 
Constata  dunque  prima  di  lotte  na  Atte,  che  la  Commis- 
sione, vedolà  la  necessiti  di  alcune  disposizioni  Irantilnrìe, 
deve  prima  provvedere  a  questo,  inUalo  cbc  contiona  nei 
suoi  lavori  e  nello  studio  delle  leggi  aMBlulatrallTe,  proen* 
Ute  dal  mioislro  per  l'interno. 

vnnqne  mi  pace  che  ala  ■olio  adatta  tele  ftmMla  »  • 
quelli  che  vorrebbero  eamMirla  altafereUicra  eanaatto  4t 

questa  legge. 

N»S  si  venga  a  dir.  dn  con  lale  formnla  si  menoma  l'aule* 
riti  alla  legge  esistente,  giacché,  se  ciò  fosse  vero,  questa 
aoleiitl  nrebbe  gii  suta  afBevolila  dal  mialatro  per  l*fai> 
lerao!,  qnado  preaenlft  il  sa»  ordinamento  aaaalaiatraillffa  ; 
lanbhe  atela  allevolHa  dsgll  nfld  quando,  essminandoto 
profondamente,  lo  approvarono  in  masslra  >  ,  ui  l  be  stata 
aflìevolila  dalla  stessa  C/immissionc,  la  quale  ora  si  sU  oc- 
cnpandedi.qaesteordiaamente.  Dunque  non  si  può  dnbiUra 
e  ROB  ae  puÀ  tenire  la  eaaecguensa  cbc  dairesame  di  an 
anofb  ordinamento  amminliirativo  venga  afilevotite  Panto- 
riti  della  legge  in  rigore  ;  e,  qun^nra  p-re  lo  fosse,  non  sa- 
rebbe da  questa  disposizione,  mi  .U  Uili  precedenti  asaai 
pili  gravi  che  questo  afBevolimento  avrebbe  avuto  lungo. 

Per  cooseguenui  se  la  Casserà  vuote,  come  non  ae  dubito, 
che  sia  esprassaiNàte  ebterlto  non  solamente  lo  steto  al- 
tasTe  delle  cose,  ma  il  btto  stesso  che  aoÌ  abMame  sotto  gli 
orchi,  cioè  Pesame  di  on  nuovo  ordinamento  amnlnistra- 
f  1  ^  . .  Mtii  d'avviso  che  sia  pur  necessario  che  questo  sia  detto 
nel  preaoibolo  medesimo.  In  questo  modo  sari  ben  cbUrila 
a  tutti  l'idea  ébe  queste  disposizioni  sono  puramente  tras- 
sitorie,  per  provvedete  allhnigenaa  del  momeata,  a»  che  al 
pili  presto  il  paese  mrl  doteto  di  na  anovaosMnomenteom- 
ministrativo. 

lo  credo  poi  di  dover  rettificare  l'opinioDe  espressa  dal- 
l'onorevole AiBeri.  riguardo  alPandamonte  che  la  Gammia- 
sioae  diede  a'  suoi  lavori. 

fin  qni,  per  ifnaato  io  sappia,  la  Comaslmleae  ha  segnilo 

le  traece  degli  nfOci  nell'esame  delle  leggi  amministrative, 
e  non  deviò  da  qaelle  triecie  eoIPabbandonarc  i  progetti 
presentali  e  coll'f  '  n[>  i  r-i  della  legge  attuale. 

Ritengo  poi  die  defìnìtivamente  soecederi  pressoché 
quello  che  aecennara  roaercvote  Alteri  (giacché  negli  stesai 
progetti  prescnteU  dal  Miaisttfh»  fi  seoo  pareechie  parti  che 
si  possono  dire  Intpgrstroente  Idte  di  lèalso  dalto  le||l  at- 
tuali ;  ma  sta  pure  in  fatto  che  1»  Camera  si  occupa  a  stu- 
diare e  riformare  lo  schema  presentato  dal  ainislro  per  Pin- 
terno,  e  non  SI  occopa  della  legge  atiaalmeate  esietnite,  né 
la  riiòraM.  . 

Come  asémbro  di  quella  Commimioae  lo  repalal  mi»  do- 
vere di  rellificare  (jiiesPidea  esternata  '1sl''nnrtrrvfilr'  Alfieri, 
la  quale,  a  mio  avviso,  non  è  conforme  a  quanto  la  Com- 
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mistione  1m  deliberalo  ed  «  quaoto  la  CooiiaU^ione  fa  attoal- 
uentc. 

I«  f uindi  m  muaao  colTappaggiare  la  4iitone  fm^Mte 
dalla  Conmlntom ,  eom*  qwlla  cba  «tpriiM  m  easfleUs 

vero  Oli  un  fatili  n'uìc,  rloi  quello  deirenaa  aUllla  41  U 
nuovo  progetto  di  iegtir  amminIsIraCiva. 

rBMaDBMTBC.  ti  ilcpiitalo  Boggio  ha  ficultà  «li  parlare. 

Foci,  Ai  Totil  al  Toti  !  (Rumori  d'impatietua) 

■•mi*,  lo  propoDgo  una  qaeslione  preclodlxiata,  t  la 
dvbboprripnrredopo  le  spiegazioni  datedall'onorcvulr  Lanza, 
le  quali ,  e  per  l'autorilà  della  persona  (>  per  II  miTito  luro 
intrinseco,  hanno  polulu  fare  uii.'i  rcria  iiii|ircssiiinc. 

L'onorevole  Laau  vi  lia  dello  e«Mre  indUpeosabile  che  il 
ptoento-.ll  MBMTfl  lei  qoila,  alBncihè  lavila  ti  paaM  che, 
eMndeiidosi  In  Srii'^ioiip,  la  fiineta  «oitiBtterl  Milo  ttndlo  di 
qwslo  dìseRno  di  Icygi'. 

Or  Ih'm*' ,  incii  1 1  iiorcTole  Lama  ha  condotta  la  (nie- 
ctioQC  sul  vero  terreno  sui  quale  pare  piaccia  appunto  alla 
Comblione  di  circoscriverla,  ha  per  alln  posti  noi  Iditi 

Mila  aeceMltt  di  appr^mre  le  eaMegaene  eoatttuitoMli  di 
questo  velo. 

Scrollilo  I.)  Slatulo,  secnrulo  l.i  prainmalira  rollante  di 
tulli  i  pac!>i  cusliluzioiiali  dtl  uiundo,  chiusa  ia  Sessione,  i 
pvgctli  di  legge  dunnle  la  medesima  presentali  DOn  eai^ 
aarvano  più  la  loro  ciBcBeia.  (ATo!  noi  Jiwmori) 

iBiMiuwTB,  mliilfCrv.  IV«D  si  ebiiide  la  SeMtoBe,  »i  pro- 
roga. 

TBiCCitiO,  relatore.  Domando  di  parlare, 
■ossio.  In  dediei  arai  dt  vita  «ealileriQMle,  eeee  die 
cosa  è  aecaJelo, 
Talrolla  al  riaprini  di  «aa  Dhova  Seaalone  eòn  TOleedo  la 

Camera  perdere  il  frutto  dei  lavori  (alti  nella  Sf^sione  pre- 
cedente, fili  nfìSci  nominavano  gli  slessi  mcinliri  In  questo 
modo  difT;i iti  ^1  ricostituiva  la  stessa  Commissiune,  la  quale 
non  durava  fatica  a  riprendere  il  lavoro  inlerrollo. 

Na  legalownte,  ma  esaHlailonalnienle,  driosa  la  Senfame, 
i  lavori  in  eane  a^peeem  Ma  Iniiiali,  ed  è  solo  mediante 
questo  spediate-  di  Alte  eh»  si  poi  continuare  a  giovarsi 
in  una  Sessione  SMCOHln  del  lareri  della  flesdeae  preee- 
deale. 

Mei  casq  conerelo  che  cosa  succederi?  Nel  caso  concreto, 
•e  noi  Totlaae  ^eita  legge,  la  «piale  dice  nel  proeatie  che 
il  Gorerno  del  Re  ha  «teeita  IWeolti,  sino  a  dm  le  MOf* 

leggi  nr^;iiiii:tie  deirordinarnrnto  ammiiiii.tr»livo  del  regno 
siano  apprùvutc,  siccome  al  cbiudcr»i  ilell^  Sessione  queste 
nuove  logijì,  o  per  meglio  dire  queslc  idee,  questi  progetti, 
queste  proposte  di  legge  cessano  dVer  eHello,  la  legge  che 
noi  ratereuMiB  oggi  coh4|Mata  elamola,  eeaserebbe  pure 
a  fronte  dello  Statuto  d'aver  elTflto  legale. 

Noi  voteremmo  una  legge  la  quale  airindòmani  della  chiu- 
sura dt'iu  Saaileae im  poirdilie più  legaitieBle cmcm  ap- 
plica ta. 

Si  dice  Tiene  prorogala.  Ha  chlseriaiiienlepnò«redcf« 

che,  quando  il  prinui  decreto  che  ci  si  sari  letto  sari  un  decreto 
di  pruruga,  e  quando  la  SeHione  si  riapra  in  novembre  o  di- 
cemhre,  chi  ,  dico,  può  luslhgarsi  che  in  questa  scronda 
parte  della  Si^asionc  la  riforma  amministrativa  ottenga  ilsuf- 
l^a^ftfforevole  nell'uno  e  neirallro  ramo  del  Parlamento, 
aenlre,  secondo  le  dichiarazioni  che  udii  da  vari  oiai  colle- 
gbi,  ed  alle  quali  mi  associo,  il  personaggio  ebe  ora  ha  il 
portafoglio  dell'interno  continuerà  ad  averlo,  mr-ntrt;  anrlie 
nella  seconda  parte  della  Sessione  si  riprodurrà  quel  oonflitlo 
radicale  delle  idee  sulle  quali  oggi  di  nuovo  ci  dichianvaMn 
easere  sao  inlendiaMato  di  traaiifare,  ww  è  «mìo  eaiferare 
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le  future  eventualili  l'aver  poca  fiducia  che  Delia  seconda 
parte  delU  SeadoM,  nei  due  raiui  del  Parlamento  la  rifui 
amminiatraUva  possa  diveetare  aa  btto  spinto. 
Ora,  io  dico,  nói  posiiaao  votam  qpesla  legge  sensa  II 

proemio,  e  non  ci  è  nessun  incoDveoiente,  si  evitano  tutti 
questi  pericoli.  Non  occorre  conservare  il  proemio  per  con - 
stalare  che  la  Commissione,  durante,  la  proroga,  intende  la- 
varare;  bastano  a  ciò  io  diebiarasioni  fatte  in  questa  aede- 
aima  diseuscloiie. 

Il  papse  è,  come  noi.  persiissn  che  gli  onorpToM  meqbri 
dulia  Cummisìiuno  s.a(TÌIÌrli«raHau  le  vacaiUu  p:irlaiitenlari 
alla  continuaziooc  di  questi  studi.  Non  è.nccesiario  che  que- 
sta buona  ieteasione  dei  meabri  delta  Coaimiasione  sia  oon- 
staMé  eeo  bii  preeat»  di  idng»,  li  qeila,  «Nte  «fiere  «u 
cou  Inutile  e  per  ciò  stesso  vistosa  In  una  legge,  è  pure  una 
cosa  che  solleva  gravissimi  dubbi,  die,  per  me,  sono  certezze, 
SuH'iocostituzioualiti  di  questa  lormula  di  \eg^c. 

lo  quindi,  al  paragrafo  die  precede  quell'articolo,  oppongo 
la  quislione  prcgiudiciale,  e  propongo  che  si  dica  invece: 
<  Sari  fatta  facoltà  al  Governo  del  Re  di  potere  con  reali  de- 
creti, •  ecc.  ;  il  resto  aeneala:  perchè  non  Infende  di  een- 
l>atU-rc  la  legge  ;  io  racoelto  pienamenle  ;  nolo  intendo  di 
oppormi  a  quel  proemio  che,  «entrc  da  una  parte  è  inutile, 
d'altro  casto  io  credo  eoadeailaauieiMe -Che  aia  inoiallta-. 
zionaie. 

r«el.  Atvoff  1  aiVolit 

f'ivt  l'oce  al  cftitrii.  Io  ha  domandato  la  parola. 

FnK]»suK(iiTK.  deve  continuare  la  discussione,  la  ùi- 
cullà  di  parlare  spellerebbe  al  deputato  Michelini. 

■aacamiisn.  lo  parlerei  nello  stesso  senso  dd  preopi- 
nante. 

J'ùci  Ai  voti?  a!  voli  ! 

PHKMiuKKTK.  Interrogherò  la  Camera  se  intende  di 
chiudere  la  discussione. 
(/Na  ooce  a  destra.  Su  che  t 

rmmmmmmm.  Sulle  qMSthml  dihalluto  e  tagli  eaiend«- 

amlL 

Domando  prima  di  tutto  se  la  chiusura  é  appoggiala. 

La  metto  ai  voti. 
(U  Oamera  approva.) 

Ora  saetto  ai  voti  la  qulstione  pregiudldate;  dopo  aet* 
tarò  al  voti  l'emendamento  del  deputalo  Towanelli.  eoase 

quello  che  si  scosta  di  più  d»1  ;  i  ^'  il  ;  po^^ia  metterò 
a'  voti  l'emendamento  del  deputalo  Michelini  cbe  vorrebbe 
si  togliesse  la  parola  provvfsorfamenle  e  quindi  anche 
queste  altre  :  «  e  sino  a  che  te  anove  leggi  eiguslche  di 
ordtaaflMnto  araminlsiralfTo  dd  regno  siano  approvate  e 
poste  in  vigore,»  infine  quello  del  deputalo  Depretis  che 
vorrebbe  togliere  le  stesse  parole  tranne  la  parola  provvi- 
soriamente. 

Metto  prima  di  tutto  ai  voti  la  quatteoe  pregindiciate  pi«* 
posta  Ihil  deputate  B^fte. 

Chi  l'approva,  voglia  ilnnl. 

(Non  è  approvata  ) 

Metto  ora  ai  voli  reiiiendamenlo  del  deputato  Toscaoclll, 
il  quale  dice  :  «per  un  tempo  mom  maggiore  di  un  anno,  pa- 
tri il  Coverse  dd  Re  co>  reali  deóell,  i  dee. 

(Non  è  approvato.) 

Ora  pa;ssiamo  alla  prima  parte  di  questo  alinea. 
Mollo  prima  di  tute  «*TelÌ  la  parata  «OBteitata  praeel- 
toriamenie. 
Chi  l'approva,  vogibeinrd. 
(jk  approvata.) 
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Nello  ora  ai  toIì  Ic  parole  tucrrssire  :  <  sino  i  rlio  lo 
nuove  leggi  «rganickc  anminMi'aliTe  del  regno  siauo  appro- 
vale e  pMle  in  figore.  * 

Cbi  le  •pprofa,  foglia  aturti. 

(D<ìf»9  i>roT«  e  «DomproTt,  tono  wmtm.) 

Meli»  ai  voti  llntflVt  pVMdllMlla. 

(È  ailotUto.) 

Do  ricolti  (li  parlare  al  deputalo  Colombani  sul  namero  I. 
«•MiMAM.  io  arava  ebiesla  la  parala  per  chiamare 
ratlCMlDM  Mkt  Canera  Mlle  onernsloni  bile  poto  h  dal- 

l'onorcvntp  Toni-Iti.  Esse  ionn  due.  La  prima  riguarda  i  cir- 
condari, o  piulto'-lo,  siMion  ho  mille  intCM,  le  attribuzioni 
maggiori  dii;  il  si^jnor  Tiinelli  vorrclibo  ilaleal  capo  Af  \  cir- 
condar io.  Sa  questa  quesUooc  ha  cosi  chiarameole  ritpoito 
ronoreroie  relslora  della  Gamailaiirae,  die  le  nm  ko  alirt 
teaggiaigere. 

La  WBnmè»  riguarda  le  parole  dei  progetto  di  legge: 
•  firmi"  le  attuati  circosrriiioni  ;  •  ci»  questa  parte  io  con- 
fi'iiS'i  ili  non  aver  bene  a(r<  rrato  il  M'n»o  della  risposta  falla 
'lall'nnore^oli.'  ri'la(.>re. 

Pare  a  aie  cbe  l'onorevole  Tonclli  ambfee  dOTOlo  concbiu- 
4ere  II  loo  dire  eoi  proporre,  siccome  emenìaetento,  la  sop- 
predinne  ili  <|iiL'lIc  parole  ;  r  rnnu'  (-(jli  min  Io  ha  fallo, 
prcaJii  su  di  me  di  farne  la  |vruiuj.>la,  riservandomi  di  riti- 
rarla, se  i  motivi  che  addurrà  l'onorevole  relatore  per  giusti- 
ficare la  rcdaiione  del  progelto  dì  legge  mi  eoovioeeraooo 
della  Reecadtt  di  quelle  parole. 

A  OMiembra  cIh>,  si  aiettano  o  non  <i  nnc'l(anr)  riuplti-  pa- 
role,  sia  sempre  da  una  parte  rimpossitiilit.ì  nel  Ministero  ili 
caml'i  ire  U  eircoscriziooi,  srnu  offendere  la  lellera  dello 
SUIdIo;  dall'aura  ael  Parlamealo  il  diritto  di  fare,  quando 
gif  piaeete,  o«a  Mova  lagge  per  molarle.  Mi  pere  adoiqiio 
cfeofMfto paralo:  •  ferme  leotioali  drcoacriiloii,  •  ileoo 
aorltolto  ioclili. 

Dirò  di  più  che  io  le  trovo  dannose,  sia  perchè  in  alcuni 
luoghi  pcSseno  fare  nell'opinione  pubblica  una  impreiaieae 
meno  favorevole,  sia  perrlié  vinci<l;inc,  se  oon  h||prtoienCet 
■oonilaHnte  alaMOo,  la  Camera  ed  il  Mlaiiteni  «  oon  adirt- 
lare  o  proporre  aoiblraeoti  dt  torta  Milo  driMMCridooi  ler- 
ritorìa li  prima  ddfidódoiio  delie  iMeve«l<igi  aaminialra- 

li\  e. 

Ora  io  non  vedo  motivo  perchè,  anche  solo  moralneole, 
la  Camera  debba  privare  sé  atema  dei  dirltU  di  adottare,  ed 
Il  If  ioMero  di  qoellD  di  prapom  dmlll  eomlHaMtt. 

TBCt-Hio,  reldfore.  Le  parole:  /'erm*  (e  ó((U4if(  c/rco- 
icrlzionf,  ad  altro  non  intendono,  se  oon  a  dichiarare  che 
alluiilnicnle  si  conserva  II)  .«(rifu  7U'i;  perflié  s^rebhe  niolln 
IH'nculoso  che  pelette  sorgere  anche  solo  il  sospetto  che  si 
desse  facoltà  al  JTfiiMnro  di  dieràre  le  atlDali  dreowfidoBl 
del  territorio. 

Non  poche  vartetioiii  nella  drcoiorliloiie  M  terrltarto 
a\ vennero  anche  recentemente,  al  tempo  cioè  dei  Governi 
dittatoriali.  Ora  é  tiene  cbe  sappiano  finalmeii(«  le  popola- 
lioni  che  esse  non  debbono  essere  ballottate  ad  ogni  mo- 
mento dali'uiM  «Ifaltro  capolaego  o  di  cìreoodario  o  di  pro- 
vincia, i  bene  cbo  tappiaM  cke  le  attuali  dreeeerldoal  ooii 
po^soni  essere  mutale  per  decreto  reale,  e  ciò  corrisponde 
pcrfetiaiTiente  all'articolo  74  dello  Statalo,  il  quale  dice  che 
le  circoscrizioni  territoriali  Mo  pwagoo  WiOK  wlole,  Se 
non  per  fona  di  legge. 

Tiio  è  nilenlo  deltaXeoudadoiio,  «.  t  segno  dire,  dello 
paròle  alte  quali  accenna  ronorevole  Colombani. 

Né  crediamo  che  la  Camera,  scrirendo  quelle  parole, 
VMgo  «  TfaMolinl,  iMOM»  Mnimcita,  4ÌLlmiar  fermo  la 


tutto  e  per  luH"  li  altnali  circosrriiioni,  fino  a  ehenmdiRO 
coflipiuU:  le  nuove  leggi  organiclie  aaiministralive. 

Egli  è  indubitabile  cbe  il  potere  legislativo  ba  sempre  la 
facoltà  di  diiporre  per  lene  la  qnaioofae  tempo  aopra  qoa» 
lonqne  delle  mateffe  «he  Ibrman  «epgellodl  lene.  Coderio 
facolti  non  polrebh'cssere  abdicata.  Ciò  che  oggi  fa  il  po- 
tere legislativo,  lo  può  dislare  domani,  sempre  cbe  il  bene 
del  paese,  che  è  runico  lutcuto  dd  IqiMilorOt  OORl^i  It 
nttova  ditpeeidone. 

•oiaok^mM*.  io  twn  ddealo  di  parlare  ipponto  per- 
chè fisse  ciinserrala  l'espressione:  <  di  mantener  ferme  le 
alluali  circiis.cri/.inni.  •  perchè  mi  sembrava  una  Imiipo  l.irga 
concessione  l'accordare  che  solo  per  decreto  reale  si  potes- 
sero alterare  le  prcaenli  eircotcrixioni,  qualunque  esse  »ieno; 
qneda  condirieM  no*  fmh  emere  accettata  dalla  Camera 

.Abbiamo  veduto  che  anche  la  legge  del  SS  ottobre,  la  quale 
certamente  apportò  un  grande  migliorameRto  al  flifcMa  am- 
ministrativo l'Ili  anlictie  provinrie  e  della  Lombardia, 
venne  avversai»  appunto  jìcrcliè  si  è  voluto  toccare  la  cireo- 
scrisione.  Quando  si  suuilano  queste  suscettiviti  municipali 
facilmente  a'indiapongono  gli  aaimi;  il  cke  non  avrieno 
quando  ha  luogo  la  decidono  della  Ctntn,  Per*  pn^o  la 
Camera  di  manteaerolo  parole:  •  ferme  le  nttuall  drcaecri' 
sioni.  • 

C«l<«mBklin.  Prendo  allo  delle  «pir^a7Ìoni  dalc  d^il  re- 
latore, cbe  deè  la  Commissione,  nciraggiungere  le  parole: 
«  ferme  le  attuali  draoieridoni  •  uea  im  crcdMo  nè  di  di>- 

eonoseere  il  diritto  che  ha  il  Parlamenta  di  conWare  lo 
leggi  quando  vuole,  ni  di  moralmente  impegnarlo  a  non  lo 
r.ir  \  Il  vero  motivo  addotto  dal  relatore  per  appoggiare  Tin- 
sefzione  delie  parole  in  questione,  è  l'ópportuaità  di  di- 
driarore  allo  popoltdoiti  die  non  si  vogliono  ad  ogni  so* 
mento  alterare  le  circoseritioni  territoriali. 

tionvengo  nell'opporlnnltl  di  fere  Ifuesta  dUMarudone, 
ma  ni:  Il  ^  iiM Ugo  nel  luogo  dove  questa  dirliiarsiinne  va 
Alla.  Pare  a  me  che  la  legge  sia  fatta  onicaiuenlc  per  deter- 
minare dei  dirilli;  e  ciò  che  ha  uno  scopo  diverso  da  qoesla 
deterninaakme,  mi  pare  che  dovrebbe  entrare  sia  nei  rap- 
porti dte  accompagnano  la  legge,  sia  nelle  spiegadoni  ebe  d 
danno  dal  vari  membri  di  questa  Camera. 

l'regu  dunque  il  signor  presidente  di  voler  sottoporre  al- 
Papprovasione  della  Camera  il  mio  emendamento,  il  quale 
conalalerebbe  odia  «oppreNioue di  queate parale:  /erme  ie 
«fliMff  dreeecrftfeiif. 

Taf,sMso.  In  appoggio  la  proposta  delPonefUNle  Coloo- 
bani  anche  iioiin  quest'altro  punto  di  vi«la. 

I,e  spiejiaiifini  date  d^ill" onorevole  ri'ii  ri  [ni  pare  sono 
cadute  un  po' troppo  sui  generali;  io  non  credo  che  l'onore- 
Tole  Cdemlmni  temesse  cbe  con  queste  parole  il  Parlamento 
pdumo  pwdudewiladadi  fera  ddle  leggi  die  toecaaaera 
le  cireeaerideni  lerritoHatl. 

In  i  iTso  che  i' idea  dell'onorerolf-  r  il' mimi,  c  in  ciò  lo 
secondo  con  tutte  le  mie  forze,  mirasse  ad  uno  scupo  ben 
molto  più  pratico  e  più  determinato. 

Vi  sono,  e  la  Camera  lo  sa  perebéebbe  tante  di  qudie  pe- 
tfdeni  a  questo  proposito,  vi  tono  attuaUnenle  delle  dolorose 

condìlioni  di  cireoicriiione,  provenienti  le  une  da  antiche 
ingiustitie  o  dalle  male  divisioni  degli  antichi  Go>erni  il»- 
llani  cui  non  si  potè  ancora  recare  rimedio,  provenienti  le 
altra  da  rariationi  più  o  meno  infelicemesle  recate  di  re- 
eenle  durante  0  prarrlaorio  ed  1  potori  alnardiuory  uaalf 
dal  Governo  all'epoca  delle  ahneasioni. 

lo  capisco  benissimo  che  questo  tema  non  si  debba,  v^nira 
orasfdgnodo,  c  MBddebiha(lorioio  lo  Statalo,  uè  feno 
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id  akmi  nodo  eeaTerrebbe)dare  «1  Goferno  riagralo  officio 
di  doverti  preoccupare  di  tallo  eotate  domande,  quando  egli 
si  trovasse  in  grado  di  poterle  soddisfare;  ma  io  credo  che 
ona  parola  nella  legge,  la  qoalc  suonasae  a  queste  popola- 
zioni, che  MfTrono  in  tutti  i  loro  rapporti  della  vita  sociale 
pel  bllo  di  (|nc*te  Mie  eireoMriifani,  i|sati  una  santione 
ddio  iMo  ■ttnle,  e  lo  diceiw  In  on  modo  qoasi  da  prolun- 
gare all' indeterminato  le  tristi  condizioni  In  cui  trovano, 
lo  credo  che  questa  parola  (oltreché  nim  sarebbe  bene  cul- 
locata  nella  legge,  perclié  U  legge  devt'  (lìehiarare  dei  di- 
ritti e  000  dare  o  togliere  delle  aperaiiu)  «arebbe  impo- 
littM.  MI  ni  dHfoadcrà  lo  ps'Uniari  per  dure  le  pmw  dei- 
l'upinione  mia,  perchè  la  Camera  ebbe  gii  troppe  occasioni 
di  persuadersi  che  tanto  nelle  circoscrizioni  recchie,  qoanlo 
nelle  nuove,  ri  sono  errori  cbe  produssero  e  prodooanodlltlti 
doloro!>i,  ai  quali  urge  di  portare  riaiedio.  ' 

mmwt.  lo  mi  unisco  alia  prapeita  dell'«Dorev«ie  Colon- 
kBBitappemiaU  daironevcvole  deputato  Valerio. 

Atenae  delle  naoTe*  etreoserizioni  hanno  portato  una  vera 
poriurbaKiDne  iicgrint<-rci:ii  ecoiiiniiiri,  agricoli  e  industriali 
delle  diverse  parti  del  regno;  roassicae  io^Lombardia  alcune 
pr»Tliiele,  apMttte  imi  dal  toro  centro  nainivle,  m  riaen- 
iom  «  vero  dtn»,  c  rorimuo  da  pii  tenpo  cm  «fcm 
che  «i  prof  veda.  Di  eiò  Iknms  IMe  le  naneroee  pelMoiI  cbe 
sopra  tal  sfiggello  furono  presentale  al  Parlamento,  alcune 
d«lie  quali  dicbiarate  d'urgeoia  e  raccomandate  da  questo 
al  signor  ministro,  lo  quindi  eiricgge  aia  lasciata  facoltii  al  Mi- 
■iilero  di  proTTedere  alaaeso  per  quelle  mataxiofli  terrtle» 
riall  ci».  Atto  «otto  la'  premione  politica  e  fa  tempi  che  di- 
rei anormali,  %eai:ì  baiicnci  passato  e  n'agii  inti  res'it  presenti, 
ritielano  «gai  giorno  i  danni  cui  diedero  origine,  e  reclamano 
con  maggior  sollecitudine  a  die  li  rechi  m  praako  ripari». 

roci.AiTolilaiTOlit 

■nmnm,  mfiiMiv  deirfntemo.  Il  CeverM ,  didiia^ 

rando  fin  d'ora  ch'egli  non  far.  ft'jr-  l'cuna  mutailone  di  cir- 
CO«f  ri/ioni  territoriali,  sèma  jjj  t'atuurc  la  relativa  proposta 
di  legge  al  l'arlaoieulLi  ,  in  coiiformilà  di  quanto  è  prescritto 
anche  dallo  Statuto,  mi  p;re  che  le  parole  :  fermt  U  oUiiali 
cfreoecrfeieiil,  ponem  etacr  itile  eciua  diil|eoiii. 

TBcermis»,  rrlotore.  Dopo  la  dichiarazione  del  signor  ml- 
ailtro,  la  Commissione  non  ha  difficolta  di  togliere  quelle 
parole.  Come  ho  già  detto,  quelle  parole  erano  intese  allo 
•copo  di  assKurare  le  popolaiiooi  che  non  si  potrebbero,  per 
nnpWee  iicnto  rade,  ailerafe  le  aliMii  dteeMriilotti. 

wmmmmnm.  VeruMiIft,  poicM,  m  «m  al  dà  «iMla 
ikeolll  nella  legge,  è  inittile. . . 

TKcrmiB,  retalore.  Ma  poteva  essere  sospettato  chetale 
facoltà  deriraaie  al  ministro  per  effetto  di  quella  cbe  gli 
vleièMC«rdtla4ff«rf/kare  lntHite  le  prMAiefe  del  re- 
|M*,  eecspoten,  de^eaiere  ««spettato  cheperaTfcniara  il 
niiilatro,  nelfe  altmre  la  detta  purificazione,  ii  sUmeMeli* 
reniiato  dì  far  diventare  o  yravincia  riio.n-'nrio  rerll 
territorii  che  altualmeole  mn  hanno  dalla  legge  l'impronta  o 
dell'una  o  dell'altro. 

■•Min.  OeiMcrerei  lolo  uso  ichiafiiiieiilo,o  daÌ«l(Bor 
ntnieiro'o  dalia  Conninione,  riguardo  a  quello  mnero 
primo. 

Si  dice  nel  primo  alinea  ;  •  paniirare  io  tutte  le  provIncie 
del  regno  e  sulla  base  delle  piante  ordinate  colle  leggi  6  e 
1«  oorembre  \m,  aameri  871*.  97»,  i  Uloll,  ^i  Mi- 
pendi,  >  cee. 

Forse  il  concetto  della  legge ^  gli  abbaittanza  chiaro;  ma 
ona  maggiore  chiarezza,  la  quale  può  derivare  da  una  dichia- 
rttioae  Alia  Mi  Fwtoneotot  im  nrl  iotenacate  ImìOc. 


Desidererei  «pere  ae  il  Go?erno  nicfà  e  mtm  uerh  del 
potere  dw  la  legge  gli  concede,  e  se,  ■BandaM(e  btk  beali- 

sIdui),  intende  di  parificar,  in  tulle  le  provincie,  oppore  sa 
egli  voglia  avere  f^ollÀ  di  panlicarc  aucbe  solo  in  partp. 

Desidererei  di  sapere  se,  qualora  si  (acesse  la  parifìca- 
ziooe,  qoeata  sari  generale  per  latte  le  proriacie  del  regno, 
oppare  se  crede  di  ame  eoa  qoeilB  leiie  fimalll  di  6r  tote 
delle  parifica/inn!  parsJali. 

In  desidero  su  ciò  una  Spiegazione,  e  desidero  che  sia 
nel  ''Cn»!!  che  la  pariticaiione  iia  completa.  0  tutto  o  niente.  • 

VBMJcnaa,  relatore.  Le  parole  jeul  alludeva  lesti  l'ooore- 
veie  Bogfle  sono  stale  Mrtiia  a  bène  peate,  pardid  non  po- 
tesse sorgere  il  dubbio  messo  avanti  da  lui.  Si  volle  che  la 
parificazione,  a  cui  il  Governo  procede,  abbia  a  seguire  in 
tutte  le  Provincie  del  regno. 

■omctao.  Ha  qui  i  detto  :  <  il  Gorcrno  del  Re  potrà,  •  ecc. 
lodeddierefcidÌM«Mnaa»|lc|aiioao  dal  ilgaof  Bbriilro 
deirinterno. 

miNmsniTTB,  miitMro  per  flNleniO.  k  HO  para  Aa 
[  j  )  iidri  u  legge  dicelMUe,  ooB  Toglli  Ifldfcara  ona  parta 

delle  Provincie. 

Bosssa.  Ha  la  le|fe  dieo  jNMrd,  e  questo  lascian  luogo 
a  dabbìo  dategli  potcaae  aoa  parifearia  latte.  Ora  qacda  di- 
cUandene  la  ha  lotto. 

Bai  IN*.  ItoWHrfarel  alla  Goniniadaae  aa  anta  mU«- 

rimunlu.  ^- 

L'articolo  i  dlecndo  cbe  vuole  parificare  in  tutte  le  pro- 
riacie  dd  regno^  i  anlla  base  ddie  piante  ordinate  cotte  leggi 
•  e  IC  noreadire  ISÌIt,  eoe.,  donando  le  d  doHia  iaieadara 
per  parificazione  ad  aoU  ilipeadi,  appara  ad  aaMro  èt^ 
impiegati. 

Questa  è  la  domanda  che  io  fo  alla  Commi.s$inne,  attesoché 
ni  oeeorre  di  br  oeaerf  are  che,  siccome  la  Camera,  almeno 
■die  saa  grande  naggierana,  desidera  cfea  debbo  rldurd, 
per  quanto  è  possibile,  il  numero  degl'impiegati,  ne  viene  di 
cons«gu«(ita  che,  una  volta  il  numero  degl'impiegati  stabi- 
lito sulla  base  della  legge  e^islenle,  rorinulala  su  di  un  prin- 
cipio di  eooceatramenlo  e  di  molte  attribuzioni  ai  circon- 
dari, n  aanòrd  dtfrinpiegali  supererà  gii  efdlivi  MMgnl 
dell'amministrazione,  nè  sarà  facile  ridurli,  dopa  ama  «retto 
un  personale  sulle  basi  della  legge  citata 

■BNanBTTi,  iriinùlro  per  l'inlerno.  Mi  p^in:  cbervUeolo 
sia  tanto  chiaro  che  non  ammetta  dubbio,  imperocché  diratta 
di  parificare  gli  stipendi  dei  capi  di  provincia,  dd  «api  41 
eiroondario  e  dd  oeai%li«rt  di  6a?erB0  ;  dnafia^  ae  bob  al 
discende  al  disotto  del  eonilgUerf  di  Gereroo,  Il  diret  dia 

cosa  farete  voi  intorno  alla  pianta  degli  altri  impiegali  t  mi 
permetta  ronorevole.preopinante,  non  ba  sede  io  questa  di- 
scussione. 

li  Gorerno  credo  tfor  sempre  la  facoltà,  doro  trota  aa 
■oguro  iofrabbondanle  di  impiegati,  e  specìataoeale  dira 

le  piante  cbe  sono  state  fatte  nei  relativi  decreti  di  isfilir- 
.  zione,  di  restringerli,  crede  averne  anzi  ua  dovere  ;  ma  oggi 
I  io  non  stimo  di  poter  essere  chiamato  a  discatere  questa 
I  questione,  mentre,  ripeto,  Tarticohi  sai  qaaie  parliaaao  ri- 
guarda i  capi  di  provinda,  i  capi  dldrcoadarlo  od  i  coad- 
glieri. 

mmimo.  lo  ringratio  11  signor  ministro  delle  spirgaiiooi 
datemi,  p*rrhè  esse  faranno  sparire  quegli  equivoci,  per  evi- 
lare  i  quali  ho  provocale  le  dichiarasioni  di  coi  i  parola, 
iieeero  pare  di  aoa  diro  ?inlag|ia  dw  i  dblraggera  la  pai* 
sibiliti  di  una  ipotesi. 
rmataanaHTB.  Porrò  ai  roti  il  n*  I  deirartieolo  : 
•  I.  Ptfiflcafa  la  lilla  la  ptarlada  dd  lagaai  a 
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Ittte  delle  iHanU  ordinale  colle  leggi  6  e  t6  novembre  ISKO,  | 
numeri  371(1,  3793,  I  Utolt,  gli  lU|endi»  1  iaoll||i  M 
capi  di  proTiocia.  e  rispeUivtBClto  M  «tpl  41  dlBiwiwio 
e  dei  coarigllerl  di  GofWMj  ftnM  le  «Unii  cifeoMri- 

sioni.  • 

(È  approvalo.) 

•  II.  Islrodurr*  oiMteflpotaaeiBcate  lelli  legge  13  «t» 
(ebre  «8W,  D'aTM,  e  Dèlie  eitale  leggi  Sei*  iMcalintte 

tegneoU  modificazioni: 

•  a)  Abolizione  dei  viee-gotreruatori  ;  • 
M I  c  M    1  VI  Chiedo  di  pvtare. 
ruHUDBRVB.  Parli. 

■MMun.  Quade'  ko  ilito  ttreckebOentarfeM 

arrebbe  presentati  aldiDi  arlieoll  di  legge  rieonoscioti  di 
maggiore  urgenia  riguardo  iiraoaiilhtraiioQe  conianale  e 
provinciale,  io  credeva  che  la  Commissione,  dopu  aver  presi 
gli  opportuni  concerti  coi  MÌBÌatcro,  ci  avrebbe  presentata 
lua  legge  di  pecM  artteotl  cePlencvU  t*  <ii|Meitioni  le  più 
«itati;  diee  vm  lene  fm  intantifi  e  non  facoltativa, 
coi  doreise  |M>i  n  Wriiterv  dare  eieenloiie,  e  non  potesse 

non  d:irln 

Nun  rimasi  dunque  poco  sorpreso,  quando  dalla  reiatione 
che  ci  venne  distribuita  ho  visto  trattarsi  di  dare  facolUi  al 
Hioiitero  e  md  d'iapoff li  degli  obblighi.  È  qaeita  eoa  |tar- 
ifale  abdieeaieM  del  noelr»  potere  teglilalive^  etti  non  ao  le 
la  fretta  posia  reodere  scusabile. 

\d  ogni  Diodo,  pensando  clic  farci  opera  vana  se  propo- 
nessi di  cambiare  per  intiero  l'tconomia  di  querla  legge,  ed 
ancbe  di  cambiarla  in  modo  paniale  proponendo  d'inserire 
«na  dhipaaiiiOM  iaqMrativa  in  meno  ad  altre  faeollative,  mi 
-  natrfato  «  P>*l^  ^  mStùHf  dcUintano  di  taleni  larga- 
mente della  heolià  che  gli  é  ooocesaè  di  aMIre  I  Ttee-«over- 
natorì.  Questi  impieghi  possono  essere  utili  quando  i  gover- 
natori hanno  un  carattere  politico;  ma,  sembrando  ora  essere 
comune  desiderio  che  i  governatori  siano  i  veri  amministra- 
tori delie  loro  proTincie,  gfimiiieglU  di  cai  i«gienlamo  sono 
Imttll,  polcodo,  i>  eaa»  d^iiiia  «  d^nfediaeato,  il  go- 
vernatore estere  aanrefate  dal  prtaa»  «miiigilere  di  Oo- 

verno. 

Se  pertanto  gl'impieghi  di  vice-fovernatore  sono  inutili, 
TiaperiMo  bisogno  detreeonemia  nericlilede  la  aefprea- 
Bioae. 

rHKNinsan,  Il  relatore  della CeaiatiMieBe  ha  fteaiti 

di  parlare.  . 

TKCCHio,  relatore.  Il  ministro,  come  bo  detto  odia  rc- 
laiiune,  ci  ba  chiesto  egli  stesso  questa  facolU;  e  Pha chiesta, 
dicendo  che  egli  la  credeva  neceiaaria  al  bnon  andamento 
dell^aaiarialBtraainae.  Qnindi  aal  |Mre«iiel*eimmole  Miche- 
'lini  aen  abbia  ra«^oac  dltcnen  die  il  Miaialare  non  voglia 
usare  di  una  facoltà,  dw  egli  aleaa»  adlediafa,  «  dM  gii 
viene  accordata. 

rasamnin.  Il  depaialP  De#N«l*  ba  beeKà  di  par- 
lare. 

Mvamea.  lo  non  attrtbniam  aiolta  laapertanta  a  questa 

questione;  tntta>!a  ino  coVlretfo  a  far»!  «opra  qualche 
osservatione,  onde  U  camera  possa  vedern»  la  giusta  por- 
tata. 

In  questo  progetto  di  legge  il  Hioistero  è  anioriualo  ad 
•bdite  I  Tiaeferenatarl. 

Seeon  qiett>bolliione  volesse  partaMaletdrre  di  aMiao 
q«el  certo  dtialimo  tra  il  governatore  ed  il  vlee-goverDa- 
tore,  di  cui  si  è  tanto  parlato  (il  pericoli!  di  questo  dualisono 
fu  una  delie  erilicbe  che  si  fecero  alla  legge  del  S3  ottobre), 
*  li  velMer»  invece  delegare  aleon»  deHt  AmIORi  cntcI- 


tate  attualmente  dal  vice-governatore  ad  no  consigliere  di 
ùarvMù,  ta  cosa  aarebbe  semplicissima,  perebà  li  ridurrebbe 
ad  nna  rìlbroa  nel  personale,  lo  però,  per  nen  toeear*  VM 
legge  in  vigore,  K  it  n  i  irnipo  opportuno,  dot  fiaile 
MTì  approvata  una  legge  nuova,  formulala  io  artieoli  pre- 
cìsi, io,  dico  la  veriti,  non  avrei  consigliato  al  aigner  adni- 
atro  ad  entrare  in  qneslo  pericoioao  sìsieffn. 

lo,  invece,  arrd  dcaidnrate  che  ai  realfaBaaaero  le  eeoao- 
micpossibiti,  diminuendo  il  numero  esorbitante  degl'inipie- 
gati.  il  ministro  non  doveva  mettere  un  governatore  dove  vi 
i  un  viee-goYernatore,  né  un  vicc-goycrnalurc  ove  vi  è  uii 
goveraalore.  Ha  le  fuoiioai  che  spettano  al  viee-goT^natore. 
aeeondo  ta  legge  del  »  ottobre,  anno  4«dle  atano  dama- 
tendente  di  ogni  circondario  ;  qncete  altribniieni ,  die  aone 
dalla  legge  ben  dellnite,  egli  le  esercita  nel  circondario,  dove 
è  il  capolu<     iIj  [irutiucia  e  dove  ba  sede  il  governatore. 

Ora,  riuteiidenio  di  drcoodario  che  ha,  come  dico,  delle 
làndeni  fissate  dalla  leK^  ove  avvenga  che  siano  tolte  di 
mm»$  non  aele  la  peraana,  ma  la  carica,  .l'aOdo  aamini» 
slntlve  «be  la  legge  ha  ereato  varrebbe  a  eoniienirarsi  ad 
governatore  e  a  dargli  una  doppia  autorità,  lui  lld  <:ìm<'  che  la 
legge  asie.gna  a  lai  slesso  e  quella  cbe  ipeiia  ad  un  suo  sub- 
ordinato e  che  consiste  in  mansioni  differenti  dalle  sue. 

lo  credo  cbe  questa  sia  la  portata  delta  tem^t  perchè  il 
eaMigNere  tutdane,  ebtaanto  «  ftr  ta  ved  4d  governatore, 
non  lo  suppMaae  ae  non  In  caso  di  assenta  o  d'impedimento. 

Ors  non  può  negarsi  che  una  simile  provvisione  produce 
jii  i  (  il  perturbaiione  neirandamento  amministrativo 
qual  venne  dalla  legge  stabilito,  lo  non  dico  che  il  disordine 
sarà  grave,  ma  bisogneri  naturalmente  laodMeaf»  parofcbl 
articelt  ddla  legge  attuaiaieato  la  vigeva. 

fo  dterft  ad  es4>aipto  l'artiede  ItK  deìla  lefte  comunale. 
L'Intendente  è  quello  che  si  trova  in  dirclla  comanicaxione 
coi  comuni,  es«o  accusa  ricevuta  degli  atti  delle  loro  delil>e- 
razioni,  esso  li  manda  col  semplice  suo  visto,  e,  passalo  un 
dato  termine  aema  che  l^inleodento  rianodi  gii  atti,  le  d»> 
liberailoni  dKreétaao  eaecniorto.  Che  oe  Ptalendente'  (e  nel 

caso  cuncreto  il  vice-goveraatcr''*  rtcìnusce  nelle  delibera- 
lionl  d^Ua  rappresentanza  cumun^lt:  un  vizio  per  cui,  a  te- 
nore della  legge,  debba  sospenderne  re^ecniione,  l'intendente 
la  sospende  con  decreto  ,  motivato,  e  trasmetto  la  pratica  al 
geteraalore,  il  ««ale  è  ebtaiiato  a  giadlenre  avll*aNnilla- 
mento. 

Ora,  come  si  provveder^  io  questo  casot  Chi  fari  nel  ca- 
poluogo di  provincia  le  veci  dcll'intendentet  Vorrei  mi  si 
desse  una  spiegauone,  perchè  parai  che  il  governatore  non 
manderi  a  sé  stesso  la  prallea  ebe  hagià,caagdMta.  lineato 
lai  pare  oa  ioceaveniente. 

Vi  «eoo  potè  altre  disposizioni  ddta  legge  che  verrebbero 
ortese;  poi  c'è  la  diversa  trattazione  dì  affari  identici  nei  di- 
versi circondari.  Vi  »onu delle. correzioni  a  UtM  p«r»iito  oella 
legge  politica. 

Per  eaempto ,  l'articolo  *0  delta  legge  elettorale  politica 
dIee  die  d  Iraamdtono  airinlendente  (e  sempre ,  nel  eaao 

concreto,  al  vice-governatori  )  le  liste  elettorali,  il  quale,  nd 
termine  Casato  dalla  legge  stessa,  le  Ira&uielle  {mì  ai  gover- 
natore. 

Ora,  in  tutti  i  eìrcoodari  ove  ba  sede  no  govctaatore,  doè 
in  tatti  i  capolaogW  di  prwrinda ,  lati*  «acato  diapodalooi 
di  leggo  (ofOBOpareediie}  vengono  ad  oiaan  ah|aaato  aeoa- 
vette. 

Evvi  una  dilferenza  di  trattamento  tra  circondario  e  cir- 
condario, perche  i  comuni  die  sono  compresi  io  un  cir> 
eondarlo  dove  non  ^4  govcnaiere,  corilipoadoao  eolPilh 
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(eudvule  il  quale  |)rovvede:  e&»u  ha  poi  sopra  di  sé  un  ^iu- 
diM  iÌ'>pp«ilo,  ohe  ita  nel  goveraalofe,  mentre  1  comiiM 
éel  eiraondario,  dove  non  ?{ aardibe  Infeiidmte  né  f  ice-go- 
veruatorc,  il  govcniitore  ilesao  fa  prima  iilanca  ed  appelli) 
Bel  tempo  stcMu,  il  d»e  nell'ordine  della  tutela  amminidra- 
liva  è  assurdo. 

Qmmtotièlraltalo  della  fonmtioM  di  queste  tt/gt,  io 
didilaral  •!•  d*allmclie  n»  KeatUvvquetl*  tialaiM  wim 

riserva:  io  vorrei  una  mspKiftrc  e  piò  ampia  semptifira- 
Liunt' ncirainminifttrattone :  ma  ailrs&u  è  inulilc  entrare  in 
lunyliL»  discuiiiuiii  su  qut-sUi  maleria.  Quandu  adiiiiquL'  si  c 

trattala  della  coopiiazioQe  di  questa  legge,  si  era  stabiUlo 
dMin  ogni  dMaadario  vi  Ìmm  tn  telcadICBte,  *  Mi  Mfo- 
luogo  di  provinda  l'intendente  potette  (ar  porle  del  Consiglio 
di  ISoremo,  il  che,  a  mio  avriso,  ora  assai  più  semplice. 

Ma  ciiiiiuiique  L'7.»eiiilovi  in  lutti  i  circondari  questo  primo 
grado  d  auloriU  tutoria  sopra  i  comuni,  e  sfipra  qnesla  es- 
sendovi il  governatore,  eoo  qoetta  d|spesiilo«o  che  abolisce 
ruiliei»  dot  fieo^oNnatoie,  fMaftwcllo  di  ««m  votcMw 
•d  «flsore  «ttlalo.  Ora  lo  ni  sono  htlo  quota  doaaoda: 
trattandosi  d'un  provvcdiaientu  provvisorio  che  deve  durare 
nel  concetto  della  Commissione,  e  credo  anche  nel  concetto 
del  Ministero,  solamente  alcuni  mesi,  Ma  ■nWie  meglio  di 
•tahiliro  la  naiaima  che  non  ci  dehktw»  awiro  nello  aletio 
dreondarlo  I  doo  laple|!bl  di  goTetMlora  •  di  vict  fwam- 
lore,  e  die  il  consigliere  aoiitao  di  Governo  ftedt  le  feci 
d'intendente  del  circondario  f 

Con  ciò  si  ottiene  un'economia  e  si  fa  un  passo  verso  la 
aeeiplilicaiiODe,  alta  qnale  arriveremo  eoi  tempo  ;  «a  adeaso 
ww  andiamo  a  aconvolgere  «ra.m  kff*  pmvborla  ror- 
dine  gerarchico  dei  funiionari  amminlstraiiTl  qual  venne  sta- 
bilito dalla  legge  attuale ,  non  andiamo  a  stabilire  questa 
spetii!  di  coiitrastu,  di  antinuiiila,  wnza  ncitsuiia  nocossilà. 
Tolta  di  meixp  questa  carica ,  ed  affidilo  tale  ufficio  ad  un 
coniigIkM  di  Governi,  Intll  gli  iaconvealaili»  a  nÌo«TvÌMs 


io  dunque  pregherei  la  Canwra  a  voler  riflettere  so  questa 
prupuila  dulia  CoiiiiiiiSii(jm;  ,  ed  a  vedere  se  nuli  sareli(»e  il 
caso  di  stabilire  ,  con  un  emendamenle  che  si  potrebbe  ag- 
giungere alla  lettera  B,  eoo  cui  si  vonrefalw  l'aliolitlone  dei 
vice-govemalori,  e  alla  dispoiiaioqe  die  aague,  che  m  eon* 
tigliere  di  Governo  laecia  lo  veei  ddrintendenfe  del  dreoii- 
dario:  questo  incarico  potrrMi^  (rr-f^rir^;  <}:,  ui  ,  ad  altro 
consigliere;  non  sarebbe  una  carica  ii^.  Mi  pare  ette  allora 
la  cosa  sarebbe  pìà  semplice ,  e  rordiMOMali 
live  ooo  sareidie  punto  tnrbato. 

Credo  die  un^urgensa  di  prooedere  ed  una 
della  legge  diversa  di  qne\h  ch'io  proporrd  vartMate  non 
vi  sia;  almeno  lale  ó  la  mia  convinsione. 

■saisiiiiYTi,  miiii^liu  lieti  interno.  Io  ìod  pronlissimo, 
aerooofcvoleDepreUslovuole,  ad  csaiaiaare  tulli gli,arlicoli 
di  legge  ed  1  HMdl  con  eni  la  qnlrtloM  la  datchainn*  eaao  li 
risolve  ;  ora  solo  dirò  cbe  il  faltA  esiste  gii  in  una  gran  parte 
del  regno  :  in  tutta  l'Emilia,  nelle  Marche,  nell'Umbri*. . . 

r/àTKHi^OHTsio.  Ili  Sicilia  stessa... 

I  oc«  a  tinMra.  No  !  no  1  a  Napoli.  • 

■i—M ■OTi,  minfairo  dclTInlmio...  in  NipolLnon  esiste 
il  vice-governatore;  cbe  piAt  L'onorevole  liepretis  ni  pro- 
pone di  noli  nominare  II  goveruitore,  quando  il  suo  posto 
su  vacante;  vam  puro  |k'1  vice- governatori'. 

Ura  le  dinicoUà  cbe  egli  accennava  si  veriticlieraono  per- 
fettamente col  sistema  che  egli  suggerisoe.  Tutti  i  duhbi  *  )ie 
egli  colette  tuli'ordinaaeBlo  amaMiMrativo  ai  vcrificerono 
pslsdokero  la  InilarEndtit, 


nelle  provinole Hpoielanei  d  verificheranno  in  tutti  i  casi  nei 
quali,  il  governaiofe  aiacaBdo,  non  sO  no  nomini  un  altro; 

come  pure  pel  vice  goTernifore. 

10  dunque,  ripeto,  son  proiilu  a  dare  tutte  le  spiegatioi.i 
su  questi  articoli;  ma  mi  pare  clit;  qui  ci  sia  una  qutslione 
pregiudiuale,  nel  fatto  stesso  cbe  forse  Is  illMillmi  pattf  df  llr 
provindo  si  trovano  già  in  qnesto  caso. 

11  sislrma  qsindi  provdtevio  proposlo  daironorevale  De- 

prelis  niifi  scitujIiprebNe  in  nessun  modo  lo  stato  delle  rosf . 

UKi-HKTiM.  Bisogna  dire  che  io  non  mi  sia  bene  spie^jalu, 
perctiè  il  ininistru  non  mi  ha  capilo,  lo  intendo  di  conser- 
vare quelle  funiioui,  perocché  mm  stabilite  odl'ordine  ge- 
ravcMeo;  an  ae  mI  non  vogllnmo  avere  nd  «ireeadarf  dògli 

intendenti  i  quali  sopra  di  loro  hanno  un  giudice  d'appello 
nella  persona  del  governatore  ed  intendenti  i  quali  rivestono 
la  qualili  di  giudice,  perche  il  loro  urtìclo  d'intendeiile  è  coni- 
penetrato  in  quello  di  governatore,  se  ooi  vogliano  evitare 
questo  sconcio,  a  cui  non  so  come  ri  poeaa  riparare»,  non 
liMvi  altro  rimedio  And  quello  da  m»  indleato. 

lo  pret^erei  II  minliiro  a  dirmi  In  die  modo  vnole  ripararvi; 
parmi  clic  occorra  necessariamente  il  provvedimento  provv  i- 
sorio a  cui  io  ho  accennato.  Io  dico:  conservale  le  dispositiuni 
della  legge  in  quanto  agli  uffici  amministrativa  ;  la  legge 
vodeche.ia  ognicireendario  d  sia  uninlendcale,  ilqunie 
ha  dalla  legge  dlvcne  atlramdaid  nmmidalvBlivn.  lonna  ho 
notato  tutti  gli  articnli,  ma  aa  il  algaoir  mtolslrp  vMle,  ne 
dirò  pareccdii. 

lo  lo  ripeto,  la  legge  presuppone  sopra  gli  intendenti 
un  uflMo  io  grado  di  appello  Ora,  come  d  h  a  riaMdiare  a 
qoestol  Non'  ei  diro  cko  dUare  provdio^lamenle  qoed*iil^ 
fido  di  intendente  non  alla  persona  del  governatore,  ma  ad' 
un  consigliere  di  Governo,  al  conslglieru  aniiano,  se  volete, 

0  ad  altro  che  adempia  alle  funtioni  animini^trative  d'inlen- 
deute  del  circondario.  Allora  mi  pare  die  non  vi  sarebbe 
MlUdlmdTe. 

BUnpmmVTri,  ministro  dririnlerno.  Qnesto  può  ess^ 
ira  metodo,  ma  ve  n'ha  un  altro;  nell'Emilia  l'intendente  ge> 
nerale  decide  egli  in  primo  grado,  •  fai  dodda  in  Canaigllo 
di  Governo  in  secondo  grado. 

lo  ripeto,  non  disculo  qui  il  metodo;  farò  osservare  sol- 
tanto cke  lo  seo|io,-tanle  ddlaCommiadaiie  come  del  llini- 
atero  die  in  dft  erano  perfettamente  concordi,  era  qoeHo  di 
agevolare  l'unincatione  di  tutte  qu(^ste  attribusioni.  Boco 
quale  è  il  cuneellw  fuudaiuenUle  di  quella  proposta. . 

TBccma*,  relatore.  A  ciò  cko  ha  detto  il  dgnor  artalatm 
peeo  mi  rimaae  a  seggiuagere. 

Atlaalmenic,  teeoado  il  i^lema  ddia  leggo  «  otiotare 
I8ti9,rinlendente,o,  che  si  voglia,  il  vice-governatore,  rionè 
yitti/ici  .  questo  intendeutc-u  vice-governatore,  nei  casi  del- 
l'arlicoto  !.:!>  e  seguenti,  cui  alludeva  l'onorevole  Deprctis, 
non  caoGclU  le  deliberaiioni  dei  Consigli  comunali  o  delle 
Giunte,  neaiwD  quando  gli  appariscono  irragoiad,  vitloio, 
contrarie  alla  fogge;  solamente  eì  può  sospendere  la  esecu- 
zione per  trasmetterla  al  governatore,  li  governatore  poi 
non  giudica  da  sé,  ma  porta  l'affare  al  Con$igli()  di  Goi^trno, 
giunta  l'artieohi  13i  ;  e  quindi,  se  pur  al  governatore  sia  dato 

1  urtìclo  che  oggi  in  proposito  si  esercita  o  dall'intendeate  o 
dal  vicc-gevematora,  aan  paò  ami  avvenire  la  aolala  ) 
dilà.cbe  una  velia  egli  gfmffdU  l*aAee  nelcHalierei 
dente  o  di  vice-governatore,  e  OQ'altra  VOMa  lO  fhldfcM  Bel 
carattere  di  governatore. 

nKi>HitTBn.  lo  non  farò  che  una  sola  osservaiioDe  a 
quello  dm  indetto  dai  aignor  minitlro  degli  interni  e  in  «1- 
limo  dalTonarevole  rdatora.  Sta  la  Tali»  die  il  governatore 
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wo  é  il  mio  (^wliee  ■amltthlratiro  ;  r^U  glodlca,  o  meglio 

(l«lilior.i  In  Confiulio  i!i  CiMcriio 

SIj  mi  poriiicllaiiu  ili  ilir.-  clie  rÌ4iiii;n«i,  a  nù'i  anvÌM,  al 
buon  >rnso  clic  uiid  ticda  ){ludice  di  sù  sleSM  nel  CoD*iglii> 
di  GuTcrao,  e  quando  questo  Monoió,  qoeita  eottnééiiiaDe 
Ir*  1  difcnl  ullit  ti  f«6  lerwe  Mun  II  ninlao  toMMC^ 
niente,  lo  non  vedo  p«fcM  non  lo  faremo. 

Si  dia  elio  y\  è  urgenza  di  provvedere,  quasi  da  far  cre- 
dere che  vi  ih  Ufi  jiaciP  un  disordine,  un  linisionJu  se  non 
si  adotta  quetia  riforaia.  Ma  qursla,  chi:  alla  fin  dei  conli  e 
una  fra  le  due  seallKtar*  che  si  porlanu  alla  logge  del  23  ul- 
lobre,  è  cosa  di  si  pnon  OMmento,  che  io  non  pana  CKiiers 
«  lolla  questa  orgenn.  Par  questo,  cerU««nt«,  n  ministro 
non  avrebbe  diIBcolta  a  governare  il  paese. 

MinsHBTTi,  miniiUro  per  r<N(emo.  Nlunu  lia  detto  cbc 
questa  speciale  rirorma  fosse  urgt  ole  ;  la  Coinmìssione  e  il 
ministro  hanno  ricofwsciolo  urgente  di  fare  alcune  riformo 
néil*«Nll«Bni«nl«nmmMrtratfTo,ptr««to  toro  cberopialon* 
pubblica  recbmasie  talunp  dìspnsiiioni  la  cui  altuaiione  non 
poteva  attendere  la  rij|>er[iira  del  Parlamento  Kj.itiiinando 
poi  la  li'Bi?e,  Ti  si  a^niunscro  allrc  cose  le  quali,  senu  avere, 
come  le  prime,  il  carattere  di  assolata  orgeiua,  agevolano  To- 
pera  che  lotti  ngUuia  compie»  Il  meglio  •  Il  pià  preilo  pot- 
tihiio. 

nmi»aN«ii.  la  peroìa  è  al  depalalo  Paleraoslr». 

•■%TKK\ofiTMO.  lo  I.ir'i  una  spiegazione  alUi  e win  ra. 
Gli  inconvenienti  cui  accennai  Poiiorevole  deputato  Depreti>, 
se  ci  fossero,  &i  vcriOeberebbero  sempm  anche  nel  suo  st- 
tiema.  Infatti  Ut  legge  wlocina  il  f k*i|Ofemttore,  che  è 
PInlendonto  del  eireonderlo  del  capoluogo  della  provincia,  a 
surrogare  II  governator'-  i  i  ,i  iH  costui  as.senia  o  impe- 
dimento; io  domando  ai  -i^n.  i  Ocprelis  con-e  potrà  cuiici- 
llare.qilritr  fLinziiiiii.  sec[inJo  lui  alTatlo  distinte,  (jiiando  può 

avveuire  die  il  vice-goveraat4>re  o  iateadeole  del  capoluogo 
delltpnTiMiapoMh  te  Mani  «tei  etaere  gnrciMMofe  egli 


•Brasm.  Non  avvlcM  mai. 

PATEHKONTRo  Domando  Muaj  1*0100010 1  Iella  legge 

»  ottobre  dice'. 

c  il  Tice  governatore  rappresenta  il  governatore  nei  casi 
d^lamoMa  o  d'impedimento,  ed  esercita  l«  Itooiiooi  che  gli 
sono  attribuito  dalla  presente  le^^c.  • 

Ora,  il  vic(»-gov<»fnatore  é  al  tempo  sleS!.o  intendente  del 
circondario  del  capoluogo  della  provincia,  ed  è  governatore 
in  alcuni  cali. 

orineoofeaianU  f oiodi  a  coi  aceenoafa  ronoroTOle  Dc- 
prella  si  «erifldwrebher»  tempre,  te  la  l«g|e  bob  vi  avoiaS 

provveduto. 

Ma  la  legge  vi  ha  provveduto,  inquantucbè  talune  delibe- 
razioni prese  dairinteodente  nei  limiti  della  propria  (;iurisdi- 
lione  si  portano  al  governatore,  e  il  governatore  emette  le 
•«odichianriool  in  Conlgila  di  Govomo;  valgo,  per  eacmpio, 
lo  dhpoiiiloBe  dellWiealo  IVI  dclhi  li|go  comnnale  prò* 
vioctal». 

So  ti  V*  pel  oleato  pnlloo,  ti  vede  qnoilo,  ibo  por  1»  pli 


nei  capoluoghi  di  provincia,  dove      11  viee-gorematoro, 

succedono  dei  conflitti  qnolidìaui.  Si  è  qualehe-volta  il  vice- 
gofcrnalorc  clic  toglie  u^ni  cousideraxiooc  al  governatore,  e 
qualche  volta  succede  il  contrario.  Il  governatore  amerMico 
tutto  e  annulla,  per  così  dire,  il  viee^vernalore. 

Si  vcrMca  anche  ciò  (per  sui  pU  tardi,  quandotarà  tempo, 
sosterrò  forse  che  si  aboliscano  defriolendenli),  cioi  che 
spesso  nella  provincia  tutte  le  aoloriti  si  rivolgono  al  gover- 
Malore,  e  rimane  superfluo  nou  solamente  rofGcio  di  vlee> 
governatore,  ma  »eDU  utilità  quello  deglMnteudenti. 

Signori,  quando  io  per  pochi  mesi  ebbi  l'onore  di  ndtie 
noa  provinda,  ho  vedalo  che  tutta  va  ai  govematOfOt  o  aoo 
si'  Ueoe  confo  dd  vice-govemafore. 

Se  dunque  RlMnconvenienti  ai  quali  allude  l'onorevole  De- 
pretis  ou(i  ci  sono  ,  se  in  fatto  dove  Qon  esistono  non  se  o'é 
sperimentato  il  bisogno  ,  e  dove  esistono  moo  d'imbarauo, 
io  insisto ,  anche  in  nomo  delia  Commissione ,  perchè  si  dia 
fheoia  al  Mloisteiv  di  aMlv*  i  vÌee>goverMtorl. 

Foci.  Ai  voti!  ai  vóti! 

i*asK«sB»B»TK.  La  facolti  di  parlare  spetterebbe  al  dcpu< 
tato  Depreii.-i,  ma  lia  già  parlato dUO  VOitO. 
f  'vci.  Ai  voli!  A  domani! 

raBniDBsm.  CooMlterò  ht  CamerM*  teleado  chtedcro 

la  discoasione. 
(La  dlsemaione  k  dilosa.) 

Metterò  dunque  ai  voti  la  prlOUl  pOTlOdi^atlO  tCOOnlO 

nuniern,  del  seguente  tenore: 

«  Introdorre  contemporaneamente  nella  legjje  53  otto- 
bre IftKS,  n*  370S,  e  nelle  citate  leggi  6  e  16  novmhrc ,  le 
seguenti  modilteattoni  : 

•  a)  abolizione  dei  v  ice  «governatori.  ■ 

(La  Camera  approva.) 

•  b)  De*i(;nayion€  d'un  con»iglier<ì  di  Go\ernn,  il  quale,  in 
eaao  d'assenu  o  d'impedimento  del  capo  della  provincia,  ne 
ftaeia  lo  veci.  • 

AmrmmiK  Chiodo  di  paiiafoperpnponoaBi 
'mento. 

fori  K  iliirmni  '  «  domani ì 
La  seduta  é  levala  alle  ore  IS  S/4. 


Online  del  giorno  per  la  (ornala  di  domuni 
alia  or»  T  iM  «mIMw. 


i  *  Seguito  della  discuoione  sni  progoUo  di  leggo  per  dia- 
posliioai  Iraaittovie  relalivo  airandteamooio  aimlalttrtlivo 

dello  Stato  : 

Diicussione  dei  progetti  di  legge: 
2°  Coiici-s-ioiie  della  f(  rrovia  da  Havenna  alia  linea  da  Bo- 
logna ad  Ancona ,  «  riorganisiaxìooe  della  Societi  dello  fer- 
rovie moHM; 

V  lAva  miniare  di  StOOO  uomini  nelle  anlidie  proviocio 
od  ia  laello  di  Lombardia ,  dell'Emilia ,  dalle  Marche,  del* 
ITnhriaedallaéicilia. 
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Inlerpeltansa  rlct  deputato  t'aterio  mtla  cnstruztonf  di  fregate  (oraizate  —  fffsposla  del  ministro  per  la  marineria  — 
Osservazioni  dei  deputati  Ricci  Cforanni,  llaltei  e  Bixio  —  Si  approva  un  coto  motivato  fropotto  dal  deputtUa  Valerio. 

Sigiiflo  éMa  iUtewMfpM  del  dtoigHP  df  ttfgv  p«r  dlifo«fif«nt  IranifMrto  Miir«PdliMM«Nto  OMWflifiIrRlfp»  '-s- 
Emfnffamnjfrt  dd  iteputato  Deprttis  airarlkoto  intorno  a!!a  deMnazione  di  eoMiffUeri  di  Governo  —  È  appoijgiato 
dal  deputato  iltlegari  Luigi  Jmtdeo,  e  cambatluto  dal  miniitro  per  Cinterno,  e  dai  deputati  Loaza  Giovanni,  Marchete  e 
Ttedkla  r(i«lor«,  •  retato — Àfpnmthm  d«lte  pnpod»  delta  «Nimto — Oonumd»  «d  obòtaioni  M  dqmUtt  JMprdto» 
Siuiijttin'  ìii  e  l>epoli  Gioachino  intorno  ai  capi  d(  prnvincie  ed  al  loro  ftipi  iifiio  —  Spiegazioni  e  dichiarazioni  del 
ministro  per  Vinttmo — Qanmixioai  dti  deputali  ToscantUi,  Uaua  Ciomnnt,  Melegari  Luigi  dmedro  $  TeccUo,  relatore 

—  OftbfetloMl d«l étpMMt  IWrfytnnt  •  Brffntd-Mifiif  Mite  kUtra  d),  dna  hMeimltà  — >  SMMiwfiiiluwCo  tM  deputate 
Snìi'juiHfld  aUa  Irlìern  e)  —  Piìrlmo  il  rcìnlore  ed  il  deputalo  Toseanelli  —  èrigrllato  —  O'JSi'rcnrioni  dei  rfeputnt!  Popoli 
Gioacliina,  Castagnola,  Crispi,  Depretis  e  Pelru€e«lU$iM«  sptte  di  rapftmnttauut  —  Risposte  del  ministro,  del  relatore 
«  d«I  d^inrttto  Luua  ekmmnt  — >  SI  oppron  te  quMtImupngtiiiitgktle  d«  fiufl*iiltfmo  prapoato  —  Oiwrrastaif  M 

drputatu  Alfieri  al  numero  If"',  sulfaulonomia  toTicuna  —  Uichiaruzinni  dd  minisUa  c  del  dt'pitlain  Panatloni  — 
Ittame  del  deputata  Bruno,  •  «pteffMtoni  del  ministro  —  Opposizioni  del  deputato  Crispi  al  paragrafo  IF,  difeso  dot 
mtnittn  •  dot  noterà  —  n  deputalo  Otprwlta  dlmm  «  fit  donraiide  mi  pm0r«MiiM  atmntaitfniffn»  c  wlte  rcpfdiU 

—  fpirgazinn!  del  ministro  per  l'tiitrrìui  —  .■ippruvoziom'  (f<  i  ;$i'r'  nrtiadi  del  tìttgno di  I9gg9 F9t0 del  dfyMtate  CbT- 

Giampieri — Squittinio  «ccreto  ed  approvazione  deirititiero  schema. 


La  seduta  è  apcrU  alle  Sanlimcnilianc. 
NKttKOTTo,  segrHmlo,  dà  ìéttan  dd  procMM  verMc 
die  è  approvata. 
■««■«HI,  iCf rrtarte,  opoM  H  mito  ddte  Mfneatl  pa- 

tlzioni  : 

7:S00.  (I  Consiglio  municipalu  di  RoccamoDlipiano ,  prOTÌa» 
eia  di  Abr;i/i:>  <.itt'norL\  lioniamla  la  curiservazioiic  del  Bich 
nailcro  dì  San  Giuvanni  BattisU  dei  minori  osserranti  e»i- 
•tente  in  quel  coipunc. 

7S01.  Gt*iiapiegatijBeiraaQitaiitnai»iM  eenlrala  dal  aop- 
presM  daalo  madmlo  della  pMViiwia  deirUmlvria  d«auD> 
dano  di  cs-lt;;  rctrilniili  Ji'i  turo  ;i<;-;<'gnameriti  mrnsili  >ino 
a  clie  vengano  altrimouU  provvedati,  dichiaraodosi  di»po»li 
4t  protar  foper*  liru  in  qiialonqiia  amminislraiione. 

c*a.«im.  Desidererei  c«ao«eei«  a  che  ponto 'aiano  i  la- 
vori della  Comnlalone  «il  progetto  di  lene  pre»ealato  dal 

drpulrdi)  C'jrleri,  rln:  hi  per  i$Copo  di  OOBMdMC  ad  COllettti 
i  beni  dui  curpi  murali  di  Sicilia. 

VBnnkccin.  C'irne  presidente  della  Coinmissione  inca- 
ricala di  esaminare  il  progetto  di  legge,  dei  quale  ha  fallo 
cenno  l'onorevole  Calvino,  debbo  dldtiararo  alla.Camra  ebe 

la  Commissionr  slc-si,  m:d^rìi\n  .uciso  (•oiiiinfiàto  ì  suoi 
studi,  RiKi  pjlè  cuit'.j|)U-éri;,  c  fu  nhlili^.il.i  a  fiTHiarsi  » 
mctiA  via  per  mancanza  di  alcuni  <lati.  uli'i  '.^a  ritcniK;  ìiiili- 
apettubili,  prima  di  far  giudltio  sulla  couveaicou  ed  oppor- 
tunità di  quel  progetto. 

Per  avere  qncMi  dati  si  rivoUc  al  tignor  oìnistro  di  grafia 
a  flustiiia,  «d  egli  promise  che  farebbe  ogni  ano  mene  per 


procacciarle  (ulte  quelle  noiioni  di  fatto  che  »ales«ero  »  mel- 
lerla  in  yradn  di  fornire  il  compito  suo 

Ciò  posto,  ben  vede  Tooorevole  ioterpellaoto  die  il  pro- 
CBtto  Carle*  non  fta  puato  dl«wfinto,  adibene  nea  abbia 
•in  qoi  potato  averci  necessario  sviluppo. 

Posso  per  altro  assicurarlo  cbe  la  Commissione  li  Ari  de- 
bito di  ripre ndt'r<-  i  suoi  lavori,  c  condurli  a  termine,  non  si 
tosto  te  venga  dato  di  poter  ciò  fare  con  piena  cognizione  di 


Mi  augure  dw  qvesta  parole  sieno  d'codta- 
mento,  tonto  alla  Coomlmlone,  qnanto  ,il  signor  robriilM. 

PBKMinsj^TF:  Si-  c'I'  quatclie  (!epulat<i clu- .iljbia< 
etoxione  da  riferire,  l'invito  a  venire  alla  fribmia. 


MACCHI,  relatore.  Riferisco  a  nome  del  nfAcio  II  aoireie* 
Itone  fattosi  dal  «ollegto  di  Rocca  San  Casdano. 
Qnedo  collegio  è  oompaelo  di  tei  aexioni,  le  quali  danio 

In  tutto  un  numero  di  1203  etettor!  inscrilli. 

•Nel  pruno  scrutinio  si  prcscnl^nmti  òt>3  clfltori,  i  quali 
diedero  200  voti  al  proressorc  Cirillo  Montani,  Si  ni  proft.'»- 
sore  Giuseppa  Itoatonelli,  40  all'avvocato  fiiouo  Bioui;  aa- 
darono  dispmi  It  reti,  t  tarono  diebiamti  nulli. 

Non  avendo  alcuno  dei  candidali  riportalo  il  nnmero  dei 
voli  richiesto  dalla  legge,  si  passò  «d  un  secondo  scrutioio, 
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nel  quale  m  pre»eaUrono  iil  ekiiori.  Di  questi,  IMdledero 
tHorotatoalprotaMnCMIIo  Hmnui,  M  al  proAMiore 

Giuseppe  ManUReHi  ;  ftirono  dichiarali  Dalli  ti  roti.  Venne 
quindi  proclamato  deputalo  il  professore  Cirilln  Montani 

Non  si  fecero  prolesle,  né  osserraiioni  i  n  !  '  ;  •  re ió 
rufScio  il,  per  metto  mio,  vi  propone  di  conralidare  questa^ 
elezione. 

^  coDnlidaCa.) 


riiKMiDK'VTF'  r<^scndo  presente  il  depolato  Valerio,  gli 
darò  rjc'im  ili  [Jiiriarc  per  rinterpellaiua,  fisuU  pel  giorau 
cliVgli  intende  di  fare  al  minisln  Mlft  aartli Circa 
la  costruitone  di  fregale  contMte. 

I  prafPCMl  delle  indtnlrfe,  non  eeln  selie  erti 
padficho  ,  ma  paranco  in  quelle  che  tendono  alle  offese  ed 
alte  difese,  hanno  portalo,  si  può  dire,  una  rivolniione  Nella 
potfiua  lidie  armi  offensive,  i  cannoni  rifjati  (iinoruioni'  die 
non  si  può  accennare  sema  ricordare  il  nc>me  del  benemerito 
■ffieiale  dell'artiglieria  italiana  il  nostro  generale  Omlll,  al 
quale  vuole  eMeme  4alo  l'onore)  hanno  cantUall  lalmenlc  i 
rapporlifrtl*oflresa  eia  «lifHa.  chf  per  oceeisana  oonaegoenu 
si  duvclte  pensare  a  nuow  m  i  i:  Piparo  contro  i  proiettili 
lanciati  dai  nuovi  cannoni.  Quindi  ridea  dell'armatura  con 
cui  si  vollero  coprire  le  navi,  le  cannoniere  e  lo  batterie  gal- 
icggianli  ;  qniodi  l'idea  delle  fregale  eoranate ,  itela  fone 
per  la  print  io  PNaain ,  in  Pnaela  ataiMi  aogailt  «eo  ima 
certa  energlt ,  Ma  fmitlcala  eoa  cfinl»  eoeif ia  «airiogbii- 
terra. 

Lo  >l,\lo  alluale  di  quLslo  genere  d'armalura  ,  da  qiianls 
sappiamo ,  e  s{»ecUlnenle  da  quanto  fu  indicalo  nel  Parla- 
mento ingicae,  è  II  icgaénte:  FratMit  potrà  jacUeve  alla  ioe 
deiraano  eorreate  armate  in  mare  96  fregale  oerasute;  In- 
gUllcm  7  ;  si  dice  cUe  Spagna  e  Italia  ae  potranno  oietterc 
daecaduna;  si  dice  pure  rlie  l'Auslria  ne  Stia  costruenJn. 

8e  noi  esamioiaoiu  da  ricino  questo  problema ,  non  pus- 
aiamo  non  attribuire  molla  importanza  all'esitazione  colla 
quale  noi  veditm»  procedere  ia  qoesta  via  ana  delle  natktnl 
die  ha  eerto  dirIHo  di  «nere  pecli  tra  le  meilM  adlaarti 
della  narigasloac ,  «pflcblawale  daOo  difeaa  di  mare ,  eioè 
ringbillerra. 

Noi  vediamo  che  questa  nazione  sta  esitando  precisameole 
drea  la  conreaienia  di  abbracciare  questo  sifleM  di  difesa 
navale.  Biaa  potrà  BMtera  tn  anre  al  lae  del  eorreate  amo 

^fftf  frcyste  corai/ale,  ma  vedìatnu  che  le  custruisee  c  le  hn 
eo^lruIle  furM'  |iiuli<)sto  sotln  la  pri  ^sinne  deiropiiiinnc  pub- 
blica, elle  la  spinge  .i  far  rio  che  si  fd  in  Francia,  che  non 
per  coovioiioae  degli  egregi  nomini  di  mare  che  reggono 
l'aaMBlragMito  di  fàeUa  paleale  naiioae.  la  una  diseostione 
che  ebbe  iMfo  uHIauoMnle  nelle  Canore  dei  lordi  e  dei  co- 
nrant,  il  daea  di  Sommenel  feee  osservare  (e  qaeslo  i  grave 
fatto)  che  in  vari  esperimenti  isliinili  dal  (iovi  rnn,  cnniiille 
le  migliori  norme  dell'arte,  si  era  arrivalo  a  questo  terribile 
risultato  :  che  una  palla  piena,  gettala  da  an  cannone  Arras- 
Iroag  da  duecento  yunfa  di  dialaniai  afeva  traforato  una  co- 
rana  di  ferro  avente  la  grossena  di  otto  onde  (venti  e  più 
eentimeiri)  Egli  è  vern,  c  ciò  fu  Kiei  Nafo  anclie  dal  nobile 
duca  Inglese,  che  questa  eoraiza  mm  era  furmata  di  una  lama 
di  ferro  balluto  omngenen,  sibbme  di  piA  Aarre di  l^rro 
larghe  appanto  otto  oncie  riunite  insieaM. 


lo  bo  però  Irovalo  che  poslerionaente  in  Inghilterra  si 
Bsee,  appunto  verso  la  uietl  dello  scorso  oiese,  il  14  giugno, 

una  serie  di  esperltiienli  sopra  due  ladine  di  ferro  battuto, 
grosse  quatlrù  oncie  e  me/i:i  (undici  cenlimetri  c  mezzo), 
eseguite  a  bella  poiU  per  f[ucsti  esperimenli,  e  presentate  da 
aanifalUtri  inglesi,  i  qoaJi  avevano  oataralaunte  la  eoa  ve - 
ntoaia  di  otteaan  buoni  rinltall.  QaM**  Aie  lastre  veaaera 
assicurate  al  fianco  del  Sirio,  legno  che  si  tiene  appunto  per 
questi  tig^t'"'  »  Portsmouth,  e  si  tirò  contro  di  esse  con  un 
cannone  da  OK,  non  ri^t.ìto,  collocalo  sopra  la  cannoniitra 
Storia  alla  distanza  di  200  j/ards  (tS3  metri  circa),  con  palle 
di  a  libbre  ^1  dkUograoiai»  chea),  ooirordinaria  earka  di 
polvere. 

Ebbene,  il  rlcaliato  di  «|aeall  esperiaienli,  esrgoili  con 
molta  attenzione,  fu  che  queste  eorano  uoa  polellcro  rag» 

gere,  e  vennero  traforate. 

10  ho  per  le  mani  un  eccellente  lavoro  pubblicato  dal  ge- 
nerale ToUen,  che  raceoi^ie  ioaieme  una  serie  di  eqwrimenli 
•nHe  reiislenxe  di  varit  materiali  alle  palle  del  caonene,  btti 

negli  Stati  t'nili  d'America  d.i1  tRS2  fino  al  IfijS,  netta  scala 
pili  ampia  rh'.'  si  voglia  desiderare,  alln  <,rupy  appunlct  di 
vedere  in  qual  modo  si  farebbero  pollilo  ^iiarnire  le  bat> 
teric  di  costa  per  resistere  alle  bordate  <M  legai  aefflid. 

Come  tulli  sanno,  l'America,  eaaeniÌahB«Bte  aavigalriee, 
ha  le  sue  ^tU  poeto  al  lido  del  mare' con  tutti  I  suoi  docks, 
con  tutu  {  badai  di  earenaggio,  con  tulli  i  luagazzini  aperti 
al  commercio  maridiaio  ;  pi  rriò  ijueilo  cli>'  là  si  [ime,  es- 
senzialmente ,  ili  ca»o  di  guerra,  si  c  I  atUccu  di  quv»lo  città 
dalla  fronte  mariltinia  per  mezzo  delle  bordale  che  si  puft 
gettarvi;  quindi  per  essi  è  easensialiadma,  e  ai  può  dire  vi- 
tale,' la  difesa  dalle  batterie  die  solo  poaaeno  lencre  a  rispetto 
le  navi  nemiche,  che  scile  possono  coprire  le  loro  cittì. 

Dunque  si  fece  una  serie  di  esperiuieati  nel  più  ampio  si- 
stema possibile,  ed  è  il  risultato  di  questi  esperimenti  che  trovo 
in  questo  lavoro  del  generale  Tolten,  persona  mcritaaenie 
•Uaitla,  di  pd  «M  Mita  Mpare,  aia  pcflla  lunga  dia  cape» 
rienza  degli  studi  e  delle  opere  di  difesa  dì  terra  e  di  mare. 
La  conclusione  a  cui  si  giunse  con  que^^li  csperimenli  si  fu 
che  per  resistere  con  qualche  sicurezu  all'urlo  di  una  palla 
piena  lanciala  colla  carica  di  dieci  libbre  ed  un  quarto  di 
polvere  (rirca  chilogrammi  t  IS)  da  un  caui.one  di  SO  centi- 
metri di  diametro,  alla  diUanu  di  duecento  yurds  (tSS  me- 
tri eirca),  Maogaa  adopeiwe  ladra  oatogeaee  di  buon  ftm 
ballato  delia  fraiiena  di  •ita  aade  li^iled  (etalinatri  10 
circa). 

Qnesli  esperimenti  falli  in  circostanze  cosi  diverse  concor- 
rono adaoqae  a  eonfermare  i  risiUtati  ottcauU  in  laghiitcrra. 
DavaaH  a  qnasto  alatv  di  cose  bea  si  puft  capire  Pesltaina 

detrtnghillerra,  ma  si  deve  sentire  nello  stesso  tenipo  il  bi- 
so^fnn  rhe  tutte  le  nazioni  hanno  di  seguire  ardentemente 
questi  studi  ed  anche  di  f.irt-  qujiìche  sacrillein  in  tentativi. 

11  duca  di  Sommerse!  annunziava  che,  mentre  si  andava  un 
po'  a  rilealo  aspettando  il  risultato  degli  caperiawatl,  eli  ri 
faceva  per  non  ingolliini  nella  gravisdma  ipeia  che  «odaoo 

queste  fregate. 

Infatti  (li-  nolfrò  di  pis^a^rRio)  una  frettata  di  ferro  corai- 
zata,  come  quelle  che  lia  tne^M  a  gjlU  l  lughillcrra,  che  rie- 
scono di  ia  peso  di  olio,  nove  e  più  migliaia  di  laaadUile,a 
chepoiaoBoporUredaaOa  M  cannoni  da  aa,  oppure  cannoni 
Armstrong,  die  hanno  bisogno  di  una  macchina  di  ISgOcavallI 
prr  pnt*  rie  muovere,  che  cosIKuirebbero  delle  navi  le  quali 
non  icrv  irebbero  assolutamente  che  per  un  uso  specialissimo 
nei  casi  di  atlaccn  o  di  difesa,  eie  qinli,  in  tempo  di  p:;cr,  bi- 
sognerebbe tenerle  in  modo  speciale  accaKmalc  c  sosleaole. 
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perctiè  oou  Tcogaau  a  sfasciarsi  tùUo  reourme  loro  pe^o; 
ana  di  queste  fregate,  dico,  mia  da  sette,  a  otto,  a  nove  mi- 
lioni. QncsU  cifra  basta  a  darvi  uo'idtt  deiremrow  qMM, 
evi  btMgHCrebhfl  aeeingersi  per  coatrafre  e  permailleiiere 
una  fluita  rninposta  di  frcjjaledi  questo  (^onori'. 

11  duca  di  Sommui'sot  accenaa^a  pure  a  ciò  che,  sr  (osif  ve- 
nula la  guerra  prima  che  la  questione  fosse  stata  ri'^i  Ila,  si 
aarebbe  por  potuto  in  breve  tempo  riparare  al  difetto  col 
togliere  11  terio  poale  al  naeelli  a  Ire  penti,  e  WMlitairrl  ara 
battfria  blindata  In  frrro,  clo^  nna  battt^ria  corauala.  Non 
bisogna  perà  uascondcrsi  che  questo  non  sarebbe  che  un  ri- 
piego; l'unione  della  coraiu  di  ferro  cnlio  scafo  di  legno 
i«r4  tempre  in  questo  caso  molto  difficile,  potrà  servire  per 
esperlaacnti,  per  tentativi,  per  ripiego,  ma  non  sarà,  dirò 
cmI,  Fidttaa  parola,  perdièqueirenorroe  pese,  die  oostitui- 
•ee  la  corazu  ba  bi*ogoo  di  essere  legato  collo  leafo  del  ba- 
stimento in  un  modo  motto  scilidu. 

Noto  atteora  «n'altra  idea  sorla  in  Inghilterra  ed  in  Francia 
nella  mente  degli  Houini  die  li  oceapaM  di  qnata  ape- 
cialità. 

Mentre  la  marina  mercantile  tende  ad  ampliarsi,  la  marina 

di  nucrrs  pare  che  (end»  ad  assottrjjliar?!  ;  minori  bastiiufiiti. 
utaggiure  Tviocilà;  caonooi  luinari  in  numero,  ridotti  nel 
peso  in  proporzione  della  loro  purlata  col  Malitain  l'MCiaio 
ai  ferro  ed  al  bromo,  ma  più  putenti. 
In  qnesttt  «tale  di  eoae,  mentre  a  capo  ddia  nostra  marina 

vomita  una  persona,  netip  cui  mani  io  la  credo  dognamrntr 
cuiiUdala,  mentre  il  rarlaincnto  sta  per  essere  prorogata, 
mcalrc  urge  pur  tutta>ia  di  provvedere,  io  credo  po>s.i  essere 
opportuno  che  il  signor  miniatro  della  marineria  voglia  dirci 
per  qoal  via  iBlesda  di  proeedere,  quali  caperimenfi  iiHtuire, 
CfnatliiaMte  delcrinìDaziooi  a  cui  possano  averlo  condollo  gli 
aludi  btli  shiora;  e  credo  pure  opportuno  che  la  Camera, 
sentite  le  idee  delTonorcvole  [uini^ttni,  possa  in  qaalcbe  modo 
manifcjlargli  I  t>pinione  sua  anche  allo  scopo  di  rafforiario 
■ella  via  difiìcilissima  che  gli  si  para  davanti,  od  anche, 
qnando  fome  il  caao,  per  indicargli  qncl  «Mema  cai  la  Ca- 
mera poterne  nedare  doversi  sMtare  di  prcfen^na. 
i>itK«raBBifn.  il  mialitro  dilla  ittriaefte  ha  iàedilàdi 

parlare. 

aB!«ABKBi&,  mfit(s(rop<T  la  inariìia-ia.  La  questione  che 
forma  l'oggetto  deirinterpellauia  delf  onorevole  Valerio  d , 
vcnn  dubbio,  un  delle  più  gravi  «he  occtipi  fvlle  le  mari- 
nerie del  mondo.  Dopo  Tapplicaiionc  deiretice  alla  marineria 
militare ,  certamente  non  vi  sarà  rivoluzione  piiì  grande  che 
quella  dell'introduzione  drlle  nat  i  corazzate,  onde  poter  re- 
tiatero  adeguatamente  alla  potenza  delle  artiglierie  moderne. 
B  bene  aeeenna  l'onorevole  Valerlo  quante  caNnme  «OMistano 
tuttora  circa  il  miiitior  metodo  da  ?.egMlisi,  ^-i  ri  i  iiiva.';;'-.,!,. 
alla  corazzatura  con  lii>lro  di  ferro  ,  siaani.u  ^l.d  ;,jl(ir.? 
delle  coslru/ioiii  da  adottarsi. 

Infatti,  se  noi  attendiamo  alle  ultime  esperienze  fatte  circa 
alla  teaialniaa  ddle  laalre  di  ian»,  vi  anrchhe  ano  Manggla- 
BMnto  nell'adottaré  questo  slitma;  Imperocché  vediamo  che 
eolle  anove  artigliérie ,  e  spedalllieile  eoi  proiettili  ogivali , 
anche  le  lastre  plft  potenti  dWcilSMte  fciialaM  alle  loro 
percosse. 

Ed  è  per  questo  motivo  che  finora  non  si  può  diivche  Ti 
Sia  un  liatema  definitivamente  adottalo  circa  la  coranatan 
con  laiìre  di  fèrro. 

Osserverò  solamente  che  il  risultato  delle  c^perienie  rela- 
liramcntc  alla  resistenza  dolle  lastre  di  ferro  varia  as$.<i,  so- 
cuodo  la  natura  e  la  lavoratura  del  ferro  che  si  adopera.  Si 
soo  viali  dei  ferri  che  ai  ritenevano  di  buona  qualità,  non  re- 


sistere airurio  di  uo  detcrminatu  proiettile  ,  lueutre  altri 
ferri,  i  quali  avevano  una  qualità  speciale  ed  ima  lavoratura 
tutta  propria ,  e  con  dlaacMioni  lurs'aocbe  minori  di  altri , 
proMUlnre  um  rerfstnnn  più  die  aMOeicnte;  per  cai  ai  può 
dire  die  in  questa  qui^tìonc  non  si  tratta  solamente  della 
grossezu  da  darsii  alle  lastre  di  ferro  ,  ma  ben  più  ancora 
della  qualità  del  ferro  medesimo. 

E  ciò  mi  condurrà  ad  espone  akune  mic^idee  alla  Camera 
sn  questo  aigwmilo,  d^  che  errò  irattaCnraltra  que- 
stione pid  spedde,  cioè  qtMlla  dalla  earualirs  delle  navi 
da  guerra. 

Signori,  voi  avete  sentilo  dall'onor  '  ^  alerio  ao'esposi- 
ttone  esatta  dello  slato  della  questione  ^ia  in  Francia,  come 
in  Inghilterra,  ed  avrete  veduto  come  queste  due  potenze 
vanno  a  gara  per  trasANmare  perle  dei  loro  basUmenti,  ed 
anche  per  eofltntrne  del  nuovi,  secondo  quatte  norme  navali. 

In  Francia,  il  primo  tKtsIimeiito  di  quel  iienere  fu  la  fre- 
gata !a  Cloiff,  i  cui  esperimenti,  fatti  in  questi  ullìoii  tempi, 
diedero  dei  felici  risultali;  ma  bisognerà  vederla  ancora  na- 
vigare in  eoodiiifoni  forse  anche  divene  da  quelle  In  cai 
sia  stata  finora. 

Per  altra  parte  vcdiauici  l'IngtiiUerra  adottare  nn  sisleraa 
il  quale  è  alquanto  diverso  da  quello  francese,  peretié  la 
Francia  aveva  adottati  bastimenti  di  una  portata  minore, 
mentre  la  Inghilterra  ai  sono  anzi  falle  delle  navi  potenti; 
lira  le  altre  il  IFarriar  ti  n  Maeft  Prlnee,  là  cui  portala  è  di 

t077  lonnollj'ie,  e  la  !ur;^hcj7a  è  177  metri. 

Ha  u  è  uu'allra  t|Uc»lione  atsai  iniporlaiile,  ed  è  quella 
della  preferenza  da  darsi  alle  iunì  collo  >cafo  in  ferro,  op- 
pure alle  navi  collo  aeafi»  io  legno.  Anche  su  questo  ponto 
hav  vi  «nuora  molta  iuoartona.  Sonnvl  aloni  i  qoaK  credono 
aianoda  preferirsi  gli  scafi  di  legno,  appunto  perchè  le  lastre 
di  ferro  po9S4<no  forarsi,  ed  allora  credono  che  lo  scafo  io 
legno  potrebbe  maggiormente  preser>are  dalla  rovina  che 
sarebbe  la  conseguenza  della  rottura  delle  lastre  di  ferro. 
Alt(i  anzi  daonu  la  preferenza  agli  scafi  tutti  di  ferro-,  o 
qnesi'opinlMie  è  appoggiata  dagli  uomini  pid  iatelllgpnU 
Mila  cosirutlofie  navale. 

Tuttavìa  io  veggo  in  Francia  cosirnirsi  bastimenti  dell'uno 
•  dell'altro  sistema  ;  io  vedo  che  nell'Inghilterra  si  fanno 
pnre.haalteenti  nell'uno  e  nciraltro  sistema;  e  questo  viene 
■empre  a  conferma  di  quanto  diceva  roiMrevole  Valerio, 
die  la  questione  non  è  sciolta  ancora. 

Ora,  signori,  noi  che  siamo  nna  potenia  chr  >;firgr  attnal- 
rocnte,  dovremo  entrare  ancbo  in  qocsta  via,  cioè  costrurre 
sino  d'ora  dei  basimenti  corazzati,  oppure  dobbiamo  aspet- 
tare che  l'esperimeato  in  grande  sia  fatto,  per  potere  poi  a- 
dottare  quél  sistema  li  quale  sia  migtiorel 

Oaesla  *  la  qne5lioiic  più  prave  [H^'r  noi,  o  signori  Se  ."'^n 
.ive&simo  a  fronte  che  la  marineria  di  Francia  e  quella  d  ln- 
gbi'lerra,  certamente  non  locehereblie  a  noi  di  fare  spe- 
ribicnti  costosi,  perchè  non  peasiamo  certameole  a  voler 
creare  una  nmrineria,  la  qaalé  da  in  grada  di  rivaleggiare 
con  quella  della  Francia  e  con  quella  dell'Inghilterra. 

Ma  ciò  che  importa,  o  signori,  è  di  volgere  lo  sguardo  alle 
altre  marinerie  secondario  e  vedere  quello  ch'esce  fanno 

lo  credo  et»  sia  debito  nostro  non  soltanto  di  tentare  ciò 
ch'è  bene,  ma  di  noi  stare  mai  al  disotis  ddle  marinerie  se» 
«ondarie,  le  quali  poMona  «saera  a  noi  «atill  da  un  idante  al- 
l'altro. 

Or.i,  o  siijnnri,  1.1  mia  attenzione  non  Si  limita  a  ciò  che 
facciano  l'Inghilterra  e  la  Francia,  ma  si  estende  a  ciò  che  si 
fa  dair.\us(ria  e  dalla  .Spagna,  la  quale  finora  non  ha  i 
mostrato  sentimenti  mollo  beaavoll  a  ooatro  riguardo. 
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On,  riipello  a  ciò  che  fa  r Austria,  ci  consta  In  modo  posl- 
Uto  che  essa  ha  gii  uoa  batteria  corai/ata  di  kù  cauooai,  e 
che  al  momento  uraooo  armale  due  frc;,<ate  conuals;  per 
il  eta«  ai  può  dlr«  a  Ul  riguardo  più  forte  di  noi. 
9»  BtA  Tolglano  1»  muti»  tlU  Spagu,  U  vadiuw  pmco- 
0^  dMnamto  io  ^miIii  irii.  Ra  oriiuto  oUion- 
wiite  d«M  fregale  «ormale,  e  ala  eoaUnndo  iMllerie 
cùnu*U\  cannimi  corazzati;  io  conaegueou  vaelCNUli  un 
naviglio,  secondo  questo  duoto  sistema. 

In  preseuu  di  queste  due  poteoM  noi  non  dobbiamo  re- 
alare inerti  ;  dobbiamo  anurci,  aon  dirò  lauto  per  attac- 
care, quanto  per  difendere  t'Mip«ndeiiza  del  Metro  paese. 

[1.  r  jiji -t  I  [Il  [  fu  il  Governo  lia  dovuto  procedere 
avanti  nuova  ria  aperU,  c  dirò,  come  d'altronde  lutti 
lo  sanno,  die  il  conte  di  Cavour  areva  già  ordinato  delle  bat- 
terie eoraiiale.  l«  fMH  lartono  prcalo  oUioute,  ed  anii 
fra  podit  gterai  ow  Mwtfta  del  carniere  verri  nel  ndtlri  porti  ; 
tosto  un'altra  sari  egualmente  fompiata,  e  cucì  mÌ  OTremo 
in  esse  uo  nuovo  eicmcutu  putcìik  di  difesa. 

Ma  a  questo  nou  si  era  limitato  il  coele  di  Cavour;  al- 
lorcbè  fu  colpito  da  f  uella  uialaltia  che  lo  tolse  alla  patria, 
«gli  aveva  gii  iaiiiato  dei  ncgmiati  pei"la  culnilioiiodi 
dio  note  fregale  ooraattle.  Qocati  n^niatl  «ino  aaolto 

inoltrati,  e  slava  per  essere  firaaata  la  ae«vcuio*e  

Kii  t^  i  «iiovkWM  Dtiinindo  di  parlare. 
M».iv«BHKA,  ministro  per  la  marineria...  allurcbè  a  mi 
Al  rapito.  Il  Coreruo  ha  credulo  di  dover  ripigliare  questi 
Medesimi  ncgoiiali,  ed  eaamiBaodA  ■ettameale  la  qaealionc, 
ala  Ibeendo  era  stadi  snile  conditioal  da  inirodnni  nella 
conveiuione,  affine  di  oltcneic  tuttf  le  garanzie  desiderabili 
per  li  succL's^u  di  qui  rite  nuove  coiitrutioni,  le  quali  certa - 
aaenlesono  ClJjtosis^ilne;  poiché  il  (ioverno  non  vuole  inol- 
trarsi La  questo  sistema,  seou  avere  almeno  una  gar astia 
MoraU  cbe  R  aaeceeio  eorriapnderà  Illa  apeao  IngoaiU  cke 
ne  sono  la  consegocua. 

Qui  si  alfaceiano  molle  dilleolU,  le  dilleoill,  direi,  del  si- 
stema, ed  a  <|ne'>lo  riguardo  ho  dello  che  la  qnistione  é  in- 
Ck'rU  iuai.  Ma  vi  ha  anche  la  difScolti  dei  luoghi  di  costru- 
zione. Disgraziatamente  per  noi,  signori,  dobbiamo  finora 
dqiemlere  dallo  atraniani  per  Id  ■oalre  costmiioni,  perdiè 
ci  manca  anoenanuiainlo  aHirlltino.  Egli  é  per  questo 
motivo  che  dobbiamo  ricorrere  alio  «Irantero  per  quelle  co- 
struzioni die  debbono  costituire  uua  parte  della  nostra  foru 
e  della  nostra  difesa. 

,  Taltavia*  o  «ignori,  penoo  che  non  abbiali  a  rìnumiare* 
quand'anclie  l'atceoaie  della  Speda  non  aia  aneon  eettmtlo, 

a  tentare  anche  da  noi  la  co^tru^looe  di  questi  nuovi  basti- 
menti. Prima  però  di  entrare  in  questa  via,  bisogna  ancora 
itudiarp  lj  qiiistinne,  cìo(>  lasciar  passare  ancora  qualche 
tempo,  e,  dìsgraiiatamenle,  signori,  il  tempo  preme,  e  pon 
M  MiMDO  da  perdevi  Mtctoa  protMa  dei  pmvedi- 
mmUit  onde  oon  essere  preti  allaifroTTlata,  allorAè  le  oati- 
lili  potestero  dichiararsi. 

Ora,  se  noi  «iuardianio  ai  paesi,  i  qnali  possono  venirci  in 
tUMidio  in  questa  uccorrenza,  vediamo  che  attualmente  io 
RriDCia  è  impossibile  di  far  coslrnrre  questi  bastimenti.  Se 
iavMO  ci  volgiaaw  airinghillerra,  acorglamo  cbe  si  trove- 
rd>beròeollimeui;  ma,  ^ome  ogmmo  sa.  la  legislazione 
inattese  stabilisce  che,  quando  lo  estiliti  vengano  a  dichia- 
rarsi fra  due  potenze,  Plnirbillerra,  per  principio  di  neutra- 
lili,  metta  il  sequestro  sopra  le  navi  da  guerra  che  si  tro- 
vano In  costnuMM  nei  suoi  porti,  appartenenti  alle  potenze 
belligeranti.  In  eanacgwcua,  allorcM  «eopplaaM  guerra  tra 
noi  «d  «n'alfra  potona,  ta  navi  ulte  qnalt  avremmo  potuto 


calcolare,  e  che  si  troverebbe»  in  coilmilOM  in  Ingbiilem, 
sarebbero  sequestrale  e  di  nessun  tno  per  noi.  Qtil  il  peri- 
colo, qui  la  difficoltà.  E|;li  e  per  ciò  che  il  conte  di  Cavour,  il 
cui  criterio  certamcale  era  grande  in  queste  cose,  aveva  ri- 
volto  altrove  ie  ano  aire  e  a'toa  didello  ai  Mointtort  dd  di 
Udeir Atlantico. 

Tnttavia  frrò  eaaervare  cbe,  qtumlniHine  noi  abbfauM  dtM 
batterie  corazzate,  quantunque  avremo,  se  si  conchiode  la 
eonvensione,  due  fregate  corazzate  in  un  tempo  remoto  assai, 
sa  votale,  ma  il  piii  presto  possibile,  questo  non  basterà  an- 
«on paria  notira  diina,  p«t«hè  mì  non  dobbiamo  stare  al 
disotto  deho  alfro  potensa  marftitme  di  aeeond'ovdine,  apo- 
dalmeole  di  quelle  che  sono  nei  Mediterraneo.  Ora,  siccome 
laSpagna  sviluppa  un  nau^lio  che  tende  a  superare  il  no- 
stro, noi  non  dobbiamo  restare  al  disotto,  sia  perclii-  la  no- 
stra pepotaiiooc  è  più  graude  di  quella  della  Spagna,  aia  per 
nmporfauaddle  notira  coatn  MriiUimo,  che  riddedoo»  «m 
forza  attiva  ed  energica  pià  cbe  non  sia  naceaaarin  a  i|nn- 
lunque  altra  polenu. 

(;li  è  per  ciò,  o  si^,:.:  ri ,  che  il  Governo  pensò  seriar^UMir 
a  veder  modo  di  Ui  cse^uirv  questi  lavori  uel  nostro  picse 
mndcsiato;  e  per  ciò  ha  gii  pregato  un  dislinlissimo  inge- 
gnere BOfaia  di  sludiare  la  fneiliOM*  e  veder*  te  ancba 
prima  che  sia  eesiratto  rartenale  marfllbno  della  Spaila  non 

5ar(.bb('po>sil(iIc  di  procedere  a  queste costnitionl  nei  nostro 
pite»e.  ì>e  la  qucsliuuc  «ari  sciolta  in  scuso  favorevole,  io 
spero  cbe  il  Parlamento  non  vorri  negare  il  suo  concorso  a 
quest'opera  del  Ministero,  il  quale  è  intento  a  fturmare  ont 
«sriiwfflaého  potn»  non  dirò  rfanleggiaK  con  qoolit  di 
Fnncia  e  d'ioghitlcm,  mn  senire  nlUnienle  alla  dlCna  del 

pat»e. 

A  questo  riguardo  io  ritornerò  sull'argomento  che  ho  trai- 
lato  poc'anzi,  quello  delle  lastre  di  ferro.  Io  osservava  come 
la  retiitctaa  di  questo  lailr*  dipendeva  non  linlo  dalte  let» 
gressem«  quanto  dalla  qaaliti  del  ferro;  ora,  se  noi  pos- 
siamo iolrodarre  nel  nostro  paese  la  costruzione  delle  navi 
coraziale,  sari  questo  un  nuovo  elemento  per  darr  :i  ,i  ad 
alcune  ferrieredieaooo  minacciate  e  ormai  cadenti,  e  ie  quali 
credo  assai  importi  ai  ttttTCno  di  rìalure.  Voglio  accennare 
alle  frrriere  dal  Hei^Bnieo  e  del  Bresciano,  le  quali  pio- 
doeeve  on  Arre  di  qualità  superiore,  ma  che,  eonrideralo 
r  i.  f.r-rro  ordinario,  non  pn')  "ioilenere  la  concorrenza  di 
qoetii  stranieri  per  la  dlfCcolti  e  il  costo  della  fabbrica- 
zione. 


il  ferro  impiegalo  alla  formaaioao  delie  lastre  destinale  ai 
MtndumeHle  dello  navi  e  il  eeratianMnIo  ddio  batterie  è 

un  ferro  di  natura  speciale,  il  cui  costo  é  assai  maggiore  del 
ferro  ordinario,  perciocché,  mentre  questo  viene  a  costare 
SOO  lire  la  tonnellata,  il  primo  ne  costa  900  e  1000. 

A  fronte  di  qoesti  prezit,  aBcbe  «enaa  stabilire  uo  privile- 
gio hi  ftvnra  'MÈt  nostre  taviCN,  io  eredo  eb»  qMilo  del 
Bergamasco  e  del  Bresciano  saranno  in  grado  di  sommini- 
strare le'piaatre  necessarie,  a  prezzi  poco  diversi  da  quelli 
che  paghiamo  aiPestcro. 

lo  Ilo  gii  esaminalo  questa  qoistione,  ed  ora  penso  di  sot- 
toporla ad  una  Commissione  d'oooini  competenti,  percbò 
eaellanola  ioMqpiniODe  sulla  conveni^nu  dlntfodum  nei 
nostro  i»ete  (alo  fnduttria,  la  quale  sali  valevole  ne*  sol» 

tanto  per  la  marina  militare,  ma  bensì  anche  per  la  difesa  di 
terra.  Imperocdiè,  u  signori,  sapranno  cbe  attualmente,  aita 
potenza  delle  nuove  artiglierie,  anche  le  mura  di  malloni  * 
di  pietra  diflkllaMnIe  realslono  i  per  il  che  venne  il  pensiero 
di  opporvi,  onde  retibtere  a  qoeiie  tarnridabill  arllgllcrio. 
non  pU  non  di  Balloal  «  di  plein,  om  lasiredi  ferra. 
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Di  fit,  questa  oiede^iiua  jiidusirìa  del  ferro  pnuh  esìf  re 
ntitiniou  anche  alle  nostre  strade  ferrale  ;  p«khè  multi  di 
quinti  ferri  si  adoporamt  per  k  lucuuuitm',  *  d  i  Teiroii  dille 
ttnute  ferrate  ridueduao  delle  quaiili  parlicoiari,  che  io 
t|Mro  ti  IroveraDuo  nei  nostri  ferri  aaziooali. 

la  CODMgueaia  io  credo  che  rerri  occasiun*  di  fir«  cpn 
siile  e,  dirò,  iddispcn&abile  a  queste  pruriacie  omI  bcfl»- 
merile  dell'Italia,  e  ili  >'<.'n\ir<.'  di  riuU^irt.'  un'IiìJustria  che  è 
decadala,  appualo  perche  ago  può  sostenere  la  concorrenu 
«slen  pei  ferri  ordiuari ,  tua  cfae  polrl  beaissìmo,  iu  «pero, 
•Minm,  fiNUido  ai  tratti  di  apjiltean  qmtte  prodello  oon 
più  e  toreri  cenoni,  beati  a  laveri  ■peeitll.eometoDo  qoelli 
da  me  nominati. 

Nel  parlare  dunque  delle  nuove  nari  che  sono  attualmeote 
in  costruiione  sul  cantiere,  e  che  sarauuo  presto  terminale, 
t  di  qaeile  che  iJ  GoTeroo  lu  intctoioiie  di  iar  oostrurre,  ie 
deiA»  aggiangera  che  ai  è  ftcte  anUdpale  aiqDatilo  tal  vete 
della  Camera. 

Le  somme  necessarie  per  ta  coslrui^lone  delle  due  batterie 
coraauic,  che  sono  toaU  iillilute,  limMo  perlai*  oel  bi- 
laMiodvl  18GI. 

Quello  biiaucin  nen  Al  aiieen  Telai*»  ad  i*  «pero  ehe  la 
Caama  terrà  poi  aanaie  qiicala  speM,  percliè,  dice ,  è  del 
tutte  fnditpeiiubiie. 

In  ho  liri  M-ntalo  un  so|j|ilciiii  nl«  al  bilancio  del  ISOI,  ap- 
puutu  per  la  costruzione'  di  ili,;  due  nuove  fregale  di  cui  si 
trilla,  ed  ove  si  veda,  <l«|iu  maggiori  stndltla  eoivéaiCBta 
di  farle  oostrurre,  iospcru  lIic  I  a  Camera,  neoaTendo  tempo 
adiiculerta,  sari  per  a|i()rii>:irt'  poi  qoetta  nuova  aggiunta 
al  bilaoeiu.e  vorrà  >dc'tiiUrL'  il  Miiii^lti'o,so,<]upo  avcrprese 
tutte  le  ni'crs&arie  informazioni  e  tutte  le  precauzioni  tu 
queaU  grave  ouleria,  prende  aofira  di  tè  la  PMpoMaUUtkdi 
andar  avanti. 

.  Ouiiit  lMtt*>  etignori,  detto  diCen  del  paeie,  ed  lo  «edw 

la  Camera,  quando  si  traila  della  difesa  nazionale,  é  sempre 
d'uccardo  sai  pualu  di  pruv  vedere  a  questo  urgente  bisogno. 

lo  non  so,  o  siguuri,  se  avrò  esposto  con  sufficiente  cbia- 
rena  quali  tiene  te  Idee  del  Minitlere  auU'oggetto  di  cai  si 
Intla  ;  nù  la  Camera  capirà  che  vi  «on»  delle  gravi  dllHèolIft 
oche,  se  il  Miuistero  non  accinilic  in'i  -  ;  un  tratto  on 
Mstema  a  prefereu;^  di  un  altro,  iiò  lia  aitribiiirs*  «tli  in- 
certt'iia  che \i  Ila  m  quLsIo  ar(<ouienl(j ,  alPinccrtezza  sul 
luogo  dove  meglio  convenga  eseguire  qucile  eostmaieni. 

Signori,  ti  b  il  poieiinie  per  fare  il  meglio;  ma.  In  pre. 
MOU  dctiHugenaa  e  delie  diakoitè  di  provvedere,  è  d'uopo 
bensì  studiare  la  qaeslione  qeaato  $1  può,  per  nulla  la^riarc 
all'aziardu,  ma  e  pur  mestieri  fidarsi  alPavrenire  È  in  que- 
sto sento  cbc  il  Ministero  lavora  ;  egli  prende  tulle  le  pre- 
]  che  ti  potsoDo,  aJBnchè  le  spese  ingenti,  che  ri^ie- 
«qnesteeosiruiioni,  non  riescano  hwtili.  Spero  che  la 
cosa  non  fiillirà;  ma,  se  venisse  a  Ikiiire,  non  «ari  colpa  del 

Mini.-.ti:ro ,  pcrcliì.'  avr.\  inipìi'g^ta  tutta  la  possibile  sollocitu- 
diut:  i>cr  iualurar*^  la  questione  e  provvedere  ad  un  bisogno, 
argeule. 

Nei  terminare  questa  breve  esposiaiooe,  mi  oeoam  pre- 
gare la  Camera  di  non  tdogtlenl  prima  che  ta  questione 

della  costruzione  dcirarscnale  della  Spezia  sia  risolta,  per-  ' 
chè,  »enz  .tr»enaie,  ma  ù  tuono  co&truiiuui  navali.  1 

Prego  pure  la  Camera  di  volere,  prima  di  Miogilefri,  Mi-  ' 
berare  sulla  questione  della  leva  nariltima;  perchè, 
leva  martliima,  non  ti  banao  marinai. 

Con  un  .iricnale  per  le  fo<;!rurìn:ii  nsvali,  e  con  nnalc^^ff- 
sulla  leva  marittima,  potremo  avere  una  marineria,  che  al-  j 

trinenll  nrabbe  imi^Ulc  creare.  (Segni  il  qipraeaxiMw)  j 


piiKiiiDK!VTac.  Ila  facoltà  di  parlare  il  deputalo  Ricci. 

Lo  avverto  però  che  il  deputalo  Valerio,  coirinlerpeltania 
che  la  Camera  ha  decito  d'udire,  aveva  lolo  per  iscopo  di 
chiedere  alcuni  schiarimenti  solle  condizioni  della  nostra 
marina,  e  non  gii  di  porre  In  campo  una  d  iscussionc  sul  modo 
di  coisiruzioue  delle  fregate.  Prego  quindi  il  deputato  Med 
di  limitarsi,  per  quanto  tari  possibile,  al  soggetto  ddl*iater- 
pellanza. 

■acca-«BOTAM:<ii.  Farò  osservare  semplicemente  che  si 
tratta  in  certo  qual  modo  di  un  voto  di  fiducia,  pel  quale  si 
antorlnerdibe  il  ministro  della  marineria  a  spendere  là  mi- 
lioni. 

PRBninKisTK.  Non  ni  tratta  di  dare  un  voto  di  fiducia, 
atscca  «lovAikMa.  Mi  pare  che  il  voto  di  fiducia  Ma  im- 
(licito. 

"■ta^M*,  minifni  par  la  martneria.  Pregherei  to  Ca- 
mera di  voler  dare  facoltà  di  parlare  al  dopatolo  Ried. 
pmuuoKivTK.  Gliela  d'udì;  aelo  lo  avvertii  di  limUarsI 

al  soggetlu  dtU'iultrpclljuu. 

■ICCB  «BOVAiiiiiB.  Non  mi  opp'Mi^o  a  che  <,i  facciano  co- 
struzioni, e  aolieeitomeote;  vorrei  cbe  se  oc  facesse  il  doppio, 
il  lri|do  di  qoellvdie  intende  di  &re  il  ministro  ;  era  solo  mto  . 
intenzione  di  fare  sentire  alla  Camera  come  non  sia  allatto 
iudispcnsabile  il  dover  ricorrere  all'estero  per  portare  anche 
ad  un  pronto  compimento  queste  coitru/.io!ii,  giarrìiè  noi 
abbiamo  iu  paete  i  meni  di  poter  costruire,  con  cbc  ci  prov- 
vediamo  all'ealcro  dei  aatcriali  necessari;  non  dirò  di  piiae 
to  CauM»  M»H  TMl  Miran  era  In  qnesta  qncKione. 

■anSAnKA,  mliittfro  per  la  marinerie.  Conlinai  pure. 

^'oci.  Parli  I  parli! 

MICCI  6iov*ik.%i.  La  qnestione  ora  sollevato,  0  signori, 
coiiipren.it-  in  sé  Sola  lutto  un  sistema  di  polMia  navale  av- 
venire, e  finora  U  quesito,  se  meglio  ooavwfn  eostruire  to 
navi  in  ferro  od  in  legno,  è  aneera  ta  eoniroversia. 

In  Franrii  ojigiJl  si  coilriiisre  in  legno,  ma  vuoisi  d»  ta- 
luni che  questo  si  faccia  io  parte  allcMi  gl'immensi  dep«ytl 
di  legname  esistenti,  del  quale  si  vuole  trarre  partito.  In  In- 
ghilterra  invece  si  adottò  esdosivaoMute  la  eostrmione  in 
ferro;  «ollaalo  per  aleone  delle  navi  In  legno,  o  eoetroito  • 
incorso  di  costruzisnc,  <ii  «'•  determinalo  di  corarzarle;  raa 
non  esiile,  che  io  mi  sappia,  in  Inghilterra,  alcuna  costruzione 
in  legno  foniinciila  coirinlenlu  di  essere  rivestila  di  corazza; 
quindi  sembrerebbe  cbe  in  Francia  prevalga  il  sistema  ddin 
eoatrutiOM  io  legno  ed  In  loghillem  quello  In  ferro. 

Se  noi  avessimo  grandi  depositi  di  legname,  sarebbe  forse 
vantaggioso  il  costruire  in  legno;  ma all'llalia presentemente 
manca  ferro  e  legname,  i  nostri  depositi  sono  app<  l  ^  ^ufi  - 
denti  pel  corso  ordinario  delle  costruzioni  rbe  furono  intra- 
prete,  eppertonto  urcmmo  nel  caso  di  doversi  profvnteedi 
entj-ambi  i  materiali.  Bissane  dnnqne  iadifferenle  per  net  41 
risolvere  la  questione  piò  In'ml  mnda  che  nell'nllni,  mcnim 
abbiami'  pressodn'  le  mMbo  gsrauto  dirlMdtoitajK 
ferro  che  in  legno. 

Ma,  secondo  me,  lutla  la  questione  sta  nell'opportunili.  In 
dipendenaa  4àte  trattative  di  cui  il  sipor  ministro  ha  fatto 
eenno,  IncomMiate  dai  precedente  Nhdstarn,  eeoArwcblM 
che  vengano  ricbietti  dal  cotirultòrc  franto  iMri  Circa  per 
compiere  queste  rostruiioni. 

Ver  la  piccola  esperienza  ch'io  ho  in  questa  materia,  dirò 
che  mai  un  costruttore  di  bastimenti  ha  dalo  compimento  nel 
tempo  prefisso  alle  eostmtloni  imprete;  e  tre,  quattro  o  ad 
mesi  non  sareMu  ro  di  Soverchio  ritardo  in  cosa  di  lanln  mo- 
mento. Quindi  probabilmenle  dovremo  rassegnarci  pressoché 
al  Ire  anni,  e  ta  qoedo  frtcfempe  ta  qnedlone  detta  Veneda» 
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io  spero,  avri  avuto  uno  »4-Lo^limcnto.  Se  noncbè  non  tuoIsì 

ìstfapreiidere  li  cottmione  di  qimU  bastiaMiiU  Melai? »• 
■wate  per  idipran  detanriuta,  m  beni  per  rtncranf  nto 

della  marina  Perciò  se  noi  avessimo  il  modo  di  fare  forse  nn 
pn'  più  presto  c  con  cerletM,  e  non  »abire  qnelle  evenfua- 
lili  derivanti  dallo  iclifina  di  coiitratln  di  cui  si  tratta,  nel 
quale  sì  fanno  eccetioni  pel  caso  di  guerra  e  per  scioperio 
I,  lo  crei»  eh»  émtmm  «pMlinrcI  «I 


Se  noi  TOtescimo  ricorrere  al  di  li  deirAtlanUeo,  noi  do- 
Tremmo  ricorrere  alla  na/ione  cti«  •'■  ih  h  ^ir  i  in  cMlrtnione, 
cioi  «gli  SUIi  Uniti  ;  ma  ora  là  ferve  una  guerra  civile,  di 
cai  eemnit  può  coooMere  l'epoca  In  cai  sarà  per  cesìsare,  né 
le  comegueew»  ia  guiie  che  qocsU  50  nesi  rkbietU  petrd»- 
bero  ealCBderal  anelR  ileo  al  iqmUro'aitol. 

Veniamo  dunque  ai  ripieglii  lo  credo  che,  Iratlandosi  di 
una  spesa  di  i4  utilioni,  non  $»rebbe  difflcile  d'incominciare 
immedialamenle  queste  costrnuoni  da  noi.  Vi  è  qui  nella 
Camera  penou  aani  più  cpnpeteate  di  ne  io  questa  nate- 
ria,  e  cèe  peM,  eeecfread»,  dwe  I  ìumi  rIcMein. . . 

■Ilio  nomando  la  parola. 

meri  «lovaiiwf...  ma,  nello  stesso  tempo  io  cui  si  eo- 
ininric'reb!)ero  □  preparare  gli  scafi,  si  poirehho  far  rostriirrc 
ia  Ingiititerra  tutti  i  diifereati  pezzi  cbe  compongono  le  navi 
lo  ferro,  ed  ordinare  eoaleaporaneaaeflte  le  macditne.  Ed 
ia  lai  caso  il  liaMfc  caprcaao  dat  algnar  Biniitr»  nee  letcbbe 
iMHlato,  in  quanto  che  abbfann  «vdalo  ì«  oeeaskme  della 
guerra  lii  Crinita,  e  siiccessivamenle  nel  1859,  c^e  un  Consi- 
glio di  (ui{ii»tf  i  in  Ingiiillerra  determinaTa  non  potersi  rite- 
nere come  soggetto  alle  restrizioni  portale  dal  fbreing  en- 
(fetmeitf  biU  lelli  gli  oggetti  che  poMono  ■geaIflMele  lerrire 
per  modi geem  e  di  commercio,  come  carbiwe  fenile, 
macchine  dì  nj;ni  genere,  bajtimenti,  ecc. 

Ora  i  pezzi  di  una  nave  spedili  qui  a  misura  che  propre- 
disce  il  lavoro,  naturalmente  non  potrebbero  essere  sog^telli 
a  questa  difficoltà  ;  e  noi  avremBo  in  tal  modo  mezzo  di  poter 
oUenere  lo  scopo  eoi  creerò  eel  peoe  ■ni'iiideetrie  eoel  pro> 
iltcfole,  giacché  rarreniro  delle  imtrliicria  militare  porterà 
eoe  «è,  io  erado,  ia  eosirvtione  !■  ferro  su  largs  scala. 

Se  queste  idee  potessero  dal  si^or  ministro  essere  valu- 
tata, e  fatte  studiare  da  persone  cumpeleoti.  io  credo  che 
noi  non  avremmo  il  danno  di  mandare  all'estero  cosi  ingenti 
capitali,  eoi  perìcolo  di  ««ere  mal  ■errili,  e  6nalaicate  ai 
avreiibe  II  vantaggio  di  arflapparele  ilaHa  nn^indoalria  pro- 
fìcua, che  darà  p;me  a  migliaia  di  operai,  e  che  nell'avvenire 
dei  tempi  dovrà  andie  aumentare  ia  nostra  potenza  navale.. 

Mi  limite  e  qoedeencrfttdonli  ma  ti  coiIivIbcb  ed  ogni 
modo. 

■HMiAnmu,  mMilr»  Afta  mevIMrfe.  Le  ohUciioai  che 

fa  l'onorevole  depuUIo  Kicci  atte  Idee  csprcaie  dal  Governo 
consistono  in  due  punti  :  primo,  sulla  natura,  sul  sistema  di 
cosiru7Ìone  da  adoperarci  per  Ir  nijuvc  navi  corazzate:  in  se- 
condo luogo,  sopra  l'incertezza  del  impo  ia<;ui  t:»&c  pus^nu 
eaiere  consegnale;  egli  venne  quindi  a  ooncbiudere  cbe,  per 
ovviare  agli  ioconTceieoti  da  lei  aceeooMi,a«Kbbe  meglio 
di  rieoneiaTe  a  rioonvrt  all'Otero  per  precaedani  delle- 
fret;ate  ;  e  pensa  essere  più  conveniente  di  accingerci  noi 
stessi  a  farle,  prepar.mdo  uli  slabilimenti  di  costruzione  oe- 
correnli  a  tal  oggello,  ordinando  l.i  forma/ione  dei  vari 
poti  in  Inghilterra,  i  quali  verrebbero  poi  trasportati  tra 
■el,ed'lTl  esiti  antaeie. 

lo  risponderò  brevemente  a  queste  varie  obbietioni. 

Primieramente  ripeterò,  riguardo  ai  iiitemadi  aaTleoras- 
pite,  che  11  feesUeneeeo  ètcMIa  gMote.  t^eeeretele  4e« 


putato  Ried  riconosceva  e|^i  llecso  rlie,  mentre  in  Francia  si 
ò  date  la  preieceDia  ai  liilegM  degli  acafi  di  icgao,  in  InghiI* 
lem  per  contro  si  A  adottato  il  tialene  degli  teafi  di  fi»rro. 

Qnesl'nllimc  sistema  forse  è  conveniente  per  questa  na- 
lióne  [>er  riguardo  aireronoinia  de.ll»  costriiziiinc  ;  ma  tut- 
tavia io  suo  convinto  che  rimper.ntnre  dei  Francesi  sia  assai 

pià  geloso  della  potenia  dell»  sua  marina,  auicbò  dei  ri* 
ipemIdM (1  peìaaM 6re r^earde ella  endeateiat  eeerU* 
mente  le  egli  e  i  looi  ingegaert  amaacee  rteanaactirte  Ae 
11  sistema  di  cosimione  degli  acafi  in  ferro  feaie  dcfiniliYe» 
mente  ricoMBclnta  migUgre»  egUne  lo  tvrehbere  earlanente 
adottato. 

lo  veggo  però  che  il  contrario  succede  anche  in  Francia, 
che  ai  fennocioè  anche  delle  coatroiioni  41  scali  di  ferie; 
le  nitime  fregate  tnflavia  fono  alale  evdinnle  in  legno. 

Rljtuardo  all'Inghilterra  la  queitionei  diversa;  colili  ferro 
è  a  buon  mercato,  e  la  costruzione  pnò  aver  luogo  con  eco- 
nomia, con  mnlta  rapiditi,  mentre  forse  lo  stesso  non  si  ve- 
rìficberebbe  adoperando  II  legnane.  Ma,  eiaeedo  io  proikoe 
ia  qnel  genere  di  cceimsloae,  deUie  qoindi  riferimi  alle 
opinioni  espres«e  dagli  uomini  i  quali  sono  maestri  neUa  ma- 
teria. Ora.  siccome  io  veggo  che  questi  pareri  sono  diversi, 
è  evidente  che  il  Governo  si  trovi  nell'incerteira  sovra  nn 
Sistema  e  sull'altro.  Perciò,  come  lo  ripeteva  un  momento 
fa,  ilGorernofI  appallò  a)  seguente  partito:  esso,  men- 
tn  da  una  parte  credette cenraniente  di  ooatrurre  due  navi 
ooranate  di  legno,  dalPalIro  lato  gindtcò  anche  opportuno  di 
procedere  alla  forms/ione  di  altre  freijale  rollo  scafo  di  ferro 
In  tal  guisa  noi  speriiQeiilere.mo  i  due  sistemi,  e  si  vedri 
due  sari  da  preferirsi.  D'altronde,  quando  noi  a- 
^csle  nari  cosi  dlTcrtamente  eoetraiie,  non  aarauo 
inetni  ed  le  me  né  le  aitre;  aolei  eome  ho  MI»,  al  patri  ri* 
conoscere  a  fnale  dèlie  dee  coitniaiMil  al  devri  dare  In  pre« 

ferenxa. 

Viene  poi  la  questione  di  tempo. 

L'oBorevote  Ricei  non  ha  disconosciuto  che  é  impoiicil>ilc  di 
ileeircre  alla  Francia  per  la  costruzione  di  qoeile  navi  e»* 
razzate,  percbA  tnlH  i  ceetieri  deli^inpare  iene  attealneiile 

impegnati. 

L'onorevole  Kicci  non  ba  nemmeno  proposto  di  eseguire 
questi  lavori  ia  Ingiititerra,  poiché  sa  meglio  di  me  ctie  sa- 
rebbe cosa  imprudente  ai^ai  il  farlo. 

Allora  che  rinanef  Mon  rimangono  che  dne  ooae:  febbri* 
care  qeeale  navi  o  In  Americn  o  nel  noalro  paeae. 

Ma,  signori,  il  tempo  preme. 

Ora,  quando  noi  nel  nastro  paese  non  abbiamo  scali  in 
pronlo,  quando  manchiamo  de^li  clementi  principali  per 
queste  costnuioni,  voler  diSerire  usa  cosa  cbe,  io  ripeto,  é 
nrg<>nle  per  le  oeetn  ditole»  e  dite'  ~ 
noi  potremo  coslrnm  delle  fregale  connate,  io  vi  < 
o  sianori,  se  credete  tale  eoia  prodeete.  lo  non  lo  eredo. 

<  .'i  :  ri.  ,:.i[t)  I  rrellidal  tempo;  ò  bensì  vero  che  vi 
sono  molle  eventualità  cbe  possono  ritardare  la  formazione 
delle  fregate  di  cui  si  tratta,  me  nOD  eoifleoe,  ni  al  Parla* 
mento,  oè  ai  Hiaialero.  di  poter  eaaere  ecaesali  dal  peeie  di 
aver  traaennle  b  aaa  dlllna,  per  le  probebilHè»  Arel»  di  pe< 
ter  me^.iio  costrurre  queato  eieiMBte cmI  patenlo  pmw  di 

noi,  anziché  all'estero. 

Ora,  in  presenjj  dell'incerlezia  e  delle  diflìcollà  di  ese- 
guire noi  stessi  queste  opere,  e  nella  certeua  luTeoe,  nelle 
qeele  ahmo,  che  in  AneriaB  qneatl  leiwi  potranno  eaiere 
eseguiti,  ae  non  nei  ienpo  di  S7  meri,  còme  é  sUbilito  nel 
l'elnaaeia  uni 


progelie  Min 


I  tempo  non  molle 
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mcci  «MVAiiwi.  B  la  guerra  f 

■■■«■Mbfc»  mMUn  deUa  marimeria. . .  in  quMto  caio 
locffdo  che  è  wglio  itteomi  «Hi  «Ma  più  probattile;  e  la 
maggior  probabilità  sia  per  una  rapidi CMlnili«M  fo 
rica,  aoiicbè  uel  noUrn  pam. 

VoooraraleElccI  ha  pattala  didii  guerra  che  colà  ferve  ; 
■i  le  «•••rrerk  eh»  qoella  è  «m  gnarr»  in  Stato  «  auto 
dcirAMfifli.  Ora  ■  qae»(a  rlgMid»  af  |ÌÌNaMio  prenAfraddle 
pnaanrioni,  «nde  ^neil*  mb  ite  m  oatacol»  «  tee  fMrte 
otri. 

Lo  «doperò  degli  operai  è  una  cosa  die  non  (i  p«ò  eviUre; 
■u  lolaalo,  «e  l'eoico  Stato  in  coi  «i  poisooo  lare  queste  co- 
(traaioBi  è  aaeera  PAnerlee,  le  crede  ebe,  ptaitoMedl  rlaa- 

nerne  priri,  è  meglio  ricorrere  a  questo  mesto,  qaeillin|>e 
presenti  qaalcbe  incerteaza,  anxiehè  fare  niente. 

Ora,  io  nnn  dicn  che  si  debha  far  niente,  »r\i'\  concofronel 
iiatcaM  deironoreTole  deputato  Ricci,  e  credo  che  si  ddièa 
lenlare  di  hr  qeelciM  con  nel  netire  paca*,  le  llie  dicbia* 
ralo  apertamenle,  ed  bo  dette  che  qoaato  aacl  od  Beiae  di 
realiuare  delle  industrie  importantlasfme  nel  mitro  Stato, 
quelle  noè  delle  ferriere,  lo  li  i  rt  i;  i' i,  r  m  !  <  di  averlo 
gik  aonuouato,  io  bo  pregato  un  distlntinsinid  ingegoere,  l'o- 
■aferele  depatato  Mallei,  di  studiare  la  qne$tione,cìoé  di  esa- 
ndiere  ee  «arebiie  pouiliile  nel  eoitr»  pacae  di  Baetler  mano 
e  eoatraiTonl  di  nari  ooranate.  Or*  li  precede  a  itadi  In  pro- 
posito;  ina  frVl.ì  :t  1  il  tempo  passa  e  non  si  fa  niente. 

Ora  io,  lu  ripelo,  io  penso  cbe  nello  stato  attuale  bisogna 
bre  qualcbe  c«sa.  Cbe  cosa  si  direbbe  se,  per  aspettare  la 
aelnione  di  ne  problem»,  direi  «iicora  teorico,  «i  voleiae 
tnttera  indngiare  nel  pfe<mdere  ai  owni  ébe  sene  todispeiH 
sabill  per  la  dife>a  del  paese?  Certo  esso  potrebbe  severa- 
mente rim|>rovcrare  ed  il  Parlamento  ed  il  Ministero  di  avere 
cosi  operato. 

È  per  qoesli  motiri,  o  signori,  die  io  non  credo,  malgrado 
lotte  te  ebbicalefti  aerie  e  grarl  bile  dalPeoorcfele  Med, 

cbe  si  debba  respingere  Tidea  di  br  ooslrnrre  qseste  nari 
in  America,  prendendo  però  tutte  le  precautlooi  necessarie. 
Il  i  :  M  stesso  tempo  io  eredo  che  si  debba  anche  studiare 
atlcniaiiientc  la  questione  di  sapere,  se  altre  navi  simili,  od 
almeno  di  ferro,  si  poMine  fiMricare  nel  eoitro  paeie,  ed 
allo»  li  Terrebbe  nell'intento  deironeretele  Ricci,  deè  cke 
le  parti  costituenti  queste  fregate  potrebbero  eMere  rItMestc 
all'esteri!,  salvo  però  quelle  parti  eh  -  >i  (  i  -  ì:io  avere  io 
paesi',  e  tulle  (jiK^le  riunirsi  e  congegnarsi  insieme  da  noi. 
Ma,  come  dico,  questa  questione  non  è  ancora  sciolta,  ma  si 
eta  eaaninaiido  ;  ed  intaote,  come  he  detto,  nenlre  on  ai 
diseiile,  il  tempo  pasaa,  e  nel  dobbiamo  al  plA  preste  pror- 
vedra'e.  Noi  Tediamo  che  ìa  Spagna  arma  In  que^^fo  modo, 
e  fra  poco  avri  una  squadra  di  bastimenti  corazzati  ;  e  noi 
■oa  ne  avremo  t 

L'Aottria  ha  già  tre  iMilimenti  ceretutt,  e  ime  ae  arrà 
altri  firn  brevlsslnio  teaipo.  Donqae  rAailrfa  ba  ma  tetta,  e 
noi  no  (^fMJiin'o/if)  :  e  perchè  (Con  calore)  non  ravr'-m-i' 
Perdi.'  ci  solTermiarao  a  discutere  sopra  qucitioiii  teoriche 
che  min  sono  sciolte  ancora  e  che  min  si  potranno  risolrere, 

•e  non  dopo  e*perien>e,  le  quali  richiederanno  un  oertospaaio 
di  tempo  t 

è  per  questi  motivi,  o  signori,  che,  mentre  il  Ministero 
dichiara  di  prendere  in  considerazione  tutte  le  osservazioni 
testé  fatte  dulPonorevole  Rìcci  (il  quale  sa,  del  resto, come  il 
Ministero  rada  a  passo  lento  in  questa  questione,  perchè 
faele  dreoadanì  di  latti  i  lami  (f|g1i  uomini  i  più  versati  in 
questa  materia),  ilHaWar»»dlco«  è  ceaiiBlachaialaalo  li 
debba  andare  avaali. 


E  quando  parlo  cosi,  mi  appoggio  airopìnleae  del  conta 
Di  Cavoer,  il  fcata  haoertaaMala  ia  qaest'argomento,  come 
lo  eren  hi  taW,  n«  erileHo  prolsedo  (Segni  di  aèsenso)  ;  ed 

10  stimo  che  il  P^rIjtmen',0  ed  il  paese  cerlainenle  biasimereb- 
bero il  Ministero,  se  non  seguisse  le  orme  che  furono  io 
questa  via  tracciate  dall'illMllie  Ofo  predecessore 

fo  pn^  «piadi  la  Caawrs  a  noa  volersi  soffcrakarealle  eh- 
bieaieal  aiosae  delTonorefole  Ricd,  meattv  le  airieve  dM 
prenderò  in  scri^i  i  11.  r.i  'I  -.^  quello  cbe  egli  ha  dello  ;  però 
nello  stesso  tempo  rticiiiaro  che  il  Ministero  è  deciso  a  pro- 
cedere vi|;nro^amente  in  questa  mataria,  percbt^  si  tratta  dd- 
l'intercMe  vitale  dd  paeie,  dei  dd  aio  eaoK  e  delta  saa  fai- 
dtpaMlaaBa>  (Iraaol  iMid) 

rKBiiiB»«!iTB.  Il  deputato  Mattei  ha  facotli  di  parlare. 

■ATTBi  PSW.BCB.  Non  bo  ehe  due  parole  da  a^^ungere 
dopo  qu.inlo  li.i  esposto  l'onorevole  ministro.  Intendo  dire 
(e  di  ciò  mi  rincresce)  essere  mU  opinione  cbe  le  trattative 
laldate  dal  pNcedaBie  aifaiatra,  canta  41  Ctvaar,  d  perle- 
fcbbcro  ad  un  contratto  fatale  «gl'iaierced  della  marineria, 
attesoché  ci  darebbero  poche  garande  di  buona  esecuzione,  e 
speci.iliiiente  dovremmo  aspettarci  ad  avere  due  fre|;ataeoraz- 
lale,  a  coi  si  potrebbe  sssegnareuna  durata  al  più  di  quattro 
o  cinque  anni  ;  dimadechè,  dopo  aver  fatti  eooTBi  caeriiiia 
dovremmo  di  nnew  pvapararcl  a  codnraa  altre  par  riaipla»- 
i»rc  quelle  dbe  aTiemo.  ' 

Quanto  al  modo  con  cui  l'onorevole  Ricci  vorrebbe  sup- 
plire a  questo  bisogno,  debbo  affermare  cbe  già  in  altre  dr^ 
costanze,  per  un  oggetto  assai  minore,  ó  vero ,  fu  da  aM 
stesso  praticato  per  dne  piroscafi  rtnorcbialori  deireqdpag > 
gio  Poatl,  i  qaall  sene  sai  fame  Po  a  serrlifo  di  qnd  rama 
delle  nostre  forte 

In  quel  casosi  cumoii^iero all'estero  tolte  le  tamitree  ca»- 
loniere  degli  scafi,  e  furono  queste  provviste  in  modo  che  rioo 
Ti  era  ^  da  montarle  e.  metterle  In  epera,  ed  in  tal  modo 
d  ebbero  qnéitf  pireaeafl  la  aaa  paddene  asnl  pià  comoda, 
che  non  in  alcun  porto  del  Mediterraneo,  e  furono  ì  medesimi 
dati  in  tempo  e  montali ,  sicché  ora  s-ono  perfettamente 
priinti  a  far  serviiio. 

in  quanto  alta  questione  di  tempo,  credo  che  risalta  dalle 
proposte  fatta  tettale  eantrslla,  cka  d  ridiMerebbara 
ad  un  di  preaio  trenta  med. 

.Supponendo  che  i  costruttori  ooo  abbiano  appii^li  per  man- 
carci di  parola,  l'esperienza  mi  ha  j  r  (t  i  ih"  questi  non 
mancano  mai  ;  ma  ,  supponendo  dunque  cbe  non  vi  siano 
pretesti  per  prolungare  il  icnaina  pnfiiao,  io  credo  cbe  .  in 
quanto  allo  spedo  dd  lampa ,  npaditmarte  caaddenado 
che ,  sebbene  le  InftaliTe  dd  contratte  stano  laldate ,  tallo 
quello  poi  che  riguarda  la  preparazione  de^U  sludi  e  pro- 
getti di  queste  fregate  non  ^  neppure  ancora  incominciato  , 
io,  dico,  credo  cbe,  stante  i|iii-sle  circostanze,  ove  si  segoicse 

11  aiodo  proposto ,  lutto  al  pià  vi  sareU»c«o ,  stando  alta  eoa- 
Tendone,  tei  o  sette  meri  di  dMhremm. 

In  verili  ,  vedendo  in  questo  una  questione  non  tai  f-  li 
;  attualità,  come  d'e  venire,  stantechè  noi  non  posslamu  dire  a 
quest'ora  se  avremo  piuttosto  queste  frejjale  da  qui  a  due 
anni  e  meuo  o  da  qoi  a  tre  anni ,  tenendo  conto ,  dico  ,  di 
qaesla  chraostansa,  io  crederai  lea—imeala  atHe  par  la  m* 
rìna,  che  tali  navi  fossero  costrutte  nel  modo  hidicato  dalPo- 
norevole  Ricci ,  invece  di  stringere  M  contratto  con  una  casa 
americana,  rome  infelicemente  sono  state  inibiate  lo  trattative. 

■ixio.  Per  quanto  io  m'inchini  alle  opioioai  deU'enore» 
vole  Ricci,  che  riconosco  come  mio  mail  dm.  a  deUkmore- 
Toie  natici.  0  minora  dd  anatri  egaIraMari,  mo  paM 
pelò  ean4a«ira  aaa  iwaw  ' 
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Prima  di  tutl'>  Jirù  alPonorcvulr  Ri(  >  i  che  in  una  data  cir-  1 
co»Unui  in  lugtiilitrra,  non  «olu  fu  \iclalu  Ji  viporlare  i 
pct/.i  d'un  baslinirnlo,  ma  anche  qualunque  parte  d'un  ma- 
teriale che        usarsi  per  senisio  militare;  essa  lia  diebia- 
ral»  ebe  rmmbbe  sequestrato. 

Mi  pmaetla  la  CaOMra  At  I»  diea  la  aia  opinione  utcbe 
sdUs  quisllone  dei  ba«(ÌBeflH  corami!  ;  io  la  riduco  ad  una 
formola;  datemi  rulllmo  canr  i  r .  ,  tu  o  f^remu  la  cornu. 
lo  ho' dei  dubbi  suH'utilità  vera,  immediata,  vicina  ddli;  cu- 
rane; ma,  vedendockc  il  nondo  va,  io  non  mi  oppongo  ;  evi- 
toileaeute  il  Biistro  ftmit  ha  qaalche  caia  a  fare  per  le- 
nenf  a  llTdIa,  bob  Meo  delle  nailoiri  mariltfne  di  grande 
importanza,  ma  delle  iiationi  marittime  secoiidarie  ;  poi- 
cUi  lutn  i  nemniaiieo  da  venire  in  pensiero  l'iUca  di  vuicr  ri- 
val«K|{iarc  colle  primarie  polente  marinine.  Mui  dobbiamo 
«gain  i  •oggcrinenll  delPcsperieDta,  «  vedere  *c  oMveoga 
andara  un  flMawallii*  •  rikttlo  nelle  eeslfMieil  uiilvenel- 
mentp  arri  tbtr  e  sulle  quali  l^pcrkMa  bapirittO  il  lin- 
giia(!t<i'>  >.liÌ3ro  (ivi  falli. 

Quanto  .ilb  ijuistione  della  parte  io  ferro  e  della  parir  in 
legno,  di  cui  fa  qoistione  PoMrevole  Ricci,  io  credo  che  Vo- 
piaiooe  a  cni  si  é  avvicinala  la  Fnittia  ■IdMMenle  Ih  lM> 
hU  sopra  dei  falli  che  debbono  Icaerti  a  toirie. 

io  ricordo  che,  secondo  le  espericnae  latte  a  flymonlh, 
tolto  la  dimioric  cirll'ammirsglio  Napier,  ri'ìullrrclihf  rlit-  un 
boslimenlo  in  ferro  in  un  combattimento  navdl«.>  urclil^e  uu 
vero  aamaualuio,  tanto  micidiali  divengono  le  scbrggic  che 
ri  ataoeano  ad  ogni  co1|m»  che  riesca  a  penetrare  nell'interno 
del  tesUmento.  Ora,  se  toI  volete  la  fregata  a  eorana  aeapli' 
cemcnU'  in  ferri»,  quando  sia  trovata  una  palla,  che  non  è  an- 
cora trovata,  ma  che  può  esserlo  Joiuani,  die  fon  quakin- 
que  corsila,  applicatela  a  un  basilm^ntu  che  debba  ancora 
navigare,  evidenlemente  si  verificberebbero  gl'ioeoovcnienti 
che  ^ammiraglio  Napier  ha  constatali  In  seguilo  ad  una  inG- 
nitft  di  «pcfiemM  a  Plymouth.  Se  invece  voi  afcte  un  basli- 
menlo  col  brro  e  «ol  legno,  saranno  gl'ineoavenienti  del 

ferro  riparati  dai  legno  Del  re^to  io  non  vorrei  die  i  can- 
tieri nostri  che  hannci  da  fare  lavori  prontamenle  e  che  uoa 
tossono  neatielu'  dar  ba^limeiiti  di  quella  portala,  giacché 
nMloaeaatdcfà,  «redo,  il  signor  Ricci,  che  1  nostri  cantieri 
poenno  mare  eoa  ttcaraia.baiilbitoill  di  qndk  capacita, 
non  vorrei,  dico,  che  si  aecHpaiWfO  Dèlia  eealivinnn  di  que- 
ste fregate  corsuste. 

lodo  mollo  più  ìinportania  alle  co^truiioai  nasali  che 
abbiamo,  qualunque  siano  le  trasbrmaaionl  ebe  possano  suc- 
eedera  in  arTenir»;  to  ptefcriaco  per  ofaehel  eantterl  nostri 
facciano  delle  fregale  del  tipo  della  Maria- Adelaide,  anelie 
un  po' più  «pinte,  «e  è  possìbile,  piuttosto  che  delle  fregale 
coraitale.  L'Austria,  si  dice,  ha  ^iìi  iniiiala  la  co«lrnrione  di 
queste  fregale;  tanto  mqjlio  per  noi,  ce  le  prenderemo.  (lUi- 
riU)  Io  fona  essfcsv,  ma  immagino  che  cosa  farà  la  flotta 
nualriaca  quando  ai  dichiari  laguerra;  Cari  quello  cheha  Citto 
la  Oolts  russa  ;  rtfirerl  te  navi  in  no  porlo  e  metterl  le  sue 

batterie  a  terra;  ic  poi  telasela  in  mare  le  navi,  tanto  meglio, 
ce  le  prenderemo.  Ut  l  resto,  dico  francamente,  io  faccio  pocu 
conio  dalla  marina  da  guerra  au^tlriaca,  qualunque  sia  losvi- 
tappo  del  ano  materiale  i  htte  fra  MO  anni  è  possibile  che 
le  popolBXioal  slave  deUe  coste  adriatiche»  ana  volta  cihe  aa- 
raiiiio  costituite  fuori  deirAuitria,  potranno  fornire  una  ma- 
rina rispettabile;  ma,  allo  &Ulu  attuale,  non  do  grande  im- 
portanza alla  marina  austriaca, 

Ad  ogjni  modo  vorrei  che  la  marina  nostra  fosse  all'  alteua 
della  marina  di  una  nadona  come  «la  nostra,  la  quale  deve 
son  egliare  il  commercio  all'estero  e  fornire  un  elemento  di 
Camuu      Dsm4Tl  ->  IHittunmi  iti  tati .  331 


fona  i-  '  ::eiic comMnaaioal  avvenire  aaèbeconlro  la  nu" 

rinerie  primarie. 

Costruite  adunque,  fale  una  jiarìna  potente  cuuie  li  paese 
ha  diritto  di  averla  ;  aia  fatela  in  quel  nutcriale  che  non  i 
diacMibile:  qnaalo  all'alllru  malerialei  aarèm^a  attaadcre 
resperienza  altrui,  u  almeno,  senxn  occuparvi  i  nostri  ean- 
lieri,  provvederlo  alPe«tero,  e  dove  la  riuscita  è  più  sicura; 
è  qiie:itione  di  denaro  soltanto. 

Ora,  in  outeria  di  costruzioni  navali,  nessuno  vi  ha,  e  Ricci 
miu  isaaalro  per  il  primo,  che  non  s'inchini  agli  Americani, 
che  sono  macalri  a  tulli.  Se  non  lo  sono  nella  marina  aiu- 
tare, è  perchè  non  vogliono  caterk  per  ragioni  loro  parlleo* 
lari,  e  perchè  loro  non  conviene  di  avere  una  flotta  slraor* 
diuariamente  poiente.  Del  resto,  non  hanno  la  Francia  («cb- 
beue  neanche  gli  uomini  di  Slato  inglesi,  credo,  prei)dono 
sul  serio  gli  sbarchi,  di  cni  i  giornali  inglesi  mostrano  di 
oeeuparai  tanto  ;  questo  aark  olile  a  dirsi  dai  marinai  iflf  leti, 
n  i  crr  '«r^i  è  ultra  cMi) ,  ne  hanno  altra  nazione  a  poca 
(iibUu/.a  che  armi  iu  mu«io  straordinario  e  lasci  dire  che  si 
prepara  alla  ^(uerra  sul  suolo  inglese. 

Le  fregale  corazzate  dunque  fatele  in  America,  dove  avete 
maggior  garaaiia  che  non  in  Inghilterra.  Si  sa  che  qualche 
vnlln  t' ayaiatri  mgleai  ai  enmpiaeeiono  di  amoreggiare  col- 
rAuslria:  ora  ei  SOM  ftvorevolf  come  io  A  l*oplnlone  pub- 
blica; ma  può  sorgere  qualcuna  di  quelle  henedeltissime  o 
meglio  maledeltissime  questioni  d'ìntereìi^e  u  U'equililirio, 
o  che  so  io,  e  allora,  se  date  in  mano  a  qualche  avvocato 
l'imoenaa  farragine  di  leggi  che  sono  in  Inghilterra,  vlas- 
•icuro  che  ve  ne  Ifarrà  Jheri  qnaienna,  MdiaBle  la  «ult  «1 
sfquestrerì  tutto fuaHrin (UnrlM),  e  la  eaatniaioai  «ritaata 
svauiicbbero. 

Mi  si  porawUa  dt  eoatalUam  fucata  aaacrvadaaa  «aa  ua. 

tatto. 

lo  a»  paalttvaniaate  Aa  n  caalt  M  Cavour  ava  impe- 
gnato fomalaenle  per  la  eostroiione  di  qaeUe  due  fircgato 
a  corazza;  io  sono  contrario  a  queste  fregale;  e  quando 

ini  faceta  Toiiore  di  parlarmi  dei  suoi  progetti,  io  cercava 
tutti  i  uie^i  poitoihiii  per  isconsigtiarlo  dall'ordinarie;  ma 
egli  rispondeva:  avete  delle  Mie  parola, ma gH altri iionn, 
e  bisogna  (are  anche  no». 

Voi  sapete  he^lmo  che  la  InghUtara  l'ammiragliato  si 
oppo>.e  alla  introduzione  dell'elice,  eppure  ora  &i  In-iiu 
delle  flotte  a  elice  ;  voi  »apete  benis^iuio  che  l'accadeuiia 
delle  scienze  si  dichiarò  pure  contraria;  autorità  iuconte- 
slabili.....  eppore  i  pratici  ci  risposero  col  fallo,  lo  credo 
che  la  àdensa  4  ana  ecceltaata  con,  a»  la  pratica  ha  aa- 
ch'c;!.a  del  buono. 

Se  si  trattasse  di  spendere  delle  soosme  talmente  enormi 
[icr  cui  potessimo  trovarci  in  ir>quiiibrio  assoluto,  iu  direi: 
pendiamoci;  ma,  trattandosi  di  due  soli  bastimenti ,  non  c'é 
a  studiare. 

Quando  io  peuM  Ae  nn  feaaUmanto  aama  il  WMrie/r 
può  acqaistare  ttua  velocitli  di  it  miglia  ed  orlare  con  una 

■nassa  di  9000  tonnellate  iti  una  flotta,  io  dico  che  vera- 
mente questo  stordisce  e  che  vai  la  pena  di  vedere  se  que- 
sta irasiMoailaaa  Mdta  di  ataera  prcaa  la  coaaidcra- 
■ione. 

Noa  «"è  oleato  Aaaofato,  oh  i^è  la  qneato  ahhaataeia  di 

serin  perchè  latto  It  OBliaol  se  ne  occupino. 

Dunque  anche  aot  alamo  nazione  nel  nome  di  Dio  !  La  no- 
stra marineria  è  siala  grande  nel  passato  e  sarà  grande  nel- 
l'avvenire, e  non  c'^  nessuno  che  possa  ciò  conlesUrci  seria- 
mente. 

Pasque  diano  al  Covemo  quell'appoggio  che  è  ocenaario 
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perchè  possa  fare  aiicbe  p«r  la  marineria  quello  dw  è  MWa* 
Mrio  perchè  esia  sii  pnrtsiti  al  IìtcIIo  delle  altre. 
QaaUèb  mia  upìnìouLv 

vuim«.  l)o|M>  i«  «e««  oiAiU  onHwlQBMMnta  Miate 
deirooorevole  Biilo,  lo  mi  Umilerò  td  ofwrrar»  cte  di- 

flii,(r;:.'iiiiii  i.tri  tiTu,  io  da  Una  [mrli- ri  tij-inn  ,vv>icurati 

dell  iinpurtaa^a  cììl-  il  miiiislru  dulia  niantuTia  attacca  a  que- 
sta gravissima  questione ,  dall'altra  ci  hanno  pure  asucurati 
che  «gli  Ih  degli  lindi  e  che  lU  allento  per  prendere  qofltle 

Non  i  dunque  qui  il  terreno  di  proporre  alla  Camera  di 
invitare  il  Ministero  a  tenere  una  via  speciale;  la  questione 
4  ancor.i  in  via  di  prngrt'sto  e  pusAìamo  lu^iarU  in  questo 
sUto,  ed  è,  a  mio  avviso,  cosa  opportuna  che  la  Camera  in- 
awaggl  il  HtotaCer»  ■  procedere  nella  via  «he  d  ba  Mgula. 

A  fMflto  MOp*  bo  depo«lu  »ul  banca  della  PrcaMaut  m 
ordino  del  giorno,  del  quale  prego  il  precidenle  di  dar 
lettura. 

rBKOiisBNTii.  ^uoU  |>ri>|ìo»U  é  cosi  ci»nc«i>ìU; 

•  La  Camera,  sentila  l'espositione  del  ministro,  incorag- 
giandolo a  prorredere  energioanenle  a  tallo  ciò  che  taiga 
od  aeereieere  la  polc*ta  ddia  oarltMria  mioule,  pana  al- 
l'ordine del  giorno  • 

aiBM&BBita,  mi'nt«ir«  p<r  la  murineria.  Accetto. 

wmmnmmrMm.  Motlo  ai  v«U  la  propoata  del  dapaltto  Va- 
lerio. 

(tadoUala.} 


PMKmnK^TH.  L'ordine  dv!  jn  i  reca  la  coiiUnuaxione 
della  discussione  del  disegno  di  legge  relativo  ad  alcune  di>- 
poiiaiool  iMiporeneesoll'oriiauMalo  «BmliiMnttf»  MNo 
Sialo. 

La  diMmsloM  è  rlniaafa  aValineo  h),  riguariante  le  modi- 

ficationi  che  putrì  fare  il  Governo.  No  darò  lettura  : 

«  b)  Designazione  di  un  cvnsigliere  di  Covano,  il  quale, 
in  caso  di  aiìt  [iu  0  dNMpedlMDt»  dei  ctpo  Mia  proriacia, 
ne  bceia  le  veci.  • 

n  deputalo  Depretit  &a  Iheoltà  di  parlare. 

OKi'BKTifi.  Ila  chiesto  il  parlare  unìciiinenle  per  pro- 
porri'  un  emeniiamanlo,  il  quale,  lu  ccrU»  modu,  sareblje  la 
conclusione  delle  eonsidcraiiuni  che  ho  avuto  l'onore  di  sot- 
toporre ieri  alla  GaoMra.  L'emendaaieote  ai  potrebbe  in- 
trodarre  nelPallaaa  6*.  Dopo  le  parole:  «  dcaigaaileBe  d*aa 
consigliere  di  Covcrno,  .  .ingiungersi  qu-^ste  altre:  «coll'in- 
carico  d'intendi.iiilc  del  circuiiJ^rtu,  >  last  iaiido  il  resto  come 
Ktu  iirll'aliiioa  proposto  dalla  Commissione 

rmsaiaiBnvB.  Il  signor  ministro  accetta  ! 

■iMaam,  miniUrd  jirr  rialcm».  Ma*  paini  aeceU 
torto;  e  prima  vorrei  li  ^ariiee  una  cosa. 

Ondalo  pos»a  rispondere  eonvcuicntemenle  all'oaorevole 
D.'pri  tis  <■  ncci'>sirii)  elisegli  dico  intende  che  lo  slesso 
ifiilii  iduo  faccia  l'officio  d'intendente  di  circondario  e  le  veci 
di  governatore  in  sua  asseau,  o  le  latomie ebe  di  dò  aieao 
incaricali  doe  oonaiglieri. 

OBvmnm.  nispondo  «ANo  al  slgoor  aWlilro. 

Nel  mio  eoncettii,  che  credo  di  arerò  iqri  spiegato  a  sulB- 
cieou,  io  credo  essere  necessario  di  prorvedere  perché  la 
logge  indichi  ana  pcraoRa  la  «ade  aieaipia  «Ile  ftiMoiii 


:  d'intendente  di  circondario  dorè  lu  icdi-  il  governatore,  per- 
'  ehè,  essendo  conservati  anche  culle  uudilicà^oni  iatr<>dotle 

colla  proposta  della  Commissione  nella  legge  comunale  del 
I  l8tt»griai«iidcaU  41  tutti  gli  altri  etreoodori,  noe  ao  come 
f  prallcaoeol*  si  potrebbe  foriuolare  uà  decreto  oon  «{neaVa- 

nomalia,  cio^  con  funzionari  die  avreldìero  poUrì  dn'T-ii  n  -i 
^  diversi  circondari,  rercìò  io  aveva  manife^lata,  l'idea  che  U 

Ì persona  de:*tiiiata  a  rivestire  l'ufiicio  d'intendente  di  circon- 
dario dove  ba  sede  il  goveraatore,  ua  quello  alcaao  «omigiiere 
«te  ralinea  I*  chiama  a  >*i<ogare  li  goveMdara  eoi  grad« 
d'inttiodenle,  perchè,  dovendo  avere  mansioni  analoghe  negli 
ordini  amministrativi, debbe  avere  altresì  il  grado  degli  inten- 
denti degli  altri  circondari.  Questo  i  il  mio  eoiR-eUo .  tuttavia 
per  me  non  credo  asaoiatamente  necessario  che  le  fuottoai  di 
cui  si  tratta  stano  eemiUte  dall'uno  piatiteto  che  dalTaltro 
dd  contiglieri  di  Goverso.  Tale  è  la  mia  pnpeito. 
■aammsvTa,  minisUo  per  rinttmo.  Non  l'aceetto. 
BaKI<B««4l  Ltrisi  tHKDKO.  lo  avevo  preparalo  un 
emendamento  nello  ìlt^n»  ^(i>u,  «d  ora  aderisco  alla  pro- 
posta dell'onorevole  Deprelis. 

La queaUone,  o  aignori,  è  pii  aeri*  «te  aon  ai  erede;  eata 
tiene  al  sìaiema  generato  delle  noalre  goareotigto.  Il  dttoma 
amministrativo  vit^ento  è  appoggialo  in  gran  parte  al  si- 
stema deirafilico  regno  italiano,  che  fece  sì  buona  prova,  il 
quale  aveva  le  sue  basi  naturalmente  nel  sistema  fraoeeae. 
In  tolto  toCostltmdonifranaeii.oo4d«cl8ododaqadto  dd 
t7W>,  del  I7W,  dclfuno  ni  e  deU'aaao  «m,  ti  ta  aempre 
Delle  sedi  principali  deI^aa]mini^l^azione  dellr  pr  .\iririe  un 
officiale  che,  sotto  il  nome  di  stj/relurio  geiurnle  od  altro, 
faceva  le  veci  del  prefetto,  ed  era  preposto  all'amministra* 
«oae  del  circoodario  del  capoinogo  del  dipartloaeato. 

Qaeato  aiatoaa  dw6  da»  db  tee  deirimpero.  IgU  «  il  aU 
stema  deiraono  tui,  «be  è  quello  onde  fu  rutta  una  $■  gran 
parte  delle  natloni  civili  d'Europa.  Questi  oflìciali  venso  il 
18151  presero  il  nome  più  approprialo  di  iice-iirefrlti.  La 
reazione  del  IHlii  fece  »i  che  dopo,  nei  1817,  si  sopprimes- 
sero questi  ufficiali.  Ma  si  sentì  immediatomcato  U  biaagiao 
di  attribaire  ad  oa  coaaigliere  dLprelbUtua  Pamaihrftln- 
sloae  del  dreoadario.  QiMato  biiogne  fii  lalmente  aeutlto. 
che  nel  1890  si  vennero  a  ristabilire  con  una  nuova  k-^it^e  i 
segretari  generali,  cui  fu  di  nuovo  attribuita  l'amminislra- 
tione  della  provincia. 

Nel  1830,  Boota  readose  coatro  1  aegretori  geoerdl ,  ai 
quali  i  prefetti  ddia  rislofadoae  avevano  ddegato  le  Irofpa 
spes-e  fuiuioni,  diremo,  più  odiose.  Ma  dopo  il  I830|  • 
&aù  al  li^k&,  ii  riconobbe  ancora  la  nece<i«>ilà  di  dare  ad  un 
consigliere  di  prefettura  le  atiribu/ioni  di  segretario  gene- 
rale, «d  una  indeaoiti  partieoiare  fu  aUbilito  per  db.  Perà 
non  d  venne  bd  ana  atelidoae  eompteta;  d  rleoaolite  la 
convenieuM  di  mantenere,  in  sei  o  sette  dei  più  grandi  di- 
parltuHuiti,  i  segretari  generali.  Nel  iftt8pui  M  sopproféero 
questi  funiionari  .mclie  nei  pochi  dipartiaMUtl  ia^eói  enau 
rimaati,  ooeetUuto  quello  solo  di  Parigi. 

Ila,de|»  to  togge  di  dimalrameato;  dd  mano  IBin,cH 
aomini  più  oompeleitU  opinarono  fosse  opportuno  di  risubi- 
lire  eoleali  affidali  preaso  i  prefetti,  ed  il  Governo  infatti  li 
restituiva,  sotto  il  nome  di  Hce-prefetti,  nei  capoluoghi  dei 
più  grandi  dipartimenti,  come  a  Bordeauk,  Tdoaa,  Maniglia, 
Lilla.  Strasborgo,  Rooen  e  Nantot,  ad  OM  d  tovora  per  ri- 
dabiUrii  in  lotti  i  diparUmeqU. 

Ha  ondate  ebe  heefa  le  teddel  geternalore  nel  circoo- 
dario del  capoUnjgo  ti  IT  viyii  iaè  una  necessità  aniuii- 
aislrativa  per  noi  pure.  Non  so  se  il  signor  ministro  abbia 
peate  meato  alle  leggi  t^aati  odto  aoUdw  pretiacfe.  I  cfr- 
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condari  altoali  frano  Provincie,  i  capi  ik'llf  711  ili  ,ivi  >;iiio 
ed  banno  ancora,  per  dirersc  leggi,  oggi  le  attribuxioni  im- 
ministralive  clic  sp«l(am>,  il  altri  iMgii,  ai  eapi  mIo  delle 
liigrandile  |irof  inde. 

lavwro  amile  delle  iMttre  leggi  assegnanu  purlicolannente 
agli  (Dteti;lrnli  attribuiioni  rlie  non  jo  in  m  ]r  ,  in,  (■s'.crc 
«ereitato  dui  Roverualor»;  e  quando  siamo  venuti  nel  ISSO 
a  tlabilirr,  [iìt  t-sempio,  la  le^e  wU'orJinampnlo  (j>"<liiis- 
rio,  li  è  credalo  di  d«rer  dare  agli  lalendenli  l'aHo  masdato 

rUbriiiare  la  tlite  del  ginratf  ;  atlrfbinlOA!  principalissime 
nell'ArdlDc  coslituzionale,  e  ehe,  per  rindo'-  1  r n  e  i  j  n  > 
tara  della  guarentigia  cni  »'aften|ton'>,  nnn  poi  mn  ,1  ,1 - 
gnnr«.i  ai  i{o>  r malori,  appunto  perchè'  il  governali  rf,  ]"  :■■  la 
tua  posizione,  si  rogli»  0  noa  »i  rogtia.  arri  tempre  nn 
eanHere  pM  «  mcae  poHIlM.  Bua  acothrarem  quindi  ma- 
glio aflidale  nelle  mani  di  on  arominislratore,  che  iDralti  si 
trovasse  per  la  ragione  ordinaria  delle  sue  occupazioni  meno 
preoccupalo  dell'indtfiao  poMItao  che  AAiìm  Mito  |iià  alle 
sfere  del  potere. 

Ora,  tofltendo  II  AwzioDario  che  fa  le  feci  d'Iolcadcste 
dal  eapolnafg  il  prartaela^  voi  dialMila  iBblU  la  Maire 
gnarenllfie. 

\v>ertifi",  o  -.ignorii  i-hv  vi  1'*  una  scrif  di  allre  lejfgi  elio 
adesso  artu  potrui  tulle  indicare  ;  ma  la  l<^ge  »ulla  leva,  la 
legge  sulle  e<propriationl  per  cau<a  di  pubblica  ntiliU,  la 
legge  aanilaria,  la  legge  sulle  fibbrielerte,  e  oidle  altre 
che  mh  TMnmala  on,  l«  qaaH  dasm  gravi  ed  inportaoti 
allribusloni  all'intendente  del  circondari»,  »e  tpì  le  portalf 
tolte  al  governatore,  seau  ette  il  più  spesso  ri  sia  vìa  di  ri- 
corso, voi  scemate,  aena  volerlo  acrlaiaeiita,  ti  iliiaiaa  delle 
nostre  franchigie. 

Del  rrsin,  signori,  la  nostra  }eg|e  Di dol  viee-goverulore 
in  liioenta  Jiioaioal  dal  gavorMlon,  ai  m  il  Mila  aletso 
tempo  m  fmanle  boiloni  a  intendenle ,  e  eoneorre  eoi  si- 

tltaiad^aComffliuione  combinato  cui  «ignur  ministro  nel- 
Tabolire  cel  Tiee-goTcrnalore  l*ufBtio  dei  governatori,  e  nel 
mantenere  in  lui  le  funzioni  d'intendente. 

lo  «redo  dio  qiNato  prwrTodlmanto  aia  alalo  oa  provvodi- 
mealo  di  pora  eooMala.  NeiraMMoM  dal  Tlae-fofaAa- 
lore  però  si  deve  ranlaaro  amie  an  p»*dl  rcailMie  ea»lro 
le  leggi  vìgenti. 

Gli  antictii  intendenti  generali  si  rredollero  scemali  di  di- 
gitili per  la  creaziOM  dei  gorernalori  ;  cadendo,  come  die 
da,  da  aapi  a  totta-eapi,  hauo  rcaftto,  aoma  ara  ntaralo, 
roniro  la  ìcfgic;  (]uesta  reazione,  che  si  spiega  da  sé,  è  pe- 
nelr;ila  nel  Ministero,  ed  il  Ministero,  ne' suoi  concetti  d i 
rifornna  amministraliva,  1^  *lalo,  furie  inconsapevole,  trasci- 
nato più  del  dovere  In  cokesta  via.  Il  temperamento  proposto 
dall'ooorevole  Depretis  mi  pare  nn  temperamento  «eeette* 
▼ole  per  ei6  che  eoncerne  le  funiioni  dlDlendeofe. 

n  signor  ministro  poi,  che,  serbate  le  alte  ragioni  della 
unità  politira,  ci  proporrebbe  larghi  diiccntraracnH  ammi- 
nìslr<ilivi,  e  che  vuole  accrescere  qnindi,  per  quanto  è  possi- 
bile, le  attriborioni  del  governatori,  vedrà  nella  soppressione 
delle  ftimiooi  on  assegnate  ai  vice-governatori  die  verrà 
a  porsi  an  peso  troppo  grave  sulle  spalle  del  capi  della  pro- 
rlnaiaeVegli  v,igliegK;a.  Sgraviamoci  e  nell'intento  della  pii'i 
spedila  e  dell«  pit^  illuminata  amministrazione  ed  anche  nel 
senso  di  onforlare  le  guarentigie  generali  lo  appoggio  per- 
ciò l'emendanMAlo  propoalo  daironorevolc  Oepralit. 

la  parola. 

ihaiioolttdlpar» 
lare. 

r«i,  asfnlstro  per  FfRUrM.  So  al  InttasM  ddia 


le^ge  la  quale  deve  essere  definitivamente  sancita  su  questa 
materia,  io  entrerei  volentieri  nel  campo  della  discussione  i 
sarebbe  allon  il  caso  di  eseminare  qneata  fonllone  anèbo 
ad  ano  rapporto  aaireaiatenaa  dd  drcoadario  ;  ma,  sIocoom 
il  traila  ora  sollanto  d'una  disposizione  transitoria,  io  credo 
che  batteri  Tavvertire  come  qacsta  delegazione  ad  uno  dei 
consiglieri  delle  funzioni  d'intendente  del  circondario,  a  pa- 
rer mio,  non  sarebbe  che  la  reilUluione  dei  vice-governa- 
tori, mutalo  il  Mma.  Molerò  aaeora  eame  nella  l«^e  SS 
mano  IBM  PlateBdabta  di  drcoadario  non  ba  proprie  allri- 
buiiuni  amministrative. 

MKi.iiCi.siiii,|li«l  AMt.ui^u.  Ha  lultcqurlledrlla  le^ge. 

MiKKHSiTTi,  i)i^n/.s(rf;  ili'lfiiilrrno.  Noterò  infine  come, 
fino  da  quell'epoca,  in  ima  proviada  fu  omesso  il  governalore, 
0  rimate  ade  11  TÌee-fevernaiior«,  il  qMla  eierdiò  ed  eier- 
cttf  sempn  1*  om  fmifaHll,  aeba  che  reeataa  alcun  In- 
conveniente, la  qnal  cosa  poi  d  è  veduta  tanto  meglio  nella 
spplicaiionc  fatta  della  legge  medesima  a  tutta  TEmilia,  alle 
Marche  ed  airUaabria,  dove  uno  solo  i  il  capo  della  provinda 
e  del  drcendnie. 

Per  eoMegnean  lo  eredo  dm  rimettendo  la  diaoiidone 
ddia  querilone,  la  quale,  come  oaaervava  bealirimo  Ponore- 
tole  prcDiiininte,  é  grave,  e  si  collega  ancora  cfiH'i  '^iiM.'a 
de^li  intendenti  di  circondario  e  con  molte  altre  quesliooi, 
rimettendoli  a  qnelTepoca  nella  quale  si  discuteranno  lo 
leggi  sull'ordiBameoto  ammìjtialratirO)  noa  aia  il  ino(oi|ae« 
alo  di  tnlrodNm  tate  modileaaiew,  cbe  d  faraUia  eninra  In 
ana  via  diverga  da  qMita  MOaqiìle  damft  entrali  «eiraill- 
colù  precedente. 

■.anza  «BovaNNa.  L'emendamento  che  si  è  proposto 
dalFoDorevole  deputato  pepretis,  come  beoiaaiaw  avvertiva 
il  signw  minislro  per  rinterno,  non  eonsislardie  la  aKro 
che  nd  ristabilire  sotto  altra  forma  i  vieengovenalofl»  me»' 
tre  pare  cbe  si  vogliano  d'altra  parte  abolire. 

Se  si  incarica  nn  consigliere  di  Governo  di  far  le  veci  di 
intendente  nel  circondario  dove  ri»iede  il  governatore,  è 
evidente  che  a  quello  si  danno  le  attribuzioni  principali  che 
ba  attualmente  il  viee^govcnalora.  Dall'allro  lato  mo  gii 
potrete  aemmcM  legllert  In  nlira  Ineombnit  dal  vtn'ge* 
vernatcre,  qoaii  sono  qatOo  di  anppllr»  il  tavernalon  In 
casu  di  assenza. 

Danque  voi  ricostituireste  il  vice-gover«alnre  aotlo  II 
nome  di  cont^Ucre  aatiaao  0  di  iKlendcnte. 

MI  aorprende  pat  tinta  pilò  die  d  abieda  PaderioM  délPae» 
cennsta  proposta  dai  signori  Depretis  e  Hclegari  ,  in  quanto 
che  nel  senu  della  Giunta,  per  quanto  mi  ricordo,  non  fecero 
opposizione  alla  modificazione  da  està  proposta  ,  cioò  a  diro 
ail'aboliiioM  del  vice-governatore.  I^a  tlommisiionc  unanime 
III  Mi  rieonoaeere  che  tra  il  governatore  ed  il  vlee-governa- 
tnwaMle  awatard  nndudiimodaanoao  d  bnoBandamenle 
degli  affini.  Inoltre  d  è  deltot  0  II  govemtore  d  astiene  af* 

fatto  dagli  affari  cbe  rijuird^no  ì?  circondario,  e  non  diiiiu- 
pegna  che  quelli  i  quali  si  Irallano  nel  Consiglio  di  Governo» 
ed  alcune  altre  incombenze  cbe  gli  sono  speclalmenle  ide* 
gate  dalla  legge,  e  aifon  qncate  attribudoni  non  aannM  a«f> 
llcienli  per  oeenparè  tntta  la  s«  attività;  quindi  ne  verri  di 
necessiti  cIjc  si  occupc-rì  piallosto  di  cose  politictir  ;  r.  la 
Cotnmis^ione  ha  riconosciuto  ,  e  e«de  che  in  ciè  aLbia  Tas- 
sensii  dell'opinione  pul>blica.  tia  riconosciuto  che  l'istituzione 
di  una  podesU  specialmente  politica  nei  capoluoghi  di  pro- 
vhmla  ala  non  aatameiMe  inaMa,  ma  peraldaaa;  qrtadiri 
venne  nel  divisamento  di  dare  al  governatore  attribuzioni  es- 
senzlalmente  amministrative,  occepaodolo  in  principal  gniia 
neirammlolatnilaae  dd  dreoadari*  dove  rWede.  Qaed»  fb 
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il  ooncotlo  del  Ministero  e  della  Giunta ,  concedo      •OH  fo 

10  akiua  guiu,  nel  seno  di  ewt,  eoatradMto. 

8*  noi  AuM|M  rhfaUliaaM  m  il  ffae-fmriwtere  wHo  il 
none  «I!  comiglicte  auitM  o  d'iniendente  di  ciieoadarEo , 
torniamo  a  rifar»  qoello  die  abbluno  int^  dttfare  rloono- 
scendolo  nocivo  alia  buona  amminisilrazicne. 

Ma  si  alTerma  :  noo  può  il  goTernatore  disimpegnare  le  fun- 
zioni di  capo  di  eireondarl»,  perchè  le  leggi  gli  danno  inol(« 
aUribuiiooi  le  «inali,  te  leoondo  appello,  salgonu  dal  capo  di 
ciramdarto  ■  lai  od  a!  CoBrigtio  di  Coverno  ;  quindi  il  gOTrr- 
naiorc  sarebbe,  io  questi  casi,  gindicc  e  parte. 

Quest'inconveniente ,  io  domando  ,  t'eTilerete  voi  iacari- 
cai)(]o  on  consigliere  antiano  di  fare  il  capo  di  eiNODdiriot 
No,  ccrianente;  percliè  questo  funzionario  nràaonpe  an- 
cb*fgli  f i«dice  e  parie  nel  Consiglio  di  fiorerno  a  cui  ap- 
partiene. 

Si  è  pure  osservalo  rlie  il  governatore  poteva  talora  essere 
alquanto  più  pigiale  per  i  propri  amministrali  del  circon- 
dario elle  govcrncrebile  direllaoiente,  e  quiadi  alquanto  iO" 
giallo  vera»  grintereisl  dcf^  altri  dreondarl. 

Onesta  coBaiderazirme  ha  un  tal  quale  peso,  non  lo  con- 
testo ;  tanto  più  clic  ce  lo  prova  l'esperieoM  del  sistema  che 
P"l  pfis<:il(»  ora  in  vi^;ori'  ui  lle  aiilidio  proviiiric  Allara,  in 
qualche  caso,  si  verificava  questa  specie  di  preliercDi»,  di 
prcdilciioBe  ddl*acernMlo  fnniiorario  |wr  (li  aiUDiaMnIt 
del  proprio  eireondario. 

Se  non  che  io  credo  cbe  non  d  sia  sistema  il  quale  noo 
pr<irnli  i]>j.ilclie  Ue\i'  inconveniente  inspparaliile  Julia  na- 
tura umana,  da  quell'interessamento  tlie  prende  sempre 
di  plA  rcrso  la  cosa  cbe  è  amniinbtrata  direttamente,  e  per 
1«  persone  cbo  vi  stanno  più  da  vicino.  Ha  io  nun  penso  che 
sIffalU  Hond ^leno  alali  tali  da  lìiral  éhe  gravi  lagnante  si 
potessero  sollevare  da  parte  degli  altri  »niminisir:iti.  lo  ri- 
l<*ngci  pertanto  che  in  complesso  possa  prurcderc  liene  il  si- 
stema di  affidare  al  governatore  l*amniinÌ5lra/ione  del  pro- 
prio circondario,  e  t'espericiua  io  dimoalr*.  Tolti  sanno  cbe, 
secondo  la  leggo  la  qatie  Tigera  nello  anticke  proTinde 
prima  del  1859,  qtianilci  esislrrsr"  li-  divisioni amminittra- 
the,  l'intendente  gt:ia>ralc,  il  ipiaic  risiedeva  nel  capoluogo 
della  divisione,  la  quale  comprendeva  tre o  quattro  provincie, 
era  nel  tempo  slesaaammìnistnlore  della  provlacia  capolmgo 
di  ditiaione,  e  qa»loaiiteni8|irBeedcTa,dÌco«  regolameMc. 

11  solo  inconveniente  che  siasi  avverato  è  quello  che  ho 
dinanzi  toccato,  vale  a  dire  che  si  credeva  da  taluno  cbe  qnet 
fuii/iiiriiri'i  iHasse  c|ualchc  parzialità  verso  gli  amministrali 
del  pruprtu  circondario,  sconcio  d'altronde  assaj  lieve,  che 
non  si  palesò  con  fatti  mollo  nocivi  agli  altri  amnialalrati. 

Ora  però  col  si»i(*ma  pm^inciale  vigente,  che  di  an*aiB- 
minislraiione  propria  alla  proTtiRia,  colla  creazione  delle 
deputazioni  provinciali,  i-olIe  quali  è  aftulala  stessi  t  iolti 
della  provincia  l'amministrazione-  di  eaM,  è  tolto  quasi  per 
fn(i<To  rinconveniente  che  si  poteva  per  Taddietro  verifi- 
care, giacché  il  governatore  nota  ba  pid  grande  ingerenta, 
0,  per  meglio  dire,  ne  ha  quati  nenana  negli  Inftrnal  na- 
teriali  e  morirli  della  provincia.  Diflatll,  iitiosli,  tome  ben 
sapete,  sooo  arfnhti  integralmeole  alle  deputaaioni  provin- 
ciali ed  ai  Con<ii);li  provinciali. 

lo  penw  quindi  cbe,  aia  noi  rapporto  deireeonomia,  aia 
nel  rapporto  politico  ed  attminlatratlvo,  evBTeoga  aAUIare 
al  i^overnalore  Pamministr.uioni^  del  circondario,  dnve  lia  la 
sua  residenza,  e  perciò  non  si  pt  sfa  assolutamente  atomellerc 
l'emendamento  proposto  dal  deputalo  Dcprelis.  Se  si  trattasse 
di  stabilire  Mmpliocowote  cbe  un  coniigiiere  antiano  di  Co- 
terao  4cfalia  eaiere  preieribilflieate  derthnto  ad  nivtare  II 
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governatore  neiramninistrazionc  del  proprio  circondario,  o 
supplirlo  in  caso  di  assenia,  io  questi  limiti  ia  proposiiioae 
è  accetlabiUarim,  ami,  diri,  6  necessario  cbe  si  apprvfl, 
perchè  bisogna  prevedere  il  caso  in  cai,  0  pd  (rande  iMn-^ 
mutamento  degli  affari,  o  per  auenta,  sia  neceiaarfo  cbe  «1- 
cuno  aiuti  il  governatore  o  ne  adempia  le  veri.  Se  questo 
soltanto  si  volesse  fare,  io  non  avrei  alcuna  dtiQcollà  a  muo- 
vere ;  ou,  se  •'intende  di  ristabilire,  sotto  altro  nome,  il 
vice  govamtore,  lacndoehecadreatnetai  uiiMeaM  Ae 
quasi  lotti  banm  aleonoidatd  danneeo,  e  èbe  reaperlenia  ha 
gii  disapprovato. 

Per  conseguenza  io  porlu  fiducia  clic  la  proposta  falla  dal- 
reiMnvetelMfitlb  BM  airi  Mia  camera  accolU. 

MMiB»  iwa  WB  uMM«>  lo  bo  aosteanlo  che  la 
fìmsione  del  ▼lee-govematore,  qualunque  afa  11  none  die  gli 
si  vof^'iA  dar.',  tusee  djlla  rutura  delle  cose,  è  una  neci^'s^iiA 
pre&iio  di  Qui,  duve  non  esiste  al  capoluogo  di  provincia 
Pinlendenle  di  circondario. 

Qnelta  specie  d'anlagonitmo,  cbe  id  è  lamentalo  tra  il  ge- 
Ternalore  ed  II  rice'gOTemalore,  nasee  dalla  storia,  dirb,  é 
nato  dal  f«II«i  rhe  lio  indicato.  .Se  si  vuole  pnl  attribuire  ad 
un  consigUirc  di  Cuvernn  le  funiinni  (rintendcnle  della  pro- 
vincia, ed  affidare  ad  un  altro  le  veci  del  governatore,  impe- 
dito od  assente,  io  tono  dispuslo  ad  aderire  alla  propoala  die 
ftaae  latta  in  qaeile  aaino. 

Il  cigliar  ainialro  diee:  la  legge  non  attribuisce  nenma 
facolli  alPIntendenle,  non  fa  che  le  veci  del  governatore. 
Ma  vada  a  consultare  la  le^gc  suirordinamcnto  giudizi.irìo, 
la  quale  è  legge  recente,  non  é  legge  degli  antichi  Stati  ; 
vegga  rordinamento  sanitario,  ed  è  ancora  una  legge  recente; 
reggi  Mgli  antichi  ordini,  e  nei  diversi  5taU  che  cottilni- 
twono'il  regno,  la  legge  s«lla  leva,  che  è  ona  legge  recentis- 
sinia  ;  esamini  le  l>*ggi  antiche  sulle  fabbricerie,  Ia1e„r^e  d'es- 
propriazione, la  legge  forestale,  ed  una  serie  di  altre,  e  ve- 
drà quanto  6Ìeno  jjravi  le  allribuiiont  proprie  degl'inten- 
denti di  circoitdario,  attribuzioni  che  certaawttte  nen  si  pa* 
levano  trovare  ndia  legge  cooninsle,  no«  estendo  qtMlla  la 
loro  sede. 

Dunque,  per  tutte  quelle  attribuiioni  io  vorrei  che  alla 
sede  principale  della  provincia  vi  fosse  un  incaricato  di  que- 
ste funaioni  ì  di  questo  nodo  si  accresccretibero  le  (oaren- 
ligie  generali,  poiché  per  Jt«ttl  gli  altri  clreendarl  vi  i  qa«- 
sta  guarentigia  del  ricorso  al  prefetto;  per  il  solo  capoluogo 
non  esisterebbe.  E  avvertile,  signori,  che,  quando  si  dice  cn- 
poiu  ^;Jo  della  provinola,  ai  dieeplh  della  aaetàddia  popola- 
zione del  regno.  ^  « 

Io  perciò  non  veggo  perchè  D  augnar  nrinialia  b*b  veftehbe 
desigiiare  vn  comigllere  di  Owcmo  die  laodn  le  ftunloiii 
di  intendente. 

Ora,  questa  guarentigia  l'abbiamo-,  perchè  volet<-  trvglierla? 
lu  persisto  ad  appoggiare  la  proposU  dell'onorevole  De- 
prctia» 

■iABB«pnn.AMhe  lo  riiolataaente  aonn  oonirario  ai 

proposto  enendaniento: 

1,3  (liscll'isióiie  è  giunta  ad  un  punto  che  non  occervono  ae 
non  poche  parok  per  dar  ragione  del  mio  avviso. 

Si  conviene  generalmente  per  le  ragioni  ampiamente  svi» 
lappale,  c  che  non  è  meatier^  ripetere, che  il  vkei<(overMlOK, 
eoaio  supplente  si  governatore,  non  abbia  Bestma  atlliti,  « 
cfie  anvi  injjpneri  iictruinininUtraiione,  oltre  un  dispendio, 
dei  gravi  inconvenienti. . . .  (.Ua  certamente  die  ^ì,  perché  il 
vice-goTernatorc  è  un  amministratore  che  non  serve  grataita- 
meote.)  Se  non  che  la  qoesUoae  si  porla  in  nltimo  alato  io 
questo  terrsDo;  il  din  che  si  poMbbe  ionricwe  per  lo 
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meno  un  r'  n'iglieredi  Goremo  (li  fare-  v  veci  dcH'inlend^nle 
nel  ciri^ondano  del  capoluogo  di  provincia,  c  cqìì  ù  tnctle- 
rebbeque&lo  rlrcondarlo  a  livello  di  lutti  gli  altri,  e  ti  to- 
glterabba  riucooTeiuealc  cb«  l«  fiiDCioiii  «flalMMlMleti  cod- 
cesIniMiv  mUt  pitim  M  ftvcnitton. 

Ora  lo  faccio  due  osMfTaiioni  •  (^waXù  proposito  :  una  dì 
diritto  e  ona  di  fatto,  le  quali  mi  pare  rosplnganu  gl  lncon 
Tcnieati  di  coi  si  teme  dagli  onorevoli  preopinanti. 

L'oMermione  di  diritto  è  la  tegMole.  Nella  legge  attaalc, 
■dh  4Mltt  ti  wiffw»  «liitaiM»  VA  fitr«nMl«re  «d  db  viee- 
fovcnatore,  mmo  prtftdali  4tf«ni  cmI  mì  qaall  le  fiio- 
tioni  di  goTematora  «  di  tnteodente  t'iiiconlifDO  in  ana  sola 
persona.  E  per  rero  il  vico-guvrrnatore,  in  mancanu  od  a* 
aeiiu  del  goTernalorc,  h  le  veci  di  questo;  allora  cessa  cer - 
toocntc  dalU'  funzioni  di  viro-gorernstore,  sema  che  per 
legge  lia  obbligalo  a  deatimm  akaa  «llf»  •  inipUrlo.  In 
•gni  modo  l«  fiuntonl  ddinnio  0  dalhillf»  il  trarareUMr» 
riconcentrate  in  una  sula  pcr^iona  In  tali  casi,  senta cbe  la 
legge  si  f(»8fte  pre(H:eui>«t«  deglHneonTenienti  cbe  da*  preopi- 
nanti si  temono. 

Ora,  aiatena  proposto  dalla  CooMBitaioae  a  dal  ai- 
•Mro,  «Iflé  l'abolltiom  d«l  Tlc»*gof«raa(ori,  non  aiCn  ai 
farebbe,  per  ragioni  di  maggiore  lipeditesia  ed  armonia 
nel  serritio,  ed  ancbe  di  economia,  ctie  rendere  ordinarlo 
quello  che  nei  ditaOM  della  tafga  |Niò  fccna  aMadara  aace- 
zionalmente. 

L'altra  oawrradeBe  di  (atto  è  qadla  «be  ba  opportuna- 
Bieola  aodie  aaaeoaaU  il  ailaitira  dairiDianw,  e  cha  io 
(rei  iKn  appoggiare,  iwa  mio  al  fatti  rieordati  per  l«  HaKlie 

e  per  ITinbria,  inii  sì  1)ene  coo  quelli  che  attualmente  sono 
vigenti  nelle  provincie  meridionali,  e  precisamente  nella 
Sicilia. 

Noi  abbiano  vadalo  «ha.  aenn  iaeopieoieata  akaoo,  e 
«on  magiara  edoritl  «d  anmiila,  o  eoi  iole  fetarMlore,  0 

col  solo  Tice-goTcraatore,ramniInIitratloaia  dèlie  mille  pcv- 
vincie  ha  camminato  e  cammina  tuttora. 

!(>  potrei,  a  ragion  d'esempio,  ricordare  il  caso  di  Noto, 
in  cui  non  eaisteae  aoa  il  solo  Tice-governatore;  il  caso  di 
flalaiie,  la  etti  MlMlnente  1011  eiWe  ahe  il  aolo  go«ernien, 
nelle  qttall  ammiaiitratioeS  non  si  fa  desiderare  la  complica- 
sione  iMtile  e  noeiva  della  contemporanea  esistenu  d'un 
governatore  ed  un  vice-governatore. 

La  ragione  di  questi  fatti  e  della  possibiliti  legale  della 
concentrazione  delle  funzioni  di  goreroalore  eTiee*gevcr- 
■alore  dipende  dal  principio  cbe  laCtraM  talla  reanaanla 
dflUa  legge,  cioè  che  gl'inindenti  non  banno  giarlsdlxfone 
propria,  n<;n  sono  giudici,  ma  esisliinn  pj  agiscono  s<  'J  -  l'im 
mediala  dipendenza  del  governatore.  Talmente  che  l'inten- 
dente potrebbe  forse  essere  •lile  ere  non  esiste  il  governa- 
tore ,  ma  ore  esiste  il  goteiMlerek  non  è  che  la  molt^iiea- 
tione  di  m  ente  amna  neecaiilà,  e,  eeme  l'capertaon  bi 
mostrato,  non  sene  éhe  d*buiampB  e  dlmbanoa  nei  eeno 
degli  alTarl. 

Quello  cbe  II  gorernatnrc  può  fare  dircllamcnle  non  oc- 
corre eertamente  cbe  lo  faccia  iodiretlaroente  per  meuo  del- 
Pbifendenlo. 

Ecco  le  ragioni  per  cui  credo  che,  tanto  in  linea  r!i  fnttn, 
quanto  neireconomia  della  legge,  noi  vediamo  che  l'dintuuii- 
stra/ione  cammina  bene,  sen^a  che  visia  un  vice-governatore. 

Questa  teoplìGcaiione  si  è  trovata  utile  nelle  Provincie 
meridionali,  ancbe  nel  sistema  aaaliiMntlT»  itaMUto  oalla 
legge  ISltk  leeondo  la  qnale  nd  cnpe  prorincia  non  vi  fa 
mai,  etlrnainntendente,  nnieUe-ialendeBte,  come  lo  era 
nei  capi  dMreftt. 


Posto  dò,  dovcnJ  i  ri  j[  (  ruminare  verso  un  ?i  trnu  di 
sempllfieazione  e  di  economìe,  e  posto  che  nel  servizio  non  si 
avrà  a  sperimentare  alcun  inconveniente,  ben  volentieri,  aa< 
die  sin  d'ora,  ad  eecetiene  di  una  legge  provvisoria,  voto  per 
la  soppretsfone  del  rkw^orerMtorl,  e  rcepingo  il  proposto 
emendamento. 

DStPHKTiH  Sarò  brevissimo,  perchè  credo  che  a  quest'ora 
I  !.<  discussione  ;iasi  sviluppala  per  modo,  che  ognuoo  possa 
aver  formata  la  sua  opinione;  tuttavia  aggiongerò  qaalebo 
paróla,  ae  non  ittre,  per  iagnirarmi  la  coaetam  della  colpa  di 
non  aver  fbrae  abbastanu  eblarito  le  mie  idee. 

Trovo  alcane  disposizioni  nella  legge  amministratfra,  le 
quali  vogliono  resistenza  di  un  fnniionario,  che  la  loyge 
chiama  intendente  nel  circondari  dove  non  esiste  il  gover- 
natore, e  che  cMaan  vice-governatore  nel  capoluogo  delln 
prorincia.  Ora,  non  redo  ragione  per  cni  in  ano  logge  prar- 
Tteria  debba  aboilni  panldmcnfe^anlouflielo,  e  plolteeto 
non  lo  si  pos^a  far  esercitare  da  uno  dei  consiglieri  di  Go- 
vèrno. Non  inleadert:!  oemmeau  ebe  dovesse  essere  fissala  la 
persona;  sarei  disposto  a  lasciare  al  governatore  la  facolU  di 
indicare  il  eoMigliere  di  Ckivemo,  il  quale  lacwM  le  red  di 
ialendenle  del  cfreondarlo;  ma  eredo  die  «ne  peraona  per 
esercitare  queste  funtioni  vi  d*bb.i  r  ssere  :  diveriamenle  l'e- 
conomia della  legge  verrebbe  ad  essere  alterata.  1,'onorevole 
Lanra  ha  detto  che  nella  Comniissionr  non  ^'é  discussa  questa 
questione.  Io  non  lo  ricordo;  nella  .Commissione  non  ci  fa 
penuria  di  discussioni,  e  può  darsi  cbe  non  siasi  diieamafne- 
sta  più  apeeide  «onlione.  Però  credo  d^arere  abbastanu 
manlfeaialo,  In  eeso  alla  Ikimmimlene,  Il  mio  voto  contrario 
a  queste  leggi  provvisorie,  per  modo  che  credo  non  essere 
contraddetto  affermando  cbe  non  tao  mai  esternato  un'opi- 
nione favorevole  a  questa  proposta  di  Ugge. 

L'onorevole  Laaia  ba  inaiatilo  lolla  ragione  delia  propoata 
cbe  ba  per  iteopo  di  abolire  I  rlee^gevematori.  Bioo  diee  die 
rolevasi  far  conoscere,  cjli'abolirlonc  dei  vice-govrrnalori, 
la  determinaiioiie  di  ricomlurre  il  governatore  ad  uflìrio  pu- 
ramente amministrativo,  dispetto  quest'opinione;  ma  pure 

debbo  conte isare  che  giustamente  oMcrvava  l'onorevole  Maa- 
larl  eonw,  clangne  eeea  d  iheeto,  Il  gofemalete  airt  eam» 
pre  an  nfflclo  politico.  (0  credo  essere  conveniente  che  c'io- 
caraminiame  verso  una  maggiore  semplificazione  di  sistema, 
<  il  io  sono  disposto  di  andare  assai  più  in  là  che  non  sia  l'abo- 
lizione dei  vice-governatori  ;  ma  adesto,  eolla  legge  attuale, 
cogli  intendenti  in  tatti  l  dreoodarl,  di  quelli  infuori  del 
capolua^  di  provincia,  in  mn  w  captare  eème  md  la- 
setcfemo  ceistere  qneita  dtrerdtl  di  flioiloirt  tra  gli  stessi 

-ircoodari  e  gli  stf ,  1  .!o.;ri  T'.  r  me  dichiaro  francamctile 
cbe  non  posso  comprendere  una  diversità  di  Iraltanenlo  de- 
gli affari  nei  circondari  cbe  WM»  capduago  di  provincia  enn 
qoeili  che  WM  le  iene. 

91  dice  ebe  vnoid  ridnrre  rnfldo  di  gevematore  a  qnolie 
di  un  semplice  amministratore  nel  più  Stretto  significato  della 
parola.  Spieghiamoci  chiaramente.  Si  comprende  un'ammi- 
nistrazione cbe  si  limita  a  spedire  le  pratiche  ordinarie  d'uf- 
ficio, ad  esaminare  gli  atti  dei  ooaHini  e  a  dirigere  gli  affari 
d'intcfeiw  gnvcnaHre;  ma  queete  nen  aone  le  mamlenJ  piò 
importanti  di  ehi  è  destinato  ad  amministrare  ona  provincia; 
e  di  queste  mansioni  il  governatore  si  limiterà,  credo  io,  a 
diriger  il  regolare  and.nnenlo,  e  tu  aMì  lrr',  il  disbrigo  agl'in 
piegati ,  e,  dove  lo  si  possa,  ai  consiglieri  di  Governo. 

611  atU  di  amministrazione  cbe  deibaae  rhervatd  al  g^ 
rematore  sono  più  elevati  ;  consistono  i^iresamc  delle  que- 
stioni più  diineìli,.nella  edueaiioM,  te  mi  è  lecito  coti  capri* 
,  degrimpicfad  dd  no  «Ocl»,  nelle  atiidie  ddle  cea- 
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diiioni  e  dei  bisogni  dolio  popoluinn!,  tifi  difTuridr re  frs 
i  sentimenti  dfllc  inslilutioni  chr  ci  reggono,  nel  visilsre  la 
provincia,  nt- Un  ii)d8K^riic  le  forte  e  (jl  inUTCssi  m<irali  c  ma- 
(«ilali,  nel  brc  in  modo  che  possano  essere  conosduli  e,  dove 
è  ponlliito,  pronoMl  lai  GoT«ni«  emlnta,  rate  fouu»  M> 
crescere  la  prosperili  e  il  palrimooio  delta  patria  eoMM, 
Questa  è  la  parie  Teramenle  vitale  dell'ammfnisiraztooe. 

Ora  qni  di  che  si  traila?  Si  traila  di  iramniinistratione  le- 
dale, ordinaria,  b«rocraUca ,  di  quella  parte  che  io  md  dita* 
BMrò  rsitimi,  percM  ka  la  wa  IsportaKa,  dm  la  meno  éU- 


Dmqm  non  fae«lam««i  eoneelto  fneiallo  Minando  M 

foternalore.  Se  voi  avrete  nella  stessa  sede  del  Governo 
DU  (unilODario,  il  quale  sollevi  il  governatore  della  parte  die 
rigmrdala  MMa  amministrativa  dei  comuni,  voi  avrete  la- 
aeiato  mod*  al  gvyeroalore  di  applicarsi  a  larori  ben  piò  im- 
portanli  «d  utilf  Ddlfnternae  della  provincia  che  gli  ò  affl- 
data  e  neirintercsse  dello  Stato. 

L'onorevole  Lanu  ha  anche  accennalo  agli  inconvenienti 
cb«  nccedevano  durante  il  sistema  divisionate  vigente  in  Pie- 
Bumte.  Lanificio  d'iotendente  generale  era  rinnito  airallclo 
d*fnteade«te  del  circondario.  Giova  perft  notare  eite  in  naU 
tissimi  casi,  tutte  le  volle  rln-  re  n'era  bisogno,  preiao  rin- 
tendente  divisionulc  eravi  uu  tnteadente  applicato. 

E  poi,  io  credo  die  non  siano  cosi  piccoli  gl'inconvenienli 
che  nascevano  da  qael  «(«teoia.  L'aoaiialilraaione  diretta 
«aerdtala  dal  capo  ddla  dIfWooe  «ni  atte  ìeireondarto  ha  pro- 
dotto delle  consrgnenxc  che,  a  giudicio  di  parecdu  fra  I  rap- 
presentanti di  quegli  antichi  i  nli  animinislraliv  i,  mìiu,  Uìle 
ftinfitissimc  BiicyiuTt'bljt'  >tudiare  un  p'/ la  slnria  finanzia- 
ria delle  nostre  antiche  Provincie  per  vedere  qaali  toao  stale 
le  eonaegicma  di  ^n*aiiiiDÌnlalraiione  «Krella  tacrdiata  da- 
gli intendenti  delle  divisioni,  di  quali  rivalità,  di  quali  gelosie, 
quel  sistema  d'amministratlone,  ben  inteso  senza  la  minima 
colpa  del  funiioiiari .  *ra  ?lati)  fi  coiidu  Notava  l'onorevole 
Marebese  che  la  legge  stessa  contiene  in  germe  lo  sdogli- 
■CBlo  di  qnaala  qMatioie,  perchè  dal  «Mnento  dke  stabili- 
aoe  Maa  alcaia  dovere  il  tfee-gorernatore  surrogare  il  gover- 
natore, qoeatt  rionttoe  in  tè  (quello  che  arverreltbe  nel  ca*» 
attuale)  c  le  funtlonl  di  fefemator«.e  qvflle  d'inlendeaie 
del  circondario. 

Ma  farò  notare  alPonorerole  Nareheie  cke,  ae  1  fimilonarl 
da  Ini  Mieali,  i  qnali  o  non  avevano  «b  ^ee-gofemafore 
preawdlloro,  od  enendo  vice -governatori  ewrdtaTamrof- 
flxio  di  governatore ,  se  questi  funzionari  rimiivano,  dl^o,  i 
due  udiii  d'intendente  e  di  governatore  r  li  esercitavano,  e- 
videnleranite  violavano  la  legge.  Se  essi  volevano  osservare 
la  leggo  nella  lettera  e  nello  spirito,  dovcTano  Ar  quello  che 
aolNamente  al  h  qoindo  mi  ftaaionario  abbandona  il  proprio 

ufficio.  Biiogiia  cfip  qiialelicdono  >ij  chiamalo  a  rlcrupiere 
Tuffielo  che  si  abbandona  fìci  caso  cuiicrelo,  quando  il  vice- 
governatore fa  le  veci  del  governatore  assente,  egli  deve  inca- 
ri  care  un  oonalgliere  di  Governo  a  Care  le  veci  d'intendente 
del  eircondarie. 

Mi  il  permetta  dlcitare  ladisposizìnrir  ti  stoair-  della  legge. 
La  legge  all'articolo  IS7  dice:  •  Se  rinlfixlcnU- riconosce 
nella  deliberazione  del  Consiglio  comunale  uno  dei  vizi  indi- 
cati ncirartieoto  precedente  potrà  loapendernc  l'cacenione 
con  decreto  moflTato,  laimediataaMale  «otMealoalPannfnl- 
atr.ilorr  cnmiiiir'.lf  e  Ira^iiussn  al  governatore  > 

Ma  quando  il  govemalfire  fa  esso  stesso  l'ufficio  d'iivlon- 
dciite.può  esso  uniformarsi  poi  al  dUposlo  dell'articolo  131 , 
che  dice:  «  Il  gorernatore  in  Goasìglio  df  Governo  dichiara 
se  ri  è  loego  df  proe»lere  all^amnlianento  delle  delibera- 


ztoni  tfeMn  quali  sia 
di  quelle  d'urgenza.  » 

lo  non  capisco  c«me  questo  due  pfovvisioni  niotivittc  (atte 
e  due  possano  logicamente  csegoii^i  dalla  stessa  persona. 

Io  qiladi,  oalfradole  esservaiioni  ehe  il  lono  Mie  in  eoo- 
trario,  foaifaaiiiie  no»  creda  che  si  debita  dare  alle  proposte 
modfficatfonf  nna  eeeessiva  importanza,  credo  però  che  non 
si  debbano  ammettere. 

E  dico  altresì  che  »i  dovrebbe  consentire  almeno  al  gover- 
natore la  fxcoUi  di  delegare  ad  un  consigliere  di  Governo  1* 
funzioni  di  Intendente  di  dreendario,  «ode  II  eitrao  ordinarlo 
delle  pratiche  aamioiilntlfe  ali  niilinMe  conaono  alle  dia- 
posizionl  delta  leggb  aitnale,  Ischi  questa  non  fnngn  ad  ca- 
scrc  abrogata 

teccaifo,  relatore.  Il  miglior  interprete  di  una  legga* 
secondo  noi,  egli  è  aempre  qael  desso  ehe  ba  cieato  la  lene^ 
tlfnsta  Pordin*  eailitatlonale,  aoloro  di  nna  Irgge  emanata 

in  virtù  de' pieni  poltri,  drv'  l  iti  ndcrsi  il  Governo  deìROg 
e  più  propriamente  il  ministro  che  ha  apposto  la  firioa. 

Ora  il  ministro,  che  -  ha  sottoscritto  la  legge  SS  ottobre 
iSS9,  sin  dal  owMnento  che  la  mise  per  la  ijrima  volta  in  al-, 
laaiÌa«P,haocrlM«,  enne  gii  (b  attertllo  nella  relailone,  nn  ' 
dispaecin  rchtiro  alla  provincia  di  Cremona,  nel  quale,  an- 
nunciando conte  egli  a  quella  provincia  mandasse  soltaolo  un 
vice-governatore,  e  non  anco  il  governatore,  dichiarava  che 
appunto  il  faceva  per  alto  d'esperimento,  giaodii  potrebbe 
forse  vedersi  nella  pratica  la  «tititi  che  I  dne  vfBd  vengano 
ridotti  ad  un  solo. 

Avvenne  in  appresso  che,  perdutasi  la  provincia  di  Nizza, 
ed  istituita  la  provincia  di  l'orto  MairldO,  Ih ISTlill» alln 
nuova  provincia  il  solo  governatore, 

Ni  perdi  aacqnein  Crannnn  •  in  Porlo  Kiuriaio  alenn* 
di  quegli  ineonvcDientl  dw  lon  petiediili  dall*«aeiNToln 
Melegari. 

Del  resto,  chi  beti  ir  l  i  ]r  jltrihutioni  del  vice-j;ovcrna- 
tore  0  dell'intendente  si  persuade  iacilfflcate  che  sono  di 
asaid  poeo  rilievo  in  quanto  éonnant  H  «arila;  «Ibtaono 
piuttosto  attrlbu^ni  che  il  direbbero  burocralicAe;  che  in 
sostanza  le  vere  attribusionl  di  mtrtto  snn  del  governatore  ; 
e  all'incontro  l'ufficio  del  vice  ^  \  i:  rn^l  Lri ,  jccnr  a  la  legge, 
non  si  riduce,  nella  massima  parte  de'  casi,  se  non  che  ad  no 
oJIBcio  di  trasmissione  di  carte 

Ciò  che  .è  avvenuto  nelle  dne  provinde  cbe  ho  leali  indi- 
cate, avvenne  ed  avviene  altresì  netl^Bmllia,  nelle  Hardke  e 
nell'Umbria,  che  hanno  nn  solo  di  codesti  funzionari,  e  seoin 
rh<-  dalU  mancanza  dell'altro  provenga  Uis-irdine  aicuoo. 

E  giacché  l'onorevole  Melegari  ci  parlò  di  storia,  gli  ricor- 
derò che  ciò  stesso  i  avvenalo  sempre  ndie  profinde  meri- 
dlonaf r;  perchè  sempre  eoli  gli  tnleodenti  di  provioda  fecero 
e  fanno  ozìan^lio  te  veri  di  sollo-prefetll  per  quanto  ri- 
guarda ai  lt»r«»  distretti;  talché  sarebbe  assai  difficiU'  c  mirano 
lo  introdurre  d'improvviso,  ed  a  modo  di  transisione,  nelle 
proTinde  meridionaU  la  innovaaione  cbe  per  la  prloM  volln 
d  vorrebbe  loro  recare,  la  dividono,  doi,  ipecilea  e  insaattvn 
Ira  due  in:i^istrat!,  delle  attribnzionl  die  atn  «ilbroBon 

sono  da  un  solo  esercitate. 

In  molte  delle  o.s«prt azioni,  die  io  mi  proponeva  di  fare 
alla  Camera,  sono  stalo  gii  prevenuto  dal  discorso  deirono- 
revole  Narckeie;  e  nlla  voglio  lipelere.  8ola«ciil«  mi  oc- 
corrono due  avvertenze:  Tona  rispetto  a  dò  ehe  diceva 
l'onorevole  .Melegari  circa  la  legge  dei  giorati;  l'altn  rispetti! 
a  ciò  cbe  diceva  ronofefole  IM|inIìb  drea  la  legge  co- 
manale. 

Qnanto  ai  plsmifl,  è  variidmo  che  tlnlendraln  o  il  vie»- 
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goTeriMlore  procede  Mi  dccreUxioDe  deli^  liste;  ma,  al  po> 
Mutla,  1«  ét  l«i  dMratelA  mb  baiiao  canllcn  giurMie» 
«  vabm  daluiliir*,  •«      ia  f n*nto  i  eitlMUiU  Tflfliaoo  tlle 

il«s*e  acquieUrai ;  imperoceliè  In  legge  deirorJiuauientr 
diziaritf  dichiara  che  tatti  luluro  cbe  si  crcduiu  fuuddU 
coiilraJJiri;  a  (juelle  li^le  liaii  diritto  di  ricurriire  alla  Curte 
«li  «ppeUo,  la  quale  è  il  vero  giudice  dell«  materia.  U  toIo 
dettUnieiiilitfita  o  rfca-gufwitow  Mpra  lelltte,fMaiuKia« 
Il  Morl  M  mwM  di  dtcisione,  è  dnttqM  neiriodole  sua  un 
■cfO  preiTTiw.o  progetta  ;  tantoché,  ae  il  giuditio  è  portato 
alla  Corte  d'appella,  la  («ute li;  '  i  n  pronunciata  aeou  in- 
tervento  del  luagiatrato  ajouiiiii»lr«U»u  da  cui  le  Uste  furooo 
decretate.  Laonde  torna  evidente  che  pochissimo  o  nulla  im- 
porto «li*  le  liste  tUnoatoto.deentate  pioiluto  4«1  g«f«r- 
nl«re»  dw  dal  vice-garaniatore  «  dall*l«teade«te. 

Quanto  alla  obbiezione  dell  n  i  v,>t€  n  pr  ti»,  traila  dal- 
Tarlicolo  1S5  combinato  coH'arUcuiu  i51  di-lU  legge  comu- 
nale 93  ottobre  t8tt9,  mi  iMUla  rammentare  ciò  che  ho  gii 
aoeeoMlo  i«ri,  che  il  gvt enttofe'  in  Goiij|lio  di  Oo* «rao 
fiadiea  V«raaieDl«  terieon  etgN  altri  ;  ma  ihSm  non  aarfe 

aniiinooia  od  iiiiiilir^n?:!  rftn  una  decisione  che  siasi  data  in 
via  iirtiUuiinare  e  liaìi  liileiideiiite,  u  dal  wce-guvcrnature,  u 
da  esso  medesimo  il  governatore;  giacche  l'avviso  preli- 
minare implica  benai  la  oecessiU  cbe  rafltare  sia  deierito  al 
Consiglio  di  Gorarao,  ma  non  racchiude  aUrimenti  un  giudi- 
lia.MUaMrite  dalla  irrcfalarili, dei  rid  o  dalle  fU^ialUà 
<ibe  a  ttcMutriaa.MHo  daaiila«i  dai  Caaii|ll  eattmilt  o 
delle  Giunte  nmaiejiiall»«lM»  app«DtoilCaaalg|iodiGoTarno 
vengono  deferite. 

Per  queste  ragioni  (e  notale  cbe  lo  alesso  omirerole  Qe- 
imtia  ba  ijtdieate  aol  ina  dal  mm>  ragioaaaienlo,  che  quando 
•I  aaalcuct  llrikalo  ad  teradni  ia  cai  v«Mepr«|Mialo,  aaa 
vi  è  poi  pericolo  di  grandi  disordini  amministrativi),  per  que- 
ste ragtuui  la  Cumuiissione  inùtile  uel  pal-erc  esternalo  con- 
tro l'emendaniento. 

Soggiungerò  un'altra  ounsideraxione  dea  Ulta  dairnlUmo 
aUaea  datt'artieel»  >*  delia  iaige  cooanata. 

L'MlliaM  aiiaaa  di  vxICirtkDla  diee: 

•  I  neHbri  dei  CÒinlglio  di  Governo  «ompiono  le  ineam- 
benie  cbe  vengono  loro  aflìdate  dai  governalore.  • 

Per  tale  disposinone  è  churo  che,  ogni  volta  che  il  gover- 
natore vc^ga  l'opportunità  che  ecfle  iaeumbenae,  le  quali 
par  eibito  deU'abolttioaa  dei  Ti«»f0ff raalori  riescoao  in  lai 
coaeaalrate,  reaiaiio  oiereMate  da  «o  contigliere  di  Go- 
verno, egli  ha,  in  virtù  della  le^ge,  il  m  v  Ji  provvedere 
all'uopo,  e  designare  egli  ntetlcsiuiu  il  cunsiglterc  di  Go- 
verno a  cui  iutende  affidare  le  dette  ineumbenxe.  Bd  ecco 
dM,  aaeha  a  fronte  di  qaaata  eoosiderasioae.  loraa  iautile 
l^òaaadaaieBlo  di  «ut  parli^w. 

pmaunaaKNTa.  Pongo  dunque  ai  voti  la  proposta  del  de- 
putato Depretis,  la  quale  cousisltrebbe  nell'aggiuogere  dopo 
le  parole  :  coniiglkre.  di  Govertw,  le  atgaenli:  CBItlaMrleP 
di  compiere  U  (uiuioiU  d'iittendenie. 

O^loa  i  approfala.) 

Allora  ponf  0  al  Toli  l*aUnea  h).^ 

(È  approvato.) 

•  l  i  [>  iiiiizione  dei  capi  provincia  iftpid  OlaMli  > 
a»BPBKTaa  Cliiedo  di  parlare. 
•■naassBTB.  Parli. 

■■■■affla. lo  vorrei fmfare l'oaorevoie ainlalro  di  au- 
■Ifeslare  alia  Caaien  la  m  «piakaè  tnlerao  «Ha  dirlilone 
di  qnc  t;  rimi  limi  la  piò  timi  t  imiiia  iiaa  ipadiana  ili 
basiaiiia  grave. 

nta  léna  «Uaala,  leaoodo  m,  otriv*  al  Oaramo  laole 


«lassi  d'impiegati,  da  far  luogo  a  tutte  le  capaciti  ed  a  tulU 
gli  accadenti  della  acala  aacenaionale  deglInpiefiU;  perchè, 
8«  i  governatori  eoaUtuivaso  ani  eiasae  aola,  I  vlee-govcrtta- 
f'ir;  -Tiiri:-  linisi  pur  lo  stipendio  in  tre  classi. 

(juiu.il,  a  uiiu  iii>idi>  di  vedere,  si  poteva  col  aistema  at- 
tuale pr>jvvi'iji:r*-,  senaa  iaaoavaaiento  aaaianii^  alVa^piifa- 
ruiooe  degl'impiegati. 

Ma,  ad  «lai  aiodo,  la  Caawva  avendo  deciia  l*aboliaioaa 
dei  vice-governatori,  ed  eswndo  propusu  dal  Hinlalaro  edalla 
Commissione  la  divisione  dei  governatori  in  più  classi,  lo  a- 
merei  cbe  il  MgMor  uiiai»tro  ci  dicesse  quali  sono  le  »ue  idee, 
quali  sono  le  sue  inleniioni  specialaieale  per  ciò  che  ai  ri- 
ferisce alia  inania,  la  quato  viol«Mnie  paasibilaento  rlipar- 
miaU. 

■!■■■■  il  1,  MlaWrojMf  rMeno. Domad» li  parala. 

spasBaimaarva.  Ha  facoltà  di  parlare. 

■aafSHBTTi,  mitUótru  per  r(n(rr7iu.  Non  voglio  eoa  dà 
cheto  dirò  prendere  un  impegno  asMiluto,  perchè  la  malMli 
4  ancora  da  stadiarai,  e  nrè  sUidiaU  ao^ratamento. 

Pari  notar*  anronorevole  Depreiii  Aa,  appnato  pardrii 

som  aboliti  i  vice-governatcri,  ue'  quali  vi  era  una  scala  di 
varili  classi,  è  necessario  il  trasportare  questa  scala  ai  gover- 
natori, a  meno  cbe  non  si  voglia  tenere  un'unica  e  sola  au- 
sura pei  capi  di  provincia,  il  ciie  mi  sembra  contrario  alle 
buone  regole  dell'amniiiiistrasione. 

Io  danqae  avrei  iateaiieoe  di  appitcara  ii  sistema  delle  tre 
dani,  che  non  è  piò  nei  viee-goTeraatori,  di  applicarlo, 
dicu,  ai  govuriiatori,  prendendo  per  media  quell'assegna- 
fueulo  cbe  cmi  kauuo  ora,  secondo  la  pianta,  nelle  aolicbe 
Provincie. 

MaoilisatoHdo  «aeit'idei,  cbe  ni  umÈtn  ibbutaaia  chiara 
per  wddlsliire  alia  domandi  delPoaorevele  Depratis,  ripato 

I  però  che  intendo  di  studiarla  più  particolanueute  prìna  di 
di  dar  passo  al  decreto  ctie  •'irò  autorizzato  di  fare. 
uti-aETaa.  E  qu.ile  uiediat 

aeaMsawTVi,  luiiUalro  |wr  i'totarMO.  La  media  degli  aa- 
MfaameaU  che  I  fwataalari  baano  attaalBeate. 

■AMciMVTTi.  Ooniado  là  parata. 

PBMimKNTK.  Ha  licolll  di  pariare. 

HAN«BiNBt*vs.  Abbiamo  gii  votato  il  paragrafo  primo. 
I      Nel  paragrafo  primo  si  dice  cbe  i  titoli,  gli  stipendi,  i  van- 
taggi saranno  fissali  »uiia  biM  della  piMte  ardiaato  «dia 
leggi  6  e  Id  novcobra  18ii9. 

lo  donando  ae  to  als'pendk»  minimo  dd  capi  di  pro- 
vincia, ossia' della  prima  classe  (da  stabilirsi),  sarà  portato  al 
disopra  dello  stipendio  di  (0,000  lire,  dei  quale  godono  at- 
toalmenk  ;  perchè,  quando  s'interpretaaae  io  asodo  Tarticolo 
citato  da  credere  possibile  un  tale  atmeato,  preporrei  ana 
nuova  agglnnta  atfaUnaa  che  il  dlieato,  cade  Impedire  ogni 
aumento  di  stipendio. 

Domando  quale  sia  in  proposito  l'intensione  del  Ministero. 

■BNcmsTTi,  m/iiislro  p»*  rinlerMo.  Non  intendo  rispon- 
dere categoricamente  in  qacato  momento,  e  credo  cbe  la  (k- 
amia  oampreBderi  cbe  io  aoa  pano  la  qaesta  occasione  as- 
•ufliere  uà  predio  impegoo  agiPmuiawiate  che  il  Go- 
verno lark  per  titaMIIre. 
1  Ho  detto  solo  che  intendeva  di  iircadOTO eamaamdial'ao* 
segnaiiieiitu  degli  attuali  governatori. 

PKPoa.a  «iOAcsiiii*.  t^ieggodiparlara* 

rKBamBHTK.  Baia  parola. 

mmaM  mnaMmmim.  DoaMaderel  aireaerovola  ariai- 

stro  come  vuol  prendere  la  media  degli  stipendi,  se  tutti  i 
govcroatori  baooo  lo  steiwo  stipendio.  Tutu  i  governatori,  ae 
■oa  arroi  adia  aaliihe  pratfaMia  hanaa  lO^dflO  lir«> 
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CulgU  pui  quc^U  uccaiioiic  prr  doniaiidargli  di  'iple|{ar>i 

ckimmcnte  •«  ialea4«,  cuiU  >uam«  «UnziaU  con  qnesU 
l«gge,  di  nvieatere  lo  «llpesdi»  dei  imrMttri  MsKtmtt- 

chc  pruvincie,  se  egli  inleiide  di  dare  ri  gimntlMt  piA 
delle  10,000  lire  che  hanoo  attualmente. 

Mi!V<ìHKTTi,  mii\i*lrodrll'ÌHÌrTnu.  \  uic  p  1 1 1'^  :<  1  CsseriBi 
spiegato  abtMslaau  diiaru  quando  diceta  di  Care  rarie  classi 
di  (or«nMtori,  •  di  frcadm  «one  aedlt  dei  varii  stipeodi 
quello  che  ttMt atfanlaea(e«ell««Dticfc«  proTiaeie;  ma,  rt- 
peto,  ODO  oi  ladin  quMlo  H  ■omento  a  «'Atto  dlMn> 
sione. 

TO»CAMKi.i>i.  Da  quanto  lia  detto  il  signor  ministro, 
sembrerebbe  che  egli  credessed'averUfimItt  4'«llrapattare 
il  maximum  Utdicalo  oelia  gUaiM^ 

Io  imo  giwIiHitt*  i^ottorrnlone  dcifonororole  Sangui- 
netti.  Una  Tolla  che  nel  primo  articulo  è  dichiarato  che  que- 
ste paghe  deToao  essere  regolate  sulla  base  dette  piante  esi- 
stenti, Don  si  puole  adunque,  a  mio  avviso,  oltrepassare  il 
Maximum  i«dieato  in  qaéil«  fMaste;  domanderei  pertanto  al 
■ignor  ministro  qui  è  allon  il  raion  di  qnmta  «apna* 
sione. 

luxredij  chi'  egli  possa  formare  tre  o  quattro  classi,  quante 
Tuolt',  ma  il  mdxùiiiij;!  non  potrà  u'iriiiassarc  la  \)3f,ì  por- 
tala nelle  piante  esistenti.  La  quislione  è  gii  pregiudicata 
dallR  Totaiionc  preoodcnle. 

■lOWM  •nvUMM.Io  vedo  dw  neUo  diipotitloni  mini- 
tlertali  é  detto  dio  dovranno  parifcarti  gli  stipendi  delle 
imiìlti  i  tenore  delle  leggi  6  e  tO  nuM'iubre  1859. 

In  quanto  poi  al  sistema  che  seguirà  il  ministro  per  la  clas* 
fifcuiOfte,  io  credo  che  ooo  si  può  ora  xA  discutere,  nè  de- 
•nife,  aenlfe  è  questi  usa  «osa  cke  ricUede  studio  preren- 
li«ol 

(.41  camera  con  ciò  non  si  ^po^Iia  della  facolti  di  ritornare 
sopra  questa  materia  ;  il  ministro  potrà  presentare  nel  primo 
Mlaneio  questa  sua  pianta  e  questa  classificasione  cogli  sti- 
pendi per  of  ni  classe,  ed  «liem,  qundo  In  Camera  giudiclil 
di  dover  modifleare  qnesa  s6peiidl  in  pift  od  in  meno,  essa 

»t  serba  scm|ire  la  «uà  liberti  d'av.ione, 

Non  mi  pare  che  ora  m  possa  cua  efficacia  discutere  e  ri- 
solvere questa  quistione,  tanto  più  che  U  Cmert  aoo  resta 
.  neuonumenle  Tincoiala  per  l'avvcaire. 

•Kram*.  Dofltaido  la  pernii.  (S«pnf  «rimpoilntea; 

Bisogua  aver  paueau;  si  traila  di  gravi  spese  dello  Stalo. 
pasMmwmi.  U  deputato  PepoU  GkwcMao  ki  lieeitàdi 
parlare. 

MtMU  «MOAcmiMo.  Trattandosi  di  danaro,  mi  per- 
■(Unl'eMlirevoie  ministro  d'iosisten-  lo  credo  cbenondcMa 
nè  poeva  essere  fissato  per  nessun  ijovernalore,  sia  delle  an* 
ticÌK,  coLuc  Jcii  Provincie,  s m      id.OOO  lire  annue; 

io  credo  che  oUre-pii!>S4re  questo  limite  iiuii  crebbe  giasto, 
non sereMe  provvido  per  le  nostre  Onanie.  lo  quindi  in- 
sisto per  avere  dairooorevoie  ministro  una  catsforica  ri- 
sposta, se  con  questa  media  ehe,  mi  permeila  di  dirlo,  non  lio 
beo  afferrato  come  voglia  stibilirl.i,  se  con  qttesta  media 
egli  intenda  che  vrsiano  ncllu  vecchie  provìncic  dei  gover- 
natori che  abbiano  di  stipendio  più  di  10,000  lire.  Se  egli  in- 
tondesse  di  farlo,  pceporrei  «n  euiendamento  per  ottener 
cbe,  stando  airarlieoie  I  vototo.  egli  non  abMa  iìwoltidi  an- 
mentare  in  nessun  inmln  qtictito  limile  di  10,000  lire,  perchè, 
lo  ripeto,  QcUe  cuiiditioni  del  nostro  biUnciu,  quando  da 
tutte  le  parti  si  raccomanda  di  restringere,  il  più  che  ila  pos- 
sibile, lo  spese,  non  mi  pare  il  momento  di  venire  con  una 
lefgn  Iràpsitorii  ed  umenlnm  ^neMi  itfpndL  Caladi  mi  op- 


poii^o  a-s^.jldlamenle  a  che  di  questa  legge  al  I 
per  aumentare  lo  stipendio  dei  gorernetiiri. 
mnamAmi  hmmi  Amama».  lo  eredo  di  dover  avver* 

tire  la  Camera  che  nella  legge  che  regola  gU  stipendi  degli 
impiegati,  alla  qosle  %\  riferìsee  il  pro^^etto  attuale,  i  gover- 
natori sono  di  uni  .)  (1.1^^1  ,  1  ,  iiiribuito  loro  uao  sti- 
peudio  superiore  «  tulli  gli  altri  impiegati  anuniaistralivi 
dello  Stato.  Al  disopra  di  iO.OUO  lire  nell'ordine  amininistra- 
llvo  snn  vi  sono  altri  impiegati  cke  i  presidenti  del  Cornigli* 
di  Slato  e  delb  Camrrs  dei  conti. 

Ma  quello  allo  assegno  fu  loro  dato  in  cun^iideratione  della 
loro  pusi^eiuoe  politica  e  pella  ragione  cìk  essi  non  ianno 
carriera.  Nella  relaiione  che  sottopone  questa  legge  alla  firma 
dei  Re  è  detto  chiaramente  cbe  questo  stipendio,  relativa- 
mente mollo  elevato  rispetto  agli  altri,  è  assegoato  ai  gover- 
natori, appunto  perchè  questi  funzionari  non  hanno  diritto  i 
peu^iauc,  uuu  posano  aspirare  a  quei  diritti  ed  a  qnet  van- 
taggi che  la  legge  accorda  agli  inipleguti  di  carriera,  prò - 
priamento  detti.  1  governatori,  secondo  il  concetto  della  legge, 
dovevano  eesaare  ògnlqaalvoltB  oenasse  a  capo  del  Governo 
rindiriuo  politico  del  Gabinetto  sotto  il  quale  erano  «lati  no- 
minati ;  che  abbiano  cessato  o  no ,  poco  iinpi^irl.i;  ilf^Uuècbe 
nella  relaiione  fatta  al  Re,  la  quale  deve  servire  per  spiegane 
i  diversi  articoli  di  questa  legge,  questo  si  accenna  < 
Uvo  per  dare  ino  ttlpoodio  elevato  e  ■Inordimrlo. 

Quindi,  quando  il  giungesse  a  questo  slipendto 
incu-imKm,  sarebbe  tuttoquello  che  la  Camera  dovrebbe  eoo- 

scnl,  in.'  ' 

PMKMiBBtMTSi.  La  parola  è  al  signor  Castagnola. 

ca«TA«!VoiiA.  La  pianta  approvala  culla  legge  6  no- 
vembre iW9  ha  una  determinati  seala  di  stipeadi,  in  cai 
tatti  i  gradi  erano  proporslonatl  regolarmento  fta  loro. 

Infitti  i  guvcrnalori,  che  costitni^conu  il  iiimiino  di  quesla 
scala,  hauuu  10,0(M)  lire;  poi  vengono  i  v ire-guver/ialori, 
divisi  in  due  classi,  di  8,000  e  di  7,000  lire  ;  \m\  succedono 
i  comiglieri  di  Governo,  divisi  in  Ire  classi,  oon  S,000,  k,000 
0  S.000  lire;  toA  gIMnIendenli  sono  dlvlri  la  dw»  dessi, 
con  5,0(10  e  S.OOO  lire. 

Aliualmente  essendosi  lolt»  un  gradtiio  alla  scala,  osiia  il 
vice  governature,  bea  comprendo  cbe  bisogna  istituire  una 
nuova  gradaaione,  ed  i  logieo  di  tare  varie  clasei  di  gover- 
nntorL  Un  fo  «redo  eh*  gnerta  proponfone  li  stabiUr*  molto 
bene,  mantenendo  ai  governatori  di  prima  classe  lire  10,000, 
dando  lire  8,000  e  7,000  a  quelli  di  seconda  e  tersa  classe. 
CIÒ  dico  Iter  «sprimera  aaa  Idee,  aonper  proporla  an  eU 
stema. 

Ma  ciò  che  io  eredo  cbe  la  CauMta  cepUdlameate  risolva 
si  è  eheaon  si  oltrepMSi  mal  lo  t^pcàdiadi  lire  10*000. 
Noi  verslBOM  In  afta  eondiileae  di  Baaaie  riiirmanto;  reno- 

revule  Fepoli,  ni  <  mju  Ji^corso  sul  bilancio,  vi  diceva  che 
ad  ottenere  il  pareggio  non  bastano  nuove  imposte,  bisogna 
fare  delle  economie;  ed  io  aggiungo  che  non  baita  eerCMV 
le  oeonomto,  Maogna  evitare  gli  aumenti  e  le  spese  nuove. 
Perdft  fo  vorrei  ehe,  qaaado  li  diieatono  le  leggi,  special- 
mente le  organiche,  non  si  perdesse  mai  di  vista  questo  con- 
cetto, perchè,  una  volta  cbe  stabiliremo  nelle  leggi  orga- 
niche delle  spese,  allorché  voteremo  il  t>ilancio  noi  non  po- 
tremo cbe  staniiare  qaeH'alioeastone.  Qaiadi  credo  cbe  sia 
canvenìeato  che  In  Camera 
si  possa  mai  oltrepassare,  pw  to 
la  cifra  di  10,000  lire. 

mBN«SSBTTS,  winiiU  u  deiritilerno.  lu  credeva  e  credo  efae 

questa /osse  questione  da  non  prwocupaicese  ora,  e  quindi 
ooa  ieulterai  ileia  tawiimiale  pHllira.  tnò  mo  bo 
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D«MUaa   dlflicoltà   Ji  MàSCijniTL'    r  ÌIii|K'^Ul)    di    lìiili   <jIlrL  - 

f Mitre  il  limile  «it  10,i)U0  lire,  fua  non  acceUerei  alcun 
cneadameoto  che  Teni»«  ad  iolraleiare  la  4lfCUMÌoue. 

puaiMumi.  Il  deputato  P«poU  ww  prccfatMate 
propoMo  m  «Aendinento  la  qoeila  Mflto. 

PKPOEii  «iOACiiiKO.  lo  aveva  jiropo^lo  queircmeBda> 
mento,  perchè  oii  era  parso  cbc  ruiinre\ulf  mioislru  dell'iii- 
leriiu  non  vult  ase  legarci  ì  (|ih-!)Iu,  k  i  hc  ami  egli  locentiaMe, 
parUndu  d'ana  media  di  slip«odiv,  airaumento  che  io  te* 
BMfo,  Mmeiilo  éhe  11  ParhMMBto  anm  potrebbe  uUiriuan. 

Dal  maincniu  cbe  ronomole  uinbtro  dcH'ioterno  dichiara 
nel  modo  il  più  chiaro  ed  espitelto  ehe  la  cifra  degli  assegna- 
mi \ii  ili  1  4i)vi.Tiiat(<ri  nuli  uUrcpasseri  io  neilw  BM»  le  lift 
10,000,  ii.i  ritiro  il  mio  euieadaoieoto. 

TICCHI*,  relatore.  La  Camera  denalMM  sapere foale 
*l«  l^to  U  aiitam  deUi  GearaiiMtom. 

li  tistem  delle  Coetoteione  fti  tale  «roife  venie  IcalA 

spiegato  dall'uDoretolc  Caslagnota.' Si- (  gli  r  ^  Ulu  pre- 
mute nella  ContioiMione,  iiuii  avrt'bStti  ci^TliincnU  potuto 
(piegarlo  aeglie,  daa-hò  l'onorevole  Castagnola,  quaa(uiiqae 
«Ila  Cvouiittieae  mn  appartenga,  ba  còllo  aena'alUo  il  fero 
eoneetto  del  «Miro  «iileaia;  dobbiamo  pur  wdere  che  le 
nostre  ejpressioni  abbiano  risposto  ar'mtruto 

Nel  nuiueru  1  deirarlicolo  fu  m.tìIIo  tijt  la  parificazioht 
des  e^spro  fitta  sulla  base  dtlli-  piaiilc  [>e  IO  noveuibrc  IHS'J; 
aell'alinea  c)  del  u*  Il  è  allrihuita  al  GoTeroo  la  laeolU  di 
diaUogoere  aolaMate  I  capi  pravincia  in  pitt  elaaii;  dm^ue 
èavldesteahe  Dosai  potrà  in  fonna  cla»^^  vlirepanare  il 
aauiino  dello  alipwdio  asargnalo  dalla  legge  ai  governatori 
0  capi  proi  inc'ia 

■PKKoaAiiwTii.  l'are  che  sono  tulli  d'accurdo,  e  qaiadi 
metterò  ai  voti  quest'aliMa  «)i  •  DialiMiana  dei  eapi-pra- 
Tlncia  in  pi&  datti.  • 

(La  Canon  appresa.) 

.  d)  ConeaMlMN  d'imieBaità  d*altaggÌo  ai  capi  di  cinaa- 

dario.  • 

TaKHIsiAMB.  Que»l'arlic«lr>  per  me  Miona  in  mudo  di 
conferire  uaa  apc«ie  di  diruto  d'iodeaiiiti  a  lutti  spanti  t  capi 
di  cfreaadarto.  Ori  ti  laM  dal  Inoghiave  I  capi  di  dieandario 
beano  railonia- 

«secalo,  rrlafofe.  Chiedo  di  parlare. 

TOKHi«i4:%i  Credo  quirkdi  che  sarelilie  utile  dire  :  ala 
concessione  d'tndennità  d'alloggio  ore  occorra,  •  perdté. . . 

rsiiaiBBWTii.  Scusi  ;  quando  >i  dice  ch'è  un'iudenoitl 
d'alloggio,  a'inteMie  cbo  mb  fa  data  a  cbi  è  già  prof  fiato 
d'alloggio. 

IBaM«m».TTi,  iitrnialro  per  nnUrno,  LlademM d'al- 
loggio preauppuiic  un  difetto  d'allungtu. 

TOBBisiaNi.  Domando  perdono;  la  cosa  è  espri-s^u  in 
nodo  generala:  ai  diea  cbe  aarà  déta  ua'iodeaaiU,  quindi  i 
alabililo  il  diritto  all'inicBaia. 

raiisioiiNTB.  L'indenniUi  si  dà  per  l'all«ggi«|  quindi,  W 
c'è  l'alloggio,  non  può  esservi  indennili. 

TOBBiaaaMi.  cinedo  perdono,  l'indennilà  è  cosa  CbO  po- 
trebbe sussistere  quand'anche  l'alloggio  vi  foss«. 

aaiammmoa,  iniitMro  per  CinUruo.  ^o!  noi 

wmmmmnm  So  inalate  perà,  metterà  ai  fati  la  aua 
propoata. 

ToiiiiieiA!ai.llap»la  dkUarailaal  lUla  «  ebe  credo 

uUli,  la  riUro. 
VaB<«iBBi«Tai.  Metto  ai  voli  qoesl'alinea. 
aimB«M*a-Hna<iNa.  Chiedo  di  parlare. 
maMamamn  Parli. 

■msBanTs  HKi.LBKi.  Si  parla  di  euncessiuiie  d'alloggio 
iiUiBBa  luti  Uttvtkll  —  Diuumm  dei  IMI.  iSi 


ai  Capi  di  circondariu,  qu.ilidu  non  l'iianihi.  Ora  iu  varie  Pro- 
vincie dello  Stalo  que»i  jltug^^io  si  dà  al  capi  di  circondarioi 
ma  SI  trova  a  carico  dei  touiuiu  Mi  «ambra  die  sarebbe 
un'inginatiaia  che  i«  alcuai  luoghi  queata  speia  Ima  a  ca- 
rico del  GoTemo,  ed  in  alcuni  altri  a  earieo  dei  comuni. 

Oouiaudo  quindi  al  signor  ministro  s'rgli  vorrà  otctiere 
sempre  a  carico  del  Gotcroo  l'aliuggiu  dei  capi  di  circon- 
dario. 

maaMBBna,  miiiiatro  deii'ÌM(erit«..iUsp»ado  href  iaaima- 
■ente  al  signor  BriganU.Bellini  quello  che  bo  risposte  già  ad 

alcun  altro  in  aualogbe  moiioui.  Trallaodosi  d'una  I<>ige 
trawilorla,  non  occorre  entrare  ntl  merito.  Per  cunst'gueuu 
ilco.'iccito  dui  Ministero,  quaulu  (jui-llo  della  Co  ai  missione, 
se  non  erro,  fu  di  lasciare  le  cose  come  sono  dove  gl'inlea- 
denti  beano  l'alloggio.  Se  non  che  io  alcune  proviocie  mo  à 
laro  aeeofdato»  «  col  aistaoM  della  promiicailà,  cbe  cggl  si 
desidera,  può  in  qbalche  tratlocamento  ventre  II  caso  ebe 
riinpicj;.ito  trasferito,  nun  trinando  »Ilo^!^(^o,  si  truu  pre^iu- 
dicalu  nel  suo  iiil«:rt!»>e,  in  guiM  die  il  Iraslocameato  gli  di- 
venga un  troppo  penoso  carico. 

Queste  fu  una  delta  ragioni  di  questo  articota  ;  intanto 
perà  dldMaro  dke  desidero  die  la  questione  aia  itanndata  • 

quandti  si  diicuteri  la  legge. 
>-Hii«iiRK«T>;.  Mtjiio  ai  volPI'alinea. 
(La  Camera  approva.) 

<  e)  Coacessiooe,  ove  occorra,  di  iodennitiai  funtionari 
dell*«nUueaaMBÌnls4ralivo  la  caso  di  traslocaineHlo.* 

•AaMWiaBm.  Questo  aliftea  parla  di  indenjtità  al  fen- 
tiMart  delTahline  amminiatratlTo;  non  fi  à  dubbio  che  noti 
larderà  ad  essere  abolita  l'autonomia  amministrativa  di  Na- 
poli, Sicilia  e  Toscana  ;  quindi,  non  solo  gl'impiegati  dell  or- 
dine aniministralivu  potranno  estere  ciltamali,  supp^jiium», 
atrammìnistraiioae  centrale  di  T«riBa,  iiicbe  gl'impie- 
gati del  Ministero  delle  f  nanae,  della  guerra,  della  gratta  e 
giusRiia,  e  via  dicendo.  Quindi  io  Jnrii-^iidcrci  alla  Counnis- 
siune  il  perché  questo  articolo  si  iiuiiu  a  concedere  questa 
facoltà  al  Governo  per  xPiiiipicttati  aa»iaiStrallTl,  9  MI 
Siasi  estesa  a  lutti  gli  altri  impiegali. 

rmamumviivai.  Oiicna  al  deputato  Sangulueltt  cbe  qui 
BUD  al  tiatin  Ae  de|li  impiciali  deirwdiaa  aatminlatraUf  o, 
•  cbe  sarà  oggetto  di  un'altra  legge  il  trattare  degif  altri. 

ea^scsasTTi.  Pretto  il  precidente  di  osservare  che  qui 
non  si  di  solUulo  facoltà  al  mioislro  deiriatemo,  ma  nel- 
l'articolo 1  si  dica:  Il  Goferoa  dal  I«,  ohe  cumprand*  luul  i 
■toiatri. 

Ad  ogni  aM>do  lo  eredo  ebe  non  vi  sarebbe  alcun  intonve- 

nii  r.ti-  li  I  ti  ,;i il  n  >ia  le  parole  detCordine  auiiniNi^fruIito 
e  dire  invece  ii>ipir|;a((  dello  Stalo;  io  credo  cbe  questa  pa- 
rola non  sarà  avversate  né  dal  ministro,  né  dalla  Comniis- 
sionc ,  polclià  oertaaMBte  nessuno  d'essi  rorrà  sostcacre  cbe 
fi  sia  incoBvcttiettto  adto  aMMUra  agaagHama  di  iraMa- 
asento  tra  talli  gl'impiegati  dello  Stato,  giacché  anche  ora 
senu  questa  l^ge  nei  varii  Ministeri  i  ministri  danno, 
quando  il  credono,  queste  indennità  ;  ma  il  male  sia  in  ciò 
che  un  Ministero  abbia  ana  base  e  l'altro  un'altra  ;  loccbè 
ingenera  confronti  odiosi  e  lagnanie,  e,  menin  non  soddisfa 
alle  giusto  esigenae  degli  impiegali ,  lascip  scBaa  aarme  ftwa 
a  stabili  uas  pubblica  spesa;  sconcio  cbe  sarebbe  tolto  te  1 
mi:  i-tri  M  ponessero  d'accordo  f  f,M-r  ,srf.-.  un  solo  renota- 
iiienlo  per  lotte  queste  indennità  da  concedersi  agli  impie- 
gali dei  varii  Ministeri.  Quindi,  se  con  questa  legge  si  dà  una 
tate  tacolU  al  Qofcfuo,  la  ai  dm  non  solo  per  grimpiegati 
•leirordiManirialairMlvo,  ma  per  tutti  gPlmplifati  eirìli. 
itaf l'imjiegaa  aiilittwi  mb  parto,  appunto  paidiA  «ftio  cb« 
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«I  «Uno  gii  «tei  regoUmentlio  propotilo.  PragluKi  il  ùgmr 
ninisim  di  «tw  la  contriteema  df  dire  se  accetta  o  no  que- 
ir»'mn  mi  .1  mento. 

■■^«■RTTI,  mfnMro  par  iinhino.  ìtoo  accelto. 

«Acmo  ,  Tflatore.  Qoi-sta  legge  ri|{uirda  Driirant  nte 
PordiiN  iamiaiBlraUvo.  Par  gl'iapicfaU  di  altri  ordini,  altre 
legi^  provveggono,  od  altre  leggf  nranno  prapeire.  Tn  Ispc4^, 
quaolo  ;igl'irni)i(>j»atl  detrorJine  giadixisrir<  ii:  .  n:  p:ir'iva 
teslè  Ponorevule  SatiguiiicUi ,  la  legge  appunin  (ìril'ordina- 
nameoto  giudiziario  provvede  a  quei  casi  ne'  quali  le  traslo- 
caiioai  do' giudici  mo  poaiono  foni  u  non  «cdiaolo  indo»- 
BlU.  • 

D'altro  cinto,  nel  bilancio  di  ni^nì  Ministero  è  stanziata  una 
•omma  col  (itolo  di  caiuaii,  ta  quale  servirebbe  anche  a  sop- 
p< Tire,  live  orcorrs, aoodcatotlaegMdclio tùdoNittà in eniD 
di  traslocazione. 

«•HCMaiUit.  laCennriBiiouaetnNKgere  queat*arlicolo 
ti  iu  oellao  le  parole  :  nw!  occorra,  appnnl^perdii  ha  credalo 
che  fosse  impoMibile  prevedere  tnIM  I  casi  speeiall  sui  quali 
conTe^is^'^  .icc  irilarc  l'iiiijiMuntà,  rei  ha  voluto  lasciare  ((iii'hla 
facoU4  alla  c<ina<ciala  ùggezxa  d..*!  miDistro  dcll'interuo  l'er 
altro  nel  ^eno  della Conaiuionc  è  stato  riicnulu  che,  quando 
BB  impiegato  é  promosto,  e  ai  Iruferiace  ia  un  laog»  vicino, 
allora  l'indennfli  non  dovrebbe  dani.  Gnsiediè,  eiaendo  eUi' 
sticlip  qufsie  parole,  io  desidererei  elu'  il  sij<nur  minislro  ci 
dfsse  «Ielle  splegationi,  e  ci  chiarisse  rclulivaiueiUe  aUh  iJi>o 
generali  ch'egli  ha  per  accordare  quest'indennità. 

PBHMNMn.  fermelta  cite  prinaai  taanrisca  la  diKua- 
riooe  luireateadascAlo  proposto  dal  depotato  SangttiBettl. 

tiiK«iiSTTi,  ministro  prr  rintrrno.  l'osso  assicurare  l'o- 
norevole Toscanetli  che  a  tutti  questi  casi,  a  cui  egli  Iu  ac- 
cennato, è  già  provvedili»  iixrdiante  un  rcgolAinenti)  ,  nel 
qaale  si  è  appunto  avverlilu  alle  varie  circoslaue  da  lui  in- 
dicalo. 

atascvamiTTi.  Mi  rinereaee  4%ilnKeiim  ancora  per  un 
nomcnto  la  Camera,  ma  le  vagioBi  recate  eoatro  il  mio 
ciiu  niianii-nto  dall'onorevolt  ralalort  delia  Comoiiiakme  bob 

mi  hanno  appagalo. 

Egli  mi  parlò  dell'ordine  giuditiario,  C  dliae  esisfervl  «a 
regolamcalA  «  quesit»  rigaardo.  ' 

Va  lo  domanderft  al  signor  rcTafore  se  per  gl'impiegati  del 

Ministero  deHi- Cnnnz.i  ,  pf-r  l  't  i  r  '  uno,  tsiito  0  no  questo 
regolamento.  Qui-ìkl  iadcuMìU  non  cane,  è  data  arbitraria- 
nr^ite. 

Ora,  quando  il  aiinistro  assegna  arbtlrariameate  qaeita 
iBdeanili,  è  faori  delta  via  «oitltatlOBale.  Qvhtdi,  a  die  leado 

In  sostanti  il  mio  enieniljriir  ntd?  Temi?  a  dnre  al  Ministero 
una  facoltà  che  egli  1I1  r.illu  v  rosln-tlo  d^lla  necessità  ad 
a<^are. 

Percltc  dunque  vorrà,  senza  esserne  auloriizalo,  assumersi 
qBesla<  facoltà ,  •  rcaplngert  raalorlnailoM  che  col  ari» 
CBMadanienlo  gli  «arébbe  accordata  t 

rmv!«iDBKTK.  Metto  al  voti  PeacBdaaieBto  proposto  dal 
deputato  Sjii^uìupuì,  cIi«  consìstcrebha  nei  lapipriaien  le 
parole  riefCoriiinc  ammintolralico. 

(Non  è  approvalo.) 

Metterò  ai  voti  l'alinea  propello  dalla  Cofflslaiioae. 

(La  Camera  approva  ) 

<  Ili.  Stanziare  nella  p^rlc  straordinaria  del  Lilancio  Jet 
JJinistrro  dell'interno  in  apposita  caleguria  ia  somma  di 
lire  ittO.OOO  (che  prima  era  di  300,000),  per  sopperiK  alia 
della  parificaxìone,  allo  iadcaoità  di  cui  ncll'arlicolo  prece- 
dente (lettere  d)  e)  ed  ÌB  llcaal  iBOghi  alle  spese  di  rappre- 
piBtaBia.* 
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La  parola  i  al  depvtato  Pepoli  Gioachino. 

rmmvu  moaemi*.  lo  proporrei  «n  emendaqienlo. 

A  luogo  di  dire:  <  Me  indennit.V  •  di  cui  nrlt'articolo  pre- 
cedente, ed  in  alenili  luoglii  »  alle  spese  di  rappresentanza,  • 
io  vorrei  Che  »i  dicesse  :  iirffc  provinde  lielfaHlieo  regno 
iMipoleteiio  c  tuUa  l^Mcnsa,  doro  non  caistono  apese  di  rap» 
preaentana  od  esistoBO  la  BrtBlmo  gvedo;  vorrai  qaiadJ 
escluso  assolut.itiipnte  ,  che  $i  possa  aumentare  le  spese  di 
rappresentanza  nelle  antiche  provinde  e  nell'Emilia  e  nella 
Lombardia  ;  in  dico  clie  ciò  voplio  escluso  riri>anieMlH  ,  per- 
chè il  diminuire  od  aumenlare  queste  spese  di  rappresen- 
teaaa  lo  diaealercao  quando  vwrh  1»  dIaeasaloBe  il  hilaacio, 
ed  oggi  non  vedo  in  verun  modo  la  necessiti  di  accordare  al 
mioislro  la  facoltà  di  aumenlare  le  spese  di  rappresenlania 
anche  nelle  antiche  provincie,  nella  Lombardia  e  nell'Hiii ili:), 
dove  finora  le  spese  di  rappresentanza  aono  alale  sufficienti  ; 
domando  quindi  che  la  facollà  di  aumealare  le  spese  di  rap- 
presenlana  lia  riaorvata  per  la  Toscana  «per  lo  provincie 
che  componevano  raalico  regno  napoletano. 

mi\«:h»:tti,  rin'iif>fr(i  lifll' intirnii .  Hisponderó  all'onri- 
.  rcvùle  l'epoli,  cUe  io  credo  aliati  utilmente  inutile  questo  suo 
emenda  renio,  percliò  il  mio  concetto  coincide  perfettamente 
col  suo  e ,  credo  anche,  eoa  qaeilo  della  Comniastoae;  però 
la  prego  ad  avvertire  una  cosa  aola,  che  daé  la  aleual  laogU 

dell  l-iTiilia  fu  tolatinente  omPsiia  (jncista  spe.sa  o  non  stan- 
liala  in  proporzione,  e  ctie  perciò,  in  >ia  d'ecceiione,  si  po- 
trebbe per  quelli  stanziare  qualche  aggiunta  :  nia  .  ad  ogni 
modo,  egli  é  certo  che  ie  modiicaiioni ,  che  polrcbbero  por- 
tarsi ia  qadle  provfacie ,  sarebhero  di  piceala  catilà. 
'  Conseguentemente  ,  ripeto  ,  il  coneello  fondanenlale  del 
suo  emendamehto  è  preeisaaieale  nelle  mta  idea  ,  ed  è  sol- 
tanto nella  Toscana  ,  in  alcune  provincie  napoletane  ed 
anche  in  alcane  provincie  stciliaoe  ,  che  io  credo  realmente 
die  le  speie  di  rapprcicnlaBia  paaaaao  eisere  iBodilictIe  ed 
ampliate. 

PBacniiaaMTK.  Il  deputalo  Castagnola  ha  ftcolti  di  par- 
lare. 

caRTA«ftoi<A.  Vorrei  chiedere  all'onorevole  ministro 
dell'internò  se  non  baso  possibile  di  prescindere  dallo  stan- 
tiaaMatodi  qaesta  sonim.i.  Osservo  che  noi  abhiaaio  già 
fatto  divene  e  non  ispregevoli  econonle.  Dna  prima  econo- 
mia si  h  fjita  coll'abrdirc  i  vice-goverratori,  e  perciò  questi 
stipendi  più  nop figureranno  nel  bilancio;  un  altra  economia 
si  è  fatta  col  divìdere  i  governatori  in  più  classi,  e  collo  sta- 
bilire che  il  rnoximam  degli  stipendi,  che  ai  aMdcsimi  si  deve 
eorrispoadere,  non  sari  chn  di  10,000  lire,  per  coi,  mentre 
altitalmenle  abbiamo  colla  legge  5"  nlfubre  IR~9  tulli  i  go- 

'  vernatori  a  10,000  lire,  ne  avrcmu  in  seijuilo  di  quelli  ad  8, 
a  7,000,  in  sostanza  ad  una  cifra  minore.  Ciò  dico  unicanienle 
senta  fare  usa  formale  proposta,  perchè,  ae  Ponorevolc  mini- 
elro  «roBerevolerelalore  della  Coamisrione,  de  bacUesfo 
la  parola,  mi  assicurerà  che  non  è  possibile  di  fareallrìaieatl, 
allora  io  darò  il  mio  voto  ;  ma  vorrei  caiere  assicunio  che  al 

'  fecero  lu';.  ^'.ii  r  fydi  oppurtuai  par  dire  èheqwata  aona  è 

'  assolntaoii'ute  necessaria. 

I     Osservo  che  lire  SQOjOOO  alPaaaosi  chtniono  unicanMale 
I  onde  parUcm  flt  af^ndi  ed  I  vantaggi  che  si  devono  agli 
fi  laipiegaft  cosi  delft  sBperlorI  ;  adesso  adunque  non  si  tratta 
[  ancora  di  parificare  la  earrit  ra  (u^i  delt.i  iiifi  riorr,  ossia  I 
segretari  e  gli  altri  commessi.  Quindi  potrebbe  darsi  clie» 
1  aperta  una  volta  questa  porla  di  assegnare  un  credito  al  mi- 
nistro per  pariioare  la  carriera  superiore,  ai  doveaic  in  se- 
guito «ptire  aa  nitro  credilo  per  parifieare  la  carriera  ÌBfe-> 
fiere. 
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Osservo  poi  inoltre  die  ora  noi  ci  occupiamo  della  carriera 
«■HBinlalrativa  proprùmfoto  4etta,  ma  di»  oltn  questo  mt* 
vitto  •mnlnisIratÌTo  te  ne  mdo  luti  •llrl,  fweanmlnfsln- 

IÌTÌ,  che  in  «p^'uito  s!  vurrann»  anchi»  parificare. 

lo  quindi  dico  :  se  vi  fui.^c  uiiidu  di  procedere  «Ila  parifica- 
zione senza  J<fvt'r  .jumenlarc  alcuna  soinnia  in  bilancio  (loe- 
cbè  parrai  cbe  ala  posiibiU  dietro  l'oaaervaxiooecbelio&Ua), 
lo  t»  crcJeNi  cMTCflieole,  iMercM  eoM  la  Canaf •  eapim 
(ed  è  inutile  svilupparlo,  perette  ognuno  lo  sa  meglio  di  me) 
bisognerebbe  fare  in  modo  Ji  non  accrescere  le  nostre  sptse, 
raa  restringerci  nella  in  r  v  i;. a  possiliik-  oronoima. 

■latsBwva,  miuiilro  per  l'interno.  Rispondo  solo  che 
DM  lo  cndo  possibile. 

rmannvB.  il  NlaloM  dolk  ConatatiOM  ha  fiMoItt 
di  pirì«r«. 

TEc«:iiao,  reliitore.  L'onorevole  mio  amieo  Castagnola 
tenie  cbi'  t]ue»la  dispoiiiiotie  rectii  un  aumento  di  spesa  ; 
inrcce,  secondo  la  Commissione,  deve  portare  una  dimi- 
suiiooe.  Sgli  leao  cìm  rccbl  un  aMuenlo,  pcrcM  credo  che 
queste  lire  ISO  mila  debbano  essero  date  ia  agfinnta  alte 
(Coii'iiitii  ;  io  jjli  iissi  r^o  invece  che  le  t'Cfiiiomie coilituìif (ino 
un  rciiduu  allitu  per  l'i'jr.ino.  Tutto  ciò  cbe  si  risparoiierii 
per  l'abulizionc  dei  vice-governatori,  e  per  la  dislintiouc  dei 
governatori  in  più  claMi,  dovrà  riraaMreji  vantaggio  delio 
Sltto»*lgarare  nelia  eaUgeria  del  Midoi  •  d«gll  amili, 
ooauoquc  ella  sia  nominata. 

Quindi,  io  rt|NKo,  Bazi«bé  avere  un  aumento  di  spesa,  a- 
vretiio  (in' economia. 

ilei  re»lo  noterò  che  la  Commisiione  ha  appunto  inteso 
che  la  somma  che  qui  stantia  per  spese  di  rappresenlansa, 
sia  deéUnala  alle  proviadoaMridloiuM  e  della  Toscana.  Ha 
non  è  men  vero  cbe  In  qoalebo  prorioda  dcirBailia,  qaal 
c  quella  di  Massa,  non  fu  ancora  assegnato  un  obolo  al  capo 
della  provincia  per  *pe:ie  di  rappresentanza,  ed  anche  a  que- 
sto effello  sari  pur  mestieri  di  provvedere. 

Mi  paro  adanqiM  dio  l'oMrovoie  PepoU»  dopo  lo  dicbia- 
raiionl  del  Ulalslefo  o  4)«elle  della  CeamiialoM,  poirabbo 
rlHuncrseno  soddisfatto. 

fRSijtiDKKTK.  Il  deputalo  Crispi  ha  facoltà  di  parlare. 
CKUPi.lo  prendo  la  parola  per  osservare  cbe,  a  min  av- 
Tiso,  il  signor  miniaire  dell'interno  è  nell'errore,  aoauniiando 
di  foler'aumentare  |  dirflti  di  TapproMMluta  ai  fOfomi- 
lori  ddia  Sidlia. 

In  altra  occasione  bo  detto  alla  Camera  che  i  diritti  di 
rappresentanxa  p<T  i  gnteriiat(jrl  della  Sidlia  sono  di  tre 
daasi:  la  prima,  cioè  di  t9,(K)0  lire,  per  quei  di  Catania  e 

!  SODO  citti  di  una  grande  imporlanu  

■.mfotatradeirintrTOo.  Noa.ho  detto  noesto. 
cmaan.  Mi  acuii  ;<<edri  nel  seguito  dei  diioono^*to 
SODO  nel  vero. 

Li  prima,  dunque,  è  di  iS.OOO  lire,  per  quei  di  Messina  e 
Catania;  la  seconda,  di  8,000  lire,  per  quel  di  Palermo,  e  la 
lena,  di  ii,000  lire,  pd  fOTomatori  dello  dita  quattro  pn- 
Tlodo. 

Ora  lo  penso  che  qncste  somme  sieno  sufficienti,  e  rhr  non 
convenga  aumentarle,  rome  sembra  voglia  fare  il  sigQcir  mi- 
nistro. Laddove  ii  accrcsceMOf»,  MB  SOprd  doVO  andfWO 
odio  spese  amminiatralivo. 

La  lOflima  fi  V.O00  KredI  tapproMatoina  d  toferMtari 
delle  piccole  prorinde  di  Sieilia  eredo  die  sia  la  maigiore 
possibili,  come  pure  quella  di  11,000  lire  per  quei  di  Mes- 
sina e  Catania,  riiiì  dHUrc  le  80000  anime  e  d'una  grande 
imporiania  economica.  Aggiungendo  cotesti  diritti  allo  sti- 
peodio,  di'é  di  «0.100  lira.  I  iigwri  fMramtori  hiimo  di 


cbe  largheggiare, 
e  ooB  spleodoro. 
lo  sloaso  dicod  per  Palermo.  Sloeomo  Is  quella  dtU  ha 

sede  it  luogotenente  generale  del  Re,  il  governatore  é  un'aa- 
tunlà  secondaria,  e  non  ha  gli  tteasi  obblighi  de' suoi  colle- 
gbi  delle  altre  Provincie.  U  8,000  lira  ID  COnsegNCbia  ||l| 
basteranno. 

lo  chiedo  qttiiidi  che  il  aigiior  fifatidm  hoii  vof Ita  Ingros- 
sare ancora  ootoslc  dfbe,  to  fodi,  r^oto,  mi  «eoibraiM  mU 

Gcientissime. 

rmBnmmvm.  Q  depiriilo  rdraeodlt  ht  fwolU  di 

parlare. 

PBTmvccBi.u.  lo  fo  per  le  Provincie  napolitano  la  no- 
desime  osscrvadoni  stota  testé  messe  to  «Tanti  dali'aaoKfoto 

Crispi  per  Is  Sidlia. 

igKvc  rr  ,1  ri  Ielle  Provincie  napolitane  hanno  di  gii  stan- 
ziala una  sxtnima  per  la  rappresentanza:  l'aumentarla  ora  mi 
sembra  inutile.  Tanto  piò  cbe  io  credo  si  debba  essa  dqtar* 
miare,  e  finirla  eoa  questo  speso  di  rapprcsentania. 

Hd  siamo  ma  GofWM  serto,  dobbiamo  perdio  hn  lo  ceso 
seriamente.  Che  sotto  i  Covcrni  assoluti  si  facci  i!:-!  f.,c. 
ccnde  a  favola  o  ncIK'  feste  da  ballo,  sta  bene  ;  ma  uoi  dub- 
biamo farle  diversaiuerile. 

Pare  a  oc  cbe  quando,  in  qndstasi  città,  on  goTcrnatoro 
ho  diod  mila  fraocU  di  dlpeodio,  no  ahhta  ptO  che  a  san- 
denta.  ' 

lo  poi  non  arrivo  a  comprendere  il  perchè,  roratre  I  mi- 
nistri vanno  a  piedi,  di'tihano  i  governatori  avere  vettura  ed 
altre  cose  di  lusso:  non  veggo  veramente  il  perche  si  debba 
stanziare  una  somma  per  le  vettore,  come  si  fa  con  i  segre- 
Uri  fsaetdi  di  Napoli  e  per  le  spese  di  rapproKDtama  dd 
goremtori  delle  pìccole  città  di  provtncto. 

Ij  quindi  credo  che  non  solo  non  si  drbhano  aumcnlarc, 
ma  si  a«a>Uano  assuluUmente  abolire  questo  spese  straordi- 
narie. 

Noi  ro|}ianao  coserò,  ripeto,  u  Governo  serio,  an  Covemo 


proceda  bene,  non  che  d  Aedi  eoo  luiso.  Il 

agli  orientali. 

jSoi  dobbiamo  procurare  che  il  Gnvern»  faccia  f,\ì  affari 
presto  e  tiene;  né  so  vedere  quindi  qnal  esito  boono  possano 
aren  qooslo  apoao  di  ropprosentenia.  che  sombruni  ami 
essere  un  metto  di  sorrasloae  onde  attirare  partigiani  al 
Oabinclloebe  governa  In  ogni  tempo  lo  quindi  sonod*a«ftao 
che  M  r.iMr!li  a^sulutamenlc  questo  articolo. 
i>uiiMiuitiwTii.  I<a  parola  é  all'onorevole  Oepretls. 
itKPMs:Ti«.  Era  sdamenle  per  (are  on'osservatlone  so- 
pra aleno»  parole  prooaniiato  dalPonorofoto  Teediio,  il 
qnate  dieen  cbe  gli  stipendi  dd  dee->gevernatort  m«  pa- 
gati avrebbero  cosliliiilo  ili  i  residui  aitili. 

Mi  pare  che  »ì  sia  e^iiresso  in  questo  modo,  e  credo  che 
l'onorevole  Teccliio  s'inganni. 

),  rdalore.  Domando  la  parola, 
ra*.  Se  |ii  dtpeadi  del  t ioe^rematori  non  al 
spendono,  e  se  in  quella  categoria  di  spese  non  e*è  modo  id 

erogarli,  quegli  stipendi  adranno  in  economia  

TECCHio,  relainrr   K  quello  che  ho  detto. 
Mrmarrao. .  .e  non  possono  formare  residuo  attivo;  le 
rimanessero  a  pagare,  sarebbero  Inwoo  rciMnl  paidd,  doè 
perfettosMnto  il  cootrarto.  ' 
Ro  fatto  qued* Off ertenta  perchè  vorrei  dio  mi  al  dtsd- 

pasv  un  i!iiti',i      1:i  '."rm  ('hi   r,nn  siasi  tenuto  COntO  di  quc- 

st'econooiia,  perchè,  *e  si  risparmiano  gli  stipendi  dei  vice- 
gpvenwtori,  n  miniatro  poh  apprafltore  i 
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e  quindi  diminuire  anOOItlt  WIIM  cks  TWifaMM  «  ttamlaN 

a  carico  dri  tiilancio. 

(0  quindi  pregherei  Poiiorerole  relatore,  od  il  signor  mi- 
nistro, dì  dirmi  M  bMU*  tenuto  conto  di  qucireconomia  nel 
fwaiv  la  waiBt  di  L.  190,000.  E  poiché  ho  la  parola,  me  ne 
varrò  ancora  per  fare  un'osserTaxionc,  che  del  resto  «ppMv, 
se  non  libagli»,  dalla  rclaiinne  della  Commiisiune. 

L'articolo  i6  della  legge  16  novembre  t8!i0,  che  «tabllitce 
le  piante  orfaaiclie  del  pcrtonale  aaniDiiInliro,  diee,  in 
quanto  alle  tpeat  di  npprcwnUma,  dw  si  farà  constare  del- 
Timpicgo  delle  somme  a«5e^'nate  ai  governalori  in  eonfor- 
tniti  delle  t.«(rnxion!  che  verranno  iliraiiiale  dal  Ministero  del- 
rinterfio. 

to  f  orrci  un  po'  «apere  se  si  sono  alfine  compilale  qMsle 
hlrnsla*!,  orrm  ae  realmente  è  nélPInleuione  del  signor 

ministro  di  fare  questo  regolamcntr),  onde  si  ottenga  l'ese- 
cuzione di  dò  a  cui  alludeva  la  Cumnilssione  nella  sua  re  • 
la/.iooe,  che  cioè  le  spese  di  rappresentanzn  siano  veramente 
cromate  e  oonverlile  nella  loro  destiaaiionc ,  c  non  siano 
tndbranto  InieUlanMit»,  •  contro  la  lcg|e»  to  ra  auMito 
di  sUpcBdto. 

lo  prpgfcerel  ronorcrole  ministro  dell'Intorno,  orrero  il  re- 
lalnri"  .1  volermi  !  iri  mis  risposta. 

PKi>oi.i  «loacHi^o.  le  spiogaiioni  dell'ooorc- 
TOle  ministro  per  gt'inlerni,  il  quale  ha  dicMarato  formai- 
menta  cfae,  tolto  licTissime  modilicaiiolii,  «un  no  bfè  altre, 
non  bo  dtfleottl  di  non  proporre  Fenendaniaito. 

Quanto  all'EmiKa,  io  veramente  non  saprei  qual  è  Ta  città 
clir  non  abbia  spese  di  raiipre^cnt^nu.  Il  signor  relatore  dice 
che  è  Massa,  ma  questo  sarii  un'affare  di  due  o  tre  mila  lire 
al  più.  La  qnesUone  dnnqne  si  riduce  si  minimi  termini,  e  lo 
«pese  di  rappresentoMa  delle  grandi  elllA  non  sannw  nra> 

nomamente  toccate. 

lo  «luiiidì,  dop  >  le  dichiarazioni  del  signor  mioisiro  che 
arci'iui  iiw>\H  n\\»  ìnlerpralaiioae,  bob  lo  dilleollà  di  riti- 
rare l'emeudamenlv. 

MI  pornelta  pai  l'onorarole  Mmeeelli  ii  non  conenUra 
nella  sua  idea  di  abolire  le  spese  di  rappresentanza.  Io  credo 
cha  le  spese  di  rappresrnlanu  si(>no  un  modu  non  di  corru- 
li-ine.  non  di  lusso,  cmne  accennava  il  signor  i*elrMÌtdlÌ,  ma 
che  sieno,  quasi  direi,  ua  modo  di  governo. 

mK*m.tM«aaM.  Dottando  la  parola. 

rsirwu  «imAcai'Mi  Se  toì  volete  ehe  t  gorernatori 
non  abbiano  che  un  semplice  stipendio,  voi  non  trorerete 
che  delie  persone  rlie  lianno  delle  fortune  pr  [iri  ',  (In  \  iir- 
ranno  andar  a  («re  i  governatori;  voi  invece  di  dciiiucratii- 
zare  il  Governo,  lo  restringerete  nelle  classi  ricche,  perchè, 
ripeto,  non  potranno  più  accettare  qucst'ulBciO  che  quelle 
persone  le  quali  pos5ano  spendere  del  proprio. 

Non  ci  farciamo  j'Iiisioni,  o  sijjnori,  io  amo  m(dto  le  ero- 
QOniie,  ma  non  è  possibile  che  un  govcrnalore  possa  gover- 
nare e  rappresentare  de-^namente  il  Governo,  senza  avere  dei 
■Miai;  questo  i  impossibile:  non  Isf^ngiaoio  l'amore  della 
dmocratia  sino  a  questo  segno. 

tf>,  quindi,  :<cc<Handct  la  dichiarazione  ilei  «ignor  mini- 
stro di  far  luogo  •alla  discussione  sulle  spese  di  rappresen- 
tanza all'occasione  dell'esame  del  bilancio,  pregherei  ì'ono- 
rvvole  Petmecelli  a  non  rolcr  proporr*  i'abolisione  asaolnta 
di  quMrartleolo  la  una  legge  transitoria,  lo  credo  èbe  non 
fui  iiirno  iip  r  i  l'.b  prudente  nè  savia. 

ni\tiHKTTi,  oii'rt'slro  fier  VfnU  nifi.  I)jrò  breve  risposta 
all'onorevole  Di  pn-lis. 

Le  istrtuioni  a  cui  egli  aceeona  non  furono  mai  date  dai 
■id  predeeenori  in  alcuM  parte  dd  regM  e  acff uw  adla 


antiche  provincie.  lo.però  sono  dell'avviso  che  i  capi  di  pro- 
vincia debbono  spendere  effettivamento  i  denari  che  loro 
som  dati  per  spese  di  rappresentanza. 

MPmiTM.  Ha  il  regolamento  io  ftràt 

.  mmmmBWt,  mlniuiro  per  FAifcnw.  n  legtilamcBloaKdn 

che  lo  farò,  ma  non  intendo  in  queal*  momento  diprcB" 
derc  preciso  e  definitivo  impegno. 

mscmKi.aKi.  La  Camera  ba  udito  due  oratori,  l'uno  pro- 
pugnare le  apese  di  rappreaenlaBia,  Taltro  oppogaarle.  In 
non  mi  M  Indice  fra  eaal.  Se  dovemi  manHealare  il  «io 
sentimento,  direi  che  propendo,  per  gravi  considerazioni,  a 
sopijrimcre  In  Si>csedi  rappresentanza.  Ma  il  trattare  a  lungo 
questi^  questione  sarebbe  fuori  di  proposilo  in  una  legge  ohe 
non  è  die  temporanea,  e  ette  non  modifica  die  aicano  parti 
della  legge  BDiraaunlBlstratione  proThwIate. 

Ma, appunto  perchè  non  si  tratta  che  di  una  l'ggp  tem- 
poranea, noi  non  doliliiaiuo  definire  una  qiie'>lione  che  è  di 
gr.tve  importanza  non  solamente  sott^  l'aspetto  finantiarìo, 
ma  ancora,  e  forse  più,  sotto  gli  aspetti  politico  e  morale. 
Abbiamo  del  capi  di  proTlndt»  al  fiali  al  iauo  if«>t'4i 
rapprcsentonza,  ed  altri  no.  Lasciamo  donqne  le  eeae  come 
nono  ;  non  togliamo  agli  uni,  nè  diaaso  agli  altri,  riaor- 
baodoci  a  definire  qntita  fnra  qncaftone  qnido  ftram» 
una  legge  organica. 

Per  qttMto  motivo,  ed  «mribo  per  qnei  riguardi  dm  taHi 
dobbiamo  avare  per  ti  ariaav»  erario  laatonide»  io  ptapwi|o 
la  soppressione  delle  ultime  parole:  e  fn  nlewit  hisfjWt& 
spese  di  raYipr'->''\\fanza. 

Ove  la  Camera  acconscuti&sc  a  tale  soppressione,  si  do- 
vrebbe ridurre  la  somma  di  L.  150,000  che  si  autorizza  il 
Gorerno  di  atansiareiel  bilancto;  ma  io^onfeaso  cbe  ne*  a« 
qnile  dowdib'asere  tale  rIdntloM.  Ne  laseierei  perdò  l*ln« 
carico  alla  Commissione. 

TRCCSBS*,  retatope.  Siceomc  U  ^i.-tsente  legge  é  tran- 
sitoria, co«l  non  poteva  togliere  dì  uiez/n  la  questione  sol- 
levato datroaorevQle  i>etrucoeUi,  se  le  spese  di  rappresen- 
ismndebbMM  dwai  o  no  al  cnfd  di  pròtiMbu 

Questa  evidentemente  è  una  questione  di  merito  die  VMd 
essere  riaerbala  alla  legge  organica. 

Nella  legge  preiente,  volendosi  parificar'  lidi:!,  si  j  i  r  di 
e  vantaggi,  come  fu  dichiarato  dalla  Cambra  al  n-  i,  mi 
pare  ormai  deciso  ebe  la  parUieatione  si  ftcda,  le  quante 
almeno  è  poasibile,  anche  per  le  spese  di  roppresentonen. 

Ris)M>Ml««ilo ora  all'onorevole  DepretU,  dirò  cfae,senoaeo« 
nosco  abba.staiiza  i  termini  burocruffef,  so  per  altro  rbe  rosa 
significa  la  parola  economie;  e  quando  io  rispondeva  ail'ono- 
revolc  Castagnola,  bo  appunto  detto  che  qui  facciamo  rcono- 
m(e,  cioè  economia  e  risparmto  dello  alipendio  dei  vkm^ 
govffnatoH  ebe  vengono  aboliti;  eeonomla  e  risparmio,  me^ 
di  111  I  1 ,  jistinzione  dei  capi  di  provincia  in  pi  'i  -l  i  il  che 
imporla  che  non  tutti  i  capi  di  provincia  abbiano  a  toccare 
lo  stipendio dieiB  indlaUntamanto  easegnde  »  talli  I  gnm^ 
natori. 

Se  poi  queate  ceonomio  si  pooaaao  qnaiilleare  mfditf  «HM 

per  lo  stato,  o  qoal  altro  titolo  sì  di.hbs  lorn  .ippl^care,  a 
nulla  monta  il  discuterlo;  io  .stcìsu  diceva  che  tìgnrrranno  o 
come  resi  (uo  <ilt/(v  prr  to  Stalo,  o  in  altra  categoria  o  ra- 
brica  ebe  all'uopo  sia  destinata;  giaectaè,  per  verità*  non  paa- 
alamo  sopore,  tra  i  vari  blland  delto  varie  porti  dello  Stufo, 
quale  sia  il  titolo  che  si  voglia  apporre  a  codesti  che  sono 
veri  acanzi,  in  quanto  rappresentano  somme  che  dovevano 
spendersi  ia  certi  «H^tl,  e  dm  rtmammue  lalatleapf» 
dell'erario.  • 
Qsalnoqua  ne  sia  il  titoto,  certo  è  cbo  toeemsomlf  ne« 
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debboD(ì  punto  essere  pMte  ■  compenio  delle  speH  iodoUe 
da  qpMiU  legge,  a  Mddia&ra  la  quali  Tengono  alantialeo 
dflbftOM  «Mera  MaMnU  1«  Uro  1W,«60  per  il  aecondA  M- 

metlre  del  corrente  esercirlo 

rBBMDBHTB.  l3  parola  è  »\  signor  retruccelli. 

PBTBCiccKi.Li.  Io  riccio  rifletirre  al  relatore  della  Com- 
niuiOM  che,  quantunque  la  quetUooe  delle  spese  di  rapprc- 
wnttnu  «la  quertlone  di  merUo,  coi  (raltercao  Mi  bUMclo. 
«taeoflu  40I1  ■algrido  la  Iranailorieti  deirarlicolo,  ci  si  do- 
uaadaBoM  findl,  noi  sltimo  in  élritlo  di  re4p!ng<>re  Tarli- 
culo. 

Rispondo  poi  aironorevole  l'epolì,  il  qaale  dice  neceasaria 
questa  spesa,  perciiè  si  farebbe  del  gonrnalMe  aÉ^IWMJlli- 
•Imione  di  caala  coiraadar  del  (eapa. 

I«  torno  a  dire  cke  anche  i  poveri  mm  «om  pM  ct»\  poveri 

con  tO,OO0  tire  ill'anno.  Fo  riDellore,  inoltre,  cTif  in  higliil- 
lerra  e  negli  Siati  tioili,  duve  oon  ci  àooo  lipcse  di  rafipre- 
senlanxa,  gli  affari  vanno  bene  e  meglio  che  da  noi.  A  ebe 
aenroBo  dunque  qneate  «f«8«  di  rapftraaeataMat  Serfono 
«d  Influire  ««Ile  eleaioni,  •  q«e«lo  è  II  risultato  n  eoi  gioT- 
giamo,  allogando  delle  spese  slraorditiirìc.  Con  le  riunioni, 
con  i  pranzi,  eolle  feste,  il  governatore  si  indiriua  piò 
o  meno  a'  suoi  amici  per  fare  una  pressione  elettorale  ; 
quindi  io  domando  cbe  le  spese  di  rappresentanza  non  siano 
allogate. 

81  poft  b«niMi«o  gof  emiro,  «d  uni  «I  governa  mgiio, 
quando  non  d  «ono  queste  spese  H  Inaso,  pòreM  il  gorerat- 

tore  potri  meglio  abbad  .r*'  a^'.'i  itTtrI. 

B.ANBA  •iovAMM.  Mi  pare  rbe  Don  sia  qui  luogo  di  Irai- 
tare  la  questione  dellMndennili  di  rappreseotania. 

Il  prioeipio  d«iriii4«snili  è  lUbUilo  inoÉnrlieoto  di  legge. 
e4  or  qui  non  ri  tratta  die  di  dHpe«|il«al  «Alto  fi«VTÌ«Mie, 

le  quali  non  pn^tonn  :!rrr-ignrr  sì  pflM^I  dM  li  IrOfin»  gii 
<>tabilili  iti  ani  legge  orgaoica. 

D'altronde,  la  quistione  è  già  mollo  pregiudicata,  dopo 
i'approTatione  del  primo  alinea,  dove  è  delie  cbe  la  parifica- 
itoM  d  bri  mi  tildi,  «i^ll  dipendi  e  ad  vralanl  M  ««fi 
di  provincia.  • 

Ora,  quali  sono  i  vantaggi  dei  eapi'provincfa  ! 

Sono  appunto  le  indenniti.  Non  potendo  <  i  n  essendo 
eooraniente  di  aliolire  in  aaaasima  le  indennilì  di  rappr«*en< 
(Mia  dove  flà  edrteae/pewfcà  ttabilite  in  una  legge,  non  si 
può  par  «enaegoenn  ISur  1  neno,  per  obbedire  a)  priaM  alinea 
già  retato,  di  pariiicere  anche  gli  stlpen^B  dare  oea  eslaloM. 

Sono  adunque  d'avvi»  >  di  1,  >n  si  posM  per  ori  Meetlare 
reosendamenlo  del  deputato  rvlfuecelli. 

D'altronde,  come  già  si  osservava,  la  questione  d*indeoDUi 
muk  i  ado  poiilica.  mà  «lefee  «aniniatralifa.  Qni  non  è 
t«ago  di  entrare  nel  pnrUeolerl,  ma  eer(i«M«te  d  potrebbero 
addurre  argomenti  per  sostenere  che  ,  anrhc  amminrstr.i- 
livamen(e,i  cosa  conveniente  di  dare  un'  ìndcnnitit  ai  capi  di 
provincia. 

Ma  certe  io  non  regtio  portar«  la  fiMiUone  tal  merito, 
poidiè  credo  «aiera  i^portau  lo  qnedione  pngiidldale. 

lofalli  non  si  tratta  in  alena  modo  di  derogare  ad  nha 
legge 'organica  la  quale  prescrive  già  P  indennità;  si  tratta 
unicamente  di  parificare  gl'impiegati,  di  cui  si  traila,  sulle 
Itasi  ddla  legge  del  1859  Al  postoito  abbiamo  già  votato  un 
•ilicdo,  il  qnale  preaerlre  dm  dciMiwo  «engMgilire  I  f«K 
t«ggi  del  capi  di  prnvinda,  dabiKll  dalla  legge  IH9,  eoo 
qadli  del  espi  di  provincia  deHe  altre  parli  d'Italia. 

Quindi,  per  ragione  di  opportunità,  per  ragione  di  conve- 
nieoia,  non  eredo  che  si  possa  trattare  la  questione  d' in- 
dauNÀio,  qiilin  n  d«|iìrtil«  Mmeedii 


sua  proposta,  proporrei  a  mia  volta  la  questione  pregiudi- 
liaie  per  due  consideraiieoi.  ddle  quii  la  prima  é  cbe  al 
(ratta  d*)ina  legge  prevtliorla,  e  la  aceoidi  die  la  qMdloae 

è  gii  pre^gludicala  dalla  votazione  del  primo  alinea. 

PMKiiiDKMTi!  Insistendo  il  deputalo  Petruccclli  nel  >ua 
craeiiJaaicnto,  cadendo  il  deputato  Lanza  proposta  la  que- 
stione prcgiuditialc  ialorno  al  medesimo,  percbè  crede  cIm 
noe  sia  ora  il  mom^  di  diicalcre  «e  ddtbasi  0  no  dira 
l' indoQoità  di  spese  di  nppfeKDiBMt,  nellerè  d  T«1i  tale 
questione  pregiudisiale. 

(La  questione  pregiodiiiale  i  ammessa  ) 

Metterò  ai  voti  i* intero  nnmero  terto,  di  cui  la  Camera  ba 
già  inteso  letton. 

(U.Oamenappreft.) 

■  IV.  Di  ddegare  d  eapf-prododa  l'aatoritè  di  nomlmra 

gl'impiegati  cfordinr,  di  classe  inferiore,  presso  gli  nfSii  prò- 
vlnciali,  e  in  genere  i  salariati,  die,  giusta  le  leggi  in  vigore, 
sono  nominati  per  decreto  ministeriale.  • 

8«  questo  nuaero  ba  Cscollà  di  parlare  il  deputato  Aiieri. 

AiiFmi.MipM«  ebe  arlieoH  tr«MllorH.  die  abMaaia 
sin  qui  discussi,  possano  avere  sull'andamento  delle  ammini- 
strationi  del  paese  un'importanu  assai  grave,  particolar- 
mente il  primo  e  quello  cbe  stiamo  per  votare.  . 

A  mio  credere,  in  questo  numero  quarto  si  contiene  il 
poMicfO  della  Gonimiadone.  e  questo  «nanro  ho  un  aigiri- 
fl«al«  dd  quale  è  bcM  che  U  Middeftt  e  In  1 


Diffatlì  io  leggo  !■  questo  arlìcolt.  i-li,  ,rino  i  drlegite  a 
ulti  indUtintamenlt  i  capi  di  provincia  le  allribu^ioni,  •  ecc. 
Non  è  eerto  senta  beo  ponderarla  e  ben  discuterla  che  la 
CommiMioae  ha  accolta  qoeata  «apnadone:  a  l«IU  iMdiddi- 
tomcMle  (eepf  di  prorfndn. 

Il  rri  il  i  rhr  si3«t  inteso  con  ciò  che  debbarto  cessare, 
quaulu  pm  presto  sia  puasibile,  tulle  quelle  disliiktioni  .die 
costituiscono  in  alcune  partì  d*Jlaila  delle  differcuM  BeilViw 
diae  amainietratire. 

CiiecM  ben  din  enan  «  a  ddegare  a  tatti  I  prdbtH  t«  «t- 
tributioni  del  Ministero  dell'interno,  aTlra  cosa  è  riunire  in 
alcuni  prefetti,  dando  loro  autoriti  sui  loro  eoUeghi  delle 
Provincie  dr«e«lBB(t,  dd  polerf  «boeoivdoH»  il  (àofbruo 
del  Re. 

Quando  qpcàloarriene,  come  nell'Italia  meridionale  e  nella 
Sicilia,  rireale  naeai^rt  dhilo  (raidtorto  e  pditico; 
quando  d  eontrario  od  vedfaao  At  quado  ri  atebllltea 

come  ordinamento  fi-iso,  d'  i  non  possiamo  ameno  di  ricono- 
scervi tradotto  in  atto  quello  cbe  la  Commissione  oca  ba  po- 
tuto concedere  al  Ministero,  cioè  il  sistema  regionale. 

Bsaeodo  probabilmente  questa  l'ulUma  eccadone  in  cui  la 
Camera  potrà,  io  questa  prima  parte  della  SemiOM,  oceopard 
delle  quistioni  amministrative,  io  de^  J  r  cbe  il  Ministero 
manifesti  alla  Camera  l'iutcniiooe  di  far  scomparire  lo  sUto 
eccesionale  in  cui  si  trova  la  Toscana. 

Quealo  Italo  eeceiieule  oeflMpnòacomparlre  t  Bstendendo 
odi  le  mededne  leggi  aaamlnldratiTe,  protinddl  e  eem- 

riLili  r?ii'  '  r:>.  ^riTiii  in  i!  ritnr.nr-ntr  J'Italta  promulgate. 

La  relaiinnc  della  Couiiiiissioni  wLi*  esposto  come  sarebbe 
stato  desiderio  della  Commissione  medesima  di  recarvi  io  ni  - 
diatameute  ui  progetto  di  legge,  il  quale,  accettando  alcune 
delle  dtipodilèii  dd  prefetto  di1<we  preienloto  del  midi- 
stro  deirintcrno,  e  riformando  la  legge  vìg>  nte  poterne «euia 
inconvenienti,  e  iena  oAndere  i  principii  liberali  di  cui  d 
mostra  tenerissima  la  Toacana,  «iléadcre  eaH  UM  len^ebu 
sarebbe  unica  per  tolta  Italia. 

Sa  la  Coamrimlou»  ri  ba  eipado  «omo  II  lampe rfddadoo 
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gli  siudi  non  ancora  ablast^mra  malurali  sulla  tnatcria  Tab- 
biano  impiMlita  di  recarvi  muaii?!  questa  riforma  della  legge 
provinciale  e  cotuiinalc,  co>t  desideralÉperifitran  Miqimto 
paolo  wi  una  veri  unificazione. 

Ha  M  aol  iatemliaao  stabilire  che  tutti  i  ca|ii  ék  inminda 
abbiano  queste  autorità,  egli  è  evidente  ebe  non  fogliamo 
dje  siano  concentrate,  come  lo  sono,  in  eerti  uni  toltanto. 
Non  Togliamo  che  cèrti  ^jotornalori  i'unq  superiori  a);iraltri. 

Questo  è  il  primo  punto  sul  quale  desidererei  udire,  qual* 
che  spiegazione  per  parte  del  Governo. 

Vka  poi  un  altro  punto  essenziale.  Noi  abbiamo  dato  col- 
Parlieolo  I  di  questa  legge  una  delle  grandi  facolti  che  un 
ministro  possa  richiedere  dal  Parlamcnlo  p<  r  ((uvi  rn^rc  ; 
giaccliè  un  mioiitro  ha  bisogno  di  due  co^e:  di  {wUre  aver 
Mito  I  anrt  ordini  un  personale  in  cui  egli  riponga  la  sua  fi- 
dooia^  e  dì  vtMnero  dalla  GaBcr*  quelle  leg^i  dellequalicgli 
credo  poloni  lei^ire  per  ben  gofemai*. 

Sol  |iunto  delle  leggi  certamente  non  c'era  grondo  accordo 
Ira  il  Ministero  e  la  Cooiailssionc,  ma  quest'accordo  ora  si  é 
fatto,  ed  il  Ministero  useri  delle  k-^p  che  sono  vigenti. 

Sull'argomento  del  personale,  mi  ,pare  che  noi  ad  un  MU 
nlatero  il  quale  hi  da  stabilire,  da  eontolldare  fi  so»  Coremo 
su  tutt»rf(r\Ti.),  sMiiniiiD  fjlto  pinli  d'oro  Colla  presente 
legge  gli  diaiihj  i  mviu  di  jui'gliert:  c  lrii:ilorarc  in  i  diversi 
impieghi  tulle  le  persone  che  più  godono  la  suj  fulucia.  Ma 
non  balta  certamente  cbe  il  Ministero  ai  posta  valere  di  que- 
sto penonalo,  m  «gli  no*  tirttiiio  41  applicar*  tlMCnuionte 
ed  interamcotc  le  Icfgi  di  cii  «gli  «i  dere  icrvife  pergmr- 
nare  il  paefo. 

lo  non  mi  estenderò  sopra  molto  Jl  queste  leggi;  parlerò 
d'una  sola.  lUvviso  necessario,  aviiali  che  questa  prima  parte 
della  Sessione  si  chiuda,  di  esternare  il  mìo  rincrcieinwitn 
pel  modo  nel  qnale  i  laadata  la  poMlica  aicMmat  ddie  m> 
■tre  campagne. 

Non  v  ii  I  ilcuria  Jdle  nostre  proviocie  nella  quale  la  sicu- 
rezza pubblica,  la  poìi/ìn  mr.ile  non  siano  in  pessime  condi- 
zioni. Che,  se  il  Governo  avesse  voluto  usare  della  legge  di 
pnbbUea  aicontia  del  egli  avrebbe  potato  riparana 
eoleiti  Incanrcnientl. 

Ha,  0  signori,  i  dc1i^;;all  che  cnno  a  ciò  destinati  da  quella 
legge,  combinata  c<>l  sUtcma  della  legge  comunale,  la  quale 
saviamente  lO)(lier^i  ai  sindaci  molte  attribuzioni,  non  sono 
Itati  nominati  dappertutto.  Dorè  tono  nominati,  mancano 
diatrmione  e  d*««dine. 

Po«o  ritarr  fatti  chfi  verificai  io  stesso.  .  . 

■  ■^«■KTTi,  iiiinUlrii  per  iinkruo.  {Intcrrompndo)  lo 
sono  pronto  ad  accettare  un'interp^llanaa  di  questa  natura 
ogniqualvolta  l'onorevole  Alfieri  voglia  farla,  djco,  sulla  pub» 
blica  aienrectt  ndle  nrtitibe  e  nelle  nnoTe  prorlnele,  «  tnlla 
applicazione  della  legge  13  novembre  18K0;  sono  pronto, 
dico,  a  rispondere  su  tatti  i  punti  ;  ma  mi  sembra  che,  a  pro- 
posito della  questione  ebe  stiamo  trattando,  veramente  la 
ana  oitervaiione  sia  stata  trascinata,  dirò  cosi,  coi  denti, 
ed  I»  non  liwro  ngiaM  porcMliqneitadlMmione  ti  debbo 
sollèvaro  l'altra  della  sieureua  pubblica. 

Del  resto,  torno  a  dirlo,  sono  prontissimo,  qualora  l'ono- 
revole Alfieri  vocili  farmi  un'intcrprllania  a  tale  riguardo, 
ad  acoettarla  fin  d'ora  c  a  dare  in  proposito  tatto  le  ipicga- 
iloni  «  gii  teblarimenli  cbe  saranno  del  caso. 

onBM.  lo  urei  troppo  rioereacioao  In  questo  momento 
di  abosaro  della  patlenta  e  del  tempo  prciioso  della  Camera 
portando  nel  »uo  seno  (|uesiioni  intempestive,  ma  iii  fo  oi- 
seivare  die  probabilmente  l'avrei  tediata  assai  più,  se  avemi 
cUetln  di  eonaimine  un  aedata  pw  ni*iBl«r|ieUaaia.  U  on- 


servaziuni  che  ho  fatte  erano  limitatissime,  e  le  feci  a  propo- 
sito di  quest'articolo,  perchè  lo  spirito  del  medesimo,  se- 
condo Mie,  tue  noi»  t;li  ii  »oylid  tojiliere  ;i(ratto  la  sua  iiiipor- 
taou,  si  è  di  facilitare  c  d'invigorir^  razione  del  Governo 
nelle  provlaele.  Pweib  egli  dclc^rt  ai  prefetti  molln 
Iributioni  minIslerlaMj  m  preelauieittc  egii  è  qMSit  dote* 
gallone  cbe  rimarrà  vaiu  «e  non  è  aeeompagnala  da  tatto  lo 
istruzioni  richieste. 

Farmi  che  la  sicurezza  pubblica  sia  una  delle  parli  deiram« 
ministrazione  che  dipendono  dal 'ministro  dell'interno,  ai 

quale  noi  aocordiann  certe  bcoltà  medlMlA  rtrlieoln  iV; 
perciò  bo  aeeenaalo  a  tale  qowUoaospeeiale. 

Credo,  lo  ripeto,  cbe  avendolo  fatto  con  qaeste  poche  pa- 
I  role,  e  non  avendo  chiesto  dalla  (Umera  altro  de'  suoi  pre« 
^  ziosi  momenti  per  dibattere  più  largamente  questa  questimei 
I  lo  abbia  piutlosto  «conomlualo  cbe  ma  afncato  il  Icnipn 
{  dello  nostre  dlieasileoi. 

Troncherò  tuttavia  qui  qui  --tr  irgomcnio,  c  mi  timilerò  a 
concbiudere  su  quello  a  cui  prima  acci'uuuva.  Cratou  dall'o- 
norevole signor  ministro  una  dichiarazione.  Si  compiaccia  di 

i  dire  se  divida  il  deaiderio  di  molti  di  noi,  cbe  vengano  qnanlo 

I  prìmBapraporBl,Meondoilprogett»praealafo£illlDtoten» 
olerictaiestedci  deputati  toscani,  delle  modificazioni  alla  teif^e 
provinciale  e  comunale,  ifOocbè  Tunica  nuova  legge  si  po:>>a 

;  estendere  ìiIIj  Tom  aiia,  e  si  procuri  cbe  anclie  in  questo  l'u- 
nifica^ioue  sia  compiuta.  In  altri  termini  chieggo  se  il  Mini- 
•lern  pigUn  l'impegno  di  pieeealMvqaeat*  rfiorme  nlllaprtnl 
della  aeeonda  parte  della  StMione  ;  e  questo  collo  scopo  cbe 
Tenga  a  cessare  nella  Toscana  rordinamcnto  stabilito  con  de- 
creto del  febbraio  seorso ,  e  !a  Toscana  sia  retta  in  un  modo 

I  eompiutamente  uoilurme  a  quello  vigente  nelle  altre  pro- 
rlaein  italiane. 

niMBMnm.  li  abiislro  per  rinlenw  ha  bcoilà  di  par- 
lare. 

■iNsmKTTi,  iniiitstTO  per  IHnlerno.  In  risposta  all'o- 
norevole Alfieri  non  bo  che  a  ripetere ,  circa  la  parte  della 
pubblica  sicurezza,  ciò  che  bo  detto,  cioè  che  sono  pronto  ad 
accettare  qDalttaqaeinlerpeilaiu  egli  voglia  fare  «  qneato  ri- 
guardo. 

Quanto  alle  altre  oeacrvMiont  «In  egli  bb  Siti*  ,  1»  g^  ri- 
sponderò In  poche  parole. 

Accetto  di  bDo:i  grado  la  parola  :  (ndMi»ttmtHt$ f  litro- 
dotta  in -qitcitVtfticolo  dalla  Commliaione,  perabèévcniMnto 
aeeoado  il  nrio  OMcello,  e  perebèho  sempre  erodalo  ch«Mil- 
mentr  ai  capi  di  provincia  si  potessero  delegare  molte  attri- 
buzioni, di;ict.'alr.iiidu  cust  con  cfDcaeia  l'ammlnisIrazioDe. 
Quantii»  alla  seconda  parte  poi,  cioè  a  dire  a  <iuella  cbe  ri- 
I  guarda  la  Toscana ,  dicbiaro  a  nome  mio  ed  a  nome  dcliìo- 
I  verno,  che  slndiMèqneita  materia  taporlantiiiimn  «on  tutta 
la  cura,  ma  cbe  non  inteiulo  in  qnejtn  oìMMltodi  pnuiutt 
nessun  Impegno  a  questo  proposito.  • 
rmmmmamwm.  Il  depilato.  Paaalldini  ba  fMollàdi  par- 
,  lare. 

mmuvMvn.  L'oaorerote  depalalo  Alteri,  preadendo  la 
'  parola  sul  paragrab  IV  di  questa  legge,  ba  fatto  allusione 
alla  Todeana,  ed  ba  toeeato  del  solito,'  e  ormai  quasi 'vieto 
vocabolo,  l'autonomia, 
■mano.  Domando  la  parola. 

piii«%TT«Ni.  L'autonomia  non  fu  e  non  è  un  desiderio, 
an'MBMtione,  ai  oa  vanto  dei  Toscaai.  Imi  fbrono  l  primi 
e  si  nsniengono  coalanti  i  volere  die  nome  comune  per  totU 

fosse  ii  nome  J'Uallani. 
Ma  il  loro  sistema  legislativo  e  amministrativo,  ed  alcuni 
\  In  gli  ordiaMBcntl  cke  avaviaoi  paiate  i  Teacanl  in  aoadi- 
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lionc  di  non  sfasciarci  i  l  m  fratta,  e  di  poleri»  liKimfiil.inra- 
oienle,  e  come  in  via  iraositoria,  conlinoare  a  valer»)  degli 
ordini  stelli,  llncU  Mi  ICMpo,  e  mediante  studi  comparali, 
]•  nasione  a  fbfwini  un  diritto  eooMoe.  Questo 

nof  «t  gtorfèrtno  dt  cMaonra  n  «Mito  Italitn»  :  «d  t  TommI 

godranno  di  non  cssrre  S(^cùtM  •  f OMCd«rl«,  C li  ICCbmime 
a  fortuna  ili  poterlo  atluarp. 

Q'iinJi,  qiianle  volte  l'onorevolt-  Alfieri  ed  altri  tomponenli 
questa  rappresenta aza  oazioaale  mostreranoo  avrersione  alte 
ratoiirait*,  «Bi  Ma»  eerli  di  Iravara  «'«•  Mltai  «rato  • 
nel  eaore  del  TmoibI.  . . 

nTRDCCMbl.t.  e  del  Rapolelanf . 

rAN&TTOM  F  .'iiiinto,  nel  costituire  le  nazioni,  csc- 
gulamente  nel  comporre  ad  uniti  di  regno  an  popolo  da 
UbU  lecoli  divito,  e  con  tante  legislazioni  ed  istitutioni  di* 
vene  in  qui  f  of  eriial»,  tool»!  un  po*  d'agio,  ^nlclie  rilca- 
atoM  ed  «D  modo  aiMiMto,  aJBachè  rinW  In  dattaHito  «n 
ordin;iinento  di  «ae  cIm  ricMa  aoddiifteeiit^  duntaro,  be- 
nefico a  lotti. 

A  questo  io  spero  che  intenda  il  GoTcrno  ;  a  questo  sona 
Tolti  per  certo  loUiidcaiderii  della  rapfireaeotanu  MtioMle; 
«  qaeslo,  lo  potao  «ecerUre,  i  Ira  I  pl4  fermi  deaUerH  della 

gente  toscana.  (Bravo!  Bene'.) 

PBBMiDKMTK.  Il  deputato  Bruno  ba  facolli  di  parlare. 

■Hmo.  Il  paragrafo  (juurlo,  o  !iÌKii'iri,  ahljiso^na  d'una 
spiegaiione  del  ministro  dcll'iaterno,  e  mi  duole  di  non  ve- 
derlo al  suo  posto. 

foce.  Viene  cubito. 

Velegaftdft  al  capi  delle  provinele  lodlilleta» 

mrnte,  o  signori,  dello  ;i[tril)Uiiiini  sino  ad  ofp  .Tise(;n.ite  al 
ministro  dell'interno,  U  Camera  li«  da  ricordare  cfae  per  Na- 
poli e  Sicilia  vi  è  una  luogotenenza,  i  per  ciò  che  io  vorrei 
aapere  dal  aalnUiro  deirialenw,  ae  qndte  aUribakiooi  date 
al  capi  di  prof  Hieia  potranno,  dirò  eód,  urlare  colle  attribo- 
tioni  dei  luogotenenti. 

La  qui<tiooe  della  luogotenenza,  o  signori,  è  lien  delicata  ; 
ed  io  vorrei  s<illevarla  anche  a  questo  proposito,  perchè,  0 
•ignori,  mentre  tutti  parliamo  di  distruggere  le  autoaoaiie 
a  loaoai  fatte  delle  ioterptilanzA  per  spingere  il  Governo  ad 
attuare  runillcaaioneaHolaUi,  iioaw  di^iarare,  aena  leu» 
dt  venire  eoatraddeltodaironoreroleuilBMro.cbeqnealaDal- 
ficazione  si  i  ben  Umlani  dal  raggiungerla,  e  che  stiamo  per- 
feilameale  in  condizioni  pressoché  eguali  a  quelle  che  die» 
doro  luogo  alle  intorp^iana  delPenercToia  Vaasari 

Me  cìl«rà  delle  fm: 

11  Governo  b*  domandato  rfpetiHeaieflIe  degli  idiiarinMali, 

delle  noti;'         ^   r^e  di  Palermo,  8000  dna  0  Ire  nctlj  e 

non  ha  avuta  risposta  alcuna. 

Potrei  citare  cinquantamile  altre  prove,  ma  le  Liscio  pel 
fflomenlo,  perchè  non  voglio  soscitare  un'interpellanza;  ma 
domanderò  aironorevole  nfnlatro  damalemo,  ae,  atobiiendo 

delle  attribuzioni  da  darsi  a  lutti  i  api  di  provincia  imfiatm- 

(anienfc,  vengasi  in  questo  modo  ad  orlare  eolle  luogole- 

iieii//  ,  '       ,ni  pape;  perche,  se  i  capi  delle  provincie  di  Ca- 

Unia,  di  Messina,  di  Bari  avranno  le  sieste  allribuxioni  di 
quelli  del  continente,  io  non  so  comprendere  come  si  regole- 
ranno  col  liiogotraanle.  Se  r onorevole  aloialro  mi  darò  degli 
aebiariBMnII,  to  a'eeetlerft  ben  voleoUerl  qoeilVUcoto. 

A  questo  proposiv^  7Pr  incidente,  giacrlti''  ho  la  parola, 
io  devo  muovere  un  .ìiu  a  domanda  all'ooorevutc  ministro 
dcirinlerno. 

Ieri  ai  tlaUli,  mi  pare,  ed  egli  aasenliva  formalmeole,  che 
0  numera  4cgPfm|ilagkti  to  quei  circondari,  oiala  In  qnaH* 
Inicndcnaa,  In  quelle  provinde,  dota  non  è  ancora  parlato  a 


quel  punto  »oliiln  dalla  lp'i;j!e.  visto  che  deve  ridursi,  per 
quanto  è  possibile,  il  numero  di  questi  impéegali,  bisogna  che 
il  numera  di  quegli  impIcsiU  bob  li*  ereaeiutoeon  MM«e  no- 
mine. 

Prego  il  signor  ministro  di  fere  una  ergnalailone  a  N^mII 

e  Palermo,  perché  a  Palermo  so  che  csi'^tnnn  dei  piani  alla 
luogotenenza,  o  che  si  stanno  mandando  alla  luogolencosa, 
dove  il  personale  delle  «pgreteriadlcfMandariaadeltofa* 
verDatorie  sari  aomealato. 

Md  erede  l'onorevote  ndnlitra  di  teaera  in  non  eato  qnaato 
liarqle,  peicM  io  non  vorrei  che  succedeaae,  dò  che  è  anc» 
ceno  In  altra  occasione,  perchè,  mentre  noi  fteevamo  delle 
interpellanze,  e  si  apponeva  il  numero  esuberante  degrim- 
plegati  alla  prodittatura,  die  per  il  primo  io  bo  accusato,  oc 
avveniva  die  a  Palermo  la  luogotenenza  creava  impiegati, 
che  non  avendo  ove  collocarli,  nominava,  |è  vcn,  con  le 
esplicita  eondlttone  di  doverli  eolloeire  alle  nnove  vacante, 
ma  facendoli  fruire  del  soldo.  E  sicc'  n  r  n  i  vorrei  che  do- 
mani, dovendosi  proporre  una  riduzione  (i  impiegati,  si  po- 
tesse dire  che  a  questi  impiegati  dobbiamo  dare  una  pen- 
sione, to  pregherei  l'onorevole  ministro  dj  fare  aoa  acgnala- 
cione  a  Patonno,  ed  avvertire  il  Inogolenenta  di  non  necm' 
scere  11  numero  degrimpiegati. 

Spero  che  il  ministro  accetteri  la  mia  preghiera,  perchè 
sollevala  da  sentimento  di  giustizia  e  di  moralità. 

Mi!i«MBTTa,  mijtiatro  per  rinlemo.  Io  non  bo  bisogno  di 
fare  la  richiesta  segnalasione,  per  osare  la  parola  del  depntoto 
Bruno,  ai  tuagotonento  di  Sicilia,  perchè  pomo  asricnrara 
PonorevAle  Brano  che,  daecM  II  signor  generale  Della  Bn» 
vi're  si  trova  in  Palermo,  nessun  impiegato  è  stato  fatto  fuori 
(li  pianta ,  ne  vi  è  alcuna  intenzione  di  farne;  al  contrario, 
Pinlenzione  è  di  ridurra  gvadatomente  gPimpIqiBti  dnva  aann 
ecoeisivi. 

Dopo  quMto  dicMamione,  èbe  mi  pare,  come  l'altra  an- 

tecedentemenle  fitta  aironorevole  Alfieri,  molto  chiara  e  ca- 
tegorica, io  ^li  ripeterò  che  la  quislione  delle  segreterie, 
come  ieri  ^li  accennai,  unu  cetra  per  mito  nella  diaanmiaBd 
che  facriamo. 

Finalmente,  quanto  alla  qniatlone  veramente  aoatoaBiale, 
che  è  la  delegasinna  dette  attribulnnl  mt^j^M  ti  «api  di 
provincia,  qo amie  la  Commtwione  il  rannè,  to  ebbi  ro'nora 

di  farle  conoscere,  se  non  in  tolti  i  particolari,  almeno  nelle 
parti  generali,  come  alcune  attribuzioni  fassero  date  al  mi- 
ifistro,  le  quali  si  possono  con  utiliti  e  con  discentraoMSto 
efficace  lasciare  ai  prefetti  o  governatori.  Ora  qaeato  nin> 
dosimo  credo  dke  posss  essere  dei  «pi  di  provincto  nel- 
l'Italia rtierìil^)nale,  là  dove  sono  i  luogotenenti  generali, 
senza  che  per  <|uesto  sieno  iiu  nom.imrnie  alterati  quei  prio- 

Cipii  elle  nei  decreti  del  regnlamenln  costituiscono  la  luogo- 

tenenu  slessa  ;  come  per  questa  dclegaiione  neirAlto  italto 
.non  h  arinimemento  alterato  l'armonto  «hn  date  paMBit  Ira 
il  Governo  centrate  ed  i  governi  locali  dfUa  provinde. 
Spero  che  questo  dichtan^onl  basteranno  pd  signor 

Urlino. 

CBZiira.  lutli  gli  onorevoli  oratori  che  mi  liaano  pre- 
ceduto, io  non  ho  ancora  sentito  diacnaaa  to  vera  quilltana 
cbe  sorge  da  questo  paragraio  iv. 

10  non  trovo  la  necessiti  di  questo  paragrafo;  osaervo  and 

che,  laddove  fosse  adottato,  darebbe  origine  a  tnoltissiml  in- 
coiirenienli  nello  stato  attuale  della  legislazione  auimini- 
strativ.i 

11  Ministero  può  delegare  la  ano  antorili  quando  e  eoaae  to 
cmde,  sema  una  apcdato  abilitoilnne  del  PartoaMBto.  L*ap- 
plleasianc  di  questo  pvineipto  voi  la  troverete  i 
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Mio  hnigi«l«iieRU  fcacnli  M  Be  atìkt  pnfhNie  ncridie- 
Mli. 

L«  iNOgoteaeme  ebbero  origine  eoo  un  dccnttu  ragio,a  fu 
loMdilAogpii  tntorilA,  «nehc  ia  eerti  caii  la  prengMiv* 

Il  prlnc'po  di  Carìg;Daaij  ì\tr»  ì\  comauJo  supremo  «Ielle 
futie  di  terra  e  di  man-,  i;  il  luarcbtx;  Di  Muulvitfuiulu  «ser- 
ciUva  il  diritludi  tcioglit-re  i  CoD»igli  cuidudiiIì.  Con  uo  de- 
creto regio  Airono  andie  UaiUle  <Uppoi  le  «UribuiuMi  di 
lM|oteiiene 

Perchè  il  Governo  ci  chiede  ora  l'aulortuailone  a  poter  de- 
legare una  parte  de' suoi  diritti  t  Perché  questo  mutamento 
nel  sistema  «>gullo  fln  ogi^il  Id  hoq  ci  scopru  >c  nuii  chi*  l'in- 
leodimentu  nel  Governo  di  ottenere  in  axilicipauone  una 
•pecle  a  WUd'iadeaiiia,  if  loflierri  da  ^nelte  reapoan- 
ÙUA  In  cai  riflumMw  se  si  bielaise  dipendere  dal  suo  ar^ 
bNrio  rautoHii  dt  delegare  una  parte  de'  suoi  poteri.  Se 
nel  MinisUri)  min  ci  ri<-:sr  qucst»  inlendimento,  io  troverei 
nell'adoziuae  di  que»lo  «islt'ffla  un'implicita  censura  del  si- 
stema seguito  fin  oggi. 

locaflaeoehelarisponsabilità  alaiiteriale  fn  «ggi  non  è 
dke  una  lempllee  teoria  ;  v  giammai  Tabblano  vlsla  appli- 
cala, noti  dico  in  lUIia,  dose  il  rcgiinr  cus(ituiiun,ili-  <Uta 
da  poco  tempo,  ma  neppure  in  paesi  a  noi  yìdni.  Tuttavia 
Bon  dobbiamo  romperlo  noi  questo  vincoio  morale,  che  qual- 
che vaalaggio  (miò  ieai|ite  imnlarre.  £ai«  è  iuta  apede  di 
ft«a«  ebe  manlieae,  per  eotl  dire.  Il  podore  nelfautoriU,  e 
che  non  ta  lascierebbe  andare  fln  Uduve  u^^a  forse  vorrebbe. 

10  crutlu  che  mantenendo  Iv  cu>(<  come  muo,  seii7.a  auto- 
riitarc  il  Governo  a  delegare  i  suoi  polt'rl,  lo  oirllcremmo  in 
eeudiaiosi  tali  da  peatard  due  volle  quando  e  come  egli 
4ef  e  otare  d'alia  tale  heelii»  rettaado  d*ailr«ind*  a  aal,  ia 
TlrUk  dell'autorità  che  d  vleae  dalla  aaileae,  il  difille  dt  een- 
fatarlo  qualora  se  ne  presenti  II  caso. 

TKcCHio,  nialurf.  Duni.'.iul'i  l.i  [i;iri,'Is. 

caiifirB.  Altra  questione  iatp<jrlsute  »ulloporrò  al  vostro 

Cm  quesiti  luragrafo  IV  il  Miniskiro  e  la  Comuiissione  pare 
lltendessero,  in  ofrta  guisa,  di  darei  n  pnuju  saggio  del 
ditcenlraineiiiu  »iniiiiiii^iraiÌM>.  Ma  codasla  4  aaa  adMn  a 
metà  che  può  iàimhe  «liventre  dannosa. 

11  bisogno  dtlle  nostre  leggi  non  si  soddisfa  coll'aumentare 
rasloriti  ai  capi  di  profinda,  ma  piatleato  cglPemanelpar* 
1  Coaalgll  comunali  t  prof  IndaU  ;  li  è  II  vero  dlaeentni'» 
mento. 

Ora,  i  Cuostgli  provinciali,  ai  quali  date  l'obbligo  di  som- 
oettcre  airautorili  Ci-ntrale  molte  delie  loro  deliberailoni, 
realano  in  quel  medeaimo  alato  di  latela  la  coi  li  ha  poeti  la 
legge  dell*eltobre  Ittt.  Voi  ipiiBdi  nreite  ndl'cmire  ra^ 
fonando  l'auturili  dei  capi  di  provincia,  la  quale  credo  non 
sia  la  vcraiuenle  necessaria  allo  stato  attuale  delle  cose. 

Noi  abilitino  i  Consigli  provinciali  ai  quali  i  negato  persino 
di  poteré  creare  degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  a  spese 
lidia  prvvinda  seou  an  decreto  regi».  Aldiiaaio  1  Consigli 
comaaalia  eoi  è  negato  di  peler  Aure  i  regelamentl  di  poliiia 
locate  e  di  ornato,  e  di  deddere  au  materie  di  minor  eatlll 
sema  un  decreto  regio.  UKÌiluve  il  Gnvcrno  v  U  Commis- 
aione  avcsaero  inleaiione  di  dÌ!>cenlrare,  per  quanto  è  possi- 
bile, l'aominialraiioae  provinciale  e  comunale,  dovrebbero 
aanrfadare  dal  dare  oiaggior  potere  alle  anteriti  locali,  alle 
aniorftk  ebe  tergono  dal  «alTragio  popolare. 

L'acceiitraiiRMilo  ainniitiislralivn  è  un  gran  m?.\i.\  e  il  suo 
tvUuppo  minaccia  la  lit>t-rlà  nelle  presenti  cuoduiuiii  «1  Italia. 

D  diiemlramcale  lo  I»  alinM  aoa  oecceaitè,  jpavtbè  eoa  «m» 


verrebbero  a  sentirsi  lucnoijrs.  i  i  iJoimi  inevitabiii  diesano 
obbligati  a  subire,  nel  gran  Uvuru  dell'uuificazione  natio- 
naie,  ohilta  prmrlude  die  per  le  tmaoil  eraào  Stati  aola- 
aoaL 

L'Italia  nel  eoo  laicnw  erdloaowtito  non  può  certamente 

.tJ  i'.ljrc  ;i  ,i«tk'ina  francese.  Questo  siilciLa  c  coutro  le  no- 
stre iraduioiii.  Ci  velluti  colia  conquiala,  fu  C4)u>u'valu  dal 
dispotismo  ;*è  per  noi  un  ricordo  di  schiavitù.  ^ 

Ma  racoentrameoto  ebe  d  viene  dalla  Praoda  aoa  d  ab- 
batte «uiredeodere  ftotorliè  del  fMmalori.  BiMgaa  iti- 
luppare  l'individuo,  dargli  la  OUMlMna  Mie  eoa  tùntt  fa- 
vorirne l'initiativa. 

Ora,  a  far  ciò,  non  si  va  ingrandendo  l'auturità  degli  agenti 
del  patere  esecutivo,  ma  svincolando  rautorili  popolare. 

Coillagraodimcnto  dell'antorili  dei  eapt  di  prof bMia  Tei 
eieercete  ana  fjru  che  potrebbe  aofncart  lo  orolglnnota 
delle  francLlgie  popolari. 

Il  potere  nelle  mani  dei  uiii^i-iri  •}  meno  poricoleeo  di 
quello  che  lo  è  nelle  mani  d'un  governatore. 

Nella  capitale  c'è  la  stampa,  c'è  il  sindacato  del  Parla- 
aaeatot  c'è  ana  grande  pnhMidlà  die  vincola  l'atione  mini- 
tiefiale;  ma  nelle  diti  di  prorlada,  dove  tutte  queste  gua- 
rentigie inaocauo,  111)  ^  n  i mature  che  avesse  maggiori  po- 
teri di  quelli  che  ba  allualoienie,  non  farebbe  che  ineatooare 
maggiormente  le  migialnlpm  IocbIÌ  ;  caao  lorrcMie  loro 
foella  liberti  che  aaann  non  banao  completa, 

to  conacgaeau  «oao  d*oplaiene  non  dorerd  adottare  qae- 
sto  paragrafo  quarto,  e  pre^o  la  l'amerà  a  voler  riflellerc, 
prima  di  dare  II  suo  volo,  alle  poche  uMcrvastooi  che  bu 
'  .  iinore  di  sottoporre  al  suo  giudiiio. 

manamatTra,  MÌHÌ«tr«d«<r<Mlenio.  L'oi|orevoleCriapi  pa- 
venta qaeato  diaceatramento,  o  per  lo  meno  lo  crede  hialilo 
quando  non  sIa.accompagnalo  dall'altro  disccntramento,  che 
coosisle  nel  lasciare  all'iniiiativa  dei  privati,  del  comune  e 
della  provincia,  tutta  la  uiai^^ior  liherti  ed  attività  possibile 

Nel  desiderarli  questo  discealrameuto  liberale  uvl  seuM 
del  teif-goi.ffHineni,  io  sono  Oddo  qaanfaltrl  mdjmami 
sembra  ebe  te  dae  questioni  poM^  eaaere  separale.  (Nbra 
il  predetto  diaeenirafflento  ve  a*ba  nn  altro  possibile,  ed  i 
qoello  pel  quale  il  Ministero  delega  ai  ru  i  buLurdioati  una 
parte  dello  sue  allributionl,  lascia  toro  la  co^nuiune  e  la  de- 
cisione dì  certi  affari,  quando  res.s«r«  portali  al  centro  non 
giova  né  alla  miglioce  «pediaione,  né  alla  plA  profooda  Irai- 
laaioneloro,  ma  *on  li  che  moltiplicare  b  perdita  di  tempo 
e  generare  confitsicRf 

Per  le  leggi  «(tuali  avviene  di  fallo  che  il  Ministero  cen- 
tralo è  sopraccarico  d'aifari,  molti  dei  quali  si  possono  perfel- 
taaMato  delegare  ai  capi  di  provincia,  seaaa  cèe  la  direaiooe 
•nprema  dd  tSovetao,  qndl'alta^oteitè  cb'cgli  devo  e  vuole 
conservare  nelle  sue  mani,  sia  menomata.  Portai  alta  Com- 
missione sopra  questo  punto  una  serie  di  dì»posizìo[ii  e  d'ar- 
ticoli perchè  ella  potesse  prendere  ci;^iiUiune  di  quello  che 
intendo  di  lare,  e  fui  lieto  di  vedere  che  la  Commissione  ne 
fu  tanto  persuasa,  ebe  stimò  inalile  di  portare  per  Ito  o  por 
•agno  ndto  legge  ta  lunga  aequda  di  quegli  arttodl. 

mavmmna.  Cbied»  di  parlare. 

aaBNsmatTTS,  m^H^slro  ptr  t'interno.  Ne  citerò  uno  solo  e 
dirò,  per  mo'  d'esempio,  ebe,  secondo  le  le^i  oggi  vigenti, 
tutte  le  spese  dì  casermaggio  e  delle  atalioak  dei  carabinieri, 
e  molte  olire  minato  apeae  cbo,  por  «mer  breve,  tralaida, 
Bono  portata  al  éorerno  eenirale;  ora .  qaale  danno,  qaale 
Qienomatione  di  autorità  governativa  vi  può  essere  dando  ai 
capi  di  provincia  queste  facoltà?  Ili  questa  specie  di  attrtbu- 
lioai,  ripeto,  ae  bo  dato  alta.  CouoiMiooe  ani  bota  cbc  onta* 
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preode*a  «irci  trenti  artieoU ,  c  luUc  si  poleniw  delegare, 

senta  incoiivenienle,  airaotorili  locale  delta  proTlneia,  La 
noslra,  per  If  qucslioni  tiullc  fi  l'impu  l'inter- 

vcuto  iti  un  decreto  reale,  porta  comunemente  \»  necessiti 
che  sia  prima  consultato  il  Consiglio  di  Stato.  Ora ,  tutto  ciò 
«he  ai  fik  par  dacrvlo  reaU  mm  poi  mmn  itlq|«to  al  capi 
ddic  provlneta ,  Iwaal  «eteri»  dò  dte  al  h  per  teiiiplice 
decreto  ministeriale.  Lo  ^  I  ti  quest'articolo  i  adunque 
quello  di  far  si  che  gli  affari  di  questo  genere  afQuìscanu  in 
minor  nomerò  all'amministraiione  centrale ,  ma  venga n>i 
aolo  i  pii  flraf  i,  per  peteni  eaure  più  proloDdameiile  di- 
acori  ,  pii  OMtonlaaaeate  riNltl  •  pi*  ■«lledtaMiM»  abrlp 
gati. 

Quanto  alla  questSooe  legale,  se  cioè  il  Ministero  avesse 
avuto  questo  potere  ancbr  seiwa  l'artlnilo  dir  vi  è  oggi  pro- 
posto, io  laMio  alla  Gommissio.ne  di  trattarla,  perchè  noa  mi 
ri  ipptrlicM.  Iit  qnaato  caaa  io,  lotto  al  più,  avrei  mottralo 
eoÓM  ambe  per  no  oggetto  nel  quale ,  a  delta  di  tiMMii  lo 
poteva  «sere  pienamente  libero ,  i^ure  deriderai  la  taiufeite 
del  Parlamento. 
Biam*.  Contento  delle  dicliiaraiiioni  del  ministro,  con  le 
Unaerieorato  rhe  le  attribuzioni  da  darsi  ai  capi  dì 
I  non  potraauo  inceppiire  né  l'nmminiatraitooe  Min 
loogoleaenu,  «lé  quella  del  gorcnw  eenlnle,  nea  agglaDgo 
altro;  solo  ilebbo  ini^iìttcrc  presto  l'onorevelo  aiairim <■  riò 
che  ri);uar(la  il  numero  de^l'iinpfffsli. 

lo  illceTo  ìitì,  c  ripeterò  stamane,  la  pianta  stabilita  selle 
antiche  Provincie  sarà  eseguila  in  Sicilia  e  ai^le  Provincie 


la 
nle^ 


Qneau èia  aria  dananda}  V 

sAigge... 

iaiMean««a»iNMrin»pcr  PlnlarMK-llon  b 
aSaUo. 

mmmm.  Ha  mo  mi  ha  ritpoalo  ancora. 
mmammtWKt  minUn  ftr  i^iWtemo.  W»  dallo  dt  ri }  eba 
bodadiret 

■mv^o  K  provcrii  che  il  mtni^ro  sfugge  la  questione;  mi 
ribatterili  se  dico  male,  ma  lu  prego  a  non  volermi  interrom- 
pere. DilTalti,  dicendo  egli  che  la  pianta  non  sari  aumentata, 
mentre  io  doModo  dM  la  pianta  non  dovri  campMarri,  ap> 
pariace  cbiarameMe  che  il  ariaiilro  iClngiima  qoanda  eroda 
di  riapondcre  tiene  rol  dire  che  et  Mari  alla  pianta.  Ora  io 
dichiaN  alla  Camera  the  la  pianta  eMstenle  per  le  antiche 
Provincie  <•  superiore  ai  bisogni  che  vunno  a  roslituirsi  rolla 
nuova  legge  ;  e  siccome  in  Sicilia  ed  a  Napoli  il.  numero  degli 
impiegali  mUo  rtato  altaale  è  minorai  <a  non  v«mi  che  il 
ministro  credesae  di  poter  anmenlave  qnario  mmmm^  e  che 
poi  venisse  a  dire  alla  Camera:  io  «1  sono  allenalo  alla 

piaiil.ì 

Ecco  perchè  ho  fatto  ieri  e  rianoro  adesso  la  mia  domanda 
al  rigaor  jntnistro. , 

Ed  a  proporilo  di  vwata  qnettiOM  dirò  ctw  il  signor  mi- 
nistra, addncendomi,  per  eaempid,  dn  ronoreroto  Della  Ro- 

verr  non  ha  aumentato  il  personale,  ha  sfnjj'^IIo  anche  qne- 
arallra  questione  che  io  gli  aveva  mosso,  cioè  che  il  luogote- 
■mile  Monteicmolo  sul  fin«  della  sua  aifininistradone  avesse 
croato.  nooTi  inpiegati  in  quel  modo  che  io  rappresentava, 
poKhè  rieordQ  di  arare  la  praaMilalo  a  Ini  dcwall  che 
ora  con  dolore  osservo  non  ritirati. 

Non  voglio  duo  pesi  e  dne  misure;  e  come  ho  evmbalinto 
la  prodittatiira  francamente  e  lealmente,  cosi  combatterò  il 
Ministero  sempre  che  si  presenteranno  questioni  ove  ai  tratti 
di  cceedenn  dlmpiegatl. 

•sKemacTTi,  tnipi^irn  ^trr  Vinlfmo.  A  me  pareva  di 
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es<ierDi!  «piegalo  chiaramente  ;  forse  aoal'arrh  AUo;perc«ap 
se^juenia  ripeterò  il  mio  pensiero. 

Prima  di  tulio  qui  non  si  .traila  di  segreterie,  alle  quali 
l'ioterpeliaau  deirooorevole  Bruno  ieri  si  riferiva,  ma  dei 
capi  di  dKondarlo,  del  ooMlglHari  di  Corcrno  •  dai  gaiar- 
Datori. 

Ora,  su  questa  punto  io  prendo  Timpegno  formale  che  non 
sari  oltrepassata  la  pianta  fissata  dalla  legge;  n  ri  g  rendo 
nessun  impegno  di  diminuirla,  perchè  bisogna  prioia  studiare 
la  questione,  bisogna  esaminare  la  cosa  sotto  talli  1 1 
A  me  para  cte.  q«ando  «oa  legga  è  rigaata  in  n  i 
si  può  «bMara^ragionaTolmente  al  nriaMn  ch'aìri  t'hupa- 
gni  n  r,  n  eseguire  ciò  che  la  legge  pftMrIVff. 

uut.^o.  Damando  la  parola. 

TKCCHio ,  relalore.  V'hanno  nella  legge  atlribuiioni 
delerminate  pei  capi  di  provincia  ;  v'baooo  nella  legge  at- 
trlhwiaai  detcrariaata  pel  miniilro  dalPiBlanM.  Bergeva 
qaiadl  natoraloiente  da  sé  la  queatlone,  te  per  arrenlnra 
le  atfriboiioni  dei  capi  di  provincia  potessero  dal  Mini- 
stero anmenlarsi,  e  se  per  r,^-,  !  i  l  ira  le  attriboiioni  dei  mi- 
nistro dell'interno  potessero  d.i  lui  delegarsi  ai  capi  di 
provincia.  * 

Grariiriaa  era  la  Accia  alla  icgge  a  al^ritto  eottilorio- 
naie  oodeala  fririlMie;  epper6  la  CamnlNhMe  ha 
prudente  cote  di  eri  tarla  arile  preaeati  dliposWoi 
sitorie. 

Certo  è  perù  che  della  disposiiione  del  nostro  numero  IV, 
meglio  che  ogni  altra,  secondo  noit  dcbb^esaerne  contenta  la 
parte  la  pli  libatale  ;  giaediè  eoa  ficaia  diaporiilene  al  viene 
a  rivendicare  al  polwe  legialativo  ina  facolli  che  forse  il  po- 
tere esecutive  pretenderebbe  avere  da  sè,  e  sema  bisogno  di 
legge  che  gliela  accordi. 

Credo  che  basti  questa  semplice  eonaideraiione  per  appro- 
vare Arila  maaafan  fl  aaMcM»  delta 'Gommlirione. 

Bcalava  pai  a  mpow  te  ri  davaiMr»  MO'artIcolo  iadlcare 
tatMUrammle  fotte  le  beoKft  delle  quali  ri  darà  dhrltto  al 
Ministero  di  fare  1  f<  ^ '''ioni  ai  capi  di  provincia,  ose  invece 
si  volesse  preferire  una  disposinone  o  locoxione  generica, 
quale  ò  quella  che  vedesi  nel  n*  IV. 

U  Conmiwloife,  tenn  pento  accettare  l'cleneo  o  la  la- 
bella  a  lei  pveieitola  dai  rigoer  nfnirtro,  ba  pveicella  la 
dl-.po9ÌJ!Ìnne  generica  per  «Ino  ragioni. 

Primieramente,  perchè  sarebbe  stalo  luogo,  noioso,  impov 
sibile,  in  occasione  della  discussione  di  provvedimenti  di 
mera  transizione,  lo  euminaie  e  deciderà  acenratamente 
qoall  a  qnanle  Ibaaen»  le  atiribnriant  d 

la  teooado  luogo,  perchè,  ae  la  noslra  I 
'  minate  una  ad  nna  te  attrlbsalonl  da  polerri  o  dovori  dele- 
g.-ire,  ne  sarebbe  avvenuto  appunto  quel  danno  che  lamenta 
0  teme  I  onorevole  Crispi  ;  ne  sarebbe  avvenuta,  cioè,  uno 
permanente  della  riiponsabiliti  ministeriale.  La  risponsabi- 
litt  drile  rii«ol«  del<iMioni  aarcbbe  stala,  la  tale  ipoteri. 
■asanta  dalta  ConnitaaioBe  e  da  dU  avelie  votalo  con 
essa  lei. 

Noi  abbiamo  voluto  lasciare  sotto  la  rf»pon««bilili  del  Mi- 
nistero il 'detignare  la  qualìlà,  la  qnantiUt,  il  nmdo  delle  at- 

tribeaioni  die  nelle  presenti  cootiogenze  egji  reputi  oppor- 
tano  di  delegare.  A  noi  butava  che  la  taedià  delta  detaiga- 

Mone  non  eccedesse  la  etrdih  delle  allribadòni  mieisteviali 

cheptr  legge  miìo  proprie  del  mtnMro  Ml'fntern»,  senio 
cAe  vi  si  rieMfgga  dtcrelo  reale. 

Cos)-parmi  spiegato  chiarameote  l'intendioienlo,  e  il  pro- 
posito nostro. 

Del  nato  qoi  noa  ri  IraUa  delta  atliUmitaai  drile  fn^ 
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▼inele  e  dei  eoBimi.  Po  dello  |n&  folle  oellt  relnioae  dèlia 

'  :i!-.iiìis3Ìoin'  cheddli'  altriLu/iuiii  dfUc  proTii'cic  •■  lir-ì  cn- 
iiiuiii  liuti  »i  può,  né  ai  (ime  occujjare  if  non  la  lig^c  orj!»- 
nica  deCiiUiva.  Qui  si  é  voluto  soIUdIo  vi  di  r  lundo  di  tiiscm- 
(rare,  |icr  gnaulo  è  pottibile,  le  allxiitttiioai  del  Miuitlero 
4oirinterw>  a  benefieid  di  Ittita  le  prertacfe  dello  Mal». 

Sono  coiiliime  le  lagnante  che,  appunto  per  oggelli  di  pOOO 
rilievo,  quali  tono  ({ikIIì  a(%«nnaU  dall'uoorevole  Crispi,  ti 
debba  rirorrt  rc:  ^inii  alU  capilali' ;  per  iscemare  codeste  la- 
gnanze, e  cuoteolare  i  desideri!  cbe  alle  mede^ioe  si  aonet- 
t«Bo,  «iipcdienCe  il  conecAue  al  Gaveroo  del  Ke  la  facolli 
di  delegare  al  capi  di  pmioda  «Itrilmiiooi  proprie  del  mi- 
oUlro  dcll'iolerae,  afiBAtbè  rcogauo  dai  medesiinì  diaia- 
pegnate  »enu  biingno  dell'ioterfCBlo  direti»  «  Inaiedlalo 
del  potere  «entrale. 

PBBUBBiira.  11  depnlato  Depfclit  ba  IbcalU  di  |iaiv 
lare. 

MP«BTfii.  ETldenlemenle  con  qoesrartieolo  U  vuole 

utttncre  un  dKct  iitr^irinilo  ;  ipiiiuU  coloro  dir  dri  disrcn- 
tratnrnlo  »4>iiu  fduluci  !»t  a^^umuno  on  ingrato  iucaiicu  nel 
mettersi  a  censurarne  la  disposiiione.  TntUfia,  siccome  nel 
mk»  con?incimcnto  credo^  cbe  questo  progetto  di  legge,  e  ' 
nasslnw  qneararlieolo  cod  come  è  formolato,  no*  può  rag-  1 
giungere  lo  scopo  a  cui  mira,  ed  ami  può  vsm'nt  fecundu  di 
funeste  ctinseguénxc,  sono  perciò  cuslrcliu  di  uianiri'!<t;ire 
alla  Camera  le  ragioni  per  le  quali  iu  Io  dchNn  respini^tre. 

Oramai  la  paraiadiaceiUramento  è  una  specie  di  programma: 
il  partilo  liberale  eÌie  vaole  ed  am«  l'usili  fcrte  e  eompalta 
della  nazione,  uniti  clic  debb'esserc  temperala  da  un  largo 
discenti  amento  amministrativo,  vale  a  dire  dal  maggiore 
s'iiìui'iKj  dilli  lilii  rlii  ilc^Tiiidn alili,  di'i  coiiiuiii  f  di'lli'  |)ro- 
vincie,  il  partito  liberale,  dico,  mette  questa  parola  sulla  aua 
bandiera  come  la  cspreiaione  delle  anc  opinicni  'ncH'intcnia 
avmlnislraaione  deito  fitaloi. 

■a  in  fatto  d)  diseeolramento,  come  ben  disse  Tonortrole 
ministro  dell'internu,  e  come  ha  notato  l'unorevuteCrispi,  ve 
ne  sono  di  due  iiorta  :  uno,  a'  miei  ordii  di  altissima  impor- 
lama,  ed  é  quello  che  consiste  nell'accrcscere  l'ingerenza  e 
le  illrifeuaioni  dei  municipi  d  delie  frovineie,  oell'caoueraiU 
dalla  tuleTa  dclGoTerno,  neiraumenlareooiolUplieareleloro 
lìlìi  riìi  ;  ce  ii'è  un  allrd  as-,jl  mino  im(ii  r'iu.tr,  ed  è  quttlo 
cbe  consiste  in  una  diversa  c  p>ti  razionale  distribuzione  dei 
polcri  che  competono  al  Gofefino;  e  questo  può  essere  un 
h:al«  ove  miri  o  rieacn  ad  aecmeern  od  io|roMare  1  centri 
bitroeratiri  òd  ammlnislratirl. 

Ora  i"  (.|)ifiiiJiu'  liiia  e  di  molti  che,  se  dobbiamo  affrettare 
a  tuUa  {)u6»a  il  tujutento  in  cui  possa  proclamar^,!  id  attuarsi 
una  completa  liberti  aaiminislraliva  oeiriiitcresse  dei  comuni 
e  delle  prof  iocie,  liberili  cbe  aceretceri  a  miiie  doppila  rila, 
raltlviti.  le  forte  tolte  inlellcItiTe  e  materiali  dei  cittadini 
in  tutte  le  parti  del  pncsc,  cJ  educherà  il  paese  intero  alla 
vita  crcpila  culle  isUtuzioiii  rapi^rtàciUalive,  se  dubbiamo, 
dio,  favorire  cun  tutti  i  mezzi  questa  specie  di  div  entrd- 
menlo,  doiibiamo,  o  signori,  andare  con  molli  riguardi, 
qeando  si  IralU  di  variare  b  diaMbattone  del  potai  che 
competono  al  Governo  e  k  attrUMulool  doPe  poilaàlà  gover> 
native. 

Qii(  «,ti  poteri  e  queste  allribuzioni  in  un  Governo  r.ipprc- 
Moialivo  debbono  considerarsi  nei  rispclU  dcU'elTettiva  re- 
•ponsabiiilà  di  chi  caeretla  il  potere,  e  w  qvcale  ponto  In 
gii  parlalo  t'onorcTole  Criapi;  poi  dcbbonsi  considerare  sotto 
l'aspetto  della  garamtia  cbe  i  eitladioi  ottengono  aliorelié 
il  poterei  nIMato  pinlloeto  ad  «no  die  ed  on  altre  flunlo- 
;»rio. 


Tutti  lappiamo  cbe  il  principto  di  gaimnaiaiuaode'eancfli 

futidamenlali  del  sistema  rappresentativo,  e  cbe  serve  di  cri- 
terio a  giudicare  uioJlu  qu«!.<i<iiii  di  diritto  ammlutstralivo  e 
costituzionale. 

Ora  io  mi  limiterò  ad  osservare  le  consegnenn  di  questa 

naie  e  proTlaelale. 

Quanto  ai  comnni,  la  legge  atlnalmente  in  rigore  li  sottrae 
quasi  intieramente  all'aiit/ne  del  (ìoTerno;  la  legge  attuale 
fu  disposta  per  modo  che  l'aouniniiitraatooe  comunale  si  (ti- 
luppa,  si  esercita,  e  gii  atti  iooianaeaiko  e  lìoiscouo  neHa 
cerehia  dcUe  airtoriaeietthe.  lnCiUii*a«lerilàl«lnrìn  cheia- 
triintende  airamministraiione  del  comuni  è  affidata  ad  ii 

consesio  Uicito  dal  suffragio  poputare  ;  la  podeslà  esecutrice, 

0  cbi  Ja  rappresenta,  allora  soltanto  può  ingerirai  de,$lt  atti 
e.dcUe'ddihcraBioni  dei  comuni,  quaudo  siavi  violaziuue  di 
legge,  ovvaee  qeando  un  intenaae  inperion  dello  Stalo  die 
vuote  norme  nnifbraaì.oTe  trattisi  di  lefofam  i  diritti  dei  di- 
tadinì,  CI  liiuitarne  la  libertà,  esige  l'esauie  di  certi  atti,  cume 
sono  i  regolamenti  sanitari  od  editiu,  i  qusli  »unu  svUopusii 
all'approvazione  del  potere  centrale.  In  nessuno  di  qecili  dee 
casi  però  il  ministro  può  altrimenti  iulromctleni  cfronua- 
ziare  che  per  deereto  reale. 

>r!i',iu:niinislrazlone  provinciale  non  ci  sono  parimenti 
clic  due  L^si  d'ingerenta  dui  potere  esecutivo  neU'ammini- 
htraiinne  proMiicìale,  e  sono  quelli  contemplali  d^ll  arti- 
coli 181  e  Hit  delU  legge  M  ottobre  iUt. 

Non  (  il  eaiochedoeeH|iiamodoldiipoalodall'arti«dolM. 

1  provvedimenti  dei  quali  si  parla,  e  die  sono  indicali  in  quel- 
rarticulo,  deblwno  vestire  s«'inpre  la  forma  di  un  decreto 
reale;  qir.iidi  non  è  rutnpre-o  ru  I  pro,jetto  di  legge  che  s;iamo 
discutendo.  Beasi  credo  cbe  dubbiaoitt  rerifieiro  U  coaae- 
gucue  pnticke  delta  naova  propMta  m'  tuoi  repporti  col- 
l'articolo  18). 

Le  deliberazioni  delle -rappresenlanze  provinciali  sono,  a 
tinnirli  di  Ugge,  lraSDH'>;>e  al  niinislru  dell'inleno),  il  quale 
ba  facoltà,  in  certi  ca^i,  di  pronunziarne  l'anuullameotu.  Ora, 
approvata  la  leg|e  ooBeèpropocta,qeMta  bceltl  pemerebbe 
nel  govenutere. 

Quali  tanntio  le  oonugacnie  di  queste  dispositionlY  Per 
lite,  io  credo  die  questa  le^ge,  se  fosse  approvata  cu-ì  c<>ii!< 
viene  proposta  dalla  Commissione,  potrebbe  mettere  in  is- 
complglio,  in  aelUcaSÌ,  l^ammiuistrazione  delle  proviiicie  e 
coniprometlftrae  gravemente  la  indipendenza.  Noi  sappiamo 
cbe  il  goreroatore  presiede  e  fa  parte  della  deputazione  pro- 
vinciale, Ossia  della  pi  de^ià  e^eculna  prui iricjale.  Ora,  in 
cbe  posizione  si  troverebbe,  o  signori,  un  governatore  il 
quale  fosse  costretto  ad  annullare  eifo  alcsio  una  ddibera- 
zioue  dei  tlonsiglto  provlnetalot 

Io,  per witt,  non  invidlerei  molle  4a  posidone  di  quel 
funzionarlo. 

Sarebbe  assai  meglio,  secondo  me,  cbe  egli  provocasse  lo 
H'iogtiineuto  del  Consiglio  provinciale  i  avvegnaibc  il  Cvosl* 
glitt  prorinciale  o  rappreacola.  l'opinione  pubblica,  delta  fre- 
vineb.  ed  in  queste  caso  II  eontrail»  fra  D  Ibndonari»  e  la 
rappresentanza  provinciale  renderebbe,  non  impossibili . 
certamente  difficile  il  più  oltre  governare  iililiiierile  qiu  li^ 
pr>  Hincia,  i<  non  la  rappresenta,  e  li  fuiiziniiano  ha  ragione 
di  credere  die  gli  interessi  provinciali  c  la  pubblica opinigite 
noli  basee  nnn  Seiàé  vanveienUnia  nel  Consiglio,  ed  è  ap- 
punto il  caso  In  eoi  bisognerebbe  far  appelli)  al  suflTragiu  po- 
polare e  rinnovare  la  rappresentanza  libale  ddla  proviccta 
aOinrbé  il  CoMiglie  leni  ed  esserne  ta  Mele  e  legjilUiaa 
eiyressione. 
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Ma  una  discordanza  ed  un  roiilristo  nnrnr.i  più  grave  Doi 
lo  lotcliert'iu')  con  niatid  sf  Terroimi  3  considirare  fhe  il  go- 
veroalore  fa  parie  ed  è  prcudenlc  delia  depalwioM  proi  ìn- 
«tale,  e  ebe  la  depirtaaioiie  proTÌMÌaw.  a  lenninl  iella  legge, 
in  diversi  ras!  lione  le  veci  del  Consiglio  provinciale  •i(f>«ri. 
eia:  avvcrrebijc  io  questi  r4isiT  Avverrebbe  che  il  presi- 
dente d'un  corpo  deliberante  sarebbe  dalla  le^  rIfCitIto 
della  facoltà  di  aonvllar*  le  deliberatiooi  del  caMCsa»  ai 
quale  preaiedr.  Sawbbe  lo  cleaM»,  per  va  cmfrmlo  che 
venga  agli  ucctii  di  tulli,  in  qnesla  slessa  sala,  rome  il 
presidente  di  questa  A»!)eiiiblea  avesse  facolti  di  annullare  k 
deliberatimi  della  Camera. 

Ognuno  vede  da  qneale  poaaibili  conicguanie  diiDoatrato 
cone  la  pntprila  sfa,  40I  al  perawlfa  la  fraae,  poco  meno 
elle  a<«(irda.  • 

lo  rredo  quindi  fli>'  una  >iiiiilc  dispd«izione  nonsiaastolu- 
lamente  acecllabile. 

«AbMVTB.  DoflModo  la  parola. 

«w^BVW.  In  ognieasa^a  mebe  oìatrrarc,  cfe«,  men- 
tre una  aiffatla  «UipoaMone  aarebèe  un  grave  errore  legista- 
Iìto  a  danno  deiramniinfsirazinne  provinciale,  d'altra  parte 
non  riescirfljbo  :^  diminuire  il  Uvuriidcl  p  'Icrc cf nlr.ilc,  prr- 
cbè  noi  sap|>iamo  che,  in  se^jDilo  airannullamento  di  una  de- 
llberaifame  del  GoMlglio  proriodale  Atta  dal  aahfatro  e  nel 
caso  concreto  dal  governatore,  viene  di  na«vo  Iklcnogato  il 
Consiglio;  ed  in  seguilo  a  nuova  deliberatlone,  si  provvede 
poi  mediante  decreti  reali,  pri'vio  il  parere  del  Coii>)^'li(i  di 
Staio.  Ora  è  egli  a  credersi,' se  non  si  rinnova,  0  si  muta  la 
rapprasenlaaia  provinciale,  ebe  eaaa  vof  Ila  essere  cosi  poco 
tenera  della  sna  dignità,  da  rivoeare  una  sua  delilieraziniw 
presa  alcuni  giorni  primat  Io,  0  signori,  non  posso  crederle. 
AdiiiiqLi(%  non  si  tratterebbe  chi-  di  una  dilazione  alla  cogni- 
zione di  quell'afTare,  il  qnale  poflii  giurili  (iii]vu  verrebbe  an- 
cora «<t  accrescere  i  lavori  del  potere  centrale. 

Quearc«eippip,  0  aignori,  dimostra  vna  parte  dei  difetti  di 
qneato  «Meau,  ma  11  difetto  più  grave  oemhle  nelle  espre«- 

sinni  indclcriniriate  cr  i  quale  quest'articolo  è  fonerpiln. 

Sappiamo  noi,  allo  stato  della  legfolatioae  ilaliana,  quali 
sieno  i  poteri  cbb  H  lt§fi  TifeatI  ncUn  vtrfc  parli  .d'Italia  af- 
fidano al  Coverwi,  e  fiMli  atraam  -le  eonwgnenae  di  qaeile 
coneenlmaiosi  di  poteri  ignoti  nelle  itali  del  gttrcmatorlf 
Possiamo  noi  hni  a»  «oieetlo  «nlto  di  qieHa  iimvedi- 
mentof 

lo  dichiaro  francamente  che  non  sono  In  grado  di  conoscerne 
la  portata.  Per  miaorare  la  eataanone,  per  determinare  il 
valore  di  qoeito  alto  legMalIvo,  blaognerebbe  aver  qnl  noa 

pT^iin;!.  jiiiù  darsi  che  sia  il  signor  ministro,  la  qii.ile  avesse 
in  uicnle  e  lencii.'ie  presente  al  pcn.siero  tutta  quanta  la  le- 
gislazione in  vigore;  dnvrt  lihp  conoscere  tutte  le  attribuzioni 
affidate  al  ninialro  dell'interno,  dalle,  dlverw  leggi  non  an- 
earn  rivoeate  in  llalia  ;  e  ipicala  peraona,  ptalloHe  unica  dw 
rara,  polreblx  allora  valutare  le  conseguenze  di  tal  provve- 
dimenlo  ;  ma  io  aUermo  che  la  massima  parte  di  m  i  nnn  è  in 
grado  di  formarsi  un  concetto  pratico  di  ciò  ohe  i>iiò  essere 
anaegaenaa  deireaplicationeed  applicationedi  questa  legge. 
t  adnnqne,  dowcme  noi,  0  signori,  votaK  nia  propoala  di 
If  ji^e,  di  cui  non  pfi?5Ìamo  nemmenf)  «Ila  lontana  mi^tirare  la 
pi  rt.ila?  >l;i  ^.ijipiimo  nni  (Http  le  dispositimi  delle  legjii  na- 
p  ili(.inp  (1  pniilifìrie  e  le  allribu»ioni  rh'i'sse  dannn  ai  mi- 
nistri per  l'interno!  Per  me  dichiaro  di  non  saperle,  c  in  tc- 
rll4  non  ni  anilo,aeMi> misi  Ibmie «OMseoe,  di  votare ri- 
gnoto. 

Ma  il  signor  ministro  diri  :  questa  è  nna  questione  di  i* 
dada;  «peledwlo  caeigaMqiiesla  legge  eoi  aaiao  di  n 


decreto  reale,  nel  quale  queste  diverse  allrituuiooi  saranno 
una  ad  una  registrale  ;  qiiedi  DO»  vi  aarft  Inganno.  Io  non  bo 

mai  pensato  che  inganno  vi  possa  essere.  Dirò  di  più: 
noi  avremo  sul  decreto  del  ministro  il  controllo  della  slampa, 
c,  alla  r^prc^a  della  Sesiionc,  qiielln  del  l'.ìrlamenlo  ;  se  mai 
qualche  errore  fusse  sfuggito  al  signor  miai>lro,  poiché  an- 
che i  ministri  souu  fallibili,  la  CaiKreaaprbekiennriolMHinil 
a  aè,  e  far  ai  ebe  Terrore  sia  correilo.  Ma,  0  signori,  quando 
avreao  volala  questa  legge,  per  quanto  la  si  chiami  Iransi- 
lori.i,  min  iarà  più  in  polerc  della  ('amerà  di  rivacarla,  I  mi- 
nistri si  succiduiio  i  uno  all  allro  e  mutano  spesso;  la  media 
della  loro  dnraU  al  potere,  per  ateuno  di  eaai,  è  pneo  pli  di 
nove  Mesi.  €U  avveniinenti  nesanno  può  prevederli,  0  nd 
metllanu»  qnl  una  dlsposliionp  di  legge,  la  quale  In  date  elr- 
coslanze,  potrebbe  avere  delle  enn>ej;iienie  gravissime. 

Il  signor  ministro  mi  ha  fornito  egli  medesimo  un  argo- 
mento con  cui  convalidare  le  mie  opinioni,  che  possono  esser 
da  taluno  accusate  aiceooe  troppo  sospettoso;  «a  ognuno  u 
die  il  aoapello  è  ano  de*  eontpagnl  Inseparabili  delle  liberti. 
Il  signor  ministro  ha  detto  e«.sf)  -.te'.so,  ed  è  per  questo  mo 
tivo  che  mi  permetto  di  parlarne,  di  aver  comunicalo,  in 
solanienle  efiiriosa.  alla  Commis^inne  un  elenen,  in  cui  erano 
indicate  diverse  delle  materie  delle  quali  egli  intendeva  di 
delrgarno  la  eagnitlone  al  eapj  delle  peovlneie.  La  Caaiaib- 
sione  non  accettò  nò  punto  né  poco  quelPeleneo  come  una 
norma;  io  credo  che  in  questa  parte  avrò  con  me  annuente 
la  Coinniissionc  (non  parlo  d'  Ila  nia^'i,'ÌHran/a,  percliò  io 
nella  Commissione  ,  massime  in  questa  legge  provvisoria, 
sono  una  minoranu  imperceltiUte), credo,  db»,  di  aTcr  OH* 
Boente  la  Comniaaione... 

vaerai*,  refofore.flo  dettodiereleneodel  iBlohlro  non 
fu  accettale 

DBrmcTati.  Ebbene,  a  provare  che  questo  sistema  che 
ai  TflOlB  aioUlK  faò  avere  delle  conseguenze  gravissimo... 
■tiMnnvi,  Mfatalre  |wr  rinlenio.  Ho  citato  no  e- 

semplo. 

DKPMKTia  Ebbene,  mi  permetta  di  citarne  un  altro  :  è 
cosa  grate  abbastanza,  e  ilsigoor  ministro,  credo,  vorrà  con- 
sentire ch'io  spieghi  In  eoaa  nelPlBlemse  dri  poeie  cbo  d 
sta  a  cuore  a  tutti. 

Fra  queste  Ocelli  adunque  da  delegarri  al  ctpodi  piovlB- 
eia  il  signor  ministro  indicava  quella  di  approvarli  le  asso* 
dazioni  private,  i  comitati  di  soccorso  0  altri  istituti  di  bene- 
ficeoza,  o(;niqiialvoUa  non  si  (ratli  dì  erijierli  in  corpi  morali, 
In  persone  ginridicbe,  con  obbligo  di  farne  avvertito  il  Co» 
verno,  lo  credo  cbo  qadrnrtleoto  aia  staggii»  fier  errore, 
poiclu^  nnn  v'ha  legge  che  dia  tal  faeolli  ai  ministri.  Ma 
vediamo  le  conseguenze,  semai,  cosa  impossibile,  fo»se  appli- 
calo. 

In  Piemonte  abbiamo  un  caso  assai  coraooe  in  coi  si  do- 
vrebbe ftr  «so  di  questa  bedtt,  e  sarebbe  per  le  todell  di 

mutuo  soccorso. 

141  fondazione  delle  soeleti  di  ontno  soccorso  degli  operai, 
costitnitCHi  -jì  ]  r  111  )  apparire  dtlla  libertà  cosliUi/.ionale,  per 
propria  iniziativa  degli  operai,  senza  aiuto,  né  autorizzazione 
dal  finvetao,  aè  Icfame  tirano  col  potere  governativo,  si 
sono  moltipUcate,  iaudo  praspenlo,  non  banao  mal  dato  II 
minimo  ftstidio  il  Governo;  «sae  Aatlonaao  dappertutto 
egregiamente,  e,  a  dir  vero,  se  qtjalcbe  «osa  si  devo  dire  su 
di  eise,  non  é  che  per  tributare  lode  e  rendere  grazie  della 
benedei» salutare  loro  influenza  sulle  popolazioni,  per  ti 
mie  lodevole  e  sempre  patriottico  col  quale  al 


Nichel 


Qoaide  vUH  qMlli  dlapealilea»,  io  «1 
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U  unania  di  regolar  lotto  con  leggi  o  con  regolamenti  verri 
•  disturbare  aoclit  le  Mclellk  operaie,  intromettendosi,  la  oc- 
eMioMdi  vMtti  legge,  Mil'aodaneolo  e  Bello  nilapitodi 
qacfle  IRiera  e  beaeMie  btltasionf  t 

Qui  {•.!  -frtn  un  errore  ;  ma  (}up»to  potrebbe  ripeterli  da 
qualche  Tuturu  minifttro,  al  quile  può  venire  l'idea  di  sotto- 
porre queste  >(rrie(à  a  un  conlrolln,  a  una  preventiva  appro- 
Taxione,  pcKaodo  U  focolti  in  qualche  vecchia  legge,  e  di  af- 
filare l'incarico  41  aceerdire  «Mila  ailariBaiiona  al  |vf«i^ 
•atorl. 

TKcraio,  relaton.  Domando  la  parola. 

oEPBKTia.  M.^  un  mìiiiblM  f  iiiiro  facessc  un  tale 
decreto,  ed  un  goycmalore,  in  un  iunmi  tita  di  malumore  o 
vedcaio  di  mal  occhio  quella aMOdaiiuni,  <{  permettesse  di 
Mara  di  quealo  potare,  dtt  ne  avverrebbe  T  Qocsto  reehe- 
rebbo  «na  grandtiilna  pertarbatiom  nel  paese,  toceaido 
questa  questione  uno  d>'i  più  fonJammlali  diritti  sanciti 
dallo  Statuto,  il  diritto  «li  associauoae  o  di  riunione. 

E  quésta  questione  cosi  grave  io  l'ho  vista  venir  fuori  in 
00  elenco  delle  allriboilooi  meno  imporlaali  del  nlBlilre  da 
delegarti  ai  gorcraabiri,  io  m  claiwo  «oowlolflfato  dal  Mi- 
nistro alili  Commissione,  per  errore  sicuramcnif  ;  ma  quesln 
errore,  come  si  è  inserito  nell'elenco,  poteva  pure  insiTirsi 
nei  regolamenti  n  dtTrcti  reali  per  Prsrcunone  di  qupsU 
legge,  i  quali,  una  volta  tatti,  Mraaoo  vere  disposizioni  le- 
gialatiTC. 

io  bacia  qoMlooMerfaiioni  per  dlMctrare  come  sia  fa- 
eile  lo  errare  la  qoerta  anateria,  come  gli  errori  possano  es- 
sere gravi  e  funesti,  e  come  sia  necessario  che  la  Camera  non 
iaociiea  disposizioni  generiche,  le  quali  pouoM  dar  luogo  ad 
abori «ealro  i  quali  non  ó  juradonlo  ganoala  io  Inlll  i  oaii 
lo  faaponnMUU  di  od  oioialro. 

io  eredo  cbe  se  il  Mlolalero  ba  Miogno  di  aflMara  aleona 
delle  attribuxioni  sue  ai  capi  di  prurinrl  i  i  '  per  mia  parlo 
sono  disposto  a  conscnlirlo -,  indichi  «  huriiìicntc  queste  at- 
tribniioni,  ma  nim  insidia  ptrrcliò  «iintruduca  nellanostra  le- 
giilaiioae  una.  dispoaisione  cbe  urchbe  uoa  aorgeote  iae- 
aawta    iocerteiao  •  di  pericoli. 

Fondandomi  sn  queste  oaaerraiioni,  I»  prof»  lo  Caoian 
cbe  voglia  respingere  quest'articolo. 

Ora  mi  permetta  la  Camera,  in  occasione  di  quell'arti- 
colo, di  esternare  fraaeamente  una  cosa  cbe  mi  pésa  sul- 
i'aninà. 

Noi  abbiano  aaacHo,  o  algnorf,  «na  disposiiione,  con  col 
ftirODo parilcatt ool ttloli  eoe! vintaggi,  e  in  parie  nelle 

atIribUSioni,  tutti  i  espi  di  i  r   v  ir  ria. 

lo  capisco  che  i  luogoknenli  delle  provincie  napoletane  e 
aieillue^  come  il  loro  titolo  lo  dimostra  e  più  ancora  le  dr- 
eartaiMe  a  talli  troppo  Mie  di  quelle  provincie,  i  loogolo- 
nenll,  dico,  ci  IroTtM  in  om  poàlilone  ceeeilOMle,  e  non 

bisogna  torri rf  i 

Ma  la  ros«i  furali  assai  dii^eri^a  per  la  Toscana,  come  no- 
tava giustameiile  l'onorovolr  Alfieri,  0  OOOW  del  rCOlO  OVMÌ 
notato  nel  seno  della  CommiiaioBe 

lo  non  vengo  a  doaaandore  per  là  Teacana  ano  porMeoriono 
precipitosa  od  alfreltala  di  legislatione.  lo  desidero  che  le 
legislauoni  delle  varie  parti  d'Italia  postano  trasformarsi 
gradatauienle  ed  uniumenle  c^n  leggi  adottata  dnpo  malora 
discussione  nel  seno  del  farlamento  nasionale;  tuttavia, 
quanto  alla  Toscana,  dopo  aver  sancito  la  massioM delia «oaa- 
pleU  prif  catione  degl'impieghi  amaiioialralivi,  io  mi  tono 
dloMOdalo  qual  è  la  potitiooe  e  quale  b  Utilità  del  governa- 
tore generali  della  Toscani. 

vonn.  Chiedo  d»  parlare  per  una  qneati«M  d'ordine. 


DfirmKTn.  Mi  sono  dimandalo  :  il  governatore  di  Tuscaoa 
cnntinuefè  «gli  ol  «laler*  dopo  lo  pabUiaaaloM  di  focaia 
legger 

Non  è  egli  heiie,  iiiVegall»  i  qneito  logge,  di  lòrra  di 
metto,  almeno  nel  rapporti  di  corrispoodenu  e  di  dipe»- 
denta  nella  gerarchia  puramente  amministrativa,  qnestaspe- 
eie  d'autonomia,  della  quale  credo  die  nessu'  ^  i.i  r  iso,  per- 
cbA  da  ogni  parte  vengono  dicbianitiooi  in  senso  contrario  e 
cbe  no  proolamaBO  noeestaria  r^liloaof 

Mra«-m.  Io  desidero  che  mi  venga  osa  risposta  da 

piri''  ti  '  Mi.isistero,  pt-rcbi»,  dico  il  vini,  lon  mi  pare  che  si 
possa  riiuanere  senta  danno,  e  danno  grave  della  eoia  pob- 
bliea,  in  «m  coodirioDO  cbo  ori  ilsilerè  t  diiomoro  na  «pi- 
voce.  • 

II  prerideole del  Contiglio,  oraono  alenni  giorni,  ba  mani» 
festato  in  seno  alla  Camera  qual  è  l'urdìtumentn  amrainislra- 
tivu  prescelto  dal  Gabinetto;  egli  ha  parUl»  chiarissimamente, 
com'è  suo  costume,  e  le  sue  parole  erano  i  satlamente  con- 
formi alle  dicbiaraiioAi  cbe  egli  faceva  quando  avevamo  l'o- 
noro d'averlo  in  fono  olla  Commimlono  per  le  tegi^  amnri- 
nistrative  Egli  pose  per  findauicntì  dt-iramnninistrazione 
il  comune,  la  proviari^,  lo  sialo,  n  >\-^nin  ministro  di-ll'in- 
tornu  (mi  permetta  rlie  noli  il  quando  vidi  fjrsi  ufficialmente 
paic&e  l'equivoco),  non  più  tardi  di  ieri,  a  nome  del  Governo, 
venne  a  diebiorarci  o»n  Ininlia  baoM  f  raaia,  cb*«gli  non 
aveva  dito  il  eonnabio  eolle  regioni,  moeilteecapire  ch'egli 
era  peròlontaoo  dal  ikme  divonio*.  e  cbe  ami  ti  proponeva 
di  discutere  qoeilo  qoortioao  ael  aeeondo  periodo  di  qaeata 
Sessione. 

A  me  pare,  signori,  che  questa  contraddiuone  non  do- 
vrebbe totiisiere.  Se  la  coca  foMO  innocaCi  non  inririerci 
per  avere  osa  spiegaxione;  i  lontano  da  me  II  penderò  ed  il 
desiderio  di  sollevare  discussione  per  cose  di  non  grave  ino- 
m«nlo,  0  praticamente  inutili.  Ma  io  sono  profondamente 
convinto  che  qui  é  nccesisario  uno  sAiarimento,  perchè 
reqaivoeo  e  il  dabMo  rieaco  di  danno,  e  l'cqnlvoeo  aoaaialo 
dopo  qncalo  d«o  diccrepaati  didiloraitfanl. 

Noi  stiamo  preparando,  e  il  poaOO  oUCOdO  OnrioMMOalO, 
la  legge  amministrativa. 

La  Commissione  fu  unanime  nel  respingere  II  concetto 
delle  regioni  amministrative  ;  rigettò  pare  ad  immensa  mag- 
giorana il  oawollo  deOo  regioii,  eómo  eoli  fofenallvi; 
non  ammiao  nemmeno  il  disegno  di  nggmppare  afenne  Pro- 
vincie per  nn  tempo  limitato;  il  principio  che  prevalselo 
seno  alla  Commisriooo  lìt  qaélio  dolTooorevole  prcridcnia 
del  Consiglio. 

Qneato  concetto  ò  quello  dal  quale  mrl  loipi(aU  la  Coa* 
■iiaioaw  nel  fgnnro  il  progetto  dolio  l^go  amminlataallfa, 
cbe  «ari  preaenlalo  )d  Piriameato  al  riaprirti  della  Searione. 

Ma,  0  «ignori,  se  questo  lavoro  deve  esser  fallo  con  Gducìa, 
se  la  Commissione  deve  procedere  innaan  con  ;il;i(-rilà  ori 
formare  il  progetto  e  nel  compiere  un'opera  die  te  costerà 
grandiaiima  fatica,  a«  voloio  cbe  il  Parlamento  stesso  riema 
0  dcMboraro  «  ritolveve  aolleelloaionte  questa  questfone  ur- 
gente e  vitale  delPauuninistratione  dello  Stato,  poiché  l'uni- 
formiti dell'ordinamento  amministrativo  è  desiderai» rd  io- 
Tocato  da  lutti  i  parliti,  invocalo  da  tutti  i  patrioti,  poiché 
tnlti  ne  sentono  il  bisogno i  te  volete  ottener  qnetlo  ritol- 
talo, bisogna  che  l'eqnlvoco,  acni  bo  aecennolo,  ceari. 

lo  vi  dimando,  o  signori,  se  noi  sappiamo  che  verrà  ancori 
dal  Ministero  mesta  In  campo  qne?tj  qoestione  che  questo 
aiiin  ci  ha  fallo  ptTili'C''  ili'!  l-)ri^;lii  nii-ii  ,  ma  come  si  potrà 
avere  una  legge  amministrativa  t  Ognuno  vede  cbe,  u  il 
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risteoia  dell'onorevole  miaiBlro  ddllnlerao  prenlcsse,  biso- 
goerebbe  fibre  te  legge  da  capo  a  fondo,  e  allora  non  è  più 
possiMle  adottare  nna  letsgc  d'urdinamenlo  ammìnitlralivo 

1.:  1  KM  ri  per  quanto  tempo!  Pus»iaino  noi,  o  signori, 
lasciare  il  pirsr  in  questa  incerteuaT  Io  lo  domando  ad  ogni 
uomo  amico  lUI  piese,  del  progresso,  della  pronta  nnifica- 
liute  iegialaliva  ed  uuninistratita  del  regno.  Egli  4  fw  ciò 
che  lo  ho  ladlealo  e  cklesto  provvedliucott  per  abolire  II  Oo* 
Terno  generaledclla  Toscana,  siccome  quello  che rapprt'srn (a 
non  so  se  l'esperimento  o  rapplicazione  di  un  sistema  che 
tnora,  secondo  latte  le  apparcnie  legali,  non  ha  potalo 
«fere  ilcant  liiipitia  nei  Parlmento  ;  (aie  «Imeno  è  te  pre- 
Mintone  tino  a  prora  cealrtrlt. 

lo  eonOdo  troppo  nel  patriottismo  del  $i(!nor  ministro  del- 
l'iiitcrno  per  non  dichiarare  francamente  clie  io  oii  lusingo 
ch'egli  Torri  finalmente  rinunciare  per  sua  parte,  e  in  rista 
òegM  inoonvenieaU  che  ho  noUto,,  all'  idea  dette  regioni  ««• 
miniilmllfe. 

aaawcBiBTTi,  ministro  per  f  intimo.  L'onorevole  depa* 
tato  Dcprctis,  dicblaramlo  cbe  aoa  voleva  aolievare  una 
quo>i;oiK'  a  questo  rigufdo,  panni  che  rnbbli  preriHMntc 

sollevala. 

lo  non  Ih»  nulla  da  aggiungere  né  da  togUere  a  ciò  cbe  ho 
iletto  Ieri,  n  ciò  che  ho  dolio  oggi:  ho  Mio  teri  che  teqne- 
sltoal  circa  rordlmmento  amminfiimiTO  del  regno  erano 

risi  rvale,  che  ^Vi  uffici  avevano  fatto  i  loro  studi  sopra  le 
leggi  da  me  preaeiiUlc,  che  la  Commissione  faceva  il  suu;  ko 
apiegkto  le  ragioni  della  mia  proposta,  ed  ho  creduto  di  di- 
cfainire  quale  era  il  mio  concetto  suUe  regioni,  lo  non  ano  • 
di  esagerare  1  mtei  principii  per  dar  goito  al  arid  tTrertirl; 
quindi  bo  Tolttto  ridarre  il  ceneetlo  dalle  r«gleol  al  sno  ver» 
valore. 

All'onurcvole  Alfieri  ho  detto  oggi  che  il  Governo  studiava 
la  questione  deirordinaoMnlo  delte  Toccanai  ma  cbe  non  in^ 
lendera  preadere  alenn  impegno  di  sorta  alenne.  Adunque, 
quanto  alle  leggi  amminlslrativc,  la  qtie^lione  è  risertuta  ; 
quanto  alla  Toscana,  il  (iovemn  studia  la  questione,  ou  non 
prende  nessun  impegno. 

Hesta  un'ultima  parte  che  l'onorevole  Depretia  non  ha 
dette  in  modo  esplicito,  ma  che  é  ben  trasparente ,  e  dalla 
«pnle  io  le* «fA  vte  ogni  nlOrBgU  he  TOinto  dlaundarmi  :  per- 
chè ledete  voi  al  èuu»  MPeooravete  balene  Hicasoli  che 
ba  combattalo  l'idea  delle  NgleBi  Mi  ICM  della  Cenmis- 
sione  ì  {ikM  I  Bravo  t) 

Signori  (Con  fona),  io  vi  seggo  per  la  slessa  regione  per 
in  qnale  la  maggiorania  è  maggioranu.  (Bene  !) 

Nella  nuggtoranin  atlaaleé  o  dgnori,  vi  sono  queste  due 
opinioni,  questi  doe  elementi,  «  oendlneie  essa  è  piò  eem- 
patta  cbe  mai. 

Quando  l'illustre  conte  di  Cavour,  del  qoale  io  mi  onorerò 
HUi  sempre  di  estere  stato  eoopsratore  ed  amico,  moriva, 
no  sentimento  comune  sorse  in  noi  tutti,  <|ael1o  di  stringerci 

InM-^mr  (nrnro')  Noi  dicemmo:  lasciamo  le  questioni  secon- 
dimi: iis  dj;.pii  tf  ;  noi  abbiamo  troppi  pericoli  da  vincere, 
troppo  gravi  problemi  da  risolvere  per  occuparci  di  quelle. 

ivi  ugni  di  apfrovazimu)  Tale  failscntioteolo  dette  mag- 
gtoramn,  tate  fa  il  sentimenl»mie.Bfnfldo  D  mio  oner»- 
Tole  amico,  presidente  del  Consiglio,  mi  olme  di  restare  al 
Ministero,  e  quando,  dopo  avergli  dichiarato  francamente  la 
difTerpOM  d  nione  che  fra  noi  psisiPTa,  Cj,'i  un  ;  j uose  die 
dioaaii  alla  situazione  predente  era  nostro  dotcrc  restare 
fotti  uniti,  allora  io  per  sentimento  di  dovere  rettei. 

Beco  te  mte  ginatificastene.  SI,  o  slgnorij  gteecbè  ho  do- 
vali» entrsfe  in  ^MSta  materia  p«r  mio  maignido,  ta  mia 


glasUScasione  la  chiede  alla  maggternnnsleaie,  a  questa 

maggioranu,  la  quale,  non  ostante  le  dlfrerente  Intorno  ad 
opinioni  secondarie,  ba  saputo  votare  con  un  accordo  cosi 
unanime,  eli  '  ha  raCTorrato  la  nostra  posizione  anche  dopo 
la  aronlura  cbe  ci  lu  colpiti.  (''iVi  applausi  dal  centro  e 
dnHadctlm) 
FmBHmmatK  La  parete  i  al  deputato... 
iMte  voet.  Al  «etit  ai  v«U  !  U  eUaiara  1 
'    V  «KBioBwvB.  CU  «ppeggts  In  cMuanr»  dell»  disewsloM, 
voglia  alzarsi. 
(È  app<^iata.) 

mBvmniB.  Domando  ta  parate  contro  la  chioson. 
«•nn»  MmvMMt.  Allora  lo  chiedo  la  perob  snll*otdine 

della  discussione. 

a>iiSi>iBDB!iTB.  Essendo  stala  appoggiala  la  chiusnra,  io 
devo  dar  prima  la  pjrola  al  depatslolteprelisckehiciiieito 
di  parlare  contro  U  medesima. 
AMBA  «!•«*■■■.  Parierò  dops. 
marmivas.  Sono  davvero  dolente,  o  signori,  di  aver  dato 
motivo  perchè  ona  questione  grave  come  quella  cbe  ti  con- 
tiene nell'articolo  IV  debba  essere  rijulla  prima  che  sìa 
maturamente  studiala.  Quatti  ue  avrei  rioiorào  ;  ma  io  bo 
espresso  un  dobbiu  che  aveva  nell'animo,  e  che,  non  dissi- 
mnte,  è  neiranlmo  di  molli,  e  che  neUa  mia  coi«ittsa  crede 
dannoso  II  non  dlulpare. 

>on  creda  il  signor  ministro  clic  ili  un  sniliniriito  rivtdto 
a  lui  peraoaaluienle  quello  che  mi  lea:  parlare  .  io  sono  stalo 
aslmato  de  on 'sentimento  ben  più  elevato. 

rmBasDrvTB.  ifrego  U  deputato  Dcprctis ,  cbe  bt  ta  pa- 
rola per  opporsi  alla  cbhHara,  di  esporre  te  ragioni  per  cnt 
erede  cbe  quesu  non  debba  eiacfe  immma ,  e  a  Ma  iee> 
care  allri  argomenti. 

sisranH.  Altera  denasd»  la  pernia  per  n  ftU»  per- 
sonale. 

Una  cow.  Ma  ehe  enea  i^è  di  persoMlet 

DKPHKTio.  (Con  cniorr)  t  impov^ibìlo ,  signori  ,  cheli 
paese  non  sia  preoccupalo  della  qucslione  aramini.<lrativa  e 
non  desideri  che  sia  il  più  presto  passibile  risoluta. 

Ora,  siamo  noi  persuasi  che  questa  è  U  più  vitale  di  tolte 
le  nostre  qiesMMll  Ben  eri  dunqM  ragionef  ole  «n'istaain 
per  mia  parte  onde  chiarire  lo  stato  delte  oaaet  B  «fee  alleo 
io  ho  (alto  se  non  no  appello  a  quella  eoncovdte  eostante- 
menle  invocala  {ìfovimoftli  ri  (te<lra),  per  la  quale  non  solo 
quelli  che  ii  uiiuislro  chiama  la  maggteranza,  ma  aocbe  quelli 
delta  vecchia  e  della  nuova  c  nuovMmn  alMinu  MI» 
sempre  disposti  »  far  sacrificio  l 

ymnmemsBewn.  Lo  prego  diKmitarsi  al  lUfe  personate, 
altninentt  non  potrei  lanciarlo  continuare. 

aiKraKBcl-Bii.  Se  la  Camera  erede  cbe  io  non  possa  conti- 
noare... 
roei.  Parili  parili 

matraamn.  fo  Anqoe  protesto  altamente  eentro  qw- , 

looqui''  allusione  che  il  signor  ministro  avesse  rotuto  fare  ad 
inteniioni  ch'in  av<-^*i  fti  movere  questioni  pt-rsonali  a  >uo 
riguardo. 

Nelle  oondiiiooi  io  coi  trovati  il  Minitlero,  io  invocai  duo 
IhttI  pubblici  che  sono  te  menltestaaiOM  ddPoptaioM  di  du 

uomini  del  Gabinetto  sopra  una  questione  identica  e  gravit- 
sima  ;  ho  indicate  le  conseguenze  di  questo  dissidio,  ho  fatto 
appello  al  patriottismo  del  signor  ministro,  perchè  vedesse 
modo  di  togliere  dlgnilosamenle  di  mezzo  questa  piooota  rug- 
gine cbe  ci  divide.  (IforiMenU  in  tento  rficefS»)  B  cosi  II- 
cendo,  o  signori,  io  non  credo  di  arer  tatto  enea  che  non 
fitste  degna  ^«n  man»  cito  è  seaapM  atato  e  sarà  samp» 
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sinecM  .'iniirii  ili-ll  i  liben  tfiMiiMÌme  e  del  n«  pMw.  {4 
tinittra  :  Pravo  !  Brae  !) 

vavmDBMTB.  Nelterò  al  voti  t»  cUanirt.' 

(U  dlMaarfMw  è  eUan.) 

ferrò  allora  al  roti  II  namero  IV. 

Su  quest'articolo  non  fu  pro|irsl»  nlnin  MMldtlMOlO. 

CKiiiPi  Fa  propotU  U  (oppressione. 

mmaMmmmwm.  Qielli  che  noo  lo  foglkmo,  votcffinno 
eoolro. 

Pongo  dniiqne  ai  toII  n  mwr»  IV. 

(È  approvato.) 

t  NumPTo  V.  Piiblilieare  e  porre  in  vigore  nrir  Emilia  p 
nelle  Marche  la  legge  10  ncTenbre        iMBefo  B77ft.  • 
Lo  pongo  ai  ToU. 
(i  approvato.) 

•  Numero  VI  Pubblirare  e  porre  in  vignm  nrir  Emilia  la 
legge  tt  giugno  18<S9  numero  3t4A,  e  il  relativo  regolamento 
^0  ottobre  ISSO,  e  raitnt  icM»  M  ii«?enlire  «Mero 
B79S.  • 

U  f  Ml|n  «i  votL 
{t  ajiprflivaiD.) 

Iterò  ora  lettora  di  oh  ordine  del  giorno  propn«to  dal  de- 
putalo Carletii  fìiampieri. 

•  Rilenuln  rhe  la  le|;gc  comunale  93  ottobre  1859  è  Mata 
faNanienle  ed  ìti  opposizione  al  suo  «pirilo  liberallaifno  ese- 
fqlla  mi  «anianl  appodiali,  la  Camera  invila  li  tiBnor  mini» 
sfm  deTPIntemo  a  far  applicare  agli  appodfalt  sfcwl  la  and- 
drU.i  h-ffc,  rcrnc  a[.;ilip.il:i  a;;ii  ;i!lri  rnmnni  ilt't  riynn 
in  tempo  ette  ptisuno  es,ierv  organinsli  ad  assumere  la  co- 
niunile  gestione  col  principio  dell' eMreialO  anaillliitraiiTO 
IMS,  •  paua  airordine  del  giorao.  •  * 

miicmTVfl,  infiiiMro  ptr  rftifemo.'  Lt  qoeaHoiw  dofli 
appodiati,  che  solleva  TVitnìrevole  Carlelli ,  ^  vrrn-^cntc 
sna  qaetUtqe  importante,  ed  io  credo  ch'egli  abbia  ragione 
4i  umnvn  qukihe  OMcrffatiooe  aa  qnaXé  prppaalte  ;  an 


io  non  p'itrf  i  ai'<v^t(.ire  <\'\  applicare  fin  da  quello  momento 
i  priaeipii  ch'egli  dedace  dalla  legge  eoninnalo  agli  appodiaii, 
porebè  qncate  4  ima  q«astlo«e  molto  «|iln«ie. 

lo  non  voglio  ora  annoiare  la  Camera  eoU'Cfpovto  lo  mie 

Idee  Inforno  agli  appodiati  ;  prometto  però  aironorevnIeCar- 

lolM  r|i  fir  >(iiiiurc  \»  qucslianc  ,  ctl  alli  tiuova  convofszinne 
della  Ciniera  di  proporr**  qualclie  cusa  relativamente  a  que- 
•toaaggeito. 

ramimnmi.  il  depnlato  CarlelU  tu  heollà  di  parbre. 
cemuvvi.  Io  vorrei  pregare  la  Camera  di  aeeordifmi 

la  parola  per  isvilupparo  i  moti%'!  che  mi  hanno  indotto  a 
presentare  il  mio  ordine  del  gi»ri>a  ;  ma  ,  siccome  l'ora  è 
tarda ,  pre^o  il  signor  presidente  a  riserbarmi  la  parola  per 
altra  aedata.  cioè  al  principio  della  aedula  di  lu»edl. 

rmmmtnmMn.  Alton  nri  rinvIaU  qnerta  dlacamloM. 

Avverto  la  Camera  che  oggi  s!  tiene  seduta  «Ila  ore  1 
e  proga  i  signori  depotati  di  trovarti  presenti  per  tempo. 

Si  prni-. 'le  alla  vetaatoneraeraliototcfreto  tal  eomiplaaio 
delia  legge. 

■tlmltataeato  Mia  foteilaM: 

PresenU  e  vetanli  H% 

Maggiorami  IM 

Voli  ftvorevoU .  .  .  .  IW 

Voli  contrari    ....  M 
(La  Camera  approva  ) 
La  icdvto  A  levala  all'una  pomevMtana. 

OfdlM  dit  «tormf  per  fai  tornato  4i  «HaaTewt  «llf  1  l^t  : 

i*  Proroga  del  termine  fiaaato  ai  procuratori  per  prestare 
la  nmlleveria  ; 

«•  Paeoitl  di  rieiporlare  1  tfepoaiti  4o|B«iii  Mi  a  ftopoll 

e  a  Palermo  ; 

V*  Opera  Simi^toMOMitoiMlfWto  41  Ktmial.  . 
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tpotU  del  relatore  PaNtoteOHl,  «  del  m(n(i(ro  per.  (e  fiuame  —  l$taHt«  dH  deputalo.  Natoli  rigtùtfdo  a  M«ut»a  —  Jp- 
fNoatlamdtgttartkoli  —  ftMWiNaiMlufonl  iM  émMo  CuMkm»  Ukfènn  dot  porlo  dt  thpoU—  r«lul«M  ad 
«l^nvMcfMM  MriHiJim  pni^ito. 


Li  seduta  ó  aperta  alle  1  Z'h  pomeridiane. 

■AMAMI,  Hyulario,dA  ttilluradel  pruce^so  verbale  della 
tornata  di  slainaae,  il  quale  viene  apprur^io. 

MBSHOTTo,  sqyrclarw,  e*pooe  il  suolo  dvite  segiwnti 
peiiiioni  : 

.  7S0S.  ICouigU  e«B«Mlf  H  Cutelvetrano.  Campobeilo, 
Henfl,  Snibatti,  Canfcalli,  Lteita,  Palma,  Cattellermini, 

Realmonle,  Nuotai l<>;r II  <:< Il  ViiiiifrHuca  iit'Ilc  provincie  di 
Trapani  e  di  Girueuti,  lannu  istauM  perette  sia  apprufa(«  il 
progetto  di  le^tge  del  deputalo  CorkW ,  iolMi»  ■ircoBleoti 
ndinibile  dei  ìmoì  «cdeaiaitici. 
.  7V08.  Le  Cfanfe  nwrieipalt  di  r«rn,  di  Roeeatietini  e  di 
Rionero,  provincia  di  Molise,  c  pdrecdii  cidaclini  Jiiiiiduil.ino 
aia  cofuervaluil  convi'ntu  dei  muiun  us^scr vanii,  silu  iu  i-'urll. 
Mito  il  titolo  di  ^rilu  Mar  u  de«r  Graiif 

7tHM.  Il  CuMlgliu  cttinuoale  di  Cwrpignauo,  nel  r«|>jircMa- 
Un  te  ngiooi  di  q«d  eomoM  toprt  «m  eeppélta  denodiinU 
dalla  ytrglne  Sanlicsimu  della  Grolla,  e  sopra  i  beni  alla 
medesima  annessi,  domanda  di  essere  reintegralo  nel  pos- 
Sl'6»i)  ,iUii.jiiiicMl('  iisuiruito  djl  sriiiinaiUJ  ili  Tritt  iilo, 

7tiO^.  Uoierci  Uiwtauni,  coionitello  tit:U' annata  meridio- 
nale, reclama  coulro  il  decroio  con  cui  vennero  congedali , 
MdMBte  rindeuili  di  lUi  mm  di  eoMo»  yli  olBàali  frueoei 
1  quii  heofamo  parto  di  4|uel(*eieréìt». 

7506.St;ll.irita  ciltadirii  di  jtcudt- Il  r^  il.  ^<i.i  appartenenti 
ai  maodametilo  Ut  Serraslretla,  provincia  di  Calabria  Ulte- 
riore seconda,  cbiedoiw  di  «Mtrt  O0OVaMBl«  ag|refili 
lafarl«giii^laUri«. 


AXTa  asiVKMl. 


■■ifiMoe.1.  OoioandadMlia  dicliiaraU  d'urgenza  la  peli- 
siuoe  IWtt  puMBiito  dal  muictpio  di  Penoabilli,  colla 
quale  quetlo  HwalcipiB  <^icde  di  CHcre  aggregato  alla  pru- 
>iiicia  <liPortl»dia«i  il  ualuraimale  par 
tu  parte. 


Domando  pnre  che  quesln  ptlfTione  «ia  frasniPS!.a  alla 
Comniis^iuiie  ■.peculv  che  è  incariiala  ilfiriMuii:  di  »iwilì 
maleri' 

i>BiiiiiOii.\Tai.  Se  non  «  i  opposizione,  a'ÌDtenderà  am- 
messa rurgeiiia. 
(L*Drf eau  è  aoMMttt.) 

rBBBtaimiVB.  ieCluot«ara«ieipali  di  Br«ao,  di  Keogne, 

di  Edolo  e  di  Oarfo  trasmettono  altj  Cainer»  h^O  csem|ilari 
'  di  una  Metiioria  ialitolata:  /  toli  deiia  P  ukxnnuìwca  j>((  man- 
lenimtnio  della  sua  unione  colla  provincni  di  Hresnu. 

Il  presideole  di  iwa  Clominifaioae  aiedica  in  Firease  fa 
«maggio  di  sei  «tediplari  di  «n  prvgetlo  lU  jrcgtiaBeBl«  tulla 
polizia  sanitaria,  «ull'assiiteaia  acdica e flUf«r|iea •  iiilla 
constalaxione  dei  decessi. 

CVKXBTTI.  La  Meoiorid,  di  rui  I  iiiuiiicipi  dt  l  rircuiidario 
diDreau  baono  faito  omaggio  alla  Camera,  è  diretla  a  mellera 
la  liiM  li  oometieiM  di  maalcDcre  raggragaEtiu»  di  qwal 
eircuodariu  alla  proTiada  di  Breaeia,  eome  è  alalo  dblliialo 
da  ultimo  colla  legge  imminislratiTa  del  Ì9S9. 

Ricorderai  la  ('..nin-ra  che  i  municijn  di  Valc.iuionica  hanno 
in  a[lra  occasione  presientala  uii'i$taiiia  ta  quale  venne  regi- 
strata sotto  il  numero 9811.  Questa  petizione,  sopra  relazione 
deireuuretroie  Capriolo ,  fu  mandala  agli  aidiivi,  colta  iaTO» 
revolc  riama  di  Ikrite  ridiiamo  o  di  paattrla  a  flfelb  Com- 
missione cbe  venisse  incaricala  dello  acomptrliOMalo  mete 
nei  rapporti  giudiziari. 

'  Quei  municipi  banno  dovuto  determinarsi  di  pubblicare  an- 
dM  focaia  nuova  Memoria  a  «lampa  per  ovriare  ai  Icniatif  i  e 
alle  inaiamIoBi  ehe  rasno  Ikeeodcal  •pedalmente  dal  nnuit- 

cipio  di  Loverc,  provincia  di  Bergamo  ,  il  quale  tenderebbe 
niente  meno  clie  a  far  rientrare  la  Valcamonica  nella  provincia 
di  Bergamo  ,  colla  dichiarata  mira  di  farM  i'>«o  capoluogo  di 
quell'intero  circondario,  mentre  attualmcute  non  lo  sarebbe 
che  del  proprio  maudaiuenlo.  L'argomento  per  quella  valle 
é  di  una  fiiaie  imporlaaaa  nella  propria  proipèrUà.  «.  ppl- 
«hè  ferlmalamente  ««incido  cello  viste  dinicreise  gCMfàk 
dello  Sialo  ,  iujpurla  di  prestarvi  una  forte  tutela, 
lo  uoB  eulrjró  i^ui  iooppurluaamenlo  a  hr  coaoscerc  la 
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Terilà  di  queste  circostame,  diro  solUulu  cke  cull'aggrega- 
zione  della  Valcamooica  «Ita  provincia  bresciana  si  è  ,  per 
cosi  4ire,  .compiuta  l«  redeitioiM  p«Utic«  di  qoell»  popolon 
vatlate.  It  ^nl»  wn  taM  mi  per  (i6  4i  rleontan  eoa  ttn 


gr.Uitii(Iinc  1:)  riooft 
minislratlvi». 

Io  mi  lusingo  che  Jiiclie  il  signor  ministro  di  ^(raiia  f  ^iii- 

»tlila,  cbe  mi  place  di  veder  pr^eote  per  rioAovarglieAe  ne- 
MmiidaiiMie,  VMrà  mrtMre  qMtropenodPoeetiiMM  4el«- 

PorganizzazioDc  giudiiiarla,  specialmente  etti  aanteiMre  la 
proposta  sede  di  un  tribunale  io  Breno. 

Ad  ngni  modo  importa  eli!'  siano  licii  conosciute  le  vere 
condiiioai  e  bisoful  dei  M  mila  abitanti  di  quella  patriottica 
valle,  e  A»  ahm  aennlanenle  difese  contro  le  iiisiMMtoni 
di  interessi  spedali;  loforta  eh*  ■alia  MneU  pcramcun-' 
pietà  istruzione. 

K;^li  ó  perciò  che  mi  sono  permesso  d'intrattenere  la  Ca- 
mera e  di  pregare  ia  sua  compiacenza  c  quella  del  signor  pre- 
iidente,  afBncbè  alcuni  esemplari  di  quella  Memoria  che  hanno 
praeolata  I  niiaicipi  di  Valcaomnea  ttan»  ag|iiwU  alla  pe- 
thlMen*Wll ,  onde  iien*oca*«iotie  ette  tttrh  riAiaiuata 

dalla  Commissione  posst»  ricc\erne  oppni  l'irij  illi,  irazionc 

ntBMBRNTB.  Saranno  aiandali  alU  Commiuioae  gli  e* 
MMplari  di  «1 1»  iMitt 


I,  rdalor».  Il  Vi  ufbeio  ka  euminalA  quest'oggi 
I  proeemi  verbali  delle  «lerJonl  del  eelleglo  elettorale  di 

Levanfn  e  dft  co)!<'n;Ifi  rlcllnrali!  di  l'uleriiò,  in  Sicilia,  e 
mi  ha  dato  incarico  di  riferire  le  «uè  conclusioni  alla  Ca> 
nera. 

Il  collegio  elcUorale  di  Levanio  è  diviao  in  quattro  ae-. 
tioai,  ed  annovera  809  «lellerl;  al  prìoo  ««loitlialo  Inter' 

vennero  465  elellori,  (tiO  (Io!  (|tiali  dlr-dero  il  loro  volo  al 
cavaliere  Giacinto  UdUuU,  lOD  airavvuc^itu  Giacomo  Farra- 
liana;  gli  altri  voti  andarono  dispersi. 

NctMino  dei  candidati  avendo  raggiunta  ta  maggltoranu 
yireiacritta  dalla  legge,  ai  addivenne  allo  cernùnlo  di  ballot- 
taggió>  al  iinaln  presero  p.irte  M"  elettcìri. 

Il  cavalieri!  Uiaciolo  ÌVIaìii»uliii  vhhn  »uti  iOi,  l'aviuc^lo 
Giacomo  Farragiana  ìì\;  Il  voli  andarono  dissiersi. 

li  cavaliere  Ciacuila  Maasola,  aveado  raggiaato  lamag- 
fioraasa,  fa  proclamato  a  depatatodJ  Levaato. 

Cinque  schede  chn  portavano  PlMclicarione  di  nmocii(o 
Giacinto  Masmhi  furono  dairiiflìcio  centrale  attriliulle  al 
candidalo  che  fu  proclamalo  di  pnlato    l'orò,  quand'anche 

000  fossero  state  al  medesimo  allrihuite,  noo  avrcithero  al- 
teralo il  risallanenl»  Anale  della  vo(atlOB«. 

t^  operazioni  essendo  state  regolarìssime.  il  VI  ufficio  mi 
ba  incaricalo  di  proporre  alla  Camera  la  convalidazione  del- 
l'elezioni- del  cavaliere  (ilacinlo  Masxila  a  deputalo  di  l.e- 
vanto,  aggiungendo  constare  che  l'eletto  non  sostiene  nesaun 
pubblico  aOleio. 

(La  Camera  approva.) 

il  collegio  elettorale  di  Paternò,  in  Sicilia,  aoBovera  7S7 
elettori.  >el  giorno  fissalo  dal  decreto  reale  per  la  convoca- 
sione  del  collegio  accorsero  con  lodevole  premura  dtHetel- 
torl,  Mi  dei  quali  diedero  il  loro  voi»  al  tigaar  V.  Aalaaia 
Billailia -Avola,  63  voti  furono  dati  al  signor  Cin-^ef^pe  /of  - 
earoNoBCtda,  H9  al  signor  Sebaatiaoo  Caraazza,  n  ui  signor 
Cannrato-aoovan»,  c  IH  voti  andarono  dhqiai. 


Il  »igttur  u.  Aoiuuiu  iiatuglia-Avoia  raggiunse  ad  un  tratto 
la  magginrania  volala  dalli  Icggc,  «  quindi  vcnae  procla- 
mato deputato- 
Anche  par  qncat'dealone  le  operaaloal  laao  regolarisaime; 
reietto  non  sostiene  ne^stin  ptihblico  incaricQ.  L'ufCdo  VI 
vi  propone  jjuiodi  la  convalidazione  dell'elezione  del  signor 
D.  Antonio  Battaglia-Avola  a  deputato  del  collegio  di  Pa- 
terod. 

'  (La  Caoiera  aitava.) 
(il  depatatb  BaMola  pretta  il  glaraaMato.) 


«nT«yjo^»<  Diti.  DiflsaMO  i«i  i-kk  i-n*- 

mocsA  micuia  iBAaMVBBaa  rmQcomaTvma. 


.  È  all'ordine  del  giorno  ta  diwauiooe  tu 
progetto  di  lene  rdativa  alla  proroga  del  ieradae  Caaato  al 
prooaratori  per  prestare  la  UMllavafia. 

Do  lettura  dell'artteolo  unico  delta  legge. 

.  È  ronfermato  il  rejiìo  decreto  31  dicembre  !?(Ì0,  nu- 
mero <i5 19  con  cui  il  termine  lo  dall'articolo  0(i  della 
legge  del  17  aprile  iSMii  procuratori  esercenti  per  presure 
la  uiaiievcria,  alato  prorogato  di  sei  mesi  dalla  legge  del  ti 
giugno  i860,  fe  nnovamenle  prorogato  di  tre  meai.  • 

La  discu>.sione  generale  é  aperta. 

Il  deputalo  SauguiueUi  aveva  maai^UU  l'intenzione  di 
proporre  un  emendamento  ;  ma  siccoaM  aoa  è  praiaalo,  ol 
pasierA  alta  ditcuitiono  deirarticolo. 

Se  nessuno  ditedo  di  parfara»  pongo  al  voti  l*artiaito 

niiico  della  legjje. 

(U  Cambra  approva). 

Si  passeri  dopo  allo  squittinio  secreto. 

Dopo  questo  «cfacina  viene  in  ditcuMtone  qn^to  relativo 
alta  faeoltl-dtf  ta  rfesportailoae  ai  depoiiU  dognali  di  Napoli 

e  di  Palermo. 

Il  deputalo  Magari  ha  facoltà  lii  parlare. 

■ASSAHi.  Non  essendo  presente  il  ministro  delle  linanze 
acuì  dovrei  ehiedera alenai  «cbtarimeaU,  pregherei  l'ono- 
revole prealdeato  di  avere  ta  eompiaeeaia  d*indagiare. 

fs^TAbitowa,  rtla'jtr'-  ('recherei  io  pure  Toiiorévole 
nostro  presidente  a  voler  ritardare,  tinehè  non  sia  arrivalo  il 
signor  iiiiiiislro. 

piaaaiBiBnn.  la  quanto  al  ritardare  noo  ci  è  questione; 
solo  oaaerverò  che  fo  tori  h«  iatorrogato  ta  Caaora,  aa  ia- 
lenJeva  tenere  npgi  una  seconda  seduta  alle  ore  i  lil  pome- 
ridi;iiie,  e  c»i  la  Camera  ha  riabilito.  Ora  sono  ormai  3  l|9,e 
veggo  che  la  Camera  va  molto  a  rilento  nel  farsi  in  numero, 
ed  i  ministri  aoa  si  trovano.  Davvero  io  dod  so  come,  se  si 
eoatlBBa  ia  qaealo  aiodo,  ai  poirà  dar  pam  allo  nalarie  ar- 
genti che  ancora  hannoadÌ8cutenl,priBiaehaiÌcUBdaqMtto 
periodo  della  Sessione  attuale. 

Intanto  che  aspettiamo,  metterà  in  discussione  l'altro  pro- 
getto di  legge»  retativo  ai  aaigliorameati  a  far^i  nel  porlo  di 
nioitai, 

Tucf.  Non  è  presente  il  aiiaiatrodoi  tavori  pabfaUci. 
pmauiiDKivTK.  Aprirò  dom|ae  ta  disco taiape  ani  diati^o 
di  legge  relativo  alla  leva. 

Paci,  llaaca  il  mioislro  delta  goerra. 
nwajMnmi.  Alion  iaidagitaròla  iodata,  paidièiaM 
le  ore  3  1)9. 
foci.  Si  faceta  l'appello  nominale. 

I vnvB.  Si  bri  l'appdto  aoniaakf 
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TORNATA  (seconda)  DEL  0  LUGLIO 


rmaCMTAXWMH  «I  MHiAMHMHIt  t*  rsìft  IMDiri- 
«ABMin  mMi  <wwB  VMAU  HmvMB;  t*  rM 
11*  MBTOviA  B«  Mtwct*  A  nantMntMTMiBt 

VAMUvMi,  relatore.  Chiedo  di  parlare  per  prcMsture 
mt  rciMioBe. 
MaamnTS.  Parli. 

VMAWoiii,  rriutore.  Ho  i'onore  di  presentare  alla  Ca- 
mera la  relaxiune  della  Cnminissirine  incaricala  dril  rsame 
del  progetto  di  legge  portante  alcane  nodificaiiooi  aJ  Codice 
pMMhaiUlaff. 

MmKDBi.1.1,  retalor».  Be  Vtmnn  di  pimertiw  la  n» 
InlonesQl  progetto  di  legge  per  la  eeeimiloM  di  ma  fer- 
rovia da  Brescia  a  Pavia  per  Pitiighettone. 

cMTAAHOb*,  retotore.Ho  l'ooore  di  preicatare  lerela- 
xione  sul  progetto  di  ìefft  p»  Mggioel  ipeie  cipcae  BiiOTe 
Hd  Ulaado  U60. 

«NNm,  rrintore.  Ho  Ponore  di  preacntere  alta  Gaaien  te 
relatiooe  della  Comniì«ìone  incaricata  dì  eiaminarc  il  pro- 
getto di  legge,  presentalo  dal  ministro  d<-i  lavori  pubblici 
nella  seduta  del  96  giugno  ora  scorso,  (cndentc  ad  autoriz- 
ure  il  Governo  a  concedere  la  co»traxione  e  l'esercialo  di 
oaa  strada  ferrata  da  Savona  a  Torino  per  Carmagaola. 

Da|io«c»  pim  «lira  nlatiOM  mi  progttlo  di  legge  presen- 
talo dal  oilairtro  dairiBlanw  Mllt  Mdnte  dd  i*  giugno 
scorso,  prr  la  cosiroiioM di  n carcef» positeiMiarlo  presso 
la  citU  di  Cagliari. 

rmmtamamwm.  Qaaato  rttatbMi  aaraano  aiaiaiala  •  dia- 
iribulM. 

A90sn>m  nKi.i,o  iìichrma  ni  i,ReeiB  PRm  spbjib 

rasiiiiiBimi.  Quanto  al  progetto  di  legge  pel  migliora- 
■anl^dcl  porlo  di  Miiìdì,  ae  t'è  qoalcliadono  che  ialenda 
bre  delle  osservaxioni,  o  chiedere  degli  scbiarlanlit  aoapOD- 
derò;  altrimenti  mi  pare  che  ai  potrebbe  pavara  alla  Tola- 

lìone  e  poi  allo  squiiiinio  «DÌ  doo  pNftVi  iniiaBa.  lotaalo 
potrà  venire  il  miai»lro. 

V'ha  nessuno  che  intenda  dì  (larlaret 

Non  «aioadovi  alcoat  che  domandi  la  ftcolià  di  parlare, 
paaaerono  alla  diaemtiono  di  questo  pregatto. 

Si!  iie«<tiT;';  i^imatida  la  parola  sulla  d<ae«aalOB»  ftaorale, 

si  passerà  alia  «olailotic  degli  articoli. 

(Sono  approvati  tenta  discussion'  articoli  seguenti): 
•  ikri.  1.  £  aoloriuata  la  apeaa  di  lire  33t6,UOO  per  miglio- 
nmnM  dafitniai  porto  di  ntaaini. 
*  €  àrt.  9.  Verri  staniiata  per  ngoaM  parti  «ni  Ulanei  del  Ml- 
olstero  dei  lavori  pubblici  per  gjtaalwM  IMI,  ISM  in  ap- 
posita categoria  colla  daalgaariono;  MljpilaramMll  «I porto 
(U  Rimini.  > 

ai  poaaofk  allavotailoaa  dalla  dm  (ani  por  tMrAlailo  ao- 
froto. 

Miatlamaato  dolto  TOlaiione  aal  progetto  di  legge  per  eon- 
vjIj  !;iaonc  del  decreto  regio  i3  dicembri'  t860,  relativa- 
menie  alla  proroga  del  termine  fissato  ai  procuratori  per  prc- 
.    alare  la  malleveria  : 

"  ProMDli  a  foianti   SOS  . 

■aggiormaa  KM 

Voli  favorevoli  i97 

VoUeofltrari  ......  Il 

(UCBaMn^ma.) 
CiHaaMtovrAfi-MMMitawdcitWl.  IN 


Risultaoiento  delia  TOlatlone  sul  progetto  di  legge  per  au- 
loriuaaioDO  di  ipesa  straordinaria  sui  bilanci  I8ftt-4I  dal 
Miaialno  del  lavori  pubblici,  per  miglioraanoto  al  parto  di 

Rimini: 

Presenti  e  votanti   .  tM 

Maggioranxa  ..........  103 

Voli  lavorafoU. .....  181 

Votiaonlfarl  » 

(UCMMraapprwa.) 


raribmaMni.  L'ordine  del  giorno  porla  In  dbiMMiomO 
progetto  di  legge  per  la  leva  militare  sui  nati  nel  1841  nelle 
anticite  provincie  dello  Slato  ed  io  quelle  della  Lombardia, 
deirBmilia.  delle  Marche,  dell'Umbria  «  dalla SUHa. 

La  diteniaioM  geaerare  è  aparta. 

Se  nimo  domanda  li  parala,  al  paiacfè  alla  diieaoafaMia  do- 

gll  articoli. 

(Sono  approyaii  scuu  U.^cussione  gli  arllcoli  che  seguono): 

•  .\tL  i  II  Governo  del  Ite  è  autorizzalo  ad  operare  una 
leva  militare  sui  nati  nell'anno  ISIii  nelle  antidie  proviMlo 
dello  Slato  ed  in  quelle  della  Loabardla,  dailmiBla»  dalto 
Harche,  dall'Umbri;)  e  della  Sicilia. 

«  Art  1.  ti  contingente  di  prima  categoria  é  flaiatoattOM 
nomini. 

•  Art.  3.  Gl'ioicritti  designabili  ebe  sopravaaieranno,  dopo 
«ho  aaràflaaapletato  il  contingente  di  prima  categoria,  forme- 
raaia  bi  aoeiNida  ealagoria»  gtiiata  il  di^eato  dell'arliooto  f 
delta  legge  IS  lagito  I W7. 

•  ArL  H.  Gl'inscritli  chirimati  a  questa  leva,  i  quali  gii  erane 
ammogliati  alle  epocLi' ijiiicate  nel  real  decreto  11  settem- 
bre 1860,  n*  '1500.  per  quelli  delle  Romagne,  e  nell'altro  del 
10  gennaio  ièùO,  u'  tti99,  per  quelli  delle  Marche  e  del- 
rOmbria,  e  nella  legge  far  quelli  della 
Bieilia,  a  cka  mi  giorno  atablUto  par  il  loro  aaaeMo  si  trovino 
totlora  lo  tale  condMono,  ovvero  ■ianoTOdovleo*  prole,  an> 
dranno  «■■^enl!  dal  niilitarc  serriiio. 

«  Art.  a.  (il'inscriUi  cbe,  io  virtù  del  ^jrecedente  articolo  k, 
verranno  dichiarati  esenti  dai  Consigli  di  leva,  e  che  per  ra- 
gion del  loro  ramerò  d'calratioBa  afeiaero  a  br  parlo  dal 
coaiingeDto  di  prlaa  calegerte,  ma  dovranno  esserti  rlaa- 
piauati  da  altri  inscritti,  ma  saranno  reticolati  numerica* 
mente  ael  ooaliogenle  del  rispettivo  mandamento.  > 

ai  paiacr*  dopo  rito  aqaitliBla  aagrato. 

i»««>aii*i.B  wn  mmmmtJt  tt  vAaan*. 

VBBaiisBirrB.  Ora  si  passerà  alla  dÌKussione  del  dìse- 
gaodi  legge  relativo  alla  facoltà  delta  rIaiportaiioM  al  da- 
parili  doganali  di  Napoli  c  di  Palermo. 

lo  schema  di  legge  è  del  seguente  tenore  : 

«  Ari  I  I  I'  tnc.rd  ?tr.»tiiere  die  sono  introdotte  ne'  depo- 
siti delle  lingaiti  di  Napoli  e  di  l'alerino  potranno  essere 
riesportate  sema  pagamento  di  diritti  doganali,  eccetto  il  di- 
ritto di  osleiiaggio  stabilito  per  i  porli  delle  antiche  provi»- 
aia-eoirarUeoto  «S  ddta  diaporiaieiil  prcUntoari  detta  tafiii 
dagaoale. 

4  La  facoili  della  rietportaiioneeoBiaeiarà  ad  afOr  aHUP 
M I*  ottobra  IMI. 
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Art  3.  fon  decreti  reali  *arà  pr(jvv«-duto  all'apiilicaninnc 
4ell«  leggi  e  de'regoteoeoU  dugaMli  del  regno,  «d  a  quanto 
allro  Mcom  per  l'atlaatloiie  de'  oMfl  d^oelli  <  dflUi  rle»- 

porlazione.  • 

La  «iiseu'ìMone  generale  c  aperta. 

Ha  facoltà  di  parlare  il  deputalo  Uassari. 

■AMMi.  Qm»»*  propotla  di  legge  saniUwa  m  principi» 
di  llbertt  eennóniien  •  eonftrisee  grandenwnle  al  vantaggi» 
di  dae  nobili  ed  importantissime  cittì  del  noslrt>  regno  (B/- 
(io);  quindi  la  mia  adesione  non  può  cs&cre  dubbia. .. 

■AaoN«^«  BKMioKTTo.  Cliirdodi  parlare. 

««••MB. . .  e  confido  cbe  la  Camera  tarà  per  dare  la  toa 
apipnivul»*»  »  qnetla  prapaala  <i  legge. 

i'riina  peri  mi  è  d*uopo  di  richiedere  la  cortesia  del  mio 
onor«!vole  amico,  il  miniitro  delle  lìnanic,  per  alcuni  scbia- 
rimenti  i  quali  non  saranno  al  lultu  inutili  per  l'jpplicaiione 
del  principio  di  lilterU  economica  (  tfo«imen«  dUtrti  ;  a  ti- 
«Mr»  M  fidr),  »Mii  sono  punto  dettati  dn  Mudi»  nmlci- 
fal««  eonw  il  kcaevolo  sorriso  de'  miei  onorevoli  oollcf^  nd 
para  hidlebi  dte  credano  io  questo  momento. 

NcH'CI-rCgnO  di  N.ipijli,  nelle  provin  ì-  [n-  i  l  li  !iali  ci 
aooo  moltissinii  porli,  i  quali  meritano  rallenta  considera- 
ihNW  M  €«verao,  se  non  quanto  qnelio  di  Napoli  •  qaello  di 
MeriRO,  certo  lainediataMate  dopi». 

HneKerètlMnl. 

Nel  mare  Ionio  c'ù  il  porto  di  Colrone,  il  qnalr  0  IVinpnrlo 
del  eeamercio  di  tutta  la  Calabria,  e,  senia  alcun  dtiltbio,  la 
OMMCMioao  Min  faeolti  di  riesportazione  data  a  questo 
pori»,  come  a  ipiaito  di  Napoli,  gtoverebbe  mltiMinio  • 
l«tltt  le  Calatoie. 

Cè  poi  il  porlo  di  Taranto,  c'è  il  porto  di  Gallipoli,  i  qinii 
tulli  sono  nel  mar  Ionio.  Entro  por  un  momento  nell'Adria- 
tico, e  mi  ci  fermerò  pocliissimo.  C'è  il  porto  della  citlà  che 
Mi  ba  fatto  l'onore  di  icegiiemil  a  tuo  rappreeenlaote...  {Ahi 
Bariì  BttrtfthHlà) 

raacnBBMTB.  Prego  i  signori  dopointt  di  llur  illenio. 
Onesto  non  è  parlamentare. 

■i.»H««Ri...  f  c'i\  un  allro  p')rto,  il  qualeéaneora  di  molta 
inporUnia,  quello  di  Hanfredooia,  sul  quale  noA  iasisterÀ, 
olaiiMwniM»  i^mvl»  wridtonairil 
I  iMicof  n  depDiato  Bonghi,  ba  saputo  fissare  su 
di  esso  In  mede  tpeciate  i'altentioae  della  Camera,  occupan- 
do^i  l<  ;  porlo  della  città  ch'egli  nppnaenta  «Di 
ed  intelligente  solledludìne. 

Questi  due  porti,  o  signori  (^foa  flnrfid),  prego  di 
dcre  ebe  non  è  cean  da  celiare,  sono  importantissimi  tanto 
per  il  eommerelo  d'eaperlaifone,. quanto  per  quello  d'impor- 
faT.ione,  segnatamenle  per  ciò  che  correrne  gli  olii.  Ieri  an- 
eon  Ilo  ricevuto  dal  commercio  di  liari  una  peliiione  clic 
arrò  l'onore  di  deporre  sul  banco  della  Presidenza,  nella 
anale  al  cbiede  per  Tapponto  il  proncdinenlo  di  cai  parto. 
B  nn  provvedimento  di  eqoKè  «  di  gluetltia.  TntU  Mono  ebe 
tr.i  le  arti  perrerse  del  GoTerno  caduto  vi  era  anche  quella 
di  esagerare  la  centralità,  e  di  gOTeroare  il  più  die  potesse 
con  Napoli  contro  le  provincie. 

lo  non  dio»  ni  nostro  fiovereo  oaitonato  e  liberale  di  go- 
vemnre  eolle provindo  ceniro  Knpoli,  Vie  me  ne  gwrdi;  ma 
dico  di  ^[ovcrnarc  con  >'3poIi  e  colle  provincic.  lo  credo  per- 
ciò the  l'applic^itiùne  del  principio,  di  cui  o^'^i  »i  IralU.  a 
diversi  porli  dclli^  provinde  dell'Italia  nu  ridiiitiaU-,  olirt'  al 
saniionare  un  pincipio  di  ginstiiia,  uo  principio  di  libertà 
ceomMilea,  verrebbe  on^  nd  eapero  «n  ntin  di  bnonn  e  nnn 
politica. 

Non  aggiungo  di  più  -,  perchè  ho  molta  fiducia  nella  bene- 


Vdlenxa  della  Camera  e  nel  senno  c  neirocnljle/73  delTonore- 
v»le  mio  amieo  il  miniatro  delto  finanie.  lo  non  facd»  ibr- 
mnle  pvopoato,  e  me  ne  rimeito  neeolntameiite  alla  di  lui  ta- 

rieua  ;  ma,  quanto  più  precisa  sarh  la  risposta  ch'egli  rurri 
essere  cortese  di  darmi,  tautu  più  c^U  acqutst«rii  titoli,  non 
alla  mia  simpatia,  che  è  antichissima  per  lui,  ma  a  quella 
dell»  nobili  e  care  popoUiioni  a  enl  vndo  debitore  deiroooro 
di  «edere  tra  voi.  (Bravo!) 

saajiomaN*.  ■KXiiiaaKTTO.  Dopo  le  parole  deironorevole 
Massari,  io  farò  modo  di  essere  breve  più  cbe  sia  possibile. 

Diclnarn  anlicipslamente  che  volo  con  piacere  la  le^ue  die 
estende  le  fraochigie  della  riesportazione  a  Napoli  e  Palermo; 
In  voto  con  piacere  mm  ani»  per  I  rignardi  cbe  ti  deitbon»  n 
quelle  due  illustri  ed  ialeressanti  cUlà,  ma  si  anche  per  quel 
grandi  principìi  economici  di  libertà  e  di  agevolazioni  com- 
merciali, i  quali  quanto  più  sono  efBeaeemente  e  generoM* 
mente  applicali,  tanto  più  tornano  utili  alla  riccheiia  na- 
aionale. 

Egli >  appalto  per  allbtU  prineipti,  enl  rendono  omaggio 
ed  II  signor  mtnMro  •  la  Commissione  nelle  loro  relaiioni, 
che  io  im  ito  il  Parlamento,  perchè  qiieste'aj;eTolaxioDÌ  di  de> 
posilo  e  di  riespnrlaiione,  cbe  tono  in  vigore  nelle  aalicbc 
provinde  d'Italia,  siano  ommni  tolto  dal ^mial»  delle. ttpi- 
rmioni  ed  invece  npplicato  fOMfonaaMe  olle  pmvin&e  me- 
ridionali. 

Dopo  le  osscrvatloni  che  ha  fjtte  Tonorevole  Ma5*ari,  io 
mi  risparmio  di  aggiungerne  altre  sui  porti  del  Napuliiano. 

Itensi  richiamo  l'atteniionc  della  Camera  sui  porti  inleres- 
tanliasimi  cbe  in  Sicilia  godrebbero  efficacemento  di  qoenti 
vantaggi;  ricordo  prlnelpelmeole  Augusta,  Siraenm,  Tra' 
pani,  Cirgenli,  olire  .nitri  punii. 

Dopo  quelle  tìjciiiar.t£iuni  itrftcrali  e  di  interesse  univer- 
sale, io  mi  permetto  di  rammentare  alla  Camera  che  abbi 
Ponore  di  presentarle  una  pelitione  delia  Camera  conaoltivi 
di  commercio  della  provhteia  di  Cataah,'  quale  petìilone  ft 
decretata  d'urgenza,  e  siccome  il  suo  contennto  <.i  riannoda 
airargonienlo  che  ora  si  discute,  oh)  fu  inviata  alla  Commis- 
sione p'T  rirr  rirla.  Spero  die  la  Coinmis'.ionc  farà  ragione  a 
quella  dimanda,  e  l'appoggierà  con  un  suo  favorevole  rap- 
pori».  Questo  io  ap^v,  percbè  lo  eoodisinni  di  Cataain  meri- 
tano una  benevola  atleatiooe  ed  «nn  provvidn  rlaolmiono  M 
Parlamento. 

lo  mi  risparmio  perciò  di  tratteggiare  qui  nn  quadro  ade- 
guato delle  interessanti  condizioni  del  commercio  e  della  rie» 
cbeua  di  Catania;  CaUnia  è  una  dtià  di  80  mHa  nbitonU, 
centro  attivo  0  Mtunie  di  onn  dcile  più  riccbe  provinele  Ita- 
liane, e  di  altre  Kmtlrofe  n  aignìCcanU  provincie  aidlìaae. 

L>.-'a  quindi  ^>  sede  di  un  tribunale  di  COaUMTeiO  Odi  WM 
Cacuem  cuasulliva  di  cooiiuerdo. 

Approvando  la  petizione,  voi  compireste  un  alto  di  giostizia, 
onorevoli  «ignori;  un  atto  di  ginatiain,  lo  dico,  percbè  quella 
eltll  ba  speso  del soo  erario  eomunfle,  eoa  g eaemal  aaerifizì, 
la  soainia  sijrnifìc.iiili'^sìnia  di  p.ircerlii  milioni  di  lire  per  mu- 
rare ua  porto,  il  quale,  quantunque  allualmente  non  sia 
compiuto,  pure  adduce  alle  finanze  nazionali  una  fCmUla  di 
drea  6(H>  mila  lire  annue,  mcntrecbè  prima  appena  aa  rea» 
deva  100  mito;  ed  1»  sono  certo  cbe,  pcrfeitonando  qad 
porto  e  sviluppandosi  quel  commercio,  questa  rendita  ,nu- 
tnenliTà  scn<ktbilmpnle  ed  in  Uriche  proporzioni,  .Sara  anche 
un  ulto  di  giuslizia  questo,  perrlié  ,1  «'.alania  sì  eraito  fiOB- 
sentile  questo  ed  altre  promette  dal  Governo  pataato. 

Signori,  quando  II  Governo  borbonico»  qnel  ibiema  ebe  nn 
niosire  statista  ini;l«se  delinlvi  la  negazione  d;  Dio  eretta  in 
Governo ,  quando  quel  Governo  riconosceva  la  necessità  di 
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queste  a^rrolationi  commerciali,  rendeva  con  questo  ana  te- 
sUoioaianu  Usto  più  splendida,  qnaolo  •wm»  tponUDC*  de}» 
nnptrlòn  neacMità  41  ^ unto  iiiHnioni.  Qmà  Corcnio  ben 
pfMBelteva,  ma  ipocritamente  non  etpgiiiva  pd  avrenava 
anxi,  dacché  quella  eliti  nobile  «  libera  gli  rra  in  iipgia.  Né 
poteva  essereallrimenti.  Rlcor.lo  ci n  1 1 1 . i  i r  orgoj;l io  1 1 1 S57 , 
il  ISSO  e  il  IS60,  quando  quella  mia  terra  natale  insorte  e 
tsllA  eoo  singolare  ardiraenlo  e  gcMrosilà  coatro  i  Borboni, 
•  Al  da  ewi  i«HngaiiuU«  bnieiata,  iaMlM|i|iala  la  f  Mia*, 
cbe  6  errore  II  pentarei.  Oneeti  eMnpi  fenettl  aUffellano  it 
mio  ilirp,  iir  io  li  invoc»  pt  r  sr^-urvipnlo  <li  favure  ii  Olania; 
uo,  ii^mri,  no,  Catania  fece  ludi  questi  sacril'ui  |>tT  quel 
sentimento  indomito  di  liberti  e  di  nazionaliti  cbe  anima  la 
Ma  vita  c  la  rlcouipooM  da  lé  sola;  ma  da  questo  fallo  si  lrag> 
(OM  d«e  coMef  neue,  «mere  quelle  a^ernlaiioni  ne  biioirno 
essenxiale  e  non  gii  unii  ({r.via,  e  che  quelli  città,  la  quale 
risorge  sempre  più  fluri<ta  e  ricci  ^ ^lle  sue  ceneri  fumanti,  è 
un  centri)  cuiuiiKTcule  rlie  nierilu  CiTtaffieateraUeiaiBM di 
ua  l'arlaueoto  italiano.  {Bravo  !  Bene  l) 

raauMÌiVB.  lldefMlaloHBfchcM  la  fitaoliA  di  par- 
lar*. 

Macannt.  Depntato  della  diti  di  Cata«{a,  non  posso 

non  aggiungere  poche  parule  per  ufTnrz.-ire  quello  che  elo- 
queoteiaente  ha  e»pus(o  alla  Camera  il  mio  collega  Majorana. 
Sarò  breve,  e  la  mia  protesta  aon  sari  contraria  al  fatto, 
come  tasto  rrelte  SMle  accadere.  L'espediente  cbe  ti  è  iovo- 
cato  da  quella  Camera  ceasDllIva  di  oomaierde  é  rkbiesto 
dalle condiiionì  economiche  di  quella  piana,  è  raffoinandalo 
dalla  giustizia,  iia  iìnilnieiile  un»  speciale  v<>nvenieH7<)  sotto 
diversi  punti  di  vi>ta.  Catania,  snlica  sede  del  sapere  ••iciliano, 
iliBstre  per  la  sua  cospicua  università  e  per  la  celebre  acca- 
denia  Gieenia.  che  aoaflene  la'gloria  italiana  nelle  adenxe 
nalimll,  fii  n  iMpft*  «dm  asahe  lo  i  atfaaiaMBlBi  un 
(rande  «ealra  d'Industria ,  speelalraento  agricola.  Il  nalnrale 
svolgimento  felice  che  ebbe  quest'industria  per  le  suecondi- 
lioni  topografiche  la  trasformò  ancbe  in  una  delie  più  belle 
citti  manifatturiere,  e  ne  son  prova  le  fabbriche  di  seterie  e 
di  cotoal  che  tI  esistono  da  lungo  toopo.  la  «a  tono  periodo 
di  progresso  queste  due  specie  d*lnduilrie  •  la  pesliloBejna- 
riUtma  di  quella  giovane  e  bella  ciU^  n^turalineiite  hanno 
portato  rincreiueiiiii  del  commercio  esterno  con  lutle  le  na- 
tioni  del  niondu.  Talmente  che  il  conirnercìo  interno 
ealerao  di  Catania  progredisce  io  nna  ragione  cosA  rapida, 
che  BOB  fieae  «la  km  PMeapto  che  Ib  pedie  «ItreelllA 
marittime. 

Di  questo  rapidìMlflM)  ed  ammirabile  Increamta  di  rie- 

chem  fu  prova  il  fatto  elle  l.i  ;  |  Utione  di  qucila  cll!:>  hs 
un  progresso  asccnsivo  che  agguaglia  quello  di  alcune  popu- 
iHiOBl  d'America  e  supera  quello  CiW  il  OCCerfi  Bella  MS- 

alma  parte  delie  popolaaioni  d'Europa. 
Infetti  l'estonsione  del  eomoiereio  esterno  marittimo  in 

pochi  anni  é  divenuto  U'e,  r'i>~.  «njne  ha  fatlo  osservare  il 
mio  collega  Majorana,  dà  attualmente  lire  C'OO.OOO  circa  di 
entrata  alle  dogane. 

Quella  piaiu  fu  considerata  cosi  imporUote  pel  suo  com- 
mercio, cheai  «bkeaa  ttONuain  di  «ceeiloBepergllaftrI 
di  commercio.  SI  ebbe  aacfae  dal  passato  CoTarno  llititB» 
sione  d'una  casaa  di  Corte  e  di  sconto. 

Il  Parlamento  del  iH'ì^  i  l'i  ii  r  ini  ijiiel  porto  comedi 
iataresse  naxionale,  gli  at»egnci  p«l  suo  cunipiiuenlu  la  somma 
di  mStt»  duca)!,  cbe  sforlnnatamente  non  si  giunse  a  conse- 
goirc,  per  cui  U  comune  ba  bisognato  raddoppiare  i  suoi  (forti 
per  proseguire  i  dLtpeodiiai  lavart. 

la  coatmilmo  dalle  atnide  di  ferro  la  8tcllla.«  eni  Ca- 


tania é  il  centro  di  tutte  le  lineai  aeawaeaffc  l'IavorlaBaa  éL 
quelta  ptatsa  conuBerctale. 
laeomma,  o  signori,  tutto  per  rlgaardoagll  elementi  ce»> 

nomici  concorro  per  f.ir  cnn<tlderarc  questo  porto  come  uno 
di  quelli  cbe  a  preferenu  di  tanti  altri  potrebbe  e  dovrebbe 
godere  del  beaeMo  dal  defotlta  e  M  dirlUa  d'aagacU» 

zione. 

Oltracciò  è  questo  un  espedienta  di  giostiiia,  in  quanto  cbe 
molto  altre  dUà  dell*  antiche  prafiade,  dw  altiavaBOlB 
eaedldoal  economiche  e  comawrclall  assai  Inferiori  tila 

]]ia/7.a  d!  Catania,  gii,  secondo  gli  antichi  regolamenti,  go- 
dono di  questi  vantaggi  ;  ed  io  um  lieto  che  godano  di  questo 
benefieo  effetto  do'  prineipil  della  lii>erti  commerciale.  Ma 
dorcado  poi  fere  nn'applicatione  d|  tali  prindpii  generali  a 
tutte  le  localiUl,  egll,è(iado  cbe  andm  la  platia  di  Oataala, 
la  quale  ò  in  circostanze  cbe  meritano  maggiori  eonsidera- 
liuai,  goda  di  tali  vantaggi.  Ilavvi  poi  una  speciale  conve- 
nienxa  die  richiede  di  accordarli. 

In  quanto  alla  convcnicnia,  io  non  ricorderò  quello  cbe 
testé  diceva  roaòrevole  collega  Majorana,  cioè  una  prumeaai 
dei  Borboni,  la  quale,  eerto,  deve  iBtCfWMfa  U  ParlamCBla. 
E  per  vero,  se  quel  Governo,-il  asate  non  STeva  sicuraawato 
alcuni  :>;  oliirc per  il  progresso  dell'industria,  conobbe 
die  in  C.;*lania  era  questa  necessita,  e  proiuiso  provvedervi, 
quantunque  poi  non  abbia  mai  attenuto  la  sua  promcisa.  Il 
Corcrao  del  Re  ed  li  Partamento  non  si  potranno  mostrare 
agli  occhi  di  q«>lld  papolaitoal  mcnd  aaHedtl  •  ann  prav* 
ridi  del  miglieiBaMBta  dalla  eoa^bloBl  ceoBomIcha  di  gialla 

contrade. 

II^vtI  iimitre  nna  ragione  di  convenienza  speciale,  in  qnaalO 
che  questo  espediente  è  dovuto  come  una  consegoenu  del- 
l'applicaiioae  del  sistema  che  l'egregia  miaislro  delle  finanze 
gii  va  ad  alluara,  •  che  d  paò  riaasBBOTa,  parmi,  in  qrnalt 
termiol:  giustidt  Bella  rtparttdone  delle  imposte,  potnto 
impulso  generale  a  tutte  le  sorgenti  di  produiioni  ,  (>[cts- 
xione  ed  abilitaiione  economica  delle  locatili  ove  si  trovano 
gli  elementi  della  pmdBdoaa  dtjiaial  fw  felto  ad  iBeaila 
de*  passati  Coverai.. 

Ora  VBOld  attuare  II  principio  della  glnstlda  aadke  Jb  qpa" 
'  sto  icntii,  che  si  debbano  rislure  gli  elementi  depressi  pria 
.  dell'equiparaiione  delle  imposte;  epperò  si  debbono  al  pid 
,prc»tij  possìbile  far  sentire.-!  tutte  lel(H-alilà,  chi'  ne  hanno 
d'uopo,  i  benefizi  cbe  sono  una  oonsegocnz^dell'appUcuioBo 
dd  priadpH  feaerall  aeommdd  adotiaU  dal  Gavaraa. 

Finalmente  Catania,  non  ultima  pea  dsvariona  dia  eaaM 
italiana,  Iroveri  un  nuovo  angoaaento  per  mlaunrai  hcaald 
'  immediati  die  d^lla  eoslilBdOBU  #(l  rcfua  d'Iiali»  dcrtfaa» 
per  tutta  le  provincic.  . 

EpperdA  lo  mi  aspetto  con  certezza  dalla  Commissione  una 
firto  raeoomaBdazioae  della  domanda  di  cui  ti  tratta  ;  mi 
aspetto  cbe  ti  Mhiistero  prender!  in  seria  eoudderattone 
quest'affare;  mi  as[)clto  pure  con  fiducia  che  it  Parlamento 
vorrà  accordare  il  suo  favore  ai  (giusti  ed  antichi  voli  delta 
città  di  Cat.-inia,  die  lin  l'onore  di  rappretcatan. 

macmats^m.  Chiedo  di  parlare. 

ramaammimi.  Dar^  iBnBBd  tatto  eomaaicazioDe  alla  Ca- 
BMra  di  BB  emendamento,  slato  deposto  al  basco  delta  Preal». 
denu  dal  depotato  Nincrvini,  Icndenta  a  surrogare  alle  pa» 
ruUv  Ufi  depositi  delle  tUujane  ili  Sapoti e  di  Palermo,  le 
seguenti;  ne'  dtftoiiti  delle proitinele  luipofriane  e  sicitiuNe. 

Il  dopaltto  PiBlalconi  ha  facolti  di  parlare- 

PAMTAi.B«»B,  relatore.  I  voti  ed  i  dcsiderii  espressi  dagli 
«aafBfoH  preopinanti  BOB  anw  afagglU  alla  CiBiwIwIaBa, 
«oflie,  0  dgaori,  avreto  potato  rcdera  ddia  rdailaat.  lafeltit 
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•ometso  ona  volla  il  principio  di  eccellente  economia  politica 
dM  era  stato  proclamato  dall'onorerole  ministro  delle  Gnanie, 
MB  poteva  non  presentarsi  naturalmente  airunanime  con- 
dì'tatti  i  componenti  te  ConniHloiie  U  desiderio  il 
questo  principio  •  lutti  f  porti  dette  prtrlvcte  dm- 
ridiooali.  Era  tanto  più  giusta  uoa  tal  brama,  in  quanto  cbe 
fitMta  facoltà,  dietro  il  reguiameoto  del  tt  settembre  1860, 
crAftt fiata  estesa  a  tutte  le  antiebe  proviacie. 

Parere  dunque  cbe  non  solo  ia  «omo  di  buoM  eeonoote 
politica,  au  aiMon  dal  loto  delta  gtnalltla  qieile  fteoHà  de» 
resse  estenderti  egMiflicate  ft  Ittlti  I  porli  daHe  piwiMeie 
meridionali. 

Po  ieftlti  nostro  desiderio,  e  ai  espose  qeeito  Totoall'ono- 
iMftle  asinlatro  delle  inaiw,  il  quale,  chiaaalo  net  seno  della 
GoaieiiaaiOBe,  dfdriaròqmll  fosaero  i  pioliTÌ  che  raTcasero 

impedito  fino  allora  d'introdurre  nella  legge  nn  articolo,  nel 
quale  questa  facolti  si  estendesse  egualmente  a  tutti  i  porti. 

La  limilaxione  nasceva  non  dal  diritto,  non  d.it  princìpio, 
on  dall'inpossibititi,  o  almeno  dalla  difficolti  di  attuare  in 
prtlloiil  priacipie. 

Infatti,  per  ammettere  la  facolti  di  depositare  edf  rir<ipnr- 
tare,  per  necessiti  si  itsige  d'avere  locali  conTenienti,  onde 
non  »\  e;erri(i  un  cmtrabbando  dannoso  alle  slesse  fiDanie, 
ed  alla  slessa  economia,  che  ai  tool  inlnidarre  nella  legge,  e 
■elle  etetM»  tenp*  ricMMeal  un  persoMte  anche  tMoso,  dei 
qnste  tuM  può  sempre  ed  In  ogni  eircoateeea  e  con  trantesgio 
disporre  il  Governo,  dal  «aomento  Cbe  ne*  ri  aono  depoaiti 
in  una  srnia  ro-1  ("•tesa  di  eoDpeitafe  teqwieoheai  inlra- 
dacono  nelle  finaoie. 

Qoeste  erane  te  eoadlaienl  delle  cose,  ed  è  par  dò  ehe  nea 
^era  «nècate  neaenaa  amtaaioae  nella  tegfe,  nanna  nna 
aampliee  aMkditeatfone  di  dldtnn. 

Si  è  DOlata  poi  un'altra  flrcoUanza,  ed  era  la  seguente  : 
avere  cioè  il  Ministero  dictiiarato  cbe  intendeva  ben  presto 
di  entrare  in  una  linea  più  conveniente  e  più  analoga  ai 
awvi  progreaai  latti  Mi  oomwtcio  e  aelTappiicatione  delie 
dagane» 

E  venuta,  dopo  di  qup$tn,  \a  petixiooe  della  citti  di  Ca- 
tania, la  quale  fu  rimos»a  alla  Cdrnmissione,  e  la  Commis- 
sione unanime  ha  trovato  che  detta  città  meritava  certa- 
■eate  coosideratioue,  non  solo  per  quei  riguardi  dw  poa* 
aenaeaaete  eeaiaal  n  tatti  fll  altri  porti,  tanto  per  Naea  di 
giosUtia,  qoanto4>er  linea  di  buona  economia  politica,  ma 
per  fatti  particolari;  in  quanto  cbe  questa  citt.à  aveva  del  suo 
proprio  costruito  un  molo,  del  suo  proprio  si  era  formati) 
un  porlo,  e  del  suo  proprio  aveva  perfino  accfescinli  i  pro- 
vasti eha  aapaiweplaee  ti  tfeviraa. 

L^obbietleoe  peri  si  era  presentata  anche  per  Catania, 
come  ptr  gli  altri  porti,  nella  difficolti  pratica  d'alioaziane 
di  questa  facoltà.  A  questo  è  stato  risposto  eh  i  jI  um  pns- 
siede  benissimo  dei  locali,  e  si  è  accertato  che  anche  in  altri 
porti  dei  regna  di  Napoli  poleeiero  essi  esistere;  si  è  eradate 
qatadi  eonvenieale  dalte  Camaissione,  di  cui  ho  ronorc  di 
esaere  relatore,  di  raeeomandare  questa  petttione  particolar- 
mente all'onorevole  ministro,  e  raccomandarKii  anche  se  non 
credesse  di  serbarsi  ona  facoltà  di  estendere  la  leg)$«  dei  de- 
positi e  della  riesportasiooe  ad  altri  purli  delTes-regno  delle 
Dna  ateUie,  dove  ai  Irovaaaero  delie  condiiiooi  ooavenienti 
per  ftvto  iena  dannadoUa  Inania.  A.  qnail»  l'aBorevate  ni- 
nisiro  potrà  negUa  riapondara  di  qnal  «ba  noi  pattai  bra  io 
stesso. 

BASTOan ,  mfnfitro  per  le  finanze.  B  nota  a  tutti  Pim- 
piHanfea eonàimiale  di  Cateaia  eome  quella  di  Bari,  ed  il 
■rtalalN  è  bea  lieto  di  potar  laMliftia  cat  m»vì  «rdlat- 


menti  ai  biaagpi  canMMtali  di  qaal  parti.  Vi  vi 

altri  porti. 

Quindi  il  Ministero,  mentre  dichiara  che  si  oecuperi  io- 
oiedtelamnite  per  conocdere  depositi  con  fiwoltà  di  riespor- 
taileae,  UntoaCatente,eeMaaBaii  ad  altri  parli  impar- 
tanti,  per  que&ia  ragloM  propana  di  a||iimgcra  «Ita  ìa||a 
no  secondo  articolo.  ' 

Il  I*  articolo  riguarda  quei  porli  ove  esistono  gii  dd  da- 
paaiti  ;  ba  perciò  parlato  di  Maimli  e  di  PaienDo;  nw  qaaada 
convenga  aeeordare  depoaiti  con  faeoltl  di  riopertatleaa  e 
collo  stesso  diritto  di  osteltag^i!!  ^Hrt  porti,  per  questa 
riesportazionc  è  necessario  a^uiungere  alla  legge  un  articoio 
col  quale  si^  conferita  al  Ministero  questa  facolti  per  valer- 
sene, qoaato  più  presto  aia  poatibUe,  aocbe  per  porti  di  uà- 
nop  iaiportann,  uva  eib  sta  di  telcresee  gaàerdadd  eaoi- 

inercio  italiano. 

L'articolo  che  aggiuiinerei  sarebbe  compilato  nel  modo  se- 
guente : 

>  £  autoriuato  il  Governo  di  stabilire  deposili  doganali  eoa 
Ibcolili  di  rfespertattoa*  in  allH  porti  ddto  pmtada  mmi- 
dinnali  ascdisole  il  pagamento  ddio  steeso  diritto  di  estri* 

lajsgio.  . 

Cosi  sarebbe  data  autorii'  '.  (WiTernodi  e<itendere  la  fa- 
coiti  di  riesportaaiune  a  que' depositi  cbe  ora  non  banoo 
questa  facolti  ,  a  di  aatoriaiare  depositi  con  facolti  di  rles- 
portaaiona  dovè  anaara  naa  rana.  Mi  para  in  qacato  gaiat  di 
soddisfare  d  deaiderfi  manllestall  da  tutti  i  deputati.  > 

asscHKi.iivi.  Primieramente,  >e  la  Camera  deve  accettare 
il  ì'  articolo,  testé  letto  dall'onorevole  ministro  delle  finanze, 
mi  sembra  che  si  dovrebbero  cancellare  le  parole  restrittive 
•  proriisrie  meridiondi,  •  imperoecbé  punto  non  dubito  cba 
il  signor  ministro^  ove  altri  porti  dd  Heditemneu  u  ddl'A* 
drialico  dell'Italia  eentrale  o  setlentrìon.ìle  presentassero  le 
slesse  facitilazioni  «ile  prestcuUtno  quelli  delle  provincie  me- 
ridionali, ad  essi  pure  estenderebbe  il  beneficio  dei  depositi 
di  cui  ora  trattiaaao.  indire  questo  deoomiuatienl  è  bona 
aeompdano  d  plA  praato  ddte  neatre  leggi,  agli  aerili  ddle 
quali  non  vi  sono  provincie  meridionali  o  settentrionali,  nia 
solamente  provincie  italiane.  È  !>•  ne  adunque  non  adoperarle 
che  in  caso  di  assoluta  necessiti,  cbe  qui  non  c'è. 

Ma  aopra  queata  iwprovviaa  proposto  dei  mioittro  brò  ma 
awerteata  À  pM  grave  mooìeato,  ed  è  cb'esaa  dirli  earattcra 
di  legge  generale  ad  una  Icgjtc  che  prima  era  affatto  speciale, 
>iiccome  quella  che  non  riguardava  cbe  le  città  di  Napoli  c  di 
Palermo. 

lo  non  dico  cbe  questa  proposta  sia  talmente  disforme  ddia 
legga  primitiva  dto  debba  aasera  respinto,  a  ^  d  pataa 

muovere  contro  di  essa  la  questione  pregiudiziale.  Riconosco 
esservi  analogia  tra  la  legge  primitiva  e  la  nuora  aprgiunta  che 
il  ministro  ci  propone.  Non  mi  opponilo  qnimli  rlie  quell'ag- 
giunta sia  discassa,  ma  dico  cbe  è  Ule  da  richiedere  tolto  to 
alfenaioaa  ddia  Camera. 

Quanto  a  me,  stimo  opporiuao di  afferrare  qoest^oceasione 
per  manifestare  alla  Camera  II  mio  pensiero  sopra  ona  legge 
generale  circa  i  depositi  con  facolti  di  riesportaiione. 

Molti  degli  onorevoli  preopinanti,  mossi  da  cariti  del  loco 
natio,  o  da  riconoscenza  verso  i  loro  mandanti,  hanno  ebia» 
sto  che  a  molti  altri  porti  si  estendessero  la  ftciiitotioid  dw 
questa  legge  sta  per  fare  ai  porti  di  Napoli  e  di  Palermo.  Se 
col  tempo  il  Parlamento  farà  ragione  a  tali  domande,  «orgc- 
ranno  altre  e  poi  altre,  finché  tutti  ì  porli  italiani,  p«rquanlo 
tenue  ne  sia  l'importanza,  non  abbiano  i  loro  depositi,  la 
porto  quindi  opinione  cbe  ii  Pariamento  debba  prciSggara  a 
sé  ateaso  ma  narasa  adte  eaaeaidaal  di  cui  d  Iratta  j  allrf» 
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i  eolora  te  «Mf  dMBtnfe  «mii»  miiliite  al 

d*ÌDfiustixia  e  di  parziatili. 

Vediamo  qaale  d<>bb'esi«re  qocMa  norma. 

lo  pirleKnio  ,  nnn  è  (J  u<ipn  rlie  lo  dica,  per  la  più  grande 
liberti  di  commercio.  Ma  per  allra  parte  mi  sembra  ricbie- 
40n  ginitii*  jdie  coloro  che  godono  41  ipecloll  Afori,  no 
•oftportino  aDche  I  pp»i.  QolBdi.  siecone  per  inpedire  il 
eonlrabbandn  «ono  necestart  locali  ed  opere  e  guardie,  rosi 
vorrei  riti- ^1  vi  rn  '  iLi  ]i,.5iii  con  facoltà  di  rii -[iiir'a- 
ziono  a  tuUe  qa^lle  città  le  quali  funsero  disposte  a  soiumi- 
nlttnfe  i  locali  e  le  opere  ed  a  pagare  le  guardie.  Giusta 
qmtio  liilfM,  i  dopoiiU  eoa  fteoUl  di  rie^iorloilMio  si 
MabnirAbcro  appmto  In  qnetlo  loeolHl  in  ctit  ««  iirobbe 

giovevole  lo  slabilimcnlo,  non  Tictle  ii'ln  n  testo  sistema 
iootire  proeluderebl:»!:  l'adito  ad  ìntcìupcr.inii  dumande .  le 
9M>I1  Boa  mncano  mai  di  a<;st'diare  il  Govrrno  quando  qae- 
Ilo  pBgt  0  f  li  «Uri  godono.  BiaogAa  procnnre  che  ai<rerifi- 
'ehl  il  dotto:  Vbt  emmtium,  ttl  rt  fNCommorfirai. 

Ora,  a  questa  futura  le^|j;e  sui  ilrpnsill  con  f^ieoHi  di 
riesporlaiione  non  sari  di  osUculu  l'arliciilo  dm  il  ministro 
delle  iniRM  ci  propone  di  aggiongere  alla  presente?  Qui 
BO*  inleado  portare  di  oalaoolo  leilciaUro ,  eoModa  certo 
dw  11  FtriiOrtnto  polri  aeaapre  fiire  vili  legge  slmile  a 
quella  cho  in  ho  ;iccentuta.  Ma  intendo  parlare  di  oHlirolodi 
fatto.  Non  turri-i  cioi!;  ctiu  il  Ministero  facesse  troppa  largo 
oso  della  facolti,  che  ci  domanda,  di  concedere  depositi ,  di 
modo  cIm  ,  coocedeodoae  senu  ciw  le  città  faccloao  i  «arri  - 
fri  dbe  tao  dello  di-aopra ,  oltre  dltà  moorano  doaiawlo  die 
non  finirebbero  piil.  Desidero  che  l'onorevole  ministro  mi 
dica  quali  tono  a  questo  riguardo  i  suoi  intendimenti ,  cioè 
quale  uso  vngli»  fare  della  facoltà  che  ci  dninanila. 

I,  Mifitalro  dtile  finamt.  Mi  sembra  che  l'onore- 
lelMlial  abbia  lonand  tutto  domandalo  per- 
chè coll'artieolo  Malè'fifapoito  bm  ai  dia  bcoliè  al  ministro 
<M  aecordaro  il  bv«re  ddia  rleaporlaxione  per  le  provincie 
meridionali,  e  non  nelle  altre,  dove  vi  s(,nu  porti. 

lo  debbo  dichiarare  clic  questa  facoltà  il  ministro  l'ha  in 
Virti  del  regolamento  del  10  settembre  IMO;  ma,  poiché 
^Mlo  rogoUmoBlo  noa  è  alalo  appUcolo  alle  provi  ncie  me- 
fMOMH,  «ouTOoira  isfocare  un*8lln  UcMk  per  poterne 
usare  io  quelle  Provincie. 

QumU  é  la  maggiore  e  piti  chiara  splegaiione  che  mi 
oenbra  potar  dare  alPooo*«f  ole  dopnlato  Miebdioi. 

In  qianto  pd  a)lo  regote  da  icpriroi  perchè»  data  qneda 
teoNè  di  dopeaitt  con  ftaporlMidae  dd  nv  naoro  di  porti 
in  Italia,  nnn  si  fadlKi  il  eonbobbood»»  •  qMdo  promde 
Tarticolo  iena. 

L'articolo  V  dice  -  <  K  aulon/.zatn  il  Uovrnio  ad  accordare 
questi  deposili  eoo  tacolti  di  riesporlauone.  «  tfa  questa 
iaeollà  non  gii  dè  l' obbligo  aaaolulanwote  di  aoeofdaro  a  (otti 
quanti  richipde^^cro  questo  favore  nei  piiì  piccoli  porti  quando 
per  le  spese  d'aniiiiinistraiionr  e  per  allrp  ragioni  i  servizi 
pobblicl  ne  venissero  asoflrirt' 

Coll'artieolo  S*  poi  si  dicbijra  ciie  il  ministro  provvederà 
all*appHeiilo«o  di  qwatii  leggo  oonfarao  d  MgolBBOatl  do» 
ganali  del  regno,  cosi  che  sarà  dovere  del  Ministero  di  accor- 
dare i  depoeiti  a  quei  porli  soltanto  ai  qnali  realmente,  o  per 
lo  loro  pvstnra  geograQca,  0  per  il  i  \  ii  po  cotumcr- 
eiale»  qatiti  dopoaili  rioacano  a  loro  non  sulo  favorevoli,  ma 
MidM  di  «Me  gOMrdé  pcr  tatla  riUlla. 

■AKcauB.  Qnanto  a  aie,  dopo  lo  oaiervaiioni  fatte  dal- 
Tonorcrole  ipin^tro  delle  fintnie  alte  difficoltà  proposte  dal- 
Tonorevole  Nidielini ,  ooo  mi  re^ta  non  a  rini^raiiarlo 
psrtieolaroMnle  per  la  eonsideraiione  in  cai  egli  ba  dicbia- 


ralo  di  tenere  dn  d*«ra  le  eondìilod  del  porto  di  Catania, 

che  richiedono  lo  stabilimenin  «ti  un  dcpni  to  ron  diritlfv  di 
esporlaxione  ;  c  sui»  ctrlu  clic  fra  puco  quella  piaua  godrà 
di  questo  beneficio  mercè  della  favorevole  accoglienza  che 
farà  il  ParlaoMotoalla  proposta  delt'onorevde  ministro. 

f  n  fine  lo  ni  eengrildo  anche  eo«  lui  cbe ,  ad  occasione 
di  una  specialità ,  ha  saputo  etevare  una  questione  di  prind« 
pii,  provocando  dar  Parlamento  l'approvazione  di  an  articolo 
generale,  che  soddisfa  CCi  laiiienle  il  ;;iiiit>>  di  siderìO  di  tUtlO 
quelle  città  cbe  si  trovano  nella  $ie4a  couditioEie.  * 

wmmmmmim.  Ha  beollà  di  parlare  il  deputato  Seialoia. 

■ciM.«i.«.  Se  l'onorerolo  Hiebdini  vuol  rispondere dat- 
gnnr  ministro,  non  avrei  nsserradoni  da  aggiongerOf 

mi  iici.iM.  Non  'jcrorre  che  risponda. 

rHauiiiiKNTB.  Parli  il  deputato  Leopardi. 

MMPAaaaa.  Poicbè  il  signor  ministro  delle  finanze  ba  ri- 
nioMO  le  obbiedoni  di*  per  ddicoteita  raceva  ronoreroio 
Nichelini,  non  bo  olivo  a  dire  ae  non  cbe  la  CoinmlttbMe  bn 
all'unaDimllà  «eedido  rtrtioote  propoaio  dairenorevote  mi- 
nislro. 

wmmatmmmm.  P^rli  il  deputato  Brano. 

mmmtm.  Non  eMeudovi  «Icnno  cbe  combalta  la  proposta 
dC  legge,  rinnodo  a  parlare. 

rBKOiUfciVTB.  Il  deputato  Natoli  ha  facoltà  di  parlare. 

i«tTOi>i.  Signori,  con  vivo  interesse  ho  assistito  allo  svol- 
gimentodi  questa  diseassioiie,  e  con  gioia,  rlic  non  potrei  dire 
a  parole,  ho  veduto  accogliere,  anche  quetU  folta,  il  gran 
principio  della  liberti  commerciale.  Ora  è  In  nome  di  qoedn 
hbert.'i  che  mi  curre  fiihliligo  di  dirvi  poche  CMO  a  prò 
di  Messim,  il  cui  coQimercio  importa  che  sìa  prosperoso  e 
fiorente,  non  solo  per  essa  e  per  la  Sicilia,  iii.ì  pure  perTlo- 
teresse  di  tutta  l' Italia.  Inutile  il  ileacritcrvi  la  positione  di 
Heidnn.  Msaai  rci^ne  del  Firn,  é  Panello  cbe  oniKC  le  dne 
opposte  rive  del  Mediterraneo,  ed  è  nói  porlo  di  essa  che, 
migliorando  i  tempi,  dovranno  incontrarsi  le  rtebene  delfo- 
riente  e  le  pniduiinni  dell'occidente. 

Il  progetto  del  ministro  accorda  libera  rìesiiorlaziane  ai 
porli  di  Napoli  e  Palermo  per  le  merd  airaniere  che  in  esd 
si  potranno  fainaeltere.  Bd  io  di  gran  cuore  a  dffatlo  progetto 
darò  il  mio  tolo.  Altri  onorovoU  deputati,  prendendo  ar^- 
iiìiTil  '.  il'il'a  I p  >sU  (;overnaliva,  [-hicdiMKJ  per  altri  porti 
dello  SUI»  la  medesima  provviden/j.  Ntd  lu  dt  certo 
oppositore  a  siffatto  provvedimento.  Ma,  ora  che  ditali  argo- 
■onli  d  è  f  olttlo  intereaaare  il  Parlamenlo,  io  non  potrei  ta- 
cere delle  eondisioni  eeoDomlebe  di  Uidna. 

Messina  ha  un  porlnfrancrv,  il  qailo  tra  per  1i  passata 
mata  signoria,  Ira  per  la  malvagità  degli  uomini  che  dove- 
vano amministrarlo,  era  beneficio  piullosto  di  nome  riu'  di 
fatto,  i  generi  est^i  cbe  d  dcposiUrano  io  Messina  erano 
gravati  di  spese  grarosisduie  di  staNsgfN»;  mentre  realaraiio 
Ji  j  i'rsle,  d'ogni  maniera  di  ressazionf  erano  soggetto; 
quaniio  volevano  rfesporlfirM,  iiuposMhile  il  descriversi  le 
lungaggini  delle  f  iriiialili  per  le  quali,  ciMiie  in  un  Uberinto 
difficile  e  Beau  limite,  era  necessiti  di  Irapassaro.  Duolini 
il  dirlo,  ma  qwsta  ooadidone  di  cote  dttrt  tnttoia.  lo  non 
dubito  di  vederla  sparire  mercé  il  pairtottisnio  dd  Parla- 
mento e  la  prodensa  del  Governo.  Nache  dieoio!  poesia 
condiiione  di  rose  divenne  pe^^jiore  allorché  fa  puhhiicala  la 
nuova  tariffa  doganale.  Sappiale,  o  signori ,  che  sotto  il  pas- 
uHù  fCflM,  I  VMd  «Bied,  dm  depòaHatl  va»  rolla  in  Mes- 
sina ««airano  importati  nei  resto  della  Sicilia,  goderano  lar- 
ghe boniffdie  solle  tariffe  generali  del  regno.  Cosi  le  bonlff- 
che  riparavano  in  parte  i  danni  dello  statìmjgin.  Ma,  abbas- 
sata smisurajamenle  la  tariffa  doganale,  le  bonifiche  dispar- 
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fera  ad  vd  trailo;  ciè  •Mttpuj^lKwHieu'e  «■  daiic  ilMptà 
non  esista.  I  mal!  dunque  dell>aaUMlta(lopipl»iaatfdiTeNVli 

ora  mostruosi  ed  iulolierabili. 

Io,  dall'apertura  del  Parlamento  finora  ,  di  questi  mail 
giamawi  ho  (atto  ceono  o  diieorao;  awegoacliè  col  mio  ono- 
rerato  anJcn  e  tmufifi»  H  depotmlonc,  Li  Fariqa,  non 
credemmo  di  fìrammrxiare  in  quelle  gravi  discussioni,  ciie 
loeeaTano  gfiriteressi  di  tutta  Italia,  quelle  particolari  del 
messinese  commt'rcio.  Ma,  giacchi  la  furtuna  condusse  il 
Parlaneiilo  in  questa  cotanto  interessante  faccenda,  lio  preso 
Il  parola  per  me  e  pel  mio  compagno,  onde  adempiere  il 
nostro  dovere,  ed  awerUre  il  Pvluneolo  del  disulro  cte 
pesa  di  gli  sul  capo  di  Mewloa. 

Noi  liiirrundianio  : 

Fraiicliigia  e  lil^ertà  ne' deposili;  in  altri  termini,  aboli- 
zione dello  stallaggio; 
Metodi  tempUei,  OMreli,  ditiarolti  nella  rieaportvslone; 
Rienmede*regoÌ«mentidel  pMofraMo,  cbe  Pesperleim 

ba  mostralo  culanto  dannosi  allo  svilupix)  del  commercio. 

Il  conimereiu  ^ive  di  libertà;  esso  accorre  in  qne'Iuogbi 
ore  U  libtTt.'i  s|ilrade  e  vivifira  ;  fugge  ove  la  scorge  paU 
Udfe  e  morta.  Ha  noa  buU  die  la  liberti  aia  nelle  leggi  po- 
liliebe;  perebè  arriccbitea  i  popoli,  ena  derc  signoreggiare 
pure  nelle  le^gi  ccoiioniifhc 

lo  noa  iiileuilo  Ci  straiipare  dal  i'^rUuiento  un  roto  di 
sorpresa;  ma  chieggo  che  il  GoTerno,  penetrandosi  della 
greriU  del  caso  lutoroo  a  c«i  ho  discorao  fioora,  fatti  acca- 
rati  studi  e  rdigieao  e«me  «  presenti  al  Partaioettlo  lai 
leggìi  che  valga  a  riconfortare  Messina,  cri  i  niiiture  il  suo 
commercio,  da  misero  e  conturbalo  clic  è,  in  prospero  e  ri- 

'  gOglio'io 

Che  se  alcuno  venisse  a  dire  che  io  diXeado  in  questo  mo- 
mento an  prlrUeglo  ewuicfekle,  fftfmnderei  difendo 

pintlosto  il  gran  principio  delia  liberti  commerciale.  Ma,  sic- 
come questo  gran  prineiplo  deve  essere,  eonsolatrtcc  speranza 
per  tutti  e  da  per  tutto,  co^i  con  animo  IrMHpilllO  ho cklaato 
che  si  applicasse  pure  net  i»orlo  di  Messina. 

Messina  é  antica  e  fedele  amica  d'ogni  mantara  di  Nberli. 
Essa  vide  la  ridniiooe  della  liriffa  doganale,  e  tacque  rasse- 
gnata quantsnqoe  non  Ignorasse  i  mail  che  le  potevan  venire. 
Voi  metleite  la  mano  sulla  sua  di']iuta/ionp  di  salute,  ed  essa, 
partigiana  sincera  livironità  italiana,  non  alio  nenuMAO  ttn 
lamento.  l«  leggi  d'ogni  iorta  cfee  il  Parlawato  promilga 
sono  festeggiale  in  Hessina.  . 

lo  termino,  o  signori.  Il  mio  diMorw»,  ma  sono  eonrinto 
che,  siccome  ta  dimanda  che  hu  fullo  s'infurma  a' più  sani 
principii  della giuslitia  e  della  veriti,  voi  metterete  nell'ateo- 
glierla  quel  nohile  iialrtottlamOflheeoUalo  distingue  le-Yo- 
ttre  decisioni.  .  . 

mwammum.  Doanado  sé  al  vuol  passare  alla  diicu* 
slonc  dcgti  .irticoti. 

(La  Camera  passa  alla  Ui&cussiane  d«!gll  articoli.) 

•  Art.  i .  Le  merci  straniere  che  sono  inlrodotte  MPdepeiiti 
delle  dogane  di  KapoU  o  di  Palerà»  poiianao  laiere  liespor* 
(alo  senta  palmento  di  dirilli  doganali ,  eeeetto  II  diritte  di 
oslcllapgio,  staWlito  per  i  porti  Jeite  anliclic  pruvincle  col- 
l'articolo  b3  delle  dispu>i<ioai  preliminari  ^ella  tariffa  do- 
ganale. > 

(La  Camera  approva.) 

■  Art  t.  i  avloritsato  11  QoTemo  di  slaMlire  «epsaiti  doga- 
nali, con  facoltà  di  riesportaztorse  in  altri  porti  delle  Provin- 
cie meridionali,  mediante  il  pagamento  dello  stesso  diritto  di 
oslellaggio.  * 

(La  Gataeta  approra.) 


«  Art.  B.  Con  decreti  reali  uri  prorredate  airapplicaaieae 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  doganali  del  regno,  oda f naia 
altro  occorre  per  rattaaiioM  dei  noori  depositi  e4«llt  ri«t> 

porlaxione.  > 
(La  Camera  approva.) 

Si  passa  alia^volaiiAne  disi  due  progetti  di  Icfge  per  isem- 
Unio  scgfolo. 

caaTiBtiiiiAifO.  Dopo  votola  1*  lefge  per  artìcoli,  colgo 

P  in  t^i  11  ■  per  ripetere  al  Ministero  unaraocomandaxioneche 
rign^trila  le  infelici  condizioni  in  cui  si  trova  il  porto  di  Napoli. 

Sin  dal  principio  delia  Sessione  rivolgeva  que»ta  racco- 
mandasioao  all'onorerole  ministro  dei  lareri  pubblici ,  il 
quale  dava  alla  slena  confortante  ti^HMta. 

La  gaucita  ufllci.ite  del  tS  »e.or%c>  mcfr  tta  pubblicato  un 
decreta  con  cui  il  Governo  lia  nominala  una  Commissione  di- 
retta a  studiare  le  condizioni  di  quel  porlo. 

Questo  prorvedimeato  eerto  può  tornare  utiliasimo  al  porto 
medesinw  In  ^tonto'alla  sua  ampliaiione,  troppo  aceesaaris  otta 
v;i^!ilJ  del  commercio  a  cui  è  destinato;  ma  nr  III,  m<  >,;ii  tempo 
10  to  osservare  al  Ministero,  c  dirigo  le  miu  paruie  ai  signor 
ministro  delle  finanze,  poiché  non  è  predente  il  ministro  dei 
lavori  pubblici ,  che  bisogoerebbe  accuratamente  acoelersre 
le  riparsiionl  del  porto  di  Mspeli,  perebè  quel  porto  è  hi  teli 
infelici  cnndiiionf ,  che  quella  slessa  spesa  che  sarebbe  ne- 
cessaria per  le  riparazioni  provvisorie  ^ iene  più  che  sorpas- 
sata dalle  avarie  che  in  un  sol  anno  soffrono  |  buBmiali  a 
causa  dclPavvicioarsi  della  cattiva  stolone. 

Per  ooBseguensB  pregherei  II  sigasr  mlalstro  ecci6  veglia, 
menlre  si  altendoao  quegli  ampi  slodl  che  fari  la  Commis- 
sione stala  nominata,  provvedere  a  quelle  riparaxiont  che 
{ircsenipmenle  si  rendono  indispensahili. 

■aoTOtts,  iiiintsiroileiie/iaaiuu.  Quantunque  non  aia  qui 
presaalo  llmio  enorevote  eoltega  11  ministro  dei  lavori  pnb- 
hlici,  io  credo  di  poter  dichiarare  che  il  medesimo,  sollecito 
come  è  di  ttlttl  gli  interessi  che  riguardann  il  bene  del  nostro 
y.c\i--,\  dà  Gn  d'ora  tutta  la  premura  per  siihliari;  rtili^mip- 
ioeale  le  condixioni  presenti  del  porlo  di  Napoli,  e  vi  appor- 
teri  lutti  quei  rimedi  che  sari  la  grado  di  arrecarvi,  quando 
i  mali  che  ha  indicato  ronorevole  preopinante  lo  riciiiiodaBa. 

can-rauna*.  Ulngraiio  n  signor  ministro  ;  sollanto  nif 
permetto  di  ripetere  che  io  ho  scccnnato,  più  cti>  il  .letinitiTo 
riordioamealo.di  quel  porto,  a  quelle  riparatiooi  provvisorie 
che  lo  slMio  pai  aariteM  aelP«ffviaiBafai  iaHa  cMIva  ala- 
giono. 

vautamsMnra.  Il  itttnislro  del  lavori  pubblM  non  éMeado 

presente,  m!  sembra  che  non  sia  il  caso  di  maggiormente  pro- 
lungare questa  conversaiione,  tanto  più  per  la  ragione  che  i 
provvedimenll.acui  allude  l'onorevole Castellaao,aaahaBBa 
nulla  di  comune  colla  legge  che  vi  i  da  volara. 

toaavMa«  mMMr»  dell»  |lnnase.  Prfaaa  di  paanro  alla 
votazione  debbo  dichiarare  sU'onorevolc  deputalo  NitiiH  rhe 
prenderò  a  seria  disaminale  osservazioni  che  egli  ha  Ulto 
intorno  al  porto  di  Ne!>>ìnn,  e  ne  farò  subbietlo  di  sludi,  per 
vedere  se  debba  preadersi  in  cqpsiderasione  la  ssa  doauinda. 

(pmiaitoamni.  Si  paasa  oraaAa  voteileBa  per  aeiatlaia 
aegreto  sul  complesso  della  legge. 

Esili  delle  volaiioni  : 
Sul  dinegiio  di  le^jje  relativo  alla  facoltà  della  i 
sione  ai  depositi  doganali  di  Napoli  e  di  Palermo. 

Fresentt  o  volanli  Mi 

Maggiorania  401 

Voti  favorevoli .    ,    .    .  tOO 
Voli  contrari  ....  A 
(La  Camera  approva.) 
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Sul  disegno  di  l«||ge  per  UM  l«Ti  miltlara  rai  nati 
ra»D0l8lil. 

Presenti  e  votasti     .....  206 

Magifioratuj  .....  .104 

Voti  tavorevoli ....  204 

'TotlMBlrari  .    .    .    .  t 

(U  Camera  approva.) 

La  Mdiala  é  tarala  alia  «re  V. 


nel  I 


UrUinu  del  yiornu  ycr  luiicUt,  aUt  ure  7  Mi  muUuto  . 

f •  DiMofstoDfl  del  progello  dt  ìtfgt  conoerM*!*  la  een- 
ri'ssione  della  ferrovia  di  llavenna  è  lariMfiDltiaileMddla 

sociplà  dflie  ferrovie  niuiantì; 

i°  Iiiterpellanzi;  d)-i  deputalo  Uomino  al  Minislpro  intorno 
ad  «tettai  «Ui  aaim(ai»lratìvi  della  ioogot«o«au  di  Mpoli; 
DlacMloM  dei  pragetll  di  legge  : 

S*  Spese miitigiuri  e  »po»e  nuove  sul  bilancio  M  {HùO; 

k*  Coslruioiic  di  un  carcere  peailvuzìario  a  Caglijiri  ; 

K*  VodUctiiODi  ^  Codiee  pedale  adulare.  • 
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MSnOtMA  Bn  OMOBHDAmB  lUTTlBI* 


flOUMIIID.  Owai00f.  =  Comunieazittne  d'impiego  conferito  al  deputato  Alatia.  =  Lettera  del  deputato  Rieasoli  B-tiiìio,  « 
•BTlfypfo  dei  téUegto  cAe  lo  rappntenta.  —  Dì$emtione  oentrate  Atl  dUtgtuf  di  legge  per  la  eotlruzione  di  una  ferrovia 
da  Ravenna  alla  tinta  Bologntt-4neona,  è  per  riorganizzazione  delia  xoeletA  delle  ferrerie  romane  —  /(  minlttro  dei  la- 
bori pubblici  prefitta  modificazioni  a  rar«  articoli  —  OsMrt^az<oNi.  del  depuXato  Fiorenzi  —  Oppotitioni  del  deputalo 
Brunet  —  Espotizioni  e  parole  in  difim,  del  rieptitato  Jarlni  —  fi  ri'Uitorf  l'iiUrin  sosUeiw  il  ))r<j(jrUo  —  L'articolo  !• 
è  approvalo  —  Bmendamenli  dei  deputali  fiorenzi  e  l\a$poni  aU^art.  2'  —  Os^frraziinn  dai  relalore  yalerio  —  /danza 
del  deputcdo  FarOii  —  fimCTidumanlo  del  deputalo  tBtìuUni  —  Osservazioni  dei  deputati  Colombanl,  Bmaeea  t  U 
flora  —  Helfzhne  fteìVemoidamento  Vfehrtini,  eri  approvnztmie  di  quttlt  dei  deputati  Fiomni  e  H(i$ponl  —  Appro- 
vazione dtil'artitolo  9  emendalo,  e  del  3,  b,  6  e  7  —  Oppoaizione  dei  deputalo  Colombani  uir8,  che  è  difeso  dal 
nbtorft  edtqvrBWilo  «vi  idnagimitt.  =  DvìmiuIc  dal  deputali  Som  HomIp  a  Cmi/brfl,  a  apltgazfone  del  mlnbira.  = 
Islanzf  Ufi  drpiiiaii  rnpnne  >-it  .-illleri  per  relazioni.  ~  Helitzime  mil  'fif':n'ì  df  legge  per  vendita  di  beni  dnnaniatt 
dtild  fentria  ul  patrimonio  privalo  di  S.  M.  —  Discuuione  del  disenuo  di  Ifgije  per  maggiori  «peM  «ui  bilancio  iMO  — > 

*  MdUnii<8iitlc«agplÌlcl  ip(ae,dcl  AyiitalffBlMardi— •One^^  — 
.««p^'f^rirfoiifdeldcputataOiiffUdMttf  —  Aoipnwato  — iipprawl^  aritaall  —  retaitoM  ed  efumeulèMdct 
due  ultem(  diteunl. 

eradoaleecoirrlapoiideate  a  quello  dt  tette  te  a1lr«  «iMlal- 
strazionl  del  regno,  proporzionato  ai  servici  da  essi  prestati. 

751  i.  Oalleano  Filippo  l'ietru,  da  tienora,  «sposti  I  suoi 
servizi  militari  e  <]uelli  dei  tre  suoi  figli,  datiti  quali  morti 
Mi  cajDpo  di  ballagiia,  doautda  di  eiaere  pm vedale  di  un 
aoanoaMegianeiitodltlotolip  ditte  cttUva  ceodhioMdi 
fbrtantitadillrtvt. 


■ic€i  «INCBWKO.  N«l  £4iivla  delle  pclizimii  tost^  letto, 
al  n*  7Sli,  Calleino  Filippo  da  Cenova,  esposti  i  suni  itervlxi 
militari  e  qwdli  dei  Ire  auei  figiiaolli  doe  dei  qaali  morti  aal 
etopo  di  iMtiBglit,  rieerre  per  etletcre  le  petaiqM. 

Per  qoanto lo  stadio»  mi  >iianio  giunti  la?ci  poca  speranra 
dì  vederla  presto  riferita,  la  natum  della  petizìoue  é  tale  cbf 


La  sedala  è  aperta  afte  8  ttttmeridlaae.' 

ni»4«tHi.  ir  '  1(0,  dà  lettura  del  proceait  vcrliale 
della  (oroata  precedente,  il  quale  ò  approvalo. 

sieadVMii,  «fgntarte,  cepttt  U  MgMBtt  «nlo  di  pe- 
litioni: 

nn.  n  consiglio  «oniclpale  di  Veeoltaivra,  cfreondarto 
di  Nicastro,  proviacia  di  Calabria  Ulteriore  II,  domanda  di  es- 
sere reiDiegrato  ne*  suoi  diritti  sui  beni  delta  mensa  vescovile 
di  Mcastro. 

7K08.  flolianl  Luigi,  dlGoeltieri.  nandameolio  e  ciroondario 
di  Goulalle,  t»  tatatia  pertfcè  la  legge  tot  redaliBCBloBii» 

litare  sia  modificata  nel  senso  di  rsent.ire  dui  sertblO  Bili* 
tare  il  figlio  uoieo,  qualunque  sia  l'età  del  padre. 

7509.  l'oggi  Carlo,  da  Firenze,  protesta  per  essere  stato  tra  - 
dotto  in  gtodiclo  mbU  qiMUa  Corte  di  omìm  per  Inpntaaione 
dlretlodtttaaape. 

7510.  C.li  irìriiiegati  d!  segrcliria  presso  Tintenden/a  di 
AttBOoe,  domaodaoo  di  essere  provvisti  di  un  trattamento 
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aeriti  lutu  la  po.'tibiii'  siiiiccitiMUne; qaiodi  fregherei  la  Ca- 
■era  di  f  olerla  dicfaiarare  d'urgenn. 
(i  aoiivMM  d'nrgenu.) 

CAliTBt.L,!.  Colla  p.'li«iiiiie  il  dì  cui  siinfrt  fu  ««iposto 
alla  Cailicra  nella  scJuU  del  19  p.  p.  giognu,  gli  aì>»i»leaU 
■illiraleri  del  C«nio  dvile  della  provincia  di  Panaa  fanno 
latamaperclièil  loro  allpeadioaia  equiparato  a  qMUodcfU 
•taistenti  niaoratori  dfllle  aAttehe  provlMle  «  ilelta  Lem- 

Sta  in  fatto  clic  lo  stipendio  degli  assistenti  misuratori  della 
provincia  di  Parma,  regolato  da  un  decreto  dilUtoriale,  è 
MMi  nlfiore  di  qoallo  che  abbiaoo  I  miuintori  asaislenti 
nelle  antieb»  Provincie  e  nella  Loatbardia. 

Ora,  non  si  s;ipr<'Mn?  Tt'ilcre  ppr  (jtiati  rajfinni  »f[<»ntMel 
titutruQ  ì  quali  coiiipiimci  le  ni<'Llt  >irii('  funiiimi  in  limitrofe 
Provincie,  e  nelle  nuMlrsinic  coniii/iiiiii,  dclihaiio  essere  re- 
Irilwill  diveriamente.  Quindi  prego  la  Camera  aflìncliè  voglia 
llditarare  d*nrgenia  qaeata  pdUone. 

(i/urgcnra  è  ammessa.) 

PHKMinBKTK.  I  Signori  Bocchi  Carlo,  Ceretti  Antonio  e 
Ferri  ,\nlnnii),  f.uiint  uriiai;f;iii  ili  10<1  iseinplari  di-l  discorso 
pronuncialo  dal  réverendo  prevosto-parroco  della  città  di 
MIvuMb,  aacerdole  dottore  Adaai  Riccardo,  in  oeeatione 
Mie  Mlennl  eieqaie  eelcbrale  In  qmlla  eìUà  pel  eealfl 
DI  Cavour.  , 

L'av>»('a(ii  nafTarlt'  Carilli  h  niìì»ffìo  di  due  esemplari  di 
nn  suo  opuscolo:  DeUo  spirilo  di  aimciazione  (n  Palermo. 

n  niiilatre  Ml'intcrno  scrive  che,  con  decreto  in  data  del 
•  «errtPto,  tteeomendatrire  Alalia,  depnialo  al  Pariaacnlo 
mtionale,  è  alato  nominato  gin  erDatore  della  provincia  di 
Terra  dì  Bari. 

Si  faranno  gli  opportuni  uffir.i  pri:ti»<>  ti  Ministero  interni, 
perchè  sia  riconvO'cato  il  collegio  di  Savigliano. 

Dorè  ora  lettura  di  una  lellera  fcritta  dal  deputato  Bettino 
Rleaaoll,  prealdenle  del  Consigli»  del  niniatH. 

•  Le  eittJ  di  Firenre  e  di  Torino  mi  liainn  mnrit  ;  rie!  loro 
•uliragiu,  l'ii-^'^endiuni  per  loro  deputato  al  l';irlauiento. 
Posto  nella  nccrssiià  di  scegliere  Ira  le  due,  non  sa  risol- 
verai l'animo  mio,  compreso  di  eguale  affetto  e  di  pari  gra- 
titodine  per  l*ttna  eeiM  per  raltn  delle  due  «ridll  città,  n- 
renzc,  la  mia  città  nativa,  dopo  le  infinite  prove  che  diede 
di  sentinivifli  magnanimamente  italiani,  e  verso  di  me  in 
modo  straordinario  henigni,  quandi)  ehlii  la  sorte  di  reggere 
Belle  passate  venturose  vicende  la  Toscana,  mi  onora  per  la 
tona  volto  de*  auoi  aaibagl;  Torino,  perdalo  nel  eonte  Di  Ca> 
VOWr  fi  eoo  pld  gran  cittadino,  come  in  lui  perdè  Tltalia  la 
mente agitatrice  dei  nuovi  suoi  fati,  mi  elegge,  immeritevole 
certo,  in  luogo  di  lui. 

«  Mi  perdoneranno  le  due  illustri  dtti  se  io  queste  ooodi- 
iloki  no*  so  decidere,  e  prago  lei,  iigoor  presidente»  a  ftre 
che  decida  la  sorte. 

•  Mi  è  grato  intanto,  >  eoe. 

In  ciuifurmitii  del  iiosiJerio  espresso  vlal  signor  barone  Ri- 
casoli  SI  procederà  all'estrazione  a  sorte,  li  collegio,  il  cui 
nome  verrà  e.^lrallo,  sari  quello  che  rimarrà  vacante. 

procedo  airiuiborsamento  dei  noM^elto  d«e  ciUi»  ed 
I  estratto  quello  di  Torino.) 

II  Ijiireiio  neltiiiD  nie.isoli  resta  duiiqHe  depolatedÌfÌ- 
reme,  ed  ti  i'  collegio  di  Tunoo  rimaoc  vacante. 

«AHUBTTi  fiiAMPiBMi.  lo  aveva  l'altro  giorno  pregato 
il  aifDor  presidente  di  coMedermi  la  parola  qneal'og^  prima 
di  procedere  alla  dlscnsaione  delle  leggi  die  si  trovano  el» 
l'ordine  del  giorno,  per  isvolgere  la  proposta  che  >abbatode- 
posiUi  al  tovolo  della  Prcsidepia  ;  ma  liccome  non  veggo  al 


banco  dei  ministri  l'omMCVote  signor  miniatro  dell'intorno* 
e  d'altronde  la  Camera  non  irovandosi  ancori  la  Diaen* 
pr^  li  signor  preeldente  di  viaervnrmì  la  parato  ad  ailn 
opportueitt. 


rmataamBMTB.  L'ordine  del  giorno  reca  la  diicuaiieiie 
sol  progello  di  legge  per  la  eesiraitom  Mto  Ctrrovla  da  Bn- 
venna  alla  linea  Bologna- Ancona,  e  pel  rtordlMiSMBte  Min 

società  delle  ferrovie  romane. 

Il  minisir  |iri  I  nori  pubblici  aeeaite le  modUcaiienl  ìé- 
trodotte  dalla  Commissione  t 

Mmmn,  MMtfre  «Isf  taseri  jwtMel.  Le  aeeeMe;a» 
ouervo  che  dopo  la  presentotioee  della  relarione  ai  OMcro 
altre  modificationi,  d'accordo  Tra  il  relatore  ed  il  Ministero. 

Il  relatore  sì  era  riservato  di  consultare  la  Commissione 
»tt  queste  modifiGaaioni,  ma  aiccome  non  lo  vedo  presente... 

nmmmmmwwh  àHoraalleadereao  oa  aoaeato. 

BUMMi.  il  Miateire  ate  conantlaado  io  faeito  aao- 
nento  la  CommIsaioM  saqaelto  ondifoBilaiai. 

rmitoiDBivTBt.  Pregherai  U  algeer  nioiMra  di  1<ho* 
questo  modificailoni. 

ruvxzi,  ministro  pei  lavori  pubbllel.  L'articolo  t  del 
progetto  di  legge  della  Coamiainne  aireftlie  redatto  ie  flie* 
sto  asodo: 

<  Il  ramo  di  strada  U-Trjti  predetto  si  slacclieràda qacila 
di  liologiu  presso  la  $i«2iuu«  d'ImoU,  procederà  per  Bà» 
guarà,  I.ugo  e  Dagnacavallo,  e  ROl  rtgl^  di  dliloaielri  due 
e  metto  da  Rasai  a  Raveann,  •  >  " 

La  ragione  di  qeesta  modIteailoM  i  che  preme  la  stotleiie 
d'Imola  havvi  un  r 'r?!   d'acqui,  n  si  vorrebbe  utìlittare  il 
punte  che  attualaiiiai<;  esiste,  bea  inteso  che  in  quel  caso 
pel  secondo  binario  sarebbe  allargato  il  ponte,  leeahètolMe 
retobe  più  a  conto  che  tsrne  uno  nuovo. 

L'arCicoto  h  aanhhe  codi  modifleato  : 

<  Nel  capitolato  d'oneri,  annesso  alla  precitato  cearaBF 
sione,  saranno  introdotte  le  seguenti  correzioni  : 

•  I  "  All'articolo  20  si  aggiunger.-!  il  seguente  alinea  ; 

t  Con  questa  disposiiione  non  s'intende  derogare  per  nulla 
ald»poato  colto  legge  W  nefenhm  IW9  aei.  toreri  pab- 
bliei.  • 

Perché  la  Camera  eoneaea  to  ragione  di  questo  aodifct- 
lione,  .  ^^^  r  )  l'articol»  M  dèi  «apitolate*  llqaateèredelto 
io  quc>ti  termini: 

«  Art.  to.  Qualora,  in  consegaenaa  di  un  aweniaaeato 
qaainnque  o  in  caso  di  lirsa  maggiore,  l'eierciile  ddto 
strada  veolme  a  trovarsi  interrolio,  e  questo  faterrnttoeeper 

iir^Ii;;i-'ii/a  della  società  avesse  s.  [^r'<lr;irii  più  di  quaiiEo  po- 
lret>t>e  essere  richiesto  per  porvi  riparo,  sarà  proporxiooai- 
mente  sospesa  l'applicatione  della  guareutigia.  » 

Poi  verreWto  i'altoea  aggioato  dm  ho  tealè  aerenaaie: 
t  Con  qaeato  dbposMone,  ece.  • 

La  legge  poi  del  SO  rrnv  i'rni:.r,-  (wriO  sili  livori  [luMilici  dis- 
pone appunto  su  quanto  era  contenuto  negli  alinea  di  que- 
st'articolo 

Fokbè  vsfie  on  prosante  t'on«revoto  retotore,  gli  ehie- 
derb  se  ta  Commlaaione  aeeelta  te  eoaeerdato  ntodlle»' 

lioni. 

VAUias»,  rt-iatore.  La  Commiasiune  cadde  d'accordo  su 
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tjacsU  luiidiiìciiiikjiii  per  ;ikuiie  airuuauiulità ,  per  altre 
a  inaggioraau  di  voli,  come  dirò  io  seguito  Miia  diacat- 
il*JM. 

mmn ,  mMUro  pti  UkqH  ftMUet.  CMlcebè  povo^ 

Wttinnira  nelb  mia  MfMt^ixione  t  " 

rataniixi,  minhlro  pei  Uivan  pubblici.  L'articoè»  ri- 
nurrebbe  (al  qual  è. 
•  L'arlieolo  6  «UrcMw  : , 

•  l*er  loHe  le  linee  «ike  U  aeelett  delle  «tnde  (Errate  uh 
maoe  sarà  per  eaercUare  nel  li  rrilurlo  del  regno  d'Italia, 
essa  è  autoriuata  a  percepire  le  t;is$c  di  trasporlo  in  baae 
alle  tanJe  di  rna^^ima  ammesse  ppr  le  strade  ArrAto ddl'l- 
UUa  ceiitnie  colla  legge  B  lugHo  lyAO. 

•  Le  toefeli  ed  N  Oorerae,  per  ntlcilorl  eeeerdi  e  aei  li» 
Olili  delle  larilTe  suddette,  formeranno  le  tarilTe  deCnitive 
allo  scopo  dì  adottare  riguardo  ad  esse  un  sistema  uniSerme 
per  le  varie  nU  di  itrade  fwrele  iuliaae  ehe  comieicano 
Ira  di  loro  > 

Cosi  redatto,  l'arBcole  resta  eeororme  a  quello  gii  appro- 
Tito  dalla  Cwaen  per  le  eonoeisleoe  delle  aiiade  fernu  de 
Napoli  al  nere  Adriatico. 

Un  ultimo  alinea  di  queslo  slesso  articolo  disporreMie  : 
«  Sono  abrogale  tutte  le  ciausole  coolralluaii  ioserte  nelle 

rarie  conceatieoi  fella  elle  eodett,  cealnrie  eUe  predelle 

diapoeiaiooi.  » 
vert.  7  rtnerrebbe  tele  qoele  è  eerltto.  * 
Sarebbe  aggiunto  un  articolo  8  nei  seguenti  termini  .* 

•  Le  opere  e  le  prtnvisle  contemplate  al  n"  'i  dell  arlicolii 
precedente  dovranno  essere  eseguile  nel  termine  che  verrà 
alaluilo  dal  niaialro  dei  lavori  pubblici,  inlesa  la  socieli,  al 
eegvMe  M  progetto  e  deHa  peHde  ehe  le  eoeletà  rteaie  do- 
fri  procatare  entro  oa  eano  dalla  date  ddPapprofailonc 
della  preaenle  leggo. 

•  Le  gpeae  che  a  tal  uopo  saranno  incontrale  dalla  società, 
Dei  limili  della  perizia,  come  supra  approvala  dal  uiioistro, 
terranno  rimborsate  dal  Governo  éntru  nove  anni,  •  cioè  un 
aaae  d«po  io  eplrere  del  conlreUo  d'eierciaie  per  le  ttrede 
de  Ganeello  per  flàrao  a  SaaMTeeino.  • 

I  rt  H  riiaarreUte  lai  «aala  e  dlveaU    «l'aiikal» 9 di- 

venla  IO. 

ramaaiKaiTii.  La  discussipne  geaertlé  è  aperta. 
Le  parola  è  al  deputato  CedoUni. 
9mm9mna.  VI  rlMaile^ 
B>aiBaaBBiiiTm.  Spella  allora  al  dumeto  Allievi. 

t'od.  Non  c'è. 

ymw— La  parola,  ia  lai  eaao,  è  al  depalato  Su- 
eul.         •  , 

wmmmmnm.  CaniaMho  il  deputato  Brigeall'Dcllini 
clM4l  era  hit»  iterirere;  na  ni  eTrerll  che,  ee  neeaeno  do- 
mandava ta  parola,  lo  ritenessi  come  non  iscritto. 

Si  passerà  quindi  alla  discussione  degli  articoli. 

asBrasvia.  Faccio  osservare  alla  Camera  che  Mimo  in 
ptocollMino  annero,  e  ni  pare  che,  aeaae  chiudere  la  discas- 
lioae  generete,  al  dorrebbe  riaerTane  le  parole  afil  oratori 
iicrilli,  se  mai  ancora  si  presentassero. 

poiBoiBSBNTB.  Le  dirò;  il  deputato  Cadolioi  ha  rinuniialo; 
il  depiitalu  SiMani  ba  deltD  die,  tv  ^ìi  .<l  :l  I  riounsiaTSno,  egli 
Boniatendeva  parlare,  e  credo  cbc  la  stessa dicbiarazione  sia 
elata  fiRa  dai  «palalo  Allievi. 

D'altra  parie  tutti  sapevano  cbeelto  7,neltieno  par  andie 
alle  8,  queslo  era  il  primo  progetto  che  ai  netleve  alTerdiM 
talftarMa 
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Ut  pare  quindi  cbe  quelli  che  sono  iaterilU  arrehherO  do« 
voto  avere  la  compiaoeou  di  troverai  preaeati. 
vamiamBf .  Ooneado  la  per^  per  dire  <|uaklie  eaae  anlle 

discussione  generale. 

raKSiiSBWTB.  Ha  facoltà  di^isrUre. 

S'ioHii>zi.  Il  conlratlu  fatto  Oggi  colla  società  concessio- 
naria delle  strade  ferrale  romane  ba  per  iscopo  principale 
di  aeooierare  reiecBitoDe.del  Iroaao  da  Bologna  ad  Ancone. 

A  pacata  BGOpo,  iia  dall*oUobns  IMO*  tt  preeedenta  ninl- 
alro,  onorevole  drpnlato  Jaelni,  avere  slahillto  una  eonven- 
tione  per  l.i  quale  runcedeiido  ta  costruzione  della  strada  da 
Haveniia  a  Castel  Bolognese,  faceva  t>t  che  la  società  conces- 
sionaria si  obbligasse  ad  mguire  entro  il  1861  il  tronco  da 
itologna  ed  Ancone,  la  eompenio  di  qneato  petto«  le  aedelà 
rìoereva  800,000  lire  all'euno  per  4P  aneL 

Il  contralto  che  Ofp  stismo  disoiilend",  :,l!rr-  nlla  ^- om-t^j- 
sione  delU  ^Irjda  da  li^^ennaa  lljlo^na,  iia  uiiilu  uu  altra 
concessione  della  strada  fi-rrala  da  Napoli  a  Ceprano. 

Con  questo  uuovo  contratto  le  condizioni  della  sfcielà  ai 
sono  anche  ttlteriorBaite  migliorate,  e  quindi  aeaibreNMa 
che  (osse  opporluno.l^inporle  une  qualche  alteiìort  eondU 
tfone  la  quale  foeae  utile  allo  Stato,  per  la  dtminnione  della 

dilTi-rcnJa  tra  il  prodotto  e  riutcre»''e  garantito,  e  (icr  le  ini- 
ghon  coaduioiii  stralegiclie  io  cui  «arcttl^e  la  strada,  e  fosse 
utile  eziandio  per  il  miglior  servizio  delle  popolazioni. 

È  da  «aperti  che  quando  lo  decretata  la  ceetrualoue  di  «ne 
atrade  ferreta  de  Rena  e  Oologne  ai  stabili  die  ta  linee  de- 
vesso passare  per  Foligno,  e  seguire  la  ralle  del  Pofcn/a.  C'era 
un  motivo  putenlis^niu  per  stabilire  quc^to  andamento, giac- 
ché le  Marche  hanno  la  loro  maggiore  popolaiione  ed  1  loro 
maggiori  prodoUl  nelle  cinque  talli  di  Senna,  Cbienli,  Po- 
tana,  Nuione  ed  Bilao. 

La  valle  di  Potenza  è  ia  oaano  e  questo  cinque  valli,  e 
quindi  è  quella  alla  quale  eoneorrono  più  facilmente  tutti  1 
prodotti  e  tutta  la  popolazione  della  Marca;  pi  r  i]  i  1 1,  men- 
tre avrebbe  servito  meglio  alle  popolazioni,  ureLbe  stata 
nello  stesso  tempo  di  maggior  utile  al  Governo,  perché,  rac- 
coflleodo  notU  pcodoUi  e  boUI  peaaeigtori,  ta  airada 
avrebbe  plà  laeilneate  raggiuhto  qoeirialerease  che  al  gua  • 
renli>  a. 

Oltre  s  ipicito,  era  da  osservarsi  che,  siiccijl  lienU  al 
giorno  in  cui  tutta  rilalla  ormai  è  riunita  in  un  solo  regno 
italiano,  nel  caso,  che  tperiamo  non  si  reriCcheri  mai,  una 
armata  «tata  battuta  Aeae  eoatrella-  a  diliMrférai,  appog- 
giando la  deitra  ad  Ancona  e  le  ainiitra  airApennino,  lungo 
le  creato  che  aeparano  TEsino  dal  Masóoe,  la  strada  si  trove- 
rebbe sulla  fr  r:l>  li  II  in  1  ^  i  .  quesU  Condizione  la 
Strada  polrebtie  essere  facilmente  occupata  dal  nemico,  o 
l'armata  italiana  non  potrebbe  più  rieoveme  aoocoral  t  aer* 
Tineae  b  liiiciUlere  i  anol  novietoalL 

Al  contrerio,  ae  te  strada  pasaaaoe  per  Polaaaa,  queiU  ia« 
convenienti  non  si  verificherebbero,  giaceliè,  essendo  essa 
al  cupt:rlt>  dal  nemico,  si  potrebbero  (are  lutti  i  trasporti  di 
troppe  e  di  materiali  cbe  occorressero. 

Olire  e  ciò  ta  «Irada  che  ai  coalrolace  per  rBtIno,  ta  quale 
aboeee  eBa  Aice  di  queato  Inun  e  poi  eoatcfgia  il  nere  Uno 
ad  Ancona,  sarebbe  facilmente  battuta  da  una  flotta  che  attac- 
casse Ancona,  quindi  sarebbero  impediti  i  soccorsi  di  mate- 
riale, di  carbon  fossile,  od  altrqcliL-  abbisugiiasseru  per  la 
fortesta,  e  che  tacessero  discendere  da  Gvhom  e  dalla  To- 
aeaai.  Senbra  dunque  che  slraleglcamcnte  la  strada  che 
patu  por  Potoua  aia  più  opportuna  «he  Teltra  dell'Eaino. 

Olirà  eiè  è  da  eaaaUefare  cbe  anche  per  ta  aocielà  «on« 
ccwloaarla  fuelta  atrade  non  praacata  alile  di  torte,  oonn 
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per  avvuotura  la  inaijgior  brevità  può  a  priaia  tì&U  far  cre- 
dere. La  valle  detl'Uiiuu  per  lun^o  triiUu  procederebbe  Ira 
moolagne  calcari,  per  le  quali  è  difficilìuiiuo  fare  i  id\uri  di 
una  alradai  ferraU.  qu«ftlo  >|ofraU«  «perlo«i  U«rocci«  calcari 
i  Mfgdto  •  mllnw  roviasMle  rocei«t  1<  quii  pndpitono 
•olla  strada,  meltoiio  ia  pericolo  i  pa»»pggicri,  e,  ad  allon- 
Unarto,  «ari  neressario  fare  luogbe  gallerie  per  metlere  al 
licuro  i  coavoglj. 

Per  qaesli  moliri  acwbrerebbe  piCi  opporluno  ebe  la  «trada 
frwedeise  da  Fr«acati  a  rakriuio,  «  p«l  a  FabritM  f ulgesM 
Tcn»  Matetica  e  prendesse  la  valle  A  Futema,  dove,  dìseeii- 
émào.  Terrebbe  a  raggiungere  la  strada  attuale  presso  il 
porlo  di  Recanali. 

Con  questo  i»i  sarebbe  servilo  a  tuUa  la  Marca  cil  ui  L>i«o- 
gai  dell'armala  c  della  difeu  di  Ancona,  e  si  ìareLle  Jiuu- 
■alla  la  «pcM  di  coMmiioM,  aoche  con  vaalaggio  degli  ateaii 
appaltatori. 

Il  cri  il  <]  liodi  che,  in  visla  dei  vantaggi  die  iti  sono  ac- 
coràaii  a  qtiesia  socieU,  si  potrebbe  ia  qualche  niodti  imporre 
ad  essa  ròbbligo  di  seguire  piuttosto  qoetla  che  l'altra  linea. 

BBWBV.  Mo«  Ilo  fiat»  sella  relaiiene  aeccoBato  U  voto 
di  im  oJleiell  qpale ai  en  maìlcalaacato diMNirata  caip 
irarto  alle  varte  parti  di  «i  d  OMqMM  fueita  caaw 
sione. 

Io  sono  cuutnùisario  di  quest'ufCcio,  e  qnindi  credo  con* 
veaieole  di  inanifeitare  alla  Caayera  quali  farono  le  «vi- 
Kleai,  alle  quali  erari  atteaato  ruIBdo  per  dare  un  veto  con- 

trario  all'approvazione  di  questa  cuncc»$ione. 

Dapprima  fu  presentato  un  progetto  di  legge  nel  quale  era 
dello  cbe  la  società  delle  fiTm^ie  rurriane  duvesse  alluarc 
entro  l'aoiio  lti6t  la  strada  ferrata  da  Bologna  ad  Ancona,  e 
ad  im  teapo,  te  via  di  compeMo  per  tale  acoelcraoieiito  d'e» 
•aaiiieaè,ai  alabiUvacome  sarebbe  cooccsao  a  questa  società 
m  tronco  di  strada  il  quale,  dipartendoci  da  quella  di  Bolo- 
gna, andasse  fino  a  Ilivcniia.  Per  l'altua/^ione  di  questu  tronco 
fu  stabilito  che  il  Governo  dovesse  guarentire  .un  prodotto 
netto  di  :;00,000  lire  annue. 

fiiell^  rclssiene  del  Ministero  era  dellocoai*  questo  lòeaa 
on  gravlsslaw  Mcritkro,  mentre  questo  tronco,  Il  quale  deve 
dipartirsi  da  hii>  u  J  i  Castri  Dulugnese,  giunge  ad  un  puniu 
di  non  grande  niuviuicntu  eouitoerciale  in  confronto  delJ'cu- 
lili  della  somma  guarentita. 

Sti  questa  drcostaasa  si  csaainò  qua!  Cisi*  il  pffed,«Uo 
cbllanielrico  di  attré  strade  che  si  trovano  In  eondiaioni  aia* 
toglie  »  quelle  nelle  quali  si  Irosa  la  strada  di  Ravenna. 

hià  sbljiamo,  pereM-mpio,  la  città  di  Ititlla,  nella  quale  esi- 
stono stabilimenti  industriali  in  maggior  numero  cbe  non  in 
Airenna,  eppure  il  prodotto  lordo  cbilomct(ieo  raggiunga 
sollaaio  eirea  lire  otto  mila,  dalla  qnai  somma  dedotte  le 
spese  dVsercirin  rimangono  di  rifilo  circa  Ire  «lili  Trancili. 

Da  ciò  si  può  .ir^niiii  iitarc  quale  crebbe  il  sacriiicio  di 
giiirrnlirc  I..  .M.IO,l>U(l  pi-r  una  Strada  di  Ceti  lUBM  |Mrode<tO> 
c  di  hi  cbiloGietrl  circa  di  lungliessa. 

Questa  eireeatansa  indntw  t*ulfiek»-del  quale  souoeaui- 
mlMario  ad  opinare  rome  fosìie  preferibile  il  lare  qualche 
sacrifiilo  di  compi  usi,  di  «ussidi,  e  simili,  per  coadiuvare  il 
pninio  ('>eguimenlu  della  linea  Dolu^ha-Ancoiia,  piiitlnslo 
cbe  ilare  come  compenso  la  coneeMìonc  della  linea  di  Ra- 
venna colla  gravosa  sua  guarcatigia  delle  L.  Ii00,0d0> 

L*ttllicio  non  iicorgeva  in  questa  couceasione  m  atcaio 
abbasiama  allea  dare  alla  sodcti  netl'etennione  della  linea 

I'  u^jia.Anc<'iia  t|ii(  Ka  cniT^iia  clic  le  iiiHruò  fiiiura.  La  tir. fa 
clic  la  società  a>sun$e  dal  Governo  ponlilicio  da  Oolugna  ad 
Aneona  e  Roma  consta  di  oltre  600  cfailoaelri,  del  qcsii  nei 


sei  anni  circa  decural  loa  poae io  eieicitio  Reandw  un.ehi^ 

luuielru. 

Questi  furono  i  molivi  dai  quali  l'ufficio  venita  iudutlo  a 
non  manifestarsi  Jarorcvvle  alla  prima  ooncetsioae  prepesta 
delie  L.  S00,MO  d'annua  gnarenUgla. 

Quando  poi  venne  oeiruflQcìu  all'esame  il  secondo  progetto, 
col  quale,  a  vece  della  guarentigia  di  L.tiOO,000,  veniva  pro- 
p<i!,lM  un  recalo  di  L.  tt,O00,0O0,  fu  a  maggionm  di  voti 
espresso  ua  avviso  contrario  alla  suaaduiwoe.  • 
Non  intendo  di  riCerire  i  motivi      questa  opioione,  an 
I  credu  opportuno  l'acceanaM  che  fra  ttfi  tnvì  anche  qaeilo 
',  ette  apparisse,  cioè,  dalla  coBvcniione  come  i  cinque  milioni 
cbe  traitavast  di  dare  avessero  evidentemente  lo  *cu[hi  nmi 
^iù  di  dar  meuo  di  esecuxiune  alla  ferrovia  di  Havenua,  ma 
per  jov  venire  e  coadiuvare  le  «pese  occorrenti  ai  lavori  delia 
I  linea  Bologna-Ancona,  alla  quale  le  condìsloni  finanaiarin 
I  della  loeleÌA  erano  Imbarastale  a  sopperire. 
I     La  nii  )v  i  i  <n  >  ^iune,  cbe  trattasi  ora  di  approvare,  con- 
'  tiene  una  uu^giure  ed  ioiportautissiota  esUasiooe,  della 
•  qtule  non  era  parola  nelU  ronda wlunu  prUBiacmeniu  |pM> 

(posta. 
Tr^si  della  eeooMiiODe  eie  conlictte  In  linea  da  K»poli 
;  a  Ceprano.  L'ufficio  Al  Mtanimn  •  napinaN  qtMt^aggiuala 
j  di  Concessione. 

La  linea  da  Napoli  a  Cepranu  $i  ruinpone  in  gran  parte 
della  linea  da  Napoli  a  Capua,  la  quale  appartiene  allo  Stalo 
•  da  questo  è  <sercitt.Qwndi  sembra  eesa  evideulemente 
ran!!t>utanea  agli  inleres<>i  dello  Stato  che  questa  linea  sia 
l>roM  guita  sino  a  Cepraao  per  conto  del  Governo,  e  non  gii 
ceduto  alla societi  il  troMO  eh»  gli  ipparticnn da Mapuli n 
Capua. 

La  linea  Napoli-Ceprano  costltuiMa  laùggier  parte,  ielit 
diretta  cemuiicaainiu  iin  Kapolt  e  ft««Bt  quindi  ognun  vede 
come  nulla  sarebbe  plà  eonventenle  che  qoesla  comunica- 

liune  tvae,  per  quanto  |)ossilii1e,  in  proprietà  del  Governo. 

tna  circostanza  poi  della  quale  si  deve  tener  conto  nel 
dare  una  concessione  si  à  iettato  finanziarte  dcUa  todcli. 

B  qui,senia  portar  accula  a  cbiccitaasia,Bou  pomo n uaqBu 
di  osservare  come  dall'esame  deirordtnamento  e  deil'aada- 
rnt  nU)  di  questa  società,  tanto  dal  latu  Ciiaiiziariu,  quanto 
dal  lato  deH'eiccuxione  dei  lavori,  non  possa  trarsi  «uftiviente 
favorevole  giudicteda  pcnitadem  ad  calcMlara  la  Bun  «oup 
cessione. 

Se  no'  siamo  vincolati  da  precedenti  convenitoni,  non  io 

proporrò  die  4'!nfr-.iiig,ino  i  patti  t  Dun  si  ris|)ellinu  gl'iai- 
pegni  presi.  Ma  quando  st  tratu  U.  uuuve  cuucessioui, la  cosa 
é  ben  diversa. 

La  sodclà,  della  quale  si  tratta,  ottenne  in  maggio  Ì8M  te 
concessione  della  linea  da  itoma  ad  Aneonf  a  Bologna,  eon 

guarentigia  in  suo  favore  di  una  rendila  nella  di  IO  miliuni 
annui,  ciuc  cirrato  mila  franchi  per  cliilumelro.  Fa  runve- 
nutui'be  i  laviiri,  al  st-sioannu  in  cui  siamo,  di>>essero  essere 
almeno  ad  un  terso  della  loro  esecuzione,  tanto  sul  trooco 
da  Roma  ad  Auoaaa,  eame  in  qnéito  da  Aneona  a  MagM. 

Allo  stato-attuale  delle  cose,  se  il  tronco  da  Bologna  ad 
Aneona  fu  attivalo,  fu  perchè  il  Governo  indirettamente  vi 
venne  in  soccorso;  e  rispello  al  tronco  da  Ruma  ad  Ancona 
non  si  eseguirono  chj  lavori  di  poca  eulilà,  e,  a  quanto  si 
dice,  di  non  regolare  costruzione. 

Quindi  non  pub  dirsi  chela  società  abbia  adempito  alle  ob< 
bligazioni  assunto  netPattodl  eonceaskiae,  e  sarebbe  forse  stelo 
miglior  consiiilio  it  iiun  accirij^rrii  co  .  ii  in',  i  favori  e  nuovi 

Isacrifiii  per  parte  dello  Stalo  a  ravvivare  la  canccssieue. 
Questa  sndelà,  od  almenu  I  pronotorf  mioI,  i  anni  aaad- 
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nisiratori  ai  preoetai^rono  ben  poco  dell'attoutaM  M  l«- 
Tori.  Bui  ìi.oceBpirooo  dì  operuioiii  di  fiiwHi« 
Unta  di  «OKrifwe   di  pagare  retltteate  illt  «•'•■•  lo- 

ciali"  i  dfciml  d^Ili»  aiion!  che  cosliluisfono  la  base  dell'im- 
presa, si  Miiiiticiò.dal  vendere  tulle  qiicAle  a/ìoni  a^  un  solo 
bcnchierc  con  un  Aggio,  da  quanto  fu  (li-ttii,  di  3h  milioni. 

QaBiMto  Boa  socieU  cMrdiM«  co«i  male,  000  può  a  meoo 
di  pnwedcK  pcfiio,  «  omI  te.  lé  non  iaMadv  di  firat  q«t 
•d  Mpom  leooodiiioai  finanziarie  di  qmtta  tMielà,  fi  che 
non  larel  in  grado  di  Tare;  ma,  da  quanto  ho  potalo  tmrgere 
da  ri'Iaiioiii  stale  pubblicale  iicÌKiornall,  ai  ride  come  la  so- 
cietà. |>t>r  un  roreMioavvenuload  una  casa  di  cnmnrercio,  ebbe 
dispntiiliili  multe  azioni,  le  quali  vendette  a  meno  della  metà 
del  lor*  praio  d'emiasioM,  prodiaiBdo  id  sn  tempo  ebe 
le  coadUont  della  meleti  «rano  IkYoreroll  oltre  a^ni  ìs\ìH- 
taiione,  che  pi;  n'inni^ii  ,n  r.'i  boro  PS  per  ccnln,  r  ihr  in 
sostanza  ciò  era  doi  utu  at  ranlaggiofri  palli  fatti  dal  dovcrno 
Italiano.  (Vedi  Co/ijiilu(i"iinei  ; juin.) 

Tutte  queste  circostanze  iadiaaoti  «D'eicliulTa  preeeeopt* 
■lese  iomiiwla,  «  ben  imm»  pNeceapariene  -per  cAgoire*! 
lavori,  non  sono  atte  ad  Ispirare  sufìSclente  fiducia  per  grini- 
pegiii  assunti,  e  tanto  meno  poi  per  quanto  riguarda  alle  no- 
Ttllc  concessioni,  o  in  ispecic  quella  da  Napoli  a  Ccprano. 

Alle  coosiderazìoni  già  addotte  circa  alla  non  coDvenienta 
di  ceder*  ella  soclcli  la  linea  da  .Napoli  a  Cepran  dcbbesi 
iggiinim  qsetla  dw  le  strade  ferrate  dw  sìbm  per  eenee- 
denl  al  lignerl  Adaeil  e  Lenml  rlaaaMado  pfopiMI  dalle 

Stato,  non  vi  lia  motivo  pcrrtiè  la  linea  da  Napoli  a  Ceprano, 
che  ò  già  in  graa  parte  «seguita,  debba  per  contrario  cedersi 
ed  noe  societi. 

leaengluegeaeeaipreiidereqaeite  centraalo  di  divcrai 
datemi.  Il  che  forma  ma  ver»  centraddlile«. 

Oltre  a  ciò  è  da  notarsi  che  il  Governo,  con  questa  ces- 
sione alla  società  della  sua  linea  cho  possiedo  da  Napoli  a 
Capua,  creerebbe  degrimbaraizi  nell'esercizio,  neutre,  da 
quanto  bo  potuto  argomenUre  dai  pocbi  clementi  cbe  si 
baane,  se  nei  erro»  le  strade  Ada«l  e  Lemmi  dovrebbero 
coUegani  n  paate  a  qeaiU  liDat.  credo  e  Caaeelle»  e  coA 
i  cooTogIt  del  GoTern»,  «vnendo  dalle  linee  c>«  si  tratta  di 

eseguire  cùlln  .'I  II .  I  .',7  IH  Adami  e  Lemmi,  dovrc  t  ln  r  )  ;  pr- 
correre  un  Irallu  Ui  >ia  da  Cancello  a  Napoli,  il  quitic  appar- 
tarrablwella  tecielè.  e  non  più  aKioverno. 

Cliittaqw  vede  quante  aia  dannoso  al  libero  esercitie  il 
fare  dw  II  Goreme  abdidri,  nellt  Uaca  dm  peaiiede  da  Ne- 
poli  a  Capua,  ano  dei  troncbi  cbe  più  gli  giovano  alla  combi- 
nazione d'un  regolare  e«eretzio  delle  sue  linee  cbe  trattasi  di 
eostrurre  culla  citata  coi    :  ^    le  Adami  e  Lemmi. 

Alto  atato  delle  tue,  io  credii  cbe  il  Goverso  po«M  con- 
eerrere  e  aoMidiare  la  aedetii  per  la  preata  eMcmieM  della 
linea  Bologn»:AB«Ma«'  BM  dw  non  cenfenga  coneedefe  enne 
correspcttivo  oè  ta  linea  di  Ravenfla,  eolle  ine  «nerote  «on- 
cessioni;  nò  tanto  meno  convenga  nt  e  r  rrnio  spogliarsi  della 
Unca  da  Napoli  a  Capua,  per  cederla  alla  società  collo  scopo 
di  prolungarla  »ìao  a  Ceprano. 

Quesle  sooo  le  osaenr ationi  die  io  Tolera  eaporr*  per  Ikr 
euaaneere  alla  Camera  quale  Ito  /opinloM  deiruJIde  a  eai 
bo  l'onore  di  appartenere. 

rmKBiiaatNTai.  Il  depotato  Jacini  ha  facoltà  di  parlare. 

«ACana.  Io  non  ri^p':lnderù  che  alla  prima  parte  del  di- 
acono del  deputato  Brunct,  a  quella  cioè  cbe  riguarda  la 
e—renaleae  dd  9  oiMra  1860  da  me  éondasa. 

Per  giadieare  quatla-CMiTenaiene  è  nceaaaari»  pertitsi  eoi 
pendei*  al  tempo  in  «il  «aia  fli  allpolati. 

MAI  laecnaetaenaa  deirasaesaioBe  ddPImllla  • 


Marebe  cbe  il  Governo  del  Re  fu  poeto  io  eontatlo  eoa  Mi 
«ampagnie  eaiera,  la  quale  «vera  ellenuu  dal  Goverae  pe«> 
tilidoli  eoneeesione  di  «■  vasto  ed  importante  rete  di 
strade  ferrate.  Il  Governo  del  Re  ver m  n  1 1  ovarsi  con  que- 
sta compagnia  press'a  poco  nella  tuedesima  situaiione  in  col 
gii  era  stato  precedentemente  colla  compagnia  delle  ferrovie 
lombarde  e  dell'Italia  centrale,  per  elliello  deli'aoneiaionie 
ddia  iMInHia  e  ddI'Bmille. 

8e  non  che  quest'ultima  compagnia,  quella  delh  Lr  mh^r- 
d(a  e  dell'Italia  centrale,  presentava  tali  caratteri  di  suiidiià, 
i  suoi  rapporti  di  Cnv*  rni  caduti  erano  siali  comparativa* 
mente  cosi  regolari,  cbe  appariva  di  grande  convcftienia  pd 
Governo  di  mettersi  iMmediatamenle  inatahilerelaileiw  coi 
essa  e  di  eoacralara  definitivi  rapporti  per  l'avvenire.  M  è 
appenlo  cift  ehe  llCoveroo  ottenne,  medianle  la  eoanrenioaè 
del  35  giugno  ISùO,  approvata  dal  Parlamento. 

La  compagnia  delle  ferrutie  romane,  invece,  era  ben 
lungi  dal  presentare  i  medesimi  caratteri  di  solidità:  di  pid, 
ani  di  lei  conto  drcolav ano  delle  voci,  non  so  lino  a  qiii 
poni»  iaadatn,  itta  di  eevio  non  Imppo  favoreveit. 

Il  Governo  del  Re,  pertanto,  era  io  dovere  d'andar  molto 
cauto,  prima  di  concretare  definllivi accordi  con  quella  com- 
pagnia. Ejjli  non  poteva  accettare,  senza  lii'n4'ricio  d'inTeiila~ 
rio,  l'eredità  del  Governo  pontificio;  non  poteva  accettare 
tale  eredità,  se  prima  non  erano  state  Intreprrae,  per  rigaard* 
alia  compagnia  ramane,  indagini  atlcnl«,  e  se  prima  aaa 
aveva  potuto  bene  rieoneaeere  didwcoia  preelaaacnte  ceaa 
si  caricava.  Il  che  doveva  richiedere  qualche  tempo,  tanto 
più  die  la  compagnia  romana  aveva  la  propria  sede  ammini- 
strativa a  l'erigi  •■  il  domicilio  legale  a  itoma. 

Ha,  mentre  la  prudea^  obbligava  il  t^ovcmo  a  procedere 
eeila  namiaaa  cavlda.  Ma  era  «ma  verodwla  compagnia 
delle  ferrovie  romane  nel  numero  delle  sue  concessioni  aveva 
quella  d*ina  linea  d'importanu  vitale  per  l'Italia,  la  ferrovia 
da  Bologna  ad  Ancona. 

Questa  ferrovia  non  è  altro,  come  tutti  ved^no,  che  ona 
sezione  della  grande  arteria  longitudinale  deirAdrìatico;  è 
qaella  iiaca  die  ci  deve  condarre  alle  porte  dell'ltaiia  ocH- 
dioaale,  e  ehe  per  eonsegnenza  rende  poesihill  tutte  le  altre 

concessioni  dell'Italia  meridionale.  M.<,  icrondn  !  diritti  acqtiN 
sili  dalla  compagnia  romana  ,  in  virli'i  delle  coitc(-«siont  del 
Governo  pontificio,  dipendeva  dal  di  lei  bii<<n  solere  di  noa 
dare  cealmtta  questa  linea  prima  del  18C(>,  mentre  era  vr> 
gealiaiIeM  per  lo  Stoto  ttiliano  di  averla  eemptala. 

ti  Cov^mo  si  trovava  pertanto  in  questa  situazione,  di  dover 
and;<renMlto  canto  nello  Stabilire  i  rapporti  definitivi  colla 
compagnia  delle  strade  roroar.e,  e  nello  stesso  teotpo  di  do- 
ver fare  di  tutto,  onde  procurare  die  la  compagnia  delle  ft-r- 
róvic  romane  attuasse,  nel  più  breve  tempo  possibile,  il  tronco 
da  Bologna  ad  Aneonn.  fa  allora  ebejni  aoggerl  l'idra  di 
Irar  partite  del  troice  di  Ravenna,  de  costruirsi  quale  dira- 
mazione della  linea  Bologna-Ancona. 

La  ferrovia  di  Ravenna  può  essere  considerala  sotto  due 
aspetti  diversi.  Può  essere  considerata  come  una  ferrovia  di 
rilevanti  Interessi  lo«ali>  ed  infatti  eaaa,  io  uo  breve  pereora» 
di  n  cbtiometri,  eunega  meHalaealitt  «  gnadimtma  lfllpor> 
tmza,  come  Bagnara,  Reni,  Bagnicavalle,  Lago,  e raggiongi 
Ravenna,  città  anch'essa  eonaiderevole  assai.  Il  tronco  inol- 
tre attraversa  on  territorio  popolosissimo  e  feracissimo;  co- 
ticcbé  anche  tolto  il  punto  di  vista  dell'interesse  locale,  io 
crrderd  cba  la  farri»vta  di  Mdla,  della  qaala  parlava  l'ono* 
Mvd*  Rranet,  mo  poaia  nwienameal*  paragoiivai  d  tronee 


MB.IaaelaHio  pare  quede  eenfreal*.  8e  noa  d  Itatlame  chi 
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d'ioipmlania  locale,  ooo  sarebbe  questo  il  momento  di  pro- 
pom  cto  rertrio  ti  carichi  di  uaa  Usta  garaaaia  d'inte» 

Mj  la  ffrroTia  di  Ratenna  può  i?,^(>re  cnnsiJprala  wlto 
UO  altro  appello,  e  questo  ù  Ui  grao  lun;;a  [nù  iiiipur- 
iMle  per  lu  Stato.  Si  (ratta  di  uua  ferroria  cli<-  r(j|le^a  le  di- 
ferw  prtviocia  ddia  nomasua  col  loro  porlo  naturale,  col 
porto  eaaal*  di  IUrc«M  eottbliMlo  col  pori*  CoNlui.  Ora 
in  <|iit!,lo  porto  il  Corcrno  fi  intraprendere  lavori  assii  file- 
vanii,  hivuri  che  for<^e  co^leranito  un  iiiitiune  e  metio  o  due 
milioni,  lavori  clii?  il  G  nernu  fi  Jisai  iicrio  ad  attivare,  iui- 
peroccliè  il  porlo  di  Ravenna,  gii  a  que«l*ora,  dà  uo  movi- 
weiito  df-eirea  StOM  lonnellato  all'anno. 

Ciò  pofto,  che  tavk  doTe*ati  lare!  à  fiiorl  di  duM>io  che 
N  Governo  non  poterà  seeiitiere  (be  fra  queatl  due  parliti, 
ciò*,  0  so'.pi-iiJcrc  i  lavurl  di'I  pnrlo  di  Ravenna,  o  attuare 
ta  ferrovia,  scuxa  la  quale  i  lavori  dei  porto  rtusovaiiu  au- 
perlill.llon  vi  è  aleunu  in  questa  Cimerà  elle  sia  disposto  a 
iiMlaMro  fopportuaita  del  primo  di  queali  partili}  duaque 
(aia  ferrovia  «m  al  potevrdifferire.  Sd  è  iopraUiUo  aoUo 
i*a<pello  deiriniportaiii;»  rh<'  le  conforisce  il  purt<i  di  mare 
che  Punurevolc  Druiitl  reilrì  come  non  la  si  possa  parago- 
nare alla  strada  di  Biella,  la  quale,  per  quanto  ioip  irtaii(t> 
«ssa  sia,  fa  capo  morto  alto  sbocco  di  una  vallata,  menirt;  In- 
vaco  la  lèrrovla  di  RaTcnaa  conduce  ad  uno  scalo  marittimo 
aaul  liraqucntalo,  alio  scalo  marillicno,  il  quale,dapo  qucllo 
dt  Aneoaa,  lia  la  primaria  importanza  lungo  II  noalra  lito- 
rale di'Ii'A'Jrialico. 

Fu  per  tal  uiodu  che  si  approflitò  di  questa  nece^ità  in  cui 
si  trovava  il  Governo  di  promuovere  una  diramaiiune  dalla 
Uosa  Bolof  na-Aacona  per  «oltegara  il  porlo  di  iUreana,  onda 
addlTeniro  alla  «oiiTaotlaiia  del  B  «tiobra  1 MO. 

Ciò  che  premeva  alla  compajjnia  romana  nel  momeblo  in 
cui  fu  «tipulalo  il  contratto,  quando  cioè  con  grande  insi- 
stenta  facevano  correre  v>iri  :  essere  il  Gti^rrnn  del  He  ani- 
malo da  mal  ralere  verso  la  coaspagnia  romana,  essere  egli 
dbpMtoaaooteslare  a  qaail^iilliiia  i  dlriill  aaqaisiti  sollo 
al  Gorarna  poatlioia,  ciò  «ha  prasefa  alla  compagnia,  dico, 
era  di  pmmuorere  dal  duoto  Gomae  on  eerto  quale  alte* 
slato  (li  lìducia,  V.  quest'atto  di  fiducia,  per  quanto  non  in- 
condiiionato,  cousisleva  nel  fatto  di  uoa  nuova  concessione. 
Il  GofCflM»»  dai  canto  sun,  aceoriSfa  una  concessione  oon 
acalta  a  eaa»  affata  inulila,  aa  uoa  coDca«ioa«  cha  era  In- 
dispensabite  che  protlo  il  heeaw. 

Senza  loljtiio  dir  il  Governo  in  questa  occasione  accor- 
data una  j{4raiuia  piull  Htu  lauta,  ciué  ^00,000  lire  per  chi- 
lumelro  d'introito  nL-llo,  iilI  caso  che  si  dovessero  eseguire  i 
due  biaari  ;  ma  poesie  900,000  lira  potaTanti  ridurre  fiicU- 
flNale  a  000,000  «  110,000  lira,  nel  eaw  che  II  Gofara*  tal- 
laraiaaU  compagnia  dall'obbllgo  di  eollocan*  un  dnppiu  bi- 
nario. Per  altro  non  bisogna  dimenticare  che  qucsla  k  Tamia 
rliull.iv  a  miilti>  inforiore  a  ijut^lla  clic  il  GuTt'rno  invilifsim  ) 
aveva'cuueeisa  p<:r  Iv  ferrovie  dell'I Ulia  centrai'',  a  cui  ^a- 
renliva  |lk,000  lire  per  le  linee  di  pianura,  c  :i:2,OU0  lire  per 
il  ooaipleasodi  quella  rete}  era  molto  inferiore  poi  a  quella 
coneeHa  al  groppo  delta  ferravi*  romane  dal  Governo  pon- 
tificio, in  cui  furori<i(*araiititn  {tO.OOO  lire  d'iniroilu  netto. 
Senu  dubbio  auclie  una  ({arancia  di  10,000  lire  per  chilometro 
0  puro  pili,  a  cui  corrisponderebbe  la  somma  fissala  per  la 
linea  di  ftatcnDai  è  abbasIAu  Uuta;  ma  biiogda  oonlidcrara 
cha  qaaato  tronca  rlnaliea  la  Haangna  al  Inni  patto  natnrato 
die  tocca  a  molti  luogihi  imporLanli,  cMicchù,  se  f  possibile 
cbe  per  qualche  tempo  risulti  una  dUlerrnu  da  pagare  per 
pift«dalGai««nw,iipiòrllaati««OB  hod>B<h»»  che  ani 


tempo  questo  diiwfnu  diminuirà,  edallallae  M  «rati  BOB 
n«  verrà  alca*  p«w  per  l'erarto. 
Oattaaerivaadoqneata  cewenitone,  «e  la  «OMpagnla  fiahata 

alquanto  il  proprio  credito  ed  era  po<.ta  in  misura  dì  poter 
trovare  danari,  lo  stato  cunsr^uiva  vant>(!KÌ  a^ai  più  rile- 
vanti. In  primo  hiogo  r^su  olli'iieva  l'imniPii^n  risultalo  d'an- 
lidparc  di  quattro  ocioqueaoni  U  ultimaaione  della  ferrovia 
da  Bologna  ad  Ancona.  Tanto  più  eba  la  eoaipapta  aceellè 
la  clausola  cbe,  ae  non  dava  costrutto  entro  II  lOOt  la  fata- 
via  di  Rologna-Aocona  lunga  106  chilometri,  inoorreva  nella 
caducità.  Il  clic  eviileiitriiienlc  e  una  ccinsiileraiione  di  non 
■  poca  importanu.  Il  Governo  inoltre  si  caricava  per  la  ferro- 
via di  Ravenna  di  waMTC  cbe  probabilmente  sarebbe  diml» 
nuito  eccatalo  ia  sn  awcsire  proMÌai9,« Milo aleiao tempo* 
mediante  II  paragrafo  0  dalla  contCMlMie.  non  al  vincolava 
troppo  colla  eredità  del  Governo  pontìfiei»,  poiché  r;M  si 
riitrfiva  di  (It/inirr  utltriormnil*  i  rapporli  ammiiiuira- 
tivi  e  pnttnziuri  cctlu  co'HjnHjitia  roìiiana  ;  e  co^i  avrelibe 
avato  il  tempo  di  veder  più  davvlcino  ciò  ciie  dietro 4c  sceoe 
«la  avvenuta,  donate  I  primi  laapi  ddia  CMCoaloNe,  finché 
durò  il  Governo  pantltcto,  aema  caaarai  Icfato  pmentìva- 
menlc  le  mani. 

In  quanto  alleconsegucmc  del  contrailo,  io  p  ^  lire  che 
dal  3  ottobre  in  poi,  dal  moiiu-ntu  ciu«  lu  cui  iu  stipulai  que- 
sta concessione ,  furono  condotti  con  grandi»sima  attivili  i 
lavori  sa  tutta  la  linea  da  Bologna  ad  Ancona,  la  compagnia 
trovò  i  denari  neccaaari  e,  ae,  come  spero,  si  vedrà  altimato 
ijursta  1  iiporlanlissima  linea  di  Bologna-Ancona  cnlru  l'anno 
carnute,  certamente  lo  si  dovrà  all'esser  stata  »oliuicritU 
questa  cunventione  in  tempo  opportuno. 

iu  seguito  anenne  la  catastrofe  della  casa  Mirèa;  le  cosa 
cambiarono  aspetto.  Il  mk»  onorevole  lucceaaore  dovette  venire 
ad  altri  accordi,  a<l  altre  stiputarinni,  delle  quali  è  inutile 
che  io  qui  iulrattcìiga  la  C.aini-ra,  giacché  ho  chiesto  la  parola 
unicamente  per  rispondere  alla  prima  parte  <lel  discorso  del- 
l'onorevole Bruuett  e  spiegare  rorigiae  e  il  carattere  della 
eunvcniione  S  «itolife  IMO,  a  ent  al  rileriaee  il  pteaenln  pre- 
getto  di  legge. 

va.i.B«io,  rettttorr.  L'onorevole  Branet  ha  btto  nn  grave 
appunto  alla  CiitiuiiÌ!^ione,  0,  dirò  meglio,  al  suo  relatore, 
dicendo  ette  iieil.i  rdaiiune  non  si  riferì  l'opiniuoe  dell'ofO- 
cio  che  egli  era  incaricato  di  rappresrutarv 

Dirò  dapprima  «be  forse  l'onorevole  Drunet  non  ha  tetto 
la  relaaione,  perchè  lotti  gli  appunti  che  egli  ha  portati  aa- 
^  sai  in  dilungo  mi  sembrano  abbostan;.»  concisamente  e  nel- 
.  tamentc  dichiarali  alia  pagina  terza,  per  quanto  rinetic  la 
I  prima  cunvenxione,  ed  alla  pagina  quinta,  per  quanto  riflette 
i  te  aeeonda  della  coaveniiodi  cbe  senu  solloposto  alla  voctn 
I  aamlaàe. 

Riferendomi  a  queste  mie  indieailoni  lo  non  abuserò  della 
I  pasicnia  delia  Camera  per  eitorle  in  distesa  quei  passi  della 
relaiiune  cui  mi  riferisco  ;  e  rileggendo  i  quali  ho  sperania 
die  l'uiiurevole  Bruiiet  si  vorrà  persuadere  cbe  il  relaloreha 
fatto  li  dettilo  sao  rispetto  a  latte  In  optnteni che  al  recarana 
nel  seno  della  Commiaaione. 
Debbo  pure  rtnfreaèare  1%  memoria  dall'onorcrote  Bmet 

circa  i  r.itti  elle  successero  nella  Coitinilssione  quando  egli 
la  favurlJcl  juu  inìervciitoalla  riuiiioiiu  di  es«a,  cbe  non  potè 
aver  luogo  poche  volte  appunto  per  la  gravili  della  materia 
cadente  ia  esame.  Gli  rammenterò  adunque  come  egli,  nella 
prlato  volta  che  rimiVasl  la  Commiaaione,  porlò  il  voto  nega- 
tivo al  primo  schema  di  legge,  a  quello  cioè  che  riguardava 
la  sola  concessione  della  ferrovia  ravennale,  colle  900,000 
lira  di  reddito  fureBUIe,  •  «mreUNio  «Ma  mcMI  di  dir 
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Mia  par  il  in  del  «m*  ikutìtn  Mi  te  iìim  ittogM- 

AOMOB. 

La  Comniailoiie  prew  la  daliberailow  di  Inearteaia  imo 

de'  suoi  inombri  di  esaminare  la  conTcntiODe  e  di  preparare» 
per  cusi  Jir«,  UQ  ordine  ddia  dìKUìsione,  redì);en4o  in  or- 
dioo  lo|{ico  i  varii  qucsili  riferpRtlsi  allo  schema  di  legge  in 
quaalione,  tui  <iual(  la  ComuiaiioM  urebbesi  poi  praouB- 
slala. 

Quell'incarico  renne  d:itn  allo  sles5o  fommi'sarìo,  che  fu 
poi  nominalo  i-el,iltiru,  c  venite  ad«;ciipiu(u  nella  sedui»  suc- 
cessiva, nella  quale  tutte  le  obbiezioni  poco  fa  espaalQ dalfo* 
Mfcrvle  Bruoct  ai  riaauniero  eaaie  argin  : 

1*  SKSi  yaaaa  iBiMKfr»  i»  matm  che  lo  8Ute  vlekba 
«*riapcllM-e.  0  poaai  aprenu*  le  eaaaeaikal  delle  aocldà  delle 
ferrovie  ronanè. 

2"  Se  sia  conTenienlc  clic  il  Governo  rictitinsca  qiiesla 
società,  come  stviene  a  riconoscerla  culla  conveuiioue  del 
5  ottobre  I84M>. 

y  .Se  il  Gevemo  eteaN  vane  legale  e  «onreeieeie  nel 
disposto  col  capMele  SI*  dd  capitolale  di  «eieetilime  par 
fur^art;  tc'  R.^mane  a  BuMrt  cexlliieal  difcrae  da  qtalle  da 

e^-ìd  4ti[iii!<tl(>. 

<(■  Si  ,  aniiiifs-a  la  iicccssiii  c  la  convenieou  <li  un  cotn- 
peiMo  da  asti'goarsi  alle  Aooune,  powa  coniiderarsi  come 
eenreiiieiilc  che  fiaale  eoiipeaae  «la  reppieientolo  da  uaa 
«ion  oBRoeieleae;  e  sei  eata^ttnele  dalla  Haveanate. 

B*  Se  n  GoTcmo  già  gaarentìto  rt»  la  «oclcli  abbia  poi 

melici  suffidetiti  por  andarL'  da  \ticciiia  a  H  iina. 

6*  Se  convenjsa  càUMidcrc  il  duppio  liiuariu,  atta  propur- 
lionale  rldulme  delta  gimreiuia. 

V  Sa  «eaTeaga  aMtaaere  rercntuale  prolaDfaaaealo  a 
porlo  Coratol. 

8°  Se  cooreaga  laiciaM  iadclernioato  il  pnlo  di  dlra- 

misione. 

Non  <i'j  iciuira  dei  rìnaDeall  queilll  che  ai  tilierlicODoalle 
modalità  del  coalrallo. 
Nella  rfanlooe  a  cai  Bi«eeai«|,  ed  alla.qnalB  Intertealfa 

Tunorevole  Brunel,  credo  eoa  fare  errore  (eeoal  Iroroacrilto 

nel  Tert»ale)  dicendo  che  TonoreTole  Brunel,  dopo  aver  dilo 
un  abbastanza  lungo  sviluppo  alle  sue  obbiezioni  (n  condotto 
a  Totaro  nel  senio  della  Commissione  ciascuna  di  queste  pro- 
poeiiiOBl,  ad  eeceilotte  di  una  sola,  ed  era  quella  relativa 
alla  eonTenlenza  dl-dara  o  aea  dare  la  conceuiea*  deUa  Ra* 
v«nnale,  la  quale 4('a>anlenne  aospesa  Gno  a  die  ai  aveaaero 
dal  ^iv:nl>r  ministro  Jcgti  •><-biarimenli,  ch'egli  portò  dipoi  in 
una  successiva  jtdunanM,  alla  quale  pure  fu  presente  il  si- 
gnor Brunel,  e  dietro  i  quali  la  Commissione,  non  obbiet- 
tante  l'onorevole  preopinante,  concliiine  o«l  modo  die  ri- 
mile dalla  ftlaHone. 

Quindi,  alle  ragioni  esposte  dall'onorevole  Dninct  nel  di- 
scorso che  ha  testé  fallo  alla  Camera  circa  rapprovatione 
della  coDvi'niione  del  5  i  li  i  ri  I  H50,  in  massima  io  oppongo 
il  voto  dato  dal  medesimo  nei  seno  della  t^maiisaioDe,  colla 
qnaie  esso  venne  in  pieno  aceori»  ftopelto  a  lotto  to  qne- 
atloni  aopradidiiarato. 

Quanto  alla  seconda  eenTenilone,  egli  è  verisalao  die  r«* 
norevole  deputato  Bronci  portò  nella  (  onim'Ksione  il  voto  di 
QA  ufficio  contrario  all'approviiione  di  cs&a  ;  ma  egli  è  por 
vero  che  dopo  la  prima  riunione  della  Commissione  non  ebbe 
plA  II  bene  di  vedere  nel  ano  seno  l'onorevole  Bmnel. 

Ho*  tnicnde  een  eift  arro|aml  di  tu  rimprorera  di  qneata 
ulensione  all'onorevole  deputalo;  s^ln  vu«' >lire  che  forse 
sarebbe  stalo  assai  più  opportuno  che  gli  argomenti  da  lai 
padaU  «10  alla'Gaaiara»adai««dlarfaeadiniiafl«peeto 


IabbasUnia  diiTusameote  nella  NlaiiaBe,  U  aTeiae  pedali  Mi 
amo  della  Coaaaiiaitone. 
Ma  poiebè  efeli  ha  eraduto  hra*  eena»  aUn  Gaoiera,  le  ri- 

,  5ponderò  poche  parole,  non  rispetto  alta  prima  convenzione 
'  del  3  ottobre  1860,  circa  la  quale  mi  pare  siasi  ampiamente 
I  risposto  dall'onorevole  Jacini,  ma  specialmente  rispetto  alia 
aeconda  conveniione  ;  e  nella  alcaaa  cirooataaaa  aviè  acca- 
alone  di  dire  qaakfee  parola  la  riipeata  alto  atctae  «Borevd* 
Jacini,  il  quale  sembrami  non  approvare  completadMBla  II 
pasMftgio  dalla  prima  alla  seconda  conveniione. 
«ACi:«i  ^on  Ilo  tli-lto  questo. 

«ABiacBi*,  Tf  intere.  Tanto  meglio;  allora  ho  capito  mate. 

L'vnnravoie  depntato  Brune!  ha  raeeeito  nei  giornali  (noa 
«•  Il  quali)  che  quaato  aedelà  arerà  Alto  ed  <toTerh»  aa 
eontnito  coat  graaio,  é  parola  ana.  che  pelerà  dare  il  7  *  PS 

!  per  OjO  di  dividendo  al  suo  capitale. 

.  A  questa  aflermaxione  io  non  posso  rispondere  altro,  se 
non  che  pregare  la  Camera  e  il  signor<Drunet  a  rileggere  la 
noia  che  d  unita  alta  rclaaione,  e  dalla  qaale  ai  pnè  vedere 
aUaataaai  predaamenteleeondhionilhiattaiartoddtoeea» 
pagnia,  o  quella  dei  rapporti  fr.i  ts  compagnia  e  Io  Stato. 

Ma  uii  occorre  specialmente  di  dire  due  parole  del  con- 
tratln  per  coi  si  assegna  alla  socieli  la  lìnea  da  ^.lpoli  a  Ce- 
prano,  e  di  quell'altro  per  coi  le  si  di  l'esercìiio  della  linea 
da  Cancello  a  Sarno  e  San  gcrcriao. 

L'onoreroto  datato  Brone^  caaaenlaBCO  alle  im  feorto, 
«ositene  ebe  ureUe  «lato  aiail  meglio  hi  to  Slito  aveaio  di- 
rclt.inieritc  compiuti  i  lavi. ri  della  linea  da  Napoli  a  Ceprano; 

I  se  rave<^se  c^^o  pure  tcouU  in  eaereiiio  diretto;  ed  afferma 
poi  chVgli  è  cosa  assurda  di  dare  alta  aoctetà  io  piena  con- 
ceiaiooe  la  liaea  da  Napoli  a  CepnBo,'a  di  matenero  aito 
Stato  to  propridi  delta  linea  die  da  Cnnedi«<pnito  che  d 
tratx  Milla  linra  da  Napoli  a  Ccfraan)  d  aplaae  par  andare 
verso  Sairiio  e  Saoseverino. 

lo  pensava  di  aver  dimostrato  abbastanza  chiaramente 
cbe  qoeata  parte  del  contratto  é  per  ogni  riguardo  la  ni< 
gllere  delle  eaadhiioni  che  d  aaao  hltm  con  quatacoarm* 
deae,  e  par  qndia  priaa,  che  per  ae  i  inportaatiadaia  (e 
credo  lo  sarà  anche  per  iaCaatraJ,  parevi  vieaaaadeanita 
I      u  ione  delta  Itoea  Dfetofaa-Aaeoaa  pd  SI  dtoaaitaN 

prOS5.ÌH)l>. 

Ad  ogni  modo,  chi  ne  esamini  a  fondo  c  senta  prevenaleol 
le  eondiaioni,  al  htk  eerto  pertaaao  d»e  la  concessione  diUa 
Knea  Napoll-Ceprano  eiAINttlaee  un  reato  vero  migliora- 
mento delle  rondi/ioni  anteriori  del  contratto  ètte  lo  Stato 
I  aveva  culle  Romane.  Ammesso  che  il  Govrrot»  dovesse  aceet- 
j  lare  la  condiaiime  legale  falla  alla  ^oci<■l^  delle  Homaiic  per 
I  diriUi  acqulaiti  a  qaosta  dalla  concessione  fatta  sotto  l'In- 
I  per»  ddto  toggl  eaiilcnli  s  ammataa  qaeata  cóndiitobe  di 
cose ,  il  Corerao  ai  irorara  nelPobbl%aalaBe  di  ■aaiaadrt  • 
la  garaniia  aeoardata  ddio  Stato  poalltato  altoflmrada  ra- 
mane ,  cioè  la  ganada  di  tenMnilte  lire  di  nelto  reddito  al 
chilometro. 

u  liaea  da  Napdl  a  Ceprano  è  lunga  tS9  chilometri  « 
qualche  fraiioae ,  ma  meltten»  110  chHonielri  alPindrea , 
dei  quali  una  parie  è  gli  ceairvtta  ed  eaetdto,  ed  «m  parte 

^  in  ^  i.)  ili  L'vi'lriiiione- 

j  Qui  lliiiarii  tlie  é  gii  Costrutta  ed  esercitata  si  trova  io 
couditioni  cattivissime,  ""ia  per  la  maniera  con  cui  fu  co- 

j  atrulU ,  sia  per  la  maniera  con  cui  vkne  caereitala.  lo  non 
erada  eheda  neeaaairtoehn  raaga  ad  eiperre  alla  Camera 

'  quanto  i  mollo  chiairanienle  e  molto  aaednlanwote  dicfaia- 

I  rato  ndto  nlaiioni  cbe  ai  tono  unito  d  deentneali  degli  odo' 

I  fffvdl  la|«iMri  Rane»  e  Oraadi». 
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Ritulta  da  queste  due  relationi ,  ò  iU'\  nsUi  rosa  nolo 
ria  per  lutto  le  nirorintiiooi  die  abbiamu  tlelk  piTsuim  rlic 
reancro  da  quei  pacai, che, se  il  Gorerno  volesse  cnriiiTui^rf 
I  lavori  di  rompis«a(o  di  quelli  linea  ed  oereitarla,  fi  Ir o> 
vwéblw  •  froati  di  ma  materiale  e  iMrrale  impMiibilili  di 
far  bene.  * 

Ma,  lasciale  incile  da  parte  le  cunglderaii-mi  speciali  che 
«ji'ris  jiiii  il.illi'  cattive  niiiduioni  di  quella  linea,  sia  piT  rispetto 
■Ila  cosUuuoQe,  che  per  rispetto  ali'esercitio ,  chi  potrebbe 
dar  eans^lio  al  fiovirao  di  esercitare  esso  una  linea  la  qqalc 
im  A  allr«  che  la  proMcutiom  d'altra  linea  accordala  ad 
unatodelkt 

La  società  delle  (erro\ i<-  rooiane  ha  bisogno,  per  cùmplr- 
meatS  naturali!  della  sua  rete,  della  linea  da  Ccprano  a  Na- 
poli". Capisco  che  questo  bisogno  della  societii  dulie  lurrovie 
TOBMae  non  basti  per  sè  a  dar  i^giooo  perchè  abbia  lo  Stalo 
a  brifl  flonoeasione  da  cui  noa  darirl  pure  otite  per  lo  Stalo  ; 
ma  ni'I  caso  ;illuale  l'aitile  per  l'erario  dello  Stailo  ri  é  diretto. 
Acereacciidu  di  un  milione  la  garaniia  della  rendita  data  a 
questa  societi,  noi  non  facciamo  altro  che  assicurarle  l'ir.i<>- 
resse  del  sei  per  cento  sul  capitale  che  la  socieli  si  i  obbli-  i 
fila  ad  impiegare  a  aMllerc  lo  taoM  stato  la  linea  da  Napoli 
a  Capua,  e  ad  altinarola  ilnda  ferrala  di  Capai  a  Ceprano. 

I  prodotti  poi  delta  intiera  lineo  (o  li  noli  <3be  sarà  quesu  { 
una  delle  niit;liiiri  e  più  [iroJultive  ferrovie  italiane  ,  poiclic 
uniri  Napoli  a  Roma)  vengono  diretlaaienle  allo  Stalo,  per-  ! 
cM  entrano  nel  conto  dei  prodotti  totali  ddio  linea  ooft- 
ceaM  alla  locietà ,  per  le  qaati  noi  ataìcvlaao  ma  rmdila 
Htia  di  Uro  n,WO  al  chilonelrB ,  che  lutti  ooncordanoliol 
trovare  molto  elevata.  Notisi  die  il  milione  delti  );araiHÌa 
agK'unla  non  è  assegnato  specialmente  per  la  Iuum  da  Napoli 
a  Ceprano  ,  niav  assegn.ìtu  p<T  riii.sietne  della  rt  te;  e  vede 
la  Camera ,  loedié  é  p«re  distesamente  indicato  nella  rela-  j 
fimo,  die  q««ll  prodotti  «mgoM  la  ai  alle  Slato,  (li  ven-  ' 
goRo  Mot'alcnn  lotenxedio  ,  mr^oIcou  ipeia  di  oaaiioae,  j 
diminuendo  quella  parte  <li  peto  dte  lo  Stato  bi  dovato  ai-  I 
sumere  per  Karan/ia  dell'intiera  rete  dille  Koinane. 

Ma,  .dice  i'onorevute  lirunct:  peretta  silura  vui  teoeie  la  | 
linea  per  Sanseverinot  Se  Tonorovole  Dranct  rivolgesse  la 
«aa  aMute  alle  ooodiiloai  apecialiMiffie  di  quella  linea  di  | 
circa  Hh  eMIometri,  la  qnale  mette  per  ora,  senia  ragione  di  | 
pros*'  1  I  pri  l-Hig:iiioi)e,  3  Sati^everiiio  ;  se  rieordasic  che  il  ■ 
proliliipmeoto  >eriu  tubali  »i  fura  culla  poro  oiéiio  che  pa-  i 
rallcla  linea  gii  concessa  alla  società  Iia^anl  ;  se  ricordasse 
elle  Bcppurè  le  CaUbnSiwle  (cui  ti  riferiiee  ia  futura 
coacoHime  Adami  •  Lemnl)  nm  |l  powono  allacciareà  8aa« 
9e*eriDo;  io  credo  ch'egli  non  potrebbe  non  tederò  che  nelle 
oonditioni  attuali  ne  la  socieli  delle  Romane,  nfc  altra  societA 
Torrebbe  acquistare  utilmente  questa  linea,  la  quale  m  n  ri* 
,  .   ipOade  ora  a  nesuin  obbictto  vero  di  inoviaent»  <:  di  cum- 
merdo. 

Ma,  allora,  dice  roNorevole  Dranet,  perchè  non  ne  falò 
rei  l'eiercitlot 

II)  non  so  >e  1  .  r,.  ii'.r  l'iìiiiiri  \ .     Hriinet  eoii^igliereblif 

mai  alio  Matn  dì  andare  ^d  eserLilare  la  liot  a  <li  S<iii»everino, 
lioei  che  costerà  poco  di  esercizio  alla  società  cbe  ha  l'eser- 
ciaio  delle  Romane  e  delia  ferrovia  di  Napoli  a  Capua  e  cbe 
■arebba  di  «memo  eoato  alio  Stato,  aneko  aaatt  teacr  ooal* 
delle  condiuoni  speciali  temporaneo  dw  abUaaM  altaol- 
mente  tt  Napoli  per  questo  esercizio. 

l'f  I  l  il'i  ;iieslc  roiiMilerailoiii  io  cretlo  di  poter  loncliiii- 
derr  idermaiido  cbe  tanto  la  CoouBiHioae  cbe  il  suo  rela- 
tore hanno  adempialo  II  dcUlo  loia  per  dò  Ao  rileUe  le 
opioioai  che  li  eilorMtoaa  aal  ano  aam;  efea  Wata  la 


Commissione  non  sì  attendeva  dì  veder  sorgere  l'onorevole 
Urunet  a  ripetere  avanti  alla  Camera  quelle  obliirzinni  contro 
le  i|uaji  e:>30  aveva  votato  nella  ComaJl^»iolle  ;  ed  infine  che, 
quanto  allo  condiuoni  della  nuova  cooceuione  cbe  riSettovo 
la  Naca  da  Hapoli  a  Capaa  a  Ccpna»,  «i  paA  «ma  aUena 
affermare  dw  qaeilò  i  eonlratlo  cbe  migliora  le  cbndiiiool 
anteriori  dello  Stalo,  cdèaoa  delle  migliori  conaeguenM 
forse  elle  si  possano  upaltaro  Mia  ■oeoadi  oooToayioao 
cbe  vi  è  sottoposta. 

■KMU».  Domando  di  parlara. 

vmmiiMMTO.  Parli. 

■maasT.  Quanto  a  ei6  che  aanrlMO  il  ligaor  relalore  Ab 

10  aLbìa  in  seno  della  Commissiooe  manifestalo  unaopinioiw 
diverga,  gli  dirò  cti«  lu  seno  della  Commisiione  ho  manifé-'^ 
stato  il  voto  deirufBtio,  e  che  qui  nella  Camera  non  ho  fatto 
altro  dm  ripetere  il  foto  ilemo  con  qadio  eoaiideraaiaai  dm 
k»  erodalo  mogHo  adatte  t  pìA  ellicad  a  eomprovarm  rop> 
portuniti  e  TassennateiEa.  Quindi  non  credo  di  trattenere 
la  Camera  per  esporre  airtina  t;iiis|ilk'azione.  Credo  per  altro 
di  rispiitidere  ad  una  osservazione  del  sigrtur  relatore  relativa 
aifesercizio  fallo  dal  tìoverno  sul  trooeo  da  Napoli  a  Capaa. 

Egli  adduce  coma  prora  della  cmveaimia  ad  <!of  erao  di 
sbaratwai di  ^Bflato  trmeo  a  eederlo  stia  società,  percbi 
l'esperienza  ha  dimostrato' come  il  aertiuu  per  parte  del  Go- 
verno non  si  opera  regolarmente.  Ua  che  sigmlirs  questo! 
i'erclié  il  Governa  non  potrebbe  conservare  rescrcizio  di 
questa  strada,  mentre  lo  conserva  in  altre  provincief  Se  II 
ri  lono  degli  inooat enienti  straordinari,  pcrdiè  mn  ri  il  pa« 
Irà  rimediiral  Se  gl'impiegati  non  adempiono  al  loro  dorerà 

11  nian>Iiiio  via  II  dire  che  il  Governo  noné  in  grado  di  man- 
tener vi  un  regolare  esercizio  c  cosa  che  non  si  può  ammettere. 
Io  credo  che  il  ^inverno  lia  dato  liastaoti  esempi  di  bnon 
eaordiio  di  ferrovie  per  non  dover  supporre  ch'eaw  da  la* 
capace  di  ariaabmre  aa  barn  aenrliio  Mila  iiaat  da  -  Napril 
a  Gepraao. 

Omerra  in  leoondo  laogo  l'OBorarala  rdoloffa,  cheaareMa 

sronveniente  cbe  il  Governo  coaaerraiw  PoaCTcMa  da  Caa- 

ceiio  a  Sarno  e  Sanseverino. 

Ma  io  non  dico  che  il  Governo  ceda  la  strada  da  Mapall  dm 
a  Coprino,  «  poi  conaervi  roiercisio  di  qMrialtoaaa;  te 
dico  cbe  OMA  eonserrl  d6  cheha,  che  lo  ««ordii,  e  prolunghi 

la  linea  direltaiitmi"  t'nii  a  Ceprano  dn  p.^^r  ',è  sfr",.-. 

Se  il  Governo  iu  J  iu(t  luione  di  r.<r  eseguire  la  strada  con- 
tenuta nel  progetto  di  Icit^c  pre5entalo  all<^ Camera,  relativo 
ai  stgoori  Adaoii  e  Lemmi,  se  con  questo  progetto  d  aaa- 
dona  «na  «rnvamlana  Mcaado  te  qaale  le  airada  «ma  cae- 
goite  dlri-ttaiiiente  dal  Corerno  eqacale  Mride  devoBO  gion- 
gere  a  Napoli,  io  noa  Intendo  come  mai  si  possa  cedere  ii 
tronco  da  Napoli  fino  a  r.mcello.  Si'  il  Governo  avrà  in  soa 
pniprieli  te  itrade  cbe  si  prolungano  oltre  Caucello,  io  non 
possif  capire  OMMj  tanto  lioanziariainente  quanto  lecoica- 
menle,  ai  pian  «aiMaUre  cbe  il  Gorcrao  abbia  le  am  liana 
deiniaUa  merìdioaalo  cbe  radono  dno  alla  didania  di  padri 
chilonieiri  d.n  Nripotl,  e  quindi  per  giun^'i  r  i  di  ti'.sn.i  per- 
correre  un  tiri  te  Iratto  di  strada  omi  più  appartenente  ai 
Governo. 

Parsiato  quindi  oell'apinioae  essere  aairiatareoM  del  Co- 
rerno cka  te  UaaaglA  am  da  MapaH  a  Capa  ite  par  ernia 

suo  prosrgiiitj  sino  a  Ceprano  e  non  ceduta  a  veruna  società. 

Qaanlu  alla  questione  di  Ravenna,  io  dirò  stl'onorerole  Ja- 
Cini  curne  io  non  sia  coiilr  ui  '  ,i  die  ven^a  eseguita  una 
strada  per  navcnaa.  Io  credo  cbe  Raveona  è  una  dtli  la 
quia  éim  la  Mdun  ewere-edlegata  eilla  Mmamali  «Inda 
ferrate;  ma  creda  «ha  l'amea  cba  eoa  qaada  «oafiadaM 
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il  tioverao,  larclibe  ccemìf •  in  «onftODt»  d«l 
WHttfgiù  At  M  dcrtra. 
à  in  qaaslo  amo  dia  ko  bilo  le  mìe  «turreno*!  relatf- 

Tamente  alU  ^^rtiln  «ii  Ravenna. 

rtcmvmr.t,  iiitni»!ni  pà  lavuri  pubblici.  Ciiirdo  i«  pa- 
ola  per  far  »c  ocoparire  uoa  piccola  divergenza  te  piulOgCe- 
gralieo  che  eiùte  tra  reMraTole  Bnioet  e  ne. 

Il  sigiioV  Branet  eoppene  che  le  atrade  che  forame  arge- 
mento  della  conce^sioiK;  Adimi  pn«'^ann  avere  qualche  cusa 
che  fare  citn  i|Lii'lla  di  cui  ora  si  traila  ;  mi  basla  iempllcc* 
mente  ^elUre  l'occhio  sulla  carta  |?eoj;ratica  per  vc(|tTe  elu- 
vi è  uo'liDineiua  diaUnia  Ira  l«  une  «  le  altre,  e  die  è  im- 
powiUle  «he  le  Mnie  dalta  ttaambm  Adaoi  che  vaane  da 
Kapolt  al  oMnogietMii  riaonodino  eolla  eirad*  te  Napoli  a 
tiepraao  che  Ta  vcfM  il  MUeolriooe. 

Egli  ha  dettodi  prolungare  la  strada  da  Capua  per  Salerno; 
ma  t£do  io  a  prolungare  la  strada  da  Capua  per  Salerno.  Sa- 
lerno é  al  mexxogiorco,  e  Capua  i  verao  il  sn-iit- nirioui'  ;  un 
•arnplke  «fiiarte  lolla  caria  flaofrafiea,  lo  ripeto,  è  tiUlip 
«leate  p»  vedere  che  forte  roBorevele  algflor  Bniaet  aen 
Tavea  presente  quando  faceva  le  sae  ouerraxioni. 

Da  Cancello  a  Sarno  la  alrada  va  prolungata  sino  ad  Avel- 
Uoe,  ma  quando  è  arrivata  fino  ad  Avellino  non  ai  può  in 
■amui  «ade  coegiuinwe  ooUe  aliade  che  fumano  argo* 
mento  delta  eoBeeMìone  Adanai  ;  da  BbetI  e  da  Salerà»  vene 
ii  ijjr^iLijMiiniii  (jiiJiiJo  =ia  arrivata  ad  AvellinS pulrfì  m  se- 
isuito  eMer»  pruiungaia  alla  volta  di  Benevcnlu,  iravorsar*- 
rApenine,  ed  andare  ver>o  TAdriatico  e  rannodarsi  colla 
gran  lince  longiUidiealeda  Aoeooa  a  Brindili,  e  potrà  venire 
scf  eltaìa  qaando  taraneo  tladiate  le  linee  aceoadarie  di  eni 
p-jrijvi  in  i  fa  alla  Campra  ;  mn  mi  permeila  l'onorevole 
iirutifl  <ii  U[-^,ì  osiervare  tlie  le  strade  calabro-sicule  e  le 
strade  di  Ca|>ua  v.  di  Oiticclio,  ecc.,  non  potranno  maie^re 
congiunte  diretiamcate  per  le  dilBooUà  materiali  delle  lince 
«iMcnU  neU'intervalle. 

rmimi»t«VB.  Coosultork  la  GaoMia  ae  intanda  chìndare 
la  discussione  generale. 

(È  ciiiusa.) 

Barò  leUura  dell'articolo  I*  : 

«ft  approvala  la  eonvcntione,  in  data  3  ollobrc  1860,  ed 
aanevovi  capitolale  alipulale  fra  i  mlniilri  delle  finanze  e 
del  lavori  pubUiei  ed  i  signori  Levj  e  De  Cochery,  quali 
rappresenlaoli  della  Compaq 'lia  concessionaria  dt  lic  lilradc 
ferrale  rogiaoc  i  con  quale  convenxione  e  capitolato  ù  conee- 
dMn  la  eaainitiaDa  e  l'eaercUie  di  un  ramo  di  strada  ferrata 
per  Invenaa,  i  pcovvednle  per  la  nUioaaione  della  linea  da 
Bologna  ad  Ancona  entro  Panno  IMI,  e  pella  provviioria  al- 
ilfuiaih /)!■  Ili  11,1  urti  Jella  società  predetta  col  Cuvcrnudi'I 
He,  per  quiiiiln  riguarda  k  uuucesaìoni  delle  ferrovie  cuiiccsae 
alla  società  Messa  situate  nel  territorio  attuale  del  regno.  • 

Non  leggevi  nd  la  convenaione  del  8  oUohre  1860.  né  l'an- 
•eaaovl  capllelato.  nlvodiè  tn  qndle  parti  «n  le  qnall  qoal  ■ 
che  deputato  intcnJcs&c  iirùporrc  «Itile  mndific^izioni.  Prf- 
gberei  dunque  i  lii^iiuri  ilc^ulati  che  intendono  proporre 
delle  niodilicaiioni  a  qualcbe  articolo  della ceiVeMieM  dal 
capllelato  di  enunciarle  alla  GaaKn. 

l'articolu  3  della  legge. 

PMKMioKNTii.  Ora  stano  all'articolo  1*. 

B'ioHKKZi.  Prpgu  dunque  il  6it(nur  presidente  a  ciuisit- 
varmi  U  paroUrpcr  quando  verri  ia  diseusaione  l'articolo  ì, 

MHMmnnmi.  Non  aaendévl  idcnw  che  intend 
porre  delle  raodilicaiioni,  ■elleròal  T0ÌI  rartfcolo  I . 
,^(l.a  Camera  approva.)  * 


•  Art.  i.  Il  ramo  di  strada  ferrata  predeHo  lialaccberà  da 
quella  di  Bologna  alla  ataiione  d'Imola,  praeederà  per  Ba- 
gnara,  Lufro  e  Baf^oacavatlo,  e  nel  raggio  di  chllnmaìii  dna 
0  mi  ;  /ii  il:t  a  Ravenna.  • 

Il  ih'puiaiu  Fioreivii  ha  faculli  di  parlare. 

viobì:k»ì.  Proporrei  una  modificazione  a  quest'arliculo, 
giacché  nella  Coeunitaioae  la  fflinoranu  non  d  rioicita  a  per- 
soadere  la.  maggioranu  della  eonvcniema  di  cendnrrn  la 
strada  a  riunirsi  alla  eòitrate  pintleate  a  Catini  Betogmw 
cbe  ad  Imola. 

><'llj  prima  cmitrtvioMe  fatta  di  questa  slr.ida  alla  società, 
alla  ditta  Tatù  e  Guaxales>*con  decreto  del  governatore  delle 
Baongna,  «oerevole  depalato  Ferini,  fi  atabill  cbe  l'anda- 
mento fosse  per  Rossi,  Bagnacavallo,  Lugo  e  Castel  Dole* 
gnese.  Il  cnolirodi questo  tracciato  fu,  prima  di  tutto,  perchè 
Castel  Bolognese  »i  trova  allo  ^hnrro  della  valle  del  Senio, 
per  ta  quale  si  ha  una  strada  provinciale  quasi  ultimata,  che 
deve  aiMlare  in  Toscana  e  mettere  in  comiinicatlooe  la  vaile 
di  Nogella  •  ia  parta  pii  ftrlile  della  ToMaaa  colle  n«BagM; 
ed  elnre  dè  al  tiova  ad  eguale  dialama  dalle  altire  dee  valli 
de!  Santerno  e  del  Lamone,  per  le  quali  pure  diseeodano  al- 
tre strade  provinciali,  che  mettono  o  metteranno  pure  in  co- 
municaaiune  la  Toscana  colle  Rooiiigiie. 

Quindi  il  punte  pid  opportuno  fu  trovato  il  Bolognete, 
eoo»  qndto  che  al  trova  allo  sboceodt  nna  atnda  provinciale, 
e  ad  uguale  dislanta  da  altri  due. 

Olire  ciò  si  osservava  cbe  la  città  di  Facuta,  mollo  popo- 
lata ed  industriosa,  la  quale  fa  parte  «Iella  provincia  di  Ra- 
venna, quando  la  ilrada  ai  fosse  portala  a  fare  capo  ad 
Imola,  «I  aarehbe  trovala  quasi  Inleramento  divisa  dal  ano 
capolftopo,  e  quindi  non  avreMe  p.ttulo  per  nulla  prutìtlarne. 
Al  conirariij,  quando  uun  ^i  fossi-  dovnlii  andare  che  a  l'jstel 
B<d<<^iit  !;t',  l'allungamento  della  strada  per  an<iare  a  llaveiiiia 
uoa  sarebbe  slato  tanto  sensibile  da  ooo  poter  accedervi  con 
ulilild. 

La  maggioranza  della  Commistione  ha  credute  pili  epper- 
tuno  prendere  per  obbiettivo  diretto  Bologna,  giacché  ha  os- 
servato elle  dai  dati  slatisliii  si  ha  che  le  merci  die  .-.bar- 
caiio  al  porto  dt  Ravenna  vanno  per  nove  decimi  verso  Bo- 
logna e  per  un  dedma  verso  l'Italia  meridlenalé. 

Però  aemhm  a  me  che  non  si  sìa  tenuto  conto  del  eoat- 
mercio  df  csporiatlooe,  il  quale  fin  qui  si  fa  per  mare,  non 
essendovi  strada  ferrata  ;  nia,  quando  questa  esista,  non  con- 
verri pili  certaiuenle  iiul>iircare  le  merci  a  Ravenna  per 
isbarcade  in  Ancona  o  nei  porli  di  sottomonle,  matltfweri 
pWk  opportuno  il  traqwrto  per  istrada  fèrrata. 

Óra,  la  bAa  RoaHgna  ha  molli  prodottMte  vanno  nella 
Lassa  Italia,  come  la  canape,  i  risi,  i  l>o;/iili,  nel  lenipodella 
liliilura  della  seta,  ed  aoche  vini  ed  acelt.  Àtluttluicate  tutte 
queste  merci  s'imbarcano  a  Ravenna  e  si  conducono  in  An- 
cona, od  in  altri  porti  deirAdriatico;  ma  in  acuito  ai  por- 
teranno pli  beilmente  e  eon  maggior  eonvenlenia  svile 
strade  ferrate  per  non  fare  ui;  imbarco  ed  uno  sbarco. 

Allora,  se  queste  merci  dovessero  fare  il  giro  fiao  ad  Imola 
per  poi  rivol^erM  verso  Ancona,  Incontrerebbero  una  spesa 
•oierdiia;  e  quindi,  anche  per  questo  lato,  la  airada  ferrata 
.  rlMdnMe  iaulile  alla  bassa  Bemagna.  « 

B  bisogna  osservare  ancora  che  nelle  vicinante  d'Imola  il 
terreno  è  uiolto  accidentato,  giacché  kI>  ultiuii  conlraffiorll 
dell' Apcnniuo  si  spingono  al  disiiUo  di  lla  strada  nazionale; 
di  più  il  Saalerno  in  quel  punto  non  è  perfettamente  stabilito 
nel  tu».alveo  •  va  ftef Imenta  divaganto  dall'una  e  dall'altra 
parto,  per  cui  una  aitnda  In  funi  ponto  riihu  d.  ri  qualche 
difikoltà  ad  essere  stabilita  e  niantennu  in  itu^uito. 
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Perciò  Ij  sucit'tù  uiiJrà  per  questa  |urle  9iiKi!<'lla  ad  una 
maggiore  sfteu,  ette  io  crederei  «  poiaa  diuioaire  teott 
iaàtt9,  iDti  eoo  nnlaggto  Mia  line*. 

Perchè  poi  la  societi  steiM  md  «vene  per  eè  tatto  ti  nn- 
(aggio,  ma  vi  fosse  anche  il  vanlaggio  del  Governo,  io  cre- 
deri-i clit:,  in  luogo  d'impone  la  coiidulonc  ili  andare  ad 
Imola,  fosse  più  utile  prescrivere  che  la  società  facesse  rim- 
«InlcMM  del  Senio  nel  Unione. 

Con  ^Msto  ai  «Tilereliba  m  pMte»  il  tfilCNMwro  4ao 
rompe  eoetose  e  motto  Incomode  per  il  transito  ;  ti  «ttreod 
avere  un  miglioramealo  nel  trìccialo  iTelU  strada  ferrala,  si 
fsrcbbe  anche  un  grandissimo  vantaggio  a  quei  paesi  ;  giac- 
ché eorebbvro  liberali  da  un  fiume  il  quale  minaccia  conti- 
Miaaenle  d'inondare  e  Lago  e  Bagnacavallo,  ed  impedisce 
gli  Moli  di  tulio  il  Bignacavtlleie,  i  quali,  senn  di  esso;  po- 
trebbero essere  >  niitt;  3  far  capo  m  i  [luiili  più  bassi  del 
Reno,  risanando  cu>i  uiulti  turreni  ì  quali  oggt  iuuo  quasi 


Con  foeslo  ti  apportereblw  ancko  wn  aiiglionaenlo  alla 

kofiHkailooe  detta  baasa  del  Lamooe,  perchè,  onendo  il  Senio 

,1  r[iii'i!n  Guuie,  la  boiiificaiitine  potrclìlu'  f:irài  lantr»  più  ce- 
Icroaienle,  e  con  quello  7000  diari  di  Urrà  pulreljUtro 
essere  ridonali  a  coltura  M  0  90  anni  prima  di  quello  cbe  si 
potrà  fare  coll'alioate  bonlfta^no  del  («lo  Umooe. 

Per  qveili  lavori  crai»  gii  itati  bill  gli  alodi,  o  nella  coo> 
cessione,  f  i!!a  c  i  decreto  del  goveriulorc  delle  Romagne, 
era  pure  ìii^,uuit;  alla  società  di  assofigellar^i  a  quella  eon- 
diiioiie. 

io  credo  clie  ancbe  questa  sia  uUlissima  a  mantenersi,  ep- 
pcretè  pMpMgo  cke  ncU'arlieolo  %  intece  di  dira:  che  la 
airada  procederi  per  Bagnara,  Lugo o Hagnaeavallo,  si  dica: 
procederi  per  Solarolo,  Lugo,  Bagnacavallo,  Russie  Ravenna. 
Poi  aggiungerei  un  lerio  articolo,  cosi  concepì;  > .  •  i  i  società 
potrà  easere  obbligata  ad  eseguire  rimmiaiionc  del  Scoio  nel 
u  • 

t»m$tf.  lo  appoggio  remeadaoKnto  proposto  dal  de- 
potato  Piorcnci  ;  sono  però  in  debito,  aggiungendo  nna  *e- 
rj  II  1,  pnrii  i  { urli»,  di  proporre  un  nuovo  emendamento 
Dell'interesse  del  tracciato  da  Ravenna  a  Bagnacavallo. 

è  inutile  cbe  io  ripeta  tntio  quanto  ba  dello  il  relatore 
della  ComadaiioM  io  ordino  ni  iracciali  proposti,  ciò  nondi- 
meno brerenenle  dlrt  ebe  le  Tarlanti  proposte  alla  Commis- 
sione dal  Ministero  erano  doe  :  l'una  concerneva  it  trullo  dal 
ponto  di  congiunsione  dalla  linea  Bologna-Ancona  a  Lugo,  e 
l*atra  il  trailo  da  Bagnacavallo  a  Ravenna.  . 

Fw  quanto  al  powaM  addurre  buone  ragioni  por  praiapo 
che  aia  plà  eooveniente  il  eongiungimenlo  In  Ifkola  eko  In 
Castel  Bolognese,  io  dichiaro  che  tengo  molto  a  che  la  con- 
giunùone  abbia  luogo  io  Castel  Boiogacsc,  in  quanto  cbe  sem- 
brami cbe  sarebbe  fare  iogiusUtia  ad  un  paese  sofBciente- 
mcato  rioeo,  •  cbe  era  alalo  privilegiato  di  quello  laToro 
inI  poMaio,  aollo  li  Oovorao  ddio  Romagno,  qoando  era  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  :l  conte  fppoliln  raml  a. 

lo  credo  ppi  che  tulu  iii  jiarle  tuiit  i  iort  Ut  iU  provincia  di 
Ravenna,  die  é  parte  mollo  ricca,  molto  popolosa  e  fumila  di 
comode  strade,  abbia  dritto  ancb'essa  a  questo  privilegio 
della  Katlone  di  oangiuigliiesio  in  Caalol  Bolofnaw. 

Un'altra  consideratone  £  quella  del  comodo  e  del  vantag- 
gio della  città  di  Paenu  che  ò  pure  in  Romagna  una  importante 
città,  «olio  speciale  aspetto,  per  es«erc  il  suo  popolo  molto 
dedito  alle  industrie  e  alle  manifalture.  Mi  pare  cbe  la  città 
41  flaenm  non  lralratt«ÌB  ncaavn  modo  del  tragitto  per  fer- 
rovie sino  a  Ravenna,  qwado  la  alationc  fosse  in  Imola, 
nontrc,  quando  si  faecise  II  p«Dla  di  congluniione  in  Castel 


Biiijt(iii"<",  questo  punto  poireiifao  vanlaggiaro 
Paenu  cbe  Imola 

Quando  ai  Iraiu  di  ferrofle che  olir*  aU'inlerca(edel  com- 
mercio marittimo  bannolo  leapoapecialo  di  agovolaroiloam- 

merciolatemo  In  provIndeÓMl  Importanti  comò  le  roma- 

gnole,  non  bisogna  certo  che  sia  trascuralo  il  vantaggio  di 
una  citli  che  a^li  occhi  luici  à  una  delle  più  imporlanli  delle 
Rooiagne. 

provengo  alPaltro tracciai* pfopoatfi da  Ragaacavallo  a 
Rarenna.^ 

La  Coininìssiune  (due  soli  dei  suoi  membri  essendo  dissi- 
deiili)  ha  Ueciào  a  grandissima  uiaggiurajiui  cbe  si  dovesse 
dare  la  preferenu  a  quel  traccialo  che  più  si  allontana  da 
Rnaii  ;  ora  il  tracciato  che  piA  ai  allontana  sarebbe  a  due 
chilomeiri  e  meno.  Ognuno  vedo  eomo  questa  dialama  aia 
tale  da  recare  non  lic  '  inr  iriodo  a^II  abitanti  di  quella  rrcea 
terra  e  danno  ai  couiuiercm  di  tuUu  quel  lerriloriu  ricctiis* 
Simo,  al  quale  Russi  fa  centro.  Ilavvi  ancora  un  allro  trac- 
ciato proposto;  qoealo  paiaeiiebbe  ad  oo  cbilomeiro  aoltanto 
da  Ruasi,  e  a  ma  pare  ohe  hm  da  prefcrlrsi. 

lo  confisso  che  annetto  qualclii'  importania  a  che  la  sta- 
zione di  Ru^i  Sia  avvicinata  il  più  clie  sta  possibile  al  paese, 
poiché  credo  reniìiTini  esalti  rai^ionc  delle  condliloni  di 
questa  atrada  ferrala.  Egli  è  infatti  fuor  di  dubbio  cbe  essa 
aola  non  basterà  ai  bisogni  della  Romagna»  eimndo  dirolU 
non  solo  a  tan(%);giare  rimporlantissimo  porto  di  Ravenna, 
ma  a  oongiiingere  altresì  la  ricca  piaua  commerciale  di  Lugo. 
Tante  3  llavenna  stessa,  come  a  Kacri/.a,  Imola  e  Bologna,  i 
noto  a  tutu  cbe  il  commercio  di  Ravenna  si  volge  nella  mag- 
gior parie  ▼cim  l'Ioiita  e  Terao  Magna,  9  qnaala  è  la  ra- 
gione per  cui  Miognava  eongiuogere  Ravenna  a  Lugo,  0  da 
Logo  protrarre  la  ferrovia  verso  la  linea  centrale  in  un  ponto 
abbastanza  comodo  tanto  per  K,ieiiia  che  per  lauta  e  Bo- 
logna; ma  non  permetterò  nondimeno  che  si  dimenlicbi  die 
una  parte  del  comaijHcjo  d'importaiione  di  Ravenna  mira 
alle  prof iocie  tOManc,  e  perciò,  dieera  foc'anii,  che  qneala 
linee  non  è  tendente  per  gi'inlereial  nociri:  io  erodo  che 

col  tempo  Ravenna  dovrà  congiungersi  a  Forlì  0  a  Pacnu  io 
più  breve  luodu,  e  ciò  potrà  farsi  per  Russi,  volendosi 
la  ferrovia  a  quella  delle  due  città  antidelle,  etnl  AwA  enpo 
qaella  linea  che  è  nei  voli  di  luti»  la  popblaaiOM  nmageela, 
e  che  è  deattaala  a  porre  in  eomualeHioae  dirella  ta  dtlà  di 
Ravenna  col  porto  di  Livorno.  In  quest'appellativa,  cbe  è 
quaai  certcua,  giova  abbreviare  (avvidiiando  la  ferrovia  a 
RflHl}  U  trall*  die  iliiarrii  ed  ei^ni  jer  liuoirlo  a  Ftorll 
0  a  raeeia. 

Ad  ogni  modo  lo  deaidero  di  celere  raasieeralo  dal  «igiMr 

niiiiistro  intorno  alla  stallone  di  Russi,  (  -.endo  naturale  che 
tedeiidu  cuaduUa  la  slrada  a  laaU  distanza  da  Rus«i,  caiae  è 
quella  di  due  chilometri  e  meuo,  nasca  in  taluno  il  pensiero 
che  non  ai  voglia  dare  a  qncalo  peoae  aemmea»  il  vantaggio 
della  ttatlone. 

In  ,lr;;jrTii  f!;''  -.^i  nn  ty.-f^ìi  iliilanti  rtMleanli,  0 lo de- 
mando alla  corlesia  dei  .signor  uiiniiitro. 
v*miNi.  Chiedo  di  parlare. 
Vorrei  aggieogcre  podio  parole, 
▼ftumim,  rèlRlore.  SeTuele  permaUmclo,  derft  qw!- 

cbe  schiarimento  a  quatto  riguardo,  riipORdaude  agli  eOO- 

revoli  preopinanti.  .  * 

Dirò  brevemente  le  ragioni  che  hannn  indotto  la  CoturDis- 
siooe  a  dichiarare  netlaoeale,  d'accordo  col  Ministero,  da 
qual  Paulo  d  deve  alaeeare  la  Hnea. 

La  discussione  aggiravasi  sulla  scella  a  farsi  tra  Imola  e 
i  Faeoia,  per  puolo  di  di»bicco  di  questa  liaea  ;  quelli  cbe 
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prcferivaDo  Kat-nia,  ari 
mine  Castel  Bolognete.  '  ' 

La  Commissione  con  due  anit  voli  dissidenU  ha  credalo  di 
■eegliere  Iwtla,  «d  In  «pMt'optnione  i  renato  il  WHaUttfo. 
Ln  rasfone  di  lil  deltbeniione  4  questa. 

É  pr  \jfi  <  iie  del  commercio  obesi  la (ra  RaTenoa  e  le 
Romagne  i  nove  decisisi  Tolgono  verto  Bologna  e  un  de- 
cimo solo  si  dirige  reno  Runn. 

Ciò  posto,  ne  rieno  per neoossaria  congegoenuelio,  qpamàù 
nwlio  II  fono  ? on«l«  t  Castel  Bolognese,  l'orario  del  lerviiio 
si  sarebbe  dovuto  regolare  in  modo  da  ^erviru  Kpccialniente 
al  commercio  cbe  si  fa  repo  Bologna,  per  modo  ciie  i  Faeo- 
Uni,  i  ^aall  sarebbero  venati  a  Gaslel  Bolognese,  avrebbero 
dovuto  fèmuni  lino  al  pMsa|gio  dol  convoglio  dw  acrven 
Mofna  ;  perciiè  nainnhnaaìo  la  diramasiono  da  Castel  B»* 
lognese  a  Rs-. r;;n;i  non  si  potrà  percorrere  se  tion  ir'  r;i;:'i.nf 
di  un  convoglio  da  Ca»lel  llulognese  a  Raveona  ogni  due  coq- 
Toglì, l'uno  ascendente  e  l'altro  dÌleaBdaBl*,Mllln  linea  prin- 
cipale da  Boloftnt  «d  Anconn. 

Qnoati  eomidorattono  rHteHa  oaMniiBlnionte  II  aervlilo 
dei  iiaisrggfcri,  ppi  t^unU  la  questione  importante  ò  qaetta 
del  tempo. Xa  precedente  considerazione  riileUe  al  serviuo 
delle  merci  cbe  iì  deve  rivolgere  neU«  diMdOM  por  «ni 
tende  la  massa  ntaggiofo  d'intercali. 

Bv.ldanloinonte  Caalèl  Bologneao,  a  moturvUrlirn  Imola  e 
Fnenza,  urebbe  un  meno  termine,  cbe  non  soddisferà  nes- 
anno  ;  e  per  questa  ragione  la  Con^missione  credette  pure  di 
dover  scegliere  deliberalagiente  Imola. 

Se  non  elio  gii  onoreroti  Fiorenxi  e  Rasponi  aceannaso  alla 
pocaiUlilà  di  m<jtlm  Umo  il  atada  ferrata,  clw  parn  altro 
varco  deir  Apeanlno,  dal  liteino  Toscano,  inetta  a  Faenza  od 
a  Forlì.  Quando  questa  Mea  venisse  a  verificarsi  (il  che  non 
•ari  certo  cosi  IlisU»),  allibra  cerio  ^arà  neressano  ili  -|  n- 
gere  da  Faciiia  o  da  Forlì  una  linea  dr  strada  fcn'ata  a  Ha- 
Tenna;aM,  anche  In  tneito  eaao,  CaatotBologneatMn  aar 

Pcr  lo  che  la  vostra  Coamlnlone,  od  almeno  la  maggio- 
rama  di  essa  persistendo  nella  sua  opiiiicmc,  non  accptia  la 
prima  parte  dell'emendamento  proposto  dall'onorevole  t io- 
renai. 

Qnanlo  alla  aeconda  porle  che  riguarda  la  inuniisione  del 
'  Beoio  nel  Lamone,  la  Comailastone  opfnò,  quando  si  é  gii  di- 
battuta questa  proposta  nel  sur  mi,  ehc,  se  veramente  v'ba 
eonvenienia  di  fare  questa  immissione,  il  tioverno  ha  le  mani 
libere  per  farla,  mentre  la  Commissione  non  aveva  tulli  gli 
«lemeuti  neceaiari  per  giudicarne  ;  lasciando  In  coaa  com'è 
scritta,  la  questiono  non  è  pregiudicata. 

Sf  crede  clic  il  Senio  versato  nel  Latiiooe  possa  far  bene  a  quel 
paesi,  e  nellostesso  tempo  portare  un  vantaggio  alla  socit^Là, 
facendole  tee  il  nsparmio  di  un  ponte,  solo  il  Ministero  po- 
trà dccidcTM  eoo  giusta  d^nitione  di  cansa,  looeliè  non  po- 
Irdibe  Ihro  per  ora  In  Commissione;  ^«todl  csm  non  erede  di 
poter  accettare  per  orala  proposta  dell'onom  iir  Ft'ir<>!>j:i, 
lasciandola  come  vergine  e  aon  pregiudicata  al  giaiàim  del 
Ministero. 

Viene  on  la  lem  questione  rispetto  alla  ituioae  di 
Bnsal. 

Scrivendo  nella  lepge  le  parole:  «e  nel  raggio  di  chilometri 
duce  metzoda  Kussi,  ■  la  Commissione  non  intese  di  prescri- 
vere altro  cbe  il  limite  di  alinnianacnento  da  Hussi  ammesso 
pcUa  iinra;  laiciando  poi  al  Uinistero  od  alla  sodeti  della 
qnale  h  eapitale  ìnfcreiee  il  seegllore  In  vinmiglierepel 
stabilire  il  tracciato  definitivo. 

£  bcDc  di  rileoere  cbe  la  sodeti  presentò  due  progelti,  dei 


quali  l'uno  pone  la  stazione  di  Russi  a  circa  un  i 
l'altro  a  dne  chilometri  e  ommo  da  qnei  hargo. 

poi  di  tulle  evidena  che  laeorHspondeninjBBneal  ti 

deve  essere  una  stasiooe.  Da  questo  lato  credo  cbe  non  a  sta 
ragione  di  dubitare  ;  ed  il  signor  ministro  confermerà  questa 
iTiij  jilrriuatione. 

Ma  non  credo  cbe  sarebbe  utile  di  scrivere  nella  legge  che 
la  linea  dovrii  passare  per  Russi,  perchè  prapriamente  per 
qnei  paese  egli  è  evidpnie  dw  non  patri  penare,  dappoiché 
del  due  proj'^ttì  presentali  1*«no  mette  la  linee  ad  uo  cbilo- 
melro  f  !';iiirii  b  mette  a  due  cliilumetri  e  mezut  di  .li  '.iri7a 
da  Ru^^i  medesimo.  .Nui,  dicendo  nel  raggio  di  due  ekiiitmelri 
e  mezzo,  credemmo  di  laMiare  la  cosa  alla  riiponeahilitft  dd 
miniitro  ed  airintereise  della  aodel^  la  qnale  non  pnò  • 
di' 


re.:!'.! ito,  e  che  ! 
pel  commercio. 

rAmiRii.  Quando  accadde  di  dover  trattare  dello 
liono  di  questà  strada  ferraU  furono  eeonpUnli  o«nmnnÌ« 
provinele,  e  griegegneri  di  quella'provlnele,  neNa  qnale  era 
allora  l'onorevole  mio  am  rn,  il  rnnt.?  Fi^renzi,  per  fare  il 
disegnochesi  credesse  me^,liu  3udJi.>f,ij  e  bisogni  del  paese. 
I  quali  sono  di  due  maniere. 

Per  ie  strade  cbe  non  baaoo  on'imporlanu  ioiemailonale, 
e  nemmeno  wilmpoftanan  di  eemmerci  ftn  lo  prtndpnlf  dtlh 
dello  Stato,  vuoisi  riguardare  non  solo  a  quel  commercio  che 
da  una  citU  di  qualche  rilievo,  cóme  cerio  è  Ravenna,  va  ad 
altre  città,  come  Bologna  od  AnconUi  ma  anche  ni  pleeoli 
commerci  da  provincia  a  provincia.  ^ 

Ora  aoeade  che  in  meiw  e  qnetlo  popolazioni  vi  siano  Inl^ 
fid  da  pnean  a  paese,  da  terra  a  terra,  da  città  a  città  che 
hanno  molta  Importanza,  vuoi  pel  commercio  delle  grana({lie, 
vuoi  sopratutto  per  quello  del  bestiame ',  il  quale  l;esli,<nif 
in  tanta 'quantità  è  condotto  da  uno  di  questi  pae».i  ad  un 
altro,  per  modo  che  rallonlanarst  da  centri  dì  tale  eom- 
oierdo  reca  danno  agl'inleread  pariieti  di  qnei  paesi. 

Noi  eravamo  molto  IndWerenlI  a  hr  andare  questa  stridi 
ferrata  od  a  Faenza,  od  a  Imoln.  <I  .n  Castel  Bolognese  ;  ma 
fu  scelto  Castel  Bologucae  per  riguardo  ai  traftki  luterut,  e 
perchè  tale  fu  il  voto  delle  popolazioni,  per  quanto  i  Faentini 
e  gl'IoMlesi  meritessafo  la  stessa  consideraaione  di  qodii 
di  CbAcI  Bolognese. 

Io  liscio  ora  giudice  la  Camera  e  b  r.nm-ii rsinnr  am- 
mellete  ctic  U  strada  possa  essere  dislanle  due  ciiilomelri  e 
mezzo  da  Russi  (mi  scusi  la  Camera  se  fo  una  questione  di 
campanile ,  poidM^  sono  nato  in  qael  pecse)[,  se  asmetlele, 
dico,  tale  dislama,  le  popotetione  di  Head  neavrèpeeo 
Tantajugio.  La  d:'^lrin7:i  di  due  clillomeiri  e  metto  fa  andare 
alla  strada  ferrala  lit'ii  poca  ijenle ,  perché  molti  andranno 
piuttosto  a  piedi  ai  vicini  paesi  di  Ragnacavall  i  i n;^ .in- 
ticbè  (are  due  chilometri  e  meazo  per  raggiungere  ia  strada 
femin  per  pertarri  in  qnd  paesi. 

Oltre  di  die  d  è  dello  ebo  ci  sarà  una  stazione  a  Rnsd;  SM 
questa  sarà  a  Godo,  se  la  fierrovia  passerà  alla  distanu  di  dne 
chilometri  e  meno  ;  il  che  vuol  dire  che  sarà  appena  nel  co- 
mune di  Russi,  perchè  ia  parrocchia  di  Godo  è  diocesi  di  Ra- 
TC9M,  e  credo  che  vnn  parto  ddlefrttorlodCpaida  dell- 
vmina. 

io  credo  che,  per  riguardo  ad  nn  paese  che  ha  7  mila  ahi- 
tanti  ed  un  commerci  >  iliiri  n  di  bestiame  e  digrauaglie, 
è  di  tolta  convenienza,  quanto  di  giasUsia,  U  mettere  la  sta- 
zione in  prossimM  «  Rnsd,  «  ne  bcdo  la  qnaato  senso  caidn 
istanza  alla  Camera. 

isDHvs.  Vi  è  OD  nmeilMBMlp  éd  deputato  Ha- 
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tpodi  che  mIriBfe  U  di^aa  il  ngff»  di  un  cMIomIn  Io' 
VMS  di  dttt  t  ama». 

PAttim.  AOGBtlO. 

COI.OHBAMI.  Ciò  dir  ìi  j  detto  or  ora  l'onoreTolc  Farini , 
riguardo  •!  Iracctaoicnto  delle  strade  ferrate  «l'iiuporUoia 
locale,  4  pHfcItNwale  vero  ;  deroM  più  Tivaioenle  sentire 
raUml«M  ooaiMrciale,  raUraiioiM  eooiuiaiot  dal  ccatri 
Mcòndarli,  a  cnlpuniio  vldM. 

Ma  c'c  un  limite  ancbu  r  r  qnr<5ta  a^lraxione,  ed  io  credo 
che  questo  limite  si  pos^a  Uno  a<i  un  cerio  punto  calcolare. 

Voluvadomaodaro  alla  Commissione,  e  principalmente  al- 
l'onorevole reialoro  che  Im  cosi  bene  ttudiaU  la  ^oeiUoM, 
quali  tono  i  calcali ,  «laill  1  dati  itaìitlld  eb«  t'hamo  delcr^ 
minata  a  ronvcnire  in  questa  scnlenra  ,  c'ttc  cioè  oppor- 
tuno die  \n  strada  f<'rrat<i  di  Ravenna  nou  pi&st  t  più  di  due 
cdiliimelri  e  meno  da  Russi.  Se  io  doversi  ((iudicarc  dai  po- 

diissimi  dati  che  bo ,  dovrei  dire  che  questo  limite  è  ioCe- 
riera  al  (Imtp,  «d  io  ravrel  propoalo  ina||i*K  ;  bea  lentaM 
la  eoow|ueaia  4  aceetlare  rallni  Unita  di  w  chlhwdn  * 
che  si  propone  neiremen<fameiilo. 

rBauiiiii  NTF  11  deputato  Micftelini  ha  facoltà  di  parlare. 

aiacaiiia^wi.  Credo  siamo  latti  d'accordo  dorerai  fsre 
•Mttnda  ferrala  ,  laauale.  diramandosi  da  quella  che  si 
•la  eocimenlo  tra'Bologoa  ed  Ancona,  vada  a  RaveBaa.  Ha- 
teono  I  dissidi  prinlcraoMate  ad  determinare  il  pnalo  di 

paricnita  ,  In  quanto  che  alcuni  dei  preopinanti  vogliono 
parla  da  Faenza ,  altri  da  Imola  ,  e  questo  11  il  parere  della 
Commissione.  In  secondo  luogo  bavri  disparere  circa  il  trac- 
daaento  di  questa  st^da,  caseado  alali  iodicaU  dai  preopl- 
aenti  diversi  punti  pei  quali  la  alf ade  dehha  aeawuriaawàte 

Dirti  il  mio  sentimento.' 

Ammenoché  pMsa  Mnsiderarsi  come  rkliicita  dalPnliliti 
generale  ddia  naiione  ana  ferrovia  che,  legando  lA'Ierrevia 
Itologna-Ancena  con  Ravenaa,  nette  In  eennnleaiieoe  la  T»- 
•eana,  il  mare  Mediterraneo  e  sopra  tu';  il  porto  di  Livorno, 
non  ftie  la  (;raiide  valle  del  Po  eoIl'Ailri«tico;  facciasi  dun- 
qiiir,  so  ciii'i  si  vuole,  questa  strada  con  grafo  sacrificio  delle 
iinanze  di  tolto  Io  Slato.  Ha  alla  Basiooe  poco  loperta  ehe 
tale  elrada  passi  ptnttotle  per  Pano  cbe  per  raiiro  dei  vari! 
paesi  accennali  dai  preopinanti,  poco  importa  che  si  dirami 
da  Paenxa,  da  Imola  0  dir  altra  slaiione  della  via  Bologna- 
Ancona. 

In  questo  stato  di  cose  io  considero  cUe  la  societi  è  inte- 
ressala a  non  fare  che  le  spese  proficue,  per  la  speranza  ehe 
la  readita  anperi  la  guarentigia.  Tale  dovrebbe  aaebe  eisere 
n  desiderio  del  Ministero,  il  quale  ha  H  dovere  di  curare 
,  g^ill1ere^.-^i  dt'Ib  nazione  tutta  e  non  di  qualche  localili.  Sa- 
rebbe pertanto  mia  opinione  che  si  lasciasse  al  Governo  ed 
alla  società  l'arbitno  di  partire  da  dove  voglieooadifaBÌare 
per  .quei  paeii  che  credono  pii  eonvcaienli,  poaayiatao  come 
4  detto  nell*arl.  I  della  conTentfone  del  B  otlohre  IMO,  ad 
eccezione  che,  per  tonlicre  ojinì  vincolo,  vorrei  che  da  qucl- 
rarlìculo  della  cunvcaiianc  si  sopprimessero  le  ultime  pa'^ 
rote:  «  passando  per  Lugo,  Bagnacavallo  e  Rossi.  *  Imper- 
cieccbi  io  sono  persoaao  che  la  lodelà,  mossa  dal  proprio 
ialcfcaie,  hrk  passare,  hi  ttrada  per  I  Inaghi  più  popolosi  e 
ricchi,  collimando  sempre  in  queste  cose  il  pubblico  inte- 
resse «un  qut'Ito  dei  costruttori.  Se  in  tutte  le  altre  specie 
di  produzione  i  produttori  »i  acconciano  «emprc  ai  deciderli 
dei  coosowatori  che  siano  disposti  a  pagare,  perchè  ciò  non 
aceadrft  anche  qqpnlo  alle  si  rade  ferrale  t 

L'cmendamenle  pericolo  ehe  io  propengo  consiste  nel  sop- 
pintre  le  parala:  aliaifaiiimeirAiiota,  e  quelle  ftr  Ba- 


(nera,  Liujo  e  Bagnaeavallo,  etttl  raggio  di  chitotHflri  d»t 
t  «leu»  da  aimii  cofliccfaè  l'articolo  rcatercitbe  eoal  eoa* 
copilo  : 

•  Il  ramo  di  strada  tem-.i  predetto  ^  lUeebcrà  da qutUa 
di  Bologna  e  procederi  a  Raveona.  > 

■«■ACCA.  Ho  cUmI»  di  parlara  aalewaaal»  per  Iva  usa 
otacrvasioae. 

loercdoehe,  liìadiè  IleielcaM  ferroviario  delllUlla  eeatrala 

re^ta  fUial  è,  sia  di  poca  importanza  nell'interesse  generale 
che  il  punto  di  cungiuuziune  sia  piulto.->to  Imola  che  Castel 
Bolognese  o  Faenu,  per  la  ragione  che  le  distanze  tr.i  (juesti 
ponti  lono  niaiaMi  bm  io  tono  di  parere  che  i'importaoaadi 
qae^  paato  di  coaglaaiteaa  ri  aeercaeeqaaadoal  eaniMari 
l'epoca  in  coi  il  tlateaM  Itrraviarfo  deil*ttalla  «aalialaaarl 
eomplelato.  ' 

Ho  intaso  accennare  più  volte  in  questa  discysiione  che 
latto  il  cooniercio  di  Ravenna  ai  ti  per  Bologna,  e  li  si  ferma, 
■a  io  doflunda:  dev^  riliprabaUlia  che  II  coanarcie  «U 
quella  parte  d^llalia  aaa  ti  diriga  aaebe  verso  la  parte  meri- 
dionale ddntalia  eentrate  quando  eì6  ria  reso  possibileT 

Attualmente  c  impossibi:    g  i  r  ia  ragione  che  non  vi  sono 
mezzi  di  comunicazione.  Fincliù  non  vi  sia  una  via  che  metta 
una  parte  deirilalia  centrale  in  comunicazione  coll'altra,  è 
bea  naturale  che  ad  ua.certo'pualo  il  cooaMrcio  ai  arreati. 
'  M  noaiÀ.  Chiedo  di  parlare. 

unoACCA  Ora  questo  scopo  noi  no»  l'otterremo  nè  colla 
linea  Bologna- Ancona,  oè  000  quella  da  Bologna^a  Pistoia  e 
Firenze. 

Qui  torna  ia  canpo  la  questionò  che  allra  volta  è  alala  da 
ne  «oolcaBla. 

Lo  stato  detle  ferrovie  dell' Itatia  centrale  0  attoalmeote 
imperfetto.  Baata  guardare  la  carta  geo^raiica  per  dimo- 
strarlo. 

Prendete  ua  puatvqaaluaque  ddia  linea  Bologaa-Aaeoaa, 
per  ccenpio  lamia,  cbe  è  il  pnnté  preeeelto  dalla  Conuil*- 

sione:  da  Imola  a  Bologria.  da  Bulogn.i  alla  l'orretLa,  dalla 
Porretta  a  Pistoia,  da  l'i*toia  a  Kirenjsc  e  poi  da  Firenze 
ad  Imola,  voi  avete  un  pentagono.  Presentemente  per  an- 
dare da  lawia,  o  da  qualunque  altro  ponto  della  liaea  boto* 
gBa>Aaaotta,  a  nraaie,  blMifn  pereomre  quattro  tati 
questo  pentagono,  si  deve  fare  un  giro  lungTiìssimo.  t  qiies!a 
è  la  causa  per  cui  il'comraercio  là  si  arresta.  Quando  il  si- 
stema ferroviario  dell'Italia  centrale  sarà  completato,  allor- 
quando farete  una  linea  diretta  che,  partendo  da  Fireoie» 
vada  a  tagliare  qaolla  che  da  Bologna  va  ad  Aaeeni,  allora 
ecsaeriqaest'iaodiiveniente,  perchè  allora,  per  «adare  da  Pi- 
reaze  et  ponto  In  eoi  partendo  da  questa  diti  s'incontrerà  ia 
linea  di  Bologna  ad  Ancona,  si  avr.'i  da  percorrere  un  lato 
soltanto  del  pentagono,  antiche  quattro.  E  ciò  che  si  diorostn 
colla  caria  gaegrafiea  a  eolia  geoaaelrin,  ai.fiduee  aaebe  a 
cifre.  '  • 

Preodendei  fatela,  che  è  11  ponto  soelb»  dalla  Ceninitsione, 
noi  avremo:  distanza  da  Imola  ì  Ravenna,  se.  non  vado  er- 
ralo, li^  chilomelri  circa  ;  poi  da  ImolV  a  Bologna  credo  che 
siano  5I1,  c  forse  qualche  co.«a  di  più  ;  da  Bologna  a  Firenze 
tS$i  IO  vogUaoo  andare  tino  a  Livorno  per  la  eongiantione 
dd  due  nari  ve  «e  saranno  altri  99,  e  eoiI  la  dhtaon  da  Ra- 
venna  a  Livorno  sarebbe  301  ;  da  na>enna  a  Firenie  99  chi- 
lometri di  meno,  ossia  SO.").  Se  perù  costruite  un  tronco  che 
vada  direttamente  d.i  Fireiue  ad  Imola,  avrete,  da  Ravenna 
ad  Imola,  sestpre  ftS  chilometri ,  da  Imola  a  Fircnse  non  più 
di  101 ,  da  Ptreaté  a  Uvorno  M;  in  (otto  M9  da  Ravenn*  a 
Livorno,  146  da  Ravenna  a  Firenrr 

Ecco  dunque  che,  completando  li  sistema  it^rruviAriu  colla 


Digitizod  by  Google 


«.1883  — 


TORNATA  DELl'8  LtGLIO 


eottruxiooe  di  quel  tronco,  no\  riipirmieremo  60  chilometri 
per  Mdare  di  RarMiia  *  nreDie  o  <U  Bmniia  a  lìnn». 

n  littieiiu  Mute  Jierraviirio  dalllltllt  CMtnte,  «hm  ve- 
dete, è  iinperfetthsinio,  però  io  sostengo  ct-r  il  punto  di 
eongiunziooc  di  Rivenoa  con  la  linea  Bologna-Aiicuna  deve 
essere  consideralo  anche  sotto  questo  rappocto,  e  bisogna 
doè  vedere,  qiuodo  verri  l'epoca  in  eoi  si  potrà  eompleUre 
ftiel  (Mena,  feeeodoiialTaMo  eie  parteado  da  fUrene  teda 
dircUainenle  a  tagliare  la  lìnea  Bologna- Ancona,  quale  sari 
il  punto  migliore  di  congiunxione  per  proseguire  sino  a  Ra- 
venna. 

È  bene  che  per  ora  si  faccia  il  tronco  da  Ravenna  alia 
linea  Bologna-Ancona;  ma,  a  parer  mio,  il  ponto  di  con- 
gianaioae  dovrcMw  i«eglier*i«v«ade  rignardo  feDChe  a  «Mi- 
Paiira  IrODoo  che  le  erào  indiipennbne  all'llaKa  centrale. 

Ed  io  dico  quel  tronco  iodisp(^iiMl)iI(>  all'Italia  r  i, [r:We, 
perchè  è  un  errore  giudicare  della  sua  iiuporUiua  da  quella 
che  potrebbe  darsi  ad  Imola,  a  Faenxa,  a  Forlì,  e  qualunque 
•lira  dlli  che  verrà  Mcf lierii  per  penfe  di  eoi^laatioae. 
Rea  st  tntu  d*Ma  e  poche  eittt,  beni  il  tratta  «alla  piè- 
rapida  comunicatione  del  porlo  di  Ravenna  eolla  Toscana  e 
con  Livorno,  e  della  coounieatione  delle  due  parli  dt-tl'llalia 
centrale  clu'  jltuilmniili!  nslino  flfTjtlo  divise,  ruichó  quel 
lunghissimo  giro  che  ho  notato  dorerai  fare  per  recarsi  da 
luiula  a  Fircnie,  fiélb  Beeeailtà  di  ulire  lino  a  Dvlogna  c 
poi  discendere,  e,  periorr(iidoaueaf*a;gioifereaFlreaie, 
lo  s&asD  giro  luaghlulmo  fi  deve  lare  (bile  popolazioni  ttttte 
che  stanno  al  di  qaa  della  linea  Bologna-Ancona,  preciso  la 
stessa,  e  ìBllislintaroenle  da  tutte  quelle  che  sUoso  al  di  li  ; 
come  lo  stesso  è  di  quelle  che  sono  sulla  lineadl  BelOglA^i- 
reme  se  vogUon  recarti  alia  parte  oppoila. 

Quindi  lo  eoacMide  aleraiaDdeetenpiDtedlparteiiu 
per  andare  dalla  linea  Bologna-Ancona  verso  Ravenna  dere 
essere  dalla  Commissione  e  dal  Ministero  considerato  anche 
arondo  riguardo  airevenlualiti  di  dover  fare  quest'altru 
tronco,  che  è  ncccliarissimo  alle  eomunicationl  deiritalia 
centrale  e  a  quella  dei  du;  porli  di  Ravenna  e  Livorno. 

WMMmmMmt  ratatere.  Risponderà  dae  parole. 

L*oftorevole  Colembani  ni  ha  donundato  quali  fostevo  I 
calcoli  che  avessero  indotto  la  Commissione  a  nr^iiiare  a  due 
chilometri  e  meuu  il  limite  massimo  deirallualaiiameolo 
della  linea  da  Russi. 

La  CoDoiiHlooe  aveva  sotto  gli  occhi  doe  progetti  :  l'ano, 
cosse  ho  dello,  che  passa  tila  dMtnin  di  n  cUlonetr»  da 
Ru»5;,  ralire  che  passa  dia  dislansa  di  due  diikmirf  e 

meno.  • 

La  Coniniissiiine  si  occupò  specialmei\le  a  rederc  quale  sa- 
rebbe slato  il  peso  imposto  al  commercio  d'importazione  e  di 
cspertsilone  dal  porto  di  Rarenna,  che,  nel t^opinlone  della 
Cowmissione,  i  la  parte  più  importante  del  eawnereio  di 
qnclla  linea  ;  esamiuò,  dico,  quale  fosse  il  peso  dia  sMnpO' 
nera  con  un  allongamenlo  die  sarrl)bc  stalo  necessario 
quando  la  linea  si  fosse  Toiola  avvicinare  di  troppo  a  Aussi. 
La  linea  che  si  conduce  alla  distania  di  due  chitoesetri  e 
meno  si  avvicina  abbutaaia  alla  linea  retta,  che  snrehhe 
certo  la  pift  conveniente,  mentre  l*altra  slItiBga  di  «Irea  m 
chilometro  la  ria  da  Imola  a  RaTenna. 

Per  qoesta  consideraiione  la  Commissione  ì\c'.ì  credulo 
di  d i)ver  ilicirarare nella  legge  che  l'allungamento  della  linea 
Boa  dovesse  estere  maggiore  di  quello  che  ai  era  previsto. 

Venire  he  la  parola,  debbo  pare  rispoadcre  tgaaiche  cesa 
a  ^fuaHù  ha  dello  r«Mff«TOle  Baaaeea. 
L'oionvele  Bnsieea  osservaTat  mi  trel  dite  che  aaggior 
> di ImmtftaBoiafaa; perchè?  U  nflnmi 


assai  semplice;  la  ragione  è  che  per  latto  il  resto  delle  Bo- 
magne  vi  provvedono  aieMe  pi&  dlrsltaaente|^  altri  pleeeli 
porti-canali  per  cai  si  ja  ti  eoancrcio  d^mporlstione  e  di 

esporlaiione. 

Egli  Ila  considerata  la  questiona  da  un  altro  punto  di  vista, 
dal  punto  di  vista  di  quel  tempo  in  cui  si  vorril  retlifirare  la 
linea  deiritalia  centraleo,  per  meglio  dire,  ti  vorrà  rettilearo 
la  eooMialeaiiont  Ara  il  haehio  Tcecano  e  la  valle  del  Po, 

Se  biaimo  ani  lerreno  vergine  di  questa  questione,  io  cer- 
tamente tare!  venato  nella  sua  opinione,  e  forse  anche  vi  sa- 
rebbe venuta  la  Com  r  n^m m  in  credo  ebela  linea  dt-lia  Cor- 
reità aoo  aia  la  migliore  per  rilegare  la  Toscana  colta  eeif 
Ivale  italiana;  ma,  ai  punto  in  cui  siamo,  io  non  so  se  iaCa> 
vera  aMHellerehhe  voteslleri  la  discussione  sul  lerraao  di 
vedere  se  sta  ora  II  caso  di  slodlare  oa'altra  tiara. 

La  linea  della  Porrctla  è  troppo  inoltrata  por  poter  pro- 
porre di  abbandonarla,  nè  é  ora  il  caso  di  pensare  ad  altra 
linea. 

Qoaado  poi  foise  cwo  di  eiò,  io  ripeto  quanto  disti  pià 
sopra:  non  è  eerte  che  si  verrdibe  a  rlnselre  a  Castel  Bolo- 
gnese; ciò  dipenderà  dalla  valle  Iper  cui  sari  condotta  la  nuova 
linea  transapenniua;  se  pei  Lamone,  converrà  ealare  su  Faenu 
*■  'l  i  Faenta  direttamente  alla  Ravennate;  se  mai  poi  venisse 
scello  uno  sbocco  che  mettesse  più  verso  Forlì,  come  tu  pure 
progettato,  allora  forse  sarebbe  conveniente  che  la  linea  m- 
daaio  dircttamoote  sa  Fori),  e  da  Furti  diretto  a  Baveana. 
■a  oggi  guastare,  o  non  far  bene  la  linea  ravennate,  colla 
previsione  che  questa  torta  a  Cistel  nulopncso  poss,»  in  un 
tempo  lontano  a^sai  ed  in  data  probaLililA  riuscire  utile,  iioo 
pare  cesa  che  possa  per  nessun  modo  ravvisarsi  opportuna. 

Veoeado  alla  questione  di  Russii  io  cederò  la  parola  al- 
fenorevole  Vi  Rorl. 

DS  momk.  Io  aveva  decìso  di  non  parlare  in  questa  que- 
stione, poiché,  patrocinando  un  tracciato,  ne  avrei  prejsiudi- 
ealo  un  altro,  ed  io,  a  ilii  lj  francamente,  voleva  tenermi  neu- 
trale. Ma  vedendo  ^e  la  questione,  cosi  grave  iu  &è,  per  fa- 
vorire interessi  partiali  avrebbe  preso  un' apparenta  pid 
ristrelta  a  danao  deirimpertania  delia  linea,  e  si  sarebbe  ri- 
dotta ad  una  questione  di  campaDile,  io  eredo  min  devere  di 
rictiìamarc  la  questione  sul  suo  vero  terreno. 

Questa  strada  ferrala  ba  per  iscopo  di  unire  TAdrialico, 
ossia  il  porto  di  Ravenna,  che  ne  è  il  punto  più  vicino,  colla 
gelida  destra  dd  Po  ;  quindi  naturalmente  essa  dovri  servire 
a  tallo  il  eeanerdo  di  laportaziooe  e  di  csporlskioM  di 
qnclle  fertili  pianure. 

Ma  inoltre  ha  un  altro  scopo  importantissimo,  quello  di 
unire  l'Adriatico  al  Mediterraneo,  Ravenna  a  Livorno. 

A  questi  due  scopi  cosi  importanti  mi  pare  deltba  il  trac- 
elato adattarsi  tulle,  aastcbè  a  questioni  locali. 
'  Parteade  da  questa  msdma,  li  punto  da  socgUere  pand 
essere  naturalmente  Imola,  deeeme  quella  che  è  1t  punto 

più  importante  e  che  va  piti  dirctlaineiite  aito  sciipo. 

Lo  Stesso  sari^btM!  per  Ilus&i.  Ma  per  questo  yn'iv  io  Ucào 
an'eccetione,  perchè  io,  che  lo  conosco,  devo  confcsMre  che 
è  an  paese  ricco,  dove  tib  un  gran  mercato ,  e  che  pui 
colto  sue  risorse  riuscir»  ssdlto  alile  a  qnede  drsda  Aerato- 
Dimodoché  si  potrebbe  prendere  un  meuo  termine,  quello 
di  far  passare  il  tracciato  a  un  chilometro  da  Russi.  Cosi 
non  Si  |ir<^^!;ijiJ/:  ti  t  rebbi;  la  strada  c  si  favorirebbe  quel  paese 
che  ne  merita  ia  pena,  lo  credo  che  il  signor  nioiilro  non  ' 
sto  ctnMrio  all'idea  dw  il  rdatar»  ed  to  abUsaio  fai  |u«> 
poaito.  > 
8i  d  améhn  parlate  dtlln  iaan  da  Flreue  per  Ponlasslevu 
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cade  nella  ^^econda  cate^joria  :  aneb^esaa  AlTfà&nÌ|  m  waa 
deve  distrarci  dalle  iiaee  principali. 

Sodo  di  parere  cbe  non  vi  sia  dubbio  che  la  linea  migliore 
iDMe  fiwM  quella  per  vtl  ài  UfflOM ,  Utù  «UHliaUt  •  4i- 
MUN,  «  die  mi  pare  prewoH  Banferl  beililà  d*€ffai  iltn. 
Quando  Terrà  il  momeolo  opportuno ,  quando  si  penserà 
alle  linee  secondarie  ,  si  penserà  pure  a  queaU  ;  ma  noa 
credo  colPonoreTole  Busacca  che  per  qaeila  UdM  flitara 
•1  deUM  MkiM  «aaliiara  U  Inedito. 

Ora  «no  Mopo  podlh»  ifi,  dimododiè  Mbbiiio  ttlenerd 
a  questa.  Neiravvenire,  allora  il  potranno  fare  dodtfl  oquio- 
diri  chilcnnelri  per  andarsi  ad  uain-  da  P'aciua  a  Itu^sì. 

Ma  io  pre^o  Li  Cuiiiera  di  non  lanciarsi  smuvere  dall'idea 
frincipale,  die  è  quella  <U  rimiire  Boìo^m  a  Ravenna  nel 
■Olio  pNk  dlraUo  0  lidio,  ed  io  eredo  che  qmdo 
scopo  si  ottenga  adottando  It  tracciato  |>roposto  djlla  Com- 
missione, slabìlcnJo  $olu  in  modo  positi>u  il  passaggio  di 
Hu.ssi. 

lo  vedo  quante  ducnutoni  ba  sollevate  questo  tracciato,  e, 
n  mi  latdMM  d  alalatro  él  daUlirlOi  aol  lo  bedUM  bcr- 
Mglio  di  continue  dofluado  perchè  da  TWiai»,  e  oM  idA  •! 
perde  tempo  e  non  si  va  aranti. 

Per  consegucDu,  io  proporrci  cbe  venisse  fissato  il  trac- 
cialo dalla  Camera  stessa  per  la  più  pronta  eseanione  e  per 
riaparmiare  al  niairiro  tutte  te  aolledtadoiii  dn  gli  Torrdi- 
liero  Calte  stabilendo  il  passaggio  di  Russi. 

rmBHiiiKttTK.  La  parola  è  al  depalalo  Ciacchi. 

Accmi.  Io  iRteRitaNl  di  proporrò  lu  OMCidunoBlo  al- 
l'articolo 4. 

VAlinuo,rabfor«.  Dosando  la  parola  per  un'altra  sple- 
futom  die  dAbno  dinenUeate  di  tere  te  queil'arUcolo»  ao 
è  flfllta  la  dfaeaidone  attaale. 

PHkMinK^TB.  lo  pregherei  i  vari  deputati  che  nel  corso 
della  disnijsjone  hanno  proposto  emendamenti  a  mandar- 
meli, se  vogliono  ctte&i  mettano  ai  roti,  per^^liè  finora  noubo 
Cbe  qwllo  propodo  dal  deputalo  Iti^po^  •  coi  li  è  óoite  il 
deputalo  Noreml. 

COÌ.VMH  tKi.  Io  non  ho  fatto  altro  che  oppormi  airemen- 
damento  propuìU)  e  domandare  uua  !>piegaiione  alla  Com- 
■Issione. 

TAUBra,  reiolor».  Doouodo  fiicollà  di  parlari. 

rdMofv.  VoRd  tduMite  din  ma  ttk§t- 

llone. 

I.a  Cornmi<isione,  accettando  l'emendamento  proposto  sta- 
mane dal  signor  roioistro,  il  quale  consiste  nel  seslitaire  le 
porotet  pratM  te  dflSliBiiied>finota,  alte  parolé:  alte  «tatteiie 

d'fwiota,  intende  che  eoo  esse  non  si  viene  a  dar  Uogo  ad  al- 
cuna di  queste  due  conseguente,  che,  ciuc,  non  si  faccia  una 
stazione  nuota  tra  Iniula  e  Castri  fiolognese,  e  non  avvenga 
neppure  cbe  la  linea,  partendi»  dalla  stasioae  d'Imola»  abbia, 
Mi  iuo  coBBtoo*  Torw  Li^o  o  Bagneavallo,  a  pereorrere 
tfù  tratte  dette  linea  da  Bologna  ad  Ancona ,  che  sia  necessa- 
rio al  serTiilo  della  medesima.  La  linea  da  Uolo^iia  ad  An- 
cona A  falla  per  due  l»inari,  ma  atlualmente  il  servitio  si  t» 
sopra  un  solo  binario.  La  Commissione  ammette  che,  liacbè 
id  ha  bisogno  che  d'un  ado  Unirte,  Il  aeeeado  Uoarte 
I  MTvire  alla  linea  da  Imola  a  Ravenna;  ma  la  Commis- 
dene  talende  pure  che,  quando  i  due  binari  sieno  necfwari 
per  ta  linea  d'Ancona,  ,i  d.  ldja,  per  tutto  il  tratto  per  cui  il 
tronco  d'Iiuula  il«ve  coste|!gìarc  la  linea  da  Bologna  ad'  An- 
cona, fare  un  terzo  binario,  allaifaiid^,  per  quanto  4  necco> 
•arie»  il  ponte  che  paisà  mi  eorw  d'Uqua,  Il  qoite  i^ra 


Pregherei  quindi  il  signor  ■iaittr»  di  TUlir  dwt  < 
spicgaiione  a  Ul  riguardo. 

'ratewci,  mfnfttro  pei  lavori  pubblici.  Intenda  cbe  vi 
da  una  tote  steiteae  ad  laiola,  e  cbe  d  osi  dd  seconda  bina» 
rio  flocM  non  da  nceemvlo  per  te  Iteea  prindpate,  in  i 
che  non  possa  mai  l'esercizio  da  Imob  a  I 
quello  della  linea  Dologna-AocoDa. 

rmmaisBiiTB.  Ora  metterò  d  voti  I  Tarli  i 
cbe  Tennero  proposti. 

Uno  è  quello  dd  dcpnteto  Hidieltel,  aceondo  II  quate  Far- 

ticolo  Jovrrlitw  r-^-frc  cosi  e>prc==.c  - 

•  It  ramo  di  strada  ferrata  predetto  i>i  !>laccheri  da  quella 
di  Bologna  e  procederi  sino  a  Ravenna.  • 

L'altro  è  dd  dqtoteto  Rasponi  e  ftereiui,  nel  tenore  so- 
giNole: 

•  Il  ramo  di  strada  ferrata  si  staccherà  da  quella  di  Bolo- 
gna alla  stazione  di  Castel  Bolognese  e  procederà  per  Sola- 
roio,  Lugo  e  Ba^'nacaTaUoitudraggtedluBdiilaBclroda 
Russi  a  Ravenna.  * 

•  IldeputetePloMadpropoM  pure  un  dir»  arUeote  eoel 
«OMepilo: 

•  La  sodeU  polrè  eiacre  obbligata  ad  esegui rt  i  iojmis- 
sione  del  Senio  nel  Lamone  dalla  chiusa  dLCotignola  al  Koq. 
Cellino,  evitando  cosi  la  oostruiiotte  dì  on  ponte  sul  Senio,  i 

Il  deputetoW  Itefft  rorrehbe  die,  laadande  rarllcote-eoao 
vteue  proposto  dalla  CouMiadone,  fesse  soltanto  modificato 
nelle  ultime  parole,  deè  d  dica:  •  nel  raggio  di  un  cfiilo- 
nielro  da  Russi  a  Ravenna.  * 

i'er  tal  guisa  tale  emendamento  si  confonderebbe  colt'al- 
lima  parte  di  quello  del  deputilo  RasponL  Quindi,  allorché 
verrà  In  Toladooe  te  proposte  dell'onorevole  Raqponif  i 
terò  •eparatafflcnto  a  partito  la  prima  parte  dalla 
eia  Camera,  deliber.mdo  su  quest'ultima,  delitwreri 
sopra  l'emendamento  proposto  dal  deputalo  Di  Rorà. 

L'emendamento  proposto  dal  deputato  Micbelini  essendo 
il  più  ainpto,  percbè  soppressivo  di  tuitcTto  ddiadlaateul  dd 
traccteto,  lo  netterò  pel  primo  ai  pti. 

Chi  intende  di  approvarlo»  daid. 

{Non  è  approvalo.)  . 
Metterò  ora  ai  voli  la  prima  parte  deiremendaMCulodd 
deputali  iUsponi  e  Fiorend,  nei  «egnenti  termini  : 
«  Il  rane  di  drada  ferrala  d  dacdwrà  da  quello  di  1 

gna  alla  stazione  di  Castel  DologneWi  •  pTOOOlerè  pw 
roto,  Lugo  e  Ba^nacavallo.  • 

(Dopo  prova  e  controprova,  è  ammessa.) 
.  Qra  metterò  ai  voli  la  aeoooda  peate,  cbeèeoddpfaMa: 
«  e  nel  raggi»  di  no  lUlouietro  da  Butd  a  Rivanna.  • 

Chi  intende  approvarte»  d  alti. 

(è  approvala.) 

Dunque  l'articolo  sarà  concepito  in  questi  termini  : 

•  li  reno  di  strada  predetto  d  itaccbcrt  da  quella  di  Bo» 
logn»  dta  ■tastone  di  Caatel  Bolegneaa  t  proeedcii  per  floto- 
roio,  Logo  e  Bagnacavalte,  a  ad  n||to  di  daa  ckUonalrlda 
Russi  a  Ravenna.  • 

Ora  metterò  d  vod  rarlhute  B .  dte  il  dapolate  riavaaai 
vorrebbe  agglttaier». 
Ne  dar&  nuovaneirte  lettura  : 

■  U  società  potrà  essere  obbligala  ad  eseguire  l'immis- 
sione del  Senio  nel  Lamone  dalla  chiusa  di  Cotignola  al  Roq. 
Cellino,  eviundo  cosi  la  costruzione  di  «a  ponte aut  Senio.  » 

U  Comnisatene  lo  accettai 

«MMam,  reMom.  U  Commissione  non  lo  accetta,  e  ri- 
pete la  dichiara?;  TP  r<ie  ha  già  fatU ,  che,  cioè,  essa  crede 
che  la  possibilità  dcir«g«GOUone  di  qucaCopera  ci  ste  sello 
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i«l«gl*,  riMUeDdo4aMslMl«JSMaltt« 
dft  ftre,  M»  la  con  lU  TCfancote  Mmaiwla. 
nownn.  DmhmmI*  It  ^r«l«. 
vMBiiiitBMTB.  NTputcteha  gii  «foM»  qonlofaoe- 

ncndameato. 

FMVamti.  lo  propoil|t  Mio  ciò  dica  che  la  società 
jMlr4 «Mro obMifiU ,  «ool  Nmim pnpoogo l'obbUf o pr«- 
elw. 

rBK««»i,  mfnfsrro  p^;  taf ort  pubblici .  Mi  pennello  di 
far  o9i«rvare  che  qaetto  potrà  mi  pare  che  qui  sia  inutile  , 
pnicliènon  c'è  ombra  di  dubbio  che  ikminislro  abbia  facolti 
di  obbligare  la  Mdetà ,  «re  J'obbtigo  mq  iiiqwrti  aemn  o- 
aere  alio  Malo;  «n  la  qattUone  è  di  Amilo  alla  aoctell. 
(piatto  rolef a  esser  messo  nella  eonTenzIonr,  eh?  ò  «tata  ap- 
provata coIParticolo  t  della  leggo  ;  m»  qui  noo  mi  pare  cbe 
sia  u  sede  di  questa  diipoiiiioaa,  la (|aala  aarcMM  di  mtara 
tolta  coolratluaie. 

PBBNimBMTB.  Meticfò  al  fall  lagala  amaadi— la. 

(Non  è  ■pDfovalo.) 

•  Art.  S.  E  soppresM  la  riama  iUpolata  calTarflcdo  k 

della  conTeniione  pradMa.  • 
Lo  metto  ai  roti. 
(È  approvato.) 

■  Art.  A.  Nel  capitolalo  d'operi  «oneiao  aUa  predlala  con* 
Teatiottasaraaao  Introdotte  le  sefoentl  corredi: 

•  1*  All'articolo  50  si  apgìung»  i!  sejiucnic  alinea  : 

t  Con  que^e  disposizioni  non  s'iotende  derogare  per  nulla 
al  dispoat»  «alla  tegga  ftl  IO  Mf  cabra  iV»  ani  la? art  pub  • 
Mici. 

<r  AirarUcdABB,  dufn  Inparolf  mffllMrf  «wnliill.  ai 
aapptinaBa.la  patate  «  framiiUI  di  buoni  «ctralall. 

•  5*  Gli  articoli  M  a  IO  il  scrivano  come  wfoe  : 

I  Art.  39.  Quando  si  verifiebi  il  caso  dcll'irbitraan-nto 
previsto  all'articolo  8  della  conveniione,  cui- si  riferbce  il 
pre!<ente  capitolalo,  la  parte  cbe  lo  avrà  richiesto  notificheri 
all'altra  la  tedU  del  proprio  arbitro,  imitandoia  a  nominare 
Il  s«o  :  -  «laaloi*  q«nla  md  aderisca  airttiTlto  catro  quat- 
lordìci  fiiornì,  il  spcondo  arlilro  sari  noniinsto  suirislinia 
della  partu  pii'i  diligente,  comuniratn  legalmente  all'altra 
parti',  dal  prt-sidentedellaCnrie  d'appvlln  residente  nella  ca- 
pitale del  regno  nel  termine  di  giorni  cia^uc  dalla  COOO» 
nhaiioBe  l^ale  sovra  prescritta. 

•  Art.  tO.  In  caao  di  discrepania  fra  i  due  arbitri,  1r>  parti 
•omineranno  nn  terso  arbitro,  e  non  potendo  porsi  (Taccordo 
per  qut=lA  nomina,  essa  verri  falla  dai  due  primi  arbitri. 

•  Quando  i  due  primi  arbitri  non  si  possano  eoocordare 
■ella  scelU  del  terzo,  questo  sari  nominaloaririllaaaa  dalla 
parie  piA  diligente,  cooraaicaia  legalaicnie  airslira  parie, 
dal  pmidente  della  Corto d*appcUa  raidento  nella  .capitale 
del  regno  fra  giorni  doqptt  dalla  canulcaiicne  Icfaic  fovea 
preserilta.  > 

Lo  metto  ai  volt. 
(È  approvato.) 

•  Art.  S.  è  approvata  la  convenzione  defnitiva  inlesa  addi 
)9  ma^'gio  1801  tra  i  ministri  dei  lavori  pubblici  e  delle  fi- 
nanze e  la  società  deooainala  delle  Strade  ftrralt  romane, 
rappreacotata  dal  tignar  carallere  FMinando  Dclabanla,  ed 
annessa  alla  prcaento  legga.  » 

Anche  qai  dfrft  di  aooto  cbe  non  darA  Mlnra  dalla  con- 
ventiotif  se  nessuno  domanda  di  voler  fare  qualabC  aodifi- 
caiione  sopra  alcun  articolo  della  medesima. 
WftMMMa.  Non  ho  nessuna  modificazione  a  proporre, 
I  Toglin  praaealare  alia  CaaMta  nn'oaierratione  die  avrei 
ilaaatnianc  dair«rt.«,  M  ■ 


dia  atea  donaBdato  la  parala.  Il  dira  all'arlleaks  I  Ac  al  ap« 

prova  la  convenzione  in  data  S  ottobre  tStK)... 

rBBMBBiwB.  Permetta  :  adesco  è  votato  ;  d'altra  parte 
le  modìllcazioni  che  vengono  d>  ;  :  h  riferiscono  all'uopo  

c*i<oaiBAira.  Non  sarebbe  cbc  una  questione  dì  forata... 

rsBBtBBamt.  nia  ba  ragione  ;  ma  non  credo  | 
rivama  IncasrenkBte  alcMio  laielando  com'è. 

«wiiMBBAiii.  Vedo  anch'Io  cbc  ac  tI  cm  an 
mento  da  proporre  a  fnaato  rigoardo,  cm  In  ( 

l'articoto  1*. 

PBiBMisBiVTB.  Sarebbe  slato  più  regolare  ;  ma,  ripeto, 
ora  rarticolo  è  rotalo;  ed  io  «redo  che  non  ne  possa  avvc» 
aire  II  benché  «telaio  IneanTcntenilc. 

Pongo  dunque  al  Tctt  mrticola  K*  ftalt  torti  Mto. 

(È  apiirovato.) 

i  Art  0.  Per  ttittc  le  lìnee  che  la  società  delle  strade  fer- 
rale rumane  sarà  per  esercitare  nel  territorio  del  regno  d'I* 
talla  essa  è  antori»u  a  pereapira  la  laaia  di  Iratporto  in 
tata  alla  tariffi  di  anaalita  amaeaae  per  la  itrada  ftmtn 

'deirifatla'oentrale  eolla  legge  8  loglio  lAM. 

<  I  I  Mjcietà  ed  il  Governo,  per  ulteriori  accordi  e  nei  li- 
ni ili  delle  tarilTe  suddette,  furmeranno  le  la  riffe  definitive  allo 
scopo  dì  adottare  riguardo  ad  esse  un  sistema  uniforme  per  la 
varie  reti  di  strade  ferrata  MaiiaBa  ebe  comonicaiio  fra  di  loro. 


varie  concessioni  frtto  dia 
disposizioni  • 

Lo  meitu  ai  roti. 

^  apprevatp.) 

•  Art.  f.Sarl  a 


dalla  aoetetà  della  atrade 


t  {*  Di  eontribnire  nella  mett  della  spesa  necesAsris,  per 
erigere,  armare  e  fornire  di  lutfb  l'occorrenii  ,  i  i  n  loAe- 
vole  servisio  la  slatione  di  Napoli  che  debbe  servire  all'eser- 
cizio cuanlBlho  dalla  Tarla  Buca  cha  naticraBna'eapo  a 
NapoU. 

«  n  ■oda  di  qncito  eoniribato  verri  ataMItto  dal  vhMra 

dei  lavori  pobblici,  sentite  Te  partì  interessate. 

<  S*  Di  tare  lotte  le  opere  e  provviste  occorrenti  per  ridurre 
in  stato  di  lodevole  esercizio  la  linea  da  Cancello  per  Sarno  a 
Santevcrtaio,  di  c«l  casa  aamna  rcaercliio  a  temtini  dcll'ar- 
Heolo  II  della  conraailaBa  99  nMfgia  IMI .  » 

Ln  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

t  Art.  8.  I.e  opere  e  le  provviste  contemplate'al  n*  1  ifl 
l'articolo  precedente  dovranno  essere  et^uUe  nel  iermioe 
efea  Tcrrtttauitodal  atfniaira  dd  lirorl  pabblld,  inlMa 
ta  società,  al  seguito  dd  progetto  e  della  perida  cbe  la  aa* 
cietà  stessa  dovrà  presentare  entro  un  sono  dalli  data  del* 
l'approvazione  della  presente  lr(;ge. 

•  Le  spese,  ciie  a  tal  uopo  saranoo  incontrate  dalia  società 
Bdllndti  della  perizia,  come  sopri  approvata  dal  minlilN, 
verranno  rlnbarnto  dd  Gorema  antro  nove  anni.  • 

LonwttadTolf. 

(È  approvato.) 

(Art.  9.  Col  magistero  didue  periti  nominati  uno  per  parte, 
ed  in  caso  di  disrrp]>anza,  di  un  terzo  nominato  d'accordo,  o 
dal  proidcatc  delU  Corte  d*appdlo  residente  nella  capitale 
del  rcfao,  «ari  liilto  nno  stato  di  eanaiatonaa  ddia  «pera  tolto 

rostittt  nti  'a  ^irs  la  o  le  strsde  di  colla  società  ai*HIBal*CM* 
ciuinne  a  U  ruiua  dell'art.  3  della  convenzione  sopraeitato  dd 
5'.»  mapgio  ISf>» ,  del  materiale  mobile  o  esso  della  medesima, 
e  delle  provviste  d'ogni  genere  esistenti  io  magaueno,  e  ciò 
tanto  dPnltoddlacMia«gna  ddlndcada  dato  id  — 
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quadio  aH'atto  della  riconsegna  dcDt  tiwif ,  qwmd»  tia 
die  l'eserciiio  abbia  a  cesMrei 

*  Sa  rinpoftai*  éM»  slato  «  maMenn  airatto  Mt  rt> 
eoMegna  riesca  minore  dell'ìoiporUre  dello  alato  di  oonsi- 
aleoza  fallo  all'atto  della  coniegiia,  la  differenia  «torri  ea- 
tere  pacala  Jalla  iocieti  allo  Stato; « TievfefM  étìÈ9  Stalo 
alta  socielà,  nei  ca»o  contrario. 

•  QuMto  pagamento  dovfi  «Mera  IMI»  nel  OMaewicaaaivo 

COMnAMB.  Hi  pan  che  qiie«t*agglunta  coslilAisea  an 

eanjliiaiiiL-iitii  di  qualche  Importiinza  al  contratto  slrs-u.  D  i- 
manderci  alla  Commissione  quali  »odo  stati  i  motivi  per  cui 
Pba  aacellala. 

ratolor*.  L'ooonToto  Colonbaai  ai  riferiate  «I 
moTO  articolo  8? 
coBiOHBANi.  Per  l'appunto. 

VAB^atmio,  relatore.  La  coaveozione,  come  era  scritta 
prma,  diceva  all'articolo  B  purameote  e  semplicemente: 

c  La  aoeieli,  dopo  la  ani  efganisaaaioite,  rimarrà  ineari-  ; 
cala  di  Are  TfaereMb  delle  Noce  da  Cancello  a  Sa'mo,  San-  | 
Severino,  Avellino,  e  delle  linee  di  prolunt'auicnlo  e  dir.iiiia- 
(ione  che  fossero  costrutte  per  tutto  quel  itiu^Q  per  cui  pia- 
earA  al  Governo,  il  qual  tempo  però  non  potrà,  •  ecc. 

La  redaaione  di  4u«al|arlioolo  non  aiaiulisce  altro  le  nen 
che  robbtigo  alla  aodelì  di  ftre  qnett'eaerciiio.  Ha  al  fece 
questa  con^iderAtione  :  quando  noi  consegnlaoio  questa  li- 
nea, dulil'iuino  ilaj-la  in  huuao  stato,  oppure  la  suciclà  è  otjliU- 
gata  «-.sva  >icssa  a  metterla  In  buono  stalo?  Parve  che  si  po- 
tetae  imporre  alla  aofieli  l'obbligo  di  matteria  jn  buono  alato 
a  ane  ^ae;  ma  eridentementa  qoert'eNkMK*  Boa  era  acrillo 
in  quest'articolo;  in  esso  i  soltanto  ^tatiitito  che  la  società 
assuma  l'c^erciiio  della  linea.  Ora,  .••e  ie  i-i  fa  assumere  l  e-  \ 
B^cizio  della  linea,  ne'N  ii'iw  la  necessità  che  essa  deve  es-  ' 
aerte  cunsegoata  in  stato  da  poter  essere  esercitata. 

AiloBa  ai  aeriaae  11  nwncto  seeoodo  deirarticolo  7,  e  a*ia> 
Titò  la  sociali  ad  aeceltarlo.  La  societi  vide  in  ciò  un  onere 
nuovo,  come  io  èra  Teramenle,  e  dopo  varie  discussioni  fra 
i  rappresentanti  della  socielik  ed  il  niiiii*>tr(),  si  venne  alla  re- 
daaione del  nuovo  articolo  8,  il  quale  é  una  traosliiooe.  Con 
CSM  la  secieli  resta  obbligala  «  tee  qncsle  tpeae,  •  to  Mah» 
non  espone  aobilo  le  •oaune  neceasiete,  sa  si  oUili|a  a 
sborsarle  dopo  nove  anni. 

Si  vede  che  questo  mcuo  termine  è  abtiaslanza  soddìsfa- 
jcente  nell'interesse  dello  Stalo,  se  si  ritiene  die  nella  priaoa , 
redacione  lar  sucieii  non  aveva  qiiest'obbiigo  cbe  la  Comnia- 
alone  aveva  atfbilito  di  imporre,  e  cbe  il  Hiaisiere  aaeva  cre- 
duto di  potere  Uno  ad  un  certo  pnnfo  richiedere  alla  socleti, 
la  quale  non  lo  vtilte  assumere. 

rmaiMiMaiTB.  11  deputalo  (kilombani  ba  facoltà  di  par- 
lare. 

•MiMSMi»  Fara  a  oe^  prima  di  latto,  che  implicita» 
niente  la  soeieli  si  era  assnolo  qaesl*ebbligò  ;  ed  fn  secondo 

luogo,  mi  si'QiIira  liiolto  difTicile  d'impedire  die  la  società  si 
serva  pui  «lei  dì&pu!>tu  m  quest'articolo  pt:r  hni  pagare  il  au- 
teriale,  che  le  servirà  per  l'esercisio  delle  altre  porzioni  della 
linea.  È  io  questo  senso  cbe  io  rada  un  perieoio  nella  propo- 
ste agf  iitnia,  la  quale  ed  aemhra'  ma  anota  coBccashme  fttla 
alla  »■ -irt'i 

PHkj>tui(!«iTK  Propuoc  qualche  emendamento! 
coLOHBAKS.  Proporrci  di  sopprimere  l'articolo. 
rBas«a«B,  minialrejtei  tarori  pvbbtici.  Era  riaaaate  dnb- 
Uo  Intorno  all*ittlerprela«ione  ddi^arffeolo  S*  della  eenrcn- 

lionc,  di  cui  fi'ce  eenno  l'onorevole  relatore,  e  per  parie  del 
Governo,  come  per  parte  della  società,  «1  tosleoevaiio  diverse  j 


opinioni.  Colla  sua  preposta  la  Co«nimfaMakacradata,aeaa 
molta  ragione,  di  sdiiaririo. 

8lenipf0|watoÌlai*tdeirarL  7chefn  coaeordala  Mk 
soeieli;  non  cosi  Pari.  8  che  la  soei^'didiiarò  InaccettaMle. 
E,  per  dir  vero,  tanto  la  Commissione  quanto  il  Nlniilero 
hanno  dovuto  convenire  che  dubbio  vi  era,  e  grave,  e  che 
avrebbe  prodotte  delle  eonscguenze  the  potevano  facilmente 
portare  a  delle  liti.  Alioraaldcterminò  questo  modo  più  pra- 
tico. piA  precìso,  col  MoraartiedoS  chalaaacielàeoaaaall. 
E  qnest^rlkoto  mi  pare  sia  tele  da  escMera  tnllt  t  Umori 
elle  l'onorevole Cofomfcani  ba  manifestati;  imperocché  si  è 
avuto  cura  di  evitare  (e  questo  puato  ba  formato  argomeoto 
di  lunghissime  discoMleBi),  di  eviterà  Ab  q«eal*a«mento 
di  larori,  di  provriste,  eoe.,  potesse  eaaer  fiiMa  a  misorache 
se  ne  maBifeslasse  il  Msogno,  perchè  allora  appvnto  d  pa- 
reva cbe  potesse  incorrersi  in  quei  timori  a  cui  .n  >  nnava 
l'onorevole  Colombani.  Abbiamo  invece  deleraikoato  il  pe- 
rìodo di  an  anno,  nel  quale  il  Ministero  non  sarà  tenuto  di 
acconseatire  a  tolte  te  compre  filte  dalia  aocietà,  ma  dorrà 
approvarle  ed aatorimre la  sodell  stessa  ad  eseguirle  quando 
lo  ^{iuJiclifri  necessario  per  questa  liry.-a,  nniiiJi  iulti  gli 
altri  aumenti  che  pote&icro  farsi  saranuo  a  carico  deila  so- 
cietà- Ora  egli  é  chiaro  che  spetterà  al  Ministero,  sotto  la  sua 
ravoasabilità,  di  iioitare  qncata  ana  aUoriaaaxione  nei  ter- 
mini che  saranno  richiesti,  non  da  tatti  gli  altri  eaarciil  aa> 
sunti,  ma  da  questa  ante  tioea  da  Cancélte  a  Sana  a  Sana»- 
verino. 

Con  ciò  saremo  nella  stessa  condizione  in  cui  siamo  sempre 
per  eonveostoni  di  qaesto  genere.  I  perieoii  non  mi  pare  «ha 
siano  avmenlatt  per  te  pregetteta  aaodUkatleiie,  che  arni  ari 

comparivano  maegiori  nel  senso  dell'antico  art.  8,  in  cui 
l'ingerenza  del  (ioverno  non  era  diretta  per  meno  d'ordi- 
nanza ministeriale,  ma  indiretta,  per  meno  di  periti,  i  quali 
soao  dipendenti  anicamento  dalla*loro  cosci  ema,  ed  iodipen- 
denll  dalte  f  etoalà  del  Gorem». 

rBuia»BNTB.  Metterò  ai  feti  i'acHaola  •«  41  «Mi  la  Ca- 
mera ha  inteio  lettura. 

(È  approvato.) 

«  Art.  10  ed  uUimo.  Sarà  provveduto  con  apposito  sUn- 
aianwnto  ani  tilaMio  panlvo  dell'anno  corrente  per  Ta- 
dempimenln  del  Aspaate  dalParticoIo  3  della  saddetta  eoa- 
Tcnzlone  per  dò  dia  riguarda  il  pagamento  deila  soma» 

zione  di  cinque  ffiilioal  ti  llN.  ■ 
{t  approvato.) 

Mia  MUT*.  Domando  la  parola. 

vMHMBn.  Ha  fuolti  di  parlare. 

BMM  BWAM.  Al  eonlndameato  dette  dlsenssfoae  ddla 

legge  si  e  diffusamente  parlato  della  ferrovia  di  Cn  |  i  ^  Ce- 
prano.  lo  pregherei  l'onorefole  ministro  dei  lavori  puttblid 
d{  volermi  dire  a  che  ponto  MMi  lavali  e  aqoaada  il  apen 
rapertara  di  qaesto  iroMa. 

apBimVBSB,  flrfniMro  ptt  lanHrl  pHÒbllel.  la  strada  da  lfa> 
poli  a  Ceprano  trovasi  in  costriiiione  da  q  lali  ln-  tciLiiiu  r  Ij 
costruzione  non  è  siala  couUótta  molU;  lodevulmentc  ùno 
ad  ora. 

NeU'oecuioae  deito  iaterpdlànie  per  Napoli,  diversi  de- 
potati  ne  parlarono,  e  aegnatemente  II  deportato  Cardenti 

fece  un  lun$;o  ed  elaboralo  discorso  a  qnestu  proposito.  Io 
ritengo  che,  denlru  il  IciLpu  stabilito  in  questa  cuovcuiooe, 
la  strada  ferrala  da  Napoli  a  Ceprano  potrà  essere  aperta;  e 
questo  mi  è  conferaaato  dalie  reluipni  d^ii  onorefoii  Ranco 
e  ISrattoni,  te  qnall  rdedeni  seno  anele  ad  deeomenti  pub- 
blicati dall.i  fornmì'M^-e  f(-,5nrvri  che  bisognerà  non  sola- 
mente ulUmare  la  sirada,  mi  m  alcune  parti  correggere  i  la- 
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vori  fallì,  ptTchi',  |:>(jr  cfcuipio,  la  stazione  di  San  Germano 
è  tUU  cooplelamentc.  sbagliaU  per  aa  allo  di  bToritlamo 
cke  n  Ferdinamk»  v«lle  te*  a  «erti  iolenMati. 

comroBTi.  Signori,  nella  ooocesuone,  delia  qatlc  at  è 
ragionalo  d^gi  alla  Camera,  io  non  veggo  nnlla  die  ai  rife- 
risca agl'lafieplt  dcUa  farreviecbe  di  Itofiili  oMidiMe  a 
Capua. 

Nilandnieiite  è  bMo  en  grarissimo  doiiUv  die  essi  pos  - 
•ano  eeitre  priftll  d^apiego,  dopo  «m  tcrvUo  lo  Stai» 
per  d  Iodio  «pmIo.  n  lo«v  pmse«M  certamente  è  ^nalclie 

cos^i,  aniì  il  possesso  è  una  ^"^1  ìt<--:ì  al  mondo,  solo  si  può 
perderlo  a1lr.r(inando  si  ccmnitrltiino  delle  anioni,  le  quali 
reogaiio  giudicate' indegne  dclTiaipiegalo. 

10  posao  però  auiciiraret  inperocebè  sono  stato  di  ciò  !«• 
•HnoM  «eniarei,  dw  qneali  inplegall  dnnoto  il  Uopo  della 
dittalcrat  o*da  In  tempo  straordinario,  haano  ferrilo  il  paew 
Melnenle  e  con  grande  energia. 

Ora,  non  trovando  nella  conreniioific  alcun  articolo,  che 
possa  aasicarare  la  sorte  di  questi  impiegali,  potrebbe  avve- 
nire die  eoilot*  ftaawo  meisl  a  dtocraiioM  della  eenpa- . 
gnia. 

Per  la  q«al  cosa  io  prego  l'oMNfale  MiiUtlre  jel  larori 

pubblici  a  voler  darr  degli «diiarlàMiili» afflBdiè ÌB  leraiorte 
pos&a  ei&erc  aMìcurati. 

pachaKxi,  mintsiro  pii  lavori  pubblici,  lo  sono  lieto  che 
la  doiaaada  dell'oporerole  Costarti  ni  porga  oceatiooe  a  dia- 
aipara  m  dnMh»,  che  ooo  aardAtitale  bene  riMiiciMMl> 
l'animo  del  Pariamenl»,  Mllt  pabbiiei  eplaieoe  e  pretso 
quelli  impiegali.. 

11  Ministeri)  si  e  prcoccup.ilo  della  loro  sorte,  ina  la  (larle 
ia  più  difficile  nelle  convenzioni  di  questo  genere  è  sempre 
qoella  del  personale,  imperoecM,  se  li  mettono  «db  eta- 
eessioni  di  strade  feriate  aprane  atipnlatioiii  a^Md»  ri- 
guardo, e|l{  é  eliìaro  che  ti 'viene  a  vlnedare  t^aeqnìreDte, 
ed  in  consegn<-n7.i  a  i  attenuare  la  sua  risponsabiliU  che  il 
Governo  deve  lasciar^  iolcrissimo  per  il  buon  andamento 
del  pubblico  servizio.  Quindi  messa  da  banda,  come  si  suole 
in  ipcile  cirecsUMe,  ogni.ftipolaiiooe,  il  ministro  si  preoc- 
enpò  della  sorte  di  questi  Impiegali,  e  pct  le  ragioni  appunti! 
che  erano  clnquciitcmcntc  accennala  dal  sljinof  ronfatli,  ba 
otteoiilu  dalla  iocict^  le  più  ampie  proinùssc  di  usare  a  lutti 
^piegli  impiegati  quei  maggiori  riguardi  che  saranno  conci- 
liabili coll'iotcresse  del  pubblico  servilo  e  col  buon  aoda- 
■leulo  deU'iavreaa.  ; 

n  minialre  poi  non  Iraacurcri  occarfane  fv  rkUaMre  la 
■oeiell  a  mantenere  'qoesle  promeme  da  essa  fattemi  anche 
per  lettera  che  ci  siamo  scambiata. 

Ma  il  punto  vero  della  questione  non  isti  qui;  qacilo  che 
aocenaava  Tonorcvole  Conforti  è  principalmente  quello  che 
•I  rifariice  a  diritti  acquisiti  relaUvameold  a  pernioni  per 
longki  eervM  prestali. 

Inlorno  a  ciò  il  ministro  ha  richiamato  t'altenxione  della 
CorLc  dei  conti  napoletana,  M»  quale  ha  passato  i;li  stali  dì 
quciti  impiei^ati  p«r  averne  quelle  proposizioni  che  il  .Mini- 
stero terr»  in  graadissiroo  conto  onde  proviedere,  a  termini 
di  legge,  aMaierCc  degli  impiegali  medcfimt,  qMiora  alesnl 
di  casi  iion.polaaMm  dalla  aeeletà  enere  manfeniU  la  aer- 
Tfilo. 

PMKtiins^TK.  Ora  che  è  terminala  la  discussione  su  (|ii<-- 
sta  legge,  proporrei  <;he  si  passasse  alla  votasivoc  di  altro  pro- 
getto di  legge  che  mi  pare  non  poaM  Joeoatrarc  difficoltà, 
quello  cioè  per  tpeie  maggiori  •  apaae  MWf*  wl  bilancio 
ddltM. 

rectslldt 


■ccrramnvm  mn  ramuamMn  wmm  Accamm- 
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paBaiBBM».  Priaa  peli  ddlwrirelgere  due  pragUara 

al  signori  depntati. 

La  prima  la  fteeio  ai  signori  relatori  delle  Commissioni  af- 
fincbè  pongano  cura  ad  accelerare,  il  più  cte  aari  pomibile,  i 
laTori  loro  aJlidati,  onde  non  mandil  materia  da  porre  alfW^ 

dine  (ìel  giorno,  poiché  per  domani  non  vi  è  più  che  un  sol 
progetto  di  legge.  Si  sono  bensì  presentate  relazioni,  ma  al- 
cune furono  poi  rillme,  dimodoché  aaaitpeleraiioelanifeN 
ni  dislriboire. 

JUteeomando  dunqw  caldamente  al  ilgneri  rdateri  A  pre- 
aentere  al  più  presto  le  relazioni,  onde  non  arrcngn  che  per 
qualche  giorno  si  debbano  sospendere  le  sedute  pabMicbe. 

1,'altra  preghiera  che  debbo  dirigere  ai  signori  depuLnlì  si 
è  d'intervenire  per  tempo  alla  seduta,  onde  non  »i  debba 
aempre  aprire  te  dlacuBlleM  tm  lolo  un'ora,  ma  un'ofà  « 
UMBo,  due  eie«  due  ere  «  meno,  dopo  il  termine  pretMO. 

te  li  inrito  dnqne  ad  niare  maggtore  lolledlndìne  affin- 
chè la  tornata  sì  po;^sa  lucoailnciare  almeno  prima  delle  olio, 
e  coi\  non  si  perda  tempo,  a  danno  dei  lavofi  che  dobbiamo 
;bri|;are,  e  4al  dapotetl  che  anno  pqntaaU  nel  recarli  alta 
Camera. 

«vmaat.  Domando  te  parola. 

PBBNimKWTB.  Parli. 

caroNii.  Desidererei  di  sapere  quando  potrebbe  essere  in 
pronto  la  relazione  sul  propello  di  legge  sulla  ra<5a  dei  de- 
positi e  prestili,  giacché  so  che  la  Commissione  non  solo  è 
eoalitaite,  ma  ha  già  nominate  il  tao  rdatore.  Se  poteste  es- 
sere peate  alferdiuiedelihimu  pmnlanMata,  nrebbe  benet 
perchè  è  cosa  che  tnteresn  motte  e  molti. 

BKPBS.Tiiii.  La  Commissione  mi  ba  fitto  l'onore  di  nomi- 
narmi relatore  di  quel  progetto  di  legge,  debbo  quindi  ri- 
spondere al  signor  deputalo  e  nel  tempo  slesSo  far  osservare 
alla  Camera  cbe  laComminiooe  ba  nominato  il  rdatore  «enu 
-  aver  terminato  la  discnssione  della  legge,  attnehè  eno  li 
ponesse  in  relazione  con  ■la  direiione  del  debito  pubblico  e 
coU'ammìniilraiioiie  della  c,«;^,  e  riunisse  alcuni  d^li  ed  al- 
cune inri<riiia2;ioni  che  sono  necessarie  alla  Commissione  per 
continuare  e  finire  l'esame  di  quella  leg^e  importanlissima. 

Appena  che  la  Commissione  abbia  terminato  i  suoi  lavori» 
la  Camera  può  iter  sicura  che  fari  11  debite  mte  e  mi  oeen- 
però  immediatamente  a  preparare  la  relazione.  Osaerveri 
tuttavia  alla  r.ainera  che  la  le(;[(e,  secondo  il  di>ej;no  iiiinij-to- 
riale,  non  è  deslinaU  ad  aver  vigore  cliu  al  1  '  geiiiuio  18Gi. 

«i.fiKm.  Io  rarò  un'istanza  analoga  a  quella  dell'onore- 
vole Capone  per  un'altra  legge  che  è  da  qualche  tempo  negli 
nIDil,  ed  è  quella  relaOn  at  cumuli  di  impieghi  e  di  pensioni. 
Desìdorerel  che  anche  questa  venisse  in  discussione  in  tempo 
prossimo,  perchè  la  credo  molto  interessanlo  per  Ic  finanze 
dello  Slato. 

capoWB.  lo  ebbi  già  l'onore  di  dire  atira  volta  alla  Ca- 
neneheqaella  Coaimbitene,  di  cui  fabete  parte,  appeaa 
costiiniu  si  è  fallo  premura  di  ehiamare  ad  aa»  nuo-  U  si- 
gnor guardasigilli,  che  era  altera  ronorevote  Caaalnis,  e  gli 
fece  o'kservare  il  bisogno  grandissimo  di  avere  alcuni  dal! 
sLatistici.  U  signuf  ministro  domandò  tempo  per  raccoglierli; 
quindi,  d'accordo  con  esso,  si  slabili  di  riparlarne  alla  ria- 
pertura proaaima  delia  Caaiera.  Ciò  pptto,  non  è  possibile  aite 
CoBiiiHtoBe  di  leddidare  al  deddeno  deli^ttaarapte  depu* 
teteAIdcrI. 
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MBNICHKT1I,  F'-  ?  itorc.  no  l'onore  di  prcMnttre  alla  Ca- 
mera la  reUitone  sul  prugello  di  legge  per  la  conventione 
Ira  le  fioanze  dello  Sialo  ed  il  patrimonio  particolare  di  S.  M. 
Mr  U  vcaAita  di  «n  ludo  nel  ooaiiM  di  Veotrit  RMle. 

uà  ilmUedliM- 


PHKamnaTB.  Prima  di  passare  allo  sqoitlinlo  tecreto 
sul  (irogello  di  lefge  testé  discusso,  porrà  in  disciusioM 
quello  per  speso  maggiori  e  spese  nWfW  Mi  UllMi*  IMO. 

Li  diicaMioae  generale  è  aperti. 

d  deiHHato  Rleaiardi  te  fhnilà  di  pultM. 

KicriABDi.  Una  sola  parola  fte  pmMMtin  COOllO  Pa- 
bulo di  queste  spese  maggiori. 

Confesso  alla  Camera  che  queste  spose  mag;giori  sono  per 
ne  an  fero  ìmoìw,  ed  anti  ho  dato  una  palla  nera  ad  altri 
pngtAII  propMtl  dal  Mlnialara,  pi«dtaiMiU«  pattili  porta- 
fino  iiM«pa«tinanlor«.. 

QilMta  volU  la  darvi  ancke  nera  se  iwn  TedMSi  «0  CMO- 
penso,  falc  a  dlrr  che  nei  moti  i  n  '  manda  di  queste  spese 
madori  si  dice  clic  sono  dimiuuilt!  alcune  somme  per  altre 
ipaaa.II>  modo  che  prego  gli  OBorifOli  ■inislri  di  usare  il 
Mnapaaaibile  di  qeeile  benedette  spese  maggiori. 

raimwBiYa.  m'pare  ebe  in  quest'occasione, tiecoonT'è 
on  compenso,  non  è  forse  il  caso  di  fare  queste  osserraiioni... 

BaccBABBa.  Fermò  questa  legge  io  la  roto  a  causa  di 

>  iovcali  inaaaii  alia  Ca- 
mera progetti  di  legge  eonyalli  a  qiaito ,  ni  pare  elle  ai 
potrebbero  fare  in  jttra  circostaittqmite  aTTartaBiaf  0  al- 
lora il  ministro  ris{MQdcrà. 
roti.  Si  t  si  ! 

wmmummmwm.  Notawi  altro  cUedando  ia  parola,  ai  paa- 
lerl  alla  diaciualone  degH  arlieoK. 

•  Ari.  I.  Suno  autoriiiale  sul  bilancio  dello  Stato  per  l'e- 
serciT.iii  1 800  inaji^iori  speM?  c  sjn;*e  nuove  rileTsnti  alla 
cornpIi'sHiv»  siiiiiaia  di  lire  duecento  setteotacinqiK-  nula  tre- 
cento venliid  e  centesimi  otto,  ripartibite  fra  i  bilanci  delle 
antiche  prerind^  della  Lonbardla  e  deircmilta,  «  fira  i  Mi- 
ntsteri  delle  finanie ,  delPeslero  ,  deirislruzione  pubblica  e 
dell'interno,  non  che  tira  varie  caiegoric  dei  bilanci  stessi  in 
eonforniiià  dri  quadro  alla  preatileiBito.  •  « 

Lo  pongo  ai  Toli. 
CLa  Casini  approva.) 

•  Art.  %.  Per  rappUcaaione  della  spesa  straordinaria  di 
lire  97,879,  98  sol  bilancio  dell'interoo  per  le  antiche  Pro- 
vincie del  regno  ì:  insiiiuita  apposita  categoria  col  n'CS'*'  e 
colla  denominazione  Rilorma  Mia  toki  delfe  udutmuu  del 
<HMlo  d$l  regno  ed  tftn  mtutmU  nel  ptàUM  MnImm.» 

Lo  pongo  ai  voli. 
(La  Camera  approva.) 

€  Ari.  3.  Sono  annullati  sul  Mlancìo  ili  I  ^li:ii  -tero  delle  fi» 
nanie  per  leprovìncie  di  l^uoiiiardia  crediti  perla  coneor- 
Motadi  lire  cento  sesMqlamila  settecento  cinqnanladoe.eeno 
ÌOitiÌTe|jli  riparUbili  Cri  le  categorie  i3  e  15  conoeneoUil 
debito  Vllaliido  eoatianitivo  nelle  proporzioni  segomli,  cioè  : 


Categoria  n*  15,  ITtNfslero  de/rinlerno  L.  IBC.HilU,  39. 
Id.      >  Ili,     id.     delle /tnouze  »     (t,ò03,  8i.» 

a.anizn  •■•vAmna.  Vom:!  per  parte  della  C(imuiis>ioae 
noa  apiegiiione  rigaardo  a'  qoeat'arliooio  ;  vorrei  cioè  upere 
a  linai  bitaBdoa^InleBde  riferire  reeaaonla  di  eoi  qid  11 
gioaa,  giacché  non  si  parla  d^H'esereizIo  in  cai  dee  cadere. 

rKiiiiiOKivTB.  Pare,  secondo  l'articolo  1*  della  preienle 
legge,  che  ancbo  faittcolo  pNNBto  iideMMiIbrIrtalbip 
laneto  i960. 

wMauk  «MVAsn.  É  cod,  lo  ao,  per  quanto  eoMCfae  la 

spese,  ma  non  dioesi  su  qoal  bilancio  sia  il  risparmio  qnimes- 
lioaato,  ed  io  credo  indispensabile  che  venga  tal  cosa  dichia- 
rata. D'altroDile  faccio  osservare  che,  *e  l'economia  di  cirr* 
160,000  lire  cade  nel  bilancio  1860,  è  inutile  prenderne  atto 
glMcU  è  gii  ddMO  roMKlilo  dlttoctronnaln.  Quello  che 
non  è  speso  cade  senza  dubbio  io  economia,  e  non  è  più  in 
facolU  del  Ministero  di  valersi  del  fondo  che  ne  risalta.  W 
Svcuhra  «dunque  inutile  farne  parola 

l'r^o  perciò  la  Commissione  a  dirmi  se  le  t-conomie  di  ca 
•I  fiteonno  lo  qootfoilkolo abbiano  realmenic  a  farsi  sol  bl- 
laneio  del  IMO.  In  aegoito  alle  spieguioni  cbe  mi  ai  dannao, 
mi  riservo  di  fare  ulteriori  osserraiiooi  lolla  cenvenieBU 
delle  parole  con  cui  l'articolo  è  espresso. 

yoel.  Non  c'è  il  relatore  Castagnola. 

•IMiiitAilBm.  té  oaMrm  all'onorevole  Lanu  cbe*  nella 
Commiisioite  si  parlò  delta  aal^oria  10»  ed  11*  dal  doUl* 
▼ilalitio  da  porsi  a  carico  M  bllande  del  Wnltlere  d«lle 

oaaze  in  Lombardia.  È  vero  che  uella  legge  si  >'i'  -  li'' 
mento  è  di  iGO,OO0  lire,  ma  per  contro  si  bal'econonila  sulla 
somma  bilanciata  di  190,000  e  più,  la  quale  è  dipendente  dal 
Miniatera  delle  inanM.lUiuUaaduiqw  un  diierelo  rcaidao 
che  ai  dark  nel  reiooonto  del  rbpetllvo  eierrizfo  nella  ee- 
lunna  dei  risparmi,  e  tutto  questo  (come  injplicìtanìente  s 
dice  nel  primo  articolo  delta  legge)  è  posto  utile  colonne 
del  bilancio  del  1860.  È  naturale  cbe  nel  medesimo  bilancio, 
nel  qnale  vi  è  la  spesa,  li  porli  por  Aebe  reeonemia. 

a»wnia«NivAaan.Seè  nd  bilancio  del  1660.  lo  Ma 
propongo  altro  cbe  lo  si  dichiari  nella  U-ggo,  dove  non  è  detto 
a  quale  esercizio  appartenga;  dunque,  se  si  è  sicuri  che  Te* 
conomia  cade  sul  bilancio  del  1860,liìaegpBrà  n|ginngoro  lO 
parole  :  per  to  staso  eierefslo. 

•••aia*mrtvo.llondpu/6<SNre  dobbio,  percU  t  bi- 
lanci della  Lombardia  non  fono  partali  rhr    1 1  ■<m. 

■.INKA  siovANMi.  In  tal  eato  rcslertb^tj  l  ai  uculo  per  lo 
meno  inutile. 

wmmnmmKwm,  Questo  se  bene  di  legge  era  stalo  presea- 
lóto  prima  «bo  al  cUndeBie  Pcmnìbìo.  Hi,  dieehè  il  depntato 

Lanta  '\m\iU  e  rlie  por  altro  verso  la  sua  proposta  non  ba 
altro  &copo  clic  di  rorifcrire  maggior  chiarezza  al  testo  del- 
rarlicolo,  mi  iiàre  cbe  si  potrebbe  accettare  dalla  (.aoiera. 

Si  direbl»  adunque:  •  sono  aanniUU  sui  biiaiicio  per  lo 
«(esso  aatrotefo,  •  «ee. 

Pongo  dunque  ai  Toll  qnearartlcolo  ceiragglanta  cb«  bo 
ora  accennata.  Chi  vuole  approvarlo,  si  alzi. 

(La  Camera  lo  approva.) 

Si  passerà  alla  votaaiooe  delle  dnc  leggi  per  itquitUnio  se- 

Rlmltamento  della  vetaaieae: 
Far  la  legge  delle  ferrovie  romano  : 

Presenti  e  votanti  SOIt 
Maggioranza  ........  103 

Favorevoli  .....  IM 

Contrarli    ,   .    .   ,    .  IS 
(La Camera  approda.)  , 


Digitizod  by  GoOglc 


TOR?<ATA  DBLL'8  LUGMO 


Ricultamoiito  Mia  TalaiiMW  p«r  tialgiorl  ipcM  ni  bl- 
laacto  dd  tSaO: 

.  Preaentt  e  rotanti  lOt 

'  Maggiorai)/»  103 

Farofffoli  .....  193 
Contrarli  li 

(U  Caoura  apprata.) 

U  Mdala  è  Iwata  illc  «m  U. 


Ofd§n»  M  gtanw  della  tomoltt  éléommri: 

1°  lntrr[»ollanie  del  deputato  Romano  al  MiaUlero,  iulorao 
ad  alcuni  alti  amminislrativi  dcti.i  luogot«IMQItdi  KapoU; 
IHscauiaoe  dai  progatli  il  legge  : 

'ì"  Modiicnhml  al  Coiiaa  r«aàlt  aiUlar»  ; 

y  Vendita  alla  Usta  drtit  del  padwé  damnial*  dMffUi» 
Aarvp  preiao  la  Venaria  Reale. 


TORNATA  DEL  9  LUGLIO  1861 


PRESIBKNM  DEL  COMMERDATOnB  SATTAIU. 


SOMMARIO  Or^ìtifjril.  —  Ferifieatione  dt  eiezioni.  —  Relazioni  'nrjti  sthtmi  di  legge  per  la  eoatruzinnf  rlfile  ferroHedtlU 
provmcu  caUiOrcn  e  $ieiUant,  e  p*r  una  $trada  nazionale  da  Bobbio  a  Piaeenxa  =  lHMente  circa  U  UUerpellmtt  dei 
Otputato  ioHMM  tcpru  alanti oMiMa  biogotmtmua  M IfapM—émrimm  Myroidralv,  dal  niMMra  «MTAiKnM, 
e  del  pretidenle  del  Consigli'^  -  -  Ri':n-V'' annunzi  d'i^iterpelUMxe  dei  deputati  Rieeiardi,  San  IVmub  e  Virrli  —  Ri- 
ijkmU  del  pretidtHle  del  Contifilio  riguardo  ad  alcuni  uffixiaU  luperiori  napolUani.  —  Domande  del  deputalo  Suaetni 
tmani» «ila ttiMttaul dtgfhijtfmrt  inXMiftardiii—  DmmdgMé^f/tàato  im  rarinm cmtMimH»  tmtHUodtiU»  A 
Me'utna  —  ni 'intuii!  del  tleputato  PmaUoni  tulle  petizioni  in  caria  bollata  —  ltf.spo.st«  del  minittro  MlflillN.  =  Jn- 
nmti  dHnlerpellanze  dei  deputati  Maretea  e  8rwio.  =  f  «tazime  ed  apprmuimie  di  un  di$eg$ut  M  l^pt  per  vendita 
ét  kenldaaiaiiliill  sito  renarla^  OMUmMlm»  drt  ApwteK  Tarrlylmi,  H>poU  <SI»MMM,adlattrf,  rttaHn  «f  ftenf 
demaniali  nelleprr^  indi'  di  Parma,  fHnrn!-::,-.,  JUridrtììi  <•  lUij'jin  ìti  lazinnc  suylitckemidileggeperlacoatrtixionedi 
un  ponte  di  Matte  tul  Po  a  Catalmujigiore,  e  per  vendita  di  beni  demaniali.  =:  Il  d^ulalo  Corlatli  inumimela  le  flM 
McrpcUonttaufU  appodtaU  —  OeeenaxUmféH  itputaU  AmoKoiii  e  PepoU  CtocdUM  —  Okaue  del  éeputaiò  fimtl 
circa  la  reluzìone  suf  proyf (fo  tli  legtji'  relativo  al  decimo  di  guerra  i  ns;ui«te  «l<t  deputato  Paetni.  ~  Relazimi  di  peti- 
zioni —  Diteuuione  tu  quella  del  connine  di  Botco  —  Parlano  i  deputati  McUomo,  AitmeiU,  San^uiiietti,  Satfoni  reta- 
'  tara,  INdtoltot,  CMmM,  ed  II  mlMilr»  iM  graHa  é  friMIbla  —  i  tiuriaia  «1  Ckma^ito  del  mhMrt  —  Ctmattdimmi»»  M 
altra  elezione.  —  Domanda  del  deputalo  Ricciardi  relativa  alta  nomina  di  un  notaio  per  la  mariueria  a  Mapoli.  —  Ke- 
losione  tulio  tchema  di  l^ige  per  U  decimo  di  guerra.  =z  Retasione  di  aUrepeUxUmi  —  U  deputato  Greco  appoggia  la 
*    peffttoite  del  tlgim  Pueet  ét  CaUMa  —  PiWtfaiie  delle  monache  etorliw  di  IMa  dt  lari    Il  dipulrio  CfliMinoprp- 

pone  che  ù  pumi  alVDrdine  dd  ijiorno  —  l'ariano  i  deputali  Masnari,  Meilanu,  DepnUtf  Mfnifto  f«(lllllf«i  MTIICMUI, 
ed  II  miaiilro  di  grtuta  e  fliuttlxia  —  Si  patta  aofr'eiaa  aU^ardint  del  gUamo. 


La  aadota  è  aperta  alla  7  «  B|lt  aatimaridiaite. 

detti  precedente  tornata,  die  è  approTato. 

•■«liivcci,  mjreUtrio,  eapoDell  seguente  Muto  di  p«- 
liiloni  : 

Viii.  Le  Giiwte  OHmìeipaU  di  Marcarla,  di  Caalellaoetaia, 
AIMi|o«dÌ«BnUo»praffMli  ifOnam »  cMaiww  la 

soppremione  del  diritti  di  pedanjle  che  Itttlon  tà  riHOOlOM 
al  ponte  del  finiDe  Oglio  in  Marcarla. 

7riis  Di-l-S^rtii  t.iilii irtlo  domand.i  ^'li  sii  valutato  come 
tcapo  atile  di  serTii^io  quello  deoor»o  dal  ISSI  al  i8iS0,  du- 
RBlc  il  qnie  riaaaM  prìw  éaU"  taptafo  «heeopefr*  di  andi- 
la«e  di  iMem  di  ptim  Mtan. 

ni*.  1*  Unii  MwMpdB  Jl  SataMM»  'pmiiMit  it' 

■    .CawaMiilMiMi-MMMMdtfim.  «1 


Alimao  Ulteriore  U,  domaanla  che  quel  eoamie  aia  sede  del 
trtbnMl*  dMnUaaift,  «  lAe  la  prD|«llata  ainda  ftmta  per- 
corra le  pianure  della  Pescara ,  di  Solmona  e  della  Marsica. 

7ÌS1S.  Cuauaroni  Francesco,  medico-condotto  di  Cervia, 
provincia  di  Havenna,  rivolge  un' i»laMBa  IWdaBto  al  Meda- 
«imo  oggetto  della  petixioae  tW. 

7!(i6.  u  Giwta  nvnlcipala  di  Um,  provincli  di  CbMi. 
chiede  che  i  minofl  oeaervanti,  stabiliti  nel  gii  convento  dei 
padri  celestini,  alano  esduai  dalla  decretata  soppreuione  di 
ordini  religi  iM 

7ftl7.  Il  Coii»iglio  municipale  di  Ravenna  Ca  voli  per  l'è/* 
IMlmaaiie  della  atrada  ferrata  clw»  attraTanindi»  la  Do- 
tMgH>^  fioMflMmi  litcraa  a  tlnt  t  tumaaà. 

Il  prillili»  dglidc*  fltofiMU  AilMl* 
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CAMiRA  UE!  DEPUTATI  —  SE8SIOKE  DEL  1861 


Terras*  h  raNml»  di  m  mmvI^k  M  Umor»  toti»  li  oe« 
ragione  dei  solenni  AuenH  celabnU  la  V«|lwn  |^  Il  conto 

Di  Cavour. 

il  teologo  cavaliere  Rossi,  direttore  di  spirito  nella  casa  di 
cducuione  corretiomle  dei  giovuri  discoli  presso  Torino,  fa 
4MNg|l»lti0copl»Mla  pfini  parte  di  an  op«Molo:  U 
due  icuolt  rtwH  del  alttenu  pmtttenxtaHo  ;  Prolegomeni. 

Il  gioreeoMello  Mariot  Aogelo,  da  Cmnooi,  h  omaggio 
di  doe  eMAflaii  M  ama  Bcritto  :  OH  Cewrwo  M  BmtiHd  di 
Napoli. 

Il  caraliera  protenote  Bernardo  Bellini  fa  omaggio  di 
ilM  eaaopieri  4d  nuMgirioe  in  liegM  ialina  à»  lui  iellato 
in  eeoMione  Mia  Mrte  dai  eanto  IH  Gmnr. 


vmiÉicAsnaiH  »>  wmtmma. 


•ai.amM,  relalor«.  Riferisco  a  nome  dell'  ufBeio  V  sulla 
eleaiooe  M  4«pntato  di  Cagliari,  nella  perMaa  dal  earaliere 
Heloni  Nnit. 

1908  elettori  sono  inaerllfi  Dalle  aelteaeaieiii  cbeeonipoti- 

gono  qneslo  collegio. 

Soli  (ifi3  presero  p.irtt"  slIa  prima  TnUrione,  nella  quale  il 
malierc  Meloni  Baille  otteone  191  toU;  81  ne  cooscgaiva  il 
eanonleo  Giorgio  knprmX^  M  il  iiarene  IUfai<Fec  M  H  ea- 
vali^re  Vittorio  bacchi;  Tenti  vottandlNOe  diipani,  «tn«ae 
schede  erano  dichiarate  nulle. 

Niuno  dei  candidaU  Tu  eletto  nel  primo  scrutinio,  ed  ebbe 
luogo  fra  il  cavaliere  Meloni  Ballle  e  il  canonico  Asproni  il 
balloUagiio. 

Alla  «eronda  votaiìone  iDlcrteiuiero  AIIO eleltori ;  kM  vo« 
Urooo  per  il  cavaliere  Meloni  Salile,  e  p«r  il  canonico 
Asproni,  il  primo  fu  proclamato  eletto. 

Due  appunti  possono  farsi  a  questa  elezione  :  1  »  che  nella 
tallone aecoedaria  di  Castello  e  Stauipace  l'ufltcio  elettorale 
nenrinifi  tagretario  l'^f vocale  Igeaiio  Sem,  che  nen  ere 
inaerltlo  netla  lille  elettorale;  V  che  nella  aeiione  di  Pdla 
aoli  due  rnrnl  -i  di'll'iirTirln  erano  alfabeti. 

Dietro  lunj^a  discussione,  ruDìcio  V  riconobbe  nel  primo 
fatto  una  riprovevole  violazione  dell'articolo  74  della  legge 
cleltorale  per  parie  dei  aeflibri  che  componevano  rallcio  di 
quella  aethrae.  lelhtti  era  dehito  di  quelPnlBelo  Ar  alloata- 
nar<:  dal  co1t«>gio  oarÀ  girilimciiii'!  individuo  si  tof^sc  introdotto 
nella  sala  K'iiui  la  (]ti»iita  di  dciiori';  l'  l'ufticio  >uddctto, 
ben  lungi  di  compiere  a  questo  atiu.  >i  frce  lecito  di  consen- 
tire non  tolo  l'ingrewo  a  persona  non  avente  la  qualità  di 
elettore,  ma  le  ooalrinae  a  fermarviai,  nominandola  aegre- 
tario  dell'ufRcio.  Tullavolla  riiflìcio  V,  snila  considerazione 
che  il  segretario  non  forma  parte  dcirufficio  elettorale,  eUc 
iiiuiia  iiidui'nia  potc\ □  cserrilarf  sugli  cli'lluri,  chela 
reapoosabilità  delle  operizioni  s'appartiene  all'uHìcìo  sud- 
dell»,  e  rilenile  die  In  composiiloBe  di  esso  presentava  le 
guarentigie  dalla  len*  richieste,  non  giodiofr  qncatà  irrege* 
larità  da  tanto  da  viiiare  relnione.  ' 

Minor  pmii  fu  dato  alla  irrrgubre  composirione  ddl'nlBcio 
della  acaione  di  Pala  per  le  seguenti  ragiooi  : 

I*  Pcrcbi  rfnMe  dal  processo  verbale  dcilk  sesiune  mede- 
sima che  In  magginranr«  del  voli  in  per  il  canonico  AiprOBl, 
e  non  per  IVlt  tto  ; 

'i"  l'eri  i.i',  il''  'l'U'!"!':  I'  -il'i  gl'intervenuti,  Bi.i  gli 
elettori  tulli  di  «juetla  sezione  avessero  voUto  per  il  cano- 


nico  Aiprani,  Pelellb  avrebbe  conaegnilf»  aempre  la  mnggh»- 

rtnta  dei  voli  nell'intero  collegio. 

Rifletteva  ancora  l'officio  V  che,  se  per  l'esposto  motivo  si 
voIe>><  |ir  I  I  '.  T'  rigorosamente,  altro  non  potrelbe  farsi 
che  ritenere  itulia  II  votaiiooe  della  sezione  di  Pula,  e  eoa 
dò,  ben  lungi  di  apoetare  fa  nMgglomini  dei  «oU,  ehe  Ai  b- 
vorevole  tirdetla,  ai  dimìnnirehbe  il  naoMN  dei  nlEraii  ni 
eompedlore  eanonieo  Aspronf. 

rnoKre  osservava  che,  «e  timi  triolio  ri,:I.<nti ente  si  pro- 
cedette nella  costituzione  degli  ufiizi  di  qm  ^te  due  sezioni, 
regolarissioe  furono  le  operazioni  nell'intero  collegio,  con- 
tro le  qoali  nion  richiamo,  ninna  protesta  te  prcaentala. 

Per  (atte  qncele  ragioni,  l*nllieie  V  tf*incirkn  di  ridilè- 
dere  dalla  Camera  la  convalidacene  di  qMlIt  eiedeoe. 

(L'elezione  è  convalidata.) 

(Il  depotato  Meloni-Baìile  presta  il  giuramento.) 

mmaa»»,  relolorc.  A  nnme  del  IH  officio  ho  l'onore  di  ri- 
lierire  anlPcIetlone  del  eoiicgio  di  Afragola. 

Questo  collegio  si  compone  di  tre  sezioni:  ATragola,  Somi- 
gliano d'Arco,  Caivano.  Il  numero  degli  eletl^jri  è  di  797  ;  vo- 
tarono 476. 

U  signor  De  Sterro  Fedele  ebbe  voti  US,  Seiiaano  D.  Hi- 
dideM;-ll  andnrene  diiperal. 

Le  operazioni  elettorali  essendosi  fatte  rvgolarmeute,  nes- 
suna contestazione  essendo  insorta  contro  Toper^ito  di  lle  ie- 
zloni  elettorali,  l'uPRcio  111,  per  merm  mio,  ri  propone  di 
convalidare  l'eleaione  del  collegio  di  Afragola,  fetUi  nella  per- 
aena  del  aigner  De  Merre  Pedale. 

(La  Camera  approva.) 

S'  collegio  di  Napoli  (Chiaia.) 

Questo  collegio  si  coniponf  di  sci  sezioni,  fi  rn  degli 
elettori  iscritti  ò  di  1046;  volarono  nel  primo  sicrulinio  334 

elettwi. 

Ba  Ceaare  Carlo  ehbe  voti  I4t,  Santa  Maria  AgosUooM, 
Colonna eavaliere.dinwppe  SI,  Longo  Giacomo  34  ;  voti  dis- 
persi 50. 

Nes.-iuriu  avendo  raggiunto  la  maggiorame  voluta  dalla 
legge,  si  proclamò  il  ballollafgin  tra  i  dgnori  De  Cnut 
Carlo  e  Saala  Marin  Agoatìne. 

Votanmo  nel  eeeondo  acmlinie  BOI  elettori;  il  al^Mir 
Carlo  De  i^enro  «Henne  veli  16S,  Il  signor  Sante  l^- 
ria  1311. 

Le  operasiool  sonojulte  regolari  ;  epperciò  TnlBeio  III  vi 
propene  la  eonralidedeoe  dell'elettone  folta  dal  aeeendo  col- 
legio di  NapeM  nella  pereena  di  Carlo  De  Ceserà.  * 

(Lg  GMwra  approva.) 


■KB^y.iONa  NOI  PKOKsrTTi  ni  i.kciu»::  I'vkss  a.a 
avauam*  nnwAVA  cAa.*mTO-»iCTaA ;  t*  rmm  ma 


ai>i<iiivi,  rtlalore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera 
la  rriaiione  ani  peogetto  'di  leggp  per  la  conoeeaìone  della 
strada  iisrnita  calabro'-sleitla. 

Mt7XA,  relatore  Ho  Tonon  di  |>re;enlarc  alla  Caoi<>ra  la 
relazione  sul  progetto  di  Itigge  per  autorizzazione  di  ^pe»e 
straordinarie  nel  bilancio  del  1861  ed  anni, suoceri  vi  dei 
Ministero  dei  lavori  pubblici  per  sialemaxione  di  un  Ireneo 
di  «ireda  dt  PfeeenRa  i  Bobbio. 

f  H  tinm/ÈWwm,  lineate  retaileni  saranno  stampato  •  di»- 
tribuite. 
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■MimK^TI       ■  I  IM  >  fi  ri  I  I  l>^- j%NNW»BUT*  DAI, 
MtPVTAI*  W»MA»U  iMtritA  AMiVim  ATTI  mil.l.t 

pmRMinsNTB.  ikiDo  all'ardiite  del  giorno  le  interpel- 
la lue  ilei  deputato  Romano  al  Ministero  intorno  ad  alcuni 
alti  amffliatttntivi  «Mia  laogo|«a«ou  di  Mapoil.  Htò  il  mi- 
aialro  Mia  f  Dania  tu  fu*  amrtMa  la  Pmidenta  die  oon 
si  troverebbe  perora  in  eondìiione  di  poter  rispondere  a 
qae*le  interpellante,  percbè  gli  luandicrubburo  ancora  at- 
coni  adiiarimenti  che  non  lia  potuto  ottenere  in  questi  i^iurnj. 
Venne  otiervato  aUre»t  che;  allorquando  il  deputalo  Roouno 
iu  proposto  l'inlerpellania,  il  preaideate  del  Conaigilo  dl- 
c|ilarò<iwafrablMritpoi(o»lMlo4ièfiBMara  fatala  la  lafgl 
che  al  eraao  pnNatala  falle  strade  ffimle. 

Ora,  (li  quest&leggi  aJcnnr  ii'iii  '.dhìi  r.ricnra  votate  dalla 
Camera;  perciò,  seeondu  quella  dichìaraiione,  alU  quile 
aveva  fallo  adesione  il  depatate  Romano,  non  potrebbe  au- 
«m  atMfa  il  caio  dì  f  oasla  ialarpatlaata.  Per  queste  ra- 
f tosi  Miibra«l  dia  da  lafliafa  dan*««dina  dd  giorno 
qofite  Inteft>«llanie. 

aiOMAMo.  Allorché  io  uiinifesUi  alla  Camera  di  «uk-r  fare 
delle ÌOlerpellan/.f  orioriitoli  ujinislri  per  rinteriio,  per 
le  finanze,  per  l'agricoltura,  industria  e  eooitnerciu,  l'ouiife- 
vole  signor  presidente  del  Ctmsi^lio  domandò  di  conoscere 
|ii  afgamaiU  sai  quali  le  ialerpelisBae  ■adastea  d  aard>- 
tara  fanala  ;  ed  io,  snll'iarito  dalPouorarole  inwidaiito  d-  ' 
gaor  Tecchiu,  esposi  codesti  argomenti. 

L'intendimento  delPonorevole  signor  presidente  del  Coa- 
dgiio  nel  fare  tsle  richiesta  era  di  conoscere  se  islantanea- 
•cnla  poteva  if  li  rispondere  alle  ialerpellaaxc,  ovvero  ào- 
fera  prender  toafia. 

Intesi  gli  argomenti  delle  interpellante  che  io  mi  prupo- 
neva  dì  lare,  dicbiaró  di  nonpoiervi  subitsaiente  rispondere, 

però  diiaie  dto d  rimettiiww  dopo  la  fvfadena ddia  fer- 
rovìe. 

lo  accettai  questa  proposiiione  sotto  l'espressa  conditione 
«he  le  aie  inlerpeilaMa  «i  dìac«U«iero  prtisadialaSeidane 
stfbMeeUme. 

Ora,  0  signori,  se  le  mie  interpellanze  dovessero  disi:u- 
tersi  dopo  lotte  le  leggi  sulle  ferrovie,  uua  si  (h!>cutcr«bl>ero 
poalo  oé  poco  in  questa  Sessione  ;  e  tali  mie  interpellante 
f rudeinenle  ialeretNOO  la  ptAbiiea  aicaresu  ddle  prov in- 
de napdelanet  rigaardiae  Plneiecutone  niente  mene  èhe 
di  cinque  decreti,  onde  quelle  Provincie  nnn  Iianno  lavoro, 
n«  pane  (Sujurro),  molli  abusi  consumati  a  dauuo  dello  fì- 
aanze  e  del  credito  pubblico. 

Di  più,  signori,  io  mi  propongo  di  dimutlrare  che  la  man- 
cama  atlnle  di  pnbbUca  sicurexta — 

mnnMn»B.  Pfeghdrei  il  deputale  RoaMao  diliaUtard 

•  dire  I  Botifi  per  cnl  erede  ebe  l'ordine  dd  gieme  debba 

niaiiV'  i.i  r  i;  ma  non  è  certamente  Jl  CMO  di  eveifemara  i 
putiti  della  sua  inltii'peiUuu. 

•  f od.  Parli! 

rawaMnn.  La  taMieròparlare,  aia  prima  di  tallo  bi« 
iogaa  tlablllre  qnal  è  la  fera  qnestioae  Intorno  a  eai  dmile 
bcolti  viene  concessa.  Ora  non  si  tratta  difare  interpfllanre, 
si  traila  di  cedere  se  si  deliba  modificare  Pordiae  del  giorno 
•l  ti  no. 

Uè  esposto  i  motivi,  pei  quali  il  ministro  non  crede  cbe  | 
pema  ttar  eom*è  l'ordiae  dei  giorno.  Questi  maliftaano  due  :  I 
il  primo  è  cbe,  dovendo  il  mioialro  rispondere  sopra  filli  che  j 
non  riguardano  l'attuale  ammiaistradone,  ma  la  precedente, 


il  Ministero  non  é  ancora  in  grado  di  rispondere  a  quest'in- 
terpellanta,  perchè  non  ba  ancora  ricevuto  gli  seUarlmenti 
cbe  gli  sono  iadiapeuabili;  l'altro  motivo  4  cke,  alenare 
delta  dkhiaranone  fistia  dd  preddenta  dd  ConsIgKe  e  di 
quanto  fu  stabilito  dalla  Camera,  allorché  l'onorevole  depu- 
tatù  Romauo  cbiese  di  fare  interpellante,  queste  dovevano 
aver  luogo  quando  fossero  votate  le  leggi  sulle  strade  ferrate. 
EgU  è  qaando  tà  prese  questa  determinasione  ohe  il  fumiate 
Romane  dofca  bre  Ip  amerfaiieni  «he  en  «pone,  •  cheann 
hanno  adesso  più  opportuaiti  di  sorla. 

moasAKo.  Risponderò  l>revefflente. 

Perciò  che  riguarda  l'onoreMilL-  iiiÌHh.tro  delle  Gnaoie  egli 
può  ben  rispondore  ora  :  non  ba  bisogno  di  attingere  ele- 
meatlallroade  cbe  dallo  stesso  suo  Ministero.  In  esso  ed» 
sione  i  eonliatu  che  io  attacco,  dei  quelli  dd  i9  fconala  e 
del  tS  MAralo  f  86<,  coi  quali  d  sono  Vendili  WtÙfiOO  da- 
cali  di  rendita  al  7k  e  75  per  cento,  mentre  il  corso  in  borsa 
era  del  79  l|*  e  del  78.  Cotesti  contraili  esistono  nd  Mini- 
stero, ed  il  signor  ministro  può  consultarli  ed  esaminarU 
come  pid  gli  piacda,  aeMa  «be  gli  facda  mcatieri  di  oeiwar* 
altrofo  lami  per  poter  riipandere. 

L'onorevole  Hingbetti  é  qui  presente,  ed  egli  è  ben  pre- 
parato a  rispondere  alle  interpellanze  che  io  gli  dirigerò, 
attribuendo  non  «  uaneanu  di  telo,  ma  ad  una  lai  qual spe- 
cie di  negligenta  la  presente  mancanza  di  sicureta^^nUillca 
Bdle  Provincie  napoletane  ;  al  non  aver  egli  a  tempo  opper» 
lane  caagnito  qiiallo  ebe  io  a  qaeoto  propodto  preponeva  ; 
dPaf er  fallo  taidifamenin,  a  qimado  di  gli  anw>  affONtl  i 
danni  cbe  io  prOfedeia,  fttd  che  avrebbed  defvta  AiM 
dapprima. 

E  rispondendo  poi  all'onorevole  signor  pre^iidenle  del  Con- 
sigilo  dei  mioislri,  io  conseale  bene  cbe  si  rileaga  la  sua  de* . 
manda  ;  ma  wn  d«f  e  dtsginngerd  dalla  min  aeaettaiioM.  8t 

la  deliberadone  della  Camera  si  ritiene  pel  prima  estreme, 

non  potrà  certamente  respingersi  pel  secondo. 

la  ripe!  I,  j -i/nori,  le  cose  che  debbo  porre  diniiiiì  .igli 
occhi  della  Camera  e  suite  quali  intendo  ragionare,  inte- 
ressano si  vivamente,  si  da  vicino  ratinale  condizione  delle 
provindn,napoletane,  die  ore  quàle  mie  inlei|tdlaaw  d 
rimetteasero  alla  ■eeonda  deetione  dd  Parlameato,  difvrréb- 
boro  affatto  inutili,  ed  il  Ministero  avrebbe  per  tal  irul^a 
modo  di  sfuggire  a  delle  interpellaote  di  sooimo  momcalo 
ed  interesse. 

vmmnsaiiiTa.  Non  si  traila  di  doggire.  madiaggier» 
mire.  e 

iti!««iHBTTi,  ministro  per  rinlerno.  Domando  la  parola. 

PBiiHiDKiiTK.  Il  signor  ministro  ba  facollili  di  parlare. 

■lasmKTTB,  nifnfsfro  pi  r  I  interno.  Prima  di  lutto  io 
credo  di  dover  asikurarc  l'onorevole  preopìnaoie  clic  il  pre- 
ddente  dd  Cendglle  dei  mioleirl,  rimettendo  quest'inter» 
pellàma  alPepeca  da  asso  aeeennaU,  aan  inleodemmw 
mamente  di  staggirla;  in  seeondo  Iwfo  dirA  aaeora  che, 
quando  l'onorevole  signor  Liborio  Romano  .propose  la  sua 
interpellanza,  egli  la  diresse  a  tre  ministri,  vale  a  dire  al 
ministro  delle  finanze,  al  ministro  dei  la>nri  put^biici  ed 
a  qudlo  d'africoltura  e  commercio}  m  il  miaislrodel- 
riaterne  non  Ai  mfaiimnmente  cbismato  a  rbpondare.  Con 
ciò  io  non  escludo  il  cate'  di  inIcffpellBMUi  j  d  eontrarlo.  Il 
signor  Ramano  è  nel  su  i  difitto  di  Ària,  ed  lo  sono  sempre 
pronto  a  rispondere;  ma  soltanto  farò  nolire  che,  se  le  in- 
terpellante relative  ai  ministri,  dei  quali  allora  fu  tenuto  pa- 
rola, sì  riportarono  all'epoca  accennala  dal  presidente  dd 
Consiglio,  mi  sembra  tanto  pid  conveniente  il  brio  rispetto 
a  qod  ministra  che  aUera  non  Ai  chitmato  a  rlipendere.  Dd 
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resto,  io  non  al  ritira  Mi  Mauui  ad  ilen*lal«rpellaiiu  e 

•ODO  pronto  ancbc  cubito 

rBBMiWM*!!.  Siccome  iu  nou  era  presenle  quando  il 
tepaUU»  Romano  annunciò  le  sue  interpellanu,  darò  let- 
ton  di  f  malo  i4  4  delta  ia  qacU'aeaaaioM,  eoa»  risulta  dtl 

KMMOQIOi .  . 

■OMAKO.  S«  le  piaÈe  . .  (Rumori) 

PHEBioBNTB.  Mi  scoti,  tt  Camer*  non  può  decidere 
teut»  cbe  le  aia  ricordalo  ia  aMdo  ftttiÈù  qaaiita  Ili  delibe- 
ralo allora. 

li  preaidonlo  dsmim,  rluMOimda  quanl*  al  era  dolio, 

cosi  si  '--priiricva  : 

•  PHMHiuiìKTii.  Come  ha  scnlilo  la  Camera,  cinque 
rebbero  gli  n^gHli  sui  quali  intende  muovere  interpellanta 
Il  defilato  ftooMao;  i  tre  primi,  se  oca  erro,  riguardano  il 
nittlatro  di  iaanio;  «M  coMarae  il  aMitr^di  agrieoiiara  e 
commerdo,  ed  «a  allrv  ^f^'f^  rifletta  11  laiaitlita  dd  la- 
vori pubblici. 

<  Ma  gli  onorevoli  ministri  di  fioanie  e  deiragricoltur»  e 
comaicrdo  non  sarebbero  preseoUi  quindi  invilo  il  mi- 
Dittro  dei  lavori  pubblici  a  didilarare  qoaado  iateada  rt- 
ipoBdafe  airoliiaia  ddla  ialat]wilaBte  dd  dqiaiaio  Ro- 
■ano. 

t  VnafOCt.  Vi  è  il  presili'      <]i'!l  Consiglio. 

•  aiCABOiia  BBTTiKo,  iirmdtnU  dei  Comigiio.  Se 
crede  il  signor  presidente,  appunto  perché  gli  oggetti  riguar- 
daoo  tre  Biaislri,  i  quali  «OBo  partioolaroicBle  eocapsti  da 
gravi  ed  urgnH  attiri  al  Parlanealo  ed  al  Miaistero,  io 
prego  la  Camera  a  voler  |iermet(ere  che  queste  interpel- 
lanxe  siano  rimesse  dopo  che  avrà  avulo  luogo  la  discus- 
sione delle  leggi  sulle  strade  ferrate.  > 

•  H  deputalo  RoaMSO  rtHNMideTa:  •  Aeoello;  baita  ohe 
quarta  dlicaatione  al  faeda  prima  «1m  ala  cliiota  la  fles- 

•lOM.  I 

BvidentemeDte,  dopo  le  dichlaraxioni  del  signor  prcsideule 
del  Consiglio  e  la  risposta  data  dall'onorevole  Liborio  Roaaano, 
lo  nrolgimeoto  e  la  risposta  airialerpdlaata  aeo  potevau» 
aTcre  luogo  ae  aon  dopo  voute  le  leggi  orile  rtrade  fer- 
rate. 

11  depotato  Romano  non  ha  posta  che  una  condisione,  che, 
cioè,  avesse  luogo  prima  che  la  Sessione  fosse  cbiosa.  Ora  io 
raasiearo  cbe,  dal  caalo  mio,  appeaa  Mraaao  votale  qodle 
leggi,  parrft  alTordiiM  dd  glomo  la  «na  iaterpellania  perdii 
si  discala.  Che  se  poi  la  Camera  non  si  trovn»  più  in  nu- 
mero per  quel  giorno,  dò  non  dipenderà  j^y  da  me. 

■omaKo,  Le  parole  con  cui  l'onoro  ole  presidente  Tee* 
chio  riassunse  le  mie  lolerpellaote  non  mi  Icfaaopoalo... 

raBnimwra.  Daren  apieprai,  doTota  prolesiara  d- 
lora,  e  fiirc  una  proposta  conforme  ai  suoi  desiderii. 

■•BMN*.  lo  diceva  particolarmente  dover  rivelare  alla 
Camera  dei  fatti  che  inleresiavaiio  l'ordine  nelle  provincie 
aapoleuue,  e  questi  falli  non  potevano  ad  altri  riferirai  cIm 
tU'caorevote  aainialra  delPintcriH»  «  ddia  poliiia,  doè  d 
■iaistro  signor  Hinghettl. 

la  qualunque  modo  avesse  voluto  riassumere  Tonorevolc 
presidente  Tiecliio  gli  argomenti  delle  mie  inierpellan/i',  si- 
curamente non  ha  potuto  allcraro  Tiudole  di  quelle,  e  molto 
meno  precludermi  il  dirllU»  di  dirigarle  dl'tadddla  OBora* 
TOl«  aiiaislro  dell'interno. 

MBBimBNTB  Sono  tutte  cose  che  doveva  dire  allori,  e 
non  oggi. 

■ornano.  Dirò  ancora  che  raccetlazioncdame  (alta  della 
proposixionc  dcironorcvolc  prealdeole  del  Consiglio  dd  mi- 
nittri  fu  aotlo  la  coadlzioae  die  doTcuero  le  ati«  latarpd'- 


laaie diicateni  priaiaebe  ridrtudaiaala  ScHioBe,  paldiè, 

rimandate  alta  novellà  Sessione,  esse  sono  de!  tntto  inutni. 

DifTalti  con  queste  interpellanze,. fra  le  altre  cose,  mi  devo 
dolore  di  avere,  &oUu  il  1)  mino  1861,  difdle  al  tSafano 
questo  premure,  d»  non  forono  accolto. 

<  PrandoMa  la  plè  aaangicha  aitMUt  toidaM  Poidiaa 
e  la  sìcurezaa  pubblica,  meniè  la  COapafadMM  ddl*eaefdtO 
e  della  guardia  naxionale. 

«  Urgana»se  ed  armasse  questa  immedialaa)eule.  ■ 

raBaiMOi'rB.  Prego  ancora  nna  volto  il  depototo  Ro- 
ana» dt  WM  addwlrard  «dia  aaalerfa  della  idaiiMlianae. 

momaNo.  Parla  ade,  aignor  praeldeala,  por. . .  (ffi  M0tfo) 

VBBaiBiBHTB.  !•  floa  posso  lasdario  eoatlBoare,  e  con- 
sulterò su  questo  la  Cuaeni 

te  ho  gii  detto  che  la  sola  quc&Uone  che  ai  può  or  qui 
trattare,  e  cbe  metterò  ai  voU,  ov'dia  iartila,  è:  aadeiiliiBo 
aver  laoga  agpfiqniesle  interpdlaaiQ  aa  aaapaaaahilaato 
laadarll  toccare  o  ivolgere  gli  argomenti  che  debbono  fare 
otf^etto  di  queste  intorpeilanie  medesime. 

■omABO.  t  per  dimostrarne  l'importanu  perdiè  sieao 

raaaawiMtB.  L'iaiporiaiua  è  già  alata  rieonoidula  d- 
loraquaado  Ponorerola  p«iidairiadd  Canalgiio  ha  didriarato 
ch'era  pronio  a  ri  rnndmm.  aniii  airttrndoTi  vm  caudlilwa. 
iìssandoDe  il  tempo. 

■omaNo.  Io  ho  accettato,  però  toHa  b  eOBdIdiM  dw  d 
diteoleaaaffo  prima  die  la  Camera  d  prorogaste. 

wamimaiiia'ii.  La  io  già  detto  dw.  appena  Totdakbggl 
sulle  strade  ferrate,  mattarò  «oiiito  alTardlaa  dd  ghfm  la 
sue  interpellane. 

m/mmmm.  Allora  larà  inlila.  lto«  arrlrareiM  plA  a 

vmmmmmnm.  novera  peaiard  pdmat  Nulla  f  Indi  cam- 

biaio  d'allora  ad  oggi. 

lo  ho  messo  le  sue  intorpellanie  all'urdioe  del  giorno,  per 
la  sola  ragione  che  per  quest'oggi  non  v'era  altro  in  pronto, 
ed  io  erodeva  cbe  i  miaiatri  feaaaro  diipoati  a  riipoadcre. 
MoB  è  perà  la  mia  fiiedtk  di  variare  la  ddUnradote  preM  la 
altra  tornata  dalla  Camera.  Se  t  ministri  Insiiitono  perchè  le 
interpcilafizc  abhiano  luogo  nel  giorno  in  cui  furonu  fissato, 
sono  nel  loro  dirilto. 

aaoMAMO.'  Se  oggi  si  possono  discotere ,  perdiè  bob 
fariof  • 

••BRRiitKWTR.  Ma  3c  il  minislro  ddia  iMaaa  In  Mto 
sapere  che  non  è  pronto  ancora... 

momaMO.  Sono  urgentissime,  ripeto,  per  le  provincie 
oapdetoae  questo  inlerpdlanse.  È  neceaiario  di'case  pro- 
daeta  aidriauo  qadia  deiirataa  dia  bob  haaaa  pmaal»' 
mente.  Se  le  mie  intorpellanie  oaBitaiaM  prisailaltprimai 
non  fu  per  mia  ncgligenia... 

rBKMiuKìiiTB.  Le  ripoto  che  non  pos^o  lasciarlo  prose- 
guire su  questo  argomento  ;  diro  ora  non  c'è  a  discatore  se 
BOB  qflaata  vleae  io  segaito  all'wdiB*  dd  fiorBa. 

aMm4tio.  Allora  d.iiid  va  glarM  la  ed  d  ftffiBt  di- 
scuterà. 

ramamaan.  U  parda  A  al  ligBor  pnaMoatodd  Coa- 

liglio. 

mBMBOUBnwBBN»,pred(lesit*dM  CMdfK».  U  Oa>  - 

vento  del  Re  non  ha  nessun  interesse  e  molto  flWfto  la  vo- 
lontà di  sfoijgire  qucsle  inlerpeilante;  al  contrario,  poiché 
si  tratta  di  fatti  e  di  fatti  pure. importanti ,  il  Go<.  <  r  i  /  (i<i 
Re  vuole  assolutamente  cbe  la  Camera  sia  giudice  di  quelle 
spicgationi  che  saranno  date.  Solo  io  pregd  la  CaaKn  a  vo- 
ler accettare  die  la  ritpoata  iÌMoe  data  terniaala  la  diaeua» 
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SÌon«  d«i  rari  progeUi  reUlivi  gille  stradi-  ferrale.  I  mici 
Colleghi  che,  come  è  nolo  alia  Camera,  soai»  occupatissimi 
•|i|Hinlo  per  il  disUrigo  prima  delle  leggi  delle  strade  fer- 
nte,  piMdi  fu  la  leggi  di  tnuia,  ndia  Mocit  di  avere 
qaaldie  gtorno  di  taave,  non  banao  neppara  taltedlata  la 
raccolta  di  quei  docuoienti  che  aono  ui>ct^4rl  per  rispon- 
dere alle  interpellante  del  deputato  Romano,  tanto  più  che 
trattasi  di  fatti  coaipiutisi  aotto  il  Ministero  prccedeflle. Se 
fotaero  falli  coaipiuli  aoUo  rattaala  Mioialei»  aoM  penaaia 
«hall pià gnu  parie  ddia  rl^patte  aceeaiafie  amMero 
potato  darsi  nella  ateaso  nattino  «el  quale  il  depuUto  Ro 
mano  ha  accennato  alle  inlerpellanxe.  E  ciò  é  si  vero  che, 
prima  di  pigliar  tempn,  io  domandai  al  ■^innor  Komano  clif 
voleaae  indicare  quali  erano  le  sue  interpellaiue,  percbè 
pelava  attera  dia  gli  areali  patate  dare  liiipaaia  aai  oiattlM 


Ora  io  prego  |ji  CaaNra  41  telar  valutare  queste  Diserra- 
M  I  i  che  le  rado ecponendo,  neH\  ft  >  rìi«  m'impegno  di  ri- 
spondere lostoctiè  siano  terminate  {<•  di>cu|sioni  delle alrade 
itrrate,  come  fu  slahililo. 

■•■AM.  Allora  la  Caoiara  aUMIiiea  uà  giona  par  qne> 
aU  diMHaieBe,  ad  io  le  accatto;  ma  ti  ftaala  prim  ddia 
chiusura  della  Sessione. 

auo*Rai.i  ■RTTiai*,  prrsidrnte  del  Con$(glio.  io  vi 
porrò  tutta  la  sollrciiudine,  e  la  rigilia  del  giorno  nel  quale 
il  Governo  urk  io  grado  di  riapoDdere,  mi  farò  un  dover*  di 
prevealroe  la  Camera,  ed  aaaa  patri  par  (al  mede  decidere 
ia  il  gtorao  appreaao  voglia  udire  le  sue  interpellanze. 

a-Ieaeeetto,  purché,  ripeto,  sia  prima  della 


■icciamiai.  Poiché  veggo  l'onorevole  presidente  del 
Cemiglio  al  suo  banco,  vorrei  domandargli  se  possa  udire  la 
bravimima  eapoalti«Be  di  akaal  gravi  ridiiami  di  mollimiml 
oMeMI  ddl'ei-eamilo  ddle  Dee  Sicilie. 

D^rcht^  sono  tornato  da  Napoli,  ne  ho  rlc<'vato  io  il.  (ren- 
tadue  ,  e  crédo  che  quasi  tutti  I  mici  collegbi  ne  aijhiano  ri- 
cevuto, »e  noM  allrctlanti,  almeno  molti  ;  io  desidero  fare, 
li*  iflit  domaoi  o  dopodiotaai,  appena  di  si  sia  coo- 
caaae  dalla  CamcFa,  facala  breve  espodikme.  ■ 

malta— tJ  BBmiM,  pre$ldtnU  del  ComlgKo.  Quando 
la  Cameni  vuole,  io  sono  pronto  a  udire  respositlouc  del- 
l'onorevole Ricciardi;  protMbiImcnte  non  concluderà  a  nulla, 
percbè  bisogna  che  questi  riehiami,  che  riguardano  copdi- 
tioni  speciali  di  persone,  io  li  rimetta  alla  Coamiadone  di 
seratinl»,  onde  rifariaca  aalla  loro  ragioDevolenae  Mila  lare 


•aocanmiai.  Quando  vorrà,  anche  subito 
uc&Miii  BBniNO,  prwfdenlr  dei  Comtgiio.  t^uesti 
vedami  poisono  risolversi  in  due  maniere:  o  rìmellerli  im- 
BwdtaUmanla  al  Mliiiaiero  ddla  gnerra,  affiadii  m  possa 
prendere  eogaldeiie  e  rendermene  infcrmato.  ovvero  com- 
prenderli nella  medesima  risposta,  ctie  gli  ehhì  l'onore  di 
dare  alle  intcrpellanic  che  il  signor  ÌA  Mass  promosse  in  or- 
dine a  consideraiiuni  aaalagba»  M  rlepeUa  d  mIUll  deli'e- 
aerdlo  meridionale. 

eda  la  Camera  tiiMHecbededdera. 
nmi.  Oltre  la  questione  di  umanità  ,  relativa  a 
«peali  poveri  aSdali,  i  quali  muoiono  letteralmente  di  ftmt, 
avvi  qui  iia  fMaUene  emeniialaNala  politica ,  paMiè  d 


tratta  di  persone  languen^  nell'estrema  miKria,  le  quali 
perciò  potrebbero  divenire  pericoloatadmc  per  lo  Slate,  lo 
insisto  admuine  anlla  neeemilà  di  ma  pronta  aspoifatone  ae 
ciò  alla  Cattava  ed  al  Mlnhtevo. 

r^Bnmmv.  Si  potrebbero  mettere  conteraporanea- 
ir.i  idi-  ali.  iiiti  ;  I  »ilan/.e  del  deputato  Roman 

MAS  ■■oaia.TO  È  di  tutta  urgeoM,  lo  cr«da  pure  il  »igaor 
presidente  del  Consiglio:  vi  sono  certi  casi  che  meritano  che 
se  ne  tenga  proposito  in  linea  di  ecceiione.  Un  deerele  in^ 
rito  nel  giornale  aHldale  del  regno  ha  pulAli^to  m  itlo 
cho  mi  ha  afflitto  veramente  e  di  cuore,  (idite!)  Invece  di  ri- 
conoscerai il  grado  militare  deirillnstre  generale  De  Saoget, 

10  ni  è  degradato.  ( VorimcHll) 

È  una  cosa  urgente. ....  • 
mic*M«a  mmiM,  predale  dWCdm^lfe.  É  ttitle 
urgente. 

•ARI  aimAvo.  Scusi  il  signor  presidente  del  Consiglio  : 

11  generale  De  Sau>(et  ha  reso  y|randÌAsiaii  strri^i  al  paese  ; 
egli  ha  coiuaodatu  in  capo  la  guardia  nazionale  dj  lotto  il 
reame  di  Napoli,  ed  é  un  nome  carissime  dl|ipalilaii  par  I* 
virli  dttadine  e  miUtari  di  od  è  adonm. 

Bgif  era  tenente  geaemle  dd  reale  eierdto  da  mdU  ani, 
nt  ra  >  w  n  Ione  78  di  eU,  ha  bO  Md  di  aervide 
nel  grado  di  generale.  * 

Io  credo  che  gli  competesse  di  diritto  il  grado  di  generale 
d'armata.  Bgli  invece  è  stalo  soltanto  rkoooacinto  cosse  ino* 
gotenenle  generale.  Non  d  cbiatta  qacde  «II»  ma'  palHa 
degradazione  t  Voi  avete  riconoadate  il  generde  Pianelli  net 
grado  di  luogotenente  generale  da  maresciallo  di  campo; 
aveti  l  ui  i  enissimo,  ed  io  ve  uc  felicito.  Avete  anche  rico- 
nosciuti nei  rispettivi  loro  gradi  altri  generali  ;  pcrcitè  adun- 
^ft»  foeda  signiricanic  torto  pel  generale  De  Saugett 

le  iaaMenil  mie  reclamo»  «le  credo  pib  cbe  ginsto,  le 
erede  ona  trapp»  Avola  riparailene. 

HiCAOOU  BKTTIN*,  ftretidtnle  del  CoruifjUu.  Io  sono 
in  grado  di  rispondere  immediatamente  alle  os&erkazioni  del 
signor  deputato  di  San  Donato. 

È  stata  tangamente  ventilala  l»paaidooe  dd  signor  De 
Sangd,  ed  èststa  ventilata  con  qndla  cn-a,  snella  diligenu» 
e  quetralTetto  che  ispiravano  appunto  i  meriti  di  M  gene- 
rale co.li  egregio  come  il  generale  De  Saugct. 

A  termini  di  logge  un  generale  non  può  e»sere  chiamato 
all'alto  officio  di  generale  d'armata,  se  uoo  ha  percorso  la 
viu  dd  campi,  e  mw  ha  eamendato  mi  carpo  d^uasala  h 
guerra  e  preso  parte  a  (alti  d'arme. 

Dirimpetto  al  preciso  disposto  di  questo  decreto,  chieggo 
alla  Camera  ic  il  Governo  poteva  fare  altriminti  di  quello 
che  egli  ha  (atto,  vale  a  dire  di  conserrargli  i!  grado  ch'egli 
aveva  Rdraaatdte  berbenico. 

■Mi  m«A«m.  forni  permetterò  di  eaairya»a  atlHttan- 
vele  preddente  del  Consiglio,  il  quale  baddte case  cosi  be- 
nevoli  inturno  al  generale  De  Saugct,  per  lo  che  ne  la  ringra- 
zio, clié  non  è  sua  colpa  egli  non  ha  preso  parte  a  fatti 
di  guerra.  &  una  delle  disgratie  dell'armata  napolitana,  per 
lo  die  esM  ne  era  aflitia  ed  «miHata.  Fu  la  aulaugurata 
politica  di  ean  Borbone. 

Mi  il  dice  pure  che  |)Cr  a^ere  generale  d'armala  bisogna 
avere  comandato  un  corpo  d'armata.  Io  risponderi)  a  tale  os- 
5erT»7.ione  che  il  generale  De  Sauget  fu  comandanlo  di  un 
-  corpo  di  speditioBe  in  Sicilia  nei  luttuosi  avvenimenti  del 
1 8è8.  I^f  d  candwae  da  saldale  e  dddlladlao. 

Torno  all'argomento.  Tre  erano  i  gvaty  di  faaeratendl'ar* 
mala  napolclana:  1  brigadieri,  per  cCttandaMi  di  brigala;  1 
dicampc,  percaasaadmitidi  div1doa6.cdJ  le- 
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nenti  generali,  per  comandanti  dJarmala.  A  me  pare  ehe  con 
UB  mutamento  di  none  »ÒM  anclie  Ire  i  gradi  di  generatalo 
Mila  valoroM  aronta  delle  aalidie  prorliide. 

Di  fatti,  come  t' dello  avanti,  se  ai  ^tenersi!  Nunziante, 
Pianelli,  NeiRri,  l'olizzi,  Sponillii  o  Gunsaler  si  tenne  écru- 
poloso  conto  della  corrispundiMiza  dei  (;rsdi,  io  ora  domando 

alla  rettitudine  della  Camera  te,  ageado'si  difernmenle  vene 
nihwlr»  general*  De  Sanget,  neii  debba  diapbeevoliieile 
■NNaeiUre  Pidea  di  «oa  dcgradailoM.  {IMfrrwIoiif  ne- 
fwNer) 

È  una  delle  tante  anomalie  dei  no^lri  tempi  ver»o  un  rec- 
cbio  soldato  da  talli  riapeltoto  e  che  ba  rendvto  graadinini 
serrili  al  peeae.  Io  ae  ne  appetto  aH*eQore?eto  cavaliere  Fa- 

rioUH  Sputato  Farini  fa  segni  di  auenso),  che  veggo  con 
piacere  alla  Camera  ;  egli  per  la  parie  che  lo  ri^narda  potrà 
giustificare  quanto  ho  detto. 

Un'  altra  preghiera.  Il  generale  T«pp«U,  questo  notule 
avanxo  delle  glorioae  gMrredel  prioio  UÓpero,  neliMioio  per 
rakire  militare  e  per  loImMM  ^litiche  ;  qtteato  illnalrccll- 
tadtne  carico  più  di  ferHe  «be  di  anni  ;  quest^uomo  che  ba 
fenduto  t.inti  servizi  alla  patria,  ebbene,  soou  olio  lnc^i  die 
aspetta  la  ricognizione  del  grado  militare  che  occupa. 

Vfenaada  reMKTOle  baraM  Ricasoli  cbe  le  mie  lamcn- 
UaaanMieMini  partltopreM».  Aqocaltoaeper  IM  di  do- 
fereaa  coidenn.  DIrA  «ni  pel  restaste  degli  nflltfatì  appar- 
tenenti al  diseicllo  esercito  delle  Diii'  '^ir i'ii'  1  rnn.I  i'!,,  ti'  I 
Covano  verso  di  loro  io  non  l'approto.  Gìu<<tizi3  adori(|ue 
per  talli. 

HMAMU  ■■111**4  tmUtntt  M  Cmuiglio.  Diebiare 
aHa  Caaen  eke  gli  alli  del  Co? eriMi  nem  tmù  puto  aalMii 

da  un  partilo  preso. 

Il  Governo  pone  il  più  grande  studio  di  giustiiia  e  di  be- 
nemerenu  verso  quelli  die  I  tianiio  acquetata,  ed  è  lieto  nel 
Mme  della  oauQue  ogniqualvolto  poò  dare  le  HiifMiritmi 
ptA  tamvnOl  nrt»  eeloro  die  bamo  ■eritl  e  titoli  f  en« 
M  patria. 

Io  prego  la  Camera  di  penetrarci  che  solamente  per  questa 
via  il  Governo  del  Ue  vuc*c  procedere. 

•AS  MHi**«.  Credo  cbe  l'onorevole  preaideote  del  Cen- 
ligli»  abbia  Malea»  to  aia  pamele. 

Ho  creduto difarequesleosscrvaitioni,  p-r  f  ó  ri  inin 
dalla  mia  coscienza,  non  già  come  io  dic-  ui  Ja  un  j«fUiu 
preso.' 

r«aaimBOiTBt.  Veramente  ooo  ba  accusato  il  Goveroo  di 
afcra  aa  partito  pneae. 

UOMOU  auliiUMi,  pretidtnte  del ConsigUo.  lo  ho  cre- 
dulo dovere  dei  Governo  del  Re  di  fare  questa  dichiarazione. 

Nv>  iioMATO.  Ma  non  ha  distrutto  punto  i  miei  fatti  ed 
i  miei  richiami.  Io  prego  quindi  l'onorevole  prcsidealc  di 
laiare  aa  gierao  per  ibre  queale  atte  lalerpatlaaae:  eaes  ri- 
gaardaraaaa  taato  la  ditciolla  armata  napoletana,  quanto  la 
Altura  prontteoM  degli  impieghi,  cbe  desidero  sapere  fatta 

rmitMi»iiMTB.  Mi  pare  cbe  qtWil'interpellania  si  potrà 
fua  eaateaporaneamente  a  qoeite  dei  deputato  Ronaa». 

maM  mmMm.wm*  Teaui  cbe  aon  saremo  più  in  nnntta  per 
defAerare.  Del  reato  to  sto  tranquillo,  ho  adempiate  at  i»» 
VMr.  it:  deputalo.  Bissi  in  breve  le  cose;  altre  le  aceaosart, 
se  sarà  possibile,  prima  cbe  si  chiuda  la  Camera. . 

■iCCSAisBi.  Osservo  alla  Camera  che  questa  conces-- 
•ieoe  agli  interpellaali  potrebbe  divenire  illuMria,  perchè, 
rotate  le  strade  fwrate,  la  Camera  aea  sari  ptA  in  na« 
mero. 

PMai»BHTa.  il  Ministero  ba  già  detto  cbe  tosto  cbe 


avrà  raoeoltc  tutte  le  cogniiioni  necessarie  sopra  alcuni  £itti 
cbe  venner»  Indkali  dal  deputato  Romano,  egli  verrà  a  do» 
mandare  alla  Caaaàra  cbe  ai  iati  an  glofao  per  Qaeite  ialer- 

pellame. 

MAN  uoNiaTo.  rare  cbe  la  Camera  resterà  sino  a  ubbeto; 
dunque  non  vi  saranno  interpellante. 

vmwaaMasTB.  Scusi ,  gaetto  ooa  può  estere ,  perchè  il 
preaMeatedel  Gan^»  ba  delto  ehe  avrebbe  rfapiaM»  ancha 
prlm;!,  appena  abbia  tutti  i  dati  nei  umili. 

IMICKI.I.  Piiuiiindo  la  pamla. 

rRKNiDH^'k'ii.  Su  qiM"-!  i  /.M  (?o! 

■iCatB>B.  Sopra  un  oggetto  simile. 

lo  al  riaerbo  nel  glene  Mnato  ad  altre  inlerpaHaaiedi 
chieder  conto  alPonorevoto  minlitro  delta  gaerra  dei  prov- 
vedimenti preti  dalla  Commistione  di  aerattato  e  dal  Haverao 
riguardo  al  colonnello  (  i  i  r>  t  e  ad  altri  Blhiali  Irtaeerf  ap» 
partenenti  all'esercito  meridionale.  « 

pmacaimamTB.  Mi  pare  ehe  lutti  i  deputati  i  qoali  votot- 
sero  Care  inlerpcUanae  potrebbero  avvertirne  il  ministro  al 
quale  inteodono  mnorerle,  onde  questi  possa  procedere  alle 
ricerche  necessari'-  ppr  ch^.-re  preparato  s  rispnnJere  il 
giorno  cbe  verrà  lì^sjto  per  queste  discussioni.  Coti  potranno 
tarai  latte  le  interpellunìte  insieme. 

mMima.  La  mia  domaada  verte  aal  reelama>  presentalo 
sahtato  alla  Camera  dal  colonnello  Ctnaerel  itf  aose  proprio 

e  di  »ltr!  iifriziali  fratioe&i  che  nell'ultima  guerra  baBanoom- 
batluto  con  uoi  p4;r  la  liberaxione  d'itulia. 

Basterà  questa  indicatione  perchè  l'onorevole  miailIfP  8Ì 
metta  ia  grado  di  riapoadere  alta  aita  interpeiUma. 


sMHAaimK  awit.  asfirsTATo  «vhahi  msuTBvai 


AVMiKS.  Domando  la  parola. 

In  Lombardia  la  professione  dell'ingcguere  è  retta  da  leggi 
di  diversa  origine  Ciò  che  si  riferisce  alle  garan^ic  tecniebe 
è  demandato  ai  ministro  dell'iitraaione  pabbika.  Vi  banao 
poi  alenae  norme  te  ^oali aarfahè  toealcbe,  aoaoamlal- 
.stratlve ,  e  queste  recentemente  furono  blte  dipendere  dal 
dicastero  dell'interno.  Una  di  quéste  norme  amministrative 
prescrive  clie  <\a  tuttora  in  Vigore  l'articolo  (1  del  decreto 
3  odvembre  180S  del  primo  rqgno  d>ltalta.  Qnett^artieate 
impone  cbe.  iianadeaagtevbwatktaaoidiablte  Italia  le 
garanue  cbe  la  legge  vuole  onde  conslaUre  l'idoneilà  aire- 
scrcliio  della  professione,  esso  tuttavia  non  poma  effelliva- 
njr'ute  esercitare  se  nrm  quando  abbia  deposta  una  ganniia 
di  circa  7,000  lire.  Questa  garantta  ,  la  quale  è  data  a  can- 
tlonedel  bnoa  eaerdzio  della  professione ,  aveva  in  origine 
fondamento  nel  pensiero  di  tutelare  gt'interetai  prirnlt  de- 
mandati alla  cura  degl'ingegneri,  à  an  avanio  dìdeeeba  al 
giorno  d'oggi  non  sono  più  generalmente  rir*-\  ni-  liella  me- 
desima Francia,  da  cui  si  è  tratte  quella  legge,  ia  esigenu  di 
tele  garanzia  è  completamente  scomparsa. 

Debbo  poi  togglaogere  «he  da  più  d^aa  Ma»  aeeatot  dae- 
ebè  c'è  quella  legge  in  Loabardia,  non  è  mal  aeeadvto  il 

dover  rie  III'!'' r-  ,,  Lde  cauzione,  c  --i"  torna  ,:rar,dcn>ente  ad 
onore  del  ceto  degl'iogcgnerl  di  quel  pae:»:.  lu  Ualia,  per 
quanto  io  sappia,  non  havri  pacae  la  cai  sia  in  vigore  una  »i 
mila  mìtora.  genia  giovare  aeaamateeate  agl^iotcfetai  fi- 
Basilari  dello  Stato,  queste  dispoaliione  comiaiaaa  aa  prM- 
te^u*  n.  irr  liii  clasKi  più  agiate  soprale  meno  agiate; 
imperoccbè,  per  quanta  capacità  lu  giovane  ai  abbta,  te  egli 
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■Ut  hi  meuo  di  dare  \ì  ruutione,  o  m  i  \  ;iu1c  assorge! - 
Card  ■  TÌncoli  odiosi  per  ottenere  cbe  alin  ia  preUi  per  lai, 
non  potrà  mai  trarre  dal  libero  esercizio  delle  proprie Iheottà 
quel  rantagiio  •  «ai  ta  Mlaralnente  diritto. 

Sieeofew  questo  priTlletl»  no*  può  tiara  t  fronte  delle 
leggi  generali  chi'  rf'-^  inM  le  altre  ]>»tIÌ  ilTtalia,  cosi  lo  lio 
trovata  awa»  tjiusta  la  pcuiione  che  lio  nelle  laaoi,  e  che  de- 
porrò al  baoco  della  Prc^idenia,  colla  quale  Duriti  iogegoeri 
di  Milaao,  e  nolliMioi  i  qaaJi  aoa  muwaito  dw  della  cen- 
dome  per  ceeicNare  litefameiite  lai  proprie  preftetioiie,  do- 
■ladtao  et  Parlamento  cbe  roglia  ahm^are  questa  anomalia 
che  trige  uoicamente  a  danno  de'  giovani  lombardi. 

Ciò  è  tanto  più  oeccnsario,  iuiiuanluchè  quelli  i  ijuali  hanno 
Ikollà  di  eaerciUre  la  profestiooe  di  ingegnere  io  altre  parli 
delio  Stato  posacMwpq^  per  efaUodetraaileeiiOM,  eeer> 
eitarle  Mila  Loabardia,  senta  obbligo  di  dare  alcuna  eaa- 
iioae.  €11  effotli  della  uniflcaxione  io  li  invoco  aoebe  in  qoella 
parte  per  cui  riescirehliero  uHIi  agli  ingegneri  lombardi. 

Avendo  parlalo  di  qaesta  questiooe  coU'ooereTele  ministro 
dell  interno,  esso,  mi  affretto  a  dirlo,  mi  afevt^nMeiée  die, 
già  oeenpandeei  dell'irgomeoio,  ambbe  praalaaaieBte  pre- 
sentato uo  wbeme  di  Irgffe,  onde  lògKne  questo  sconcio. 
Siccome  però  io  somh  pi  Tonalmente  impegnato,  con  mollis- 
timi  degli  interessati,  n  dar  opera  pcrclté  ù  punga  fine  »  que- 
sta Ter  lenta,  cosi  sarei  grato  aironorevole  ministro  dell'in- 
tcfo»,  ae  egli  rolesae  qoi  pabUinmente  rianot imi  qaeik 
Mdewisione  éfae  Mi  he  data  In  priniò.  <M  potrà  valere  a 
tranqailliU  di  quei  moltissimi,  i  quali  in  ogni  parte  li  Uh 
Lombardia  aspettano  con  aosieti  il  desiderato  prot«<:dl- 
taento. 

■mei—w , ttiiniUnf pn ffaterwo.  Il  tatto,  acni  al- 
Me  Pooorevota  Sneanl,  è  eertanento  «no  di  qddK  cke  do- 

Tranno  «comparire,  togliendo  quella  differenza  di  legista- 
uoiie  die  esi&te  nelle  varie  provincic  del  regno. 

lo  aveva  gii  scorto  quest'inconveniente  prima  ancora  che 
l'onorevole  a«s«Bi  ne  lo  aveoie  messe  innanzi,  e  mi  era  pro- 
peeto  di  presentare  omo  eebeaa  di  legge  a  questo  rigoardo. 
Ma  ho  credalo  bene  di  parlarne  rrirn-,  ,ii  mio  collega  il  mi- 
nistro di  graiia  e  giustizia,  che  n  i  ailura  il  signor  Cassinis, 
ed  egli  trovò  opportuni)  clic  <i  es:i  ni  inalerò  insieme  tutte  le 
questioni  cbe  riguardano  l'eaerciuo  pralioo  non  solo  delta 
praftaslene  di  iagegnere,  m  aMhe  delle  altre  protaialeal 
-  nelle  varie  parti  del  regno,  e  si  proponesse  in  l'arlamento 
dna  disposizione  sola  che  le  ootóprendesse  tutte. 

Questi  studi  furono  comlnriali,  e  per  quello  che  mi  ri- 
guarda, neno.alcane  ootiaie  cbe  attendo  ancora  da  Sicilia,  le 
altre  le  ebb^  liUte  raeeelto.  qiMi  lo  «redo  eh*.  fMiTdo 
al  riealrì  di  nuovo  la  rjifflera,  sarMioii  grado  di  preaeatarie 
legge  <iii  qnesto  argomento. 

Del  resto  ^owi  assicurare  l'onorevole Susani,  «  he  tulio  ciò 
che  pu»  iaeitilare  l'eaerciuo  pratico  delie  profetsiooi  è  inte- 
ramente nei  principii  che  Ì0  m  aT«lo  l'ooore  di  esprimere 
piò  ToUe  al  Fartanento. 

•VMisi.*IUigraBie  Peoorerote  miaitiro  dì  queste  spie- 
gasloni. 

VM«im«awB.  Il  deputalo  La  Parioa  ba  (aeuUj  di  parlare. 


■.A  vaaipsA-Se  mi  permette  la  Camera,  io  vorrei  chie- 
der» idllartiwnlo  air«norerole  ministro  per  rinteroo. 
ìiaaoM  fedo  ohe  o^l  è  la  tornata  d^l  aetaiarimeDU,  ae 
pnlflo  par  diomaiam  antli^la  qialeMiBo. 


L<eggo  in  alcuni  giornali  eh  in  ^  l'i  ^li  occhi,  cbe  la  Com- 
missione militare  incaricala  di  esaminare  quali  delle  bat- 
terie della  cittadella  di  Messina  debbano  essere  disfatte  è  ar- 
riTata  in  quella  dità  con  grande  eonsoiaiione  di  qaella  po- 
polatione,  e  di  dft  rendo  grolla  al  fiOTerno,  Il  qvale  eoe! 
adempie  alle  promesse  date  ai  deputati  di  ^irs-hi.i  fin  il< 
prima  del  cominciamento  delle  oslilttà  contro  quei  baluardo 
della  tirannide  borbonica. 

Vedo  però  dtato  dai  detti  gtomali  un  tatto,  cbe  eredo  as- 
solataeieate  ineaatto,  €M  ansi  dta  lo  refMto  SMolotaiBeBle 
ealnnnioso.  5i  dice  che  il  municìpio  volf  p-.-'^entare  alcuni 
suoi  reclami  alla  Commistione,,  e  cbe  U  CamoiiAstone  non  t 

abbia  voluto  aR-oUirii,  che  aoil  MB alAb  f olulo  rtaertro  i 
membri  del  municipio, 
le  erede  quest'aiaenione,  clw  fa  riprodotte  la  dir eralgier' 

naii,  assolutamente  non  vera,  assolutamente  calunniosa  ;  co- 
nosco troppo  qual  è  la  cortesia  e  la  buona  volonti  degli  iif- 

Ih  I  V  I  Miperiori  cbe  hanno  aviito  i)iie^l'iucaricq;  quindi  dalla 
parie  mia  non  v'ha  dubbio  alcuno  cbe  questo  fatto  non  sia 
vero. 

Ma  a  qieito  proposU»  io  ami  aoa  preghiera  da  rivai- 
gere  al  «fnlstao  delllatemo. 

Il  ministro  per  l'interno  deve  conoscere  cbe  un  <  pi  li  'i^ne 
a  S.  M.  il  Re  fu  avaoiaU  da  quel  municipio,  esfrimendo  il 
Thr»  desiderio  delta  diti  di  disfarsi  di  quelle  batterie  cbe  noB 
peanaa  aiian  aeeeitarta  né  utili  per  ta  diiesa  dd  porto,  e 
ad  altro  non  aertifano  die  a  perpetuare  ta  aertllA  (e  delle 
quali  batterie  la  città  ha  tristissime  ricordanze  fino  nei  tempi 
■più  r«»cenli).  Qu«i>U  qui-stiuae  »i  collega  con  un'altra,  ed  è 
che  il  municipio  crede  d'essere  rimesso  in  possesso  dei  ter- 
reni nei  quali  si  erami  innalaalh  qMlta  fortiicaiioni  e  la  data 
Airtifeato. 

Il  ministro  per  l'Interno  sa  certamente  die  quei  terreni 
erano  di  pertinenza  della  dll.^.  e  che  il  tioverou  burlxinico 
se  ne  impossessò  senza  alcun  diritto,  e  senza  corrispondente 
iodenaiico,  e  fece  disfare  gli  edifiii  che  vi  eraw  di  proprietà 
dd  eomoM  e  dét  privati. 

Il  piano  di  Terranova  fu  cosi  formato,  col  pretesto  di  dare, 
alla  ciltadella  e  al  baluardo  di  D^n  Blasco  un  maggior  raggio 
dì  operazione  contri  li  Mli,  I  I  il  ilo  raggio  Ai  eitoW  dopo 
il  feroce  boathardamenio  del  itiAS.  . 

Il  osnaidpio  redama  il  posaeaeo  di  qaei  tema!  che  gli  ap- 
partengono :  una  petizione  è  stataavanaata  al  signor  ministra 
per  l'interne^,  lo  quindi  deaidererei  qualche  parola  rusien- 
rante  da  parte  del  signor  ministro,  in  quanti)  i  tn  qui  sU  non 
é  solo  una  quistionc  militare,  ma  io  graa  parte  è  una  qui- 
ilione  civile.  Si  tratta  di  nna  proprietà  del  comuae,  di  una 
preprieta  inoentaètobile  e  neeeMaria  all'ingrandimento  delta 
dttl.  Per  dii  eoaoeee  la  topografi*  df  Messina,  sa  che,  se 
vuoisi  edìBcare,  la  città,  chiusa  crun'i'  <].\  luttii  lati,  r  <i  Ti  i 
altro  luogo  da  estendersi  cbe  dal  lato  delU  cittadella.  Io  credo 
cbe  il  comune  sarebt»  nel  Stto.diritto,  mettendosi  sens'alira 
in  poaiesao  di  quei  leareoi;  ma  ei^i  è  Aseri  di  dobbiorcle, 
sintantecM  nttn  sari  risolta  ta  qnialioaa  di  qoella  Mtalin, 
che  certamente  .saranno  distratte,  BeHBBa  Si  iVVtlliaMri 
a  fabbricare  i»  quei  terreni.  ^ 

Spero  cbe  il  ministro  per  IMntarBO  vani  daraii  aaa  qaai- 
che  rispofta  rassicuraata. 

lenmmnm,  mfHtatr»  per  rMenw.  Dna  peUiioM  rda» 
tira  al  possesso  dei  lerrcni  cui  accenna  t'onorevole  La  Fa- 
rina fu  pr«»cutata  dalla  cillù  di  Messina  a  S  M  ,  e  S,  M  Kt 
trasmise  al  Ministero  dell'interno.  Pcròdelibodlre  che  questa 
peliiione  non  era  aecompagoata  da  alcua  dócuaiealo  cbe  m  . 
eoapraraisa  ta  aiientoBl  rispetta  «i  dirfltt  41  pasaeai»  «N 
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sMorocafano.  Quando  la  citta  di  Me&sina  mandi  ta  petizione 
accompagnata  da  tolti  i  documenti  che  «ppoijgiano  U  iiiu 
domanda,  mi  Irnv^ri  dispostissimo  a  farla  esaminare  dal 
Couigiio  di  Stato,  parendomi  questa  rautorili  competente 
fitr  tee  U  «no  ptiwe  lo  tal  maleri». 
WMmnvH.  HI  bnltidipailm  n  depaMo  PaMttani, 


rUMLWMt.  Som  ntila  necesailii  di  dirigere  al  Hlntsfero 
poche  parole  sopra  due  articoli  ;  non  f  i  r  f  ir,  m  i  f  irmale  in- 
terpellanca,  ma  perchè  ho  fiducia  che  il  Miniìtero,  adite  le 
Bie  parole,  provrederà  convenientemente. 

Divani  •uppliewli  èdte  Toiena  hino»  vedalo  che  le  loro 
petiiioni  Tengono  (nttemite,  o  non  riesce  loro  <n  tmerne 

agovolméntfl  la  trarcia  nei  registri  dei  Ministeri 

iDollre  éii\  souo  giunti  a  conoscere  che  spesso  le  loro  sup- 
plicale sono  respinte,  perché  sono  mancanti  della  formatiti 
del  bolk»..  fi  vero  otie  nel  giorsale  ufficiale  del  regno  •!  viene 
da  4uIc1m>  teapo  ricordando  ana  legge  delle  provinete  sarde, 
per  la  quale  corre  obbligo  ai  supplicanti  di  adoperare  carta 
bollala.  Non  si  conosce  però  un  decreto  rc^io,  nè  on  atto  del 
Parlamento  che  abbia  esteso  cotcsta  legge  alla  Toscana.  In- 
vece in  Toflcana,  menlre  dai  181B  fino  ali*  Staluto  dei  18*8 
ma  l^ie  Inpeaev*  di  Ar  te  siMilUke  in  «arte  bollata,  era 
poi  invalso  un  sistema  dlvfrso.  Rd  anjii,  sebhene  dopo  la  re- 
staurattonù  granducale  si  fo^sc  lancila  una  k^gesul  boli»,  la 
quale  fu  passabilmente  linealo ,  nulladimeno  per  riguardo  alle 
suppliche  ed  ai  memoriali  Ai  rispettalo  li  diritto  di  libera  pe- 
Unone.  Preelaaaaate  mITmIMo  n  delta  Icflie-del  »  ftb- 
bralo  Itti  si  legge:  •  sono  esenti  dalU  tassa  del  bollo ...  le 
supplfcbe  ed  i  mentortali.  >  Pertant*  i  Toscani  si  credono  fon- 
daii  in  ragion*-  qaaadoiaviaaolelensopplldieieDM  laftf- 

malitàdel  t>aUo. 

Questa  opinione,  che  ha  tutta  l'apparenu  di  esseraeenana- 
oante  alla  legge,  nsarita  al  certo  di  eiaere  riapettata.  io 
dmqve  eo«fido  che  sari  lemte  in  OMervana  la  legge  e  la 

prrttii-  !  ^in  vigente, "dando  corso  alle  >.up(tliclie  che  dalla 
Toscana  pruvengone.  Diversamente  mi  pare  che  converrebbe 
■wniléltare  ai  Toscani  in  virtii  di  qml  legge,  estesa  anche  a 
VNl  paese,  debbano  le  a«ppliehe  eiaere  nmite  dei  bello» 
sotte  pena  di  non  aver  cono  o  di  essere  respinte. 

MiineHKTTi  7!>{ni<trn]Trr  rintnni).  Non  essendo  presente 
il  mìo  onorevole  collega  il  ministro  dvlte  Qnaoie,  al  quale  per 
avventura  più  che  a  me  competerebbe  rispondere  so  questa 
questione,  dirò  cbe  le  eonvcogo  neUe  cose  cbe  l'onorevole 
FMiltoni  ha  accennato.  OiiMia  legge  non  essendo  applicata 
alla  Toscana,  parmi  non  possa  arer  vigore  per  essa;  solo  ag- 
giungerò cbe  io  ignoro  siano  stati:  rciipiute  alcune  suppliche 
venute  dalla  Toscana  >en7.a  liollo.  lo  quindi  non  ammetterei 
il  Catto,  mentre  ammetto  il  diritto  ic  se  per  caso  «tnakbe 
anppUea  veanta  aenu bello  tonftau atata  aeecttata,  il  C«- 
veno  avrà  etra  di  dare  le  disposizloil  occorrenti,  e  già  al- 
Cttw»  di  noi  le  ha  date  in  proposito. 

HANATToni.  Ringratio  il  signor  ministro,  marni  eredo 
io  dovere  di  esporre,  a  schiarimento  e  coute'aia  dLqoello  che 
ho  detto,  cbe  non  aotanente  simMom  t  fata  ei  qnaV  alla- 
ddflf  Ba  che  inoltre  lo  stesso  sono  stato  ultimamente  co- 
atreMe  a  non  differire  questa  manifesUsione.  Ed  invero  a  me 
fu  rinviata  testé  una  domanda  uri^eniissima,  appiit^giata  dal 
certificato  di  un  medico,  e  nella  quale  nuli'  altro  si  chiedeva 
me  11  eeagode  tUfoeM  gieralper  ttn  nilitart,  aaichèsl  !«• 


casse  a  vedere  U  madre,  che  trovasi  in  fr^-.r  p-  tìi-dIo  di  per- 
dere la  ragione  e  coi  sarebbe  di  conforto  la  bramala  vista  di 
quel  tìglio!  Ora,  respingere  una  domanda  di  tanta  orgeaia 
e  ptena  di  tasta  umaoità  per  il  solo  aotiTO  delta  MBcaMa 
dd  bollo,  mi  è  sembnta  tdeoaa  da  non  dover  rcelare  alt»- 
riormente  in  silen/io. 
(I  deputali  Maresca  e  Bruno  domandano  la  parola.) 

Mnanns.  n  depiM*  MNaci  hi  feeattàdl  puiiN. 

HAHKMCA.  Dappoiché  siamo  sul  terren  i  Jelln  interpel- 
lanze, ne  vorrei  muovere  usa  anch'io  al  mìolslro  dei  coito 
relativamente  alle  vessazioni  A»  aoCre  II  eieNnaiflailepBr 
alenai  «rdioamenli  dati  

raanMBim.  Perdoni,  ma  se  segtittam»  Inqneslo  Bade 
'i  Taranno  intfTfipltanic  dal  principio  nll.i  fine  Se  li  fl.qmera 
lo  mde,  io  darò  la  parola  a  tulli;  ma  osservo  che  le  inler- 
pellame  debbono  prima  ansonciarsi. 

So  iateao  che  il  depalato  Bnme  ha  pare  cfaiealata  parata, 
e  probabflaaeate  javl  per'fue  ni*«lm  inlarpellann. . . 

■■in A.  SI  esauris4»  prima  Fordinedelgiorao ewwgsao 
dopo  le  iulerpellanxe. 

rBBasaaBHTB.  Uà  alPardlM  M  0inw  mn  vi  aenv  qi^ 
ste  iaterpeilanie. 

— na».  i  apponi»  per  questo. 

i>iiEiiiiHsii'rK.  Se  tutti  I  giorni  si    eesi,  io  wn  sofian- 

/nente  come  si  potrA  terminare. 

■«■■MCA.  lo  pregherei  l'onorevole  ministro  a  volerai 
swktire,  perchè  si  tratta  di^coM  di  soBoa  importanu. 

PBBBraBMW.  Altani  «ponga  l^oggelle  dalle  sne  iater- 
pellanze,  ed  il  aaiaiilro  diri  qnaad»  sari  ta  grado  di  ri- 
spondergli. 

■ABKMiA.  Si  tratta  delle  ver  vivi'  li  m  iT'  rie  dal  clero  in- 
feriore Baaioosle  per  alcuni  ordiaamcnti  di  una  buona  parte 
deMlaptieaiMltO,  (Oh  1  oh  t  S«^{  ifimpacieiua) 

rauHBMMB.  Il  aahiiatre.  quando  crede  di  poter  rÌF> 
sponderef 

■SMi.SB'rTl.  ;nin!>!fii  ifiyV';tl';(  r   \iiìl.-lizia.   Se  l'OttO- 

rpTole  ioterpellaote  intende  fare  uni  lagnanra  generi»,  io 
credo  eh*  la  Càmera  perderebbe  oggi  il  tempo  ;  ic  invece 
vaol  recara  a  cogaiitaae  M  nlnistra  di  graata  e  giasUata 
alcali  tatti  spoetali  ai  qaal^  ri  debba  portar*  rteedlo,-1o 
pregherei  allora  l'onorevole  deputalo  a  voler  prima  co- 
municare questi  fatti  al  ministro,  onde  il  medesiato  po^ 
veder  modo  di  provvedere  :  quando  poi  il  Covano  non  prov- 
vedeiee  in  quel  ood»  ebe  Tonorevole  Maresca  crade  ghnla, 
sari  allora  coaraaioate  èbe  ta  Canm  si  oeeapt  di  qaaali 
falli.  Ma  il  portarli  alla  Camera  prima  che  il  Ministero  li  co- 
nosca, prima  che  esso  abbia  esperimenUli  i  meui  che  sono 
in  suo  potere  per  pomi  rioadlo,  ni  pan  iBoppartMC  a 
preesocbè  inalile. 

■aansea.  lo'aeeeti»  he»  vatoaltari  le  dIeMawaiaBi  del 
signor  ministro  del  culto,  e  mi  alTrette^ò  a  sollomettesgli 
i  fatti  che  doreanu  formare  oggetto  delle  mie  Interpeltaaae. 

■•■KMiitKiVTK  1^  parola  è  al  deputato  Bruao. 

BMM.  Per  rispondere  airavvertensa  che  fu  tatto  dal  si> 
gaor  presideBle,  diri  che  to  avrei  a  tara  alcune  interpeitanse 
al  signor  ministro  del  lavori  pnbhliel  per  ialrada  a  lelegiai 
in  Sicilia,  ed  al  ministro  delle  finanze  drcn-VaBaAlillnilOBe 
dei  beni  altra  volta  di  cai  re/i-'  lìrl  llorboni. . . 

rMBiBMMVB.  Non  «  presente  il  BÌaistro  pei  lavori  pab- 
bld;  ippeaa  veni»  lo  Moderi  aTrarlilo. 
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PAtCÙ  Al. 


M  progetto  di  Ipgge  portante  approTizione  delia  eooTen- 
lioiii'  Ira  le  RmmM  dello  Stato  ed  il  patrimonio  parUeolare 
di  s.  M.  per  la  Teodita  d«l poiMS  dMHilile M  low»  Puteo 
ia  territorio  di  Veoaria. 
9ué  lettura  del  pfogelK  : 

«ArLl.i  iMCMMi  liaowwaigm  !■  Ma4all*gta- 
gM  IMO  Ini»  ÌMni«  éei  regno  «d  0  Mitrò  patrfiMml» 

particolare,  relativa  jMì  anione  da  quella  a  qu>s'.  <ìr-]  p  - 
dere  denominato  d«l  Ba$«o  l'area,  situato  nel  territorio  del 
•mane  di  Venaria  Reale. 

■  Alt.  i.  A  paniale  «adIBorio—  fwi  41  qMnlo  diipoM 
fari  tetto  9  dalla  èoarainlona  itaan  è  ilaMllto  eh«  il  pat- 
failo  intfrf^ic  decorrerà  sullintero  preuo  della  vcr.  tita  a 
comlQciare  dal  dì  11  novembre  1860,  ffirrae,  quaulo  <tl  pa- 
lmento in  rate  di  dotto  prntto,  le  scadente  ivi  pr«lis9e. 

•  Art.  5.  Tale  ooaTenuoue  dotri ridoni  la  alto  pubblico.» 

■BMonrat,  nialàra.llMimìtolapirala. 

nuMiMMTB.  11  relatore  ha  Ihealti  di  parlar*. 

■HBcmfTt,  relatore.  Avrà  owerval*  la  Caatra  cbe  vi 
è  ana  .17 ione  tra  i'articoh» pria»  M  Wiriitaiv  «  l'irli- 
colo  primo  deUa  Commissionfc  . 

Quila  alMWto  però  reca  aolo  modificatlone  41  ftmta. 
MsaltiocipwaiilalaiMtaaiaifiaodièeba,  Httaae  non 
tI  ila  il  raiaMro  Mie  fmoio,  to  croio  dio  il  piirobbc  pro- 

eederr  al!s  (1Ì5ciis=,ìmip  di  questa  Ir^r^??. 

PAHMiisisNini.  L  lieta  iubi:>ij  n;  liiscus&ionc  appunliiper 
qaeslu,  cioè  perchè  non  v'è  nessuna  direriità  tra  i  due  prò- 
geUi,  IrauH  «{aaleba  aii^nMioaa  cbe  non  mala  ia  niUla  la 


Se  ncssDDO 
degli  artipoli. 

f  S«riO 
iegge.) 


f  IM  ailfaalt  daUft 


i  alla  rolatiooe  per  icraUnio  segreta. 
RiMllamaDio  dolla  wlaaioM: 

rNNirtlo  votanti  Mt 

■Éggioraou   .  tM 

Voti  ftvorevoli  ...  19S 
Voti  contrari  .    .    .  S 
(La  GaMora  approra.) 


9*  wmm  «BumiVA  ma  uu  \ 


TmmteiiAi».  rtlaUm.  W»  Voutn  (N  prewntarl  afla  Ca- 

U  rrla/i'ini'  <h■^ì.^  C.'n missione  SOl  progetto  di 

per  la  custruzioDe  di  un  ponte  di  chiatte  sol  Po  a  Casalmag- 

giore. 

Ho  l'ooore  f«rfaa«nU  di  presentare  alla  Cimvn  la  ralatione 
Mia  Commliilone  sai  progetto  di  legge  per  tondili  41  heni 

Jt'tnsniaìi. 

puaioBNTB.  Qucite  rclaiinni  «araono  stampate  e  dis- 
Irilmite. 

I,  reiotort.  Ooauodo  la  parola. 
i  m  DVDwn<- JNiMHiMi  4*1  IMI.  fW 


•Mim.  Intorno  aHareliiiaae  Mta  or  ora  Mila  legge  per 

la  vendita  di  beni  demaniali  è  stata  preaenlala  da  diversi 
deputali  una  dichiara,  della  quale  pregherei  il  signor  preti* 


Dirmi aa  actOM^  DBB  man»!  ^  >  ■  ■  Tommisiaivi,  pb- 
rou  «loacmiNo,  bb  at.i'«is,  mbi.ativb  ai  aBwa 
BBmaiviai,!  kkiab  ramvnciB  M  vuuift,  via- 

■.'Forte  si  poteva  darne  lettura  in  oeeasione 

fotli  discussione  della  legge  ;  però  -  ii  r  ine  gli  onoreToll 
deputati  die  l'baoao  sotluscrilla  h>  J^^l  larano,  a«  dari 
lettura  fin  d'ora. 

•  1  soUoMrilU  dopatali  4^e  Provincie  (già  ducati)  41  Far- 
ne, Flaeowm,  llo4aHr«  Reggio ,  0lp 

«  Informali  cbe  h  Ci  mniiisìone  incaricata  il!  riferire  lui 
progetto  di  icg^e  per  l'alieiutionc  di  una  gran  parie  de*  beni 
provenienti  dalle  soppreite  corporazioni  religiose  di  quelle 
Provincie  (ora  deUi  demaniali)  sia  per  lare  alla  €aaMra  la  Ma 
rdailoae, 

•  Dichiarano  ohe  le  4Mte  provincia  baaoo  dei  diritti  sopra 
qnei  beni,  egaaImMte  che  sopra  gli  altri  della  slessa  prove- 
DÌenia  non  po»li  in  vendila,  e  cbe  essi  ialeodooo  riservati 
eomc  riservano  alle  dette  |:roviocte  quei  diritti  per  farli  va- 
lere »A  ogni  fine,  e,  quanto  a  quelli  che  venissero  alienati,  al 
line  almeno  di  conseguirne  le  iodooaili  «  i  conpenii  «ho  è  4t 
ragioae  e  ginstiiia,  e  di  quello  cirteggono  atto.  «Torino,  il  6 
loglio  18CI.  • 

1  deputali  sottoscritti  sono  i  «ignori:  Torrigiani,  Pepoli 
Gioachino,  Gallenga,  Tonelll,  Melegari  A.,  ftraoilt  ■MOtHt 
Parenti,  Maruaaoi.  Caalelli  e  Mischi. 

▼noi  dira  dia  M  IM  fatfA  cm(o  iiiirfo  rórrà  !■  4bew» 
dono  U  fdaliffw  pnfall»  41 4eili  Ttii4fta  41  h«n|  4» 


»BH«B.  t'or4ioe  del  giorno  porterebbe  la  rela- 
iioM  di  palidonij  però  il  4epalalo  Carlelti  d  ««a  riaertato 
in  naa  Mio  loraate  pNce4Mtl  41  avitoppar»  un  m»  or4ÌM 

del  giorno  quando  il  sifznor  ministro  deirinlerno  fosse  pronto 
a  rispondere.  Avendo  il  signor  ministro  dichiaralo  che  era  a 
ciò  pronto,  dola|ioroladi^or(tel«ltlp<ritrilnppoi«la 
soa  proposta. 

CABunva  «a&mvBBma.  io  mh  ko  itno  14  «ra  «obih 
pato  la  Camera  colla  mia  parola,  ma  ko  IdMia  die,  tpcdd- 
mente  in  questa  prima  volta,  vonri  IkTorimi  di  Mg  cortOM 
allcnxione,  di  rh    <  ii-òMltO|ntO»ilipeimn4oHiiai 

abusarne  di  sovcrrbìo. 

la  omaggio  alla  santiti  di  quei  principi!  che  ci  anio 
pfftndptl  «ho  in  foedo  redolo  legù|(i*9  moo  dati  i 
altaaenle  eipvoari  o  prodenatl,  lo  aiala  II  dbvere,  o  d- 

gnori,  di  richiam  ire  Patteniinne  vostra  e  dell'onorevole  si- 
gnor ministro  dell'interno  sulla  (irate  ofTe-sa  recala  ai  prin- 
cipi! medesimi  con  danno  ed  ingiuria  di  oltre  360  <  i  unni 
cddenli  lo  varie  provincie  annesse  dell'Italia  oenlrale  i  quali 
l,periiime4i( 
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»  Alnnente  tpptiem  ii  lene  «HBnnale  15  ottotre  i889, 
fluoDo,  Mguita  PuBBHieM,  wiMiMti  In  f  la   fyto  »  aierta 

mnniclpale,  rìiiiieeiMloli  a  ftulanl,  «d  Imponuide  loitt  di  ptA 

una  for2aU  an^i  Ih'  ^iMint^nca  c  libera  aggregaiiooe  ad  altri 
C4>atuui.  Trattasi,  o  signuri,  dei  comuni  cbe  in  dette  proTincie 
erano  distinti  «otto  la  categorìa  di  comuni  appodiali. 

Io  debbo  credere  cbe  dalla  iocaattaoogoitlOMed  appret- 
«aMèto  della  ve»  e  poeitlT»4af«  utara  «  comMeott  posta 
essere  derivato  uno  sconcio  sifTallo  ;  e  pvn.liù  possiate,  o  si- 
gnori, giustamenle  misurare  le  eiKJrniei.1*;  del  medesimo,  e 
della  ingiustizia  a  cui  hanno  «nggiacciulD  o  soggiacciono  i 
soddelti  appodiati,  mi  faccio  a  breveinenle  esporse  la  pre- 
dn  loro  coMOinlo  eoaditlone. 

nWh  aduncpic  che  rrano  essi  vere  e  distinte  società  eo- 
munuli  custiluiic  da  populai^iunì  italiane  della  stessa  tempra 
e  natura  debile  popular.iani  die  co<>tituiiicono  lutti  gli  altri  co- 
moni  del  regno,  e  perciò  aventi  diritto  ad  eguali  liberti; 
afova  ed^  ciasqiM  im  leirilorl»  dlMlnto*  no  diattil»  mmÌ' 
imbIo  ;i_mf aoo  tatti  nna  pubblica  rappraaoDtanta  ed  lapie» 
gatì  oonttmli  propri,  un  proprio  bilancio  preventivo  e  di 
resoconto,  e  ripartivano  le  proprie  imposte,  e  s  [o  differi- 
vaao  dalle  altro  MCieli  comunali  in  ciò  cb^  per  la  eleiione 
di  detta  rappraantaan  c  per  l'approvazione  e  revisione  del 
loto  pforeotiTO»  resoconto  e  ri|iar(i,  dipendevano  dalConsi- 
glto  e  dal  etpo  della  magiftfatura  del  eomuae  capoluogo  

rHKRisBN'rB.  Preglierci  Tonorevole  deputato  di  non 
entrare  in  tanti  sviluppi,  ed  a  voler  ridurre  a  sommi  capi  le 
sue  idee,  percli>'  la  quisilDne  da  lui  sollevato  ewendo  molto 
grave,  non  credo  cbe  la  Camera  voglia  nrapartene  in  qneato 
SOMtone. 

C&Ht.ETTi  «sitHPiFHT  l.-i  questione  non  riflette  la  fflu- 
laiionc  della  it'^^o,  lu.ì  ;ii  L;jiLi  puramente  dell'applicazione 
della  le^'gc  attuale  ;  cil  io  mi  credo  in  diritto  di  dimostrare, 
alaeaó  per  quello  che  io  credo,  cbe  questa  legge  non  è  siala 
applleaU  aeoando  II  mio  apirlto  e  «eeoiido  la  ana  lellen. 

Ecco  a  prova... 

rAMATTOni.  Domando  la  parala  per  l'ordine  della  di- 
scsssione. 

nmavaoiTB.  U  aiguor  miaistro  deirinlerao  ba  Cicollà 
di  parlam. 

■nmnni,  «Mitri»  jier  rftiCcrM.  SemJ  aa  I»  inter- 
rompo. 

1(1  non  prilrt'i,  anche  d 'fio  In  vi)[ii{ipo  della  sua  propali* 
zione,  far  altro  cbe  ripetere  quello  che  ho  detto. 

A  Bio  avviso,  qui  non  si  tratto  doU'appHeaiilBn  ddb 
I^n<>i  ^  *ntu  d'interprolailone,  •  to  qvartlaM  è  nwito 
grave.* 

lo  dunque  dissi  che  rieonojccva  che  realmente  questa 
questione  degli  appudiati  era  una  quislione  cbe  mentova 
sludi  e  consìderaiioui,  e  bisognava gnaidav*  M  laleggeal' 
doveva  Interpretare  piuttosto  la  un  senso  cbe  in  nii  altro, 
■a  oggi  io  non  erodo  ebe  la  Oanera  possa  prendere  nna  de- 
liberazione sopra  quesfo  punto;  nè  iost  V  I  [  )trci  rispon- 
dere categoricamente  appigliandomi  piuttosto  ad  uno  che  ad 
altro  me 77.0. 

CAmbSTTa  cBAWBm.>Ad  ogni  modo  io  prego  la  €»• 
■era  avolerni  taseiar  eottltenare,pereMse  no*  altro  aervM 

a  far  Ince  sulla  questione. 

rmKOlDBiVTK,  Se  f  onorevole  deputato  non  intende  che 
la  Camera  abbia  .i  prendere  alcuna  deliberazione... 

«*UB««l  si&HvuBaa.  lo  credo  che  la  Camera,  udite 
te  aie  dedaiioal.  poirà  decldert. 

■  ■B>IMBBI«."ao  ella  vnole  cbe  la  Camera  prenda  una 
MibCfitioiae,  è  nna  «osa  diversa.  Ma  io  credo  assai  dillicite 


che  la  Camera  voglia  attnalmeni»  diwricra,  aa  aluo  feOM)  • 
male  applicale  le  leggi  da  Jei  aoeeaaate. 

Wi  pare  quindi  cbe,  dal  punto  ebe  N  nfniltro  deilMnleno 
S!  i!ichi,ir.3  |iriinloa  studiare  la  questione,  se  fila  ilfMfr.i 
solamente  di  far  conoscei^  le  ragioni  suite  quali  appoggia  la 
sua  proposta,  potrebbe  far  ataapare  nel  readioonA*  te  ana 
oaaervaiioiit.  che  m»m»  appmiata  da  tatti. 

JU  ooaHato  sarebbe  wnia  dubWo  liior  di  teapoll  solle- 
vare cosi  grave  discussione. 

CABiSTTi  «lAMFSBiBi.  lo  desidererei  di  poter  sot- 
teportellla  Camera,  perchè  ci  sono  ragioni  di  urgenza  ebe 
non  pwUtoao  li  pteaegnimento  dello  slato  presente  di 
eose,  inqpaatodbA  te  dli|Malatoni  prese  vorso  gli  appodiati 
hanno  prodotto  un  disgusto  generale. 

Queste  disposizioni  sono  state  tollerate  nei  primi  momenti 
per  non  portore  alterazione  nello  aUto  delle  cose,  ma  ora  i 
danai  dw  hanno  ricevuto  e  ebe  rieevoM  da  qooitoproTVi» 
■toni  nrf  obbligano  a  pregara  la  Cuncra  di  eaimdariti  la 

parola. 

FHP»Li  «iVACamo.  Domanda  la  ^«irola. 
BiBL.Ki*i«&.  Domando  la  parola, 
r BuamBavu.  Il  depntoto  Panettoni  ba  iaeoltà  di  parlare 
stdl^rdlne  ddta  diaeassionÀ  - 

p.kiVATToni.  Parlo  perlina  questione  d'ordine. 

L'articolo  de(;li  appodiati  venne  in  esame  davanti  alla 
CommissIODe  incaricata  di  discutere  il  progetto  di  lla  l'^ge 
comunale  e  provinciale  ;  e  ne  fu  sospeso  l'esame  solo  per- 
chè la  Coo»liitona  doveva  aHoM  oeenpant  di  bUra  Mafartes 
ma  Bea  è  aidnso  che  debba  tornare  ad  occuparsene. 

Credo  di  dover  dare  questo  schiarimento,  percbèse  p«r  av- 
ventura l'onorevole  {•rt'"pi):ai)le,  .neud-:»  inteso  che  la  Coni- 
missionesi  occuperà  di  quegli  appadiali,  stimasse  di  rispar- 
miare il  suo  discorso,  egli  può  essere  ben  sicuro  chateCiMB- 
nlMione  medesima  non  tratcareri  queste  articato. 

^■■•■•■im.  La  perete  datato  Gioachino  Itapoli 
sull'ordine  della  discussione. 

«Boacmano  mmMéM.  lo  pregherei  l'onorevole  Cailetti 
di  non  insistere  sulla  sua  proposto,  potahè  te  f  oestione  degli 
appodUti  è  qacationa  gravissinia,  cba  mn  paò  ciacra  deeiaà 
da  net  con  na  ordine  dal  gfemo. 

NellTnibrìa  mi  iono  trovato  nel  c<SO  «tr??a  in  cui  l'onore- 
vole governature  di  Como  si  trovò  nelle  Marche,  e  come  egli 
non  ha  potuto  risolvere  la  questione  degli  appodiati  nelle 
Harehe,  io  non  Ttao  potute  risolvere  nairUsibria,  qoaodo  vi 
boappMeato  te  legge  eomunale,  per  naNsansill  dai  reetaai 
che  si  sollevarono. 

.Molti  appodiati  vogliono  atiire  uniti  al  comune  principale, 
molti  altri  vogliono  esisernc  distinti,  molti  vogliono  assorbire 
più  appodiati,  altri  ai  vegUooo  distruggere  :  è  una  questione 
gnvMn,  e  poiehè  faaorevote  Paaalteai  ta  dUtenifo  ^ 
essa  sari  largamente  trattata  dalla  CoiaalSSlOM  ddfa  legge 
comunale,  io  pregherei  l'onorevole  Csrletll  di  non  insister», 
non  essendo,  ripeto,  questa  una  qu<5ti  'iii-  Ja  p  I.t-.i  ih  ci- 
dorè  in  breve  tempo  e  all'improvviio,  quando  boo  ai  ebbe 
a^o  di  pranderaa  intlnia  cognizione. 

^■swsmutb.  La  parato  è  al  signor  MellaM. 

Parla  sull'ordine  della  diseossioaet 

■w  ■  I  4  M .  SI  ;  sull'ordine  della  discussione. 

Io  non  inteuderei  tanto  occuparmi  delU  quislione  degli 
appodiati,  sebbene  gravissima,  ma  bensì  mi  panto  aha,  itt 
seguito  di  questo  discaaaloae^  to  aedcsiaa  Cfian  bb  aag- 
giore  sviluppo,  in  morite  al  vedeira  eoaw  steso  state  tn  qui 
applicate  le  leggi,  massime  per  parte  Jr-l  M'ni  =  t<ro  li-l- 
rinterno.  Quando  la  questione  versasse  su  questa  tesi  gcue- 
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ftÌB,  imi  tnekno  molli  appanti  da  fkre  al  dleattero  dell'in- 
torno. 

Credo  che  noi  nodiento  che  ta  Camera  sta  per  iiciogliersi, 
qaesti  diteussione  arrebbe  uni  grande  importanxa.  Noi  noo 
TOgtiaBO  dM  ai  rinaorina  gl'ineoaTenlenti  fioo  ad  ora  rim* 
plaali.  Olora  vedere  «ome  queate  leggi  furono  applicate,  aet» 
ciocché qoeato  tt&mp.  -^pm^^a  il  mioistro  deIPiotcrno,aelleTa- 
carne  della  Camera,  ait  spplirjrle  più  reltaoienle  ;  e,  dove 
ciò  non  a»vcni*-se,  servisse  di  motivo  perchè  quel  ministro 
clu  aveiae  (aiuto  al  debito  ano  doveau  readerae  a«f«ro 
BCN  iMl  vlapvfatt  ^0  PetlaBHato* 
.  Ma  adesM  bob  è  queaUoae  di  ciò. 
■HMtanm,  tHinlttro  p«r  PMtrnù.  I«  mw  ho  nessona 
d^ftlci  iità  ad  entrare  ia  codesta  qaistione,  come  non  ho  nes- 
sun timore  degli  appunti  che  l'onorevole  Mellana  rtfol  tare. 

Quanto  poi  alla  queatione  degli  appodiati,  ripeto  che  il  Co* 
Terao  lat  laicMa  l«  «wa  la  qaeilo  stalo  ia  cai  la  ha  trorata 
quando  t  ooanriawrl  ^toaonllBart  ceiiaraBO  dalla  laro  Am- 
lioni.  Ora  ]i  q  i^^tinoe  non  è  sopra  i'applicaiioae  di  una 
loggitt  ma  sopra  la  sua  ioterpretaiione  e  tu  molte  altre  que- 
stioni che  possono  presentarsi  a  questo  rigoardOr 
P«fdò  ripelo  dw  aoa  poaso  aooeUara. . . 

la  qaealo  di'egll  mi  arerà  detto  di  aiaaire  d'aeeordo  col 

ntatro  deiiinterno,  e  che  ìnteadera  aolo  docMadare  aknni 
schiarimenti; epperc  j  i  ritencTa  che  questo  non  avrebbe 
portato  malamento  grare  all'ordine  del  giorno.  Ha  dappoiché 
TCdocfae  il  deputalo  Carletli  porla  la  qaistione  sopra  un 
ponto  fnriatlMt  aal  qaale  La  Camera  naa  è  prapinta,  per- 
naa  era  poeto  ilt'eMiae  del  giorno,  io  aoa  eredo  ch'egli 
possa  conlinoare. 

Io  gli  bo  gii  sttggerilo  un  altro  mer.zo  per  far  si  che  le 
considerazioni  ciregli  voleva  svolgere  siano  conosciute  dal 
Hiniatero  e  posaaoo  veaira  dal  aMdesioM  •pprenale,  ed  è  di 
Aria  itaapaM  a«l  nadJaaale  dalla  cadala. 

Mi  pare  che  U  deputato  Carletti  potrebbe  accettare  qoesto 
mezxo  termine  e  lasciare  che  si  proceda  oltre  nella  dlsens- 
sione  delle  materie  poste  airordlne  de!  ^ m  > 

CABiiaWTB  •lampeami.  Io  accetterei  beo  volentieri 
qiiesto  partilo,  se  non  (osse  «he  qui  si  tratta  di  cose  aopra  le 
faali  ami  bfaagoo  dalla  qiia|Miani  dal  aif aor  ailoialro, 
pendè  d  tratta  di  eoia  ca  cai  è  aygMrta  di  pranedara. 

PHiMiDitKTK  \Uara,  se  roole  sollevare  una  diacoasione, 
io  non  posso  kM4arlo  continuare,  perchè  si  dorrebbe  am- 
biare l'ordine  del  giorno. 

«•■uni  mMMMnmma.  tìton  preibcfal  II  aigaer  pre- 
«dMla  di  flMUeria  aVaidlaa  dai  fionw  aaifo  M.pià  l^ava 
lemlaa  podUtila. 

■  ■■acmBBlM.  larft  pcela  alTcrdlBe  del  giorno,  quando 
aaranno  eaaorlli  i  diMgai  di  Imm  cha  apaa  di  pandlMlma 


Il  dopatala  nad  la  ^lallà  di 


lar/aasB  dbi.  drfvt4to  rrvRi 
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BBcnao  oa 


Man.  i  gii  tempo  che  II  miniatro  delle  finanze,  tdem- 
pleBdo  all'inearieo  oenferitogTi  dal  Parlanento,  propose  la 
'«ise,  per  coi  aaretbo  rial  1  f-.ie.=,5  s  lutie  le  |intvNirif  i  ta- 
liane la  aovriaipoata  di  guerra.  Qa«Uo  achema  di  legge  veane 

,  •  Ambo  Baalaatl  I 


commissari  per  comporre  ia  CommissioDe.  Ora  A  (jia  jiiisiia 
troppo  lungo  tempo  seni»  che  la  Commi4sione  abòìa  presen- 
tata la  soa  relatioae;  io  quindi  domando  quali  sodo  lecaiue 
di  Ida  ritarda. 

fmmtmmnm,  Oeienro  alfonoreroie  depuuio  Plori  cba 
ooD  d  paA  diro  che  ria  painto  troppo  lungo  tempo.  Slrloer- 
derì  ohe  quello  schema  di  l^ge  Tu  solo  presentato  nella  tor- 
nata di  Innedi;  da  qnel  giorno  hanno  dovuto  occuparsene  gli 
ulUci,  lj  Commissione  ha  dovuto  radanarsì,  e  il  relatore  ba 
devoto  tladiara  la  quatlloaa,  onde  prcpanra  la  sua  rela- 
rioae.  ItaB  i  daaqoada  anravVi"*!  sa  questa  retarione  eoa 
fu  ancora  presentata. 

nama.  Mi  pare  che  le  sollecitaiioni,  colle  quali  era  stato 
accompagnato  quello  scbema  di  legge,  possano (iMliflcva  Q 
desiderio  di  vederne  comparire  la  relazione. 

t.  Il  deputalo  Pasini  ha  facoltà  di  parlare. 
Bo  l'OBore  di  presiedere  ia  GoqiaJtdoaa  iacarl- 
cala  di  CMvIaara  11  disegno  di  legge  per  fcdLuilAv  dd de- 
cimo di  guerra  alle  Provincie  u  i  li usi;  Toscana. 
Qoeata  Commissione  fa  nomindldi  tiuritJi  c  uit:rcoiedl  dagli 
uffici;  mercoledì  a  sera  si  riunì  una  prima  volta;  e,  dopo 
arar  dMcasaa  U  legge.  Dominò,  Mbhato,  il  relatore  eoo  lolla 
la  itlnulaBi  apportitna  per  Aia  la  ratariaBa.  Qneda  rdip 
aioBS  dorerà  estere  prescBtata  tari  BMtliaa  alta  Coaiaila- 
tlone,  osa  II  relatore  mi  ba  riferfla  dw  non  arerà  ancora  ri- 
cevuti dal  Minuterò  lutti  gli  elementi  che  gli  aembravano 
necessari.  Io  spero  che  oggi  M  relatore  potrà  compiere  ia  sua 
relatione,  e  soaa  ricara  dta,  sa  bob  ani»  dOBiial  bmIUbb 
por  loflipo  ta  ralarioBaaarii  prosoatolB* 
«MbBTTi  «lamint.  lo  redo  che  ■!  d  è  predata  ta 

facoltà  di  iiarbrr^  mrn'.rf  n  acccorJa  ad  altri.  (.Iforfuorto) 
armseipiiniii.  Scusi  ;  eli*  lui  li  un  rimprovero  che  ooa 
credo  di  meritare,  lo  credeva  che  il  suo  incidente  fosse  ter- 
jniaato ,  dd  ponto  ch'ella  ha  detto  di  rimelterti  a  qoaato  era 
Alalo  lataoa,  cba  taia  diieasdono  aaroMha  stota  rioiaBiato  ad 
un  altro  giorno,  qpaado  si  fosse  data  passtf  ai  progetti  di 
legge  urgenltadaii  die  rimangoao  aaeora  a  diaenlerd. 

La  quistione  degli  appodiati,  che  egli  vuol  preaentare  alla 
Camera,  per  quanto  peso  ell'abbia,  non  è  cosi  iaportaalOt 

rto  I  rari  progolli  ^  aoaa  in 


Varrd  l*aisiearadoBa  < 

testa  questione  sarà  realmente  posta  all'ordine  dd 
prima  che  la  Camera  si  sciolga,  (flardà.  Rumoii) 

PRRainBKTE  Se  ^^rì  possibile,  sì  fari. 

aiaccau.  £  giopta  in  qnesto  momento  alla  Presidenu  una 
pcttriana  delta  rapproocBtaaaa  aMnydpola ,  prariadda  a 
eeaiBierdale  di  Cremona,  intoraa  alta  lq||a  salta  atiada  Ihr* 
rata  da  PavU  a  Breada,  che  pottaiUia  coaera  ^dtaenioa  andw 
domani. 

Pregherei  la  Camera,  se  è  posaibile,  che  quatta  pelidono 
si  trasMitaoM aitar 


mèdIdtriMo. 

BtrrRT.  Ma  si  aspeltit  di  ^inlit^cfae  sia  registrala  dalla  Se- 
gretena,  e  poi  «be  sia  rimeaìa  al. a  Giunta  delle  pelifioni. 
foci.  No  I  PO  t 

f  Of'MfTB  Qoando  vi  ha  aoa  petisione  che  si  riferì- 
oaa  adanpraioila  di  legge,  e  che  ia  Commiasione  per  resane 
di  qneato  progetto  di  tana  i  pk  BaadBata,  ta  Proddoaini 
stessa,  sema  dw  iheek  d*oopa  di  aaa  ddUriTadaBa  ddh 
Camera,  trumetto  questa  petidone  alla  Commissione,  la 
quale  fa  roOcto  stesao  che  ta  ta  eomaiaaione  delle  petìiioni, 
e  la  rifeiitea  die  ataaea  dia  Caaera. 
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CUIBIU  DBI  SBtUTATI  —  mnOHB,  WL  1861 


«ACCMi.  Va  buiie.  Qut'sla  [)i  ha  II:  è  di  grande  iiiipur- 
Uou;  potrebbe  avere  qualcbe  iofluenu  sulle  deliberazioni 
dtjgli  «MiOToll  MMdirl  compoicBli  la  i 


■■■iMiBH'ia.  t*ortliic     gtoroo  reca  relatione  di  pe- 
tiiionf. 

«AZCA,  relatore.  Ho  l'onore  di  riferire  alia  Camera  Milla 
petixione  7048.  Sette  ufficiali  saperiori  veneti,  essendo  ehia- 
mtì»  la  Camen  a  «ooièrniar  per  legg«  i  «kcrdi  reali  t  e  90 
mano  IMO ,  e  10  gtuiaio  1861 ,  pr«9«ro  qneit'oeeasione 
per  ricordare  quanto  gii  dal  ParUmeiilo  si  era  operato  in 
loro  vaulaggio,  ioassime  colla  legge  i7  giugno  1890,  e  chie- 
dere alIvSauiera  die  fosse  pareggiata  la  loro  condizione  a 
VwiU  àeg»  mtìàìi  coBleagpUU  dai  Mti  rcf  ii  decreU. 

U  GMBOiiarioBe ,  irrcMcada  che  Batla  tonata  del  SO 
maggio,  dopo  tunp  discussione  ,  fa  approvata  an'aggiunta 
airarticolo  4  dill»  pruposU  Itggc,  sccuiidu  la  quale  gli  uffi- 
ciali veneti ,  ai  quali  fu  riconosciuto  competere  l'assegno 
iitil«ilo  con  la  legge  17  giagao  18S0,  aaranoo  ammessi  a  ri- 
paga 0  a  riforma  col  fiado  cai  li  attrilndlo  «locll'asscgno; 

•aifgaodo  ia  «loeito  risoluzione  della  OaoMra  eoaleaeni 
la  debita  «oddisfazIoDe  dei  petenti , 

Vi  propone  il  rinvio  delia  pelitioMal  alaMn  cai  ipalla, 
per  quctsii  efletti  che  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petinoaa  7160,  sessanta  militi  volontari  napolelsni, 
«he  presero  parte  Mila  campagne  del  1848  e  1849  nel  Lom- 
li.'inJ  -\\r. 'o  ,  premessi  alcuni  rfnni  sui  Catti  d'arme ,  nei 
quali  concor^ro  in  quegli  anni  alle  guerre  deiriiulipc»% 
denta,  espongono  alla  Camera  eoaM  iaraae  aliMaao  difetto, 
aetto  la  Inofoteueoit  Fkriai ,  di  enere  riconosciuti  a  se- 
eonda  del  gradi  da  loio  eonaegoitl  sul  camp»  :  specificano 
varil  casi  ove  parecchi  di  loro  ,  die  nella  pctjjione  si  anno- 
verano, nulla  pervennero  ad  ol!«ncre,  quantunque  degois» 
simi  di  ogni  riguardo  ;  e  terminano  cbiedeado  alla  Caoicn 
che,  pel  800  neiao,  ai  abbiano  aliso  ^aalla  giwUiia  che  !• 
nor»  dal  preporti  al  6omM  «  sUfa  loro  iK«ata. 

La  Commissione  conniderando  ,  che  nella  tornata  del  W 
maggio  fu  approvala  un  ordine  del  giorno,  proposto  dal  de- 
[j;jiato  l'isaiielli  ,  col  quale  fu  presa  in  considcraxione  la 
i«rle  dei  NapolcUni  che  nel  18t8  miniarono  in  Venciia , 

ClMVN8Uri8DtaitoBe  può  «awre  applicabile  al  caso  dei 
paleati  di  cui  si  tratta  , 

V{  propone  il  rinvio  della  petitiono  al  ministro  della  guerra, 
alBncbò,  previo  esame  dei  fatti ,  applichi ,  se  Vi  è  laog»,  ai 
iHitenti  la  tavrascrilta  deUberaaione  delta  CaMii. 

■BcciAui.  Uataeo  la  ole  pl«  calde  telane  a  qptìh  del 
60  milili  napoletani,  i  quali  mililarono  nel  1618  e  nel  1819. 
Fra  quf  »li  si  trovano  alcuni  vecciii  e  parecchi  mutilali  ;  uno, 
per  esempi  <  ni  fu  portala  ria  la  gamba  sinistra  sul  planale 
di  Venetia  nel  184»,  ed  unMcola  Cacialli  Arilo  a  Caria- 
tone. Quasi  tatti  queaii  Taloraai  sTtotontl  ael  rltoraare  in 
patria  farono  cacciati  in  galera  ed  alcanf  persino  sottoposti 
alle  verghe!  Signori,  io  credo  che,  s«  noi  vogliamo  iovoglisre 
la  nostra  gioventù  ad  accorrere  con  eniusiumo  a  combattere 
la  future  battaglie  Italiane,  dobbiamo  nottrard  laifhi  e  ge- 
nerosi vt  rso  coloro  i  qnali  paprooa  il  IrlÌMiadi  •amo*  nel 
tm,  18«9  o  1860. 

fB.  Bon  eiaeodotì  «ppoiiiionc  a  che  questa  i 


peliiione  7160  6Ìa  rinviata  al  lainislro  della  guerra» 
deranoo  adottale  le  ooacioiioni  detta  CommiMioae. 
^noappramte.) 

■kSBA,rafatare.  Pelisione  697k,analoga  alla  presedeole. 
I  fratelli  Ralkele  e  Gaetano  Gironda,  esposto  come  nel  iMi, 
appartenendo  all'esercito  napoletano,  abbiano  seguito  il  loro 
generale  in  capo  Guglielmo  l'epe,  e  combattuto  iu  Veneùa  U 
canu  deirindipeodenia; 

Come,  dopo  ta  «apiletaiione  di  Venetia,  imbarcatisi  per  la 
Grecia  e  respinti  dalta  tempesto  alto  frontiere  napolitane,  fb- 
rotio  presi  e  fatti  prigionieri  nel  tiagno  di  BrindiiI,  ove  lan- 
guirono per  cinque  anni,  e  io  seguito  «ottoposU  alia  vigUaiua 
della  pellito,  lao  agii  ulliaal  HwIgtaMall  cai  oasi  Ma  lascia- 
rono dì  cooperare  ; 

Per  qoiste  ragioni,  e  pronti  a  far  feda  dofll  oaposU  falli, 
riclamano  omI  para  dal  Gorarao  qaalla  gfaMiiia  eba  ai 
riUno.  . 

Anche  a  questi  potenti  la  vostra  Commiiiteaa  crede  appii» 
oahite  rordiae  dai  giorao  PiaaaeUi,  «  vi  propone  la  eonid- 
goenia,  come  per  ta  preeedaato;  il  riavio  «Mia  peliiieoe  al 

ministro  della  guerra. 
(La  Camera  approva.) 

l>etiiioni  C989  e  7lfii  .~.  U  petizione  6089,  del  comune 
di  Fireataola,  chkde  la  cotiruxiape  d*Bna  aliada  ftrrato»  che 
per  Piremaola  ed  Imola  giunga  a  Ravaana,  «one  aen»  di 
comunicaiione  dell'Adriatico  col  Mediterraneo. 

L>a  petizione  71iil,  del  Consiglio  distrettoale  di  Borgo  San 
L,orenio,  domanda  l'esecuzione  di  ott  decreto  del  Governo 
delia  Toaeaaa,  dia  ordinava  to  coilfaitoaa  hi  Baiaiaia  d'uà» 
airada  ferrata  avente'rohUettoataaa»  delta  delta  pcliiioao 

di  Fìrpn?.uola. 

Queste  due  petiiiooi  sono  state  dictiiarate  d^orgeaia,  e, 
sulla  proposta  del  deputato  Bosacca.fuadottatodaHaCnaia 
che  fossero  contonporaacaneata  riferito. 
•La  voatra  Coamhaieae,  eoaaldefanda  ^  vevanente  «o 

decreto  del  Governo  di  Toscana,  intinta  iO  prr.nnin  t860, 
determinò  in  massima  la  costruzione  li  tua  krruvji  ctie  u- 
nisca  Firenrc  ad  una  città  delle  Roinai^ne  e  all'Adriatico; 
Che  ii  decreto  stesso  affidò  ad  uaa  Coaunisaioae  ta  aceUa 


Che  altro  decreto  del  ih  miirro  1800  concesse  ad  una  so- 
eieti  estera,  rappresentata  dui  signori  Costa  e  Adami,  ta  eo- 
slruiìone  d' Il  i  i  r  .  a  aniidella; 

Che,  mentre  per  ta  linea  di  Bologna  ia  congiuattone  del 
porto  di  Livorno  eoa  faelto  A  RaTenaa  il  ihiAba  eaa  aa 
tragitto  di  chilometri  Sii,  la  Uaea  preposta  per  Imola  o 
Forl^  a  Ravenna  non  sarebbe  che  di  chilometri  193,  e  quindi 
si  avrelihe  il  vantaggili  di      cliilnni'^'.i  ;  ; 

Per  tutte  queste  rtgioni,  c  avcudu  ancbe  la  Giunta  delle 
petizioni  inteso  che  una  Commissione,  sotto  l'alta  diresìone 
del  Maialerò  dei  lavori  pubblici,  va  compiendo fii  aladioo» 
correnti  per  questa  importante  linea , 

Vi  propone  il  rinvio  di  queste  due  pctiiioni  ilio  sii  ,  .  t:  i- 
nistro,  per  quella  aatisfaiàone  che,  in  seguito  a  delti  »ludi, 
e  tonato  eoato  di  latte  laaiNaBtanat  al  aw4ef >  oppar Ima 
di  dar  loro. 

(La  Camera  approva.) 

Con  la  stessa  pi'tixione  6989,  il  municipio  di  Pirenzuota 
domanda  cine,  nella  costituzione  delle  nbove  provineie, quel 
comune  noo  sia  distaccato  dal  Mugello,  e  che  il  tribaariaial 
capolaogo  sto  roso  all'importanza  ch'egli  ebbe  dal  aaa  aa> 
seere  lao  at  ISBO,  eoa  la  doppta  gioriadiitoBa  oMte  •  eri- 
minale. 

Egli  fonda  principalmente  laprimadi  queste allredomande 
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neirutlttcaiM«l«dlM«h«  hi  quA  tmmt  di 
eia  re  «  di  aeeoonntM  I  imi  interait  qpMi  «MiudvuMflte 

c»l  Mugello. 

Riguardo  alta  seconda,  quella  cioè  del  (ribanale,  se  ne 
rifcriic»  It  neenéli  «Ito  maf  atia  di  alwde,  p»  cui  il  co- 
OHtM  di  nremmola  i  ogRt  obblifito  dtrforrcn,  i  tiio|nv« 

disagio  e  perdita  non  lierc  dì  (enpa,  HMallie  dlBfCrno, 
alla  delegazione  di  Scarperia. 

La  Coen  missioni ,  tenia  i  prccedeoti  già  adullalì  da  que- 
•U  Camera,  propone  il  rinrio  di  questa  doounda  agli  ardii  vi, 
parcU  tiano,  oecomodo,  rimtm,  la  |irlm  «Ut  ^bI*  dj 
■oniuni  per  la  drooscriiloae  anmlnistraUTB ,  la  seconda 
alta  CommiHiose  ch«  sarà  eUUa  per  la  dreoacfidoDe  giudi- 
liaria. 

(La  Camera  approva.) 

ìlQilMDle  con  la  stessa  pelliiooe  il  manicipio  di  Firen- 
imla,  «aponendo  eaa  dooimeoti  i  danni  non  lievi  toeeati 
alia  ana  f  naan  per  la  ipcM  eafianalegli  dalle  truppe  di  pas- 
saggio, tlomftnilì  alla  Camera  che  «itTatte  ipne.  siano  poste 
con  ntiov«  it-gj^e  a  carico  di  lutto  lo  Stalo,  ovvero  più  equa- 
mente diitritìaite  fra  i  comuni  che  lo  compongono. 

La  CoaoUsaioM,  riOettendo  cbe  queste  spese  gravano  vera- 
flimte  «iHuaiMtm  Maanda  dalla  lara  paafahNw  pepato, 
e  afea  l-tawnlao  d'aaa  ainda  ■llilare,  o  presso  alla  mede- 
'aima/la  loflWtno  qaari  tttì  seti,  e,  se  piccoli,  ne  possono  es- 
aere soppressi  ; 

Che,  d'altra  parte,  i  iioporlaaM  della  spesa  di  coi  si  paria, 
riguarda  ndo  l'eaerdl»,  è  fenerale  ad  aitile  del  pari  a  taHe  le 
parti  dello  Siate, 

Ba  credalo  qaaldke  eeea  paleni  oparara  i  aatlateioBa  del 
comune  petente;  e  dorerai  quindi  la  sua  petisiooe  rinviare, 
per  questa  parie,  al  ministro  dell  interno,  percbè,  d'accordo 
con  quelli  delle  finanze  e  della  guerra,  e  fatti  gli  opportuni 
atadi,  preaeoUt  oceorrendo,  alU  Camera  qualche  generale 
dlipaalaloaa.  par  cai  al  prarvcffa  ad  aaaripwUiiaaa  più  equa 
delle  spese  di  cu!  si  traila. 

Ora,  essendosi  in  qtiesti  giorni  preaealalo  realaMnle  dal 
ninistro  dells  gurrr  i,  r    i/,  i.n  progetto  di  legge  cbe  prov- 
fede  alle  spese  di  cui  si  UaUa,  si  potrebbe  rimandare  questa 
petiiione  alla  GaarafeNlaiia  tncarlaala  dcil*aiima  di  qaealo 
progatlo. 
(La  CBMra  apprera.) 
*  Petisiooe  70lk7.  Parecchi  posaidenti  coltivatori  delle  riiaie 
ael  mandamento  di  Noveliara,  drcundarin  di  Guastalla,  pro- 
vincia di  Reggio  dell'umilia,  lamentando  c:  nn  m  ^- storia  ed 
iadebila  la  tassa  4^  L.  90  per  ogni  ettare  di  terreno  spvrim- 
)  Governo  e&tense  alla  collivaiione  a  riso  di 
H,  m*  ahiadoaa  alla  Cauava-i'abelitioae. 
La  4>Hainbrfone,  Iheendo  ragione  a  qncala  daaunda,  vi 
propone  il  rinvio  della  petiii  i  i  jiì;i  Commissione  del  bilan- 
cio, araoebò,  avendo  questa  lo  speciulc  inaodato  di  esaminare, 
insieme  allo  spese,  le  rendHe  dello  Stalo,  prenda  pure  in 
avma  la  aorrimpoela  di  cai  si  gravano  i  detti  paeridéati  della 
piwTfaicia  di  Reggio,  e  giodiebl,  eoa 
ae  sia  il  caso  di  ammetterne 
(l.a  Camera  approva.) 

FetiMono  7063.  Donna  Rosalia  Tcslagrossa,  da  Palermo, 
espoue  alla  Camera  elio  il  di  lei  marito  D.  Salvatore  Serretla- 
Wian,  capo  di  divisione  nel  Ministero  della  guerra,  funiio- 
■aatada  diratlora  aelHateadenia  laaaiaia  daUitaaraito  me- 
ridional* In  Sicilia,  taaaado  alato  ridriamato  fn  Tarino  dal 

signir  iritr  ridente  generale  per  affari  di  ser  ,  iii  i,  r,I;  '  dal 
porto  di  i'alermo  la  matlina  del  a  illimo  marso,  sul  piroscafo 
poetala  i^XrcpIa,  il  quale» 


eoa  la  vita  dei  serreda  ia  aparanie  ed  n  ■oalegao  dèlia  di 

lui  (amiglia,  composta  della  supplicante  e  di  quattro  Qgll. 

L'infelice  vedova  si  rivolge  quindi  al  Parlamento  affiodlèi 
considerato  l'accaduto  disastro  e  la  condizione  iagriMtala 
in  cai  è  rimaala  eolla  lànriglia,  la  aia  acoordaia  ana  oaafv- 
ttiente  penaiOiM;  bcndiè  non  eiaae  eonipinli  dal  di  Ini  aaiMa 

gli  anni  di  servirlo  prescritti  dalla  legge. 

I.a  vostra  Commi«iane,  considerando  che  la  legge  dev'es- 
sere sempre  osservata  ;  clic  non  pertanto  il  caso  della  vedova 
supplicante  è  veramente  pietoso  e  degno  che  lo  Slato  ci  prov- 
vena,  ha  ooodiiaM»  evi  propone  ciia  aia  qaaala  paliiiOBa 
inviata  al  ministro  della  guerra,  percbi  siano  alla  vedon  tU 
Iribttitl  quegli  aonui  sussidi  che,  leaoto  coato  di  lotti  i  Atti, 
si  crederanno  convenienti. 

(La  Camera  approva.) 

cmiAvm,  relatore.  Colla  petiiione  7tSS  ventisei 
lari  della  aiUitia  naaioaale  di  San  Giorgia  Caaaveae 
daaeehelaQinierasMnlerponea  pereM  ala  loro  eoneodata 

la  medaglia  C0'n:"i-K5nT:i''Y3  frjnr r  =  r,  3vrn,lri  e,--),  nell'oc- 
cationc  in  cui  i  ànukU  eunlriaù  UitàJc»<i  le  auUtÌje  Pro- 
vincie, dato  opera  ad  accorrere  alla  città  d'Ivrea  per  unire  I 
loro  sfoni  eoa  queUl^della  benemerita  gaardia  aaiioBale  di 
VMlia  alKI,  onda  respingerà  il  Malie». 

La  Goanltsloae  delle  peUalonl  al  ftee  capaee  agarolaienta 
ddia  benemereau  di  qnesta  guardia  nationale;  riconobbe 
essere  non  meno  che  degna  di  encooiio  l'animoea  i  iuduila 
di  questi  militi,  però  ebbe  presente  la  risposta  già  data  dal 
ministro  della  guerra  alla  deliberazione  della  Camera  in  or- 
dine alia  peliaioBO  riflettooto  la  guardia  naaiooale  di  Araaa. 
risposta  aAflo  p^rentetta,  polcM  aveva  iM»  Il  Biatalro 
che  nnn  dipendeva  da  lui  la  distribaiione  di  queste  meda- 
»iln:,  lìrà  bensì  dal  Governo  imperiale  francese,  non  potendo 
I  disporre  di  quello  che  non  aveva  in  suo  potere. 

Per  queste  conaidaraiioni ,  malgrado  suo,  la  Commissione 
data  propoff*  alia  CameaaPofdiae  del  fiania  pan  a  aaaH 
plieeaaliaiwUtione. 

(La  Caaiara  approva.) 

Colla  petiiione  7174,  certo  Nicola  Henniti ,  da  Calamaro, 
domanda  di  essere  nominato  tenente  di  dogana ,  allegando  a 
titolo,  per  ottenere  questo  posto,  un  imprigionamento  ed  una 
eondanna  ad  aani  dieci  di  reclaiieoo  per  notivi  poUdd  sof* 


Tniti  a  questa  petiiione  non  si  ved'ono  documenti  :  d'altro 
canto  la  domandi  di  un  impiego  non  può  essere  diretUmenle 
proposta  alla  Camera  ,  ma  avrebbe  dovuto  essere  prima  di» 
retta  al  Mioistcro  coopetentc,  e  soltanto  allora^  quando  dal 
Mlnlaiefo  Imm  vaaala  ana  risposta  cba  avaaM  potalo  aes- 
brare  non  conforme  a  gloatfiia,  avrebbe  paMo,  qaaii  la  via 
d'appello,  ricorrere  alla  Genera.  « 

Una  tal  massima  formando  la  giurisprodenu  della  Camera, 
la  Commissione  non  potè  a  meno  di  proporre  alla  Camera 
l'ordine  del  giorno  puro  a  aeaiplica. 

(La  Canata  approva.) 

Calia  petiiione  71M,  il  praliaaore  di  aacArina  aetPVdvat^ 

sili  di  Napoli,  r.setaoo  Lucarelli,  domanda  un  risarcimento 
pei  danni  soflerli  in  seguito  alla  guerra  nelle  Provincie  meri- 
dionali ;  questi  danni  consisterebbero  soslaniialmentr' nrlia 
rovina  e  distnoione  di  due  casamenti  annessi  ad  una  sua 
villa,  la  qnala,  oeaM  egli  diee, era  munita  di  tutu  gli  arredi, 
oMldU  a  naaiariiia  aecariaaU  alla  vita  ad  ai  biaagal  deiria- 
daatrla  rarala. 

La  Commissione  vide  che  qui  si  tr,^[i:iv  1  di  entrare  io  que- 
stione cui  sia  ora  attendendo  il  Ministero  ;  non  volle  quindi 
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medesima;  m'incaricò  pertanto  di  proporre  alla  Ctmera  il 
rinvio  della  peliiìone  slensa  al  Ministero  ,  i)«rch4  teda  di  ri- 
cavarne, ove  sia  il  casa,  qaegli  eleaienU  dte  crederi  oppor- 
luil. 

■icciABDi.  lo  debbo  aggloogerc  «U  ptr«l«  ia  «ppog- 

giu  di  questa  petizione,  la  quale  rifnanla  anft  del  neiid  più 
insigni  d'Italia,  prutnrucdiCL)  della  ciUà  di  Napoli,  i  cui  due 
figli,  enlraobi  cbirurgbi,  curavano  i  feriti  di  guerra  sui 
campi  di  Cafaa  «  negli  ospedali  dell!  MlMf  oli,  nmlr*  i 
podàri  d«l  pidn  «ni»  ^niai  inleraaMle  MTinttl. 

Credo  cli«4|iia(icbcinlaan  doUka  rcBdere  te  poliiloM 
del  dottore  Lucarelli  meritèrole  di  speciali  riguardi. 

pKKsaDBWvat.  Metto  al  voli  le  eooclusiooi  della  Commis- 
sione pel  rinvio  al  Minislen  di^BUla  pittiione. 

(La  Camera  »fftnt.) 

CBUVM,  refotor».  Colla  pelldoM  7I1S  notti  wrcanM 

della  cilli  di  Torino  !  irasnihnc  rina  riforma  della  legge 
t  gennaio  18S~i  sui  airuii  <ii  ^abdia  Essi  rivolgono  t  loro 
reclami  essenzialmente  i  ciò  elio  riDelle  il  modo  con  cui  i]u#>- 
•la  legge  venne  «sf^lU,  modo  cfae  totWpooe  questi  eser- 
centi «  rcosnloai  •  noleille,  le  ^N,  non  Mdo  eoao  pmto' 
slme,  ma  contrastano  erìdentemenle  colla  lettera  e  collo  spi- 
rilo dello  Statuto,  eolla  liberti  individuale,  colla  inriolabilità 
del  domicilio. 

Alla  Commiuione  |arve  questo  argomento  basLariteoienle 
grtfo  perehè  dovene  proporre  alla  Camera  di  rinviare  que- 
sta petizione  al  Ministero,  onde  attenda  alla aludit di  COdeib 
riforma,  e  venga  quindi  a  proporre  quelle  ttodiicitionl olla 
legge  3  gennaio  18tt3  elle  saramo  J>  ;  ca  ),  per  evitare  aU 
treal  gl'inconvenienti  cbe  que&U  petenti  Jameolano. 

Quindi  sono  incaricalo  dalla  Commissione  di  proporre  alla' 
Camera  rinvio  di  questa  petisione  al  nloialrt  delto  limase. 
.  (La  Caaten  approva.) 

Neirelenco  delle  petitioni  a  riferirsi,  a  me  affidate, risono 
(re  petizioai,  i'una  col  numero  7S8I  e  le  altre  coi  nu- 
meri 7909,  7300,  le  quali  mi  astengo  di  riferire,  perchè  ap> 
pnnio  gli  onoroToii  depotati  cbe  banno  presentalo  qaeite 
pellilenl  benne  AiMn  nolave  elle  Commlielone  delle  peHiionl 
che  vi  erano  provvedimenti  in  via  si  riguardo,  i  quMi  ;ivreb- 
bero  forse  resa  soperOaa  la  relazione  medesima;  e  in  ordine 
alla  petiiimic  7  Jhi  ,  che  vi  erano  altre  petizioni  le  quali  ri- 
flettevano il  medesimo  oggetto,  per  coi  sareltbe  stalo.  op|ior« 

■Allumi,  relatore.  Ho  roaore  dì  riferire  alla  Camera  la 
petizione  G9SS,  colla  quale  il  cavaliere  Mareaco  Matteo, 
niaggiorc  in  ripeso,  e  attualmente  comiaissario  di  leva  nel 
circondario  dt  i'  irentuola,  si  la  ad  esporre  come,  arruolatosi 
TCloatario  nel  i8tt,  venne,  pereerrnide  tallii  I  gradi,  amnl- 
natonflutialejiel  1819. 

Aggiunge  elle,  compromesso  od  tStl,  venne  «rreatala  e 
dov.-tt.'  pul  irà  cinque  anaidiearean  dire  e  dieci  anni  df 
severissima  relegazione. 

Nel  1848  chiedeva  poi  di  rientrare  in  scrvisio  n  fealf a 
arreiato  nei  corpi  lombardi  col  grado  di  capitane,  n  ^wU 
promosse  a  maggior  ooMndante  il  primn  battai^leae  dd 

re^'^.iiiienl'.:'  iM  ilcprisitr». 

Dopo  la  campagna  del  i8t9,  il  petente  aveva  efaieslo  ia 
fsru  di  due  decreti  emanati  dal  Re  Carlo  Alberto,  sui  com- 
pronMiBi  poUliei  dei  i8tt,  in  data  16  qirile  e  10  otldm 
l8kS,  di  passare  eoi  grado  di  nagglere  nei  ballagticM  invn> 

lidi  vrlorant  d'Asti 

Ma,  in  oQla  a  questi  decreti  aaaiiooati  dal  Parlamento,  si 
vedeva  posto  in  giubiluionn  eaaw  capitana^  •  eaH^aanna 
penaionedit.iMO. 


CIÒ  premesso  eoneMnde ,  doessadand»  d'esser  esnstde» 

dertto  come  appartene'itr  di  lutSd^li  jiit>  veterani  d'Asti,  e 
per  const^oenza  reicte^ralù  nella  |>ensionc,  se  non  come 
maggiore,  almeno  come  capitano,  la  qual  pensione,  si  dice, 
dovrebbe  ascendere  a  L.  iWO  e  non  «.L.  tieo,  iiecMae  at- 
tualmente gode. 

La  Commissione  ba  esaminato  attentamente  S  documenti 
allegati  dal  petente,  dai  quali  risulta  die  il  signor  Mareoco 
aveva  già  avanzata  istanu  alla  Camera  fin  dal  SS  dicembre 
1848,  la  qoaie  renne  riferita  nelta  tornata  dei  iVfebbraie 
IM9  e  rinviata  al  Ministero'  della  gnerre;  cke  qnedi  ebbe  a 
dichiarare  in  merito  a  questi  pfit7i"n''  non  potersi  ammet- 
tere la  domanda,  allegando  m  «[ipog^^io  di  qoeMa  sua  dell- 
berazione  i  concordi  voti  della  Commissione  per  gli  iifliAiaii 
loeilnrdi,didae  Commissioni. militari  a^ositameate  nomi- 
nale, e  tnalmento  quelle  del  Cengreiao  petaancato  di 
guerra. 

Per  conseguenza  la  Commissione  non  poteva  cbe  pro- 
durvi, «iccome  fa ,  l'ordine  del  glena  piro  n esBplica| eniia 
petixiooc  di  cui  è  proposito. 

(La  Gunefa  apprava.) 

Colla  pelicene  6970  il  Consiglie  eoanauie  e  molli  dlta- 
dini  di  Piedffflonl^  d'Alise  redamcBO  contro  il  decreta  17 
febbraio  I8G1  di  i  t  luogoteoenu  di  Napoli         nuova «lr>_ 
coscrizione  territoriale  della  provìncia  di  Benevento. 

La  Camera  in  una  .delle  tornate  della  presente  Seisiene 
avendo  deliberato  dw ,  lerao  il  decreto  ddta  Inogstsnsws, 
sta  data  Ibcollt  al  mlnMro  dell'Interno  di  presentare  no 
nuovo  progetto  di  legge  per  la  circoscrizione  della  provinds 
beneventana,  uditi  i  Coosigli  comunali  c  provindali  interes- 
sati, la  Commissione  vi  propone ,  per  messo  mio,1l  rintia 
della  presenta  petizione  al  ministr»  ddilnleiaw. 

(La  Camera  approva.) 

rijlÌ7Ìone  C9«10.  Alcuni  cit(;!r)ini  di  Rnv^nna ,  a  nome  dei 
popoli  di  Romagna ,  diiedono  una  riforma  alla  legge  s«l  ro- 
dutamento. 

La  Cemmissione,  non  rieenosceado  nei  ricorreali  elean  dl> 
filtodi  pariarea  notaedeltopepelaitonidiKeaMgna,*  che 

l'istanra  cudilntf-i  pntc<;'p  pprcii  riguardarsi  in  conlrawen- 
tione  del  ^nnl^^l  ■iUiicià  licirarlicolo  &8  dello  Statuto;  d'altra 
parte,  considerando  cbe  le  cliieste  riforme  sono  «presse  io 
modo  cosi  vago  e  generale  da.rcndore  imposdbile  qoalaoqoe 
glndbto  anlta  laglpaatalaiii  idlli  idinaoda,  se  non  fossa 
quello  cbe  vogliasi  addimostrare  l'impossibilità  di  applicare 
io  quelle  provinde  qoalsiad  legge  di  reelntamento  ,  gioditio 
cUe  sarebbe  offesa  gravissima  si  Ix n  luiló  iiatritUisinn  di 
qaeJle  pcpolasiooi,  la  Commissione ali'ooaoisMtì  ripropone, 
per  mezzo  mio,  l^MIna dal  giotnn para* aaaVlien  «aMl  pe- 
tizione tvgo. 
(La  Camera  approva.) 

Pendone  69DK  il  r  laco  di  Castelvetere  ,  PriBdpatotn- 
ira,  Irasmalta  aila  Camera  copia* di  un  atto  deliberativo  dd 
Ceniaise  daearionale,  con  coi  d  espongono  le  rsgioBi  del 
comaaa  par  aseewi  Btagslaenta  adotto  ULconlratte  di  ap> 
paltò  d'une  strada  eonmnsle  rotabile. 

Dal  breve  sunl':.  iH  qncit,:  i<-V.r.]nw  e  ihllj  JicMaraziono 
che  è  fatta  nello  sloaao  atto  coosigliare ,  esserseae  gii  spe- 
dita copia  al  s^aar  ffOfcraatara  Mta  prwllda  ad  ai  aM» 
atre  daU'iatemot 

U  CaoMia  rfaaaaaawi  cfea  la  CnMriHtom  Mia  palUaal 
non  poteva  penparel  (be  rordlne  dd  gierao  paro  a  sca- 
pi ice. 

(La  Camera  approva.) 

Colta  petiiieae  71M  QaM  Valeri,  aB-caaedUct*  dell'ai» 
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do  4d  c<MQ  41  Lttelft  tvlU»  il  «mmIa  'Oomao  pontificio, 

reclama  contro  un  derr(>(o  dct  re^io  comnissario  straordi- 
nario p«r  le  Marche,  col  quale  > enne  dcsliloilo.  DomaDda  io 
segailo  che  gli  siano  f^iu  .  nn  rt  r;i  UttUdaPiopt addebiti, 
e  gli  aia  data  facoltà  di  giustiicarai. 

La  Commissione,  considerando  non  rianlUr*  dallMnslania 
«ha  a  palMto  aitai  già  rivelo  al  HtnlilgrQ ,  •  rilenato  die  la 
CftBMia  iU  liMoiii^tMt«  a  pronmiara  «Icaa  ^aditio  aul 
•nerito  di  questa  petirione ,  all'wnMtoHài  per  Meno  mìo,  ti 
propone  l'ordine  dei  gtoroo. 

(La  Camera  approva.) 

Cdk  patidMa  IH»  aadti  eomui  dcUa  rrofindadi  Cala- 
bria iMdta  4omiiidaaa  h  óalnBkM.dt  «ma  itrada  ralaUle 

in  prosegnimento  della  consolare  di  Mmleiconn  Questa 
strada,  partendo  da  Monleleone^  dovri  bbi::  ^ktou^Mn^tte  i 
principali  paesi  della  proriiicia  al  loro  capoluogo  Catanzaro, 
riotera  proTiada  a  qudb  di  Beggio,  il  mar  Ionio  d  mar  Tir- 
tao.  I  «ulclpl  rleocMMU  d  «ilAiiaMno  talli  >d  6f»  m 
'  qoadro  deplorabile  dd  me«i  di  eoannicadoHe  lo  quella 
parte -dd  regno  italiana,  e  nelTeoconyare  ignudi  Tantaggi 
oommi^rL^aii  <  i>olltidcbo  d rilcamUMT»  Àdln  ooalradooo 

di  quella  strada. 

Parve  alla  Commissione  die  qoesta  peliiiane  fosse  meri- 
tetole  di  qndoha  conaidaiailMa;  epperdò  d^unaotBità  pro- 
pone di  rinviarla  d  Hinìdcro  dd  lawrl  pnbbiid,  perdiè,  te- 
rillcate  le  esposte  condiiìooi  locati,  e  curnullale  te  leggi  vi- 
geoli  in  quelle  provincic  ordine  ai  laguri  |jubli!ici,  prov- 
Tegga  come  crederi  del  caso. 

•aiMnMBT*!.  Arrei  bisogno  di  quaicbe  scbiarimento  dd 
relatore.  La  Commiailaae  propone  che  questa  pdWone  ala 
inriaio  al  Minidero.  L*lndo  d  Wnidera  è  leapro  nna  rae- 
eonandadone.  9f  tratta  qd  della  eostradone  di  nna  strada. 

Ora  nelle  Provincie  napoletane  la  costruzione  delle  strade 
i  a  carico  dcilu  iilato,  oppure  a  carico  delle  provtacie  !  io 
credo  che  coli  sia  a  carico  delle  provinde,  secondo  la  legge 
lotlora  coli  vifanle;  perchè,  se  non  «rro,  nd  pniiblican  eplà 
lanodfnloginconmaloepfovindalodéldloffa  qndrn^ 
lieolo  cbe  metteva  a  carico  dello  Stato  le  strade  prorindalì. 

Mi  pare  quindi  cbe  se  questo  comune,  se  questa  profincia 
desidera  di  avere  quella  strada,  può  farsela,  sansa àbit  fiè 
neeeasario  d'interessare  per  questo  lo  Stato. 

Panando  qnedl  aeUariaMnti  dronorerde  rdalore. 

nw— 1»  L*enora*de  Saafdnetti  pare  aha  non  eooMca 
predianiente  lodato  delle  eose  in  quella  pmrinrin.  La  aindn 
elle  quivi  si  facevano,  seppure  ae  ne  Iheotano,  par  lo  pM 
erano  a  carico  d«l  Governo. 

Ora  qucst'ag|{lora«ratione  di  eomnni  si  trova  interamente 
afiimtu  di  strade,  sjMdalnMMe  «erto  il  drcondario  di  Calan- 
uto 0  di  ■onidoone. 

Questa  strada,  o  signori,  la  cui  oostrntlone  si  domanda,  è 
easeniialissima,  poiché  essa  percorrerebbe  una  lunga  «ten- 
sione di  paesi  ricchi  e  popolosi  cli<  [[lincino  di  cominercio  e 
die,  dovendo  riunire  un  ein»iudario  con  on  diro  cbe  è  il 
capoluogo,  potrebbe  benissimo  esser  couidanla  ntUiaHak, 
anche  perchè  daMa  parte  dd  Ionio  mo  orfono  alcua.  Per 
quest'oggetto ,  sino  a  die  non  slene  detnKI  I  pati  id 
quali  debbono  cwere  fatte  le  strade,  quali  irmi  1,  [iruvin- 
ciali  c  le  naxionali,  il  che  certamente  ricbiederà  dei  lampo, 
pare  che  le  conchiusioni  della  Commissione, dovreM>ero  es- 
tere prete  ia  coasiderasione  dalla  Camera;  poidiè  lednenle 
fnd  fMd  popdMi,  0  Mllf ,  hanno  Usmno  madntodl  qaella 
Ittada  che  li  possa  congiungere  tanto  a  Mooleleone,  quanto  a 
Catananro.  Per  cooscguenxa  prego  la  Camera  dì  voler  adot- 


•*n«nu.  Aneli*  lo  tono  in  dorere  di  nppoggiaro  lo  con-  ■ 

elulioni  delta  Commiislonc,  pnichè  fra  questi  rnmooi  v'Im 
quello  d'Olivali,  dove  trovasi  una  ricca  miniera  di  piombag- 
gine, la  quale  dipcmi  -  ilnl  <  »rpo  dcH'artiglien  i,  t  H'inroiilr:i 

10  quella  medesima  strada  una  privata  ferriera  delia  Rauooa, 

Gariglinno. 

■aMtntimrt.  Parid  che  le  apiegadonl  datemi  dtgn 

onori'vn'i  preopinanti  non  rispondano  categoricamente  a 
quello  che  io  diceva;  essi  insistettero  nel  dimostrare  ia  ne- 
cessità di  questa  strada.  ' 

Se  non  c'è  atrada,  eonwngn  emero  naceiaario  il  farla;  nm 
qodio  che  io  demendo  d  è,  tvqnèite  linda  dobbn,  aoeondo 
te  le^i  vigenti  ancora  in  quelle  proTÌndO, OMhro  ftita  ddio 
Stalo,  dalle  provinde  o  dai  corauni. 

Gli  onorevoli  preopinanti  parlano  sìpeci.ilcnente  dei  comuni; 
ma  se  si  tratta  d'una  strada  eomuoale,  perchè  dovremo  rac- 
comandarla al  Ministero,  «ndo  d*  Alta  dallo  Slato!  Se  ci 
inoltriamo  in  «netto  «ia,  tratotemo  odio  aaUdM  prof  inde 
dello  eentlnala  tì  eomool  che  non  hanno  ttrado  o  do  chio- 
deranno vengano  fatte  dal  Coveroo.  Quindi  non  m'oppoogo 
a  che  si  maadi  la  peliaiooe  al  Miiiislero,  eoa  vorrei  almeno 
che  si  modificasse  la  brmola,  che  cioè  d  mandasse  al  Mini  • 
doro,  perchè  eunini  te  la  «oatraaione  di  qneate  iliade  apttti 
d  Cofomo,  d  camnni  od  alle  prorinde. 

rBBOiiiKNTR.  La  Commivorone  non  ba  risoluto  la  que- 
stione, ina  si  è  limitata  nelle  sue  conclusioni  a  che  si  faccia 
PinvKj  iJ.Uj  p^'tiiiunc  ar  ministro  dri  l.m.n  imiiiii'ci,  mIvo 
poi  a  vedere  »e  debba  essere  ordinata,  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  la  coslrusione  ddta  ttmia,  oppnro  te  debbo 
dard  nn  tMtddIot  perchè  anche  per  gnanhitUnaiida  In  ttwdo 
chedftBnoddeoDvole  dalle  provinde  sono  stanriati  nd 

l.iilìiii  ii<  il'-i  lj'i''ri  iiiilitilici  (Iri  sussidi. 

(Jra,  la  Coajmis.sione  non  risolve  ponto  tale  questione; 
ella  ba  riconosciuto  cbe  la  strada  poteva  essere  stile,  quindi 
ha  opinato  che  d  tnwneUteie  d  ministro  dd  lavori  pnbblid 
par  quel  protvedlmaitl  che  crederi;  perdi  ai  pare  che  la 
questione  moaaa  ddl'enorerele  Bangn Indili  da  porCetta- 
mcntc  inutile. 

OANSCiNKTTi.  Siamo  d'ì<  i:mi  Jl< 

rBatdiDKMTK.  Allora,  se  non  vi  é  opposisiooe,  porrò  ai 
votile  conclusioni  della  Commisiione,  le  qudi  sono  per  il 
rinrio  di  qoeaia  pclidane  IMO  d  middro  dd  lOTori  pah* 
blid. 

(Le  coodatioal  seno  approvate.) 

« 

I 

mmwmm,  rttelora.  MIdono  Tfll.  Co*  qnasla  petitlono 

11  Consiglio  mouicipale  di  Bosco,  provincia  di  Alessandria,  in 
seguito  a  deliberasione  dell'i  I  maggio  prossimo  passato,  sot- 

lo|K>ne  alla  Camera  alcune  osservazioni  solla  eonvenienu  di 
coùservare  nella  sua  integriti  il  convento  e  la  chiesa  di  Santa 

Croce. 

Il  GUiddpio  ai  fa  a  lodare  l'aichiicMurB  di  qnctlo  tempio, 
la  rioi!beiBa.'l  bd  dlpInU.  1  aaonnménti  che  d  doonatmmo, . 

e  sopratutto  quello  del  loro  eoadtttidlno S,  Pio  V»  lodi  cai 
ceneri  sono  coli  conservale. 

Per  tali  considerazioni,  avuto  riguardo  alla  pubblica  opi- 
niese  ed  d  sentimento  religioso  di  qndla  popolatione,  il 
mnala^lo  b  ardenllarimi  voti,  poidlè  It  chlOM  di  anato 
Croce  da  conatrrala  al  colto,  e  il  convento  venga  desUnatn 
e  ridotto  ad  opera  di  beoefieeaaa  o  di  aliliti  pubblica,  eom 
ancnao  tallo  il  ttofeno  frtoeatn. 
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LaCommtMloM  p«r  le  p«iiituni  propoBA il  riOTlo di  qvt- 
»U  peti7i  n  .n:  ii  :  liUro  di  graiia  e  (ìmIìeìi  ptT qwi  pror- 
vedimeoli  eiie  crederi  del  caw. 

MBUiMA.  Chiedo  di  parim. 

■KUBA.  ff<M  «onfwcaio  {l  pereM  qMtIt  pcttrivne 

debba  estere  Iraioicssa  al  minisiro  di  tcazia  e  giu»liiia;  esi- 
ste una  legge,  la  quale  priivve4Ìe  per  quei  locali  cbe  gii 
hUM  apparteoalo  a  corporazioni  rrligiose  e  che  dietro  la 
lan  MHTaMionii  ptanreno  «llaGiMa  ecclMiutioi.  qu«lU 
tagge  aaao  contemplati  talli  1  «Mi.  llda  dobMaiM  qotndl  oc» 
caparci  ora  né  di  modificare,  n^di  dare  un'arma  al  Ministero 
per  rendere  quella  legge  illusoria;  »la  dessa  esatUoieute  ap- 
plicata; in  essa  è  gii  ampiamente  provveduto  alla  conserra- 
tione  dei  «mbuicoIì  clic  ai  trovano  io  qoci  daU  luoghi. 

In  qoanto  al  «erf inane  ploltoite  par  «sa  con  cke  per 
urratira,  in  niìella  legjjc,  come  dico,  è  provveduto  a  tntlo;^ 
pruvvcduio  cùc,  quando  il  Governo  od  un  comune  abbia  bi- 
sogno di  qualunque  dei  dfUì  lucali,  essi  avranno  la  prefe- 
renta  noi  modo  clic  è  prefissa  nella  legge  medesima. 

lo  dvqM  aon  fcggo  «  olia  di  ridwrebbe  la  cuncltuioite 
della  Commissione,  e  parmi  non  vi  sia  altro  daftro  chapaa- 
sare  all'ordioe  del  giorno  puro  e  semplico. 

iii«>r'Hi  CliiCiJo  i\i  pafiiN» 

rmBSBBiiMva-  l'aLfli. 

■uMMi.1{ttnteDque  al  momento  non  mi  trovi  ad  avere 
SOM»  gU  oedit  te  petiiteae  dal  mmiicipio  di  Boaco,  poro  ari 
credo  di  poter  aiMrlre  ebe  riatendlncnto  ino  sai  ricorrerà 
alla  Camera,  cb!*!drndo  che  venga  conservato  quel  convento, 
MB  miri  ad  altro  cbe  ad  ottenere  cbe  esM>  non  esca  dalle 
OMnl  dello  SUto,  e  cbe  peri  esso  venga  qual  proprieti  pub- 
fcHoaannte  a  riparato»  eoavoftendolo  iapnlddieo  Mabili- 
■ente  dm  «fa  fa  oMido  Ino  conaacrate  alta  aUiità  generate  ; 
e  qui  mi  giovi  intanto  it  far  enervare  die  fin  qui,  dacché  fu- 
rono allontanati  i  monaci  che  to  possedeva  ri  d,  pmh  ebbe 
quasi  sempre  a  servire  di  quartiere  militare,  esst-ndnchù  ii<>r 
te  so»  ridaaaaa  alla  cittì  di  Aiesamdria,  c  specialmente  poi 
aOa  lìHrrevta  die  vi  eendaee,  «ae  al  tron  la  «aa  delte  peof- 
tt'ìni  le  piò  C'jiiinjp  per  i  militari  servili. 

Le  iractic  dc^jerimeotu  cbe  gli  si  rilevano  nella  chiesa 
e  nel  fabbricato  annesso,  ed  il  timore  di  uua  vendita  cLe  dia 
luogo  pria  ancora  del  tempo  al  suo  anuicataaiento, hanno  de- 
alala,  eaan  era  bea  natante,  in  qaella  popelaiioae  bea  riva 
emoxione,  alla  quale  lodevolisslnumente  quel  benemerito 
municipio  non  credè  di  doversi  rimanere  indilTerente  ;  ep- 
però  memore  siccome  wl  cominciare  di  questo  secolo,  quan- 
tunque gii  pubMicato  fosse  un  «leortto  dì  farig t  che  ordinava 
la  prenla  ddmeliiiaae  di  questo  stesso  convento  di  Santa 
Croce,  pure  ottennero,  clie  quelli  atcHi  «Ite  dororaao  telo 
eseguire  qnall  impiegati  del  Goverao, tlalroaicnc tetro  e  die 
neebtii T  <  i.\  n  w  ca,  non  reggendo  a  que»ti  di  commettere 
nn  tale  allo  di  ìaudalisuto,  cosi  essi  fiduciosi  ricorrono  alla 
Camera,  persuasi  di  non  trovarla  infeii^oro  la  feotimenli  di 
alavatem  a  drlllèa  qad  tìorcroo  oIm  para  era  estero  e  ri- 
rotadoMrte. 

fii  io  credo  cbe  alcuna  legge  poasa  opporsi  a  che  questa 
dofliaada  rcoga  inviata  al  ministro  dell'interno  o  digraiia 
«gtartUiadaltiL 

wmammmm.  Si  tratte  dcirìarioHa  ministro  dei  calli  e 
di  gnda  e  giastlita  da  cai  dipende  te  Cesia  cecteitaalica. 

Bi4.'«riii.  Bene,  adunque,  al  «ignur  tainiitro  dei  culti, 
perchè  vegga  se&ia  il  caso  di  accogliere  favorevolmente  que- 
sta petiiione,  destinando  il  detto  convento  a  qualche  uso  di 
ialercsae  cornane,  e  non  già  dlalereise  csdoairamente  aaa< 


nicipale,  sieeorae  si  volle  malsaiente,  secondo  aie,  Marpra- 

lare  il  senso  della  pcliiioDe  della  qu;ile  ci  oreupiamo. 
Appoggio  quindi  le  coaciusioni  della  Commissione. 
MSmmairrTi.  Chiedo  di  parten.  - 

•M«mn«B.  ffsrA  osiervan  aH'eoarovde  preaplsaate 

che  la  cassa  ecclesiastica  ha  nna  proprieti  disliota  da  quella 
dello  Stato  ed  un  bilancio  suo  proprio.  La  Cassa  ecclesiastica 
ha  la  piena  proprieti  del  convento  di  cui  si  parla  ;  quindi  io 
aoa  so  se  il  signor  ministro  di  grada  e  giusliiia  possa  dire 
riservato  quMte  éoaveato  per  la  Siala.  Igli  aan  pnè  dMa. 
Tutto  quello  che  potreMwftnOlHslateroaanMadleaB» 

pf  rarlo  per  lo  Slato.  . 

Se  ci  siano  que-sle  ragioni,  per  cui  debba  comperarlo, -onde 
servirsene  per  ^negU  osi  die  meglio  crederi,  io  non  lo  so, 
ma  certo  i  «fea  il  Waietero  «Beato  pai  tea. 

Non  crederei  però  che  si  possa  aecdton  qadlo  cbe  diceva 
l'onorevole  preopinante ,  perchè  sarebbe  nn  voler  sconvol- 
gere l'economia  della  legale  sulla  Cassa  ecclesiastica.  Essa  ba 
diritto  che  la  sua  proprieti  sia  ri^ltete,  e  ha  diritto  pure  di 
servird  di  questa  proprieti,  aacbe  aUeaaaida  ia  qad  Bada 
che  tomi  pià  profieno  alle  aae  fnaaie  atUve. 

Quindi,  per  questa  parte,  lo  crederei,  coironorevole  Md- 
lana,  che  sarebbe  meglio  pTiv.ir.-' nir.if.iìne  d.'i  y;ìnrrio  poro 
e  semplice,  inqaaniscfaè,  se  il  municipio  di  Bosco  ha  dei  mo- 
tivi per  convarllro  qaesto  convento  in  pubblico  stabilimento, 
poA  ^11  atesso  comperarlo,  e  farlo  propria,  o  jmò  rirolgard 
al  Ministero,  il  quale  esamlncrl  le  ragioal  e  vadiA  saalB  M 

caso  di  proporre  un  conirltto  »ntnrì-m\o  per  legge.  Cada  la 
Stato  possa  appropriarsi  questo  convento. 

Quindi  io,  quanto  a  me,  appoggio  Pordiae  ddgloraa  pOM 
e  aempiica  prapoeto  dall'onorevete  Hdiana. 

•asKvMn.  Demando  di  partoe. 

pmitnaminsTB.  Il  relatore  ba  tieolti  di  parbre>. 

OASivaiM,  relatore.  La  Commissione,  proponendo  il  rinvio 
di  questa  pctitione  al  Ministero  di  grazia  e  giustiiia,  non  cre- 
dette per  naite  pregiadleare  la  questione.  Ha.  trattandosi  di 
una  peliiioae  dirotta  da  aa  isarfdpte,  a  In  negalte  d'in  alto 
deliberativo  dell'intero  Consiglio,  ritenne  assolotemente  cbe 
non  fosse  il  caso  di  prononsiare  l'ordine  del  gtorro  puro  e 
3em[ilice.  D'altronde  inviandola  al  Ministero  1 1  r  ijn.  i  ]iriiv- 
vedimenti  che  uederi  del  caso,  non  so  vedere  in  qoal  modo 
poiesM  te  qnealiona  vaniro  aNMasMato  pra^adicato. 

«iic:f.aB?na,  adatilra  di  jraila'e  pfMiilR.  Doaaada  to 

parola.  ' 

pMEiiiDKKTs<.  Ila  facoltà  di  parlare. 

mB«mTTi,  minhtro  di  gnxia  e  piuitixia.  Se  non  bo 
iiraataao,  la  domanda  dd  caauaa  di  Boaao  la  un  doppio 
scopo,  quello  cioè  di  eedtare  il  (lovemo  a  proweden  alta 
eonscrvaiione  della  chiesa,  ed  in  secondo  luogo  qudhidlal» 
tenere  che  al  comune  sia  aggiudicato  il  eoavaalo,  oadt^eaBB 
disporne  per  causa  di  pubblica  otiliti. 

Sotto  questo  secondo  aspetto  in  verìti  non  paiMbbafl  tal» 
nistro  di  gniia  e  gtastiite  qcceltaro  il  riaviok  awegaacbé  è 
ineoatestablte  cbe  to  Cassa  eededasHcalia  an'palrimonte  soo 
particolare,  e  non  polreldie  il  ftoverno  disporre  di  questo  lo- 
cale scilaa  che  iaterveoga  uua  coittrullatioue  tra  U  Cassa  ec- 
clesiastica ed  il  comune. 

Certo  cbe  il  fiovcrao  patrebbe  InterveaiK.  in  questa  pra- 
tfea,  end»  MHtare  resecaitoae  di  questo  coatralto;  dovaado 
il  Irirsir-  esscre  destinato  ad  un'opera  di  pubblica  utilità,  il 
Governo  vedrebbe  volontieri  cbe  la  Cassa  ecclesiastica  po- 
tesse priranl  di  quasto  toeato,  a  deaUaatla  ad  aw  ca- 
muoate. 
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QoiBto  airaltra  parte  della  iictizione,  che,  riui<,  si  prov- 
vegga per  la  congerraziuDe  della  chicca,  in  verità  io  credo 
cb«  il  lUnIatero  oon  la  dorrelilH»  respiogere,  inqoaulocLè  ad 
«uo  li  appartiene  di  fard  dk*  qnótt  lattll  duo  aautr- 
nll,  quando  effetUriMBlt»  •  ftr  «Mon  aMMniMnlin,o  per 
altra  ragtoa»,  pomno  «ser»  vtfff  iHo  Stelo. 

Egl:  r  in  rpic-.io  ■^t  r.su  rlu'  Il  ^Tinistero  DOD  ricu<i(^relil>e  !l 
rÌDTÌo  della  peti  zioTie,  nel  senso  cioè  esclusivamente  di  prov» 
TCdmpercìiè  quelle  opere  che  tono  necessarie  per  la  con- 
MrmloM  della  cUem  lé  «acfilacaiio.  Non  1»  poUaUM  ae- 
«adm  aairilira  patto  la  col  »  eomM  ntiHMw^a 
dniderio  che  hm  •  lai  «nliidkala  la  proprietà  41  qiMalo 

coorenlo. 

aaiiVONi,  rrlatore.  Il  comune  di  Bn»co  di  Alessandria  non 
chiede  la  proprieli  del  contento  di  Santa  Croce.  Egli  do» 
nmda  Mto  che  vea|a  tatlnlo  a  qmlclM  epcM  A  ptdtbHca 
lieneficenza;  tanto  è  vero  che  cita  l'esempio  del  Gorerno 
fraoeeae,  che  lo  conTerlira  In  on  ospedale  di  Teterani  e  d'in- 
validi matiluli  in  gur-n  a  r  in  questo  il  municipio  parati  non 
abbia  chiesto  la  proprietà  del  convento  e  la  fondasione  di  un 
oipediìedi  militari  tavuMt^pwinl  ui  cosa  die  riigaarA 
CofcrM,  e  aia  d'trtetaiaa  mi  ■nMpale,  an  fenerale. 

■iCBMWfff.  9eeaai4o  le  eendwIeDl  Mb  ttfttnta,  la  peti- 
III  ri'j  $1  1  rrp^hp  trasmettere  al  ministro  di  grazia  e  gìu'^tì- 
sia  per  quei  provvedimenti  che  di  ragione.  Qneite  sono  le 
panÀo4etle  e  ripelnte  dai  relatore,  la  altri  termini  la  peti- 
lioae  sarebbe  traMNata  al  miolitr»,  p«r^  ^li  Accia  ciò  che 
TUele.  Impercioeehè,  d«feiida  cgM,  aeeaado  la  aaa  ragione, 
gtnUcare  qnati  provvedimenti  ooeorrano,  può  appigliarsi  a 
qvelli  che  crede,  seou  che  nè  i  petenti,  né  la  Camera  pos- 
sano lagnarsene. 

■eoa  U  aiateaaa  pentcioiisaiato  che  ai  cerca  di  inangurare 
ia  fMito  Leglalatara,  «iilaaM  IgMio  alle  Legislatore  anleee- 

deati,  e  soprattnltn  ai  principio  del  nosln  rrs-irnc  parlnmcn  ■ 
tare. Se  questo  jiitema  finisce  col  prevalere,  l'eserciiio  dei 
diritto  elettorale  diverrà  ancor  più  illusorio  di  quello  che 
già  4,  ed  i  diritti  della  Camera  saraaoo  aeooaati. 

La  Cascia  Ma  è  m  oflifo  di  liMBilNtoMi  CMt  Afe  eM- 
minare  le  pelitioni,  ed  imporre  al  Ministero  le  sue  decisioni 
sopra  di  e«»e.  Indipendenti  sono  eertamente  Goremo  e  Ca- 
mera ,  ris  srhrilun  n  nel  le  mj  e  j  I  In  bri  ;  i  ii  n  i ,  ma  la  direiione  sa- 
preioa  appartiene  ai  rappresentanti  della  naiione:  è  questo 
rkbiesto  dalPessenia  stessa  del  regime  parlamentare. 

Qoaiito  alla  palitioM  di  calai  tratta,  mi  pare  che,  aicceow 
ia  CoauBiaaioBe  in  aoatama  een  pvefteM  che  ai  CMda  aemoa 

mntaxione  alla  legge  sulla  Cassa  ecclesiastica,  siccome  credo 
ohe  Maauno  di  noi  desideri  tal  cosa,  cosi  si  debba  decretare 
PMilMdel  giorno  puro  e  semplice. 

MiAVM.  Prima  di  tutto  to  non  credo  esatto  cto  dia  dice 
ronoreroie  MfebeNnl,  che  cioè  la  CanMn  poaia  In  OMdo  at- 

jolol  j  imporre  il        volo  al  Ministero  in  fatto  di  pelrinni 
ma  credo  cbe  la  Camera  p<>»sa  obbligare  il  Ministero  a  fare 
dò  che  la  sua  responsabilili  non  gli  permetta  di  fare  ;  credo 
poi  tonto  meno  che  la  Camera  possa  anuniaislrare  a  luogo 
delftofiffw. 

Del  resto,  in  ordine  alla  petiaione  in  discorso,  quando  la 
Commissione,  a  cui  ho  l'onore  d<  appartenere,  tta  incaricato 
il  ano  relatore  di  proporre  il  n nn n  a)  M;  i>.ii  ri  ,  im  adattala 
appunto  una  eoncloaionn  in  termini  alquanto  vaghi,  perché 
al  Wnistoro  rtMMfiMBHai  dilani  oiiilo  toUÙin  ad  un 
taapo  ed  al  desiderio  del  mnnicipfo  del  Bosco  ed  a  eiò  che 
aHa  Commissione  sembrava  un'esigenu  baslaniemeate grave. 

Si  avevano  precedenti  che  dimostravano  cciij<  '.t  »  i  Go- 
verni passali  si  sia  sempre  lenuto^nto  di  questo  stabilimento 
Cmim  mi  DnUTafl  —  tlto(irt»i«ri  iti  IMI.  W 


pel  serviiii)  piit)bl^o,  locchè  aveva  giovato  molto  alla  conser» 
vallone  di  esso,  e  parlo  del  convento  e  non  della  chiesa. 

La  Comoissione  ha  anche  preso  ad  esame  la  diCkolti  pò- 
sta  tonami  dail*oaorav«le18angBtoeltl,  ebo.  doè,  rifsaoanH 
distinzione  tra  proprieli  della  Ca^^a  crclesiastlra  e  proprlrlì 
dello  Stato  propriamente  detto;  m.i ,  siccome  ad  ogni  modo 
non  poteva  altrimenti  considerarsi  questa  deliberazione  che 
come  deliberaxione  di  pubblica  utilità,  la  Commissione  cre- 
dette dover  Inviare  questa  pelitione  al  roiniatro,  pardlè 
prorreda  »  ritcnato  io  «tato  delle  cooe ,  e  ritenuto,  ntm  dliè 
ta  neeoaMI ,  ma  ia  eonrcnionu  di  non  dar  mano  a  dbirag» 
gere  ciò  che  può  esservi  di  monnment^lr  in  qti.  ll  i  o  quell'al- 
tra provincia,  tanto  più  quando  le  popola7.iiini  vi  «^giungono 
qualche  sentimento  di  affetto  e  di  rlverenta  particolare. 

La  ConariiMione  poi  ba  credoto  che  il  rinvio  ai  Minlatero 
domae  per  n^ioni  importentlaaise  ordinani,  m  m»  pe- 
tevn  cnttTfllmente  ct>nrrrtirf-  uno  scopo  da  proporsi  partico- 
larmenlf  al  ministro-,  ella  cnnchiuse  perché  fosse  rinviata  al 
Ministero,  Lisciando  a  lui  di  provvedere. 

m«UBTTi,  in(nt<(ro  di  gratia  e  giuitiila.  Pregherei 
PoMirotote  depóteto  Chla? ea  ad  osscrrare  che  aolto  qaeito 
ponto  di  vista  non  dovrebbe  essere  rinriato  al  Ministero  di 
graxia  e  giustizia.  Se  si  crede  conveniente  che  in  qaet  locale 
sìa  stabilito  un  ospedale  militare  od  altra  simile  fsliluiione 
di  beneficenza,  bisogna  rimandarla  a  quel  ministro  a  cai  ap- 
partiene specialmente  il  provvedere  a  questo  riguardo. 

Ora,  il  minisln  di  gratto  e  ginriitia  non  potrebbe  fn  verità 
far  altro,  se  non  die  fttdlilare  quelle  traHalIve,  le  quali  aves< 
sero  luogo  tra  l'amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica  ed 
il  conone;  se  al  comune  spetterà  la  proprietà,  il  Governo  lo 
acqaialeit  par  destinarlo  ad  uso  di  pubblica  utilità;  ma  se  si 
noi  aecemare  a  questo  acopo,  hiiogM,  per  ottenere  D  riauU 
Ufo,  che  la  pethlone  da  rinriato  a  qnd  ministro,  ti  qnato 
i\  i  iM  e  l  ì  "iiiiTialc  Incarico  di  provvedere. 

cmATKa.  Prego  l'anorevole  guardasigilli  di  noljre  quello 
che  io  diceva  on  momento  fa,  che  la  Commissione-  ;)ppunto 
perchè  non  ha  potato,  o  non  ba  creduto  di  poter  stabilire  fin 
d^  on  datoraitoato  fcopo,  n  deterailnoto  modo  driapiego 
di  qtieai  beni  stabili,  non  ha  potuto  accennare  ad  u  altro 
minfsirn  all'infuori  di  quello  d>e  per  ordinaria  eompetonsa 
d    o  V  pravvegliare  a  queste  materie. 

Quando  U  ministro  guardasigilli  avrà  dmanii  a  sé  questo 
peUilane,  a  crederà  di  dorer  deliberare  in  propoattoagli 
atoHOt  "m  penvk  rito  alcuno  de*  tuoi  colleghi  p««aa  per  ar» 
Tentare  |i«r  aèrriil  del  fnroprio  dieaalero  glorarsi  di  questi 
beni,  e  ciò  vuol  dire  (  tu  ^:,rk  agevole  a  lui  ben  più  cbe  alla 
Camera  il  porsi  in  rapporto,  anche  nello  stesso  Consiglio  dei 
ministri,  coi  suoi  colleghi,  e  provvedere  secondo  il  desiderio 
manil^to  e  dd  nioaiei^io  di  Becco  a  dalla  Còmaissione. 

■MaamMi .  Al  diaepra  ddto  qaaaHoaa  apedale  di  enl 
si  tratta,  sollevala  dalla  petizione,  havvi  il  principio  di  mas- 
sima, vale  a  dire  la  questiono  generale  della  norma  cbe 
debba  seguire  la  Camera  in  casi  somiglianti  all  attuale.. 

La  ouervaaioni  fatto  dal  depnUto  Chiaves  al  principio 
ddia  aaa  itapaato  landaM  a  dlawatrve  che  ia  Camera  deve 
limitarsi  a  raocomndare  al  Nialatero  la  petizione  di  cui  ra- 
gioniamo, ed  egli  slesao  non  riftagge  da  questa  consegucnia, 
avendola  sp''i  ili. •amplili'  espressa. 

Ma  ipesto  Dun  SI  e  mai  fatto,  v.  ì^arei  molto  dolente  che 
entnarimo  in  questa  via. 

lo  sento  in  modomaololamente  diverso  ddia  dignità  dalla 
amera,  la  quale  defo  tracmitore  le  petidoai  d  nriaiatri, 
non  perchè  ne  facciano  dò  che  vogliono,  ma  pCTcMatoiai* 
scano  le  deliberaitoni  della  Camera  stessa. 
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QttMtoévieittMM  imlNtBi  ai  diritta  pùMko,  ti  io 
non  vorrei  che  fosse  pregiadictta',  !•  qo#cMt  patnMa  W- 
reoire,  oTe  la  Camera  approrme  le  eonefosloiit  4dl>  Con» 

mÌHÌone. 

■tARCmi.  lononriealrerò  oaenomamente  nella  questione; 
■t  a  aolo  a«dpo  di  Mnpiilicarla' proporrei  che  questa  peti- 
tione  venisse  ioTiata  inveee  al  Goàaigii»  dei  miatolri  perchè, 
nell'interesse  generale,  vedene  te  fowe  il  eaio  di  poter  nti-> 
liuart-  per  «i^rvi^io  pubblici),  acquistandolo,  o  in  qualunque 
altro  modo,  questo  conveulo,  secondando  cosi  il  giusto  desi- 
derio M  p«toali. 

mtaiwa,  nMen,  Per  parte  sia  i»  amo  eoddlafaito 
MbeemcImioM  deireloffwole  depuUio  Biaadii. 

caaAvaa.  Come  membro  della  Commissiooe  accetto.. 

vsmuiBMTBi.  L'ordine  del  giorno  avendo  la  prefercAU, 
■atterò  ai  roti  l'ordine  del  giorno. 

■"aafvaivoU  l^ordiae  del  giorno. 

(Non  4  approvato.) 

Pon^n  ai  voti  il  rìavlo  al  CoBiiglio  dd  niidaM. 

(t  approvato.) 

■AI.V9NI,  rtlatori'.  Colla  pcliiìonc  7305  Giovanni  Crespi, 
coneigUere  nunicipale  di  Milano,  chiede  alla  Camera  che 
THlfl  lICMOiChito  il  prestito  eiegailo  dalla  Lombardia  nel 
IBM,  t  aorin  dai  deereU  V  maru,  M  aprile,  I  e  S  giugno 
dello  anno. 

Doi>  Il  !i  liiiiraiioni  f.i(te  dal  ministro,  delle  finanic  In 
risposi  all'onorevole  Allii^w,  in  occasione  della  dlscBSilune 
sul  progetto  di  legge  per  runifìeaxione  dei  debiti,  la  Com* 
ffliaaione  all'uiaaiotlà  riteoiie  dorerai  proporre  rinvio  di 
questa  pethleae  al  ministro  delie  floame. 

(È  adottalo.) 

Colla  petixione  71bO  il  municipio  di  Cremona  ed  aliri  mu- 
nicipi del  circondario  reclamano  contro  la  sostituzione  di 
ona  mova  linea  a  quella  da  TrevigUo  per  Crema  e  Soreaiua 
a  Creemia.  La  ConaiaiioDe  delle  pclMesI  credelte  non  «§• 
sere  più  il  caso  di  prendam  akani  eaacMarionn  n  qneita 
petisione. 

l  oci.  Perchè  T 

vmMiiiBarTat.  Perchè  si  è  gii  soddisfatto  alla  domanda. 

MbVMl,  rafntore.  Colla  pcUiione  7041  il  aannicipio  di 
VUln  Heneno,  pioTincia  di  Reggio  ncirBmilia^  domanda  al 
Governo  m  ratsidio  per  aprire  una  strada  con  pcitU  sulla 

Secchia,  la  quiile  pon^a  quelle  popolazioni  in  comunicaiiunc 
eoi  capoluogo  dM^  provincia  e  culla  «icioa  Garfagnaoa  e 
Goanna,  lavori  già  approvali  da  riuel  Consìglio  oomunal e. 

La  CMnmiailone,  alte»  clie  ogni  anno  viene  stanziato  in 
bilancio  so  Itadoper  laiaidf  al  commi  per  opere  pubbliche. 

vi  propone  il  rinvio  della  petizione  al  Ministero  dei  lavori 
pobblici,  perchè  veda  se  e  come  »ìa  il  caso  di  venire  in  sus- 
aidio  del  municipio  ricorrente. 

(LaCaawraapprova  il  rinvio  al  niinislro  dei  lavori  pabbliei.) 

Ho  reneredi  riférire  alla  Caawra  anlla  petiileae  713t.  Con 
questa  petisione  il  municipio  di  Fermo  reehma  contro  il  de- 
creto del  S)  dicembre  UGO ,  in  forxa  del  quelle  quell'anti- 
chissima  <-  bciieiiicrita  cill.'i  ,  clic  fino  dal  nono  secolo  aveva 
dato  il  suo  nome  alla  parte  di  Marca,  di  cui  siede  a  centro , 
si  vede  distraila  la  ma  provinda  per  affingafla  n  quella 
d'Ascoli.  Non  potevano  non  f»re  pmfonda  lnpre»lone  sui 
membri  della  (Àiminissione  luti!  (ili  argomenti  esposti  e  av- 
valorati dal  voto  di  aJi'jfone  dei  Consi^^ii  di  mollissioii  muni- 
cipi rappresentanti  ia  uaggioraaia  della  popolazione  e  del 
eeMltl  delltnlera  provincia,  e  tutti  i  dati  statistici  di  gravis- 
iliM  peto  «he  corredano  riitanta.  Credo  inutile  brne  i'eipo- 
aiiione  alla  Camera.  Oappoicbè  ciascun  deputato  avrà  potuto 


prenderne  piena  conoscenza  dall'esemplare  a  stampa  della 
peliaione  suddetta  a  tatti  dtslrìbnito.  Solo  aecenaerò  din  la 
Ceiinibsiooe  trovava  il  ptft  fòrte  argomento  in  apponto  alla 

domanda  del  municipio  di  Ferui»  nelle  parole  stesse  dall'o- 
norevole ministro  dcll'iulcrDo  poste  innanti  al  decreto  sulla 
nuova  cìrcoscriiioDe  territori  ale  delle  .Marche.  Infatli,  inquella 
relaiiene,  capotto  le  ragioni  di  conveslenu  ccooonicboe 
potiUcfee  per  le  qaati  credeva  necessario  rtaali*  le  pcntlncie 
di  Fermo  e  d'Ascoli,  si  riconoscevano  tutte  le  ragioni  storiche 
e  topografiche  che  avrebbero  consigliato  a  prescegliere  la 
cillà  di  termo  per  capoluogo  della  nuova  provincia,  su  .  rne 

10  era  slata  per  luogo  tempo  sotto  U  Governo  papale  e  «otto 

11  ragno  Itallnno ,  n  «f  ni  qualvoiu  i  eireondarl  d'AscnII  e  di 
Ferao  erano  stati  rlnnlli  la  una  aola  provincia. 

Se  non  che  l'onorevole  mintsiro  ag^  ni^r^a  ebe,  tro^asdo 
utile  e  conveniente  riunire  ai  suddetti  due  l'irrmidjri  qaeria 
parte  d'Abruuo  che  giace  tra  il  Troolo  ed  il  Vourano,  AmoIÌ 
veniva  perciò  ad  acquistare  nuggien  centrali  U,  e  raginon 
voleva  chela  al  deve«epr«lierim  enne  napetungodella  nanvi 
provincia. 

La  Commissiooe  non  credette  conveniente,  ni  della  sua 
coaipetcnza,  entrare  nel  merito  della  questione.  Non  potendo 
però  disconoscere  il  jjrave  peso  degli  argomenti  e  dei  doen- 
aKAti  posti  innansi  dalla  citU  di  Fernio,conBiderandn  che,  an 
11  Gwemo  del  Re  non  trovasse  pii  attnsUle  o  conTenienln  In 

progettata  riuninné  di  quella  parte  di  Abruzzo  alla  provincia 
d'Ascoli,  sarebbe  cessala  ugui  ragione  per  mantenere  una 
circoscriiione  che  non  avrebbe  più  inutivo  alcuno  di  cii;i(erc, 
la  Coomisiione  deliberava  airoBaoimità  di  proporre  alla  Ca- 
mera eie  nstann  In  dlseorwi  fiiean  rlnvlnln  al  ministro  dd- 
t'iiilerno ,  come  il  solo  giudice  competente  per  sppveianre  1 
dati  di  probabilili  della  completa  esecuzione  del  suo  decreto 

dicembre  1860,  certa  d'altra  parte  che  ,  rimos  j  l  i  ^  la 
ragione  che  si  ornava  allora  al  riconoadmento  degli  auti- 
chisdml  dirmi  ddnonslra  dtlà,  H  asMsIfo  imm  eslleNMn  a 
hr  ragione  a' suoi  reclami. 

■iHCBBTTi,  inlnislro  per  l^fnlemo.  I  verIssiaM  dw, 
quando  la  circoscrizione  delle  Provincie  delle  Marche  fu  fatta, 
si  era  in  trattative  col  Governo  di  Napoli  per  fare  una  muta- 
zione  di  circoscriziune  territoriale.  Questo  poi  aonfhftUo, 
ed  oggi  la  grande  queatione  viene  natnralaMBtorimemn  nl- 
l't'paca  Incoi  saranno  votato  le  leggi  orpniehe  ammlnlalm- 
tive  del  regno. 

Quiodi  nou  é  questo  il  momento  di  occuparsene  ;  ma  é 
certo  che,  tolta  qnsaln  eagÌoae,lecaBcrvazioni  che  sono  state 
recate  innanzi  haipw  m  piso,  «d  lo  accello  ben  volentieri 
il  rinvio  proposto  dalla  Commisiione}  onde  poter  stndlere 
tale  questione,  prima  che  la  Camera  si  riunisca  di  nt:  v<] 

rmeaiassiaiTai.  Non  essendovi  opposizioni ,  pongo  ai  voU 
l'invio  di  questa  petizione  al  minisiM  per  liBtBfBO,  eoOMliS 
proposto  dalla  Coamiwione. 

(La  Camen  appnft.) 


misMiAmmi.  Peidiè  è  H  glerae  ddle  taleipdIaMn. .... 

PBKsiaiBiiTB.  Scusi,  vi  è  tin'eleiione  da  riferire. 

moBBCcas,  imiore.  Ho  l'onore  di  riferire  alla  Camera 
intorno  all'elezione  del  collegio  diXaltagirone. 

In  questo  collegio,  che  consta  di  sei  sezioni,  il  numero  de- 
gli elettori  Iscritti  ò  di  Ì3S9  ;  i  votanU  furono  1 193,  e  die- 
dero tutti  all'unaaimiti  il  voto  al  Signor  eavnliern  Cnrdovn 
Filippo,  mini»tr»  pirr  l'agricoltura  C  ComiMNio. 
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TOR?(ATA  DEL  9  LOCUO 


Tolta  le  ppandoaf  Dìmm  MMliitaawiito  ngvlnl,  wa  yi 

è  reclamo  di  sorta ,  quindi ,  a  nome  dell'ufficio  Vili,  tao  To- 
oore  di  proporre  alla  Camera  il  convalidamenlo  dell'eletione 
der  cavaliere  Pillfpft  CordOf  t  ft  depotato  M  floll«|l»  «  Cai  • 
tagirooe. 
OtCmmiffNVi.) 


«■AND*  nr.t,  DEPrTATo  micciahdi  cimcA 

MHIN*  DI  VM  NOTAIO  rWM  «U  ATTI  BKUA  MA- 

i  A! 


Il  ieiNilito  Meclartl  te  heoltt  di  par- 
lare. 

■icciaaiDi.  Si  tratta  di  on  caso  alranissimo,  sul  quale 
vorrei  iaterrogare r«aor«*ole gmrdMigilli.  {Ohìoht)  11  no- 
tai* eerlMetlmPMClNlI*,  Inarlcato  <ft  «tllco  dei  eoo- 
tratti  della  marinerie  4a-ga«rra' •  Napoli,  oo  bel  di  é  alalo 
aosliloUo  nel  soo  ofBiio  ,  indovini  da  cbil  Non  io  indoviatri 
fer  le  mille.  (liaWld) 

È  slato  sostituito  da  un  colonnello. 

io  domanderei  all'onorevole  guardasigilli  in  virtt  di  fini 
poteri  un  falle  eoal  sirene  eliliie  petalo  aver  ÌMg»i 

Onorte  diaaelNKbbe  Ir  eerte  ■laiert  me  tendean  nel 
Governo  dIUMinlMata  eppeete  lil^idegio  eedml  «rmo 

■I6LIKTTÌ,  ministro  di  grazia  e  glxtMzia.  Vedo  che 
roaorevole  Rleciardi  riceve  da  Napoli  infarmasieni  mtà  più 


pronte  queste  informailon),  cosi  esse  aleso  esatte,  nfctto 
denandtlo,  in  verità,  mi  pare  troppo  strano.  Ad  OfoJ  modu 
m'ìir  riirn  ,  e  quando  veramente  Stia  nei  termini  esposti  dal- 
ToDorevoie  itiodardi,  vi  ai  prov vederi  di  ocrio  nel  nodo  op- 


I  nOSBTTO  s>a 


A. 


OMM,  rafelera.  Ho  rcoore  di  prcseolarttlb  Caaera  la 
r^iene  sulla  propoale  di  l^petalealedeatandere  lldo- 
dno  di  guerra  alle  provfnde  alle  quali  non  è  per  eneo 
Cf^licato. 

vamMan.  SarA  tlampata  e  ditlriixiita. 


'  riCA.  Vcgjo  notato  nell'elenco  delle  peliiiooi  d'urgenu, 
e  che  debbono  riferirai  questa  malttna,  ona  petiiione  della 
depataitaM  delle  epere  i^Mliche  pfoviaetaii  d'Aqnlla  io- 
tome  eiriapertaan  d'ut  Amvb  e  totfWN 
Hi  pare  che  l'onorovele  rèlttoK,  Il  il|Mr  Hapaita» 
ma  siceomo-.. 

laBsmoTTo.  Chiedo  di  parlare. 

rrnmaasHTB.  Il  depetato  Negrotto  è  qoi  presente. 

riCA.  Allora  lo  pregherei  d'aver  la  bontà  di  riferire  au 
fMlla  pelliàene,  perekè  ai  per«  che  nnn  rimanga  teapo 
per  Ihrlo  tmPalm  volte.  ■  aieeone  crede  dta  te  Coaiflilfilaiie 
aia  pi!r  conchiurfere  pel  rinvio  della  pelixìooe  al  Minìitcro 
dei  lavori  puliblici,  sarebbe  importante  che  la  Caioera  adol- 


Quindi  pregherei  ili ignnr  iHcgrotlo  di  velcnw  6r  rela- 
zioni;. 

€ì:i>oli.a.  La  petitionet  della  quale  parla  l'onorevole 
Pica ,  deve  essere  da  ne  liferito,  H  ohe  Art  quando  verri  il 
mio  tiiroo. 

le  «ineito^mn*  terdiiie  taeppe,  pregherei  te  Cb« 

di  voler  udire  tal  rclaiione  questa  mattina. 
rauioBMTB.  Pare  che  ciò  si  possa  conciliare;  quindi, 
se  nessuno  si  oppeoct  datft  beoMA  di  parlare  al  ligaar  r^a- 

lare  CepolU. 

CBrai>a<a,  relatorr.  Ho  l'onore  di  riferire  alla  Camera 
ralla  pelitioM  JWi,  Con  qeesta  peliileM  la  Coamiiatenie 
deUe  opere  pobUldke  nella  prerlnda  d*A<piib  è  remite  a 
dare  il  suo  parere  inlomo  alii  r  nvenieoza,  all'utilili  ed 
agli  immensi  vantaggi  che  potrà  arrecare  una  via  ferrala,  la 
quale,  passando  per  Aquila,  .li  leghi  nei  due  Mlrenl  t-fMlta 
che  coaddfc  a  Cepraao  ed  al  Troato. 

Ladepntaitene  delta  open  paUilelw  direiiln  n  fMito 
sentenn  dal  ragioaato  rapporta  dell*i«gegnere  daiieta  ri* 
mesao  al  governatore. 

Il  governatore  ed  il  inunicij  in  rrr<!>?vano  opportuno  pure 
d'interesaaroe  il  fariaoiciitu  La  Commissione  avendo  rite- 
nuto che  il  ministro  dei  lavori  pobbtici,  allorquando  venne  a 
Irattarai  delle  litrrovta  dell' Adriatico,  proniae  ohe  per  le  li* 
Me  aecandarle  ae  avrebbe  Ihlta  atad^re  il  traeeiato  da  per- 

•;nnn  sppfialoienle  competenti,  rr  -l  n  ven'iti  nella  delermi- 
fiaiii^uc  non  potersi  nel  rincontru  laru  Ji  meglio  se  non  se 
inviare  questa  petizione  al  mini.itro  dei  lavori  pobbllcl,  af« 
finché  ne  tenga  giusta  conaiderasiooe  a  le^o  opporlano. 

vuBiMBVB.  u  CofiMbieprppoae  l*iiwio  di  qa*. 
sta  petiibn*  TOM  al  ministro  dei  taf  ori  ] 

(È  ameiMieil  rinvio.) 

CKPOI.Ì,*,  relalor?-  I'cIìiìdh'  7^7,'}  r.ùn  ^ur-sta  in'li;.i(jne 
il  signor  Vincento  Greco,  fu  Giovanni  Domenico,  della  prò- 
riMh  di  Cataniaro,  riene  ad  esporre  le  tante  sofferente  che 
dofeita  aeataMre  per  aanae  poliliflfae,  le  careeraxtaai  e  aailto 
altre  tettare  die  he  patita  otite  tea  fortuna  ;  pcf  le  die 
erede  poter  Interes.^arR  11  Parlamento,  perchè  questo  lo  rac- 
comandi preMo  il  Mini^itero,  onde  essere  allogato  In  un  po- 
sto che  possa  decorosamente  fornirgli  la  susji&tenia. 

La  CoBDiaaione  ha  creduto  non  eaaere  della  cooTenicaaa 
e  del  deeerodel  Parlamento  venire  a  brìi  intef|ireta  dlfM> 
«ti  «MMMine  teglitioi  desiderii,  e  aoileciteton  itapiigU 
prern  il  Wniitere;  ba  quindi  opinato  doveni  peisare  aT- 
l'ordi  ii  l' t  j;iorno  sii  questa  petiiione. 

rRBHiDR!»TB.  Pongo  ai  voti  le  condestoni  della  Com- 
missione. 

(Som  approvata.) 

CBvMiBA,  rdWofa.  l^tlidene  «Wf.  Ctm  vicita  pell- 

tione  i  municipi  di  n:>cca$ccca,  di  Cotte  San  Magno,  di  Palaz- 
lolo  c  di  Acquino  in  Terra  di  Lavoro,  unitamflnte  al  clero  e 
a  parecchi  cittadini  Hi  quel  circondario,  fanno  islanra  perchè 
il  Parlamento  venga  ad  iolerporai  a  che  il  corso  della  gia- 
aliiia  penale  di  gli  intentata  eoaana  preeaiiaw  •  daaao  di 
an  tei  Lnigi  Caàpfone  venga  troncato. 

Il  raddetto  Campione  nell'agosto  del  caduto  amo  ISSO,  di 
conserva  alle  guardie  naiionali  di  quel  circondario,  imJjva 
.refrenandto  le  insurretioni  reaxionarie  che  sorgevano  alle 
grida:  ÀbbatiO  la  CotUtuzionel  firn  Francttw  III  Tu  altera 
die  in  ano  dei  vari  conUtU  ddie  guardie  naifonaii  eoi  rea- 
•tonari,  nw  di  eeatoro  cadde  edlnto  per  edpo  aiicttato  dkl 
raeniionato  Campione.  Il  giudice  istruttore  di  quel  circon- 
dario feceii  a  compilare  analoga  proeeasora,  della  quale  al 
iipadwoi  te  Oraa  Cotta  crintaata  di  Tom  di  Uvore. 
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la  tali  coiuliiioni  ilgiaitoa|i|M«mincuto  delPelemenlomo- 
r«l«  •  Mleriak  del  6(to  iacrinlnalo,  •  la  nluUiioae  delle 
prete  raeeQlttt  toiift  CM)tt*lraaeBl«  dcaundite  ali*  poletll 

gludiulrice  del  reito.  Quatunqae  ingererua  dot  Parlamento 
verrebbe  rootlruosamente  a  perturbare  i  salutari  confiai  dei 
vari  poteri  dello  Stato.  Qaiodi  la  vostra  .CominiwioQe  pro- 
pone l'ordiM  del  Hwrao  paro  «  aeoiplice  la  quella  pe^ 
tifioM. 
(fA  Camera  appnta.) 

n  municipio  di  Xneeii,  circondarlo  di  Camerino,  proTlncia 
di  Macerata,  neirago«to  e  nel  settembre  dcllu  scorso  anno  I 
1860  fu  obbligato  dalle  truppe  pontificie  a  fornire  viveri,  fu- 
raggl  e  (alCalIro  cbe  oocorreTa.Nee  appena  però  furono 
Igonbrate  qaelle  prorinde  dalle  Iroppe  pontificie  e  fu  pro- 
DdAtlafaraDMeiioneal  refno  d'Italia,  qael  rounidpio  fece 
istanza  all'intendente  di  Camerini.),  v  quisli  all'indriidcnti:  < 
generale  Jeiresercito  a  Turino,  percliò  detto  nuiunc  di 
Muccla  fosse  indennizzalo  di  latte  le  spese,  le  quali,  giuita  la 
cootabilUà,  aMeadcTano  a  lire  615  80.  L'inUadente  geae- 
raledeircóerelfo  a  Torino  rispose  che,  per  4eerelo  mintile- 
riatp,  si  era  ffii  slabililo  non  potersi  darò  alcunii  accollo  a 
queatij  rei-'.iniu,  sep-'ima  il  t'arlanenlo  nou  fus&e  venuto  ad 
interporre  il  suo  t!Ìi<<li^<()' 

La  vostra  Cummissione  ha  considerato  che  Inlie  le  forni- 
tare  che  il  connne  di  Hneeia  ha  «late  alle  troppe  ponUlieie 
a  quell'epoca,  quando  quelle  provincie  erano  ancora  sotto  il 
Governo  papale,  nsn  erano  se  non  delle  anticipazioni,  delle 
quali  sicuramcnlf  diive\a  essere  rimirarsato  daircrariu  lello 
Slato;  e  siccome  a  questo  Gofcrao  ponliGck»  veaae  a  succe- 
dere il  Governo  del  rcgM  d'ilaliaf  COli  q«dl«  obbligazioni 
•  qnei  pesi  dehbono  era  «nerv  rótonf l  dal  fiovemo  ila- 
Itano. 

Cunse^uentemente  ha  deliberatti  cbe  questa  petizione  fosse 
iaviata  al  ministro  della  guerra,  aflindkè  venga  provveduto 
secondo  ginaCidOp 

(La  Gaatra  approra.) 

mtammwiM,  rttolore.  Orila  petl^ne  7tlS  il  Consiglio 
comnnalc  della  cittì  di  Catania  domanda  che  venga  a  spese 
nazionali  conservalo  e  migliorato  il  molo  della  cilti  medesima. 

Dalla  petizione  risulla  cbe  quella  città  negli  ultimi  tempi, 
con  Ingenti  «acridai»  «wlenno  la  sposa  di  meno  milione  di 
ducati  onlo  cdlleare  questo  molo,  o«che  olfrendo  per  omo 
Ma  c<)1iidJo  e  vanta^t'^ioso  sbocco  marittimo  fia  ginrato  assai 
per  l  eAp  jrlaiio/jc  dei  cereali,  dei  *ini,  dei  nilnerali  e  priii- 
cipalmcnte  d'imuieine  quaiitiià  di  mìfo  al  coinnierci»  della 
Sicilia,  mentre  nello  stesso  tempo  produsse  una  ragguarde- 
vole utilitii  allo  Sialo  per  l'iocremenlo  che  no  veoM  agU  is- 
traili  delle  dicano. 

Per  queste  ragioni  il  Parlamento  sicHiano  con  sua  dclibe- 
r.iiiijne  di  l  17  novembre  18i8  decrelù  a  favore  della  cittì  di 
(.atania,  per  compiere  questo  molo,  ducati  i09,000,cbe  il  Go- 
verno borbonico  non  ha  io  seguilo  pagati. 

La  ComoiHione,  tenendo  calcolo  di  qneate  ragioai  addotto 
nella  petitfone,  ne  propone  11  rhnrlo  al  Wnlstero  del  lavori 

pubblici,  nnd'esso  abbia  presentì  gti  ar^'omenli  c«po>(i  dalla 
cuti  di  Catania  nella  classificazione  del  porli  del  regno  d'I- 
talia. 

(La  Camera  approva.) 

Colia  petisioDe  7170  pareccM  dltadtad  di  Hontcsanlo  do- 
mandano che  la  ferrovia  da  n<.Io^ua  aJ  Ancona  sia  compiala 
entro  il  corrente  anno  iSiil,  c  veoga  inoltre  sollecitaiueote 
costrutta  l'altra  linea  da  Ancona  al  Tronto.  In  forza  delle 
leggi  votate  o  presentale,  questa  peMtione  non  ha  più  og- 
geUo. 


Colla  pelìiioni  f>':'hi  !  municipi  di  Rclcastro  e  dì  CetDt 
chiedono  cbe  la  strada  naaionale  che  deve  caiiruni  daCa* 
taitaro  a  ColroM,  Invaea  di  coadwla  imibcaao  II  Utaralt» 
si<  tr^rriaia  diagoMioNBto  aelGinlerM  dà ppcia paMBdo 

per  Trapani. 

La  petizione  dice  che  questa  linea,  come  più  diretta,  u- 
rebbe  più  breve  di  un  terzo  dell'altra  lungo  il  litorale,  e  inol- 
tre che  nfcUo  pli  aoUda,  perchè  i  molli  torrenti  che  vanno 
at  mare  prewo  alla  foce  «ono  aa«|i  iut^lliU  odi  estesa  'lar- 
ghezza, per  cui  ad  ogni  pioggia  Terrebbe  la  strada  probabil- 
I  iiieiUt-  iiM'.jij'r-tata  dalle  aci|  j< 

La  Cuniiuiiisione  vi  propone  il  rinvio  di  qaesta  petizione  al 
ministro  dei  lavori  pubblici,  perchè  esso,  in  base  alle  ragioni 
eaposifl,  abbia  ad  «lamiaavo  q^nla  dello  due  Upea  «la  piefo- 
rIMIe. 

(La  Camera  approva.) 

Culla  petizione  6986  Giovanni  Filippi  Depeppe,  di  Cif  itells 
del  Tronto,  e  Vincenzo  Moruizi,  Recando  un  certificato  d«i  co- 
mune da  eoi  riuilla  cbe  tono  di  tntUmeniU  (fbcralf,  medcratt 
e  iff  mw  rara  proMIA,  agghnifeiio  dio  veraem  dlttrulte  le 
loro  proprietà  in  occasione  della  [guerra  combattuta  nello 
scorso  anno  a  Civilella  del  Tronto  e  chiedono  che  venga  loro 
accordata  un'indennitii  per  questo  danno  sofTerio. 

Analogaatente  alla  disposizione  presa  nella  seduta  d'oggi 
per  altra  petidooe  rdatlfa  a  eoMliHIi  dami,  la  Coaunis- 
sione  propone  il  rinvio  al  miniltro  delllaterao  per  le  gene- 
rali disposisioai  che  crederi  di  proporre  riguardo  alle  io- 
deiuiiià  di  guerra. 

Colia  prima  poi  di  queste  petizioni  il  signor  Filippo  De- 
peppe  domanda  pure  un  rimborso  di  ducati  150  per  essersi 
dovuto  mantenere  sello  mesi  fiiorl  di  casa  colla  fimiglUa, 
iieeome  profugo  per  fotlranl  alPIre  borboi^he. 

Per  questa  parte  della  petizione,  la  Comroissior  ,  n  n  i- 
derando  che  fortunatamente  per  l'Italia  il  numerodegU  esuli 
ebo  ti  riparavano  dalle  persecuzioni  della  tirannide  è  troppo 
gramio  por  potor  entrare  in  un  abiseo  d'tndenoini,  • 
landò  d*allrond«  che  per  questi  generi  di  faerUid  la  miglior 
mercede  è  la  «nildUfarione  di  aver  potuto  Sostenere  «joalche 
sacrificio  a  prò  della  patria,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

ramimn.  Sulla  prima  parte  si  propone  il  rinvio  al 
ministro  della  guerra  o  auila  feconda  ai  propoM  rordine  dei 
giorno. 

(La  Camera  addotta  entrambe  le  conclusioni.) 
»A!«AKDKiiL.i,  TcUiiore.  ColU  petizione  C<J7l  i  muni- 
cipi di  Mola  di  Messina  e  di  Turnarì  accennano  che  la  for- 
teua  di  Uessioa,  eoatmila  allo  teofi  di  oomprimere  la  dtti, 
è  ad  «aia  perciò  aoHanto  «a  Maia  rieardo  dd  aorvaggio, 
nonché  delle  stragi,  degl'incendi,  dei  saccheggi  con  cui  le 
le  truppe  borboniche,  mooveaJo  da  quel  covo,  aflisscfio  le 
contrade  siciliane ,  e  domandano  per  conseguenza  che  quella 
fortezza  sia  al  più  presto  distrulla.  Essi  fanno  inoltre  osser- 
vare che,  eoll'atlerrarla,  oltre  al  togliere  un  eventuale  mezzo 
di  eompretilona  contro  i  cilladini,  si  rccbarabbe  altraià  il 
vantaggio  alla  tìUk  iì  ollamro  maggioro  «itomlaM  di  aU- 
uio.  cosa  essen/iuii^sima  pcf  MossiRa*  die  è  oro  diiiiia  fa) 
una  cerchia  molto  angusta. 

La  Commisaiotte,  ricordevole  delle  parole  dal  ministro  di 
agricollara  •  commetcio  apreiae  In  8«uilo  collo  quali  ma> 
nikM  la  ma  intensione  di  demolirò  quella  forletaa,  a  con- 
validan  q  i r.to  proposito  vi  propone  il  rinvìo  della  peti- 
zione al  ministro  dei  lavori  pobblici  ed  al  ministro  della 
guerra. 

a.*  vAmmai.  Pregherei  la  Camera  a  rinviare  tallo  al  mi» 
flWro  dona  guerra  le  pdiihwi  !■  qoMlo  aeito. 
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■MMMMKU.  r«(a(«re.  Aderisco.  1 
PUBUsaan.  9%  mb  tÌ  moo  opp«slilosl,  sartnno  rin-  | 

v!ate  al  ministra  della  guerra  tutte  le  pelir.ioni  i  :i    Nr.riM  i  ' 
uno  scopo  ìdentieo  alla  presente,  unllaoieole  alia  |i«(iù»ae 
di  cai  si  traila. 
(U  Camn  ipprora.) 

«MAWUiSi,  nfatora.  Collt  paliiiomTMÌ  nolU  mitsl- 

dpi  della  prorincia.del  Principato  Clcrore  e  molli  ciltadini 
della  slessa  provincia  cbiedoBO  dw  venga  etclnM  dalla  sop- 
pressione dei  conventi  quali» deWaliMitaM  pwtrtkfiwiet- 
tioi  prciM  la  Cava. 

U  CmuiIhImm  «I  pNiMM  n  ffBTio  al  ttMiUr«  di  fraila 
e  gimUiife,  pereM  Teda  m  sia  il  caso  dell*ecceiioae  eoalem- 
ptaU  dall'arlioolo  1*  del  decreto  17  febbraio  186i. 

PHEHiDBMTB.  Se  noD  vi  soDooppoftiiioni,  s'intenderanno 
approvale  le  cooclasioni  della  Commitaiona  pel  riovio  al  ni- 
klura  di  gratta  «  gintUa. 

(I«  OaflMva  apirofa.) 

■AMAHMUii,  rtfaitorf.  Cella  petiiiose  tWI  Volino  Hi» 

cola  di  Conflenli,  distretto  di  Beici  tr  .  dicendo  di  aver  sof- 
ferto periecusioni,  condanne  e  corklmui  iJks.pendi  sotto  il  Go- 
verno borbonico,  ciiiede  clic  il  decreto  con  cui  il  generale 
Garttwidi  coDcedeva  6  mìlioai  di  ducali  a  quelli  die  soffer- 
Mir»  par  «aue  palHIcb»  ila  and*  a  me  rlgwrde  applicalo. 

siccome  BOB  ìmttI  prora  di  questi  bili  nella  petitione,  e 
d'altronde  occorrerebbe  che  prhna  il  petente  si  fosse  rivolto 
airaulorlti  esecativa,  alla  qaale  compctcrebin-  di  liquidare 
la  somma  decretata  a  favore  di  coloro  che  H>II«r»ero  perse- 
cationi  e  devono  avere  un  compenso  a  tenore  del  decreto 
diUalariale,  la  Gommiiaione  fi  propone  rordiae  dei  giem». 

sionc  eh?  ?:jnn  per  t'ordina dil glMBOi 

(Sodo  appruVdle.) 

à&iiAmi>Bi.Li , retili M  :  r olia petizionc690K parccch i i ndi* 
Tiduiiiqaali  erano  sarti  tagliatori  all'uflicio  deiraamioistra- 
llOM  mllltara  in  Toieana  e  che  lennero  qBest'nUcie  iIm  ti- 
ranno decona  fai  ani  «enne  lor  tolto,  perckè'la  naafraaauBl» 

nialraiioae  mllifaM  ha  a  questo  proposilo  nn  ordlsaoMnlo  di- 

\cr^>  I  Li  J  ono  che,  siccome  essi  servirono  i  3  u  ih  anni  il  Go- 
verno precedeste,  cosi,  avendo  nn  affidamento  per  quest'im- 
piego ed  avendo  acqaisilo  dei  diritti  a  pensione  od  almeno  a 
Vialdie  gratii«aiiaae,  e  aMMpadod'aUrende  d'ogni  mena  di 
•oalaolamrnto.itaia  qBatehe  modo  pnmduto  alla  loro  aorta. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  di  questa  petitione  al 
ministro  della  guerra,  affinchè  esamini  i  titoli  di  questi  In- 
dividui, cbc  dipendevano  dairamininistrazìone  iiiililarc  del 
Governo  precedente,  pei  provvedimenti  di  giustitia  a  loro  ri- 
gHfda,  ' 

•  vamHSBMn.  Se  non  «1  anno appeaMani,  8'intea3er> 
adottato  11  riarlo  di  questa  pethionealminiitrodella  guerra. 

([. i  Cd  lìi i'' :  j  a  I'  1' J ' ) 

NEsaaTTo,  relatore.  Ho  l'onore  di  riferire  alla  Camera 
le  seguenti  pctimioai  : 

Colla  peiitioM  «8W  Fattori  Antonlo.dÌGoaltiari,  aMuida- 
iMBtp  di  Hpatlptla,  dnaaiwh  vanga  ■Mdllaato  la  legga  gg 
mar»»  I8M,  nel  aenw  daeawlare  i  ggit  mtM  4M  aaneai^ 
rare  oalla  lava  nilitara. 

LaConadssione,  considerando  cbe  la  legge  provvede  pei 
figli  unici  del  padre  qainquagesario  e  cbe,  se  non  ii^  cre- 
duto di  cjcnlare  i  figli  unici  di  padre  al  disotto  dagli  anai 
cinquanta,  non  ha  rìlcaaU.  iale  ditpotiiione  trappo  graToaa 
allalaBiglia,  vi  propoqe  l'ordina  dal  giora»  paro  aaanqpllat. 

(U  Camem  apprata.) 


(yaal  T— saoa) 

'  Colla  petitione  6M6  Pucci  Toanuaio,  di  Catantaro,  capo- 
luogo della  provincia  di  Calabria  Ulteriore  seconda,  padre  di 
oumeroM  prole,  espone  le  politiche  persccniioni  solTerte,  la 
critidie  NO  eircMianaa  a  ohiada  un  iaplege  a,  guanto  meno, 
Da  fnnldlo.  .  . 

La  Commissione,  tuttoché  dulcntc  per  le  perseeuiioni  dal 
Pucci  sollerte  prr  amore  alla  patria  comune,  non  credendo 
dovere  la  Camera  fare iallaeilatrioa di  iopi^t,  vi  prapana 
l'ordine  del  giorno. 

awBM.  Man  per  oppami  alle  eonelnaleBl  della  Caanila- 
alone,  perchè  credo  anch'io  cbe  la  Camera  non  debba  farti 
tollecilalriee  di  impieghi,  ma  per  sottoporre  ona  circoslanu 
di  fiitto,  prendo  la  parola. 

Questo  infelice  Pucci,  il  di  cui  padre  fu  fatto  assassinare  dai 
borbonici  nel  modo  il  più  infame  che  si  possa  immaginare,  è 
alalo  Tilliau  aaeh'cgU  delle  oaotiaaala  perwcuiMi  borho- 
niche,  per  modo  dia,  padre  di  numeroiiiVI,  non  ha  mal  pa* 

(ijIt  ottcn  -rf  nulla,  in  guisa  che,  se  H  pnmtrnr  ".te>uo  di  Ci» 
uiìiioj  uuij  1  areale  sorveauto  selle  aue  angustie,  caoceden» 
dogli  un  assegno  per  iafwnra  i« gnol  nmlclpla<»  tMaMia  pa* 
rito  per  la  fame.  _ 

.Egli  ebbe  rieono plà ra^fs  a  ti  HvHn»  Iwgalaaaoilale 
ad  al  Mìoistero,  metlandoLla  «bla  a  PUlUndine  sua  ad  aiar- 
eitart  nn  impiego  aauniahlrattfo,  ed  I  lervlgi  da  lai  rati 

alla  patria  comune,  e  nulla  ha  potuto  mai  ottenere. 

Quc&ta  circostante  di  fatto  non  è  stala  maoifeslala  alla 
Commissione,  ed  è  per  ciò  ch'essa  è  venula  in  quella  concia- 
•ione  a  cui  io  (ò  eco  ralle  gcnenli  :  ma  mi  pare  che  il  Mini» 
•taro  dovrehha  prendere  in  conilderazione  il  eam  tutto  ec^ 
cetìonale  del  Pucci,  e,  dove  voglia  ulteriori  schiarimenti  in 
torno  alla  morte  del  padre  non  vendicata  ancora  c  tuU.nio 
alle  sue  condi/Junl,  io  suno  pronto  a  darli. 

pmauiiMNTK.  li  signor  Greco  fa  iatanaa  perchè  la  peti* 
tiene  sta  ■"■^■ti  al  Ministero,  oppure  idnriico  aO'ardine 
dal  giorno  paro  «  lempliee  t 

•mm*.  Desidererei  di  aapere  dal  sigRor  minltiro  te  ae> 
cenerebbe  rinvio. 

pmBiiBi>mvii.06&crvo  al  signor  Greco  cbe  non  si  ^uò 
mutare  la  natura  delle  deliberationi  della  Camera  relative 
alia  petiiiooi.  S«  il  pelante  intende  di  dare  uaa  domanda  al 
Mlniilero,  pn6  bri»;  ma  hi  CaaMra-  neWardlnana  llarin  al 
fliùiitiri  ha  un  altro  oggetto,  e  ta  sua  detiharailanacanlliM, 
in  eerta  maniera,  ona  raccomandazione. 
tatcci4ani.  Domando  la  parola, 
lo  in&islerei  affinchè  questa  petiaiane  venisse  mandata  al 
tignar  gnardatigilli,  col  fine  di  veder  resa  giustitia  finalmente 
a  questo  di^graiiato,  il  qutla  domanda  ionna  da  grandia- 
sifflo  tempo  cheti  vasdlcU  liMitodalpalfa. 
r   i  >  verno  riparatore,  coow  giallo  M  Re,  dare  tntgH 

giustizia. 

mam'BiiTB.  Osservo  al  signor  Iticciardi  che  l'oggetto 
delia  domanda,  di  oai  trattatit  aan  è  ds  domasdare  vendetta 
per  la  morta  dal  padre,  ma  haml  di  éhledera  m  Implagab 

Ora  l'oggetto  della  petitione  non  può  variare. 

Quando  il  patente  si  lagnasse  perebè,  avendo  avolo  ricorso 
alle  autorità  giudiziarie,  noe  avesse  potuto  promuovere  un 
procedimento  criminale  contro  questo  fatto,  allora  sarebbe 
il  caso  di  inviare  la  petitione  al  guardasigilli,  perchè  ecci- 
tatia  il  Miniiltro  PoMtliofta  procedefei  ma  paiehè  ilpetania 
aaa  ti  diala  di  q«acto,  non  te  pavdiè  la  Camera  davrabhe 
prtadtva  ctM  l'iniiiativa. 
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■MMMAm.  lo  tnttit*  ch«  ti  domiadmero  enImalM 

le  cose;  non  essendo  cosi,  desisto  dalla  mia  proposiiione. 

pasaroBSTB.  Il  signor  Ricciardi  ava  insiste  nctit  prò- 
poiU. 

■■«■•TT*.  retaton.  Ptl  «inlo  mio  io  apn  pono  ucet- 
tee  cbe  questa  petiifone  sta  furiato  NJiditwo,  pofchè 
ebbi  dalla  Commissione  il  mandato  di  proporr!  n  di  r^^a 
roNiin&del  giunto.  Ma  se  il  signor  ministro  racct-tts,  lu  u  vo- 
lentieri, io  credo,  la  Commissione  vi  si  adatterà,  traltanilosi 
di  peneDa  che  ebbe  a  aepperlare  peneciuioai  per  le  sne 
•pinleiil  pollUehe,  per  col,  eene  be  eapoeto,  è  itala  doleiile 
per  la  considrraiinnc  sopradetta  di  non  poter  prendere 
altre  conclusioni  al  l'ucci  più  favorevoli. 

MiGLiETTi,  uliniitru  ili  ijrazia  c  gfuatfxio.  DOBaodO  la 
parola  per  (are  una  dichiaraiione  sola. 

Il  Goreno  aienraneato  ticB  eonio  dei  patiaseeti  che  un 
cittadino  abbia  Mstenuto  per  eauaa  pelltio;  ma  io  non  potrei 
accettare  l'invio  di  una  pelixiooe  la  ^atìt  avesse  per  ì&eopo 
di  raccomandare,  od  anche  di  <  i  i/ijre  al  Governo  di  dare 
.uà  Impiego  ad  una  persona  la  ((UJle  nnu  avesse  altro  titolo  se 
UM  la  benemerenta  politica. 

mmamm,  .\ceettando  le  spiegazioai  del  aigner  nioiatro,  io 
ritiro  la  mia  proposta,  purché  la  petidone  Teo|»  aiaadata  allo 
stesso  ministro  di  grazia  e  giustizia. 

MKiiii&SA.  Riprenderò  io  la  proposta  che  ba  ritirato  or 
ora  l'onorevole  preopinante  ;  e  la  riprendo  appunto  perchè 
le  parole  deironoreroieaiBittroeoasIgliano  rinvio,  ialcai 
generale  ai  è  aempre  adetiala'ipietla  maasf  ma  :  che  la  Camera 
non  si  f,ici-ia  iniziatrice  di  domande  d'in-pi  pn,  t^ecettuato  il 
caso  cbe  lo  richieda  la  giustizia.  Ma,  itinait..;  a  questi  reclami, 
che  ci  vent;ono  cosi  di  frequente  falli  Ja  individui  clic  dicono 
di  aver  resi  servigi  eminenti  alla  causa  delia  liberti,  io  non 
veggo  che  vi  aia  niente  di  eanArarfo  al  anni  prlaeipif,qnalen 
la  Camera  esprimease  0  no  voto,  cbe,  qoaflidooecorrono  im- 
pieghi, e  quando  vi  siano  pari  conditioni  di  attitudine  e  di 
merito,  Ji  bt»a  il  Miuijlero  tener  conto  anche  di  questi  sacri- 
fizi ;  poiché,  sebbene  esti  siano  falli  &eaiì  nessuna  idea  di 
eeeerae  rimunerati,  è  però  giusto  che,  trionfando  quei  prin- 
dpH,  a  pari  atlitadinn  di  render  aerf  lai  allo  Slato,  aiaao  date 
te  earicbe  pletlosto  a  coloro  ehe  beano  aoinrrto  per  la  canea 
della  liberti,  che  a  coloro  che  l'hanno  rtsto^jgiata. 

Ora,  non  entrando  giudice  né  dei  meriti  del  petente,  né 
dei  patimenti  da  lolaoirerti,  e  stando  solo  alle  osservaiionì 
bUedall'onMrevolegnndaaigilli,  ioer^o  che  questa  peti- 
iUmo  gli  debba  esaere  tovfata,  aedoeebè,  esaminato  se  qoealf 
(atti  sono  ari'crtati,  e  se  il  petente  ha  alìitiid tip  a  quegl'im- 
piegbida  csto  domandati,  veda  se  sia  il  caso  di  aceogliere  la 
sua  domanda,  quando  però  vi  sia  vacante  qualche  impiego, 
perché  io  non  intendo  che  si  creino  gl'impieghi  per  (are  degli 
ImpkfBli. 

Io  quindi  domando  che  questa  peUsloiM  aia  irasaacam  al 
Ninistero  nel  caso  da  me  esposto. 

PBBHiivKMTB.  Sooo  due  le  proposte  su  questa  petizione: 
runa,  quella  della  CommisaioM,  per  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  ;  l'altra,  quella  del  depilato  IMIaaa,  per  rinvio 
al  Consiglio  dei  ministri. 

l*orMoo  del  giorno  poro  e  semplice,  avendo  la  prece - 
denu,  lo  metto  dapprima  ai  voli. 

(Dopo  doppia  prova  e  controprova,  la  Camera  ammette 
l^oftHM  dei  giorno.) 

nmmmmtWt  rstolore.  Colla  petisione  6M9  Savio  Angelo 
e  Paolo,  e  Gobnnino  Oederlo  da  Tenellit  alleganJo  eaaoto 
creditori  d'un  capitale  da  persone  cbe  MMlaaM»  doaun- 
daao  di  essere  soddiiCilU  dei  loro  avere. 


La  CommiaalMe,  eonsiderando  ehe  non  alla  Camert,  m  al 

tribontli  avrebbero  dovnto  rivolgersi,  in  ciò  i  soli  eoaip»< 
tenti,  vi  propone  l'ordine  del  giorno  poro  e  semplice. 
(I.a  Camera  approva.) 

Colla  petizione  69S0  i  palrocinanli  ed  avvocali  eaereenti 
prciso  il  tribunale  di  Camerino,  provincia  di  Macerata,  chh* 
dono  la  rivocHione  del  decreto  che  ordinò  ratdtatiorne  del 
Codice  di  proeednra  civile  ;  o  quanto  meno  venga  solo  ap- 
plicato d'ora  in  avanti,  tenuto  conto  d^-i  i-^ii' io  deri- 
vante ai  latrocinanli  dalla  diminuita  giurisdizione  in  materia 
criminale  dei  tribunali  di  circondario. 

La  Commiiaionei  ritonato  che,  ao  l'aKnaalOM  del  Codice 
di  proeednra  civile  at  ravvisata  aUle  e  «eeessarla  In  quelle 
Provincie,  non  se  ne  potrebbe  ora  sospendere  resecurione; 
cl^e  d'altronde  non  deve  soUostare  il  vantaggio  generale  al 
particolare,  vi  propone  Toedln*  deljlerao. 

(La  Camera  nppnova.) 

Colla  petiiloae  t98S  Payer^talleta  Brucato,  Ferrari  Villo- 

rio  e  Gelati  Pietro,  s<riv;iiii  del  tribunale  del  circondario  di 
Parma,  raiìsegnano  un  i^tauta  conforme  a  quella  registrata 
al  numero  6K7S,  sporU  dagli  serivaBl  M  IribOBBli  diféilnO, 
di  Genova  e  di  Novara. 

.   la  Coanriaiiono  vi  propone  llnvto  di  qmato  petfadone 

al  ministro  di  grazia  e  g;!iBtizia,  conformemente  a  quanto 
fu  gii  dalla  Camera  deliberato  ia  sua  seduta  del  l'  scorso  . 
giugno. 
(La  (Umera  approva.) 

■BMSMWo,  relatore.  CbìU  petliione  lOìiti  le  menacfae 
dirisia  dèi  convento  di  Mola,  praAlda  di  Bari,  domandano 
venga  oaaservato  il  toro  monaoton,  anche  perehi  Impaitt- 
seono  rednentloiie  a  molto  vagane. 

la  ^  i^tra  Commissione,  considerando  cbe  coirarL  1°  del 
decreto  i7  febbraio  1861  potrebbero  le  dette  ricorrenti  avere 
diritto  di  snssistere,  in  quanto  cbe  é  detto  nello  stesso  decreto 
che  «  cessano  di  «slstore  qnali  enti  aaorali  rieonosdvti  dalla 
legge  civile  lotte  le  case  degli  ordini  monastici  d*aabo  I  sessi 

esistenti  nelle  prnvincie  napoletane,  non  esclu;?  Ir-  (-òri;;rr- 
gizioni  regolari,  ad  ecceiione  di  quelU  ehe  itaranno  desi' 
gi\ate,  con  nostro  tuccfs&ivo  decreto,  come  bentmertte  per 
rkwMKiuU  urrtgi  ehe  rendono  «Ile  popol«stoR<  neUn  san* 
edvenctoBC  della  pfownlA,  oail'aaalatoaca  degl*infermi,  ed  in 
altre  opere  di  pubblica  uUlitl  ;  • 

Ritenuto  anche  che  la  Camera  ha  rinviato,  in  quesu  sle«.<ia 
seduta,  la  poliiione  7ìOt  al  ministro  di  grazia  e  gin<^tiiia, 
qua!  petizione  è  identica  a  questa,  trattandosi  della  ceoser- 
vaitoM  dei  pdrt  benedetttoi  della  SaaHislaM  IMritI,  per - 
queste  stesso  considerazioni  vi  propóne  l'invio  di  questa 
petizione  al  ministro  stesso,  per  qnei  provvedimenti  che  sa- 
ranno del  caso. 

(1  datati  Castollano,  Massari  e,  Mellana  domandano  la 
parola.) 

rmaHSVMVS.  n  depototo  Caatoliaao  ba  Ibeoltà  di 
parlare. 

CAOTBCiSi&RO.  La  Camera,  in  rj'.rd  lurcasione  perfetta- 
mente identica,  perchè  si  trattava  di  altre  Clarisse  della 
stessa  provincia  (se  non  erro,  qunlle  di  Conversano,  racco- 
mandate dal  vcaerabito  veaeovo,  o  cbe  ansi  of rtvano  l'nb* 
bondono  di  nn  terso  deP  loro  beni)  ha  vototo  l^lne  dM 
giorno  puro  e  semplice,  partendo  dui  principio  che,  nell'esi- 
sleoiB  di  una  ii-gge,  la  quale  proclama  la  soppressione  dei 
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eoiiTenU,  non  vi  sia  da  (are  ecenloni,  tranne  quelle  che  ri- 
tullino  dalla  stessa  legge.  Cosi  concbiudeva  la  Comuiissione 
delle  peUzioni,  sostenendo  non  esservi  luogo  a  raccomanda - 
doni  ledali,  come  sarebbe  appunto  l'invio  al  Ministero, 
Chftortt  ÌBCoatnddÌiian94s'pr«aed*iiÌÌtaÌ«i|V*poiie.  Credo 
dunque  non  pom  ti  Cmura  la  quaPuecHtwe  dipartirsi 
dal!  I  J>  ~  >;one  stessa,  stante  che  la  teggc  derc  essere  eguale 
per  tutti,  massime  poiclié  il  re^^iiuc  co^tituiioDale  è  regime 
di  eguagliania,  non  di  pririlcgi. 

SMlCDgo  aduaque  cbe  sulla  petinone  di  questo,  come 
ddle  altre  elartiMi  daUMoI  fwinealt  |wnf«  •ll'ondf m  dei 
giorno  puro  e  semplice. 

rmBMiisBNTK.  Il  deputato  Massari  ha  facolti  di  parlare. 

MABRiui  F  1  '  j  ;ij>i:T.ji'  elle  la  petizione  ,  di  cui  si 
tratta  ,  oon  è  nel  caso  identico  di  quella  ,  a  cui  accennaTS 
toatc  l'oaoreTole  Castellano.  Allora  ,  se  mai  Mm  raaimento  , 
•i  parI»T«  dolio  dariite  dd  oonTonlo  di  Goutctmi»  ,  ed  era 
bea  cbliro ,  risalliTi  «vidento  dilla  pelixionè  ,  che  quelle 
iTi  n^vhe  non  avessero  ne»aaa  specie  d':)i;^r.- ma  per  opere 
di  carità  e  di  insegnamealo,  ami  fu  quelita  la  ragione  prin- 
cipale, per  cui  l'onorevole  relatore  di  quella  Commissione , 
dM  era  il  signor  Caatagwla ,  a4  ofpoM  alClnriOt  cbo  io  cMo> 
darà,  digito  polblon  al  fiiaidulglliJ.QiiÌ  n  «aao  è  pwftl- 
tananla  dimao,  al  Iraiu  di  oioMcke ,  la  ^aali  iMcgaaaa... 

•BvauBTta.  Domando  I*  parola. 

BiAm*«i.  e  ^  r  consegttcou  mi  pare  che  sia  il  caso  di 
accattare  le  conclusioni  della  Coromistioac;  è  la  decisione 
plè  arile ,  ed  io  non  so  quale  cattivo  riiuKalft  pOSM  derÌTare 
di  ma  rii^utloM  nllo  e  beaevola  della  CaBura ,  praia  in 
qaectoaeaad.  Si  tratta  di  pomo  aioaacha....<Okl«kl  Jht- 
mori  (d  inlerraziiìiìl  i  .sinfjitra) 

Vna  voce.  Si  traLU  iirlla  legge. 

saaaa&iai.  Mi  perdonino;  non  credo  che  sia  poi  una  cosa 
aab«aumeBte  coraggio«a  di  attaccare  atecae  povere  moaa- 
aha.  {thmi  rmmnH  a  auooe  inttmutmti 

«auMMami.  La  parala  é  al  ministro  goardasigitli. 

imiiBnv,  mfniMro  dì  grazia  e  giuttUla.  lo  vorrei  fare 
iin'ir,  vf-rtenta,  la  quale  pntri  foTn-  «rrtire  di  nurujs  .-i,;!;  o- 
noreruli  deputali,  rclatiramentc  ai! ìmporlania  di  questa 
petixione. 

Nella  pTOTlaeia  oapolcUae  fu  pnbUicala  la  Icfge  aoiva 
Tabàtiione  dalla  «orporaiioDi  rdigloae,  au  al  presa  la  ri- 
serva d'indicare  in  iHi  successivo  dp-rclf)  quali  sarebbero 
slate  quelle  che  andrebbero  esenti  dalla  soppressione. 

Quello  decreto  non  fu  sinora  puUdlaatOf  # la ICfit  OM ba 
perciò  avuto  ttnora  e»ecuiìone. 

Qabldi  questa  petiiioae  non  potrebbe  arwe  allr»  ieopoae 
noB  f dallo  d'indicare  laooadliiooa  aalla'qaale  qaatte  mo- 
nadie  al  travano ,  perchè  il  4SoT«mo  rabbia  pmtatm  c  la  »p- 
prciri  quando  si  tratterà  di  design  .rr  Ip  rorporaxioni  esenti 
dalla  supproaslone ;  e  la  trumissioue  al  ministero  oon  po- 
trebbe avere  l'importania  di  raeeawaadira  ta  nodo  Tamaa 
qiiai  datiooamli. 

la  b»  Amila  qmle  africfaitoai  aalcanaal*  partbè  la  Ca- 
mera pone  regolarsi  nelle  sue  delib^radoni. 

Il  Ministero  dal  suo  canto  dichiara  rlie  esso  non  ricusa  di 
ricevere  il  r  r.':ìnjoDì,  non  può  e  non  vuole  impedire  che 
questa  ffleoactie  espongano  la  loro  i»nditiooei  e  in  qaasto 
laaao  casa  tkaverli  senta  alcuna  difficoltà  la  loia  pctlilono. 

CAMMiiiiia*.  L'ardiaa  dal  flarn»  para «aaMpliea. 

rmmmmnm.  Il  diatela  HelteaB  ba  facoltl  di  parlare. 

■•Ki.i.i!t  i  Risponderò  innanii  tutto  nurevole  Mas- 
sari, il  quale  parla  di  coraggio,  che  ci  vuole  assai  più  eorag- 
gie  a  eoaikaticre  che  ad  Hnaiin  alla  doaanda  dalle  da«ae. 


Ma  qui  non  è  neppure  il  caso  di  combattere  o  di  difendere, 
bensì  di  volere  cbe  la  legge  sia  uguale  per  lutti. 

lo  domando  se  non  sia  un  principio  coslaotemeciie  adot- 
tato nella  Caiaera  che  non  si  riceToao  petizioni,  se  non 
quando  otaalA  che  il  peleate  abbia  percorso,  nelle  rie  ordi- 
narie, tutto  foitadio  cbe  dalla  legge  gli  viene  assegnato  e  ri- 
corra solo  alla  Camera  dietro  ad  una  diniegata  giustizia. 

Ora,  runorevoic  relatore  faceva  osservare  che  la  Coipiuis- 
sione  aveva  accolta  questa  doDianda,  ed  è  qui  in  piena  con- 
traddiaiuoe  collo  giuste  osaervasìoai  dell'onorevole  guarda- 
slgUli,  la  qaaaia  die,  par  ullciiara  decreta  di  qBèiraalerilè, 
idelto  che  si  sarebbe  fatto  ItMf»  adalcuae  concessioni  dietro 
gli  alti  di  benemerenia  e  d*uUllti  che  rendevano  al  pubblico 
questi  enti  morali. 

Ora,  io  domando  come  la  CoBimiisione  davanti  il  fatto 
d'un'autorllli  che  aTOTa  preveduto  questo  caso,  d'un'autoriti 
alia  quale  aieefa  aon  Ai  rleorao,  d*ua*aalorllà  che  sola  do- 
veri easere  in  primo  stadio  giudice  in  questa  domanda,  seuia 

nessun  dato  di  fatto  e  darr  r.'.'^'^Lirin  r5'i;ionr  atin  f;inii.ra,ci 
viene  a  proporre  cbe,  staule  i  Ululi  di  t>«oeuiereozadi  que- 
ste monache,  tfabUa  la  petiilaaa  a  Mandare  al  gaarda» 

aigUli  

— mmw,  rsialar«.  VomaaAo  la  panda. 
aandbAMA. . . .  perchè  abbia  rigaardo  alle  uiedeslmet 
lo  quindi  dico  cbe  la  Commissione  non  avendo  addotto 
nessun  motivo  per  appoggiare  la  sua  conclusione,  e  d'altra 
parte  essendo  la  sua  conclusione  contraria  a  tutti  i  prece- 
denti della  ^OMM,  che  non  vogliono  i>i  possa  accogliere  una 
domaoda,  ae  aav  quaado  alasi  prima  diaiegata  giuslliia  ai 
petenti  adla  Tta  mìlfanrla,  non  d'rimane  cbe  passare  al- 
l'i rJin''  del  giorno  puro  e  semplice,  saho  a  riicrRjr  -  su  osso 
quando  questi  petenti,  avendo 'seguito  la  via  ordinaria,  sia 
loro  dinìeg^ta  giailUi,  a  rlaamaa  lilra  Talla  al  PirU* 

OMHitO. 

■MMAau.  Oasiand»  la  parala, 
vmmaamnmi.  La  palàia  apatia  al  depalato  Deprelia  e 
poseia  al  relatore. 
MABaAma.  L*OMf«r«le  Oapretla  prebabllaMaW  parla 

nello  stesso  scasa. 

lo  rispondo  aula  brerMM  parala  alla'aaa^aiianl  del 
deputato  Mellana. 

M  pare  obe  ronerewle  IMhaa  non  sia  perlirtlamenle  la- 
formato  dei  fatti. 

L'onorevole  guardasigilli  ha  ramueutal  :  ,  ed  è  esattissimo 
dò  che  egli  ha  detto,  che,  nella  promulgazione  del  decreto 
luofoteiicuUale  relativo  al  ranvenli,  fu  detto  che  con  altro 
decreto  ài  tarcbbe  pdbbHeala  releaca  di  qaei  eaarcati  eia 
sarebbero  stati  compresi  ed  eceettaaU. 

Per  quanto  è  a  mia  notiiia,  questo  decreto  OOn  A  slato 
menomamente  pubLlii  Mi  '  ;  <iimndcchò  l'obbiezione  rlie  fa- 
ceva roaorevole  deputato  .Mellana,  che  queste  monache  d»- 
Taaaara  prima  rivolgersi  all'autoriti  competente,  e  poi, 
qoaada  arasaaru  aralo  diaiege  di  giastiiia,  potaaaero  rlvet- 
gersi  airerlanienta,mipSMcbelafaesleeeseBeasasalata, 
perchè  In  realti  io  credo,  anzi  posso  dire  e  so  che  queste  re- 
ligiose non  sanno  realmente  a  chi  rivolgersi.  Delle  petizioni 
alla  segreteria  degli  affari  ecclesiastici  ne  hanno  inoltrala,  a 
parecchie,  né  credo  che  abbiano  avuto  risposta. 

t  ben  naturale  quindi  che  queste  monache  si  rivolgano  di 
preferenza  all'aotarità  dal  Parlamanla.  Mi  para  aati  cbe,  coal 
adoperando,  esse  Awetaue  aucbe  allo  di  ossequio  e  di  defe- 
reuza  alle  nostre  f^tilnzioni  costitu^irn^li  e  fhe  non  sia  il 
caso  di  respingere  la  loro  domanda  con  un  ordine  del  giorno 
adcfiiaao» 
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MTAMift.  A  ow  pare  clic  la  peliiioae  doveva  es»er«  in- 

«rianta  «1  «tallir». 

Per  raltuaztone  della  teffe  «he  aopprìme  le  eeipamioni 
religiose  è  necessario  un  decreto  posteriore  ebe  fieae  ■  for- 

msr  parte  delli  legge  perclu"  lu  carattere  legislalWo,  il  quale 
deteraUoa  quali  sono  te  eccezioni  «Ha  regola  generale  della 
Iflgge  dw  abolisce  le  jeorporasioni  religiose.  Ora  chi  ha  ria- 
carico  di  pubblicare  qaeato  decKloI  Si  è  il  potere  etecoUTO. 
lo  questa  parte  dunque  la  ClUBera  deUie  attendere  «he  il  |M»> 
fere  esecntivo  abbia  compiuto  l'opera  sui 

lo  entro  nelle  viste  del  gasrdi»i(!illi  ;  m  i  du  ;  che  i  petenti 
Mtbono astitnlto rivolgersi  al  minUtro.  Il  ministro  diaconi- 
ptowtB  alle iTflp  oolla  pubblicaiione  del  decreto i  «enea 
a? rè  adempite  hwe  al  debito  «ne,  allora  panai  atrA  il  etto 
di  ricorrere  alla  Cam  r  i 

Per  queste  ragioni  io  appoggio  l'ordine  del  giorno  puro  e 

rcietore.  In  priaie  laogo  mi  corre  debito  di 
iire  aB*eM(reTel«  lunam  cke  1*  CoamlasieM  ni»  è  «tata 

spinta  a  prendere  queste  conclusion!  por  deferenza  a  queste 
religiose,  sibbene  perchè  credeva  che  la  domanda  loro  po- 
tesse essere  appoggiata  in  giustizia.  Diffatti,  quali  sono  state 
i«  oaDcluaiMii  della  CommissioDet  .Che  sia  rinriata  questa 
fMUttoD*  al  Mleiiter»,  perdiè  qaeilo  eeorenie  aie  eoaipreae 
11.  Ile  i  rrenoni  del  n*  1  del  decreto  17  febbraio  IMI  della 
luu)ial.:ueHza  di  Napoli,  ove  ragioni  di  fatto  e  dt  giuttMa  il 

COIItfMlUIIO. 

On,  dal  momento  cbe  la  Commissione  vi  di|o:  rinvia- 
tele al  nfoMi»,  e.  ae  Terì  som  i  fatti,  se  ginilitie  lo  vuole, 
vi  provveda;  parai  Ma f i aoDO slate  akaae eaaaidcraiioni 
di  benemerenu  verM  le  religiose.  Odo  ripetere:  questo 
passo  l'avrebbero  potuto  tire  le  religiose  stesse,  ìndirix- 
ttado  la  loro  petizione  diretlamenle  al  Miaisicro.  Sia  bene, 
«ila  torse  avrebbero  potuto  anche  farlo;  laa  Iteonside- 
iiiioBe,  cke  laConunlMleDe  he  credalo  doTeaaa  pvanlere, 
al  fli  che,  se  ai  paieane  airerllae  del  itorao,  a  rileriaadosi 
cosi  il  rinvio  al  Ministero  della  pcliilonc,  Intanto  il  monastero 
di  Moka  di  Bari  venisse  soppresso,  l'educariitnc,  che,  come  è 
4eUaaetla  petizione,  è  data  a  (]ueUe  zitelle  da  i|iioile  reli- 
(iaaa,  rioierrebbe  aospesa,  e  cbe  ia  consegueou  ne  verrebbe 
aa  daaao  e  qacliepapelHtaBl,eeaaaBdol>ediieaileae  di  qaelie 
gioventè. 

Ecco  le  considerazioni  di  giustizia  e  di  convenienu  che 
indussero  la  Commissione  a  proporvì  il  rinvio  al  Ministero 
di  40eat«  petiaioae;  quindi,  essendo  questo  il  preciso  man- 
iato  dhe  ad  «Uii  dalla  medesima,  io  insisto  percb*  le  Camere 
foglie  aeecUama  le  oeaelaiioBi,  leale  più  ia  eegaito  ella 
tealé  prete  deltbemleae  riepetle  ella  petiileae  TMt  «al  con- 
reato  dei  banedetUni. 

saaMiavi'i,  minlttrodi  gratia  egiuMtsia.  Perchè  iemie 
idee  siano  chiare,  io  credo  dover  ripetere  questa  dichiarazione, 
che  lo  eeeelto  bea  raleatieri  l'iaf  ia  delle  petiaioae  di  cai  ai 
traila,  qandoartalelnsmeMe  BnieeaealeeeimedoenaeBto; 
ma  non  potrei  acconsentirvi  qualora  si  facesse  con  animo  di 
raccomandare  specialmente  le  condizioni  esposte  da  queste 
monacbe;  avregnachè  io  non  potrei  sin  d'ora  ammettere 
che  le  coadiiieal  fiveref eli»  ia  cai  qaeste  reiigioce  dieoao  di 
«•sere,  «aasiateae  la  ntXlà. 

Se  lì  Camera  durqtie  vuole  trasmettere  questa  petitioTic 
al  Ministero,  esso  U  l  ura  alle  molte  altre  die  gii  ritiene, 
ma  solo  come  ducu  i!  it.  pcrciiè  il  Governo  prenda  co- 
galtioaa  dei  ietti  io  esse  allegati;  an  prego  la  Camera  a  con 
TelerUlaftarecoeM  «a»  daanaia  eha  ■eriti  di  emn  ae- 
eolta  dal  Gatcfiaa. 


rBTmvccBbS'B.  Io  vom'i  in  quest'occasione  Insistere 
presso  il  Ministero  aecioeche  questo  decreto  fosse  una  volta 
pabblieelo,  onde  aicire  dei  dubbi  e  far  cessare  lo  stato  al  tolte 
precarie  la  rat  ai  fraraao  questi  eoarcati,  ead«  ihr  eeiaere 
la  preoccupazione  the  r(>gna  anche  nel  pubblico,  per  sapere 
quali  sono  quelli  cbe  debliono  essere  sciotti  e  qnali  quelli 
cbe  debbono  rimanere. 

6  Boceisario  che  qaesto  decreto  sia  pubblicalo,  ed  ai  pià 
preela  ebe  «l  pad. 

Quanto  poi  alle  eondiuoni  che  mette  il  miniatro  aopn 
l'uso  che  egli  voglia  o  possa  fare  di  questa  petizione,  toIcb- 
dola  accettare  come  un  semplice  documento,  mi  pare  che 
tanto  vaglia  questo  rinvio  ricbieato  dalla  GommiaaloBe,  che 
di  peaetfe  all'OfdlBa  M  gteiao. 

Io  desidero  perfaato  di  eeaaaeeiaie  le  daaaaia  debbano  a 
non  restare. 

MB«i.iKTTs,  ministro  di  gratta  e  giustizia.  L'onorevole 
Potroccelli  mi  fa  una  domanda  a  eui  non  potrei  in  questo 
aieoKOle  riapeodere. 

cMTBB.i.Ano.  PrecisaMBle,  dietro  le  dicbiareiioai  del 
signor  ministro,  insisto  per  Perdhie  del  giorno  poro  e  aeai- 
plioe  dame  proposto  ;  imperon  fi''  A  naturai?  che  1:i  Camera 
BOB  debba  farsi  mero  organo  di  (ras missione  materiale  delle 
peUiiaBi. 

Neieaao  Impeditee  elle  peteoti  di  dirigerà  aaa  bootc  do-  • 
miada  al  maialerò;  od  ove,  esaeado  le  medeilille  fei^hte 

in  legge  e  debitamente  giustificata,  il  Minister  .  -  n  l'aer  - 
gliessc,  allora  soltanto  potrebbero  essere  ascoU*lt  Jaila  Ca- 
mera che  si  troverebbe  al  caso  di  emettere  un  giudizio,  non 
gii  di  trasaeltcre  aoiteato  aae  carta,  il  che  urdibe  per  essa 
poco  digoiteea. 

Insisto  perlealQ  che  la  Ceaaera  vegHt  pieian  air«fdÌBa 
del  giorno. 

marmavaa.  Faccio  notare  cbe  la  Camera,  quando  si  pro- 
nuncia sopre  aaa  petiaioae,  esprime  la  sua  opinione  suH'og- 
getto  al  quale  la  pelMoBO  «I  rifèriiee. 

Mei  caso  atloile  ,  il  Ministero,  se  ricevesse  la  pMMaBa 
colle  conclusioni  proposte  dalla  Commissione,  ne  dorrebbe 
indurre  che  l'opinione  della  Camera  è  favorevole  alla  dt- 
maoda  delle  peteali,  e  la  soa  libertà  d'azione  sarebbe  pre- 
gtodlcate. 

Egli  è  per  questo  che  iaslslo,  OBde  le  «Cernia  mhi  d  pre- 
nuoci  prima  che  il  potere  eseentire  abbia  proaaatieto. 

A  che  cosa  poi  giov.-rebbo  cbe  la  Camera  inviasse  la  peli- 
zioae  al  Ministero  come  semplice  documento  t  Sarebbe  cosa 
aaoea.  hi  Camera  quante  volto  il  è  trovaU  in  slmili  casi  he 
sempre  dedso  che  ji  debba  paieere  en'ordiae  del  gieroo, 
perchè  essa  non  può  seeDdera  a  brsi  ondo  di  spoAtteoo  • 

di  5olli''.'it:!.'jiine. 

lo  insisto  pertanto  snIPordine  del  giorno,  o,  se  meglio  si 
desidera,  lo  proporrei  formolato  in  questi  termini: 

•  La  Ceaiera,  rHeooto  che  le  peteali  devono  rivolgersi  aa- 
allntto  el  potare  eacealivo,  pena  ell'wdiaa  del  giorao.  • 

■aaaama.  Ha  se  PheoM  gH  btto,  li  SOBO  gli  rivolto  al 
potere  esecutivo. 

■■«■•TT«,  rrlalore .  lo  credo  che  si  possa  perfetla- 
ateate  rinviare  te  petizione  al  ministro  colla  condizione  de 
«HO  eaposU,  pirtdiè  die  eeea  prepeoo  te  Commissione! 

Essa  dice  :  si  rinrit  al  minUtro  di  grasla  a  gimlMa ,  per* 
chè,  ove  k  tircostanze  di  fatto  e  le  cortSfderatlBNf  tìvf*- 
stitia  lo  consentano,  si  faccia  ragione  alle  petenti;  ma  natu- 
ralBMate  non  perchè  il  Ministero  debba  preadere  ana  éeci- 
aloaa  oertro  il  flipoMo  dallMieeto  I  del  iaeMto  17  fth- 
bratoiMI. 
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TOMun  im.  9  ujguo 


Mi  pare  quindi  che  non  Ti  può  ewere  difficoltà  che  la  Ca- 
aeraaccetli  le  c  n  .  jsloni  della  ComoiHfmv. 
McasiaNi.  Cbìeda  di  parlare. 
ro0f.Alf«Ulai  voti! 

wmammmrÈL  Domntfo  «Ita  Cudwam  Mende  41  cUn- 
éan  U  diteonlrae. 

(La  diicnssione  è  cbiou.) 

BssendoTi  il  roto  motivato,  propw»to  dal  deputato  Ueprelis, 
questo   ^ 

9»MwmuLàMm.  Hi  f&n  die  l'ordiM  del  giorno  puro  e 
aeapKee  debkt  neie  la  prieritt. 

rmmmmmatm.  Sta  tane,  «oa  cndeva  «be  tom  M»  pro- 
potto. 

Daoque  avvi  prima  l'ordine  dei  (giorno  puro  e  semplief:, 
poi  rordìne  del  giorno  proposto  dal  dilato  Deprelis,  «  da 
■Itimo  le  conciodenl  della  CoBnUsloiie  per  narie  della 
ptfiaieae  al  Mioislero. 

netterò  aoiitulto  ai  voli  Perdine  del  giorno  puree  wni- 
pUee. 

(Dopo  proTa  e  controprova,  è  ammesso.) 

■ABiii,  relatore.  Petizione  7I%7.  Il  Consiglio  conuoale 
di  Piera  flaalo  Stefime  diieda  «Ite  nella  aoova  eireoenitieae 
terrltoriele  del  eonranf,  da  bnl  tn  '«ecnilene  deOe  anere 

le^gl  organiche  amministrative,  vengano  snoesse  alla  comn- 
.  niU  di  Pì«re  2iaato  Sle£aoo  quella  della  vicina  Caprese  per 
intero,  l'altra  di  Badia  Tedalda  per  gran  parte  ed  alcune  se- 
tieat  di  «adiedi  Verglierete  edi  CUwi  la  CoteaiìBO.  Oiiede 
ineltredieriaaaladl 


I  sul  merito  al  ministro,  perchè  tenga  presente  la  domanda 
le  altre  di  aimil  mHatà  acgil  iladi  pmpwateril  wlia  ii 
leria.  * 
(L»  Camera  approva.) 

PeliiioBe  7197.  U  manieipie  e  nrB  eHUdiai  del  < 
mane'  di  Belvedere  (proTtada  aipoletana)  (eaieae  ebe 

rimossa  da  quel  ;;-iuiii  il  depfisito  di  sali  per  trasferirsi 
Paola,  e  reckoiano  dal  Parlamento  clic  sia  lì  manleniilo. 

La  Commissione  osserva  cbe  trattaci  di  un  affare 
Bieate  di  amniaittraiieBe  di  oempeUau  del  pofere 
Uve,  die  la  Oiniera  non  ba  nel  aieBanl 

potere  ad  psaminarc.  t'ropooa  fBbidi fOfdbM  dd  gleme» 

(La  Camera  jjtprgTa.) 

u  peiizioni  735«  e  73M,  inagaiari  per 

(orma,  non  ti  riferiscono.  .  ' 


fra 


•te 

in 


la 


•edaia  é  sdolla. 
La  letata  i  levata  die  ere  1>  I  |l. . 


OrdlNé  del  piohw  jMT  la 


Concessione  di  ant  hffaria  da  Brttda  a  Pavia  per  [ 

ghettone  ; 

Concessione  di  una  ferrovia  da  Torino  a  Savona  ; 
Cosinnioiie  di  ua  ponte  di  diiaUe  ini  Po  a  Casalmaggiore; 

itradadaBeMlaana- 
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TORNATA  DEL  iO  LUGLIO  1861 


PKIfllBBIOà  ML  OOHMBIOàTOn  BiTTAIZI. 


•tOMUaaO.  JMMMfmlbfrD|ÌMl«  il  len*  per  i>  eottnàtam   wi  vrm»U  martlUm  aUtipnia,  «Mmiù  tari»  •  ttM» 

presati  il  parlo  di  rAmrnn.  =Convttti\tamento  di  dezlonr  —  tfi^cussione  delprogelto  di  Ugge  per  ci«friitfonf  rffun  ponte 
di  chiatte  sul  Po  presso  Caialmafisiare  —  AggiwXa  dei  iitpulalo  Finsi  alVarlUolo  1,  comtottMta  ii9(  dcpvUxti  Caioiini, 
nrrt^loiiJ  •  DqMvtfi,  e  rl^dtata  ~  ritmarifeallMM  =MMiiMfom  M  <Im«m  A  {«ya  imt  «cMoMn 

»iazto;ujfr  tinfi  stroda  ilo  Bobbio  u  Pfurri  Hra  —  ffmpiitfiimenfo  (fff  (fppiitafo  Jfel/nriti  rritriHiifJiUo  dal  Aepxttato  Maxia, 
e  ritiralo  —  Sona  approvali  i  due  articoli,  ed  i  dae  intieri  progetti.  =  Relazione  cui  dmguo  di  Ug§«  organica  nUia  leva 
Hmm,  •  m  fHeflo  per  faggr^agtoM  di  «arte  /ImfoNf  tf(  tenittrit  ai  «fami  wtùud.  ar  MtKkm*  mU  òfliwte  ini— 
della  Camera  —  O;ipo!>i:ioni  drl  dfjtiit  jr  ,'Ji«nefc*rl  oda  ditewsione  nel  giorno  di  domani  Hetlo  schema  dlUgg$miU 
ima  di  mare  —  ÀppoggioMt  la  discMMiotie  il  minttiro  per  ia  marintriat  ed  idejwloli  Pesatto,  Srofferio  «  yaUrta  — 
i  MUmta.  =  ArMentoElme  41  tm  Httgaa  M  hn»  da  mtahin  gaarda^gm  ptr  •ftroyasfaìw  di  AertM  dH  fiSMnw 
pormensi',  r<''u^'i'i  « /^■uf^^  =  Di#fi'ssi'('iif  P'ogeito  di  legge  per  concfiiion»'  Jt  uii^  ^'irncfii  lii  Br-':.-ia  -i  f'nrfa  prr 
KainAetioite  —  Coiif iderazioni  in  favore  del  deputata  Ogoai  —  Ouerrasioni  e  domwuie  dtl  deputai»  Sumhì,  e  rtapoele 
AliiitoMfV  V<iMftrea~fiiWNdkweiiloM4f^  i*  per proiimi— twil»  d«lteflrrwit  m€n- 

mona  —  /i  licpululo  R061  rrftt,  luiiforr,  (iisi-orre  in  /lire»  f  inìa  proposta  —  Si  oppongono  ti  miiiiilro  Jfeiwi5refl  td  il  de- 
fatato  Satani  —  Si  mmiita  il  progetto  dal  punto  di  vista  di  strategia  e  di  difcia  miUlore  ntUa  Lontbariia  —  Otter- 
voiOeMdiadivìaal^PamtéanaalUi^  —  Itapllaft*— te 

discìissinne  !•  chiusa  —  Il  rfUttorr  Zanardtlli  difende  il  progcHo  della  Giunta  —  //pprwoiionc  drU^tnendamento  Cado- 
lini,  t-degU  arUcoll  1 ,  e  S  —  Ofpositìoai  dtl  deputati  JfaUona  e  Bnwel  ali  articolo  5,  relatipo  atto  faraiuia,  e  parole  ia 
difeta  del  dtptàato  Kairrio  —  Appiravasioat  dtgtt  afthott  S,  I,  K  «  6,  e  quindi  del  7,  8  «  9,  eamdM  —  FMaMtmi»  ti 
apjff'ovaslone  detfinliero  schemà.  —  Presentazione:  di  un  disegno  di  legge  del  ministro  per  le  finanze  per  maggiori 
*'  igMM  Mi òiimcto  dei  i860i  di  WMrtaMla  di  atmaiaamtati  tafflOM  ai  WaiuAo  dét  186i ,  e  «Mto  rOatlam  fiMa  dotta 
CMMMiMfMM  A  Wgiimus  aulFammtnittnxbme  d$t  dtWI»  fuMHI». 


ftrtmte, 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  6  «DUmeridìute. 

MASH4KI,  «<>gr«larfiH  dà  UOma  M 
die  è  approvato. 

■■■■ii"wi,  ÈigrHart»t  eipMe  U  tefieala  Minto  A  pe- 
lisi oni: 

7S18.  Il  sindaeo  di  elusone,  provincia  di  Bergamo,  per  in- 
carico della  Giunta  munidpalo  ,  iottopune  al  )i;iiidi2.i«  d(>|la 
Caffiero  akano  coosiderazioni  dirette  ad  ottenere  cbe  quel 
lliaCMMrTato  capoluojgo  di  circondarlu  ,  v.  venga  al 
;  «Mie  egli  altri  cepoloeghi  di  cifcoederio,  eoeor- 
dato  II  r«f  io  fa-Hiunale. 

7^il9.  Si  in^e^'Heri  ,  a  nome  anche  dei  loro  colleghi  nelle 
Provincie  di  Loinbardia,  domandano  di  essere  e&ooerati  dal- 
Tobbligo  prescritto  dall'articolo  li  del  decrete  V  MUtO- 
bre  1805,  tuttora  vigente,  di  preitere  le  eentieoe  per  calere 
,  tlillitaH  etrewrdtfe 'della  prolleasieae  di  1«f«ii»ere  eirile. 
7'\-y^.  l'aoto  eKrancesro  Pcrelti,  di  ni'j;((io  (Emilia),  recla- 
mano ia  somma  di  lire  ioOO,  9UU  decreUla  nel  lUkii  da  quel 
Coosigllo  municipale  a  favore  del  loro  autore  Luigi  Peretli  a 
litolo  d'iodeneità  per  t'eterdtie  delta  carica  di  aeoibro  del 
Geverno  prorrieerio  residente  In  HèdcM. 

7ì5it.  I  con'iiKt  I  remo  e  Maria  Ciuieppe  Conte!,  di  Sinis- 
oola  ,  provincia  Ui  S^tuari ,  per  i  motivi  addotti  ncila  loro  1 


peluisuL  e  tiocumenti  anoesai ,  chtedoDo  cbe  li  loru  ùgliu 
priniugtinito  venga  congedato  dal  militare  »crTÌiio. 

7(l8i.  Il  depalato  Scarabelli,  e  none  del  oribieipio  di  Nor- 
eift*  prof  inde  deintelwie ,  fthteBperdièqaiellveittàiit 
ricostituita  a  capoluogo  di  circondario. 

7913.  Le  rappresentante  municipale  e  oommereiaie  dì  Cr*- 
mona  concordemente  elevano  le  più  vìve  ittanze  contro  il 
traccialo,  propoato  dal  Ministero,  delta  ferrovia  da  Brescia  a 
PittlgiMtlone,  ediMillMo  perché  da  Cremona  sianobtleptr» 
lire  due  linee,  l'ani  per  Piai^heMoM  e  Codogne,  l'eli?*  per 
Olneeetoi  cìm  il  IMInaci  <ne  frencU  41  Crema  eTmtlgUo 
aiiBialra,«di  Poster^  a  IrMciaadeiln. 


«•■«I,  reioiere.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Caaera  te 
reladene  mi  prafeltodtleggedelHinMvtMIiaiirtaerta 

per  antorii7azionc  di  spese  straordinarie  sai  bilaoci  1861, 
1863,  ls63,  ld6«,  i865  e  1866  del  Ministero  della  marineria 
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per  Ut  «MtrntMMie  di  un  araenale  miUtaM  ■■fttlia»  In  la 
tàUi  di  Spaia  •  l'abiUto  di  Saa  Vito. 
•«•Mit ,  nlalorà.  Ito  Iunior»  di  prawaUte  «Ila  Oamcn 

la  relatione  sul  propf  ttn  di  le^rge  relativo  alla  costruiione  di 
uno  scalo  a  ruotili- li  1  ferro  per  tirare  a  terra  le  navi  nel 
porlo  ili  l.i'.vrrici 

rauioBNTab  Queste  relauonisaraonoiUmpale  e  dulri- 
Mto. 

(I  dapniatt  li*  Cmn  •  ilÌi«Mii<VaÌal  prMim  il  ^an- 


MtKNARr  rff  ii'jrf.  Per  incarico  del  aflicio  VI  ho  l>Dor« 
di  nieiirc  alii  Càmera  sull'eletione  d^  eollegio  di  Rieti. 
Questo  collegio  è  diriso  in  tre  lezioni:  Rieti,  Rocca  Sinibalda 
e  Lat>ro,  ed  aaaoTsn  MO  olattori.  Al  primo  urutinia  pre- 
•«>o  put»  m.  li  pgf ndp»  taaMiMgel  Aatoatodl  Haiplilno 
raccolse  roti  i  i«;  l'avvocalo Hwia» HMÌlino  m faMOlM  Bi  ; 
9  voti  andarono  dispersi. 

Si  dovette  addivo n  i  r e  r>.  1  !  0  > c rii'  L n io  di  ballottag^  1  L< .  d I  q  aalo 
presero  parte  iSS  elettori,  99  dei  quali  diedero  i  loro  voti 
all'avvocato  Haisiiao  Hautino  e  99  al  principe  di  Piomltino. 

L*«meato  Mmbìm  HaollM  Ai  (iladi  pndunato  depalato 
M  collegio  di  Meli. 

L'oIrziL'ur  i;  rry!oIaTÌ»siaia,  aon  vi  è  nès5nn  rrtliniu;  io 
quindi  propongo  alla  Camera,  a  nome  dcU'uflicio  VI,  la  «on- 
Talidaiione  di  questa  eletiOM» 

(U  CaMtra  «pffvof  t.) 

UcoDailo  «MIanletfl  mosto  aoMwa  ItIS  cMtarii 

6SS  di  essi  presero  parte  al  primo  scrutinio  ;  511  diedero  il 
loro  voto  al  sigztor  Giacomo  Ucaila ,  ilS  al  signor  Quercia 
Hicbele;  B  voli  andarono  disperai  e  uno  fu  annullalo. 

il  aigIMr  diacono  Laeaila  avendo  raggiunta  lamaggioransa 
fffCMrllta  MlRlagip,  e  le  openrfMl  CMeodo  regolaritsime, 
h»r«atM4l  praporMRlla  CauMrt,  i  mtm»  d€iralldaVI,la 
MHifalMatioRC  di  qoMla  elaioiie. 

(La  Camera  appir  iv  i^ 

pmBHOKaiTK.  Sarebbero  airordlne  del  giorno  il  disegno 
di  legge  per  la  co;ieeuione  di  una  ferrovia  da  Brescia  a  Pa- 
fiat  e  QQcIto  par  1»  alnda  Carcplt  dfi  Torino  •  SaTOO»;  però, 
aiatMoe  M  algatr  niiMni  fd  tartri  piiliUlei  ti  Uwn  indis- 
poslo,  ha  incaricato  il  signor  ministro  della  marineria  di  fare 
le  sue  veci  ;  ma  questi  non  può  trovarsi  alla  Camera  prima 
delle  ore  uotc  e  meno. 

lo  quindi  proporrei  di  mettere  prima  in  discussione  gli  al- 
Iri  due  sctiemi  di  legge  che  si  trovano  alTordine  del  giorno, 
e«lM  protaMMiito  ooo  daranao  iRffo  •  molto  diiauaiooi; 
total»  wiè  il  ntaWi»  P«  Imri  fMMlU. 


pmBOaasmVB.  Se  non  ri  sono  oppusiiioni,  porrei  priOit 
ia  discuaaiooe  il  progetto  di  legge  die  aatoriua  il  cornane  di 
€|salmaggiore  a  coatmrre  un  ponte  di  dilaCto  aol  laaie  Po, 
ai  A  riaoMteM  aa  diritto  di  padanto. 

Ma&tottata: 

•  Art.  i.  il  aBWooa  il  CnaiaMutwr»  è  aatoriuato  a  co- 


slrnire  nella  località  da  determinarsi  d'accordo  ool  GovarM 
aa  ponte  di  cbMIo  ani  domo  Po  diriopelto  al  proprio  abl* 
lato,  «d  n  rheootara  per  anni  acMBtot  dal  glorao  la  cai  il 

ponte  andrà  in  cserdtio,  il  diritto  di  pedaggio  Milo  kaii  della 
tariffa  da  promulgarsi  con  decretQ  reale. 

•  Art.  3.  in  qualunque tempo'per  cuum  di  pubblica  utilità, 
e  specialmente  di  costruzione  di  un  ponto  stabile  io  servizio 
pubblico  0  di  via  ferrata,  il  Governo  rivonaie  laconeeMiono 
di  eal  l'aclicoto  praaadanto,  il  eoaiat  aoa  anà  diritto  «4 
alcaai  iadenaltl.  • 

La  discussione  generale  è  aperta. 

Il  deputato  Torrigiaoi  lia  facoltà  di  parlare. 

TcmaisiaNi,  relatore,  lo  avrei  un'istanza  da  tare  all'»* 
norer<^  ministro  par  i«  iaaaie,  ed  una  domanda  al  mM- 
Siro  pei  lavon  pbbUId  Miallfa  aH»  alrado  IppoHidara  eoaaa' 
dote  dal  dilUlore  doirEmllia  :  non  vcdeado b4  l'ano^Ò FiU 
Irò  al  loro  posto,  devo  rinnunziarvi. 

PHKaiDB!>Tt.  lo  scopo  della  sua  domanda  non  4 
quello  di  modificare  il  disegno  di  legge,  mipare  fhr  potrà  blu 
farla  aimlnaate  ta  dira  «breostanza. 

««■«•lAai,  relatore.  Non  intendo  di  proporre  ORA 
modificazione  al  progetto  di  le^tge  ;  quiaA  ■!  liwnro  di  Aia 
queste  domande  quando  saranno  preseaU  f U OOOiafOli i|lal> 
stri  per  le  finanze  e  pei  lavori  pubblici. 

viaaa.  to  son  compreso  dell'utilità  assoluta  del  ponte  clit 
•i  vaol  OMlmrro  toa  Casalaagg loro  e  Sacca;  ma  dàidoreiroi 
usa  qaakbogtrainla  per  laaaa  proRta  aMtaaioaa;  prapor- 
rei  quindi  quest'aggiunta,  un  alinea  atl'aftifloto  t. 

Quest'alinea  sarebbe  cosi  concepito: 

•  Il  comune  di  Casalmaggiore  s'intenderà  decaduto  dalla 
fioollà  derivante  dalla  protesto  concoitìOBe,  ove  non  dia  la 
pBbbliea  aiaieurailoRe  M  paato  «onplato  aatro  aa  aooodtl 
dectato  41  ooncoMlaM.  * 

CABai  IBI,  io  Anelo  otserrtre  che  qnerfa  coRTaniiona, 
com'è  espressa  in  '{u'^sti  ilui^  .iriicoli,  é  già  molto  gravosa 
{tei  comune,  il  qualo^  soUuiUndo  alla  conditione  espressa  dal 
secondo  articolo,  si  pone  ih  condizione  da  un  giorno  alTallro 
di  «at«re#riTato  di  Ogni  tuo  diritto,  senza  riecTere  dai  (io* 
Torno  atean  «onpoato. 

Del  resto  io  farò  osservare  come  questi  due  articoli  non 
sono  che  una  parte  della  convenzione.  Unitamente  al  progetto 
pre«it'nlato  alla  Camera  dal  Ministero  ci  é  una  traccia  di  capi- 
tolato, in  cu^  naiuralmcnle  ci  è  aodte  una  coadìzioaedi 
Icaipo.  Mi  sembra  cbe  aarcbbe  inopportuno  41  fOiar  aggiiB- 

gere  nuovi  articoli,  poiché  00  Torrobbo  la  eMMgaania4i 

dover  aggiungerne  altri,  per  tiro  QM  COnTOniIoaa  eiHR||lata. 
Mi  pnrc  die,  quandu  ii.<  iiì  rniiHiitro  la  facoltà  di  accordare 
una  concessione  di  quetta  natura,  non  si  possa  mettere  ia 

discossione  alcuna  daitoeaadiilaal  MRU  poi  oatmaa  di> 
acnior*  tolto  io  allf*. 
Qatoil  to  ali  oppongo  a  VNafagginala. 

vams.  Se  le  con$ideratlonl  dell'onorevole  Cadolinl  s!  ri- 
ferissero a  qualche  cosa  di  disciplinare,  m'accorderei  pieoa- 
nieiUe  con  lui  per  lasclikre  interamente  la  cosa  negli  attri- 
t»uli  del  Ministero  ;  ma  qui  si  tratta  dell'esistenza  o  Mtk  non 
aiMaan  W  foato.  U  aeoordo  peribUanoato  con  qoelll  «to 
lo  iMidaffano  ani  aeeordo  tanto  chf  aa  toroiaapfa- 
lerilto  d*oioeaiioM:  te  a  Ulano  poteaia  tambrara  paca  «aia 
US  anno,  io  mi  adatterei  anebe  ad  un  termine  piìk  lang|t;Bi 
sembra  però  cbe  per  un  ponte  di  chiatte  lo  spazio  di  an 
anno  sia sufScienle.  QuMta  èuna-garanzia,che,  aentre  tran- 
quiUiua  il  ParittoeRto  neiraomrdare  1^  coafiCMioBO,  cafra 
d'impalso  agli  tlMcl  ecoocMloaart.'  aaa  A  aa  onora,  è  aaa 
gcraniia  penM  Tcpcia  abbia  il  aiw  eomplainto  acau  la- 
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dugio,  senta  qaeNa  4iliiknl  Ohe  |»otNkiben  aHcfet  derlrtre 

da  aegligenu. 
Si  «M  de  «I  eik  p«i^  iDCirlcani  II  Mtabtan» 

su  bene;  ma  questo  non  prora  tH»  le  mh  che  fi  tmodcl 
patti  che  a  noi  non  sono  xoaMnieali  ;  ora  n«n  ragiono  di 
quello  che  non  ci  è  comunicato,  non  ragiono  di  quello  che 
ignoro;  ma  qiwsle  so  di  oarto,  dw  moa  impongo  colla 
■la  propaiu  alMD  annfto  al  cannu  eoaeeaaiooarto;  que- 
lla to  di  certo,  che  aggiungo  tranquillità  a  chi  ba^iebicsto 
una  li'PiiH,  4tuc»tosodieerlo,  che,  m  i'otiliti  eaiate,  aU  Iteae 
cii>  M  .  ircondata  da  garaaiia  di  praoU aMCDiiooa  aal  fià 
breve  lermine  posaiiuie. 

vmumMMMMf  nMon,  La  Commissione  non  ha  creduto 
di  proporrà  alciB  tamlBa,  percb4  ii  canue  H  CaMlaiai- 
giiire,  che  é  il  ooacenioAarfft,  ateudo  an  inMreM*  Miiiow 
nell'impresa,  dere  n;  t  irdl  i.ente  avere  impegno  a  dia  l*0« 
pera  sia  alliflnU  il  più  proulnmente  possilHle. 

vima.  CIÒ  Baa  toglie  

iMMBMiftM,  rtlalora.  Del  reato,  k»  Ma  aeeette  la  pro- 
posta; ma  bo  erednta  rnefae  di  dover  dire  la  ragione  per 

cui  la  GìunU  non  Iia  stabilito  un  limite  di  tempo. 

itBPKatTiH  CreJ^  ulte  realmente,  come  faceva  osservare 
roBorevole  Torrigiani,  quest'aggiunta  sia  inutile. 

Kcaraao,  aella  eostruaioiie  dei  ponte  di  Casalnaggiore»  ha 
■ng|ior  talereiae  di  qnel  manktpto  ;  non  è  quindi  a  UatfMl 
che  non  (accia  tatto  it  possibile  per  m-tnirr!'  un  poBlai  Che 
fu  progettato,  se  <iuu  erro,  dietro  sua  ìniziatlTa. 

Ora,  se  non  c'è  utilili  nel  prefiggere  un  termine  al  comune 
di  Caaalmafliiore  per  cosirarre  II  pooie,  qoesta  specie  di 
coereltloiia'P«&,  iaveee,  essere  eagloM  di  danno. 

As^irnra'i  come  siamo  rhr  It  comune  ha  nel  suo  proprio 
intere&se  uno  stimolo  suftìcientc,  se  vogliaiBo  aumentare  le 
cautele  e  le  esigerne  nostre  tino  a  prcri^^'crc  un  icroiine 
perentorio,  entro  il  quale  il  ponte  del»l*a  esser  compiuto  a 
ptaa  di  «adveitl  della  eonecMiOBe,  die  ne  potrdibe  acca- 
dere P 

Ognuno  sa  che  quei  lavurì  sono  esporti  a  molti  accidenti: 
il  fiume  straripato  o  in  piena  può  guastare  i  lavori?  e  portar 
Tia  i  materiali  da  oostmiione  ;  paò  anche  accadere  die  so- 
Traggiunga  la  gnem  qnioda  fatta  la  pnwrvisl*  dano  fette,  in 
questo  uittso  caso  il  oonoaa  ti  troverebbe  nella  necessità  di 
Àr  trasportare  di  anoTO  e  In  tuli»  fretta  questi  materiali  in 
altro  lungo  per  non  lasciarli  in  balia  al  nennco:  Allora  che 
cosa  av>i>rrebbe?  Che  per  questa  circostanza  accidentale  il 
comune  si  troverebbe  dacadolo  dal  diritto,  concessogli  da 
questa  legge,  di eompenaare,  eoll'esaiione  del  pedaggio,  dalie 
spese  latte  cha  andrAbar»  in  gran  parte  perdute. 

Io  quindi  pregherei  la  Camera  di  non  fissare  alcun  termine, 
perchè  veramente  non  c'è  nessuna  ragione  neirintervsse  pub- 
Uuia  par  cdi  qoesta  clausula  possa  ravvisarsi  necessaria. 

WW1WOT .  Veramente  sarebbe  dopo  la  discussione 
dd  due  articoli  che  dofreUie  tenire  quest'aggiunta  ;  ma, 
dal  momcntn  che  <ii  impelala  la  dlicMdaiia  BOMaiDada* 
sima,  la  porrò  ai  voti  subilo. 

La  proposta  del  deputato  Finr.i  sarebbe  cosi  concepita  : 

•  li  cornane  di  Caulmaggiore  s'intenderà  decaduto  dalla 
fltcdlk  derivantagn  dalla  pveaente  coneeidone ,  ore  iNm  iHa 
alb  pittibltM  circniarione  il  ponte  compiuto  entro  un  anno 
dal  (il  della  concessione ,  aaivo  circostanze  di  foru  mag- 
giore. 1 

La  pongo  ai  roti. 

(Mm  é  appravala.) 

te  nessuno  domanda  la  .parata,  maMa  ai  Tati  l'articolo  I. 

Nedo  lettura: 


I  «  ArL  1.  il  comune  di  Casal  maggiore  è  aulorisiato  a  co- 
straira  nella  località  da  determinarsi  d'accordo  «d  Ooreroa 
«I  poale  di  ddatta  ani  Inasa  Po,  •  dirioqMlto  d  prafirio  abi- 
talo ,  ed  a  riscuotere  per  anni  sessanta,  dal  giorno  in  cui  il 
ponte  andri  in  escreisto  .  il  diritto  di  pedaggio  sulte  basi 
della  tariffa  da  promulgarsi  con  deeratO rada^ » 
sBBiAARi*.  Domando  la  parola. 

■KaiB>aNA.  to  proporrei  dì  sostitnlrr  alle  parole  :  da  prif 
mutgarst,  le  seguenti  :  da  approvarci  con  decreto  reale. 

Questa  è  un'imposizioni.'  cbe  si  mette  sui  contrihuenli , 
e  quindi  deve  partire  dall'autorìtì,  la  quale  ne  ba  il  diritto. 

Se  fosse  la  cwlruiioiie  a  carico  ddio  Mala,  appartorfd>lia 
alla  Camera  lo  stabilirla  ;  essendo  a  carico  dei  comuni ,  la 
legge  prescrive  che  un  decreto  reale  debba  approvare  la  ta- 
riffa. ' 

La  parola  promuiyarsi  indicherebbe  die  spettereblie  al 
Governo  il  fiatare  la  lariOit  H  eia  iaraMw  taglierà  va  diritto 

a  chi  tocca. 

Io  quindi  erado  «he  aia  pM  «otSutm»  alla  legge  il  sosti* 
toircalle  parole  :  da  proiiiiil{pn«{y  la  aagoaili :  Al  opprw* 
9arsi  con  decreto  reale. 

rsiBtasstsnTsi.  Veramente  l'articolo  non  dice  :  da  stoM- 
Ut$l,  ma  dapromuigord  enit  deerclo  naU  «  Il  ohe  è  un  p«* 
mano,  perdd'pmtmiljrart  no«  è  che  I*a1t»  col  quale  si  rende 
pubblica  una  cosa. 

■iissBSBiTTS  ,  mtMàlrt;  per  Vinlerno.  Il  Governo  accetta 
l'emendamento  del  deputato  Hellana. 

raaHmnvB.  Lo  accetta  aache  ia.CoasmiiaioBel 

rad  dal  banco  ildta  OammtaiaiM.  81 1  d  t 

PKBBsstKNTst.  Ailors  poago  al  Totl  rarticda  1 ,  testé 
letto,  con  quest'emendamento. 

(à  approvato.) 

«  Art.  t.  in  qndooqoa  tempo  par  causa  dl.paUllca  ■fHHi 
e  ipeddmente  di  cosInidoBe  di  un  peata  staUte  io  aerrt- 

xio  poMilif"  o  di  vili  ferrala,  il  Goverco  rlvorasse  la  con- 
cessioni^^ ,  ili  CUI  ail  articolo  precedente,  il  comune  non  avrà 
diritto  ad  alcuna  indeanllL  • 
(È  approvalo.) 


lailfSWMMMB  BW  AmonOKK  DKU<»  mooMA  mt 


i>u«;j<iDKKTfi.  Ora,  s«  la  Camera  lo  stima,  porrò  lo  di> 
seussione  il  disegno  di  legge,  che  viene  quarto  nell'ordine 
del  giorno,  portante  anloriuaxione  di  apesa  slraordinaria  ad 
bitand*  del  IMI  ad  aaal  taeccMlfl  dd  lOoidara  M  tatwrl 
pobbiici,  per  sistcmadaaa  di  as  trama  di  attada  dalohMa 
aPiacenia.  (Sitsil) 

Si  passerà  in  sególta  dio  sqaitliBle  segreta  ta  aalraahil 
pregatti.  - 

la  dbcMaiaae  ftaerata  è  aparta. 

iBBi>i<ANA.  Domanderei  una  ^legazione. 

lo  non  so  comprendere  come  con  questa  legge  <^i  venga  a 
di<  fii  u  il  I  nazionale  b  strada  da  nul>t):o  alla  provincia  pia- 
centina. Io  non  ho  qui  sotl'oechi  la  legge,  ma  mi  pare  che 
questa  linea  vesta  perftUaascataH  eariUera deDe  strade  aa- 
donali  preriate  apipnata  4dta  lena  Aa  Kg|e  qaaata  «*- 
Ieri». 

1)  I T<  li  I  che  questo  tronco,  dopo  la  felice  unione  ddle 
nostre  colte  provìnoie  piaceoline,  abbia  latti  i  caratteri  di 
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«Inda  HHiraile,  ed!  è  iiivlil*  cke  noi  b  dicblarfuM  tale. 

Appunto  poi  perchi  slraJa  nazionale,  il  Governo  deve  do- 
maoilare  templiceiiicnte  i  fondi  opportuni  per  la  sua  »tste- 
luaiioiic. 

MAEEA.  Mi  rincresce  di  non  vedere  al  suo  Imbco  Tooore- 
TOle  niDistro  dei  lavori  pobblid.  Il  qitle  poMA*  duci  • 
qoMts  rigoardo  aaggìori  «pUigMiMl»  «fea  fcr  iYni^an  io 


CoDosco  la  legge  del  33  ottobre  Ì8S9,  avendo  avuto  occa- 
sione di  citarla  nella  relazione  presentata  alla  Camera.  In 
qqpita  legge  é  vcramenlQ  detto  quanto  accennava  poc'anzi 
l^MrcvoieHeMaot,  doé  càete  itndc  priow  proTiBoiall 
WM  dIeUaiate  Mtioiian. 

Tuttavia  bawi  pure  in  quella  le^ge  uo  articolo,  col  quale 
il  Governo  si  riserva  Ja  iacolti  di  eoeeitiurne  alcune,  e  di 
comprenderle,  invece,  fra  le  comunali.  * 

io  «redo  otte  sia  appaoto  per  fappiicatioM  41  qwat'arti» 
oolo,  inteso  Mi  seaio  che,  ^oando  alcoM  etnAi  proviiciile 
non  abbia,  per  avventura  tutte  le  condisioni  richieste  per 
venir  classificata  fra  le  nationali,  il  Governo  si  riserva  an- 
cora di  statuire  in  quale  delle  diif  l  ì  debt>«  compren- 
derai-, è  forse,  dico,  per  l'applicationc  di  quest'articolo  che 
il  Ministero  ba  proposto,  eoo  l'artieolo  i,  cke  la  finda  4a 
Bobbio  a  PiaeenM  fosse  dkUafeta  Msieitaie. . 

Quando,  in  effetio,  questa  strada  sia  dicMaìrala  oaslatiale 
per  logge,  non  liavvi  più  pcricnlri  che  il  Governo,  Valendosi 
delia  facoltà  cite  m  ii  riservala  con  Tarticolo  sopraddetto, 
veoga  piò  a  metterla  in  futuro  tra  le  comaoali. 

CooMtDqae  ciò  sia,  la  fera  inportanaa  di  quale  preposta 
di  leme  rieiede  iatertawel»  neli'arlfeolo  %  col  qaale  si  ap- 
prova la  spesa  occorrente  nf'v^ri  tuliiici  ;iI1,ì  coitruilone 
della  strada  di  cui  si  tratu.  I  uibUvi  di  rjucàta  »pesa  s-oitu 
addotti  del  pari  nella  relazione  del  Ministero  e  io  qoella 
della  CoouBissionc.  Non  essendo  portaolo  «eetlert  il  ripe- 
lerH,  le  prego  mpMIto  la  CiMra  di  teleria  aiprevare.  - 

BBiìi.i,M*.  Le  ragleni  arrMal»  daireaererole  preopi- 
nante non  mi  fareMwro  recedere  diUa  mia  Idea,  ma  me  ne 
smove  invece  l%i^servazioiie  or  fattami  da  un  nn^lro  onore- 
vole collega,  che,  cioè,  la  legge,  che  riguarda  questa  ma- 
teria, non  è  ancora  siaU  pabMicate  neUlBilit,  per  CHi  sa- 
rebbe il  caso  di  prorfcdere. 

Quindi,  se  II  fallo  ala  cose  qal  fiene  aceenaalo,  lo  »on 
fari  un»  propiiita  a  tate  riguardo;  in  caso  contrario  la  farei, 
perchè  vi  sarebbe  una  duplieaxiane,  e  si  verrebbe  con  que- 
sta dispeetatoao  ■  néamiaiiv  la 
latia.  .  . 

n  nttPf .  ai  vati  rari,  t*,  M  qwde  la  €mm     inàao  le^ 

tura. 
(E  approvalo.) 

'«  Art.  1. 1  approvala  la  spesa  straordinaria  di  L.  M  9,000 
oeeorreele  alla  eosiraiione  dell'intiera  linea,  delta  Ina^Miu 
di  metri  nss,  dt,  de  »f  pikaisi  per  lira  IM^MO  rito  cale- 
feria  «9  del  bllanelo  IMI  dal  IHaiataMdal  lami  pQbbilel, 
e  per  le  rimanenti  lire  iM,OM  ai  IlilaMi  meoaMlft»  a  ao> 
eonda  del  bisiifno.» 

Ln  Mii'tdi  ai  voti. 

(£  approvato.) 

Prima  ti  passare  alla  Totasleoe  per  isemlinb  aegialo,  no- 
tifico alla  Camera  che  ti  prendente  del  Consiglio  ba  diebia- 
rato  alla  Pre^ìdenia  che  il  ministero  si  troverebbe  Infradodi 
rispondere,  quando  lii  giudichi  la  Camera,  alle  intcrpellaaic 
ananniiatc  dai  deputato  Liborio  Romano  e  da  altri  intorno 
ad  alenna  eoaa  rdaUva  alla  prof  Inda  napaHtain. 


lo  preperrel  ebe  a  quest'uopo  si  fteesse  «na  sedala  perti- 

colare  venerdì  i.rii5sii!n  alle  due.  8e  nr^-^unn  f,.ì  uppoviiirine, 
e  se  con»ctiU:  iiu-Lc  ti  deputato  Romano,  s'intenderà  sLabililo 
■  jiir-;   i-iJine  di  discussione. 
Accetto. 

MpinseedeidalPappallpaaalaalapar  U 
votatioae  di  aemlini»  aegtal»  del  dm  pragatU  dt  itut  tali 

approvali. 

.  tliaIlamen!'Mi>' votatiaat! 
.  (Strada  di  Bobbio) 

Presenti  •  wlaaU  

MagglMranaa  |M 

▼ottftveiweli,  m 

Cvnirarii   % 

(La  OiuiLTA  approva,) 

(Ponto  ni  r»)  * 
Presenti  e  votanti ..........  9M  - 

Htggiaraan   IM. 

Voti  favorevoli  SOt 

VoUconUarìi  .   % 

(LaCanNfaapprafa.) 


isciiAZio^i  :  t*  «ri,  pnociRTTa  nv  i.ksksk  orca- 

MS«fc   N(l.l.«  I.KVA:   Z°  PKL  mORDINAMKWTO  DKI 

TBismBToasii  Iti  noneiisrrTo,  hoivchi,  ■ai.cow-. 
CKBiiia  SI  ncemsjàmoiio  %  S*  raii  mniMCia  i 


MICCI  ciOTAKHi,  relatore,  ffo  l'onore  di  pre>sentare  la 
relazione  della  Commissione  sul  progetto  della  legge  orga- 
nica per  la  leva  di  mare. 

Btai«cnsn,  relotora.  Ho  l'onore  di  presentare  la  relasiono 
ani  pragelto  iH  legge  intomo  al  riordlaameala  Itsrilarialo  ad 
aaMBdilrtratifa  deUf  boifria  di  Betgkelto.  di  BoncU,  di 
Bakoneein  e  di  Seanatelo,  posto  alle  frontiere  orleaMI 
drlin  «;(ato. 

FHBHBSKMVB.  Sersuno  Stampate,  distrihuite  c  peste  al- 
l'ordine del  giorno. 

«imuvAMBBi*,  giMilors.  Ho  Teaera  di  prasaalara 
Caacra.  a  naaw  dalPafltala  di  fiMldaan,  H 
spese  latente  defla  Casserà  dei  depaIaU  per  1 


PRKMinRKTB.  Se  Is  Camera  lo  erede,  si  potrebbe  questo 
bilancio  mettere  all'er  i  n  ^  M  giorno  per  comitato  segreto 
Dello  stesso  giorno  dì  venerdì,  dopo  le  intcrpcllanie  del  de- 
putato Liborio  Romano.  (Sit  Benissimo  I) 

La  discossiona  dal  Mianeio  intorno  dalla  Camera  anida»* 
quo  luogo  ia  comitato  segfrio  dopo  to  aedota  pabMIea  daito' 
ore  due  pomeridiane  di  venr  rJi 

■SAMCrnsima.  Non  ho  ben  potuto  afferrare  il  senso  delle 
parole  del  relatore  della  legge  concernente  la  leva;  se,  ciod, 
qnella  eba  ka  preseatato  sia  lareusione  ooncemanto  la  lara 
di  «ara  ordtaarta.eppnra  della  legga  argai  ~ 
rittima. 

PHScaiDBiSTBi.  È  la  legge  organica. 
HiA^CHKRi.  Io  vedo  l'impoMibilità 
possa  esaere  discassa  in  questi  giorni. 
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TlMtaw  ed  tnpvrtntMw  di  principio.  Se  la  CuMra  vmI* 

che  la discouione  non  ti  ftcoia,  allora  nnn  »>  che  dire;  ma 
se  tuole  che  la  discuMiooe  abbia  luogo  realmente,  in  questo 
caso  ti  richiede  tempo  per  esaminarla,  per  approfondirla. 

UCamertdeTeMrtMr  bcofiuoia  oeple  ctie  una  legge 
ofVMln  toilt  lef adi  onre  t«eea  agriiilantti  di  molle  pro- 
TineiV  i  -ui  rappresentanti  non  si  trotano  ora  pii  prCMBU» 
op(ìiif  i:  ijuii  Uanno  STulo  il  tempo  di  studiar  la  quettiOM. 

Io  faccio  perciò  isUnza,  nell'interesse  dtll»  cosa  pubblica, 
perclii  qaest«  le|gesia  rimandala  aita  Sessione  Ti  ntura. 

■MMMMUMi  mAiMro  per  (a  marineria.  Io  non  pu-<»o  in 
nessun  nodo  acconteotirc  alladMMBitéel  rinvio  propoli» 
daironorevole  preopinante,  pefàliè  to  rtwlM  lalenetaiti 
leva  marittima  come  ana  legge  cardinale  e  funi^aniciilate  del- 
l'ordiaameoto  della  nostra  marioeria,  ed  io  dichiaro  nel  loode 
11  flA  imihltll  Cko  gFiataNHi  pià  graTl  della  difesa  del  paese 
HNbkm  OMpnMMi,  ofo  qaeata  icffo  fono  rintndaU  ad 
n^allnSoniOBe. 

Signori ,  nello  slato  attuale  noi  siamo  neirasaolula  necet- 
sili  di  aTere  i«nu  ritardi  dei  marinai  per  la  nostra  flotta. 
Ora,  se  la  Camera  vuole  che  il  paese  tW»  un  personale  per 
la  mriaoria,  è  d*aopo  clie  «oeila  legge  f  OBg»  proaUneole 
diMma.  Valtroode,  loonorroi*  efeeqocàa  legge  non  è 
nuova  per  il  Partamrrto  ;  essa  fa  gii  l'oggetto  di  lunga  di- 
scussione nel  Senato  ;  ora,  le  variaxioni  portate  dalla  Com- 
miaoione  alla  legge  medesima  tono  di  poca  importanu,  e  oon 
tecMoo  io  ttnitatt  delta  legga  ateaia  pereti  io  credo  ebe 
qaasd'aMlie  ne  fiMne  nrawa  aire*dlM  del  gierne  «  deaaKl 
la  diKUStione,  essa  non  deve  giungere  nuova  alla  Camera  del 
deputati,  poiché  fu,  come  già  dissi,  lungamente  discussa,  ed 
alla  Camera  fu  da  qualche  tempo  già  divini  iila 

Per  ^esU  moUvi  imislo  perchè  la  Camera  non  voglia  dif- 
Mfe  ■aggioraMBtei*  disensaione  di  quatlaportiaielegge, 
perchè  dichiaro  nuovamenf*  che  «eeii  ena  ROi  om  afiMie 
marineria  militare.  ' 

MiANcm^i.  Per  quanto  l'onorevole  ministrò  della  mari- 
neria voglia  assicurarci  che  se  questa  l«gge  non  viene  ad  es- 
MTO  votata  dalla  Camera  siano  la  pericolo  le  cose  riguardanti 
la  Barlneria  leslnii  Ivllavìa  io  sono  d'opinione  che,  11000010 
titmo  slati  fise  atfesio  eolla  legge  antica  (Rumori),  aienlo 
ÌMiiH  vIisca  rti.'  1,1  tr^'^r  stessa  ci  gDverni  anc^jra  por  qualche 
mese.  MAnàiao  una  leva  incorso  che  duve  ucn  sttùijJu  in 
Ugge  antica,  come  un'altra  se  n'è  fatta  poco  fa  ;  io  non  vedo 
fagioiio  perchè  la  nuova  legge  debba  volarsi  subito,  atealre 
■on  deve  osaere  attnàta  die  Bdl^weniftt. 
In  rnriii.co  b3:.t3ntp;7ìeDte  questa  malaria  f»  assicurare 
-  la  Camera  ctie,  quand'anche  la  legge  non  aia  Votala,  le  cose 
della  nurioerii  MMlrapeaMne  pfoeaderenoa  ««no  bMe.... 
(Riinori*) 

■Upetoehelalene  erganlca  vuol  eaaaieeiiatnitiedU 

scossa  proibadanieate. 

Non  sta  la  ragione  delta  dal  .signor  ministro,  ehe  la  legge 
(a  diacassa  gii  in  SeDalo.  [>< n  liè  quella  discussione  non  può 
•avofO  akana  influeota  sull'esame  che  può,  ansi  deve  farsene 
qni.  Piò  darai  che  taluno  abbia  seguito  le  discussioni  del 
-  Sonalo  ;  ma  questo  è*  un  atto  fMoUltivo.  e  non  pai  coati - 
taire  una  presvntionc  per  tutti. 

La  icj^ge  Jeil:.  Iì'v;ì  di  mare  non  Si  riferisce  die  «lir 
polaiiooi  marillime questo  admu|ao  vogliooo  più  speci<il- 
menle  essere  rappresenute  dal  loro  ctelti  qiande  et  m  di- 
sealono  i  più  vitali  inleieial  

rwon**.  DooMOido  la  parola. 

■lancmai.  Ora  ai  IO  dì  luglio,  dopo  cinque  mesi  di 
SettioM,  è  impoasibilo  die  lutti  i  deputali  siano  preseuli. 


■iiàncaMmi.  lauN  Iorio ,  sa  u  iute  è  qaeUo,  «he 
molti  dei  rappraaantortl  di  ^mÌ  collegi  wam  oow  pii  aBt 
Camera  ;  quelli  poi  cte  vi  aaaO  OOO  IMM  il  lonpo  di  eSO- 
Btiaare  la  legge. 

Ora  io  dico  che  aollaBt»  pw  ciò  che  ha  tratto  alle  lacri* 
aleni  «iariUime,qtMalaligl|^  darà  luogo  adiicnaikiaigre- 
viMlae,  eenw  avvenne  in  firanda.  dove  al  tseero  loagiii  ed 
animati  dibattimenti.  Come  è  p ovdh  tf  che  possa  trattarci 
da  mane  a  sera  una  questione  di  Unto  rilievo  sema  un  pro> 
fondo  esame  ì 

il  aignor  aUnWfo  dke  ^  la  legge  naa  Ai  caariiiala  in 
ooae  eaiaatiall  dalla  Conailiaione;  io  invece  toawcke  fti 

cambiata  d'assai,  essendo»!  aummiat"  H  servitio. 

lotonma  la  Camera  è  padrona  <ii  dDciderc  come  rnole, 
maio  dicoche  qutsta  legge, volata  in  questa  strettoia  di 
leapo,  non  avrebbe  qaoU'aaterilà  morale  che  riceverebbe  dn 
nna  malora  diiewaloM. 

Per  ri-in5['pnpii7a  pr^p'^npo  clie  essa  «iia  riman-lalj  alla 
ventura  bes^iunc,  ti  ìltutuo  che  non  sia  pu!>U  ali  ardicc  del 
giorno  per  domani. 

rawnagnwTB.  Faedó  oaaervaro  all'onorevole  Biaocheri 
ehe, dnppdflM In  nhriaMT è pnaanidn •  Il ainirtn» «lin- 
stanta  perdiè  la  legge  Ila  toalo  diaeossa,  io  non  posso  a  bcbo 
di  ineUerla  all'ordine  dd  giomo  :  akcoaie  però  egli  propone 
che  si  rimandi  alia  fntnm  Baialaae,-  io  porvè  ni  voU  in  ìm 
propoila. 

aMAMMBi.  In  ogni  caso  una  legge  non  si  può  dhealefn 

■e  non  Wt-  ore  dopo  die  si  è  distrìhnita  la  relaaiMin* 
raniMim.  Osservo  al  depalato  IHnndìart  cfce  de»- 

tr'i  ggi  sari  stampata  e  distribuita. 
■lANcaBKa.  Non  c'è  nommen  tempo  a  leggerla. 
psac»i«T«.  Membro  della  Commissione  sulla  leggo  offa-* 

nica  par  la  leva  di  mare,  circa  all'appunto  fallo  dall'enam 

volo  BlandKrl,  ehe,  cioè,  i  deputati  delle  pròvtnde  muiU 

lime,  i  quali  debbono  più  specialmente  iLittlare  i  r^mmcrct 
e  gl  interessi,  liua  baauo  avuto  tempo  di  studiarla  per  refi' 
dersi  conio  se  gli  uni  e  gli  altri  tuteli,  dichiaro  prima  di 
lutto  che  la  aagglerania  di  delta  Commiatlsneèappnnlo 
eonposla  di  deputati  che  appartengono  alle  provinde  nmH- 

(inte.  La  maggioranza,  .se  non  runaniiuiti  dei  rnmpr.nrnti  la 
Ooinmissiune,  é  favorerole  alla  legge  quale  fu  presentata  dai 
Ministero  e  modificala  dal  Senato. 

Doo  aole  au>di£caaionÌ  iuroM  basii  credale  naieiiarie,  e 
vennero  dall*eiwrevote  signor  adnialro  Mia  anrineria  ae- 

rotte;  fpndono  esse  a  meglio  assicurare  il  buon  serviTÌc  d?l- 
I  arujU  di  mare,  e  a  cr>jJe  necessario  siano  introdotte  nella 
legge.  Le  altre  che  si  riputaroao  indispeosabili  a  lotolare 
gl'iaterossl  della  marineria  mersenlile,  il  signor  ainislro 
pdè  tute,  •  d  1m  preacMO  di  ftffle  eoi  Ngniamnio  par  nqK 
plicaaione  di  questa  legge. 

lo  credo  che  allo  stato  in  cui  »i  trova  U  marina  militare, 
nella  circostanza  che  alcune  Provincie  del  regno  non  hanno 
alcuna  leggo  aalla  leva  di  mare,  coom  avviene,  per  esempio, 
della  Sicilia,  la  qaaln  w»  Bafinal  n  qnesto  Ulolo,  e  che 
poro  è  quella  ebe  dovrebbe  dame  di  pià,  perebè  ha  00111  aa- 
rlnai  sui  legni  mereantili  ;  Io  eredo  che  ona  legge  tiaUIeè  ne- 

iM-'.-.a  rir! ,   unii         [iprclit-      li'j^'^'c  ìIpIU.'  aOliChO  proviiicic  non 

pùìsa  più  servir*    in  1  perché  i'appliearta  alte  nuove  provin* 
eie,  non  essendo  essa  ia  pii  anrrlapaidnnte  egli  nHinli  Mm- 
gal»  ad  pam  ebe  sanabbe  h  errore. 
Iniisto  pertanto  perdiè  la  legge  presentata  dal  MInialnM 

e  adottata  ad  uMdnìiijit.'i  il.iii.i  c.ininii'.'injrii'  --ìs  portata  ia  di» 
scusaiono,  affincltéla  uiarioa  uililare  possa  avere  gli  uoaial. 
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lOMATA 


IO 


I  àti  quali,  non  Mwigm  Ani  lllmtoai,  è  impoMibOn  che 

not  abMainr)  una  aurina  miliUrc  quale  la  richiedono  le  con- 
tingente polìtiche  io  eui  ci  troviamo,  c  qu<Ac  da  uo  moaieiito 
ad  an  altro  può  richiederla  la  tutela  del  regno  italiano,  Ji 
fMi  r«gno,  voto  di  tenti  MeoU,  «he  aUMacM  ani  «Tnlo  In  lod* 
^irfnlMM  41  Twkr  «otiituit». 

■■•rvnt*.  Questa  parte  della  Camera  si  trova  troppo 
spesso  nella  necessiti  di  oorabattere  il  MJoialero  per  non  sen- 
tirsi obbligata  ;i  ti  ir^ii  ^nsteniaieain  qaudo  4^1 
cosa  grave,  utile  ed  urgente. 

Le  mrote  del  signor  ministro  4lcaB 


la  qnde  ielle  ilInN  etnttngcMe  è  ntteiiHite  donundtla. 

Oò  deve  bastare,  mi  sembra,  a  persuadere  i  deputati  a  ri- 
manere qualche  giorno  di  pitt  alla  Camera.  Ogni  volta  che  il 
Ministero  ci  chiederà  provvedimenti  per  armare  il  paese,  ci 
trtf  erà  sempre  pronti  ad  teeerdarli.  Noi  rinammo  al  m- 
star»  poto  IwM  il  oeMn»  dorere,  llbeiM  MriUMi  ee  lo 
Impongono.  (Brmw!  Bene!) 

MKNABast*,  niiNtsfro  p«r  la  marineria.  Ringraxio  i  due 
iHiurt  roli  preopinanti  dcH'apfflggt*  flfes  hlMIO  dato  al  Uni- 
Stero  io  questa  circostansa. 

lo  non  tarò  che  un'Maervaiione,  ripetendo  quella  gii  es- 
(Mia  dairaBMwrole  dapatelo  PcMclló,  ciaéclieaMiiafcliiaaM 
Mltt  41  legfilarinne  flsptm  alla  lefa  di  mre.  polci4aaati« 
nelle  antiche  proviocieè  in  vigore  una  legge,  in  Mipoll  ne 
esiste  un'altra,  ed  in  Sicilia  nonren'ba  alcuna. 

Ora  io  domando,  o  signori,  comesi  potranno  a  vere  dei  ma- 
rinai nUiUri,  q/uaào  vi  è  a  questo  ricoarde  tonte  difcrailA 
dilatl*lidoMMlledÌT«ta«  ^tortneie  che  eaapei^iw  11- 
talia. 

Noi,  0  signori,  abbiamo  per  principale  scopo  non  soltanto 
di  difendere  la  natione,  ma  di  unificarla.  Ora,  se  vi  ha  una 
legge  di  oniflcazione  necessaria,  i  quella  della  leva,  e  spe- 
cialmente della  leva  marittlOM. 

Per  questa  «eoiideraitoM  admqpe  io  dico  che,  qoalon  la 
legge  proposta  non  feeie  paffclli,  donvbfce  Inltovlk  «caere 
adottata;  epperciò  unisco  le  mie  iustanze  a  quelle  dell'ono- 
revole deputato  BrodCerio,  che  sono  lieto  di  vedere  in  quota 
drcostania  sostenere  il  Ministero. 

Mftic—ii  Cl||cd«  di  partere.  (Jiitmeri)  U»  dehlM»  dare 
■H  riapoato  alPeaprevoto  ■foflnio.'. . 

roef. Parli!  parli! 

■anMTmBai.  Innanii  tutto  amo  ebe  la  Camera  sappia  che 
lo  non  faccio  questione  sul  mer  tu  l  ila  legge.  Eua  ark  più 
o  meno  buona,  caia  è  urgente  jenza  dubbio  ;  ma  tutte  te  ra- 
•  per  dimostrare  la  neccuiti  di  questa 
ad  ailr»  se  non  cìm  al  deiidario  che 
CNa  Ita  quante  prina  dlaeuia,  non  gii  a  volere  ehe  non  ti 
faccia  diseUMioa^  Ora  io  ripeto  rln  t  quanto  onanioie 
la  Commissione,  ciò  non  diminuisc*;  U  liu-ilto,  arni  il  dovere 
che  ha  ogni  depalato  di  eHamioare  questa  legge  e  di  disco- 
terte,  perchè  noi  steso  qui  rapprcaentanti  deitejiaiieaa;  e 
aeUa^aor  Paaeelle  hi  potalo  eaaaiMitecaata^eaao- 
dlU.  dò  non  dimfnuiiee  negli  altri  depvtaU  n  diritto  di- 
prenderla  por  essi  in  aaatura  diMroioa. 

Risponderò  poi  all'onorev*  t<'  rtrnfferio,  che  i  deputali  che 
non  si  trovano  presenti  e  quelli  che  desiderano  di  andarsene 
pOHono  aver  torto  fino  ad  un  certo  punto,  se  non  si  trovano 
prenali  te»  airaltino  giorno  delle  ■oétr«diic«alOBis  «a 
qmdo'  ira  dapatof»  per  lo  spaid»  dt  etaqse  e  ael  aeii  it 
trovò  sempre  presente  alla  Cumt-n .  e  non  mancò  mai  ai  la- 
vori pariamenteri,  esso  ha  compiuto  sulfidealeoMMe  ai  tao 
dofONS  ed  è  pià  haUe  te  atto  di  «wato  adaMptaNoto  ii 


élM  sta  fa  Torfao,  aaiiahè  per  quelli 
stanno  lontani  dalla. capitale,  e  che  per  ttovaiai 
devono  abbandonare  t  propri  affari. 

rmBaimnrTB.  Mi  pare  che  la  discussione  so  quest'inci- 
deota  cto  esaoritei  e  le  u  dopvteto  Btencberi  iniiaiei  le  omIp 
taitalvott... 

■sniscmna.  si,  signore,  io  insisto,  perchè  6  mio  dovere. 

«AKIBIO.  Credo  necessario  di  fare  qualche  osservazione 
in  risposta  alle  ultime  par  i'  ili  ii  d.^i l'onorevole  Biancheri. 
Non  è  esatte  raffèrmatlone  sua  cte,  mettendo  alPordine  del 
fiorae  di  doonal  te  lena  calta  leva ,  te  .CaaM 
laataa  votala  copta  oa  pragelto  che!  depateli  noa  . 
aver  ccamtaale.  Dapprima  è  da  ripeterci  quanto  eeeeiinataal 
già  dal  ministro,  che  qucsin  progetto  venne  in  discussione 
nell'ai  Irò  ramo  del  Parlamento,  e  questa  cou  uon  potè  es- 
sere fatte  senu  che  in  materia  cosi  grave,  di  tanto  interesse 
per  aei,  i  neotliri  di  qaeste  Canora  aoa  aaguteieta  eoa  -at- 
taatiooe  te  graTO  diaeaiciooe  ikitaiene  oail^Hr»  raaao  dd 

Parlamento.  Ma  v'ha  di  più.  La  legge  delta  leva  i  presenUta 
da  abbai  tempo,  i  deputati  l'hanno  esaminata,  gli  urGci  hanno 
dato  il  loro  voto,  i  commissari  portarono  una  stessa  opinione 
nella  Commissione,  e  questa  nelle  soe  conclusioni  fu  unaniaie> 

Quanto  poi  alla  ragione  d'urgenza,  io  non  w>  venuaenfa 
eomn  ci  voglia  diacaterla.  Alle  ragioni  graviiaiao  dicUafote 
driPooorevote  Peaceito,  aggiungerò  nncora  on^ierrc^ne 
in  risposta  all'onorevole  Bianchcri  che  ritiene  potersi  riman- 
dare all'altra  parte  di  questa  Ses&ione  ie  diacnssionl  della 
legge  sulte  leva  di  mare,  perchè  essa  BOB  aadràla eaaeB» 
tione  lioo  al  principio  dell'aano  vcnlaro. 

ta  prtm,  ciè  Rea  è  eaatto  rispetto  a  napoli,  per  rispetto 
specialmente  alla  Sicilia.  Ma  poi  vuoisi  not^in^  che.  queste 
legge  non  può,  appena  approvata  dal  potere  liitji^UUvo,  es- 
sr-r.  iii.inilate  in  esecoilone.  Fer  quest'oggetto  bisogna  prima 
aver  fatto  il  regolamento,  né  questo  Uroro  abbastanza  laage 
si  può  initiafto  se  te  kage  non  ate  appf«ivttas  pai  «i«Bao 
tutti  i  preparalivi  oaeorrcAti  pel  personale,  per  te  tebelle, 
per  rimpianto  del  asaedUnlsaio.  dirò,  deiresaauaione.  DI- 
.  mudocht-,  quand'anche  domani  .ti  avesse  proxau' yiit :i  l:i  ^^^j^e, 
non  a'avrelibe  &ovrat«boudanu  alcuna  di  tempo  a  poterla  ese- 
guire pel  principio  del  I96t. 

loadaafoe  appoggi»  te  pnpeateMtadail'oaororole  aa- 
itro  preildeate,  percM  ate  porta  alPerdine  del  flora»  di  «a- 

mani  ta  legge  sulla  leva  mririllims. 

PHRMBKNYK.  Domanderò  alia  Camera  se  intenda  di  met- 
tere questo  progetto  all'ordine  del  giorno  di  domani. 
mtk.mmA.  •a««MP*a.  Doiaaadi  ce  è  appoggiate  te  prepeata 


PBBMsoHNTw  Veraneate  qaeUa  del  deputeio  Biani^efi 
èana  oooirijprop(i<^ta:  sì  tratta  di  metterlo  all'ordine  del 
^  i  imo  di  domani,  o  no. 

BHnacnma.  In  ogni  caso,  per  dauaoi  non  può  venire  io 
disciMsione,  perchè  te  retatione  non  è  distribnite. 

«caai;li»fièpmttito  cbo  te 
edMrlìaltadeaIrVigif. 
■aaiscaBSi.  Ma  il  regolamento  preseriveehc  tei 
sta  distribuita  ih  ore  prima  della  discussione. 

PmMiDKNTBt.  La  relazione  sarà  distribuita  quest'oggi; 

il  regolamento  è  osservato,  imperoeciiè  da  oggi 'alte  sodate 
dideeHoi  TÌaoB»to«»ora. 

Par  altro  verso  poi  la  Cimerà  sari  disposta  ad  anunetlero 
che  in  qaerti  momenti,  nei  quali  un  piccolo  ritardo  può  es-  - 
sere  di  grave  consei^rifiu.i,   sì  f  ilosa  ancbe  priict''Jore  COn 
qualche  maggiore  celerità  che  la  consueta,  poicbé  aitriaoilti 

aaaalfotarti 
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limento.  (Rumorì) 

PHKKinRNTB.  Elk,  cùu  lutti  ooloro  che  sono  della  sua 
opinione,  voteranno  contro. 

CU  A  4'«TnM  che  si  debba  meUerc  domaoi  all'ordine  del 
fistilo  la  lflgf»nin*oidtaHMitoMial«fi4l  mn,  é&t»  It 
discusitone  del  progetto  di  lena  par  il  fafw te  di  8mn,i 
pregato  di  alursi. 

(La  C.-i[ii!'r;i,  approva.) 

(Il  deputato  Cordo.Ta,  nioitlre  d'agrkollwa,  e  eowMreio, 
|faitoÌl|liHM«ita.) 


nUeVNTAKIOKF    ni  DISKe^O    DI   LKeeE  PKB 

■TAaaocuuoiiB  obi  dbcbsti  mma,  cbsmto 


iii«i<BB«i'i,  minUlTo  di  grazia  «  giutUzia.  Ho  l'onore 
di  pretentare  alla  Camera  aa  ditegao  di  logge  gii  approrato 
dalle  CeoiMaMaanitori.  ralaUTO  air«brogaiioB«  del  de- 
ereli  del  ecauto  ttofemo  paraianw  to  ordine  al  ftadi  o  fe- 
deeommeui. 

Qoeeta  proposta  di  legge  non  presenta  dillicolti,  perciò 
ptogherei  la  Camera  a  rolenoM  oeeipan  ioaan  Bailo 
aoarcio  di  qaeria  SeiaiMie. 

■■BBwatwB.  la  Camra  dà  atto  al  ì^mt  aiaislr*  della 

firp?r-nt-i7Ì'inp  di  qiipsto  disegno  di  legge. 

Dietro  le  insUiu»^  di;l  signor  ministro  perché  la  Camera 
se  ne  occopi  d'urgenu,  saranno  convocati  appeeltBB«la |li 
«fioi  per  PeMtoie  di  questo  disegno  di  legge. 


•■■CBMIMW  B  ABOUMiB  mBM,  BUBBNO  HI  UWSK 
HBMII  ■■■■■■■ 


rmBOBDBBVB.  Ora  Tiene  in  discussione  il  disegno  di 
ie«ge  reMifo  allaftmfia  di  Braada  a  tavla  par  Mnk 

ghettone. 
ia  dlMHaltM  generale  è  aperta, 
il  deputato  OgonI  ba  facoltà  di  parllM. 
VMWi.  Signori,  i  Bresciani  col  netzo  di  tolte  le  loro  rap- 

prrM  iii.iiì.  ,>  hanno  domandato  al  signor  ministro  una  via  che 
da  Brescia  per  Bagnolo,  Mancrbio',  Verola,  Ponlevko  e  Ho- 
MCco,  metta  a  Cremona,  e  di  là  a  Codogno. 

niliBUtero  rispeoo eoi  |iragaUo  di  ia|||B  allBaiaMiiie  Ib 
diaemione,  il  quale  aeeerte  la  via  cba  da  Breaefa  tà  a  Patta 
pataaadoper  Pinigbettone.  La  Commissione  ti.<  n  i  Titieato  il 
progetto  ddaigaer  minitiro  mostrando  il  desiderio  che  la  via 
passi  |«r  Tarali»  quindi  per  Casilbutlano,  e  di  U,  aTTicinan- 
dosi  a  CrsMUi  vada  a  Maigbettone,  e  qoiadi  a  CodogBo. 

lo  ail  fiwelo  ad  esaminaro  i  tre  progetti. 

Pare  a  ine  che  it  primo  proposto  dai  Bresciani  sia  il  più 
Boddisbcente  ai  l>igogai  di  iire&cta  e  Cremona  e  il  iriù  olile 
sotto  l'aspètto  strategico. 

Qèé  fMsila  a  coo^reodero.  se  si  rileUa  cbe  dopo  ram- 
iriialOBa  delia  via  toraita  Leee»,  Hergiase,  TVoTtgllo  e  Cre- 
mAna.  la  citlJi  di  Brescia,  se  ur.n  fn-.r  f-,>a  stessa  congiunta 
(iiruiuuicuic  con  Cremona  col  mtuu  dil  vipor*-,  si  vedrebbe 
in  certo  modo  traslocala  geogra&camrnlc,  allontanata  cioè 
da  Cremona  più  cIm  noi  sia  Bergamo  e  Lecco  slesso,  e  quindi 


I  BivodraUw  ItHickla  di  perdere  B  oMMBsrelo  del  predstti 
delle  tue  Tallì,  dei  aiatalùt  ealeo,carbaBOi,MrBi«lagBairi 

I  cbe  ha  finora  arato  atliTiisim»  con  CreaMM  ;  steatre  Cre- 
I  Olona  stessa  si  \ i  In  l  ','<j  privala  del  cambio  cbe  ha  tinora 
lìtUo  delle  soe  granaglie,  «l«i  tuoi  Uni,  colle  merci  cbe  dalle 
fallate  breadiM  ha  fin  qol  rteefato. 

Il  signor  «iniatro  pretmde  che  riat««sse  dei  Breselaii 
non  debba  essere  pià,  una  Tolta  che  sari  costrutto  il  petrte 
a  Piaccnra  per  la  via  ferrata,  quello  di  andare  a  Cremona,  e 
di  là  nell'Italia  centrale,  si  bene  quello  di  andare  a  Pia» 


quello  iBdiealo  dalla  natora,  a  tleeaeie  la  natnrt  1m  poste 

Hroscia  Ticino  a  Cremona,  credo  che  rar1<  i:  n  J  bba  far  al- 
tro che  aTTieinarla  maggiormente.  Se  d'atironde  è  vero  cbe 
Oggi  si  sta  costruendo  un  ponte  per  ia  ferrovia  a  Piacema, 
■ra  dubito  ebe  un  altro  ne  sari  presto  oestrBtto  sia  a  Cre- 
aMna  stessa  o  a  Casalmaggiore  o  pii  fldDO  allo  ftd  del  Po, 
e  allora  i  Bresciani  (r.  r ranno  profitto  della  strada  ferrata  di- 
retta a  Cremona  non  solo  peleoauMrcio  con  questa  citli,  ma 
per  quello  cbe  da  secoli  eter^tana  Olilo  osale  ddl'Adilalieo 
o  specialmente  con  SiaigalUa. 
Il  signor  «liistro  diadico  la  strada  BrascU^VMa  per 

Plixlghettone. 

Per  qaanto  io  debÌM  ringraziarlo  che  ci  offra  OM  via  per 
metterei  in  pronta*  comunicaiione  con  Genova,  non  posso  por 
qeesto  fargli  sacrificio  della  via  diretta  Bresda  e  CrcBmaa; 
o  eiò  taeto  aseoo  daediA  eoe  d  diee  per  geai  pmll  efii  et 

voglia  condurre  a  l'itsigbettone.  Se  egli  d  votate  condurre 
a  questa  fortezza  per  ona  viaMìretta,  sarei  fonato  a  dirgli 
ch'ei  ci  vuol  costringere  ad  andare  ove  oggi  pocliissinii  viag' 
gialori  f  anao  e  quasi  oeasuaa  BMree  mentre,  come  bo  dotto, 
frsqaeatlaiisM  di  viaggletori  •  di  mmi  è  la  strada  Braada  e 
Cremona. 

La  Commissione  propone  clic  I»  via  passi  vicino  a  Verola, 
ma  poi  la  lascia  divergere  airoecWente.  Io  ritengo  che  di 
maggiore  utiliti  sia  di  tonerla  sil'oriente  per  Pontevieo  e  Bo- 
boeoo,  daacM^cr  questo  vodo  lo  sasllo  bafjgale  sta  riam^ 
gono  all'oriente,  e  dMraoBO  ora  lOBtaBOda  ogni  strada  kr- 
rata,  vi  avranno  più  fadle  aeeesto. 

Ha,  oltre  l'interesse  commerciale,  credo  vi  M»  ancora  l'in- 
teresse stral^ico,  aeeioccbi  i  Brodaoi,  oggi  poeti  ai  eoafini 
ddlWlaala  regao,  aUitaBO  naa  strada  finale  dM  li  iDetta  la 
diretta  eoaranieaslone  eon  Ocotona. 

1  eonfini  attuali  del  nostro  regno  snno  le  creste  delle  Alpi 
checi  dividniiii  Tirolo,  ed  v  il  Minf-m.  l'ietro  i  quali  con- 
fini  troviamo  i  famosi  colti  di  San  Martino  e  Solferino,  quelli 
di  Lonato  e  di  Castiglione  e  il  fiume  Chiesi,  dove  tante  bat- 
taglio ai  SODO  coBifeillelo,  e  davo  gli  caerdtf  aaalri  sidovrifr* 
bere  nvovaMBle  talfore  se  il  eemleo  osssao  di  —iva  ttleo» 
card,  o  da  dove  prenderanno  il  punto  di  partena  ti  0tnn 
in  cui  ci  accingeremo  a  liberare  la  Veneiia. 

Ai  eoeflal  deve  dunque  e  nel  praBScett  palar  fimpatlere 
eelereaimto  lo  eoatro  troppe. . 

Oit,  loage  la  linea  die  da  Brasda  va  dlrettsaente  a  Cre- 
mona, noi  troviamo  namerosissime  borgate  che,  oltre  prr*- 
tentare  per  tè  stesse  quasi  un  diritto  a  dò  cbe  ia  via  ferrata 
io  atiravent  o  vi  si  accosti,  offrirebbero  graadl  vmlmf.  Bel 
*awe  d?«ia  |iMrre,-ello  treppe  che  da  ea^  BMvaMere  per  «D- 
dare  ad  alfrootaro  li  ooodeo. 

Troviiimo  Bagnolo,  Manerbio,  Verola,  Pontevieo,  Robecco, 
poste  a  cavaliere  di  strade  cbe  vanno  ad  oriente  verso  ni 
confini  dell'attuale  nostro  regno,  l'ontcvico,  fra  queste,  ha 
iaoitre  il  vaoisggio  di  trovarsi  dove  incomiada  l^Oglio  ad 
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IMlTigabito,4saai|n  Uulu  sc^il'..  ai  cummerciocon  Ve- 
Dail,  •  DM  può  ffiBUMN  Awri  delU  line}  die  d»  Braieit 

Il  signor  ministro  scmbr»  the  abbia  di  mira  di  voterai  te- 
aere  <td  occideule  di  (|ul'sI«  borgate  lecert.'  la  via  più 
looUoa  clwi  può  dal  niTaico.  lo  i|uanlo  a  me  io  credo  che  noi 
dobbitmo  (iallAtlo  iwaMre  ali'offett  die  alla  difisM,  e  in 
quatta  vira  debUuw  leadere  piallMto  ad  avvidMrd, 
zicbè  sd  allontanarci  dal  neotlco. 

Brescia,  quando  nel  1849  m  balteva  in  disuguale  lotta  e 
coulinua>a  a  i  r  i-ii  i  t  per  ben  dlii'ci  giorni,  lu  faceva  nella 
luaioga  di  nc4;:Yere  prouto  aiuto  dalie  armi  italiane;  Urescia 
e  le  ano  proviacie  non  poinbfeflfo  a  mmt  di  fremere  se  oggi, 
che  hanm»  la  forloaa  d'eiieM  pMle  iapoftaote  del  regvo  ita- 
lico, vcdeNera  presdere  provvedinectl  che  «iAteelaiaero  di 
lasciarle  quasi  isolate  conln.)  il  oriiiicn. 

Per  queste  ragiotti  io  iuvucu  dalk  Camera  an  volo  ^Tore- 
TOle  I  diu  la  via  ferrala  vada  da  Brescia  diMUameate  «  GN- 
iBQBa,  e  di  là  a  Patta  per  MaifbettaM. 

amjurt.  le  eredo  di  non  imér  entoaM,  a  proposito  della 
discussione  gencrjli»,  in  con^derarioni  sul  traciiamenlo  delle 
linee-,  iu)|ioroccbL'  mi  par<^'iii  proprio,  a  risparmio  del  (eupo 
pre2.iùso  della  Cauiora,  di  ri^crvare  qucslt-  (|UL'itieilt  tillO- 
incnto  in  cui  si  verranno  a  discutere  gli  articoli. 

Sarò  dunque  breriHimo,  e  a  propnaito  delta  discoMione  ge- 
nerate ni  liodtert  ad  iadlriaiar»  airaaafcrote  nlBblrvdae 
di^aode. 

Coll  i  priiiiH  chiedo  di  sapore  da  lui  quello  che  sia  stato  fatto 
per  assicLir,irL'  la  esccuaione  della  legge  8  luglio;  imperocclii, 
•ebbene  iu  vegga  cbe  nella  relatione  del  Hioislero  ò  dello 
aferegli  aflalio  lasciata  da. parte egal  idea  di  pretentor* 
qmMati  progetto  di  legge  sopra  eTCntnall  modifcaitani  Ml- 
l'attuate  periodo  della  Sessione  ,  e  ;r  [-.erciò,  tenuto  coolo  an- 
che delle  dirhiaraiioni  ripetute  i;;  dUrc  ocouioui,  iu  credo 
che  si  terrà  forte  all'esecuzione  della  leg^e  8  luglio  per  lutto 
quanto  si  riferisce  alio  linee  non  ancora  eseguite,  però  non 
poM  ttttn  a  ma  aiedetiao  die,  visto  il  brevlaslno  tpailo 
di  tempo  che  Mbob  al  eoipiaeiito  dei  termini  assegnati  al- 
roseaniODe  di  qoeeio  ttiad^  ferrate,  ba  por  sempre  un  graa- 
disaimo  peso  la  dicliiarationc  defili  abitanti  dei  luoghi  per  cui 
quello  linee  dovranno  pa^sa^e,  i  quali  ripetono  come  non  ve- 
diBOflno  ad  ora  clic  aU'e9ecuz.ione  siasi  dato  mano. 

Li  proviocta  di  Qergaoio  e  di  Crema  «eoo  tuttora  altareiatai 
OMO  temono  che  per  quanto  il  Wniilero  abbta  dteiiiarato  la 
volontà  di  assicurare  lit  i  termini  prestabiliti  la  costruzione 
delle  linee,  pure  se  aou  ^  accelererà  assolutamente  i\  lavoro 
a  dò  non  si  potrà  pervenire. 

lafiiMi,  mentre,  o  aigoori,  si  tratta  di  dover  coslrarre  oltre 
a  100  oUleaMlrl  A  Unde  ferrale  die  detono  ceiere  oempintc 

itiafwf. 

Per  queste  ragioni  desidererei  die  il  »ignor  mitnftro  po- 
t  darial  qualche  traaquiUante  spìcgatione  su  quanto  ^li 

l'ONenioaeaeiU 


raltra  domaiadaii  riiMeepiè  itrettameBle  alitaitnale 

projsctto  di  lejjge. 

Col  progetto  di  leg^c  si  chiede  che  sia  autoriualtì  il  Go- 
verno a  concedere  la  linea  di  cui  >i  tratta. 

io  quanto  a  me,  tono  dispoatiaaimo  ad  aeeordare,  anefee 

però  non  posso  dlislmolare  a  me  medesimo  come  la  for- 
OMria  sia  estremamente  lata,  poicbé  si  di  al  Ministero  una 
specie  di  pieni  poteri  a  proposito  di  questa  ooncessiose.  Io 
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non  dubito  cbc  ii  Minislero  procederi  alta  eooeeadono  «otto 
l'oucrvfenu  di  lulia  qiielta  praaiie,  ta  quali  possono  c  de- 
vono fn  dmill  casi  talelaro  Itnlerene  pobUIco,  riatcresse 
dello  Stalo;  però  indo  die  il  Ministero  dorrebbe  in  questa 
conccSiiiunt»  procedere,  previo  qualcbc  Luperiuiento,  il  quale, 
non  >>otlu  forma  di  incanto,  percfaè  i  pubblici  taotlli  oon 
•ervono  in  qiMali  cali,  promuoveaie  li  pnbMice  eoneene  tra 
qMllI  t  quali  poeiaiift  prestare  buone  gannita  per  l*adempl> 
mento  degli  obblighi  assunti. 

Siccome  io  non  dubito  che  l'onorevule  ministro  sia  per 
dare  sudi  ciò  asilcuranuni  tramiuillanli,  credo  cbe  alla  la- 
titudine concai  é  espressa  li  concessione  nulla  sar»da  op- 
porre, e  perciò  mi  limiterò  a  diaeutere,  le  ne  aeri  Ucaee, 
ani  iraodaaMBlo  ddta  linea  fnaodo  la  Camera  sari  «htaiaala 
a  votar  gli  articoli  cbe  ad  esso  si  riferiscono. 

)is:>&Ki«t,s,  miiiislro  fjer  la  marineria.  Essendo  indis- 
posto ti  mio  collega,  mioislro  dei  lavori  pubblici,  la  Ca- 
mera comprenderà  come  iu  non  pos^a  ad^oaUmente  rispon- 
dere a  tatti  ipartieotari  dM  mi  Tengono  chiesti;  t«ttafta 
procurerò  di  dan  una  rlipeete,  per  qnanto  potrò, 'appefauto. 

Fu  dimandato  se  le  lince  compresi  nella  cnnce«ione  delle 
ferrovie  lombarde  saranno  veramente  eseguile,  e  se  non  vi 
è  pericolo  di  qnalabe  dilaileie»par  'impeesiUiìtk  di  eaeeu 

zione. 

Su  qneslo  punto  io  mi  riferisco  a  ciò  che  gii  ebbe  a  di» 
ebaanrcfenorevole  mioistrodcl  lavori  pubblid,  ^tuàitffl 
fcaao  fatta  «n'inlerpcllania  eoMtmIle,  cbe  eloA  il  Walslero 

prendeva  sul  serio  gli  ubbliybi  imposti  da  <|Uella  convenzione, 
e  si  aeciu^«vB  a  farla  eseguirti  atti  tcrmiiti  lu  ea&a  «labilili. 

Dirò  poi  che  da  informazioni  avute  risulta  essere  presso- 
cM  lenalnati  gli  studi  di  quello  linee,  die  quindi  vi  è  buona 
speraasa  di  vcierle  oet  I 
dovisi  dimcoUàtaU  che 
narle. 

Viene  ìn  secondo  luogo  1  osservazione  sulla  latitudine  la- 
sciata dalla  legge  attuale  al  Uovemo  intorno  al  modo  di  con- 
cessione. 

lo  tarò  omerrare  che,  in  tatto  di  qeaeeasioni  di  fcrrovte,  ii 
Goreroo  ha  delle  norme  amralniaintlTe  da  seguire,  die  d 

possono  dire  fisse,  inquantocbi^  vi  sono  gii  tante  linee  di 
strade  ferrate  che  esso  non  puu  prciscindere  dal  seguire  quelle 
norme  che  gii  si  riconobbero  essere  tutela  e  garanzia  del- 
rioteresio  delta  Stato.  Dunque,  ronorevotaSusaai  può  essere 
tieuro  cbe  11  ministra  del  tavori  pabUid,  eomein  latta  ta  efr- 
costanzc,  cosi  in  questa,  farà  in  modo  che  t'inlere^sp  dello 
Slato  sia  salvo,  e  le  offerte  più  vantaggiose  gli  siano  fatte;  nè 
certamente  respingerà  diinnque  forrba fera  OUiHlferta che 
p4Mua  sembrargli  accettabile. 

D'altronde  ranuaento  che  anche  per  la  linea  ora  proposta 
aamiste  sempn  il  diritto  di  prcferanu  alta  soetatà  caisleal* 
«  che  pmiò  ne  naaeeii  nalnralmente  ano  spoeta  di  comeono 
tra  h  società  attasle  e  te  altra  saeietk  che  si  Toleseera 

presentare. 

lo  spero  cbe  Tonorevole  Susani  vorrà  appagarsi  di  queste 
ragioni.  Non  posso  tarmi  maggiormeata  innaaii  nd  pwtioo- 
lart,  pefdiè  Tengo  a  seetenira  questa  legge  aollaate  aeagimM 

deirindisppsizione  del  ado  collega,  asa  spero  che  le  ragioni 

cbe  ho  dato  serviranno  a  Iranqnillare  l'animo  deironorevolo 
deputato,  e  che  rimarrà  per.^u4io  die  in  questa  bisogna,  come 
ta  tutto  ta  altre,  il  Ministero  procureri  sempre  il  maggior 


pmBteamaaTB.  La  parala  spettaretabo  ora  al  depotato  Ce* 
dolini,  e  poi  al  deputalo  abhe&M;  ma,  se  le  tara  oaserra- 
«leoi  Mu  aTssaera  tratto  dto  al  traoetato,  si  peInhhecUa. 
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«Jerc  prima  la  discustione  generale,  dopo  di  che  io  darei  loro 
la  parola  nella  diictuaioiM  del  1*  arllcoio  dM  «i  riEBri«ce  a 
qnsato  Iraodab»  aMdttiflìA. 
(/  depHlBlf  Cnlolfnl  •  AobwcM  fiuu»  MfMl  4'«iimtt- 

mento.) 

Se  non  v'é  altri  che  domandi  la  parola  sulla  .ìi  u  --i  [n 
f  eocnle,  qliMla  al  riterrà  cliiusa,  e  si  procederi  aila  lettura 
M  prloi»  articolo. 

•  Art,  i.  Il  Governo  i  aalorimio  a  concedere  wn  «Irada 
ferrata  da  Brescia  a  Pavia  per  Piitigliettonc  ,  con  fiwolll  di 
f  ir  :ir^  >mi'iit  >  ili concetsioni distintele setioni  dirette  riapet- 
tiTaiucine  dallo  incontro  della  linea  Lodi-Piacenza  a  Brescia 
«ia  Pavia. 

i  La  IlDeadiitrada  ferrata  da  Brcaeia  a  MulghaUone  dorri 
•TTicinard  a  Creoiona  ,  e  jl  punto  d*lRter9eilone  di  questa 

liiioa  Oli  lineila  di  Trcviglio  a  (Tcninna  Jovt'i  r  ip.  i;;;ni 

casu  inferiore  a  quello  ^«tinatu  «la  uua  retta  coaUotla  ila  Bre- 
scia a  Ptzzighettone.  • 

la  parola  è  «I  depiiUlo  Cadollni. 

caMÙm.  Pb  tempre  Tifo  Mderl*  dell*  proftoele  loia- 

l>arJi' ,  •<  Io  i'  aiiLliL'  u^'(!Ì>J1,  di  veder  compiuta  l'importante 
rtto  ilflli- 1,  rti  ^lI■adL•  ferrate  ,  per  ottenere  in  tal  guisa  che 
siami  liitelati  ^il'inleressi  loro,  echi'  «iiicsli  Inlprcssi  sit'Do  D- 
oalfflcntc  redenti  dalle  luttuose  conditioni  in  cui  si  trovarono 
Ila  qui.  Quindi  to  am  lar^  che  aggiungere  parole  di  plauso 
■Ila  prapoala  dt  MiofO  Une*  «he  venisse  fatta  alla  Camera , 
porchè  però  colto  nuove  linee  ti  flwcia  opera  riparatrice, 
purché  Culle  nuove  lince  si  vada  in  tutto  od  in  parte  attuando 
la  rete  principali*,  che  cause  di  utilità  generale  c  considera- 
tioni  peculi  iri  di  interesse  pubblico  ponno  mostrare  neces- 
saria, sia  risprtlo  alla  parte  Mperiore  dellltalia,  sia  riapello 
a  qu<fl  piano  t^t  nerale  di  ferrovie  italiane  chepob  cnere  det- 
laì'i  (l.ì'.lr  rn:i-ul(T.ì7Ì.-)ni  più  ampie  0  pili  eslege, 

^t■5-.^IHJ  [lerUnlu  pnlrctibc  im-tlere  in  cuntestazioiie  cftt 
neU'intcresNe  italiano  in  j;i'tiiTiik-  <■  ntil'iiiU'resse  dell'alta 
Italia  in  parlicolare  (e  ritengo  cbe,  quando  un  tislema  di  fer- 
rovie risponde  agrialereMi  delf  sita  Italia,  rìaponde  «rtden- 
temente  anche  agIMnteress!  di  lolla  la  nstloue),  netsnno, 
dico,  potrilihf  uicttcre  in  conleslaiìone  che  nella  rete  lom- 
barda drvo'.ij  (•><i'ri'  rii'Hiilrralr  conif  impurlaiill  due  linee, 

quella  che  percorre  la  parte  superiore  della  Lombardia  lungo 
il  piede  delle  Alpi ,  e  quella  ebe  deve  panoiten  la  ainltira 
del  Po. 

Ora,  sUMlilo  die  ci  deUMino  eaiera  queste  dae  lineo 

principati.  ni>  mi  no  t-  riiic  Clin^l■^;^l<'nxa  naturale  ed  inevita- 
liil';  clif  C  I  ili  ltl>,ti<u  ftai  fSH-rc  delle  linfe  trasversali,  te  quali, 
(tispiiiti;  noliu  località  più  convenienti ,  poogaiM  la  COlUBni- 
miune  l'uoa  coll'alira  qaesle  due  linee. 
.  Oò  premeuo,  qualanqoe  Unea,  la  quale  vada  a  pfCgiodl» 
care  in  qualche  '^uiita  reaecutione  delll  graadi  linee  or  ora 
enuiiit'rato,  sarebbe  di  nocumeolo  non  lieve  al  commercio 
l  i  -ili  II,  lit>ln,i  iia/iHii.iUv 

lu  pcrianlu  trovaoilo  che  la  linea  prupuila  dal  Uini»tero, 
la  quale  aamelte  die  si  debba  direttamente  congiungere 
Pavia  con  PìnigheUoM,  quindi  Pinigbettoao  direUamcnte 
con  Brescii,  troTudo  che  questa  linea  ai  iooala  dal  piano 
i;  Il  UT, l'i'  ili  si^tcnij/ione  delle  ferrovie  lombardo-venete, 
cicdiTft  di  proporre  un  euieudauentu  col  quale  si  prescri- 
vesse rli«  la  linea  da  Pavia  a  Piuigbettone  sia  prolungata 
Bino  a  Cremona  ■  e  quindi  da  Cremona  aia  condotta  sia»  a 
Bmeia,  petchè  ia  tal  gnitt  il  troaeo  Ita  Pavia  «OreaMaa 
altro  non  flarcMw  che  una  perle  della  gran  linea  che  deve 
pereorrere  la  slalalra  del  Po  :  la  linea  tra  Cremona  e  Brescia 
«Uro  non  larehhe  cke  ma  della  impartaali  eongioafeiill  ta 


le  due  linee  lombardo-venete,  una  alta  e  l'altra  bassa.  Sa- 
rebbe ansi  la  più  imperiante  delle  congimgeati,  siocoaia 
quella  ohe  etaenéo  iierpendienlnm  die  Itaea  jirhidpall  Md- 

disferebbe  alle  condiiloni  di  breviti,  mentttf,  4*11(19  canto, 
unirebbe  due  importantissime  città. 

Ora  io  dico  che,  quando  non  si  subordini  la  sislemaxiona 
delle  ferrovie  alle  condizioni  generali,  topografiche,  idrogra* 
fiche  della  oaxione  ;  quando  non  si  prendano  In  coosidera* 
aienaledcliaitailealtanrltoriall  a  le  diipoiisieai- generali 
dei  eonflai  nella  barione,  noi  aoa  potsiaBM  fare  ferrovie  cbe 
rispondano  a'  supremi  interessi  economia  di  essa;  e,  r|ii.ini5o 
aoa  ti  onsiderino  le  diverse  provincie  nei  loro  rapporti  re- 
ciproci, non  si  possono  trovare  argomenti  veramente  fondati 
per  dare  hi  preiirenia  ad  aaa  linea  pinltoitoche  ad  un'altra. 

lo  potrei  portare  molttialari  eaempi  di  <rw»ehl  di  ferrovie 

r-lfc  nuri  i»lsendo  siati  siihurdiiiali  ,  nel  loro  traccidiiunt^i, 
agl'interessi  generali ,  cioè  a  queste  eraudì  linee  di  cui  ho 
parlato,  questi  tronchi  di  ferrovie  hanno  dato  pessimi  risul- 
tali, lo  porlo  l'esempio  della  ferrovia  che  da  Hilaao  va  a 
Veaeiia.  Questa,  a  vràvfgilo ,  Ih  aasoggetlata  ad  mia  direr' 
sione,  cioè  si  fece  satire  sino  a  Bergamo  in  senso  pt  rpi  ndi- 
colare  alla  sua  naturale  diretione^  e  da  Bergamo  a  Bn  -cia. 

Ora  questa  diversione  della  ferrovia  da  Milano  a  Vuncria 
fa  cootiaoamenle  lamentata  come  dannosa,  talché  anche  nei 
contratti  posleriori  si  è  sempre  IcnulO' conto  della  nrrMiitt 
di  fare  in  liWMO  di  tenvia  da  11nf%lie  a  Coecagiio,  per 
riparare  eeaelòairermrech^  itala eommeiB»  da  principio 
nel  fare  quella  devlatione. 

Questo  fall^  dimostra  eloquentemente  come  sìa  dannoso, 
nel  tracciare  le  strade  ferrale,  il  non  obbedire  ai  piani  di 
sistematione  generale,  ia  relaaione  coi  grandi  interessi  delta 
nadone. 

E  per  la  linea  della  bassa  Lombardia,  dacché  ^  ain-ura 
nelle  nostre  mani  il  tracciarla  con  saggie  norme,  procuriamo 
di  non  ripetere  i  deplorati  errori  dei  governi  passati,  e  di 
non  deviarne  l'andamento  dalla  sua  racionale  diretione. 

Del  resto,  aIgnoH,  non  intendo  eap  cit  41  profMgnare  |iià 
gl'iBlereisl  di  una  provinda  che  quelli  dWalIra;  solo  io 
cercherò  dì  mostrare  come,  rotando  contro  l'interesse  ge- 
nerate, si  ledann  eji.indiij  grinirreisi  locali  ;  af (giungendo,  a 
cagioD  d'esemplo,  die  i  danni  die  verrebbe  a  soffrire  la  dtlà 
di  Cremonn,  qualora  si  adottasse  il  traccialo  proposto  da 
Ministem,  laveidwro  innmnerevoli  ed  incalcolabili.  Gremeaai 
nitimn  delle  etiti  lombarde  che  sta  chiamata  a  flruire  dei 
miraroloiì  frutti  dell'applicatione  del  vapore;  Cn-ui  n.i. 
che  non  ha  ancora  nella  sua  provincia  un  cliiluueiro  di 
ferrovia;  Cremona,  che,  finalmente,  è  alla  vigilia  di  cMcre 
pareggiata  Belle  sue  condisioni  economiche  e  ioduslriali 
a  (alta  le  altre  prwinela  ddPllalia  nostra,  U  giorno  in  eni 
vedrà  aprirsi  una  via  al  suo  commercio,  dovrà  vederne  co- 
strurre  un'altra,  la  quale  é  dannosa  eminentemente  a'suoi 
interessi;  imperocché,  qualora  la  fi-rrovia  da  Piiii|;heili.iiiL' a 
Brescia  non  debba  toccare  Cremona,  ne  viene  evidente- 
meata  per  eanacgaenia  oao  spostamento  rilevante  dcgl'  inte- 
ressi e  degli  affari,  per  col  il  ■etcatò  di  qoeila  cillè,  oggidì 
per  molti  riguardi  imporfanUmfmo,  andrebbe  a  soMre  la 

concorrenia  di  molli  mprcall  foresi,  ì  qu.ili  san  bbero  feto» 
riti  dal  passaggio  della  nuova  linea;  per  il  cbe  il  suo  mercsto 
verrebbe  a  soffrire  un  inevitabile  arenamento.  Infetti, 
quando  la  linea  da  Piaii^cUaae  aBrcada  vada  ad  iaterse> 
carola  Unea  da  TrevigMo  a  Cremona  fai  «n  pala  qaaimqae, 

senia  die  i  convogli,  i  quali  partono  da  Brescia  <•  da  Pavia, 
passino  per  Cremona,  il  commercio  non  può  a  meno  cbe  su- 
bir* ano  ipeetameala,  e  latti  i  menati  pii  triaini  alla  aoova 
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linea  amlrunno  ad  acquistare  innuoiereTOli  vanlaggi,  che 
prodamooo  ua  eorrispondento  diano  al  mercato  di  Cr«> 
mia. 

Il  ■OTinento  di  scambi  che  si  fa  tra  Creaou  e  Breieia 
pel  eer«ati  che  dal  mercato  di  Cremona  sono  trasportati  so! 
mercati  della  provincia  di  Brescia,  per  le  manifatture  di 
ferro  cite  dalla  provincia  di  Bretelaai  trasportano  a  Cremona, 
Mrebbo  certamente  dinlaillla  e  rellMtato.  Mentre  a  tutte  le 
diti  d' Italia,  «OD  aaere  e  pià  eneente  combinaiioni  di 
linee,  si  va  preparando  m  tlenro  «Tfciiire,  questa  cittA 
dovrà  invece  veder  rovinare  il  suo  avvenire,  mediaiilfi  una 
linea  che  pregividica  quella  lagbeggiala  delta  sinistra  del  l'o, 
nnica  cbe  razionalmente  potrebbe  mantenere  n  GreOMM  le 
conditioni  d*  iAlerant  in  eni  ai  trova  ag^ì 

lo  pertanto,  eonfidando  nell'alto  teano  voatro.e  nella  vo- 
stra impar/ìalili  e  benevolenta,  ne  Irajfo  ar^nmcnto  per 
credere  ctie  vorrete  aderire  che  la  linea  debba  du  inerti  da 
Pizxi^hettone  a  Cremona,  e  da  Cremona  a  Brescia, 

Ora  però  aggiungerò  alcune  altre  MMidefasiooi  le  quali 
rifemidiso  alesni  preoedenti  stabiliti  dallo  alowo  Ofvano» 
edalenneeoMlderazIoni  rlsguardantl  la  poMIka  o^nione. 
Io  mi  ricordo  come  poco  più  d'un  anno  fa  II  ministro  dei  la- 
vori pal)hlici,  interpellato  dal  municipio  di  Crcaiuna,  a  cui 
avea  l'onore  di  appartenere,  intorno  alle  sue  iiiteiniuni  ri- 
guardo a  OMlniriODi  di  f  rroTÌe  in  Lombardia,  rispcodcva 
elie%  Governo  urebbe  «lato  prosts  ad  incoraniare  la  co- 
stradone  di  ma  Icmtla  fra  Breieb,  Cremona  e  Godogno; 
questo  diceva  li  ministro  dei  lavori  pubblici  ;  più  tardi  il  mi- 
nistro stes.?o  promise  la  costruiione  di  questa  ferrovia, e  ben 
ricordo  come  siano  stati  costituiti  dei  Comitati  provinciali,  uno 
a  Oreaeia^  US  altro  a  Cremona,  presieduti  dai  governatori 
delle  dUl  iteMe,  •  qncall  ComlIaU,  a  c«l  dAI  IVnore  di  ap- 
partenere anck'lo,  non  al  oeeaparono  d'altro  che  di  fare  un 
progetto  di  ferrovia  fra  Brescia  e  Cremona,  e  fra  Cremona  e 
C()dii(;no  per  Pir^igbettoae.  Questo  è  un  precedente  stabilito 
dal  Governo.  Più  tardi  fu  Interpellato  privatamente  l'attuale 
ministro  dei  lavori  pubblici  durante  la  presente  Sessione  par- 
iaaciilare  riguardo  aUo  inleniioni  ane  relativamente  alla 
ferrovia  lombardo-veneta,  ei  II  minittn  riipme  cbe  pel 
momento  il  Goveroo  era  preoccupalo  grandemente  utili  ri?r> 
rovie  dell'Italia  meridionale,  e  qnindi  non  poteva  immudia- 
racnte  occuparsi  delle  ferrovie  lombardo-venete,  che  però 
avrebbe  incoraggiato,  ed  apftoggiato  qualunque  soeieUt  la 
quale  Tcniiae  a  pN|Mfft  h  CMtniAM  A  mw  iwrovla  da 
Brescia  a  Cremona  e  da  Cremona  a  Codogno.  Qnesto  4  un 
altro  precedente  stabilito  dallo  stesso  Governo. 

Quando  poi  si  venn«  i  parlare  di  una  certa  sostilnsione 
alla  linea  già  (*one<>Ma,  il  Ministero,  cbe  lllon  molto  abil- 
mente cercò  di  sfuggire  alle  interpellante  perchè  voleva  ri- 
larvani  ìnlienmeate  liliero,  aaebe  allofa  nan  nMaaaa  cte 
era  ineerto  nelPaeeetlare  qneita  Innmlone,  perèbè  si  tr«» 
vara  sempre  pn  ce  rupato  dal  pensiero  di  una  linei  da  ì'ini- 
gbettone  a  Cremona,  e  perchè  intendeva  che  più  lardi  do- 
vesse esser  blto  il  tronco  anche  da  Cremona  a  Brescia. 

Donquo  tatti  questi  precedenti  mostrano  come  il  Governo 
inora  abbia  samprvpeasaìo  a  fare  la  linea  sceond»  Pmms- 
damento  che  io  sarò  per  proporre. 

Ora  si  aggiunge  come  anebe  tatti  i  pubblicisti  che  hanno 
scritto  sopra  queat'argoment  >  l  ^  io  sempre  sostenuta  la 
grande  idea  delle  due  ferrovie,  una  cbe  percorra  il  lato  sini- 
stro del  Po  e  l'altra  gH  «ciitoilache  pcMam  «n  lloct  U 
piedi  dalla  Alpi. 

MM  vadeaBO  «riaaila  prMaolani  molla  p«IWm|  al  Ht- 
■Mara  «d  aUa  CaMca,  Mie  Bai  ìcmo  dalto  «oaMMa 


di  una  ferrovia  da  Brcst^ia  a  Oernoiia,  e  da  Crem'Mia  a  I'ìmì- 
gbottooe.  E  non  sono  gii  petizioni  presentale  dal  primo  ve- 
volo,  an  dalla  iitaria  dlladine  della  cUlA  e  Vaiii^  princi- 
pali deUa  provincia,  dalle  nppreseolanie  provinciali  c  dalie 
Camere  di  commerdo. 

K  parmi  abbnslania  grave  il  fatto  che  tutte  le  rappresen- 
tanze concorrano  in  questo  pensiero;  ciò  dimostra  come  l'o- 
pinione pubblica  sia  sempre  slata  per  queste  linea  coma 
dMnlcresae  di  lolla  Palla  lUlia.  Poiché  questa  Unea  tono, 
non  sol»  d*f nteresse  locale,  ma  dMnUresaa  fanerato. 

R  diifatti,  che  cos'è  rintcrcsse  gtiwrale,  ao  non  la  tonnut 

di  tutti  xfinteressi  particolari? 

Di  più  non  è  mollo  che  parecchi  deputali  presentarono 
una  domanda  al  Hiaistcco  onde  inoeraggiarlo  a  dar  opera  a 
qneala  linea. 

Finalmente  ieri  venne  presentala  a  questo  Parlamento  una 
rimostranu  collettiva  delle  rappresentanze  provinciale,  mu- 
nicipale e  commerciale  della  citifi  dì  Crcoiona,  in  cui,  previa 
*  ragioiMta  esposizione  di  tutti  i  motivi  cbe  inducono  quelle 
raiprawlania  a  doaundan  dia  la  linea  tocchi  GreaMaai 
vei|ona  eiae  a  dimcalrafe  aaon  iPinicnaBl  industriali  e 
eommereiali  di  quésta  cittt  «arebbero  anamenle  eompro- 
mcMì  ed  inviolabilmente  condannali  ad  assoluto  arenamento 
te  la  linea  in  discorso  non  toccasse  Cremona;  quindi,  facendo, 
quasi  dirò,  una  protesta  contro  la  sorpresa  osservala  con 
questa  proposta  la  qnale  satcilò  coii  profondo  maleoolcnto 
acorgeado  che  eoa  casa  si  esdade  aasointamenfe  la  cittì  di 
Cremona  dal  fruire  diretti  vaTi1n-,','i  ila  ([nesla  niinva  linea, 
finiscono  col  fare  istanta  alla  Cauitrrd  a  che  nou  voglia  por- 
tare qu^'sto  colpo  fatale  ad  una  città,  come  Cremona, cbelino 
ad  oui  fu  vitlina  d'una  colpevole  o  alneao,ingl«itificata  di- 
Beco  donqne quali  sono  i  preoedeotl  stabiliti  dai  Governo. 
Ecco  come  il  Governo  abUa  esso  stesso  incoraggiato  sempre 
il  paese  in  quell'impresa.  Ecco  come  il  Governo  abbia',  qaaat 
dirò,  promesso  a  que'  paesi  questa  ferrovia. 

Ora  aggiungerò  che  anche  tutti  i  giornali  di  Lombardia  ed 
alcuni  anche  deUS'  capitole  apparleaenti  a  opintoni  peliliche 
diverse  pariarono  sempre  la  questo  senio;  tatti  gli  lerlt- 
lori  sostennero  sempre  che  la  linea  doveva  avere  questa  di- 
rezione, «pecialmente  neirintendim>:nio  che  la  linea  da  Piz- 
ligheltone  a  (Cremona  debba  poi  ess^Te  prolun[;3ta  nella  pro- 
vincia maotovaaai  finalmente  la  maggioranza  degli  uffizi  della 
Camera  ai  proovaeiò  la  ftvora  den^emendamento  da  aia 
proposto.  . 

Aggiungerò  puro  alcune  considerazioni,  onde  cercare  se 
veramente,  col  progetto  del  Ministero,  si  renda  possibile  cbe 
una  tocieti  privala  qualsiasi  possa  assumere  la  costruzione 
di  questo  linea. 

iSaa  quatto  progetto  s'inteadciebbe  eerto  di  aprire  l'adito 
ad  una  aodetà  privata  ad  assnmere  la  costunrione  della 
strada. 

lo  beo  so  cbe  ci  souo  promotori  di  società  privale,  i  quali 
sarebbero  disposti  ad  entrare  in  Ireltalive,  ma  iMlpre 
quando  si  tnllaaae  di  paiaare  per  Cremona. 

Coese  mal  ana  aocielà  privata  potrà  aasameva  la  eealm- 
ilonc  di  ana  linea  da  Piuigbettone  a  Brescia,  la  quale  lQte« 
resti  ana  ferrovia  appartenente  ad  un'altra  socieLI,  e  a  ona 
società  forte  come  è  quella  delle  ferrovie  lomharde  e  dell'I- 
taUa  ceotniet  Come  mai  una  sodati  privata  può  affrootare 
MUi  pericoli,  tutti  griaeonvfalentt  cbe  sono  ineviiabìli, 
qqandn  al  tratta  di  dover  organizure  il  aervlito  di  concerto 
caa  an'altm  aoeieti,  la  quale  può  avare  tolto  fintaresie  ad 
inlnfciara  il  libera  eaerdito  di  qnaata  nuova  linea?  Coaw 
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mai  trorcremn  una  locielà  che  raglia  assanicrr  questo  gra- 
rMmo  peMt  Di  più,  come  mai  una  aocicli  accetterà  dicn- 
■tram  Wà  ferrorit  dt  Pavln  a  Brescia,  quaodo  in  qaesla  sia 
ertbiU  aiM  dette  pfiufpaH  Amìqiiì  'che  preMuUsrrbbe  nt- 
tnralmente  qu«ila  tinea,  la  »f«>ioee  di  Ownona  t  Con»  mi 
l'accetleroltbr,  quando  sa  una  linea  di  100  e  più  diìlomelri 
non  dere  avere  altre  stazioni  importanti  io  faori  di  quella 
di  BrcMia  e  di  l'aviat  Hi  sembra  lapomlMI*  cbe  WK  aoeieli 
pam  acamtani  a  questi  patlL 

Altra  Meleti  Inveee  aeeeHerebbe  ««rfamente  la  entiraitonc 
di  questa  linea,  quando  veneri'! n  -i  frcmona  avcjse  la  pre- 
visione, la  speranza  di  poter  proluagaria  nella  provincia 
mantovana  ;  e,  ammeuo  anche  li  eaao  die  fesse  M'allra  »o- 
ddtà  e  non  essa  che  la  pnHoflgaaee,  aaiehbe  aempra  qie- 
ito  prolangameiilo  nella  prorliwia  nantorana  «n  grande 
vantaggio  per  quella,  pnirhi^  accrescerebbe  il  movimento  su 
tutte  le  linee,  e  quelle  da  Piziigbcttooe  a  Cremona  e  da  Cre- 
mona a  Pafia  riKfenHicM  cartaMatorauMMevoleiiure- 
oiento. 

DBiqoe,  rendeado  ig^NMslMI*  la  eaaHInloM  di  «m  io* 

cielit  privata,  noi  anitianm  cootraal  pcrieokrdl  TOtaM  la 
legge  e  non  atrro  la  ferrovia. 

Sc'nonchù  abbiamo  la  società  delle  fiTrovic  lombardo- vp- 
ule,  la  quale  aicuramente  ba  oioUo  ioteresie  ad  aswniere 
qaesla  fnumreemeailADe  ;  eau  ha  gli  le  ave  alaaioiii  nei 
priaeipali  paesi,  un^amministrazìone  grandiosa  gii  ordinala, 
ed  essa  eostruendo  questa  nuova  ferrovia  avrebbe  il  vantag- 
gio  di  editare  tanto  spese  generali  cbe  urta  numasocieti  do- 
vrebbe sostenere  espressameate  per  proprio  conto  ;  per  il 
cbe  crede  et ideatiaiiaia  la  |iwbaMiil^  che  la  aodeti  lom- 
hardo-TCMla  aaiaana  a  mi»  «m|o  la  BaatrmlMie  di  qsesla 
fcrreTla. 

Ora,  quando  sia  la  lombardo-veneta  cl>t>  .ni^^unia  qu>'*^ta 
femvia,  sia  dalla  parte  dei  Governo  che  dalla  parte  della  so- 
«Mft,  d  lareHMro  dd  Yantani  ra||iiariff  eliqotlora  la  linea 

U  Uvea  complesBlra  da  Parla  a  Brescia  rlstfMerebba  di 

firra  lO'ì  cMlomt'tri,  mentre,  se  passasse  pT  Cremona,  la 
linea  sarebbe  di  circa  1 1  o  IS  chilomeirì  di  plà,  ed  io  totale 
st  amUie  dialaniA  da  pereoirere  di  drca  US  •  1 1*  cfai- 
leaietri. 

Ha  se  la  sodett  cosIraKrtee  diweBse  essera  la  sodett  lom- 
bardo-veneta, questa  avrolibe  il  vatitatJi^io  di  piitiT  arPfofit- 
tare  di  un  tronco  ^'ià  fallo  di  Ha  ferrovia  da  Cremona  a  Trc- 
vi^^lio,  e  (niiiidi  di  av(  re  ad  esercitare  una  lyiea,  è  vero 
lunga  US  0  litt  chilometri,  au  approfillaado  di  w  troaco 
frtlo  Qw  avrabbe  dM  a  cesiraine  IM  •  ilNIchiloMiri; 
qiivdl  la  spesa  di  costruzione  sarebbe  precisamente  Is 
stessa,  e  la  distanza  a  percorrere  non  sarebbe  ahc  di  1 1  o  13 
chilometri,  disianza  cbe  mi  sembra  non  flMdIO  BOtCTOla  So- 
pra una  linea  di      o  iU  chilometri. 

lo  dlMì  che  d  potrohbe  approfittare  di  un  tronco,  per 
s«n|ite  da  CrauMa  ad  Dimenala  o  da  Cremona  a  Casstbnt- 
taM,ddla  ferrovia  di  Treviglio,  e  a  questo  riguardo  nessuno, 
credo,  rorr^  opporsi  a  che  si  tenga  questo  sisienia,  inquan- 
tochè  questo  sistema  é  stato  praticato  anche  in  molle  delle 
ferrovie  dello  Slato. 

iniitti  noi  vediamo  la  ferrovia  die  vifM  da  Piacenza  ad 
Alessandria,  la  quale,  prima  di  ginngeraad  Aleaiandrìa,  si 
cijfigiunge  alia  fi  rrovia  di  (.i  ihu.s,  e  percorre  per  luogo 
tratto  gli  iteìsi  li-jjùli  dvtJa  ferruvia  del  Governo;  vediamo 
la  ferrovia  di  Cuneo,  la  quale  percorre  gli  ilt»ìi  regoli  della 
linea  dd  Governo  sino  a  TrvOarcUo,  a  10  cbiloaelri  da 
Torinou 


Quindi  erado  che  non  vi  sari  •hhiedodb  a  qneato  pra- 

posilo. 

Ora  il  ministro  della  guerra  ci  fa  alcune  considerazioni  che 
seoo  di  na  ordioc  affatto  diverto  da  qndle  che  ho  da  q«i  ao» 
cennato.  - 

lo  ben  80  come  la  Camera  possa  essere  fadlraenle  tratta 
ad  aist-condare  il  voto  del  ministro  della  guerra,  il  quale 
naturalmente  riguardando  la  sicureiu  dello  Stato  desta  fa< 
cilmenle  nna  corta  appraaatoae  in  qualsiasi  bnoa  dUadioo,  e 
spectalnenl*  nd  rapprosenlanti  ddla  naifone. 

lo  dirò  francamente,  non  nasoondo  la  mia  perilan/a  Del 
portare  sopra  questo  terreno  la  di»cussÌ4ne,Ìnquantocbé  non 
posso  disconoscere  rauloriti  rispettabile  dell'onorevole  mi- 
nistro Henabrca,  e  qaal  pesopotsa  av  era  dtnanai  a  cbieeheaala 
la  eoa  opliiioiM. 

Tuttavia  mi  faccio  ardito  a  presenlsre  le  mie  osservazioni. 

In  quanto  alla  disianza  fra  t»i//iglji  Ui.ju  e  Brescia,  se  le 
considcraiioni  5lrnlet;irbi'  rijinardano  alla  dislani.i,  io  no- 

terè  che  sono  appena  iiadki  o  dodici  cbiloDeIri  di  differeasa. 
ed  lo  eroda  che  qoando  si  inlla  di  ■eltaf»  in  eooimlcoiloae 

tra  loro  due  piazze  forti,  o  una  piazia  forte  con  un  pnnto 
strategico,  undici  chilometri  di  più  odi  meno,  cioè  venti  mi- 
nuti di  strada  di  più  o  di  meno,  non  possano  gran  fatto  in- 
fluire, ni  portar  danno  o  vantaggio  agli  interessi  militari  del 
pacco.  Qdadl,  a  pnpooito  della  d'tstaua,  io  non  erodo«ili|  tI 
sia  considerazione TOlidi  da  opporre. 

lo  penso  poi  che  it  Mlnisfero,  nel  proporre  il  tracciamento 
dirello  da  t'i)i«igbettone a  Brescia,  ebbe  in  mira  di  tenere 
quella  linea  il  piàcbe  fosse  possibiipad  eecideoie,  onde  fosse 
lontana  dalla  Ibm  miniare  dd  nemico. 

A  qaeslo  rigilardo  io  vorrei  che  la  CamsH  osservasse, 
come,  condneendo  naa  linea  retta  Ira  Pitalgbettaoe  e  Brescia, 
e  un'altra  da  Cremona  a  Brescia,  la  prima  non  ba  sulla  se- 
conda un  notevole  vantaggio,  perchè  non  si  scosta  molto  di 
più  dal  terreno  occupato  dal  nemico.  Infatti  la  distanu  tra 
Pisii^iottono  »Cramona,  che  è  ano  dd  lati  dd  lilaofolo 
Ibraato  dalle  Ire  lineo  In  discorso,  A  eosi  brave  che,  qua:  le 
le  due  convergenti  che  da  Cremona  e  Piz/ijihéttone  >annn  a 
Brescia,  si  avvicinano  à  quest'ultima  città,  la  loro  distania  è 
piccolissima.  Quindi,  siccome  d  ai^itngo  Paltra  considera- 
zione, che  si  l'ona  che  Palln  mw  sono  coperte  da  m  iamo. 
e  quella  di  PitisIgidloM  non  avrebbe  41  vantafgl»  aall*allra 
che  di  e!isere  più  lontana  dal  nemico,  non  s!  presenta  con  di- 
fese maggiori  di  quella  che  abbia  la  linea  di  Creoiona.  ani 
io  non  posso  vedere  quest'importanza,  né  potrei  associarmi 
alla  Comniasiooo,  la  qndo  ba  vdoto  paracsnara  la  Musa  da 
Piiaifbellotte  a  irescia,  a  quella  da  Casale  a  Temili.  Cè- 
una  grande  dìffereTiza,  o  signori.  La  linea  da  Casale  a  Ver- 
celli c  coperta  in  parte  dal  Po  ed  in  parte  dalla  Sesia  verso  il 
terreno  che  una  volta  era  terreno  nemico  pel  Piemonte.  Co*ì 
la  ierrovia  da  Alessandria  a  Novara  è  coperta  ialeraaeole 
dd  IMao.  Ma,  Inlne,  questo  strado  bob  sono  allroi  cfte  co« 
munìcazioni  interne,  poste  dietro  la  naturale  base  successiva 
di  operazioni,  o  linee  di  difesa,  secondo  il  caso  di  olTesa  o  di 
difesa.  Come  mai  volete  mettere  a  confronto  la  linea  da  Hii- 
alghettone  a  Brescia,  che  noo  è  coperta  da  nessun  fiome,  a 
qwllo  imporlantlBdne  lineo  dw  hanno  rad  qud  d  grandi 
aervl^  nel  I8li9t  Qaest'importanta  s<  potri  benissimo  atfri- 
boira  alla  linea  in  discorso,  quando  si  tratti  di  operare  o  onl 
Miocio  0  sugli  .^l' ri  Imiioi  r:i inori,  comc  sorcbbc  il  Cbifse.  Al- 
lora il  che  la  linea  da  Brescia  a  Cremona  si  potrebbe  para- 
gonare alle  linee  di  coi  lio  testé  parlalo.  E  però,  se  la  linea 
di  coi  si  traila  poi  aven  grande  inflnenu  qnndo  d  eperi 
sul  HtMio,  a  pM  Ibrle  rsgione,  io  dico,  ime  feriie  a  Cro> 
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MM,  pordiè,  •ftnainH  uà  lUaéo,  urcIbB  tnporfawts 
«he  ftiM  aiMhe  prolungata  U  linea  da  PiulghcKone  a  Cre- 
nona  Un  reno  ti  provincia  manCovana,  e  cmI  la  linea  da  Cre- 
mor  1  3  Brcicia  servirebbe  Ji  coniiinioAiionc  inlcrna  tra  le 
due  ale  del  nostro  esercito  che  operasse  «al  Mincio. 

rUMio  Mservare  inoltra  Qprc^erei  PonorcTole  ministro  di 
roler  daraaieolto  «Ile  «iepirotei  odklanoflioiivnroli 
depalati  41  noi  tatwromiwrie),  Ikeelo  ««erme  Inoltre  clie 
queste  (tue  linee,  partcìti  da  Cremori.^  o  PìurfRliellnnr,  e  cnn- 
Tergeult  a  Orcscia,  non  si  pu6  nemmeno  dire  clie  siano  co- 
perte dairOglio.  L'Oglio  nell'incontro  con  queste  dne  linee 
pereorre  nra  pi4  om  Iìum  da  aord  ■  tud,  aa  n  preciu- 
neitle  4e  oveet  a4««t  ;  eppercli  «ncate  dne  Hnce  «eri  easvef- 
(fcnt!  sono  sfgiffi  dalli  tinpn  drt  fiume  in  muniora  che  tanto 
di'll'iina  come  dell'altra  ne  resta  un'epuai  parte  al  di  qu3  del- 
rOglio,  Quindi,  se  per  una  pnrie  queste  linee  sonu  coperte 
dall'Oglio,  per  l'altra  parte  non  lo  sono  né  Tana  nè  Taltra. 

Ora,  le  aniange:  ee  queste  lime  al  di  II  deiro^k»  non 
peana  itleTarel  di  alenna  dlfina  verso  il  lerrcM  aeaiico,  esse 
presentano  per  certo  do  punto  offendibile.  Koi  dunque  non 
potremo  usare  militarmente  di  queste  linee  ;  perciò,  per  man- 
tenere le  comonìoasioni  fr.i  Pi«ccni3  e  Brescia,  l»iiii>gaer)i 
percorrere  altre  ferrovie,  rerciù  se  la  linea  di  Piuigbeilone 
resta  ua  pe*  piA  tontana  del  neaiieo,  non  si  preacata  pnnto 
pià  garanlHa  dal  suol  assalti.  - 

Inrstti,  siceome  tr.i  Brescia  e  Pi/tigTictlone  non  ci  è  alcun 
punto  fortificato,  se  il  nemico  si  porta  vicino  alili  strada,  al- 
lora ò  finita,  e^-li  può  con  una  pattuglia  venire  ad  interrom- 
perci l'uso  di  quelle  ferrovie,  in  quanto  cbe  le  strade  ordi- 
«aile  sono  aioilepllcl,  e  quella  Imffa  patri  fccOmente  ca- 
lere rsfitanta  da  un  assalto  nenieo. 

Boierge  dunque  da  queste  considerazioni,  secondo  me,  cbe, 
se  la  linea  proposta  dal  Ministero  prt^senta  delle  utilità  mili- 
tari (ed  io  non  posso  negare  che  presenta  una  certa  qaal 
«ti1Hàie|lfl  Taltra  chei» proposi),  non  presenta  vantaggi  su- 
preni;  non  poi  dipendere,  dal  lare  noe  linea  o  l'altra,  Par- 
mire  della  nathme.  Il  risnilate  41  vna  gaerra. 

Ail;iriq"c  se  non  posso  dìsconowerc  che  ci  %\»  un  vantag- 
gio liiiliidri',  uon  posso  però  ammettere  che  per  questo  tenue 
van(ag;2;io  militare  si  debba  in  quest'occasione  calpestare  gli 
interessi  economici,  iniinstriali  di  tutta  la  Lonbardia,  collo 
stabilire  11  tracciata  di  ua  ferrovia,  il  quale  va  a  prvfindi- 
eara  le  liaee  ptincipafi  alM  aeio  slabilite  da  (»■  teapo  per 
fotn  '  unanime  di  Ivitt  I  pobMklsti  e  per  conscnìimeolo  di 
latte  le  popolszioni  di  quella  parte  d'Italia. 

Io  penso  cbe  non  si  possa  in  questo  modo  subordinare  gii 
interessi  economici  ed  industriali  d'una  così  importante  parte 
della  sasioae  a  qnesti  tenaisslnrt  vantaggi  nililari  ed  esorto,  is 
camera  a  valer  aeeettara  II  lala  eneidaBcalo,  eal  quale  si 
ripara  ai  pericoli  e  ai  daani  a  ani  «I  «spamUia  II  tneeiato 
proposto  dal  Ministero. 

■>HSiNi»BaiM.  Il  dcpalato  Rateealii,  timiive,  ba<ftaolU 
di  parlare. 

■o—iWi  (iMiitn).  ÌÌ|Mti,  In  cMaafalaparoU  per 

esporre  aleoae  Idee  Intorna  alla  qaistlone  mnUare  sollevala 

dal  Ministero  e  dslla  Commissione.  Non  entro  sd  esaminare 
il  punto  econiimico  della  quistluiie,  il  qoalc  fu  beri^sÌDio 
svolto  «Inlla  Coioniissiouc  nei  suo  rapporto,  e  le  cui  conchiu- 
■loni,  in  questa  parte,  accetto  intieranwle^ 

Qatato  al  traeeiaio  di  qaecla  tinca»  ni  aflceale  all'enieo- 
demento  dalPonoravalo  Cedollni.  Non  taqiorla  cliale  Maea  da 
Crniii  [i;,  a  Brescìs  parta  da  Crcmoaa  unitamentA  alla  Hoea 
Crcmoiu-Trevlglio,  purcbé  la  bifbrcaiioite  delle  dae  linee 
Mo  Nwccda  Beila  hngl  Mia  eWà. 


<{aanto  alta  llaea  da  Cremona  a  Pavia  creda  «he  deMa 

staccarsi  direttamente  da  Cremóna  e  toccare  Pteighel Ione. 

10  penso  che  tanto  il  progetto  del  Hildstero  quanto  la  re- 
laiione  della  Commissione  bauno  dato  troppa  inip>  ri  riTa  al' 
forte  di  Pitxigbettone  ed  al  suo  rannodamrato  con  Brescia. 
Pìx7.igbettone  4  un  forte  di  secondo  o  di  terso  ordine,  che 
non  etite  mai  altana  aolevtde  inllnaita  salie  aperasioai  della 
guerre  eombatinte  la  queste  ftmoea  oontrade.  Bsao  eoa  kn 
mai  impedì;  '  .i:    ;  i<  >  <rv tuz:.!-!!,  oaaaha  Mltervlladl 

dif^a  al  iRiiiico  quando  fuggiva. 

11  vero  punto  militare  di  questa  Nan  é  Ledi.  Ha  ehi  la 
mai  pensato  di  fbrtifeare  Lodlt 

L'imperlaMa  di  qaesto  forte  eenslite  nel  fonsar  parie  del 
sistema  didlfe<:a  della  valle  de!  Po,  e  net  legarsi  a  Piaccnra, 
delle  cui  testa  di  jionte  forma,  per  così  dire,  il  posto  avan- 
iMo.  Pinigbettone  quindi  più  che  Brescia  deve  essere  colle- 
gato a  Piacenza,  a  Pavia,  a  Cremona,  colle  quali  piazze  forma 
na  iole  sistema. 

.  Questo  forte  difende  il  basso  corso  delPAdda  ;  ora  PAdda, 
come  roglio,  il  Nella,  il  Chiese,  è  una  linea  alTatto  seconda- 
ria e  debole,  alla  quale  nessun  esercito  pensò  mai  d'appog- 
giarsi seriamente.  Dal  liciuu  al  Uincio,  dal  Mincio  all'Adige, 
dall'Adige  alla  Piave,  al  Tagliamento,  airisoaio  ;  ecco  le  vere 
lineo  militari  del  paese  tra  le  Alpi  ed  il  Po;  e  anche  qaceta 
possono  essere  f  Irate  da  dil  è  padrone  dei  corso  del  Fo  e  dd 
bssso  Adlj{e. 

Nel  tWSpIi  Austriaci,  p«'r<Ji.U  Milano,  dovettero  riparare 
al  Mincio  Nel  ISSO,  perduto  il  comliallimento  di  Mcicgnano, 
caddero  tutte  queste  posizioni,  e  gli  Aostriaci  aoo  fecero 
neppure  le  viste  di  difcadersi  sall'Adda.  Ralle  gwrre  Mia 
repnhhllea  a  del  prima  impera ^aea  «weanero  snlPAdda  che 
d,oe  Catti  d'armi,  qoelle  di  Terderlo  e  la  battaglia  di  Lodi  ad 
i79fi.  Permettetemi  di  dirne  una  parola. 

Il  primo  non  fu  cbe  un  affare  di  rctrofjuardia. 

La  battaglia  di  Lodi  «ecadde  la  circostanze  straordinarie 
ohe  ditteilmente  ai  peaaono  rlnoorara.  L'attaeeo  veniva  da 
Piaeeaaa,  e  fobbiettive  eia  Htlaiw.  ifan  tra  «aiadi  li  pat« 
saggio  di  nna  linea;  aè  Iti  data  coi  aalo  ceope  di  Ibnara  ia 
linea  dell'.^dda. 

Il  iienrr.ìte  lioriaparle  con  una  marcia  maravlglioss,  dopa 
le  bittaglie  di  Millesimo  e  Montenotte,  era  pervenuto  a  PÌi> 
eeaia,  che  Crovè  «guemita  e  indifesa.  Paia6  a  iena  •  flUNlb 
Tcria  iHlaao.  Strada  facendo,  iaooatrft  Udì,  data  il  nemiea 
si  era  trincerate  e  asserragliato. 

Fu  I  n  tr>  Ilo  a  prendere  la  città  per  isgombrsrsi  Is  strada, 
c  ad  assicurarsi  del  ponte,  onde  impedire  che  il  nemico  gli 
sboccasse  slle  spalle. 

Dopo  di  ciò  iodico  dm Btaheatf che Piaiighetfone sta  oaMa 
alle  altre  ptan»  loffi  41  questa  regfooe;  nn  questa  d  ottiene 
coll.1  ferrovia  dffeMa  da  Pavia  a  Piiiigfi'^'ttnnr  e.  Crcmnna 
Sta  bene  e  riconosco  la  necessiti  che  l'iacmia  nd  unita  a 
Brescia  ;  ma  questo  non  deve  farsi  con  una  linea  retta,  ma 
bensì  con  una  linea  normale  e  strategica,  dirò  cosi,  cIm  ed- 
legbi  e  risTTicini  le  piana  full  cdlpnati  impatiialLdtqa»- 
sto  scbaoehJera,  che  aaaa  Vida,  Ftaamaa,  Owaaa  a  Wi^ 
scia,  le  prime  dee  stabilite  «dia  nostra  base  medesima  41 
operazione,  le  ultime  due  sulla  fronte  dì  operaziorie 

La  linea  quindi  Pavta-Cremon,i,  cbe  serve  a  qr.'sl  si  opi 
importanti,  noa  deVe  per  molivi  secoodarii  soffrir»'  uriM  de> 
datione  dd  ina  aalarale  aadameale.  i  vero  che  ia  devia* 
alone  allaaiherehte  di  pochi  ditlcmclrl  iadraia  fan  dÌÌB> 
contro  detta  linea  freroona-Treviglio;  ma  appunto  per  ciò, 
appunto  perciiè  questo  prolongameoto  sarebbe  di  poco  ag- 
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di  allonlaatra  qatate  vU  dalla  sm  naiuni»  dImioM,  e  di 
Itrlvara  Crnaona  del  vantaggi  che  le  verrebbero  dall^essere 
pnnlo  dfnimetjone  di  due  imporUnti  (errotie,  quella  cioè 
the  iiiuiive  lungo  la  sponda  siniatra  del  Po,  «qatila  dM  ri- 
sale verso  Brescia  c  Milano. 

L'iioporlania  strategica  e  eonncnialc  di  CNOlOBa,  o  4- 
CMri»  aoo  i  tefarlore  a  quella  di  Brescia.  Essa  fonM  pari« 
dH  gran  aMena  detla  valla  del  Po,  il  quale  diverHi  In  breve 
la  nostra  base  ficrmanontr  d'iipiTar.ionr. 

L'illustre  generale  La  Marmora  riconobbe  talmente  la  ne- 
cessiti di  accrescere  la  nostra  diftaa  sa  questo  ponto,  che 
propose  di  coslrinrre  a  Crenom  io  VMto  amftk  trioci^ato. 
8e  Mi  tM8  aei  avcsslsso  aruto  a  Crcmaa  ddle  opere  di 
fordfieazinne,  almeno  passppgicrc,  il  nostro  esercì tr  ,i  .  i  lif  e 
potalo  appoggiarsi  alle  laedcsime  e  prendere  un'unponenlc 
poalziono  di  fianco,  nociva  al  nemico  che  si  avaniava. 

Cremona  coaMmda  il  corso  del  Po;  si  trova  sul  prvloiifa* 
Btento  delta  gran  linea  mimare  cbe  nooYe  da  Alemadfla  a 
Pavia  verso  Mantova  ;  si  trova  ad  uno  degli  angoli  del  grande 
paralellogranimo  che  è  formato  in  Lombardia  da  Milano, 
Pavia,  Brescia  c  Cremona.  Come  nelle  prime  tre  città  t'in- 
contraoo  e  s'intersecano  le  rerrerie  ciie  compongono  la  rete 
lofflliarda»  eoa!  1«  IlaM  cte  attravosano  qaesU  parte  dalia 
baua  piantira  iMdMTda  devono  lieoninral  ad  iafenacinl  a 
Cremona. 

t>iKnDrì,  il  punto  d'inlf'rsr/.ioni'  di.'lli'  liiipc  ferroviarie  non 
è  accidealale,  ne  può  essere  «rlificialmenle  spoalato.  £*»o  è 
datermlnaloda  n«lonigeognliche,ceoMmielie  e  ttrah^cbe, 
a  queste  ragioni  sussistono  io  favore  di  Creaiona,  die  ò  il 
centro  principale  di  popolaiione  e  di  commercio  di  questa 
fertile  parte  della  pianura  lomh.ìrda  ;  che  sta  sulla  nostra 
fronte  di  openiiooe  verso  ii  nemico,  e  che  oestro  accenna 
da  asB  parla  a  Maatava,  è  neecaaarto  daH^Nra  cte  Itavi  Ù 
tua  soategna  ad  appaggla  t  Piaeenn  ed  a  Paria. 

Qnesl*inoontro  dalle  Hnee  ferroviarie  serve  esso  medesimo 
a  creare  munì  interessi,  a  molliplicare  le operaiioui  o  l'atti- 
vità commerciale;  dei  quali  vantaggi  sarebbe  ingiuslitia  pri- 
vare la  città  di  Oemoaa. 

in  lesi  generila  la  aaa  sono  molto  favorevole  a  qMale  fer- 
rovia che  tendono  ad  attraversare  diagonalmente  le  nostre 
pianurt". 

La  tliri/ione  citile  furroiie  nelle  provincic  lombardo-ve- 
nele  è  segnala  dalla  natura  medesima  della  cose,  adalla  rin- 
eationo  dei  ccatri  principali  di  popolazione. 

Le  nostre  tAlìk  e  piatte  forti  si  dispongono  sopra  dna  linea 

quasi  .sliiinietrictjL' e  parallele  che  corrono  da  est  ad  ovest, 
una  oeK.i  bki^à  litauurtt  luiuUarda,  itel  baciuu  medesimo'del 
Po,  lambendo  la  sponda  sinistra  di  questo  fiume  ;  l'altra  al 
Mrd,  costeggiando  le  alUme  falde  dai  aostri  monti.  Sono 
quindi  neeeasarie  dae  grandi  arterie  elle,  sffhippandosi  nel 
medesimo  senso daest  ad  ovest,  congiungano  tu'ìi  qui^  -ii  ecn- 
iri  di  pnnluiioiie,  di  difesa,  di  riccliem,  coll'ag^iunla  di  al- 
cuni.' liner  trisvers^ili  o  |iorpet>dicolaif  Cha raDdaiOpOMlUle 

il  passaggio  da  una  arteria  all'altra. 
A  pià  forte  ragiona  qvcatosisteasa  si  dava  scgaira  sotto  il 

ponto  di  vista  mililare.  Comprendo  come,  specialmente  in 
questa  parte  d'Ilaliu  che  sta  in  faccia  al  nemico,  u  cLe  rac- 
chiude i  famosi  campi  di  baltatjUa,  dove  s.1  ^ono  più  volte  de- 
cise le.sorti  d'IUlis,  si  debba  lexier  conto  dello  necessità stra- 
tenacie  nel  detominva  11  Iraaciito  di  mi  Hnea  ;  ma,  a  ola 
parere,  si  deve  tener  conto  delle  necessità  costanti  e  perma- 
nenti, e  non  delle  accidentali  e  passeggiere,  afiinebé,  quando 
Il  nemico  sarà  parlilo  e  che  la  Venesia  sarà  nostra,  non  d  ri* 
mangano  della  linee  eoa  diresioai  irregolari. 


Or  baaa,  •  signori,  leeondiaiaal  atrategtehe  di  qaestotar» 

reno  ti  vanno  cambiando  col  pragraisa  delle  nostre  fortune. 
La  nostra  base  di  operatione  era  11  Ticino.  In  avvenire 
quando  avremo  la  Venezia,  e  già  atluaimentr;  in  parte,  dopo 
il  ricupero  della  Lombardia  e  delle  Homagne,  la  ooslra  iMse 
d'operazione  diviene  il  Po,  validamente  munito  della  piaona 
forti  di  Casale,  Alessandria,  Pavia,  Placautt,  Nantava,  Vt- 
gn^go,  Ferrara,  Bologna,  e  solcato  da  anmeroii  pOHlt  a  Ga- 
sale, Valenza, Piaceou,  Borp ri r,rt  ,  l'onte  Lagoscuro;  i  quali 
ultimi  io  credo  assolutaoienle  necessari,  perchè  un  lìume 
non  può  essere  una  buona  base  se  l'estMtta  HM  ala  pcransl 
dira  a  cavallo  delio  staiao,  a  sa  la  Inqya  san  possono  pii> 
sarà  eolia  amaiima  ftdUII  c  sienrana  da  una  sponda  al- 
l'altra. 

Completamculo  natnralc  e  neceniiiriu  di  questa  base  d'o- 
perazione sarà  la  ferrov la cbe,  movendo  da  Alessandria  verso 
Mantova  a  Rovigo,  lunga  la  sponda  sinistra  dal  Po,  legherà 
assiema  latte  qaaala  piana  farli  «  teste  di  paate^  a  par- 
metirrà  di  mahllliiiira  la  troppa  m  ^aasto  iràste  dl4MÌBsa 
c  dì  (ilTesa. 

11  tronco  l'avia-CremonA,  di  cui  oggi  stiamo  trattando,  non 
òche  una  sesiooe  di'questa  ferrovia  principale;  a  credo  che, 
sansa  ponto  devlarto  dalla  soa  nomate,  sia  naeetsario  al  piA 

presto  poss'bilf  "^pin^prlr)  nlrnrnn  lino  a  Casal  maggiora, 
onde  avvieincifai  a  Miiiluva  ed  al!a  iiiiua  del  .Mini^in. 

Da  questa  base  partono  molte  lince  perpendicolari  alla 
stessa  cbe  si  spingono  fino  al)e  valli  superiori  dei  noslij  Ihiori 
«d  agn  ahoeehi  atpfail,  da  da«»  paò  trrompcfv  fi  aearfen  e 
dove  si  troverà  la  nostra  fronte  d'oper^Tu  nc  r  riifesa. 

Quale  linee  sono:  Casale-Vereelli-i\o»ar^,  )  avia-Hilano- 
Como,  Cremona-Treviglio-Rergamo,  Cremona-I 
tova-Veroitft-Trealo,  Rovigo-Padova-Trevisa. 

Val  vaiate  qoiadi  «ama  la  Isffnwit  Infcnala 
Brescia,  oltre  soddisfore  a  aaoasslfà  traoritorie,  che  chia- 
merò tattiche,  fino  a  cbe  il  nemico  si  trova  sul  Mincio,  ha  un 
carattere  militare  perruanenle,  come  una  delle  vie  che  ci 
condurrà  dalla  nostra  ba»e,  che  è  il  i'o,  verso  la  fronte  stabile 
d*aliaaaa  e  di  difesa,  che  sono  le  Alpi.  Considerata  sotto 
questo  aspetta  é  aecMaarla  cka  slseosti  a  davUjpeaoèha  aia 
posrfbile  dalla  Hata  retta. 

Per  queste  ragioni,  e  per  altre  che  non  accenno,  onde  non 
annoiare  la  Camera,  io  mi  accosto  all'emendamento  del- 
l'onorevole deputato  Cadulini,  clai  cbe  la  linea £remooa- 
Biascla  possa  benst  approfittara  per  oa  breva  tratto  della 
Naca  Cramoaa-Tre viglio,  ma  cheta  liaeaOemaaa-Pizzigbet- 
tone-Pavia  parla  direttamente  da  Cremona,  e  si  (accia  prò» 
seguire  dall'altra  parie,  s'è  possibile,  verso  Casalmaggiore. 

Spero  che  questo  emendamento  sarà  accettato  dalla  Ca- 
OMfa  i  sa  fossa  respiato,  pr^^iaral  vivamante  ii  slgaor  aaial- 
Siro  a  far  la  modo  «ha  slaaa  salvi  gPiatereasl  di  cai  fe»  par> , 
lato,  Avvicinando  il  più  che  sia  possibile  a  Cremona  II  ponto 
d'inlersciìoue  della  ferrovia  Brescia-Pavia  per  Piiiiglicllone 
colla  ferrovia  Cremona-Treviglio. 

iiBsajnmKak,nifni<(roper  lamariniria,  I  signori  deputati 
Cidallid  e  Itoheechi  buina  aambafloito  il  pragatto  di  sisteoii* 
zionc  della  strada  ferrata  tra  Brescia  e  Cremona,  e^  invasa 
del  progellrt  del  Ministero,  emendato  dalla  Commissione,  ri- 
lornano  all'idea  primitiva  t!i  i'hii^muii^ntc  il iri'it.iini-iiii'  lire, 
scia  con  Cremona,  quindi  di  congi  ungere  anche  Creoionacon 
PItiiglwiteaa.  iadi  porim  la  Unaa  aiaa  a  Pmrià. . . 

CAmaiisaa.  Domando  la  parola  per  re^tlScara. . . 

PBBasDBRTst.  La  prego  di  non  Interromperò. 

casMaiSiss.  Gli  è  per  rettiec.^n  <]>ii  i  Lt  lio( 

rrnsaammava.  Se  il  ministro  permette. . 
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MKKABREA,  minislroper  Ifl  marineria.  Parli  pure. 

CADui.iKi.  Io  non  intendo  di  aTcr  proposto  di  ritornare 
at  progeUo  del  Miaìtiero  e  di  fare  qnaldie  aggioal*  ;  io  pro- 
poli che  la  lisca  da  Pavia  a  BrcMU  4ebba  parcorran  la  linea 
Pavia,  Piuiebettone,  Cremona,  Brescia. 

rauiBKMTB.  Darò  nuorainente  lettura  drll'i'nieiula- 
meolo  proposto  dal  deputalo  CadolinI  : 

•  n  Goferao  é  auioriuato  a  concedere  una  ilrada'  ferrata 
da  Brescia  a  Pavia  per  Piuigbettone  e  Crrnionu.  » 

Per jBodo  che  m«  vi  sarebbe  altra  varìanla  alla  proposta 
4cl  lIlBftlaro,  fiorehè  l'agi^iuiila  delle  parole:  «  Crmma. 

MBNJLBiiKt,  mìniilroper  la  marintria.  Avi  vo  porfctla- 
menle  intero,  mi  pare,  la  propo»U  degli  onorevoli  preopi- 
nanti, giacché  dicci  o  che  la  loro  inteniione  era  che  la  fer- 
n»f  ia  fline  diretta  da  Breicia  a  Cremona,  e  quiodi  da  Crc- 
aeoa  a  Pftii^iene  e  Patìa. 

Io  esporrò  brcmmente  ì  molivi  i  quali  lianno  Indntlu  il 
Governo  apreferire  la  linea  ciie  forma  l'oggetto  dell'at- 
tuale scha»  di  l^na,  •  «ba  Tnn«  «Mudato  dalla  Coami j- 
aiooe. 

QaaiclM  lampo  fli,  qaaadi»  11  generale  U  Marmora  era  mi- 
niatro'della  fnerra,  ai  era  propoalo  di  fortificare  tonato  e 
Cremona  ;  e  illora  queste  due  fortezze ,  formando ,  per 
eosi  dire,  la  l>as«  della  difesa  della  nosin  linea  del  ■indo  

MBa.i>AtiA.  Domando  la  parola. 

««.^■■BA,  mfnfsrro  per  la  $narintria  era  naturale 

che  noe  Icrrovia  tra  ^mona  e  Breaeia  foase  la  Naca  piA  con- 
▼eideate  avito  11  rapporto  atralegieo  f  ed  InTara  ma  Comnis- 
siooc  militare,  con^ullata  su  questo  propoiftoi  diadiB  Wl  av- 
fUo  favorevoli:  a  questa  direzione. 

Ma  sopravvennero  gli  avvenimenti  del  IMO;  »i  cambiò  il 
sistema  di  dttoa,  e,  invece  di  adottare  i'idva  del  generale 
La  Kaniora,  al  dovette  ani  vlvolfcre  l'altenii«ae  aalla 
sponda  destra  del  Po,  e  vraoero  adottale  le  due  forleiie  di 
Bolnj^na  ,  cioè,  e  di  Piaeenu.  Quindi,  siccome  Piacenza  acqut- 
sts*  I  ini[i>  riama  grandìs-^irua,  non  solo  per  la  difesa  della 
sponda  destra  del  liiime,  ina  micke  per  la  difesa  «Iella  Lom- 
bardia, si  pensò  eziandio  di  migliorare  la  condizione  dt  lla 
piaau  di  Pialgbellene,  la  qwile  non  è  plà  quella  a  cui  allu- 
deva l'oaorevole  depalato  BobeodUt  daieAè  vcnae  ampliata 
assai  e  messa  in  istato  di  presentare  vigorosa  difesa.  Si  può 
dire  cbe  è  come  un  «vanguardo  della  piazza  di  Piacenza,  una 
testa  di  ponte  importante  sopra  il  fiume  Adda. 

Stabilita  in  questo  modo  la  dilesa  delto  Stato,  egli  è  evi-  . 
dente  ebe  ne  dcflvè  uba  aaabiga  aralaatone  ad  liiteHM 
ferrdviario;  Imperoccbé,  se  le  fferrovie,  Ineaso  ordinario, 
debbono  servire  al  commercio,  nelle  condidóni  in  cui  noi 
siamo,  rimpcllo  atrAustria,  le  ferrovie,  massimo  di  Lom- 
bardia, debbono  servirti  «eziandio  per  la  difesa. 

Ora,  siccome  Bresda,  benché  non  fortlGcata,  c  un  posto 
importantiisiaM»,  tal  quale,  in  caso  di  difes«,aarà  neceasario 
di  concentrare  qoafcbe  fftna,  onde  opporsi  airinvailone  del 
nemico  da  quella  parte,  ragion  mole  eziandio  cbe,  alto.sò 
questo  bisogno  e  l' Importala  di  quei  punto  &Lr4le^ico , 
Brescia  sia  collegal.i  nel  modo  il  più  diretto  coi  punti  anzi 
accennali,  cioè  di  Piszighellone  da  tua  parte,  eqoindi  con 
naeenia,  Ào  fcroMao  la  baae  dalla  Boaira  ditaa. 

Alla  convenienza  di  questo  sistema  di  direzione  dal  lato 
militare,  nessuno,  credo,  potrà  fare  obbiezione,  percbé  egli 
i  evidente  che,  dal  punto  cbe  Cremona  nou  è  piti  una  piazza 
forte,  la  necessiti  della  rianione  militare,  del  cullegameulo 
di  Brescia  con  Cremona,  piiì  non  esiste,  ma  sorge  la  conve- 
nienza di  ooUegarn  PisàlghetlOBe  eoa  Brescia  pià  diretta- 
mente, siapoNMFiniibetlono  è  va  pnto  d'appoggio  im- 


portanti:, sia  perchè  quella  linea  si  trova  on  po'  più  discosta 
dal  Mincio  dì  quello  cbe  sarebbe  li  llaea  da  CreaMva  a 
Brescia. 

Eeeo  le  ragioni  mililtrl  cbe  cpcm»  neiaono  verri  oegare. 

Non  parlo  dcU.i  maggiore  o  minor  liinijlieiza  della  linea 
che  resta  coperta  dall' Ogiio,  a  cui  alludeva  Ponorevolc  Ca- 
doliiii  ;  forse  la  ine  desi  in  a  lunghezza  di  linea  sarebbe  coperta, 
tanto  nell'uno  che  nell'altro  sistema,  dal  fiume  O^lio  ,  ma 
ciò  cbe  importa  molto  si  è  di  mettere  Brescia  in  ('oiiiiiiiica- 
zioae  cno« Piuigbettone  'eoa  una  linea  diretta;  ciò  cbe  è 
esseotiale  ri  è  cbe  «pieila  Unea,  imporlaniinini  dal  latoilra« 
ti'gico,  sia  tracciala,  per  quanto  è  poaiibito,  nel  aeaso  delle 
nostre  operazioni. 

Queste  sono  ragioni  strategiche  incontrastabili  ;  basta  get- 
tar t^oocbio  sopra  la  carta  per  vedere  cbe  seno  ragioni  abba- 
slanu  folti  per  Indorre  il  4Sev«fao  a  dare  la  pveferenca  alla 

linea  proposta. 

Ma  altre  cynsiderjiiuiu  vi  sono  anche  dal  lato  ecouoaiico. 

iXessuno  potri  ne^'arc  che  tra  Cremona  e  Brescia  vi  siano 
interessi  graodiaaimi,  che  vi  sia  na  commercio  assai  esteso  ; 
ma  bisogna  diro  anche  «na  eoaa,  od  A  dM,  atloalmenle,  eolia 
costruitone  del  ponte  di  Piacenza  queste  telaiioni  camper^ 
ciati  saranno  grandemente  spostate. 

Ed  invero,  o  signori,  le  coniunica/.ioni  Ira  Brescia  e  Cre- 
ffloiia  avevano  luogo  non  solo  per  il  commercio  dei  prodotti 
che  si  potesse  fare  fra  quelle  due  città,  ma  ipeelalmeote  per 
il  passaggio  del  Po,  il  qnal^  verso  Cremona  oonduceva  più 
speditamente  alla  gran  via  dell'Emllhi. 

Ora,  o  signori,  dappoiché  s;irà  costrutto  il  ponte  sul  Po  a 
Piacenza,  credete  voi  che  le  mercanzie,  i  prodolli  provenienti 
da  Brescia  verranno  a  iHiS.ire  per  Cremona,  ivi  sliarcare, 
per  poi  nueraffleato  imbarcarsi  sopra  il  fiume  e  sbarcare  di 
nuovo  per  oadaro  a  ngglaagcre  la  ferrovia  dall*Bmlliat  Non 

10  credo  certameale;  essi  prenderanno  la  via  più  comoda, 
cioè  quella  di  Piacenza,  la  quale  porge  loro  il  vantaggio  di 
poter,  senza  sharcare,  prendere  la  via  dell'Emilia,  proseguire 

11  trasporto  dei  prodotti  in  quella  direzione  dove  saranno 
avviati  verso  Bologna  o  verso  Genova. 

Duoqoe  bisogna  ritenere  cbe  vi  è  «n  gran  iatto  cbe  soigerà 
fra  na  anno  o  doe,  ed  è  la  coclmiione  del  peate  di  IHaeenia, 
la  quale  sposta  inticraraenle  grintere,5si  commerciati  ;  il  cbe 
mi  seinhra  evidente;  ed  io  cou»!gucn)ta,  pel  commercio  fra 
Cre.iioua  e  Brescia,  le  condizioni  non  SCBOpiA  lO  SloaSOi 
desso  preuterii  uu  altro  av'riameato. 

««■munii.  Donando  la  parola. 

HKKABBKA, minestro  per  (a  marfnerfa.  Certamente  que- 
sto potrà  essere  di  qualche  nocumento  alU  città  d!  Cremona, 
ma  essa  Iroverii  nella  sistemazione  sti'ssa  delle  strade  ferrate 
altri  vantaggi  che  la  compeoserauDo  di  queat^  diminuito 
transito. 

VI  è  poi  na'allra  consideraitone  aeeeanata  dal  Ministoro, 
solla  quale  la  Commlisione  è  di  un^oplaione  alquanto  diversa, 

cioè  le  comli/.ioni  stabilite  dalla  conrciiiiorir  atlu.itij>  r  r  in 
vigore  tra  il  Ooverno  e  l.i  soeietà  delie  ferrovie  lombarde. 

L'art,  19  di  questa  convenzione  dice:  •  Ninna  nuova  linea 
tendente  a  rinnire  direllaniento  fra  loro,  per  altra  via,  ponti 
appaHenealf  dito  linee  Ivi  eoaecsie,  potri  cetor  eone^  • 
costruita  in  Lombardia,  a  meno  che  la  nttova  strada  toecbl 
punti  intermedii  .<<itua(i  fuori  delle  linee  coacease,  at  qnall  il  . 
Governo  attribuisca  una  partieolaro'  tapoftantn  slratogla, 
politica  o  commerciale.  * 

Quando  un  Governo  tratto  con  società  private  deve  sempre 
dare  l'esempio  della'  buona  iiedo  noU'interpretoiiono  delta 
convenzioni  ;  ora  chi  legge  questo  tftiado  ipoatfoaataiMato 
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gladia  che  l«  tiiM«  diretta  In  Creooiui  s  Bretdt  «artfabe 

|a|«diU  dall'iolcrpreUzione  di  esso. 

là  Commissiouc  hA  Uictiiarato  che  l'ialerpreiaiione  non 
doveva  essere  TalU  in  modo  cosi  assolato.  Certamenle  la  Ca- 
mtn  ht  il  diritto  di  proaunsiani  mi  leoM  cìm  crede,  m  io 
M«  M  poi  M  <|aMt*tllra  InlarpretasioM  tarolilN  pH  con- 
Torme  airequHì.  Questa  condìtìonc  è  grave  asaai,  ed  è  forse 
no  ostacolo  a  cho  il  progetto  degli  onorevoli  preopinanti 
possa  effettuarsi,  giacché  tra  Cremoiu  i!  Uroscia  mm  vi  sodo 
più  quei  punti  strategici  di  tanta  ifl)(>uruiua,  ai  quali  allude 
lVtioolo,ei  «{oali  darebliero  al  Governo  la  facolti  di  stabi- 
.  lifo  Mft  linak  iBdipaadesleinento  da  quelle  eoaveMle  eolia 
oocfril' 

Ollrt  .(  1  11  ila.  > i  ti  iiio  ."«tire  c.insiilcra/i.dii.  Fin  i|ui  &i  è 
ragionai»»  di  Crumoiiai  vuobt  Itiadarc  auclic  a  Brt.<&ei.3. 

Come  ho  osservato,  necessariamente  il  commercio  ii-mliTà 
»  apoatarai,  e  i  predotti  della  parte  aetteotriooaie  detta  Lom- 
bardia, f  qndl  lettdeno  a  porlàrai  vano  CMOVkt  pnaferinoM 
r  rumortU'  la  Tia  più  breve  che  (liaa  per  Haeeoio,  analcliè 

la  y>u  IjQgì  per  Cruinuna. 

Ora,  in  vi^la  di  queste  considcraiioni  c  dell'iiiipurtunza 
dei  prodotti  della  proriaeia  di  Broscia,  clie  «i  spingcraoao 
pM  fteilaeBte  rerao  Gcaofa.  io  non  eredo  cte  aaiKUw  eoa- 
renlenle,  aock*dal  lato  commerciale,  di  fare  on  lungo  per- 
corso per  tcuire  aa  CruaoM  e  poi  raggiungere  Piaeeau,  e 
che  sarà  tempre  ffid  oppoitaBo  dj  «adara.dlfeltaiNOl*  dr 
Piaceou  verso  Brescia. 

D'altronde,  signori,  io  credo  che  gli  onorevoli  preOflaiaU 
ai  apaveaUuo  ao  po'  troppo  del  rimltato  cai  dovreblia  eoa- 
dam  il  naove  riatean  di  reti  (telo  propeate  dal  Coteroo  ed 

appoggiato  io  parte  dalla  Commiiisione.  Non  bi:"7n3  J  ir  i  a 
credere  che  coD  qucblo  hlstema  Cremona  sia  uaa  eliti  per- 
duta; io  ami  dirò  clic  per  qualche  tempo  essa,  ci  gaadagne- 
reUw.  U  iavero,  aeeoudo  il  titteou  prepoeto  dal  Gorerno, 
vi  aardibe  aa  tnaeo,  il  qaale,  piegando  na  poco  verso  art- 
tenlrione,  verrebbe  sino  a  Cremona.  Questo  tronco  è  compo- 
sto di  diir  parti,  cioè  della  parte  di  strada  che  congiunge- 
reblic  l'ifi  VjIiL-ttone  con  Brescia,  e.  drll'^tllra  parte  di  strada 
che  da  Trevig lio  andrebbe  sino  a  Cremona.  Vi  sarebbe  dun- 
pue  questa  liaH  do  anlrefeba  Pltsigbetloae  eon  Cremeoa. 
Qaeala  liaea  venaiaate  aoa  aaretibe  la  pài  breve,  ma  la  di- 
Ycrtità  sarebbe  Ultimi  piò  di  fS  o  90  ebìlomeiri,  cioè  po- 
Irulibi.-  >j^i«;re  percorsa  in  20  niiuuli,  od  in  mi-  i'uri  tuU~j; 
più.  Dunqut:  *i  tratterebbe  qui  di  una  diScreoia  di  percorso 
di  una  mezz'ora;  ebbene  io  credo  cbe  questa  differenu  non 
aia  tale  da  poriaro  aa  daaoo  troppo  grave  alla  caUà  di 

Anii  farò  osservare,  rispetto  alla  ritlì  di  Cremona,  che 
essa  diventerebbe  per  qualche  tenipu  rapu  di  lloca, 

Ora,  o  signori,  v'Iia  un  proverbio  elio  nato  colle  Hlradc 
di  ferro,  il  quale  dice:  città  attraversala,  eliti  ruvioata. 
Daiiqae  egli  è  evUoalo  cke,  aa  net  ftedam  la  liacaeooHaoa 
da  BrcMia  riao  a  Creawaa  per  andare  a  Prulgbetlone,  pro- 
babilmente lutto  il  commereio  che  tende  ad  avviarsi  verso 
Piacenza,  passerebbe  a  Cremona  ìcuiì  fermarsi.  Dunque 
Cremona  sarebbe  una  città  atlraversita.  mentre,  secondo 
l'altro  sistema,  divervaUa  par  qualche  tempo  capo  di  linea, 
i  vero  cbe  qacito  tenga  aoa  dovrebbe  darar  pioito,  poicèè 
.  aaiaMw  eaavaaleata  del  Goverao,  Ioalo  ébo  le  cireostanie 
polilicbé  lo  permett,ìno,  di  continuare  questa  linea  «crito 
Mlnlura;  ma  lulaulo,  io  dico,  per  quel  tempo  Cruinuua  a- 
f  rebbc  da  guadagnare,  auiicbè  da  perdere,  per  questa  dispo- 
siiaone.  Inoltre  io  noto  che  la  diversità  diperoorao  dio 
arfatetra  la  liaae  grogosla  digli  oaefavelì  preopiaaati  a 


quelle  auggerila  dal  Governo  noa  è  atollo  graade;  qaeata 

diversità,  fra  le  lince  che  debbono  coni;Iuiigere  Cremona 
con  Brescia  e  quelle  cbe  debbono  cougiungert;  Creuioud  con 
l'iMigbeltone,  sarà  forse  di  una  mcii'ora;  ed  a  fronte  di 
qaeala  pieoola  differrau  di  percorso  pento  cbe  aoa  eoeveoga 
andar  eoniro  gTlilareiai  strategici  dello  Stato,  al  qaall  bl» 
sogna  anclie  nsar  riguardo,  ui  contro  grintercssi  generali 
del  cuunuercio,  il  quale  vuole  die  si  faccia  ia  comuoicatione 
pili  Jnv  ila  fra  Hrescia  e  l'iarciiw,  e  neanche  contro  le  con- 
venitioni  csisteoli,  le  quali  stabiliscono  che  iJ  Governo  ooa 
ha  la  Ctcaitt  di  eaegaira  te  lioea  dirette  da  GraAaaa  a 
Breiete* 

Fer questi  «otivi,  o  signori,  io  credo  eie  la  essa  la  più 
semplice,  nel l'interes»e  stesso  della  Lombardia  e  delle  Pro- 
vincie di  Brescia  e  di  Cremona,  sia  di  adottare  il  progetto 
propo.4todal  Ministero, salvoa  vedere  se  le  oiodiQcaiioni  sug- 
gerite dalU  tjoaoiitsiofle  poioaao  easere  aainietae  teaia  ia* 
eoaveaioela. 

In  quanto  al  sistema  proposto  dai  due  onorevoli  prenpl- 
n  inll,  e**o  non  è  attuabile:  in  primo  luogo  per  molivi  «tra- 
legici,  che  nessuno  disconosceri  ;  in  secondo  ìuogo  perclió 
gli  interessi  delle  provincie  settentrionali  e  della  Losbardia 
richieggoao  die  il  eoltegaateoto  ti  faccia  per  la  Iteea  pii  di- 
retta fra  Piaztghetloaa  a  Bfeseia  ;  a  iaalaitnie  perdiò  alfeW 
tuaxione  di  questo  sfsteuis  è  di  oabedo  la  coqvenxleae  esi- 
stente. 

Per  tutti  questi  motivi  io  pregherei  la  Camera  di  voler 
piuttosto  adottare  il  sistema  proposto  dal  Governo,  foraa 
osile  modificazioni  soggerite  ddte  Commistione,  salvo  a 
diaeuterlc,  quasdo  rarttèolo  sari  sottoposto  silo  vostre  do» 

liberazioni. 

«AMABOBiiB^i,  retalore.  lo  pregherei  il  si;^nor  luialiiro 
di  Voler  dichiarare  se  accetta  ralmca  della  Co»nmis»ione  ag- 
gionto  all'articolo  t*,  peretaè  da  questa  dichiaraiàone  la  Cmh 
mbriono  potrà  vedere  qnato  dedslaaa  abbte  .a  preadei»  saite 
proposte  falle.  • 

■KXAMKKA,  mfnfalrò  per  la  marineria,  lo  non  sono  lon- 
tano dalt'aecetlaie  la  proposta  fatta  dalla  Co  ni  ni  i^^ioao,  Sol- 
tanto mi  periaitterù  di  esporre  qualche  osserrauonr  alla  Ca- 
meni tesciaudola  per  giudice  te  crede  meglio  di  tener  conto 
delle  osscrvaaieal  ateCka  o  di  adottare  sempiieemeate  l'ali*  » 
nea  proposta  dalte  Commissione. 

HiiH&;vi.  L'onorevote  signor  niinijlro  ha  addotte  le  ragioni 
strategicbu  per  le  quali  egli  persiste  ad  opporsi  ad  ogni 
tracciamento  il  quale  si  aaosali  #*caMadamanta  profaila 
daireaorevole  CadoUai. 

In  verKI  olta  è  ardaa  coia  roppngnar*  argemeati  ia  ga- 
ncre,  e  specialmente  poi  argoitienli  strategici,  messi  fuori 
dall'illiatrc  uomo  il  quale  presiede  al  Miui>tcrodellamarina; 
né  io  vorrei  sembrare  avventato  se  pure  sopra  ateaao della 
cose  delle  da  lui  ni  trovo  foruto  di  ritornare. 

L*oaortvoto  aigaar  oriaiilro,  mi  pare,  ba  coaeeaaa  allNwa- 
rev  ole  Cadolini  che,  per  quaato  è  della  loro  posizione  rispetto 
airOglio,  le  due  linee  combatlate  pressoché  si  eqnivalgoao. 
Egli  ha  però  addotto  come  mas»imo  argomento  in  difesa 
dell'importanza  strategica  della  liaea  che  egli  vuol  far  pre- 
valere la  sua  maggior  distanza  dal  pwria>  di  partenia  d«ll« 
oOete  aemidte;  te  io  ooa  m'iaganaa,  qaepte  i  te  ptà  valida 
delle  ragieni  slrate^che  da  Ini  esposte. 

Io  mi  sono  proposto  dì  vedere  quanta  sia  l'eatitii  l'i  q"r 
(t'argomento,  pccctiè,  d'altra  parie,  conlrapponcndc  la  <ì:;  >  u~ 
tità  degli  argomenti  economici,  mi  venisse  fatto  di  formarmi 
aa  criterio  salTimportaata  relativa  di  queste  due  maniere  di 
aaaaMcraia  te  qailUMia. 
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Preg»  Il  GtBen  e  roionvole  mtaMt»,  inarati  lottò,  di 

Tolermi  concedere  cbe  cipooga  soamariimcnte  quegli  argc»- 
menti,  per  cai  io  sono  indotlo  a  non  poter  dWidcrc,  io  que- 
sia  parie,  ropiiiimit?  del  Ministero, 

Coniidero  il  ponlo,  aui  la  linea  di  partenu  delle,  oifese 
autriadm  calere  il  IUbeì».  Ha  ccfol»  M  ▼«ilfcm  quU 
aiano  leminiinedisUnte  riferibilmente  allt  linea  che  Mi  sos- 
teniamo, dai  panti  dai  quali  più  probabilmente  le  oBeae  pos- 
sano nuorere,  e  precisamente  cercai  le  distanie  di  quei 
punti  i  quali  sono  più  vicini  al  tracciato  nutra.  Qatati  punti 
•ODO,  ae  non  erro,  di  ma  ferie  Velie,  lairiiln  le  poai* 
tftoae  delie  (iraile. 

Defe  seve  le  tìnutf,  n  Htneio  6  an  gomito  die  segna  il 

punto  più  avaniato  Ter«o  di  noi  della  linea  d'offeisa. 

Ora,  la  dislaosa  da  Voiia  a  Bagootu  è  di  circa  H>  cliilQa)e<- 
iri,  la  distanu  dalle  Grafie  a  RobeccO)  ponto  in  eoi  la  potiate 
Uglia  il  Po,  è  di  KO  chile«Mlri.  9e  io  «oniidero  i  due  lati 
det  triangolo,  qoai  iio^le,  dw  IM 11  verllee  In  Bnedi  e  gli 
(-«tremi  della  base  ia  Pixzighetlune  e  bemona,  veggo  cbe 
i  dae  lati  rappresentano  i  tracciati  »ai  quali  cade  l'attuale 
diaennione. 

U  ■iielau  dislanu  dei  due  lati  è  di  oirat  *S  ehilnmetrt. 
Soresina,  dwi  il  punto  più  lontano,  al  quale 9mbn<dte!lBÌ* 

gnor  DBinIstro  vnrreljljc  portare  il  tr.iri'i.'innnln  Ii  ll'i  lim  :! 
disia  di  circa  12  cbilomclri  dal  puolu  del  noi^Iro  tracciaracnlu 
che  più  si  scosta  da  Soresina  stessa.  Ora  la  di&Uaza  misu- 
rata e'iDleodeiollaBonMle  aiMiiMtla  da  Volta;  ^Mita  di» 
ilasn,  cbedissi  cner  pel  neelro  IracdaledI  dreeMetlleBetrl 

tra  Vi.il'i  r  njgnolo,  si  accresce  di  cinque  chilometri  col 
traccialo  ministeriale,  e  la  distanxa,  U  quale,  miiurala  tra  le 
Grazie  e  Hobecco,  è  di  circa  50  cbilomelrì  pel  noslro  tracciato, 
t*aeereue  di  10  diilometri  per  inetto  loilenato  dai  Mini- 


¥  fif  n  intesoche,  enunciando  queste  misure,  non  pretendo 
ad  una  precisione  assoluta  ;  a  tale  prccisioac  sarebbe  assordo 
di  viilcr  credere  di  trrlTarc  con  misure  prese  snila  carta  e 
quando  te.  linee  non  sono  effettivaaMate  traodale.  Ora,  in 
die  con  da  qneirargamento  prindpaie  dello  miglior  difini 
cbe  vuotai  sarebbe  ottenuta  spostando  an); nt.-  rnK  ti  ih  nn 
•da,  come  il  Ministero  vnole,  il  traceiaaieiUu  della  linea  tra 
Plsrigbettone  e  Brescia  7  Consisterebbe  essenzialmente  nella 
■arda  che  gii  Amtriad ,  maoreiKlo  da  Volta  e  dalie  Cratie, 
devrdibere  fare  1*  pli  per  arrivare  alla  lIsrreTia.  Qneita 
marcia,  o  signori,  sarebbe  in  media  di  setto cbilometri,  ed 
ili  tcrità,  {ter  quanto  i|{nurante  in  mi  professi  di  strategia, 
non  eredo  cbe  questo  costituisca  un  argomento  di  difaieceil 
ralido  ooaie  l'onorevole  ministro  ha  detto. 

Fer  eoftlrarie  lo  «onirappeogo  le  condderadeni  di.  dcaal 
interessi  economie!  del  paese,  ai  quali  H  signor  tninislro  per 
atv*>ntura  non  ba  fatto  allusidue,  riservandomi  poi  di  par- 
lare della  qneslione  economica,  da  lui  principalmente  me^sa 
insanii  per  ciò  die  si  riferisce  allo  spostamento  degli  iate- 
leisi  comnerdali ,  «he  anà  laogo  per  clidle  ddla  eoalrn- 
lione  det  ponte  fisso  di  Piacenza;  argomento  questo  che  al 
certo  ha  una  grande  ImporfanTa.  Se  io  considero  il  triangolo 
il  ijuale  è  stato  già  descritt  i  •  impreso  tra  i  lui  ir  sciati 
dilèsi  dalle  Une  avverse  parti,  e  ia  t»ate  Piuigbellone  e  Cre- 
■ona,  e  ce eaiidden iiieltre rnrea,  la*Mpnfde M  terri- 
torio eonprcso,  io  trovo  ebe  essa  si  accosta  a  etrca  (00  chi- 
lometri quadrati.  Ora  egli  è  ovvio  che  ,  adottando  il  traeclj- 
cnento  del  Ministero ,  noi  ci  accostiamo  runli  ' ' ' 
adottando  quello  da  noi^propngnato  alla  linea  di  strado  fer- 
rala dM  lembe  le  alture  dclla'Lombardia  e  cbe  gii  esiste  ; 
è  ovvio,  e  ds  rin  «li  f^  miìtìifesto  come  agl'interessi  delia 


Loaitardta  d  provregga  asial  negllo  tenendo  la  linee 

bassa  cbe  non  poggiando  verso  Tallo.  Egli  è  chiaro  che,  nel- 
l'interesse finanziario  delle  slesse  lince  alluslnente  esistenti 
c  delia  linea  che  si  farà,  è  alÌI«dtaCCreiCCI«il<M«riipelllfi 
raggi  di  alimentazione. 

A  ne  aeidm  VMb  PebMedene  ddla  ang|tere  dnrem 
che  noi  avremmo  per  i  selle  chilometri  e  mezzo  di  più  cbe 
dovrebbero  fare  gli  Austriaci  onde  raggiungere  ona  di  que- 
ste duo  linee. 

In  qoanto  a  se  credo,  o  signori,  die  l'importania  strale* 
gica  di  queste  lince  stia  assai  più  ebe  nelPenere  tonlam 
dall'otTm,  nella  faciliti  cbe  esse  assicurano  di  potar  portare 
rapidamente  un  eorpo  d'armata  da  Pavia  e  da  IHacensa  dl'aUa 
Lombardia,  e  non  mi  sembra  poi  che  rappresentino  esse  me- 
desime ona  linea  fissa  di  difese.  Per  quanto  ignorante  io  da 
di  strategia,  non  saprei  concepire  come  alcuno  voleew  pp* 
surd  dietro  all'uà  od  all'dtra  di  qoeito  dae  iiiiee  per  eoe> 
tenere  m  attacco  nemico.  * 

È  nolo,  e  fu  giJi  benissimo  osservato,  che  basterebbe  un 
colpo  avventato  di  mano,  il  quale  sarebbe  quasi  sempre 
certo  di  riuscire,  per  turbare Peeerddo  eod  daU'taa,  coma 
ddl'altra  drada  ierraU. 

finardando  dimqpe  la  eosa  da  questo  punto  di  vista,  ip  per 
me  credo  che  le  ragioni  economiche,  le  qnali  furono  espo- 
ste, debbano  prevalere  sopra  le  considerazioni  strategiche. 

L'onorevole  signor  ministro,  quando  poc'anzi  parlò  dello 
apoetaniento  dcgriatcreed  «nnM^di,  che  avri  luogo  in 
LOBbifdta  In  eeota  dd  penta  di  Pteeena,  dine  cosa  giu- 
stissima. 

ii^li  però  lia  considerata  ia  questione  da  un  lato  solo;  per- 
metta a  me  che  la  consideri  anche  dall'altro,  da  quello  cbe  a 
mecooTiene,  potdiè  egli  i'ba  abillMimaoieale  eoodderata 
dal  punto  di  viita  die  elle  «ne  ted  neglio  convitaiva. 

Preoccupandosi  eyli  princifialnienle  dcgrintercssi  di  Bre- 
scia, ba  dello:  iìru&cia  ba  attualmente  un  ^racde  lutereste 
di  andare  a  Cremona,  ma  non  Tavrì  più  quando  nrA  illto 
il  penta  a  Piacenia;  allora  lenderi  a  Piaceoia. 

Quella  di  CreiMna  è  atlnalmenta  naa  vta  dHdllItl.tran' 
?i'fT'a  Fi'irfii'  M  ?!  no  le  sole  strade  ordinarie  tra  gli  ex- 
ducati  t;  l'aiiii  Luuibardi.i,  essa  prevale;  ma  ciò  non  sari  più 
il  giorno  che  i  prodotti  delle  due  parli  potranno  libcraroenle 
scanbiard  lungo  la  lioca  arteriale  che  s'aprirà  in  breve  at- 
traverio  il  petio  di  Piaeeua. 

In  quanto  a  IVrescia  questo  è  nella  maggior  parte  innega- 
bile. Ma,  e  Crenionat  Cremona  la  quale  deve  andar  pure  a 
Piaceiiia?  Adottando  la  pniposla  del  Ministero,  voi  obbli- 
ghereste i  CremoDcai  a  £ire  un  terzo  di  strada  di  più  per 
andare  a  Piaeenu.  fiMalcreAi  qnall  Ihnneeapo  a  Cremeiia 
devono  pur  essi  godere  di  quedo  ponte  diPiàcentt.* 

Adottando  il  traccialo  ministeriale  il  arrivcrcMie  a  con- 
dannare Cremona  alla  pena  di  T.inlalo. 

Essa  vede  quasi  ad  occhio  nudo,  c  c  il  più  me<ehino  can- 
needriata  Tede  sicuramente  Piacenza. 

Or  bene,  e  dgneri,  vorrete  voi  obbligarla  a  fiare,  per  an- 
darvi, due  volte  la  drada  die  potreMie  badaref 

{Il  niiiii'slro  di  Ua  fitartncrfo  fi  Uijnidi  diniego.) 

Permetta  il  signor  ministro  die  io  citi  qualche  dira. 

MCalre  ta  differenza  assoluta  del  percorso  tra  Dresda  e 
Piaeenu,  per  Tana  pintloato  die  per  l'dtra  linea,  è  di  drca 
19  ehilometri ,  e  la  dllerenu  per  Creinone  è  aneora  df  IH 
cbilomi  lri,  il  valore  relativo  delle  dilTcrcoze  nella  In n^heiw 
delie  due  vie  è  però  nel  secondo  caso  assai  maggtiirc  che  uou 
nel  primo. 

L'onorevole  ninidre  è  tro]^  ìnm  nalfautleo  per  non 
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•■metterò  il  ralore  relativo  di  questi  ih  childuiclri.  Voi  in- 
fliggcmtc  •  CrePMoa  4«e,  per  »aii  dire  tre  Tolt«,  il  duno 
che  ti  farebbe  •  Breieìa,  auitaMado  II  Incelilo  «Iraè  av- 
versalo Ja!  Ministero. 
,  III  cuiife^so  che,  quando  vengo  sai  terreno  degl'interessi 
economici.  Oli  iiiarnvi^lio  che  MB  liul  Émm  dcUOMlfgo- 
mento  cbe  mi  lur  capitale. 

1*01110  nella  m  feoertlilà  aon  4  Bavlgeblle,  flo»  e 
Pontevico  lo  è.  Tanfé  vero  che  a  Ponlevico  c'è  il  primo  ponte 
slabile  deirOglio.  Da  l'oatevico,  navigando  per  POglio,  si  va 
in  Po,  e  dal  Po  al  mare. 

Ora  «gii  è  ov«i«  ooae  il  ifaecialo  che  aoi  •otteoitmo  serva 
•Ile  dirette  iaUneaie  /Invigli  profceleoti  dal  mare.  Ciò  ••• 
rebbe  Imponìbile  adolUndo  il  traccialo  M  lli«i*l«ni. 

10  non  mi  fermo  più  a  lungo  su  di  etft. 

yiH'Ili  clit.'  sono  pratici  ilei  tcrrilorio  sanno  ct  t  (jm  l  i  è 
un  argomento  abbasUou  imporUnle  per  duv«r  peiiare  »uUa 
bilalteia. 

11  niablro  per  ttlUoo  ti  diiie  ci»  l'artUolo  19  cooaigUa  di 
non  adoUare  renendanciilo  proposto  dalPoBoreroloCado- 

lini,  e  ciò  neirìQtf[idiiiienl'>  di  togliere  diflìcullà  legali,  cbe 
ai  potessero  presentare  contro  rappllcaziooe  delk  legge. 

lo  aoDMao  legali*,  e  credo  che  qualche  giureconsulto  vorri 
la  fwil»  ugoneolo  plftliare  la  parola,  iaipeniceliè  è  troppo 
Imporlanle  per  ti  paete  ebe  resti  pure  no  debbio  ndie  noa 
giusta  interpretazione  clic  il  inin!->tru  ba  falla  dell'articolo  19. 
Questo  articolo  dou  duve  uc  può  essere  considerato  isolata- 
mente,  ma  sì  in  relailone  colle  disi>a>i>ioni  della  legge  gene- 
rale snlle  opere  pnbMicbe,  dei  SO  novembre  i8t>9.  Inoltre 
Tuel  eeaere  eoaiidereto  qad  diritto  aaperiore  ad  ogni  legge 
Scritta,  al  quatc  lo  Stato  non  ha  mai  atdicalu,  per  quelle 
opere  the  si  ritentjano  di  pubblica  utilità.  Credo  che  lo  Stalo, 
ovfl  il  volesse,  potrebbe  Lenissimo  cscrcilart  un  diritto  di 
servizio  cumulativo  «oche  salio  stesso  poste  di  Piaceau. 
Credo  éhe,  qaando  il  ■iaislro  lo  voleaie,  avrebbe  la  aiaao 
quanto  basta  per  ottenere  dalla  societi  di  poter  passare  colla 
sua  locomotiva,  cbe  arriva  fino  a  Piacensa,  anche  sopra  il 
ponte,  e  transitare  cosi  in  Lomtjardia.  sia,  come^ià  difsi,  sopra 
di  ciò  io  spero  ebe  qualche  deputato  più  competente  di  me 
Torr4  pigliare  la  parola. 

Concluda  quindi  che,  per  qaeale  comlderaiioni  parendomi 
che  gli  argomenti  d'imporlaan  strategica  non  prevalgano 
sopra  quelli  d'importan/a  ecommiica,  io  mi  unisco  all'euieD- 
damenlo  dell'onorevole  Cadoiini,  e  lo  faccio  tanto  più  inquan- 
toehè  la  mia  coovintione  la  trovo  corroborata  dall'unanime 
deliberaiiane  delia  nuiiier  parta  del  corpi  eoaliluiti  di  Lom- 
bardia, 1  qoali  il  sono  eaerBleanMiite  preattodati  sopra  que- 
sta proposta.  Sprro  elie  la  Cacibra  vorri  far  ragione  él  i  j>  - 
sle  manifestazioni  libere  e  certamente  signiGcanti,  percLù 
susseguite  a  matura  e  prolungala  discussione. 

«Apai>iilB.Soao  assai  lieto  di  «ver  acolito  dali'oaorevele 
miniBiro  della  mariaerla  ebe  llMlMlatero  della  guerra,  se  at- 
triljui<.re  iitilil.'i  atb  Ilni-a  prój'iKi-i  .ir^I  Governo  in  coiifronlo 
di  quclU  {irupoiU  dativi,  r.'in  allriluisec  però  a  queUs  uli- 
lil.'i  una  grandissima  importania. 

Egli  dice  che,  strategicaaieote,  la  Uaea  prepocta  dal  Go» 
verao  è  migliore,  aia  noa  dice  che  I  atotiTl  stnlegid  slaao 
preponderanti;  ani!  ««•.'(■'ni'^c  a"!^  *<JL'  prime  parole,  che  «Il 
argomenti  pii'i  i;tip{irl,inti  non  souu  quelli  di  strategia  ;  la 
qnesiiruie  str.ite^'u  a  l  i  subordinò  in  certa  guisa  alle  que- 
•lioni  cconamicbc,  diceado  cfaa  gli  oslaeoli  principali  sono 
gli  altri  e  non  gli  atrategiel  ;  od  io  aoao  aiaai  lieto  di  pnier 
avern  questa  <lictii.irationc  dal  signor  ministro  Mcn.ibrea, 
perchè  suno  sciollu  cosi  da  qualsia<>i  rimorso  nel  sostenere  la 


questione  soli!)  un  altro  aspelto;  percLò,  dico  francamente, 
a  coa^wttere  ana  liaca  cbe  il  Minislero  aflcrmasee  esaere  di 
ialareaae  aapitaao  dello  Stalo,  eerto  ••■  poirai  a  mao  di 

esitare. 

Quindi  «ggiongcrò  altre  considerazioni.  L'onorevole  mini- 
stro diceva:  ma,  vedete,  si1iv:.'^ri,  cui  jm-.h-  :\  l'uu'euia,  gl'in- 
teressi sono  spoetali,  il  eonmercio  di  Brescia  percorrerà 
MVIrillMa. 

Ma,  signori,  qnesta  è  aaa  peUtione  di  prinà^  ;  ia  no  al- 
stema  generale  le  teorie  non  vanno  soggette  a  eoiisidera- 
2Ì0UÌ  loc-ali  ed  accidentali. 

Noi  dobbiamo  sempre  partire  dall'interease  gtsneraic  ;  noi 
Boa  pOMiamo  dire:  questa  linea  è  elite  a  Brescia,  giaccbè  nn 
altro  potrebbe  dire:  aon  è  olila  aCraaaaa  «  ad  «a'alUna  csità 
qualunque;  noi  dobbiaaM  paMire  dalle  eoasiderailool  del 
piano  delle  due  grandi  linee  lonbardo-vencte,  Tuna  cioè  ai 
piedi  delle  Alpi,  e  l'altra  luago  la  sponda  sinistra  del  Po. 

Ora,  a  ebe  giova  parlerà  del  ponte  di  Piacensa  sul  Poi 
OovreaMk  ani  prendere  norma  dalla  teporUoia  «venlMle,  e 
roegUo  cflUaara,  di  nn  ponte  perWablìlr*  Il  nealro  piano 
nerale  delle  ferri  V il  ■  Ma  non  si  può,  non  si  deve  r;i^  -ure 
a  qaeslo  modo,  giaccìie  donuni  dei  ponti  se  ne  imuuo  kre 
altrove,  ed  ecco  cbe  MMliiffabbe  li  fcadawwio  all'albule 
•fgoBKttlMieaa. 

Diali  eHaaem  liaq^laaaa  del  poale  di  Piaeean,  pcrAft, 
quando  fotsc  altrove  eoslrutto  un  nuova  jv-.n!f  l't).  per 
le  località  lontane  quello  di  Piaceou  perderebbe  la  sua  loi- 
pcrtanza  relativa. 

Quindi  io  inaiato  perchè  non  si  debba  allenlaaarsi  dalie 
eensIdererfenIdHalereaaa  gaaeerte.  cioè  dal  leaaalle  di  ni 
rvtc  <i';^inplessìva  quale  fu  iuioiaginata.  E  non  sono  io  die  ho 
iwaia^inato  questa  rete,  ci  fu  indicala  da  tutti  quelli  che 
scrissero  sulle  ferrovie  lombardo-venete  ;  ed  io  vorrei  clic 
laCaoMra  entrasse  nel  coavìacineolo  cbe  non  dobbiamo,  per 
•aa  Uaea  cka  preiaata  aaa  «lilità  atrtltiici  di  paoe  riHeva. 
spostare  i  nostri  interessi  materiali,  e  pregladicare  on  si- 
stema generale  cbe  da  lutti  è  riconoseioto  di  somma  uti- 
lità. 

Aggiangerà  poi.  riguardo  all'articolo  19  delia  convenzione 
W  glagaa  IMO  (a  aat  faala-aaa  vaglia  «tendermi  molto  per 
la  slessa  ragione  citernata  dalÌ*enora*ela  ftiaaaii  pardiè, 

essendo  questione  gioridiea,  preferisco  hoelama  11  mandalo 

ad  alcuno  degli  onor<  '  1 1  ói  ui  ili  j\ vocati  cbe  siedono  in 
questo  Consesso),  cbe,  »e  uui  consideriamo  lo  spirito  di  qae- 
st'articolo,  non  sappiamo  trovar  il  motivo  per  cui  il  Gavciao 
voglia  precluderai  la  via  d^Xara  uaa  linea  da  Cremata  a 
Brcecta. 

Quest'articolo  della  cooveniiooe  dice:  «  Ninna  nuova  lìnea 
tendente  a  riunire  direttaoente  fra  loro,  per  altra  via,  puuti 
appartenenti  alle  linee  ivi  aoacaM^paMaMCM  caacwiao 
costruita  ia  M>mbardia.s 

Cbe  ooaa  vani  direquest'artieoloT  Vool  dire  dw  fra  t  daa 
punti  di  una  lini;."<  c-mccììa  il  Governo  niJii  polri  hbe  co- 
sUurre  un'altra  terrovia,  quando  questa  vada  naturalmente 
a  far  concorrenza  a  quella  concessa  dapprime.  Cosi,  per  esem- 
pio. n«Iia  linea  da  Trevifiioa  Brescia,  dte  paaM  per  Beigaat»» 
ai  vede  chiarancnte  che,  ae  il  Covemo  po6  daiiderare  aaa 
ferrovia  d^Trevii^tio  a  CoccagUo  ,  che  accorci  la  dislanu,  è 
però  qu&flo  U  caso  la  cut  d  Gaicraa  uuu  putrebbe  assolota- 
ni .  nte  concedere  ad  un'altra  societi  la  coslruzioae  di  questo 
tronco,  pecchi  il  aMdeumo»  «bbceviaipdo  la  strada  da  MUaoo 
a  Vcaeaia»  farebbe  uaa  eeacovreaia  Importtaie  alla  fiervavia 
ese  rcitata  uttualmentc  dalla  compagnia  concessionaria. 

ìùcco  dunque  come  io  questo  caso,  similmeale  che  io  qua- 
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law|ii«  altro  In  cui  si  lralU»se  di  doe  ponti  in  una  »£e»a  li- 
DU,  il  GoTerno  non  può  concedere  ona  nnora  linea  ;  e  qoe- 
•ta  è  lo  ifirito  deU'trtioolo  prenoto  o  «  tatti  gfl  «rlieott  di 
Iti  naton  dio  il  mlténcr»  MUeeMTwnbMI  di  ftnvfta. 

E  quest'articolo  non  è  la  prima  volta  che  il  mella  in  una 
cODcetaioDe,  è  uno  di  quegli  articoli  die  qua^i  sempre  si 
pongono  nelle  concessioni,  perche  naturalmrnir  n  i  t  socicti 
deve  essere  assicurata  ciie  fra  due  punii  di  una  strada  con- 
cessa non  sari  ooslratta  altra  linea  rivale;  ma,  se  per  com- 
UMsiooe  la  società  dolio  lérrof  io  lOBlfthkHraMlo  bt 
noebio  linee,  te  qoall  •'liieroduio  te  tatti  t  MOii  o  ebo  coo- 
giungono  punti  i  quali  potrebbero  alirìnenli  congiungersi 
eoa  linee  della  mttk  o  di  due  leni  più  brevi,  io  non  aocoae 
•  la  società  potrebbe  in  Ul  caM  fMtondCM  di  Offllnn  la 
diopoiìiiono  di  qooit'arCleoto. 

L'maraMlo  otiiititro'oMeiHWTt  allo  poea  dfflIereBti  di 
distanti  che  avrebbe  Cremona  intersecan'li  lin^a  di  Tre- 
viglio,  Io  fareio  osservare  cbe  nell'esercìtio  delle  ferrovie  si 
(leve  guardare,  non  tanto  la  di^t.tnrn.  quanto  la  continuità 
dei  convogli  ;  quella  si  vede  sulla  carU,  ma  questa  si  prora 
la  imtlei  ;  ^adi  ae  il  convoglie  da  Bneaala  va  dlroMaomlo 
«  Waiaaii,  aaoiwliè  paati  poeo  loMbmOt  f«r  CreaoM  i 
tiitl*t1tn  eua. 

lo  me  ne  appello  a  chiunque  abbia  considerato  il  rnoW- 
mento  di  una  linea  qualsiasi  :  allorché  fra  due  punti  ri  è  una 
spesulura  di  convoglio,  il  commerdo  e  latta  il  norllMBto 
ae  soffirooo  va  danoo  aotoroliMiao. 

L'onorovole  nrialilro  dloofo  alireal  «bé,  te  la  Ihwa  pas- 
sasse per  Cremona,  esaa  andrebbe  n<?rn  una  città  attra- 
versata, cbe  cioè  il  commercio  di  Brcscja  passerebt>e  oltre 
seiiia  ferm;trvi>>i.  Ha  tant'è,  per  Cremona  è  meglio  esserne 
attnmaata,  perché  può  darsi  per  ipotesi  cbe  wia  parto 
M  coManrdo  ti  IhMl  HI;  m  ^BMd»  aoa  oÌ  poiM,  aoa  oi 
noterà  ponto  certameoto. 

E  poi  aifgiungo  sempre  la  COnsiderailonc  generale. 

Quando  Cremona  sia  il  punto  da  <  i:l  l  i  linea  di  Bre- 

scia e  quella  di  Piui|lielloae,  allorquando  fosse  prolftOfata 
la  linea  nella  provincia  mantovana,  ecco  cbe  CrOMM  ao- 
rebho  il  coalroj  aioalro  cbe  io  il  coatr»  i  poitato  aain  uà 
altra  poni»  della  linea  di  Tre?lg1lo,  Cmimbo,  Tolero  o  aoa 
volere,  ci  perderi. 

Ora  debbo  anche  fare  un'altra  (^^sicrvaiiune  cirtd  I  arti- 
colo 19.  Se  l>en  mi  ricordo,  quando  quella  conrentione  fu  di- 
scussa alla  tkaera,  si  disse  :  guardale  oa  po'  die  quest'arti- 
eoio  iM»  ?ada  a  porro  oalacolo  ai  Ite? erao,  a  oooMro  oHm 
ferrovie  importanti  di  Mi  abbiaiBO  Maogao.  Allora  si  è  in- 
trodotta una  piccola  DOdifcaitone  alParticolo,  appunto  nel- 
rintenJitnento  che  l'articolo  n  n  fòsse  di  ostacolo  alla 
concessione  delle  linee  cbe  ragioneralmente  oou  possono 
danneggiare  la  coneeMione  fatta.  Allora  d  furono  dichiara- 
aioai  m  faearai|oaBala;  qaiadi  taalo  pii  io  debbo  eoaibr- 
.  aiarBi  aeli*ofiMoiie  «bo  «tnoafartieelo  aoa  ib  paato  osta» 
oolo  al  concetto  di  cui  si  tratta. 

Del  resto  poi  sKeiungo  cbe,  se  tutte  le  difficoltà  del  Co- 
vernn  -tanno  nell'articolo  19,  allor;i  io  e  nitido  assai  che  la 
Camera  ed  il  Governo  vorrpnno  che  la  ferrovia  potai  per  Ck> 
MMis la qiaalache  la eompegaia,  «bo  èia ptaacbt  «fri 
tWiartHea  Afa  pacata  ferrovia,  tarà  olia  stessa  che  profit- 
iwft  del  aao  dMtlo  di  prelaiione  sopra  qualunque  altra  so- 
cietà ìndoslrtale;  cbe  questa  (',fnp  i^iiia,  la  quale  r'  '''''''-bo 
assumere  quest'intrapresa  a  minor  presso  d'un'allra,  vorrà 
oertamente  aasnmerla  ad  oo  presto  eguale  a  qadlbOBi  l'as- 
•aBerebbo  ao'altra  «edolè,  ed  aitnaawide  «uà  i|aeat'i*- 
-    pNM,  «aaaobol'irtleilo  19  BOB  porta  plb  aaaME  aHagatek 


perché  es^  riguarda  qualunque  altra  società  i>«)ncessio- 
naria. 

lo  quindi  vorrei  almeno  che  il  .Hioislero  dichiaruse  che, 
qualora  l'attuale  società  dello  lìetrof  io  lODibarde  approft* 
usse  dei  diriUo  di  prel8rioae»eiieBdoactollo  Poalaeolo  Ibif. 
posto  daH^rtloolo  if ,  In  td  caso  il  fiorerBO  aeDetlcrl  di  far 
passare  la  ferrovia  per  Cremona. 

Aggiungerò  intìae,  cbe,  se  il  Ministero  può  accosta/ti  al» 
l'emendamento  della  Commissione,  non  veggo  perciii  dMNl 
rìiotare  la  aia  proposta,  pcrdiè  riguardo  alla  4iitaan,caiBa 
bogiietacrvalo,  la  dHfereaia  4  ploooliaiiaia,  aoa  ewBde 
che  di  cinque  o  sei  chilo  mei  ri. 

Io  quindi  spero  che  l'onorevole  ministro,  tenendo  a  cal- 
colo gli  argomenti  da  me  esposti,  vorrà  in  qualche  guisa  dO- 
consentire  cbe  si  faeda  pattare  la  tiaea  per  liremoaa. 

ramBMRB.  n  lelaloca  della  eobunlMioao  ba  faoollb 
di  parlare. 

aaaaKmHUUi,  reiotors.  Cedo  la  pan^  al  deputato 
Uellana. 

■Biii.MA.  Io  intendo  soltanto  sottoporre  alia  Camera 
un'osservazione  in  merito  ad  wm'  Ibtto,  il  qaaie  paè  liiBin 
aaUadeeitloBO  dalla  Caflieia. 

L*oDore«ole  rniaMni     la  aiirlaeria  diceva  eSMm  aia» 

tate  le  ooDdizioni  sulla  quoatione  strateuir^,  in  [nerilo  alla 
linea  da  seguir»!  in  questa  ferrovia,  dal  giorno  in  cui  fu  mu- 
tato il  sistema  delle  noìtre  forliflcasioni. 

Se  io  aoa  vado  errato,  il  tignor  mioittro  diceva  che  riiln- 
ttic  generale  U  Manaora  tateadova  di  Are  la  dUèia  della 
Lombardia  a  Lonato  e  Brescia,  ma  che  dopo  il  ritiro  del  ge- 
nerale La  Marmora  dai  Ministero  della  guerra  si  pensò  da 
altri  a  ji:  i  ldre  lo  QlJ^lr(  lince  di  difesa  sul  l'o,  e  che  quindi 
sorsero  le  forteite  di  Piacenza  e  di  Bologna,  lo  credo  erro- 
ano  questo  fatto.  Per  quanto  mi  consta,  il  aibMfa  II  Uar- 
mora  voleva  fare  un  foalcbo  farlo  a  Loaalo  e  Bresda,  oo«a 
ponti  avaaxali,  atli  aea  iolo  alla  dlIkM,  ma  alPattaceo. 

Quanto  alla  gran  base  di  difesa,  esso  voleva  fare  un  trian- 
golo, formato  di  Piaoenu,  Cremona  e  l'iiil^hcitime.  Mi  ri- 
cordo di  aver  scbtilo  l'illustre  La  Marmora  sosleaeracba 
aoio  tal  Poti  poteva  Ara  ano  baso  di  difua  eflicaeo,  a  eoa 
nlacN  ipoM.  LlM>  leaMÌ»  io  oteiao  indieare  II  triangolo  di 
Piacenza,  Pinighetloue  e  Crnmnn?,  comò  qnpiin  -he  doveva 
rimpiaiiarc,  a  difesa  della  L  .iLbji  Jia,  il  iriangolo  d'Ales- 
sjr.ilri.i  ('  di  Casale  ri>ptitn  j  Tnrjiio.  A  tonalo  si  trattava  di 
un  forte  dittaecalo  ed  avansalo,  alto  tanto  a  (Ufuta,  die  ad 
olfcia.  Cbo  qaal  afaditro  aoa  abbia  poMIo  MMera  tallo  ad 
esecndone  questo  progetto,  i  Ikiliiainio  il  eoaipreadcrie,  la 
quanto  che  una  parte  del  toolo,  sul  qaale  dovevano  aver 
luogo  quelle  fortifieaiiooi,  non  era  ancora  |Pj.:-iIii  iiie  -^u- 
nesso  allo  Stato.  Quindi  ti  può  spiegare  la  ragione  per  cui 
Ime  in  allora  si  parlane  plè  apadilSiiBlo  di  Lonaio  e  Cre- 
■oaa,  anaichò  di  naecan.  aoaaaeeni  anasaia.  Va  io  «i  rt> 
oerdo  di  aver  vedala  aoa  stria,  nella  qoalo  II  geaerale  la 

Marmor:)  arnvs  sr-pnato  ed  indicava  il  triangolo,  composto  di 
Piaceiiii,  Creiiijua  c  l'iiii^tiultone  ;  \  i  erano  dui.'  forti  avan- 
liiti.  l'iìU'}  a  Lonato  e  l'altro  non  ricordo  il  nome  del  luogo. 
Certo  é  she  l'idea  di  quel  ministro  era  questa ,  e,  se  poteva 
Talora  la  oaaaUacarione  strat^ica  in  allora  a  favore  di  Cca- 
Btona,  filo  aaoHa  egiidl;  in  qoaete  cbe  era  bitoniiono  la 
allora  di  ibra  dfnaoenn  11  eeniro  d'un  triaafolo  a  difaaa 
dello  Stato,  e  di  Lonato  ooo  si  parlava,  se  non  cbe  per  un 
j  forte  distaccato  ed  aranuto,  che  nella  mente  del  previdente 
J  ministro  doveva  forse  valere  all'oifesà  ;  ma  la  difeu  era  affi- 
date ai  trlBOfoto  di  riacena,  ebe  poteva  comiaogerst  eoa 
I  PaltoaBBilivIrlaniolodiAteMBBdrtoaCaNla.  . 
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fe  «vMenle  cbe,  se  ([Delle  àm  DwteSK  li  fliMtro  eicguite, 

le  posiiioni  stratcgit  )n\  r  >  <  !Ijì(idì  didifeitMift  btoibar- 
dia  arrebbero  cubilo  un  lou.t  mutamento. 

lataoto,  dopo  gli  arvenimcnli  che  ebbero  laogo,  il  Goremo 
(liD6<tl4oTer  rivoigwe  tutu  la  sax  atlcwioiM  alladettn 
M  90.  Per  qawto  moUv»  Amna  M»  1«  lòiOeenlmt  di  Bo- 
logna, quindi  qaèlic  di  PliMMt  e  di  iMtto.  lewla  veriti 
dei  r^Ki. 

Ora  qnejlc  circoslanio,  come  ognuno  vede,  bastano  per 
oinlMare  eompleUmeale  le  ooadiiioai  stralegicbe  del  paese. 
Dm  mt  p&rtt  ti  «mw  d«6  pulì  dlppoggio:  GraiDoin  e  Lo* 
nato  ;  allora  era  cooTenienle  di  collegare  Cremona  e  BreKia 
od  (oodo  il  piò  brere  possìbile.  AUuaImcnte  le  cose  non  i- 
stanno  pià  cosi  [  i-^  ia  adunque  cangiar  ililMDa»  per  eoi- 
fermarci  al  muUto  ordine  di  cose. 

—««È ITI  C&iodo  di  {karlare  por  m  ditio  peiMnitle. 

Il  signor  Mioialro  diioM  le  ine  ceeertMioal  diceodo  *.  I 
fatti  sono  cosi. 

I  fatti  a  lui  noli  saranno  cosi,  com'egli  ba  detto,  ma  i  CitU 
a  me  noti  sono,  lo  goarentisco,  come  li  bo  riferiti.  Ilo  veduto 
io  aleno  al  Ministero  la  carta  annotata  dal  generale  La  Mar- 
Bere*  naPe  qoele  PleoeMa  figaren  «amo  li  base  principale 
del  Boofo  triangolo  di  difesa  ani  Po.  fio*  so  te  il  generale 
ta  Marniora  ;ibb!a  rumiinicato  questo  piano  all'ODoreToIe  Me- 
oabrca,  taa  so  d'avei4o  veduto  e  d'avere  adito  da  parte  del 
feeerale  La  Marmora  una  vivissima  difesa,  colla  quale  voleva 
preme  cIm  Piacenu  dorere  OMere  il  eeoiro  dalle  dosi  re 
BOOTB  operatloni  per  la  difeso  ;  e  parai  anche  d'ararlo  sen- 
tito dire  dio  !■■  r  rtifìr  i:-!  i-i  ili  t'i?.  1  n<a  rrano  indispensabili 
andie  per  considerazioni  riguardanti  alia  Spesia. 

BBKXjasaKja,  m/>i(slro  per  la  marineria.  CUedo  di  par- 
lare per  riipoodere  all'osorev  ole  MoUaeeo 

lo  eapere  taniasino  A*  ageoer^  La  Haraiara 


M»:%  tuuKt^.  minit!ro  per  la  marineria,  lo  credo  che  l'o-  i 
oorevole Mullaiia  nun  alibia molto  badato  alle  uiìe parole,  lobo 
detto  che  quando  rilluslre  generale  La  Marmerà  era  miaistro  | 
per  la  faerra,  il  ano  ieteoiBBeole  era  di  fcrmre  e  CreaMna 
un  i^ran  campo  trincerato,  forlifealo  In  nodo  permanente;  e 
di  più  e);li  aveva  intenzione  di  ereare  a  tonalo,  non  un'opera 
distaccata  ed  avanzata,  ma  bensì  una  rorlez7.a,  se  non  di  primo, 
almeno  di  second'ordioe.  Sono  in  grado  di  poterglielo  dire, 
perchè  ho  avuto  io  l^eerèt  non  di  lavorare,  na  dlenntoare 
i  progetti  ebe  furono  presentali,  e  chegiA  ti  IrafnvaneprenU 
ad  esser  posti  in  eseenxtone  quando  le  elreoatane  polillebe 
vennero  a  mul  i r>  ì>  i  indizioni. 

La  base  donquc  d  opcratione  del  (jenerale  La  Marmora  era 
Cremona  e.Breseia.  Non  parlo  dei  suoi  intendimenti  relativa- 
aenle  a  Pleeenn  e  Piaii^eUene.  Mi  con-fa  però  che  il  ge- 
nerale Lallamon  amaaneliejn  anfsc  a^i^im^'giarsi  aPizzi- 
fhettone,  e  specialmente  a  Piacenza,  ma  non  vi  aveva  an- 
eora  ordinato  d'intraprendere  n^ua  lavoro,  aveva  ami  por- 
lato  tntla  laauaHeaaioneaeprn  le  dnefiwteaao  che  ho  ae- 


rava T'hrrnra  cooic  punto  militare  di 
■•kiiTTi.  Ciliedo  di  parlare. 

ME^ASBEA,  nitiuslro  ;)er  ta  marineria.  L'bo diohiarato  e 
lo  dicbiaro  ancora  (e  non  so  capire  come  ronoreroie  Neliana 
d  bede  a  eontreddire  le  nk  parole,  le  qaell  anno  par  d'eo> 

cordo  colle  sue)  ;  ma  prima  di  penuro  a  Piacenza,  ba  pen- 
sato a  Cremona  ed  a  Lonnto  ;  ed  a  l.onato.  non  intendeva  di 
fare  una  piccola oi>era,  m  i  tm  i  fi  di  molta  importanza. 
Sena  in  «ogoiùone  di  qualche  cosa,  percbi  bo  avttlo  l'onere 
d*esaere  alale  rdalor*  aopra  qaal»  ecgononto. 

lU 


a  meno  cfae  non  la  voglia  cedere  al  depntato  Petilli-per  < 
rÌT'^  1  irst'incideote. 

uEPRSTiH.  Kon  bo  (|iiBGollà. 

rsTiTTs.  He  cUeato  di  perlere  per  eipórre  la  ala  «pi» 


Credo  che  in  qnata  dlseossione,  come  la  aMlte  altre,  ai 
faccia  abuso  della  parola  .{(ra(c-gi«.  Si  yuó\e  far  entrare  la 
strategia  in  una  qoejliunc  nella  quale,  secondo  me,  non  eo> 
tra  punto,  od  almeno  non  entra  cbe  in  seconda  linea. 

Stralq^camenlo  parlando,  le  linee  di  alrade  ferrate  cono 
tnlle  nllU;  na  non  è  Penero  no  po'più  od  an  po^aiene 
lunghe,  il  passare  on  po'  più  &i  nrtiTie  o  ad  oecidente  ohe 
accresce  o  dimiaoisce  la  loro  importaoxa  strategica. 

Se  si  vuol  badare  eulasivaaienle  all'importanza  strategica 
d'ona  linea  eena*  pcaeoenparai  delle  oeniideraiiaBi  eeonn- 
ariche  e  ooanMndali,  ai  devono  preidere  telonio  altre  eon- 
sideraiioni. 

Nel  caso  cuncrelu,  quando  si  volesse  una  comunicazione 
esclusivamente  strategica  fra  Cremona  e  Urci.cia,  ed  anrbe 
fra  Pinaigheltoae  e  UraMia,  percbò  questa  pretenlasM  te  ga- 
ranile  di  atcareita  eho  le  aoao  neeèaaarte 
ch'essa  fosàc  diftr'i  nii'Oglio  fino  al  punto  dil 
mento  colla  ferruua  lia  Milano  a  Brescia. 

Quella  invece  di  cui  si  ragiona,  sia  che  passi  TOglio  dove 
desidera  il  Mlaùlero,  sia  cbe 41  paaai  più  a  valle,  appena  paa> 
tato  rOgUo,  al  traverà  allo  aeeperlo»  ed  in  caw  d'eloHiva 
per  p-rtp  ri(  irinimico  dovrebbe  essere  immediaianente  ab- 
banduuala,  cosiccbé  non  si  può  considerare  come  Dna  ìì»t* 
strategica  nel  vero  signiGcato  di  questa  parola. 

La  linea  sari  sicuramente  utile  nel  caso,  d'offensiva  per 
parie  nealra.  aaa  in  qaesU  sopposiziooe  che  passi  an  po'  piò 
sopra  od  an  po'  pi&  sotto,  cbe  sia  d'nn'ora  di  te^O  più  0 
meno  lunga,  militarmente  parlando,  la  sua  imporlaata  nott 
vien  mutala  ;  cosicché  le  considerazioni  militari  non  posuono 
far  variare  la  direzione  che  aia  consigliala  da  considerazioni 
d'aitninatnm. 

■KMAnnùf  «Miiitln»  par  la  «MNlnaria.  Ponando  la 

parola.  ~ 

PiiTiTTi.  Dirò  alcun  [>  r  .ii  salta  vertenza  insorta  tra  il 
deputato  Uetlaua  e  l'onorevole  uiiDistro  della  asarineria. 

10  credo  die  nel  CMde  etti  ione  d'eccerdo,  «  aha  la  i" 
renaa  sUa  lolò  nel  nen  eneiipl  hea  oaivreal. 

11  generale  La  Harnora  è  d'avviso  che  la  LonbaNta  deve 

difendersi  con  un  sistema  di  forte;ie  sul  Po.  Etiti  V(>rrelit>C 
dje  oltre  a  Piacenza  e  Fiuighettonc  fosse  ancbc  forlilicala  la 
città  di  Cremona,  e,  appoggiato  a  queste  piazze,  minacciando 
di  fianco  l'inimico  cbe  alnoltrasae'in  Lombardia,  potendo 
prendere  a  piaeinsento  PoAnalva  e  portare  a>volentè  Peecr* 
cito  n.iiionale  sulla  destra  o  sulla  Sinistra  le!  ['■),  prvvrede- 
rcbbe  a  tutte  le  eveutualità  della  difesa  e  dell  attacco. 

Ha,  come  di  ragione,  il  generale  la  Marmora,  neUostudiare 
mililarawite  la  Lombardia  e  oeircaaainare  «ompintanento 
il  da  farsi  In  Atto  di  fiirtlfiaadoni,  non  al  preoaaoipò  aollaato 
della  difesa,  ben«l  anche  delfatlacco;  e  siccome  di  fronte  a 
noi,  a  piedi  delie  Alpi,  5taiuio  le  forteue  di  Verona  e  di  Pe- 
scfaiera,  cosi  egli  credette  die  fosse  necessario  per  noi  di  co- 
•tmire  anche  da  quella  parte  ona  furtcua.  Ed  io  sono  eoo 
tel.  e  paese  citare  l'opinione  di  u  nono  parlliisimo  della 
cose  del  genio  il  mriTcicIano  Vaillant,i1  quale,  essendo  Stato 
multa  tempo  in  Lombardia  ed  avendo  studiato  la  questione, 
emi$c  l'opinione  che  fosse  utile  di  fortificar  Bresei  ^ 
<  Mei  aisleaM  dei  generale  U  Marmora  sarebbe  provvisto 
alla  dUbn  di  fanae  eoo  tre  flsrlene  anlP»,  o  sarebbe  prov- 
viato  airatlaccn  eoa  ma  telataa  di  foalehe  rUiero  aclia 
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parte  «eUaatruNMle  M  wwUo  coolia*.  Ut  4M  eoM  ma  ai 
legiDo  però  fri  di  lon,  9,  per  ntf  Ifo  dire,  non  Ibmnno  frn 

Inni  11-1  ?uIo  siitrm*. 

vMKMiDSNTK.  Lt  parola  sp<;U»  al  signor  miuislru. 

iui(A.BRE4,  miìììMro  per  hi  mariniriii.  Io  Moo  in  de- 
bito ài  Un  aa'otservaiioae  io  rUpMU  alle  cote  dette dall'o- 
aeratnle  deputato  PetUii. 

È  rero  che  il  generale  La  Harmora  avera  aTolo  per  base 
delle  tue  operazioni  Cremona,  Piacenza  e  Piizigheltone,  ed 
inoltre  vi  aggiangeva  una  forteiza  alla  parteriollenlrìonaic 
della  Loabardia;  toUanto  parmi  in  questi  uUimi  («uipi 
•gli  prepnoewe  Buieto,  come  era  nelPopinione  di  moUi. 

le  non  mi  propongo  qui  ^IdiMalere  qnale  aia  U  aiglior 
iMema,  te  quello  segnilo  dal  niinMrocheèaaoeedateal  ge- 
nerale La  MariBora,  o  quello  dd  generale  La  Marmerà  tlesso; 
in  prendo  1  falli  come  tono  e  non  disculo  del  aerilo. 

Ora,  nel  primo  progetto  del  generale  La  Harmora,  progetto 
ohe  è  atato  atodiato  e  ha  dito  iuego  a  atadl  laaal  inperlaatit 
Cnaiena  dofen  eiaera  oa  graa  eaabo  d*«perMtoBei  ed 
inoltre  arcrano  a  fortificarsi  BreKta  n  Innato.  I  ine  punti 
strategici  ^ulla  sinistra  del  Po  frano  Jiinquc  Cremona  da 
una  parte, Bresc I li  I  ulisI:'  il;iii'n:ir.i,  i  i]  era  rvidcnle  eliel» 
linei  fenroTiaria  strategica  era  quella  cbe  mettcta  io  co- 
imniaaalaaa  ipeate  due  fortezze. 

■iCraawnn  non  è  atato  lMtiÌcito>  aè,  che  to  aappia.  si 
tratto  on  dt  lorlllcafla,  bensì  latti  rinpertonn  «tnleglca 
•I  è  trasferita  tu  Piace  nza 

Ora,  tinebé  Cremona  non  è  forlìtìctta,  io  rileij|o  cbc  l'at- 
tenzione del  Governo,  in  questo  momento  sopralatlo,  dcTC 
rivolgerli  «opra  to  fcrtifiniioni  già  eiiiteBlft  e  aon  su  quelto 
di  eettmlnl  in  avrealrr,  ed  in  an  iTvenlre  fbne  nelto  re* 
inoto. 

£s3enilo  pertaoto  impostata  qui  la  questione,  è  evidente cbe 
il  colkgatDento  dei  duo  punii  strategici  sta  nel  fare  la  via 
pià  lirere  tra  Piieenia  e  Brescia,  poictiè,  ed  io  sono  io  ciò 
d'accordo,  biaogacffèfcrwlbrliaearaBraMii  a  filile  illn 
poiliione  Ticini  :  tatto  Plaverfana  aliato^  atedonqm 
selli  llpea  propugnata  dal  Oorern». 

Quando  si  fortiCciieri  Cremoaa,  la  con  eambieri;  ma  per 
ora  non  si  tratta  di  Cremona.  Ciò  es!tcndo  ,  non  si  può  ne- 
gare ebe  ri  sia  molto  pili  vantaggio  militare  ad  andare  di- 
ntlimento  di  Piieenn  •  Pittighettone  e  Brcacii,  latkhé 
ftfeUglroiiMaeenia  a  Plnlgbetleae« pel  reeaialaCre- 
mona  per  andar  a  Brescia.  Questa  cosa  è  talmente  rvidrnto, 
che  basta  gettare  uno  «j^oarcio  sulla  carta  perconvincerM-ne. 

lo  non  Toglie»  attribuire  un'importanza  straonllin :>i  e 
altre  linee,  na  un'importanza  c'è ,  e  non  ti  può  negare.  Mi 
nem^tHa  fatodi  che  Penerefale  dapMtto  Pelltll,  ti  qmta 
In  queste  coae  ae  ai  ptA  di  m*,  venga  i  negm  faeinaipaff^ 
tanza,  e  dire  che  è  IndtlTercQte  che  la  corannteirfone  ala  sta- 
bilita fra  Brescia  e  Piarcnia  senza  poggiarr  :  rr  iu  n  ■ 

L'imporlaoM  strategica  c'è  ;  e  per  quello  amlìvo  Ì4>  non 
potrei  dire  dw  è  todUSnaato  die  la  llBca  tra  Piacenza  e 
Bradi  peial  o  non  per  dimm;  «pidto  par  (Irenoni  è  ptA 
Innga  e  ptA  esposta;  a»  ctò  dw  laporte  imi  è  li  npldllà 
dollc  C'>municationi  ;  e  quand'anrh  •  r  :n  ri  sia  grandis- 
sima difTerenia  fra  le  due  linee  ,  tuttavia  v.  difTerenza  tale 
da  essere  presa  in  consideratione. 

Prendo  quctl'ocaafooe  per  rispondere  all'onorevole  dc- 
potato  Cidelfni,  ebe  li  dIvenKI  che  «lè  «ra  II  dileiw  dd 
Minuterò  e  della  Commissione  e  quello  cbe  egli  propone  non 
è  tal  ni  ente  grande  da  portare  quegli  sconvolgimenti  cbe  egli 
snppnnp  debbilo  socoedinndia  eandidonl  eeeaoaiictae  di 
Cremona.  * 


Flooooaiennirache  od  pragaUe  propagnato  dal  Mini- 
atero  e  dalla  ComnlMloae  al  evito  vn  grande  Ineonvenleaie, 

quello  dì  urtare  contro  le  di<;"";ÌTtiini  rlrir:ir',;':hlii  V}  ;1clla 
coavcniionc.  L'onorevole  Cada! mi  i_  ia  Luuijuiiium:  ci  3:ic{- 
tooo poca  importania  ,  ma  poisu  dire  cbe  vi  sono  ppr  i nr 
ditinteressile  in  questa  questione,  to  qoali  ce  ne  attriboi- 
eeona'iMlliHiaia;  ta  questione  farMbba  inagameala  di* 
ballato,  e  probiMlBeato  primi  di  i^nagere  ad  una  soluzione 
la  SenloOM  del  Pariinento  lirebfce  prorogata,  e  questo 
strada,  tanto  desiderata  da  tutta  la  popolMtoa»i  aarihbaaa- 
cora  rimandata  ad  epoca  indefioita. 

Ora,  concorrendo  tutte  le  considerazioni  strategidbe,  alla 
quali  non  voglie  dire  pià  impertoqpi  di  qaiato  ne  hiaaa, 
ma  cbe  par  ne  hanno  ani  ver*  e  aerto  ;  a  d'ittri  perle  eoa» 
correndo  le  consideriiii  r  i  -  r  moniifhe,  più  I  vincoli  di  un 
contratto,  il  quale  lega  ia  buuua  fede  del  C.overau  ,  io  credo 
cbe  per  tutte  queste  circostanze  ed  aruUi  riguardo  alla  ne- 
cetaità  di  naa  pronta,  ittaazioae  delle  fcrreTie,  ritengo, 
die»,  dw  il  algher  pulito  par  pravvadarad  biiogai  eeo- 
nomici  e  militari ,  e  per  evitare  difGcolti  cbe  potrebbero 
venir  sollevate  dalla  societi,  quello  sia  di  adottare  il  trac- 
ciato che  vi  è  proposto. 

Non  andrò  maggiormente  sviluppando  queste  ragioni  cbe 
furono  già  esposte,  e  pr^o  la  Camera  di  voler  acconsentire 
a  cbe  si  adotii  il  alatcato  propeito  dal  Govcrao,  inilebA 
quello  proposto  Aiirenerevele  Cadotlnl. 

DKPMKTis.  In  qncsla  di-ri:«',iiuir  io  sarei  rims=!n  T'.lon- 
tieri  in  silemio;  e  nel  prendere  parte  mi  pare  quasi  di  usur- 
pare il  còmpito  che  più  naturalmente  spetta  agli  onorevoli 
miei  ooUei^  ed  amici,  inviati  dai  collegi  di  Lombardia  a  mp- 
preaeatore  to  aaitmie  ad  Parianeatos  aad  per  aerto  tialte- 
rebbero  assai  aaegito  qaeito  eontroversia,  pc*diè  più  compe-  • 
tenti  e  più  abili  di  ne;  tottavia,  come  ebbi  l'onore  di  far 
parte  della  Commissione  cbe  l'anno  scorso  riferiva  alla  Ca- 
mera sul  progetto  di  legge  ieloruo  alle  ferrovie  lombarde  e 
dell'Italia  centrale,  ed  <^i  anche  una  qualche  parte  nell'Iab> 
liire  il  progetto  di  ubi  rii  ferriti  tnBreacto  a  Greaana 
dlrettameAto,  aaat  ha  crtdnto  aito  deMto  di  dtfedar  toparala 
per  sottoporre  dia  aavtaan  daUa  GaaMci  deaaa bravi  eaaer» 

vaitoai. 

Veramente,  o  signori,  anche  in  questa  circostanza,  io  doq 
poaioiacnocbe'dcpiorarecbe  una  ragione  qeiai  intcranento 
cctnaei  dl'affoaanto  in  dtoeaaiiaBa  veaga  a  tfeaara  aaUa 
libertà  delle  nostre  detifeenilOBl.  ifeo  è  ta  prltol  volta  che 

I  questo  avviene  in  questa  Sessione  isteasa.  In  fatti  noi  ah- 
biamn  avuto  innmzi  a  nij  questioni  gravissime  dittradr-  d  r- 
rate,  e  tuttavia  aon  le  at>t»iamo  potuto  discutere  con  quella 
pieni  libertà  cbe  pur  si  richiede,  o  perchè  vincolati  da  pfe- 
oadeati  oanvemienii  doi  di  coalfattt  latti  dai  Governi  «he 
baano  precedute  II  Governo  nidoadai  obàtiatU  cbe  te  Ca* 

I  mera  credette  di  ri  p  it  r     n  tatto  te  acrapalOf  opcftbè 

1  vincolati  dalla  iuna  uc»  U^lUli. 

j      Poi,  consideraiioni  politiche  di  un  altro  ordine,  cioè  reta* 

1  live  dia  qaetUooe  iateru,  Oita  neccMità  di  tar  proto,  in» 
cbe  a  ecda  di  Ibr  atola,  d  baaaa  aedratU  t  eomia  ca  otoHa 

'  difflc  )ltA  c  molte  olbieziooi  che.  to  dica  tchtetteawBte,  era 
impossibile  cbe  la  Camera  lasdaste  in  altre drooataace  pat- 

I  Sire  inosservate. 

Adesso  abbtamo  gl'int)  rc»sì  militari  e  le  viste  strategiche 
che  si  intromettono  nella  determinazione  dd  tracciato  delta, 
linea  da  Creawai  a  Breicii  e  di  Creaiena  a  Pavia.  Pertnaa- 
tamente  pare  a  nw  die  queato  eendderailonl  nan  abbiano 
qui  quel  gran  peso  cbe  toro  dovrdibcsl  in  ogni  altro  caso  af- 
Iribaire,  poiebè  vediamo  persone  assai  competenti  nella  ma- 


Digitized  by  Google 


ifi 


 —  4954  — 

CAMERA  DEI  DEPUTATI  —  SESSIONE  DEL  1861 


tMift  Mae  è  ronorerole  generale  PetUli,  Doo  dare  a  que- 
lla nglooi  nilltari  •  «IntegMM  au  ^uliit*^  iiMpor» 

l«BU. 

E  l'onorevole  rainislro  ("^li  sl(*so  ci  dice  f]ìr  '.3  qttrstione 
strategica  non  ba  poi  io  quello  eoe  un'importanza  es- 
pilale. 

lalattit  ae  noi  1*  .cauiiiiiaMO  «otk  ancha  «  luaa  di  buon 
ienw,>eiliaaMClM  la  in  dal  eanli  qnaalaqoeatioMtlraieefca 

coQsiaie  nel  vedere  se  è  più  o  meno  esposta  al  neaiico  una 
linea,  la  quale  costituisca  un  rtjigiocbe,  facendo  ceolro  io  Bre- 
•cia,  si  prolunghi  direltamcnle  a  toccare  Cremona,  e  poi,  gi- 
rando vano  poocala,  loccbi  PiùighaUopai  a  (keoaia  sai  gi- 
nn di  qaail»  ragli»  Piatemlla  «  la  dirtama  ft«  la  doa  li- 
nce, come  Perini  aver  troiaio  l'onorPTole  SuMni,  non  può 
mai  C35ere  die  miniino,  coshiueita  minima  distanwpuò  rap- 
presentare la  misura  della  tliversa  impnrtanLa  sli  Dli  gicd  che 
avrebbero  qaeste  due  linee  confronUle  l'uiueoiraUra. 

vabbo  aacha  Botare  «ieooM  rtofartiBU  di  qoaata  Haaa 
nri  sistema  della  difesa  dal  faaaa  para  abbia  SMiiato  da  ma 
momento  all'altro. 

iu  fatti  ci  diceva  l'onorevole  ministro  della  marina  che 
qaaodo  il  generale  La  Marmora  aveva  iotenaiooa  di  attuare 
w  «erto  aistema  di  tortificaiiosi.  quaila  Ibifla  dinltefra 
Cnatona  a  Breida  par  i^nlavloo  potava  amMUanI,  neutre 
•doto  non  sarebbe  ammeiaibita,  «aieadoBi  notato  sistema; 
ma  io  domando  se  in  vi>(a  di  si  facili  motamcnii  r  i  pos- 
•iaoio  «spettirei  di  vedere  fra  qaakbe  mesa  o  qualche  anno 
pfavalefa  alliv  Maa  a  qnaita  aondWani  lalianaMai*  mb- 
lini  aaoon  «»  falla. 

In  fiMCia  a  qwaalB  nntafelltti  lo  mi  sono  andw  damandalo 
se  non  sarebbe  il  caso  in  cui  dovrebbero  piuttosto  tenersi 
presenti  gli  interessi  economici  e  immutabili  del  paese,  e  te 
ai  bisogni  delta  «lifi'»*  militare  del  paese,  cha  io  non  voglio 
cerlaBenic  escludere,  no*  li  potrebba  provvadan  aUrimanU, 
pattando  ftr  «sfeatplo  I  oorti  d'alt  «a,  ^  "^f^  *i  PMtt 

10  legno,  pereti^,  venuto  il  pariMlaì|  m  atlaeoo,  il  pouaBA 
faciimenle  «li^lruggérc. 

Del  resto ,  per  mettere  io  comunlcaiiione  queitti  puoti 
aiiraail  dalla  nostra  fronte  in  Lombardia,  che  aoao  Breioia 
a  Cremni,  noi  nbUame  gU  dalla  linea  di  ferrovia;  abblraio 
qocll a  da  Cremona  a  Treviglio:  è  un  po' più  luoga,  biso- 
gnerà perdere  qualche  ora  di  tempo,  ma  col  telegrafo  clie  ci 
di  le  notizie  pronte  ci  esuile,  un  breve  indugio  nel  peiBOf» 
nra  la  via  non  può  aver  conse^uensa  dànoosa. 

IMI  ralla,  la  veramaBla  é  niemirla  par  difendanaMglfo 

11  paese  una  comunicatione  piò  breve,  noi  che  abbiamo  già 
speso  tanti  milioni  per  munire  di  grandissime  fortificaxioni 
il  pji'  i-  Il  in  ci  mostreremo  al  certo  renitenti  a  consentire 
al  Gavernv  >  suisidi  necessari  per  congiungere  la  furlezita  di 
PiHlglbeltone  per  Crema  a  Brescia  con  una  linea  cbe  possa 
<lHUNata  considerarsi  liratagica  (qnala  tanbba  quella  da 
Crema  ■  Cocca  giio  p«r  Cbiarl)  a     nan  venga  a  danneggiare 

gli  inicrfssi  Ci.xv.merrìrjili  i.lfl  paCSO. 

Consideriamo  un  iBi»meulo  quale  A  qnesU  linea  dirella  da 
Brescia  a  CrcaMUi  qMii  aaso  i  Mai  nflU,  fMH  ||l  ÌDlafiBiÌ 
cbalaieciUNUM.  * 

BriNta  éilaMlndlonliiiwlriB  «MncMnianioiAa 
banno  a  quest'ora  nna  grande  importanta,  e  Aa  amano  aal 
tempo  uno  sviluppo  grandissimo. 

Tre  delle  nostre  grandi  valli  alpine,  cioè  la  sterminata 
Val  Canonica,  la  Val  Tronpia  e  la  Val  Sabbia,  aeUo  qoOt 
avvi  ma  ioaMan  fona  atolrlaa  par  la  qniiililldi«eqnap^ 
nnni  con  salti  e  pcodente  enormi,  mettono  capo  a  Br&tda. 

In  quelle  valli  si  esercita  da  lunghi  anni  l'industria  metal- 


lartfica,  e  questa,  come  altre  industrie  e  commerci,  è  soseaU 
Ubile,  a  mia  avvilo,  di  ana  |rmda  praapeittà,  tanto  piò  dapo 
«ha  la  fona  «otrieadhaii  it  eolld  ead«tid*«iaorpo  d'taqna 

potri  col  meaio  della  maccfaioa  i  Jr  pneumatica,  cbe  giova 
sperare  possa  avere  più  larghe  appiicaiioni,  caserc  otìlis- 
uta  più  facilmente. 

La  città  di  Bmela  admiina^  nella  qnala  li  eontaniraw» 
tutti  qneitt  inlaraMi,  ba  bbof  no  di  ano  Aaeao  pei  saoi  pn» 
dotti  da  uns  parte  per  la  via  più  retta  e  più  breve  alla  valle 
di-l  Po,  e  u-^Ui*jjarti  centrali  e  meridionali  d'Italia',  dove  ap- 
punto mancano  i  motori  gratuiti  e  gli  clementi  di  prosperiti 
industriale  cbe  esistono  nella  provincia  turesdanai  e  dall'al- 
tra vano  0  baetaM  plaiaowlaia  afianava,  Irnvanaado  la  Pro- 
vincie occidentali  di  Lombardia. 

Questa  condizione  di  co»e  nasce  dalie  ione  naturali  e  dalla 
geografica  cooSguraiioin  d>  lir  varia  fTovlaaia  itallaaa,a 
non  possiamo  quindi  mutarle. 

Ora,q|aoitn  aavlaNat»  eorondala  ad  iadailflila  della 
provincia  e  della  eilUi  di  ■reidao  li  rivolge  verso  il  ba- 
cino piemooteie  e  deva  aerrirsi  della  linea  di  Milano 
clic  noi  dobbiamo  considerare,  non  come  ora  si  trova  , 
ma  colla  necessaria  scorciatoia  del  ramo  da  Treviglio  a 
Coecaglio-,  fatta  questa  a  reUilìcato  l'andamento  dele  aa- 
aunicaiioni  firn  Milana  a  Gaaava,  poisbi  non  si  pni  aepa* 
cbe  le  linee  altnrimenle  in  eoetrarione  non  siano  viaioie,  es- 
sendovcnedi  più  brevi  che  Lisoguerì  pure  che  !>i  facciano;  eb- 
bene, fatte  queste,  la  città  e  pruviocia  di  Brescia  avrà  la  sua 
linea  naturale 'di  oomnliatione  col  Piemonte  e  con  Gaaava 
piMuiéo  per  Hilann,  a  ^aaiia  Unaa  prawedarè  da  fiaito 
lato  aanelenlenente  a*aaal  lutarli. 

Anche  se((ueiido  le  idee  del  signor  mini-.iro.  cirò  co- 
strueado  la  linea  Bre!iCÌa-l*ìixigbcltone,  poi  metteodosi  in 
comonieaxione  con  Piacenu.e,  col  mesio  dalla  strada  da  F1b> 
einaa  a  Novi,  eoa  Gannva ,  da  Vraieia  par  qneala  via  poieor- 
rendo  la  alrada  Plieenu-Ceaovn  naa  il  avtdiba  aparaanrara 
mn  .!i;i^n7srJi  jrsn  ^o^s  minore  di  qaelia  cfae  ai  percorre- 
rebbe passando  per  Maam»  c  venendo  a  roggiongere  per  la 
via  più  breve,  per  t'av  la,  la  strada  di  riac«ni«. 

SoddtsfoUi  gl'interessi  cbe  «i  volgono  ad  ««cidente«  ri» 
■ma  a  vadeni  eoaa  autli»  al  pn>  pniiadiia  igH  dM«U 
verso  la  buia  valla  dal  Po,  Tana  la  Mdli  a  la  iMfidliaala 

Italia. 

[il  lii'!  I  ri,.'  -riii'i/ressi  diBreti:'M  esifoao  una  diretta  ÒO* 
uiunicaiioue  eoo  Cremona  e  eoo  ParrnSi  dove  i  più  iaaiia  a 
più  naturale  il  mereala  datrindattoteadalaamaMnidalla 
proviada  lAeseiana.  . 

Kotiri  anche  cbe,  in  un  avvenire  che  noo  sari  molto  lon- 
tano, noi  speriamo  attuata  una  ferrovia  destinata  a  airiirri' 
in  coBunicaxione  la  Speiia  colla  valle  del  Po.  £  allora  av reato 
appanlo  Hadustria  della  tbIB  bwailnaa»  a  1- lagnami  di  cai 
unnao  praduUriil,  se  Npremo  ridonan  n  po'  di  vita  aUa 
eolton  della  mIv«;  avnnio,  dico,  qnaala  valli  pnìiiBlinalia 
all'industria,  incomunicaiioDe  diralla  aalgraD  porto  ntHtire 
della  Spexia  e  eoi  mar  Tirreno. 

Questi  sono,  o  «ignori,  interessi  penaanenti,  naturali,  ia> 
motabiiii  cppaniè  biMgaa  tracciare  la  lipaa  Bnaoi»42M- 
mona,  ad  cnt  inbaritaata.  Bisogna  eha  da  Iraada  aaa  for> 
rovia  sia  condotta  direttamente  a  Cremona  ;  cosi  la  mette- 
remo a  contatto  per  la  via  più  breve  con  Parma.  Se  facciamo 
invece  comunicare  Brescia  e  Cremona  con  i>ama»  ilBM^ 
landò  par  paaiaK  il  Po  a  Piieeota,  iavaaa  dipananara  «ai 
Ibwa  di  MHaata  ditnaetrl,  aa  parcorrlano  aaa  di  eealo. 
I  mKmuuK^,  minitlro  per  la  -it'irli:  fri,!.  Nn  ' 
i     BsatBPmaiTaa.  SI,  signore,  e  posso  iaciloieale  dimoslrario. 
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Dilblli,  iàCtmum  •  CtMtwnglore  «ItMuno  ia  M  »  57  chi- 
loimtri;  da  CaMlmtgflwe  a  Panna  ve  ae  sono  circa  SO;  in 

tulio  B7;  io  metlo  60.  M»  da  Cremona  a  Piaceiiw,  rimon- 
laado  a  l'iuigbelloae  e  Coilugno,  e  poi  sccndecdo  a  Pia* 
ceasa,  avremo  pressoché  ona  qiiaraniiiia  di  cbilooelri.  Da 
PìafleaM  a  Parva  n*  aUdana  M;  in  loito  100}  «oiia4wfue 
«>(MImmM4ItIé. 

Oltre  a  questi  grandi  interessi,  noi  non  dobbiamo  f!imrn 
Ucare  altri  interessi  che  non  &ono  di  «guaio  impurtaiiu,  un 
die  pur  debbono  tenersi  in  qualche  considcraxlont! 

PonteTieo  é  una  borfata  abt>u(aiuaiaport«ote,  dicifca 
S  arila  aWtaiitt.  A  ^leviM  r€0t»  h  nnrlfaMle. 
gnalo  coomerciale  di  riguardo^  It-lin»!)  Hirrita  per 
^le«  a  CreaAODa  loeea  Verola  NooTt,  <  i;i  lu  go  di  eiram- 
dsruv 

Agiourigasi  ette,  giaota  a  Cremonai  la  linea  tf«va  unoaealo 
«Ommerrìale  (al  Po. 

il  Po  a  Cra— a  è  pavigaMle  aenpre. 

In  Mm  dìriio  {Dliemamte  !«  ■fèmas  dalPasorerole  ge- 
neral* Bixio,  il  qo3ìf  un  ^UiTiio  valicinaTa  che  il  Po  avrebbe 
parlalo  deibaiiimcnli  (monelle  vicÌDanze  di  Torino;  nacrede 
Bon  poleni  dobitare  da  aemiM  die,  ^ando  il  Po  uri  tatto 
MMlro,  e  fi  amao  lalto  la  apoM  iMafliaarie,  i  graaii  plr»- 
teafl  I*  HaMWlenoii»  agevaiaieDi*,  aiaanwlbio  a  CranoM. 

Dunque  Bmcia  troverà  a  Cremona  il  ftnlifguì  ài  una  na- 
vigaiioDe  iUivUle  in  coniunìctzione  col  porli  d«ll'Adrialiro. 

D'altra  parte,  le  due  proriacie  di  Crempoa  e  di  ri->  c  ^ 
banao  popolazione  moltonuoieroiaedttAabcrtOiOtorrilorio; 
■gl'inleresaicoamefaiaii  té  agdcolf  (U  qMsla  popolazione 
san  Ti  è  dir*  lima  «ha  aM|li«  taan  iirrlre  dalla  linea  di- 
fitla  Ita  fircMla  •  Creoona,  Koea  BNdia  dw  «Mdiiii  alla  più 
frao  parte  d'inlereaai,  aeasa  ucriftearne  nessano. 

Questo  i  aoebe,  per  qaaato  io  credo,  il  voto  della  popola- 
zioM  eqoelto  de'  iMi  ri||ifHiaa<a«liti<MHI>bÉMa  d'aWte 
rip«la(a  pià  «dia. 

Se  Iftfeee  la'ftnwvia  al  piega  ad.eedde>te,d  feaggao  ad 
aTTiV'nnrf  dtie  Strado  a  reciproco  dannn  del  toro  esercizio, 
sen?.a  vaiUaggio  delle  popolazioni  Tirine,  alle  quali  una  i»a- 
aterebbe,  e  con  danno  delle  lonl  nif  <  lii      n  ^i  ìhh  prive, 

la  trovo  aa  difetto  oella  conreuioM  qaato  fu  propoata 
ddia  GamriadiM,  pardil  vai»  toHeain  p«nll  cdnai 
dalla  linea,  eloé  Pavia,  PiiiiglieUone,  Breida,  dm  oos  fedo 
indicati  i  pnnii  inlerraedii,  per  modo  che  mi  nasce  il  debbio, 
appunto  quaado  vedo  mesfi  inn-nn?!  (juc-li  inf'Ti -si  strate- 
gici, mi  iusee,dka,  il  dubbio  che  questa  lìnea,  perchè  sia  co- 
ietto dalPOglio,  non  la  si  voglia  far  piegare  in  modo  da  sa- 
nilaata  lud  ialerane»!*  gPidaraaal  eo— erciali  dalla 
parto  adaìtole  ddia  proftada  di  Ireaeta. 

In  fitto  di  strade  ferrale  bisogna  delerniinarc  il  lr:;rrìitn 
in  modoehe  non  ci  po»4a  rs»ere  dutibio  ;  altrimenti  è  meglio 
cbc  si  abbandoni  alla  di^creilooe  del  MinisUM.  CoddMBO 
n'è  dvoqaalille  «  dovrà  renderae  eooto. 

Mtanala  adnqoa  che  f  Ptatanad  «aaMiddl  ed  tnAi. 
striali  iadabitaUmente  richicdoflo  cba  prevalga  la  linea  di 
Bretda-Crenona  per  t^ootevico,  e  ritenuto  anche  essere 
necc<^saria  nellMotcressc  generde  dello  St«tn  cli<  \i  . Vi  un^ 
linea  leofitudioale  al  Po,  sdla  ilia  sponda  siatatra,  precisa- 
lumia  aaHa  direiione  fMkrm  •  diraMB  <>«anBa-Pavia, 
ritenato  questo,  1»  aaa  poN»'a  nao*  ahi  dare  qoddie 
spi<«aiione  a  qoaato  dieeva  l*«MreTola  atalalro  per  la  ma- 
rineria intorno  drarticolo     t  il  i  legge  S  luglio  iSOO. 

Bfii  ha  detto  nel  suo  primo  discorso,  e  lo  lu  ripetalo  poc'anzi, 
cIm  il  Qmn»  Iroverebbesi  viooddo  per  modo  da  bob  poter 
aoBcadcre  a  ceatrarreMd  Haas  dirdii  Im  Breada  e  CMasa. 


iBcrdtodd  IIOofCfM  MD  aia  paito  dBcolalo  da 

Keolo. 

In  una  discassione  dei  giorni  passati  l'onorevole  deputato 
Tecchio,  appunto  facendomi  risposta,  diceva  che  il  miglior  ia- 
terprete  della  lei^ge  £■  il  sao  autore;  ebbene  lo  ni  varrò  di 
qMd'argoacnle,  e  ricorderò  dM  queadofeane  discamin 
MM  alla  CoBBriwIone  la  legge  8  lo^  IMO  approrativa  ddla 
Mneeasione  del1<^  ferrovie  lombarde,  lo,  che  appnnto  allora 
Ufi  di  ritorno  da  nresria,  ed  arerà  fresca  in  mente  la  linea 
iniiiaU  da  Brescia  a  Cremona  per  Pontevico,  bo  f^lto  all'ono- 
revole miAistro  pei  lavori  pahblid  d'diora,  l'onorevole  te<* 
dd,  ia  domanda,  a  prepeei  dia  CmuriidMn  il  fMrilo,  ae  |Mr 
arveolara  suqaesU  diapaeldate  daffarlledo  tf  polceae,  aot- 
Ulizsando  e  sofisticando  (perdiè  impedire  ehe  aaseano  qatsllonl 
tra  tostato  ed  i  concessionari  o  gli  appaltatori  è  cosa  quasi 
impossibile)  bodonqae  domandato  se,  sofisticando,  potesse  la 
compagnia  concessionaria  porre  ostacolo  alla  concessIoM  0 
alla  costru^ona  di  oaa  «trada  ferrata  da  Breaeia  B  Cremona 
per  Pontcf ico;  e  Paatore  ddla  legge,  i'onorenolo  dgnermi- 
nistro  pei  lavori  pubblici  d'allora,  il  signor  Jacini,  mi  disse  di 
no.  La  Commissione  i>er  sua  parte  esamìnè  aeeuralameote 
quesu  qaistione,  ed  essa  puro  d  easrlMfl  «hoiOD  «rati 
dokMo  BeewBO  in  propeeiio. 
MhM  eira  aeea  dica  IVOedo  It  ddla  legge  •  loglio  liMI 
Baso  vieta  ed  interdice  la  ooncessiooe  di  nuove  ferrovie 
ehe  «oiseano  punti  appartenenti  alle  linee  concesse  in  Lom- 
I  ir  ;ia,  1  mono  che  la  nuova  strada  tocchi  ponti  intermedi  si- 
tuati fuori  delle  linee  concesse,  ai  quali  II  (ìererno  attribuisca 
una  particolare  irnporlantastrategica,  poHttcaeeaoimerelde. 
lo  ricordo  che  allon  aypmia  ai  ai  è  Jklin  eaiertarie  come  H 
giodido  prontnieialo  dd  Oeveme  (ogiieaae  la  coatrorenta; 
bastava  che  il  Gorerao  dicesse  cbe  rtiiribnira  ad  un  punto  in- 
lermediodeterninato,  posto  fuori  delie  linee  concesse,  un'io* 
porlanta  stralegies,  politica  o  commerciale,  perctié  la  socicift 
noa  ar caie  dirilio  di  eier are  «ealeatadene.  Md  caio  preaanle 
qtMd»Nn«ataecaV«ralaBWfB,  ab*ènc8pdaefoA'dreoB'> 
dnrio  ;  tocca  Pontevico,  ponto  importante,  massime  per  la 
iiavigarione  rìeIl'Oglio  e  per  gl'Interessi  commerciali;  questo 
adurqne  basterebbe  per  escludere  ogni  questione.  Ma  gio- 
verà di  osservare  che  ogni  quedione  non  rimarrebbe  eaclina 
oemmeno  col  sistema  propodo  dal  Ministero  e  datlaCommia» 
alone.  Infitti,  questa  iioea,dn8arcftbe  inlitelala  linea  da Bre* 
«eia  a  Pavia  per  Pldigl>e(l«Be,  (ocdmdAe  pi*  volte  pmU 
diversi  da!i<'  lini  <  conce^^e.  Tocca  la  linea  a  Brescia  e  la  tocca 
in  un  punto  situato  Ira  le  vicinanze  di  Casalbullano  e  Sore- 
slna.  Ma,  se  la  società  ha  il  diritto  di  tire  opposizione  nd 
iceae  dm  ilMtaislero  dà  dl'articoio  19,  eiatdirà:  bob  raglio 
«feed  toeehiBoqaesd  dnepooH  ddle  dna  linee  eoneesie, 

perchè  non  i-rr  ?  ■  che  r«l';1-ino  fra  f^salbutlano  e  vicirante, 
dove  è  unu  ili  i  jiuiiti  dulia  mi»  linea,  e  Brescia  dove  è  l'altro 
punto,  dei  pimli  Intermedi  che  abbiano  l'ìcnporfanza  strate- 
gica, politica  0  commerciale  prevista  dalla  legge.  Ed  il  C«- 

vcMo  damMè  edadeid  a  qaeata  atfana  iBleriirdadMw 
delia  ioeleli,  qoand'ancbe  creda  esso,  che  n'è  il  solo  giudice 
competente,  che  parecchi  punti  intermedi  siano  importanti 

I  IT  ra^ilf  Ili  politiche,  commerciano  «Iralcgiehe.  Dunque,  se 
deve  aver  forza  l'ubbieiione  pei  traccialo  Brescia-Cremona 
per  Pontevico,  la  de<  e  avere  egualmente  per  quello  Brescla- 
CasafltBllBno,  Piisighelleae  e  Pavia,  pciebè  poi  ripeterd 
'miiI  vtrfla  die  al  rhnfieeBO  dne  ganti  ddle  ìhn  concesse. 

rn  credo  invece  che  le  obbierioni,  se  pur  tc  ne  sono,  spari- 
scono affatto  e  che  il  pfà  lieve  argomento  ressa  di  aver  qua- 
lanque  valore,  se  ia  concessione  s'inlitol.isse  d'una  ferrovia 
da  Brescia  *  Pavia  per  Cremona  e  Piulghetlone,  pertbé  la 
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Ud  «nte  il  G«v«riio  poM  fheiliRente  indicare,  e  .odia  lioM 
intim  e  nelle  varie  lue  ptrtii  del  fWoU  inlermcdi  che  sono 
dadieblaranf  inporUntleTidcntenMBle  per  r^Hioni  politi- 
che, commerciali  e  tlratcgicbe. 

Bsclose  cosi  le  obbietioni  cbc  %i  facevano  a  questta  arlic4>lu, 
■OD  ho  più  altro  da  aggiungere. 

lo  «»pciiiiid«rò  diecnda  elw,  m  |rial«re««i  alreltiict 
aow  di  ftulelie  oMuldemloDe,  il  Governo  deve  pm?edcrfl 
in  modo  che  siano  saivi  intieramente.  Se,  dlI  caso  concr«U>, 
SODO  poca  cosa,  non  vi  si  può  sacrificare  un  grande  e  perma- 
Mnte  interesse  generale  del  paese. 

U  obliiciimi  dedotte  dalie  coKCWioai  già  bile  alla  aa- 
eleli,  e  dall'articolo  i9  ddia  legge  8  luglio  IMO,  BOB  li  poi 
dire  rhr  ;!ih--ir~  v-iIìtc  <>i)'>di  psrnii  veraraentc  il  ca*o  in 
cui  debba  {)re>alcrc  iincI  Inicn.ìlu  clic  uicfelìu  «oiidisfj  ai  (ie- 
siderii,  alle  esigenze,  ai  bisogni,  agl'inlcre!>si  d<  III-  |irn\  ir.cie 
di  Brescia  e  di  Cremona  io  particolare,  e  rorrispoade  alle 
opiBtonI  eke  pmvalgoiw  nella  lontar^  la  generate.  I» 
quindi  voto  per  reneBdaoMBto  propotlo  deironorerele  Ca- 

CHKMIDKKTK.  Il  deputato  relitti  )in  farollà  di  parlare. 

VB*avTt.  lo  premetto  cbe  colle  osservazioni  da  me  es- 
peiieiiBlIkqaiestieBe  etnileglea  nea  ko  tnleeo  di  <pronm- 
liarmi  pinttoilo  per  noe  linea  cbc  per  Tallra  ;  gli  argomenti 
strategici  furono  fttti  valere  tanto  da  quelli  «be  vogliono  ao<- 
darc  direttamente  a  Brcsela,  ^MBl»  dagli  tllri  cbeTOglleBO 
passare  per  Cremona. 

DkUtW  dunque  all'onorevole  ministro  della  marina  che 
io  non  bo  inteso,  oè  intende eonlnUnre  le  linea  da  lai  pro- 
posU,  perchè  c  Ul  questione  cbe,  leeoalo  mt,  va  decita  ap- 
poggiandosi ili  altri  argomenti;  qtu^ti  ariziinicnii  non  fu- 
rono tutti  s>utti,  ed  io  intendo  di  coriiM^rv^irv  ia  liberti  del 
mio  voto  su  questo  punto.  Io  parlai  sulla  questione  e  ritorno 
•olla  jnedeaima  per  diaeetrare  che,  Dilitarnwnie  parlando, 
poeo  Imporla  cbe  la  Naca  tnircnale  in  dimeno'  ùt  so  po' 
pid  od  un  po'meBO  langa.  In  «ppeg^o  del  aio  argoBiento 
citerò  un  fatto. 

Quaudo  si  è  trattato  di  fare  la  strada  di  ferro  da  GenoTa  al 
lago  Magiglore  in  un  tempo  in  cui  le  «ontideniioai  ilrale- 
gicbe  avevano  ma{t«pnr  peso  di  fotte  le  altre,  vale  a  dire  al» 
lorché  non  si  'ava  'ir*-  (iiicstir»iii  lantrt  importanza  come 
se  gliene  dà  ora,  allora  \tfi  il  s^^giiur  iuiiiÌ!>tfi>  disila  uiariueria 
te  ne  riccrderi)  lo  stato  iii,iggiQre  voleva  che,  per  andare 
al  lago  Maggiore,  >i  passasse,  non  strio  per  Alesiandria,  ma 
per  Cacale  e  VeredQ. 

^'■'^'ìa  ddnquft  «e  si  gnanlava  a!l^  lun^'lirzra  della  lin<>a od 
ali  essere  questa  copt  rla  o  no.  K  rlie  avesse  ragiune  lo  stalo 
maggiore  lo  comprovarono  1  falli,  perrlié,  r|uaraLinqueaUora 
la  strada  ferrata  non  sia  stala  fatta  secondo  tale  diresioae, 
pnreaveBdedMeenpegnleooalnilla,  Pane  la  ftffratrla  da 
Alessandria  a  Casale,  T  altra  quella  da  Casale  a  Vercelli,  que- 
sta strada  fn  dì  grandissima.uliliti  nella  guerra  del  1859.  men- 
trecht'^  i  l  tr  ida  diretta  da  Alessandria  a  Novara  alle  prime 
operazioni  di  guerra  fu  distrutta  da  noi  .'^tpsji  e  non  potè 
pii  aervire.  lo  non  posso  poi  lasciar  passare  sotto  silenzio 
an  argomcalo  deironorevole  siaislro  delia  marina,  cioè  cbe 
noi  dobbiamo  sfare  a  quello  eliee*è.  Bgll  diate:  aoi  non 
.1  iiinjiii  fortificale  uè  lìrescia,  nè  Cremona;  dunque  non 
preoccupiamoci  di  quello  che  si  dovrà  fare,  ma  preoccupia- 
Boci  di  quello  ebe  esiste,  perché  abWano  nac^nia.  Questo, 
mi  perdoni^  l'espressione,  non  aii  pare  aa  atodo di  veddn 
abheeUBta  lonlano;  ed  lo  non  «redo  che  e  questa  nei  con- 
sigli del  Governo  sia  docili  in  modo  assoluto  che  non  si  fur- 
UÀeberi  mai  nè  Cremona,  né  Brescia,  lo  po&so  dir  anzi  cbe 


rantko  presidente  del  CoBSiglle,  cbe  piangiamo  tutti,  si  era 
molle  accostato  a  qaeiridea,  ad  cra'propeaso  a  cbe  ai  ti- 
cesse  stndtare  dalle  peiaene  pià  perite  aalT  arte  «•  aoa  iaaa 
il  casa  di  fare  qaalcha  cosa  tanto  a  Crcanaa, qtiaate  a 

Brescia. 

Duoquo  io  non  credo  cbe  adesso,  in  una  queitionc  in  cui 
la  strategia  non  eatra  dir^tlameate ,  si  del>ÌM  venire  quasi 
a  decidere  ana  qaeaOaae  coUnte  ecieariale  ^aate  al  èqaella 

della  difrsa  del  paeH-,  cioè  di  dire  iad^Oiacba  aoa  siStrlf- 
licLerà  nè  Dre&cid,  i/é  Crrinoiia. 

Farò  ancora  an'altima  osservazione. 
•  li  Hinistaro  propone  la  linea ,  di  cai  si  tratta ,  come  linea 
dhgoaatei  ed  loscae  d^fvis»  eoi  dgaerariaMre  «be  te 
lince  diagonali  sono  utili.  Ma  ,  s'egli  vuole  una  linea  rerar 
menle  diagonale  e  veramente  utile  ,  dovrebbe  proporre  ed 
insistere  per  una  ferrovia  da  l'avìa  a  Brescia  per  Lodi.  Questa 
è  una  diagonale  tbe  accorcia  realmente  e  che  va  diretta- 
atea  te  alto  ceop». 

Vi  sono  conslderaiioni ,  per  l«  quali  non  si  vani  6re  que- 
sta linea,  nè  io  sto  a  proporla  ;  ma  ripelo  cbe  tale  linea  sa- 
rebbe utile  pel  servizio  militare,  menlre  invece,  nel  caso  con- 
creto ,  quello  cbe  si  guadagna  per  U  piccolo  accorciamento 
«he  ai  avrebbe,  aen  itete  «he  ai  pecaa  fu  valere  ctraleglca» 
mcnie. 

Ci  possono  essere  allr»  ooaiMeratleni  per  te  quali  aii  rf- 

servo  la  liberti  del  mio  voi  ;  n  a  far  valere  la  sbrateite 
in  questo  io  credp  cbe  non  sia  assoUitameate  il  caso. 
r«e(.  AlToUtaivoUl 

pnceinBUTB.  La.lMoUà  di  parlare  spelte  al  depataSa 

Valerlo  ;  ma  pare  èbo  ti  deottodi  di  passare  ti  W0, 

foci.  Si  '  si  ! 

VAi.8Bia.  io  sono  agli  ordini  della  Camera. 
■ammUM,  relatore.  Domando  la  parola. 
«■■HBNinB.  Consonerò  te  Camra  se  tetende  ehiadera- 
la  diteauloBe,  bea  lataae  ébe  il  retalaraba  riservate  teparoto. 

Domanderò  prima  se  la,.«UiMlia  è  i 
(È  appoggiata.) 
La  pongo  ai  voti. 
(La  dttcatcioae  è  ctaiata.) 
Il  relatore  ba  fteoltl  di  parlare. 


sr.ftNaRDEi.Lt,  rela'  r-  l  i  sarò  brevissimo,  perdi'-  l'ori 
è  ìiui  larda,  e  pertlic  ^li  ar^orucali  furono  svolli  assai  am- 
piamente in  ogni  senso. 

lo  dirò  solo  qaaUteroao  gii  iateadiaienti  cbe  gaidaroa» 
te  Coetnlisione  a  preporre  il  proprio  eneadanento. 

I,a  CotninÌ!i>inne  nv-i'va  inrarico  dslli  Tn;'7iTinranz.-i  rleglì 
ufticidi  proporre  pel  tracciameulo  della,  jiata  Brescia- l'ijii- 
gbettone  una  m.ii.'gìore  detcnnlMatione  nella  designazione 
della  linea,  desigaaiìone ,  doè ,  mediante  la  quale  ai  stabi- 
lisse dover  VWl  (raaco  delb  Ctrrevla  paaaare  per  OrenoBa. 

Questa  era  invero  la  via,  la  quale  veniva  indicata  aneba 
dal  corso  delle  attuali  strade  rotabili,  ed  a  cui  quindi  la 
CommbsìDne  aveva  rivolto  il  pensiero. 

Contro  tale  traoeiaaiento  dai  minisiro  era  alato  posto  in 
campo  l'art.  1«  deUa  eoavaarfoB*  til.|te«aa  i9B0.9ntU 
articolo  sollevava  ana  questione  più  grave  di  qodte  «be  aoa 
paresse  in  riguardo  alla  legge  alla  quale  voleva  allaalaieete 
applicarsi,  p<'rch(^  era  una  questione  che  traeva  seco  l'avve-  ' 
nire  di  tnKe  le  ferrovie  lomtiardc,  e  aggiungerò  anche  ve- 
nete ,  per  quel  tempo,  cbe  spero  vicino,  in  coi  noi  $areM 
nelte  Venetia.  B  laverò  riaterpretattfoaa  restrittiva  cbe  fosca 
dato  all'art.  19  potrebbe  laipedire  cbe  per  qaalnnque  pania 

ora  concesso  alla  societ.^  lombarda  e  dclfitelte  teairah  d 
potessero  condurre  nuove  strade  ferrate. 
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Ora.  ticcoaa  mb  imi  in  Lonbtrdlt  ahu  prato  «K  om 
foalflfee  inpMtaiUi  non  ti*  italo  ftr  mem  di  ana  linea 
0  «li  ita*attrt  eomeesso  alla  aud«(ii  lonbarda  ,  ne  dcriTerebbe 

rhc  I.ì  n.j7Ìimc  ii'ii)  jiijtrrlilir  jiii':  r !i ^-triiirc  IJUQTC  ferrovie  in 

Lombardia  $enu  il  beneplacito  di  quc&la  societi,  sema 
Mbirae  i  capricci, senu  paaiare  sotto  le  forcbe  caudine  delle 
Meo  0  do^i  imoroal  do'raol  unoiiaiitntoii.  Por  qnote  ra- 
fivBl  ta  ComniisloM  Tolle  trattare  neHa  tul  relazione  este- 
iam ente  questo  punto,  non  solo  netrinlerc;  %c  il.  'l  t  fcrniYia 
ebe  attualmente  ci  occupa,  ma  nell'interesse  di  luUe  qacUe 
fm'OTie  che  dorranno  essere  olterioraente  costruite. 

Li  Goaimittione,  nell'interpNlaiioiN  eh»  cndna  dover 
iarà  iiraHicolo  It,  MBUrait  Ibrte  del  voto  della  Camera 
Intiera,  perchè  cotesta  quwtìtini; ,  Iratlalasi  con  maturili 
somma  ne' varii  uffici  della  Camera  stessa,  cbl>c  il  voto  dei 
deputali  in  generale,  e  quello  in'ispede  del  più  valenti  giu- 
rooMtalU  cbe  seggono  in  questa  Camera ,  pienaaenta  eon- 
«ordo  Mi  MMO  ohe  olfortioofai  Ttene  dato  delta  Goominione. 
Io  non  ripeterò  gli  argomenti  che  Irrrfra^aMIi  suaaiatono  a 
favore  di  questa  tesi,  perche  essi  sono  aiii[iiauienle  enumerati 
nella  relazione  clie  ebbi  l'onore  di  farvi,  e  perché  questi  ar- 
gomaoli  vennero  dai  preopinanti  enpiamente  avotU;  dirò 
•otodlfl  roeaeapttto  mutaiia  de^  nlld  ittril«iace  mag- 
gior peso  all'oirfnlone  da  noi  sostenuta  .  come  le  conse- 
guenze gravi  che  da  una  diversa  Interpretatiooe  dell'arti- 
colo i9  ne  derirerebbero  fanuod  Ao  iO fnteUOM  neqnlstl 
tanto  maggiore  Importanu. 

Io  non  voglio  oMNen  però  di  notar»  cono  rorgomeoto 
dedotto  dall'articolo  19  non  potrebbe  in  veruna  ipotesi  ap- 
pliflani  alta  questione  che  tassativamente  ci  occupi.  E lufatti, 
quanto  «H  i  iiii  iicsima,  esso  non  prora  nulla,  perchè  prove- 
t  troppo,  mentre  se  valesse  Un  tale  argomento,  siccome 
iCasalbutfano,  sieeooienneingoiidMtO^ninnfueal- 
InfMBto  delta  Uaen  de  CrenraanTperiglio,  bisognerebbe 
pure  In  egnl  nodo  die  vetfnero  ittrarersati  per  portarsi  da 
nrr^rts  2  r'inf^'tiellone,  *e siccome  anche  q  ji  ai  punti  sono 
eonce<ì»i  alla  società  di  cui  si  lralta,Cos)  ne  verrebbe  cbe,  in- 
terpretando nel  senso  temuto  dal  Mnistero  Tartioolo  Ì9,  non 
aipotaeMiepi4«oaMireinTeraiiM«d«taviitm  Breectae 


In  ba^r  a  nh,  l'articolo  19  non  avrebbe  [  un!  )  trattanuto 
la  Commissione  dal  rimanere  ferma  nel  proporre  come  emen- 
damento all'articolo  i9  la  designazione  pilnia  Identn  di  Bre- 
acta  a  Parta  par  Creaione  e  Pifaiglietlonn. 

U  ComniMtone  non  easendo  adonqne  tnttenbta  appunto 

da  (jaest'articolo  O,  ^nanlft  ■jf»  non  ri  flìv.i  rn  altre  ragioni 
che  dovessero  conilurlaa  iiio<litìcare  la  suaccennata  designa- 
lioDe. 

Ma,  in  tale  proposito,  ci  Tennero  addotto  alarne  ragioni 
eeonoBlebo  ed  alCm  pM  iHqwrttnti  regioni  «trategidie  che 

dovettero  determinarci  ad  adottare  IVrapn  limcnto  che  ab- 
biamo proposto,  il  quale  designa  beniiì  ma  via,  impedisce 
i  più  gravi  inconvenienti  che  deriverebbero  dal  portarsi 
eolla  linea  troppo  ad  occidento,  tacendo  qoasi  no  ftido  colle 
Hnee  lombarie  aUnaU,  m,  nel  medesinM  toapo,  taaeta  nu 
eafta  talitadtoe  al  Goremo,  quanto  ni  perlteoierl  delta  linea 
«edeilma. 

Ir  r.i^ì:,r.ì  econ  ìuilche  crauo  le  seguenti. Ci  diceva  l'ono- 
revole ministro  dei  lavori  pabblid  ch'egli  teneva  n  die  que- 
lla linea,  la  quale  andava  da  Pavia  a  ■Nlda,  Itane  ta  piò 
bmra  poaaiblle,  allo  scopo  che  le  grandi  comnnicaiioni  tra 
QenoTa  di  una  parte  e  Brescia,  la  Venesfa  e  il  Tirolo  dal- 
l'altri, r-e^^vro  il  vantaggio  di  una  strada  che  -m  u  più  breve 
possibile,  ed  antidpi  quella  ancor  plà  breve  cbe  si  avrà, 
Canm  tm  Uwatat  -  WssniHant  dd  UH.  Ut 


ri  potai  eontinnarta  ndta  diroieoe  di  ffinlovn  «  di 

Rovigo. 

SIfTalte  conitidcraziuai  costituivano  una  ragione  economica 
d'ioconlraslabilc  importanu,  perchè  mettevano  in  campo 
contro  il  Iracctamento  per  Cremoua  l'otUita  di  abbreviare  In 
Tta  tra  Genova  e  Parte  om  Brcadn  n  ta  Voneda  «  Il  Tiralo 
ItaHano  da'nna  parto,  e  Piaeewa  cori  Snida,  ta  ▼aneria  «d 
il  TIroto  italiano  dall'altra. 

Oppontvai  Ni  inoltre  al  progetto  della  Commissione  ragioni 
strategiche,  e  queste  erano  qpelle  che  avanti  i  membri  della 
Commissiono  dOTOttBO  natnralmente  prodmre  Maggiora 
pressione.  Imperoeeliè,  te  ad  d  Ibadmo  mesd  a  dtsenlera 
sulle  oonrenlenze  strategiche  e  tattiche  con  un  eminente 
stratèga,  eom'r  r m  rcMi  i  ministro  Menabrea,  splendido 
vanto  dell'arte  wiliure  c  dell'esercito  nostro,  i  chiaro  che  ai 
sarebbe  potalo  n  noi  rispondere:  autor,  ne  udirei  crepfdam; 
e  nd  mtm  nvnnnM  certo  rantorilli,  né  tacompetanaa  di  noo» 
vere  dal  lato  delta  oppevtanllà  dratagichn  «no  ibrte  opposi- 
liuDc:  ó\  generale  Henabrea.  Quando  noi  adunque  abbiamo 
udito  da  lui  le  sue  visto  generali  sulle  ferrovie  coordinate  ti 
bisogni  di  guerra;  quando  ci  espose  come  gli  premesse  im- 
raemanento  di  poter  andan  da  Piulgtaeltone  a  Braacta  per 
la  iincn  piò  breve  peidUte.  nd,  ncgllnlereial  snpreai  detto 
nostre  prossime  baltiRUe  coit'AnBtris,  nm  poiemmn  rh<»  ar- 
renderci in  qnesta  parte  sU'apmioiie  d(:l!'illuilrc  generale. 
C  bene  considerando  infatti,  Piziighettone,  come  avanguardo 
delle  nostre  fortone,  è  aoa  base  d'operaitone,  è  un  ponto 
sicura  dd  quale  pooMi  dlrigera  un  «orpo  dtennlaaaltalinfln 
che  forma  ta  fronte  dd  nostro  eserdto  ;  fronte  che  viCM  ad 
avere  un  lato  estremo  a  Cremona  e  l'altro  a  Bresda  ;  or  dun- 
que, siccome  Cremona  é  topograficamente  assai  più  vicina  a 
Piziigheltone  di  Bresda,  ne  Tiene  cbe  la  linea  per  Breacta 
è  qndta  dm  più  Mceidte  di  fnenrara  di  ftadin  raiMn  • 
breve. 

Ciò  riesce  tanto  più  necfleaario  In  quanto  cbeBreada,  eo«o 

ho  accennato  nella  relazione,  per  la  soa  posizione  natu- 
rale è  il  congiungimento  di  tutte  le  vie  cbe  vengono  dalto 
città  della  bassa  Lombardia  con  quelle  le  quali  si  aprono  per 
le  boodiodel  Tirdo.  e  ira  lo  dtae  per  i  paad  dd  Caffaro  e 
del  Tonale. 

Questi  era nn  ]i'Tt^nIri  i  gravi  argomenti  p^r  rni  »,etnbra- 
Tacl  giusto  che  l'onorevole  mioi&lro  Menabrea  volesse  ab- 
breviare la  via  per  Brescia,  e  noi  quindi  gli  abbiamo  am- 
mesd;  soto,nNnlra  tI  d  aeconctaTaoo,  Tderamo  almeno 
che  queste  linea,  ta  ptd  rdta  posiibite,  fbiae  temta  ptnt- 
tosto  ad  oriente  che  ad  occidento,  perché  è  la  parto  orien- 
tale della  Lombardia  quella  che  di  ferrovie  ha  specialmente 
bisogno.  Né  ci  traltenev.i  l'ostacolo  che  ad  oriente  quella 
strada  potesee  sembrar  meno  coperta  perchè  la  linea  del- 
l'OgIta  Hdte  guerra  nMdnrnn  aoata  HMidiieM:  edi'eiaa 
ata  nnn  llaendi  few  podi  inq^dnnn  te  dt«ntede«n  itapo- 
leone. 

Noi,  dunque,  ci  lasciammo  detorminare  nel  proporre  r  i,^ 
giunta  dl'arlicolo  I  dal  desiderio  cbe  l'onorevole  generale  mi- 
nistro della  naarinerta  aveva  di  andare  per  una  retta  da  Bre- 
scia a  Pizzighettone.  Ha  noi  però  gii  nhliiaaM  detto:  Totata 
voi,  per  qof  sle  ragioni,  la  linea  pid  raltaT  Bbbene,  nel  Te  ta 
daremo;  atibi.nevi  questa  retto,  ma  so!t:irai>  l'ìiiicrieitone 
delle  due  linee,  Trevigiio-Creatona,  e  Cremona-Brescia,  av- 
venga ad  orlante  di  nnaUnan  ratta  ■ataMilicn  Ira  BnMia  e 
Pizzighettone. 

Questo  andamento  orientale  delta  Hnen  è  ridilod»  dagli 

interessi  i  ronomlci  che  sono  vitali  e  permanenti  perla  Lom- 
bardia, Unto  più  cbe,  anche  dal  tato  strategico,  riuniamo  per 
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tal  modo  un  doppio  ranUggio ;  che  si  Ita,  cioè,  la  linea  più 
breve  tra  PiziigheUonc  e  Brescia,  e  ad  un  tempo  quella  da 
Bnacift  t  Cremona,  U  quale  è  inosabile  preseoUre.  sotto 
raipelto  atratccleo,  una  Rrand*  iopertamn,  e  lo  aftrau  un 
rapporto  del  Consiglio  Mipcriore  del  geuio  militare  in  data 
15  maggio  clic  tu  qui  sullo  i  mici  occhi.  E,  invero,  è 
chiaro  che  questa  linea  lirc>cia-Cremona,  se  in  una  guerra  di- 
fensiva aoa  può  avere  una  grande  imporlaou,  iu  una  guerra 
offenalTa  taveee,  icarreiido  m»  panlleta  al  cooflnc,  avrii 
un'utilità  grandissima,  permettébdo  rapidi  noli  laterali  che 
sono  si  decisivi  in  guerra,  e  servirà  di  necetsarie  Mnlrappo- 
slo  alla  lira  ferrovia  che  gii  Austriaci  pusseduno  da  Verona 
a  Mantova,  rendendo  all'uopo  quei  servìgi  iq;mea»i,  decisivi, 
die  tu  «ondiileiil  ankgibe  d  km  mi  ISS*  la  linea  da  Aks- 
Mndrit  a  Vercelli. 

in  ba«e  a  queste  ragioni  ta  CottmiMioiie  ha  credalo  di  do- 
ver proporre  il  cuiuvcrio  all'i^rlicola  i  che  vedete  nel  suo 
progetto;  capoverso  il  quale  del  resto  non  esclude  che  la 
strada  ferrala  possa  portarsi  anche  a  Cremona,  inquantoché 
•1  Unita  ad  Imparre  die  delilia  riaaaere  al  di  qua  del  punto 
d'intenezione,  il  quale  è  delemlaato  dalla  retta  cbe  Ta 
da  !>i/nghctlone  a  Brescia  ;  quinili  non  è  e^rliTSa,  ripeto,  la 
poisiLiililà  di  adollarc  anclie  qudU  linea  che  originariamente 
era  ae^ii  intendimenti  della  Conimissionc. 

lo  prcfo  danqne  la  Canera  di  rotare  que»t'eoieiMlaaiMiito 
della  Commlnlone,  Il  quale  è  aeeeltalo  dal  VlnMero  e  nos 
guasta  nulla,  non  guasta  [-"-r^inpno  que'fini  cui  si  riferi^conn 
coloro  che  propongono  un  aìiru  emendamento,  e  sofir.ì  o^ni 
altra  cosa  poi  ansicnra  la  costru/.iime  della  linea,  poiehè,  se  il 
Nioistero,  quando  queai'ulliuio  emendamento  venisse  aocel» 
lato,  Iheene  Mllre  in  Booalo  la  Ieg|e,  ne  Terrebbe  «bt  .eo« 
liirn  ;  quali  d»  tanto  tempo  aspettano  questa  linea  te  la  vc- 
drelibero  inderiiiiUmu-nte  ritardata,  il  che  recherebbe  Tas- 
solulo  aiuiientaiiiento  di  quelle  Industrie  alle  qnali  Pono- 
revolc  Deprclis  rivolgeva  cosi  benevole  parole. 

rmm&mmmtm.  Il  algiar  oiitalro  aderisce  t 

MBiiasuA,  mbiiilni  per  la  morfiirr^.  Aderiaco  al  pro- 
getto della  Comfflfnione.  Sarebbe  alato  lattaria  ailodeaiderte 
che  la  prop  .sta  della  Commissione  non  fosse  cosi  assoluta, 
che,  cioè,  non  parlasse  della  linea  retta  tra  Piuighcllonc  e 
Brescia,  «che  avesse  detto:  la  liiipa  retta  tra  fizxighettone  e 
SorailM  •  Ira  Sofesioa  e  Brescia.  Ma  rìnuuio  a  qaesl*idea, 
ed  aeeelto  remendaditiito  ddla  (k)mniiiaioae. 

rBBniDKKTK.  Dunque  non  rimane  piik  che  l'emenda- 
mento del  deputato  Cadolini,  il  quale  sarebbe  cosi  concepito  : 

I  1 1  Governo  i  autoriuato  a  concedere  una  strada  ferrata 
da  Brescia  a  Pavia  per  PiuigbeUone  e  Crenoaa,  con  Gi- 
collà,  »  eee. 

Faccio  una  semplice  swcrtenta  che  riguarda  il 
Bjoilu  «il  redazione,  farmi  cbe  si  dovrebbe  dire  °.  ptr  Cremona 
e  Pitzighellone. 

MBoaisBim.  L'eiaeiidaaeDto  sarà  dunque  corretto  io 
quesiti  senso. 

Ora  lo  pongo  ai  voti.  Chi  intende  approvarlo,  si  alzi. 

(Dopo  prova  e  controprova,  l'emendamento  è  approvato.) 

L'articolo  t" sarebbe  dunque  tosi  concepii»  : 

c  u  Goverao  è  aulorioalo  a  concedere  una  strada  ferrala 
di  Brescia  a  t>avi|  per  Cremona  e  Kiaigbeltono,  een  fteollè. 
di  bre  argomento  di  concessioni  distinte  le  sezioni  dirette 
dall'incontro  della  linea  Lodi-Piacenza  a  Brescia  ed  a  Pavia... 

Tcci.  No  !  no  1 

••■AH.  Cbic(lo  di  parlare. 

mmmwiMnw.  b  fteoHi  di  pirkro. 

s«M«i.Bssetidosi  adottalo  femendamenlo,  la  eongluB- 


lione  avviene  a  Cremona,  non  si  taglia  pii!i  la 

l'iacenia. 

Quindi  bisogna  suslituire  questa  redazione  : 

<  Con  facoltà  di  fare  argomento  di  concessioni  dislinlo 

leaeiioni  diroUe  da  Brescia  a  Cremona  o  da  Cremona  n 

Farla.* 

È  necessario  adottare  questa  redaiione,  se  si  >U'.I  porro 
d'accordo,  il  più  che  sia  possibile,  l'ioUodiiaento  «lei  Hioi- 
Stnraeoill*adMÌMe  dell'emendamento. 

vmmHmMMM.  La  Commissione  aderisce  »  questo  emen- 
damentoT  ■ 

7%  N  >H  1181,1.1,  Tftalore.  La  Commissione  aderisce. 

TORHifìiANi.  Da  Cremona  per  PiuighetUine. 

rastMiBRiiTB.  É  gii  detto;  non  i necessario;  non  si 
metlofio  che  gli  estremi.  • 

11  primo  articolo  sarebbe  eoal  concepito  : 

t  11  Governo  è  aulurljiatn  a  f.oiiCr  Ji  re  una  strada  ferr.i'.a 
da  Brescia  a  l'avia  per  CrL'Oiuna  e  l'iiz.iglieUoiie,  con  facolli 
di  fare  argomento  di  concessioni  distinte  le  sezioni  dirette 
da  BreMia  a  Cremona,  e  da  Cremona  a  Pavia.  • 

Cbi'è  d*avTlso  d'approvare  quesParllerto,  i  pregato  di  al- 
zarsi 

(La  Lauiì  tì  ,i[>prova.) 

«  Art.  9.  I.a  concessione  della  suJdetl.i  strada  ferrala  potrà 
esaerc  data  per  99  anni  a  quella  t)  quelle  società  che  offri - 
ranno  eondiidonl  mIgUorI  per  l'Interesse  dello  Stato',  salvo 
sempre  il  diritto  di  prelazione  spettante 'alla  società  delle 
strade  ferrate  lombarde  e  dell'Italia  centrale,  a  nornia  del- 
l'art. 17  della  convenzione  del  IV  (it^no  18W.  • 

(La  Camera  approva.) 

•  Ari.  S.  Sari  neeordiU  ti  coneaasionarl  snn  g annaia  per 

parte  dello  Slato  di  no  minimum  di  nn'tnnaa  rendita  lorda 
non  eccedente  le  lire  SS  mila  per  chilometrò.  » 

■si,i.*Mja.  Domando  di  parlare. 

raaiwsaaatRiTB.  Parli.  • 

sasuM*.  Non  Taglio  6re  vn^  propoela,  poidiè  torse 
porterebbe  «na  lunga  e  grave  discntsione;  ma  voglio  almeno 
che  vi  sia  una  protesta,  on^arma  In  mano  al  Coverno  per 
fare  che  la  conven/iiKie  contenda  vanta^'^i  migliori  per  le  fi. 
nanzc  dello  Stato  di  quelli  che  »ono  previsti  in  questo  ca- 
pitolato. 

lo  tàccio  ONervare  cbe  il  mlnlmiHM  di  S5,€00  lire  per  dii- 
lomelro  di  reodila  lordo  issieunto  alla  sodeU  è  ronere  pM 

grave  cTie  io  conosca  essere  stato  imposto  fin  qui.  I.a  rrla  - 
zioae  ve  lo  dice,  e,  se  non  ve  lo  dicesse,  chiunque  ai>bta  per- 
corso qnelle  locali  là  saprl  che  qije>ia  strada  dev'essere  delle 
■enoeoatosc  Qui  farò  un  parallelo  di  qnesta  strada  oon 
«n^allra  gii  piA  volle  nominata,  cioè  quella  che  da  Valean 
per  Casale  metlc  a  Vercelli  ;  strada 'slratetjir.i  rlie  lia  ;;io. 
vàld  Uiilu  allo  Slato.  Eljbene  questa  strada,  dt  40  ciiila- 
mclrl,  con  il  passo  del  Po,  uno  dei  più  difficili,  il  qual 
posso  del  -Po  ba  costato  un  milione  e  meno,  questa  strada 
pereorronoterrenoltrlgnodaCasaloa  Tcrcelii,  e  per  ana 
parte  le  coltine  da  Valenza  a  Casale;  pure  questa  ;traJa, 
fatta  da  una  società  privata  che  aveva  interesse  nello  span- 
dere bene  i  proprii  danari,  non  ba  costato  che  ltO,000  lire 
per  cbilometro.  Qui  si  parla  di  prodotto  lordo,  bisogna 
qoindi  ddrarne  le  spese  d'eaerdilo.  Credo  cbe  lall  spese  non 
saranno  maggiori  di  sei  mila  per  chilometro,  poiché  la  strada 
della  quale  ho  parlato  ebbe  l'esercizio  presso  a  poco  a  quel 
lasso,  aiicdracbò  il  contratto  fosse  stipulato  alicp.  ca  (.'db 
guerra  di  Crimea,  epoca  ndia  quale  il  comboslibile  aveva  un 
valore  triplo  di  quello  che  abbia  idealo* 
T^lieiulo  adaoque da  11,0110  IU«  6,000  lire,  rinangaM 
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19,000  lire  per  chilonalro,  Il  dte  forma  l'iateresse  dì  an  ca- 
pital* di  8S0.O0O  lifc«  mtalM  eoo  tM,000  Un  ti  potrebbe 
coelrum  la  strada,  a  detta  di  ciiaaqiie.  Per  tal  modo  aui> 

curiamo  alla  società  un  interesse  del  i  ^  pir  ctnto  per  99  anni. 
Lascio  a  chiunque  il  gindicare,  se  fra  ì  carichi  grarosissimi 
cbc  in  quest'anno  si  sooo  dal  Parlamento  imposti  alle  finanxe 
dello  Stalo,  qnesto  noo  aia  de'pià  gnrósi.  lonami  airinpa- 
lieota  che  ha  la  Camera  di  termimur*  i  niol  laTorl  nea  lio  il 
coraggio  dì  fare  una  proposta,  ma  bo  voluto  dire  quelle  pa- 
rolCi  perclii  sappia  il  ministro,  sul  cui  capo  cade  U  respuusa- 
Mlità  della  concosiuiic,  clic  esso  non  potri  mai  assentire 
■I  maximum  lùaalo  nelle  alluali  incertetae.  Pestala  la  pre- 
sente febl>re,  sarebbe  tereranieole  aindaeato  (fnel  nriniilro 
cbe  avesse  fatto  un  tale  sacrificio,  rbe  segnerclbe  uns  Jdlo 
concessioni  le  più  onerose  fra  li'  onerosissime  Un  qm  fatte 
[Bratti  Bcnel) 
ipauMiBBiiiVBt.  Ha  Scolti  di  parlare  il  deputato  BraneL 
■Mmv.  Ho  eUect»  di  parlare  per  eaperre  OMenratlort 

analoglic  a  qm'lto  testi  esposte  Jalt'onorevile  Mni'nn:!  So  si 
trattasse  di  lìsre  un  sussidio,  anche  d'uua  soninu  cutuiderc- 
Tule,  ad  una  società,  come  trattasi  appunto  di  fare  coll'altru 
dìMiao  di  legge  relaliTo  alla  ferrovia  di  Saroua,  son  eailcrei 
pqato  ad  approvario. 

lo  desidero  che  il  Governo  venga  in  sussidio,  venga  in 
aiuto  delle  societi  cbe  si  costituiscono  in  modo  da  formare 
un  t  nte  (I  quale  alibia  credito  per  si  aleno  e  MI  OOlCUieille 
appoggiato  a  garaotie  del  Governo. 

le  ben  fedo«rae  am  pMpaeta  bnooleto  ai  na  tale 
leopo  diflicllmalo  larebbe  adottala.  Lfnilerò  qaindi  te  mie 
oaserrazloai  i  quaolo  ai  riferiace  alla  iapoalifoae  dell'o- 
nere che  asatmerebèo  0  Gorerao  «airadMiaaedi  qnaet^MI* 
colo  terzo. 

aMMwn.  Dontido  la  parala. 

■■miBT.  Lasoslania  di  qnesta  legge,  per  qnanto  riguarda 
alla  parte  Bnaniiaria,  si  riassume  tutta  in  quest'articolo. 

Noi,  guarentendo  38,000 franchi  per  chilometro,  stabiliamo, 
come  ha  osservato  testi  l'onorevole  Mellana,  un  onere  tale. 
delqaaleDon  abbiamo  esemplo  nelle  precedenti  conccijiuni. 
nr  due  n'idea  delia  graviti  di  qnctt'oitare  «be  atiaaao  par 
votare  batte  ritenere  die  deUe  strade  attnaTmeate  la  eaend» 

fio,  le  quali  si  trovano  in  condiiioni  ari  ili  ghe  o  pressoché 
analoghe;  a  (|iirllc  in  cui  si  Iroveri  la  strada  che  si  tratta  di 
eostrurre,  danno  no  prodotto  tratto  ffaBdAOmta  ÌbIMon 
ai  M,OOC  franohL 

Qnl  InttuI,  0  aignoif ,  di  eoneedere  naa  linea  d*«na  Inn- 
ghexzadi  circa  t)0  chilometri,  ti  prodotto  brutto  gmr  r  iiio 
ascende  dunque  a  5  milioni  auaui.  Ora,  se  noi  esamìuiamo 
11  pradoMo  brutto  delle  linee  in  esercizib  ia  questi  Stali,  noi 
T«dÌBM  eome  aia  d'aatai  iaieriore. 

Dmkttl  la  ferrorh  d'Ivrea  di  vn  predetto  bratto  di  dree 

7,000  fri-nrhi  annui;  noi  vr)irirr;n  che  quella  di  Biella  dì  uu 
prodotto  di  circa  8,000  fiauclji  jii;.ui,  noi  icdiaino  clie 
quella  di  Vaknu  dà  ut)  prodotto  brutto. di  iO.OOO  franchi; 
quella  di  Bra  no  prodotto  tuvtto  di  0,000  franchi  annoi.  Il 
troaeodi  Vigevano  dà  aa  prodotto  bratto  A  etrea  9,000  ^wa- 
chi",  1»  strada  ferrata  d'Acqui  di  un  prodotto  bratto  di  7,000 
/rauchi.  I.a  strad.i  ferrata  di  Pineruto  finalmente,  la  quale 
trovasi  in  condizioni  migliori  a  <:iì:  Ir  into  di  quella  aCCM 
nate,  dà  un  prodotto  bmtto  di  iS^OOO  firanchi. 

Yfida  fi  CaiHra  qaaato  grava  ala  il  lagritMo  del  Oevaraa 
nel  goarentire  una  rendita  di  lire  18,000  per  chilometro, 
quando  resperienu  delle  attuali  strade,  testi  dtate,  trovasi 
iiifiT  ore  d'assai  a  questa  mi mui    1  i        f  mio  in  grado  di 

giudicare  del  prodotto  protiat>ile  d«Ua  linea  da  Cremona  a 


Pavia,  perchè  nessun  dato  statistico  venne  presentato  ;  nn, 
per  qnanto  riflette  la  linea  da  Brescia  a  Crrosoaa,  io  Boa . 
potrei  la  verna  modo  anmettere  rbe  posm  eonsfderard  pf A 

produttiva  della  linea  di  PlRerol»,  leste  cit.itn,  la  quale  dì 
un  prodotto  lordo  non  di  S8,0U0  lire,  ma  della  metà  sol- 
tanto. 

Crenoaif  taltocbi  eiltà  assai  popolata,  bob  preaeata  d'at- 
torno a  sé  an  baitaateawate  estese  raggio  eonwereiale  da 

far  si  che  ta  linea  da  Cremona  a  Brescia  trovi  nel  movimento 
dei  viaggiatori  e  nel  transito  delle  merci  un  prodotto  tale  da 
avvicinarsi  alla  somma  guarentita. 

Cremoaattullocbè  situala  sulla  spoada  del  Po,aoii  p«6  rta- 
vealre  nella  aavigatioae  di  questo  fluaae  nn  nsetio  aaollo  afli- 
cace  pi'r  alimentare  il  tran)ito  della  linea  veito  BrcadUt 
quanto  forse  polrclibe  parere  a  primo  aspetto. 

Le  ferrovie,  per  ricavare  un  prodotto  di  qoakbe  autitl, 
.o^rre  cbe  siaoo  alimentate  dal  trgaaito  delle  «erd  beatf, 
ma  and  pib  dd  traaalto  dd  viaggiatori. 

Ora  io  credo  che  la  linea  citata  non  f  o<5  3  avere  un  tran- 
sito cosi  frequente,  il  quale  valga  a  dare  un  prodotto  lordo 
non  uiidtu  inferiore  al  prodotto  guarentito  ;  e  che,  ad  ogni 
modo,  non  aupercr i  il  prodotto  che  da  noi  si  otticaé  ia  on 
aotta  Itaca  diPtaerele. 

Se  le  linee  che  stiamo  ora  per  concedere  produrranno  come 
la  linea  dì  Pinerolo,  cioè  L.  IS.SOO  circa  per  chilomelro,  io 
Stato,  avendone  guarentite  SS, 000  su  centoventi  diilometri, 
ne  avverrebbe  che,  la  garaeaia  riflettendo  la  somma  in  tolde 
di  IK  n^Boni  anani,  nal  davwma  par  eoasegaenaa  pa- 
garne la  metà,  doè  an  mnione  a  BMaia. 

•Brmatvas.  Domando  la  parala. 

MHvnsrT.  Quando,  o  signori,  noi  aliamo  per  votare  delle 
leggi  le  quali  portano  un  onere  allo  Stato,  ooa  pestiamo  a 
mcaa  di  caiailaarle  nelle  loro  pariicotariil,  a  eereare  di  oa> 
noscere,  per  qnanto  poidbila,la  graviU  dallViMre  dka  aliamo 
per  imporre  al  bilancio  ddio  SM». 

I  rmi  che  una  garaosia  estensibile  sino  a  SS  mila  franchi 
per  chilometro  sia  evidealemente  gravosa  allo  Stato,  e  quindi 
convenga  restringerla.  0  cbe  queste  strade  hanno  realmeata 
in  loro  stesse  un  elemento  di  vita  e  di  eoQservaaioae,  ed  al- 
lora prospereranno,  quand'anche  più  limitali  riesca  la  ga* 
rantia;  se  poi  queste  stra  1  i  n  hanno  in  loro  stesse  un  suf- 
ficiente elemiinto  di  Mnservuilone  in  modo  cbe  tutto  debba 
concentrarsi  nei  favori  del  Governo,  allora  quoale  alrada 
conviea  dira  ebe  non  abbiano  ragione  di  eslalara. 

Gonditado  con  dire  eie  nd  dobbiamo,  and^  con  saediid, 
stabilire  prontamente,  c  jnir-  alil)'.:iiii  fnit.,,  li  li^i^r  di  grande 
ComunicaxiODC,  le  quali  formano  la  rete  primaria  delle  fer- 
rovie del  regno  ;  ma,  quanto  a  linee  secondarie,  come  gadli 
di  cbe  trattasi  ora,  sebbene  eoaveaga  ia  ogni  tempo  ca- 
adlavame  IVaeendene,  bob  dobbiamo  tattavia  lasdard  in- 
dnrrr:  ,i  rnsì  ^'ravMf:-,  5acri(iilo,  quale  sarebbe  uppimloln  ga- 
rtiui*  ili,  iih4  rtuiliU  luriia  chilometrica  di  39  mila  (rancài. 

lo  proporrei  quindi  che  invece  di  dire:  lire  MRlleAigaa 
astia  per  cAilonuIr^,  ai  dicesse  :  lire  veiMmila, 

ri— aim—wm.  Oiaarva  dPaaaravoia  Braaal  cba  rorli- 
rolo  non  dice  che  la  garanzia  debba  essere  di  venticinque 
mila  franchi,  ma  bensì  non  tterdente  It  lire  venticinque  mila 
per  chilometro. 

■mvHB*.  Coarengo  di  ciò,  e  propongo  cbe  si  dica  :  non 

lare. 

>  I  ri   Ai  voti  !  ai  voli  ! 

1     raMBBDBSTB.  l'Are  che  la  Camera  voglia  passare  ai 
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tcM-  La  consulterò  te  intende  chiudere  la  diseaMiOBe»  rU 
aanando  aaUa  però  U  facoltà  di  parlar»  al  rc)klora. 

T*B.B«i«.  Domando  la  parola  contro  la  cMosnra. 

t  iniji  IV  il  ili  clliuderela  discussione... 

PHKNiuKfiTK.  OssefToall'«Bor«fol«Valerioclie  lio  detto 
che  riterrara  la  parola  «inlllllMj  ilflIllA  Mrtaaente  ti- 
fnéerà  il  prag«U«. 

Si  MB»  wiifill  dia  writri  »  die  kuan  ptriato  antro  Jl 
progetto  eirifarediepaklntlirellnilalon  uHtfméut 
•d  amendoe. 

V&B<ua«.  lo  domando  la  parola  ia  fttort  del  progetto , 
e  ni  par*  imponibile  ai  p«aaa  dklidm  ia  diMUisiOM 
dopo  dm  diioani  cod  partiootarfinU',  e  tn  evi  ai  è  Tenvlo 

■opra  UO  terreno  pratico,  SCCOnJn  mr,  rrrnr  cn 

pmuaBBiUTat.  La  Camera  é  padrona  di  ctmdere  o  do 
la  discussione ,  ma  osscrro  che  io  intenderà  lasciare  aperta 
la  Tta  a  difei|d«ra  il  progwtto ,  riaerraodo  la  parola  al  rala^ 


DKPineTin  nnrn^ndo  la  parola  contro  la  chiusura. 

XAN%B»Ki.Li,  tdatore.  Io  desidererei  clie  parlasse  il  de- 
putato Valerio,  il  quale,  come  tecnico,  può  meglio  trallare 
coteata  qucatiose,  e  come  noB  apparteoeale  alle  proTiode 
Ioaterda,  p»6  CMCfe  ritenolo  piik  di  aM  tapaniila  nel 
sostenere  la  necessiti  che  la  fannia  M 
proposta  dal  Ministero. 

paBMiDKmTK.  Il  dapMiatollapralilhaiMotlldl 
contro  la  chiuaora. 

Faceto  oiaerrara  alla  Camera  che  l'eDorerele  Branet  ha 
confrontalo  la  linea  Pavla^Cremona  alle  linee  di  ?inerolo  e 
di  Biella. 

Ora»  questi  confronti  non  reggono,  e  deve  esser  permesao 
di  eoailBoare  la  discussione  per  dimostrare  che  la  IImo  Patria- 
OtiaoM  din  tuiraltre  condWooi  di  quelle  eai  aaeeBMTa  ro- 
norerale  Bnrael.  Qnella  Unta,  come  anche  quella  di  Brescia, 

h  parte  d'un  grande  sistema  di  strade  ferrate  ;  non  sono  che 
tronchi  di  grandi  linee;  sicché  si  può  ad  esse,  seou  pericolo 
«  danno  dello  Stato,  accordare  un  minimum  di  garanzia  che 
MB  ai  potrebbe  accordare  Mi  casi  coBlcaipIaU  dairenoreTole 


vmawiBBivTB.  Metterò  ai  voti  la 
(la  discussione  non  è  chiosa.) 
Il  relatore  ha  la  parola. 

■maa.M,  rciotore.  La  cedo  al  deputalo  Valerio. 
vBBMBii*.  Sart  brofiaiimo. 

Una  parte  delle  cose  che  io  voleTa  dire  le  ha  accennale  gii 
l'onorerole  I^eprelis.  È  impossibile  fiir  paragone  della  linea 
Brescia  <  ri  fri  11  a  con  quelle  di  cui  ha  parlalo  ronorerole 
Branet.  B  impossibile  e  dal  lato  cemmerdale  e  dal  lato 


Tutu  sanno  abbatlanu  come  in  quelle  r:irnpa^e  siavi  un 
•istema  d'arginatura  e  di  scoli,  che  costituisce  tali  opere  in 
condizioni  ss<;olulamente  diverse  d.i  quelle  alle  quali  ha  fatto 
allusione  l'unorevole  Brunet,  e  anche  di  molto  dlreraoda 
qiella  di  cui  ha  parlato  il  signor  MIana. 

£  Toro  che  non  vi  sari  OBqoeala  linea  un  ponte  sul  P'^; 
■a  Ti  cono  pure  opere  eostosissine,  e  eerto  ta  linea  da 
Pa>Ì3  a  Cremona,  e  quella  da  Cremo m  i' r/.ighettone 
ancor  più,  dovri  costare  di  più  che  non  ha  costato  laliaea 
di  Casale. 

Mofl  si  possono  poi  paragoBBra  dal  lato  commerciale  e  dal 
lato  dell'importanza,  perchè  è  evideafè  che  eoo  qtieata  linea 
si  compie  un  grave  difetto  pelio  sriloppo  naturale  del  com- 
mercio della  Loflibardia,  la  coi  parte  orieslale  manca  affatto 


di  strade  ferrale,  lÉMI  gli  scoli  della  Lombardia  che  TiBao 
al  baaao  Po  manearaM  aacololamoBle  di  ifòto. 
Non  è  poi  giusu  MmmoM  l*o«erva«loM  che  ai  6  riipetl» 

alld  g:ir  iHi' [  r  lire  %5  mila  non  sono  che  un  maiìmum,  e 
siccome  il  M  n  siero  ba  facolti  di  dare  questa  eooeessieoe,  a} 
apriri  evHirnii  iJieute  un  coneotweilpelrldelflMfareaBe 
condiaiooi  pi4  CiroreTOII. 

In  fttlo,  ammemo  che  rogliate  (are  quella  linea  eoét  ana» 
nimemenle  domandala  da  tutta  ia  Lombardia,  o  non  può 
farsi  senu  garanzia  nelle  alluali  coodiiioni  del  credilo,  ed 
allora  è  ginalo  ebe  l'accordiate  ;  o  polri  farsi  a  meno,  e  la 
pubblica  concorrenu  (che  A  la  miglior  miaora  del  ralore  di 
qeaMToglia  cosa),  la  pubblica  coacorrenta  ridnrrà  la  gdarea- 
tìgi3  al  ni  n Lare  proporzionato  al  rostn  della  linea. 

Per  queste  ragioni  io  prego  la  Camera  di  adottare  l'arti- 
colo s*  si  e  cerne  111  pMtoèlodal  Waiatero  e  dalla  Cornali» 
sione. 

PKMimMm.  n  depatalo  Depreth  ha  teoitt  di  parlare. 

foci  Ai  Toti!  ai  Toli  ! 

iPKKiiinBiVTR.  Metterò  dunque  ai  roti  l'artìcolo  S  e  lo 

rileggo: 

•  Sari  accordala  ai  coDcesaioaari  noe  garanzia  per  parte 
•ddio  Slato  di  mn  MliifiiiBm  di  bb'bdbh  roidlla  londa  mb 

ccecdcQte  le  lire  Vi  mila  per  ehliOBetro.  a 
(La  Camera  approva.) 

(Sono  approvati  senta  diMonleM  gN  Irtleall  d,  R  e  •  dd 
•Cfocale  tenore); 

•  Art  I.  L*ndameBl»  geaerde  dèlia  lieoa  aari  detennU 
nato  per  decreto  reale  nlia  piapoMa  dal  adalalri  del  larari. 

pubblici  e  della  guerra. 

«  Art.  K.  I  concessionari  saranno  tenuti  a  presenljrp  .:ll'ap- 
provszione  dei  <<overnogli  studi  particolareggiati  delia  se- 
zione diretta  a  Brescia  entro  due  mesi,  e  di  qnella  diretta  a 
Pavia  entro  tre  mcol  dal  glomo  In  cui  lorb  larà  alala  oOcialo 
mente  aoMUiciala  la  eoneesaioné. 

•  Il  (ioverno  sar j  ter.ul  )  a  partecipare  ai  concessionari  le 
pròprie  risoluzioni  riguardo  all'approvazioue  degli  studi  me- 
desimi entro  tS  giorni  dalla  loro  presentazione. 

«  Art  d.  Dentro  IB  giorni  dalia  parlocIpaiiOM  officiale  della 
«oneenloM,  I  coneceaioBirl  demoM  darà  nia  eanden*  por 
la  sezione  di  Breada  di  an  mUlDM  di  llN  a  per  ia  aedoM  di 

Paria  di  lire  800,000. 

•  Dette  cauzioni  potranno  essère  prestate  in  earlelledll 
dita  dello  Stalo  ciBqM  per  ccBlo  al  valor  nom  inalo. 

•  Art.  7.  I  eoaeenloBarf  aaranno  obbligali  ad  aver 

piii'i  i  Ijvciri,  L\!  a|irrleal  pubblico  iorvi-iiu  in  s''/.io,ne  di  Bre- 
scia entro  due  anni,  e  quella  di  l  ana  entro  Ire  dalla  data 
della  concessione.  > 

(IfoM  dqwtaM  doimusdano  to  parete.) 

unAMBiiU,  relittorc.  Trattandosi  qnl  del  teaipo  dato 
per  la  esecuzione,  mi  pare  importante  di  des^ignare  bene  le 
sezioni,  dicendo  :  Da  Bre$eia  e  Cremona  e  PiztighMon»  en- 
tro due  anni  ;  guelfa  dn  P{fXl0A«UÒM  •  Amiti  «Mv  Ire^ 

l'od.  SI.tàl  Hol 

a»mMimMiwm.  Allon  al  avrebbe  a  dire  eoc>: 

•  O»  Brescia  a  Cremona  entro  due  anni,  e  da  Cremona  a 
Pavia  entro  Ire  anni,  •  ìciìia  più  nuniinar  Piiiighellone. 

Hr«ftNi.  Dcaiilcrcrei  che  il  Ninisteru  dichiarasse  se,  rista 
l'importanza  alralegica  che  ba  per  la  difesa  dello  Sialo  la 
eonglnoioN  di  Codegno  eon  HnigkMloM,  non  eoofealaaa 
di  anticipare  la  costruzione  di  questo  piccolo  tronco,  che  é  di 
facile  costruzione.  Potrebbesi  di  leggieri  averlo  fallo  entro  un 
anno. 

L,  mfnttlro  per  la  marineria,  lo  credo  che  sia 
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Indinpensabile  cbeBre!>ei>  sia  rollfgaU  coH'aUrarete  delle 
ferrosi''  al  [>i''i  [irr^tn  priy-Lin.f  ;  <!■  facciamo  soltanto  la  linea 
da  Brescia  a  Cremona  s^rà  oecewario  di  £ire  il  oollegaacnlo 
da  Crenoat  wlIVIra  linea. 

mikwikmnmvtM,  nhOttrt.  ftf«rqanl>  ragloM  «kefoitera 
proposto  PizxigheltOBt. 

•va*i«i.  Siccome  esiste  ^i'i  imi.ì  llrw';*  ferroTiaria  fin:  I>'^>-> 
Codof  no  alla  rete  principale,  l'intendimeDlo  militare  uretabc 


■.Faccio  «nerfiM  ch«  k  iMtìM»  MP$H.  7 
taraUM  «•Itegata  colfart.  t. 

rMUiOBWTai.  Prr  !  Ili  on  collesalo  col  primo  artì- 
colo cbc  per  ved(>re  quello  cbe  si  debba  determinare  di  fare; 
ma,  per  stabilire  piuttosto  il  termine  per  an  tratto  o  per  Pal- 
tre  dcOa  airada,  la  Gaacra  i  tMolatanente  Ubo»  di  deli- 


caD«i.i!«i  )  '.irtirr'r  M  ilivide  in  doe  seiioni  di  cui  si 
poò  far  soggetto  di  concessioni  separate;  dunque  «biado  di 
stabilire  neirartieolo  7  i  patti  die  si  < 
dM  aMietà  che  laMaMrana*  le  d«e  line». 

rammwmt  A»die  qnmda  ai  Iralta  di  awied  dialinte, 
il  Coreroo  r'^'  impTre  ebeperun  tr^Mo  h  rn'.trtiiinne  della 
ria  si  fteeia  ui  un  tempo,  e'p«r  l'dtro  (ratto  lo  a  faccia  In 
un  altro. 

tsmum.  lo  Irovo  cbe  per  quanto  possa  eaiere  dcsIdenbUe. 
con*  la  principia  arewa  dileal»,  die  ai  porti  lao  aCedegao, 

od  altro  ponto  oltre  Cremona,  il  (ronco  cbe  si  Tuoi  compiere 
entro  due  anni,  (Dllaria  non  *i  potrebbe  accettare  la  foriuola 
sezione  chi  m  n  (T  ui/i  ;iii>,  :u  hhi-hIo  cbe  colParticolo  i* 
le  due  sesioni  si  sono  segnale  •  da  Brescia  a  Cremona  e  da 
Crewma  «  Pavia.  < 
aaaAMi.  Domando  la  parola. 

BpaaBaimBNTB.  Mi  wasi,  io  non  redo  cbe  cosa  si  opponga 
a  che  si  Ds^i  un  termine  stesso  per  una  «Ielle  due  si  i m,  r 
per  una  parte  dell'altra,  e  un  altro  termine  per  il  rima- 


I,  ministro  per  te  aaarAierfa.  HI  pare  che  si 
potrebbe  dire:  «la  parte  di  tinca  compresa  tra  Brescia,  Crt- 
mona  e  Cod'.'jno  ;  ^  <'<:<-l  m  '<>'^'':<ni-<  tutti  Idotbl. 
CN»MTB.  Sono  due  società  direrse. 
raiBaamaiim.  Non  importa  nieola. M  dica;  te  pari» di 
liaea  ;  si  dira  fi  f raitot  o  altro,  i  laspn la  rieMi  caia. 

Dunque  il  signor  mtaMf»  ftnialcffclbe  to  qoetlo  andò 
Tartic*! 

«  I  concessionari  saranno  obbligati  ad  avere  compiuti  i  la- 
Tori  ed  aperta  al  pubblico  servizio  le  patti  della  linea  da  ' 
Vreaeia  a  Cremoaa  a  da  Greatona  a  Codogno  eatre  dae  anai, 
«  la  parte  da  Cédegao  a  Ptfla  «air»  Ira  dalla  dala  dalla  «ga- 

eeaslonf  » 
Hello  ai  roti  l'articolo. 
{IM  CaaMra  approra.) 

•  Art.  ft.  Una  metà  dcUe  caoaioai  iadieata  airarUcelo  V 
verri  veMfloita  al  eoMecalaaari,  qaatido  eial  giaiUflcheranno 

()i  aver  r;f>rriii(n  t-inti  laTorì  per  nn  ammontare  triplo  ■  l'iKra 
meta  stri  resiUmla  dopo  U  termine  dei  lavori  ed  il  collaudo 
de6DÌtiT0.  • 
(Idi  CaaMra  approva.) 

•  Ari.  9.  TMta  la  diapcaiBlaBi  dalia  eoavaatkiM  atipntafa 

il  9S  giugno  1860  con  la  societi  delle  strade  ferrate  lom- 
barde e  d(>iritalia  ccatrale,  non  eh«  le  relatire  modificazioni 
iri(ro,iriite  i-'/iia  legge  8  luglio  1860.  Il"  i-ll'H.  Juvracno  es- 
sere applicate  alia  conoeaaàone  della  linea  Brescia-I^ria  per 
>,lBqaantoaaaOitad«aMdar«|ala«olla  pra- 


•  La  tariifa  da  stabilirsi  per  la  linea  Drescìa-Pafia  per  Mz- 
'igliettone  sari  quella  die  nella  suddetta  convenzionelK  fiDF 
gno  18^  fu  pattuita  per  le  ferrarle  lombarde.  • 

ainaaoui»^  aifiilrtra  per  te  awrtecirto.  €n  Uiagaa» 
rebbe  aieliere  ptr  Crmonm  e  PUtt§kttt«nt. 

KAiiaa»B.i^,  rr(alor«.  B  poi  dove  è  detto  :  c  dovranno 
(■■i<.iTr  r:p[,!ir,i[r  ;,ì]^  r 1 1 r: ^ e n j,i ;? nr- .  >  f-rr  ,  l-i magnerebbe  ag- 
giungere le  parole  in  Serrale,  e  dire:  •  dovranno  io  gene- 
rale «aicre  applicate,  >ecc.,  in  quanto  cho  vi  loaio  alcaaa 
disposidoBl  della  coaveoiioaa  di  cai  al  traila,  come  4  per 
esempio  il  diritto  di  prelerione,  dw  aoa  poMoao  essere  ap. 
pi icatf;  in  (Questa  concessione,  mentre  sarebbe  una  evidente 
contraddizione  raccordare  lo  stesso  diritto  di  prelazione  re- 
lativo al  medesimo  oggetto  a  persone  diverse;  lo  stesso  di- 
mi  della  diapoiiiioaa  deirartioolo  19,  di  cmì  è  parola  oalla 


Il  MinistTn  jilrri'-irp' 
MmanmBja,  ministro  ptr  la  marineria.  Aderisco. 
FMEMimBMB.  Altera  atettarb  ai  ^oU  Tarltooto  9  eoli 
emendato: 

I  Tolte  io  dlipecitioni  dOlb  coaveadoooiUiMate  D  M  gta- 

gno  t^60  ron  la  societi  delle  strade  ferrate  lombarde  e  del- 
l'Italia centrale,  non  che  le  relative  modiflcasioBi  introdotte 
colia  legge  8  luglio  i8G0,  n*  dovranno  in  generale  es- 
sere applicale  alla  conceasiAoe  della  linea  Brescia-Pavia  per 
OrenMwa  a  Ptariihdteae,  to  viaatoBoo  ite  ad  cmo  devogato 
eolia  prCaeote  legge. 

•  La  tariffa  da  stabilirsi  per  fa  linea  Rrescia-Pavia  per 
Cremotii  e  l'i/ 'i^l'-fitorc  vjr.i  qui'H.i  clir  ni'iKì  suddetta  con- 
venzione Vi  giugno  iMO  fa  pattuita  per  le  ferrovie  lom- 
barde. • 

CaaMva  approva.) 

■oaatTva.  Mi  pare  cho  ai  deM»  eziandio  emendare 
t'^ri ìcoin  6,  cM  aitrteoatt  ai  Mrebfea  votate  naa  Ìbcob» 
gnienaa. 

Secondo  l'articolo  6,  i  eoocessionari  dorranno  dare  una 
cauiione,  per  te  Beitene  di  Broaete,  di  m  niMoaa  di  lira.  Ite 
adoBo,  direnlando  di  aalnor  Imì^ioin  di  qaella  di  Pavte, 
per  cui  non  si  deve  prestare  che  la  cauzione  di  500  mila  Uro, 
mi  pare  che  si  dovrebbe  anche  variare  la  somma  della  prima 
cauzione  da  me  accennata. 

wmmnmmmrm.  Oaiervo  all'ooorevolo  dentato  Morelli 
che  noa  al  tratto  che  di  eaarioae. 

l'rrf  Ai  vnll  '  ai  Tnti  ' 

pmuinBaiTB.  La  parola  è  al  signor  ministro  per  la  M* 
riaoria.  • 


r«SSB»V*BI«IIBI  Ita  B»a»K«MI  Bi  Ui 


iaEX«.BKEA,  ministro  jirr  (a  marineria.  A  nome  del  mi- 
nistro per  le  finanze  ho  l'omre  di  presenlare  alla  Camera: 

1*  Un  progetto  di  legge  per  maggiori  spese  sul  bilancio 
deilM»; 

r  Uoa  lAiUa  di  OMOgoMMafl  aantettri  al  Mtaado  d«l 

i86l; 

3°  La  re!3zion<'  falla  dalla  Commissione  di  vifitana  aal- 
l'amminìalraxioDe  del  debito  pubblico. 

Approfitto  di  questa  circostanza  per  pregare  la  Camera  di 
voler  aBellara  alPardlaa  dai  g  torao  te  diMBUioBa  laldlMfBO 
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di  Ve^gc  5a)l*irMfla1e  dellt  8|miÌk  dopo  t*«ppr»Ttii«w  dellk 

'|(^^,.  sijHj  lova  maritliaia. 
rKKHiDE.\Ts.  Sarà  messa. 

Sa  qoeU'oggi  Don  Ti  fossero  molte  Commissioni  convocato, 
lo  pregherei  la  Canera  di  tenera  nna  seconda  ied«ta:  ma, 
par  aoD  impedirà  il  latovo  delle  ComsiMleBi,  preponfo  ch« 

domani  si  tengano  due  tornate.  (5i  !  H  !) 

In  quella  del  mattino  sari  [joslo  aU'ordtue  del  (giorno  in 
primo  luogo  il  disegno  di  legyc  por  la  concessione  d'una  fer- 
r»Tia  da  Torino  a  Savona,  poscia  quello  »ulla  leva  oiarilUma  ; 
nella  lomata  poaieridianacimtiaBerA  la  awdeiiBadisciuiiooe 
f  nnri  viri  tSniU  nella  seduta  antecedente;  poscia  si  porranno 
a  l  ordine  del  giorno  tre  disegni  di  legge,  i  quali  prot>abil- 
mente  non  daranno  !uo|;o  ad  alcuna  discussione,  noè:  t*  quello 
per  la  ooftnniose  di  oao  scalo  a  rotaie  di  ferro  nel  porto  di 
UTormt  ;  S*  per  la  caiIrailoM  di  vm  «areera  peoiteniiario 
odia  città  di  Cagliari  ;  5*  riordinamento  territoriale  •  anni- 
nlatrativo  delle  borgate  di  Borgbetto,  Roocbi,  Bateonedl!  e 
Sconarolo. 

Le  relazioni  su  questi  disegni  di  legge  saranno  distribuite 
quest'oggi. 

Si  proceda  alla  TolaiioBe  per  ocnIlBl*  Ngrcto  tal  oom- 
ptaMOdcHa  iBiip. 


MioltaMato  della  valasloRe: 

•  rrcsenli  e  votanti  Uh 

Naggiofania  US 

Favorevoli  MI 

Contrari  ti 

(Idi  Canara  approva.) 

La  aadila  è  lavala  airara  I  li». 

OnAtia  dd  0torM»  par  le  fornai»  df  deaMHif. 
^i»  or*  7  del  «MKfiio: 

Discouione  dei  progetti  di  legge: 
l*  Cooceasione  di  una  ferrovia  da  Torino  a  Savona; 
t*  ftierdinanenla  delia  leva  awriUiBa. 

ilKe  or<  S  e  1/9  poMierMIeM: 

Dileaiaiooa  dei  pregelti  di  legge  : 
I*  CostrnilaM  dT  uno  sealo  a  rotaie  di  ferro  nel  porto  dì 

Livorno  ; 

t'  Cd^trutione  di  un  rarccre  penileoaiarìo  neila  cilti  di 
Cagliari  ; 

S°  aiordinanento  territoriale  e  aaioiinittraliTo  della  hor- 
fala  di  Bargliatto,  Roochi,  Baleonoelli  e  Soonarela. 


Digitized  by  GoOglc 


TORNATA  D£LL41  LUGLIO  i86l 


« 


PBmNHU  0BL  OOMHMBATOU  TBCGIU»  TtCB-mKHDBHTC 


SOMMARIO.  Omawio  —  PrtteRlazioM  di  un  disegno  di  l^ge  del  depiUalo  La  Ma$a  Ji«<«s<«ii«  «u<  disegni  H  Uggt  :  fir- 
rotta  da  jlnema  •  8.  BenoOOtoéM  IVoiito;  fimvta  da  €hlu$l  ad  OrU  ;  atitgnam«nU  «i  detona  d^ortìm  mtttXan  dt 
.•vuoili  ;  iiU(Hjyia»irnli  mililari;  proroga  del  nuovo  sistema  montturio  ndta  Sicilia;  eslfnMune  alte  nuove  provincie  del 
titUma  decimale  nei  ptei  e  tulle  miture.  ~  Discuuione  del  dittgno  di  legge  per  la  coiicettione  di  una  ferrovia  da  Tù- 
rUmaSawM—ihmtagtoHtoUUHmiHdoftilatùJm--  PnfoMa  Sei  deputato  CkUMti—  91  faMaUadUamkm» 
degli  arlicoll  —  Emiuil.imfnto  del  deputato  MieheliHl  —  Smenda  ni  «n  lo  del  deputalo  Dt  Pettinengo  per  passaggio  a  Fos- 
tano  «  IfoiMiopi — Bmmdamento  del  deputalo  BorsareUi  riguardo  a  tfontfosi,  ofpogffioto  Aputato  Bmut  —  I  dqw- 
taU  Conti  t  Paulto  ci  ft ministro  pel  lavori  pulMci  si  oppovcfono  agli  tmmdammtt,  éketonorti^ttoM — ifartieoh  I  è 
approvato  —  Sull'articolo  i,  riguardante  il  premio  ai  eonceulmarit,  parlano  i  depulati  Coppino,  Mellana,  Conti  rela- 
tora,  SanguàtutUt  Saracco  —  Àpprovazione  degU  arUoati  t  dell'inliers  progetto.  —  Manze  dei  deputali  Greco  «  Pipott 
ekmihtiM  cieca  Ut  dtietmUme  di  progetti  per  /errovfe.  —  Otamifotl*  dtl  disegno  di  legge  organica  per  la  levadtman— 
Opposizioni  alla  discussione  del  deputato  Biancheri  —  La  sostengono  II  ministro  per  la  marimrlmtd  l  deputati  Mnlfìn», 
Lanza  Giovanni  t  De  KoriI»  <->  PnpMta  «»|mmIm  dtl  d^fuMo  MintnM,  rfoMola  —  M  «fpmism  (  prtsni  ih  artieoU 
delta  proposta  minttkrttk. 


La  sedala  è  aperta  alle  selle  e  Ire  qoifti  antlacridlane. 
■JLfW4Bi,  segretario,  legge  il  procaHVT^rtftlcMIft  pre- 
ccdcnio  larnau,  cba  èapprofaio,  «d  ca|;oM  il  a^gMito 

sonto  di  petitioni: 

7Siti.  La  GiunU  miuMfÉt  ài  Serralunga,  eircooilario  di 
Alba,  proriaeta  di  Cama,  beendoii  ialerprele  del  voto  del 
Coniglio  «manate  e  deIFfntcra  popolinona  h  intlam*  per- 
chè Il  Caiiinra  vo^Hi  jvrirria  di  prorogarsi  approvare  il  pro- 
getto di  ic^tt*'  rcijuvu  aiiu  cancesfiuoe  flclla  kttùvis  da  Sa- 

T0(  1  a  Turino. 

Il  ùudai»  «  i  coasigliart  emanali  di  MoaeianOi  pra- 
viaeia  di  Teriao,  Abram  Qlterlofa  primo,  èMadoao  dM  il 

convento  de'  frati  minori  tUbilito  io  quel  comune  venga  e- 
tcluio  dal  decreto  di  soppressione  di  ordini  religiosi. 

7536.  Tartarioi  avrocato  Angelo,  di  Città  di  Castello,  pri- 
vato dalceinlo  GoTcrno  ptr  cause  poliUcbe  dall^ìo^iicfo 
che  copriTa,  chiede  di  eiaeraammeiso  a  (edera  dc|tl  rteirt 
hr-ncMi  eooceNi  a  (atlt  fH  iapi^  poatt  Im  tdt  eoNi- 

lion». 

7337.  Carocci  Filippo,  di  Rieti,  chiede  riparazione  di  alle- 
fite  MOerte  ingiuaUtie,  alle  quali  fa  priocipél  motiva  Tamore 
della  patria  e  delle  libere  ImWnioBi.- 

7^1*!  r.Tlmcri  Ignaiin  fù  hs'.ania  perché  la  poliiione  rì- 
volta  aita  Catntra  e  rraislrj'»  al  n°68l9  venga  riferita  prima 
della  proroga  della  Sessione. 

7ttt9.  CaatelUri  Viooeaio,  gii  goardù  di  finanu  sella  pro- 
riaeia  di  Panaa,  domanda  di  eaiar»  promdvlo  di  pemiona 
per  i  serrili  preaiall  iotto  qiri  cemi»  làoTerao  pai  coreo  di  ' 
anni  trenta. 

7S30.  Il  Consiglio  comunale  di  l'alti,  provincia  di  Messina, 
fa  ioatania  perciò  l'alicaatiODC  dei  beni  demaniali  e  delle 
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ma  ni  morte  abbia  laogotoaiBO  enea  aveadila,  cade  do- 
tare i  comoat  della  Sicilia  fn  proponione  della  loro  popola- 

iloiie- 

7^31 .  Le  Giante  comunali  di  Sassuolo,  di  Culeliaraoo,  di 
Carpinell,  di  Villa  Ninoiio  e  di  Moaltfloiriaei,  demautaM  «ho 
dalle  fldane  mutenaU  ti»  aaileipala  la  aamma  aoBaaaaria  per 
refMtaaiioQe  deila  linda  «ho  da  Saaiaale  por  CmfaKHnio 
mette  alle  RaAM,  Hlvo  M  riinbono  ftt  patte  M  cooHMri  la- 
teressaQ. 


vmmBawva.  ti  «aeerdole  Unioa  Vitlotlo»  di  flNMO,  li 

omn^'pio  di  ti^O  esemplari  di  unVjraiioné  fnnelNra,  dalwt  re- 
cita;.! Ili  morte  del  conte  Beoio  di  Cavour. 

Il  signor  De  Feo  r.iu^eppe,  di  Napoli,  fa  oolaggiu  di  un  «- 
aemplare  di  tto  wo  progetto  sulla  fMdaiioM  di  grande  arno- 
eladoae  ifaio-aailaiia,  Indotlrlale  agrieela. 

Il  sacerdote  Giacomo  Batestreri,  direttore  del  ginnasio  di 
Sassari,  fa  omaggio  di  eua  sua  pae«la  :  Una  lagrima  sulla 
tomba  del  Conte  di  Cavour. 

Il  direttore  del  giornale  Les  NaUonaliUs  Ea  omaggio  di 
Ilo  copto  d'napmeoloiaiitoiato:  j;«  MoMfiie  4e  I»  m»- 
<>eraine<^  populatre;  un  fiovròon  dibMOcrele. 
\     Il  deputato  La  Nasa  ha  presenUto  un  diicgM  di  leggo  eia 
tari  distribuito  agli  offici. 

(Il  depatato  Maulinò  pfctta  il  gioramenio^ 


—  19U  — 


f.AMEn\  DEI  ntrCTATl    SESSIONE  DEL  18G! 


ruaniTAziosiB  OBUJB  uiiAsraiiii  avi  ra««Bm 
Min;  S'MHi  AMmniAianm  *i  smwm  tn  »n.- 

■.'OBDINK  MII>IT«IIB  III  HATOIAt  4*  PKH  il-rLI- 


VMMiVt  ntalgrfL  Ho  Tom»  di  prcMBUr«  alla  Camera 
li  relniraa  ni  diMf  ii«  di  legge  relativo  alla  eonraMioiie 

rui  ;';niiri  W'-in  !fr  f  compagnia  e  LponarJo  Sacerdote, 
per  la  costruiioiio  tirila  ferrovia  da  Aocauii  «  San  Benedetto 
del  Tronto. 

MMAin,  reUntan.  Ho  l'eoora  di  preHoUre  alla  Camera  la 
reUxioM  relaliva  alla  CMioeeilon*  dMla  ferrósa  daCMasI 

ad  Orle. 

■juimbi,  relatore,  ilo  l'uaore  di  drporrc  sul  baiicu  della 
Fresidcnia  la  r<  laxione  delta  Commissione  sul  progetto  di 
legge  per  aaacgnamenU  vilaliii  lui  bilanci  dei  Miniiteri  della 
gncMB  «  della  nartneita  al  decorati  ddfordine  niliUre  di 
Saroìa. 

OAPKiOM,  relahrt.  Ilo  Tonore  di  deporre  tul  banco 
della  Prciidonza  \&  n:  a:  ne  li'  'la  Commissione  sul  di>ogiio 
di  legge  portante  apitlicaiiooe  alle  nuore  prorincie  del  »i> 
atena  «igeale  atil  peti  e  ralle  oiiiiire. 

BanABBBMbi,  relatore.  Ho  Poooie  di  presentare  la  re- 
latione  aul  progetto  di  legge  rdilifo'  alla  promulgatione 
delle  regie  paU  nli  9  agoslo  {^~~>.  ■■  del  regolamenti  relatiri 
alle  sommiutslriioM  di  alloggi  da  farai  dai  comuni. 

miaccA,  re(afore.B»  l'onore  di  presentare  la  relazione 
ani  prefaMo  di  lentt  pntoia  al  I*  geanaio  t Mi  dell'aitila» 
•Ione  di  alenne  dlsposMenf  aul  •istema  ownetarto  della 
Sicilia. 

ruunaBNTH.  Queste  reluiuni  saranno  ilampaU  e  dis- 


MOCVMIOXB   El»  ASOnONii    i»BI.   rHO«KTT*  iti 

■liBBB  rana     rnaavaA  m  mvvba  a  lomMmm. 


rwuummmm.  L'ordina  del  gtono  ree»  la  ditenarione 
del  disegno  di  legge  relalivo  alla  coneaaslon*  d'ina  ftrrovla 

da  Torino  »  Savona. 

Il  MInijicro  accetta  le  proposte  delli  CoomMOM  Wlla 
eoBceuioBe  della  linea  di  Serenai 

■BMUiWiB,  iNMitin»  per  In  mnrlMTfs.  Il  Nlntolar»  ne- 
eetta  la  proposta  dcim  Conmiasione)  Mlf*  ilcme  modilca- 
iloni  selle  quali  si  spiegherà. 

rBBoivBBVB.  Il  deputalo  Ara  ha  facolU  di  parlare. 

Mua.  Per  dire  la  v eriU  io  ooa  ni  aipellava  nella  9ee- 
■Ione  attinie  la  pi«aeBtaiione  di  qaeaioprefrtlo  di  tene;  te 
questa  Sessione  medesima ,  in  occasione  deirinterpellanxa 
deironorevole  Pcseetto,  il  signor  roiiAtro  dei  lavori  pubblici 
ha  osservalo  che  egli  non  si  trovava  in  grado  di  allargare 
la  mano  per  la  ferrovia  di  Savona  fiacbè  fosse  petiirato  il 
fleneealaloj  la  qMNa  «ifeeelania,  redonde  ébt  fl  mi- 
nislro  dei  lavori  pubblici  non  era  disposto  di  allargare  la 
mano  per  la  via  di  Savona ,  ho  creduto  di  proporre  un  or- 
dine del  giorno,  il  <]'jdir-  aveva  per  oggetto  d'invitare  il  si- 
gnor ministro  dei  lavori  pubblici  sci  frattempo  a  studiare  le 


diverse  linee,  e  prinelpalfflenle  la  linea  che  da  Torino  ten- 
deva ad  Oiuglla.  In  fVMla  JMdO  •  Msendo  io  deputato  d'O- 
nrglia,  crederà  die,  dopo  matarala  la  questione,  potesse  of> 
tenersi  In  slrsso  efretln,  cioè  di  avere  una  seconda  lìnea  da 
Toriao  al  uare,  e,  acconlealaodo  maggior  numero  di  pope- 
laiioDi ,  ottenere  andie  l'inlenlo  di  aeeoMdiaccndcrv  ni  desl- 
derii  del  college  ci»  rAnmeola. 

Vedendo  peri  cke  il  signor  mlnlitro  ha  credulo  di  anilare 
sistema  e  presentare  l'attuale  progetto  di  legge,  non  essendo 
io  in  situauone  di  sostituire  un'altra  linea,  la  quale  si  trovi 
ogoalmente  itadiala,  e  che  abbia  passato  lo  stadio  davanti  la 
CommlmioBO  peniMuiente,  né  arcàdeapcmnia  n^pure  lon- 
luM  di  poter  eensegofre  fipprovailonedt  altra  linea,  •  tanto 
meno  quella  da  Tori^  s  i  Oneglla  ,  credo  prrci ù  essere 
conseguente  nel  non  nv.^ire  il  mio  voto  tlla  i.ura  attuale. 
Ami,  essendo  sempre  stalo  non  solacnenle  fra  i  caldi  propu- 
gnatori della  ria  di  Savona,  ma  aocbe  membro  del  Coaitato 
pronwtore  di  questa  ttrada,  lo  erodo  di  dorer  dare  0  aio 
voto  favorevole  ,  rir\ì:y  -iperansa  che  si  faranno  alcune  aiodl- 
ficazioni  le  quali  aik^a^rcranno  la  linea  progettata. 

frego  la  Camera  a  volermi  permettere  alcuno  brevi  os*- 
servazioai  per  dimostrare  ooaae  iu.  Dell'appoggiare  il  pre- 
aonte  disegno  di  leue  eoa  akano  laedlleatiOBi ,  ai  Irort 
del  tutto  conscguente. 

Quando  s  iolrapresi!  lo  studio  della  strada  da  Savona  a 
Torino,  nella  prima  adunanza  del  municipio  di  Torino  in- 
tervennera  tutti  gl'inlcressali,  fra  cui  lutti  i  delsfati dalai* 
nidipi  Mia  linea  da  Torino  n  Serena,  lo  pnre  r*lnlenwul 
all'oggetto  di  ottenere  che  non  fosse  limitata  la  linea  da  To- 
rino a  Savona,  ma  vi  si  comprendessero  alcue  utIU  diraoaa- 
tioni ,  fra  cui  quella  >  ìk-  1  v.  <  <,  tendart  da  Bm  ed  Alba  t 
quindi  proseguire  fiao  a  Vercelli. 

In  queiradiutauzÀ  io  ebbi  la  fortuna  di  ottenere  r  intento, 
dM,  cioè,  in  occaaiona  dell'  amaiationo  deOa  linea  da  Terliw 
a  Sereni  il  leneieoaaclie  conto  delle  dlramailoni  e  prfnel- 
paimeole  di  quella  da  me  ora  aonuociata. 

Siccome  però  io  sapeva  non  essere  suflicieDie  un  vote  di 
diritto,  ma  essere  necessario  nella  pratica  di  appoggiarlo»  bo 
creduto  foae  o|iportano  •labiliM  un  Copitalo  ilqnnleafcaM 
per  oggetto  di  iiire  |^l  stadi  e  di  portarti  alltTellodegllaladi 
della  linea  principale,  cioè  di  presentare  un  progetto,  dibrlo 
passare  al  Congresso  permanenUs,  e  trovar^anche  un  appal- 
tatore il  qaale  volesse  incaricarsi  di  fare  la  linea  di  dirama- 
tiene  i  in  questo  aedo,  qiaido  reaiaie  coieeiaa  la  linea  da 
Tlirtno  a  Saroia,  conleaporaneemeste  pelerà  eoneederei  H 
linea  di  diramationf. 

Ciò  si  fece  per  concorso  di  tutti  i  deputati  delle  località 
che  doveva  percorrere  la  progettata  dira  matione,  ed  il  Co- 
mitale proaotore.  degneaenle  presiednlodaidcpntalo  d"  al- 
ien di  Monealro,  nón  tei»  ebbe  a  ftn  aegilrB  glt  elidi  per 
meuo  dello  stesso  ingegnere  Peyron,  unitamente^!  ^ipnnr 
Deslefanis,  ma  ti  progetto  fu  accettato  dal  Comitato  perma- 
nente, e  quindi  trovò  anche  un  appaltatore,  certo  Acco* 
steaox  de' Coati,  U  quale  si  assuaeva  l'iapreia  della  citala  di- 
ravndone.  in  qmsu  gain  lo  aperavn  cbo,  id  eoieidcre  li 
linea  che  da  Savona  tendeva  a  Torino,  si  sarebbe  conleapo* 
rancamente  concessa  anctte  ia  linea  di  diraiiutiooe. 

MBMAaaWB,  «liBtstrv  per  la  miriiurfa.  Quale  diraaa* 
lioiof 

«■A.  Qiella  da  Bri  a  VoNdIi  per  Albi  od  AHI. 

Non  ho  mancalo,  nelle  eircoetanie  in  cui  il  Governo  averi 
l  pieni  poteri,  di  fare  le  opportune  Istante  in  concorso  degli 
altri  membri  del  Cociil  itd  ^iiiliU  Idi,  ed  :i  nome  dello  stesso 
impresario,  per  avere  contemporaneamente  alla  coocessione 
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4itl«(l«lltU4m4i8ftT0Da»«Uht  muiU\  d«llt  diraMiiioae 
•lem.  Non  bo  mi»  U  hrUm  di  «tICMn  l*idleiilo,{iiqkjn- 
torhè  nri  {g59  il  Goreroo  li  è  Unitolo  •  wiieatee,!'  Kit 

Mrada  <i«  Savona  a  Torino. 

Premesso  quanto  sopra,  osservo  alla  Camera  che.  boto 
nello  «eccitare  la  qnalUè  di  noabro  del  Gomitolo  imaotatie 
delta  ferrovie  te  Toriao  a  temia  mI  ISM,  qaanto  «ci  fr- 
tnìre  con  altri  cento  colicghi  \ì  dlisaada  d!  una  dirjmaiione 
da  Savona  a  Torino  in  occasione  della  discussione  della  legge 
per  la  ferrovia  dal  Varo  a  Parmignola,  in  aveva  di  mira  due 
scopi  :  l'uno  prindfwle  di  olUnere  al  più  presto  poeslbilc 
nna  Meonda  liaee  da  Toriao  al  «wiQ  Pillr»  di  nere  le  pr»- 
tebiUià  di  fiicMro  dinaarioii  hmwM  all^nleraNe  di  di< 
v«fM  idMineto  dello  Stato. 

Riguardo  allo  scopo  principale  io  credeva  di  cunioguirln 
colla  linea  di  Savona,  per  la  quale  sola  si  Irovavano  fu  pronto 
gii  stadi  compiuti.  Sperava  di  ottenerlo  eguaiONlle  •  M- 
|iio  colto  Uoea  di  Oaegito,  io  ci  biae  atoto  teapo  par  «eoi* 
Piero  gli  ttodi  di  deltogtto. 

In  quanir.  nif  i  -np  .  secondario  credo  si  possa  rnn^c 
goire,  se  la  Camera,  esaminando  la  quistione  delle  dirauia- 
lioni,  vurrì  entrare  nel  seoep  «ppMlO  In  «Bi  il  porta  è  già 
entrato  to  Cooiaitsioae. 

Tire  MHW  le  dtreiaattoai. 

Non  porlo  pià  di  quella,  che  ho  leslè  accennato,  cioè  da 

Bra  ad  Alba  ed  olire;  ma  mi  occupo  delle  altre  doe  dtrama- 

Sifini. 

Uaa  esseouale  è  quella  clic  tende  da  Bastia  a  Mondotl. 
MOa  00  oonprendere  come  il  Ministero,  nelPaocordare  la 
preconio  hiiftt  non  auto  tonato  contodeinnipertaan  della 
dlramdone  da  Basito  a  Woado^. 

Se  si  Iral'a  M  t'  un  lungo  tratto  di  strada,  se  »i  tralla'iitì 
di  tarlare  motto  l  ioiportsiiaa  della  ii&«a,  altura  coffliireu- 
derei  come  si  sia  omessa  questo  diramasione. 

Ha,  dal  Bonento  dM  ri  4  to  diitonu  di  ioli  otto  chilome» 
'M,  edhe4|necta  dltaawaieao  eoaginagcfeltbe  alto  Hnea  di- 
ciotto  mila  abitonli  della  sola  Mondovi,  non  so  percbè  nella 
stessa  legge  che  M  è  presentata  non  si  voglia  accordare  la 
diramaiiooe  da  MiidìIii^I  ì  f^ìAìa. 
à  notevole  il  ritenere  cbc  il  Governo  quando  Ita  coneecMto 
da  Savona  a  Toriao  non  ba  potuto,  non  oatontò  oveaae 
)  il  MMidto  di  kjm^  diiire,  aoa  ia  potato  trovaio 
eo  iMprecario  dke  ne  aManeiie  to  ccetoaitone.  La  ragione 
<'  sr  rtplicissima  :  la  linea  da  Savona  a  Torino  è  nna  linea 
breve,  ma  cbe  non  porta  seco  ona  popolaiione  suIBciente- 
mente  numerosa.  Se  il  Governo  nel  migliorare  la  linea 
avtaw  conglantonaa  porlo,  la  qaalo  porto  ceco,  oltre  al  pro- 
dotti. 18  arite  aHiaali  per  an  «rio  Unito  di  etto  «kItoìicM, 

10  credo  the  avrebbe  trovato  appaltotori.  Attoalmeote  cbe 

11  Governo  è  disposto  a  pagare  il  sussidio  di  IO  milioni,  trai* 
tondosi  di  un  sussidio  di  Unto  importonza,  non  >o  copie  non 
TOgUa ammettere  to  dirsmatione  da  Bastia  a  Uondovi.  Mi 

»  to  Commissione,  la  quale  è  gii  entrato  nel  senso  di 
d«  Ma  abbto  cladiato  aMwctaniaafof- 
fletonta  la  qnertioae  Mia  aiadealmn,  onde  ■Bmeltorie  tette 
nello  st^s^  I  jirogelto. 

Un'altra  diraoiaiione  cbe  io  attualmente  propugno,  e  pra- 
pegno  con  tutto  l'animo,  si  é  quella  da  Ceva  a  Garessio. 

vmMamBHVB.  Paccio  oiacrvare  airontoreciia  laqne- 
•Hone  dalie  dimaaaioni  al  piaienta  naIaratoMate  airartf- 
coloS.  Altri  banno  pare  annnnclatoebe  proporranno  delle  di- 
rantaxiooi,  e  queste  proposte  lutto  devono  essere  rimandate 
r<i  .articolo  l%Bè è U  eaao  di Ifottorto adito  diainiiliBe go- 
aerale. 

tu 


Amnelto  to  oscenraxioni  del  signor  presidente,  ma 
mi  permeUo  di  Ibr  osservare  che  nella  dbcnssione  dell'ar- 
ticolo si  Irat.terà  anche  di  appliiMre  una  somma,  se  sarà  ue- 
oeisaria  ;  attualmente  io  esterno  la  saia  opinione  sull'intiero 
progetto  di  legge,  e  quindi  aoebe  tocco  delle  diramaiiOBi. 
Del  retto,  aggtooio  pocbe  oMervationi,  ed  bo  Unito. 

la  dinanSone  cbe  propugno  è  qoelto  di  Cera  e  A  Ga- 
ressio, 

Fo  osservare  che  la  linea  ri.i  lunao  a  Savona,  oltre  l'inte- 
resse politico  od  econnmiro,  ha  di  mira  l'interesse  strate- 
gica, ed  é  quello  ami  a  cui  si  sono  appoggiate  di  più  e  la  DO> 
atra  e  la  CooMBiaatono  nominato  dal  Govemo;  ora.  io  trovo 
aaato,  NtolifaoMnte  «1  troaeo  da  Ceva  a  Garessio,  la  sc- 
gaeate OHcrvtlione Alta  dalto  (immissione  governativa: 
•  icm»  importanza  sarebbe  il  soccorso  cbe  presterebbe 
la  ferrovia  di  Savona  alta  dif«^  dei  colli  del  San  Bernardo  e 
di  Nava,  percbè  passando- essa  per  Ceva,  faeito  dttl  aoa  di* 
ito  più  di  11  Gfeilomeiri  da  Garessio.  • 

Ammeiao,  come  aamlae  to  Comndacfone  gurernallva,  die 
si  tratta  esseozialuiente  di  una  strada  strategica  oel  suo  com- 
plesso, mi  pare  non  si  jKissa,  né  si  debba  Qeti''li^)*l're  il 
tronco  che  da  Ceva  tende  t  Garessio.  Questo  tronco  è  di 
soli  ai  càiloneiri,  «,  comptondoci  to  strada  di  ferro,  d  porto 
vtoino  ai  ealll  di  San  ■•nardo  «  di  Mm,  dd  qndi,  ctoé  dai 
San  Beraardo,  d  va  ad  Albeoga,  e  da  Nàva  ad  Ooeglia.  Ese- 
guendosi tato  trónco,  io  ritengo  che  »i  completerebbe  Tin- 


tera  linea,  sia  per  lo  é.ci  j 


i~n,  sia  per 


ip.tdi 


ottenere  un  qualcbe  vantaggio  delle  popolazioni  cbc  si  tro- 
vano isolate  e  senu  ferrovia.  Facendo  questa  ferrovto  da 
Ceva  a  (ìareido  ai  avrelibe  il  vaalaggto  di  aprire  an  aane 
di  comanlenfcae  ia  livore  iegU  afeitaoU  rinnitl.  dai  di  «to- 

ressio,  Bagnasco  ed  Ormea  per  an  totole  di  circa  SO  mila  aU* 
tornii,  e  si  avrebbe  anche  l'altro  scopo  di  avvicinare  Torino 
sia  ad  Alhenga,  sia  ad  Oneglia  ;  in  questo  modo  è  sperabile 
die  questo  due  cilU  di  tonto  importonia,  e  dw  pare  d  aMri- 
laao  qnakìe  rignardo.  poanno  eoi  loapo  avddamd  o  qae- 
sto  strada,  e  completare  cosi  quella  rete  emeniiato  e  neces- 
saria nell'interesse  non  solo  di  quel  poeae,  ma  dell'intiero 
Piemontr 

lo  soUometto  alla  Camera  questo  eoiuiderauoni,  e  credo 
cbe  ne  terrà  conto,  percbè  non  reggono  le  eccezioni  che  si 
potreMoro  aMttere  avanti  daironorovele  «dnitii»  dd  tovori 


L'onorevole  ministro,  in  a1tr,i  discussione,  ba  messo  avanti 
questo  princìpio,  cbe,  in  questa  Sessione,  egli  non  intendeva 
di  occuparsi  cbe  delle  linee  principali  e  non  delle  secondarie; 
questo  eccedono,  a  leaco  mio,  aoa  rtfgfi,  ia  quanto  die  to 
atoaw  mtnisiro  ia  «i^i  atesao  derafato  da  qaorio  priadpio 
assoluto,  presentando  progetti  di  linee  secondarie,  tra  cui 
citerò  semplicemente  quella  da  Vigevano  a  Pavia  ;  ba  cre- 
duto, in  certe  r  rr  i  i,hi/p,  di  dover  derogare  a  questo  prin- 
cipio nell'interesse  generale,  ed  io  lo  lodri;  ma  mi  pare  cbe, 
dal  momento  cbe  ba  adottato  questo  principio,  possa  esteo- 
derlo  ad  naa  linea,  ia  qnato  tende,  dird,  a  dare  aU'Itolto 
tetlontriofiato  aa  «ftataho  «oaqpenaa  di  «pew  ia  di  Id  ihfwa 
in  raffronto  a  foelto  lagcaU  «etato  aentnlcrcaM  ddiUaKa 
meridionale. 

Mi  pare  adunque  cbe  possa  ammettersi  questo  principio,  e 
miappoggto  al  rapporto  stesso  della  Comwinionc,  la  quale, 
credo,  non  avr6  eoairorto  nd  atei  ptiadpii. 

La  Commissione,  alla  quale  cfli  atoto  damanddo  l'anan 
semplicemente  del  progetto  attadc  délto  ffradO  di  Torino  a 
flavona,  senra  alcuna  diramazione,  ba  creduto  di  deragarv i, 
ed  ha  anunrtao  die  d  potesse  cto  toro  per  la  diramazione  da 
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Cairo  ad  Acriui  ;  ed  ò  entrata  cosi  aiicli*i>*<a  nel  sistc&a  che 
nella  linea  attuale  possano  «ver  luogo  delle  diramaiiODi  cbe 
teaébui»  >  oilgllmK  hi  lina  ffloeipale»«  daM|d  cna  nif* 
gUtrprodMto. 

Credo  adunque  cbe  si  paM  «ioltariB  la  ilMW  tittUM,  e 

rotare  questo  progetto  con 
terease  geoerale  del  paese. 

I9  sottometto  allB  <^Ber> 
frucaneiite  che,  MDMgmate  a  ne  dmo,  tteodoippof* 

giito  Ui  linea  di  Torfno  ■  Sateiit,  gtmnaf  lo  dirò  il  mio 

\Olo  contrario  alla  tinca,  anche  nel  caso  non  fossrrp  ammesse 
le  diramasioni  ;  ma  prego  il  Goveroo  e  la  Camera  di  far  caso 
-ii  qmsle  osservazioni,  perchè  credo  che  qacHte  diramationi 
mt^kmanoo  la  linea  ed  «cconlcntennoo  molli  pacai  cbe  ne 
tono  bisogno. 

cntATBfi.  La  Camera  rleonlerS  «lom  '  ri  nr,  «  gran  tempo 
e<98  abbia  odilo  io  due  lorn.ile  una- l<;ii^<i  di^cusi^ìonc  rela- 
lira  alla  Terrovia  da  Turino  a  Savona  sulle  Inlerpcllanie  fatte 
dAli'onomole  mio  amico  il  deputato  Pescetto.  la  questa  di- 
scoaione  datenno  M  tapptannlantl  del  eoll«|i,  i  quali  foa* 
aero  più  o  meno  direttamente  interessali  a  questa  linea,  are- 
vano  avuJlo  campo  di  manifestare  la  loro  oplniono  alla  Ca- 
mera, il  MiniULTo  stesso  aveva  io  proposito  dichiarata  tatto 
ciò  cbe  egli  credeva  di  poter  dire  in  sulle  generali. 

A  ne  pare  perciò  che,  ove  la  discussione  generale  eattli- 
nuasse,  probaMbnenta  909  ai  ikrebhe  eha  nha  doplicazione 
di  quanto  gii  ebbe  laofofn  seno  di  qoetta  Camera  ;  e  quindi, 

ritenuto  che,  a  tenore  della  stesso  sctiema  di  legye,  può,  ne- 
gli articoli,  arer  luogo  ogni  osservazione  di  quei  oostrl  ono- 
rcfon  collcgbi,  che  vogliono  prender  parte  a  questa  itamia- 
•loac.  <o  proparrei  che  la  Camera  dcllbaraaatf  di  pamai«, 
aenza  più,  alla  dIaennioeedegH  articoli, «blndeodo  la  dlscut* 
alone  gencr?1e. 

i>asi»iBa(i«Tit.  Interrogo  la  Camera  sulla  proposta  del 
deputato  Chiavai  aa  eiaa  inianda  iNMira  alla  tftociMtona  de- 
(li  articoli. 

(La  Camera  pana  alte  MnoMione  degn  arileott.) 

•  Art.  i.  È  data  facolti  a!  (lovcrno  di  o<incedere  la  eostrn- 
lionc  0  Teserciaio  di  una  strada  ferrata  da  Savona  a  Torino 
per  Carmagnola,  purché  siano  osservate  le  condizioni  contc- 
oule  nel  quaderno  d'oneri  annesso  alla  presente  legge.  • 

La  parolai  al  deputato  Se&rabclli. 

■camAsiibiit.  lo  mi  era  fatto  inscrivere  per  parlare 
aulla  discossione  generale,  vedo,  dal  voto  dato  ora.  che  è 
inotlle,  quindi  rinuncio  alla  pari  Ki 

mcmsbiivi.  Come  l'onorevole  prcnpiuantc,  il  deputato 
Ara,  «osi  ancb*io  darò  il  mio  roto  favorevole  alla  Qreaente 
legge,  e  darollo,  quantunque  por  arrentora  la  Camera  respìn- 
gesse gli  emendamenti  asiai  radicali  che  inleada  di  proporre. 
.Non  so  se  la  Cami'ra  farà  tiiion  riso  a  tali  emendametili  ;  se 
considero  allo  di  lei  aniccedeoti  deliberazioni,  bo  motivo  di 
dubiiarao;  ma  ciò  non  mi  ri|«anla;obbediacaalla  miaoo* 
adcnia  proponendoli. 

Noi  alamft  tratti  a  questa  diseuatlone  dairartleolo  «  delta 
legge  del  I"  'iv'li  i  18"»7,  il  quale  fn  3;r(fiunto  ath  leg^e  co» 
cui  la  Camera  Uixniava  nna  ferrovìa  dal  Varo  al  confine  mo- 
denese. Esso  è  così  concepito; 

•  Entro  la  prossima  Sessione  il  Uinistero  presenterò  un 
progetto  di  teMvrfffleUenlePaprImentoin  una  Unea  ferrata 
che  metta  in  comunicazione  le  provincie  interne  dello  Stalo 
con  la  linea  dal  Varo  al  confine  modcn«$«.  • 

Il  MinistCo  incaricalo  di  dare  fseciiiionc  a  questa  legge 
non  si  contentò,  come  avrebbe  dovuto,  di  far^  aa  appello  ai 
«apitalMi  per  Imitarli  a  bre  I*  loro  offerte,  promettendo 


loro  tin  preoiio,  ove  non  .sì  fosse  trovata  una  società  che 
avesse  intrapresa  la  costruzione  gralnitameate.  Laboriosi,  se- 
btttl  aoM  1  oriniilrit  e,  aa  ai  la  da  fcr  loro  qualche  rimpro- 
vero, non  è  ceriameoiiadi  lavorar  poeo,  va  beail  di  lavotar 

troppo.  (Itarilà) 

Per  me  vorrei,  principalmente  nello  slal<>  -itiiiate  delle 
cose,  che  i  miotstri  della  guerra  e  della  oiarincna  lavorata 
aero  molto,  lavorassero  giorno  e  noUe.  Il  ministro  deH'in- 
lemo  poi  dorrebbe  anche  riposarsi  qualche  roUa.  For  ( 
phi,  80  ai  fetw  riposato,  a  veee  di  fero  quella  dfooli 
festa  na7i  i;'.:'!'<'  lifir'^nJo  che  i  sindaci  faceSBCTO  qMllO  dm 
volevano,  sartlibc  .-.Ul»  molto  meglio. . . 

pmwnmKKTii.  La  prego  dì  osservare  che  la  circolare 
delle  lesto  non  ha  cbe  lare  cotrarlkolo  1  della  ferroria  di 


HicarKiiiKi.  Vengo  dunque  al  due  ministri  cbe  lo  vorrei 
vedere  meno  attivi,  mwio  iutromelteoU;  vorrei  oziassero 
qiialclie  volta;  parlo  di  quello  dei  lavori  fObUid Odi  ( 
di  agricoltura,  iodostria  e  commercio. 

r mammMm.  Ora  d  parta  ddl'artleolo  I  ;  la  4 
generale  è  chiusa. 

HBcmBi<aNi.  Vengo  dunque  airarlicolo  i ,  giacché  cosi  si 
vuole,  e  dico  che  il  Ministero,  per  dare  e«ecuiionf  al  man- 
dato del  Farlameoto,  nominò  una  Commissione  composta  di 
peraone  dottlssinie,  molte  ddie  qudi  hanno  la  mia  aadeliia, 
lotta  la  mia  atian.  flnaata  Gommiaisona  pnoadotla  eon  molta 
scieuu  e  eosdenaa  all'esame  detto  «arie  linee  immag Inabili 
tra  il  mare  della  riviera  occidentale  e  la  capitale;  ne  pre- 
scelse una  ;  discese  ai  più  uiiuuU  parlicolari,  facendone  il 
tracciamento,  l'oscia  il  ministro  si  accinse  all'ardua  opera 
della  compitazione  di  qnd  patti  cbe  latinaneste  d  cfaiamaao 
eapftoii  d'onere  ;  e  qel  non  t  a  dire,  aempre  asueeo  da  graode 
zelo,  in  quali  particolari  egli  entrasse.  Numero  dei  binari, 
[lUtucro  e  località  delle  stazioni,  numero  e  qoalili  delie  vet- 
ture, prezzo  per  trasporto  dei  viaggiatori  e  delle  merci,  nulla 
sfuggi  ali'octtlato  ministro.  Ma  tatto  questo  non  bastara  ' 
aneora. 

I,a  Commissione  incaricata  dalla  Camera  di  esaminare  il 
progetto  di  legge  che  ora  Uiscutianio  volle  dimostrare  che  la 
Camera  avea  data  la  sua  fiducia  a  uomini  zelantissimi,  i  quali 
perciò  si  stadiarono  di  lare  ancora  di  pio  di  qnanto  avevano 
Atto  e  la  CommlsBtom  taTernatira  «  H  Maialm,  anta*» 
uendo  alenai  particolari  ch«  arano  abtpii  aVapo  ed  d« 

l'altra. 

Ora,  al  tracri.iniento  proposto  dalla  Comiuissione  gover- 
naliva,  ed  approvala  dal  Governo  e  dalla  CommisMooe  della 


,d 

Consideriamo  primlersaiente  la  cosa  sotto  11  soo  aspetto 
più  importante  per  noi  e  nelle  ciivostanze  nostre  attuali,  l'a- 
spetto strategico. 

Con  molla  assennatezza  avverte  il  relatore  che,  se  nel 
1889  gli  Aa^lrtarì  con  un'ardita  punta  0  scorreria  avessero 
rotta  la  ferrovia  che  aecenna  a  Gaaorai  mai  avnmnw potuto 
trovarci  in  gravissimi  ImbannI,  e  aleeoma  da  eosa  nasce 

cosa,  siccome  le  più  lievi  cagioni  possono  produrre  te  più 
grandi  con&cgucoze,  vuoi  felici,  vuoi  disastrose,  cosi  non 
saremmo  forse  nella  alala  falitico  in  cui  fortunatamente 
slamo.  Facciasi  dunque  una  aaoaada  ferrovia  cbe  aeeanni  d 
mare,  afDncfaè  possiamo  di  «ssa  valerd  pel  trasporto  di 
troppe,  ove  la  strada  attuale  fu.ssc  rotta  dal  r.emiro. 

Ma  le  fortezze  di  Casale  e  di  Alessandria  ci  assicurano  che 
la  ferrovia  non  sarà  rolla  al  di  qua  dell'ultima  di  dette  cillà 
Dunque  tutto  il  pericolo  sU  ai  di  li  di  Alessandria,  cioè  tra 
Alessandria  e  Ceoora.  Donqua,  per  ovviare  al  temalo  pa- 
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ricolo  bì^ta  die  si  continoi  lino  al  mare  la  strada  che  da 
Alessaodria  accenna  ad  Acqai.  La  strada  ài  Savona  a  Torino 
non  lia  dunque  ìmporlauza  «Iralegica,  almeno  dirclta  ed  c- 
Tidenle  ;  non  ba  die  uaa  di  qadl«  inl^orUiue  alralegidie 
l^telkbe  «d  iaiinti*,  delle  qnll,  tam  tìM  dtee.  Ma  li 
può  né  si  dm  tesar  casto. 

Scartata  la  qaeatteMiIralegica,  l'eiaBMdd  IneeitdMnto 
deve  procedere  più  libero. 

Cbi  vi  diee  cbe  il  porto  di  Savona  sia  il  punto  migliore  per 
eoogiuDgere  il  mare  ligustico  coll'ioterao  del  PiemontetP» 
•■dare  da  Gena  Safou  ta  ferroria  d»fri  paitan  paracebi 
colli  cbe  aepamo  le  Varie  aafgeali  della  Bonnlda,  e  non 

pochi  altri  torrenti,  ed  inoltre  rinevìtabile  giogo  iletl'Apen 
nino,  laddove  se  da  Cera  si  andasse  ad  Oneglia,  nou  si  a 
vrcbbe  da  valicare  che  un  ^ul  i  col  Ip.  fiuell   dell'Apcnniti  i 
che  separa  la  grande  valle  del  Po  dal  illcditerraneo. 

B  qnaato  al  Iraeclaiaeiilab  <i>i  dice  cbe  qoello  d»  prò» 
poiiete.efa  H  inl|llore1  Perdiè  peeicrivete  cb«  la  ?ostn  fer- 
rovia vada  a  rarBa|noIa  piattoafo  cbe  ad  on'aitra  ttatione 
IraToriri  Tu  cu!  Pirché  lasciate  fiiori  del  Iracdamento 
.le  doe  importanti  ciiià  di  Moodovl  e  di  Foctanot 
IftiaeMa.  Questione  di  campaalla) 
vi«atiiinn.CanipMUet  le  aaa  eooo  rapiiraientonle  di 
||oadoTl,*èdlFoiaan»;Boa  aspetto  bvori  da  ifaeato  ine 
cittì,  e  Mie  ssrfti,  su  aspirassi  alla  rieonn4crni:\  rft  certe  po- 
polazioni. Io  sono  libero  da  o^^ni  vincolu,  anzi  non  ho  mai 
parlato  per  Inlerwsi  municipali,  né  mai  parlerò,  ove  non 
eollimioo,  come  ora,  cogl'ioleressi  generali  ;  altri  se  ae  «ooo 
vaiai  centro  di  ae,  nea  h»  eentro  di  loro.  (OpomI) 

RiapoelecesI  alIMnIamittone,  dirò  cbe  ni  lenbra  cosa 
strana  cbe  ii  Hioi^tero  e  la  Camera,  i  quali  hanno  prescritto, 
SOD  pochi  giorni,  ad  usa  ferrovia  dell'Italia  mcrìdiinaU  di 
passare  per  Poggia,  lasciuo  ora  in  disparte  due  citli  cbe  uon 
aoao  meno  ragguardevoli  e  popolese.  Quale  è  il  aiellTO  di 
qveata  direna  aiiara,  di  qoesta  parsiaiiiàt 

Del  reato  «|oeeto  eenrnre  al  rivolgono  contro  D  siitema  ae- 
guito  dal  Ministero  e  dal  Parlamento,  anzidiè  contro  l'attuale 
progetto  di  legge.  Quando  ii  vuole  far  lultoù  necessiti  favo- 
rire alcune  eillà,  alcune  provincie,  ed  allora  nascono  le  ge- 
loeie,  i  dìMidi»  le  pretese  ;  allora  non  ai  può  oou  essere  par» 
alale.  Se  al  contralto  al  laaeiaise  fcre  dal  cealnrttorl,  «llara 
tutu  si  sottonetlerebbero  alla  MeeiailA,  t  nea  arfobbero 
motivo  di  accusarci  di  parsiallli. 

Questo  appunto  è  ciò  cbe  io  propongo,  persuaso,  cioè,  cbe 
i  costruttori,  spinti,  come  tutti  i  produttori,  dalla  molla  del 
proprio  interesse,  cercheranno  di  aoddiafiire  al  desideri!,  ai 
biaeflni  del  auggler  aonmro,  lueado  peaaare  la  airada  per  i 
altlpldriaeiiiepMpaprieal,|topooi»  che  alla  eompagoia 
die  i\  accosterà  a  qaesta  impresa  sia  lasciata  la  più  larga  h 
colla  di  partire  da  qualunque  stallone  delia  ferrovia  tra  To- 
rino e  Cuneo,  di  pauarc  pi  r  dure  vuole,  di  giungere  a  quel 
pualo  del  mare  ligustico  ette  più  le  conviene.  Parta  da  Car- 
da tevigliaB»  oda  FeaeiBO,  vada  ad  OM|lla,  Al- 
io danaa;  passi  per  Possano,  Hoodofl,  ««vero  per 
Carrà,d6  neoei  rlgnarda;  ma  riguarda  inicaoMote  la  so- 
dati costrottriee. 

Cosi  operando,  noi  faremo  gl'interessi  ddle  popolazioni, 
come  ho  avvertito  di  sopra,  e  bremo  insieme,  dò  che  sopra- 
totto  ci  djre  premere,  gl'interead  dell'erario  nadonale,  la 
qnatttodie,  ^paato  ■Inori  aaramo  1  vbeaH  che  laipamam» 
alta  »ocieU,  tanto  nriaoio  aark  il  presto  di  eni  om  aarà 

contenta. 

Laonde,  tralasciando  m:  Ui  iltre  cousideraiioni  valevoli  a 
dimostrare  l'etiiità  del  mio  sistema,  che  io  aveva  ia  aaimo  di 


sottomettere  alla  Camera  ,  se  un  po'iotcmpcsUvamcntc  non 
si  fosse  chiusa  la  discussione  gcaerale  quasi  prima  cbe  ai  a- 
prisse,  io  propongo,  per  attuare  il  alo airtOHM,  di OBIMdaro 
Tartioolo  i  nel  modo  seguente  : 

fl  II  Goveroo  è  aulorixiato  a  coneedore  la  costrusione  di 
ma  eirada  tonata,  la  4|«ale,  perlendo  da  nao  deipiiaUdel 
litorale  tra  fieaeve'e  Nliza ,  aeennl  ad  una  delto  atadoai 
della  strada  ferrata  tra  Torino  e  Cuneo.  • 

Col  secondo  articolo  poi  si  direbbe  che  U  cooce&sioae  debl>e 
esser  fatta  a  quella  società  cbe  si  contenti  di  premio  mi» 
nere,  il  quale  mb  peirk  eiaere  aaaggiore  di  died  milioni. 

lo  mi  riservo  pwtaoto  di  preaentore  altri  artleoll ,  ae  la 
ramerà  ,  facendo  buon  liso  al  mio  emendamerto  ?liì  [irim, 
articolo  ,  dimostra  essere  disposta  ad  entrare  iici  stilema  da 
me  proposto. 

rmuaisBiraB.  Il  deputalo  Pettinengo  lia  facoltà  di  par», 
lare.  • 

M  rawnHOTM.  Ttttloehè  io  ad  da  aiaodato  ed  abbia 

abtteecritto  l'atto  eoi  qeale  tà  pregava.il  Ministero  al  fiao  di 
mandare  ''rfi'iio  in  legge  intorno  alla  cociriuiiim'  d'una 
ferrovia  dal  mare  a  Torino  ,  conseguente  alla  dicbiaraiiono 
per  me  (atta  nella  tornata  ricordala  dall'onorevole  Chiaves , 
nella  qoale  io  aaanifestova  il  dealderto  che  il  Goveroo  caamì* 
urne  qnate  fbiae  to  miniere  dlresloiw  da  argeire  per  naire 
i  delti  due  punti  estremi ,  per  tal  modo  rhp  ?r>ddisfaeeiido 
agl'interessi  generali  delle  provincie,  fuisr  j^t  r  riuscire  del 
minor  aggravio,  nelle  attuali  .slrelteize  lìnaniiarie  ,  al  pub- 
blico tesoro,  sebbene  io  dicbia/i  cbe  non  intendo  di  respio- 
gero  te  legie  ohe  si  è  presenlataed  è  propogaato  da  eoera- 
voli  e  valenll  eraiwit  te  mi  pematto  di  aottoporre  alla  Ca- 
mera alcune  riflessioni  drea  b  convetf  ensa  della  diresione 
da  seguire,  non  die  una  speciale  proposta, 
lo  non  entrerò  in  esame  particolareggiato  delle  diverse 
li  e  oonvenieoie  di  locatiti,  in  quanto  cbe  bene  io 
ropiaionedd  lommo  Pdeocapa.  e  le  eoadaaioni 
ddia  Cemmlsrione  dVioadal  ounpclentlaalmi  (eonw  aeeeana 

l'onnrpvrilr  mlnt^lrn  nella  sua  relaiione),  I  quali  «  all'una- 
nimili  haiitiu  (licìuaraU  ia  linea  di  Savona  la  migliore  e 
più  conveniente  sotto  ogni  rispetto,  in  confronto  delle  altre 
dieci  direaiooi  cbe  erano  state  mesae  in  campo  ;  •  ed  io  ta- 


riti di  quelPindgne  neaao  di  Stalo,  del  quale  tatti  lamen- 
tiamo la  perdita,  il  eente  di  Cavour,  e  se  per  avvenlara  le 
parole  citate  dal  ministro  non  potessero  averi  uni  mnno  de- 
terminata signiflcatiooe,  e  se  dall'epoca  che  pronuociavasi 
la  Commissione  noo  fosse  avvenuto  tale  fatto  Impettoato 
pel  Goverao  che  può  madilcart  te  dlcbiaratieal  oncaaa. 

B  Intero,  n  conto  di  Cavonr.de  ne  ikUeato  delioo  oon- 
$7^0  in  qui-i\j  pratica,  la  quale  Interessa  vivameatota parta 
pkti  l^ùfida  ^1.1  «Ito  Piemoale,  cosi  ragionava: 

{oLa«trada  che  intcndesi  di  stabilire  deve  avere  per 
scopo  di  riunire  il  mare  ligustico  alla  Inrevia  per  f  raaeia 
paamdo  por  n  «aalro  pii  eeavenianto  che  è  TOriao  ; 

V  Le  ooaehHtoal  della  Commisdeoe  vcgllead  riferire  alto 
prefereoia  da  dardaSavona,  sopra  Oneglia  od  Albenga,  coaie 
{  '•nto.di  sbarco,  oad'è  che,  n<  l  i  condizione  attinte  drito 
cose,  non  v'ha  dubbio  essere  preferibile  Savona; 

5*  All'epoca  a  eoi  si  riferiscono  I  pareri  della  Commissione, 
lalorae  alla  linea  che  deve  coagiaogere  Torino  e  Sareaa,  lo 


inqnantocbè  da  quell'epoca  II  Governo  ha  btto  dei  sacrilid 
ndl'ioleresse  comune  addivenendo  alla  compera  delle  strade 
di  Cuneo. 

Ora,  ae  npa  vi  ba  osaervadoae  io  merito  alte  dae  priaeo 
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«Mnid«rMl«il,  tnidnto  illa  tem  è  «fideate  che,  adolluida 

noi  linfa  la  qrulo  inr-,lir?i  qirplla  Je!  GoTcrno,  vale  nn 
creare  ttoa  concnrrcn/a  fuii^ita  «il  Gmcrnu  stesso. 

Quindi  è  che,  rifleUnido  come  la  strada  proporla  dal  Mi- 
nistero e  lUlU  CommifuoDe  (ragga  ua  grande  olile  dal  Irti- 
pnrto  delle  r«be  •  awrenit»  che  tengrao  per  la  rie  4d 
mare,  non  r'ha  dubbio  die  essa  pregiudicherì  d'allretianto 
le  finanze,  j)rivanilooe  la  stndagovernaliTa,  non  cbe  gl'inte- 
ressi di  molte  pofMluiori  «fie  btoiM  fìlli  MeriflH  ^  l*Mt- 
tnale  strada. 

B  ^«1  è  de  tTTcrUre  eoM  le  dm  linee  de  Tette»  per  Foe» 
ime,  NoDdoTt  e  Serene',  e  qvella  di  Torino  per  Carma- 
gnola e  Savona,  dilTerentinndipoeO'aella  longlieùa  fra  loro, 
dacché  si  ha  : 
da  Torino  a  Fvssano  .....  diiloaelri  M 
de  Feiian»  nStfona   U 

cUlonwCrilM  Ito 


ToUIn 

da  Torino  a  Carmagnola  . 
da  Gtrniagnola  a  Savona . 

Totale 
Restano 


chilometri  143 
ebilometri 


tu 

"1 


d'onde  ne  emergerebbe  una  dillerenia  in  più  non  maggiore 
di  8  ebilometri,  la  quale  par  il  onaipenae  per  le  dlietime 
di  livello  e  dì  pcadenie. 
InoUr*  la  onora  tlrada  non  dtaleveMedt  pNI  di  *  •  •  <U- 

lometri  delli  c--i  =  tpnte. 

AdoUaudo  la  iitica  proposta  dalla  Commissione  si  paralitic- 
rcbkwro  ad  cvidonia  i  vjiifagjji  che  intendeva  procurarsi  il 
GoTerae  coi  Hcrìlitì  (atti  all'epoca  della  compra  della  lerroria 


Quando  il  Governo  avesse  gik  disponibile  la  «oelett  che  ti 
assumeMe  tale  lavoro,  e  fosse  in  corso  di  trattative,  forse  non 
•o!!evorci  ((Uf  sta  questione;  ma,  dacdtèona  e;-Ul.'  ,in<  i  ra-M3- 
cielà  alcuna,  io  farei  la  proposta  ebe  la  legge  si  limitasse 
a  delenntnan  i  ponli  eslremi  della  linea,  e  che,  laadaado 
bcoiti  alla  societii-di  seguire  (foella  che  meglio  aia  per 
convenire,  fosse  contemplita  nella  legge  tteesa  al  Governo 
la  facolli  o  di  seguire  la  proposta  della  Commissiono  o  di 
ooncederc,  all'  evenienza,  la  costruzione  e  l'esercizio  della 
abrada  ferrata  da  Torino  a  Cuneo,  coll'auloriziazione  di  per- 
eemra  eoi  propri  conrogli  la  ferrovia  go?ernaliva  da  Cuneo 
e  Torino,  stabilendo  nn  diritto  di  pedaggio  in  tale  linlln  cha 
p  ->  r,  -onvenienie  alla  aanietà  di  eegnire  la  dIreiioBe 
da  Toscano  a  Torino. 

Qnanlo  le  dimando  non  è  che  una  facoltà  pel  Governo,  un 
aMiaocbeai  afre  al  Goremo  steeso  di  Irattara  secondo  ma 
niggiore  flonreaienin,  e  di  eeóneariture  tona  nna  perle 
dello  iogealo  premio  di  IO  «Ilio»!  «ha  et  vofrAbe  accMi- 
sentire. 

Per  le  considerazioni  esposte,  io  ho  fiducia  cbe  il  Governo 
TogUa  aceellara  q «asta  naggioBe  fiicoltà  e  la  CaaMra  accor- 
dare nn  meno  di  ottenere  economia,  eoniegnendo  Io  slesse 

scopo,  tì  qufndi  proporrci  di  cosi  slabiUrf  l'articolo  1': 

•  È  data  facoHi  al  Governo  di  concedere  la  costru/lonc  e 
l'esercizio  di  una  strada  ferrata  da  Savona»  Torino,  sia  sotto 
l'oascf  Vania  delle  coadiaioni  coutcnutc  nel  quaderno  d'oneri 
iniwnoalla  preeanie  legge,  sia  eelPanlariisare  la  eodelè 
che  ne  a^siim^rà  l'esercizio  di  percorrere  con  propri  con- 
vcvglì  la  ferrovia  governativa  con  un  dritta  di  pedaggio  cbe 
renda  conveniente  alla  McUsli  di  acigHÌre  la  dfareiion»  per 
Possano.  • 


N  depniato  ■ersarelll  ha  fteolll  «  par> 

larr 

uOKM%BtKiii.i.  Sì){nori,  quaijdù  li  i  adamento  subalpino, 
convinto  della  iM'ces#tà  di  aprire  una  seconda  ferrovia  d»ì 
Piemoate  al  stare,  deiiiMirava  la  strada  ferrata  da  Torino  a 
Sani^,  voHe  èfan  la  sUiione  di  «neil'niama  cUli  km 
eoslrutla  in  modo  da  presentare  la  comodilA  del  prolonga- 
meoto  della  ferrovia  verso  Mondovl  ed  «lire,  t  sanzionò  a 
questo  f oe  ilrlleoln  11  dalla  retaHra  hfga  di  «enewsiem 
deiiSKO. 

Il  aolira  eha  induia  il  farlnaMnlo  d'allora  e  il  Go- 
verno a  scegliere  pel  prolongamenlo  ^elia  direzione  fa  evi- 
dentemente quello,  e  della  liwiliUl  del  prolungo  in  qoelto 
direzione,  e  della  importanza  della  citU  di  MondovL 

Ora,  il  tracciato  delia  ferrovia  di  Savona  cbe  è  sottoposto 
nllH>dierna  delibenrfann  detla  Camera  tiene  una  bea  di- 
versa direiione  ;  mM,  oeartando  la  linea  di  SafigUBOov  n 
percorrendo  fango  il  Taoaro,  lascia  la  diti  di  Hondorl  la 

disparli-',  aJ  una  Ji^Ianzà  di  cirr.i  S  cliilnuir'tr' ,  i-  Ir,  d.-.lì- 
tuiice  cosi  in  uno  stale  d'isolamentu  che  non  ti  potrebbe  ba- 
stantemente lamentare,  e  cbe  tradisce  in  acrtO^pialaMdoln 
scopo  ed  i  vantagli  «tao  il  Governo  si 


Ed  invero,  0  s!>;nnrj.  in  tutto  il  progresso  della  liiui  lì 
Savona,  in  lutto  il  tratto  che  vi  è  tra  Savona  e  Carmagnola, 
seaia  disconoscere l'importaou  delle  altre  locaUUI,  Menderl, 
a  signori,  è  la  città  la  pià  importante  per  popiriMiana,  per 
tndttslrla,  per  commercio,  per  pnUtllel  Irihnti;  ad  essa, 
come  capoluogo,  affluir  debbono  lutti  1  comuDi  dfl  rirrnn- 
dario,  che.  sono  in  uumcro  di  70;  essa  ba  due  depositi  mili- 
lari;  uliiinaiiieiite  ancora  ha  arquislato  il  deposilo  dell'uffi- 
cialità dell'eaerdlo  meridionale  delle  divisione  Tbnrr,  cesa 
ha  nan  roghi  senofai  neranle.  nn  iereaSsatoo  Heee^coii* 
villo  nazionale,  con  un  collegio  convitto  resoovile  che  è  il 
più  numeroso  del  regno:  essa  possiede  fabbriche  e  stabili- 
menti Industriali,  lieoe  due  mercnti  Ooridi  settimaDali;  coi 
suoi  mandamenti  che  la  circondano  conta  una  popolazione 
di  «Il  stila  ahilanU;  il  snolo  vi  è  rieoo  di  produssi  svariata 
che  si  smerciano  nelle  provinde  Irmilrofeed  end»  alPeslero; 
e  se  la  Commisiione,  nell'appoggiare  la  ferrovia  di  Savona, 
fra  le  altre  cose  .iroTinn  ai  legnami  di  co«.tru7.iniir  niuVU', 

10  vi  posso  accertare,  o  signori,  cbe  la  maggior  parie  di 
questo  legname  di  costruzione  navale  si  tira  precisamente 
da  qnelle  località  cbe  la  strada  di  Savona  In  progetto  laseie- 
reUie  in  ahhendono,  le  località,  dico,  di  Mondovl,  Viltanova, 
Prabosa,  Mororzo,  Pam  paralo»  «d  altra  laaaHtà  che  et  tacea- 
trano  alla  volU  di  Cuneo. 

Questa,  o  signori,  è  una  riochezsa,  questo  è  ua  movimento 
die,  sebbene  da  alenai  anni,  per  draeelana»  a  tutti  note,  ab- 
bia d*alqnanto  ralteatato,  Inllavia  potrAbe  raddoppiare,  tri- 
plicare al  favore  di  una  ferrovia  che  "^c  urrt  -hp  \  irino  a  ijin  ^te 
localilà,  ed  ove  questa  passasse  alla  distaoia  di  i)  u  olio 
chilometri,  non  potrebbe  a  meno  chn  pena  per  volta  ialie- 
raatenta  cadere  in  rovine  ;  •  le  rovina  non  •araUw  solameata 
di  Mondovl,  aà  delle  loe«lÌtà  ebe  la  attomlBnn,  ma'aarebhe 
anche  una  rovina  nazionale;  perché  i  in  queste  località,  dove 
vi  sono  eli-menti  di  rirdiezu,  dove  sono  quelle  materie  prime, 
che,  traltaiidDsi  di  una  ferrovia,  si  debbono  naturalmeole  te- 
oere  preseati,  giacclii  le  materie  prlase  oggioMi  eeelilai* 
icona  Ibraa  II  primn  eleanla  del  OMvImenlo  tolasMala  a 
delle  ferrovie. 

Io  prego  la  Camera  a  scusarmi  se  le  parlo  di  interessi  lo- 
cali, lo  non  lo  nascondo,  un  sentimento  di  amor  patrio  anima 

11  mio  discorso,  ma  nello  slesso  tempo  io  porto  feroui  la  con- 
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viDiioM  di  palroctnure  egoalmeote  l'interesse  generale,  il 
qiule  non  contente  che  in  una  ferrovia  di  US  chilometri  si 
lueiM  la  «bburioBo  Unti  Mtnuik  41  eoi  I10  «opra  p«rlalo, 
<  aht  wrltaBa  fotta  Ftttanloiw  ddia  Cknan. 

L'inlereuc  generalo  é  di  non  lasciar  intiepidire  !I  movi- 
■woto  che  li  veri&ca  In  quelle  località,  e  che  è  uu  elenieoto 
della  riccèexza  nazionale. 

10  000  lanuto  (là  cke  Nooilovi  aia  iMcial»  io  disparte, 
■n  luBwliicheiB  noiliiria  tbota  da  Curnapnla  «atfooo 
si«  UsctaU  ia  ébpvto  ItdHàdl  Hondovl  acH»  aleBoadlra- 
maaione. 

11  generile  Peltineiigo  ba  accennalo  cbe  vi  sarebbe  altra 
linea  da  segoire  e  di  eoi  eertamente  farebbe  parte  la  città  di 
Hondovl. 

I*  dko  dflifii»:  M  lon  li  tiiol  ueelUn  la  liaea  pNf^la 
dalfMioNfato  PeUioei|o,  alacao  alacM  ooo  ti  laiei  ladtU 

di  Moadovl  tenu  riannodarla  mediante  una  diramaiìoae 
verto  Bastia,  che  sarebbe  di  soli  otto  ebilometri. 

L'uIBdo  cbe  mi  ba  fatto  l'onore  di  eleggerai  a  suo  com< 
aiaurio  noo  ba  polulot  a  rnsao  di  pnoàen  a  CMn  (riote- 
mai  di  «ai  bo  pùrlato,  e  ai  ka  dal*  riMarieo  di  MilmeriI, 
per  quanto  pote»i,nelli  discussione  pubblica.  A  ciò  adempio 
col  suggerire  due  meizì  :  il  primo  consisterebbe  od  prolun- 
gare la  linea  delio  Stato  da  FusMno  a  Savona  per  lloodovl  e 
Ceva;  «li  questo  progetto  avenduvi  già  parlato  il  generale 
MIlMflgo,  è  inutile  ebe  io  ve  ne  parli  più  a  lungo.  L'altro 
BMBBo  pi*  nodeato.  il  qoaU  000  inoootocrà,  aparo,  U  diaHi- 
««re  della  Cane»,  è  quello  di  «nt  diramaitoDe  da  laeHa  a 
Hondovl  di  soli  otto  chilometri. 

lo  noto  alia  Camera  ebe,  quando  non  venga  accettato  il 
progetto  del  getierale  Petlioengo,  i  difficile,  anzi  quasi  im- 
poteiblle  cfee  poi  li  iroTi  om  aodeià  che  foglia  caeirorre  «na 
atiiada  di  MriI  otto  diUonelrl.  Qaetto  iojeeaitTO  per  riapen- 
dere  antidpatamentc  a  rbl  volesse  dire  che,  col  tempo,  que- 
sta diramasione  si  fari  ;  clic  non  è  eosa  di  prima  imporlania 
da  oceaparsene  fio  d'ora. 

Ora  io  dico  cbe,  se  non  si  fa  ora,  non  ti  farà  neinroeno  col 
leaqioi,  perchè  una  diramatione  di  otto  ebilometri  è  cosa-  di 
•I  pee»  rtUer o»  che  né  al  fiovemo,  aè  ad  alcoaa  aeeielA  con* 
ferri  di  lobbarearei  ade  tpe«e  di  eotlr«iioDe,  e  lanlo  turno 
«quelle  di  esercizio. 

Dunque  le  dilficollà  ette  si  frapporrebbero  alla  costruzione 
di  questa  diramaiiune  vengono  in  appoggio  al  mio  assunto, 
cioè  che  la  dlranatioM  da  Bastia  a  Mepdof  1  deve  iar  parto 
della  preieatecooeeesione. 

F  noti  bene  la  Ciiui-ra  che  questa  diraiuaiione  produrrà 
diìcura  due  vantaggi.  Il  (irituo  alla  società  stessa,  la  quale 
potrebbe  ottenere  il  concorso  pecuniario  della  città  di  Moii- 
dovi  e  di  lalii  I  awndamenti  che  io  ho  accennati,  concorso 
die  non  polNHMile«nHM«ltafcro  la  aoeicti,  faakn  w» 
ai  feeoNO  ^oeito  diranatioBe. 

L'auro  vantacgio  esMDtIalIssImo  i  qnello  cbe  rltette  gli 
interessi  di>ll'.>  si.<(r. 

La  Camera  de  t  e  <^aiK:re  clic,  facendo  la  diramazione  di  Ba- 
atia,  lo  Stato  ci  goadagna  per  lo  meno  un  milione  di  lire;  ed 
io  (redo  che  il  signor  miniilro  dei  lavori  pabbUei  Ma  potrà 
dlecon? entra  di  qnetlo.  A  terarinl  della  legge  lo  Sialo  ba  la 
aiannleoiione  delta  strada  nailoniile;  facendola  diramazione 
da  Bastia,  lo  Stato  resta  «nratalo  della  manutcniione  della 
strada  nazionale  da  Cev  i  i  -  r  lu  lii.  r-  a  vjoi.iì  vi;  dico  per  lo 
metto,  perchè  resterebbe  fort'ancbe  sgravalo  della  nianuten- 
tfNidolInlIradBdaCeffanCaBoo.  W,  calcolando  loltanlo 
Inslrada  da  Cevi  a  Hondovl,  essa  costa,  secondo  i)  rnntratto 
e,  lire  10,000  all'anno;  la  qval  somma,  r<t|^u<isiiata 


ai  cento  per  sci,  formerebbe  un  capitale  di  un  mezu  mi- 
lione. Di  pii  II  Goterno  è  obbligato  a  riformare  dna  teli 
Mille»  cbe  Don  laao  pib  aamuibiU  per  le  pendcsM  eeeea-  > 
alfe  cbe  prewntaito  :  qvella  di  LeMgno  che  il  trof a  lira  non* 

éùs  \  e  Ccvii,  e  <iu<  Ma  di  Peslo  ;  e  la  spesa  necessaria  a  ([in  sta 
riforua  fu      calcolata  dal  genio  civile  in  un  unliune  di  lire. 

Vede  la  Camera  cbe  il  Governo,  concedendo  un  sussidio  di 
lire  400  o  500  alila  oltre  ai  dicd  miliooi,  gnadagncrebbe  ao- 
eera  an  nilieae. 

lof^uindi  non  credo  di  essere  indiscreto  prei;ando  la  Ca- 
mera di  voler  accettare  l'emendamento  che  proponilo  in  via 
subordinata  a  quello  delTonurerole  l'ettinengo. 

Questo  emendamento  consisterebbe  nell'aggiuogere  aU'ar* 
ticolo  t  le  parole  :  eoa  diramazione  da  Bastia  a  Ifomlavi; 
eoiicehé  l'art.  I  aarebbe  concrpllo  in  qneiU  lerntni: 

*  É  data  beoltt  al  Oavnnw  di  eoneedero  la  eoitn»lone  • 
Tesercitio  d'una  attlda  femla  da  Savona  a  Torino  per  Car- 
oiagiiula,  con  diramatione  da  Bastia  a  Hondovi,  purché  siano 
osservate  le  condizioni  contenute,  >  ecc. 

raBanavini.  Il  dcpalalo  Conti  ba  facollà.di  parlari. 

ewavn,  relalere.  GonbMto  per  dkfeiarare  cbe  la  Oeainii»-  ' 
sione  non  intende  punto  di  negare  l'imporlanM  dì  Mondovl, 
e  neanco  i  vantaggi  die  il  Governo  potrebbe  ricavare  da  quel 
ramo  di  str.ida  ferrala,  per  quanto  rilevanti  abbia  credulo 
dimostrarli  l'accorto  rappresentante  di  quel  otllegio. 

La  Commissione  non  nega  II  vaolaùlo  d'alena  nmo  di 
ainde  lierraln,,iolo  si  reputa  bi  dorerò  di  fermamente  di- 
dilirafe  ebe  aòn  crede  possibile  la  eoelrnslone  di  questo,  né 
d'altri  rami,  quanilo  il  )Iiniitcro  non  volesse  accordare  al 
concctsionurto  un  premio  maggiore  di  quello  che  è  fitaalo 
nella  presenle  legge;  dò  il  Mialalcn  pab  teC|  ino» 
tanqae  la  Coamiialoae  creda  per  ora  aoa  sia  oosa  eeof <• 
alente. 

Quanto  a  ciò  che  con  tanta  gcntilcm  dìs^e  l'onorevole 
.Vra,  cioè  che  il  ramo  di  Garesiìo  sarebbe  d'alta  importanza 
strategica,  dirò  rhe,  senza  punto  contentare  questa  opinione, 
anzi  ammettendo  per  vero  tutto  quello  che  egli  ha  detto, 
non  ne  viene  gli  per  neccetaria  eenàcgneaaa  dm  dcbboal-co> 
stmire  oa  lai  rane. 

8e  doTcssImo  oostrorre  lotti  qaei  rami ,  fatte  quelle  linee 
che  potrebbero  condurre  ad  una  migliore  difesa  del  nostro 
pacàe,  noi  spenderemmo  assai,  e  la  Commissione  non  crede 
cbe  il  paese  ila  ^bbatlaan  rleeo  per  telo  nello  prcaenli  dr- 
costamo. 

Se  lo  NglonI  strategiche  non  sono  fbrteacato  Sancbeg. 

glate  dalle  ragioni  cconomicbe,  vale  a  dire  se  il  vantaggio 
cbe  ti  avrebbe  per  la  difesa  del  paese  non  si  eoogiunge  a 
condizioni  economiclic  tali  da  rendere  possibile  un  van- 
taggio, la  Cemmiisione  non  crede  che  debbasi  approvarne  la 
eoaceesione. 

Laoado,  perfamlo  11  rino  di  Ga restio  poiaa  estere  eon- 
glialo  da  coBlideratloilI  lirategicbe,  U  Commistione  crede 
die  per  ora  non  abbiasi  a  far  oggetto  di  concessione. 

Spero  che  il  Ministero  terrà  conto  di  queste  ragioni,  cer- 
tamente astai  buone,  e  che,  in  un  tempo  non  lontano,  verri 
appagare  i  voti,  sia  dell'ooorefole  àra,  sia  dell'onorer ola 
Bofsarein  ;  «a,  ao  nella  praeeale  legge  nel  aggiungitno  eoia 
che  allontani  gli  appaltatori  dal  concorrere  all'impresa  prin- 
cipale, quella  cioè  della  costruzione  della  linea  da  Caruia- 
giiala  a  !>aTona,  di  cui  stiamo  trattando,  cvidenlemenle  ren- 
diamo vana  t'opera  nostra,  e  la  Camera  non  vorrcbiir,  credo, 
incorrere  in  questo  pericolo. 

L'onorevole  Ara  disse  che  la  CeamisiiiiM  derogò  a  qoeslo 
principio  pel  ramo  cbe  propesa  ida  Calia  ad  Aeqoi,  sm,  dio» 
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tro  le  H>*CÌ*slo»l  che  ho  date,  «itera  che  IN>noreTo1e  àn 

non  insUteri  In  questa  sua  opn  l  i  i ,  i'':<,('udo  rLe  il  ramo  da 
Cairo  ad  Aequi  fu  aggiunto  alla  concessìoau  dì  Sdvoaa  perchè 
nisce  ad  no  alliHlllW  Ìotere»se  strategico  tutti  i  ranlaggi 
•OMonicI  cèc  nm  enaiiieraU  neUa  wtìn  relniom,lqaali 
«i  ftiiM  «ieiirf  che  po(r*  im  va  prottlo  snat  coofealento. 

A  conTinccrsi  della  massima  utilità  della  pro|><i-'':5  'fella 
Commissione,  c*è  poi  uu'fillra  ragìooe,  ed  è  rtie  li  racno  da 
Cairo  ad  Acqui  prolunga  il  ramo  da  Acqui  ad  Alessandria,  che 
ègiàesefcitalQ  dal  GoT«me,  lien  lappiamo  con  quinto  ino 
•eapito,  e  h»  b  aboecare  In  ma  ataileiie  non  già  temioale, 

bensì  In  una  slaiionc  per  !n  qmlf  passa  tutto  il  traffico  ri! 
uua  linea  abbaslania  lun^a,  che  va  dal  nuro  a  Turino  t'd  in 
Francia,  lìcrmanla  e  Svinerà. 

La  Cominiwione  perciò  credette  che  qael  ramo  fosse  nelle 
condhiMi  migliori  per  alMtare  m  eoaeeiatonwJa  ad  ana» 
OMre  la  eostrozione,  e  ti  detennlaò  a  praporrc  qsal  aol*  al 
voto  che  spera  favorevole  ddia  Camera. 

L'onorevole  MIcbelini  ci  disse  che  la  le^^c  da  esso  citala, 
la  quale  Invitava  il  Ministero  a  proporre  una  ceneesaiene  prr 
UM  (trwia  ferrata  che  m«tta  In  comuaieattoM  U  riviera  li- 
fyre  colle  proviiMic  telerne  del  PieflMal%iiPBflrma  Icigge 
che  obbligasse  fi  tHnlttern  a  poriiireiim  ««neessiont  precisa 
come  la  presente,  e  di  ciò  (;liciii  fi  co  rimj  rriTcro,  quasi  che 
avesse  fatto  più  «li  ciò  a  cui  era  ol)bltga(o,  rimproverando 
cosi  ancor  più  forte  la  CommlasloM  ab*  *liar|ib  11  propoaCa 
del  Hinìaicro,  iBlroduoeodovI  va  aDov o  raow. 

m  permetterà  PionorevolelMicIteNBl  gli  dica  che,  quando 
si  tratta  di  darò  al  Miuislero  l'incarico  di  fare  una  legge, 
evidenlemt  nic  non  «i  può  U  garlo  strettamente  fin  da  prin- 
cipio, percM  atitira  nnn  sarebbe  gii  il  Ministero  che  do- 
▼reltbe  Are  la  legtei  aareldw  il  Parlamento  che  la  ftreidta 
torio  da  aè. 

L*OMirevolp  Mìclielini  porta  crcdenia  che  la  famcra,  colta 
citata  legge,  liiearicassc  il  Ministero  di  presentare  un  pro- 
getto di  legge  dotato  di  non  so  quale  generalità,  nella  quale 
clndkaaae  ono  scopo  da  ottenere,  sema  però  dire  eoo  qua! 
nmo« 

Esso  perciò  avrebbe  desideralo  che  il  Hinistero  fosse  ve- 
nuto alla  Camera  con  una  legge,  senza  indicare  per  minuto 
i  incili  die  devono  serviri  j  •  r  iiienerc  lo  scopo. 

Hi  perdoni  rooorevolc  Mictielini,  ma  sembrami  strano  il 
BOB  ttoMMMoero  per  evidmic  cbe  H  Ministero  dovea  venire 
alla  Camera  con  qualche  coaa  di  concreto,  di  potiUvo. 

Se  11  preopinante  ama  di  stare  nel  vago,  neirindefinito,  i 
certamente  nel  nw  ìi  :ii  ma  permetterà  pure  che  gli  uo- 
mini pratici,  le  fun.uw  datu  per  ofGcio  o  per  istudio  alle 
sciente  esatte,  che  il  Ministero  infine  e  la  vostra  Commis- 
aiono,  Iratlamlo  cotesti  argomenti,  amino  di  alare  nella  po- 
sitiva regione  dei  fattt. 

L'e(;regio  generale  Peltinen^o,  venendo  in  validissimo  aUilO 
dell'onorevole  Hiclieiini,  diì&e  clte  vutcva  lasciare  al  Go- 
verno, colla  sua  proposta  di  emendamento,  liberti  d*aiione. 

Ma  la  liberti  d'aaione  tta  benitilmo,  quando  al  tratta  di  nn  ' 
generale,  che.  dovendo  comballero  eentro  ai  nemici,  devo 
esser  libero  di  andare  piìi  da  una  parte  cbe  dall'altra,  di  fare 
piuttosto  questa  cbe  quella  niosM,  e  certamente  chi  volesse 
imporgli  un  preconcetto  piano  di  guerra  largamente  parlìco- 
larcggiato  lo  eeporrebbe,  forse,  ad  una  acoofitta  dovuta  pre- 
diaatento  alla  maBcania  dello  neccaaarfa  Uherii  iftàam. 

Ha,  per  quanto  riguarda  le  strade  lierrai«i  <0  OOufeiao 
che  questa  liberti  d'aaione  non  la  capisco. 

Liberti  d'atione  varrebbe  in  tal  caso  poter  seguire  una  di- 
reslose,  una  pendeoaa  pénltoato  che  «o'altra,  aecondo  gli 


inlereaci  apeeiali,  aecondo  io  pariieolari  convonicMO  4ai 

iDOglli. 

Ma  qui  le  convenienze  sono  precisamente  determinate,  ed 
il  Ministero  eia  Commissione  le  hanno  lungamente  studiale; 
in  tal  cato  ani  devo  cmervi  tntìlU  prediiono  notraiioM  del 
■tniatero,  la  quale  evidentemente  è  «ppaeta  alla  libarti  eie 

vorrebbe  il  gerersle  Pcltincniro. 

lu  poi  bonu  uiolio  lu  iu  di  jM'n:  ulIiIu  da  lui  che  appog- 
gia, generalmente  parlando,  la  linea  che  da  Savona  mette  a 
Torino:  perchè  da  alcune  parole  e  dal  coaietlo  «teaao  dcltV 
niondomon<«»>dell'onorevelo  Hlehollni  ni  parevo  eh*  ci6  «i 
fosse  posto  in  molla  dubbietta.  Il  cbe  mi  dispiaecrrlt^r 
sai,  perchè  se  dovessi  venire,  come  ci  verrò  quando  ù*.  altri 
si  metta  in  campo  questo  argomento,  a  dimostrare,  e  credo 
potrei  farlo  con  tutta  evidenza,  che  reaiaiente  la  linea  cbe  il 
dere  tcegNere  i  quella  da  SavoM  a  TeriM,  dovrei  di  neece- 
sila  fare  confronti,  aeeennare  dati,  citar  resoconti  statistici, 
per  far  vedere  l'Importania  apeciaie  piattoeto  di  on  ponto 
che  di  nn  altro;  •  la  Camera  sa  che  1  «oafrooli  sono  oempre 
odiosi. 

Se  gli  onorevoli  preopinanti  mi  rlapnrmiennM  qacain 

parte  in^ratissima,  sarò  loro  riconoaamililaimo  ;  ma  se  mi 
olihliglieranno,  non  potrò,  certo,  fUTO  a  meno  di  non  rife> 
r  1 1  t  .1  <  a  mera  gli  argomenti  che  le  dimostrerà  ni'  r  ine 
quella  «la  ìi^vona  a  Carmagnola,  scelta  pure  da  tre  diverse 
CommiaahMl  apedall,  fli  Panlea  Unca  dm  si  deMm  e  ni  pena 
adottare. 

L'onorevole  generale  PeUlneogo  diceva  pure  che,  esseado 
la  linea  di  Possano  più  breve,  si  troveri  piik  facilmenle  chi 
voglia  at»u«erla.(/<lirputa<oO(PCUinengo^*(0Hf(U<(tei<po) 

Disse  cfeo  la  parlo  dio  ai  devniibo  eaalivire  aanfehe  pli 
breve. 

a^BTiiii—m .  tremendo  la  porola. 

COSTI,  relatore.  TìH%e  rnnoreToli»  Pctlinengo  che  la  parte 
che  5Ì  dorrebbe  costruire  san  bbe  più  Ijreve,  quando  si  an- 
dasse s  Possano  ;  questa  è  cosa  evtdentiaaiiaa  ;  ed  aggi u use 
poi  che  si  troverebbe  in  tal  caso  più  facilmente  ehi  volesse 

lo  credo  che  quantunque  noesla  linea  piA  breve,  siccome 
per  le  difGcolti  topografiche  essa  costa  premo  a  poco  al  pari 
dcil'allra,  la  quale  verrebbe  verso  Torino,  la  loro  dilli  rcrira 
nella  spesa  non  arrivando  ad  un  milione,  sarebbe  invece  as- 
sai dlllleite  ilirovare  ua  coneoMionario.  InlUll  qaeata  liaoe 
noa  lolo  passerebbe  per  poaialoni  aaml  meno  ricche ,  na, 
quel  che  è  più,  allungherebbe  la  dislanu  fra  i  due  punti 
estremi  più  interessati,  vale  a  dire  fra  Savona  ed  nn  punto 
qualunque  preso  sopra  la  strada  ferrata  ohemette  io  Francia, 
e  cbe  deve  necessariamente  passar  per  Torino. 

Ora,  quando  ai  allni(ga  la  dialama,  si  cagiona  wngiors 
spesa  in  eetni  cbe  deve  pereorfcria,  e  percfft  ai  mette  la 
strada  in  condizioni  piò  (favorevoli  per  Pescrcitlo,  e  se  essa 
per  la  sua  costrntione  venga  poi  a  costare  presso  a  poco  lo 
stesso,  resta  evidentemente  in  sfavorevolissima  eoadiaione 
eeenomica,  giacché  una  atrada  ohe  eoata  lo  staaae,  e  che 
rende  meao  di  ntt*altm,  efUealomonle  itoferà  eoa  laaf» 
giorc  difficolti  un  couccsMoBorlOk  se  BOB  d  fogUa  csaeeiai' 

gli  un  premio  maggiore.  ' 

A  me  pare  cbe  la  questione  messa  inaanzi  daironorevote 
generale  Pettiaeago,  poala  in  questi  termini,  non  poeaa  esecro 
adelta  dalla  Camera  che  «et  aenao  la  ad  la  Commladoae 

rba  gii  risoluta. 

L'onorevole  deputato  Michelira  ila^c  che  il  concessionario 
si  contenterebbe  di  minor  premio  per  costruire  la  linea  cbe 

mettcase  a  Postano,  porlaodo  in  campo  la  medesima  ragioact 
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perchè, cioi,  io  Ul  caso,  Is  'i-i  :!  «?rrbl)p  più  hrti\e.  Mi  psre 
la  stessa  risposta,  che  ho  data  ali  onorevole  Pellinengo.deva 
MfTire  per  r  non  fole  Nichelini. 

Quindi  anche  questa  part*  delia  tua  argooMattiione.  die 
•i  riferisoe  al  premio  da  dtni  al  «SMCttloiiario,  ni  para  die 
aia  iMiiaunie  ^anlMaMle. 

I«  attamiie  ewclitaidQ  che»  danado  il  Wnlataio  prann* 
tare  al  voto  dtila  ramerà  ona  legge  sopra  uaa  seconda 
strada  ferrata  rhu  da  un  huon  porto  della  ligure  riviera 
meda  qoel  mare  in  comanicazione  colle  Provincie  piemon- 
letif  Mi  iBompilare  la  legge  doveva  fissar  qualdM  cosa  di 
bwi  dciirila  e  non  gii  parlare  d*an  porto  qnalantpie. 

Dalle  ragioni  esposte,  mi  iigrr  fvì  l.-nl»'  rhe  sotto  l'aisputto 
econoinir«  l'unica  conveoiente  fu  la  iimdi  propoUa  dal  Mi- 
nistero ed  accettata  dalla  Commissione  colle  modlticailoni 
cooseoUle  dal  Ministero  modesiioo.  lo  perciò  confido  che  la 
CaaHm  mrk  iwpiigcn  gH  aweadafH  pwpaall  dtgti 
•ooreroll  pfeoplaasll. 

laicuiimi.  Per  verili,  uri  cosa  assai  difficile  che  f  ono- 
revole relatore  ed  io  ce  la  intendiamo.  Havvi  no  abisvo  tra 
lui  e  me:  egli  è  dominalo  dallo  spirito  regolamentare  ;  egli 
TQOta  he  WUo,  non  lasciar  nienlc  •  ftra  ai  prifati ,  come  se 
eoatoro  mb  aToataro  giodiiio ,  tua»  aa  Ibiacni  alirellaiili 
iknefulH,  tneapael  di  pruvf  edera  alle  eaae  laro.  Per  aie  non 
mi  stupirei  cbe  ,  netta  sua  smania  di  voler  lutto  regolare, 
provvedere  a  tutta,  vgli  {>ropon«ftse  un  bel  giorno  di  ripristi» 
□are  le  compagnie  delle  arti  e  dei  mestieri,  la  cui  aboiiiione 
è  considerala  come  uo  trioofo  dell'economia  politica  e  dei- 
rincivilìmenlo.  Non  me  ne  stupirei,  perchè  anctte  qal  trattasi 
di  pradosioae,  e,  volere  o  ooa  folere»  la  ttcase  leggi  econo- 
■Idie,  le  quali  reggono  la  prodnlone  In  va  eaio,  la  reggono 
puro  in  UD  altro,  lo,  per  io  contrarlo  ,  sono  dominalo,  e  me 
ne  vanto  ,  dallo  spirilo  dì  liiierlà.  io  voglio  libertà  per  me , 
ma  voglio  anche  lasciarla  agli  altri;  non  voglio ,  cioè,  che  la 
lagge  inceppi  il  iiiwro  esorclsio  delle  alimi  iMlottrie.  Beco  i 
prioe^l  che  vorrei  IbinWjapplieall  «al  caM  naalro, 

8e  io  fossi  ministro  dei  lairofi  pobbliei  (fforlld)  (so*  ai  a- 
donll  ronorevote  Pemixi ,  é  una  snpposlttone  desUlutta  di 

t>"ii  f:inil;iinrnlii,  rnni     ^'ijri.i,  (iVuovu  flarffò),  se 

adunque  t'osiii  oiiniilru  dei  lavori  |»ul4Ulici,  oli!  so  lo  fossi,  in 

primo  luogo  aboKMi  il  MiBiilaro  per  iancfain  cIm  fcecwero  le 
aodelà  privale.  — 

■Mini—'gTi.  (Rulendo)  Se  Itaale  nliriitro,  non  To  aboli- 
reste. 

■iBcaiBi.iiii.  Sì  che  lo  abolirei  ;  come,  se  fossi  papa,  at>0' 
Urei  il  papato  ,  almeno  temporale  {Haritìli,  pcrÀèleaOM 
uomo  eoseiensiose  ancbe  a  mitf  danno. 

Aid  flg»l  Bode»  ee  Imi  aiialstro  dd  lavori  p«Mili«i,  «  die 
Il  Fnrianeulo  m'taponeaae  di  cosXmire  una  strada  lèmia 
ira  due  ponti  dello  Stato,  io  aprirei  «n  concorso  per  tale  ee- 

Strujinrw'  ,   '!:i-i(ìij  iiiì  |;nv[ji:'  a  qriella  SOCieti  cbe  pi  fùr.l'Ti- 

tasse  di  prewio  oiinore.  Gli  obblighi  che  imporrei  a  (ale  so- 
detk  aarahbero  pochi  e  semplici.  Non  mi  lambiccherei  il  cer- 
vello per  eoapilare  laaghi  capitoli  a  carieo  della  locielà , 
peidiè  lard  paneaao  catara  interean  ddia  aodetl  cedroU 

tricc  investigare  e  seguire  i  desideri!  del  pubblico  che.  deve 
*  valersi  della  ferrovia,  e  sarei  soprattutto  persuaso  il  pubblico 
saperne  molto  più  di  me  in  cose  che  lo  riguardane  cosi  da  vi- 
dM.  Quindi  laMierei  la  società  libera  di  apporre  uno  ,  due 
ed  ancbe  tre  binari ,  se  cosi  le  talenta ,  come  pure  quella 
spade  di  vdlMT*  e  quei  numero  di  classi  dw  piA  le  picee; 
laideffel  in  am  lialta  di  percorrere  qoei  pani  A»  eredeaie 
plà  opportuno  ,  perchè  sarei  [  i  r  iijv>  che  l'interesse  della 
tooieli  le  imporrebbe  di  percorrere  quelle  contrade  che  sono 


più  popolose  e  più  ricche.  B  se  alcune  cittì  ,  minsrciatr  dt 
non  avere  la  strada  ferrata  ,  fossero  disposte  a  fare  sacriiìzi 
per  averla  nMc  loro  vicinanze,  la.-icierei  che  se  la  inlendes- 
aero  eolla  societi  costruttrice,  l'inalmeole  la  eonceatione  la 
ftrei  perpeioa ,  primieramente  perchè  la  aedeli  d  eonten- 
Usse  di  un  preailo minore,  ia  aecaado  loog»  pcrAft  avrai 
maggior  guarentigia  della  soKdItt  ddia  strada. 

Comr  Vi'iìp  i'nnnrrvnir  rrhtore,  noi  partiamo  da  principii 
noQ  solamenie  divcr>i,  ma  ancora  opposti.  Egli  non  può'Ca- 
pire  il  mio  sistema  ,  e  non  aldnplral  cfee  il  tu  «oote  ie 
tacciaste  di  atsurdità. 

-AggHmgerèdie  in  ttafana  lo  ne»  ceetiiro  it  Iraedameato 
proposto  dalla  Commissione  gorernalìTa  ,  dal  Minlslero  e 
dalla  onorevolissima  CoaiisiMiooe  della  Camera.  Dico  so- 
lamente che  essi  mi  permetteranno  di  dubitare  della  loro 
infaiiibiliti,  la  quale  io  non  credo  essere  atlribnto  deJru- 
■aniti.  Ebbene ,  qualunque  sia  la  sapienu  dei  prdodatl, 
avvidii  ne  aa  più  di  loro,  plA  di  noi  tutu,  ed  è  il  pnbMIee 
«he  deve  valersi  deNa  ferrovia.  Questo  piibMieo  è  il  telo  che 
ati!  i  l  l:.t(  ri  e  diritto  di  dire  alla  società  di  far  passare 
la  .u>  [juiUiiiilo  in  un  sito  cbe  in  altro.  Eiso  lo  dice  pa- 
gando. 

Permelletemi  cbe  a  questo  riguardo  io  vi  le^s  sicone 
parole  H  qid  graadHiom)  che  lii  Gludeaenieo  Honagnod, 
le  g«dl-je  verrei  scolpite  in  caratteri  d'oro  nelle  sale  d« 
minillridd  lavori  pubblici,  ed  anche  in  quelle  dei  niinUtri 
dell'industria. 

<  È  un  errore ,  diceva  Romagoosi ,  il  credere  che  ti  esi- 
gano studi  iBpnU  per  l'ordinamente  dCgH  ialaread  ma- 
teriali, u  suprema  provvidemc  delia  Mtam  diro  non  esige 
se  non  protezione  e  giusUila.  Con  pacalo  sdo  e  semplice 
mezzo  essa  comparte  booti,  sicurezza,  ricchezza  e  potenza. 
Guai  al  povero  genere  umano  se  la  natura  avesie  commesso 
alle  spinose  ed  inlr.ilciate  opinioni  degli  economisli  il  de- 
stino della  nazione  I  L'unico  bene  dello  olUoe  teorie  consisle. 
e  coDslslerà  eternaacnte  nei  dimoslrera  che  edPoatervann 
toladdiafiastlsla  ti  ottiene  lume ,  booti  e  potcn/a  r  i 
rieostervana  »l  proddee  barbarie,  solferenza,  miseria  ì:  de- 
perimcnlo.  Tutta  la  faccenda  della  vita  civile  sta  in  mano 
della  natura  non  contrariala  ,  come  il  ben  vegetare  delle 
piante,  e  le  buone  Auideti  notifv  adMli  vengane  compio  te 
dalla  sola  Mtara. .... 

•  Tristo  veittà  non  tui  snenilCal  L*ÌHgwenn,  oltre  la 
protezione  alla  ^luìtìzia,  esercitola  dai  Governi  negli  affari 
economici  fu  sempre  e  poi  sempre  disastrosa  si  ai  ciltodini, 
che  al  principato  l^m^Taiiamo  il  cielo  che  questa  verili  sia 
almeno  in  parte  seotiU;  e  mm  diacaticUane  1  dolorosi 
etempi  dei  nostri  anggierl.  ■ 

Siccome  la  mia  proposta  non  è  altro  che  la  nec»'^  .  ia  c 
genuina  appifcaziooe  di  questi  tentimeoti  deii'imaiurUle 
filosofo,  cosi  spero  che,  invecando  «v  neoM  ead  aciaravele, 
la  Camera  l'approverà. 

oa  ratTViitBai«a.  lo  non  eredo  che  fra  la  mia  prapcda  e 
qadto  ddla  Go«mlttione  tla  qnaU>ahist»  che  lestó  osservava 
paaaarvi  tra  la  propoeta  deHa  CoauaiidoAe  tfcMa  e  quella 

dcironorevrtle  Vi.  Iì'.'Iki' 

Io  parlo  di  Uiii  U^ijlta  da  concedersi  al  Governo,  e  non 
annullo  la  proposta  fatta  dalla  Coinnifsnione;  ond'é  che  io 
penso  cbe  noo  vi  sia  alcun  depuUto  die  voglia  Mgare  ai  Go- 
verno una  faedCA  che  poaae  pradnrra  «n'eeiinomte  al  tosora 
pubblico. 

Né  mi  riemera  da  questo  proposta  nessuna  delle  altre  ot- 

I  servazioni  svolto. 

I     Astai  mi  dade  die  l'onorevole  relatore  abbiami  fraaleto« 
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e  eoo  CMQ  fiine  la  CoraoilMioM,  perchè  io  credo  di  nim  tw 
parlato  solla  Iaii^lin2;a  n  latiM  di  ciasciji!  i  j  i  tronchi  par- 
aiaii,  ma  sibbene  sulla  lungbexu  delle  «lue  «Irade,  e  fu  mio 
iBteadimento  di  porre  soU'occbio  alla  Camera  come,  fra  la 
•Inda  che  dt  Sitmm  ptr  Caroafuoli  mOI»  a  Totioo,  e 
quella  dw  A  Sifou  per  fuiiao  ■atte  t  Tari»,  aoo  patti 
uie  dilTerciku  da  bt  prevalere  naa  atrada  piaUotlo  che 
raitra. 

B|)Ìè  veiv  che  ho  acct  noalu  alla  iiiQgheua  dei  tronchi  da 
Torlao  a  Fcwano  «  da  Fosmao  a  Savona,  come  da  Toriao  a 
Carnagnote  e  da  Camagoola  a  SavoM;  ma,  eoae  dini, 

a  Dall'altro  fine  che  quello  di  dinlQstr.'lrt^  che  nrin  curre 
grande  diflercnia  (ra  l'una  e  l'altra  ttrada,  non  maggiore  di 
circa  otto  eliilometri,  la  quale  diff^rcnta  può  estere  forte 
aaeora  compeeaata  fra  le  due  tirade  per  la  differcma  di  ii> 
Tello  ed  altre  condnioni. 

io  lacera  della  ma^^iior  Iiinghcua  del  tronco  Ja  SaTODa  a 
Fotsano,  e  bene  atturUva  ia  me  ttesso  rome  il  detto  Iranco 
fotte  per  costare  maggiormente,  in  proporzione,  di  quello  da 
Caroiagnola  a  Savona,  attalchè  la  propoata  che  faceva,  di  ae> 
cordare  doè  al  CoTcrmiabeolli  di  ilaMHre  m  diritto  « 
pedaggio  Inferiore  alla  tariffa  pel  percorso  sulla  linea  gover- 
natira,  era  fondala  appunto  tu  tale  conMderaiiooe. 

Ed  io  tono  cosi  (isso  in  quoito  pensiero,  che,  per  quanto 
vogliali  tener  basto  il  diriUo  di  pedaggio,  por  nullameno  io 
credo  ala  «eapre  propoMa  eonvenleate  al  Goverao, 

Ed  inoltre  io  penso  che  meglio  tta  per  lo  erario  pubblico 
di  dimmuiic  l'iulroilo  delle  ferrovie,  che  accordare  una 
somma  ingente  ad  una  >^orieli  nelle  attuali  circoslanie. 

10  non  Ito  fallo  osa  proposta  aaaoiula;  ho  credulo  che  fotte 
tBeimnIereHe  pahUiee  di  dare  la  fmltà  al  Qevemo  di  ace* 
gUcN  «pena  diredooe  che  Ibaie  per  tBpenc  étmrl  «aeritii 
al  paew. 

E  qui  dirò  francamente  lailo  il  mio  pentiero  c\ie,  kìdI-,  la 
parola  facoltà  in  questo  cato  eguivalga  a  rfocrrr,  nel  sento 
che  il  Governo,  prima  di  deliberare  solPuna  o  soiraltra 
linea,  dehba  atndiare  lutti  I  peai  e  vaalaggl  deU'aaa  «  dd- 
l*kllra. 

l.a  Camera  deciderà  se  voglia  atlenerii  strettamente  al  pa- 
rere della  Commissione,  ovvero  accettare  la  proposta  più 
larga  cbe  io  faccio,  )a  qnalo,  icott  recpinger*  Il  pNf^ 
della  Gonadaiioae,  dà  aacafa  na  allro  nMtee  al  Aefane 
di  awlennre  I  vinlagfl  che  queste  linee  d  pvonetloae,  e 
[  ■j     .  .  -iir  irc  una  vistosa  economìa  nella  s|>c^3 . 

PKHCzzi,  mtiiislra  dei  lavori  pubblici.  Se  non  isbagUo, 
tre  eneadeaienti  sono  proposti  stl'arlicolo  l. 

L*aao  delToDorevole  MicMiai,  il  «ode  vorrcfefee  taadaU 
amplissiau  la  bcolià  nella  «cella  della  Xaea.  perchè  da  m 
lato  muovasi  da  Torino,  dall'altra  faeda  capa  ad  m  pnato 
qualunque  del  litorale  ligure. 

L'altro  deiPonorevola  ■ovaaralU  per  ana  dbwaslene  da 
Baatia  a  Hondov). 

11  lem  del  generale  fetliaeage,  il  qaale  terrehhe  lisdtre 
al  Governo  la  facoUi  di  far  passare  la  lìnea  per  Fo^-^im  dan- 
dole, mi  parv,  un  pedaggio  di  favore  uipn  U  strada  ferrala 
dello  Stato. 

lo  devo  dichiarare  che  il  Hiaistero  è  pcrfettaaienle  d'ac- 
cordo colla  CoamiialoBe  negli  eaMadamenli  prupoati  ai  prt- 

mitivo  progetto  minisleriiTc,  e  che  si  misero  d'accordo,  dnpn 
aver  lungamente  discnsso  molte  diramasioni  che  si  erano 
proposte;  e  intanto  arceltò  la  diramaii  ine  da  Cairo  aJ  Acqui, 
la  qaaalo  essa  era  la  piroseauioae  della  linea  gli  eaitleate 
da  AICMaadfia  ad  Aeqai.  a  I a  pari  leapa  mi  mm»  par  ifrifia^ 
in  MIarcaaaala  della  «Ma  ieetau  di  aavaaa,  ia  galea  cha* 


da  un  lato  Acesse  capo  a  Torlao  ed  alle  provlade  più  pros- 
sime, dall'altro  facesse  capo  ad  Alessandria,  e  quindi  ti  po- 
nesse in  comùnicatione  colle  prorindc  che  tono  state  aggre- 
gate ai  regno,  dopo  l'epoca  pella  quale  la  Committioaa,  ài 
cai  è  alalo  netto,  e  con  dehila  lode,  parlala,  lece  la  aaa  ra> 
ladone.  Qnlitdt  la  diramnione  da  Cafro  ad  Aeqal  avwfa  «na 
importanza  generale  ili.'  :iiv  ,  , mt  ;  modo,  un  verocom- 
plelamento  di  questa  ime^,  consitJcraU  come  linea  di  primo 
ordine. 

La  diraaMilme  di  Hoadovi  è  nna  diramaxioae  i^arlaBle, 
e  BOB  è  tooga,  eaaeado  di  otto  dliloaielri ,  a  quadlo  d  diee 

l'onorevole  Bor»arelli  ;  solamente  credo  rh,--  ihhiì  ona  qoal- 
cliediiBcoltà  nella  sua  esecuzione;  ma,  comunque  tia,  trat- 
tasi di  una  iine^  secondaria,  di  una  linea  di  inlereste  locale, 
di  nn  interetae  locale  sena  debbio  iaiportaatlseiaw,  ad  ia 
qaindi  laado  gladlee  la  Caaiera  di  vedere  «e'eaaTeaga  OMica- 
tarc  n  Possidio  e  quindi  Ponerr  .M  r  .  s;  .rn  per  aggiungere 
fin  d'ora  questa  diramaiione  alla  linea  principale  e  per  ae- 
cretcere  quell'onere  al  concessionario,  dimioneodo  iatal 
naniet»  la  probaWiilà  di  trovar»  «hi  ataaiaa 

lo  non  aggtaagerk  veraaa  parola  a  quelle  che  ho  ] 
fiate,  imperocché,  dal  canto  mio,  vedrei  con  molta  soddisb- 
zìone  cbe  le  nostre  eondhiooi  fossero  tali  da  permetterci  di 
dotare  di  ilradc  ferrale  tutte  le  località  importanti  del  no- 
stra Stato;  n»,'comc  bo  avuto  i'oaore  di  dire  altre  volta, 
credo  chehiaognl  adesso  tee  le  linea  prtaripaH;  qaaado  poi 
saranno  acercscinte  le  ricchftie  del  paese,  allora  pntr^mo 
estendere  questi  meni  di  comanicaiione  alle  localjlj  di  mi- 
nor imporlanra. 

La  proposixiooe  iddl'onorcvole  geacrale  PetUoeugo  «ira  a 
al  HlaMera  aaa  lheell& ,  della  qaala  hi  noB  la  aa 

estere  osalo  con  molto  profitte ,  viste  le  caidliiaai 
cofliparatiTe  della  linea  da  Possano  a  Carma(;nol«. 

10  credo  che  anche  qnesta  parte  della  questione  sia  stala 
Studiata  molto  maturamente  dalla  Coauitisioiw ,  e  per  la 
parte  mte  peoao da  molto  dHMIediad  pana  ghngcre  ad 
na  risultato  pratico  mercè  quest'emendamento.  Ciò  non 
ostaete  me  ne  rimetto  anche  pf  r  queste  all'opinione  della 
Commis  sione  c  della  Cani(T  ^  .  ^.Mucchi',  ii'Hti.H]jiì(isi  d'nna  fa- 
colli  da  dare  al  ministro,  egli  è  naturale  cbe  il  ministro  aoo 
sia  disposto  a  ricusarla. 

Quanto  aHa  pcopoata  dell'aMtcfete  Michdini,  aoao  la  Ta- 
rili ■anrigllato  che  la  asadedma  da  tiau  da  Ini  Atta .  Ib- 

nerocchè  mi  pareva  che  l'onorevole  Miilirliiii  hi  fi.f--.r  unito 
all'onorevole  Rrunet  per  rimproverare  al  .Ministero  la  aan- 
cania  di  detrrtninaiione  di  linea  die  erad  oaiervata  ad  di- 
tegli di  legge  che  sono  alali  premiatali  »  Ini^BMcalc  di 
eeasri  adto  pcacedeatl  toraate,  e  che  bamw  avuto  renare  di 
ottenere  l'approvazione  drii  <  C  imerà. 

11  Ministero  era  lietissimo  d'avere  linalaiente  potuto  tro- 
vare un  disegno  di  ferrovia  talmente  studiato  da  prevenire 
le  obbieaìoai  che  gli  eraoo  slate  Alte  adle  aaleeedcatt  dr> 
coitone.  Ora  mi  trova  a  INnito  lo  stesso  awmaria,  aia  ea- 
piK0  che  le  ragioni  dell'onoreTole  nichelini  muovono  da 
ben  più  alle  considerazioni.  L'onorevole  Mkbelini  vi  diceva  : 
bisogna  lasciare  all'industria  privato  di  determinare  questa 

Jiaea}  l'indasMa  privato,  eaaaada  massa  dal  aao  propria 
iatereme,  vi  troverl  eertaasento  la  migliore  thma  poadMe, 
la  meno  costosa  e  la  più  produtlìra,  meglio  di  quello  che 
non  lo  possiate  far  voi,  sul  parere  di  qualche  iagc^nere  o  di 
qualche  pirilo  Credo  eccellente  l'idea  dell'onorevole  Miche- 
lini  (e  lecoado  essa  io  iagereata  dd'miaislri  dd  lavori  pab- 
Mbtadiagrfealtaraaeatomaada  ftmhbara  saa- 
,  eredo  «he  questo  soa  idea  asrebèe  per  aMlli  ri- 
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spedi  gradcToliMima  ;  ni>  peikM  alimi  che  «fonti  leoHi  | 

vada  .lilgtlal^i  nr'l',n  [iriilir.i  ,i  l'T.inil.ì  (ii-ilf  rriMil  i/liiiii  in  cui 

li  Uovi  il  erodilo  jiijl)tilicu  di'gli  blili  ai  qiixli  rogiiasi  >iiITatla 
teoria  applicare. 

L'Iagliittcrra  ha  folto  fcaeratairale  io  quoto  aodo;  m» 
non  eiMif  icB  4i«»ctttkar*  eke  la  r«t«  41  airadclémto  in- 
glesi, come  rete  Jl  stride  ferrale,  è  vlzioilnima,  e  non 
pfltrcblx!  Fasore  giiislifiraU  se  non  in  quanto  la  relè  ferro- 
viaria in  In(;liillcrra  serve  piullo^In  allo  sviluppo  d'allre  in- 
dustrie, é  piultoslo  uno  dei  modi  per  raggiungere  1  incre- 
mento latetlital*,  41  tUAtocke  aia  meno  di  conunicaiione 
ffr»  «  proprio,  •  qocsto'ae  formi  I»  acopo  principalo.  Oltre 
41  dò  Usagna  considerare  che  fn  f ngMIfcrra  voi  aveto  on 

paese  In  cui  l'indiifilria  «  immensHinenle  sviluppata,  c  dorè 
nnteresse  deV  danaro  é  molto  baMO,  ed  era  poi  basaiuimo 
aiivpoeo  in  «ni  lo  graa41  lino*  4i  «Irt4e  fartnie.  tono  «tate 
fatto. 

Signori,  tr  •  noi  ai  preaeatHM  .lainno  •  4lrci  :  io  ftcclo 

la  strada  ferrat.i  da  Torinn  al  mare,  e  ve  la  hcc'm  nenn  al- 
cun sussidio  governativo,  senta  alcuna  garanzia  governa- 
tiva, in  tal  caso  per  parie  mia  sarei  pronlissimo  ad  adottare 
il  sistema  dell'onorevole  Michelioi  ed  a  venire  alla  Camera  a 
fare  m  pngollo  di  legge  nel  senso  a  cui  il  preopinante  ae- 
««RM?A^.»a,  quando  ioveco  ioSlAlo  4o*e  4ar«  4«llO  aor- 
TCiuloni  cosi  grandi,  quando  Ut  Stalo  4«to  gSFantire  m  In* 
teresse,  o  in  qualunque  altro  modo  sussidiare  l'impresa,  è 
naturale  che,  per  quanto  io  sia  fautore  dei  prindpii  di  li- 
berti, pur  non  ostante  il  Ministero  debba  studiarsi  di  Iute- 
laro  gt'tntereMi  d«l  Goforno  o  gi'interaasé  dol  pabbUco,  il 
qmlocol  atfo  danaro  eonlrlbialaeo  oiroltmaiono  41  qnosti 
Impresa,  lo  conseguensa  io  non  potrei  accettare  l'emenda- 
mento dell'onorevole  Micbelini,  e  soltanto  desidero  f iva- 
mente  clic  ven^a  il  moinenlu  nel  quale  noi  sarOBO  in  grado 
di  applicare  le  teorie  cbe  egli  Ti  ba  sviluppate. 

IVB.  n  defittalo  Peaeeito  ha  AooMè  di  par- 


>— BBW.  Appren»  troppo  I  miol>e«or«vo1i  eelleghi  ed 
il  valore  presioso  del  tempo  in  questi  ultimi  motnenli  dt  lia 
prima  parte  della  presente  Sessione,  perchè  io,  dopo  le  pa- 
role dell'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  Toj^lia  in- 
tratlenert  la  Camera  eoli*  riapoalo  che  intendevo  di  dare  agli 
OBonroll  Midiolini  o  IHtltlnengo. 

Dirò  solo  poche  parole  circa  a  quanto  asseriva  Ponowvdle 
Nichelini  relati vamentflk  alla  legge  del  loglio  I8S7. 

Egli  disse  che  il  Governi)  diede  un'estensione,  portò  uno 
svili^po  all'articolo  a  di  de.iu  legge  maggiore  d'assai  al  voto 
cbe  la  Camera  aveva  emesso  in  quella  circostanu. 

tomi  |M-rmetto  di  ricordare all'Aaieniblea che  l'artloolo  V 
ddia  k'^ge  ti  Iuì;Iìo  I8S7  Hi  votato  dopo  ma  langi  dlacna» 
•ione  analoga  a  quella  che  stiamo  facendo  ade»o,e  fu  votato 
nel  senso  appunto  che  il  Minuterò  avesse  a  far  stodiare  at- 
tentamente quale  fra  le  dieci  linee  proposte  fra  il  bacino  su- 
periore del  Po  ed  il  litorale  ligore  di  ponente  foaae  la  piife 
conveniente.  Ooeato  era  il  vero  acnao  ed  il  veiv  apirilo  41 
quell'articolo  di  legge;  basta  riandare qacllndiaanaiionopev 
esserne  perfettamente  persuasi. 

Ora,  0  signori,  quando  la  Camera  c  n  r  l  <  in  un  articolo 
di  legge  una  lunga  ditcìualone,  il  Ministero  naturalmente 
dOTCtegiiiro  tò  S^to  ddln  acdealma.  E  questo  fece  il  Go- 
verno poranenteo  aeapHeemente,  poiché  «aao  noninò  dap- 
prima «naCoaniltsiono  composta  di  nove  fralpìA  dfslinti 
ingegneri  ed  economisti  del  paesi\  ij  qii:,|p,  r,|it:n^;.^-nr.  in-.; 
tu  dettagli  desunti  da  dati  slatii»tici  i  più  miiAli  e  sulTeMme 
•  «anftAittoil  plàaMenlo,  dlffniD  od  In  «i  4ettagllilodd 


vari  progetti  delle  linee  proposte,  emise  nella  piA  rteiia 
forma  un  voto  approvativodcHa  linea  Torino-Savona.  A  questo 
suceeìM  una  secusida  Commissione,  la  quale  diede  una  deli- 
beraxione  analoga.  Sul  voto  poi  di  queste  due  Commissioni, 
il  Miniatero.  aderendo  alia  proposi»  fattagli,  non  sono  nolU 
giorni,  da  parecchi  onorevoli  dapolati,  presentò  lo  adMWi  di 
legge  quale  t1  viene,  con  non  BOltO  gfaTÌ«o4llevloni,  pro- 
posto dalla  vostra  Giunta. 

Io  non  aggiungo  altre  parole;  dico  soltanto  che,  a  nome 
della  maggiorama  della  Commissione,  respingo  tatti  gli 
Cfte  furono  finora  proposti. 
iBMVii.  Il  depotalo  NIcMinl  ba  luoltà  di  pailiro 
roef.AlTolit  aivolit 

Nicinn.BNB.  lo  ammetto  la  veriU  dell  e  f  i?'  )'  f  iiij 
dall'onorevole  depulalo  di  Savona.  Le  cose  ehtiero  lij<igo 
nella  ndslra  Camera  nel  I8SÌ7,  qsaodo  discutevasi  la  strada 
ferrata  da  Minaal  confine  nodenceo,  eoae  egli  diceva  toalè. 
Bete  pef«i6t<^iceto  dinHNtra  efce  la  flanera  d'allora  pen>  ■ 
sava  come  la  pensò  poscia  la  Commissione  governativa,  come 
la  pensa  il  Ministero,  e  come  la  pensa  l'attuale  Commissione; 
ma  questo  non  dimostra  ancora  da  quale  tato  alia  la  tag^m. 
Questa  può  slare  per  me  «contro  di  me. 

Venendo  all'onorevole  atinislro,  dirò  cbe  non  mi  sembra 
ilari  contradditione  tra  qMolo  h»  detto  nella  «ireoitania  da 
Ini  accennala,  e  quanto  Iw  detto  tealè.  Allora  IratlaTaii  della 
coslrutione  di  una  ferrovia  per  la  quale  eravi  un  contratto 
inteso  Ira  il  Governo  e  la  socleti;  qui  al  contrario  tuta  avvi 
contratto. 

Ansi  io  sono  mollo  lieto  di  allérrare  qaeil'eccasione  per 
ringrasiare  prlnionmonle  il  dolo  e  poi  II  Miniatero  41  a- 

verci  linalneole  presentala  una  legge,  la  cui  dlKussione  può 
procedere  libera,  perchè  non  ci  troviamo  legati  dal  timore 
cbe,  modificando  alcuni  il<'|^i  rirh n  i  ,  v 9 l'.a  a  monte  il  con- 
tratto gii  inteso  tra  il  Ministero  e  ia  società,  e  dall'altro  ti- 
more contrario  dio,Mn  Ìic«n4o  nradileailoai,  lialeioil 
pubblico  Inlfcriwo. 

lo  approvo  il  daten»  In  col  II  HlnMero  i  entrato.  Il 
sistema  cioè  di  staliilire  ì  patti,  farli  approvare  dalla  Ca- 
mera, e  poi  aprire  uo  concorso  ;  solamente  vorrei,  nell'inte- 
resse soprattutto  dell'erario,  che  si  lasciasse  maggiore  liberti 
alle  caeipagiBio  che  hanno  in  animo  di  acooatard  ai  con» 


Debbo  poi  anche  ringratiare  il  ministro  per  avere  esposte 
le  miti  Idee  meglio  forse  di  quello  lo  abbia  fallo  io  slesso. 
Sono  soddisfatto  die  egli  aliririin  un  ,,bl)ia  cunìpreaO« honcM 

10  non  mi  sia  con  sudcienlAbiarexza  spiegato. 
L'OBOfCVole  ministro  ooafeaaa  con  latta  buona  fede  la  gin- 

8l«aa4iUnmiai4M;  an  mq  che  m«  lo  erede applicabiU 
nello  wMiro  dreoatanio. 

Questo  modo  di  argomenlarcèanlico  :  si  ammette  la  bontà 
delle  («orie,  ma  uun  si  trova  mai  l'opporluniti  delta  loro  et- 
luasione.  tJdite  i  retrogradi  :  eni  lidaoo  la  Nborll,  ma  II 
vogliono  onieaaMote  ndl'aitratlo. 

Qnnto  a  me,  lo  cre4o  dm,  daediè  1  «apilall  liMedlerl  ed 
italiani  hanno  imparato  a  recarsi  ad  alimeiiUre  la  specula- 
tione  delle  strade  ferrate,  se  essi  non  vi  si  recano  sponta- 
neamente, è  segno  cbe  hanno  alliovn mi^lori  ImpicgMi  dal 
quali  non  conviene  distrarti. 

Fra  gli  altri  argomenti  addotti  dal  ministro  per  confutare 

11  mio  slalema,  li  quale  oiollo  ai  avvicina  a  di  che  praticaai 
in  Inghilterra,  egH  avvcftivi  che  celi  gli  fntereosi  dei  ca- 
pitali sono  molte  hMii,  Mdoft  prmao  di  noi  lonodlia* 
simi. 


Qnndoèf«t;ma 


la^« 
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cimeR*  nei  drwitati 

proTìeDc  da  scarsiU  di  eapiUU,  riguarda  Unto  le  slrade  (er- 
nie, quBlotaltc  l«  altre  iJtdwirie  ;  voglio  dire  che»  m  seir» 

tegiiìàao  i  capitali  per  le  strade  ferrate,  scarseggiano  egual- 
menle  pir  le  altre  iiiduitric,  alle  quali  si  rci'a  perciò  maggior 
dannose  loro  si  vn^lionfi  »fur>..il.<iiieiiti' togliere. 

Del  r«slo,  la  mia  pro|to»U  non  tende  a  cambiare  radicai- 
■ente  U  sislena  che  prevale  prcMo  di  nel;  tende  neiee- 
nentc  a  modificarlo  m  questo  ca»»  spedale.  Facciamo  dm- 
^ue  que»tN'sp«rienia,  die  in  altri  paeti  he  aTUlo  eoa)  buoai 
risullamenti. 

^oci.  Ai  voUt  ai  TOitt 

MwmBWVB.  La  peraJa  è  al  dep«lalo  Bnieet. 

MUHMiT.  Pofabè  ronerevore  signor  minislro  non  iBIMTe 
diUìconi  a  ehe  ti  consenta  raggidtita  proposta  per  la  dira- 
mazione su  Miiti>lo\ì,  piirclu'  nò  min  faccia  itslaculo  a  rh<- 
«(uesla  concessione  abbia  luogo,  io  credo  clic  ad  allontanare 
•n  tale  debbio  si  poirciibe  aiirhc  consentire  aa  qaakke  te* 
■ento  alla  MVTcnaioiie  di  died  milioni  state  propesa.  Que- 
sto temperamento  tarebbe  tanto  più  opportuno  radellare  in 
quanto  che  U  citti  stessa,  rome  Dbbiaiiin  lesti'  uiliUi  da]  siir> 
deputato,  i  anchu  difpvtla  a  quaiclie  ;»acrilijiio.  lu  crt^iio  »ta 
qucaleena  favoreiele  elreoslama,  nella  quale  il  Governo  può 
acMB  grave  onere  ottenere  cbe  la  città  di  JloedevI  ra||giunga 
mi  volta  il  compimento  dé' anoi  giviU  dcsldern,d{  essere, 

do^,  coIli(;;ila  iillf  ferriivii'  dil  n  fna. 

E  iiaufgabiie  come  Ma  ^rì>u>4ima  interesse  dello  Stato 
il  far  kì  che  le  principali  citiò  siano  collegale.ad  Mia  rete  dt 
Strade  ferrale.  La  dtlà  soia  di  Moodov)  ba  ma  pepeliaiene 
di  circa  t8  mila  anime  ed  ba  letti  gli  elementldi  pròduieeei 
qnali «alguno  a  (liiijiislr.iro  come  l'allua^l'ine  dtll.i  ferrovia 
ai  prp»vnli  ancora  ìttjtlu  l' aspetto  dell' uliUU  e  dcilìi  convc- 
aienza. 

GoaMcapodi  circoodario,  Hoodovt  debbo,  oeU'iBteretsege- 
aerale  delbi  Stato,  essete  eoMegala  alte  strade  ferrate,  e,  pre- 
sentandosi in  ora  una  fivorevole  cIrcoslaDxa  di  rag^iun/rro 
un  talefcopo,  iwa  cunvuoe  rimandarne  l'attuazione  quando 
•I  tratterà  d'altre  diramazioni. 

lo  non  mi  preoccupo  delie  diraaationiiBgcnere,  madi^uo- 
ela  diramaiNMe  tpetiale,  la  qeale,  easende  di  ioli  ette  cbile- 
metri,  non  può  metterti  a  confronto  eoa  altre  dinaiaiioat 
assiti  più  estese  e  di  condizioni  diverse. 

(Àtir,ì^^;iunl.n  ili  qui'sfi  .Utn  cliiloni^'lri  ii<m  si  pcg^ilora  punto 
la  concessione  della  linea  prioci palca  segno  da  alloittaaareogni 
eeoceasienirledalteilaiaHwierla.  B,  te  egiife«M,aa4ml- 
ebe  aumento  di  sussidio  per  parte  dello  Stato  e  per  parte 
della  cllii  di  MondovI  varrvbber^a  superare  la  ditCcollà. 

Ad  ogni  modo  t'aggiunta  di  questi  otto  diilometri  s«i->(an- 
zialmeuti-  non  impalicela  concesi>ione  della  linea  principale, 
mentre  intanto  soddisfa  si  giusti  desiderile  ai  bisogni  aen  sol» 
di  una  imperlante  e  popolosa  dui,  me  ben  anche  a  tueitl 
d*Rn  vasto  territorio. 

I.'iiii.iri'ViiIe  di'|iiitjiii  ili  M^lnl^lnl  vi  lij  iiidltre  accennalo 
una  circu3tiiii2ji,<lìiliai|u.'ilt*  realmente  risulta  cbe  unqualcbe 
Saerifi/iu  del  Governo  per  questa  diramazione  non  gli  rie- 
icirebbe  poi  in  aostanaa  di  aggravio  alcuno. 

DilfiittiinnalIoBmissione.dellaqnalp  feci  parte,  incarnata 
(li  nfi-nn-  su  alcuni  pro,;rni  ih  sUti'iiia/inn»'  dello  ..iraile  nr- 
diiiarie  gi;^  provifictali,  ora  nazionali,  tra  Possano  e  Mondovi, 
e  tra  Tossano  e  Ceva,  riconobbe  eoflie  tale  dstcaiaiiEimie  a 
carico  dd  tieveme  eigiooerebbe  nna  seasma  di  olire  a  no 
Mitlooe. 

Tifi.'  somma  atlu  M.i'.'i  ildle  cc^se  ^ai'iMjc  risparmiata. 
Dietro  queste  considerazioni,  dalle  quali  sembra  dimostrato 

eo«e  1  linstt  dcaMerii  della  dtlà  di  MendeflfMaaae  eMcre 
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assecondali  senza  danno  dello  Stato  e  senza  impedire  per 
nnila  Paitnadene  della  liaea'dt  gavone,  prtge  le  Camera  e 
,  voler  acoo^icre  bvorevolmeete  raggiuata,propesta  dal  d^ 
pulato  norsarelli,  colla  quale  verrebbestabilila  resccuzione 
del  breve  tronco  da  Bastia  a  Mondovl. 

rsKBMsascKTat.  La  parola  è  al  deputalo  Coolì. 

conra,  rrfator«.  Pajrendoroì  cbe  la  dIscnssioDe  sia  gli 
proeedeta  anche  di  troppo,  rinande  alia  perda  e  laido  cbe 
la  Camera  giudichi  di  qnesll  emendamealL 

PBtBM>nt:%Tii.  Tre  snnn  emendamenti  prnpnsli  :  il 
primo,  che  è  il  più  largo,  è  qaello  del  deputato  Mtcbelini; 
esso  è  cosi  concepito: 

•  Il  Governo  è  autoriziato  a  eoncedereJaeotlNiiione  di 
ma  strada  rerrata,  la  quaVr,  partendo  del  Uterale  Ira  OeiMitia 
e  Nizza,  accenni  alla  strada  ferrale  tra  Teirteee<nneo.  • 

Lo  metto  ai  vqti 
(Non  è  approvato.) 

Il  secondo  é  qudio  dd,  deputate  DI  Pet|li(enge .  eod 

espresso; 

•  fc  ij.ila  fac<illi  al  Cnverin)  di  concedere  la  costritiione  e 
reacrcuia  Ut  una  strada  (*:rr»Ui  da  ^vona  a  TuriiiQ,  sia  sulla 
l'osservanza  delle  condizioni  contenute  nel  quaderno  d'oneri 
annesso  dia  presente  legge,  sia  coù'aelorissaro  la  sodelà 
die  ne  aisnmerl  rcaerciiio  di  peraomre  con  propri!  convo- 
gli le  ferrovie  governative  cim  un  tliritlo  di  peda^'P''  ''T"' 
renda  conveniente  alla  societi  di  seguire  la  direzione  per 
J'ossano.  • 

^  Lomdtodvoli. 
(Non  è  approvato.) 

Il  trTT.n  emendamento  è  rid  -lì^iKor  Borsarelli,  e  consiste 
nel!  a^^iuri^'ere  all'articolo  l",  dopo  le  parole:  •  da  Savona  a 
Torino  |i<T  Carmagnda,»  qncate  oltre:  toondinmadeneda 
Bastia  a  Mondovi.  ■ 

■nànnii*.  Sioceme  è  qnadione  ohe  si  diMe  proporre  «■ 
aumento,  io  ddederd  che  ai  (0  Bilioni  d  feaiia  «a^g- 

giunt»  

•■H»;«iiiK\TK.  t^ue!>to  min  appartiene  all'articolo  I  .  ma 
ad  un  altro  articolo  ;  ora  non  posso  cbe  metter  ai  «oli  i'cmco- 
danmalo  propeste  dal  tfapiitate  Benardli,  dM  eeniMe  adi* 
aggiuagcreall<ettiBolo<*  te  diraasadene  de  Baatle*h  Mon- 
dovl. 

■  H(i%KT.  Ritiro  la  mia  nio7.iune. 

pasnassiBnvB.  Metto  ai  voli  la  proposta  del  deputato  Bor- 
sarelii.  • 
(Non  è  approvala.) 

l'onffo  ai  voli  Tarlicolo  1 

(K  approvalo. ) 

•  ArL  %.  È  pure  data  facoltà  al  Uoverno  di  concedere  la 
eodmdone  e  fcsereizio  di  un  ramo  di  strada  ferrato,  cbe, 
staccandosi  presso  la  siesioae  di  Cairo  dalia  linea  di  Savona, 
raggiunga  ad  Acqui  la  strada  ferrata  cbe  mette  ad  Aicssaa* 
lil  la,  pureliè  !ii:iiio  osM>rvale  le  condizioni  coiilenule  ndqua» 
derno  d'oneri  annesso  alla  presente  legge.  • 

Sn  qacdo  erticelo  S  ha  la  parola  il  deputato  Coppino. 

cmwmtm.  Le  parole  dette  testi  dal  ministro,  nonché  le 
votazione  aallStmendamento  Borsarelti,  tolgono  alle  mie  pa- 
rtili: aitila  speranza  dì  Im  ni  succi "^mi.  Pure  ogni  questione  di 
siradf  ferrate  è  multo  ««ria  e  grave,  uè  interamente  òdi- 
scussa,  se  ano  si  fermi  alla  considerazione  de'  generali  inle- 
resd  che  dipendono  da  quella.  Nolli  altri  interessi  particolari 
e  minori  vi  sf  collegano;  i  qaali,  col  trovarvi  un  ginslo  sod- 
'  (Iivf.iiirnento  o  non,  accrescono  o  diminuiscono  il  \  ..[i>re  e  \;i 

I utilità  deU'iinpnAa  medesima.  Per  questo  io  dirò  in  brevi  pa- 
rai* trito  Cnde»  doMM  ee«  Mie  parliedari  eendldMf  « 
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dej  tiiso^QÌ  Ui  qiMSi  paesi  i  quali  si  Tegfono  quasi  a  liHinga 
vfijirv  viclDu  queato rtwfc,  ♦  p<É, <riMÌ »  ìmbuIiH,  le la 

td  alnHia  di  Sa*«m  fet  «eelUI*  fitataMOlt  n  l*towioH< 

par  ia9  ragioni  :  cmui  riiponde  ai  fcaertli  bisogai  della  na- 
itMaicdifeM,  e  dell'estero  coaimercM,  i  quali  furono  e  bcoc 
ìDdicali  dalla  CoininisMuno,  >'  bene  totUli  Mte  CaBttTit  «be 
ha  apprufalo  già  l'artteulu  1°. 

Ma  la  strada  di  Savona,  commendevole  quanto  all'ioipor» 
Itnngenmle  <Im  ha  v«no  la  SUto,  4  ia|[ndobea«lto 
«•mmcndcroln  uenra  per  t  Iraff  eM,  In  indHtrie  e  In  natu- 
rali ricclieue  delle  lnli'-:i'  pr  viucie  del  Picmutilf' 

Chi  ponga  l'oeehio  st^wu  lina  carta  |^t'0^r:ilkii  di  <jii(sla 
contrada  si  accorge  tuslo  cIì>:  il  slilcma  fiTruviario  dt-l  l'k- 
fnootc  è  iDcompiaUt.  La  oalura,  che  gli  tia  dato  i  doe  grandi 
ì  «  In  dna  libpnloae  ulll  4«l  Pn  •  dal  AnarOt  in  Mi- 
)  In  vie  che  dotate  percnrrcte  II  fàpere.  La  strada  in- 
)  alla  quale  noi  titanio  disentendo  accenna  a  questo  na- 
turale corso  e  fa  segno  di  Toler  provvf ilere  :ii  lii-^  ^ni  della 
valle  delTanaru,  fio  qui,  nella  superiorf  »ua  perle,  o  miile 
eooipresi  o  Iratcnrati. 

Sono  in  «sa  città  raggoardcf  oU,  pnpninie  •  rkcbe»  cha 
nperosanente  eommmiino  Vvn»  eon*allra,  e  ad  aflènMre 

i  lord  t'imiinT;'!  ;-i  prtniutvyrp  la  (:  r.i  ;-rliislr!a  f  ail  auoien- 
lare  U  luru  Ticeiwin  si  doaianJaiiu  ^nu  facili  e  più  spedite 
Hira  le.  Ma  quando  la^e^ra^ìa  di  Savuaa,  su|>erall  i  munti 
che  ci  separano  dal  niar«,  entra  nella  ralle  del  Tanaro  ed  é 
iionta  ria  imam  Figllenan»  repenttnaMaln  mala  dlrailone. 
«•  rinontnnda  tcran  Bra.  ri  wlgn  i  Tarino. 

Pi^  baaio  nn'attm  strada,  Tcnnndo  da  oltre  Alessandria,  si 
avanu  verso  Asti  costeggiando  il  Tamaro  ancircssa,  ina  tocca 
quctla  città,  abbandona  aneb'eiM  il  liume  e  corre  a  Torino. 
Coti  dai  dna  «yl  M  ÌHM  HirtOM  4ne  strade,  e  quando  ta- 
robborn  pawo.n  eoogtongtfri  i«  fpiaUo,  piagano  nna  a  dn« 
alm»  PaUra  a  sinistra,  wm  si  curando  punto  «Iw  reatino  nn- 
gletli  alcuni  patsi,  e  iusoddisCitU  alruni  graw»iiiii  t)l>i<j)(ni. 

Nello  spatiu  cbc  k  due  lin«e  hanno  lascialo  vuulo  ò  un 
pai"ìe  ricco  di  molto  popolo  ed  npiTOMi,  eli  rampi  fiTaci,  di 
pascoli  e  di  ubertoan  colline,  il  quale  si  aspetta  da  questa  fa- 
ciliti di  cmwuiasiónn  u  grande  rlilarn  per  in  ana  fiirtnhe 


Ma, seri  IrallaiM  dei  eemodi  e  dettania^Kì  di  questo 
jiac-.o,  io  forse  non  avrei  domandalo  alla  Cauiura  alcuno  dei 
su'ji  preziosi  momenti,  loiperciacctiè  heue  aii  arridi  che, 
quando  si  agita  puramente  una  questione  di  interesse  locale, 
ri  è  piaUnslo  proctiti  «  pensare  che  ramnre  di  qoel  pl«< 
colo  Inogo,  in  cui  «no  è  nato,  beda  tcIo  al  noatm  gindlrfo. 

lo  non  sicrifirhrrò  giaoinai  a  quitto  angnslir  amore  il 
tcntifflpnto  del  miu  duvere  e  rinlercs»e  di  i  più.  Ma,  se  la 
Camera  |>on  mente  al  corso  delle  nostre  ferrovie,  vedrà  che 
aJMggiori  iateretai  toddisiii  la  diramaaioue  die  congienge 
la  llaea  da  Sarann  a  Caraugnela  con  qnélla  che  da  Tmliie  va 
la  Alessandria.  Questa  avvicina  e  cnnginage  fra  loro  {  eir« 
condarl  e  le  provincic  che  staano  a  mcuodl  e  a  levante  della 
capitale,  dà  alle  necessità  dei  loro  rappurli  e  delle  commiì- 
caaluai  loro  una  slrada  che  altrimenti  debbono  cercarsi  lon- 
taMcofl  perdila  grave  di  te^p»,*  cgoaran  di  dina,  o 
da»ne  da^lnrn  prodotti. 

Signori,  seno  in  Pleaonfe  dtieRnee:  ma  partendo  dal  nnre 

a  Savona  per  l'alto  Plennin'r:  hi-rn-lr  n  T^:  rin'i,  r-  rti:  irirnn'.ra 

uo'«Ura  (irincipalìisiaia  strada  i  ln:  «c  cndendo  ad  Asti  e  ad  \- 
lestandria,  o  va  a  ritrovare  il  mare  medc>iao  a  Genova,  o  giù 
ri  pretende  peila  diritta  del  Po,  o,  varcalo  ii  Ticino,  ri  addea- 
Cia 


E  se  i  paesi  che  solcati  imm  dalle  accennate  ferrovie  hsano 
bisogna  di  ricambiare  i  loro  prodotti,  che  per  la  varia  natura 
dei  InogU  e  la  contega^le  diversità  delie  cnlinre  sano  molto 
diverri,  nni  altrlMiiMII  pnsaean  ft|a  aa  mr  rinwnlaadn  a  df- 
asMdando  per  ^aerta  Moaa  ataaie,  BèfucMapaaiaanM  naa 
con  gTBTe  dannn. 

Le  due  linee  tono  c  >m%-  due  tali  di  un  Iriaiigulo,  il  cui  ver- 
tice é  Torino  e  la  baj.e  la  linea  del  Tan.irn  ;  che  teda  UO 
punto  all'altro  dei  due  lati  v«ì  conducete  parallela  al  fiume 
una  strada  ferrata,  voi  avete  chiese  ii  Iriaagol»,  e  VMaU>  Inle 
tari  ancora  il  ^  breve. 

É  elidente,  o  iiit;norv,  che  viagi^iatorl  e  merci  si  affrette- 
ranno iu  que>ta  vii  meno  cusìIomu,  e  si  molliplicberanno  per 
questo,  e  la  strada,  della  quale  >i  discorre,  nf  farà  suo  prò,  e 
avrà  maggiore  o  la  tfenresw  o  la  tperaou  di  buoni  guadagni. 

Vi  par  egli  poca  frattonie  alta  naiaa  delle  anitre  pnpola<' 
rionl  che  il  taro  eammiirrin  ria  libere  dalla  necessità  di  fare 
118  chilometri  Inveoe  di  to  n  45,  e  lanlo  sottile  il  risparmio 
di  leiiipo  e  di  munela  che  non  franchi  la  spesa  che  nui  ce  oc 
occupiaiBu  alquanto!  Rè  questo  movimento,  n  si|^iiori,  i  mo- 
vimento di  piccolo  paese,  di  piccole  città. 

Cnneo,  Fotsaao,  Sarigliaae,  Mandovl,  Cete,  Carrù  e  tante 
altre  groaie  terre  dril'alto  Plemente  mandano  I  prodotti  delle 
loro  pianure,  e  più  rjuelli  deire  loru  iiioiitagftr,  e  vengono  a 
cercare  quelli  dei  quali  o  scarsegyiaiio  o  mancano  jui  mercati 
d'.%llia,  il'Asti,  di  Casale,  d'Alessandria. 

Tutti  questi  domandano  una  strada  clic  si  continui  pur  la 
valle  del  TaBar»,dM,  conginngendosi  alle  primarie  arteria,  H 
laMi  leerren  deve  1  km  afaii  U  «UaMao,  si  giovino  dell* 
molte  diramarioaf  che  pnrteoadn  Hlwaawdrli.  n  aceennnna 
volersi  dislaccare  da  Asti,  o  pid  MeaRtin(DBa  la  pacata- 

vonese  con  quella  di  Cuneo. 

In  questo  modo  si  provvede  ai  bisogni  non  di  un  .solo  cir- 
«oadarie,  ma  di  aMklU;  non  di  ana  pteeoi|a  parte  del  Pie- 
monte,  ma  della  maggiore. 

Sign<jri,  se  mi  doiriandate  quante  nono  le  provincie  che  nel 
loro  commercio  interno  saranau  aiutale  da  questa  dira- 
niatione  di  quaranta  cbiloftetri  che  corre  per  una  valle 
piana,  sensa  dilficolià  di  sorte,  sens*opere  d'arte,  tolto  qoal- 
che  ponte  sul  Taattre;  qaante  temIgflatod'aamiBi  che  di  4«a- 
tla  ttraA  ri  lerviranno,  vi  rispondo  che  meno  quattro  o  cin- 
que circondari  montaOsi  del  Piemonte,  da  Pin^rolo  a  Biella, 
tutti  gli  altri,  ossia  più  che  i  tre  quar;i  l<  )  p  i  inond  < 
quelli  assai  che  per  ragione  di  commercio  dalla  Lombardia  e 
dai  ducati  saliranno  all'anUgaHimonte. 

L'enoraTote  minislf»  pam  neeoasealire  alla  dinoaaatene 
da  Boaria  a  Mebdorl.  aeUteae  riirfmentt  sambrato  sta  alla 
Camera,  dopo  che  Tonurevote  deputato  di  Mondovl  espose  le 
ragioni  particolari  le  quii  potevano  muovere  la  Camera 
verso  quella  ragguardevole  cillà.  Mi  »i  permeila  una  parola 
sullo  sialo  del  circondario  d'Alba,  e  di  buona  parte  de)  air- 
condtrio  d'Asti.  ConlhaiaaabH»qacata  awan  ma  delle  qaa* 
ariani  che  tealè  ri  dliaero  di  campanile  ;  ma  qnerio  eampn- 
nlte  i  eed  rito  da  coprire  una  popolazione  di  tSO.OOO  ahi* 
tanti  e  stendere  la  sua  ombra  sulle'Ierrc  vicine;  quando  at- 
torno a  questo  campanile  sono  ncccssilà  che  vogliono  a  buon 
diritto  rapidi  c  giusti  provvedimenti,  mali  che  beano  richie- 
sto lunga  paslenu  n  mollo  coraggio,  e  tetereiri  ai  qaaii 
congtanla  h  fortuna  di  ana  Arte  e  l>nean  papelaainaa,  la 
soni)  certo  c?je  h  Camera  credvr^  non  (lofcrslaaaqaaMJana 
cii5Ì  iinpurUnle  assopir^  con  un  epigramma. 

Il  .  in  in  I  II  io  d'Alba  è  il  \nà  popoloso  di  qUCUÌ  cIm  Is- 

coatra  la  strada  da  Savona  a  (^magnota. 
Saprà     cUlametce  quadrato  d  ita  aaa  pepalaileae 
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di  llOaoime,  e  quIuoqQr  .^Iirr  r<  sta  «wai  lootaoo.  Bene 
profiin  Uli  condiiioDi  una  strada,  imperocché  le  rendite 
Me  siano  io  ragione  della  popolaijODe  a*  cai  iìltogni  està 
proTvede.  On  f UMto  tavilario  i4  aUMOdona,  mo  ti  derifa 
u  iwao  di  q«eeto  ftrroTla  te  «niein  cori  pepolew  •  rleaa. 

Ma  ,  vprarncntp,  questa  T.on5  popnlf)«a  e  ricca  fu  ricca  una 
Tolta.  Fa  oramai  dodici  anni  cbe  la  crittogama  vcademmia 
nelie  nostre  vigue  in  luogo  dei  proprietari ,  e  il  paese ,  cbe 
trae»  la  Mtt  ptecIpaltoiiM  riedMut  dalla  lapariore  qua- 
nti de*  yM  noi  (e  Ilio»  iNbM»  «Uè  gnedlMlBa  fierle 
•  stabilire  la  ripulasione  dei  vini  piemontesi),  qoeslo  paeje 
ba  veduto  essere  ioaridila  la  sorgente  delle  soe  ricciieue. 

Quale  conforto  si  ebbe  egli  finora?  Egli,  se  ha  voluto  opere 
pai>blidM,  ae  le  ha  bile  e  «e  le  ha  pacale.  Trovò  a'aeoi 
■alt  M  rlMdle  Ame  •  «w  cemelaiieoe  ad  coragfle  di 
sopportarli  ;  altro  non  ebbe. 

Ciascan  paese  ba  qualche  legittimo  amor  proprio,  ilqnale 
Tolto  a  nobile  fjnc,  mantenuto  da  gltTi  llgiOnÌ«  TWieWK 
eoa  provvida  cura  riguardato. 

Or  beae ,  ilceerl ,  le  mete  le||l  «  che  flmmo  litte  nel 
ISWt  hanno  diminuito  la  sua  dignili,  da  provincia  riduoen- 
dolo  a  ciré  tndario;  gli  istituti  dei  quali  e»so  si  pregiava  ,  e 
certo  potea  prisgiarsi  lo  Slato,  gli  furuni)  leviiti,  n  il  (ìovorno 
gli  ha  dello  :  ta  vuoi  studiare ,  paga  i  tuoi  studi  ;  io  vedrò 
poi  le  ciò  noe  oataate  li  abbia  a  rieoooieer  taonl.  Alla  gra- 
vezza di  quelle  eoodiiioni,  cui  il  pteaeele  Governo  io  spero 
e  pro^o  voglia  recare  un  qoalcbe  weeorso ,  si  aggiunge  cbe 
le  niiiivc  0  le  aniii  lji  strade  ferrate,  quasi  per  ironia,  volano 
verso  i  confini  suui  e  li  fuggono  quando  la  natura  delle  cose 
e  del  Ìeo|U|die  dovrebbe  essere  fiù  potente  di  «aaMaal 
aMra  tyleae»  vorrdibe  che  foeite  Àrrevie  lo  Itetenaitero. 
Ha  il  pacM  non  ha  naaeato  g iammi  a*  mei  doveri  verso  io 
Slato. 

Io  presentai  l'anno  scorso ,  ed  ebbi  la  dolorosa  necessità 
di  ripreseolare  quest'anno  al  ministro  delle  finanze,  domande 
di  alcuni  di  quei  comuni,  al  quali  il  fallilo  ricotte  delle  uve 
Ila  rapito  ogni  segau  della  prima  prosperità.  Brae  domande 
Bon  di  condono,  non  di  dimint/ftone  delle  tasse,  ma  di  una 
lureve  dilazione  al  pagamento  delle  medesime.  Quegli  elessi 
hanno  «Madato  io  qocsU  giorni  alla  Camera  alcune  petizioni. 
Vi  pregano  ad  approvavo  la  tlnda  Cariala  da  Savoia  a  To- 
rino. E  sapete  percbèT  Verdiè  tpcndo  che  pretto  vi  ahUano 
a  cominciare  le  i  p  rt^  a  esser  rimosso  il  terreno,  a  diven» 
lar  necessarie  le  braccia  dei  lavoratori ,  e  li  ù  uu  UcoeSuo 
grande  il  lavoro. 

Polcliè  la  collare  delle  terre  non  batta  più  alla  prn$p«riti 
di  quei  paesi,  è  sapif  n  di Oofemo  aiutare  quelle  popoia- 
sioni  ad  una  trasformazione  del  lavoro  medesimo.  Biso|{oa 
invitarle  a  volgere  alle  industrie  e  ai  commerci  quell'opero- 
•itft  e  quel  vigore  che  adesso  per  la  sfiducia  vien  meno.  E 
roeeatione  «i  è  pòrta  da  on  prolnoganenio  della  strada  me- 
leihna.  Il  quale  avndHM  i  dne  grandi  vantaggi  di  costar  poco 
e  di  fruttare  a;«.al. 

Cbe  s«  in  cimili  negozi  uoavien  badare  agl'inlereasl  finan- 
liari,  e  si  faccia;  ma  nessun'alira  strada,  della  quale  oggi 
aiat)  parlai*»  può  per  qoesto  ri^ielto  andare  innanii  a  qoeila 
«he  de  Bra  per  Albe  ti  dlr%a  alia  ftrrovla  Terine-Aiee* 
sandri^ 

lo  non  lari)  cunfroati,  pr^Ucaiitlo  il  consiglio  delPonorcvolc 
relatore,  nè  mi  lascierò  tentare  iu  contrario  dall'esempio  che 
egli  ttcaio  mi  tomminislrò  discoriyado  della  diraatauooo 
Calro'Aeqoi.  Oirk  pinttoile  ai  Governo  che  Tòlga  la  seria  ma 

attenKonr-  ai  (uaogni  molti  o  gravi  di  un  paese,  il  quatc sem- 
pre ba  seriamente  risposto  ai  bisogni  dello  Stalo,  e  si  mostri 


I  propenso  a  una  ferrovia  di  cui  oessana  paò  più  per  U  eoM* 
merciu  loteroo  delle  antiche  proviocie  del  regno. 

Qui,  0  signori,  possiamo  essere  geoerosi,  senza  che  ci  cotti. 
Qoaido  ani  farrovia  li  Botlra  eoti  fteiie  ad  etacre  oteiraita» 
eeti peeo «ottete ed entie eiereHata,  etaato  tatlaoea  per 

la  vastità  c  ìs  rtecheiTS  dei  paesi  e  h  Tarietl  de*  loro  pro- 
dotti, appena  appaia  la  buona  Tolonlà  del  Coveno,  si  mo* 

Strano  serie  compegola  pnale  ai  inliifi— iwae  la  aailw 

tiene  e  l'eierciaie. 
Qneilo  che  paò  dare  lo  aiate  OBtaennlieipaileneniaaiUle 

0  garanzia,  ritorna  allo  Stato  nella  moUiptlcata  f lOfhf  lia  Jelltl 
popolazioni,  nell'abbondaiiia  delle  rendile. 
I  E  questa  è  di  tali.  Mentre  noi  qui  discutiamo,  forse  ci  c  chi 
pc^sa  ad  olleoerBe  la  ooBcestioae;  eerto  vi  area  pensalo  la 
eodetà  di  Canee,  «te ae  itpraartlevB  dei  baeoi  fratti*  tanto 
neirinleresse  cbe  calcolava  al  6  e  6  1)1  per  0|0,  quanto  net- 
raecresciuto  fflovtraento  delia  ferrovia  del  Piemuale  supe- 
riore. 

coleste  strade,  che  noi  vi  andiau  iMondo,  ben  hìsefno  di 
raeeogMere  viantatorl  «  mtcÌ  da  pift  lontani  paesi,  perehi 

il  frutto  sia  meno  lontano  e  sproporzionalo  in  confronto  alle 
spese.  Perciò  l'utile  vero  della  stessa  ferrovia  di  Saroaa-Car- 
Ni^rnoia  consl|lia  llaiÌBÌalio  a  volani  oceapaia di i|oeita 

,  strada. 

lo  non  tornato  de*  giorni  pattali  egli  diceva  essere  nn  pa> 
!  chino  uomo  di  principii  e  di  litteeia,  perniò  dichiarava  noo 
I  essere  d'allora  in  poi  dispecto  a  «eaeedere  linee  che  aeeon- 
I  darle  fossero:  queste,  e  lo  fi|Mlafa  paafai  «aaMatt  At,  a« 
vrehhe  fallo  studiare. 

le  mi  augurerei  che  innanzi  al  ministro  valessero  qac|;ìl 
esempi  che  valsero  tanto  spreta»  di  me  da  indnrai  a  down* 
dargli  an'eeeeiioae.  fle  Hen  ttl  rieordo,  nella  SeitloDe  pre> 
,  u-idi-  i  i  f  irono  presentali,  e  parie  abbiamo  gii  volati,  prò-  ' 
getti  di  ferrovie  di  molto  diversa  importane ,  e  forse  fra 
quelli  ce  n'ho  Wache  non  avanza  mollo  quello  cbe  io  gli  do» 
nando;  alMM  lareblw  rimalo  perlleao  anni  àà  aveata 
dovalo  daisHIeario  Ira  qaolll  di  prian  e  di  aeeonda  °  iaipor» 

tanta. 

Se  un'eccezione  fa  fatta,  io,  quanto  s|a  l'amore  cbe  porto 
ai  principii,  ne  lo  lodo.  Questo  è  degli  uomini  pratici  sa- 
pientemente discoslarsi  dalla  severità  di  focile  leggi  cbe, 
appunto  per  essere  generali,  non  poetono  MtaprO  a  net  Mi- 
glior modo  provvedere  a  casi  particolari. 

Quando  l'eccezione  si  collega  ai  bisogni  economici  e  anche 
morali  del  paese,  si  di  un  dovuto  soddisiaeimeoto  ai  bisogni 
diona  ragguardevole  popolaiieiie,  la  pradeaia  coatigliand 
atwcondare  l^ottlitl. 

Perquttto  io  pr  V  nr  rf  vrtr'  signor  ministro  a  compor- 
;  lardi  verso  la  strada,  da  Bra  ad  Alba,  ed  oltre,  come  si  è  dK 
mostrato  vmo  la  dirauMiione  da  Cairo  ad  Acqui. 

Dalla  diversa  prepeotiene  deiràaiaie  «no  i*  praaderft 
norma  per  domandare  o  nn  sutildio  cbe,  ilrote  la  booti 

dellalin»';'!.  tin=.r.rr.^  iirirtir  piiTnln,  e,  l:i  jj.ir.mrin  fii  nn  introito 
lordo,  la  quale  non  avrà  mai  a  cablare  alla  pubblica  iiaaoia. 

Questo  perora;eprÌlucllÌa||»4aÌBÌcha4Mlfi|jÌa- 
potto  n  fare  qatkoaa. 

— Bia.nn>.  Non  eblesi  la  parola  per  fti*.>na  prafaita, 

ma  soltanto  per  mi  ttrrc  innanzi  alcune  nHHIiailaMl  lllW  dl> 
rigo  priocipaimeiitc  al  »ignur  ministro. 

A  me  pare  che  siano  state  male  applicale  le  parole  stoeioM 
ét  Cafro  per  indicare  il  paolo  di  dove  deve  dipartirti  il  ma* 
cbe  tenderà  ed  Acqai;  «redo  dati  teeila  la  parola  Cafro  la 

qi.liintn  che  dil  (rarrisìn  risulta  rhc  vi  ò  una  "itaiinnc  iiitrr- 
I  media  Ira  (Marcare  c  l.airo,  due  paesi  riautasimi  ;  quindi. 
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quaado  ti  IrAtUia  puramente  della  ìÌ«m  «he  <•  Torino  tea» 
dmtfltfOM,  lafM  pcritrTlra  a|l'Ìat««Ml  M im 
riè  poeta  fra  quei  due  comuni  questi  suzione  Intermedia,  e 
leti  diede  la  denominatione  del  paese  di  popoiaiione  maggiore, 
anrtirriiè  i.-i  staiionc- sia  vicina  a  Cercare cbe  :i  t.uro,  É 
«IMiodi  fuor  di  dubbio  cbe,  aramessoora  il  prìneipio,  gii  rotalo 
<Mta  Camera,  del  tronco  per  Acqui,  eoo  maggiore  economia  e 
«OD  mmfion  tolir— e  4k  «Mito  due  località,  la  Hncach*  4a 
S$mè»  ta«4o  •  Toffno  dwrrl  4ÌTergere  più  au,  la  Tfeimna 

MPabitalo  di  Carcarc  ;  i  icrviiio  del  qua!  paeae,  iinpiirtjntr 
per  commerci  e  per  un  isliluto  di  edocaaione,  si  polrà  fare 
una  stazione.  E  Cairo  aarl  dotata  di  una  atazione  aul  ramo  di 
•(rada  die  ai  proloaéeii  ad  Aeqol.  Qaiadi  il  rero  popib  di 


Se efi  aon  entra  subito  nelle  viale  del  Mfni'^tcra,  \o  nm 
inaiato.  Ho  fatto  puramente  qucsl'oaserv azione,  la  quale  potrà 
trovare  la  sua  sode  in  quelle  Tarianti  che  i  dato  al  Goreroo 
di  portare  quando  ai  aia  trovalo  l'appaluton  di  queaU 
atftda,  ék*  I»  apan  Mf*  fetta  plattaato  per  «oieoni».  iailefcè 
per  attn  mtan. 

ramiMan.  Il  depilalo  Coirti  la  feeoitt  il  paria».» 

conTi,  retotore.  Io  debbo  dieblarare  cbe,  entrando  precl- 
MQiente  nelle  viste  dell'onorevole  Hellana,  senia  ponto  co- 
noscerle, la  ComaiissioUe  ebbe  cura  di  dire:  preaaoiaata- 
xioM  di  Cafro,  e  non  atta  «tacioMdi  Mro,  e  che  pareiò  ii 
iMfo  io  cut  il  «aawsl  itaeefcaretfca  dalla  Uaaa  priMlpdla 
non  è  gii  deciso  cbe  debba  easere  preciaameate  questo  o 
quel  punto,  ma  che  debl»  essere  vicino  alla  ataaione  di 
Cairo. 

lo  credo  quiodi  che  l'onorevole  Mellaoa  non  avrà  più  ob- 
biexione  a  Afa,  a  eia  imm  inaialaei  pM  «opra  qMtriMl» 


lo  deM»  poi  dna  riaposta  air«nor«TOÌe  Cdppino,  il  quale 
desiderava  che  in  quest'articolo  a'iolro<t ire  F e  un  emeoda- 
mentoin  favoredel  ramo  d'Alba,  cbe  trova  molto  conreniente 
ad  importante. 

lo  debbo  diduaràre.  a  noma  della  CeaMiiaiioae,  cii'eiaa 
aaaaidera  inpofttiattHiBl  litttipNati  rami,  «datidercreliba 
ealdameate  ohe  InUi  ti  eaatmiMero;  cbe  però  pensa  che  non 
si  possano  costruire  se  nonti  stabilisce  per  premio  una  tomaia 
Baiigiure  11  qiK'Ua  clic  si  è  stabilita  nella  prp&viil«  legge. 

i'erciò,  quando  il  Goveroo  e  ia  Camera  credeesofo  oonvo' 
■laala  di  aumentare  questo  premio,  essa  noaii  appwrebbe; 
Ott,  ate  a  ciò  fossero  conUari,  la  ComaiiaiaM  faaira  recisa- 
Mdla  li  oppone,  perchè  il  principale  swdeiidertoitè  quello 
di  rendere  possibile  la  C'i'^tru^iiiiic  <5I  rpit-'tia  strada. 

i>mBaii»a!MVB.  Il  ditiuutu  Sanguinelti  b»  facoltà  di 
parlare. 

•AMvaiiBsvB.  Ha  ragioM  roMr«Tftle  IMIaM  quando 
dlea  dw.la  slarfoiM  dalla  Hdaa  prhielpala  de  da  flavMa  va 

a  Carmagnola  non  sarà  in  vieinanta  del  recinto  di  Cairo.  Non 
ai  potrà  trovare  né  in  Cairo  nè  in  Carcare,  ma  precisamente 
in  un  luogo  intermedio  fra  i  due  c  iuiuni  in  c()nrs:o  tutti 
questi  paesi,  conosco  la  lopografa  dei  luoghi,  e  ritengo  che 
aMoIutaeiente  non  pnò  trovarsi 'aè  in  Carcare  nè  in  Cairo, 
■a  aarà  a  dWMHa  prenadiè  cgoala  te  qpaatt  dna  patii. 

Siccome  però  11  terrltorlt  di  Cafro  va  aollo  vida»  al  co- 
mune di  Cnrraro,  pu^  darsi  forM  clic  la  statlooe  aia  per  es- 
sere costrutta  in  vicinania  di  Carcare,  ua  sul  territorio  di 
Cairo. 

Qaaado  poi  al  voglia  redigere  rirlicolo  eoa  pià  pv^aoe, 
■arebbe  aMgUe  canMara  la  radailaM,  e  auMara  praM  la 

•latione  che  ti  troYcrà  fra  Cairo  e 
«•uva.  Domando  la  parola. 


•AranfliiBVTa.  Qucala  dieUam  larebbe  più  preeiaa  ;  paté 
dica  cbe  pretleaaieale  Patlmte  radiiloM  ae»  apper<c«ft  dll- 

flcoKi  di  sorta,  essendovi  presao  io  «tatfOMC  dt  Cafro. 

raiRMiDKNTB.  Il  deputato  Saracco  ha  facolti  di  parlare. 

■«H4t'<:o.  Morendo  dal  concetto  del  unii  <t:i>ri>  il  depu- 
tato Mellana,  io  farò  noto  alla  Camera  che  gli  studi  di  questa 
linea,  da  Cairo  ad  Acqui,  iiiraae  allestiti  sotto  la  diretione 
dall'egrafio  tapagaefe  P^mb*  «apeie  dei  coaaai  e  del  dr» 
eiHidari  iBtorenatt.  Quiadidehe,  a  nla  avviso,  tt  dobUe 
poc'anzi  sollevato  potrà  facilmente  riaolversl,  prendendo  ad 
esame  questi  studi  e  scegliendo  qoel  ponto  di  congiunsiooe 
che  verrà  indicato  dal  progetto  Peyron. 

Coi|»  poi  eoa  piacere  qaest'opporUtBiià  per  readire  tn- 
l«ao  il  niaMre  del  laveri  prtMtd  dt  qoerte  ima,  parcM, 
ad  ogni  volta  cbe  egli  credeaae  di  dovar  esaminare  questi 
studi,  le  antiche  provinele  di  Savona  e  d'Acqui,  ed  i  comaal 
interessati,  i  quali  hanno  la  comproprietà  di  questi  studi,  si 
faranno  un  piacere  di  dare  non  solamente  eomnicaiieiM  di 
questi  progetti,  ma  saranno  lieti  di  metterli  lattnMMlte a 
diapoiirione  del  ministro  dei  lavori  pubblicL 

Verrei  aggiungere  speeUH  eaatidcradoni  par  dloiaiilrafe 
i'importanu  commerciale  e  militare  di  questo  tronco  di  fer- 
rovia; ma,  siccome  questa  mi  pare  verità  che  tutti  amiamo 
riconoscere,  io  mi  tengo  soddisfatto  di  aver  sollevalo  negli 
BiBci  ooa  discosiioae  cbe  sari  eoroaala  eertameate  di  un  fé* 
lieaiMMai».  B  pcrdè  MB  an^Mge  pareli. 

WWBWB.  Il  depntale  CoaU  ba  la  pania. 

«•mn,  relatore..  La  Commissione  perslsle  nella  sua  idea, 
che,  nel  hk  I  ■  in  tui  compilò  qucsl'arlico'r  ,  urinilo  l'espres- 
sione: «  presso  la  staiionc  di  Cairo,  •  abbia  ovviato  igl'io- 

eaaveBleDttaaeanalf  dagli  onorevoli  MeiianaeflaagoiDalil; 
panM  IM»  aeealla  la  propeate  aMHliieaaieaii 
nuNHMmrs.  La  pareli  è  al  laMitre  del  Inveri  pob* 

blici. 

PBMIBBI,  mfNislro  pei  lavori  pubblici,  io  voleva  dire 
soltanto  cbe  sono  gratissimo  all'onorevole  Hellana  de'  suoi 
MHBWiaMnIi,  e  dia  me  ne  varrè  qmado  li  Iralterà  di  ato- 
diare  qBcalt  dtraaindaaa;  bm  ni  para  che  la  dWatfruia 
la  sjurtmedlCBfraprwdaaBlldiBlaaMBleaibiieìalcBi 
e^^li  voleva  aoddisAre. 

Porsr  M  puir<  i  l  I  ro  togliere  leparalas  «  iailiaiaoadl,  a« 
aiettere  :  «  presso  Cairo.  • 

nlaldre.  La  Commiasione  accetu. 
,  «Milrepii  larari  pHMiiei.  Non  intlarr4  poi 
la  Caaera  m  qoelle  dia  dice  roaerevole  Copplm  relallva* 
u  rote  alla  strada  d'Alba,  ma  pr  m  iti  <]i  f  r  di  quella  dira- 
mazione argomento  degli  studi  a' quali  ho  accennato  varie 
volte,  parlando  delle  linee  secondarie. 

Noa  pairei  io  qaeal»  meaienie  eiprimcre  rai  propedCe 
eoMMeraileai  dtvèna  da  qMlle  dba  bo  Mie  laienw  ad  altre 
strade  di  secondo  ordine.  * 

paawsDKRTB.  Pongo  ai  voli  l'articolo  9*  nel  quale  d'ac- 
cordo tra  11  Ministero  «■  la  ^,l'al^^lls^nJQe  il  50ppri  m^irio  le  pa- 
role :  la  ilasfone  di,  e  ai  dice  invece  :  «  preaao  Cairo.  «  Chi 
approva  questo  artieela  ^ 
(i  approvato.) 

(Sono  qaindi  apprevall  NBU  dbcoartrae  1 1 
della  legge)  : 

«  Art.  3.  Quando  la  ooncesaione  delle  strade  ferrate,  a  cai 
si  riferiscono  i  due  articoli  precedenti,  sarà  data  ad  un  solo 
conceiaioBRrio,  le  Stalo  gli  accorda,  olire  al  profitto  prove- 
alaata  diirmorrlilo.  aa  praaio  aeo  aaggiore  di  dieci  mi- 
lioni di  Uro,  ed  una  garanzia  bob  Mg^ora  di  UJBOÙ  lira  d| 
prodotto  lordo  per  ogai  cbiloncAv  dal  naa  daCalMad 
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CAHéBik.  MI  MFOTATI  —  JMSIONK  MI  ibQl 


■  Aei|ai-  Se  la  presente  coneeMione  non  uri  data  ad  oo  solo 
oowMikMuio,  MB  mi  «flcoréiU  dM  U  io«r«MioM  4i  Meci 
■flieni  di  HIV  ralathiinciilc.«lla  Uaw  d*  ftf oM  a  Clrna- 

goola. 

•  Art.  4.  Il  dello  premio  verrà  pagato  in  dieci  rate  di  un 
Bilione  di  lire  cia»rheduna,  a  misura  dell'avanzamento  dei 
toTori,  e  té  9gàì  volU  cbo  ì  «owmaiouri  ginUficlièrMiio. 
mi  nodi  <àe  nnn»  dAtanrinatt  dai  Gofanot  di  t? ar  aa«* 
guili  tanti  lavori  e  ftwnìUé  alili  par  Vmmuiian  di  t  Mi- 
*  liooi  di  lire. 

<  Ari.  h.  Sarà  provveduto  con  jp|iosilo  stanxiamenlo  ne) 
trflaocio  pasaivo  p«r  i'aono  IMI,  e  auoccMìri,  pd p^gUMUto 
dal  praario  di  «ai  airartkala  pffMeAaala.  ■  - 

L*ai;(ieolo  4  del  progetto  ministeriale  i  «oppresso. 

rwMTKTTa.  OlUe  le  due  modiGcationi  che  il  Mint&lvru 
ha  proposto,  ccbe  la  Comuiissione  ha  accettato  al  capitolalo 
d'oneri,  mi  periuettu  di  osservare  alla  C«nt«f«  cbe  sono  oe> 
corsi  dn  errori  di  alauipa  iwi- 1*  «  r  aliiiea  de)l*artta«io  B 
dai  capitolato,  incoi  si  deve  leggere  utaxione  invece  di'cta- 
wtmt.  La  stessa  correzione  occorre  farsi  all'artìcolo  6. 

FaiuiiDB(NTB.  1^1  rcllitka  da  farsi  all'articola  5  del  ca- 
pitolato d'oneri  consiste 'nel  dire  nel  1"  alinea  «(«utoiw  in- 
vece di  stazioni,  e  nel  secondo  aIiliea:-1MÌIa  Mte  «tasfOM 
lovece  di  mlU  dtUe  stosANil. 

Avrerlo  la  Camera  cliMMhe  Beirerlieole  6,  ia  correla- 
zione aircmcndamento  fallo airartic(jlo  5,  dove  sidiaes^Le 
sla^ifMii  di ,  •  deve  dirsi  :  «  La  stazione  di ,  >  eco. 

Si  passa  alla  votaiioiM  par  iiqaUtlpIo  aagralo  lal  ooih 
plesso  della  legge.  ' 

liaailaaieDto  della  rolaiioDa  sul  progetto  di  Wgge  delta 
atrada  ferrata  da  Sjvuna  »  Torlna  par  Caratsgnola: 

rreseiili  e  vuUuU  3I7 

Maggioranza  .......  lOg  ■ 

VoUbforeToli    .   .   .  SOi 
Vollooatrari  .    .    .    .  le 

(l  a  Camera  approva.) 

•saico.  Si  dice  cbe  qutt^u  ìuìta  iturii  dii>trit>uita  la  reta- 
tiene  per  la  ferrovia  calabro-sicula  ;  pregherei  la  Camera 
parchi  «tuesto  disegoo  di  legge  avesse  ia  preteenaa  angli  altri 
e  fosse  portato  in  dlscossloiie ,  se  è  possibile ,  nella  ledula  di 
duni»iii  od  almeno  ilopodiinani. 

Ut  beMiiinc  àia  per  lerintaare;  multi  dupulali  Stanno  per 
abbandonare  questa  residenza,  e  si  riseliie^Mie  ÉBM  veder 
volata  qaesta  strada,  di  cai  non  vi  è  chi  bob  eaaaM  l'Imi* 
porianaa  ;  qaindi  prego  il  signor  picaidento  e  la  Caaien  a 
voler  adcriri',  {rcrthé  questo  progetto  di  legge,  che  credo 
sarà  di»lribuilu  questa  sera,  sia  portato  all'ordine  ddgiurtio, 
se  non  di  doiiKini,  almeno  di  doman  l'altro. 

rauaBABMVB.  Dalie  iaformasioni  obe  Ik>  ricevute  aii 
riialta  clw  il  ala  staoipanda,  e  aaa  polv*  calere  diiMlialto 
che  domani.  * 

Il  deputato  Romano  ha  (acciltà  dì  parlare. 

notiamo.  l'er  la  sccunda  loriiata  di  domani  é  stabilita  la 
discussioBC  delle  mie  inlerpellanzc  al  MiikisterOr  d'accordo 
col  «ledeifaDa.  Qvladi  parni  dia  aaa  paiaano  andar  poapoela 
Sila  discossiune  della  strada  ferrata  siculo-calabra,  e  che  deb- 
bano invece  andar  preferite  secondo  la  decisione  presa  dalla 
Camera, 

ras«BMM*B.  Non  si  è  fatto  alcun  mutameolo  all'crdine 
dMglafaoatoliililo  per  la  tornala  di  dooiani.  ' 

II  deputato  Pcpoli  ha  facolti  di  parlare. 
a^BroiiB  «saACMSNO.  È  stala  questa  aulUna  deposta  al 
banco  della  Pre^dcnia  fa  rclssinoe dal  pragallo  di  tagga pCT 

la  ferreria  da  (Uiiusi  ad  0rte. 


lo  insisterei  perchè  questa  relazione  fosse  staoipato(6 
la  discussione  fosse  posta  all'ordine  del  giorao, 
Non  ^  nasian  senliawato  nanlalpale  vaia 

vìnrin,  !na  un  sentimento  di  iitlllti  generale  II  quale 
spinge  a  fare  quosta  proitu^ta  ,  perchè  la  >ia  da  Chiusi 
Orte  è  la  «  ia  che  porrà  in  im 
colle  altre  provioue  d'Italia. 

to  crédo  Che  ito  aifcaUaalai 
taiia  il  discutere  qaeMa  progaUa  di  lcoa»ad  II ratort» 
di  sciogliersi.  , 

p  H  k  HSMHna.  DI  foerta  relaiicBa  ri  Ita 
slampa. 


oaociuiaioNK  aiKa.1.»  «csasHA  s>s  b.B£««i.  oasAsnc* 


mi 
ad 


di  latto  n- 
II 


B^aBaasMOnto.  Pmtotoa  all'ordine  del  giorno^  it  quale 
porla  la  disensstone  mito  schema  di  let;ge  orgttuica  delia  leva 
(ti  mare. 
La  discussione  generale  è  aperta. 

Chiedo  di  parlare. 
ivB.  Ha  la  parala. 

Ieri  lo  ari  fheeva  a  pregare  la  Cwera  che 
la  discussione  di  questo  disegno  di  U'fgt  venisse  rimandata 
per  lo  meno  all'aalunno  prossimo,  cioè  a  dire  al  principio 
della  prossima  Scttioae.  Nd  fare  quella  preghiera,  io,  per 
certo,  non  poteva  atscra  BMSo  da  alcuna  velleità  di  opposi- 
zione, cbè  aon  avrehhe  fa  ine  ragione  aleana  di  easeve,  e 
tanto  meno  dal  desiderio  che  questa  legge  non  potesse  arere 
il  suo  cdeltn,  ìnquantucliè  l'unitA  di  legislazione  in  fatto  di 
leva  marittima  fu  da  me  più  volle  invocala  ia  aOQ  Ufi  malia 
ehe-da  una  doppia  convinzione.  La  prima  si  è  (ha,  a  parer 
asio,  una  legge  acquista  sempre  ima  maggiore  iòm  mania, 
quanto  piii  e  slitta  larga  e  m  i  In-  ;  la  discussione  che  sa  di 
twt  »i  è  Ullit,  e  specialmente  quando  trattasi  di  legge  elle 
ha  per  oggetto  una  specialità  di  materia. e  si  riferitee  ad  ana 
classe  spedate  di  gente.  La  secoada  conviniioae,  aaa  miao 
profonda  la  me,  ai  é  ch«i  il  pnate  ta  cui  sianM,  vano  la 
meli  di  luglio,  la  Camera  non  poscia  assolatamente  tener  die- 
tro ad  una  discussione  scria,  approfondita  sopra  una  legge 
di  tanta  mole,  quale  si  è  questa,  cbe  racchiude  tante  que- 
siiooi  di  principU.  Tattevia  piacvia  alla  Caaen  di  atabUin 
che  questo  diacamioaedoveeae  aver  huflo,  ed  lodehha  ae- 

quelarini.  Quinlunqiif  q-iesta  progetto  non  ci  sia  slato  dis- 
tritiuilo  cbe  tre  ore  tà,  tgli  dovrà  essere  discusso  ora,  c, 
probabilmente,  sema  clie  la  Camera  si  trovi  in  numero. 

A  fronte  dì  questa  siltiasiooe,  ed  «  fronte  specialnsente 
delle  'quettfoni  gravissime  dw  soMeva  quest»  progetto  di 
legge,  come  fra  le  altre  quella  dell'iscrizione  marittima  che 
vuol  essere  applicala  in  paesi  dove  non  ha  finora  esistilo;  a 
fronte  dello  JiflieuUi  che  può  presentare  quest'applicaiione 
d'un  sistema,  il  quale  ha  dato  laogo  a  vivissimi  dibattimeitti 
la  lati!  i  itaeii  d'iaropa;  aoma  cha  nel  ahhlama  aìsaa  aia- 
mento  per  conoscere,  nò  a  quanto  ascendano  1  marinai  at- 
tualmente nel  nostro  paese,  né  quanti  saranno  quelli  che  po- 
tranno essere  inscritti  in  quei  paesi  dove  l'iscrìiiune  ancora 
non  esiste,  mancando  assolutamente  d'ogni  elefflcnto  par 
formarci  un  criterio  di  qaeito;  a  fronte  dd  aiatearf  dw  ha 
creduto  il  signor  ministro  d'introdorre  io  questa  legge;  a 
rincontro  della  legge  finora  vigente  sulla  leva  di  mare,  ia- 
quanlochè  finora  alcuni  erano  chiamali  al  servigio  di  mare, 
altri  «00  lo  enne,  impercioccfai  esisteva  il  sorl«|gio,  aseo- 
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(re  COR  questa  lr(rge,iBvocc,  tutli,  senu  peectinnc,  vengono 
iid  essere  assunti  al  servizio  mariltlmo.  \ali>  a  dire  chi'  dai 
31  nniii  ai  3t>  qiialsia«i  iscritto  niarillìmo,  tulli  i  marinai  dk 
qualunque  parie  d'Italia  debbono  caaere CktaMli •■  tervi' 
■io  Btedeaimo,  e  quelli  dti  SU  ai  AOmm»  ImbU  ìq  «meedo 
IltiidUto,  •  coti  poMSM  mm  clitoiiMll  da  mam  •  >er«  ;  » 
frnnle  di  variationi  coA  (jravi,  ,i  fronte  di  1  tip  fr  .ìììrv  (Il 
sliunì  graviasime  cbe  si  pr«$«'ntaniunspguilo  di  que-i<3  legge, 
e  profondamente  eoaivinlo  che  la  di«cus»ione  non  possa  aver 
luogo,  iooUrtli  ^ii  alano  Mita  SoaiioiM,  •  diriopello 
con  al  HiBltl  lavmi  cberimoiaM  olta  Oineni,  mlè'iMlo' 
|Hroimdan«Bt»ii  tfiiliiio  die,  se  io  volessi  affrontare  qoealo 
dIseuMione,  si  potrebbe  credere  che  non  avessi  altro  scopo 
tranne  quello  di  ca^iionare  Dna  perd'ilaMi  tempo  alla  Camera 
e  di  |iriilrarre  la  discussione  di  leggi  cbe  stanno  nei  voti  di- 
tanti deputati. 

te  danqno  ho  ceralo  Mila  alo  «OMioau  cbe  eow  mi  del- 
liMO  di  iire,  ed  lio  cra4*to  di  fbr  etto  di  dorere,  sesa  par- 
tire da  altra  sentimeDlo,  dichiarando  alla  Camera  cbe  per  le 
circostante  eauaierale  fin  qai  io  mi  asterrà  completamente 
dal  discutere  e  dal  votare  questa  leyge,  lasciando  cbe  il 
paese  giodicki  sulla  diaciMione  «lie  potrà  aver  iRoge  e  aulie 
raglocl  di  qMSla  mia  oppoaliloM., 

atEMAMMBA,  tMÌH^s(ro  p«r  te  mmrtmrlt.  Il  deputate 
Blancheri  ha  fallo  assai  gravi  appunti  al  modo  eoo  cai  questa 
Ic^ge  tenne  presentala  alla  Camera  dei  depolati. 

1)1  mi  s«nl<>  ut  «Idtertì  di  ricordare  all'onorevole  deputato 
cbe  questa  legge  non  giunge  nuova  ai  paese;  esso  la  conosce 
per  la  diaemaioM  «he  eb^  liofo  nel  Seaalo,  al  quie  vesM 
prcaentata  or  fknno  pid  che  doe  dmiì;  esde  bob  ai  poA  dire 
che  qiiMta  irnprnvvisa.  Mei  ansi  essere  mia 

opinione  che  qurJia  discussione  aldna  potalo  convincere  co- 
loro che  si  sono  occupati  di  questo  argomento  come  questa 
Icgia  nwcUuda  forse  il  mifiior  siilena  per  fiu^gere  rapida- 
mente ed  'àferolaieale  a  eoalraite  la  Matra  arsala  Mrale» 
per  nnn  dire  dei  vantaggi  che  reca  lo  aver  iolrodéUo  mI  re- 
cJulamento  marittimo  quelPunili  di  diaposisioni  cbe  è  asso- 
lutamente indÌHpen»al)ilr>  ncll^legislatione  iH  n  i  [  i-  se,  in 
fatto  di  leva,  io  del>tM>  ricordare  alla  Camera  rbe  altualroeate 
esistono  nelle  diverse  provincie  dMlalia  vari  sistemi  di  co- 
aerisieoe  aiaridiau,  tI  i  l*anlko  siateoia  d«Ue  prò* iod«  li- 
giri,  fi  é  qMn»'  ieiPei  tmm  dt  Mqieli,  Il  «ula  ftM  ad  m 
caria  pnl»  al  aeeaete  al  alaCeìia  prepen»  alle  TOilM  Mibe- 
railoni. 

Dunque  non  è  vero  che  questo  sistema  sia  assolul^imente 
■MVo,  che  iaterferto  fordioe  di  cose  eststento;  e  se  poi  è 
nMvo  per  le  prorineie  Ngirit  ao*  ai  poò  dire  lo  ala  «gnl- 
menle  per  le  provincie  napoletane,  perchè  aaciie  colà  letti 
sono  chiamati  a  prestar  servitio  nella  marina  militare  dal 
SOaniiiai  50,  e.  qinntiinque  vi  siano  poi  eocesioni  numerose, 
tuttavia  la  legge  è  poco  meno  onerosa  di  quella  cbe  vi  pro- 
poniamo alluairaente. 

IÌa,peicbèronorevole  Biaacheri  ma  ha  volato  eairara  aai 
MeHto  detta  legge,  a  mem  die  altri  deputati  al  fteeiano  a 
snseilarn  le  medesime  questioni,  in  mi  asterrò  dal  dimostrare 
la  convenienza  di  adottare  il  sistema  proposto  dal  Coverno; 
solo  rammenterò  alla  Camera  una  necessiiù  del  innmentn, 
ncceiaiUehe  la  Camera  ha  rleoMactnla quando  ba  deliberalo^ 
che  qMala  len*i  qMatnaqM  pwawlala  da  puao  toppa,' 
fosse  solledlamenle'dlaeuaia;  percbè,  o  sigaeri,  laladi'» 
chiaro  apertamente,  eelle  l^gt  ora  esistenti  il  Gotctm  ma 
vede  il  modo  di  formare  un'annata  ili  mare  i»  quale  risponda 
ai  bisogai  del  paese;  quindi  dico  :  questa  è  legge  di  massima 
pefeM*.  la  w  prriàule  il  fctaantarla 


fetta,  ma  ritengo  rhe  sia  una  delle  nii^jliori  che  esistano  in 
Europa. 

Ila,  per  conoscere  in  modo  ben  eerto  in  quali  patti  questa 
legge  aia  meno  perfetta,  bisogna  pare  lasciar  che  aia  mciaa 
per  qaalche  leoipo  in  attaasione;  dopo  di  ciò,  rieonn<iciot( 
cbeseMfaraBMldillitlI,  Il  mtnialro  sari  ti  primo  a  pro- 
porvi  quelle  modifirniioni  rlie  l'esperienza  avrà  fatto  ravvi- 
sare (iccciMnc.  Mi  io  (|u«3iU>  punto  voler  ancora  fare  nuovi 
sludi,  consultare  slalisticlie,  per  sapere  ae  le  limiUrioni  dei 
aervitl  aoiio  troppo  larghe»  o  Irappa.riatrctle,  aarebbe  lo 
che  petdere  «u  (aaapo  praiieeo»  «  rimaniderebfae  a 
indeterminato  au  legge  delia  massima  urgenza  ;  per- 
ciò ri  prego,  ed  Instanlemenle  vi  prego,  di  disentere  la 
legge,  senta  fermarvi  alle  nbliieriuni  del  deputalo  Riancheri. 

la  Commiasioae  mi  fece  l'onore  di  cbìamarai  nel  suo  seoo 
per  asperail  le  mdiUcarionl  che  aliaiafa  d'iatradurre;  i 
sie,  csawagHM*  aaaaiwà,  im  toffiM  tua  Mal 
legge,  meindoM  aala  «  «IgHortrii  iiaktai  pirliealari, 
che  hanno  beasi  iMearta  ImporUan,  iM«benau  mm  pualo 
eaaenxialr. 

Io  ho  ammessa  l'importania  di  queste  modificasioni,  espri- 
meado  l'idea  che,  se  la  legge  Anoe  aaeera  da  «ompilare^  ve  le 
avrei  volealierl  introdella;  ata  ora,  sul  fm  della  Seeafm», 

quando  si  è  zerti  dw  qMSta  legge,  ritornando  al  Senato,  dif- 
ficiifflenle  potrebbe  e«iere  una  seconda  volta  discussa,  io  penso 
non  sia  filari  opportuno  di  accoglierle. 

In  presenza  di  un  tale  pericolo,  lo  dissi  nella  CommissioM, 
lo  ripeto  alla  Camera,  io  mi  trovo  mollo  esitante  ai  acaeHare 
la  diacoatione,  aopra  il  progetto  delta  CommisaiaM,  •  ne  m 
limette  al  voelr»  giodisìo,  Unto  piò  efae  lo  dichiara  Ma  ea- 
essere  questa  cbe  una  legge  di  esperimento. 

Buona  essa  è  nella  soslaaia,  lotti  ne  convengono,  e  però 
non  rimane  che  l'espf  rienta  ci  dimostri  quali  siano  le  modi- 
lieationi  da  iatradarvisi}e,  lalUrolla  cbe  feaperienia  eoa» 
algll  UMqnatafet  lauovailaM,  fl Hiaislero  allhri  m  devara  di 
toelo  proporla  alla  aavlena  della  Camera  Ma  allo  stato  at- 
tuale della  questione  io  non  mi  pronancio  aniis  eoaveoiensa 
di  acceltare  la  discussione  sul  progetti^  della  CaMmiaaloM 
piuttosto  che  su  quello  del  Minttlero. 

Prego  pertanto  ronorevolissimo  presidente  a  volersi  coni* 
piaoare  d'iaterregare  la  CaaMra  aa  ialeada  aiaeaiere  di  pre- 
Ihnnia  il  prefetto  del  Haislepa,  9  qo^  se,  ernie  io  spero, 
verrà  approvato,  farà  <il  che  in  questa  Sesji nn  '  n^.-rtesinia  la 
legge  possa  essere  promuljjata  ;  che  se  pni  Ir.  (..jinera  vorsà 
discutere  sul  projjelto  dcll.i  Comaaissicnc,  nel  quale  si  con- 
teagono  varie  modilicaiioni,  la  legge  oorreri  ii  rischio  di  aon 
essere  approvaU.  Ad  ogni  modo,  ripeto,  io  ■!  rkMM»  eeaa- , 
pMamcaie alla  savicna  della  Caawra. 

sstaistiadnM.  Mi  piace  rispondere  doe  soie  parole  al  si- 
gnor miniitro  per  osservargli  che  anti  tutto  io  non  posso 
co(>vt<itire  eoa  lui  »till'e«treiaa  urgenxa  di  questa  legge,  in 
quanto  cbe.  a  parer  mio,  egli  é  indebitato  cbe  questa  legge 
noa  potrà  sortire  il  sm  effetto  per .  ii  1961,  e  converrà  ri» 
mpadaria  al  ISM. 

Ora,  o  signori,  se  invece  di  voler  die  sia  volala  Immantl- 
nenti questa  legge,  eche  il  diballimento  intorno  ad  essa  sia 
precipitato  in  un  modo  che  io  mi  astengo  dal  qualificare,  sp 
De  fosse  rimandata  la  discussione  al  mese  di  uovembce, 
Icatpo  in  cui  y*à  speranza  che  il  Parlamento  sari  con 
ifraMD»  iTOli»  agio  di  aliuiiare  la  legge  •  di  larvi  aopra  1 
diseuasloMapprolbodita,  la  quale  sarebbe  stala  una  slesira 
guarentigia  che,  se  questa  tenne  iinpimevi  dei  sncniln  i  trr 
tuttavia  era  ìa  noi  tutti  profonda  la  convinxioat  cbe  questi 

rl«bl«itt  dal  Nm  M  paaa». 
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V  I  I  ila  all'i'ocoDtro  che  questa  legge  sia  per  sortire  il 
tuo  r(I«lto  immediatamente,  la  diacouione  non  può  proce- 
dere MB  quella  larg hesu  cfeie  Mnbbe  deUderio  di  tutti  ;  eiaa, 
è  TCrp,  wrà  TOtalt,  an  inUal»  dm  polri  man  mndtU  te 
ewenioM  che  per  il  IMI;  da  «m  pari*  aon  arrerte  li  tu» 
tagK'o  di  una  buona  discussione,  e  arrele  completainente  il 
daono  dall'altra.  Ecco  perebè  io  credeva  eiie  si  doTesse  so- 
ilire  itì  dtoMterlt,  «ntt  <to  il  NrrMi»  pnbMif»  m  ft- 
alNe  iMMnaatiiiAautpiiare. 

L'Morevote  «gnor  oiaiitro  hi  dello  non  «acre  vero 
quanto  io  osservava  poco  fa  d»  la  legge  seonvolprp  affitto  il 
sistema  sinora  seguito;  a  me  pare  invece  non  vi  sìa  dubbio 
che  il  sistema  è  completamente  varialo. 

Non.aolo  A  leoarollo  tallo  il  aialem,  an  esso  ka  m'iai- 
IHMrtanm  flMgglef*  per  la  Sieilia,  dove  non  vt    Mi  iaeri- 

rroTiP  marirftms;  e,  signori,  iscriiione  m:iritfitna  vuol  dire 
trature  la  materia  pià  importante,  la  materia  che  abbraccia 
lutto  quanto  si  riferisce  alla  marineria  medesima,  vuol  dire 
dar  luogo  ad  una  diaemaione  aopra  Wk  aoggetto  che  ita  br- 
■llo  argoaranto  a  toinal  e  rehml;  e  qiH  «e»  al  vwtl*  neonco 
che  si  accenni. 

Ora,  questo  »i»terna  vuol  essere  applicalo  in  un  paese  nel 
quale  non  è  conosciuto,  senza  che  si  sappia  se  questa  iscrt- 
ilooe  sia  volontaria  o  forcata,  il  cbe  vuol  dire  che  avrete  ou- 
rtaai  in  qaaalltl  a  peeU,  acaonda  <ba  adoUereleiiB  aiatena 
«Pallra;  lalalie  laatama  aena  la  qMatloai  «ha  al  aOte- 
daoo. 

E  tutto  questo,  si  dice,  non  é  variazione  di  sistema. 

L'onorevole  signor  ministro  mi  osservava  cbe  d'altra  parte 
fuala  legga  ai  propaae  eome  meno  di  eaperincnto,  e 
filanda  taaaitenoM  delle  dUBcollà  il  Ministero  sari  il  primo 
a  domandare  che  venga  riformata  fai  quella  parte,  nella 
<]aal>*'         r.ìtln  iiuTi  Iiiifiir.i  [T'iva. 

Ma,  o  signori,  quaado  si  traila  di  una  legge  sulla  leva  ma- 
rittima, che  abbraccia  interessi  vitali  imporlanlissimi,  cbe 
anai  ha  da  dare  la  vita  a  la  noria  al  femnofria,  Mianna  ao* 
dar  adagio,  perchè,  quando  tal  amia  cainrite  la  km  na- 
ritlime  ed  avrete  impacciato  il  commercio,  in  allora,  per 
quanto  facciate  per  ra?Tiarlo  all'antico  movimento,  voi  sen- 
tirete gli  effetti  letaN  dal  «ala  cka  amie  (atto  ;  voi  dovrete 
allora  laaentare  di  mo  aver  ptruiao  «he  a'inslltaiBse  sulla 
DMdaalm  «aa  diaenaaione  fàMcntamata  loia  «  appro- 
fendila,  parclié  ne  potessero  eploelar  IharigHacoaTanieotte 
in  naa  t  aaent  per  evitarli. 

10  ho  detto  gii  alla  Camera,  e  lo  ripeto,  non  esaere  slato 
io  aoMO,  in  qncila  aia  doaaanda  cbe  la  legge  foiae  rlauo- 
data,  da  veilciti  di  oppoahiene.' 

11  signor  ministro  sa  che  non  poteTaallirr^Mrc  in  me  questo 
sentimeoto,  aù.  larapoca  perchè  io  respinga  questa  legge,  ma 
sibbene  perchè  la  voglio  iu  tempo  opportuno,  e  la  desidero 
filila  a  dovere  ;  ma  per  ora  aon  ho  qoeala  conTlaaiene. 

Voa  logge  die  laeea  tanti  faterei,  lo  velave  «beaTeawia 
guarentigia  di  prodursi  alle  pnpolaiioni  colla  .fona  tnorate 
che  le  sarebbe  derivala  da  un  attento  esame  e  da  una  pro- 
fonda discussione  della  Camera,  per  modo  che  toste  evidente 
dwiaacrifisi  che  «i  richiedono  erano  Teramenle  cooforai 
al  boM  del  paoaa.  Nella  «ifaaataoia.atiMll  qMata  «aifia- 
Itone  mi  raanca,'ad  «eaa  il  pwahè  la  ■!  aaletrò  dal  dare  il 
mio  voto 

Io  ^  ii,,MLri  cliedal  paese  si  sappia  che,  se  la  legge  (  -i  iU  vo- 
lata, tuttavia  lo  ho  (allo  quanto  stava  la  me  per  evitare  il 
■ila  «ha  aia  per  awcaira. 

■■KWABRKA,  miniftro  per  la  marineria,  lo  non  voglio 
JaKiar  io  Camera  soltu  rimpreaaione  del  dUcorao  doll'o- 


n  rt'Tole  Biancherl,  imperocché  rgll  diceva  che  con  questa 
I  legge  si  veniva  ad  inaridire  le  sorgenti  principili  della  rie- 
cbeisa  del  paese. 

la  credo,  a  aigaori,  ohe  nel  detto  d«iroaore?al«  Biandierl 
Tiala  grande  caageratlone.  Sarebbe  rovfnoao  per  la  marineria 

mercantile  seta  marineria  militare  rih  i<  un  nomerò 
spropositato  di  marinai;  ma, giusta  i quadri  dell  attuale  aavì- 
glio,  quali  forono  recentemente  compilali  per  ordine  del 
eonle  Di  Cavour,  rlaulla  die  per  U  aerviaia  la  teaipo  di  pece 
11  anserò  degli  naorial  eeeorrenti  al  aerviiio  di  nave  è  di 
SSIK),  e  per  il  tempo  dì  i^utrra  di  9(00  al  p'i'i 

Ora,  signori,  se  noi  attendiamo  at  risuìuti  dt  li^i  statistica 
delle  Provincie ligari  e  dell'ex-rearoe  di  Napoli,  vediamocfae 
quelle  poaaoao  aooaiiillairare  da  SiMM)0  a  MOOO  inacritlit 
qoando  «ione  eonpreai  Mila  le?a  i  barealaeli  e  i  pescatori 

lini  lit-raìf,  rhe  prima  nonio  eratto. 

Lv%.-Tf^iM  di  Napoli,  esclusa  la  Sicilia,  ha  SOOOO  inscritti. 
Con  questo  numero  io  eredo  sarà  sempre  possibile  di  provve» 
dcre  ai  bisogni  della  ilolU,  leau  por  ctè  privare  la  mari- 
•eria  memalUa  della  hfieeia  cIm  le  eaaa  ■eeaaaarie. 

D'altronde,  comunque  si  voglia  fare  la  legge,  per  provve- 
dere al  servitio  è  necessario  di  aver  uomini,  e  questi  saranno 
sempre  tolti  alla  marineria  mercantile,  l.a  questione  del  nu- 
mero di  laarinai  da  lcoersi  in  servigio  non  dipende  dal  sodo 
di  Are  la  leva,  aaa  dai  hiaogni  ddia  Slato. 

In  ogni  caso  poi  qoeala  aomero  non  sari  mai  tale  da  ro- 
vinare il  commercio;  ani  io  credo  che  a  questo  tornerà  di 
vanta^;!,:!  t  il  i  ti  jua  Ji  !■  proposto,  poiché,  venendo  lutti  i 
marinai,  tranne  le  «ccexioui  falle  dalla  legge»  a  servire  per 
nn  certo  tempo  saHe  aavi  regie,  vi  aeqnialeraMia  apMIo  di 
disciplina  ad  iatnuione  maggiore,  a  qoaado  usciranno  dal 
serviilo,  non  solo  avranno  contribuKo  a  raffermare  l'uniti 
italiani,  im  avr.innn  preparato  al  commercio  raarir.-u  <i-c)- 
plinati  ed  abili,  e  molto  più  olili  di  ciò  che  atloalmenle  ooq 
alano  quelli  che  non  ricevettero  no'edwailaaaBlililara. 

Creda  can  «i&  di  arerà  aandeatcaKiiiB  riapaaia  alla  ah- 
hMeal'dclPaiiarerela  BlaadMrf. 

rBBn»mTB.  La  parola 'è  al  signor  Moiflno. 

ia*a<PiNQ.  La  Commissione,  per  vero,  non  divide  l'opi- 
nione del  signor  Biancheri;  essa  ha  esaminalo  il  progetto  di 
l«iga,  la  ha  trorato  buono  nel  suo  compleaao,  tj  qaaad'aadie 
noavlriibla  ravvisata  la  perfeiione,  por  pore;  eenrlnti  della 
necessiti  e  deirurgcni»  di  una  legge  unica  re^ìolalrin  il. Ha 
leva  dì  mare,  e  ette  dia  ai  navigli  cbe  sì  slao  costruemio  gli 
aomioi  necessari  per  navigare  ed  ove  d'uopo  combattere,  ha 
credalo  di  dover  preaealare  ali'approvaiione  della  Caawra 
il  progello  di  legge.  8e  noa  aveiaa  avntoqnesAeoavimioae, 
sia  della  ban(&  nella  soa  essenia,  quanto  cI  Mrn-^^'nz?  mas- 
sima, non  si  sarebbe  certamente  ri.'soiuUi  a  prc^^entaria  nello 
scorcio  deirattoale Sessione. 

Questo  quaalo  alle  oeaervsaioni  dell'aanrarola  Sianeherj. 

Mignardo  pai  alle  BMdifleailoBi  che  ti  é  eredulo  di  tea, 
mentre  molte  se  ne  accenn:irnnn  in  >;pno  rlplla  rrm missione  e 
molte  se  ne  sarebbero  fatte,  in  m^U  duli'urgenu  si  decise 
I  di  attenersi  a  quelle  sole  le  quali  essa  avrebbe  creduto  di 
mancare  al  proprio  dovere  le  noa  le  avesse  preseaUle  alla 

Il  signor  ministro  ha  dìchiarn'.a  piA  rìi  aceetUrle,  ed  oggi 
Stesto  ripete  di  riconoscerne  i  utilità  e  la  cunvenienza; 
quindi  la  Commissione  spera  che  la  Camera  vorrà  adottarle  ; 

(né  si  laacwi  riauovere  dal  riOeaio  che  qneste  modiieaaioni, 
d'altreade  aaa  aoetaariali,  bh  glaate  ed  ■tut,  posaaoo  por- 
,  tare  un  rilardo  alla  promulgaiinne  Hrlln  Icpp»^.  ["jir'f,'>  rise 
j  si  riducono  a  Ire;  ed  il  Senato,  il  quale  Uà  maluralameulo 
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flsminalo  tallo  il  rnto  Mi»  legge,  ti  cooviaecri  tKilaieole 
del  merito  delle  medoiM,  lauto  piA  qmado  «Uéuw  Pap- 
IKggio  del  Mioiftlero. 

Quindi  la  ComoiissioDe  crede  di  dover  manleoen  le  ■odi* 
•euiooi  dM  ha  ManaciaM  nella  sua  nlasioM. 

VBwmmvB.  n  depatato  lana  ha  bmllà  di  pvritre.  . 

Lànr.»  ii'i»w*.%lkl.  Neìiunu  può  Cùntc-itarr  rerijtuf'nte 
Purgciui  (li  questo  illsetjoo  di  le^^c;  basta  iuio  considerare 
la  disparità  die  sus»ì>le  nelle  diverse  proviiicie  dello  6latu 
italiana  rigitardo  alla  leva  marittima,  e^me  sia  auai  di(&- 
dla  al  Gavara*  di  poterai  procarara  la  faim  OMfttttea  aa- 
aanarfa  par  allestire  i  navigli  di  guerra. 

Vallrrade,  o  (ignori,  la  Camera,  in  più  cfreoatanie  e  da 
ogni  tuo  lato,  ha  dichiaralo  rl|H'tii(auientt!  che,  priuia  di 
lutto,  è  necestario  che  il  Governo  ed  il  Carlauieato  ti  uceu- 
pina  ad  acereieera  le  nottre  forte  tanto  terrptlrf ,  quanto 
«aaritlina  cka  è  qaeat»  il  awpremo  biaogno  d'Italia,  e  cbè  è 
diifMMta  a  fiire  tatll  1  aaarillel  che  poaiona  «eeornre  per  ot- 
tiT.prr',  nr  l  più  breve  lerBiiiii  ]  .j,  :ijile,  le  maggiori  forte 
militari,  onde  e^re  preparaU  ^^li  avvenimenti. 

Ora,  io  non  to  come,  dopo  quelle  scliielte  dieUarationi 
fatte  da  ogni  parte  della  Camera  e  dal  Governo. . . . .  ■ 

Maagae  ead  grtttde,  «aii  argmle,  coal  {naóiitntabile,  si 
potsa  chiedere  che  venga  dirTerito  un  provvedimento,  il  quale 
tende  alto  tcopo  da  luttf  detiderato.  In  fona  di  questa  ne- 
cettità  abbiamo  già  «alo  vana  II  Governo  molta  lollerania, 
difichè  gli  abWaaa  penMMO  aoa  telo  di  tnpUara  la  fona 
temMrt.'at  di  ofganiiaarle  ditrcmoieiile,  *H  Paiteaiwl» 

non  ha  dt  rió  dtto  biasimo  al  Governo,  giacché  vedeva  che 
la  ueces^ilà  doveva  conciliar  tolleranza  al  GoV|!rno. 

Ora  non  so  come  si  vo^i 1 1  rmteslare  l'urgetiia  di  questa 
proposta  di  legge,  la  quale  tende  a  far  per  l'armata  quello 
flha  ha  btiò  il  Goferao  per  l^iCMNita.  . 

Neireterdlo  abbiaaw  mt  lava  comune  a  tolte  la  praviada 
del  regno;  perchè  la  «teiaa  M*  tari  per  rannata  ! 

L'onorevole  Biancfaeri  ci  fa  osservare  che,  quando  questo 
dileguo  di  legge  venisse  discusso  nel  secondo  periodo  dì  que- 
sta Sessione,  cioè  verso  la  fine  dell'anno,  invece  d'esserlo 
ioimedtataaeate,  nulta  ai  perderchtia,  aoù  si  gaadagncfeblw, 
glieehfe,  4nand*inclw  qMata  leggn  vnrfiM  veteta  a  praanl- 
gata  ta  d'ara,  na«  polnhba  andai*  iip  Tigara  prlm'del 
mi. 

A  me  p  jn  che  il  computo  sia  chiaro  e  semplice".  vo- 
ttamo  ora  que«U)  disegno  di  legge,  invece  di  volarlo  nel  ttie»« 
di  «MaBbra,  guadagniamo aampMqMlIro  mesi.  Ed  è  forse 
paaa  aeett  qtnado  c'è  aoDM  «gania,  afere  diaponibite  una 
iiraa  quattro  ncii  priaaal  Mo*  ta  davvero  eoae  ai  poiaa  ne- 
gare un  vantaggio  cosi  evidente  ed  incontestabile! 

Per  «lira  parte  non  vorrei  certo  spingere  le  cote  al  ponto 
«he,  per  l'urgenta,  la  Camera  adottasse  una  pessima  legge 
aone  ha  folto  pvcaenlire  rooorevota  dopatalo  Blaacherl.  Egli 
ia  lecaNto  qnaslo  prefetto  di  iconvolgere  tnUa  n  eoawer- 
ciò,  di  recare  una  grande  perturbazione  nei  (raffici  della  ma 
rina  mercantile.  Se  ciò  fosse,  io  esiterei,  per  quanto  ricono- 
sca la  necessiti  di  r,ir  presto  c  di  accrescere  nel  più  breve 
termine  possibile  le  nostre  forze  maritliiue;  ma  non  è  punto 
dimostrato  quello  che  asserisce  l'onorevole  Biancherl. B  que- 
llo ch'egli  deve  bra  ;  ei  deve  diasottaare  ch«  qaarto  pregvtto 
rlesdrehbe  blale.  Ciò  egli  può  fera  In  bm  ditcasalone  ge- 
nerale; nessuno  vieta  a  qualsiasi  deputato  di  esporre  tulle 
le  sue  idee  ialoroo  a  questo  progetto,  e  dimoMrare  che  as- 
Mlalamaiia  omo  avrahha  rdfetio  pankkco  di  icaava  giava. 
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noeomento  al  commercio  marittimo.  Quando  egli  abbia  di- 
mosti  il  cunvinto  la  Camera  di  questo  vi/io  radicale  che 
alligna  nel  progetto,  allora  la  Camera  potrà  respingerlo  in 
massima,  potri  cioè  decidere  di  non  passare  alla  discussione 
degli  articoli  ;  invcoe.  quando  ta  Camera  abWa  riooaoadulo 
dw  questo  progetto  non  produce  questo  trislo  cflello,  adora 
potri  passare  alla  discussione  degli  articoli,  i<)  .-<nrti>'  jurvo- 
lafe  su  di  alcune  modificaiioni  cli«  potrebbero  verauiciitu 
essere  considerale  come  un  aiiglioramen(o;ma,  siccome  non 
sarebbero  ua  aiigliorameDto  talaMata  etaeaaiale  da  potare, 
ata  nea  aeealto,  Ja  qaiMe  dMda  nooocfa  al  hooa  aada* 
meato  di  quesl'aaminlMrudWW,  al  buon  andamento  dalla 
marineria  militare  e  mereanllle,  si  potrebbe,  dico,  in  vista 
dell'urgrnLa,  anche  sorvolare  sopra  queste  migliorie,  onde 
aiiviidere  {Mi^una  circoslania  più  opportuna  p*  r  mirodurle, 
affinchè  il  Ministero  non  sia  obbligato  ancora,  per  pieeota 
■oditotioai,  di  riprcfcatata  qeeslo  progetto  aU'allro  ranw 
del  ParbmeRt»,  eoo  parleolo  dia  aon  al  arrivi  plà  in  tempo 
di  averlo  approvato  tu  questa  prima  psrle  della  Sessione. 
Dunque  mi  pare  che  in  questo  luodu  si  salvano  tutte  le  con- 
venienze; il  Parlatncnlo  può  fare  una  discussione  ampia,  ge- 
nerale, può  vedere  te  convenga  retpìogere  la  aMtsima  il  pro- 
getto, qualora  ata  ealtìvo,  oppure  |Mattaflo,  qaalofa,ncU'in- 
siema^  aia  rapatato  buono. 

Oawrverft  ancora,  riguardo  àlh  fiotta,  che,  secondo  ti 
deputato  Bìandicri,  impedirebbe  una  discussione  approfon- 
dita, che  10  uun  so  ammettere  quesUi  gran  fr etla  ;  io  non 
ammetto  con  lui  che  i  membri  del  Parlamento  siano  cosi  an- 
siosi di  abbandonare  qtieati  alalli,  a  dispetto  dell'intareiae 
geìwrale  ad  argenu  ddl«  Sialo,  per  rilomaracne  alle  pro- 
prie case*.  (Bene!  benel)  Questo  io  non  lo  credo. 

Ho  veduto  che  il  Parlamento  lia  fatto  lìn  qui  tale  atto  di 
abne^aiivii'.',  > 'm  .  .ir^:yi'i]  In  (lall'e^perieii7.a  del  pMMtOt  lO 
SODO  ilisposlo  a  beae  presagire  dell'avvenire. 

lo  peaio  «ha*  qoando  si  facesse  un  appello  .al  Parlamento 
di  voler  aaeora  protrarre  le  sue  sedute  (qualora  ve  ne  fiMoa 
il  bisogno)  meora  per  on  quindici  giorni,  trattandosi  di  af- 
fari urgenti,  'e  tanto  più  di  cose  elle  riguardano  l'accresci- 
mento delle  nostre  forw,  io  sono  cerlu  cìm:  ti  PitiUiuento 
corrisponderi'libe  p  eii<iiiiente  a  quest'appello. 

lo  poi  non  posto  ammellere  che  qaest'urgenia  ata  eoa!  in- 
calzante da  impedirà  di  Ihra  ama  ditcaaatona  aafldentcìnenla 
approfndita.  B  tanto  meno  lo  posso  ammettere  quando  veggo 
che  II  Parlamento  non  solo  b«  votato,  in  questi  ultimi  giorni, 
ma  sta  per  votare  dei  di^  ^.mh  li  ,  i  quali  impegoeranao 
il  Governo  iu  ispeae  Ut  centinaia  c  centinaia  di  milioni. 

Ora,  come  voleta  credere  che  il  Parlamento  senta  minora 
intaresaeperlainanze  dello  stato  «  per  i  oontiibuantt,  di 
quanto  ne  senta  per  ana  legge,  per  «a  ordlnaaNalogeaeralef 

lo  quest  ^  riOH  Io  credo. 

Se,  dunque,  il  rarlamento  è  disposto  a  votare  io  questo 
scorcio  delta  prima  parte  della  Sessione  progetti  di  finanza, 
progetti  ccoaoaiid,  i  quali  iapcgacraono  II  pretenta  o  l'av- 
venire del  paeaa  ia  iapew,  dirdt  cdotiall,  vdela  poi  anp- 
porre  ch'esso  non  possa  occuparsi  di  una  legge  come  questa, 
d'interasse  generale,  e  che  tende  ad  accrescere  le  forte  dello 
Stato? 

Dunque,  sotto  nessun  aspetto  io  posso  animeltcre  le  ra- 
gioni addotte  dall'onorevole  Bianclieri  per  provare  che  sa- 
rebbe intampeaUva  ta  discussione  di  questa  legge  nelle  at- 
tuali cfraMtante. 

Prego  quindi  la  rainfr;.  j  v  !i  r  respingere  qualsiasi  s<i.ii- 
pensione,  e  di  non  soSeriuarsi  xlla  considerati ooe  cbc  uun 
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]«ernto  che,  adottando  II  melndo  che  ho  Indialo,  di  aprire 
I»  dimminae  («aerale  e  di  lasciare  ceinl^  mli  eraloridi 
•onihattere  •  (otlencrc  questo  progetto  In  na»liM,  •  poi  di 

essere,  dirci,  più  corrivi  in  quanlo  »]]>•  iin.<tifi(  a/.ionl  par- 
liali  non  molto  importanti  del  progetto,  qiumdo  abbia  adot- 
talo in  massima  il  progetto  medesimo,  rmi  compbno  il  no- 
stro dovere»  noi  conciliamo  la  necessiti  di  «pprovtre  qne&to 
progetto  col  dovere  del  deputato,  Il  quale  ti  è  di  non  fotare, 
•e  non  con  piena  cogniiione  di  v^n-a. 

Né  mi  si  dica  che  non  si  sono  filli  :>lu(ii  (trurcniivi  ;  io,  o 
•igi!»n,  questa  ragione  non  la  posso  ammettere. 

Quando  un  progetto  dl  IcggCi  dopo  che  è  alato  presentalo 
M  Mlnltlero  a  questo  ranio  del  Parhimeoto,  Tenne  preao-te 
esame  negli  uffiri  ;  quando  nna  r<ininii';siiHn>  ne  fa  la  rela- 
tione;  quando  ti  propone  degli  eotendamenti,  e  dimostra  per 
-couegoenui  di  averlo  studialo  nella  sua  generatiti  e  nelle 
•Ile  Singole  parli,  io  non  posso  annettere  che  ogni  deputato 
la  questo  Irallenpo  ava  abbin  avato  tcaip»  e  b«4o  di  Un 
gli  studi  neeeMari,  e  qainAi,  eiieve  preparalo  ad  ant  di- 
scussione. 

Io  dunque  sotto  ogni  aspetto  ritengo  che  li-  ragioni  addotte 
dall'onorevole  preopinante,  per  pregiadicare,  dirò,  la  di- 
•eaasione,  ed  aneor  plA  la  hgge,  qaalern  vengn  vaiata,  aoa 

Sf>nn  fdiiflate  in  vernn  nindo,  f  che  per  conseguenia  la  Ca- 
mera farttitie  cosa  assai  corn enii  nlo,  e  darebbe  ad  un  tempo 
prora  d'illutiiin:it()  palriiiiiisdì  ',  |ussaii(Iii  immediatamente 
alia  discnnionc  di  ()ueslo  urgontissimo  scIicom  di  legge. 

rasanamni.  ti  dcpalaló  NincTTlni  ha  AwolUi  di  par* 
lare. 

Ni^KRVSNi.  Sono  moltn  «^r^vt  le  eonsideraiiont  che  il 
deputalo  Diancheri  sntlop  'M  '  .  i  sapii  n/;)  dcil.t  Cimerà, 
perchè  io  potessi  diacoslarmt  lie,  e  prego  la  Camera  ad  averle 


Questa  legge,  a  mio  modu  di  vedere,  non  pnò  discutersi  in 
«tneslo  periodò  dì  tempo,  pert-liònon  s'improvvisano  te  leggi. 
ijiisliiijlui]  i  o  ic^ii,!  ^urio  tali'  cosa,  clic  rivelano  la  sapienza 
civile  d'un  popolo,  e  per  esso  ilt'i  »u<ii  ra|>prefteiitanli. 

Quindi  non  vi  è  motivo  di  precipitarle,  ed  a  votarle  sema 
Icaipa  a  «todiare  e  ditcttlcn.  Quando  vi  è  urgenza  (cbc  per 
altro  non  abbCaAio)  al  canmina  eseguendo  le  leggi  e  gli  or- 
dinamenti che  si  hanno  e  non  si  sccl>.'ii:t.,  tali  ninni. iiii  [ipr 
Uro.  dille  leggi  ed  una  legge  organica  *ti  t.tnlo  luumento,  e 
4|Bando  questa  legge  nnn  si  è  distribuita  che  questa  mattina 
e  aopift  i  baochi  della  Camera  dove  acdiano,  Conaeguenna  di 
questo  bl(o  è  che,  fiecnme  lo  non  ho  potuto  leggere  né  stu- 
diare questa  legge  di  15-2  .iiliinli.  api  nra  pran  parte  dei 
Bìivi  colleghi  non  possono  essere  dei  ji^tri  al  wso  di  volare 
con  cognitiune  dicausa  e  con  en^cienra.  Dunque,  sotto  queste 
rapporto,  iierchè  manca  precisamente  quella  temperanza 
civile  che  et  bisogna  te  non  allm  per  Icttgere  {Rumori) 

prima  di  diM'iiteri*.  per  p'^leri;  dire  di  vuLire  e  non  d'iiiiiirm- 
vi.-'drc  uiu  It  yge,  la  quale  li  Gitu  rno  dice  una  legge  orga- 
nica. 

in  secondo  luogo  uopo  èdi  vedere  nella  legge!  rapporti  con 
tolteleallre  leggi  estsienli;  pbnderarestSIIstieafliente  tallo, 

osservare  se  si  raggiunga  losecpo  di  :iTrre  iir  lla  tssta  degli 
uomini  (rheè  glorioso  a  soddisfare  in  guvcntu  di  libertà  ci- 
vile per  Inlela  ed  onore  d<dla  patria)  e  di  averli  eolla  mag- 
gior presteua  e  col  minore  sacrifitio  delle  speciali  famiglie, 
le  quali  sommate  componcoita  la  generale  Ihmfglia  dello 

Stato.  Questi  studi  non  si  sono  falli  e  non  si  vuole  ta^ciarf 
che  si  facessero;  ed  io  dico:  perchè?  l'erchè  m  é  sceli.i  un 
Bietcìdo  da  ino  ci-'^tanienienlc  riprovato  e  elie  diiccr,!»  [iriien- 
Icmente  il  principio  delle  misure  che  io  voglio  più  che  altri. 


e  che  veggo  ostacolare  dai  fatti  con  assai  dolore  dell'animo 
mio,  e  per  la  quale  ragione  aiedo  in  qncsU  hancbi  e  non  per 
fare  opposizione  al  princl|do,  ne  ai  metoiU  che,  a  mia  «da 
di  vedere,  lo  contrariano.  I  la  conditione  dei  ftHiparmt  alia 
là  per  darmi  ragione. 

Credo  che  queste  siano  verità  la  qadt  aMi  pauMMU»  fere 
dtseososciute  da  aessnaa.  * 

rad.  Al  voti  lai  voti  t 

■INBKVSMI.  Non  c'è  npportonità;  poiché  Pnnorevnle  mi- 
nistro Menabrea  die  iOì>a  diceva  Mio  bisogna  d'uomini,  ri)- 
benc  avrete  degli  uomini  colle  leggi  che  sono;  ma,  quando 
volete  tire  una  legge,  ed  una  legge  organica,  per  avere 
iiemlnl,*blsogna  cbeqaesla  legge  sia  maturata. 
V'ha  poi  un  argomento  che  recide  iiuesta  questione,  e 
I  quest'argomento  mi  viene  dall  onorevole  Lan/a  Egli  ha  detto 
I  ch<j  Ti  è  una  le|,'^'e  di  cnscri/iono  per  tutte  le  provinrie.  Do- 
alando  perdono;  per  il  Napoletano  la  legge  non  è  pubbli- 
eala,  a  voi  avete  udita  dlie,  in  naa  della  preeedeaU  lannia, 
che  i  commissari  di  leva  non  vi  sono,  e  votaste  che  non  ci 
avessero  ad  essere,  perchè  la  leva  colà  si  eseguisce  con  le  leggi 
esistenti,  e  non  con  la  lcgj;e  di  leva  di  (lue^te  prnvincio.  (tra 
l'onorevole  Menabrea  vi  dice  cbc  nel  Napoletano  vi  sono 
qoesta  leggi,  e  Unta  piA  severe  ed  anemia  da  trame  atiga- 
mento  ad  elogiare  la  presente.  Dunque  confessa  avere  piA 
pronti  mezzi  per  avere  in  Napoli  ed  in  Sleilla  dei  ma- 
rinari. 

Questa  legge  non  bisogna  riguardarla  dall'impressione 
che  fli  ta  Variamento  la  discussione,  au  bisogna  portarsi  cot- 
l'iHen  ne' luoghi  In  ctil  deve  essere  applicala  ;  dlstruggeNf 

h'f(t\  ed  ordinamenti  esistenti,  per  inlrftdurre  ana  legge  In- 
tempestiva e  ii'iii  ponderala,  nè  che  si  può  bene  SM>!eere, 
parmi,  è  un  voler  adoperare  mezzi  contro  il  fine  che  si  pro- 
pone il  Governo. 

Che  cosa  vuOle  li  Miaistero  I  Domini.  Se  li  arrA  con  alti» 
vare  le  leggi  ed  1  regolamenti  che  sono  In  Rapòll  ed  In  Si- 
cilia, Sr'  Miide  una  1ej;^;e,  io  deTdm  ^Indiarla  e  ponderarla,  e 
cosi  debbono  tutti  i  deputati  ancora,  secondo  io  mi  avviso, 
ed  è  a 1 1 ron de  Incanirasta bile. 

Le  leggi  hanno  uopo  di  studi  severi,  calmi  e  profondi  tulle 
cose  e  sopra  i  principi!. 

(.iiie--ti  principii  non  pt'ssono  essere  attuali  se  non  eolio 
studio,  e  vi  drchiaro  che  non  mi  sento  forte  di  votare  una 
legge  di  I S3  ariiooll,  qoaadu  In  q«Mt»  maamlo  soltanto  ha 
avolo  la.legge  slfsiae  aan  ehMeaaipo  aloggerta,  ed  appena 
se  ne  diede  dai  segrcfariuna  lettura  ora  e  per  fiirmallt)  alfa 
Camera,  lettura  ehe  niiinit  ?ia  udita  n  poteva  udire,  e  che. 
anche  odendu,  non  può  valere  a  far  coiiscteriiiu.samente  vo- 
tare una  legge. 

lo  propongo  che  la  Camera  rinvìi  alPalIra  Sessione  «pie- 
gla  legge,  perocché  il  Governo  può  avere  gli  nomini  che  ri- 
eliiede  r- .ii  le  n'vrme  e.sislenli.  e  rtie  passi  all'ordine  del 
giorno.  Sicché  depongo  sul  lianco  dei  presidente  l'analogo 
ordine  del  giorno,  del  quale  >orrk  degnarsi  dare  icttara  alla 
Camera  nel  momento  che  crederà  opportuno. 

rasaiMniTii.  To  debbo  avvertire  cbe  tà  Itiga  flt  presen- 
tala sino  dal  i-:nrnr  22  giugno;  che  la  Co!nmi--I.'>ne  ha  fitie 
pochissime  mutazioni ,  le  quali  si  riferiscon<j  a  Ire  soli  arti- 
coli della  medesima. 

Del  resto,  la  distribaslone  si  fece  questa  mattina  airsprirsl 
della  tornata ,  e  poi  i  segretari  ne  diedero  diligente  letlnra 
alla  Camera,  come  tulli  hanno  sentito. 

■iKKKVINi.  Queste  dichiarazioni  del  signor  presidente 
I  fortificano  il  mio  assunto,  e  ci  persisto. 
1     .4  destra.  Ai  voti  lai  voti! 
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rm.  Bnarfp  stata  eUtitala 

tOftlcri'i  ai  >()lì. 

Multe  voci.  Ai  voti  \  La  ctiiusura  ! 

n.  Domando  la  parola.  {41  voti:  Airll!) 
tm.  Parta  coltro  ta  dtimirat  . 

BIA1ICHm.S). 

yoei.  i'arlil  parli! 

■aANCMKiii.  Mi  pr«m«  auaiMimu  di  dichiarare  alla  Ca- 
iiicra  che  I \i{>|)<>»ii!,iuiit!  die  liu  fattj  a  quista  l<?ggc  non  fu  per 
certo  in  dipcadenui  di  quel  Msntiinenlo  che  per  avventura  a- 
vrebbero  tatto  nppam  te  parole  dcirooorevole  Lanza,  die, 
doè,  ta  ita  par  iwn  aceoniiealire  al  Coveroo  tutti  quei  mezzi 
41  coi  eflti  può  abbisognare  per  Vmtort  «  la  «alrma  dei  paese  ; 
questa  pi  n^iero,  o  signori,  non  potrà  mai  albergare  in  me.  Ma 
iu  (iiiin.i tirili  :  il  Governo  ha  egli  ter^nienle  d'uopo  di  questa 
ìvg'^f  porcili'-  p  i-sa  provvedere  a  quanto  occorre  per  la  difesa 
dello  Sialo!  lo  noo  lo  credo,  e,  eoa  buona  rcaia  ddl'onore- 
Tole  Lama,  M  queltaairoMtattfe  gravi  «alsteaiero,  in  questo 
puiitii  lj  I>';tt!e  attuale  sarebbi»  aHatlo  inutile  II  Governo,  if. 
h»  Liijijgiiu  d'uomini,  potrà  a^elIi  ((iMiidn  che  sia,  ia  furila 
delle  le^'^i  ora  vigenti ,  senza  clie  noi  ci  f^irciaiiiu  a  votare 
d'iaprovviso  uoa  le^jge  organica,  la  quale  non  solo  ci  obbliga 
a  queati  aacrillci,  coi  siamo  sempre  pronti ,  daiii  narlneria 
■ateautiie  »  pm  delta  oiartaerta  niitttaf««  m  lelta intasi 
tratta  di  impegnar  ravTCfiIre.  Ora»dobM«M  Mi,  ikoaml* 
Jera/.iuni:  <ii  oircostaii/.e  che  0011  aMO  pulto  intgeuli,  Ikrei  a 
pregiudicare  ti  uu^tro  attenireT 

Ecco  quello  appunto  che  io  non  voleva  ;  ecco  perchè,  sic- 
come mi  trciro  d'aeeordo  coirooorevok  Lanu  oel  voler  aom« 
niolatitera  ul  Gotwm  i .aaanl  piA  «opt,  per  ultra-parte  mom 
voglio  che  la  legge  impegni  l'avvenire;  e  perciò  rorrel  che 
venisse  questa  legge  aggiornata,  onde  possa  aver  luogo  una 
feta  diicusiioiie. 
jroUe  voci. Ai  voli I  ai  volli 

1. 8e  la  Camera  non  nlTMl  iuidir  ptrtare. .. 


MAHcniaii.  Votava  «olliuilo  diro  «he  ronorevote  Lanu 

mi  ha  impegnato  a  fare  una  discussione  a  quotilo  proposito. 

Ora  io  dico  die  non  si  possono  conoscere  gl'inconveolcnli 
«he  realmente  Irovansi  nella  legge,  c  ripararli  ;  e  dichiaro, 
«OUM  ho  gii  notato,  che  dopo  aei  mesi  ohe  ta  Camera  è  con. 
voeata,  dopo  che  «tamo  alla  metà  di  togHo,  dap»  che  af  aono 
votate  tanto  In^gi  II  pili  presto  che  si  è  potuto,  dopo  che 
ognuno  pur  curilif  iixo  c  pronto  a  fare  qualsiasi  sacrificio  allt 
patria,  quando  le  rircostaoie  sono  gravi,  tuttavia,  quando  il 
paese  non  versa  in  sioiili  circoslaaie,  i  depulati  sono  in  di- 
ritto di  tar  ritomo  al  toro  affari,  alle  loro  bmiglie. 

Itapo  tuM»  ta  porto  nel  mta  wore  la  profondissima 
eouvfntioaedie.nM  diaenailoae  vera  «on  i  più  possibile  di 
farla  (Conversuxioiil  gi'urrali)  ;  ecco  percliè  dissi  da  prin- 
cipio che  mi  asteneva  UiiU'calrare  in  estesi  ragionamenti  in- 
torno a  questa  legge,  perché  ciò  avrebbe  protrattoci  dibal- 
timouto  per  molti  giorni,  ed  allora  ta  Camera  o  mw  avrebbe 
potalo  topportarlo,  od  allrlmenti  ta  av/eUie  aolfoeato. 

D'altronde  poi  questi  l'V'^'"  f't'vrebb'essere  rimandata  an- 
che pel  motivo  cbc  ora  mancano  tulli  i  documenti  che  sa- 
rebbero necessari. 

Il  siguor  mioiatro  ci  ha  presentato  una  legge  con  eui  dice  : 
■  tutu  i'mariuai  dai  li  ai  U  unni  iwMnwclitomall  al  aer- 
Titio  militare,  «.poi  saremo  taanU  ita»  lirelà  di  W  anni  in 
congedo  illimitato .  »  lo  domanderei  al  signor  miniUro  di  ro- 
lernii  dini'istrare  che  > i  alibi,!  liisogno  di  prendere  tutti  i 
marinai  dellu  Stalo,  produccndomi  dati  sUlislid  da  cui  ri- 
aulU  :  i  viriuaf  anno  taali  la  Italia,  o  ani  ne  abbiamo  hiao^ 


di  tanti,  eome  feoe  il  ministro  delta  guerra  quando  preaenlA 
la  legge  sulla  leva  di  tcrr.i. 

Egli  disse  :  la  forza  di  terra  può  esser  di  Unto  ;  noi  abbiao 
bisogno  ogni  anno  di  tanto;  per  tanti  anni  U  noatai  Afu 
dev'esaer  compiuta  a  ipiesto  modo. 

Invece  che  «on  dioe  II  signor  mtnistro  Mh  marlnnl  Bgll 
vuote  tulli  i  marinai,  ma  non  ci  porge  alcun  riscontro  nè  al- 
cun quadro  della  forza  di  mare  che  egli  vuol  tenere  perma- 
nentemente, per  dimostrare  che  essa  c  io  proporiione  con 
quegli  uomini  e  colte  iscrizioni  marittime,  vale  a  diro  CO* 
quegli  uomini  cbe  sono  addetti  alla  marina.  * 

Quindi  non  c'è  modo  di  vcdare  «e  etf  i  dombndt  soverdilfr' 
mente  o  troppo  poco. 

Ora,  signori,  possiamo  noi  votare  questa  legge,  quaado  Ci 
luaacaoo  assolutamente  gli  elementi  necesssrit 

Egli  è  appunto  perchè  queste  circostante  rii  fatlo  snno  in» 
dispensabili  per  illumlnareì,  e  percbi  il  nostro  dovere  c'im« 
pone  che,  quando  si  In  db  votare  ina  tagfe,  dobUiMb  arar 
ta  proibnda  coguicione  di  tutte  le  cote  «he  hanno  atlineosa 
alla  discussione  medesima ,  cbe  io  ripeto  cbe  questo  diballi- 
mento  non  può  per  ora  aver  liio^^o 

In  conseguenza  io  mi  astengo,  lasciando  che  il  paese  gin> 
dichi. 

Jlolla  «oc<.  Al  roU!  ai  voli  1 

MSMMON'ai.  Il  (tepvtato  Valerio  ha  la  parete. 

TAB<B!mi«.  lo  prego  il  sii^niir  precidente  di  ricordare  die 
questa  discussione  l'onorevole  Biancheri  l'ha  sollevata,  se 
non  erro,  netta  sedata  di  leti,  e  Che  ta  CiBcn  hi  deciso  col 
proposito. 

A  lenoré  ndunqae  dd  regohmenta,  ta  oasarvo  Aa  bob  ai 

può  plA  ripetere  la  stessa  discnasione  quest'oggi. 
■BAHCUBS.  Io  non  ho  IkUe  proposta  ;  il  paese  gladi» 

eherà. 

Molle  wi.  Ai  voli  1  La  chiusura  t 
PBaBat»Ba«B.lncado  chiatta  tadriuian,  daaiaadaaa 

è  appoggiata. 
(È  appoggiata.) 

OBI  ■i.aMSBH.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

lo  credo  che  prima  di  procedere  alla  discussione  di4|ttesta 
lettile  sia  iiecessari.i  una  protesta  contro  l'ajipuiito  che  si  fa 
alla  Camera  da  talUai  degli  onorevoli  preopinanti,  di  m- 
diure,  aloè,  alte  votutaiba  di  aaa  legga  di  teata  Impartaaaa 
con  ana  prceipttaaià  non  ladevole. 

SI  è  perfino  asserito  da  qualche  deputato  di  non  avere 
avuto  neppure  il  tempo  di  leggerla. 

Ora  io  dico  :  una  legge,  la  quale  da  circa  un  mese  indie- 
tro é  Stata  presentata  e  distribuita  a  (ulti  i  deputati  ;  una 
legge,  la  quale  è  stata  da  due  aettiasane  Indtatro  diseaiaa  ne* 
gli  uffici,  ove  ogni  dcpdtato  dieaUda  atteso  al  sao  dovere 
ba  potalo  a^e^(<  ra^m  dì  leggerla,  dì  considerarla  e  di  disci}. 
leda;  una  kggc  per  la  quale  si  è  creala  una  Cumniissione, 
che  J'ba  studiata  convenevolmente  ;  una  legge  che  d'al- 
troade  era  già  stata  votata  e  diseossa  nell'altra  parta  del  Par» 
lamento,'  lo  di  eoi  dlaaertadoni  ao«  restano  al  «ertaiiBele  ad 
un  deputato  die  sia  ligio  ai  suoi  doveri,  può  dirai  una  legge 
che  venga  all'improvviso  alla  Camera,  e  di  cui  eon  ragione 
possa  accusarsi  l'ignoranza? 

D'altronde  io  facdo  riflettere  che,  trattaudosi  di  una  legge 
composta  di  ISO  articoli,  di  una  legge  cbc  ha  per  oggetto 
nna  malerta  oca  a  tutti  nota,  certamente  non  é  nè  aeeasaario. 
nè  sperabile  che  tatti!  depotati  possano  prendervi  nna  parte 
alliva,  ed  internarsi  in  tutto  ciò  che  si  contiene  in  ciascnn 
articolo.  CerUmeulc  in  tulle  le  leggi  vi  è  sempre  una  parte 
di  dopatali  i  qpali  votonp,  netlando  ta  laro  tdaicte  «aili  uo- 


Digitized  by  Google 


f.AMFHA    DKI    nEI'l  TATI    SESSIONE    DEL  1801 


■Ini  tpedali  che  meglio  conowoDO  «  meglio  hanno  studiata 
li  Mtafki  «d  è  per  dA  «ppnat»  cbe  acgii  uffizi  si  deliba  Mio 
la  e  •«  R«  eanwtto  lo  «todio  più  approfondilo  a' 
aomini  fnrnilì  dì  più  special!  eogoltiooi.  * 

AgXiuDgeròche  iiucUa  legge  fu  proposta,  dopo  mollo  §Ui- 
dio,  dal  conto  IH  Cavour,  ebbe  relatore  nel  Senato  Tonore- 
volo  iMabrea,  •  qiiMto  aos  eoa»  «lie  ai  pare  poaiano  ooeitar 
la  Muta  aaeb'odi  AlfiNae  v«nn«ilo  al  «aio  di  ma  tfcria 
ancor  letta. 

Ciò  po«to,  lo  credo  che  la  Camera,  senta  arrestarsi  alle  dilfi- 
foltà  iiiesie  innanii.  debba  procedere  alla  discussione  di  que- 
sta legge;  dappoiché  non  mi  pare  che  po^.uno  esser  molti  i 
depHaUdwillniTlii»  vergtalal  tatto  delie  qaealioal  die 
la  logge  «ioaw  pn&  pwontare  nella  saa  disc4iaai«ne. 

■lAnamtf.  Domido  la  parola  per  tn  fallo  porawale. 

Ki^|l^)nderò  che  io  non  ho  mai  ricevoto  i-ilruiinn!  da  chic- 
chessia o  lexioni  sui  miei  doveri  di  depuUto.  In  sono  più 
Tocdiio  in  questo  Parlamento  che  non  il  signor  De  Diasi Is,  e 
eoMaco  tutu  Idaveri  dal  mio  oModato.  Ho  ao  anpello  a  lutti 
I  aioi  anttciii  eailCfUt  ae  4MMI  4offerl  lo  mb  io  ispBlo 
finora  adempierò  io  mttdo  «ncittis&eentoelaloeheml  dà  ti 
diritto  di  disdegnare  e  respingere  il  rimprorero  che  mi  vieoe 
(atto.  (Bene  !  a  s(nfstru) 

raitiiiVKMTB.  Pongo  ai  roti  lachinsura  della  di^cussiooe. 

(La  diteussione  è  chiusa.  ) 

li  depalalo  Wneniai  propóoe  li  tiiiuolo  «rdiM  dd 
gion«  : 

•  Poiché  la  legge  si  è  distribuita  questa  mattina,  poiché 
Ti  ha  1('^4Ì  aelle  proTincle  italiane  per  avere  nomini,  pro- 
pongo che  la  Camera  rinvìi  la  discussione  della  legge  airal- 
tra  SeasioDo  del  Pariamenlo,  e  pani  airofdiao  del  glerao.* 


(Non     appoggiato.  )  • 
Si  p.issa  dunque  alla  discussione  degli  articoli. 
Coinè  la  Camera  ha  uilito  dal  «ignor  ministro  della  marine- 
ria, egli  aoB  fareiibe  oppotiiione  ai  podii  atutamenU  die  ven* 


nero  fatti  dalla  Commissione;  ma  tuttavia,  per  motìTi  di  ce- 
lerità, egli  intitIcrdtiM  mi  aao  progdto.  Si  tratu  d<i»jne  éi 
émdim  attriUllo  fa  d  dote  porre  la  dfmHdooo  ti  progctte 
della  Commissioni-  0  (|U(^llo  dcl  Uinistero. 

Il  relatore  della  CoiuiBissione  ha  fac»ltà  di  parlare. 

■icci  «iav*iii«i,re{n {ore.  Sehliene  a  prima  risia  le  va- 
rioiiooi  ialNdoll*  dalia  Coamitsiooe  seabriao  di  poco  ri- 
Uof»,  liillaTla,dilloaplegadoal  ohe  ho  tntl»rMero  di  4ar», 
credo  che  la  Camera  si  persnadoekdkeqMlIt  moMeidoii 
sono  di  molta  importanta — 

l'n  'tc^ilitaXO  a  tfnistra.  riù  nrm  (/re t^iniiici. 

■acci  «lOTanni,  relatore.  Se  non  pregiudica,  io  non 
ho  alcuna  difficoltà  che  si  pónga  In  Tdadone  il  progetto  del 
Hiaiilero,  pordià,  qaando  forfamo  in  discuuione  gif  articoli 
aoMndali,  ni  da  ooiwaan  foedià  di  parlare  per  proporre  lo 
modificaxioni  che  la  Commissione  crede  necessarie. 

raniBBUTB.  Siccome  la  Commissione  ha  introdotti  de- 
fili emendamenti  allo  schema  del  Ministero,  io  debbo  roosul- 
Ure  la  Canora  ae  iirtepde  che  d  pooga  in  Totasione  il  diao> 
gao  dei  HAildon»  0  svèlto  Mia  ConnMoM. 

(Dopo  prova  e  controprova,  la  Canora  dedde  di  pinira 
alla  volasione  del  progetto  del  mnidera.) 

(Sono  a  niaii'i  a  mano  approTati  senza 
coli  dairi  al  ta.  —  V.  voi.  OocumenlO 

Siccome  Torà  è  larda,  eod  la  loroala  d 
era  1  l|t  poneridiam. 

81  eotMiiMffi  prim  la  «Haandaw  id  prai 
stiamo  ora  occopandodj  «piiadi  MW  dTefi^  4tà  giarm  I 
seguenti  progetti: 

i'CostnidflM  di  OM  acato  i  retale  ditelo  Mi  pertnii 
Llforno; 

VCedfftnioMdl  u  carcera  peBlteadwIo  ndla  dtti  « 

Ca«tisrl  ; 

3'  Riordinamento  territoriale  e  amministrativo  ddle  bor« 
gate  di  Borgbetlo.  Ronchi,  Balconcelli  e  ScorurolOi 
La  cedola  è  adolta  a  metugiorao  e  tre  quarti. 


tflarU- 
alle 

del  quale 
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TORNATA  (SECONDA)  DELL' Il  LUGLIO  1861 


PRCSIDBNZA  OtL  COlUtfAOATOaE  TKCCBIO,  VIGE'PRCSIDERTB. 


SOMMARIO.  Seguito  della  d{$ciu»i(mt  dtl  dUtgno  di  teggi  organica  per  lo  {eoo  di  mare.  —  Jpprovazton*  degli  aritcolt, 
dal  Itt  al  46  —  ;ì  rdalon  /Ucci  Giovanni  BotUene  tfagglunta  della  Commiuione  al  kl,  comballula  dal  minteiro  dello 
marineria  e  dal  deputato  Peli{li  —  Ottertazione  del  deputato  Monti  —  È' rigettata  —  Si  approvano  altri  orUcoU  — 
Il  ministro  suddetto  combaKe  renMndainfnlo  al  61,  eke  è  «oslenuto  dal  deputaU  Penano  e  PeteellO',  è  rigcttafo  —  Pro- 
posta del  deputato  Mellana  per  lapresentaxione  di  un  progetto  di  legge  per  modipeazloni,  e  risposta  affermalka  del  mi' 
ntstro  ^  SI  ttppnnmo  gli  altri  articoli  e  r(utierofn§tU9  — hlmu  del  deputalo  CasteWtlfUgtuloml  del  minUbrù, 
=:  f'otazione  ed  appromzione  del  disegno  di  legge  per  uno  scalo  a  ruotale  nel  porto  di  Litomo.  —  lettera  del  ministro 
pei  lavori  puUiiici  circa  il  servizio  postale  marittimo  delle  linee  di  ffapoU,  Sicilia  e  Sardegna,  pei  eomponmii  il  Par- 
lem«il»4  =  Disemmione  del  disigno  i(  Uno  per  la  corruzione  di  un  carcere  penitenziario  prtm  CagUmi  —  Utom  4f 
sistema,  del  deputalo  Macchi  —  Istanze  del  d^utato  Saana-Sanna  circa  le  carceri  di  Sardegna;  risposte  dei  tnluistro 
Mlngheltt  —  /  due  articoli  sono  approvati.  —  ì^otaxione  ed  approfatione  di  quel  progetto,  e  di  quello  per  l'aggrega- 
sfOM  di  alcuni  lerritorli  ad  alcuni  comuni  ali»  fhmUera  orientale  del  regno.  —  Sollecitazioni  del  deputato  Màuwrt  per 
la  discussione  dello  schema  di  legge  sugli  asiegnagaenti  al  decorali  dtlPwdbM  mltilan  di  SsMta,  «  riifOSlW  «HM- 
wMe  del  deputato  Madhi  —  La  proposta  non  i  ^provala. 


La  wdiiU  è  ipatta  «Ut  iw  e  to«  qurtt  iMMHldliM. 
HAMAmi,  segretario,  legge  il  prao^  ywhlliiidtopre- 
cedeatfi  toruU»  che  é  «pprorato. 
ummmméwmt  «yrtWIVi  npm  Vi  ttguut»  wnl»  <i  pc- 

UsioDl: 

7KSS.6U  inptogali  dei  collegi  giuditiari  della  proTineia  di 
Napoli  rapprcMoUii»  la  «onvaairau  cte  la  loro  atlulo  po> 
filone  venga  migliorala  con  awwlo  di  aHggaannilo. 

7333.  La  rapprescaUoza  comuDaledi  Creaselo,  Togcaoa,  fa 
istauia  perctiè  aacite  Deil'nUle  riiMUiga  aperto  l'affido  lele> 
grafico  e  noa  tw|«1b  Iti*  ittgloa*  littMAlla  i«  p^lea 
licBfcma. 

7BM.  U  GiwiU  ewmual»  di  CariravIUari,  pmlMda  «ella 

Calabria  Citeriore,  cbieÌaaiailliUdl»lB  «Mliacillà  Mlri- 

buntlc  «li  circondarli). 

7)iStf.  La dcpulauonc  provinciale  di  Brescia,  a  nome  deico- 
atuoi  ioteressali,  domanda  rcseniiuue  leaporarìa  del  paga- 
iMnlo  del  tributo  prediale  in  favore  dal  lerrllorli  mHMaili  « 

padamontaDi  dalla  provlada  broidaM. 


ruKfliDKSTK.  L'ordiae  del  gioroo  reca  la  conUoaauone 
della  ditcMiloiie  M  tfiagift  di  aifiikB  Mila  lata  di 
oiare. 

•  Mta  ««dola  di  aianana  li  ara  fatato  nrticalo  l«. 
(BMoawfovaliaanadiMniiaMfilacUeall  d«l  IKal  W; 

»  V.  rol.  DoemnetOt)  * 
CbiaiDo  ora  ralleazioDc  della  Camera  anirafli  HI- 
Il  Niai»tero  io  propoM  la  qaeatl  taraiial: 


•  ArL*7.  tfMiaMBUaaaa|»riMcrlU»dMaUiiam  fta« 

UliocouanguiM»  alaerfld»  nQilarB  doli»  Stato»  purché 

quearnltiso  : 

«  1*  Non  risulti  arroUto  io  qualità  di  capo  »arlo,capo  cai- 
lolaio,  capo  aeUaio  •  di  virandiere,  o  non  »erva  nella  qualità 
di  affidato  ciie  aHIa  ternioata  la  ferma,  nella  qualità  di  as- 
a«i4alo  aatiajM  •  di  aaaoidatoi  di  larragalo  ordioari»  o  di 
tolaalario  od  ciw  prarMo  dainwtiaBto  fi} 

•  Non  ili  arruiat')  i<oi  corpo  foi^  afutpafil  par  Icfa 

straordio^na  la  U'iupo  di  imce; 

•  ó'  Non  si  iroTi  per  colpa  propria  sotto  le  armi  oltre  l{i  du- 
rata doll'arrotancato  ordinario  o  par  paniiiona  lo  iw  corpo 
dIdiaalpIlM; 

•  à*  NoB  eia  «Molato  «MM  iMUente  •  par  dltpaalato«« 

penale.  «      *  ' 

A  questo  la  Commissione  ha  proposto  un  cim-odameoto; 
essa  lascia  l'articolo  qual  é  nella  pro|)usia  wiiiiàteriale, 
IHMWMl  numero  i*,  ael  qoato  «aia  invece  di  dire:  nel 
caaofiwfitoMl'arMaoio  P7.  pwpaaa.che  ai  terifa:  is<< 
eaff  i»repfill  «toptl  ortieotl  «7 1 99.  il  resto  slaemiae  nel  pra- 
^<-Uij  Luiiii^terialf 

Kicci  siOTANNi,  rctatorc.  L'aggiunta  proposta  dalla 
vostra  Commiuione  è  indtip«u«hito  fa«(aoiaBtoiiiita,«ciè 
par  i  a«gaciiU  Dolivi. 

L*crlle«b«7al«baiie«  «Mr*  «««nto  nMcrlMo  il  «nto 
abbia  oa  fratello  consangnineoal  servisio  mililaraaniittliio, 
ed  eouflMra  più  eecetioni  ;  tra  queste  pone,  coma  ca«o  di  ee- 
oeiione,  il  voloulario,  previsto  dall'articolo  97  ;  tattavia  non 
fa  nessun  caso  dei  volontari  contemplati  oeirarticolo  9tt,  e 
da  ciò  ne  deriva  cbe  può  darsi  il  caso  in  cui  da  parecchie  fa> 
■iglie  ai  paaM  «ladar*  rohMigo  dalla  leva  all«raq«a«do  ab- 
MBB«wflflloalreitoaerviilo,awalaioeoaia  oioiaooiio- 
viiio. 

Le  «presiioBi  dell'articolo  99  soao  le  segueati  :  •  E  am» 
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me»<ui  rarrolamenlo  ▼olonUrkt,te4MÌNidiluifiii  flonii, 
d«i  giorui,  •  ecc. 
Ora,  mll'irUealo  17,  mn  ftwntari  mtndum  él  qomt'ir- 

ticolo,  che  coti  ne  naseerdrimt  Ne -Ducerebbe  che,  siccome 
i  parenti  del  inono«  del  novlilo  benne  la  facoltà,  ìd&ìdo  al 
17°  anno  di  t-là,  di  poter  ritirare  i  loro  figli  allorquando  ne  ■ 
redano  la  conrenieoza,  potrebbe  darsi  il  caso  che  un  iscritto 
mriltlmo  vcaisae  «Molalo  dalla  leva  perebè  avcate  no  fra- 
tello coMangvineo  aHaiInMnIe  el  aervWo  in  «pialltl  di 
notte.  Aleon  tempo  dopo  potrebbero  I  pareetl  chiedere  il  li- 
ceniiamt  ;  !:  I  l  loro  figlio  e  fratello  consanfuineo  dell'in- 
scritti»,  ed  in  quel  caso  l'i&critto,  che  avrebbe  doTuto  com- 
piere il  servizio  per  obbligo  di  leva,  ne  andrebbe  esente. 

I  iBOttfi  di  opportanilà  ai  quali  allude  ii  signor  minisiro 
per  le  marineria,  per  noa  aeeetlare  quesr^ggionu  die  feee. 
la  Commissione,  e  la  quale  io  credo  di  pura  giustizia,  sono 
che  probabilmeole  non  vi  sarebbe  tempo  a  che  questa  legge 
(oice  lunvaaMote  approvala  «eil'allro  raao  del  Parla» 

ita  a  me  pare  che,  siceome  il  Sénalo  ebbe  easpo  a  stu- 
diare lungamente  qu«>»I»  leg^e,  a  segno  che  il  profi  tto  mini- 
sleriale,  presentatùi|li  ti  9  aprile ,  venne  approvalo  verso  il 
tO  di  giugno,  non  dovrebbe  riuscirgli  diOGcile  l'aiii>rovazione 
di  qiMit'eggiaaU .  Unto  più  che  la  relazione  dovrebbe  es- 
ser brerissfnia  ;  e  aiceome  denlr'oggi  è  probabile  che  quesU 
Icg^rr»  •■(tata,  nella  jjiornala  di  domani  potrt^Lbe  essere 
presentala  al  Senato,  e  f^r&c,  s«dula  stante  ,  per  cu^i  dire , 
caser  approvata. 

Per  questi  neti?l  io  prego  le  Camera  ad  amaellere  i'ig-  j 
glanla  propeata ,  la  quia  ad  altra  mm  lande  cimod  tmpe-  | 
dire  che  un  numero alvaordinarl»  di  eail  dPaaainlOBa  venga  . 

a  presentarsi.  i 

Hifletta  la  Camera  che  abbiamo  olire  a  'lùO  mosti  e  oltre  ' 

a  SOO  ooviù ,  cosi  che  possono  sorgere  dei  casi  di  eseniioae  ì 

par  dOO  dica  telgUe.                     •  | 

■■NASiBSBA  ,  ministro  delta  marineria.  Como  io  aveva  , 
l'onore  dichiarare  questa  mattina  alla  f.«nif  ra .  io  trovo  : 
co:;  ^  <  111' Il  1 1  gli  emendamenti  supgrrili  dalla  Commissione  ;  ' 
tuttavia  non  li  credo  4'iniportaoia  tale  da  Indurci  ad  affroo-  ì 
tare  I  porlcoU  della  dliaiiene  che  poirebberp  aaicere  dal  ri*  [ 
mandare  la  legge  all'altro  ramo  del  Parlamento.  I 

V<»cndo  all'articolo  in  discassione  ,  è  bensì  vero  che  la  I 
redazione  pruposla  dalla  Commissione  à  multo  più  chiara  e 
toglie  ogni  dubbio  clic  potesse  sorger;  circa  l'eseuione  dei  i 
Dovili  e  moni  y  Intfevia ,  esamìaàsdo  eoo  atleasioBO  gli  ar- 
tieoli  99  e  100 ,  si  vede  «he  i  meni  sono  in  ona  eondiiioue 
alhlto  diversa  dagli  atlri  che  fanno  parte  dell'armala  di 
maro,  e  che,  in  consPK'x  n/.'),  ad  essi  non  può  attribuirsi  h 
trasmissione  del  diritto  ad  esenzione  di  altri  meiubridi  loro 
IhmIglU,  pel  follo  della  loro  pretenn  alla  acwda  navale. 

Non  può  esservi  dubbio  A  questo  riguardo  ,  e  quindi  non 
credo  che  l'intcrprelazlene  della  legge  possa  essere  diversa 
da  quella  che  sarebbe,  ove  pure  si  adottasse  raggiunta  della 
Commissione.  Ciò  nulladimeno  io  mi  rimetto  intieramente  al 
giiHilo  dalla  Camera. 

■wan.  lo  ceavwto  plamneile  nell'epiniene  ddreaere- 
voleminf Siro  della  mirtrmlB,  di»  l^arrolamento  dd  meui 
sia  ben  Aiverso  da  :  Un  ;  he  contraggono  gli  altri  volontari 
e  da  quello  cbe  imprendono  coloro  che  servono  in  virtù  della 
legge  sulla  leva. 

Ma  io  non  peaao  a  m«i«  di  avvertire  eaaere  qui  occorso 
ai  equivoco,  che'natoraliieute  luduvA  io  evrere  e  le  famiglie 
e  i  Consigli  di  leva. 

Se  l'trrelamento,  di  cai  all'artioolo  09,  è  diverso  dali'ar- 


rotanienlo  eiumc-ialo  all'arlicolo  07  e  da  quello  cbe  assu- 
mono tutti  grinscritti  della  leva  di  mare,  sarebbe  adunque. 
In  ogni  neeéattria  chp  rwOado  M  iUriaraiae  Ma  già, 
è  «mmmo  Farrolammto  volontario  in  qualità  di  novizi  e 
mozzi,  ma  ben!>)  che  sono  amin«MÌ  al  tirocinio  di  marinai 
in  ijmilitd  di  novizi  e  di  mozzi  i  gioi^tnl  i  quali  abbiant 
compiuto  il  duodlee*imo  e  non  oltrepassino  il  quindieetìmo 
di  (oro  etd;  allora  sparirebbe  l'equivoco.  Senoocbè  romcn* 
danMato,iavaeadiead«re  airariicoio  ki,  dovrebbe  intro- 
dnrsi  all'arOcole  W.  Credo  che  anche  gli  oaoravoU  ■Jd  col» 
leglii  della  Commissione  accetterebbero  quoto  vaiiaaiOM. 
Foci.  È  scuipre  la  stessa  diflicoMi. 
pasaioiBBRTK.  Prego  il  signor  relKlairudi  «pilBere  II 
volo  della  Cemiiminuo  in  proposito. 

uum  •«•▼Aivvv,  relatore,  La  maggloranta  ddla  Com- 
missione per-.!  *    !  1(1  I  I'-    re  la  sua  proposta. 

asBCCiTiKcii^xo.  iV^i^licrei  la  Camera  di  osservare  cfae 
la  vedanle  preposta  dall'onorevole  colonnello  Monti  sarebbe 
m  corrdiive  da  Aver  luogo  aqllaBlo  quando  mu  d  aauud> 
tome  la  proposta  ddia  Commlnfone.  Cernè  per  altro  la  sola 

dirtìcolti  afTacciala  dal  signor  ministro  consiste  n-  !  ril.ir] 
possibile  derivante  dalla  Jifliouilà  di  ottenersi  un  nuovo  voto 
,del  Senato,  ed  a  questo  supposto  pericolo  fu  gii  risposte, 
dimoitrando  come  potrà  queata  legge  con  intta  sollecitudine 
esaere  appcovila  dairalfro  ramo  del  Parlaawolo,  egli  è  per 
ciò  cbe  la  Commissione  persiste  Dciremcndamento  proposto, 
il  qnale,  anche  a  giudizio  dell'onorevde  Monti,  basta  a  sup- 
plire alta  lacuna  esistente. 

Se  ai  voletae  adottare  l'idea  ddl'onorevole  Monti,  la  quale 
AMI  è  che  aubardlnata  d  caio  in  «d  non  !«««•  acnàlto  qàdla 
della  Commissione,  alMoulrcrchbe  pur  acmpre  la  atem  dH^ 
flooltà  del  ritardo. 

••HSCHiuKMTK.  Il  deputato  t'etitti  ha  facoltà  di  parlare. 
vBTivTa.  lo  crede  iopoisibtlh  di  ammettere  die  i'irro* 
lamento  dd  moni  «Vd  novid  aia  mBilar*.  eoaie  qnell»  del 
marinai;  Il  loro  caso  è  qualche  cosa  di  simile  a  quello  degli 
allievi  del  collegio  di  Hacconi^iii,  e  qualche  altro  netraraiat.i 
di  terra. 

L'arrolaaieBlo  vero,  come  slateode  da  btlli.  è  quello  che 
aoHooMUe  a  tulio  le  dladpllM  e  •  talte  lè  penidMi  nMlari  ; 
io  domando  al  relatore  della  Couuniidona  ae  i  giovani  mioerf 
di  17  anni  possano  crederai  aottomaal  al  Codice  penale  miti- 
lare.  No  cerlaiiicnte;  prr  -"niIflIllUWI  iti!  piwtiff  fBUtlIr 
rarsi  militari  come  gli  altri. 

Credo  che  il  Senato  ha  pensato  a  ciò,  perebè  è  impomibUB 
che  quella  Commissione  abbia  potuto  bre  una  dintenlicaBaa 
di  quella  natura  ;  se  non  ha  compreso  gl'individoi  di  cnijl* 
rart>co|[)  9^.).  eijli  1!  perche  l'i  i  ]  <  i  -:i.iso,  caCM iO MÌO aOdlM 
io,  cbe  queslu  é  un  arrolameiitu  diverso. 
.  micci  saov&NNi,  rrlalora.  Quanto  ha  aentito  la  Ca- 
mera dall'onorevole  Pelitli,  le  credo  cbe  bob  poeea  rlteacrd 
che  come  ntf*«^n{OBe. 

Ora,  siccome  il  dubbio  ^nr  mscc dalle  parole  arrotomrNto 
volontario,  ove  non  sia  variata  questa  espressione,  è  evi- 
dente che  qualunque  tribunale  sari  per  dar  ragione  alle  la* 
miglio  |p  quali  chieggono  rcaemioBe.  U  Camera  deve  lilo- 
nere  che  la  poshfonc  dd  BWid  «'del  novhd  è  ben  ilvena  da 
<|uella  di  cui  parlava  l'onorevole  rotitti  reUtivnmentc  ai 
collegi  di  l^accooigi,  d'Ivrea  ed  altri,  dappoidiè  vengono  ar- 
rotali, salvo  il  caso  di  rhUaiiodd  parantf,  dd  17  linod  tB 
anni  di  loro  età. 

*   l'arroiamenlo  toro  è  quindi  in  molto  parli  ben  divcraó  i» 

quello  che  si  pratica  nei  collegi  militari  di  cui  egli  ha  fatto 
I  parola.  Concbitulerò  col  iiir  di  nuovo  rillollere  alia  Canura, 
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che  MAO  400  moui  ed  oltre,  e  SOO  mtìiì,  il  qoal  ttuamo 
ftrweoi  t««p»ercieerl  netn,  e  qiladi  «mmodiiqmv 

sei  cento  casi  dì  eseniioni  possibili.  U  Camera  tì  rifletta. 

rsTiTYi.  Farò  osservare  al  signor  relatore  che  nell'art.  99 
ai  ricoDOjcono  aiiriir:i  ^iir<*  rondi/inni  che  verranno  delpc- 
otintc  d*l  regolameitto.  Dunque  si  aoiaictte  dte  pei  moui  e 
per  (U  tìUri  ci  deTeemnwira|OlaiD«il».rertatil»ÌDi|«ertii 
regolamento  ti  potrk  nutler*  It  «endixione  che  eisi  cedano 
questo  diritto,  qnalora  si  roìnse  credere  che  l'abbiano,  sta- 
bilire, cioè,  che  non  venivano  acertlati  se  non  abbandonano 
qneato  lora  diritto  che,  del  retto,  io  persino  a  cndmeb'easi 
BOT  Abito*. 

f  RilpiMtodo  alPoDorerole  deputato  PeHtIf ,  dirS 
che  II  mgolamesto  non  può  variare  menomamente  le  dispo- 
sizioni principali  (li  un  i  li  ^'^n  II  rrgnl.imrnlo  potrà  stahilire 
la  statura  richiesta,  le  coiidiiioni  di  famiglia  e  qualche  altro 
requisito  meoo  inportente,  ma  relaUf aoMiite  imì  ilPafv»- 
Uamto,  Tpnlwto  eomcrato  dallt  ìe^ft ,  per  reprimere 
Palio  col  qml*  Il  «Madlfio  ri  eoiltlaiaeB  «oldato,  il  rrgoU- 
mento  non  può  variare  il  valore  e.  it  significato  di  questa  pa- 
rola, nè  s.c*<mare  riiupurlanta  delle  conseguenze  dell'arro- 
lamento 

tUspondeado  poi  tlPonofovole  *d«p«Ulo  Petilti,  dirò  che 
te  tatti  fll  falftali  mOlUri,  eone  nrebbe,  per  esempio,  la 
scuola  di  mosira  di  fanteria,  il  hattat^l  in  i.  ì  figli  di  militari, 
non  si  usa,  Dell'iscrivere  sul  rf!glstrodi  amnie»ione  gli  allievi 
appartenenti  agH  itesri  Utiluti,  la  parola  arrotamento,  ma 
si  scrUe  dio  mm>  oimneMf  per  lalanto  alla  nuota  -,  giunto 
p«1  alPeIft  fi  IS  «mi,  l'aniifolMMIilato,  o  (la  parola  o«- 
s««(o  non  Ifloenlmdo  tlapiUi  •  bforo  Mila  Oiacrt)  i  or- 

rofrtfo. 

PunmBitTBi.  Pongo  ai  voti  r^mendamento  proposto 
dalla  GoonissioDe,  il  «loalo  consisto  nel  sosittatre  «No  po- 
nile: Mi  eoM  prwMo  «teltorNcolo  97,  qitmie  altre:  nel  eatt 
previsti  daylt  articoli  07  e  OT. 

(Dopo  prova  e  controprova,  la  Camera  rigetta. 

Pongo  ai  voti  Partteolo  417  cobo  la  propoito  dal  INiiMcro. 

(La  Cam'era  approva.) 

(Sono  Indi  a'pprovati  lenta  dCscvssiooe  gli  artleoll  dal -18 
aldo.  —V.  voi  Dne) 

«Art.  6t.  I  sott'ufliciali;  marinari  od  o{»erai,  a  rni  non 
manchi  più  di  un  anno  per  compiere  la  loro  ferma,  possono 
eiMra  affidati  di  proaesoire  il  loro  servitio  nella  qualità  di 
■sBoldatt  amfaiol,  porcbè  : 

•  {"  Xan  iillrcii;HSino  Velà  di  anni  .ills  fine  deirattnale 
loro  ferola  se  marinai  od  oprrai,  c  di  anni  tOsesott'officiali, 
timooieri  o  secondi  maestri  d'ascia,  dei  calafati,  o  dei  lavo- 
ranti ooUe  eostruiioni  navali  in  lem,  i  maediiniiti  e  Akk 

.  5*  <Iinti  di  tiDon.i  cnndntla  ; 

•  3"  i^haltino  idonei  per  fisica  ilisposi^ionG  ad  imprendere 
«d  ultimare  una  nuova  ferma.  • 

Al  otimero  1*  di  qoearartìoolo  la  tiominissiooo  propone  on 
«nendattaiilo.nqaale  consiste  nelPagglanKere  le  •egoenli 

parole:  •  It  limili»  do^li  ,inni  10  piift,  per  decreto  dei  mini- 
stro, qnanlu  ai  noccliieri  venir  esleso  fino  a  *8  anni  com- 
piti.* 

Il  Signor  mlniilro  aeeetta  la  proposta  della  Commissione  T 
MRMaiMKSA,  Mfnfsf p  0  pe^  lo  HMirfncrfA.  lo  credo  Ae 

l'aggiunta  projr  ^fn  till.-»  Ciimmissionc  sia  c(iS.S  utile  brini, 
min  però  di  grandissiiaa  imporlaiiw,  pereti^  il  numem  dt- i 
nocchieri  non  è  mollo  grande,  onde  non  molto  di  frequente 
aecadrà  di  dover  lare  applicasione  di  quest'articolo. 

t  |lè  dM,  fa»  trovo  «he  totll  fll  eneiidaaienti  prapoatt 


dalla  Coaimiaaiooe  tono  vanlaggiosi,  ma  non  indispensaMII  al 
bnofl  erito  della  leffo;  per  eooaegnenia,  ondo  no 

nelle  cnn'spgiipntp  del  dovrr  ripres^'ntflr*'  la  legfltal 
io  non  potrei  in  questo  momento  acceltarlt. 

Micvi  •■•vAv^i,  niaiore.iiaMnndo  la  pania. 
■avK.  Parli. 
•«•«nima,.refail8««.  lU  rinereMeèlM  II  at|Hor 

ministro  non  accetti  neanco  questo  ammendamento,  il  quale 
riflette  eselusivamente  la  marina  reale.  La  positione  dei  noc- 
chieri a  tionln  d.  importantissima.  Dislmpegnano  es«  l  fini' 
ziooi  le  più  elevale  a  cui  passane  giongere  i  sott'olBciaii  della 


^esso  è  aeeadato  (Htm  II  signor  niniilin  non  tie  fh  in- 
formato) che  i  mfgDerì  nocchieri  chiesero  II  lom' congedo, 

ntin  putendo  fjodere  del  van1a(;;?io  di  un  a??oldamenln  di  fa- 
vore. Ora,  i  nocchieri  a  t>ordo  non  sono  d'ordinario  pro- 
mossi a  tal  grado  se  non  verso  Tanoo  qoarantesimo  di  loro 
eli,  gtawkè  le  loro  Anudoni  a  bordo  neceiaiÌM0  dM  qneati 
nomini  abbino,  dirli  eosI.-nnMnflnentt  morale  vmo  gh 
equipap(!Ì  c  moli»  conoscoiua  nelle  cose  di  mare. 

Uvn  ài  conosce  cb't':  difiinle  ad  uno  in  eli  ancor  giovano 
avere  tulli  questi  requisiti,  onde  evitare  che  questa  cialda 
beflemcrila  dei  aaU'nliiiali  di  aurina  alibia  ad  abbandonare 
il  servhio,  vedendosi  prednso  il  bOBefteio  leeordalo  aiPell 
inferiore,  la  Commissione,  neil'interessc  unico  della  mari- 
neria da  guerra,  ha  creduto  necessario  di  proporre  questa 
variante. 

il  signor  asiillalfo  nolk  Comasisslone  ai  compsaeqno^ae- 
'celtarto,  rieenoseendone  tetta  la  convékiema. 

Pare  ora  che  Cfintinnerobbe  nella  medesima  idea,  e  clic 
l'accelterelilie,  ove  non  fos^e  il  timore  che  la  legge  ia  Senato 
non  potesst  eisere  votata. 

lo  credeva  cbe  ii  Governo,  in  vista  di  qnesU  beneficii,avessa 
avato  iperama  che  PUlro  ra«M  del  PnrIaaMenlo  aMSsa  se- 
dritn  ancora  alcuni  giorni,  onde  poterdOf  SSSlO'a qieilC  eflOii 
Mi  duole  di  vedere  che  ne  dispera. 

i>i  rsmoASM».  Domando  la  parola. 
.rauReaMiavB.  Ha  booliè  di  partale. 

iM  MWMné.  I»  appoggb»  PeoieBdinMnlo  pseposte  dalla 
CoTTirni--i'ine,  e  ctincorro  pienamente  nel  suo  avviso. 

lo  faro  avvertire  che  bisogna,  per  quanto  è  possibile,  non 
scontentare  inn.tri  lotto-nlinlalla  dei  qnali  abhlaMO  frasde 
bisogno  nella  marineris.  '  • 

■drìtM  to  prqjiswi  il  signor  iiliMro,  M  peMiMle.  di  vo- 
ler acconsentire  a  quest'emendamento. 

tu  m'era  ben  deciso  a  non  fere  frsservaxioni,  per  quanto 
neavessi  gii  notale,  sopra  qui  i  <  :  ;e,  appunto  per  non 
protrame  troppo  l'eseettiione  e  sui  riflesso  delle  diffieolti 
«be  Ibias  potrebbe  Ineantrare  nsIPMsefo  rlpNaentata-ln  Se- 
nato. 

Ha,  ritenuto  che  qui  si  verrebbe  s  recar  pregioditio  al 
tiene  del  servizio,  e  deiriinento  a  gente  lienemcnta,  che  noi 
dobbiamo  appreuare  quanto  altra  mai,  io  insisto  e  domando 
che  da  dalla  OanafaaceollePoaMndaMento  a  néiaveva  ao* 

oennato. 

nsiaBBiBUk,  mfnfslro  per  laeiortlMrta.  lo  le  ripeto,  non 
avrf^  e  non  ho  alcuna  difficolti  ad  accett  i  '  l'n  Mandamento 
proposto  dalla  Commissione  e  propn^naia  dalTonorevole 
ammiraglio  Persaso;  Aa  io  creilo  che  la.  Commissione 
diaaqoesleenMndanenle  più  iaportanu  che  non  s'abbia 
in  roalU. 

In  costanza,  *di  quanti  Domini  si  Irattat  8t  tratta  di  ade- 

chieri,  e  i  nocchieri  non  sono  raeiti. 
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ME^ABitEA,  ininiiiro  yer  la  mariricrtu.  Ebbene  io  credo 
eLe  uoQ  luUi  t  noocbieri  debbano  avere  oltrajMWU  l'«U  «lì 
*0  0  49  mtit  •««■■•  tltM  «DChcdi  plA  ftoraìi. 

On,  lo  domando  se  oonrengt  per  lDlMCMi  «od  ristretti 
««porre  nna  legge,  cosi  importante,  ad  eM«re  differita,  dirÀ 
quasi,  indctiiiìlamente. 

D'altroaiie,  it>  l'ho  detto  pii  volto ,  quando  la  legge  tari 
aliìrau,  ae  ai  verlGdMrA  II  MNfM  di  correggerla,  «arà  cura 
del  nlolatro  di  vcairi  proporre  al  ftriÉneato  quegli  «peo- 
daaenll  eh«  levf iMrl  neecMarf . 

Dirò  ioGne  che,  quaod'anche  la  leggo  non  permetta  di  rin- 
novare l'assento  oltre  i  anni,  quando  vi  alano  dei  sotto- 
uIRlleiJ  benemeriti,  vi  sarà  OMOP  <l  «MNItirii  iweodo 
lei*  qualobe  «lire  ago? eleni. 

PBUOSVN.  A  MOlCgM  di  quanto  già  iKHe  II  Nblon 

della  Cooimissiune,  io  devo  3pi.nui  [jrK'  i  be  i  noccbieri  dei 
bastimenti  da  guerra,  quaudo  nuu  abbiano  rinoeiilivo,  rima- 
Bendo  ai  servialo,  di  ottenere  uii  nuovoasaoldamento,  avranno 
uà  ceoitemcnlo  g^diHimo  a  laidare  il  aerriiio,  perebè  la 
marina  mercantile  K  aeeogtle  sempre  con  «no  (ttpendfo  ebe 
spesae  volte  è  triplo. 

A  fronte  quindi  dei  bisogni  che  creano  loro  l'eia  avanzata 
e  le  esigenze  della  famiglia,  perché  i  marinai  lianno  il  veiso 
di  aaunogliacai,  a  Ironie,  dico,  .di  queMi  liiaogni,  oetcano 
quella  paaiiione  daHa  quale  rilragfono  maggior  bencMo. 

Ora,  sc  n^tla  marina  mercantile  possono  avere  un  assegna- 
mento triplo  di  quello  che  ricevono  dallo  Stato,  quando  non 
Ti  sia  per  essi  1^  speraoiB  41  «TOT  UR  rlal»nH|pi»tB.  tutti 

quaati  oe  usciranno, 
lo  mm  «tari  qai  ad  IntratleiierTl,  In  mode  parUeolarhiato, 

sulla  maggiore  conveoienta  rhc  ritraggono  dalla  marina  mer- 
cantile; gli  onorevoli  Ricci  e  l'ersanu,  che  sono  competeiilis- 
Sioii  in  i|Ui'>t«  iii.ilcri^,  già  l'hanno  indicalo  ;  io  quindi  prego 
la  Camera  di  nOeltere  a  questa  circostaAM,  la  quale  darebbe 
gnve  danno  alla  mtrlDa  ailitafe. 

niMIMtftTK.  Pongo  ai  voti  questo  •roendamenlo  della 
Commissione,  il  quale  consisterebbe  nell'aggiuflgere  airarti- 
COlo  mini  li  I    L- le  seguenti  parole:  | 

•  11  huiiU  degli  anni  IO  può  per  dMrelo  del  mieistro, 
quanto  ai. ooechicrJ,  vealKcaleto  sino  ai  kS  anni  compili.! 

Chi  intende  apprenra  questo  emendamento,  si  levi. 
(Dopo  doppia  prova  e  controprova,  noo  è  adottato.) 

MKI.I.awa.  È  fllitri  dli-jt'in  t'iic         mu  [nbuitTili  proposti 

dalla  Commissione  furono  respinti  dalla  Camera  per  il  peri- 
eolo  che  la  legge  non  poaaa  pÙ  eakare  retata  in  questa  s«s- 
■Inon»  •  OM  potaar^eNsefuenu  sortire  il  suo  «Mio. 
-StoBome  al  tratta  di  due  cose  gravissime,  io  Crederei  che 

il  signor  ministro,  a  tranquillizaare  la  Camera,  pr  trplifie  ^Ten- 
dere l'impegno  di  presentare  nella  ventura  Sessione  queste 
MUdUeasioni  che  egli  slesso  rieoooaoe  giustissime,  e  che  per 
una  mera  fortuita  «iraialauM  la  GaaMta  ha  dovuto  re- 
spingere, 

■BSAaBiKA,m(Nislroper{a  man'neia.  Accetto  volentieri 
l'inatto  fallami  dal  deputato  MeUaoa,  e  prenderò  ineenaide- 
miOiBe,  non  soltanto  gli  emendamenti  della  OaumMeau* 
aML  aneora  tutte  le  altre  modideaaioBi  di'aul  ptwaaeaMreav- 
■ecllibtle quota  legge,  e  prometto  di  freaentare  uelli^a* 
aiOM  Sessione  uno  schema  di  ìcgge  a  qoest'  uopo.  {BrWQl) 

ivausiDBMTB.  fungo  ai  voti  l'articolo  61. 

(Ì4l-  Camera  approva.  ) 

(Som»  antravaii  suoeeitiyameate  aetau  diaoMaione  gli  ar- 
Ucoll  dal  ««  al  7S.  —  V.  toI.  AM.) 

•  Art.  7(1.  Gli  assoldati  anziani  o  volontari  pOHOno  rtUnf* 

il  credito  di  oii  nell'articolo  procedente  : 


.  I   '^c  trnnin  iti  la  ferma  conseguano  l'asMiliilo  congedi^ 

•  f  Se  reogono  pensionati,  riformati  od  immessi  a  ser- 
vitio  sedentarie; 

•  r  Se  alano  pwatiMi  oakiaU. 

.«  Dette  credito  non  pub  mal  emere  rtseooM  prima  del  ter^ 

min<'  n>\al',)  da;i;i  Ic7^;e,  trs.'ine  il  r,ì-,o  ili  morte,  nel  qoal 
caso  il  diritto  di  ritirare  11  credito  passa  aj^li  eredi.  > 

A  questo  articolo  la  Commissione  propone  un  emcadu* 
mente»  il  quale  eouìsle  nel  aoatituire  all'ultimo  paragral» 
i  I  quale  ebminele  celle  parole  :  ■  Dette  eredile  non  può,  >  ecc., 

i  due  seguenli  : 

•  DeUo  credito  noo  può  mai  essere  riscosso  prima  del  ter- 
dine  Gasato  dalla  legge,  tranne  per  morte,  MlqMlcaaoii 
diritto  di  ritirare  U  credito  pMta  hU  «redi. 

c  in  dreoitonie  apeeiaii  di  nmlf  Na  dalTaHoMal»  •  wlon* 
tarlo  potri  il  rainiatro  con  aoo  decreto  autorisiare  il  ritiro 
di  una  parte  non  eccedente  la  Deli  del  credito.  > 

La  parola  è  al  signor  relatore  della  Coomìsùone. 

micvB  marnvABni,  reialeit>  Allo  stato  delle  cose  la  Coni- 
•IssIoHe,  prcndeado  allo  della  diehlarasione,  eolia  quale,  «e 

bene  ho  inteso,  il  signor  ministm  fia  promesso  di  prespn!2r.\ 
al  riaprirsi  della  Sessione,  un  progetto  di  leggi;  (»er  wodilicare 
la  presente,  desiste  dal  suo  emendamento. 

rmBeamnvB.  Pongo  ai  voti  l'articolo  pro^oato  dal  mai* 
stero. 

(È  approvato.) 

(Sono approvati  aenu  discussione  gn  articoli  dal  ;ò  ai  i  -ì  j 
—  V.  voi.  Doc.) 

•  Art.  190.  fii'inacrstti  che  aeua  legittimo  motivo  si  sa* 
ranno  prcaenlatl  Innanifral  CtorigUno  bob  tI  al  suranno  llittl 

rappresentare  (nei casi  in  cui  ciò  è  permesso)  per  soddisfare 
all'obbligo  della  leva,  nel  termine  stabilito  agli  articoli  25  o 
36,  ovvero  nel  termine  che  sarà  prefisso  nel  manifesto  di  chia- 
mata ad  una  leva  straordinaria,  sono  considerali  e  puniti 
eome  renileatL  t 

La  parola  é  al  signor  relatore  della  CommIsiiOBe. 

■acci  •B*vANHB,  relatore.  In  alcune  copie  de)  progetto 
di  legge  eredo  che  è  sfuggito  un  errore  di  stampa,  il  qoalo 
renderebbe  il  senso  di  questo  articolo  molto  oscuro. 

à  detto  :  •  Gl'inaeritti  che  senso  legUlimo  uulivoslnnMio 
prceentatij  >  invece  di:  «  non  al  saranue  presentati,  ■  eoe. 

Ho  verificato  n  manoscritto,  ed  ho  trovato  che  è  un  sem- 

pIlC"  e  rr  1 1  r  I'  ■,!  1  -,  l  ;i  ni 

aaKMMBsa^,  miniUro  per  ia  marineria.  Sì,  è  un  errore 
di  stampa.  » 

nwBiBMim.  Baseado  na  «ftwre  di  atonpa,  sarà  «or^ 
retto. 

Pongo  ai  voti  quuilo  aiileoilo  ISO  «osi  ratHIhnbk  • 

(è  approvalo.) 

(Sono  approvati  seosa  dIsenaifoBe  gli  diri  arlieoH  Ino 
alla  line.  —  V.  voL  Aoo.) 
«nvvBui.  Vorrei  sottoporre  al  gioditloe  della  Camera 

e  d«1  si^n  r  ministro  se  fra  le  modilicaxinoi,  che  egli  ha  as- 
sunto l'impegno  di  proiXKre  al  riaprirsi  della  Sessione,  non 
fosse  il  caso  di  comprendere  anche  una  disposiuone  transi- 
toria, per  la  quale  l'arlieelo  b6  di  questa  legge  venisse  adat- 
tato a  quelle  provlnde  del  regno,  come  la  Lombardia,  dove 

non  sono  \i^i'nti  nr  j^li  nrdiiin  iinTili  giudiziari,  nè  il  sistema 
processuale,  ai  quali  accenna  i  articolo  clic  bo  acccDoatu. 
Porse  questo  ricbiederii  disposizioni  che  dovranno  concer- 
tarsi anche  eoL  ministre  della  ginstiaia,  né  credo  di  indicare 
ora  eome  tal  «osa  si  peesa  «seguire.  * 

Quest'articolo  86  dire:  «  l.c  qttrstiiini  tli  mi  rul l'nrV r-. ' 

precedente  sono  giudicale  isuiauuinamcalc  io  via  U  ur^cuM 
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dal  triburi.ile  del  circondario  ìd  cui  li  >  loinicilio  il  recla- 
mante, in  contraddittorio  del  consoie  di  marina,  salro  alle 
inrfi  Nppelio  ed  il  ricorso  In  ciMirtoTO  itM  tefltw 
nivlita  io  grido  d'apfi«llo. 

•  11  conwle  è  ntuprcMnlato  dk  m  pracarator*  di 
minato  per  dt^rrelo,  il  quale  terri  iDogo  di  mandato.  « 

Qui  (liinqui-  suppone  il  giudixio  di  cassaxione  o  la  proce- 
dura sommaria  li'iirgcnr.a,  come  è  regolato  dalle  leggi  vi- 
genti in  tatic*  le  altre  prof  iocie,  e  «be  non  sono  vigenti  in 
liombardia. 

Dunque  è  il  cmo  di  provvedere  perchè  sia  adattata  qncitn 
ditpottiione  li  sistema  processoale  colà  vigente. 

MKKAiiBKA,  ministro  }>er  la  luarineria.  lo  non  SBj>rei  a 
che -cima  ti  riferisce  i'interpellanu  dell'onoreTole  prespi- 
nante. 

L'articolo  Ii6  non  A  quelle  «1  col  bt  dito  lelUva. 

cnnvmu.  È  IVfleelo  W.  (^k  t  ah  t) 

È  quello  che  parla  del  modo  di  Iraltartì  le  conlrover»!e  ri- 
mciìù  ai  tribanali  ordinari,  e  si  riferisce  esattamente  alla 
procedura  e  iirordinaamlo  glfldiiiwio  Ti|<nU  Mileanttcbe 
Provincie. 

—■■■■n,  mAitiIreiMr  In  «MnrfMrto.  Ila  pnw  1^"' 
pegno  di  riprodurre  dininil  alla  Camera  gli  emendamenll 
propn!<li  dalla  Commtnfoae;  non  mi  riHoto  ferò  di  enml- 

ujn:v  altri,  fra  i  quali  anche  qndio Che  &  nggntl*  delle 
coiuiilt-nzioni  d)>l  preopioante. 

Tuttavia  mi  permetto  di  enervare  che  questa  legge  non 
li  applica  in  Lomlurdia,  perciiè  colà  nan  vi  è.  iieriiione  ma- 
rittima; laonde  non  saprei /iinledittcoitè  «1  abUi  arlMtvere. 

Prt'vi'dKva  questa  obbiprinne  ;  non  sari  fre- 
quente il  caiLi,  ma  non  it  impossibile  che  U  Icfgf  «i  applichi 
anche  alla  l/>mbardia.  L'articulo  it  <1ick  «og^rtll  alla  leva  ma- 
rittima tutu  i  cUtadioi  die  per  lo  spazio  di  M  mesi  in  qua- 
loiiqao  «là,  •  per  14  neri  dopo  PHà  ti  qoiodid  ano!  abbiano 
«ercltato  la  naviguione,  eee.  Ora  non  è  impomlbile  che  un 
Individuo  nato  e  domiciliato  in  Lombardia  abbia  per  qualche 
tempo  servito  nella  marinerìa  e  poi  sia  lornatoa  ca^a;  c  sicrome 
la  legge  deferisce  ia  cognitione  di  queste  cose  al  tribunale 
del  circondario  in  cui  il  prevenuto  ha  il  domicilio,  può  avve- 
nire die  i  tribunali  lombardi  liann  cbianaU  ancta'emi  a  co* 
Doaeeve  di  qnnte  materte. 

Ad  ogni  modo  io  nr  n  'Vie  ■  rhr  ,i  àebìui  fare  una  modifica- 
KÌone;  sottopongo  uu  dubUm  ni  »ignor  ministro  e  lo  prego  di 
averlo  presente  onde,  ove  lo  creda  ■eOMlafiOi  praMlM  an- 
che SH  questo  voi  modificatione. 

■anumann.  wlitMfo  per  Inflwrfnerin.  n>  non  avrei  dif- 
ficoMr»  iti  pr«>iuli're  in  considerisione  te  coM  dette  dall'ono- 
re vou  [in  I  in  iiitt  #<*  per  csMre  chiamato  alla  leva  di  mare 
non  biso^"  ì'  .r  < -.-.  rr  i-t  rltto  oiaritlimo,  e  per  esporr' isc-rido 
fra  la  gente  di  mare  ma  si  richiedn^e  il  domicilio  iti  un  co- 
li rdoiore.  Domando  la  parola. 
A  nome  della  CommlMieoe  devo  pregare  il  signor  rai- 
nitlro  per  la  marineria  di  dirci,  se  intende  d'inserire  nel  re- 
golamento quella  dispo^iiione  di  cui  si  è  fatto  parola  in  seno 
alia  Commissione,  onde  cercare  di  alleviare  il  danno  che  po- 
trebbe derivare  agli  equipaggi  dei  legni  mmanlili  ati'eilero 
per  reiMtn  deH'nrfleela  lW.One«i»  la  a«aidca  coallnoaiw 
ad  easere  quale  ebbe  a  manifestarla  alla  Commissione,  di  pre- 
vedere doè  il  caso  nel  regolamento,  saremmo  grati  se  volesse 
dicliiararin. 

■KiiABBKA,  mhmlro  per  ta  mariHeria.  Ron  ho  veruna 
difficolti  di  rinnovare  le  dicbiaraiioni  già  fatte  in  seno  della 
Cammissione,  cfee  cioè  io  prenderà  io  cooaidaniiooe  1*« 
CiHHu  »H  tooran  —  JNmamiHifMmt.  MT 


dametUo  propu^tti  dalla  medeiìima,  onde  venga  ovviato  al 
danno  che  potrebbe  risultare  alle  navi  mercantili  dall'appli- 
eactran  IrappoiltBrosa,  direi,  dell'articolo  liù. 

wmmMmmnm.  Bmende  preaeole  U 
lo  Invita  a  prestare  II  giuramento. 

(Il  deputato  Manrini  presta  il  giuri  in  ri  ) 
Pataeremo  in  seguito  allo  squittinio  secreto. 


EIONE  DEa.  DiNtbM»  Iti  I 


raKmsBNTB.  L'ordine  del  giorno  porta  la  diKumione 
del  progetto  di  legge  per  la  costruzione  di  uno  scalea  ruotale 
lo  ftm  per  tire  a  terra  di  navi  nel  porlo  di  iivomo. 

OaHl  lettoni  delTartleolo  onice  della  legge: 

•  P,  roncesso  all'ingegnere  navale,  signor  Vladimiro  Chia- 
vacci, di  erigere  nel  porto  di  Livorno  uno  b&alu  a  ruutaìe  in 
ferro  per  tiro  a  (erra  di  navi,  e  di  esercitarlo  alle  condizioni 
dei  capileUto  in  data  giugno  1861  anneato  a  qoeata 
legge.  » 

Meo  c'è  alcuno  che  domandi  di  perlaref 

B'AVai.*.  Debbo  avvertire  la  Camera  essere  nel  cantiere 
di  Castellamare  da  molti  anni  costrutto  uno  scalo  denomi- 
nato di  alaggio,  nel  quale  coi  potentissimi  magisteri  degli 
argani  inventati  dal  Barbotia  tmoo  tratte  a  terra  molte  navi 
da  (oerra.  Per  la  qnal  cosa.  MMBdovi  due  bacini  nei  porti 
d'Ilalia,  l'uno  a  Genova  e  raltro  a  Napoli,  ed  eawndovi  ambe 
uno  icalo  di  alaggio  nel  porto  di  Cfl^l(•Itam3^e,  crederei  che 
al  focaboto  natii  si  potrebl>e,  se  altrimenti  non  istimano  il 
signor  ministro  •  In  CemmiMoo*,  «gghugaro  PepHeto  di 
mereanUii. 

poanini,  mfHMnpel  tenori  ptiAMM.  ta  varitt,  qualora 
d  Alme  naa  nnwda  fnem  «ho  veobae  •  livoroe  e  che  oc- 
eerreaae  di  accomodarla,  lo  non  saprei  che  male  d  siflKebbe 
a  poterla,  per  tale  bisogno,  tirare  a  terra. 

Capisco  che  lo  seopo  non  è  qiiello,  ma  che  per  legge  si 
fosse  impossibilitali  a  riparare  una  nave,  e  die  si  doverne 
tollerare  di  averla  adruidta  pinllMlo  che  portarla  so  foello 
acalo,  Ì9  non  atprei  eomprendéne  II  motivo;  e  me  ne  ri- 

metto  alla  Camera. 

PBKftiDE^TB.  Insiste  il  deputato  d  A><ii^  lulla  sua  pro- 
posta T 

m'*v*i.Ji.  Mi  rimetto  al  gindiaio  della  Camera. 
■annNonnm.  U  Cammlatiooo  lodale  nella  «la  rola^ 

dono. 

PHMNimRNTK.  Dofflando  te  è  appoggiaU  la  proposta  del 

depuljl  t  il'A  iala. 

(K  appoggiala.) 

Essendo  appoggiala,  la 

(È  rigettala.) 

Pongo  al  volt  Particelo 
tura. 

{l»  Camera  approva.) 


pongo  al  vaU. 


i  eamcoi,&*i*i«B 
•va 


dd  qado  ho  l«Mè  daloM- 


DBI  ■■«Nomt 


Prilli:! '?T  ii:i'v-iri'  .:hI1;i  \ii(;h;iimii'  j^-t  scrotlnio  Segreto,  do 
lettura  alla  Camera  di  un  dispaccio  testé  inviato  dal  ministro 
del  lavori  pubblici  : 

•  U  aotloaerttlo  pn^ad  partcdpora  nUo  quoMora  dalla 
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Camera  Jcì  di  paUli,  die  da  questo  Wniilero  vennero  prcM 
l«  opporluoe  ioUIUgeRie  cogli  tHHmH  coneMdftnri  dei  ter- 
'fi<l  pubH  oaritllMi  tnlla  linn  di  Rapvll,  di  Sicilia  e  della 

Sarilcijna,  affincliè  i  bigtielli,  di  cui  sono  miin:ii  ì  mi^nit  rl 
dei  Parlamt-olo  p«r  la  libera  cimlaxione  >uIIp  (tTrovic  iU- 
liane,  siano  ricomtsciali  validi  per  la  libera  loro  ammaalvae 
fU  piroMafi  che  raano  lerviiio  per  conto  dello  SUto.  >. 

Si  procede  alla  Tolaidone  per  aeraltiiio  legrcto  anJ  dm 
prT^ilon'i  dìsrgnì  ti!  lcj(ge. 

Uisulumenlo  della  voiasiooe  sa  la  legge  orgaaica  sulla 
IVftdlBINS 


Presenti  e  votanti   .   •   .    .    .  .315 

Vaggioranu  lOS 

VolilhTonfili.  ...  Sto 

Contrari  ti 

(La  Camera  approva.) 

BlwKineBi»  delta  volailon*  «H  «Mgno  dDcgf*  ralatiff» 
alla  costrnzione  d*uM  lealo  t  nwtaiein  fempdriiNttom 

di  navi  nel  porto  di  Livorno. 

Presenti  e  votanti  tlS 

Maggioraou  108 

VotifaTorefMI  ...  .MI 

Contrari  IO 

(U  GuMra  approva.) 

(U  d^oiato.U  Tma  prato  il  ilnnpailo.) 


PBCBS  1<A  COBTmrZlOXK  Bll  OS  CI 

caAjRio  PKKaao  CMua.au. 


■:  l'ordino  dot  giorno  reca  la  dimstlone 

del  dift'^rii)  rli  legge  relativo  airauluriicaiione  d!  ^pf--:-,  -.lr.<~ 
ordinaria  net  bilanci  1861,  \MÌ,  IS63  del  Ministero  dell'ìa- 
lerno  per  la  eostrmioDe  di  i|n  curonro  pe«itanilarÌo  pnaw  la 
diti  di  Cagliari. 
Leggo  gli  arUeoll: 

t  Ari  (  è  iiiiurl/z^ta  la  spesa  straordinaria  41  «n  milione 
e  duecenlu  cinquanta  mila  lire  per  la  costruiione  di  on  car- 
cere penitenziario  a  sistema  cellulare  auburai>04d<^la  ««Ra- 
dlà  di  cinquecento  diloonti,  da  erigent  prcaao  la  dltà  di  Ca- 
fliari. 

•  Art.  i.  La  suddetta  spe^a  arh  «taniiata  nei  bii^nd  passivi 
dei  Ministero  dcirinlerno  p«r  glt  esercii!  1861,  1869  e  i863 

riparlltonoilfl  com  infra: 

■MBchio  IMI  !..  300,000 

Id.       ISdt   800.000 

Id.       ISOS.   «SO.(X)0 

Totale  h.  i, 160,000 

e  torà  iMorila  nei  relativi  iHlanct  fra  le  spese  ttraordinario 
in  apposito  ealegorla  coita  denbninatioiio:  CHfnicfOMdl  wi 

eareere  penilemUirtn  pmso  la  clUA  di  Cagliari.  • 

La  ConiDiissione  ha  aduitato  lu  Stesso  progetto  del  Mini- 
stero. 

aB4f!»a.  Chiedo  di  parlare, 
giiWMiM»».  Pnrlf. 

M  iccM.  Non  creda  la  Camera  ch'io  voglia  impegnare  la 

di»rus»ioiie  sui  varii  sistemi  pcnitcaziari.  Ma,  siccome  il  Mi- 
nistero, nell'esposiiiiine  dei  motivi,  c  il  rr  Ufnrc  n.  l  'no 
rapporto  hanno  voluto  in  certo  modo  dare  già  cvme  de&oiti- 


vamento  adtrtto  la  questione  io  favore  del  sistema  aubur- 
nianoi  a  delia  minorania  delta  Commiasione  dichiaro 
cko  intondo  «ho  ala  serhato  iàlatto  to  qnflitioM  dai  principU 
su  questa  grave  aatofil. 

Foci.  Si!  sii 

raBnaaiiivB.  La  questiona  4al  riiteaa  penitantario 
■oa  è  per  nnlta  prcfitdieaia. 
•ajnan-mnsMsn.  lo  non  Intondo  toro  dolto  oeaaiTailoBl  te 

ap|i[)ggi()  Ji  questo  pro|jetto  d!  loggR,  poichème  ne  di^^prn- 
*nw  lu  ragiuni  abbaUania  gravi  «  persuasive  addotte  dal  Mi- 
nistero e  dalla  Commissione  nelle  loro  rispettive  relazioni. 
Mi  compiaccio  ami  che  il  signor  ministro  degl'intarnl  ahhia 
avuto  la  feliooIspIraiitaBo  di  preseagliora,  per  toadUciaioBO 
di  quMto  carcere,  la  cilli  di  Cagliari  .  nvr  vi  è  bisogno 
assoluto  ed  urgente  di  un  carcere  sicuro,  spazioso  e  sa- 
lubre. 

Ho  però  domandato  la  parola  per  chiamate  l'alteniione  dei 
■histaro  salto  «oidiitoal  to  oil  ti  trovano  to  carceri  di 

Nuoro,  Tempio  ed  Oristano.  I^e  carceri  di  Nuoro  e  di  Tempio 
abbisognano  di  urgenti  riparazioni  non  solo  per  la  sicurezza. 
Olì  diii  he^er  lo  stato  igicoico  dei  dilcnuli.  Iti  quaiiln  poi 
al  carcere  gioditiarto  d'Oristano,  non  v'ha  che  qn  s»|a  i)tao« 
g»o>  ad  è  di  dislraniaito  per  rtotiiaurlo  ;  aNiira  è  aia  Tara 
spetonca  lorida  a  antaaoa. 

to  credo  che  basteranno  queste  poche  osservazioni,  perchè 
Patteotione  del  signor  ministro  nv^il,^,!  ■:>  iK>ro  i^n  suiicrj. 
tttdiae  gli  opportuni  provvedimenti  riguardo  alle  carceri  da 

mtatotro  per  rtotomoi.  Dalmomenio  in  eai 
cbM-ronor*  di  sedere  «ti  Coaiign  duna  Canna,  io  ni  sono 

occupato  con  molla  alacriti  di  questa  materia.  Conosco  lo 
stato  in  cui  si  trovano  le  carcrri  della  Sardegna;  i'bo  espresso 
nel  mio  rapporto,  e  parmi  !  »  .T  Jata  una  prora 
sima  di  buon  voloK  proponendo  i  due,  disegni  di 
dei  quali  fu  gii  sancito  dalla  Camera,  e  feltro  4  ora  soUo* 
posto  alle  sue  deliba n/'nni 

Debbo  però  far  ridrltere  che  in  molle  altre  parli  d'Italia 
lo  stato  delle  carceri  è  veramente  deplorabilissimo;  laonde, 
nello  stwso  tompo  «he  aoeelto  to  osacrvaiioai  dd  deputato 
Saana^naa,  deMw  IkrgK  riftettera  «ha  il  Ninlslcro  tori  to 
osservazioni  e  gli  ^iti  li  pportuni.edari  quei  provredimenti 
che  sono  proporr   ru^u  ni  metzi  di  cui  possiamo  disporre. 

njaMNA-N >  !  si  jpaventi  li  signor  ataltlia  d'arar 
io  tatto  cepno  della  coslrniiono  d'un  altro  nuovo  eareere  in 
Sardrgna  ;  pokhè  trattandosi  d'nn  pleeolo  carcere  gf ndittafto 
la  spesa  sarebbe  mollo  tenti r  Importa  però  clif>  il  iiiriisAaro 
abbia  presente  che,  essendo  ta  ciua  d'Unstanu  sede  d'un  cir- 
colo d'assisie,  è  indispensabile  che  pei  prevenuti  siavi  un  car- 
cere che  alla  sieuresia  a  coowMlità  accoppi  U  pregto  delta  aa> 
lubrllkapalitana.  « 

Del  fe^to  io  nnn  Invoco  una  preferenza  per  le  carceri  della 
Sardegna,  lo  mi  limilo  a  richiamare  sulla  loro  dcpl«ral>ilc  ' 
fondiiioDC  l'atlonzinne  seria  del  signor  mini.stro,  (htmliso 
dM  questo  osiervatloni  non  diventaranno  inutili,  ni  cadranno 
nel  vuoto. 

rmanamBiiTB.  Non  essendovi  più  alcuno  che  cUada  di 
parlare,  si  passeri  alla  discussione  degli  arlicoli. 

(Son  ■  ri  T.i!:  i-nw  discussione  i  segueglì  arlicoli)  : 
■  Art.  1.  È  autorizuU  ta  spesa  ^ordinarta  di  oa  miltone 
•  daneanto  ehnaanto  aKta  lira' par  la  oeairailoaa  di  aa 
carcere  pcnllenziario  a  sistema  cellulare  aobnrniano  delta 
capaciti  di  cinquecento  ditenuti,  da  erigersi  pre»M>  la  citti 
di  Cagliari. 

•  Art.  t.  U  sodi^elto  spe**  sarà  ston»>ala  nei  biiamsi  passiti 
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TomurA  (flBcomA)  neLt'If  muo 


det  MioUicro  deiriolcrno  per  gli  eierciii  i8«t,  iS69  e  18«9 


Btercitio  1861  , 
U.  IMS . 
M.  IMI. 
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500,000 
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•      IMI»...!..  iJUÙJlM 

•  nrt  tatafili  dd  rdillri  bItaMi  fhi  le  tpe**  itnwHiiiarie, 
la  apjMsiU  categoria,  colta  denoiniridii  ni  n  ifrusftme  di 
101  taretre  paUtmtìario  prmo  la  citta  di  Cagliari.  • 


■  8*    Gamia  lo  «rada,  al  paaMià  m  «Ha 
I  MPalli*  lUMf no  41  loift  «ho  trovasi  all^rpIlM 

del  giorno,  relalito  al  riordinamento  lefriloriale  ed  ammi- 
niilrativo  Utile  borgate  di  Bar^bcUu,  di  Roncbi,  di  Balcon- 
«elltedi  Scorzarulo,  poste  allefrontierotrlMIIaliMIo Blato. 

La  discussione  generale  é  aperla. 

Interpello  i\  signor  ministro  per 
leeetta  il  progello  della  ComaiaiihMOi 

nwiWMrii,  mMUn per  Ptiktenut.  Il  disegno  di  legge 

4ella  CoiiimÌ5'=inr!p  mi  pire  idcnticn  al  nii  K 

rwKMuKtviK.  .No;  introduce  un  arlicolu  i. 

URmuTTi,  miniilro  perVintemo.  t  vero;  na,  aiccome 
■0*  ai  (ratu  che  di  usa  seaplioo  «mliODO  ii  redaaioM, 
•M  ho  difkoia  di  aeeeUarlo. 

paiBHBacnTB.  Allora,  Deasano  chiedendo  la  parola,  in- 
terrogo la  Camera  se  intenda  ebiadere  la  discussione  gene- 
ralo e  paiurc  a  quella  degli  articoli. 

(1^  Camera  paiaa  alla  discuariooe  dagli  artiooli.} 

(Sono  fuladi  appcvraU  ohm  ìIwwIibo  i  tagimll  ar- 
UcoU): 

«Artl.ll  torrilorlolawHiaate  Borgbetto,  sltaato  tollt 

destrailel  lame  Mincio,  rormanle  gii  parte  del  comune  d! 
Vaneggio,  distretto  di  Villafranca,  oetla  provioeia  di  Verona, 
rimasto,  pel  trattato  di  Zurigo,  unito  al  territorio  veneto, 
lari  aggrofito  al  eomme  di  VolU,  cimodarioii  Catligliaaa, 
provfoeia  di  Bnsdi. 

•  Art.  S.  Il  ooanae  41  Soonarolo,  ertalo  con  legge  SS  ot- 
tobre t8S9,  u*  S7Qt,  che,  in  Ibria  4ollo  alAo  Iratuto,  fu 
unito  per  la  taa  — farla  al  larrllofla  mala,  è 
soppresso. 

•  Art.  S.  La  parte  del  territorio  e  deirttiittto  di  detto  co- 
laaaa  laadala  al  regno  d'Italia,  noacU  lo  fraakwi  di  Boaelii 
e  Baleoneelli,  gii  appartenonti  ai  eoanme  41  Carialono,  alato* 

unito  {>cl  trattato  di  Z-irijtn  rtl  ifrrit irto 'veneto,  faranno 
parte,  il  primo  del  comune  ài  Marcaria,  circondario  di  Ca> 
■almaggiore,  prof  lucia  di  Cremona,  e  le  seconde,  del  co- 
■□ne  di  €ait«lliMcliie«  «ihiato  oollo  ataiao  circondario  a 


•al 
la 


Si  passeri  alla  ▼olatlona  par 

tisai  disegni  di  legge 

Durò  prima 
domani  : 

Diacussione  dei  progetti  di  legge  : 
1*  ManaioM  alla  raof •  pratloda 


al- 
di 

dal  aiUtBa  d^  pali  « 


3*  l'roroga  delle  dispiisizioni  della  proditlalura  rclatire  al 
sistema  monetario  da  introdursi  nella  Sicilia; 

S*  Conaanioiia  di  uaa  ferrovia  da  Aaemaa  8aa  Baaedetto 
dalIVoMo. 

f I  deputati  $cendono  nelPemieielofar  Mtara.) 
■i««auax.  Domando  di  parlare. 
rmasB^BNTa.  Parli. 

HAaaaMi.  lo  vorrai  proporre  d'afginngera  al  fine  delPor- 
dlnadal  giamo  la  prvpaala  di  legge,  di  aalèatau  l«rièdlitrl> 

bulla  la  relatione ,  per  assegnamento  ai  decorati  dalla  crocè 
di  Savoia.  (Rumori  a  lUnMra  e  $$gni  di  diatenso) 

patansiDKfiiTB.  Pkvorlacnia  i  iignarl  depaMi  di  rfpi«a> 
dare  il  loro  posto. 

Il  deputato  Massari  domanda  ^  aia  palla  all'ardlao  dal 
giorno  di  domaai  la  legge  relativa  ail'aiai|oaaMBlo  a  darri 
al  decorali  4cI1b  croce  41  Savoia. 

Sento  che  vi  soàò  alcuni  I  quii!  vi  -i  ny,-^  ni -in-  Bisogna 
quindi  che  lo  metta  ai  voti  questa  proposta  ,  e ,  s«  t  signori 

depuuti  non  si  rimettono  aàl  toraatalUT,  è  Inpoaiihllailpra* 
cadere  alia  volaiione. 

<l  diyalBlf  rUamm  ai  lert  aialM.) 

I)  deputato  Kaamri  ha  bcollà  di  parlare. 

M&naMi.  Prima  ebe  la  Camera  decida  su  quest'argo- 
mento ,  io  credo  dover  osservare  che  si  tratta  di  una  propo- 
sta  di  legge ,  la  quale  è  diretla  a  dare  una  lettimoaiann  di 
aflétlo  al  naatro  esercito.  (iiKmort  prolungati  aaiHiiiria} 

pwaiMan.  iMcino  continuare  i'oralote. 

vaanan.  Colora  fUm  non  anno  4el  mio  anlio  TotO' 
riiriiin  rurirrn  t,ri  mi:i  |■ir^lp(ì^1J  ;  ma  nii  l'ieniietteranoo  d'indi- 
care I  ctkjUvi,  [II  I  quali  10  prego  >a  Camera  a  voler  collocare 
al  fine  del  sao  ordine  dal  gtoraatfdolMBl  il  pragcUo  di  MgfB 
di  cai  ho  parlato. 

«acon.  SleeaaM  II  depilato  Hattail  prapeae  di  awt- 
tere  all'ordine  del  giorno  di  domani  questa  legge ,  per  far 
allo  di  o?<ìervant»  e  di  b«nevolenu  all'esercito  .  io  domando 
cSii-  nnn  M  [iri'i^iuiìi^bi  la  questioue  c  si  lascino  lltif.Ti  i  de- 
putati ,  )  quali  per  altre  ragioni  sono  d'avviso  di  oun  lasciar 
mettere  all'ordine  del  giorno  il  auodtato  disegno ,  senta  CfeO 
aè  pualo  nè  poeo  eredaao  con  ciò  di  mancare  di  tlverana 
e  41  conrfdevatione  alTeiereRo.  (Segni  di  assenso) 

■AOSABi.  lo  non  bo  inteso  dirr  chr-  iupIiì  j  quali  s'op- 
porranno a  questo  progetto  o  non  turrunno  rlie  sia  messo 
all'ordine  del  giorno  manchino  di  deferenia  verso  l'esercito: 
lo  diKi  che  ii  aaetiTo  per  il  quale  io  pregava  la  Gaoiera  di 
eolloeara  aal  ma  erdlBa  ddgloraa  di  éeManl  qpiaila  pra- 
gelto  di  legge  era  ptoaaMnle  per  dar*  aa  atlaetala  di  iMto 
al  nostro  esercito. 

PBKMSOBNTR.  Quelli  che  intendono  di  adottare  la  |<r<;- 
posta  del  signor  Massari,  cioè  che  si  ponga  all'ordine  del 
giorno  di  domani  mattina  ll-ppageilodlleggo,dlcalaléleaU 
parlato,  vogUaao  alaarsi. 

(Dopo  prava  acoolMprava,  la  propetla  4  rigettata.) 

y'oei  forti  a  Sinistra.  Ahi  ah  ' 

raanmaNTB.  Si  procede  alla  votatione  per  iaqeittioio 


Sul  disegno  di  legge  per  eeelrmiaaa  M 
twatario  presao  la  citti  di  Cagliari. 

Presenti  e  votanlL  907 

Haggioranu   IM 

Voti  lavorevoli  Mt 

VoU  contrari    > 

(La  Ca»ira  approva.) 
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CAMERA.  OBI  DEPUTATI  —  8K88IOHE  DEL  l86t 


Risiiltamento  della  ToUtionr: 
Sai  disegno  di  legge  per  riordiiumeato  terriloride  ed  am- 
nlDiatraliTo  delle  boVptejl  BoiflwtlB^  di  RmnW,  A  liIeM»- 
etili  •  di  Seonarolo. 

Pnwiiti  •  TwtavU.t  '.SM 

Magfjioranza  iOè 

Voti  favorcTOll  tOl 

Voli  contrari..   B 

(La  Camera  apprafa.) 
La  aadalt  i  lavali  «ii*  «M 


OnriM  M  ffom»  dalfai  formita  M  itmatd  i 

Dtscosaiaae  dei  progetU  di  legge: 
i*  Batenaiom  alltt  mavf  fumiMie  dd  iiilt«a  da*  pari  • 

delle  misure  rigente  nelle  antidie; 

S*  Proroga  delle  ilispsiizion}  della  prodItUtnra  relitire  al 
aistema  monetario  ds  intruijur-,!  ru  lla  Sicilia  ; 

S*  GMcessione  di  oaa  ferrovia  da  Ancona  a  San  Benedetto 
d«l  Vraato. 


TORNATA  DEL  i%  LUGLIO  1861 


PKmnmA  del  coBUBiouTinB  iuttaiii. 

MHillAIUO.  JXmihiIìmw  éM  dffwym»  df  Un»  per  eoNetaalma  Mia  fémrta  «l«  Ànemn  a  S.  >«R«feUo  del  THmto  —  0»> 

Mrrasiuiii  dei  mtiii.'ilro  pei  larori  pubblici  aU'arlicoìo  8  lìtlla  ciìnwniiunv,  ngijiunto  dalla  Commissione  —  Dopo  rì- 
•jMtM  del  rtlator0  f^  alerio  è  approdato  —  Jppnvaxlotu  degli  arlicali  e  deU'inUero  proQtUo,  —  DitcuuiOM  dtl  prO' 
gttlo  di  legge  per  VappUtnlOHt  M  tMma  mHrteo-dtelmaU  alfe  nuove  proptiule  —  retai»»  dH  depHtaff  Smani  •  Mlttt 
e  rispoiledel  niinittroper  ragricvUnra  e  roinmercio  —  Sono  (ij);irorii(i  sci  articoli  —  Emendamento  deldepuiato  Valerio 
ai  7»  rigrilalo  —  dpptow^ne  degli  arlicoli  7|  8.  0  e  iO  —  Opposizioni  dei  minUlro  aii'cmendttmenlo  deiia  Ciiuito  ai- 
fori.  1  i ,  appoggiato  dal  deputato  S«$ant  —  Si  approvano  pU  «rlicoii^o  al  IT — £meiNf amento  del  dqnOato  Oe  liua  r. 
ai  38,  rig\Mràaì\lt  la  data  dell'applicazione  della  Ugge  —  Parlano  il  winittro  suddetto  ed  i  deputali  Michelini,  Plu- 
.  Um,  De  KatUi,  Capriolo  rtiolore  •  £«yMa  GiOMtnni  —  llef««ioN«  dq^il  emendamcMii  Jf icAefini  •  «Mia  Giiml*  <  «miro» 
t«dt»t  U  fitMù  M  dqpMlal>  Lamm — ^jwwifWM  «hfii  •Uff  ttrMeaU  a  dMPùrittro  |>ro0eito;>  ?  FolMfwit  ti 
frarasltiM  di  «ilkilf  pir  pnwvfft  4ei  tento  rvliMip^ 


lia  aedaU  é  aperta  alle  «te  7  B/fc  aaliaeridiaM. 
■AMhuia,  atpreltirfo',  di  lattar*  dd  ptMeam  veriiale 

della  toriiata  precedente,  che  è  approralo. 

easuncci,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  di  pe- 
tizioni : 

7BBB.  La  fiinnla  ounicipala  di  Ortoiia,  in  proTioda  di  Ca- 
pitanata, rectama  eostro  il  daereto  loogaleMBtMe  di  Napoli, 

17  scorsi)  Tt'hlìraLO.  eoi  (|riali'  il  mànJà'Dento  Jì  Orioni 
venne  fiaccato  dal  circondano  di  Bovino,  per  essere  aggre- 
gato al  cirwndario  di  AriaM,  «d  alla  proTtoda  di  Friadpftta 
DItariore. 

7887.  Praneonl  Mlehalanpeio,  ddeoaMedillAntepagano, 

provincia  del  primo  A  firur?»'  Ulteriore,  antico  militare,  espone 
i  servili  |iri'*tali  e  cJmnainla  di  essere  rcitilt'grato  nel  grado 
di  capitano,  colla  pensione  assegnata  al  grado  medesimo. 

7ii38.  il  Contiglio  comunale  di  Ctvitelia  d«l  Tronlo,  BcH'ia- 
lareiae  dei  singoli  tuoi  anniniilrali,  dmanda  II  rlaani- 
mento  dei  danni  sofTerii  la  flooMgmnii  dd  pnfnagylo  laa»- 
dio  di  quella  eittaili  lla. 

7^)5'.».  1.1  r.luiii  i  municipale  di  V'itloria,  provincia  di  Noto 
(Sicilia},  invita  la  Camera  a  disporre  cbe,  conferrando  la 
ClwiidliloBe  penala,  ctvHa  «  eomoMreiale  ddla  legga  7  gltt- 
gno  fRr<9,  la  estenda  al  valore  di  ducali  telcenle,  eeiBprew 
ogni  «:si>eriffleato  immobiliare. 


75110.  La  Giunta  mnaidpale  di  Biacari,  proTlacia  di  Net» 
(Sicilia),  in  eanilderaiieu  deirallegata  ingiuaClaia  e  iMgna- 

({liania  con  cui  venne  divisa  in  qae|  comune  Timposla  fun- 
diaria,  domanda  sia  sopportata  dallo  Sialo  la  tpeaa  della  ret- 
tifica dei  eitiaie  ftndiirb. 


niMCCNaiOMK  ■  A»OCI«l«B  DKI.  DIRECT  O  ni  l  K«CB 

patm  «oNcatMiMB  Mnii.A  psamoviA  da  ascma 

A  màM  MB  1». 

•  . 

rmBSiDBvri.  L'ordine  del  giorno  reclicrebbe,  in  primo 
luogo,  la  discussione  del  disegno  di  legge  per  applicazione 
nelle  nuove  proviocie  del  sistema  vigente  sai  pesi  e  snile 
aiiinre.  Perà  il  aaieialro  dei  larari  puUilid ,  il  qaale  è  qui 
«eoalo,  qMBluaqoe  indbpedo,  deiidereraiibe  die  dapprima 
la  Camera  si  occopasae  dello  schema  di  legge  di  cui  egli 
debbe  sostenere  la  discussione.  Perciò,  te  non  vi  è  opposi- 
zione, metterò  prima  in  discussione  il  progetto  di  legge  re- 
lativo alla  conveniione  coi  algoori  Wandar^Blateeempagiita, 
e  UooardoBaeeNeto,  per  la  eettnidooa  ddit  iarrerla  da 

Anron.t  a  San  Henn, letto  d»'  Trarrlo.  (Sfigilt  di  MNIiap) 
La  discussione  generalo  é  aperta- 


Digitized  by  Google 


12 


Il  deputato  Sosani  hi  lacollà  di  parlare 

sviiA^i.  Btniit  io 
alla  parola. 

Il  I 


■f  fawerlpHWkL  lo  la  accetto, 
meno  quella propaataair«HiealaS4allK«oaTMilaMnlatWa 

alle  rate. 

)  4<arta  rticm. 

mwm,  QaiUla  fuittoM  ti  rfMmià  airatli- 
colo  8- 

Se  nessuno  cbfede  la  parola,  intcrregherò  la  Camera  te 
intenda  ebiudcre  la  dUcu»ìione  generale  e  paMare  a  quella 
degli  articoli. 

(La  Cancra  paaaa  alia  diaeoiai^  dagli  artteolL) 
Pria»  di  liilta  la  praghert  i  tignarl  deputati,  1  qmll  la- 
tendenaero  proporre  qualche  molatione  alla  conveniione  od 
«I  capitolato,  d' indicare  qoali  siano  gli  articoli  che  intendono 
aMdificare. 
VAKjiuo,  rtlaton.  Dooundo  la  parola. 

VAUBi»,  nifllonl  il  ililaMa  aha  Ai  adottata  dalla  Coai> 
odHtooa  riapeito  al  «apMolato  ti  Ih  pacala:  aairarttetfk»  g 

della  legge  si  riassunsero  tutte  le  rariaiioni  che  s'intendono 
fare  al  capitolato,  per  modo  che  di  qu»to  non  fu  nem- 
manco  falla  la  ristampa  nella  relazione  della  Commissione, 
rtlereadoci  ai  caintolalo  tal  qoala  fu  |tr«sealato  dal  Mi- 
nbtevo. 

rasEaiDBNTB.  Questo  va  benissimo;  ma,  siccome  po- 
trebbe qualche  deputato  avere  in  pensiero  di  proporre  altre 
modific-iiì'riii,  uUre  a  quelle  cbc  furono  proposte  dalla  Com- 
missione, si  è  per  questo  che  io  faceva  Ule  arrertenu. 

Mctleri^  iu  discussione  Particolo  8  della  convcniiooe,  sopra 
Mi  U  ffliiiisiro  ha  dicMamto  di  not  potar  acoattaro  la  bm- 
dlleaiione  proposto  dalta  CoutaiieBO. 

Il  signor  ministro  ha  facoltà  di  parlare. 

mussa,  mlnUtn  pai  (avori  pMlict.  io  chiedo  sol- 
taola  di  Ikre  u'oiacmilooe  raiattTaaMRta  a 


QuosTarlleolo  ara  italo  «aaviMto  in  altri  lamisl, 

la  Ci^moissionc  sa,  colia  parte  contraente,  e  temerei  che  la 
enuMida  che  é  stata  introdotta  dalla  Commissione  potesse  dar 
luoi^j  ad  un  ritiro  i>or  (jartc  Ueglì  altri  contraenti.  Io,  per 
parte  mia,  oou  avrei  diilìoollii,  come  bo  sempre  ^atto»  di  tu- 
tatare,  per  ^oasta  i  paaaiMle,  ^PUbemà  dagli  altri  er»* 


Non  ricas»  qaladl  aasolatàflWBte  d^iecatlara  qoeif  arti- 
colo, ma  credo  di  dou  r  suttòpurrc  all'appreizasittne  della 
Camera  il  dubbio  die  per  avventura  quest'articolo  non  cod- 
aenlito,  come  lo  sono  stati  gli  altri,  dalla  parte  contraente, 
polaao  indnna  ta  madaalBa  a  rWrarai  dairiaipraaa.  Dal 
raato  mi  riaiaUo  al  giadlila  dalta  Caaara. 

TAi.eHso,  reiuloTc:.  U  modificaiione  di  fWM'artiealo  fu 
proposta  |<«r  le  ^gueati  consiJerasìoni. 
, In  questa  coiiTcnxione  si  >■  imri'  iirniu-in  al  [intimifrito 
alla  societi  aretina  ed  ai  iralclli  Waadcr-Elst,  e  per  essi  alta 
basca  genarale  a?iiiiera,  principale  loro  cradtMco,  di  quelle 
aaniaecke  raffrawntaao  II  ra^re  delle  opera  efétUra- 
menlé  «Mgutte  dalTaiiOea  aodatl-aretina,  spedalsiente  coi 
mei/I  roniiti  dilla  banca  generale  sTiziiera,  per  il  primo 
tr<,<acu  J:i  Fireiiiv  a  INiitlasMeve  e  pel  secondo  tronco  oltre 
Pohlassicve. 

Alia  Conraisaiooa,  «oìm  pwra  alla  Caatara,  vaasa  osa  p«> 
IMase  diretta  dal  eIgMfl  Barrmil,  I  qoaK, 


tori  di  cospicue  somme,  cùmeaocollatan,  invocarono  l'atleo- 
lione  delia  Camera  sopra  te  poitalasf  da^t  atM  oadlloilt 
oltre  la  societi  aretina. 
La  vaelt»  Caitaleile—  era  par  «esin  selPbrTieo  «te  II 

Governo  non  si  dovesse,  sino  ad  un  certo  punto,  oeespart 
della  posiiione  dei  creditori,  ma  dappoiché,  ooBsentMdo 
anelli  M>  pi  ninne  espressa  dal  ministro,  si  doveTa  far 
meuiìooe  nelta  conveosione  d'uno  dei  creditori,  il  princi- 
pale, la  vostra  Commissione  ha  creduto  che  la  misura  si  do- 
Towa  aitandar*  Dalla  plA  aaipla  iforapoiaibi|«,ar4ga«i4o 
aneba,  per  iiaaato  eli  potaaie  lodiraltaaaola  atara  sella  ra« 
gioni  d'equiti  del  Governo,  degli  altri  creditori. 

Bisogna  ritenere  che  la  somma  totale  di  cui  si  traila  a8c«n- 
deri  da  S  milioni  a  S  miti  in  t  iiie;.iu. 

Qseato  pagamento  si  farà  in  IS  rato  aMosi((  di  jneuo  mi- 
Mesa  eirea  eadSBi.  AniiBaMO  «bo  I  dm  priail  pagii—ll 
siano  da  fual  liberamente  alla  banca  gesarala  «f hBan*  Il 
Commissione  ha  proposto  in  quest'arUcolo  che  le  altre  dled 
rati  1'  bbano  stare  a  mam  del  Coverti  i  .ii  l  '.i  b  banca 
svinerà,  incaricato  di  esigere  qaetto  somme  dalla  società 
aretina  e  dai  signori  Wander-iM,  MS  dltaOlM  «he  gH  altri 
cradiiori  fiiropo  aaddiafitti. 

Veramevio  qsindo  Tenne  questo  dUitaailom,  Mtoso  |»a> 
riilà  j\  mirii-trn  ilri  lavori  pubblici,  egli  svrvt»  prrjr.itn  la 
Commissione  d  incaricare  qualcuno  de' suoi  membri  dt  ir.^l- 
tare  con  una  persona  legale  da  lui  designata  ;  la  Cummi^^'i  ^ne 
isearicèdue  d^asoi  meay>ri  legali  di  trattore  gli  articoli  che 
ai  fitarlaeoiM  a  qaeata'pitte  delta  «asTcariona,  quindi  oa 
venne «IfettivaDiaota  ta  radaalone,  come  è  aerltti, dogli  arti» 
coli  a,  S,  6  e  8  delU  Comaitsione.  Senonchè  da  questo  eoa* 
vegno  ne  era  risultato  che  coirarlicoln  )4,  I  im n  i;  ri  .rrv  iri 
le  dieci  ultime  rate,  si  era  conchiu>u  di  riservare  solamente 
le  alttme.tre.  La  Commissione,  sentito  Dell'ultima  saa  adu- 
samqMataredaiioaa,  non  «rcdelteebo  quatte  tra  sItiaM 
rate  potessero  bastare,  e  venne  nOttvrt»  «Im  al  rUesiaiero 
l'-flirri  r:iti',  |  i:i  ^^  a  mi  1 1  lilirr  j  ili  pnte  le  duc  primCi 

FKBNiDKMi u.  lì  ii^uur  uiHiiitro  ìnslsto  perchè  sia  con- 
aervato  la  redaiione  da  lui  proposta? 

nomisi,  minitiro  pel  Imori  pttbbliei.  Non  ricalo  aaao- 
tataaeste  rartleolo;  bo  Mio  aalaaante  Paeaerrailesa  dwha 
inleso  la  Camera  ;  del  resto  mi  rimetto  al  suo  giudizio. 

ranEMiiSKiiiTK.  Chi  approva  l'articolo  8  proposto  dalla 
Commissione  in  aggiunto  alla  conveniion r,  jiii. 

(Dopo  doppia  prova  e  controprova,  l'articolo  é  adottato.) 

Pregherei  to  Giunto  di  esaminare  la  redaiione  dell'arti- 
colo I,  perehè,  dofO  le  nodifieasioni  proposte  dalla  Comaria* 
stona  ed  adottate  daRa  Camera,  non  si  potrebbe  piè  iMClara 
qual  è.... 

•oaAin.  Si  metto  l<i  solila  aggiunta. 

pmsaamBWTB.  Mi  pare  che  si  potrebbe  dire  :  •  È  approvato 
ta  eonoevioiie  colla  aaediflmiool  rlittitaiiti  dali'anoeMo 
eaemplaro,  ■  ecc.  Qoanto  poi  al  «apitalafoal  potrebbe  ag- 
giungere nn  aline»  coi\  esprf??'': 

•  E  approvato  il  capitolato  annesso  alto  detto  conveniiosie, 
col  I  e  modillcaxioni  poftato  dal  BseeNriTO  arUaila  • 

rod.  SII  sii 

nuMn.  Il  capNotata  la  m  eolta  ooMaM  ■•dileariairi  è 

riservato  all'arlieolo  8. 

rmsaamBiiTB.  i  appunto  per  queste  che  ho  proposto 
vhe  «i  formulai» l'n'inea  nei  termini  che  bo  teste  acoasaalL 

L'articolo  1  sarebbe  dunque  cosi  concepito  : 

•  Art.  i.  è  approvato,  colle  ondUeBiioBi  risnltonti  dall'an- 
seaM  ceeaplaio,  ta  nesTanifasa  «d  loseesovi  capitolato,  ia- 
taMtddltf  Mgtfa  isti  trai  taiiMrl  dal  lavori  ptAidtaia 
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MlefauMCd  i  tigaori  C.  L.  Wander-BItt  e  compagaia  e 
LeoDMNhl  Sacerdote,  per  U  coairuiione  di  niui  strada  ferrala 
da  Ancona  a  San  Benedetto  del  Tronto,  coìrinlorvento  della 
società  anoDima  delia  ferroria  da  Pireue  ad  Areuo,  e  delk 
iMnea  generale  svizzen  f&t  le  ellm  «lipèleiieal  ewifPW 
aelk  aleaaa  conTeniÌ«M. 

«  ft  pure  apprarale  fl  etpMetito  laoene  alia  MU  «im« 
venzione ,  «ella  MtdiCnriMl  partale  M  aafaeai»  ani- 
colo  5.  • 

ciii  approTC^pMiffiriiflelaaid  vedMealo»  li  alii. 
(U  Ca««n  eifioia.) 

«  Art  «.  ft  filiti  feeeMla]  ntatiln  det  kferi  pobbliei  di 
ridurre  l'obbligo  imposto  aiPappaltatore  di  costrurre  tullr  le 
opere  d'arte  per  due  biairi  all'obbligo  di  costrarie  per  un 
solo,  preordinale  lo  Mda  àt  poter  essere  ampliate  per  rtoe- 
f«re  il  Meende,  MMn  neaie  inpaiiMBio  til'eaerdzio: 
eeaM  pare  di  ridnrre  ill*aBipleiia  oeenNMirt»  «d  oa  «ole  bi- 
nario la  galleria,  preordinai)  In  i  r^.^iA  a  te  piWitMIe  II  «h 
straxione  di  «lira  galleria  pit^  bas^a.  ' 

«  In  uli  casi  de? rt  eMera  ttte  ta  carriipenifa  rUnlDDe 
del  preno  dell'opera  appallala.  * 

(La  Camera  approva.) 

•  Art  3  Al  eapiMala  d'eneri  lanaiw  Mie  le  m|miU 

flsodificaxioni  ; 

«  t*  Sopprimasi  l'articolo  31  ; 

«  r  t'articolo  U  aerirail  coaeteiMt 

•  Mpptllalen  è  leaalo  d  riilaMHaMflio  delle  «emanlea» 

aloni  privale  e  dei  corsi  d'aeqaaartifix(a^ll  f  r  ie  r  n  lotti,  senta 
alciin  pregiudixio  delle  ragioni  degli  ulenli  od  interessali  al- 
I  <  eguimeato  delle  opere  necesfafiepcrfeMreiiio  delle  sud- 
dette aerrllà,  aei  tcmini  «be  remano»  eBcaado  i  eaah  eoE' 
eordaU  eoi  medesimi.  > 

«  5*  All'articfiln  ?fi,  in  fine,  aggìungansi  le  seguenti 
perole:  «  9°  Sarà  inoltre  stabilita  uaa  fermata  fra  i  porti  di 
Reeanati  Adi  CivitannoTa.  • 

•  **  AU'artiealo  S7,  dopo  le  parole  :  «  dalli  icfaenle  de- 
ilpatfeae,  •  eerlTaci: 


•  Stallone 

presso  Recensii . 

.     .     .  L. 

95,000 

Id. 

prt^o  Gif  itanuova 

• 

95,00» 

Id. 

presso  Fermo 

■    .    >  • 

SO.CKK) 

M. 

preaw»  Peduo  , 

1W.000 

hL 

della  Baraeeola  . 

.    .    .  • 

«l,€M 

frf. 

prP55n  S.int'BIpidio 

■    .    .  « 

M,000 

Id. 

a  tifiiUamare. .... 

id. 

prmso  Sia  liM»  { 

frtladM» 

itfl,«M 

Ika  1  dM  pertf  di  1 

ecanlledl 

CÌTilnnuora 

• 

7,000 

«  9*  Airsrticulo  64,  al  secondo  alinea,  dopo  le  parole: 
<  eccedano  la  misura,  >  scrivasi  :  «  di  quillro  Oiillàeiri.  • 
Il  resto  di  guell'artioolo  si  «opprìmei 

«    AlTMIcoio  W  a  fopprimiM,  il  foa  del  prtaw  Mm, 
le  parole:  •  e  le  pareti  di  essa  saranno  aronla  ta  Modo  che  I 
la  sesione  prenda  la  forma  ovoidale.  ■ 

•  7*  Sopprimasi  l'alinea  dell'arlicelo  IH; 

<  H*  Sopprimasi  l'articolo  lU; 

•r  Ainviitelo  Itt  lepprlMMwl  le  parala:  <  «fMoato' 
■ente,  e  nei  casi  controversi  per  gindiiio  di  periti  ;  • 

«  IO*  Airirlicolo  1)8,  in  fine,  nel  penultimo  indto,  si  sop- 
primano Ir    '  '   <  di  qutlefte  articolo.  ■ 

(La  Camera  approva.) 

»  Art  «.  Sili  proTtedalo  eoa  appoaMI  staMlMMall  itti  ki- 

lando  passivo  deiranno  corrente  e  dei  soccessivi  perradeat- 
pifflento  della  conveauone  medeaiau  per  ciò  che  rigaarda  le 


spese  ocoorrrnii  alla  costnuieae  ddii  Ctnmla  da  Aaei—  a 

Saa  Benedetto  del  Tronto.  > 
(La  Camera  approva  ) 

Si  paaea  aiioacrutinio  segrete  sul  conplesso  delia  iene- 
Presenti  e  votanti   Ut 

Maggloransa  It7 

Voli  favorevoli  Mg 

Voti  contrari  .....  -f 
CbiOuMraappMfa.) 


BSMcveaioMK  ■  &»oBi«Mni  UBI.  Diami*  di  IiBC«b 


i>iti';<<iDS!i«TK.  L'ordine  del  giorno  porta  la  ili-cussione 
del  progetto  di  leijge  per  l'applicazione  nelle  nuove  Pro- 
vincie del  sisleina  vtgesle  sui  pesi  e  aille  arinra. 

Frege  il  signor  aiinitlro  d'agriooltara  e  eeaaaieio  a  dire 

10  Inlende  di  aeeaUara  le  ■adMcarfonl  prrrposle  daMt  Ceai- 
missione. 

coKBO*A,  mfttfatro  d'ogricoUura  e  commtreio.  lo  co- 
mincio eoi  dichiarare  che  non  eanoaeo  eaeora  fWila  aodl» 
fieaaioBi,  peicbè  arrivo  I*  fMata  ■e«ealo» 

lo  riagraile  ta  Gaiaera  e  la  OMMBl<iriOAe  dcMi  premerà 

con  cui,  a  proposito  di  questa  legge,  m'han  far  iritn  ;  ma  ci 
fn  00  concorso  late  di  drcostaase,  per  cui  nva  bo  potuu 
avere  conoscali  ta  che  fatili  ButlliM  dw  al  diicaten  qaette 
progelio  di  legge. 

*  io  eoa  ho  eraloelieln  qweto  anaMato  1*erdlM  del glorM 

e  lì  ri^lniiiinc 

rKRHiBKiiTii.  L.a  relazione  fu  distribuita  questa  mattina 
alle  sei. 

CDUSDVA,  rninMro  di  agrfeolliira  e  commercio,  lo 
veftgo  che  il  pregeHo  deb  Cniaiiilaae  è  VMil  IdaMlM*;  le 
ora    !<\>>>rò,  e  dirò  artleoi»  per  arUeilo  aa  lo  aeealU  la 

mudilicaiioai. 
rKBaiDKVTB.  La  discussione  generale  è  aperta. 
—aiWi  Deauodo  di  parlare  per  aoa  spicguioBe. 

HraANi.  Io  voto  di  gran  cuore  qnestn  progetto  di  tr;;^?: 
però  pregherei  l'unorevole  Btinistro  a  volere  sigaiàcarmi 
quali  sono  le  sue  iniendeairiapellaalla  moaieta  dimadarla 
ad  eSctIo.  (AutnorQ 

'ATveagano  a  qvmlo  propceito  degPioeeBrcaleali  I  qi«tfl 
meritano  91  d>iamare  sopra  di  sé  l'aKentione  del  Ministero. 

11  regolamento  che  provvede  all'esecuzione  delle  disposiiioni 
che  noi  siamo  chianLitì  (  ^ii  ndt-n:  .i  luU.i  rr.rJia  urdins 
che  aoa  si  possono  assumere  allievi  verificatori  se  non  in  se- 
galto  a  eerll  Jetenplaill  «mmI. 

'  Quando  il  Piemonte  era  un  pieeolo  paese,  era  preeoNU 
da  quel  regolamento,  che  tulli,  da  ogni  perle  del  Piemonte, 
dovessero  ^'Un  r  ni  Ministero  di  agricoltura  e  rn.niniercie, 
oppure  a  qael  Ministero  di  coi  faceva  parie  la  sesione  di  »• 
grteittara  e  coMBordo,  per  laUre  tale  caane. 

Signori,  qui  si  tratti,  ingenerale,  di  gente  povera  la  quale 
si  presenta  correndo  revenlnalità  di  essere  respinta  per  aoa 
1  sufficiente  preparazione  di  sludi,  slodi  i  quali,  per  avveo- 
lura,  esuberano  lo  ateiao  bisogno  della  proleasione  a  cai 
aoao  chiamati,  e  die  deve  sostenere  uaa  spesa  la  quale, 
quando  le  diilaaaa  tea*  eoBildereroli»  è  per  eaii  aiiii  rile- 
vaate. 
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Quindo  fu  istituito  l'anno  scorso  il  HtBMtero  «l'agricolUira 
•  oonunercio,  la  stampa  ha  ehiaanla  Piltcnzione  del  mi- 
oWro  tef/n  q»Mt'ÌiMOD*MÌeMe»  t  p«r  fero  il  ainisiro  ba 
taqwMia  modo  pnfTcdntocolloalàbflIi*  tlMiiii  etatrl,  dove 

qufìsii  f  ■^.■^rt\ì  fu ssern  presi. 

Ma,  a  mio  «vvtso,  il  numero  di  questi  eentri  no»  4  punto 
soflicieote.  In  Lomliardia,  per  esempio,  noavo  n'è  alcuno. 
TralUii  (faB'MteiiiiOM  di  fMM  ocoipHU  dftcirea  In  ai- 
liMi  d'aMtoaU,  ed  lo  ««no  noli*  *^  P»T«ri  éttitM, 
i  ^oali  devono  venire  a  spendere  nn  mese  o  du«  della  loro 
vita  a  Torino,  cod  ^rare  dispendio,  per  subire  qui  un  esame 
elle  in  o^ni  piccolo  luogo  di  provincia,  o^orei  dire  dap- 
pertutto doTe  c'è  un  capo  Twificitore,  poUtbbe  iani  sgnal- 
aieiite  bene. 

Neiroceaaione  che  i'onorerole  ministro,  il  quale  non  Torri 
eerto  che  da  Napoli  si  venga  a  Torino  a  fare  gli  esami,  prov- 
Tederi  a  fare  nel  regno  di  Napoli  la  debita  circoscriiione  per 
questi  esami,  io  vorrei  dunque  si  occupasio  anche  degli  in- 
teressi della  Uaberdle,  inleraHi  i  quali  sono  alati  te  qmlla 
drootcriiioee  «l'allora  «TideiileaieateMgleUir 

L'auro  argomeoto,  sol  qoato  Aedo  Importi  chiamare 
l'alleriiione  dell'unorevole  ministro,  è  il  u  iil  icnii  <  li  in- 
tenda di  provvedere  a  diffoadere  qaelle  cognitioni,  le  quali 
(iicilitano  al  popolo  l'uso  <t  fiM^f—l  '  nisBre. 

atino  che  aie  trop|io  poco  prorrodalo  «gli  laMfeameoti 
popolari,  che  poeiow  dUbndere  qnesle  cefelele«l  nel  popolo 
minuto. 

Credo  poi  anche  che  il  ministro,  quando  porli  sopra  di  ciò 
la  propria  allciiiione,  avri  a  reriiicare  come  molti  di  quei 
m«ui  che  il  Hioistere  steiM  raoooaaedi  e  mette  la  cireolè- 
•loM  per  nunnlen  popotara  rieiio  erronei,  e  acmm  od 
imbrogliare  la  lesta  a  quelli  che  dovrebbero  IMiiminarc. 

Alcuni  di  quei  quadri,  alcune  di  quelle  tabelle  che  si  dif- 
fondono per  cura  o  raccoraarvdatione,  i  Sdire  Ita  tlmeii»,  del 
Hioislefo,  sono  pieni  di  spropositi. 

WW.  Dosando  di  paiiare.  • 

MBAn.  Cito  fra  gli  altri  il  lUirelto,  Il  quale  io  pesalo 
era  rieBewuidato  dal  ministro  delPisIraiione  pnhblica  per  le 
scuole  dell'antico  rirr^iiife,  e  dir  ,ii  là  fu  [1m:j;ìhIii  all'ono- 
revole commendatore  Vigliani  durintf^  >  pieni  poteri,  perché 

10  diffondesse  in  Lombardia. 

Qael  libretto  4  piew  dei  pià  ttraai  tpropaeiU,  o  quando 
IVnorevole  nintsiro  lénnerl  sopra  di  dè  la  m  atleniioae, 
vedrà  come  siavi  grandr  liisn^  iìn  ^l'altra  istraiionr. 

Pregherei  dunque  die,  nell'  spfilieatiooe  di  questa  legge, 

11  ministro  si  pwooMtpMi»  MICÌW  di  qiailo  InipoHanttialmo 
arfonutnlOb 

«•OHMrrA,  mInMro  <r«prf«olliir»  e  «hwhwcIo.  L*«- 

norevole  Susan!  m'interroga  sopra  due  argomenti:  l'uno  è 
l'esame  dej^li  allievi  verificatori;  l'altro  è  il  modo  di  difTon- 
der(>  l'ittruiionc  intorbo  al  nuovo  sistema  metrico. 

Quanto  agli  euni  degli  allievi  verificatori,  non  poi  aor- 
gero'alcai  dnlUo  die  no«  «i  peaaoBO  eoMoaIrar*  te  To> 

r!nn;  f^arrhCe  la  cosa  la  più  strana  e  la  piìk  dispendiosa  nel 
tempo  istes^o  il  pretendere  che  dai  vari  punti  d'Italia  s'ac- 
corra a  Torino  per  fare  gli  esami  dei  verificatori  ;  un  simile 
aiatema  non  potrebbe  euere  giustificato  cbe  dalla  maacanu 
Mietete  di  itaaliialorl  neUe  altro  parU  dMtalia. 

Ora,  questa  maocanza  sicaraoteate  non  vi  è,  sia  detto  ad 
onore  del  nostro  paese;  e  per  altro  noo  è  un  grandliaiao 
onore,  (ffaKlò) 

Il  scrviiio  dei  pesi  e  misure  noa  i  cosa  nuova  in  Italia. 
•Nelle  aotidie  provincie  italiane  si  era  provvedalo  ad  una 
regolarioaiieae  degli  amidiipMàe.Mte 


diversissimi  iK)n  solamente  fra  antichi  Stali  o  provincie,  ma 
anche  fra  comuni. 

Nei  abbiamo  vedatoJn  quarto  genere  di  «eto  ftrti  lo 
ateaio  lavoro  preparatorio  che  te  fatto  per  ranlSeatlaM  dei 

debiti. 

Ogni  ez-Stalo  italiano  aveva  la  »na  legislazione  sul  pro- 
prio debito,  come  aveva  le  sue  leggi  per  l  pesi  e  misure  ; 
eoai,  per  eMmpio, Napoli  tet  lalegge  d'aprite  tMOi  Sidiia  ha 
lajegge  del  IM»,  e  via  dlacorra^;  o  «appertalto  vi  «nao 
uffiii  e  uomini  competeniiHM  Ma  toteper  dare  canal»  m 
per  dare  te  license. 

Queste  corporaiioni,  riformandole,  si  potranno  utilizzare; 
e  nel  decreto  reale  di  esecuione  di  questa  legge  e  nei  rego- 
iaM«ll  che  gH  hruu»  aegaMo  al  pro?««dcrl  te  aedo  eh* 
gli  esami,  per  quanto  è  powibile,  si  facciano  localmente.^ 

Intorno  a  questo  non  poò  avere  nessun  dubbio  Fono» 
rtM  ole  Susani. 

Secondo;  quanto  alla  istnuione,  si  procurerà  di  miglio- 
rare, per  quanto  possibile,  i  melodi  fin  qui  adoperati  nette 
aniiebe  prof  locte  dopo  l'editto  del  \fM^-  tate  adii*  il  apo- 
Anwno  aott  tote  I  diaegni,  na  i-  ■odem  te  tolte  te  scuote 

ctementari.  Si  procureri  di  darne  conoscenza  alle  pepi  la- 
zioni  io  tutti  i  modi,  e  una  disposiiiooe  della  legge  pre- 
scrive che  delle  tabelle  saranno  affisse  io  tulli  t  ■liniiiH,  ia 
teUetopiaiiodi  readita 0 di conaarcte. 

Per  qoesta  parla,  te  eoaeogaenia,  pvft  anche  1'M«nv«ia 
Susani  rrslar  tranquillo,  che  si  baderà  a  difTondara  H  ti« 
stcna  per  quanta  é  possibile  iti  ogni  provincia. 

■aaco.  L'onorevole  Sasani  domandava  che  fosse  estesa  la 
cognbrione  def  peaiedelteaiinrc  deiaiatovadeciaMtein  tetta 
le  proTlneie  Italiana;  teriipoadoan*oaaravote8oaaal  che  aaite 
Provincie  napolilaae,  quantunque  lalegge  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure non  fosse  ancora  emanata,  si  sono  fatti  però  lavori  grandi 
ed  iniporlanli,  m  c.-nì-^iArrt  che  vi  jorm  oUtl'  ì  'jOO  varietà 
di  pesi  e  misure.  Il  dicastero  di  agricoltura  e  commercio  ha 
fatto  tabelle  esattissima  di  tutte  queste  varietà  nMlrieboioa 
i  «acrIapondonU  rapporti  al  siatoaa  deeteiaJc,  od  io  woo  al* 
«ora  che  qnette  tabelle  potranno  eiaer^  di  grande  beneficio . 
a  quelle  popolaiionì 

Dico  di  più,  che  è  importante  che  il  sìsleota  ilaiiaso  sta 
applicato  nelle  provincie  napolitane  al  più  prwte  paadhila, 
perchè  te  nnaio  a  tante  varietà  di  peti  e  miann  sono  did» 
eniailml  I  ea«M,  I  quali,  acqalitando  ogni  giorno  mafrg'iofo 
ìtnporiany.n  [)i'r  ip  ouove  comoaicazioai  e  le  ferrovia,  iruvano 
ostacolo  al  loro  espletamento  da  nn  connae  all'altro,  spe- 
cialmente perchè  sotto  lo  stesso  noaM  tifica  il 
dono  fraadi  dUtafeaia  di  quantità. 

Qalall  te  pragoll ilgaor  ntolalr»  di  a«r{ooltani  «  eoa- 
mereio  di  prendere  in  seria  consideraaione  questo  ?(ato  di 
cose,  e  di  far  attuare  nelle  provincie  napolitane  e  sictliatie,  il 
più|'r<'siii  ]i':i«.-,iliil<-,  :i  :,isii'in:i  dcciLuale  italiano. 

oamaM»vjL,  ministro  per  i'a(rrtGoi(iura  e  commercio.  La 

non  risposi  ad  vaa  parte  dalle  oaservasioni  che  mi  faceva  il 
signor  Susani,  doé  delie  tabelle;  senso  alcun  dubbio  nelle 
antiche  tavole  sono  incorsi  grandi  errori,  e  tutto  il  m  nJj 
conosce  come  è  diflicile  io  simili  casi  avere  ao'csalleua 
grandissima,  sovratutto  per  la  parte  tipografica  ;  tntli  saaao 
ehaqaaBdoail*M;teditobello>dirag|BagU,di.oaleoU  tettt 
in  tette  te  dreostema  te  eal  oeeorrono  ■taalil  tabdto,  il  ri» 
corse  per-in  t  al  metodo  di  stereotipare,  sn?ioriL  stampare 
nei  modo  ordinano  le  tabelle  Stesse,  perchè  basta  lo  sposta 
mento  d'una  cifra  per  alterare  i  conti  filili,  alteriia.  te  U» 
Mie  c  produrre  dai  dgnifieanti  errori. 
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Ed  in  viite  di  qucsli  errori  che  accadevano,  il  Ministero  di 
agriMltara«co«fliereiorianD«iò»l  sìsImm  di  sulcnUcare 
•team  tabdli,  flieao  (pielle      poinmo  «ttcr»  M 

Governo,  come  la  legge  acceoaa,  e  che  »ar:tn:ì  tmìrtla- 
meote  rivedute  da  uomini  competenti,  e  Mampau-  tiiUa  mas- 
sima correzione. 

Uè  ai  1000  oui  autaotiMte  Ubell*  d*  «iiialdM  tempo  in 
4«t,  anti  |kMM  dire  atfonarevol»  SumbI  ^  «iMBdii  ««Mie 
delle  domandf  al  Ministero  d'agricnltur»  e  commercio  non 
più  che  ieri  o  Tallro  ieri  in  proposito,  il  Ministero  »i  6  ri- 
CUMto  a  questa  funzione,  e  luUo  ai  più  ha  permesso  agii 
inicDdiali  dreondamU,  per  dare  ana  certa  sicurtà  di  noa  es- 
aerrl  de«li  orrofl  granoUBi  «  di  «aaan  pMattt  aolto  |H  oe- 
chl  (Jctrautoritri ,  rii  -i;ipnrrc  i!  visto  ad  alcune  di  queste  pob- 
biicaiiuoi,  s^ais  Or  ci  sia  approvsUoBC  alcuna  da  parte  del 
Governo,  io  modo  che  niuno  paiia  ilMlini  IB  anvM  aol- 
l'atlorilk  dal  Goverao  stesso. 

Le  laMle  fette  iit  ttapoN,  pfcclsamente  quelle  fiiroBO 
applicate  all'epoca  in  cui  questo  aerTitto  Ai  aflUata  all'egre-  ' 
gio  generale  Visconti  (parlo  delle  takelle  di  rapftoHe  del 
pesi  c  misure  del  siiitema  di  t  ui  <i  a  proprio  di  Napoli  del  6 
aprile  IMO)  furono  accuratissime  ;  ma  l'onorevole  Nisco  ve- 
M  «he,  letfcrtB  t  nggliHH  felli  io  quell'epoca  in  Napoli  ab- 
biano una  fattura  comune  col  raggni)!  che  ai  bnoBO  tra  le 
misure  generali  di  Napoli  ed  il  sistema  deelmale  ItaNano,  in 
modo  che  con  una  &cmp]i<  e  |  i  razione  di  propcsizione  si 
pei  trovare  il  rapporto  diretto  tra  i  pesi  e  le  misure  di  cia- 
tfmM  prorbMia  eoi  pesi  e  misure  del  sistema  metrico  deci- 
male, tuttavia  non  al  può  pretendere  che  i  venditori  fac- 
ciano questa  operatlolie  di  ragguai^lio;  in  cònscguenu  si 
compilerai] ri>  :r,v.  le  in  cui  sia  fatto  direttamente  ii  raggua- 
fUo  tra  il  sistema  metrico-decimale  e  quello  di  ciascnn  luogo 
dftelia.AquesteMMNeil  dari  U  maalM  pilMidlà,  le 
ousiim  diflosleiie. 

•««MB.  lo  mn  Ho  Inteso  di  aeeenun  agli  errori  tipo- 
grafici. 

Questi  evid«oleaiente  &i  posMou  eliminare  coi  m<;toiii  a 
cui  accenna  Tonorevole  signor  nlnlstro  ;  ma  nel  fascicoletto 
«he  il  aigeor  «ìDialra  forte  son  conosce,  ma  di  coi  lo  prego 
a  prendere eawweenia,  trowrli  degli  errori  di  questa  specie, 
n[ili  ial'atniìe>>ima<limnizUni:  f  |'<ii  i-'i'  <!isl^:ri.(tri  ur. 
cubo,  e  dice  il  gramma  è  la  quantità  d  acqua  che  sta  uciia 
figura  qui  di  fianco. 

Ont  io  dico  che  qeeiti  errori  il  mìeiitio  noa  dere  metterii 
In  elreolailoDe,  e  iievnmente  quando  ai  ha  la  brtnna  di 
avere  nel  paese  un  aureo  libretto  come  è  quello  che  ha  la- 
scialo il  non  mai  troppo  compianto  praUnore  Giulio,  io 
credo  che  sarebbe  debito  del  ministro  di  farlo  tirare  a  mi- 
gliala di  «iqiie  e  di  auMiarlo,  qnaal  al  presto  della  carU,  io 
MttI  I  comaol  d'Italia,  pfrebè  oso  alfenure  che,  doM  è^è 
quel  t>ellisiimo  libretto,  cbc  è  veramente  scritto  per  il  po- 
polo, e  che  ha  fattole  più  belle  prove,  è  per  lo  meno  slraao 
afte  si  mandino  attorno  degli  .spropiMitl  cad  MBdemali  eoase 
fielli  de'qaali  tao  citatogli  esempi. 

wtimUln  éi  «trttoUurm  «  commeni».  Paté 
tesoro  di  queste  osservazioni. 

xiKGO.  lu  intendeva  parlare  non  delle  tabelle  fatte  dal 
cbiarissimo  Visconti,  sibbene  delle  tabelle  fette  pochi  mesi 
or  tono  dal  dicastero  d'agriootlura  e  oomawrcio  in  Napoli. 

Qoette  tabelle  forono  ferwte  preelaamoale  leoonde  il  de- 
siderio deirònurevole  signor  ministro.  Ad  ogni  peso  e  mlsora 
di  ciascun  comune  è  stato  messo  a  lato  la  rispondenta  del 
peso  e  della  misura  italiana,  pcrfurnin  rl  r  igni  comune  Iro- 
y«rA  la  laMla  alta  a  fere  ineceasari  rapporti.  Cosi,  iavcee,  di 


ricorrere  a  lunghi  e  difficili  ragguagli,  si  hanno  ragguagli  fa- 
dlisainl,  maaalme  perchè  questa  tabelle  aooo  stata  foroute 
noa  neirinlercaae  della  «cieana,  ma  heasl  nello  aeopo  41 

estendere  e  divulgare  I  nuovi  pcf.i  e  te  nuore  misure,  le 
quali  certamente  dovevano  essere  pure  alla  fine  in  vigore 
nelle  provìncie  napoletano. 

Laonde  io  spero  che  il  Uroro  del  dicastero  di  agricoltura  e 
flommoffclo,  quando  era  a  me  aWdato,  «ari  un  tal  latero  ^ 
merltar<!  In  cnn<!idera?ìnne  dell'onorevole  signor  mtnlalro. 

coHDOT*.  i7iuiislru  (ii  agHeoHura  «  eommerdo.  Non 
mancherò  di  prenderne  cngniiione  e  di  profitt<irDi',  -o  vegna- 
cbèilsig.Nisco,cbe  ègtodice  competente,  le  dichiara  ttoone. 

mKBMawnmkai  puMrionagli  arUeoll. 

(Sono  appronti  aanti  dlmmione  i  aeguenti  primi  ad  ar- 
ticoli) : 

•  CAPO  I.  DUpùtizioni  generali.  -  Kri.  I.  I  [;  1  e  mi- 
sure legali  nel  ragno  d'ItaUa  sono  unicamente  quelli  del  si» 
atanm  ■atrio»  decimale,  le  «tri  oaMaoan  le  aegocatlt 

•    •  Aria  «taira  Unanrf 

•  Il  metro,  uniti  (o:.  i  iiT  l  ' ilr  deirintierosistemaé eguale 
alla  diedmiiioneaima  parte  del  quarto  dd  meridiano  ter- 


■  Per  lè  Mfettradl  aiipti:^ 


•Il 

«Perla  MfmirailiMKdilA 
■  Il  metro  c«bo  ; 

■  Per  le  tniaure  di  capacità 

•  il  litro,  eguale  al  cobo  della  decima  parte  del  metro; 

*  Sfar  i pesi 

•  n  gramma,  p«so  nd  fuato  di  na  flahe,aT««lell  tato  eguale 
alla  ceiitesiiiu  |i:> rtr vt':!  nirlro,  di  acqua  Aatillala  Élla  tCB- 
peratura  di  quattro  ^radi  centigradi. 

•  .\rt.  ì.  ae«o  «Mfee  anmeiae  le  leggagli  gnilk  e  deoomf» 


•  /Vr  fr  ini'.'irf  rr.jrfirir 

•  L'ara,  eguale  ad  yn  quadrato  di  dieci  metri  di  lata; 

<  IVr  la  misura  del  Ugno 

i  Lo  alerò  equivalente  al  meiro  cobo.  , 

•  .\rt.  S.  I  multipli  e  sninniiiltlplì  di  detti  pesi  e  mtjurc 
seguono  la  progressione  denmaie  con. le  denominaaioni  della 
tabella  unita  alla  presente  legge. 

•  .\rt.  h.  I  ped  e  ta  miaure  matartali  debbooo  ««aera  idag- 
ttel  a  qudli  Indicati  nelle  tabella.  Poaaono  anche  rappretcg» 
tare  i  doppi  e  la  metì  di  e«si. 

<  Art  K  II  metro  ed  il  cbilogramoia  in  platino  depositati 

negli  architi  generali  dai  reggo  aogoICMniilogi  pretoOpidd 
pesi  e  delie  misure. 

•  ArL  t.  Vi  aaramo  uflai  di  veritcealono  da  ordinanl  eaa 

decreta  reale,  Incaricati  di  mantenere  la  costante  uniformità 
de'  pesi  e  delle  misure  in  uso  ed  in  commercio  evi  campioni 
prototipi. 

«  Art.  7.  On  campione  conforme  ai  prototipi  sarà,  teooto 
in  ogni  capalaogo  di  dieoadarle  gdl'gflble  d*inlegdeBaa  fi 
In  ogni  olialo  di  verificazione. 

«  Lo  avranno  pure  tutti  (t'i  >lt«'<  comuni  che  ne  fanno  ri- 
chiesta e  ne  corTi»pondono    i  ri  t^o  »  » 

VAB.Bma«.  Chióto  di  parlare. 
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Criua  di  ludo  prego  il  (igoor  miniatro 
il  dièhhtnN  n  accetta  queste  aodiflcttiMi. 


rmBMOiiWTK.  Il  deputato  Valrrìrt  bt  faeolli  di  parlare. 

VACR^io.  lo  vorrei  predare  la  Caocrt  di  non  «eeeUare 
Mita  Ma  integriti^  remendamento  della  ComaMknt,  «ome 
M|iviii«  te  retai«M  ainiitertale. 

10  Toml  «he  a  hidtiw  fe«w  ilf  (nportnin  ww  wlo  A 
Kfere  i  <-ampioni,  ma  d!  conscrTarli 

Tutti  Mnrio  con  quanta  faciliU  i  campioni  pofsono  deviare 
dalla  loro  misara  per  un'infinità  di  cause,  per  nodo  che  la 
eonsenruiaae  éut  CMiptoni  •  te  ter»  tariiea  è  opcnsteM 
a  Mite  importewi  •  di  molte  rilievo. 

Tatti  sanno  che  lootte  delle  variaiioni  arvenate  in  paesi 
non  lontani  fra  di  loro  derivano  per  l'appuntL*  dalle  diffa- 
mile intrododpsi  i)**)  can)pioni  o  per  ignurania  o  per  msl^ 
cara  della  loro  eonservatione.  lo  quindi  vorrei  proporre  elio 
ti  ■eriveue  qneste  aecooda  porta  MnrtfMlo  «oo  ^joosU 
yuoteì  «  Mia  domanda  di  altri  eonBnl(eqal  verrei  nel- 
l*Mea  della  Comnitsione  ;  perchè  mi  pare  che  sia  bene,  che 
i  comuni  in  cui  si  ha  da  stabilire  ■■''ivi-itu.  •ii.ir^. 

•tessi  qut'Ill  che  lo  richiedaoo),  e  per  decreto  reale  potrà 
pare  casiere  stabilito  ad  modoilaii  il  depàtH»  dei  «aavloni 
«onforni  ai  prototipi. 

•SmMft  poi  te  tei  OMO  datermlÉata  la  aomo  da  seguirsi 
pariaooHaraiioao  a  te  fariGcialona  dai  «aMplial  tod- 
deiu. 

<  1^  'pw  ooBOffaaH  himm  ì  carico  .dot  ocMvai  aaade- 
•imi.» 

11  dira  Milaiunia  «ha  i  eamoat  ao  oorritpoadono  II  prono 

é  insolficiente,  perchè  il  presso  de*  campione  è  la  minima 
parte  dell»  spesa.  L'avere  un  campione  e  nnn  conservarlo 
Iwne,  non  i  ■  Uro  die  avere  una  sorjjente  di  errori,  e  quando 
•Tvenis»cro  discu»sioni  coll'andar  del  teiOpOi  potrebbe  ac- 
cadere che  il  campione  di  ao  coamo  aoa  il  aeoordaiaa  oaa 
a,  oA  olloim  potooMor»  «accere  terie 


A  me  dunque  pare  cbe  con  questa  redati'!' il'  i  i  \r  idee 
del  Miaistero,  che  quelle  della  Commissione  siano  abbastaota 


tMt  mtHUIrt  per  PmgrieoltuTa  e  eooHaarvte.  Chi 
paft  noltora  la  doMri»  «feo  ti  dcMo  porre  ogni  cara  odia 

conservazione  dei  campioni?  Sebbene,  ove  sorgessero  delle 
dilTerenze.  vi  aiano  i  campioni  prutali(>i,  tuttavia  è  della 
massima  impnriania  pel  commercio  e  per  la  comoditi  gene- 
rale dei  cittedint  che  i  eanpioni  aiaao  teauU  la  ogai  loogo 
calte  mcalaa  aompoloaiti»  o  riforacancate  caalodlll.  Ma  a 
^ail»  Il  Ministefoal  proponeva  di  provvedere  col  mo  regn- 
tenwalo  per  resecmione  della  legge,  dove  avrebt>e  detto  In 
éke  modo  ne((lì  arcliivi  l'oinunjU  t-  m  <ri  l.^inentali  si  debbano 
tenere  cot^i  campioni.  Però,  se  a  questa  disposisione  rego- 
lamentare, per  la  finte  Mao  proato  a  preadore  talli  gl^- 
HpitSi  «wtedira  «MipivteoiM  poa  parola  ohe  atta  aai- 
Faitteoto  deOa  togge,  io  so*  d  poeto  trovare  diffieoM  al- 
cana. 

VAXiBmao.  Egli  c  certo  die  cui  regolamento  si  potrà  ut- 
taaan  in  parte  questo  aMto;  ma  io  credo  che,  quando  si 
haaa  aeriUo  nella  legge  com  pyeaarivo  te  Gowaiaitooa,  che 
lo  asraiiNO  pure  tulli  gli  altri  eèimmi  «Ae  ne  ftamo  rMUeita 

e  tìf  fjirrispotulofw  il  prezzn,  ;i  ^arr  blr  liGiiiala,  scnsa  vo- 
lerlo, troppo  la  spesa  vera  che  imporla  un  campione. 

CAPmioi4»,  relatore.  Domando  di  parlare. 

«AUBi*.  Coa  qpwate  parete  para  cbo  IwaU  pafarao  il 


preiM.  Ora  molto  pii  iaporteata  dd  preaio  del  campione  è 
ciò  d»  d  ribriaea  dte  caaaervaateaoddaMdedao.  Bppereiò 

te  credo,  venen«fo  anche  neiropinione  cu!  mi  pare  siasi  ac- 
costalo il  «iKoor  miniatro,  che  possa  ravvisarsi  conveniente 
di  aJi  ti  in  l'emendameata  dte  ka  l^oro  di  teoadar^al 
bacco  della  Presldensa. 
rmBsiBBtNTB.  Tra  la  proposta  della  Commitdono  o  IV 
dd  depatato  Vaterte  e*è  qaeate  diltoeau.  cha 
te  Ceaiaiiidoa»  donabbo  aonpre  còaeedersi,  vogite 
0  non  voglia  il  Governo;  invece,  secondo  l'i-mend^nìei  t  i  del 
deputato  Vslerio,  ai  coocederebhe  soltaola  ti  campione» 
quando  il  <>oTerno  lo  creda  o|^M>rtano. 
U  relatore  delte  nowaiiMloBC  ha  teedlà  di  ftarlafc. 

gtone  per  cui  AelParlicolo  di  legge  si  «bbiano  a  stabilire  le 
cautele  proposte  dall'onorevole  Valerio,  e  non  vede  poi  il 
riio;ii:j  per  cui  abbia  ad  esserci 
per  concedere  il  campione. 

Sembra  alla  Commisaioae  dw 
che  intenda  dittero  ttcaiapteaa  per  comodo,  de'  tuoi  ahi- 
Unti,  «  si  sonomette  e  soileoerao  le  spesa,  non  aia  plà  il 
T.  il  rin  i  r<  [  I-  jd  un  decreto  reale  o  ad  altro  quaisiaii  in- 
rninlK'DU*  per  accooseotira  a  vaola^^io  di  es&u  comune  ad 
una  concessione  cosi  naturale  ed  innocua. 

Quando  poi  il  cmaane  cbtedo  di  avere  il  <  _ 
ralmertaai  obbUga  a  ceaaerf «rio,  perché,  ore  aon  le 
servi  in  buono  stato,  il  campione  cessa  di  «  s^  rr  tal  -,  ed  in 
questo  caso  è  ufficio  dei  verificatori  di  ricooosceroe  iidiJotto» 
e  di  condurre  il  comune  a  tutti  quei  i 
il  eaoipioae  ù  maatenga  aorM  iadterata. 

Lo  daMKraiMi  dò  dw  haal  a  ftra  per  firamdore  aqaa> 
sta  conservazione  del  campione,  a  me  non  pare  che  possa  es- 
sere oggetto  di  nna  lejjge;  questo  appartiene  al  rcuol»- 
ineiHri, 

rmaflis>K.iiXii.  11  depuUto  Valerio  ta«  CuoUà  di  parlar*. 

vAurnso.  lo  vorrei  pregare  PaBararala  retetara  ddte 
Commieeteae  di  ooaddanvc  che  qaallo  cha  te  domando  col 
mie  eoMadamata  boa  è  lo  MabUlaiooto  delle  cautele,  ma 

solamente  di  segaart:  ìd  ijia>sÌLij:i  che  queste  cautele  vo>;l  ii  no 
«s&ere  slabiJile,  e  cbe  il  coaiuite  deve  sobhorcarsà  alle  apese 
necessarie  per  qneste  cautelo;  Il  rfcl  t  qaail  nliaiinalo  fiallB 
parote  IH  «erriqMMiono  il  prezzo,  pcvcU  pare  che  con  qaa* 
st'obbligatlono  11  comune  possa  teaara  il  campione,  psgaa« 
done  solam«n[o  il  ]  ri-iio,  cbe  è  la  spesa  minorr,  -t-nr-.i  fa- 
sere  assoggettalo  alld  spesa  neccssajrta  per  la  sua  cunserva- 
sione. 

OaMrrarò  pd  dw  adrarlicoto  •  fra  g U  uiBd  dati  d  mi- 
fcatori  BOB      qadloAvarUeaKlcaaBpioBi  eeafitradai 

prototipi,  di  cai  si  parla  nell'articolo  7;  l'officio  dato  ai  ve- 
rificatori riflette  solo  i  pe«i  e  le  misure  usale  io  com- 
mercio. 

rtasowatNTB.  Metto  ai  roU  recMSdeaMSte  propooto 
dal  deputato  Valerta. 
(La  Camera  rigcMa.) 

Ora  mito  al  voli  rarOcolo  proposto  dalla 

colla  aiudificuMunc  accettate) 

(La  Camera  approva.) 

(Sono  qiriadi  «pptwatl  acau  diiOBiateai  1 1 
ticoli): 

«  Art.  s.  Negli  atti  pubblici,  aa'llM  a  registri  di  eom- 

mercìo,  negli  annun/i  ed  .iffiìsi,  ogni  pesf' m  misura  dovrà 
eifiere  espresso  con  la  sua  dcnuminasione,  secondo  i.^  ul>i:Ua 
unita  alla  presente  legge. 
<Art.9.Kdte  aMOdoai  ed  cetealtt  di  UteU,eadcerl4Ì- 
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culi,  trasporti  e  volture  di  calasti  che  5isr  i  r  unpiltU  in  pesi 

0  miture  aoUchi  o  direni,  ti  dovrà  aggiungere  il  rafgaaglio 
41 4elU  pesi  •  ttlMi*  eoa  quelli  del  «isieoialegale. 

•  Art.  IO,  0|at  coDTeniione  di  qMalilà  cft*  md  sia  di 
Mio  dtnaro,  anclie  per  privata  icriffwa,  dovri  hni  in  peti 
e  misure  legali.  > 

■  Art.  1 1  Coloro  oiie  sono  t<:nii(i  alla  vf  rificnxionc  periiidica  i 
di  coi  airarticoto  it  domano  tenere  affìsso  ed  esposto  nel 
luogo  dei  loro  eaereisio  il  ragguaglio  dei  hmtì  peti  e  miaore 
de  emt  edoperati,  con  gli  antichi  gii  in  fio  nel  ouMuae  e  mIIo 
aitr^'  Provincie  del  regno.'^aeeoiMle  le  lifolecke  tereeeo 
pubblicale  per  cura  del  Gorerno. 

•  Lo  itesM  ragguaglio  dovri  tenersi  affino  ed  esposto  per 
enn  dell'MmioisiraiMneeoeBuoale  nei  luoghi  di  Aeree  mn- 
eill  per  tutti  gli  antichi  pesi  e  misere  de*  ee«wl  del  olreoii- 
dario 

•  Le  dispoMzioni  del  presente  articolo  casseranno  nel  31 
dicembre  1870.  • 

«•MSMBVA»  mlnlflro  ftr  PiigritoUmm  •  «oimiMreio. 
Donnado  di  nérlare. 
PRKiiiDKKTK.  Parli. 

COHDOTA ,  m^nislro  per  Vagricoilura  e  commercio. 
La  Commissione  ritorna  all'antico  siiteina  adottato  nelle  an- 
Uche  proTincie,  vale  a  dire  di  obbligare  a  tenere  il  rag- 
geaglle  Intere  del  pesi  e  delle  nionre.  Hi  fa  Iktlo  eoaevere 

che  il  ragirnaglìo  intero  dpi  posi  e  detle  misure  per  tntte  le 
Provincie  del  reRoo,  costituendo  un  Tolume,  non  se  ne  poteva 
lare  la  pubblicazione  per  tabella,  e  che  forse  interessava  paco 

1  coflMOétti,  cbe  vanno  a  (are  il  commcKio  in  ((aeaU  negoai, 
11  conoMOfe  i  raggnngU  eon  letti  I  pcoi  e  eon  MHe  le  mltnrc 
del  regno,  e  che  bastava  aver  presente  i  ragguagli  tra  i  pesi  e 
misure  locali  colla  nuova  misura  metrica,  col  sistema  gene- 
file. 

li  per  questo  cbe  ii  Miai.ileroai  t«e«tò  da  qacl-  sistema,  e 
propoMebelInggnaglieAlMbMieelo  seltrale  peri  peif 
e  le  mlMue  del  eonmne. 

Ma  non  mi  sembra  che  la  dHTerenia  tra  ciò  cbe  propone  la 
CÓnisi.i-  I  II'  e  quello  che  aveva  proposto  il  Ministero,  debba 
cagionare  una  diserepama.  Se  gii  ooorevoli  sembri  della 
CofliaiiMtone«clw  benne  aM]i*eMi-cipertenn,  credoni»  cke 
non  d  aia  ineoaveniente  t  hr  tenere  rtntete  nggoagUo,  Il 
Mnlstero  non  vi  si  oppone. 

Mt  N  K%t  Mi  pare  che  la  Commissione  portando  la  ssa  at- 
tenuone  sopra  al  lavoro  analogo  a  quello  di  che  si  tratta,  e 
«heilcacgnUo  nell'ex-regno  d'Italia,  si  farebbe  di  leggieri 
fetanaie,  eome  nell'ialeraaae  delle  diffuiene  di  quelle  ne- 
ÌMe  die  Importano  realaenté,  aarebbe  ville  tì  eerèare  i]> 
meno  un  tcmper.imentu  tra  la  sua  proposizione  e  quella  del 
aignor  ministro.  Credo  die  voler  far  pubblicare  per  intero 
qnel  raggnaglio,  il  die  non  nego  che  sotto  eerti  rapporti  e 
fw  ecrta  gente  aia  deaiderabile,  in  ogni  eoerane  lorrinebbe 
ed  laqwdinwnto,  ainldiè  e  vantaggio  delie  deaidenla  dillli- 
sione  della  co^'nizìime  del  sistema. 

L'esperienza  mi  ha  insegnato  che  alla  gente  del  popolo,  a 
eti  si  dee  friac^laente  in  questo  caso  aver  riguardo,  è 
tene  porre  In  «mmhi  gli  elementi  più  acoplici,  onde  pooaeno 
plà  ftcllaenle  traral  d'Iaipaedo.'  Preporrei  denqne  che  le 
Commissione  redense  d'intendersi  col  sif^'nor  ministro  per 
venire  ad  un  lomperamentCK  Quanto  a  me  crederei  potesse 
bastare  cbe  in  ogni  cornane  fosse  resa  obbligatoria  la  pub- 
Uieaaione  de'  raggna^l  dei  peai  e  delle  misure  in  noe  nella 
prwiMla,  a  cui  qoel  comune  apperllene,  eoi  pesi  e  oolleml- 
»ore  del  nuovo  5Ì  iruu.  si  nc^ii  che  in  alcune  provlnclr  della 
Lombardia  vi  sono  molti  comuni  cbe  baino  tre,  quattro  ed  | 


anche  cinque  dJveiie  tHtUI  di  peri  e  di  nliin*,  «nNM  wifarw 

mente  il  dice. 

•  Farmi  perciò  di  dover  Iniiatere,  perchè  ai  deae  le  ptulì» 
reme  ella  redeaione  propoela  dei  Wnialero,  tVMde  N  ne* 
deaiaio  eon  peietse  aeeofdaral  celle  CenadMlene  per  nn 

emendamriil'  <   i  fi  rnii;  ai  principii  esposti. 

pmBainKRiTai.  Frupone  la  redauone  dei  |IÌBÌ*tero  od  un 
alire  emendamento  i 

«■Mu.  Se  U  Niaiatero  e  la  Coamiaiieoc  nei  li  |wleiaef>e 
meucre  d*aeeorde  per  rendere  obbligalorie  lollanto  la  p«b- 
blicatioue  dei  ragt^uagìi  dei  imi  e  delle  misu^  delta  pro- 
vincia in  cui  si  trova  il  comune,  credo  che,  nell'interesse 
della  eoan»  oaraUie  sMglie  «ttoicrai  alla  redniuie  del  Woi- 
•teroh 

vmammmtL,  minlilro  per  re^rlMttHni  «  emmtrel».  V*- 

norevole  Sasani  vorrebbe  che  invece  delle  parole:  con  gli  an- 
Uehi  già  in  uso  nel  eomuiM  e  neUe  allrt  i^rovincie  del  regno, 
si  diente  :  con  gtt  imUeht  già  in  u»o  nella  provincia. 

«ift»«nu«,relafora.  Coir  emendamento  dell'onorevole 
Satani,  eenay'dohbie  viene  aeeaaato  n  denab ed  il  perleolo 
che,  per  difetto  di  ragguaglio,  non  avvengano  frodi.  Per  tale 
emendamento  il  eontrieiite  non  viene  solo  gnarrnlito  nella 
cerchia  del  comune,  ma  ben  anche  in  quella  in.i|!giore  della 
provincia.  Sta  tempre,  tuiUvia,  cbe  maocberebbero  di  tale 
goarenligle  celerò  die  reeanai  da  m'eltra  prevlnde,  perdee- 
chè  it  peso  e  la  m!<iura  di  quest'altra  provincia  non  troverei»- 
Lesi  ra^fguaKliato  col  peso  e  la  misura  del  comune,  ove  re- 
canti a  contrarre. 

Qeiodi  per  questi  moltissimi  casi  non  sarebbe  poeaibiie  la 
gnareoUgia,  eeotl,  neo  e»1anlel*enieiidaBenledelPoMf«- 
volc  Sosaoi,  resterebbe  pur  sempre  aperto  un  varco  alla 
frode  per  i  contralti  cbe  si  stipulano  in  un  comune,  da  cbi 
arriva  d.i  ik  ìh  provincia  che  non  è  (|uella  del  comune  islesso. 

Ed  «  per  chiudere  anche  questo  varco  alla  frode  e  per  ea« 
leader*  in  nn  leni|io  la  eaulete  a  benelale  indiaUnlamcnle  di 
tutti  i  cittadini  dello  Stato  che  la  Commissione  proponeva 
che  il  TAggUiiglio  coi  pesi  nuovi  e  gli  antichi  comprendesse  i 
pesi  e  le  misure  di  tutte  le  provincie  dello  Stato. 

Ed  in  questa  proposta  mi  corre  debito  di  persistere  a  nome 
della  ConailaaloM. 

MMimBBTB.  Quindi  la  CeauBiiaioae  pcraiilet 

CAraB«i4»,  relatùt*.  Peretste. 

PKBeauKKTK.  Allora  ineiSTÒ  :ù  \:>'.i  l'i; m «ti  lamento 
dell*  Commissione,  consistente  in  queste  parole  :  e  nelle  al- 
tre iirorinela  ddraipiMi. 

(ratu  profa  e  eoibepravi,  l'eHnndaieeto  è  adottalo.) 

Pani  quindi  al  voli  rarfieele  II. 

(E  apprt)^  i!  I  ' 

(Sono  approvali  seoui  discussione  i  seguenti  articoli)  : 

•  C\ro  II.  tifUa  «er|||loacieii«  de'p<«<  e  delle  misure.  — 
Art.  ii.  I  pesi  e  le  mianrefOMaoMopoiU  adoe  veritetioni,  la 
prima  e  la  periodica;  nelPuBa  e  nelPaUni  II  verllleetere  pene 
un  ì>ollo  sopra  ogni  oggetto  da  Ini  verificato. 

«  Art.  13.  Ogni  peso  o  misura  nuovo  o  ridotto  a  nuovo  è 
sottoposto  alla  prima  verificaxione  innanzi  che  sia  posto  in 
vendita  •  in  oao  di  eonimercio.  Ut  prima  veriicaiiene  i  fra- 
Mla. 

•  Art.  11. Sono  tenuti  alla  vrri!lfi7ioni^  pcrin.^irn  coloro 
che  fanno  uso  di  pesi  e  misure  in  r  la  vendita  o  compra  o  per 
commercio  qualsiasi  di  mer  iMTi.  e  prodotti,  per  la  conce- 
gnaddle  materie  da  eaiere  lavorate  e  ridette  ad  alln  fwaa, 
e  per  determinare  la  qwntttl  di  Invero  e  bi  Beroede  d^l 
operai. 

•  Li  verificatone  periodica  non  é  obbligatoria  per  coloro 
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cine  si  Mrvontf  de'  peti  e  misare  per  lo  smercio  nelle  lora  thi- 
Utioni  de'  prodotti  della  lerra  e  del  bestiame  di  cai  abbiano 
«  qaalauqae  titolo  It  fro|trietà,  rutufruUo  o  il  f«4iiMiito.  > 
Ari.  n  M  HMtUrax 

■  Art.  15.  1.3  Terificsiiine  si  fa  In  ogn\  tempo  nell'offiiio 
del  reriricalure;  del  circundirio,  e  periodicamente  nei  capo- 
luo|;bi  di  (Dindamenlo,  e  in  liln  cn  auoidw  pvImM  miw 
indicali  dalle  deputazioni  provinciali. 

4UnMeatìm»àtrtt»L9mliantMitÌh  mlTallclM» 
Mgoslo  o-  magaoeno  deirulente. 

•  I  comuni  cap«loogo  di  mandamento  e  quelli  prescelti 
dalle  deputai  inviociali  daranno  al  verifleaton illactie 
neeusario  per  le  sue  qperaaioiil  pwioAiclie.  • 

u  commiulone  proptM  U  MgiMiif»  «■eriamato  •  fM- 
ifartkolo. 

■  U  vwUcailqM  Ahi»  ogni  taapo  Mir  oOsI*  tfal  Tt- 
rificalore  del  dreoafifto,  e  fWMièmtat»  «pt  IIM»  Mi 

capoluoghi,  ecc. 

«  La  Terificazione  é  annunziala  almeno  otto  giorni  prima 
p«r  nsUieawa  da  affiggersi  airaUio  pralArin  di  talli  i  OMinni 
«te  vi  il  deroDo  assoggellar«.  • 

Il  Ministero  i  <  <  iii  questa  modificazione? 

c*f>miOiiU,  ì  iUlore.  Si  tratta  solo  di  ua  omendamento 

di  parole. 

ciMuiaTA,  miaMro  far  FagrieoUtm  «  anmmtnto. 
AMetto,  p«nU  gratta  f>  ircnMtle  rido  dal  Gorarao. 

OAruOM,  rdaiora.  Mi  •(  &  osservare  che  la  parola 
notificala  non  è  italiana,  epperclò  proporrei  di  dire  notifi- 
eaz""i, .  ;n'rijUindo  la  lezione.  (Sj  ri.in 
•  PBSiMiDKiiiTBi.  Pongo  dunque  ai  voli  l'arUcolo  i8  coma 
fc  emendalo  dalla  CommlialaM. 

(U  Gaoian  adotta.) 

•  Art.  19.  U  Gtmta  municipale  tiM«erl  lo  Moto  degli 

nte  .ii  ti  ^:ni  coaiiuie  per  categorìa  in  ordine  alfabetico,  col- 
rindic4zì«ric  del  nome,  cognoote ,  profesaioae  e  loofo  dei- 
rosercizìo.  • 
(U  GaiMr»  apfiwf  a.) 

•  Art  17.  Ogni  alante  pagherà  va  diritto  umo ,  fisao , 
facondo  le  seguenti  categorie  : 

«  1*  Uffizi  pubblici   L.    6  00 

«  1*  ,^e|Joxia^ti  in  groi^o  ■    S  00 

■  5*  Negouaati  al  minato  nei  iaag^i  di  popolatione 
rinite  da  IMOOaUtaBlt  In  aa   .....    •  8W 

<  l' Negozianti  al  minuto  nel  luoghi  di  popolazione 
rianiU  da  SOOO  a  IROOO  abiUnli  *    S  KO 

•  S'  Negozuij'i  jM^li  altri  luoghi  .      •    I  SS 

<  0*  NcgosiaoU  clie  fanno  uso  delle  soie  misure  di 
lunghezza  nei  loogHdlpapolaiiaBariaoMadai  18|OO0 
aliitaaaio  aa  IM 

4  7*  Nagoitanli  Dai  ivo^  di  pitpoiaiiaaa  rinKa 
dai  3000  ai  18000  abiUoti  0  80 

•  8*  Negozianti  negli  altri  luoghi      ...      •   0  (0 

■  9*  Merciai  ambulanti  ed  esercenti  la  luoghi  coperti  0  M 
«  IO*  Coloro  dio  non  oaercitaiMioaictto  commercio 

aono  per  fartleoto  ih  (ennli  alla  varlteatioae,  e  «pielli 

die  rii  fiN'^v'iiim  l:i  vorifìi-ruionc  Tolootaria  •     0  SO 

•  I  diritti  di  reribcazioDe  sono  riscossi  per  conto  delio 
,8Ulo.  • 

o«aua«v*t  mMaIra  par  VogrkMitra  e  eoMmareio.  Do- 
Ta*i  leggere  ;  IneyM  aperti,  •  non  btogM  eoperU. 

rnjifrit  1'  un  errore  di  stampa. 

PMHiiii»stNTS<.  Hello  ai  voti  l'art.  17,  di  cai  diedi  lel- 
lara,  ccille  fattevi  modilicaxloni. 
(La  Camera  approva.) 


>  Art.  (8.  Gli  utenti  cbe  perle  industrie  da  loro  esercitale 
in  nnicu  slattilimeolo  appartengono  a  due  o  più  delle  catego- 
rie di  cui  all'arlicotoi  7  ingano  nn  solo  diritto  cbaèil  più 
allo  Ira  qMlH  della  dalla  aalaiarto.  • 

(La  Camera  approva.) 

•  Art.  19.  1  diritti  di  verificazione  »ono  doruti  secondo  I 
ruoli  compilati  dal  sinfi  iUire,  pubblicali  e  discussi  dalla 
Giunta  municipale  e  resi  esecutivi  con  decreto  dell'autorità 
provinciale.  • 

Aeealta  il  ai|Mr  miaistro  t 

per  rajrrieolliera  e  eomniarBla.  Ae> 

cello. 

vmMioBiiTK.  Pongo  ai  voti  quest'articolo. 
(La  Camera  approva.) 

•  CAPO  III.  DeUe  coainmwwioiii  «  dalla  pcM.-»  Art  M. 

I  Torilealorl  dei  peai  a  dalla  ■lanra,  alia  praiania  dal  ab- 

daco  0  di  chi  ne  fa  le  veci,  procedono  ad  accerUre  le  lufrs- 
ùunt  alle  leggi  e  regolaneati  in  materia  di  pesi  e  misure  ed 
al  setiaestro  de'  pes^i  e  misure  falsi  o  di  cui  l'uso  è  vietato. 

•  1  loro  verlMli  saranoo  aotloacritti  dado*  taatUnonio 
Eiranno  fede  la  fiadfiioaia*  a  trata  aantrarla.  • 

Accetta  il  signor  ministro? 

COBDOVA,  mlnUtro  per  VagricoUura  e  commercio  Ac- 
cello. 

pjUMamaeiiVB.  Hello  ai  voti  qoeat'articolo.  . 
(la  Camera  approva.) 

<  Art.  11 .  In  tutto  il  lanpoabe  stanno  aperti  al  pobUlao  t 
oegoii,  magamni,  oflielna  ad  altri  luoghi  di  vendita,  i  reri- 
flcalori  avranno  libero  accesso  in  osi,  sia  per  procederi-  .ìila 
formazione  dei  ruoli,  sta  per  verificare  se  gli  utenti  abbiano 
adempito  agli  obbli^llBpaBttlofodàfiMatalaiieadal  fa* 
Ulivi  rcgolaaeati. 

<  Qaanda  i  laogM  alana  iMnilt  al  ptaBaiiià  par  aacarlar» 
le  cootravvenzioni  con  la  Ima  ardlaala  diUa  laH'  |W  h 
visite  domiciliari.  • 

Il  ministro  accetta  questa  modificazione T 
o«Ma***>  minialro  jxr  r^firieoIlHra  «  commarcto.  Ae- 
cetto.  , 
FHBBiimTE.  Metto  ai  foliqaailfiarttaalft, 

(La  Camera  approva.) 

(Sono  approvati  sema  di-,cu5!.liirii  i  due  seguenti  articoli): 

•  Art.  21. 1  peai  e  le  misure  sequoitrali  dovranno  dopo 
ta  aaalania  rcatttaM  ai  eonlravrentori  quando  risulti  <Àe 

II  seqoeslro  «Mila  àval»  Inofo  pai  aola  diCtUodd  liolla  di  i 

rifìeailone.. 

i  I  i  rò  il  contravventoraparailananNla  rastitoiloaa  da» 

Mi  prima  farli  boltare. 

«  Art.  SS.  La  aeatntvenzioni  agli  articoli  8,  9  e  iO  della 
praaaato  legge  «aranno  verificate  negli  atti  de'  natai  a  dagli 
alMalBziali  pubblici,  da^li  ispettori  ed  aganli  Terifieatori 
delle  contravveaiioni  nelle materiedel  notariato,  li  reK'i^tro, 
bollo,  insinuazione,  ipoteche,  tabellione,  e  simili,  e  daranno 
luogo  agli  stessi  procedimenti. 

<  Art.  M.  La  praaeriiioaa. dall'astone  panato  per  la  eon> 
IramaaloBldi  eoi  adraittcaia  pteoedaDla,  aanaaslnaiaria 
decorrere  che  dal  gtoma  ia  aol  ainnao  alala  varMcala  oda> 
nonziate.  • 

Il  ministro  accetta  ? 

«MWDWA*  mfisiilro  per  f  «(prieaUiira  e  commercio  Ac- 
eetto. 

paateinvaTB.  Pongo  ai  voM  fUailTiCtfcaia. 

(La  Camera  approva.) 

(Sono  approv >ii  mh/.h  j^scussioaa I aaiiaaati Ita BrikaO): 

•  Art  SS.  Saranoo  puniti  : 
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.  I*  Con  ammenda  o  malta  da  lirp  1'>  a  Uh)  col  irò  lic 
«•porrauto  io  veodiU  o  iatiwéarraiino  in  comnierciu  peti  o 
■iMrO  MIHMttM  iMito  «  iriM  virifMitoM. 
'  <  V  Con  ammenda  di  lira  a  avo  ««tara  A»  ma  aétapi» 
ranno  a  quanto  è  preteritto  dairartleolo  Ik  precedente,  «fé- 
oeralmente  ;i;tte  lo  CdnlravTenTioni  a  questa  Ir^^iL'  <:■  relaliTi 
regolamenti  iiUorno  ai  ptù  e  mitare,  per  le  quàii  nou  è  in- 
•itla  on*  pena  ipccialc. 

«  r  Cm  l'iiMMéadi  lira  M  i  aotai  ed  altri  iilMalipak» 
Mid«b*«toM  iMoni  la  costaTTenloM  in»  dtopoiItlMl 
dcfli  articoli  8,  9  e  iO;  e  con  Pacumenda  di  lire  (t)  ogni 
altra  persona  die  aia  incorM  nella  ttesM  conlravreniiOBe. 

•  L'ammenda  sarà  dovuta  per  ogni  alto  priMfCO  9  trttUa 
•criUara  In  Mi  ai  verificki  la  eontramaaiflM. 

<  Mipello  il  ibrf  •  r«gMrt  di  «onoMNlo  •aiAlaÉllta  «m 
•ola  ammenda  per  tutte  le  c  niravveoiioni  che  aaraoiw tari- 
ficaie  ugni  volta  ciie  si  produrraun*  in  giudiaio. 

•  V  eoa  rafliMida  «lira  ««  MleiwinT««tf«ri  aWant- 
«ola  li. 

■  Vaaniaiidaacal  faaiira  tmàumt»  te  ■■■liirtrMlanl 
•ari  dovuta  ad  esM  in  riahonaMIIlfltallteacil  taaoollIT* 

veniione  è  imputabile. 

t  Art.  M.  Se  i  pesi  e  le  misure  aaranaa  fiaaRaMioti  dift  t- 
tosi  per  lungo  Uio  o  per  altra  cauu  nos  avvertibile  dagli 
otaoU,  Doa  Nfè  Milita  pena  alcuna,  ma  sari  ordinato  che 
■IBM»  igghutati  «  ayaia  Ml'iitoota  prlaa  di  ricarwe  il  iwllo 
41  vafilaailaM. 

<  Sono  considerati  come  semplicemente  difettosi  i  pesi  e  le 
oiisure  la  cui  differenxa  non  giunge  al  doppio  delle  tolJeranie 
prescritte  dai  rcgotameati  per  la  fabbricaiione. 

«Sonoeaatidaratt  caaa  iaiii  I  parta  la  mlaaralaculdilh. 
raam  Ainna  MrittMta  «onoaetata  a  mn  riparato  •  ralaata- 
riamente  procnrate  per  fiasa  di  Itvrro. 

•  Art.  17.  Gli  imputati  per  Irasgreaaioni  punitHli  soltanto 
«oa  pena  pecuniaria  potranno  far  cessare  il  procedimento  pa- 
gaado  valautarlaaiaiita  llatiara  •aoinu  dalla  pana,  qaaado  è 
detanriaita,  •  H  manlaa  il  aiat  4Mada  è  aitoiHiMto  Mira 
certi  limiti,  unitamente  atte  spese. 

«  CAPO  IV.  DUposizioni  speeitUi.  —  Art.  S8.  Qaes,l»  le^^ue 
è  csccutuna  per  tutto  lo  Stato  dal  1*  gennaio  186).  • 

Darò  Iattura  di  uà  eoKBdamotto  IrasmeMO  dal  dapatato 
Ha  Laaa  PraMctea  «apra  «NaParttealo. 

Egli  proporrebbe  cbe«i  coaMPTl  Piritaala  It  larania  la 
rcdaiiooe  mioisteriale,  cioè: 

•  Sari  stabilita  con  decreto  reale  l'ipoca  in  cu!  enlreri  in 
vlgara  11  aiitaan  deaimala  aieirico  nelle  proviade  napoMtaM 
«  lidltaia,  •  aataninofla:  «  •  ne  tari  agaratala  ràppHca» 
liooe.  * 

«•■Mva,  mfuMraper  VagrUoKwra  e  eommerefo.  Nlilla 
ho  da  dire  a  ciò  che  propoiie  l'onurevole  no  l.ucj  in  quaiiiu 
preferirebbe  la  redaiione  deil'arUeolo  proposto  dal  Ministero; 
la  quanto  alle  tabelle  non  anda  dm  aia  appartma  né  seces- 
taria  la  diipaalaioiia  «àa  pnpaaa,  cfeè  anai  fMaMralibaplaiK 
nasmo,  pertliè  vi  ha  01  ■n  arilaal»  «ha  parta  Mt  liMto 
die  -i  ji'Si,;:i<  fare;  ri  sarabba  faMl  aia  lipattdaoa aha 

non  fa  i>eae  In  una  legge. 

■atattramenlc  a  ciò  che  prupoae  la  Commisaione,  dì  ren- 
dara  amatoria  la  tolto  to  Stato  qoatta  lena  dal  1*  fan- 
alto  IMI,  lo  aaa  varrai  eka  patata  diapositloae  poMMe  fhr 
nascere  dei  dubbi  che,  nei  luoghi  m  rtti  l'n^prur; nr  il.  :  si- 
stema netrico-decimale  è  gii  uiixiata,  fouc  sospesa  tutto  ad 
un  tratto,  dovendoti  applicare  questa  legge,  la  quale  fa  ces- 
aara  paraacUa  dlapotiiionl  dalla  lagfl  pracedeall;  dappoiché 
Ti  ioao  ataaaa  praf  latta,  «aaa»  par  «rafto»  h  taaliardta» 


in  i-rji  iianis  in  iMenc  rnr'.d  '.li  e- ri' ni  ione;  nellUmìiriA  a 
nelle  Marche  vi  sono  i  decreti  che  hanno  pobblicato  il  sistema 
netrleo-deeiaiale ,  che  ne  ordinano  l'applicatione  par  II 
I*  (aaaaio  IMt,  «aa  «al  ta  tagm  attoata  aaaeotdaralihai 

Retatltanento  alla  prarlacta  Bapatataae  a  delllaaa  aaa  fi 
èli/'  nnrora  pubblicata,  e  senu  alcan  dubbio,  se  da  uaa 
parte  puO  eMere  conveniente  lasciare  al  potere  eaeeotivo  di 
stabilire  l'epoca  in  cui  il  sistema  entreri  in  vigore,  con  de- 
creto reato»  dairaltra  parto  non  TadraifnaiatneinTeatoote 
ebata  legge  dica  tal  l*del  f  Wt  éoMe  andara  in  Tigore. 

Abbiamo  linm  nii'rin  ili  5ri  iiip'.i  ait  i->ir^'rlti;  iii  far  (irtti  i  la- 
vori preparativi  per  lar  entrare  in  vigore  questo  siiteuta,  e 
parmi  poi  che,  se  al  1*  gennaio  IMI  non  tosse  pOMibile  ia 
qaelle  pravloeto  di  altaarto,  ai  patrcbfea  per  aneatan  da- 
aiaodara  osa  proroga  «1  f^rtenento,  dw  «ari  cartawaato 
riunito  oelJicembre  corrente  anno. 

M»  vi  «ono  altre  Provincie  in  cui  iì  uuuvu  si.-,U;ma  entrò  io 
es(>cutione  al  t  '  corrente  lujilio  ;  rosi,  p<;r  e.sempio,  perla 
Toaeaaa  il  ParUnento  avara  accordato  una  proroga  parcbè 
aaa  «raaa  attli  proalt  i  aaaipfoai  «  aaa  ti  anao  per  aaea 
spediti  i  tipi  ai  comuni.  Si  dovette  prorogare  sino  al  I*  tufUe 
a  mctlerla  in  vigore.  Ora  l'esceuiione  è  cominciata  e  posso 
assicurare  cbe  la  disposiiione  del  Minlitero  d'agricoltura  e 
commercio,  dia  l'ha  voluta,  è  siala  accolta  con  beoevolenu 
in  Toaeaaa  eaUa  taHla  pronlexta  cbe  metlesi  in  quei  paese 
ad  aeeogliere  tutto  dò  cbe  rigaanta  raaMeadona.  Saaad 
date  te  disposiaioai  per  rtaaaataaa  i  toail  M  npaiauM  di 
mandaMsto  pd  Mpl  dto  aaao  iavtali  ad  «aaraal  eapahug»! 
stessi. 

lo  non  vorrei  che  la  dispoaiiione  di  quest'articolo  facesse 
eraderainToteena  dM  aaa  d  debba  eaaUnaan  aelTappUca» 
ttaaa  del  datena  letrtao  dadmala,  e  ebe  d  ddiin  espettora 
sino  al  I"  ^.Tin.i:i.  {H6i. 

Vi  sono  altre  priiTiueie,  come  in  Modena,  in  cui  sin  dal 
1819,  dal  cessato  Governo  ducale,  fu  pubblicalo  il  sistema 
medednw,  ed  ulUnamento  é  itato  ordiaato  di  aeltord  ia 
alto,  e  non  vorrei  «ha  d  tradma  ionpaw  Ptaaaadaaapar 
r'ffrftn  à\  qrii><;t'3rrtcoto,  li«Maa<ad  dia  d  ftaaataHaia- 
neraie  per  l'Italia. 

Penserei  quindi  che  ,  per  tulli  i  paesi  pei  quali  il  termine 
i  liaato,  e  non  è  atato  prorogato)  si  lasci  cono  all' «aecaiioae  j 
qaaato  aarh  taala  pièdi  tatto  ;  eeheda,«adBdvaaMBto  parto 
Provincie  napolitane  e  siciliane,  data  bcoità  al  potere  esecu- 
tivo, eoa  decreto  reale,  di  stabilire  l'epoca,  dopo  die  avri  Catto 
approvareicatup'  I  <.  d  ;  ^  ii.<>  atri pahMIcrti t raialMaaU, 
per  l'eaecuiione  di  questa  legge. 

te  pd  la  qaella'  praviaato  d  volesse  neltera  ia  vigéra  ti 
primo  geendo  ISdt,  ta  non  avrei  dlOtadlè  eha  d  awllaiie  • 
perchè  apera  ebe  peaaa  a  quell'epoca  aadara  la  T%era  ;  ad 
V  >  modadpaJ^  pd  danuadan  ta  proroga  di qaaato ter- 
mine. 

Ma  l'iaeonveoieQte  ebe  trovo  ttell'eaiendameoto  della  Com- 
■riadaaa  è  dw  paaaa  pradam  la  aoapaaaiaaa  ddl'aiecBalaaa 
aane  prariada  la  od  già  è  fai  eano. 

■BicaiKiiiNi.  Mi  pare  in  verili  piò  conveniente  cbe  It 
tempo  in  cui  questa  legge  debba  andare  in  vigore  sia  fissala 
dal  Parlasento,  ansicbè  per  decreto  reale.  Se  ben  si  riflette, 
ai  vedrà  «aatra  di  coaloma  alta  natora  ad  aU'eaaePiaileaaa 
della  legge.  In  qnaato  ebe,  tasdara  al  potara  aieiallra  H  de« 

loriniiKirr  (jiMriit.i  uii;i  Ir^>'('  (!i-liba  o^^ito  esegoita,  è  in  SO- 
AAiiià  concedergli  il  potere  legi^ladvo,  patendo  accadere  che 
•■gli  non  attui  la  legge ,  e  eoal  il  Parlamento  farebbe  op<rs 
vana  faeeode  ta  legge.  Credo  pertoato  doterai  anteporre  l'ar- 
Itaoto  delta  C»MiÌMÌ0Ba  a  qadta  dd  pvagelto  aiatatattate. 
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parativi , 


Se  oon  che  io  eredo  troppo  Itrcfe  U  Umpo  fimte  dalla 
lo  «obito  dWfi  pMSuo  imi  MMMAri  pn- 

llslratione  sul  sistema  decimale  possa  essere 
I  nel  tempo  «it«  correrà  Ira  la  promnigaiione 
delia  legge  che  ora  discuiìojj  adii  t*  gennaio  t8fi).  Anche 
la  legge  ciie  fu  promulgata  per  le  aotkbe  provioeie  stai>iliva 
un  iermine  entro  e«i  le  wnn  Bisore  ««ruberò  state  in  tì- 
fon;  Ai  film  pnluiiK^Ml  temine.  In  qMala  rtam 
ttUtMé  alilri*BM  concem  la  qotrta  proroga  a  4ae  teraM 
di  leggi  anteeedenli  ebe  eran  <  [  <  r  Scadere.  Questa  faciliti 
nel  concedere  proroghe  ha  l'inconveniente  di  aTTCuare  i  cit- 
tadini a  non  prendere  sul  serio  i  termini  Mi  «laliiliamo 
Mlle  noMn  luggi,  perekè  «Mi  crodMieclw  iwvnwptnpti. 
*  d'wpe,  li  «Minti» ,  che  i  «itINIal  I«|wIm  cN  I«  tawl 
sono  immutabili,  acciò  uniformine  ad  esse  le  ìtf  eàaiatta . 
e  vi  si  pieghino  come  al  fato. 

Laonde,  per  non  essere  eostrelti  a  concedere  nua  nuova 
profoia»  ioimpo^eiie  i«  IcfgraoB  Teda  io  eaecuioMclM 
•Ifiriiiflipiodalim.    •  . 

Himane  poi  sempre  bene  Inteso  che  le  leggi  gii  promul- 
gale per  alcune  provinde  cunliouaiiu  frallanlu  ad  e»»ere  in 
vigurc;  qiiealo  noti  ti  riecesuario  di  dirlo,  perchè  qui-sla  legt?e 
die  mi  ara  facciamo  non  é  niente,  c  non  potrà  partorire  ef- 
fcllo  di  sorla  finché  non  sia  posta  in  otservania.  Quando  poi 
lo  tari,  abrogiierà  lo  l^lgl  aalaeedeoli  in  ciò  dn  le  aoa*  cas- 
irarfe.  - 
Il  miu  eiueodanMolvaiopfDaoaatMaBOltoatiiHrefiBno 

ritOTiK*.  lo  desidererei  de  iNaa  ■irtiorta  li  dlipo- 
sixione  coaie  rha  praanteto  li  Woialaro. 

Ht  me  «rade  ioipoailiito  (ha  ai  paaaa  aMMare  pel  I*  gen- 
naio I il  sisieme  owlriaa-daclwala  mlle  pgetiwia  oopo- 

litane  e  tiiciUaiìe. 

Dal  Governo  borbonico  si  è  voluto  (are  questa  prova  nel 
18)10.  Si  aouii^  Midati  in  ogni  proviacia  i  movi  pesi  e  le 
■uova  aiiora,  o  al  IroTè  taola  dlMeoltl  alTUtoailoM  di  que- 
lla tllleancbe  Io  si  i  Juvulo  ;ibtj<iii<!unarc. 

la  ogni  provincia  del  .Nap<)litano  c  della  Sicilia  la  slem  mi- 
sura rappresenta  tantedifrcrenzc  di  capacità,  cbe  quelle  popo- 
laaioni,  tenia  appuaile  proveiUive  istruiùwi,  seMaatabUii'Vi 
appoiill  «Hai  di  vcrileaiiOBO,  e  tedia  di  ioiplaiatt  fatlelll* 
genti  i  quali  ne  comprendessero  e  ne  spiegassero  le  t>:f<i  Hi 
eonfrunlo,  v  Ir  iicrsuadcistTo,  mu  &»rcbb«  nè  acceltatu  ne 
aUiiahik'  il  nuovo  hi;i(cina  di  pesi  e  misure,  giaccbc  non  se 
oe  saprebbe  lare  il  ragguaglio,  il  che  porlerdtbe  grave  per> 
lorbaiione  nelle  fionwllere  e  afagala  caatralladoni. 

Ora»  al  i*  gcaoalo  IMS,  osa  amie  potuto  provvedere  i 
pesi  •  le  uifMre  per  tulli  I  cenmf,  nè  I  locali,  nè  avere  gli 
impiegati  che  ;>  i-^sn»  attuare  que-^!!  -idioma,  »  firele  cosi 
una  legge  la  quale  getterà  la  perturbazione  nello  contratta- 
dODi,  e  non  nrt  MMoiameote  esecutoria. 

Noi  abbiaoM.  pv  eae^pia,  il  rotolo  «he  rapppcapnia  10  o 
19  «otoilli;  da  80,  ti  a  W  eade  odia  alaata  pteviodB. 

Abbiamo  un^allra  misura  di  capaciti,  ohe  «oaloeia  da  di- 
ciassette rotoli  e  finisce  a  venlotto. 

Affinchè  si  conosca  la  proponione  cbe  corre  (ra  le  nuove 
e  le  auliche  eiitnre,  ai  richiede  dal  teaipo;  biaegaa  dw  gli 
laqii«gali  parlino  a  eoooteenaa  di  latta  la  popoladone  II 
nuovo  sistema  ;  bisogna  prima  di  tutto  ebe  i  nuovi  pesi  e  le 
nuore  misure  >ìiiu>  cutiipresc  dai  sindaci  e  dai  decurionali, 
dalie  piccnk- I  ara  II  tÀ  ;  nò  \<j  potranno  tenia  ano  tOOOla;  al- 
lora Il  nuovo  «istcna  si  potrà  attuare. 


.Inrirta  «liiidi  perai»  H  Oei 


abMa  la 


colti  di  attuare  selle  provincie  napoletane  questo  aisteaaa. 
■ao  itaM  ohe  la  eradatè aUoeMle,  a  aaa aadta  dllaapei. 

rmawtmBiivB.  La  perda  è  d  siv'n'>r  ri'ialore. 

CArmi«a«,  nfadera.  Parlerò  dopo  li  signor  De  Blaalia. 

parlare. 

M  Maaiae  Senu  dubbio  aeli'es-regao  di  Napoli  s'in- 
eaolrannao  ddic  diOadti  ad  ialrodorre  l'eeaerwia  dei 

dilaaia  netrie»,  ma  eoa  lanlo  gravi  qnaato  l'OBererote  Pio- 

tino  vorrebbe  iar  credere. 

Nelle  altre  parti  della  Penisola  recentemeale  riunite  nel 
grande  Stato  italiano  vi  era  lo  stesso  disordine  ne'  pesi  e 
adle  oManrè.  ed  io  tutt'altro  che  a  ciò  d  rifiariice;  dò  aoa 
oalaaleYédeaMBo  le  leggi  fatte  in  propoaKe  etaerri  peate  fti 
pronta  e  soddi^fifiTi-  esecuzione,  come  l'onorerole  ministro 
d'agricoltura  e  cominerciu  ci  as^tcuraTa.  Ora,  ioao  forse  le 
Provincie  meridionali  tanto  ai  disetto  delle  altre  per  coltura, 
par  iogogao  a  per  dodiiti,  da  non  potersi  ottenere  ia 
fodlo  che  odia  altra  ti  MIoMale  d  i  ol 
la  tanta  discrepanxa  di  pesi  e  misure,  cui  si  accennò  dal> 
l'onorevole  Molino,  non  più  esiste.  Fin  dal  l^'iO  ii  pubbli- 
carono delle  leggi  .vul  proposito,  le  quali,  se  fissero  state 
bene  escgnile,  avrebbero  certaneate  latto  scomparire  dd 
latte  le  leale  direrdti  che  vi  erano  ;  oh,  dooooM  qnd  Go> 
Ycrao  faceva  le  •leggi  tenta  darsi  mottp  peoaìera  di  heae 
adempierle,  coti  vi  déiasero  pur  troppo  e  vi  rlnnngono  molti 
uliu>)  TiiildM'a  il  pubblico  ba  quivi  iacfn.i ^ti.< tu  3it  auuc- 
farsi  ad  una  specie  di  uaità  di  misure,  i(uiiiiimquL-  imper- 
fetta; ed  io  »on  eerto  cbe,  quante  volte  per  quelle  proftade 
d  diano  on  le  aaaaaiirieedeflkad  ditpoaitioai  dd  Gerera», 
aoa  vi  ieri  ai  grave  rcddeata,  ai  tale  diSeolli  da  adgare 
coli,  per  mettere  ad  atto  questa  grande  misura  unificatrice, 
un  tempo  più  lungo  cbe  non  si  è  richiesto  per  le  altre  parti 
d'IUUa.  (Bra90l) 

cmam«VA,  adaidro  per  FafrtatUun  *  «OMmarde. 
Oa*olU«ta  otierftaieae  a  propodto  ddl^emendamenlo  ddia 
Commistione. 

Io  pr^o  la  Camera  di  riflettere  cbe  la  legge  non  ha  tol- 
lanlo  la  parie  tecnica,  o  por  cosi  dire  didascalica  ,  intomo  d 
lisleflta  aietrico-deciBate.  ma  contiene  dire  parti.  Vi  è  ana 
parta  rdaUva  al  datome  di  verideaaioae  dd  peri  e  delle  ail- 
sure  -,  vi  è  una  parte,  per  cosi  dire,  finansiarìi,  cbe  consiste 
nella  (ariffa;  e  vi  è  una  parte  penale  per  te  ronlrarretifionl 
cfi''  --A  (■iiiiiiiiellono.  Tutte  queste  parti  -umii  j.er- 

fellauieote  atinabili  fin  d'oggi  nelle  antiche  provincie,  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana,  dove  il  sistema  metrico-deciaule  è  ea» 
Irale  te  vigore.  Ora,  parchi  per  tei  «ed  neon  diverM  logia* 
larioni  fiSBreall,  io  Atto  di  eonlravvcnriooi;  di  malto,  di 
tarilTe,  di  procediin<  nll  Ji  «  crifieaaionef  E  perchè  la  Camera, 
se  riconosce  qo^lo  sistema  migliore  dell'antlGo,  lo  dovrà  te- 
nere ancora  in  sospeso  per  sd  amai,  e  oea  vetfà  erdiOirae 
i*laupediau  caemdoBal 

uaaa  mirnvami.  Chiedo  di  pariare. 

PBBavD'BNTB.  La  parola  è  al  deputato  Capriolo. 

CApmiOB<o,  reiotore.  La  Commissione,  nei  convenire  in 
quest'articolo,  non  si  proponeva  che  una  sola  cosa,  ed  è  di 
aadcarare  io  oa  detaralaalo  tempo  l'nnUoradtà  dd  ped  e 
ddieoriiareperlaMaleMatoi  aèendevi  eoa  «aedrorU» 
colo  di  produrre  le  eBatcgneoie  a  eal  aeccanavé  Peanrevala 
signor  ministro. 

Dicendo  la  Commissione  che  questa  ìi>:|,'i'  -jtj  i  M  catoria 
dal  1*  gennaio  1863,  che  cosa  esprime  t  Esprime  che  nel  frat- 
tampe  tulle  le  pvaviade  d  varranao  ddio  loro  leggi  attadi. 
QoMt  gaane  che  haane  gii  i  pad  e  le 
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dcciiiialt  conlinucraono  »  valersi  di  queste  misure  >'  iiui  lle 
ebe  000  I«  baooo  aocora,  noa  urasoo  obbligale  ad  usarle 
cbedairccnBiAoMKM. 

Vi  era  però  do  beoefiilo  nell'a-ttegnarc  questa  mora,  per- 
ebè,  come  otserrara  l'onorerolc  «ignor  miniUro,  in  questa 
legge  noo  ti  parla  solo  deiruniformità  ilei  [le^i  e  dolle  mi- 
tare,  ma  anciie  deiruai/urmili  della  tarilTa,  del  sistema  pe- 
sile e  M  OMtede  di  verìficaiioM.  Se  ooi  d  ìmcìmm  eoo 
fUMtt  tagge  a  «attriafH*  tat  pravineie,  ebe  ebbero  da 
coni  mesi  appena  il  nere  eterna  decimale,  ad  applicare  m- 
bito  la  nuova  tariffa,  il  nuovo  sistema  ;  «  i  :ite  ed  il  nuovo  me- 
todo di  verifieatioDe,  forse  veui^iiiio  a  recare  in  loro  una  tal 
quale  perturbazione  ebe  pur  si  vorrebbe  editare.  Ed  è  per 
di  che  «bbìaaw  Tohito  aeeordare  •PchceqaeMe  proriocie 
che  hme  ti  dalema  metrreo  qwwU  mora  di  ad  mesi,  cioè 
'ino  al  1*  gennaio  del  <862,  per  uniforoiarsi  anche  all'uoica 
tariffa,  all'unico  modo  di  verìficasione  ed  all'unico  siatema 
penale. 

Qoaale  pei  al  pealOidie  il  lemiM  aia  troppe  brff^eooM 
oaaerraraeo  gli  eaerereli  dep«lali  HlcbdiBl  e  Pletleo,  le  een 

Io  credo  ;  e  devono  questi  onoreroli  mici  colleghi  tollerare, 
se  io  a  queUo  riguardo  riponga  maggior  fiducia  nelle  assi- 
curante del  signor  ministro,  ebe  non  mi  trattengano  i  loro 
dubbi.  «  cei  aceeouveoo  le  loro  affermasiooi.  Oeccfaé  il  si- 
gaar  ttiddre  erede  (oimm  dlcMarsTa)  di  poien  io  questo 
perìodo  di  tempo  ottenere  questa  uniformità  di  pedeÀai- 
sure,  per  me  riposo  sicuro  che  sari  ottenuta. 

Del  resto  è  da  avvertire  ebe,  per  quanto  possa  esser  lunga 
la  aera,  alla  «naie  tceoosealiaou»,  rioadremo  dlIBdlmente 
ad  ottenere  ^eila  miforaltt  al  lenpe  itaUIMe.  Se  noi  pro- 
lunghiamo il  termine  al  1S6j,  sari  lo  stesso  come  -iribi- 
ii«»iu)o  al  t86à  ;  dunque  Unto  vale  il  cominciare  addirittura 
coraggiosamente,  ed  aver  fede  nella  solerte  opera  del  signor 
■iolatro,  il  quale  ai  ripromette  dì  ottenere  qaett'iatwto. 

«■■■■■■iVR.ll  dep«tate  Uaia  Ciefaiini  ha  Ihedil  di 
parlare. 

■>awasa  •aavaKivi.  La  proposta  della  Commiisiune,  collo 
statiilirc  il  termine,  entro  il  quale  deve  andare  io  vigore 
questa  legge,  iaada  luogo,  al  dubbio,  se  pos&a  ioleoderd  nel 
■eMedMlaliH*iMdeieipuMÌa  qadle  eoi  ped  e  falle 

mlMre  nelle  prOTincie  dove  è  in  vigore  il  sistema  dreifflale. 

à  cosa  evidente  ebe  questa  legge  modifica  le  leggi  esistenti 
e  si  deve  applicare  a  tutto  lo  Stalo.  Inoltre  in  e»:<a  si  dichiara 
ebe  è  derogato  a  tutte  le  difpodiioni  relative  ai  pesi  ed  alle 
Bimre.  Dunque  ne  viene  che  l*arlledo  W»  reMìvanMate  al 
iaapa  ia  cai  dei  e  andare  In  dfere  la  hgge,  ri  deve  appli- 
care a  ttttle  le  Sialo. 

Tiitlavi  i  ;,i  1  n  il  ì  (  con  qualche  dichiarazione  v  con 
qualche  WMlificaiiooe  airemesdamento  della  Commissione,  si 
potrebbe  riparare  a  qae»l*in«eBvenienle;  ma  crede  pare  che 
daMgUe  nanteoere  la  redaaione  dello  schema  ministeriale, 
■M>dldeand»la  nel  senso  che,  mentre  si  fisserebbe  un  maxt- 
>num  di  tempo,  entr  t  n  <j  i.ile  dovri  la  legge  andare  in  vi- 
gore, si  stabilisce  una  laU-  Uliludioe,  che  U  MinisterM potesse 
applicare  la  legge  con  tutta  qadfai  peadennioiM  dw  d  ri' 
chiedi  leaHi  ptedpHare  la  comi 

Nel  aUilanie  fesempio  ddle  anttehe  prsriade,  e  tatti  el 
sovveniamo  del  tempo  die  c'è  voluto  per  applicare  questa 
legge,  avendo  il  Ministero  dovoto  ripetutamente  richiedere 
un  prolungamento  di  tempo  per  la  sua  esecuiione.  Ora,  io 
credo  che  aia  eooveniente  evitare  questa  prolungazione  nel- 
Tapplicaiiene  delta  l«g);e,  p4>rcbè^ueslo  mi  pare  che  le  tolga 
alquanto  della  '^"^^  ;iiii:<ri[.'i 

Per  Gooaegueuia  sareU>e  ottigUo  slabilire  io  queata  stessa 


legge  un  maximum  :  e  pperclò  mi  atterrei  a  quello  proposto 
dall'onorevole  Nicbelìai,  facendo  una  breve  aggiuota  all'ar- 
tfeolo  del  Ministero. 

B  ood  dopo  la  pardo  :«  Sarà  alabiUla  eoa  dcerete  raaie 
l'epoca  in  cui  eatNtft  la  vigore  il  sistena  eMMeo-dedoMle 
nelle  provtncie  napolitane  e  siciliane,  •  dirci  •  li  r[iiale,to 
nessun  caso,  potrà  oltrepassare  il  13  gennaio  1865.  • 

In  questo  nodo  noi  diamo  diciotto  mesi  di  tempo  etile  al 
Minialero  per  applicare  la  ie||e^  iMdndoa  lai  pcrt  la 
collà  di  poterla  spptieare  andw  dopo  ad  «ad,  anche  depe 
tre  mesi. 

MI  pare  ohe  cosi  cunciliamo  le  esigerne  della  legge  ;  e  credo 
convMlenle  che  la  legge  prefigga  questo  tempo  per  l'appti- 
cadeaedlqoada  misura,  la  quale  in  pratica  iacaatraaican* 
mente  ddle  diffiedtà,  e  taale  volle  delie  rwaei*  eha  da  pria» 
cipifl  non  M  posaono  prevedere, 
t  luiiiiìi  proporrei  qued'eaeadameolo. 
(  tcnioLo,  rrlolore.  Par  me  non  credo  ebe  qnest'artU 
colo  Vi  poaaa  portare  la  cenacHNan  temuta  dairooorevole 
Uniw,  vale  a  dire  che  d  diMaM  eeme  sospese  le  leggi  at- 
tuali. Ma  ad  ogni  modo,  per  riTniTovere  ogni  dubbio,  e  |h7 
troncare  addirittura  ogni  controversia,  non  diSi>eultrehbe  la 
Commissione  a  che  rultimo  articolo,  l'articolo  80,  losce  cod 
conoepilo  :  •  Le  diipotiiioni  eeatrarie  a  quelle  ddla  preaeata 
legge  la  materia  di  pad  e  misare  cono  abrogate  dal  prime 
gennaio  i8<ll.  • 

eomnm'WM.,  mtnMro  d'agricoliurit  e  mmincrcio.  Allora 
la  legge  resta  sospésa 

reiaCera.  laqoaate  pai  al  termine,  abbiamo 


Nella  Sardegna  nel  IStlk  11  ministro  Vitlatnarina  ha  Impo- 
sto questo  ?i:.teiiia,  ed  andò  in  vigere  nel  termine  di  un  mese; 
nelle  Marche  e  nelle  Romagne  hastaruno  due  o  tre  mesi  per- 
chè andasse  io  eserciiio.  Ma  perchè  noa  dobbiamo  ad  eonà- 
dare  che  ad  tarariaa  di  ad  aMdaaarii 
Provincie  aapdtiaae  e  ddBaaawtiw 
sistema  ? 

Feri  I  I!  t  l  ì  Commissione  persiste  nelle  sue  conclusioni. 

ri<«*anf».  lo  appoggio  la  proposta  ddl'onorevole  Lanu. 
il  Ministero  bcda  tatto  d»  dl*è  aiiHMwh,  dabUlMagtt  af- 
fici, raduni  il  perwaale  ed  il  malerhde  aaMasaite  oadq  qaa> 
sta  legge  nd  ceno  dd  IMI  e  nea  pM  tudi  dd  186»  da 
posta  in  esecndoae  adi*  pnniada  aapddaa*.  Qaed»  ia- 
dispen  sabile. 

L'onorevole  De  Blasiis  diceva  che  qaoala  li||ie  ■■■  ami 
vigore  per  molto  tempo  nei  Napolitano. 
In  Napoli,  è  vero,  sì  aveva  n  mal  reuo  di  hr  malie  leggi 

e  di  non  eseguirne  alcuna,  ed  e  per  ciò  che  desidero  che, 
pubblicata  la  legge,  il  Governo  sia  in  grado  di  farla  piena- 
mente escgaifa.  Appagò  qaladi  la  prapcda  ddl*e 


Io  credo  che  la  legge  si  potri  ftdimcale  porre  In  dgiire 

nel  tempo  indicato  in  quest'emendamento;  me  rr  ^{p-'lo 
aU'esperienxa  del  stgaor  ministro  di  agricoltura  e  cuta- 


I.  Mi  pare  che  la  difficoltà  la  quale  si  è  ineodrala 
In  Lombardia  per  dlfbndeia  l*aw  di  questi  ped  a  di 
queste  misure  debba  consigliare  alla  Camera  di 
alla  propoaiaiooe  fatta  dall'raorevole  Laaxa. 
B>B  i,«cA  wmMammom.  Chiede  di  parlare  Mi  aria  < 


n  me  euMadameate  aeaé  che  va* 

giunta  alla  proposta  itiioiii  riale';  lo  porr^     M  ti  dopo, 
ma  Bt«c*  amAiicatM;*.  Domando  di  svolgerlo. 
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PHKstvRMTii.  Non  occorre,  perchè  noo  è  cìm  la  ripro- 
duiooe  dell'arlieolo  del  Minitlero. 

BB  M«*  rBAMBM*.  Il  MtUf «  pel  qnlc  bo  prCMD* 
tifai  wm  cnandaiiMBl»  «Ila  redtiloM  mhiMeritie  conbte  i* 

ciò  cbp  II  termine  fissalo  al  I*  gennaio  1863  non  abbraccia 
on  luflìciente  «patio  di  Icuipo  per  le  provincie  naftoleUne. 

La  storia  ce  lo  dimostra  ctiiaraoicnle.  Nel  decennio  fu  in- 
IrodoUo  in  qa«lle  proviocie  il  ualema  decioule  francese,  e 
OM  potè  KgffBN.  ir«l  IMO  un  Icfi»  tu  p«bMk«ta  ■  tele 
vignrdo,  si  diede  la  (olleranu  di  cinque  anni,  e  si  dovette 
rinnottarvi.  Ora  domando  se  è  possibile  l'atloaiione  del 
nu<  f  )  1  (i  11  ;i  :n  pocbi  mesi,  lo  confido  adonqut  i  i  ^  piO, 
cb«  ta  Camera  rorrl  aceelUre  necessariameolc  la  oiia  pro- 


I  ai  roti  gli  emendamenti  che  fu- 
imo  proposti  ta  Casm  ritiene  che,  secondo  la  proposta 
del  Ministero,  dovrebbe  stabilirsi  con  decreto  reale  l'epoca 
in  cai  enireri  in  vigore  ti  smlcoia  mplrìeo.decimale  nelle 
Provincie napoiclane  e  siciliane;  iorece,  secondo  il  sistema 
dalla.  Gomaaiaiism,  étnnlà»  éini  che  la  Icfge  é  eMCNtaffla 
per  tatto  1»  Stata  dal  {•  gennato  f  S6l .  9m  aavo  le  diUtfeme 
Ira  il  progetto  del  Miiii  ti  r  )  <  (pn  1N>  ilella  Commissione: 
lina  consiste  in  questo,  clic,  secondo  il  |iriigrllo  del  Mini- 
stero, la  legge  dovrebbe  solo  applicarsi  alle  provincie  napo- 
letaae  e  aiciliaM,  iovece,  neoodo  il  progeUo  della  Conaiis- 
aisae,  la  legge  dAffebbeeMcreeaMMtarla  in  tali*  0  lerri- 
tario  detto  siiito. 

L'altri  diversità  consiste  o«l  Iviupo  m  cui  U  lejige  deve 
applicarsi.  Secondo  il  progetto  del  Ministero  il  tempo  do- 
vrebbe essere  delensioato  con  deerclo  reale,  e  leeondo  il 
progetto  Mia  Coa^aaknio, 
•altivamente  al  primo  gennaio  t861. 

Ora,  a  questi  due  profietti  si  sono  proposti  due  emenda- 
menti :  ano  riguarda  il  propello  della  Comnilssione,  Paltro 
riguarda  il  pregetto  del  Ministero.  Comincerò  quindi  per 
mettere  ai  voti  ti  tolloeiiendaawBto  fillo  al  progeUo  della 
Conmiitioae,  e  poi  remeiidam»lo  dalla  ComhImìom.  Xd 
«MO  la  cai  non  siano  appronti  aè  1*000  oA  feltro,  allort 
porrò  ai  voti  il  sotloememlnmento  al  progetto  del  Ministero. 

Il  sottoemendamento  alla  proposta  della  Comsissiooe  è 
^llo  del  depuUto  Nichelini,  il  qaalo  pCOpwwMwdl  ttre: 
a  dal  primo  gennaio  IMI.  • 
fl:ì  approva  qoesto  soMoCMBdanento,  è  pregato  d'ahafti. 
(Non  è  approvato.) 

Porrò  ora  ai  voti  l'emendamenlo  della  Commissione. 
(Non  è  approvato.) 

Porrò  qniadl  ai  voli  reMeadafflento  del  depateto  Lama 
al  progetto  flrialslerlale,  «he  lareUie  eoa!  ooaeepiiat  «  te 

nessun  i^a^n  fnjlr.'i  r-'.^rrc  prn!r.'>tf;i  nJtrr  il  T  ^-ennaio  1863.  ■ 
Avverto  cìxe  avvi  pure  un  altro  sottoemendamento  proposto 
dal  deputato  Sanguinetti,  il  quale  verrebbe  a  dire:  «L'epoca 
in  «ni,  oee.,  noi  potrà  ollrepanare  il  1*  l«gli*  ISdS.  • 

Coaliderò  per  porta  al  foli  fMllo  dal  depatifa»Iiiin, 
ebe  è  il  piik  largo. 

(È  approvalo.) 

8ARSBÌIIKTTI.  PaTBi  C 

persi  ai  voti  prima. 

raMiMMB.  QMlla  del  !•  gennaio  IMI  4  piA  laifo, 
perchè  si  diseaata  di  piA,  ^l^utlò  dototawaM  mtm  al 

roti  prima. 


Metto  ora  ai  voti  l'articolo  18  eeal  eaneadato.  ^ 
(U  Casarvappraia,  •aéM.M pari  «ppravalt  I ém  i«- 
gaeaU): 

«  Art  M.  Melle  provtoeie  in  eoi  mo  tono  aaeon  lititnila 

le  autorilì  provineiali  e  eomun^fj  r)t  rui  nella  presente  legge, 
s'intenderanno  indieateqBelle  ^iire  autoriti  che  ne  esercitano 
attualmente  le  fun/ioni. 

«  Art.  SO.  Le  disposisioni  contrarie  a  quelle  della  preeeote 
ieggalaiiial«fiadipcalaalautaaoiio«^Ng»ta.*  ■ 


AiMeiox»:  DI       DiiiR«x»  i>a  aisewst  nm 
nto«i«  oEL,i>'Ai>piiic%siMni  MB nsvftMaf 


PKivPitDBrMVB.  Ora  metterò  in  discussione,  onde  sieoo 
volate  contemporaacaaMBle,  ia  legge  che  trovasi  pure  all'or- 
diae  del  giorao  portatile  pearaga  al  i*  geaaaio  IMt  dairat* 
laaifoae  di  aleane  dispoalitoid  ilabilile  eoi  decreto  prodttla- 

torìate  $ut  sistema  monetario  della  Sicilia. 

La  discussione  generale  è  aperta.  Nessuno  cbiedindo  la  pa- 
rola, si  passa  alla  discussione  deirarlicolo. 

<  Articolo  unlto.Lt  dispeoitioni  dello  aliNea  dell'articolo 
16  e  qaello  deH'Wieolo  17  dal  decreto  pradMIafairMe  itf  al- 
stema  monetario  della  ftieilfa  del  17  agosto  1860  non  m—— 
olibtigalorie  che  a  contare  dal  i*  gennaio  del  Ì86S.  • 

Lo  metto  ai  voti. 

(La  CaaMfa  approva.) 

81  pneede  alto  aqaltUDio  aagreto  aal  coaiplaaaa  del  da*  di- 
segni di  legge. 

Risullamento  della  voUvione  sul  progetto  di  legge  per 
Peslensione  alle  nuove  Provincie  dd  aiataMi  dal  peli C  dalla 
miaore  vigente  nelle  antiche  : 

PrtacaUevotairii  ttl 


IM 


Voti  ftiToreToli  .  .  .  . 

Voti  contrari     ....  1 
(La  Camera  approva.) 

liaaltamento  della  votazione  sul  progetto  di  legge  per 
la  Foraga  dalle  diapoaiiioai  della  pràdUtalara  rclalif a  al 
iMaaa  ■eaelarlo  da  iatradani  nella  Sicilia: 

Pref-^nii  r  votanti  iW 

Staggi  orania  109 

Voti  favorevoli  ....  MI 
VotteoBlrari    ....  I 
(UCBMraifpiaea.) 
U  acdate  è  adatta  alla  ara  il. 


Ordina  (M  gtemo  per  la  fomala  df  facK'ogfi 


1°  Interpellante  del  deputato  Kobllh u  •il  Ministero  in- 
torao  adalcani  atti  amaniotstraUTi  della  luogotenenza  di  Na- 

P«M; 

9*  Cornitelo  segreto  per  la  dbCMllaDa  dd  Ulancia  dalla 
Camera  dell'anno  corrente.  - 
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TORNATA  (SECONDA)  DEL  IS  LUGLIO  186i 


PBB811>BIIZA  DU.  GOMlISllOATOaS  RATTAZZI. 


SOMMARIO.  Prt»po%lztintf  dtl  deputato  Boggio  tuirordlne  di  lla  dhcxuaione,  cioè  per  pncfdrnza  dtl  progtlto  pel  de- 
cimo di  guerra  a  quello  svile  ferrovie  naji0ÌclaiM>«ic<iuine  —  Spiegazioni  e  opfHWfitone  dei  preUdenU  —  Rtplick»  dei 
étpmM»  tonto,  «  rtItMtviu  étUm  »m  ^|HMla.  =  Mattoni  M  Utotuto  pui$toé  Mia  nmmi.  =  bOetfMmt»  M 
pu(a(o  Romano  sr^vra  m'  ujk'  /rri  .'i  .'.'a  Ui'jy l'^'^nza  napolelana  —  Richiami  e  istanze  del  deputato  St^  n  Doimio  in 
quafUo  si  arnoernt  agli  u^/iuiìii  meridionaU  — Spiegaximi  dei  mi*istri  per  le  finoMe, per  l'agricoltura  e  commercio, 
c  ptr  ftolcmo,  •  M  prtaUuHtoéHCoimlgtto,  per  U  cote  ieltm  fmm-^CmuldmutoitiopnfMktéHéifittoltoKMam 
circa  la  ffi,<cuss{oin'  —  Risposte  del  ministro  pfr  l'interno  —  Schiarimenti  e  difese  del  deputato  Fegezzi  laveria  —  H  de- 
putato Chiaves  propone  che  si  pomi  ulVordtw  del  gtorno  —  Inctàgute  eulPordine  deUa  ditcuuitme  —  U  depuled»  Pica 
pnpmt  «»  rato  moifmto  —  ArojMta  rfef  depuioi*  JltoedUi  tifrttn  —  Avtnto  del  deputai»  MUtotìU  —  VùriUn» 

delywriw  è  riijtUalo  —  Si  approva  la  proposta  già  [alta  dal  ({«fUtatoMèO»  MN  «MNlfaMMlto  U^ptUttoO  dM  dtfVMf 
Lansa  Giovanni.  =  Annunzio  di  Comitato  secreto  per  la  sera. 


La  sctluta  i  aperU  alle  dne  e  Ire  quarti  pomcniluoe. 

MAHHAHi,  nt'grrUirn),  dà  lettura  del  pr0C6IM  ffWhito 
della  (oroaU  ptetteéeaUe,  cbe  è  approvata. 

gMww.  L*«nHne  dd  (imo  imì  la  iatarpcUinit 
del  depurtato  Romano  al  Miabtero  intorno  ad  nlcani  «Ili  am- 
■iaialntivi  delia  luogolenenia  diJfapolL 


rai»ro«uraiiB  Madb'auaiiB  dbiaa  «uccMiom. 


«•MI*.  Chiedo  di  partire  per  una  aoitaM  d'ordise, 
la  «mie,  eewrto  ilngniMento,  ani»,  ddilMtfan  lapro- 
ffenuà.  t 

Domando  reali  all*«noiTtole  lOMM  te  il  pocliiialnii 

Olinuii  ritanlcrù  la  lo|jit(ima  Inipaticiua  cbe  ha  di  far  cono- 
ic«re  alla  Camera  i  »uoi  intcndimeflli  c  le  sue  proposte  ;  ma, 
esscndoTi  pericolo  cbe  dopo  le  sue  interpellance  la  Camera 
non  sìa  pM  la  nuaero ,  ai  taiga  dal  dirllta  «ba  ai  aeeorda 
il  rcffolaaMMo  di  lar  ora  la  aia  trtaanu 

La  Camera  in  questa  prima  parte  della  Sessione  fo  da  ta- 
luno accusala  di  sterilita.  Io  non  cercherò  che  cosa  in  qae«(a 
accusa  possa  esserti  di  vero  in  altre  parli  ;  certamente  ,  in 
ordine  alle  leggi  di  spesa ,  cotasla  censora  sarebbe  Uato  er- 
ranea,  quato  ingiMto. 

Abbiamo  Totatoitrenlaiei  leggi  di  spesa ,  le  gnali  rappre- 
sentano la  cifra  di  due  niliardi  e  vvilitré  milioni.  (S«nM- 
Zione) 

In  questa  sgomma ,  per  7S3  milioni ,  siamo  già  effettiva- 
acato  iapegnaii  (MoHmaiil»)  pel  rhnaiNito ,  ilaao  «in- 
caiali  la  autd»  piA  o  aea»  ercainale. 

la  Searioaè  «raaal  tolge  raptdtsalna  al      Ine ,  ed  è 

poco  probabile  ebe ,  dopo  la  s<  ìuf,!  il  u;.^;i  !■  Ij  voiaiione  di 
quelle  dae  o  tre  leggi  die  gii  sono  all'ordioe  «lei  giorno ,  si 
cenliMilae  le  Maire  aUnnenia.  Qneito  dnoqee  evrAkere 


termine  senza  che  si  fosse  pur  volato  un  centesimo  per  il  bi- 
lancio attito. 

la  questo  stata  di  cose  io  credo  di  dover  Un  una  mo- 
■leae.  « 
'  Non  pregherò  eerto  la  Camera  a  dicfaiararsi  in  perma- 
nenta  fiAcliè  abbia  volati  i  cinque  progetti  d'imposte  cosi 
opportunamente  presentati  dal  ministro  delle  finanxe  ;  ma 
io  domanderò  solo  cbe  si  ossertioo  i  precedenti  della  Ca- 
mera ,  secondo  i  qoall ,  ellerquando  sono  da  discutere  pid  . 
leggi,  decretata  d'aifeoa,  ewe  debbono  perai  all'ordine  del 
giorno  e  alNra  al  preaenlano  e  rt  distriliaiaeeno  le  réla- 
sioni. 

Oa  quattro  o  cinque  giorni  renne  pre&euUU,  e  da  dne  o 
'  tre  giorni  fu  disliibaita  la  relatione  sopra  un  disegno  di  legge 
I  decretato  d'nifenn,  quello  ani  deeiow  di  gaerta.  (^e«i« 

lo  chiedo  r!:r»  !t  Camera  o  stabilisca  che  questo  rn  i  ■.'.s 
poatu  all'ordine  del  giorno  prima  della  legge  relativa  alla 
convenxione  Adarai  e  Lemmi,  o  die  precedenteraenta  alla 
j  diieniaioM  di  qneata  ai  Hai  ana  seduta  appoaita  per  diaen- 
j  lete  il  progetto  raialite  al  deeiae  di  (oerra. 

La  moiione  che  io  presento  alla  Camera  è  «MHigUata  dal 
decoro  stesso  del  Governo  e  del  Parlamento. 

La  legge  (ul  deciaio  di  guerra  fu  introdotta  per  iniziali* a 
parlamentare,  Mcoado  il  preoedenta  che  gii  nelU  LegistaUm 
I  aatcìiore  aveva  avete  laoge. 

Parve  a  taluno  dei  nostri  eollegtii  cbe  quella  improvvfu 
proposta  peccasse  per  ia  forma,  malgrado  i  precedenti  la  giu- 
stificassero, iij  l':.>J>:)  assai  la  decisione  'Ji-li^  Ojnn^r»,  alla 
quale  pure  presi  parte,  ebe  ordinò  si  correggesse  quel  di- 
fetto, reale  od  apptrtatot  di  forma. 

Caa  aa  veto  aaan  emapf  nella  aleria  parlamentare  taCa- 
aara  faò  nn  tarmine  perenlerio  di  dee  giorni  al  aiaiilfo 
per  la  pr^  ^  lìt.uione  della  legge.  11  ministro  delle  finanxe ac- 
cetlò  l'impegou  ;  presenti  lal^e  d'aifeniai  ed  il  so«  còm* 
pito  Al  een  clfteMuito.  Gli  aOhlalla  lere  veitoeieBinnae 
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la  legge  in  via  d'urgenza  ;  la  CommiMione  eMa  pure  la  sludiò 
e  la  riferì  per  urgeou;  or  kcfle,  dM  eott  MmaU  II  decoro 
4«Ua  Camera  se,  dopo  aver  diicQim  in  due  tornate  la  legge 
Mi  dedalo,  dopo  di  STeria  prodamala  giusta,  necesuria, 
orgenliniroa,  ora  la  lascia  In  aIiUai  i! n  ].\  [;^<  iic*  in  dinpartc, 
fa  la  mostra  quasi  di  scordarsi  che  appena  una  seUimana  ad- 
dietro ne  decretò  Kimmediata  deliheraiìonet 

Qnll  ebbicsioai  lieonirò  questa  legge  mUa  Caoienl  Clii 
la  centraddiaaet  BciHi  quali  argomentit 

Tulli  la  prochniarnno  ghisis  ;  ma  si  protestò  da  taluni 
contro  un  preteso  vizio  di  forma.  Ora  quel  preteso  vitio  è 
sanalo;  quale  ostacolo  si  oppoiif  tuttavia  al  voto  della  legge f 

Dirò  ria  d'ora  francamente  cbe  io  non  do  grande  tnptr- 
lamtflnantfarii  a  questa  teirge,  nssime  dopo  le  modifieaclonl 
Inlriiilollevì  djlla  r>  nim^Mone;  ma  essri.  p.rr  me,  hn  ([pan- 
dissima  signiìlcaoi^a  morale  clie  non  si  cbiudcrrbbe  una  Ses- 
sione cosi  feconda  in  leggi  di  spesa,  aenu  aver  provvedalo 
ìb  qualche  modo,  almeno  coi  ^roelaman  un  principio,  ai  Ai* 
sogni  deliberarle. 

In  fiiicslo  mptilrc  noi  stiamo  chìi><3r-nSo  al  eredito  pubblico 
eiiropcL)  aOO  milioni,  e  vi  sarà  chi  ponjja  ia  dubbio  la  ntccs- 
iiià  di  ilare  una  pmva  di  fallo  che  il  Parlamento  sa  eziandio 
assoggettarsi  ai  sscriftei  «be  i  bisogni  del  paese  g^'impen» 
foM,  vofand»,  se  Mm  dtra,  ti  dedme  di  gnemf 

L'importania  di  questa  \ef[gt>.  ò.  morale  ;  io  non  so  se  vi 
slann  considerazioni  polilicbe  le  quali,  per  avventura,  deb- 
bano impedire  che  ora  si  discuta  e  si  vdli.  Qualora  ciò  mi 
Tenga  dioiostrato,  io  ritirerò  la  nia  moaioM,  perchè  il  mio 
Mendiaeate  non  è  di  sellefarq«eatl«nl  fnoppàiHnnc;  mafl- 
nora  io  credo  eminentemente  politico  che  questa  legge  •i.h 
discussa ,  affinchè  quelle  parti  dello  Stato,  le  quali  gii  f^inno 
il  sacriReio  del  decimo  di  guerra,  e  che  sono  disposte  a  con- 
tinuarlo anch'esse  sole  finché  tàò  sia  iwccsMrio,  abbiano  al- 
aeso  almeno  la  soddìsftiloae  di  sapere  il  perebi  MM»  ap- 
plicasione  del  principio  di  glaatiita  MB  il  poiM  tut  arila 
presente  Sessione. 

Ricorilìamoel  dn-  mipr.i  Li  nnsir.-i  nifi-inc  pc^a  una  singo- 
lare latalili.  Oi'llalìani  sono  predestinati  a  venire  del  con- 
ttnoealnnniaU  dai^i  stranieri.  Dna  rotta  gli  stranieri  dioe- 
vim:  grilaUnif  «m  a<.MIon«;  i  tre  ulUmi  ulH  della 
netln  storia  pM  -non  permettono  ad  alernio  di  rinnovare 
rinsulsa  accusa. 

Dopo  di  ciò  si  è  detto  :  gVH^emi  non  sanno  mai  met- 
terti d'accordo  ;  i'unanimllè  colla  quale  si  votarono  i  plebi- 
seiU  pw  la  ecetitnaiaiM  del  r^o  dltalla  nel  nove  .di 
VtUorlo  Imannele  11  ba  Atto  gl«Mih  nncbe  di  qneslPbltra 
calunnia. 

Una  lena  accusa  ora  suona  sulle  labbra  dei  nostri  detrat- 
tori sistematici,  e  ipà  s'è  infiltrata  in  qualche  nota  diploma- 
tica: si  dice  ebe  gl'Italiani  oon  hanno  la  vìrtA  del  saóiieio, 
non  so*  eapad  di  abnegazione.  (MnNOrf  •  sfnMnt) 

Ora.  r]uosla  terra  calunnia  attenda  da  noi  la  sus smentita, 
e  la  migliore  smentita  che  noi  le  possiamo  dare  è  appunto 
eolesbit  di  dimoalrare  col  volo  del  decimo  di  guerra,  che, 
come  starno  csMordi  ed  uMiimi  nel.  votare  lotte  lo  spese 
aoeoNtrfe,  lo  siamo  del  psrf  nello  statuire  le  Imposte  indi- 
qManblli  per  farvi  front. 

lo  adunque  eonchiuJo  allinchè,  se  non  vi  sono  dichiara- 
aleni  le  quali  dimostrino  inopportuna  ed  impolitica  la  mia 
proposta,  venga  mcaM  airocdìno  del  giorno  la  l^g^.sul  de- 
eftiio  di  gusmi  sema  aagglero  ritardo,  pcfdiè'sla  discosta 
toqoe«ta  prima  parie  della  Sessioriv 

rrnmasvciSTSi.  Mi  permetterà  Is  «.«mera  che,  siccome  le 
paiolo  deUronorevole  depnUto  Boggiu  soonsno  un  rimpr»* 
fawa  wiilBHWMi  -  WmnwtaaidslliW.  W 


vero  slls  Presideosa,  io,  per  la  parte  del  suo  discorso  cta« 
a  qnesta  ti  rUbriiao,  faceta  Bienne  brevi  oaaerraatont. 

Il  deputato  Bogglo  te  detto  che  già  da  pavecebi  giorni  si 
era  presentata  fs  reiszione  sn  qoesto  sébems  di  legge,  e 
quindi,  essendo  dichiarala  d'urjjenia  la  discussinii'  d  i  mo- 
desimo,  doveva  gii  a  quest'ora  essere  qmsso  all'ordine  del 
giorno. 

Rispondo  iaaanl  latto  al  dopatalo  Boggie  cbe  di  qmsta 
legge  non  si  potè  avere  e  dlUrlbnire  ta  relazione  che  ieri  ; 
quindi  non  prima  di  quest'oggi  si  sarebbe  potuta  porre  io 
discussione.  Osserverò^nollre  che  tutte  le  leggi  le  quali  fu- 
rono portate  all'ordino  dal  giorno  nelle  tornate  precedenti, 
in  qnella  d'oggi  e  lo  sanano  ia  qoello  di  domani,  fiirono  dei 
pari  dicbtsrate  d*vrgeBia;  qaindi  .oonvaniva  •eaglieratn 
pMe  quelle  rh"  prtrevano  e  eba  ortso  «fbtUvomonlc pift Or- 

genti  ed  imprescindibili. 

Ora  è  parso  alla  Presidenu,  e  mi  pare  ancora  oggidì,  mal- 
grado te  asienteni  deironorevole  pNoplaante,  cbe  le  leggi 
«be  si  sono  gli  disaasso  a  qnelte  cbo  d  matterranao  alfor* 
rime  ri^i  giorno  di 'doamnl  alno  più  wianlidl  gaaiiada  tal 

iiccti'iìiiita. 

È  d'uopo  por  mente  cbe,  secondo  il  progetto  della Com-  * 
missione,  la  l^gg^  per  k  aovraimpeato  dì  gnerra  da  appli- 
.«airal  alle  ptovbieteaMvidiouli  non  dovwMw  esacw  Immo- 
diatamenle  eseguita  dal  giorno  della  sua  pobblicazione,  ma 
si  metterebbe  solo  in  esecuzione  al  1*  gennaio  186S;  ciò  es- 
sendo, io  domando  alla  Camera  .'>c  questo  !tcbema  sia  di  una 
nrgeou  tale  cbe  gli  si  debba  dare  ta  precedenia,  mentre 
abbtamo  vari  altri  peogatli  di  Iqga  '  «ha  non  oaffrono  dila- 
zione, e  qnando,  d*allni  parte,  tatti  1  dopatati  deaUkraiio, 
di  metter  Une  alle  tornate  di  qneslo  prlnw  periodo  delta 

Sessione.   '^MIH^  di  :JSSJ'ii 

Pertanto,  per  ciò  che  concerne  il  disegno  di  legge  accen- 
nato dal  deputato  Boggio,  se  sari  possibile,  nel  tempo  ebe  ci 
rimane,  di  mattarlo  in  diaeassioaa,te  lo  owltari»  ma  qmado 
dò  non  ftnao  Ihnibile,  non  no  naseerebbe  aleon  toeoova- 
nlente,  perchè  sarebbe  poi  discosso  allorquando  la  Camera 
dovrà  nuovamente  riunirsi,  loccbè  avrì  luogo  certamente  in 
ottobre  o  novembre.  (Si  l  si  l  fien«  !) 

Qnindi  -prego  ta  Camera*  a  maaMmore  Pordine  del  gierno 
nel  modo  che  è  Indicato,  •  df  eqaaoBUro  die  venga  dibattata 
la  legge  menzionata  dal  deputato  Boggio  quando  verri  il 
momento  opportuno.  (Bravo I  Bene!  da  vari  lati  delta  Ca- 
mera) • 

moMim.  Rea  è  stata  mia  iatauione  di  tare  oa  riappro- 
vato oH'iafliio  daHa  Presideosa,  aia  oartaaMnte  meritctei 

taccia  di  enrtlf^Iano  se  mi  dichiarassi  soddisftliO  doUe  Sgla- 
gazioni  testé  datemi  dal  signor  presidente. 

Queste  consistono  nel  dire:  è  vero  che  una  C«mmis.'*ioae 
delta  Camera  prese  l'ioisialira  ;  è  vero  cbe  ia  Camera  ba 
fatato  Pnmmna  ;  è  vero  dio,  oon  esemplo  di  loavdlto  rigo- 
rismo, si  prefisse  il  termine  di  .i>8  ore  appena  al  ministro 
per  presentare  un  progetto  ;  è  vero  cbe  il  ministro  riconobbe 
U  argenta  e  presentò  la  legge  nel  termine  perenl')rio;.è  vero 
cbe  gii  affici  la  discossero  d^argeau  ;  è  vero  cbe  nella  Giunta 
ts  asuniaata  a  rifarHa  dHap^ma;  am  «lè  awlgrado,  e  dopo 
tolte  questo  dlAlarailonl  e  questi  voti,  phri-  all'ufficio  di 
Presidenza  il  decidere  che  la  legge'non  t  urgente,  perchè 
la  (immissione  h:i  inlrodotto  un  emendamento! 

lo  non  so  se  questo  verri  o  no  dalla  Camera  accettato,  ma 
«{nesto  so  benissimo  cbe  Pavere  la  Commissione  proposte  che 
si  protraesae  al  1*  gaanaio  186t  ta  percezione  del  decimo  di 
guerra  «tfe  provlnela  che  aneora  wm  lo  pagsno,  non  ha 
laHa  a  qoarta  icgia  n  ano  priMilivo  aaratlafa  di  «ifaaia. 
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U  CmoniiMione  propone  che  ti  derimo  »it  applicato  solo 
dal  l*f«owrio  IMt;  ■»  N  suo  volo  noa  TiBeota  la  Cmgn. 
essa  pvb  fcCBlNtao Hmrt  vn'epoca  più  rectnte :  dmiqne  erra 

il  ■iì;'i  r  presidente  supponendo  che  il  preavviso  della  r  ini- 
missione  elimini  l'urgenu.  t^li  «iimeiilica  cbe  que«io  |)r«av- 
fto  non  è  che  la  opinione  di  alcuni  nostri  colleghi.  Egli  di- 
fliMiUca  iMitre  ch«  il  decimo  di  gatm  4  ona  legge  di 
tnama;  eh«,  come  talè,  casa  rlebtfde  ma  tanga  prepara- 
?i  no  r  milite  operazioni  prrliminari  prima  di  poter  essere 
attuata;  cbe  perciò,  se  la  Camera  la  roti  solo  in  nOTembre  o 
dicembr»,  wffm  al  1*  famaio  IMI  poM  cnlnre  ta  vi- 
■■re. 

Bgli  Mm  dlscallea  «feo  la  Bagliore  ImporlaBca  di  qamtt 

legge  non  è  fioaniJaria,  na  politica;  Imp^rorchè,  io  lo  ripe- 
terò francaneole,  senza  ambagi  e  sema  reticenze,  è  in  feriti 
as*ai  diilnrn^o  elio  I)  Sessione  si  cliiuds,  mentre  si  sono  vo- 
lali più  di  due  miliardi  di  spese  Ira  ioevilabili  ed  erentuali, 
•aau  che  si  sia  ««lalo  Mppart  in  caalariim  4t  «MMtoaal 
reddUl  dello  Stalo. 

to  ho  adempiuto  al  aio  debitd  beeodolainoileM  chera»- 
fc^;ri.-i  r,T;i.'T-i;  hi  nun  la  ritiro,  perchè noD ere pa- 
ganti le  apirsauoni  tlate  dall'onorevole  presidente,  perchè 
aaai  la  aoe  parole  poirtbhero  indurre  un  pcrBicfoso  prece- 
doDlei  aaria  noi  verrenao  ad  aMMtlcre  cbe,  allorquando 
ma  ConaaMava  in  tatradall*  ■•lailaBl  in  on  progetto  di 
lcn«>  I*  Oram  pifl  un  è  Mbtn,  m  deve  aena^allrD  aecet- 
larle. 

Per  MBseguenu  lo  pCffaUo  wri chiedere  ctir  il  progetto  di 
lcg|t  ani  doeino  di  goana  venga  poalo  airordiae  del  gioroo 
jtrfma  di  quello  Balta  CMvemloB*  AiHii. 

C.ttA  In  bo  la  onseicnta  di  aver  CMo  il        devera.  MI 

ora  U  Camera  a  compiere  il  suo. 
yoei.  Ai  voti  !  ai  Triti  ! 

raawmwtvB.  Metto  ai  voti  qaeala  proposta  del  depo- 
MoBogglo. 

(Non  è  ammessa.) 

Si  passeri  all^ordioe  del  giorno. 

BHWKV.  DodibimIo  la  pania  per  premiiaw  mm  ieia- 

sione. 

ramiMBVB.  Ha  tal  heotll.  ' 


raa  n.  IMI. 


■■rvcT,  refalore.  Ifo  ISiM«r«  di  prctmtere  alla  Canirra 

la  ri>".v'  I  MI'  i  l  !  -anelo  detla  j(uerra  del  ("TI 
FBKMVttNTB-  <^ie»t»  relaxione  sari  stampala  e  distri- 

Mto. 


■innBm.i.Ai«KB  i>kl  DRprxATo  ■Qwaw 

ai»Ul  €9Ut  Bl  NAMU. 

»namBMTB.  Vontfatt  del  giorno  porta  le  inlerpellante 
(tei  (teptitAtn  Rnmano  al  Mtnialrroaapra  Blcanltttidfellalao- 
gotf  ncnu  napolitans. 

Il  depolato  Romano  ha  la  parola. 

BBBBM.  (SrgRi  ifaKmstoiK)  Svolgeri  brevcmeirta  le 
Mie  inl«rpeltaBfle,  non  ailca  nel  aenao  di  lOii  leerlsilaailMH 
0  di  uno  «piacevole  sgnaid».., 

Foci.  Vìi  forte  1 


ai*aaAN«...  retrospettivo,  ma  nel  solo  scopo  di  ricordare 
I  il  pascalo  ad  aBBaaalraBcnto  deiravvoaire,  e  cobo  Ibriero 
I  di  pace  doratara. 

vveva  io  l'onore  d!  rpjrgerc  il  dicastero  deirinleroo  di  Na- 
poli, quando  sullo  Korcio  del  caduto  gennaio  ni  parvero 
manifeste  doe  com. 

La  prima  che  la  raaiione  hofhoBieo-clcricalc  li  asoatrava 
più  operosa  ed  ardila  di  qaello  cbe  ei  ora  per  lo  iiiBaati 

La  seconda  che  il  popolo,  costituito  nel  bisogno,  ove  non 
venisse  subito  ed  opportunamente  soccorso,  avrebbe  potuto 
Ulano  iogrosaare  le  fila  dell|  leasktoe,  od  aprire  quelle  del 
btflgantagglo» 

Da  questa  profonda  ronviniione  dominato,  in  orrrava  da 
un  lato  organiziare  ed  arinarp  la  guardia  nazionale,  dal- 
Pallro  trovar  modo  come  dar  lavoro  e  pane  al  popolo. 

Poron  queste  le  vie  cbe  sotto  l'tiao  e  sotto  l'altre  rispetto 
io  leoni. 

A  ragglongere  il  primo  srnpo  io  corrispondeva  attlni- 
mente  col  dicastero  oella  guerra,  rome  tra  gli  altri  ne  fanno 
fede  i  miei  ofCci  del  Ì2  e  ÌO  gennaio  i  S6I  ;  con  S.  A.  R.  To- 
ooretolissirao  principe  di  Carignano,  luogotenente  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  cui  rassegnai  due  relaiioni  ai  comiocia- 
meati  di  febbraio  ;  e  coi  oagrelario  feneralo  di  Sialo,  aignor 
eavaliera  Migra,  al  qnala  con  nla  Mtera  del  I*  anno  do- 
anodai  orgentemente  60  m'i  <  r  iriu. 

K  Sua  Atteiaa  Reale  parlicolarmente  esposi  ette  il  dicastero 
della  guerra  aveva  dichiaralo  che  non  intendeva  far  acquisto 
di  arai  cNa  noB  ftaaera  del  modello  di  qnelle  doll'caerdlo: 
<ke  nondimesw  io  evcva  ihlto  rlooneaecro  •  veridearo  dalfai 
Commi^-innr  lif  rrvisionr  nominata  dal  dica&fero  medesinio 
due  partite  d  armi  o(T«rtc  dalle  ca^c  dei  sign<!ri  Arrow^oiilb 
e  Perelli-Brcoliai,  cbe  furono  riconosciute  poco  differenti  da 
quelle  dell'caereilo,  onde  repalava  «tile  cbe  ae  oc  foase  Mio 
Ileqaialo. 

Non  pertanto,  8lgnorl,JaUe  qiicaleailapNaHwaadaRHO 

prive  d'effotlo. 

In  ordine  poi  .il  trovar  modo  di  dare  lavoro  e  pane  al  po- 
polo, ioinsi»teva  pfrcbè  si  foiae  eflettuato  il  prestito  di 
Wanidal  por  corto  dal  oaaMrt,  ntarinalo  eoa  dcorato 
della  Inofrntenenza  Paria!  del  6  dicèmbre  IMO;  acriveva  on 
prù;;rlic>  di  prestito  nazionale;  proponeva  sotto  ti  di  19 gen- 
naio 1861,  ed  era  sanrìln  il  decreto  c^n  mi  dispoiievasi  ehe, 
dei  dieci  milioni  di  lire  ooflceme  nMe  Provincie  na  politane  con 
sovrano  decreto  del  giorno  8  gennaio  aniidetlo,  eioqna  Wk^ 
Uoni  ai  apendeaaavo  in  opere  pnhMichc  eoanaalL 

IMrò  piA  lardi  hriomo  ai  pàm^olarf  di  qmM  daarali»  • 
[  i  r .  rj   1  tloTainii  naiara  riir  riaaifni  talli  •  tra  iao- 

seguiii. 

Frattanto  la  Teetione  ereseeva  di  forse  ;  le  anni  a  lo 
aoDlcloni  cUeato  o  ricMeata  non  ai  davano  ;  il  lavora  a  il 
pano  conttnmvmo  a  aaneairo. 

Rinnovava  in  più  fervorosamente  le  mie  istanze  a  Sna  Al- 
lena Reale  il  Principe  luogoteaenie  sotto  il  giorno  it  maraò 
1861, 0  pwHaolBmMita  11  prèfavn  con  qaeala  praciM  pa* 
roto: 

iPrendeHeloplàeaergMia  alanrepar  tnidararordine 

e  la  sleureaxa  puiiMica,  mertè  la  eeopetaalan»  dall*«aeNllo 

1  e  della  guardia  nuzionale. 

I      •  Organ.isse  ed  arma'^ie  fjnesta  immediatamente. 

i     •  Procedesse  al  modo  istesao  al  prestito  comunale  dei 

I  W  milioni  di  lire,  e  èbledeaaadl  nvfema  ai  ParlaoMalodal 

t  pià  larghi  snaaidi  per  le  open  pobbliche. 

I     •  MoraUfiawr  I  diversi  raoH  drUo  pubbliche  amminlslrs- 
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tioni,  cbiaoiandu  al  serviiio  del  pa«M  tutti  gli  omM  ciUè- 
dilli,  a  quiitonque  gradatione  pulitica  apparleacMCr*.  • 

Convinto  infine  dM  Vtfwt  mi»  no»  pù  patera  gmmt  al 
Dio  paese,  riiMDiian  il  nlo'iilldo  41  coulgBert  dT  tnofo- 

letitn/a. 

£  qui  prego  la  Casiera  a  volermi  perineUere  di  sllermare. 
al  tao  cospetto,  iaoanii  all'Italia  ed  all'Europa  intera,  cbe 
qncll»  mi*  rinamia  non  fn  dn  au  fulibUcaUii  e  die  te  co)  aJo 
conHiiilMnlo  Io  IbiM  itoli,  ^n  oMral  negirlo  alla  pre- 
senza vo>lrj.  Impercìoccbè  credo  alto  di  coraggio  eifite, 
iuù  tli  virili  ctllaUiaa  il  denuaiiare  al  prupriu  patoC  le  se- 
gligenie  o  le  colpe  goveroaii«c,  come  in  quest'aula  noi  tutti 
te  ritetitno  all'Italie  «d  al  mondo  IndTllUo  per  ia  ? ia  delle 
tototpettaiRA. 

La  pubblichà  e  la  rerìti  sono  condtiioni  e^entlilì  di  ogni 
regime  rappresentalìTO,  e  l'ontrstà  oon  (kinscnlc  il  lacere 
qU3iiiJu  è  necessari  II  il  i<^r,^r<j 

Decune  pertanto  olire  un  mese,  ed  il  (ìorerno  non  più  ri- 
cordata Itè  curava  la  reationc.  D'altra  parte  ella  prof redira 
■latra  e  IraaitiUla  nel  mio  infernale  cammino.  Ip&yi,«lfnari, 
non  prima  delia  veli  del  deeorto  aprile,  il  GoveiBo  spediva 
in  Napoli  un  numero  di  fona  regolare,  e  40  mila  focili.  Ma 
sveolurataaienle  in  quell'epoca  erano  di  gii  avvenuti  quei 
cbe  io  prevedeva  e  temeva  :  il  sangue  cittadino  era 
In  pareciihie  duà  delle-  provlnde  e  nelle  Tie  della 
ateiaa  capitole,  che  per  me  enn»  rimaste  inéontomlmto 
dagli  eccidi  (Jl-IU  tiraoniJe. 

E  quul  tarilo  &uccor&u  governativo  iu)n  fu  mica  .siiflìcieiite 
a  provvedere  alla  pubblica  sicurezza  nelle  pruviiirie  napoli- 
tone,  acGoodo  die  diuoaUano  le  pretesti  loro  Uriali  condi- 
sionlSono  cne  ormai  atibitomenle  Invagitafe  M  Mpa- 
taggio  e  dalla  rcaiìone  borbonico- clericale,  cbe  è  slato  ne- 
cessario spedirvi  novelle  truppe,  e,  quel  cbe  é  più,  l'iovillo 
generale  (ìialiliiii,  cui  custanteiiu  nlc  serve  devota  la  vittoria. 

Intuflkieaie  fu  pure  l'invio  dei  40  mila  fodli,  giaedié  un 
certo  nnmeio  di  emi  fit  rinfcniiUr  indoacoagll  midi  gnem, 
ed  i  rimanenti,  oniti  a  qnelti  preeedentomento  oonsegoati 
allii  guardia  nazionale,  non  erano  por  mlBdenll  ad  armare  il 
terzo  di  ciiì,  st'coodo  cbo  «Hit  Tolte  ebW  Vmtn  tlMporre 
a  quest'Assemblea. 

E  senl'arml  teracrà  pir  fase  l'organamento  ultimamente 
diapoito,.eaMnqn«^ainMiaoid  nomini  «§itgì  per  patriol- 
litfflo  e  per  ralór  militore. 

Non  potranno  ei>i,  come  io  p>  tiàk,  assolvere  facilmente 
l'opera  luru  coamvM>»,  i&»eQdo  gravi  gli  ostacoli  cbe  le 
diverse  conditloui  naturali  e  civili  offrono  all'applicazione 
delto  legge  sarda  sulle  provincìe  meridionali.  Onde  io  ho  de* 
slderato,  «d  Ora  pii  che  mai  desidero  che  in  tote  proposito 
una  irgge  comune  a  tnftofl  rfgfind'Itoito  fcnimeloil»  dal 
i'urljiiieuto  sancita. 

Ma  »l  dirà  clit-,  ricliu-sti  ì  fucili, 'per  armare  la  guardia  na- 
liosalc,  a  tutte  le  piazze  d'Eorupa,  non  è  stoto  possibile  a- 
verit;  che  pertanto  pareedrie  coaplrm^l  sono  stato  dalla 
poliito  aeoTerto. 

BisponderA  che  alle  nazioni  grandi  e  |iotenli,  cem^nistla, 
poche  cose  ionu  iojpossibili.  Se  i  focili  non  poterono  averci 
dall'ttlen»,  si  avrebbe  bene  potuto  oUencrli  dalle  nostre 
ftbhftebe,  raddoppiando,  IripUeando,  «cntipllcndn  P  la- 


Net  cono  di  oMre  sei  nnf ,  qaanti  ne  sono  decorsi  da  gen- 

naiii  >Ui  «'ggi.  avretjt>c  finliit-  fTr--i  ilsllr  dr;p  «.n'c  fatitiricli'' 
dcìl  \iii.uiuiata  i:  di  ^Napoli  un  numero  dì  fucili  di  gran  lunga 
«upenare  a  quello  cbe  occorre  per  eom|ltoK  Parmnmanto 
deità  gnardia  miìomIc  aapototona. 


£  se  non  si  Totova  ricorrere  a  questo  espediente,  perché 
non  si  acquistoroBO  almeno  le  due  partito  d'armi  ciM  elM« 
vano  i  signori  Anmnatith  e  PtfcUi-Bmalhdt  Ondesle  doe 
parlile  erano  stete  ileoBpiciiln  MU  CnaMdmfame  di  rerf- 

sioiie,  nominata  dallo  StMiO  AeMterO  dePs glUTO, fBCO di« 
v«r»«  dall«  armi  delTeserdto. 

Non  avrebbesi  ancora  potuto  spedire  nel  NapoletoM* 
ftiau  cbe  i  danni  aTrenIsscro.  qnel  nomerò  di  fona  re- 
golare, che  è  stoto  eoli  spedito  dopo  che  I  danni  slessi  tono 

avTrnii'i' 

ranni  dunque  che  in  ogni  caso  maocossi  di  govcrnatita 
previdenza. 

Intono  poi  alle  acoTcrto  ddle  eotpimiieni  borfaonico-do> 
ricaU,  dM  che  ^asto  soMeomni  nelta  storto  di  tnUe  le  po* 

lille;  cbe  equivalgono  al  profetare  gli  arvenimentl  dopo  cbe 
sono  arrivali.  Quelle  scovcrie  fatte  dalla  politia,  dalla  guar- 
dia naiionale,  dallo  zelo  dei  cittadini,  .  <  -  no  siate  nei  nio- 
menti  in  cui  i  tristi  speravano  poter  tradurre  nel  fatto  i  loro 
crimineal  disegni.  Per»  to  precipia  miisiCM  A*n«  ics  «di* 
nata  politia  è  quella  di  esacre  esaenttolmenle  frcMiiIrfce, 
non  punitrfef  ;  vigilatriu,  non  mntorfa. 

1:  dei  i'W)  detenuti  politici  (secondo  rlie  uno  dei  primi 
magistrali  uaiKilitani  mi  assicura)  quanti  ne  sono  sinli  con- 
dannati? Nessuno.  Qual  benefico  esempio  di  pronto  ptwlslnnn 
è  stato  sto  f|ui  dato!  Neiauno.  0  processo  del  tomnao  heiho* 
nieo  dona  di  Catanelto  perchè  ilo»  n  qaeato  «omantn  non  i 
stato  espieUtotlniMsdehhnkhit«ittodiHn;tomaiUiil«rl 
la  decisione. 

Ritengo  io  dunque  che  nel  provvedere  alla  pubblica  sica» 
resta  nel  Napoletonn  non  siaai,  adoperato  qjoelta  diligeDiacIto 
AdaMtnatealKinistoro:epamadiNdeno  eoBdhtel  il 

bisogno  di  quelle  Provincie,  che,  a  mtocredcrc,  SOM  Stoto 
pur  esse  ragioni  di  disordine. 

L'onorevole  e  dotto  economista  Scialuia,  gii  consigliere 
dei  dicastero  delle  finanze  oapoletanè,  convinto  ch'era  sn- 
pnm»  necewlto  dar  tovuro  al  popolo  e  sTd^kro  to  rito  dal 
municipio,  rimasto  per  secoli  io  perpetua  Intola,  propose 
alta  luogolenenu  Ferini,  e  Ai  stndto  II  decreto  dei  6  di- 
cembre 1860.  Con  esso  s'au tori u«va  per  conto  dei  cihiumiì 
un  imprestito  di  W  milioni  di  lire  da  invertirsi  in  opere 
pubbliche  comunali  le  più  urgenti  e  più  utili.  Quell'impreslito 
si  rinvenne  a  stonto,  per  effetto  delle  ripetute  enre  del  lo» 
dato  signor  Setoluto  ;  ma  Ai  sospeso  per  disposizioni  del  Gn> 
verno  centrate,  per  quanto  è  stalo  a  me  assicurato.  Se  questo 
fatto  si  oserà  contraddire,  domando  alla  Camera  an'incbietU 
parlamentare  in  tale  proposito. 

Agli  Sgannato  IMO  il  nostre  bsoolle  Vitlorto  Emanaete  * 
eoasandara  che  10.000,000  di  lire  si  aniidpesiero  ddte  |. 
naote  rentratl  alle lesoreria  napoletana,  perchè  immanlfncnli 
fossero  in«  ertili  [lell'incominclamento  dei  lavori  pubttiici. 

F.  sfitto  il  d)  ìZ  dello  «lesso  mese  io  proponeva  ed  era  san- 
cito un  decreto  cbe  statuiva  cbe  da  quei  died  milioni  se  ne 
fossero  spesi  cinque  in  epere  pubbliche  comanli*  oadn  In 
costruzioni  e  riparasioni  di  straide  onUnarie. 

Di  quei  cinque  milioni  fed  pore  la  ripsrtlstoae  ftl  to  di- 
verse Provincie  del  Napoletano  ;  spin  i  ^  i/:orosameote  l*CM- 
cuzione  del  decreto,  ed  i  lavori  furono  incominciati. 

Peri  né  I  cinque,  né  i  dieci  milioni  furono  mai  inviati  dal. 
governo  ceniraie;  e  to  mto  ripniasione  rimase  complata- 
mente  compromema  a  fronliT  di  fnaali  pi0  tene  I  eamBnl 

Reclamai  allora  (orltBieiite  resecniione  del  voleri  del  Re 
e  dei  decreti  della  luogulenenia  ;  dissi  cbe  lo  premesse  go- 
rentailve den^Mio  rdigiosasMoto  tenersi;  ed  a  stento  ot- 
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tenni  che  >i  apriue  un  credito  sopra  i  riMfflIari  tMWnli 
delle  proTlncie  a  favore  dei  gofernatorl. 

Udite,  udite  ora,  o  signori,  quale  fu  il  rbuUamento  di 
foeslo  espedteiitc.  Piao  «l  it  nuno  1861  li  pagarono  ai  go> 
v«rwloritel«llr«.1IT.«l9:  »D,  •  ab»  «I  «0  M|gtoie6l 
lire  390,625:  07.  «rrnntlo  I»  relailoncdel  signor  caTjliere 
Nigra,  contro  la  quàì\:  allamenle  prolt-slo  in  nome  del  mio 
paese  c  m'\  mio  proprio.  Codesta  relazione  è  oUimamenle 
Mriita  totlo  i  rapporli  diplosiaUcl,  m  boo  cosi  sotto  quelli 
«dliitorta.  '  <- 

Si  ipcic  dunque,  o  signori,  da  gennaio  al  SO  nuggio,  in 
opere  pul)ljtiehe  comnnati  la  alserabile  somma  di  sole  lire 
890,f)ì!>:  07 ,  om.i  'a  ([im  diccsinia  pirtcappena  dei  M  milimii, 
e  mollo  meno  del  treolesino  dei  10  milioni  cbeil  nostro  mt- 
gMBlmo  Ito  Vittori*  KmbmIs  tvton  larcriiH  «dTlam»- 
diato  incoDlnciaoiMto  dt  pubblici  larorl. 

Dalla  quale  inescensione  delle  opere  pnbMi<^e  eomunall 
due  gravi  danni  consei^uit^^ uno  1 

Mancato  II  lavoro  ed  il  pano  a  coloro  cbe  oe  abbisogna- 
TU».  un  numero  di  essi  lifNMèMiHfittrole  fltadd  bri* 
{■nt«MÌo  ^  iciiioM. 

Le  slipttlfttlofli  intonw  alte  stnde  Amie  «f  fecero  a  con- 
di.'io)ii  più  1  ■M'i'-'-t',  prri'icci  ln''.  cnr.'.c         osservava  To- 
nurevole  luluislro  dei  lavori  pubblici,  la  mancsDU  dì  strade  i 
ordinarie  renderò  pU  dUMlB  0  dlipeadtoao  rctoeulooo 
delte  lenroTie. 

meni  ora,  o  signori,  teqieiteè  vigilum  o  oegligenia 
goTcrnaliva;  se  questo  è  dar  lavoro  e  pane  aà  w  popolooiw 
da  otto  mesi  reclamo  Tuno  e  l'aUro. 

Rivolgo  ora  lo  mie  ftoghicrooiroiBonfolo  Hiiiiitro  por  lo 
liniai*. 

Ai  19  (c«n«lo  od  il  19  feblmio  IMI  ti  •tipalormo  dno 

corilralli,  l'uno  per  l'alietiaxlnne  di  ducali  180,000  di  ren-  | 
dita  iscritta  (pari  a  lire  660,000)  al  7*  per  OiO,  mentre  il 
Corso  ili  borsa  era  dal  79  l  'i  a  79  ìj$:  l'altro  per  la  vcndito 
di  ducali  tiO  òilo  (pvi  o  lire  968,000)  al  7»  per  0|0,  iad- 
doro  il  oorio  ora  del  78.  lioode  flnmil  il  dtnii»  alto  f  • 
nansa  di  l,»7",''no  lire. 

Ni  quelle  aliciiazioDi  di  rendita  produssero  il  solo  danno 
dì  1,173,800,  ma  danni  molto  maggiori  ancora,  attese  le 
coodiitoBi  aoUo  le  quii  tidei  eooo  al  primo  di  tailoon» 
traili. 

StipulosfI  f  n  esso  in  favore  della  casa  eompratriee  il  diritto 
dì  preferen7.a  pi-r  qualunque  altra  operailone  a  tolto  aprile 
1861!  E  c<'M  s'interdisse  alla  finanza  ogni  libertà  di  oiikmo 
nei  procurarsi  i  meui  di  Oli  poteva  aver  bisogno. 

m  promise  allocalo  mcdeiiMlo  «mio  4dlf  par  O/H 
ratio  Mticipaiioni  dd  pafonoolo  dal  prcno  priim  dello  aea^ 
draie  conreooto!! 

8i  stabilirono  codeste  scadenze,  /ì  ^  ?  f  i  oio,  fine  marzo, 
fine  aprite  1861,  e  pertanto  la  rendita  decorreva  dal  (*  geo- 
■aio  in  favore  della  casa  compratrlcolii 

DIrA  d'altro  «oairatlo  pià  liogoloro  iMort  di  fiello  di  cai 
Ilo  avotoToDoro  di  n|ienare. 

QiK^to  contratto  fu  stipulato  ai  30  marzo  <BGl  pel  notaio 
De  Vivo  di  Napoli,  e  riguarda  la  censuaiiune  d'un  cospicuo 
odificio,  posto  in  Napoli,  nella  strada  deir.\»cerizione,  in  fa- 
me dei  a%nor  Bogenio  Fabro  ^  di  MataigUa ,  domidlialo  io 
Pironio. 

in  ordinr  <l^r  I  nscrizione  doU'ediMo»  lo .pirli il  riaiioro 
a  qaella  faliJiii'  m  i  18(17.  , 

Ai  rebhrain  il  dicastero  delle  finanie  partecipava  alla 
Cassa  d'ammortiziscioRO  0*  ollldo  del  legreUrio  geoenle  di 
Stalo»  ilgoor  oioMModotoro  Ntgra*  ool  qaalCi  diipaaiaadoii 


al  pnbblIcllDcantf.s) autorizzava  la  censuazione  deirediUo 
suddetto  per  la  somma  di  ducati  B60,  pari  a  lire  S,460. 

A  questa  partecìpauone  il  direttore  della  Cassa  d'ammor 
tiuasione  rispoao  cbe  oiitlovo  aoadispoiitiooodel  Itt  dicea- 
bro  IBM  «kooTOfo  fcraalo  la  omaiaui  cho  lo  malato  «oadl- 
zioni  politiche  non  più  pemottofono  al  poterò  oiocrtlTO  d( 
disporre  di  alcuna  proprieti  dello  SUto  seosa  n  eoMoroo  0 
l'assenso  del  potè r f  1  t>M  !  j  1 1  " 

Il  segretario  generale  di  stalo  replicò  alla  sua  volta  cbe  il 
ilgoorPibMiatiaim  addire  l'ediOcio  ad  un  pubblico  sUbi- 
Umento  idro-lerapeulico  {Ilarità);  code,  sotto  il  riapctto  di 
pubblica  otilìtii,  bene  potevasi  dispensare  alle  fbrmottld. 

^lul  |lrll|lll^i[lJ.  ^-i  dv>niandò  aUre>)  r^wiin  (!i'll';i,'enle 
del  eonteniioso,  che  fa  favorevole,  e  cosi  si  celebrava  il  con- 
trollo nel  modo  indicato,  e  sotto  l'espressa  condizione  cbe 
oro  fMllo  lUMUowulo  MnHirqMMliao  mo  ai  Amo  iatpiaa- 
tato  MlPodMiiooaMllOi  il  OMtnMo  Ipio  turo  il  riidroM. 

Ora  io  lilMIOlll  «H^OrorolO  BMltlO  Mio  liMMOfOOIIo 

cose: 

Se  nell'alienazione  di  beni  dolio  Stato  ridaeeii  a  mera  for- 
OMiità,  oaaao  dioevaal  dal  sigMr  legrotario  gaoenlodi  Stalo, 
n  eoMoioo  0  Fancnao  delT  Assemblea  naiioDolo. 

Se  da  tale  concorso  ed  assenso  del  Parlamento  può  dispen- 
sarsi Il  potere  esecutivo  sotto  il  pretesto  di  pubtilica  utilità, 
facendosene  esso  medesimo  giudice. 

So  l'ONortiro  del  «igoor  Fabro  di  addire  l'cdificto  a  atabl- 
limento  Mro-lerapetilfee  Ibese  prora  dello  pretesa  pubbUea 
nlilili. 

Se  senza  apposita  perizia,  senza  pubblici  incanti  ,  pu<S 
concedersi  per  un  canone  di  sole  lire  ikM  un  predio  ur- 
boMt.cbo,  per  quanto  io  lappia,  ndo  drco  lire  SOO.OOO. 

Oo  decreto  del  prode  dtitaloro  fiorlboMI  del  glomo  If 

settembre  (SCO  di  hiar'*  beni  naiionatì  quelli  (lell'ex-casa 
reale  di  r<apoli,  gli  altri  messi  alla  disposizione  deli'ex-re,  i 
maggiorali  rolli,  od  tollM.IO  pfopriolà  diirordiM  Ciitan* 
Uniaoo. 

OnliooipigMroiidIta  «plè  ■ÌHonl  «Uro  II  tolto  co- 
desto proprioti  oailoéili  mb  fgua  Ni  Htawb  deBo 

Stoto. 

Perchè  il  decreto  del  dittatore  non  è  stato  eseguito! 

A  suo  tempo  mi  riservo  di  rilevare  moltissiaai  altri  er- 
rori di  col  ridoodo  il  MIaoeio  »  o  eho-ooaUloiiMOM  groro 
danno  alla  loann  od  louMMO  prdgiodlilo  ol  Motro  oredilo 

pubblico. 

Mi  non  posso  ora  lacere  degli  abu^i  della  tesoreria  napo- 
letana nelle  sue  reiasioni  col  Banco  de' privali,  colla  Cassa  di 

L'ooororolo  nioiafro  dello  fioaoie,  ckiedetido  11  prestito 
del  SOO  liitlfonl,  diceva  esaerri  oo  déjktt  di  M  uiliooi  di 
lire  per  boni  della  tesorerie  io  &roro  dal  BiMO  dei  pitratì 
e  della  ^assa  di  sconto. 

Ora,  ai  è  qMtto>80oa*allro,  on  iocómportevole  abuN.  Noi 
si  toglie  a  prinllto  il  daooro  dai  prirati  aboaando  la  saotili 
del  deposito.  Moo  8*illado  IhpoMilieo  dotando  la  Cam  di 
scorilo  di  una  somma  sotto  le  sembtaiue  di  favorire  il  rom- 
mercio ,  concedeiMio  ai  negozianti  dei  preslitl  a  tenue  iole» 
resse,  0  IrOMdoOO  poscia  una  somma  mifgioro  0  titolo  di 
prealvB,  Ètaa»  paoaloro  di  roatUoaioM. 

in  altro  aaodo  il  è  parlneotl  obuioto  dello  Cessa  di  leonto, 
s'  ttn  '|Li  Ilo  cioè  di  estere  stali  autoritr.iti  dei  prestiti  per  in- 
genti siimine  In  favore  dei  privali,  senza  la  garanzia  di  Ire  so- 
lide firme,  secondo  che  i  regolamenti  proNrivono. 

Kob  taeeii  iof  no  di  quell'altro  ab«o  cm  Mi  la  loieroria. 
•ottoilwlorodlpRattlo,  loglio  dilli  Cun  di  OMorUni- 
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tione  coDsidereToli  somme.  Si  è  par  qoesU  ra*aperlÌMÌiii« 
violazione  dei  depositi  volooUrl  o  gludilivt  éhe  M  fliftti 
Delia  cassa  medeiiina  »i  fanno. 

Fngo  roM>r«tole  signor  miaislro  delle  ftatnM  di  farm- 
Mra  quMti  abulnheaitradaooiM  in  effettiTi  deterioramenti 
delta  floanza  e  dd  cradtte  pobbllco;  ed  io  pertanto  passo  ad 
intrattenermi  per  poetai  ì>ijriti  J  collega,  raiofmwie 
ministro  di  agricoltura,  iixlu^lria  e  commercio. 

Batti  in  Napoli  nna  cecca  che  o  è  saperiore  o  non  è  certo 
inferiora  a  «Mate  h'oììIabo  in  Italia;  e  f«r  ma  lo  Malo 
tpenda  neflio  di  180  alla  tire  per  aano. 

Fauno  fede  di  questa  verità  te  beOema  arllaliea  dalle  aa- 
ticbe  monete  napoMaoe. 

la  eanldamleM  di  ctt»  n  decni»  M 17  Mbraladl»- 


•  La  weai  di  Napelt  é  «nioritttte  a  ceBlaia  le  aoBete  di 

t)rL>iiio  iuttane  coll'eflifie  di  Vittorio  Bmannele,  ed  a  riti- 
rare dalla  cireolatione  lemonetedi  rame  dei  cessato  GoTerno 
borbonico.  > 

Bbbene,  aignerl,  in  «aree  deeeno  ooa  pii  riearda  il  Gè* 
Terne  reststeim  di  quel  decreto,  noe  pift  qaelta  della  leeea 

n.T|i<)l('lar).i,  non  più  1»  spifsa  di  olire  lire  "ii^O  mila  che  lo 
Stalo  porta  per  essa,  e  ferma  un  coolrallo  d'appalto  coìta 
casa  Estiwaat  per  la  eoaiaiioM  di  II  aititoat  di  moMU  di 
hfouo. 

Peleraeo  forse  il  laofeleBeiile.iMioieoaai|i{erl,i«eKre<arl 

generali,  lo  5tp5- n  Ministero  non  eseguire  it  decrrln  del  (7 
febbraio,  huia  dulruf^gerlo  p«r  via  di  un  coulralto  Ui  j^i^^Uo 
posterio  ri:  ? 

lo  noi  credo,  e  noi  crederò  giammai,  qualooque  ai  foiae 
l*aaterHà  eoi  piteene  aHerauire  il  eratrarie. 

E  qui  sarei  ben  lieto  di  conoscere  dalla  portala  dell'ono- 
revole ministro  deiragricolnra,  induiilria  e  corainercio,  per- 
cbé  si  è  concesso  alla  zecca  di  Bologna  di  e ni^re  la  moneta 
pel  Hiiaaese,  e  non  si  i  pei  aeeerdato  alia  secca  napoletaoa 
di  caBiare  le  OMNieto  per  Napoli,  ipreiitndo  e  dMnneode 
cosi  un  precedente  decreto. 

In  tale  proposito  io  non  dirò  che  il  eontratlu  colla  cua  Bsti- 
want  ili  lesivo,  poiché  esso  come  ar^  iiran a  non  eaiste  legit- 
timamente, nè  io  voglio  ricercarne  io  una  maniera  meno  larga 
e  meno  parlamentare. 

Dirò  tuttavia  che  altra-  volta  l'onorevole  Massari,  in  una 
Ma  interpellanza,  accennò  al  contratto  di  coi  si  tratta,  ra- 
gìorumdane  pel  generali ,  e  sen^a  aver  rijjuardo  al  decreto 
del  17  febbraio  1861.  Perlocchè  l'onorevole  Natoli,  ai< 
loro  aihliatro  di  agricoltura,  indostria  e  commercio,  rispon- 
der a  qaidia  iaterpeiiaMà  che,  rlceratoai  dal  iìeremo 
eenlrate  ■o'eHMa  dal  signor  Colonbier,  nella* qaalitl  di 
rappresentante  della  casa  Eslewant,  rimise  PolTerta  mede- 
sima alla  luogotenenza  di  Napoli,  che  stipelò  wlla  casa  an- 
zidetta un  appallo  a  rui^jliuri  cnndidODi  di  fldlO  eonveUlO 

a  Torloo  eoi  aignori  ttealeo  e  Ealanger. 

Ciò  non  Ila  nolta  di  eoonne  eolla  naia  inlerpellania;  io  at- 
tacco la  le?:t:i;.;i;'s  del  cuntratto  tclb  casa  Kslcwanl,  e  lo 
dico  francamente  arbilr«rio,  come  stabilito  io  coalraddi- 
liooe  di  un  precedente  decreto. 

Non  ragiono  di  questa  «  di  qaeila  claawla  del  eoolratto, 
non  ddta  basae»  e  dairaltena  del  pretto  erarennlo. 

Codesto  esame  è  frustraneo,  ove  una  v nl'a  -i  ritenga,  come 
è  ctTlissiiDo,  l'appalto  non  aver«  legillima  csislrnia. 

Non  posso  però  dispensarmi  dall' osservare,  in  ordine  al 
eoBtratlo  tUpulato  a  Torino  it  19  genaaio  IMI,  come  daiao  è 
alato  pafftiioiialo  aenH  pabMW  iMaill,  aana  le  pritate  U- 
dtttteniaaaaaodtlegiei  edèaioi 


ciocché,  avendone  io  bittf  esame  con  persona  ftanite  delle 
debile  conoscente  ili  j  r  ii  i -ito,  ho  rinvenuto  clic,  sotto  i 
rispetti  di  ciò  che  dicesi  (oHcrunea  it«t  (ito'o,  lancia  la  co- 
niazione al  concessionario,  coverte  tutte  te  spese ,  un  little 
del  S3  per  cento  ;  ed  il  contratto  di  Torino ,  non  solo  ae- 
corda,  come  quello  di  Napoli ,  d  eonceiihMBri  fi  diritto  di 
servirai  delle  leeche  nazionali,  ma,  oltre  raniìdelto  utile  del 
S3  per  cealo,  concede  loro  lire  k-  hi  per  la  eoniauone  dì  no 
chilogramma  di  moneta  di  un  centesimo,  di  lire  k:  30  per  la 
eottiaiiOM  di  un  cbilogramma  di  moneta  di  due  eenteiioi  , 
ed!  lire  I:  OS  per  ogni  chilugramma  di  moneta  di  elaqm  een- 
tesimi. 

Ma  ripeto  ancora  una  volta  che  la  disamina  sul  merito  del 
contratto  colla  casa  Estiwant  è  del  tutto  straniera  al  mio  as- 
sunto, ebio  dreootrlTO  alla  ssa  illeialilA,  cene  tiif  aiate  io 
aperta  eoBlraddMone  di  nn  decreto. 

Orquali  le  con'^ei^'UPiijc  iK-'Ilf  <:iji'^  -'iri  qai  rngionatcT  lo 
prego  la  Camera  di  quegli  stessi  provvcUioieati  che  quattro 
mesi  or  toM  to  chleteTa  al  6eferw,'e  da  ridacomla 


1*  Cke  II  KnMero  provveda  Immotlneali  alla  pobbllea 

sicure77;<.  (!  )<'•  Provincie  napoletane,  r  '  H  ijndola  a  persone 
accette  all'univeri>ale,  e  che  sappiano  rci^j^erla  con  senno  e 
con  fermezza  ; 

9*  Cke  dia  presta  eseeozione  ai  decreti  del  6  dicembre 
18M,  9  e  IS  gennaio  IMI ,  perchè  quelle  proviaeie  abUan  o 

laverò  e  pane  ; 

3°  Che  rittlahiliìica  l'ordine  ncU'amminlstrationc  delle  fi- 
nanze, e  dia  opera  perciié  siano  cancellati  tutt'l  eoiltnltl 
die  sono  iooostituzioiuii  ed  illegali  ad  an  tempo. 

UH  mmuMif.  SI^mmì,  lo  ini  molto  plè  modeato  deU 
l'oooirvole  deputato  Romano;  io  mi  limitern  solamente  a 
fare  delle  raccomandazioni  al  .ìlinìstero,  anziché  dt:llc  in- 
terpellanze, e  voglio  sperare  che  il  Ministero  prenda  in 
teria  considerasìone  gl'incooTeoienti  die  io  andrò  aaar> 
MrgH,  percbèeail  oeeaipartaeaiio aoMto  con  lo  aeonlento 
prodotto. 

Avanti  lotto  mi  sia  lecito  di  ricordare  al  Governo  la  mi- 
sera condizione  nella  quale  furono  gNUi  uffìciali  appar- 
teoeali  «ilo  sciolto  esercito  delle  Due  Sicilie.  E  tanto  più  io 
Iketo  appello  a  qoeito  «eeHaaiento,  inquanlocU  io  debfc* 
rendere  giustizia  alla  lealtà  ed  ai  nobili  sentimenti  che  per 
esperienu  io  ho  sempre  rinvenuti  nel  generale  Cugia,  pre- 
posto provvisoriaMato  alla  mpaitoredireiiont  del  Nteiitafa 
della  guerra, 

Biliari,  to  no*  parlerò  a  lungo  di  qndreierelto  e  della 

posizione  di  quegli  ofEciali.  So  che  Tonorevole  Itiedardl  ha 
t>ene  studiata  questa  pratica  per  metterne  a  parte  la  Camera. 
Ma  mi  permetterò  di  dire  che  questi  iiflu-iuli  vanno  distri- 
buiti in  tre  categorie.  Ve  ne  sooo  di  quelli  che,  coiiibaltendo 
tra  li  dovere  verso  il  Borbone  e  quello  inaugurato  nobil> 
mente  dal  geAerale  Garibaldi,  corsero  dà  Garibaldi..  Ve  ne 
sono  degli  altri  che,  mollo  piò  scrupolosi,  ed  lo  li  todo,  die- 
dero la  loro  d«mis3Ìone  a  re  Francesco,  e,  chiamati  per  riti- 
rarla, aelUiiieule  rilìularonu  di  ultcriurmente  servire  ;  que- 
sti, avuta  la  loro  demissione,  presentarono  la  loro  spada  al 
generala  GariJwMi,  il  qnaie  li  aecobe  in  noae  di  Vittorio 
Emanuele  Re  d'Italia.  VI  ha  «na  lem  categoria,  signori  ;  io 
intendo  parhrr  li  quei  soldati  che  seguirono  nobilim.'ntt!  le 
sciagure  ed  ì  rovesci  di  quislla  dinastia  a  Capua,  al  VuUuruo, 
a  Gaeta.  Per  questi  ufficiali,  o  signori,  vi  fu  di  più  una  capi- 
tolaiione.  Ebbene,  di  questo  Ire  categorie  aea  «e  ne  lece 
dMiiiaaolaiiiaua,la qnalelMMUioftiiMMta  diqpBito; 
patchè  toW  foestf  nlleiaU  e  fiiroM  pesti  al  rillro,  o  i 
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mandati  al  Mnrizio  delle  piane,  che  tmI  éttt  fMti  MdM- 
tari  «  di  akuu  inporUiuk  mililara. 
«VOTA.  Chiedo  di  parlare. 

tik'%  noMATO.  Mi  pt'rraettfrò  ancora  Ji  ussorvai  r  per 
molli  di  qucuU  ufficiali  il  riliro  fu  uoa  miiiura  (puramente  il- 
]u>ùria,  perchè,  secondo  le  leggi  napolitane,  pereuere  messi 
io  ritiro  e  godere  della  peauooe  «  riebi«de  m  dato  nnaaaro 
d^i  di  aarriilo;  «  ae  Ma  tì  sodo  qneiti  ìaiì  di  larfltlo» 
non  si  può  srcrr  ak'uiia  itenslone.  Dunque  per  flNltl  l'ftVtrIi 
considerali  di  rilira  è  uua  lui^lilicauone. 

Ma  io  lascierò  questo  terreno  di  miserie  patrie,  che  mi 
affligge  l'aaima.  Poirei  ft^gcre  alla  Canera  m  mmarandum 
talt'allfo  clM  pMaionato;  che  aU  A  pervemlo  ini  da  Napoli 
da  persona  onorevolissima,  a  cai  il  mio  paesi-  deve  moKo; 
lo  non  ne  dirò  il  nome,  percbt:  non  voglio  u*are  pressione  di 
sorta  alcuna;  ma,  siccome  ho  ancora  fìdiicla  che  il  Guvi^rno 
Torri  preadere  in  coDsideraaione  quanto  vi  è  eipoato,  i»  mi 
aoeaaicDtft  di  aundarfo  al  Immo  dd  Miaialer»« 
.  W  pCNMtterA,  in  fine,  di  a^jjiiingere  qualche  altra  parola 
aidfa  torte  tOCeata  all'egregio  (jenorsle  De  Saugel,  di  cui  io, 
ierij'àllro,  ho  lungamente  intr.iU  r  :  ji  u  la  Camera.  Questo  no- 
bile soldato,  generalo  da  40  anni,  (euenle  generale  da-otto  a 
mtm  «lui,  ntn  ngglaulo  il  omnIiw»  gnd»  aeti'araala 
■apailiUm. 

Ifeila  eompaiwleiie  dei  gradi,  il  Miolstero,  retto  dall'ono- 
revole Ricj>oli,  riconobbe  parecchi  ufOiiali  generali  appar- 
teocuti  aii'eÀ«rcitg  napolitano,  e,  senza  far  torto  a  nessuno, 
loro  si  diede  il  grado  a  cui  avevano  diritto  per  legge. 

Diri,  per  eieapie,  •  ripeUrò  qaeUa  che  diasi  già  altra 
Tolla;  die  ai  brigadieri  Gonaalea  e  Sponsitli  lit  date  il  grado 

di  Uia^igior  i^crurjle  ;  non  si  (ecv.  aj  essi  oè  un  favore  tu'- 
uu'iijgiU2>tiaa.  Al  iJisUulo  gent-rale  i'iauelli,  ai  ^euerali  Mi- 
gnano,  Poliizi  e  Negri,  che  erano  marescialli  di  camjio,  che 
voleva  dire  geueraie  di  diviaioDe  a  Napoli,  fu  dato  il  grado 
di  iBOfotetMale generale nell^esereilo  italiano.  Solo»  gene- 
rate Oe  Sauget,  che  ha  reso  dei  servi;.!  grandissimi  al  paese 
ed  all'arte  militare,  e  che  insieme  col  generale  Tupputi  l'iio 
veduto  a  capo  delia  guardia  nazionale  di  Napoli  in  momenti 
t>ea  diOcili  e  aerii:  aapete  quando  i  Qaaado  metti  eroi  del- 
liadowmi  dw  io  totll  i  pMif  vi  wiito,  e  ch«  t  Napoli  spesso 
se  ne  vpggoiioa  doviiia  pTllnla-e,  erano  nascosti;  a  'jur  ,to 
bravo g>'aerale,  dico,  aoa si  ncuuosce  il  grado. di  leacutc 
generale,  oorria|NMdnkp«ribltaii«il««4mll9  dlgfMnle 
d'armata. 

Qaerti  due  generati,  ti  De  teaget  ettoppati,  die  ut  rap- 
presentano due  secjli  di  gloria  e  di  devoiionc  alla  patria, 
che  attaccati  al  mio  braccio  percorrevano  le  vie  di  Napoli  in 
onore  detrilalia,  questi  due  jjenerali  suli  sono  dimenticati  e 
poco  curati.  Del  generale  De  Sauget  se  ne  fa  en  semplice 
geneniie  di  diviaiane,  c  dèi  veécU*  Ttppod,  m  BAIIe 
amnzo  delle  guerre  dclPi«pefO,nea  m  ne  parta  pigito  (Con 
esforf)  (e  per  chi  don  conoaee  (Hlavio  Tappati  npn  ba  che 
a  le{jj{ere  U  -%toria  di  l'ietro  Colletta);  quest'uomo  che  anche 
ai  nostri  giorni  rende  a  Napoli  servigi  segnalati  alla  causa 
daU'erdine,  eoaiandand»  te  guardia  oationale  napoletana  ; 
VMt'aanio  dw  iMMdaBln,aMM  De  Saagel,  dai  Minialèro  se- 
ulore,  naieaiMiite  !■  eemideraslene  delle  vlrtA  dttadine  di 
coi  entrambi  sono  ornati  ;  ebbene,  Ottavio  Tuppuli  asinità 
ancora  la  rieogaiiioae  del  suo  grado;  di  quel  grado  che  lìn 
dal  1830  egli  ai  4  guadagnalo  nelle  guerre  dell'impero,  dove 
giovaneUo  Ha  «•parto  di  lèrile  e  neriti  da  qnd  gran  ael- 
dale,  dte  fa  NapoleoM  l«  la  deeeradeae  del  bntl,  la  croe« 
della  ledion  d'onore. 

.    fiasU;  nuN  voglio  abusare  della  bontà  della  Camera,  e 


smlDltdiwmdiflogmiaita'per  la  beaevol*  aeeegKcw 
cen  «he  «toolta  ie  aie  povere  parole.  Io  nutro  fede  die  D 
Ministero  vorrà  prendere  atto  di  queste  scoocexse  e  rendere 
alla  perfine  ginstisia  completa  «  cotoio  che  huiM  raoo  gran- 

dissimi  servigi  al  paese. 

Nella  aarioeria  da  guerra  napoletana,  dM,  biNgM  «aav»-' 
■irse,  rendette  grand  tssiai  aervigi  alia  eaiM  ilaliàna,  f urina 

rleoMseittli  tnlti  i  gradi  ;  na  telo  ieditidso  fu  messo  In  dia* 
ponibiliti,  un  distinto  ufllciale  clic  L  iut  uiii,  m  >'  p' -.sì:,  ,;, 
onore  e  vita  in  prò  dei  trionfo  delia  favolosa  impresa  del  ge- 
nerale Garibaldi  ;  ma,  aicooam  fnniabia  ba  il  suo  pudore, 
cosi  non  an  dediaerò  il  noiàn;  mm  mito  «hn  feaemvle 
generate  Henahrea  le  rieorderi  •  ano  tempo  nwtto  nwglle 
di  me. 

Poiclié  bd  la  parola,  me  ne  servo  aneora  per  rammentare 
alla  Canera  qoal  fu  la  sorte  degli  stabiliosenti  militari.  Non 
pariodeipeMiaaeaeMoehefceeaNapeli,  e,  lo  faeeaaohea 
Torino,  lo  aeiogliaMsto  del  eelleglo  ntlilaro  ddla  Wanihi- 

tella.  Dirò  un  fatto  da  fare  m invi^jli  ir  tutti:  l'onori  vric-  se- 
natore Vacci  predava,  in  Seii^li^,  il  ministro  generate  Kauti 
adire  se  era  vera  la  voce,  la  quale  diceva  die  s'andava  a  sdO' 
gliere  questa  iilmlre  acaola  politecnica,  e  lo  aeongiorava  a 
non  porre  la  ntto  nm  ataoHn  IdM.  H  fMnmii  fanti  riapoo' 
deva  che  avrebbe  tonalo  eoato  di  qneatn  preghiera  ;  ma  se 
ne  tenne  lato  «onte»  che  nll*induaaai  pgMdietvasi  il  de- 
creto di  sdogMMMn  4  qad eell«|Ìo  aÙ  gleiailo  «BìIìIo 
del  regno. . 

^VadcfutnlP.  Chiedo  di  parlar*.  « . 
raaanmB.  Non  ialflirompi. 
•*w  Msn.v».  Mi  permetterft  aneon  di  ricordnre  gli ata> 

bilinieiili  uiililari  della  fonderia  !i  N.i]"  li,  di  Moogirin,<,  1'  - 
piiido  di  fietrarsa  quasi  abbandonato.  Tali  stabilimenti  pos- 
sono ancora  essere  di  grandissima  ntiliti  al  militare  ;  la  pol- 
veriera di  ScaCiU,  die  è  alata  ritenuta  aeaipre  ottima,  ed  io- 
fne  ieanlierl  di  Napoli  e  di  tSutdlaaare,  «he  aon  pare,  a 
quanto  doloro>aniunté  osservo,  in  parte  sconosciuti. 

Io  ho  sempre  inleso  parlare  di  marina,  ma  non  bo  inteso 
parlare  mai  dei  cantieri  di  Napoli,  di  quelli  di  Castella  mare, 
di  dove  aoao  uscite  qaad  tatto  ie  nari  da  g nerra  che  aervi- 
vano  io  flottiglia  napdelàna.  Non  aannno  perfette,  mn  aoao 
navi  di  eostruxione  nazionale.  Migliorate  quei  cantieri,  e  le 
navi  rimciranno  migliori  ;  diffatti  il  va^icello  il  Jtfonarca,  che 
Voi  iDe-,(lio  fate  rliiamaiidulo  ora  il  He  Galanluviuu  ;  le 
fregate.  Ira  le  quali  una  die  voi  inlitoiaste  la  Carf^oUitrci» 
torà  Wernmeaen,  o  «olle  altre  ddie  fregale,  «he  ddl*nakNM 
dell'ex -reame  di  Napoli  vi  sono  pervenute,  sono  udto  da 
quei  cantieri.  Perché  abbandonarli  dunque?  Credete  forM 
che  non  vi  si  la»«ri  be:ie?  Cercate  di  perfeiii  l  ar! i,  il  miglio-  ' 
rare  la  loro  sorte,  il  loro  materiale,  e  voi  vedrete  che  tor- 
neranno niHlMinil  alla  anrian  d'Italia. 

Ora  io  ddvrA  tooeare  on^itro  laMo  molto  più  dolomao  « 
mollo  defiealo.  La  Camera  mi  eraosoe,  lo  spero,  e  aoaea  mi 
conosce  la  Camera,  molti  onorevoli  c^illeghi  mi  conoscono  da 
parecchi  anni,  e  sanno  da  quali  sentimenti  io  sia  animato;  io 
sono  forse  fra  coloro  che  desiderano  più  ardeotemeate  e  so- 
lidaaente  la  coacordia  e  rnaifloaaione  itniiaaa!  d  è  per  dò 
che  veago  ad  «ddlltarri  H  niie  onde  proenrtato  di  gnnrirlo. 
Intendo  parbrri,  signori,  della  pr  inì^raili  degli  impieghi, 
di  quest'atto  principalissimo  e  vitale,  il  quale  serve  a  riav- 
vicinare,  a  porre  in  relazione  fra  loro  gli  Italiani  del  meilO* 
giorno  con  qndli  tatti  ddie  dire  Provincie  ;  or  heae,.io  po» 
trd  a  qoealo  riguardo  dire:  perehè  pei  Napolitano  non  d  4 
applicata  la  massima  che  i'  t  ir  i  .i  P  ii  asoli  così  rellgiota- 
OMmlo,  co«l  giuslaaMole  inaugurò  per  la  Toscana,  ed  ove  le  • 


Digitized  by  Google 


TORNATA  (sECOXDa)  DSL  12  IXGLIO 


eote  kanao  procedalo  «  pnwedooo  ollìmamnte  «enu  aleana 
•|MCi«  ii  prMiiNqlttI  Ut  l«  nm  f^k»  quatti  awari*»!,  io 

voglio  assoloUmcnte  la  promiseulU,  o  signori,  ma  U  voglio 
esatU,  scrupolo»!,  e  non  a  danno  solUutu  di  qoelle  Provin- 
cie, ma  »  brìi*'  vaiiUggtoradpfOe».  B  «iò,  V<rM(l«l«  dK 
lo  dica,  non  lo  è  paolo. 

Uggendo  fMn  gtorao  |Mr  cmw*  foMà  la  laggo  qaaai 
■at,  la  fimtlto  «jjbial*  M  ngno,  vMi  an  damto  M- 
Ponorerofe  miaMro  Niogheld.  col  (piale  destltotaea  1K  o  M 
inlf  ndctili  (IH  Napoletano;  e  vii  iveva  Ir  sue  lm'>np  ra- 
gioni p«r  destituirli,  ha  fitto  bfnifsimoi  se  avesse  atuto  ra- 
gione di  mandarli  dinanii  alla  Corte  criminale,  avrebbe  male 
agito  M  aon  t'afcm  ftlto;  vidladaa^iMiR  UlegtomalciiM 
lunga  filu  di  deilitinloiii  non  raflonate,  e  nel  tempo  aleno 
lessi  die  Itt  o  50  consiglieri  di  Oiv n  i  lano  di  qui  sprilliti 
'  aelle  Provincie  napolilane,  promossi  ad  intendente,  io  (rovo 
MliMlla  la  cifra,  il  numero  litnrrhli'cssere  molto  maggiore; 
■a  lUM  Ilo  f  i*K  poi  la  naaenaria  reeipraailà  dal  lato  dagli 
inpiegati  napolilanf. 

lo  non  ho  *i-(Iutosinors  die  un  e;;u al  numero  di  consiglieri 
d'intendenta  fussu  promosso  nell'animininistrasione  provin- 
ciale di  queste  parti.  MathadleoMfgnalWBaraf  MAnebe 
la  qtarta  parte  fDora. 

laaii  plÀ  aMtaaao  «  TldIaheIralaipKgatI  dal  Mlalilarodo- 
gPIntGrai  di  Napoli  erano  ebiamali  a  Torino;  me  na  rallegrai 
di  cuore;  ma  disgraziata  mente  vidi  nei  tempo  stesso  che 
uno  di  essi  vaniva  cliiamalo  da  quel  dioxi^tcro  c  gli  dava 
un  grado  di  meno.  Non  uprel  il  nome,  perchè  io  mi  occupo 
poco  dei  nomi  ;  io  bado  alla  giatUiia.  Il  (atto  peri  è  Teri«- 
aiao.  Lo  al  può  riieaBliiN  od  gtoraale  alBiialadi  Ire  (ioni 


Ma  cosi  ager  l  i,  i  i  nnn  po<iso  applaudire  alla  promiscuiti 
inaugurata  dal  signor  Uinghetli:  essa  é  lutt'allro  clic  giusta. 

Mi  seuseri  la  Camera  io  looniro  alquanto  in  alcuni  det- 
tagli; di  casi  DO  ka  UaagM»  per  iapiegare  le  ragiooiehe  mi 
ladocoiie  ^  qaesle  eaaarvaclonì;  ielaodo  di  parlare  detta  no» 
mcnclalura  drgrimpiegati  dolio  pruvincic  napolitani'.  I  rapì 
di  diparlimeiilu  dei  iUiiD^lcri  delle  provineie  napolitane  cor- 
rispondono perfetUmenle ,  per  grado  e  per  soldo,  ai  capi  di 
dtviaieoe;  i  capi  di  actioae  di  qol  corriapoadono  agli  affiliali 
di  earles;  gli  ailiiiali  di  prima  daaw  ai  «egrelari  di  prima 
classe  di  qtii;  e  co<i't  TÌa  disrorrcndo  Ora,  io  ho  letin  noi  de- 
creto drli'(jti()revole  Mioghelti  eh?  un  ufiiziale  di  carico  del 
.MinisiiTn  dcUMnlerno  nspolrtano  ó  chiamato  al  Miiii>;toro  di 
Torino,  non  conecapo  setipne,  ma  come  segretario  di  priata 
Io  eampraodo  die  polctiM  «sacre  praaMta»  a  capo  dt 
) ,  ma  D0«  capisco  che  ,  in  forza  sempre  della  pro- 
oiiienitl ,  possa  degradarsi  nn  impi<>trato  g  cosi  avvenne  di 
molti  altri  ;  dilTaUi  mi  giunsero  vani  n  n  i  por  parlo  di  al- 
euai  impiegati  addetti  al  Ministero  dell.!  guerra,  ecbe  io  porsi 
aM'ewWfTelO  Oegfat ,  al  quale  mi  piace  qui  (e  voi  sapete  che 
lo  oenaeto  seapatto  per  enlla)  di  taatimoiiiaiigii  la  mia  rico- 
noaeema,  perdiérho  trovato  taopre  iiimito  dal  migliori 
principii  di  equità ,  di  giustizia  e  di  riporilioae.  BgU  potri 
dire  se  sia  vero  quanto  asserisco. 

Nessuno,  o  signori,  più  di  meamaqiieit*llatiaperta  qaaie 
credo  «he  tatù  noi,  elii  più,  chi  mwo>  alibianu»,  io»  dirò 
aaArto,  pareM  te  n''é  Atto  sefopo,  ma  memo  tatto  II  nealro 
annre;  ebhfno,  in  n'imf>d'lt.ilìn  o  della  concordia,  io  vi  prego 
a  considerar  l»eno  qnoiii  falli;  ne  ajjjjiiingprt»  altri:  si  ^ 
sciolto  il  Ministero  napoletano  ilei  lavori  puhMiri,  e  tulli 
voi  certo  crederete  clie  quegl'impiegati  sieno  stali  chiamali 
a  Torivot  HlHrt*  afctto;  «aii  sono  Mtl  a Ifapali  t  »caao 
■old».  B  con  dei  «mo-aoldl  «orioal,  per  noo  dirli  rMIcoK, 


giaecbè  a  Napoli  i  «apé  d«ii'amnini«lra(i«M  «rabo  iaota- 
meato  pagati,  ma  i  bnonl  Impiegati,  cbo  moo  quelli  che 

lavorsTario  di  pili,  .ivev.mn  <<,  9,  to,  tS  ducali  al  mese,  il  rhe 
vuol  dire,  riducendoli  a  no-'lra  innripla, 5i,  5S,  hi,  M  franchi 
al  mese.  Costoro  in  f'irra  deilj  promì^cuii.ì  inaugurata  dal 
Mioistero  riaungoBo  a  Napoli,  e  colla  metà  del  loro  racacbiuo 
•oido,  iMia  aiana  ombra  di  a* veoire. 

Ora,  todomaado  olla  coselenta  dèlia  Camera  se  questo 
aia  llrerv  meno  di  concordia  e  di  coneltiatione  e  se  questa 
si  cbiaoii  proniisruit.i  e  imoii  (jovcrno. 
j     lo  potrei  ancora  dilungarmi  su  questi  fatti,  ma  confesso 
I  franeaoMDto  cbo  MI!  vogito  liMsare  doni  paileaio  dcilt 
Caema. 

lo  bo  fede  ndla  retinndine  del  ariaistro  barene  nleatotl 

(//  pn  ^i  /fii'i*  del  Consiglio  sorride),  e  spero  cfie  o)jli  vrijilia 
■  prendere  atto  di  questa  mia  dictaiarazione,  e  cli«,  invcct!  di 
ridere,  come  h  in  questo  momento,  mi  possa  dare  un  giorno 
j  occasione  di  dire  che  ha  tetto  bene,  prontimimo  a  dirgli  «b« 
ha  agito  male,  se  disgraziatameato  male  arril  fatto.  Ver  me 
non  t'ò  parlilo  prc^o. 

i>ignort,  io  non  divido  la  fraseologia  uu  po'  troppo  viva 
dell'onorevole  Romano,  ed  egli  ha  usalo  una  qualiGea,  che, 
vi  cooftaiofirancomeoto,mlbaa(Qino.  Egli,  parlando  del  duca 
di  GalaMll»,  lo  ba  chiamato  /hmeco.  Bbbe«e,  oaIgtMrl,  tono» 
sono  amico  politico  del  dura  d!  Ciianello  ,  fra  le  stie  idee 
C  le  mie  hawi  un  abisso,  ma  pur  lutlavia  e^li  può  avere  le 
sue  opinioni  od  essere  un  galantuomo. 

E  giaocbè  l'onorevole  Romano  ba  voloto  nominare  il  duca 
di  Caianolto.  to,  che  «o  che  al  Mvlrtofo  di  gratta  e  f  hiatialo 
è  prapaalo  la  nomo  che  per  vecchia  esperiema  In  Piemonto 
lo  Mmo  stato  educato  a  stimare,  ebbene,  io  son  cerio  che 
l'onorevole  MiKlietU  soIlcciUrii  il  proceiiso  inlenlalo  a  Na- 
poli contro  il  duca  di  Caianello,  perchè  è  tempo  ormai  cbe 
egli  sia  giudicato  per  vedere  ce  «MrlU  il  titoto  di  fimM»  ^ 
datogli  daironorevole  Itoaaiiio,  o  «a  aia  bnoecato  «omo 
altri  preleadono.  eiwllafa  per  lotti  t 

■t«Si&!«o.  Domando  di  pirlare. 

■an  BONaTO.  Signori,  io  vado  a  iNapuli.  lo  credo  cbe  il 
dovere  d'ogni  Italiano  del  mezzogiorno,  in  questo  momento 
dt  trambusti,  aia  phiitoato  d'oMcre  in  quelle  parti  che  a  To< 
riao.  Rgli  potrà  «aicre  di  moggipro  otltHà  alla  patrfai,  divi-* 

dendone  I  pericoli,  che  lo  starsene  lontano  anrlic  per  yitistì 
motivi,  Lascialemi,  n  ministri,  la  speranza  che  queste  mie 
franche  osservazioni  possano  essere  prese  in  consideraiione. 
Per  me  uon  v'c  altro  principio  cbe'quello  deiruotU  d'Italia, 
•  voi,  ■lirialrld^talia,iie«rdatovl  la  gnmdo  rcapa«iiobQitk 
cbe  pesa  cu  di  voi,  son  dirò  a  modo  delPonorevole  mio  amico 
MeTlana,  cbe  pesa  sol  vostro  capo,  perchè  non  abbiamo  It^f^e 
sulla  responsabilità  ministeriale  ;  pensate  adunque,  i  -i  r;  i 
mente,  all'avvenire.  Esao  è  alquanto  nel^oloso.  Pendale  ciie 
noi  tutti,  bene  o  male,  abbiamo  avolo  Cducia  in  voi;dchl 
noo  oc  la  fato  maledire  t  (Scfiif  di  appnmciom) 

rmwaDBwni.  Il  ministro  delle  gnaaie  ba  faeolti  di 
parlare. 

■40T4»«i,  ttiiuislro  per  (r  finanze.  Risponderò  breve- 
mente alle  intcrpcllaoK  delPeaorevole  Romeno.  (fWfei 
Hditot)  • 

Se  non  erro,  egli  ba  parlato  d*d*  «ootralto  dHdicnaiiOBO  dj 

rrndiladel  19  (.'onnaio;  e  d'un  altro  conlralto,  se  mai  non  mi 
«ppoiig».  del  It  febbraio;  (juiodi  d'un  imprestito,  che  lltJo- 
veriirt  slesso  ha  impedito  e  che  reclamavano  i  comuni,  di 
SS,O(>0,000i  d'ui»a  promeasa  fotta  dal  t^overno  centrale  di 
IO,0(M>.OM  per  enere  eregati  io  lavori  pnbblM,  o  negato  o 
MM  mantomila,  e  inalmente  degli  ab»!  4el  Iccoi)»,  eiaèa 
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dire  (iell'avcrc!  il  tesoro  t)i^pii>lo  con  ahiiso  dei  denari  che  i 
privati  avevano  depusitati  nella  Cassa  d'ammortiuaiione  e 
nella  Ranca. 

CmniMÌer&  a  fu  prol*  4«i  cmtraUi. 

ti  Mnlratto  M  19  «matfo  fu  di  f  SO.OOO  daeall  df  resdiu. 
Dopo  brevi-  ti  mjtó  ne  fu  fatto  un  allro  di  208,000  ìlicìU  ;  il 
primo  al  preuu  di  74  libero  d'ogni  spesa,  Ubero  d'ogni  prov- 
visione a  favore  della  casa  bancaria  eolla  qoalcquci  contratti 
ti  »Upukmiio  i  il  Mcwdo  fu  latta  a  78  eoa  te  idenlkbe  eam- 
dinioni  del  prino. 

In  quel  turno  di  tempo  il  prezro  corrente  alla  borsa  era, 
comeindìcaval'uiiorevulc  Romano,  a  78,  fratiune  pili  o  meno. 
Perciò  egli  si  meraviglia  come  il  Governo  fosse  por»  previ- 
deoleavenderea?»  e  7S,  pretso  che,  i«  media,  teautocooto 
delta  diflerenle  quantitti  di  rendita  allenla  io  due  volte,  rt> 
viene  in  mo.lìa  n  "'i  Sj'k  ;  p<>r  modo  che  la  dilTeren^a  fra  il 
cursu  i;U  il  preizo  ricavato  fu  di  circa  9  l|S  a  5  per  0|0  sul 
valor  normale. 

Occorre  adeiao  sapere  cbe  il  preuo  cbe  correva  in  quei 
gtomi  «Ila  bum,  •  aigaori,  pift  cke  altre  en  tm  lireiBe  so- 

minale,  come  sa  ognuno  che  i  versalo  nelle  operariont  di 
banca;  al  pretto  di  77,  78,  79  si  poteva  vendere  300,  800, 
1,000,  :*.000  duniti  di  rendita  al  più,  e  molto  dinicilmente; 
ma  per  Napoli  si  trattava  di  provvedere  a  dei  bisogni  erg  enti, 
■rgrntlaatiBi,  che  non  fono  i(wU  «criaaenle  al  depotalala- 
nano  ;  eoaraalri,  ef  M  lo  sa  meglio  di  ogni  allro,  rien|>ire  le 
easM  vuote  del  temro  napoletano  con  molti  mflfoni.  Qo«U 
due  contratti,  che  furono  fatti  con  una  I'  U  j  rineipali  case 
d'£uropa,  posero  in  grado  il  Governo,  nel  breve  corso  di  un 
Bwsc  o  un  mese  e  mez»>,  di  rataegiim  adte  caaaedél (etoro 
■■poletano  31  milioni. 

Ora  ognuno  comprende  cbe  quei  ( empi  non  corravanotrea- 
quilli.  che  il  rndiio  d'Italia  era  ancora  vacillante,  e  se  in- 
f  eerto  era  qm  ilo  di  luite  le  altre  parli  d'Italia,  era  incertis- 
ainaqaello  delle  provincie  napoletane,  di  cui  ogouno  igno- 
rava ancora  le  «orti  teture,  nelle  qaaH  Masano  fcrae  avara 
fede,  meno  nof  tlaliani.  (Bene  I) 

I  caplli(Ii?.li  di  Napoli,  che  io  mol'n  D-p  -r'n  p  che  so  essere 
forniti  di  molti  meui,  non  erano  certo  in  quell'epoca  in  ({rado 
di  lap^riiC  ai  pubblici  bisogni,  come  in  generale  non  l'era- 
vaaio  ■eawao  di  noi  banchieri  llaliani  ;  «perian»  peri  cbe  ua 
giamo  rilalia  avrl  aMlU  e  riediliaiail  baadiierl,  1 4|«aU  po»< 
sano  rappresentare  la  pro<;poriti  e  la  (grandezza  del  paese  ; 
allora  è  da  sperare  che  i;rujlisni  potranno  e  sapranno  sop- 
perire ì^W  iijiiiirdiati  e  generali  bisogni  dello  Slato. 

Qeeslo,  se  non  erro,  pare  che  basti  a  dimostrare  come 
hm  twB  Mlamata  eomaalaiite,  au  argenta  .di  piandcae 
quel  provvedimento. 

Sappia  adesso  il  Parlamento  che  qael  ootittatto  «I  feeeva  a 
Tonno,  rtieiiire  da  iN.ipoli  stessa  venivano  notizie  della  luogo- 
tenenza intorno  alla  diflìcoltà  grande  cbe  iio  testé  accenaaU, 
daè  mentre  li  scriveva  cbe  al  aarebbe  potato  fare  colà  delle 
vaadile  di  rendita  pubblica  a  prezii  Ama  aiigliori,  naa^  e 
difReilmcnle  per  piccole  quanliti;  lo  fa«  Mlagad  41  dbW- 
Mrare  di>ies;imente  come  ttm  Mgaota  il  pTwwdara  a  giaadi 
ed  imminenti  bisogni. 

Ossery^va  poi  l'onorevole  deputato  Romano,  che  fa  do- 
anndato  un  imprestilo  di  Sii  milioni  per  lopperire  «i  biaogal 
del  eoanini,  o,  per  meglio  dire,  per  dare  ImmedIataaMala 
opera  a  molti  lavori  di  pubblica  utilità. 

Dai  documenti  cbe  esistono  nel  Miaii^tcru  si  vede  quali  e 
fatala  fossero  le  premure  che  in  quel  tempo  si  dava  il  (in- 
verno per  ioddtsiarc  ai  biaogoi  delle  provincie  Bapolitaac,  e 
^aalieqnaMa  diligaan  ■iniaa  per  nceoglieratt  miliaai. 


Furono  fatte  delle  pratiche  nel  roi^no,  e,  non  produccndo 
l'efTetto  desiderato,  ti  ricorte  aireslero,  di  ogni  diligenza  fu 
adoperata  per  av«e,  par  aaehc  a  ewdiiiml  aaaraM,  aa  im- 
prestilo di  ss  milioni.  Durarono  vari!  ami  queste  indagini  ; 
•'Inviarono  nomini  abili  atretlero;  furono  da  essi  iniziate 
eoo  moltissime  case  bancarie  dei  trattali,  ma  infinite  furono 
le  cagioni  per  le  quali  i  contratti  non  poterono  avere  cffetlo. 

Alcuni  promettevano  molto,  perchè  MB  mollo  pratici  degli 
•nari,  e  quando  dalla  trattativa  li  datava  paMa»  ai  caniraUt, 
daèqvaado  eravamo  per  eondadare,  la  ilewa  lavghtpro- 
messe,  come  au  iene  quasi  sempre,  fallivano  a  boevaao  il 
cbe  lo  scopu  non  ti  potesse  raggiungere  mai. 

Dopo  lunghe  trattative,  vieta  la  difflcoltà  di  contrarre  ua 
impretUto  all'etlero,  ai  feea  agni  tanUlivo  per  ceairartoia 
Napoli  •taaia;  par*  mentre  aleani  di  Napoli  «i  facevano  in- 
naiiii  per  assumere  una  porrinn/-  M  qiri  ^t  i  imprestilo  di 
■ìS  milioni,  dal  Goverau  stesso  di  iNapoli  veniva  richiesto  il 
.Miniblerodi  far  ohiiì  suo  possibile,  perché  questo  imprestilo, 
aaclie  per  tutta  la  somma,  per  quanto  ara  da  lui  ai  eoa* 
traataa  all<Mei«  ;  ad  iafatU  le  eoadltiaBl  del  ragaa  di  JUa- 
poll  non  craao  tanto  floride  da  persuaderà'  il  Governo  della 
convenienza  di  togliere  una  somma  as^ai  considerevotc  di  da- 
naro dalla  circolazione,  in  quei  giorni  nei  quali,  scaduto  il 
credito,  il  denaro  era  oecessario  più  dal  toiito  al  regolare 
procedimeni»  da*a«oi  ooaimctvi  a  daHa  m  Mmtria. 

Il  Governo, tutto  ciò  conalderato,  si  ad«per6dLnuovo  e  eoa 
alacrità  per  rinnovare  delle  trattative,  «aa  tulli  gli  sforzi 
riuscirono  indarno. 

Allora  con  un  decreto  reale  fu  autorinato  il  letoro  cen- 
trale di  anticipare  al  Governo  di  Napoli  par  epcte  di  pBb- 
blica  uUUIà  la  aomma  di  10  milioai. 

fa  aegatto  di  qnaala  beolti,  nn  daerel»  M  InogoleMala 
destinò  cinque  di  questi  dieci  milioni  a  vari!  comuni  per 
opere  di  pubblica  otiliti,  ai  qaatt  coinuoi  (u  inoltre  data 
lacolU  di  valersi  di  altri  due  circa  milioni  che  dovetano  al 
Governo  par  aamminidraaioni  di  giani  che  erano,  loro  alata 
(alla  antMpaiamaala,  aoalcM  la  omn  a  dtopaiitieM  dalla 
Provincie  OM  fannia  di  7  ailkNri  a  7  aiilioaì  e  amno 
circa. 

Ora  si  dice  dal  deputato  Romano  al  Governo  :  voi  non  a- 
vale  contralto  l'impreatito  di  SS  milioni;  and  lo  avole  im- 
pedito vai  ;  aaa  avola  ■anIanvU  I  pattl«  a>al  avola  tavaea 
poste  quelle  provincia  te  oandWani  da  Ma  paler.awttar 

mano  ai  lavori. 

.''i  1  I 111 |ire4tito  non  fonsp  contralto  per  colpa  del  (.overno, 
se  le  promesse  dei  soccorsi  non  foaiero  maoteDute,  non  è 
aedlofi,dàpa(flaaatob» dotta,  dldtaMdiare.  DirbaOladM 
aalta  milloal  a  moaw  amando  a  dlapadilaaa  dai  eooraal,  la 
finta  vero  quello  che  diceva  Vonorevole  depotato  Romano,  I 
comuni  .sarebbero  venuti,  dopo  averli  impiegali  in  lavori,  a 
chiedere  altro  danaro  per  coulisuare  le  opere  iacomincàate; 
ma  sapete,  o  «ignori,  ciò  che  iavaof  aeeaddal  Awaaaaiaveea 
che  alla  Aaa  di  maggia  Icamnal  aaa  ivavaaa  ancora  diapaoia 
di tatlajalara b  aommadi  aottamniaal  a  nana.  Haaba 
dunque  bisogno  di  dirvi  se  i  soccorsi  gii  dati  aiaaapià  cba 
sufficienti  si  lavori  intrapresi  da  quei  comuni. 

Dirò  anche  che  alcuni  comuni,  secondo  alcuni  docuoioali 
da  ma  eaamiaali,  o  per  il  modo  asaai  paeo  miaaale  col  qnala 
faroM  diotribnti  quatti  aaeeanl,  a  par  altra  ragioni,  rimn- 
ziarono  perfino  di  valoid  dalla  iomaw  di  deaera  che  faroaa 

loro  offerte. 

Ha  detto  poi  l'onorevole  deputato  nomano  che  il  tesoro  ba 
abusato  del  denaro  dei  privati  depotilalo  nella  Cataa  d'am* 
aurlinadaBe,  oa  aoa  arra,  a  nella  Baiiia  di  HapoH. 
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Ebbene  il  debito  del  tesoro  f  erto  In  Banc*  di  Napoli,  w  b«o 
mi  ricordo,  è  stalo  indldl»  ad  UiMMio  p«r  b  tornsoà  41  ti 
miUoai  nel  Miaocio  preacatalo. 

Ora  di  qtteato  éebfto  diti  mtlloiiiroBdrwrole  signor Ko- 

manodex'  'ri[  <  r  bene  la  origine  e  la  storia  Dif^^'i  '  Iie  io 
non  posso  sapi-re  ;  c  la  origine  e  le  cagiooi  di  4)Ul^^to  debito 
quali  aonoT  Dodici  dì  questi  M  milioni  riguardano  il  fSgA- 
■mio  Atto  nel  1840  dal  CovemoborlMiiiM  porgli  ioli,  mhdm 
ehoqoel  Gorerno  éom  doro  alla  eoaipagala  elio  no  avova  il 
mooopoiin.  Due  milintiì  furonn  s.pe.si  pt  r  la  rirorina  delle  mo- 
nete nel  i803,  il  rimarirnle  è  dovuto  dal  tesoro  alla  banca  a 
cagione  della  riaBiinuiirtirrazìone  del  1817  io  poi,  e  l'unico 
detiito  contralto  di  recente  dal  tesoro  Torso  la  Oanca  si  ri- 
dato sollaalo .  «boa  duo  niKonl. 

Qaesto  temporario  debito  di  due  milioni  dipende  da  quelle 
ordinarie  operaxioni  che  si  sogliono  moinentaniaimitte  fare 
da  tutu  i  Gorerni  colle  Banche,  diri  i  [  i;i  i,  per  r«rilìiH  reci- 
proca di  operazioni  e  per  sopperire  in  un  dato  momento  e 
por  pochi  giorni  al  blaogoo  pubblico  di  ano  Stalo. 

I  falli  «opoaU  pomi  cha  dlmalrino  AiiraaMate  che  ra- 
buv»  dot  dasaro  non  è  stato  Atto  dal  GofCrao  del  regno,  seb- 
bene  dal  cessati!  Governo  borlioiiieo.  Ciò  cbe  era  dovere  del 
sìgnorRumaao  di  dire  »i  die  Timpreitito  dei  98  milioni 
non  è  stato  impedito  dal  Governo ,  ma  che  sono  stale  le 
vicende  atraordioario  e  foncrali  «ho  banao  lo^odlto  di  con- 


Dirò  di  pili  ch<> ,  quando  io  ho  assunto  il  portafoglio  delle 
finanze,  vidi  sutiilo  come  non  convenisse  continuare  ancora 
all'estero  le  IrallatiTe  per  questo  imprestito  di  S5  miliimi  , 
perché  il  CoTemo  avera  già  in  meato  di  eootrarre  un  impre- 
alito  generalo  por  riatoroaio  di  tatto  il  regno;  vidi  aubito,  ri- 
peto, che  meglio  era  ,  ami  era  necessario  non  contrarre  un 
imprestito  parziale,  ossia  un  imprestito  speciale  per  una  parte 
soltanto  dello  Slato,  la  cui  conlrattaiionc  pt>iev;i  recar  danno 
al  credito  di  tutto  il  regno  ed  esaer  di  ostacolo  all'escguì- 
Mato  di  ana  opcroiMO  di  lalttawo  feaccalo.  {HH  Mgal  di 
■pproaMtoiM) 

Però,  qoaodo  I  Maagnt  delTe  proTlaele  napoletono  siano 
lati  quali  li  descrive  l'.sn  ri  >  iti  mano,  il  Governo  si  farà 
un  dovere,  dopo  aver  riconosciuto  quali  e  quanti  essi  vera- 
mente sieno,  di  usare  tutti  i  mezzi  cbe  da  lui  dipendono  per 
ftr  al  cbo  i  comuni  doii^ex-reome  di  Napoli  siano,  come  tutti 
gli  altri  dello  Stato,  posti  la  eoodizioni  di  potar  dare  allo  loro 
forte  tutte  quello  sviluppo  che  è  corrispondente alleooadi- 
lioni  In  cui  si  trova  il  regno  d'Italia. (firaipol  Bme!) 

PBwoBBSKKTii.  Il  signor  mìnisifa  A  «grloollara  0  ooaH 
BBcrcio  taa  lacoltà  di  parlare. 

MMMro  di  ofvfcaiMni  a  caauafroto.  il- 
I  al  signor  Romano. 
Paro  «ho  l'ooorerolo  depniato  tal  chtami  a  gtntlMcaro  oa 
contralto  htto  coi  signori  Estiwant  e  Coloinhìer  del  i7  feb- 
braio ISAI,  per  la  coniazione  di  monete  nella  zecca  di  Na- 
poli. Siccome  a  quella  data  il  signor  Romano  era  consigliere 
di  laofotaacnia  io  Napoli,  aii  pare  «bo  le  parti  aoao  inver- 
lite,  e  die  ferie  egli,  cbe  oltafleB,  dovroblia  difenderlo,  ed 
io,  clic  ne  porlo  Io  consegoeai^  attacorlo,  scfaaioaltaBca- 

btle.  {ilarità  yeucrale) 

CbeccM  tip.  sia,  »cretto  lo  stato  delle  cose  quale  é,  e  ragio- 
nerò di  qacalo  contratto,  poiché  ai'iafita  a  partarae. 

Egli  taoTO  dw  qacato  coalmtto  sta  attaoeabite  o  giarldiet- 

mente  ed  economicamente.  Da  una  parte  lo  trova  fatto  in 
contraddizione  al  decreto  che  ordinava  alla  zecca  di  Napoli 
di  coniare  nuove  monete  e  di  ritirare  le  antiche;  dall'altra 
egli  crede  die  qaesto  contralto  su  tornato  svantaggioso  alia 


inanu,  ed  ntUiisiaio  ai  cootmnU  signori  Colombier  cdEsti- 
voaL 

Far  ta  prtan  parte  io  Airé  oseerfaro  alTonorevola  Romano 
cbe  II  decreto  «he  ordina  lUla  direziooe  della  zecca  di  Napoli 
di  coniare  le  nuove  monete  e  di  ritirare  l  i  iì  :  i  noa  im- 
plica in  conto  alcuno  la  necessiti  di  dover  fare  q  uesl'upcratione 
aeonomicamente,  e  non  per  appalto;  nel  qual  caso  sarebbe 
an  eoBliatto  Torameato  viaioao,  easeado  oaiai  idea  gencral- 
ataato  rieof  nta.  ad  intono  alta  quote  aoa  «redo  posso  sor- 
gere alcun  dubbio,  che  tulle  quelle  operatinnt  rhf  {mssono 
farsi  dai  privati,  come  qnelle  di  {abbricaiioi||e,  di  coltivazione, 
e  simili,  non  torni  mai  bene  che  siano  faUe  dal  tesoro  pub- 
blico, il  quale  ordinariamente  aoa  te  ta  economicamente 
quanto  I  privali. 

è  buona  regola  economica  d'ogni  amministrazione  bene 
ordinata,  che  si  conosca  sempre  quanto  costi  allo  Slato  una 
operazione  qualunque,  e  che  lo  Slato  non  corra  il  rischio  di 
cvenloalila  cbe  spesso  servono  a  coprire  i  danni  che  proven- 
gono dairiaSagaidaighia  «  dalla  mata  Ma  dagli  aganU  In- 
feriori. 

Il  decreto  pubbtteato  In  IVepoli,  dio  ordinava  alta  lacaa  di 

coniare  la  moneta  nuova  e  di  ritirare  l'antica,  non  è  diverso 
dai  decreti  ette  »ono  »lati  falli  nelle  provincie  settentrionali 
dei  regno,  in  esecuzione  della  legge  del  1839.  i  quali  pre- 
scrif  evasa  alle  aooebe  di  Mìlaoo  o  di  Torioo  di  coaiare  delta 
moneta  anova  e  di  ritirare  l'anlica  ;  db  cbe  non  ba  impedito 
in  conto  alcuno  che  queste  operaiicni  si  facessero  pure  per 
appallo.  Infatti  la  /.teca  di  .Milano,  per  effetto  di  analogo  de- 
creto che  ordina  di  coniare  della  moneta  nuova,  la  cnni.i ,  m.j 
la  conia  per  appalto,  la  conia  per  opera  de' signori  Erianger 
ed  Heaton.  B  l*aaiarialstratiaBa  ddia  tccea  «bo  vogita  a 
questa  coniazione,  sono  i  suoi  torchi,  sono  te  sue  macchine 
che  funzionano,  sono  i  suoi  impiegati  che  hanno  lavoro  e 
stipendio,  è  precisamente  quella  slessa  ainministr.iiione  che 
trasmette  alte  tesorerie  le  monete  nuove  e  che  riceve  le  an- 
tiche ;  dunque  il  decreto  è  pienamente  adempito.  Quindi  io 
non  credo  la  eaato  ateuao,  per  ta  patte  gloridica,  altaosabile 
il  contratto  «ba  fti  tatto  dal  Consiglio  delta  InogolenonB, 
certamente  in  presenza  del  signor  Romano. 

Audiamo  al  lato  economico  di  questo  contratto. 

Dal  ponto  di  vista  economico,  o  signori,  dovendo  portar 
sempre  olla  Camera  l' intera  verità,  to  aoa  diré  die  i  signori 
Colooabler  ed  Bstlwaat,  per  il  bene  dallo  taaaia  del  regno 
d'Italia  e  per  11  bene  deiramniin!<;trai!onc  napoletana,  si 
siano  gettati  da  una  fineiitra  ;  non  dirò  clic  si  sia  fatta  una 
grande  Conquista  in  questo  c  nirnli  ;  ma  mi  pare  clic  non 
sia  un  contralto  cbe  esca  dai  termini  ordinari  dei  contratti 
cbe  d  aogUoBO  taro  Ira  rammlaislmlonepabblica  deltoStato 
ed  anche  tra  privali,  per  dotenateate  opendoni,  allaio  n 
«orso  del  deoaro  e  tolte  te  altre  dreostanie  che  aecompa» 
guano  l'epoca  in  cui  il  eontralto  è  stalo  fallo. 

Frima  di  tutto,  o  signari,  io  osserverò  cbe  il  contratto 
Estiwant  fatto  in  Napoli  è  conforme,  almeno  per  la  parte  piA 
onerosa,  al  contratto  Eriaoger  ed  Heaioo,  tatto  in  Torino. 
t*onorevole  dgnor  Roauno,  vista  qacsta  anitarmiti,  attac- 
cava indiretlaniente  anche  il  contrailo  che  era  stalo  fatto  in 
Torino  nel  iDCsu  di  geonaio  ;  ma  vi  è  qualche  dilTereoLa,  o 
signori,  tra  questi  due  contralti,  e  la  difTerenia  u  a  favore 
dd  contratto  Bitiwaat  tatto  in  Napoli  (sia  detto  a  giostifìca- 
doae  dei  collegbi  dd  dgnor  Romano),  aadcU  a  tavore  del 
contratto  fatto  in  Torino.  Infatti  nel  contratte  fdta  la  ttapdl 
il  Governo  sì  riservava  di  poter  coniare  mooete  di  quattro 
centesimi,  mentre  il  contratto  fatto  in  Torino  non  dava  nitrii 
diritto  al  GoTcrno  che  di  doaundare  coniauone  di  monete  di 
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cinque,  due,  ed  UQ  ccoleftimo;  quindi  u  esponeva  TappalU- 
lorc  di  Napoli  a  fmnitn  uofi  wXL  «4  a  fare  una  coaia- 
tione  diveria. 

Inoltre  nel  conlrado  fallo  in  Torino  può  l'appaltatore, 
eme  ba  fallo,  iaaportare  i  fondini  (quello  che  1  Franeeti 
driaBano  fhn»),  e  brìi  nareara  nella  aeeca  di  Htlano;  in- 

Tece  nel  i-oniratto  fatto  io  Napoli  -(precisamcnle  rcr 
guire  il  decreto  citalo  dal  signor  Romano,  e  per  <l^r  liuiru 
agli  operai  di  Napoli)  fu  prescrillo  che  meli  almeno  dri  fun- 
diai  si  doteatero  fabbricare  in  Napoli;  e  die  questo  aggiun- 
getM  m  noTeHn  onere  alTappallatore,  non  li  è  dnlMe  al' 
eunn,  pnich*  non  pntpva  pnrlare  i  fondini  dai  luoghi  doTe 
ivrehbe  pollilo  farli  fibhric.ire  a  minor  prcuo,  ed  era  CO- 
ilret!  I  n  r>!i '  rir.irli  in  N,ipnli,  dovi-  (p«r  non  lasciare  senta 
risposta  anclie  questa  parie  delle  osservasloni  deironorevole 
Kaniann),  a«  vi  mm  Imone  macchine  ed  una  zecca  plausi- 
tilaientn  tcmitn,  non  credo  poi  che  poaiann  meritare  Teaco- 
mlo  degli  artisti  I  capi  d'opera  che  ne  sono  meìll,  eatend» 
moiiclf  clic  caduni)  frullo  gli  occhi  di  tutti. 

Di  più,  0  signori,  mentre  nel  coDlratto  fallo  in  Torino 
rnppaStalori-  si  oithlig-^va  a  dare  ad  ogni  mese  soltanto  SSOOO 
Aitograami  di  amneta  ceniate,  rappallalore  di  Napeli  ai 
obbligaTa  a  darne  da  «0  a  80  mila. 

Finalracnlc  Ij  caiinune  die  dsra  I'appslf.ilore  della  co- 
oiazione  di  li  milioni,  era  di  300,000  lire.  Ut  cauiione  die 
data  l'appaltatore  Eitiwanl  in  Napoli  era  di  500,000  lire,  e 
di  più  non  era  ftceltato  a  dare  questa  causione  in  fondi 
pnbblld,  nia  doTca  dada  In  danaro  aonanle.  Dunqned  erann 
alcune  rondtzioni  più  onerose  nel  contratto  Cstiw^nt,  rhe  non 
in  q\ii-ilu  di  Ileiiton.  Ha, poiché  anche  questo  contralto é stato 
altolocato  dal  ^  gnor  llMuin9|  paiianin,  n  aignerli  ad  indi- 
carne gli  cicnienli. 

GII  «lenenti  del  «nintt»,  di  H  atinvr  RMnann  non  eon< 
traddirì  cfriamenle,  eendoeono  a  dei  dsnltatl  nomerici  non 
distanti  dai  suoi,  d'indicherò  te  ragioni  della  differenu  die 
Ti  è  in  questi  ridili jti  numerici. 

Quello  contratto  di  Torino,  come  dicera,  eguale  a  quello 
di  Napoli,  porla  che  sari  coniala  per  ti  milioni  di  ralor  no- 
minale di  meneta  di  bronzo;  la  quantUi  ddh materia  mone- 
tabiie,  Ira  rame  e  slagno,  perchè  «I  tratta  di  nni  lega  bina» 
ria,  è  di  quintali  1200.  l'cr  !a  nioncla  di  I!  cfnttiimì  il  prezio 
che  si  paga  c  di  b  00  il  chilogramma ,  di  !i  35  per  quella  di 
S  ccnipiiini,  per  quella  di  un  centesimo  vi  sono  le  rate  cor- 
rispondenti, e  rintiero  preiio  che  viene  a  pagarsi  all'appal- 
tatore è  di  8,819,180  lire ,  mentre  la  monela  dke  ne  ritrae 
ha  un  v.ilurc  nominale  di  iS  milioni  ;  di  modo  che  la  fioaora, 
tralU()d»)si  di  nioncla  che  serve  alla  piccola  circolazione,  ne 
ritrae  un  vanla;,viu  di  0,'ij'i,0:)0  lire. 

Gli  stessi  sono  i  termini  del  contratto  Estiwaol  di  Napoli. 

lo  he  volete,  e  ilfnflirl,  «aaminare  qoale  poteva  essere  la 
apeia  approssimativa  cbe  dicesse  l'appaltatore  per  rendermi 
conto  delle  buone  e  cattive  condizioni  di  questo  contrailo,  e 
ciò  nnii  -..In  prr  essere  in  jirailo  di  ri^pl)^r^^■rl•  siriiitrr|iid- 
lanza  dell'onoreTolc  signor  nomano,  clie  era  stata  già  annun- 
liala,  ma  anche  prr  essere  in  grado  di  regolarmi  in  altri  si- 
mili contratti  che  sono  nella  drcosUnu  di  dover  fare. 

Le  spese  che  mi  vennero  indicale  seno  le  seguenti.  Per 
960  millesimi  di  rame  che  si  cuniengono  in  i^OOOOO  cliilo- 
grammi,  peso  totale  del  bronzo  che  vi  è  iiclla  cuiiiaiioac  di 
IS  milioni  di  moneta  nominale,  a  3  lire  il  chiingramma ,  per 
efaiiogrammi  119$t00  sono  lire  3,S8S,CO0.  Per  «0  miiicsimi 
di  sfagno,  eootennii  nella  stessa  qoantlll  di  monela  a  S  60  il 
cbilogramma,  per  tSOO  ctiilo;irammi  tir*;  tC.ROO,  per  conia- 
aioDC  prevista,  di  conii,  fondita,  ecc.,  lire  9ii8,ftS!(:  in  lutto 
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lire  t,S60,8SS  per  le  spese  cbe  il  ven|eno  a  Cirei  la  lemma 
che  l'impresa  riceve  è  di  M1*|VK)  Ure;  i*  COMCgaCMe  !«• 

era  iire  998,«S5. 

Prima  di  passare  ad  indicare  il  rapporto  che  corre  fra  il 
capitale  impiegalo  ed  il  iecro  che  ritrae  l'impresa  farò  os- 
servare aironerevele  ilemne  che  aen  mi  aene  arrestato  qnl, 

f  i  in  vista  delle  contrattazioni  future  ho  voluto  ben  brne 
liistulcrc  ogni  cosa.  Ilo  trovalo  che  il  calcolo  di  lire  ó  per 
ogni  clillogramma  di  rame  darebbe  un  prezzo  più  alto  dot 
pretto  corrente,  perchè  il  rame  si  ha  al  presso  di  lire  S  87 
ed  ai  preme  di  lire  i  18  qndtn  in  ritaglio  per  isnderia.  Si 
ha  pure  lo  stagno  ad  un  prezzo  minore  di  5  00.  Vi  è  i'eeane* 
mia  di  alcuni  centesimi  che,  moltiplicati  per  l'intiera  massa, 
danno  una  somma  rilevante. 

Di  più  ho  voluto  discutere  di  quali  elementi  si  componga  la 
dfra di  «It8»000  cbe  d  rldiiedc  elit coniaiiMie  di  l«AWO,0<IO 
diiii*. 

Siccome  qnesle  sene  cose  dke  noa  d  penono  conoscere 

cbe  dagli  uomini  tecnici,  ho  consultato  uomini  tecnici,  i  qii.ili 
mi  dissero  non  essere  questa  spm  esagerata.  Non  canleuto 
di  questo,  ho  avuto  ricorso  ed  allfl  clementi,  ed  ha  trovalo 
che  ii  Minidcfo  d'agriodtnra  e  «emmcrdo,  tenuto  allora  dal- 
renerevole  Corsi,  pirima  di  passare  d  contralto  Bdanger  ed 
Heaton,  attaccato  dall'onorevole  nomano,  non  meno  che  il 
contratto  Esliwanl,  si  rivolse  nel  dicembre  IHGO  al  commis- 
sario Imperiale  presso  la  zecca  di  Parigi,  proponendogli  la 
qucdione:  H  milioni  di  moneta  di  valor  nominale  di  pcsd 
da  dnqne,  da  due  e  da  un  eenledmo,  quanto  debliono  oo- 
slarct  Trattandosi  di  monete  pel  di.'^mctro,  pel  peso  c  per  la 
lega  uguali  a  quelle  di  t  rancia,  l,i  risposta  del  si|;nor  Durand 
dove.t  f;ire  aiilonlà,  e  l.i  sua  rispo'ita  fu  rlie  la  conisiioae  di 
13,000,000  di  lire  avrebbe  costato  !(,ftKili,000  lire. 

Con  qoesti  dati  si  fece  il  eontratto  coi  signori  Erianger  ed 
Eaton,  che  poi  si  rinnovò  per  Napoli  col  signor  Estiwanl.  La 
coniazione  che,  in  dipendenza  di  questo  contralto,  si  fece, 
venne  a  costare  K,!(t9,SSQ  lire,  in  gni^a  die  \i  -.oiira  la 
relazione  del  signor  Dursnd  un  aumento  di  spese  che  va  dalle 
50  alle  40  mila  lire,  nnn  potendo  in  questo  aversi  un  pre- 
ciso ragguaglio  ddiaspewi  pcrdbftseoao  benissimo  che  cam- 
bia da  un  giorno  atraltro  II  valore  della  materia  prima,  sanno 
benissimo  che  la  cnniai'iijnc  si  fa  più  r^cilnu-nie  in  r-irigi 
dove  si  hanno  ordegni  più  perfezionati  di  quelli»  si  poisì  Ute 
da  appaltatori  stranieri  nei  nostri  paesi,  lo  non  erodo  cbe 
questa  piccola  diilercosa  sopra  la  somma  che  indicava  il  ai- 
gnor  Durand  pam  indicare  un  contratte  in  conto  alcuno 
lesivo,  clic  poìsa  dirsi  Tortementi'  dannoso  alle  finanze.  Di 
più,  o  signori,  Ilo  >oluto  rcnduroii  cuiitodel  prezzo  corrente 
di  coniazione,  *r  ciuó  i|iu'ilo  prezzo  di  coniazione  corrispon- 
deva perfellamenle  con  quello  cbe  si  era  fatto  in  altri  paesi, 
sovratatto  nei  paed  e  nei  ddni,  ed  ho  trovato,  calcolando  le 
spesedi  coniatiene,  che  ha  cmUIo  in  10  anni  la  monela  di 
un,  due  e  rìnqne  centesimi  In  Francia,  cbe  essa  era  di  una 
lira  e  33  centesimi  il  cbilogramma,  per  la  moneta  di  cinqoR 
centesimi,  di  lire  9  e  31  centesimi  per  quella  di  due,  e  di  lire 
tre  per  quella  di  un  centesimo. 

Il  prezzo  che  il  Ministern  ba  fatto  qni  nel  contratio  coi  d- 
gnuri  Eriangcr  ed  Itealon,'  e  che  lia  fallo  in  IVapoli  il  Consi- 
glio di  luognten('n;a  col  signor  Estiwanl,  è  il  seguente. 

Per  le  monete  da  'ó  centesimi  i  e  S8,  per  quelle  da  due 
3,  SS,  per  quelle  da  un  centesimo  3  e  18  centesimi  Ìidri« 
li^ramma.  Senin  alcun  dubbio  questi  pretd  aoao  tupe- 
rlori  di  pochi  centesimi  alla  media  di  quelli  cbe  nel  corso  di 
ilii  ri  ;iiint  si  pagarono  per  la  conia/ione  di  della  monela  la 
I  Krauca  ;  ma,  se  ai  paragonano  i  dati  elemenlari  di  quello  che 
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ba  eoslafo  la  orataifonedl  trimfll  noiuteluPraiicii,  «Ifro- 

vatKi  in  miilt<>  e  mnUe  oporlic  ilei  prpjr]  riiaugiori  di  qutllo 
che  costa  U  coniaiionc  sccundu  it  contriUo  da  noi  concbiuM>. 
Del  retto,  dico,  non  siamo  otcili  dai  limili  della  media  te 
non  cbe  per  pocki  eealcaiBi,  •  pm  «I  raggtuafc  mai  U 
maximnm  della  spela  che  ha  potalo  eottare  la  «oDiuioDe  di 

limili  irioiiiMc  in  Francia. 

Du[>i>  quL->(ij  mi  domanderà)  il  kignor  Romano:  ma  (lorttv 
Incro  al  iiudIc  cn  dtit'  rlie  si  limili  il  risullalo  dell'impresa 
deìtigoori  Erlanger  ed  Heatoa  inMilaito,edei  tiinort Cotoni» 
Mcr  e  fitUwtDt  ia  Napoli,  qnealo  Inero  41  M8,000  lire  eooM 
eorriiponde  al  capllàle  da  essi  impiegalo  { Quello  lucro  viene  a 
rappresentare  il  il  ed  I  centesimo  per  .1°,  non  il  95  per  */„ 
Collie  .licrvii  il  signor  Kninitiy;  la  cifra  del  23  per  "j^  da  lui 
indicata  fu  la  prima  cifra  die  io  ottenni  quando  feci  io  stetto 
caleolo;  quindi  veggo  die  bbì  ilam»  itarUII  4t|tll  ilotti  eie- 
««■11,  c  cbe  cifra  SSpcv  OÉMO  A  MB  errar*  cbe  a 
me  rfiHrì  dopi)  di  liquidare. 

Ai  prt'?n  di  quello  che  costa  la  (•oriia/.innc  dello  monete 
da  S,  da  2  c  da  un  centesimo  era  stato  aggiunto  il  valore 
medio,  ma  non  era  il  ca»o  di  stabilire  valore  medio,  pcrctii 
i  fattori  di  pacata  media  sono  faUori  diverti  e  per  la  qaaa» 
lilA  delle  monete  e  pel  pretto  eh*e«*e  ooeln»;  In  eoaae» 
guenta,  ralool.ilo  sul  v.ilore  medio,  dava  il  risultato  del  23 
per  cento;  ma,  calcolato  il  lucro  »opra  i  valori  elementari, 
clic  sono  i  soli  veri,  il  risultato  è  del  Si/M  per  cento.  Ri- 
tallito  che,  tenta  dubbio,  sarebbe  eeeeitive,  e  roaorevole 
Romano  ambbe  II  diritto  di  «oslenere  qnetta  leel,  se  non  si 

rifli'Hi-ssi-  clic  qiK'sIi)  risultato  si  divide  sopra  u-i  rjmpagiia 
di  diciuUi)  mesi,  poiché  questi  signori  sutiu  uiiLìigali  »  te- 
nere iiiiprt^njli  i  loro  caputili,  ed  a  darf  la  moneta  nello 
spazio  di  didotto  mesi.  Ora,  U  lucro  del  21  per  cenlo  topra 
dieìotla  mesi  al  riduce  al  II  per  cento  «opre  in  anm.  i,  te 
ai  calcola  cbe  etti  hanno  dovuto  tenere  In  deposito  una  cau- 
tlone  datatn  ntimcrario  e  non  in  fondi  pubblid;  cbe  Tinte- 
resse  dil  dunaro  in  principio  di  quest'anno  è  stato  nioltu  ele- 
vato; die  i  capitali  da  loro  impiegati  debbono  essere  rappre- 
•eoUtidàua  inlereste;  die  la  loro  industria  deve  ottenere 
tu  ceapenae,  il  Iroreri,  lo  ripete,  clw  qaeiU  signori,  bob 
gli  die  il  alene  gettali  dalla  iineiira  per  Ikre  i  nostri  Inte- 
ressi, ma  che  hanno  fatto  un  negozio  un  po'grassrllo  ;  ed  Io 
vorrei  che  si  potesse  fare  una  contraltaiione  migliurci  ma 
non  si  troverà  certo  che  sia  un  iale  negozio  da  venire  a  muo- 
verne lagnanza  ai  PartaiBento.  Multo  più, o  signori, cbe  bevvi 
un  «aggio  il  quale  lairà  41  tranquillare,  intorno  a  questo,  la 
vostra  coscienza. 

Se  il  contratto  Esliwant  in  .Napulifu  fatto  a  partito  privato, 
in  quello  però  di  Erianger  ed  Ileatoo,  clic  fu  fallo  anterior- 
menle  ed  a  cooditioni  alquanto  meno  onerose,  vi  fa  loogo  a 
eonoono,  e  eonconera  i  anneri  Bellinaghi,  lo  ileoM»  Bsli- 
want,  ed  altri  ;  e  per  qaesM  eoainttaiioniesi  fNcre  le  ifcl« 
fazioni  in  Torino. 

Oraj  quando  un  contratto  qualunque,  per  operazioni  ur- 
genti cbe  oon  si  possono  differire,  è  stato  fatto  all'asta  pub- 
hiiea,  lOMn  credo  cbe  vi  sia  asmtnlalratore  cbe  si  possa 
rhnpreverare  del  ritultatl  di  eiao;  se  nea  si  hanno  oondi- 
tioni  migliori,  è  segno  cbe  le  óondlileni  del  nmile 
tali  che  pjUi  migliori  non  si  possono  avere, eppCNiò  ! 
conleotarsl  di  quello  cbe  ti  può  avere.  (Bmet) 

tnumanmtn.  La  parola  è  al  ministro  per  l'Interno. 

wiMnm,  iHlflislro  per  nnlcrno.  Il  mio  onorevole 
collega  il  minblro  per  le  finaaae  si  dtmenlleft  di  risponderò 
ad  una  questione  mossa  dalTonorevoIe  H-njaini,  a  quella 
eroe  della  censoazione  di  una  casa  lungo  Ctiiaia.  lo  debbo 


dire,  a  tuo  nome,  die  egli  aspetta  ancora  i  documenti,  poi- 
cbò  quest'affare  hI  iraliò  completamente  a  Napoli,  ed  e^C 
aspetta  le  pratiche  che  furono  richiamale  solo  dopo  che  siè 
conosciuto  il  motivo  dell'inlcrpellanta. 

Ora,  veaeado  alle  queationi  cbe  tono  stale  rivolte  al  mi- 
nisin»  dell*lntenio,  làrft  d^ostere  II  plA  breve  possibile. 

Kispon  ti  r'\  |TÌmi  di  tutto,  all'onorevole  ?an  DomIOi  D 
quale  ba  parlato  della  pruoiiitcuilà  degli  itupiegati. 

Mi  permetta  di  dirgli  che,  prima  di  fare  un  giudizio,  con* 
verrebbe  per  aweotora  espellere  il  termine  di  qwata  opn> 
reilone,  della  qaale  le  «emine  ch*egU  ba  vedale  iene  il  pria* 
cipio,  c  non  il  eonipimento. 

siKDO^tTO.  Domando  la  parola. 

mtyi^HM.Tn,m(ui$ti  o  per  iinht  Ito.  In  M  condo  lungo, 
tebbeue  io  ammetta  eoe  lui  cbe  U  promiaculti  ctigc  cbt  ti 
pfendane  gl'impiegati  lente  dall*ma  perle  dw  dall'aKn, 
non  Intende  però  cbeqaestaBisuft  sia  ptcèa  eolia  Uieaete 
dell'orafo.... 

DOMATO  L'intendo  perfellamente  cosi. 

■aiNomETTB,  iNiMtlroprr  r/nlenio....  c  veramente  sia 
di  rigore  il  numero  preeiae  da  ambe  le  parti. 

In  teno  luage  amnncrh  cerne  egli  nelPanaeverife  1 
blaroenti  abbia  dimeitlcalp  di  eilaio'  alenai  Inleadenli  di  Ila» 


poli 


soao  alali  ctahiBBlt  in  lombenUa  e  nelle  anikhn 


proviiR-ie. 

Finalmente,  quanto  a  quegl'impiegati  che  vengono  chia- 
mati da  Napoli  al  Ninittero  ceolrale,  io  petto  esaicararlo  cbe 
la  pratica  è  stale  lungamente  dibattala  fra  il  eonte  DI  San 

Martino  ed  il  Ministero  dell'interno. 

10  non  mi  appellava  quella  sp^-ciale  interpellanra,  e  però 
non  ho  preso  le  carte,  colle  quali  potrei  rispondere  adegua- 
tamente «d  ogni  appunto;  ma  posto  assicurarlo  cbe  la  lunga 
notira  eorrispendeaia  ai  qoesla  naitfia  ori  ha  perMUie  ctaa 
ati  non  penavano  né  in  lucro,  né  lo  di|nilà. 

■aN  ••navo.  In  digniU. 

manomBm,  uiinftfro  per  Vinterno.  S'egli  lo  detidera,  io 
potrò  altra  volta  dargli  spiegazioni  maggiori  tu  questo  parti* 
colare. 

Veagoera  alTenorerole  RaoMn»,  dal  quale  he  avole  dna 
apponti, 

11  prioMé  alalo  quelle  idraraiaBcnte  della  gwardih  na- 
zionale. 

Egli  mi  ba  detto:  non  bastava  distribuire  i  primi  72000 
fucili,  000  bastava  dare  i  IKWOO  che  erano  a  Cecia,  voi  do- 
vevate Ibr  attivare  la  lUibrteailone  delle  armi  in  Rapati. 

Voi  potevate,  ha  detto  i-fìi,  decuplando,  ceotnpiicanda  II 
lavoro,  fornire  armi  ad  uu  esercito  intero. 

Mi  permeila  l'oDorevole  Romano  di  dirgli  che  egli  non  co- 
nosce la  materia,  imperocché  le  bbbrlcbe  migliori  nei  pacai 
dw  aoBO  più  aveniati  In  qaeata  aorta  di  lavori  danno  a  amia 
pena  da  800  a  1000  fudii  al  mese. 

E'^Tì  era  dunque  impossibile,  per  quanto  sì  attivassero  le 
faLlir!;:lii'  die  si  fosse  ragmiuiilo  lo  scopo  che  egli  deside- 
rava. So^jiiiuiigerò  cbe  le  fabbriche  lavorarono,  e  se  alcune 
non  furono  imniedialaneate  attivate,  ciò  derivò  da  questo, 
che  gli  anaalneli  erano  stali  eaadolti  via  da  Franccaco  il,  e 
oon  fb  se  non  dopo  la  flne  della  nmpagna  cbe  furene  rlono* 

dati  al  loro  po»lo  e  si  poterono  riprendere  i  larori. 

Ma,  se  non  potevate  farli  a  Napoli  quegli  fucili,  egli  sog- 
giunge, perché  non  ne  avete  comperati  altrove,  e  perché 
tpecìalmenle  non  avole  acquistata  la  partiU  del  sigaor  Po- 
relli  e  compagalf 

lo,  quanto  all'acquittar  fu.  ili  altrove,  bo  dato  elira  volta 
alia  €aoera  ampie  tpiegationi,  e  credo  soverchio  il  ripeterle; 
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IDI  resta  suk)  a  tarlare  dei  contratto  col  signor  Perelli.  Quaodo 
ioJ  finir  d'aprile  l'oooreTok  Honuoo,  dopo  alcuni  aelilari- 
.  awili  dM  lo  diedi  alPAIIomole  Pica,  mi  fece  cenno  della 
possibilità  di  qacsto  contratto,  io  fui  sollcciloa  scrirerm  ft 
Napoli  ;  mi  premeva  troppo  la  rosa ,  perché  DttB  la  conni 
con  lutto  il  ferrurc-.  Mi  Tu  risposto  che  la  direiione  generale 
di  guerra  at  eva  eitamìiialo  i  campioni  dei  proposti  fucili,  e 
die  giudicava  non  potessero  valere  di  piA  di  30  franchi. 

On,  lucitnda  «Iure  die  on  lai  pmu  oca  avtebiie  potalo 
eonTcnire  al  Ferelll,  lo  eoalèiM  ch«  il  Mio  fililo  di  «entira 
che  questi  fucili  non  pultvano  sjl<>rc<li  pili  di  40  franchi. 
Instava  perchè  io  li  rifmlaiM.  i  prtut  dei  fucili  »ooo  oggi  da 
%Ba90  franchi;  inetliamo  fucili  ridotti,  sarà  sempre  un  30 
•  SS  Ihuidii;  aa  dei  AkUÌ  a  10  fraidii,  io  verità,  io  mo 
ami  osato  di  dare  la  mia  mmiìom  ad  no  simile  «ontratto. 

"  Forse  l'onorevole  Romano  iyjn  irn  'he  in  America  »i  5onofab> 
bhcbe  di  fucili  che  si  chiaiuanu  fjlibnche  pci  Cbinc^i;  queste 
armi  hanno  quasi  nessun  valore,  sono  armi  da  mostra  più 
cke  da  «ffello.  Laoode,  vedMdo  die  i  ladil  proposti  erano 
di  fabbrica  imerieaM,  Mi  vcnoe  il  dubU»  che  fonerò  fbciii 
usciti  da  qttdle  eoIaU  oOiciiM  dm  ftbbrteaoo  per  la  CUaa. 
(lUìrità) 

Quanto  al  secondo  appunto,  vale  a  dire  circa  i  lavori  da  at- 
tivarli Dei  couiaai,  io  sooo  dispenaato  dal  parlarne,  poiché  il 
mio  onorevole  eellefa  ministro  ddie  dna  aie  ha  mMtnle 

come  fosse  aperto  effetlivameote  il  credito  ai  comuoidi  cinque 
milioni  oltre  a  3  i/i  milioni  loro  ahbuoaati,  perchè  li  im- 
|llo^a^^cro  in  Uvuri  pubblid»  0  cfao  tutti  qutiita  II  eowna 
non  fu  ancora  esaurita. 

lo  penso  veramente  «he  i  lavori  pddilld  acao  vu  ddte 
parti,  nelle  quali  il  Governo  può  molto  coniriboire  alla  gene- 
rale pruspcrilà.  Ma  quanto  al  pane,  che  è  l'altro  termine 
della  fia^e  coiisrcfiita,  io,  co  '  -  i  il  vero,  non  ho  nessuna 
idea  come  un  Governo  giunto  pusaa  giovare  al  bnon  mercato 
dei  viveri,  ae  non  eoa  aa  ■ano»  ch«  è  la  llberii.  {8m«  ! 
BratUsimo  !) 

Tatti  gli  altri  meni,  io  eonfesso,  li  credo  tutte  imposture 
atte  piuttosto  a  diminuire  11  concorso  del  grani  dall'estero 
di  quello  che  ad  accresceroe  il  buuu  uiercalu.  (Applami) 

lo  atcva  la  compiacenza  pur  ieri  di  leggere  in  un  giornale 
di  Itapoli queste  parole:  il  pane  è  ai  presso  di  S  grana  ai 
rololo  il  buono,  il  migliore  a  6  e  l'ottimo  a  7  grana;  I  ma* 
stri  da  uiurusi  trovano  ci<n  futica.od  invece  i  proprietari  co- 
uiacianu  Xielicemenle  a  U^auii  chti  uuu  Iroviiuu  Uvuranti. 

Orasse  per  una  parte  l'opera  manuale  é  ricercala,  e  dal- 
riNra,  eome  vedete,  il  presso  del  pane  è  minore  di  quello 
dw  lo  sia  neil'llaiia  superiore,  lo  me  ne  eomplaedo  grande- 
mente. Eco-,!  dcu'  Oisere,  poiché  il  tifinolo  di  grano  a  Na- 
poli costa  u^gi  ducali  3,53  Iji  grana,  onde  l'etlulitro  costa 
19,49  lire,  mentre  a  Torino  ne  vale  33  05,  a  Livorno  33,35 
ed  a  Genova  93,lf0.iu  non  ho  dunque  che  a  eompéaeermi  di 
questo;  spero  e  desidero  ehe  I  lavori  di  strade  ferrate  eh* 
abbiamo  volati  in  Parlamento  contribuiscano  a  dare  ampio 
sviluppo  all'oiieroMlà  di  ({uei  p.ivsi,  (guanto  al  pane,  ripeto, 
non  conosco  ciie  nn  »olu  uieizo  per  renderlo  al  migUnr  Btr- 
calo  possibile  ed  è  la  più  ampia  liberti. 

rarmaccanM.  B  In  sienrenn  pubblicai 

MBNeasaiTTa,  Hifitbtro  per  t'inlerno.  Veogi»  otn  a  dire 
una  parola  anche  della  licureua  pubblica. 

l'rima  però  di  veuire  alla  sìcureua  pubblica  bisogna  an- 
cura  che  io  dichiari  che  vi  è  un  principio  che  l'onorevole  Ro- 
mano ha  lastè  espeate,  u  nel  qudn  ndnooooaviniimoia- 
siemc. 
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potelane,  e  dell'crfìcacla  della  polizia,  1ia  rrcato  innanzi 
queirantico  adagio:  che  è  meglio  prevenire  ette  reprimere. 

lo  credo  che  questa  sia  una  reminiscenza  classica-,  io  credo 
che,  quando  si  parla  ddia  sieorena  pubblica,  laprevenaioan 
dÌaearalteristieaddfiovmilassololf,e  larepresaiotte  è  la 
caratteristica  dei  Governi  liberi;  mi  manca  il  temiiD  di  svol- 
gere questo  concetto  nelle  sue  parli;  ma  partui  cvidculc  cLe, 
quanto  più  si  vuole  prevenire,  tanto  più  bisogna  togliere 
alia  liberti  indiridnale,eche  inunCoverno  libero  laproven- 
tiene  va  scemando, riadièata ridotta  d  ndli,  e  non  vi  sin  più 
che  la  repremioae  contro  ofulviolailonndella  tene.  <Ira*ol 
Bene!) 

Ora,  soqucste  idee  generali  sono  vere,  ne  discende  che  nel 
Governi  liberi  non  Si  poi  attribuire  alta  polirà  ed  ai  prov- 
vedimenti preventivi  tutto  qndrinllusso  e  tutte  qadte  po- 
tenza che  si  attribuisce  loro  nei  Roternì  dispotici. 

Per  otlcuere  la  pubblica  ^icurezca  nei  Governi  liberi  non 
basta  la  polizia,  deggiono  esservi  due  altre  condiiioni. 

Prima  di  tutto  ohe  la  magiUratura  funiiooi  regolarmente, 
coraigiosamenle,  eompletamenle,  poiefatd  alla  magisiralan 
che  spetta  l'iiflìcio  di  amministrare  la  giustizia;  l'altra,  che 
penetri  nello  spirito  puliblico  i{iirl  Mntimeiito  vivissimo  di 
rispetlii  alle  le^^i,  di  condanna  del  delitto,  dì  conper.iziune 
al  Governo  aell'iavestìgarlo  e  nd  punirlo.  Quando  questo 
aenltmeni»  esiste,  e  eoa  esso  II  coragfia  per  daaunaiarn  I 
rei,  il  coraggio  per  testimoniare  contro  di  essi,  allora  la 
magistratura  a  sua  volta  può  compiere  veramente  il  proprio 
uflirio. 

Ha  tutto  questo  non  può  ottenersi  se  non  col  tempo  ;  e 
l'atiribuire  ù  aancnnia  di  aleurem  pubblica  n  cdpa  solo 
della  pollala  in  un  «ovnmo  libero  mi  pane  angnraln,  e,  an 

mi  è  lecito  di  dirlo,  mi  pare  Ingiusto. 

Ciò  posto,  io  confesso  che  la  sicurezza  pubblica  nelle  Pro- 
vincie napoletane  è  gravemente  compromessa,  io  non  nego  i 
mali  che  vi  sono;  la  Camera  vede  ogni  giorno  nella  gaiietta 
nudale  li  sunto  genuino  dei  rapporti  che  qodidiaaamenla 
vengono  da  Napoli;  è  inutile  pertanto  die  io  mi  fteda  a  du* 
scriverli. 

Ora  che  le  popolazioni,  le  qoall  si  trovano  in  meno  a  que- 
sti disordini,  si  lagnino.  Dio  buono!  egli  è  giusto  e  naturale. 
Non  ai  può  loro  rimproverarglielo.  Ma  gli  uomini  aerii,  gli 
uomini  politid,  I  quali  hanno  stadio  e  pratica,  e  che  devono 

giudicare  le  cose  a  mente  frédda,  debbono  vedere  che  questi 
mali  non  sì  tolgono  da  un  moaieato  all'altro. . .  (/nteniuioiii 
«alairira} 

ranwnvB.  U  progo  »  non  interrompere;  <parlemnao 
al  loro  turao. 

iiBi»«mKTTB,  wifnfslro  pei*  rfntcrno  Voi,  o  signori,  ci 
avete  descritto  con  colori  vivissimi  la  lunga  tirannide  che 
hanno  sofferto  quei  popoli,  gli  sforzi  che  ha  fatto  il  Governo 
bortoouioopereaffomperii,  per  avvilirli;  ora,  dopo  lunghi 
anni  di  oppressione,  è  venata  una  rivoladone,  te  quote  ha 
naturalmente  sollevato  tulle  le  passioni;  e  voi,  voi  credete 
possibile,  dopo  falli  di  questa  natura,  che  noi  possiamo  rin- 
scirc  a  ristabilire  ad  un  tratto  la  ateure»  pahbikn  ad  ano 
vero  aiate  normale  l 

Se  voi  aapettete  qnesi»  da  nel,  te  iehbo  dire  fraDcannate 
che  nè  noi,  né  verun  diro  Goveno  nu  avNhho  te  foleaii. 

(Rumori  a  slniitra) 

III  II  ij  venijo  a  sostenere  per  ciu  clie  il  Cuverno  non  abbia 
mai  commesso  degli  errori;  sarebbe  una  stolta  presundooe 
PnOardUM  «ho  la  qacate  lunga  oomplicailooe  di  evoatt  H 
tlovernn  aea  ahUa  preso  qoatche  abbaglio. 

Ha  te  dico  e  aoatengo  che  il  Governo  non  ha  tralaBCtalo 
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'  «leano  d«i  meni  che  net  mio  gtutf lilo  •  ociUi  »•  eotdnna 

potevano  condurre  al  fine  che  tntii  'i  »iderìaino. 

lo  puiiu  asserire,  non  a  mio  nome  sollsnlo,  ma  a  nome  dei 
miei  e«llegbi,  giacché  queste  questioni  non  riguardano  »ol> 
Uato  il  «■iilro  d«a'ÌDt«nio»  a*  rinteru  Gabioell»,  io  posM 
•iierin  ebe  il  Cofwao  A  Cérnaineal*  dtiibmio  41  eMii- 
Duare  in  questo  proposito,  di  non  risparmiare  alcun  meno 
che  sia  in  suo  potere  per  estirpare  quelle  piaghe  al  più  pre&lo 
possibile.  Finalmente  il  Governo  ha  la  fiducia  di  riuscirvi  : 
non  già  che  «gU  oon  vcfgt  ohm  vi  «ìmo  d«l|e  ditteollà,  e 
grandi  ;iiit  èM«vittl9cbeperlc«lign*l  yraprianieale  poH- 
li'cl  neltc  Provincie  napoletane  non  esistono. 

lo  poi  Ilo  gran  U&e  che  quelle  popolaiioni,  le  quali  mo- 
strano tanto  inijcgno,  tanta  perspicacia,  tanta  attitudine  a 
comprendere  Tcserciaio  della  libertà,  io  ilo  gran  fede  die  da» 
niiMeoopemioacaeMpre  nagiioiv  ad  oUenere  I  HraK 
tali  che  noi  desideriamo. 

S),o  signori, se  quei  popoli  avessero  avuto  meno  alTelto  per 
la  rausa  italiana,  per  il  Re  e  per  la  patria,  i  mali  che  hanno 
Mguilo  questo  grande  mutamento  di  com  sarebbero  stali 
iMiCa  ma«hni  di  eli  che  Imm».  Ed  lo,  quaado  ka»  la  tto- 
ria  di  quelle  inlUiel  pminele  e  le  vicende  del  briganUggìo 
in  tempi  che  non  sono  ancora  da  noi  molto  remoti,  io  mi  me- 
raviglio, lo  ripeto,  che  non  vi  siano  stali  disordini  anche  più 
gravi.  Che  se  questi  mali  furono  minori,  apponto  perciiè  il 
popolo  ha  oa  profondo  allieClo  per  l*ordlmdlcoa«alUMle, 
io  credo  che  Mi,  a|i|iefgitli  lu  questo  sentimento  genenle, 
col  buon  volere,  colla  fermeiia,  oull'appoggìo  del  Parlamento 
riusciremo  a  distruggerti.  (VÌti  augni  d^affmMKttMdntta 
dtUra  «  dai  emiro) 

■MtoM'AUiuiBOB.  Domando  la  parola. 

maa»am«mt  La  parola  è  al  «ignor  presidnto  del  Con- 
>l|Ko.  (tfopf menfo  <f f  aflcnxioiir) 

aiCAKOLi  BBTTino,  presidente  del  CoiiaiifU^lfM  gin» 
stificberei  la  fiducia  dell'onorevole  San  Donala  le  lo  atetao 
Mn  inlidatsi  le  apicgailoni  alla  interpellana  ntaUva  alle 
«aae  di  |iicm,  delle  qnalt  ab«on  dritto  d  preoenpi  princi- 
palmente Il  Governo  del  Re,  non  meno  del  pane. 

E  colgo  toicniieri  questa  occasione  per  maiiiresUire  parti- 
colare affetto  a  due  generali  aapulttaui  dt^giii  non  laiUo  dui 
mio,  quanto  di  quello  molto  più  onorato  di  tutta  intera  la 
naiiooe,  cioè  il  generale  De  Sauget  e  il  marcfeeae  Tuppuii, 
Cile  oggi  ftanino  noalMtl.  Il  ciò  perehè  pìacemi  l«nder  giu- 
stizia aJ  o^ni  classe  di  persone,  appartengano  al  militare  o 
al  civile  ;  anche  àe,  astretti  dalle  dure  necessiti  imposte  dalla 
disciplina  e  dall'oDor  uillirare,  abbiali  credulo  in  un  dato  mo- 
meute  loro  dovere  il  combatlere  contro  di  noi;  perebè^  alla 
H*t  qnnndo  feUM  obbedito  al  loro  do««M,  non  dobbiamo 
biasimarli. 

t  sempre  rispettabile  in  un  soldito  il  sentimento  che  lo 
le^a  al  suo  giuramento  e  alla  i  iiiiiliiTa;  i  sidee  tener 
conto  dì  quelli  cbe  non  ne  fanuu  troppo  leggermente  mer- 
cato. Non  è  da  questi  che  ci  possono  venire  i  màgglori  Imba» 
lUllt  ma  dnquili  che,  speculahdo  sulle  vicende  dei  tempi, 
come  «M  Auwno  boooi  widali  prima,  non  canno  ecscrlo 
nemmeno  flfgl,  ekt  iOM  eanÉpcul  iMte  II*  dall'alinlW  na- 
lionale. 

OftdmMpie  lo  stesso,  per  debito  delPufDeio  che  esercito, 
al  aoMMcnpato  dilla  aituatiOiie  del  generate  Wk  SaagM  n 
di  tatti  gtl  altri  nflltlall  borimald. 

Permetta  la  Camera  cbe  entri  ih  qdalcbe  particolare  |>er< 
ch'ella  pos&a  tini  un  criterio  esailo  dello  stalo  deili  qni- 
•Ikan. 

U  fuircbia  militare  deU'etwcito  borbonico  A  differente 


da  quella' ddresereitB  Italiano  ;  quindi  non  A  gtaito  II  dire 

che  si  traltasiie  nel  nostro  caso  di  assimilare  i  gradi  dell'uno 
esercito  a  quelli  dell'altro;  noi  dovevamo  pioltaslo  cer- 
care coaae  I  gradi  dd  dM  eacroitl  si  earrispoadcaaero  fra 
di  loro. 

Quattro  erano  i  gradi  pei  quali  potevaM  talire  gli  nlklalt 

generali  dell'esefcito  borbonico  :  qui^llo  di  brigadiere,  quello 
di  mareiciallo  da  campo,  quttUu  di  tenente  gciteraie,  quello 
di  capitano  generale,  che  «ra  il  sopi'éióò.  A  qtfc'sd  ^adttio 
gradi  di  ulBeiale  generale  dJ  qnell'ei«rd|«  troviamo  cor» 
ricponderne  tre  aoltanto  odPcienllb  ttallaM^  doA  U  pad» 
ri  nvi^'-;:\<>r  generale,  quello  di  taogotMMnlegaBénie,qMllo 

lii  jit:jtrj|L'  d'armala. 
M*w  Dowa.TO   E  il  niarciciallo  di  Savoiat 
mac^AnoBia  ■STtin*.  jireitdenlc  del  ConiiipMo.  Iliifmn- 
derb  dopo,  ed  altri  «apranno  dare  le  eeovenlenti  riapoat». 

Vede  pertanto  la  Tamera  che  si  trattava  di  ridurre  a  trr  i 
quatlro  gradi  clic  erano  nell'esercito  napoletano.  11  ^rado  di 
capitano  generale,  essendo  il  supremo  grado,  doveva  cor- 
rispondere  a  quello  di  generale  d'armata  dell'esercito  ila- 
Hmo  i  agli  litri  tm  fradi,  di  Inogotenenta  geMrale,dl  mann- 
•dallo  da  campo  e  di  brigadiere  dell'eaerdto  napoieUno, 
facevano  riscontro,  coain  bo  detto,  ndl'eacreito  iuuano 
solo  i  due  gradi  di  IncgotaaentefeMfalÉ  Adimaiglorfa» 
nerale. 

Sottoposta  la  cosa  all'esame  della  Commissione  di  scrutinio, 
qneaia  Ai  di  parerò  che»  in  fitta  dd  regolaaMnio  cbe  bo  già 
dialo  la  una  delle  ultime  tornate,  non  pofeaie  conferird  il 

grado  di  generale  d'armala  a  quegli  ufGciali  generali  cbe  nel- 
l'caercilo  borbooieo  coprivano  il  grado  di  luogotenente  gene- 
rala,  p«r  la  ragione  che  il  regolamento  italiano  stabilisce  ohe 
Mn  poiaa  pnanoversi  Al  grado  di  generala  d'armaU  ae  non 
Ghl  abbia  comandalo  on  eiendto  od  un  corpo  d'armata  In 
tempo  di  guerra. 

Il  regolamento  italiano  sugli  avanumenti  è  preciso  ;  il  Go- 
verno non  poteva  diparlirseoe. 

EMc  dunque  il  ministro  della  gaerra  U  dolore  di  dorar 
tenere  il  generate  DeSaoget  nel  grado  In  cut  d  trova. 

Ncll"  i'''ini:'  pni  Ji  i  j-raJI  minori  ,  ma  sempre  nella  gerar- 
chia degli  ufiu'iaii  generali,  si  é  sempre  prucuralu,  a  rincon- 
tro di  un  grado  inferiore ,  di  darne  piuttosto  uno  superiore. 
Vorranno  ricordarai ,  tignori  «  cbe  bo  detto  cbe  nell'armaU 
borbonlea  1  gradi  degli  nMilall  enperlori  erane  quattro.  M* 
sognava  adunque  che  due  di  quei  gradi  diventassero  uno  ,  e 
ciò  ii  fece  pei  gradi  di  luogotenente  generale  e  maresciallo 
da  campo.  Quando  il  Go\erno  si  è  trovalo  in  alcuno  di  questi 
eaai  ha  nominalo  inogotenenle  generale  ^nttoalo  che  maro- 
«dillo  lU  campd. 

Io  spero  cbe  il  generale  De  Saoget  sari  il  primo  ad  appro- 
'  vare  Toperato  del  Governo  ,  allorché  intenderà  i  motivi ,  in 
fona  dei  quali  questo  ,  contrariamente  ai  desidrrii  suoi  ,  ed 
a  quella  stima  e  quell'affetto  cbe  nutre  per  un  antico  gene* 
rdb ,  tAe  bi  Md  atgaateU  aervigi  in  qncali  nltlml  tempi , 
non  si  é  trovalo  nel  icaso  di  potergli  eonCsrlre  il  grado  su- 
premo; molto  più  poi,  perchè  il  Governo  voleva  considerare 
Il  generale  De  Sauge  t  in  [illi^i'.^  Ji  crv-zio,  come  lo  trovava. 

Aggiungerò  ancora  ,  rispetto  a  questo  illustre  generale  , 
che ,  quando  il  Governo  lo  avesse  voluto  nominare  generale 
d*armUa ,  Avrebbe  poi  dotato  conibrire  lo  ticeao  grado  a 
tulli  I  InogolenentI  generali  deirantlco  eserdto  borbonico , 
11  cbe  ognun  vede  quanti  i  i  ni  v  i  nienti  avrebbe  portato. 

Ora  verrò  a  parlare  delle  uorme  che  il  GoverM  d  preiiae 
qoandO  li  trattò  di  provvederA  Alto  Mbi  dagli  nlldBlI  dA 
qndreaerdto  proTénienli. 
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Baie  della  condotU  del  GoTerno  in  quesU  difficile  circo- 
stanza  si  fu  di  rispelUre  i  dirilli  acquistati  ;  sicché  ricerette 
la  pensione  Ad  iH  Mapeleva  lo  stesso  general  ituggiero 
(beaeliè  noB  mmmìm  mll'eiercilo  ìteiiaso)  il  quale»  condu- 
een  i  IS  niU  Nipolilanf  die  pmtrono  u1  terrilorio  pa- 
pale {Interruzioni  a  sfnfsfrn) 

paKSiikBiiTB.  Prego  il  deputalo  Petmccclli  di  non  iuter- 
ronpere. 

■■««— iM  ■wrow.  preìidenU  delCouitgllo.  ■ . .  e  pro- 
ferì pfttllo»to  di  renderli  al  generale  fraiNtN»  era  ami  • 

h-A';^:';ji.  r''.'  ;;''r.'ii3re  It eoBf eilieie  dw  iliTealneCerb 

d;il  generale  iUluiio. 

Conviene  anche  avverlire  che  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
Bon  eaistefane  iaiiiaU  milìlari  (è  neeatario  die  dia  lutto 
queato  «pifgatiefti  pervenire  pid  fadimenlealla  eonduaione, 

ed  acfiiicrli^  tutti  isignuri  Jfpui.iti  si  fucciano  un'idra  chiara 
dello  stalo  J*'lle  cose  nel  rt'i<i)o  ili;lle  Due  Sicilie),  dico,  ouii 
esistevano  istituti  militari  per  la  furmazioiie  e  la  educazione 
4egU  ufficiali,  «cceltuato  il  culkgio  della  Kunzialella,  spe- 
dalmento  destinato  però  a  fornire  iiMdaU  all'artiglieria  e  al 
genio  ;  sicché  nelle  altre  armi  gli  addati  «rane  tallii  ornasi 
lutti,  presi  dai  tolto- nfficiali. 

Io  non  lran^;u  consf  ^;ueiue  Ja  questo  fallo  ;  lo  lascio  giudi- 
eare  da  chi  è  più  esperto  di  me  ;  io  stabilisco  per  ora  i  (alti. 

L*ell  in  generale  nvaniaU  di  celesti  ilBdali  reiattTaneate 
al  loro  grado  e  ai  lore  preceikllll  BM  consigliavano, bisogua 
confessarlo,  ad  aminetlerlì  indtsiinlamenle  nell'esercito  ita- 
liano. Una  ttran  parte  adunque  di  essi  fu  rollucala  ìii  ritiro; 
era  una  necessità.  Altri  giovani,  ma  carichi  di  raoiiglia,  di- 
chiarando essi  stessi  che  oramai  per  la  lero  condidone  sa- 
Mbbeva  alati  disastrati  di  defersi  trulecaie  da  un  punto  ad 
aa  alito  ad  «gni  ordine,  come  sarebbe  accaduto  te  areisero 
fatto  parte  deiresercitu  attivo,  furono  ammessi  nello  stato 
maggiore  delle  piazze.  1  più  gioTani,  quelli  più  parlicolar- 
nente  adatti,  più  capaci,  che  non  avevano  quest'inconve- 
niente, furono  chiamati  in  servido  attivo;  e  darò  aodw  la 
nota  di  questi  passaggi. 

Da  questa  espo^iiinne  pertanto  risulta  che  un  grandissiuio 
numero  d'ufitciali  appartenenti  alle  «rini  speciali,  rispettala 
ta  loro  anzianità  e  grado  sino  al  7  scllcmbre,  che  fu  il  tempo 
lo  cui  Francesco  11  abbandonò  ia  capitaloi  furono  tutti  rico» 
ooMioll  e  asead  Mirwercito  attivo. 

Gli  ufriclali  [icrvcouti  dalTartiglieria  del  discirillo  esercito 
regolare  delle  Due  Sicilie,  stali  ammessi  utll'arligiieria  ila» 
liana,  ammontano,  nei  diversi  gradi,  a  liS.  Quelli  che  face- 
vaao  parte  ddio  stcaao  cacfdto,  e  passati  nello  Stato  aiag- 
glere,  aainioataao  a  18;  gli  altri  die  fheevano  parte  del 
genio,  e  passati  iicirarni.i  slessa,  ammontano  ad  8H.  Questi 
erano  uflickli  càc  avevano  speciale  educazione  e  qualità, 
e  quindi  potevano  passare  nelle  armi  speciali.  Quelli  poi  che 
passarono  nella  Cinicria  e  ndla  earalleria  furono  600.  . 

Queste  dfire  dieeno  aUMitanta  che  non  si  è  mancato  di 
tener  conto,  quanto  si  poteva,  dei  gradi  di  questi  uflìciali. 

Passiamo  adesi<j  ad  c&dmiaare  su  che  cosa  si  fondano  i  la- 
menti di  questi  ufBciali. 

Perchè  si  posta  giudicare  bene  della  ragioM  del  laacBto, 
é  Meaatwio  eeoeaeere  la  legge  npoletena  sol  Ktiro  e  sttlle 
pensioni  militari  che  venne  ad  applicata. 

Questa  legge  accorda  il  ter/.o  del  soldo  dopo  2iJ  auai  di 
servizio;  la  ineià  dopo  i5;  i  due  terzi  dopo  30  annì;tdafne 
sesti  dopo  35  anni  ;  Tinliero  soldo  dopo  i  40  aool. 

Haisoao  puè  eoMCinire  la  pasiioiie  dd  grado  die  «eenpa 
se  non  ha  due  anni  di  servizio  in  esso  ;  altrimenti  deve  per- 
cepire u  pessiooe  del  grado  immediatameole  inferiore. 


Poteva  il  Governo,  secondo  questa  lét'ge,  collocare  a  ri- 
poso gli  ufOciali  che  avevano  SO  o  più  anni  di  servizio,  ma 
noi  fece,  atteso  il  danno  che  oe  avrebbcf«  risentite,  sebbene 
per  tutti  Coste  detcraioaU  una  paMioDe. 

Con  decreto  IO  gennaio  IMI  egli  asamedeva  a  br  Talere 
il  diritto  alla  pensione  lutti  i  militari  appartenenti  anV  x- 
esercilu  uapuIcUuo,  »euia  distinzione  alcuna,  lasciando  fa- 
colti  a  quelli  che  fossero  chiamali  a  proseguire  il  servizio 
ndresercitoitdiano  di  preTalenl,  al  nomento  dd  loro  col* 
loesmeiito  a  riposo,  o  ddla  legge  oggi  rigente  per  reserdto 
italiano  0  delta  Icg^'e  napoletana,  sesondocliè  Io  trovassero 
più  vantaggioso,  liuiilai)du  però  l'applicazione  ddla  legge 
napoletana  alPanzianilì  ed  al  grado  di  cui  erano  rIfCSiiU  d 
momento  del  loro  passaggio  nell'esercito  oaiionale. 

Il  Governo  adunque  non  eollooft  a  riposo  se  non  se  qodli 
cde  avevano  30  anni  di  servizio  ahnoiio,  e  che,  per  fonse- 
gueiiia, avrebbero  percepita  i  due  terzi  della  paga  ;  il  die  co- 
slitdiiva  un  aumento  su  quanto  concedeva  la  legge  italiana, 
poiché  la  legge  borbonica  tulle  pe«iioni  militari  era  molto 
plA  feverevde  al  soldato  Ae  non  la  legge  Itdiaaa. 

E  qui  occorre  avvertire  che  il  maggior  numero  delle  do- 
mande nuuicruse,  soverchie,  da  questi  nfliciali  porle  al  Mi- 
nistero, erano  per  un  colIocamcEtto  nelle  piazze  o  nei  veterani. 
Visto  che  la  loro  pcnsioue  ti  doveva  liquidare  noa  già  sul 
grado  che  coprivano  attualmente,'  asa  so  i|uelto  ond*eraiio  la 
precedenza  rivestiti,  essi  domandavano  un  servizio  sedentario 
all'intento  di  compiere  in  esio  i  SO  anni,  per  avere  poi  un  ri- 
tiro di  due  terzi  del  soldo,  o  per  r.'<g^iuii(;ere  i  due  anni  di 
grado  afiìoe  di  otlcocre  il  riposo  colle  compelenze  del  grido 
Bededaw. 

Ua  primieramente  non  poteva  il  Governo  secondare  tette 
queste  domande,  inqtiantucliè,  olire  gli  ufGciali  deiresercilo 
napoletano,  m  sono  pure  tulli  gli  uriìciali  dell'esercito  ita- 
liano, dei  cui  diritti  si  dee  tener  conto  ;  e  in  secondo  luogo, 
quando  anche  si  fosse  concesso  il  richiamo  al  {Crviiio  ndla 
torma  che  gii  uJDdali  napoletani  dimandavano,  bob  pcrtaoto 
non  avrebbero  essi  raggiunto  Pintento  die  si  prefiggevano, 
giacché  l'applicazione  della  legge  na()i)Utana  non  avrebbe 
potuto  farsi  se  non  leoendo  conto  della  posizione  da  questi 
ufficiali  occupata  al  momento  della  lare  aaiidaaioBe  a  pas* 
saggio  neireterdto  itdiana. 

B  bencbè  nvessevo  voluto  ottore  per  la  legge  llaliana  dopo 
qualclie  anno  di  servizio,  essi  avrebbero  avuto  una  pensione 
sempre  minore  di  quella  che  era  stala  assegnata,  tanto  più 
diffalcando  loro  le  campagne  fatte  r  in  ferito  riportate  par 
azioni  contro  la  liberti  e  l'indipeodeata  d'ilalia,  te  quali 
non  possono  compatard  a  norma  delle  leggi  che  reggono  11 
nostro  esercito. 

Ua  il  Governo,  rendendust  conio  della  critica  e  penosa 
condizione  di  questi  ufDcl^li,  meglio  che  non  facevano  essi 
slessi,  vide  qud  era  te  prindpate  cagione  dd  toro  disgusti  e 
delte  lero  angnsUe;  quindi  ri  stadlè  di  trovare  an  tempeia- 
mento,  del  qaate  renderft  conto  fra  breve.  Ora  mi  occorre  di 
avvertire  una  circostanza  die  si  aggiungeva  a  rendere  ancora 
più  scabroso  questo  slato  di  cose. 

Allorché  ndie  proviocie  napoletane  si  avviciiuTa  il  mo< 
BMBto  della  rlvelndoM  finana  ttoMUtt  dal  corpi  di  trBMPa 

avanzate  dal  Governo  borbonico  negli  Abruzzi.  In  qoell'aa* 
catione  furono  fatte  moltissime  promozioni  ;  l'esereito  bor- 
bonico, fino  a  quei  tempo  qunsi  stazionario  nel  movimento  dei 
gradi,  io  quei  giorni  ebbe  un  movimento  tale  che  quasi  lo 
riooaipaBi6  di  tolti  gli  bbbì  ad  qaali  aan  avara  avuto 
luogo. 

Ora,  il  ponto  dolorato  ti  era  qnesto,  che,  non  «sondo  aa- 
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mit  Imeord  due  anni  datlVpoca  in  cni  furono  fjttì  coUli  1 
■Tamtn«nt{,  la  msgfrior  parte  degli  ofBiiali  non  acqiiislè  il 
dirillo  alla  pcn-n  [ir  d  •!  grado,  »  cui  erano  pervfnuti  dopo 
longo  aspettare,  e.  molli  anche  farooo  CMtretti  a  retrocedere 
per  la  pensione  di  due  e  anche  41  In  gnidi. 

In  QlWItai  tUlo  di  cose,  che  cosa  potè?»  htt  il  Qofcmo  dèi 
Rttlf  Goreron  del  Re,  preoccupato  della  triste  loro  poihioM, 
senta  Tiolare  la  legge,  i  mi  rquilatiTa,  per  on'inierprell- 
tioae  larga,  ma  dedotta  Gnaliuente  dalia  pietà,  si  è  diretto 
alia  Gatte  del  eoKll  In  RapoH,  nimadile  questo  ipesito: 
«  Sa  BOB  fMatpoNlMtoaMMltcffapar^Mtli  ofSciali  il  prin- 
cipiedel1alenedell'werelloltanan«,  netla  quale  è  prescrìtto 

che  l'afCzirilf^,  [in-  tii  ;i  ritirn  ]-i,'r  ctTrllr.  itriln  volontà  gOTema- 
lìva,  dfbhs  conseguire  la  pensione  del  grido  di  cui  é  rire- 
stito,  ancorcbi  non  abbia  due  anni  di  serviiio  in  esso  grado.  > 

Ora,  il  Gof «n»  aipatta  tuttora  la  risposta  a  qualo  qo»* 
rito. ei^oraaiNfftraclieHtrilhvomoI*;  a  eod  11 4«of arno 
afrii  recato  giovamento  notcTolissimo  alla  sorte  di  questi  uf- 
flziali,  ed  In  modo  più  equo  e  positivo  di  quello  formulato 
oelli  ni  111.  ime  «Inmande  e  richiami  presentali  al  Governo 

Veggano  dunque,  o  «ignori,  se  i  lamenti  che  mooTono  gli 
«Oclali  dd  |il  «flfdio  borlMiifeo  aiaM  «Mdali  dWiDpello 
aiOonran. 

lo  eredo  ater  dlmoilralo  ampiamente  che  H  Goreno  ba 

posto  in  ciuest'afr^irc  tnlla  la  longanimili  che  era  in  dovere 
di  )is.ire,  percbé  non  bi^gna,  lo  dico  francamente,  in  tempi 
rosi  difticili  e  straordinari,  slare  strettamente  alla  parola 
delle  leggi,  ma  l>ÌMgna  lalrolta  anche  penetrarne  lo  apirite, 
catenderlo  quante  plA  si  posta. 

A  questo  punto  in  prrpi  PoooreTole  presidente,  se  crede 
che  sia  il  caìu,  di  dire  la  parola  al  depalato  Cugia,  il  quale 
ha  la  direzione  superiore  del  Ministero  della  guerra,  affinché 
possa  dare  anche  apiegatione  aopra  lolla  le  particolarità,  ed 
la  iipecie  mila  hhhrfaa  d'arni  «  mH  eaNafla  nllllarf^pcrcM 
anche  su  questo  il  Gortnio  pub,  erede,  |lMUIIcnre  piena- 
mente il  suo  operato. 

cRKiiiDBtmB.  Alton  iedaiè  ftaallà  di  parlare  al  depu- 
tato Cugia. 

aMCttinmt.  Domande  la  parala  per  nna  moiiatte  d'or- 
dine. 

Sarebbe  mollo  meglio  ^  eoa^neiasaero  i  parlare  lotti  co- 
loro che  hanno  falli. .  . 

rHKnaDBikTB.  Ni  scasi,  se  è  per  tina  motione  d'ordine, 
Pbe  domandnla  prima  allo  storno  oggetto  II  dcpvtota  Hel- 
lana. 

HBBiViAit*.  ftelteeonditienl  nélie  qnali  *i  trota  laCamera, 

ed  anche  eliminando  dal  suo  vero  punto  d!  vhla  la  |>re- 
sentc  quesliosie  ,  it  creilo  che  eisa  non  posia  continuare  sul 
terreno  su!  qua  le  fu  lino  ad  or.)  liMuila,  cioè  su  quello  di  minuti 
panieoiari  e  di  nwiliplici  e  svariali  fatti.  Se  si  volesse  con* 
tinuare  in  questo  via  di  recrimimnioni  e  di  dettaci,  nea  ba* 
sterebbero  quattro  e  dnqne  sedute,  ed  in  fin  de* conti  Inca- 
mera non  potrebbe  portare  un  giudizio  sui  singoli  iktti  senu 
far  procedere  ad  nn'inctiiesta  sui  medesimi.  Ora  che  i  ministri, 
i  quali  erano  gli  accusali ,  batioo  avutA  facoltà  di  rispondere 
ai  singoli  appunti  che  erano  loro  stali  fatti,  prima  che  c'inol- 
Iriamn  nel  ginepraio  delle  Rpllfhe  e  conlrorepliclie ,  credo 
opportuno  di  far  presente  alla  tenera  che  la  questione  na- 
poletana non  è  '(uestione  ordin.iria  ;  essa  è  questione  straor- 
dinaria e  complessa,  e  solo  deve  esuere  giudicata  dal  suo  in- 
aiente, e  non  dai  siogoli  fatti. 

La  questione  napoletana  è  di  qneile  questioni  dw  non  ani- 
mettoBn  disematone  sai  metal  n  mito  «iraaataaae  che  n^nno 
nicanra  te  liiselta  •  an,  enme  avffaae  nei  lampi  «rdiaarl. 


II  meiJddi  deve  essere  perfettamente  fmo  col  rimsrr  ite  dello 
Stalo;  gli  uomini  die  as<iBmono  il  potere  in  tii!i  cuitlingen/e 
devono  riuscire  nell'assiinlo  n  rilir.nrsi,  Qui  non  si  discute  , 
si  libra  l>eae  la  posixiooe;  ma  quando  si  accettano  tali  posi- 
sloBi  bfiegna  riaidre,  ed  aiaoggetiaral  ad  elitra  eeadaaaati 
senu  il  benefìcio  della  difesa.  (Bene!  a  alntalra) 
Ma  Tì  è  nn  fatto  ,  o  signori,  che  mi  conferma  riemag^or- 

;  mente  in  qui  -tn  i  nviniione,  die  cioè  la  prc  i  nlc  Tni  stione 
non  può  riKih  ersi  ct>e  in  questa  semplice  formola  :  <uetc  ria- 

^  scili,  si  o  not  E  qui  mi  rivolgo  più  specialmente  al  ministre 

!  dell'interno ,  sia  perchè  si  tratto  di  cosa  che  speeialmente 
eade  sotto  ta  sna  rfapoasabillii,  sia  perchè  di  Mll  t  mtalalil 
che  veggo  al  banco  ra!ni>terialc  il  solo  Minghetti  ht  psrtecl- 

!  palo  airatto  che  sto  per  ricordare  alla  Camera. 

I  Tre  mesi  or  sono  venne  innanzi  alla  Camera  questa  grave 
ed  ardente  questione  del  metaodl,  e  la  CaaMra,  prcoecapato 
deirimportonu  dette  qacttione  e  Toieado  eoadiavnre  0  po- 
tere esecutivo  e  condividerne  la  respnniabilitJ  ,  sì  propose 
di  (are  un'inchiesta  parlamentare  ,  onde  avvisare  ai  meni 

'   di  provvedere  a  rosi  sentito  bisogno. 

pmsMsoBBTK.  Rammento  all'onorevole  Meliana  che  gli 
bo  accordato  fiitoUi  di  parlare  anlenmente  per  piepetre  aaa 
mMtoaedVnUift. 

Ma ,  BMatre  alto  può  parlare  a  questo  iCTo  tlloto.  aeambto 
la  questione. 

Ella. deve  stare  nei  termini,  dire  le  ragioni  per  cni  crede 
non  si  debba  entrare  nella  discussione ,  ma  non  può  sarre- 
gare  alla  questione  proposto  dall'interpellante  un'altra  qn^ 
tlione  che  non  renne  trattato. 

lSBa>tiAN%.  t»  questione  che  io  pongo,  perchè  credo  di  a- 
verne  il  dirillo,  è  questa  :  die  io  vorrei  la  presente  discus- 
sione spogliata  di  quei  dettagli  ,  nei  quali  anncglierelibo 

scua  frullo  ;  oè  qocsU  mia  proposta  potrà  dispiacere  all'o- 
aortTetelaicrpeltanto.  lo  domande  di  raiIflngtrlB,  qnal  è 
te  natora  tua,  ad  una  questione  eompictaa  e  politica. 
«tMoimamf ,  mintstro  per  rfnremo.  Sari  «eglfo  ftrae 

;  un'.ilira. 

■Bi.i.AMa.  Gii,  e  poi  domani  la  Camera  sari  prorogate  ; 
quindi  mi  valfo  di  qaeati  alltml  momenti ,  e  dton  la  ngleae 
dici*. 

Non  fkrb  an  dlaeono ,  sono  due  tota  parato  che  bada  ag<- 

gfutigrre. 

Uicu  pertanto  che  in  occasione  di  quella  discossione ,  che 
era  identica  a  questa,  la  Camera,  volendo  condividere  la  re- 
spoosabilite  aiaistortoie,  propoie  an'lnclUeste  partamea» 
tare. 

Il  ministro  dcirinlerno  dirliiarò  die  un'inchiesta  psrla- 
meniarc  avrebbe  ejaulorato  il  Governo,  ch'esso  ti  sentiva 
forte  per  rieseire,  die  non  domandata  aienfallre  Cba  ta  fi- 
ducia dei  l^rlamento  per  riescire. 

Ora  tene  trascorsi  tre  meai  da  quell'epoca,  ed  io  domande 
alto  Camera,  te  la  questione  napolllana  sia  da  qacll'epncn 
mutato  in  meglio,  o  dolorosameote  in  peggio  I  (Bene  1  a  al* 
M/tfra) 

Ecco  come  la  questione  deve  esser  posta. 
Il  Ministero  non  è  con  dettagli  che  deve  rispondere,  deve 
rispondere  aeUamente  e  eoi  fatto;  col  dimostrare  se  te  que- 
i  sttooe  napolelana  sia  mutala,  s)  e  no,  e  cbe  cote  abbia  fatto 

1  della  fiducia  die  in        nirva  riposto  la  Camera. 

:  Oliando  la  ("..imera  al. Ina  la  convinJtione  che  quella  ardente 
questione  sia  uiutal.-i  in  meglio,  potrà  con  un  ordine  del 
giorno  respingere  la  proposta  Romano;  ove,  aU'iiicontro, 
etaa  tiiia  ddoronineato  copTinta  da  la  fiducia  da  essa  posta 
nel  Onbinelto»  •  maialma  od  ahriaira  dcU'totonn»  li  qoato 
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dan  l«  più  gratdi  •Mererame,  non  abbia  giorato  a  molare 
qoeale  condiziooi ,  essa  vedrà  H  WM)  deU»  omi  m  allro  or- 
dine  del  giorno  modificare  quello  teto  la  iMMro.  La  qne- 
slione  di  Napoli  è  la  più  vitale  e  superinre  3  qualsiasi  consi- 
derationidi  persone  o  di  Gabinetti,  l  a  Camera  sta  per  iscio- 
gliersi  ;  peaa  su  di  essa  una  grave  responsabilità  ;  invece  di 
(Uacamlcra  «  pwtkolarìt  io  detédercrei  cbe  lo  ^p«ll««e  fotte 
posU  wtlatMtte:  n  fioverno  fco  o  mmi  ntgllonte  l«  eoail- 
lioni  di  quella  nobilissima  provincia?  T.a  ùimera  ba  ora  la 
Itesu  fetie  cbe  aveva  pocbi  mesi  fa  nel  Ministero  t  (Bravot  a 
•inltlra, 

MME*nm>  Faoeio  ouomr»  all'onorevole  Nellaaa 
che  il  deputalo  ItowM  ha  poato'  la  ina  ^eatlone  il  teraist 

espliciti  ;  <ie  rgii  -  j^'r  proporne  on'altra  è  in  sua  faeolti  di 
farlo,  ma  non  può  variare  quella  cbe  fu  proposta. 

La  parola  è  al  ministro  dell'inlerno. 

WHiiiwiaii.  mitUitro  ptr  VitOerno.  L'onorevole  dapn- 
tal»  nomano  ha  btto  delle  interpellanse  deAiite  e  preelte  al 

Ministero  ;  il  Ministero  ha  risposto. 

Ora  ronurevolc  Mellana,  sotto  colore  di  una  njoiione  d'or- 
dine, vuol  portare  la  questione  sopra  nn  al4ru  terreno,  vuol 
ftrae  ua  qniaUone  di  fiducia  poi  OabiaeUo,  e  tpecialaeole 
per  il  oinlilr»  delPinlerae. 

Qaanto  a  me,  io  mi  dichiaro  pronto  ad  accellare  anche 
questa  seconda  questione;  sono  pronto  a  discutere  tolto  ciò 
che  vorrà  il  signor  Mollana  (Ili  dimoNtrcrò  allora  tln  ijuanilo 
reapinti  l'inchiesta  parlamentare  la  respinsi  a  nome  ilell'io- 
taro  GaMnelte;  gli  dlMetfari  che  noa  ho  aial  proneiae,  ni 
poteva  promettere,  «he  in  tre  mesi  il  paese  fosse  eomptela- 
mente  pacificato;  gli  mostrerò  ancora  quali  siano  i  provvedi- 
menti rln- il  (.ovcrno  prese  in  <|iiesti  tre  mesi,  quali  sono  i 
temi  cbe  ba  gettato,  quali  i  frutti  che  ragionevolmente  può 
r^trenèttcrtene  per  ravveohre;  latte  queste  cow  dioiMlnri 
alaignorlleltoiia. 

Per  oia  ho  ritpotto  al  aignor  Koaeno;  ipetla  alla  Camera 
di  decidere  se  deve  continuare  ì;i  ili  Missione  wllfi  prima 
questione,  o  se  «i  deblia  passare  alla  «eaonda.  {f'ivi  ugni 
di  appropozione) 

fotf.  Solla  prima  i 

iBnB.aita.  Domando  la  parola  wiaBeato  per  dare  une 

s  i  l  i  r  IH  ;  1       Humori)  per  un  fatto  personale 

a>asiuisvaiNTB.  Faccio  osservare  al  signor  Mellana  che 

MB  puè  tee  di  ciò  una  questione  personale. 
anA*m.  (nnnmiiufa  qttakh»  parola  ;     la  «ua  «oc* 

I  coperta  da  rumori  i»  difera»  tenao  t»  fiillf  1  hancM  dattn 

PBt^noKMTK.  (Con /orca)  l'rego  la  Camera  di  far  silenzio. 

L'onorevole  Mellana  ba  domandato  di  parlare  per  un  fatto 
paraonale,  e  non  gli  ai  può  negare  la  parola  ;  te  uscirà  dai 
temlnf  dd  lUte  peraaaale,  aaprh  rkbiaaiario  alla  quetUone; 
intanto  però  ha  il  diritto  di  parlare. 

■  Son  sempre  pronto  ad  entrare  in  discussione 

col  >ig(ior  niiniiiro  ;  ma  es-so  mi  ;ippo^gi  a  far  rimanere  la 
questione  «il  terreno  nel  quale  io  l'ho  posta  ;  toggiuagopoi 
che  io  no*  ho  nieutc  in  eeatnrio,  te  la  Cantera  vuole,  d'in- 
piegare  il  tempo  che  ti  richiede  per  continuare  la  discussione 
nei  dettagli  :  ma  io  tetto  che  ette  verrà  bruscamente  chiusa 
quando  da  alirl  il  doMiderl  di  riapendira  ai  bui  allegati 
dal  Governo. 

lo  afeva  «cramente  volato  porre  la  foetllone  sotto  il  suo 
vero  eotere  politico,  e  l'ho  fiitte  per  alleateiiafe  de'  luoghi 
diteorti,  che  non  sappiamo  dove  eondurmuM. 

VKBaaBBiMTB.  Air  ra  ftoolte  di  pariaro  *l  dopo- 
tal»  Cugia  per  alcuni  scbiarimeotl. 


■aeMMAaM.  Donando  la  parola  per  una  questione  d'or- 
dine; si  ctawìaan  fcitpa  te  focatioBe  ddte  eaae  nilltari  dd 

paese. 

rmBatt»Bi«Tsc.  Se  si  vuole  inalterato  l'oriJinr  d'  il:;  di- 
scussione, deblM  dare  la  parola  dapprima  al  debutalo  Vegeisi 
zaverio,  ckt  l'ha  cUcate  (cr  M  luto  pctwMte,  pel  al  ilgaar 

«■«■■tn  sa«na«.'b  uon  avrei  chiesto  It  parola  allo 

stato  in  ctii  sì  trova  la  discussione,  atteso  il  oi  it  t<  mp n  gii 
in  casa  eonsualo,  «egli  appunti  cbe  vennero  fatti  dal  depu- 
tato Romano  colla  sua  interpellanza,  particolarmente  non 
tifflardaaicfo  a  due  eonveaiteni  Cttte  dal  Miniatcro  delte  I- 
nmetnoraqnaDdoqndl''aaBÌiilttiwhNie  ttava  cenidate  a 
m'w-  ni^ni;  ma,  siccome  desidero  di  aggiungere  alle  co»e 
delle  dilPonorevole  ministro  delle  finanic  alcune  circostanie 
di  fatto,  che  l'egregio  deputato  Romano  non  avrehl^e,  a  mìo 
atrito,  dotato  tecere,  Mi  mentre  «he  egli  faceva  accusa  che 
le  due  eoavemloni  del  19  gennaio  e  dai  ISlèhbraiaeorraate 
anno  «iano  ■;tntr  fni!c  :i  tale  saggio  che  produssc  la  perdite 
d.  <iii:uiiit  uithutit  d  iiiaiìo  delle  lìcian/.c  dello  Stato,  prego  la 
Camera  di  volermi  permettere  di  porle  in  rilievo. 

B  primierameitle  avverliri,  in  punto  di  fatto,  che  sino  dai 
primi  gioml  di  gMimiodèl  cnmotemeenlnfa  l*nm«i- 
niatratinne  delte  finanze  napolitane  in  trattative  dì  conven- 
^onc  per  vendere  una  partita  di  rendila  dello  Stato  all'og- 
getto di  procurarsi  il  danaro  di  cui  abbisognava;  e  con  qoelle 
tratlative,  io  quali  ebbero  luogo,  per  quanto  potcia  ebbi  oc- 
euieue  di  aapern.  Ira  il  ftne  di  dieemhre  ed  il  h  di  gennaio 
1861,  non  ostante  cbe  il  corso  della  rendita  loectaae  U  77 
per  0|0,  si  era  appunto  concertata  Talienaiione  al  eorto  del 
77  per  0|0,  ma  nell'abbandono  di  una  coretmissione  del  3 
per  0|0,  per  eoi,  io  ultioxa  analisi,  meno  il  piacere  di  hn 
un'operaafaHM  di  eeala||laoente,  ti  realtà  ad  atere  aa  Ih 
per  OfO. 

Allorquando  io  preti  a  trattare  in  getiotfo  raneaaiiaiM 
(!r'l.'.  n  u  litj,  quali  erano  le  condiiioni  '  v.iniva  scritto  e 
ripelulo  da  Napoli  conto  occorresse  a^olutameale  bisogno 
di  danaro;  era  attertito  eziandio  che  si  era  cercata  l'aliena- 
Stono  di  rendite;  ma,  ae  ti  accettata»  aleuae  pioeole  «flcrte 
di  cai  la  maggiore  era  di  K  a  <  arila  dncati  di  rendite,  lan 
eranvi  proposte  le  quati  potessero  coprire  la  somma  (hUfa- 
Icvasi  alienare,  cioi  lUO  a  tOO  ducati  di  rendila. 

La  necessità  di  provvedere,  accennata  come  urgente  da 
priacipio,  ai  laeefn  uiienlimima  da  poi,  e  di  queatoatret- 
tette  doveva  tener  ealeolo  II  tignor  Romano,  poiché  rgtl  ae- 
cessarianiente  doveva  comiscerl'^ 

t\el  giorau  ICi  del  già  duUu  mese  di  gennaio  si  scriveva  4a 
Napoli  al  Ministero  cbe,  se  nella  settimana  successiva  non  si 
fotte  provveduto  la  tomma  di  cinque  milioai,  ti  tarehbero 
laaotete  cadere  tpafamenti  In  protMto;ma  T*hadi  pM:  aal 
giorno  IH  si  scriveva  da  Parigi  chiedendo  se  il  Governo  del- 
l'alta Italia  assicurava  il  pagamento  delle  rendite  napolitane 
che  erano  pagabili  in  Parigi,  perchè,  non  e.<..4endn»i  [oanJato 
teorehè  it  valore  aeeeasario  per  il  pagamento  della  metà  di 
dè  che  alien  fcahra  ia  beadenn,  cM  avete  rinearieo  di  pa' 
gare,  senza  cbe  venisse  una  prometta  di «nllo,  aonawchhe 
eseguilo  l'intiero  pagamento. 

Si  era  dunque  nelle  strette,  senza  avere  le  notizie  di  fatto; 
bisognava  nel  eorao  della  settimana  sucessiva  al  giorno  16, 
che  era  appunto  un  sabbato,  procurare  una  somma  di  a  mi- 
lioai, e  ti  doterà  eiiaadto  nvtiiare  al  metto  di  poter  far 
Ihmie  al  ptcameato  che  foteaae  ueeerima  Ard  ia  Parigi 
delle  rendile  medesime,  eàde  il  madite  dd  fioternailnUaao 
non  iscapilatte. 
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A  questo  punto,  dice  TonorcTole  deputalo  Romano,  i  corsi 
erant)  notcfolinenle  magfjiori  ;  ma  crede  egli  forse  die  siasi 
la  conTentiooe  coocliiusa  sui  risullamenti  cbe  si  erano  avuti 
da  Napoli,  oTe  non  si  potevano  trofaro  conpnlori  che  per 
plceole  qmatilàl  Mal  no,  perchè  (iiriaft  tneoncheaii  ve- 
BisM  (itnilleiU  tonto  Tin  rurgetn',  io  feci  iolcrpcltare  pri> 
Tataoicntc,  soma  che  si  vedesse  la  manodel  Ministero,  tanto 
in  LiTorao,  quanto  in  Milano,  in  Genova,  in  Parigi,  io  Lione, 
in  Fraocoforte  se  si  potessero  trovare  compratori,  a  quali 
COBéiztoni  li  poteiae  a|>srar«  che  fossero  per  «ttendmi*  le 
iMgg^  qotntili  eh»  il  nrcUero  potuto  pr««iiiilbnai«iite 
Delle  varie  jibiri-  alienare;  ma  i  risr mir;  rhe  si  ebbero  da 
molle  parti  furono  assolutamente  negativi,  altrove  soId  per 
poche  quantità  che  non  rispondevano  al  bisogno,  li>  condì- 
lioni  poi  M  poKto  uè  poco  migliori  di  fMlto  cbe  poKia  ocf li 
•ppWitati  èeairttti  ai  ■toWUrom». 

Quindi  i  che  si  fece  la  conveniìonr  rlrl  1 9  (r^nnair'.  Is  quale 
portava  niente  meno  che  questo  carico  gràiti^i^iuiu  ^i  com- 
pratore, di  dover  f;ire  il  pagamento  della  mt'tà  del  lirctzo, 
Cioè  I  dire,  di  ben  cinque  auttoai  selU  mIIÌsmdo  •ucce»iva 
«1  gtomo  M  oNlratto,  19  fonnoto,  dM  «n  mi  gtomo  di 
sabbato,  oadoebè  non  rimaneva  cbe  il  tempo  dal  16  al  17  al- 
l'acquisitore della  rendita  per  fare  il  pagamento  di  qQelta 
Soniiua  in  Napoli  ;  cosa  questa  che  tanto  (u  ailfn  il"  dir  i.on 
alirioieBti  ai  potè  da  lui  compiolameote  eseguire  cbe  man- 
dando  cITettivamente  e  malerialmciito  gran  parto  M  mmm- 
m è»  dalla  Ffanda  a  Rapali. 

In  qneito  «ondiiìoai  io  mh  ao  cono  ai  poaaa  aeentire  oone 
lesiva  o  sconvonieD''  l  i  li^cursa  conviMuidne,  cbe  pure  era 
fitU  sopra  basi  «t^uali  a  quelle  cbe  si  eranu  trattate  e  ood- 
ewtoto  la  Ni  principio  di  gennaio,  se  con  essa  si  gianse  a 
protvedore  coal  repenliiuiuientc  ad  un  bisogno  dm  fo  non 
potota  a  Meno  di  ritenere  urgentissimo  (postoóliédalfannii» 
Distraiiooe  di  li  mi  si  iiimi.i>  f  i.iv.i  >Ii  sn^j.ciuli'rt-  il  paga- 
mento), se  eoo  essa  si  otteneTa  il  pagjuuento  di  una  somma  di 
notevolissinio  riguardo  cbe,  stante  l'urgenu  del  bisogne  a 
coi  •oddtofkata,  preaeataTa  ann  muainia  nlililà  cbe  non  sì 
imebbo  potato  ooniegnin  eartamoato  con  vaadito  alia  spic- 
ciolata. 

Qui  però  soggiunge  il  deputato  Litwrio  Romano,  che  con 
quel  convegno  venne  fatto  altro  vantaggio  soverchio all'aeqni- 
ailorot  aia  col  conoadorgU  pel  pegavento  delia  acoonda  niolà 
del  pMao  «  torathw  alno  alliae  di  febbraio.  ■taaeMidiB- 

dogli  pel  caso  di  pagamento  anticipato  io  annoto  alla  ragione 

del  6  per  cento  all'anno. 

i  però,  da  avvertire  cbe  il  compratore  non  volle  sobbar- 
carsi à  dilaaiooe  più  breve,  e  la  entilà  della  somma  cbiarisee 
Miai  ben*  In  ragiono  del  rilnto.  Lo  aconto  poi  cbe  III  «oneor* 
dato  fu  utile  anikbi  oneroso  alle  finanze  ;  di  vero,  a  cbe  sag- 
gio era  lo  «eontn  nei  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio  t  La  banca 
nazionale  <  \  i  il  sette,  e  (;'>  altri  Stabilimenti  secondarii 
cbe  raccolgono  poi  gli  sconti  dei  negoiiaoli  cbe  non  poswno 
eaacte  aerriti  Mia  baaea  natloBBie,  «igevano  bnvaaaento 
folto  per  cento.  B  trovereste  cbe  quando  la  finanza  si  trovava 
la  neecaalli  4t  spingere  il  compratore  a  fare  pagamenti  anti- 
cipati, proinellesse  ■  iiiTia  irra^iionftta  portando  lo  sconto 
al  seil  lo  dico  il  vero,  se  non  fosse  stato  il  timore  cìip  non 
tutti  potessero  farsi  ragione  della  necessiti  in  cui  sì  trovava 
l'erario,  invece  di  patlalro  to  aoonto  in  ragione  del  sei,  lo 
OTrei  patluito  in  ragione  andto  delfotlo,  appunto  per  fornire 
le  casse  del  danaro  di  cui  abbisognavano  ;  inipiToccliù  chi  vo- 
lesse regolare  le  operazioni  finanziarie  di  uno  Slato  colia  mi- 
aura  medesima  con  cai  si  regolano  quelle  di  una  banca  o  altre 
Mabilimento  commerciale,  masaime  quando  il 
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glioni  da  Mantenere,  io  credo  prenderebbe  la  norma  piiì  ir- 
ragionata che  si  possa  immaginare. 

Dunque  la  prima  convenzione  non  solTre  gli  appunti  cbe 
volle  fare  l'onorevole  Romano.  Se  non  cbe,  egli  aggiange  in 
pià:  voi  intanto  avete  vinootota  la  facolti  di  negotlam  cheto 
Stoto  aveva,  a  prò  di  eoidi  cbe  si  portò  acquisitofe  di  aan 
rendila  di  t?;fi  eco  tuc^ii. 
'Però,  o  signori,  for»ectiè  l'acquisitore  di  una  qaantiti  cosi 
ootevole  si  sarebbe  piegato  n  twiciar  libera  l'alienazione  del- 
l'altra rendita  cha  riauaein  aaeoni  la  potere  detto  Stoto, 
wnia  aHieofanioba  a  parità  di  condMoni  avrebbe  avolo  la 

[ircfercr./.i,  nrtde  potere  all'occorrenia  detiare  la  !oj{ge  al 
corso  per  .laivarsi  da  una  rovina!  (^Sensazione)  Furscclié  an- 
cora, indipendentemente  da  ogni  contrattuale  obbligatione, 
MI  per  qMeiia  ooeilà  di  cui  on  Governo  deve  tcoipro  darà 
l'ewMpto,  vnmdo  qnel  patto  non  Ibue  itoto  fatto,  ed  il  Co- 
verno  avesse  divisato  di  porre  in  vendita  altra  p^ric  li  r]i;r  ua 
rendita,  si  sarebtte  potuto  Ure  a  meno,  pria  di  liirl^  .illri 
a  aiinor  mercato,  di  ofTcrirla  con  preforcn/.a  a  rlii,  in  so- 
stanza, aveva  fatto  ua  ooatrallo  cbe  la  quelle  circostanxe, 
non  dubito  di  alEennnrto,  era  alato  cMincMcMcote  alito  nite 
finaoM,  ekn  eoa  «mo  nvamo  aofpcrlto  n  biiogni  «rgea* 
Ussimif 

E  Dotale,  o  signori,  cbe  il  tenore  di  quel  palio  forse  riusci 
meno  bvorevole  a  obi  lo  atipulò,  di  quello  che  prima  se  lo 
potesse  immagimur*';  perchè,  ileeean  ta  ftltoii  pntto  di  non 
dar*,  la  qaalnnqnn  alait  vaadito,  ti  parte  di  quella  rendita 
cbe aneorariManeva  disponibile,  senza  prima  awprifrlo  • 
fargli  la  preferenza  a  partiin  r^n.^ir.  ^^•:nj.,  liir.'  -,  quan- 
tità, ne  venne  ta  caosegucnza  cbe  nella  seconda  convetuione, 
quantonqan  i  corti  ft>ssera  abbacoBlt,  appunto  perché  si  po- 
tevano nocra  propoato  di  aoMHn  Maggiori,  ciuè  al  saggio 
di  TV  lo  quantità  aolevoll,  mn  Minori  delia  prima,  quegH 
cbe  aveva  blta  la  prima  convenzione  in  base  al  saggio  del  7t 
quando  il  corso  era  maggiore,  dovette  pagare  il  79  quando 
il  corso  era  minore,  perchè,  a  fronte  della  convenzione  fatto, 
egli  non  poteva  lagaarai  co  non  parte,  non  dico  piccota,  cer- 
toMooto  di  qualche  entllh,  Mn  tontana  da  qnelto  dei  IBO  Mila 
ducati  si  poteva  c  si  voleTa  aliCHM  ad  oHri,  a'ti  non  al  por- 
tava couipratore.  '  • 

Dunque,  o  si  guardi  al  saggio,  u  si  guardi  ai  falli  che  ac« 
OOMpagaaroBO  ta  conveaiiooc  dei  19  gennaio  di  qacst'anno, 
eia  rdaUvamento  alto  rote  di  aeadenia  del  pigoMonto,  ala 

anche  riguardo  alle  obbligazioni  che  pre<;e  il  Gnverno  a  pa- 
rili di  condizioni,  di  fare  la  preferenza  all'acquisitore,  gli 
appuiii)  ;]i  1  M^nor  Liborio  Romano  non  ; 
Veniamo  alla  seconda  cooveoiione. 
Queata  aoeeada  eonvontioae  dei  IB  febbrato  venne  i 
falla  sotto  rimpero  della  neccssili.  Mi  Umilerò  a  dire  sol- 
tanto che,  tanto  è  vero,  che  non  si  trovavano  condizioni  mi- 
gliori sulle  piazze  nif'di'.timc  di  ^ap^Jli,  che  la  ninvctizioiie  fu 
concbittsa  dopo  che  dalla  luogotenenza  di  Napoli  venne  atso- 
lotaMeato  la  riipoito:  a  711  concàlHtfeto  In  convmsfono. 

Dunque  non  si  può  dire  che  sulla  ptaua  di  MapoHcomi^ 
aero  tali  prezzi  per  cui  11  saggio  a  7B  sia  stalo  naa  cann  di 
spreco  per  le  finanze. 

lo  ultima  analisi  poi,  cbi  vuol  ridurre  una  vendita  di  SS8 
mila  ducati  di  vendita  alla  misura  con  cui  si  aliena  una  quan- 
tità di  ItOO  0  600  daeall,  qacllo,  o  aigaori,  non  ha  idea  di 
mercato  in  grande  aè  di  Mercato  a)  minato.  Insomma  vuoto 
applicare  ad  un  gigante  la  misura  di  un  [, i^n.ri, 
cmsAVKfi.  Chiedo  di  parlare  per  uua  Uiuuuuc  d'ordine. 
■•SNTB.  Ha  facolti  di  parlare. 

Mei  aianto»  o  a^noh,  la  aaaqusUone  molto 
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grave,  in  una  questione  ebe  ai  sarebbe  potalo  fare  ad  ogni 
■loriM,  i4  «gni  ora,  ma,  lo  confeato*  oginiqMlfslu  si  fosse 
fttU  iiOB  •rrel  saputo  eoa  quale  vtHlfè  si  farebbe  qoesu 
quesliooe  svIleTSIa  in  ]>arlaiiiei  t* 

lo  Torrei  mi  si  dicesse  esalUmenle  quale  si4  l'ulilili  pra- 
tica cbe,  allo  sialo  delle  cose,  e  nelle  coodisioni  di  tempo  in 
CBl  IrovMi  U  ParUMAlo,  qnalc  ala»  diM»  raUlità  pratica 
che,  Mia  longhiiaiait  diacaaiioM  eie  «i  è  irioaHiata  nieoni 
a  questo  proposito,  possa  il  pae^''  ricavare. 

Se  la  questione  si  fusse  porUta  nri  Icraiioi  in  cui  l'aveva 
proposta,  0  cui  aveva  accennato  Ponorevole  Mellana,  io  ca- 
|>irei  lo  scopo  di  ^«eala  diacMaione,  ne,  periate  Mi  dettagli 
e  ealle  «hiuletie  fra  le  quii  cedeele  «laeeiioBe  en  procede, 
lo  finn  ir\,  per  verili,  quale  altro  effetto  posta  proJnrre  foor 
quello  di  far  perdere  un  tempo  pretioso  alta  Camera. 

Se  vi  nono  liegli  onorevoli  deputati,  i  quali  abbiano  delle 
cofflunicasioei  e  fare,  ooeiueicasioai  le  quali  «erleoMale 
beime  per  Iacopo  di  arigllorere  le  eondiikMl  dd  eepolelaM, 
questi  onorevoli  colleghf  dicano  al  potere  esecutivo,  quel 
che  bisogna  fare  a  loro  awiiu,  e  certamente  i  aiìnislri  non 
Torraono  respingere  [  i>  i<  v  mi  cnan  ni,  poicbé  non  saprei 
come  poteaiero  rimanere  al  potere  mioistri  che  nqilii|eB- 
•ero  SM  eoUcdltiioM  fa  cU  kme  tepUceto  n  tuie  tele- 

«■  BKrevA**,  a  ainWro.  Chiedo  di  parlare  per  una 

ffloxione  d'urdine. 

naiAvau*.  lo  dunqve,  allo  stato  delle  cose,  propongo  l'or- 
dine del  giorno  poro  e  semplice  su  questa  discnssioiie. 

lo  crede cheaeaegloveraaiiailavolidelk Camera,  quanto 
■eno,  e  che  m  al  dar!  luogo  a  disenaale*!  le  qoali,  nell'at- 
tuale iliXo  di  cose,  per  eie  non  hanno  altro  .^'^pt  it n  che  di 
un  voler  gridare  all'Europa  ed  al  mondo  ebe  vi  sono  delle 
WlH—lUTl  in  Italia;  ma  rBaropaod  il  mondo,  o  signori, 
Mo  lafiiMO  eerte  quelli  che  vcmnao  a  darri  neoo  forte 

rr  polerri  risedlire.  (BraTot  Beoel  dalemfroedMtoileatra) 
un  voler  dare  ad  iotrmlcre  sllTiirr[<3  od  »\  mondo  che  per 
avventura  il  nostro  credito  non  sia  tanto  rassodato  e  fermo 
come  si  desidererebbe  quando  si  è  presso  a  contrarre  un 
IsprcoUlo ,  eperaKione  inporlaotlaalM  oeirtailereaae  fo- 
■enle. 

Questa  é  U  mii  convintione;  posso  sbagliare,  ma  in  cose 
di  si  grave  momcatu,  quando  bo  una  convinsiune  profonda, 
e  seg^o  su  questi  scanni,  in  lOO  IMO  t  dloMtlirli  Wprc 

altamente  e  scbietlarocnte. 

ftw  aoddiahre  e  queata  uh  eesTtniione  ed  alla  mia  oo- 
teieaia,  pro|o  qaiadi  la  Canera  ad  accogliere  l'ordine  del 
giorno  pero  e  aempiice  ebe  bo  renerò  di  proporre.  (Bravo  I 

Beot '.  dui  coltro  t  dalla  dutnH 
furi.  Ai  voli  !  ai  ToUl 

PBiitfSiaacMTBi.  Dafè  h  parola  ai  diversi  deputati  cbe 
rbanae  doflMUidata,  sa  «ifauBente  aalia  anoaione  d*«rdÌM 
OMirordlM  del  glonie  pere  e  tcapliee  prepoole  dal  do» 

putalo  Cbiavi'3. 

rouiBiiiUua.8.  Cliiedu  la  parala. 

MHMMnva^.  Sulla  mozione  d'ordine? 

MMnmu.  Solle  aaaiione  d'ordine.  —  (Ifartti,  ru- 
mori) 

I')  debbo  rettificare  un  fatto.  (nW  mmorO 
raKaauB.\TK.  Kou  ò  una  mozione  d'ordine. 
roi«BiiKB.u.  (Con  nitore)  Io  non  posso  lasciar  passare 
le  diciiaratieoi  del  mioialre  delle  finanie  aciua  prolealare, 
e  lenia  dire  che  ewe  anno  fondala  ani  false.  Ren  In  dato  an 
soldo  ai  comoiii  vii  >:ipoii.  Dieo  qocilo  porcbd  ria  regi- 
giralo.  (/'ii^t«<w)  rumori) 


raieouaBMn.  La  parola  spelta  ai  deputato  Romano. 

Avverto  il  deputalo  Romano  cbe  gli  do  la  parola  cole  anl- 
rordfnedel  giorno  proposto  dal  deputalo  CfelifWi 

KoiaANo.  Respingo  l'ordinodel  giorao  prapeatodaiPoM* 
revole  deputato  Cfaiaves. 

Egli  osservava  cbe  i  fatti  da  me  esposti  alla  Camart  Bea 
aToraao  aican  aeepo  pralleo,  alcuna  pratica  utilità. 

l>OBBBndo  perdono  all'onorevole  preopHianle  :  qnH  fotti  dl- 
monrano  la  grav^-zi^  it^lIe  condisionì  delle  pri  viricir  napo- 
letane. Il  dire:  non  bavfi  eoli  pubblica  sicureiza,  il  popolo 
manca  di  lavoro  e  di  pane,  provveda  la  Camera  in  tale  pro- 
poailo,  non  eootitntiee  fono  on*indicmione  di  fotti  dw  eoa- 
dneono  ad  nm  eenaegnenta  prettea» 

Si  dire  che  per  ottenere  provTPdimpnli  di  pobbNci  atCB- 
reiia  può  tene  farsi  ricorau  ai  Miinsluro. 

No;  i  provvedimenti  di  coi  han  bisonno  urgentissimo  ie 
Provincie  napainlaaB,  non  aono  dell'indole  di  quelli  die  d 
poiaeM  doonndare  dlioHaaenlo  In  aedo  eawlnialrntlve  ti 
Hinislero. 

DeblM  invece  la  Cacncra  rslatare  le  cagioni  da  cui  proce-  ■ 
dono  i  presenti  mali  dt  i  >rip>)1etano,  ed  avvisare  al  rimedio, 
ricercando  specialmente  se  a'  riti  govenutivi  poaaane  attri- 
buirsi. 

Ho  detto,  che  in  quelle  prodnde  non  bavvi  pubblica  sicn< 
reità,  cbe  il  popolo  aaaoea  di  lavoro  e  di  pane.  {No*,  noi  Ih- 
UrrutUme) 

PBBai»BM*B.  Prego  la  Camera  di  fiir  silenti*  e  di  la- 
sciare che  ognuno  svolga  le  ave  opinioni  Od  eaprtaa  t  Md 
pensieri  coHM  ONgU*  din»;  non  è  porMcao  di  for  mBom  « 
d'Impedire  che  PmnloN  ri  fonde  lenUre. 
I  s>atTBv«««iiBg,  Non  anno  adnnqao  li  Min  wà  Inlnr- 
rompcre. 

rmnaivnnvB.  Credo  ebe  bo  fono  egPI  iHri  eoMO  bo  folio 
a  Id  qnande  interrompeva. 
MUM.  n  concetto  geoerde  eb*lo  desmaeva  dd  folli 

particolari  si  è  questo:  il  Governo  non  hs  [i  il  i  1  meizt  0^ 
portoni  per  provvedere  alla  pubblica  «icurezza  delle  Pro- 
vincie napoletane  od  dia  laro  aussistenu  ;  il  Goverao  ha 
peraeaao  che  a'ingrwaaaiero  le  fila  ddia  readone  borbonico- 
deriéale  e  qnelle  dd  brigantaggio. 

meiDBWE.  Parli  sulla  qiirstinn?  Jelt'ordTne  del 
giorno  e  non  si  addentri,  come  ià,  di  Itcl  imuvu  uei  aierito. 

■oaaaKS  Per  queste  negligenze,  cbe  non  sono  abituali  nel 
Governo,  atteso  la  sua  consueta  solenia,  io  dicera,  aaanea  la 
pnbbllea  IranqnWHi  nel  Napoielano,  nanna  rnrdbw.  Ora, 
come  mai  poè  dint  non  nten  Militi  prnllea  la  ala  laleipd- 
lanzaf 

So  Ito  un  orlo  rapporto  essa  ai  rannoda  ancora  aliamo- 
tìone  dell'onorevole  Nellana,  giacché  egli  ba  geoeraliisato 
e  ridotto  a  questione  di  massima  quella  cbe  io  modo  pratico, 
diri'eeei,  lodreeeeriveva  d  faUi .  partieoiad,  an  coi  d  fon- 
damentano  le  ale  lnterpdlaMe.OndobCMCg|iha  rkbia- 
tn.ito  lì  r^  nr  ra  ad  una  deliberatione,  rifa  qpnin  dire  ToHe 
ìdtìUU.  non  credette  emetterla. 

raBOiBBnn»  U  parala  è  d  deputala  lUndaNI,  anlla 
■Odone  d'ordine. 

■aciMAm.  fra  qualche  giorno,  signori,  noi  ritorsereao 
nei  nostri  paesi  ;  ora,  con  qual  fronte  potremo  presentarci  ai 
nostri  elettori,  a  coloro  i  quali  et  cooimisero  un  sacro  man- 
dato, se  non  avremo  esaurito  tutti  1  mesii  pouibili  per  ad* 
gltorare  le  condisioni  delle  provindo  napeletanet 

Ove  io  erado  ehend  non  paodanio  lomnre  n  Napdl,  an 
non  se  dopo  avere  esposto,  non  solo  al  Governo,  ma  alla  Ca- 
mera, ma  airilalia,  le  vere  eondiziooi  di  quelle  prov inde  lo 
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tor:iata  (seconda)  del  IÌ  toctio 


lana,  che  sarebbe  stalo  molto  meglin  di  trsilare  la  qnfsiioae 
generale,  piutlosto  che  entrare  in  multi  particolari;  ma  an- 
che i  particolari  baano  la  loro  imporlaoia,  e  »pero  poterrelo 
diiDMlrare  aceeaoaadMte  akani  iotarno  emt  aiHtMfi  di 
4MN*  prof  ìmì*,  étetm  «i  rkwn,  tamlmlv,  41  Iraltan 
breremeote  anche  la  qaesU»De  politica, onde  proTOfarc  dalla 
Camera  ona  parola  di  conforto  da  potersi  riportare  da  coi  a 
Napoli,  lo  ed  I  mici  un  <  i  ;  olitici  ne  prendùnio  il  più  lacro 
impegno:  predicbereuio  nel  noalro  |ta««  l'ordìie  e  la  coi- 
Mrdia.  (Brami  Ben«l) 

i,  Tabbiamo  gii  predicato  qoeat'ordine  e  qoeata  eon- 
I  ci  vuole  qualche  cosa  di  plA:  ei  Tuole  una  parola, 
non  del  MioibirT':'.  n.:!  <I<  (^amiTa ,  ci  v  uiilij  una  promeiM 
•oleDM  di  occuparsi  del  beoe  dì  quelle  pruvtocie.  (MI  oAl 
*) 

nmBavB.  rngo  rnooNvoI*  MiHwf  A  mhi  iHler- 

rompere. 

■icciABDi.  Quelle  proTìade  sono,  di  cuore,  italiane, 
ma,  a  fona  di  soffrire,  potrcbbbero  infine  iodispetUni,  ide- 
gaani,  e  ne  iMHnblM  oiseer*  u  Mri»  diiordioe. 

U  Camera  Manqse  pnouti  nt  ftrola  «ht  «tip  •  Utm- 
quinarie  complctameile.  !•  cfeleio  pcfaiò  In  «wiliMMrioike 
della  diseossiooe. 

tiooe. 

rmammmmn.  La  pinta  è  al  icfatato  IMatadH  mgn. 
Il  questione  d^ordlne. 

r   I  vi  soli  t  ai  votil 
Altre  VOCI.  Parli!  parli  I 

«  «ari 


10  ni  wihrao  perftflanaito  a  f nato  ha  esposto  il 

preopinante  rooorrvoir  nir-iardi,  dacché  lecoadlslool  delle 
proTineie  napoletane  sono  cosi  miierahiU  «  ridotte  a  tale 
•telo  che  è  iapouibile  poter  tonapo  laggM  «a  ailBO  Iran- 
foillo  e  sic«r«.  (HMiMori) 

11  signor  ntelatro  per  Platarw  il  è  gfwttltato;  m  te 
dabbo  rettificare  alcnne  delle  sue  assmiooi. 

Debbo  afgiungere  altresì  rhe  le  comuoi  sooo  indignate 
della  burla,  e  dell'ipijufto  fatto  loro,  dacché  i  cinque  milioni 
teroM  dati  solo  ia  eifrot  ma  fiaora  aoo  cMcro  nappw  w 
«cstealnio.  (JVwolfiMiorl) 

paKiii»KX¥R.  Hi  scasi,  ma  ella  entra  nel  merito. , . 

roL«ii«iwa.a.i..,  MI  perdoni,  è  necessario  che  questo 
sia  riferito  nel  rendiconto,  pcrcht  a  sappia  che  almeno  uno 
hi  avuto  il  coraggio  di  dire,  cA<  non  era  vtro  du  i(  (nutro 
ìM  ctefWMlIfiMf.  (.fM èrmi  mw è r«r*t  Iwiiortfiro- 
hmpeil  a  itroleato) 

Foef.  Aivotilal  rotti 

■AOTOSli  tn(ni.4fro  ))f r  le  finanze.  MI  lui  li:  di  Ii  vrr  rtjre 
all'onorevole  Polsioelli  che  è  io  errore,  perchè  per  decreto 
del  laogotenente,  furono  messi  a  dispositioae  dei  commi 
cinque  ailionl  di  franchi  ;  e  ne  aMiaao  in  anno  te  prova  in 
questo,  cke  aicvnt  coainni,  ai  quali  te  tette  foArte,  rie*»' 
fono  perfino  il  soccorso 

v*B«iaBaiB<i.  {Aliandoti  con  forta)  Mi  credo  io  dovere 
diparte «na  solenne  ocgMJf»  dna  il fiflnte.  (MI  «ftl  Nn- 
Riarf,  mioM  proteite) 


(È  appoggiala.) 


(MoKi  «(«p«tell  a  afnfalrw, /hi  <  fHall  San  1 

domandano  la  parola  emiro  la  oMnamni.) 

Foci.  Ai  voti  t  ai  voli  ! 

ranaaiaB^TB.  Il  deputato  Pica  ha  facoltà  di  parlafC. 
rica.  Signori,  io  contesso  francamente  cbo,  por  parte 
aite,  avrei  preterto  mi  altenilo  a  qnaate  dteeoNloao;  om, 

poiché  essa  si  é  fatta,  conohinderla  con  un  ordine  del  giorno 
puro  e  sem)»lice,  mi  parrebbe  molto  inopportuno,  mi  par- 
rebbe che  Camera  e  Miui-ut')  moìtrasseru  ili  n'.n  volere 
prendere  a  enore  le  sorti  di  quelle  provincie.  (ìYo  .'  no  l  iln- 
morf) 

lo  quindi  proparrai  ohe,  invece  dell'ordì  ne  dal  ^ono  pwo 
e  semplice,  te  ne  idottuse  uno,  il  qaale  polrcMe  eiaere  eoa» 

cepilo  coii: 

<  La  Camera,  intere  le  tUcbiaraiioni  dei  Ministero,  cootida 
cte  il  Htelstero  stesso  (irà  quanto  é  in  suo  patera  onde  la 
sicurana  putèMaa  o  l*ordiae  alano  riateMttt  Mila  proflnete 
napatataaa.  i 

10  spero  che  la  Caniaw  vocrk  aaco|lk«a  patate  | 
foci. su  sii 

cmi&TBa.  lo  non  ho  alcuna  difficoltà  di  i 
del  giorno  propoite  dal  dapatato  Pica. 
■Mimma  ra,  mlnfaln»  ìmt  rfnfmw,  Il  MinMero  ha  di* 

cbiaralo  che  era  risolulìssimo  di  eontinuare  alarremeote  ad 
occuparsi  di  queste  grave  questione,  e  di  prendere  i  provre- 
dimenti  necessari. 

Quindi,  in  questo  senso,  non  ha  diffieoili  ad  accellare  l'or- 
dine dd  gteno  Ptea,  il  qnate.  aoM  tertetondo,  «mvalo 
di  ddneia,  a«ii(M  di  aldMte. 

roefoi  eenfra.Sttsi! 

PICA.  Di  fiducia  [»rr  l'dV,  eiiirc-,  unti  ijcI  pnvì'.o! 
poi^iSBiBtiia.  Dvm^iidu  la  parola  contro  l'ordiac  del 
giorno. 

È  te  teraa  «alta  «te  il  n^nialro  daMHnlarao  aadom  alte 
Giaiera  che  avrabfea  prorvednte,  e  non  ba  Iklln  sai  anlla. 

(Aumorf  frolungait) 
Foci  al  etittro.  La  chiusura  !  la  cbìusorai 
rmnnamnnTn.  Hetterò  ai  voti  te  «UlMVa. 
(U  diieanteM  è  cUan) 

11  drpvteto  Chtavoi  avendo  ritirate  II  no  ordino  dal 

giorno  .... 

CttiavKJi.  lo  mi  iùiiiì  unità  all'ur  Jdit^  Uel  giorno  del  dc- 
puteto  Pica. 

raUHaMSTB.  Non  fittane  altro  che  mcUcre  qocate  al 
voli. 

PI.VT1B*.  Domando  la  parola  M  4|iaalOii  (flamorO 
roci.  La  discussione  é  chiusa. 
piiK«iDK\TK.  Il  depoteto  Picntefortoaa  dlaaadtra  II 
ano  ordine  del  giorno. 

Praia  II  Cotrmo . . .  (Hmmotì  prolnapnl/) 
n  drpotete  Platino  non  tette  parala;  te 
dlscoaslone  è  cbtnsa. 

Porrò  a  pai  lilo  la  proposta  del  dr'pulj'u  ri.  a 
«Accai.  poiché  il  deputalo  Cbiavis  ba  ritirato  l'ordine 
del  giorno  porne  semplice,  io  mi  seuto  in  debito  di  riproporte 
dal  mooiento  che  il  Mlnlatero  dkUara  di  oaaaidarare  l'ardite 
del  giorno  proposto  dal  dentate  Pica,  caaa  na  volo  di  •- 
dacia 

Frego  quindi  il  presidente  di  porre  ai  voli  l'ordine  del 
giorao  poro  •  actepitor.  (HiMwri  ni  emAvi,  a  nevfmantl  dl- 
f«ni.) 

tmmwmmnm.  Il  signor  Naedl  avendo  fipndolte  Par* 

dine  del  giorni  puro  f  semplice  Io  metterò  ai  voli. 

imsTTi,  ministro  per  llnlerno.  A  fronte  di  qaeite 
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proposta  del  deputato  Maedii,  •  dell*  parole  cke  rieeompa- 
goano,  il  Hinteltni  è  tm  debito  di  dkkiann  (te  reipinge 
l'ordine  del  giorno  può  C  NnpIlM.  (BtMi  feMWt  «leni* 
tra  «li  alla  dtsUa) 

mmmMun.  Lo  Toteremo  noi. 

VBBMumraB.  Malto  ai  rati  r«fdiM  dal  floni»  pw«  c 
•eaipiiee. 

(Non  è  approvalo.) 

Mvltu  ai  vuli  l'urdioe  del  giorno  di^l  deputato  Pica,  clic  mi 
ba  mandalo  seri  Ilo,  e  che  è  co»!  espretto: 

•  La  Camera,  inteie  le  didiiaraiioai  del  Hipialero,  confida 
cte  Mw  pfovvedark.  d*ar  limanl,  cmi  tilU  I  acni  kfali  ai 
ristabiiimcBto  dallt  puMllea  ilciiNin  nelle  pre? iade  meri- 
dionali. • 

iioiie  voci  ni  cniiro.  Non  erteod,!»  perei*  «Ter  Immui 

noa  c'era.  {Fot  li  rumori)  • 
roti  a  ilcftnied  •IcmlrA  Ket  nel  Ren  fm\ (f^t§t- 

an»«iiKTTi.  ntims.tro  per  rSnttrno.  La  qaeiUone  mi 
pare  facilmente  sciolta  ;  l'onorevole  Pica  ba  folto  da  prima  la 
sua  proposta  senta  le  parole  d*ar  (lUHnist,  dflDqoe,  abbia  la 
tenti  di  ierarle  e  il  Ninlatafo  aeeeMe.  (J  dttlra  ed  al  <«i- 
fk«. BtnetSI)  di) 

yoci  ilncrnf,.  Lo  ba  cambiato.  (RumorO 

■.ai«z%  6i«va^i.  Riprendo  lo  l'ordine  del  giorno  del 
depalafo  fica  sema  le  parole  d'or  innanzi. 

ne*.  S'int«i»de  die  il  ainiilre  dcltte  tire  quiete  «oaa 
«iplAdiqii«létetelMte.(W»l  netiUimeri) 

Dal  banco  (Ut  minlatrL  He»  certo!  li  Miniitare  te  Alilo 

qoanlo  poteva.  • 

rasai  BBWTB.  Prego  Ponorerole  Plee  A  dire  M  Intende 
loitiiere  «ulle  parole  <f  or  iniumM, 

vicft.  Cerlamentol 

rHKMiBEXTK.  Metto  ,i!lnra  si  Titi  qtifste  parnlr  d'r.r  in- 
nanzi; dùpa  ù  volerà  sul!  online  dei  gtornu.  (hurnori  jìro- 
lungati) 

•ABoummA.  Noa  aveva  il  diritto  di  cambiare  l'ordine  del 
giorno  dopo  arcrio  già  auBMleto.  (AiInmnieNl  •  efMfilre) 

SI,  $i;:nuri.  l'ordine  del  giorno  doreva  essere  scritto  tal 
qujile.  Il  proponente  non  areva  diriltu  di  rjQiblarlo  redigen- 
dolo. (,)u>'f.t>>  dirlllo  non  l'aveva.  (Bf«f  !  bene'.) 

PICA.  Uo  detto  prima,  e  le  mie  parole  debbono  essere 
elete  raeeolto.  (te  te  Idndi  cte  il  Miolatare  ftrl  qiclle  «te 
liaera  non  te  fallo. 

F'oef  a  destra  ed  «1  emiro.  Noi  no!  (Htimori  WotentO 

J  sinistra.  Sii  »lt 

•ANttnimmi.  lo  propongo  in  emendimwlo  all'ordine 
del  giorno  motirato  del  depnlat»  Fica,  di  Icgllcve  te  perele 
d^  fu  pel. 

Mnncwarf.  il  deputato  GMifM  ba  propode  m  aHrt 

ordine  del  giorno  dio  avrebbe  la  prefercwii  egaM  pli  Uifo 
•  plA  icoiplice,  cosi  concepito: 

t  te  Camera  prende  atto  d«ne  iicMarailcal  del  VtaMcro 
e  pecM  all'ordine  del  giofae.  * 

{MoM  depiftoff  doimnidONo  la  parola.) 

La  parola  spelta  per  il  primo  al  deputalo  I  m^r^ 

caiwaiA  «iOTanni.  lo  propongo  un  emendameiUo  al- 
Fordlnedt  t  giorno  del  depotato  Pica,  cioè,  intendo  di  t^mì- 
tllklo  a  quella  tcnioae  da  ne  compresa  quando  lo  ba  ao> 
wnelii  >  Tara  e  pilo  leiiliii  ita  itato  compren  de  tolta 


la  Camera,  lo  faccio  mio  quell'ordine  delgioraotpnipeDeBde 
cbe  vengano  tolto  le  parole  d'ora  iiaumtf.  (Si!  ali) 
l  oci.  Ai  voti!  avanti! 

vmsaiDKicTB.  Lascino  mettere  ai  voli  la  soppressione  di 
queste  parole:  «fora  innanzi,  come  avea  proposto  prima.  Se 
ta  Camera  avene  afnto  leliirenia,  ini  eee  di  fir  mmorii 
ambte  ndNo  cte  U  HlnMero  ai  eppeneve  e  qnote  pereto  e 

che  quindi  Decessarlamente  dovevano  prima  essere  poste  io 
voUxionc  i  a  quell'ora  se  avessero  lasciato  votare,  la  que- 
stione sarebbe  Gnila.  Si  fanno  conlinuamrnle  rumori,  s'im- 
pedisco la  deliberauone,  e  si  consama  il  tempo  aenia  aicoa 
fimo». 

caiATCii  Se  sono  tolte  qMlle  perele,  rlllreil  mieer» 

dine  del  giorno. 

mKHiDKKTB.  Metto  ai  voli  l'ordine  del  giorno.  .  . . 

cmiAVBe.  lo  mi  era  contentato  di  dire,  cbe  prendeva  atto 
delta  dicMpatieni  del  Hbiiiliero,  polebi  eme  ateva  dMile- 
reto  che  madercftte  ogni  sua  opera  o  dillgeon  e  hn  cte  le 
Provincie  napolelane  venissero  in  quello  stato  che  é  de^e* 
rato  da  lutti. 

PRBMmBAVB.  Pongo  ai  voli  la  proposta  del  deputato 
Laota  che  eonalito  nei  aenrlmcre  le  perete  «tmi  fMicMt. 
(^i«ieppcei>e.} 

»iiH»Mii*B.llettee>h  et  veti  rerdlne  del  giorno  eoal 

emendato. 
Foci.  Lo  legga. 

rBBOimBnvB.  L'bo  giii  letto  due  volle, 
i  La  Camera»  inleae  le  dicbiaraitonl  del  Wlelslcffe,  «en» 
Oda  che  eam  procederi  con  tolti  I  moiil  legali  al  rislabni» 

mento  della  pubblica  siciireiza  nelle  provincio  meridionali.  • 
■AMmosATo.  Ed  al  buon  andamento  dell'ammioiatra- 
lienet 

■amoimma  Domando  la  parola,  (itumori) 
Qaesferdhe  del  giorno  è  m  WIt  dledennllk  pai  paaaato, 
ed  un  voto  di  fiducia  per  rarfmdrer  e  perè  le  rmpioge  con 

tutte  le  forr.t>  dell'anima, 
roci  a  Sinislra.  Bene  ! 

rmamamaan.  Metto  ai  voli  Pordioe  del  giorn»  eoal 
emendato  e  lealè  lelto. 
(La  Camera  adotta.) 

Ora  io  proporrei  alla  Camera  di  tenere  usa  sedata  in  co- 
mitato segreto  quea<  '  r.i  ule  etto  e  OMBM  per  dhonlare  H 
bilancio  interno  della  Camera. 

real.  ItoaMUil  Hel  QMala  aerai  SII  il  I 

v«BM»am«B.  te  non  fi  acne  eippoaliioai,  ai  inteadarl 
fiiaaU  questa  sera  alle  otto  t  MCie  «M  acdato  airaerdiaaria 
in  comitato  segreto.  . 

(La  Camera  adotta.) 

Prego  i  signori  depotati  di  noB  mancare, 
te  aedato  è  adotto  alle  K  e  meeae. 

Ordina  dai  ffan»  far  la  lenwlB  df  daaHMl  : 

1'  Costruzione  di  un  arsenale  militare  aBBfitliBW  ira  la 
citta  di  Spetta  e  l'aNtato  di  San  Vito  ; 

r  Pvemalgaileae  aeito  naote  praffiacte  delie  ragia  p*- 
t  nti  relative  «Ito  aemmMMracw da  ùrai  dal  eamnni  alle 

truppe; 

S*  Conventiooe  colla  società  Adami  e  Compagni  per  la 
ooatrnaioae  di  fwrovto  aelto  proTiade  aapoletooe  e  aiciliane  ; 
r  Caneaariaae  a  aaa  teleria  da  Chlaal  ad  Orte. 
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TORNATA  DEL  13  LUGUO  1861  , 


PRCSIOERZA  DEL  COMlUmMTOItB  AATTAUI. 


BOMMAMO.  Vtrifmiimt  iH  im'cMoM.^  INicturioiu  M  Aiuigi»  <U  liyfc  jpcr    coitriitfone  di  ma  «rMiuiie  mvrWUma 
iurlfter»  «Ilei  ^«sfa  —  Propoéla  if  rAiirfo,  del  <{<piiiM»  RtcdigiiK — eoMfdfmufowi  «  oppMfzfonf  M  iefuMo  Atecito 

>-  SosifM^oMo  Purgenza  ed  il  progetto  il  mintitro  per  la  marineria  ed  i  depulatt  Di  Penano  e  Falerio  —  Allre  osur- 
vatloni  del  ministro  e  dei  deputati  Peseetlo  e  Conti  rtUUor*  —  XmcmimiMiito  «tei  dtfMaio  Lama  Giovatati  ai  1"  «rll- 
eolo  —  Parlano  i  deputati  ConU,  Peteetto,  Sutani  «  IN  MtfiMiiya  —  tprtmt tn «rUeoUaono  approvatt— Bmmiammil» 
Métputalo  DI  Peltinengo  aìV articolo  k  —  Oiaervaxionl  deideputatl  f'alerio,  Peu-^llo,  e  del  minlttro  —  RepliiM  — 
giunta  drl  deputato  Rial  Giovanni  —  Àpprovattone  delPartieolù,  tmendalo—  Àggiunia  del  dtpHlolo  Dtprtli»^  opfffOratM 
—  Opposizioni  del  ministro  e  del  deputalo  Falerio  alCemendamento  della  Otvmtn  alFarUeoI»  S  ^Sni9  «nnvniN  l*«tt- 
wtoS,  ailllMariale,  erf  {(  6  ~  Manta  del  reggente  il  Minislrro  Mia  guerra  circa  il  progetto  dtUfgt  per  gli  assegna- 
mnid  ai  rffcoroft  delVordinr  iniWari'  di  Sai  ofa  —  Fotazinne  ed  appronttone  del  progetto  cIftCMM,  9  iiqutUo  ptr  U 
Bomministrationi  ai  mililari  dai  comuni,  dopo  udite  alcune  titanze  del  deputato  Btuaeea.  =  DIMamziMe  det  deputato 
CarMtf  «teMpfirf  cfrM  (  aoMitnl  onmlMt^  6HM«iM«ti«M  di  m'elextone.  =  DiKuuione  del  dileguo  di  leggo  por 
la  fosJrririt  iif  'ff?!r  ffrr09ie calabrosicuU,  coneeue  atiignori  Jdami  e  L-mmi  —  OpjKijfriVini  del  deputato  Boggio,  e  su$ 
riterw  per  emeiuimnenU  da  preporre  aUa  cmMKCltfM  —  Il  deputato  ìutani  appoggia  le  propoele  delia  Giunto  —  iU> 
«poat  da  rel«l«ra  JUitol  al  d€putat»  Aoflvto — EmendammU  itoerol  por  dtnmaMimU—  tmomimnento  MiopMatù 
Boggio,  non  appoggiato  —  Il  deputato  Lama  oppone  la quittione  pregiudiziale  ai  vari  unevditmniti  ed  i  appoggiato 
.  «tal  mlatetro  pei  lavori  pubblici  —  La  oppugnano  i  deputati  PtlrueetUi  a  Bruno  —  Propotla  del  deputato  SumìU  tulle 
élram*alo»i.  eombaUutoiotmtmUro    flwMMO»  Mila  Afutwra,  «k»  è  oppropota  —  Ut  fuUiio»«  pregtuMtiaU  è 


La  flcdnU  è  «parla  alle  ore  otto  antianrldiaiM» 
■AMABi,  ttgrttorio,  legge  il  proeena  vartiale  della  tor» 

nata  pomeridiana  dì  ieri,  che  Tiene  approvato. 

si«ui«)cci,  ugrclarix),  iegfe  U  aegucate  aiuto  di  peli- 

aioni: 

7«41. 1  flonimi  Vito  Poalanaallariaiina  M  Martiao  aapoa- 
foiM  tomo  il  loro  fglio  GiMOpp».  «Iliiala  di  Maonda  claiM, 

applicalo  slla  coiitahilìtà  dcirinlenrirn-n  pencrale  dell'eser- 
cito meriiiiuoak  iu  Sicilia,  recanduti  per  affari  di  iervitio  io 
Torino,  abbia  perdalo  la  vita  ani  piroscafo  pottale  l'Croole, 
■wfrafato  il  *  Mono  flMraOt  o  doanandaBO  di  eiaere  pror» 
f«datl  di  peastMM. 

75aS.  11  ciltadioi  di  Atri,  prorinciadi  Abrnuo  UUeriorel, 
i  quali  sottoscriaaero  lapelitioDe  7171,  diretta  ad  ottenere 
At  Giuseppe  MtaM  vàga  a—iallrto,  diddaiiM  di  rfUrare 
le  loro  diate. 

ms.  Il  COHiglio  «oamnlo  di  Gallila,  «hwoodario  di  Va- 

ralto,  domanda  :>ia  dicliiarata  iiatir>n3li-  ]:i  strada  stala  co- 
struita a  pruprie  spese  dal  ranaro  a  /^a^,  e  Tengaao  datele 
opportune  disposiiioni  per  la  definitiva  sua  attoailaMriao  a 
coofiaogefai  colia  ilrada  postale  di  Botog na. 
yilW.  LoateiaocoanM  «Meda  di  «Mon  diifN|ato  dai 

circondario  di  Pavullo  e  unito  a  quello  di  Mo<jf>rta 

Tblb.  I  coiimoi  di  Monlefìorino,  di  Trapiano  c  dì  Paiagaao, 

per  organo  della  Giuola  municipale  fanno  lltaHa  H  TCDir 

BOOfaaieBte  luiti  al  circoadario  di  Medcsa. 
mt.  «aalool  «Mevaml,  di  CMali«  aiMiaawa  dalla  caaaal* 

leria  di  qac]  cnmnnr,  rhietl;  gli  sia  relfifculta  FlBlfMia  Iti- 
peiuUo  aoaeaso  al  p«Ko  cbe  occofia. 


7ttti7.  U  loahloaiera  del  eoàna  di  Colla  SalTalU,  eoai> 
I  partlMoto  di  Piti,  provineiB  di  Teoeaaa,  Iraiaitllo  aaa  dò- 
liberazione  di  qr;rl  ffìniiglio,  perchè  nella  nuovi  cirro- 
scrtiioBe  lerriluriale  amministralira  gindisiana  »ta  tenuto 
conto  dei  rapporti  che  qael  cornane  ha  colla  Pianura  livor- 
nese clecolUaa  marUUaM  difrafuraota  Ae  eolia  eoHiae 
pisaae. 

lìiUi.  La  Giunta  miinirttnir  <ìi  Brescia,  interprete  dei  voti 
de'saol  aounÌDi»traU,  fa  islania  perchè  siaao  poste  a  dispo- 
siiione  del  comune  due  antiche  chiese  per  essere  eonver- 
tlie  la  Buneo  del  noraaMall  e  do|U  oggelti  d'arte  br«> 
•daai. 

71H9.  Il  ronciglio  rnmiinalr  ii  rnmcrino,  Dcirad«>rlre  ÌD- 
terameote  alla  memoria  rivolta  alla  Camera  dalia  CommiS' 
sioM  moBieipri^  doMida  iwig»  «t«aWilla:la  iMflRelB 
Canario. 

TRW.  Il  padre  proTloaiala  dal  alaori  Mairi  okiada  liaM 
consertati  i  conveoU  di  qpill'ardiM  paali  nallafravlBcli  di 

Terra  d'Otranto. 

7K9I.  Molti  eitUdini  di  Penne,  provincia  di  Abrnuo  Ulte- 
riore 1,  loBoo  tatana  per  la  ooMorratioBa  In  qael  ooaaM 
del  coweslo  dei  podri  ailaori  rifenoall. 

7SltS.  La  Cainpra  d'nprirri'ttTra  r  r.-rnmcrrin  eli  Torino  fio- 
mandi  di  essor  .nmboraaia  della  somma  spesa  per  partccipa- 
tionc  alPeipoililoiM  IrioiDala del prodoltf  delllidnalrla  uà* 
tioaale. 

ms^  ArpiniCafaliia.  di  Bf«Mli,  daaMMa  «  aiaMila 

alla  sua  pensiono  rfnsle  Tcdora  de)  gtt  aggiHla OMUllinfla 
distrettuale  Zampiceoi  fraaces«o. 
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nutaiBBim.  il  Mfoor  Manro  Nomoe,  da  CoMOtl»  h 
•■aggio  di  IO  eienflafi  dt  m  no  dltcorso  letto  aalla  m- 
Imbì  esequie  fotta  flòlelirara  da  qml  aiaaidpio  per  fi  eoitle 
Di  CaToitr. 

Il  depaUto  La  Ma&a  fa  onuggio  di  500  esemplari  di  ano 
scritto  :  AleuM  (atti  e  doaumU  ditta  rtaftecIsM  cMrjls> 
H»  merUiionale  del  IMO. 

UCoaninloat  ddl^MpotltlMM  HaKau  tgrui»»  iada- 

$tri&le  e  artislica,  che  avri  loogo  io  Fireose  ad  IMI  t  (na* 
alette  400  e»«cnplari  dei  relativi  alti  offieiaU. 
UTOiAmaii.  Domando  dlpillirail 
Parli. 

,  l9  daaidcNrai  ciba  §om  Jktla 

I  del  spgucnto  Fitto, 
lo  eri  Ieri  tnscrilto  pel  primo  prr  parlare  stille  coie  mili- 
lari  di  Napoli,  soprallutto  dei  tre  mila  e  (juti  ufilzi-jli,  molti 
dei  quali  laiigui&cooo  ucìlà  luiaeria.  Quanlua'^ue  le  mie  ia- 
terpellanie  fouc ro  state  accettate  daironoreràle  praiH— la 
dal  CoDSigUo ,  mi  è  alala  troocaU  la  parala. 
■iCBU.  Aachla  non  potei  parlare. 
rHBBiDBNTB.  Si  farà  menzione  di  questo  (alto,  come 
pure  del  deputato  Miceli,  perché  tulli  e  due  craao  inscritti 
pei  primi.  Però  debbo  dire  che  i«  non  diedi  loro  la  facoltà 
di  parlare  al  loro  Inrao,  percM  l'arnaM»  fa  qael  puto  di- 
■uDdata  i  ntaitiri  ;  dopa  poi,  aasaatot  cblaata  la  eblasura, 
lo  doTelll  porla  ai  roti. 

micciamoi.  lo  non  accuso  alcuuu.  a^tcrlu  solo  un  fatto. 
PBBaiitEKTE.  Il  deputato  Miceli  ba  facoltà  di  parlare. 
■BBcaod.  io  soo  d'avviso  cbe  rordioe  del  giorao  stato 
adottala  Ieri  dalla  Cknara  Dan  racbl  pragiodliia  aik  ala  la- 
lerpellaau,  perchè  eua  non  aveva  per  oggetto  gli  affari  di 
Napoli.  La  mia  iaterpellania  rifletteva  invece  alcuni  affiliali 
francesi  cbe  banao  fatta  uDa'prciit'-.ts  roniru  un  decreto  dello 
scorso  novembre.  Quindi,  siccome  il  signor  ministro  per  la 
gaerra  è  preseole,  io  desidererai,  Ifl  Imnc  poatiUlOi  MfO- 
durra  adaaaa  la  aia  latcrpaUana. 
ramMNn.  Diserro  alPoBorerole  depatato  Miceli  cbe 

l'ordine  del  gioroo  ncn  -i  v:«rijre.  Dopo  che  aarinn  t  di 
scus&e  le  leggi  die  sono  all'ordine  del  giorno,  se  rimarrà 
tempo,  ed  il  Ministero  crederà  poter  rispondere,  io  non  bo 
akUMdUBaolM  a  darla^lacollà  di  parlare.  Ma,  sesloiaNla 
hi  qoaito  MBonto  «BialcrpalliKB,  lo  ritengo  che  im  ra- 
sterà  tempo  per  la  di^nsiione  di  lotta  la  Nfgi  cfeo  MM  ac- 
cora all'ordine  del  giorno. 

■ICKI.I.  lo  .<ipt.ro  (he  ci  sopravanterà  tempo  per  Pintcr- 
pelUau  cbe  ialeodo  a  cke  vi  prana  di  fera»  iraUaadoti  di 
aaia  aba  ialareiaa  tHaaieala. 

rmKniiEWTB.  Allora  rimane  Inteso  cbe  le  darò  facoltà  di 
parlare,  se  il  Ministero  crede  di  rispondere,  dopo  votate  que- 
ste ii>'^i\ 

■uaTAHi.  Ieri  io  era  inscritto  per  pariare,  aa  uoa  era 
por  la  ^waOooa  dia  ai  lralla?a»  InmI  par  eUcdate  al  aigaor 

ninistro  delle  Onaaxe  uno  scbiirlaiento  Intorno  ad  alcuni 
eisligbl  da  Ini  Inflitti  per  molivi  politici  a  due  impiegati  di- 


ti ruiir^io  deiinraie  Ji  cuorgnè  hi  HO»  aMIori  iDMriltt. 

Vi  »oQo  stali  1061  votanti. 

Il  generale  Ferdinando  Pinelli  ba  raccolto  9tB  voti,  il  si- 
gnor Qf TOM  eeaia  di  Vaipei^,  56  ;  ifS  toU  aadaroaa  dia- 
perti ;  t7  toao  ftalt  dlcMarali  n«lll. 

Il  (fenerale  Pertlinnniln  Pinelli,  adendo  raggnintiì  Is  msg- 
gioraoia  prescritta  dalla  legge,  fu  proclamato  a  deputalo  di 
Coorgnè.  Non  ri  sono  state  oppositiooi,  c  l'ollcto  01  è  di 
parere  cbe  ai  debba  ooaralidara  l'eluioiie. 

(É  appranta.} 


DiociiMiioan 


M  «ivisict,  reUilOTt.  Il  terxo  officio  ba  namlnato  il 
processo  vrrti  iii  ijcl  collegio  elettorale  di  ('iii  r^fni  ,  Ji  neve 
Miioai,  e  mi  ba  dato  incarico  di  riferire  le  sue  conclusioni 
«Hai 


pmmaiBNTB.  L'ordine  del  ^h.ruu  pnrta  Jiscussione 
Vìi  progetto  di  legge  per  la  costruzione  di  un  arsenale  Biaril- 
timo  fra  la  città  di  Spezia  e  Pabitato  di  San  Vito. 

(il  prcauieiiia  dà  kUwra  dei  diMpno  di  iifpe.) 

Il  ninlilro  per  la  aarinarla  aeeetta  la  Alla  i 

MENAsmcA,  minUtro  per  la  nurrftwrla.  Acealla,  aalva 
le  osservaiioni  cbe  mi  riserve  di  fere. 

vmHnmn.  U  dafotole  Blcdaidl  bt Aoallà  dlpar- 
lara. 

ucaatMun.  Mgnari,  io  feri  in  eeiio  aedo,  sleeomMlle 

cause  di  canoniimione  in  Roma,  la  f  srtr  Iftrsvv  icr.in  del 
diavolo,  ben  sapendo  essere  voi  nsuluU  i  vyUrt;  il  pri^^ello 
di  legge  cbt  n  ■.u  n  jìreseiiljlu  dal  Ministero. 

Né,  per  conliouare  la  similitudine,  io  negiterò  la  aaaliU 
di  lai  legge;  tele  ae  ooabalteri  l'tofma,  FapporlaaNb, 
per  le  ra^aal  cke  fcmb  dldilanado  brerialaaaMate. 

Quali  «n»  t  aaalti  mmldt  Far  «milo  lo  mi  lUlli  U  ctr- 
vello,  non  so  vedcr«*p«r  an,  avi  par  InfD  laapa»  «kani 
solo:  l'Austria. 

Ora,  dove  e  come  dovremo  noi  combattere  questo  neaioot 
Sai  aaapi  della  Veneiia,  e  per  ria  daU'aaarctto  rafalaM  « 
del  reloatari,  ma  sopratlolto  per  ■ano  di  ranaraaieaiiMiial 
ri^^jii  ;  ii[i|n-r(K'riji'  T  Austrlii,  ilisfalla  nelle  battaglie  campali, 
e  solo  dopo  aver  combattuto,  e  eetiaalaaeate  coasbattolo 
pià  volta  !•  ciwpigia  fiM,  derreao  aifagDirta  i 
utero. 


Qoanlo  alla  flUla,  caia  ci  pofri  eaafa  itila  ptattaalo  aa- 

gativamente,  cbe  atti^smf^!^,  vi  citerò  resrm pici  del  if^'i a 
e  quando  la  iiwsira  icirinfria  si  rìduceva  ai  soli  legni 
da  guerra  della  piccola  monarchia  sarda;  eppure  non  nn  solo 
Daviiiio  aoalriaeo  osò  uscire  dai  parli  ed  aaalira  i  1^  ila- 
liial. 

Ed  ora  che  la  nostra  raarioeria  è  presso  the  (riplieaia» 
oserebbe  mai  l'Austria  assalirla!  No  certamente;  ora  l'Adria- 
tico sarebbe  iulieraraente  in  nostra  Uììiì,  t  noi  potremmo 
servirci  delle  nvaire  navi,  sia  per  bloccare  i  porti  aualriaci, 
sia  par  Iraiportar  Irappa  il  daf  a  ae  htn  ■aatlerl. 

Quindi  io  credo  cbe  qaesli  numerosi  milioni  cbe  si  do- 
mandano per  l'arf^oale  della  Speiia,  di  cui  io  non  contesto 
in  principio  rutiliti,  sarebbero  spesi  molt<i  imi  uiuLuenlc  e 
logicamente  nello  accrescere  l'esercito,  e  sopraltoUo  l'arti- 


ronorevela  fanerala  Futi  ci  diceva  oa  gioroo  aver  noi 
cento  batterle;  ora  al  doote  dover  dira  cbe  il  generala 

l'anti  crj  male  informito,  V'*j""ìiè  ulleliaiil 

io  bo  atUato  una  cifra  oioite  inferiore, 
fa  aoM  Anfit  d'kTVlga-ihi  ' 
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•ereipe^l  in  .irrrr5f pn--  i  DOStri  batUclionL  i  tuffiti  iqoa- 
droni  e  le  batterie  d'arl%lieria;  qoaado  poi  aireiao  compilo 
l'impreu  iuiiana,  aliavi  paoNraw li  aiBMtiN  lidia  to 
OMire  bnt  MratL 

M  aola  Illa  flpa^  1»  Mém  m  anonle,  aia  vocila 
afca  fa  ne  aleno  pareechl  •  uno,  per  efiprnpin,  a  Siracusa,  che 
è  fbrM  il  pri  mo  porto  del  mondo,  e  duo  a  lirtudiEi,  e  voglio 
cIk'  si  migliorino  gli  arsenali  di  Napoli  e  Caatellamare,  oltre 
dì  che  un  arieule  iTremo  più  importante  di  tatti  aalla  re* 
deatiTaaMiit 

Or  kaMt  fMllo  larl  il  tempo  di  aeereaeera  1«  noitre  forte 
■ivall,  «MaadlHo  deaideroeb«  l'IUlia  dltenUano  d«i  grandi 

potealat)  navali,  ma  qurstn  nnn  ì-  il  ninnirulci,      ]i('rii  riiii'f.lii 

cfce  i  danari  chiesti  per  la  Spetia  si  spendano  per  l'eser- 
dto. 

.  U  hiajMia  della  auriacria  é  itata  pià  cte  triplicalo,  poi- 
<M  non  era  rmw  aeoffio  dn  di  L.  18,tl1«.5t(0,  e  questo 

anno  t  portatn  f-ii  t  L.  ÌtO,ftllO,000. 

Mi  ^are  iiuuque  che  ai  potrebbe  per  qneat'anno  almeno 
soprassedere  e  riportare  ani  MIntatero  della  guerra  qneata 
aomina  che  ai  domanda  dal  Hiiiiatero  della  marineria. 

M— —4,  Mtolètr»  ptr  !•  «larlMrla.  L'eoaravole  de- 
potalo Ricciardi  combatte  il  progetto  di  atabilimento  di  on  ar- 
aeoale  marittimo  nella  Speiia,  non  nella  aostanu  ateisa  del 
lavoro,  ma  pt  rtfu  lo  crede  inopporlnno;  e  per  con&efoCBta 
vorrebbe  rUuoiUta  quell'opera  iiaportante  ad  un'altra  epoca. 

lo  riaponderA  tWT»awH  ai  .imIìtì  che  adduca  Paiore- 
vale depwtala  per  apimai iDar-leiia aiimla.. 

Bfll  «eoenu  che  la  eeaMilane  di  no  anelale  ttafiltimo 
alle  Speaia  non  i  per  ora  urgente  per  i  motivi  seguenti  : 
eioè  che  attualmente  runico  nemico  che  abitiamo  da  teoMre 
dal  lato  di  mare  aia  l'Aottria;  ché,  in  conaefnenu,  conviene 
a  lai,  aaildiè  ipaidare  ioimm  anarot  par  la  eeatrMiana  di 
«•anelala,  portare  tette  la  laeln  atlenioae  e  le  ■otira 
forie  per  Pamptiaiione  dell'armata  di  terra,  la  quale  deve 
tui  campi  della  Veneiia  tcio|iliere  la  gran  qaestiooe  ila- 
liana  . 

Ora  io  ouerverò  all'onorevole  deputalo  Ricciardi  ch'egli 
ttanatropt»  voto  eonla  Mie  fona  marltUne  dell'Aaatria,  la 
qvaletaada  a|il  di  ad  iifrandirle.  Csm  è  ghiita  toq^to  mo- 
■eato  ad  ona  fona  tale  che,  quantunque  aoi  dehiM  ispirare 
fravi  timorì,  è  perù  Ja  tenerti  io  serio  conto,  in  vista  dei  la- 
Tori  che  es»o  fa  all'arsenale  di  Pota,  di  cui  l'onorevole  depu- 
tala liccìardi  avri  Milli»  parlare,  a  dello  sviluppo  che  tutto 
P  MM  Mf  iglio  preia  ftwrl  41  pr^aniani  eolla  etieasieae 
daiteiMeaite.  I«er  H  che  nel  dobbiamo  pentare  a  pteata- 
Bird  anche  dal  tato  di  mare. 

D'altronde  io  osserverò  all'onorevole  preopinante  che  non 
è  solamente  l'Austria  che  noi  dubbiamo  coint>allere,  ma  >i 
SOM  forse  nemici  inaspettati,  i  quali  possono  sorgere  da  od 
Miito  airallr»,  a^  la  daladranaiaiii  faliafa  la  arai  «antro 
di  noi. 

Dunque,  come  dieeva  la  alira  sedata,  la  marina  ttaltaaa 

noti  ih  VP  l  ertamente  pretendere  di  contendere  colle  marine 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  ma  è  suo  debito  di  mellersi  al  li- 
valla,  non  soltanto  delle  marine  secondarie,  ma  ba  da  porti 
il  pnda  di  far  fronte  a  tatti  gli  attacchi  delle  mariie  se- 
aaadaria,  i  quali  potessero  aver  laego  nel  mare  Hedilerw 
faneo. 

Osserverà  tnain,  o  signori,  che  l'onorevole  tlt'jujLatn  Rie-  i 
dardi  mal  al  appone  quando  egli  crede  che  la  forniazinnc  di 
wn  potante  armata  di  aure  non  possa  giovare  anche  nelle 
guerra  di  lem;  aari  I»  nalerè  aba  «al  mh  pasriaoio  iir  ta 
|Mm  «aww  avare  «Halli,  a  «he  m  palaole  nuaidia  per 


l'axione  degli  alleati  è  quello  di  avere  un  porto  militare,  on 
arsenale  marittimo,  dove  le  flotte  degli  amici  e  degli  alleati 
poiMDO  convergere,  e  dove  trovino  mezii  per  poter  venire 
ia  aiasidio  delle  Maire  fona  atease  di  terra.  Questo  le  ha 
praral*  la  gnerra  del  I8M. 

Se  noi  non  avessimo  avolo  il  pnrto  di  Genova,  il  quale  fu 
un  gran  tusaidio  per  ia  Francia,  q^kiando  venne  io  &oalro 

aiuto,  certaMiAa  ritilto  laa  awabba  ftaoto  il  puto  la  col 

sì  trova. 

la  tptn  qiladi  ehi  ranamala  praaplMila  varrà  aiuMt* 
lere  che  sello  questo  rapperto  la  caatniiaM  di  «a  araaaala 

marittimo  d  ona  cosa  indtspenssbite,  sia  per  potar  portare  il 
n.  ì'.riì  naviglio  ad  ona  furxa  convnil» nir  per  poter  resisterà 
alle  marine  secondarie,  sia  anche  onde  avere  u  panto  di 
approdo  per  venire  la  laclidia  agli  alleali  Ae  laeamaMfa 
in  aoaira  aiuto. 

Ha  di  no»  bnta,  o  aignorl.  Litalla,  come  è  eeetllnlta, 
vcndo  un  lit  -rale  molto  esteso  e  più  dì  qm':!  j  I-  Ila  Francia, 
deve  necessariamente  diveoire  una  potenia  marittima. 

Il  suo  commercio  marittimo  divenendo  ogni  di  maggior- 
menta  esteso,  è  sperabita  che  qnando  Pltalia  sari  ceetitaita 
riprcaderi  l'aiUea  caa  gloria  «  l*aalie»  cm  awflneito.  ia 
conteguenxa,  per  appoggiare  questo  commercio  marittimo,  é 
d'uopo  che  le  nostre  navi  possano  aolcare  tutti  i  mari  e  por- 
lare  quella  protezione  ctn  <  n'  Cisuria  c  indispen ~.iliil>  .  ^o- 
prallutto  quando  al  tratta  della  manna  mercanliie  di  noe 
grande  nazione. 

Noterò  ancora,  semi  anivara  II  pii  arfaatt  partieclari  a 
questo  riguardo,  che  attnlcieate  abbbiM  an  Mviglto  cer- 
Umeota  non  molto  considerevole;  ma  per  certo  nello  stato 
attuale  delle  cote  questo  naviglio  difficilmente  può  essere 
conservato,  perchè  mancano  i  metxi  di  fare  le  riparaiìoiii  In 
tafl^  appecilaaa.  8p  aaa  preeadian»  ImaMdlataaicala  alla 
eoelmIaM  di  an  «aaiiia  anrlltiaie,  la  pachi  ami  redreaia 
quel  materiale  che  costiluitce  una  parie  etsensiale  delie  no- 
stre furie  andare  in  rovina,  e  scemare  cosi  la  nostra  poleoxa 
dal  lato  del  mare. 

Infl&e  noterò  ancora  al  signor  Ricciardi  che-  l'eleaieiito 
■nriMlaio  é  an  elemento  grandiaiim*  di  patena  per  «a 

tali  aeirarmate  di  terra,  perchè  eo«1  aielrelihero  dal  laro 

elemento,  dalle  loro  abitudine  ^ìiccome  noi  abbiamo 
un'etleniione  sarittima  estesissima,  ó  necessario  che,  nel- 
l'interesse della  difesa  della  patria,  questi  elementi  vengano 
uUlinaU,  e  i'aniea  mena  di  alilinarli  al  è  qaelto  di  tot- 
mane  on^amata  di  mare. 

S(ierii  che  avrò  convinto  l'onorevole  Ricciardi  dell'urgenza 
massima  di  qii'_'stn  arsenale,  inquaiitoché  provvede  non  solo 
ai  bivr^Tm  111  lispen^abili  delle  r;  ■•'riuiiini  e  delle  riparazioni 
necessarie  al  nostro  naviglio,  ma  exiandio  al  bisogno  urgen- 
tissimo che  si  ha  di  iviloppiN  la  aoilra  paiani  MuriltlaM 
ia  erdiM  al  caancteia. 

Per  eensegnensa.  sehbeee  nf  abbia  iembrato  acaere  al- 
quanto esitante  a  d  ir'  il  w  i.  fiv  irevole  a  questa  legge,  io 
spero  che,  dopo  le  u'i^ervaiioni  che  io  ebbi  l'onore  di  esporre 
alla  Camera,  vorrà  accordarlo,  trattandosi  di  un'opera  del 
■amiaao  iotareasa  patrio,  al  (futa  eerlaaeate  ronorcvola 
MceiardI  boi  poi  eawre  lidMiercata. 

paiKMistKiiTii.  Consulto  la  (Ornerà. . . 

TOHRtnikin.  Domando  la  parola. 

i>»:mcktto  lo  aveva  domandato  la  parol.^ 

PKUiBBoiTK  La  parata  spelta  ai  deputato  l'escetto. 

wmamaawm.  L^aasrafate  Rieelardi  erede  cbe  questa  legge 
MQ  rifatto  eiralt«n  il  aifawm;  ileepna  io  aeeerd»  U  nip 
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T»l»  •  qDcsU  tagie  «niDiit»  percM  Ti  Koifo  MWntfalaimte 

Il  carature  di  ur|;(>n<a  ch'cMS  In,  mi  permeila  la  Camera  di 
aggiungere  alcunché  a  quinto  ha  deUo  l'oDoreTole  ministro 
dulia  narliMrft,  il  quale,  tra  le  malli  lagtoni  addotte  per 
laateneiv  II  Wwgm  d«irit«U«  di  avcra  «m  feria  a  boom 
marineria,  fa  na  fa  ilenoa  «  ent  wn  dltda  Mllricate  tri- 
luppo. 

L'onorerolc  ministro  accenna  che  la  nostra  marina  mi- 
niare è  destinala  non  <i(ilo  a  fare  la  guerra,  ma  eziandio  a  far 
rlspeltare  le  oavi  mercaalili  aircstcra.  Quealo  bisogno  è  a«n- 
tll»  ritaiMota;  a,  par  dima  provi,  dafral  dUrrl  l'Milorftt 
dal  sommo  uomo  di  Stato  che  compiangiamo,  il  quale,  ad  un 
raelamo  che,  due  o  Ire  mesi  sono,  io     porgeva,  mi  riipon- 

dert:  che  V'.li:l.;\  i-,  ;-,jr-i  (Ì'AiiiitilM  nui    rvj;'.  ;ilslii,Tnio 

infiucnza  bastante  per  proteggere  il  nostro  commercio,  e  quel 
rostro  compatriota  cha  mi  raccomandate,  il  quale  è  stato  po- 
•to-ioprigioMeanir»  ogni  diritto,  a  che*  coma  rianlta  per 
giudiilo  dal  tribunali  del  paese,  non  arava  mancata,  ad  era 
stato  punito  sema  motivo,  e  che  in  causa  della  sofferta  pri- 
gione ebbe  il  suo  commercio  gravemente  danneggiato,  ed  il 
quale  reclamò  un'indennità  di  cinquanta  e  piik  petti  duri,  io 
non  locamo  proteggerlo;  mi  naoomtndarò  aU*la(blllerra. 

Ora,  o  «ignori,  non  è  eonrmtenta  che  odia  *U(«  altaala 
del  regno  noi  abbiamo  ancora  a  domandare  appoggio  a  po- 
tente estere  pei  nostri  connazionali,  e  per  non  essere  in 
grado  di  poterli  noi  stessi  sostenere.  Quindi  io  spero  die  la 
Camera  vorrà  ricooosecre  essere  cosa  orgeote  che  la  nostra 
aariRerla  aequitti  quella  prepoodaiitta  Mi  pmt  dairalln» 
Cffll«fero,  die  è  tanto  dasideràblla. 

Il  signor  ministro  perla  marineria  bi  inoltra  aeeennato  i 
vantn^i^i  militari.  Ma  io  credo  che  non  è  solo  qi>*^ii<  !.r  <)j 
avere  una  marina  da  guerra  per  difenderci  dalPAustria  ;  noi 
tvramo  pura  da  attaccarla,  o  signori.  B  atccome  TAostria 
paatiada  ueora  dal  territorio  italiano  una  baalaiitemente 
ailflH  periferia,  ta  creda  che  nt  quella  pariKeria  Maogneri 
feira  che  le  nostre  navi  portino  quei  meni  di  attacco  che 
hanno  portato  a  Gaeta  ed  a  Ucssioa  ;  metti  che  appunto  hanno 
contribuito  validamente  coU'esercito  a  prendere  quelle  for- 
tetia.  Ora  Venoia  è  certamanla  in  ana  conditione  cbe  dalla 
parla  di  terra  pai  dilMIani  malta  vantagglMamante,  iMt 
non  cosi  dalla  parte  del  mare,  E  se  noi  avremo  una  buona 
flotta  che  impedisca  all'Austria  di  sviare  il  nostra  allaoeo 
dalla  parte  di  mare,  egli  è  «Vldantedia  aol  ITHB*  Mfllor 
probabiiili  di  socceaso. 

Ovatta  Nflanit  •  tlgMri,  a  mia  avvila  mbo  tali  da  liiraa* 
naieere  rurgenrJi  di  questo  disegno.  Dico  di  farne  conoscere 
Porgenia,  perchè  per  me  questa  è  una  delle  più  forti  ragioni 
per  accettarlo.  Senta  di  essa,  la  dichiaro  franeamante,  k» 
non  darei  un  roto  favorevole. 

Han  già  cba  la  creda  che  la  marina  di  guerra  non  debba 
«vara  un  ccairai  non  dica  unico,  ma  m  feria  centro  alla 
Spetfa.  lo  eredo  cba  non  convenga  portare  tulle  le  fone'ma- 
rittimo  ili  {  u  -e  sopra  di  un  ptinto  solo,  p«rch^  allora  si 
stabilirebbe  al  nemico  un  obbiettivo,  per  la  cui  distrutione 
egli  si  assoggetterebbe  a  qualunque  sacrifiito,  avvegnaché,  di- 
atrutto  una  rolla  il  sola  arsenale  cha  da  sol  ti  avana  ^la 
Spetla,  non  v*ba  dubbio  che  l'armala  navale,  aadie  dopa  una 
vittoria,  non  potrebbe  piti  combattere  contro  lo  stesso  nemico 
che  aveMB  vinto,  perchè  dopo  un  combattimento,  per  vitto-  : 
riosa  che  sl^  stata  ima  di  lle  parti,  leavarie  ch'essa  ha  subito  I 
la  obbligano  per  motto  tempo  a  ripararsi  ne' suoi  arsenali. 

Ammeuo  dunque  che  alla  Spcaia  uon  «I  fe,  coma  II  signor 
mlnialro  dichiari  nel  seno  della  (immissione,  un  arsenale 
imlea  per  la  Stato  j  cbe  aoxi  egli  ci  ha  promesao  che  la 


questo  aiema  amw  nri  itudial*  av  quale  altro  puniu  del  li- 
torale italiano  convenga  stabilirne  uno  o  due  altri;  ammesso 
cbe  uno  grandissimo ,  e  che  soddisferà  ai  bisogni  d'Italia, 
esiste  edi  in  Venctia,  lo  dico  r hf  »n  incuuia  mafìTrrà  arm 
prò  stabilirlo  oel  (alfe  della  Spella. 

I>*ohMeilOM|nv»pcrB«  «la  pvfcfeaineutu  uella  aedilu 
delta  fncalit).  to  non  posso,  o  signori,  dividere  l'idea  cbe  la 
locatiti,  che  si  sostituisce  a  quella  del  Varignano  e.  delle 
Grazie,  sia  unj  iMcslità  favorevole,  lo  ncin  M'i^^iri  ì\ì)i  i",.^.(to 
la  Cassandra  e  dire  cbe  noiaodiamo sobbarcandoci  in  un  mare 
di  fuil  tecnici,  i  quali  non  ci  permettcnnua  hrae  nell'av- 
venlfa  di  avere  ua  iraeoale,  quale  aal  ci  ImmagiBiamo  di 
creare;  io  non  voglio  trattenere  la  Camera  In  tale  questione 
troppo  tecni'  i  e  tropii  spinosa;  io  d  r.;  s  iMi-.ii  I  he  la  Com- 
missione ha  esaminato  i  risultati  delle  operaaiooi  di  trivella- 
zione, cbe  sono  stati  fatti  in  quei  lerrcii;  qari  riaullali 
al  vide  che  in  akanl  punti  aaa  li  Irata  Icrveno  aado  lao  a 
n  metri,  a  (ha  in  gMcrala  il  tevreno  atto  a  ricaverà  fenda- 
zloni  non  si  trova  in  media  che  alla  profondati  di  diaci  a 
dodici  metri.  Qneste  sono  conditioni  gravi. 

Comunque  ciò  sia,  ora  si  è  perduto  un  anno  e  metto  di 
tempo  per  quaaio  arsenale;  munire  prima  eranq^  eoavaatiU 
dairUea  haBlantemeiita  vecchia,  ma  peri  baBtanlescaleeaa* 
creta,  che  (ra  il  seno  del  Varignano  ed  il  seno  delle  Cratie 
si  poteva  avere  un  arsenale,  non,  come  dice  l'onorevole  re- 
latore delta  Commissione,  cbe  contenesse  due  scali  e  due  ba- 
cini, chi  quelH  erano  proposti  dairingegocre  Rendei }  ma  la 
Commimiaaa  arcala  nel  I8M  a  ad  ISM,  aetrai«eaal«  cba  vi 
proponeva  fosse  ridotto  non  nel  solo  seno  del  Tarigaaao,  ma 
esteso  all'amplissimo  seno  delle  Gratie,  qoetla  Commissiona 
proponeva  sci  grandi  scali,  nitre  alcuni  altri  piccoli,  e  quattro 
bacini  di  carenaggio.  Cbe  questi  fossero  sufiicienli,  io  non 
starò  certamente  a  dirlo,  lo  credo  cbe  ne  era  necessario  un 
maggior  numero;  ma  dico  che,  se  questi  potevano  formare  il 
ntiete»  principale  della  marina,  altri  auecartall  sa  ae  pota* 
vano  fare,  se  non  in  altre  tocalilì  del  golfo,  anclie  in  q^llt 
ci>e,  a  mio  avviso,  è  «tata  dìsgraxialanienlc  »c«lla. 

Certamente, se  noi  volessimo  ritornare  alle  località  del  Va- 
flgnana  a  delle  tinaie,  saremmo  obbligati  a  perdete  aimcaa 
«n  litro  anno  di  tempo  negli  studi  per  rimpianto  di  quell^N 
Sfinir,  perchè  la  località  del  Varignano  e  dette  Cratie  è  si- 
tuàU  fra  montagne  scoscese  e  rocciose,  dove  l'area  piana 
manca,  ed  occorre  procurarla. 

Faccio  osservare  cbe  si  può  procurare  molto  utilmente,  d- 
aaactavfamcnla  portando,  ed  ondhe  lecnleaaNale.  Dico  mollo 
otllmenle,  perchè  naturalmente  per  costrurre  degli  scali  bi- 
sogna fare  delle  grandi  opere  murali  ;  per  fare  delle  opere 
murali  ci  vogliono  pietre;  ora,  io  dico,  voi  avrete  sempre 
una  economia  quando  le  scaverete  sul  alo,  percljè  ritrarrete 
nello  stesso  tempo  il  materiale  utile  per  le  coslroiioni. 

Ma  ad  seno  del  VaHfMoo  e  delie  Gratle,  dovendosi  pra- 
carara  rarea  In  messo  a  montagne  e  mede,  dovendosi  ado- 
perare metti  potentissimi,  piuttosto  imponenti,  egli  non  v'è 
dubbio  che  per  cinque  o  sei  anni  non  si  potrebbe  passare  ad 
alcuna  costruzione  morale;  se  noi  avessimo  pensato  ad  una 
eaatmiioae  murale,  quella  ceatracione,  mentre  noi  la  cam- 
pIvaaM,  la  miae,  acopplando,  ee  Pavrchhen  ferie  distrutta. 

<>uindi  per  cinque  o  sei  anni  almeno  non  si  potrebbe  pen- 
sare a  queste  eostruilnni  murali  al  Varignano  ed  alle  Gratie. 
I  i:  ir  iriuiro  per  la  marineria  nel  seno  della  Commissione 
dichiarò  formalmente  che  con  due  società,  una  inglese  e  l'al- 
tra francese,  te  non  erro,  viaranodellt  Irallalive  aperte;  ma 
acaana  vincolo;  avrebbe  essa  ananto  Impegno  formala  di 
daradItponihBI  aalro  Ire  anni  aalle  %caUli  di  NaVn»« 
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Spnii  dei  baetni  M  ctrenaggio,  quattro  scali  per  cos(rurr«  i 
lt$tim«nli  ;  ed  oltre  di  questi  quattro  scali,  aveTano  assunto 
dì  àhr  f  irn  [  iuli  dalla  parte  di  terra  altri  due  scali;  cioè  a  dire 
che  9u  questi  sei  scali  quattro  saranoo  compilili  fra  ao  ano» 
e  meno,  e  gli  altri  due  lo  saranno  fri  Ut  aMrisqnlldt  la 
lalt  Mi  bwUmesU  dA  f  nom  di  gmu  portala  che  noi  po- 
tremo eostrom  Mf  lMel«l  ebe  al  più  pr«<tio  si  avranno  nel 
Varignsno  e  nctic  Grafie. 

Queste  ragioni,  o  signori,  »ono  talinoiitc  polenti  per  me, 
«ho  ntalgrado  l'esitazione  che  io  aveva  per  rtMiClVOi  •  aial- 
grMo  QUO  qoilche  «ailonn  che  te  Uitlora,  aon  pon»  non 
dara  II  mio  voto  ftirwevole  ■  qnfito  proftUo  di  legge. 

vommisa/ani.  Soildi^tracrndo  al  voto  dì  alcuni  uffici,  il 
rapporto  della  Cummi^slono  che  ìw  ricevuto  e  ledo  pochi 
minuti  or  sono,  veggo  che  acronna  ad  una  strada  ferrata  tra 
il  porto  militare  dello  Speiio  e  la  media  volle  del  Po,  per  le 
votii  Mia  Higra  e  M  Vwn. 

Al  momento  in  cai  siamo,  la  Camera  non  deve  (emere  da 
me  on  discorso  su  questo  soggetto  ;  d'altronde  ho  gii  avuto 
i''jnore  di  esporre  le  mie  idee  alia  Casara  la  altra  aecarione 
sai  medesimo  ergomento. 

wmmnmnu.  Non  »i  tratta  di  straia  torate. 

vmwnaMAW.  Domand»  pctdaM,  se  ne  parla  Mila  rda- 
tlone. 

ritKasDK^TB.  Lf  digressioni  di  una  rrlailont  IMHI deb- 
bono fare  oj^getto  di  discuftsioDe  alla  Camera. 

vommisiAin.  Prego  il  signor  presidente  di  mantenermi 
la  6«oiU  di  porlare,  poidiè,  dovendo  dar*  il  alio  Tolosnqae- 
sto  dtoegMt  di  legge,  mMmpnrta  eowMcere  quale  ila  Topt- 
n\ot\e  del  signor  iiiini<ìlru  della  marioeria,  il  quale  è  così 
ccim[>ptenlp  per  raginrip  d'uffiii,  per  polenvs  d'Ingegno  e  do- 
viiia  di  dottrina,  sull'utililii  ili  collegarc  il  porto  militari' 
della  Speua  colta  media  valle  del  Po,  mediante  una  ferro- 
Tia.  t*«e«miplo  M  grandi  porli  mlHlarl  Mie  altre  Miioni, 
la  poca  sicurexsa  per  la  difesa  del  porto  di  una  strada  ferrata 
litoranea,  qual  è  quella  che  si  costroisee  oggi  all'oriente  ed 
Jll'occidi-nle  della  Spez.i.i,  i  sussidi  d'ogni  maniera  chr  pos- 
«ono  derivare  al  porto  militare  da  uaa  strada  ferrata  interna, 
mi  hmm  fmtmart  quella  rispoala  dw  Intaao  «airemrerole 
tigttor  mintotro  della  marineria. 

mfnfstro  per  ìa  mttrtntHa.  Hhpender^  al* 
l'in'.  r|ii  lldnia  detl'onorevoit  I(  ;  nlato  Torrigiani  intorno 
«Ila  costruzione  futura  d'una  strada  ferrata  c&e  colteghi  il 
porlo  della  Spexia  colla  valle  del  Po  verso  Parma  e  Piacen/a 
ftiitngo  dm  tale  alrada  dltenlerii  Decatearia  allorquando 
lari  entratto  ranenalo  ■arlttlao  «Iella  Spetta;  poiché, 
come  io  diceva,  l'arsenale  marittimo  della  Spezia  non  dere 
urvire  soltanto  ai  bisogni  delle  forte  marittime,  ma  deve 
pur  anci>e  essere  d'aiuto  alle  forze  di  terra,  qnal'ira  qnaU-he 
poienu  alleata  dorcaM  ibareare  alla  SpoiB  e  trasportare 
trappa  In  noolro  alni»  Tera»  la  valle  M  Po. 

D'altronde  vediamo  ctie  tutti  gli  altri  arsenali  marittimi 
delle  principali  natinni  «on  collegati  per  mezzo  di  ferrovie 
roll  ìnlerno  dei  {  mk^'  ;  > '  i  i  ■  "no  d'avviso  che,  se  v'c  una 
cosa  la  quale  possa,  indurci  alia  costruzione  d'una  ferrovia 
tralaSpaalaataTàlla  del  Po,  è  apponi»  lo  ataMllamto 
d'u  araenale  aariutnio  alla  Speala. 
I  Spero  che  per  tal  ìnollro  Ponom dteTorrtgtanl  Torrft  dare 
!fl  «uo  volo  a  questa  proposta  di  legge. 

Hi  riserbo  intanto  di  rispondere  pid  tardi  alle  osserva- 
lioni  Mi*4MWKfala  Faaeotto. 

»mmmmmHm,  Allora  avrebbe  fuollk  di  pariate  il  depo- 
lalnPeraano. 

•I  Non  loiFruto  rh<^  dirc  poche  pamlntafi- 
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sposta  a  quanti  c!i?-~t  Tonorevole  Hicciardi ,  vale  a  dire  che 
le  nostre  forte  aavati  siano  superiori  a  quelle  austriache. 
E^l  I  è  caduto  in  errore  ;  io  trovo  che  siamo  ben  inferiori  a 
confronto  di  quanto  egli  «appone.  Egli  disse  che  noi  non  do< 
maMpiè  anmenlare  il  narigNa;  m  km  agii  ha  dedotto  t 
suoi  ealcoli  da  dè  ché  è  «epoàta  nel  Mlando.  In  qnel  bilanci» 
si  vede  una  gran  Usta  dioavi.  e  certamente,  te  si  Aeesaeeal- 
colo  su  lutto  quello  che  ri,i':>rt.i:i>  nr'i  Ini. un  l'i  flella  marina 
seoibrerelibc  che  le  aostre  forze  siano  .■■upenori  a  quelle  che 
in  effdtu  possiede  l'Austria. 

Frego  l'onorevdoiUodardi  a  riflettere  ohe  vi  aon»  fona 
affeffin  e  ioRe  nondnall.  Le  noMre  fono  Mmfnall  wno 
grandi  invero,  se  si  guarda  a  quella  lista  ;  ma  qK.nV  lirtf 
feltiva  noi  siamo  di  molto  inferiori.  Chi*  se  mai  si  avesse  a 
rompere  la  guerra  e  combattere  nell'Adriatico,  dovremmo 
servirci  di  nna  taltka  ben  diveraa  di  qnalla  ohe  d  In  regola 
nall'altfna  Iniraprcaa  della  marina  la  qnalla  acqne. 

Il  meglio  per  noi  non  m!  parrebbe  l'attaccare,  ma  bend  e  ■ 
lo  stare  sulla  difesa,  e  tenere  in  moto  il  nemico,  il  quale 
avrebbe  naturalmente  a  temere  un  attacco  imprevisto  sopra 
tutte  le  sue  coste  ;  non  potremmo  quindi  servirei  di  legni  di 
vdodlà  minore,  come  aarehbe  H  Taaeatlo,  che  flgura  pel 
prino  nella  noia  del  bilancio  ;  podiè  par  la  ana  inCiriorRfc 
di  marcia,  in  ragione  della  poca  fona  ddleine  naeelilae,  d 
|)  rn  lihe  nella  necessità  di  accettare  rombattiment!  anche 
quando  si  dovrebbero  evitare,  per  non  lasciarlo  solo  alle 
prese  col  nemico.  Dal  che  è  chiaro  che  quel  vascello,  anziché 
nlile,  sarebbe  por  noi  oon  «ol»  invtllo,  on  diaavanlaggioao. 
Quanto  poi  alle  navi  ad  diea  cfae  ai  vedono  la  quel  bilanci», 
per  varie  di  esse  ci  vuole  un  anno  ancora,  e  per  altre  si  ri- 
chiedono dieiollo  mesi  perchè  isiaau  portate  a  compimento. 
Vi  sono  poi  i  legni  a  ruote,  i  quali,  quantunque  siano  por- 
tati od  Damerò  di  IS  o  e  bedano  gran  mostra  in  questa 
Dota,  batta  oatcrvare,  per  Ikr  eoaoioeia  il  laro  poo»  valora 
in  guerra,  che  una  nave  di  (00,  od  anche  90  aaanOBi,  è  an- 
periore  alla  loro  potenza  riunita. 

Conchiucirt  a  ìin,i|-ii  In  ,  ben  lungi  dall'essere  superiori  fS 
forze  navali  all'Austria,  mi  creda  l'onorevole  Hicciardi,  siamo 
di  owlto  Inferlad.  finn  dft  aaa  vagli»  gfl  dire  che  dobbiamo 
temer»;  «h I  a»  anrinmenta,  perchè  lo  nvrai  piena  fiducia  di 
poter  vincere  qoand*andke  fossimo  il  tetto  di  meno,  invece  ■  « 
di  essere  il  tri]  '  li  più,  come  supponeva  l'onoreNoIe  flic- 
ciardi.  Io  desidero  solo  inculcare  alla  Camera  la  nece^ìilà  di 
cristrorre,  e  non  solo  di  cosirurre  navi  inferiori,  ma  di  por- 
tare il  nostro  naviglio  a  diciotto  vascelli  di  linea.  Se  noi 
avremo  una  marina  Ibrie  a  quel  punto,  allora  potremo  «er* 
tamente  Tar  si  che  te  due  prime  potenze,  alle  quali  debb'es- 
sere  noiilro  interesse  di  stare  uniti,  ci  farebbero  la  corte,  per 
giusto  tiawm dilTaacfeadaaaaln delle  noatm  ali»  Ibnn  an> 
ffliebe. 

QdndI  I»  prago  la  Camera  tfv»lam,ia  vi  taan  awiao, 
non  solo  accettare  il  pn^etto  proposto,  il  quale  andie  d 
arreca,  come  ben  osservava  l'onorevole  Pcscetto,  tra  vaa- 
t.igglo  di  tempo,  ma  anzi  assegnare  nel  bilancio  una  lemma 
forte  p«r  vascelli  di  linea,  aieotre  non  ne  abbiamo  che  nnot 
il  quale,  come  disd,  n«n  Ci  ccrr»  abbadawa;  or  lo  non  adn 
vorrei  averne  due  o  tre,  BM  damo  nove,  «v»  wm  d  volwit 
dare  maggior  peso  per  ora  alta  nostra  Anania. 

Dopo  quanto  ho  esposto,  veggasi  sesia  il  caso  él  dlrudw 
la  nostra  marina  »ta  IriitU  della  forza  austriaca. 

MCCiAKDi.  Domando  la  parola. 

rmaaamBin.  La  parola  è  d  dentato  Valerio. 

^àM^am.  Sebbene  lo  divida  pienimante ,  rbpdtn  din 
pnria  lacaka ,  la  o|dnkiil  «apoale  daU*«iierevda  PaicaM», 
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telUfia  ,  per  le  ragioni  espoite  nella  relazione  ,  che  sono 
f Delle  stesse  che  indussero  l'onorerole  mio  toiico  PwMclta 
ad  appn^jgiare  questo  disegno  di  legge  ,  iodirò  ftiforewle 
il  miu  velici ,  perchè  lo  credo  di  una  necessità  orf< mi^sims 
e  credo  che  altualsnente  siamo  nelPimpossibiliti  di  rgnarc 
le  condixiooi  che  si  sono  fatte. 

Pokhè  Mne  aaebe  pwola  della  strada  delii  £^>etia  alla 
ville  aaedfa  dd  fo,  io  vorrei  pregare  ronorerole  tlgoor  ni» 
Distro  a  por  mente  a  quanto  f"  t^'*  '-siTTatn  altra  roita  in 
questo  recinto  che,  cioè,  come  risulla  dai  calcoìi  lui  pre- 
sentati ,  per  fare  Parsenale  della  Spexia  d  vorranno  cinque 
0  «ei  anni  almeao  per  portarlo  in  taio  coodiiione  da  csaerei 
«Ilio ,  •  cbt  por  Aro  io  alnda,  cke  dalla  Spaia  «otte  olla 
▼alle  del  Po  ,  vi  Torranno  almeno  quattro  anni.  Ora  ,  se  si 
aspetta  che  sia  finito  l'arsenale  per  por  mano  alla  oostruiione 
di  questa  strada  ,  non  uri  che  fra  dieci  anni  che  questo  si- 
altma ,  che  tulli  hanno  riconosciuto  come  formante  una  cosa 
tota,  un  insieme  int^rale  della  dilÌM  marittima  dello  Stato, 
olantlie  della  diAiilcrreilMt  eonediMO  I'omvotoIo  ni- 
Blalro,  aceettnaodo  al  caso  di  aw  ibareo  o  él  do  Inbareo  di 
troppe  alleale  ,  che  naturalmente  si  doTrebbe  fare  nel  ^uiro 
della  Spezia ,  se  ,  dico  ,  si  aspetta  lutto  questo  tempo  ,  aua 
assi  die  fra  dieci  anni  che  tutto  questo  sistema  sarà  com- 
pletalo, invece  te,  oaenlre  §1  oomiocìa  rarienale  della  Speiia, 
ò  p«fna  pure  a  itedlare  ed  a  cominciare  la  linea,  aoi  avreom 
fri  -MI  ;ue  anni  coiu[ileto  (jui'ito  sistema.  Dalla  relazione  e 
dtiì.c  ^  jrule  dcUc  poco  fa  dall'onorevole  Cescetlo  si  riscontra 
che  l'onorevoio  iignoT  artoiflro  4  iolnltetlfe,  acDii  vlicolo, 
con  alcune  società. 

L*art.  *  dallo  «taasa  l<||0  e»  d*  fmltt  di  Inllin  «oo  io- 
deli  natioDall  od  «itere  privataiiienle  per  i  lavori  dio  li  de- 
vono Un. 

lo  apprezzo  aiolto  in  questo  genere  di  lavori  il  Lislcnu  li 
lasciar  da  parte  gl'incaali  pubblici,  e  credo  che  in  questo 
leocre  di  lavori  si  andrelllM  tooootro  •  WrtlO  fiHcoltl «do- 
peraodo  Tasta  poMioa. 

Vorrei  perfr  che  ronorevole  ministro  adoperino  alBeno 
quel  Klstema  d'asta  privala  che  dalla  nazioae,  che  ci  è  mae- 
stra in  questo  genere  di  lavori,  è  gcoeralmcnte  adol^to. 

Vorrei  ciuc  che,  in  questo  genere  d'opere,  quando  il  mi- 
oistro  abbia  compiali  gli  «ludi,  soelga  quattro,  ciiiqoe,  oei, 
aetle,  Imomma  aa  certo  numero  ehe,  a  parer  mio,  no*  deve 
essere  (lìi  rlvlrello  Ji  quadro  socit■I^  r,j7Ì'iia!i  od  c5lere  che 
siano  caip.ici  di  far  questi  lavori,  e  ^i;  huuì^la  avanti  di  &è  in 
asta  privala  a  partiti  secreti. 

Que»lo  sistema,  mentre  dà  al  Governo  il  mexxodi  iccglicre 
le  ditte  che  SOM  più  ipeoMnoute  copoel,  ila  per  te  «osdU 
aioHi  fioamiarie,  sia  per  le  speciali  cognizioni,  di  eaegaire 
ntìimenle  ti  lavoro,  dà  poi  anche  quella  certa  coneorreou 
chi^  voiJo  riKcmnandala  nella  rclaiione  medesima  quando  si 
inculca  di  far  si  che  il  programma  sia  fatto  pubblico  quanto 
aia  poMibile. 

Il  deputato  Ricciardi  lia  la  paroU. 
ai.  Voa  semplice  parata. 
rn[i(ir<'voit>  ammiraglio  PcfOOM  mt  ha  la  eerto  nodo  tac- 
ciato d'iiic^ltezta. 

lo  ho  esaminalo  il  bilancio  passivo  della  marina,  da  cui 
rilevo  che  il  numero  delle  navi,  «t  a  vapore,  clie  a  vela,  oi- 
Ire  le  navi  onerarie  e  lo  ctnooniere,  è  di  eirea  qooraiila, 
con  a  bordo  S90  cannoni;  ho  creduto  quindi  poter  asserire 
che  in  una  gtierra  coll'Austria,  ad  unta  degli  aumenti  fatti 
da  quesla  nella  siia  marineria,  noi  non  dovremmo  lemerla. 

I>cl  resto,  dopo  tutto  quello  che  6  lUlo  detto  dal  signor 
piolitro  della  iMrf  perla  e  dal  aigaor  PlMiUo,  lo  I 


che  debbo  chiaaMrarf  viale,  •  elM  votaffàal 
(Araro  tlifiaMt)  * 
mnuBuo,  mlMIifropar  io  i 

fatto  I'  nnr-vole  llicciardi  delVOloI 
di  voler  dare  a  questa  legi^e. 

Ora  risponderò  con  maggiore  sicurezza  alle  osservazioni 
eiiMste  dà  alcuni  altri  onorevoli  preopiiiaati,  i  quali  per* 
geiitllinnl»  leeordaso  aache  eail  11  loro  volo  alia  leggo 
desi  ma. 

Dirò  prima  alciinctii  intorno  alle  osservazioni  presentate 
dall'onorevole  i'<  '  r  ii  >,  il  quale  ha  detto  che  la  sua  idea  é 
che  l'arsenale  marittimo  delta  Spcaia  dovesse  farsi  al  seno 
delio  fimio,  amlchè  prcuo  l'aUtelo  di  Sto  Vito,  Malo  dcf- 
nitlvamento  praseello. 

Esponi  brevemente  i  motivi  ehe  indosoero  le  Coawii- 

sioni,  che  furor.:.'  inrnric:Uf  iJ  i  {|;ip;tn  eSOfll^  0 pnftrffi PO* 
bitato  di  San  Vito  al  seno  delle  Grazie. 

Come  osservava  benissimo  l'onorevole  Peseetto,  il  lavoro 
che  doveva  eocpiitei  preaao  lo  firaaio  richiedeta  m  teaipo 
Immenso,  atteso  io  dllikallà  KmbII,  e  petdii  era  aeeeasario 
di  fare  In  <;r3vo  di  più  di  un  milione  di  metri  di  roccia  onde 
preparare  il  suolo  alla  costruzione  dei  fabbricati  dell'arsenale 
Barittimo;  ciò  che  richiedeva  un  tempo  immenso  e  pro- 
traeva ad  ua'epoca  troppo  remota  raliliiiatioae  dei  tavori 
«oosidcrevoll  dm  si  dovevano  eseguire,  taolire  si  fteeva  oo* 
^crrjr''  che  Io  spazio  che  si  poteva  ottener!'  si  -eno  delle  Ora- 
ne era  troppo  ristretto.  Nui  abb.aaio  il  biLo  ti.  Sìu  Vito  più 
di  70  ettari  di  arca,  e  questo  spatio  si  può  anche  allargare 
qualora  coiraadar  del  tempo  l'arsenale  dovesse  prcadere 
maggior  eiUmieto,  oiaalro  olio  Graiio  il  aito  en  IlaMalia- 
almo  e  noa  presentava  che     ettari  al  più. 

Noterò  inoltre  ehe  gli  «ippnnti  che  fa  l'onorevole  Peseetto 
|iii'.i;!.:)rif'  ili  s,i;i  V;;>i,  relatirameute  all'opportunità 
delle  coslruaiooi  ed  anclie  relativamente  alU  Spesa,  oob  sono 
dd  tatto  cniu. 

Non  della  spaaa,  delia  difMa. 
mllifstro  per  la  Morfiuria.  Ubeae,  ae  ha 

parlalo  della  difeìa,  risponderò  a  questo  rignardo. 

t  evidente,  o  signori,  che  le  condizioni  della  difesa  marit- 
tima aaao  dd  latto  cambiate  dopo  la  introduzione  dei  caa- 
noai  rigati,  oaaaonl  i  qoali  portano  aita  distanu  aaarme 
di  dnque  mila  osetrl.  ft  easeailale  die,  qaando  si  vool  sta- 
bilire un  ar<;rn:ile  marittimo,  questo  sia  coIIoc-Ji  iii  stiiv 
fuori  portata  di  queste  armi  prilenli  ;  ora,  alle  Gr^m:  e  rta- 
mente {seno  che  si  trova  alla  uielà  della  costa  del  golfi)  della 
SpezU,  e  la  consegaeota  in  siU»  atollo  pià  vicino  all'imboc- 
cotan  che  ano  Paneaele  eh*  aart  «oNoealo  la  iMdo  dei  goHb 
alta  distanza  dalla  medesima  di  circa  otto  chiloneiri)  si  può 
dire  che  dal  lato  difensivo  l'arsenale  marittimo  non  sarebbe 
co.sl  tiene  collocato  come  a  San  Vito. 

D'altronde  a  San  Vito,  come  io  osservavs,  si  ha  uno  spazio 
amplissimo,  ondo  potar  svilapporo  tatto  qaellc  truppe  che  si 
voiaasero  sbareare,  BMatfo  uaa  rtare»  verso  te  Gratto  sa- 
rebbe stato  BNlto  dUldto,  perchè  ta  oa  alto  ildnMa  ad  an 
strada  unica,  cho,  eooloui^Bdo  il  Bare,  è  dMBiaata  da  loocto 
scoscese. 

Rispetto  poi  all'obbiezione  che  faceva  l'onorevole  Peseetto 
della  poca  aoliditi  ohe  presentava  il  sodo  in  coi  d  debbe  eri* 
gore  rarsenale  della  Speda,  lo  n^ntò  dM  paro  a  ate,  eoac 

i  parso  a  tutti     uomini  d'arte  che  hosao  otadiato  lai 

Slione,  che  essa  noa  u  inolto  seria. 

Anzitutto  osserverò  che  la  massima  parte  degli  arsenali 
marittimi  deUe  altre  poterne  sono  coiloeati  to  loedità  an- 
I,  dkoivda  aUa  sdldili, dlqad  che  avida 
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fMlU  delPmeoale  di  San  Vito;  io  citerò,  per  esempio,  le 
gnadt  «ottrmieni  ck«  muo  mU«  ipftade  dei  Tunifi,  dove  il 
molo  MHI  é  «oH*  Mèo,  «  le  eoMmioil  marittime  di  An- 
WM  suH'Eicaul,  ore  il  ^nolo  è  rompitelduu'ntff  formato  di 
melme  mobilissime  ;  e  così  potrei  citarvi  molle  atlre.  co- 
striixioni  marittime.  Ora,  sotto  questo  ponto  di  Tisla,  spero 
«he  roAorevole  Feicctio  rerri  pemtdcfai  che  oea  vi  è 
aericele  raleUvtoieiite  eiriibllato  41  8e»  VHo  ;  ma  netaiè 
di  pià  cbe  si  ^-rin  fitti  molti  seandagll,  i  qasH  non  Tunno 
dato  il  risoUalu  cui  iceennava  PoDorevole  l'cscrtto,  ami 
dirò  clic  il  foodo  risultò  eccellente  in  questo  sm^n,  rlir  si  è 
trovato  ad  ona  eoaveoieote  profeodità  uà  sottosuolo  duris- 
sia»  ed  atto  parfetlaiMiite  a  Kfgare  le  eaatovdeei  poco  ale» 
vate  che  debbono  costitaire  Parsenale  della  Spetta. 

Io  noterò  cbe  prima  che  fosse  presentato  II  progetto  di 
legge  alla  Cainti  j,  furono  fitti  circa  80  o  i  )  )  m  i oiìaijli,  i 
quali  diedero  tutti  per  risultalo  che  alla  profondili  di  dieci  od 
Mdici  Belli  il  Uovava  uno  strato  di  melma  indurili»  e  che 
■Ttfapren  leeeMMeestdei  cosi  detto  taf»,  ep|Mreiua 
arerarU  fn  fornaaioM.  <lra,  dietro  ragguagli  che  he  rioevoto, 
mi  è  riMiKato  che  si  è  praticalo  un  pozio  di  una  certa  am- 
piezu  Mno  alla  profonditi  di  17  taetfi,  cbe  »i  è  traversato 
un  banco  di  arenaria  in  furmatione,  e  cbe  a  17  metri  si  è 
trovau  della  melala  iadurita  coatUalia  a  iMraa  di  Ivfi, 
la  quale  prtaeata  otta  grandiuiiii  resMeata. 

Dunque,  quan!  )  ì  jitengonodiqui'iti  risultati,  iodico  che 
con  molla  sicureaua  si  possono  fondare  delle  cosIrutieBi,  le 
quali  siano  di  poca  eleTsaiooe,  e  de  ta  eeuegmoie  mo 
potaoM eiaeia aeiawi nodo  pniealiM.  ' 

O^IInMde  eoivlene  rilallere  die,  rlgtierde  alta  faeilHà 

delle  costruzioni,  l'abitato  di  San  Vito  offre  molti  vantaggi. 

Voi  sapete,  o  signori,  ciie  le  costruzioni  mirittimc  presen- 
tano dcllK  difficoltà  grandi,  perché  bisogna  ordinariamente 
fondare  sott'acqua.  Per  la  coslraiione  dei  badai  di  carenag- 
gto,  che  eaaltlaiieon»  la  parla  plA  deUcela  dalle  «pere  da  eae> 
gulrsi  a  S«n  Vito,  ▼!  è  grande  speranza,  ami  tI  è  ccrteita, 
die  si  potranno  costrurn:  ali'aseinlto  sensa grandissima  spesa; 
e  dilTatii  si  sono  fatti  «cavi  di  poni  •  il  è  vedBl»  che  l*«an- 
rimento  ne  è  tacilissimo. 

Dmiqiie  ai  può  coechiedere  che,  appHeaide  ona  nacchlna 
a  vapore  della  fom  di  60  ed  anche  100  eavalll,  se  volete,  si 
potrà  sempre  mantenere  eomplelamenle  asciutto  il  eavo  dove 
•i  costruiscono  (jiiv'^li  i'xciui  ili  carenaggio. 

lo  credo  cbe  questa  cuosideraiioue  ùa  ioipurtantissìma, 
imperocché  permette  di  «aageire  laTori  con  maggior  rapldili 
ed  aoGheces  Miller  eeoMaia;  poiebè,  secondo  il  ealeolo 
flttto  da!  dtretlere  di  qael  lavori,  la  spesa  può  tiaare  di 

Kri'  1.-200,000  H  iinn  può  nltrc[;.,i-,s:'.r-  a-  Ure  i, "00,000, 
mentre  vediamo  cbe  altri  bacini  di  carenaggio,  cioè  qoallo 
eaalrotto  a  OeMn,  ha  esalilo  «M  tmmt  mHo  pM  ng- 
isardefole. 

Io  credo  che  qoeitl  nfia^li  teenM,  «he  he  dato  ella  Ct- 

mcra,  U  persoaderanao  che  le  oonditionl  In  cai  si  trova  l'ar- 
.«enale  dì  San  Vito  non  aoae  eost  infelici  come  sembrerebbe 
Toglii  farle  supporre  l'onorevole  deputato  Pcscetto,  e  dico 
fr«a«aiiieete  «he,  anche  Indipendeolemale  dalle  eendiaioai 
di  lenipo,  ae  ai  doteiae  preialctfliere  tra  la  eoaimleae  di  on 

ar-ii'nulr  alle  Grafie  e  di  on  arsenale  a  San  Vito,  io  r!arci  rpm- 
pre  la  prcfereni,!  a  San  Vito,  perchè  ivi  le  costruLioni  si  pos- 
sono meglio  sviluppare,  vi  sono  più  facili,  e  perche  la  posi- 
aiooe  è  aiaai  meglio  difesa  di  qaello  che  lo  iareU>e  alle 
Gniie* 

Aggiungerò  alcuna  pitrolc  in  risposta  all'onorevole  depu- 
tato Valerio,  il  quale  parla  ra  della  neeeaailà  di  pensare  piò 


prontamente  alla  costruiionc  della  ferrovia  die  deve  COa- 
giungere  il  porlo  dalla  Speaia  alla  valle  dal  Po 

lo,  quando  ho  parlalo  deHa  peeeaalll  di  congiungore  eoa 
una  strada  ferrala  la  Spezia  alla  ralle  del  Po,  quando  ho  detto 
che  lo  stabilimento  isteMo  dell'arsenale  detta  Spezia  sarebbe 
un  incentivo  di  pià  per  firla,  non  bo  preteso  di  rimandare 
flittadidi^calaatradadopo  la  coslrotione  dell'arsenale; 
me  ho  dello  aolaaaenle  che,  qaando  aarl  adellelo  II  progetto 
di  legge  per  la  costrui-onc  dplt'arsrnale  alla  Spcria,  sari 
obbligo  del  Governo  di  stuJuK;  prunlamente  il  progetto 
della  costruiionc  della  strada  di  cui  si  tratta. 

CertajBaate  quando  questi  studi  iaraanoblU»  quando  cari 
rIceiieidiiteropfirtMeiii,  sia  rigaardo  aHa  ppentCicrigearde 
al  tempo  die  si  richiede  per  questa  strada  ferrata,  sono  per- 
suaso che  il  Ministero  verri  a  presentare  alla  Camera  il  pro- 
getto di  legge,  afGnrhé  la  costruzione  di  essit  strada  ^la  appro- 
vata ;  ma  allualmente  non  si  può  prendere  un  impegno  mou 
prima  aver  studiata  la  qaealloae;  vi  è  Ittnl  na  impegao  ■«< 
nle  e  aeeeiMrio  eolle  eaairaileae  ddTafaeaale  della  Spezia. 

teline  Ikrè  aleaae  naacnaateal  lalerao  al  aislema  di  appallo 
che  il  r.n verno  haialwileM  di  ideUara  p«  li  coiIrntieM 

deirarseoale. 

Io  sono  lieto  di  vedere  che  runorevole  deputato  Valerle 
entra  perfetlanenle  neir  idea  del  Governo  rispetto  al  alslMia 
di  appallo  che  al  vaole  adottare  per  questo  genere  di  lavere. 

Ed  infatti  questi  lavori  s onn  r  ^i  spedali,  richiedono,  direi, 
tale  riunione  di  forze  pecuniarie,  d'intelligenza  e  di  mciii 
meccanici,  che  è  impossibile  di  aver  ricorse  agli  affeilierdt* 
aeri  par  fir  eaegaire  lavori  di  questa  natiin. 

CI  vegUeae  aeillaMe  liMidi  grandtialmt  per  poter  arllop* 
pare  quetrattivili  che  si  richiede  per  compiere  questi  lavori 
nel  breve  tempo  che  e  specificato  nell'appalto,  la  secoudu  luogo 
bisogna  che  questi  lavori,  indipendentemente  dall'azione  del 
Governo,  tinit  affidati  ad  uomini  d'ingegno  che  preseatiee 
pareoildire  aaa  respenaalililA  nenie  delle  bnooa  caeea» 
alone  delle  opere.  È  necessario  Inoltre  cbe  la  socieli,  o  l'im- 
presa che  assumerà  questi  lavori,  sia  provvista  di  quei  mezzi 
(neccanici  che  attualmente  sono  indispensabili  per  eseguire 
si  fatta  sorla  di  opere  e  cbe  sono  adoperali  io  tolte  quelle  di 
aimil  natura. 

Per  qacill  aelhi,  «  ride  lutto^pMile  dllioaltà  che  ai  af" 
bMiavaaeperl^iaacwdoiM  di  qaaali  lavori,  ho  creduto  neces- 
sario il  sistema  di  appalti  cbe  vi  è  sottoposto. 

Come  io  ebbi  l'onore  di  dichiarare  in  seno  alla  Comiui»- 
sione,  il  Ministero  non  ha  soltanto  fatto  dei  calcoli  da  per  sé, 
onde  accertare  la  poiaihIUlà  di  caeguire  qoesU  lavori  od 
tempo  prefisso,  cioè  in  elnqee  anni;  si  aoneceMallall  Inge- 
gneri sfraiiiiri,  i  !  una  società  poleotissiina  la  qiiulr  i  in 
grado  di  fare  delie  oliarle  io  proposito  ;  in  seguito  agli 
ottenuti  ragguagli  il  Governo  si  é  persuaso  che  le  prepeoto 
da  lai  fatte  aono  eacgnibiii  in  qeei  Icospo. 

Coa  qncflta  per6  II  Goverao  aon  si  é  rincelalo  ;  aail,  dacché 
bo  l'onore  di  far  psrte  ()p|  iini?ifro,  mi  si  presfnlarono  gii 
rappresenlauti  di  società  italiane,  coadiuvate  da  ingegneri 
inglesi,  die  aspirano  alla  costruzione  di  questo  arsenale. 

Io  aoa  respingo  oasoaDa  ollerta,  perché  credo  cbe  io  que- 
ale  caae  H  Ooftrae  dite  eiMr  largo  ed  accogliere  qnahnfne 
proposta; ma,  senuvineolarml,ÀrèÌBaodeefaeleprepeeto 
siano  serie,  e  quante  ne  verranaeal  MintsiCrole  Arò  oggetto 
di  attenzione  particoUrc 

In  quanto  al  sistema  suggerito  dall'onorevole  Valerio,  di 
bre,  cioè,  un  appalto  a  parlili  segreti,  io  lo  credo  hnoao  ; 
ma  devo  dichiarare  die  la  cosa  cui  tenie  aiaggtoraicnte  è 
la  respoaadiililà  iDorale  ddl'asanatore.  auMiA  I  Mol  pi- 
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ombri;  io  preferirei,  cioè,  una  società  la  quale  aveste  liti 
totcmwkd  cwguire  Iwmì  lavori,  té  n'alira  cbe  araiie 
boni  t  oicni  peeaniari ,  nn  eke  H*  avctw  man  iiterene 

Ciorale  a  che  le  opere  fossero  Lene  eseguite. 

Tulli  sanno  cbe  vi  sono  società  potentissime  le  \\ukh  rica- 
Tano  tutta  la  loro  fona  c  riccbeLza  dalla  ripulaziune  che 
kuno;  quando  Ma  di  questo  società  si  preseoli,  si  lia  una 
oerta  tlearena  monto  wlla  Inom  eMcarione  4an*«|icn. 
Invece  vi  sono  società  le  quali  si  forUMM  aotlanlo  per  una 
data  impresa,  e  si  sciolgono  dopo  tcmioall  i  lavori  ;  queste 
Don  liaiiao  altr»  laicato  eh»  À  iiwv  11  anmior  guàlbgn 
possibile. 

lo  dunque  dichiaro  che  darò  wmpre  la  preferenia  tà  Ua 
•ocielà  eh*  mi  pmeali  ima  mpvaaaliiUU  morale... 

Bi  piiiiMu«».  Domando  di  parlare 

aanaBaiBA,  miniftro  per  la  marineria        antichè  a 

quelle  cbe  mi  presentino  soltanto  una  garaiuta  pecuniaria. 

Però  non  bo  preso  vcrun  impegao;  accoglierà  tnlte  le  pro- 
posto ebo  ai  TCfraimo  Catto,  le  Caròofgelto  di  un  «ama  pr*- 
fendo,  0  spero  eh*  Natafcmo  del  Gorera»  nrà  totelatoMma 
danno  detta  marineria. 

rii»:Mini:%TF..  Osservo  alTonorerole  Di  Petlitiengo  che, 
poiché  .11  (rtiva  inscriltu  per  parlare  contro  il  prcigettu  sul- 
toato  il  deputato  aicciardi,  il  quale  per  altro  tia  dtcbiarato 
dto  Totertiibe  la  favor*  Mli  ton*,  «  iIcMma  ora  noa  ai 
tratterebbe  diedi oatarvtlionl  le  quali,  a  mio  credere,  non 
possono  indurre  mnUslooo  di  «orto  nel  giudiiio  della  C«- 
Dj  I  a  i  iloroo  al  progetto  medesimo,  ari^Ofedieitiwvrelllie 
càiodere  la  diteuasione  generale. 

M  FUI iBRBliCtt  Non  hu  chiesto  di  parlare  cbe  per  fare 
na  aemplicc  osscrva*ioa«  al  aiguor  mìaialro  eirca  al  mezxo 
deinneanto  propesto  dalfonofOTote  Valerlo,  e  del  qoale  te 
i'>  r.i  friuta  parola  nel  nostro  ufficio. 

rHKJiimBMn.  Parrai  allora  ebo  potrebbe  ri»ejrvaru  a 
parlare  tu  fatato  qocattaae  qwodto  vecrà  la  dhawatoo*  Par» 
Itodo». 

rmucmrtm.  Pemiade  la  palaia  parte  retllSeaitonedlan 

fatto 

l.°oif.<.'c.u]e  ministro  della  man'Deriì  La  dello  che,  quando 
io  ho  parl:ito  della  solidità  del  terreno  dal  Varignano  alle 
Grasie,  non  IVera  acceaoato  eoa  bastante  preeiaione,  e 
fatto  ci  rlaolta. 

lo  mi  permetto  di  osservare  lo  prepaalto  cbe  alla  Commis- 
tione non  fu  presentata  quella  earta  cb'egli  pretento  adesso. 
La  CoromiMlone  la  ignorava  completamente.  La  Comnii.sbìonc 
ebbe  bensì  un  lungo  ipeccbio  degli  scandagli  (atti  io  quella 
lecaUII;  in  easi  risalto  che  al  arriva  a  97  metri.  In  cunse- 
goeoia,  qatodo  io  aeoenaaTa  che  to  pnrfondlto  media  é  di 
dica  (0  0  li  ewtri,  diceva  quello  die  riraltova  alla  Commis- 
sione; se  posteriormente  sono  giunte  al  Aì^^nur  ministro  delle 
nuove  informaiioni,  io  me  ne  rallegro,  e  sarò  ben  forluoato 
se  vedrò  l'arsenale  della  Spezia  progredirà  eas  fieito  Nfl^ 
dito  e  adidito  cbe  «iuno  più  di  me  può  «morirà. 

awiixii  ratotorv.  Chiedo  il  parlare. 

VBBHi»i>!^vF.  MInra,  se  deve  continuare  b  ;!i<;ru?;innc, 
darò  prima  la  paruia  al  deputati!  Pettinengo  cbe  l'avca  ctùesla 
prima. 

l'od.  AiToUS  aiTOiit 

BN  fiato iiwMWim.  te  al liNrvodl  pariar*  dfarlfaeto  b, 

come  aveva  detto  il  signor  presidente. 

PBBnitEMTB.  La  parola  è  al  dcpulatt^  Conti. 

c«NTi,  rtlaUjrt.  Le  d;iTeren/.e  che  io  qualche  modo  sem- 
brerebbe d  foMero  Ira  to  idee  svolto  dall'onorevole  Peacetto 
a 


die  da  quel  grandissimo  amore  dell'arte  cbe  anima  un  di- 
sti uto  iagegacre,  qad  i  il  aulr»  cdlega  4dte  Commitatooe. 
Egli  è  evìdento  die,  qaando  al  coDotceno  ecd.  bcae  qadte 

località  ;  quando  si  sono  slii  Jiate  con  amore  tutte  quelle  par- 
licoljtrilà, non  »i  può  far  a  uieno  di  non  conservare  delle  idee 
speciali  su  di  esse  ;  ma,  a  tesliiuonianta  d'onore  per  il  nostro 
collega,  debbo  dire  cbe  in  seno  delto  Comoitawne  eaao  ooa- 
wme  adia  aMaimiiA  dcceaaato  adte  Nlariaai 
da  consideraiioni  di  opportunità  relativa  e  di  urgente,  | 
egli  è  solo  in  questa  potiiione  che  noi  possiamo  oottrnire 
presto  il  nostro  arsenale. 

La  piccola  diOcreau  riguardo  alla  profondito  degli  strati 
la  aicmM  trivellaiioni,  differenu  che  riaoltetdiiN  fra  i  dati 
or  ora  aeeenaall  daironararote  miniittro  della  mariaeria  a 
quelli  che  la  Commitaioneareva  ricevuti,  dipende  da  che  to 
cliicsi  io  questi  ultimi  giorni  con  molta  premura  all'onnie- 
volts  ministro  che  volesse  anche  per  dispaccio  telegrafico 
prendere  notiiie  sui  recenti  risultali  delle  Irivellationi,  es- 
aeodochè  nd  Uvori  di  questo  geaera  biiegna  teaerd  iofir» 
mail  atee  alfalttme  momento;  ed  II  mtoMro,eon  mdta  gea» 
tilezia  annuendo  alla  mia  rt:;n  i:.  !a,  ne  scrisse  per  leI>'(j;rìro 
alte  persone  conipeUnti,  le  quali  diedero  delle  informatioDi 
cbe  sempre  più  mi  confermano  nell'idea  non  recar  alcun 
grave  danno  la  natura  dd  terreni  dai  qitali  i  formato  to  po> 
ditoae  ttoto  aedto,  qadte  deè  che  ato  fra  to  dito  4elto  Spa- 
zia ed  il  paese  di  San  Vito. 

rBuimKM-VB.  Se  nessuno  piò  domanda  di  parlare,  ai  pas- 
serà alla  discussione  degli  articoli 

«  Art.  1 .  È  daU  facoltà  al  Governo  di  stabilire  fra  la  dtti 
della  Spezia  ed  il  paese  di  San  Vito  l'arsenale  ollltore  Mfl^ 
timo  del  dipartimento  nurlllimo  aaltonirtoaato.  • 

BiAMXA  mamwMiaa.  Chiedo  di  parlare. 

PBSBaamEHra.  Ha  facoltà  di  parlare. 

■«MBA  «lovAim.  Lo  schema  ministeriale  all'articolo  1 


•  8trk  cottratto  neUo  spalto  etitlente  fra  la  dito 
Spedaerahltoto  di  Saa  Vile  aa  aneaata  ■DHi 

timo.  • 

Mello  schema  della  Commissione  poi  questa  dicbiaraiione 
positiva  è  convertita  tu  unj  t ìi  alta  data  al  Governo. 
Ora,  mi  pare  cbe,  tratlajidosi  di  uno  stabilimento  atilitaia 

un'attitudine  qaad  piiifn  a  taNtom  ti  Cavana  b  fceelli  41 

Itreo  000  lare. 

Ammetti  <[n  ),  i  l  esempio,  cbe  si  cambi  !l  Mìni.stero,  e  eoa 
esso  si  cambi  anche  i'opioioaoretetivamentoairiniporUoia di 
questo  stobilimento.  la  lai  eaMS  Baaoetaala  to  legge  vototo, 
il  Mioiatero  poiidihai  *«m  eMara  hi  aatomi  mode  toeelpato, 
soprataedere  dalla  eodradone  di  qacsl*epera. 

Ora,  0  sigfifri ,  ilicuiiii  [irr  vutary  una  It^^is  Ji  uf^cnii; 
alibiamo  dichiaralo,  e  credo  lo  abbia  diclnaraio  anche  la  Com- 
arimtone,  cbe  vi  è  la  aecesaltà  di  tpingere  alacrementoquetto 
«pare,  aÓue  é'avere  ua  rieoveva  per  to  aadra  aaariacvia. 
Mea  ao  eome,  dopo  questo  eoaeelto  ddrargean  a  ddta  a»- 
cessili  di  provvedere,  si  possa  lasciar  tanta  Ulitudinr  al  (Go- 
verno di  fare  o  di  non  fare.  Non  saprei  veramente  i|uaIi  ;ir- 
gomenti  ti  potaano  opporre  a  tali  consideraiioni. 

Se  d  Iratlaue  di  uoa  legge  to  to  reipoasabiliU  cadette 
qoad  laltoffagMato  mà  fiavmw,  Mta  qaato  to  Oamara  aaa 
credesse  di  assumersi  prevenlivameote  esca  tiesu  una  parto, 
comprenderei  come  ti  potrebbe  dare  facolU  e  non  imporre 
un  obbligo,  Per  esempio,  abbiamo  avuto  una  legge  per  prov- 
vediaeoti  provvisorii  ammtoidrativi,  ed  to  queda  legge  ab* 
MaaitolaMMpar  FMataa  ta  fecallà  « 
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TORNATA  DEL  15  LOGLIO 


mn  iMrto  MI»  ■ttriMoBl  sMitertoll  ti  capolMilhf  A  pr** 

vir,ri3  Olii  com|>rerido  COme  la  Cimerà  ah^iia  polDto latciare 
lulu  U  rt^sporiMbiliti  al  Minisleru  ;  ma  utila  faUhpecie,  nel 
caso  di  cui  noi  ci  occupiamo,  io  credo  cbe  noti  si  pom  la- 
•ciare  U  tacolU,  ma  aia  iweMMrioohe  U  Camera  dicliiari  cbe 


Id  conseguenu  io  proporrà,  salvo  però  eecopre  ad  arreo- 
derml  alle  ostervazioni  ed  alte  ragtoei  della  Commiui«De, 
qualora  sin  I  uriiri  iir  cniMile  valide  per  diuuadermi  dalla 
mia  opinione,  io  proporrei  eiie  liiste  detto:  •  Sarà  ilabilito 
Art  la  eiltt  Mia  Spetia  e  l'abitato  di  San  Vito,  •  e«e. 

■  it  wel»>iaMiae  te  lUaeo.  Mpaò  iinimrà 

«oermilo. 

I.AMCA  •■«VAMMI.  Sì.  In  ^Ir^sn. 

PMBKBBNTK.  Il  reliklurc  ha  facoiU  di  parlare. 

CONTI,  relutore.  Risponderò  all'onorevole  Lanucbe,  coaie 
v'è  ima  leff*  entecedente,  la  quale  delemìM  la  ooiiriiaieoe 
deirarteaale  in  ellro  laogo  da  quelle  cke  «va  il  tmI  Ibnre, 

non  credo  d'inganHarini  (juando  pensò  che  il  Parlamento  do- 
Ti'a  dare  al  Governo  ia  facullà  di  iiiuUre  quesla  legge,  o^ia 
dovea  dirgli  :  invece  di  fare  l'arsenale  al  Varigoaao  potrei» 
t»tì9  a  San  filo.  Quando  a  ParlanentodicUan  «te  é  date 
Awoltt  ai  Niaielera  4'oi«giiÌroai>4alolMM«,«giitMilàl 
mezzi,  fisiandfigti  pf  rfìn  le  epoche  nelle  quali  dee  far  le  varie 
spese,  uil  pare  evidente  che  il  Parlamento  ha  inlcramenteadem- 
pito  al  iuo  debito  ;  io  reputo  pertanto  che  la  presente  non  è  altro 

cbeaoaqueaUooediparole.il  potere  eteculiTo  non  rMede  nel 
PariaiBenlo,  ai  boul  noi  Hiniitaroiqataillocffodockoil 

dire  :  •  È  data  facoltà  al  Governo,  »  sia  uoa  co«a  pienamente 
regolare.  Però,  siccome  bo  detto  cbe  credo  esaer  questa  una 
questione  di  parole,  sarei  i  e  [i;raddizione  con  mestetao  ae 
voleiei  oppormi  forlemeate  alla  propoata  dell'onorevole  Laata 
«  MitCBere  ostinatamente  le  pérole  dW  flt  traTUW  MUlutt- 
eeto  dOMf  italo  dalia  GomalaikM«. 

Credo  dM  «an  abbia  fhUo  beae  adottando  la  brmola  cbe 
sta  neirarticolo  contrastato  ;  ma,  se  l'onorevole  Lanu  vuol 
tradurre  la  ««a  idea  ia  formale  emeudamealo,  non  mi  farò  a 
combatterlo  «  liNlcrò  A*  b  ClMca  fMIcU 


.  HI  pire  dw  li  poMhta 

ecnJo:  4  II  Governo  J  iv.-à  .tabilire.  » 

i,a.asA  Cambia  lutto- 

■  ■■■IWil  Bn  par  rispondere  all'osservazione  del 
rclaloN,  Il  viate  bi  «eeenalo  cbe  «aiate  na'aUra  legga  clie 
erdinava  la  cottrmioiie  di  ^mst'aneMle,  e  cbe  aea  dVtro 
ti  tratta  cbe  di  cambiare  il  silo.  Perciò  mi  pare  cbe  si  po- 
trebbe lotto  conciliare  diceodu:  'Il  Governo  dovrà  stabilire.  > 

tMBà.  siovAMMi.  Se  il  signor  presidente  mei  permette, 
ridonderò  a  quest'osservazione.  Non  mi  par  taolf.aeavUee 
la  qpeatione  ;  è  questione  importaale,  è  fuealioM  aaaoKlÉla. 
il  Parlamento  non  è  diiamalo  a  dare  al  Ministero  la  facoltà 
di  spendere  8  milioni  soltanto,  come  era  stabilito  dalla  pri- 
mitiva legge;  ma  bensì  à  cbiamalo  ad  antoriziare  la  speM  di 
M  BilioBl.  Hi  pare  che  la  diiereou  nella  aoaina  aia  tale  da 
eeettlube  ma  differewa  eaaeaiialfaaiDa. 

Il  ParlacDi^iitn  <ic  rirann^ce  che  quesiti  traslofamrnta,  il 
quale  porU  c^a  ma  tanaiioiie  di  36  uiiiiaui  m  più  oeiia 
spesa,  è  cosa  veramente  utile  alla  marioeria,  utile  al  paese, 
deve  iaporlo;  te  aede  cbe  ruUUtà  sia  dubbia,  deve  sopraan* 
dar»  e  MD  dar  faoollà  al  Htoialaro  di  Ihro  au  cori  lageato 
spesa. 

Se  si  trattasse  d'un  semplice  Iraslocameolo  di  sito,  senz'au- 
mento di  spesa,  comprenderei  che  questa  r^ou  ^^iri  bi»  i  rn- 
■M  qoesUoiM  di  foroMi  osa,  traUaadosi  d'na  eambtaateoto  cbe 


porta  eoa  aò  UNI  difareaaa  di  M,M0.009,  mi  pare  che  vi  ala 

una  variazione  intrinseca  di  grandissima  importanza. 

Per  eoas^ffoenia  persisto  nel  mio  emendamento,  non  ere- 
dcndo  cbe  si  tratti  d'una  semplice  qwaiMaW  di  iVMt  M 
beasi  d'una  questione  di  sostaaia. 

MMMnnB.  U  ftaellò  di  parlare  ipettarabbd  d  ««pa- 
lato Hicbdini  ;  osservo  però  cbe,  dal  momento  in  cui  la  Goal* 
missione  è  d'accordo  che  si  riproduca  il  progetto  del  Miai- 
stero,  sarebbe  inutile  il  ro::ii[iuarc  m  qm-^ij  diaeparinM. 
L'arlicob»  dunque  sarebbe  cmì  cuucepilu  ; 
•  Sarò  eeatratto  aello  apaiio  esistente  fra  la  ctlià  della  Spe- 
zia e  raUtata  di  Iw  Vito  rarsenale  aÉUIan  fliaritllmo  dai 
diparlltaeato  anariOlmo  settentrionale.  • 

■»■  PETTSNENSiO.  Mi  pi nijrllcrei  di  Osservare  che,  a  mio 
avviso,  si  dovrebbero  aggiungere  le  s«goenli  parole;  M- 
ltpiaaa4f'iH«ai<ina  firmalo  dal  miniafra. 

lUipoRdetò  al  dcpolato  Peltiae^ .... 
Penatila,  a»  la  diseuMione  ba  da  «BBlt< 
nuare,  la  parola  spelta  al  deputalo  Nichelini. 

rxMCKWTO,  è  per  dare  uno  scbiarinento  

pmBouwm.  Noa  ai  pnòi  U  deputala  Hkbaltoi  bi  AmUò 
di  parlare. 

del  deputato  Lama. 

PHKMÌDE.VIK.  Darò  allura  la  parola  al  deputato  Peseelto. 

PKHCKTT*.  La  CoamiMione  non  può  accettare  l'emenda' 
awBlo  deU'oaorof  ole  Petltaengo  per  la  sompUoe  ragiono  elw 
Iplaalalaltal  pMiaataU  dal  iliMr  aialilr».  ooaiepragrtlo 
di  massima  delParsenale  di  San  Vito,  non  sono  quelli  che  deb» 
bono  eseguirsi.  Il  signor  ministro  ci  ha  detto  cbe  debbono 
ancora  farsi  parecchie  modificaiiooì  a  questo  prugello;  quiodl 
non  esiate  io  questo  ffloDOBlo  oo  progetto  regolare  e  defiai- 
Ilvo;  consefoealeaMala  TÉMohua  la  d'ora  11  HIalalaro  «qaal 
progetto  cbe  ba  preseatalo  alla  Commissioaa,  aaleaMate  par 
dare  un'idea  di  quello  che  si  vuol  far«,  io  non  lo  eredo  né  n* 
lite,  né  conveniente. 

•I  rBvmBaeH».  Veggo  cbe  mi  si  risponde  prima  cbe 
ia  abbia  parlai...... 

amaasmaaim  Pardaai»  varràU  aao  hno. 

Il  depataio  «Maoi  ba  llMOltt  di  pariare. 

raasLMi.  L'articolo  terso  della  legge  toglie  già  i1  dublio 
cbe  era  stato  lucsso  inoaozi  rispetto  alla  legge  che  stabiliva 
doversi  l'arsenale  collocare  al  Varignaoo. 

Qaaoto  poi  airosaervadoae  ialla  dall'onorevole  gpaerale 
MUoengo,  ed  avevo  porelò  donanfolo  la  parola,  lodteoeba  ' 
sarebbe  assolatt [Il «'Il Ir  il.ìriiìn.v.'  al  Ijuim  duJameuto  del  pub- 
blioo  servizio  se  si  dovesse  ammettere  tale  emendameato, 
imperoeebè  allo  stato  attuale  della  que^ione  sarebbe  unvio- 
flola  poeto  al  giadiaio  leeaioo  cbe  il  Hinislcro  dovrà  pronna- 
«lara  la  ria  dòialfiTi,  qaaado  «eeorra,  «  elw  aea  si  può  pre- 
tendere possa  essere  pronnncisto  se  noa  man  mano  che  si 
conducano  innanzi  i  lavori,  e  dipendeateoMnte  dalle  e^perienie 
cbe  si  ftranno  nel  corso  ddlc  opere  che  si  verranno  facendo 
sol  tarroao  atOUilo  por  Paraearia.  Voler  liacolare  il  aial- 
alro  ad  aa  pregallo  artaalaiaala  detlagHato,  aarebbe  eeo- 
Irarìo  a  quello  che  noi  dubbiamo  innanti  tutto  richiedere 
dal  Governo,  cb'egli,  ciué,  provveda  secondo  meglio  consuona 

C  M  [I  ru^ ressi  della  aaiaaaaaaalkbaairiacfeMato  dalia  aM> 

rineria  ilaliaaa. 
a  la  paralaè  al  deputato  PtUbwai», 

BI  PBrfiasaM.  La  risposta  data  dall'oaorerola  Saaaal 

priou  ancora  cbe  io  avessi  parlato  nti  eonrlnee  tanto  piò 

iiuUa  necessità  e  dsll'opporlurji là  deiu  pr  i|>>;si»  che  ho  l'o- 
nore di  aottoperre  alla  Canora,  Kgli  viene  ad  aoceniuure  cb« 
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li  hanno  aacora  da  fare  i  saggi  e  delerminare  co&i  ogni  par- 
Uwltre,  come  ogoi  cosa  di  auMima  iotonio  a  questo  graa- 
diuM  lavora.  (ir«1  not     Ioiim  «bito  figmiiifHfaiMO 

pusiSBNTB.  Non  interrompano  l'oratore. 

M  PKmMEN««.  Ora,  quando  si  tratta  di  volare  un 
grandioso  lavoro  di  44  niilioni,  il  quale  può  Tariarc  auai,  e 
nella  spesa  e  nel  risuUato,  dall'eseguirlo  piiiltoslo  in  un  silo 
«he  ia  n  ■llro,  eome  talora  se  neiMW«ff«ntÌ4^U  esempi, 
ftmt  «te  aoQ  •'incaglicnbbe  menoMBCOte  Pasione  del 
Mafatcra,  qnaado  si  «Tisie  mn  progetto  di  mNlma,  il  quale, 
lasciando  tutta  la  facoltà  di  spallare  nei  parfirolari  e  nello 
•volgimento  del  concello,  darebbe  una  garanzia  di  successo 
•  «anlibe  in  certo  modo  una  cautela  amministrativa,  della 
qoaleMnfiire  aoouaoiHibilecaigcaaa,  InttaDdosi  d'uM 
•1  ingente  apesa,  •  H^liitti  delta  MMra  ammlnislmloiifl  in 
questo  genere,  non  sarebbe  pralictt  int  iv-i  r;tirlta  di  unire 
alla  legge  0  decrrt»  d'csccuiiunc  il  piii^ju  fi<  tttassima,  o  di 
far  cenno  nel  lesto  stesso  della  l*'gge  u  regolamento  Ptadloi- 
ctone  dtU'ingtgutrt  cAe  idtò  «  firmò  il  progeUo. 

pKUUMnra.  La  pania  è  al  ligBar  mlaialro  par  la  Ma- 
rineria. 

MKMaJRRBA.,  ministro  per  fa  marineria.  Mi  occorre  d! 

dare  alla  CamiTa  alcune  spie^aLioni,  le  quali,  spero,  (oglie- 
ranoo  i  dubbi  ette  furono  suscitali  daironorevole  Di  Petti- 
nengo. 

HoB  MMpacte  la  Caneca  cttda  cfeall  progetto  41  toadb- 
rlfflcatoddraracnte  narittimo  alta  Speria  B4mi  sfa  alito  sto- 

diato  in  tutti  i  suoi  particolari,  ansi  fu  Pogge Itn  <ii  ]\ìn^!,hì 
studi,  e  furouo  gii  presentali  al  Governo  due  progetti  di- 
stinti. 

il  priao  di  qnosU  fia  aoilApotto  all'«naa  di  oaa  Goaait* 
ttaM»  di  cui  beeva  porte  oa  onororolo  scBltra  Mia  atlmto 

Canmissiotic  di  q^ie^ta  f.smpra, 

Qoel  prìQio  progetto  fu  adottato  la  massima;  ma  però  ven- 
■era  soggerili  alcqni  emendamenti,  i  quali  furooo  poi  soe- 
«aiiiT«iBMite  iatrodoul  dairaalore  ael  nedeaiao  progatte. 

Qoealo  nnof a  progatta  ritaruò  alta  aaioina  Oowata- 
sione,  di  cui  aleuni  membri  furono  mutati  per  clrcoslaote 
particolari,  e  vi  fu  esaminalo.  L'ultima  Commissione  v'intro- 
dusse ancora  alcune  variaiioni,  die  saranno  introdotte  nel 
progetto  definilivo  che  tari  redatto,  ma  che  aoa  lia  potalo 
aacora  caaere  eompiato. 

Credo  cbe  la  tegga  aaa  nraMte  esalta,  qoando  ai  dleeiaa 
che  il  progetto  sarMie  eoaforae  a  quello  presentato  dal  di* 
rtUiire  ili  i  ijvori  della  Spciia,  perché  50n  sari  que:l  :  i  iTil- 
tiramente  il  progetto  cbe  dovrà  eseguirsi,  ben»l  verrà  emea- 
dato  a  norma  dei  suggerimeati  della  Commissione. 

Rlteaga  pertanto  l'onorevole  Di  Peitinengo  cte  il  Govcraa 
aaa  i  procedalo  leggermente  in  questa  UeémÒM.  Era  aibra 
troppe  Si  rio  perchè  il  Ministero  a^sLl^lCMe  sopra  di  aè  la  re- 
sponsabilità di  presentare  questa  legge  senta  oa  preveotiro 
stadio  d'uomini  competenti. 

Ora,  iiaeaaa  qai  «1  inttura  d'aaa  qanli«M  aiariliiaa»  a 
Mita  iteNO  taaipa  d'naa  qaaitloaa  d'arte,  A  ooalrailoae,  il 
Haislcro  aveva  nominata  una  Commitislone  compn<:ta  ili 
itaH  di  marina  e  di  ufficiali  del  genio,  ed  è  questa  Commis- 
sione, cosi  eonposU,  cbe  portò  il  suo  giadiiio  Md  pnfMte 
Aa  è  lotlopeato  alla  rotila  dalibarailone. 

Kiteaga  daaqae  ta  Cataera  die  il  progetto  4  alato  pralea- 
damente  studiato,  che  è  stato  esaminata-,  l.ie  vnitp,  chela 
Comminione,  per  ultima,  ba  proposto  delle  moiiitlcaiioni,  le 
quali  vennero  accettate  dall'autore,  e  furono  già  contemplate, 
dirò,  nelle  soasme  propeate  pa'  aoaeaaiif  1  Ulaaci.  Ma  io  credo 
eha  al  «adralta  la  arrata,  a  ta 


rebbe,  qualora  si  mettesse  la  condizione  che  l'arsenale  sari 
eoatralte  secondo  ua  determinato  progetto,  perchè,  come  bo 
gii  dettai  n  piagalto  «alate,  «a  aaa  aarà  qMOo  dw  mrl  af- 
fettivamente  eiegaite,  perchè  modlfeate  a  oavaM  ddta  ladl- 
cazioni  della  CoaanfiaioDe  ansidelta. 

Per  questi  motivi,  io  credo  che  la  Cameri  sari  ben  p4-r- 
BQisa  cbe  la  questione  si  è  alleotamente  studiata,  e  che  è  ian- 
tile  l'aggiunta  del  deputalo  Di  Peitinengo,  paiNM  aoa  «er* 
riapoadaraltba  aUo  atata  afeiUro  delta  «aaa. 

Hai  reate,  le  dhitataaloBl  dal  Ntablara  devraaaa  taatara 
alla  Camera,  perchè  essa  sia  certa  che  non  si  andri  cosi  leg- 
germente a  mutare  un  progetto,  il  quale  ba  costalo  lunghiv 
simi  studi,  e  che  è  stato  esaminalo  da  oaa  Commissione  com- 
posta degli  aomioi  piioompelenti  ;  nè  certo  il  ateitira  farri 
portarvi  delta  awdifieasloni  pel  semplice  piacere  di  eanMare 
qualche  cosa. 

Spero  dunque  che,  dopoqueste  usservaiionì,  la  Camera  noo 
adolterl  l'emendamento  del  depotalo  Peitinengo,  e  che  ansi 
egli  ttaaso  aarà  eoariato  che  aaa  aarcMte  il  caao  diatredarto 
aalta  legge  altoata. 

pitKviDKim,  0  dapatato  HttlBaaga  laatite  ad  wa  a- 

meridamento  ? 

DI  PETTiKENso.  lo  non  faccio  alcuna  proposta. 

rmauaasBirrB.  Allora  leggo  l'articolo  l  com'è  stato  0- 
mendalo  : 

«  Sari  coslrotto  fra  ta  cilli  della  Speiia  ed  il  paese  di  Sao 
Vito  l'arseoate  militare  auritUaio  del  diparUmeolo  aiarit- 
timo  seltenlrionale.  • 

Lo  mette  ai  voli, 

(Éapprofato;  eia  aaao  dd pari laaw dixaailaaa i dae 
aagaaatl): 

«  Ari  t.  A  qaeito  seopo  Terrà  deeUaato  a  apeao  II  feada 

riaunentp  r#  r  1>  rr.le  ^i^^p^Tiate  ai  bilanci  degli  anni  1861, 
I86S  e  \Hùo  dilli  legge  li  uUobre  1S59  perii  trasferimento 
delta  marineria  militare  nel  golfo  della  Spezio. 

«  Art.  S.  Per  compiere  i  lavori  di  costrazione  egli  acfeiaU 
reiattfi  ailiarMeato  delta  flpeata  d  laoHra  aotortaata  la  apeia 
straordinaria  di  S6  milioni  di  lire  da  inscriversi  nel  bilancio 
del  Hinisterudeiiamarineriasolloiaategoria:  ^tfrsenaiedeiid 
Spezia,  e  da  asscgaafdalMtaBddagUaal  IMI,  IMt,  aaa., 
Bei  Biodo  aegaeate: 

eBitaidalMi  l.  I.OOO,«M 

•  tu»  •  7,000,000 

•  181»   7,000,000 

186»  -  7,000,000 

•  ISftS   7,000.000 

.    •      IBM   4,000,000 

gg,«OO.OW> 

.  Art.  S  È  diì-i  facoltfi  :il  Crrvrrnn  di  cnncf  ilrrc  per  Iratts- 
liva  privata,  a  quelle  socieù  oaiiunaii  od  calere  clic  ullririo 
maggior  sicorexxa  di  capacità  e  di  credito  finantiario,  l  ese- 
di  talli  od  ahaai  fra  i  Uvori  retatir i  alla  oottrotioBe 
prevta  paUilleideaa  par  te  atoapadal^aa- 

deroo  d'oners  > 

La  parola  su  qutòh?  articnlo  40  è  al  aignor  Di  Peitinengo. 

•I  ramisENso  m>  pare  che  soallteendo  alle  parole: 
per  mUaUva  privata,  quelle  di  :  (Mtatfotie  privata,  si  sod- 
dlalueirite  ad  aa  taapo  e  a  ^nto  chiedeva  l'onorevole  Va- 
lerio e  al  desiderio  deU*ooareTol«aBiatalM  delta  anriaartai 
in  quanto  cbe  ai  ataUitrebba  appaate  la  «eneerranaa  Éi  h 
persona  da  «flMM  IdaaaHècaBaariata  a  «watt  laaari  di 
tarari.  « 

UMdreliiitailMdwNialaaaaladleaMiWIà  ga- 
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nenie  prevedoDo  appuntochene'IavorirlvIUtiUispecieiiiBO 
iDimciM  quelle  socicU  o  perioae  <ht  Mno  credale  rcalneiile 
capaci,  e  foroite  di  tatti  l  ncni  eh*  o|p«rt«ouiCiite  bi  ac- 
ceim^loreionvoletigiMrniiiiMr»,  •  prmadno  «tìnU»  al 
mfti»4l  Itabilin  odi  concorreou  fra  dM,  nnMttWrfft  la 
deifberaifone  anche  a  seduta  slanle. 

Pr»cc  il  1  1 1  ir.  i.d  m  da,  «i  oitemno  le  leggi  ed  i  regola- 
menti aoimini^irativi,  die  p«r  tono  il  firatto  écirwpertuua, 
li  ottiene  concorao  fra  penoM  Umm  lit  far  aurtWi,  che 
tattllodine. 

Terrei  pregarvi! signor  nrinlrtre  di  notare  dM 

la  mia  domanda  non  importa  punto  che  egli  debba  ammet- 
tere airasta  privata  totU  gli  olTercnti  che  gli  vengano  a  lar 
partito.  Io  ramldwililgaor  micittro  li  sentisse  tutti  questi 
partili,  per  BB»nwe  il  più  aapianeDle  poaaiMle  le  auto 
delia  q«eaa«M,  e  che  poi  scegliesse  fra  t  diferei  eArenti 
quelli  che  egli  fosse  per  credere  possarm  itd  ntlere  utilmente 
a  queste  intraprese,  c  li  chiamasse  ad  .issumere  l'impresa  o 
per  licitazione  o  per  partito  sefireto.  Per  tal  modo  si  avrebbe 
quella  concorrenxa  cbe  gaarenlisoa  meglio  gflatereial  delie 
Stilo,  e  it  alabUireMe  ladMira  Inmi  prceadcnle  che  lar^ 
eertomeole  importante. 

nMnmo.  Io  credo,  sebbene  noo  e«me  membro  della 
Commissione,  di  dover  appotigiare  le  propoitc  Ji  ^-li  ohi, re- 
voli  Pettlnengo  e  Valerio,  poiché  la  sol,]  pubLlicazionc  del 
Riderne  di  onori  mn  avrà  per  sé  stessa  t  l'importanza 
ékB  uquiateretibe  talora  si  dicesse  per  Ueitaximu,  perchè 
se  noi  pobUieherene  questo  quaderne  41  oneri  nel  pecee,  e 
che  il  Ministero  ne  mandi  copia,  non  diro  3  tutti  quelli  cht^ 
possono  concorrere  a  questi  labori,  m.i  a  lutti  coloro  cbc  vi 
abbiano  una  Idoneità  speciale  da  poter  guarentire  la  loro  per- 
fetta cottruziooeeatabilità,  a  me  sembra  di  poter  eMererare 
ehe  il  MMiiera  lMB^lTrl  frtte  qiille  «he  BCglio  d  potete, 
e  grinlereiBl  dello  Stalo  non  saraaoeeoilbene  tutelati,  come 
lo  sarebbero  col  meuo  suggerito  dtlPettorevole  generale 
Pettinengo,  che  io  ecaetlo  par  mto  MMtro  ia  qneMleoi  am- 
minislralive. 

■Bn«A.BmB&,  miniitro  per  la  marineria,  lo  insisto  selle 
perete  iraKalfm  prAwle,  perché  la  parole  Mdtafloiu  aon 
lena  conpIeleneBle  elle  ilesao. 

Colla  parola  1/ciliizione  s'intende  la  chiamata  di  atcaul 
concorrenti  i  quali  vengono  a  fare  le  loro  offerte, da  seguire 
per  comunicazione  segreta;  quindi  si  sceglie  il  preiio  mi- 
nore oeeie  il  pii  ventauieee.  ed  •  queste  efleieate  viene 
Bl  io  BOtlMlMldO  beoMO 


Tra  due  impresari  ve  ne  sari  ano  ehe  fari  dei  ribaui  mag- 
giori di  un  altro,  ciìpiirc  piiii  rssh-rr  ili  U'inleresse  del  Go- 
verno di  concedere  l'appallo  a  quello  che  ba  fatln  il  preizo 
pit  elio  ;  perché  il  Governo  ha  la  certezza  che  qoesii  lavori 
lanane  pel  ooatei  me»o  eseguili  meglio  che  non  dall'altro. 
?i  iene  certi  uomini  I  quali,  alla  testa  di  «e  alhre,  e  ripeto 
le  parole  del  mio  iiiii  ,rrr  y,n\ìf  ri  sinrc,  il  conte  r;iMiiir,  val- 
gono On  milione,  e  parl>iva  jp^miilo  di  un  ingtijucre  che 
avev.i  rs^trninato  i  lavori  da  far>i  alla  Spexia.  È  In  questo  i 

scaso  cJm  non  posso  accettare  la  parola  UcitatioM,  perchè 
«NI  «Mlade,  per  «eil  dire,  te  reipeuMIHt  morale  d«ll1m> 

presa.  Se  venisse  un'impreu  che  presentasse  snfBcienlI  ga- 
rsnrie,  ma  con  ribasso  minore,  meriterebbe  rignardo  forse 
per  ;,t  parte  morale,  e  iri  quu-tu  senso  51  [nilrelilii-  forse  ac- 
cettare; ma  quando  ti  presentano  varie  persone  che  vengono 
a  far  delle  olTerte,  e  che  si  è  obbligati  ad  accettare  l'offerta 
minima,  iocrcdeche  t'eiieoe  dei  GoverM  aia  troppo  riitretta, 
•  ihpnioomfromÉNO  fs  finto  mmoH  Inora,  iioidolo 


credi)  3ia  meglio,  nelPintercsse  delle  opere  che  si  tratta  di 
eseguire,  di  mantenere  la  parola  trattatimi.  E  ritenga  pure 
la  CaaMra  che  eoa  qncito  io  mtm  voglio  Tiacolermi  piè  ad  «ai 
sodettdiead  anliUra  ;  eeii,  tmoedifi  gH  wli  I  geoli  leno 

venuti  a  presentarti,  io  ho  loro  esposto  le  difficolti  della  60- 
struiione  e  Iccondiiioni  che  si  richiedevano,  li  ho  invitati  ad 
esaminare  ben  bene  la  questione  ed  a  fare  le  loro  ofTerle,  ma 
sema  vlDcolarmi  ad  on  sistema  coti  ristretto,  com'è  quello 
cheèpropeelo  delfoiHtreTole  dopatalo  Pettlaaife.  I^,aa 

deiime  gannrfe  morali,  ambhe  aeMInlereme  del  eoverao 

di  venire  in  questo  caso  ad  una  licitatione. 

Prego  dunque  la  Camera  di  conservare  le  parole  Irallalifa 
prtMta,  le  qo^li  aw  uladoie  la  Udtazione  e  provvedono 
acciò  quelli  che  uummuoÈ»  qaiitteprMi  aiaao  in  frado 
di  esegnirta  proataamile  0  bene. 

CONTI,  re/fifnrp.  Io  debbo  dichiarare  a  nome  della  msg- 
giorania  della  (.ontrnissione  che  essa  non  può  accettare 
l'emendamento  proposto  d.ill'onorevole  Pettinengo.  Non  può 
accettarlo  prima  di  tutto  perchè  dalle  trattative  private  che 
•IwBoIrtlaaaridieTolmeoto Ila 4'era «tè petalo  conoieere 
che  a«a  é  trorerebhero  molte  graadl  campegiie  abbastanza 
ferii  de  anamere  questi  lavori,  e  ehe  sarebbe  quindi  aasai 
difficile  il  poter  tenere  una  licitazione  privala. 

Io  crederei  cosa  molto  sconveniente  il  concedere  parte  dei 
lavori  ad  uno,  parteatf  VB  altro  ;  penso  invece  cbe  i  lavori  di 
qaceta  apode  debbaao  amamerai  da  no  sole  per  awlte  n|ieni 
die  aarebbe  Inngo  POnamerare,  aw  che  gM  aoodal  delFirta 
ronoironn  pcrfi^ttammìp,  "^nno  pertanto  d'avviso  che  le P§* 
rote  licilaziiMt  privala  non  facciano  altro  che  legar  le  mani 
al  Governo. 

Non  posso  poi  aoMMtlere  l'idea  che  fu  manUiestata  da  quel- 
dioduao  degli  oaorafotl  pNopiaanli,  dw  cioè  ia  pahMIco' 
sione  del  quaderne  d*oacri  da  ceco  laatile. 

Signori,  se  si  pubUiee  qacaie  quaderno  d'oneri,  è  evidente 
che  tutti  coloro  i  quali  vi  possono  avere  un  interease  e  cbe 
stanno  continoanente  spiando  se  ci  sono  di  questi  lavori  da 
condurre,  andranno  al  Ministero  a  lare  le  loro  ofcrle,  ed  il 
Waistem  a? rà  il  nataggio  di  trorare  fono  nrn  oompafnia 
Mlida  «he,  ceaia  qaesta  pabbHeuieaa  del  qnidcfao  d'OMrl, 
non  si  sarebbe  presentata,  perÉbè  MS  tTrAba  eOMMinln  la 
esistenza  di  qaealt  lavori. 

Previa  qaesta  pubblicazione  la  Commissione  ha  creduto  di 
appoggiare  le  proposta  del  Mialitero,  ed  io  eoa  he  aoeen 
adita  eldUM  ngioiie  che,  recita  ia  bmod  aelta  preiMta  di- 
scuuiooe,  sta  end  petanta  4»  6r  Mitra  le  eoadiwieai  dalla 
(^mmÌMione. 

ma  rBTTaxni«o.  Il  signor  ministro,  nella  conclusione 
del  suo  discorso,  avendo  appualo  dello  cbe  stabilirebbe,  al- 
l'evenienza, una  Ikitaxlont  tra  i  migliori  di  coloro  0  di  quella 
aocielà  che,  nelle  IrattaUw  prfiwle,  ravriacrebbe  maggior- 
meate  tiinicr  per  menti  f  nanziarl,  e  eoaoaeenae  tecntehe,  e 
moralltl,  noniatisln,  scb^i^nn  jn  rr.-da  che  la  par(.i:i  rf:i"  io 
proponeva  di  sostituire  sia  confórme  alte  leggi  e  regoiaincnli 
amministrativi  in  vigore,  i  quali,  con  molla  sapienta  e  pru- 
denza, previdero  opportanamcaie  ie  divene  coodiaioni  di 
emitraltaiiona  che  pniaan  artenira  alla  ammlaialiailaBa 
dello  Stata,  per  ipilta  raglofli  «he  qai  MKhba  laillla  di 
riandare. 

I  l  riiir  i  (j  iiiiti  il  mio  emendamento,  ma  prendo  allo  di 
quaolo  Ila  dello  il  sigeor  mieistro,  che  sceglierà  fra  i  mighori 
ir  tara  ona  ifellazione  aireveoiensa. 
MlnMraiNr  ta  marlMerio.  Ke  dimenUcata 
«rlifeadcf««li<«aarenta  mcUto,  il  qnata,  allaiiadPblto 
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«ondiiion*  iRlrnéotla  dtlla  Gomniiiioiif.  cioè  ebe  !  capilo- 
foli  d'iiipilto  Awm  inbbllnli.  lu  eivdoto  che  qursl'  obbligo 
dores»e  rimanere  oiu  l«tteri  noria. 

lo  prefo  l'onorerole  Pewelto  di  essere  ben  persuaso  che 
il  Minhlero  ri^pclla  profooilafflenU  le  decisioni  della  Camera, 
e  quando  eau  avri  ddiberalo  «heqoeite  «ondilloai  d'ippalto 
devono  euwe  pBbMioito.  Il  Mabten  ti  Ari  m  dM«r«  di 
lar  lliheqiiialapabUicazInDe  sia  la  più  ampia  poftjibile,  af- 
AicM  le  taleMfoni  del  Parlamento  Tengano  eseguite. 

Dunque  io  spero  cIj.  i  n  ,  v  i in  Pescetto  noarorri  met- 
tere iD  dubbio  la  buona  fede  del  Miaialaro  ta  mata  Om- 
«tanta ,  ed  io  om  al  wltaittò  MggkinMato  t  lato  rf> 

In  <nuiito  alla  dtdilarailMK  cbe  ho  fallo,  lo .  prego  la  Ca- 
mera a  vorerne  ritenere  bene  il  senno. 

lo  Ilo  detto  che,  fra  Uue  società  ofiferenli,  sTrci  preferito 
quella  che,  ulire  alla  garaosia  pecuniaria,  mi  prMSOIaM 
auggiore  rcsponuMliià  autrale,  quM'kMhe  ralln  ■<  fe. 


H  tratta  qui  di  una  qnesUone  analoga  a  quelle  delle  strade 
fieffrate,  nelle  quali  il  Ministero  non  è  stato  mai  Tincolsto  a 
lare  delle  licitationi,  e  scelse  tempre  tra  le  società  quella 
che  offriva  maggior  garania.  Lo  ataaa*  li  bri  per  l'meiiale 
della  Speiia  ;  si  eerchert  di  oltencM  qatfi  t»  «ras  namr» 
di  propoale  dw  sarà  possibile  perchè  ?I  sia  campo  a  sce- 
gliere, ma  ti  terrà  più  conto  della  garancia  morale  piuttosto 
che  delta  pecuniaria. 
■•■atiiBitaaiTii  Pongo  ai  voti. . . 
pacacamo.  Domando  la  parola  par  W  Mto failOMla. 
•«MManv.  «U  do  la  parola,  piafuriola  taiiàTta  a 
fftalrlafarai  al  aolo  Ihllo  peraonale,  non  essendo  piA  il  caso 
di  rientrare  nella  dìiciH^inne. 

raacBTTo  Le  parole  dell'onorevole  ministro  della  ma- 
rineria sono  ahbsstanza  gravi,  e  mi  hanno  fatto  una  dolorma 
sorpresa.  Io  credo  die  i  miei  collegM  dalla  CaJMra  mi  c«do> 
leoaaaMMliBta  par  Mm  laapaMare  glaaiMl  cbe  ^ad» 
«flmw  na  eaaa  lo  lo  faccia  nell'intento  di  fare  speciali  al- 
iasioni  s  lo  «wo  sempre  andato  dritto  al  mio  scopo,  né  mai 
ho  elevato  dubbi   miHj  u  alti  di  un  ministro  qualunque. 

Sotto  questo  a£p«tto  io  ho  seaapra  riajMttalD  11  Oofano, 
parcM,  amwaaio  il  dubbi*  alapawiMifi 
mmm  vato  arraUwda  me  ta  qaaata  Catara 
l»Mi«oee.BeRat 
'■KMSMnn.  iHeado  ritirala  rMwMnMBto,  «ella  il 

voli. .  . 

■■eoa  sBovAnai.  Domando  la  parola, 
lo  vorrai  «he  alle  parola  previ»  fMUaulam,  il  ■gUlB' 
«aaa*  Pladlcaiiaaa  di  «a  mm,  di  Aw  m«af  >  «la*  Aaae  «salo 

an  tempo  onde  dar  canipn  a  chi  voIc'.m^  ittrniftTr  s  qu^sin 
impresa,  o  all'estero  o  airinterno,  di  poter  (are  le  sue  offerte 
al  GoTerno. 

Se  il  »ignor  ministro  accetta. .. 

■BaABmBA,  mfaialrv  par  la  wiarftuiifc  io-  mm  ho  aaa. 
aonadiliMiU,  aa  aosl  si  vuole,  di  mettere  uno  o  due  mesi. 
Va  credo  die  la  eaaa  sia  presto  btU;  eosiocliè  basterebbe 
en  mese. 

Alcune  «od.  Due  OMsi.  Ua 

nnmwKmm.  81  dici 
eoMflraafone. 

*•■■■»  relalaf«.1lA  aiéaa  prima  della  data  della  legge. 

Tocl.  No;  prima  della  cnnccwone. 
rmBaiBK>TBt.  Si  direbbe  adunque:  •  previa  pubblicatioae 
per  le  stampe  dal  "~  '        -      -  .... 


Ma  previa,  ecc.,  e  prima  non  isti. 

Invece  sì  dirà  :  pubbffcaiuto  per  le  «lampe  U  quaderno 

«foneri  entro  II  lermtaa  MN  flilaora  di  m  MM  prikia  dWIn 

eonerMiona. 

L'arlleolo  I  realereitlie  coti  espressa  : 

«  È  data  facollà  al  Governo  di  conci  li  pr  r  tr.Hi'ativa  pri- 
vaU,  s  quelle  società  oauonali  od  eslerc  che  offrano  mag- 
gior sicnrem  di  capacità  e  di  eredito  finanxiarìo,  reaee»> 
sione  di  tutti  od  alami  lira  i  lavori  relativi  alla  coslruiiona 
deiraraeaalc,  paMUcaodo  però  per  le  sUmpe  il  quaderna 
d'oneri  aal  tandaeno»  ■iaare  di  «i  Ma*  prlaa  dalla  aia* 
aeaaione.  • 

Lo  pongo  ai  voti. 

(l*  Camera  approva.) 

Chiedo  di  parlare  par  prapamni'ag|l«B(a. 
kUaftcollà  di  parlare. 
1.  lo  arrei  desiderato  che  nel  consentire  a  que- 
sta spesa  la  Camera  mantenuto  le  leggi  sull'ammioi. 
slraiione  dello  Stato,  sema  recarvi  alcuna  innovaiiaae. 

Ad  ogni  modo,  non  disconosco  che  vi  aoiM  aiBlift»  pai 
quali  il  Miaiaiera  pa6  «wtoMre  che  ttiaegneraMa  in  qaal> 
che  parie  di  qnetla  spesa  preseiademe. 

Dopo  ta  rntarione  dell'articolo,  non  volendovi  tornar  so- 
pra, lo  mi  limiterò  ad  osservare  che,  trattandosi  di  ana 
spesa  ingente,  che  oltrepaiaa  i  «0  mflieai,  a  d 
senu  la  garania  principale  die  aceoaipagnia  dcfaiwi 
pagMte  aavpra  la  apaaa,  aiaaslM  la  pit  rileraati.  dkad 
nimo  ne  irla  (ere  Me  dello  stato,  io  vorrei  proporre  un'ag- 
ghmta  die  raodiiadeFebbe  on  prorrediinento  ch'io  credo  di 
qualche  utilità. 

lo  vorrei  che  nell'interesse  istesso  della  grandiosa  ed  la- 
te ressa  ntiasima  opera  a  coi  debbesi  dar  mao»  «  parafei  il 
Parlamento  posa»  aserelUre  fa  qualche  modo  li  pid  allo  dei 
suoi  «Od,  faello  doè  di  veriteara  l'erogaxlone  del  danaro 
pubblico,  io  vorrei,  dico,  ohe  in  quesU  circnstania  la  Ca- 
mera adottasse  un  provvedimento,  che  fu  già  sancito  per 
altre  opere  e  spese  grandiose,  come  sono  quelle  del  traforo 
del  Monceoiaio  e  del  eataslo  genenle  ddio  Siilo.  Vorrai 
che  ad  epoche  daterainala  0  polen  eacentir»  rcaiaie  alla 
Caaaen  a  dar  eonlo  dello  stalo  in  enf  si  trovaat  I  larari, 
e driPamontare delle  spese  che  si  sono  falle 

A  questo  acopo  Intenderei  presentare  un'aggiunta,  la  quale 
metterebbe  nella  legge  l'obbligo  al  Governo  di  tire  una  re- 
Iasione  annuale  al  Parlamento ,  nel  primo  mese  della  aaa 
Seastona,  latomo  alle  spese  ed  al  larari  ohe  d  sono  «itli  per 
raraanale  aiariltlnso  della  Spetta  nelPeaercido  preeedente. 

Con  quesU  relaaione  il  Parlamento  sarebbe  illuminalo  sai 
modo  con  cui  procedono  i  lavori  di  foodaxione  di  questo  staM- 
limento,  il  quale  ha  un'imporlansa che  nessuno  poòcontealara 
non  essere  capiule;  ed  il  ministro  s tasso  sarebbe  poi  rasdea- 
rato  nell'andamento  delia  eoa  aMdrialsIndOBe;  chè,  biaogaa 
confessarlo,  è  lasciata,  massime  dopo  la  votazione  dell'arti^ 
colo  à,  un  po' troppo  libera,  sarebbe,  dico,  rassicuralo  dal- 
la pproraiione  annuale  del  Parlamento. 

lo  spero  che  il  signor  ministro  e  la  Co  natiiaione  vomna* 
accettare  qnest'aggiunU,  la  quale  aoa  ha  dU*  aaspo,  eonw 
diad,  die  d'illuaiiaare  il  Parìameala  to  «a  dhre  di  grandis- 
dara  Importonn,  eoaie  *  quello  della  eestrutione  dell'arse- 
nale msriltimo  della  Spezia. 
rKKXiiiK^TK  11  ministro  per  la  marineria  faa  facoltà  di 


par 


snuAmHKA.  mialiiroper  Innsarfaeri».  lo  noa  ho  re- 
di iMoanera  l'aBendameil*  dte  daoggerito 
at  dhnttCovano  dwspr* 


Digitized  by  Google 


TORNATA  DEL  f5  LCGUO 


pnmto  «  rfliulcr  «rato  al  PirltaMnto  del  aode  «m  eoi  prò» 

cedono  i  livori  Jclle  costruiioni  |{randio»e,  come  quella  di 
cui  &i  IralU.  Tullavia  non  posso  fare  a  meno  i\  rilevare  una 
parola  pronuniiaU  dalPcnorovolc  Ucprctis,  dui;  clic,  se  non 
si  «idAlluie  il  iuo  emendanealo,  sarebbe  abbaodooaU  »eau 
tcnmt  fltmnta  te  lonm  «norme  A  «0  ■INoal  per  te  «o- 
atruiione  dcIParscnalc  delta  Spella. 

Mi  duole  il  dirlo,  va  errato  l'onorevole  Deprelis,  pcrcbè 
nelPeseguìmento  di  questi  lavori  vi  saranno  c  vi  sono  tvUe 
1«  garaniie  cbe  sono  previste  e  prescritte  daUe  aoslre  leggi. 
L*iinica  con  ìb  cai  dUbrltce  II  tirtene  41  «wiiiaMiito'il 
i  nel  modo  d'appallo  ;  ma,  relativamente  all'esecuiione  dei 
lavori,  si  seguiranoo  le  norme  che  sono  altnalmeote  in  vi- 
gore nella  nostra  ammioistratione. 
»wpauEn«.  Domando  le  parola. 
—■—4,  twfttirtr»  per  i»  merftmrfa.  Pia  reneteWle 
Deista  bea  aa  dw  tatto  nei  lavori  del  genio  nilitore'i  come 
In  quelli  del  genio  dvlle,  »i  hanno  stati  indicativi  del  lavori, 
e  per  consegnenta  ogni  mese  il  Governi  i  i:i  ^r:id  i  H  '.  ir^'  1 
ragguagli  pià  minuti  intorno  a  queste  costruzioni.  La  stessa 
I  al  brt  per  qadle  «he  fariaano  il  soggetto  dalla  preaaate 
a,  essendo  motto  facile  «I  HiRìatof»  di  pnaenlaN  iop 
naatmenle  questo  rendiconto. 
co^Ti,  relatore.  La  Commissione  accetta. 
DKPHBTiM.  Risponderò  al  signor  ministro  clie  io  non 
ignoro  che  il  Ministero  procede  nell'erogasione  materiale  dei 
flsadi,  e  nell'aaociiiione  dei  laveri  che  gli  anno  aliUaU,  in 
ceafiirmttl  delle  regole  d*anffllels(ratioue  e  di  eontoMItlà. 

Da  f(t!rslr  r,irl!c.,.Ii:i  eh-:  si  r  V'',t:i[<i  n.in  In  dispensa;  e  non 
era  sicuramente  luiu  pensiero  di  dubitai  e  cb'egli  duo  pot«iSse 
uniformarsi  a  quelli;  regole.  Ma  ognun  vede  che  in  questa 
legge  li  abbandonò  la  parte  pi*  aostonaiale  dcl'iisleffla  an- 
mioMraUvo;  si  prescinderli  dagli  Incanii,  e  invece  il  Miai- 


siero  è  antoriiialo  ;i 


I  )  n  1  ;i  r  r 


Ministro  didirfo,  noavlaairrl  d  eerto  «nlw  iinaill 

limiti. 

Sarebbe  la  prima  volta  che  il  prevcalivo  d'ua'opcra  cosi 
grandiosa  rimanesse  nei  limiti  delle  primitive  previsioni. 
Biiognerebhe  essere  ben  primiliro  per  crederlo;  perciò 


ritratti  per  trattative  pri- 


vate, o,  dirò  meglio,  per  licitazione  privata,  pércbé,  voglia  0 
non  voglia,  dal  momento  che  dovri  pubhllearai  »  ceacorso, 
dovrà  pare  adattarsi  ad  oaa  UdlaaiOM. 
Un*aKra  eeeeiloae  elle  nòrne  esaeniiali  dell*anNninislra- 

aionesifain  qurM  1 1i%^,^e,  posctacbè  si  viene  ad  antnrrvTare 
un'opera  icaia  un  piano  di  massima  preslaitiìito.  Il  Ministero 
ha  bensì  fatto  studiare  il  progetto  del  porto  militare  alla  Spezia, 
'  «a  «gli  ci  diceva  che  alpiane  di  niaMiaM  compiuto  eceorredi 
Intoednrre  variaitoni:  pài  anche  darsi  che,  éniaote  l'eaecn» 
stono  dei  lavori,  come  del  resto  accade  soventi  volte,  allre 
mutasionl  siano  necessarie  i  n  può  accadere  che  questi  mu- 
tamenti 0  prossimi  o  remoti  abbiano  inlMnaa  laMto  anila 
apesa,  che  ani  riaallati  olili  dei  lavori. 

È  appunto  in  qneitoeenae  che  II  potare  lafUnUvo  al  è 
riaervata  la  (acolti  di  esaminare  annualmente  lo  stato  dei  la- 
vori pel  traforo  del  Moncenisio.  Lieo  inteso  c^e  pel  traforo 
del  Mo'ncenisio  questa  prescrizione  della  legge  non  é  molto 
oaaervata;  noi  aspettiamo  la  relaaìone  annnale.  e  non  U  ve- 


E  in  verità  ,  se  io  credessi  che  lo  stesso  dovesse  avvenire 
riguardo  ai  lavori  della  Spezia ,  mi  guarderei  bene  dal  pro- 
porre quest'aggiunta;  ma  lo  spero  che  il  signor  ministro 
della  marineria  vorrà  darci  le  sue  relazioai  con  maggior 
puntualità  di  qaelto  che  non  ahbto  fatto  il  suo  collega  dei 
tavori  pubblici.  Dunque ,  falla  aslraiione  dell'eaiervaBia 
delle  regole  di  eonlabiliti  ,  vede  II  signor  minisiro  ohe  vi 
sono  motivi  siirGcii-nti  ,  |  i  r  cui  la  CsNBera  debba  desiderare 
di  avere  anDualuientc  notizie  precise  e  circostanziate  m 
fSesti  lavori ,  che  sono  &a  d'era  calcolati  in  una  spesa  di 
quar-iriu  rniiioni ,  la  quale  spesi ,  mi  permetta  l'onorevole 

Umsìx  DuUavixa  —  iMMMUìmuétlUtl,  Wl 


dnMia  rottlill  di  qicato  retaileM  da  I 

annualmente  al  f'arlamento. 

Se  il  signor  ministro  e  la  Camera  io  desiderano,  darò  let- 
tura dell'emendamento  cbc  vorrei- pifOrtei  e 
eoneepilo  in  questi  termini  ; 

«  Nel  |rinw  aieae  di  damitma  SaaahmoO  ( 
terì  al  Parlamento  una  relazione  particolareggiata  sai  la- 
vori e  sulle  opere  falle  per  Tarscnsle  marittimo  iieH  cscrcUio 
dell'anno  precedente.  • 

ntBMWKim.  Allora  lo  netterò  ai  voli  come  alinea  del- 
rarUeato»»^  votato. 

Chi  l'approva,  si  alzi. 

(La  Camera  approva.) 

<  Articolo  b.  È  data  facoUi  al  Governo  di  esonerare  dai 
-diritti  di  dogana  tutte  le  maechiue  che  si  debbono  Impiegard 

— mw»«A,  mfniabv  per  la  mariiurim.  Chiedo  di  par- 
lare. Henire  il  Wnislero  accettava  la  proposta  della  Cemaria* 
sione,  egli  si  riservava  di  esporre  alcune  considerazioni  in- 
torno all'articolo  ti ,  ii  quale  corrisponde  all'articolo  6  della 
proposta  del  deiftn». 

to  qnesrnltiva  prvpeeta  ai  dieava  :  «  11  Goverae  è  nato- 
rinato  ad  eaoaanre-  dal  diritti  di  dogana  tòni  i  materiali  a 
macchine  da  impiegarsi  nella  oostruzion<.  >!i  n'arsenale.  • 

Commissione  limitava  questo  diritto  semplicemente  alle 
macelline  ,  mentre  il  Ministero  crede  cbe  sia  cosa  utile  di 
estendere  qneato  ■edcaimo  diritto  non  solo  alle  nuccbine, 
■a  andke  a  tatti  i  «lalertell  dhe  aaraano  impiegati  aelta  ce- 
slriiriniie  di/l l'arsenale. 

ilo  letta  la  relazione  della  Commissione,  e  scorgo  cbe  ano 
dei  motivi  principali  pei  quali  non  si  è  voluto  accettare  la 
propoata  del  iliniatero  si  è  l'esempio  di  ei6  che  è  aeeadnto 
rispetto  ed  aleone-terrovleesegalte  ad  Piemoate,  dove,  setto 
pretesto  d'introdurre  delle  rrtiif  <  :nplicementc  per  uso  di 
quelle  strsde,  si  è  introdotta  un-a  quanlità  enorme  di  ferro, 
la  quale  ha  inondato  il  nostro  mercato  ed  ha  portato  un  no 
comeato  considerevole  alle  nostre  fabitridte  di  ferro,  lo  ri- 
eoneaeo  che  il  fatto  ha  potuto  aver  luogo  e  recare  quel 
grave  danno  cbe  è  stato  accennato  ;  ma,  signori,  in  osservo 
cbc  alla  tipcxia  le  cose  sono  ben  diverse,  i  lavori  si  esegui- 
scono in  riva  al  mare,  in  nu  luogo  molto  circoscritto;  anzi  la 
prima  cosa  da  farsi  aarà  di  eaeguire  on  moro  di  cioU,  aflbi^ 
tetti  I  levori  dell'arsenale  fleao  aepavaU  dal  rimanente  dd- 
l'abiUtn  che  esiste  in  quelle  vicinanze.  Per  conseguenza  sarà 
molto  facile  di  poter  portare  so  questi  lavori  la  Vigilanza  ne- 
cessaria, affinchè  non  s'ioivadacaao  la  frodu  del  aaalatiall 
aeli'interno  del  paese. 

Ora,  atgaori,  aa  vai  accaldata  qaeita  faeenk  dw  vi  è  rl- 
eblests  dal  Governo,  di  essa,  debbo  dichiararlo,  il  Govcrao 
userà  con  molta  prudenza,  poiché  certamente  il  ministro 
della  marina  non  farà  nulla  senza  prima  coni^ultarsi  col  ml- 
omtro  delle  finanse,  il  quale  é  pià  interessalo  di  tutti,  affinchè 
la  dogana  renda  coovenientemento.  Lo  ripeto,  relativamente 
al  timore  che  aveva  manifestato  te  Cofflmi5sinne  ,  vi  sono 
tutte  le  garanzìe  che  si  possono  rlddedere,  petcfiL-,  dico,  il 
ministro  lii  l I  I  n  i  -ina  combinerà  con  quello  delle  finanze 
perchè  non  pussanu  succedere  quelle  frodi  che  sono  state  os- 
servate in  altre  circostanze.  In  secondo  luogo  poi  osservo 
,  che  la  loedilà  è  tolaloMato  rMrette*  ed  11  aito  oie  dahhoap 
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Mcgulrri  qaati  l««orl  è  In  rin  al  ntre,  riette  qutadl  im- 

I^OWibile  che  possano  coinmcltersi  frodi. 

Molerò  inoltre  ttip,  <s  noi  non  accordiamo  qucita  facoltà 
d'Impiegare  ì  m.ilcriali  scnra  pa^^are  <Ii>};»na,  ne  risulleri 
na  dMM»  etidealc  pel  Governo,  pcrdii  le  locielà  d'im- 
preM  natantneato  «ceNtecnnM  f  pfctil,  «  fi  fimno» 
pagare  it  prr^no  di  dogana  che  noi  dobbiamo  loro  imporre; 
di  più  si  Caraiino  pagare  le  angherie  che  desia  tempre  la  ne- 
cessiti di  doversi  ^ollnporre  ai  una  \is'\{ì  ;  tutto  questo  «arà 
Montato  in  danaro  sonante  dal  CoTerao.  Dunqoe  .io  noa 
credo«liellQo?eriiociabbb  mtif^  41  aarta  ad  intro- 
darre  le  condizioni  che  tuole  la  GOMOliHlone. 

Per  conseguenza  io  pregherei  la  Camm  a  ruler  adottare 
la  proposta  del  Mini«lcro,  dichiarando  che  di  questa  facoltà 
il  Governo  inerà  colla  natsioia  parsimooia,  ed  adoprerà  tatle 
te  cor»  aflisebè  gli  aaonei  che  hrono  accennali  non  poiMM 
awcedere  fdativaownte  al  laTori  della  Spexia. 

TCUumnfTK.  La  parola  è  al  signor  relatore. 

CONTI,  i-flatoiy.  ip  dcbbii  dicliiarare  alla  C3:iM  r.ì  che  re- 
ramente  la  Comiuttsione  era  coalraria  a  tutto  qucirarlicolo, 
e  che  solamente  dopn  le  spiegaiioni  arate  daVOMorerole  roi> 
nlalro,  ìl  quale  areva,  non  lo  poiaiano  nniMndere,  aaolle 
buone  rjigioni  dalla  parte  soa ,  la  CeMmtalnnn  venn*  mIUi 
sentenza  di  accordare  per  te  anccbinn  te  beoni  dhierti  dal 
Minuterò. . . . 

VAKBaiio.  Domando  te  parola. 

«WMvi,  rrlàlerc. ...  ai  per  rignardoal  inateriali,.diftplace 
alla  Comoilnionè  di  non  potere  eolia  «lena  Ikdlltt  approvare 
la  sua  domanda. 

Il  «gnor  ministro  delia  marineria  ci  Uiue  or  ora  essere 
d'avtiso  che  il  Governo  ne  snlTrirà  un  qualche  danno,  per- 
chèqoeatidlrittl  bisognerà  rifonderli  con  qnaldKioaaain  più. 

Seiiiratlasse  della  aola  rlfiulone,  non  potrei  certo  aeoprire 
ove  «ì.i  il  danno,  ma  ff;tl  .i^gitin^p  anrnra  iin'otsffvaiiono,  la 
quale,  uve  fosse  vera,  proverebbe  veramente  l*e$i»(enia  di  uu 
qualche  danno  dalla  parte  del  Governo.  Se  fosse  vero  che  I 
nostri  doganieri  ntino  d'ordinario  contro  gli  appaltelori  dei 
coprasi  e  dette  angherie,  fargomenlaaleae  dclIVnereToto 
ministro  sarebbe  cerio  giustissima.  Ka invece  di  appoggiarla 
io  prighei  ù  I  nn'/revole  ministro  ad  associarsi  con  me  nel 
credere  chi!  i  nostri  do^anipri  non  saranno  poi  quelle  he- 
atle  feroci,  che  esso  teme  cosi,  da  spaventare  e  danneggiare 
gli  appaltelori  e  dar  loro  diritto  a  gravi  MennllA  con  grave 

carico  pel  Governo. 

Non  sembrandomi  che  le  ragioni  addotte  or  ora  dalPono- 
revole  niìni^lro  ilr'lla  marineria  siano  atte  ad  Ingenerare  mag- 
giore convincimento  di  quelle  cbe  ci  aveva  gii  -esposte  in 
ceno  della  CoaniiMlone,  n«n«red»èlin  ewi  delilM»aeeogH«o- 
dote,  mtar  di  parar». 

fa  dirò  poi  ehe  Tonorevale  mtntafro  ha  dato'll  avo  appog- 
gio a  quanto  osservai  iiclìa  ri'laiionr,  e  forse  mp  lo  ha  dato 
senza  avvid^r^cne.  >«-SU  rc-laiioiit:  non  si  parla  dì  strade  fer- 
rale, ma  si  dice  ^iiti>iìeerocnle  cbe  alcuni  dei  commissari  te- 
none troppo  il  fatto  che  un  qualche  appaltatore  poteaM  va» 
leni  dì  tale  faoolli  per  Ciré  aeqaìsU  maggiori  del  bisogno. 

L'oii'ir('vnI('  ministro  bfn  «nprva  che  vi  erano  $tali  prcri- 
'aanenlt:  dei  casi  in  cui  la  mia  previsione  si  era  avverala,  e 
tono  ben  contento  che  esso  non  abbia  creduto  di  negarmi  11 
ano  validissimo  appoggio,  quantanqne  fosse  contrario  all'in- 
torace  della  «uà  argomentatlonc. 

Oiwrvcrij  ancora  che  io  sltsso  personalmente  avendo  a- 
vutM  <>ccj--iiine  ili  osservare  qualche  industria,  in  cuiera  con- 
eciUì  l.ili-  permesso,  le  condizioni  erano  altrettanto  favorc- 
Toli  quanto  urebtaro  quelle  dcH'arseoale  della  Spezia,  sia 


per  caaere  esercitate  tal  mare,  sia  per  essere  dolo  il  luogo 

da  muraglie;  ho  potuto  convincermi,  dico,  che  i  impossibile 
l'ovviare  ai  molteplici  inconvenienti  che  arrivano  a  cagione 
di  questo  diritto  alPcseniione. 

Egli  è  per  ciò  cbe  io  non  posso  far  a  meno,  e  per  il  mio 
cqnvindcMnto  parttoolare  {ndottomt  dalte  mte  propria  «ape- 
riénaa,  0  per  voto  espresso  della  Commissione,  di  pregare 
TonorevoTe  ministro  a  lasciare  l'articolo  come  l'ha  compilalo 
la  Conimissionc,  articolo  a  cui,  dd  r«to,  wA  pcrOVl  Ch'egli 

non  facesse  grave  opposizione. 

'nMwmrn.  Il  depalato  Valerio  ha  te  parete. 

vAi.Kmio.  Io  prego  la  CaOKra  di  voler  oantcoere  la  re- 
dazione del  Ministero,  ed  enti  non  vorrei  confnrUre  il  NI- 
nistcro  ad  usare  con  parsimonia  della  racoll.i  concecon  te 
quest'articolo,  perchè  credo  cbe  sia  una  vera  necessiti. 

Malte  condizioni  di  questo  contralto,  il  eonecaiionarlo  è 
nppréaentato,  dirò,  dal  Governo;  gli  appaltotorl  é  col  al  dà 
il  Javoro  sono  gli  accollaterl. 

In  tolte  le  concessioni  di  strade  ferrate,  dio  abbiamo  fì- 
nora  votate,  questa  discussione  si  è  elevata,  e  la  Camera  ne 
ha  gii  giudicato  piò  volte,  accettando  ìl  principio  che  qoesii 
inalili  diritti  di  dogana  allm  non  alano  cbe  ann  fittizia  e 
eoatoaa  Inwteearioae  di  prem. 

Qui  poi  bisogna  notare  un'altra  considerazione. 

Avremo  le  Liguri,  le  quali  percorreranno  sopra  lotta  quella 
linea,  ed  hanno  appunto  questa  licenza,  di  cui  potrebbero 
nanr»  motto  piA  aBplaoMnte  di  quello  dieaiapotiibile  nanne 
In  an  araenale.  Ha  poi  vi  ha  di  piA  ;  v'hanno  ben  wrie  dUH- 
colli  a  distinguere  fra  macchine  e  materiali.  Tutti  sanno  cbe 
le  macchine  si  compongono  di  pezzi,  e  che  v'hannr>  dei  casi 
in  coi  s'introducono  sotto  forma  di  pezzi.  Qoe>li  pmi  si  de- 
vono eomiderare  coum  macchine  o  malerialet  B  poi  noa  n- 
rebbe  egli  da  desiderare  che  alte  Spelte  «Icìn  «I  fthbricai- 
sero  alcanc  delle  marrhine,  c  rorrebberi  Impodlro  col  dtlio 
sui  materiali  quest'utilissimo  r.tltu  f 

Osserverò  ancora  eouin  ai  riesca  ad  accreacm  ooA  iadi- 
retUmciite  il  coito  del  prezzo  delle  opere. 

CMMon,  retotore.  Domando  la  parola. 

vAiiMlO.  H  Ooverno,  dirigendo  il  lavoro,  ha  prIì  stesso 
Interesse  di  non  accrescere  il  prexio  dei  materiali  che  ado- 
pera. Mi  pare  dunqae  che  sia  bene  clii-  la  Camera  voglia 
applicare  quello  steste  principio  cbe  abbiamo  applicalo  in 
tutte  le  eonoesaioirt  di  alrndo  lierrate,  che  abbtemo  anndto 
finora,  dando  al  Governo  quelle  slesse  tecollll  cho  oMllaao 
date  ai  ooocessionart  delle  strade  ferrate. 

C'OPTI,  rrtatorv.  Debbo  far  OMor^arc  «Ha  Caoiera  che  le 
ragioni  addotte  dall'onorevole  Valerio  mi  hanno  conlercMtt 
nella  mia  opinione,  anziché  dlslogllermoa». 

L'onorevole  Valerio  ci  disse  che  la  strada  lierrate. ligure, 
per  esempio,  ha  questo  dirilto  d'esenzione,  e  che  era,  In 
con^p^'ueaza,  assurdo,  secondo  lui,  Il  ncgarfo n^coneeaaionari 
dei  lavori  dell'artentle  della  Spezia. 

Mi  perdoni  l'onorevole  Valerio;  io  non  credevo  ch'egli  vo- 
lene  venir  caci  a  eomballer»  le  argoacnlaaioni  cbe  il  signor 
minfalro  ha  teatè  Alfe  alla  Cantera.  Il  signor  ministro  ci 
]  aveva  detto,  c  il  relatore  forie  con  p  ica  abiliià  aveva  aiscn- 
I  tito,  non  potersi  avere  facilità  grandi&iima  a  portar  via  delle 
I  merci  dalla  Spezia  e  condurle  In  altre  parti  del  regno.  L'ono- 
I  revole  Valerio  ci  disio  invece  che  c'è  pveriaamente  una  strada 
I  l^ate  che  ha  gii  questo  dirllto  d'eaenaione,  e  che  qoindl 
può  portarle  via,  confondendole  colle  proprie.  Siccbè  vede 
l'onorevole  Valerio  che,  se  i  concessionari  del  lavori  dell'ar- 
senale volessero  operare  lo  frodi  che  accaddero  in  altri  casi 
di  aìmile  natura,  vendendo  dei  malcriali  ricevali  in  fraa- 
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ebigia  di  dogana,  aTnbbero  (ii,'aeciwdo  lo  aleMi»  preopi- 
MOtei  Irorato  U  canale,  per  uieuoM  fuleipedirli  al  com- 
pratore. Cadono  cuiil,  per  opera  del  tuo  onorcToie  alleato,  le 
arali  del  signur  iiiinistro,  il  quale  diceva  (he  quella  conces- 
aionc  si  poteva  fare,  essendoché  il  luogo  in  cui  sono  destinali 
questi  materiali  c  segregalo,  vicino  al  mare,  per  cui  vi  era 
diflicoUàgraodiaiiBa  «  distogliere  i  outeriali  dalla  loro  le- 
glMIna  desliuxloBe. 

Kon  posso  iii'|i|iiiro  dir  niuUu  [h^u  airosservazione  che  fa- 
eeraJ'onorcvote  Valerio  riguardo  ai  materiali  paragonati  alle 
HMeebise.  lo  credo  dieqaellich«wiio  picpoatt  alle  nostre' 
dogane  abbiano  aUMatann  taoa  teaio,  e  mr  io  prctlaroii 
V  credere  die  «I  potia  eoo  molta  ftciliU  acaaiblare  dei  malo- 
ruli  in  istato  perf'.tlamente  greggio  con  delle  macchine  la- 
vur«l«,  quand'anche  si  trattasse,  come  probabilmente  voleva 
accennare  l'tiuurevole  Valerio,  di  qualche  tirante  o  di  qual- 
che albero.  Cbtuoqoe  lu  qualcbe  pratica  di  «imi^ianti 
peizl  di  maechine,  ed  I  aoslri  doganieri  ne  banno,  nr  beo 
dìsliii^uorc  uijasbjrra  di  furru  quiJru  o  ruIouJo  M'uuIo  fuori 
Jatlc  fcn  icri;  jìlt  t  isi  re  vcJiJulo,  cuuic  j!  Militu,  nei  fuiidichi, 
da  un  albero,  suppongasi  pure  di  sola  trasmissione,  il  quale 
ba  i  suoi  ootieitied  arresti  indiipeoMbéli  alla  collocatione  nel 
delcroinalo  suo  posto  por  un  dato  Mopo. 

Devo  (Innqiii!  conotiiudcre  clic,  per  le  ragioni  addudt  dal- 
l'oi)ui'i.-\ i  II-  \  ali-rio, uliscuiliraUuvtr  iusialcrt!  ujaggiurmcule, 
acciocchì-  i4ui'3lj  facullì  non  abbia  ad  essere  concessa. 

■iaia.»aiità,  iitiMif  Irò  per  U  oiarlnerta.  lo  iosiato  sntla 
propoeia  del  Mioiitcro,  qoanlnnqae  reoMUidaiWDb»'  delia 
Commissione  sia  slate  noUoaagMWOieDteiotlenlo  dalPono- 
revolc  relatore. 

Vi  sono  delle  difficiillà  pratiche  che  non  saprei  come  sope- 
rare. L'inpresario,  per  escgoire  i  suof  lavori,  avri  biaogno 
di  portare  «na  grandisiiiia  qnanllll  di  naodilno,  aarl  ob- 
bligato di  slabitirc  delle  oflìcine  per  le  riparazioni;  farete  rol 
pagare  il  materiale  che  è  impiegato  per  le  riiiara^iuni  Ji  que- 
ste niacdiiiie?  Avrà  bisogno,  per  esempio,  di  stabilire  delle 
ruolaie  per  il  trasporlo  dei  Itlocctii  di  materiale  ;  farete  voi 
pagare  i«  raolale  al  o  not  Le  coiildererett  toI  eone  nae- 
chine  si  o  oo< 

Bisognerà  pure  entrare  in  lotti  questi  particolari,  ed  io  vi 
dieliiarii  in  Illudi)  ^diii  tt>)  clie,  laiciantlo  solo  la  parola  >nac- 
cAine,  vi  sari  ua'iaCaità  di  nuaiere  di  eludere  l'obbligo  che 
taporrebbe  la  legge  dt  hr  pagare  1  Bileriatt. 

coim,  rcfator^.  Domando  la  parola. 

iiKKABiaK&,  »iinis(ro  per  {a  marineria.  Donqtie  iocredo 
elle  la  difiicolti  e  laliu-'iUe  grande,  die,  indipeiiilentemcnle 
dalle  altre  ragioni  addotte  dall'onorevult:  Vilerio,  io  tengo 
eoflie  eofli  indiapouabile  die  ala  accordala  queste  beoltt  al 
Goreroo, pendiè,  ripeto,  noo  «(è pericolo  cbe  ae  ne  possa 
abiuare. 

Al  posliiiiM  poi  eiitesla  esenzione  trova  il  suo  adegualo 
compenso  nei  prcui  dell'intrapresa,  salvandod  dal  pericolo 
delle  ingenti  prelese  che  al  ecflo  Inaalaerebbe  k  società 
eppaltatricc,  qualora  si  vedesse  costretta  a  pifire  i  diritti 
di  dogana  per  |rf>oeri  di  questa  natura,!  quali  ne  ranno  gene- 
ralmente   I  [i  quindi  insisto  solla  proposta  del  Ministero. 

raiKiiiDK^Tb  La  Commissione  propose  di  sopprimere  la 
parola  inafertult,  e  il  ministro  la  mantiene. 

PvNigo  ai  ,Toti  la  proposta  del  aignor  miniatro,  cbe  è  come 
un  eaiendamenlo  al  progetto  delia  Commftaione. 

(La  r.:imera  approva.) 

Metto  ai  Mid  rarlicoio  5  nei  modo  in  cui  era  stalo  formo- 
(ato  dal  Ministero. 
(6  approvato.) 


Articolo  6.  '  , 

Aderisce  II  aignor  «inlstro  alla  soppreaUonef 

■SNABBBA,  mMslro  per  la  marintria.  Aderlaco. 

rBBiiiDE!«TK  Viene  ora  l'articolo  7,  cbe  aareUM  OOT' 
riapoAdente  all'articolo  8  del  Minuterò. 

■  Art.  7.  Sono  abrogate  te  dispoattioni  contennte  nelle  leggi 
A  le^lia  laSIT  ed  tt  ottolire  mi,  relative  alla  eostruzione  di 
an  arsenale  militare  maritliato  la  detto  golfo,  cbe  aono  con- 
trarie alla  presente  • 

Lo  pongo  ai  \oU. 

(La  Camera  approva.) 

Si  paaaarà  In  seguito  alio  aqoltUnio  aegrele, 
■icAwusmiAm,  prealdinite  <fel  Owiafpnio.  Mi  brel 

lecilu  dì  diri^err  tiiia  breve  preghiera  atla  Camera. 

La  Camera  conosce  quale  risoluzione  ella  abbia  preso  nel» 
Pollima Adunanza  relativa  alla  proposta  di  legge  per  l'naie* 
gnanento  ai  decorati  delia  croce  militare  di  Savoia. 

io  non  intendo  di  proporre  an  ritomo  aopra  quella  ded- 
sione,  che  io  ri>petto,  e  me  ne  spiego  anclie  le  ragioni. 

Queliu  che  sutamenle  ora  ardisco  proporre  alla  Camera,  e 
credo,  il)  questa  proposizione  che  sarò  per  fare,  di  benioter- 
prelare  quali  aono  i  aentimenti  di  aìmpatia  e  di  riconoBoenae 
die  animano  la  Caneia  atetia  dirimpetto  alia  matra  valorota 
armala,  sarebbe  che  la  Camera  dichiarasse  cbe  all'apertora 
del  l'arlameiito  farà  soggetto  dei  suoi  primi  studi  quella  pro- 
posta di  legge. 

rsMiimBiavBL  Credo  non  vi  sarà  oessuoa  dif&coltii  per 
parte  della  Camera;  lattavla  anettcrt  ai  veti  In  propeele  dd 
presidente  del  Consiglio. 

(È  approvata  airuuaoimilà.) 


i>EtifiB  camcA  B<B  aoB 
asAB  comiiNi  ajAB  iwamm 


Ora  pa»ereaw  alla  discwaioDO  ddPalbro 
progetto  di  legge  relativo  alla  promulgazione  delie  regie  pi« 
lenii  «  agosto  1836  e  dei  regolamenti  relativi  alle  aonmiai» 
«trame  da  farsi  dai  romuiu  alle  troppe. 
La  discussione  generale  e  aperta. 
mMAMA.  Domando  la  parola. 
Dal  rapporto  della  Commiaaioae  rilevochenel.diaenterecol 
Ministero  le  riforme  da  fare  avita  legge  del  i95t,  la  Com- 
missione  min  lia  tenuto  conto  (almeno  mi  pare  che  coii  ti  ri- 
levi dai  rapporto)  di  una  petizione  che  riguarda,  non  le 
spese  che  ricadono  sulle  comunità,  e  per  le  quali  le  OOnuniii 
hanno  dritto  ad  uaqiilcbe  rimborso  dal  Govemo,  mie 
spese,  per  le  quali  seeondo  la  k'^ge  del  IMW  leoomunlli  non 
banno  dritto  a  rimburso  alcuno. 

Questa  pctlziuoe  fu  da  ma  presentala  alla  Camera,  e  giorni 
addietro  fu  rimessa  alla  Commissione  perchè  ne  temneottto 
a  proposila  della  lepge  die  oggi  ci  viene  propotta.  . 

io  ercdodie  laque^iuine,  quando  aarl  il  momento  della 
rirorm.1,  meriti  la  pena  di  essere  esaminala 

La  legge  è  basata  sopra  un  principio,  il  quale  non  »i  potrà 
certamcnte.sostenere  come  rigorosamente  giusto,  polcbi  il 
peso  che  ricade  aulie  comniiilà  per  le  aomoiioiatranie  alle 
truppe  è  un  pea»  cbe  viene  ripartito  a  accenda  detla  poahlone 
geografica  delle  coma nilL 

Vi  sono  di  quelle  die  iter  questo  conto  non  pagauo  nulla, 
Tene  sono  altre  cbe  trovandosi  vicine  ad  unaatrade,  ^cda1< 
Ile  ae  aiiltare,  aoUrono  an  carico  non  lieve. 
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La  peliiione  eri  di  una  piccola  eomuoiU  toscana  avenlc 
oaa  pofmlaitene  4i  10000  aitino,  U  qoalt  eoi  conti  diano- 
linfa  ehe  per  «fUto  Mia  legge  toscana,  la  quale  !■  qoeala 

parie  è  fondata  jul  princip!  si^  1(  11  1  !  urda,  nel  solo 
perio<Io  (li  un  armo  era  stata  soggetta  a  una  spesa  di  SO  o 
SH,000  lire 

Ora,  Tede  bene  la  Camera  die  nella  q^ealiene  f  i  è  «n  priD- 
ciplo,  11  q«ale  a  rigore  non  il  può  feetonerew  le  titeae  «he 

cagionaDo  i  moTiraenti  di  truppe  sono  fatti  neir interesse  ge- 
nerale dello  Stalo,  quindi  il  prini;)j>io  Tcro  sarebbe  che  rica- 
dessero su  latto  lo  Stato.  Nondimeno  io  convenivo  clic  vi  sono 
caridii  pel  riparto  dei  qoali  è  difScilo  otleaere  una  propor- 
«loMlilè  amtliila.  e  m  Peftllo  A  qaert»  cislcmi  mi  por- 
tasse delle  ingiustizie  troppo  eoomi,  forse  non  vi  sarebbe 
loogo  a  far  nolla.  Ma  quando  Teffetlo  della  legge  è  di  far  rica- 
dere una  spesa  'in\;i:i\W  s  ijira  uoa  piccola  comunità,  ciò  è  lo 
stesso  che  mettere  questa  io  procinto  di  failioienlo;  come  è 
Il  caso  della  eommiti,  di  col  bo  pretenlato  la  pelMona,  la 
qoale  si  è  Irarali  lauto  idriMpoMlbililà  di  fir  fraale  •  qM> 
sta  spesa,  che  In  doToto  ricorrere  at  Coremo  di  Firence  per 
avere  un  soccorso  straonlmario.  Olleniic  il  soccurio,  c  cosi 
potò  far  fronte  alla  nfnm,  ma  ritaaiiriidu  debitrice  verso  U 
tesoro  ;  bensì  io  credo  che,  secondo  la  legge,  questi  asesadi 
•traordinari,  non  anlorinaU  da  om  llgg*  ipeeiale,  oob  mw 
■alte  regolari. 

Quindi  qurlla  coniunilJ  domandò  clic  la  ruj.'ve  esami- 
nata nel  suo  principio,  e  ^i  venisse  a  deleriiitnare  cli«  queste 
tpe«ed«libainrieaicrcsututtuloStalo,o  che  almeno  si  adot- 
tane un  taopanBenio  cba  dimioaiaM  l'iogiutUiìa  «aorma 
deliMema  attuale. 

Ora  io  pregii  la  Camera  di  ordinare  clic  tiuella  petizione 
gii  rimessa  alla  Commissione  che  ha  nrcnlu  di  questa  le^^e 
sia  rinviata  al  ministro,  perchè  ne  tenga  conto  nel  formulare 
H  progellodi  lena  deioittra  dw  aarà  per  preaaolare  alla 
Camera. 

mica  «ALI  BKTTDio.  prfaUrnte  del  Coiuinlio.  Il  Co- 
Terno  tia  il  tti-ijc  di  annuutare  alla  Camera  che  piglieri  in 
consideraxiiine  tulle  iapMiiioti  dm  (llaaraRM  prcaaaiale 
la  questo  soggetto. 

wmmmmmKiwm.  Hom  etaendort  pit  aleno  eke  daaaiidt  di 
parlare,  si  pa<,serì  alla  discossione  degli  articoli. 

•  Art.  1.  Verranno  applicate  alle  proviucie  del  regno  dove 
non  iom  ancora  in  vigore  le  regie  patenti  del  9  aj^osto  1836, 
Biuneri  153  e  ISI,  coi  regolameati  annessi  alle  medesime, 
noBcliqlregtldecrèli  V  genado  IMI.  Mimerò  IM»,  e 
M  dicembre  1840,  numere  tUfS;  patenti  e  decreti  relativi 
alle  sonmioistraiionl  da  farsi  dal  oomoni  alle  truppe.  • 

(La  Camera  approva.) 

•  Art.  3.  La  retribuzione  giornaliera  per  la  fornitura  di  l- 
Faltoggio  igll  attciali  sari  aumentata  io  tutto  il  regno  d'un 
terse  sulla  miuua  atabiUta  dalla  larMb  che  b  parla  dd  re- 
golamento anacMO  alla  patente  7  igoato  ISSO,  nomerà  IRS. 
Inoltre  l'aumento  det  Ieri': ,  l'In-  in  ^  .i  -[inHj  t.irifTa  ó  sta- 
bilito a  favore  delle  ciilà  capoluoghi  di  divisione,  dovrà  cal- 
OOlarsi  sulla  somma  complessiva  della  tariffa  sopra  riformala 
6  aarà  aaeortato  alle  dUà  capoloagU  ddle  diviiioDi  a  aotlo- 
ilrlaloni  territoriali  mimari. 

•  La  rclribujinn  p  r  lì  m  tTiministrazione  dei  meui  di 
trasporta  ^arit  pure  aumentata  d  un  quarto  sulla  miaara  Sta- 
bilita dalla  Uriffa  conleauta  nella  tabeKaanMm  al  decnto 
17  geanaio  I8B1,  nonere  IM*.  * 

(La  Canari  apprafi.) 

•  Art.  8.  Nel  passaggio  dei  monti,  per  li  cui  salita  occor- 
rano beaUo  di  rinforto  pel  traino  dei  carri  od  altri  veieoU,  le 


comunili  che  li  profvederanno  avranno  ragione  airaOBaola 
dd  renli  pernenta  ani  prnal  itabiUU  dalla  relativa  larilb. 

•  L'eddema  ddta  aalita,  o  la  Beoaidl*  delle  bedie  di  rin- 
forzo, verri  comprovala  per  mezzo  di  certificalo  dell'ioleo- 
denta  della  provincia,  o  circondario,  da  unirsi  alla  contabi- 
liti del  comune  che  avri  provvedalo  I  mciddi  Iraiporto.  • 

(La  Camera  approva.) 


Sul  disegno  di  legge  per  la  costrezione  di  un  arsenale  mi- 
litare marittimo  tra  la  città  ddia  Speda  e  l'abitato  di  San 
VII». 

Presenti  e  Totaall  917 

Haggioranu  i09 

Voti  favorevoli    .    .    .  110 
Voti  contrari  ....  T 
.  (La  Camera  a^krova.) 

Sul  disegno  di  leggo  aallo  loiiiBbiiiICMMO  da  Ani  dd  oik 

munì  alle  truppe. 

Presenti  e  votanti  .....  Mf 

Maggioranza  |gg 

Voti  favorevoli   .    .    .  MO 
Voli  contrari ....  7 
(La  Camera  approva.) 

canLETTi  eiaMPiKni.  CUodo  di  pOTlavO  pOr  VO IMo 

personale  e  per  tre  «oli  minuti. 

VMmMWVK.  Se  è  per  tre  soli  minuti,  ha  bodlà  di  inv- 
iare; ma  proeuri  di  atlenerd  al  fttlo  peraonala. 

ijAmmn-muBpmv.  Non  m»  aolito  a  mancare,  e 

strettimrnic  mi  atterrò  al  f^'t  ■  ;i«>r50iiale  per  il  tempo  ri- 
chiesto. Kella  bcduta  della  uia11jii.«  9  correlile  non  essendo- 
misi  accordato  di  sviluppare  l'ordine  del  j^iorno  che  io  aveva 
proposto  a  rimedio  della  falsa  applicaxìone  latta  sugli  appo- 
dlati  della  leggo  oomuwlo  M  olliAro  IBM ,  il  cbo  avrei  «ao- 
gullo  con  un  breve  discorso  di  otto  o  dieci  minati ,  e  qua- 
lora non  mi  fosse  dato  dì  poter  compiere  nn  tale  sviluppo 
entro  il  corso  di  questa  Sessione,  ciò  elle  non  saprei  qual 
aenso  potrebbe  produrre  nella  pubblica  opinione ,  io  alta- 
nenlo  dicbiaro  di  respingerò  da  ma  ogni  «Miralo  o  partoode 
re«ponsabiliti  dd  datoiodlaordini  morali  e  raaleriati  che 
dentano  e  potranno  derivare  dal  lasciar  pesare  ancora  sul 
comuni  appod iati  l  i  l' I  lla  applica/.ione  della  legge;  danni  e 
disordini  che  sono  !>eniprc  la  n<H:e«saria  cooseguenu  ed  ap- 
pannaggio di  ogni  grave  ingiastizia,  qoale  io  credo  che  sia 
quella  che  mi  ha  obbligatoallapreMalcprotcola.  Brcapiogo 
egualmente  ogni  respuniabinià  della  tollerala  ligtodWa  è 
dell'accusa  die  poi  mi  si  volesse  lanciare  di  non  avere,  cloi. 
prevenuto  11  Parlamento  dd  vero  stato  delle  coae,  perchè 
potesse  riparare  io  l»Bpo  al  nuli  •  dlaariM  cho  h«  già  ri- 
cordati. 


TBmiVBCAU»iut  mi  roTsau. 


I  (tenloni).  B»  Poooro  di  riferire  alla  Cancta 

j  intorno  all'eletione  del  collegio  1*  di  Palermo. 

!!  collegio  l"  di  l'alerino  cimsta  di  Ire  sezioni  ,  di  San 
Matteo,  di  !?an  Rocco  e  di  li^tica. 

11  numero  degli  eiettori  iMcritU  i  di  890..  Alla  prima  vo- 
ladOM  pnioro  parla  m  oloUori.  t  voli  Ibrono  oad  ripar> 
liti:  il  signor  Amari  Emerico  ne  <^\^h<•  •'(S;  il  generalo LmgO 
Giacomo  ne  riportò  7Si  7  voti  andarono  dUperd. 
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ir«MiM  d«i  etiiMatI  vmaàù  odiaflo  ti  iraour»  d«i  vott 
richiesto  dalli  i>v^.\  si  procedette  ed  taralm  legale  «Ha 

TOttxiooe  di  haliottaggio. 

In  questa  votarond  581  elettori,  e  i  vuli  furono  cosi  ripar* 
tiU:  U  aigaor  Amari  Bnerio»  ebbe  50*  roti,  77  il  aignor  ye- 
■eeale  Lvngo  ;  quiodi  It  aeiiinie  priacipale  proclamò  a  depu- 
talo it  sit;nor  Amari  E^ineriro. 

bieco  aie  ii  &i|oor  Amari  era  profeMore  e  quindi  aveva  do- 
vuto cessar  d'appartenere  al  Parlamento  in  seguito  a  sor- 
teggio, runeio  vili  li  dm  ftman  di  rieoMtetre  li  aoa 
.  qnlia  atluleperfedera  m  bue  itaoeM^aearoaUeole  tlli 
saa  etegglbilità. 

L'ufficio  si  rivolse  al  Hinislerodell'islrotione  pubblica,  dal 
quale  ebbe  la  seguente  risposta  : 

«  Il  professore  Aaert  Bmorloe -cliiese  ic  tao  jMii^rimj  n 
M  maggio,  qmale  fnroM  aeeetlate  il  s  giugno  iMt  eoa  de- 
creto reale.  • 

Essendo  quindi  da  una  parte  rimosso  l'articolo  cbe  si  op- 
poneva all'eleggibilili  del  signor  Amari,  e  per  l'altra  parte 
eaieado  tatte  le .  opcrwioni  regolari,  e  non  essendovi  alcun 
rcelamo,  ■  nome  deM'efSelo  Vili  bo  Penore  di  proporre  alla 

Camera  la  convalIdaTlone  dellN-^rzinnc  dei  signor  Emerico 
Amari  a  dcpUUto  al  l'arlamentu  Baxioiiale  del  collegio  primo 
di  Palermo. 
(L'eleaioM  è  ooeralidata.) 


anecvanoKB  deb.  i»brbsno  di  lb««b  peb  uam.  ca- 


pmBSiDEivTc.  L'ordine  del  giorno  ree*  la  discussione 
della  iiroposta  di  k'gge  rcUliva  alla  conTentione  colla  società 
Adami  e  compagnia  per  la  costruiioae  di  atnde  ferrate  nelle 
proTliMie  M^oletane  •  aldllaM. 

La  discussione  generale  è  aperta. 

Osserverò  prima  cbe  dopocbè  fo  presentata  e  ilampa^  la 
rela/^ionc  si  s<;no  proposti  alcuni  emendamenti  che  sono  am- 
messi dal  Ministero  d'accordo  colla  socieli  coaoeaiiaiiaria. 
PrtgliareiqBhidlil  relatore  a  volcrae  dare  cogeUrae,  pcfcM 
credo  che  In  quale  mode  le  dlaeaaaleae  aeri  nulle  aeaif  li- 
fica  u. 

AliBiBKTB,  relatore.  Gli  emendamenti  sunu  completamente 
accettati  tanto  dalla  società  concessionaria,  quanto  dal  signor 
ministro.  Debbo  fare  alcune  reltiflche  ai  nomi  cbe  si  trovano 
indictti  nelle  rclaalone,  Delta  stampa  dei  qneU  aono  occorsi 
pareecbi errori:  Invece  di  ingegnere  Mde  deveai  leggere 
Breda;  invece  di  Zaccaria  Pietra,  dlceal:  le  dilli  Zaccaria 
Pisa  e  Bellinsagbi  di  Hilano. 

,  ÌM  diaauaiione  generale  é  aperta. 

I  la  legello  ed  iataUigeBie  peante  fra 
la  CeBMlatloDe  ed  1  eencaailenarf  divieiie  abito  taratile  1^ 
ticolo  1  del  progetto  della  Com  i  1  1  i  l-,  in  cui  è  dichiarato 
cbe:  «  Ove  fra  dieci  giorni  dalla  approvaùone  accordata  dai 
poteri  dello  Stalo  alla  presente  legge,  il  4|nor  Adami  e  suoi 
Bod  non  abbiane  dieUarate  di  acceUafe,  •  «ae.  Qac(t*erUeolo 


•    Bo««iio.  Domando  la 
jPKKHiuBNTB.  Parli. 

•ocwto.  Le  dichiaraaioni  fatte  dall'onorevole  Lavu, 
membro  della  Coamiiaiooe,  mi  pwagone  nella  neeetaitè  di 
contrapporre  «l'alln  dieUnraileBe. 

Veaenvele  Uua  tmn  il  diritto  41 


nione:  egli  l'ha  espressa,  anticipando  sulla  discussione;  ma 
evidentemente  la  sua  opinione  non  deve  influire  sul  corso 
della  disenasione,  percbé,  l'avere  U  compagnia  Adami  accet- 
tale le  tirinateni  prapaole,  neo  inpediaee  per  nella  ehe  ai 
propongano  altri  enendamenti  al  capitolato. 
i>awcA  «■•TAmn.  Slamo  pienamente  d' accordo  so 


B  si  possono  proporre  di  tali  emcndameuli  che 
abbiane  per  dfeito  di  far  rivivere  Particolo  i. 
le  dico  qnesto  affinchè  nearana  questione  sia  pregiudicata. 
raiBmaMnm.  Dappoiché  non  v'è  votaxione  non  rimane 
pregiudicata  alcuna  qui  s(  n e 

Quando  si  proporranno  delle  modificaiioni  al  capitolato, 
le  quali  potiano  metterne  in  dubbio  raecettaiiOM|Mir  perle 
della  sodetl,  allere  peirè  eeiere  il  eaao  di  ripreperre  l'nHt- 
colo  J*. 

Naturalmente  il  deputato  Lanu,  come  membro  della  Com- 
missione, parlava  nel  senso  del  progetto  della  Conuniaaione. 
SM.  Ma  è  meglio  intenderai  bene  prfeaa. 
Domado  la  parola. 

La  parola  è  al  deputalo  Conti, 
colera.  Vi  rinun/ii 

risBfiii»BNTB<.  l.a  parola  è  al  depotato  Boggio. 

■•««IO.  Non  mi  ha  recato  veruna  menvi|^  il  vedere 
die,  al  moaiento  in  cui  la  diteotrione  ala  per  essere  iniiiala, 
d  d  dichiari  che  la  aedetl  Adami  aceetta  II  progetto  ddia 
Commissione. 

Io  non  so  se  tulli  i  miei  colleghi,  in  questa  strettadi  tempo, 
avranno  avuto  campo  di  fare  un  raffronto  un  po'  minuto  tra 
il  capitolato  primitivo  e  qnelio  ora  propostoci  ddia  Comnila- 
done  ;  ma  lo  aono  oonvinto  dw       coloro  i  qoeli  hanno 

fallo  questo  dn[)|)io  esame  si  marami  ;  li  leggieri  avveduti  clie 
la  società  Adami  male  avrebbe  con^uUtili  i  propri  interessi , 
se  non  accettasse  condizioni,  le  quali,  sutto  forma  di  avere 
peggiorate  le  eoodiiieni  eooceedoiMrie,  in  realtà  poi  le  man- 
tennero tante  buone  qnanle  erano  da  prindpio,  e  Itffae  le 
res'Tfi  tnijliori.  Sotto  forma  dt  procurare  un  notevole  van- 
taggio alla  fioanxi,  la  Commissione,  in  realtà,  ponto  non  l'ha 
procuralo. 

Sieeooc  io  intendo  di  oppugnare,  nella  sua  sostania,  il  si- 
eterna  propoli»  dalla  GommiialoM,  ehe  per  me  non  4  olire 

cbe  il  sistemo  primitivo  un  po' palliato,  oed  4  ndle  diaeaa- 
sione  generale  che  debbono  trovare  luog»  quelle  emerra- 
lioui  preliminari,  die  venendo  alla  diicnmiene  apcdaie eon- 
creterò  in  alcvni  emeDdameati. 

le  premette  wn  dldrfaradene.  Goleata  didataradoBe  è  cbe 
nel  mio  convincimento  mal  si  chioderebbe  cotcata  prima 
parte  della  Sezione,  se  non  si  chiudesse  con  un  volo,  il  quale 
dicliiara-ise  thrj     f'-rrovie  cilsbri)-*ii-iil'.'  ^  (I''1'1i:iim  r.iri' 

La  questione  per  me  si  riduce  »otu  a  risult'«r«  il  problema 
In  modo  di  dare  alle  popolazioni  la  certeaia  die  qneale  kf- 
rovie  comincierauno  immqiliatemenle  ad  eaaw«  naatraU»,  e 
nello  stesso  tempo  prevwdate  dm  te  tamtUmA  ddreaoea» 
zioue  ài  queste  opere  alane  meno  gmTOBe'Che  d  poaaa  alia 
pubblica  finanza. 

Faccio  questa  dichiarazione  per  eliminare  ogni  diseuadeM, 
perqnaBte  da  me  dipende,  intorno  alla  eonrcBienaae  ne 
di  fere  le  ibrroTie,  sol  cbe,  lo  ripeto,  non  amaaello  dilliMe. 

Noi  dobbiamo  votare    !  >   I'   ferrovie  si  facciano  ,  e  dob- 
biamo volarl«  in  modo  che  immediaUBiciite  se  ne  possa  co- 
minciare la  costruzione. 
Ma  il  modo  di  ottenere  queato  scopo  d  i  forse  dato  dal  d- 
nei  priaMe^MoMeiodalddempcbed  è 
I  mgariletla  Ma  In  mede. 
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Ne  darù  la  Jiniri5lra7i:'np  L;i  Ciinunissionc  ami  tut(o  lia  cli- 
ffiioaU)  (e  fece  benissimo,  e  eoo  lei  s'accordarono  ncU'clioii- 
Mri*  gli  itent  eaneeMiourOiha  elÌBiDalo,41ieD,l»  «Matfrae 

Prendiamo  atto  della  diehiaraiioDe  ehe  la  Commissione 
fece  or  or.i,  avere  i  concessionari  accettale  le  nuove  basi. 

Essa  dimostra  che  i  Mgaori  Adami  e  soci  sanno  che  nes- 
wiia  qmrthHw  lirggtaÀiiale  4t  dmilo  si  pvinbbe  aocan- 
|tire  ]icr  ptrtt  loro. 

Bali  btono  aeetltatelo  DOOTeeondiilonl,  eondldoni  alblto 
di$<'ìmill  da  quelli*  del  contratto  dittaturijio  ;  dunque  Adami  c 
soci  hanno  rinnniialo  al  contratto  ditlaturiale,  e  noi  siamo  ti- 
Iieri  su  questo  terreno. 

Cbe  tate  poi  fosM  r«plnlon«  della  CoiiiaiiBii(me«  i«  che  ho 
ralritadìAe,  mo  ao  te  boana  «  cattiva,  di  appretiare  le  opi- 
nioni depli  tioiiiiiii  non  i!;ilte  parole,  ma  dai  filli,  che  tale 
fosse  l'opinione  della  Cuinmìsiiiooe  lo  tl>dsuaio  dal  tenore 
della  proposta  che  essa  ha  formulala.  Imperocché,  so  celi  è 
rero  cbe  io  alcune  parti  dalla  relaaione  aeubn  cbe  ai  voglia 
riierTarfl  ta  queathme  legale,  la  ConnissIonaperipropoResdo 
basi  v.hc  <'ì  sciHlaiiij  radicaluictitc ,  tior  tiI  itr,l  rr;-iri('r:  l'-i- 
milivo,  iii.-i  d.i^Ii  .slessi  articoli  addiiioaali,  tia  dimo&lralo  col- 
l'o[iL>r.i  |iro[>ria  che  nelMO  MDVfnalacBlo  qncaliOM  ICfBlO 
non  vi  può  cMcre. 

U  Coaaiiaalom  al  è  aeoatatB  radlealDonlOi  MB  aol»  dal 
eontrilto  pHanitlvo  dlllatorfale,  ma  dagli  arliooli  addizionati, 
perchè  egli  è  verissimo  cbe  negli  artieoli  addixionali  dichia- 
ravano i  concessionari  che  accetterebbero  le  clausole  della 
concessione  ligure,  ma  la  Commissione  noR  ci  propone  le 
ctoMole  della  concessione  ligure.  Una  delle  «lailMiO  |ii4  ao- 
rtaatiali  della  concessìena  ligure  è  ehe  il  GoveriM  no*  altri- 
■coti  potesse  togliere  al  eoDoea^narl  la  linea  per  attribuirla 
ad  un  altro  concorrente  salrochè  nella  sua  integriti;  invece 
la  Commissione  slimò  formulare  qoetl'arlicolo,  il  quale  dice 
che  non  il  Lumplesso,  ma  anche  le  linee  iaoltlé  ai  polraane 
aggiodiare  ad  altri  e  non  ad  Adami  e  aoel. 

La  Coainitaiene  adunque,  ae  ha  fatto  un  plefoM  ricordo 
degli  articoli  adJiziuiiali  e  della  ferrovia  ligure,  nun  lia  però 
credulo  che  gli  articoli  addizionali  ta  vincolassero,  poiché  ci 
propone  una  oontiilaM  radloilMate  diram  di  ^lli  dalla 
latfovia  ligure. 

ft  varo  die  an'kNra  verrione  ba  pare  latrodella,  e  qneila 
a  favore  di  Adami,  imperocché  la  ferrovia  ligure  non  parla 
di  queiri  che  la  CommisÀiune  qui  vorrebbe  conservalo 
in  favore  dei  concessionari  Adami  e  soci.  Dunque  lasciamo 
In  diiparla  la  qaistione  politica  che  non  v'è,  perchè  aiamo  di 
aaeordo  che  non  al  deve  osci  re  da  qui  aean  aver  votalo  «he 

le  ferrovie  si  facciano  ;  lasciamo  da  parte  la  questione  legale 
la  quale  è  stala  eliminata  dalla  Coiiiuiissionc,  perchè  adesso, 
acCGltai>d>'  li'iiLi>>vc  proposte  della  Cumiiiissione,  le  quali  eli- 
■iMuroooia  questione  ledale,  Adami  c  soci  vi  hanno  rinun- 
eiato  «Hi  Bodeainl. 

Ora  veniamo  Immediatimenle  al  sodo  ddia  fOcalloM,  cioè 
alle  condizioni  fìnaniiarie  deirintrapresa. 

Il  capitolato  priniitivoassicurava  Adaoii  o  soci  rhv  eglino 
farebbero  gli  studi,  eglino  proporrebbero  i  calcoli  prima,  poi 
•  anceedeva  l'aaeaféo  tra  Ge verno  •  aodelà  in  gvlaa  die  la 
aodetà  rimanesse  costrattrieOi  ed  in  lai  caso  era  questione 
finita;  o  non  si  andava  d'accordo,  e  in  codesta  ipolesi,  men- 
tre il  Governo  sarebbe  libero  di  affidare  ad  altri  la  costru- 
aione,  avrebbe  pagato  alla  società  un  li  i|S  per  lOO  in  com- 
penso degli  studi  fatti  dalla  aaoletà  medesima  Adami.  Questo 
h  Itt  per  too  era  già  na  riaftoaioUMeato  dd  7  per  100  che 
era  In  origina  promaiao.  B  eodoall  ooMaariMiirl  mo  ivavano 


potuto  disconoscere  essi  iiieJesiini  come  il  7  per  tOO  fosse 
1  eccessivo,  ma  pareva  loro  di  poter  sostenere  cbe  il  S  1)3  che 

rappreaanlB  trimilmle  «mtalto  In  bagatdia  41  M  mUloBl 
I  (ma  gii  in  codesta  Sessione  i  milioni,  per  noi,  valgono  poco 
!  più  che  le  lire),  die  il  It  l|)  per  iOO  non  filMO  eccaaaivo.  in 

Commissione  non  fu  dell'avviso  del  COflCeaaiaBarl.  e  pMpaiO 

di  ridurre  questo  6  ^\t  allM  1|S  per  IQO> 
Ma  è  egli  vero  che  la  Cooiariaiiooo  abUt  lUoltO  H  S  III 

per  I00«iri  li«  per  lOOl 
Per  easere  gentile  odia  fbraa  aon  Arò:  non  è  ver«;  an 

dirò  che,  invece  di  ridurre  allM  l|3  per  tOO,  ba  ridotto  alt 
I  per  1(K>  per  lo  nieuo,  oltre  agli  altri  pesi  cbe  accennerò. 
I  Come  si  dava  questo  b  l|9  per  100  alla  società  Adaadi  A 
patto  che  ella  facesse  tutti  gli  studi  preventivi  :  dico  on  li 
Comminione,  non  il  K  l|t,  ma  1*1  i|f  daremo;  peri  aag* 
giunge  :  k''  ^*rà  il  Governo  1 

lo  sarci  mollo  curioso  di  sentire  qualcuno,  il  quale  fosse 
addentro  nei  concelti  dei  signori  Adami  e  soci,  a  sostenere 
aariaaaale  che  il  8  liS  non  era  compenao  eceeaaivo  per  gli 
alndi  che  rappreaenlarono  in  realti  queato  valore.  Io  non  ri» 
mai  credulo;  mi,  se  questo  fosse  vero,  gli  studi  essendo  ora 
riversali  sul  Governo,  noi  spendereuiuio  tj  per  fare  gli 
sludi,  poi  l'i  i [2  per  dare  alia  società  Adami.  Non  si  può  fare 
che  cosi  ;  dimodoché,  sulla  base  dei  signori  difensori  dei 
alama  Adami,  aapele  oaaa  avrebbe  lìitlo  la  Commlidone  t  In- 
vece di  migliorare  avrebbe  peggioralo  le  condizioni,  perchè 
il  S  per  too  parendo  troppo,  ci  avrebbe  ricondotto  al  7  pri- 
mitivo, se  ii  c.ilcola  il  K  che  deve  spendere  il  Coverno 
per  far  gli  studi,  se  è  vero  quello  cbe  dicevano  gli  ÀdamMi, 
e  l'I  I  |S  dia  ai  dh  ai  aod  Adami. 

lohoaempre  creduto  eaagmtoqncalAealeelo,  ma  prendo 
la  base  èbe  mi  somministra  la  Goamlwlone.  Bau  riduce 
all'uno  e  maio  il  compenso  da  dare  ai  concessionari;  io 
non  Ilo  ancora  ben  capilo  perché  si  dia  questo  compenso; 
ne  discorreremo  in  seguilo;  ma  intanto,  prendendo  quella 

base,  l«  Coausiasione  avea  calcolato  che  gli  alodl  almeno 
almeno  coriane  rune  e  meno;  dimododiè  die  «eoa  apeadiamo 

con  questo  contratto!  L'uno^e  mezzo  per  gli  studi  c  l'uno 
e  meato  che  si  dà  ad  Adami,  in  guisa  che  dal  B  e  */i  per  0^0 
discendiamo  al  3  per  O/O,  e  vi  nrabbopnr  *e»praimpir«> 
Allo  del  due  e  meno  per  ecnto. 

Ma  adagio,  o  ilgaori,  cbe  ancho  queato  proflUo  ala  per 
scomparire. 

Diceva  il  capitolalo  prcsentalu  dal  Governo  che  Adùiiii 
Bvreiiiie  dovuto  dare  e  mantenere  una  cauiiune  di  sei  mi- 
lioni, c  quando  ti  diceva  ad  Adami  cbe  il  ti  1(3  era  troppo, 
riapondeva:  badate  di*io  Mbo  laadaro  prima  g  milioni-di 
'  cauzione;  badate  che  debbo  anticipare  per  i  lavori  3  mi- 
lioni, cbe  fanno  9  milioni;  badate  che,  non  polendo  essere 
reinle^-rato  lum  per  mese,  settimana  per  settimana,  debbo 
avere  un  altro  fondo  droolaolc  di  almeno  altri  3  milionii  ba< 
date  adunque  eh*  ho  Anri  delle  mie  aaiae  11  milioiri  la 
circolazione;  e  quindi  datemi  questo  daque  e  meno,  che,  se 
non  sarà  tutto  per  gli  studi,  sarà  per  queati  It  milioni  che 
debbo  tener  fuori  delle  casse. 

Qualche  cosa  di  specioso  vi  è  ancora  in  questo  ragiona- 
mento. 

>     La  Commissione  halàtlohenissimo  a  rendere  impossibile  che 
I  sì  riproduca  quind'innand  questa  pretesa,  perchè  leggete, 
la  N  i  1  proposta,  (vtrovercle  che  i  (i  milioni  di  cauzione  si 
riducono  a  2,  e  cosi  quattro  di  meno,  e  quindi  i  due  leni  di 
'  meno  di  aggravio  per  Adami. 

Leggete  la  proposta  della  Commissione,  e  troverete  ehe 
il  rimbovao  ooa  M  più  luogo  per  ogni  3  milioni,  e  per  oaa- 
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sfguenia  l'anticipazione  Adami  non  è  più  di  li  milioni,  ma 
li  riduce  K  qmUro  ;  dm  milisni  pir  la  caMinne,  nn  ailioM 
A  riobono,  l'allra  milima  è  II  circolaatc. 

6  Tero  che  un  momento  fa  fu  distribuito  un  cnv  n  I-inimt n 
il  quale  non  so  se  si  riferisca...  (Segni  negativi  al  banco  detta 
Commissione)  ;  reggo  che  si  fanno  alcuni  segni  di  diniego  al 
iiaaeo  della  ConmisiiOM,  ed  in  qaealo  improfrlMto  eneo- 
damaiito  trvf  e  dM  M  «mm  la  eocw  toreri  ^  più  di  tre 
sezioni,  il  Gorerne  farà  il  riaiwiMper  va  faltcnte  di  8  tal* 

lloni  di  lire. 

In  Kuis.i  che,  ncli'ipolcii  iit  cui  Ire  sciioni  contompnrane.i- 
oente  siano  io  corso  di  costrutionei  si  tonerebbe  all'auto- 
rina^m  del  Ire  ■lUeoi,  iaftce  delPealiflliMiloM  di  «a 
None. 

Ha  come  la  Camera  «di  dalla  lettura  di  questo  medetimo 
emenil.imenlo  code^U  anticipazione  dì  tre  invec'  li  nrm  e  c- 
Tentuale,  perdiè  dipende  dall'essere  attuali  ad  medesimo 
lampo  1  larort  sopra  almeno  Ire  sezioni. 

Oflii  tesele  conio  che  to  caiuioMdaeet  ai  ridnee  a  da«»clie 
PoliMIgo  «ormale  è  di  avere  tm  ciilieM  di  eiitfcipatlOM  ed  m 
Bilione  di  fondo  circolante,  e  da  ìi  milioni  di  anticipazione 
•lete  discesi  a  quattro  milioni,  e  quel  1  l/S  di  diflerenza  cbe 
Ti  Banllkeapp:)r<-ntemenlt  Irala  prima  proposta  e  l'attuale, 
Toi  mi  saprete  dire  dorè  poiu  andare  a  inire;  dimodoché  il 
vantaggio  delfaUcalepropoala  della  Oanmiiitoneè  apparente, 
anziché  reale.  Ma  io  inoltre  credo  che  il  sistema  proposto  dalla 
C4>fflmissione  é  piò  gravoso  per  le  finanze  pubbliche  del  si- 
stema anteriore,  e  mi  spiego. 

Sari  forte  oo  concetto  non  ioteraBcnte  oenforoie  ai  prin- 
dpll  della  eana  eemeato  politlea,  «  In  o^nl  caso  ronorevole 
nostro  rolirg»  e  mio  amico  Mielielini,  che  sempre  venerai 
come  maestro  in  questa  materia,  mi  correggerà,  ma  io  fra 
tutte  le  spese  Irnro  sempre  più  gravosa  quella  la  quale  non 
mi  prewnla  nessun  conrcapeitiTo;  qaindi  a  ne  torna  più  do- 
loroao  pagar  dao  per  am  aieBle«  che  pafar  qatltar»  per  aver 
qiaiclw  oesa.  «. 

Ora  nel  progetto  printtivo  ai  pagano  qiallM  e  meno  per 
aver  qaakhe  ooaa»  nenlre  era  li  paga  nao  •  aM»o  parafar 
niente. 

lo  donando  (|ne*t*nno  e  mezzo  a  clie  con  «arrfiponde.  0 
Adoni  coalfaiaee  egli  medcalno,  e  l^noo  e  DeiM  noaglid  di» 
a  »ta  bene;  o  non  ecetraiaee,  •  »l  di  la  coitnitione  ad  altri  e 

gli  si  pagherà  l'uno  e  meno. 

Ha  a  che  titolo  Forse  a  titolo  di  premio?  Ma  con  qual  fon- 
damentot  Come  transazione  per  la  risolozione  di  un  contratto 
ohe  la  Comaiiwione  ha  gii  csaalorato,  che  il  signor  Adami  ha 
gH  rimwptor  Badale  che  qaealo  nao  «  nero  il  applicn  ad 
Bua  rete  di  000  circa  chilometri,  cbe  da  calcoli  che  paiono 
abbastanza  fondati  fanno  salire  la  spesa  ad  una  cifra  dai  4K0 
ai  '180  milioni  

avajuit.  t  molto  meno. 

n»Bwa«.  MI  ai  dice  da  lalanoehe  tasomaito  angeraU; 
la  tal  caso,  ae  non  ai  voglleao  ito  nlNeal*  aanaao  iOO. . . 
avasiin.  No,  saraano  BOO. 

iiu«iui».  Mettiamo  anche  solo  500  ;  io  ho  k!ì  dichiarato 
che  credo  di  pagar  di  piè  pagando  uno  por  niente,  che  non 
pagando  due  per  qaakltcaM;  quindi,  anche  su  soli  30O  mi- 
lioni, aeri  senpre  aaa  Boanaa  assai  rotonda  di  k  nilioai  e 
Nwtu>.  Onesti  t  milioni  e  meno  «araaiio  dati  alla  sodeti 
Adami,  domando  di  bel  nuovo,  a  che  titolo?  Net  profretto 
primitivo  vi  era  sempre  ud  titolo  per  dare  qualclie  con;  ora 
non  si  fanno  più  studi,  non  si  fa  più  niente,  e  tutlavia  diamo 
cinqae  attieni  ;  questa  è  cosa  die  per  me  In  dell'inoompren< 
•«Ule. 


Qnanto  alla  di^  di  800  miUoai,  alala  accennale,  senta  qui 
ripetere  qneii'ingitnta  aceoia  contro  gl'ingegnarltChe  tocpcia 
i  poi  sempre  maggiore  del  caleoH,  ciò  che  potrebbe  «emln'aro 

un'allusione  diretta  all'onorevole  mio  amico  che  l'accennò, 
dirò  solo  che,  se  fosse  stato  facile  di  accertare  la  spesa,  an- 
che solo  approssimativamente,  quel  solertissimo  e  diligenti»* 
Simo  relatore  che  é  i*oaorevole  Alile* i  avrebbe  forasolala  ana 
cifra;  invece,  eolla  leciti  cbe  lo  distingue,  egli  ha dicbiarato, 
ehe  non  lo  .ivrebbi?ro  colto  a  indicar  cifre,  che  non  voleva 
mettere  innanzi  numeri  e  calcoli,  chè  troppo  bea  sapeva 
come  poi  nella  esecuzione  avrebbero  potuto,  come  il  pigmeo 
della  favola,  convertirsi  in  gigante;  perocché  qui,  al  rovescio 
della  bvda  di  Biopo^  è  piaticela  a  temere  die,  conto»  ogni 
aipi'tt.nieoe,  Il  topo  partoricca  ta  moatogaa,  aaiidiè  qoeata 

quello. 

Sta  intanto  che  h  milioni  e  meiro  si  diranno  agli  Adamisli, 
ed  io  non  no  so  il  perchè,  non  dovendo  essi  più  fare  nessuna 
specie  di  lavoro. 

Ebbene,  Biaignde  lalto  dò,  a«  ad  tatara  qnasla  progetta 
noi  potewlmA  diro  che  almeao  iana  coca  fatta,  la  direi; 
meno  male!  Ma  invece  sapete  cbe  cosa  accade!  Noi  votiamo 
il  progetto,  spendiamo  il  denaro,  regaliamo  questi  cinque 
milioni,  si  costruiscono,  se  volete,  le  strade,  e  poi  chi  leescr» 
citerit  Nesaoa  obbligo  di  qoeclo.  Avremo  an'opera  incom- 
pleta; avremo  le  strade  fliite.  Ma  por  troppo  noa  ci  poi- 
"iamo  dissimulare  che,  '-e  taluna  di  queste  linee  avrà  un 
avvenire  splendido,  la  maggior  parte  di  esae  non  possono  per 
assai  tempo  napirare  a  risnUatl  aconoadd  di  graade  tatpor* 
laou. 

Ora  qaaado  avremo  le  fìtnwvia  eoetratle  blaogaevi  ceer- 

cittrle;  come  te  e*ercHerrmot  Sendovi  tanti  tronchi  e  tante 
sezioni  isol.nle,  cresceranno  le  spese  e  le  difTiColtà  dell'cser- 
cÌ7.io;  la  conven/ione  provvede  a  ciò?  K-'i.i  non  ci  provvede 
per  nulla.  Noi  spenderemo  moUissimo,  noi  daremo  cinque 
mllloBi  sema  ginstiteaiiona,  e  noaevremoche  delle  Arrovie, 
le  quali  volendo  para  la  qaalChn  «nodo  nliliiaare,  dMraaw 
escrdlare  atle  eoàdldoni  die  d' verranno  imposte  e  dM  sa- 
ranno onerose.  Impeniccliò  quando  una  ferrovia  esiste,  e  vi 
é  la  necessità  di  eìcrcitarla,  bisogna  subire  le  condisioal 
altrui. 

Qneali  aoao  i  visi  dd  sistema  che  propone  la  Gonmisdone. 
lo  mi  sono  permesao  in  altra  circeslansa  di  trovare  incom- 
plete le  o^^^ervazioni  di  quei  nostri  collf^hi.  i  quali  fanno,  direi, 
la  parte  negativa,  e  non  la  e^jmpltitàuo  colla  parte  positiva; 
quindi,  dopo  aver  dimostrato  le  ragioni  che  vi  sono  per  giu- 
dicare cattivo  il  sistema  proposto,  sento  che  i  mio  debito  di 
accennare  cala  creda  dm  vi  da  qattctteeoei  di  meglio  4i 
faro,  e  aa  qaeito  qaddia  cosa  di  meglio  da  o  acii  a^ 
Inabile. 

Ed  è  appunto  l'indica/ione  del  sistema  che  io  credo  che 
con  grande  vantaggio  di  quelle  popolazioni  e  della  tinanza  si 
potrebbe  aostilnlre  a  quello  presentatoci,  che  io  mi  accingo 
era  di  eaporre  alla  Camera.  Le  chiodo  sol»  laeolti  di  ripaaara 
nn  momento,  perchè  debbo  entrare  adtaaacoada  parie  dalla 
dimostrazione,  la  quale  esccado  pecìtlta  ha  Mcognadl  smcii 

I  chiaramente  formnl.ila. 

I      {Surcfie  un  ripom  di  cinque  minuti.) 

1  II  problema  ,  che  noi  dobbiamo  risolvere ,  d  è  di  dotare 
tenta  indugio  quelle  popolazioni  di  ferrovie,  di  doinrto  calta 
minor  spesa  possibile ,  e  di  asslcunrm  Boaaalo  heoelni« 
zione,  ma  eziandio  l'esercizio. 

lo  credo  che  la  Camera  abbia  sotto  gli  occhi  (almeno  cia- 
scuno di  noi  ne  avrà  avuto  conosceoa)  uoa  proposta  di  un 
ddcma  cho  aoddidh  «  qaeda  oeadiitaBl. 
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•  lo  BM  tei»  cwloo  at  Hintotaro,  al  tHl  COBllUltoiie .  di 
non  eMertI  preoeCBpcU  di  codesU  propMit.,  •  im^ft  Ì» 
intendo  di  br  qui  an  moxione  speciSea  fn  liivdra  di  mn; 

imporocotiè  sembrerebbe  ancbe  a  me  poco  eonreniente  che 
la  Camera  »i  occupasse  di  una  proposta  nuova  prima  di  aver 
defilila  la  «tuestione  colia  societi  Adami  e  compagnia  ;  ma  io 
credo  che  ,  qvando  noi  dlciooio  «Ila  Mcielà  Adasi  :  oeeori 
le  eondiaioni ,  alle  quali  ri  li  HinIiIm  la  «oneaMloiM  ;  ee 
queste  condiiiooi  vi  convengono ,  voi  avete  la  preferenia  ; 
M  non  vi  convengono  ,  c'è  altri  che  assume  questa  conces- 
clooe;  quando  noi  pijrU  vtimo  la  questione  su  codesto  ter- 
feoo  f  tulli  i  riguardi  di  equità  e  di  eoo? enican  nnldMro 
alvi. 

lo  dunque  non  intendo  dire  alla  Camera  :  respingiamo  la 
convenuione  Adami,  neghiamo  di  Irallarc  con  questa  societi: 
■0,  io  propongo  alla  Camera,  che  s'iotrodnca  nella  conven- 
ikoi  ant  terie  di  modilicaiioBi,  te  faali  «laiiiliMaM  ie  eoa- 
diiienl  alte  quali  tra  aeeennato  posanti ,  e  poi  il  aeeordi  alla 
aocietì  .\(!n:!:t  l.i  prcfcreDia  :  se  la  società  Adami  non  la  ic- 
cetla  ,  Allora  »i«  Ubero  il  Governo  di  dare  la  preferenza  ad 
altri ,  cioè  a  Olii  io  d'ora  ti  Tiaaola  di  awiwwa  eadertooon- 

dlliODl. 

Qaaade  sHatrodosaa»  adla  «aaveniione  qaeBle  ■edUaa- 

xiooi,  si  avrehlicro  le  scgnenti  condirioni  : 

I*  Gli  «ludi  saranno  a  carico  della  cunipai;nia  ooocesaio- 
Mria  ,  salvo,  bon  inte&u,  il  solito  sindacalo  del  Governi).  I.» 
OMopafaia  eonceailoaaria  o  rioarrii  deliberataria ,  e  non 
arri  diritto  acoapcoMpat gNatadI,  «ae*  latldeiiben- 
lari»,  e  le  si  dari  l'i  per  100  come  cnmprnM  per  gli  studi. 

(jkie^ta  prima  bue  è  evidentemente  migliore  della  base 
della  Commisàinne,  porcili'  noi  paghiamo  IM  per  100,  ed  ab- 
blaoio  gli  sludi  (alti.  Se  la  compagaia  tbo  ha  fatto  gli  studi 
è  detiboratarlaBoape|^ia«o  niente  per  gli  stadi;  prinabase. 
A  faall  eoDdItioni  la  compagnia  tari  deliberalaria  t  Si  fa  il 
eontratto;*eerededioon  poter  accettare  questi  preui,  il  Go- 
w "IH  si  i  libero  di  metterò  airincarito,  sema  nessuna  limila- 
ùooe,  neppure  quella  del  U  per  100  iu  favore  degli  Adamisti, 
propoota  dalla  Commissione,  aia  libero,  dico,  di  mettere  al- 
nacaaio  leaeaiaai,  aalle qnali  noa aia «oocorde  dJ  pretto 
cena  eaaptgata  «he  Iheeia  gli  ttndJ.  La  eoaipafiiia  dM  fiiecia 
gli  studi  rimane  deliberataria  t  Abbia  Tobblìgo  non  solo  di 
costrurre ,  di  armare  e  di  ordinare  le  ferrovie,  ma  esiandio 
di  esercirle;  ed  abbia  l'obbligo  di  esercirle  a  coodiuoni,  che 
fia  d'ora  aeno  alate  propotte ,  a  coudiiioai  ideotieiie  a  queUe 
aiN  ateto  votato  per  taale  altre  ferrovia  ia  qaeala  Scaaioae, 
cioè  mediani)*  la  garanzia  di  IMI  mMmtIM  dlatCfMie  Son 
maggiore  del  6  per  100. 

Ora  che  nel  prestito,  che  nella  rendita  pubblica  il  denaro 
a^inpiega  ai  7  ed  aaehe  at  7 1  /I,  la  gtrantia  dtf  A  per  O/O  per 
laveitiMBia  di  la  oapitaieaoa  èaartaMaloeceoariva,  lo 
avete  deeito  eoi  wHi»  volo  aalla  leggi  ia  quella  taeloaagià 
aaacite. 

A  qaesto  modo  che  cosa  otterrete?  i'ul la  si  spende  per  teli 
tludi,  e  la  ceaipefoia  rimane  deliberalaria  ed  esercitce  essa 
Mdeelam  ;  ri  apnde  ri  par  oyo  te  uoa  è  deliiMratavla;  bob 

vi  ba  nessun  vincolo  pel  Governo,  perchè,  se  non  gli  con- 
vengono i  pretti  della  compagnia,  è  libero  di  dare  in  appalto 
le  »ingi»ie  letleai  delle  fertavi»  teata  aecann  ipecie  di  liaii- 
taiioae. 

CcttUnalo  11  eoe  tratto  in  qaetU  teroiini,  ta  qacate  basi, 
non  è  egli  evidente  che  le  ferrovie  ri  laano  eaaifaieuo  iodu- 
giot  Non  è  egli  evidente  cbe  eostano  molto  dmuo  alte  pub- 
blidie  finirne? 

lattiti  colla  propotla  della  Coaimitsioae  ti  tpeade  il  3  per 


cento,  si  spendono,  cioè,  dieci  milioni  almeno.  Non  è  egli 
erideale  cbe  abbiano  aiticuralo  l'eierriiie  e  ci  troviamo  la 
condlrione  Identica  a  quella  ia  ani  ci  troveruMM  adaltaada 

questo  pry  t!n,  ma  colla  diiferenu  cbe  tvreUBlO lUlO quelle 
rilevanti  economie  clit:  bo  indicateT 

Coleste  basi  tono  certamente  preferibili  a  quelle  che  la 
Comniarieae  ha  elabUile;  ma  quetle  bari  aeao  aeriel  Soao 
un  pirto  della  mia  Atnlatia,  o  louo  gil-fH<opoilet 

Queste  basi  sono  acceltale ,  queste  basi  sono  guarentite 
uediaole  un  deposito  di  due  milioni  eHelUvi  cbe  da  mollo 
tempo  venne  versato  nelle  caste  dello  Slato,  mediante  un 
deperito  di  due  miiioal  eOettivi.  corriipondeote  appaolo  a 
quel  deperito  ohe  per  la  eoclelA  Adamiri  pvuponu  dalla  Ceoi> 
missione.  E  se  due  milioni  bj-truit)  a  guarentire  le  obbliga- 
xioni  die  assume  la  società  AJj:ui,  della  quale  cortamente 
nulla  vorrei  dire  di  sfavorevole,  non  ostante  le  molle  perì- 
perio  cbe  la  quetti  meti  le  ti  tono  tccusultle  loprt,  se  dot 
milloal  battono  per  coteata  compagaio,  dèbbeao  feaitaro  por 
un'altra,  ta  quale  abbia  già  fatto  il  deposito. 

Quelle  basi  che  pongo  innaoii,  essendo  quelle  che  aaticu- 
rtno  alle  popolazioni  la  ferrovia  col  minore  aggravio  delle 
liaaaae  pubbliche,  ni  paiono  oolto  da  raeoomaudarsi  alla 
Camera;  ben  iuleao  tempre  dw  peniilo  ari  dire  doverriaMe 
stesse  eondiiioni  dar  la  preferenia  alla  società  Adami. 

Non  mi  propongo  dunque  di  sostituire  ora  (juest'altra  pro- 
posta a  quella  cli'è  in  corso;  ma,  in  ordine  a  [um  H h  o  Ire 
articoli  ddla  legge  e  del  ctpitolalo  cbe  a  tale  argomento  si 
riferitceao»  mi  propoaga  di  preseoltre  emendamenti  cba  ri' 
ducano  a  iMBOla  pfàliea  •  kgitlaliva  lo  idea  che  ba  «a- 
cenoale. 

Se  questi  emendamenti  saranno  accellati  dalla  Crmn  ra  la 
teeietà  Adami  avrà  i  dieci  giorni  cbe  gii  la  Conu)i»>ione  1« 
ba  arilMieolo  1  prcitri  per  dichiarare  se  inleoda  tocelttre 
0  non  colette  daaaoloi  ti  la  tocielà  Adami  noa  le  verri  a«- 
oettare,  noi  rimammo  liberi  di  trattare  eoa  un*a1lrt  «o»- 
pagnia,  e  la  societi  Adami  non  si  potri  cerlamente  dolere 
quando  il  Parlamento  le  tenga  codesto  lingaaRjt^o,  quando  il 
Parlameato  le  dica:  le  nostre  finanze  sono  tull'altro  cbe 
in  prodiero  tUlo;  ogai  eeoaomia»  Ione  andM  telo  di  qaakbe 
miglitio  di  lire,  è  plft  die  neeoanadablie,  è  aeeeitaria  ;  è 
necessaria  sovralultoio  faccia  al  credito  europeo;  ioi perocché, 
lo  preferisco  di  essere  aeircrrore,  ma  vi  dico  colla  mia  so- 
lita franchezza  che  noa aaAlriaiBliraana  certa  inqoietndiae 
quando  domando  fra  me  e  m4>  che  cosa  dica  di  noi  il  credito 
europeo,  veggeado  cbe  qualunque  legge  di  tpCM  è  fcrilmaalt 
X  tH^ì.  mentre  poiarlfecairo  l'erario  ia  aamaa  moda  riè 
provveduto  Ca  qui. 

Koi  dunque,  introducendo  questi  emendaiKOti,  direma 
alla  eompagaia  Adami  :  «  vi  oOriamo  la  conoattioaa  a  patti 
equi  e  buoni,  giacché  vi  è  un'altra  eompagaia  ditpeab  ad  ao- 
cettarc  a  qn  '  ti  me  i  "<inii  patii  ;  se  volete  la  preferenza,  la 
preferenza  vi  e  guarentita;  ma  se  voi  non  volete  accettare 
questi  patti,  voi,  societi  Adami,  non  av<te  diritto  di  pri- 
tendere  cbe  il  Governo  ed  il  Parlamento  itcciaao  aa  lach- 
fido  di  molli  milioni  par  favorire  aaa  eompagaia  ^uala.  > 

k  adunque  nell'Interesse  del  pubblico  danaro,  di  quel  da- 
naro di  cui  noi  dobbiamo  essere  i  più  (gelosi  custodi,  dtC  io 
raccomando  »in  d'ora  alla  benevolenza  de' miei  collegbigli 
emendtaMnU  che  Ira  breve  avrò  l'onore  di  forotolare. 

wmmmmnm.  li  dopatala  Sanai  la  heritb  di  poriira. 

■nsMi.  Io  avevo  domandato  di  ptriero  topra  l'allaaic 

prof;etto  di  legge  prima  che  la  CommltaioBe  aveste  aatate 

fuori  il  proprio  rapporto. 
[     La  lettura  di  questo  rapporto,  le  cooclnsioni  alle  quali  la 
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Coauniwione  è  perveDula,  mi  pcrmetleranno  di  vaeri:  bre- 
vìmìido. 

■  lo  volo  bea  di  buon  ({rado  il  progetto  di  legge  qoale  fu 
«Mudato  4»Ua  ConniisioM,  qatle  I»  ■p«rtt  che  wrl  a  fra* 
■•Hgioriim  aceeltalo  dalla  Cameni 

Rilengo  che  ronorerole  Bogglo  abbia  piuttosto  da  atro- 
caio  che  da  ingegnere  parlalo,  quando  disse  clic  la  Cummis- 
aiooe  aveva  iieggiorata  le  eondiiioai  del  cootrallo.  lafalti 
rwfonenlo  A  lui  addotto  prefarin  egli  pagan  f naUro  per 
aver»  «lualcfee  ea«a,  auaicbè  da*  par  a?«r  linla,  mm  avrebbe 
iignificato,  se  nan  a'amawttflaie  ciò  che  dtaMelieò  di  dire,  e 
ciò  cbe  ntiij  i  in  <|iies(u  Cdso,  cioè  che,  {Mgasdo  fMllnii  Mo 
si  aveue  più  clif  pel  val»<:ale  di  due. 

Se  il  prcD|ii[uute  pagando  quattro  aveste  avuto  due,  pii, 
aodie  aolo  bu  atillcaiaio,  avrebbe  6lto  certaeiente  un  mi- 
fllor  albre  a  pagar  qwtlro,  di  q«ai  cfee  Airebbe  pagando 
due  jit  r  aver  niente. 

Ora,  io  credo  che,  per  qu«»le  raijioui,  gli  argumuali  de- 
sunti da  quello  principio  cadono  di  per  tò. 

Uè,  0  aigaori,  io  aod  ffo$u>  tacere  come  mi  altre  degli  ar- 
(eaaeeti  «ipeatt  dall'eiieravele  Beggie  eoaira  al  pregetto 
ftoitoposto  alla  «aaiwee  della  Camera  oeo  regga  laeaeau- 
ixiente. 

Chiunque  è  pratico  del  uiudo  con  cui  i  tecnici  devono  pro- 
cedere in  quest'ordine  di  cete»  oea  potrà  iapvgnareebe 
eelal  il  qaale  h  gH  iMI  M  tanmw  per  pwitàtawi  pof , 

come  offerente,  alPappalto  di  un'opera,  si  trova  in  condtaioni 
di  gran  lunga  preferibili  a  quelle  di  tutti  gli  altri  cbe  pos- 
sono senzd  CIÒ  fir^ìi  coocorreuia. 

lo  quindi  lodo  la  Coonauwioae  cbe,  nelt'intereiae  dello 
Stai»,  aUiia  folate  cbe  sia  il  GoTcrao  qaegU  che  Abbia  la 
gllere  cognixione  dell'opera  sulla  quale  è  chiamato  a  portare 
U  suo  sindacato,  sulla  quale  egli  deve  formarsi  un  criterio 
per  vedere  qu;ilu  pu»a  essere  i!  preuo  giusto  ia  base  al 
quale  si  debba  aprire  l'incanto.  Il  Governo  anche  pagando  per 
gli  studi  la  sodeti  odauiMa,  cosi,  come  disse  roaorevole 
Beggio,  avrebbeìtt  egai  oudo  poi daiMo  eeriaaMBle  spen- 
derà ancora  per  hr  fare  gli  tladl  Meeasart  a  ree'dere  logico 
•d effettivo  il  suo  coiUrollo. 

le  quindi  credo  clie,  d»  questo  lato,  la  Commùaione  abbia 
epento  graaidaakeBte  nell'inleresae  dello  Stalo,  e  tpero  ehe 
la  CaMera  eeseorrcri  col  aaw  volo  ia  Ricala  aealeBaa. 

B  fo  finisee  aa etò  eheè delle OMieidernieid  feeoMie. 
L'onarevoie  Bog^iio  lia  preso  a  ragionare,  eliminando  la  que- 
stione pu!itira  No»  è  ora  mio  intendimento  di  sollevare  qui 
la  questione  politica  ;  credo  però  càe  nella  eonviniiooo  di 
«iaecano  di  quelli  i  quali  veiraaao  a  deporre  il  loro  reto 
nell'oma  questa  queslioae  evrl  aa  peae. 

In  quanto  a  uie  poi  dichiaro  che,  riconoscendo  pure  la 
gravità  di  alcuna  delle  condiiiuoì  introdotte  nel  progetto  di 
legge,  avrei  iaeriflcato  Tinteresse  lìnanziario  all'intereaae  po- 
litico, alla  conviaiioae  in  col  io  era  e  aeaa,  che  qai  fioese  ia 
giuoco  un  grande  Inleraaie  ai  qnele  il 
ili  cii'ii'Lrdi.'i  e  per  aiuore  :li  friu-fi/ia  nea 
proprio  aj.s«Ds«.  (Uravu  1  u  jiiiiisira) 

Signori,  fu  detto  dall'onorevole  Doggio  ch'egli  si  riservava 
di  proporre  alenai  emeadamentì,  oade  dare  iacUità  al  Go> 
Temo  di  aeeerdare  ai  atgaorl  WalrlageBelgMi  1  qpili iaaae 
io  proposito  introdotta  oaa  pelldoM alla CBBora,  tacea- 

cessioiic  di  questa  linci. 

Egli  crede  che  meglio  .>i  provvegga  con  ciò  agli  interessi 
dello  Stato,  i^peroccbè,  disse  i'ooorevole  Boggio,  con  quel- 
reibrta  si  eaticara  reaerdeie. 

,  lo  prci»"  1^  ramerà  rti  n^n  l:i«ciarsi  Illudere  da  qaaate 
Caaaiu  mi  Dsputati  —  OmuHomé  é$i  1801.  VU 


U 


modo  nel  quale  la  questione  è  posta.  Ricordi  la  Camera  qeal 
è  l'olTerta  dei  sit;norl  Wairing  e  lloignc. 

1  «ignori  Wairing  e  Boigae  si  presentano  come  conceasie* 
nati  di  «a  brevistiaie  (tallo  ;  del  tratta  ebe  eertomcale  4  f  ao- 
laggieso  io  Sicilia,  da  Messina,  mi  pare,  a  Siraeata. 

Costoro  dicono  poi  che,  menlr«  sono  pronti  ad  aeeettara 
quel  tratto  colla  garaniia  del  6  per  cento,  ecc.,  ecc.,  per  le 
altre  strade,  tratteranno  per  coalruire  a  »pe««  delio  Stato. 

Pel  roele  oasi  si  uettoiio  sella  MaitictM  condiiioni  in  cai 
si  aMiteae  qaelii  1  quali  «vafaBO  pare  il  diritto  di  esperirà 
avaall  al  Iribaaall  il  anatenliBeele  d'an  eentratte,  al  quale 
tv,  scusa  volerla  fare  da  avvocato,  sento  coscienti l  ^^nl^^ìte 
cbe  avrei  assentilo  come  giurato,  per  quanto  oneroso  esso 
fosse. 

lo  quindi  spero  che  il  ministro  medesimo  sorgerà  ai 
dcre  questo  progetto  dì  legge,  il  quale  è  un  mig 
un  grande  uiiglioramcntu  su  ciò  ch'egli  medesimo  aveVa  da' 
sentilo  e  Convalidato  colla  sua  propria  firou. 

E  quando  ricordo  che,  a  proposito  d'una  coacessìooOi  eka 
io  ritMigo  fatale  agt'intereaai  dello  Stalo,  ia  coaeeaaieaa  Va- 
labot,  il  Miaistere  e  la  Conaiasion*  dieeraae  ad  egai  balta 
che  non  si  potesse  toccare  ad  uoa  virgola  della  eonvestione 
seiua  rassuu»u  dei  coiiMasiunari,  io  sono  certo  che  il  Miai» 
itero  per  la  medesima  ragione  si  opparri  agli  fandaaMail 
messi  innansi  dal  signor  Boggio.  . 

rmmmmKwm.  la  parole  eardibe  al  deputale  Capane. 

r.iPONE.  Rinnntio  alla  parola. 

pnsifiBD»  KTF..  Dal  tnomenlo  ebe  il  deputato  Boggio,  il 

quale  ha  parlalo  contro,  ha  detto  che  vuoi  |jr.)^ii>rri:  degli 
emendamenti,  mi  pare  che  sarebbe  più  conveflieole  di  ter» 


rsmucKi,  mfTasttvpetlaaarlpMbbltci.  Io  avrei  voluto 
prendere  la  parola  per  Isdebilare  11  Ministero  degli  appunti 
assai  viri,  e,  secondo  iiM  .  ii  i^iusti,  che  la  Commissione  ba 
fatti  al  progetto  del  .Ministero  ;  ma,  vedendo  cbe  la  Camera 
desidera  di  passare  alla  discussiunc  degli  articoli,  io  ria 
bea  voiOBUeri  alla  auagiastiAeaaioae.  fidando  cbe  la  ( 
verrA  credere  eie  II  ntnisln  ftee,;adla  ateMllre  le  eenvea- 
xioni  ìì  marzo  e  50  aprile,  tutto  quello  cbe  gli  fu  possibile 
per  raggiungere  quell'intento,  al  qoale  o^i  la  Com missione 
è  riuscita  a  pervenire  in  un  modo  eertiaeBle  BCM  grataia 
per  riatercaae  dello  Stato.  (Barn  1) 

auana,  rdatan.  Debbo  prtiaa  di  tatto  dicMarare  che 
la  Comuiissione,  avendo  preso  noliiia  di  tuttp  ìp  trattative 
ehe  hanno  preceduto  in  quest'affare  e  ehe  hanno  condotto  il 
Ministero  alla  proposta  di  legge  cbe  vi  fu  sottoposta,  ba  dovuto 
GouTincersi  ceae  il  aiaistro  abbia  eereate  aeapre  di  rag> 
ginagere  rialeadlaMato  di  ceaoUiare  gli  ialerasel  delle  Sialo 
colle  condiiioni  sotto  le  qatU  li  (»  Sa  da  priasiplo  preMa< 
tata  questa  conces^iioue. 

Evidentemente  Gno  dal  principio  tanto  l'onorevole  ministro 
dei  lavori  pabUici,  come  il  suo  predecessore,  si  sono  meisi 
IhhumI  Élla  anale  le  prbicipall  ebbietleai  «ha  al  polefaaa 
fare  alla  precedente  convenxione;  hanno  misurato  il  pericolo 
cbe  essa  poteva  apportar»  agli  interessi  dello  Stato,  e  si  sono 
proposti  appunto  di  correggere  quella  con>  emione  in  quella 
parte  aelia  quale  era  più  incerta,  piO  gravo  e  più  perioolou. 

La  CoBMBiaaleae  crede,  malgrado  tutto  ciò  che  l'onorevole 
Boggio  disse  poc'anzi,  di  aver  fatto  ua  graade  passo  aella  via 
del  miglioramento  delle  conditiont  dt  essa. 

^1.1  l  i  roniinissione  è  anche  convinta  che  non  sari  blu  ve- 
nuta ai  piwto  io  cui  veane,  se  realmente  gli  sforti  del  Mini' 
alwa  aai  te  «ranara  la  gran  parte  aperta  ed  agevoIaU  la 
f la.  BNa  qaiadi  prq|B  reaerevoie  i<gaer  Bialstca  a  Toler 
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comidcrare  queiranalisi  fatta  della  eonTentlofte  da  lui  pro- 
posta piuttosto  come  una  esposizione  degli  ari^onienli  ptr  > 
^|Mli  essa  ba  potuto  venire  al  coueguioieolo  dell'attuale  ooa- 
«Miione,  che  noa  ooM  «n  MBMin,  fatato  fUtlttA  MOO- 
«naeai*  al  no  tavam. 

La  duali  ebbe  biiogiio  di  diaMMir*  che  It  owf  eoloae 
del  si^aor  mioistro  oon  era  ftofSeiente  guan  nti:  ìil'lole- 
resse  delio  Stato,  Dell'unico  scopo  di  voler  i^ruvarc  ai  cod- 
eessionari  die.  se  doinaodaTa  qualche  cosa  di  piA,  oon  lo  si 
doflunUva  cbe  fòodaodoti  aepn  fagioai  di  conveDieim  ed  e 
«alele  degli  iutereetl  pnhMIei,  e  mi  già  per  mmi*  ddlt  M- 
6r  !ih  p«  r  rendere  nulle  ta  ptopoito  dM li  CM laUMSl  el 
Par^^LUt  iilu  |jri)dotta. 

(  lò  |)r<•uu's^J,  io  non  Ilo  elle  poche  penle  de  fil|MHld«f«  « 
ciò  cbe  disw  l'oeomole  Bofgk». 

yoiiei«*»1e  Boggìo  be  volete  In  qneata  dlaeoHlwM  re|* 
giungere,  direi,  tutto  quello  che  era  possibile  nella  via  delle 
argomeuianioni;  io  non  dirò  altro  cbe  egli  è  un  distinto  at- 
Tocalu,  e  cbe.  in  questa  circostaiiia,  lia  fdUo  \  erami'tile  quello 
«be  i«  par  al  suo  ingegno  non  avrei  creduto  possitiiie. 

I  lo  eredo  che  al  preaentarsi  del  prugeiio  della  Con- 
è  alelt  WNMim  oelle  Caaen  l'opinione  che  la 
Comuinlene  eren  greitdeseiile  itlgllevato  le  proposte,  il 
signor  Roggio  si  i  proftiìio  precisameu'e  di  dlAHMllW*  die 
noi  le  avevamo  rese  niullo  peggiori. 

Quali  sono  le  ragi<.)ni  su  cui  egli  fonda  questo 
oiealo  del  eoolralloi  Egli  dice  che  oeldieeio  rae«e 
lieonrlipeWT«,ed{cbet  Nolricevlemo  in  ricaBiMo  nolla, 
DaTvero  la  Commissione  non  ha  la  pretensione  di  avere 
ec)>u:>t(>  con  molta  lucidezia,  nè  con  multa  evidrnta  i  suoi 
pensieri;  ma  tuttavia  crededi  aver  dimostrato  nella  relaiiooe 
quale  é  il  ver»  ed  effettivo  oemapcUivo  che  lo  Stalo  oitiejw 
jMireveetule  cerrltpoMione  dell'ano  •  awizo  per  eenlo. 

Il  correspelti^o,  <i  signori,  sia  in  ciò  che  noi  atib^amo  otte- 
noto  che  una  socli'là  di  capitalisti  serii  e  di  co»lrulluri  si  sia 
obhli^jlj  versu  lu  a  ro^trurre  U>  strade  calabro-sicole 
•  deterauoale  conditioai,  e  di  Icaere  a  noalra  diapoaldeae 
tiero  eeptlaH  e  le  lore  pemM. 

Questo  è  realmente  uo  beoeficio  grande,  e  nel  medesimo 
tempo  costituisce  una  grande  guarentigia  allo  Slato,  il  quale 
ta  che  questa  impresa  lunga,  cbe  potrebbe  andar  soggetta  a 
molle  Goaplicuioai  c  fluUuasioBi,  viene  cosi  asaolntameiite 
aiiioBnta  e  raeaaiaaadita  té  «•  ohUigo^  il  quale  è  Imita- 
Mlaseate  pretcriHe. 

■  lo  non  dirò  nella  nitla  questione  legale  che  si  poteva  agi- 
tare iiiloriio  al  vjlore  delle  pr<  <  '  l  i  li  cuneessioni.  La  riserva 
che  sì  i  im(Msla  la  Commissiurie  in  qutjsto  argomento,  fon> 
dat»M|pra  eminenti  motivi  cbe  la  Caoaera  vorri  certamente 
approsare,  la  dispensa  dallo  spendere  su  quett*  «ffoaehlo 
ma  parola  di  più.  (Bene  !  Srne  I) 

Hi  ii>  Ito  poi  l'onorevole  deputalo  Baule  arar  agli  ima 
pro{K)!>ta  molto  migliore  di  questa. 

Questa  proposta  in  cbe  consiste t 

Io  l'ho  qui  aoUo  gli  occhi  la  pirepoaia  dei  aigaeri  Wairiage 
Belgoe.  Basi  si  atsamerebbaro  di  eettrarre  ed  eseteNare  la 
linea  da  Messina  a  Siracusa  alle  cnndiduni  fatte  per  le  linee 
napoletane,  cioè  con  l'interesse  guarenlilo  dei  sci  per  cento, 
eou  la  facoltk  di  reredcre  se  entro  l'anno  o  entro  tei  mesi 
(poidiè  mi  si  dice  io  quest'ultimo  moowato  che  c*è  alala  una 
Tirlatione),  te  «aire  ranao  •  eniv»  ael  aMal  aea  fèm»  eeatt* 
tolta  la  socieli 

Contemporaneamente  ta  «odeti  obbligavasi  a  fare  gli  stadi 
•opra  la  linea  d<  Ilj  ilia,  e,  talli  gli  stadi,  ii  l\ir  -.rrni-- 
data  col  Governo  ioleroo  al  preuo  dell4ceatrMi«ne.  Nel  caso 


poi  che  qu(»t'eecordo-  aan  d  laaae  pt taia  Ihre,  il  Gotmm 
avrebbe  pagai»  per  gl  atodl  Piap  par  cenlo  allaa^fcialà  «Ip 
ccsstoaaria. 

la  società, oltre  a  ciò,  prendeva  Pesereiiio  della  strada  a 
dslerniinate  condisieni,  aalle  qnall  latto  era  rimemo  ^fik  a^ 
«ordì  fblini  eal  fioremo. 

Ora,  o  signori,  queste  basi  sono  quelle  che  atsolotameste 
la  Commissione  non  accetta,  die  la  Commitsiooe  escluse  dallo 
stesso  progetto  del  Ministero. 

La  haae,  tacoi  al  ibnda  qnesla  proposta,  ri  è  che  gli  siedi 
tananil  twit»  ri  6ceiaB«  da  qael  moderimi  cte  domnao  pel 
essere  gli  asMintori  dei  lavori. 

Ora  questo  é  un  assurdo  nella  mente  della  Commissione, 
perchè  chi  non  è  interessato  se  non  nei  lavori  non  è  per  nulla 
intereiaalo  a  diBiauìrae  realità,  ad  attenuare  le  ditteoltà,  a 
stadlare  I  mIgMeri  modi  per  rItolTerle,  e  qaaado  qaeMl  stadi 
saranno  presentali,  il  Governo  è  ancora  nella  necessiti  di  ri- 
vederli,  di  esaminarli,  di  rifare,  per  cosi  dire,  da  capo 
Poprra. 

Oltre  ciò,  l'altro  principio  che  la  Commissione  non  am- 
mette è  che  si  possa  sopra  ana  cn<t)  vasta  scala  accorderà 
l'alttialma  facoltà  al  Mbtialcn»  di  fire  deliberaiioai  laHaenaa 
di  lavori  ebe  porteranao  oeatlnala  di  miioni,  aaaaa  nienaadi 

quei  coniroSH  die  sono  stabiliti  f  (ime  wamima  liMidamoDtile 
della  pubblica  araotinistrauone. 

Belle  Inttallvedwabbiaino  avuto  coi  concessionari  della 
praaeale  «oavenaieae  pacalo  pnalo  è  alalo  agitalissiaa  e  vi- 
vamente dlhatlelo,  perdiè  fldea  di  avere  ta  conoeHlone  dei 
lavori  immedialamente,  senia  passare  per  Tesperimenlo  del- 
l'asita,  era  una  delle  più  fisse  su  cui  i  cuuccMiuuari  ImI- 
stevano. 

Ora>è  appunto  qoest»  principio  che  la  Cemmimieae  bob  iia 
creduto  di  SBimeltere;  esM  ha  pwsato  che,  qaaado  i  lavori 

durano  olio  •  nove  anni,  e  devono  costare  una  somma,  se 
non  cnii)  ennfm«>  come  la  diceva  l'onorevole  Boggio,  eerto 
p« m  11)  I  1  I  i.|ii(  l  i,  fosse  opportuno,  per  la  garanria  stessa 
delia  pubblica  amministrasione,  di  circondaroe  la  conoes- 
aloat  di  pubWidlà  e  di  eentrollo. 

QaladI  apiace  molto  alla  Comoiis^ione,  ma  il  sistema  prò» 
pasto  driroaorevDle Boggio,  che  è  quello  dei  signori  Wairing 
e  Boigoe,  non  eotr«rebl)e  per  nulla  neUr  sur  m  luti  come 
non  entrerebbe  ncpt  ure  nel  fine  cbe  essa  si  propose  colla 
presente  legge,  che  é  quello  di  rafTermare  in  cerio  modo  so 
basi  wUde  •  dcfiaiUve,  aache  aellMalereaaa  dello  Slatotla 
eaaeeariOBe  del  lavori. 

Infatti,  che  sarebtte  avvenuto  quando  i  signori  Vsiring  e 
Boigne,  per  esempio,  non  fossero  andati  d'accordo  col  Go- 
verno?  Qual  garaotla  irtViBO  le  popolaiioni  di  quel  paeri 
ohe  ai  aarehhe  AiUa  aa  paaao  pi*  oltre»  cbe  si  larebkera 
ritolte  te  dUleeltà  die  st  iHheeiataeroT  i  aalimlado  aai  d 
trovavamo  subito  nella  necessiti  di  dover  riMivaM  iDaM 
quanto  oggi  è  già  &opra  Itasi  Rssc  risolato. 
La  difBccriti  dell'assuniione  dcireaercnio,  o  signori,  non 
leaaan  impedimento.  Bvidentenieate,  qaaadaaet 
delle  Unee  eoelfatle,  |MÌre««  ilaMllia  < 


nazioni  clic  eredrr' m  i  Io  più  opporllMW* 
l'eserri/iii  rtH'iiiduslria  iirivala. 

Diri)  di  più:  la  societì  concessiunaria, la qosle  preode  Pap- 
palto  di  qaesti  lavori,  avrebbe  vivamente  desidcfato  di  avere 
nache  dèlia  ImìI  Ime  e  detorariaata  per  feaenirio.  Ha  la 
Commissione  ba  pensato  che  non  c'era  nessuna  urgeou,  aCs- 
'  «ani  neeeMÌti,perora,di  venire  »  fare  una  proposta  alla  Ca- 

iii'r,-i  -Il  questo  ponto.  La  Ciiiiinii^sinni'  hii  [ircMi  per  ponlO 

[  di  ^rfeata  il  progetto  di  legge  del  Ministero,  ba  visto  ohe 
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MS  .n  M,  ]  r  ;  Il    di  legge  p«r  affidamento  del  livori  c  | 
oostruzrotiH  (Il  ferrovie,  ed  ha  determinato  di  non  drammet- 
tere  a  questa  questione  ^WIIi  dell'esercizio.  Oi«lt*élttlia  si 
fteotvert  ogniquah^U  poM  TMirM  fl  Umiw. 

B  dirft  «neon,  dm  non  mio  noa  è  Imbtnnito  II  Ottimo 
per  rin  rhn  concerne  Teterciiio,  ma  non  è  imbaramto nep- 
purpperuiia  concessione  erenluale,  che  potesse  fare,  di  codeste 
linee.  Perché,  infine,  che  cosa  fanno  le  socielì  che  assumono 
lo eonecMionidi  quetlegraidi  imprese  di  strade  femle  t  La 
Irina  ofiertiteno  dio  hmto,  dopo  aTor  neoalti  i  meni  6n«n- 
liarl,  è  qaella  di  affidare  i  lavori  ad  un  accollatario  o  ad  nn 
costriiltnre,  il  qnale  se  li  assunic,  a  cottimo  generalmente, 
come  abbiamo  noi  ora  clclorminaln   yiiiniii  iioi\  ci  sarebbe  in 

qoesto  caso  se  non  un  solo  ostacolo  faciloenle  superalMle,  in 
dèdte  noi  aMiiao  da  ftr  aetetlare  un  aeeotialario  ofeMigato, 
■a  a  tali  e»n4iiloo!,  e  con  lati  gnarenligio  e  canicle,  «be  qaa- 
Inniine  sooiotà  potrebbe  tenersi  Iwn  fortanala  di  afcrt  stipu- 
lato un  oaatfntlo  aopim  tali  cosi  rlgcroan  «  mi  benn  d*> 
iloite. 

Dvnque  la  conrenrione  attoale,  mentre  provvede  ad  assi- 
«orira  io  popolaiioni  intorno  ali!«seenii«ne  di  qtMste  «Indn 
ferrato,  non  crea  noMin  oilaoelo  per  Tamnire. 

10  prego  la  Camera  di  considerare  che  la  Commissione  non 
potrebbe  entrare  In  questa  via  ;  e  sarebbe  imprudente  che  la 
Camora  entrasse  in  questa  via,  di  di<catere,  a  proposilo  di  un 
profollo  di  legge,  no  altro  scliema  «te  aia  direrao  aoMan» 
ilaloMnilo  Mfle  ano  Nwl  ;  aaieMe  acgnim  nn  incrini,  peri- 
cnio«issimo,  di  cnl  non  aaiNninin  aUNntani  prcvodarei  ri- 
sultati. 

11  progetto  che  venne  testò  messo  innanzi,  per  la  s«a  eco- 
.  nomla,  pel  suo  iosicme,  si  diparte  profondamente  da  qncllo 

pwlaIndlicMilene.  UGtmaiiilono  stotaa  dm  M  iilnmo 

Ino  a  qnal  ponto  qti^te  dirersUii  si  («stendano. 
Essa  è  quindi  in  debito  di  restiingere  (]«esto  sistema  che 

non  conosce,  e   nun   può  valllt.ln    ^  hh:'. -.1  ;,iiy.;i .    I,]i]iiti-m'i  I;i 

medesima  respingerà  lutti  gli  euiendanieuli  ette  saranno 
diretti  a  introdprre  questo  ilalMm  •  dirnUuienle  o  indlnl- 
Innenlo  nel  progetto  di  legge. 
■Wrh  anoora  vn*nltina  parola  ;  dopo  di  ciò  rnnò  finito. 

Quanto  ai  sistemi  che  si  possono  adottare  lo  materia  di 
strade  ferrate,  la  Commissione  è  d'avvia  che  non  ve  ne  ab- 
bia uno  ottimo  ed  esclusivo,  che  tutti  i  sistemi  abbiano  certi 
lati  por  «ni  ai  mecomandano,  e  ciw  tutti  presentino  ona  mag- 
'  giore  0  minore  opporf  nnllà,  secondo  lo  condliioid  panico  lari  - 
dei  paesi  per  cui  '«ono  hllf  le  lince  delle  strade  ferrate.  Per 
esempio,  nel  caso  nostro,  la  Commissione  crede  che  il  sistema 
della  coslru/ione  per  conto  dello  Stalo  è  uno  dei  sisicuii  mi- 
gliori. In  altre  condisioni  probabilmente  la  Commissione  »»• 
rebbe  slata'd'kTTiso  che  baio  meglio  invece  neeonandore  il 
aiste  ma  della  concessione  alle  compagnie. 

E  perchè,  dirò  anche,  la  Commissione  crede  qoeslo  sistema 
migliore  infi"e«,iii  caso  ?  Per  lo  scopo  e  per  il  fine  medesimo 
per  cai  queste  strade  si  fanno,  le  quali  determinano  aacbc  in 
gran  parte  le  migliori  condizioni  della  concesaieoe  ;  Il  fine 
fili  che  eeonoaico  od  indnatriale  è  in  questo  caso  esaenaiaj- 
mente  polltleo  ed  esaeniialmente  cItIIo. 

non  s.ippi.uiio  ancora  qmli  siano  i  risultali  ecunnmici 
che  noi  potremo  «Uc-tiere  dalia  creatrone  di  queste  linee; 
qualunque  concessione  noi  facessimo  ora  alPindostria  privala, 
quest'industria  avrebbe  diritto  di  farei  pagar*  a  motto  earo 
prono  qneinnoertena,  qoesl'eireMttalili,  a  coi  «sta  va  Id- 
conlro. 

La  costrotionc  delle  strade  per  conto  dello  Slato  non  pre- 
linaloi  Mrtla;  cmt  matto  dal  nutro  lato  1  heneficU  ddPkve- 


ricna, nPeaperiensa,  creJ'.,  sarj  ni'->'i.r.  fj',  ■:.r*"i -li'  .ni  risul- 
tati che  noi  ci  attendiamo;  ma  questi  risultati  noi  non  po> 
tremo  persuaderli  agli  ipoenlatorl  aonon  qnando  el  sarà  in 
riprove  deilhtU. 

'  Ora,  etccome,  eoslnrtle  le  siraie  per  conto  Mio  Siete,  al 

potrà  sempre  c  n  i  hr  '  il  sistema,  i  ►  -  !  ilare  quelle  cora- 
binaiiofli  che  saranno  più  favorevoli  nell'avvenire,  io  eredo 
che  In  famira  possa,  senza  alcuna  preoeeopasioDe,  accordare 
la  sua  appreraaione  ai  disegno  di  legge  prapoato  dalla  Goni* 
misaiene. 

rmmiWSlTai.  Metter'".  Jonquc  in  rti^r^r^^innerarUcolo  1 . 

Darò  lettura  dei  vari  emendamenti  che  furono  proposti  ut 
qnesto  artidolo. 

mMotM».  Domando  la  penta.  . 

rawnrnnan.  Ahmni  M  quM  MumimeM  il  rlf>ri> 
scon'^  n I  f  rncciat*  daHo  ÌM«,  aMri  irtgwirdiao In ihpetiiioil 

della  legge. 

Leggerò  prima  quelli  che  si  riferiscono  al  tracciato. 
Uno  è  dei  deputato  Petracoeiii,  il  quale  è  cosi  concepito  : 

<  11  Governo  dai  Re  è  MriMinalo  •  lUpalnm  eoi  signor 
Adai^  •  eompagnin  taa  eanvenzione  per  it  coatmione  di 
una  I^Tta  da  Tarpalo  «  Seggio,  ovvem  in  Iboii  n  iteggie. 
per  la  nasiiieaU  e  l«Gilahrl«b  iiuf*  I*  ipoade  M  leni»  • 
lungo  il  Tirreno. 

■  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  farà  intraprendere  tnme* 
diatamente  io  studio  di  qneate  due  linee  Incano^iabre,  ■ 
fine  di  determinerò  qnnie  dette  dw  merlU  la  prcferenia  selle 
il  rapporto  deireconomia,  della  strategia,  della  LreviiA  e  dei 
prodotto,  prima  di  dar  mano  ai  lavori,  seenndo  l'articolo  it*. 

•  Il  Governo  del  Re  t  inoltre  aiilorÌ7.7.alo  a  stipulare  col 
detto  Adami  e  compagnia  una  cenvestione  per  la  oosirtnioae 
di  nnn  farrofvln  da  Hearinn  •  Slnomn.  • 

Vi  è  un  altro  emendamento  dei  depotati  Sprorieri,  Ric- 
ciardi, Morelli,  Gallucci,  Barraeeo,  Compagna,  Di  Terranova 
e  De  lllasiis,  rosi  concepito: 

•  Nell'articolo  i,  dopo  le  parole:  una /«rrooto (fa  Toronto 
a  Mttfio,  ai  aggiunga:  co»  «tfawmantoit  imngtlmmUt  M 
Cratt  •  fioacMBn.  * 

Vei^ènnaltro  del  depnialeimdcl-Albanaae,  roA  eapreme; 

<  È  autorìnato  il  Governo  del  Re  a  stipulare  col  signor 
cavaliere  Adami  e  soci  una  conveniione  per  la  costroùone  di 
una  ferrovia  calabra  da  Salerno  a  Reggio  o  da  Taranto  a  Reg> 
gio  nella  Basilicata,  secondo  gli  studi  *  It  cenvenlenie  che 
aaranno  meglio  glodleell  dal  Governo,  e  delin  linea  da  ■ee- 
sina, •  ecc.,  come  nftV'irlicolo  della  Commtisfm'i' 

Viene  ora  nn  altro  emendamento  dei  dcpaUli  Lovito, 
Fabbricatore,  He  1»nmiakl,  •  UnaaMH,  ed  è  M  team  ae- 
goente: 

•  ft  evtorlinto  II  Coverae  del  Re  a  sUpnlare  eoi  algaor 

Adami  e  compagnia  una  conveniione  per  la  costniiionedì  una 
ferrovìa  che  congiunga  Salerno  a  Reggio,  e  che  avrà  origine 
sia  a  Sdlcrno,  sia  ad  Eboli,  sia  in  qualun(|ue  altro  punto 
nella  linea  da  >'apoli.  Foggia  e  Taranto,  che  sarà  fissato  dopo 
glist«A,eaaqacllediramaaioni,  a  gioditio  del  Governo,  ai 
avessero  a  praticare,  mirando  principalmente  al  «onoello 
strategico  di  tutta  Italia,  e  poi  al  vantaggio  cOBaMTCflIa  « 
delle  Provincie  clic  la  strada  traversa.  • 

Segue  r«utcnda{ueatti  del  deputalo  Matxiolti. 

Cita  voce.  È  identico  a  quello  testi  Ietto. 

uAMMamma.  Ne,  ao,  non  è  lo  alcaso  ;  c'è  qoaicbe  leggera 
modificasione. 

PHFjìiDE^Yc.  Darò  dunque  letisrn  ddPcMiAimenlv 

dei  deputato  .«lauiolti  : 

c  i  auiorinile  n  Oovcn»  M  MAtHpitoaealalgnr 
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ftM«ra  P.  A.  Adami  e  saol  soci  una  conrenslotte  fer  la  co- 
slnultM  d'«u  iemvia  da  StlMno  •  Reggia,  cbe  avrà  ori* 
giM  «ti  a'tiilefiio,  «ti  nelle  Tli'lmme  d'Eboli,  eia  in  qoilon- 

qneaJìrii  |i':ril.)  -h-ìlr,  IÌ.'mt,  .'n  \.irn:;i  :,  T,  ,:-^\a  c  Taranto,  che 
Mrà  &iialo  dopo  ^it  studi,  co»  quclU  Uìrauiaxiooi  che,  a  gìu- 
dixio  del  Governo,  si  aveaiero  «  prtlkifa,  tCMado  prewati 
gli  lalerosi  ilralegici  e  eofliMffClali.  » 

Olir*  lineate  proposte,  eka  al  riIMmnw  tutte  al  Iraeaialo 
della  linea.  baTvi  ancora  un  eoandanaatoll  fMlaaivarliane 
ad  uo  altro  ordine  d'idee. 

AH*  parala:  per  la  eoitrutiont,  il  deputato  Boggio  Tttole 
aggiMgiff*!  a  raicreixio;  diiede,  cioè,  cbe  la  aocictà  s'ioea- 
rfcM  non  mio  dalla  coalrniioM.  ma  andia  Mreaerehio. 

Mi  pare  che  questa  proposta  debba  avere  ta  precedenza 
Bella  diKUssione.  Voleremo  sulla  medesima,  poi  metteremo 
in  discussione  gii  eaandaflMiUcfeaai  rilMieana  al  traMiato 
ad  alla  diraawzionl. 

n  daimtato  Boggia  ha  faaafià  di  paria»  «il  ava  «maatfa- 
mento. 

■oci«io.  L'egregio  relatore  della  Commissione  ba  fatto 
\ir'i\?.  ili  quel  senno  pratico,  di  cui  già  diede  luminosi  esempi 
alta  Camera  in  altre  discussioni,  portando  la  questione  sul 
laa  vero  terreno.  Solaseale,  t'Io  oiaail  rllorcere,  non  so  s*io 
deUio  dira  U  camplinanln  a  fapigramma,  direi  cbe  le  mie 
glorie  arroealaielM  Thanaa  tubato  (iiari(à),  sicché  egli  volle 
spostare  la  questione,  mcstN  pWil  proponaTa  di  ricoadorU 
ai  suoi  veri  termini. 

Egli  ci  IM  detto  die  dobbianw  pveaaaaparei  d'una eoea  sola, 
doè  di  fin  m  aaitralla  aarit»»  T»laa4»  m  pragelto  che  renda 
«llcaea  a  pronta  la  eoitrinfone  della  ferrovia  ,*  ma  poi  ha  sog- 
giunto che  le  condiiioni  rlio  in  accfnnai  ali»  C.-hmi  i'  non 
danno  alcuna  delle  guarentigie  necessarie  per  assicurare  la 
eaatmilone  della  linea,  ed  atteri  inoltre  che,  impegnandoci 
ibi  d*«fa  per  i'aaarciiin,  non  avream  agevolato  la  oonditioiia 
dalle  eeie,  ma  Inveee  l'iTream  reta  ptì  difficile. 

A  questo  propositoiodebliainnanii  tolto  rettifirare  nn  er- 
rore di  fatto  piultoito  grave  nel  quale  egli  è  caduto,  errore 
di  fatto  che  è  cuiDune  anche  all'onorevole  Siisani,  cosicché 
questa  volta  con  una  fava  piglierà  dae  colombi.  (Jlarita) 

L'errare  di  fililo  «aiililOMll'aTeroasppoalo  cha  l'waid* 
ilo,  nelle  proposte  alle  quali  ai  aceenoaTa,  ai  riferiica  aoload 
una  linea,  a  quella  da  Messina  a  Siracusa. 

aiAiBvi.  No,  io  non  dissi  questo. 

■«Kscm.  L'onorevole  So&ani  lo  afTeiìnò;  l'onorevole  Al- 
lievi furte  MK  lo  dlaae  in  modo  abbastanza  preciso,  ed  io  l'a- 
viò  frastcao;  m  ala  peri  lempf*  clic  roMtrerole  Smani  af* 
Armi  cha  IV>Kerla  deiroerefatio  urdube  limitala  al  tronco 
da  Messina  a  Siracusa  Invece,  ^e  ta  Camera  porli'r.'i  b  sua  at- 
teaaione  sulla  proposta  cbe  ci  fu  distribuita  a  nume  del  signor 
Vairing,  e  più  apcciaimente  sull'articolo  7  di  essa,  vedrà 
che  nnn  aolo  per  questa  linea,  ma  per  tolte  le  linee  da  co- 
slmlrsl  rcaerelilo  Terrebbe  aasnnlo. 

II  che  muta  radicalmente  Io  stato  della  questione,  perché, 
se  i'oerciiio  fosse  io\o  per  una  linea,  io  non  oserei  insistere 
sulta  mia  proposta,  la  quale  nnn  afreMia  ««IleieRte  ntilllA 
pratica. 

Ha  iuTece,  w  f  asanmiOM  dell'eserdilo  al  riferisce  a  Intle 

quante  le  linee,  noi,  accettando  questo  sistema,  farciamo  un 
gran  pa^so;  non  provvediamo,  cioè,  solo  alla  costruxiotie,  ma 
provvediamo  ali  atluatione  delle  fLTrovie.  K  quale  e  l  osla- 
colocbc  a  ciò  si  oppone  t  L'onorevole  relatore  della  €om- 
fldiai«ne  Ci  ha  dell»  eba  per  lai  feitacolo  capitale  consiste 
{0  codesto,  che,  nel  sistema  propaal«,gli  stndi  non  CMondoli 
jl  Governo,  ma  U  società  concessionaria,  no*  siamo  nUaataou 


guarentiti  che  si  facciano  bene,  satvocbè  il  Governo  taccia 
ancit'cgii  degli  slodi  di  ooalrollo,ehe  importeranno  nna  spesa. 
Poi  ci  ha  sogginni»  che  non  abbianio  nasnna  guarentigia  che 

:  questi  studi  e  questi  lavori  si  faranno  a  dovi-re.  Nmi  mi  ^arò 
I  spiegato  abbastanza  chiaramente,  ma  un  M-mbra  peiu  di  aver 
detto  alla  Camera,  la  quale  spero  l'avri  capilo,  che  non  si 
tratta  ponto  di  modificare  le  condiiioni  di  sindacato  e  di 
controllo. 

I  Non  facciamo  rqaivoei  :  tutte  quelle  condizioni  di  sinda» 
I  calne  di  controllo,  che  sm  da  principio  vennero  proposte^sa- 
I  rcbbero  mantenute  .-irrlie  nel  caso  in  egl  i  cancesaionan  MU 

fossero  11  signor  Adami  ed  i  suoi  soci. 
Diinqve,  in  «rdina  «ita  gnarentla  del  laTori,  eaiB  naa  è 

minore  in  qacato  alalMM,  di  quanto  lo  aarebòn  nel  pscgello 

Adami. 

Quanto  agli  stndi,  se  la  Commissione  crede  ebe  ;i  debbarw 
piuttosto  fare  dal  Gorerno,  ciò  non  potrà  iar  ostacolo  :  bensì 
ne  vertè  quell'altro  vanuggio  cbe  non  li  pagherà  ncppara 
Tono  per  eealo,  poiché,  o  11  Ci  la  eaimpagnia,  e  in  tal  cesoie 
si  corrisponde  l'imo  per  ceuto,  o  non  li  fa  essa,  e  nnlla  le 
sari  dato. 

Dimodoché,  la  diflTereoza  pratica  fra  idue  sistemi  è  questa: 
secondo  il  progetto  della  Commissione,  gli  studi  li  fa  il  Go- 
rerao,  aia  li  pap  alla  società  Adami,  che  non  ti  fa  ;  secondo 
il  sistema  attuile,  gli  stndi  il  fa  il  Governo  e  non  li  pana  a 

nej;nno,  perchè,  quell'uno  per  cento  eixuuìo  stato  stipulato 
come  coiupeuiM)  di  »tudi,  »e  quegli  non  si  fanno,  non  si 
paga  più. 

Laonde  ben  roleatieri  potrei  eonsentire  colla  Commiasicnc 
Inlomo  al  dare  rinewico  degli  lindi  al  Cotctoo;  ma  in  que- 
sto caso  percbè  vuoi  essa  elle  p3t;lii.4mo  t'uune  mezzo  per  cento, 
alla  compagnia  Adiimi  <  l.a  Cuuiiui^Mone  crede  che  questi 
studi  debita  fnrli  II  (;u\erno,  e  SU  questo  siamo  d'accordo;  ma 
allora  io  propongo  cbe  si  cancelli  e  l'uno  e  l'ano  e  meno  per 
eento,  perchè,  UetaéM  il  Governo,  l«  non  capisco  enne  ai 
debbano  pagare  a  chi  non  li  fa. 

La  Commissione  disse  cbe,  lenendo  il  metodo  da  me  pro- 
poslrt,  non  vi  è.  pili  Mi  iire/./i  rlii-  le  f>  rriuie  »i  facciano, 
mentre  queUo  che  più  importa  si  è  die  realmente  le  linee  si 
CMfoiieano.  Onesto  appunto  mi  sa  deito  sirano;  come  mai 
li  pui  dire  meno  assicurata  l'impresa,  quando  si  lascia  al  Go- 
verno la  scelta  fra  più  modi  di  eseguirla}  Non  è  anzi  questa 
la  vera  maniera  di  a^'eviilarlat 

Nel  sistema  da  me  proposto  la  compagnia  di«»  al  Governo: 
volete  che  io  faccia  gli  studi!  Bblicnoio  II  facdo  all'ano  par 
oanio.  Volete  dia  io  oastruiscaT  Costruisco  mediante  esUcM 
HI  mi  andreoio  d'aeeordo,  0  aMdiante  gli  appalli,  «e  voi  li 
preferite.  Volete  che  io  esercisca T  Esercisco,  e  determino  Ga 
d'ora  le  condizioni,  cioè  richiedo  la  garanzia  di  un  minimum 
I  d'interesse. 

(Che  cosa  avvi  qni  d'incerto  odi  problcmilicoT  Io  nnn  sa 
veramenlo  vedete  come  mai  l'onorevole  Allievi,  dié  d'ordi* 

]  nario  è  uomo  positivo  e  cnncreto,  o;'/i  nbM  i  poste  innanzi 
colali  allegazioni  senza  dimostrarle.  Egli  disse  che  non  vi  è 
alcuna  guarentigia  che  si  eostrnisca,  mentre  si  accettano  le 
stesse  conditioni  cbe  ai  propongono  per  ta  società  Adami, 
con  qaesta  sola  diiTerenn,  tutta  in  pvo  delio  Stato,  che  si  ri- 
nunzia all'uno  per  cento,  e  che  si  avsunir  ^nrbf  l'anerr  iM- 
l'esercizio!  Non  lasriamoci  dunque  illudere  AìlU  fr.ivuktgi*, 

■  e  ricordiamo  i  precisi  caratteri  dei  due  diversi  progetti. 
Nel  sistema  della  (Commissione  il  Governo  spende  a  (ar  lai 
gli  atadi  c  li  paga  alla  compagnia  Adami,  In  ragione  ddl'uno 
em«||0i,cemcMlifieesieeisn;  pM,  non  éaisieonlore- 
scfcitic. 
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Nel  sistema  cbe  io  Ti  propongo,  m  gli  Modi  il  fa  II  GoTcrao, 
nulla  si  paga  «Ita  oMingiilt,  «  vteae  «Mteinita  Mn  aolo  te 
eoitriitione»  mm  ben  ««die  Pescrchio. 

DfrA  aa'*aftiiBa  parata,  «  questa  all'onorevole  Sosani. 

Ni  ll'iiilìnrna  discussione  ronoreYfilc  Susatil  ha  i<\ooto  un 
concetto  die,  certamente,  ha  potuto  fare  grande  impressione 
sairaotino  dt  miti  di  toì,  ed  io,  vrggendo  come  da  una  fra- 
liana  ddh  CaaMM  faroaaaocaiu  «iMlle  parale,  deUio  altri- 
taire  ati  «sm  nm  eerfn  peto.- 

L'onorcTùti- Su>>ani  ha  invocato  la  qaislione  politica. 

Or  hi'up,  0  «ignori,  aacbc  Milla  quistione  politica  è  meglio 
apl(');.'irsi  una  buona  rolla  

PBKSBMam.  Blla  rientra  nella  disensiione  generale. 

mmmmm.  BblwBe,  dreeecitTeiMiv  te  mte  oHermioai  al 
proposto  emendamento,  dico  cbe  ciò  cbe  importa  in  questo 
argomento  è  che  le  ferrovie  «i  facciano,  e  non  che  si  facciano 
dalla  comp.nfni.i  Adami,  piulloitcì  chn  ria  un'altra  compagnia. 
Le  popoUiioni  dell'lUlia  meridionale  ureiibero  nuicontente 
te  n«nsi6ee>aen»tefemfto;aia«aieBmimlBadoDooerto 
che  al  beeiano  con  maggtere  apein  di  qianto  ale  Meeiaaiie 
e'col  gitto  di  più  milioni. 

Quimli ■;  Ih'  iii-l  ih-cutiTr  ijiir-'^iri  prii;^i:'''o  dì  legge  noi 
dobbiamo  prenccupsrci  delle  sue  condiiioni  finanziarie  e 
tecniche,  e  non  di  altro. 

.  B  il  aio  «mcndaoienlo  aftpanl»  lia  quello  fialagglo  che 
aMicuretaeasIrutlooe  a  coodltteni  pid  eoononkhe,  «  lioltre 

guarentisce  anche  lo  esercizio  delle  ferrovie,  osala  ci  accerti 
che  le  strade,  una  volta  costrutte,  saranno  attivate. 

N'iiii  <■  adunque  opportuna  né  giusta  la  evocazione  di  non 
so  quale  fantesau  pec  respingere  on  «ittena  cìm  a  tutti  gli 
«liti  Tantagi^  del  progetto  delle  Coamiaafone  ngfintt  pur 
questo,  di  far  risparmiare  al  pubblico  tesoro  parecrlil  milioni. 

Che  se  la  Camera  crede  che  il  paese  sia  aliliastania  ricco 
e  l'erario  in  cit.tl  prospere  conditioni  da  poter  far  gitto  di 
altri  otto  milioni,  respinga  il  mio  emendamento. 

Boggio  è  appi>|Tgla(o. 

(Non  è  appnggiato.) 

■o««io.  Mi  pare  cbe  è  appoggiato. 

ntBoiDEKVB.  Domanderò  di  nuovo  se  l'emendamento 
del  deputato  Uoggio  i  appoggtato. 

(fieaé  appa^iteto.) 

■«MISI*.  Mi  perve  di  il:  si  aharono  Bonarelll,  AMerl, 

Amiciirelli  

raEMiaaiiNTac  lo  ho  interpellala  due  \oUe  la  Camera  a 
qncsto  riguardo  ;  il  regolamenta  richiede  che  vi  siano  cinque 
deputati  che  si  aitino  perchè  ana  proposta  s'intenda  appog- 
ftato;non  ho  visto  che  due  aell  a  lemat,  qainli  la  iMeug» 
come  non  appoggiala. 

■.AWKji  sioTA^Ni.  Chiedo  di  parlare. 

pHKHinKNTB.  Mi  pare  che  si  potrebbe  aocpeadeie  taao- 
.dula  ad  un'ora,  e  quindi  ripigliarla. 

■.Ai«z«  «aoTAMMi.  La  Commiulone  propone  la  qucalioM 
]«cgi«difi«le  au  UrtU  gli  eneadamenti. 

nmnmnvB.  Seal  fi  te  questione  pregiudiziale,  si  può 
continuare. 

■.ANZA  sioT Ami.  Innanzi  tulio  io  farò  avvertirebbe 
qui  si  traila  di  sistema. 

La  Ommissionc  ha  volnto,  d'aeeordo  col  Mtniatero,  ocen- 
parsl  di  dotare,  al  più  presto,  di  ma  rete  dt  strade  ferrate 

le  provtneie  finilo-calabrefil  e  Iia  studiatuuD  sistema  il  quale 
si  limila  per  ora  alle  lince  priacipali,  a  quelle  che  sono  d'in- 
teresse vcranietile  generale,  che  debbono  parlicolarmente 
•crrire  sia  per  l'amiaiBistraaiOM.  sia  per gl'intereui  collettivi 


di  quelle  Provincie;  qoiadi  la  Cionto  stessa,  lottarolta  che 
qaatehe  membro  è  aerto  per  proporre  etenna  dhraoMslone 

secondaria,  a  grandissima  maggioranu  ha  respinto  questa 
proposta,  nella  previsione  che,  se  mai  si  Introduceva,  anche 
solamentein  «n  sol  caso,  il  sislcma  di  addentrarsi  nell'esime 
delle  linee  secondarie,  si  sarebbe  aperto  l'adito  a  tante  pro- 
poste, che  Ibrse  non  si  lareblw  più  votata  quella  legge. 

Invero,  O  signori,  quando  si  VmI  dare  sn-Misl^oncafU 
tatereial  di  una  provincia,  tatto  te  aioguic  proviocln  kanan 
il  diritto  di  sorgere  «  di  inrofMirre  onn  linei  e  loro  bwM 

speciale  

rav»*.  Domando  la  {»rola. 

Domando  te  parola. 

laoBde,  procedendo  In  questo giriai, 
si  $.arebbr  riclile^to  di  dover,  innanzi  tutto,  rimandare  siffatte 
proposte  alla  ^immissione, afliucliè  disciilesse  separatamente 
riguardo  a  tali  linee  secondarie,  per  sceglliTO  le  più  utili  ed 
orgeali,  e  venir  poi  ad  caporre  alla  Camera  le  ragioni  per  coi 
al  larebbe  aeoatato  te  dhfnmaÉlone  A  «  «i  earebb«  raspiate 
la  diramasione  B  {Atomi  depuMt  chttdono  d(  partere);  ed 
ognnn  vede  che  tal  cosa  ci  avrebbe  obbligati  ad  un  lavoro  di 
più  -t'i  i  inijr.r  l  ira  tutti  comii-'  ii  i  ir^»  come  sia  intere-sc  po- 
litico e  aiiiniinistralivo  ed  aiirtie  economico  cbe,  prima  che 
abbia  fine  questo  periodo  della  Sessione,  votiamo  una  rei* 
principale  di  strade  ferrato  per  questa  parte  d'Italia. 

ab  posto,  lo  doflundo:  é  egli  utile,  é  egli  opportuno  cbe 
per  favorire  interessi  rrspetlahili  e  legittimi,  se  cosi  vuoisi, 
ma  però  secondari,  debba  perdersi  il  frutto  che  potremmo 
ricavare,  che  è  quello  di  fornire,  prima  della  proroga  della 
Camera,  te  prorincie  sicuto-calahrcsi  di  nna  rete  principale 
dlrtradeferratet 

lo  mi  rivolgo  11  patriottismo  degli  onorevoli  deputati  che 
hanno  presentate  cosiffatte  proposte,  e  domando  loro  w  sia 
conveniente  di  porre  a  repenlaglin  I "e.sito  del  progetto  per 
l'immediata  costruzione  della  linea  principale,  neiriolenlo 
di  far  prevalere,  andie  la  qneate  dreoetema,  tMotteae  di 
ana  dinmation?. 

Pertento  io  prego  gli  onorevoli  proponenti  di  voler  dell» 
stere  per  ora  dalle  loro  proposte,  salvo  poi  di  raccom.mdare 
al  Governo  che  voglia  inlrapr<.nderc  lo  studio  delle  linee 
secondarie,  e  di  farae  Tcggetto  di  un  alila  adWBi  di  legge. 

Si  facfeteno  poi  per  menndl  società  o  per  concorso  delte 
proTinde,  ora  non  dobMamottebìlIrlo;  nel  non  pregi  udi- 
ctiiamii  i  mctzi  coi  quali  il  Governo  può  proporre  queste  di- 
rauiaiioiii  ;  allermo  anzi  che  è  interesse  generale  di  farne 
molte,  imperocché,  ove  queste  difettino,  anche  te  linee  prin- 
dpaii  non  darebbero  latto  qad  vanteggio  che  potrebbero 


Adunque,  se  s)  .imraeltfi  la  questione  pregiudiziale,  noi 
non  pregiudichiamo  le  varie  proposte,  alle  quali  ho  testé  ac- 
cennato, ed  in  pari  tempo  otteniamo  un  grande  ristiiU  i 
quello  cioè  di  far  adottare  immediatemento  un  sistemo  di 
circa  80O  cUteoetri  di  ferrovte  per  te  proviaete  aicaio-ento- 

bresi. 

Mi  pare  che  questo  eondderaiiotti  sonep«r  tè  caci  evidenti, 

utili  e  ragionevoli,  che  io,  fidente  nel  p'itrii'tr;.:j:i  iir'j'lì  ono- 
revoli proponenti,  nutro  speranza  che  vorranno  ritirare  le 
ter*  prnpMit.  (Ayiii  <l<  approoazfooe) 

i>arrm«€cn«.  looonvcngo  prcdsamenteool  signor  Lanta 
sulla  questione  preglodlitete  dell*  diramaatenf,  m gli  emen- 
dauieiiti  non  concernono  tote  te  dinmaateai,M  oNtcsI  te 

direzione  della  linea. 

Ora  la  *  iii  niNsione  essa  ste'^sa  ba  sembrato  esitare,  come 
il  Governo  aveva  esiteto  prima,  nello  scegliere  ona  iiuen 
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philtosto  ch«  iMi*«1tra,  e  le  «tene  ragtooi  che  li  ConmtialMC 

ha  prodotto  omlc  atii'uerM  ad  una  linna  a  pMferenr.a  driral- 
Ira,  seinbravjnn  fjcciann  diiijil.iro  il  fniTerno  istewo  della 
designazinne  spccilica  della  meJc<ilni.i 
Io  dunque  aon  posvo  amoictlere  la  questione  pregiudiziale 

m  uni  gli  cModiMiiti  dM  (1 8M9  profMiU. 

Quanto  poi  «Ila  linea  clic  bo  designate  nel  bIo  eMada- 
nento,  lo  non  la  voglio  ncpparc  as4olatam«n(f .  Ho  vedalo 

che  il  Oovirno  titubava  daiiprmu,  Im  vfjnln  <-lu'  li  ('ninmis- 
tione  nelle  ragioni  che  ha  delle  non  »embrava  ella  àtc&sa 
licm  di  ciò  che  indicava  ;  allora  io  ho  dello,  prima  che  si 
BtoeiaM  nella  legge  quale  linea  ai  dcbta  adottare,  che  il 
Miniaiere  fàeaii  ben  eaaainere  quale  delle  dae  liade,  vale  a 
dire ,  il-  quella  del  TirreBe,  o  qnelia  del  Ionio,  debba  catote 
adollaU. 

Si  perderà  un  po' di  tempo  negli  sludi;  ma  (1  sono  perduti 
tanti  anni,  ai  pnà  perdere  ancora  un  mese.  Mon  si  tratta  gii 
di  naa  pinola  eoia,  al  traila  dt  80  chtlomelrf  in  |nA  che  le 

CominiMionc  vi  domanda  per  la  linea  da  p>sn  propn^a,  si 
tratta  di  una  comuiiicanione  più  breve  tra  IXetigio  p  Napoli,  e 
per  conseguenza  ira  Nnpoii  v  Homa 

vunawNTB.  lo  lo  pregherei  di  attenersi  alla  sola  qae- 
sMone  pregiudiziale. 

g»f  ■.uccwMMa. locredo di  respingerla,  inqoantochènoa 
at  traltadegif  emendamenti  sulle  diramazioni,  ma  della  scelta 
della  linea. 

MMimik  «a*TA»Ki.  Se  la  tlamera  me  lo  permette,  farò 
•M  distinaidne  provoeala  appoalo  dall'Morevele  Petme- 
ealii. 

La  qnestfoBe  preftlndiclale  lo  Tho  posta  sugli  «mendamenU 

che  rigiiarilann  li-  liiramazioni 

Ora  il  ii^mr  i^'ctrucielli  non  chiede  una  diramaxinrie,  ma 
domandala  variazione  della  linea  prinelpale; f OTecc  della  li- 
•ea  del  Ionio  f  orrebbe  che  si  studiasse  qiielia  Terso  il  Tir- 
reno. 

prasm,  ministro  pe<  /avori  puòb{(ci.  lo  voleva  dichia- 
rare che,  mentre  rccìsamcnie  mi  associo  alla  proposizione 
dell'onorevole  Lama  relativamcn'i'  a^ili  «  moniUnu  iiti  cdri- 
cerMflti  le  diramaiioni  per  le  slesse  ragioni  che  bo  lunga- 
giBunnle  sTtinppile  In  altra  etreoslana,  nentfe  ni  vi  «a- 
aedo  ancbe  eoa  pari  energia  per  ciò  cbe  concerne  l'allera- 
tione  delle  linee  siciliane .  io  non  posso  nascondere  alla  Ca- 
mera cbe  non  ho  ricusa!  i  r  ;  ^a  della  Commissione 
pella  linea  da  Taranto  a  Hi^ggio,  c<>mc  non  arca  ricusato  la 
designazione  che  era  fitta  ncit'anlecedcnie  conceaatono  ori- 
ginarla di  una  linea  da  Saleroo  a  Reggio,  percbi  per  ora  non 
ho  dati  aullBelenlI  per  decidermi  fra  le  due  linee  ebe  priau 
o  poi  andranno  fMt^  tutte  ilur. 

Ptr  molti  dati  pare  che  quella  di  Taranto  a  Reggio  effetti- 
▼amenie  sia  piò  fMile,  asagii»  indicata  cbe  raKra,  la  quale  è 
pià  difiicile. 

Onanio  al  parlieolarf ,  lo  «on  ho  nesaunlsslmo  dato,  per  cut 

rcs[Mn>;prei,  come  diceva,  qnalnnqtip  ì>3^ì  pmendamenlo  per 
le  diramazioni,  prrchè  credodie  lina  linea  Irtngìludinale  sia 
più  elio  siiflicii'iili'  1(1  r]iii'^(ii  iiicriii-'ntn,  p,  vista  la  sua  grande 
difficoltà  in  quei  paesi,  io  credo  sia  un  onere  al  di  là  del 
qwte  non  aarebbe  prudeate  aplngere  lo  8lalo. 
foci.  Per  ora. 

rsaiirKEi,  minestro  pri  farmi  puftMfef.  AeeeRo  per  ora. 

10  criMlii  i|iiiiidi  1  II-'  nu.intd  all.i  ^c<■lla  della  linea  calabrese, 

11  Parlamento  farebbe  fitrsc  opera  saggia  se  lasciasse  qualche 
fteollà  ni  Governo,  quantunque  questa  facoltà  sia  ecrlamenle 
«n  onere  grande  per  il  GevernOi  ed  nna  grande  res|ioHsa- 
Vm  che  gii  al  addesia;  im,  qoanto  «ne  Hma  di  SMIia.  io 


 — — ■ — ,  _ 

ripete  ehe,  mentre  per  determinare  i  pvnli  tntermediidM 

dovrebbero  toccare,  e  per  il  loro  andamento,  non  vi  sono 
dati  succienti  per  formarsene  no  criteHn,  quanto  ai  punii 
principali  ed  estremi  che  sono  designati  urli  ri  n  olo  primo 
del  progetto,  in  ferità  lutti  i  riscontri  cbe  ho  avuli,  tutti  gli 
studi  che  sone  altti  fttli  mi  portano  a  credere  die  ne*  vi  sa- 
rebbe in  questo  momento  da  bre  direrumenle. 

B>aiKna»sNTB.  Faccio  amrlire  che  la  questione  pregiu- 
diziale é  proposta  unicamente  per  gli  emendamenti  rhe  si 
riferiscono  a  diramazioni,  e  non  riguardo  alle  proposte  re- 
lative al  tracciamento  della  linea  principale. 

Perciò  io  tofite  glleaorwroli  depnteti,  ehe  regliono  pr»> 
porre  diramecionf,  a  dichiarare  se  IntendonodlparlareBa  tali 
proposte,  0  se  rinunziann  alla  parola. 

■itVNO.  Domando  la  parola  sul  modo  di  formolare  la  que- 
stione. 

ronorerole  depatato  Lansa  ha  stebilite  una  amasinia,  il 
Mi  valore  non  «I  paò  abbestonsa  ewmniendare.  Ma,  tventera- 

tamente,  es^a  ^  in  rr>ntraddi;.ione  col  progetto delItConimlB» 
sione  e  coi  dati  furnilioi  dal  Ministero. 

E^li  vi  ha  dello  di  scartare  (ulti  f;li  emendamenti  che  par- 
tano di  strade,  cbe  parlano  di  deviazioni;  ma,  sventorata- 
mente,  come  dioen,  H  progetto  delta  l^rrorle  aitale  vi  pre- 
sento delle  diramazioni;  e  quando  si  ammetta  un  progetto  in 
eul  entrtno  dtrsmaxiont,  lo  credo  che  la  Camera  sia  libera 
di  di>riilere  altre  iliramazioni.  l'errhé.  infalli,  la  Commis- 
sione potrà  proporre  una  diramazioue,  e  non  potrà  uo  de- 
putato t 

Stabilito  che  le  diramaiioni  non  sono  stato  csctiiae  cample» 
temente  dalla  Commlastone,  qnsBlnnqne  lo  non  abbia  a  prò* 

pnrriG,  tuttavia  prego  la  Camera  ili  ìnli'i  i-'fiiiiinjrr  l.i  pro- 
posta pregiudiziale ,  e  di  lanciar  libera  la  discu^sìnDe  su 
questo  punto  della  questione. 

Giacché  ho  la  parola,  anrerUrò  eome  l'onorevole  ministro 
è  i*  eoniradditieae  eolia  Gommiaatene  quando  vi  dice  «he 
per  la  Sicilia  ha  dati  chiari  per  stabilire  delle  lince;  poiché 
la  Commissione,  chiamando  In  teatimonio  il  mioislro,  di- 
chiara che  di  Sicilia  non  conosce  perfeitamenle  le  lince  ..  . 
(Segni  di  detugatUme  al  banco  della  Commissione)  e  cbe 
eiè  sta  vero  prego  «hiampe  a  leggere  11  rapporto  Min  Cnm- 
mlssione. 

1(1  potrei  del  reste  dimaatrsre  matematicamente  lebe  le 
linee  tracciali  ]i"r  N  sn  i'ia,  senza  iaipp)(n:ir.i  '.n'te  dirama- 
sioni,  non  sono  itale  heii  studiale,  lo  mi  riservo  di  parlare 
di  di  lungamente  nella  diicnssione  degli  articoli. 

nmmwa,  mfiifsiro  poi  tevoripabbiref .  L'eaorevote  Brano 
ha  btto  nna  quantità  di  aceuse,  iH  eonteaddfdoni  fra  Com- 
missione e  Ministero,  fra  Ministero  e  Ministero,  fra  Cciminis- 
aionee  Commiiisiuae.  lo  non  risponderò  che  una  sola  parola. 

Nell'articolo  l  vedo,  è  vero,  la  parola  diramazionr,  ma  la 
lineaaenlsiriferiseenonèuna  vera  direaMsloae,  è  bem) 
Haea  prhidpale.anii  prindpalisdma,  Ibrsela  migliore,  ta  pit 

urgente,  la  più  produttiva  della  Sicilia.  Mi  spiego 
[      Leggo  nell'articolo  :  •  da  Messina  e  Siracusa  per  Catania  • 
linea  reda,  se  mai  ve  ne  fu  una;  €  c  da  Catania  a  Palermo 
con  diraraazioDe  sopra  Girgentl.  •  Ecco  il  pualo  d'accula. 

la  Ihiee  da  Palermo  a  Catania  •  Mesilaa  è  latta  naa  dira» 
masione,  inqnantoebi  

arattmo.  Domando  U  parola. 

ft.nt'fft,  ?/iiiiislrn  pi'i  /(U'ori  fì(tih!ici  se  si  vntps»e 

fare  una  tinca  dirt  lU  d«  Palermo  a  Messina,  la  cosa  sarebbe 
sempliri$»inia  ;  non  si  avrebbe  da  far  altro  che,  conw  Isa- 
eiamo  da  Messina  a  Siracusa,  seguitare  il  litorale;  nm  per 
grande  ivenlan  degli  amatori  delta  linee  retto,  maitrt  di 
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Measioa  a  Sineuta  Tvi  Mete  Ib  pwtK  ahaittliMlMii  AwM  B 
piàutarto»  del  mmIo,  all'arridoarsi  Mia  pianura  iì  CaU- 
■la,  Brain  tol  t«eC«  ima  quantili  d'inteMtiira  che  formano 
porti  eooellenti  come  Augntta  e  Siracusa,  mealre  avete  delle 
citli  importantissime  e  delle  locatiti  ncdw  e  p«(k*lofe  come 
Aei-Reale,  CaUnia,  Augusta»  Siracusa  ed  lllN  che  ira  Ira- 
laiwio.  In  McMioa  •  Palermavale  qb  ptaia  «ha  bab  «Ab 
to  lICMe  «mmIìiÌmI  41  pop«l«tl«Be  e  di  proéolti. 

Ora  tutti  quelli  rti,-  ,,i  .nr.u  iirai|i.iii  ,]r]ìr  :,lrj.^'  ferrile  ia 
Sicilia,  lotti  liaiiiiu  uDamaieiiitnle  propello  di  mettere  io  co- 
muiiicaxione  Meuina  e  Siracusa  per  Catania  con  uoa  linea 
reità,  lalU  tuBno  UBaBiauntiito  propo«l«.di.flMllBf*iB£(»> 
«micaaira*  NIctbm  «  Mgmìh  spingendoti  d*  Pateraw  éra- 
Iro  il  centro  dciri<>nh  verso  Caltanik-tta.  Caitlro  Giovanni,  od 
altri  punti  centrali  <itiUn  aicàtiiìiui,  e  quando  siamo  arri«aU 
oltre  le  montagne  n«l  centro  deirisola,  di  là  spingere  due 
rami:  l'uno  verso  CalMia  per  n|giiufare  la  llBca  da  Mc*> 
•ina  a  Slraeota,  •  Pallfo  «nw  il  aarv,  Il  quale  ai  liifardn» 
Nbbc  da  una  parte  per  Girgenti,  e  dall'altra  per  Licata. 
Queste,  si^uurl,  non  sono  dìramationi,  e  qut-sta  rlio  r  dcii' 
gfiata  per  una  dirainaiiunc,  cioè  la  linea  per  GirKenli,  co<Be 
diceva  piir  an/i,  è  la  più  importante  forte  della  Sicilia,  per- 
clié  ciin  es»a  ii  tratta  di  attraverure  la  regione  degli  ioiÌ,a 
di  portare  al  mai^  il  |dA  riwo  dei  prodotti  deil^iaota.  U  pro- 
dotto die  è  eoieettlblte,  BMreè  delle  ferroTie,  di  on  im- 
menso sviluppo,  e  i!i  dari;  un  alimento  grandissimo  all'in- 
duslria  delle  strade  ferrate.  Ood'è  che,  se  si  possono  fare 
pronostici,  egli  è  probabile  che  questa  linea,  la  quale  viene 
qui  dnignala  col  nome  di  diramaiioae,  sari  la  pid  pfodalliva 
e  la  frfè  rieea  della  Sldlfa. 

Ora,  0  signori,  quando  noi,  ctUi  li^gye  che  voteremo 
oggi,  pervenissimo  a  dotar  la  Sicilia  Us  una  rric  di  strade  fer- 
rulf,  quilr  è  ilt  lineata  in  qucst'arlicnlo  t",  io  credo  che  noi 
avremmo  grandeocole  cootrilMiilo,  nella  misura  delie  a(< 
taay  poHlMIia.  alto  afflippe  della  pubbUea  rieelicfia,  e 
credo  cbe  neiravvenire,  quanto  queste  strade  saranno  avan- 
ute,  quando  te  strade  rotabili,  cbe  tanto  difettano  in  quel- 
l'isola, saranno  completate,  allora,  o  signori,  noi  pntrenio 
parlarv  di  diramazioni  ;  ma  il  parlarne  prima  d'allora  io  credo 
«bc  sarebbe  improvvido  per  la  Sicilia,  come  vi  bo  diounlrale 
cbe  tarebbe  impr«t  ^  iju  p«r  le  altre  parti  dllalia,  cbe  eerta- 
mente  sarebbero  meglio  preparate  dalte  aiileaadanU  aiiture 
govematitc  H  rieovai»  aB  grande  avlluppe  tnwdlito  di 

strade  ferrate. 

lo  dunque  sostengo  che  qui  non  si  tratta  di  diramazioni, 
cbe  queate  tono  tulle  linee  |irindpali,  e  fbe  le  diramaiioni 
devono  eiaere,  a  sen*»  mi»,  «tehne  a  owno  della  qvbtlone 

pregiuilirialc, 

piuuiusKNTB.  Ora  la  parola  spella  al  dcputHio  Max- 
tiotti,  poi  aldcfolaloSaaaBi.faindi  al  dilatato  VHlBdea» 
Beggio. . . 

f^oef.  Ai  TOH!. ai  toUI 

raKMDBMTB  Prima  darò  lettura  di  BB  ordine  del 
giorno,  il  quale  è  stalo  presentato  al  banco  delta  fresideau 
dal  deputato  Susani,  e  che  bne  foiMbhe  eooealiare  le  opi- 
nioni e  i  desideri!. 

Emo  è  coal  espresso  : 

,  *  IB  Camera,  ricordando  come  H  ministro  dei  iarori  pah- 
bi'tct  abbia  preaeoio  di  Ibr  atodlare  te  linee  ferroTlarle  ae- 

coudari?  chi*  devono  completare  la  rete  delle  strade  ferrate 
italiane,  c  raccomandandogli  di  provvedere  a  cbe  nella  ven- 
tura Sessione  possa  essere  comunicato  alla  Camera  il  risul- 
tato degli  sludi  £stti  e  tttlte  diramaiioBi  e  cbIIb  linea  da 
Hwll  a  Reggio,  pam  ali*erdlue  del  ^orBO.  •  (ibiNiarO 


r<0tL  Mei  BOI 

mezzi,  mfnislro  pri  lavori  pubblici.  SU  diaplaee,  ma 
non  potrei  assentire  a  quest'ordine  del  giorno  neirultima  sua 
parte,  in  quanto  cbe  non  potrei  prendere  un  impegoo  cbe 
ho  la  certeixa  morale  di  non  poter  adempiere.  Infatti,  è  im- 
poasiUle  die  nelU  prossioaa  dcatiooe»  doè  fra  pochi  mesi, 
io  ftm  praieBlare  alla  CaaMra  un  progetto  di  tBtte  io  reti 
aeeoodarie  Italiane.  INrft  di  piò  ebe  oeirinteresae  del  arediu» 
sarebbe  impriiwido. 

pauunmaciTB.  L'ordine  dei  gioruu  dice  netia  ventura 
Smhm,  BOB  Bella aioonda  parte  di  questa  Sezione. 

■UBn.  Celle  parole  Mclta  «eatitra  ScMitme  a'ialeoda 
MIO  ranno  i86t.  ' 

PEHi'77i,  iiiinhlro  fui  labori  ;  u'  '  '  r!.  Neppure  nel  I86S 
io  puì>u  prcsculare  questo  progelU»  di  U  gge,  lo  credo  cbe  U 
credito  italiano  ha  bisoym di  Ottn  aidlB dapBTBdBlB  BB  f»- 
gliamo  mantenerlo. 

Venofetule  depiilBtoaaaial  mvB  pre- 
sentato queale  «rdiBe  del  ginran  eoa  bb»  apirila  di  CMtUiBr 

ùi/ne. 

fori.  Ai  veli  '.  ai  uiti  !  La  cbiusural 
B>aEainKMVB.  La  Camera  domandando  la  diiusara»  io 
chiederò  >e  è  appoggiala. 
(È  appoggiala.) 

Bivaouiio.  Chiedo  di  parlare  oodifo  la  dilusora.  (Ihi^ 

moro 

i>'«RmM-«B«sia.  Signor  presidente,  io  ho  chiesto  di 
parlare..... 

raMDBMm.  OaaarfB  alTeBerevole  O'Ondea,  die  io  ho 
Pobbligo  di  dare  la  parola  a  talli  quelli  che  l'hanno  cbicala» 

ma  secondo  l'ordine  della  loro  licririnne,  e  prima  che  la 
Camera  ordini  la  chiusura.  Molli  d<  puiaLi  avendola  doman- 
data, io  chiesi  sH  era  appogj;iala  ;  per  appoggiarla  sono  sórti, 
non  dicci  deputati,  ma  una  tesMotina.  CU>  essendo,  io  non 
poBMi  pM  aceerdare  la  panrta  che  ai  depBlatI  i  fmH  IbIbb- 
dono  parlare  contro  la  chiusura. 

Il  deputato  Nusolino  ha  Scolti  di  parlare  contro  la  Aiu- 
sura. 

mwmmajun.  lo  credo  cbe  la  chiusura  sia  molto  intempe- 
allva  ed  iaeppertBBB.  L»  atcaao  Governo  ha  dichiarato  ebe 
non  coaoaae  prcdaaBicate  la  «era  linea  da  MgBire. 

mumamnnnB.  Otiervo  aironerevole  Mnaolino  ;be  ora  al 

tratta  solamente  di  chiudere  la  discussione  sntla  proposta 
prrgiudixiale,  la  quale  non  riguarda  il  tracciameulo  della  li-' 
nea  principale,  ma  solo  i  vari  emendamenti  presentati  per  le 
diraauiioBi  aeeondarie.  Quindi,  ae  egO  ialeade  di  fue  oaacr^ 
TatiOBl  tBlla  Haea  principale,  ani  la  IhcoNà  lU  patlam  an- 
che quando  sìa  chiuda  q  ir  'rì  liscusslone  ;  perciò  lo  prego  di 
limitare  le  sue  consideruiiuiii  4II.1  necessità  di  teucre  ancora 
aperta  la  discussione  rispetto  alle  dlrauM/ioni 

mii— adiin»  Osservo  cbe  ronorevole  ministro  ha  ragione 
eanlre  le  eaierfatloiBl  ddroBentBle  Brune  per  dò  che  ri- 
guarda la  SicHiB,  aM  BteBle  albtto  per  dò  che  rlgnarda  il 
continente. 

riUMnimTB  rnl  l  nitro  la  chiusura. 

■««oudo.  lo  parlo  contro  la  chiusura. 

PBWSimBnra.  Ma  entra  nel  merito. 

La  queatioBO  ddia  liaea  prindpale  bob  à  ia  cauM. 

mvBmnw.  Allora  mi  riserbo  la  parola  a  piA  (ardi. 

M  fcrziOTTi.  lo  mi  oppongo  alla  cbiusnra  :  co'^a  che  non 
farei  se  il  ministro  accettasse  l'emendsmenlo  proposto  dil- 
l'ouorevole  Petruccelli  ;  cioè  che  dopo  fatti  gli  f  u  ll  niiora 
al  deciderebbe  qvale  aarebbe  la  strada  migliore,  la  più  breve. 
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rmBSiDBiCTE.  M«  entra  nel  mrrilo  :  parli  co u Irò  la  chiù- 

•ora.  {Uuinori). 
l'oci.  Ai  voti  t  ai  Totii 

wmmmummtntL. Chi  IMtodI  ckloacKl*  dlpcMiOMè 

pregalo  di  aitarsi. 
(La  dìMassione  èchiuM.) 

jiiK  >o.  Clliedodi  parlare  per  un  fiUo  personale. 

rBiwniBMVB-  La  do  facoUi  dì  parlare,  ma  ai  limiti  al 
Mio  perMulc, 

■mm.  Pne^wii  h»  cmmcUlii  dM  propoiitioia,  colTua 
delle  4|«all  Ito  roiato  dinioatnre  eeae  neo  it  era  riAiggìto 
dalle  diramazioni. 

rMBaaitBNTB.  Qaeato  non  i  un  fatto  ftenoMÌe,  è  una  jiro- 
poala  che  . . . 

mmmm.  acmi,  è  uà  iallA  personale.  Debtw  infatU  dime» 
■Iran  come  lono  alalo  aecnaalo  faori  di  propoiilo,  came  aoao 

alato  franteso. 

PBKMiuK\Te.  Scasi,  il  Catto  personale,  tulli  sanno,  lia 
luogo  <]iuiuio  siè  dett»qii]cbecoaadwrii|MrdalipafioDa 
•  oofl  le  opiaioal. 

nvn*.  Be  «OBicial»  la  Bit  «piDlMM. . . . . 

rKBmDBNVB.  Qitealo  noe  é  un  fatto  personale. 

Melterò  ai  voti  la  qnealiMe  pregiudidale  proposta  dal  de- 
pglit»  Uhm,  fcr  U  4««l*  ii  dcWMn*  tltaùiirtt  iHtfMIit 


diacussione,  tatti  gli  emendamenti  che  teodono  ad  iolndum 
nel  dis«gm»  di  leggt  tlciioi  iInn'irigM  della  IlaM  pria* 
eipaie. 

CM  i  d'kTvIao  di  amaellan  qMala  pnpeela,  il  dii. 
(U  proposta  4  ammessa.) 

Ora  Terrebbero  tn  discotsione  gli  emeDdameeti  rdatlvl 
alla  linea  |iriri<-|:3l>' 

Se  la  Caai^  cre  ie,  ai  poUebiw  sospeodere  la  diseustiooe 
e  riprenderla  i  J  u  n'ora  <Mm. 

yott.  Alle  1  e  1/». 

^liri  rad.  Alle  t. 

par.aiDKKTE.  Prego  la  Camera  di  farsileniio. 

ilu  prupoalo  cti«  »i  ripi^liaùo  la  discussione  ad  on'ora  e 
mem,  perchè,  terminata  la  discossione  dei  disegni  di 
legge  cke  sono  «ll'ordiae  del  giorno,  sarebbo  eon<eaiente 
che  li  Camera  il  rlmdsae  aoeora  in  GomMalo  eegroto  per 
tenutaare  Tesarne  del  bilanciù  della  Camera  che  ieri  sera 
non  ai  potè  portare  a-compiuienlo  ;  perciò  pregherei  i  signori 
deputali  il'inlersenirv  alla  seduta  ad  un'ora  c  roma  preci&a, 
essendo  oeoesaario  di  godere  quel  pecbìaaiae  spaaio  di  tempo 
èho  ci  rimine. 

rNi.aiaii 

Li  leiulA  è  ao^an  iDa  or*  It  l/t. 
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nuazione  dei  Cmnitato  segreto. 


ÌA  HMt  è  riaperta  alle  «•  1  ponaridiaa*. 

«AUOKK  DI  ■■CUTI  BSIi  CKMAT*  ««VKKM* 


«mANDi.  Ho  l'oDore  ài  pres«ntir«  alta  Camera  la  rela- 
noDed«lla  Commisaionc  sul  progetto  di  le|fC  nlalfvo  all'a- 
Iwofatioae  del  decreli  del  ecasito  Goterao  permcBM  del  18 
dleesbre  im  e  M  gennio  1IM. 

pusiDENTB.  QoeaU  fdarieoe  tart  itaaq^ta  dMri- 
baita  fn  poco. 


DEI.  i>m4»«KTTo  B»B  a.K«sBuu.Ti«ttax^nai- 


vmMMvra.  Ceniiniia  la  iBMnasloae  Mita  eooeewloM 

Adami. 

Dietro  deliberattone  pr«&»  dalla  Camera,  in  geguito  alla 
proposta  del  depotalo  Lania,  non  rimangono  più  a  discu- 
terai die  f  lì  emendanMatirelaliri  al  Iraceianeoto  della  !!• 
Dea!  Fra  tatH  (Il  eneidananU,  mn  «i  A  ehe  qiclle  del  de* 
potalo  Pdrucrcili,  <Ae»  i  Bl»  CNdea*.  tlgiBBrda  il  Iraeda- 
meoto  della  linea. 

Il  depuUto  Petruccelli  ha  AttUà  41  parlare  per  tff elfere 
il  tuo  emendamento. 

Càim*  OBI  UimATi  —  Dittmttiemi  del  IMI.  US 


I     ranvccmu.  Ronhoa'dtreelH  pa«be  parole  anlPe- 

I  inondamento  che  ho  aruto  l'onore  di  propurrc 

io  stesso  era  propenso  a  sostenere,  ed  aveva  reirufiìcio 
sostenuta  la  linea  che  propone  oggi  la  Commissione.  Preai 
I  poi  delie  iofonnasievi  dagli  aklIaiiU  dei  lnegM  deve  la  linei 
1  derepaasare.  ed  eMlatenfeen  eoaeieiinflilliaoM  dette  ébe 
le  difficolti  sul  soo  corso  erano  immense. 
Fra  le  altre  cose,  il  terrena  cbe  la  linea  dovrebbe  sej^iiire 

Iè  attraversato  da  niente  meno  che  sessanta  corsi  d'acqua,  tra 
torreati,  lorreatuoli  e  graaie  fiamane  (vi  tooo  aolimenle 
sette  od  otte  grandisilinl).  Qaeitl  flaal  non  baaao  mppw 
.  letto,  per  modo  che  si  sarebbe  costretti,  direi  4|Mil,  a  lire 
un  ponte  continualo  da  Taranto  a  Rossano. 

Debbonil  poi  questi  fiumi  arginare,  e  conTWià  flv  flieelè 
dighe  lunga  pena  deetro  terra,  acciocchi  le  aa|ve  mb  atra- 
ri passero.  Inoltre  una  parte  del  terrene,  ani  quale  la  llàaa 
I  ilo\ roljLe  es'ierf' tracciata,  è  terreno  marrmmatui,  f,  prinia  < 

di  gettarvi  sofira  if  tracciato  della  ferrovia,  converrà  palaCt- 
'<  tarlo,  onde  possa  avere  la  strada  una  certa  soliditi.  Ora  tutti 
I  gl'Ingegneri  ooaveagono  cke  è  meBO  eoiteso  aa  ehileoictro 
di  ierrórfa  aperto  andie  nella  raeda,  ehe  titt  drilomelro  pra> 
'  ticato  in  un  terreno  acquitrinoso. 

lo  non  vugìio  pronunciare  sulle  diflicoltà  die  si  incontre- 
rebbero, perchè  non  sono  uiicnra  i^tiiiliali  i  Juc  tracciati  e 
non  poasiamo  decidere  a  priori.  Ma  avverto  che  dalla  parte 
del  Tirreno  al  gnadagneranneW  dMeaaelri;  e  su  qaantil  Bm 
370 1  Ebbene,  guadagnare  80  chilometri  su  370  mi  par  qual- 
che cosa  di  sliip«faciente,  e  tale  da  consigliare  senza  equi- 
voco di  non  andar  ad  aprirò  altra  linea. 
I     Kon  parliaaio,  ripelo,  delle  difficolti  del  suolo,  eiae  8a« 
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ranno  >criGcale,  j»rrchÌ!  io  non  domando  die  j^i  pri  iida  una 
linea  piuttosto  che  l'altra,  domando  che  il  ministro  abbia 
UDO  0  due  mesi  onde  studiare  U  com  e  Kegliere  di  queste 
liMe^llt  «he  crederà  li  piè  vantafilMe  •  la  piA  IdMwa 
economicamente. 

Quanto  poi  alla  popotatione  rlie  h  Coninii^sionecD^de  an- 
cor meglio  servila  per  la  linea  del  Jonio-,  perchè  ivi  avvene 
•oa  naigioret  io  credo  die  essa  sia  nell'errore.  Per  la  linea 
M  Timm,  ^itonqne  lamMiea  appena  Pcairema  parie 
Mia  Baiilicala  11  distrello  di  Lagonpero,  desso  è  il  distretto 
Il  pii  eonunereiale,  il  più  attivo,  il  più  stcKo  della  provin- 
cia, e  quindi  l'affluenza  dei  viaggiai n  t  <l<  1«  merci  »u  quo 
•la  linea  ferroviaria  tari  due  volle  più  irande  cbe  non  per 
la  linea  del  Jonio. 

Cè  poi  un'altra  eouitomloM  cfee  per  ne  iaaprema. 
Cka  cosa,  0  signori,  e'é  In  fiieefa  del  lonlof  L'AIHea,  a  una 
disianza  iaimensa.  Cbe  oo;a  c'è  rim^  't  al  Tirreno?  C'è  la 
Sicilia  Ebl>ene,  o  signori,  ricordatevi  quello.  Quando  si  i 
sor  un  naviglio,  fosse  anche  a  vapore,  e  la  tempesta  vi  sob- 
balta,  ed  il  uafiaglo  tI  mioaiecia»  «  m»  si  vede  che  or  delo 
tenrtalM  e  del  tatti  In  rifolla;  e  voi  venite  sia  da  Reggio, 
sia  da  Sicilia,  e  voi  v'indirizzate  per  andare,  dovei  Alla  ca- 
pitale del  vostro  Stato;  a  tanta  distanti,  fra  tanti  pericoli,  io 
meuo  a  tanta  agonia  materiale  e  morale,  oh  no,  per  Dio  ! 
DO,  voi  non  ercdcta  allora  neirilalia  «na,  voi  vi  aclaiBato  : 
qneila  Italia,  «n'Ilalla  «oil  bua  andare  non  puote  I 

Ora  rimrdatevi  che  la  linea  del  Tirreno  a  Reggio,  avendo 
li,  ad  un'ora  di  distanu,  la  Sicilia,  Messina,  ove  mettono 
capo  le  ferrovie  siculo,  Il  linea  del  Tirreno  che  congiunga  la 
Sicilia  al  eooUnenlo,  no  aoaucia  h»  ipetlo  di  80  diilo«e«ri. 
Voi  T^ete  l*nnllft  immediala.  Intera,  bencdella;  dihene, 
questi  sono  i  principali  oodi  ftt  bt  la  anilà  Italiana,  e  ndla 
più  sollecita  maniera. 

Quanto  a  Potenza,  il  capoluogo  della  Basilicata  di  cui  si 
preoccupa  la  (ktniBiwioao,  lio  l'onore  di  iar  oiaervare  cbe 
per  li  Knea  M  Tirreno  ean  ai  trofa.  ad  AnlMla,  NmCuii 
dalla  ferrovia  di  circa  trenta  cliilcmetri;  per  qaalla  M  Jonio 
poi  lorse  meglio  di  ISO  a  150  chilometri. 

Ci  si  dice:  si  farà  poi  una  dirauvaziune.  Kh  !  si  possono 
fiire  tante  cose  !  Ha  queste  coso  sono  nell'avveoire,  mentre 
per  il  prcoenle  ai  ha  quello,  che  la  Baailieala  nvrlfln  da  prin- 
cipio un  tronco  di  ferrovia  per  un  cantone  abitato,  attivo, 
voglioso;  mentreclié,  se  la  linea  percorre  il  Jonio,  attraver- 
si T  i       soliludine  squallidissima. 

K  we  pare  dunque  cbe  ia  domanda  che  io  fo  alla  Commis- 
sione ed  al  Ministero  di  meglio  studiare  il  corso  ddln  IImo, 
onde  vedere  qoile  Sia  la  più  conveniente,  quale  servirebbe 
al  IHgglor  namero  di  popolazione,  quale  sia  la  più  facile,  e 
quale  infine  sia  quella  clic  unisca  più  presto  la  Sicilia  al  resto 
d'Italia,  a  me  pare,  dico,  ctie,  ciò  dt^tuandando,  io  stia  nei 
lìniti  della  giuslitia  senza  alcuna  idea  preconcetta  di  mnni- 
cipaliuno  0  di  campaBile.  Quindi  io  mantengo  U  mio  emcn- 
damrnle,  che  cioè,  prima  di  aanelre  la  linea  del  ionio,  si 
compiano  eli  studi  sulla  linea  del  Tirreno,  la  quale  io  credo 
assai  più  utile  per  le  popolazioni  e  di  minore  dispendio  per 
il  pubblico  tesoro. 

A.I.UHVB,  reiolore.  L'onorevole  signor  ministro  pei  lavori 
pubblici  ha  espretso  alenni  dnbbi  tuiropporlttntli  di  see- 
gliere  sin  d'ora  e  drlerminarc  là  prefercnn  in  favore  della 
linea  da  Taranto  a  lleggin,  in  cunfroalo  dell'altra  die  an- 
drebbe da  Reggio  a  raggiungere  a  Eboli  0  Salerno  la  ria  di 
Napoli,  lo  prego  la  Camera  a  voler  considerare  come  tra  i 
«emM  deKi  Commissione,  i  quii  talli  hanno  nnaeono» 
fcama  parlleolire  di  fndk  proviide,  non  è  nesmno  che  ah- 


bia  mai  mosso  un  dubbio  sulla  preferenza  tra  Tona  e  l'altra 
di  queste  diie  lince. 

Ci  sono  considerazioni  tecniche  che  non  possono  essere 
leonflceiute  da  neiaòno;  li  linea  che  da  tholi  Ta  a  ■cgglo 
dovrebbe  risalire  la  valle  dei  Sete,  attraversare  apfml»  li 
provincia  df  Basilicata  in  una  piccola  parie  di  essa  che  é  la 
più  montuosa  ;  poi  in  regnilo  attraversare  l'Apennino  preci- 
samente laddove  esso  si  ammassa  contro  il  mare,  |>er  aprire 
la  valle  dei  Crali  verso  oriente,  dove,  vicino  a  Paola,  tatti 
quelli  cfae  eonoseono  i  laoghi  sanno  che  vi  è  ona  lunga  c»- 
stiera  dirupala. 

r  !■  difTìfolli  per  attraversare  questo  punto  sono  gravis«ime, 
e  chiunque  le  poteva  rilevare,  mentre  la  linea  del  J<hiìo  è 
una  lìnea  che  aon  prcaeala dm 4dl«  diflicoltl  vemsciite  «n 
dioarie. 

NoifMeiamn  qiieala  alMdn  per  te  CnUbrie,  per  le  prò* 
vinde  meridionnii,  te  fnnlt  sono  prive anoon  di  airadefer* 

rate. 

Ora,  la  maggior  parie  delle  popolazioni  delle  Calabrie  si 
trova  preeiaancfflte  a  oricnlp  dcU'Apennino.  Le  capitali  della 
Calabria,  Cataniar*  e  Cofema,  si  troviBn  tatto  di  qpNsto 
lato,  e  quindi  evidentemente  qui  si  laccnglte  ta^maggtor 

somcoa  degli  interessi. 

Oltre  a  ciò  noi  raggiungiamo  un  altro  vantaggio  in  questa 
Strada,  ed  è  di  eongiungere  la  Basilicate  aite  altre  reti  ferro- 
viarie italiane. 

Or»,  sij;nori,  la  Basiticata  non  solo  6  (jiì  a  qne.st'nra  ona 
proviacia  mollo  importante,  ma  è  una  delle  provincìe  cfae 
interessano  di  più  dal  punto  di  vista  delPavvenire,  perchè  é 
ona  delle  provineie  et»  può  ancora  fare  i  più  grandi  pro- 
gressi coonomlcì. 

Ora  noi,  determinando  una  linea  cbe  venga  da  Taranto 
lungo  la  provincia  di  Basilicata  alla  Calabria,  veniamo  a 
creare  in  seguito  la  necessità  di  quelle dlnumiloal che  liBan 
capo  a  qnesU  grande  arteria. 

D'allroode,  come  diceva  gjà  II  signor  mtalalm,  non  è  che 
si  nrghi  alle  Calabri<>  ed  allf  altro  provIncIc  attìgue  di  avere 
nel  tratto  successivo  una  strada,  la  quale  possa  soddisfare  ai 
bisogni  di  quelle  popolazioni  ;  ma  quando  si  tratta  di  porre 
Oggi  tutta  ia  quetlione  in  questi  termini,  se  si  debba  eleg- 
gere pluCtoslo  Pena efeePalInllncp, non  vii  diAMo;  qpando 
delle  due  se  ne  debba  far  una. 

La  Commissione  non  esita  un  momento  a  decidere  che 
questa  linea  de» e  isstr  quella  che  va  da  Taranto  ,i  i;  ^  li  ', 
la  quale  ha  poi  anche  il  vantaggio  di  eongiungere  immedia- 
temento  quelle  provhmie  ni  reste  d*ltelh  in  un  modo  il  pM 
comodo  ed  immediato. 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  pregherebbe  11 
signor  ministro  a  super.ire  f\\  scrupoli  che  esso  h.i  mani- 
festati, e  ad  accettare  la  determinazione  che  oggi  gli  é  pro- 
poste dalto  Commissione. 

wi'imimuMMJL  Bisogni  dire  cbe  io  mi  sii  male  siptegate. 

lo  non  ho  dello  che  ai  debbi  preftrfre  nai  Buca  pinUsato 
che  un'altra;  ho  detto  chea!  Studino  le  due  line*  e  Si  prenda 
quella  die  è  la  migliore. 

La  Basilicata,  cui  faceva  tanto  prevalere  il  signor  relatore, 
i  Interasaata  ^uaisMute  Rclia  linea  del  Jonio  cbe  in  qodia 
del  Tirreno,  anzi  di  piò  nella  linea  del  Tirreno,  perché, 
come  io  liicna  testò,  es-^a  altravcr-a  un  di>lretlo  poiiolatn  Ja 
gente  iiUeiUa  al  comnKTcio,  mentre  elle,  atlravtr»aiido  la 
sponda  del  Jonio,  nella  Basilicata,  quivi,  l'antica  Magna  Gre- 
cia, non  si  attraversa  che  maremme,  potrai,  lande  popolate 
di  rellill  e  feconde  aoie  di  febbri. 

Cé  di  pli,  te  linea  strategica  i  aelte  Iìum  del  Tirreno.  U 
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Haei  che  peraurr»  il  Jpoie  è  lolla  MpotI*  <lil  telo  M  aure, 
mentre  qoesta  delTimno  itlraversa  an  eMlinente  nel  cen- 
tro della  provliiria,  ed  csi.fr;  !  ih  I  "int(.'rn()  sjrebbe  per  con- 
Mgaenia  al  coperto  da  qualunque  alUcco  dal  mare,  ove  uii 
VaMello  arresla  e  sebiaccia  un  convoglio. 

Cèdi  più,  nelle  vidnense  preeisanenle  deUi  tioe*  del 
TirreBo  vi  Mmo  ire  porli  IntertMantiwIail  ebe  «i  npnm»  net 
Cileno.  C'è  i!  p  rt  i  Simìps,  il  porlo  anlicljt<<i(ii')  r.ilinuro  ed 
il  seno  di  San  i<iovarini  a  l'irò,  ove  gli  stessi  vapori  da  guerra 
cercano  talvolta  un  ricovero. 

InAae,  io  dico,  poiché  i  CoaiicU  prof  incieli  tono  per  ria- 
airsi  ni  1*  «eKembre,  perdiè  md  d  aUeaio  tn«  »  qpaire* 
poca  onde  domandare  altresì  «qOiriGsiDliglilINVlacialIqnlc 
è  la  strada  che  preferisco uot 

Mi  pare  che  questi  sono  non  meno  del  Ministero  e  della 
Commissione  intcreiMti  «  tludiare  la  liuee;  «i  «tpetU  il  loro 
^  parere. 

Quindi  io  anittiiio  te  aite  pmpoeiu'one  che  il  Ministero, 
doé,  etiMlil  prfani  le  dse  linee,  e  scelga  poi  quella  che  sari 

la  più  economica  v.  la  più  conveniente  al  benessere  delle  po- 
poUiioni  sapolitai)«,  alla  più  sollecita  congiuniiooe  delle 
r colle  altre  linee  italiane, 
m.  Il  depntelo  PlaUno  li«  teolCà  di  pattare. 
Mi  perdoni  IHnnrwola  Priraeeaitt  aa  egli 
nel  di  Hrirere  le  condiiioni  delta itfadt  dal  JMJoèoidult 
in  tiMgtraxioni  grandisslinc. . . 

tnccELu.  La  conosco  qoella  ^rada. 

.  Aaeli'io  ta  coooeeo;  è  per  ciò  che  ne  parlo, 
■gli  Ila  comincialo  per  dire  «he  da  Taranto  a  Reggio  sono 
tanti  i  fitimi,  che  sì  deve  faro  un  in:.  ?  ponte  dall'una  cittii 
all'altra.  (Questo  è  un  paraitosssu  di  u u u  •  o  geacre  ;  io  posso 
dire  alTonorevole  l'elruccclH  clic  ci  sono  delle  pianure  per 
Cinquanta,  sessanta  miglia  di  acuito,  non  altraTemte  da 
alena  tione,  maaolo  da  qaddie  tornata.  Vi  foao  ciw|ue  o 
tei  fiumi  ;  ma  se  tanti  sono  nel  Jonio,  ben  otto  o  dieci  vi 
■ono  sul  Tirreno  di  ugnale  e  forse  maggioro  importanza. 

.\ltl>i;imo  dunque  da  una  parte  pianura  {►erfella,  dall'altra 
montagne  a  picco  attraverute  da  fiumi  e  da  torrenti  im» 
menai;  io  non  comprendo  come  ai  poma  muover  doUtk»  ebo 

la  airada  dal  ionio  nm  ata  ta  caala  valla  piè  ftdto  di  qaeito 
dal  Tirreno. 

iBtiooi.i^o.  Domando  di  parlare. 

riiiiTiAo.  L'onorevole  Petruccelli  oppone  alla  strada  del- 
Jonio  i  ponti  a  costrurre;  io  potrei  dire  che  dalla  |Mrta  dal 
Tirreno  ci  vorranno  d^l  iouaaasi  tratarl. 

Vicino  a  Reggio,  da  Bagnare  a  Palmi,  tI  è  nna  Inngbena 
di  dieci  miglia,  tutta  rupi  a  picco  sul  mare,  alla  quale  non  è 
amanamente  possibile  di  addossare  una  strada,  se  duo.  eoo 
uo  fortissimo  iHxncl.  Cosi  tutta  la  strada  che  sta  di  contro 
alla  provincia  di  Coaenu  è  Inlta  eompoaU  dai  veraanti  del 
Monta  Alto,  come  lo  chiamano,  che  scendono  nel  marea 
picco  per  burroni,  dimciJochè  la  strada  che  vi  si  e  fatta  da 
Cusuuì:^!  a  l'aula  è  liiiautala  di;l  Paloiidntro,  perché  appunto 
sono  tanto  a  picco  quelle  rupi,  chu  vi  Tan  nido  le  palanbe 
aelvaggie,  aicoome  inaeeceaibili  aactie  ai  cacciatori. 

lo  me  ne  appello  a  latti  i  Coaentinl  che  teggono  la  qoeata 
Camera,  i  quali  hanno  fatto  quella  strada,  e  sono  picchi  tali, 
cbe  una  volta  la  diligenu  è  stala  capovolta  dal  renio,  come 
avviene  iul  culle  di  Tenda.  In  conseguenza  ile,  clu  .  o  signori, 
t>isogaa  pollare  d'inuanii  al  Parlamento  la  questione  nella 
ana  aada  vcritli.  Io  credo  che  la  strada  M  Janla  è  eeata 
vette  pii  taeite  di  qoella  del  Tirreno. 

Vcaiama  avnaUa  questione  delta  prodaiioM  a  della  popo- 
laalome. 


Tutto  il  versante  del  Jonio  rappretento  ta  ciUi  dalto  Ca- 
labrie  principali  per  popolaiione.  Ci  anno  a  quando  a  qaando 
delle  città  di  8,  10,  13,  16,  18  mila  abitanti. 

Le  produzioni  maggiori  in  gelsi,  in  olivi  ed  in  granaglie 
sono  tutte  giacenti  sul  Junìo.  Cé  la  miniera  di  carbon  fossile 
d^Agaana,  la  qnaie  an  giorno,  io  apero,  sari  fonte  di  rlc- 
cheua  per  l' Italia  ;  ci  aooo  miniere  di  rame  ;  e'è  la  Hongia  na , 
che  t.  una  importantissima  miniera  di  ferro;  e  i  i  ci  su  o  le 
grandi  montagne  di  sale  di  Lungro,  le  qnali,  appena  si  fari 
la  strada  ebe  dal  Jonio  penetra  sioo  a  Cosenu,  potranno  be- 
niasimo  dare  i  loro  prodotti  a  tutta  1*  Italia,  eiaendo  tali  «ha 
potranno  fornire  os  anta  preitoao  •  eriatallino  a  tutto  ritolto 
a  buon  prezzo. 

Ora  tutte  queste  prodi..^iuni  al  momento  non  possono  oie- 
nomamente  mettersi  in  commercio,  per  la  ragione  cbe  il 
golfo  di  Taranto  è  Unto  Itattota  dai  oaroai  cbe  dominano 
te  qaolta  sptaggto,  cha  par  latto  ta  atagtaaa  iavanuda  è  laae> 
cessibllc  alle  barche  del  noatro  cabotaggio.  Dal  capo  Sparti- 
vento  sino  al  golfo  di  Taranto  la  comunicazione  marittima  in 
tempo  (l'inverno  è  assohilaniente  impedita,  percliè  vicino  a 
terra  c'è  un  basso-fondo,  e  tulle  le  nostre  ttarcbe  da  qua- 
ranta a  cento  tonnellate  non  possono  né  essere  tratte  a  terra 
come  ai  lìa  in  tempo  d'estate,  ad  auuadare  a  terra  i  barchatU 
per  earlcare  le  granaglie  e  poi  Ama  II  commercio.  In  conaa- 
gurnra  quelle  pojiolazioni  rcslanoassolutafflentcse|jrcgate  dal 
consorzio  uinaiio  pe  r  tutta  la  stagione  invernale;  per  cui  io 
credo  che  è  assolutamente  indispensabile  ohe  quatta  popo- 
lazioni alano  dapprima  mcaae  in  comnnicaaiom  colla  graada 
arteria  d^le  atrade  ferrate  Italiane. 

Dalla  parte  del  Tirreno  poi  noi  abbinmn  trr  o  quattro  pa- 
raggi, i  quali  pcrlodieamente  tutte  le  luaui.e  hanno  il  loro 
arrivo  da  Napoli  a  Messina  di  vapori  na/.ìunali,  e  viceversa,  e 
servono  a  mettere  in  comunieaiioae  queUe  popolaiioni,  ta 
modo  cha  H  commareta  dia  da  qaeato  pnte  aoa  aafita,  dal- 
l'altra parte  è  perfetlamenle  abbandonalo  nella  stagione 
invernale,  e  nell'estale  è  solo  alimentato  dal  cabotaggio  a 
vela. 

Ori,  se  voi  fate  nna  strada  Icrrata  sul  Tirreno,  voi  oo- 
aMagetc  tutte  le  popotaataai  del  Jonio  a  cavalcava  PApca- 
ainn  a  poi  aeeadera  a  Irovara  la  atoada  ferrato;  «parta  pa< 
polaiioni  lareltbe  mesa  male;  ma  voi  cAbligate  i  Catabreit  a 

prendere  le  loro  produzioni,  caricarle  su  veicoli  o  muli  e 
trasportarle  poi  per  trovare  la  strada  ferrata  a  !iO,  bO,  60  mi- 
glia di  distanza,  nel  mentre  che  voi  potete  accordare  il  be- 
neficio di  farei  paasare  la  atrada  ferrato  in  meuo  alta  im- 
mense pianure,  attravercando  gli  oliveli,  i  gelacU,  ta  preda- 
zioni  di  tutti  qn''!  pnesi,  le  quali  produzioni  paaw» etaere 

caricate  allo  scalo  stesso  ove  son  prodotte. 

lo  non  comprendo  perché  dunque  si  vuol  sostenere  che  la 
strada  ferrata  aia  fatta  sul  Tirreno,  piattealo  che  ani  Jonio. 

lo  quindi  domando  che  II  aignor  minMro  pei  lavori  pob- 
blici  abWi  in  con;!der.izi  >ne  qufNt'idea  pratica  che  io  mi 
permeilo  di  sommettcrgli.  Da  Salerno  m  po6  fare  una  dira- 
mazione di  60,  80,  toc  chilometri,  che  entrino  sino  ad  Ebull, 
alno  ad  Aulelta,  sino  a  Lagonegro,  ae  é  pocsibile;  cosi  noi 
doteremo  ta  popalarioal,  ta  qaall  ai  Irovaaa  la  quei  sili ,  dì 
una  strada  feraato ,  ebe  é  la  sola  peaaihile.  io  credo  cbe  da 
Lagonegro  a  Cosenza  la  strada  ferrato  non  può  pralieani  ; 
in  conscgiji  nia  ,  quando  noi  avremo  congiunto  Lagonegro 
con  Salerno  per  Ebolì  con  una  strada  ferrata ,  avremo  accor- 
data a  qaelta  papalaitaid  il  gran  vaatoggta  cha  paoanaa  deal- 
derara. 

DtH*altro  late ,  aal  Joaio ,  ti  può  ter  parUre  aa'alln  din* 
maaione  tra  il  gnifo  di  Saal'Baitmta  a  di  Sqailtaca.  «aotta 
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istmo  è  appena  lungo  diciAtto  miglia  ,  e  colà  »i  abbassa  la 
ealeu  d«i  oionti.  Cod  querta  nnon  dinmaiione  al  MUe  in 
conmienione  fi  Jonto  eoi  TImm,  e1»  «(radt  ferrata  |»trl 

prn<icguirE<  per  tfnUy  rhiinmetri,  pMNlldeper  lbMt»PltlO, 
TroiM'i  ,  Nìcolera  e  l'almi. 

Con  qoeila  seconda  diramazione  ,  la  quile  sarà  di  rirra 
«ento  ebilomeiri,  noi  avremo  dotata  le  populaiiool,  che  sono 
•kl  atra  Tirreno ,  di  VMlle  slnd*  torato  cfco  con*  poni* 
Uii,  e  così  laceodo  noi  avremo  dato  on  grande  sviluppo  a 
tbtU  gli  interisti  materiali  di  quelle  popolazioni,  mettendole 
in  coiuunicaiioni'  diretta  fra  loro  <■  reti  ri"»lo  d'Ilalia  .  e  faci- 
Ittandona  i  Iruporti  dei  loro  prodotti  anche  per  terra,  sema 
goltard  In  bfMcia  té  ialraiwcao  diOeiliaahiM,  di  eoitnisioni 
quasi  impossibili  e  rorlBoae  per  lo  Stai»,  e  quindi  per  i 
contribuenti. 

PHi-^MiDSATK   fi  iloputalo  Ciista  ha  facoll.^  <!i  parlare. 

COSTA  OKOXUO.  Parlo  ancb'io  oollo  slesso  senso. 

Voci.  Sarebbe  nM(llo  alternare. 

nunHMHV*.  Allora  la  Ikoltii  di  parlara  ipelta  al  de- 
putato Mu«Dlino. 

■1!0«i.i>o.  Sit^nur  pr)-si(1)>rilo,  io  dirò  podllSlidWptrole. 

Io  appoggio  l'euendamrDto  Pelruccelli. 

Egli  ha  esposte  le  ragioni  amministrative,  finanziarie  ed 
flnebe  atralegicbc,  che  lo  g ImUAeaao  picaaoicnte.  Darò  sol- 
tanto qnilebe  rispetta  all'otorevote  Plolino,  il  quale  è  ca- 
duto in  alcuriiMBesallezze. 

Fra  le  Mtf  cose  egli  asserisce  che  la  Mongiana  è  »ul  ver- 
sante orieolale.  Ora  tutti  sanno  cbe  la  Mongiana,  famosa 
llMTiera  dello  8tal««  eemanica  oolTiireiMu  (|nl«fnis<DiiO  .... 

UH  depHfofo  ai  centro.  Questo  non  ba  éhe  Are  eolla  que- 
stione. 

■•■KtiiiiKNTB.  frego  la  Cimerà  di  far  sileiiiio. 

saCMMiNO.  Questa  ferriera  è  quella  che  somministrava 
latti  ì  prolelUli  all'arliglierta  borbonica.  Quando  caai  erano 
fabbricati,  «*ìnibareavano  mi  goilb  di  Sittt'lufeniia,  •  di  là 
poi  por  la  via  di  mar.'  aiutavano  a  Napoli... 

rBfVTiii*.  Domando  perdono... 

namiBBiivB.  Prego  N  deputato  P1iitliio.di  mu  Inle^ 
fwperc. 

wnmuumm.  Inoltre  l'onorevole  Platino  tHerllce  die  la 

niiniiT.i  càrtion  fos'^iV,  o<.(<rcltata  da  una  conpignia  iì«n- 
ceic,  è  anche  sita  suUa  lm«ji  del  Juiiio. 

Ora  tutti  sanno  egualmente  che  tale  miniera  giace  presso 
a  Brialie»,  ai  piedi  delia  montagna  dove  «i  eleva  Honleleone, 
doA  «alla  linea  del  Tirreno.  BMta  oiaervare  ta  carta  geo. 
grafica  per  essere  convinta  iJpUVviJm/a  di  tali  vprit?i 

Fin  qui  lutti  gli  oratori  non  han  fatto  elio  trallart!  U  que- 
stione tecnica.'  E  pure  iion  è  (piosta  (jn:i  rDi-iIntla  plausìbile, 
daccbè  lutti  convengooo  che  non  si  son  falli  gli  studi  con- 
veeevoH.  Come  dunque  ai  può  pronontareeon  vera  eogni* 
liimr  ili  causa? 

Io  osservo  che  l'onorevole  ministro  nel  suo  primitivo  pro- 
getto aveva  preso  per  punto  di  parlcnia  Salerno.  Non  vi  è 
motivo  di  credere  che  egli  volesse  acuire  la  via  del  Tirreno 
leau  anJUcienU  auttal. 

Invece  la  Commissione,  che  è  venula  dopo,  e  che  certo 
porla  tutta  la  presanzione  di  non  avere  migliori  dati  del 
ministro,  diverge  d>>l  punto  <la  i|iiello  m'^uIIo,  e  lanciandosi 
dapprima  da  Salerno  a  Taranto,  va  da  questo  a  raggiungere 
Reggio  iuufbesso  il  litorale  del  Ionio, 

lo  non  vnglin  entrare  a  vedere  chi  del  due  abbia  ragione, 
se  l'onorevolp  ministro  o  l'onorevolissima  Commissiontr,  ma 
in  questa  circoslan?.T  pf  pmdr  jirr  la  proposta  niini^liTile : 
non  posso  ammettere  cbe  il  ministro  si  sia  determinato  a 


scegliere  la  linea  dd  Tirreno,  teua  afare  per  ciò  aa  taan 

fondamento. 

Ad  Ogni  nodo,  volendo  enera  iopantala  ed  iadalgente 

anche  per  la  Commissione,  dirA  che  si  facciano  prima  gli 
sludi  più  accorati  e  severi,  e  die  «enia  pregiudicare  nessuna 
delle  due  linee  del  Tirreno  o  del  J  r  m,  m  i'.lì  la  preferenza 
a  quella  cbe  l'indagine  più  aocoraU  avrà  mottrata  preferi* 
Mta. 

Sento  dire  ch'i  questo  il  mezzo  di  non  aver  mai  più  la 
strada  ferrata  per  la  negligenu  o  poco  buona  voglia  del 
Governo   Io  non  SODO  di  questa  opinione. 

Senza  essere  troppo  deferente  pel  Ministero,  qoeita  volta 
ed  in  questo  occaiione  riteng»  cfee«  quando  il  PaitaoiMlo 
avri  amegnalo  un  termine  perentorio  agfil  stadtcouTaaleBtl, 
il  Governo  dovrà  eseguire  inevitabilmenla  i  lavori. 

Per  consegnenza  appoggio  l'etnendamanto  del  dMpMBlO 
FctrtKcelti,  che  mdo  il  più  imparziale. 

MMmM».  CMado  A  pirtara  per  oa  Atto  parMaala.  (Ao- 
mori) 

Non  posso  restare  sotlo  nmprcflsione  delle  parole  del  si- 
gnor Musntlno.  lo  >osieii(io  ette  la  Nangiana  dista  da  Stilo 
solo  tre  ore,  mentre  invece  ne  dista  dieci  da  Bivona  ini 
TInrrao. 

rMaii»K«TK.  Prego  il  deputato  Platino.  •  ■  •  ■ 

n.mi«o.  Egli  ha  parlato  delle  ailnicra  di  carbone  Ale- 
sile, e  ti.i  detto  rhf  sono  stil  mare  Tirreno;  ma  invece  sono 
sul  mar  Jonio  a  due  o  tre  miglia  discoste  da  quel  mare,  ri* 
do»  Gence.  (fnierru^fonl) 

nmamMmm  Faccio  aMamr»  al  signor  Plalinn  die 
questa  non  è  una  qvesHane  penounie. 

I'(ui.  \'i  voti  !  ai  voli  ! 

B>atK«iaBKNTB  frego  la  Camera  di  far  silenzio. 
MkvxBOTTi.  Per  troncare  tutte  queste  qnealtaut  bisogna 
attanerei  alParUcolo  del  Ministero. 
Rimane  Infiiftl  a  stabilirsi  quale  sta  II  modo  di  eseeoikme 

più  facile  e  più  economico. 

Quando  il  Ninislero  ci  dic«  non  posso  coscieaztosamente 
deddermi  per  la  linea  

B>«Bmnm.O«ierfoal]'onorcvoledepataloMaaaiotticè« 
mi  pare  ebe  Is  questióne  a  questo' ponto  aia  gli  abbaslania 
dilucidala,  filini  p'T  p-r1.:t'i  ì.t^ì  .Tnlori  in  divergo  senso, 
io  temo  die  gli  onorevoli  deputati  a  rui  sta  a  cuore  die  que- 
sta legge  sia  votata,  col  prolungare  la  discussione  sopra  Tana 
e  Paitra  linea,  finiranno  per  Cir  ai  che  non  d  voterà  la  legge 
e  non  se'  ne  avrA  ncasuMt  (Aravo.')  8e  desiderano  cbe  la 
legge  ^ia  rof.ila,  poiché  si  è  (ti5cn><if»,  c  si  sono  iiitp<i  dne 
uratori  da  una  parte  e  due  dall'altra,  la  Camera  è  In  condi- 
zione dì  poter  decidere  se  deve  stare  piuttosto  al  progetto 
del  Ministero  o  a  qodto  della  Commistione  ;  tascino  cbe  la 
Camera  deliberi,  allora  ri  potrà  volare  il  eOMpteno,  altrl- 
inenli  mi  riiirresce  a  dirlo,  perchè  non  voglio  avere  appa- 
renza d'Impedire  che  la  discussione  segua,  se  sì  continua  la 
discu^-^lone  In  questo  modo,  perdendosi  sopra  ogni  eaKn- 
dameoto  moltissimo  tempo,  si  fiRiri  col  non  approvare  la 
iqge. 

mikKKwm.  Apponto nelPtiilareHe di inr fraato,  ta>... 
(Riimorf) 

fori  Ai  voti  I  ai  voti  ! 

•M  BKS>VT&V0.  Domando  la  chiusura. 

ranmsiCBKU.  Sigaur  prcttdente,  la  prego  di  ■edere 

ai  voli  il  mio  rniendamento. 
rmcoii>BcivTB.  Metto  ai  voti  remcndamrnlo  del  depotalo 

l'elnirrelll.  Ne  darò  lettura  : 

I     t  II  Governo  del  Re  é  autoritxalo  a  tUpulare  col  signor 
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Adami  c  compagnia  una  convcniione  prr  la  cnstrutiune  di 
DM  ferfovi»  da  Taranto  a  Rc^io,  ovvero  da  Elioli  a  Reggio 
per  la  BatUieate  e  lo  Calalwle,  Ingo  le  iponde  del  Jonio  o 
luogo  il  Tirreno. 

t  II  miniSiro  dei  lavori  pnlitiliri  farà  inIraprrndiTc  ininie* 
dialamente  lo  sludio  di  queste  due  linee  lucjno  calabre,  a 
fine  di  determinare  quale  delle  due  meriti  la  prererenu 
•otto  n  rapporto  deireaoaoaela,  dcD*  etnlcti».  dette  brevi U 
e  del  prodotto,  prima  di  dar  mano  ai  larori,  secondo  Tari.  b. 

•  Il  Governo  del  Re  è  inoUre  auloriizato  a  stipulare  col 
dvllu  Adami  e  roniiugiiia  una  r()n\entione  per  te  eoilru 
aione  di  una  ferrovia  da  Messina  a  Siraotia.  • 

Chi  appravt  qneat'MModidMKlo,  è  pregato  d*alsavsl. 

(HoB  è  approvato.) 

Ora  melterft  tn  dtscnttione  la  oonToinione.  Se  c*é  qoalclic 
deputala  rli<>  intenda  proporre  dell* BOdIicaiiOli Olla  ttOde- 
siuM,  lo  preglierci  di  presentarle. 

«RUM».  Chiedo  di  parlare. 

,  wmmammmt.  SnlParUcolo  primo  della  eonveaiionel 
■mvnve.  Sul  prtmo  articolo  della  legge  noo  ai  votòdielV- 
nieiiii.-.  m''^  I' 

rRKMiDKi^TK  (la  facoltà  di  parlare. 
■■v»o.  Questa  maltina,  pri'orcuiiaio  ds  una  IlDeacfeeke 
Tiela  tracciala  nella  caria  geografica,  io  mi  era  pcracaaodi 
fare  delle  onervaiionl,  te  quali  venivano  andie  ralfomtoda 
uua  cun(r3jiliii<ini'  che,  a  mio  modo  di  vedere,  Irnvava 
(forse  m'iugaonava)  tra  l«  parole  della  Commissione  e  le  di> 
chiarationi  del  Ninistero. 

Mi,  daccbè  piA  (ardi  il  aignor  ailDiafro  ka  dichiaralo  e, 
direi  qvasi,  retlMealo  che  la  linea  tracciata  nlla  earta  geo- 
grafica  non  aveva  alfun  >alorc,  e  che  egli  si  formava  tulio 
altro  eoDcetto  delle  liat't;  eliti  Uu^cvauo  tracciar»!  in  Cicilia  , 
io  non  bo  più  alcuna  ragione  d'insistere  nel  mio  emenda- 
sento,  e,  per  tttt  pii  presto,  lo  ritiro.  (Aeiiet)  Bo  solo  vo- 
loto  dire  inerte  parole  per  mttrare  da  ^natl  ragioni  io  par- 
tiva questa  mattina,  e  te  lagloiBi  per  cai  on  piè  aon  inisto 
nel  mio  emendamento. 

PBSBV.i,  ministra  pei  (avori  pubblici .  Perchè  non  sia 
da  capo  rifwrUta  in  campo  qoella  malaugurata  carta  geo» 
graflea,  te  preglierei  gii  «Borereli  dcpolnti  a  nom  tenerne 
nessunissimo  conio;  giacchi  é  dello  nella  carta  stessa,  e  for«e 
è  sfuggito  alPonorevole  Bruno,  che  in  essa  non  vi  ha  di  d<>- 
termioato  che  i  punti  (<strrml,  e  che,  quanto  ai  punti  inter- 
ncdii,  quelle  linee  sono  loltanlo  dimoslrativc.  narri  nella 
carta  etem  ibi  leggenda  die  dò  ipiega;  come  pare  ncUt  let> 
fera  che  ebbi  Tooore  d'indirliiare  alIVnorerole  pmidonte 
ehbi  cura  di  dichiararlo. 

Pregherei  quindi  l.i  Camera  a  non  volere  mai  portare  in 
dJieussionc  le  lince  di  quella  caria,  altrimenti  perderemmo 
acMa  veaine  mai  a  niente. 
.  Onervo  pere  èbo  di  quella  lettor*  che  ac- 
compagnar* fa  carta  fo  bo  dita  lettera  alla  Camera. 
MAisr  ioTi  ■  Di) lido  la  parola  per  una  mozione  d'ordine 
Ci  aono  degli  emendamenti,  I  quali  noo  furono  mes^i  ai 
r«H.  to  ne  bopnaentato  uno...  {Rumort) 

nnMMdnB.  vi  mhmì  :  gii  emendamenti  cbeltarono  pre* 
aentatl  erano  relativi  idia  linea  principale  ed  alit  dtramrfonf  ; 
quanto  alle  varie  diramationi  proposte,  la  Camera  hi  qaesla 
mattina  deliberato  che  non  se  ne  dovesse  tener  con  Ir),  vo- 
lando la  fnestinne  pregiuditialc.  {É  verol  ^  vera .') 

Mi  perdoni,  ma  il  mio  emendaowolo  riflet* 
teva  la  linea  principale.  É  come  quello  dell'onorevole  Levito. 

utsnm.  Allora  ella  avrebbe  dorato  rendennene  ar- 


vertilo  quando  dissi  chiaramente  che  il  solo  emendamento,  D 
quale,  a  mio  parere,  al  riferiste  ad  «na  modiicaiione  del 
traeeltto  princlpnle,  era  quello  del  depntato  1>etroeeelll. 

if4vnoj-4i.it4KEin;.  Vi  è  anche  il  mio. 

PHKMiDF.^TK.  Oiirò  lettura  dcll'eaiendamenlo  del  depu- 
talo Maziiotli,  del  seguente  tenore: 

•  B  aoloHuato  il  Gurer no  del  Re  a  stipolare  col  tignor 
Adami  e  compegni  «na  cenfeniooe  per  te  eaatraaleaedi  laa 
ferrovia  cbeeonginBfe  falerno  a  Reggio  e  che  avrà  origine, 
aia  a  Salerno,  sia  ad  ClMll,ab  in  qualunque  altro  punto  snila 
linea  da  Napoli,  Foggia,  Taranto,  che  sarà  fissato  dupo  gli 
«ludi  con  quelle  diramaiioni  che  a  giudiiio  del  Corerno  al 
awasero  a  praticare,  mirando  prindpalménto  ni  eoacetto' 
strategico  di  tutta  iiaiia,  e  poiai  vantaggio eomavlaladeOe 
Provincie  che  la  strada  traversa.  * 

Chi  approva  quest'emendaiBoato,  liaM. 

(Non  è  approvato.) 

Se  nessuno  domanda  di  parlare  sopra  la  convensione,  M 
menerò  ai  voti  come  è  Stata  emendata  dalla  ComaiaaieM. 

(È  approvata.) 

Sul  capilolat<i  c'era  il  deputalo  Bonipio  che  aveva  propoiti 
due  emendamenlì  ;  ma,' siccome  nonio  vedo  predente  per 
Ì8V0lgerli|  li  notifico  alla  Camera  per  incarico  della  FrÓI* 
denn;  non  credo  peti  che  aia  il  taso  di  porli  ai  voli. 

Non  rimane  dnoqneebeon  emendamento  solo,  del  depu- 
tato Valerio. 

il  deputato  \  alcria  proporrebbe  l'ultimo  alinea  dell'arti- 
colo Sk  del  capitolato  cosi  formolalo: 

f  II  secondo  arbitro  sarà  nominato  ad  Istaoia  della  parto 
più  diligente,  legalmente  eeanMlcata  alTaltra  parto,  e  fra 
cinque  giorni  da  qoesla  coninntcatiOiBe.  • 

La  Commissione  accetta! 

liANxa  «lOVAN^i  Si  accetta 

PBKanou,  minMro  pei  lafort  pubblici.  Domando  dì  pro« 
porre  poeiw  raodillcufaml  al  eapilolkio  per  qualche  Inctatlem 
che  sarebbe  siala  trovala  al  punto  di  rista  tecnico. 

L'articolo *7,  secondo  la  Commissione,  irilara  ronfr  rrato; 
io  proporrei  invece  che  fo*M'  soppresso,  pcrchò  si  riferijec  al 
mobiliare;  ora,  siccome  a  termini  dell'arlicoio  15  della  coo- 
ventlene  |H  aceoHatarl  non  con*  pM  fncaricaH  di  fumire  II 
mobiliare,  mi  pare  che  cada  quest'articolo. 

«■.■.nevnt,  relatore.  La  Commissione  accetta  la  soppres- 
sione di  questo  articolo. 

puvECB,  mfnfstro  pei  larori  ptubbttet.  Poi  la  Comnis- 
aiona  propene  di  lopprimere  i*  prinrf  qoaUro  pangral  dd- 
l*aflicolo  118.  lo  non  distento  da  questa  soppressione,  ma, 
per  provvedere  in  qualche  modo  ad  alcune  disposizioni  pur 
necessarie,  corlenule  in  <lotti  quattro  paragra6,  io  proporrci 
che  l'alinea  6*  dcH'articolo  146,  il  quale  comincia:  •  Le  spese 
per  ^Mlle  rleognlsioBi  •  ecc. ,  fosse  redatto  In  questo  modo: 
•  te  spese  per  queste  rieogalifMii  e  verfllcatf ani  e  per  yitto 
le  altro  necessarie  ad  accertare  i  thtti  e  le  rircostanie  che 
pongono  dare  a'I  ;  m'  u  tà  rngionr  a  un  rimborso  qnnlsin  ,;  vi 
ranno  dalla  s^jcietà  medesima  rimborsate  al  Governo  >  Cosi 
aiVil  provvedalo  alia  verificazione  di  questi  btli. 

i,  rcMorc.  La  Commiaaiope  aeeetto  andie  qneata 


Siccome  non  r'^  altra  proposta,  metterò 
ai  vnll  il  capitolalo  rolla  modificazione  proposta  dal  deputato 
Valerio,  e  accettata  dalla  Commissione,  e  colle  due  altre  otè 
esposto  dal  aignerninistro  dei  lavori  pubblici,  accettato cfuaU 
mento  dalla  i:ommliaÌeiie. 
Chi  approva  il  ca] 
(È  approvato.) 
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Menerò  •!  foli  l'wtiool*  r  it  qutle  MsUuialiMDle  4  |ià 

approvato. 
TBBKKi.  Domando  di  parlare. 
raaESBi>Ki«TK.  Parli. 

nnwKa.  L'articolo  quale  é  proposto  dalla  Commissione 
aon  potrebbe  andare,  poicbè,  «elido  faeat'oggi  la  soeieti 
■eeeltalo  mite  le  medUieaiioni,  non  è  piA  ti  ciao  di  •nCorIt» 

lare  il  Governo  a  stipulare  una  convcn7Ì(ine,  ina  Iiénsl  quello 
di  approvare  la  conveoilone  già  alipulala,  non  dando  la  fa- 
coiu  alle  toetea  di  potarri  ritirare  ;  qvimll  farebbe  H  caae  di 
dire: 

i  approvata  la  eoeTenUHM  colle  modflieatfoBl,  non  cbeaia 

BUl<>riz7.alo  il  Governo  a  fare  Jelle  rnnvpniionì  nuove. 

pKEsiBiiNTE.  Il  deputalo  Trc^Lt  dice  cbe  vi  é  una  diver* 
liU  tra  rartieoie  t*  del  NMiiwo  e  iirtteolo  I*  dalli  Cam- 
Miatione. 

NaVaittaai» dal  HiBlitaM ìIIìmo:  ktffnM!»» iftwee la 
qatlle  dalla  CeambsioM  ai  legge:  è  MterfiMlo  fi  Ge- 

9trno. 

1  j  rnmmissione  aveva  ragione  Ji  proporre  questa  formola, 
percbè  si  trattava  d'introdurre  modificaxioni  alla  convenzione 
che  non  sarebbero  state  accettate  dalla  sodeti. 

Ora  che  la  aedctà  ba  aocetlato  poesie  aaodUkatieiii,  Il  de- 
pntote  Ideisi  otama  eiaere  più  coitvenieRte  ritornare  alta 

formola  del  Ministero,  onde  non  lasciare  alla  società  la  h- 
eoKi  di  liberarsi,  quando  ba  approvato  queste  uiuditìca- 
•ienf. 

vwMnu.  VI  è  OM  propeela  della  Coomlaslone  ascel- 
tale dalla  aeelrtl,  «a  noe  4  ilaMlita  ona  eonvenilene;  in 

CODaeguenza  rimirj<^  I  nrlii'u!-  primo  colle  modificazioni. 

vajtBaiBO.  lu  tutti  1  contralti  che  si  sono  fatti  finora,  e 
dM  la  Camera  ba  approvato,  esisteva  dapprima  trna  conven- 
rioM,  eoMcniiooe  alta  qMk  il  tono  fitte  delle  aM>diicBiiei»l 
àm  le  aocteli  inlerettaie  beane  aeeeltato,  e  dapperlntto  ab» 
blamo  adoperata  la  forraola  die  propone  l'onorevole!  Trmi; 
cioè  ti  approvata  la  couvenzionc  in  data,  ecc.,  colle  m  odili  ca- 
lzoni risultanti,  ecc. 

KJLWU.  uavajtai.  Hoa  ti  può  dire  che  aia  approrata, 
qwwdo  aon  è  ancora  allpnlala  qneila  convcnione. 

PHBSiDKHTB.  Mi  permetta  l'onorevole  Lanu  di  osser- 
vare cbe  l'articolo  dice:  approvata  colle  modificazioni;  que* 
sto  signIieadM  ac  la  ««cieli  Ma  noi  aderire,  n*  ba  la  fa* 
eollà. 

«WMn.Vi4«i'allia«ÌMoalamaddia  faele  bbapa  te- 
ner conta.  La  eeaveulone  del  50  aprile  Morto  fu  fatta  col 
signor  Adami;  le  eonrenxianf  che  la  Camera  ora  è  chiamata 
ad  autorizzare  va  a  far  i  i n  tutti  gl'individui  di  cui  si  fa 
cenno  in  ano  degli  ctDcndaoifQti  stampati,  i  quali  sono  aollo 
g)i  «echi  di  lutti  i  deputati.  Quindi  bisogna  lasciar  la  finaola 
piropaela  dalla  Comaiisstone,  cbe  dà  iwoltà  al  Corcmo  di  stU 
polare  la  conventionecol  signor  cavaliere  Adami  e  saoi  nuovi 
aor'  i  qii  ili,  ripelo,  sono  indicati  in  ano,  degli  emendamcnli. 

TBuezzi.  lo  non  potrei  ammettere 'questa  osscrva/.ioQe, 
poicbè  la  convenzione  é  sempre  la  steMa,  e  l'accetlaziane  di 
pacate  «odilcatloni  fa  fatta  da  faceti  interpreti  che  aono 
«od  ;  farebbe  un  preeedcate  perlcoloto. 

PBEMiD»  -M  K  stello  ai  voti  l'emendamento  ih:'  J.  ;  utatu 
Trezti,  il  quale  c«o«iste  nel  lurrogare  alle  parole  ;  •  è  auto- 
flBialo  n Coverao  delBe  a  allpalara  ■  TaHra  ibmoU :  c è 
approvata  la  «mminione.  • 

(Dopo  prora  e  controprova,  PeaMadaneato  è  adottato.) 

Pii[if[i]i'  <:irr!iVic  rn-À  '"nncepitO: 

•  t  approvala  la  conveniiono  in  data  30  aprile  1861  ed 
aanciaoTi  eaplhfttato,  inlan  Ira  1  minltlrf  dei  larari  pabUki 


e  delle  fuaoie,  ed  il  aignor  cavaliere  Pietro  Aagiiato  Adaal, 
Adriano  lemmi... 

foci  dal  banco  della  Compiisxiune .  Not  no  t 

■.AMasA  fiiovANin.  E  poi  i  numi  cbe  seguono  nell'emen- 
damento della  Commissione. 

vaBaaaiaavs.  Quanto  alla  conveniioaa  wa  poMlaDW 
cambiare  i  nomi.  Si  pofri  dire  fl  algaor  4iaaif  a  mt. 

I.4KXA  GioTAivfin.  Dei  signori  Adami  di  Urerao  e 

fratelli  Uuluida  di  Turino  

PBfltaaiaKNTK.  Scusi,  qui  si  rUaieea  illi  coarmidoBa; 
aon  poetiamo  cambiare  i  aomi. 
aiAitat*  mMmamn.  Allora  Adami  e  eompagal  eame  dalla 

convenzione. 

mBOtDanfTR.  Dunque  ti  pnfrebbe  dire. 

•»  È  r-pprovala  Is  ctinvenzione  in  data  òO  aprile  1860  ed aa- 
nessovi  capitolato  iotcsa  tra  i  minislri  dei  lavori  pobbUd  « 
dèlta  iaaBM,«d  il  eigaoreavaNere  PlrtraiiHgailOiMMiite 
ioe(,  per  la  ceetmzione  di  una  ferrovia  da  Taranto  a  Reggio 
nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  e  della  linea  da  Messina  a 
!>iracusa  per  Catania  e  di  quella  da  Caitnia  a  Palermo,  con 
diramazione  sopra  Girgenti  nella  Sicilia,  con  le  modilìca- 
zioni  tanto  alla  convenzione,  quanto  al  capitebilai  ritallaali 
dagli  eaemi^lari  anlU  aUa  praiente  legger 

Metterò  ai  voti  qneifarltooio  eoel  redatto. 

(È  approvalo.) 

Dopo  questo  voto  mi  pare  cbe  divengono  inutili  gli  arti- 
coli te  «. 

awsmim.  No,  ao.  Domando  di  parlare. 

Quanto  all'articolo  2,  il  voto  die,  per  quanto  mi  fu  riferito, 
ba  poc'anzi  emesso  la  Camera,  e  al  quale,  lo  dirò  franca- 
mente, io  mi  raltagro  di  aoo  «aaaraii  aauciato. . . . .  (Ofe  1  «kl 
AmnorO 

Dieo  die  «e  ftaal  alala  prceeala  avrei  vaialo  conilo;  bob 

essendo  stato  presente,  aoa  bo  potato  prtadcre  parte  alla 
votazione,  tua. .... 

rBEaUBOm.  Ma,  ora  che  fu  già  deliberato,  BOB  è  BO-  • 
eetiarlo  che  venga  a  dire  ciò  cbe  voleva  fare  

MMOO.  Podoni,  algaor  prcaMcate,  aaecede  freqaèa- 
lissimamentc  chr,  dopo  una  votazione,  quelli  fra  i  depu- 
tati, cbe  craoo  assenti,  scrivaoo  per  dichiarare  quale  aa- 
rcbbe  stato  il  loro  voto;  iaftee  di  Mrivera»  I»  lo  dldiiam  a 
voce,  (floriid) 

ramaiBntii.  IM  qaaato  «ra  aae  ba  die  Are  colla  «oe» 

stìone. 

Bw&eao.  Premessa  questa  diehiaraiione  che  ero  in  diritto 
di  fare,  ammello  che  dopo  l.ì  i  l,  :;  irte  in  massa  del  capito- 
lato, e  l'accettazione  dei  «ignori  Adami  e  soci,  l'articolo  te^ 
eeode  diriene  lautile,  e  non  ba  più  ragione  di  esistere; 
ma  altro  debba  dire  ia  ordine  all'articolo  tcno,  U  quale 
provvede  a  ben  diverto  ordine  di  internai. 

F  '  tiiiscc  che,  qualora  la  r  a;  {  i^nla  Adami  non  co- 
struisca, rimarrà  ugual^cale  decrelaU  la  coalruzioae  delle 
linee,  con  (acolii  al  Coverno  di  ialiaprcaderla  dbwIlaaMato 
per  eoalo  dello  Slato. 

Or  bene,  a  questo  articolo  S  io  propongo  sia  surrogato 
quest'altra  disposizione; 

•  È  pure  fatta  facoltà  al  Goveroo  di  concedere  la  costru- 
zione e  Vnerdzio  »  private  sodelii,  nel  qaal  caso  non  avri 
luogo  11  compenao  deiroao  e  meno  per  cento  alla  compagaia 
Adami.  ■ 

K  un  nuovo  articolo  cbe  io profOBga aia BBiragal» altora» 
artic«lo  della  Commissione. 
wmmmmum.  Oaierv»  al  dopatalo  Bogi^  che  eoU*arli- 
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culi)  i"  Tu  gii  approvala  la  conTeaiione,  quindi  non  rimane 
più  libero  il  CoTcnio  Al  wncedere  l«  Ua«a  td  tltri. 
wmmmm.  Dommio  perdono  ;  la  emmatìowt  «IMto  AtT«> 

tata,  non  impone  Tobbligo  alla  cnmjtsfn'ì»  Adami  (ti  costruire; 
essa  coslniisce  qtiando  s'accorda  net  prezzi  col  Governo,  se 
no,  r  libera  di  astenersi  ;  il  capitolalo  prevede  perciò  ap- 
panU»  U  caw  io  cui  la  sodeU  Adami  non  coUruisca  eiaa  ne» 


A  questo  caso  come  proTTederemo  f 
Beco  lo  *copo  del  nnoTo  articolo  che  lo  propongo. 
Duf  srtnn  1  III  iiji  di  provvedere;  l'uno  <^  quello  che  la  sem- 
plice costmiione  sia  data  ad  altri,  l'altro  modo  è  cbe  il  Go- 
verno abbia  iMollà  di  dare  e  la  esttmione  e  reaaraMe. 

10  sono  adunipM  telertouMtei  MaololuieBta  ael  lliitti  del 
capilolato. 

PHKiiiiiKNn.  Scusi  .H'.lrri  I  i-,'^na  che  il  suo  emenda- 
mento sia  espreaso  in  altri  lerinini,  cioè  che  nel  cas«t  in  cui, 
a  ttmlni  del  capitolalo.  In  aodolà  Adami  aoa  vogto  eaegain 
la  oostraiioae  della  tonvia,n  Coverno  sari  aotorinato,  ecc. 
Ha  se  ella  mette:  il  Gorerìio  i  autorixiato,  vede  che  si  trova 
in  urto  con  quanto  gi,é  gii  votato. 

■MMUO.  Rlogràilo  il  signor  presidente  di  aver  corretto 

11  Olio  arlieolft,  e  di  ararlo  cosi  reso  più  accettabile,  (fforftd) 
wmrm.  Moa  pii  afloaUahile,  ou  diacallMIe. 

•eno  ;  di  «««rio  rMo  diacoUbao  (Msrfld  e  segni 
<ri'i>iprizfcMa.)-Steckè  lo  imo  Nvpra  la  oMilIfo  di  riogra- 
aiarlo. 

nuiiMDin.  U  prego;  aoa  d^  Uaogno  di  riagfaria- 

menli. 

BO««w.  Ora  che  Particola  è  dlaeatMIa  la  la  aostengo, 
non  colla  ^per  w  i  1 1  *  UC.imera  lo  a pprori(lliHnoii),iB8 per- 
chè credo  di  adempiere  ad  un  dovere. 

ioaaao  convinto  che  la  convenzione,  se  non  v'è  questo  lem- 
parainenlo,  aia  graadeneala  aodva  alllatereaaa  delle  finanxe. 
Con  qoesio  temperamealo  io  credo  «Ae  il  daaaodhasu  sopra 
le  finanze  è  diminuito,  perchè,  qualora  Adamiaottedalrvlsca, 
allora  si  potri  dare  la  cooeeasione  intiera. 
I.  Domando  di  parlale. 
,  Nel  qaal  «aia  aaa  avreiibo  plA  laofo  li  «ampaM» 
delPano  e  meno. 

Questo  compenso,  che  si  dari  negli  altri  casi,  oramai  che 
rappresenta!  Rappresenta  una  somma  di  denaro  sprecata  in 
pura  pcrdito,  pofchè  li  di  un  compenso  a  taluno  che  nulla  fa, 
si  dà  ano  aamma  egregia,  si  danno  cinque  o  ael  milioni  a  chi 
assolntaaMole  fa  aolla,  né  studi,  nè  opere,  taveee  il  alo  ar- 
ticolo avrebbe  il  vantaggio  

pmataBDBrrB.  Osservo  all'onorevole  Boggio,  che  va  di 
nuovo  contro  l'articolo  1*  cba  4  vaiato.  Parli  del  eaia  la  cui 
te  coatrnalana  bob  aMiia  loogo. .... 
mmusam.  Aptmato. 

s>Hr.ii<inKiiTB.  E  non  metta  di  nuovo  in  discussione  la 
contrnii^ni.ii  della  convcniione ;  perchè,  ripelo,  essa  è  stata 
votata.  Se  ella  continua  a  discult-re  su  questo  terreno,  nun  lo 
laaeio  pià  conlinBafe,  perchè  qaeata  dlscaisione  è  gii  ter- 
minato. 

BO«<iio.  Va  benissimo,  lo  non  voglio  rientrare  In  una 
discusìiioiic  già  usuurita.  lo  capKcorimpazienu  della  Camera 
di  finirla. . .  (Aumon) 

rauBanaBwra.  Non  è  questione  d'impaaicoia;  è  que- 
stione di  non  diaentere  qaeila  «Ne  é  già  appravato. 

H4>««ia.  . .  mj,  malgrado  tulli  ì  rumori,  io  dico  che  è 
i;na  questione  di  multi  milioni.  Vedo  che  si  fanno  spese  in- 
finite. .  . 

Il  depotato  Boggio  non  si  tiene  alla  di- 


scussionc  del  suo  emendamcBtoi  cgU  rlton»  salla  foeslloBe* 
che  è  gii  alala  decisa. . 

«MMM.  IfOt  aa;  to  paria  daircaerritto  da  darri  nel  sana 
in  cui  Adami  non  coslralaea;  laTCca  Parllaala  i  trattava  dal* 

l'eserdtio  da  imporsi. 

pRiiiiaiBMTB.  questione  dell'esercizio  è  gii  stata  de- 
cisa dalia  Caoiera  qaeata  «atHaa,  qaaado  ha  respinto  la  ssa 


Perdoni. . .  (JVuotw  mormorio  (TimpaximM) 
raamiDBNTB.  Lo  pre^o  di  lascianiii  finire. 
Klla  ritorna  non  solo  sull'esercizio,  ella  ritorna  sulla  con- 
venieaia  della  eonvenaione.  Ora  qaesto  qoistioni  sono  gii 
slate  decise  qaerfa  aialtlBai  ^oaada  la  Camera  ha  respinto  11 
suo  emeadasBaato,  9,  dirà  m^a^  ipamta  la  Camifi  asn  ilia 
appoggiato. 

mmtaam.  lalaiti  aaa  Auma  che  Isa  ad  appsggjsrla.,. 

(Biss) 

mwnMMB.  la  ISsaiafa  In  appronto  la  «anT«ai«ieaa 

col  votare  l'articolo  1*  ;  perciò,  insistendo  ella  a  voler  discu- 
tere sull'esercizio  quando  non  si  può,  io  le  tolgo  la  parola. 
(Bravo  I  a  sinistra) 

Chiedo  di  parlare  per  aa  latto  personale. 
Nen  to  peaso  dare  la  parala»  dai  aMNMato 
Amelia  «noi  ritornare  satta  convendaaa. 

mnBBi».  Chiedo  di  parlare  per  na  htto  peraoaato.  (IIM> 
mori  d'impazknzii) 
PBBasvBivTB.  Non  è  questione  di  fatto  personale  q«i. . . 
■■aaso.  Allora  ho  diritto  di  chiedere  eiM  il  vottato  Ite- 
eia  risultare  deiin  mia  pretesto  coBlra OBB  coMan  afta  CNda 

iiigiiisln.  {t'ivi  rumori) 

fwtKKtBv.STw;.  {Con  forza)  Richiamo  all'ordine  il  depu- 
tato Boggio.  (Bravo  i  Bene  !  a  sinUlra)  lo  credo  che  la  mia 
deliberaiione  di  non  lasciargli  mettere  ia  discussione  qnala 
che  la  Camera  ha  deciso  non  é  ingiasto,  epperciA  non  pasw 
accettare  la  swi  prolesta.  {Applemt  a  slnlifra  e  Bravo  t  «I 
f rniro) 

BO(t«iia.  Ebbene,  lo  mi  rallegro  di  questo  richiamo  al- 
Pordine.  (Rumori  di  dfsapprocazione) 
rod  a  sinistra.  Airerdiae  1  all'ordine  t 
Jttn  voci.  Bastai  basta  I  (Afimenlt  di  fMtrim 

xitnzci) 

raBuiii>B!«TB,  La  Commissione  persiste  nei  voler  sop- 
pressi gli  articoli  S  e  a  ■■•tiana  gli  arlieaU  t  a  B  con  nna 
piccola  fflfldifieaaioBe. 

L*arfieolo  %,  die  sarebbe  ora  l^rlieola  t,  è  la  questi  ter- 
mini : 

t  I  lavori  saranrtu  incominciali  immcdiaUmeote  tanto 
sulla  linea  da  Taranto  a  Raggto,  eana  salto  linea  di  Sldiia.* 
Lo  metto  al  toU. 
(La  Camera  approva.) 

<  Artirotn  3.  k  stanziato  un  fondo  di  Ì0  milioni  nel  bi- 
lancio deir.mno  1961,  sia  per  la  esecuzione  della  coaveo- 
lionc,  se  avr.'i  luogo,  sia  pai  tavarl  da  Intraprenderai  diret- 
tamente dallo  Slato.  » 


B>BtK«iDEiivB.  Parli . 

BiAiizA  eattVA^ms.  Qui  sarebbe  la  sede  opportuna  per 
l'enunciato  emendamento. 
Quest'articolo  dovrebbe  essere  in  questi  termini: 
•  È  stanziato  un  primo  fondo  di  Ì0  milioni  nel  Mlaaeto 
dell'anaa  iSOIt  sia  per  te  etecatioBe  delte  conveatianek  aia 
pei  lavori  da  InirapreBdcrsi  direttamente  dalto  Stalo.  • 
Poi  si  dovrebbe  aggiungcr>-  n  j'im  <    .  '  rnii  'i  i  lto: 
«  Si  provvederà  nei  bilanci  successivi  allo  staauamentv 
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4d  iMdl  Metnart  per  It  prowanlMM  ièlle  terari*  eoD- 
eem.  • 

w.  Donwd»  41  pirtart. 
PHKiii»KNTK,  Parli. 

■oKoio.  lo  non  capiMo  com«  si  poasa  «Uniiare  teau  Te- 
rona  necessità  un  fondo  di  W  Hilioal  Mpfft  W  feilMHla(là 
CeMMifMMAle  OlMfBtO. 

rarnm.  (dm  vfmMMA)  CUedo  di  parlira.  (Jtiiawri  • 

ttHìttrn) 

iio«^«iio.  Il)  credi)  di  avere  altenUuit-nliì  itutliatoi  primi, 
i  «ecoodi  ed  i  leni  prngcKi  Ui  cutusta  conventione;  cppercìò 
fuatò  di  MB  tiulare  «rrato  afferiBaada  ehe  questi  SO  milioni 
la  COMrtMiOM  li  prapMa,  •  nTtuMil*,  «llordiè  sredet a 
pofsibilc  cbe  la  convenzione  colla  aocicti  Adami  non  avesse 
luogo  ;  cioè  elio  la  coin|>a^'iiia  Aliami  non  acccUasse  i  nuuTt 
palli.  Irenli  miKoni  in  quell'ipotesi  erano  necessari,  parebè, 
non  dovendosi  indugiare  la  coslruiioue  della  ferrovia,  la 
SUI»  ahMMciMfk  di  lai«»  aiantamMi»  di  fwdi  |wr  far  «a» 
frmta  «Ila  tiMaa. 

■a  dacehè  la  tocielà  Adarai  accettò  le  nuove  condixioni, 
cbe  trovò  t>en  a  ragione  non  meno  vanlaggioi*  dell*  pvlati 
è  superfluo  lo  sUMiamento  dai  «cftU  Bilioni. 

A  ìmon  delle  anofe  «iaiiiole  pfwpaelc  diHe  GoaimiMione, 
e  Telile  dalla  CaBcra  aenaa  disimsiione,  la  sodeU  Adami 
derrl  di  regola  gcaenle  anticipare  lavori  peronaelo  niti«ne; 
in  «  ia  eccezionale  polri  eMere  lajMili  ad  aallelpave  leferi 
per  Ire  inilioui. 

Or  bene,  tenuta  anche  a  calcolo,  come  fece  sio  da  princi- 
pio la  aoeietà  Adani,  U  necaaaità  d'm  fMde  deppto  per  ca- 
pitale eifcolule,  la  «oBna  eeoanwte  per  1  Ineil  atorik  1» 
i  do*  ed  i  «ai  niileaL  Perchè  diuif Me  itaii— a  T«B4f  bi- 
lioni t 

Il  Boslro  bilancio  si  presenta  in  condizioni  pur  troppo  in- 
liiiei,  dieiaoiuto  par  aeliieUainenle,  giacciiA  è  eoaa  che  balta 
«gU  HfCU  di  tirili;  Il  mxlro  bilancio  è  oberatitrimo;  I*  pre- 
sente Seisi'  iic  hiiii  rrirjtriliuilo  ad  inipini^H.ir»'  le 
spese,  lu  Ule  5iatM  ili  coie  io  dor  credo  ti  possaiM  noUre 
somme,  anche  solo  nominali,  cbe  faraono  apparire  aenprc 
pcfKieri  le  nostre  oonditioni  loauiarie. 

Arrogo  qMil?latlr«  tvOeiie.  ehe  gli  aladi  eaaendo  eppaBO 

ini7.iati  su  pnche  seiioiii,  ed  occorrendo  as^al  tempo  prima 
che  <i  possano  cominciare  i  lavori,  è  impuwibila  die  nel 
corso  dfll'.iiiiui  il  (^uvtTiui  dctil»  anticipare  OJM  aenWl  di 

venti  milioni.  A  die  prò  dunque  staoiiarlat 

Qatediè«he,daaidaraiMloi»chela  legge  si  avvicini  alla 
realti  delle  cose,  propongo  che  invece  di  dire:  •  È  stanziato 
ilo  (ondo  di  venti  milioni  •  si  dica  :  •  E  stanziato  un  fondo  4) 

sci  niilìluii.  • 

Spero  che  quest'eaiCAdamento  non  incoatrcri  opposizione 
né  per  parte  del  ilewmo,  né  per  parie  della  Commissione, 
penhè,  dopo  raesaMadone  iatla  dalla  -locietà  Adani,  aono 
modificate  le  cooditioni  nette  quali  i  vesti  milioni  erano  da 
prima  stali  prii|Histi  ;  ed  accettando  quesreaieodameato,  noi 
proveremo  di  voler  essere  gelosi  custodi  del  pubbiicv  danaro. 

rmmmmKvn.  Dosaand»  ae  è  appeg|iala  rcaMUdaaieot» 
del  dqwlato  Bog^io 

(llon  è  appoggiato  ) 

Metterai  ai  voli  l'articolo  cogW  cmendajaeoU  dd  dapoUiO 
Lanza.  Ciii  intende  approvarlo,  si  alzi. 

ÌÈ  approvato.) 
;  larailiiale  eoa  questo  la  discasaione,  aoa  ONendovi  altri 
articoli. 

Prego  i  signori  dq^olatl  di  rlBiBere  il  htre  peate  par  Pai- 

ito  progetto. 


rannsniTB.  Porrò  ora  in  diseossione  l'altro  progetto 
di  1000  reialif  0  alla  «onrenaieiie  oatla  aocwtà  della  aUnda 
ferrala  eeeIrale-teecaBa  per'  la  eoelmleae  di  a  IreMi»  di 

ferrovia  da  Chiusi  ad  Orle. 

La  discussione  generale  è  aperta. 

Darò  prima  diiBttelaparelBalralalereparwMtwHaiiine 
da  introdursi. 

a«aMii,rcfalai«.  Som  eenl  nella  reiarfana  due  errarl  di 
sumpe.  Vm  di  quaalt  laporla  neU»  «he  «db  eam  nella 

li  decreto  citato  airarticolo  M  è  del  18  febbraio  IH6(, 
non  del  1S60  ;  nella  relazione  poi  dove  si  dice  :  38ì>00  ob- 
MgmmMki  pagina  d,  deve  dirsi  Inreee  «7355. 

mwmnm.  Si  terri  eenUi  di  qaetle  firiatiovi. 

La  parola  é  al  deputalo  Pepoli. 
foci.  Non  è  presente. 

rstaaHaMWTB.  Accorderò  allora  la  bcoltà  di  parlare  al 
depalalo  Ntahelini. 

HicHKUNi  L'Italia  «eridioiiale  e  le  ee*|r«le  san  deb- 
bono lagnarsi  del  prIaM  Parlaaaento  ilaltano:  Inìtteniper 

la  costru/ioiie  delle  strade  ferrale  io  quelle  contr  i  ii  ^  rio 
stali  prt»ru»i,  e  Ueac  sta.  Sia  questa  una  solenne  lestimoniania 
di  simpatia  verso  di  esse. 

Ora  i  depatati  di  quelle  Provincie,  rlloraando  nei  loro  lo- 
eolari,  debbono  ooaipierettDasaoiito  non  neno  ImportaBla  di 
quello  legislativo,  al  quale  oggi  poniamo  termino,  l'asswU 
cioè  di  (arsi  tulli  banditori  di  concordia  e  di  unione... 

FocidaUntbriim.  liaa»hblaiiobÌio|w>dlqQeite«iar' 
taaiooit 

flacmm»...  dì  sedavv  l  dititdi.  didarfem  al  CorerM 

par  rendere  :rnrii.ti"iii  ;Ml.:-.  iMitioao  anche  preparare 
quelle  popolazioni  a  pagare  ed  a  pagar  raolto,  onde  rislau- 
rare  le  finanze  che  in  questa  Sessione  ahhiaHa  aotanto  MiO- 
a|e.  (AMNiori  eoNllittti  •  ainlilni} 

nuaawKn.  Avverto  il  dopatale  MlcMIal  dw  1*  «aie 
che  dica  Mao  afatte  ealraiMe  alta  tfacMtieM,  cka  è  già  ler^ 
minala. 

■■CMS;i.s'^i.  Non  si  c  nemmeno  voluto  estendere  alla  To- 
seaoa  ed  alle  proviocie  napolelane  il  decimo  di  gotura  che 
gravila  auUe  altre  prpvioere  HaNaBOl  Non  veglio  feiaealarc 
con  rimproveri  questi  estremi  momenti  di  riunione,  ma  al- 
oieno  quando  ritorneremo  a  sedere  su  questi  scanni  por- 
tiamo tutti  con  noi  ferma  d<-liheraiione  di  porre  irrevocabil- 
meote  fine  alle  spese  cbe  non  siano  atsoluUnwntc  necessa- 
rie, e  di  esteadere  a  talte  le  proviacle  qaelle  eonlribnzienl, 
cai  già  altre Boao aoggelle.  aaeod  eoa  breaiO.....(f'ih« 
fHternizfonO 

rBBansBNTB.  Non  posso  consentire  che  il  deputato  Mi- 
cbelini  ritorni  ora  aopra  questi  argomenti.  Egli  non  ha  la  pa- 
rola. 

lo  pregp  la  Camera  a  voler  fare  ib  po^  di  silenzio,  perchè 
allrimeati  è  impofaibile,  io  aMiio  a  tanto  romore,  il  polmi 

Ur  intendere;  i  miri  polmoni  non  sono  di  ferro. 

Nessuno  chiedendo  più  la  parola,  interrogo  la  Camera  se 
intenda  chiudere  la  diaaoMiooe  geaeiBle  e  pasaare  •  qodla 
degli  articoli. 

(La  Camera  pasaa  alla  dtaensidoBe  degli  wliooll.) 

«Art.  i.  È  approvata  la  con<  entionc,  in  data  I?  giugno 
IMI,  intesa  tra  i  ministri  dei  lavori  pubblici  e  delie  lìaaiue 
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I  «tnllcn  Pwlinrp*  Bao^lal,  MRMtiriD 

(•ferenle  rappresentante  la  soeieti  •nooima  della 
liradi  ferrata  ceolrale-toscana  per  ta  coucessione  a  quest'ul- 
tima di  coilruirt'  kA  escrciUre  W  sfiwm  <ii  ferrovia  Ja 
Chiuai  per  Iv  vallati-  <iel  Paglia  e  del  Tevere  fino  airiocontro 
colla  strada  ferrala  da  AncMM  a  Roma,  coli»  .■nillriTtnni 
flUe  «U'cMin^re  wil»  illi  pmcale  légge.  • 
Il  ttiDitiro  M  liTori  pnMtUel  accetta  quette  at«difeulMit 

VSailBKI,  mitiiilro  dei  {<uori  p\thbl\ci.  Le  accetto. 

VBUWBtMTB.  Il  deputato  Valerio  ba  prupoi>li>  il  ie- 
flMOld  Mieodamenlo  all'articolo  3b  della  conveoiione  : 

«Il MWMido  «Miro  ur4 •aatiiuUo  «d  Uttaan  4eUt  pwto 
piò  dHigMle ,  tegalaeate  coaranlMU  «ir«)lim  firti  *  •  fin 
cinque  giorni  dalla  coninnicaiiont, dal  pttiidcK Cff te 
d'appello  sedente  a  Firenze. 

a  Nello  &lesìo  modo  sarà  fatta  la  nomina  del  tericù  arbitro, 

oel  CAM  io  cut  i  d«e  primi  ano  c«ati««gaDo  a«lU  «celta  d«l 
La  CommiasloB«  aeeetUf 

■«MAja,  nlaion.  La  ComnluieBe  aderisce.  percM  non  è 
cbe  una  questione  di  forma  ,  per  rendere  quesi'articolu  con. 
I  aU*«ltro  progetta  die  la  Camera  ha  votato. 

Chiedo  di  parìara. 
Ha  fteoUà  di  parlare. 

di  parlare  per  proporre 
on'a^giunu,  ^allora  Tengi  aeaaltala  dalla  fiaMii^iimn  t  dal 
Ministero. 

In  tutte  le  oommìobì  di  strade  f -rrate  ,  anche  in  quelle 
eka  Mm  portavano  Mere  diretio  alio  Slato ,  Il  Govoriio  ed  il 
Parlamento  bm  a  ngìoao  laanM  «ereat»  dtt  proetmni  tlam 

vanta;;,;!  i  n-ll'inleresie  pubblico,  partirolarinente  ppr  i  tras- 
porti di:ii  uiilitarì  e  dei  deleaali ,  per  la  dislribusioae  delle 
lettere  ed  aadMfer-U  traip«il«dil.g*n«ri  diprinlira  de- 
maniale. 

HoB  abMaao  ebo-a  panorroro  dUverw  coaceuioni ,  parti- 
eolarmente  quelle  fatte  in  Piemonte ,  per  vedere  che  dovua- 
qoe  questi  vantaggi  sono  stati  chiesti  dal  Governo  ed'aceordali 

dalie  >ioc ]>  ;.'. 

▲Mora  ullimamenlo ,  qnaudo  approvaimno  1<>  concessione 
Mia  lliadt  nfaanalai  arano  sanciti  questi  vantaggi. 

la  iBMla  lamca,  aMaIre  vedo  dm  ai  aaeorda  il  Imporlo 
a  meti  preno  dei  detaaall  e  del  mlllUrl,  mentre  ai  aeeorda 

anche  il  trasporto  delle  lettere  gratuitamcnle.  non  ;i  p 
del  trasporto  a  metà  preuo  dei  generi  di  privativa  dema- 
aiale,  vale  a  dire  M  Mio  e  dei  Ubacehi. 

Trallandosi  di  una  «oaTaaiiaM,  In  cai  non  •olameale  il 
Govvrao  cede,  per  il  periodo  di  99  aani  diea,  la  propriatl  e 
l'cserri/iii  li  questa  strada,  m*  a&sicura  inoltro  tin  IntoN'ssc, 
e  rammortiiMiione  di  un  certo  capitale  convertito  in  obbli- 
gaiioni,  mi  pare  cbe  vi  -«ia  lina  ra^!inne  di  più  perchè  il  (io- 
Torao  riolii^a  almeno  quei  vanUggi  cbe  ha  ottenuto  d« 
qpellaioctea.  leqmli  noa  baaaodd  GoveraaaBHMldio 
diretto,  od  una  garanzia  d'intereml. 

Quindi  io  proporrei  che  dopo  rarifeolo  19  s'aggiungesse 
an  altro  articolo,  che  (liw  rn  I  II   1    cosi  concepito  : 

«  Il  sale,  i  tabacchi  ed  attn  generi  di  privativa  demaniale, 
aba  ai  Ipadlnnno  per  conto  delle  regie  Gnante,  dovranno 
aMera  ImpaMatt  nUa  lerravia  par  aNtàdelpNOO  della  U- 
rIAu  • 

Non  cri  !i    tu  sis  chiedere  niente  di  più  di  quello  che  si 
aia  ebiestu  e  ottenuto  da  altre  società  ;  quindi  spero  che  né  il 
B(  aè  laCommiuione  non  avranno  difficoltà  alcuna 
I  mia  propaola.  Beo  inteso  che  debbe  e»> 
>  UioU  linea  la  «- 


scoraob  Pane  d  potnUw  piaader  moIlT»  da  f  neela  eoneet- 
sjoae  per  diladepa  che  lo  stesso  onere  fos!>e  anche  imposto 
alle  altre  linee  della  società  centrale  toscana,  mi  credo  sa- 
rebbe abusar  alquanto  della  circoslanu  che  si  concede  a  que- 
sta società  usa  nuora  linea,  ed  io  non  voglio  usare  di  questo 
diritto,  e  ito  uBicamanla  alla  eeaeeaiioBa  attuale. 

J>aMsi  nea  aia  amiaralo  II  raler  Imparre  alla  sodeli,  in 
eaopento  dei  nerffie}  dw  II  Governo  fa  a  favore  della  mede» 
sima,  questo  lieve  onere. 

•ssAaia,  r«lator«.  La  Commisiionc  non  p<jlrebbe  accattare 
l'emendamento  proposto  dall'onorevole  Lauta,  Impero^hi  la 
cireoslanae  parlìoolarJ  di  qaeala  eaaveaaione  eoa  le  ia»> 
brano  peiwtteiv  «fae  al  lalrodaca  ipMita  aaofa  daaaola. 

La  Camera  voglia  considerare  come  in  quelita  eonveoriooc 
si  sia  già  dallo  Stalo  Attenuto  un  notevole  vantaggio  sul  tras- 
porlo dei  militari  liberi,  i  quali  si  riceveranno  a  un  leno 
del  prei4o  di  tarifia  ;  c  ancbe  per  il  trasport»  gralaila  della 
Ietterò  aa  tutta  la  llaea  ddU  eealrde-toaeaaa.  e  aaa  nota- 
mente sai  tratto  che  di  nuovo  concede.  Per  le  preocdenti 
concessioni  la  società  non  poteva  essere  costretta  a  conce- 
derri  questo  vantaggio. 

1  cwce^marì  avrcbltero  potalo  per  •  conlratti  precedenti 
rifiutarsi,  ed  hanno  fatto  effettivamente  una  larga  facililatione 
•Ilo  Stala  rlanadando  «I  Inoro  che  avrebbero  pelalo  aerbaia 
etercUando  per  iMO  aaat,  teaia  newana  rldMlaaa  In  tnw 
dello  Slato,  i  153  chilometri  della  antica  rete.  Se  l'emenda- 
mento  fosse  adottato,  la  convenzione  correrebt»e  pericolo  di 
non  poter  essere  accettala  dalla  società.  (Rumori)  D'altra 
parte  la  manior  ridnione,  la  q«ale,ia4«eato  caso,  li  è  paw 
lalla  a  Ihiale  di  altra  eaaetadeal  pd  tniperla  4d  •Hllwi« 
vuole  aversi  a  compenso  ancbe  del  non  aver  ottennta  qoesla 
aggiunta  die,  del  resto,  se  è  nella  maggior  parte  delle  cun- 
ven/.ioni,  non  è  però  in  tutte.  Siccome  noi  garantiamo  l'in- 
teresae»  «gli  è  ioottre  ovvio  che  qodlo  cbe  da  una  parte  ai 
)»  bbotnarebba  agfiooflerle  dall'altra. 
«iovAssB.  LeoMervaiieaiddPoaorevole  preopi- 
nante mi  pare  non  debbano  avere  abbattanu  efficacia  per 
indurre  la  Camera  ;i  j  !  -[Hiij;ere  il  mio  emcDdamcnto. 

Non  si  può  contestare  cbe  i  vantaggi  cbe  lo  Slato  fa  alla 
società  cenlrale-toscana  odia  oonceaaione  di  questa  nuova 
linea  Mao  di  nwita  riHero;  basta  dire  dw  la  firaaiia  dd  b 
per  cento  dIalcraMlaieeada  ad  «aa  ospitai  iOBon  di  IO 
i'iiiioni,  vaatania  qaada  cbe  eoa  h  aawidala  a  latta  iaaa« 

cietà.  ' 

lo  poirddiacaddlaaadetà  privale,  le  quali  non  ban  po- 
tala otteaaia  MMMBa  oa  ataladma  aè  di  faraada,  aè  di 
ramldie,  «  dn  eiè  non  artMta  kaaaa  FaMn  di  Inaportara. 
Un  V  militari  e  ai  diioMli»  aadw la lallew ad  1  fiaorl  di 

privati»!  demaniale. 

Io  non  vorrei  eccexioni:  sarebbe  un  privilegio  ingiunto 
accordato  a  qaeala  aociela,  osi  si  aeoordaao  già  lavori  piè 
dMadagaldIra.  llèdvaH*«èm«hadèairdMaaBll^ 
tisio  vantaggio  al  Governo,  percbò,  guarentendo  l'iotcfeaie, 
fintantoché  il  S  per  cento  non  sii  raggiunto,  il  vantaggio  che 
avrebbe  il  Governo  dalla  riduzione  della  larifTa  in  fatto  si  ri- 
dnrrebl>e  a  nulla,  percbè  dovrebbe  pur  sempre  il  Governo 
fare  il  trasporto  delle  lettere  a  sue  spese. 
.  QnadaoMerraaioBe  avrebbe  IStna  «punto  al  trasporto  dd 
■nitari  addio  lettere;  aiandiaor  rdatoffa.  por  protara 
troppo,  ha  provato  nulla 

Sta  bene,  come  accade  m  tutte  le  concessioni  nelle  quali 
si  accorda  una  garanxia  d'interesse,  cbe  lino  i  ijn'  i  .  li._>  la 
aooietà  non  pnò  ricavare  dalla  Uom  no  prodoito  uie  da  com- 

"     1ao««i  ■ 
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ma  è  necessario  che  questa  HMiClà  venga  ragguagliata  ■  tuli» 
le  altre  le  quali  lijnO*«UraBl« Ml«  Stalo  «mJbdMll  Mni 
meno  vantaggiose. 

VAUnuv.  I<C  osserrationi  che  fa  l'onorevota  daftttato 
iMift  itarcbbero  •tlìmacnte  M  ri  trelUiM  di  am  cmnw- 
ilooe  f  crglM,  0»  qui  si  tratta  di  «■  «aM  tpeeltllHliM». 

La  5f>clfl.\  ri'ii'r.ilc-lofcana  ha  gii  una  linen  r-';isrpntr 
in  virtù  di  un'anlka  concessione  del  1850,  rrimovata  ed 
•staH  poi  4ai  fiovma  pra?visorio  toscano  nel  <8fi0. 

In  qoaita  eaneaiitoii*  naa  Mtaacnta  noa  vi  craiw  degli 
«bMigiil,  a  «ri  6  allaaloM  ronarvtota  Lana,  a  dia  aaao 
effettivamenle  in  tutte  le  altre  conmsloni,  meno  (noti  bene) 
in  tutte  le  concessioni  toscane  ;  ma  non  vi  era  neppnr  l'ob- 
bligo del  traspMto  ridoilA  dd  detanH  •  dal  iraapàrta  fra- 
iQiio  posuia. 

Polrè  qatadl  rilava**  Panaretala  laaia  aha  can  qiasta 

oaova  concessione  si  sono  estesi  degli  obblighi  cbe  la  societl 
non  aveva  anche  airaolica  linea,  ma  non  si  é  potato  otte- 
sere  nemmanco  di  attaodafU  iftp  tavpv dalla awm  aaa- 
eauione  sImmu 

Qacata  parte  ialta  eoaftaiioBc  Ita  fnu»  oggetto  di  una 
discussione  assai  viva  oel  aaao  della  Coaiaiitsione,  e  di  tral- 
Ufhf  Hireltc  per  mezio  del  mtnfslr»  eolla  soeieli,  onde  in- 
(iiir  I  :<  levar  Via  da^li  articoli  10  e  iS  della  conveatlone  II 
termine  da  cui  dovevano  c<iaiiBciare  le  ridosioni,  cba  è  tto- 
Mlito  a  tre  anni  dopo  l'aperlura  completa  della  liaaa;  looaM 
riaaee  a  eirca  lai  anai  dalla  data  dalia  eoacaaaioaa. 

Vede  dunque  l'oiomole  laoia  die  «fai  si  tratta  di  eoadt* 
sioni  cbe  furono  dibattute  Tra  le  parti. 

Gli  faccio  poi  notare  che,  in  corri$p«tlno  appunto  di  dò, 
a  differenia  dello  altre  cbe  fanno  i  trasporti  militari  a  preisi 
ridotti  alla  omU*  qacata  aaeietà  si  è  inrarìcata  di  tarli  al 
prono  ridotto  al  lem. 

Con  tutto  cii  nnn  voglio  dìrf  rhr,  fn  mas«iinii,  non  i  pre- 
dtainenle  giusta  quanto  osservaTa  ToDorevole  l.aniii,  ma 
vorrei  ftr  notare  alla  Camera  cbe  qui  si  tratta  di  ona  que- 
allOHftpr^adieata;  d  tratta  di  aoa  eondidooe  di  esae  dl- 
peodcatl  da  talli  antarlorl,  o  die  ad  noa  paedaaio  aflitta 
non  accettare  fino  a  un  certo  punici,  (nn(rì  più  che  in  Toscana 
questa  (lisposixione  fairebbe  eeeesione,  ìa  quanto  cbe  tutte  le 

ferrovie  toMBBa  hn»  w  «oaaataaa  alto  alla*  te  qaaita 

matnrta, 

■iMtta  MMvaMR'  la  patiMot  paicM  aoa  ao  ceaipna* 

de  re  come  si  possa  fare  opposicione  a  cbe  il  Governo  si  ri- 
servi il  trasporlo  a  meta  preuo  dei  generi  di  privativa  de- 
maniale; per  una  s I rada afc> iaileiaaia oeairaiMa ataiaa.. . 

roci.  Noi  noi 

UMBA  «MvMrni.  noovana  aarieaia  1  coitali,  asei- 
eara  h  loro  aaniofliindaoei .... 
rad.  Ma  ael 

PitF.itiDKKTi:.  Non  inlrrnimpann 

i^NKA  «aavAKMa.  Può  darai  cbe  il  prodotto  delta  strada 
da  tate  da  rimborsare  il  Governo;  tat  questa  è  soltanto  una 
«penata  ;  li  tatto  sta  che  tl'GovifM  faareaUMe  taota  l'iota* 
resao  dello  obbllgailoal  elta  d  waltaranao  per  avaro  1  taodl 
necessari  a  eoslrurrc  la  strada,  quanto  i  fondi  per  estin- 
guerle. Dunque,  non  so  capire  come  la  società  potrebbe  con- 
venientemente rifiutarsi  ad  uno  di  qu^li  oneri  che  totle  le 
olire  iodctb  volootartaOMate  aianiBoaot  qaaad'ancho  ca- 
«troggano  con  capitali  propdl  e  aena  akaa  «uaidta  dd  fio- 
verno. 

pimrcxi,  ministro  pei  lavori  pubblici.  .Mi  pare  chel'ono- 
revole  Lanza  non  si  sia  reso  conto  preciso  ilt  lle  coDdizioni 
delta  prcaento  contoiaioao,  iaiparoccU  ooa  si  tratta  qui  di 


ava  garaniia  assolata  d*ialeresd,  ma  anlcaneote  degl'iato- 

ressi  ri(  re  >.nri  a  fare,  come  stiot  dirsi,  il  serviti*  delle  obbli- 
gazioni da  emettere  per  la  coslruzione  di  questo  tronco,  il 
quale  é  parte  minima  della  linea  da  Empoli  ad  Orte;  la  linea 
totale  ba  ona  lungtessa  dd  UO  ai  cbiloaaetri,  «  qaeato 
tronco  speetalo  è  di  70  od  M.  La  rendita  dto  prene  alla 
5(iriri'i  guelfa  siiMe  aiioni  non  è  gaarentila  atTatto  dal  r.o- 
verno  ;  sarà  quella  ctie  sarà.  Quando  vi  sarà  tanto  da  pagare 
gli  interessi  e  l'ammortiuationedi  qoeate  obMIgadoai,  U  Co« 
vcrao  sari  asanta  da  ogni  sagrilsto. 
la  oamagnensa,  ta  sedetà  ddto  atrada  femta  aaaaao,  por 

ciò  che  concerne  questa  concessione,  Ma  è  OSlto  COadUdoaO 
che  TonorcTole  Limi  accennava. 

À  priori,  »  cav)  vergine  io  sono  d'accordo  cotl'onorevole 
deputato;  ma  qai  si  tratta  d'eoa  coaveanone  die  ba  podiis- 
daM  gravOBO  per  lo  Stato,  adè  Amo,  per OoMneato,  racao 
utile  alla  sodelà  che  non  allo  Stalo.  Assicura,  è  vero,  l*avve 
:  Dire  della  società,  ma  c  un  allo  di  coraggio,  un  nuovo  atto  di 
]  benemerensa  cbe  quegli  »        li  fanno  neirinteresse  puh- 
'  blieo  e  ndt'to^resie  di  un'impresa  cIm  essi  banao  con  molti 
I  «  lodevoli  afNd  attada. 

Ora  il  Ooverao,  nel  taattare,  ia  «ereato  di  ottonerò  tatto 
quel  pin  cbe  poteva,  ed  ottenne  qnd  trasporti  ebe  nella  le«i(e 
.<>'/nri  jccenoati,  anche  sulle  linee  vecchie  sulle  quali  non 
erano  stabiliti  ;  e  la  linea  vecchia,  come  diceva,  è  circa  il 
dop^  in  langbeau  della  nuova.  Ora  II  voler  aggiengoro  an 
amore,  il  qaato,  per  diro  U  vera,  non  lardibo  poi  adta  pn» 
tiea  d*oaa  grande  eaiiti  e  eb«  potrebbe  flwao  rondara  Inalile 

questa  convenilonr  poniTK!  <  ]\iHrr,  <.'<>ntraonte  BODn  llbartt 
di  rifiatarlo,  non  mi  pare  conveniente. 

Il  Ministero  ba  cercato  di  tirare  quanto  più  ha  potuto  in 
qnaato  taaitalive  ;  ma,  trattaadod  di  tui  aiUro  cbe  bob  è  vo> 
raaMoto  troppo  grasso  per  l^ltro  contraente,  non  d  è  pd 
potuto  andare  troppo  in  IA 

In  cORSeguenxa  io  pregherei  Tonorevole  Lauia  a  non  inai-  ' 
etere,  od  almeno  pregherei  la  Camera  a  non  adottare  queste» 
owadamento,  il  qnale,  nel  aMatro  cbe  prodnrrdibo  un  et- 
fttto  di  poca  Inportanu  In  aoa  Itoea  eod  brava  cono  qaoata, 
la  'jrtat..  n  !n  ■servirà  poi  sempre  a  grsndi  comunicazioni,  po- 
trebbe torse  metlere  a  riKbio  l'esecuzione  di  questa  con- 
venzione, e  quindi  l'esecutione  d'una  linea,  ta  quale  net  mo- 
MBta  atfaate  è  inportaatiaiinia,  percbé  i  ia  aota  per  la  qode 
paadamo  adesso  aver  la  eertestt  di  melterd  In  conanlcMioao 
con  Roma. 

piuMiDEKTii.  Insistendo  il  depotalo  Lanu  nel  ano  a- 
neodamento,  lo  metterò  dTOli,dopa<iafavaa doto Icitara. 
Esso  èaod  etpresto: 

<  n  aol^  I  tobaedil  a  ItiHi  i  generi  di'pdvaUva  denwaiate 

cbe  si  spediranno  per  conto  delle  regie  finanze,  dovranno 
esaera  trasportati  sulla  ferrovia  per  U  metà  del  prazzo  delta 

tri  riffa  . 

Chi  intende  apfirovarlo,  sorga. 

(Dopo  prova  e  controprova,  è  rigettato  ) 

Mdtoròdnnqne  ai  voti  l'artiaotol*  deoanavoanalbr- 
oalalo  dalta  Commissione  ; 

•  è  approvata  la  convenzione,  in  data  del  19  giugno  IS6I, 
intesa  tra  i  ministri  dei  lavori  pubblici  e  delle  finanze  ed  il 
signor  professore  caraliera  l'oliearpo  Bandioi,  segretario  ge- 
aerato  e  goronto  rappretantaato  ta  aoddà  aaoaim  ddta 
airada  farrata  eeafralo*loseaBa,  pertoconeesilone  a  qacst*el- 
lima  di  cci^frtiiD  ,1  .'^prcilara  le  sezioni  !i  fi  rr  ria  da  Chiosi 
per  le  vallate  del  Caglia  e  del  Tevere  fino  ali  iocoolre  colta 
,  .iirada  ferrata  da  Ancona  a  Roma,  colie modUcoalaai Mia a^ 
I  l'eseaiplaro  anito  alta  praaente  i^^B*^  • 
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(fc  sppnfil»,  «  to  MH»  dtl  pili  1  In  MgMBlI  mbu  di- 

Mtttiooe): 

•  Art.  1.  É  iìita  fMoltk  al  fioTcrno  di  ritinre  1  titoli 

3  per  0|0  che  furono  Iìq  qui  eitiessi  per  la  coslruxione  della 
Mraila  ferrala  da  Asciano  •  Growelo,  coaformeoMOte  aiie 
presrriziuni  del  deento  del  GofcrM  MI»  TMBUkIft  no- 
TCUibra  ISS9. 

«  Art.  8.  i  iBtoritttto  II  «nlMioM  Mie  obbllftiiwi  di 

coi  all'articulo  i7  della  qui  annessa  convcaiiune  19  giugno 
lB6i,  lauto  a  AoMitoziono  dei  liloli  ó  per  OiO  creati  e  non 
eme$»i,  quanto  per  provredenalTcffiilUAie  rlMMIo  del  ti- 
t«l|  gii  altualiaeule  «bcmI. 

•  Art.«.U«|Mdw,l«qiiaalia«dllMf|Ì»itqnl«il  ti- 
ranno, a  misura  del  bisogno,  le  emiMioni  delle  obhiigasioni 
di  cui  sll'articolo  <7  della  conventiooe,  rcrrauno  «uhilile  dì 
accordo  fra  la  società  ed  il  Govoriui,  d  il  [[u.iJi:  Mraiino  pre- 
Kritto  le  norme  opportune  ad  assicurare  anpiameate  la  pol>* 

Se  la  Camera  lo  erede,  dopo  te  TOlaiiOM  di  qaesla  legge, 
si  potrebbe  passare  alla  discasifone  rat  dlsegso  di  legge  per 
t\ilirmj(aioHe  dei  decrdi  del  cfSMto  Governo  pormenae  dei 
iS  ilicem<>re  1835  e  iH  gennaio  iisiit.  {f  'ou  numero$e  di  <u- 
o)  È  uu  l^ife  già  Tutala  dal  Senato,  la  quale  probaliil- 
I M»  dirt  Inago  a  dtoeaaeione,  perahè  è  au  aeMpUoe 
diciiiamloiie,lbn«  teferck{e,«Mei^  già  queeli  deerefiatati 
abrogali  dal  decret  i  diit^il  riale  del  signor  Farini. 

Si  procede  allo  squittimo  segreto  aal  oenpIeMO  del  due 
progetti  di  legge. 

Mnauoicnio  della  valaaioM  lol  dliagi»  di  l^gga  nlittf  • 
alla  cantentfone  eolia  •oeletiAdaari,  par  la  emrMiaaa  di 

linda  ferrate  nelle  proviacte  oapolitaaee  sleilleaa; 

Presentii  e  vulaAli  tM 

Maggioraau    ......  lift 

VoUlatonfaU   ...  US 
VoUaiMinri  ....  if 

CLkGMMraapproTa.) 

Ferrovia  da  Uilusi  ad  Urie: 

PresenU  e  votaatt  »t 

Maggioraatt  II? 
VoIlftfaiOTaH   .   .   .  m 
Voti  contrari  .    .    .    ,  IS 
(La  Camera  approva.) 


mscu,  m/niatro  pei  (avori  jniòAl^d.  Ho  l'oDore  di  pre- 
acatare  alla  GaaMra  daa  dilagai  di  legga  {Mtt  tì  alaporc  e 

iiarild):  uno  per  Papproraitone  di  una  conveniione  eolla  com- 
pagnia telegrafica  di  Malta ,  Corfiì,  Italia  (¥ed<t«ranean 
extenaio»),  per  la  costruzione  falla  di  una  comunicasione  le- 
legraGca  aotlomarina  fra  Otranto  e  Corfù  in  contiouattone 
delle  linea'lcimtri  italiane. 

Questa  convenzione  non  rbe  avate  dM  Oggi,  apperciò  ooa 
feo  potalo  presentarla  prima. 

L'altro  disegno  di  legge  é  per  la  riforma  postale.  Lo  pre- 
sento in  questo  momeiilo,  perchè  prima  non  era  pronto  ;  ed 
eaaoado  oo  progetto  cbe  solleva  molte  qaeelloni  di  maiMma, 
feo  «ledalo  eouTeniente  di  prataalarlo  ora,  perehèadrialcff^ 
▼alla  Ita  I  due  periodi  ddia  BeMlaaa  palfà  < 


dalla  atampa,  esaminalo  dai  ilgaarl  dopatali,  e  studiato  ia 
modo  cbe  la  pubblica  opinione  venga  a  pffpiiara  la  dllCM- 

sione  cbe  quindi  atri  qui  luogo.  (Beiiet  benel  BraMi) 

FKi^  hiiis<«TB.  La  Camera  J  j  ^uo  al  signor  aiiaìstrp  delta 
pr^uUuoae  di  qitftìi  disegui  di  I«§ge. 


■•MIil 


AlMatOMB  M  m  I 

t. 47  1  !>>,',  ns 

i>AMSBaU«aK. 


I.  L'ofdhadel  gloraa  reca  la  i 

disegno  d!  legge  relativo  all'abrogazione  dei  decreti  del  ces- 
taio GuTcrno  parmense  del  IR  diceoibre  iiìii  e  3t  gen- 
naio 1826. 

Chiedo  di  parlare. 

Il  dopniala  lllaeU  doaianda  la  parola  ani 

progetto  di  legge t 

aiicKLi.  Chiedo  la  parola  perla  tena  volta,  onde  muovere 
un'inlcrpellanta.  . . 

pa»aa»KiiTB.  Permetta  allora  cbe  ai  termini  dapprima 
la  dlsenaalone  di  qoeala  ioggo,  a  peiela  gli  darò  la  parola 
priou  di  procedere  alla  votazione  segrega.  C'è  aoche  il  depu- 
tato Crispi  cbe  iia  chiefllo  la  parola  priou  di  lei  relativaaseate 
;u:I  uoa  petizione,  r  mi  n-^rrvn  puri!  di  accordargli  la  palaia 
dopo  la  discosaione  dell'allusle  progetlo  di  legge. 

Aprirò  dunque  la  discussione  sul  progetto  di  legge.  S« 
MannadaauuMla  la  parola,  ai  paHorft  alla  diacaiaioaa  dal- 
l*arlleolo  tialeo. 

•  Per  effetlD  Jel  Jer  reto  dittatoriale  del  9  novernl  re  !gt(9 
sull'abuliiioue  dei  feudi  e  fedeoommessi,  pubblicalo  in  tutte 
le  Provincie  dell'Emilia,  in  virtù  di  altro  decreto  del  9  marzo 
1860, 0*  7»,  a*ialeDdooo  aferei>U  oai  eaiaaU  SiaU  di  Parau 
ladbporitloal  dei  deerattdMaU  dal  IS  diaaabra  !•»«  a» 
OMro  37,  e  del  ih  genoala MM, B*9.  • 

Lo  pongo  a  parlilo. 

(à  approvala.) 


pnEBiDEflTE  Accorderò  ora  li  p^rcU  al  deputalo 
Crispi. 

cnunra.  Colle  petitioai  6991,  739S  e  7366,  alcool  ciUa- 
dlat  del  regoa,  i  quali  al  IflM  e  al  1MB  erano  alatt  Arma- 
mente  obbligati  a  prestar  danaro  ai  Governi  provvisoriì  di  Si-  ■ 
cilia  c  di  Lombardia,  chiedevano  la  riconoscenza  dei  loro 
credili  e  la  iscriuooe  dagli  «toad  ad  Gran  libn  del  daUla 
pabUico  italiano. 

lo  arerò  pregalo  la  Camera  di  voler  permettere  la  discus- 
sione di  queste  peUtloal  il  fiaraa  la  «ni  ablw  laego  qoella 
della  legge  per  PnnUcailaaa  dal  dablli  pabUiat.  la  aa  parlai 
allora  nel  mio  discorso,  m  a«n  ai  vaanaadnaadeliiiaraiiOBa 
speciale  in  proposilo. 

Araadoin  appre»;io  pregato  raoarevvle  ministro  delle  fl- 
■aaaa  aa  Otti  aeceUaiae  die  qnaala  potisioBi  Colsero  a  lai 
rlaosae,  ondo  aladiara  tale  pratica  e  preodare  poi  quella 
misuro  cbe  ripoterebbe  li  gin^tina,  il  signor  ministro  as- 
sentiva. Quindi  pregherei  U  Camera  a  voler  ordinare  cbe 
qiNata petizioni  vengano  rimesse  al  ministro  delle  finanze. 

mtoiairtfpeiiaMripabblici.  Il  aio  collega  il 
rilaaala  al  Saaala,  aecatla  ia 
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none  SII»  il  rinvio,  e  auicuro  cbecfili  ne  farà  argomenlu  dei 

wcii  filili. 

rHfiMiDCMis.  Pongo  ai  Toti  il  rinvio  ai  miniftlro  delle 
Cnanxe  delle  paliilMi  accennale  dal  depaUHf  Clllpl. 
Se  Don  Ti  tono  «ppoiisloai,  t'iniaideappraffato  1t  rlovl». 
(t  •pprovalo.) 


Il  depalato  Hteen  ba  bcoitt  41  ptriare. 
■ICKI.B.  Più  volte  Ilo  iiius«o  inttTpcIIaiiiA  ^1  st^fiior  mini- 
atro  della  guerra  riguartio  ai  decreto  del  i7  giogno,  inserto 
nella  gauetta  ufficiale  del  SO,  contro  il  quale  hanno  prote- 
•Uto  il  colOBoelh»  Gasfenl  ed  altri  oflliiaU  (Iraieeal  «ppar- 
taaMli  alPMeNltonraridieaale. 

Siccome  il  signor  ministro  per  la  guerra  non  é  presente, 
domando  te  qualche  altro  minMIro  po»«a  rispondere  in  svttt 
tece. 

mvxn,  miniUro  pei  tovorf  pìMUct.  Mi  dispiace  di 
I  la  p«d0  idtMo  di  riifMdiflo»  n  tftn  die  Hrft 
iPtrlaeoasidenilMMClM  si  toatto  di  Mk  «aterla 
UHI*  Miranea  ai  mio  dleastcro. 

HirKM.  È  mio  obbligo  JìcliiarArv  cbe  è  la  ter  i  \'  it  i 
che  io  aaauncio  qucala  Interpella laa,  alla  qnale  il  iniiiii>tro 
fte  la  guerra  promise  di  rispondere  ;  e  molto  mi  rincresce 
che,  «Meado  «gli  loaUno,  nota  poaia  firai  la  diaetndoDe,  «he 
lo  crede  MOHDUienteiieQeaMria,  pardiè  tanto  {ntereiM  il 
decoro  del  nome  italiano. 

(ili  aniidelli  afJiiiali  francesi,  invitali  dall'incaricato  di 
affari  del  dittatore  Garibaldi  in  Parigi,  provveduti  di  regolare 
brevetto,  veagono  ingiuManente  privati  del  loro  gndo.  Elei 
te MqtdatarubeeftMilMtUpdo  TaletoMMnt* per  uni;  videro 
i  loro  compagni  morire  neTle  nostre  batl.n^Uc,  ed  alcuni 
di  essi  mo^rano  le  cirsiriri  delle  loro  gloriosi'  fr>rìt«>. 

Glacclji-  non  un  è  dato  altriraenli  chieJrri'  ragione  ili  (luc- 
cio t^Uo,  come  deputalo  al  Parlameato  italiano  e  come  com- 
pagno d'ami  di  qael  ìmmfoiì  «Iraaldri»  che  fr*  I  iwritoll 
della  gaerra  rappreaentavano  Ira  noi  il  gran  prineiplo  della 
fraleliania  dei  popoli,  io  protesto  in  nome  delPonore  e  della 
giustitia  contro  il  decreto  del  97  gingilo,  e  h  i  i  r  <  i  ■  m  u  i 
mie  e  de'  oùei  amici  politici  l'inserzione  di  queste  proteste 
nei  Torlnle  deUatomau. 

vmmMHVB.  Dal  mooieiilo  ch'ella  ha  proMiniiato  faa* 
ile  parole,  ease  saranno  «ertanenle  tmerte  nel  rendiconto. 


O^serti  perè  cIj 


il  :!ji::istr 


f'  ui  rra  non  ì'  (iri'M'nte, 


perché  Irovaù  trattenuto  in  cenato  da  una  grave  di«€U»»ione. 

PUVKKB,  i)ifnf«(rope(  favori  pubblici,  lo  per  altro  non 
j)OMo  laieiar  paaaare  aieuae  parole  proferito  dall'onorevole 
Mieeli,  cerna  ht  enervare  che,  ce  fonorevole  preopinante 
avesse  seguito  a  questo  proposito  gli  usi  parlamt^iitari,  cioè 
di  annaniiarc  le  sue  interpellanze  e  pregare  la  Cinicra  a  fis- 
sare un  giorno  per  udirle,  it  mini  stro  non  a\  rvMte  certo  man- 
cato di  trovarsi  presente  nel  gioruu  fissalo.  Evidentemente, 
qnaado  le  due  Camere  leiig«M  ieddtoeoiitcaaponuieamento, 
«B»  Aon  può  essere  ad  uà  toofo  ptaaeate  a  latte  e  dee  la 
aadala;  ed  oggi  il  aria  collega  è  al  Sanato  per  la 
MpratUto. 


HiCRLi.  lo  rispondo  al  signor  uiDislro  ci»'  da  quattro 
giorni  ho  anniiiirlato  la  mia  interpellanu,  la  (jiialc  doveva 
aver  luogo  ieri,  e  cbe  nadanania  ti  iciolie,  senu  che  avessi 
potalo  compiere  a  qaeito  dovere. 

Questo  nallina  io  Pho  annnniiata  noovanenla,  caeaiti*c(« 
presente  il  nieiatro  della  guerra,  e  mi  fu  risposto  dal  algaor 
presidente  della  Camera  cIih  sono  sarebbe  parlato  dopo  che 
fosse  esaurito  l'ordine  del  giorno.  Io  bo  donqoe  adempiuto 
alle  leggi  parlamentari,  e  nw  è  ala  «olpa  ae  !•  aSKO  «ad 
iaiporiaale  non  sia  diaonao. 

raBuiMMiB.  No*  esiend*  dunque  più  il  caco  df  dare*- 
guito  a  questa  discussione  si  fari  l'appello  nominale  per  la 
squitlinio  segreto  sui  di<iegno  di  legge  testé  votato. 

frcRo  i  signori  deputati  di  non  aMira,  parchi 
a  formare  il  Comitoto  segreto. 

a»ra.  m  diaptoea  di  aon  vedere  al  aw  poeto  il 
guardasigilli.  (Rumori) 

Da  lungo  tempo  si  aspetta  da  più  roniunì  in  Lombardia  la 
leggo  sull'aboliiione  dei  vincoli  feudali.  Questa  legge  fu  da 
questo  Camera  rimandato  al  Senato,  dal  Senato  respinto  an- 
cora a  ^aesto  Caawn;  essa  caladi  ai  è  caaie  femate  a  aMiaa 
cammino,  e  non  se  ne  ebbe  piiì  noUtto.  Se  non  si  potesse  plA 
mettere  all'ordine  d<>l  giorno,  io  bramerei  almeno  saperne 
(pialclM' C'tsa,  sì  per  l'importain.i  cbe  il  i  in  -  .iii  4a  legge 
npar.ilriec,  come  peri  molli  interessi  die  lascia  r)  «ntpesOi 
e  rigiidnlaiui  Ruitt  1  privati,  come  vari  enti  morali,  a  cui  ìoa* 
porta  alUnaeato  si  flMlta  Una  ad  osa  eondisione  di  cose  cha. 
«lUnoavanto  d'un  pamto  che  vuoisi  caneeltare,  è  naa  coa- 
trad>1'7.iniR' perm.-inenle  rotia  civilU  e  coll'epoca  novelli. 

PBKBiiiKM'rK.  yj&ervo  all'onorevole  Levi  cbe  non  è  il 
guardasigilli  cbe  potrebbe  dargli  risposta  su  quest'argomento. 

li  gnardasigiili  ha  prcactttoto- il  suo  schema  di  legge,  e 
quaado  qaeito  4  in  esame  al  ParlaaMflito,  fi  WaMera  bob  b* 
ha  più  responsabiliti.  Lo  schema  è  preste  la  Commissione,  e 
se  essa  ne  avesse  potuta  pompiere  il  snn  lavoro  e  presentarlo, 
l'avrei  messo  all'or  ]  I  l'I  ui  r  1  1  ;  m:-:  i  t  iVimmissione,  elle 
egli  poteva  soiiecilare,  non  ba  ancora  Icrniinato  il  suo  studio. 
Questo  sarà  dOBqM  ano  dei  progelU  ebe  verranno  posti  ia 
diseaialoiio  al  prima  aprirai  dd  aeewHto  perioda  dalla  8ca> 
sione. 

'!!  !:]ì)!iiliì/flUe9itiaha  in  >i-:o  al  rumore,  r  dicr  che 
la  Co»>mimone  non  potè  pretentare  la  relatlone,  estendo  il 
relatore  ammalalo.) 

8i  torà  l'appello  nominale. 


Risuilasiento  della  votasioac  : 

Presenti  e  votanti  ... 
■aggiurania 


2IS 

iOV 


Voti  tovoreroU    .    .    .  tw 
Voti  eeatrari ....  k 
(La  Camera  approva.) 

Non  essendovi  più  materia  da  porre  all'ordine  del  giorno 
per  lunedi,  i  signori  dcpul;iti  saranno  convocali  a  domicilio. 

Li  prego  intanto  di  riprendere  il  loro  posto,  onde  costituirsi 
io  Comitoto  segreta  par  aUimf*  to  diaeoiiioDa  del  hilaacla 
intom»  della  CaaMia. 


La  caduto 


i  iatato  alla  ora  I. 
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fmMnwiM  SRL  oomanMTOiiv  tbochio,  viCB-nuB»iMiin. 


SOMMARIO.  Sunto  di  peUuuni.  —  Omangt  —  lavilo  del  minlttro  per  tinlermt  alla  ftauimu  eommemarmtlva  4«lto 
morte  del  Re  Carlo  Jiberit  —  Sorteggio  dtlU  deputazione,  —  Relazione  topn  tt  IJMW  tlramlltarfe  det  wU  bttmiot 
diUoSMùM  tWi.  =  fymmnttmluu dimi» <M pnn$» itoli» smUm. 


La  sedola  é  apcrU  alle  ore  due  pomeridiane, 
MAMAU,  irgrtUtrio,  ik  lettura  del  proceMo  Terbale 
deU^ilttan  lornala,  cbe  è  approvalo. 
mmMMt  ttgretariOt  etpone  il  acf  ueote  tmU>  <U  petiitoBl: 
im.  U  OflnU  maniBiptfe  di  BumU,  |»wfiiicte  4Ì  Ca- 
gliari. cbiederiaititaii«MMlPiMla«8wdiim4iwnliuca 
fondiaria. 

7S!>5.  l'Iinne  Michele  ricorre  per  essere  rIadiTalo  nel  posto 
di  capo  d'ufficio  dalla  sUiiwie  tcicgnilci  di  8«l«mio. 

7»W.  U  OioBle  nmleipili  del  woiui  m 
daOMBtl  di  Morbcgno,  di  Traoiu  e  di  Sondrio, 
pcUtioni  identìdie  a  qoella  segnata  eoi  n*  7St8. 

7W7.  Naiotti  Giovanili  Battiòt^  di  Mcldola,  etinmerati  i 
(noi  servigi,  fa  iftlanta  per  e&scr  realilollo  la  tcapo  olile 
onde  poter  conseguire  la  pensione  di  HUn. 

78SS.  Il  CoMlfliaeiMMiiMlediLiaoad,  preTiaeta  di  Cuneo, 
rivolge  al  Paritfflenfo  ti  donaadt  pcrcMti  prOTredi  al  per- 
foramento del  C0\U-  lii  T(  i 

7889.  La  Giunta  municipaledi  Sassoolo, facendo ToU perché 
•i  devenga  ad  una  naova  circoscridOM  ttnUaflito,  nppre- 
acala  l'aiaotaU  aaccMità  die  U  Gerama  provreda  t  sussi- 
diare qwA  floaraae  parUealaraieBle  per  dA  che  riguarda  Ti- 
Slruiìone  pubblica. 

7S60.  1  municipi  di  Aristhia,  di  l'iuoli,  di  Cagliano,  pro- 
vincia e  distretto  di  Aqaiia,  e  varil  dltadiol  fanno  islania  per- 
chè sia  eoMcrrate  il  enareaio  di  San  Mlcola  dell'erdiae  fraa- 


7861.  La  Giunta  roanìeipalc,  il  clero  e  i  cittadini  di  Mon- 
tesano  domandano  che  non  abbia  luogo  la  decretala  traslo- 
c^zione  del  signar  Aataito  Camle,  toteadaate  del  ctreeo- 

dario  di  Saia. 

756S.  Il  ministro  provinciale,  i  defiaUeil  edidlMretl  del 
giioof i  «Mertaall  dai  Ire  Abnmi  redaiMaa  cautre  l'aedi- 
naia  restritlane  dai  eenventi  di  quella  iMnaeliea  proTineia. 

7SG5.  1  cun»lglieri  e  molti  elettori  di  Mesagne,  in  Terra 
d'Otr^alu,  chiedono  che  nella  aiiova  drcoscriiioM  gindiaiarìa 
del  regno  venga  slabilNa  !■  qui  eaaMM  11  atde  di  m  trl- 
bniaie  di  circondario. 

7MI.  SItvegni  Angelo,diForll,gii»egrelariod*t*taMÌeou, 
dopo  aver  ricorso  iiifrultuosameute  al  Oarerno  per  un  ta- 
menlo  di  peo^igne,  si  rivolge  nuovameote  alla  Cim«ra  per- 
chè provveda  in  proposito. 

7MK.  il  Cootigiio  conaaale  di  Paterni  raiaegM  akue 
«NUldefatioal  taterao  ala  Teadila  dei  beai  dennlall  e  di 


mano-morta,  confarmi  a  «pialle gik  iaellrale  da  tali  altri  co- 
mani  della  Sicilia. 

786(>.  Il  sindaco  del  comuni.-  di  Nutu  trasmette  alla  Camera 
■ne  deliberaxiaoe  di  «nei  Coatiglio  ia  risposta  a  quelle  del 
tv  etlebre  e  «I  felilwalo  IMI  «amie  dal  Goinl|l1o  dvie»  di 
Si  race sa. 

7867.  Il  sindarn  di  XiUmura  trasmette  una  pciiiione  se- 
gnata da  3S6  cittadini  conlenenlat 
airada  ferrata  aiediterraDea. 


La  CaiMr»  harieniriA  1 1 
Il  procuratore  generale  preeia  la  Corte  erimfnale  él  Cala» 
bria  Citeriore  olTre  10  esemplari  di  un  suo  ('i-c  r'o  letto  nelle 
solenni  esequie  che  Ì3  cittì  di  Cosensa  celebrava  alla  memoria 
del  Conte  Di  Cavour. 

LlateodeBle  (eoerale  di  Reggio  oell'Eoilia»  d  eeeaiplarl 
degli  ain  di  q«el  Coiuiglio  proriadale. 

ri  presideatedcii'AiFTinodi  Milano,  Magrini  Luigi,  manda  il 
primo  volume  degli  alti  di  quelPAteneo  (seconda  serie)  ed 
alcuni  esemplari  dalla  nemocla  dal  harana  Vaaani  aoilla  to- 
rof  ie  d'Italia. 

HoBglnl  Pteiro.  parraco  H  0||«UUa  (tafo  Vintora),  «na 

copia  di  un  opuscolo  intilnlato:  /I  Pontefice  eie  armi  tem- 
porali a  difi'sa  liftio  sjxnlua/c,  rome  pretende  la  Civilti  cat- 
tolica (il  Homa. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  manda  kìH  copie  degli  atU 
della  CeauDiMioae  istilaila  con  reale  decreto  !  a  maggio  i8M, 
per  lo  stadio  del  aiiglier  passaggio  delle  Alpi  elvetiche. 

Il  depatato  G.  B.  Agudio,  900  copie  :  La  Ugge,  il  Contigllo 
di  rieotinizioiu,  ed  il  fiaaiilalodf  naMana  «elis  Qtmriia 
nazionale  di  Milano. 

Monteri  Giuseppe,  da  Teriino,  manda  tO  eieaipiiti  M  m 
suo  elogia  in  aMria  del  Coale  Di  CaTear. 

11  preeldente  deHa  Cem  di  riparala  di  TariBO,  10  €§•■• 
plari:  R/a.ijunfo  (icf(«  aperadaiil  dtUa  Ohm  iM  tifami» 
di  Torim  pel  1860. 
Daneo  professore  Felice  fa  oni«k;t,i  j  li  ana  sua  opera  Inti- 
Delta  HsenarcAia  italiana  eolio  lo  teetlro  di  Coao 
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CAHm  un  frcvuTATt  ^  «tmaut  nt  1861 


■Man  DI  KK  CABE.O  &I.BEMTO. 

nmMRns.  Il  niaistro  4*ll*iaiwao  acrile: 

c  n  GoTerno  ha  diipoito  die  noi  glonio  %7  luglio  corrente 

nliliia  tiKj^')  in  (|iii:!>la  cliit's.i  inclrupolitafia  di  Sjii  GiovaoDi, 
alle  ore  1 1  aaUuHTiilaite,  la  funzione  funebre  peiranoiver- 
Mrìo  della  morie  del  magnanimo  Re  Carlo  Alberto. 

•  il  ministro  deiriulerno  toUoKriUo,  nel  recarsi  a  dove- 
roiB  premnn  di  rendere  ìDforaiala  S.  B.  il  sif  nor  presidente 
della  CaiiUTa  del  deputati  di  tale  determinazione,  la  prega  di 
vukr  iin  ilar  la  Camera  medesijua  ad  assistere,  giunta  l'usalo, 
per  deputazIoiJL'  alla  della  funzione  funebre,  BMCllè  di  fra- 
dire  ad  un  tempo  gli  «Ui  del  suo  ««equio.  a 

SI  practtfcrA  alPetIrttloM  a  aorte  pet  h  dcimla^e. 

Sono  eatralti  i  nomi  dpi  seguenti  deputati  : 

Ricci  Giovanni  -7-  ^longenel  —  Trezzi  —  Bertea  —  Cionti 
—  TonL'Ilo  >tirh(  Urij;('lo  —  Melot/ari  Luigi  Amedeo —  Lanta 
Ottavio  —  l»i  >l»rtinu  —  faiilaleuni  —  Corsi  —  Susani. 

Suppfi ali  :  (.allucci  —  Camozti  —  Maaclol  —  Conti. 
Questi  nouii  aaraMw  «Uayiiili  ntìi»  fncetlt  «lleiale. 

(Il  deputato  Della  Croet  pmU  (Uniiioto.) 


Fin  itui  McmM  niu  cinu  IH  wirin — nm  imii  Mu 


■nuMCi  »BEBM  wmm  n  IMI. 


.  It  dqiaUto  De  Blaaiii  lia  la  |Mrola. 
I,  retulorf .  lo  Poiore  di  deporre  tot 

della  Prt'sideriia  la  relailone  della  Commissiooe  dei  biland» 
Stille  spese  straordinarie  dei  diversi  bilaael  dello  Slato. 

«art  aiaaipau  •  diairiMla. 


PBEHIUKKT»:.  Il  ministri)  deli  iiiUfi^u  lià  la  parola  per 
fare  tiiiJi  cùiiiuiiicatione  del  Governo. 

■iMsuTTi,  mitUitn  per  fiHterao.  Uo  ToBore  di  cona- 
aloan  alla  Caaen  il  acgnenle  deerelo  A    H.  : 

•  L'attuale  Seaslon*  4M  Sonato  •  MI» 
tati  è  prorogata. 

«  Un  altro  nostro  90il«rl«i«4eeNto«l«Mlirll 
riooovoeatiooe. 
«  Ordlolano  che  0  presoBle  decreto,  •  eee. 
DicUaMadollal'i 
ièteffaliallo«NS*/f 
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tMMmmAUf»  Donenieo  (fitto).  8i  rlferUce  nlto  di  Ini  el«- 
tloM^  |af.  WU  — é  lyprovala,  1161. 

■  ■■■■■■W  M  mam  mmu  nrVKnm  mma  in  vatem* 
fmmtiM,  tmmmmmwik,  ne.  —  PMfaHo  ài  legge,  pa- 
gina i9t0 — Kilikae,  valiiiwn  e  apprvuaàamt,  IPW- 

«■■MMUMD  M  DITTI  McLi  IX-BMM  M  modema  in  MAim- 

lU  «ituMumà.— Progetto  4i  huge*  po|.7W — nte» 
it«w,  TotuiOBo  •  apiirvnHiiae,  list . 

Aio«('*-vT^^  d'a«ac«iia  Carlo  dei  dachi  (ì'Airi  fr;;u!ia). 
ApproTauone  della  di  loi  eletione  in  qoesto  collegio, 
pag.  109  —  Tota  a  (arore  dell'ordine  del  giorno  del  de* 
pattito  BiCMoli  relatiTo  alCMercit»  MiridiPDale,  680— 
dominda  mm  congedo,  969. 

MMKBSAsram  DI  naaiTOBii  ai  coimn  m  fttwà,  vi  (Mn- 

LUGCBIO  B  Di  MABCAkIA,  TCdi  COMUNI. 

MlvaM  Tommaso,  ingegnere  (Lecco).  Approvaiiune  delia 
41  Ini  eletioM  tu  fatalo  collagi»,  pag.  —  tou  «  f«- 
TOM  déVordlBe  dal  gtonw  6et  d«p«tal»  Meaiolf  rolatlTo 

all'esercito  meridionale,  f)".o  —  presenta  le  relitioni 
sai  progetti  di  legge,  per  ma^^tori  »pe!i<;  necvivsarie  al 
porto  di  AMona,  677  —  all'acquisto  di  materiale  mo- 
Mla  16  nao  datla  atnde  itnrate  ddio  Stato,  966  —  voti 
to  hvore  MFrittow  arUoolo  Mio  aribem  6t  leggi  por 

Parniamento  iittionale,  IMO  —  fc  OMigglO  6i  80000- 
ptt  di  un  opuscolo,  Mttl. 
anaSENTi  Giuseppe,  avvocato  (Porto  Maurilio).  .Approva- 
liooe  della  di  lai  elezione  io  foosto  «oMagio,  pag.  M  — 
pioalo  a  ^oiMMii»»,  IM  '-foli  t  knf  ddl'oritao 
del  giorno  de!  deputato  Rieaaoli  retatlTO  all'eaercito  me- 
ridionale, 630 — parla  io  occasione  delle  interpeltoose 

del  dcjl'jUto  l'i'-,crUo  A:rruvij  <■  id\  pofto  41  8fr> 

TOM,  686-708  —  diiede  un  congedo,  lOSi. 
AiiAMA  «nappo,  amealo  (6lf^tiiM).  Appanaalow 

della  di  Ini  eletione  io  questo  collegio,  pag.  IP  —  vota 
a  fBTore  dell'ordine  del  giorno  del  depntato  RIcasoli  re- 
lativo all'cserfito  nnjndinruiU',  i.riù  —  [i;:rl;i  iicìlj  discu»- 
aione  del  progetto  di  legge  per  pensioni  alle  vedoTC  dei 
«OHart  tt  art  MlrimBlo  mb  fli  iilarinlo,  676— 


chiede  vn  congedo,  809  —  Tota  contro  reaoodaoMiilo 
6il  4«pilato  Deprelia  rligMr4ari»  Il  eeioo  richlaato 
^  kr  parte  della  guardia  mobile,  ili68  — in  faToro 
doiroltimo  arttcaio  dello  stesso  progetto,  ISSO  —  è  no- 
minato govamlara  4alla  praviiaia  flllKmi  41  Bni, 
187». 

aimcma  eonle  Catare  (Forly).  ApproTazIone  della  41 W 
olesloM  il  fomto  collagi»,  pag.  16 — idhiialo  pi«to» 
•ore,  eaaia  41  caacr»  dopvtat»  — rloMto  4allo  aleaao 

collegio,  la  di  lui  «lesione  è  approTata,  586  —  presta  il 
giuramento,  619  —  Tuta  a  faTore  dell'ordine  del  giorno 
del  deputato  Ricasoli  relaliTO  all'esercito  meridionale, 
660 — 4all*DlUB0  «rUooio  del  progetto  «i  leggo  soU'ap< 
naiMit»  niioBale,  1690 — la  41 1«t  «fellone  è  rtoon- 
fermafa ,  irr,fi. 

ABAiBii  Giacinto,  capo  di  divisione  nella  segreteria  gene- 
rale di  Napoli  (  Lagoncgro  ).  Annullamento  delle  di  lui 
elecioni  io  qieslo  eellegio  ed  la  quello  di  Melfi,  pag.  196. 

aMmmmÈ  di  Magliai»  cenle  Carte  (Calato).  ApprovaaiOM 

della  di  lai  eleilone  nel  collegio  di  Aosta,  pag.  6  —  di 
Calnso,  15  —  ot^ervaziuni  sulla  proposta  del  deputato 
De  Blaiiis  relatlTB  alla  nomina  della  Cummissiane  per 
raccertameoto  dei  depalati  impiegati,  49 — intorno  al- 
PoleaioDO  del  coUegl»  41  Cagit,  76—41  M6,  118— 
riferisce  <.uHVIeiIone  del  II  collegio  di  Perugia,  117 
—  parla  sullVlezione  del  collegio  di  Monialeino,  19^  —  in 
ordine  all'inciiiesl.i  proposta  sull'eleiione  del  collegio  di 
BoTino,  159  — tttirelesiooe  del  collegio  di  Ragesa,  186 
—41  CorM»,  166— tÉllB  oaalitaioM  4eir«0Mo  4aft- 
nitiTo  dì  Presidenu,  i8S  —  otta  per  Calnso,  901— 'O^ 
serrazioni  intorno  alla  proposta  del  ministro  gaaf4Btl- 
^iih  ili  Coiumi-'iSKirii' i.i/i  nominarsi  dalla  Camera  per 
l'esame  del  progetto  di  Codice  ciTile  938-936  — è  chia- 
nuto  dalla  sorto  a  scrotatore  delle  schede  per  la  nomina 
dei  commissari  di  Tigilaiia  4(llaCatia  Mclealutici,  M6 
-  -—  appoggia  la  propotta  dalla  ehb>ain4ella  dlteottioM 
-^iilU'  iii[i'r[ii'ii.rin-  del  deputato  Andinri  roiaiive  alla 
questione  di  Roma,  510  — anooitia  delie  inlerpellanto 
Il  NMIrtwo  4illK  p«liMlM  tatmioM,  166— Mmi 
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per  una  tlttislic*  degli  Imiiegtll  «  profandri  deUIn»- 

yiiamctito  supi-riorf,  t^77  —  st-ttowrive  un  ordioe  del 
jjiorno  prupoalo  il<i  ahri  dopuUti  mila  diKUSSione  re- 
lativa alle  interpellanze  suirjQiinini;tra:loiR>  dvlle  pro- 
Tiacie  upolel«n«  t  siciUaoe,  4M  —  si  a»«>cia  ad  altn 
pvopMU  dcldepateto  Tomam,  M6— il  appoas  accM 
sia  (lifTerita  la  Tolaiione  per  la  noioina  della  Commis- 
sione (ili  bilancio,  460  —  svolge  le  sue  interpellanze 
al  miiii~<Ui>  (h'Ka  [Xitililicd  ìstruiluiip,  :>(H>-M  I  —  vota  a 
fame  deirordiae  del  giorno  del  deputato  RicasoliB. 
idattito  all'eicnito  meridioaale,  650—  parla  Bdia  4t- 
•cmslone  del  pragetto  di  l«f  1^  per  l«  pernioni  'alle  ve- 
doTe  dei  militari  il  cai  Batrimonio  non  fa  antorizuto, 
663  —  ili  quella  per  l'inslituzione  di  una  nuoa  festa 
naiionale,  ii5t  —  chiede  sia  dichiarata  d'urgnuia  la  pe- 
.  tiiione  del  comune  di  San  Giorgio  Canavese,  948 
—  riferiavMll*  peUaioM  68711  aporia  dagli  atudaaU 
deUTilTenta  di  Torino,  M(M>87  —  dicMara  di  non 
prender  parte  alla  discussione  per  l'acrrrtamcnto  del 
numero  dei  deputati  impiegati  benché  meiuliru  della 
Commissione,  1065 —  osservazioni  sopra  la  petizione 
6959  del  ■unidpio  di  Monopoli,  laÒS  —  ao  quella 
766B  del  aacerdote  Lorenio  Kaeearo,  lllOI  —  ani  pro> 
getto  di  legtji' ri'Iativu  alParnianivnto  nazionale,  IHit- 
1493  —  si  aili«im  Ual  vuUrc  per  iscrutinio  oomiuale 
sull'ultimo  articolo,  ISSO  —  fa  proposte  intomo  all'ora- 
.  rio  delle  adaoanie,  iKSt  —  e  alia  conTeoieau  di  Unere 
tedufe  sU-aordìnarle,  1600  — '  foatlene  la  valMitl-del* 
reiezione  fatta  dal  collegi»  di  Cirii^  nct!a  |>ersona  JelPav- 
Toeato  Montini,  1807  — parla  oelU  diiicu^^tone  relativa 
alle  dispo&iìiiiiii  lraii-.Uuri<-  dell'ordinamento  aoimìni- 
atraUvo,  l820-18ao-18ttS-i8ifft  —  fa  ìalanu  percbiii 
aoUeelfi  il-rapparto  intano  al  progetto  il  legge  reMir» 
ai  cumuli  di  impieghi  e  pensioni,  1887. 
AUJaiva  Antonio,  dottore  (Desio).  Approvazione  della  di 
lui  el«-iii>ric  III  questo  collegio,  pag.  ili  —  fa  |)irlc  della 
deputazione  incaricata  di  presentare  a  S.  M.  la  risposta 
•I  diacono  dellnCwodn,  — vota  a  favore  deiror- 
diae del  gionwdeldepntaiaiUaaeli  reltUra  all'etcr- 
cito  meridionale,  630  —  parla  In  oeeailooe  delle  Inler- 
pcliaiue  concernenti  la  ferrmlii  di  Cremona  a  Trevigtio, 
7  l'i  —  lU'lb  discussione  del  pro^eito  di  l^e  per  l'abo- 
liiitiiie  dei  >iiiroii  feudali  in  l.ouibardii,  WI-917  —  pre- 
senta la  reisaùHw  sol  progeilo  di  legge  per  BodiBceaioai 
alla  lirilb  datlaria,  iOlt  ->  ne  sortiene  la  diaemaioM, 
ill!>-il3S  —  osservazioni  sull'Introduzione  delle  nuove 
monete  decimali  in  Lombardia,  183  —  porge  istanza  al 
ministro  dei  lavori  pubblici  circa  alcune  strade  ferrate 
in  Lomterdia,  1308— prende  parte  alla  discnaaione 
dello  sdienia  di  legge  intorno  alle  riforma  delle  taiae 

marittime,  |3ri8-l"fiO—  all'unificazione  dei  vari  debiti 
dellu  Sialo,  l'fjt?  —  \ùLa  cunlru  l'enieodamentu  Depretis 
proposto  all'articolo  5  dello  schema  sul!  armamento  na- 
lionale,  1468-1  «93  —  oeaerranooi  intorno  all'orario 
delle  aednie,  IWI  *~  presenta  la  raUiioo*  a«l  progetto 
dì  legge  per  la  conw^iooe  delle  ferrovie  calabro-sicuìe, 
1890  —  annum  ia  die  ^li  «mendameoli  proposti  dalla 
Cainuiìihiune  dopo  la  relaziune  furono  accettati  dal  Mi- 
nistero e  dalla  socieii,  ìiìtl  —  ne  aosUeoe  la  diicas 
tiene,  iiOW'-Miikalta  PeaModanenl»  del  deputile 
FetTMaelli,  SOM —  aeeenaa  leeanae  che  impedirono 
la  CeBnIaatoae  di  pnaaslafe  il  rapperlo  sul  progetto 
di  legge  intorno  alPibelideMdei  vlMoH  lm>d|Ula  io** 
itardla,  2044. 


tmÈMM  Bnrteo,  aTToeete  (Palermo,  I  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio;  porge  al- 
cuni schiarimenti  intorno  alla  medesima,  pag.  fk-iH  — 
riferiste  sull'elezione  di  l'uu^io-Mirleto,  liH  —  .ijipro- 
vatione  della  di  l^i  elezione  nel  collegio  di  Uirgenti, 
Ilo— ella  per  il  eoUegiel  di  Mento,  M8  — intiu 
il  ministro  deirinterno  a  presentare  tnlti  i  lavori  che 
hanno  relazione  alle  leggi  di  riordinamento  da  esso  pro- 
poste, y.iù  —  osservazioni  sulla  precedenza  della  pa- 
rola in  occasione  delle  interpellanze  suU'ammiuistra- 
ilea»  ddie  proviaele  napoletane  e  stditane,  S73  —  pre- 
senta un  ordine  del  giorno  fflolivato,  SM— lo  walge, 
ltMI7-4t3  — Io  ritira,  43$  —  è  preelamalo  asemlur» 
della  Commissione  del  bilancio,  481  —  vola  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.  relativo  all'eser- 
cito meridionale,  630  —  parla  nella  dlKUs&ione  del  pro- 
gelle  di  legge  retaUvo  alia  cassa  invalidi  delta  marina 
mercantile,  70I-74S-797— solleelta  II  ministro  deilarori 
pubblici  per  il  miglioramento  dei  jiorti  di  Palermo  e  di 
Girgenli,  i>tà6 — propone  che  le  petizioni  ricevute  dal  mi- 
nistro deirintemo  relative  alta  rlptftffieae  ammlaitlra- 
tiva  del  regno  sieoo  Invtata  per  copia  e  non  in  erìginata, 
809— prende  parie  alla  dlMOsalone  del  progeilo  di  legge 
per  rabolizione  dei  vincoli  feudali  in  I.onibarJia,  9"7  — 
iulvrpella  il  ministro  dei  lavori  pubblici  sull'epoca  m  cui 
saranno  {Nresealate  le  leggi  perle  strade  ferrate  siciliane, 
968  —  ai  oppone  alia  presa  io  consideraaione  dei  pro^ 
getto  di  legge  del  deputalo  niectardi  rotative  all'inca> 
meramento  dei  beni  di  manomorta,  ecc.,  in  Sicilia  e  >a- 
puli,  974-978  —  per  estrazione  a  sorte  cessa  di  essere 

depuuto,  iooo— itttetio,  la  di  lui  datane  4  appia- 
vata,  3081. 

aamKtmwuu  Ippolito*  aaeevdote  (Agwne).  Appravatlone 
della  di  lai  cleaìOM  In  qnesto  colico,  pag.  43  —  è  chia- 
mato dalla  sorte  a  scrotalore  delle  schede  per  la  nomina 

dei  commissari  presso  il  debito  pubblico,  'i45  — sotto- 
Krive  un  progetto  di  legge  per  la  sospensione  della  for- 
matlono  della  provincia  di  Benevento,  'jl  7  —  estratto  a 
sorte  scralatore  delle  scliede  per  la  nomina  delta  Com> 
missione  del  liitando,  167  —  soitiaie  la  presa  In  eooii- 

deraiione  del  propello  succitato,  517  — vota  a  fa>or<»  > 
dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Kicasoli  relativo  al- 
l'esercito meridionale,  030  -  contro  l'emendamento  De- 
pretia  pnpotto  all'art  5  dello  sdiema  tuirarmaatenlo 
aaiionale,  1168  —  a  fivore  deH^llimo  articolo,  IKM 
—  p^rla  contro  il  progetto  di  legge  per  l'efffwpaiinilt  di 
case  religiose,  176(^1768-1770. 
s—Wiintwr*^—  naoMMAiat  novincuLs  e  cokchalk.  — 
coBOOoii  atFW*"  a  nonacuu. —Progetti  di  legge  pre- 
acntaU  dal  minislro  dell'interno,  pag.  «HI  —  relazione 
preliminare,  149C  —  discus-i  me,  (813  —  vi  prendono 
parte  i  deputati  To^cauelli,  l'atemoslro,  .Mincrvtui,  Al- 
fieri, Tonelli,  Micbelioi,  Pisanclli,  Depretis,  De  Blasiis, 
Boigatti»  Unta  Ciò.,  Bogj^o,  Colcmliani,  Valerio,  Ufi, 
Bruno,  MOrdiese,  IMegerl  Luigi  Amedeo,  Pepoli  Cloo- 
ebino,  '^nni^ninelli.  Ca<:tai;no1a,  Torrigiani ,  Briganti- 
Bellini,  l'acuUoni,  il  relatore  Tecchio  e  ministro  del- 
rinlerno  —  votazione  e  :ipprovazione,  Ì86S. 

Ricbiesta  del  ffliaislro  deiriatenio  delle  petixirai  re- 
loth*  alta  MMf  a  eireaecriiione  lantterlale,  800. 

Il  deputato  De  Blasiis  fa  omaggio  ai  deputati  di  m 
suo  progetto  di  trgge  organica  comunale  e  provinciate, 
887. 

Applicasione  alle  nuove  provincic  delle  regie  patenti 
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relative  a^li  alloggi  e  soiDinloistrìinre  aniilari  da  farsi 
(lai  coni  )  <!  regno;  progello  di  legge,  l3óS  —  re- 
Uiiooe,  tm  —  diiCHHiooe,  S019  —  pariiM  U  depu- 
tato BMMn,  e  0  pmidente  del  CoMiglìa  dei  aiaMrl — 
TotaHoiic  f  apjirova7Ìone,  2050. 

Sn^pf  risioDc  della  foriuaìioue  della  nuoTa  firovineia 
di  Beni  vi  nto;  progetto  dì  legge  presentalo  dai  depti- 
Uii  AmicarcUi,  Caso,  Cardente,  Tari,  Leopardi.  HoÀ  e 
MI«tta;T«<lta«nm. 

AjBCa  barone  Francesco  (Naso).  Annulhineito  ddk  dlloi 
cletione  in  qiipsit»  «olleffio,  paij.  m . 

MIDn».(rci  Ferdinando,  ;ivvi)calo  (Colle).  Approvazione 
delia  di  lui  clcaione  io  qneato  collegio,  pag.  It  —  «»• 
liene  la  fallditt  «elPetatone  Ihita  dal  cellegio  di  Ra> 
gUM,  ISS  —  osservaiioni  sull'eleiione  del  V  collegio 
di  Napoli,  I6h — è  proclamale  quarto  ▼ice-pr<^{denle 
della  Camera,  1S5 presta  il  giuramento,  i >7  -  è 
cbiamato  dalla  aorte  a  far  parte  della  deputanone  ia- 
«irfnte  di  ttmgvtn  a  S.  H.  la  risposta  al  dbearae  delta 
Cerom,  MS-^icratatore  delle  achede  per  la  nomina 
di  an  eomffltmrlo  del  debito  pabbllco,  MS  —  vota  a 
fiYuro  deirordiiiti  del  ({inrao  del  deputalo  Ricasoli  re- 
laliro  all'esercito  meridionale,  630  —  occupa  il  seggio 
preaideniialo  in  surrogazione  del  Tice-presidente  Di 
Torreaiaa,  4SB  7-  parla  la  IkTort  dell'eleaiese  Atta  dal 
e«l1C|io  di  ■eatalctiio,78V'— eoBirela  èhlnaurad^a 
discussione  suireleggibiliti  di  Cesare  Braico,  10^7  -— 
per  la  cooferuM  delia  qualità  di  deputato  del  signor 
Faiconcini,  l«n— ddaigaar  dettare  SalvagMli, 
I07f. 

MMHmMMiA  Amilcare  (Napoli,  V  collegio).  Appromiooc 

deliA  'i  liii  lieiioiie  in  qiir.-ilo  C'i!l('tiiii,  pag.  fi^l  — 
presta  il  giuramento,  830  —  Tota  in  favore  deir«ffieD- 
damenlo  proposto  dal  dopatalo  Depretis  all'art.  3  dello 
acheau  dilegge  MjraroaiDaBto  aatieeale,  1168  —  del- 
fnllim  arltaato,  IBM  —  it  aneeia  alla  proposta  che 
le  sedute  aMiiw  iMgj»  daUe  7  alto  li  del  auttino, 

mo. 

lunmMiKi  marchese  Nicolò  (PontassieTe).  Approrazione 
della  di  lai  eleaioae  to  qaeato  collegio,  pag.  81— pre- 
tta n  glaraieaio,  IS7  —  vota  a  Cnrair*  delPordinadal 

giorno  del  deputato  RicasoH  relativo  all'cserctta  OMrl- 
dionale,  —  chiede  un  congedo,  784. 
aWKi.i<o  ROMituu.  —  Il  deputato  Gallenga  ridiianu  in 
ffigore  l'aao  praticato  oelta  paasata  Legislatnra  di  pro- 
eedere  all'appello  aoMlMto  in  prtoelpio  dalto  aedato 
quando  la  Camera  nna  s!  trova  in  numera,  mandando 
inserirsi  nel  fo^iliu  iifriclaie  il  nome  degli  asiìenli^  viene 
posto  in  esecuzione,  pag.  fi93-704-783-l86'i. 
avvocato  Gasiiairo  (Oneglia).  Approvaaionc  della  di 
lai  atarfoae  la  pacato  «ali^o,  pag.  It — rUMaee  aolto 
clerioni  del  collegi  di  Alghero,  di  Campi  (Firenze),  di 
K.mpoli  e  di  Reeco,  SS —  osservastioni  suireletione  del 
signor  Vincenio  Vistili,  M  —  del  si^iJi  r  (.ro»8Ì  Ale*- 
saadro,  31  —  sulla  proposta  del  dcpuUta  De  Blasiis 
par  ta  BoahM  delta  OeaiBiialaM  deiraeeertamento  del 
numero  de*  depalatl  laplegaU,  M  —  «opra  (  elezione 
fatta  dal  ediegto  di  Avellano,  17(S  —  propone  siano 
eletti  otto  segretari  invece  di  sei,  182  —  estratti 
a  sorte  gli  scrutatori  per  lo  spoglio  delle  schede  per 
la  nomina  dei  segretari  0  dei  questori,  185  —  ap- 
palto ta  deauBda  d'ufienaa  tattadal  depatato  Maedii 
delta  paUataaa  par  to  afonferodelto  livppa  AaaaMlda 
ltoM,MS  — «otaa  AiToiadairafdiiMdalftaffBa  M 


deputato  Ricasoli  relath  o  all'esercito  meridioaale,  fìSO 
—  osservazioni  «opr^  una  v(>t<);ione  dichiarala  dubbta 
dail'alGcio  di  Prciideoia,  067  —  preaeata  aa  otdiaa 
del  gloraa  aalla  Interpellaaie  dd  depatato  Peantto  ta- 
torno  alla  ferrovia  di  Savona,  090-703  —  parla  nella 
discussione  del  progetto  di  Ip({^c  relativo  alla  Uìisa 
degli  invalidi  della  marina  mt^rtaniili',  789  —  intorno 
ad  ona  peliiione  pai  rinrtìmeoto  dei  danai  aofarti 
dall'oeenpailone  aaaMaea,  810  —  iatl*elegglbllllii  eoa» 
testata  del  deputato  Falrondni.  iOtit  —  nella  diwus- 
sioDC  del  progetto  di  legge  per  rinstituxione  del  Gran 
Libro  del  debito  pubblico,  iaS9  l330-lS««-iM6  — 
di  concerto  coi  dopatati  Beggio  e  Gastaldetti  presenta 
un  progetto  di  legge,  IB7I  —prende  porte  alla  diaeaa- 
slone  dello  seliema  del  depnt,ito  MIralietli  confernente 
l'ordinamento  giudiiiario  nelle  provineie  napnlllane, 
1382 — vota  contro  reiiieiidamenlo  Depretis  proposto 
all'art.  3  dello  schema  sull'armamento  nazionale,  1468 
— easerrtrioai  coatro  ràrt.  »  e  naativi  cbe  to  omovaaa 
a  respingere  il  progetto,  iSt7  —  vota  contro  il  mede- 
simo, ISSO  —  sopra  una  proposta  relativa  airorario 
delle  adunanze,  l.'iT»!  —  parla  nella  discussione  gene- 
rale del  progetto  di  ferrovia  da  Torino  a  Savona,  1944. 

aKCvnATB-VBMCOKTi  marchese  Giuseppe  (QtggiOBa). 
Approvaatam  delta  di  lai  eEcatone  ia  qaeato  «allato, 
p«g.  Il —vota  a  fiivore  deiPordine  de)  giorno  del  de- 
putato Ricasoli  relativo  all'esercito  meridionale,  fióO  — 
chiede  sia  dichiarala  d'urgenza  la  petizione  n;  7131  del 
municipio  di  Salerno,  948  —  vola  contro  remendamento 
Depretia  propoato  all'art.  S  dello  adunu  snli*araiaaBcato 
nadonale,  1468  —  a  ftvore  dell^nlliao  articolo,  IMO. 

aR£Z70-DENPi;cHt:«  Corr.ido  barone  di  Oonnafiigala, 
(  Vi7,zini).  .\pprovazianc  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag.  7$S  —  presta  il  giuramento,  948  —  vota 
eoalro  l'oaBondaneato  del  deputato  Depretia  prepoato 
all'art  8  deUo  eebeaia  sairarmaneato  aaaionale,  1868 
a  favore  deirultimo  arlicólo,  III5S0. 

AHliaME.KTO  SAZIO.MU,,  vcdi  (ii.t«t>u  nauO!*a.LB. 

AKiaATa  DI  TURA  B  DI  MARK.  —  Voto  di  riagrattaiWBto  aU 
l'eaereito  ed  alta  flotta,  pag.  SM. 
t<eve,  vedi  ftaeunraaaitvo. 

Conferimento  delta  pensione  ulte  vedovr  e  agli  orfani 
minorenni  dei  militari  che  contrassero  malrimoaio  senu 
autorizzazione,  vedi  I'kmsioki  kiutari. 

Faeolta  ai  aolto  ufficiali  e  soldati  del  corpo  dei  cara- 
Matari  reali  glahitali  èha  rtaataaaa  la  «er?  tato  dlcana- 
lare  la  peulaiw  oolta  pap  d'UlivHi,  vedi  CaaAwanai 

REAU. 

Militari  privati  d'iaipiCfO  pCT  MBia  politi^,  VOdl 

PKlStOMI  MUTARl. 

AvaaaaaMatoed  aatiaaltt  ad  gradi  tafErtorlielcovpa 
dei  Bandgliari,  vedi  Bersaclieri. 
Applleatlone  delle  regie  patenti  9  agosto  I8S«  aelte 

t:iiii-ir  iTiiviiicie  relative  agli  alloggi  e  alle  -  inini- 

stranze  mlltUrida  farsi  a  carico  dei  comuni,  vedi  amulm- 

SrRAZIOflt  CO«t;NAI.I. 

Modilieaatooi  al  Codice  penale  mllllare,  vedi  Costei. 
Oeettpaileiri  di  case  appartcflenli  a  eorporattoal  vali* 
giose,  't  p'iì  CiiMi  Ni',\7.ioM. 
aJUKnaui,i(  «\nimiio  «iutarc  alla  srcau,  vedi  Xmii.va. 
AM*BsaMBi.a.i,  collegio  e  coloota.  — Invito  della  dire- 
rione  di  aaaiiiera  al  aoteane  collocamento  della  pietra 
ftaéiMBlBla  M  ati»«tt  cdiizio,  pag.  IBM. 
MMBViltaBtaaa,  fetigaiiara  (taiiaiavalto).  ApproviitoM 
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deUt  di  lui  «)exion«  m  questo  coUegio,  |wg.  166  —  tot- 
loKtive  m  ordine  del  glenie  setlf  eto  iaterin»  alle  i»- 

t«rpel)ani«  soirimieinblratloM  delle  proTinde  napole- 
tane e  siciliane,  —  r«Ui  emiro  Vorélm  del  giorno 
del  deputatd  lij.  i-nh  i;  r>  latiTo  alPesercito  ineridionalti, 
650  —  contro  quella  del  deputalo  Depretia  all'art.  5 
dello tekem  «aranuMii(e  uilonete,  IW—  bi ft- 
vore  deireltiao  articolo,  ISSO. 
tkmtnmn^mtmn,  pmsiowi,  impii««i  aiicLan,  redi  dmoio 

1>F.I.LI  IVI'in.UI. 

Amawa^a  di  CaalduuuTu  marchese  Pasquale  (Vallo). 
ApiNreraiiOM  delia  di  lui  eiezione  in  questo  collegio, 

ftf.  Ut —Iti  perte  della  dep«taiieM  iocaficala  di  pre- 
■enlare  «  8.  IL  la  riipMta  al  dlieerw»  della  Corona,  ti  8 

—  cliicde  un  congedo,  —  vola  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  relativo  all'esercito  me- 
ridiooale,  650  —  contro  quello  del  dtrpulalo  Dcprctis 
all'art  S  dei  pnfeMo  relaliro  aU'amiainenta  aaiieoaie» 
lh«i  —  in  fiivore  deirellJnio  articola,  ISM. 

ATTI  LEbI«LAT|V|  riKLLK  L|iOt.OTL.'<l:><li  8  tO<il«IISSAHIATI  STIIAOH- 

i.ì,<i>!K,  itrua  Mauciif.  ì  i>eli,'1'«bri»,  —  Sospensione  ili 
taluni  degli  atti  Hedeaiai  —  progetto  di  legge  del  de- 
iwtalo  CMallano»  pag.  MO. 


ATTI  rcaaua.  — Nuova  inteftlaxioM  degli  atti  del  Goverao; 
prefalte  di  Iqgge,  preaeHiione,      lt&  —  r^Éfose, 

19^  —  di$c«$sinne  dal       al  Sfil  —  è  approvata, 

—  prendono  parte  alla  discussione  i  depntali  PcmH, 
D'Ondes-Keggio,  >ìi-i  h.l.'iii;.  l'i  triiCi;Mli,  Bhj:j;ìi,.  w^r..--  , 
Doria,  Carutli,  huggiero,  Crispi,  i  ministri  d'agrjcollQra 
econKBcrclo,  (>  di  graiia  e  giuatUa.  "  v^vT 

««■UHM'  Rodolfo  (  Vergato  ).  Approvaiione  della  di  lai 
elesionc  in  questo  collegio,  pag.  Il  —  in  qnelio  di 

Imola,    "'l  —       mi  h,  Ili    r\\r    nihhili'   l||110V<Tf  intlTJi'!- 

lanze  sulla  quistione  di  Uuiua  ai  preaidente  dei  Coeat- 
glio  dei  miniatri,  tao  —  per  ealraiione  aaMlft4iÌmaDe 
depntalo  del  «olkgfa»  di  Veifate.  «volge  le  «se 
InlerpeHanie,  t66-8M— è  proclamato  membro  della 
Commissione  del  bilaccin,  —  \otj  :i  f.ivnri'  dnli  lar- 
dine del  giorno  del  deputato  Ricasoli  relativo  aii'^er- 
cilo  meridionale,  630  — 
giorno  dd  depntale  Mxio 
batterono  per  llndlpeadean 
sia  dichiarala  d'urgenia  la 
cipìo  di  Bologna,  I  ji7. 
At'TORiTà  (;oseii>*Tivc,  BirinTiiiOM  nri  aioo.  —  Progetto 
di  legge  praaeatalo  dal  arinlatn»  dafffalerno,  vedi 


dlTMverordloe  del 


B 


Bai>i»ACCBiiVi  Saverio  (Andria).  Approvazione  della  di  lui 
eletioue  lu  questo  collegio ,  pag.  154  —  porge  adiiari- 
nenti  «alla  SMdeiima,  i5l  —  è  mmlnato  neubrodella 
ConUBiMione  delta  biblioteca  dHla  Camera ,  iH^  —  ti 
dldllara  aoddlaAttOdcll'aggiornamenlo  delie  inlcrpel- 
lan/e  del  deputalo  Massari  in  seguilo  airafinoniio  ilella 
crisi  ministeriale,  IHi  -  Domanda  la  |wro)a  sull'ordine 
deOa  diieus>iotie  d<.'i  progetto  di  legge  relaUfo  aireaer^ 
eiiio  proTTisorio  dei  bilanci,  WJ  —  aoUaacrive  «  or^ 
dine  del  giorno  rooliToto  Intorno  alle  inlerpellanic  «ol- 
r*inmini<lraii<ine  delK'  prcnmrie  napolitane  e  siciliarjr, 
Hill  —  chiede  un  congedn,  dSi  ~  vota  contro  l  i  men- 
damcfilo  Deprctis  pr.jpyslo  all'arlKolo  ?•  dello  schema 
«un'armamento  naaioaaie,  iftftit  —  in  ftvore  deiruitimo 
articolo,  (Sto. 

•«i>a.aMa  l'antiln  .iwncjio  livucil'  ltu)  AppnivH/jcni' 
della  di  lui  i.'le/.lonf  in  quest'i  roll.'tjio,  (la^  fi'ili  —  pre- 
sta il  giiiraiiiuiiK.,  >^'^\;  —  i|.,iii:irKl;i  sia  dichiarala  d'ur- 
genaa  la  petiuose  n»  7l)9b  della  Ocputaiione  profinciale 
di  Aiooli,  879  —  vola  contro  l'emendamento  del  depa- 
lato Drpretis  airarticuln  .">  drl  prc^fllii  i\i  ;triniinicnlo 
naaion.il<',  l'uiS  —  m  tuniro  dfU'ulliajy  arUcolo,  lliào. 

laa.a^  a  (  rio  —  Invilo  li  deputati  d'inlervcoir*  al  ballo 
a  Curie,  pag.  I  ii^. 

'*»aaAcco  barone  Giovanni  (Coirone).  RiCeriaee  tulle  eie- 
aloni  dei  collegi  ili  rorlnii,i,  di  Kerrar:i  I,  del  I  di  J  i- 
ren«e  e  di  Treacorc,  p.ig.  iy-20  —  approvazione  delle  di 
lui  elezioni  nei  l  oilfm  di  Ootronc  e  Ji  Speziano  Gr.iiide, 
*li  —  otta  per  il  coUegia  di  Cotrone,  ^16  —  sottoacrive 
un  ordine  dei  giorno  sulle  interpellante  intorno  ilPani* 
ministraiione  delle  Provincie  napolctine  e  siciliani',  h%i 
--èeatralloa  aorte  acrnlaforedelle  schede  p<  r  la  u  umiua 
dell!  CoMisilone  del  bkluocio,  W  —  i  ebiamato  a 


rame  parte,  4%  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  già 
dei  deputalo  Ricasoli  relativa  aH'taMMile  meMldioadl^ 
«BO  —  domanda  l'argeniB  par  ln  ^|ioÌiKÉ«'^*  VlW 

sporta  da  Yallotie  Domenico,  |ii31  —  VhLì  lunlro  l'e- 
mendauieiito  del  deputalo  Depretis  aU  irUculu  3  dello 
i^heai.i  sull'ariuainenlo  naiionale,  it6B  —  in  favore 
dell'ulUmo  arlicoio,  15tO  —  aotteairlio  ilin  ajaHri 
na  eaaadaaaeDto  airarttcolo  I  dèi  pnfOll»^I^S||àfih 
torno  alle  ferrovie  sìcule-calabresì,  3017. 

■«•nK  Luigi  (Naso).  Approvaitonc  della  di  lui  el««ioae  io 
questo  collegio,  pag  749  —  per  eccedei  1  z ii  1  i  niiniLi-i 
dei  deputati  impiegali  ce!i.!>a  di  Jhr  pnto  della  Caaeak 
IBOT.  •  '  '^^^ 

■AawM  eoale  Pietro  (Vico(Msano).  Appr«vaiione  dif&4t 
liti  eleiione  in  qneito  eollegio,  pag.  %ft  presta  il  giù- 
rainenlo,  501  —  U  p»rte  della  depntaitom-  mc  inrjl  i  .ii 
presentare  a  S.  M.  la  risposta  al  discorso  della  (kuroui, 
—  è  proclamalo  commissario  di  vigilaota  presso  il 
debito  pubblico,  t48  —  é  nominato  ministro  delle  fi- 
nanze, tSft  —  presenta  i  progetti  di  legge  :  per  rau4<»> 

ri7./,iri(ine  ili  maggiori  spese  sul  biliiu  1  >  If  u  ilei  Mi- 
nistri o  dell'Ulti  rrto,  per  convalidazione  da  maggia 
ipi-*j:  e  >pi-sc'  nuove  autoriiiate  in  via  |>rovvisorii  sui 
i*iUnci  litòft'l»60edanai  precedevti:  por  Pàmaat' 
itone  del  bitincio  attivo  e  paaaivo  defl^MareMIo  tM^- 
itt'J  —  iiulla  1.1  Camera  ;i  procedere  niiriiir'.,i  Ji  «J- 
Iri  line  riioiMii^snri  per  la  cassa  de'  «ie|>i>siU  e  prestiti' 
e  per  il  deludi  piiLhlico,  4Sj  —  presenta  i  pn^0Oi'0 
l^ti  -  per  modiiicuioni  alla  tariffa  dMivA; 
giari  spese  $«l  bilancio  1840,  SOO  —  per  ■oUtemMMr 

alh  laritTa  doganale  ;  per  l<i  vendita  di  hcni  I-ni  ini  li 
^  pvr  rìasliluaiùite  del  Uran  Libro  del  debito  pob- 
blieo  iUliano;  per  un  praalil»  di  «M  ayiM*  YV* 
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—  p«r  ouggiori  «pcte  Mi  bilaocio  1861  del  Hliii* 
Nlnrtn  pdhreriiefodlPw- 

»  <i  ditpoilsloDi  relative  agli  ìd- 
MOU  p«bM1d  nella  dtU  il  LiTomo,  774  —  rieletto  dal 
collegio  di  Vicopi^ari;  .  rii  lui  eleiione  è  approvata, 
ItST —  infia  dac  esempUri  del  bilaneio  pawiTO  1861 
ééU$  prnttaicie  oapolitafte,  9M  —  preaeRla  progetti  di 
l^gge:  ftr  amion  spesa  aul  bilancio  IMO  dell»  To- 
setna  pei  faveri  del  eanale,  del  cantiere  e  del  fosso  il 
Sin  Rocco  in  LiTortio,  i02'J  —  per  l'unifir.aiinni!  della 
maggior  parte  dei  debili  del  regno  d'Uatia ;  p«riiiag- 
glftri  e  nuove  spese  sol  bilancio  generale  1960  ed  anni 
pneedentt;  parrMqaiato  dellt  ilatione  delie  brmie 
lirameti  ed  «e  deirespo^one  diffreme,  fft%  -« 
trasmette 300  esemplari  delljj'ayicii  tR6l  delle  provirìcie 
napolilane,  1161  —  ripresenta  il  proi;(U«  ili  legge  per 
esenzione  dsl  pagaOMOladl  la$&e  proporzionali  in-r  con- 
Inltt  attpaiati  per  caoac  peUliche.  aodiliato  dal  Se- 
nto, e  ù  filanta  percbè  afa  eaamiiiato  éalta  «lean  Cw»- 
missione,  1201  —  sostiene  la  disc ir^^i  nr  d  i  pr  ^  i^Ho 
di  legge  per  l'islitoxione  del  Gran  Libro  del  debito 
pubblico,  ll(Ì-13i6-liSi-itt|.mS-l9S»-l933-im- 
l«46  iM7-IW8-lM9-t»(l  —  pnawla  t  precetti  di 
legge  :  per  vesfiti  di  m  pedera  deaMolale  alla  Itala  d- 
vilt>  ;  per  Doaggiori  «pese  sol  bilando  1860;  per  mutui 
falli  dalla  cassa  dei  depositi  al  cooiuni  daoueggiali  dalia 
guerra  del  I8H9,  1W3  —  per  ficolti  di  riesportaiione 
di  merci  dtl  depoeiU  dofaaaH  di  Napoli  e  di  Psierao; 
per  it  eiilfMiBie  di  so  peate  ani  POMlleTicimaw  di 
Cremona,  1187  —  mantiene  il  portafoglio  dette  finàDie 
nella  ricomposislone  del  Ministero  Ricasoli  B.,  1196  — 
parla  a  sostegno  del  progetto  di  legge  rclalUo  alla  ri- 
forna  delle  tasse  maritUme,  lS39-im-lWt(-13Ki- 
IMW-lBél  -~  preaento  m  prafd!»  di  lene  inlcto  od 

istitnire  nelfn  principali  dtti  dello  Stato  easse  di  de- 
posili e  prestili,  —  dichiara  d'accettare  le  modi- 
lìrÀri  >[ii  introdotte  dalla  Commissione  al  progetto  di 
voificasioDe  dei  debili'dello  Stato,  1409  —  ne  sostiene 
li  dimiMieM,  ltlS-lklf-<»M-l*«l-im-itn  — 
presenta  il  rendiconto  delle  operatleal  coliataii  negli 
anni  1888-89-60  e  primo  Iriraesfre  dell'anno  eorrente, 
189*  —  f;i  iitan,'?,  [n  r  l,i  siiiii'<'i(:i  di»ettssione  del  pro- 
getto di  legge  reialivo  air«»erci2:in  provvisorio  dei  bi- 
ianclf  IMO  —  aananiia  che  alla  riapertura  del  Parla- 
mmo «MnMpnMltall  1  MIaoci  delt86S;  risponde 
ri  deputato  ffeelardi  tn  ordino  alle  spese  segr«t4>,  <  6M 

—  all'elenco  df'  pi  ii^i inali,  16S1  —  |'r<iiJ r-nr  iirr.H^^^;i  unta 
all'articolo  relativo  al  dedmo  di  guerra  alle  provincie 
meridionali,  16M  —  dichiara  che  il  Ministero  accetta  la 
riaolnaione  Ibrmiata  dtl  depatoto  Garatti,  Ì69I6.I6»8 

—  promette  di  preaentaro  toato  «n  dlieflM  di  legge  su 
tale  oggetto,  1638-16tCI-16&9  —  espone  tostato  delle 
inante  ed  i  modi  più  opportuni,  a  suo  avviso,  di  mi- 
^lorarle  ;  risponde  alle  considerazioni  degli  oratori  che 
oppagnano  ilpngotto  di  i^e  tal  prestito  di  800  mi- 
Moni,  lon — presenta  lo  «èiienM  di  legge  per  catcadere 

Il  dedmo  di  guerra  n  tutte     provincie  del  regno,  1706 

—  altri  cinque  progetti  di  legge  d'impojla ;  registro; 
bollo;  corpi  morali  e  manimorie;  seeieti  industriali 
0  conaterciali;  anaaiaiatrallTe  in  genere,  1805  —  nel 
prendere  In  conaldetniione  lo  Isfonan del dapnlatllla»- 
sari,  Maìr'raria  Rf>n«d«tto  e  Marchese  tn  ordine  atto  eslen 
dere  le  trauchigie  di  riesportazione  ai  porti  di  Sicilia, 

t  artioolo  in  tHl«*l«  *à  progÌHo  di  ttgigo  n- 


iativo  a  Napoli  e  Palermo.  1868-1869—  dicliiara  che  i| 
ninislni  del  larari  pnbUid  aioeonperftdnlatlglioramall 

necesuar!  al  porto  di  Napoli,  1870  —  risponde  alle  Inleiw 

pellanzc  dt  l  deputato  Komano,  1991-SOOS. 
lATTAULiA  AVOLA  Antonio  (l'alernò).  ApproVtdODOdallB* 

di  lui  elezione  io  questo  coll^io,  pag.  i86fe. 
lUBiA  Anloaiao  (Paternò).  Ammllamato  dell»  di  lai  cto- 

zk>ne,  pag.  187. 

»B.B  Giovanni,  ingegnere  (Domodossola).  .Approvatione 
della  di  lui  cleriont;  in  queslu  n  i  ,  p  i^'.  69(1  — vota 
contro  l'efflcadamento  dei  deputalo  Deprelis  all'articolo 
Kdel  progetto  di  armamento  nazioaalo,  IMS— 'iafK 
foro  deiroltiaio  articolo,  inO. 

iMif  conte  Pietro (Rarenna  n  collegio).  Appro vallone 
dclladi  lui  eieiione  in  questo  collegio,  [Vì;^  s  -  —chiede 
uu  congedo,  Vih  —  estratto  a  sorte  scrutatore  delle 
schede  per  la  iniLirii  i  ddìà  Cummissionc  del  bilando, 
«67— fola  a  Civore  deirordine  del  giorno  àtì  depntato 
Meatoii  B.  rdatiro  ali^aanrdto  meridìoaalo,  tSO. 
naftVKNTO  —  Sospensione  di  un  decreto  luogotcBcnzialc 
réltliro  alla  nuova  provincia  di  Benevento;  progetto  di 
legge,  tt7  —  lettura  del  medesimo,  487  —  discussione 
per  la  preu  in  coMsderasione,  alla  quale  prendono 
parte  I  dopatati  Caso,  Torre,  Mataarl,  Itapotetano,  U- 
borio-Komano,  Pica,  Castellano,  Amicarelli.  r;r<  Ih  ert 
il  ministro  delPinterno,  tttk  —  è  preso  io  considera- 
zione, 83i  —  relazione,  948  —  diseossione,  981  —  vi 
prendono  parto  il  relatore  Naccbi,  i  depalati  <Mia, 
■taatri,  dccone,  nca,niiaein,  Torre,  Gonftrtl,  llitco, 

CapoTip,  Caricciolo  ed  il  minhtro  dell'interno  ;  9i  ap- 
prova un  ordine  del  giorno  socptiisn  j  del  depuUto  Ca- 
racciolo, 9f)(i. 

BKKi  BBiunuu.  —  AUeDtziooe  per  la  tomuM  approtaiau- 
tira  di  IS  anioaldi  lira;  progetto  di  legge,  m  —  t^ 
hiione,  1897 ->  dleUaraikae aattoscfftta  da  vati  do- 

potali,  1«97. 

Vendila  di  un  podere  demaniale  sul  territorio  di  Ve- 
naria  Beale  al  patrimonio  privato  di  S.  M.  ;  progetto  di 
i«glgo,  isn — Miaikae,  I9M  —  foladone  «  appion- 
tione,  1897. 

Vendita  di  beni,  affraocaaeoto  di  canoni  dello  Stalo 
e  di  opere  pie;  progetto  di  kgga  pi«aolato  dal  dqiQ» 
tato  Romano,  pag.  1871. 

■■musasi  Enrico,  avvocato  (Pescins).  Approvazione  ddia 
di  Ini  Elione  in  qtuuÈù  collegio,  M  —  vola  t  llT«ro 
dell'ordine  del  giorno  del  dopatalo  RieanB  relatfro  al* 
l'esercito  meridionale,  630 —  riferisce  sulle  einioni  dei 
collegi  di  Domodossola,  694  —  di  Atesaa,  6S7  —  vola 
contro  remendanenlo  del  depalato  Deprelis  all'arli- 
oolo  S  delio  adiema  aaiPanMatonto  nationalo,  1468  — 
In  ftTore  ddl*ultlmo  articolo,  tStO. 

■■aLoaa»  Tiberio,  avvocato  (Foligno).  Approratìonc  della 
di  lui  eletionc  in  questo  collegio,  pag.  13<J  —  voU  a  h- 
vore  deirordioe  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  relativo 
all'esercito  aaeridknale,  OSO — chiede  va  ooogodo,  6^ 
—  parla  nelia  dltenasiiono  del  progetto  di  leggo  iniono 
alla  ferrovia  Ariti  ni ,  t't"  i:^i9  rota  contro  Temen- 
daffleoto  del  deputalo  Uepretis  all'articolo  3  del  pro- 
getto di  armamento  nazionale,  fMW'-  te  fttVOrtdoVai- 
tino  arMeoio.  ittW. 

BtMiMMWBn.  —  AvaaniMato  ed  aniiaBllà  nel  gndi  in- 
f  riori  del  corpo  del  bersaglieri;  progetto  di  legge,  747. 

■EBiTAiiiB  Agostino,  dottore  (Xilauo).  Approvazione  della 
dl1nleloiÌoBoiR4i«il*eolicgl*,pai.M  —  prortaM 
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giuramento,  i'iSb  —  vola  a  favore  dell'emeDdamento 
,     proposto  dal  deputalo  D«prctls  all'articolo  3  dello  icbema 
Mll'vinuaento  oiiioatle,  1468—  aeaeniia  i  MÌiicrl« 
nentt  Intono  ad  akuni  esiligli  ioflìtH  dal  ntaltlro  Mie 

(ìnn(i;e  a  due  impiegati  per  moliri  politici,  -^v 
■BMKA  Cesare,  avvocalo  (Pinerolo).  Approratiune  delia 
di  luì  elezione  in  qne&to  collegio,  pag.  ik  —  ouerva- 
•  tiOBi  taU'«lcsione  éaU'avrocalo  Vnaenm  6«gUaiieUi, 
Il  —  MMlIcne  la  falidifi  dèllVleiton«  4d  collegio  di 
Niiia,  87  —  si  oppone  all'inchie-t^  pT-l'osl»  sult'ele- 
itoiie  del  collegio  di  Boviuu,  15ì-i.'k3  —  »u  quella  del 
collegio  di  Varallo,  1 80-181 — propone  che  il  redat- 
tore djrila  riapeata  al  dUcorso  delia  Corona  taccia  |Hirte 
déUa  deptttaiioiie  a  S.  IlV— che  ai  deifaU  dal  dare 
lettura  di  un  progetto  di  logge  del  deputato  Corteo, 
tS3  —  si  oppone  ad  una  propositione  del  deputalo  Gal- 
lenga  in  ordini;  al  determiDare  i  lavori  della  Camer;< 
atSO  —  vota  in  {avorc  deirordine  del  giorno  del  depu- 
Uto  MeaBell  B.  rdathe  aN'caerdto  oMridlenah,  UBO— 
parla  sairindiiesta  relativa  all'elciloiie  di  ArigliBBat 
6ltò  —  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Palermo  III 
e  ^i  Castel  San  r,iin,iriiii.  fiS'i  — osserTa^iuni  intorno 
airammessione  odia  C«aiera  dei  consiglieri  di  luogo* 
leneota.  698  —  riferiaca  ralle  eletioni  dei  collegi  di 
Napoli  IV  e  Vili,  737 —  propone  che  la  petizione  del  mn- 
Dldpf 9  di  Teano  sia  rinviala  alla  Commissione  perchè 
ne  riferita  dopo  noovo  esame,  7S7  —  riferisce  sul- 
l'eleiiooe  del  collegio  di  Agosta,  766  —  osservationi 
Intorno  aireletlo  dal  collegio  di  Tropea,  9tA-91l8 —  ri- 
pra  releggibilità  del  deputalo  FakoDdai.  lOttSHOlIK— 
so  quella  dei  deputato  Miceli,  lOOS'lOW-»  del  pro- 
fessore Vinra,  1081  —  del  deputato  Proto,  1095  —  dei 
deputali  &o,  Gberardi  e  Piria,  I09C>  —  intorno  alPiscri- 
vere  fra  gl'impiegali  i  deputati  DWvossa  e  Maicnchini, 
lOM  —  rdaUvaaieDle  alle  cieiioBi  latte  dal  eoMe|^  di 
■eia  di  Gaeta.  IB10—  df  Caitniiaetta,  iKtr  —  voto 
contro  l'emendamento  ^r-l  ilf  pLLt3?i>  Drprctis  alParti- 
colo  5  dello  jctiema  suU'arniainentu  nazionale,  l')6H  — 
in  favore  deirullimo  articolo  ItttO  —  è  ctiiamato  a  far 
parte  della  depataiiene  per  l  lliaeraU  al  Re  Carlo  Ai- 
berte,  «OM. 

■nTi^i  Giovanni  Battista,  arvocato  (Bargf  V  ^pprovatione 
della  di  lui  cleitiunc  in  questo  collegio,  pag.  7  —  rife- 
risce  snirelezione  di  linaio,  48  —  vola  in  favore  dei- 
rordine dal  giorae  del  depotate  Rieatell  B.  relative  al- 
l'eaerdfo  neridlonale,  dSO  ^  eealro  l'emendamento 
del  deputato  Depretis  proposto  all'articolo  3  del  pro- 
getto di  armamento  nazionale,  l(t08 —  in  favore  del- 

l'ulli::  .;i  Ji  licolo,  1S50. 

«■mvi-riCHLAT  Culo  (Bologna  111  collcgioì.  Approvaxiooe 
Miadi  M  eleilefteia4M8te<eiicgie,pag,8— «etaeoa- 

tro  rordine  del  giorno  del  deputato  Ricast^li  B.  relativo 
all'esercito  neridlonale,  G30  —  parla  nella  discussione 
*  del  progetto  di  legge  per  Ponilìeazione  dei  vari  debili 
dello  Stato,  i  4S0  —  vola  a  favore  dell'-emendamciito  del 
depatoto  Depreiis  all'articolo  3  Mia  lana  41  ama- 
ment»  naaiomle»  IMS — la  fhvwM  delPidtimo  aittcolo , 

ino. 

■■■TOiiavi  Miolii'lc,  diUtore  (Patti).  Approvazione  della  di 
lai  eieaioRe  io  questo  collegio,  pag.  37  —  si  oppone  alla 
eaoTalidaiiooe  4oll<WaileM  dal  eaUegiadf  Fentremoli, 
100-107— osservazione  suIPelezione  del  eelleglo  di  Bo- 
vino, 13S— si  astiene  dal  votare  soU'eleiione  dà  eollegio 
d>A>tl,  IH—  paria  Balli  ««iimImm  iilarw»  alto  tetor- 


peilauze  del -deputato  Audinot  .sulla  questione  di  homa, 
308  —  a  quelle  sairamminisirazione  delle  provincie 
napoletane  e  sieUiaae,  ki%  —  sottoacriTe  un  ordine  dd 
gionie  motiTalo,  lgk4SII  —  prende  parte  alla  dima- 
siooe  del  progetto  di  legge  per  rintitola/ione  dégli  atti 
del  Governo,  b38  —  vota  a  favore  delTordiae  delgioruo 
del  deputato  Kica.soli  li.  relativo  all'esercito  meridionale, 
630  —  parla  sella  diMustione  del  progetta  di  l^e  re- 
lallvo  ai  militari  privati  dMmfriege  per  earaa  polilidbe  ; 
sol  punto  se  dcWiansI  «tendere  i  benefizi  dpir,irtieolo  1 
ai  difensori  di  Koma ,  1166-1169 —  vota  contro  l'e- 
mendameate  del  deputato  Depretis  all'articolo  3  dello 
sclMma  suirarouoeale  luuooale,  1468  —  io  latore 
•  deirnllimo  arUeoto.  IHM  cUede  acUirim«*H  interno 
ai  bilanci  delle  provincie  meridionali,  13G9  —  sia  di- 
chiarata d'urgenza  e  rimessa  alla  relativa  Commissione 
la  petitione  n*  7479  del  comune  di  l'atti,  1765. 

BiAUcmnu  Giuieppe,  avvocato  (Saa  Aemo).  Approvazione 
dalla  di  ivi  aM«M  te  qnmift  eoliegia,  pag.  SO —picate 
Il  giuramento,  948  —  TOla  a  favore  dell'ordine  del 
giorno  del  depalata  Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  me- 
ridionale, 630-669  —  oss«rvaiioni  sopra  una  votazione 
dubbia,  666  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  reiallTO  alla  caem  invalidi  della  marina  mercan- 
tile. 7V5-797  —  allaaanità  marillima,  Ii89-ii91  — 
alla  riforma  delle  tasse  di  marina,  1363  — vola  in  fa- 
vore deiremefnlHiiicni"  il"!  <ìi'|iutato  Depreiis  all'arti- 
colo 3  del  progetto  di  armameoto  nazionale,  1468  — 
in  favore  dell'ultimo  articolo,  IStO  —  fa  islaoza peickè 
la  diacomione  dai  diaegao  41  Icgg»  Mfinka  dalla  torà 
mOitoredl  mare  da  rimtndria  alia  Tentare  sembne; 
ne  espone  i  motivi  .  i '<7-l9t8-i9l9  —  dichiara  di 
astenersi  complelamcutodai  discutere  e  dal  volare  qn^ 
sto  progetto,  1 939-1 96S— par  no  fallo  personale,  I96t. 

MABtnu  banna  Aleaaandro,  avvocale  (Capriata).  Hiferiaea 
ralle  deaiont  di  Caaalmaggiore,  di  Corteolona  e  41  Gar- 
fagnana,  pag.  13-14  —  approvazione  della  di  lui  ele- 
lione,  37  —  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Cor- 
tona e  di  Camerino,  189  —  estrallo  a  sorte  scrutatore 
dalle  scbede  per  la  nomina  della  Cemmiaaiene  del  bi- 
lancio, MI  — >  vota  centro  ferdine  del  ^rae  dei  depn- 
tato  Hicasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionale,  630  — 
sottoscrive  una  proposta  relativa  ad  una  petitione  sporta 
dalla  città  di  Ravenna,  9S9  —  chiede  eia  dichiarata  di 
mfenia  la  petizione  n°  791 1  dei  nannidpindi  Booco, 
1IM  — >  propene  nn  emendamcnio  aH'artieelo  t  éù 

prnjTeMo  di  irp^e  rirra  f]]  stipendi  dei  commissari  di 
levi,  lùji  — -  vuU  a  favore  dcireniendanienlo  del  de- 
putato Depretis  all'articolo  5  dello  srlienia  sull'arnia- 

mcolo  naiionale,  14A8  —  Ca  iatanaa  percbi  la  pelixiooe 
del  mank^rf»  41  Boaeeata  rinviata  al  mlnlatri  4ell*in- 

fcrno  e  di  grazia  e  giustizia, 

MiAMCHl  Celestino  (Monislcinu).  Si  riferisce  sopra  la  di  lui 
elezione,  die  viene  rimanlriia  Ira  le  contestate,  pag. 53 
—  relaaione  è  convalidata,  dichiarandosi  però  vacanle 
B  eeile0»  par  avar  neeiMaln.  4ope  Petalaaei  limpleii» 
di  consigliere  di  Governo,  193. 

mtuicewJl  conte  Oreste  (Rieti).  Approvaziotpe  della  di  Ini 
elezione  in  questo  coller  ici,  ì  'ì  -  i  di  ijn  do  dalla  sorte 
a  scfoUlore  delle  schede  per  la  aouiioa  dei  commissari 
di  sorveglianza  presso  11  debile  pubblico,  948  -  -  vota  a 
lavoro  dell'ordine  del  giorno  del  depotato  RicaaoU  B. 
reiaUvo  airemnile  meridionale,  650  —  chiede  le  4e- 
mtatom  4a  dapiteto)  la  quU  aMmnaaallate»  NT. 
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WMamMtmmmA  mlia  uheba.  —  VotaiiiHM  per  la  aomina 
detln  CoiniifMione,  pag.  )iS  —  norano  dtttmcla  mag- 

giorania,  515  —  si'contia  votazione,  510  —  souo  pro- 
clamati i  deputali  Cavuur  tiuìlavo  e  Vegezii-Kiucalla, 
iW  —  (em  T4»Uttone,  il  deputato  BiMiacMrt  è  pn>- 
dainato  tum  conaliurio,  US. 
mumà  lìMiM»,  ernie  di  Seorfiaao  (Kelmanla).  Approva- 

zicne  detb  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  K  — 
è  c-lratto  a  sorte  scrutatore  delle  schede  per  la  noaiioa 
di  un  segretàrio  della  Camera,  480 —  vota  a  favore  del- 
l'ordine del  giorno  del  deputalo  Hkasoli  B.  relalivo  al- 
reeercitoaieridioMlei«»— «hMe  sia  dfcUatata  di 
lurgeiMa  la  pefiskiM  iF  7195  dal  «fmm»  di  Flelraiaata« 
IMS. 

■ttAiKi  i>tLio  STATO,  —  AutorizuzioDe  al  Governo  di  eoa- 
llnuarc  nell'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  per  il  ae« 
eondo  (rimetlre  del  IMI  ;  prof  etto  di  legge,  lU — n- 
latioae,  Md—  dlieanione,  536  a  3B6  —  vi  prendono 
•  parie  i  depataU  Mòwa,  relatore.  Saracco,  Metlaiia,  Brof- 
fcrio,  Uamiani,  Hicciardi,  Di  Rori,  Deprelis,  Maliuuni, 
U  preiideQle  del  Consiglio  ed  il  ministro  delle  fioaoae  ; 
è  appraraio,  857. 

ApproTaiiAB*  dei  bilancio  generale  alttrv  e  putir» 
per  l'eaercido  IBQI  ;  progetti  di  legge, 

Altra  autorizzaiione  al  Governo  di  continuare  nell'e- 
serciiio  provvisorio  dei  bilanci  per  il  secondo  semestre 
del  1801;  progetto  di  k^gge,  pag.  1368  —  rdaifane, 
1600  —  discauloae,  1618  —  deelmo  di  guerra  alle  pro- 
iPÌieia|iNeaaa  •  aaridloMli;  parlano  i  deputali  Mandoj, 
DeBhnlI*,  Ricciardi,  Bellini,  Fiozi,  Fintino,  Lama  Gio- 
raanl,  Rori,  Persico,  Falersostro,  Scarabelii,  Garofano, 
Bonghi,  l'analtoni,  Camiti ,  Saracco,  D^Oodes,  Sirtori, 
Farinii  HaMaritCooforti,  Polaioelli,  Seliiavone,  Capooe, 
ttnervini ,  Pelrneeelll,  Sdalote,  Nlseo,  Deprella,  Curve- 
clolo,  il  relatore  Pasini  od  i  ministri  delle  Cnanie  edel- 
I  inli  rno  ;  la  Camera  adotta  un  ordine  dei  giorno  del  de- 
putato Cimili;  velaiiaiie  «  appimmioii*  dei  pngello, 
1650. 

Maggiori  e  aueve  «pCM  Ni  Maad,  vadISnw. 
Bilancio  delle  spese  Interne  della  Cnen  per  li  cer» 
renle  anno,  pag.  1917  — Comitato  segreto,  SOOt,  101». 

Appendice  al  bilancio  I86t,  pag.  1941. 
amo  Nino,  generale  (Genova  11  collegio).  Approvaiiooe  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  45 — prende  parte 
alla  discnwloae  intoroo  ail'eleg|i|iilità  del  coiM^Ueri  di 
hiof  «leMBM  In  Napoli  e  Paleme,  6S  —  dlcMan  d'aito» 
ner&i  dal  volare  sull'eletione  di  Comiso,  98  —  richiamo 
sul  verbale,  103  —  parla  sull'eleiione  del  V  collegio  di 
Napoli,  164  —  sopra  un  ordine  del  giorno  proposto  dal 
depotalo  Holfind;  SU  —  ani  progetto  di  k^e  Inteso  a 
proelaMre  Vittorio  Bwnraele  li  re  d'Italia,  ttl  —  pro- 
pone che  le  interpellatiie  aniiuniiate  dal  generale  La 
Marmora  al  iuiui»lra  disìU  guerra  abbiano  luogo  in 
seduta  9egrcU,'3S5  —  os»erVdi2Ìoni  sull'oppurlunità 
di  dìaettlere  1*  petiiìoite  intoroo  allo  sgombro  da  Roma 
delle  truppe  fraoecel,  W  —  ndreeeatleoe  ddle  1»> 
lerpcllanze  del  de  putalo  Ricasoli  B.  relative  all'esercito 
meridionale,  87G-Ì>7'J  ;>S»-B99-6i8  —  voU  contro  Tor- 
dine  del  giorno  proposto  dallo  stesso  deputato,  6S0  — 
a  favorejli  quello  proposto  dal  deputato  Mamiani  In  lode 
della  foardla  nazionale  delle  proTlneie  meridionali,  676 
chiede  sia  dichiarato  d'argenia  il  prefetto  di  legge  in- 
torno alia  guardia  nailMile  ■oUIn»  pracaMo  dal  gene- 
rale Gaiitaidi,  «l»-74n  — «ppaHia  le  latarpaltaMe  del 


depolato  Peaeelto  relative  alla  ferrovia  e  al  perto  di  Sa- 
Tona,  <Ì!l-TdS-7M  —  in  oeeaaiene  di  oaa  petitioae 

sporta  da  Pietro  De  Koeler  fa  alcnne  osserv^tioni  concer- 
nenti il  governo  delle  repubbliche  americane,  7!>9 —  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alta  leva  mili- 
tare nelle  provincie  Dapolilane,848  — 'per  la  presa  incns* 
aideraiionc  del^ogetto  di  legge  del  dep«toto  Rioeiardi 
suli'incamerameole  del  beni  ecclesiailici,  07H  —  sulla 
petizione  sporta  dal  municipio  di  Siracusa,  I0U3-1UU6- 
1007  —  per  la  cùiironaa  della  qualità  di  deputato  di  Ce- 
sare Bralco,  t044-1048-t046  —  nella  discussione  del 
prageltodt  leggerelallwnl  oMitari  privali  dtuipleg»  per 
cause  politiche,  Ii47-1148-l{51-li89  —  propone  un 
ordine  del  giorno,  1168-Ì170  —  nella  discussione  della 
riforma  delle  lasse  marittime,  t336-i343-i3t'j-l3.')<i- 
1 858- I9S9- 1564 -1866-1 367  —  protesta  contro  alcune 
parole  pronnnciate  dal  deputato  D'Oodes-ila|gio  Ardite 
all'Assemblea  costituento  francete,  lAlS  —  voU  eftntio 
la  questione  pregindiziale  proposta  sopra  un  ordine  del 
giorno  del  deputato  Guerra/ti  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  runìficaiionc  dei  vari  debili  dello 
Stato,  1415  —  parla  nella  disco»sionc  dello  schema  con- 
«eroeoto  l'araa«ento  nastonale,  I45i-I4»9  —  vota  a 
fiiTere  delfenradamento  proposto  dal  depouio  Depretis 
all'articolo  5,  tirj8-l'*7ì-lS7!J-l«i77-l?i79-1481-1484- 
1800-lSOS-iS09-li>lji  —  iu  favore  dell'ultimo  arlicolv, 
1530  —  domanda  che  gli  si  fissi  un  giorno  per  muovere 
Interpellanse  al  atlnlstrodeirislratione  pnbbUca  eoaeer- 
nenll  rintcgnamente  nanlieo  in  Italia,  IMMmTlO  — 
pnrl:i  nr  l!a  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
relalivu  di  prestilo  di  500  milioni,  ÌS86-I59I  —  in  or- 
dine alla  petizione  coiiccriicnle  Giuseppe  Mazzini,  1076 

—  svolge  la  sua  iatorpellania,  1810-1815  —  propone 
mn  evdiaedel  flemo.  Iti*  —  ntArvnimil  intorno  aHe 
frfgnte  e  eannonicre  corazzate,  t8IO> 

■oAn|{eio,  medico,  professore  (Levante).  Approvazione  della 
di  lui  (  I  .11'  in  (jiieslo  collegio,  pag.  100 —  j  i  i  ta  il 
giuraiEvnto,  1 87  —  per  estrazione  a  sorte  cessa  d'essere 
deputato,  1099  —  nominato  commissario  regio  per  sos- 
toaeie  la  discuatione  del  pregeUo  di  i^gge  intorno  alla 
•anlU  atafitltea,  1188-111)9.1190. 

B06SI0  Pier  Carlo,  avvocalo,  professore  (Valenza).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  6  —  chiede  ai  ritnidl  di  rUferire  sull'elezione  del 
coll^io  di  Terrawmi  per  eaiore  eonletiata*  10  —  ri- 
fertsee  tulle  detieni  del  collegi  di  Altoonra  e  tV  di 
Palermo,  Ti  a  63  —  parla  $ull;i  elezione  del  collegio 
di  Terranova,  78  —  su  qucìla  del  collegio  di  Cirié, 
81-83 — di  Comiso,  per  un  richiamo  al  r('(;olauiri)io,98 

—  tull'eletione  deieollegio  di  Suttaii.  Ul-lii>.  n 
fOdUn  del  eoneglo  di  Avlgllana.  17B-190-191 -198-197 

—  SDirelciione  del  collegio  di  Acqaaviva,  359  —  do- 
manda di  parlare  nella  discussione  intorno  alle  inter- 
pellanze del  deputalo  La  Marmora  ai  minislro  della 
guerra  per  proporre  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice, 
•S77  —  prende  parte  alla  discussione  sulle  inu  rpellaaio 
dd  depalato  Andinol  istorio  ailn  questione  di  Aofltn, 
591  —  estratto  a  sorte  terutatore  delle  schede  per  la 
nomina  di  un  coinmissurio  della  ea-.sa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, 483  — parla  uelU  dii>cujsioatt  del  pru^gettu  di  legge 
por  rinlitolazione  degli  atti  del  Governo,  543  —  fa 
•nnggio  delle  leiioai  di  diritto  costitutionaie  detto  nel» 
runivcrailà  fi  Vorino  diranto  l'inno  aegltMtoo  1860* 
1861  :  vola  a  hwn  ddrordine  dd  giorno  dd  depatoto 
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Ricasoli  B.  reliti^o  jll'esercUo  mcridionaln,  630  —  ri- 
ferisce sull'eleiionp  del  collegio  di  Pallan/.a,  tìtid  — 
eliied«  liaoo  dichiarate  d'urgeasa  le  pelixìMi  n*  7016, 
7017  cTOISM  capitoli  di  l*«ni|it  e  M  clw^  7»  ~ 
raccomanda  al  Ministero  per  la  medaglia  commemora- 
tira  della  guerra  del  1889  la  guardia  nazionale  di  San 
fiiorgio  CaosviM  ,  TV'/  —  oiserraaitni  iiiiorno  alla  pre- 
«entaiioae  annuatiata  dal  guardasigilli  dei  Codici  civile 
e  Al  pnttinn  «l«il^  700  —  preaenU  un  progetto  di 
legge  per  modificare  l'trileolo  OOd  M  CMtoe  di  proce- 
dura penale,  78i  —  lo  ritira,  888  —  risponde  alle  o»- 
•ervaiioni  del  deputalo  Macchi  ìm  jrUne  ad  una  peti- 
liooe  degli  studenti  dell'UoiTer&ità  di  Turino,  u»i-9tta— 
porla  Mli'eleggibilità  deiriogegnere  Ranco,  i06)i-IO7O 

—  è  diaiiiBalo  fra  i  deputati  prafanori,  IW  —  nella 
AccaHClone  dei  progetto  di  legge  rekHTO  ai  militari  pri- 
vati d'impiego  i«T  cìrsic  politiche  e  più  specialmenle  a 
favore  degli  uffiiiali  veiiexiani,  litO-litA-iltt4  —  do- 
manda  l'urgenxa  per  la  petitione  n*  6935  aporta  dal  ca- 
valiora  Marco  GioTaani  Matteo  di  Doglia*!,  1901  — 
paria  «ella  diaeimione  del  progetto  di  legge  relatiTO  alla 
costruiionc  della  fn  rovia  Aretina,  IJ98-f 505-ÌS20  — 
di  concerto  coi  deputati  Ara  e  Gastaldetti  prmaU  ua 
progetto  di  legge,  1571  —richiamo al  guardasigilli  io- 
Ione  ad  na  latto  ooatra  la  libartà  indifidMle,  157» 

paria  nella  «theoialeM  4e!  progetto  di  legge  ialorno 
all'armamento  naiiooale,  u?:^  t*;??—  sulla  votazione 
del  medesimo,  1516  —  vota  contro  l'ullinto  articolo, 
i5S0  —  osserrationl  sul  numero  legale  nelle  volasioni, 
ISM  —  colle  eoncinaieiii  della  CocaniCaioM  per  l'ac- 
ocrtaaieaf»  dei  depntaU  tctpiegati  pw  quanto  spetu  ai 

deprit-iti  '^pavenlK,  r.crlraml  ì  r  Ga«talJetti,  !S3y-l 5*  1 

—  propune  la  chiusura  della  discussione  sulla  proposta 
del  deputato  Kinri  di  estendere  alle  provincie  napolitane 
il  decimo  di  guerra,  1690  —  un  caHadanenlo,  1651- 
l«87  ccaHeae  la  TalMIlè  delTeleilOBt  Mia  dal  col- 
legio di  Ciriè  nella  persona  detParvocalo  Montini,  1806- 
1807-1808 — oppone  la  questione  pregiudiMalcal  primo 
paragrafo  delle  dispositioni  transitorie  MiH'ordiiiami'nto 
aouDiaiatraUro,  tStS  —  chiede  che  la  diacuasione  dei 
prcidlB  di  hgfaMil  dednio  di  gaena  abbia  hi  prece- 
denu  aopra  quello  delle  ferrovie  calabro-sicole,  1684- 
1985  —  combatte  il  progetto  della  Commissione  relativo 
alle  anzidette  ferrovie  e  propone  degli  emendamenti, 
SOSl  —  li  «volge,  S0S8-S098-1059  —  è  richia«ato  al- 
rcrdiM  dal  preaUcata,  MBt  —  cvolge  ira  altro  suo 
eflMfldaaaalo,  «MO. 

tUMNBtCanillo,  colonnello  (Corlelo).  Approvazione  della 
di  lui  clexione  in  questo  collegio,  pag.  156  —  presta  il 
giuramento,  167  —  chiede  un  congedo,  ìOk  —  vota  a 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B. 
relativo  all'caerdto  aieridioaale«  650  —  chiede  ua  con- 
gedo, 11S7. 

«MACOaauii  di  Cualetlo  marchese  Dooicnico  (Catania  II 
eoiiegio).  Approvauem  della  di  lui  elezione  In  questo 
edUgb,  pag  <  SI  — pnatt  il  (taraaieiite,  1S7  ^  Aiede 
nceifedatilti. 

«OMVMHR  di  MonAelto  eavallere  Cario,  avToeato'  (Vil- 
lanuova  d'Asti).  Approvazione  della  di  lui  eleiione  in 
questo  collegio,  pag.  7  —  parla  nella  discussione  intornu 
all'eleggibilità  dei  consiglieri  di  luogotenenia  di  Napoli 
e  Mermo,  63  —  a  iarore  dell'eletioue  bita  dal  collcfio 

dal  pNfalto  di  taggt  laloce  ■  pradulra  n  dllaUa  Vii! 


torlo  Emanuele  II,  W  —  prende  parte  alla  diseasdone 
intorno  alle  interpellanze  dfl  Jfp-jhlii  AuJIiiul  sulla 
questione  di  Roma  e  concbiude  col  proporre  un  ordine 
dal  giOMM  aiollfale  aottoseritto  da  30  e  più  depaIaU, 
999  —  accetta  aa  eMadaaento  proposto  dal  depniate 
Hegnoli,  355  —  aottoccrfve  un  ordine  del  giorno  moH- 
1  ìli'.,  intorno  alleinterpellanzc  sulPamministraiione delle 
prof  inde  napolitane  e  siciliane,  kòh  —  sostiene  deblia 
confèrnani  l'eiezione  deiriagcgaere  Ranco,  1067  — 
vola  eaatro  l*eawDdamento  propoeto.dal  dcfialito  De* 
pretta  airartleolo  5  del  progetto  di  legge  tall*araiaiicala 
na/.)<j":ili'.  l'inn  —  m  r',-n  un' (li^riiliinin  arltooln,  !  !5S0. 

■oiieai  iUiggero,  proles^tore  (Manfri-dooia).  Segretario  del- 
l'uffizio  provvisorio  di  Presidenza,  pag.  S  — approva 
aioaa  deUa  di  lai  etcìiaM.  IM  —  rifarHea  aull*akaiea« 
dd  eollegie  Idi  Ptrean»,  Sl<  —  aolloserlTv  m  vrtbu 
del  giorno  motivato  sulle  interpellanze  inlorn'.  ilVim- 
ministratione  delle  Provincie  napolitane  e  siciliane,  ft3t 
—  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ri- 
eaaoli  B.  relatifo  alPeiarcito  aMridtooale,  650  —  rifa- 
riaee  aalPeledoBe  del  collegio  di  Codogae,  OIS  —  pre- 
<;enta  la  rrlari  snr;  del  progetto  di  legge  per  ma  leva 
nelle  provincie  napolitane,  819 —  ne  sostiene  la  discus- 
sione, 859-8(5-853-856  —  per  la  conferma  della  qua- 
lità di  dopatalo  ai  proCeasori  Viora.  107»  —  e  Bag- 
gio,  lOtt  —  porge  icfaiairiBMati  iolerao  alla  eoa  peri* 
zlone  come  professore,  1095  —  pari»  netta  di^rn;^ 
sione  del  progetto  di  legge  relativo  ai  militari  pritiu 
d'impiego  per  cause  politiche,  117(  —  in  quello  con- 
oeroenle  la  ooatnuioBe  delie  ftrrovie  areliao,  1510- 
ins  prcaevla  la  rdaiione  calla  propocta  di  legge 
relativa  alla  costruzione  della  ferrovia  da  Napoli  al- 
l'Adriatico, 1431  —  vota  contro  l'emendauienlo  del  de- 
putato Deprelis  all'articolo  3  dello  schema  sull'arma- 
mcato  nazionale,  1468  —  ia  lavoro  dell'ultiau)  vticolo, 
INO  —  appoggiala  propella  di ccleadera alle  pteviade 
meridlonati  II  decimo  di  guerra,  16i%  —  presenta  una 
proposta  nel  ^en^o  di  (|uella  del  deputato  Petniceelli , 
i634  —  la  svolge,  1035  —  sostiene  la  dlscns.sit  iu  m 
torso  alla  ferrovia  da  Napoli  air  Adriatico;  contro  la 
qacalione  preglBdliNile  pvepcota  dal  depalato  Cittfif 
1713  —  in  merito  dèi  progetto,  1711-1 761-1770  — 
sopragli  emendamenti  del  deputato  Leopardi,  1780— 
del  depotato  Torre,  1786—  d*  :  mm  trodei  lavori  pub- 
Hlei,  1787  —  del  deputato  Susani.  1793—  del  depa- 
late Valerio,  1705. 

■•■aatta.  Mecaandro,  medico  (Vercelli).  ApproraiiOBadoUa 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8  —  fola  eoalia 

r<'Mi>'M<li  ni'jili  l  iI''|iuiyto  Depretis  all'articolo  3  dd 

progetto  di  legge  per  rarmamento  nazionale,  14&8. 

■omfi&na  Francesco,  avvocato,  consigliere  alla  Corte  di 
catfatleaedi  Bolegaa  (Cento).  Approvazione  ddia  di  lai 
«letloHe  in  questo  collegio,  pag.  11  —  parla  la  eeea- 
sione  delle  interpellanze  del  deputato  Rasponi  5ull' 
ferrovie  delle  Romague,  483  —  vola  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.  relativo  all'esercito 
meridioaalo,  680  —  socUcoe  l'clcplbiua  deU'aTTOcato 
Ranieri,  61W-700  — Vota  eoalra  liemeadameBl»  propo- 
sto dal  deputato  Depretis  all'articolo  5  dello  fcbcmii 
suU'armaraento  nazionale,  1468  —  in  favore  deil  uliimu 
articolo,  1510  —  presenta  la  relazione  del  progetto  di 
legge  relativo  alU  proroga  per  l'IacriiloaedcUe  eaiteaaU 
i«OI  —  per  haalleveria  dalfteoanlort,  t7lO—  tk 
Iciaaia  che  si  altaida  iapiasoaaadeifldaiiliapardl- 
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scuterA  (ale  progetto,  1761  —  otserTuioDi  sul  progetto 

di  I-  tir,':  '  l'  I  ernentc  dispohliioai  IumÌU 
tDt;ntu  amuiinbtraiivo,  18S7. 

tBoiiB*  cooio  Guido,  «eiKUrio  ganwte  al  : 
iataral  (Helegnaoo).  Approvniou  dellt  41  Ini  «ioiOBe 
in  qdMtA  eollegio,  pag.  SS  —  la  «(«elio  di  San  Bene- 
JoIIl),  M  —  opta  per  il  collegio  di  Melcgna:  — 
▼ota  a  favore  dell'ordine  del  jioruo  del  deputalo  Kìca- 
soli  B.  relativo  all'eaerdlo  nerldioDale,  «80  —  dell'ut- 
tìOM  irUei^  del  prifiti»  dJ  liggeMiramiiMBto  m- 
rivDita,  IBM. 

ui&mBiiU  Giorgio,  a^'ì-ocalo  (MoodoTl).  Approvauooe 
della  di  lui  eiezione  in  questo  collegio,  pag.  3i  —  presta 
il  giuramento,  187  —  vota  a  IiTore  deirordioe  del 
gtoroo  del  depatalo  BìmìaU  B-relallTO  airesercito  me- 
ridiomle,  MO  —  perii  ta  «eouleM  delle  Interpellante 
del  depotato Peioelto  Intorno  alla  ferrovia  ed  al  porto  di 
Genova,  696  —  propone  un  ordine  del  giorno,  709  — 
vota  contro  l'emendamenlo  Deprelia  proposta  all'arti- 
celo  8  delle  icheiDe  di  lene  rall'amiaiiieato  luuiioaile, 
IMS  —  la  bTore  deirtitiaw  arUeelo,  IKIO  —  inrepeae 
un'aggiunta  al  primo  articolo  del  progetto  di  legge  con- 
oeraente  la  ferrovia  da  Toriuo  a  Savona,  Ì9I8. 
icm  Pietro,  avvocalo,  segretario  generale  del  Ministero 
dei  laTeri  pabUicI  (Hortara).  Appiof atione  delk  di  lai 
in  qoeito  collegio,  pat.  n  —  b  qaèllo  di  Da- 
,  hò  —  r'ta  pt>r  i!  collegio  di  Mortara,  909 
—  vola  in  favor*-  dcìt  uUimo  articolo  del  progetto  di 
legge  sairarmamenti)  naiionale, 

maUen  Giacomo  (Orvieto),  ililerisoe  sulle  ckaioni 
dei  ooiieit  di  Minia  cittì,  di  Pivia,  delledellldi 
Parma,  di  Gallarate,  di  Pinerolo,  d!  Porto  Maurilio,  di 
San  Giovanni  in  Persiceto,  di  Novara,  di  itimini.  di  Nasu 
e  Carrara,  di  Oviglìo,  di  Piacenia,  di  Peiarii,  di  I  1  e  del 
m  di  PakfiBO,  di  Vieopiiano,  di  Borgbetto,  di  Tirano, 
«  PavuU»,  di  KecaaaU.dl  Hn.d'ANn»,  di  Poaleeervo, 
di  Campi  (Otranto),  di  Bari,  di  Amalfi,  di  Capua,  di 
PcKia,  di  Montecorrino  Rorelia,  di  San  Severo,  di  Tor- 
chiara e  di  Un  Mi  >.  pag.  l5-20-'ì>s-29-3O  —  di  Spcz- 
taao  Grande  e  di  Colrone,  4tt  —  approvazione  della  di 
taleMoiM,  ISl  —  rlliBriMe  ralla  elesiene  del  collegio 
di  Corato,  37-179  — domanda  la  chiusura  della  discus- 
sione intorno  al  progetto  dì  legge  relativo  alla  strada 
ferrata  Aretina,  Ì3U3  —  propone  la  cancellazione  di  un 
vocabolo  nell'articolo  di  legge,  1517  —  vota  contro  Ve- 
M  defOtato  Depretis  all'articolo  5  dello 
•ull*afM«mtoàaiieaale,lM8—  dooianda  la 
votazione  per  icniUalo  MBlaale  sol  eoropleaso  del  pro- 
getlo,  Ibis  —  vota  in  favore  deiruitlmo  articolo,  IRM. 

cu  Cesare ,  dottore  (Brindisi).  Approvaiione  dello  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pa^'  50  —  vota  contro 
l'eidine  del  giorno  dal  deputalo  aicaaoii  B.  relaUvo  al* 
figaaicilo  Berlffiontlo,  <nw  —  diaeaailoBe  iatorao  alla 
conferma  della  qualità  di  deputato,  10'43 — è  confer- 
nato,  lOtit  —  vola  iu  favore  deiremendamcoto  propo- 
■to  dai  deputato  Depretis  in  ordine  al  censo  di  cai  nello 
■ckena  Nll'amancat»  naùoaatc,  1468— in  fiTora  del- 
rolHnio  artteolo,  IIM. 

TI  Giuseppe,  sacerdote  ^riprifto).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1S7  —  vota  in 
favore  delPordine  del  giorno  del  depalale  NmmU  B. 
relativo  all'esercito  meridionale,  630. 
in  datep^,  ofvoetlo  (Ivrea).  Approfadone  deUa  di 

lui  i']r-7ìr,:- f  li  'iiirsl  i  ro'lrpìfi,  pa)J.  3t  ^>  | 

Camma  hu  UawTAVt  —  fléiwtMiwii  4tt  1861. 


elezione  del  collegio  di  Aosta,  ft68  —  racccmauJ^t  Mi- 
nistero per  la  ojcJaglia  cotoaienioratita  della  guerra  del 
18S9  la  guardia  nazionale  d'Ivrea,  784  —  riferisce  sulla 
«Mone  del  eollegie  di  Maadrale,  7811  —  aepra  aknaa 
petizioni,  1106  —  vota  contro  reoMadamento  proposto 
dal  deputato  Depretis  in  ordine  al  eenso  di  cui  nel  pro- 
getto d'armamento  nazionale,  1468  —  in  fasore  deirui- 
iifflo  articolo,  1890  —  riferisce  sulle  elezioni  deiooUegi 
dlAlìfaialaedel  ll  di  Napoli,  1890. 

■■■iliBi'iiiilillii  llilliiiii  (Reeasati).  Approva- 
tiene  della  di  Ini  daiione  in  questo  collegio,  pag.  26 

—  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Domodossola, 
di  Cosenza,  di  Caserta,  di  Cicciaao,  di  Palmi,  di  iloi- 
auM»,  di  Botano  e  di  Oleggio,  46-47  —  estratto  a  Mrla 
acnrtalara  deUe  ichede  per  la  nomina  di  «a  coamis- 
flério  di  viglimi  del  d^to  pubblico,  488  —  Interpella 
il  ministro  dei  lavori  pubblici  intorno  ad  'trr.i  lìnee 
di  ferrovia  da  Ancona  al  irualo,  487  —  è  proclamato 
membro  della  Commissione  del  bilaneio,  496  —  vota  a 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  deptrtalo  Mcaratt  B. 
rélallTo  all*eaeteKo  Mcldionale,  «8B— rltetaee  nUV 

lezione  del  collegio  di  San  Benedetto,  65!(  —  chiede 
roifuuza  per  la  pelinone  n"  71^3  del  signor  Valeri,  948 

—  ehe  sia  ira»nies<ia  alla  Commissione  della  strada  fer- 
rata di  Hafcnna  laella  col  n*  7188  aporta  da  piraeeU 
dtladlal  incoaaal,  887  —  oawrTaalonl  in  aserflo  del 
progetto  di  legge  relatìTO  al  ritiro  delle  monete  erose 
iieirEmilia,  nelle  .Marche  e  nellLimbria,  IIM — vola 
contro  Pcmendainento  formolato  dal  deputato  Depretla 
in  online  al  censo  di  cui  nel  pregetto  di  < 
riomle,  1188— fi  litaMa  dm  eia  iraamctti  la  1 
n"  Tiii  alla  Giunta  incaricala  dell'esame  della  ferrovia 
da  Autoua  a  San  Iknedelto  del  Tronto,  147  l  —  vola  In 
favore  dell'ultimo  articolo  del  progetto  di  armsiueutu, 

a  nome  della  signora  Bonacci  Maria  fa  ooiaggio 
di  alenai  eseaiplari  di  nw  peaita  in  aurte  dai  conia  di 
Cavour,  iS9b  —  richiama  l'attenzione  del  Governo  sopra 
la  lassa  nelle  Marche  sui  vini,  birra  e  aceto,  Ì6S0  —  fa 
omagjjio  di  quattro  esemplari  del  dìfcor^o  funebre  Ielle 
nella  chiesa  di  San  Paolo  di  Macerata  in  memoria  del 
conte  di  Cavaar,  1701  — Ooservazioni  intorno  allata> 
dennità  d'alloggio  ai  capi  di  provincia,  1849. 
imisHMK  Filippo,  generale  (Arezzo).  Approvaaione  della 
di  Idi  i<  ne  in  questo  collegio,  pag.  654  —  presta  il 
giurameiilu,  673  —  domanda  sia  mandata  alla  Commia- 
sione  incaricata  dello  stadio  della  legge  sull'ammini- 
•tiailone  eoannaale  e  proviaeiale  la  petitinae  v*  7M8 
dei  medid  condotti  di  Arem.  1194. 

amoPFKHlo  Angelo,  avvocalo  (  Ca'>telnnovo  ne'  Monti). 
Biferiave  suU'el«i.i(>ueiie!  cullegio  di  Terranova,  la  quale, 
eootestala,  si  rimsoda  ad  altra  seduta,  pag.  10  —  ap- 
provazione della  di  Ini  elcaione  nel  collegio  di  Casai> 
maggiore,  18  -'in  quello  di  Caitelnnovo  oe'llonll,  48 

—  propone  l'annullaaieiito  deircleiìone  del  collegio  di 
Vigevano  falla  nella  persona  del  saixrdote  Itobcecfai, 
eeonenio  generale  dei  benefizi  vacanti  in  Lombardia,  75 

—  riferiaee  aoll'eleiione  del  collegio  di  Tcrraneva,  78 

—  propone  en'ineUeilaeaU'eleaionedel  eallegiadi  Avi- 
gilana.  168-t74-t89-i93-194  — otU  per  il  collegio  di 
Casteinnovo  ne'Monti,  805 — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  intorno  alla  proclamazione  di  Vit- 
torio BaMnnele  II  a  re  d'Ilalia,  S18  —  propone  a  naaie 
da*MMl  aaiei  politici  n  enenianMato  dia  paada  arata* 
Mi  —  appoggia  Ja  daawnda  d'ugenu  blla  daldapM- 
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ut*  Ma  cebi  della  petiiiune  iatorno  allo  sgombro  delle 
tmn*  friMMt  da  Roma,  Hi  —  prende  parte  alla  di- 
MQuIone  concernente  le  interpellaDM  niMae  al  mbiiiteo 
della  guerra  dai  generale  Lt  MaroMn,  178— Mi  lire- 
getto  di  lft!K<'  relativo  all'wrcizio  pro^Tisorio  dei  bi- 
lanci per  il  secondo  trimestre  1861,  33fi  —  prcsfiiila  un 
ordine  del  giorno  snile  interpellante  rclalive  alle  Pro- 
vincie oeriitiouli,  434  —  lo  STOIge,  «39-4«0  —  cbiede 
che  le  diaeawioBe  eta  «ferito,  MO    reeplnge  l*oriin« 

del  giorno  proposto  d  ;!  Irimlalo  Di  Torn  sr^n   VM  — 
aonunxia  delle  interpcllan/c  clic  intende  uiuorere  al  mi- 
nistro dell'iuterno  intorno  ad  ana  perqaisitione  Catta 
al  Comilalo  eentnie  In  Oenon,  W — I»  «Toifet  t68— 
pneenta  ira  ordine  del  giorno,  «TU— lo  riliri,  tn— 
osif'rvazioni  relative  a  fnferpename  annuntiale  dal  de- 
puUlu  U.  Ktca»oli  sull'eitercilu  meridionale,  079  —  ri- 
sponde al  deputato  Tari  intorno  ai  monaci  benedettini  di 
MapoH,  MS  —  vola  contro  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
totoMcMoH  B.,  «80  — a  IhTore  di  qvrilo  pirefOito  dal 
deputato  Mamiani  in  Inde  delle  guardie  naxlonali  delle 
Provincie  meridionali;  alcune  sue  parole  danno  luogo 
a  una  protesta  del  iin  sidcnle  del  Consiglio  dei  oiinìstri, 
ft76-677  — cbiede  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petiiione 
■*  70U  del  comune  di  Vinn>lleoouo,  7t9  —  propone 
un'Inchiesta  sull'elezione &tla  dal «oHcgiodi  Spoleto  nella 
persona  del  professore  Searalieni,  919-9110— paria  nella 
diicassione  del  progetto  di  1(>^'^:    n  1  itlvo  ai  militari 
privati  d'impiego  per  cause  politichi-,  Il'i9-li63-il6li- 
tt6tt-l  169-1  i 70  —  propone  un  emendamento  all'art.  S9 
dd  pfogettn  di  lcg|e  deirannamento  naiioiiale»  Ut»- 
Ilt07-lll0e— rargcMa  della  petlilone  n*7«70  iporU 
da  varii  cilladini  per  ottenere  la  ftenlli  di  ripatriare  a 
Giuieppe  Naiiini,  I67t(-i676-1677  —  appoggia  il  mini- 
alw  drila  marineria  nel  riconoscere  la  necessiti  di  non 
rilafiace  la  dlacnaaione  del  diviao  di  lene  otgaalea  anUa 
leva  di  anr*.  1919. 
■■•ciTu  F  nilio,  avvocalo  (tonato).  Approvazione  della 
di  lui  elt'iioae  in  questo  collegio,  pag.  b8  —  propone 
l'ordine  del  giorno  sulla  proposta  del  deputalo  De  Blasiis 
relativa  alla  Comalaaione  per  raccertanenlo  dei  depu- 
tali Impiegati,  19  —  onervaiioni  httono  aireleiione  del 
collegio  di  Todi,  09  —  estratto  a  sorlr  scrutati  rr  i!  ;!» 
scbede  i>tr  l,i  Cuaimi^sione  della  btUiolcca  Uclla  tamcr.i, 
Stt  —  psris  iaturiio  alla  proposta  del  ministro  guarda- 
aigiUi  cbe  la  Caaiera  oouini  una  Gonuniatione  par  Pe- 
amm  del  praietlodi  CodieoetvHe,  WS  •  è  prodaaalo 
membro  della  Commissione  del  bilancio.  (i7!6  —  osser- 
vazioni sull'ordine  della  votazione  delle  varie  proposte 
intiiriio  a!l>'  iiiii'rpi  llanie  relative  all'esercito  meridio- 
oale,  £29  —  vota  a  lavore  dell'ordioe  del  giorno  del  d*- 
pnMio  Rieaioll  B.  anII»  intorpellaaie  nMdeainw,  680  — 
paria  neDa  ditenailone  del  progetto  di  legge  per  le  pen- 
sioni alle  vedove  dei  militari  il  cui  matrimonio  non  fu 
autorizzalo,  rìPit  -GTO  —  osservazioni  sopra  una  votazione 
dicbiarata  dubbia  dall'  ufficio  di  Presidenza,  667  — 
pnpene  un'aggiunta  al  regolamento  relativa  al  nn- 
OMfo  dei  depalati  per  la  validiiii  delle  deliberazioni 
^lla  Gaoern,  Sii  ■—  la  ivolge,  890-«9i  —  osservazioni 
intorno  al  projjelto  di  U^tgc  per  la  leva  militare  nello 
Provincie  napotitane,  >ibù  —  presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  la  convalidazione  dei  dea-eU  reali 
nlatifi  al  militari  privati  d'impieghi  dai  oenali  governi 
d*ltalia,  1081  —  propone  cbe  il  protetto  di  legge  per 
l'miiliaaiiami  dei  debili  delta  Stata  ito  anminato  daUn 


stessa  Commissione  nominata  per  l'esame  del  Gran 
Libro  del  debito  pubblico,  1073  —  ritira  la  sua  proposta 
107K — sostiene  la  discussione  dei  progetto  di  legge  in- 
terno ai  mOilail  privali  d'impiego  per  eaose  polllMe, 

Hfl«-ll4f)-n'i7-ttW-!IS3-tl!59-tl7I  —  parla  nella 
discussione  del  prugello  di  le||i^e  per  rinsliluiìoiiC  di-l 
Gran  Libro  del  debito  pubblico,  ii-il-IÌM-lM8-U50— 
per  i'ooificaxione  del  vari  debili  dello  Malo,  1  Wi — vota 
erata»  Pemeodamento  propesto  dal  depntoto  Bepretti 
io  ordine  al  censo  di  coi  nel  progetto  di  armamento 
nazionale,  1168  —  in  favore  dell'ultimo  articolo, 

■■rSKT  Carlo,  avvocato  (Cuneo).  Approvaiionc  della  di 
lai  elezione  in  questo  collegio,  pag.  kì-^i  proelaauto 
membro  ddte  GommiariMe  del  bibndo,  196  —  pM- 
senta  la  nlaiioae  sol  progetto  di  legge  per  Tapprovn- 
zione  della  eenvonlose  postale  eolia  Francia,  86$  — 
vota  a  f  i  ir<  Icll'ordlne  del  giorno  del  deputato  Rica- 
soli  B.  relativo  all'esercito  meridionale,  650 —  praiMta 
la  relazione  sai  progetto  di  legge  per  maggiori  qiese 
sai  Ulanelo  del  1060,  1089  —  an  inailo  rcUlìvo  aVa- 
Midooe  di  dati  dHAreatlali  sovra  atenni  liquidi,  1106 
—  risponde  agli  appunti  del  deputatu  Dcprctis  in  ordine 
al  progello  di  le^e  t>«r  maggiori  spese,  1176-1178  — 
prende  parte  alla  discussione  concernente  la  coetmlOBe 
dcUa  fmrovin  Anttna.  1998-1505-1305-1316  — vob 
contro  PilUfflO  arlieolo  del  progetto  di  legge  sull'ar- 
mamento naiionate,  i'MO  —  osìcrvarioni  in  merito  del 
progello  di  legge  per  la  concesìiiooe  della  ferrovia  da 
Napoli  all'Adriatico,  ìnù-{76i — sopra  gli  emenda 
menti  proposti  dal  deputato  Valerio,  1780-1781  —  pro- 
pone un'aggiunta  agli  artleoU  lt,  18  della  convenzione, 
1780-1791)- 1791  — osservazioni  sul  disegno  di  ìfg^v  re- 
lativo alb  ferrovia  da  Ravenna  a  Bologna,  Aucoua.  e  alla 
riOffanizuzione  della  società,  lH7'i-1878  — su  quello 
per  la  ferrovia  da  Brescia  a  Pavia  per  Pizzigbeltooe, 
1999  —  appoggia  un'aggiunta  proposta  dal  deputato  Ber» 
Barelli  all'art.  1  del  progetto  di  Ic^'jje  intorno  ^Il.i  fer- 
rovia da  Torino  a  Savona.  1954  —  presenta  la  relazione 
sulla  parte  straordinaria  del  bilinein  paKlvo  del  Htai' 
stero  della  gnem,  1986. 

■mmm  fiiuseppe,  medico  (Ilicosia),  segretario  dclfnfieio 
provvisorio  di  Presidenza,  pag.  9  —  osservationi  sut- 
rekziMtiu  del  professore  Amari,  35  —  de!  collegio  di 
Todi,  68  —  risponde  al  richiamo  sol  verbale  fatto  dal 
deputato  Ricciardi,  llO—  rilsriace  suircletioac  delool- 
legta  di  Solmona,  1 1T— sottlene  la  validtil  delPele- 

lione  fatta  dal  collppio  d"Avi(jlian.i,  170  —  spprovaiione 
della  di  lui  elezione,  21 1  —  rinuncia  a  parlare  nella  dj- 
scassionc  del  progetto  di  le^'^e  iiilurno  alla  proclama- 
tione  di  Vittorio  Emanncle  II  re  d'Italia,  lift  —appoggia 
la  prapoata  di  aggiomaascnto  delte  sediito  delta  Camera 
Catta  da!  deputato  La  Farina,  ^rsi  —  osservai.ioni  sulla 
precedcma  della  parola  ,i  proposilo  delle  interpel- 
lanze snil'amministraiione  delle  provincie  napoletane  e 
Siciliane,  S73-SS7  —  parla  iotorao  alle  wedesiue,  407- 
814  —foto  a  Ibvero  dtirirdine  dal  gfomo  M  dcpMnta 
Ricasoli  8.  relativo  all'esercito  meridionale,  630  — ri- 
ferisce sull'elezione  del  V  colleftio  di  Milano,  6H  — 
parla  nella  discussione  del  priij.'etl(i  di  ìe^fc  ■  li  t-- 
nenie  le  pensioni  alle  vedove  dei  militari  il  cui  mairi- 
■Mta  non  Al  antorinato,  089-Ollt — «starTaitaai  sopra 
una  votazione  dichiarala  dubbia  dairaflbto  di  I^sìdenu, 
887  —  sopra  il  progetto  di  legge  rotativo  alta  cassa  dejrli 
tavnlidi  delta  marina,  797  —  eUcde  aduarimcntl  «attV 
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loiione  Jcl  collfgiij  di  SorrattrelU,  8tO  —  prende  parie 
alU  di$cu»ìtuDti  dai  pru^etto  di  legge  per  l'inilituuoae 
di  uaa  nuora  festa  Daiiooalc,  83)  — chiede  un  congedo, 
SS6  —  rileriM«  laU'elciùm  del  eoUcgio  di  T«di,  918 
— ìwrla  {ntorno  alla  eonfenN  d«ir«l«loiie  di  Cewre 
Kraico,  !01C  —  pfotosia  contro  alcune  parole  relative 
alla  Sicilia  profferite  dal  dt'pulato  Macchi,  1168  — OS- 
scrva7.iotii  sul  prLit;t'tto  di  legge  cODcernente  la  sanità 
marittima,  11 88-1191— solla  pttbbllcaiiOM  dell'elenco 
dfl|«  an«Dtt>  ISW — rall*  sdieiiia  di  legie  tirca  l*iwl- 
loérione  del  vari  debiti  dello  Stalo,  IdiS  —  rota  cootro 
l'emendamento  proposto  dal  deputato  Depretis  all'arli- 
colo5 del  progetto  d'arroamcnlo  naiionale,  I  <i68  i n 
vore  deirultimo  articolo,  Ittao  —  domanda  schiarimeati 
aal  primo  anaero  dell'articolo  di  legge  per  diapositiooi 
IcaMtUMrie  «mministralire,  1830  — sul  paragrafo 
tMB-lSST  —  sopra  strade  e  telegrafi  in  Sicilia,  e  circa 
l'amminislraiioiie  dei  beni  ^1  I  li  l  i  rboni,  1896  —  con- 
siderazioni intorno  ai  progellu  di  legge  relativo  alle  fer- 
rovie slMlfl-calabreii,  S09Q— titin  uà  «■eadaa— le 
die  ave? a  |inpaato,  Sffil7. 

BAU  ItaneetH,  BTfocat»  (Hoate  Giorgio),  Ap|W«ta- 
zione  della  di  Ini  cletioDo  iti  riiK  -'  i  c  illcjiio,  pag.  30  — 
sottoscrive  un  ordine  del  gi(>rno  motivato  proposto  salle 
interpellanze  per  raromioistraxiune  delle  prorincie  meri- 
dionali, AM  —  vela  ia  ftroM  deU*ordine  del  giemo  del 
depnialo  MknoH  B.,  relalFro  all*caenito 
630—  in  favoro  dcH'ultimo  articolo ( 
sull'armamento  nazionale,  iHM. 


I  Vincenzo  (Mola  di  GaeU).  AonullaaN^I*  ddflt 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  119. 
•MACCA  KalTaele  (Borgo  di  San  Lorenzo).  ApproruioDc 
della  di  Ini  deiioae  ia  ^Mai*  eoUef  I»,  pag.  9  —  4  pn>> 
cUmIo  eona^Biarle  di  tigilana  pwaao  il  debito  pàb^ 
blico,  id'^  m  timbro  della  Commistione  del  bilaneitt 
kSi  —  presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
r^ipprovaciune  di  una  convenzione  colle  Citit  Ansila tichc, 
ftOO  —  fola  a  farore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato 
tUcttali  UVOm  relative  dPeimili»  flMrIdiOMle,  «80-> 
domanda  siano  dichiarate  d'urgenza  le  petizioni  sporte 
dal  comune  di  Fiorenznola,  dal  Consi^ilio  distrettuale 
di  Borgo  San  D,mniii<i,  y6H  —  e  il»  Borgo  San  lo- 
renao,  lOll  —  parla  nella  dlscuuiooe  del  progetto  di 
len»  par  riMHInloM  del  Grai  Ubro  del  deliil«  pub- 
blico,  19iK-inK-l»l  —  per  U  eestmioM  della  Iter- 
roTia  aretina,  tiS7-199t  — per  ia  rifoma  delle  tatae 
marittime,  ió'ib —  presenta  due  deliberazioni  i.1>  i  dìu- 
nicipi  di  Borgo  &an  Lorenzo  e  di  Firenzuola  da  unirsi 
alla  petizione  del  sindaco  di  Faenza,  13*7  —  rota  contro 
l'eaendameate  proposto  dal  dqtutato  Depreitoiaordiae 
al  censo  di  eoi  nello  seheaia  di  legge  salPttmaoMOto 
nazionale,  1668  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1530 
—  osservazioni  sulla  linea  della  ferrovia  «la  Itavenna  a 
Bologna,  Anoena,  ISSI  —  presenta  la  relazione  sol 
pragello  di  liw*  pmofere  ia  aieilia  i'aUmioiio 
del  Boofo  sislema  neaetario,  IMt  —  iartaiia  pardiè 
pia  inviala  al  Ministero  una  petizione  relativa 
Biaislranie  de' comuni  alle  troppe,  3019. 


C 


cuiom  Stanislao,  arfocBio  (Ibeomer).  Approfttdono  della 
di  lai  eleiione  io  pacato  collegio,  pag.  8 — presta  U  giO' 
raneaio,  W7  —  chiede  aa  congedo,  8S6. 

CAi>oi.i!«i  Giovanni,  ingegnere  (l'escarolo).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  3$  —  presta 
il  giuramento,  Ì06  —  parla  nella  dlseosiklie  intorno 
alle  ialefpellaaae  relalite  all'esercito  meridleaale.  1194 
—  ma  contro  rerdlne  del  giorno  proposto  dal  depatato 
Ricasoli  B-,  C"0  —  osservazioni  sulla  presia  in  conside- 
razione del  progetto  di  legge  del  deputato  Garibaldi 
per  l'armamento  nazionale,  643  —  sulle  interpellanze 
del  depolato  Saasereriao  relatlTO  alla  ferrovia  da  Cro« 
natta  a  Trevfglio.  710-711  —  salla  eoabma  delta  qoa- 

lità  di  deputato  del  deputalo  Miceli,  1037  —  solla  pro- 
paiU.  di  demandare  le  modificazioni  ed  aggiunte  fatte 
alla  convenzione  culla  società  delle  ferrovie  romane  alla 
Commìasioue  incaricata  dell'esame  del  progetto  di  legge, 
liW-llM  —  chiede  sia  dMhtarata  d'argcaia  la  peti- 
zione n°  7319  della  vedova  Balzarioi  —  parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  ìe^ge  circa  gli  stipendi  dei 
eonimi.'isarì  di  le\a,  15-Ì0-1333  —  intorno  all'arma- 
mento nazionale,  l(i39-U«3-llilii-lUf6-lWl  —  rota 
a  favore  deiremeadamesto  del  depalato  OepreUs  al- 
l*artieolft  B  del  progoUo  di  U§gs  soU^ifaHieDl»  aatio- 
aate.  lM8-t»9t-l8(ie-ll>lS  —  ht  ATore  deiramsM 
articolo,  1S30  —  risponde  ad  alcune  osservazioni  fotte 
dal  deputato  Finzi  intorno  al  progetto  di  legge  per  la 
costroifaNie  di  m  pente  di  dilaCla  Sri  P»  e  par  U  dlrttlo 


di  pedaggio,  i!<ói-i:i3li  —  cMede schiarimenti  ciffon  la 
iisnroTia  da  Brescia  a  Pavia,  ISfiS— demanda  l*mfaMt 
del  relativo  progetto  di  legge,  (B69  —  si  eppooe  all'ag- 
giunta proposta  dal  depatato  Finzi  all'articolo  ^  U  l  di 
segno  di  legge  per  la  costruzione  di  un  ponte  di  chiatte 
presso  Casalmaggiore,  1913  —  parla  nelU  discnssione 
dai  progetto  di  len*  ia  coslrusioae  di  aaa  ftrroria 
da  Breada  a  PiTla  por  PissighettODe,  1989-ltlO. 

CA.DOIIK4  Raffaele,  maggior  generale  (Pallanza).  Approra- 
ziuQu  della  di  lui  elesione  in  questo  collegio,  pag.  St  — 
promosso  a  tuogotenenla  |eaaralo  eom  di  fìr  parla 
della  Camera.  IBO. 

cawMiia  aobae  Carlo,  dotforo(Applnao)^.  AppnnaiioaoMla 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  B  —  estratto  a  aorte 
scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  un  segretario 
delia  Camera, SSO — rota  a  forore  dell'ordine  del  giorno 
del  deputato  Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  oieridioaale, 
630  —  e  deU'attifflo  articolo  dei  pre|ello  dt  Kn*  lai- 
l'armamenlo  naaìenale,  IBM. 

CAimou  Benedetto,  dottore  (Bririo).  Approradono  dalla 
di  l<ji  elezione  ia  <juesto  collejiiii  l'-ff  fy'i — motivi 
della  di  lui  assenta,  i0»3  — presU  il  giurìmenlo,  1778. 

CAiiVi  Pasquale  (Parlinico).  Approvazione  della  di  lai  ele- 
aìoae  ia  qaesto  collC|lo,  pag.  lt^7  —  presU  U  ginn- 
meato,  IM7  —  rota  a  hrare  deIPsiaiiadiaioate  pro- 
posto dal  deputato  Depreti:  in  ordine  al  esoso  di  cai 
nello  schema  di  legge  soil'aroamento  aaiioaale,  IMS 
«  «aotio  rntttan  arllealo»  mio. 
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cuubvn*  Salvatore ,  maggiore  (liuure«le).  Approraiione 
della  di  loi  elezione  in  questo  collegio,  pag.  51  —  chiede 
Ila  dkhianla  d'argeou  l«  petìxione  rìfleltMie  i  dtbftt 
della  Sicilia  nel  ISIS-M,  Bl»  —  vate  contro  rordtM 
(It  i  enormi  del  ilfpiitalo  Rieasnll  II.  relativo  all'eserdlo 
im  ridinnak-,  050  —  io  favore  delt'emendafflenlo  del  de- 
putaiu  Deprcli»  airarticolo  Sdel  progetto  di  armamento 
MtioMle,  1*68  —  in  fiTOf*  dairolttiao  trtle»lo.  i«SO 
—domanda  a  eha  panin  siane  i  Itrori  détte  CnaminloM 
sul  proj,'c1tn  di  Icpgp  del  depntato  Corico,  18811. 

CMaosKi  nobile  Gabriele  (Trcicurc).  Approvazione  della  di 
loi  elpxione  in  questo  collegio,  pag.  SO — cbiede  un  con- 
gedo, IH  —  vota  a  tevore  ddl'ordine  dot  (iomo  dal* 
deputato  itteanHI  B.  rdatifo  all'esercito  nwrtdionalo, 
630  —  riferisce  suirelesione  del  colleRio  di  Cefali^,  675 

—  cbiede  un  congedo,  948  — ruta  conino  l'emenda- 
mento  formolato  dal  depotalo Deprelis  in  iiritmcal  censo 
di  coi  nell'articolo  8  dello  schema  Mirarmameato  aa- 
«lonale.  tl6S  ^  in  fliror*  tfellHiUlmo  arUeolo,  IMO— 
è  rhi,im;)ti)  a  far  parte  della  depviaiioae  fur  1  AueNli 
al  He  Carlo  Allierlo,  20*6. 

C&KKNTni^i  r.liise|i|ic,  avvocalo  (Montrpuloiano  i.  Aiiprova* 
zione  della  di  lui  «leziose  in  questo  collegio,  pag.  177 — 
è  chiamato  dalla  sorte  a  tur  parte  dcito  depntaslone  In* 
caricala  di  assistere  alIMnaogoraiione  delta  statua  di 
Manin,  i*9  —  vota  a  favore  deirordine  del  giorno  del 
depatato  IUcmoIÌ  Bi.reiirtlTO  all'esercite  meridienle, 

m. 

'«MBiMni*  Leoiioldo,  amato  (Ganvetasso).  Approta^ 

sione  della  di  lai  elezione  la  questo  eollegio,  pag.  887 

—  prMta  il  gioramento,  WS  —  vola  a  favore  dell'e- 

raendameitto  guMpo^to  dal  deputato  Deprelis  io  ordine 
al  censo  di  cui  nel  progeKu  di  armamento  nationato, 
<*68. 

OAMKi;  tmumnmin,  vedi  Orni  m, 

CMvnci  eonto  Gerolamo  (Fama  n  eollegio).  Riferiico 

sulle  olf'iioni  dei  rollf  di  CastoliKag^iore,  di  Desio  edi 
Drontro,  p8g.  ih  —  approvazione  della  di  Ini  elezione,  S* 

—  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Ciriò,di  Atessa  e 
Vili  di  Napoli,  80-8tf  —  è  |»aelamato  secondo  qne- 
storo  della  Camera ,  t88  —  è  cfelamato  dalla  sorte  a 
scriilalori'  dflli^  scinde  perla  nomina  dei  commissari  di 
vigilatud  preisso  la  ca»»a  dei  depositi  e  prestiti,  Vm  — 
è  proclamato  membro  della  Commissione  del  l>ilancio, 
196  —  6  omaggio  degli  atti  dei  Consiglio  provinciale  di 
Parma  intono  al  beni  già  patrlstoniaK  dello  Stato  ;  e  di 
tr  1  !■  Iti-ra  di.'I  scii.Tlori.'  Haleocapa  sul  propello  ili  fer- 
rovia dal  ^oUo  della  Spezia  ai  Ho  per  le  valli  di  Magra  e 
di  Taro  ;  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  depu- 
tolo  Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionato,  630— 
b  omafigio  di  880  esemplari  di  nna  memoria  Intorno 
alla  ferrovia  dalla  Sp*>/.ia  a  Pafin.n  per  rontrcmnli  <•  Bor- 
gotaro,  iio'i  — vota  contro  reoiciidamento  del  depn- 
tato  Oepretis  in  ordine  al  censo  di  cui  nel  progetto  di 
legge  snll'arnamento  naiionate,  U6S  —  contro  l'nl- 
tlme  artieoto,  1810  —  presesto  la  relatfone  del  pro> 
getto  di  Icpgp  per  maggiori  spese  sni  bilancio  i!<60  r  i 
anni  precedi'uti,  i^M  —  riferisce  sulle  elezioni  fatte 
dai  collegi  di  Cesena  e  di  Bettola,  1809  —  domanda  sia 
dichiarata  d'urgenu  te  petiiiooo  a*  7888  degli  assisleati 
nlsnratori  di  Psma,  ISTI. 

eiAVO^B  di  Montebello  Filippo,  avvocato  fSant',^na<-lo  dei 
Lombardi).  Approratione  della  di  lui  elezione  in  questo 
coltegto,  pig.  W  —  estratto  e  sette  eenrtatairedeai 


schette  per  la  nomina  della  Commissione  della  blMIoteca 
della  Camera,  415  —  presta  il  niiiraniento,  801  —  parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla 
naova  dremeriiion»  delta  prorlacia  di  Benevento,  968 

—  chiede  che  la  stessa  Commissione  esamini  e  rifierisea 
sopra  le  concessioni  di  ferrovie  da  Napoli  all'Adriatico  « 
da  Ancona  a  San  Benedetto  del  Tronto,  i  185-1186 — 
porge  schiarimeoti  sullo  stoto  in  mi  si  trova  il  progetto 
di  legge  rctallvo  alte  iérrovto  aapeNtane,  «888 — sopra 
OB  emendamento  del  deputato  Romano  eoaseraente 
rartiooio  primo  del  progetto  di  snll'ordìnsffleato 
giudiziario  nelle  provincie  napolitani',  ISS"  —  propone 
la  questione  pregiudiziale  sopra  un  altro  t  inendaniento, 
1890^1998  —  vota  contro  qnello  proposto  dal  depa- 
tato  Depretis  te  ordine  al  eeaso  di  coi  nello  odieiu 
di  legge  soirarmamento  aaslonato,  1*08  —  in  ftwore 
dell'ultimo  articolo,  iVtW  —  presenta  la  rotazione 
del  progetto  di  legge  sul  prolungamento  della  via  delta 
Raibetta  in  Genova,  I85!i  —  oiaervationi  sulla  vali- 
ditideireleaiODo  del  depntato  Lsuaro,  i!i*3-iS*9  — 
anounsla  nn*  Interpeltania  al  gaardasigilli  sopra  an  de- 
creto di  «clogliraento  in  Napoli  della  Camera  di  disci- 
plina, lii8i  —  osservazioni  in  ordine  alla  proposta  di 
estendere  il  decimo  di  guerra  alle  provincie  meridlo» 
nali,  1639-tOSO  —  sullo  stato  in  cui  trovasi  la  proposta 
di  legge  per  licnmnio  degl'impieghi,  1681  —  Inordlae 
alle  sedute  straordinarie,  ìlt'jhS  —  propone  l'ordine  del 
giorno  sopra  una  proposta  dd  deputato  Ricciardi  re- 
lativa alla  scelta  dei  progetti  di  legge  da  discutere  d'nr- 
gensa,  1088—  sopra  la  domanda  d'urgeau  della  peti* 
alone  eoneeraente  Cloieppe  Mazzini,  1677  —  si  oppone 
alla  (|nestione  prcKiiidi  i  il'  messa  innanzi  dal  deputato 
Crispì  relativa  alla  discussione  della  ferrovia  da  Mapoli 
all'Adriatico,  1718  —  avvertenze  sopra  la  ddiberastoae 
di  tenere  due  sedato  ai  gpono,  17S8  —  aopn  ima 
petizione  sporta  da  eaw  Iwaearie  di  Torino  retaltva- 
alla  suaccennata  ^  T  ^a,  17*0  —  sopra  un  i n  n  l.v 
mento  del  deputalo  Romano,  I7R9  —  domanda  quaniJa 
possa  essere  in  pronto  la  relazione  sopra  il  progetto  di 
legge  reialivo  alte  cassa  dei  depositi  «  prestili,  1887. 

cni»r«Et.x,aaii  della  Cotomtao  nobile  Olovtnal  (ttorgomota). 
Kifetisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Novi  e  d!  Saluno, 
pag.  nS-111  —  La  di  Itti  elezione i annullata,  Ib^. 

CAPMMa^o  Mnn  nro  ,  avvncato  (Oviglio).  Riferisce  solle 
elezioni  dei  collegi  di  Genova,  di  Villadeati,  di  Tra- 
pani, di  Teramo,  di  Rapallo,  di  IlontassrcUo,  del  IT  di 
Torino,  di  C.ittanlselfa  e  di  RibMen:i,  pag.  Ij-IC-17  — 
approvazione  della  di  lui  elezione,  2*  —  riferi&ce  sulle 
elezioni  dei  coiicgi  di  Penne,  di  Avellino  e  di  Bivona, 
109-110  —  voto  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  d»> 
potato  Mcasoli  B.  reialivo  alPeserelto  meridioaale,  030 

—  osservazioni  intorno  all'eletto  dall'  VIU  collegio  di 
Kapoll,  758  —  aita  petizione  n*  68*t  del  Consiglio  co- 
munale di  Mezara,  7*1  —  a  quella  del  municipio  di  Ca- 
vriaaa,  788—  riferisce  aopra  pelisioni,  »i9  —  prcseoU 
la  retaiìone  intorno  alINwcertaawnto  dd  miniere  41  ie- 

putati  iniple^.iti  ,  'J'iS  —  ne  so<.ticne  la  discussione, 
iOVi  -  lO'ib-  lO'i  1  - 1  Ooi  -  1 0 j-, - 1  o;.G  -  10JÌ7- 1  nA6  -  10"!  - 
I080-I08*-I08i:.-I087-Ul'-Il-I00;i  -  IIIOT-IOIIS  —  ri- 
fiuta il  mandato  di  far  parie  della  CoouuissioDe  per  l'ao- 
oeitomento  dei  dopatati  tmpicgnti  noalaall  Bella  se- 
conde elezioni,  1099  —  vota  contro  Pemeodameoto 
proposto  dal  depntato  Deprelis  in  ordine  al  censo 
di  cai  nel  pregeito  di  tagga  d'arMMoto  aarivaate^ 
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l(i68  —  preseola  il  rapporto  sulto  sdiema  di  legge 
per  roceapazione  di  ca»e  appartenenti  a  corpora- 
iloni  religiiHC,  I'iVh  —  vnta  in  fj\(irt'  cIcII'uUìiikj  arli- 
eolo  dei  progetto  di  anuamenlo,  IS90  —  risponde  Sfli 
W|MDaU  addotti  dagli  oppositori  ai  prafctto  rdllh» 
•N'ocM(putooe  di  «aie  religiose,  t779-{77il  —  presenla 
It  mattone  mI  progetto  di  legge  portante  applicazione 
alle  nuore  provineie  del  sistema  vigente  sui  pesi  e  sulle 
misure,  i9M»  —  r.c  sostiene  ladiseii««ioQe;  parla  contro 
gli  emendamenti  all'articolo  7  del  Jrpiit^ito  Valerio,  1977 

—  del  deputalo  Sumiiì  «U'artioo  11»  1978  —  luUa  cobf 
Tenfema  dt  tatare  al  1*  gennaio  1869  «iffatta  appllea- 

c^R&Bi^iKKi  mKLt.  —  Facoltà  al  sotto-ufDziali  «•  gregari 
de!  corpo  giubilati  che  rientrano  in  servizio  di  cumu- 
lare la  peoaioM  colla  |»ga  di  attiriti  ;  profcllo  dì  legge, 
pag.  m  — rda^ene,  «M— diaematoM,  7*1  ->vl  pna- 
dono  parie  i  deputali  Crispi,  Cugia ,  Salaris,  Paotalconi 
ed  II  ministro  della  guerra;  approvazione,  747. 

CAmACcioi.o  Camillo  marchese  di  Bella  (Cerignola).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezionein  queito collegio, pag.BS 

—  in  quello  di  Conversano,  66— otta  per  li  COllC||iO 
di  Gcrigooia,  tM  — sotleecrive  n  eniiiie  dd  giors»  ao- 
«Tato  ralle  interpelliNe  fntomo  alPamninitlraiioiie 
(Icltf  provinrio  napniilane  c  siciliane,  *8H  —  vota  I  fc- 
vure  dell'ordine  dei  giornn  ótì  depotato  Rìcasoll  B.  relt* 
tiro  alPescrcilo  meridionale.  030  —  prupunc  un  ordlM 
del  ^omoaoapcuiToaul  progetto  di  legge  reiaUToalit 
nnera  dreoaeriiione  delta  provleeìa  di  BeMteDio,  MS* 

grj'i  —  domanJa  !'nri.'f  n;:)  della  petizione  n* 73)6  del  co- 
mune di  Ccrignula,  i'ì^'i  —  presenta  un  ordine  del  giorno 
sulle  interpellanze  mosse  dal  deputalo  Ricciardi  relatire 
all'accademia  reale  delle  adem  in  Napoli,  lUK  — 
farla  iMla  dticMaleM  del  pregetto  di  legge  propelle 
'    dal  deputato  Oaribaldi  per  rarmameolo  nazionale,  UtO 

—  rota  contro  l'ciuendaroento  del  deputato  Depretis  in 
ordine  al  censo  di  coi  è  cenno  nello  stesso  ^^-bema  di 
legge,  1468  —  io  favore  delt'ultiBO  articolo,  IBSO  —  si 
«•Nda  alla  rlieltitione  del  deputato  Camlll  Ib«ikIìm 
atta  proposta  di  estcndwo  alle  proftnde  aeridiMiall  II 
decimo  di  guerra,  I6$9. 

CAmAFA  Gcrardt  dei  principi  di  n  ì;  r'Ia  (Gerac»-).  Approra- 
zioae  della  di  ini  elezioue  in  qwMo  collegio,  pag.  91  — 
chiede  1M  congedo,  980  —  vota  a  favore  deirordine  del 
giorno  dal  depatato  Rimoli  B.  relalin  airesercito  me- 
ridionale. flSO  —  eontro  Peaeadamcnlo  proposto  dal 
deptiU'tfn  Depretis  in  ordine  al  censo  di  cui  è  cenno  nel- 
Tarticuio  3  dello  schema  di  legge  suirarmamenlo  nazio- 
nale, 12168  —  io  favore  deirultimo  articolo,  iHiO 

— c— a.  —  Coatruiione  di  nn  carcere  peniicntiarie  in  Ca- 
gliari: progetto  dt  legge,  pog.  IMI  —  relaslone,  l«S8 

—  discussione,  1970  —  parlari^  i  deputati  Macchi, 
Sanna-Sanna  ed  il  ministro  dell  ìnlerno;  volaziuoe  ed 
approvazione,  t'JTI. 

^  Costruzione  di  ua  carcere  giudiziario  cellulare  nella 
citta  diSamarl,  ptf  gglto  di  legge,  IMI  —  retaiione, 
|g!S  —  discusstonn,  17W  — 'prtano  i  depatati  Hacdil, 
retalore,  Mari,  Ptaitnoe  fi  nlfnlttre  deirioterno  —  vo- 
taiifiiie  ed  .Tpproraiionc,  1706. 
«MBKKTB  l'elice  (Tt'aao).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
ilOM  In  qmato  collegio,  pag.  38  —  osservazioni  sulla 
eemenlenta  di  aetiedtare  taeoctilaaione  delta  Gamctn, 
101  —  per  regioni  di  aalaHIi  Intaal  nnento 
i,M»—  parta 


lanze  relative  alt'amminisirazione  delle  provineie  oa- 
politanc  e  siciliane,  389  —  sottoscrive  un  progetto  di 
legge  intorno  alla  nuova  provincia  di  Benevento,  (il7>~ 
chiede  schiarimenti  al  ministro  dei  lavori  pubblici  ani 
lavori  di  una  ferrovia  che  da  Capaa  mette  a  Ceprano, 
488*4M  —  soatiene  I.-!  presa  la  «oniidM'aalene  del  tat- 
riferilo  progetto  di  legge,  S97  —  vota  a  fhTore  ddPef- 
dine  del  (giornn  del  depuinto  Ricasoli  B.  relativo  all'e- 
sercito Dierìdionalc,  ùiù  —  propone  che  la  petizione  del 
municipio  di  Teano,  n*  6896,  sia  rinviata  al  Ministero, 
ni  —  tà  iatanca  perchè  ai  ritariaca  (|Qanto  prim  ta 
pethleoe  atesin,  i979  —  demanda  nn  eongedo,  ISVT. 

CkBiwi  Giacinti^,  (icnenile  (PaleriDO  IV  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  ekziooe  in  questo  collegio,  pag.  6S. 

CAmi.BTTa  •  siAairau  conto  Giovanni  Battista  (Pa- 
brtano).  Approvaztane  delta  di  Ini  clesione  ta  questo  col- 
legio, pag.  Mt  ->  pretta  fl  giniimento,  gBA  —  fc 
omaggili  di  un  sn»  scritto  intorno  al  progetto  di  legge 
sull'ordinamento  ninnìinistrali^o  dei  comuni,  899— vota 
contro  reniendanienlo  proposto  dal  deputalo  Heprelis 
in  ordine  al  censo  di  cui  è  cenno  nello  Khema  di  legge 
dt  armniMato  naatoMlt,  It66  —  doaunda  ta  votadoae 
par  aontinto  umlaate  eapn  l'nlltao  artkoto,  lSi«— 
vota  In  tavole,  IBM  —  chiede  l^orgeiua  delta  pelbloH 
'  n*  7966  —  di  vari  comuni  appodiati  delle  Marche,  1708 
—  propone  un  ordine  del  giorno  su  tale  argomento, 
|g6t  —  istanze  io  proposito.  1879-1897-9090. 

«nBlMsu.ltabrtate,  procnmtafe  generata  neita  Aran  Corto 
dt  Catania  (Pitemft).  Annaltamento  delta  di  lid  eledone 
in  questo  collegio,  pag. 

camvTTi  Domenico,  segretario  funerale  del  Ministero  degli 
affari esteri(AosU).  Approvazione  della  di  lui  ektionelll 
qneatoeoltagio,  pag.  IM — presta  il  giuramento,  48S  — 
parta  ndta  ^Kwnmtane  del  progetto  di  leggeper  Plnteata- 
zinne  degli  atti  del  Governo,  B89 — vola  a  favore  dell'or- 
dine del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.  relativo  all'eser- 
cito meridionale,  630 — propone  venga  stampata  ediatri- 
buita  la  relazione  del  procuratore  regio  snlPinchiesta  di 
Avtgliana  e  ti  imi  la  sedata  in  cui  verri  discussa,  68^ 
gSMIS-M* — parta  nella  discussione  giMf ate  •QirM>> 
ccrttmento  del  deputali  Impiegati,  lOlt— Intorno  tà- 
l'eleggibilità  di  Cesare  Rralco,  lOdS  —  propone  sia  tolto 
dal1>leueo  dei  deputati  impiegati  il  signor  D'Avosae, 
t<i98  —  chiede  schiarimenti  al  ministro  dei  lavori  pub- 
blici intomo  alto  eomoaicastani  atradali  delta  valto  d 
Aosta,  iSSI-ini —prende  parto  alta  dlMMatone  Mto 
schema  di  legge  per  l'armamento  oazionate,  ISM  — 
vola  contro  l'emendamento  del  deputalo  Depretis  in  or- 
dine al  censo,  lt68-l'>90  —  domanda  la  votazione  par 

acmUnio  nominate  sol  complcaio  della  legge,  I51K  — 
pnienta  vm  fiaataiione  «din  propoita  di  estendere  alto 
Provincie  meridionali  II  decimo  di  guerra,  IftSS— te 
svolge,  indi  U  rilira  tobordinatantente,  1697—  la  ri- 
propone modificata,  lC4'r 
OASAsanTO  Michele  (Hecco).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
triont  In  questo  collegio,  pag.  93  — presta  il  giuramento, 
V» —porta  netta  diawwtane  intorno  alte  tatarpcltaim 
relative  aireaerelto  meridionate,  S8S-«M — vota  conlro 
l'ordine  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  630  — pre- 
senta la  relazione  sol  progetto  di  legge  intomo  alla  do- 
rata del  scrvilto  del  corpi  disUccati  della  guardia  rm-i  ; 
nate,  671— oaaervaiioniMll'argenu  di  discutere  queato 
progetto  di  Icae,  7IMI— noMitlenetadiMwdone.  717- 
7M-7M-*iNMl9  forte  aDa  dbewatono  dal  pregalto 
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di  leggi'  per  riiistUii/ione  del  Gran  Libro  del  debitu  pub- 
btàcù,  I216-lìtl9  — a  quella  iDtoruo  «Ile  ri/orme  delle 
biw  nailttlae,  ISS*— all>ariMnieatoMiioiiale,  1M«> 
tì:{2  l'ì?>^i- litica —  \ota  a  favore  di  un  emendamento 
propuslo  dal  depuUIo  Deprelìs  io  ordine  al  censo,  ift68> 
lite.)- 1477-1*83. 

CMB  MUMion  —  Oecapuioue  teaponaca  p«r  parte  del  Go- 
verno, mdi  CowoiM«ni  nuciOM. 

CAao  Beniamino  (Caiierta).  Approvazione  della  di  lui  elcilone 

10  qu«ito  collegio,  in^.  hd  —  io  quello  di  Piedimonle, 
198  —  olla  per  ii  ('(jlli'gin  di  (lascrU,  -iQS  —  rhicdo  sia 
dickiarata  d'u^enta  la  petizione  o*  C889  sporta  da  vari 
cittadlol  di  Caserta,  179 — presenta  «a  pregetto  A  kgfe 
per  «ospendere  la  formazione  della  previnda  di  B«nr>- 
venlo,  SI?  —  lettura  del  mcdesinio,  M7 — Io  SToljje, 
SU  —  vota  contro  i'orJiiio  del  giorno  del  deputato  Ri- 
ca»oli  B.  relativo  all'etercilo  meridionale,  630  —  «  con- 
tro l'emendamento  propoito  dial  depalato  De|Mllt  In 
Ofdiae  al  ecnao  di  cai  è  cenno  nel  progetto  di  legge  >ul- 
l*W«tain«nlo  eaiionale,  1468— in  favore  dell'ultimo  ar- 
ticolo, 

CAfSA  DEI  uM'iMni  t  rnESTm,  vedi  Dkc-ositi, 

UMA  DEPOSITI  E  PRESTITI.  —  NulUi  fatti  ai  CeODlll  dlDMf- 

giati  dalla  gnerra  del        vedi  RieiiiameM  Ameuacn. 

CMM  eoeununc*.  — Nomina  41  tre  eooimiMari  di  vil- 
lania, votatione  a  maggioranza  relativa,  pag.  145  — 
sono  proclamali  i  dupuUlì  fepuli  (iioranni,  Lania 
filefannì,  Oylaaa,  348. 

CAMmu  G.  B.,  avvocato,  niaittre  di  grut*  *  giasUxia 
(Torino,  III  collegio).  ApproranoM  delta  dt  hit  etedone 
in  questo  collegio,  pag.  19  —  preseii'i  mi  pr-iii'tlo  Ji 
legge  approvalo  dal  Senato  del  regno  inle&o  a  prorogare 

11  termine  per  l'affrancamento  delle  enfiteusi  ndle  pf^ 
TiRcie  dell'Eailia;  ne  chiede  rarfema,  Wtt— propone 
die  la  Camera  nomini  una  Comi^nione,  tleeone  si  pra- 
tirri  r.i'Vj  scorsa  Sessione  per  l'cMme  di  li-  --In^mj  U 
Codice  civile,  i;3-à34-43tl-236-S58-239  —  dieliiara  di 
essere  disposto  dì  rispondere  alle  interpellanze  cbe  in- 
teade  oiBOTertli  il  deputato  Fiorenal  d0|»o  le  altre  gii 
liisateatrordine  del  giorno,  S40  —  picaenta  no  proRetto 
di  legge  per  rr',v  iWdaiionc  di  no  decreto  di  pn  r  Isi 
krinioeper  la  malicvcriadei  procura  tori,  386  —  risponde 
alle  interpellame  relative  all'amministrazione  delle  Pro- 
vincie napoietaiM  e  siciliane  per  quanto  spetta  alle  et- 
IfUmaionidel  dieiitero  di  grazia  e  giustizia,  388-IW — 
presenta  un  progetto  di  legge  per  prorogare  !  termini 
della rinuovaziunc  delle  iscrizioni  ipotecarie  in  Tiw»cana, 
480  —  non  ^i  oppone  alla  presa  in  considerazione  della 
propoaU  del  dcputalo  Corleo  relativa  alle  enfilewi,  liiO 

parti  netta  dlicnaBlene  del  prefetto  di  legge  per  lln- 
titolazione  degli  atti  del  r.ovrrno,  K98  —  vota  a  ISmftt 
dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricas«Ii  B.  relaliro 
alPeserrilo  meridionale,  630 — presenta  due  progetti 
di  legge  Milla  cuiuilaiiooe  dqili  impieghi,  peoiioni  e 
aMegnamenli;  per  fiir  cewafe  nelle  proriiide  di  Mo- 
dena ogni  elTelto  degli  editti  sovrani  relativi  a  ma- 
terie ecclesiastiche,  790-770  —  non  si  oppone  alla  presa 
in  consideraiione  del  progetto  di  legge  ilei  deputato  Mi- 
rabeiii  ialorao  all'ordinamento  giudiziario  nelle  provio- 
eie  Bipoletane,  m-m — preaenta  un  progatto  di  legge 
per  rabolidone  del  fedecommessi  e  maggioraschi  nelle 
Provincie  lombarde,  napoletane  e  siciliane,  887  —  non 
si  il  .  :  '  alla  presa  in  considerazione  del  progelto  di 
legge  del  deputato  l>e  Peppo  iatoroo  al  Tavoliere  delle 


l'oglie,  861  —  parla  nella  disru>sione  del  progetto  di 
legge  per  l'aboliaione  dei  vincoli  feudali  in  I^mbardia, 

938-940  —  esponete  ragioni  cbe  lo  muovono  ad  op- 
porsi alla  presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge 
del  deputato  Ricciardi  per  l'iocstineraniorilo  dei  beni  dì 
manomorUj  97S  — -  preaenU  tre  progetti  di  legge  rì- 
gnardantl  i  Codici  pettaie  •  di  preeèdora  penale,  Torga- 
nizzaziooe  giudiziaria  e  gli  stipendi  della  magistratura 
nelle  provincie  lombarde,  napoletane,  toscane,  ciciliane, 
e  ne  sNdlgi;  i  motivi,  loriO  —  risponde  ad  alcune  ob- 
biezioni del  deputato  Pica  aella  diaenatione  del  pro- 
getto di  legge  per  Umlltagiton*  -dèi  finn  libre  dei  de- 
bito pubblico,  15131  — ad  altre  del  deputalo  Pasini,  1242- 
iSSO  —  cessa  di  far  parie  del  Ministero,  1396  —  vota  in 
iavorc  dell'ultimo  articolo  del  progetto  di  lifie  MlPmr- 
mamento  nazionale,  1 930. 
cu«Aem«B>«.  StebBo,  avvocato  (Chiavari).  Apfremiaae 
della  di  lui  cleilow  in  qneito  collegio,  pag.  11  —  rife- 
rìiee  snlPelexIone  del  II  eoltegio  di  Trapeli.  996  —  del 
collegio  di  Verbicaro,  7iiù  —  vola  contro  l'ordine  del 
giorno  del  depotato  Kicasuli  D.  relativo  alt'esercilo  me- 
rìdioaale,  650  —  oaierviiiiHii  intomo  al  progetto  di 
ìtfgi  per  la  danti  del  aervitto  dei  tttfà  didae- 
eati  ddta  guardia  nadonale,  704  —  a  qnello  per  la 
cassa  degli  ìhn alìdi  della  marina  mercantile,  786-7SH- 
795  —  rtftirisce  sopra  peli^ìuui,  Siri  —  su  quelle  di 
alcuni  cittadini  dell'Emilia  e  del  Consiglio  civico  di 
Siracnaa,  V8S  —  pretonta  ia  relaiioiM  del  prefetto 
di  legge  Ittton»  al  eervfato  delta  wnttk  maittÙaMt 
1088  —  prende  parte  alla  ditcussiene  del  prefetto  di 
legge  per  modificazioni  alla  tarifTa  doganale,  lllg  — 
aostiene  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  sanità 
aarittina,  Ì189-il90  — oaaervaiiooi  «ill'elezione  dd 
eoUeglo  di  Tricarico,  1IM  —  a  favore  del  progetto  di 
legge  circa  gli  stipendi  dei  commissari  di  i >  ^  a,  ("óò  — 
vota  a  favore  dell'emendamcnlu  proposto  a^l  deputata 
Deprelis  in  ordine  al  censo  di  cui  è  cenno  nello  schema 
di  legge  per  Parnamento  nazioBale,  1468-1474  —  eoosi- 
deraitoni  relative  agli  slipeadi  dei  capi  di  provincia, 
1848-1890 —  presenta  la  relazione  del  progetto  di  legge 
per  maggiori  spese  e  spese  nuove  sul  bilaacto,  1860- 
1863. 

CMtBUM*  Borico,  awoeato  (Napoli  XII  collegio).  AppM> 
vaihwe  della  di  lui  eledone  in  qncsto  collegio,  pag.  MS 

—  riferisce  sulle  elezioni  dei  ciillfgi  di  Napoli  l\,  di 
Pontassieve  e  di  Bobbio,  hiì-M — di  Cefalù  e  di  Terraioi, 
138-139  —  di  .\ragona,  di  Girgenli,  di  Calatafijni,  di 
Vltaini,  di  GaecaaM»  di  Basto  Ardito,  di  Santo  Maria,  di 
Nuramlttia  e  di  San  Dalnauo,  lW»ltl>l««— di  Cata- 
nia IT,  e  di  BttHolo,  181-183  —  dì  Campagna,  'ih  — 
prende  parte  alla  discussione  intorno  alle  iDterp«llaaze 
relative  all':iu)iuinistrai.ione  delle  provincie  napoletane 
eMciliane,  390  — propone  un  ordine  del  giorno  moti- 
vato, StI  —  le  ritira,  ISg — Aiede  Pappelle  nominale, 
440-44S  —  parla  in  occasione  delle  interpellame  rela- 
tive alle  ferrovìe  delll'alia  meridionale,  e  sul  porto  di 
Napoli,  496  —  perla  in  m  h  runsiderazione  di  una 
proposto  relativa  alla  provincia  di  Benevento.  93i  — 
rìCtrJtee  nHe  eledoni  dd  eell^  di  Peter»  e  di  Aneeòa, 
B6S  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionale,  030  —  ri- 
ferisci- .suireleiionc  del  collegio  di  Fjiio,  01 1  —  di  Rre- 
scia,  644  —  di  Sluatalcino,  734-737  —  prende  parte  alla 
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dÌ!>cui«ioQe  del  progetto  di  legge  intorno  alla  Ic^a  ndU- 
proviitcie  napolitsae,  Mi — riferiace  xulle  elezioni  ivi 
collegi  di  Chiett  e  di  Speuaoo  Craode,  8ttl>  —  prcteola 
n  pngMU»  di  legge  |MP  la  MipCMiMieA  Ulni  degli 
alti  legi«lalÌTÌ  delle  luogoteoeoie  e  eommisuriati  stra- 
ordinari generali  del  He  nelle  prorincie  napolilane, 
siciliane,  delle  Marche  e  dell'Umbria,  A80  —  sostiene 
la  Talidità  dell'elettone  fatta  dal  collegio  di  Tropea 
iMlIt  peiMM  Ari  oo»lniuilngl''>  Scrngli,  e  sobordina- 
tameate  propooe  on'inaUcato,  Mk«9U  —  chkdt  oa 
congedo,  lOSI  —  patta  nella  dbcnsslone  del  pro- 
getto di  legge  reUtiTo  all'ordinamento  giudiziario  nelle 
Provincie  napolilane,  m0-t387-l390-i39l  —  sull'ele- 
xionc  fatta  dal  collegio  di  Caltanisetta,  1599  —  propone 
l'iDTlo^al  Mlniitaro  della  petiiioae  a»  708j&  del  taeer- 
dote  torenao  Caeearó  di  irapolt,  ItM  —  dichiari  che 
se  fosse  stato  presente  avrebbe  velalo  in  fjvorc  dell'c- 
meudauieiiio  proposto  dal  deputato  Dcpretis  all'ìirl.  3 
del  progetto  di  armamento  naiionale,  —  vota 

contro  l'ulttiDO  articolo,  1K20— ti  associa  alla  proposta 
de  te  aedule  dtblam  Im|»  alte  7  tMlMridlaoe,  in» 

—  osserrazioni  in  propóriio,  ISM  —  mila  Taliditii  deU 
l'elezione  del  depaiato  Laisaire,  IMS — aopra  un  emen- 
damento prop'^st')  dal  deputato  Polsinelli  alla  convcn- 
tionc  relalira  alla  ferroria  da  Napoli  all'Adriatico,  179i 

—  sopra  un  emendamento  al  capitolato  del  iegnlMa 
Bioeiirdi,  law  —  aor  porlo  di  Napoli,  1870— iopn 
una  petMone  aporia  dalle  OMiaebe  clariaw  di  Nola  di 
Bari,  tOlO-1912. 

CAOTKaibs  Detut;U'io  (Voltrì).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
zione in  questo  collegio,  pag.  hi  —  vota  a  brore  dcl- 
rordiM  del  giorno  del  deputalo  Ricatoii  B.  relativo  al- 
PcaereKo  nerldienale,  610— dilede  un  eongedo,  7M. 

CAOTKitU  barone  lAiigi  (Rlio).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  SS —  propone  una  nio- 
dificaiione  all'art.  S  d(l  progetto  di  legge  per  Ir  pensioni 
alle  vedove  di  militari  II  cui  matrimonio  non  fa  auloria- 
lato,  671  —  ónervazioni  sopra  un  emendamento  piro- 
posto  dal  deputato  TKial  in  ordiM  all'ut.  9  4d  pragcite 
di  legge  per  1*aliol!tione  del  Tbwoll  ftodall  in  Lonbar- 
dia.  O'io  —  cbieJe  un  congedo,  0"i8  —  vota  contro  l'e- 
niendameiitu  propv>sio  dal  deputato  Dei>retis  in  ordine 
al  censo  di  cui  t  cenno  nel  progetto  di  legge  sull'arma- 
mento nazionale,  1468  —  oaaerrnleni  anirartM  del 
progetto  di  legge  organica  della  lera  di  sare,  IMg- 
19G9. 

curaomaiA!!*  duca  Sigismondo  di  .Morciano  (Campi, 
Napoli).  Approvazione  delln  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag.  W  —  vola  a  favore  dell'ordine  del  giofso 
del  deputalo  MeaMlf  B.  relaHfo  alPweiuMo  «eirldlonala, 

630  —  riferisce  sulPcIezione  di  Paternò,  837  —  parla  a 
favore  dcll'elegglbilitii  del  depntato  Cesare  Braìco,  IOt% 

—  >ola  contrii  l'emendamento  del  deputato  Deprelis  in 
ardine  al  censo  di  cui  nell'art.  3  del  progetto  dì  arma- 
mento nazionale,  1468  —  invita  il  presidente  a  farsgom- 
lirare  le  (ribuue,  1M7 — vota  io  cirore  dell'oltiao  arti- 
colo, IVW. 

CATANTo  — Rendironto  delle  operazioni  catastali  negli  anni 
1858,  t8S9,  i»60  e  primo  trimestre  del  1861,  pag.  IS92 

—  Maamoioni  del  deputate  Mandoj,  1618. 
picroquaiione  prorviioria  dei  beni  aUbili  rnrail  pollo 

anticbe  prorlide  di  tenralbniai  progetto  di  legge  del 
deputato  Mando],  lf!91. 
«AWAidiBNi  Gaspare,  avvocato  (SaoAazzaro).  Approvazione 


della  di  lui  eli  y.ioiic  in  queàtu  collegio,  pi^.  iO  —  rif«- 
ri^ee  suKe  ele2.ÌMtii  dei  collegi  di  Airola,  di  Morcone,  di 
Caaipobasso  «  di  Cagli,  pag.  7li  —  parla  soll'eieaione  del 
eenefio  di  Oirii  coiieneodone  la  vallditt.  8S  —  rifniioo 
snlTeleiioiie  del  collegio  di  Clusone,  I8S  —  è  procla- 
mato primo  segretario  della  Camera,  i6H  —  fa  parte 
della  deputazione  ini  arlcata  di  presentare  a  S.  M.  la  ri- 
sposta ai  dtscoriu  della  Corona,  319 — riferiitce  sulle 
elezioni  dei  collegi  di  Lagonegro,  di  Meli  e  di  Malera, 
1S9  — ò  cbianalo  dalla  aorte  a  scrniatorc  delle  schede 
per  la  nomina  dei  eomaiaiaiì  di  vigilanza  presso  la 
cassa  dei  depositi  e  prestiti,  349  —  è  pnirUm.ilo  mem- 
bro della  Commissione  del  bilancio,  496  —  chiede  aia 
dichiarata  d'urgenza  la  petizione  n*  7139  dei  sindaci  del 
circondario  di  Loneliina,  9*8  —  a  oome  dell^nOcio  di 
Presidenza  riferisce  la  dellberaiioae  per  ileollocamealo 
di  na'effigif  del  conte  di  Cavour  r.el  pataizo  della  Ca- 
mera, Wìfì  —  vota  contro  l'emendametito  del  deputato 
Deprelis  in  ordine  al  ceuo  di  CUl  nel  progetto  di  am- 
aaeato  oaziooaie,  1468. 
CMM«  <B«i8ft  di)  «otte  Canino,  preaMenta  del  Conalglio 
dei  ministri,  ministro  dell'estero  e  della  marina  (Torino, 
t  collegio).  Approvazione  delle  di  lui  elezioni  nei  collegi 
I  di  Torino  e  di  Ancona,  pag.  5  —  sostiene  relejj^iljiliti 
del  conte  Oldofredi,  direttore  della  Kicteti  yUlorio  Sma- 
HUfle,  iS6—  la  validità  del  reiezione  Alita  dnlooQegi» 
d*Aati,  16»— richiaaio  al  rogolaaMsto  parla  «oaiito- 
alone  dell'oHeio  deflalfir»  di  Prmidenia,  188  pre- 
senta il  |)ri:^i'lto  di  \v^-^v  n  liilivn  alla  p roclamazione  di 
\  itt4>rio  Eiuauuvlc  11  a  re  <i'Uali;i,  ae  ciitede  l'urgenza, 
188  —  altri  progetti  di  legge  per  la  riforma  delle  tasse 
0  diritti  «arittiaii  ;  per  una  lera  di  maro  nelle  unti» 
cbeprovioeiodel  regno  e  nei  circondari  nnrittlnii  di 
Ravenna  e  di  Ancona  ;  per  estendere  agli  impiegali  del- 
l'amministrazione militarti  marittima  alcune  disposizioni 
della  le^^e  sulle  pensioni  dell'armata  di  mare,  193  —  a 
nume  dei  ministro  deli'intemo  accoglie  l'aanvntio  di 
un'interpallania  del  deputato  Maaaari  aullo  eondirtoai 
dello  prorioeie  napoletane,  I9B— annunzia  la  resa  delia 
eiUBdeila  di  ■enina,  «IO— risponde  al  deputato  Petmo- 
celli  in  ordine  alla  presentazione  di  documenti  diploma- 
tici, 310 —  parla  nella  discussione  d«l  progetto  di  legge 
inteso  a  proclamare  Vittorio  Emanuele  II  re  d'Italta, 
a90-na-3««  —  oUa  per  il  I  collegio  di  Torino,  aig 
dichiara  di  acecttart  le  ioterpeOanze  die  Intende  muo- 
vergli il  depiit  ito  Audinot  sulla  quis'ione  di  Roma,  340 

—  annufuia  die  il  Miuisteru  ti,i  r<k^M:|juato  uclle  mani 

del  lU-  le  ileuusiiioni;  ne  svolge  i  mutivi,  3ltO   

prega  la  Camera  «  voler  deiiberare  cbe  le  intetpul- 
laoM  auio  cote  di  Roau  procedano  «inelle  di  Nò- 
poli,  3S3— annunzia  la  formarione  del  nuova  ^jui  ti  r  i 
approvata  da  S.  M.,  ed  accenna  le  riforme  <)«  mirùdurbi 
nei  Consigli  di  iuogoiem  nia  di  Naprdi  e  di  Sicilia,  asi 

—  risponde  su  tale  proposito  a  una  domanda  del  depn- 
tato Petrucctflli,  394  — a  un'iuterpeliaaza  dd  «teputalo 
Nieeli  in  ordine  all'occopoalMUi  di  Punta  Certo  dn  Mipe 
francesi,  3XK-tM  —  annuisce  a  che  la  peifilone  della 

ril(^  ili  Viterbo  presi-tÉlata  dal  di'prJ  ■,!  l'/pi  li  i;  r.i-  Iiino 
sia  riitTita  oeU'uccaaitMie  delle  iiiIer{H.-lianze  Audinol, 
396  —  dichiarazioni  intorno  alla  nomina  del  cavaliere 
Baslogi  a  minitiro  dalle  liaauM,  1M  —  prende  porte 
alla  diaeuMione  Inlem  allo  inleiipellanae  «eaio  dri  ge- 
nerale La  Marmora  al  ministro  della  guerra,  373-376  — 
risponde  alle  ioterpeilaoie  dei  deputato  Audinot  aulla 
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qtmUone  di  Mania,  SM-310-SSI-3S9-333  — presenU 
dae  imgeUl  di  lene,  imo  riguardante  U  conrenuoDe 
postale  conchfasa  colla  Francia  il  t  leÉICnlm  18M, 
Taltro  la  conrenzione  addizionale  al  trattato  <N  eooi- 
mercio  e  di  navigazione  colle  Città  \riseatirlic.  204  — 
parta  nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  al- 
roMrcizio  provvisorio  dei  bilanci,  339  —  risponde  alle 
oMorvMiAiit  del  dopatalo  MelUiia  intorao  alia  ceaia- 
ikiae  delte  quaWl  A  4q»nlato  Bel  nlolstri  ehe,  data  la 
loro  deruissione,  nun  accettata,  pros('j;uiiiio  mlli'  loro 
fiuuiont,  54  i  —  fa  istanza  per  l'urgeoia  del  progetto 
di  legge  della  leva  di  300  narlnai,  333  —  risponde 
al  deputato  Monti,  M9  —  al  deputalo  Criapi  la  or- 
dine alla  dasttnastone  a  fovemalore  In  Sfdlia  d*nii 
ufficiale  generali',  444  —  al  deputato  BrolTerio  relaliva- 
niente  alle  interpellanze  da  lui  mosse  p«r  una  pcrijuisl- 
ziooe  operata  in  Genova  al  Conilato  di  provv<;dluK'iilo 
per  RoDM  e  Veoeiia«  477  —alle  iaterptilame  del  dcp«- 
tato  MeuoH  fatome  alPeierdlo  merldloudo,  tlO-K77- 
880-888-614-657  —  vota  a  f.ivof<-  dell'ordine  del  giorno 
del  deputato  RicasoU  B.,  O^U  —  porge  schiarimenti 
sopra  una  petizione  dei  facciiini  della  dogana  di  Milano, 

^  61 1  —  parla  nella  disenaaione  del  prof  etto  di  legge  ro> 
tatiTo  alle  pouiont  allo  Tederò  dei  nrilllarl  II  eoi  natrt- 
monlo  non  fu  antoriwato,  fiC^-RTO — pirtecipa  alla  Ca- 
mera che  il  vice-aminirai(li()  l'ersano  fu  deslinalo  cuman- 
dante  generale  della  regia  mariti»  nei  dipartiiiieiUo  set- 
lenlriooale}  cbe  Q  retro-ammiraglio  Scrugii  fti  nominato 
eoBtr*aiiHlri|l  to  nello  «lato  maggiore  della  Marina  o  che 
il  direttore  delle  costruzioni  navali,  Mattel  Felice,  fo  no- 
minato ispettore  generale  nel  regio  corpo  del  Genio  na- 
vale, f)7-J  —  respinge  accuse  ro'>5-.e  al  Ministero  dal  depa- 
talo  Brofferio ,  67  7—  &  iatania  perchè  la  Camera  si  occnpi 
denincUesU  ordinala  iopra  retadonodlArlgtlona.  VM 
— propoBO  che  la  pelinone  n*  6837  dei  facchini  di  Mi- 
lano aia  inviata  al  ministro  di  agricoltura  e  commercio, 

'  740  —  si  oppone  alle  conrlu?ioni  della  Cfjuimi.s-iiorie 
sulla  petizione  a*  6834  dì  t>iorgioiii  Mariano,  7i3  — 
aoeetta  II  rinvio  delle  petizioni  di  vari  cittadini  italiani 
por  lo  (fombco  delle  troppo  franecsi  da  KoaUt  7ftS  — e 
di  «india  aperta  dal  aigeor  Ve  Koster  Metro,  7B9  —  ri- 
sponde  ad  alcune  nsferva/ioui  del  deputato  Ilixio  in- 
loruo  alle  repubblii  lie  americane,  7t>9  —  prega  le  Com- 
missioni di  sollecitare  i  loru  lavori,  770— indica  i  ponti 
Mi  foali  la  CommissioDe  e  il  Misistcro  aon  eODO  d'ac- 
eairdo  nel  progetto  dì  legge  intorno  alla  easu  degli  ia- 
validi  della  marina  mercantile,  77r>  —  ne  '■n^iiene  la 
discussione ,  778-779-783-7W-786-787-76S-78J-790- 
Tn-794-796-707-798-799  — prtMIlto  una  convenzione 
eoBchiata  colla  Gran  Bretagna  «oneementa  la  proprietà 
letteraria  od  arllMica,  SII  —  otaervailenl  bitomoaita 
proposta  del  deputato  Broglio  per  un'aggiunta  -A  regola- 
mento della  Camera,  817  —  sol  progetto  dì  legge  per  la 
leva  militare  nelle  provincie  napoletane,  849-836  — 
lolla  coavenienaa  di  invitare  gli  uffici  ad  oocnpani  di 
prefiefcua  di  quelle  leggi  «alle  qnali  vi  aono  già  alcuni 
commissari  nominati,  H"*  —  risponde  alle  domande 
del  deputato  Costa  relaliw  alla  presentazione  di  un 
quadro  approssimativo  del  bilancio  doirc\-reanie  di 
Napoli  e  del  tilaneto  generalo  pel  1M3,  893  —  prende 
parte  olla  dIaeoaaioBO  del  pregen»  di  legge  per  Paboli- 
lione  dei  rir  li  fi-iidali  in  Lombardia,  935  —  fa  eccila- 
menli  per  la  prescutasione  della  reiaiionc  sulla  riforma 
daUttaiN  di  Mrina,  M*  •  dkbiara  dlcaicro  proni» 


a  rispondere  al  deputato  Tecchìu  in  ordine  ad  una  nota 
diplomatica  delTAnatria  sulla  Venezia,  979  —  propone 
dM  rtoterpollam  amnociata  dal  deputato  Tarati  caa- 
ccmente  ona  ciroolare  del  vicario  capitolare  in  Milano 

sia  rimandata  dopo  la  legge  «.utrorJinsmenlo  provin- 
ciale, 1007  —  (^servazioui  sopra  uaapropu&ta  d'inchie- 
sta del  deputato  Ferrari  fatta  in  seguito  alle  interpeU 
lanio  del  deputato  Ricciardi  aalle  cote  di  Napoli,  i<MM 
—  risponde  alle  intorpcllanu  del  deputato  Tecdiio, 
I0%7  —  a  quelle  de!  deputato  Malmusi  relative  aJ  alcani 
patrioti  mudeoe»i  prigionieri  dell'Austria,  1Ù29 — os- 
servazioni sull'importanza  di  una  strada  ferrala  tra  la 
Spetta  0  la  media  valle  del  Po,  i037  —  sulla  propoata 
che  la  ttean  OomalKtono  «amini  e  rifierfaca  sopra  I 
progetti  di  legge  per  riiislitusione  del  Rran  libro  del 
debito  pubblico  e  per  l'uniCc^i/ione  dei  debili  dello  Stalo, 
1075— sul  progetto  di  legge  per  modificazioni  alla  taritla 
doganale.  tit&-lii6-tl3a-li3S-tl37  —  comunica  no 
tonto  reato  col  ^mri»  Il  oommendatoro  Bo  è  nominato 
commissario  per  la  discussione  della  legge  intorno  alia 
sanità  marittima,  1138  —  trasmette  sette  copie  dei  re- 
golamenti sul  »erviiio  militare  t;d  amministrativo  delia 
regia  aarioa,  1139  —  prende  parte  alla  discussione  del 
pregotto  di  legge  reUtivo  ai  militari  privati  d*im{pii{|» 
per  cause  politiche,  tU8-il88-lt89-il«S-llftMM6> 
1168-1170  —  risponde  agli  appunti  fotti  dal  deputato 
Depntis  iQlorno  ,il  progetto  di  legge  per  autorizzazione 
di  maggiori  spese  sul  bilancio  iisOO,  1 177-1178  —  sua 
malattta  dal  99  maggto  al  6  giugno  ;  morte,  1234  —  la 
Camera  prende  il  lotto  por  venti  gtomi  —  biografia» 
ms  —  Il  deputato  Sditavoni  preaenta  nn  pregetto  di 
legge  per  l'erezione  in  Campidoglio  di  w\  monumento 
all'illustre  ministro,  1938  —  la  Camera  delibera  il  collo- 
camento di  un'effigie  nel  palazzo  e  la  sl.uiip^  dei  suoi 
disconi  parlamentari,  IMO  —  i  deputati  La  Farina, 
Massari  e  Natoli  preaeniano  pn  progetto  di  legge  per 
l'erezione  di  un  monameato  nel  tompto  di  Santa  Croco 
in  Firenze,  1431. 
CATOVB  (Benso  di)  marchese  Gustavo  (Santhil).  Osservi  - 
aiotti  tnll'eleitoae  del  aigaor  Vineeuo  Viachi,  pag.  S7  — 
rflèrlaeo  ralle  eletlonl  dei  ediogi  di  Città  SaaTAufelo, 
di  Crema,  di  CoQiaccbio,  di  Genova  II  collegio,  e  di  Fon- 
tedccirao,  43  —  di  Spoleto,  93  —  osservazioni  sul  rego- 
lamento delta  Camera,  96  —  sull'elezione  di  Tricarico, 
109  —  approTKiono  delta  di  lui  etattone,  i  lO  —  parta 
iull'eleiiono  del  collegto  di  Moutakioo,  IIS — «a  qoina 

del  collegio  di  A»igll»n.i,  lf.f)-l67-l7l-I73-l74-IS9- 
189-190-19i-l'J5-iy»  — iiulla  pfupiista  del  guardasi- 
gilli die  la  Camera  nomini  una  Commissione  per  l  eName 
di  uno  admma  di  Codice  civile,»?  —  è  nomioalo  meai« 
hf»  doDa  Commhslone  per  te  bEUIotaea  della  Camera, 
J48  —  proposta  di  sggiornamer.lo  delle  sedute  delta 
Camera,  586  —  »ot;i  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Ricasoli  Bettino  rtlati>o  all'esercito  meridio- 
nale, 630  —  oxervaxioBi  retalivamentc  all'inchiesU 
fatta  Mireledone  dal  eoHcgto  di  Av^Uana,  6»-«M— 
fa  istanza  perchè  si  facciano  «sgombrare  le  tribune,  (M 
^  propone  che  il  relatore  faccia  conoscere  le  coneln- 
•ioni  dell'uflficiu,  6(il  — parla  in  occ;i>ionc  delle  inter- 
pellania  del  deputato  Petcelto  coaceracnli  la  ferrovta  e 
il  portodISavoun,  697  — votapeil^ullanentodeirele* 
zione  fatta  dal  collegio  d'Imola,  693  —  propone  si  riferi- 
scano petizioni,  7  i  7 — la  proroga  del  rinnovamento  degli 
■flkit  TM — qawrmtonl  ralla  cMvealeDu  ohe  gli  olici 
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i^occupiau  «  nominare  i  commimri  delle  Irggl  più  nr« 
genti  ed  imporlaoU,  899  —  snilt  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolixicnedeitiacoli  feudali  in  Lom- 
iMNia,  9S1-9Ì8  —  a  omeglo  di  WO  CMopItri  delle 
eptftraS  Mrille  pel  ftiMnIi  fhltl  celebrare  Ib  softagto 

<li  i:'nni:ri  del  conte  Di  CavoDr,  l  —  vnl  i  i  onlro 
ruaii:.L>  articolo  dei  progetto  di  legge  ri'Ialivo  «ll'ar- 
maiiii'iilo  naiionale,  1520. 

iriai  Leopoldo,  af  rocate  (auà  41  CMlelto).  Segretario 
4er«M*  pMvrliorle  dJ  PNeldeon,  piff.  «|ipii«- 

raiione  della  di  Ini  elezione,  13  — riferitce  sulle  ele- 
tioni  dei  collegi  d'Imola,  d'Ivrea,  di  Pixtighettone,  di 
Langliirano,  di  Lodi,  di  Leno,  di  Lugo,  di  Lecco,  di  Pe- 
•earolo,  di  NaceraU,  di  Lari,  d'i«eo  e  di  Helegnano,  Sft- 
BK —  di  San  Nieaidre  e  di  Nocera  Inferiore,  47  —  os- 
■errnioni  «alla  proftaita  del  depnUl*  De  Blaalia  Kit- 
lin  alla  nomlin  della  Cmninleiie  per  llaceertaaesto 
de'de]  ur  iti  impiegati,  HS  —  rìrerisce  sulle  eleiioni  dei 
due  cQ\ic^\  ai  Livorno,  C(3-b4  —  di  Convertano,  66  — 
parla  aull'eluione  del  collegio  di  Bovino,  13%  —  di  A' 
cereoia,  SIS  —  chiede  us  congedo,  6i  1  —  donaoda  il 
rlBTie  alla  Coaminlow  deirerdiMMicirto  aaivMrila- 
Ilvo  della  pelixione  n*  7384  del  municipio  di  CìtU  Ca- 
stello, ISIO  —  vota  contro  l'emendamento  del  deputato 
Deprelis  proposto  all'articolo  3  del  propello  di  arma- 
nento  naxionale,  iA68  —  domanda  la  votatione  aul 
ceaiplesso  del  progetto  per  scrutinio  nominale,  tVIS 
—  vola  in  livore  deirolUmo  articolo,  iSlM. 

VIneenio,  avTOcato  (Lecce).  ApproTtiIme  della 
di  lui  elezione  nel  collegiu  di  Taranto,  pag.  l'j  —  in 
quello  di  Lecce,  38  —  otta  per  il  secondo,  i»!  —  sot- 
toscrive un  ordine  del  gìoniu  intorno  alle  interpel- 
lante mU^aoiniinislritiODe  delle  profincie  napolelMe 
•  «idliane,  hth  —  eatnito  a  sorto  soatalore  delie 
schede  per  la  nomina  della  Commissione  del  bilancio, 
407  —  vot.i  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Ri- 
caioii  Bellino  relativo  all'esercito  meridionale,  630  — 
coatro  l'cuteadaiBcalo  del  deputato  Depretis  proposto 
airarUeel»  S  dd  progetto  dlarmamcnioBaiionaiet  itdS 
— la  fiiTore  dell'olUnio  artimio,  tWW — rlftriaee  Mpra 
peUtioni,  1907. 

pinNo  Francesco, avvocato  (Susa).  Approvar.iunc  delta 
di  lui  cleiione  in  questo  collegio,  pag.  93-93  —  vola  a 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Rieasoli  Bet- 
tino rclaiivo  aU'eiereitouMridionsle,  630  —  contro  ro- 
mendamento  del  deputato  Depretis  proposto  alTarti- 
colo  3  del  progetto  di  armamento  naairaale,  1*68  —  in 
favore  dell'ultimo  articolo,  iHÌO. 
l&VMWi  Valdiniro,  ingegnere,  costruttore  di  ano  sealo 
a  rotaia  in  ferro  nel  porto  di  livonio,  vedi  Poan. 
UTuudUk  Amedeo,  conto  di  nuUaan  (Torino  iV  colt*- 

gio).  Approvaiiiine  della  di  lui  elMlone  in  questo  col- 
legio, \it<^.  \7  —  è  pro«lamalo  primo  questore  della  Ca- 
mera, \M —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Rieasoli  Bellino  relativo  all'esercito  meridio- 
nal*, 630— pavgeMkiarinientt  aopra  la  dubbia  vota- 
zione di  UB  emeadaeicnto  propaato  alla  legge  aolla  pan» 
sioni  delle  vedove  di  militari  II  cui  n»lrtaioalé  non  Ib 
autorizzato,  G60-G67  — sottoscrive  una  proposta  a  fa- 
vore degli  ufficiali  emigrati  veneti,  iISt  —  dichiara 
ebe  so  Amoc  slato  presente  avrebbe  votalo  contro  l'e- 
■aadf  ento  proposto  dal  deputato  Depretis  all'arti- 
colo S  del  progetto  di  anaaaiento  naslooale,  1171  — 
dicbiaraiione  del  suo  voto  favorevole  airultimo  sriir  io, 
tUuBU  m  flnwmii — Oiientiid  dal  twt.  ii>'* 


fatta  dal  deputalo  Mainar],  IjJO —  :i  nnuir  dell  ullirio 
di  Presidenza  presenta  il  bilancio  delle  spese  iotcrne 
dona  Camera  per  II  correote  anno,  I91T. 

Derideralo,  moeato  (Bra).  Propone  venga  an^ 
nnltata  relftione  Atta  dal  collegio  di  Todi,  psg.  68  — 
parla  sull'eie/ione  del  colletjio  di  Terranova,  77-79  — 
si  oppone  alla  coovaltdaxiuuc  deli'«iexione  del  collegio 
di  Pontremoli,  107  ~-  osservazioni  sull'elezione  del  col- 
legio di  Bovino,  ISS  —  appoggia  la  propoolp  che  si  pro- 
ceda ad  on^lnchleala  snireletlooe  del  collegio  di  Avl- 
gliana,  170-198 — prende  parte  atta  di!ìcim«inn(>  stille 
Interpellanze  del  depDtatO  Aiidlmit  intorno  alla  qur&tiane 
di  Roma,  318 —  vota  a  favore  dell'ordine  del  Riorno 
del  deputato  Rieasoli  Bettino  relativo  all'esercito  meri- 
dionale, 630  —  cbiede  sia  dicbiarsta  d'urgenu  la  peli- 
sione  a*  6887  sporta  dai  hecftiini  delle  dogane  in  MilsnOk 
SII  —  parta  neUa  disCMSiOBe  del  progetto  di  legge  in- 
torno alle  pensioni  delle  vedove  dei  militari  il  cui  ma- 
trimonio non  fu  antorizsato,  680-6tit-670  —  osserva- 
zioni sopra  una  votazione  dichiarata  dubbia  dali*uiBeio  di 
Presidenu,  666  —  appoggta  to  loterpcilanM  atoiae  dal 
dapirtato  Peicelto  al  nlaitlro  dai  lavori  pabblid  intomo 
alla  ferrovia  da  Torino  a  Savona,  —  porge 

scbiarimenli  in  ordine  ad  una  peliiione,  7ti7  —  riferisce 
sopra  petizioni,  7b2  —  osscrraiioni  sull'ordine  della  di- 
scussione, Ihé  —  soila  trasmissione  di  petiiioni  al  Hioi- 
stero  con  raccomandazione,  76S— dliede  ebe  tapetitioni 
dei  a^gmiari  comunali  della  pnivlncta  di  Canno  ed  altre 
Provincie  stano  traamesae  alta  Commtisione  locarleata 
dell'esacne  del  progetto  di  legge  di  ordinamento  anunini- 
stralivu,  ìiiyi  —  parla  contro  il  progetto  di  legge  per  l'io- 
stiinzione  di  una  nuova  festa  nazionale,  SSS  —  sul  pro- 
gotto di  leva  militare  nello  pravineto  napoletane.  666 

—  sa  quello  per  I^Mtaioae  dei  vmcoH  iÌNidall  In  Lom- 

barJia,  910 — propone  il  rinvio  al  guardasigilli  l'.rì'j: 
peliiioiii  sporte  dagli  scrivani  de' tribunali,  t  'iOJ  —  fa 
inslanza  perchè  sia  discusso  d'nrgrnra  il  progetto  di  Icyge 
relativo  allo  scalo  dclìnitivo  delle  ferrovie  dello  Stato 
in  Torino,  13^7  —  vota  contro  l'emendamento  del  da* 
palato  Depretis  prupoato  all'ai!.  I  del  progdlndlara»» 
mento  nadmtate,  U6S'lM0-l8(tt-tSl8  —  la  instanu 
perchè  sia  dichiarata  d'ur|,;enza  la  petizione  n*  7413 
di  alcuni  esercenti  di  Torino,  i  k9H  —  vota  contro  l'ui- 
Umo  arlieolo  del  progetto  di  armamento  nmlonale,  1 

—  osaervaiioni  sopra  nns  peliiione  ceaeemente  Gi«- 
aeppe  ManM,  167t'1677  — riferisee  aopra  petizioni, 
1901  —  appoggia  il  rinvio  al  Ministero  della  petizione 
del  municipio  di  nosco,  1905  —  la  chiusnra  della  di- 
scussione generali;  intorno  al  progetto  di  ferrovia  da  To- 

.  rìno  a  Savona,  1946  —  propone  l'ordine  delgiorno pura 
•  aampUaotuna  dliwailnan  intoran  atto  intorpallaaaa 
del  deputato  Romano,  SMWt — si  Miada  a  qaélto  dal  de- 
putato fm,  3003-300». 
rsasTDEMB  Salvatore,  professore  (A^osta).  Si  riferisee  sulla 
di  Itti  elezione  in  questo  c«ilegio,  pag.  iòà  —  *i  annul- 
lata, SIS. 

Enrico,  generale  (Oeggio,  Modena).  ApproVatioae 
dalladi  Ini  eletionela  questo  collegto,  pag.  19— oelVcol- 

legio  di  Milano,  5i  —  otta  per  Reggio,  140-JO»  —  an- 
Buoiia  per  dispaccio  alla  Camera  la  resa  della  cittadella 
di  Messina,  3S*  —  H  niuiislro  della  guerra  presenta  un 
progetto  di  Icige  per  un  assegnamento  annuo  a  di  lui 
dito»  W,00O,P«— presta  il  ginrauiento,  1547. 
Aatoaio,  «OMigliHa  delta  pobblieaistrasiooeln 
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Napoli  ^ola).  kfftvnidMe  Mia  di  lui  elexiuue  in  que- 
sto collegio,  pag.  iti  —  pretti  il  ginnoetld»  i87-^ 
l>r'»|<ofle  il  devenga  ad  nn'indiicila  aall'elMtoH  <tU« 

dai  coll('(;iii  dt  Acrrnu»,  iOO-201-SI  1-113  —  parla  »uU 
reieiiooe  dei  collegio  di  Muro,  1S3  —  8ollo«eriTe  an 
ordine  del  giorno  moli  vaio  iotorno  olle  lirtorpellanze 
aairanmiaislnaioao  delle  proviiieto  oipoletMeesici' 
Ibue,  Ut  —  ebiede  un  congedo,  —  parla  ttella  di* 
tciusionc  ìM  progetto  di  legge  relativo  alla  nuova  cir- 
coscrizione della  provincia  di  Denevenio,  OiiS-OCI. 
ernia  Barlolon)ineo(l>i»toia  II  collegio).  Approvazione  della  di 
lai  cleiiooe  io  queato  coUegìo,  pag.  «S  —  riCerisee  «olle 
elciloDi  dei  collegi  dt  San  Giorgio  la  Nootagoa,  di  Laoe- 
donia  c  di  Cillanoova,  1 U-I IS-1 16  Ii7  —  pr.  jU  il 
giuramento,  IS7 —  è  prockmalo  uietuliro  lirlia  Cum- 
missione  del  bilancio,  481  —  interpella  il  ministro  dei 
]«Tori  pubblici  ioloroo  alla  slrada  (errala  da  Bolegna  a 
PMoie,  feM  —  eaaervtilooi  mi  progello  di  legge  per 
la  ferrovia  da  Porta  a  Mass.»,  1030  —  per  l'inslituTlorift 
del  Gran  Libro  del  dcbilo  pubblico,  l'iU-lilG-lilS- 
1147  —  per  )»  costruiione  «Iella  ferrovia  aretina,  l'i77- 

lS9i  —  diebiara  di  aateoerai  dal  preodere  parte  alla  v»- 
iMlom  di  qncatlritlM  progetto  dt  legge,  IVtt  —  «età 

ia  favore  delPullimo  articolo  dello  schema  concernente 
l'armamenlo  nazionale,  iiilO  —  nella  discussione  gene- 
rale del  progetto  di  \ef,9,e  relatìro  al  prestilo  di  50()  mi- 
lioni parla  in  favore  del  medesimo,  iS9i  —di  quello  re- 
taUf»  olla  fierrovu  da  Napoli  all*Adrlatleo»  17». 
cmum  Brailio,  profeiMre  (Firenze  IV  collegio).  Appro- 
Taiione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  AB 

—  I  •('..l'ii  .1  -.  rie  scrutatore  dflle schede  per  la  nomina 
«IpIU  ('.«inunissioae  del  bilancio,  4Si  —  vola  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Ricasoli  Bettino  relativo  al- 
rcserello  meridiooalc,  6K0  —  a  favore  deireuenda- 
nento  del  deputato  Dcprctis  propo«fo  iirortleolo  8  del 
progetto  Ji  .^rraamenlo  ntaioiiale,  IMI  —  daWalllw» 
articolo, 

cniC*M  uKCLi  Autisti  IH  ToBiMo.  —  Invito  ai d^liOtldTJi^ 

tcnenire  ad  usa  aerata  musicale,  903. 
CMN»  Donalo,  irroeato  (Gessopaleaa).  Approvailone  della 

di  lui  eteiinnc  in  questo  collegio,  pag.  9  —  vota  a  fa- 
vore dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.  re- 
lativo all'esercito  meridionale,  C30  —  propone  che  la  di- 
Musaione  del  progetto  di  legge  ietorno  alla  leva  nelle 
provinde  napolllane,  sia  rleiaodale  ilio  vcniara  Sea- 
s!une,  filiO—  parla  sun'ordinattCOt»  giodiiiarle  wUe 
proviiu'ie napolilane,  i7>'jit. 
emaci,  aviia,  di  proceoiiua  civili,  di  PkoctDtiH*  pe:<alb, 
rmau  muiau.  —  Proposta  del  ninlalro  gnardasIgìUi 
della  noatim  di  ima  Conviialone  per  retarne  del  pro- 
gcUo  di  Codice  civile,  p,ig.  233  —  non  è  ammessa,  2'jO 

—  {ircu  Juiio  parie  alla  discussioBC  i  deputali  Mcliaaa, 
Alfieri,  Broglio,  Mazza,  Viora, ypadW-BcmiO» DI Ca- 
vovr  G.,  Giergini,  HirabeUi. 

Sehtarineali  ricbiesti  dal  defmlalo  Htyr  {ntomo  alla 
presentazione  dei  Codici  civile  e  dì  («rocediira  rivile,  pa- 
gina 760  —  risposta  dt  1  ministro  guardasiijilli.  707- 
770  —  osservazioni  dui  deputato  Bornio,  TO'.i. 

i>rogel(o  di  legge  del  depuUlo  Boggio  iolcso  a  modi- 
fleare  l*artiéolo  6M  del  Codice  di  pròeedvn  elTile,  7BI 

—  ammesso  alta  lettura  ;  ritiralo,  858. 

Fissazioni'  deii'ci;)  mu^^ìure  in  Lombardia  a  11  anni 
compiuti;  propello  di  legge,  ti'J'J      n|«IÌMWf  8*7 — 

T9(uioDe  ed  ipprovaxiooe,  916, 


Atluaiione  in  Lombardia  e  pobUiOtiieBe  nella  To- 
teane  dei  Codice  di  ptocadara  penale;  pnmp  dell'et- 
laailoiie  nelle  provinde'ntpolitane  e  aleiliaiie  del  Co4lee 

di  procedura  penale  ;  per  conciliare  io  Lombardia  ed  la 
Toscana  sifTatle  attuazioni  ;  progetti  di  legge,  1030. 

Proroga  per  PatlBazionc  del  Codice  penale  e  delPordi- 
nanento  gindiziario  nelle  provineie  napoldaie  e  dd- 
liase;  progetto  dt  legge  dd  deputato  MIraMlf»  Btil- 
701-771-77S  —  vedi  Giuoiti  iriu. 

Modificazioni  al  Codice  peniile  militare;  progetto  di 
leggìi  1336  —  relazione,  I86S. 
«oeMAVA  Michele  (Aniona).  Approvtsioao  deU»  di  lei 
eleiione  in  questo  eolleglo,  pag.  IMI     vota  eoatro 

l'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  H.  relativo  al- 
l'esercito meridionale,  630  —  in  favore  deirultimo  ar- 
ticolo del  promette  di  legge  Ialino  all'araaneala  aa* 
lionate,  iSlO. 

euwAaei—a e  Gtoranni  BatlMa  (Boa  Sepolcra).  Approra* 

ziooe  detta  dt  In!  elezione  in  questo  collegio,  pag.  17  — 
presta  il  giuramento,  IH7  —  domanda  sia  dichiarata  di 
orienta  la  petizione  n"  7l!l7  sporta  dal  comune  diPleVC 

'  Santo  Stefano,  «6$  —  cbiedc  un  congedo,  1337. 
«■Mao  Bafclnte  Aihwh»  (kti).  Approtatioae  della  A  M 

elezione  io  questo  collegio,  pag.  11  —  vola  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  depotato  Ricasoli  B.  relativo  all'eser- 
cito  meridionale,  630  —  contro  l'emendamento  del  de- 
putato Deprelìs  proposto  all'articolo  i  del  progetto  di 
armamento  naiioade,  UM  —  ia  Avere  dcll*ultiuift  er- 
tioolo,  IttSO. 

cttKttnANi  Pnneeteo,  ingegnere  (Lodi).  Approvazione 

della  di  lui  elezione  in  questo  collepio,  pap  54  — rife- 
risce siili'tictioae  del  collegio  di  Nizza  Monferrato,  83 
di  Asola  e  di  Asti,  iS8  —  presta  il  givramcalo,  187  — 
chiede  sia  dichiarata  d*«rgenxa  la  petizione  a*  6S71  di 
vari  proprietari  di  Lodi,  W  —  propone  che  la  f«la> 
zinne  per  l.i  nomina  della  Commissione  del  bilancio  sia 
differita  ad  altra  seduta,  itùo  —  è  nominato  membro 
ildll  medesima,  BU  —  vota  a  favore  dell'ordine  4d 
^mo  dei  deputato  Aicaaoli  ».  relative  ali'escfcile 
ridionale,  690  —  porle  In  ordine  alle  Interpellaaie 
mosse  dal  deputato  San  Severino  sul'  i  fi  rr^  vi  i  I.)  Cre- 
mona aTrcvtglio,  71Ì-719  —  nella  discussione  òri  pro- 
'  getto  di  legge  per  autorinailoaB  di  spesa  necessaria  al 
porlo  di  Ancona,  803  —  propone  elle  la  petiiioae  au* 
arare  67til  del  Consiglio  ooanaale  di  Tronello  eie  tras- 
messa al  Ministero  con  raccomandazione,  SI 2  —  fa 
omaggio  di  copie  di  un  reclamo  del  municipio  di 
Lodi,  1011  —  si  oppone  alla  domanda  di  demandare  le 
nodiAcaiiooi  ed  aggiunte  ialie  alia  eooveetioae  eolia 
aoeielà  delle  ferrovie  romne  alla  C^nnilaaloae  gii  inca- 
ricata deire-'-vni»  ift-1  relativo  pro(;(etto  di  lejtfff-  "M  — 
domanda  sia  dRinarala  d'urgcuia  U  peli?.it)iie  n'  704^ 
della  giunta  municipale  di  Lodi,  1193 —  fa  omaggio  di 
190  esemplari  di  ua  opuac<^  delle  pretete  e  dei  diriUi 
di  CreuM  per  evero  aa'eutonoaila  provinciale,  illi  — 

vota  contro  l'emendamento  del  deputato  Depretis  pro- 
posto airarlieolo  3  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, it68  —  motiva  il  suo  volo,  iSI6  —  domanda  la 
votaiione  ani  complesso  del  progello  per  scrutinio  no- 
■Inale,  tliV— voto  te  livore  deli'alUme  articolo,  IMO 
—  parla  nella  discussione  delle  disposizioni  Irraaitgrie 
sull'ordinamento  amministrativo,  1819  —  della  eostm- 
sione  della  ierr^v^      Rarinoa  alta  liMt  Megli- 

Aatwutim-im-im, 
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«•MMMHAKI  DI  LIVA,  TCdì  lUCLi  TAUt>  IO  KIUTARE. 

«MMUOMiMOt  MH.  Biuncw.  —  11  preM4«nt«  «iwiuttia  la 
a«d«tt  te  Mi  II  proaederi  éHi  rolnioiw  per  '>  ooidÌm 

della rommissione  del  bilancio,  pag.&^O  —  $1  determina 
chi!  '17  membri  «omporranno  la  mcJt'sinia ,  Alio  — 
prima  vula/ioiii-,  ^Li7  —  sono  pruclamali  i  deputali 
Boucca,  Laaza  GioTinai,  Audioot,  Pepoli  Gioachino, 
Depralta  «  Pnlai ,  OyUmi,  M  Torream ,  àmni ,  Cini , 
181  ~  iMOOda  votazione  ;  «ono  proclamali  i  deputali 
Cantelli ,  Moatieelli ,  Ricci  Vincenzo,  Broglio,  Brunet , 
Pescetto,  Vegt'ui  Zavcrio,  Conforti,  DeTiocenii,  Bri- 
gaali-BelUai,  De  Blasiis,  Baracco,  CaTallioi,  kW  —  ro- 
IttlOM  di  balloHmgid  per  i  quallro  «IIM,  I9S  ^  tono 
^rodaflMti  1  daiHiMi  Cotonfeml,  Menoli  1.,  FlttUno  e 
Possenti,  SII. 

e*MP«*iW4  barone  Pietro  (Rossano).  Approvaiione  della 
di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  t7  —  solloscrÌTe 
un  ordine  del  gforno  motivato  intorno  alte  iatcrpellantt 
aairanuniiiMrwIoae  dalle  pmvlada  MpalllaiMaaici- 
liant,  9M  —  Tota  eoDlro  reaendan«nto  del  deputalo 
Dapretis  proposta  all'arlicolu  3  del  progello  di  arma- 
mento nazionale,  i'im  —  ir.  favore  ddruUiuiu  articolo, 
IHiO  —  soUù^cri?e  unitamente  ad  altri  un  emenda- 
Manto  alt'arUcoto  1  del  progelle  di  legge  foleno  alle 
lemvie  aleale-ealabrcai,  Mtf . 

COMICI  Ari'OKiiii  >ell'itìua  ciNTnALC. —  UUtll  del  dcpo- 
latt)  Carl«tli,  pag.  i  7Ó»-1 87»- 1 897-30Ì0. 

Somministrante  di  alloggi  da  farci  dai  comuni  a  termini 
delle  pateoU  9  agoito  18M  e  v^olamenU  relalifi;  pro- 
feti» di  legge,  pag.  <83S  —  relaiioae.  1911  —  diacas- 
«ione,  2019  —  votaiiutii-  sd  approvazione,  SMO. 

COMIINI,  D\yy\  DELLA  GIBKILA,  Tedi  lU^LISUIO.M. 

CVMVNI  DI  TOLTA,  Dt  CASTCUVCCHIO,  PI  MACARIA.  —  Aggrega- 

doDi  di  lerritorli  ai  cearaai  steaii;  pragetlodi  legge, 
pag.  tfiie  —  reladene,  1917  —  Totafleo»  ed  approva- 
zione, 1971-1972. 
COMr»HTi  ilatlaclti,  avvocalo  (Mercato  San  Severino). 
Riferisce  sull'elezione  del  collegio  Ji  Susa,  pag.  91 

—  apfwovaaìeae  della  di  lai  eletloae  110  riferisce 
anircleiloDe  del  cellegle  di  Avigllana.  IM-I88-I«t- 
196  —  parla  t  C  vore  delP  elezione  del  collegio  di 
Camp^a^na  neiU  persona  del  signor  MaDdo^-.\lbanesc, 
316  —  rinuncia  a  parlare  nella  discussione  sulle  in- 
lerpeliaau  intorne  all'aarnijiiatraiioiie  delle  prortncie 
MpeHItM  a  atcliiaiie,  alt  —  aetleaerive  va  erdine 
del  giorno  motivato ,  —  pres<'n(a  la  relazione 
sul  |)rog<!tto  di  le^rgc  relativo  all'intestazione  degli 
atti  del  GuYorno,  'iQù  —  é  proclamato  membro  della 
CommisMooc  del  bilanci»,  toé  — ■  parla  nella  diseositone 
tnlonw  aUe  inlerpellaMe  reitHTe  rit^erelfe  uerldio- 
oale,  611  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionale.  690 

—  parla  ìtitoriio  alTincliiesta  sull'elezione  del  culle- 
gio  di  Avigliana,  643  —  sostiene  la  eleggibilità  del- 
rameate  naaeeal,  eietto  dal  collegio  d'Imola,  698  — 
riftrisee  aopra  petliioni,7ei—preade parte  alia  di^cui- 
tloee  perla  presala  consideratione  del  progetto  di  Wtif,^. 
del  deputata  Mirabelli  intorno  all'ordinamento  giudi- 
ziario, 77ti  —  alla  dìsscossione  del  progetto  di  legge  per 
una  nuova  circoscrizione  della  provincia  di  Benevento, 
99)  —  preienta  la  reiasione  sul  prafcllo  di  Icgp  del 
deputato  Mirabelli  per  prorogare  raltuilene  del  Codice 
penale  e  sul  nuovo  ordinamento  giudiziario  noHi  i n - 
Tincie  napoliUoe,  1348  —  ne  sostiene  la  discussione, 


iS77-i38l-t381-l3H.i  i:(ir>.|S9l|  —  domanda  l'urgeani 
per  la  petitiene  709O  di  Lore«ie  Beekail.  IMI  -> 
Tela  eonlre  l'esendameato  dd  depstalo  Dcpreila  fura* 

posto  all'articolo  S  del  pro'  -^Vi  rli  jrmaaiento  nazio- 
nale, IWS  —  in  favore  dtil  uUiù,:  articolo,  tb20  — 
parla  in  favore  dell'elezione  del  deputalo  Lazzaro,  IJi'iC 
—  si  oppone  alla  proposta  di  estendere  alle  prov inde 
napeillam  II  deelae  df  gveira,  ICM  —  parla  te  ftfore 
della  eoeeessioiie  della  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico, 
i73l  — osservazioni  sopra  gl'impiegati  delta  ferrovia 
che  da  Napoli  conduce  a  Capua,  I  sS7. 
coifSMiM  Dti  MMSTRi.  —  Il  presidente  del  Cena%lio  (Ca- 
foar)  aBBOuia  aver»  il  WaiUeto  date  l«  aie  deatulaiii 
nelle  mani  dd  Re^  pag.  MO  In  praaeou  della  erfal 
miniìlerlale  si  sospendono  le  {nterpellane  del  depatato 
Massarisullecose  di  >apoli,  2')0 —annunzio  della  ricom- 
posizione del  Ministero  sotto  la  presidenza  del  conte  di 
Cavour;  ritengono  t  lore  portafogli  i  ministri  degli  if- 
Ari  esteri,  dell'interno,  di  vstitia,  della  fueRa  •  del 
larori  pubblici  ;  surrngsilene  del  islBfstrl  di  agrieenura, 
industria  e  cnmiiuTcio.  delTislruzione  put>blica  e  delle 
iinanze;  Douiiua  di  un  ministro «eoia  portafoglio;  prò* 
gramma  del  nuovo  Ministero,  V&H  —  ae  i  mtalslrl  Che, 

date  le  ioru  dinUnieni»  non  accettate,  prMegwm»  ndla 
direilene  del  loro  diseaaterl,  cessino  dalla  depniatioke, 

3r!!5  —  morte  del  conte  Di  Cavour  ■  i  r  miponeiiti  i!  Mi- 
nistero rimangono  al  loro  posto  lino  a  che  S.  M.  abbia 
altrimenti  provveduto;  il  Ministero  della  marina  viene 
intMinalaente  aMdate  al  generale  Fanti,  ItStt  — ricooH 
posicione  del  Hinbtero  tolte  la  preeidenu  dd  terene 
Bettino  Ricasoli,  ministro  deirestero  reggente  quello 
delia  guerra;  affidata  U  direzione  generale  al  deputato 
generale  Cngia;  programma  del  nuovo  Ministero,  1195. 

cmHiMU ,  Tedi  AwsinisTaaiioM  rkovinaaia  a  ooiiviiua. 

comsmaM*  twtmwnAmo.  —  Precetto  di  legge  pre« 
sentalo  dal  minf^fro  dclPintemn,  psg  738. 

coHTi  Pietro,  injiegnere  (Comatchiu).  Approvazione  della  di 
luielezioneinquesto  collegio,  [«^ig.  Vi  —  ècliiamato  dalla 
aorte  a  scrolatore  delle  schede  per  la  Domina  dei  com- 
nbaarf  di  pieiae  il  detrito  pnUlke,  tW  ^  fli 

omoK^ìio  di  una  sua  memoria  snll'edifizio  di  derivazione 
dell'acqua  col  nuovo  modulo  italiano,  547  —  vota  a  fa- 
vore dell'ordine  del  (giorno  del  drput.ilo  Ilic.isuli  II.  re- 
lativo all'esercito  meridionale,  630  —  presenta  la  rela- 
dene  del  progetto  di  legge  per  naggtere  ipeia  rat 
bilancio  della  Toscana  del  1860,  ridiiesta  da!  lavori  del 
ranale,  del  cantiere  e  del  fosso  di  San  Rocco  in  Livorno, 
1568  —  preriilc  parte  alla  diicussitine  del  pro;(etto  di 
legge  circa  l'armamento  nazionale,  e  rota  contro  l'e- 
mendamento del  depotato  Oepretis  proposto  all'articolo 
3  dd  pregette  aaedealaift,  l»6l»-ll68-U7if-l48O-l«0S- 
1807  —  In  fiivore  deirulttno  articolo,  ISSO  —  easerra- 
7Ìoni  sull'elezione  del  deputato  Lazzaro,  1347  —  pro- 
pone l'ordioe  del  giorno  puro  e  semplice  sulla  questione 
pregiudiziale  proposta  dal  deputato  Crispi  nella  discus- 
done  ddia  ferreria  da  Napoli  ail'AdHalico,  171)1  —  ri- 
fcrlaee  Mill^ledOBe  dd  I  collegle  di  Toriiie.  1711  —  a 
nome  della  Commissione  respint:e  l'ctncndanunlo  pro- 
posto dal  deputato  Torre  all'articolo  1  Jeila  couveuzione 
relalira  alla  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico,  1785  — 
eaierraiiOBi  aopra  vn  emendameolo  del  depotato  Susani , 
17W  —  presenta  le  relaileni  sopra  i  progetti  di  legge 
I  per  la  strada  fi-rrata  <!;iT'irinii  a  S.n  cna.c  ppr  la  rn«trii- 
I        zione  di  un  carcere  in  Cagliari,  1863  — per  la  costruzione 
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di  un  an«nalo  militare  mariUimo  alla  Spezia,  191%  — 
osserrarioni  sopra  Tarticolo  7  del  diviso  di  legge  relativo 
alla  ferrovia  di  Brescia  a  Pavia  per  Piuigbedone,  1941 

—  sostiene  la  di^cusiìone  sulla  ferrovia  di  Savona  ;  ri- 
■Mode  II  depuUIi  Ara,  Hicbeliti  •  PeUioengo,  Ì9ii8 

—  M«nuu,  I9S7  —  quella  per  1*tmmto  Spe- 
zia; riì|iorii]e  ai  deputali  l'escetlo,  iOll  —  Lama  Gio- 
vanni, Si)l3  —  Pettinengo,  2UtS  —  intorno  airartì- 
oolo  S,  9018  —  è  cbiamato  dalla  sorte  a  far  parte  della 
depulMione  par  i  fonentU  •  H«  Caf  lo  Ailwri«,  so«6. 

«•«Tum  aMvun  snniuTi  m  am  muncu ,  vedi 

Tasss. 

COKVKSZIONI  CO.n  roii:.>iL  L-.TtRt,  vedi  TlUTT*II. 

«  OM  I-AZIONI  LUX  PUIV  VTI,  Vl'di  l>E.I(^>l\LI. 

corr  IM»  Micbete,  profestur e  (Alba).  Si  riX«»-iice  tuli»  di  lui 
etetlane,  dw  vime  rimiktato  llri-  la  cmlotole,  pag.  M 
^  riCgrtoee  sull'vletkioe  del  Collegio  di  Cornilo,  M  — 
di  Pontrenoli,  9S  —  annullamento  della  di  lui  elezione, 
i80  —  rieletto,  la  di  lui  cli'/.innc  approvnU  7ij  — 
presta  il  giuramento,  753  —  vola  a  favore  delPemenda- 
mento  del  deputato  Depretis  proposto  all'arllcolo  8  del 
progello  di  araaoMiilo  oaaloiule,  Iè68  —  «oRim  l'uU 
liino  artleolo,  1K10  —  OMcrvaiiwii  lairwUcolo  1  M 
prng^etto  di  legge  laloriiadl»  Henariai  dftTnlM»  t  Sa* 
vona,  l*Jb4. 

coBiaovA  Filippo,  afToealo  (Callagirone).  Approvazione 
deiladi luieUilOMiMl  oollaf  io  di  CalUniictU,  pig.  (7— 
io  qvdlo  di  Siracon,  S7  —  io  ^«ello  di  Callagirone,  «I 

—  riferi'Sfi'  sulle  di  zioni  dpi  collegi  di  Priiri,  del  MI  di 
Napoli,  di  l't-nno,  di  Torre  Aritiunilata,  d£l  iV  di  KireQ^c, 
del  II  di  Fcrrarii,  di  l;ros^(>t(>.  di  Corleone,  di  Castcl- 
ouovo  ne' Monti,  di  Cuorgnè,  del  I  di  Como,  di  Yoliri,  di 
Meti  adi  Borgo  a  Xmiuo,  tS*«t  —  di  Savona,  SS  — 
asiarvaiioai  aull'dailoaa  dal  callagi«  di  QUanoora, 
118-ll«-ll7  —  riferitca  anll'aleiiona  del  collegio  di 
Nicosia,  ^(1  —  è  proclamato  commissario  di  >i^ilan;3 
presso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti ,  3IS  —  p<^r  estra- 
zione A  sorte  rimane  deputato  del  collegio  di  Callani- 
aett»,  MA  è  noaiin«to  aegraUirio  gemrale  presso  U 
MIniilero  delie  Anania,  fiTS  — '  ifetetto  dal  collegi  di 
Callayiruric  o  di  Siracusa,  le  di  lui  et(  iì;)iii  sono  appro- 
dale, ii'>'i  —  prc'>la  li  niuramcnlo,  iiJ5 —  ulta  per  il  col- 
legio di  C'.iIU^'iriiiu'.  7K1  —  parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  reUliro  alla  ctreotcritione  della  naoTi 
prorinda  dt  OcMvento,  999 — dalla  petlitona  (porta  dal 
CaniifliaiBunicipale  di  S(raiettia,WS-9t9-i003-t00(i  — 
del  progerio  di  legge  per  modificazioni  alla  lariffa  da- 
ziaria, 1157  —  o>»ervazioni  sul  sislein^  munclario  in 
Sicilia,  1183  —  io  ordine  al  progetto  di  legge  per  i'ia- 
•tiluilone  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  IÌI3-IS28- 
l»M»W-t«M«l«*a.l»lig-lSSi  —  fi  parta  del  Uini* 
ataro  eoalilollo  sotto  ta  presidean  del  baroae  RIcmoII 
col  porlafo^liii  di  agricoltura,  industrii  e  commercio, 
i'X06 —  pirla  uclla  discussione  delio  scliema  di  lef ge 
circa  l'uniGcazionc  dei  vari  debili  dello  Stalo,  Itit- 
1419  —  la  quella  retaliu  al  preatita  di  «00  milioai,  ri- 

'apondandoapaelalfflcnta  alta  onerTailaiii  dd  deputato 
Crispi  intorno  al  bit.incio  dt«lla  Sicilia,  ICOI  —  presenta 
I  progetti  «li  legi^i'  sui  pesi  V  misuro,  e  per  proro^iare  al 
I*  luglio  iSO'i  la  Ic^ge  sul  sistema  nmnelario  decimale 
iaSkilia;  ciilcde  l'urgenza  per  quest'ultimo,  ifiSO  — 
naof  a  osaarradani  1»  ihpaata  ai  deputali  Criipi  e  Mor- 
dtal  riguardo  alPamminittraaloiia  della  Sicilia.  1688  — 
al  deputalo  Bixlo  reiatiramaata  airimag oameato  oao* 


lieo,  181)-i8l6  —  rieletto  dal  collegio  di  Caltagironei 
la  di  lui  elpzionc  è  appriivata,  t'.»Ot")  —  risponde  ai  de- 
putati Susani  e  Mscu  circa  l'esame  dei  verificatori  e  sul 
aaodo  di  diffondere  l'iiIrniioBe  intamo  al  nuovo  < 
mataica  dadada,  I97g  —  al  deputato  Vatarto  i 
emendamento  alParlleotaT,  1977  —  Intonw  all^rlf- 
colo  II,  1078  — sopra  un  emendampiilo  alParticoIo  2* 
del  deputato  De  Luca  Francesco,  t9«iO-19Hl  —  giuàlilica 
un  contratto  fatto  per  la  coniazione  delle  monete  nella 
leoea  di  Napoli,  «rilicato  dal  deputalo  Romano,  1998. 
Mum»  Simona,  medica  (Cdatafimi).  Approvadana  delta 

di  lui  cleziuni:  in  questo  folle^'lo,  pag.  ihì  --  riferisca 
I         sulle  eleiioni  dei  collegi  di  Sessa  c  di  Monopoli,  I7H  — 
preferita  un  pro(:etto  di  legge  intorno  alle  cnlilcu^i  per- 
petue redimibili  dei  beni-fondi  ecclesiastici  e  demaniali 
di  Sicilia,  980— tattnta  dal  aMdetima,  MS-^to  atolga. 
818  —  rota  contro  rordioa  dd  giorno  dd  deputato  Ri- 
eaioli  B.  relaliro  atPeserdlo  meridionale,  (IKO  —  pro- 
pone di  sospendere  o^tni  deliberaiione  inloriio  alla  peti- 
zione n'(>8%l  del  Consiglio  cnico  di  M.ui.ira,  ~'iì  — 
unitamente  ad  altri  deputati  siciliani  prr>^enla  un  pro- 
getto di  legge  intorno  d  riordinamento  giudiaiario  in 
Sìellia,  9111  —  diiede  «ta  dichiarata  d*arfenia  la  palio 
M  ne     TiiTi  del  municipio  di  Hazzara,  1192-13^!) 
roHPOR  kiinii  neLiciose.  —  Facoltà  al  Coveruu  di  occu- 
pare locali  di  corporazioni  religiose  ;  progetto  di  leg gei 
pag.  979  ~  rctaaiona,  1198  —  diseniaiona,  1768' 
parlano  i  depotall  AmicardII,  Maedil,  D'Ondas-laggla, 
Plulino,  Ufgnoli,  Minervini, Massari, Giorgini,llaresca, 
Ricciardi,  l'epoli  (Woacbino,  il  relatore  Capriolo,  il  pre- 
sidente del  Consiglio  e  il  ministra  dalfiataraa;  toM^ 
tioneed  approvazione,  1777. 
«•■mKWTi  Cesare,  consigliere  di  Stato  (Abbiategrasso). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  la  questo  collegio, 
pig.  ;ì  —  presta  il  giuramento,  316  —  Tota  a  taf  ara  daf- 
l'ordinc  del  giorno  del  depul.ito  Itirasoli  R.  relativo  al- 
l'esercito meridionale,  650  —  la  di  lui  eletlone  è  confer- 
mata,  1088  —  vota  contro  l'emendamenio  del  deputalo 
DeprcUs  proposto  dl'artieolo  3  dei  progetto  di  aroM- 
mento  nadnnata,  l*M  —  in  tafora  dairaltlma  arttoato, 
ISSO  —  <>!  associa  alla  proposta  che  le  sedato  ahMaaa 
\m^o  dalla  7  alle  li  del  mattino,  1S)0. 
coaitis.»  nobile  Giuseppe  (Orislaoo).  Approvazione  J  lU 
di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  S7  —  scrive  per 
darà  la  sua  piena  adestana  al  pragallo  di  le^e  relativo 
alla  proclamadoaa  di  Vittorio  BmaiMta  II  fa  d'Italia, 
9t6  —  presta  il  giuramento,  439. 
coKUBoi  C4VAIU  IN  rìkitA  viUunt  IV  TORINO.  —  InvIto  si  de- 
putati d'intervenirvi  net  palco  del  municipio ,  pag.  8S9. 
COMO!  Tommaso,  avvocato,  ministro  d'agricoltura ,  indu- 
stria e  eammercio  (San  Casciaoo).  Approf  azione  ddia  di 
tal  desiane  ia  questo  collegio,  pag.  99  —  prega  il  da* 
pulalo  Pepoli  Gioachino  di  voler  indic.-ire  iv  Fgctlo  drl- 
l'intcrpellaoza  die  intende  muovergli,  it :>  —  cessa  di 
far  parte  del  Ministero,  iSk  —  chiede  mi  congedo,  3!:.9 

—  preaanta  ta  rdaziona  sai  progetto  di  legge  portante 
rilira  di  manata  araM»*miato  daOa  pravineta  dall'Bniilia, 
1106  —  vola  eontro  l'emendamento  del  deputalo  Do- 
pretis  proposto  all'articolo  5  del  progetto  di  armamento 
Oa.'i'in.i le ,  l'Hi^       i:i  f,i\ urt  'ìell'ullioio  arlic'.lii.  iiiiO 

—  prcscala  la  rclaziooe  sul  progetto  di  legge  pel  decimo 
di  gaerra,  1907  —  è  chiamato  dalla  sorte  a  far  parte 
ddta  dapatastoM  par  I  tamnli  a  Ito  Carta  Albarta, 
IMI. 
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•MBiis  Borico,  f eaerai*  (Pmro).  ApproTMÌ«*e  idia  di 

lai  elezione  in  questo  collct^io,  psf;.  liCiS  —  presta  il  giu- 
ramento,C13 — vota  conlra  l'orUine  giorno  del  de- 
putato Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionale,  630 
—  apitrontiooe  della  di  lai  eleiioiic  otl  collegio  di  lloii> 
tcnrcUo,  lOtt  —  «Ut     a  còllcf  lo  di  Ponro,  IMI. 

9Mèii-i,i  (Pfomis  di)  conte  Augusto  (Imcita).  Apprnvazinne 
della  (li  lui  elezione  iu  questo  cullc^iu,  pag.  1I'J7  — 
presta  il  Kiuramenlo,  133^. 

«•MA  Aolonio,  aTToetto  (Albero).  ApproTaiioac  della  di 
loi  deskMW  in  qiimio  cenegio,  pag •  PfMta  0  (!■■ 
ramenlo,  SI6  —  chiede  che  la  petizione  696)  del 
comune  di  Tieti  <ia  trauneasa  alla  Commissione  della 
proposla  di  le^gc  »u1la  eircoscrizione  regionale,  1^68 
ToU  contro  l'ordine  dei  giorno  del  deputalo  fticasolì  B. 
KbllfO  airciercilo  meridionale,  630  —  osservazioni 
lopfo  oa»  volaiioM  dicUaMa  dubbia  dall'uflieio  di  pre- 
iMenia,  W6  —  Intorno  alla  OMomissIone  del  progetto 
di  legge  sulle  tasse  marittime,  771  —  intorno  alla  pre- 
sentazione di  un  quadro  approssimativo  del  bilancio 
dell'ex-reame  di  Napoli,  e  del  bilancio  generale  per  il 
1869,  m  —  dUhian  di  aaloiinl  dal  volare  II  progetto 
di  legge  rdatlf  0  ella  ferroria  aretina,  ISIK  —  paria 
cella  discussione  dello  schema  di  legge  circa  la  riforma 
delie  lasse  marittime,  td^7'13ti8-136l  —  vota  a  favore 
dell'emendameoto  del  deputato  Deprelis  proposto  all'ar- 
ticolo S  del  progetto  di  anMaMoto  naaloaale,  1468  — 
talania  pòebè  al  attenda  laproianaa  dal  Biiiatro  per 
la  discussione  del  progetto  dì  leggo  nlitiTO  alla  aaaUe- 
▼eria  dei  procuratori,  i7S*. 

Oronzio  Gabriele,  professore  (Napoli  Vili  collegio). 

ApproTasion*  delia  di  lai  eloiioae  la  qaeato  «oU^o, 
lpag.787. 

OMTBVZio^'K  DI  i>  (unctRt  i.iLnuiAhio  i?(  sissiai. —  Pro- 
getto <ii  legge,  pag.  iiui  —  relazione,  151(7  —  vota- 
zione ed  approvazione,  1706. 
CMVA  Carlo  (tiuaeppo,  dollore  (Sondtio).  AnoollaaieBla 
della  di  lai  elezione  la  qoeato  doNegio,  pag.  860. 

barone  lUfTacle  (Castelvetere).  Approvazioue  della 
di  lui  elezione  iu  questo  collegio,  pag.  Si  —  prcita  il 
giuramento,  4!$7  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno 
del  depalalo  Ricaaoli  V.  relatif o  all'eiereilo  meridio- 
«ale,  (30  —  redaaia  per  e«ere  alalo  aaoelalo  fra  gli 
assenti,  8IS  —  chiede  ua  congedo,  1307. 
[  NmsTEauii,  vedi  Co.tsi(,Lio  dei  iu.<<isni. 
•I  Francesco ,  avvocato  (Castelvetere).  Approvazione 
della  di  lid  elctioae  la  qoeato  colicgie,  pag.  M  —  riJi»- 
riaee  calle  detiool  dei  «ellegl  di  Cotigllaao,  di  Serradl- 
falco  e  di  Monreale,  Ut  —  di  Chiaramoote,  07  —  si  op- 
pone alla  cunvaliJaiioiic  drll'eleiione  del  collegio  di 
Comico,  '.15-9 7 -'JB  —  osservaiioiii  sull'elezione  dei  col- 
legio di  Citianuova,  li]i-il6  —  accenna  di  averpre» 
•enialo  la  oileae  del  depatalo  ftrriili  90$  -~  parli 
sttll'elexione  del  collegio  di  Aeerenu,  Si3  —  nella  di* 
scussione  intorno  alle  interpellante  mosse  dal  generale 
l.a  MariiKira  al  minibiro  della  guerra,  27^-i7IS-276  — 
dà  acliiarimeati  intorno  ad  un  fatto  allegato  dal  deputato 
Bmoo  ia  «eeaiione  delle  iolerpellaaae  e olfaiaaiialitra» 

zione  delle  prorÌDcic  napolctanee siciliane,!!)  —  parìa 
contro  la  chiusura  della  discussione,  tt4  — rinuncia  a 
parlare,  't5^  —  dichiara  di  non  votare  l'ordioe  dei 
giorno  del  depotato  di  Torrearaa  e  ae  svolge  i  moUvi, 
bitl  —  cblede  adiiarinentl  «I  MIoMere  in  ordine  all'in- 
vio il  «a  oJBaWo  fCMialocorMateN  ia  McUia,  m- 


Ifeg-IM  —  parlo  edla  dbeatiloae  del  progetto  di  legge 

intorno  all'intestazione  degli  atti  del  Governo,  S6I  — 
intorno  Mf  interpellanze  sull'esercito  uieridioDale,576- 
.  883-G^O  —  \  ola  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Bioaaoli  B.,  030  —  riferisce  aaireleriene  del  eolicgio  di 
Albe,  7ts  —  Interroga  il  mtnlateo  delFIalenw  latorao 
all'I  «isti  finanziario  dei  comuni  delle  Provincie  raeridio- 
uaii,  7  ÓH  —  chiede  schiari  lucali  al  ministro  della  guerra 
sullo  !>ciijglimeiitu  del  corpo  dei  carabinieri  in  Sicilia, 
7t(t-74!i  —  che  si  riuundi  lo  a? olgiouiato  della  propo- 
da  del  deputalo  Broglio  rdatita  ad  aa*aggluala  al  ra* 
golamento  della  Camera,  817  —  chiede  l'urgenza  perle 
petizioni  dirette  ad  ottenere  la  demolizione  della  citta» 
della  e  dei  forti  di  Hessin.i ,  HiO  per  quella  n*  7063 
della  vedova  Tcitagrasaa,  836  —  sottoscrive  una  prò» 
poola  la  ordiva  alla  palMoao  sporU  dalla  eUti  di  «ra- 
coia,  989-IOM  —  ravvisa  contraria  al  regolamento  la 
proposta  fatta  dal  deputalo  Broglio  di  demandare  alia 
Commissione  per  l'ìsiiuniotie  del  Gran  Libro  del  debito 
pubblico  il  progetto  di  legge  suU'aoilìcazioQe  dei  debiti 
dello  Stato,  107(1 —  eaaervailoal  Intorno  all'autorizu- 
sioae  di  aiaggiori  a  oooraq^  Hd  bUaaelo  dolTaaaa 
1860, 1 178  ->  *l  cMeaa  moaef aria  delta  Melila,  US»- 
1 18'i  —  suH'elczlone  di  Filippo  de  Boni  a  deputato  del 
collegio  di  Tricarieo,  1196-1197  —  sui  progetto  di 
leggo  par  aoa  leva  di  4S00  uomini,  i900  —  domanda  la 
argenaa  per  lo  poUtioai  a*  7»77  e  7S78  dei  canai  di 
SaaU  Wnbe  di  Cataala,  1910  —  ecaervaiioal  inll'ìrti. 
colo  38  del  progetto  di  legge  per  l'istituzione  del  Gran 
Libro  del  debito  pubblico,  llik9-lS»0-1931  —  sulla  pe- 
Uaiooo  a*  68^  t  sporta  dal  municipio  di  Uazzara,  1S88 

—  aa  qaella  n*  7566  di  alcuni  cittadini  palercaitaai, 
1S%7  —  aul  progetto  di  legge  del  depuUto  Mirabelllper 
prorogare  l'altuazioce  del  Codice  penule  e  del  nuovo 
ordinamento  giudiziario,  I51H  —  douianda  sia  dichia- 
rata d'urgenza  la  petizione  n°  736S  di  alcuni  uffiziali 
delU  marina  ilalfaaa,  aeiteas  di  SicilU,  1K71  ->ra 
Mania  perchè  ai  faceia  precedR«  a  (alle  le'diacaiaioni 

quella  dei  bilanci,  138,'»  —  appo^'^ia  re^ifii'lamento 
proposto  dal  depuUlo  Castcliaoii  dtl'drticulL»  primo  del 
progetto  di  legge  relativo  airordiuamcnlo  giudiiiario 
Belio  Provincie  aapoieiaae,  i98(l-1391-1393  —  propose 
veaga  anaallala  l'eleiloaa  ftlla  dal  collegio  di  Caltani- 
setta. ISOO  —  sia  dichiarata  d'argenta  la  petizione  nu- 
mero 7ó9ti  di  Crespi  Giovanni,  l'i09  —  parla  sopra  il 
progetto  di  legge  per  runitìcazione  dei  vari  debiti  dello 
Stalo.  UiO-ilii)i-l»19-i4S»-lliS6  —  per  l'armaocalo 
aailoade,  l«ll-im-l««9-im-lM6  —  vota  a  bTora 
dell'emendamento  proposto  all'articolo  3  dal  deputato 
Depretis,  1 668- 1 409- 1 47  i- 1 1  /  A  - 1 488-1  »8»-l  »86- 1 498- 

1496-t516-1318-19t9  ~  i>     ultimo  articolo,  1!>20 

— >  oaKTvaiioni  intorno  alia  coutiauatioae  od  ai  rinvio 
ddia  oedola,  Idtt  —  adii  dhcaialeoa  gooOMle  dd  pra- 
getto  di  legge  relativo  al  prestilo  di  600  milioni  si  at- 
tiene a  parlare  dei  bilancio  della  Sicilia,  1894  —  si  op- 
poae  alla  proposta  di  tenere  due  sedute  al  giorno,  I6!i3 

—  appoggia  l'islanta  dell'urgenza  fatta  dai  deputato 
mÀrio  per  la  petizione  concernente  Giuseppe  Haz> 
dal,  1676  —  risponde  alla  eonaideraiioal  dd  ministro 
Cordova  riguardo  alTamaiflialradone  ddla  Sicilia,  o  ti 
deputato  La  Farina,  1688  —  al  deputato  La  Farina  per 
nn  richiamo  al  processo  verbale,  1707  —  propone  la 
questione  pregiudiziale  nella  discussione  del  progetto  di 
Ufgo  por  la  larroTla  da  Napdl  alPAdrUlka,  eoaaMoato 


Digitized  by  Google 


BONCB 


Mi  diwalera  prinail  progetto  ddleliMCCttebro-sicale, 

17ll-l7iik-i71!>  —  oiserrationi  sogli  stipendi  dei  capi 
di  provincia  di  Sicilia,  1881  —  ialOTBO  al  paragrafo 
^oirlo  delle  disposizioni  Iruiilorfe  «ill'ordinanenlo 
•■■tiaistratiro,  I  gsv  —  nfn  m  eveiduMnto  del  de- 
putato Treni  proposto  tll^ailicolo  I  Mia  eonremloBe 
ri'ljliva  alla  ferrovia  siculo-calabrese,  2038  —  fa  istanu 
p«r  il  rtovio  al  ministro  delle  finaiue  delle  tre  pelitioni 
n*  6992,  739!S,  73GG  di  alcuni  cKUdinì  i  quali  fecero 
preatili  foratU  ti  Governi  prorriiorii  di  Sicilia  e  di  Iiom- 
bardfa,  «OIS. 

emMrCMi«iHi  DLimenico,  generale  (Massa  e  Carrara).  Appro- 
Taiione  della  di  lui  elezione  in  questa  collegio, 
T-  chiede  un  congedo,  926  —  rota  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  dcpatato  Bicaioli  B.  relaliro  all'eierdio 
OHiìdioDile,  <B0. 

casit  Effisio,  generale  (Lanusei).  Approvailone  della  di  luì 
eleuuiie  in  liucUu  ct^lk^lo,  pag.  i77  —  porge  alcuni 
schiarimenti  nella  discussione  intorno  alle  interpeltaoxe 
moiae  al  mioiatro  detla  f  aerra  dal  deputato  La  Hataora, 
tSB  —  paria  In  eeeaiioae  delle  loterpcllaaie  relaltftal» 
IVifrcito  mcridionalt'',  ^07  —  vnta  a  farore  dell'ordine 
dei  giurilo  del  deputalo  Hicatoli  U.,  630  —  porge  tehia- 

rloienll  al  deputato  Criipl  imem  «Ila  aciogilMilo  dit 


corpo  del  earaUnieri  in  SMIia,  —  gli  é  afidate 

la  direzione  generale  del  lUinhlcro  della  ^'uerra,  1296 

—  parla  nella  discussione  dei  prugeltu  di  legge  proposto 
dal  generale  Garibaldi  per  l'armamento  nazionale,  IMd- 
1487  _  Tola  i«  favore  deU'olUmo  articolo,  ISSO. 

eiviBiiirABrami  wn.*nmeiii,  eeiu  Mwmm  ni  aanesaoiin. 

—  rroi^elto  di  le^iee  prei^entalo  dal  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  pAg.  7S0  —  twllecitazioni  del  deputalo  AIGeri, 
1887. 

««Bum  Franoeeeo»  avvocalo  (Breuo).  Approvasiooe  della 
di  lai  clesleM  fa  qeeala  collegio,  pag.  Il  —  parte 

della  deputazione  ìnc-uricata  di  presentare  a  S  M  la  ri- 
sposta al  discorso  della  Cvruna,  2<l(  —  vota  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B  relativo  all'e- 
.  aereito  neridiOMlOt  630  —  domaoda  Kbiariaeoti  io 
ordine  ad  una  petlilone  sporta  dal  anoielpi  di  Valeasao- 
nica,  "60  —  si  oppone  ad  un  emendamento  proposto  dal 
deputalo  Cavour  U.  nel  progcUo  di  legge  per  l'abolizione 
dei  Tincoli  feudali  in  Lombardia,  'JóO  —  vola  a  favore 
dell'emeadameolo  del  deputato  DepretU  proposto  all'er- 
ticelo B  del  pMgette  di  armaiMato  Baaionelfl,  1«6S  — 

—  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1520  — fa  istanza  per- 
cbè  la  memoria  intitolata  l  coti  (fella  Falcamonfca  aia 
«BMia»  »Ua  Nlailn  petitleaet  ISdS. 


D 


•"Avravro  di  JtontebkoBa  aarcbeae  Rodoifo  ^viao). 
ApproTtsTone  della  di  liii  eteiione;  il  collegio  è  Adiia- 
rato  viirantc  [; ar  aver tcccltate  lacarlatdi  aeiiKtorft  del 
regno,  pag.  131. 

MliAao  n'iTAiu.  ««  Progetto  di  legge  del  deputate  Hic- 
eiardi,  per  «na  aottoscriiione  naiionaie  del  danaro  d'I- 
telia,  pag.  l088-il«l  —  lo  aralge,  lS7t  —  parlaao  i 
deputati  La  Farina  e  lUclieliiii;  Rea  è  prete  in  eooii- 
dcrazione,  I37S. 

S*ANCO!«a  Sansone,  ingegnere  (Cortona).  Approvazione  delia 
di  Ini  eleaiooe  in  quello  colIegiOi  peg.  18}  —  pretta  il 
gluraoiento,  117  —  vola  cestro  l*eaaMÌanenlo  del  de» 
potato  Di  prct:*  proposto  all'articolo  3  del  progetto  di 
armamento  iiar.tuiuk-,  1468  —  in  farore  dell'ultimo  ar- 
tìcolo, iS20. 

MaaunrvA  barone  Htcola  (Perugia  II  collegio).  Approva- 
«leoe  della  di  lui  eletioee  is  qmelo  eoDegio,  pag.  117— 

estratto  a  sorte  scrulalore  delle  schede  per  la  nomina 
di  un  roiiiniissario  della  eas^a  del  depositi  e  prestili , 
482  —  \«la  a  favore  dell'ordine  del  [jiorno  del  deputalo 
Iticawli  0.  relativo  all'eaercito  auridioiiale,  630  —  rife- 
rfiee  eutle  ciccioni  dei  collegi  di  CaMagiroM  «  di  Slr*- 
cusa.  TiSìì  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legae 
iiiiTiiu  alla  cijsirijUonc  delle  ferrovie  aretine,  1253  — 
vota  contro  I  enieridamento  del  depotato  Depretis  pro- 
posto all'articolo  3  del  progetto  di  aroiamcDto  nazio- 
nale. IM»  in  hfwt  deiraUiiN  arlieolo^  im — d 
assoda  alla  proposta  che  te  sedute  della  CUNn  ibUano 
luogo  dalle  7  alle  12  del  mattino,  1320. 
vAe«i  Giuseppe  (Alripalda).  AusttaoMUlo  Min  di  Iniel»- 
lione,  pag.  997. 
.  Bi*AvaMiAl^u?aanl,«fv«ctl».aMi8lgller«delIaIuogoteneDu 
di  irapon  per  gli  alwl  di  graila  •  glnatirit  (Snlerae). 


ApprovMiontdella  di  Ini  elctiooe  la  ^icato  coli^, 
pag.  110  — diKmrionelnlernoaUaeoofemadeNadnul 

qualili  di  deputato,  t08' —  rclf/ioncè  annulfafi,  fnoi. 

n'A«ai.A  Mariano,  generale  (Aveiuiuu).  Annullamento  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  175  —  rieletto, 
la  di  lui  deiione  è  approvala,  IQM  —  pretta  iljinra- 
oeafo,  USI  —  prende  parte  alla  discosalofle  del  prò» 
getto  di  legge  proposto  dal  deputato  Garibaldi  eìrea  l'ar- 
taamcnto  na/.iouate,  1&M-Ì446*l!i4'i  —  >ota  contro 
remeudamenlo  del  deputato  Dcprclisall'articolo  3, 1468- 
lA78-U93-lM)g  —  In  bvore  dell'ultimo  articolo,  i»XO 
—  easervatloni  eopra  la  priMoM  u*  7900  di  firt  co- 
miini  :!(  Ili  medi»  Calabria,  !903  —  propone  nn  emen- 
damento al  progetto  di  legge  per  uno  scaio  a  rotaie  nel 
porto  di  Livorno,  1969. 

mmÈammaoM  Giovanni  Naarido ,  avvocato  (Borgo  San  Dal- 
Miae).  Approraiiow  della  di  Ini  daione  In  qoeelo  col- 
legio, pag.  113  —  vola  a  favore  dell'ordine  del  giorno 
del  deputato  Rieasoli  B.  relativo  all'esercito  meridionale, 
cr^o. 

•ntT*  rvoauco.  —  Nomina  di  tre  commiuari  di  vigilanu 
preaio  11  deUto  pubblio»  ;  eotaiioM  mica  a  nnggioraiiu 

relativa,  pag.  24S  —  sono  proclamati  i  deputali  Bastogi, 
Poerio  c  UuMcea  ,  3'i8  —  per  la  nomina  del  deputato 
Bastogi  a  niiuistro  delle  finanze  si  procede  .illa  di  lui 
aurrogadone,  452  —  votazione,  481  —  è  proclamato 
coBHliiario  II  deputato  Vegeni  Zaverlo, 

Islilatione  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  itallaM: 
progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  delle  finente, 
755  —  relaiione,  lt9i  —  discussione,  lill  —  vi 
prendono  parte  i  deputali  Massari,  Laau  Giovanni,  Cor- 
deva,  dai,  Rettelll ,  nichelini,  Boiacca ,  Casa  retto, 
Setolota,  Traui»  GaleotU,  Am,  ranattoal,  Pica,  Valerto. 
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Gadda ,  Pertico ,  MeKana ,  Crispi ,  il  relatore  Puioi  ed  i 
■■■istri  delle  inaine,  ii  gmfa«(ittiUitk,  a  deli'in- 
terad;  ralaiioneaappromlaBe,  iWSÌL 

Prestilo  di  iSOO  milioni  di  tire  ;  progetto  di  legge  pre- 
sentato dal  ministro  delle  finanze,  l^H  — reUiione, 
1595  —  (liscustiiinc ,  tbJÌj-10^3 —  parlano  i  deputati 
D  Ondcs-Keggio,  Ferrari,  Pcpdli  iGioactaiDO,  PeUloengo, 
Massari,  Coerrani,  Boggio,  dal,  Cfilfl,  FetoMCdli,  U 
Fariaa,  NuMlioa,  fariiii.  Martini,  Romano,  HlBerrini, 
n  preiidenta  det  CansfgKo  e  I  ministri  di  finante,  del- 
ris(riiii()ntr  pufil<lica  ,  dei  lavori  pubblici,  e  di  agrieol- 
Ititd  e  commercio  ;  vol^iziaiic  o  approvazione,  1698. 

Unificaxiooe  della  maggior  parte  dei  debili  del  regno 
d'Italia;  progetto  di  legge,  1078 -?  diMutsione  sulla 
propotta  del  dcpnlalo  Broglio  di  denandare  questo  pro- 

gi'tlo  alla  Coiiimi--'innp  i1f Il"i5litii:if)ne  del  Gran  Libro 
del  d('bi(o  pubblico;  parlano  i  deputali  Lanu ,  Hicbe- 
lini,  Leopardi,  D'Oodes-Reggio,  Crispi,  il  ministro  delle 
finaote  e  il  prcaldenla  del  Conalglio;  la  pnpaila  è  ri- 
tirata, lOn  —  reiailwM,  IMS  — «acoationa,  l«09 

—  vi  prendono  parte  i  deputati  Masurì,  Crispi,  ne  Bla- 
siis,  Scialoia,  D'Ondes-Reggio .  Mordini,  Cugliauelti, 
Marchese,  De  Luca  Krance'ico,  Berli-l'irtial,  Guerrtnl, 
Regnoli,  Malniusi,  Pepoii Gioacbiao,  Bixio,  Broglio, 
Bruno,  il  relatore  Pasini  ed  i  ayalstrl  delle  iinanie, 
deiPagricoitura ,  iadntiria  «  «aMneNia;  taMikma  e 
approvazione,  1199. 

Il  deputato  l'a'iini  porge  alruni  scliiarimentl  intorno 
al  debito  pubblico  delle  provìncie  papolelane,  1S3S. 

ReluloM  sniranmiiristmlORe  del  d«U(o  p«bbUco, 
IMI. 

ì  anam»  h«neeaeo,  amcalo  (Gìllk  Sant'Angelo).  Os- 
servazioni suirek/itiiif  del  signor  Vincenio  Vìschi,  pa- 
gina 27--Ì8  —  SII  r]iiMlIj  di'l  routc  Oldofredi-Tidini,  33 

—  apiirfiv.uiDiip  drll^  di  lui  clejiDne,  'iK  —  fa  istaura 
per  la  nomina  della  ComroisioBe  per  raccerlamento 
dei  deputati  laipitiall.  M-HO  —  riAtiiaa  aiitla  «la- 
aione  dd  collagi»  d'Acqui,  «7  —pretta  il  giuramento. 
IB7  — parla  in  ordine  aireteiione  fttli  dal  collegio  di 
Accrcnia,  ii%  —  L  oiujgyio  alla  Camera  di  un  suo  pro- 
getto di  legge  organica  comunale  e  provinciale,  317  — 
aeliiarimenli  sull'elezione  del  collegio  di  Muro,  SS1-35S 

—  prende  parta  alia  diwBsaùne  raUlira  alla  ialcrpel- 
taaaa  wH'aainilniatrasiona  dalla  proTinclé  napoletane  e 
siciliane,  386  —  propone  un  ordine  del  giorno,  587- 
4St  —  è  proclamato  membra  della  Commistione  del  bi- 
lancio, 496  —  vota  a  favore  dell'ordino  del  giorno  del 
deputato  Ricaioil  B.  relaUro  all'ctercito  nMridionale, 
no  —  riferisca  eulla  paUaioni  «77«,  «78»  •  «788, 
7SS—  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  in- 
torno alla  leva  nelle  provincle  napulelane,  Ka3-8^3  — 
su  quella  di  (iNOi)  uomini  in  Sicilia,  1108-1200  —  pre- 
tenta la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  eieniione  da 
lasse  propanlawli  dei  «•■tnlU  aiaoMi  par  cane  po- 
lllicbe,  ISW  —  parta  nella  discoaaloMdàl*  Mbema  di 
legga  eonoernente  gli  stipendi  del  conuilstarl  di  leva, 
1331  —  runillca/.ioiif  dei  vari  debiti  dello  SUlo,  1411- 
1117  —  vola  contro  reniendtmCDto  del  deputato  De- 
pretis  proposto  all'articolo  S  dal  pNgetlo  di  armamento 
naiiomlat  ItM  —  pretesta  m  pMfalto  di  legga,  147S 

—  Tota  In  brm»  d^TldtlaM  artiooio  dello  idK«a  in- 
torno all'armamento  nazionale,  ISSO  —  osservazioni  in 
oceatioae  delta  discuttione  del  pregetto  di  legge  per  la 


Stalo  io  Torino,  iSStt  —  sostiene  la  validità  delle  rlc- 
sioni  del  deputati  Spaventa  Bertrando  e  GastaldetU, 
IWI  —  porge  tcbiariaienU  Intorno  airurfcnia  ed  alla 

eoliti  del  progetto  di  legge  relativo  all'cìerelilo  prov- 
visorio dei  bilanci,  1000  —  in  ordine  alla  spesa  per  la 
calaslaiione,  lOl'J  —  alTcslenderc  alle  provuicie  meri- 
dionali il  deciaio  di  guerra,  1621  —  presenta  petizioni 
eoneemaatt  la  atrade  ferrala  da  Mapolt  alfAdriatlc», 
1710— «aaarraiiont  topra  una  pcttilone  sporta  da  va* 
ri*  cane  bancarie  di  Torino  relativa  alla  suddetta  fer- 
rovia,  I7!i0  —  in  favore  della  concessione  di  essa  fer- 
rovia, 1748  —  del  progetto  della  Commissione  relativo 
alle  disposizioni  transitorie  suirordtnameoto  ammini- 
atralivo,  18M  —  sulla  convenienia  di  procadaro  alla 
ditOMioon  dalla  legge  organiea  delta  lare  di  mare,  IMB 

—  sull'epoca  più  conveniente  di  fiisìare  nel  progetto  di 
legge  l  altuaxione  nelle  nuove  proviociedel  sistema  me- 
trico decimale,  1981  —  sottoscrive  un  emendamento 
all'articolo  1  del  progetta  intorno  alla  ferroTte  aiciila- 
ealahraai,  S0I7  —  praacnta  H  rrtaalatti  dal  vari  Mlaoai 
dello  Stalo  del  corrente  esercizio,  3016. 

a»B  bIiJlsio  Filippo,  avvocalo  (Napoli  IV  collegio).  Appro- 
vatione  delia  di  lui  eleiione  in  questo  collegio,  pag.  IO 

—  presta  il  giuramento,  iOi  —  è  cblamato  dalla  sorte  a 
far  parie  della  deputazione  incaricata  di  presentare  t 
S.  M.  tariapoata  al dlacona dalk Carooa,  MS— Tali» 
liona  llitta  dal  oolleglo  di  Natan  è  eonralMata  non  nella 
persona  del  signor  De  Biasio,  ma  bensì  nella  persona 
del  signor  Pasquale  ^rra,  duca  di  Terranova,  'Ài'J  — 
é  nominalo  segretario  generale  presso  il  Ministero  di 
gratin  agiottitia,  573  —  rieleUo,  ta  di  Ini  eleiione  è 
approvata,  I13S  —  preata  il  giaramenl»,  iVS9  —  vota 
contro  l'emenJamento  del  ti<>p!;ti(n  Tìi  pri  tis  proposto 
all'arlicolo  3  del  progetto  di  araiafueiiU  iiaiji.ijite,  I  'i08 

—  in  favore  dell'ultimo  articolo,  i'ó-20  —  si  asnocia  alla 
proposta  elle  le  sedute  abbiano  luogo  dalle  7  alle  19  del 
anltlBa.  tK30. 

asBaonFOippoCMaariao).  È  approvata  uulncideafa  giù- 
diilarla  aopra  ta  di  Int  cicalone,  pag.  1 191. 

BiB  cawAasB  Carlo,  avvocato  (Napoli  11).  Annullamento 
della  di  lui  elezione  nel  collegio  di  Acerenza,  pagina 
100  —  eletto  dal  11  collegio  di  Napoli,  la  di  lui  eleiiaiM 
è  approvala»  1890  —  pretta  II  ginranenio,  1918. 

itBcnmB  Cleniesle  (Penne).  Apprwraiionadalladitoi 
elezione  in  qnu^i"  cnHegio,  pag.  109  —  vola  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Hicasoli  H.  relativo  alPe- 
sereito  meridionale,  630  —  scrive  cbe  se  fosse  stalo 
presente  avrebbe  votato  io  tavora  deireaieodaaeolo 
proposto  dal  dqwteU  Dcpniia  airarliflaio  9  del  pro- 
getto di  armamento  aatlomle,  1871 

■>KCnao  01  cvEARA,  vedi  Txssa. 

BK  iioMSNiCiB  Ulisse  (Montecorvino).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9i3  —  presta  il 
giuramento,  1071  —  vola  contro  l'emendamento  del 
deputato  DapraUa  propotta  all'articolo  S  dei  progetto  di 
armamento  aadonala,  18C8  —  propeaa,  d'iaaoafdo  con 
altri,  un  eBMndamento  all'art  I  del  progetto  di  lefgu 
ialorno  alle  ferrovie  sicule-calabresi,  S097. 

mm  i>«!«Ni»  Oronzio,  avvocato,  vice-presidente  di  Gran 
Corto  Cfinisato  (Maglie).  Approvazione  della  di  ini 
daatoMla  qncato  colletto,  pag. 58 -estratto  a  sorto 
membro  della  deputazione  incarlMta  di  «■"•«'^^ 
inaogorazione  delta  statua  di  Naain,  M8  —  ~*~ 


bigitized  by  Google 


—  2072  — 


INDICE 


proTiacie  napoletim  e  sldlhne,  590  —  però  f«l1«mrfT« 

nn  ordine  del  gldrim  motivalo,  H'%'i — toU  a  favore  <1rl- 
roriline  del  giorno  del  liepuUCo  Ricisoli  B.  rvUlivo  al- 
Tesercito  meridionale,  630  —  riferisce  sulle  elezioni  dei 
collii  di  AlUnara  e  di  Bihwto,  7W  —  di  MotfelU* 
Q9V  ^  prcMflta  m  «rdiae  d«1  giono  raitt  pcUdomdcl 
municìpio  di  SirarsiM,  1007  —  sostiene  relcggibiliti 
di  Cesare  Braico,  iOhi  —  dei  signori  Mancini,  imltriani 
e  Spaventa,  ioas  —  per  eaCnuioM  i  Nrte  eem  di  «- 
■ere  depnUlo,  1099. 
■  villi»**  licnnar»,  tvreetto  (Bovino).  Appromloae 
della  di  lui  eleitone  in  qupsto  collegio,  pag  l'^fiS  — 
presta  il  giuramento,  11^0  —  vola  c^intro  riaienda- 
ou  nlo  (k'I  deputato  Depretis  proposto  all'articolo  3  del 
progetto  di  ■maatenta  uiionale,  i4A8  —  ia  tavore 
Ml'slUoio  irtleolo»  ISIO — il  aHodi  alle  iiropiMla  de 
.  le  MdnteabbtaM  taeg»  Mie  felle  »  del  awltlM, 
ISSO. 

EL  DH&eo  CiiisFppp,  canonico (.Vcquavira).  Approvazione 
della  di  lui  eleiionc  io  questo  collegio,  pag.  297  —  lot- 
toNTive  M  orilM  del  giem»  boUtiIo  talera»  alle  la- 
fcrpeliaaie  loiraaminitIrniOBe  delle  prorlacie  napole- 
tane e  (Idifine,  IkSft  —  eh!ede  aia  dkllitnta  d'orgenu 
la  peliiionc  n'  G'J^tìi  del  Consiglio  comunale  di  Mono- 
poli, S33  —  propone  che  tutti  gli  ordini  del  giorno  sulle 
intarpellaaw  retoliTe  all'esercito  merMleoale  siano  vo- 
lati per  appeNe  nooiiiiale»  6»  —  vela  coltre  l'onUoe 
del  giorno  del  deputale  meaMlt  B.,  dSO  —  d  auocla 
sH'onliiic  ilei  ^iririKi  del  deputato  Mareiani  in  lode  della 
guardia  nationale  dulie  Provincie  meridionali,  67SÌ-676 

—  chiede  sia  dichiarala  d'urgenza  la  petitlOie  B*  7055 
dell*  nonache  chiariaM  di  Nola,  BOt  —  eneriMteiil 
aopra  eoa  petiilone  preaentata  da  aaecrietl  mldenti  la 
Torino,  813  —  antinn/la  clic  il  deputato  Maiiarella  è 
ammalalo,  MS  — si  oppone  alla  presa  in  consideraiione 
del  prageUo  di  legge  dei  deputato  iiicciardi  intorno 
airiaeamraBeiito  dei  beni  di  OMOomorta,  07S— diiede 
aia  dicMarala  dtirgraia  la  pathione  n*  7166  di  akiuri 
Militi  volontari  napolitani ,  t02!  —  quulla  col  n*  7559 
di  Greco  Vincenzo,  13^7  —  ee&sa  di  tar  parte  della  Ca- 
mera, 1851. 

«miBUDBt  Oaetaoo  (Plcdimonte).  ApprovatioM  della 
di  lai  eletioac  in  «taealo  collegio,  pag.  888  —  pretta  H 

giuramento,  \Wì  —  vota  a  favore  dell'emendameoto 

del  deputato  DepriHIs  proposloall'articoloSdel  progetto 
di  arniamciilo  iiaiiotialc,  HrjH  —  in  favore  dell'ultimo 
articolo,  iSaO  —  rileritee  soU'eleiioae  falla  dal  coUegio 
diCnergnd, 

catoCB  Elia,  avvocalo  (Mola  di  Gsela),  Approva- 
xione  della  di  lui  eleiionc  in  questo  collegio,  pag,  1310 

—  presta  il  giuramcnio,  SO/i'V 
aaAaaiaaaui  (Ferrerò)  csTaltere  Alfonso,  generale 

d'kffliala  (Biella).  Approvailone  della  di  Ini  elealotte  In 
questo  collegio,  pag.  8  —  annuntia  iIcHp  Interpellante 
che  intende  muovere  al  ministro  lUlla  Ruerra,  210  — 
accr'niu  non  essere  il  caso  che  alibiano  luogo  In  seduta 
•egreU,.33K— svolge  leinterpellaozu,  S63-37t-S75-a77. 

\  Giiaeppe  (dota).  Aanallaoeate  della  di  lai  Ce- 
lione In  questo  collegio,  pag.  «68  —  riddlOt  la  di  toi 
elettone  è  approvata,  1099. 

[,  nK  Uidnro,  avvocalo  (Capannori).  Approvazione  della 
di  lui  eleuone  in  questo  coltegio,  pag.  38  —  pretta  il 
finiaaiento»  187  —  eatraMo  a  «erta  ambr»  della  de« 
palailoae  lacaricaU  di  iHlrtera  airtauipmloM  dalla  , 


alataa  di  Kaala ,  tl9  —  preaenta  la  relatioae  Mi  pra- 

getto  di  It'ggf  per  l'e^rnìlone  dal  pagamento  delle  tasse 
proponionali  per  contraili  stipulati  per  causo  politiche, 
US? —  OMcrvauioni  sopra  un  ordine  del  giorno  proposto 
dai  deputalo  Brofferio,  477  —  vota  a  favore  dell'ordine 
del  giamo  del  depaiat»  RieaMll  B.  relaaTo  all'esercito' 
meridionale,  630  —  contro  remcndamcnto  del  disputalo 
Oepretii  proposto  all'articolo  a  del  progetto  di  arma- 
mento natiaaala,  1M8 — la  tavn  detlliUlaa  arUoalo, 
USO. 

MCA  Fraocoo».  affocato  (Serraairelta).  ApprovatioBa 

della  di  hit  elrtionc  in  questo  collegio,  pag.  819  —  pre- 
tta il  Kiorauicnlo,  093  ^  parla  nella  discussione  del 

progeltn  (il  II        I  I  r  ;i  i  [iiiificaziono  dri  vari  di  bili  dello 

SUIo,  1  «  i  8- 1 4  i  <J-  i  (198- 1  tt9  —  TO la  a  favore  dell'emea- 
danealadel  dcpalale  Depralla  propaita  all*artieel*8 

del  progetto  di  armamento  naiìonale,  1668  —  propone 
on  emendamento  all'articolo  98  del  progetto  relativo  al- 
raltuazione  nelle  nnofa  prarlBcle  del  ibiaBa  OMlfiea 
deeimaie,  1980-1983. 

Placido,  prohaaora  (legalbnla).  AppivfailoBe 
1  di  Ini  elettone  In  questo  collegio,  pag.  181  —  pre- 
•enta  on  progetto  di  le^ge  suirordinamento  della  Com- 
o>iv,hiri('  -'.iti-rir-n  r^'^;n<>  d"Ujlia.  VJ','  —  vota  contro 
l'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.relitivo  al- 
l'esercito meridionale,  680 -^anitameflle  ad  altri  depu- 
tati tieliiani  presenta  oa  progeti»  di  legge  iatomo  al 
riofdlaaniento  glndlilarfo  In  Slellit,  mi. 

Angelo  Camillo,  profesinre (Manoppello).  \nnulla- 
bmbIo  della  di  lui  eteiione  per  la  sua  qualità  di  direi- 
del  collegio  mcdieodi  Napoli,  pag.  S57. 
Gogliclno,  affocato  (Prato).  Approfatione  della 
di  lai  elctione  in  qiwtto  collegio,  ptg.  Vk  —  riferiaca 
■iolle  clciloni  di'l  collegio  di  l'etraglia  Sopr.ina  ,  I"''  — 
dìAgùiila,  i3^-1tl5  —  vola  a  Ijivore  dtU'ordiue  del 
giorno  del  depotato  Ricasoli  D.  relativo  all'esercito  me- 
rMioaalo,  630  —  riCtriice  (oUe  eleiioni  dei  collegi  di 
Caialmafglora  e  df  Cagli,  611  —  fota  eoatro  l'emenda- 
mento  prupr^  ^ì  dn)  deputalo  Depretis  all'articolo  3  del 
progetto  di  aniiatncnto  nationale,  1468  —  domanda  la 
votazione  per  appello  nominaleaepra  l'allina arUeala, 
iSI3  —  foU  io  favore,  1610. 

aoojuitu.  —  hooltà  di  rieapatiaiioaa  di  aerei 
straniere  dai  dcpailtt dogaadi di làpoli  «di  Pileraa, 
vedi  OoGAMt. 

Nomina  di  tm  Ci)inmì->»ioni 
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POeiTI  E  l'RUTlTI,  CKS'-K. 

di  vigilaau,  pag.  —  volaxioae  oniea  a  maggioraua 
fdatlfa;  aoao  proetamall  1  dopatati  HoatieelN,  Dcpra- 

11»,  Cordova,  Ih'^  —  per  la  nomina  dp!  deputato  Cor- 
dova a  segretario  generale  del  Ministero  delle  linaitxc  %i 
procede  alla  di  lui  surrogaxione,  483  —  \ota/ionp,  fiSt 
•—  é  proclamato  coanitaario  il  dcpalalo  Lanta  Gio- 
faaai,  698. 

Tstituziolfe  di  una  cassa  de'  depositi  e  prestiti  nelle 
sei  principali  eitli  del  regno;  progetto  di  legge,  I38IS 

—  sollecitazioni  del  deputalo  Capone,  iHS7. 

Mutai  ai  comuni  dalla  cassa  dei  depositi  e  prestili, 
fidi  BageiiaiaRi. 

vmvpo  Gaetano,  avvocato  (Lucira)  Approvatìoae  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  p.tg.  38  —  riiierisce 
suil  cle/ione  del  collegio  di  Andria,  154  —  presta  il  già- 
ramento,  304  —  riferisco  sull'cleiiooc  del  collegio  di 
Manto,  M6  —  preaeata  on  progetto  di  legge  relaiifo 
ill*afh»caBaalodella  eB6leaii(TafO|tif  re  delle  Paglie) 
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oairiUliA  ntrìiiioMle,  «68  1«  ntAgt,  MO  —  chiede 
«m  «ODieto,  879. 
DBriiETiH  Agostino,  avvoculo  (Slradellt).  Approvaiione 
dt'Ila  (li  lui  eleiione  nel  collegio  ili  Brescia,  pa^.  9  —  In 
quello  Ji  Stradella  ,  'ii  — ossf  ryaziitrii  iiilorno  aU'i-U-- 
itooe  del  deputalo  Amari ,  ÌH  —  iolorao  a  quella  del 
•Ifuor  itancbl  GeleatiBO.  15  —  nilh  raUifieailMe  della 
liste  elellorali  eiegulla  da  qualche  ronciglio  comunale, 
04  —  intorno  ad  una  aedola  «trauriJinaria  proposta  te» 
nersi  dal  presidente,  iOS  —  sulla  quesliom'  d'rl(>ggibi- 
lità  dei  membri  della  Commissione  legiaUtiva  tenpo- 
ranea  pretio  il  Cooaiglio  di  Stato,  f  KI-lW  — iS]Hra  la 
•laioM  fatta  dal  collegio  d'Asti ,  '161  Otta  |>er  il 
collegio  di  Stradella  ,304  —  è  proclamalo  eomaissario 
di  viKilanw  pros'io  Ij  eassa  dei  deposili  c  preslili,  'i'i8 
—  parla  nella  discussione  del  progeilo  di  legge  intorno 
tll'esereiiio  p««fftlorl»  dei  bilanci.  5KS  —  invita  il  ml- 
■iilM  dtU'iDteno  a  pretenUre  alcuni  dati  sulla  oon- 
dMoBCMOHomica  e  finansiaria  dei  comuni  principalmente 
dell'Italia  centrale  c  meridionale,  SB7  —  risponde  ad  un 
fatto  allegalo  dal  dppatalo  Bruno  in  ordine  alla  prodit- 
tatura delia  Sicilia  ,  ^il  I  —  è  proclamato  membro  della 
Coaaakiiaione  jM  bUancto,  4811  '—  Tota  conlr*  l'ordiae 
d«l  gii»rii«  del  depatato  Meawll  B.relallTo  airaierelto 
meridionale,  630  —  o&fìorvaiioni  sopra  una  rotazione 
dichiarala  dubbia  dali'ufiicio  di  i'r*»$i(ieau,  6G7  —  com- 
batte la  validili  dell'elezione  fatta  dal  collegio  d'Imola, 
69i(-^9&-&98  —  Mprim«  la  eoannieiiia  di  riuir*  la 
dlaeimioiie  dei  dee  progeUl  di  legge  tnlerns  alla  durata 
del  servizio  dei  corpi  distaccai!  e  airàrmamenlo  delta 
guardia  nazionale,  703  —  parla  in  oierilu  del  primo  di 
essi,  731  — sulla  prorogazione  del  rinnovamentu  degli 
«Obi,  764-7AS  —  mU»  diiCDStione  del  progetto  di  legge 
ininrBo  ani  cam  degl'ioTelMI  della  nertin  tterenlìl*, 
780-7R5-789-79S  —  relativamente  ad  una  petizione  di- 
retta ad  ottenere  il  risarcimento  di  danni  derivati  dalla 
occupazione  austriaca,  HIO  —  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  l'aboliuone  dei  vincoli  feudali  in  Lom- 
bardie, M0>9S0  —  Mdia  pelltioiie  «porta  del  nisiiicipio 
•  di  Slracosa,  lOOtt  preseato  ta  relazione  intorno  alla 
tane  e  al  dirilli  di  etarìna,  lon  —  sul  progetto  di  legge 
per  la  strada  ferrata  da  l'orla  a  Massa,  i037  —  propone 
un  ordine  del  giorno  per  l'auniversario  della  presa  di 
Palermo,  j  154  -»  OMIffetioni  intorno  all'autorizzazione 
di  nivtarl  e  uoveifcaeattl  MiMde  tSOOj  1174-11177- 
1178  ralla  eoiveefean  di  (eaer  aednta,  1179  — 
chiede  die  le  petizioni  sporte  dalla  deputazione  pro- 
vinciale dì  Pavia  e  dal  Consiglio  provinciale  delta  Lomel- 
lina  si^no  dichiarate  d'urgenza,  il94  —  porge  te  pffO- 
poaita  aleuni  actaiariBeati,  1M4  —  chiede  l'arieMe  per 
ta  petttione  n*  780V  aperta  da  aleael  direttari  enlttee- 
tici  della  provincia  di  Pavia,  1337  —  prende  parte  alla 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  costruzione  delia 
ferrovia  areti na,  1 370- 1 373- 1 390- 1 393  —  sottiene,  cu  m c 
relatcfe,  ta  diacMaioae  dello  schema  di  legge  per  ta  ri- 
Ibrm  ddto  tane  merlllioM,  ISSS-lSftO-lSIS-lSBB* 
!3C2-t"G5-l3ri'!-n(");i-t3(ifi-i3fiS  —appoggia  l'urgenza 
richiesta  da^  uiiiii^iro  Ruarda«.igilli  in  ordine  allo  schema 
di  legge  per  prorogare  ai  direttari  il  termine  di  Irascri- 
aiooe  e  iscriiione  delle  enUleasi ,  1449  — parla  nella 
diMMataM  delta  tébmt  retatlre  all*araeiMiita  aeiio- 
oale,  1481-1457-1(164  —  impone  no  emendaownlo  el- 
Tarticolo  3,  t4!(7-l468  —  vota  in  favore  deiroltiao 
articolo,  1330  —  sostiene  doversi  annullare  le  elexioni 

CaiBiuiiiilliniTan— JXMiii^dallWI.  m 


dei  dcpatali  Bertrando  Speveniae  GastaIdclU,  UtO-IHas 
—chiede  ala  dichiarata  d'vrgenaa  ta  pellafone  o*  7488 

de!  niii-i-ipio  di  Cerano,  11(49  —  osservazioni  sulla 
valutila  contestala  dell'elezione  delidepulato  Del  Drago, 
1861  —  dichiara,  a  nome  di  alcuni  coileghi  della  Com- 
misaione,  di  noe  poter  aceettare  l'ordiM  del  giorne 
del  deputata  Caratll  propoeta  ralle  queattose  dd  decimo 
di  guerra  nelle  Provincie  meridionali,  IGÌ^  —  conside- 
razioni sulla  questione  pregiudiziale  proposita  dal  depu- 
tato Crispi  in  ordine  alla  discussione  relativa  alla  ferro- 
via da  Napoli  all'Adriatico,  1716  —  doaunda  t'argeata 
delta  petiiieae  di  rarto  caae  feaiicarta  di  TariM  latorae 
alla  suddetta  linnrerta.  1789-1740-1741  —  sostiene  la 
nullità  dell'elettone  fitla  dal  collegio  di  Ciriè,  IS08- 
i809  —  parla  in  senso  contrario  al  progetto  dell»  Com- 
missione relativo  alle  dispositioai  tranaitorie  sulPordi- 
aaiWDto  aralalalfatitro,  18W-1BBI-IMI  —  propont 
umendamento  ^altoea  aeato,  1843-1848  —  eaacrve» 
tieni  angli  stipendi  e  le  e!ai$l  dei  governatori,  1847- 
r-^'H  —  intorno  al  paragr-ifu  (jrnri..),  i-^jS-iSCl — sul 
progetto  di  legge  per  l'iklituiìone  di  casse  di  depositi  e 
prestiti,  1887  —  intomo  alla  petizione  aperta  dalle  mo- 
nache Clarisse  di  Mota  di  Bari,  f  918— aepraTO*aggtaato 
proposta  dal  depotatoftnii  all'arliCole  I  del  disegno  di 
legge  per  la  custruiione  di  un  ponte  di  chialle  sul  Po 
presso  Casalmaggiore,  1916  —  in  ordine  alla  strada  fer- 
rata da  Brescia  a  Pavia ,  1933-1940  —  propone  un'ag* 
giunta  airarliceta  4  del  progetto  di  leg^  per  la  coalro- 
ttone  dell'ereeaeta  aurillimo  alle  Spoeta,  f9l6-<017. 
nKFrT.sTi  IMPIEGATI.  —  Discussionc  preliminare  inlorno 
alia  nomina  della  CoauQÌ.<>sinne  che  dovrà  occuparsi  del- 
l'aecerlamento  del  numero  dei  depotati  impiegati  ;  vi 
prendono  parte  i  dopatati  Mellaoa,  Cempini,  De  Blaiiie, 
Alflert,  Ara,  Pelmeeeltl,  Brenta  e  Ibiaa,  peg.  88^9-80 

—  il  deputato  Capriolo  presenta  la  relazione,  948  —  di- 
scussione, i043  —  elezione  del  deputato  Braico,  1043 

—  parlano  i  deputati  l'isanclli,  Castromediano ,  Ilixio, 
Pica,  Massari,  Bruno,  Aadreoeà,  De  Donno,  Carutti,  Di 
Peltioengo  ;  relealeae  è  con^èraiata,  108 1 — ti  sospende 
di  discutere  salta  qoalltà  éA  tìgut  Dngondti,  1081  — 
elezione  del  deputato  Faloonetnl,  1081  —  parlano  i  de- 
pulatì  l'aiialtoiii ,  Andrcucci,  Galeotti,  Hertca  c  il  rela- 
tore ;  la  di  lui  elciione  è  confermata,  10ìi>7  —  eieiioae 
del  deputalo  Miceli,  1037  —  parlano  i  deputati  Maedli, 

Alfieri.  CadoUBi.Bortaa,  liattam,NtaaMri,D|PeUliW8i9 
e  il  relatore;  ta  di  tot  eleilene  è  eenA>rData,  1009  — 

l'elezione  del  proressure  Mcolucci  è  annullala,  1068  — 
eleiione  del  depulato  Ranco,  10tit>  —  parlano  i  deputati 
Boggio,  Hcllana,  Bon-CompagnI ,  il  relatore  e  il  mini- 
Iro  dei  larori  pobbtiei:  l'elezione  è  confermata,  1078  — 
si  annalta  fdeiloBe  del  signor  Dragonetti  per  aver  ae> 
celiala  la  carica  di  senatore  dei  regno,  t07S-1073  — 
elezione  del  deputalo  Salraguoli,  ì07j  —  parlano  i  de- 
putali Panattoni ,  Hazia ,  Andreucci;  relezione  è  con- 
fermata, 1079  —  elettone  del  deputata  Vtora,  1079 

—  parlano  I  deputati  Beagbl,  Berlea,  to  aleaao  eletto, 
il  relalorf;  t'cleiionc  t  confermala,  1801  —  dlscns- 
sione  intorno  alla  massima  clic  cessino  di  essere  de- 
putati quelli  che  ottengono  prumoiioni  o  un  nuovo 
impiego,  1083  —  partano  i  deputati  De  Donno,  Rie- 
dardi,  Maaaari,  Paadnae  n  retatore;  taetattanldel 
deputati  Mandai,  Spaventa  e  lobriani  sono  confer- 
mate,  1087  —  eleaione  del  deputato  d'Arossa,  1087 

—  fttìta» il d^atate Pweiaa «  il  itaiataM;  rdoiaBe 
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è4Dnollita.  lOSH—  è  ricuiifcriuau  1  clfiione  del  dc- 
•Ottto  Correnti,  1088  —  eleiione  del  deputato  Boggio, 
lOM  — parlino  i  deputati  IKUaiu,  Bonghi  e  il  rela- 
Ure;  r«teiloii«  *  eonfcrnitt,  IW  —  eledoni  dei  de- 
putati Bonghi  G  l'roto,  lfiD5  —  parlano  i  deptUtt «ifO- 
fano,  San  Donato,  Leopardi,  lo  stesio  Bonghi,  fi  mlnl«tfO 
dcll'istmione pubblica  e  il  relatore;  le  loro elciioiiì  sono 
contemU,  1093 — elesiooi  dei  deputati  Bo  ePiria,  iOV3 
— parlMoi  depuUttSanguioeltt  •  Berto;  ««Meonpreii 
Bella  categoria  dei  professori,  1 09»  —  80no  ueritli  in 
ambedue  le  calc^joriu  migiitraU  c  profeMorf  i  depuUti 
Marchese  e  MusumecI,  IWi  —  si  delerni  n:,  i'  numero 
toUl»  dei  depaUli  impicgaU,  109li  —  ducutone  in- 
tono  ti  dettf  eiiDare  le  f  depfltett  taipicgiU  cfeeunmo 
eletti  nelle  seconde  eleiioni  debbano  coneeiren  eoi 
primi  nel  sorteggio,  109S  —  parlano  i  dcpuUtt  Voleri», 
Midielini  e  il  relatore;  la  Camera  delibera  negativa- 
nenie,  iOOT  —  mi  nodo  di  procedere  alPimbouola- 
nento  e  alIVetniione  a  torte  degli  eecedenU  alle  cate- 
gorie maghtrati  9  profetMri,  !097  —  è  riconeicillla  il 
numero  parziale  di  queste  doe  categorie,  IW  —  te  i 
(Jepulati  D'Ancnn»  e  Malenchinì  debbano  figurare  MI' 
reienco,  1098  —  parlano  i  d^»"!*!*  CarutU ,  tialkaga , 
Borica,  Hamrl  •  Il  reMore  ;  tono  esclusi ,  1 099  -  sono 
t^slratli  a  unric  e  eessano  di  essere  deputati,  fra  I  mgi- 
strali,  1  sii^nori  t.rrante.  Serra  Prancesco,  Pesettora,  Mi- 
rabelli,  Mu-umeci  c  De  Donno;  fra  i  professori,  i  signori 
Aisarì,  Imbriaoi,  Fioruiai,  Ugdulena,  Bo.Tommasie 
Hataarella,  lOW rifilandosi  la  Commissione  di  ac- 
certare il  numero  dei  deputali  iatplogati  delle  jwcoiido 
elesioni ,  jli  ufUu  nomiaeraa»*  "  ' 


Skzfonf  «tipplemeiiiarie. 

Il  dcpuUto  Hanarl  preoenta  la  ralaiiane,  UI9  —  di- 
scussione, ISB»  —  reletlone  del  deputalo  AlUetal  è 

ricoufermjta,  (S5r.  —  sono  annullale  le  eleiioni  dei  de- 
pn^ali  Pescina,  Maraico,  Basile,  Ferri,  Pasolini,  Spaventa 
Bertrando  e  Gastaldetti,  t337  —  parlano  i  depuUti  San 
DoMto.  PiUMlli,  Boggio,  Huia,  OepreU»,  De  Blatii», 
tfleMlal  e  il  rdatore,  i«M  —  «letieie  del  depiliate 
l.a/iaru,  (^43  —  questione  pregiudixiate ;  parlano  i  de- 
putali San  Donato,  Capono,  Ranieri,  Penai  e  il  relatore, 
iikh  —  in  merito  detrelctionc  parlano  i  deputati  I-co- 
pMdl,  Conforti»  Conti ,  CaiteUano,  Capoae  e  il  relatore; 
reletióne  «  anovMata,  ISSO  —  U  Cemintariane  rlllra  la 
Mia  proposta  in  ordine  al  deputato  Nisco,  tSriO  —  ele- 
iione del  deputato  canonico  Del  Drago,  Iti^l  —  parlano 
i  depalati  Depretis,  Marcsca,  Ricciardi,  San  Donato, 
Viara  e  il  reUlore;  la  eieaioae  è  aanallau,  mi  — 
UdepolatoSalTagnoll  è  casnto  del  male  M  depaiati 
impiegati  ;  sono  approvate  le  rimanenti  conclusioni  della 
Commissione;  il  numero  totale  è  riconosciuto  ascendere 
a  setUntnno,  IS83  — il  deputato  l'iulino  viene  cancellato 
dal  novero  dei  depaUti  impiegati,  non  riaulUodo  pid 
iBiertItoBei  quadri  del  volenlarl  delfltaUa  nerldioRale, 

1710. 

•i{r«FT»Mo»i  Dsi-L*  l'iutRA.  —  I  deputai!  Alenolfi,  Pace, 
Ba»|ogi,  Andreucci,  Sacchi,  fii/idti,  liniiul,  Scalini, 
Atlief  i,  Caraillni,  Paaiai,  De  Biasio,  e  l  snpplenU  Napule- 
taiio,  Nieolncei,  Poisenti.  e  11  redattore  dalPMWno  di 

risposta  al  diworso  della  Corona,  Farini,  compongono  la 
depttUiione  incaricata  di  presentarlo  a  8.  M.,  pag.  J15. 


deputaiione  di  astlefere  airiaanguratlene  della  statua  a 
Manin,  composta  dei  deputati  De  Donno,  Seccherò,  Sir- 
tori,  Canestrini,  Del  Ite  Isidoro,  Grikoni,  Pioruiii,  Mo- 
reids.  Pelosi  e  Rasponi,  SVi. 

Per  awitlere  ai  fenerali  per  ranniversarrn  dell»  morte 
di  Re  ano  Alberto  seBoeatratti  i  deputati  Kircì  oio- 
vanni,  Mongenet,  Treni,  Bertea,  GionU,  Tonello  Hi* 
eholangelo,  Mclegari  Luigi  Amedeo,  Laoia  deraani. 
Di  Martino,  Panialeoni,  Corsi,  Susani;  SUpplwU 
iHCci,  jCaoiotii,  Mudai  e  Conti,  pag.  S0k6. 
(•aliena  Pranceieo,  profcaacco  (Sessa).  Approvazione 
della  di  luleleaion<rln  questo  collegio,  pag.  17»— 
clamato  settimo  segretario  della  Camera,  18»  — porge 
•chiarimenti  intorno  all'eleiione  del  c*MI*  (;l  i  li  Vriririano, 
930  —  ioeRlinato  aioiatro dell'iitruiioae  pubblica, 
~  aeeelto  leialarpeHaiHe  che  MtendeaiaeTerglill  de- 
pniatn  Atfierisninnsegoamento  i«perlti«teeo«darloea 
univcr=iiario,  356  —  risponde  alle  «edeatae,  IMMI-tW 
—alle  oeservaiioDi  del  depaUto  Macdii  io  ordine  ad  ona 
petiiioneiporUdagUatiideaUdiTorino.  980-981— porge 

tekiarlmeati  intemoallapoibiooedel  professore  Bonghi, 
{096  —  intorno  ad  alcane  atagglori  cpcae  dipendeali  dal 
tuo  dicastero,  1176-1177  —  ai  riterrà  di  rtopoodeieal- 

l'inlcrpellanza  del  deputato  Ricciardi  sopra  lo  sciogli- 
mento deiraccademia  delle  scicnie  in  Napoli,  lt87-t4SÌ 
'-parla  aeltadiMniione  del  progetto  di  legge  intorno 
alla  società  oariUlna»  1191  —  Rieletto  dal  collegio  di 
Sessa,  la  di  lui  elezione  è  approvata,  1«86 — fegnila  a  fcr 
parte  del  Mini.aero «istituito sotto  la  Prcsldenia  RicasoH, 
llt»  —  risponde  alle  inlerpellanse  del  dcpuUto  Ric- 
ciardi retatIvealPaeeademla  reale  dellescienie  in  Napoli, 
tt33-U34  -  vota  coatta  reseodamento  del  deputato 
Depretis  proposto  alPartleolo  S  del  pTOfrtto  di  araiar 
memo  nazionale.  TiiV-  I  Vh'6  -  in  favore  defrnllimo 
articolo,  ISSO  — risponde  allt  inlerpell.inic  del  depu- 
faio  iWo  latorno  all'insegnamento  nautieo  in  llalia. 
tBSO  —  litponde  ad  una  parte  del  discorso  pronunciato 
É  diseaaaioae  aeaerale  del  pie- 


dat  depntato  Ferrart  nelto  disciieiione  geaerale  < 

stilo  di  »0O  milioni,  I56M661 

*■  MUCVia  Giovanni  (Chieti).  Approvaiione  della  di  W 
eicsione  in  questo  collegio,  pag.  8S9. 

uwmaBKf  Fedele  (Afragola).  Approvaiione  della  di  lui  e- 
lerione  hi  qoealo  eollègia,  pag.  I B». 

n£  viwcKHBi  Giuseppe  (Atri).  Approvailoi»  delta  dlloi 
eleiione  in  questo  collegio,  pag.  ftO  —  rlferioee  «Hit 
eleiioDi  del  collegi  di  Iglesias  e  di  Sassari,  1»3  —  ap- 
proraxioDe  della  di  Ini  clcuooe  nel  coil^io  di  Ortooa, 
1(»  —  Botlosertre  na  ofdlnedcigionie  aaUfalointorno 
alle  intcrpellariie  sulPamminisIratiooe  della  proflode 
napoletane  e  aiciliapc,  *3»  —  *  proclamala  ««Ara 
della  Commissione  del  bilancKi,  -l'if)  -  mia  a  favore  del- 
Pordiae  dei  glorio  dd  deputalo  Ricasuii  relativo  alPe- 
MrdtO  ««idiMale,  MO  —  fc  omaggio  di  alcuni  cenni 
sull'ordinamento  delle  ferrovie  in  Italta  e  apecUlaente 
di  quelle  meridionali,  151 1  —  parla  nella  diaenwlone  re- 
laliva  alla  costruzione  della  ferrosia  aretina,  l292-|-in 

—  dicMar»  che  »e  émsc  stato  presente  avrebbe  volato 
eoniro  reflHndaawnla  prapoato  dal  deputato  Dri  reii* 
alfjrticnio  3  del  progetto  di  anmmenlo  naiioaale,  l»7* 

—  vula  in  favore  dell'ullimo  articolo,  IW*  —  reaplage* 
nome  della  Commissione  qualsiasi  emendamento  all'arti- 
colo i  delta  ooiiveniioiie  relativa  alla  ferrovia  da  Napoli 
tir  Adriatlea»  1781. 

PI  uMViiccmo»  macato  (CorlceM}.  Approvauooe 
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della  di  lui  elciione  in  questo  collegio,  pag.  43  —  prende 
(larlo  .(Ila  disdis>iimc  inlorno  all'tleggilnlità  Jei  consi- 
glieri di  iuttgol«nenia  in  N«i>uli  e  t'alcrmu,  M  —  aire> 
htiooe  del  coltaf  Ì0  A  Todi,  68  —  del  culU  gio  di  Terra- 
■on,  76-78  —  «aNTTUioiio  d'oniioe  saU'etwìoM  di 
Cmilio,«t  — lifaiMtnlla  cl«iM*i««Otgt  ACé- 
gliari  e  di  ■acnara,  1M-I«7 — chiede  m  «engèiio,  ttO- 

911 

M  ■ABTiMo  Giuseppe,  chirurgo  (Palala).  Approrazione 
delU)  di  lei  eleaone  ie  qaetto  collegio,  pag.  8i9— presta 
il  giwiMDtD,  lOMi—  ToU  eonlro  l'enemleneeio  pro- 

po&lo  dal  deputato  I>eprelis  all'articolo  3  del  progetto  di 
armamento  naiionale,  It68  —  in  favore  dell'ultimo  ar> 
ticolo,  ISSO  —  è  cliiamato  a  far  parte  della  depotCliOM 
per  i  funerali  a  Ae  Carlo  Alberto,  ì0^6. 

mnto  Ferdinando  Salvatore  (Torre  Annanxiata).  Riferisce 
•aUeeietioni  d>;l  roilcgl^diBiaDdrate,  (iiBre,diCasuria, 
diCIUeli,  di  Ge^^upaiena,  di  Leodiuio,  di  ìimèfrh,  di 
Messina  I  collegllo,  di  Napoli  Ili,  IV,  X  collegio,  e  di 
Sorrento,  pag.  9-10 — approvaiione  della  di  lui  eletione, 
1l3  —  vola  a  favoro  dell'ordine:  del  giorno  del  disputato 
lUcwoli  B.  relalìTo  all'escrcilo  meridionale,  630. 

M  ■wmu  (Gerbaix)  Manride,  gcMnle  (Perugia).  Appro- 
Tatione  drih  ti  'ni  plc/irni»  io  quello  «oUe^O,  pag, Kit 

—  presta  U  ^lui aiiienlu, 
Di»<ruHMM  mLi.\  lokov,  vedi  l.^oiaitd. 

M  vowakKMM»A  Viocenao,  marclieM  di  Fantella  (Trapaoi). 
Appiof  aiiom  della  di  tal  eleiloM  sci  eoilcglo  di  Tra- 
pani, pag.  Id  —  nel  111  dì  Palermo,  95  —  é  preclacMla 
secondo  viee-pretidente  della  Camera,  I8S  —  pretta  il 
giuranieato,  310  —  nfiTiiCt-  suli'i'lcjioin'  dt'l  cullegiodi 
Nicaatro,  9ii5  —  per  estraxione  a  $orte  rtmane  deputalo 
del  eollegia  di  Trapani,  —  presenta  un  ordine  del 
^■e  Bolle  ioterpellaBie  eoneeneali  i^amminialmione 
delleproriieiemerfdionati.asti— lo»tolge,4M>-Ui-lt8 

—  è  proclaiii.Uo  membro  disila  Commissione  del  bilan- 
cio, A8i  —  vula  <t  favore  dell'ordine  del  giorno  del  dc- 
patatelUeasoli  B.,  relativo  all'esercito  meridionale,  630 
^  pnriede  la  Camera  ia  auenia  del  vice-preaidente 
Toeehio,  d7t  —  ebiama  il  depviato  Brofwio  «IfOMcr- 
vania  del  rf  gelamento  --  prcffi  i  deputati  ad  avere  pre- 
sente il  bene  d'IUlia  e  desistere  da  controversie,  G77  — 
avverte  che  si  procederà  nella  prima  seduta  all'appello 
nominale  al  loixo  e  metto,  e  il  oome  dei  deputali  aueali 
tari  tnterito  aél  Agita  ollciile,  7»  ^  di  eamiiDiea- 
ilone  alla  Camera  di  una  rispetta  del  guardasigilli  in- 
torno all'inchiesta  sull'eletione  de?  collegio  di  Lannsei, 
7511  _  Camera  non  essendo  in  nuiniTu,  ordina  Kiano 
siimptii  nel  foglio  officiale  i  nomi  dei;li  a!<;eati,  783  — 
Infila  t  deputali  ad  occuparsi  alacremente  negli  uffici  e 
nelta  Commissioni  onde  prqiarare  del  lavoro.  818  — 
chiede  M  congedo,  836  —  Inearieato  di  ma  miscloM 
diplomatica,  llGi. 

■MMiANit.  —  Facoltà  di  riesporlaxioiic  dai  d('pi»iti  doganali 
di  Napoli  e  di  Palermo  —  progetto  di  le^^r,  p.ig.  IS87 

—  reiaaioaei  IS93  —  dlMOttioiiei  186S  —  parlano  i  de* 
palali  MaKwrl,  Maiorana  Benedetto,  ItardMte,  Mididlni, 
'Vatoti,  Il  rctatrire  Panlalconc  e  il  miniilro  dclle inma^ 
volatione  e  approvazione,  1870. 

m**Ni»M-  maccci*  barone  Vito,  avvocato  (Canical  li).  Appro- 
vationc  della  di  lai  eleaionc  ii  qoetlo  collegio,  pag.  14 

—  oBaarrailonl  intorno  atle  eleilOBi  ta  di  eil  eomlMi* 
xione  deve  essere  condizionata  all'impiego  degli  eletti, 
Ì7-X9-30  —  si  oppose  alla  convalidaiione  dell'eleilOBe 


del  collegio  di  Pontremoli,  loo  —  parla  «nlTetezione  del 
collegio  di  Hoiitaìcino,  l  il  — dotn.mda  la  controprova 
nella  votaiione  dcil'«teuoDC  di  Termini,  159  —  parla 
sulla  questione  dell'eleggibililA  del  membri  della  Com- 
mimioM  tegialatiTa  lempoftMi  prcaw  il  Canaiglio  di 
Stato,  IM  —  rinmeia  a  parlare  inUa  ditentitone  del 
progetto  di  legge  !nIe;o  a  proclamare  Vittorio  Ema- 
nuele II  re  d'Italia,  233  —  osservaiioni  suH'elexione  del 
collegio  di  Fabriano,  KO  —  sulla  proposta  del  guarda- 
tigilli,  dio  ia  Camera  nomini  una  Commiatione  per  l'è* 
tane  di  schema  del  Codice  eÌvÌle,t56-<88— parla  contro 
la  chiusura  della  discussione  intorno  alle  inlerpellanie 
del  deputato  Audinot,  relativa  alla  questione  romana,  310 

—  in  merito  delle  medr.sinie,  óifl^  —  scrive  trovarsi  am- 
malato in  Genova,  Hit?  —  combatte  una  proposta  del  de- 
palato  Oalknia  iatoroo  all'ordine  dei  lavori  della  Ca- 
mera, iS9  —  parta  Bella  diicataioao  del  progetto  di 
legge  per  Pintltolailone  degli  alti  del  Covemo,  536  — 
per  la  durata  del  servizio  dei  corpi  distarrati  ddia  guar- 
dia naiionale,  721  —  contro  la  presa  in  coniiderazione 
del  firo^etto  relativo  alle  tonnare,  presentato  dal  depu- 
tato NiiMiioo,  797  —  nella  diseuMione  dei  progetto  di 
legge  tatonw  alla  ea«>a  degli  inratìdi  della  marina  mer- 
cantile, 7I8-7?2-79'2-7'14  —  in  ordinealle  ferroi,  leda  co- 
struirsi nella  Sicilia,  800-8' '7  —  stijira  una  propulsa  circa 
al  numero  dei  deputati  presenti  neees^ario  alle  delibc- 
raiioni  della  Camera,  83t  S3S-894  —  nella  diKottioae 
del  progetto  di  legge  per  l'aheliiion*  dei  vlneoli  fendali 
in  Lombardia,  873-909-916-931  —  sulla  proposta  di  de- 
mandare alla  Commissione  intorno  all'istituzione  del 
Gran  Libro  del  debito  publdico  il  proj;tìtto  di  legge  sul- 
l'unificazione dei  debiti  dello  Stato,  i07t  —  nella  di- 
acatsione  del  progetto  di  legge  per  modificazioni  alla  ta- 
rili daaiaria,  1131  per  la  ceairaiioae  della  fenovia 
aretina,  1999  —  per  l'aaitcailone  del  vari  debiti  dello 
Stalo,  I'il9-l''*i3  IfiUi  --  vula  contro  l'ullimo  arlictdo 
del  progetto  dt  legge  di  armamento  naiionale,  litio 

—  interpella  il  ministro  dei  lavori  pubblici  sulla  pre» 
breata  a  darai  aelta  diacnstiooe  ai  progetti  di  ttrade  fer- 
rate a  qnello  ini  preelito,  1883  — teatile  le  tpieguloai, 

non  si  oppone  alla  discti'iìione  del  prestito,  loS^i  —  ip- 
poggia  la  qucitione  pregiudi/.iale  sulla  proposta  del  de- 
putato Pinzi  di  estendere  il  decimo  di  guerra  alle  pro- 
finde  meridionali,  1626  —  cspnae  le  ragioni  per  cui 
Tato  ceatro  li  piagatto  di  legga  retatfre  «ir«eeapaaloBB 
di  case  religiose,  1788. 

i>o\f»  PATaiomco  kl  «».<maii  c*kii*uit.  —  Proposta  di  legge 
del  deputato  Husolino, pag.  273-373-377  — Icrilira,  fi 'ili. 

»OMi*  Vito,  avvocato  (Serra).  Approvaiione  della  di  lui  e- 
leiione  iu  questo  collegio,  jMg.  91  —  riferisce  svirele- 
aioae  del  collegio  di  Codogao,  pag.  il7  —  prcaeata  an 
ordine  del  giorno,  che  poscia  rilira,  nelle  interpellane 
dei  deputata  Andiriul  inturno  alla  (iiie<»tioncdi  Hoina,33S 

—  p.irij  nella  diMUssione  dei  progetto  di  legge  intorno 
airiDlil  >!:i/;(Mit;  degli  atti  del  Governo,  S*7  —  vola  con- 
tro l'ordine  del  giorno  del  deputato  tticasoti  0.,  relativo 
airetercito  merldiooale,  830  —  ddede  aìano  dichiarate 
d'urgenza  le  peliiioai  a*  7083  e  TOSO  Sporte  dai  dcpaUti 
Mazzutla  e  Cancarl  e  da  vari  edudfni  di  Cosenia,  STO 

 qurlla  c'A  n"  7500  di  t.^rii  luinuni  delta  Ciitalifia  tH- 

teriorc  seconda,  I0i''2  —  riferisce  soil'ileiione  del  col- 
legio di  Caltanisetta,  I  :>'*'>  -  chiede  siano  dichiarate  di 
argenta  le  petiiiont  n"  735ik  e  7384  di  Soldano  Cesare  e 
Cotaeiana  Kifl'aele,  liso  —  voto  contro  l'caMadamcato 
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del  dcpolilo  Daprellft  pMftMi»  ftl1*artleol«  S  M  pngfltio 

di  irmamenlo  naiiooalc,  {^i6S. 
DOMRf  rei  Leufiol(lo,»acerduU'  (l'upuli).  Approvaxiuncdella 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  p;i^;.  18  — \  ola  a  favore 
dell'ordine  del  giorno  del  depuUlo  aicasoli  fi.,relalivo 
an'eicreitaaeridioMle,  MO  <—  ooalra  Vvmnihmiaì» 
«tel.  étfvlM»  DcpretI»  prapotto  «irtrtiwlo  SM  pn» 


getto  dt  arnaineDto  oaiiointo,  l*M  —  la  Hmmn  del* 

rultiino  arlicolo,  12i30. 
DMAsoimsTTa  marchese  Luigi  (San  Denelrta).  Appnmnime 
della  di  lui  clciione  in  questo  colloiiìo,  pag.  176  —  di- 
MUisione  intorno  alla  di  lui  conferma,  iOSl  — «crlvedi 
avere  «eeetlaU  la  carica  di  tenalore  del  rcfoo;  la  di  M 
eleilene  viene  laiiollatat  7071. 


E 


HtBBivNi.  —  Vedi  VEairic*uo«i  di  N«ai. 
■NIUA,  ritovi:<aK.  —  Cambio  delio  Moneto  «me  eaa  altre 
■aere  di  broaiOt  vedi  lloatiì. 

[  ntnruA.BHHKniu  on  nniocunama  duakuìi 

ly  Su  ILI  \.  —  Progetto  di  legge  del  deputato  Corico; 
prv:»uulatiODe,  pag.  380  —  lettura,  t53  —  avolgimenlo, 
51S(-S30  — è  pre«o  in  considerazione,  VSI  —  ÌI  depa- 
lato CalfiDO  M  cbiede  aoUiit,  1834. 
Affrancamento  delle  enflcóii  nelle  Ponile;  progetto 

di  legge  proposto  dal  deputato  De  l'eppo,  pag.  408  — 
lettura,  'jt'ù  —  è  preso  in  considerazione,  6ÙI  — altro 
progotto  suU'aHrancamento  delle  enfiteusi  nello  Puglie, 
trasuwtM  dal  deputato  Scoccherà,  ilOB. 

Proroga  ai  diratfarl  delle  eofitMHi  del  temine  per 
iscrivere  e  trascrircre  le  enGlcnsi  mede  i  ne  ;  progetto 
di  legge,  1449  —  reluione,  1601  —  yoUiioac  o  appro< 
vaaioMt  174S.  . 


loterpeitanie  del  deputalo  Nayr  stiiri  un  progetto  di 
legge  per  l'affrancamento  delle  enfiteusi,  pag.  i7ti  l 

Proroga  di  termino  per  l'eaecnione  della  legge  circa 
raffrancainenlodello  esSloori  nelle  provtneie  deirant- 

lia;  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  di  grazia 
e  giustizia,  pag.  $05  —  relaiionc,  250  —  approva/^ìone, 
449-450. 

Viocento,  avvocato,  coDsiglierc  della  Corte  tu- 
preoia  di  ghntitla  In  Sicilln  (PoIregHa  flopnna).  Per 

cììtrazione  a  sorte  cessa  di  essere  deputalo,  pag.  lOM. 

KtIKKCIZK»  l-BOVVISORIO  DCJ  «lUIiCI,  TCdi  BiLAMCt. 

■sroBaKioKBi  ìTf  iir.K^in:.  —  Mag^^lor  spesa;  progetto  di 
legge,  pag.  900  —  relazione,  1060  —  diacoasiose,  1106 
— perielio  I  deputali  Vavcaoi  Mareheie,  Macdè,  S«Kani« 
Bleelardi,  Toaeaoelli,  U  relatore  Valerio  e  il  aaiaiitro  di 
agrìcoltora,  industria  e  commercio;  votailOM  e  appio*' 
faiione,  UH. 

i*  lUCClOlUI  M  tiOMARSU,  Tcdi  ConiGi. 


rABMtCAVMUi  Brute,  pnAaiore  (Angri).  Approvazione 
delta  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  137  —  vota 
contro  i'ordine  del  giornodel  deputato  Rlcasoli  B.,  rela- 
tivo all'esercito  meridi<  naie,  C30— a  favore  dell'emen- 
damonto  del  deputalo  Pepreti»  propoeto  airarticolo  S 
M  progetto  di  artuaento  Mtlonale,  1168—  dell'al- 
timo  articolo,  tSiO  —  chiede  rorgen?a  per  la  peti- 
zione n*  7àS8  del  Consiglio  comunale  di  Scaf<iti,  170S 

—  propone,  d'accordo  con  altri,  un  emendamento  al- 
l'artieolo  i  del  progetto  di  leggo  intorno  alla  ftrrovia 
■Icólo-calabreie,  1017.  • 

WtMKiTi  Giovanni,  arTocalo  (Livorno  I  collegio).  Riferisce 
mllt  ek^ioui  dei  collegi  di  Sorcsina,  di  :j^nnazzaro  e  di 
San  Remo,  pag.  io  —  spprovaiione  della  di  lui  elezione, 
K3  —  presenta  an  ordine  del  giorno  a  seguito  delle  io» 
terpdianie  intorno  alPamniinistradone  delle  proTlnd* 
napoletane  e  siciliane,  sóttoscritto  da  altri  deputati, 
387-4!>4  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  de- 
putato Ricasoli  D-,  relativo  all'esercito  meridionale,  630 

—  riferisce  snil'eletione  del  collegio  dì  Napoli,  t>94  — 
svile  petiiioni  tfi  «818. 6fl«i,  «BS7,  6888,  «889, 
6i?4l,  6S45,  6843,  684»,  6«4?5,  CS^ie,  739— vota  contro 
l'emendamento  proposto  dal  di  pulato  Uepretis  ail'arli- 
colo  S  del  progetto  di  armamento  UIÌ0>RIC,  lldd  — ta 

favore  deirultimo  articolo,  1(130. 


mi«omnnn  Mblle  lofleo,  ovtoe^  (BlbUeM).  Approvi- 

7ionc  delta  di  luì  eUnione  in  questo  collegio,  pag.  17 
—  pre»la  il  giuramento,  187  —  sottoscrive  un  ordine 
del  giorno  motivato  sulle  interpellanze  intorno  alle  pro- 
rioeie  meridieoaU,  —  vota  a  6voro  deirordioo  dd 
giorno  del  dep«ta(o  Rieasoll  B.,  relativo  alPesercIto  m- 
ridionale,  6^*^  —  discussione  Intorno  ri!lj  conferina della 
di  lui  qualità  di  diiputdCu,  10:i^  —  u  confermato  depu- 
tato, I0S7—  vota  contro  reuiendamcoto  del  deputalo 
DepvetH  proposto  all'art  8  del  progetto  di  arataaiento 
naiionalo,  iM8. 
FaNTB,  senatore  del  regnD,  ministro  della  guerra.  Determina 
il  giorno  in  cui  intende  rispondere  alle  inlerpellanie 
annunziatedal  deputalo  l  a  Marniora,  pag.  Si.*)  —presenta 
00  progetto  di  legge  per  ua  atsegoamento  aaoao  di  lire 
I0,«80  sol  bnaiieio  ddia  guerra  alla  eelegoria  dell'or- 
dini' militare  di  Savoia  al  gcnrralc  Ciatdinì,  548  —  ri- 
sponde alle  interpellanze  del  deputalo  UiHurcnura,  569- 
S73-874  —  al  generale  Sirlori,  279  —  informa  il  pre- 
sidente della  Canera  della  promoaiooe  a  iuogotcDcatc 
generale  del  maggior  generale  Cadoraa,  180  —  pre- 
senta ud'  progetto  di  legge  per  una  leva  di  18000 
uomini  ucllu  provincie  napoletane,  Ji99  —  risponde  alle 
interpellanze  del  deputato  Ricasoli  B.  sull'esercito  meri- 
diofllio,  i»67-i^77-«79-l»7-li98-610-6a6  —  presenU  no 
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progclto  di  legge  per  coiu  tlidare  drcri'li  reali  relativi 
ai  iiiililari  |iriv;>li  d'inipicgo  por  cauM'  politiclu"  dai  ce»- 
mU  Governi  in  1UU>  ;  alle  vcJotc,  orfani  e  coogianU 
deircKrdIo  meridlmMlt,  CW — parit  natia  diicussiuM 
d«l  progetto  di  legge  rcUtlvo  alle  pamlMi  alle  vedore 
dei  militari  il  cui  matrimoaio  Doo  fìi  autorìitato,  6KI- 
C69  —  alla  facolli  ai  carabinieri  ria  III  messi  in  »erTÌxio 
di  cumulare  le  paghe  di  atlÌTÌli  e  di  riposo,  74^<7(6-747 

—  presenta  un  (irogellu  di  legge  per  la  leva  di  terra 
sui  Dati  Mi  IMO  nelle  provincie  siciliane ,  SSg  —  parla 
■ella  dfaeuatoaa  del  progetto  di  lefge  per  la  leva  mlle 
Provincie  napoletane,  838-8!iO-Si7-SS!i-B8B  —  porge 
ragguagli  in  ordine  a  tiu«  peliiiioDi ,  n"  6908  e  69^^ , 
sporte  da  negoiianti  di  Como,  o  dalla  vedova  Daneri, 
Wl  —  prcMata  an  progeUo  di  laggo  per  aatoriuare  il 
Coremo  di  oeeapar*  lonll  di  eorpomioal  rdigleee,  979 

—  dichiara  di  accettare  le  modificazioni  introdotte  dalla 
CoiDiUiSsiooe  nel  progetto  di  leg^E  relativo  ai  militari 
privati  d'impiego  per  causa  politica,  1 1'i0-ll'i7-l  IS3- 
HS7-1I7S>1 173- 11 78  — e  quelle  proposte  dalla  Com- 
niuieBe  nei  piagano  di  legge  per  una  (èva  di  «ibOO 
«ooiint  la  Sicilia,  1198  —  inrorma  per  lalien  aill'eiUi» 
delle  petiiioni  sporte  dai  capi  delle  gaaidie  BttlODali  di 
Arona,  di  Ivrea  c  di  Canobbio,  i^SS  — °  ripresenta  il 
progetto  di  le^'gc,  modjfinlodal  Senato,  sulle  pensioni 
delle  Tedove  dei  ralUltrl  il  cui  matrimonio  non  fu  anto- 
riuato;  «  prcaenta  aa«prog«Uo  rdalivo  alla  peoaioai 
deirordim  niltUre  di  Savoia,  IWt. 

VABiMi  I  Ili;!  Tarili ,  medico  (Crr>i:erìlino).  Approvaiicoa 
delU  .il  III.  elezione  nel  collegio  di  Cllleli,  pag.9  —  di 
Crescenlino,  l'i  —  presta  il  giiiruuienlo,  —  è  inca- 
ricalo dal  presidente  di  preparare  lo  icbeiBa  d'indirino 
in  riH»oata  al  dliean»  Mia  €aroaa«  18t  —  «Ha  per  D 
collegio  di  Crescentino,  lOS  —  legge  t'indirino,  che  f: 
approvato  aironanimili,)08  —  vola  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  deputato  li.  :j  i  i:  I)., relativo  all'c-iercito 
meridionale,  630  —  il  deputalo  Massari  dichiara  a  suo 
nome  cba  amMe  volato  in  favore  dd  prefetto  di  legge 
BuirsraaaMBlA  nasiOMle,  ìWi  —  oeserraaioni  sopra 
la  propotta  di  estendere  D  dedmo  dt  guerra  alle  Pro- 
vincie m  rir nuli,  1528  —  retlìfici  due  fatti  accennati 
«lai  deputato  Musaliao  nella  discussione  generale  del 
prestito  di  800  milioni,  <07'i  -  osservazioni  sopra  la 
farrwia  da  Baveona  alla  linea  BologBa-Aaeona«  IMI. 

wwmmxoL  Homolo  (Poggio  Mirtelo).  Anontlanieato  della 
di  lui  elezione,  pag.  138. 

rSiSBCWmSUSIM,  MACCIOaASCIIt  S  ^STiTL!»O.M  ICblOOMlllS- 

sÀKie.  —  Loro  abolixiene  nelle  provincie  lombarde,  sici- 
liana a  napoiflianei  progetto  di  IcggOt  pag.  Wl  —  rela- 
Itone,  1996. 

WBWZi  Carlo,  banchiere  (Motìlevarcbi).  Approvazione  delta 
Uilui  tieìione  in  questo  colkgio,  pa^f.d')  -  vola  a  fa- 
vore dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Uica^uli  D.,  re- 
lativo aireacrcito  meridionale,  630  —  parla  nella  di- 
acMalone  del  progetto  di  legge  per  la  lan  Balle  prò» 
vincie  napoletano,  rilìerlMeanireleiione 
del  collegio  di  Muntecorvino,  991  —  dldtiara  di  aste- 
nerci da!  prender  parte  alla  votjiione  del  progetto  di 
legge  relativo  alla  ferrovia  antina,  ISU  —  domanda 
aU  didUuila  d*wgcn8a  la  pellrione  a*  78«  del  Comì- 
glio  comunale  di  Montevarchi,  1347  —  presenta  la  re- 
lazione sul  proRelto  di  legge  del  generale  Garibaldi  in- 
torno air:ir:natneiilo  e  firmaiioiie  della  guardia  tiario- 

nale  otobile,  i3t8  —  ne.aostiene  U  diKUMione,  ll4a- 


l»»5-14aO-t!iVi-i(ifil-i'iSl-lli66  —  vola  contro  i'e- 
mcndamcnlo  prnftoslo  all'art.  3  dal  deputato  I)i:prelif, 
1«68- 1469- 1470- 1478- 1484  - 14^- 1488- 1490-  i4«l- 
«IM  •  im-  l*W  ■  1«96  -  IM9«  llHIO«t  WI-lMMt-ISlB- 
Ì8IS-1SI9  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1510  —  ai 
associa  alla  proposta  che  le  sedute  abbiano  luogo  dalle  7 
alle  )^  del  injtlino,  IblO  —  osservazioni  intorno  alla 
proposta  di  accordare  una  «lilaitoue  al  deputato  L4uaro 
per  produrre  documenti,  iS43. 
IHAoaav'  Mieolò,  avvocato  (Sassari).  Approvaaione  della 
di  lai  deiione  in  qaeate  collegio,  pag.  i43  —  presta 
il  giuramento,  2tilG  —  vota  coolro  l'ordine  del  giorno 
del  deputalo  Hicasoli  D.,  relativo  all'esercilu  aeridio- 
nale,  630  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l'abeliiione  dei  fendi  in  Lombardia,  891  —  proteaU 
«emiro  aleoan  eipreialonideldepnIaloRieetardI,  lOll 

—  riferisce  sull'elcrionc  fatta  da!  Il  collegio  di  Torino, 
1743  —  porge  schiarimenti  al  deputato  Calvino  in  or- 
dine al  progetto  di  legga  del  deputalo  Corteo  aaUi  «ih 
tìteusl,  1834. 

sa  Giuieppc,  profetsore  (Gavirale).  Jkppfttfaaioa* 
daUa  di  lui  eleaisaa  in  funaio  ontlegio,  pag.  19 — parla 
nella  diacunione  tntorno  alle  Interpellane  sulla  qne- 

bllone  di  Houia  falle  dui  deputato  Audinol,  303-31  l-3ó'i 

—  a  nome  di  i'ietro  Carini  fa  utuaggio  «li  IO  esemplari 
di  un  opuscolo:  Cenni  (««'importanza  e  coltura  dei 
òoMfti,  con  norme  di  («gif  ioaiono  tà  anmi»(«(ro*teM 
/breatale,  S3K  —  parla  nella  dlteunlone  intorno  alle  fn- 
lerpellanre  suiramiulniitrationc  delle  provincie  napole- 
tane c  siciliane,  'Oo  403  —  sul  projjello  di  legge  per  ia 
intestazione  degli  alti  del  (a>verno,  S33-3B5  — spiega 
il  lenao  di  alcune  parole  fraintese  dal  deputato  Naasari, 
Ifi6  "-Tata  •«entm  Perdine  del  giom»  del  deputale  Ri- 
casoli  B.,  relativo  all'esercilo  meridionale,  630  —  sotto- 
scrive una  proposta  in  ordine  ad  una  petizione  sporta 
dalla  citti  di  Siracusa,  989  —  parla  C00lr;j  .1:1  fli.uMira 
della  discussione  sulle  interpellanze  del  deputalo  Hic- 
ciardi  intorno  alle  cose  di  Napoli,  1018-1019  —  nella 
diMussionc  del  progetto  di  legge  relalifo  al  niUlariprl» 
▼ali  d'impiego  per  caute  politiche,  IIW— folaa  Ikfore 
dcH'emeudAmenlo  del  deputato  Depretis  proposto  al- 
l'articolo 3  del  progetto  di  armamento  nationale,  1468 

—  parla  nella  discussione  generale  del  pregalle  di  legge 
ani  presUt»  di  800  milioni,  185»— inaiate  sopra  nfiUe 
delTaniaiinlsIraiiene  della  gnerra  da  Ini  aeeennalo  e  rl- 

lefato  dal  deputato  PtìttÌHent;o,  i:S"3-l371-I0SR-!063. 

Francesco,  direttore  dei  dazi  indiretti  ((arcano). 
Annullamento  delia  di  lui  eletionc,  pag.  1  1 

rnuu-peMBiana  Ferrante,  avvocato  (.Todi).  Approvaiiooo 
della  di  lui  detiene  la  questo  «eliegle,  pag.  9 W — pre> 
sta  il  giuramento,  048  —  rota  contro  remendamcnto 
proposto  dal  deputalo  Depretis  airsrtleolo  5  del  pro- 
getto di  armanieiilo  nazionale,  1  ^08  —  In  faiore  dell'ul- 
timo articolo,  15iO  —  per  eccedenza  nel  numero  dei 
deputali  iapiegati  la  di  ini  elezione  è  annullala,  1887. 

mna  hazio.iau.  —  istituzione  di  nna  nuova  fiala  nmfe- 
nale;  progetto  di  legge,  pag.  678  —  relailone.  807 
diicuàbione,  ^'iS  —  vi  prendcno  parte  i  deputati  thiaves, 
Oitllenga,  Mickeiiui,  Allìeri ,  Bruno,  Macchi  relatore,  ed 
il  miniSiro  dell'interno;  votazione  e  approvaxione,  834 

—  interpellante  del  deputato  retroccelli  sopra  osa  «r- 
eolare  dirette  dal  Hlntslen  ai  tescovi,  1009. 

Fcrni  e  iedecojdiiessi.  —  Abolizione  dei  fiudi  iU  faMUteuMa 
progetto  di  legge  preseoUlo  dal  «iiktonìl  gnaian 
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giujliiia,  pag.  iW  —  reUiiuoe,  801  —  discuHione,  MI 

>i|ircniluno  parie  i  deputali  Restelli  relatore,  llotett 
Turati,  Gadda ,  ^iiactli,  O Oades-Heggio,  Leopardi,  Za- 
nardelli,  Trczti,  Allievi,  Maua,  Pi»aaclli,  Ferracciù, 
tUjr,  Mignoli,  Teccblo,  OepnUt,  Cavour  G.,  Pasini , 
CnttelU,  Xacclu,  Valerlo,  PaiattonI,  Castelli  Luii;!, 
Allibri,  Cliiaves,  il  j'ri'iiiienU"  Jcl  (^on>ijjlio  dei  oiinislri 
e  il  uiiui»Uu  ili  grilli  e  giuiiluia;  volaMune  e  approva- 
zioDe,  <J4ll  —  ripresunUttO  il  prugeltu  di  lei^ge  modlli- 

ieato  4*1  Suahi,  1401  —  bluie  <i«l  d«p«Ukto  Uri, 

nnri  Giuseppe,  dottore  (UilaDo  V  collegio)  Apprivaiione 
dvlla  di  idi  elexione  io  questo  cullt-giu,  pag.  ùi-x  —  ruta 
a  Tavore  dcirullimo  articolo  del  progetto  di  legge  in- 
torno all'aruMMala  whìoimIc,  ISM  —  ««wrratiiHiI  lul 
pNgello  di  lc|gt  ftr  !•  coiirnloiw  41  m  prata  H 
chiatte  sul  Po  e  per  il  diritto  d(  pedaggio,  15S3-ÌS33- 
1534  —  nella  discussione  del  prugetto  di  legge  relativo 
aire&crtiiiy  provvisorio  dei  bilanci  propone  the  il  de- 
ciato di  guerra  venga  estcM  alle  provincie  meridionali, 
tm-Uii'im  ^éUUm  II  SIN»  foto  fiiTomole  iHa 
eonvcruioiiv  dcl]«ferrafi«  oapoietaBe,  IWS—  sollecl- 
taiiwiii  p<  r  la  preMOlnione  del  rapporto  sul  dédno  di 
guerra,  1899  —  propone  un'aggiunta  alParticoIo  S  de! 
diaegm»  di  legge  per  la  costruiione  di  un  ponte  di  chiatte 
mi  F»  presso  Casalmaggiore,  1913. 

flOBlc  Pnuucaeo,  iogagucre  ((Mmo  ) .  Approva- 
ifone  della  di  ini  einloiie  In  qaeito  eolicgio,  pag.  37  — 
osservaiimii  iuturrio  all'i  li  zione  del  colleijio  di  Todi,  fi') 
—  del  collegio  di  l'iinlri  Mi  jli ,  IO*  —  annudtia  ctie  iu- 
tende  muovere  inierpelLmiu  al  ministro  guardasigilli, 
anello  per  ptrle  del  deputato  Praia,  rigoardtDtt  U  de- 
■uiHione  MM  adle  Htucte  ■  ad  N«polatMW  lairto 
wa'uialnMrailoM  di  «wi  kndi        ni  OMd»  di 


«llenartl ,  S40  —  é  chianitlo  dalla  aorte  a  aemlalore 

delle  schede  jier  la  nomina  dei  commissari  di  vigilinta 
presso  la  cassa  ecclesiastica,  243  —  vota  contro  Pordine 
del  giorno  del  deputato  Hicasoli  B.,  relativo  alTOMidlO 
raeridiuoale,  MO—  ptria  MltadlMlltloAS  dtl  pfogollo 
di  legge  rdadf»  allo  emlmiloiie  Atìt»  §m«flt  treìtu, 
IISS  —  vota  contro  reniendamcnio  proposto  dal  depo- 
talo Deprettt  all'articolo  3  del  progetto  di  legge  sulPar- 
mamento  naxionale,  tttiS  —  in  favore  deiroltimo  artì- 
colo, IBM  —  richtaaw  sul  proceno  verbale,  1778 
peri*  Mila  dlwmiooe  teMnte  del  disegio  di  legge  per 
la  eoslroiione  della  ferrovia  da  Ravenna  ,i1la  tinea  Bo- 
logna-Ancona e  per  riorganiuaxione  della  societi  delle 
ferrovlt'  roMM»  tSTS  —  pr«p«M  m  «OCBdaanto, 

vnmiiBU  Culo,  afvotti»,  profeeiore  (Bollole).  Approfi». 
ttoDO  delta  di  lai  elMioae  li  questo  collegio,  pag.  3  — 
riferisce  solta  elettone  del  collegio  di  Fabriano,  Si9  — 
propone  che  la  Camera  assista  in  corpo  all'inaugurailone 
della  statua  di  Manin,  Vi9  —  è  chiamato  dalla  sorte  a  far 
parte  della.deputaziooe,  Vi9  — riferisce  sull'cleiione  del 
coilcffto  di  ToleaiiBo,  7M  —  chtod*  «n  eongedo,  879 
—  pereelniloBea  eorl*  «cesa  dt  edere  deputato,  1099. 

m^mrHKTA  Cirio  {S.in  Nicimlrii).  .Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa^.  M  —  chiede  oa 
COBgedo  lllimiUto,  ih7. 

nuMcnni  Praoceaeoi  dottore,  direttore  del  lieco  di  Por- 
Uguerra  di  PMoia  O^oeca  San  Caaetam).  AnnnllameBlo 
della  di  lui  eleiiune,  pig.  9ik3. 

rnistri* /-averi»  (.Sclacca).  Approva/ione  della  di  lui  «le- 
lioiic  in  (|ueslo  rnllegio,  pag.  I'<7  — ■  Nola  a  favore  drl- 

remeadameulo  propoalo  dal  deputato  DeprctU  airarti- 
«oli  B  del  proiBtto  di  arfliaBwato  BaiiOBaie,  l*dS  — 
flOBiro  l'UliBieirliBalo,  IBM. 
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«iUSBBiKi.i.i  CahrivU  Augclo ,  avvocalo  (Fano).  Appro- 
vazione ilt'Ka  di  lui  cleiione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 611  —  duuModa  un  congedo,  634  —  prcata  il  giu- 
raraowDto;  chiede  Porgenia  per  le  petiiiont  7i9S, 
T'II,  di  alcuni  inipirgali  nell'Umbria,  1357  — 
\uU  contro  l'emenJjiacuiu  proposto  dal  deputato  De- 
preli^  atl'arlicolu  3  del  progetto  di  armamento  oatio- 
nastoaale,  14C8  —  trovandoti  indiapoato  di  aainte  di- 
chiara per  iscritto  11  tao  volo  favorevole  allo  almo  pro- 
getto, 1498. 

«lAVOA  Giuseppe,  avvocalo  (Erba).  Approvaiiooe  della  di 
lui  eleiione  in  questo  collegio,  pag.  18  — è  estratto  a 
Mrle  scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  na  se- 
gretario di  Presideau,  J80  —  vota  a  fitraredellVMrdJae 
del  gtomo  del  deputato  Rica  soli  B  ,  relativo  alPesereito 
Mridloaale,  6SQ  ~  chiede  sia  dichiarata  d'urgeoia  la 
petiiione  n*70IH  dei  meilici  condotti  di  Lombardia, 
673  — riferisce  »uM  <  lr/ione  del  collegio  di  Brlvio,  694 
parta  Bella  discussione  del  progetto  di  legge  perla 
ahotlaioae  dai  Tiaeoii  leadali  ia  lioaibardia,  «««-««B- 
909-9M  —  per  l'Mitaitoae  del  Graa  libro  del  deUlo 

pnVMico,  i2fl3-12Sl4, 

«AuioiT*  Leopoldo,  avvocato  (Pcseia).  Approvailone  della  | 


di  lui  elexione  in  questo  collegio,  pag.  97  —  pn ude 
parte  alla  discuMlMe  adreleggibilitì  dei  memliri  delU 
ComviaaioBe  lempofaaea  legitlaliva  presto  il  Contiglio 
di  Stato,  tBB  —  è  prodanato  secondo  tegrelarto  della 

Camera  184  —  vola  a  favore  deti'online  Jet  giorno 
del  deputato  Ricasoli  B. ,  relativo  all'iisercito  meri- 
dionale, 830  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  «onoemcBto  la  catta  iovalidi  della  marina  ncr- 
canllle,  7VB  per  la  coaCmaa  della  quallUi  di  depa- 
tato  del  signor  Faleoncini ,  I0!>6-I037  —  per  rinsliln- 
liorie  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico.  liS8-13i7- 
li?i'.i-l'J'i7)-l  J'«S — vota  contro  reniend.iin-  ti'.iMKl  de- 
putato Depretis  proposto  all'articolo  3  del  progetto  di 
annameato  aadoaale,  IWi  —  la  firar»  deiralttBW  ar- 
ticolo, isto. 

«AtiiiBNSA  Antonio,  Iclleralo  (Langhirano).  ApprovatlOBe 
della  di  lui  eletiotie  in  qin>to  colU  ^'io  .  p.i-  Ti'i  --  pre- 
sta il  giuramento,  304  —  chiede  la  chiu»ura  della  di- 
tcottione  sulle  interpellarne  del  deputato  Audinat  ÌB« 
torno  alla  quealioae  di  Roiaa,  309  —  ritira  la  taa  pro- 
posta ,  SII  —  oatermlonl  sutrag^iornata'eato  delle 
sedute  della  Camera,  333  —  (  r  i  i  ne  la  rhiusiir.!  della 
I        diKUsalone  tulle  iotorpellant«  intorno  all'amminittra- 
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sioiif  delle  Provincie  tiapok'iane  c  siciliane, '^l  l  — rilira 
UiiuisUoM,4iÌ^»folge  i  awlifiper  evi  crede  che  la 
CiMNi  debbtdkhitrtn  4i  un  prorepni  prim  4i  «Ter 
TMatOOftt  legge o un  proTTedimenlo  qualunque  generale 
e  fondamcnlale,  non  che  il  bilancio  del  1861,  iii>7  —  ae- 
cclU  Taggiunla  propi)s(a  alla  moiioue  del  depntato  Costa 
iotornoal  bilancio  del  1864,499  — votai  iiiTore  delPor- 
dine  del  giorno  del  deputato  RicatoH  B;,  Nlt(lT»all'«- 
lardlo  meridionale,  630  —  domanda  la  chiasura  della 
diacaMlOBe  »al  progetto  di  legge  per  pensioni  alle  redore 
di  militari  il  cui  matrimoniu  non  fu  autoriiuto,  665  ~ 
appoggia  l'ordine,del  giorno  proposto  dal  deputato  Ma- 
mtolii  la  lode  della  guardia  najionale  delle  proTloele  ai»> 
ridiotttli,  tn—ftofuu  che  aia  riaffliiiMMk«oa«Mta« 
dhwdelPapfvlIonoiiiiintetDprindpiodelleM^tequaBdo 
la  Camera  non  trovasi  in  numero,  e  il  nome  rlf^^li  ns'.piili 
iiiaiscrittosul  foglio  ufSciale,  G93 — riferigc«  sulla  eiezione 
d«l  collegio  di  Imola,  69l(  —  osserraiiMl  sopra  alcune 
parole  di  biatiow  a  a  «ap^-fliiitioiiMlOi  774  —  6i  lUM 
proposta  diretto  a  «Mpw«mi|nélta4d  depMito  Bro- 
glio, circa  al  numero  dei  presenti  per  la  vallditi  delle 
deliberazioni  della  Camera,  820'8i3-824  —  prende 
parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per  Tinstitu- 
zione  di  una  nuova  festa  nationalc,  8S9  —  taooMggio 
di  sette  esemplari  della  Stortm  dtl  Pimimk  MriHa  ta 
inglese,  8SC  —  chiede  ta  chiiwira  dalla  dlteOKlene  so- 
pra gli  «aesdanenti  proposti  al  progetto  df  legge  per 
l'aboliiiooe  dei  vincoli  feudali  in  roniLardia,  937  — 
Mservaxioni  sopra  un'interpellanza  annunziata  dal  de- 
putalo llicciardi  intorno  alle  condizioni  di  Napoli,  95) 

—  riferitoe  aalT^eaioDO  dd  collegio  di  HìImm,  «98  — 
w  quella  dt  Moaleureftfo,  IMI  —  difeade  leeo«cla> 
sioni  della  Commissione  nella  diseosslone  intorno  allo 
acccrtainrntu  dei  deputati  impiegati,  lOBi  — dichiara  di 
min  prendere  ulterior  parte  a  quella  discussione,  Ì06B- 
1099  —  parta  io  patita  relativa  al  prefetto  di  Icgi^  per 
Il  ritiro  dene  moneto  eroio  neNlmiUa,  nelle  «anbe  e 
Mininbrìa,  1181-1189  —  sul  rinnoTamento  dogli  uf- 
Ufi,  1186 —  riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  Tri- 
carico,  tiy'i  —  suITclezione  fatta  dal  collegio  di  Calla- 
nisetta,  1399  —  vota  contro  l'emendamento  proposto 
dal  deputato  Depretis  alParlleolo  8  del  progetto  di  ar- 
■aainto  naiioiialo,  1468  —  contro  l'ultimo  articolo, 
18W  —  «nermioni  «opra  la  proposta  del  deputalo  Ric- 
ciardi relativa  alla  scelta  del  progetti  di  le^- ili  ì  -i  pi 
tersi  d'urge au,  iOìii  —  sottoscrire  una  dichiarazione 
concernente  beni  demaniali  nelle  prorlMle di FaraM* 
Ptaceois,  Medeoa  e  Reggio,  1897. 

•ajUMi  PinneeMO  Maria  (tafooccro).  Appromleoe  della  di 
In!  eleiione  in  questo  collegio,  pag.  10451. 

«AiiLOZZJi  Carlo,  chirurjjo  (Santa  Maria).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  073  —  pre- 
tta il  giuramento,  836  —  parla  iii  occaaioae  delle  Inter* 
pdlanni  dd  dcpolalo  Ricciardi  anUt  csee  «  ffifeli,  1017 

—  eaaervaiinni  eopra  la  petiilone  n*  7101  dei  Consiglio 
annfelpate  di  Sento  Marta  Maggiore  In  Terra  di  Lavoro, 
1205-l'i0«'<  —  vota  contro  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Dcprelià  all'arlieolo  3  del  progetto  di  arraa- 
■Mto  nazionale,  14 68- 1484  —  domanda  la  votazione 
per  (ernUnio  noaiaale  sopra  rnltiao  artleelo.  1818  — 
Tota  In  livore  del  medeslmv  iV» — «NTrasfaml  mOt 
domand  ;  J<  l  Imputato  Latsaiodi  IH dllaiiSH I  pw> 
durre  documenti,  1545. 

•AUuMMi  GalirMe,  tnonto  l^^tma»  Itnidt).  àff^ 


vazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8M 

—  presto  il  ginrameato»  1158—  voto  a  favore  deirà- 
meadanwnto  proposto  dal  deputato  Depretis  alfarf .  8 

del  progetto  di  armamento  nazionale,  ItGS  —  In  favore 
deirullimo  articolo  l^iO  — sottoscrive  assieme  ad  altri 
un  emendamento  all'articolo  I  del  progetto  di  fi-rrovie 
sicule-calahresi,  3017  —  i  chiamato  a  Cur  parte  delta 
depolaalaM  per  1  finarali  aBeCarlo  Albctl»,  tNB. 
•AKna.iiDi  Giuseppe,  graerale  ^apoll  I  collegio).  Appro- 
vazione della  di  lui  elezione  In  questo  collegio,  pag.  84 

—  rivolge  una  leltara  al  presidente  dell  >  r mn  ra  di  ac- 
compagnamento al  progetto  di  legge  suH'armaaiento  e 

■  riordioamento  della  guardia  nazionale,  499  —  presi» 
il  giunnento,  i  aeaolto  da  nnlTmaii  applausi ,  888  — 
parla  nella  dlsensiieiM  sulle  hiterpdlsnn  del  deputato 
RIcasoli  B.,  intorno  alt'escrcìto'merldlonalp,  ?!77-ti7R- 
B89-588  —  propone  un  ordine  del  giorno  motivato,  Ci84 

10  ritira  e  ne  presento  vm  altro,  tiSH-T) «9-6)8. 
■■■wa—  Praneeseo,  anneato  (Caiaiso).  ApproTaiioM 

della  di  lui  elesioneta  quello  eollegie,  psg.  18  —  presta 

11  giuramento,  611  —  schiarimenti  intomo  alla  moilone 
del  deputato  Proto,  109S  —  propone  un  emendamcnU) 
all'articol  '  \  l  :  progetto  di  leg{;e  relativo  all'ordina» 
mento  gìudiziarin  nelle  provinde  napoletane,  1586 
TSta  a  bvorc  dell'emendamento  proposto  dal  deputato 
Depretis  atPartieoto  8  del  ptofstto  di  armuMìntn  nasi*- 
naie,  1498  —  ta  ftvore  ddPulfiaiO  arUeolo,  IBM  — 
fa  Istanza  per  la  pubbUcailone  dei  nomi  dei  deputali 
presenti,  IS39  —  propone  la  questione  pregiudiziale 
sulla  proposta  di  estendere  aOu  prorlMle  fluridloflail  11 
deeia,o  di  guerra,  16X4. 

euamiMm  Celestino,  avvocato,  proltoore  (Pallann). 

ApprovaiìoilC  deliri  li  lui  t-leiiorie  in  questo  collegio, 
pag.  61i4 —  presta  il  gitiranienlo,  Sl^o  — di  concerto  coi 
deputati  Ara  e  Roggio  presenta  w\  progetto  di  legge, 
(371.  —  L'eledone  è  dichianta  nulla  per  eccedente  di 
aussero  de*  deputati  pnièaiori,  1837. 

«E1BE1.I.I  Giovanni,  governatore  di  proTincia  (Serrastretto). 
Annullainenlo  della  dì  Ini  elezione,  pag.  Ili. 

«KSKsio  Kclice,  t,j[it  h  K  T'-  :  'v^'gliana).  Si  riferlMN  ^iiitj  ,[; 
lui  elezione;  U  Camera  ordina  il  deposito  de'  docmnenti 
■aita  segretaria  perii  loro  esame,  pag.  166  —  si  delibera 
•nnucMcatafiadiitaria,  il«  —  taasniieloue  degli  atti, 
888  —  rdaitone  lalPindileita,  688  —  ta  Camera  con» 
valida  l'elezione,  703  —  vota  in  favore  dclPuItimo  ar- 
ticolo del  progetto  di  legge  iolorno  all'armamento  na- 
ilonale,  ISSO. 

«HBisM  Silvestr»,  proimore  (Logo).  Approvastoae 
della  di  lui  etedeue  te  questo  ooMeglo,  png.  88  —  vuto 

a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoll  B.« 
reUti<o  all'esercito  meridionale,  630  —  contro femen- 
daniento  del  deputato  Depretis  pruposto  all'arti  '  Io  ~ 
del  progetto  di  armamento  naaionale,  1468  —  in  favore 
de1PHiautoartlceto,i880. 

ttiAccn  Nicolò,  avvocato,  eonfiglluru  alla  tirai  Corte  di 
Napoli  (Mortone).  Approvailouo  detta  di  lui  eleileau  ta 
questo  collegio,  pag.  U-74  — prcsia  il  giuramento,  187 
~  chiede  on  congeda,  654-106»  —  vota  in  favore  del- 
l'ultimo articolo  del  progetto  di  legge  di  armamento 
nazionata,  18*0  —  appoggia  un'aggiunta  propoeta  dai 
depotato  Tvn*  anvtieeto  I  della  eeaveustonn  rdslira 
alla  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico,  1784-1780. 

MAauara*  Praneeaco  (Modica).  Approvaiione  dellt  di  M 
uINloi*  fa  tiMlt  epltogta,  psg.  tt-  il*do»«ci^ 


Digitized  by  Google 


gelo,  749  —  nnilamente  ad  altri  Jcpulati  siciliani  pre- 
tenta  BD  prog«tio  di  legge  «>>  riordinanepto  givdisiwio 
in  Sicilia.  9M. 

siCKiivcc'i  onte  r.invanni  Battista  (Fermo).  Approvaiione 
dclU  *li  lui  eleiioiie  in  quello  colli*gt<>.  pag  't3  —  è  pro- 
clamalo setliaio  segretario  della  Camera,  Isfi  —  Tola  a 
fiTore  ddl'ordlM  del  gtorno  del  deputato  Ricaaoli  B., 
trelatire  all'eaeretta  mcrldlMale,  480  —  cMedn  aia  di- 
chiar.ils  it'uri»o[iiii  h  petizione  n"  C984  del  generale  So- 
lerà, fi't'i  —  un  concedo,  8Sfi  —  l'urgenu  per  la  p*"- 
xirjiir  11"  T'ir)'.)  sporta  ilal  niunicipio  di  l'ermo,  (1  — 
vota  coatro  reineodamcnto  propoito  dal  deputato  De- 
pretit  all^rtinla  S  del  prefall»  di  nmmméta  Mato- 
naie, liÙÈ  —  in  favore  deli*nllitno  articolo,  tSIO. 

«^i\oiii-i.ii»ci  marchese  Lorenio  (Firenze  III  collegio). 
Approvaiione  dellJ  di  lui  clciiono  in  questo  collegio, 
pag.  I3i  —  ckiamato  dalla  sorte  a  Krutatore  delie 
Mliede  per  ie  neaiat  dalin  GtniHiHtaae  del  Mlando, 
M7  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  glomo  del  deputato 
Rteasoll  B.,  reU»i»o  aH'ewrcHo  meridionale,  «80  — 
cliieJo  un  congcs: il  Sls  -  vota  contro  ri-mondamento 
proposto  dal  deputalo  Dcpretis  all'art.  5  del  progetto 
di  iMUMnto  nutontle  »  1468  —  In  bvere  dell'auto» 
articolo  ISSO. 

•fOneiNi  Giovanni  BatliMa,  avvocato  (Siena).  Approva- 
zione della  di  lui  eiezione  in  questo  collegio,  pag.  19 
—  riferisce  sol  progetto  di  legge  intorno  alia  {iroclaoia- 
liooe  di  Vittorio  BBaonele  Ila  Ile  d'Italia,  217— 03- 
aerraiioai  sulla  prepeata  del  gmardasigilli  perchè  la  Ca- 
mera BMDini  Hi  Conmliiiene  per  Pesame  ddlo  aeliena 
di  t!(i<li(  (>  civilp,  —  è  cldtinalo  dalla  sorte  a  scru- 
tatore delle  schede  per  la  nomina  dei  commissari  di 
figiUmu  presso  il  debito  pnbblico,  £45  —  fa  omaggio 
di  mi  suo  aerili»  :  Dell'unità  d'/talfa  t»  ordine  al  dMlio 
edalteaferfii,  SSK  —  appoggia  leconelintoni  deiPoSiie 
per  la  ronvnliJ.winnn  ilell'elezione  falla  dal  collegio  di 
Caltani^tla,  13'.)h  —  vota  contro  l'emendamento  pro- 
posto dal  deputato  Deprelis  all'articolo  3  del  progetto  di 
arnaoento  nasioule,  lt68  —>  in  .favor*  dell'ultimo  ar- 
tteelft,  iVM  —  nella  diaenaiieae  dd  progetto  di  legge 
relativo  all'occupazione  di  case  reliyinsc  propone  come 
emendamento  il  progetto  presentato  dal  Governo,  1774. 

•MTAlloa«A  Antonio,  avvocato,  »egrel»rio  generale  del  Mi- 
nislero  di  iiaaate  (Diaodrate).  Approvasiooe  della  di  lei 
eieriene la queafo coilcpe, pag.  9— è MOitotto  iene- 
tore  del  regno,  373. 

«B*Tio  conte  Giovanni  (Como  I  collegio).  Approvazione 
della  di  lui  elezioni'  in  questo  collegio,  pag.  4ti  —  rife- 
risce tolt'elezioae  dei  collegio  di  Capaccio,  i  67  es- 
taatto  t  aerte  acntatnedelletcbedcper  la  nomina  della 
Commissione  del  bilancio,  467  —  vola  a  favore  deiror- 
dine  del  giorno  del  depotato  Ricasoli  B.  reladvo  all*eMr» 
cito  meridionale,  650  -  rliloile  un  congedo,  899  —  sia 
dicliiarata  d'urgenza  la  petizione  ri  dcgl'impic- 
gell  alle  Ipotocbe  di  Como.  1739. 

«IBDUIAU*.  —  Ordinamenlo  giudiziario  delle  Provincie 
oapolelaoc  -,  progetto  di  legge  presentato  dal  depalato 
Mirabelli,  pag.  551  ~  lettura  del  medesimo,  701  — 
svolgimento,  771  —  parlano  i  deputati  i'ké,  bcbiavani, 
Galicnga,  Fiutino,  Conforti  e  il  ministro  guardasigilli  ; 
è  preao  in  coosiderasiOBe,  77H  —  relatione,  1548 — 
diMnsatone,  I37S  —  vi  prendono  parte  I  depalali  Schia- 
voni,  Boggiu,  M.^rchcse,  Massari,  Minervini,  risanelli, 
Fica,  Ara,  Plotino,  Romano,  Capone,  Castellano,  Crispi, 


Raeli,  il  relat  ore  Conforti  ed  il  ministro  di  tir»iat|lll> 
alisia;  votazione  e  approvazione,  I39li-1393. 
.  KiordlOBBento  giudiziario  in  Sicilia;  progetto  di  legge 
dei  deputali  Hnawnceii  Vgdulena,  Corteo,  U  Farina. 
Giardina,  Deloc»  e  Saionione.  pag^.  9«l. 

Attuazione  nella  Umbardiae  nella  Toscana  delta  legge 
13  novembre  1859  suU'ordinaraento  giudiiiario;  pro- 
roga nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane  dell'attet'- 
lioMi  della  legge  medesime;  per  condiiare  nella  Lom- 
bardia  e  netta  Toscana  ailblta  ntlnaitone  celle  leggi  M 
vigenti  ;  modificazioni  alla  legge  gifldtainrin  to  tatto  D 
regno;  progetto  di  legge,  1030. 

«onWANa  nobile  Antonio,  ingegnere  (Pontremnii).  An- 
nullamento della  di  Ini  eleiioae  in  questo  collegio,  pa< 
gina  100-10»  —  rieleito.  ta  ano  etodtone  «  appronto. 
675  _  pr"sr:i  '1  giuramento,  993—  fa  omaggio  a  nooae 
del  Comitato  ponlremoleic  di  ftOO  esemplari  di  una  «se- 
moria  intorno  alla  ferrovia  da  Spezia  a  Parma  del  pro- 
fessore Araegni,  i  161  —  prcaenta  una  petisione  dei  ma» 
nkipto  di  Pontremell.  IMI  ^cUedenneenfcdo,  IMI. 

•iinm  Francesco,  avvocato  (Verbicaro).Approvatlene delta 
di  Ini  elezione  In  questo  collegio,  pag.  816-817 — preata 
il  giuramento,  3S0  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno 
del  deputato  Ricasoli  B.  relativo  ali'cserciUi  uirrtdio- 
nale,  680  —  chiede  aia  dlcblnrata  d'urgenza  la  petizione 
n*  7000  sporta  da  vari  comuni  detteprevindedi Basilicata 
e  delle  Calabrie,  t'ui  —  quetta  eoln*7l07  di  BeÌTede*e, 
loes  —  parla  ndla  discussione  del  prr  getto  di  legge  re- 
lativo ai  militari  privati  d'impiego  per  cause  politiche, 

Klfl  vota  in  tavore  dell'emendamento  proposto  dal 

deputato  Deprctis  all'articolo  8  dei  progetto  di  arma» 
mcuto  nazionale,  U68  —  contro  Imitino  nrUoale,  ISIO 

—  è  chiamalo  a  far  p:irle  delta  dnpnlvtaSW  per  i  fune- 
rali I  Re  Carlo  Alberto,  ii>k&. 
mmÈSma  Filippo,  avvocato  (Piacenza).  Approvazione  della  di 
tui  elezione  in  questo  collegio,  pag.S*  —  tota  a  tavore 
dell'ordine  del  giorno  del  depotato  WeaaoBB.  .relatito 
all'esercito  meridionale.  OriO  —  contro  l'emendamento 
proposto  dal  deputato  Dcpretis  all'articolo  5  del  pro- 
getto 4i  armamento  nazionale,  I(i68  —  io  favore  del- 
rollimo  ariicoto,  ma  —  soUoKrlve  nna  dieUaraiione 
relativa  ai  beni  demaniali  netto  preTlnetodlftrma,  Fta- 
cenza,  Modena  e  Reggio,  1897  —  presenta  la  relazione 
sol  progetto  Ui  legge  per  abrogazione  di  decreti  del  ces- 
sato Governo  parmense,  S058. 

«■AOOB  Alessandro  (Giarre).  SI  riferisce  svila  diloi  elesione 
in  questo  collegio,  pag.  81  —  è  opprorata,  118  —Tota 
in  livore  delTordinp  delgiornodcldeputatoWeaaollB., 
relativo  all'c^ercito  meridionale,  630  —  fa  omaggio  di 
SSO  esemplari  di  on  indirìiM  intorno  all'instituzi' ne 
dei  tribunali  circondariali  io  Sicilia,  1238  —  chiede  un 
congedo,  1817. 

uHfcTTMi  Severino,  ingegnere  (Ceva).  Apprewitane delta 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  71— voto  n  li- 
vore dell'ordine  del  giorno  del  deputato  nicasoli  B  .  re- 
lativo all'eaerdlo  meridionale,  630  —  contro  l  emetida- 
mento  del  deputato  Itapfetta  proposto  all'arUeolo  3  d^ 
progetto  di  armamento  natioiMle,  1*68—  in  fn«n  del- 
l'ultimo  articolo,  1820. 

«■Beo  Antonio,  snccrdote  (Catanzaro).  Approvazione  della 
di  Itti  ekxione  pag.  59  —  fa  oma^^o  di  vari  e*eu!pl>>H 
di  mtnMTlo  e  documenti  per  la  storia  della  guerra  d'in- 
dipendenza del  185»,  SO*- presenta  no  ordine  dd 
giorno  salle  interpetinnie  del  depatato  Andino!  totonio 
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alia  quetlioae  di  Rom,  MS  —  lo  ritira,  33S  —  parla 
odia  dìMUMim  ralle  Muftìhmtt  rdaUm  «irtmit- 

nìstrazione  delle  provincie  napolelane  e  siciliane,  388  — 
Tota  contro  rordine  del  giorno  del  deputalo  Ricatoli  B.» 
relativo  all'esercito  men  n  l -,  030  —  domanda  >ia 
dichiarala  d'urgeniala  petizione  ii*  747tt  del  municipio 
di  CaliQiaro,  1910  —  fa  omaggio  di  %ìiO  esemplari  di 
un  mriNoraiuiiHn  dei  dritti  della  «Utà  di  Catanuro, 
Ik09  —  T«ta  ooBtro  rallino  arfleolo  del  progetto  di 
legge  aniraroamenlo  nanioR  lr  t";?o  —  osservaiioni 
sulla  petiiione  n*  1W0  di  vari  Louiuni  ilella  media  Ca- 
labria, 1903  —  su  quella  n"  OKKO  di  Ftirci  Tommaso, 
1909— iatania  par  la  prosla  diacaMioae  dello  wiMnt 
di  leiB«  intonw  alle  fcrratte  caltbrfl-ileole,  IMM. 
tu.a  Odcardo  (Mirabella).  Approvaiionc  della  di  Ini  ele- 
lione  in  qacsto  collegio,  p*g.  137  —  sottoscrive  un  or- 
dine del  giorno  molivatu  sull»  interpellante  concernenti 
la  pravlDde  nieridionali,  klk  —  «atntlo  a  aorte  lera- 
latore  delle  «diede  per  la  Mulm  della  ComuMeae  del 
bilancio,  48*  —  parla  nella  discu'i'innp  ppr  la  presa  io 
consideraiione  di  una  pmposta  rcUtiva  ili»  provincia  di 
Benevento,  1198  —  ><>ta  a  favore  dell'ordine  del  giorno 
del  dep«lalo  Rieaaoli  6. ,  relativo  airmrcilo  aierldio- 
ABle,  «BO-^  rilMaoe  aiiiretafleM  M  collegio  di  Sib 
Giorgio  la  Montagna,  701  —  parla  contro  la  pròpeela  di 
legge  relativa  alla  nuova  circotcritlone  della  prorlaela 
di  flcn>ìvento. '.(-"ió  —  ciiiedc  un  congedo,  I12SI  —  TOli 
contro  l'cneodamento  proposto  dal  deputalo  Depretla 
airariicolo  S  d«l  progetto  di  arMBontoaiiloaalo,  IM8 

—  in  favore  deirottlato  artieoio,  tKlO. 
«BM.I.BIIZMI  Carlo,  profcMore  (Ferrara  n  collegio).  Ap- 

pntvav.ioDe  drila  di  lui  elezionein  questocollegio,  pag.t3 
^  trattenuto  a  casa  per  malattia  dicbiara  per  iscritto  di 
aaaoelarsi  al  voto  di  lutti  i  suoi  colleghi  nel  proclamare 
Vlttatio  laMDMie  II  Me  d'Italia,  »6— vota  a  bToredel* 
l'ordine  del  glomodrt  depotato  iUcatell  B.,relatiToalPo- 
siTcito  meridionatc,  (>~iO  —  riferisce  sopra  pettzioai,  761 

—  chiede  sia  dichiarala  d'urgenxa  la  petixione  n*  7109 
della  Giunta  municipale  di  Migliarino,  899  —  riferisce 
•opra  petiiioni,  tl06 — tota  coatro  reModanento  pro- 
poeio  dal  depotato  Dopi  olii  «Vaitfaal«  •  dei  pregellD 
di  armamento  natloMlo,  II6S  —  to  AfCre  d«ir«lttlW 
articolo,  1590. 

«■nwn  mbile  GiusepjR'  Michele,  maggiore  (Ijili).  Appro- 
vaitene  delta  di  lui  eleaiooe  in  questo  collegio,  pag.  130 
— prAita  U  gloraaeaiOi  18T — è  eMannl»  diIlB  aorte  a 
far  parte  della  di^putaiione  incaricata  di  aialiCere  all'in- 
auguraiione  delU  statua  di  Manin,  9t9  — TOlaa  fa- 
vore dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ric^isoli  B.,  rela- 
tivo aireiercilo  meridionale,  030.  —  contro  Temenda- 
OMMlO  propoeto  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del 
progetto  di  arnanento  moIomIo»  IMS  —te  ftrere  del- 
l'ultimo articolo,  IStO. 

«Boana  Angelo,  dottore  (Godogno).  ApproTaiiune  della  dì 
lui  eleaione  in  questo  collegio,  pag.  (Aò  — -  presta  il  giu- 
raMento,7ft9 —  vota  contro  l'emendamento  propoatodal 
dcpatile  Depretis  all'ail.  tdel  progotto  diamaneBte 
nttlonale.  1M8  —  in  bvore  dellNiItlaoailieolo,  IMW. 

•VOiKBsaA  NADON4U.  —  DaraU  del  servizio  dei  corpi  distac- 
cati ;  progetto  di  legge,  pag.  399  —  relatione.  fi7i  — 
discussione,  717 —  vi  prendono  parte  i  deputati  Ca- 
saretto  relatore,  CiitagMla,  Depretis,  D'Ondee-ileggio, 
Gugliaael»,  HoMm  «  il  atikiilro  deU'intaiM- 
vazione,  7?". 

CanaaBiiDtruuTi— DiMiiti<a«Mdill8M.  M 


Riordiaaoaeiilo  e  armaflieato.  della  gMrdia  oaalooale 
noUle — pregeUo  di  ìtfgt  preentate  dal  depvtolo  6ft« 

ribaldi,  *99  —  lettura  del  medesimo,  "i6S  —  discus- 
sione per  la  presa  in  conniderazione,  li'iS  —  parlano  i 
deputati  Cadolini,  l'epoli  Gioarliino.  Mugolino,  Macchi  e 
il  miniatro  dell'  interno  ;  è  preso  in  consideraalone , 
MS  —  è  dtehianlo  d'm«enia,  m  —  relaiiooe,  lg|g 

—  discussione,  I kM  —  vi  prendono  parto  1  nlnls^l  del* 
l'interno  e  della  marineria,  Il  relatore  Peni!  e  !  depatoU 
Di  Penano,  Petrucrelll.  Malmuii,  Oadolìni,  Caracciolo, 
Miceli,  Carutli,  Crispi,  D'Ayala,  Alfieri,  Cogia,  Macchi, 
Regnoli,  Panattoni,  Lazzaro,  Depretis,  Bizio,  Casaretto, 
La  FariM,  Teecbio,  Gaerraizi,  Conti,  Pantaleoni,  Sirtori, 
Monti,  WBervIni,  Boggio,  Castagnola,  Nana,  Gallenga, 
Toscanelti,  Musolino,  Negrotlo,  Valerio,  Salaria,  Allievi, 
Plutino,  Chiaves,  Sanguin«lU,  Brotferio,  San  Donato, 
Paternostro,  Colorabani,  Pisanelli,  Ara,  Ricciardi;  vo- 
toiione  per  aqvittinio  nominato  aopra  m  emendaaaento 
del  depeitoto  DepreHe  al  tono  artieoto,  UM  —  wpn 
l'ultimo  articolo  del  progetto,  IgM—  Mi  eoMpleiai» 
G  approvaiione,  1591. 

Il  deputato  Mamiani  propone  un  ordine  del  giorno  in 
lode  della  gsardia  naaioaale  delle  Provincie  meridionali, 
«7*  —  pariaM  i  dopatali  CalloH*.  HnliM,  Htoali,  Del 
Drago,  Bizio,  Pica,  Ranieri,  Brofferio,  il  presidente  del 
Consiglio  e  il  ministro  dell'interno;  l'ordine  del  giorno 
é  approvalo,  r>77 

Organamento  prov  visorio  deUagoardianationale  nelle 
Provincie  napoMane;  progetto  di  legge  del  depntoto  . 
liberto  iMaan,  lIM. 

•vnmMn  Franeeeco  Domeoleo,  armato  (Casal  mag- 
giore). Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  col- 
legio, pag  613  —  presta  il  giuramento,  749  —  appro- 
vazione della  di  luì  elezione  nel  collegio  di  NeM,  lOgS 
— duamal'atteatloaedelpreeMentoaopnalcsRe  eeprea» 
■Ioni  del  depntato  Vareee  pronunciate  In  oeeaelone  della 
discussione  intorno  airespoMiione  In  Piren/.e,  1107  — 
olla  p«r  Caultaaggiore,  Uti  —  interrompe  il  depuUto 
Mamiani  nelle  considerazioni  da  questi  svolte  all'ao- 
mrnsto  della  fònMSiooe  del  Ministero  dopo  la  morto  del 
eoate  DI  Carear,  IMS '-parta  nrito  disenntone  del 
progetto  di  legge  intorno  all'unificazioDC  dei  vari  debiti 
dello  Stalo,  (  VI0-U99-Hii5  —  in  quella  relativa  al 
progetto  di  legge  proposto  dal  deputato  Garibaldi  per 
rarnumeolo  nazionale,  1453-11167  —  vola  a  favore  del- 
roMadtnento  proptito  dal  depntato  DcpKtif»  1*4»  ~ 
osservazioni  salta  votaileae,  IBK  —  vola  ooalro  l*nl- 
timo  articolo,  IKW  —  nella  difcniaione  geaerate  del 
progetto  di  legfe  relativo  al  prestitodiSMfllllioai  paria 
contro  il  medesimo,  1577-iiia^. 

«EBiBmaBma-soNBAe'a  marchese  Anselmo  (Nola).  Appro- 
vaaieoe  drila  di  lai  riesione  i»  questo  collcgto»  pag.  IM 

—  presto  il  glaraatento,  187 —roto  a  brore  doH'wdtae 
del  giorno  del  deputato  Ricasoll  R.,  relativo  all'esercito 
meridionale,  630  —  sottoscrive  una  proposta  a  favore 
d^li  ufliciali  emigrati  veneti,  1151  —  vola  contro  l'e- 
mendamento propoeto  dal  depntato  Depretis  all'articolo  3 
del  progetto  di  armameato  nadonale,  IMB  —  prtaeola 
la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  rimborso  di  parte 
d'interessi  iui  mutui  incontrali  dai  comuni  nell'ultima 
guerra,  ill98  —  vola  in  favore  dcH'ultinio  articolo  dello 
scbeau  sull'anDamcato,  1530  —  si  associa  alla  proposto 
«In  le  Mdute  akUino  taogo  dalto  7  alto  I»  dri  aHttUao, 
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«««LiiAniBTTi  Francesco,  at*t»catu  (Varillo).  Oucrvationi 
sull'eleiione  del  collegio  II  di  Messina  falla  in  capo  del 
sigaor  Gioieppe  La  Farina,  pag.  36  —  ti  riferiiee  Mila 
di  tal  eietlona  cbe  Hede  rfnandala  fra  la  eaatcatata,  Il 

—  è  approvata,  180 —  presti  il  giuramentn,  187  — 
TuU  »  favure  dell'orUine  del  giorno  del  depulatu  Rica- 
soli  B.,  relativo  all'esercito  meridtoimlc,  firu»  — rcsfiinge 
le  Méiicasioni  propoite  dalla  Commisiiuue  al  firogetto 
éi  lc|BB  fatturo  alla  dorata  del  serriiio  dei  corpi  di- 
■toecaH,  ni  ^  parla  auP'ordine  Mia  dìMMaUiM  M 


progett»  di  leggo  per  ruotticaitonc  dei  vari  debili  dello 
Stalo,  UI7  —  propone  la  questioDe  pregiadixiale  toffi 
oiM  profMula  del  deputalo  Guemni,  1415  —  vela  eon- 
Ira  reaMndMientopnp«ilo  dal  dapatalo  Dtimtti  al* 
l'articolo  3  del  progetto  di  armamento  nazionale,  11168 
—  contro  rulllmo  arlteolo,  IMO  —  parla  sull'ordine 
della  discussione  rclaiiva  airaeoerlamenlo  dei  depnlati 
impiegali,  imi  —porge Khtartmenli al d«p«tatoU«n 
in  ordine  al  disegno  di  k||n  per  M||iarl  tpeee  nI  M* 
lancio  1860b  IM«. 


iMBmiAKi  Paolo  Emilio,  arrecato,  professore  (Avellino).  SI 
riferisce  sulla  di  lui  elezione  io  questo  collefio,  pag.  16 

—  è  approvala,  I  IO  —  nel  collegio  di  Monlessrchio,  (75 

—  di  Afragola,  iVi  —  otta  per  il  coUegiodi  Areliino,  M* 
^dlaeMaione  Inforno  alln  eoahraia  della  di  Ini  deilOM, 
1088  — è  confermala,  1087— par  catraikw*  a  Mrte 
eessa  di  estere  deputato,  1<M. 

nmKsmi,  pe?isio.ii,  èWMtàWlni  oninuti,  vedi  Cam»  wm- 

su  IMMWUI. 

nvMVB)  redi  Tamb. 

ncMOumniT*  nn  aam  m  «iumnmrt*  uman  w.^ 
Progetto  di  legge  prctentalo  dal  depotato  Mcdaidl. 

pjg  iOS  —  Icltiira  del  medesimo,  S33  —  discussione  per 
U  presa  ili  cuusideratione;  ri  prendono  parte  i  depu- 
tali Amari,  MIcfaelini,  Del  Drago,  iiixin,  Hiutlno  e  il 
■foiatro  di  grafia  «  giutitia:  non  è  |>re«>  in  conside- 
ratlone,  979. 

iNCniiTi  ri  untrci  —  Ahollzinne  di  dlsposltioni  relative  agli 
incanii  pubblici  odia  cilUdi  Lirorno;  prO}seUodi  legge, 
pag.  776 — rdaiiono,  M8  —  fotaiiOM  •  ipprofMinan, 
tosi. 

wWMBwaow*  Bunoni,  vedi  VaniKkawRi  ni  pqtui. 
■nimiaiM.— DUaowo  della  Corona,  pag.  i— il  dopniato 
Firtnl  è  inearicalo  di  redigere  la  risposta,  188  —  ne  di 

lettura;  »'  approvai.!  alt'unanimitl,  108  —  la  deputaiione 
per  recarta  a  !>.  H.  è  composta  dei  deputati  Aleaolfi, 
Pace,  Bastogi,  Andreucci,  Sacelli,  Ometti,  Branel,  Sca- 
lini, Allieri,  Cafaliini,  Puini,  De  Biasio  e  U  mdallore; 
eu)iplentt«  Napolelano,  Nloolaeei,  PoMonti,  418  —  la 
deputaiione  sari  ricevuta  il  il  marso  alle  ore  IO  ^',  an- 
timeridiane, W  —  il  presidente  riferisce  sulla  presen- 
ta/ioiie  a  S  y\  dririndiriizo,  S56. 

■NTicniBiwNATo  tilovanoi,  arrocato  (fraocarilla).  Annulla- 
mento della  di  lai  elesione,  perchè,  oltre  all*ttfflcio  di 
eontigliam  della  Gran  Corto  ett Me,  è  insignito  dnlln  ari»' 
alone  di  ^citratore  generale  del  Re.  p»^.  wt. 

■■nmPBi.B.%i«eB  u  MiM^TEKo: 

Dal  deputato  Massari  al  loinislro  dell'inlcroo  sulle 
condiiioni  delle  prorincie  napolitanc,  pag.  195  —  e  dal 
depntalo  Patetwieiro  solle  prorincie  rieWane,  9M  — 
•ono  evolte,  SdO  a  %t8  —  è  approvala  la  prime  perle  di 
nn  ordine  dil  giorno  del  deputato  Di  T-rrpnr-a  r  i!i  una 
agflionta  proporla  dal  deputalo  Mauii,iiji  :,Urt  depu- 
l-iti,  'i'i')  —  prendono  parte  alU  discussione  i  deputali 
Ricciardi,  Miceli,  De  BUsiis,  Mauìotli,  Greco,  Pina, 
denle.  CarteHano.  Volontf ,  Permri,  SeialolB.  PmiimalM. 
Hloalneal^  Brano,  Bertolani,  Amari,  Ugdviena,  Di  Tor- 
rcanat  MellaBa,  Alfieri,  Crispi,  La  Farina,  Mamlani, 


il  precidente  del  Conaiglio  e  i  ministri  deli'ialerno,  dei 
lavori  pubblici,  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
e  di  grazia  e  giustìzia. 

Dal  deputato  Orila  Mamora  al  niaiciro  della  gverra 
Hlle  cote  in  fcwraln  ddreaorcMo,  e  apeeiiinwnle  nllo 
ModMeMiwrf  InirodoMo  eoi  decreto  del  99  gennaio 
I8df  ;  lo  annaniia,  tiO  —  le  svolge,  963  —  propone 
nn  ordine  del  giorno  cbe  non  èammeaso,  909-^77  —  ti 
prendono  parte  i  dopatati  Broiferio,  Crispi,  Cugia,  Sii- 
tori.  Malenehiol,  il  prelidente  M  Gonat^  «  I  ainllW 
deiPIslerno  e  delia  goatM. 

Dai  depnUto  Aadiaol  al  prwidenin  dd  Conaiglio  dei 
ministri  sulla  questione  di  Roma;  lo  anoonaia,  9tO  —  le 
svolge,  9S0  —  Ix  Camera  approva  on  ordine  del  giorno 
proposto  dal  deputalo  Bon-Compagni  a  aoatedi  vari  suoi 
amici  potiUci,  SS*  —prendono  pnrta  alia  diaenaifonn  i 
dopatali  IlaillBy.  PapoU  GiatAlao,  Tai«m,  Bon-tiaB- 
pagai,  Ferrari,  Bertolami,  Gtllenga,  Macchi,  AlOeri,  Po- 
tmooelli,  D'Ondes-Reggio ,  Refnoli,  asiaves.  Boggio, 
leopardi,  Maresca,  Turali  e  ìt  j  r*  '^  lente  del  Consiglio. 

D'ai  deputato  Fiorenti  al  ministro  guardasigilli  intorno 
la  demaniatione  fattati  nelle  Marche,  tanto  suU'ammini- 
atfasioaodl^aalkaBi,^to  ini  modo  di  aMeMVli,lMI, 

M  dapatato  Papali  iilinaiilMn  ni  MUatra  d*4rieai- 
tiiri  industria  e  oaaiMtfalA,  iatona  ad  ataaai  lavori 

statistici,  MS. 

Dal  deputato  .Miceli  al  presidente  dei  Ceosiglio  anll'oo» 
eopniioae  di  Ponte-Corro  da  troppe  firanemi,  Mg. 

Dal  dapatalo  RaapaaliaMImBMatfe  alle  atiadn  Amie 
delle  Romagne  e  delle  Marcfae;  te  annunaia,  8S6  — le 
svolge,  *83  — parlano  i  deputati  Borgattì  e  Mtyr,  e  il 
ministro  dei  lavori  pubblici 

Dal  deputato  Alfieri  intorno  alla  libertà  delia  aeieain 
ed  alla  libertà  del  metodo  neffimegaaMoahriayrlato, 
Moondario  ed  naitoniiailat  aoa  «he  intemo  aHe  riforme 
da  introdoni  nelPOrdinanenlo  ammlniatrativo  «  buro- 
cratico dcirinsegnaraer/f II  sui  eriore;  le  annunzia  '"n 
-—  le  svolge,  500  —  proposta  per  ridutione  del  numero 
delle  Università,  SI  l  —  la  rilira,  S19  —  prendono  parte 
alla  diionaaieaa  i  deputati  Toomumì,  laaìiaai  •  Il  oini- 
alm  deli*ialnndaM  pMliea. 

Dal  deputato  Mellana  al  mini  tri.  irli'iniemo sopra  lo 
scioglimento  del  municipio  di  Lupàie,  li<)3  — le  avolg*, 
161  — il  ministro  dell'interno  gli  risponde,  a69. 

Dnl  depuUto  BroSar io  ai  atiniitro  deiPiatefiao  iatocao 
ad  aaa  poTfaMitaM  alateMInnlCoallaloeealralodi 
Senofa  prcaladato  dal  generale  Garibaldi,  «àà  —  le 
avolgOi  MS  a  880  —  vi  prendono  parte  i  depoUti  Mae- 
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chi,  Mari,  Dui  He  Isidoro,  Ricasoli  BcttiUI,  Il  ■ioMro 
deU'inleruo  e  il  pretideote  del  Consiglio. 
Dtl  dcpaltto  MoMdll  Mtioo  niiroMNito  mildlo- 

oale  ;  le  annaniix,  Ii78  —  le  srolge,  568  —  prendono 
parte  alla  diicutatone  i  deputali  Oispi,  Bi\io,  Pica, 
Ricci  V.,  l'«co,  Pctitti,  l'etlinen^u,  Casaretto,  Cadolini, 
Aofluoo,  Mellana,  Cugia,  Cooforli,  Ugdolmi  FMrue- 
ceni,  BMflio.  Del  Drago,  i  urialitrl  Mrtrteme*  Mie 
gnem  «  il  fmidente  dd  Consiglio  ;  la  Ctoert  ap- 
prova un  ofdtae  del  giorno  dei  deputato  Ricatoli,  651. 

Dal  deputalo  Pescello  sulla  ferrovia  e  il  porto  di  Sa- 
vona; le  annuntia,  t9B  —  le  svolge,  680  —  prendono 
parte  alla  discnssione  i  deputati  Chiaves,  Bìkìo,  Aircnti, 
Bommu,  Di  GtTour  tostavo,  AraiSangtiineiti,  letiiti, 
▼■lerioe  il  nIniilrodelliTOff  foUHci;  sulla  propotOi 
dviio  intcrpcnantc  ó  iffrofato  PofilM  del  fieno  faro 
e  semplice,  709. 

Dal  deputalo  Sanseverino  circ«  il  tronco  di  ferrovia  da 
Trevlgiio»  Croni  e  GreaoDa,  (UHy-709  a  7ift— parlano  i 
dopatali  Codollao,  Colonfeeni,  Jaeinl,  Henictietti,  Al- 
lieri,  /snrir  N'Hi    i!  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Dal  depuUtu  l'ica  al  miniUro  dell'iutcruu  sugli  nllimi 
avvenimenti  di  reazione  succeduti  nelle  provincie  raeri- 
dlouli,676-678— parla  iidqmlatoLiborlo  iloeMao,67«. 

Dei  dovatelo  Mo^rr  inlomo  alla  iweaeirtnioiw  del  Co- 
dici civile  F  (Ir  prr-'  dnrs  Civile,  p»g.  7BB  —  risposta  del 
ministro  di  ;;r  iiij  >  ^luslizia,  767  —  osjcrvaiioni  del 
deputato  Tuiiitii';*.  7i"i'i 

Dal  deputato  San  Donalo  sul  csotblaniento  dot  Inofo- 
leneole  Mite  e  NapeU,  tiO. 

Dal  deputalo  Amari  al  mioislro  dei  lavoft  pokbUd  in- 
torno alle  «(rade  ferrate  siciliane,  96S. 

Dal  icpui  it  H  cd.irdi,  reduce  da  Napoli,  sulle  condi- 
aioni  di  qu«Uc  Provincie;  il  ministro  dell'interno  si  ri- 
terrà di  rispondere.  98)  —  le  svolge;  pariaao  i  dopatati 
Saa  Dolalo,  Oalloni,  Pormi,  il  presidente  del  Consi- 
glio, e  il  ttlalttro  dell'interno  ;  si  approva  un  ordine 
del  giorno,  ioin 

Dal  deputato  i  ecchio  al  ministro  degli  esteri  iotorno 
una  nota  deirAuslria  relativa  alla  Venezia,  979  — le 
arolge,  lOM  —  risponde  U  praoldente  del  Consiglio , 
f  Of  7  —  il  depalato  RieasoTi  Bettino  propone  un  ordine 
del  giorno  motivato  r'n  ìlVinumimità  éapprovato,  1098. 

Dal  deputalo  Malniusi  al  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  circa  alcuni  patrioti  modenesi  prigionieri  del- 
PAotiria,  ims— iU  riipoade  il  prealdeate  del  Comi- 
glio.lOM. 

Dal  deputato  Pctru  ri  i:i  '.opra  una  circolare  del  mi- 
nistro ai  vescovi  relativa  aila  festa  nazionale  e  sui  lalU 
di  Milano,  1088-1099  —  risponde  il  ministro  MPia- 
Icnioi  partano  i  depalati  Macchi  e  SaMni. 

Del  depalalo  lOieo  ai  nriirfitro  delle  inaine  ielevae 
allo  slabilimeatotii  an  deposito  doganaleinilapolÌ,IU6 
■ —  gli  risponde  il  ministro,  i  1^7. 

Dal  deputato  Ricciardi  sopra  lo  scioglimeuto  dell'Ac- 
cademia delle  scieaze  in  Napoli,  e  sopra  ua  proclami 
aMsso  in  Napoli.  IIS7  —  lo  svolge,  1151  —  pariaao 
i  deputati  Massari ,  Romano ,  Caracciolo,  e  il  ministro 
deiristnnione  pubblica -,  ordine  del  giorno,  1435. 

Dal  deputato  rutti  intorno  alle  comunicaiioni  stra- 
dali della  vaUe  di  AosU,  lS8a-13M  —  risponde  il  mi- 
Biella  del  lavori  pabUiei.  ISM. 

Dal  depotato  Milo  iatemo  all'inaegnaneol»  naotico 
ia  Italia,  IKXO-MIO— partano  1  dopatati  Mansca  e 


Nisco;  il  depotato  Valerio  svolge  coosideraiioni  intorno 
airalaaaacco  naalico;  fi  ritpoodono  1  aiaialri  d'afri- 
eoMara  e  coaniercio  e  della  marineria  ;  ti  adotta  na  er- 

dine  del  giorno,  1817. 

Dal  deputalo  Ricciardi  intorno  a  un  decreto  del  prin- 
cipe di  Carignano  col  quale  venne  disciolla  la  Camera  di 
disciplina  in  Napoli,  e  sopra  un  teatativo  operato  in  M- 
eitla  dai  iMrlteniaai  ;  riipoadoae  1  tMMH  di  giada  e 
giustizia  e  dell'iotemo,  pag.  1981-1883. 

Dal  deputato  Capone  inlorno  allo  steuo  ofrgello,  1S89. 

.Dal  deputato  La  Masa  per  inollM  ri)!uardanti  gli  uffi- 
ciali siciliani  che  fecero  parie  dell'esercito  meridiooiiei 
risposU  del  prealdeate  del  Ceniigllo  dei  nlnWrl,  I7(»> 
1709. 

Dal  depelato  Kenano  copia  cleoni  AiUf  enalnlitrallTl 

nelle  provincie  meridionali,  1 700- 1 - 1 91 7  —  iesvolge, 
1986  —  parlano  i  depotali  San  Donalo,  Mellana,  Vegessi 
Zaverio,  Ricciardi.  Chiaves,  Polsioelli,  Sanguinelti.  Pica, 
lanu  Giovanoi  e  il  prcsidcate  dd  Coeaiglio  e  l  miaistri 
delle  fintate,  deirinlernoe  di  agrfeoHan  e  eoBuerdo; 
la  Camera  approva  un  ordino  del  giorno  del  deputato 
Pica,  emeoddli}  dal  ilepuUto  Laiìi*  Giovanni,  lOOt. 

Dal  deputato  Mayr  relalivamenle  al  Codice  e  al  pro- 
getto preparato  da  ana  Coamisaionc  per  eatcre  pretea- 
tato  al  Parlaaienlo  Intovao  atPaftancadone  delle  eofi- 
tcusi,  1711. 

Ual  deputato  l'epoli  Ciioacliiiio  intorno  al  modo  con 
cui  è  «seguita  nelle  .Marcbe  e  nell'l'nibria  la  legge  rela- 
tiva alla  •opprctsioDC  delle  corporasioni  religiose  ;  ri- 
■poMa  dd  foardailgllli,  177d. 

Dal  depuuto  Valerlo  relatiTanionte  alle  fregate  ed  elle 
cannoniere  coranate,  1788— le  svolge,  18SNÌ  —  partano 
i  deputati  Kicci  G.,  Matte!  Felice,  Bixio  e  il  ministro 
della  marioeria;  si  approva  un  ordine  del  giorno,  iSCt. 

Dai  deputati  Ricciardi  e  San  Donalo  intorno  CgN  bH- 
dall  deH*eiercito  dtìVtx-n  di  HapoU,  1893. 

Del  depatato  Miceli  rif  iarde  al  eolenaella  Ctmenà  « 
altri  urfìciaU  rraaccol  appartenenti  nlPcteielto  nierUla> 
naie, 

Dal  deputalo  Snsaai  relattmMBte  egli  Infcgnerldi 
•    Loaltardia,  i89». 

Dal  depotato  La  farina  rispetto  alla  cittadella  di  Mes- 

sina,  1895. 

Dal  deputalo  Panattoni  in  ordine  alle  petizioni  die  si 
rivolgono  ai  Ministeri  non  scrino  su  carta  bullaU,  I89G. 

Dal  deputato  Haretca  taile  vessatioBl  sofferte  dal  clero 
infiErioia  per  alenai  ordinanenti  ddPepItcopatft,  itti. 

Dal  deputato  Bruno  relativamente^  strade  e  linee  te- 
legralìcbe  in  Sicilia,  non  cbe  circa  l'amministrazione  del 
beni  de' Borboni,  1890. 

Del  depalalo  Carletli  Giampieri  circa  i  comuni  appo- 
diatideiritaliaeenlrale,  1708-i8e9-i87S-t897. 

Dal  deputalo  Ricciardi  circa  la  nomina  di  an  nolnio 
per  gli  atti  della  marineria  a  Napoli,  1907. 
iroTBCms  —  Proroga  de'  termini  per  la  rinnovazione  delle 
iscritfaml  ipotecarie  in  Toscana  ;  progetto  di  lef^e,  pa- 
gim  WD  -r  rdetlone,     -'appfvnileae,  n% 

lOTimZBONK  MreSLICà. 

Inlerpellauze  del  depulalo  AIIM  Intomo  allegniren- 
tigie  che  il  ministro  crede  di  poter  dare  alla  libertà  della 
scienza  ed  alla  liberti  del  metodo  uell'in&e^uamento  su- 
periore, secondario  ed  universitario,  non  cbe  inlorno 
alle  riiomie  da  Introdarti  ndl'urdlnaneato  amaiiaittra- 
Uroe  barocrtUcaddrintegOBBentosaperiere,  peg.  WU, 


J 


•MWwo  Lorenzo  avvocalo  (Larino).  Approvazione  della 
di  lui  «l«»ioae  in  qncato  collegio»  pag.  9— preaU  il  giiH 
ram«nto,  W7  —  toU  ■  favore  dcll'oMine  M  glorao  M 

dt-ptilato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  meridionale, 
050  —  contro  reuiendamento  pruposto  dal  di'j)ut4to  D<:- 
prelis  all'articolo  3  del  procinto  dri  deputato  Garibaldi 
•aU'tnnamoBla  naaioDale,  146S  —  in  favore  dell'altimo 
'■rtleolo,  1890. 
«AClKi  Strfann,  dottore,  mioislro  dei  lavori  pubblici  (Piui- 
gLuUiine).  Approvaxione  della  di  lui  elezione  in  qaesto 
collegio,  pag.  —  cesta  di  far  parte  del  Ministero, 
—  vola  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ri- 
cttoU  B.,  rolttivo  aircMfClto  aeridionale,  630  —  parla 
nella  4Imiuììqim  mite  itttefpdluue  noase  4al  deputato 
SameTerlno  Intorno  alla  ferrovlidaCreioonaaTreviglio, 
71'ì  — su  quelle  concernenti  la  costruiione  I  Il  i  f  'r- 
rovia  aretina,  i237  —  vota  contro  renieiidaincnto  pro- 
posto dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto  di 
aratamento  Maioule*  iM8  —  io  favor»  dell'ulUoio  ar- 
tieolo»  IMO  — >  rifonde  «li*  OMerfuleoI  del  deputato 
Branet  in  ofdiM  elh  terofii  dt  BiTema  alla  linea  di 


Boiogna-AMona  «  alla  rieiipaiaaiieM  delle  eecielà, 

il  «TI  ttf oliali.  Icltento  (Uenia).  Approraiioae  della  di 

lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  ìi  —  fa  oaaggto  di 
ikOO  copie  di  una  sua  proposta  intorno  al  metodo  d'ini- 
ziatica pel  rej(olito  collocameiilo  delle  ferrovie,  Vii  — 
della  relaxiotie  dei  fatti  di  reazione  avvenuti  nel  distretto 
d'Iiernia  dal  30  settembre  al  10  oMeiMre  1860,  MI  — 
■wthri  della  di  lai  asserirà  dalla  CancrBi  87B->«M|g|tii 
dt  100  eieaiplarl  di  un  progetto  di  radicale  rifitraia  delle 
iastituzioni  iìlologicbe  ed  esleiiche  if  iti  r  ir' per  l'abate 
Lorenzo  Zaccaria  ;  i 00  copie  Uellu  statuto  ddrassocia- 
zione  di  mutuo  soccorso  degli  ecclesiastici  dell'Italia  me- 
ridionale, 010  —  chiede  sia  dicbiarala  d'urfeoia  la  pe- 
lltlone  n*  0978  del  manidplo  d*lserala,  651  —  stante  la 
sua  malattia,  scrive  perchè  sia  c n  ì  J  ala  come  non  av- 
venuta la  nota  di  assenu  pobblicatj  a  suo  riguardo  nel 
foglio  ufficiale,  818  —  vota  contro  i'emendameclo  pro- 
pesto  dal  depnlato  Dcpretts  airarUcol*  8  del  pn«etto  di 
arnaneilo  oaaiaMle,  1*68  —  in  ikTon  drirmiiB*  ar- 
tiealo,  1880. 


L 


tMiàni^  Giacomo  (Bitonto).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
tlone  in  ^«esto  collegio,  pag.  io  15. 

M  rA.miN*  Oiviepp^  ceaiigliere  distato  (Messina,  il  col- 
legio). Parla  snirelesloBebUadalcolleglo  di  HonteaarcMo 

nella  persona  del  signor  imbriani,  pan:  Ifi  —  osserva- 
zioni sopra  le  elezioni  la  cui  validità  deve  eìsere  condi- 
zionata airimpiego  che  si  riconoscerà  nelIVIetlo,  S9  -y 
Si  riferisce  sulla  di  lui  «lesione  cbe  viene  rinundala  fra 
te  «mtestale,  86  —  reletionedapproTata,  IM— ri- 
ferisce sojira  quella  del  collej^id  di  Montepulciano,  177 

—  rinuiicia  a  parlure  nella  diicu&si<ine  del  progetto 
di  legge  inteso  a  proclamare  Vittorio  Kmaiiuele  II  re 
d'Italia,  tHi  —  propone  cbe  ia  petizione  sullo  sgom- 
bro delle  truppe  francesi  da  Reaia  sia  discmaa  dopo 
le  interpellanze  sulla  questione  renana,  S*kS-Slll3-Mlk 

—  sua  proposta  di  aggiornamento  delle  sedute  della 
Cimerà,  ;,7>^'>  —  la  ritira,  356  —  srbiarimenti  sopra  un 
fallo  allegato  dal  deputalo  Crispi  in  occasione  delle 
Interpeilame  intomo  airamministrasione  delle  pro- 
Tineie  napolelane  e  skiliane,  U8  '—  tota  a  favore 
deirordine  del  giorno  del  depnfsto  ftkasoti  B.,  rela- 
tivo all'esercito  meridionale,  ftZO — chiede  si  fissi  un 
giorno  della  settimana  per  la  rel.j/.i<mti  dt  petizioni,  7t7 

—  appoggia  il  rinvio  al  Ministero  con  raccomandazione 
della  peliiione  aporU  dalla  guardia  Bssionale  di  Arena, 
781  —  vnltanMMe  ad  altri  depulatf  ildiiani  preaenla  nn 

prou''"'^'  di  legge  intorno  al  riordiiisiiiento  giudiziario 
io  Cicilia,  941  —  coatliattc  i»  pre.'^a  ui  cousideraiionc 
del  progetto  di  legge  del  deputato  Ricciardi  per  uni  ;ot- 
loscriiioae  intilolala  :  il  dunaroiP Italia,  tS78 — depone 


sul  basco  della  Preaideoui  un  progetto  di  legge  per  l'e- 
rezione di  un  monumento  al  conte  di  Cavour  nel  tempio 
di  Santa  Croce  in  Fireme,  168t  ~~  parla  nella  discnssione 
dello  scben»  rliettenfe  rarmamento  asilonale,  1188  — 

vola  contro  l'emendamento  propo-stu  all'articolo  3  dai 
deputalo  Depretis,  lA6t(-l  'i73  —  io  favore  dell'ultimo 
articolo,  ISSO — del  progetto  di  legge  per  la  costruzione 
di  una  slaaioae  detnitiva  ia  Torino  delle  strade  ferrate 
dello  Stalo.  1881  —  per  il  prestito  di  800  iniltoni,  1688 

—  richiamo  sul  processo  mI  ile,  i7(>7  —  J(^nianda 
scbiariuicnli  rispetto  alla  cilladeila  di  Me^òiiia,  IS99  — 
ioslanza  perchè  tutte  le  petizioni  tendenti  alla  demoli- 
lione  di  quella  cilladeila  siano  rinviate  al  ministre  delta 
guerra,  1008. 

MéA  MAHia  Giuseppe,  generale  fTcrmini).  ApproTaTÌone  della 
di  lui  elezione  in  que&lu  coUegio,  pag.  tSU  —  uutivi 
della  di  lui  aisenia  dalla  Camera;  presta  il  giuramento, 
9tt9  —  vola  contro  l'oniine  del  giorno  del  depolalo  Bi- 
easoli  B.,  relalire  sH'esercito  merldleaBle,  080 — a  fi> 
vore  deireaiefida mento  proposto  dal  deputato  Drprelis 
all'artieolo  5  del  prugellodi  armamento  nazionale,  116!^ 

—  aniiuiiziu  die  intende  muovere  interpellanze  retali»  »' 
agliufTicialisiciliuni  deireserci(o  meridionale,  1708-1709 

—  presenta  on  progetto  di  lene,  1088» 
Wààmmmmuuum  Baisele,  sacerdote  {Cagli).  Annunaasent» 

delta  di  lui  eledone  per  aver  accettata  la  carica  di  se- 
natore del  regno,  pag.  7'i. 
a.*Nc;BANa  Haifaeie  (Maoopp«ilo).  Approvazione  della  di  lui 
.        elezione  io  questo  collegio,  pag.  948. 
1  a,naw«.  GioTanni,  medico  (Vignale).  Approvasiene  della  di 
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lui  elexiooe  in  qucsio  cuiU'4;iii.  7  —  é  proclamilo 
conuuiMurio  di  rigilaoia  prcuo  U  casta  eociciiutica. 
Ut— mmbf  deiu  ComminiMM  M  Maiuift,  «81  — 
d0lk  «atta  dei  deposili  e  prt»liU,  IM  —  «oU  i  &tok 
deirordiM  del  giorno  del  deputalo  BleaieU  B.,  relalivo 
all'esercito  moridiuitale,  050  —  richiamo  al  retjolaaienlo 
sopra  la  votaiioned)  un  emcndamenlo  proposto  alla  legge 
sulle  pensioDi  alle  vedove  di  militari  il  cui  malriinooio 
non  fu  auloriiuito,  MO.  —  ap|ioggia  ia  prapoila  del  de- 
putato Broglio,  eh«  la  tIcaM  ConmiitiOBe  cubìiiì  i  4ne 
[irii)t*-Ui  dì  leggo  p.T  l'i'itiluiione  del  Gran  Libro  del  de- 
bito pubblico  V  per  ruuificaiiune  dei  debili  dello  Stato, 
1073  —  parla  ii<  discussione  del  progetto  di  legge 
per  oodijBcaaioui  alla  lariEa  daaiaria,  1  tSt-i  136  —  per 
l'imUtatiOM  dd  Gras  Libro  4«1  debite  puliMke, 
iìiìi  —  all'annaniio  della  morte  d«-l  preiideflU  die) Con- 
siglio propone  elio  la  Camera  decreti  nn  lotto  di  venti 
giorni,  durante  il  quale  la  tribuna  e  la  bandiera  ^Vinni 
coperte  di  gramaijlio,  133S-li2i9-13iiO  —  vola  contro 
Pemeodamenlo  proposto  dal  deputalo  Deprelis  all'arti- 
coio  5  del  profflUo  di  armaoieoto  oaiiooaie,  1M8  —  io 
favore  deir«1tlno  articolo,  IMO — appofnia  la  propoaU 
del  deputato  Pinai  di  estendere  alle  prnvinric  mrridio- 
nali  il  decimo  di  gui^rra,  ICil  —  si  appone  alia  que- 
stione pregiuditialc,  —  alla  proposta  del  deputato 
Riociardi,  rdaUva  alla  acelta  dei  progelti  di  legge  da 
diaeirterti  di  tHfenn,  IMft  —  OMormlooi  lopn  l*in- 
slanza  del  deputalo  ItrolTerio,  relativa  iirorgeota  della 
petizione  concernente  Giuseppe  Maizini,  1679  —  rinon- 
cia  subordinatameote  alla  parola  nella  discuisionc  in- 
torao  al  prestilo  di  900  milioni,  167H  —  propone  che 
titao  stampati  e  distribuiti  tutti  gli  emendameoli  che 
intndeno  i  depalali  di  proieotare  io  ordioe  alla  «ob< 
eewtom  della  lìnroTiadalfaiMli  all^Adriatleo,  I79t-I788 

—  ossrrvur.Iuni  sul  progetto  >li  lejfi^e  ■"^ntmrTfr  ilispo- 
sitioni  iransiturie  d'ordinamento  auimiiiislralivo,  1^37.- 
1848  —  sulla  qucstioue  delPindennili  di  rappresen- 
tann  al  capi  di  provincia,  1853  —  sol  progetto  di  legge 
coneemeBle  mggiorì  apeee  tal  Uhneio  1888,  1888 

—  null'urgcnia  cbé  venga  discussa  la  legge  oi|(an(ca  della 
leva  militare  di  mare,  1961  —  propone  un  emendamento 
all'arlicolii  ilei  itro^^cllo  relativo  all'attuazione  nelle 
DMve  Provincie  del  sistema  metrico  decimale,  1883  — 
airordine  de)  giorno  del  ddpvMo  Pica,  propoti»  «Ilo 
iBtCfpeUutae  del  depauto  konano,  ìooh  —  presenta 
«ma  modificatione  all'arlloolo  primo  del  progetto  di  legge 
rel.itivo  ulla  cdstntiione  dell'arsenale  niariituiiu  alla 
Spezia,  Mii  —  come  membro  della  Commissiaae  porge 
idiiarimenti  intorno  al  progetto  delle  ferrovie  siculc- 
calabroti  M8i  —  propone  la  questione  pregiadiaiale 
su  talli  gli  ettondanenti  preieolaU  sulla  dlraaasloiu 
delle  lini  i',  9n29-20"0 mi  t-mendamenlo  all'arlicolo 
teriu,  'iOi'i  —  uu'aggiuiil.!  ^U'articulo  13  della  converi- 
lione  relativa  alla  ferrovia  da  CbuiM  ad  Orle,  -JOti  I 

Ottavio,  dei  principi  Ji  Trabia-Butera,  sacerdote 
(Savradifale»),  Approraiiune  della  di  lui  Anione  in 
qoetlo  collegio,  paf.Ki  —  chiede  un  congedo,  llS'i 

—  vou  contro  reaeadaaMnto  proposto  dal  deputalo 
Deprelis  all'articolo  5  del  progetto  di  armamento  na- 
zionale, 1468  —  io  favore  dell'tillimo  arUcoio,  ISSO 

—  è  chiamalo  dalla  sofie  a  far  parte  della -deptilMiOM 

per  i  funerali  a  Be  Carlo  Alberto,  20*8. 
vnHà  Aoloaio  (CatlroTillari).  Approtaiione  ddia  di  ioi 
in  qaaslo  eiill«gio,  pi(.  197. 


Ì.AJBV.4K*  Giuseppe,  professore  (Conversano).  Approvazione 
della  dì  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  837  —  pr«tl« 
.  il  giunuMclo,  98t  —  porge  alenili  sdriariAenti  nDlln 

persona  de)  signor  Kicotera,  li6S  —  Chiede  sia  dichia- 
rata d'urgcnu  la  pcllzione  n*  7146  degli  alunni  del  col- 
legio militare  dì  Napoli,  i'iti>)  —  niniata  al  Ministero 
U  petizione  n"  7085  del  saccrduU  l^ren»)  /.accaro,  tItOd 
—  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  suH'ar- 
HiaBeoto  oationale,  UttO-lWl  —  vota  in  ISirara  dcll'n- 
nendamento  proposto  ali'artieolo  3  dal  deputato  De- 
prelis, l'(f><»  —  pruporic  Un  aitrii  t'iiicnJjiaenlo  all'ar- 
lifulo  tbl!i-l'i(5 —  vola  toiiti'ii  Tullimo  arlicolo, 
ISau  —  cuuiL-  pri>fc"-s<)rc'  di  letturatura  noi  rnllPt^io  di 
musica  in  Napoli,  ia  di  lui  eiezione  é  aitouUata,  1343  al 
1880. 

bUitM  Piodata  (Toriona).  Approvattone  delti  di  f«i  «le- 
ttone In  questo  collegio,  pag.  19. 

a.Ko  l'iciru,  .o  vocalo(lglcsias).  Approvazione  della  di  lui  eie- 
£Ìuii<-  in  questo  collegio,  pag.  143  —  prestali  giura- 
iiit-ntii,  4S7  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputalo  iticKoli  B.,  relaUvo  all'eaercilA  awrldionale, 
830  —  onervaiioni  saU'arfcnn  di  riftriK  la  pelidono 
del  munieipi»  di  Tcuno,  1878  —  Chiede  n  cOBfCd», 
1371. 

liMtHlKTTi  Giuseppe  (Capoa),  .Approvazione  della  di  lui  ele- 
tione  in  questo  collegio,  pag.  30  —  chiede  un  congedo, 
888—  vota  a  favore  dcll'eaesdanKalo  pfopasto  dddo* 
potato  Oeprotit  airarlicolo  8  dei  profette  di  annangealo 
fkationale,  IU8  —  lo  Avere  ddrultino  articolo,  ISSO. 

■.MNT  Lorenzo,  conte  iTodi)  .\niiullamenlO  della  di  Ini  e* 
lezione  in  quello  cuUcgiu,  pig.  i>8. 

E.KOPAmi>i  f  ier  Silvestro  (Solmona).  Osservazioni  inlome  ' 
allanuasima  che  t'Intenda  condisionata  alla  verificaaioi» 
daUlapiCio  déN'detlD  ia  convalldaitoM  deO'eleiioae, 
pag.  1 7  —  parla  intorni»  alPeleggibiliU  dei  consiglieri  di 
luogolenenu  di  Napoli  e  Palermo,  Sft-63  —  approva- 
zione dt.  ila  ili  lui  eli'i lune,  117  —  parla  suirelciiiiiit-  del 
collegio  di  iMt)iitHlcirui,  I3«  —  riferisce  sull'elezione  del 
collegio  di  Sciacca,  147  —  schiarimenti  e  osservaaioiil 
anirelciione  dei  v  eolicgio  di  Mapnii,  183-188  —  la 
ndeltt  di  San  Demetrio,  176  —  di  Bitonto,  178  —  «»> 
^i/rviAiuni  >ul  voto  di  riii|{ra7.Ì3mcnto  all'armala  e  alla 
Dotta  propustu  dèi  depuUIu  Mollino,  314  —  intoroo  al- 
l'elexloue  del  collegio  di  Afragola,  344  —  sopra  un  catt» 
gode  iltioiilato  diieilo  dal  depuiato  Fraoetcrela,  117 
sulle  Inlevpcilaate  del  depvlato  Andiaet  lelorBo  alla 
questione  di  Roma,  386  —  propone  un  ordine  del  giorno 
in  seguito  alle  interpellarne  inlomo  all'amminislrazione 
delle  prùvìricic  napoletane  e  siciliane,  387  — presenta 
un  progetto  di  legge  relativo  alla  nuov»  provincia  di  Be- 
acvestÓ|817  —  osservazioni  intorno  ai  monaci  bene- 
dellinl  in  Napoli,  881  —  vota  a  favore  dell'ordine  del 
giorno  del  depuUtoBicasoll  B.,  reUtIvo  aireiereito  me- 
ridiunak-,  OW  —  appn;'^;i,i  11  rinvio  al  ministro  guarda- 
sigilli della  pcliiioDe  sp»rU  dai  vescovo  di  Conversano, 
815  —  riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  ^erraslrella, 
819  —  Accenna  ai  deputati  novellamente  eielli  i  quali 
devono  prestare  il  giuraaeelo,  859  —  paria  nella  di- 
scussione del  progetto  di  IsffB  per raboliiiouedel  vineoll 
feudali  in  Lombardia.  863— Intomo alla  proposta  diafl- 
darc  alia  disamina  della  Commissione  per  l'isliluzione  del 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  l'esame  del  progetto  di 
legge  di  00i8cazionc  dei  debili  d'il.j  S'.adi,  1074  —  in- 
torno alla  pcUalonedel  depauio  Proto,  1 095 — contro  no 
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emendamento  del  deputato  MioerTiai  ali  a^rUcislu  primo 
del  progetto  di  legge. circa  gli  stipendi  dei  comaiis»ari 
di  leva,  —  conlr»  qaello  propotto  dal  deputato 
BepraU»  all^lrtteolo  S  del  prageltodltranneiito  m- 
tlooale,  ihtS  —  in  favore  deirultimo  articolo,  IBtO 

—  dell'eleiione  del  deputalo  Lamro,  I3'i6  — chiede 
rurgenia  della  petiiione  u'  lidi  del  commendatore  Ca- 
rafla,  1708  —  annimua  che  preaeaterji  varie  fetUioni 
eoneeraestita  strada  ferrala  da  Napoli  airAdrlaUco,  1710 

—  propone  un  emendameoto  all'artieoi»  t  di  tale  pn- 
getto;  lo  svolge,  1780-1783. 

■iBVA  DI  THIkA  B  DI  HAKB,  TCdi  Rl£tUTA)»!ITO  MlLITADE 

WBva  Davide,  avvocato  (Borgbclto).  Approvaiione  della  di 
Ini  elezioae  in  questo  eoneglo.  pag.  M  —  presenta  na 
ardine  del  littno  aaUe  ialu'pellann  fatorae  alinole* 
stione  di  noma  R17  — lé  rillra.  Ni  —  vota  a«ntI«re^' 

dine  dt'l  giurilo  del  deputato  Rieasoli  B.,  rcliitìvo  aire* 
sercito  meridionale,  630  —  in  favore  dell'ailimo  arti- 
colo dt:l  progetto  di  legge  relativo  aU'armamento  naiio- 
nale,  IXÌO  — •  paria  contro  il  progetto  di  legge  reialivo 
nila  imofin  da  Napoli  all*AdrÌatl«>,{7l|.|760-l7«t  — 
appoggia  Peaieildamento  presentato  dai  deputato  Colom- 
bani  all'arlteolo  di  legge  contenente  disposizioni  transi- 
torie suirordinanento  amministrativo,  1830  —  istanze 
per  la  discMSloM  del  progetto  intorno  alt*aboliiiene 
dd  viMoli  fendali  fu  lembardia,  MM. 

nJlBBKTiiii  Giuseppe  {VìHìfrì).  Apprnvaiionn  <li  'l.<  :!i  lui 
elezione  in  questo  cullo^iu,  pag.  10  —  presta  il  giura- 
mento, !iK7  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Rieasoli  B.,  relativo  airesercito  aseridionale»  680  — 
alliTand«U*«Bendaflunta  propali»  dal  datelo  Do> 


WaCCaiiRr'^v  Giuseppe,  avToealo  (Cortcolona).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  15 
—  chiede  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petiriune  n'  6967 
sporta  dagli  abiUnli  del  eoninnedi  BessoM,  498  —  ri- 
ferlsee  •aH*eleiione  del  eolleg le  di  GorgonMfai,  — 
rota  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato  RIcasofi  Ti., 
relativo  all'esercito  meridionale,  630  —  chiede  l'ur- 
genza della  petiiione  ti°  7072,  9ii. 

HACCU  Mauro,  professore  {Cremona}.  Approvaiione  deltadi 
Ivi  eldlone  in  lineato  «oltegio»  pag.lt— paria  intomo 
airelezione  del  collegio  di  Avigliana,  191  — di  Acerensa, 
Sii  —  chiede  siano  dichiarate  d'urgenta  le  petizioni 
n°  fjSOI,  m-ihi  —  n'  fi879  di  molti  studenti  dell'I - 
niversilà  di  Torino,  tHl  —  parla  soll'ordioe  della  di- 
eemaione  intorno  aUe  interpelUou  del  depalato  Aadinit, 
BOf-510  —  propone u ordine  del  giorno,  fM,— -lo 
ritira,  B85  —  parta  nellB  dlseostione  solle  inlerpel- 
Itnze  del  deputalo  nrolTerio  inturnn  aiI  una  perqaisi- 
aiooe  stata  fatta  a)  Comitato  di  provvedimento  per  Roma 
e  Venezia  in  Genova,  117)  —  propone  ua  emeadamento, 
che  evolge,  alParticoto  di  legge  relativo  alTinleelMlone 
degli  alti  del  Governo,  Mt^n  —  vola  contro  Perdine 
del  giorno  del  deputato  Rieasoli  B  relativo  all'esercito 
meridionale,  630  —  osservazioni  sulla  presa  io  conside- 
razione del  progetto  di  legge  del  deputato  GarilMidi, 
M«  —  adla  diaenaiione  del  progetto  di  legge  per  pen- 


prelii  all'articolo  3  del  progttlu  ili  ariBaoifcnto  naiio- 
nale,  1068. 

ujMmaui  Andrea,  avvocato  (Mooia).  Approvaiione  della  di 
Ini  derione  in  questo  eollegfo,  pag.  Il  —  prealà  il  gin» 

ramcnto,  504. 

uMm^n  nobile  Francesco  (Leno;.  Approvazione  delia  di  lui 
elezione  in  qnoito  oollcgfo,  pag.  M  — '  cUedemeo^ 
gedo,  KM. 

mmwwf  PTaneeeeo  (CMnrnnmito).  Appanrinnn  drilt  «  Ini 
clotioAe  lu  qneato  collegto,  pag.  MS  —  presto  li  giora- 
meoto,  1181  —  voto  a  livore  deircmeodamento  pro- 
posto all'articolo  3  del  progetto  di  armamenlt!  na/iiinale 
dal  deputalo  Ocpretis,  lt68  —  io  favore  deit'ullimo  ar- 
ticolo, i8tO  —  si  associa  alla  proposta  che  le  sedotenb- 
biano  tuefo  dalle  7  alto  It  dei  aMttloo,  Mii-i^propone, 
d'aoeardo  con  iUri,  un  enuadimealo  alPBvttanlo  pria» 
del  progetto  di  ligg^  vvlaliv»  nUn  iarfovio  aleuto'  cali- 
brcsi,  S0)7. 

I.VCI  marchese  Carlo  (Saaseveriso).  Approvazione  della  di 
Ini  elesione  in  qneato  collegto»  pag.  87  —  cWede «ieoo 
protratto  le  vototieni  per  la  noalna  del  commissari  di 

>igìlanza  presso  il  flrtiitn  pubblico  e  II  cassa  dui  d<  l  ositi 
e  presltU,  340  —  vota  a  lavare  dell'ordine  dei  giorno  del 
deputato  Rieasoli  B.,  relativo  all'eaercito  meridionale, 
030  »  ritoriioo  sull'eiesiooe  del  ooUegio  di  Gioia,  iOtt 
—  parla  odia  diwoiaiono  del  progetto  di  legge  pw  ta 
costruzione  della  ferrovia  aretina,  f  "ìSB-lóiT-lSI^  -~ 
riferisco  soU'elezionc  del  collegio  di  Sessa,  I  —  vota 
contro  rciuendamento  proposto  dal  deputato  Drpreli$ 
all'articolo  5  del  progetto  di  armamento  oaiionale,  1468 
~  in  itvore  MI*Mtton  «Hetto^'tlt»». 


sioni  alle  vedove  dei  militari  il  cui  Datrim  nio  non  fu 
auloriuato,  646-6«8-649-6t(i-6»tt-6&6-66%  —  riferùce 
sulle  cleaiaot  dd  coUegi  di  Afragola  e  del  VII  di  Napoli, 
701  — propone  che  to  petiiione  n*  690i  ito  rinviato 
al  nintalra  guardasigilli.  7B9-7I0  —  eh*  qaUto  dl- 
àtihle  eoi  numeri  686t  e  G8R8  siano  trasmesso  al  presi- 
dente del  Consiglio,  7'i5  —  riferiicc  sull'elezione  del 
collegio  di  Caceauio,  766  —  chiede  sia  dichiarato  d*or- 
genia  la  peUsione  o*  6879  di  molli  studenti  dell'IJniver» 
alti  di  ttoino,  7M  —  paria  leMa  dbenidona  dd  pro- 
getto di  legge  relativo  alta  tassa  invalidi  della  marina 
mercantile,  793  —  presenta  lo  relazione  del  progetto  di 
legge  per  I  istituzione  di  una  festa  nazionale,  807  — ne 
sostiene  la  discossiohe,  8S7-8S9-8S3  —  osservaiionl 
anirardlne  di  votazione  di  un  articolo  del  progetto  di 
legge  per  l*ahoUiioae  dd  vincoli  fendali  in  Umbardta, 
V8I  —  presenta  la  relaslone  sol  progetto  di  legge  reln- 
tivo  alla  circoscri;!  ru;  <I  ila  provincia  di  Benevento, 
915  —  ne  sostiene  la  discussione,  953-9S»-9Bfl-965  — 
appoggia  il  rinvio  ai  Ministero  dell'istrutioue  pubblica 
della  petizione  qwrto  dagU  studenti  di  Torino,  980-98S 
—  prega  il  presidente  a  ftr  puMlleara  i  noad  dei  depu- 
tati assenti,  1011  —  p.irl;<  inii  rao  «Ila  conferma  della 
qnaliti  di  depotato  del  deputato  Miceli,  1057  —  nella 
discossione  per  l'interpellinu  del  deputalo  PetroccelU 
in  ordine  ad  una  dreolare  diretto  d  vescovi  dd  Mini- 
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Mera  nlalln  alta  fe»U  Mtl«Mle  e  wi  btU  di  Mltau»,  1 
UOi  —  «monda  11  rinrt»  dalla  petlilaMn'Tn»  di 

iòiVt  riitiflini  -IrUo  varie  Provincie  italiane  ali»  Com- 
mistione rvììUfi  al  progetto  di  legge  pre&enUtu  dal  de-  | 
pulalo  Giribaldi,  —  prende  parte  alla  ditctusione  \ 
dal  progeUo  di  lefia  ialarao  ai  BiliUrl  pcitali  d*im> 
piega  par  eaua  paWidw;  reiatttaMnto  ad  aalandara 
ai  difensori  di  Roma  le  disposiziooi  dell'articolo  primo, 
{16»'II68  —  aoireleiione  di  Filippo  De  Boni,  li9S  — 
dDiiunda  sia  dichiarata  d'nrgenu  \»  petizione  n°  7369 
di  rari  cittadini  delle  Provincie  parmeost,  i  SIO  —  siano 
Irasatieste  alla  Commissione  sull'ordinamento  ammini- 
ainliTodal  icgno  l«  palliioia  A*  7W7  a  TSlOaporl*  dai 
iiadiet  eoAdotn,  ISdO^iiano  caanliiata  a  dlaeaaaad*w- 
Tgenia  qui  "It  Hslinle  coi outneri 7358-19-30-31  reUlive 
alla  strada  ferrata  da  Trevigtiu  a  Cremona,  13$3-lSftt 
— eli  progetto  di  legge  perisce  run  ne  di  on  ponte  di 
chiatto  ani  Po  prataa  Craaoiia,  1187  —  domanda  r>r- 
genu  per  la  palliloae  ■*  7077  ili  Gaapar«  Slampa  di 
UTilano,  f370  —  a  nome  della  minoraiiTa  della  rniiimi; 
sione  espone  le  ragioai  che  la  muove  a  votare  fj>  ri 
d«ì  frogettodi  legge  modificalo  dal  Senato  per  )j<'Ms  iru 
alle  vedova  dei  militari  il  cui  matrimonio  non  fa  aato* 
rhaalat  IMI  osiervationi  sol  progeUo  di  lagfa  per 
.IVjrmamealOMlfaMlftfrapaalo  dal  generale  Garibaldi, 
1US  —  preaenla  la  fdiaaiaRe  sul  progetto  di  l«ggc  per 
ta  eostmsione  di  nn  ponte  di  chiatte  sol  Po  presso  Cre- 
mona e  ne  chiede  l'urgenu,  i4«91»8l-iat(t-Ut(3 — 
vola  in  (avore  delPemendamento  proposto  dal  deputato 
.  PepfaUa  alParUeola  S,  iafl8-lU«-l««6-i««7-i*9t- 
1kW-1«0S-lM«-1IIIB— «InlàTOre  MTaHlao artteolo 
del  progeUodi  armamento  nasionale,  IB30  —  soslicoela 
discusiione  del  progetto  di  legge  circa  la  costruzione  di 
un  ^onte  di  chiatte  sul  Po  presso  Cremona,  i533  — 
•laartaxiooi  sull'eleiione  del  deputalo  Lasiara,  tti80— 
praaaata  la  kImJmw  del  progetto  di  legge  per  la  eaain»» 
ileec  di  im  aaraereeellatare  giadiiiario  io  Saaaart,  ìWt 

—  ckiede  dte  la  pMhloDa  sporta  da  direttari  enilteotlci 
sia  trasmessa  alla  Commissione  incaricala  dell'esame  del 
relativo  progetto  di  legge,  1970  —  si  oppone  alla  oiodi- 
leidane  proposta  dal  depalalo  Platino  alParticolo  1  del 
pragall»  per  la  eaatmiooedioncareate  ìoSaiaaii,  i70k 

eaiaballe  gH  aifaamli  del  depolate  Araicafetll  con- 
Irò  II  progello  dì  legpe  per  l'ocnipaiione  di  cae  rell- 
jjiose,  1767  —  riferiice  sull'eleiione  fatta  dal  collegio 
di  Hot"  I  J^Hii  (  4Ssiano,  1831  —  jollecitaiioni  vipra  una 
petisionc  intorno  alla  ferrovia  da  Pavia  a  Brescia,  1899 

—  a  nome  della  minorania  dQ)la  Commissione  dichiara 
che  intcìide  ila  aeriwla  ialalla  la  qveatiaM  eoi  Tarlai- 
ateiol  di  carceri  peirilemlarl,  IVTO  —  raserTaiiai)lattl-> 
l'ordine  del  giorno  della  successfra  tornala,  1971  — 
SII  (|iifllo  proposto  dal  deputalo  Pica,  intorno  alle  iiiter- 
pelUnze  del  deputato  Romano;  lo  respinge,  erIpnpMa 
l'ordine  del  giarao  p«ra  e  semplice,  S003. 

■MCOO^DIdaeo,  «ellara  (Matoia,  I  eellegi*).  Mferiaee  toH» 
eleiioni  dei  collegi  di  Chiari,  dì  Crescentino  e  di  Colle, 
pag.  la  —  appro vallone  della  di  lui  eletioae,  i8  —  ri- 
ferisce sulle  elezioni  dei  collegi  di  Caslellaniare  e  di 
Naso,  90-91  —  del  V  collegi»  di  à'Iapoii,  di  Cossato  e  di 
Tolentino,  163-I6a  —  vota  a  favore  dell'ordine  del 
giamo  dal  dapatato  Ueaaoii  B.,  relaliToall'cserciio  me- 
rldioiiala,  <M  —  parla  oélla  dlacnaikme  del  progetto  di 
legge  per  una  maggior  spesa  per  resposizione  naiiotjale 
in  Firenze,  1109  —  sull'elezione  di  Filippo  De  Boni, 


1196  fola  oaotro  l'eModamcnto  propaala  dd  dafa» 
tato  Depretis  all'articolo  8  del  progetto  di  aretaoicnto 

nazionale,  1468  —  domanda  la  VfìU7.ion>  ;  r  rruiinio 
nominale  sopra  l'ultimo  articolo,  t&lb  —  >uia  m  favore 
del  medesimo,  ISSO, 
■a rama  BosardiM,  anecalo  (Salò).  AoMllaBanto  Mia 
di  Itti  eleiiooo  la  f  oeato  colloglo,  pag;  Ut  —  ilolotlo, 
la  di  lui  deilooo  4  approvota,  MI  — •  praata  II  giuro» 
mento,  781. 

laACiKO.  —  Dazio  sul  macino  nelle  MildlO  •  aalllIlBMa; 

progetto  di  legge,  pag.  1868. 
saaauAB  Pasquale,  avvocato  (Muro).  ApproTatloDO  della  di 
tal  eleiione  in  questo  «oUeg io«  pag.  SBO  —  TOlO  COBlfO 
rordloe  del  giorno  del  deputato  Rlcaaall  B.,  relatiTO  al' 

l'esercito  meridionale,  G30  —  chiede  nn  congedo,  lO&l. 

MASSI  conte  Berardo  (Chiari).  Approvazione  delia  di  lui 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  It  —  chiede  on  con- 
gedo,  B73  —  vota  eaolra  l'eaModaaeoto  propoato  dal 
depalalo  Depretis  all'artloalo  B  del  progetto  il  orou- 
menlo  nazionale,  14159. 

M«««iioRA«cHi.  —  Fedeeommetsi  ;  loro  airaiizione  nelle 
provi  nde  lonfeoNo.  aidllaM  «  nipolelaao,  radi  tm- 

COUISN. 

«MUMBao.«mA.  —  Stipendi;  attoaiiooe  dello  kfioM 

novembre  1859  nelle  prorlncie  loaabafdo^  toicane  ena- 
poletaue;  progetto  di  legge,  pag,  1050. 

■Al  Giovanni,  avvocalo  (Pavia).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  S3  —  vola  a  iavoro  del- 
l'ordine del  giorno  del  deputato  Rirasoli  B.,  relative  al- 
l'eaendlo  meridionala,  650 — parla  nella  disoossione  del 
progetto  di  legga  eolie  pendool  ade  redove  del  mllllarl 
il  cui  matrlmonic)  non  fu  autoriziato,  6Sy  fiC!  '^fi'k  — 
*  chiede  che  la  petizione  n°  71 1 7  sia  mandatii  aii^  i.om- 
missione  incaricata  di  riferire  sull'ordinamento  provlo- 
ciale  e  comunale,  9kì  —  ciilede  un  congedo,  993  — 
Tota  contro  l'cmeadanento  propoato  dal  depotato  Dc- 
preUa  ali^arltaoloBdal  prafattodlamaMoto  naaloaal*, 
IMS  _  In  fiiTore  delTiiltttto  artieelo,  IBM. 

MMoasAHA  barone  Benedetto  (AgosU).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  qai^o  collegio,  pag.  766  —  presta  il 
giuramento,  995  —  cbledo  ata  dIehtaraU  d'urgenza  la 
potiiioM  B*  78V9  dei  Ceailflta  cononale  di  LenUoi, 
UBI  —  Tota  eootra  l'eoieodaMBto  del  depatato  De> 
preti»  all'articolo"  del progeltodi armamento  nazionale, 
—  domanJaiia  dichiarala  d'urgen7a  e  riniesiaalla 
Commissione  ilie  «i  occupa  di  1  T'  l  ^li  o  progetto  di  legge 
la  petizione  n*  7k77  della  Camera  di  commercio  di  Ca- 
tania, 17W  —  ditaoia  ralleoiiooe  del  Governo  sopra  1 
pory  di  Slrilto  «ode  alono  ad  Old  «aleae  le  fraocbigie  di 
riesportaitone  coneedote  a  Ifapdl  e  Palermo,  I8M. 

MAaomANA-cncVKEKlii.*  barone  Salvatore  (Militello). 
Approvazione  della  di  lui  «leuoiie  in  questo  collegio, 
pag.  it  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  de- 
putato fiicasoli  B.,  retaliTo  aireacrcito  aeridioule.  630 
—  t  ddrolliow  arliaoto  dal  prefetto  di  leggo  per  liar- 
mainenlo  nazionale,  IBWk 

■ALBiscmiivi  Vincenzo,  eotoOMUo  (Livorno,  Il  collegio). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  85  —  protesta  contro  alcune  espressioni  del  depu- 
talo Sirtori  in  occasione  delle  interpellanze  -.u  i  w.'  rsie 
La  Marawra  ai  aioiatro  delta  goerra,  «76  —  accetu  la 
dMiteiodoM  del  drpototo  Blitori,  179  —  vota  a  iiToro 
dell'ordine  del  giorno  del  depatato  Meaaeli  B.,  fototift 
all'esercito  meridionale,  650  —  COBlro  FeModaBaoto 
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del  deputalo  Dcpntit  proposto  all'articolo  3  del  pro- 
leltodltraMiMiil»  «ulMnle,  lt«8  — Ir  tnvn 

Pultimo  articolo,  IHM. 
MAiiMVMi  Giuseppe  (Modena.  I  rnllfgio).  ApproTBiionedella 

dì  lui  <'!e/i<ine  in  f]iiPNto  rnllrjiiii,  psg.  34  —  riferisca 
sull'elezione  del  collt'giu  di  Todi,  OB  —  chiede  la  parola 
nella  diieouione  intorno  alle  interpellante  del  deputalo 
La  Marmora  al  miniateo  della  gtt«m,  tlt  —  aderiM* 
alla  proposta  del  depilato  Itorè  in  ordin»  al  prefetto  di 

k^l^io  iiilonid  all'c^rri  jTnwiìJprin  (tei  Iiilfln-i.  '^i'» 
—  loU  à  favui'C  dtU'ordiiie  del  fgioriM  tlel  <li']iui,ii  j  lii- 
casoli  B.,  relativo  all'esercito  meridionale,  tirio  —  fa  nn- 
lar«  dei  fitcM  parliti  dalla  Iribane  pobblicbe  pendente 
la  lettnrt  dalit  KlailoM  raB'liclilcita  icMift  airele* 
zinne  di  Aviisliana,  610—  muove  un'interpellMua  al  |m> 
»idcnle  del  Consij^lio  intorno  ad  alcuni  patrioti  ntodeDCSì 
prigionieri  dell' .\uslrl.i,  I0'2h  —  chiarisce  alcuni  f  !' 
relativi  al  generale  Zucchi,  II7!(  —  domanda  schiiri- 
mentl  in  ordine  airanificazione  dei  vari  debili 
Slato,  1MB  —  protesta  eoalro  aicoiie  paiole 
date  dal  dopatalo  Petrveeelll  tatto  condotta  della  Fran- 
cia a  n-^nia,  l(t37 — (oia  contro  I'pmiMid.imf ii!o  pro- 
posto dal  depalato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto  di 
armamento  naii»lia)e,.iWS  —  in  laTOrv  4«ll*ldUM0  V- 
licoto,  ISIO. 

uanaiw  Della  Movere  cooleTemwle,  mioiilni  Ml'iiln- 
itooopobblica  (Caorgnè).  Approvazione  della  di  Ini  ele- 
lione  nel  collegio  di  Pesaro,  pag.    —  in  quello  di  Coor- 

gn<-,  li'i  —  per  estrazione  a  sorti'  rini.Tne  deputato  del 
cr<llr(:io  di  Cuorgné,  SdS  —  cessa  di  Ur  parte  del  Mini- 
<^lt'rii,  tSd  —  risponde  ad  alcune  accuse  del  deputato  Mel- 
laoa  ifilornoallapaMata  soa  feslione  miDÌstariale,  MO 
loUoMrfTe  nn  ordine  del  giorno  moliTalo  satle  Inlor- 
pellanzc  concernenti  to  rrovincie  meridionali,  434  —  lo 
Svolge,  446  —  paria  iouccasiunedelle  interpellanze  mo»ìe 
dal  deputato  Alfieri  al  ministro  della  pubblica  istruzione, 
909  —  rota  a  fof  ore  deil'ordiae  del  giorno  del  deputalo 
nieaioli  B.,  relailvo  ail'caereilo  meridionale,  MO— prò» 
pone  m  «rillMdel  giorno  in  t«>dedella  guardia  nazionale 
delle  profineìe  meridionali,  674-677  — parla  nella  di- 
sciis-ìdiie  del  jiroijietln  ili  let;ge  relativo  ainulilari  privati 
d'impiego  per  cause  pvliliclte  ;  presenta  una  proposta  a 
favore  degli  ufficiali  emigrati  venuti,  1143  —  propone 
cbe  la  Ganera  decreti  la  sUnpa  dei  discorti  pariaàco- 
tari  del  conte  Di  Cavonr,  IMI  —  eonsideratloni  poHiteile 
in  sogitito  aire<p'isItionc  del  programma  del  Ministero 
formatu  dopo  l.i  :iiiirti»  del  conte  Di  Cavour,' Ii97  —  con 
decreto  del  1-i  i(iii^ri<>  è  ni'minatn  inviala  straordinario  e 
minitiro  plenipolexiiiario  pretto  S.  H.  il  Re  di  Grecia, 
1409. 

mSMCumt  Pasquale,  avvocato  (Ariano).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  rullegio.  pag.  117  — è  confer- 
mata, I0§7  —  presta  il  ni"''<'i'i<^"'V.  <'■">''  —  •■chia- 
malo dalia  torte  a  far  parte  della  deputazione  per  i  fu- 
nerali a  Re  Cario  Alberto,  3046. 

BUÉmms-AimAlIMBFraJMeieo  (Campagna).  Cbiede  la  fa- 
coltk  di  HwtiTare  il  loo  volo  sul  progetto  di  legge  in- 
liinio  iIU  pruc'Ijiiia/.ione  di  Vitloriu  Kiiiariiiele  n  Hr  d'I- 
talia, pag.  *iiu — aanullamcnt4i  lirlla  di  lui  tlciiuiie 
stante  U  sua  qualità  di  professtire  nel  collegio  militare 
«iella  NuntiaUUa  ia  Napoli,  514-316  —  rieiHto,  U  di. 
lui  «teiloM  è  approvata,  IIM  —  preila  II  giitramealo, 
HAI  —dichiara  cbe  se  fos^ie  stato  presente  avrebbe 
votalo  per  l'emeudamcnto  proposto  dai  dc-putalo  Dc- 


pr<.'tis  all'articolo  3  del  progelio  di  armamento  nazio- 
nale, 1171 —  vota  ia  bvore  dell'ultimo  articolo,  ISSO— 
ti'aatoda  alla  pni|Mala  ebe  le  sedate  della  Camera  ab- 
biano Inofo  dalle  7  alle  14  M  mattino,  IStP  —  pre- 
senta nn  progetto  di  pereqna/ione  provvistiri.i  dei  beni 
slabili  rurali  pelle  anlichr  prnvincic  di  Icrraferma, 
IS94  —  nella  discossione  generale  intorno  all'eter- 
eisio  provvisorio  dei  bilanci  rivolKO  le  tao  oaierva- 
«ioiii  alle  operadoni  ealattalf,  16IM6M  —  ti  oppaaa 
alla  pruposta  di  estendere  atte  provineie  meridionali  il 
decimo  di  guerra,  idi-i  -  isl^uta  relativa  alla  proposta 
di  legge  sul  cumni»  dej^i  impieghi,  I6K1  —  fa  omaggio 
di  on  suo  scriUo  sulla  possibilità  e  neeettilà  di  un  ca- 
tasto provvitorio  per  le  anticfae  provinola  e  aal  eatailo 
slablla parcellare,  ISOK— lottoaniveanameadamento 
an*ar(lcolo  1  del  progetto  dette  revmtatfcolo^labresi, 
5027. 

M%»iH.  — Deputazinne  incaricata  di  assistere  all'iasugura- 
zione  delia  statua  a  >l«nìn,  pag.  S49  —  essa  si  compone 
dei  depnlati  De  Donno,  Saeebero,  Slrtori,  Caaetirini, 
Del  Re  lildoro,  firixonit  Piorani,  Horedda,  PelOiI  e 

Rasponi. 

MABAXKaxi  conlc  Luduvicù  (Gasici  Sui  Oioviinni).  Appro- 
vazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  634 
—  presta  il  ginrameoto,  478  —  vota  contro  l'emeada- 
mealo  propoak»  dal  dopatalo  pepvella  all'artleoto  8  M 
progetto  di  armamento  nazionale,  1468 —  sottoscrive 
una  dictilarazione  relativa  ai  beni  demaniali  nelle  Pro- 
vincie di  P.irina,  l'iactnia,  Modena  e  Reggio,  1897. 

MABCiiaMK  salvatore,  avvocato  (Catania,  I  collegio).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 11(7  —  presta  il  giuramento,  83ft  —  parla  lalladi* 
•eoMione  del  progetto  di  legge  per  llboéiionetfeivia* 
coli  feudali  in  Lombardia,  937  —  chiede  sia  dichiarala 
d'urgenza  la  petizione  n'  7185  del  municipio  di  Catania, 
1040  —  prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  inloroo  aircapotiiìoaedi  FIrenie,  1109— a  qncUa 
per  diaporiiioni  rtlailve  alPordlaameal»  g iodiilirlo 

oelle  Provincie  napoletane,  1373-1377-IB88-IBM-I393- 
I5M  —  per  l'unificazione  dei  vari  debili  delfo  Stato, 
1417  —  fa  omaggio  di  un  suo  diHcnrso  inaugurale  alle 
lezioni  di  filos4<fia  di  diritto  neirUnnersitii  di  Catania, 
1431  — vota  contro  l'emendamento  proposto  dal  depu- 
tato Depretit  airarticelo  3  del  pnyello  di  aratamento 
naxìonite,  lt6S  —  ta  omaggio  di  800  eaemplarl  di  vna 
doman.Ia  de'ITnivrrsità  di  Catania,  i47i  —  ^  l.i  in  U- 
vorc-  dell'ultimo  articolo  del  progetto  di  aniiamcnlu, 
1520  — parla  contr^  l'emendamento  proposto  dal  depo- 
uto  Deprelit  al  a"  «  delle  dispothioni  traottlorie  til- 
l'ordinamento  ammtnitirallvo,  18U  —  al  anime  al  de» 
pulato  Majorana  Benedetto  nel  richiamare  l'attenzione 
del  Governo  sopra  i  porti  di  Sicilia  e  specìalmeale  di 
Catania  onde  eileadare  ftoncblfta  di  rieiportiiieaa, 

1867-1869. 

BiaMiCflca Mariano,  s3cerdoic(Sorrento).  Approvazione deNt 
di  lui  eldione  in  questo  eollegio,  pog.  IO  — aottieo* 
rctcggibillti  del  oaaoaleo  Del  Drago,  889  —  parla  nellB 

discussione  sulle  interpellanze  del  deputalo  Audinol  in- 
torno alla  questione  di  Roma,  5S7  —  vota  contro  l'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B. ,  relativo  atl'e- 
sereito  meridionale,  630  —  cbiede  od  congedo,  948  — 
vota  conlro  l'emenfamealo  propetto  dal  dopatalo  De- 
pretis  all'articolo  &  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, 1468  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1310.  — 
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OSSfrTaiioiii  iiitiirni:)  alla  ror.linua^ìoni'  o  al  rlinin  della 
seduU,  15i3 alla  validità  (Idrelciioite  del  (t<-[>ulatu 
DelDrafo,  ISSI  —  in  favore  del  progetto  di  te^fc  jkt 
ocdDpttloae  per  prie  del  GoTeroo  di  aae  reli(iiMe,l779 

—  richtim  rallemhme  del  Peremo  salta  necessità  di 
attuare  nelle  provincie  meridionsti  rislrurionc  ruiitii-a, 
1812  —  annunxii  che  intende  muovere  ink'r|*cihi)it:  ni 
ministro  guardaiigilli  sopra  vessazioni  sofTrrte  dal  clero 
Inferiore  per  alcuni  ordinamenti  dcli'epitcopato,  t»90. 

wmMLm»  Adriano,  aTTocattt  (Campi,  Toicnna).  ApiMovatione 

delU  di  lui  etc^Inru'  ili  qiifsfn  relìppin,  pig  23  —  prirl.i 
inl'jrna  alle  !ukT|if  lljiizc  inuSit  dal  Ji  jjulatu  BruITcrio 
per  ona  perquisii  'Hr  «|icrala  iti  Gi-nvva  al  Cornitelo  di 
provvcdimeoto  per  Roma  eVeneaia,  473  — nella  di- 
Mnaakme  per  la  eosirvzlone  della  ferroTla  aretina,  H90 

—  Tota  contro  rrmcndammlo  proposlodal  deputalo  Dc- 
pretis  all'articolo  5  del  progotto  di  armamento  naxiunale, 
tUOH  — in  fìvorc  ilfiruUiMio  articolo,  1850  — avver- 
tenu  sopra  un  emendamento  propost»  all'articolo  I  del 
prag^to  per  la  em(rwdon«  di  un  carcere  nella  cilli  di 
Sassari,  1704 

HJimimnsia  MiiiTAat  c  mircantilk.  —  Rironna  delie  Une  u 
di  «Uri  dritti  inarilllmi  ;  progf  llo  <ìi  li't^ivi'i  pag.  193  — 
relazione,  10S3  —  discussione,  1333  —  partano  i  de- 
palall  Midilf  Msin,  Nelbaa,  Barracco,  CasiteUe,  Costa 
AntOfilo,  AnieTl,  MIoerrIni,  Plotino,  il  relatore  Depre- 
11»,  Il  eonmfsssrlo  regio  Serra  Cassano,  e  i  ministri  del- 
Plnlrrnoedelle  fìnanie;  votaiionf  r  .i|)prc\ ,i?ionc,  lòGO. 

Leva  di  mare  nelle  antiche  provincie  del  regno  e  nei 
efrwntet  Mrftlfani  di  Rarenu  ediAneeM—prafaH» 
di  legge,  19S  —  relaaioDe,  tM  —  disepsifone  e  ap- 
provatlone,  81Ì9-S60. 

Applicaxione  agriuipiegatì  deirammiiii>ti  ;iiione  mili- 
tare marittima  di  alcune  disposizioni  delia  legge  reta- 
li? a  alle  pensioni  ddrarnala  di  mare  ;  progeUo  di  legge, 
IgR  —  relaitoM,  9M  —  approvazione, 

Rlordlnamcnlo  delle  casse  degrinvalidi  della  marina 
mercantilr  ;  proìi^etto  dì  legge,  ih9  —  rclanum',  07j 

—  discussione,  776 —  parlano  i  deputati  Bicci  (ìiovanni 
rdalore,  D'Oadca-Reggio,  Di  Penano,  Deprelis,  Caala- 
f  aola,  Art,  Moanmeci,  Amari,  Macchi,  Btaoeberi,  Ga- 
leoni, il  ministro  deirinterno  e  della  marineria  ;  appro- 
tatione,  800. 

Serviiio  detta  saniti  marittima;  progetto  di  legge, 
598  —  relaiione,  1088  —  l'ex-depotato  Bo,  iapettort 
dellA  taaili  mariUlni»  è  jwminatft  eooMBiMrie  icgto 
per  sotlcflCfw  la  diieuisione,  1138— dlscnaaione,  list 

—  Ti  prendono  parte  i  deputati  Massari,  Bruno,  Bian- 
cheri,  Castagnola  relatore,  il  ministro  deii'istretione 
pulUica  •  Il  CMUBlaaario  regio;  Totattone  «  appfova- 
ih»e,  ligg« 

llegolame«li  ani  serrlif»  militare  ed  ammtniatrativo, 

e  deirordinamenlo  gtncrdlc  della  regia  marioaj  (ita* 
missione  del  mioisiro  della  tuarineria,  1 139. 

Eresione  di  un  arsenale  marittimo  militare  Ira  la  citti 
della  Speiia  e  l'abitato  di  San  Vito;  progetto  di  legge 
didiarato  d'urgewca,  IttS  —  relailonc,  1014  —  di» 
scnsslone,  200<ì  —  parlano i deputati  Rirriardl.  l'fsietlo, 
Torrigiaiii,  l'<:rsaao,  Valerio,  Petliaengo,  Lanr.a  Giovanni, 
Deprelis,  il  relatore  Conti  e  il  ministro  della  marinerln; 
TOlaiione  e  approvatione,  SOtO. 

fnlerpellamedfi  deputalo Bixio  al  ministro  della  pa^ 
blica  islrutiono  intorno  alPinsr^nanipnto  naiillcn  in 
Italia,  ItiSO-lSiO  —  i  ministri  d'agricuKura  e  couimer- 
CannaA  nn  DamTan  —  JNscmoIM  dici  IMI.  M2 


ciò  e  delta  roarir.iria  rìfpundono;  parlano  i  disputali  Ma- 
rrsca  e  Nisco;  il  dt  putato  Valerio  svolge  alcune  eoosi- 
dcrazioni  intorno  airalmanacco  ■aillleo;  Sl  adotti  un 
ordine  del  giorno,  IBI 7. 

Interpellanse  del  deputato  Valerio  circa  alle  fregate 
ed  alle  cannoiilrri'  rcirajr.itc,  l'SS  —  Ir  svnfge,  1835 
—  parlano  i  depulati  l\icci  Giovanni,  Mattei  Fdice, 
Bixio,  e  il  ministro  della  marineria;  ai  adotta  un  ordino 
del  giorno,  IWt. 

Itomanda  dd  deputato  Riceiardi  circa  la  nomina  di  un 
notaio  per  l'I i  atti  della  tiuii  lncria  di  N.ipnli,  1907. 

Legt{e  ()r^;.'i;ura  sulla  leva  ili  mare,  vedi  IUo-ltaxiimo 
un  iT*pr. 

■•aBa.iA]«a  Eiuanocle  (Budrio).  Appromione  delia  di  lui 
«lexione  la  questo  collegio,  pog.  S  —  parla  nella  diaens» 

sione  delle  interpellarne  del  deputali)  Aii<1;n<it  -11111:1  ijuc- 
slìone  di  Roma,  189  —  vota  a  favore  dell'urdiau  dt  l 
giorno  del  deputato  Ricasoli  B.  relativo  all'esercito  me- 
ridionale, 630  —  contro  remendamento  proposto  dal 
deputalo  Deprella  aftlrllcolo  3  del  pragstto  di  armt- 
monio  natleoale,  IMS  —  In'ikTore  dcirulUno  arlleolo, 
mo. 

MARNiro  Gaspare  (Rogliano)  Approvazione  della  di  lui  C- 
lezlone  in  questo  collegio,  pag.  837. 

■«■«IMBUtA  Musimiliano,  dottore  (San  Gloraiiui  in  Per- 
sicelo). Approraiiono  della  di  lui  eletlone  in  questo  col- 
legio, pag.  ik  —  vola  a  tavore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Rieaaoii  B.  relativo  all*caereito  neridiOBiie, 

030. 

■AaivAM  Diomede,  avvocalo  consigliere  di  gran  Corte  (Clt- 

tanunv?)  Annullamento  della  di  lui  elcilonc  io  questo 
eoltegiu,  pag.  1Ì9-I97  —  rieletto  dallo  slesso  collegio, 
b  di  lui  elezione  è  approvala,  900  —  jkt  crccden/a  nel 
numero  de'depuUti  magistrati,  la  di  lui  cleùonc  è  an- 
nullala, |g87. 

■«MA  CarlOi  aTVflcato  (lanzo).  Approvazione  delta  di  lui 
eletione  In  questo  collegio,  pag.  ce  —  vota  a  favore  del- 
l'ordine del  giorno  del  deputato  llii';isoli  II  ,  relativo  al- 
l'cscrcilo  meridionale,  630  —  rifen^ee  Mipra  le  peti- 
zioni distinte  coi  numeri  C797,  C801,  6809,  6803,  68OII» 
A80II  e  6807,  pag.  7S0  —  vota  in  iiTore  dcU'ulUnM  er* 
tieolo  del  progetto  di  legge  Intorno  airamanaito  na- 
xiooale,  llilO. 

■AnaAH&iiii  Tulio,  dottore  (Vimercate).  Approvaxionedclla 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8  —  vota  a 
Tore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricaioli  B.,i^ 
latito  alPesercito  aseridionale,  690    diiade  ali  AeUa- 

rata  d'urgenza  la  petizione  n*  7081  dei  nedicl 0 dllnv* 
ghi  di  Ciirìile  e  di  liesana,  78<li. 
M&MUARB  Giuseppe,  letterato  (Bari).  Parla  sull'elezione  del 
ooUegio  di  llontesarchio,  pag.  Ift  —  approvaaione  delia 
di  lui  elesione  nel  coUegio  di  Bari,  tS  —  osaerraiionl 
sull'elezione  del  signor  Vincenzo  Vinelli,  27  —  del  pro- 
fessore Ceppino,  40  —  riferisce  sull  elezione  del  collegio 
di  Marsala,  ([8  —  chiede  schiarimenti  sull'elezione  del 
signor  t'erca-Kavarreto,  tW  —  prende  parte  alla  diaou- 
sione  soll'eleggibiliU  dei  coosFglicri  di  luogoteueoaa  di 
Napoli  e  Talernio,  !(8  1)2  —  riferijee  Mille  elezioni  dei 
coUei^i  di  Laiuo  e  di  Lucca,  06  —  duniaoda  l'jippcllo 
nominale,  103  —  osservazioni  sull'elcuone  del  collegio 
diTricarico,  109  —  di  CilUauova,  llK  — di  Nanfre- 
douia,  IM— di  Borino,  1S3  ^  del  V  di  NapoU,  1«5  ^ 
di  Avezzano,  175  —  riferisce  sull'elezione  diBitonto,  179 
—  é  proclamalo  sesto  segretario  della  Camera,  184 —an- 


—  2090  — 


■omla  un'inlerpellann  al  iiiiiriltM>dcin«teniolDlle«oii< 

dizioni  delle  [iri^;:  napoletane,  <9!i  —  acce  (la  per 
svolgerle  il  gìurno  dcsi^aato  dal  ministro  dell'interno 
e  prega  quello  dei  laTori  pubblici  di  Irovarvisi  pre* 
Mute,  tlO  —  parla  sttll*cleik»iie  del  coltqtlo  di  Muro, 
SSt-«n  —  su  quella  M  collegio  di  Afrasola,  U«  — 
aggiorna  le  sue  inlerpelUnie  stante  l'annuniiala  crisi 
ministeriale,  3S0  —  non  dissente  a  che  le  medesime  ab- 
biano luogo  dopo  quelle  del  deputato  Andinot,  9S4  — 
•I  «HQei«  alili  proposto  d'acglonuineolo  dello  sedata 
della  Camenitliiitrado  perchè  lo  «oe  interpelltine  alao» 
poste  airordine  del  giorno  nella  prima  tornata,  3Sfl  — 
svolge  le  sue  interpellante,  360-395  —  sottoscriva  un 
ordine  del  giorno  motivato,  (i34  — dichiara  di  non  poter 
accellarequelto  proposto  dal  depuUIo  DiTorrearaa.ttO- 
419  —  Asolare  che  la  Cenerà  Ma  è  Id  onoero  per 
Miserare,  l&)  —  difende  H  goTeraalore  di  Bali  da  al- 
cune aecnse  sporte  dal  deputato  Vaicnii,  SOS— riferisce 
sull'e'p7,ionr  dt;l  collegio  di  (liuia,  ([68  —  ini» t|  •  1;^  il 
■sinistro  dei  lavori  pubblici  in  ordine  alla  lineadì  stradi 
ferrata  dd  litoralo  delie  Puglie,  480  —  parla  nella  di- 
masfone  per  la  preM  la  cooiideratieno  di  m  prefetto 
di  Icfice  proposto  dal  depotato  Caoo  e  da  allrl  rehUn* 
meoic  .itlii  prnvirirlj  di  Benevento,  8S0  —  chiede  al  de* 
pulato  K(;rr»ri  spic^'nione  di  un'espressione  detta  in  oc- 
casione dfila  disru'isionc  intorno  all'intestatione  degli 
alll  del  Coferno,  ttS6— riniiitcia  al  ano  Inrno  di  parlar* 
e  cMede  la  chiofora  della  dlaeuiione,  MA  —  rota  a  ft- 

vprc  dell'ordine  det  gliirno  dfì  tlfputato  Ricasoli  C  rf- 
laUvo  all'esercito  oicridion^lr,  630  —  chiede,  anciie  a 
nome  del  deputalo  Caracciolo,  sia  dichiarata  d'argenxa  la 
petiiione  n*  700'g  del  vescovo  di  ConverMoo,  (i33— do- 
manda ii  proceda  allo  aeratf  nio  arroto  a«pra  m  enen- 
daaeato  propello  al  progetto  mnepemioal  alle  vedove 
di  militari  11  cut  fflalrinonlo  non  ta  antorhialo,  666  — 
omaggio  d!  nnu  scritto  del  sigrii  r  U.  Il  Stanislao  sulle 
case  di  asilo  di>^li  c-;posti  c  spf  ciìUiìciitc  su  quella  del- 
l'Annunxiata  in  Napuli,  (Ai  —  chiede  scbIartawU  sul- 
releaione  del  collegio  d'ifflota,  698  —  propoM  cha 
prima  di  dar  seguito  alla  diMofalotte  anile  Inlapellanio 
relative  alla  ferrovia  di  Savona  si  deliberi  sul  progetto 
di  legge  per  i  corpi  distaccati  della  guardia  nazionale, 
7(y2  —  osservasioni  intorno  all'eletto  dall'VlII  collegio 
di  Napoli»  7S7— propone  che  la  petlaioae  del  comune 
di  Altavilla  ali  mandata  alla  Cammleaiono  del  progetto 
di  legge  relativo  alla  provinola  di  Benevento,  76S  — 
che  quella  del  generale  Solerà  n*  70<i8  venga  rinviata 
alla  Commi'iHone  del  progetto  di  legge  intorno  ai  mili- 
tari privali  d  impiego  per  cause  politiche,  76t(  —  chiede 
sia  dichiarata  d'urgcnxa  la  pelltiono  n*  7018  di  nove 
eiUadini  oapolelani,  anUcbi  militari  compromessi,  7S4 
—  in  occasione  della  dhensslone  del  progetto  di  leggo 
per  an'orÌ7.i37.irine  di  <pcsa  ri(Te?.8aria  al  porto  d'Ancona 
chii^ina  1  alleniiuno  del  MiiiUlero  sopra  i  porti  di  Brin- 
•I  si  (•  di  Bari,  80t-803  —  risponde  al  reclamo  dei  de- 
puUti  Ricci  Vincenio  e  Saoseveijing  in  ordiM  ali'ap- 
-  petto,  8lt-8l«  »  propone  eke  la  pefiiloBedelConilgllo 
«>munale  di  Vcnafro  sia  rinviala  alla  Co  in  missione  in- 
torno alla  provincia  di  Bennvcntn,  81 'i  —  che  quella 
del  vescovo  di  Conversano  sia  lrasmes*a  3l  guardasigilli, 
810—  che  si  riferisca  sopra  quella  relativa  al  mona- 
stero di  san  Severino  in  Napoli,  817  —  cito  lepotlClOMl 
dei  mooicipl  di  Paiechto,  di  Amoroii  e  di  San  Salvatore 
alano  Inviato  «Ita  Cammlaalono  inlonM  alla  provincia  di 


BcwNBto,  8M  —  de  ata  dlcbiarala  d^orgeou  la  peti- 
iione 0*  7111  delle  maestre  del  rr^io  istituto  di  educa- 
tione  io  Napoli,  991  —  propone  U  quùìtione  sospensira 
sul  progetto  di  legge  relativo  alla  nuova  drcoacrizioDO 
delta  proTineta  di  Itonevento,  SttK-ftftS  —  rifirlaoe  Mil« 
Mellone  del  coitcfto  di  Chtaromonle,  886  —  propom* 
che  si  proceda  ad  un'inchiesta  sopra  releiione  del  cnl- 
legio  di  MolfuUa,  995  —  riferisce  suU'elMionc  del  col- 
legio di  Alripalda,  997  — protesta  eontro  alcone  espres- 
sioni del  deputato  Rkclardi,  1009  —  propone  rordiM 
MttomopmrooaempOeoanlta  intarpaltanao  M  Me- 
desimo relative  alle  cose  di  Napoli,  1018 — chiede  siano 
dichiarate  d'urgcnia  le  petixioni  n*  718»,  7I8IÌ,  7190. 
relative  alla  ferrovia  da  Aocooa  a  San  Dencdctto  del 
Tronto,  tOll  —  riferisce  sttH'eleitose  del  collegio  di 
Ugonegro,  lOkt  —  sostiene  doversi  eoobrmaro  l*ele> 
alone  di  Celare  Braico,  1046  —  parta  iatotao  aUaqei- 
IIU  del  signor  Dragoneltl ,  1  OS  I  - 1 073  —  Intla  eaefaraa 
ilrir  i  qujiiri  di  deputalo  del  signor  Miceli,  iOBO-iOOO 
—  domanda  l'urgenza  per  la  petitiooe  n'  IVA  di  nan- 
nicipi  e  cittadini  di  Cava,  iOGS  —  sostiene  l'elcggibililà 
dei  aifaori  Imbriani,  Spaventa  Silvto  e  Maaeinit  iOfttt- 
1097  —  cbe  non  si  debbano  Inierire  nnlfeleneo  cono 
impiegati  i  deputali  D'Avussa  e  Malenchini,  1098  — eon- 
tro la  proposta  del  deputalo  Mayr  relativa  ad  una  peti- 
iione di  Ferrara,  tlOS — protesta  contro  alcune  espres- 
itoni  dei  depalato  Varcae  detto  io  occasiono  delta  di- 
acMetone  totomo  alPesposIdeae  di  rtreane,  ItOT  —  ri- 
sponde ad  alcune  n—.^rvationl  del  deputato  Pùlsinoni 
sopra  una  richiesta  f  itt  i  alla  Segreteria  della  Camera, 
1116  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  io- 
lorno  alla  Bocicti  maritlioia,  1188  —  sull'clctione  del 
collegio  di  Triearico.  11*8  —  propdh»  H  riavta  al  ml- 
aiatn  goardasigilli  della  petizione  n*  7080  sporta  da 
Vari  dltadini  di  Cosenza,  1S08  —  una  moiiene  d'or- 
dino nella  diKUSsione  del  progetto  di  legge  intorno  al- 
l'institoiione  del  Gran  Libro  del  debito  pobUico,  i3li- 
ISIt  —  porge  informazioni  alla  Cemera  dallo  alalo  di 
aalnto  del  pvesidento  del  Coaaiglio,  1^33  —  a  nomo  dal 
IratelllTenefelll  di  Catania  Ib  omaggio  di  opuscoli  del 
medesimi,  lìSfi  —  riferisce  sull'eleiione  del  collegio  di 
AccrcQta,  1280  —  chiede  si  discuta  d'urgenza  il  pro- 
getto di  leggo  relativo  alla  riesportazione  dai  depeiili 
doganali  di  Napoli  e  di  PatoraM,  iS87  —  propone  la 
4|de)liono  pregindtaiata  aopra  in  emendamento  del  de* 
potato  Plulino  all'articolo  3  dello  scliemn  rii  ir;!ge  per  ta 
riforma  delle  tasse  di  marina,  1365  —  parla  nella  di- 
scussirmc  ilei  progetto  di  legge  del  deputato  Mirabelli 
circa  l'ordioautento  giudiziario  nelle  provincie  napole- 
tane, 1376-1377  — sull^eleiiono  IbUa  dal  eolicgta  di 
CaltaalieUa,  1898-1100— lopn  II  progetto  di  legge 
per  nnMeastane  dei  vari  debitt  dello  Stato,  itio  —  de- 
pone sul  banco  delia  Presidenia  un  progetto  di  legge 
per  Pernione  di  uo  monumento  al  conte  Di  Cavour  sei 
tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze,  1131  —  propoae  do 
ordine  del  gionw  aulta  interpeilame  del  deputata  8j^ 
dardi  relative  alfseeademta  reato  delle  seienie  te  Mi» 

poli,  I'i33-lì3!i  143!)  —  presenta  la  relailone  sull'ic- 
cerlamenlu  dei  deputati  rrgit  impiegali,  scelti  oelle  ele- 
zioni supplementarie,  l<i49  —  vota  contro  reoeixU- 
mento  proposto  dal  deputato  Df pretta  all'artkalo  S  M 
prefetto  di  nrmamenlo  aailoaato,  1188—  ta  btem 
deirnltimo  articolo  del  medesimo,  1390  — annuntii  cbe 
i  dqinUli  Farini  c  Cbiavarina  lo  bauoo  ioarieato  di  4i- 
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chUrare  il  loro  roto  iarortvole  •  detta  leggo,  IStO  — 
«OMlati  n  ■oacr»  del  depettll  preMStI  elle  7  ore  l  /> 

della  prima  sedala  del  maUino,l^??  —  o7^prv37Ìoni sulla 
neceuilà  della  co&lruuone  io  Turino  di  una  «taiiouc  deG- 
nltiTt  delle  ferrorie  dello  Stato,  IMO— tollaconTenlenu 
di  rioeUere  le  sedate  tU'ort  ordinarla,  1VS9  —  diiede 
dt  TerMeare  ae  la  Camera  il  trwrl  In  amnero  Icf  «le  prìau 

d'Intraprendere  la  d;?rr-^Mnr,r'  intorno  airircerlaracnto 
del  Domerò  dei  dejiuuu  luijiic^ali,  —  soitiriic  le 
condosioai  della  Commissione  in  ordine  ai  deputali  Mar- 
▼«80,  4987  —  SjMTeDto  Bertrando  e  Gaataldetti,  1889* 
IBM— lamre.  IMS-im<IW9 ->inm,  IggO— Del 
Dra^n.  <H*(|  — SilTifooli,  t557  —  pirla  nella  dlsctis- 
sienc  generale  del  progetto  dì  legge  per  il  prestito  di 
B(K)  milioni,  4b71  —  propone  si  fìssi  una  seduta  straordl- 
■aria  per  discutere  il  progetto  di  legge  reUliro  all'eter- 
elile  prawlaerl»  del  Mland,  IdOO  1601  —  aMltaan  do- 
rersl  aceelfarc  Ta  proposta  del  deputato  Rnil  di  esten- 
dere alle  Provincie  meridionali  il  decimo  di  guerra,  1629 

—  parla  in  favore  del  progetto  di  legge  relativo  alla  fer- 
rovia da  Napoli  all'Adriatico,  t7Sk  —  chiede  l'orgcma 
della  vatfrioneiCTMI  dolGHMdglloeoaiiMindiCaIau, 
t7lt  —  riiponde  al' deputato  Levi,  1761  —  propone  il 
tetto  dell'articolo  t  del  propello  del  Miniitero  In  aorro' 
gatione  diqnello  della  Cu  nik.^iooeper  l'occnpaiionedl 
eaae  religieae,  I77k  —  prega  il  depotato  Riccardi  a  ri- 
ifrwt  la  dMmli  di  yetan  per  aerntlilo  noariMle 
«ni  progetto  di  ferrovia  da  Rapoli  all'Adrialli»,  1801 

—  riferiiee  tair  elettone  di  laeedonla,  t  809  —  di  Le- 
vanto  e  di  falernò,  186!»  —  chiama  ratte  mi  ine  del  Go 
verno  sopra  alconi  porti  del  mar  Ionio  e  deirAdriatico, 
dIcMaraBdo  di  votare  il  progetto  di  legge  con  cai  si 
estendono  le  franchigie  della  riaapofftoildM  a  Napoli  e 
Palermo,  1 —  (Mante  perchè  afa  rinviala  al  ministro 
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di  Bari,  il91  —  riferisce  »uile  eiezioni  fatte  dai  collegi 
di  Meli  •  di  Bitonlo,  Itili  lutsenU  la  retationo  sul 
progetto  di  legie  per  aiaefiiMieott  ti  dacontlddror- 
dfne  miliUre  di  8«T0la,  1911  —  iatann  per  la  «oneeiu 
dlscrnsione,  1971. 

.  Giaciato  (Levaato).  Approvaiioae  della  di  Ini  eie* 
liOMliiqMito  eolle|io;pre8U  II  glnttnenlo,  paf.  IMt. 
■ATiiiA  Giovanni  (Diano).  ApprovazioDe  della  di  lai  cVHnrtf 
in  questo  collegio,  pag.  )U  —  presU  il  giuramento,  ii!i3 

—  vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Rica* 
ao11B.,relayve all'esercito  meridionale,  630— chiede  ua 
cengedo,  IMI. 

■taiTBi  Felice,  ingegnere,  direttore  delle  costruzioni  naralt 
(Nizu).  Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag.  9S  —  nominato  ispettore  generale  nel 
ceipo  del  Genio  navale,  cessa  di  far  parto  della  Camera, 
vn  —  rieletto,  la  di  Ud  «leiioiia  è  «ontoMls,  11 U 

-  presta  il  giuramento,  USO  —  vola  contro  l'emenda- 
meuto  proposto  dal  depuUto  Depretis  airarticolo  torto 
del  progetto  di  armamento  nazionale,  U68  —  in  favore 
deil^ltiiBO  articolo,  18M  —  oseervailoai  in  ordine  alle 
llKgate  e  cannoniere  cerastate,  ISIO. 

HiTTKi  cent?  r  iromo  (Slnlgaglia).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  168  —  vota  a  favore 
dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo 
Bll'eaerelto  ncrldionaie,  630  —  chiede  nn  congedo,  749. 

■«mM  HaniiM  (Maio.  inmnOim  dalla  dlM  ehaiooe 
in  questo  eollegi».  paf.  WIS  —  prato  n  glwBMalo, 
im. 


m  Fnmeaaco,  ametto  (Ferma,  1  collegio).  Approva* 
elea*  delia  di  Ini  deitone  in  qneeto  collegio,  pag.  19  — 

sottoscrive  un  ordine  del  giorno  motivato  sulle  inlerpel* 
laoze  concernenti  le  Provincie  cncrid  unali,  454  — parla 
in  occasione  delle  interpellanze  in  ordine  <^ulle  ferrate 
ddle  RonugM.  e  apecialmento  svila  litea  dal  ponto  La- 
geaenre  a  Botogna,  «80-l«S  —  voto  a  iìivore  deiror^ 

dine  del  gt-mn  Ifl  dcpulato  Rica^oli  D  ,  relativo  all'c- 
«errito  meridionale,  C30  —  iulerpclla  il  ministro  di 
grazia  e  giustiiia  circa  la  presentazione  dei  Codici  civile 
e  di  procedura  civile,  76«  —  al  dichiara  soddisfatto  della 
riipceta  del  aiinltlre,  1W  —  erUede  l'argenta  per  la  pe- 
tlilone  n*  70CI  della  dcpuUzionc  provinciale  di  F«  rrar.i, 
819  —  riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  Rogliano, 
R37  —  parla  nella  discussione  del  progetlo  di  legge  per 
l'aholiaiooc  dei  vincoli  feudali  in  Lombardia,  001  —  (a 
OMagglo  di  800  eeple  di  rapporto  deHa  Ceamiitiene 
Incaricati  di  riferire  si  Consiglio  provinciale  sulla  circo- 
(.criiione  territoriale  ferrarese,  Il  OS  —  ossorvaiioni 
sulla  petiiione  sovracitata,  1207  —  vot.n  contro  l'emen- 
damento proposto  dal  deputato  Deprelia  all'artieolo  8 
del  pregane  di  anaaMSto  aaaitBale,  ildS  —  ta  hmn 
dell'altimo  articolo,  iB90  —  si  aisocia  alla  proposta  che 
le  sedute  abbiano  lnogodalle7alle  13  del  mattino,  11(90 
—  annunzia  delle  interpellanze  relativamente  al  Godiet 
e  all'aflrancaitoM  delle  enfitousl,  1741. 

tMifielt,  twtcìle  (Avena).  AppMvaataae  dellt  di  tal 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  13  —  vota  a  favore  del- 
rordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  al- 
Tesercito  meridionale,  630  —  fa  omaggio  di  tre  copie  di 
un  suo  scritto,  1031  —  presento  un  progetto  di  l^e  per 
llnatttnileM  ia  Napoli  di  ua  poftoiraaeo,  tMt  —  al 
leggeednunda  all'ordine  del  giorno  dopo  le  matcrit 
in  dtseustlone,  f  106  —  voto  .contro  PeuMidaiBeDf»  dal 
deputoto  P  :  r  r e  i  H  proposto  all'artioelo  8  del  pn|etto  di 
armamento  nazionale,  It68. 

Ptotro,  avvocato  (Bobbio).  Chiede  la  stampa  delP^ 
lete»  dei  naaspeaesU  gli  aflki  della  Camera,  pag.  t 
rUierlMe  lalle  eledoni  dei  eollegt  di  Meetlna  IT,  che  viene 
rimandata  fra  le  conteitafe,  di  Siracusa,  di  Saoseverino, 
d'Oristano,  di  Patti,  di  Oiimo,  di  Capriata  e  di  Capaa- 
nori,  36*87-38  —  osservazioni  intorno  alla  preposta  del 
deputato  De  BImU»  relativa  alla  nomina  delia  Commis- 
sione per  raeeertaBenle  del  dopatoli  impiegati,  t9  — 
approvazione  della  di  lui  elezione,  31  —  riferisce  suH'c- 
leiione  di  Nuoro,  66— parla  sulle  elezioni  fatte  dai  col- 
legi di  Todi,  69  —  di  Cittaouova,  i  16  —  di  Montalcine, 
ISS  —  rllisrisce  sulle  eteiioni  dei  colirgi  li  di  Heaalaa, 
d*l«lll  e  di  negalbuto,  ÌM*I81  —  propone  nnMndilesto 
suU'eleiione  del  collegio  d'Asti,  160-101  —  parla  iuH'c- 
letionedel  collegio  di  Avigliana,  I7'i  IO.")  —  sulU  vota- 
lione  per  la  nomina  dei  questori,  180  —  presta  il  gia- 
iwieato,  197  —  loaliene  ia  cenvalidaitoaeddrelesitBe 
IMm  iti  cdtegin  di  Mora,  vn  —  «otioacrtw  un  ordine 
del  giorno  motivato  sulle  interpellarne  concerDenti  le 
Provincie  meridionali,  371 — protesta  contro  alcune  c- 
spressioni  pronunciale  dal  deputato  Broiferìo,  hh'ì, — ri- 
fevliee  «all'eledone  del  collegio  di  Cosaato,  tSO  —  parla 
aelU  ditenntoae  del  progetto  di  legge  eoaeemento  pea* 
dioni  alle  vedove  dei  militari  il  cui  matrii^n  tii  i  inn  fa 
autoriiiato,  6S1 -6S5-688-665-668  —  sull'incidente  di 
una  votazione  dubbia,  666  —  sull'elctione  del  collegio 

d'Isola,  698-697-699  —  sulla  prepoalt  eiret  d  naanero 
dd  deputoti  per  1»  TdUItt  Idia  ddlNnaiMa 
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della  Cmm,  «It-SM— MlltdÌKimlowM  iii«c«tto41  | 

1f  gge  p«r  l'abolizione  del  vincali  feudali  in  Lombardia ,  880-  [ 
900  -  ri  frrisce  sull'elezione  del  collegio  di  CiUaouova,  900  | 

—  SII  quella  del  collegio  di  Sala,  — sostiene  l'ineleg- 
gibilità del  sigDor  Saivagnoli,  consigliere  della  direatone 
eeommJn  Mraaliet  detto  nmaatt  (oKane  e  topettore 
(!i<!anit),  )07fi-1079  —  osserTuIoni  nella  discussione  del 
pru^ttt'i  (Il  U-ggc  n'Ulivo  al  mlltfarl  privali  d'impiego 
per  cauli-  [)<(!illtlic,  I  t'j0-il44  —  prcNonta  la  rclaziuiu' 
del  progetto  di  legge  intorno  a  maggii«ri  e  nuove  spese 
Mi  bilanci  <8S9-A0  ed  anni  precedenti,  IdSi  —  vota 
contra  remenduBmlo  prapotùt  dal  deputalo  Deprelia 
alPartieolii  S  del  profeltodi  irmamentn  nailonale,  1468 

—  f.i  ibliiirij  purtlii''  le  peliiioni  n°  7203,  7"t2,  7355 
siano  lrasiiH-»3e  «Ila  Giunta  incaricata  litU'csame  delle 
ferrovie  dvirilalia  meridionale,  lli7l-<473  —  vota  in 
filfore  dcirollino  arlicolo  del  progelto  di  «rmauKolo, 
lS10->*iaswcia  alla  pnipoata  dwleaedule  abbiane 
luogo  dalle  7  alle  12  del  mattino,  IS50  —  spicj^a  il  mo- 
tivo del  licvp  emendamento  che  fu  reolu  dulU  Giunta 
all'arili  >)!()  primo  del  progetto  per  maggiori  spese  su 
bilanci  18S9-60  ed  anni  procedcBli,  15S3  —  osiervaxioiU 
sepra  ma  propella  d'ordine,  IIIM— solla  falidiil  ddle 
eleiloni  del  deputali  Spatrcsla  Bertrando  e  Oaslaldelii, 
IMO  —  riferisce  «utrcleilone  del  collegio  II  di  Kirenic, 
IfiOU  —  presenta  la  relj^inne  sul  pnij^i  lli)  Ji  It^yi-  pi-r 
tóleuiatione  di  un  Iruncu  di  «trada  iiaititnale  da  Piacenu 
a  Bobbio,  1890  —  riferisce  sopra  petizioni,  IMO  — 
porge  adtiarimenti  ricbiesli  dal  deputalo  Mellaaa  «pila 
strada  «nddella,  1917. 

MAJETàHKi.i.»  niiiiincn'ura,  pr  >rLS'i;>re  (G jl'iptili)  Appru- 
vazjune  di  lla  di  lui  cltiiuiic  in  questa  cull(gi«>,  pag.  otj 

—  sottoscrive  un  ordine  del  giorno  motivalo  sulle  intcr- 
pellame  eoncernenli  le  proviocic  ateridiunali,  484  — 
Tota  a  favore  deirwdine  del  glofoó  del  depalato  ftica- 

soli  B  ,  relativo  all'esercito  [inriilioiinle,  C"0—  gli  è  con- 
cesso un  congedo,  943  —  per  tilra/ioui.-  j  »ufU  c<;si4  di 
essere  di  pii^jh»,  1099. 
■*Ma«nB  barone  Fraoemo  (Torchiara).  Approraiione 
della  di  lai  vl«iione  nel  eolleg io  di  Montecorrioo  Rovella, 
pag.  37  —  di  Torchian,  30  —  otta  per  quesl'Hliioio, 
90  —  riferisce  suireleilonc  df  I  cnllegio  di  liovino,  tSI 

—  aostienr  l'elegjjibilit.'i  di  !  Cdiiiiintii  Dvl  Dr.njij,  2^7 

—  parla  nella  discussione  inturnu  alle  interpellanze  re- 
lative airamaiinlstrasioDe  delle  Provincie  napoletane  e 
ikitiane,  Sft7  —  vota  a  itTore  deirordine  del  giorno  del 
deputato  Rieasoti  B  ,  relativo  all^MercIto  meridionale, 
('ijO  —  pnitr>ta  t'jtilf*!  alriiiif  l■»pr('s^ilJrli  dol  i!<puUlo 
Varese  in  occ<i:<ionc  della  discut^imie  inlornu  alPe«po»i- 
lioiW  di  Pirente,  1107  —  fa  omaggio  di  9S0  copie  di 
un'ode  per  la  festa  nasionsle  del  regav  d'IUiiot  Ili  I  — 
di  nna  sni  elegia  USI  —  rola  in  hvore  dcirulllmo 
arti^i'lii  di  !  proifi  tto  di  ìejfgv  pur  rarniamcnto  nailo- 
nale, iiììi)  —  pmpoiie  due  euìeiiddux nti,  uuu  di'i  quali 
d'accordo  con  altri  sul  progetto  di  teg^e  intorno  alla  fer- 
rovia siculo-calabrese,  3097  —  si  oppone  alla  cbiUBra 
della  diaensatene,  9051  —  ravvisa  0|qiorlano  df  atte- 
nersi al  progellu  del  Ministero,  203G. 

M&r  v'im  Giuseppe.  —  l'etiiioni  di  vari  citta  lini  italiani  cbe 
dLi[ii.:)ndjn<>  la  fatuità  de)  ritomo  in  patri»  di  GiUKppC 
Mazzini,  p.tg  IC7S. 

■HiMiABi  Luigi,  av  voealo  (CasUglicM  delle  SlivIereX  Ap- 
prorailooe  della  di  lai  eleiiooe  in  questo  collegio,  pag.  1 1 

—  riferfiM  »allVÌeiiOBe  del  collegio  di  Piedioioote,  198-  i 


vota  a  fiforedeirordinedcl  giorno  del  d«p«lal«  Maa- 

Soliti. ,  rcliilivu  airpscrcrtonieridionalc,  C30 — conlrol'e- 
iDcndamentcì  propu^lu  diil  deputalo  iiepretit  all'articolo 
terzo  did  progetto  di  armuLncnlo  Bailwalt',  I4OT  Id 
Atvorc  dcU'ul  limo  articolo,  tsao. 
MXMMUUU  Luigi  AoKdeB,  avvocato  (Hoateedilo).  Àppra- 
ratione  della  di  Ini  elexione  in  questo  orileglo,  pag.  M 

—  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ri- 
casoli  H.,  relativo  all'esercito  meridionale,  630  — cliìede 
l'urgensa  per  la  peliiione  a'  6077  dei  sindaci  del  maa- 
daroento  di  Monteccbio,  819  —  vota  contro  l'emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Deprctisail'arlicol»  Bdel 
progetto  di  armamento  nailonale,  1 108  <->  lo  bfwe  del- 
ruUiiijLi  articolo,  ISiO  — appo^^ia  l'r'meadamento  pro- 
piiìlo  dal  deputato  Drpreli»  «1  u"  b  delle  dispositioni 
transitorie  sull'ordinauicnto  amministrativo,  1841-1848 

—  solloserife  una  dicbiaraaiona  reUUva  ai  beni  dcm»> 
ntall  delle  proriocte  di  Parma,  Piaeeaia,  Hodeno  • 
Iteggiu,  1897  —  i  rhianiato  a  far  parte  della  dapttlO* 
rione  per  i  funerali  a      Carlo  Alberto,  2<ihù. 

SBEB.a.aNA  Filipp  t.  avvocato  (Casale).  A pprovaiiooe  della  di 
lui  elezione  in  t|uolo  collegio,  pag.  il  —  ostervaiionJ 
sulle  eleiioni  dei  signori  Vlneeoto  Visdii,  10— Alcawo- 
dro  Graiai,  il  —  Biancliì  Celestino,  33  —  Oldofrcdi  Ta* 
dini,  3S-l«4>l97->  Giuseppe  La  Fariua,  56-37-138  — 
av  vocili;)  Fr  aHiT^ro  Cut,  Ila  ne  (li,  'i  1  ■  'li  -  —  parla  SuUa 
questione  dcll'ulcggibilità  dei  consiglieri  di  luugoteoeaia, 
.  $lk  —  intorno  all'elezione  dciringegaercGraltoni,7S— a 
quella  dell'ingegnere  Maltei,  00-89-90  —  del  signor  Pa- 
lermHtro Paolo,  94-97 —contro  l'eleggibilità  dei  membri 
di'tla  Cmiiiiiiiil'/iio  ti  rnporiiiii.'a  t<  ^isl;itiva presso  il  Cou- 
sigliudi:>lato.  I  ìiH-i  54  1  —  contro  la  proposta  del  ffitni- 
stro  guardasigilli  per  la  nomina  di  una  Commissione  della 
Camera  ondo  enmluaie  lo  acbeoa  di  Codice  carile,  BBS- 
BS4-B3S-S37  —  sulla  petizione  iBlemo  allo  sgombra 

J'jIIe  Iruppii  rrjiiCi'ii  da  fiouia,  21"  —  e  dr-'.ii;;fM  lalla 
soi'lu  niriitaturu  dclit:  ìchcdv  pur  la  uuuiiuii  dt'i  commis- 
sari di  sorveglianu  presso  il  debito  pubblico,  5145  — 
svolge  le  ragioai  per  le  quali  dichiara  di  astenersi  dai 
prendore  parla  alla  lulashme  salPnrdin*  del  giorno  pro- 
posta dal  deputato Bon-Compagni  e  da  altri  intorno  alla 
questione  dì  Roma,  5?3  —  parla  nella  discussione  genc- 
ralf  sul  pmuclin  di  l'Vkl*-  rdatìro  all'esercizio  pr^v  1 1- 
sorio  dei  biUno  proponendo  uu  ordine  del  giorno  che 
non  è  ammesso  dalla  Camera,  359-lk40  —  sulla  cessatiOBa 
jdella  qualili  di  depalato  nei  ministri  cbe,  dala  la  Um 
'  demlssione,  non  accattala,  proseguono  nelle  loro  Ibn- 
zioni,  341  —  sul  progetto  dt  legge  intorno  all'e^ercitiu 
proYvÌH>rio  dei  bilanci  e  più  specialmente  coutro  l'or- 
diue  del  giorno  proposto  dalla  maggioranza  della  Con- 
mitsiose,  33B  —  sulle  iolerpellanse  intorno  all' ammi- 
nlilratione  delle  Provincie  meridionali,  ISO-140  —  aa- 
nuri/ia  if<'tlt.  inicfpt'ilaiije  dir  intende  muovere  al  ml- 
nistru  dt;il'inlerno  supta  iu  »t:iugUuieutu  del  municipio 
di  Casale,  4lk3  —  combatte  una  proposta  del  deputato 
Gallenga  in  ordiae  ai  lavori  della  Camera,  409  —  svolgs 
la  sua  Interpeltama,  40I-4OS-I00  —  parla  nella  diicai- 
sione  intorno  alle  interpellanze  relative  all'e>errIto  me- 
ridionale, G0i-6t9  —  contro  l'ordine  del  giorno  del 
depulslo  Ricasuli  B,,  630-631  —  parla  sulla  conferon 
della  qualili  di  deputalo  del  signor  Miceli,  lOSO  —  io» 
tomo  a  qoeRa  deHIngciocro  Utooco,  1000  1071  del 
deputato  H";^!o,  1008-1001 — nclU dIscQSSÌoue  dcl  pro- 
gclto  di  U  gge  per  rinsliluiioue  del  Gran  Libro  del  de- 
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bilo  pubblico,  I219-12S0-IMI  —  in  quella  per  la  co- 
ttruiiooe  ili'Ma  ferrovia  areliiia  ,  l)C<i-12G7-l271-i:V)3 
—  intorno  afli  tUpendi  dei  coBoUuri  di  leva,  1331-  i 
183S-ia»  w  néHa  4iM0MÌM«  M  protali*  4i  legge 
per  la  riforma  delle  (asse  oariltime  1541  suIUfwatione 
deicoinuolappodiali,  1898  — sulla  petiiionc  n*  791 1  del  ! 
COn»lglio  municipale  di  Busco,  laofi —su  quelle  di  PoccI 
Toauaso,  I9ia  —  delie  nuuitctie  cl»riì*4i  «li  Mula  di 
■tri,  1911  —  propone  an  emendamento  al  progetto  di 
Iflgge  par  I»  coatruaiMe  di  u  fMote  di  cbialto  ani  Po 
Vrtu»  CaolaMigiore,  1916  —  cUeda  icMarfataiill  in- 
torno allo  tcbema  per  classificazione  fra  Ir  n;iiionaIi  Jdla 
sirada  ferrata  da  Bobbio  a  Ciaccnu,  19iù-i9l7  — os- 
servaiioDì  sulla  questione  militare  strategica  sollevala 
•ella  ditcntaioM  del  dUegiio  di  legge  per  la  eotimione 
di  ma  ferroTia  da  Brewia  a  Parla  per  nulgbetfene, 
193) -1952-1933  —  intorno  alla  Strada  ferrala  da  Torino 
il  Sjvona,  l9hG  —  prende  parte  alla  diseufsione  ititurno 
alle  interpellanze  del  deputato  Romano,  1949  1 300. 

MauMMii-MiSii.B  cavaliere  Ciovanoi,  professore  (Cagliari). 
Appromieae  della  di  lai  elailon  in  qnato  eoilfgie; 
prealailfioranento,  pag.  1890. 

MBaiMWR*  catallere  Luigi  Federico,  generale,  ministro 
della  niariocria  (Ministero  Rii  a^oii),  pag.  IS96  —  parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'armamento 
nazionale,  proposto  Àd  feserale  Garibaldi,  IttS-USS- 
tliflS  —  preNala  la  pvogolto  di  legge  orgasica  per  la 
leva  di  mare,  e  ne  chiede  IHirgeBU,  1I77>I«7S  —  Ri* 
spoiiili'  air  interpellanza  del  deputato  Hi  m  ;  r(  !jt  ki  il 
l'iiiSL-griatuiìOto  nautico,  1814  — aldepuUtu  \aifnu  in 
ordine  airaluianacco  nautico,  1817  —  allo  sicssu  relati- 
raateale  alle  fregate  e  caaaoaiere  wraiule,  1836  — 
aulle  aleno  eggello  al  deputato  Bicat  Gievanai,  18S9  — 
fa  istanza  perchè  non  <i  dìITcrtsca  la  discussione  del  di- 
viso di  legge  organica  ddia  leva  di  mare;  risponde 
i^U  argomenti  dei  drpiilaKi  IJiancliori,  1918-1919  —  : 
slaole  la  malattia  del  ministro  dei  lavori  pubblici  sos- 
Ueoe  la  diaettwione  del  progetto  di  legge  per  la  co- 
alf  ulene  della  ferrovia  da  Breida  a  Pavia  per  Piaii- 
gbetloae,  mi-19)6-l997  »  aulla  queaUone  ttiKlare 
■■Ir.afgica,  103ì-1933-(938-l9!il  —  a  nome  del  ministro 
delie  lìnauzc  presenta  uu  propello  di  legge  per  maggiori 
apese  sul  bilancio  del  1860;  una  tabella  di  assegoameoli 
auppleUfi  al  bilancio  del  1861;  la  relaiiOM  iilU  daUa 
Goaniattonedi  Tlgtlannaull'amnlttlalrailone  del  debito 
pubblico,  c  sollecita  la  discussione  <!'  I  fro/ello  di  legge 
intorno  all'arsenale  marittimo  militare  alia  Spezja,  1941 
—risponde  agli  appunti  fatti  dal  deputato  Biancberi  sul 
nodo  eoa  cui  il  progetto  di  legge  erfanica  aoUa  leva  fa  , 
presentalo  alla  Camera ,  e  ckiede  ai  dlacala'anl  progetto 
del  Ministero,  1959-1960  —  osservazioni  supra  emfnda- 
lutiiti  proposti  dalla  Conmissione,  t966-t967-iy(iH — 
dichiara  di  prendere  in  con.Miii  rd/inne  gli  enieiidainenli 
e  le  modilicaiiani  della  Cummissioue»  e  di  presentare 
nella  prawlna  tallone  ano  achenia  di  legge,  IMS- 
1869  —  espone  alcune  eooaideraaioRt  ei^  pervadere  ' 
il  deputalo  Ricciardi  deTrurgenia  di  cottmrre  t'artenale 
marillimo  alta  ii[M'zia.  3007  —  risponde  al  deputato 
Torrigiani  relalivituciile  aii  una  ferrovia  tia  il  porlo 
della  Spezia  e  la  media  valle  del  Po,  t0O9  —  ai  deputati 
Pcscelto  e  Valerio  in  merito  del  prefetto,  tOiO—  al  de- 
putai» Peltiuengo»  Mtt-MIS  al  depalato  Deprelis 
Tiiornu  all'articolo  quinto,  t!OI7-30t9. 
M&wacmexTi  Tito,  avvocalo  (San  Miniato).  Bifeiisce  aulla 


eie/ioni  dei  ruilfgi  di  Kireii7.«  II,  di  San  Sepolcro,  di 
l'islùia  Campagna,  del  I  e  11  di  Ravenna,  di  Krbi.  di 
Modica  e  di  Popoli,  pag.  17  18  —  apprevaiiune  della  di 
tal  «lerione,  1»~  eaitiene  la  nlidlU  dell'eleiione  del- 
riafegncre  Gielianl,  IM  —  rlferlMC  aalie  eleaiMii  del 
collegi  di  Giulia ,  di  Benevento,  di  Paola  e  di  Trica- 
riro ,  HI9  —  di  Sini^Aglia,  di  Oiieri,  di  Le>anto,  di 
Chiaravalle  e  lii  liocca  S^nn  Casciano,  i6S-i66  —  di 
Moutesarcbio,  179—  vota  a  f^tvore  dcirordine  del  giorno 
del  dff alato  Ucaioli  B.,  relativo  all'eaerdto  merMIo- 
nale,  CVO  —  riferlsae  anlPelenoae  dei  collegi  di  Clmone 
e  di  Salò,  61 1-611  —  propone  l'ordine  del  t;inrn'<  j  uro 
e  semplice  sulle  interpellante  intorno  alla  ferrovia  da 
Cremona  a  Treviglio,  7U  —  presenta  la  relazione  del 
pregelto  di  legge  intorao  all'abrogaileae  delle  diapeei- 
ikmi  eeoeiiOflalilnTigoreinUreraocireafPineaali.fdt 

—  nota  un  errore  di  stampa  occorso  ncH'arlicoIo  I  di 
dello  progetto,  lOil  —  cbiede  Ma  dichiarata  d'urgenza 
la  petizione  n  7031  dell'avvocalo  Niceiarelli ,  lOdl  — 
cbc  la  pelitione  n*  71M  aia  tnamema  alla  Commistione 
lacaricatn  di  rifbrira  ani  profaMo  di  wtum  etnaacrl» 
lione,  1 1 03  —  venga  pare  trasaeasa  nUn  cMan  Cemmla- 
sione  quella  sporta  da  vari  abitonti  di  Plelmanta,  1307 

—  Vota  contro  l'emendamento  proposto  daldepulato  De- 
prelis all'articolo  S  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, Iili68  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1390  —  o«- 
aervaaioni  solla  neeeaaitt  e  eonreaienaa  della  ceatmiioac 
in  Torino  di  ohe  staiiooe  defieRIfa  delle  fiemvle  detto 
Slato,  l'J25  —  presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge 
per  la  veadiu  ai  patriuttiuio  prtvalu  di  S.  ài.  del  podere 
demaniale  del  basao  parco  alla  Vcoaria,  1888  —  scbia» 
rinenli  aopra  noa  mediflcntione  iatredolU  dalla  Coca- 
niMrione,  tS97. 

laBNoTTi  Achille  (Carpi).  Approvazione  della  di  luì  ele7!ane 
in  queslo  collegio,  pag.  44  —  riferisce  snll'eleiione  del 
collegio  di  l'a  rtinico  .  i:>7 —  vota  a  favore  dell'ordine 
delgiorao  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'caercito 
■eridleaalc»  dSO  —  rlferiaae  aopra  petiaieai,  TST  •» 
vota  contro  remendamenlo  proposto  dal  depotalo  De- 
prelis  all'articolo  3  del  progetto  di  armaosento  natio- 
naie,  l'i6H  —  domanda  la  volasione  per  Slatini o  n  i 
minale  mgrt  I  ultimo  articolo,  IS18  —  vota  io  favore 
del  mcJesimu,  liiM  —  Mltoscrive  una  dicliiartatoM 
relaAiva  ai  be«i  demaniali  nelle  profiacie  di  Parsa, 
Ptaeean,  Modena  e  Reggio,  1897. 

mKBCAHTiiVB  Loigi,  professore  nell'accademia  dì  bello  arti 
in  Bologna  (Fabriano).  Scrive  di  essere  dolente  di  non 
aver  potuto  volare  il  progetto  di  legge  per  la  proclama- 
nuiione  di  Vittorio  Bmanacic  il  a  Re  d'Itali»,  pj^,  9S6 

—  annullameaU»  delta  di  lai  eleaioae,  9». 
■aaooBNa.  —  Aaaaasio  della  reta  della  cittadella,  paf.  SIO- 

ÌU. 

Mtizxai  APo  marchese  Francesco  (Auialli)  Approvazione 
della  di  lui  cleiioae  io  queste  collegio,  pag.  i6  —  sotto- 
ferite  aa  ordine  del  fiemo  nelivato  mite  InlerprIlaaM 
coaearaenti  le  provlncle  meridionali,  4BI  —  f  ote  coatro 
Perdine  del  giorno  del  deputato  RieasoTi  V.,  relativo  al- 
l'esercito meridionale,  630 —  in  favore  dell'ulliuio  ar- 
ticolo del  progetto  di  legge  per  i'arwajuento  natio- 
naie,  ISSO  —  Si  associa  alla  proposta  che  le  aodalt  ab- 
biano laet»  dalle  7  aito  IS  del  maUiae,  IMA 

■ICBM  UigI,  maggiore  (Paola).  Appreraaioae  della  di  hd 
elezione  in  questo  collegi  -  p3^'  t09  —  si  unisce  al  de- 
putato Hicciirdi  per  prut«»iarv  cwo|ro  la  cbiusura  della 


Digitized  by  Google 


—  2094  — 


DnwcE 


AiicilNiMe  sol  progetto  di  legge  per  ia  procUmuione 
dt  VlUwl»  BauiHMle  11  •  Re  d'fuiii,  m  -  loterpelU 
il  Hiaistero  iotorno  airoceupatiooe  di  tMlM  Cam  da 
troppe  fraocesi,  98S  —  prende  parte  tilt  AndmIom 
aolle  interpellanze  relative  all'  amminiilraiione  delle 
proriaeie  oap«le(aoe  e  siciliaQe,  38tt  —  propone  uo  or- 
dlM  M  ^rno  molirato,  387  —  parla  nella  dlsco*- 
•io«e  del  progetto  di  legge  per  l'inlettttione  degli  atti 
dei  Governo,  VtO  —  propose  «n  «oteadenieolo,  KOS 
vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  depntato  RicaMii 
nUtivo  all'esercitt*  meridionale,  680  —  ouervazioni 
hioocasitjne  delia  discussione  sopra  un  ordine  del  giorno 
iwopotlo  del  dilato  Meaieai  ia  lode  delie  f  uerdia  ne* 
iloMle  delle  prevfaide  MffdlOMN,  6711  —  totteecrfve 
una  proposta  !n  ordine  alla  pftitlone  Ae\h  citt-i  Hi  s-ra- 
CUM,  989  —  discussioni;  intorno  alla  conferiua  della 
di  Ini  qualili  II  d  ;  nt  l<  m  -  e  la  di  lei  elezione  è 
«oefèruMta,  1060  —paria  nella  diioiMioM  del  progetto 
dt  legge  relettfo  al  «Oltarl  prtnll  d*lBplege  per  «e«M 
politiche,  1117  —  In  4mIIi  perTirmamento  oailo- 
nale,  i^il  —  vola  •  hvflire  delfenendamento  pro- 
posto dal  dejiuijlo  Depretis  tll'irticolo  tcrio,  liC^  — 
contro  l'ollioio  articolo,  ISSO  —  annuniia  che  inteode 
Interpellare  il  mioittro  della  guerra  intorno  ai  provve- 
diacnli  preti  rignarde  al  eolanoellaCliuarel  ad  altri  uf- 
tMt  francesi  appartonenlleircaerdIoMrIdleMle,  1894 
—  fa  [-i.iuiì  perchè  risulti  nel  rcrbale  che  egli  era  in- 
iarilto  per  parlare  in  occasione  dell«  interpellante  del 
deputato  Romaoo,  3006  —  reclama  per  non  aver  arulo 
«iBpa  di  afoifen  le  «m  inteipeilaoie,  soat. 
mmum  conte  Glofanni  Mttela  (Cagli).  Approvaaione 
deliri  II  Ini  <  'itione  in  questo  collegio,  pag.  6IS  — pre- 
sta giurauiealu,  633  —  riferisce  sull'eleiione  del  colte- 
di  tenia  ■wle,  675  —  su  qnella  del  collegio  di  Girgentl, 
7l9«pmpeae  èhe  la  petiiiaae  del  nonidpia  di  Teano 
■la  depoabi  negli  arcMri ,  757  —  al  «altee  alla  pro- 
j  osis  ilr!  rÌDYio  atta  Comniiisione,  78B  —  parla  nella 
discuuione  contro  il  progetto  dt  legge  per  V  inslitu- 
lione  di  un.i  nuova  festa  nazionale,  830-833  —  chiede 
l*nrgenia  per  la  peUxiooe  n*  7107  di  Asgelica  Caa> 
peM»  m—  prepone  «n  «mendannla  atrarticola  t 
del  progetto  di  legge  per  rabolixione  del  flneoli  feudali 
in  Lombardia,  931  sparla  nella  dlseatsione  per  la  presa 

10  consideratione  del  progetto  di  legge  del  deputalo  Rie- 
dardi  intorno  airincameraiacalo  dei  t»eoi  ecclesiastici, 
§77— tnlt'eletiooe  del  collegio  di  Molfelta,  990  — ri- 
teitee  suirelexione  del  collegio  di  AfaniM»,  lOn  — 
•olla  proposta  del  deputato  Broglio  che  h  «lana  Com- 
missione  esamini  i  progetti  di  legge  per  ristitozione  del 
Gran  Libro  del  debito  pubblico,  e  per  l'onificaiione  dei 
debiti  dello  Slato,  1 078-1 07t —  sopra  rundecima  con- 
clailona  delle  ComniiHioM  per  raeeerianento  dei  ati» 
■era  e  della  inaliti  del  depirtati  IvplegtH,  I0»«  — 
prepone  che  a  quella  stessa  CoinrDis  =  :'inr  ^i.?  rpnfrrmalo 

11  mandalo  di  accertare  il  numero  d<>gi'iinpirgali  fra  i  do- 
putali  delle  seconde  elezioni,  1099— che  la pelitione  degli 
ecffiTaai  dei  Irilwoali  aia  passala  all'ordine  del  giorno, 
fMt  dw  quella  tpoito  dalla  vedeva  Canpelli  venga 
rinWala  a!  mini^'-o  dell'Interno,  1503-1504  — appoggia 
la  proposia  ji  -  o  pprimere  l'art  3  del  progetto  di  legge 
per  risliluMune  Jt-l  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  ISlS- 
iS80— parla  nella  diicataione  del  progetto  di  Iqige  per 
la  eaiiftiiioM  dditUMTeviairetlM.  I«7MS1I— eeaiw 
Il  pnei  In  oeMMemioM  M  proftlto  di  legga  M  da- 


putato  Ricciardi  per  una  sottofcritione  intitolala  il  da- 
naro d'Italia,  1373  —  In  ordine  all'islania  del  deputata 
Crlq^i  relativa  alla  tolleelta  diMussione  dei  bilanci,  e 
Hilbi  oonvenlennt  che  II  Ministero  pres4>n(i  alcuna  leggi 
d'Imposta,  1386  — sulla  petizione  n  r.^y*  J-mIìi  (.  iir;ii 
di  Monopoli,  1404— sopra  quella  distinta  col  numero 
7098  della  depotatione  provinciale  di  Ascoli,  UOA  — 
vota  oontro  remendamento  proposto  dai  depalato  fte" 
pretis  all'art.  S  del  progetto  di  armanente  ntdonale, 
l«6S-lft03  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  1330—  os- 
servaiioni  intorno  al  diritto  di  pedagf  io  da  imporsi  sopra 
un  ponte  di  ehlatlc  sul  Po,  IS33  —  sulla  validitii  delle 
detioni  dei  dopatati  Spaventa,  Bertrando  e  fiatlaldetti, 
ItM  — talla  proposta  dd  depntato  Miceltrdt  rdatlTs 

alta  scella  dei  progetti  il:  if?;'?  da  discuter-t  r'i  rìrgenia, 
1682  —  propone  un  LUieuiiamenlo  alPart.  1  della  con- 
veniione  rclatira  alla  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico, 
17M-t7SS-i791-1798  —  domanda  «lano  dichUrati  d'ar- 
genta I  <in^  progdll  41  legga  d^lsparta  preteataH  d'ai 
ministro  delle  finanie,  1803  —  consideraiioni  intomo 
alle  inchioste  parlaoseotari,  t816  —  propone  la  sopprea- 
sione  di  alcune  parole  dell'artic  li  di  \r^[^v  relativo  alle 
dispoiiiioni  Irandtorieaairordtoamcnto  amministratlTo, 
laaa^lflW  — eterrvaile^  sugli  tiipeudi,  indenniti  e 
apese  di  r^presentanra  dd  «api  di  provincia,  1853  — 
sul  progetto  di  legge  per  etteadero  al  porti  delle  Pro- 
vincie meriJioncili  le  franchigie  di  riesportaiiooe,  1808 
—  su  quullo  conccroente  la  ferrovia  da  Raveana  alla  ii- 
oea  Bologna-Ancona,  1883  —  inlOfM  aHa  pcUdeaedd 
ainaidpiodi  Bosco,  iM5 — propona  amendiaMnIi  il- 
fart.  1  del  progetto  di  fiwràrla  de  Torfìio  a  Sivena, 
Ì9ft7-1951-t955  —  all'art.  38  di  quello  per  Pattuaslone 
nelle  nuove  provinde  del  sistema  metrico  decimale, 
1980  —  considerazioni  generali  in  ordine  alle  delibera- 
ilonl  dd  PariaoMnio  oaunate  a  bvore  ddle  provlada 
■eridlenali,  MIO. 

■IBI.K  Antonio,  can^Tìirn  arciprete  (Lacedonia).  Aonulla- 
(iieoto  d&lli  di  lut  ik^kùLt:  in  questo  collegio,  pag.  1809. 

sasUBTTl  ViDCenzo,  avtocato  (Torino,  Il  collegio).  Appro- 
vasiana  della  di  lui  eleaione  la  questo  collegio,  pag.  i9 
— Tata  a  ftivwa  dett'ordine  del  iberna  dd  daprtato  IH* 
casoll  B.,  relalìTO  all'esercito  meridionale,  030— la 
parte  dtl  Gabinetto  Kica<ioli  come  ministro  di  graiia  e 
giusliiia,  ÌV)C<  —  si  riserva  dì  assumere  informaiioni  e 
provvedere  iotorno  ad  oo  fatto  enunciato  dal  depntato 
Bogglo,  II7II  <—  pwla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  del  deputato  Hirabelli  relativo  airafdlnaaeBta 
gindizisrio  nelle  provincieoapoletane,  tSTt-ISTT-IISt* 
1 511  I  —  ripresenla  il  progetto  di  legge  per  l'abo- 
litivoc  dei  vincoli  feudali  in  Lombardia,  mudiScato  dal 
gelato,  IkOl  —  presenta  uno  schema  di  legge  per  prò- 
Nfite  i  termini  per  l'inscdiione  e  traaicritlone  delle 
eattelil,  I  W«  —  porge  sditarimentf  al  depatito  Rle- 
eiardi  intorno  allo  Kiogtimento  in  Napoli  della  Camera 
di  disciplina,  IBSt  —  rieletto  a  deputato  del  II  collegio 
di  ToriQo,  la  di  hil  alarione  è  approvala  ;  pretta  il  gio- 
laBeale,  ilki  —  penne  icUarInienU  al  depnUte  Pcpeii 
eiOBcMno  Ittlorno  al  sedo  eoa  eni  è  ceegidta  aell<Va> 
brìa  e  nelTe  Marche  la  legge  relativa  alla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  1776  —  al  deputalo  Maresca 
sopra  alcuni  ordinamenti  deireplscopalo,  1P96  —  osscr- 
vattioni  sol  rinvio  al  Ministero  della  pelitione  a"  73t  i  dd 
«oBidpia  di  Boiaa,  190*— «dia  daradadd  detnlai* 
«Mudi  diaa  la  M«iM  di  «n  aalala  par  gU  alU  ddla 
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marineria  a  Napoli,  1907  —  «opra  l«  pciuiooe  di  Pucci 
Tommaso,  1910^  tu  dtllt  MUMCfet  dWilW  di 

HoU  «Svi.  I9ii-i»ii— pnmtawfNirttodilw 
p«r  PtbnfatiiBM  dei  dacNtt  éA  ctMite  fimn* 
mensc  relativi  al  feail  t  MmohmmI;  M  ekMkrur- 

genu,  19i0. 

«■X.BSI  Angelo,  ing^^nere.  Eipeftamlo  di  w  «i»  IfMtto 

di  roiaiiOM  M^An,  *A8. 
■nuvAMK  nivAti  ai*iMnMii  m  tt«M  Hnmcn,  ritt  fn- 

sioM  muTAni. 
■UiiiziA  .NÀMOHAU,  redi  Glaudu  nmionali. 

■KaTiiiro  Luigi  (Molfeiia)  ApproTMioM  della  di  lui  ele- 
zione in  qaetto  collegio,  p»g.  9»S^  PmUiifianmcals, 
1  tu  —  parla  cMira  11  prafalto  di  lagft  relaflv»  al  wn- 
Binwl  dl^lera,  pag  l3S9-{330  —  presenta  un  enenda- 
Bealo  all'art.  I,  1331  — propone  la  soppressione  del- 
l'art.  1  del  progetto  di  legge  intorno  alla  riforma  delle  taMe 
marittioie,  t560-l36t-ti6i  —  {NKiida  parte  alla  diaeoa- 
lione  dello  schema  di  Ufgi  éA  dcpatalo  llfnMII  dm 
l'ordinaanaal»  giodUario  nelle  proTlncie  napoletane, 
19re-188t*tS8S-lB86-{S90  —  wpra  una  pelinone  del 
sacerdote  1 1 n  r  ?  !  7 1  caro,  IMUt-UO»  -  vola  a  fiTore 
deirenendameato  proposto  dal  depalato  Depretis  al- 
l'art. S  del  progetto  d'arn»meat»MaiaMle,itft8-l  «70— 
centra  rBllim*  arlieolo,  IMO  ^  fnpm»  aia  rimandata 
dopata  Totaatoae  del  Mlinof  ta  dlsensUone  del  progetto 
dilesfgc  sn!  prestilo,  186»  — si  nppnriea:i,i  i-roposUdi 
esicnilere  i)  decimo  di  guerra  aiie  pro»incie  meridio- 
nali, \  553  —  propone  un  emendamento  all'articolo  1  del 
progetto  di  1^  aol  preittte,  1698 —richiama  Tatten- 
tlM*  del  niInMre  dei  taterl  pobUid  sopra  il  porlo  di 
Brindisi,  1708  —  consiJcraiìcni  e  ^j^iegMioni  ridiieste 
in  ordine  alla  ferrovia  da  Napoli  ali* Adriatico,  1712  — 
presenta  un  ordine  dot  giorno,  171»,  —  altro  ordine  del 
giorno  sul  progetto  di  tane  reintife  alla  eeea|iaalone 
di  case  rel%ÌOM,  im  —  prepene  m  arliede  addide- 
aale  al  progetto  relatiro  alle  ferrerie  napoletane,  1803 

—  la  qnistione  pregiudixiale  furmolala  In  an  ordine  del 
giorno  5ulla  discussione  delle  diiposiaioni  transitorie  del» 
l'ordioamento  amministrativo,  ISSO  — la  ritira,  IMI  — 
il  rlatio  alla  prossima  teatione  ddia  iMifiiilfM  dilli 
lene  etianica  aulla  leva  di  num.  I«M. 

MWBBUNVakm  «e? anni,  avrocale,  (Bettola).  Appro- 
mione  della  di  lui  elezione  in  queste COlligie,pB(.  1809 

—  presta  il  giuramento,  i91S. 
««awm  Marco,  artocato  ministro  deli*inlerno  (Bolo- 
gna, I  «oliegio).  Apprafaaione  della  di  lai  eteilene  in 
inetto  eenegie,  pag.  Il  —  oHermlenl  tatomeairele- 
tione  del  deputato  Amari,  25  —  a  quitla  delPaiTocalo 
Francesco  Go^lianelti.  'il —sostiene  releggibilUi  dei 
consiglieri  di  liiognlencnza  di  Napoli  e  di  Sicilia,  6S  — 
dei  membri  della  Commissiono  IcgislaliTa  teoporaMa 
presso  il  Consiglio  di  Stato,  UB — praenla  qnttro  pro- 
getti di  legge:  tolla  ripartiiieM  del  regno  e  sulle  auto- 
rilà  goremaltTc;  snIPammInistrasione  eoroiinale  e  pro- 
vinciale; sui  consorti;  suiramiijiu iiirationc  regionale; 
espone  il  concetto  ette  informa  questi  quattro  progetti 
e  il  neuo  che  li  collega,  SOS  —  si  riserva  d'informare  il 
ntiaUlro  della  guerra  delle  inlerpeilaaie  «he  deve  aine- 
verili  U  depntat»  ta  Harmora;  dteiian  di  aeeetlare 
qaelle  annunziale  d.^i  deputat  i  Massari  sulle  condizioni 
di  Napoli  e  ne  determina  il  giornu,  SIO  —  osservazioni 
«opra  un  atto  di  ringraziamento  all'esercito  e  alla  Bolla, 
SU  — sopra  nna  propoata  del  departate  La  Marvora, 


S77 —(a  iatanu  perchè  siano  nesae  all'ordino  del  gierae 
le  InterpellaMa  dd  dtpalale  Manari,  8M  —  riapeadto 
agli  eeeUanentl  del  depninti  Aanrt«IMpntii  fcf  ta  pn* 

tentailoM  di  doevutnll,  816-817  — non  la  dtlleolfà 

che  dopo  o  eonlcQit>oririeameote  alle  int.jrc-elbnje  sul- 
r  amainistratioiie  delle  proTlocie  napoletane  abbiano 
luogo  quelle  sulle  proTinde  siciliane,  860  — laforan 
die  il  dcpnlalo  De  Blaiio  fu  nominato  aegietario  gene- 
rale preaao  II  Nlnlilcra  di  graiia  e  giottrsia;  il  depalalo 
Cordova,  segretario  generale  presso  il  Nlnislero  delle 
finanze  ;  il  deputalo  GioTanola,  senatore  del  regno,  373 
—  osserTationi  sull'ordine  di  diacosaione  intorno  alle 
interpellaue  aovra  enondate,  178  —  riaponde  alle  ut- 
deelae,  B71-SB84884«»4»l-MB'MB'PfeeentadQt 
progetti  di  legge:  il  primo,  per  nn  aasegoamenlo annuo 
di  L.  100,000  alla  società  del  tiro  t  segno;  il  secondo, 
concernente  la  durata  del  serriiio  dei  corpi  distaccati 
della  geardia  nasienaU,  399  —  è  disposto  a  riapoadere 
alle  taiorpellane  dd  dapotato  Mellaaa  aopn  te  ideici. 
■Malo  dd  municipio  di  Caaale,  e  dd  dcpatale  Brolbrto 
Intorno  ad  un»  p^rqddaione  Iktta  al  Conilato  eenlrale 
lii  r--:'niji3,  'i'(5-iViJi  —  rispondi'  ■àìlc  interpellanze  del 
deputato  Uellana,  fiGS-tfiA  —  aquellc  del  deputato  Brof- 
ftiìo,  47(M76  —  dichiara  che  il  Ministero  non  si  oppone 
alla  prcaa  In  eentideradeM  dd  protette  di  lagge  dd 
deputate  Caso  ed  altri  drea  la  proTlada  di  Heneveato, 
5S8  — a  nome  del  ininittrò  Jolln.  puprri  presenta  un 
progetto  di  legge  iale&o  ad  autonuare  i  bass'ulBciall  e 
soldati  del  corpo  dei  carabinieri  reali  giubilati  ove  rien- 
trino in  aerfiaio  diennalare  la  pendone  eotta  paga  di  et- 
llvtti  ;  «e  cMede  INirgenia,  881  —  d  oppone  a  nenie  del 

AfinliteTi'i  all'ordine  del  giornn  puro  csf-mplirr  pr-po^(o 
iiiì  deputato  Petru^lli  In  ordine  alle  lyierpclUQiereii- 
live  all'esercito  meridionale,  6i9  —  vota  a  favore  dell'or- 
diaa  dd  gionio  del  depatato  aieaadiB.,  690  —  didiiara 
a  aoHM  del  Geterne  cHe  aderiate  alla  prean  te  ceut- 
derazione  del  progetto  di  legge  del  deputato  Garibaldi, 
6tS  —  a  nome  del  ministro  della  guerra,  che  accetta  le 
modificazioni  inirodutiv  dalla  Commissione  al  progetto 
di  legge  per  penaioni  alle  vedove  dei  militari  II  cui  ma- 
IriaHnto  noa  Ai  aatorinalo,  646  —  presenta  un  progetto 
di  legge  per  rinstitnzione  di  una  BMfa  tela  naaioBale, 
del  quale  ne  chiede  l'urgenza,  678  — dleMaradMll  Qo- 
verno  si  isv  i  ia  all'ordine  del  giorno  proposto  dal  depu- 
talo Mamisni  in  lode  della  guardia  nazionale  delle  Pro- 
vincie meridionali,  67B— porge  schiarimenti  al  depotato 
Pica  interne  agli  ollina  amnlmenU  di  reaiiOM  Mite 
provinde  ueridtaiDaN,  ff78-47«—oi8eff alleai  Interno 

alle  modificazioni  inlr  I  tt'-  Jill:»  romoiUslone  nel  pro- 
getto di  legge  relativo  a  li  Jur^u  del  «erriiio  dei  corpi 
distaccati  della  guardia  nazionale,  717-719-720  —  pre- 
acsta  tre  progetti  di  legge:  solle  opere  pie,  sulla  pub- 
Mica  alenrcna,  o  sul  eanlemiooo  amministrativo,  78S 
—propene  che  la  proroga  ddla  rinnewdaaa  itffi  «Od 
sia  limitata.  7M-7GS  —  osservaiionl  Inlerao  alle  eoa» 
gregsiioni  di  cariti,  789— sollecita  la  discussione  del 
progetto  di  legge  per  1  ìnstilnzione  di  una  nuova  festa 
nazionale,  »07  —  nell'acceltare  il  rinvio  delta  petitìone 
•*  0871  di  aleoni  aAitlnari  di  lodi,  poige  aol  prepodto 
alenni  scfclartmfnU,  MO-810— oNcrrailodanllepeM- 
iloni  relative  alla  demolìilone  della  cittadella  e  dd 
forti  di  Messina  e  di  Reggio  in  Calabria  ,  840  —  sol 
progetto  di  legge  per  la  festa  nationale.  830-833  j  rc- 
tenta  on  pvpgetto  di  leB|<  rdaliro  agli  sUpendJ  dei  ceai- 
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Mimri  di  l«Ta;  d«  cUede  l'urgenia,  880  ~  richitMla 
Mie  petWMi  delle  rappraentute  eemamll  e  protin- 

ciatì  in  ordine  all'iltuiie  ripard'rionp  :immini»lralÌTadfl 
renno,  —  diaiosirasi  pronto  a  rispondere  alle  inler- 
pellarize  del  d('|iiita(u  San  Duiiato  sul  caiiibjjiuenlo  del 
luogoteneole  del  Re  in  Nap«U  allorcbé  questo  fatto  aia 
eoBpMfh  fM  — «ftakilte  I»  prcqpMle  del  depototo 
BreAtt»  percbà  et  proceda  ad  un'inchiesta  sall'clezione 
fllf*  dal  eoliffflo  di  Spolelu  nella  persona  di-l  professore 
Scaraljflli,  'J!)0 — parla  nella  di'W'ussidiic  del  liro^eltu 
di  legge  relativo  ad  una  nuova  eirco&crtiione  delia  pro- 
vincia di  Denevenin,  9t>tt-9S9  —  osscrvaxlonì  «ull'ordine 
del  gtonw  979-^  Mille  peliileoe  «porle  del  nanlcipi» 
di  diraettn,  tO0f-IO0l-t(NM-t007.-ri«|Mwde  allelii- 
(erpelljnjf  <I<  t  dcfiiitat^t  Hifciardi  sulle  <■<'•!■■  di  N.ipiili, 
10IS10l(>-iOI7-lUI8  -  trasDiclle  350  esemplari  d<:ll« 
leggi  e  dei  provvedimenti  relativi  all'aoiminfstratìcine 
delle  cerecri  giudiilerie  dei  regoo,  IMI  —  MaUene  ào- 
ferri  ooafemere  releifone  del  ignori  Kandnl,  Spa- 
venta e  Imbriani,  lOBtt  —  ri^jinnde  alle  interpellanze 
del  depntalo  i'elraccelli  in  criltn<!  ad  una  circolare  rela- 
tiva  alla  festa  na/ionali-  srrltla  ai  vescovi,  e  sui  f^tli  di 
UilaM,  It01-Il0l-Iloa-I105~al  deputato  Ricciardi 
telon»  e  no  iMdaeMi  del  BoflNme  eMaie  la  Napoli, 
1187  —  presenta  due  pronetti  di  Irgge  per  costruii t> ne 
di  un  carcere  penitenaiario  in  CaiiUari  e  di  OD  carcere 
(jiudiiiuriu  in  Sassari,  iiOl  — ^p|)>>;j);ia  il  rinvio  al  Mi- 
uUlero  della  pctiaione  n*  710t  sporla  dal  municipio  di 
genie  Marie  Maggiore  in  Terra  di  Lavoro,  1106  —  ae- 
eella  eaa  fker?a  il  riavio  delle  pettine  ■*  70ei  delta 
depntailone  prorlndate  di  Ferrara,  1407  —  si  assecle 
complclaiut  nlp  a  nome  del  Governo  alte  parole  pronnn- 
siale  dal  presidente  della  Camera  ncli'annttBtiare  la 
morte  del  presidente  del  Consìglio;  partecipe  di ifCfe 
8.  M.  ioteriaaliucnttt  «(fidato  al  miolatro  della  geerre, 
generale  Fhnli,  la  ri^genta  del  Hlnlater»  delle  ■arlncrfa. 
e  a  lui  quello  di-^Ii  esteri  ;  rlie  il  Ministero  sente  itdovere 
di  rimanare  furmu  al  suo  po^lo  ^!no  a  che  S.  M.  non  ab- 
bia altrimenti  provveduto,  l)3K  —  risponde  al  deputalo 
Cfìapé  rctalivamente  alla  Corte  dei  conti  di  «ai  è  cenno 
nel  progetto  di  leifge  per  PlnelNoiene  dal  Crea  Ubin» 
del  d»^hitn  piiMilic  -  ;  'T  II  coslroilonc  della 

ferrovia  arcUiia,  i  Cii  -  j  auLi.e  Jei  ministri  delU  guerra 
edella  inariiieri»  presenta  un  projjetlo  di  lepgeper  l'cre- 
aione  di  un  arMMle  militare  marittimo  tra  la  cilli  della 
Spelta  •  reUteto  di  San  Vito,  IMS— eaatliM  a  hr 
perle  dclNIalster»  McaioUB.,  1M«— onerniieni  a 
Àvore  del  progetto  di  teRge  relallro  agli  stipendi  dei 
coiDinìssarl  di  leva,  I"jO  'j3ì-IÓjS-|53'ì  —  presenta 
uno  fchema  dì  legj^e  inteso  ad  estendere  alio  nuove  pro- 
Tlncie  le  disposiiioni  relative  agli  alloggi  c  sommini* 
itranie  militari  da  Cirsi  dai  cemnni,  e  ne  cUede  l'ar* 
genia,  ISVS— prendepartealtadlaeeftlonedellotdwBa 
di  legge  relativo  alla  riforma  delle  ti  ^  m nrittime,  1560- 
1361-i3A3>i36t-l36!i-iS&G — a  uunu  del  ministro  delle 
fnine  pveleala  due  progetti  di  legge  dei  quali  ckicde 
l*Mfeaa:'per  l'eeercisio  prorviiorio  dei  bilanci  del 
ISSI  ;  per  I*ebollileBe  del  detto  wl  maefoo  wlle  Marche 
c  neirt'mbria,  1568  —  os^crvaiinnl  sopra  nn  ordine  del 
giurno  del  deputato  CnerraMi  nella  disrii^sintic  del  pro- 
getto di  let;ge  per  l'unificaiione  dei  vari  detiiti  dello 
Stalo,  l%3S  —  sopra  la  proposta  di  legge  relativa  all'ar- 
■uMite  iMlouli  M  d^aiein  CarilMldl,  IMS-i«u- 
'    IMM  —  voln  eoatra  PeoMndeneto  del  drpaiat»  Depretie 


preposto  airert.  S,  e  prende  parte  alta  diaaiisioae,  ItdS- 
U7B-im-IMI  -  IMf -IMI-IIM-tm-ltM-  IMS- 

1505-lSI»- 1818  —  in  favore  d.-l'-iiltini  <  articold, 

—  porge scbiarimcnii  al  depiitalLi  lUiciardi  intorno  aU  un 
tentativo  operato  in  Sicilia  dai  lH>rbonÌ3ni,  1881-1584 

—  porge  spiegaiioai  sulla  quislioBe  di  estendere  alte 
proflnete  losetae  e  merldienali  il  dedne  di  gaerrt, 
(Cas  —  si  oppone  ad  na  ceMadeaunto  proposto  dal 
deputato  Fiutino  stl'irHcolo  I  del  progetto  di  legge 
per  la  cu:-lru  m  >  •  di  un  carcere  nella  cittì  di  Sassari, 
1704  —  rispciDdc  agli  argomenti  addotti  dal  depu- 
talo Amicarelli  contro  il  progetto  di  legge  per  Toccupa- 
aioae  di  oase  rciigieee,  1760  comanlea  ta  Boaslaa  del 
deputile  OUellKdhTadial  a  Intendente  generale  df  Va- 
logna,  1808  —  ^[iie^«zioni  circa  i  suui  inlendimenlt  In- 
torno alla  riforma  deirordinamento  amministrativo . 
|8( 8- 1 8<0  —  risponde  al  deputato  Tonelli,  Ì8S3  — ai 
deputati  Levi  e  Brano,  ISSO  —  al  deputato  Deprelis, 
IS8I  I8«S— al  depatalo  Nelegarl  l.  A.,  1815  —  al 
deputali  Sanguinetti  e  Pepoli  GÌLiacltino,  li^'iT-IS'jfi — 
alle  obbieiioni  relative  airindennilà  di  alloggio  ai  capi  di 
provincia,  t8k9  — alle  ì[)cìv  di  rappresentanta,  1850 

—  alla  sieurena  pnM>lic«>  18M  —  risponde  ai  deputati 
traao  a  Criqil  laterao  al  $  S.  ISSS-tSSO  —  rlipoade  al 
deputato  Carletti  sulla  questinnc  riegìi  appo'lìati.  1861 

—  partecipa  che  II  depul,ilo  Alasia  fu  nominalo  gover- 
natore della  provincia  di  Terra  di  Bari,  (87:2  —  osserva- 
sioni  aopra  le  interpciianic  del  deputato  Romano,  1891 
— riapoade  atto  danaBda  dd  deputala  AnanI  latera» 
agli  ingcflBerl  di  tontardta,  iS9S->-at  deputato  u  Pa- 
rfna  rispetto  ella  elttodelta  di  MmlM,  1898  —  al  depu- 
tato l'atiatloni  io  ordine  alle  petÌ7Ìoni  che  si  rivolgono  ai 
Mii)i!>leri,  1896  —  al  deputalo  Carletli  circa  i  comuni 
appodiati,  1899  —  accetta  il  rinvio  della  pelitiune  del 
muaidpie  di  Perme,  IgQS  —  l^mendameato  propesto 
dal  depabto  MeUana  al  divise  di  logge  per  la  costruiloDo 
di  un  poote  di  cliiatle  sul  Po  presso  Casaliiia^');iore,  1916 

—  osservaiioni  sullo  stiito  in  cui  «ì  trovano  i  carceri  io 
Sardegna,  1070—  aeo  Ua  la  modlGcatione  della  Con- 
mlaaiooe  istrodolta  nel  progetto  di  legge  pel  riordiaa» 
BM«to  tenttorhie  di  alemn  borgata,  1V71  —  rhpeade 
a^'li  n[  j  unti  fatti  alla  sua  ammioistrtT=''np  nelle  pro- 
viiitie  napoletane  dal  deputato  Romano,  l')i>8-5000  — 
invita  la  Camera  ad  assistere  ai  fiincrali  per  l'anniver' 
sarto  della  morta  di  (ta  Carta  Alberto  ;  di  lellora  del  de- 
ercto  di  peorega  della  SeeilaBa  partanaatata,  «MI. 

■inui»!  DSL  Ri,  vedi  Cennoiio  nei  Miimni. 
mBusin.i.a  Giuseppe,  eoasigliere  delta  gran  Corte  drtle 
(Napoli  li  collegio).  Sebiarimenli  sull'elezione  del  col- 
legio di  Morcone,  pag.  7t  —  riferisce  sull'elesione  dei 
collegio  di  Pontedfra,  li?  —  approvazione  della  di  lui 
eieaioBe,  tSO  —  oaserraaloal  anirelcaiooe  del  collcgta 
di  Itagasa,  ISS  —  sulla  proposta  del  gnasdatinf  in  or- 
dine alla  nomina  di  una  Commissione  per  e$arr.i  r  nrr  1d 
schema  di  Codice  civile,  )S9  —  si  dichiara  soddisfatto 
delle  spiegazioni  avute  dal  ministro  dell'interno  inloroo 
all'aainiiaistratiene  delle  proTlncto  napoletane  e  aicilieBe, 
SSg  —  rlfetisee  •uVetoitona  «tei  eellegja  di  Valterra, 
*40  —  presenta  un  progetto  di  legge  relativo  all'ordi- 
oamenlo  gindftiarìo  delle  provineie  napoletane,  881  — 
vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputalo  Kica- 
soli  B.,  relativo  all'esercito  meridionale,  630  —  osser- 
ntloni  salta  vettatoae  n*  HVt  del  CoasIgHa  coaraaaledi 
Cerffaara ,  TSS  —  «valga  il  aoa  piagelta  di  legga,  771- 
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77ik  —  per  olmfMie  a  torto  cem  di  «Mere  depilato, 

tm. 

mm  nuiUnft  Cineppe  (Rreoiolt).  Apprornione  della 
di  lui  cleiione  lo  questo  collegio ,  pa(.  <9  —  i  procla- 
mato quinto  segreUrio  della  Camera,  iBh  —  rota  a  fa- 
vore dell'ordine  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B., 
relatiro  all'asercito  neridioMle,  630  —  contro  r«a«ii- 
daniMto  propoito  dal  deputato  Depretli  afi'iritcolo  8 
del  progotln  dì  armamento  naiif>nale.  —  o  cnniro 
l'Hllimo  arlirolo,  1890  —  Bottostrivc  u»a  dlcbiaratiooe 
relatìTa  alla  vendila  Ji  beni  demaniali  nelle | 
ftroM,  PiaceoM,  «odepa  e  Reggio,  1S97. 

i,  ntormoi. — Ceaiailom  di  ogni  «flMCo  dtgli  «ditti 
•afiani  dei  dncfai  di  Modena  relativi  a  materio  eeeletia- 
•lidio,  vedi  Matcmis  ECCLesusricHE. 

Piriro,  avvocito  (Hiecia).  Approva/inne  licita  di  lai 
elettone  io  questo  collegio,  pag.  13  —  presenta  un  pro- 
getto di  legge  intomo  alla  nuova  provincia  di  Bene^ 
vasto,  «17  —  vola  aoairo  rardina  del  fiama  del  depu- 
•  tato  Measali  ft.,  nlatl?a  ■!l>sereito  neridloMle,  630  — 
in  favore  deiremendameiito  proposto  dal  deputato  De- 
prflì!)  aU'articvIa  3  del  progetto  di  arotamenlo  naiìo- 
i)il<-,  l«68. 

M«LriHa  Giorgio,  avvocato  (Hapallo).  Approvaiiope  della 
di  lalaleiiaiN  in  qaeeto  cailcito,  pag.  IH  —  rilhrbee 
lolla  eiezione  del  collegio  di  Tricase,  i79  ~  propone  un 
votod!  ringraiiamento  all'e^efcito  ed  alla  nolta,  214  — 
rilieriace  suirclrridiit"  del  rtillcgio  di  Arquaviva,  iti?  — 
vota  contro  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricaaoli  B., 
relativo  a irea«rtltoBerUfoBale,6S0— apponi  tono- 
dificaiiooi  propeeta  dalla  Cemniiaiana  al  progetto  di 
legge  relativa  alla  durato  del  tervlitodeieerpl  dislaccati, 
723  —  riferisce  sopra  petizioni,  8t9-lik05  —  vota  coniro 
l'emendamento  proposto  dal  deputato  Drpretis  all'arli- 
colo  3  del  progetto  di  armamento  nazionale,  It68  — 
in  fiirore  dall'alliao -arlleoto ,  IKSO  —  riferlace  sulla 
elezione  Aitto  dal  eellegia  di  Hanaia,  I7M  —  prende 
parte  alla  Jiscu^sitoiip  del  progetto  df  )>gge  Offiliica 
sulla  leva  di  mare,  t'JGO. 

■•WBTli  taosa  HI  coKio  provi.icik  dell'  Euiuv  ,  M«I:CHF. 

a  Uanu.  —  Loro  ritiro  c  surrogaiiOQe  eoo  noore  mo- 
Mte  di  brooio  ;  progetto  di  legga,  pag.  900  — ralattoBa, 
1106  —  discussione,  1  i8l  — vi  preodaDO  parto!  deputati 
thilenga,  Scarabclli,  Panattoni,  Criapi,  Allievi,  Cor- 
dova,  Briganti-Bellini  e  il  minisiru  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  ;  votazione  e  approvazione,  1  tSS. 

Proroga  al  primo  luglio  1861  della  legge  sul  sistema 
nanetarto  daciaaia  per  la  Sicilia:  progatto,  IWO  — 
iclasiona,  imi  —  valailona  ••pprovuiaae,  IMS. 

awssKTirT  Baldassarre,  banchiere  (Vcrrè>).  Approvaiione 
della  di  lui  eie/ione  in  questo  collegio,  ps^j;  .S  —  estratto 
a  sorte  scrulalori!  dille  schede  per  la  nomina  di  un 
segretario  della  Presidenza,  230  —  a  far  parte  della  de- 
pntaiiaae  per  i  Aioerali  e  Re  Certo  AUtorf  a,  VM. 

■WWMI  Luigi,  avvocalo  (Cirié).  AnnaltaMDto  della  di  lai 
«lezione  in  questo  collegio,  pag.  ISOO. 

■owTi  l'rancesco,  culonnello  (Vllladeati).  Approvazione 
delia  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  ili  —  si  ri- 
eerva  di  esporre  alcune  considerazioni  generali  intorno 
ai  veeintamento  Baritlimo,  8119  f  ota  a  ievore  delPor- 
dinadd  giorno  del  drpnfato  HlcBeDli  B.,  relatiro  all*a- 
scrcito  meridionale,  630  —  presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  diretto  a  autorizzare  il  cumulo  della 
penteae  calta  paga  di  atUfttà  dal  earaMnierl  che  ri- 

Cam  »p  aawmtr  ^  jwewinlwif  drf  IBM.  M 


preadoa*  Mrviato,  6M  —  m  qaello  per  ta  tara  di  ISOO 
nooiial  in  Sicilia,  llOi  —  riiponde  ad  aleone  domande 
n«na  diseoistone  di  quest'ultimo,  li 99  —  presenta  la 
relazione  sul  progetto  di  legge  relatì>o  agli  stipendi  dei 
commissari  di  leva,  1339  —  ne  sostiene  la  discnssioBe, 
1333  —  vola  contro  l'emendamento  proposto  dal  da- 
palato  Depretis  all'articolo  s  dei  progetta  di  araia* 
manto  «nioaato,  a  prcada  parto  alla  diicnisioRe,  IlOft- 

Hl69-I<4T0-lllfi7-140n-|fl93-t'i9MM8-H0O  —  in  fa- 
vore ilciruliiiiu)  arlic(do,  1S20  —  presenta  la  rclaziun** 
del  pro);<  ttn  di  lpgt;e  [ter  la  leva  militare  sui  nati  nel 
1841,  1764  —  propone  una  modifieaiioaa  alParticoto  17 
detto  legge  argaalca  deOa  tova  di  aura,  «9M-ÌM7. 
■Min  marchese  Pietro(.ilbenga).  Approvazione  della 
di  lai  deiiooe  in  questo  collft^io,  pag.  8  —  è  proclamato 
oommiSMrio  presso  la  caH-1  l  i   U'iio^ili  e  prestili,  3ìk 

—  membro  della  CoDmis»ione  del  bilancio,  496  —  vota 
a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Mcacoll  B.» 
ralBlif  0  all'eaercito  meridtonata,  680. 

■•■«■■WM  u  ooRia  Di  CtTOva ,  vedi  %vkxk  Caoee  m  Ph 
aeazt. 

atONican  Cirillo,  professore  (Rocca  San  fasciano).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  i839. 

MMUUWMRi  fiioraani,  ingagaera  (Grecaeto).  Approvaiiona 
delta  di  Ini  deiiaw  !■  qwito  eallegia,  peg.  W  •<-  prcata 

il  giuramento,  187  —  vola  a  favore  dell'ordine  del 
giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  me- 
ridionali', ('>50  —  chiede  sia  dicliiar.ita  d'urgenza  la  pC* 
tizione  II*  71  t!!t  degli  abitanti  di  Grosseto,  931. 
aBMiBaxi  Antonio,  avvocato  (PalerOM  lliaoliegto).  Apiiro- 
vazione  della  di  lui  elezione  in  queMO  collagto,  pag.6H 

—  presta  il  giuramento,  694  —  parta  neHa  dbcnutona 
del  progetto  di  legge  intorno  airimiiìc.^zione  dei  vari 
d«-biti  dello  Slato,  1416  —  vola  a  li\<^t'&  deircuiciidamenlo 
proposto  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto 
di  armamento  Miionale,  1468  —  in  lavore  deirutuai» 
arUcato,  ISSO    netta  dtaenscioM  geaevite  eoi  prealila 

,  di  300  roilinni,  risponde  ,il  ministro  Cordova  riguarda 
airamminìslrariune  prodillalorialc  della  Sicilia,  1679- 
1090. 

seamnaii  Donato  (Cosenu).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
aiaaa  aal  celiagto  di  Inaiano,  pag.  40  —  in  qiMllo  di 
GoaeMa,  M  —  atta  par  «Mat'alUaw,  BM  —  ceiratto  a 

aorte  aeratatora  delle  sdwda  per  te  nomina  delta  Cam- 

missione  del  bilancio,  467-48S  —  vota  coniro  l'ordine 
del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B. ,  relativo  ali  esercito 
aaridionale,  630  —  in  favore  dell'ultimo  articolo  del 
progetta  di  tagga  per  l^armamento  niiieneto,  1830  — 
aattofcrlva  Bialema  ad  altri  n*  emeadamaato  alPartf- 
colo  1  del  progetto  di  ferrovia  siculo-calabme,  MI7. 

MOKELLi  Giovanni,  dottore  (Bergamo).  Riferisce  wlle  eto- 
jioni  dei  collegi  di  Onegli» ,  di  Forlì ,  di  Firenzuola  e  di 
Ciltaducale,  pag.  18-19  —  approvaiione  della  di  lui 
elezione,  8B  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno 
dal  depntoto  nieaiaU  B.,  relativo  all'esercito  meridtoo 
nata,  «SO —chiede  «n  congedo  per  nu  mtaileaagafer- 
naliva  nelle  Marche  e  nell'Crabria,  fì^l 

«•■KTTI  Andrea,  avvocato  (Treviglio).  Approvazione  della 
di  lui  ele7i<iiic  in  questo  collegio,  pag.  83  — estratto 
a  aorte  scruUtora  delle  schede  per  la  nomina  della  Coni- 
•  miiliOfla  dei  itilnefo,  A83  —  voU  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  depatato  Ricalali  B..  rataUva  all'eaercila 
meridioaale,  «SO— diada  ciano  dicWarato  dTirgama  te 
peUHani  dai  medid  ae»daty.  078  —  ««alto  delta  < 
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taxIoDi  proTìneiali  di  Brescia  e  di  Bergamo,  iùii  —  ap- 
poggia la  donanda  del  dcpaUlo  MaceU  perebè  liano 
dlelHante  d'iii««nn  iteane  pelidooi  relatffe  dia  ttf* 

roKia  da  TreTiglìo  a  Oi  nmna,  (281  —  chiede  l'urgenza 
per  una  petitioae  del  Cunsiglio  proviociaie  di  Btrgatao, 
1507  —  osservaiioni  sopra  Tarticolo  C  dello  schema  re- 
latif  0  alla  iimria  da  Dnada  a  Paria  par  Pist^betloiM, 
IMI. 

■•■IMI  Nicbcle,  avvocato  (Oleggio).  AppruTa;iiijiie  delta  dì 
lui  eleilune,  pag.  ti7  —  chiede  sia  dictilariilad'urgcniala 
petiiione  n*  68Xt,  sporta  dal  comandante  la  guardia  oa- 
tiootle  di  Arooa,  SU — tcrive  cbeè  tfaltenalo  ia  letto  da 
naialtia,  MS  virta  a  limiM  MlHtrilaa  del  giom»  d«l 
deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  merldloiule, 
GoO  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di  Ic^c  rela- 
tivo alle  pensioni  delle  vedove  dei  militari  il  cui  matri- 
nooio  noa  fa  autoriualo,  M6-6S7  r-  vota  con  Ira  Te» 
aiCAdameolo  prwpoito  dal  depatato  D«prall»  alllarii- 
colo  3  del  progetto  dì  nfnKtmcnto  nazlofiatei  MM^Js 
favore  drll'uHimo  arlicolo,  l'iìO. 

■•■CA  Andmio  I  in  vocato  (  Milano  III  collegio).  Apprdva- 
sioae  della  di  lui  elettone  io  que«lo  collegio,  pag.  3S  — 
pnita  il  gioraaeDio,  SOk  —  rifetliee  antlo  «leiiiNit  del 
collegi  di  Francavilla  e  di  Nanoppello,  —  pre- 

•enla  la  relazione  sul  progetto  di  le^ge  r«>ldiiTo  alTeser- 
cilio  pf'HV iiiirii)  1)1  Urici  piT  il  MTornlo  Irimcslre  del 
correulc  anno,  i90  —  ne  sostiene  la  diacoasione,  3li4- 
3M  —  YOta  contro  r«rdim  del  giorno  del  depvialo  M- 
aaioii  B.,  relatifO  aircserclto  loeridìonale,  630  ^  parla 
Belli  discuniooe  del  progetto  di  legge  concernente  le 
pc'll^itllli  .ille  vedove  dei  militari  il  cui  inntriniODio  non 
f<j  .iutoriiuto,  C'i9-0Sl-65C-6S7-6G'i-t>ljS-609  —  sulla 
l'Irxiune  del  collegio  di  Atcssa,  837  —  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  l'abolitioiie  dei  «ioeoU  feudali 
fnLomlnrdUi,  86t-(l6l>86S-90l-9l0-M0-9Sl-95«  —  fa 
iiri',ivvurl('n/a  rt  Uliva  alla  redazione  di  un  emendameDlo 
proposto  dal  deputato  Cadolini  al  progetto  di  ferrovia  da 
Brescia  a  Pavia  per  l'iiiighetloDe ,  I93S. 

MMCUU  GiOTanBi  (Saa  Ilare»,  Calabria).  ApproftliOM 
dell»  di  lai  elexlone  In  questo  eolirgio,  pag.  79 

lavacnor  cosMH  \iitunio,av\(ical<i(Nuoro).  Approvailone 
della  di  lui  elt;ziune  in  questo  collegio,  pag.  66  —  os- 
servazioni sull'elezione  del  collegio  di  Cagliari,  148  — 
preeu  il  gioramento,  iQk  —  estratto  a  sorte  membro 
della  depatanone  ioearieala  di  aaaittcre  all'inaugura- 
alone  della  statua  di  Manin,  U9  —  vola  a  fivore  del- 
l'ordine Ai  ì  );iorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  relativo 
all  e>errihi  iiitri Jiunale,  050  — osservazioni  nella  di- 
«cussioae  del  progetto  di  Icfge  eonceraeote  il  porlo  di 
AMona,  — Mlloelta  il  Minlitro  del  lavori  pufeUM  per 
il  miglioramento  dei  porti  di  Porto  Torro»  c  di  Cagliari, 
808  —  TOla  contro  remendanu  nto  proposto  dal  depu- 
talo Depretis  all'arlifol"  5  del  pr»i;elto  di  armamonlo 
nazionale,  I(i68  —  in  favore  dell'ultimo  articolo.  ISSO. 

maauMo  nobile  BeocdeMo  (Monldeone).  ApproraifoiM 
della  di  lai  eietiom  i>  questo  collegio,  pag.  si  —  rife- 
riiea  iiitrcictiftM  dd  eoUcgio  di  Fuliguo,  1S9  —  pre-  i 


senta  un  progetto  di  legge  per  un  dono  patriottico  al 
generalo  Gariiialdi,  158  —  lellura  dei  nedeilmo,  975 
— >  flin  11  giorno  (te  Intende  «rlltpparlo,  877  —  pre- 
senta un  progetto  di  legge  per  rahiiliiÌGT^n  r|.-'I  priTÌIcpio 
delle  tonnare  e  restituEmoc  di  un  t^ie  dinuu  ai  comuni, 
tiSS  —  svolge  le  ragioni  die  lo  inducono  a  ritirare  il 
primo  progetto  di  leggo,  ttM  —  vola  oontro  l'ordine  del 
gienio  M  depalalo  RleaaoH  B.,  rcHtiTO  airesércilo  me> 
ridionale,  630  —  osservazioni  sulla  presa  in  rnr.-.'v.U'm - 
iloQc  del  progetto  di  legge  del  deputato  Ganbaidi ,  u46 

—  svolge  i  motivi  del  suo  prog<*lto  intorno  alle  lon- 
nare,  783-787-730  —  chiede  l'orgenu  per  la  petiaiooo 
n*  7086  dal  coonne  di  Pino.  88C  —  parb  nella  dlieot. 
stone  del  progetto  di  legge  per  la  leva  militare  oelle 
Provincie  napoletane,  Sìi.'i  — solto$«rive  una  proposta 
in  ordine  alla  petizione  sporta  dalla  città  di  Siracusa, 
089  —  fa  litania  per  la  tollecita  ditcuasioae  del  pro- 
getto di  leggo  dd  depalato  Gorllnidl  per  l^nnaBenlo 
narionale,  1010  — cliiejd  sia  dichiarata  d'urgenzala  peti- 
zione u'  710'i  della  Giunta  comunale  di  .Monteleone, 
1105  —  siano  trasmesse  al  ministro  dei  lavori  pubblici 
quelle  distinte  coi  &>  7893,  7808. 7S11, 7313  e  7313  dei 
eooMiri  di  Pfn»,  Mbì,  Oirla.  Bogatra  e  Scilla,  1807  ~ 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  proposto 
dal  generale  Garibaldi  per  l'armamento  nazionale,  ittt 

—  vola  a  favore  dell'emendarocnlo  proposto  all'arti- 
colo 3  dal  deputato  Oepretii,  e  prende  parte  alla  discua- 
rfooo.  tl6S-l887-l!lDl'tBIS'l8U  "  contro  raUw» 
articolo,  IMO  —  osservazioni  intorno  al  riconoscimento 
del  regno  d'Italia  per  parte  della  Francia,  e  circa  laqoe- 
Stione  romana,  l')30 —  parla  contro  il  progetto  di  legge 
•ul  prestito  di  tlOO  milioni,  1607  —  appoggia  l'cmenda- 
■ento  propocto  dritepifatoPtIracoelli  inlorao  alla  linea 
da  preeeeglierei  per  lo  ferrovie  ealatoo-ifcule,  903G. 

■cmM»  Nicola,  professore  (.\elreile).  Approvazione  della 
di  lui  ele/.ìone  in  questo  collodio,  [lag.  ti  —  riferisce  sulle 
elezioni  dei  collegi  di  Firenze,  di  San  Cascìano,  di  Rho, 
di  ^tcsia  e. di  Trerigilo.  n  —  oaiermionl  aniPelezione 
di  Alcttandro  Grani,  Si  •<-  Boalteoc  la  validili  deli'cle- 
rione  dellMnge|nere  Glnllanl,  f  04  —  parla  sull'elezione 
del  collegio  di  Citlanuova,  IIG  —  riferisce  suH  ele/ione 
del  collegio  d'Ariano,  117  —  parla  in  ordine  all'eiezione 
del  collegio  di  Tolentino,  I6!i  —  é  estratto  a  sorte  per 
lo  ipogiio  delle  Mhode  per  la  nomina  dciu  Commia. 
eione  della  liiblioteea,  818—  si  oppone  alia  presalo 
considerazione  del  progetto  di  legge  sulle  cnGleu$ì  pro- 
posto dal  deputalo  Corteo,  0^1  —  vota  a  favore  deìl'or- 
dioe  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  relativo  all*o- 
■orclloaaridionale,  630 —  parla  coatro  la  preaa  iacon» 
alderasloM  del  progetto  di  l^rge  relativo  alte  loenaie, 
del  deputato  Musolino,  728  —  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  concernente  U  rissa  degl'iovalidi  delta 
marina  mercantile,  790  —  rife^i^ce  sulle  elezioni  dei 
collegi  di  Meeilna  I  e  di  Piediooote.  «38  —  aniUmente 
ad  altri  depatatl  ^dilani  preaenla  na  progetto  di  legflo 
intorno  al  riordinamento  giudiziario  in  Sicilia,  9SI  — 
per  estrazione  a  sorte  oeiM  di  essere  deputalo.  1099. 
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umrmiiWtMao  barone  Ceure  (Ciecìano).  ApprorazioDe  ddU 
di  liti  «toiane  In  foeito  eoU^glOt  paf .  I(  —  presU 
il  fioruBmto,  187  —  mialirv  tapplait»  della  depata- 
lione  iacaricala  di  prescntarr  a  s  M  In  rhjio^la  al  di- 
icorto  della  Corona,  118  —  parla  Della  discussione  per 
la  presa  in  eoniiderazione  del  progetto  di  legge  proposto 
dal  dcpnUto  Cuo  t  dt  altri  fclatlTUMBle  alla  prafiaela 
H  B«Mf ente,  9X1  ^  vaia  eaitra  rafdina  dai  glarM 
del  drpuuto  Blcaiall  B.,  ralallra  iirMafcMo  mrUHo» 
naie,  6S0. 

■AV«i<i  barone  Ginseppe  (Messina,  I).  Approvazione  della 
di  lui  elciiane  In  fuetto  coll^iio,  pag.  IO  —  parla  in 
■Milo  deir^aiiona  Mia  dal  coliefio  di  Comb»,  M  — 

è  nominato  ministro  di  agricollnra,  industria  e  com- 
mercio, iSli  —  risponde  alle  iiiterpt'llanie  intorno  tl- 
l'aroniinistrazione  dille  prnvinrie  napoletane  c  siciliane 
per  la  parto  attinente  ai  tao  dicastero,  884-438-446  — 
parla  ndia  diaeiMicae  dal  prafallo  di  lagge  par  PlnU- 
.  lalaxiooe  degli  atti  del  Governo,  SSA  —  contro  la  presa 
In  considerazione  del  progetto  intorno  alle  tonnare,  pro- 
posto dal  deputato  Musolino,  7J6  —  rieletto  dal  I  col- 
legio di  Messina ,  la  di  lui  elciione  è  approvata,  888  — 
prtsflBta  dd  progeUl  di  legge  pel  rilìro  dell*  OMMiato 
erose  n<>11n  prortncie  dell'Emilia,  e  loro  cambio  con 
nuove  monete  di  bronzo;  maggiore  spesa  per  l'esposi- 
zione agraria,  industriale  e  di  belle  arti  in  Firenze; 
chiede  rnr^ou  per  il  secoodo ,  900  —  presta  il  giara- 
HMBto,  MI  —  «aerra  al  depvMa  Medardl  che  R 
ni  tr  rn  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  Gazxttta  dt  To- 
rino,  1105  —  risponde  agli  oppositori  del  progetto  di 
legge  relativo  ad  una  maggiore  spesa  per  resposlilooc 
nailoaale  di  Firenie,  iii9  —  alle  osservazioni  intorno 
alto  aekeoM  di  legga  per  II  rlHre  ddle  aoBele  enee  mi- 
iTmlHa,  nelle  Marche,  netl' Ombria,  1183-1185  — cessa 
di  iàe  (  arte  del  Ministero,  1396  —  presenta  on  progetto 
di  legge  per  rercziune  di  un  monumento  al  conte  Di  Ca- 
vonr  nel  tempio  di  Santacroce  in  Firenze,  1431  —  vota 
centra  PemeodanMnlo  propealo  dal  deputolo  Depretis 
all'articolo  3  del  pnigelto  di  anaaHMnto  aaiionalc,  1 468 
—  iu  favore  delfolUne  arlleole,  11llO«-b  ittama  per- 
chè te  francliigie  di  rieiporlarieoe  li  eitendaM»  «t  péfto 
di  Manina,  1869. 
■■«■■Il»  iiaiiMann  marebese Lauaro (Poilcdeeiiie). 
Segretario  dell'ufficio  provvisorìodi  Presidenza,  pag.  t — 
riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Torino,  I,  di  Ve- 
rulari<ii>\a,  di  Ancona,  di  Vimercate,  di  Appiano,  di  Va* 
rese,  di  Verris,  di  Albenga,  di  Zogoo,  di  Bettola,  di 
AbWatcgniao,  di  Voghera,  di  Vercelli,  di  Vìgooc,  di 
Àeala  e  di  Valenia,  S-ft—  oMerraaioni  aolFelezione  di 
Alessandro  Grassi,  SI  —  riferisce  snile  deiioni  del  mi- 
legi  di  Bergamo,  di  Catanzaro,  d'Alba,  cbe  Viene  riman- 
dala fra  le  contestate,  di  i'otcnza,  di  Cassano,  d'Atri,  di 
Rogliano,  di  Beo  Beiiedello  e  di  Sant'Angelo  de' Lom- 
bardi, 39-40  —approf  aliane  delia  di  lai  dedooe,  48— 
eletto  segretario  della  Cantera  in  sorrogaslone  del  de- 
putato Dcsanctii,  nominato  ministro  d'istruzione  pub- 
blica, 534  —  vota  a  lavore  dell'ordine  del  giorno  dei  de» 


potalo  Rleasoll  B.,  relativo  all'esercito  meridIeMttt,m 
— rifariiae  aairdeiioM  del  edlcglo  di  Landino,  Hi  ~ 
wla  eenlre  Peaendanenlo  propoalo  da)  depnlalo  De* 

pretis  all'articolo  3  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, e  prende  parte  alla  discussione,  i468-i488-i489- 
Ì490-IS04  — io  favore  dell'ulUlMirllcel»,  HK—rift» 
riace  sopra  petiiioni,  1909. 

■nu  «rveeato  Urem»  (VeKerra).  Approvaileae  dèRa  dt 
lai  elezione  io  questo  colteglo,  pag.  460  —  presta  il  giu- 
ramento ,  733  —  vola  contro  t'emendamento  proposto 
dal  deputato  I>epretis  all'articolo  3  del  progetto  di  ar- 
•aaaenlo  naiioaale,  1468  —  domanda  la  volaziona  per 
lacratinhi  noasteale  aid  eanpleam  del  ^gdle,  IKIS  — 
vota  in  favore  dell'ultimo  artìcolo,  IMO. 

NiNcmi  avvocalo  Annibale  (Ancona).  Approvazione  di  lla  di 
lui  elezione  in  questo  colN'gio,  pag  MOS  —  prrstii  il  gip- 
rameolo,  733  —  parla  nella  discossiooe  del  progetto  di 
regge  per  l'abeiliime  dd  rinedi  fendaH  In  Lombar- 
dia, 86Ì-881-906  —  per  riforma  delle  tasse  marit- 
time, 1333  —  vota  contro  l'cmcndameoto  proposto  dal 
deputato  Di-prcli>  all'articolo  5  del  progetto  di  arma- 
mento nazionale,  1468  —  in  favore  deirultìao  arti- 
edo,  lim. 

innc*  Nicolò,  direttore  del  dicastero  d'agricoltura  e  com- 
mercio in  ^apoli  (Lacedonia).  Annullamento  della  di  lui 
eleiìnne  nei  rollegl  di  San  Giorgio  la  Montagna  e  di  La- 
cedonia,  pag.  114  —  di  Santa  Maria,  i41  —  Omaggio  di 
denae  wgk  ii  un  indirliao  d  tael  detlerl  dd  aMndn- 
meoto  di  San  Ciorglo  la  Kentagaa  ;  e  dello  statuto  della 
cassa  del  risparmi  in  Napoli,  673  —  rieletto  dal  collegio 
di  San  Giorgio  la  Montagna,  la  di  lui  elezione  t'  appro- 
vata, 701  —  presta  II  giuramento,  699  —  parla  nella 
diaenssione  del  progetto  di  legge  reiaUvo  alia  nnova  dr> 
coscrizione  della  provincia  di  Benevento,  960  —  chiede 
sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  n*  7137,  sporta  da 
commercianti  napulelani,  1031  —  risponde  agli  argo- 
aMntl  addotti  dal  deputato  Polsinelll  per  opporsi  al  prò» 
getto  di  legge  intorno  a  moditicaiiiooi  ddia  tarllb  doga- 
nde ,  1119  —  interpella  il  Ministero  intorno  ad  uno 
stabilimento  di  deposito  doganale  In  Napoli,  1180-1187 
—  chiede  un  congedo,  1-57  —  M)la  in  finore  dell'ul- 
timo  articolo  del  progetto  di  legt^e  iolorno  all'arma- 
mento oaxiooale,  1320  —  in  seguito  a  scbiarimci.ti,  la 
di  ini  eietiooe  è  riooafirmia,  tVM  —  «onaidcnitoni 
iiUa  noovenienia  di  eiteodere  lotto  allo  provinde  ne- 
ridiouli  II  decimo  di  guerra,  1642  —  domanda  Tur- 
genia  per  le  peliiiooi  n"  7261  e  7465  di  cittadini  di 
dna  fiioiflo  la  Montagna  e  San  Giorgio  la  Molara,  i7S9 
.  —  peeign  ano  tchiarim^to  di  fttlo  in  ordine  all'iatra- 
dooe  nanlka  nelle  provindeaieridionati,  ISIÌ— Wanin 
per  la  pronta  attuazione  nelle  provincic  napoletane*  d* 
cìliane  del  sistema  metrico  deciaulc,  I97l>-I976. 

NOiiiii  barone  Rodrigo  (Ortona).  Approvaiione  della  di  Ini 
elesione  io  questo  collegio,  pag.  819  —  votaaiafon 
deiremendamenlo  proposto  dal  deputato  DepMiii  allear* 
liculo  5  del  progetto  di  armamento  Qaiionde,  116$ 
in  favore  dell'ultimo  articolo,  1930. 
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(vicoiivcci  GUisiiiiiano,  mvdiro  (l'oniccorvo)  A|>prorazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  26  —  mem- 
bf*  npflMI»  depnCttddM  ineMfaafa  li  prewaUre 
a  S.  M.  la  risposti  al  discono  della  Corona,  915  —  parla 
nella  discasslone  Intorno  alle  inlerpcllanze  dei  depu- 
tati Masiari  e  l'alcrtioslru  sulle  cose  di  Napoli  *  di  Si- 
cilia, 406  — chiede  Sia  dichiarata  d'urgeua  la  petizione 


D*  6961  dei  municipi  di  Roecatecca,  di  Colle  S^n  >Iagno. 
di  Palazzolo  e  di  Acquino,  ibi  —  eslralto  a  sorte  »cru- 
talore  delle  schede  per  la  nomina  d'un  commissario  del 
deUto  pabUlco,  «SS  —  vola  «  i^r«r«  ddrordiae  del 
fiorito  del  éepuUIo  Rleai»]!  B.,  rélallTO  aircsereito  aw 
rìiliunale,  630  ^  si  annulla  la  di  lui  eleiione  per  es- 
sere professore  nel  collegio  medico  di  Napoli,  IU6S. 


0 


•liDOFHEDi-TADiM  corite  Ercole  (Martinengo).  Si  rife- 
risce sulla  di  lui  tiezttioe  io  qucslu  collegio,  la  quale  é 
rimaadala  fra  le  contestate,  pa%.  33 —  è  convalidala,  lik 

—  «ottoMrife  «P  ordiM  del  giorao  soUTalo  ioiaroo  alle 
{nterpéllaiiM^niraiiuntirisfraloae  ddle  proftnci*  napo- 
letane e  $MVìiM.  hò'i  —  vota  a  favore  Jeirordine  del 
giorno  del  deputalo  litcasoli  fi.,  relalito  all'esercito  me- 
ridionale, 630  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  tS30  — 
ai  aisocia  alla  proposta  che  io  sedate  alihitno  iMgo  dalle 
7  alio  4t  del  naltine*  ìVUt  —  Mminto  tateDdento  ge- 
nt  raie  ttclia  pro?ÌMÌa  di  Bokgiia  calia  4i  OMoro  dapo- 

tatù,  t»OS. 

•MMWi—  lodieailoiM  dei  dootlAri  par  ordioe  ilihbalico: 

A 

Avignone  Battista,  taiionico,  ps|{.  'ifH  —  Aulonini 
Prii->iicr:),  :!0?i  —  Aiiparii),  coini^^liere  ilella  Corte  d'ap- 
pello iu  l'drma,      —  Amari  e  i;gdulena,  deputati,  %W 

—  AtU  dei  gii  Goveroo  delie  DnaSldiJodal  ISMatotto 
il  t8S9,  MI  —  Amicarelii,  deputalo,  S6t  -  Anonimi, 
VU-Vn-ltSB  —  Aatoneiil  Giovanni,  professore,  610  — 
An>al<»ne  Barlolommeo,  65t — Abate  Stanislao,  r>7i  — 
Avellino  (sindaco),  09(1  —  Albino  Pasquale,  7SII> — Anau 
Salvatore,  067  —  Ascoli  (sindaco),  993  —  Aceeqiti,  p*0> 
fessofe,  1161 Aitnittini  PaMiuale,  IS38  — Agresti 
Luigi,  1S88  —  Aogoiaed  Angelo,  1360  —  Agudio,  de- 

paiato,iOU. 

B 

Bolla,  cavaliere  Giacomo,  edilore,  t08-9n — Barelli 

Giovanni  Ratli^la  e  Kambianchi  Antonio,  dottore,  3011  — 
Basile,  jLiUt  —  B^(|iii  in  Napoli,  —  liorsarelli,  depu- 
talo, a  nome  del  signor  Vocna,  ASI  —  Bulla,  professore 
airuBiversMi  di  Nuova  Yorli,  ttil— Boggio  coote  Tcad- 
itoele,  tAS— Bogglo,  depolato,  MI— Borgbl  coTallere 
Luigi,  719—  Berla?/.i,  a>vor3to,  ex-dcpulalo,  818  — 
Bi  aico.dcjiuialo,  Oi'iT  —  Bianchi  Ferdinando, direKoredel 
tolto  in  Napoli,  Ki'il  —  Itt  nedelluii  della  SS.  Trinili  (pa- 
dre supcriore  dei),  10^2— liellioi  cavaliere  Uiigi,  1181 

—  Boriila  Peiice,  Itll  —  Bergamasebtao  Viltorio,  1)87 

—  Berlocchi -Pcpoli  Eustachio,  prnfcs^orf,  HCO  —  Ba- 
ratta, cavaliere,  I3»7  —  Ilalla^jlia  avvocato  Autonio, 
1409  —  Balirrlai  0  lU  iiiamino,  I  'jOO  —  Buffoli  avvocalo 
Teodoro,  laas  —  Oerlioi  dottore  EUore  da  Prato.  1497 

—  Brcada  (Gianta  nooieipale),  1*98  —  Brtgaall-Bel- 
lini,  deputalo,  a  nome  della  signora  Bonacei,  H'^l- 
1701  —  Baicgno  Filiberto  da  Torino,  1617  —  Bocchi  , 


Carlo,  Cerelli  e  Ferri,  IgTi  —  Ti  inni  lì mardo,  ca- 
valiere, professore,  1890  —  Bakslreri  sacerdote  Cia- 
«OMO,  1818. 

C 

Cnsenia-Previnzano  Giuseppe,  i04  —  Campari  uiar- 
ebese  Giuseppe,  304  —  Canrpa  Pietro,  SOk  —  Colta 
Morandiai  Natale,  80»  —  CosiUto  poUUeo  «eneto.  W 

—  Carrara  Valentino,  SW  —  Conti,  deputalo,  817  -> 
Cassa  depositi  e  prestiti  (ColIìDlì^  ^^nn  di  vìgilanu),  899 

—  Cobianchi,  avvocalo,  ruusore  alla  Camera,  3tt-13t9 

—  CaimI  Pietro,  335  —  Castiglioui  dottor  Pietro,  ex- 
deputato, 599-1371  —  Campolo  Demetrio,  S73  —  Coc- 
chelU  Carlo.  «81  —  Cardooa  Filippo,  188  <-CUtaoltei 
Ccrofamo,  ingeizncrc,  JSIS — Cantelli,  deputato,  551- 
1237  —  Cremona  (intendente),  053  —  Capaci,  seualore 
dei  regno,  presidente  dell'arcadeuiia  Ponlaniana,  691  — 
Clutcret,  coionnello,  69)  —  Cavarocchi  arvocsto  Hl- 
«bcle.  7S8  -  aplldil  8|lto,  7»»  —  CarMIt  Cianpieri, 
deputato,  899  —  Cagliari  (cilladini),  9t7  —  Cerrarocciii 
Michele,  967  —  Carini  dottor  Pietro,  993  —  Cibrsrio, 
senatore  del  regno,  O'.'S  —  ColoQiliaMi,  deputalo,  lOil- 
131 1  —  Cambiagi,  tipografo  di  Firenze,  1041 —elitario, 
regio  delegalo  di  Barge^  IIM  —  Costa  cavaliere  Ga- 
briele Enrico,  1911  —  Qilona  (gODfalooiere)  Iti!  — 
Camerino  (sindaco),  Ifll  — Cnglleri  (sindaco)  ISII  — 
Ciardi  Giova  nni  Ja  Prato,  I337-I4(i8  —  Carelli  professore 
Giuseppe,  1473  —  Como  (governatore  delta  provincia), 
1870  —  Colta  Francesco,  ingegnere  di  Torino,  1694  — 
Camillo  Ballisia  da  Potenza,  1691  —  Carayaari  ivncMo 
AiibiHO.  1878  — Canetli,  deputalo,  1888  — Ceretti  Al- 
Ionio,  1871  —  Catania  (procuratore  generale),  30kS  — 
Cassa  di  risparmio  di  Torino  (presidente),  104S. 

D 

Riderò,  segretario  comunale,  20Ii  —  Deputazione 
provinciale  di  Ferrara,  ìOk  —  De  Blasiis,  deputato,  M7 

—  Di  Negro  canonico  Giacomo,  980  —  De  Rinaldi  Barlo- 
loBimeo,  aacerdote,  448  —  De  Cori,  senatore  del  regna^ 
498  —  Dell'Acqoa  Angelo,  784  —  VAaiieo  Btoordo, 
capitano  Ji  vascello,  784  —  DIonìsotli  Carlo,  879  —  Di 
Nociglia  Gallvuc  Giuseppe,  senatore,  I IM  —  Devtdceuai, 
deputato,  1)11  —  Dino  Carina,  1337  —  Drago  Giacomo, 
I938-39— Direttore  della  GaxuUa  dtt  Tttìmali  di  Mi- 
lano, 1888 —De  Rbeit  barone  PanSlo,  1847  —  DI  Ca- 
vour intrcTiev'  Costavo,  deputalo,  1572  —  De  Vincerli 
avvocato  Francesco  da  Milano,  1497  —  Oc  iiigbelti  Gio- 
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Tmat,  liig«|iNfe|4llTBrfm,  l5m<-MB»ls  4MT«fgM» 
fmof  4ta  B«auvab,  Ì6I7  —  De  Feo  Glucppe»  IMI  — 
Dtieo  prAfesiore  felice,  SMS. 

E 

Epillole  del  Vesuvio,  SOI  —  EscaloDi  Roew»  MS  -~ 
K(|)oaitioiie  «U  Firenie  (CootatiMione),  SOM. 

F 

FiorenliBO  Ludo,  Hfoeato,  SM  —  PiIommIbì,  d«- 
paUto,  a  nome  di  GioTanni  Palmi,  S8S  —  Pemati  a- 
bate  Nauro,  BKt  —  Ferrara  (depalaxione  provinciale), 
69t  —  Ferrara  Kiooia,  753  —  Ferrerò  Luigi  Oliarlo, 
801  —  Ferroni  Paolo,  993  —  Fralli  ingegnere  Luigi, 
lOSi  —  FiMchi,  dotiMf*,  tSSS  —  PmIcU  Mraionte 
Napoli,  1 7M  —  Ferri  AsUnio,  IS7I . 

G 

Gvffvsatora  di  SosdriOt  S08  —  Covcrsalofe  d«U« 
Htrelie,  MS  —  6ov«nHilof«  41  Milaao,  M6  — -  Gof «ru» 

lore  di  Modena.  Wi  —  Governatore  di  Novara,  ìOI 
Greco,  deputato,  iUH  —  Governo  di  Napoli,  904  •—  Uu- 
vernatore  di  Pavia,  SOt  —  Garibaldi  dottore  Giovanni 
BatUaU,  SI6  Gooello  Cwlanto,  aS6  —  Conno  di 
BotafDa,  W  —  G(»T«nw  41  Cif Ilari,  W  —  Shirinnf 
Gaetano,  ih!  —  Goldoni  Michele,  i^i  —  Catti  avvoi-'ato 
Alessandro,  i9i  —  Giorgioi,  depulitu,  3r>5  —  Golduni 
michele,  3SS  —  Governo  di  Genova,  3^9  —  Giuriali  av- 
Toealo DooMBleo,  5tt9  —  tiiriUi  avvocato  Raffaele*  i(9S- 
1871  —  Callv  Ctaneppe,  Tli  —  «Mtùflh  4*p»tat«,  8M 
—  Ghillini  Gasparr.  967  —  Giant'Ili  uvallere  Giuseppe 
Luigi,  ioy  —  Giuliaai,  deputato,  1161 — C-i^li  Lui^i 
da  Chiaravillo,  1  lOi  —  Grassi,  deputalo,  12Ss  -  Caz- 
ttU»  i€t  Tribmali  (direttore),  ttW  —  Greco,  depu- 
tato, 1109     GMcrnlm  di  Gemmi  ISOB. 

1 

ladopi,  depntoto,  6iO*tS<0  — >  loridiato  Agostioo  da 


LinMi,  lenttore  dei  rcgao,  SOI-SVl  —  Luciani,  S04 

—  Lo  vere  (sindaco),  MS  —  Looghl  dottore  Aaloalo, 
IkSl  —  Luogoleneuia  di  Napoli,  ItU  —  Lucca  (prefet- 
tura), 610  —  Laura  Ballista,  1S38  —  JLea  ATaiioiiaUté* 
(«rettore  M  fieriele),  iW  —  U  Mim,  d^vlHe^ 
lOOC. 

Muiì'  Francesco,  203  —  Malleucci,  senatore  del  re- 
gno, mi  —  M<iurigi  HuggtTo,  ìOU  —  Mulaa  Nicola, 
giudice  del  tribunale  di  Cagliari,  ÌO'j  —  Uinistro  per  gli 
affari  «alerit  SQ*  —  MarcoaMi OreatogilA  —  Ministro  per 
riBteroo,  tl6-S80<IWl-M7-l(»l  —  «onU  Dionigi,  S» 

—  Morfeo-Sergio  Anlunio,  ^9^'  —  Mj>cì  Giuseppe,  kl7 

—  Ministro  per  I  agncoiluri,  imiuslna  e  coamercio,  417 

—  miMO  (Commissione  municipale),  hki  —  Motti,  io- 
|ef  aere,  M3  —  Mvinechi  Celio,  aenatore  del  reine, 


498  —  Mannoci,  avvocato,  851 — Maitobi  Cesare,  KM— 
MoficbelU  Emcrico,  avvooato,  67S  —  Meneri,  dafsttto, 
67S  —  Ministro  per  gli  affari  esteri,  7«»  —  MaMiiri,  de- 
putalo, 7!i9  —  Milano,  (Associazione  pedagogica),  879  — 
Ministro  per  le  finanie,  9i3-l  iGl  —  Maia,  deputato, 
lO-ii  —  .Melisurgo  Emanuele,  ingegnere,  i06S — Mayr, 
depuuto,ti0tt  —  MiflMro  per  rUIratone  pvliliUea, 
lIU—llteMere  delta  VirlMrto,  f  ISd^Mtafeoe  Aa- 
tonio,  116*  —  Medino  Lorenio  1 Mi  ;i  eCarrari 
(intendente),  tSll  -  Mas&ei  avvocato  Carlo,  ISlt  — 
Uairiotti,  deputato,  ISIi>l(i51  —  Massari,  dcpotato, 
tSM  — MeoialieUi,  deputato,  ISW  —  NeivlMee.  de- 
petato,  l«8t-l«7f  —  Htiilellial  eetaHere  Glaieppe. 
>ii7i  —  Merger,  avvocato  alla  Corle  iuprpras  di  rarfi?i,  - 
ti>70  —  Mandoj-Albaoesc,  ingegnere  e  liepuulu,  iSOS 

—  Marini  Angelo,  avvocalo,  1890  —  Manina  sacerdote 
Vittorio,  t9is  —  Morroiie  Maaro  di  Goaaaia,  1006  — 
mieno  (preaidcBta  delPAIeneo),  «OU  ^Seeilil  Fielfe, 
parroci^  110) K  —  Ministro  peltaTOrt  paUkHci,  SMK  — 
Monteri  Giuseppe,  SOtS. 

Nisco,  depotato,  671,—  liifnCeetaBtiM,e»mMBde* 

lore,  I08S. 

0 

Oftaado  Dlefo,  MI. 

P 

r 

Poieeali,  deiMitato,m  —  PaiMcri  Igoetie,  iTreceto, 

204  —  Poi.'  --i  vnriiio,  ispettore  Ji  scnole  secondarie, 
204  —  l't'puii  (jiuacliii)L),  deputato,  2IG  —  l'Ianat  de  la 
Fave,  579  —  Pallavicino  marcbese  t'epoli,  29S  —  Palmi 
Ciovaoai ,  379  —  Poggi ,  senatore  del  regno,  SKt  — 
Mieli,  depotato,  MI  —Ped raglia  Leone,  967  —  Parme 
(deputaiione  provinciale  di),  9ft7.  —  Pjrtilone  Giuseppe, 
avvocato,  993  —  Pavia  (govereetore),  li8S  —  Patta 
(studenti),  1383  —  l'i({Hacelli  Giuseppe  da  Martorio, 
{$17  —  Pera  Giuseppe,  socio  ordinario  dell'istitoto 
egriceto  di  SicWi,  I6IS  —  Paleneo,  avvocalo,  de 
lano.  1676  —  Poole,'  oeriliere, cemiiMarta  di  tana 
VaraUo,  167». 

Q 

Qaaieata,  società  italiana  delle  acienie,  IM  — (toer- 
qni  Otaveoai  Maria,  medico,  (tSl  —  Queruta  lltore* 
1117  —  Qaereata  cataltare  Cuailta,  UW. 

R 

MfereRonuno,  ingei;nere,  KM  —  heedieUi  Allealo, 
avvocalo,  204  —  Ui  ujrJi,  deputalo,  S47-1 105-J37t 

—  Romano  iìmidio,  medico,  "ìM  —  fie  Z«iiritto,  279  — 
Itoeii  Giuseppe,  professore,  314  —  Ranieri  Luigi,  di  Ter» 
tose,  836  —  Raggi  Oretta,  di  Pireue,  8M  — nepiaioai 
FaMo,  di  Reggio  Nodeoa,  179  —  Renlerf,  aTroeato,  899 

—  Rfgnoli ,  deputalo ,  9lk8-967  —  Bifir  un  ,vi^ca'.  >, 
tosi  —  Ravenna  (intendente  generale),  1113  — Itegli 
cavaliere  Francesco,  ISIl  — Rigasti  Giovanni  Praecesoo, 
iaeerd«to,  1971  —  lUaM  Aageta  Vittacio,  ootata,  1M9 
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—  RMttglrf,  depoteto,  ItW  —  Rflneufa  Gfofnni  Bit* 

Usta,  professore  ed  avvocato.  i80tt  —  Roui,  caTtliere  e 
teologo,  1890  —  He){gio  (ialendeate  generale), 

S  • 

Simonelli  Michele,  ÌOk  —  SandoDini  Claodio,  aTTo- 
eato ,  31SS  —  Sambiasc  San^everìno  Giuseppe,  duca  di 
Malvito,  J9b  —  Salvo  Rosar ico,  359  —  Schifò  Giorgio, 
iogegncvc,  633  —  Sarto  Auouniiato,  &56  —  8trad«  fer- 
rite llTOrn«ai,  M9  —  9nn«VMtilo,  deptttiU»,  MS-{f87 

—  SarUncanale  Filipp  i,  .i  ,  ■,  sM'  i,  )082  —  Siracii'n  (sin- 
daco), nói  —  Sabatini  Domenica,  1337  —  i?alv»iiuri 
Carlo,  1S37  — Silva  Gaglielmo,  aTTOcalo,  ISCO  — Sal- 
Toni,  depoUto,  1940  —  Scoeehen,  depuUto,  1837  ~- 
Sifitfliani  (OiBBto  auicipite).  1199  — ScUhIU  OIo- 
Vini  BattMa,  di  TMm,  iSQtt. 

T 

TereDiio  Metro,  craenlce,  9Kt  — Toiellt,  deputilo, 

a  nome  dell'avvocato  Claudio  Saiidonìni,  232  —  a  nome 
di  Michele  Goliioni,  ^^ì  Turgulina  Vioccaio,  daltore, 
533  —  Terictti  Giorgio,  bibliotecario  della  Camera  dei 
deputili  della  Grecia,  8IÌS-1347  —  TrompeoconuDendi- 
loro  Benedetto,  879  —  TiOirigo  Cirio  Hirlo,  einoiiico, 
HOB  —  Toscana  (direttore  delle  finanze),  15H  —  Te- 
nerelli  fratelli,  di  Catania,  19S8  —  Tiljuni  monsignor 
Pietro  Emilio,  13)7  —  Traversa  Rocco,  segretario  del 
BDuieipio  di  Veniria,  iHW  —  Terreno  (ììotiiuiì  Ab» 
iMiiH  profcNon, 

r 

(/gdulena  •  Aouri,  deputati,  295. 


V 

Villardi-Boosignore  dottore  Fraocesco,  iOi  —  Volon- 
tari dell'esercito  di  Garibaldi,  U7  —  Veltri  a  Onda 
(preaidevte  delta  ComniaiioM  per  la  strada  da),  S79  — 
Vom  GiOHqn^,  IBI — Vwa  Giuseppe,  Tice-prtridonte 
del  Senato  del  regno,  — Veneria  (Comitato  veneto), 
899  —  Verga  cavaliere  Asdrea,  lidi  —  Volpicella  fra-  * 
tclli,  iiSl  —  Valerio,  depuUto,  itti  —  Vecce! ,  giu- 
dioe  di  Vergilo,  llli  —  Volpi  don  Aninnio,  Mondate» 
1817  —  TivaaM  Filippo,  i8l7  —  ViImbobIcì  (Ciule 
■aaicipilidi  BrMo.  di  nngiM.  di  Bdolo  e  di  Ottft). 
1818. 

Z 

Zacdtero,  abate,  610  —  Zerega  Antoalo,  medico,  888 
^  leecUnl,  proteMM,  IM». 

MPBM  piB.  —  Progetto  di  iag|o  pNMBlitt  dal  Blaiitn  dd^ 
ri»lerao,pi|.788. 
Vendita  di  beni  deauntaU,  OkaBeaBeDlodlcnoiii 

dello  Stato  e  df  opere  pie  ;  piofilto  di  legge  del  dqpn- 

lalo  Romano,  psg.  1S7I. 
•Hni\E  MiLtTXKi:  L<i  Savoia.  —  AaMfOiaieBU TÌUIsI  aldi» 

corali,  vedi  Paxsioi». 
«WTMA  GlonHiBi  Bittliti,  iT?ocit«(VI|oiM).  ApproTiiieno 

della  di  lui  pleiiane  fn  qneslo  collegio,  pag,  6  —  è  chia- 
malo dalla  sorte  a  scrutatore  delle  schede  per  la  nomina 
dei  commisiiri  di  vigilanza  presso  la  cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  S4S  —  è  proclaisato  comoissario  di  vigilaou 
pveno  li  CIMI  «cctealiilicii  M8  mcabro  ddla  Cm- 
missione  del  bilancio,  481  —  vota  a  favore  dell'ordine 
del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  atresercUo 
meridionale,  630  —  osservazioni  sopra  una  vutaziMO 
dicbianU  dabMi  diU'officio  di  Pretideau,  687. 


PMtt  Oiaseppe,  dottore  (Cassano).  Approvaxione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  'lO  —  h  parte  della 
depuliaione  incaricata  di  preseatare  a  S.  M.  la  risposta 
ai  diMOno  della  Corona,  118  —  chiede  la  parola  per 
«M  eOBonleiiioiie  in  ordine  alle  iBlerpellaoie  Miram- 
■tolstrailOM  delle  proTlneie  aapolelaoe  e  tleiliaae, 
599  —  presenta  un  ordine  del  giorno  motivato  sulle  in- 
terpellanze intorno  aU'<si«rcilo  uieridiuiiale,  >>84  —  vuta 
cocitro  quello  del  deputalo  Ricasoli  B.,  630— chiede  sia 
dioUirala  d'urgenza  la  petizione  n*  7030  di  vari  citta- 
dini di  CoKou,  899  —  parli  eontro  il  progetto  di  legge 
circa  gli  stipendi  dei  commissari  di  leva,  1327  — vota 
OMlro  l'emendamento  del  deputalo  Deprelis  proposto 
airirt.Bdet  progetto  di  armamento-nuionale,  fWB  — 
In  ftvwre  deU'ultimo  articolo,  ibio. 

miBM  Toto  proposto  dal  depuUto  Depretts  e  dalla 
Camera  approvato  all'unanimità  per  l'anniversario  della 
preti  di  Palermo,  pag.  1184  — riograziameoti  della  ciiU 
diPafcrmo,  tlTSk 

PAaMfVA.  GerolaaPt  AfftoatO  (BoianoV  Approvazione 
deUl  di  lid  duina  fn  qneilo  adlegio,  pag.  47  —  pre- 
senta    progetto  di  lena  ÌiIoim  alla  nnn  prorlMla 


di  Benevento,  ili 7  —  vola  eontro  Tordioe  del  giorno  del 
lleputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  meridionale, 
630  —  scrive  che  non  interviene  alia  Camera  per  motivi 
di  Hlnle,  719  —  rota  i  liTore  dell'emendamento  prò- 
polla  dal  deputalo  i>opralls  all'articolo  3  del  progetto  di 
amamenlo  nadonale,  1168—  propone,  di  coneerto  eoi 
deputalo  Torre,  un  emendamento  all'articolo  t  della  cod- 
veasione  relativa  alla  ferrovia  da  Napoli  all'Adriatico, 
178». 

PAMWA  Mollo,  MOerdole  (Napoli,  IX  collegio).  Appro- 
mioudelta  di  Ini  detiene,  pag.  1S39  —  presta  il  gìa- 
ramento,  i<i9S —  vota  in  favore  dell'ollimo  articolo  del 
progetto  di  legge  concernente  l'armamento  nazionale, 
1BM«  . 

fàMM.vnàt  ndiile  Ginieppo,  arrocilo  (Lari).  Domindi  dM 
si  dia  teltnra  deireleneo  di  ettrulooe  d^lt  nflici  ddli 
Camera,  pjg.  3  —  rirerisee  sulle  elezioni  dei  collegi  di 
Modena,  del  II  e  del  III  di  Turino,  di  San  Miniato,  di 
Siena,  di  Savigliaoo  e  di  Terni,  19  —  ajipruva/ione  della 
di  Ini  eleilone,  88  —  rifèriMO  ulle  elezioni  dei  collegi 
dlSratUI  •  di  Salò,  Ut-UI-ttS  — di  Aiman,  178 
— diSasD«nwtrh^t7f--( 
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di  ringraziamento  proposto 4>l deputato  Molfino  aireser- 
cilo  e  aUa  floiu,  Slt  —  rifertice  loll'elMtoiw  M  e*l- 
IC|ioAOrtoin.«l(-~èdilHNlo  MIt  torte  icrata- 

tore  delle  schede  per  la  nomioa  dei  comnisMri  di  f  igì- 
lania  preuo  la  cassa  dei  depositi  e  pratili,  ih%  —  vota 
a  fa»ore  dell'ordine  del  giorno  dtl  deputato  Ricisoli  B., 
reiatiro  airesercito  neridioDate,  630  —  riferisce  soll'e* 
lafcNM  M  collegio  di  Fabriano,  tit  —  proaonU  b  ro- 
luione  sol  progetto  di  legge  relativo  alla  proroga  del 
termini  per  le  tfcrtdonl  IpoleeaHe  in  Toscana,  —  rl- 
frrisce  suH'elezlonc  del  collcgi  i  d:  Nurnlri  i,  694 — porge 
alcuni  sctiiariiiieoti  intorno  alle  leg|ji«>re  modificazioni 
iilmdoUe  dalla  Commissione  sL  progetto  di  legge  per 
proragiro  i  leraioi  per  io  rionovaitooo  iicritioil 
ipotecarle  in  Toacana,  m  —  oaserraaloiil  tntemo  afla 
proposta  proroga  del  rinnovamento  degli  ufGci  della  Ca- 
mera, 76S  —  presenta  la  relazione  del  progetto  di  legge 
per  maggiori  spese  sul  bilancio  IBGO  dell'interno,  889 
—  pirla  nella  ditomtiono  dei  progetto  di  Itggt  per  l'a- 
iMitiiom  dei  Tineoii  Itmdali  in  Lombardia,  VM  —  per  la 
conferma  della  qtialìtS  di  depntaloJel  st|^norFr,lrnnMi  i, 
lOSi-IOSt  —  rift'risce  iuirclciione  del  collt^iu  di  Un- 
Tino,  1003  —  siittiene  la  conferma  della  qualjlj  di  de- 
putato del  signor  Sairagnoli,  I07S  —  coosiderazionl  in- 
torno al  progetto  sai  ritiro  delle  OMactt  «roN  nelPE- 
aiUia,  aaU'Oflihria  «  wllo  Mardiej  Ii8«  — tniriitltn- 
itono  del  Oran  Libro  del  debito  pubblico,  ino-l9S8- 
ISfeS  —  domanda  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione 
n*  7306  di  Schirer  Criaìno,  itiik  —  parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  circa  rarmameoto  nazionale, 
1450  — vota  contro  l'emendamento  del  deputale  De- 
prctis  proposto  alPartìeolo  S  del  progetto  medeainw, 
1468  —  in  fav  ire  il(  il'  iitiino  articolo,  ISSO  —  osserva- 
lionì  intorno  all  appino  nominale,  I  Si 'iT-lSM  —  appog- 
gia la  proposizione  relativa  alloeMendt-re  allo  provincie 
meridionali  il  decimo  dì  fuerra,  Ì639-16S6  — otterva- 
«iottìintorn*  ali^antoMunia  toaeaM,  t8W— allopalkioat 
rbe  si  ri  volgono  al  Hiliialcrie,  IBM  —  «t  eaaBniil  appo- 

diali.  1898. 

PAmrJU'BOXi  Diomede,  dottore  (Macerata).  Approva7.ione 
della  di  lui  elettone  io  qneato  collegio,  pag.  39  presta 
il  gittramento,  W»  —  praaeata  «a  ordine  del  fiorM 
In  aeguito  alte  interpellante  snirammintstrazioDO  delle 
provincte  napoletane  e  siciliane  sottoscritto  da  qoitiTO 
altri  deputati,  353  —  lo  rilij  a,  'li  u  —  estratto  a  sorte 
acrutatore  delle  schede  per  la  nomina  d<'lla  Cootmis- 
idel  bilancio,  (167  —  vola  a  favore  dell'ordine  del 
I  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  me- 
ridionale, 630  —  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice sulla  presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge 
del  deputato  Musolino,  7S0  —  parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  inteso  ad  aotoriuare  i  carabinieri 
che  rientrano  in  aenriikt  di  cumulare  la  paga  di  attiviti 
eoo  qvcila  di  ripoao,  716-7*7  <—  Oblede  na  congedo, 
899  —  prende  pirte  alla  discussione  dello  schema  pro- 
posto dal  generale  (ì*ribaldi  intorno  all'armamento  na- 
zionale, 1465  —vota contro  reinendamenlo  deidcputato 
D<!pr«!ti5  proposto  all'art.  3,  1168  —  in  favore  dell'ul- 
timo articolo,  IKM— preanta  la  relazione  sul  progetto 
di  legge  per  la  riesporlaalonft  ddle  Barai  dai  d^waiti  do- 
ganali di  Napoli  e  di  Ftlermo,  IW— aaieiBBiala  di- 
aenssioni!,  i  SOS  —  è  chiamato  a  te  parla  dtik  dapota- 
alone  per  i  funerali  a  Re  Carlo  Aiberi»,  ttM. 
rMmm  GI«*aMi  Oaetane,  arreoato  <Pa?nllo).  Approw- 


zione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  S6  — 
rota  a  livore  deil'ordiae  dei  giorno  del  depotato  Mea- 
aoH  ■.,  relallTo  alPeaerdle  meridionale,  «W^doniaada 

un  congedo,  067  —  vota  a  favore  detremendamento 
proposto  dal  deputato  Ueprvtis  all'articolo  3  del  progetto 
di  armamento  nailooale,  1468  —  in  favore  dell'ultimo 
articolo,  1830  —  sotlotcrive  una  diebiaraiione  relatira 
alta  Tondiln  di  basi  demaniali  nelle  piwrtnda  di  Par aM, 
naaenai  Modena  e  Reggio,  1897. 

ValMtlno,  avvocato  (Bozzolo).  ApproniloH  della  di 
lui  eiezione  nei  collegi  di  ('.udngno,  pag.  147 — di  Rocca 
San  Casciaou,  1 60  —  di  li4jzzolo,  i8i  — 4  chiamato  dalla 
sorte  a  far  parte  della  deputazione  incaricata  di  prcaen- 
tara  a  8.  IL  la  rlapoata  ai  diieorao  della  Corona,  tt6— ' 
catratfe  a  aorte  aeratatore  delle  acbede  per  la  noarioa 
della  Commissione  della  Liblioleea  della  Camera,  SIB 

—  otta  per  il  collegio  «ii  Buuuiu.  ità6  —  è  proclamato 
membro  della  Commissione  del  bilancio,  481  —  vola  in 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  depolato  Ricaaoli  B.» 
relattv*  a1i*eierailo  meridIaMle,  MO — contatto  la  vn- 
lidili  dctro1e7.;one  fatU  dal  collegio  d'Imola,  «09-700^ 
presenta  la  relazione  del  progetto  di  legfite  per  la  fissa- 
zione dell'eli  maggiore  in  Lombardia,  8.'I7  —  propone 
un  emendamento  di  redaiione  airerlicolo  9  del  progetto 
di  1^  par  rabaMalMMdel  vImoN  Cwdali  In  Lambardia, 
980— pmenla  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
rinslltuzione  del  Gran  Libro  del  dcbilu  pubblico  del  re- 
gno d'Italia,  tt'Ji  — ne  sostiene  la  discu>;ione,  iliì- 
12S3-iait|  li'iO  tii8-lSÌ9-(93l-l»3-lt40-t24;>-i244 
it46-l$48  —  presenta  la  relazione  del  progetto  di  leggo 
per  l'oolBuiione  dei  debiU  dello  Slato,  iS«8  —  «nella 
per  on  preiltto  di  800  milieiil,  1898— sotlleae  la  diaeo»- 
sione  del  primo  d'essi,  l'ill-l'itfi  n2r»|45*-l4S4-14S5 

—  vota  cuiilru  l'eoiendauieulu  proposto  dal  deputato  De- 
prelis  all'articolo  3  del  progetto  di  armamento  nailomle, 
1468  —  lo  favore  deU'oltimo  articolo,  1580  —  omorra* 
liaal  inlomo  alta  deliberatone  delta  Camera  di  tener  le 
sedute  alle  7  del  mattim,  1510  —  poi'>!e  informazioni 
sopra  il  debito  pubblicotielle provincie  napoletane,  l.Sj3 

—  presenta  la  relazione  sul  progetto  di  ln|;;ge  relativo 
all'caereitio  provviaorio  dei  bilanci,  1600  —  propone 
eho  ai  tenga  ma  aadato  atraordinaria  per  diienlàin  qoel 
progetto,  {881  —  a  nome  della  Commiaiiane  aeeetU  In 
propoata  del  deputato  finH  di  eatendere  alte  prortncte 
non  ancora  soj;'*  Ui  il  ilrcimo  di  ^;uerja,  lO'^T  -  ne 
lo  slato  della  questione,  iùìi  —  aderisce  alla  rlsniuiiooe 
del  depotato  Camiti,  I64!i  — rinuncia  alla  parola  nella 
diaenaiiono  aol  prcatito  di  800  milioni;  gli  ai  concedo 
per8  la  Incolti  di  far  inaerire  nei  rcodieootl  il  a«o  dl- 
«orio,  lOf'i-ITOS  —  porjje  sclìiarimrnti  sulla  relazione 
del  progetto  di  le^-gc  relativo  al  decimo  di  guerra,  1899. 

PAMBAPOKTi  pi:h  L't-''TEno.  —  Domanda  per  la  ICfO  aboU» 
liooe  del  depotato  Petraecelli,  pag.  IS7i. 

rAVWMMMPMlo,  amento  (tSambo).  MlMieo  sull'c- 
letlone  del  collegio  di  Aciieata,  png>4  —  oiacrvaaionl 
saireleziooe  del  aignor  Vincean  Tiacfal,  88  —  riferisce 
sulle  elezioni  dei  collegi  di  Caltagironc,  di  Noto  e  di  Va- 
ratlo;  quell'ultima  è  rimandata  fra  le  conleslale,  41  — 
parla  a  favore  dell'eleggibilità  dei  eonsiglieri  di  Inogo- 
lenoMa  di  napoli  e  di  Sicilia,  M  —  achiarimenU  e  di- 
cWara^lrdative  atta  ava  eleggibillll;  ta  di  M  (lo- 
zione ò  approvata,  96  —  riferisce  sulle  elezioni  dei  col- 
lii di  Atripalda,  di  Corleto,  dì  Caslrovillari,  di  Mira- 
belli,  d'AofH,  di  POlomò  •  d'Aacoli,  I88>I87  —  ap- 
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provnlone  delta  di  lai  eletlme  n«l  collegio  di  Vluini, 

14 1  -  riferisce  sull'eleiionc  del  collegio  d'Alba,  e  nuo- 
vameoU  su  quella  del  collegio  di  Varallo,  IHO  —  parla 
intorno  alPelezione  del  cullegiodt  Avigllana,  189  —  otta 
per  il  «olicila  di  Ctalao,  lOtt — rìnDncia  a  parlare  selle 
diMMeioM  del  pniffetfo  di  legge  inieso  a  proetaenr* 
Vittorio  Emanuele  II  ne  d'Italia,  iìH  —  riferisce  ihìVc- 
lesione  del  collegio  Ji  Afragula,  44*  —  rinuncia  a  par- 
lare nella  discussione  del  progetto  relatifo  alPeserciiio 
proTfisorio  dei  bilaMi,  S89— ckkde  la  faeollà  di  poter 
velgera  Intarpedaine  al  HlnMera  inlonw  all'anniiil- 
stralicile  delle  provtncie  siciliane,  360 —  le  svolge, 
3ij7-jii5  —  solloìcrivc  un  urdiiat;  del  giorno  motivalo, 
43(1  —  Tota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato 
RicaioU  B.,  relaUro  aircaereito  BMrIdfonale,  ASO  —  si 
aNoda  alla  prapoila  M  dcpalato  Gorhe  per  la  loapen- 
sione  di  ogni  deliberaiione  intorno  alia  petitione  del 
Consìglio  comunale  di  Maura,  Iki  —  parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  la  leva  di  hWO  uomini  in 
Sicilia,  1 1 99  -  lOOS  —  vota  contro  l'emendameiilo  propo- 
•lo  dal  4cpatato  Oepretia  all^  S  M  pnfelto  <ll  arma» 
laealo  oaiioule,  1468  —  osservazioni  suiremendamenlo 
airarlteelo  19  del  deputato  BrufTerio,  i  —  d>imanda 
la  votazione  per  appello  nominale  sopra  Tuilimo  Krtìeolo,  | 
IKitt  —  vola  in  Civore  dell'ultimo  articolo,  ISSO  —  os- 
•armiosl  cootro  la  propoito  di  cileiiden  il  dedn»  di 
gacrro  alle  proriocie  meridionali,  1635  —  riprende  l'or- 
dine del  giorno  slato  ritiralo  dal  deputalo  Camiti,  1638- 
1(S9  —  parla  nella  discussione  delle  disposizioni  transi- 
torie relative  airordinameoto  amministrativo,  IbiO  — 
risponde  al  deputato  Deprelis,  I8SS. 
mwamn  Bogento,  iogegnere  (Caeleianovo  di  fiarfagnana). 
ikpfiniTatraM  della  di  Ini  elettone  In  questo  collegio, 
pag.  14  —  é  cliiamató  dalla  sorte  a  far  parte  della  de- 
puUiziooe  incaricala  di  assistere  all'inaugurazione  della 
statua  di  Manin,  St9  —  vota  a  favore  dell'ordine  del 
giono  dei  deputalo  EieatoU  B..  relativo  all'esercito  me- 
ridionale, VSO  —  chieda  rnrgenza  per  la  petizione 
n*  6997  dc^'li  abitanti  di  Carbgnana,  889  — vota  contro 
remendameiilu  del  deputale  INiprctis  proposto  all'arti- 
colo 3  del  progetto  À  ttamMilv  Milonart,  1*68  — 
doawada  la  Tolailom  per  icnlliila  wataale  Mpra  ral- 
tfBo  articolo,  IVIV  —  rota  in  ftrore  del  nedMidM, 

TUKitto%t  NiLiTAiu.  —  Applicazione  ili  iilrune  di<ipoiitioiii 
della  legge  relativa  alle  pensioni  dell'araala  di  mare 

f  agl'impiegati  dell'amaiiaislraiione  narilUBa;  progetto 
di  legge,  pag.  1«5  —  relatioBe,  MA  —  Totadone  e  ap- 
provazione, 4^^o. 

PtNSlONi  alle  vedove  e  agli  orfani  minorenni  dei  mili- 
tari morti  0  feriti  in  battaglia  die  contrassero  matrimonio 
senta  aatoriiuzionc;  progetto  di  legge,  Ì77— rela- 
tlOBe.'  VIS  —  dlteiiMioM,  M«— parlai»  I  depaUtI  Pel- 
linengo  relatore,  Macdii,  May,  Bruno,  Mosca,  Cbiavcs, 
Mazza,  Morini,  Toaello,  Bro(ilio,  Alfieri,  l'etitli,  Bian- 
cbcri,  Alalia,  Castelli  Luigi,  il  ministro  della  guerra  e  il 
presidente  del  Consiglio;  ripresentazione  del  progetto 
di  legge  modificato  dal  Seaato,  IttS  —  rvladoM,  19W 

—  diacmaioiia,  rolatione  «  approvazione,  i39&-i  AOi . 
FkxsMm  al  nllilarf  privati  d'impiego  per  cause  pollti- 

c^>  I  l  cessati  Governi  alle  loro  vedove,  orfani  e  con- 
giunti dell'armata  meridionale;  progetto  di  legge,  033 

—  relazione,  lOSl  —  discimioae,  liW— Yi  pradono 
parte  t  deputali  Mano,  Boggio,  Maafaoi.  Ttadilo,  Hkcli, 


Bizio,  BrofferJo,  Maeeb»)  Ricasoli B.,  Lazzaro,  Petlfnengo, 
Ferrari,  fJcr'.  il  imi  Pruno,  San  Donato,  Sanguìnetti,  Pi- 
sanelli,  l'Ica,  Hicciardi,  bcialvia,  Uungbi,  Broglio  rela- 
tore, il  ministro  della  gMrra  e  il  presidente  dd  GmuI- 
glio;  TOtaiioaeeapproTazione,  1179. 
PenalMl.  aaaegnamenli,  Impieghi  eoBulati,  vM  Cu* 

UULO  DEGL*I«PIECHI. 

Pensìuiii  iui  bilaoci  dei  Ministeri  delia  guerra  e  della 
marina  ai  decorati  dell'ordine  militare  di  Savoia;  pro- 
getto di  legge,  IIKS  —  relaiione,  I9t4—  la  Camcn, 
aoila  proposta  del  preddeute  del  Caaiiglio,  dicUara  dM 
qnesU  legge  hr\  i  g getto  de'  suol  prial  atudi  alla  ria* 
pertura  del  Parlaneulo,  1019. 
IP«BJ  eonte  Carlo  (Mirandola).  Approvazione  della  dì  lui 
detioM  io  vwsto  cdicgio,  pag.  14  —  Tola  a  iiTore  del- 
l'ordine del  gtamo  del  deputato  ItleawN  B.,  rdalìTo  aU 

l'esercito  meridionale,  6^0  —  contro  l'ctnendamcoto 
proposto  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto 
di  armamento  naitoUBlu,  1118  lalbTOre  ddPOitiaiO 
articolo,  IKSO. 
■PMB  aMWfcue  tteediinu  Hapdeono  (IldogHa  II  eallegio). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  In  questo  collegio,  pa- 
gina 8  —  nel  I  di  Perugia,  15  —  osservazioni  sull'ele- 
zione del  professore  Amari,  9S  —  su  i|uella  di  Alessan- 
dro Grassi,  SI  —  sul  progetto  di  legge  intorno  alla  pro- 
clamazione di  Vittorio  teaMMlu  n  a  le  d'IlaUa,  SM— 
fa  omaggio  della  raccolta  degli  atti  gOTemathl  ddrvui- 
bria,  SI6  —  annunzia  di  voler  moorere  interpelTaoie al 
ministro  dell'agricoltura  e  commercio  inìi  rr;  ;  ,1  alcuni 
lavori  statistici,  StS  —  é  cbiamalo  dalla  sorte  a  scruta- 
tore ddlu  adede  per  la  nomina  dei  commissari  di  vigi- 
lana  gr  aan  iacma  ceeto8Ìaatica»Mll  —  è  preclaaMto 
eonaitaarto  della  dwdeifma,  MS  — >  per  caira^eae  a  • 

sorte  rimane  deputato  del  II  collegio  di  Rologn.i,  •ì'iS  — 
presenta  una  petizione  della  città  di  VilerlK»  e  ne  cbkde 
l'urgenza ,  3S6  —  parla  nella  discussione  intorno  alle 
interpeliaaae  dd  deputato  Andino!  sulla  fuesljone  di 
Boma,  tM-IM  —  h  Maaa  per  Pindleauoae  del  aoate 
di  battesimo  a  scan!»ii  di  confusione  col  deputato  conte 
Pcpoli,  klik  — è  procUmalo  membro  della  Commissione 
del  bilancio,  A81  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno 
dd  deputato  HieaioU  B.,  rdaUvo  aireaereito  nmidio» 
nato,  SSO  —  oaserredoul  folla  presa  1u  eoodderadeue 
del  progetin  Hi  ir;,'-."-  deputato  Garibaldi,  6»S  — 
snll'urgenza  di  quello  relativo  alla  durala  del  servi- 
zio dei  corpi  distaccati,  70S  —  intorno  alla  discussone 
nel  suo  ullisto  del  progetto  di  legge  per  l'istilaiione  dd 
.  «nu  Libro  del  doMto  pubUleo,  BM     porge  dcual 

sebfarìmcnti  in  ordine  alle  liste'elettorali  del  collegio  di 
Spoleto,  y^O  —  cbiedc  un  conj'cdo  per  motivi  di  salute, 
tOdi  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
l'nnilicaziooe  dei  vari  debiti  detto  Stato,  ltS3-lt3k  — 
Mila  diseuMleae  geiMrale  dd  pregetto  di  legge  ia- 
torno  al  prestito  di  500  milioni;  in  merito  del  mede* 
Simo,  1361-1371  —  risponde  ad  alcune  osservazioni  fttle 
dal  deputato  lioggin,  l!i9l  interpella  il  ministro 
guardasigilli  in  ordine  al  modo  con  cui  i  eseguita  nelle 
■atdie  e  ndl'Uoibria  to  legge  rdatlfa  alla  soppressione 
delle  corporazioni  rel!gio.<ie,  1776  —  il  aiiaislro  dell'io- 
terno  sulle  intenzioni  del  Governo  in  ordine  agli  stipendi 
dei  governatori,  1847-1818 — propone  un  emendamcnte 
alle  disposizioni  transitorie  soH'ordinamento  ammini- 
etfattte  relatiraoMuto  alle  iodenniti  ed  alle  spese  di 
rappreieataaaa,  ISMKIBM'-'  dtcMaradeae  rdaiiTaai 
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beni  demaniali  nelle  provinrie  di  l'arma,  di  Pi,accnia,  di 
Modfg3  e  (li  Rcjigio,  I8'.t7  —  oss("rvazioni  sopra  un  or- 
dine del  giorno  proposto  dal  depuUto  CurleUl  circi  i 
«QOHiat  ap|w4Mi.  IBM  —  Ubum  per  1t  fraita  ^bcv- 
slone  del  progeKo  di  legge  biivrie  kilt  fl»rrorli4tCMnl 
ad  Orte,  19S8. 

EX  \' ivAHRKTfc:  lu.irdie^e  di  Lj  Ter/a  Pirtro  (Napoli 
IX  collegio).  Approvauono  della  di  lui  cletione  in  qocMo 
collie,  pag.  Kl>  — 'riiHNKla  ella  depnlatirae, 
■MM  (Peliion  di)  eonte  Carlo ,  ▼ice-ammiraglio  (Spe- 
tta). Approraiione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.it  —  prt'sta  il  giurammio,  3S9  —  |)(irt;r  airurti 
schiarimenti  in  occasione  delle  interpellanze  relative  al- 
reiercilo  meridionale,  M8  —  Tota  a  hrwe  ddtVtfiMie 
dal  giorno  del  deputato  Rieasoti  B.,  630  —  parla  nella 
dfMDSstono  del  progctio  di  legge  intorno  alla  cassa  degli 
inr-'ilidi  dilla  martoa  mercantile,  778-793  —  in  'iiulio 
relativo  alla  spesa  necessaria  al  porto  di  Ancona,  rispoa- 
deodo  alle  osserrazioni  del  depotato  l'olsinelli,  803  — 
•opra  II»  Urada  fatata  tra  la  Spezia  e  la  acdia  valla 
del  Po,  tOSd-lOTI  —  sol  progetto  di  legge  relatt*»  alla 
marittima,  <I9Ì  ~-  su  quello  per  rarmamcntu 
nazionale  del  deputato  Garibaldi,  1436 —  rota  cnntru 
Pemendamcnto  proposto  dal  deputato  Depr«ti«  alt'ir- 
liooio  B,  ^  in  iavofedeiraltiBO  articolo,  IHM  — 
appoggia  m  enendatiento  propotto  dalla  CoAnlnlose 
all'articolo  61  del  prrjgi'tlo  di  Ipgge  nrganica  della  leva 
di  mare,  1067  —  o»:>erviiìioni  relative  alle  forze  navali 
italiane  in  confronto  a  quelle  austriache,  t009. 

tMiciMle  (Napoli  X  collegio)  Approvazione  della  di 
lui  eleifoDe  In  qaetlo  collegio,  pag.  tO  —  presta  il  gfo- 
ramfntn,  |g7 —  chiede  un  conged*»,  M'i  —  fa  Istanza 
perché  sia  discussa  d'urgenza  la  cgoveniione  delie  fer- 
rovie napoliiane,  1310  —  parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  l'Ittitaiione  del  Grao  Libro  del  de* 
Mio  pnbblleo,  f  M7  —  vola  a  ikTore  ddfanendannto 
proposto  dal  dcpntAlo  Deprèt!*  all'art.  5  del  prnpptfn 
di  armamento  oaiionale,  lì(j3  —  in  favore  dell  ultimo 
articolo,  1S20  —  osservazioni  sopra  la  proposta  di  te> 
"  '  aera  ona  tedota  alraordiaaria  per  il  progetto  di  l^ge 
•  rclallvo  airei«refilo  proTrborfo  del  UltMl,  IWO  — 
si  oppone  alla  proposta  di  estendere  alle  proriBCle  aeri* 
diuaalril  decimo  dì  guerra,  I639-1C37. 
Vniixzi  ITbaldino  (Firenze  I  collegio).  Approvazione  della 
di  lui  cletione  in  qaetto  eoliegio,  pag.  SO  —  cesia  di 
-«•ere  depetato  per  la  noBìna  a  ntitlalre  dei  lavori 
pubblici,  decreto  1%  fobliraio  1961  ;  dichiara  che  si  tro- 
verà presente  alle  iiiterpi-lUrurf  del  deputato  Mamiani 
solle  condizinni  di  Napoli,  210  —  rii'Iclto  dal  I  collegio 
ii,  Firenze,  la  di  lui  elezione  è  approvata,  316  —  pre- 
eeata  dae  procelU  di  legge ,  l'uno  per  una  strada  fer- 
rala dalla  riviera  di  Massa  all'antico  cooSne  toieaao: 
l*ìllro  eoneemesle  I  lavori  d'ingrandimento  ed  eseava- 
zione  del  porto  d'Anruna,  òSo  —  accclia  le  Inlerpi'l- 
lanze  che  intende  muovergli  il  deputato  Hasponi  re- 
lativamente  alle  strade  ferrate  delle  Romagne  e  delle 
Marche;  porge  inlaeto  eabiarimentt  ss  quella  da  Bo- 
logna ad  Ancona,  SS6  —  rfepende  alte  ialerpeflante  re- 
lative airaoiiiiiiiislrazionc  delle  provincic  napoletane  e 
,  siciliane  per  la  parl«  aUinciite  al  suo  dicastero,  581  — 
^  a  quelle  «opra  diversi  tronchi  di  strade  flwmte,  t87-49t- 
IM— preaenla  on  progetto  di  lene  per  ippiovasioae  di 
•pesa  neoeiaarla  alPaeqatsto  di  materiale  moMle  per  le 
strade  ferrate  esercitato  dallo  Stato,  SSO  —  vola  a  U-' 
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viiro  df-ll'ordine  dt-1  giorno  del  dfj)ulat<i  Uicasoli  B., 
relativo  all'esercito  meridionale,  630  —  risponde  alle 
toterpelianse  del  depotato  FeaceUo  relative  alla  ferrovia 
e  al  porto  di  Savoia,  M9.70S-706  —  a  qoene  del  dopa- 
talo Sanseverino  per  la  fermvia  da  Cremona  a  Trcviglio, 
709-7II-7IH-7I8  —  rafc'guaglia  la  Caoicra  dello  stato 
dei  lavori  del  traforo  del  Moucenisio,  731-753  —  sulla 
necessiti  della  spesa  proposta  per  oiglioramenti  dei 
perto  di  AnceM,  SOS-WI — preseota  gli  schemi  di  legge 
per  eonpra  di  materiali  di  e^carsTìone  'lei  pr'-ii  ;  per  la 
eastrusione  di  strade  ferrate  d»  Itavinua  e  dii  Firenze  ad 
.\ncona;  ne  svolge  i  motivi,  K(l^i  —  risponde  alle  solle- 
citazioni dei  deptttaii  Amari  e  Moredda  per  il  migliora- 
mento dei  porti  di  Palermo,  di  diventi,  di  Porto  Terra 
e  di  Cagliari ,  808  —  annunzia  che  venne  ,Trrnr<!iiA  fi 
passaggio  gratuito  ai  deputati  Ira  CenoTn  e  Napoli  dalla 
socicti  Zoccoli,  948  —  presenta  gli  schemi  di  legge  per 
lavori  di  escavaiione  al  purtodi  Riminl;  per  liberare 
la  cauzione  prestala  dal  signori  HÓrton,  Peto  e  com- 
pegsia  per  la  «aneeaslone  della  ferrovia  ligure  ;  per 
la  coneeislone  di  nna  ferrovia  da  Napoli  al  mare  Adria- 
tico, 95(1  —  chiede  l'oriji'nia-per  quesruUiino,  'ìòì  — 
annunzia  prossima  la  presentazione  di  una  convenxione 
per  le  strade  ferrate  siciliane,  933  —  risponde  alle  ea> 
•ervaitoni  dei  deputali  Valerio  e  Susaai  in  ordine  al  m^ 
teriale  moMle  delle  strade  ferrate  dello  suto,  1033  — 
a  quelle  del  deputalo  Torrigiani  sopra  una  ferrovia  tra 
U  Spciia  e  la  media  valle  del  Vo,  1036  —  sulla  ferrovia 
da  PorU  a  Massa,  1038-1039  —  sulla  conferma  della 
qttsliUi  di  depotato  dell'ingegnere  Ranco»  10119-1071 

—  presenta  i  progetti  di  legge:  !•  eostmilone  di  m 
ponte  sullo  stagno  di  Tortoli  in  Sanle(;n3  ;  2°  apertura 
di  una  iMiova  via  in  Genova,  dalla  pia/za  di  Carica- 
meoto  a  quella  del  Molo;  3*  costruzione  di  una  stazione 
definitiva  in  Torino  per  le  strade  ferrate  dello  Stato; 

eoaeessione  di  nna  etrada  ferrata  da  Vigevano  a  al- 
iano ;  'J*  convcnrinne  Aclami  perla  cosiruzione  delle 
strado  ferrale  sicule-napoletaae;  6*  costruzione  di  una 
strada  ferrata  da  Ancona  a  San  Bencdelto  del  Tronto; 
presenta  pure  noa  coarenzioae  in  aodiUcuiOM  ed  a(< 
gtanla  a  ^la  ralalira  alta  società  delle  femvto  re. 
mane,  chiedendo  che  sia  mandata  alla  stessa  Commis- 
sione, 1183-1186  —parla  nella  discussione  del  progetto 
di  lejjgc  concernente  \a  concessione  delle  ferrovie  are- 
tine, t3S6  -1303-1371  - 1373- 1379  - 1380  - 1390-1300- 
1513-1516  —  in  oeeaslene  della  demaodadl  uirgean 
tatta  dal  deputato  Macchi  di  petizioni  relative  alla  fer- 
rovia da  Treviglio  a  Cremona,  i384  —  seguila  a  far 
parie  del  Ministero  Iticasoli,  i  l9ù  —  risponde  a  istanze 
del  deputalo  Allievi  circa  alcuno  strade  ferrate  della 
Lombardia,  e  ad  osservazioni  del  deputato  Susan!,  IBOS* 
tSOS  —  porp  scbUrimeBli  circa  le  comunicazioni  stra- 
dali Bdta  valle  d*Aotta ,  cblest!  dal  deputato  Carutti. 
132(1  —  vota  in  favore  deirollinio  articolo  del  pmgetto 
di  legge  relativo  all'arroamenlo  naztuimle,  —  o«- 
servBzioni  sulla  necessiti  e  convenienza  della  costruzione 
in  Torino  della  stasione  deliaiUva  delle  fcnovie  delle 
Slato,  ISS7— di  un  pontedì  chiatto  sul  P»  e  rahtfwdi' 
ritto  di  pedaggio,  IS3S  —  risponde  al  deputato  D'Ondes- 
IU>ggio  intorno  alla  preferenza  nella  discussione  dei  pro- 
getti di  strade  ferrate  a  quello  relatWoal  prestito,  18S3 

—  presenta  sei  progeUl  di  legge  :  daisifieaiioM  fra  le 
naitenall  dalla  «Inda  da  BebUe  a  Piaeena  ;  appendice  al 
bUaacio  ISSI  delle  ipaae  •towrdinarl»  eccedesti  le  lb« 


Digitized  by  Google 


80,000 i  «Mio  «  r«l«i«  in /erra  per  liru  «(arra delle 
naTl,  da  conceder»!  la  eotlnitìMe  aH'ingpgnere  Chiavaeei 

ni'l  |ii>r!o  Ji  Lirornu;  stradj  ferrala  J.)  Torino  a  Savona; 
Strada  krrvU  da  Uri  ^ci.i  ;i  l'.n  m  [kt  l'ii/.i^lifltoii*-  ;  i)lra 
da  Cliiuti  ad  Or(e;  l'or^c  alcuni  srliiarioienti  al  depa- 
ÌM>  CadollBi  io  merito  d«U«  /«rrovia  da  Brescia  a  i>avia, 
1868  —  a  none  M  mtntstro  deiriatcmo  pretenla  un 

prcgetlo  tli  U-'g^i  per  I';n;^rr^;i:.innc  ai  Comuni  di  Viitla, 
di  Cii3t«:tluc«iu  e  di  Uizcivii  di  alcuai  ttTriturìi ,  1016 

—  l)ro|)one  un  emendamento  all'articolo  I  del  progetto 
di  Iccge  relativo  alla  ferrovia  da  Vigevano  a  Hilano, 
1709  —  risponde  a0  cecilamenti  «porli  dai  deputati 
Pisant'ìli  i>  MincrUni  in  nrdinr  at  pnrli  di  TaraRlo,  d> 
Gallip^jli,  dì  Olrjitl^  e  di  Ui  liidi»i,  17U3  —  porge  schia- 
rituenli  rclalivaaicDte  ai  larori  eseguiti  nelle  (nart  niuM- 
leeane,  1706  —  in  ordine  alla  quc»li««e  pregindixiale 
prapoiU  dal  deputai»  Criapi  «  appoggiala  dal  depwlalo 
Susini  rrUtiVa  alla  discus^ioue  del  progetto  di  firrotia 
da  Naiiuli  air  Adriatico,  I7l3-I7t!tl7l7  —  presenta  un 

.  progetto  di  legge  per  la  costruzione  di  un  |i«iiledi  chialle 
sui  Fo  prewo  Caaalmaggioret  e  ne  chiede  i'urgeusa, 
tTSS  —  oMervatiovi  tayra  am  pniltloae  aporti  i»  «Me 
bancarie  di  Turino  relativa  «Ile  ferro»  ic  napoiitane,  17*1 

—  tratuelte  una  carta  d'Italia  coll'indicailone  delle 
li  It  i-  di  ^l^.ld(■  fi  rriite  cu>lriiUe,  da  C'istruirsi  e  proposte 
nella  corrente  Sessione,  1741  —  risponde  agli  appuntì 
del  deputalo  Susani  inlonw  aita  eonceMloae  delle  tuae- 
ceanale  ferrovie,  1741}  —  propone  un  euMadamenlo  al' 
rarticolo  S  del  progetto,  1780  — alParticoto  8  della  con 
veniione,  1 7S<j  I7S7 — ossi Tvoiiurii  -ii;;ii  .irlicoli  r>  v  IO; 
tall'euieitdaiuciito  del  deputalo  iirunel,  17hU  —  sopra 
nteoniandationi  del  deputato  Micbclini,  I79i — sugli 
cmendancnli  del  depoUto  PobinelM,  1791  —  del  depu- 
tato Susani,  I79II  1797— del  deputalo  Rleeiardi,  1801— 
ronlru  ìli  iiri  im^ia  di  \  t>t<ir<'  jn  r  .i|  [ndl(.ì  niniiinult',  I  SOI  — 
presenta  modificati  voi  a  vari  articoli  del  Uiscguu  di  legge 
per  la  cuslTUtiOM  di  Una  ferrovia  da  Ravenna  alla  linea 
Bolegina'AMnua»  e  per  riorganiuaiione  della  socicli 
deOn  ferrovie  Iguane,  ìVTì  —  riaponde  alteonerra» 
itanl  dei  d.-(  uiali  Rrunet  i  Ficrm/i,  1879  -  sull'arti- 
colo li  della  convenzione,  ièSù  —  porge  schiarimenti  al 
deputalo  San  Donalo  intorno  alla  ferrovia  da  Capua  a 
CupcMO,  ISM  —  al  deputalo  Conforti  siipra  gl'ioipie- 
gall  della  ferrovia  ebe  da  Napoli  conduce  a  l^poa,  1S87 

—  os^iTV .i/iijiii  iiiloriiii  .dia  coiivc'iil.-i'ja  d^  lla  liiii-.t  pro- 
posta della  fcrruNid  da  Iwriao  a  buona,  I0j1-1'Jj7  — 
dicitixra  di  accettare  le  uioditlcaiioni  introdotte  dalla 
Commissione,  meno  quelle  all'articolo  8  del  capitolalo 
per  la  ferrovia  da  Ancona  a  8«n  Benedetto  del  Tronto, 
1073  —  riuunria  a  parlare  nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  intorno  alle  ferrovie  siculo-cala- 
bresi, 11019 —  jis'.i  f.-iiiiinì  iiilla  qiii'slione  preglutiale 
propoaU  sugli  eioendamenii,  3030  '2031  —  propone  al- 
cune moditeaaioni  al  rapitulatu,  3037  —  prega  il  depu- 
tato Lanu  a  non  insistere  sull'aggiunla  propoàta  all'arti- 
colo 19  della  eon  veniione  per  la  ferrovia  da  Chiusi  ad 
Orte,  iOUi  —  presenta  ilue  di~'>;iii  di  legge:  per  l'ap- 
provazione di  una  conveiui>>ne  culla  compagnia  telegra- 
fica di  Malia  a  Corfù,  ecc.,  per  utti  linea  sottomarina  tra 
Otranto  e  Corfd;  per  ia  riforma  poslalr,  S04S  —  a  nome 
del  aiiilslro  delle  Ananie  sceelta  il  rinvio  di  (re  pcti- 
zidni  fi'l.iinc  -I  p;.■^li:;  furi', 'ti  f.itti  .t:\i  Gt'Xi'rrii  ['i-'  \v(- 
wrii  dìàicilia  e  di  lauutMrdij,  '2013  —  os*ervazi(>iii  sulle 
«annilate  interpellante  del  depatato  Mkeii,  Ètkh. 


vmcANBB  Vallee,  consigliere  di  di  cassazione  (Cirié).  Di- 
fende le  operailoai  di  quel  collegio  elettorale  dajgii  ap- 
punti notali  ìli  una  prolesla;  la  Canura  roi^vaiidi  la  di 
lui  clei.ioac,  60  a  —  parla  >ull'elezioue  dil  collegio 
di  Cagliari,  143  —  chiede  un  congedo,  764  —  per  Wfn- 
sione  a  sorta  cena  di  essere  depotato,  t090. 

MUCHI  Federico,  eotonnello  (Savona).  ApprovanoM 
dilla  di  '.III  cli/iiitic  in  questo  collegio,  pag  bS  —  pre- 
senta la  n  laiiurii.'  >ul  progetto  di  legge  per  la  leva  di 
mare  nelle  antiche  provincie  e  nei  circondari  di  ttavenna 
e  di  Ancona,  S56  —  Annmiia  dello.interpellaote  al  mi* 
nlstro  del  lOTorl  pubblici  intorno  alla  ferrovia  tra  Torino 
e  S.ivona,  WSU'Jfi  —  è  chiamalo  a  fjr  parte  della  Com- 
niissiiiriL'  del  bilancia,  ii36  —  vola  a  fa\ore  dvU'ordioe 
del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito 
meridionale,  630  —  svolge  le  suaccennate  ìnlerpciUnie, 
680  —  propone  uà  ordine  del  gloruo  motivato,  OBS  — 
lo  ritira  e  vi  surroga  la  pr^poila  di  U'ur.lìnf  d*d  giorno 
puro  c  Si  mplice,  709  —  ritigratia  il  uiiiiistra  dei  lavr.ri 
ptibldici  dt'i  ra^^uagli  intorno  allo  stato  dei  lavori  del 
traforo  del  Honceaisio,  73t-75S  —  {irescnta  la  reiasioae 
sul  progello  di  legge  per  «n  anasidlo  alta  aoeicti  natio» 
Itile  del  tiro  a  segno,  819  —  presenta  la  relazione  sol 
pro^t  Un  di  legge  relativo  alla  ferrovia  da  Porta  a  Massa, 
9'i,H  —  allr.i  per  pr(nviila  di  materiale  necessario  aita 
esenvazione  dei  porti,  133!i  —  voU  contro  l'emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Deprelia  all'afiieolo  Sdd 
progetto  di  armamento  nazionale,  IkM  —  prcMUta  la 
relàtionc  sul  progetto  di  \ej(gr  per  la  coneetsione  della 
ferrovia  da  Vigevano  a  Milano,  1496  —  vola  in  favore 
dell'ullimo  articolo  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, ISSO  —  si  associa  alla  pròposU  che  to Sedata dellt 
Cimerà  abbiano  luogo  daUe  7  alle  II  dd  «aitino,  iStO 
—  propone  un  emendamento  aTl*arlleolo  i  del  progetto 
relativo  alla  ferrici  i  d.i  \  ii;rv,im  a  Milano,  1701  — C(tm- 
balte  la  proposta  del  deputato  Biancberi  relativa  al  dif- 
ferire la  disamina  del  diviso  di  leggo  Mgaolca  della  leva 
dì  maro»  19I8  —  a  nome  della Mggloraoza  della  Coa« 
alnlone  respinge  tutti  gli  emendamenti  proposti  al 
primo  arlirnlo  del  progetto  di  legge  Intorno  alla  fer- 
rovia da  Torino  a  Savona,  t9S3  —  appoggia  un  emen- 
damento della  Commissione  all'articolo  61  del  progetto 
di  legge  organica  delta  leva  di  mare,  i968  —  coaaiddra- 
tlooi  intomo  alla  costmione  dell*arsenate  nulitam  ai^ 
Spezia,  2007-2012  —  appo^'gia  h  pnipnsla  dei dcpatlli 
retlinengo  e  Valerio  sult'arlicolu  <t,  30 IS. 

FF.«i  t  Mistnt.  —  Applicazione  alle  nuove  provincie  delle 
disposizioni  relative;  progetto  di  ii^e,  pag.  1680  — 
relazione,  1944  —  discussione,  \V7k  —  ri  prendono 
pjrtc  i  dcpntali  Sn^r.ni,  Nr<rji ,  Valfrin  .  Di-  I.ura  Fran- 
Ck'»a> ,  I^inu  GiuUDuì,  Mirlalini,  l'iutiao,  De  Blasiis, 
Sanguinetli.ìl  relatore  Capriolo  e  il  ministro  di  agricol- 
tura e  commercio  i  volasione  e  approvaiione,  1903. 

Mnmn,  Errico,  giudice  di  Gran  Corte  In  Napoli  (Altamnra). 
.Approvazione  delli  di  lui  elezione  in  questa  r-^llt^io 
e  in  quello  di  llitonto,  pag.  794  —  otta  per  Altamura 
S7.S  -  presta  il  giuramento,  899  —  parla  a  favore  della 
conferma  dell'elezione,  del  deputato  d'Avossa,  1087  — 
la  di  Ini  elezione  i  dichiarala  natia  per  cccedcmn  di 
numero  nei  magistrali.  1337. 

miVTi-BAau'txl  di  Rorelo  conte  .\gosliao,  generale 
(Cheraseo),  Appn  va/i  'i.r  d.  llj  di  Ini  ilc/ioi  r  in  fjin'-to 
collegio,  psg.  44  molivi  di  lla  di  lui  assenza  dalla  Ca- 
mera, SO*  —  presto  il  ginrancnto,  t98  —  paH*  nella 
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AsainloM  iolorno  alle  (nlerpelliiiie  Klaltve  ilfeMr- 

tàto  merMfonalp,  N9r>-887  —  toU  a  hvon  delTonltne 
del  giorno  del  di'imlntn  ni<-as  :li  B.  dSO  —  cnuiunlca  un 
dispiccio  telegrafico  del  generak  la  Mitruiura,  631  — 
pute  iidU  discassione  del  progetto  di  Irgge  per  le  peii- 
sioai  alte  redove  dei  ■llitari  il  cai  malrioioiiio  non  fu 
■nlortmlo,  MO  MS  <—  fn  oecaslone  delte  tnterpettanse 
intorno  alla  ferrovia  e  al  porto  di  Savona,  70i!  —  rsp  ne 
la  tua  opinione  intorno  alla  questione  militare  xjllevata 
nella  discustione  del  progWtu  di  legge  pi  r  la  roUruiione 
delia  itrroria  da  tte%ch  .1  f>avia,  19SS-1936  —  inUuno 
alrarHeolo  17  ddia  legge  urganiea  della  h«i  A  Mie, 
1066. 
ratTizioNi 

Petizioni  delle  rappresentarne  comunali  e  proTÌnciali 
intorno  al  dkoto  ordiMNienlo  MiiiÌni«traUvo  del  regno 
regno  tricbieile  dal  «ilafotro  dcll'tateno,  pag.  899. 

Petizioni  mancanti  dei  reqsirili  folllU  dal  Ngola' 
mento,  pag.  1061  {ìjì'ì.  ■ 

Sedule  nelle  qtuli  si  riferirono  pdiziuni:  S7  e  99  a- 
prlic,pa|. 739,  TU),  9elK  maggio, 809. 1106,  rgiogoo, 
l«Ot,  18  gtngDft.  IMI  —  0  e  15  tugllo.'lMO,  MIB. 

Pelisloikt  per  ordine  alAbetieo. 

A 

• 

Almi  Rutillo.  pag.  MS  —  AscolUnU  dd  Iribunate  di 

Bergamo,  M3-759  —  Astarita  Giuseppe.  5U  Stri  — 
Ascoltanti  dH  tribunale  di  Brescia,  Iti -759— Ar>biletli, 
provincia  della  Calabria  Citeriore  sccDiidu,  — 
AllariUa,  anaisitlmioDc  comonaio,  35i>-7tiS  —  Aciiia- 
Ibriuon,  Coniiglio  comuaale  e  ponidcnti,  117  —  Atto* 
cali  p^ilroeinanti  di  Macerala,  1910  —  Acquino,  mu- 
nicipio, 4107-468-1907  —  Albairate,  Consiglio  munici- 
pale, «81  —  AleottI  Vittoria,  Hl«  —  Adoroi  Federico, 
fttO  —  Anloniai  Federico,  67S  —  Armatori  e  capitani 
marinimi  in  Genota,  7V3-78t  —  Agwadcn»,  Givnta  ma- 
nicipile,  7S0  —  Ancona,  canonici  di  Santa  Maria  e  di 
San  Racco ,  763  —  Aquila ,  deputaxioue  provinciale, 
MÌ-80S-1907  -  Albani  Siro,  813  —  Acireale,  Giunta 
■«nJelpale,  85!i  —  AIIm,  aegretari  comunali,  898  — 
Amoroti,  mnnidplo,  888  Ateoll,  depnlaiione  pro- 
»inciale,ft7<>  l»06  — Alvito,  Giunta  comunale,  967-10*0 

—  Ancona,  cilladÌDÌ,  907  —  Abruzzi,  ciKadini,  106:!  — 
Amaruoi,  Consiglio  comunale,  1069  —  Atcoli,  (Indaco  e 
ODDtlgtieri  comunali,-!  1311  —  Acqa«Tira,municipio,eiero 
e  citladini,  1188  —  Alunni  del  «oliegio  mlHlare  di  Ito- 
poli,  1180-1460  —  ArccTia  (Inibrln).  proprietari  diap- 
podiali,  1109  —  Arnaud  Ambrogio  di  TreviiO,  1909  — 
Auiadusi  Alessandro,  19^0  —  Assi»),  eloro  della  diocesi, 
1898  —  Aniooeiii  Alemadro,  1396  —  Acqoaviva  Col- 

-  lecroee,  dtladiul,  1891  —  Aaaoeiailoni  di  nnlno  «oc- 
corso in  Napoli,  IStn  ~  .\cquaforaiosa,  ritta dioi,  189t 

—  Atri,  cilUdini,  9005— Arpini  Carolina,  9W0i>  —  Ari- 
•chia,  mualdplo,  8618  —  AHamara,  atndaeo,  8888. 

Burroni  dottr  re  Luigi,  903-743  —  Budolato,  Consiglio 
comunale,  "^^  7  il  —  Bergamo,  ascollanti  lUI  Iribu- 
•  naie,  805  —  Beilagamlii  Pranoeioo,  905  —  BuccaSa- 
Tcrio.  M8-t90«  —  BuoBbntI  Ceaare,  888-76i  —  Bar- 
berino. cuDsì^liere  cnmunale,  99?;-7fi«  —  Bi-nedelti  c!t- 
tcppe,  991^  —  Barducci  Rinaldo,  568-761  —  Borgoma* 


nero,  aegrelarl  comunali,  398  813  —  Belcaslro,  munì* 
eiplo,  417-1908  —  Boldrini  Stefano,  HHi  —  Bi(«onc.  a- 
bitanli.  '<ys-70l  —  Bigotti  Maria,  Rolugnitii  l'ielro, 
Kit  —  Bailardint  Giuseppe,  339  —  Baiano,  Coosigtio 
comunale  e  cittadini,  364  —  Blasco  Scbatliano,  profea* 
aere,  888  —  BaaiUcala,  ^finde,  810  W8-817  —  Bc- 
Blnt  Antonio,  87t  —  Baseliee,  manielpfo  e  eitladini, 
716  —  Borgliese  teologo  Gian  Carlo,  735  —  H.ilJini  Dc- 
OKiiico,  743  —  Buoufantì  Carlo,  7911  —  Bargigli  Gio- 
nani,  739  — Bucignano,  Borghettu  e  Beverino,  Consigli 
Bomnnali,  760  —  Baraldr  CieoienCina,  vodota  Malvaii, 
811  —  Briga,  dndaeo  dt,  888-1888  —  BoiyM  Celio,  «a- 
ctrdote,  949  —  Buiano,  Giunta  municipale,  947  —Biao- 
chini  Angelo,  966  —  «ove  Onofriu,  992  —  Britigliello, 
Giunta  comunale,  991  —  H  rgo  San  Lorenzo,  Consiglio 
dtotreltaale,  1090-1091-1900  —  Bacciano,  sindaco  e  cil- 
ladltti,  1080  —  BIrola,  comuni  del  mandamento,  lOtO 

—  Brescia  e  Bergamo,  deputazioni  provinciali,  1091  — 
Baldacci  Antonio,  1040  —  Ballerini  Nicola,  10tO-13i7 

—  Belvedere, Consiglio  comunale  e  cittadini,  1881-1069- 
1913  —  Bellini  Gaetano,  1 104  —  Disignano,  oomnoi  del 
OMndamento,  1108  —  Boieo,  Consiglio  coaunale,  1 181- 
1903  —  Bruti  Cinte  R  ìfTi.  l-  ,  1 180  —  Basilicata,  cit- 
tadini, 1 180  —  Buiio  Giovanni,  1909  —  Bravi  Clotilde, 
1909  —  Bergamaschi  no  Vittorio,  1937  —  Bagnara, 
Ginniaaomunaie,  1889-1307  -Balzarini  Luigia,  Tedora, 
1186*1881  —  Bergamo,  deputazione  proWneiale,  mani- 
cipio,  Ciinor.i  provinrialr,  12?^  —  Brescia,  sinJaco, 
Camera  di  cotnmcrciu,  13ió  —  U mI  v^a,  GiuuU  muni- 
cipale, 132G  -  Bcllano,  B<-llagiD,Giunle  municipali  1401 

—  BreMia,GiunU  municipale,  1408  —  BilriUo,  siadaeo, 
1808— lhnoff,cafatierelgna<i«,  1487'— Breaeia,  comuni 

della  pro>incia,  1!>70 —  Benedetto  di  Albid  na,  pa  tre 
goardianij  de' wlnori  u^sci  v ditti,  1631  — Berlo!' ni  diu- 
scppr,  1803  —  Bravi  Maria  Clotilde,  180»  —  B]U(  (  bi  l'Ij* 
ddo,  I80S  —  Brucia,  depulatione  prorincialv,  106S  — 
ilicirl,6iunUmaiùeipale.  1878 — BrcMia,6iimla  auni- 
efpdc,  1088—  BoMcU,  GiunU  mvnidpale,  8888. 

C 

Capitani  e  patroni  ddia  Barine  mereanMe  fi  Sarem, 

IHOS  —  Calusio  Francesco,  909  —  Catadini  Luigi,  502 
Cibili  civalieri  G  ovauni, 903-743  —  Campana  Giuseppe, 
903  —  Campana  nol^ile  Oi.\ Jiini  njtli  =  l  s  110-734 —Ci- 
ceroni Tilu,  520-753  —  Chaia  Agóstìno,  94 1  -815  —  Qt- 
Udini  di  tarie  proTinde  ItaUane,  t«l -94S-944. 888  878' 
7'!^  —  r.oiictia  Carlo  e  gli  impiei,'»!!  della  Camera  napo- 
li; liu  a,  ìii6  —  CarrarcioIodil,angriano,  916  1806— Ca- 
lice, abitanti,  JH.  7IS7  —  Cujmu  Francesco,  946-736  — 
Cclico,  Consiglio  viunicìpalc,  guardia  nazionale,  «bitanli, 
818411  —  <^nonld  regolari  dì  Santa  Marti  di  Piedi- 
grolla  in  Napoli, 939-811  -Cuerla,  cittadini,  978-979- 
76j  —  Cervinara,  Consiglio  municipale  e  dlfadini,  898 
7,S8  —  r.um),  nri{Ozianli.  99;) -738-967  —  Carapriano 
GioTanni,  353-761  -  Chichisioli  Antoni,  338-761  — 
Clero  di  Sorlano,  338  —  Cacciatori  del  Vesuvio,  338-814 

—  Cagliari,  Consiglio  proTlnciale,  879  —  Cerna,  Conai- 
gli'i  municipale,  4 1 7-lÒlA — Cavagnari  arvocalo  AlIbnM, 
443  —  Chiaravalle,  sindncu  ^11,  iSI  71)1  —  Colle  San 
Magno,  municipio,  467-46S-I907  —  Caccia,  cittadini 
lombardi,  498  —  Cellesi  Donai»,  408  —  Campana  nt  bile 
GioTanai  Battiate,  «tO  —  Calabria  media,  provlnde, 
610-639-1903  —  Calibreal -alcoli  rolontarl,  639 — Con- 
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T«ruoo,  reMovo,  —  Cillà  Cutello  e  Cilli  della 

neve,  eipUoU  iéùe  dleced,  MS-VR  -«  Grena,  Cialel- 

Icone  e  CaslelnooTO,  Giuale  municipali,  693-60ll»-8l7  — 
Corlelo  Perlicara,  sindaco  di,  693  —  Chiari,  postessori 
di  r^ljbricali  cuij  ajiifìcì  ad  acqua,  716  —  Castelleonc, 
CeniigUo  comonaU,  733  —  Capitani  e  aroutori  mtiU 
limi  in  Genova,  73S-7M'8{8-il08  —  CrocUiwi,  atoned 
la  Napoli,  73S  —  Colorno,  tindae»  del  cooMue.  73S  — 
Gatviuiae,  sindaco  e  ciUadini,  748  —  Cattaneo  Aogelo, 
781  —  Cornacchia  vedova  Nuni,  700  —  Crema,  munì-  ; 
eipio  e  citladiai,  763-1 19tt  —  Cosenza,  ciUadini,  783- 
879-899-1407  —  Cuglieri,  sindaco,  783  —  Cancari  Pa- 
iqaale,  783-879  1M7  —  OiiariMe,  aMnadie,  801-808- 
1810  —  CUceW  luigi  e  moela,  firateltl,  818  —  Creacen- 
tino,  siadacLi,  8 15  —  Catenacci  Gaetano,  83(1  —  Coppa 
Filippo  e  Franti  >co,  fratelli,  833  —  Corner  Napoleone, 
833  -~  Cavulirggeri  di  Orbctello  in  ToM»na,  833  —  Ci- 
vitella  del  Troalo,  manicipie,  SM  —  Campiiba&so,  cit- 
tadini della  provincia,  879  —  Catara,  Consiglio  coma- 
iialc,  898  —  Campetti  Antjdica,  893  899-liOS  —  Ca- 
puano Antonio,  931  —  C^tlviiio,  deputato,  383-'20t3 
Caslelvelere,  (^osiglio  comunale,  383-1903  —  Ctiiiio, 
ConaigUo  coainoale,  948  —  Coltone  Carle  Guido,  9ti7- 
918  —  Cenno  Cenni,  W7  —■  Cngllerl,  Comilalo  popolare, 
9*17  —  C.itvarina  niovaiini,  947  —  Ccsaratio  aivocalo 
Caolaua,  966  —  Cerro  Filippo,  9G6  —  Chiavpniia,  Cun- 
siglio  comunale,  966-968  —  Castellmu  Maria,  vedova, 
99i  —  Capuana  cavaliere  Nicola,  99i-993  —  CJiiclì, 
ctlladinl.  «93 — Carbonati  Pieliw,  IMI  —  CaUila,  Cea- 
siulio  comunale,  t04O-t9O8  —  Casal» i ci Ii'.o,  Consiglio 
comunale,  lOÌO-tOtt  —  Cenadi  e  Ctulracht;,  Cuo^igli 
coinaiiali,  10G3  —  Cara,  municipio  e  cittadini,  I06S  — 
Ciavarria  Gennaro,  1088  —  CiUadini  di  varie  provinde 
italiane,  1I8I-I1S9  —  Calatateli,  Consigli»  coananale, 
1131  —  Comacctiiti,  Giunta  aounìcipite,  ItOO  —  Cosenia 
cittadiiii,  1160  —  CU|;Iieri.  sindaco  dil  coiaune,  1161 

—  Cremona,  Giunta  comunik,  1161-1179  —  Cingoli, 
congregazione  di  cariti,  1193  —  Cogfiaoo  ftaflade, 
1193  —  Ccaarinl  avvocale  Bmidlo,  1193-—  Cleognani 

Pietro,  12U<I  —  Crema,  Giunta  municipali',  1209-1210 

—  Citaniaro,  GiuaU  municipale,  1 200-1210  —  CaUuia, 
Giunta  comuuale,  1309-lilO  ~  Città  di  Castello,  «in- 
daco e  «btUnli,  Ilio  —  OiHalIt  Giuieppe,  1837  » 
Oneii  TereaioBirtafomiBeo,  1837— Corifpwla,  lindaeo, 
1383-1384  —  Crema,  drpulaiiant"  provinciale  e  muni- 
cipio, 1383  —  Cr''rtj')iia.  Cdiisi^lio  coiininale,  12S3-100S 

—  Chiari.  Carj^a(!>[io,  Calcio,  Covo,  Giunte  niunicipali, 
1883-1884  —  Calabria  Cilcriorc,  21  comuai,  1306-1903 

—  Camaalia,  pepolailoae,  1808  ■—  Cendoleo  Aalontno, 
1307 — Canifrìiio,  ir,  uni  eipio,  1307  —  Cremona,  delega- 
lione  del  teatro  di  lla  Concordia,  1336  —  Calabio  Bal- 
dassarre Paolotio,  I5(i(')  —  Covone  Gennaro,  liiio  — 
CilUdiol  delle  proviodc  meridionali  (ferrovie),  13)7- 
1808-1880-1*71 -I897-18S1-I817-I878-I7S8-Ì778  — 
Capu.i,  Giunta  municipale,  1370  —  Caslclfranco,  citta- 
dini, i;70  —  Cappisano,  padre  hidorn,  i39b  —  Ciàm- 
pobasso,  Consijjliu  coinunale.  13'.0  -  f  apiianala,  mu- 
nicipi della  provincia,  1406  — Colacionc  llaffacle,  1408- 
1850  —  Crespi  GAvannI,  180B-190e*80t8  —  Carleo- 
lini,  Consiglio  comunale,  1830  —  Catania,  tnìversiU 
dt',(li  studi,  1430  —  Cittadini  esercenti  industria  e  com- 
mercio in  Torino,  1497- (  ^';l^-t 903  —  Cicerale,  Giunta 
Honidp^le,  1497 —  Cremona,  deputaiione  ddla  aodelè 
del  gu,  IKtS— Cenno,CoMÌgllo  dnwidpale,  IWI—Cg* 


Mia,  Ginnta  comunale,  1343  —  Chicli,  cittadini  e  cFero, 
1348  —  Chiaravallo,  sindaco,  1370  —  Casaealenda,  ctt- 
tadini,  1893  —  ClUadiai  lOBbaidl,  im-^  Celiai  Pran- 
ceaco,  1617  —  GaraJb  di  Itola  coMaiendaleve  Antonio, 
1631-1708  —  Cittadini  italiani  (amnistia  a  Mazzini),  1675 

—  Caraglia,  Consiglio  comunale,  1701  —  Catania,  Ca- 
mera di  commercio,  1708  —  Caaipi,  ninniclpio  e  citta- 
dini, 1780  <-  Celeoa,  €eaai|li»  conualfi,  1789-1781 

—  tortale,  ceetnol  del  naiidanenl»,  1780  ^  Ceno, 

impiegati  delle  Ipolcclie,  1730  —  Canonica  al  Lambro, 
cittadini,  1739  —  Crudeli  Francesca  vedova  ^trenta, 
1803  —  Cava,  citladioi,  1803  —  Castelvetrano,  Campo- 
bello,  Casteltermini,  Cantali  comunali,  1868  —  Caiyi- 
gnano,  Consiglio  coanBale,  1888  — Cluaeret  Giovanni, 
1803  —  Castelluecliia,  Giunta  municipale,  1863  —  Clu- 
sone,  sindaco,  1914  —  Coolei  coniugi  Lorenzo  e  Maria, 
1914  —  Cremona,  rapprcsenlanie  municipale  e  corno- 
naie,  1918  —  Carocd  Filippo,  1943  -  Castellari  Vin- 
cenzo, 1943  —  CasleRaitno  e  Carpineti,  Glvuta  conra- 

nali,  I93i3  —  Castrovillari,  Giunta  comunale,  1963  — 
Civiteila  del  Truùtv,  Consiglio  comunale,  1963  —  Colle 
Salretti,  gonfaloniere  del  comune,  3005  —  Camerino, 
Consiglio  oomuoaie,  8008  —  Cagnano,  mnnidpio,  8043. 

D 

Di  Ctivour  Camillo,  pag.  303  —  De  Vecchi  Giuseppe, 
336-1ÌS8  —  Damiani  Rocco,  846  —  De  Sando  Giulio, 
878-811  —  Della  Della  Pasquale,  888-818  —  DePsalidi 

vedova  Raclu-le,  443  1404  —  D.  fernii  Vilturio.  ri32  — 
Di  Lello  Giovanni,  633  —  U«  Alti  indris  Cr  varu,  Gi3  — 
De  Koslcr  Pietro,  739  —  D'Aroia,  cauoiìicu,  gOI-803  — 
De  Saugel,  generale,  981  —  Desio,  dUadioi,  948  — 
D'Artaa  StanMae,  968  —  Dedmeatans*,  Ginnta  eomih 
naie,  992  —  Della  Pietra  Ferdinando,  1131  —  Decora- 
tori e  pittori  di  .Napuli,  1 160  —  Della  Bella  Pasquale, 
1161  —  De  Buigne  Carlo,  I  i3'i  —  De  Lillo  Luigi,  1837 

—  Direttari  enflleotid,  1837  —  Dola  Pierre,  cavaliere, 
eemmlisarl»  di  leva,  1888  —  DergaH,  vari  abRanfl, 
130(5  —  r>>'  Augij-iini  Teodosio,  1330  —  Dong  j,  man- 
dameulct,  IdOl  —  Diligenti  Ulisse,  1448  —  Di  Tergolina 
Vincenzo,  1471  —  Deliceto,  Giunta  Diunicipale,  i  %97  — 
De  Garriet  barone  Bllore,  1803  —  DccolUtura,  Coasi- 
gllo  BUidpale.  1871  —  Del  Sarto  Odoaido,  1889 — 
DI  NarUno  Miriain  •  Vile  Fontana,  8008. 

E 

BntUa.  dtiadinl,  811-909  —  Cnfilevil;  direttari  cop 

flieotici,  1357-1497-1 K.upnli,  Giunta  municipale, 
1370  — Esercenti  della  citta  di  Torino, 1497-1498-1903. 

F 

Ferrerò  Antonio,  pag.  803  —  Facchini  di  Bologna, 
303  -■  Facchini  di  Milano,  303-611-713  —  Fattori  .\n- 
Ionio,  •ì'4l-r,H/0  —  Fojigia,  elettori  del  collegiu,  346- 
737  —  Fuselli  Gioraooi,  833  —  Fìsaore  Giacomo',  888- 
8H  —  Firanoavllla,  atedaeoeCoMigHnceaHimle,  888- 
761  —  Potino  Nicola,  373  1909  —  Fabriano,  sindaco 
e  Giunta  municipale,  4SI  763  —  Forghicri  Leone,  314 

—  Ferrari  Villnrio,  381-1910  —  Filippi-Pt ppe  Cac- 

-  lano,  364-1908  —  FirensooU,  goaidoaiere,  364  968- 
1000—  Falolleo  hilgla,  888  '  Fivalc.  cNtadtai,  888 
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—  Facchini  «li  rrgtUH»,  7t>j  —  F'utrdli  Stefano,  7*1 

—  Fumagalli  Carlo,  7bO  —  Francescbi  Egitto,  791 

—  Pvrrara,  deputazione  provinciale,  801-819-1  lOS- 
1M7  —  FjBlMhio,  Baokipio,  8S8  —  rmetìia,  Gootl- 
|lio  tmuaOK,  IMO  —  Vanra,  Cootlglio  eoaninte, 

tOtO  —  Furchia,  slnJico  e  cittadini,  lOiO  —  Fucec- 
chio,  gonfaloniere,  1040-1104  —  Fermo,  diuaU  mu- 
nicipale, 1101-1193-1906  —  Forlì,  sindaco,  1180  — 
Floixio  EnridwUa,  liSO—FdtlwlU  Bitte  «  Tr^riwi. 
f  19S—  Faldam»  AHI»Bio,lfSI->Fa«Dia,ilBd«co,  ItCO' 
I"ì7  —  V.i'd  Costantino,  capitana,  ISOS  —  Farslla  r.iu- 
si'ppi',  IjOO  —  Favara,  l^)n^igl^o  comunale,  1307  — 
Francarillj,  clero  e  munici|iiu,  ISIlB  —  Forlì,  Giunta 
•oiiki|»alc,  18<13  —  Frauconi  Miebelangeio,  1973. 

G 

Geniiglì.Tmi,  sindaco,  iOt  —  (ìubbio  ciliaJini,  SOi- 
THì  —  Gior^iani  Mariano,  S03'74i  —  Giordani  D.  Fe- 
derico, 303-7(3  — -  GaribalUini,  uffìciaii,  ^03  7(il  —  Ga- 
brieli Hauimiliano,  2iiC-7S7  —  Gagliani  Angelo,  S78 

—  Ciovanardi  Giuseppe,  39S  —  CtlIlnJ  Torello,  295 

—  Giuliani  avvocato  Celestino,  3!J8  7f>J  — Clarrc  ,  Con- 
siglio municipale,  359  81S  —  Galli  auuciito  Carlo  Fran- 

,    Oesco,  371  — Caiubejcia  profeswre  Innoccnio, trili3-llk03 

—  Cabbaoiao  Occlerio,  <it3>10l0  —  Guidi  Map«lcooe, 
W—  Guardia  Sanframondi,  aliidae»,  M7'76l  —  €{• 
ronda  n.nr.iitc  e  r.antano,  311  —  Ctlati  Fio  Irò,  831- 
1910  —  G,ir/j,;iiana,  cilUJini,  0 1 0-8!i'.i- 1 205  —  Gili 
Bernardi',  "bì  —  dallicrj.  niuiiici|Mij,  bj'j  —  Grosseto, 
abiUn^i,  921-1406  —  Cranatci  .Franccico,  585  —  Ce* 
non;  mualeiplo,  MV — GubcraatI  G«elaiio,  MS  —  Gio* 
«anelli  caraiiere  Antonio,  966  —  r.rvttainnare,  cittadini, 
lOikO-IOII  —  Gia)ianora,  Consiglio  comunale,  lOM  — 
Cnone  Antoiuo,  )  lO'i  —  Gubbio,  cittadini,  1100-1327 

—  Gerovicli  Adele,  1180  —  Gigli  Luigi,  193  —  Gal  A- 
le^^anJru,  generale»  1309  —  Giarre,  Consiglio  comunale, 
lut  —  Gioit»  Giunta  oooranaie.  iVniWI  —  Cketli 
Nicola,  t»n-l9M  —  GI«U  ytveam',  IMO-tn?  — 
Greco  Viucenio,  l"Oi">  13^7  1907  —  Guarini  Filicc,  ca-  [ 
pilano,  1347 — Ccrniasino  e  Gar7x*ao,Coii»iglr  coiìtunali,  I 
'IS9b  —  Grcco-Caricali  Filipixi,  1395  —  Gravcdona,  [ 
mandamento,  1401  —  Gili  Uartoiommco,  1409— Gari- 
baldi (progetto  di  legge),  cfltadfol  cba  lo  appoggiano, 
1409-1471-1321  —  Guardie  di  finanza  di  Bologna,  1471 

—  Giuncugnano,  siodaco  dei  couiuoe,  I5t3  —  Girgenti, 
(.iiu-,igììo  comunale,  1570  —  Galleano  Filippo  Pietro, 
1871  —  Gasaoldo,  Giunta  monlcipale»  1889  —  Gttai> 

'  laronl  Francesco,  medico,  1889  —  Gun  Valeri,  9I1> 
190i  —  Gr<  SK.  I  ),  rappresentanza  comomlf,  INS-^ 
Guiglia,  Consiglio  comanale,  9005. 

I  . 

laiberli  Giovanni,  pag.  303  —  Ipoteclie  :  impiegati  di 
Sdlò,  295-758— Isernla.  municipio  e  cittadini,  833-6B4- 
1357,  1370,  \  'i'i><  —  Idsw  ■  00  2  —  lib  ila*.  Consi- 
glio comunale,  1040  — Industriati  di  Torino  e  delle  pro- 
fliNle,  fIM  »  Imola,  eittadtol,  IÌ8S  — Imola,  Giunta 
municipale,  1383  — Impiegali  delle  ferrovie  meridUmali, 
1408  —  laccinto  RalTaclc  da  Napoli,  1593— laeobt  Giu- 
sei'i"''  i^ccrJuii',  1017  —  icnpirgiiii  addetti  ai  tribunali 
in  Lombardia,  1763  —  Impiegati  di  tegreleria  deU'ijiteoT 
denu  di  Annone,  1871  —  tafagMrl  lambaidl,  IMI. 


a 

L 

lodi,  proprietari  di  terreni,  146-347-810  —  Luga- 
gnano,  «indaco,  481  —  Loppi Tereu,  Vit— L'abala 

Ciu'-kiipe,  693  —  Ludi,  Giurila  municipale,  764-1193  — 
Laudi  Aotuaia  vedova  Gtiilanioni,  bOl  —  Leone  France- 
sco e  Pasquale,  fratelli,  835  —  Longo  Basilio,  835  — 
Lomellina,  Biadaci,  947-948-1 19t>ltq4—  UtenwCAli, 
«nonicl  di  Santa  Maria  di  Pledigrotta,  917  —  Uonean. 
Giunta  municipale,  900  --  Lucarelli  Cadano,  966-1337- 
1901  —  Loreto,  ciUaJini,  1 0'iO- 1 0'i  1  —  Lecco,  Giunta 
municipale,  116!  —  Lauro,  curnuui  del  circondarifi,  1 180 

—  Lodi,  sindaco  e  consiglieri  comunali,  1309  —  Lingua- 
grana,  ilndaM,.ISib->Ì«ttlbl.  CoMiilto  «oaumale, 
18S0  —  Lucerà,  dtladinl.  1830  —  Leoneasa,  Giunta  co- 
munale, 1S45  —  tarino.  Giunta  comunale,  1598— Lott- 
grò,  cittadini,  i:>'}%  —  Loro,  Consiglio  comunale,  1701 

—  Licata,  Consiglio  comunale,  1863  — Lama,  Giunta  mu- 
nicipale. 1889 -'Umm,  CuMlgiloeAminale.  1N«. 

M 

Mauro  Salvatore,  303  —  Maiara,  Consiglio  civico,  303- 
741  —  Montelcone,  parecchi  cittadini,  ilO-TSi-lSO? 

—  Meiaiaa,  citUdioi,  941-819-1403-1908  — NoUi  Do- 
menfeo,  m  —  Nonreall  Ctelano,  t48-l908  — lleola 
Giovanni  Battista,  353  —  MeriSRira  Francesco,  383  — 
Nagnoli  Mitlide,  378-813  —  Musei  Gaetano,  378-811 

—  Monteleone,  municipio,  3'.>S-7b>*- 1  iCi7  —  Menicucci 
Franccaco.  395  — Muccia,  Consiglio  municipale,  858- 
1908  —  Marcttco  cavaliere  Matleo,  878-190S — MwHei  « 
cliirurgi  dei  circondari  di  Crema,  di  Binasco,  417  —  di 
Martinengo,  di  Verdello,  533  —  di  Lecco,  653  —  di  Lom- 
bardia, 672-673  —  di  Lodi,  733  —  di  Di-sio,  7'iH  750  — 
di  Curale,  783-784-811  —  di  Amalfi,  di  Curteoiona  e  di 
Bdgioioeo,  838— di  Cassano,  879-931  —  di  Cremona, 
Ap^aao,  di  Cmno,  948 —di  Abroiio  Cilerkm,  847  — 
di  Prato,  993— delinrmbrla  eddle  «arebe,  MS— della 
provincia  di  Bari,  lO'iO  —di  comuni  di  Lombardia,  1088 

—  della  provini  ia  di  Br(  bcia,  1104  —  diVimcrcate,  1139 

—  diCbivasso,  1 1^0  1 181  —  di  Arcuo,  1193  — di  Pia- 
dcna,  di  Bonolo,  di  Macaria,  di  aabMonetla,  1310  — 
di  Honiambann  (Lombardia),  1887  —  di  Cremona,  1189 

—  di  Pcscarolo,  di  Robecco  e  di  Sosplrn,  I9H9-t2G(1  — 
di  Casalmaggiore  e  di  Viadana,  1617  — Morelli  Fran- 
cesco, tu  —  Macerata,  avrocati  patrocinanti,  443  — 
Marone  Marcello,  481  —  Monte  Parose,  ConaigUo  comv- 
Mle,  181  —  Hoaleleone,  Conilglio  aninicipale,  881  — 
Monopoli,  OuiM^iIii!  r  irii-iile  e  ciUadlni,  451-1403  — 
Monteccliiu,  .sindaci  ::ia ■  iUmcnlo,  5jì-*^I9  —  Mele 
Aurelio,  avvocalo,  S3i  -  M  i:  '  '  Ili  d'Ondina,  comune, 
861  —  Momaai,  fratelli,  564  — Nirelli  cavaliere  Luigi, 
788  —  Vaaatna  e  HentalftmM,  dlUdlnl,  «71-819  —  Ma- 
dignano,  Giunta  moaleipale,  093  —  NMne,  Cttmigll» 
comunale  e  il  parroco,  69S  —  Martino  Gloranal,  8W  — 
Xi^'aldi  Pasquale,  716— Marano,  sindaco,  748  —  He- 
naggì  Giovanni,  748  —  Nontalbaoo,  Giunta  maoicipale, 
guardia  nazionale,  748  — Ma^elti  Aolunio,  itlgqpNIt, 
760  —  Mioeiui  Carmine.  76S  —  ManolU  Vincenae^  ar- 
ciprete, 78S-879-t307— Monache  elarltte  di  Meta.  801- 
gOì-i'JlO  —  Ma/ii)lU  Vinccnro,  arciprete,  785-879- 
1307  —  Maestri  elementari  di  Novara,  813  —  lUndai 
Aagatak  118  —  Vedmlll.  lipidi»,  afrocHe.  «8b«t«li 
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—  MaroUa  Andrea,  9S8  —  MuJcncsi,  cilladini,  898  — 
MigluriAo,  Giwlii  maDicipale,  M8-899-iM>7  <—  Hoatc- 
Iflom,'  «rranolfoS»,  m  —  Nolìae ,  eaneellleri  delta 

provincia,  917  —  Moolek'oae,  GiunUi  cnmunalc,  9C6  - 
Murcune,  GianU  comunale,  966  —  Mauara,  Giuitta  C4>- 
maaale,  966'fM8  —  Hannocetli  Quirina,  redova,  966 

—  HitiaKlit,  tindaci  del  oundaineiilo,  9U  —  Mvlia«ici 
Giulio, canonico,  966—  MorbccM,  Oiasl|lio  munlel- 
pale ,  960-068  —  M  i^-lsaiu.,  i  I''.jdÌDÌ,  966  —  Moiile- 
sholo,  sindaco  t  cilUdini,  1020-1908  —  Moiano,  sindaco 
ccillatìihi,  1020  —  Minori  osservanti  di  Calabria  Cite- 
riore, 1030  —  Nont«leone>GiiuilaeoaQnal«,  I080-1Ì08 

—  Narew»  Latgl  del  mardicffCen,  1I<M-H81  — Naia- 
soinin.H  Miihctc,  USI  —  Mjizara,  Consiglio  comanale, 
1 1^1  1  lìi  —  Muta  &iuU  Lum,  monicipio,  1  l-^l 
MunlfCHlvo,  Consiglio  comunale,  USI  — Manuralturieri 
industriali,  llli  —  Moateleonet  abiUnti,  ii61  —  Una- 
telcone,  Ginala  «iinieipole,  1180  —  Mattoni  Coatwo, 
1 180  —  Milelo,  Giunta  municipale,  1 19^  —  Marco  fava- 
litri' Giovanni  Maltcu,  1301  —  Mriinili  Nu-jla  ,  ti03- 
l'.ioi  —  MiKiiio,  ricoMfuri  dui  luitu,  1210  —  Mutia  Cap- 
pellani Fraucescoj  123(1  —  MouUieoac,  Coa»iglio  amili- 
elpalc,  ltB8  -  Moalall»,  dooslfllo  eoMtualc,  1806- 
1307— MìslrelU, Motta  d'Affermo.popolazioni,  I5CG  — 
Mjrcs,  Tari  dtladini  e  Consiglio  comunale,  Ì307-I3!i7 

—  U^Ja  di  Gaeta,  qu&ltru  citUduii ,  1326  —  Messina, 
cittaJiui,  1346  —  N>alcv.ircbi,  Couiglio  comiuiale, 

■i-  1388*1847  —  Hete  AdreKo,  «meato,  I8W  —  Meo^- 
glo,  mandamcnlo,  ihOi  —  Misuratori  assistenti  nel 
corpo  del  genio  civile  dtlla  provincia  di  l'arma,  nos- 
1871  —  Moniambaoo,  Coll^itilill  coutnualc,  ikHS  —  Mele 
Staai»Uo,  iithi  —  Monlcsantu  c  Muotclupoue,  Gittate 
auoielpaH,  1871  —  Niiieo,  Cojulflio  comunale»  IS8S— 
■cmoli  rmeCMO,  tSSi  —  Mmeini  Nicola,  ISS3  — 
Monleleone,  Giunta  comunale,  IKtiS  — Matignono,  clero, 
uiunictiiio  V  cUt.iJÌ!.i,  l^iV)  —  M'jrbilli-Sjniiila  Federico, 
1593  —  Mjrdie,  citudioi  di  rari  comuni,  1617  1708  — 
Ninori  osservanti  di  Calabrta,  1681  —  Murra,  Consiglio 
■mkipalc,  1708^  Milano,  rappresentanze  dei  Vari  co- 
BOni  delle  prorìoele,  1778  —  Menfì,  Muntallegra,  Con- 
sigli comunali,  \HC>j  —M.ircdrij, Giunta  municipale,  1889 

—  Mu>ciano,  i>ìunU  eomunale,  iM  —  Nontefiorino, 
Ciuutu  comunale,  I94i3-2008— Nioori  scalxi,  padre  pro- 
Tinciale,  100$  •>-  llorltefm>,fiiaaU  nunUipaU,  Mhìi 

—  Masotti  Gìonaai  BalUata,  8088—  Honteaano,  GiunU, 
clt-ro  c  cli'adioi,  304ti —Mesagnc,  consiglieri  e  elettori, 
30*9  —  Miuori  oMcrvanli  dei  Ire  Abruui,  804S. 

N 

Nocera,  c'rcijiil-irii.,  "55-SI'i  —  N-jIa,  citUdiai,  "ili 
6i9  —  Nobili  Domenico,  —  Napoli,  comiuerctauti, 
86«-7SS—  Napoli,  cittadini,  633  130S  —  Nuvara  (Si- 
cilia), Giusta  municipale» 078-819  —  Mapolclul ,  «ili- 
lari  aiittebi  compreniesti  nel  1880,  7I8-789  —  Novél- 
laro,  pi'^M>li':ili  di  ri-i;iic.  703-1901  ^  ^"  n  i 'itola, Giunta 
municipale,  813  —  Nsvicellai  del  ct'itipsrtiimMito  pisano, 
818^  Napoli,  corpo  nraniclpale,  87'.>  —  Viil\i ,  citta- 
dini, 898  —  Napoli,  istituto  di  «docatione  feantaita, 
9811808  —  Nolari  Eugenia,  vedofa  GìaMIoI,  987  — 
Napirlelani  comin- rciaiili ,  t'Oi  1021  —  Nuragugumc, 
Giunta  comunale,  99:i  —  NapokUai,  militi  roluolari, 
099-1081-1900  —  ^330,  Consiglio  comunale,  1334  — 
Noclll  Paolo,  areiprete,  1887  —  NcfoitaoU  di  Ga|ltari, 


11(03  —  Novara,  Giunta  comunale,  1497  —  Norcia,  ma- 
niclpìo,  1911  —  Napoli,  iapiegati  dei  «ollegi  gludiaìari 
MtaprovlBCta,  1888  —  Italo,  indico.  KM». 

0 

OtU  sol  Honcenisio,  809  — Ordiucfiadìaiario,  im- 
piegati loiriianli ,  998-788  —  Orlando  Ginteppe  ed 

altri  quattro,  ROl  —  Orsonna,  cittadini,  818  — Orfauo- 
trolìo  io  Monleleone,  911:^  —  Orvieto,  sacerdoti  della 
diocesi,  993  —  Olivadi,  Consiglio  comunale,  1063  — 
Orlona,  ditadini,  ctaro  c  monicipio,  1848  —  Onoaa , 
Giunta  mmddpatai  1071. 

P 

Palmeri  Ignauo,  avvocatu,  908  —  PUtoue  Giuseppe, 
808  —  Pacieri  EmHit,  MI  —  Praalerà  Antonio,  dot- 
ture,  202  —  Pcrelli  Antonio,  303-741  —  Pagani  Pa- 
squale, 2l6-7b3  —  l'uid  Tommaso,  341-I9Ó9  —  Pa- 
lombo Tommaso,  341-813  —  Parronriii  IkrnarJino.'ì'iS 
—Penne,  siodaco  del  couttue,  83S  761  —  Palermo,  cit- 
tadini, 888-818-818  — Pataiinoto,  monlelpto,  807-888- 
1907  —  Perotli  Francesca,  vedova  De  Neri,  498-736- 
967  —  Picdimonte  di  Alise,  Consiglio  comunale,  vescovo 
e  cilladiDi,  314-1903  —  Piso  Frauccsto,  :i32  —  l'ax  r- 
Cailelti  Erneito.  081  1910  —  Piuiglicltuac,  Giunta  nu- 
ntaipate,  808-09%  —  Palazxoio,  possessori  di  Abhricali 
con  opifici  ad  acqua,  716  —  l'erugia,  dioeeil,  89I-783 

—  IVnieocoli,  sindaco  e  cittadini,  748  —  Piemonte, cìl- 
lidini,  700  —  Porrlo  Giovanola  Pietro,  801  —  l'tiinf, 
municipio,  818  —  Piccoli  Luigi,  833  —  PouiettiSotia, 

.  vedova,  888  —  Piuo,  municipio.  836  6S8  —  Paterno, 
sindaco,  879  —  PignaUri  Vinceuo,  898  —  Pataol  Ital- 
Uitìe,  921  —  Pieri  Paolino,  camarlingo,  947  —  Presen- 
lano,  cittadini,  9'i7  —  l'uK'iru.;,  [u'^t-aUri,  017  -  l'ioe 
Sauto  Slcfino,  Giunta  comunale,  967  90^-1913  —  Para- 
dia*  Antonio,  993  —  Parravicini  Giuseppe,  1030-1031 

—  Ponlelandolfo ,  Consiglio  comunale,  1080  —  Pelri- 
toli.  Consiglio  comunale.  1010  —  Pìetnianta,  Coniigtio 
municipale,  1061  •  1603  — Poviglio, cittadini  propriilari, 
1063  —  Paiermili,  Consiglio  comunale ,  1002  --  rrjnci- 
pata  Citeriore,  municipi,  clero  e  ciltadini.  1 002  I  ':<09  — 
Pomoni  Carlo,  iOm  —  Parodi  Giacomo,  llil  —  Parili 
CiadDto,  1121  —  P<  i!Kio  Hirlelo,  sindaeo,  1189  -  Pit- 
tori e  decoratori  di  >aiMili,  I  tfiO  —  Poi  lu  SjU.',  abitanti, 
1161  —  Pioti  Gerolamo  e  altri  aluiiiu  di  l  collegio  dì  Na- 
poli, 1180  —  Perpetua  fratello  e  sorci  1.1,  d  Istrma,  l!'.i3 
•~  PiMOpio.  Giunta  mnnicipale,  i  (93  —  Porto  di  Reca- 
natl,  elltadiol,  1193  —  Pavia,  depotitione  prorinciale, 
1 103  I  120'»— rarma,  f  itlaJini  di'IIc  [inninnc,  l5no 
lilO  —  Poutremoli,  Giunta  municipale,  li5ii  -  l'alme, 
Giunta  comunale,  1339-1307  —  Piito,  Consìglio  como- 
oale,  1889  1807  —  Patriu  Luigi,  medico,  1S8S  —  Pa- 
nenengo.  Giunta  municipale,  1988  —  PiomWn»,  gonfi- 
loniere,  1306  —  Pastcna,  sindani,  l'Ori  —  Pielrasaota, 
parecchi  abitanti,  1306  —  Panella  l'asquale,  1336  — 
Pogglbtinsi,  CuDsi^lio  comunale,  1526  —  Porlezza,  man- 
daauato,  1401  —  Peana.  Lelleriai  vedova  Accairìnli 
1108  —  piceoli  RaAele,  IU8  —  Patinerò  Alberto. 
1471  —  Pierfederìci  Gaetano,  1323  —  Piazza,  sindaco 
del  ctiiiiune,  IS45  —  Poggio  Domo,  Giunta  comunale, 
1848  —  l'ejcara,  muDicipio  e  clero,  1846  —  Persiani 
Gjuaeppe,  1870  —  Paganlal  Ambrogio,  1617  —  PelUnata 
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Onofrio,  1617  —  Padri  delle  scuole  pie  nette  proTinele 
napolclano,  I6;il  — PIsicelli  Clarice,  dì  \vrr<a,  1701  — 
l*isa,  Consiglio  comparlioientalp, i70i  —  l'atli,  Consrgtio 
eoniiHialo,  1739— Pollinxzi  /.averio,  1739  —  Pennabilii, 
lindModdUciUft,  180S-ia«S  —  Palaia,  Gontigitoeo- 
manie,  I84ts  — Poggi  Cirio,  f«7l  —  Pirelli  Piolo  e 
Francesco,  191»  —  Palmeri  rgna^Io,  lO'iS  —  Palli,  Con- 
siglio comunale,  (943 — Palagnano,  Coiifttglio  comunale, 
—  Padre  provinciale  dei  minori  scalai,  iOOB  — 
Peano,  cittodinl,  SOM  ->PiioDe  Micbele,  tm  ^  Pii- 
wMt  nttnid|ii« ,  MM  —  Patemò ,  CoMi|Ho  CMmiMie , 

wm. 

H 

Raodint  ArIoiiÌ»,  V»  —  Homi  Angela»  Wt-W  — 
'Rosai  aTToeato  Antonio,  MS-TI1  —  RoedielU,  profrle- 
lari,  903-793  -  fUdiel  Ilario,  tll-815—  Rino  Ro- 
sario, Vii  — Holiia,  cittadini  che  chiedono  lo  sgombro 
delle  (ruppe  francesi,  3»l-liki-3t«-S'k7-978-7«8  —  Ro- 
magnoli Nicola,  S7S  —  Rimini,  Glunia  muaiciptl8»fb8- 
IIM-761  —  Roougnoil  Nicola,  378  —  Roecasceeo,  oiu- 
nielpio,'  l67-«l»-t«07  —  Rolondella,  municipio,  189- 
ItOS — Romei  Gir  vanni,  Kit  —  Ravenna,  cilladini,  85S- 
lOOS  —  Rotondella,  Consiglio  municipale  e  cittadini,  610 

—  Resta  Giulio,  67i—  Rocclla,  Giunta  municipale,  672- 
819  Rivolta,  GinnU  mooieipale,  780  —  RocchelU, 
GoMigNo  eowiinle,  700  —  Receallorito,  ctttadfnl;  Stt- 
819  —  Anncliail  Lorenzo,  87i8  likJl  —  Rovito,  lindaco, 
879  —  Rossano,  municipio,  898  —  Rotlofr«no,  sin- 
daco, 949  —  nieli,  segr>  lari  di  tritmnale.  966  —  Ripo- 
sto, Coisiglio  comunale  j  1 180  —  Rocca  Damiano,  1908 

—  Itiftoki  deChmal  Pattm,  IfM  —  Reconano,  np- 
pfcwntantl  provinciali  di  Cremona ,  It09  —  RcHano, 
fari  cittadini,  IfSt  —  Riva  Antonio,  Itti  —  Rorerelo, 
sindaco,  H37  —  Randaz/.o,  Consiglio  comunale,  19S7 — 
Romano,  Giunta  comunale,  I2?r>  —  Reitano,  popola- 
ttone,  1306;  Consìglio  comunale,  1307  —  Ru'»si,  CiunU 
monicipaie,  1370—  Rou,  cittadini,  1370—  Ramo,  Con» 
sigilo  comunale,  ISVS— Rmato,Gtoi>t*manleipale.lt71 

—  Krtfu  fu  riiti>p(ipp,  1551  —Roecamontlpiano,  Consiglio 
muiuripaie,  lisS4—  Knccasicura  e  Rionero,  Giunta  mu- 
nicipale, 1863  —  Realmonte,  Consiglio  comunale,  1863 
^  Rodlgo„Gtmila  municipalo,  1889  —  Raienaa,  Cooii- 
gllo  manieipnle,  IMV. 

Sateai  Pcderico,  901  —  Siena,  gonfaloniere,  909  — 
San  CkMTf  io  «omnie»,  «M  —  SHv^i  Angelo,  SOS  7U 

—  Scigliano,  Coniiglio  eomanale  e  dlùdini,  S08-7Al-> 

SostiUiili  proforalori  di  CenoTi,  903  7M  —  Sollo-all- 
cijli  doirilalia  meridionale,  -2W  093  Ifi07  —  S.'grolar) 
comunali  del  circondario  di  Cuneo,  896;  della  provin- 
cia, 788-BOS;  di  BOTgomanno,  813;  di  Terralba,  818- 
ISM;  di  Anoaiia,  ItSS;  di  BorfomaroSSS— Solt>V«|- 
glotto  CiUMppe,  VI9  —  Strimi  il  Wlmnali,  fM-BBV- 
1909  —  SliiilMi'  !i  ll  l'niversilà  di  Torino,  2^6-7*?» 
980  —  Se rranii)ri:ici-<ca  ,  Cuiisiglio  niunicipale  ,  -278-8 1 1 

—  Scuri  Goffredo,  29S  —  Susi  Massiniino,  35S-70I  — 
Soriano,  clero  deli'arciproteria,  338-813  —  Sanpler- 
dama, «indaco,  88MMB— Sealabomi  Luigi  di  Pioau, 
S79  —  Savio  Angelo  e  Paolo,  «43-1910  —  Santoni  6Ì0- 
ranni ,  48 1  -76 1  —  Siracusa ,  Consiglio  cirlca,  5 1 1  MS-9W 


—  Solerà, cavaliere  Francesco, Stil-69I-76K-8I S  —  Sati- 
lelmo  Tarolina,  JiO'J  —  Siculo  Calahresi  volantari.  (')5J 

—  Sant'Andrea  dtl  Piitcìnc,  abitanti,  663  —  Siracusa, 
Giunta  municipale,  679-819  —  Simi.ni-IU  Pasquale, 
695  -  Siri  Luigia  vedova  Rigaoi,  7SS>I1CS  —  SiCM, 
Consiglio  enmpartimenlale ,  781  —  Serlgbelll  Simone, 
781  — Saline  di  Volterra,  a  Idi  ili,  789  —  S'ilo,  Giunta 
municipale,  801  -190!(  —  Sr^ntini  ciuteppi' Gaetano  Maria, 
819 — Sjcerdoli  reMdeiili  in  Torino,  853 — Salvi  av- 
vocalo Gioseppc,  838  ->  Santa  Fiora,  municipio,  888 

—  San  Salvatori,  mnnicipfo,  S8S  —  Salerno,  cHIadinI 
della  provincia,  P79 —  Sani»  Maria  Maggiore,  municipio 
HtìH  liOS— Sarleano.C  )n>it;liij  comonale,898— Sifilia, 
drl)i(j  della  nazione,  581)  —  Sauna  Angela  Maria,  949  — 
Salerno,  ctUadioi,  947-948— Santa  Maria  di  Pìed^rolU, 
M7— SsHwrMf  nUtadM,  M7— Sordi  Anioni»,  MI  ^ 
Santna,  Consiglio  comunale,  1090  —  Scontano,  vari  eli» 
ladini,  1040— San  Vito,  Consiglio  comunale,  I06S — San 
Nicola  di  Vallclunga,  municipio,  1191 — Sìderno,  coloni, 
I  HI  — Scotti  avvocato  Xntfiiuo,  i  139— Sora,  municipio, 
IITiO  —  San  Pietro,  (iiunia  municipale,  1161  —  Santa 
Minti, Giunta  comunale,  iiOlhlSlO— Sanluri,  Conaiglio 
commale,  IS10-ISS7— Schiref  CrlMaiio,  lSsv-iS8«  — 
Scilla,  Giunta  comunale,  19S9-1307  —  Sa^sim  ro  ,  sin- 
daco, 1960  —  Soriano,  CU>nslglio  comunale  e  cilla- 
dini,  1883  —  Sebastiano  Giuseppe,  198S  —  Santo  Ste- 
fano, Consiglio  commale,  1806  —  Snelli,  Conaiglio  co- 
manale,  f  807  »-  Sant'Anna  di  Nocera,  awnaebe,  18M 

—  San  r.regorift,  r.innla  mutilcip.ile,  I5s6 —  Soldano 
Cesare,  1-Ì3G  I'J30—  Sacerdoti  di  A-i^is',' 1396  —  Su- 
tcra  Gaetano  Stellano  e  due  altri  di  l>a><  rino.  I3'HVI547« 
9043  —  Senorbij  Coniiglie  comunale,  1307-1347  — 
Stanca  Gnapiro,  iSTO  —  Slanonn,  fioMlglio  town.' 
nato,  I8SB  —  Seaneni  Plelra,  IM»  —  Sinto  Catorina, 
abitanti,  f«SO  —  Sabatini  Domeoleo,  ll«8  —  Siivcttri 
Francesco,  l'i-iU  --  Squinzano,  OiunU  nniniripafe,  1529 

—  Siiitscttla,  tari  ciltadini,  i&4tt  —  Stilano,  sindaco  del 
comune,  1ÌS43  — Spoleto,  comuni  del  circondario,  IMS 

—  Siivi,  «toro,  annicipio  «  dUadini,  1848  —  SarAnn, 
Cinto  ■micipale,  l8IH«16l»->  Spenano  Atbaneio, 
Consiglio  comunale  e  clero,  1970  —  San  Martino,  co- 
loni, 1893  —  Saracena,  cittadini,  1694  —  Scarfati,  Con- 
siglio comunale,  I0I7  170H  —  Sostituiti  procuratori 
della  provincia  di  Bologna,  168i  —  San  Giorgio  La  MoO'* 
bgn».  derot  toariAi  nnitoBnto  «  dttodlni,  iddi  —  8i« 

mon  Giulio,  1673  —  San  Giovanni,  Consiglio  cooiu- 
nale,  (701  —  SaltA  Giuseppe,  1739  —  Serra,  Giunta 
municipale,  I7G5— Santo  Sirianni,  1703  —  Sambuca, 
Consiglio  comunale,  1863  —  Serraslretta,  cittadini  di 
borgate,  1863  — Soliaoi  Luigi,  1871  -Sglmona,  Giunta 
maicipale,  1889  —Sa»  Gioiiio  Canavcae,  militi  voIodf 
tori,  IMI  —  Sarti  togUitori  di  Toacnna,  (M9  ->  Seara* 
belli,  deputato,  a  nome  del  municipio  di  Norcia,  1914  — 
Serralunga,  Giunta  municipale,  10'(3  — Sassuolo. Giunta 
comunale,  194S-9043 — Santoni  Giovanni,  stMiM—  Son- 
drio, Giunta  municipale.  S048  —  Silvegoi  Angelo,  9048. 

T 

Torcliionc  Ci  viiim'  247  —  Tresana,  Consiglio  co- 
munale e  possidenti,  -iiyS-Hll  —  leaiHi,  iifidaco,  478- 
787-1006  —  Tommassoni  Alcide,  978-758  —  Turnarl, 
municipio,  S4I-1M8  —  Tarano,  Conaiglio  munici- 
pale, 338-781  —  Tirtoarto»,  afloicipto,  M8-IMKI  ^ 
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Tii-i  f'  unU  municipale,  IfiT-'iG? —Toni  l.u!'|ii  !>I'i  —  j 
Trevisani  Enrico,  S39  —  Terni,  Giunta  municipale, Oìià- 
1403  —  Todi,  clero  della  diocesi ,  fi93-733  —  Taroaoini 
Laigi,  7S0  —  TmcIIì  fiioraui,  saocnlote,  811  —  Tra- 
melto  (Lomellin),  CMnifth»  eonamte.  Bit  —  TfeiU- 
grossa  Rosalia  vedova  Wian,  818-830-1001  —  Torrcmag- 
giore,  municipio,  818 — Tenda,  «ìndaco,  838  1 303  — 
Terra  di  Lavoro,  cittadini  di  quella  provincia,  870  — 
Tìesi,  Consiglio  comunale,  S98  —  Tirellì,  frniclli,  898  — 
Tnon ,  Consiglio  municipale ,  967-968  —  Trapani , 
«tanta  rankiitata,  lOSO—  Toii  l.oigl.  lOM'-  Tacci 
Ofomni  BaHttbi,  fOm  —  Tetti  AbIobìo.  1161  —  Tra. 
viglio,  Giunta  municipale,  II6I-II79 — Teano, Consiglio 
muaieipale  ,  mo  —  Tosnignano,  Cmù^Uo  comunale, 

onsiglio  comunale,  l  .1116- i  307  — Teatro  1 
In  CreoMM,  delcguioDe,  1816  —  Tarogitere  4i  Paglia, 
pastori,  lSt7  —  Toarno*  STTooto  Gi«va«oi,  1*011  — 
Tarsia,  Consiglio  citnmnale  e  i  I'Th  ri70—  Tartaniri 
avvocilo  Angelo,  i945  — -  Trafilano,  Coniigliu  comu- 
nale, 3003  —  Torino,  Camera  d'agricoltura  e  commer- 
cio, WOW  —  TrMWt  Gioata  manicipale,  aottt  —  Tre 
Abranl,  ntoori  «eaer?  iati,  WMI. 

V 

UlBclali  dell'etercito  meridionale,  903-7ai  —  UfGziali 
meti  mUcaU  in  Tortno,  763-1900  -  Uffixìali  delle 
proviBda  mpolitaM  «aavrooMMi,  ael  IMO,  ItOS  — 
Affiliali  della  marina  ilalfant,  tetivae  di  Sicilia,  IBTO- 
1371  —  Uffiiiali  polacchi,  1409  —  Urbimi,  Consiglio  co- 
muoale>  1617  —  Umitria,  impiegati  dell'ammioislra- 
ti(me4claiaciaBl«,iM«. 

V 

Valore  Francesco,  lOi  —  V'arso,  Consiglio  comu- 
nale, M3  —  Viterbo,  citladini  della  provincia.  27h  — 
Veicoli  caTaiiarcFraaaeie»,  $78  —  Venalro,  muoici- 
plo,  SB9-8U  —  vewvi»,  «aeeiatori ,  8S9-8U  —  Vtachi 

Serafino,  G32  —  Villa  Henoizo,  comune,  7»8-759-1906 

—  Vallale,  Giunta  municipale,  750  — Valcamoniea,  mu- 
nicipi, 760-18*5  —  Varo  ,  r.oriiiglio  comunale,  760 — 
VoUfCoiiriglioGomanalc,  1131  —  Waring  Balter*,  itSt 

—  VI»  caTallar*  Lalgt,  ISM  Valleloafla,  decvrio- 
nato,  1  m  —  Vallaaft  DoMCBle»,  l«fO  —  VtUaflUKBa, 
clero,  municipio  e  dUadIal,  fVIII'  Tannlai dottora 
Antonio,  13(^3  —  Villafranca,  Consiglio  comunale,  18t3 

—  Villamlnouo,  GionU  comunale,  lOM  —  ViUoria, 
Gtaata  laaiiiclpale,  ivn—  Vllaraatana  a  HariasBa  di 
Martlaa,  MOS. 

Z 

ZilliBernardo,VM^Zignago,Consiglio  comunale,  760 
^Zaoearo  LoraaiBi  iaeerdote,  856*i«M  —  Stana  Va- 
laH,  m — Iacea,  CaBriglI»  cawtMìale.  1«5  —  fanat- 
tiBinalro,l67S. 

ranaccnijl  DRIiA  «ATTIHA  Ferdinando  ,  mciliro 

(Bricnia).  Apprarasione  della  di  lai  cicalone  in  questo 
collegi»,  pag.  IO — oiiemtloai  cullo  prapaUa  M  da* 
puUto  De  Blaslis,  relativa  alla  Commissiono  per  l'accer- 
tamento du'  deputali  impiegali,  t9  —  io  ordina  alTele» 
sloaa  litta  dal  V  caHegla  di  Napoli,  iM  '  rIcUcala  al 


prf^iilrnle     '  r  ■  :  i^;Iio  cfinrprnctile  i  documenti  di- 
plomatici relativi  alle  questioni  di  Roma  e  di  Vcneiia 
dopo  il  trattato  di  Zurigo,  311}  —  rinuncia  a  parlare 
nella  discnaaione  del  progeUo  dì  legge  inteso  a  procla« 
mara  TRtorl»  BaMnoelo  U  He  d*ltalia,  ni  —  laterpelU 
il  Ministero  sulle  modificazioni  introdotte  nelle  luogote- 
nenxo  di  Napoli  e  di  Sicilia,  334 -933  —  domanda  Paggior- 
namento  alla  sui  i-essiva  seduta  del  seguito  della  discus» 
aione  intoroo  alle  inlerpcllanu  ntoase  dal  depalalo  La 
MariBora  al  aiaialro  della  guerra,  176— parla  aalla  di- 
acqatioBa  wlla  lalcrpellanxa  del  drpolaloABdlBot,  rrta- 
ttva  alla  questione  ranuna,  31 1  —  presenta  un  ordioedel 
giorno,  S17  —  lo  ritira,  ma  duluara  di  non  v;)U  r  pren- 
dere parte  alla  votazione,  333  —  parla  neila  disnissione 
intorno  alle  interpellanze  sutranimmislrazione  delle  pIO- 
vinrlc  napoletano  0  ciciliane,  104-131  —  intorno  al  pn- 
Rclto  di  legge  relaltro  alPinteslaiione  deglt  alti  del  6»« 
verno,  Uhi  —  chiarisce  alcune  parole  stale  fraintese  dal 
deputato  Pcltinengo,  3t6  —  propone  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice  sulle  inlerpellaoie  relative  all'esercito 
meridionalo,  619  —  rota  contro  Tordiae  del  giorno  del 
deputalo  Wcatoll  B. ,  680  —  donaada  in  qnanti  anni  po-  ' 
Iranno  essere  attivale  le  i^trade  ferrate  delle  Provincie 
napolilane,  807  —  se  reslraii.ine  della  leva  di  jtiuOO  uo- 
mini nelleprorincie  mcdeiiime  sarà  fatta  in  una  sol  volta, 
836  —  aaaiuitia  delle  inlerpellanu  al  ministro  dell'ia- 
.tara»  aapn  btii  aaeaedati  la  Milano,  1088— le  «Tolgo, 
tOtfl-'IIOS  —  osservazioni  sull'elezione  di  Filippo  De 
Boni,  1197  —  protesta  contro  alcune  parole  pronunciale 
dal  eieputato  D"Onde^-ltejrt;n<,  rel.ilive  alla  convenzione 
di  Francia,  idIS — jtarla  nella  di«>cussione  della  proposta 
dl'leggaaooceraenle  rarmamcnlo  naiioaale,  Il36-tl59> 
1167  —  fata  a  farora  ddl'emeodaneata  propoal»  ah 
l*arUeolo8  dal  dopatalo l»eprells,  1168-1*76-1 18|.||^ 
IhM  —  e  dell'ultimo  articolo,  (!)iO  —  esprime  avviso 
cùttlrario  alla  proposta  che  le  sedute  abt>anu  luu|$o  dalle 
7  alle  19  del  matliao,  1330  —  rappresenta  la  convenicnu 
dio  aiafto  aboliti  i  paiaaporU  per  l'ealero,  1 37 1  —  prendo 
parta  alta  diienilaaa  generale  del  progetto  di  legge  in- 
torno al  prestito;  dicliiara  di  votarlo,  t61'  —  intorno 
airesercizio  provvisorio  dei  lulanci,  iiViO  —  {tre&edta 
un'aggiunta  alla  proposta  di  estendere  alte  provincic  me- 
ridionali il  decimo  di  guerra,  i(»32-1634  —  oatermioni- 
cagli  tUpendi  del  capi  di  pravlnda  del  ^bpolitaaa,  1881- 
1888  -:-  Sopra  la  petizione  sporta  dalle  monache  da ris^ 
di  Mola  di  Bari,  1913  —  propoue  un  emendamento  al 
progetto  di  legge  relativo  alle  ferrovie  sicolo  calabrcsi, 
3037  —  osservazioni  sulla  proposta  questione  pr^indi* 
ifale,  9039  —  svolge  il  su»  aaandaBianta,  M8S — rh . 
spuBda  al  relaloK,  8051. 
ramannt«*m«BiHiTa  Ignatlo  cafallere,  luogotenenie 
generale  (Possano).  Approvazione  della  di  Ini  elezione  in 
questo  collegio,  p«g.  13  —  presenta  la  relazione  sul  pro- 
getto di  legge  relativo  alle  pensioni  igrimi>ieg,iii  ammi- 
nlalratif  i  della  marioeria,  S06  —  alle  penaioni  allo  ve- 
dov*  ed  orbni  di  militari  morti  0  feriti  lo  battaglie, 
die  contrassero  matrimonio  senia  autoritzatinnr,  513 — 
chiede  al  deputato  l'etruccelli  spie^siimie  di  un'espres- 
sione detta  in  occasione  della  diicussit  ne  per  l'iotcsta- 
ziODC  degli  alti  del  Governo,  3ik6  —  parla  nella  discus- 
alma  tolwa*  alle  laterpcIlaBia  relalifa  aireserdto  bm- 
>  rIdioBalo,  188  —  vola  a  làvore  dell'ordine  del  giorao  dd 
deputato  Ricasoli  B.,  630  —  aoatiene  la  ditensilaaa  del 
progetto  aarrilerìlo  intorno  alta  pcaiieal  alla  TedoTO, 
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dJm  M  gioroo  proposto  dal  dcpvUto  Pcteelto,  ralallTO 
alla  ferrovia  di  Sav  >'  i  r  io  —  osaerTaritini  intorno  agli 
ufficiali  sanitari  e  suli  cipggibililii  di  Cesari.*  Hraico,  itm 

—  so  quella  del  deputalo  Miceli,  1060  —  sulla  difesa  di 
PalnanoT*.  1IK9  — praacntala  relaitone  dcl^fogetto 
4f  Icgg*»  niwiilioalo  4il  SaMta,  reltllf»  pmnkMi 
alle  vedori'  dei  militari  il  cui  matrimonln  min  fu  auto- 
rinato,  1385  —  vola  contro  riMUfncianu'nio  proposto 
dal  deputalo  Poprtilis  all';irti<  ol(i  '>  del  protrilo  di  ar- 
minextto  naiionale,  lt68  —  io  favore  detl'olliiuo  ar- 
MmIo,  imo  —  «Mrmtoiii  Mpn  un  folto  concernente 
ranaUiiairutoM  MIt  goam,  accennato  dal  deputato 
Perrarì  nel  dlteomre  Intorno  al  progetto  di  legge  sul 
presliro  di  SOO  iiiilicni,  1 575 -C.T'i- 1601  —  propone  un 
emcodauicnto  all'arlicolu  I  del  progelto  ili  le§gc  iatorao 
alla  ferrovia  da  Turino  a  Savona,  t047-l9!il  —  agli  ar- 
ticoli 1  e  t  dtl  progetto  di  lefg«  par  U  «osiraitone  alla 
SiMita  detPanenl«  affilare  «nrlttfM,  Mlf -«OIS. 

PBZzawi  Carlo,  avvocato  (Voghvral  Approvatione  della  di 
lui  eleaìoae  in  questo  collegio,  pag.  ri  —  vola  a  favore 
dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Rìcasoli  B  ,  relativo 
all'«a«rcito  ocridiooale,  650 — e  dell'ullimo  articolo  del 
progall*  di  lati»rgUllT«  «il*trmkinealonMtoiMle,lSiO. 

VICA  Giuseppe,  avvocalo  (Aquila).  Approvazione diluì 
elexione  in  questo  collegio,  pag.  91  —  presta  f)  glora- 
mento,  4S7  —  parla  nella  discussione  per  la  presa  in 
eonaideraaione  di  una  pr«|iofla  relativa  alla  provincia  di 
BCMVento,  USI  —  èBlle  lalcrpellanie  intorno  all'eser- 
etto  neridleaale,  MH  —  foto  eMiro  l'ordine  del  giorno 
def  deputato  Meuofi  S.,  8B0  —  a  IkTore  di  quello  pro- 
posto dal  deputato  Mamiani  in  Inde  detta  guardia  naiio- 
nale  delle  provincie  meridionali,  676  —  chiede  scbiari- 
menli  concernenti  le  provincie  meridionali,  677-678- 
679  —  appoggia  la  presa  in  eomidcraaione  del  pro- 
gatto  di  legge  del  deputato  Htrabelll  Inlonio  all*m^ 
dinamento  gindi/iario  delle  provincie  napoletane,  774 

—  chiede  sia  dichiarala  d'urgeota  la  pctiiionc  n"  70S8 
della  deputazione  d'Aquila,  809  -  parla  nella  di^cus- 
aione  dei  progetto  di  Ufg/t  inlorao  alla  leva  nelle  pro- 
ThMle  mpeletoiw,  m-m  >-  nll'cleiioiM  Mia  M 
collegio  di  Sali  '^'1  —  nella  discussione  del  progifloél 
legge  relativo  iiia  uuova  circojcrizione  della  proTlaela 
di  Benevento,  9S5-961  —  protesta  contro  alcune  espres- 
sioni del  depalalo  Ricciardi,  1009  —  sostiene  doverci 
conferiaarel'eleiieBedel  deputato  Cesare  Draico,  t0*8  — 
riferlaee  Mirelezione  del  collegio  di  Sala,  llHi  —  paria 
netta  dtaennionc  del  progetto  di  legge  relattfo  a  Bifilari 
privati  d'impiego  por  cause  politiche,  1 175  —  in  quella 
per  r  istituzione  del  (ìr^n  Libro  del  debito  pubblico, 
1930-113l-193S-tS33  —  in  ordine  ad  alcune  disposi- 
sieal  eonceriieBU  l'erdioaineal»  giadialario  nelle  pro- 

'  Tiaele  napetetane,  ltB0-IW1>flltB— fotaatiTeredel- 
l'eraendanunlo  proposto  dal  deputato  Depretit  alParti- 
colo  3  dei  progetto  di  aruaaienlo  aazionale,  It68  —  e 
deirnlUmo  articolo,  ISSO—  si  opponealla  questione  pre- 
giudiziale proposta  dal  deputato  Criapi  in  ordine  alla  di- 
«eaaaloBo  eeneernenle  la  ferroria  4»  Napoli  air  Adria- 
tico, t7IS  —  protesta  contro  alcnnc  parole  preundate 
dal  deputato  Riceiardi,  1809  —  isUnta  percliA  al  rife- 

risra  d'urgenza  la  petizione  <lella  depili  i  n       Ielle  opere 

pabbliclie  provinciali  di  Aquila,  1907  —  pro|»uoe  oa  or- 
dine del  giorno  motivato  anlle  tnterpdlame dal depolato 
Romano,  'ìOOS-^OO» 

CMIM  Oli  DKPVTATI—OiKIIUMmdtf  1881,  S6$ 
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tìiafBsni  Baltltto,  avvocalo  (Girgenii).  Approva- 
done  della  di  Ini  deriosk  In  quello  collegio,  pag.  TM»— 

presta  11  giuramento,  1211  — v  ii  ■  rtroremendamcnto 
propoito  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3 del  progetto 
di  armamento  naiionalc,  IdSti. 
■WKiAi  Ferdinando,  generate  (Cnorgaè).  Approrailooe 
•Mia  di  lui  dciioM  io  qaetfocoltegin,  pag.  IMg. 

Domenico  (Mìlauo).  Approvazione  della  di  lai  ele- 
zione ;  si  dichiara  però  il  collegio  vacante  per  aver  ac- 
ce! lato  in  seguito  la  carica  di  govrroatorc  di  Messina,  4SS. 
■AIMO  aia  aaAMViiAiAnc*  barone  Enrico  (Cefalà).  Ap- 
provazione dalla  di  lai  «iMiMM  la  ficai»  «oUfflo,  pa- 
ginaAn  —  preala  il  ghiraaMnte,  IS7I  —  vota  fn  favore 
deiremendameelo  proposto  dal  depilato  Depretis  all'ar» 
tiColo  5  del  progetto  di  armamento  oazionale,  It68  — 
si  astiene  dal  prender  parte  alla  votazione  per  scratinio 
nominile  5. u IP uIUbo articolo,  IttiO. 

Raflaele.  prolcaiove  (Palai).  Approvatone  della  di 
tnleleiione  la  quello  collegio,  pag.  17—  riferisce  aalle 
dciioni  dei  collegi  di  Caprino  e  I  di  Cal.inìa,  157  — 
estratto  a  sorte  scrutatore  delle  «diede  per  la  oaiuina 
della  Commissione  del  bilancio,  'iiti  —  parla  nella  di- 
scouione  sulle  interpellanM  rclalive  alt'aoiniiniatraxioae 
dello  ptmlBcla  mpcÌMaio  e  tidltano,  W» — aotloaerivè 
nn  ordine  del  giorno  noli  vaio,  hih.. 

u  Giuseppe,  professore  (Parma  1  collegio).  Appro\a- 
zione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  ìi 

—  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Monte  Gioirlo, 
diGiarre,  di  Henaggio,  di  Meodovl,  del  V  di  Genova, 
deh  I.  U.  Ili,  IV  e  V  di  Milano,  di  Menu,  del  I  e  del  II 
di  Modena,  di  PafUMa,  di  Merfara,  di  Cnastalla  e  df 
Mont;ilclno,  ^l-32-33—  estratto  asorte  scrutatore  delie 
scbede  per  la  nomina  della  Commissione  del  bilanoo,  iiiì 

—  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato 
lUecaoli  B.,  rotative  all'oerdla  meridionale,  OSO  —  ri- 
ftriiee  oolPdeclone  del  collegio  di  Mota  di  Caata,  1809. 
•NTa  Michele,  avvocato  (Noccra).  Approvazione ddla  di 
lui  elezione  in  questo  coU^ìo,  pag.  47. 

ROMi'APi  POETAI!  —  UbaneiNolaifeMdci'algMrlde» 
pulali,  pag.  1968. 

(Huieppa,  awocqla  (niaalo).  Approvaaione 
della  di  lui  elezione  in  qneslo  collegio,  pag.  701  —  nel 
collegio  di  Afragola,  819  —  per  estrazione  a  sorte  ri- 
mane deputalo  di  Taranto,  879  —  propone  un  emenda- 
mento all'articolo  ì  del  progetto  per  l'abolizione  dei 
vincoli  fendali  in  Lomljardia,  NÌ<n7*Hlt  —  praadC 
parte  alla  dlicoiaioae  del  pragello  di  Ugge  idallvo 
alla  onova  efrcoaeriilone  della  pravtoela  di  Benevento, 
9:^6  —  a  (|iiella  suiraccorlamento  del  numero  dei  de- 
putali impiegali ,  difende  1'  eleggibilità  del  deputato 
Cesare  Braico,  1045-10*7 — alla  discassiooe  del  pro- 
getto di  l<iga  retalivo  ai  militari  privaU  d'impiego 
per  caoae  poUIkka,  1i7t*ll»>ll7«  ~  a  qncHa  ean- 
ecroente  atcane  dispotìzioni  relative  all'ordinamenle 
giudiziario  nelle  provincie  napoletane,  1S78-1S93  — 
vota  contro  l'emendamento  proposto  dal  deputatr  Dr 
pretìs  all'articolo  3  del  progetto  di  armamenlo  nazionale, 
1168  —  motiva  il  suo  voto  favorevole,  1916-  1390  —  si 

aMoola  alla  propaata  che  le  aedate  aMiaao  luogo  dane  7 
alle  19 del  mattino.  itlO—  aoattenola  vallditt  delTele- 

linne  del  deputalo  Spavenla  Bertrando,  IS57  —  osser- 
va liani  sopra  la  proposta  di  tenerivdue  sedate  al  giorno, 
ifìOI  —  richiama  l'attenziooe  del  Governo  sopra  i  porti 
di  Taraato,  Gallipoli  e  Otranto,  t703i  —  riferlaee  aopra 
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U  petizione  «porla  dai  signori  Adaoji  eC.,fOBMrnenle 
ì»  ktmtU  da  Napoli  airAdrialtoo,  iflOS  —  ippagRit  l« 
«VPNMiAiie  proposla  dal  depaltto  HithcNiii  df  alcniM 

parole  airarticolo  di  logge  ìntoroo  alle  dispu^ìzioni  tran- 
sitorie deirordinamenloamministrativu,  l»2')-l8iS. 

riaAiM  barone  Casimiro  (Prizzi).  Approrazìonc  della  di 
itti  ekiifliie  in  que»to  collegio,  ptg.  *3  —  ?oU  contro 
r«anndamtDlo  propotto  dal  d«fNttato  Deprclii  •li'tril» 
colo  3  del  progetto  di  .irai.tini'iito  n»7.ionale,  1468. 

PiiCTiKO  Agostino ,  bancliiere  (Mclitt>).  O^ervaiioDi  solla 
elezione  del  collegio  di  Cittanuova,  pag.  US  —  soslii'ut> 
la  falidilà  deU'elctioae  del  collegio  di  Avigiiana,  171- 
171-fM--IW  —  riimncla  a  parlare  nella  dtieanlom  del 
progetto  di  1ps|1.-  iultso  a  proclamare  Vittorio  Enia- 
nnele  II  Rr  d'iulla ,  'l-lti  —  approvazione  della  di  lui 
elezione  tid  c«nri;i>i  di  M>  liin,  360  —  ti  oppone  alla 
eliiutura  della  diicauione  sulle  inlerpellaue  lalorno  al- 
l*amnlalaf  faiiOM  itene  provkiete  mpolelaoe  e  aldliaM, 
ili-hSO  —  estratto  a  sorte  scrutatore  t|ell<"  «rhrde  per 
la  nomina  di  un  commissario  della  cas«!)  d<-i  de  positi  e 
preslili,  (iS2 — interpella  il  mInUtrn  dei  la>ori  pubblici 

iulorao  ad  una  lioea  di  ferrovia  da  Napoli  per  le  Cala- 
brie, e  al  Mrfhla  dei  vapori  poatoll,  -iebia- 
■ato  a  ht  parte  della  CoBniulone  del  bilancio, 
Bll  —  Tota  contro  rordilte  del  giorno  del  depotato 

Hi  oli  II  ,  rt'hlivo  all'esercito  m*ridii.'i)ule  fì30  —  si 
a5v>i:ia  alt  ordine  del  giorno  del  depatato  Mamiani  in 
lode  della  guardia  nazionale  delle  prtfineieiMrMlomlt, 
67S  —  si  oppone  alla  prese  in  coarideraileae  dd  pro- 
getto di  legge  del  depttlato  Hirabelli  relativo  airordina- 
mento  giudiziario  nelle  pnivinric  napoletane,  77H  — 
istanza  per  la  demolizione  dei  forte  di  Reggio  nella  Ca- 
l;iliria,-  8%0  —  protesta  contro  alcune  opinioni  emesse 
dal  deputato  Amari  in  occasione  della  discu«sione  per  la 
prete  ia  («Bliderazlone  del  prog<>tto  di  legge  Ricciardi 
inlorii  i  all'iuraaipr.iji, culli  dei  beni  cctlcsiaitici,  07y  — 
sottu&crivu  Una  |ir»{K;»!D  relativa  alla  petizione  delia 
città  di  Siracusa,  989-1007  —  protesta  contro  alcune 
eipreetioni  del  deputato  Vareio  in  oecatione  delta  dl-> 
•enaafcMe  intorno  airespoelttene  di  ftrente,  1107  — 
parla  nella  dÌ5ctis>ionr  do!  progello  di  Icjjgo  per  modi- 
fjcatioiii  èli»  Idi  tffa  dàiiìriì,  ilìi  —  appug^ii  l'istanza 
del  deputato  San  Donato  in  online  alla  tariffa  postale 
napoleUna,  1  i38  ~  propone  die  rincUeaU  anir^lctionc 
del  colicfto  di  Triearleo  sta  parlantratare  e  non  gìodi- 
ziaria,  1197  —  osscrva/i(,ni  inloniu  jI  proj;el(o  di  logge 
per  la  riforma  delle  Uss>;  ujariUiiuf,  {7>(tl  iZùi-lZdZ- 
l3(Vi  1 7)ù.>  I  ^67  -  por  alcnne  disposizioni  concernenli 
rordinauiento  giudUiario  nelle  prorincie  napoletane, 
13S3 — per  i'anilicaatene  de' vari  debiti  dfllo  Stato,  t  tW 
—vota  contro  l'cmrnilamcn(o  prnpn  lodai  dcpoiatc  Dc- 
prelis airarlleolo  3  del  prog.-Ho  Ji  armamiiitonazionale, 
e  prende  parie  alla  di^russione,  IA|68-I4Q9-I81 1-IK13- 
i&13-il»l%-li>l!i  — osserTazioni  intorno  alia  delibera- 
<loBecbel«MdtileaMrianot«ogoalflM(tinft,  l5fS— Mita 
nceeasità  e  eoavenieoxa  di  una  stazione  deOnilìva  in  To- 
rlnodelleUradeferraledelIn  stato,  1S27  — in  ordineallo 
estendere  iliu  pr'.>  im  i.-  iii.:ri;ìiiin;iii  il  ilfrimo  di  jjtierra, 
IGll-IO'i:!  ~  prupoiic  una  modificazione  airarlicoio  i 
del  progetto  di  logge  rcialiro  alla  eoalmiieBe  di  na  car> 
cere  nella  cittidi  Sassari.  I70t  — non  insidie  ;  viene  ean- 
cctlato  da!  AOVerodei  deputati  impiogali,  1710  —  parla  i 
in  favore  del  progetto  di  logge  per  rocrnpazjnne  di  case  i 
relijji  tM-,  1 760  — ai  a&sufia  alla  proposta  deldepalalo  Rie-  j 


Ciardi  di  volare  per  appello  noslnale  sopra  an  ano  e- 
Biendaniento,180l  —alla  redaiioneaiaiaterialcdellte* 
llcolo  SS  del  progetto  di  legge  relativo  Bll*a1tnailaBe 

nellenuore  provinclcdcl  Materna raelricodrciinalo,  1981- 
198)  —  si  oppone  atreotendamenlo  proposi»  dal  depa- 
lato Petruecciti  intorno  alla  linea  da  fissarsi  per  le  ferro- 
vie calebro-aieuieeMtticaeqaclia  dell'Ionio,  MM-90M. 

barone  Carle,  avvocalo  (Aretao).  Approvatone 
delU  di  lui  oirzinno  noi  III  collegio  di  Napoli,  pag.  10  — 
in  quello  di  Arezzo,  36  —  è  proclamalo  leno  vice-pre- 
sidente della  Camera,  183  —  olla  per  Napoli,  ihh  —  è 
proclamato  commiiaario  di  vìgilanaa  preaio  il  debito 
pabbileo,  Mg  —  propone  che  naa  d«p«taelone  della  Ca- 
mera assista  sirinaiintiraTlonp  dell.i  statua  a  Manin,  549 

—  sottoscrive  un  ordine  del  giorno  oiolivalrf  sulle  in- 
terpellanze concernenli  leprovincie  meridionali,  '-tZH  — 
vote  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Rica- 
•eli  B.,  reiallf»  alPeaerdte  nerMioBate,  MO—  poigc 
alcuni  scbiarimenti  sulla  posizione  del  deputato  Im- 
briani,  1097  —  sul  progetto  di  legge  relativo  alle  fer- 
rovie napolelanr,  {Zio  —  vola  in  favore  il'  'i  :i  Ii::ìo  ar- 
ticolo del  progetto  di  legge  relativo  airarmamento  na- . 
tleaala.  IIIIO—  dicbiaraxioni  sopirà  ana  leltCf«dilU>- 
berta  Savarcee,  citala  dal  deputato  Snsaai  n<lla  diM«e- 
slone  Intorno  alle  Terrevie  napolitane,  I7S7. 

POLMiKiiLLi  Giaseppe,  industriale  (Sora)  Appruvaztone 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  34  —  vota 
eenfro  rordine  del  giorno  del  deputato  Rieasoii  B..  re* 
lativo  alIVsrrrito  meridionale,  630— parla  nella  dHem- 
ssione  del  progetto  di  legge  per  autorizzazione  di  spesa 
necessaria  al  porlo  dì  Ancona,  805-801  —  in  quella  in- 
torno alla  leva  militare  nelle  prorincie  napoletane,  8%7 

—  sottoscrive  una  proposta  roiativa  alla  petizione  deNe 
cilti  di  Siracusa,  989  —  cbiede  sia  dicbiarala  d'oigenn 
la  petizione  n*  686S  sporta  da  alcuni  sotto- ufllilali  na- 
poletani, 993  —  combatte  il  pro^'eilo  di  legge  per  mo- 
dificazioni ali*  larilTa  doganale,  1116-1111-113»  —vota 
a  favore  deirultlmo  articolo  del  progetto  di  legge  relativo 
aii'araaaHWlo  nazionale,  titao  —  ai  oppone  alla  prope* 
■ta  di  estendere  allo  prorinde  meridionali  il  deelme  di 
guerra,  1630-16*0  —  propone  un  emendamento  alla 
convenzione  ed  al  capitolalo  relativi  alla  ferrovia  da 
Napoli  all'Adriatico,  179 1-I79S-1 799  —  protesta  eoolro 
le  dicbiarasioai  del  ministro  delle  OMBse  fatte  in  ri- 
sposta alte  interp^anse  detdepnlalo  itomtno, 

1003. 

B>«i.TB  Acbille,  avvùcalu  (Mcnaggio).  Approvaiiono  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  31  —  vola  ^nlro 
l'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  al- 
l*cserelto  mevidlonalp,  6S(  —  In  favore  drirctnenda- 
mrnlo  proposto  dal  de|  ula'to  Pi -pn  trs  all'arlicntó  "  de) 
progetto  di  armamento  nazioralc,  lìOS  —  in  favure  del- 
l'ultimo artieele,  IlitO. 

r«i.vmncM  n  F«is*no.  —  Maggiore  spesa  per  compi- 
meni»  del  polveriicift  di  Poasmo;  progeUe  di  leffe, 
pag.  774    relitleae,  MB  —  volaiioaee  appravatleae, 

1106. 

BHiKTi.  —  Coslruzioncdiun  ponle  dicbialicsul  Po  nelle  vici- 
nante di  Cremona  e  auloriizaiione  di  nn  diritto  di  pedag- 
gio aftvore  di  naa  Mieleii;  progetto  di  legge,  pag.  If87 

—  relazione,  1149  —  discussione,  1531  — parlano  1  de- 
putali Pinzi,  Cadulino,  Michclini,  Susani,  il  relatore 
Macchi  e  il  ministro  dei  lavori  pubMId;  TOtBCkrac  a 
approvazione,  tHZH. 
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CM(mtoii«  41  tin  ponte  41  driaCto  ni  Po  prcwo  Ct- 

Mlnaggiore;  progetto  di  legge,  t7S8  —  relazione,  (897 

—  diKussione,  Ì9I5  —  tì  prendono  parte  i  deputati 
Pinti,  (  adolini,  Dcprclis,  Hellana,  ilrelatorcTurriKianie 
il  miaiitro  dell'ioterno;  foUiittneeapproTUioDc,  I9i7. 

MBVi.  — AotoriizitioDe  di  ip«M  per  itimi  H  algtio- 
nuBeele  de  hrti  al  porte  4t  Aooene;  proietto  di  legge, 
pig.8M  —  rflatione,  A77  —  dlscntslone,  BOi— vi 
prendoiiu  l'ili  i  deputati  VìIltìo,  Missarl,  t'ulsincili, 
Colombani,  Di  l'erMOO,  Mureddu  c  il  mioislro  dei  lavori 
puliMid  ;  Tolexioee  e  epproradeoe,  807. 

Stuiiamenlo  di  uaMBaia  per  acquisto  d!  mat*<riale 
onde  seavarc  i  porti  Mie  Slato  ;  progetto  di  Ici^ge ,  pa- 
giiia  Hi)5  —  reluleoe» ISW  —  Totuieie  eappra»- 
zione,  ItOI. 

Sollceiltlloni  dei  deputali  Amari  e  Moreddu  per  il  mi- 
ftiertaefllD  dei  porti  di  PaieroM,  di  Girgentl,  di  Porto 
Terrei  e  di  Cagliari,  pag.  808. 

Stanziamento  di  una  somma  |>f'r  1,ivori  di  escavazionc  ■ 
del  porto  di  Rimini  ;  progetto  ài  legge,  pag.  0^1  —  rela- 
lioiif,  1690  —  votazione  e  approvazione,  1869. 

—  Conceaaiooe  airiogegaere  Valdimiro  Clikracci  della 
lorma^ae  di  ono  Malo  a  rotaie  in  ffrro  p«r  tiro  a  terra 
iIlIIl-  navi  nel  porto  di  Livorno  ;  progetto  di  legge,  pa- 
gina 1^68  —  relazione,  19i9  — di»cussiooe,  194)9  — 
parla  il  deputai»  d*Ajala;  votatile  e  apprevaaiene , 
1970. 

CoitniiioBe  di  mi  porte  nello  slafae  di  Tortoli  in  Sar» 

degna;  progetto  di  legge,  pag.  1185 —  relazione,  1393 

—  discussione,  t7Qik  —  parlano  i  deputati  i'iianelli, 
Hinervini,  Valerio,  il  relatore  Susani  e  il  ministro  dei 
lavori  pobliUci;  TOlasione  e  approtailoiie,  1706. 

Soileeitatieni  dd  deputati  Plnnetll  eMinerrini  per 
miglioramenti  dei  porti  di  Taratilo,  r.atlìpoli,  Otranto  e 
Brindisi,  pag.  I70S  —  del  deputalo  Ciiitlellano  in  ordine 
al  porto  di  Napoli,  IR70. 

Facoltà  al  Governo  di  eateodere  le  liraeeliigie  di  riee- 
porletfone  al  porli  delle  provineie  me^Mleoali,  vedi 

a'ORTOk-RANCO  i:<  Napoli.  —  Progetto  di  legge  del  depu- 
talo Maza,  pag.  IO*)  —  lettura,  il05. 

rmmnMMo  Hocco,  arvocato  (Capaccio).  Approvasiene  della 
di  Itti  elceione  in  qnesto  collegio ,  pag.  f  117  —  Tota 

contro  l'ordiiip  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  re- 
lativo all'eatirctlo  meridionale,  630  —  riferisce  sull'ele- 
zione del  collegio  di  l'ontrcmoli,  989  —  vota  contro 
renendancnte  del  deputalo  Deprelie  propoeto  airarti< 


eirie  S  del  profelle  di  «rannento  nailenale,  \M6  — 

chiede  un  congedo,  i47i. 

roeeKKTi  Carlo,  ingegnere  (Soresinaj.  Approvazione  della 
di  lui  eie/ione  in  questo  collegio,  pag.  30  —  presta  il 
giuramento,  304  —  membro  supplente  della  depola- 
alene  laearieale  di  prcaenlere  a  S.  M.  la  rtopeaU  al  di' 
•oerM  della  Corona,  )l$  —  fa  oiuaggio  di  eseoiplari: 
COniftferac(on<>ui/e  (iH)fosre  iiWfe  aut/cAeproe^nefedrl 
rnjiw  sanlo  e  ndla  I.rnuhtirtUti,  Ì03  —  è  chiamato  a 
far  parte  Uelia  Comuaissiono  del  bilancio,  KI4  —  vota  a 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  llicaaell  V., 
reialivo  all'esercito  meridiomle,  680  —  chiede  m  eoa- 
godo,  80t'—  ehfede  *{a  dlebfarala  d^nrgenu  la  peti- 
zione n*72fi0  della  Ciuiita  uuiiiìrii>3le  deirallo  Cremo- 
nese, 1179  —  vola  contro  l'emendamento  del  deputalo 
Deprctis  proposto  airarticolo  3  del  progetto  di  arma- 
flienta  naiionaie,  1M$  —  demanda  la  vetasiene  Mil 
coropteno  del  progetto  per  icnllalo  oemtmle,  1VIS 
Il  ili  favore  dell'ultimo  articolo,  t!i?0 

m»mm.  —  l'rogetto  di  legge  per  la  riforma  poetale,  pagina 
9WIS. 

01 VOO  miMMi  ei  una,  vedi  DaaifO  Meauee. 
MMCliAMASMllB  m  Yrnoeio  EnancBL/'n  a  Re  s^Italu. 

—  Progetto  di  legge,  presentalo  dal  ()rc-«idente  del  Consi- 
glio; è  dichiarato  d'urgenza ,  pag.  t8ii  — lettura  della  re- 
lazione, Si  7— discussione,  SÌ  8— ri  prendono  parte  i  de- 
putati Broiferio^  Popoli  Gioachino,  Ranieri,  Bislo,  Rie* 
dardi  e  il  pmldenle  del  Cenilglio  ;  è  approvalo  ell'ma- 
nimitì,  Si4  —  proposta  del  deputai'-  Rieciardi  ini' rrn 
alla  compilazione  di  una  storia  della  seduta,  da  stamparsi 
e  distribuirsi  per  tutta  ritalle,  IM — la  prepesta  non  è 
ammetaa,  S5I7. 

rMCOKAVMU.  —  Proroga  di  termini  per  prestar*  la 
malleveria;  progetto  di  legge»  pag.Blt6  releileBet 
1710  —  discussione,  1764. 

raoTo  duca  Francesco  (Casoria).  Apprnvaiiene  della  di  lui 
eleiione  in  fucato  collegio,  pag.  9  —  emervaaioni  ia- 
lonw  ai  monaci  benedettini  di  Napoli,  kit  —  chiede  la 
chiusura  della  discussione  del  progeUo  di  legge  inlorno 
all'inlesUuuue  degli  Mi  del  Ccivcrno,  USS-  —  rota  a 
favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputale  llleaaoli  S., 
relativo  all'eaercito  meridionale,  690  —  pftaenta  >nn 
petiiioiie  del  menaci  benedettini  di  Napoli;  idiebla- 
rata  d'urgenza  ;  cbicdo  un  congedo  ;  61 1 

pvauBaE  Giannoue  Viucento,  avvocalo  (Caltanisttlaj.  Ap- 
provazione della  di  Ili  etnione  in  vnsIo  eoHaglo»  pa- 
gina 1596. 


R 


■jaci*m  Giacomo,  segretario  di  Governo  (Cbiaromonte). 
AanuiiaoMalo  della  di  lui  elezione  In  questo  collegio, 
pag.  67  —  In  qaeNe  di  Tricarico,  tOO. 

■AKiai  Matteo,  avvocato  (Nolo).  Riferisce  aalle  eleiioni  dei 
collegi  di  Minervino,  di  Cerignola,  di  MoTfetta,  di  Galli- 
poli, di  Poggia,  di  Maglie,  di  Lecce,  di  Lucerà  e  di  Teano, 
pag.  38  —  approvazione  della  di  lui  elezione,  41  — 
icUetimenli  aalPelezione  del  collegio  di  Bovino,  193  — 
Tela  a  fliren  dell*«rdine  del  gieno  del  deptttte  llicn- 


soli  B.,  relativo  alPesercito  me ridicnsle,  (>jÙ  —  riferisce 
sull'elezione  del  collegio  di  Na»o,  749  —  parla  sopra  una 
petitlooe  sporta  dalla  citli  di  Siracusa,  989-998  —  con- 
tro m  emendamento  proposto  airariicoio  i  del  progetto 
di  legge  eooeemente  l*ordinamcnlo  gindiziarie  nelle 
Provincie  napoletane,  1399  —  vota  contro  l'emenda- 
mento  proposto  dal  deputalo  Drprelis  all'articolo  3  del 
progetto  di  armamento  nazionale,  11168  —  in  favore  del- 
rnllimo  articolo,  USO— rllierliee  sopra  petiiioai,  1913. 
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■MC*  Luigi,  iogegoere  (Asti).  ApprovasKìone  della  'li  ii-i  ' 
eleiione  in  questo  collegio,  pag.  lh8  —  chiede  uu  con- 
ffBdo  per  miwioDe  governativa,  316. 

■uim  Ailonlo,  avvocato  (Napoli,  VI  collegio).  ApproTa- 
tiMiedelkAlaideifoRe,  pag.  iti  —  presta  il  giara- 
mento,  i87  —  parla  nella  diicuMione  del  progetto  di 
legge  intorno  alla  proelamatione  di  Vittorio  Emanuele  II 
a  Re  d'Italia,  SSO  —  oaserVaiioni  inturno  alPintervento 
della  Caaera  airiMogiiniioM  della  alalaa  di  IUi>ib,SIO 

—  rlnimia  alla  pania  wUe  tatarpdlrate  rdalÌTC  al- 
ramminitlraiionc  delle  Provincie  napoletane  e  «iciliine, 
390  —  preseola  on  ordine  del  giorno  molivslt),  kli  —  j 

.  lo  modifica,  hhH  —  ridiiamo  sul  verbale,  Wi  —  rota 
eoslro  l'erdiM  del  liorno  del  deputalo  WcaaoU  B.,  re- 
tetlTO  all*CMrdt«  neridiopale.  6S0  ~>.a  Airore  di  qaéllo 
propotio  dal  deputalo  Mamiani  in  lode  della  guardia  na- 
xionale  delle  Provincie  meridionali,  676  —  a  favore  del- 
l'eroendamedlo  del  deputalo  Drprclis  all'arlicùlo  3 del 
progetto  di  armamento  naiioflale,  t&68  —  deU'uUiiao 
artleoto,  l»90— otaarvaalonl  «dia  donando  dd  dopi- 
tato  Laiun»  inloriio  alla  pmcaladooc  di  doaaMall, 

iìSW. 

MM»rmuw  conle  Gioatbiao  (lUvenna,  I  collegio),  ftirerisce 
sulle  elezioni  dei  collegi  di  Barge,  VII  di  Napoli,  di 
Briebemio,  di  Alessandria,  di  Vignale,  di  Villanova 
d'Ali!,  di  Lariao,  dì  Burgolaro,  di  Bovgo  San  Donnino, 
di  Borgoraanero,  di  Biella,diSaaGeriBano,diNacomfr, 
di  Budrio,  Il  e  IH  cuIUgìd  di  Bologna,  di  Brescia  e  di 
Borgo  San  Loretno,  pag.  7-8-9  —  approvationc  della  di 
lui  eleiione  nel  collegio  di  Fano,  Ili  — approvasiOMdella 
di  lui  «ledoM  IMI  I  collegio  di  Bavcaoa»  tS— per  esira- 
tlone  a  wrle  tImm  depvtdo  del  I  eellégio  dì  Bavenna, 
—  chiamalo  dalla  sorte  a  far  parte  della  depula- 
aione  incaricata  di  assistere  airinaugnraxione  della  sta- 
la! di  tfknin,  ii9  —  aniiuDiia  di  voler  muovere  inter- 
polloiio  «olle  dfidc  Iterate  delle  Hnmagot  e  ddle  Mar* 
die,  SSA  —  le  evolf»,  *tS4W  — parla  aella  diMW- 
mne  del  progetto  di  lei;ge  relativo  alla  cosiruiione  della 
ferrovia  arciyia,  iS78  —  vola  in  favore  dell'ultimo  ar- 
ticolo del  priigetto  di  legge  relativo  all'armamento  oa- 
liooale,  iftM  —  >PPOigia  remendameuto  propoda  dai 
deputalo  Fiorenl  al  disegno  di  legge  relativo  dia  Ar* 
rovla  da  Ravenna  a  nniogaa-Aoeoia  oalla  rldi|Biina» 
xione  della  sucielì, 

■ATTACCi  Urbano,  avvocalo  (Alessandria).  Approvaiione 
ddla  di  lui  eleaioac  io  questo  odiegio,  pag.  7  —  è  bo- 
■inato  e  prodando  pmldenle  d^lla  Genera,  in  -» 
suo  di^rorsn  prendendo  il  seggio  della  Presidensa,  i87 

—  avverte  i  deputili  che  il  progetto  di  legge  della  pro- 
cUruaiioiie  di  Vittorio  Emanuele  II  a  Re  d'Italia  è  gii 
•lampato  ;  cmroca  gli  uffici  per  l'esame  del  nedealoio 
e  ina  k  aedoU  in  cui  «arft  diecaiM,  lB8-t01-«IO— ìd< 
carica  il  deputato  Farfni  di  prpparare  lo  sdienia  d'indi- 
riun  in  risposta  al  discursc  della  Ctiroua,  ISR  —  pre- 
vieni I  I  r ii'.'li  che  vorranno  unirsi  alla  deputazione  di 
avvertirne  la  segreteria  o  la  questura,  e  cbc  il  redaUora 
ddriadirfn»  i  coaiprceo  «dia  dopaladone,  tlS  —  a 
proposta  del  depntalo  Salvagnoli  determina  che  la  ce- 
duta per  la  discussione  dello  scbcnia  di  legge  intorno 
al  titolo  di  Re  d'I  la  lia  da  conferirsi  ;i  Villnrio  Emanuele  II 
abbia  priacipio  a  meizogiorao,  SIV  —  comunica  un 
dhpaedo  iM  graeMld  OdHol  rddlvo  dia  reao  ddl^ 
dtladeDa  di  Messina,  UH  —  annuniia  che  due  deputati 
lUMM  dieblarato  essersi  sbagliali  nel  votare  il  sur- 


riferito progetto  di  lettgc ,  254  —  richiama  all'  or- 
dine del  giornu  ti  dentato  Turati,  ìil  —  «spone  l'or- 
dine con  cui  verranno  poste  le  varie  ialerpellanze  an- 
■uuiate  dd  dopatati  U  Marnoia,  Huead,  Aodiool  e 
FioveoB,  MO  —  ooepeode  le  pnkMIdle  taroato  per  due 

giorni  p'-r  mar.rintj  dì  lavoro  in  pronto,  i*!*!  -  an- 
nunzia j  uru  (:  i'.  giorno  che  S.  M.  riceverà  la  deputa- 
zione deirindirÌ7.tu,  ìHl  —  invita  i  relatori  i  quali  hanno 
aneofa  da  rilerire  su  eletiooi  a  ood  voler  frapporre  d- 
teitore  lido|to,  Mf — rìfieriMe  eolia  preaMtatioao  a 
S.  N.  della  risposta  al  discorso  della  Corona,  9S6  —  pre- 
viene la  Camera  che,  essendo  stali  cliìamali  a  f^r  parte 
del  Ministero  i  deputati  Bastogi  e  De  Sancii»,  si  dovrà 
procedere  alla  aonioa  di  un  connisiari»  di  vigilafiu 
prette  la  eaata  di  depositi  e  predili  e  di  oa  aegrettfio 
delta  CaQiera  in  surrogazione  dei  suddetti,  986 —  prega 
la  Camera  di  volersi  astenere  dagli  applausi  in  Ielle  le 
circostanze,  260  —  previene  il  publilico  che  lo  fari 
Sgombrare  dalle  gdlerie  ove  non  desista  dal  porgere 
•ogRi  di  approvadoM  o  dlwppiavailoae,  MS  —  dopo 
aver  rìpelulamenle  consiglialo  il  deputato  Statori  *d 
aileoersi  da  parole  olTensive  ed  irritanti,  e  di  avergli 
tolto  invano  la  parola,  si  alza,  si  copre  il  capo  e  sospende 
la  seduta,  S76  —  notifica  che  fu  deposta  al  baoee  della 
Prceideina  usa  propoda  firaula  da  St  depalati  per 
raggiornamenlo  delle  sedute,  SSB  —  lavila  il  depoUlo 
Brofferio  di  astenersi  dal  censurare  un  roto  stato  dato 
dalla  Camera  e  lo  richiama  all'ordine,  557  —  avi  erte  il 
depotalo  Ferrari  che  non  può  enwre  messa  in  dbaia- 
Bione  l'integrili  dd  regno  d'Italia,  398 ->  Il  deputalo 
Bruno  che  tutti  Mao  depotati  della  aanoo»  e  aon  il  «i 
provincia,  tll  —  rimprovcfi  il  deputalo  Broferio  di 
olTendere  la  maggioranza  cen^iurjndoi  viitidetla  Ctitnen, 
411  —  eccita  i  relatori  di  eiezioni  ad  accelerare  le  loro 
relazioni,  4119  —  annunzia  che  io  una  prossima  sedala 
d  procederà  alla  oonioa della (kManiadooo  deliiiiando, 
MO  —  propone  e  la  Cancra  aderiace  cbe  daiio  Vt  i 
membri  di  essa  Commissione,  if>0  —  fa  presente  al  de- 
putale Co&la  la  consuetudine  di  tra&tuellere  le  pdiiiod 
che  hanno  riguardo  a  qualche  proposta  di  laggedloCon- 
aiieiooe  che  dovrà  eaaninarla  aenia  ebe  oeeorn  ekoae 
ne  Aeda  appodta  inalania,  IN  —  annunda  cko  dopo 
la  seduta  si  farà  un  esperimento  di  votazione  telegrafica, 
468  —  iofiu  gli  offici,  le  Commissioni  e  i  relatori  a 
preparare  sollecitamente  materia  per  le  pubbliche  se- 
dute, 497  —  di  lettura  de*  eomponeuli  la  Cooanlt- 
dono  generale  dd  bilando,  KIS  -~  anuroda  die  II 
deputato  Marliani  ha  dichiarato  e^ser^.!  sbagliato  nel  de- 
porre un  voto  contrario  nell'urna  alk  legge  intorno  al- 
l'intestazione degli  alti  del  Guv  erno,  KfiS  —  alcune  pa- 
role prenundalc  dal  deputato  Garibaldi  nella  diacuaaione 
ialorno  alle  inlerpdloiM  anil'eeevdio  neridioiidé  l'ob- 
bligano a  sospendere  la  seduta  e  coprirsi  il  capo;ìe  dis- 
approva altameute,  ^^1%  —  prcio  da  malessere  è  obbli- 
gato a  lasciare  II  seggio  presidenziale  al  vìce-presidcale 
Teodiio,  6S0  —  tua  malatlia;  riprende  la  Preaidonu; 
pone  adio  gli  oedit  ddla  Cenerà  lo  apecdiio  dei  lavori 
intorno  ai  quali  gti  ufQci  devono  occuparsi,  80)  994  — 
richiama  ripetutamente  il  deputalo  Hicciardi  a  restrin- 
gersi all'oggetto  delle  sue  interpelìanze  senza  venire  a 
pcrsoBalitì,  lOOD-iOlS  —  prega  i  deputati  a  no*  ioler- 
ronpert  roralore,  lOli— enerva  d  deputalo  Galicnfa 

l'inopporlanilS  (feìtr  scc  asserzioni  relative  all'accerta 
meiilude'depulati  impiegali,  i05i  — richiama  il  deputato 
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Varese  alla  Jìscuisione,  i  107  —  annuncia  una  petiiione  ] 
preMOlaU  «U  IO  caie  indiulriali  di  Torino  ooalro  il  pro- 
gelto  di  l«g|«  per  Mdifeitioii  alla  twib  AifaBale. 
HIV     dà  WBMiaieulom  di  «n  dUpacdo della  citii  di 
Palermo,  I17S  —  proroga  te  sedate  dal  9  al  H  gingoo, 
1201  —  ^endendo^i  n  l-  i  [ n  l<-  del  acalìaienti  dilla  Ca- 
mera incarica  uno  «iti  &i'j(retari  di  recar»!  a  preniiere 
mtixìe  della  salute  del  presidente  del  Consiglio,  I S39  — 
aDDaDiia  che  Mianha alBMi  nella  Mia  di  leltura'i  boi-  ! 
letllal  dello  itato  delia  Dtlaltia,  ms  —  partecipa  la  | 
tua  morie,  itSk  —  la  Camera  delibera  un  luitu  di  30  I 
giorni,  It35  —  proroga  le  aedule  sino  al      giu%ao,  '■ 
I5I3!(  —  anounxia  la  morte  del  deputalo  Saladini  Pi- 
lailrl,  ilSS  —  oaterfa  al  depvialo  Haniani  che  la  §*!«<• 
«idewta  ha  preae  diape^iimi  per  la  atanpa  d'ai  dhaaral 

parlatuenlari  l'  I  r  nic  Di  Cavour,  1961  —  addur«  i 
mutivi  clu'  rilurdaronij  la  comnuicazione  a^jli  uffici  del 
progetto  di  legge  relativo  allo  scalo  dcfuiiiho  delli-  fer- 
rovie dello  Stalo  in  ToriM,  ISS7  —  ricUaoM  airordiae 
il  depviato  Mìnerviai  aelia  dteeimioBe  del  p«e(elto  di 
legge  intorno  agli  stipendi  dei  commissari  di  leva,  ISSO 
<—  propone  e  la  Camera  approva  cbe  si  sospenda  il  rin- 
nov:inientii  degli  uffici  sino  al  fine  del  iik'sp,  133S  — 
comunica  un  elenco  dei  progetti  di  legge  rbe  inlemaa 
vengano  discussi  dal  farlamento  nrirallnale  periodo 
della  Sessione  legiiUUva,  13M  —  oaBerra  al  dapntato 
D*Oiides-Reggio  cbe  non  fo  mai  sollerato  akin  dubbio 
nel  Parlamento  sulla  validità  c  Ii  galllà  dei  decreti  e 
provvedimenti  diltatoriali  nella  Giulia  e  nel  regno  di 
Napoli,  Olii  —  risponde  alle  osservazioni  del  deputato 
Gugliaoelli  snirordine  della  diicnsaioM  del  progetto  di 
mrideatlooedei  vari  dcUli  dello  Stato,  UI7  —  «biam 
alPordine  il  deputato  Petrncci  r  n'Ia  questione  il  de- 
putalo Miceli  nella  discttssiont  |,(:iii.'ralc  del  pro^jctlu  di 
legge  per  l'armamento  naziunale,  il37- I'i5s-I1i^  j  — 

11  procedere  all'appello  nominale  pcrcbé  la  Camera  ai 
ocparA  priaM  che  la  aeduia  aia  alata  didiiarata  Miolta, 
1  «47  —  vola  coatro  remendameoto  del  deputalo  Depretis 
proposto  aii*arUeolo  S  del  progetto  di  armamento  oauo- 
nale,  1468 — pregai deptii  i' io  i/  u  i  ìferromperojjli  ora- 
tori, e  il  deputalo  Brofferio  a  mantenersi  nella  questione 
sema  entrare  nella  discussione  generale,  IS06-llt07  — 
vota  in  favorod«ll*iilUflu>  articolo  dell'aeccsDale  progetta 
di  legge,  l»A  — aAMneia  una  proposta  Mttaaenlta  da 
9)  deputali  perchè  le  sedule  abbiano  luogo  dalle  7  alle 

12  del  mattino,  la  quale  é  dalla  Camera  ammessa,  IMO 

—  fa  procedere  all'appello  nominale,  liiìi  —  invila  i 
deputati  ad  essere  pid  aolkcMi  neirinlerveaire  alle  ae- 
dule, nn  —  «ella  dlwMaioae  ni  pretlito  Invila  il  de* 

putato  r.ucrraiii  a  non  sollevare  nè  hiasiuio,  nè  dubbio 
^u!  rispello  cbe  utcrilaao  le  leggi  dello  Slatu,  11(79  — 
avverte  ripetulameute  il  deputato  Polsinelli  cbe  eoo  si 
poasoao  tollerare  le  intermiloati  1690— ridiiana  alia 
queationefldepntato  Miaerrlni,  IdIS'IdM»!! deputalo 
Boj!t;io,  I5jS  -  il  deputai')  Finii,  IC1S  ■■-  il  deputato 
Musolino,  l()(")7  It"]7l-lfi7i  —  comunica  una  lettera  dei 
sìgO'jri  Lanìtte,  Adami  e  Bdimida  relativa  alla  conven-  ; 
siooe  Talabol,  1711  —  dicbiarazioAi  lopra  distribuaioni 
di  atampaUr  ITStklTN  ^MOpeNe  la  aednla,  IM»  — 
NMTfaal  depoiatoWcbeiini  rinuliliti  della  sua  isianu 
relativa all*orgci»a  dei  precetti  di  le^'t;*'  d  lmpiiUa,  ihq4 

—  raccomanda  ai  relaturi  di  presentare  al  ini  jr'siuiloro 
rapporti,  e  ai  deputati  d'iolerveoire  per  tempo  alle  se-  i 
dute»      — fttpraimltilli  Canen  «be  H  Binlilro  | 


delle  fioaiiie  informò  la  Presidenza  che  non  c  ancora  in 
grado  di  rispondere  allo  interpellaiue  del  deputalo  Ao- 
■Mo,  1891  dk  «onuaieailonc  di  «na  dicUamloiaa 
toMotcrilia  da  pareecbl  deputali  rdallva  al  beni  dema- 
Diali  nelle  provincte  di  Parma,  Plaeeota,  Modena  e  Reg- 
gio, 1897  —  propone  che  si  le[it;a  una  seduta  speciale 
por  le  interpellanze  dei  deputalo  Romano  e  di  allri, 
1917  —  cbe  nello  stesso  giorno  sia  posto  in  discussione 
ii  bUando  daUa  apaaa  iM«n»e  delia  Camera,  1917  —  dà 
lellura  di  ua  diapaedo  dei  ministro-  del  lavori  pubblici 
inlorno  alla  libera  circolazione  dei  deputati  sui  piroscalì 
pusUlt,  19Ó9  —  risponde  al  deputalo  Roggio  inlorno  al 
rimprovero  fatto  di  non  essere  alata  posta  all'ordine  del 
gi«r»o  la  legge  aul  daciM  di  guerra,  e  lavila  la  Canora 
a  non  variare  qaello  Indicato,  f  MV  —  aaanada  eha 
dopo  chi»  fu  stampata  <•  <!U!rih-..'it3  ti  relazione  inlorno 
fornivie  siculo  calébftbi  (uf  uau  d^lla  Coaiajissioue 
priipu^li,  d'accordo  col  Ministero  e  la  società,  dejjli  enieo- 

damenU,iOSl  —  richiama  aU'wrdiae  il  deputalo  Boggio, 
lagnali  parola  al  dapatatoiiidNdiil,  MbO  — 
avverte  i  deputali  di  eaatitairai  in  Comitato  spreto  per 
ultimare  la  diaeaicionedel  bilancio  intcrnodella Camera, 
3044 — comunica  l'invito  di  assistere  al  servizio  funebre 
per  l'anniversario  della  morte  di  Re  Carlo  Alberto,  3046. 
ancvAciKi  Solonc,  generale  (Brescia).  Approvazione  della 
di  lui  clnioBe  in  fucato  collegio,  pag.  6  vi  —  pretta  U 
giuranento,  7M  —  domanda  l*«rgeata  per  la  petiiione 
n'7287  di-Ila  ciUà di  Brescia,  1409 —  volaconlroremen- 
daoiento  prop^'s'to  d^l  deputalo  Depretis  all'art.  5  del 
progetto  di  armamento  nazionale,  t(68— in  favore  del» 
l'ultimo  articolo,  IMO  — prcaenta  ta  relaaionc  ani  pro- 
getto di  legge  pel  riordinaaiealo  dei  lerAlarU  di  Bar* 

jjlielto,  Ronclif,  BaleonceUì  e  Sroriarolo,  |9l7i 
Hi;<'i,iiT«iiiìWTn  MiLiTAKE  di  (erra  e  di  mare: 

t.oa  di  mare  nelle  anlirlie  provincie  del  regno  e  ne^ 
circondari  marittimi  di  aaveana  e  di  Ancona;. precetto 
di  lene,  pag.  IW— rdaiioBe,  Md— diaewaione»  81» 
—  approvazione,  360. 

Leva  di  terra  nellR  provincie  napoletano;  progetto  di 
legge,  499  —  relazione,  819  —  discussione.  638  —  vi 
prendono  parte  i  depulali  Bonghi  relatore,  Feozi,  Cocco, 
Casieilano,  De  Blaslis,  Salaris,  Pica,  Polsinelli,  Bixio, 
Torre.  Varese,  sirtori,  Valerio,  Chiave»,  MoMlino, 
iroccelli,  Broglio,  il  BlBlalro  delta  guerra  «  il  praal- 
dente  del  ConsigHodei  Blalalrli  votutaa*  a  apprnva- 
zionc,  8ÌS7. 

Leva  di  terra  dì  4S0O  uomini  nelle  provincie  sicUiaae, 
prefcito  di  legge, 8M — reluioae,  lidi  — diicaaaleoe, 
'  11M  —  partano  i  dopatati  Ita  Mailia,  ttatafuaalm,  CH- 

M"-ri  rriitorc,  «■  il  ffiiniatra  delta  guerra;  vala- 

iiune  e  approraiioiie,  ISOI. 

Stipendi  dei  commissari  di  leva;  progetto  di  legge, 
880— reiaaioae,  ISS9  — diaciusiooe,  1337  — vi  preo- 
doao  parte  i  dapotetl  Pae»,  Riedardl,  Mtaarvioi.  Mi- 
lana, De  Blasiis,  Leopardi,  Cadolint,Caal%pota,  Biaocbi, 
Zanardelli,  Monli  relatore,  e  il  miaitiro  dell'interno; 

ili       'ij   I'  :i;'Jirii-i  .iri'Uir,  1335. 

Leia  di  terra  sui  nati  nel  1841  ntrile  proùocic  anticiie 
dello  Stalo,  io  quelle  della  Lombardia,  dell'Emilia,  dfeDo 
■arche,  deliUmhria  a  delta  SMita;  progetto  di  tagge, 
1 SM  —  volaitaae  e  approvaitaar,  HttK-IBTl . 

Legge  organica  sulla  lev*  di  mare,  progetto  di  legge, 
1477  —  relazione,  1917  —proposta  del  deputalo  Biao- 
ehari  percU  •»  ne  diSnim  k  diaeMataati  d  comhal- 
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'   loU  dpi  defoUU  PcKetlo,  Bmfferto,  Vticrio,  e  dal  ml- 
aMfo  d«tl«  mrint,  W9  —  di«cttssl«we,  l«W  — lar- 

Ijno  i  (li'iitilati  Hianclierì,  Mollino,  rnr,7-i  r,iovannì.  Mi- 
nervini.  Valerio,  De  Blasiis,  Moni;,  I  lUIU,  Di  l'crsailo, 
l'esccllo,  Mellan»,  Caslellli,  Ricci  Giovanni  relatore ,  « 
il  mlnUtro  della  marina  ;  TotaiiODee  approraiioae,  1970. 

■BUMUf  fedi  AaniNiwumm  «o«Mut  i  »iioY»auu. 

ju«NO  d'itau*.  RieonoKimeoto  |»«r  ptrte  delia  Fraocìa , 
pag.  1839  —  comuniciiione  di  note  diplomiliche  rela- 
tive alla  ricogniiiooe  ste»$a,  (STI. 

■MiMi<a  Oreste,  avvoralo  (Sant'Arcangelo).  Approvauone 
della  di  lai  eleii^ne  in  questo  collegio,  pag.  iH  —  pre- 
aenla  la  retaiiMB  aal  progetto  di  legge  retativ  )  alla 
proroga  per  raffnncanento  telle  enlleosi  nelle  pro- 
>iri(  ie  ilcll'F.iiiilia,  •VM't  —  parla  nella  dl^cii-t^ione  intorno 
ullc  iiiliTp«li«Hi<;  del  deputato  Addino!  rdulire  alla  qui- 
sli'irif  romana,  31J  —  propone  on  emenJamenlo  all'or- 
dìM  del  giano  del  depatalo  Bon-ComiMgai,  343  —  you 
contro  l'ordine  del  giono  del  deputato  MeinoHB>,réi>- 
livL»  atrcsercitii  mcridinnate,  r)30  —  chiede  un  coogedOi 
7G^  —  parla  uclla  disfcussionc  del  prugeitu  di  legge  per 
l'aboliiione  dei  Tincoli  feudali  in  Lombardia,  905-936 — 
l»  omaggio  di  un  suo  acuito  :  itaUa  e  iloma,  «oMldeni- 
sfont,  9W — chiedo  ale  dieUerala  dMngena  la  peUiione 
n*  7395  di  »el  ufficiali  polawhi,  1409  —  parla  nella  di- 
scussione del  pnigetto  di  logge  per  Tunificazione  dei 
vari  dt'l)i(ì  dello  Stat»,  —  per  l'armamento  nazio- 
nale, i^&3-lt67  —  voU  a  favore  dell'cmendaffiento  prò- 
poalo  all'articolo  Z  dal  deputato  Deprelit,  1468-1479- 
1180  — dofflUBda  sia  dichiarata  d'ufgena  la  peliiione 
n*  7440  del  aunidplo  di  Serdna,  1614  ^  espone  le  ra- 
^iuiii  elio  In  iiiducDiio  a  v<4aro  il  progetto  di  legge  mo- 
dificato dalia  C(>aiiui»»iuuc  rcUtiiro  all'uccupatione  delle 
case  religiose,  t77t  —  chiede  i'orgenn  dellfrpeliiiom 
ael  nanicipio  di  Pcanahilii,  1805. 

■MiTiawTtTf  onu  elMka.  ProfMMta  dd  deputalo  Bro- 
glio relativa  al  numero  legate  dei  deputati  per  la  ralidiU 
delle  deliberazioni  dèlia  Camera.  81Ì-817  —  diacouione 
preliminare,  8i!0.  ParUnu  i  doputattCllleDgat  IVOaiei* 
Reggio,  Haua  e  il  proponente. 

■MHDiak  eaaie  lamio  di  Casponanlore  (Peioan).  Ap- 
provazione della  di  Ini  eleiione  in  questo  coflegio,  pa- 
gina (lU  —  nominalo  senatore  e  deputato,  preseeglic  la 
carica  di  deputato,  140  —  sottoscriTC  un  ordine  del 
f  ioruo  «olivato  sulle  interpellante  concernenti  le  pro- 
Vlacle  neridlonall,  434  —  vota  a  CiTore  dell'ordine  del 
glofM  del  deputato  Mcasoli  B.,  rdatito  atl'eeeivito  «e- 
rfditmate,  630— eoatroroBeadaiMilo  propoli»  d«tde> 

[Hit, .In  Doprotis  airart.8  dal  pfOgeltoMarMOHllOia- 
iionale,  1468. 

■B^ciOiBioin  AUSTaiAoia  dei  1889.  Rimborso  di  parte  de- 
gl'inlereiai  Mi  aiutni  conirall)  o  da  contrarre  dai  eo- 
«uml  colta  casal  dei  depositi  e  prestiti  per  riparare  ai 
dan  .1  dello  requisiziooi  fatte  dagli  Austrìaci  nel  (St(9; 
progetto  di  leggCi  pag.  itSS  —  relaiione,  1498  —  rota- 
Itane  •  appiwiihMt,  1 70S. 

MMHUii  FIraicaieQ,  ÒTTOeato  (GalUrale).  ApprovaiiOM 
delta  di  l«l  eleiione  In  qoeato  collegio,  pig.  M — Tota  a 
favore  dell'crelinf'  dol  giornn  del  deputato  Ricuoli  B., 
relatiiu  ali  esercito  tuertdiuaale,  030  —  appoggia  il  rin- 
vio agli  archivi  delta  petizione  degli  ascoltanti  di  Lom- 
bardia, 760— preaeala  la  relaaioDe  sul  progetto  di  legge 
per  raboliihNM  dal  fèudi  lu  Louikarte,  MS  -  lUMMa 
■apra  ptlMoali,  800 — iMliiii  la  4hCMiloiM  Mpra* 


getto  aaindiealo,  863-880-881 -90a-93S-930-93S-9S»> 
Mlk-056-011  —  prende  parte  alla  diteosrione  M  pve» 

gotto  di  logge  por  V  inslitnzionp  de!  Gran  Libro  ié 
deUito  pubUico.  lIl!i-195»-l5V'i-12'i0-li!i7-l»»8 — 
riferisce  sopra  pctitioni,  idOl  -  vota  coniro  l'emendi- 
otenio  proposto  dai  depotato  Deprclis  all'art.  3  del  pro- 
lelto  di  araHMMUto  naaiomlo,  I66S.  * 

MMmvtn  nobile  Ignaiio,  generale  (Guastalla).  Approvatioie 
detta  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  88  —  «ola 
a  favore  doll'ordine  del  giorno  del  deputate BÌMaali  >.» 
relativo  aire»ercitu  meridionale,  630. 

aucieoa.!  barone  Bettino  (Firenze,  11  cotlegio).  Approva* , 
zione  della  di  lui  elezione  in  qnealo  eoUeglo,  puf.  17  — 
presta  il  giuramento,  187  —  parli  lo  occasione  delle  le- 
lerpellanie  mrnse  ai  miiiistriv  dririntiTiiii  dal  deputai 
Rrollerìo  in  ordine  ad  una  perqui»iitone  operata  lu  Ge- 
nova al  Comitato  di  provvedimento  per  Roma  e  Venezia,  | 
476  —  iodica  l'oggetto  di  una  tua  iaterpeltaMa  che  la-  j 
tende  maoTere  rHatlraall*eeereilo  meridlonate,  h7S— é  * 
chiamato  a  far  parto  della  Commissiono  del  bilancio,  MI'.  ' 

—  <;>(>lge  lo  suo  iiitcrptllajuv  al  ministro  della  guerra 
S(iH  —  si  op|K)ne  alla  domanda  del  deputato  Crispi,  di 
aggioruare  il  segui  lo  della  diacuaiioue,  676 — propone 
un  ordina  del  giorno  che  svolge,  Mb  —  vi  iutroduec 
una  modificazione,  59K  —  vota  a  favore  del  medesimo,  { 
630  —  chiede  un  concedo,  801  —  propone  un  ordine  del 
giornu  molivalo  >tt'  lo  iiilor|>ellaiiJO  Jet  depulalo  Tocchiti 
relative  ad  una  nota  diplomatica  delt'.vustna  relativi 
aHaVenetii,  il  quale  i  approvalo  airunanimiià,  lOtt 

—  proteila  contfo  aleuuo  frasi  del  depaUlo  Broflerlo  la 
ordine  alla  spedlilone  Nteotera  nella  Toscana,  tl«S  — 
partecipa  alla  Camera  l'incarioi)  afDdatogll  da  S.  M.  di 
completare  il  .Ministero  in  seguilo  alta  morte  del  coole 
di  Cavour;  indica  le  persone  che  lo  compongono,  e  la 
linea  di  condotta  politica  ed  auHUlnistrativa  che  lateade 
proseguire,  1M6— coaie  reggeale  11  dlcaater*  della 
guerra,  premonta  nn  progetto  di  legge  per  aiodificazioirì 
al  Codice  penale  iiiililaro,  1335  —  altro  per  una  leva  di 
S40OO  uomini  «ui  nati  nel  i84i;  non  che  mi  olenrn  d 
quel|eleggi  le  quali,  per  la  loro^urgema  ed  imporlanu, 
tateraaa  che  veugan»  dbeaise  aelPalluale  perìodo  Mia 
Sessione,  1384  —  informa  che  S.  M.,  eon  decffcte  M  ^% 
giugno,  ba  nominalo  il  deputato  Namlanl  ino  Invialo 
6iraordÌnario  e  minislrn  plenipotenziario  presso  S.  M  il 
Ke  di  Grecia,  1409  — annunzia  il  riconoscimento  da 
parte  della  Francia  del  regno  d'Italia,  IS39  —  rispnude 
alla  osiervaaioni  del  drpnialo  Muaolino  drca  la  qua- 
slloue  nunaa,  IKM  —  comunica  le  aole  dlplonatiche 
relative  al  ricoDOMimento  sovra  annuncialo;  promette 
di  esaminare  la  questione  deli'  abolizione  dei  passaporti, 
1571  —  osservazioni  sopra  una  proposta  del  deputato 
Klecìardi  Mlativa  ai  progetU  di  legge  da  discutersi,  1681 

—  rieletto  dal  il  collegto  di  Plienta,  la  di  tari  eleiiOBe  6 
approvata,  166S  —  si  oppone  alta  domanda  d'nrgrnta 
fatta  dal  deputalo  Broderio  della  pelUioae  rcLaliia  a 
Giuseppe  Haulni,  1676  —  dichiarazioni  politiche  e  ia- 
leDdiaieBto  del  governo  riguardo  alla  quiatioae  di  Roata. 
1678  —risponde  alle  doBuada  del  deputalo  La  Maia,  re> 

lalive  agli  nfRciali  sirìllani  doU'cserHlo  meridionala, 
170S17OO  —  si  riserva  di  rispondere  a  quelle  del 
deputato  nomano  sopra  alcuni  fatti  aninimi-itratiri  noli' 
proviacio  aeridioASlI,  1710  —  eletto  a.  depuuto  del 
r  aallaiiu  A  Taitao,  la  di  kd  tfeiiane  è  approvata, 
mi  ^4lcUa«ariottl  talamo  auraiecaiione  deUa  laae 
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relativa  all'occupaiioQe  pei  parie  del  CoTerno  di  cise 
religiose,  1776  —  nominalo  deputalo  dai  collegi  I  di 
Torino  e  U  di  rireoto,  laKia  alla  sorte  il  MermiDan 
•  qmle  del  dne  eollèfi  M»ba  rappreaenCire;  la  aorte 

10  chiama  depatato  di  Firenze,  1$711  —  osservazioni 
topra  le  interpellante  annoneiate  dal  dcpuUto  Ruaumi, 
189S-tHy3  — su  quelle  dei  dppulati  hicciardi  e  San 
Donalo  in  ordine  a  ufficiali  dell'esercito  dell'ex-re  di 
Ha^oU,  iSff-lgW^in  «ocuioiwdant  iRtaipalIanie 
del  itfnW»  Rfioano,  porge  naorl  idilariMirii  al  de- 
patato San  Donalo,  1997  —  propohe,  e  la  Castra  di- 
chiara, che  all'api'rtiira  dei  l'arUnienlo  sari  soggetto  dei 
suoi  primi  studi  la  propciU  di  l«gge  per  l'assegnamento 
aldeconll  dell'ordine  di  Saroii,  S0I9  — annuntia  che 

11  Governo  |»fenderà  in  conaideratione  (atte  le  peUiioni 
che  gli  saranno  preaantaie  al  riardo  delle  somnlnl- 

strame  Ja  farsi  dai  comuni  alle  truff  i  .  in?^ 
•iC&80B<B  baroae  Viacetuo,  teaentc  colonneilo  di  stato 
maggiore  (Scansano).  Approrazione  della  di  lui  elezione 
In  questo  collegio»  p|g.  It — proaeeio  coloMelle,  oeam 
di  eaaer*  deputalo;  riéleti»,  la  di  lui  eleiloM  è  eppiw- 
rata,  H8(  — vota  contro  Temendamento  proposto  dal 
deputalo  Oeprctis  all'articolo  3  del  progetto  di  arma- 
mento iiationale,  l'ifìS  —  dniiianda  la  votazione  per 
scrutinio  nominai^  sopra  l'ultimo  articolo,  ISIK  —  rota 
In  hrore  dell'ultimo  articolo,  IMO. 
maom  narcheie  GiOTaMi  (Genova  ili  collegio).  Approva- 
tone della  di  Ini  eledone  in  questo  colle^sio,  pag.  51  — 
t(iI;ì  cnnlrn  Pordinc  Jet  f-iorno  del  di'[  i.l  j'.  i  Ricasoli  n., 
relativo  airesercito  meridionale,  ù&ù  —  presenta  la  re- 
lationc  sul  progetto  di  legge  per  l*instituiione  della 
cassa  degl'infalidl  della  narin»  mereutile,  675  —  ne 
aoitteBeindIaraatlom,  777-m-77«^8S-786-79S-7M 

—  osservazioni  intorno  alle  fregate  e  canniiriii-re  corai- 
salc,  1838  —  presicata  la  relazione  »ul  i>ruscllo  di  le^-gc 
orgjiiiLM  Mill.i  le\a  di  mare,  1917  —  ne  sosliJiie  la  di- 
scussione, 19611— sopra  un'aggiunta  all'articolo  117  della 
ComniMiOM,  lMg-l«M  —  ni  «udii  ill*trliool«gl, 
1607  — ani  danni  che  deriverebbero  alle  navi  mercantili 
dalla  stretta  applicazione  dell'articolo  ISO  ;  è  chiamalo 
a  far  parte  della  dcpulaiione  pei  Anerall  •  fi  Carla  Al- 
berto, Ì0H6. 

maccu  marchese  Matteo  (Tolentino).  Annullamento  della  di 
Ini  elexione,  pag.  164  —  rieletto,  la  di  lai  eleiiooe  i«p- 
prorafa,  7*9  —  pretta  il  giuramento,  801  —  Tota  eoii> 
tro  l'emendamento  proposto  dal  depotato  Drprclis  al- 
l'articolo 3  del  progetto  di  armaoiento  nazionale,  lt68 

—  in  favore  deU'nllimo  articolo,  itiSO. 

macca  marchese  Vincenio  (Genova  I  colico).  Approvaaione 
ddin  di  tot  eleiione  ta  qmito  enRegte,  ftf^Vt—é  pro- 
elanmfo  membro  della  Commissione  dèi  bilancio,  496— 
presenta  un  ordine  del  giorno  motivato  sulle  interpel- 
lanze intorno  all'esercito  meridionale,  —  vola  con- 
tro l'ordine  del  giorno  del  deputato  iticaiioli  li.,  OSO  — 
riibriaoe  «nlPeiCriOae  del  collegio  di  Poggio  Mirteto,  78S 

—  jreétaM  pereMereatalo  jumovcrató  fra  ^'li  assenti, 
81t  — Totaeontro  IHitlino arfleoìo  dei  progetto  di  le^ge 
conrTnenle  l'armamento  N  '  iinle,  INìO  —  si  associa 
alla  prupustd  clic  le  seduto  abbrano  luogo  al  mattino  alle 
sette,  i^ìO  —  domanda  sia  dichiarata  d'nrgwaa  ItpeU- 
iione  n*  7»lt,  di  Galleani  Filinw,  1871. 

■icouBM  marebcse  Gime^peCroggin)-  Appreròdonedèlla 
di  Ini  etetlone  in  qaésto  collegio,  pag.  38  —  propi^ne  si 
tengano  sedale  di  sera,  IOi-1 10 —parla  sull  «lezione  del 


collegio  di  Citlauuova,  Iit»-il6— di  Manfredunia,  HO 

—  depone  al  banco  della  Presidenza  la  pruposla  per 
sedute  aerali,  ili  —  aairetqKiI*"'!*  signor  Scttcìp- 
brini,  IdS— rieiitaieaalrerbale,  I7S  — >iaireleileMdel 
collegio  di  Avczzano,  170  — presta  il  gittraoieaio,  187 

—  propone  che  l'elezione  dol  collegio  di  Afcerenia  sia  nn* 
nullata,  SOt-Stt -213  —  presenta  un  progetto  di  legge 
sull'incameramento  dei  beni  di  manomorta  e  luoghi  pli, 
SOK— parla  nella  discitssionedcl  progetto  di  legge  inleso 
•proclionre  f'iltorloBaannnele  li  ite  d'Italia,  MS-W  — 
reelana  tal  precease  verbale;  propone  cbe  la  Camera 
ordini  la  stampa  di  una  storia  esatta  di  quella  di- 
scussione, S3ÌI-327  —  appoggia  la  domanda  di  urgenza 
fatta  dal  deputalo  Macchi  della  peti  Lione  intorno  allo 
sgombro  delle  troppe  francesi  da  Roma,  iitt—  fa  omag- 
gio della  tua  Storte  d*fto(to,  tene  edi^OM,  M7  —  aen- 
lìlo  Pàimuniio  della  crisi  mtni^teriale,  iiianifesta  il  dcsi- 
deriu  di  c»purrc  ciò  uultadimcau  le  ciiiidi/.ik>ni  In  eui  si 
trovano  le  Provincie  napoletane  e  fare  una  preposta  a 
questa  riguardo,  MI  —  cbkde  di  potar  sviluppare  il 
•no  progetto  di  leggw  iaiinna  «irfaMumcnMirto  dei 
beni  di  manomorta  subito  dopo  le  ialerpetlauie  del  de- 
putato Massari  sulle  cose  di  Napoli,  tSS  —  ottervaiioni 
sulle  Diodilicaiiooi  da  introdursi  nelle  luogotenenze  delle 
Provincie  meridionali,  1S6  —  sull'elezione  fatta  dal  col- 
legio di  Acquaviva,  361  —  sopra  una  petizione,  979  — 
Milla  doMMU  di  congediaportadB  pareecbi  dcpiiteli,tgO 

—  presenta  un  ordine  del  giorno  motivato  enlle  later- 

prllan/.r  del  dcpiitalu  Aiidinut  iiituriio  a'Ia  questione  di 
ftooia,  dU^-SiO  —  io  ritira, '353  —  appoggiano 
ordine  del  giorno  del  deputato  Rorà  relativo  al  progeUo 
di  l^ge  per  l'eterdato  pmvviaorio  dei  bitaMi,  SM  — 
parla  uelladiteaasioae  intorno  atte  interpetliase  lall^m- 
minislrazìone  delle  provincfe  napuU  tam'  e  .<iiciliane,  570 

—  presenta  un  ordine  del  giuriio,  4j4  —  insiste  per 
avere  ta  parola,  439  —  chiede  un  congedo  ed  una  pro- 
roga a  rtolgere  il  tuo  progetto  di  legge  wli'iaeansen- 
Biento  dei  beni  di  naamnorta ,  Ut  —  aunnnaia  uaa 
interpellanza  sulle  condizioni  di  Napoli,  933  —  svolge  la 
sua  proposta,  968-973-978  —  aderisce  che  le  interpcl- 
tooze  del  deputato  Teecliio  su  \  inezia  preerdano  le  sue, 
979  —  svolge  le  sue  inl^rpcllaiize,  1008-1019  —  fa  uà 
rodano  tal  processo  verbale,  1031  —  spiega  alcune 
eipreailonl  lalorao.alta  Sardegua  detto  ncli'anleeedeiilc 
tornata,  i09t  —  chiede  tla  dichiarata  d*urgenn  la  pe- 
tizione n'7J0*  di  cóiniifii  (!<  Ila  Tapitanata,  1083  —  pre- 
senta un  progetto  di  legge  per  una  sottoscrizione  intito- 
lata Danaro  d'Ilatia  1083  —  osservazioni  intorno  ai 
conalglleri  di  luogotenenaa,  lOM  —  b  omaggio  dì  un 
ceempiare  di  u»  votame  delle  «ne  opere  in  preen,  I  im 

—  protesta  contro  un  articolo  della  Gu^zelta  rii  Torino, 
1103  —  si  dichiara  eontrariu  al  progetto  di  legge  rela- 
tivo all'c.'posiiione  di  Kiren/e,  111  -  —  Itlhira  del  suo 
progetto  di  sottoscrizione,  1161  —  conferma  gli  iichia- 
rimeoti  deli  dal  depalato  Laiiaro  in  ordino  al  signor 
Nicotera,  ti 63  —  «ppoggta  m  ordine  del  ^ocuodet 
depuUto  Pica,  relativo  ai  Totontarf  naptltani  del  I8M  e 
1849,  1173  —  osservaziuni  intnrnn  "jiildrinaiione  di 
maggiori  spese,  1 1 78  —  chiede  l'urgvnu  della  petizione 
sporta  dal  comandante  dei  dragoni  di  Kapolì,  ti  SI  — 
oiaervaitonl  tal  giorno  in  cui  tTiluppcri  il  au»  progetto 
intomo  al  Danaro  ^Italia,  1 181 — aottuoiia  oaa  iater- 
pelt,\nra  jl  ministro  delt'rrtlruzione  pnbblica  intomo  alio 
scioglìnienlo  deiraccademia  delle  scienze  io  .Najwli , 
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1 1 H7  —  parla  Ji  un  pructamatfBuoin  quella  cittì,  I IB7 — 
chiede  Targenu  per  U  petiiione  n*  7143  del  dottore 
Lvcardli,  11S7—  rMUiMta  «1  mtatrtr»  MPtolniiiMie 
pabblica  la  sai  in(«rpalÌkllBa  relativa  all'aceademia  reale 
In  Napoli,  lisa  —  chiede  sia  diebiaraU  d'argenta  la  pc- 
tiiìoDe  0°  Ji  Laigi  Scalaberni,  di  Faenza,  1307  — 
adduce  le  ragioni  che  lo  muovono  a  respingere  il  pro- 
g«U«  di  legge  circa  gli  slipeudi  dei  conalsiari  di  Hn, 
t539  —  dichiara  di  atliMflI  dal  dilfHItero  C  rotare  il 
progt'llo  di  legge  relttifA  il  eoiilraltl  atmiilati  per 
cause  politiche ,  1369  -  fa  omag^'lo  di  un  esemplare 
(iella  sua  Storia  de^r  indipendenza  Oaliana  e  della 
guerra  del  I8W  e  1849,  scriUt  in  francese,  1371  — 
svolge  il  ano  pingaUodi  Icggtpiruptsoscri/bne  intito- 
lata Il  lll(IIMn»<ritalfo,  lt7l-187S  —appi  glia  li  ilrniu 
agii  archlTÌ  della  petizione  7!0'i  di  vari  municìpi  della 
proTincia  di  Capitanata,  1406  —  umavt  interpellatile  lu 
ordine  airaccadenila  delle  scienze  di  Napoli,  1431-1434- 
I49K  —  fota  a  fiTOM  deircmendamenlo  proposto  dal  • 
d«p«lato  Deprctit  atl^artteòlo  S  del  progetto  di  trina- 
[Dcnto  nazionale,  iH(>^  —  motiva  il  volo  ra\ore\oIc 
al  pfogelto,  I!il7-ltil9  —  all'ultimo  articolo,  iSiO  — 
osservazioni  contro  il  progetto  di  logge  per  la  coslru- 
■ioM  di  nna  tlaiigoe  dcfioUi* a  delle  ilrade  ferrate  dello 
Sfato  In  Torino,  ISM-IVW  —  wita  dellbemlonc  di' 
tenere  le  sedule  alle  7  del  mail  ino,  1328-1 329  -  sulla 
Talìdilà  dell'eiezione  del  deputalo  Del  Drago,  1551  — 
interpella  i  ministri  di  gratla  e  giustizia  c  dell'interno 
•opra  ao  decreto  col  quale  veane  dlMlolta  in  Napoli 
la  Catterà  di  diaéipliDa;  e  topra  Pnfllao  tentallTo  ope- 
rato in  Sicilia  dai  liorboniaoi,  r-'^t  richiamo  sul  pro- 
cesso verbale,  1S94  —  dichiara  di  volare  condizionata- 
meote  il  progetto  di  legge  per  l'eserciiio  provvisorio 
dei  bilaoci,  1619  —  «t-  oppoM  alia  propoeta  di  estendere 
alle  prvfinete  aerldionall  il  dedino  di  guerra,  1611  — 
propone  la  nomina  di  una  Commissione  per  una  scella 
del  progetti  di  legge  più  urgenti,  t(>^t^-l6!(l-l69S  —  . 
un  emendamento  all'articolo  i  dello  schema  relativo  al- 
l'occtipaaione  di  case  religtoee,  1770  —  altro  al  capito- 
lato coneeraento  la  ferroTta  da  Napoli  idl'Adrladeo, 
I79'?-I800  —  domanda  lo  sqoittinto  per  appello  nomi- 
nale sopra  un  suo  emendamento,  '.SOI  —  lo  rilira,  lii02 

—  prolfsla  contro  ral>u»o  di  «pesi!  maggiori,  1888  — 
nuove  ioterpellaote  iolorao  ad  uffitiali  dell'èx-re  di  Na- 
poli, I8W — Maue  a  tarare  della  pethione  dei  M  ittl- 
liti  volontari  napolitani,  1900  —  di  quella  del  dottore 
Locarelli,  1907 — domanda  schiarimenti  circa  la  nomina 
di  un  notaio  per  gli  alti  della  marineria  di  Napoli,  1007 

—  propone  il  rinvio  al  guardaiigiiii  delia  petizioae 
B*08B6,di  Pucci  T«BiHwo,llO»— vwplRfa  rwrdiae  del 
gtarno  puro  e  tempi  ice  proposto  dal  deputato  Chiarea 
mlle  ioterpellanxe  del  deputalo  Romano,  90<^  —  non 
che  qoello  del  deputato  Lanza  Giovanni,  2004  —  do- 
manda aia  fallo  meniioae  nel  verbale  che  era  Inscritto 
pel  priowaulle  eoee  orilitarl  di  Napoli ,  1000  —  ouer- 
Talloni  sull'urgenza  dldarmanoalta  eoatnnioM  dell'ar- 
senale marilttmo  alla  Spezia,  1007»1010  —  aolleecrìve 
un  euiindamenlo  al  progetto  dl1e||etalorM  lUe  fer- 
rovie siculo- calabresi,  iOi7. 

■•■BCCiii  Giuseppe,  avvocalo  (Gorgonzola).  Approvazione 
delta  di  lui  eleataBe  in  linealo  eollegio,  pag.  VM  —  pre- 
tta il  ginranento,  7I6-— «Mede  ala  dietilarata  d*urgenza 
la  peti/ione  n"  7099  dei  medici  cliìrurj;tii  ,  021  —  rife- 
risce suU'eletionc  del  collegio  di  Scansano,  1 181  —  vola  | 


contro  l'emendamento  propesi  j  Imputato  ficprelij 
all'articolo  3  del  progetto  di  armamento  nazionale,  1468 
riferisce  taireleiieie  lUt%  dal  ealtegta  di  Caltagl- 
rone,  1906  —  espone  alcune  considcrationt  intorno  alla 
questione  militare  sollevata  nella  discussione  del  diviso 
di  Icg^c  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  da  Brescia  9 
Pavia  per  Pizxigheltone,  19W  —  rifèrisce  sull'elezione 
Alla  dal  collegio  di  Palermo,  S0)0. 

■■■■iCCM  Giutcppe,  Hoerdota  (Vigevano).  Approraiione 
della  di  lui  eledone  In  quetto  eollegio,  pag.  71  —  vota 
in  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputalo  lUcaioli  B., 
relativo  all'esercito  meridionale,  630  —  coolru  1  «ui«n- 
damenio  proposto  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3 
-  dd  progetto  di  aroHittento  nazionale,  l'ibH-^deaaDdt 
ta  Totailoae  Bul  complesso  del  progetto  per  sernliata 
nominale,  I8IS  — vola  in  favore  deirullimo  articolo, 
1510  —  si  associa  alla  proposta  che  le  sedute  abbiano 
luogo  al  mattino  alk  :>ctle,  15)0. 

■Muxo  UiMrto,  avroeato  (Trieau).  Approvazione  delta  di 
lui  etcfioue  net  collegi  di  Aitanura,  pag.  SU  a  «8  —  dì 
Campobasso,  74  — dell' Vili  di  Napoli,  83  —  diSala,ltO 

—  di  Atripalda,  136  —  di  Tricaae,  179—  ananliaBiealo 
della  di  lui  elezione  nel  collegta  di  BNonto,  179  —  Otta 
per  il  eoUegia  di  Trieate,  148  —  uuaniia  «aere  toat- 

-  tenuto  da  malattia  ioGenoTa,  (17  —  presta  il  giura* 
menlo,  4S7  —  parla  nella  discussione  per  la  presa  in 
considerazione  di  una  proposta  relativa  aU«i  prouuctadi 
Benevento,  539-331  —  nelle  interpellanze  sull'eser- 
cito  nerldtooale,  ÒM  —  vota  coniro  l'ordine  del  giom 
del  deputato  Meawll  B.,  680  perla  la  oeoitoue 
degli  schiarimenti  h'i  dal  ministro  Jcirinterno  al  de- 
putalo Pica  sugli  ultimi  avveuiuculi  dt  reazione  avve- 
nuti nelle  Provincie  meridionali,  679  —  pre>enla  un 
progelto  di  legge  retaliro  aita  guardia  utiontte  nelle 
prorineie  meridionali,  1 110  —  un  emendamento  allear- 

ticnlo  1  del  progetto  di  legge  >uirordiiiamento  giu- 
diziario nelle  proviucic  uapolitane  ,  13Sò- 1  r>s7-t3y j 

—  chiede  sieno  dichiarale  d'urgenza  te  petizioni  ii'  7r)'<l 
e  7382,  retative  aita  tarrovie  napolitane,  1409  —  pro- 
pese dn  ordine  del  giorno  tulle  Intorpcltane  del  dafU* 

(alo Ricciardi,  coni'errien''  l'nr-n  l-'-n's  reale  delicscicnie 
in  Napoli,  1*3'j  —  votii  m  liv^n:  dell'emcndameoto 
proposto  dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto 
di  armamento  nazionale,  1408  —  in  favore  dell'ultiiaa 
artieoto,  tMO    patta  eoalro  la  «Matura  dalla  dbna- 

sionc  generale  relativa  a)  prestito  di  TiOQ  milioni,  1679 

—  annunzia  interpellao/e  clic  intende  niiiovcre  sopra 
alcuni  fatti  amministrativi  nelle  Provincie  meridionali 
1709-1710  —  propone  Ire  emendamenti,  due  alla  cob- 
veutione,  uno  al  capitolalo,  retatirt  alla  ferraria  da  Ma- 
poli' all'Adriatico,  1788-1789  —  rappresenta  rurgeaia 
delta  annunziate  sue  interpellanze,  1891-1891-1958  — 
le  svolge,  1986  —  respinge  l'ordine  del  giorno  pure  e 
semplice  proposto  dal  deputalo  Chiavcs,  300^. 

BOMBO  Pietro,  ingegnere -(Reggio,  Calabria).  Approvaitane 
delta  di  lai  elnlone  in  i|uetto  collegio,  anaullandon  tadi- 
.  chiarattalie  d'elettole  tatto  dairnflicto  centrale  nella  per- 
sona del  signor  Spano-Rollsno  Domenicji:  \>»^  S2T — 
presta  il  giuramento,  497  —  vota  a  favore  dell'ordine  dd 
giorno  del  deputalo  Rteattli  B.»  rataltfo  uH^eaerdt* me- 
rtdionate,090—  iatanta  perchè  sia  didiiarata  d'argenta 
la  petitiiotie  n*  7333  di  alcuni  comuni  della  provincia  di 
Cosenza,  1307  —  vola  contro  l'eim  I -1  nto  proposto 
dal  deputato  D^retia  all'articolo  3  del  pr>>getto  di  ania- 
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neoto  lutlooaK  lUI  —  te  iiiwn  MPalttm  itUcbIo, 
4830  —  si  ass«dt  ilh  propMta  MÈ»  teènl»  M  mt- 

«no.  IMO. 

Stefano,  medico  (Bagnira).  Approvaiione  della  di 
Ini  eleii«M  in qoMto  coitef io«  |M|.  147 — jiraia  il  giu- 
nmeBl»,  k87  —  «fratto  a  aorte  Krataiwv  Mie  «cbede 

prr  h  niminn  l.'llj  Comuissinno  del  bilancio,  467  — 
vela  contro  l'ordine  del  giorno  del  d«puU(o  RiaMli  B. , 
relativo  ail'eientto  mrUloMtet  630 — cìteda  «no- 
lèdo,  IMI. 

(Lnwru  di)  mrdrate  lunvelt  (Bridicnaio).  Ap- 
provazione della  di  Ini  elezione  ia  questo  collegio,  pag.  7 
—  presenU  un  ordine  del  giorno  sospensiTO  iolorao  ad 
nna  propoala  della  maggioranza  della  Comaiiaione  sul 
progello  di  legge  relaklf o  aireaereiito  provvlioria  dei 
blland,  BM  —  patrie  In  oteatiene  d^nlerpelianae  lopra 

tronchi  Ai  ferrovie  nelle  Roinagno  e  s|ieeialttU'iiIc  in  or-  i 
dine  al  porlo  «li  lUvcona,  VJ'j  —  vola  a  fmore  dell'ur- 
dinc  liei  giorno  del  deputato  Kicasoli  li  ,  n  lativc)  all'e- 
aerdto  meridiODale,  630  —  o<aert»ioai  aollUacbieata 
deireiedone  di  ArlgUana,  WS  —  donuiBdi  aia  p«l(- 
blicato  nel  foglio  officiale  il  nome  dei  deputali  as- 
senti airappello  nominale,  t59ik  —  fola  contro  l'emen- 
damento del  deputato  Dciin  lis  [>ro|i<tsli>  .«Il  articolo 3  del 
progetto  di  anaaaeiilo  uiiooale,  II1O8  —  in  favore  del- 
IVilUdw  articol»,  IMO  —  Maervaaioiil  Intorno  alla  con- 
tinuazione 0  al  rinvio  della  seduta,  ISÌ!I-I6!S0  — alla 
proposta  del  deputato  Finii  dì  estendere  alle  provincie 
meridionali  il  decimo  di  guerra,  idìì  —  propoi>c<  '  i'j 
biano  luogo  dueiedule  algiorno,  teS3 — prega  i  deputali 
die  hanM  propoato  losquittinio  per  appello  aominale 
wl  pfogeUo  relativa  alla  ferrovia  da  Napoli  airAdrialico 
a  ritirare  la  loro  dooanda,  1801  —  osservazioni  intorno 
alla  linea  Ji  ferrovia  da  Ravenna  a  Bnlogna-Ancon»,  1^83. 
lovjn*  Giacomo,  iodusiriale  (Droncro).  Approvazione 
ilell»  di  liti  fleaioM  lo  quello  eoHcgiOt  pif  •  ih  — >  vota 


a  firvore  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  McasoH  B„ 

relativo  airesercito  meridionale,  630  —  cnnlro  l'emen- 
damento del  deputato  Oepreti^  proposto  all'articolo  3 
dei  progetto  di  armamento  natiiinalc,  1468. 
mmmmamm Mariaoo, oicd ìco  (Castellammare).  AppromloDe 
della  di  Itti' «letione  in  questo  collegio,  pag.  W-tf  —  «i 
oppone  al  convalidamento  dell'elr/ione  del  colirttìo  di 
Pontremoli,  108  —  rinuncia  alla  parola  nella  discus- 
'  alone  del  tirui;cUo  di  legge  ioleao  «  proclamare  Vittorio 
Bataaacle  II  He  d'IUila,  Ut  —  oone  pure  ialorno  alle 
lalcrpellaniB  aciraBminJrtraiioae  delie  provloele  napo- 
titane  0  siciliane,  fit5  —  porge  reclami)  circa  i  meni  di 
tragitto  sulle  ferrovie  ai  deputati,  468  —  parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  fatamo  oli*  laicato- 
lione  dcf  li  aUl  dei  Gofeme,  bM  —  propooe  ua  «neo- 
davvBlo,  nei  —  lo  rillra,  U»  —  vota  eontro  rordtne 
del  gìornn  dei  deputalo  Ricasoli  B.,  rehlivo  ^ll'e'.ercito 
niiTldiun.ile,  030  —  osservazioni  ìnlòrnu  jiU'elcUo  dal- 
l'Vili  colicelo  di  Napiilì,  738  —  riferisce  sull'elezione 
del  collegio  di  Palata .  819  —  vota  a  bvoro  deireaca» 
daaeolo  del  deputala  D^wlii,  propoato  all'articolo  S 
del  progetto  di  armaraenla  ■atioBaie  ItM  —  eoniro 
rallino  articolo,  l.>iiO. 

miiocMi  Rinaldi! ,  professore  (l'isa)  Riferisce  sull'elezione 
dei  collegi  di  Mirandola,  di  CanicalU,  di  Taranto,  di  Mi- 
aIrMta,  del  li  di  Paieraw,  paf,  It-is  —  approvailone 
ddia  di  lai  eiezione,  i6  —  rstrallo  a  sorte  scrutatore 
delle  schede  per  la  nomina  della  Commissione  drl  bi- 
lancio, H(ì7  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Htca^li  B.,  relativo  all'esercito  meridionale, 
630  —  presenta  la  relazione  sol  ptogetto  di  ìt$gt  per 
la  coalrvtiooe  di  ano  acalo  a  ruotale  di  ferro  deallaalo  a 
tirare  a  terra  fonavi  net  porto  di  Livorno,  I91S. 

■itflCOKi  Carlo,  .ivvnrafo,  i'eg retarlo  nel  Consiglio  di  Stato 
delle  Komagne,  in  aspettativa  (laola).  AnnoUamento 
dellK  di  tal  oleilOM  lo  qmato  enllcglo,  pat.-«9ll. 


■MNMBBO  Giacomo,  professore  (Cutroreale).  Approva- 
tone della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag- 44  — 
i  chiamato  dalla  sorte  a  scrutatore  delle  schede  per  la 
nomina  dei  conniiaari  di  vìgliaou  prcan  la  eataa  ee- 
deaiaaliea,  UH  —  a  aenliro  della  depntaiioaft  inearl- 
cala  Ji  as»i>tere  atl'iruuguru/lone  della  statua  di  Manin, 
219  —  vola  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  deputalo 
Ricasoli  B.,  relativo  all'eiereito  meridionale,  030  — 
ooatro  l'emeudameolo  proposto  dal  depotato  Depretis 
alTartleoIo  tarw  del  progetto  di  ariaanMOto  ooilemlo, 
ì'm. 

a»ACCHi  Gi.icorno,  dottore  (Faenza).  Approvazione  della  di 
lui  eleiione  in  questo  coilcjjio,  pai;  .23  — è  chiamato 
dalla  sorte  a  far  parte  della  deputazione  tDcaricala  di 
preoeafan  a  8.  li.  la  riipoala  il  diaoano  della  Coroni, 
sm —vola  a  bvore  dell'erdlne  del  giorno  del  deputalo 
Ricaioli  B.,  relativo  airesereilo  meridionale,  C50  — 
>:onlro  l'eiueodamento  dal  deputato  Depretis  proposto 
all'articolo  3  del  progetto  di  armamento  nazionale,  itùS 
•~  la  livore  dell'ultimo  articolo,  1S20. 

mtkwvt  conte  .\ure1io  (Acerenza).  Approvazione  della  di  Ini 

Cauha  Dt.1  l>ki'LUii  —  Ùucmmm  dtt  Ibtil.  itili 


elezione  in  questo  collegio,  pag.  1386  —  presta  il  giura- 
mento. 1323  — appoggia  l'istanza  del  deputalo  Brollerio 
relativa  all'urgenza  delta  potliioae  eoaeeracnle  Gin- 
aqtpeNanini,  1677. 

«muBsm-vnMrai  eonle  Saladln»  (Ceieoa).  Nolliho 
che  per  motivi  di  salute  non  può  intervenire  allo  sedute, 
pai;.  H  —  approvazione  della  di  lui  elezione,  12  —  vola 
a  faviire  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B., 
relativo  all'eMrcito  meridionale,  630  —  motivi  delia  di 
lai  MNon  daNi  Ciawf*,  7I6-8S6  —  annuniie  della  di 
Itti  merle,  avvenuta  it  9  giugno,  1238. 

OAtiailOsrat Giuseppe  (Mistretta).  Approvazione  della  di  Ini 
elezione  in  qncslo  colle;jm,  pag.  IS  — chiede  un  con- 
gedo, 344  —  vota  in  favore  dell'ordine  del  giorno  del 
deputai»  RlcoMll  B.,  ralitivo  atreiCfeNo  meridionate, 
630  —  onitam<>nte  ad  altri  deputati  siciliani  presenta 
un  progetto  di  letoje  relativo  al  riordiuamenlo  giadizia- 
rio  in  .Sicilia,  <)'*!  — vota  contro  reniend.iiiiciito  pro- 
posto dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto  di 
armamento  nnioMl*.  Md8  —  lo  iàvort  deirultljoo  «r- 
tioolo,  IBM. 
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•AliAHiH  iKibilo  Fr.uiccsco,  as \ i>cato  (NurimiDÌs)  Rir<T:-.c« 
SDirelezione  del  collegio  di  UrbiM,  pag.  Ha  —  appro- 
Tatione  della  di  lui  eleiione,  l  hi  —  vota  contro  l'or- 
dine  del  giorno  del  depatalo  Ricaioli  B.,  relatifo  aU'e- 
aerello  nerfdtoiiile,  630  —  parla  nella  dfo^wnleiw  del 
progetto  di  legge  per  autorixzare  i  carabinieri  che  rien- 
trano iJi  aermio  di  cuaulare  la  paga  coUa  pensione  di 
ripoM;  propoM  un'mliinla all'articolo  1, 710-7/^7  — 
chiede  di  parlare  per  opponi  allo  avoigiaeato  della 
proposta  del  deputato  Broglio  Islomoad  «n'afgtmla  >l 
rcgotanicKli)  <li'lì.i  Cami  r.i,  HIT  —  prende  parte  alla  dl- 
scuìSione  dei  prugclto  di  legge  iulorno  alla  leva  nelle  ^ 
Provincie  napoletane,  Mh  —  propone  un  emendamento;  > 

10  ivolge,  8S<-8$S-831S  —  riferisce  sulle  eletiosl  d«i  | 
collegi  di  Manoppcllo  e  di  Spoleto,  948  —  prolesta  eoalro  | 
alcune  e-.iin'>si'Hii  dei  di'pulnli*  Kicri.irdi,  10)  ti  — nife-  j 
ri$ce  sull'eleniune  del  colìcgio  d  imoia,  tl97  —  chiede 
Targenza  p*'r  la  petizione  n*  7S81  sporta  dal  Consiglio 
Mmunaie  di  Santuri,  1337  —  riferisce  snU'cleiione  del 
IV  collcgie  di  Kapoli,  1388  —  del  IX  di  Napoli,  1939  — 
parla  nella  disctj:>>iiiiie  del  progetto  di  legge  intorno  al- 
l'armamento naiiunale,  Ià9t-t49ik-i5i3  —  prega  il 
presidente  a  non  permettere  che  s'inicrrompino  gli  ora- 
tori, 1007.  — >  voU  coDiro  l'ollimo  irlicoio  del  progetto 
Baaceennato,  1190  —  riiieriieo  soll'oieiloao  falla  dal 
cMtsw  diCiriè,  l«0IM907-t80a  —  BU  quella  di  Ca- 
gliari, 1S90. 

jlA&iCKTi  Aurelio  (Napoli  XI  collegio).  ApproTSttone  della 
di  lui  eletione  io  questo  collegio,  paf.737— ■  aotiri 
della  di  fui  assenta,  I0S3. 

Mi,VA(;'%ni,i  '  M%nrHKTTf  AnIiiHÌr>,  dottore  (Eiri|)oli). 
Appruvazioiiu  della  di  lui  eiezione  in  ijueitlu  cuUegio, 
pag.  S3  —  riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  dì  l'ouuoli 
e  di<iiarre,'  iX8 — propone  che  la  tornala  per  la  diseos» 
sione  dello  seheoa  di  legge  per  conferire  a  Vittorio 
Emanuele  II  il  titolo  di  Re  d'Italia  abbia  principio  alte 
dodici,  ÌIU  —  chiede  un  congcdii,  SSO  —  un  prolungo, 

11  17  —  disciissioDC  sulla  conferma  della  di  lui  qualìtit  di 
deputalo^  I07ti— relesione  è  conferoala.  1079— diiede 
UB  congedo.  191  (  —  tolaooniro  feaieiidaniento  del  de- 
putato Dopretis  proposto  airarticnto  3  del  pringctto  di 
annamenlo  nazionale,  1468  —  domanda  la  votazione 
per  icruliniu  nominale  sopra  I  tiltimo  arlloolp,  IHIS 
vota  in  favore  dei  medesimo  ll>iO. 

nubVMii  eonte  Vincente  (Matoi).  Approratione  della  di  lui 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  il  — chiede  un  rongedo 
c  dichiara  che  unisce  al  voto  dei  suoi  colleglli  il  suo  per 
la  proclamazione  di  Vittorio  Emanuele  Ila  Ile  d'Italia, 
94%  —  chiede  sia  dichiarala  d'urgenza  la  pctiiionc  ()916 
dei  nouieipio  di  Moiini,  6g«— del  signor  Ifioola6Ìieltl, 
*19G0  —  vota  contro  remcndammtn  proposto  dal  depu- 
talo Deprclìs  alParlicolo  3  del  [irogelto  di  armamento 
nazÌLinnlLV  l'iCtH —  in  favore  deiroUiOM  artieolo,  IB90 
—  riferisce  ^pra  pclitioni,  iWi. 

m»m  MMV<»  (SanMaso-Sanseverino  Gennaro ,  duca  dt) 
(Napoli  VII  collegio).  Approvazione  della  di  lui  «lezione 
io  questo  colleglli,  pajj,  701  —  presta  il  giuramento, 
910  —  annunzia  the  ini'  ti  lt  imi  ivire  irilcr(.ellaii/c  al 
Ministero  io  ordine  al  ciiubiinieoto  del  luo^iulencnle  del 
Re  inNapolii 914— sottoscrive  una  proposta relalira alla 
petiiionc  «porla  dalla  città  di  Sifacusa,  989— chiede  sia 
dichiarala  d'ur^^cnza  la  petizione  n*7160  di  Capuano cav. 
^l.  |,u  <•  \  .  ni,>  'J'.Ci  —  parla  in  merito  di  una  pe- 
tizione sparla  dal  Municipio  di  Siracusa,  1004  —  rela- 


tivamente alle  interpellanze  del  deputato  Ricciardi  sulle 
cose  di  Napoli,  {017-1019— nelladisco&sione  intomoal- 
l'accertamenlo  dei  depotati  impiegati,  10t3  —  porge 
-  aebiarioeati  intorno  alla  paahione  del  deputalo  PmIo, 
109S—  a  quella  del  deputalo  Marraio,  1097  —  riferisce 
sull'elezione  del  collegio  di  Nizza,  1 114  —  eccitamenti 
per  iii<;dilìcare  la  tariffa  postale  esistente  nel  Napoletano, 
1137-1 138  —  protesta  contro  un'espressione  profferita 
dal  deputalo  Maoclii  relativa  alla  Sicilia,  1168  —  solle- 
cita la  discussione  del  progetto  di  legge  Inlomo  alle  ' 
ferrovie  napoletane,  1313-1385  —  protesta  contro  al- 
cune parole  pronunziate  dal  deputato  d'Ondes-Reggio 
contro  l'Assemblea  coslitaeote  francese,  1413  —  do- 
manda si  laocia  l'appello  nominale,  14k7  —  rota  li- 
vore deireocBdanento  propo^  dal  deputato  Depeelis 
sll'arlicolo  5  del  progetto  di  armamento  naiionate,  l'ics 

—  istanze  al  ministro  della  marineria  intorno  ai  can- 
tieri di  Napoli  cdi  Castellammare,  U78  —  propone  do 
eveodameBlo  all'articolo  9  del  progetto  di  araumeoto 
oatiouale,  f  S09-I1IIS  —  protesta  contro  alcune  parole 
pronunciate  dal  deputato  Crispi,  1S16  —  vota  in  favore 
dell'ultimo  articolo ,  1530  —  espone  alcune  coioidera- 
zluni  relativamente  alla  posizione  dei  deputati  Marvaso, 
1«97— Lanaro,  iUB— Del  Drago.  1BS0-1K$9  — ioter- 
pcHa  H  miidttro  dtl  larori  pubblici  tatomo  alla  Cnmta 
da  Capua  a  Ceprano.  inSG  —  il  niinislro  della  guerra 
sopra  alcuni  ofifiziali  dcirii^rcilo  deli'cx-re  di  Napoli, 
1893  —  in  occasione  delle  interpellanze  del  deputato 
itomaoo  A  alcune  raocomandasioni  ai  Ministero,  eapo- 
neude  quali  siano  1  bisogni  pid  urgenti  delle  proTiacle 
napolilane,  1989. 

■ANsvsNBTTa  Apttìlo  ,  jircifessore  (Cairo).  Approvazione 
dclU  di  lui  elezione  in  i|in^to  coll  'gio,  pag.  11  — rife- 
risce solle  eleiioui  dei  collegi  di  Martioengo,  che  viene 
rimandata  fra  le  contestate,  di  Hontevarchl,  del  I  di 
Napoli ,  df  Monleccliio,  di  ,\eerra  e  di  Sora,  "3-3»  —  di 
Vasto,  di  Sala,  di  Mercato  San  iiuvcriao,  di  Salerno, 
del  11  di  Napoli,  di  .Nola,  di  SerraslretU,  di  Orvieto  e  di 
NonUlcino,  1)10-191  —  di  Ckieri  e  di  Harlinengo,  198- 
m  — di  Aeerenu,  l99-919-9t8  -  easerratlonl  aalla 
convocazione  de^<tl  uffizi,  SOS  —  riferisce  sull'elezione 
del  collegio  di  Diano,  9U  —  chiede  la  chiusura  della 
"  discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alla  proclama- 
sione  di  Vittorio  Emanuele  il  a  Re  d'Italia,  990  —  parla 
■ii1l*rie>lone  del  eollegio  di  rabriado;  9W  —  vota  la  Ih' 
Tore  deirordine  dot  giorno  del  deputalo  nìcasoli  B  , 
relativo  all'esereito  meridionale.  030  —  riferisce  sulla 
cle/.iyne  dui  rolìe^iio  di  Camerino,  (~i'.>'.>  —  parla  In  occa- 
sione delle  interpellanze  del  deputato  Pescelto  iatemo 
alÌK  ftrroxla  dt  Savona,  690  —  della  presa  In  eoaslde- 
raiione  del  progetto  presentato  dal  deputato  Musolino 
intorno  alle  tonnare;  propone  un  ordine  del  giorno 
motivato,  7S8-750  —  riferisce  sopra  peliiioni,  "CI  vtJ 

—  sull'elesione  del  colico  di  Rocca  San  Casciaoo,  94S 

—  si  oppone  atii  propoiln  aoepeRrtTi  filln  dai  depatalo 
Castellano  in  ordine  all'eledone  del  collev'i')  di  Trnp<>a, 
945  —  os!M!rvaz!one$uirora  di  rionionc  de^Ii  ufiìzi.  «jig 

—  sulla  [>cli/i<ine  sporta  d  il  nuinicipio  di  Sir.ieiisa,  iOOó 

—  sulle  posizioni  dei  deputati  Ho,  Pirla  c  Gltcrardi, 
t09M  —  riferisce  sopra  la  pctiziane  n*6806  del  muni- 
cipio di  Teano,  HOC  —  parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  relativo  ai  militari  privati  d'iinpi^^go  per 
Cinse  politiclie,  |  IO'.)  —  siiirele7Ìocie diFilippo  De  Boni, 
1197  —  iotoruo  ad  unapetiziooc  sporta  dàlln  vedova 
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CarapeUi  Aug^lic^,  i^MA  —  nitriteti  (lelixionl, 
ISOi  —  okservaziuni  sopra  la  pelitiune  n"  69S9  del  mu- 
nicipio di  Monopoli,  ifeOS  —  sopra  l'arlicolo  IS  del  pro* 
getto  H  l«i$ge  yer  l'armiaienCo  nailomle,  IWI^lMÒ— 
vola  CDOlro  l'ullimu  nrlintìo,  1S20  —  Ulama  [jcreliè 
stano  iurilaii  i  depuUli  n  nt'uCrare  uella  ^U,  1j3&  — 
per  non  ammettere  la  questione  pregiudixialc  in  fatto  di 
detiooi,  IMO  —  f«t  dlteutere  d'uigeou  il  progetto  di 
loKffB  retali*»  alla  ferroria  da  Breada  a  Pavia,  1868  — 
porclii'i  «li  rimandi  aJ  altra  stdula  la  di?'  ii-ii  iir  del  pro- 
getti» relalivo  alla  aiylU.u'ria  dei  )iruci.rdU>n,  176t  — 
osservaiioni  intorno  agli  stipendi  (Ki  capi  di  provincia, 
IM7  —  aU'indaoniU  d'alloggio,  I8ft0-I8ì»0  —  aaUa 
^elliioM  a*  7100  di  ?arl  eomni  della  prorlnda  di  Ca> 
tsbria  media,  1903^—  «a  quella  n°  72H  del  municipio 
di  Bijscy,  i'M)>>  —  sull  arlicolo  2  dtl  progetto  di  li'gge 
intorno  alla  ferrovia  dj  Torino  a  Savona,  ^'yJ^  —  pru- 
poae  un  emcodaneato  all'articolo  SA  del  progetta  rela- 
tivo all^altaaiiOM  sello  «hoto  provinde  del  ililena 
metrico  decimale,  1983  —  all'ordine  d<*l  giorno  del  de- 
putato Pica  proposto  tulle  interpellante  del  .deputata 
Romano,  'JOtìti, 
à  MAkiTTUiA ,  vedi  UABWCaU. 

Ghueppo,  avTocato  (IMcri).  Approvadom 

della  di  lui  eleiione  in  questo  collegio,  pag.  166  —  voU 
contro  l'ordine  del  gioruo  del  deputalo  Ricasoli  B.,  i ela- 
tivo all  i'scrcilo  nicriilionalc,  IjòO  —  cliii'dc  l'urgenta 
per  lepetiiioni  u*  734S  e  7346  dei  comuAi  di  Norea  e 
SaBorbi,  m?  vota  Ìd  Irroro  dall'oawiidaBeBto  pro- 
posto dal  deputato  Depretis  all'articolo  3  del  progetto  di 
armamento  nazionale,  1068  —  in  favore  dell'ultino  ar- 
ticolo, i'.yiO —  cliiaiiia  rutlciiiionc  del  niinistro  siilU^ 
condiuooi  in  cui  ai  Irovauó  i  carceri  di  Sardegaa,  1970. 
Mcww  M  UwMRo.  —  AppmnntsiM  di  aafilora  apoM 
sul  bilancio  1860  della  Toscana  pei  lavori  del  canale  del 
cantiere  e  del  fosso  di  Sas  Rocco  in  Livorno  ;  grogelto 
di  legge,  pag.  10'i9  —  rrinioM.  ISfiS  —  TOlulOMe 
approvaaioae,  IMI. 

nmnuM  VtaMreatt  aonle  Pfeuliiio  (Crena).  Approva» 

zione  della  di  lui  cleiione  io  qacsto  collegio,  pag.  liS  — 
domanda  iTn  congedo,  iCh  —  presta  il  giuramento,  3S6 — 
cairatto  a  sorte  scrutatore  delle. scliede  per  la  nomina  di 
AB  segretario  della  PresideDia,a80  —  chiede  da  dichia- 
rila d'nfeaiakpetiiiODeMIS  dei  medici  ehirmilhl  di 
Crema  e  di  Blnisco,  ftl7  ->  auiUBtia  die  iatende  ■■»- 
vere  delle  interpellanae.  al  mfnitlro  dei  lavori  pobMid 
drca  il  tronco  dì  strada  A-rrata  da  Tri  vi^jlio,  Crema  e 
Cremona,  ISSO  —  vola  a  favore  dell  ordine  del  giorno 
deldepolato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  meridio- 
oate,  630— diiede  sia  dieUarata  d'ii^Bttlapeliiione 
n*  7019  del  municipi  di  Crema,  Cealélteone  e  Pluigbet- 
lone,  Oh  —  svolge  le  SUO  inlerpL-llanzc,  "09-718  — 
reclama  per  essere  stato  annotato  fra  gli  isseati,  814  — 
rfferiMe  iiirelcilone  del  cojlegio  di  Orlona ,  819  —  fa 
•naggio  a  Bene  del  omnieiplodi  Crema  di  uoopuseoto: 
€rma  •  là  ma  atthmomla  pravAictale,  948  — domamia 
l'urgenza  e  l'invìo  alla  Commissione  sull'amministra- 
zlouo  comunale  e  provinciale  della  petizione  n*  7041 
della  città  di  Crema,  1198  —  l'invio  alla  Commissione 
del  bilancio  di  quella  dd  Gottd|^i  proviadilt  di  Brescia 
e  di  ticrgamo,  llfo  —  6  {Haatt  perdtè  la  Csnefa  sia 
più  '  '  Iti  .il  pl  into  informata  dello  stato  di  salute  del 
presidente  del  Contiglio,  1233— fa  oouggio  di  un  esem- 
filaM  dot  Ctoiiwwilartd  mMlfM  •  lifflia  4d  «anlteN 


Luigi  Giaucili ,  non  cito  delle  relative  usservaiittni  dei 
dottori  liill  Serafino  e  Giulio  Cre^cioibene,  1Ì37  —  vola 
coutrt»  remeodameoto  del  deputalo  Def  relis  proposto 
all*artteoto  S  del  progello  di  arnameolo  aaidonale,  lfc08 

—  in  favori^  dcirulliuio  artimlo,  ttiJO — domanda  l'ur- 
gtiiia  pt^r  U  petitiune  n*  74^1  di  vari  comuni  della  pro- 
vincia di  Milano,  1778  —  osservazioni  inturno  alte  dls- 
posiiiooi  transitorie  aulTordinameoto  amministritivo, 
IMO. 

■aiCTA  rHoci'.  ~  Erezione  dì  un  monuuicnto  mi  Ifoipio 
di  Santa  Crucct  in  1-trciue  ai  cooUì  di  Cavour;  progetto 
di  ìcnti-  dei  deputati  La  Farla* ,  MaiMrt  eRatoU,  p8« 
gina.  1431  —  leUnra,  1418. 

MKi^BUJi  RonMfde  principe  di  Tlrigona  (Temnova).  Ap- 

|jr,)va;ionc  de'!n  fi  Ini  etciioae  in  questo  collegio,  pa- 
gina IO-7b  --  jiiiiuucia  di  aver  accotliit»  la  carica  di 
senatori^  del  rc^no,  1114. 
•Am*cc«aciuseppe,  avvocalo  (Acqui).  Approvazione  della 
di  Ini  eledone  in  questo  collegio,  pag.  07  —  parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alt'<'sr'rcÌ7.io 
provvisorio  dei  bilanci  c  piii  specialmente  ctmlro  l'ur- 
dini-  del  giorno  proposto  dulia  maggioranza  della  Com- 
missione, 341  —  vota  contro  l'ordine  del  giorno  dd  do- 
patalo Riaasoli  B.,  rdattve  alPeaerdto  meridional»,  «SO 

—  in  favore  dell'itmendamento  proposto  dal  dcpii!;^lo 
Deprelis  all'articolo  5  del  progetto  di  armamenti  nazio- 
nale, 14G8  —  appoggia  la  propo!i(  i  di  l  deimlatu  Pinzi 
di  etieudere  alle  proviode  meridionali  il  decimo  di 
gacrra,  163S— consideraiioalsnll'iniportaniAeltronfla 
di  ferrovia  ]^a.CaÌro  ad  Acqui,  i9!S7.  • 

OAMAeoKB  Giovanni,  dottore  (Cesena).  Approvazione  della 

di  lui  eleziouc  in  questo  Collegio,  pn^'.  IKi''). 
aAT&itB*K  Roberto,  avvocato  (Napoli  VII  wlìegio).  Appro- 
'  vatione  della  di  lui  eledone  in  qBMio  entteglo,  pag. 7 

—  diiede  ie  damiiaiont  da  depulaiOi  ébe  gli  ama  accor- 
dale, 144. 

■CAUA  Luigi  (Bivona).  Apivrovazione  d)'''a  il.  loi  tlo/ioM 
in  questo  collegio,  766  —  presta  il  giuramento,  137i  — 
vota  eoBtro  l'emendamealo  dd  depulalo  Depretis  pro- 
posto all'arliooto  8  del  progetto  di  armamento  nazla- 
nale,  1468  —  la  ftvare  dell'altimo  articolo,  1830. 

MCAI  l^'  !  I,  avvocalu  ((:uiiin  11  cullegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  li  — 
èdlianato  a  far  parte  della  deputazione  incaricala  di 
presentare  a  &  N.  la  risposta  al  discorso  ddia  Corvaa, 
ti  8  —  vota  a  Avere  deirordlne  del  giorno  del  deputato 
lìiiasoli  B.,  relafiw»  iiH'cMTeito  iiieridiunale,  630. 

■VAiaaiMUil  Luciano,  profeitsore  (Spoleto).  Annullameoto 
della  di  lai  elezione  in  questo  collegio;  osservazioni  in 
proposito,  pag.  93  —  rieletto,  si  approva  la  di  lui  da- 
zione, 948  —  presta  il  gioramealo,  1 IM  —  parta  ndia 
diìcuii^ione  del  pr v  III)  di  legge  intorno  al  ritiro  delle 
monete  erose  ii«rlt  l^iuitia,  nelle  Marche  e  nell  Umbria, 
liSS  —  di  quello  per  la  costruzione  della  ferrovia 
aretina,  tili3  —  vutain  favore  ddilultioe  articolo  del 
progetto  di  legge  relativo  all' arnanenf»  nttioBalc, 
1!j20  —  ;i|ipo^ni<<  la  propnstj  di  estendere  i)  dedalo 
di  guerra  alle  Provincie  meridionali,  1623. 

•CBiaT«!«l  caaiBflMiii&  Nicola  (Manduria).  Approvazione 
ddia  di  Itti  «lesione  la  questo  collegio,  pag.  15— presta 
Il  glnranento,  MS— vola  contro  l'ordine  del  giorno  del 
deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'e^frcifo  nu  ridìonale. 
630  —  parla  nella  diMUSsiOne  per  la  presa  in  ronside- 
nUMB  dd  prafelto  di  lana^del  deputata  lUrabdU  in^ 
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torno  atrordiiumenlo  giudisitrio  nelle  Provincie  oapo- 
leUM,  77*'—  prcMttU  an  profrito  di  legfe  per  Pere- 

liooe  ia  Campidogliti  di  un  (nriniimi  nto  al  cunte  Di  Ca- 
vour, iJ38  —  Mservaiioiii  sulla  coiivi'nie:ija  di  appro- 
vare il  iiro^clto  di  lejtgf  del  defiulato  Mirabelli,  1373  — 
vuU  ia  favore  dell'emeBdameuto  proposta  dal  deputato 
DcpMils  airwlleirio  8  4el  progetto  41  •monenlo  ntio* 
Alle,  IA08  —  contro  Pultimo  arlicolo,  IB20  — cliiede 
sta  rimandata  la  discuiisione  del  pr<^etto  di  legge  iu- 
Itiriu)  :ill'i.>>>:rcl/io  |irovvisoriO  del  MlOTCt|  1M9  —  M 
iidduce  i  motivi,  ì633t|633. 
•cmNixÀ  M.irio  barone  di  San  Filippo  (Rlglili).  Approra> 
lione  delle  di  lai  eiezione  in  questo  collegio,  pig.  tSI 

—  Tote  a  Avere  Mrordioe  del  giorno  del  dep«lata  Ri- 
casoli  B. ,  n-latiro  aireeticllo  iiMidiOiult,  630 — cUode 
ua  congedo,  89V. 

•QlAi^oi*  Antonio,  avvocato  (Poxxuuli).  Approvaiioue  delta 
di  lai  eletioM  in  quèilo  collegio,  pag.  tSS -•pori»  nella 
diMUSSione  intorno  alto  Interpcltauie  suirammlnlsfra- 
lione  delle  prò»  iurie  iiapoletjrie  e  siciliane,  3*>9  —  Nola 
a  favore  delt'ordtue  dei  giorno  del  deputala  Rica&oli  B., 
relativo  all'esercito  meridioDak-,  030  —  prende  parte 
alla  diacutaione  del  pronta  di  leggo  per  flMMtiicaaioni 
alla  lirtmi  Vanirla,  Il8t  —  di  quello  relal7ro  al  «III- 
tari  privali  di  impiego  per  causi.'  [londche,  1  [Hi  — all'in- 
ktiluziune  del  iirìu  l^it>ro  del  dubito  pubtilicu,  lìt'J-dil 

—  airunìfiiaiionc  dei  vari  debili  dello  Stalo,  l(ii9  — 
coAiideraiioniialarnoailaconfenienu  di  e»lendei:e  alle 
prOTfteie  meridionali  II  deeim  di  guerra,  I6#0. 

CCOCCaiKHA  Zaveriii<^avinii  (Minei  viiiu)  Aui"'»^'azionedella 
dì  lui  elezione  in  qut^&lu  t:olk^ui,  pj^.  —  Chiede  un 
congedo,  749  —  invia  uno  scbeiua  di  legge  per  TalTran- 
cameoto  delie  enfiteusioelle Puglie,  ilOS  — >ra  oaaaggio 
di  OB  eaemplare  di  nn  iqo  scritto  cui  TaTogliere  delle 
l'iiRlie,  1537. 

ocMtNaii  conte  Napoleone,  contr<imiui raglio  (Tropea).  Sot- 
toscrive un  ordine  del  giorno  motivato  »ulle  inlerpel- 
lauM  intorno  aii^aaininiKraiiune  delle  provincie  napo- 
ielane  e  sfeillane,  491     la  di  Ini  eleiioiie  è  annvllaia 

per  irrcffolarilà,  0*4. 
OKBkiiXK  DtLUi  CAHuiA.  —  Il  deputilo  Ricciardi  propone  si 
tengano  delle  «edule  serali,  pjg.  121  —  proposte  di  ag- 
(ioroameato,  35li  —  la  Camera  si  proroga  sino  al  t  a- 
prìlo,  SS6  '  non  il  lieno  acdula  pubblica  PS  aprilo,  «M 

—  il  (na;;)$io,  St^^  —  il  9  maggio,  894  —  il  14  maggio, 
946  —  il  i,  3,  i  tiiui^nu,  tSOI  —  per  la  morte  del  conte 
Di  Cavour,  7,  H  e  9  ^iu^uo  —  U  rjini  ra  delibera  di  te- 
ner sedttta  doaeoìca,  33  giugno,  ilt96  —  cbe  lo  tornale 
debbano  aver  laogo  il  natflno  dallo  7  alle  19,  ISIO-IKSI 

—  che  ahtiian-i  liitigù  due  seiluti'  al  giorno,  IC01-17I4 

—  ii  tiene  seiJula  il  30  jjiuguu,  I6i»0  —  due  sedute  il 

aniiA  Quintino,  ingegnere  (Coiaalo).  Riferiseeinilo  oiciioni 
del  «ollegi  di  Qiro,  di  Cotto  li,  di  Breno,  di  Caaalo,  dd 

I  di  Bologni,  di.  Vergato,  di  Ca»tlgliiini^  di  Ile  SItviere,  di 
Drivio,  di  Cremona,  di  Cento,  di  Cescuj,  di  Chiavari,  di 
Scannano,  di  Cnggiono,  di  Horcoue,  d'Uernia,  dì  Castel 
San  Giovanni,  di  Caiasao,  di  Averta,  di  Handuria,  di  Qt- 
Inao,  di  Carmagnola,  di  Cbivaaao,  del  I  collrglo  di 
riigta,  f  di  CitfA  Castrilo,  pag.  tt-l2  t3  —  o'  ■ -', r7inni 
inturao  aircleiiyiic  dell'avvocil't  Francesco  Gu^lunelli, 
Ui  —  riferisce  sulle  elezioni  d-  i  collegi  di  Cji-ilelvetrano 
odi  Cnneo,  4i— di  Cevk  e  di  Vìgevano,  7I-7S-73  —  ia 
di  lui  elcdoM  èumntfa*  IM  ^  r|«lilto«  ri  eontalUa 


la  di  lui  eleaione,  499  —  vota  a  favore  dell'ordino  del 
giorno  del  dtpulalo  MeaaoU  B.,  relaUroall'oicffcNo  ■•- 

rldiona1«>,  fìSO  —  parla  nella  discussione  del  progetto  di 
le^Ke  per  luoJilìcationi  alla  tariffi  daziaria,  ti  SS  —  vota 
in  favore  dell'ultiino  arlicolo  del  progetto  di  iCgiB  Nla- 
tivo  all'armamento  nazionale,  1310. 
iNDiAii»  MI  new».  Aananila  la  tfealiaaxionc  di  ana  naova 
e  più  ampia,  tribuna  per  i  deputati  ;  In  sna  eoolilaiionc, 
pag.  39  —  l'apertura  di  nuove  sale  per  convegno  dei  se» 
untori  e  de'  itcpiilati,  610. 

•KHSABZDi  nobile  Tiberio,  avvocato  (Xootalcino).  Appro- 
«niione  della  di  lui  oMone  In  qwalo  ooilc|^,  pif  .  TBk 
—  proatn  il  giuranenlo,  N*  —  ^omnoda  tmooi^Ok 

1571. 

mKHna-raHMUiio,  segretario genuMle  !<  ì  'ili Ni:>tcro  della 
marineria,  commissario  regio  per  sostenere  ìi  Jiscussiooe 
del  progetto  di  legge  intorno  alle  lasse  marittime,  pB* 
giiMim-mB-iMI-lSil7>l8M-l«ili-tS07-t8ft8. 

•oiu  Franeowo  Maria,  eavaliere,  preeldente  della  Corte 
d'appello  di  Cagliari,  Approvazione  delia  di  lui  elciioue 
in  q^esilu  uuUegiot  pa^.  i44  —  presta  il  giuraoieblo, 
348  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  depslale 
Uicatoii  B.,  relalivo  all'esercito  auddionalo,  OSO —In- 
caricato della  rolailooo  «niriHclilesla  delPMeiioae  del 
collenìo  di  Avigliaoa,  ne  dà  lettura.  f)n3-63!i-703  — 
Appoggia  le  conclusioni  delta  Conian»sioae  delie  i>eti- 
zioni  in  ordine  a  quella  de^tli  ascoltanti  di  Lombardia, 
759  —  riferisce  snll'eteaiooft  del  callegip  di  Vìcb  Picano, 
§M  —  per  eitraiiono  a  lorto  ccaaa  «P  ecaero  deputalo, 

100!?. 

sKABi  l'a>qudlt>,  principe  di  Gerace  (Matera).  AiferÌM^e  sul- 
l'elezione del  III  collegio  di  Firenze  e  di  Rsi^uia.  pa- 
gina 13*  —  ApprovaaiOM  della  di  Ini  eleaione,  ti9  — 
sottoMrivo  HO  ordine  del  giorno  motivato  anllo  inler» 
pe!l,in/e  relative  alle  provincle  meridionali,  hZ%  —  xota 
a  favore  dell  ordine  del  gioruu  évi  depuUto  tUcaiuU  U., 
relativo  all'esercito  meridionale,  650  —  contro  l'eroen- 
damento  dei  deputato  De pretis proposto  all'articolo  3  dd 
progetto  di  armamonto  naaiooalo,  ib68  —  in  bven 
deirultinio  arlìcoto,  iti'iO  's-ttui.crive  un  emenda- 
lueulo  all'arlicolo  primo  del  progetto  di  leg^e  inluruo 
alle  ferrovie  sìculo^alabresi,  S097. 

■•ABiMiU  marcbeae  Marco  (Ascoli}.  Riferisce  suirelctioae 
del  coUcf  io  di  San  Marco  in  Calabria,  pag.  7B — Appro- 
vazione della  di  lui  elezione,  137  —  è  rhìamato  dalla 
sorte  a  scrutatore  dello  .schede  per  la  nomina  dei  con- 
uiiAsari  di  viyllania  presso  la  cassa  dei  depositi  e  presliti, 
343  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giorno  del  depnUte 
Rieasoii  B.,  relaUve  alPeiereilo  meridionale,  6M>  -^e 
deirullimo  articolo  del  progetto  4i  lone  ialorao  aUPar- 
mamenlo  nazionale,  ISSO. 

SETTKMBm;%i  Luigi  (Napoli,  V  collegio)  AnnullaMllO 
della  di  lui  elezione  in  questo  eoliegio,  pag.  163. 

MCVMMA  twaiuea.  i-  Pregofto  di  logfo  pveaoBltto  dal 
ministro  deirinleroo,  pag.  738. 

an.vAWi  Paolo,  avvocato  (Urbino).  Approvazione  della  diluì 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  3i3  — •  vola  a  favore 
dell'ordino  del  giorno  dd  deputalo  Bicasoii  B.,  roialivo 
alPewrdto  meridioulo,  680. 

aii.TUTBT.i.t.1  Luigi  (Terni)  .^pprovazitme  rf^-ila  iì  lai  e- 
lezione  in  rjuesl^i  collegio,  pag.  19  —  voti  a  t<ivore  del- 
l'ordine del  ([torno  del  deputato  Hieasoli  D  ,  relativo  al- 
l'cscrcito  mcridioiMlc,  630  cUede  aia  dicliiamto  di  «<• 
|om  11  pittrioMB*nH«,irortaM  MnMplo  «iteni, 
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WB  -~-  ftHà  contro  Pencndnmta  dtl'depoltlo  Depreti» 

proposto  airarlicolo  terzo  del  proijetlo  di  armaiuealo 
oaiionale,  ih6è  —  in  farore  deii'ul(iBi«  articulo,  1&90. 
■Ai<oi  nobite  Paolo,  ingegnere  (Borgo  <  Mosuno)  Ap- 
ItrofaiioM  delta  di  lui  «l«sioM  In  qweslo  caUe|io,  pa- 
giat  kk  —  pmta  il  giaruiMlt.  I8T  —  vota  •  fimra 
dell'ordine  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  relativo 
all'esercito  ait;riil;uiiale,  690  —  contro  reinendamenlo 
proposto  dal  deputato  Depreti:>  all'articolo  terxodel  pro- 
getto di  araaaento  miionale,  1468  —  ia  latore  dell'ai' 
Ila»  «rlloal».  in»'*  pwMrtt  li  fdarfoK  dd  pMgctto 
A  legga  per  «para  41  aalgUoraMalA  al  parto  il  Biaiai, 

\m. 

ai  Giuseppe,  generale  (Milano  IV  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  eleaiooe  nel  collegio  di  Brivio,  pag.  1 1 
—  nei  IV  di  Milano,  39  —  otta  per  q;aaat'*IUno,  MI  -> 
eatfalle  a  aorte  ateaibr»  delia  dapalàtiaH  iBoarirata  di 
aaiMere  ali'ioauguraùoM  della  Mataa  di  HuIb,  ■ìk'ì  — 
parla  in  occasione  delle  interpellante  oioiae  dal  deputato 
La  Marinora  al  mìniilro  della  guerra,  17I{-S76  —  sul 
prMeeao  verbale  riguardo  ad  alcune  parole  da  lui  pro- 
nanciate  nella  seduta  anteeedeale,  179  —  iiileirnoal 
progetto  di  legge  per  la  leva  ofiilare  aelie  proTlDcle 
napulitane,  8t(lk-g'i:;  vola  in  favore  dell'emenda- 
ucnto  proposto  dal  depuUto  Depretis  airarlicolo  Xtttct 
del  progetto  di  armamento  naiiunalt;,  n  premia  parlu 
«li*  dlwu«aiOM,  UM-l(l69-1487-t488-lt91-lt9S-l»96 
in  ftv«r«dell*iilUaH»  arlleei»,  IMO— propone  Tenga 
riijiiinjaiu  ad  altra  seduta  il  ^l^  iitit  mre  intorno  alla  pro- 
posta iJi  e&lemJere  alle  proviucio  meridionali  il  decimo  di 
gocrra,  1627. 

•MianÀ  DEL  TUO  A  <BfiM>.  —  AaaegiuwMto  anaso  di  lire 
ltM>,<KMI  ;  pngellp  di  legge,  pag.  8M  —  rdaileae, 

S(9  —  spprovaiione,  9(fli.  • 

iioiiAat«i.a  barone  Paolo,  generale  (Novara).  Approvazione 
della  di  lui  elexioneinquc&to  oollc^iu.  pag.  2>'i  —  chiede 
spiegazioni  al  deputato  t-awrelto  di  qualche  espresaione 
proflierìu  nella  discussione  sulle  ioterpellane  reialife 
ill'caerdto  Beridioule»  KM  —  vola  a  breire  dalTec^ 
dine  del  glerao  del  depalalo  Meaieli  B. ,  6B0  —  contro 
l'emendamento  proposto  dal  deputato  Depn  i:^  .^ii  rti- 
eolo  S  del  progetto  di  legge  per  l'arroameulo  nazioaalei 
1168  —  coatro  l'allbm  arlSeolo,  tsio. 

■«UMon  maiojipe,  ovfacato  (Foggio  Mirteto).  Approva- 
■toro  deftì  di  lui  «lesione  la  gnealo  eollegio,  pag.  788— 

presta  il  giuramento,  10)1  —  eliiede  mi  dichiarala  di 
urgenxa  la  petislone  n*  73)1  del  sindaco  di  Poggio  Mir- 
teto, IS39  —  vola  coatro  l'emendamento  proposto  dal 
deputalo  Oepreti»  alPart.  $  del  progello  di  araMmeoto' 
*    aaiiooale,  1168  —  la  ftmn  detlHiltiato  artleolo,  lino. 

aVA^o-BOLLiivi  Domenico  (Reguio).  Si  snnulln  li  dichiara- 
xiuov  d'cluxioiic  ratta  dall'ufficio  centrale  nella  persona 
del  signor  Spano  Dollatu,  e  li  dklllBia  .iUTCea  eletto  II 
slgoor  Pietro  Roiaeo,  Ì18. 

amtvnta  BaltraadoprollsaaBra(AlaaM).  ApfrovadoBedéna 
diluieleiione  In  questn  collegio,  pag.  837  —  vota  contro 
l'emeadamentu  proposto  dal  deputato  I^eprelis  all'arti- 
colo terso  del  progetto  di  armamento  n  i  i  n  il  .  1468  — 
io  livore  deiralUoe  articolo,  1530  —  per  eccedeou  nel 
■mero  di  depattti  Impiegali,  la  di  lai  eleileBe  i  aa- 
nullata,  1BS7. 

•MVBHVA  Silvio  consigliere  di  iHogoteAenta  (Vasto).  Ap- 

provasione  della  di  lui  eleiione  nel  C' llc^i i  li  Messa, 
pag.8B  —  di  Vuto,  IM  —  otta  per  quest'ultiao,  SOB 


—  approvaiione  della  di  Ini  eleziooe  nell'XI  collegio  di 

Najioli,  ì'id  —  discussione  intorno  alla  conferma  dello 
qualili  di  deputato,  1083  —  l'eietioae  è  eooleraiala. 


— wfliaaappo^lagagaere  (Vartae).  Approvasioaod^a 
dilttielenoiM  ia  qaeeto  collegio,  pag.  tt  —  preeli  II  giv* 

ramenlo,  904  —  riferisce  suH'elesione  del  cellcf io  di 
Viuini,  713  —  vola  in  favore  del PeoModa meato  pro- 
posto dal  deputato  Depretis  all'arlleolo  S  del  peogatlo 
dianaaoieoto  aatloaale,  iM8. 
■BB  w  «oeraim  ai  mlami  «  irBii  ttaAOtauraaia: 

Rilancio  della  guerra  1861;  assegnamento  di  lire 
10.000  annue  al  geniale  Cialdini ;  proftelto  di  legge 
presentato  dal  ministro  della  guerra,  pi^'  i'iH 

Bilanci  della  guerra  e  della  marina  1861;  assegaa» 
BMoU  al  iailNiri  deaoiaU  delPardlae  alUlaw  di  8avoto, 


MltMl  I8«l-I86«>{B«V-I8«ll  del  Hinistero  del  la> 
Tori  puliblici ;  U>ori  di  rnij^iiorantento  al  porlo  di  An- 
cona; progetto  di  leggo,  336  —  relaaioine,  677  —  di- 
scussione, 807  —  volMiOM  e  afprovailoBe,  807. 

Bélaneio  delPialena;  aaiègnoicpto  annuo  di  lire 
100,000  Illa  loetoik  del  Um  a  aegno  ;  progetto  di  legge. 
399  —  nlatiaM,  SI»    volatftono  a  approfaaiaaa,**»- 

946. 

Bilancio  1860 ed  anni  precedenti  dri  Ministero  dell'io- 
terno}  auioriuaiiow  di  aaggiori  apese;  progello  di 
legge,     —  relailone,  889  —  vottrione  e  approva- 

iione,  946- 

Bilanci  lliS9-là6U  ed  anni  precedenti  ;  convalid^ziuoe 
di  maggiori  spese  espese  nuove  ;  priy>  I  ló  di  legge,  A49 
—  relaaiooe,  IWl  —  discuMtone,  1333  —  votasioae  e 
approvailoae,  IBÌM. 

Rilancio  generale  1860;  maggiorilpeaooapcaeBQore; 
progetto  di  legge,  SOO  —  reisrfone,  1080— dlsóisaione, 
1175  —  p,,rlj;:;)i  ilr;'jld;i  rii.'prclj',  f,ri'^['i,  Ricciardi, 
il  relatore  Brunel,  il  ministro  dell'istrwstooe  pubblica  e 
I  pn^eate  'dd  Conaiglioi  volMioao  «  appeovailoBe. 
Ii78. 

«lanci  1881-1881  dd  Maialerò  dei  lavori  pibMid; 

acquisto  di  materiale  mobile  ad  uso  delle  strade  ferrate 
esercitate  dallo  8Uto;  progetto  di  legge,  390  — rela- 
zione, 968  —  dlaaaailoiw,  1081  —  votaaiOM  «  •ppr»' 
vedono,  1081. 

Bilanci*  1881  detliniitero  della  guerra  ;  eonpiaBavt* 
del  polverificio  di  Possano;  prt^etto  di  legge,  778  — 
relazione,  ì>68  —  votaiione  e  approvaaione,  1106. 

Bilancio  1861  del  Ministero  dei  lavori  pubblici;  prov- 
•viita  di  maleride  da  acavatioao  dei  perii  dello  Stato; 
progetto  di  leQO,  8M  —  idadeae,  1888  —  TOlMiomi 
e  approvazione,  1401. 

Bilancio  1861  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio;  esposizione  agraria,  industriale,  conimer- 
«ialo  e  di  feello  arti  in  Fireoie;  progetto  di  legge,  900 
^rdaslone.  I8M  — dlaenriono,  H««—  folarioao 
tVfptovi%\iint,  1114. 

Bilanci  1861-1869  del  Ministero  dei  lavori  poblllci;. 
lavori  di  migliorami  r  tn  jl  porto  di  Rimini;  progello 
di  legge,  93t  —  relazione,  1050  —  votazione  e  appro- 
vaaione, 1863. 

BiUndo  1880  ddta  Teeeaaa;  taforl  dd  eanale,  dd 
antierea dd  hm di  aaa leeeoia  livaraoi  pfogeUo 
di  legge,  10S9 — wlaaiaaa,  1888  —  votadoBa  •  t 
Tadone,  1401. 
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Bilancio  1660  ed  anni  precedenti;  progetto  di  legge, 
IVn  —  reluionc,  itì68  —  di«eOHl»M,  I7W  <-  TOU- 
iHWt  «  •pproTuiiMte,  1777. 

Bllmei  IMI*6»  M  Mfnislero  det  liTorl  pabUlci; 

coilruiione  di  un  pnrto  iioIId  di  TurtoH  in  Sar- 

degna: progeltu  di  ItKtje,  1 1»5 relsi/ioiie,  1893  — 
discussione,  1705 —  vo(aiiune  e  approvazione,  1706. 

Diiancl  t8ftl-l86S.|868  del  lUnittero  dei  torori  pub- 
Mlci;eoilniilonedl  ui»  «Inlone  deUnftlva  in  Tarino 

pi-r  II'  strade  ferrate  dclln  ?laln;  progetto  di  legge,  1185. 

Uiiauciu  1662  dui  Millilitro  ilfi  lavori  pubblici  ;  con- 
corso nella  spesa  di  apertura  di  una  nuova  via  in  Ge- 
nova da  piaua  Cari«iMaU>  a  quelli  del  Molo  Vcediioi 
pragelte  di  legge,  IIW  —  nelnlone,  fm— velaiioM 
e  approvaxiooe,  1703. 

Bilanci  I86I-Ì86S-I863  del  Ministi-ro  dell  iaterno  ; 
costruzione  di  un  carcere  penitenilvrio  in  Cagliari  ; 
progeUo  di  legge,  1301  —  rcUtione,  law  —  di>eas> 
•ione,  lOTO  —  Tolnione  e  •ppmuìone,  1 971 . 

Bilanci  ISei-f «69-1863  del  Ministero  Jeiriiiterno; 
costruiione  di  un  caictrt!  giudiiiarii*  iti  ì>a»sari  ;  pro- 
gflludi  let;^e,  1301  —  rela/iouc,  1357  —  diaemlOM, 
1703  —  votaaione  e  «pprovuloiie,  1706. 

BifaHieio  tSM;  ■•ggtorl  tpete  e  ipeee  ouove;  pro- 
getto di  legge,  1253  —  reladone,  i^t'i  -  discussione, 
1888  —  parlano  i  deputati  hìcciardt.  Unni  diuvanni  e 
CiiKlì^nelti  ;  vutativnc  e  .ipprovdnone,  1880. 

Bilancio  1861  ed  aDiii  successivi  del  Miaitlero  del  It- 
Tori  pabMid;  liateMaiioiie  di  bì  trono»  di  elrada  di 
Ptaceou  a  Bobbio;  progetto  di  legge,  1868  — relazione, 
1890  —  discussione,  1916—  rolatione  e  approvazione, 
1917. 

Bilanci  186l-63-fi3-^-C5-ri6  della  uiarioeria;  arse- 
'  naie  mariltiuio  alia  Spetta;  progetto  di  leggo,  IttV  — 
relasioiie,  t9ih  —  discussione,  2008  —  poriano  i  depu- 
.  tali  Rieeiardt,  Peseetto,  Torrigiaiii,  Valerlo,  Ijinla  Gio- 
varmi, S(is,ini,  DI  l'etlioengo,  lin  ci  i.i  ^  Deprelis, 
il  relatore  Conti  e  il  ministro  della  marineria;  votazione 
e  approvazione  9020. 

Bilancia  IMO;  nafgiori  ipcae;  pNfotlo  il  leggo, 
IWI. 

nmivi.M.i  \  iiirerini,  iiriiicipft  di  Scalea  (Ati  rra),  Approva- 
zione della  di  Ini  eleìiione  in  questo  collegio,  pag.  54  — 
aotloseriw  an  ordine  del  giorno  motivalo  snllc  inler- 
pellania  concernenti  |p  Provincie  meridionali,  43%  — 
rotaeoBtro  rordlne  dtl  (giorno  del  deputato  Ricasoli  B., 
relativo  all'csercilo  meridionale,  G30  -•  contro  Pemcn- 
damesto  proposito  dal  deputalo  Oeprelis  all'arlieolo  3del 
prefetto  di  armamento  naiionale,  IM6  —  la  AiTor»del- 
rnltlmoirUcolo,  ItMO, 

nPBVOint  Vincenio,  aTtocalu  (Curigiiaii'»)  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo coile^iK,  p.)){  SI  —  presta 
il  giuramento,  187  —  parla  sull'ordine  del  giorno  pro- 
poeto dal  deputalo  Molino  all'esercito  e  alla  Dotta,  3lV 
—  aerive  «ho  «e  foiee  stato  presento  alla  sedutadelk  in- 
torpeltanie  suireserdto  meridionale  arrebtw  rotato  con- 
tro rordincclel  giorno  del  deputalo  Ricavili  n.,  ri33  — 
sottoscrive  una  proposta  in  ordine  alla  petizione  della 
citll  di  Sincusa,  989  —  protesta  contro  alcuatptrttin 
-pronnnetalc  dal  deputato  D^Ondcs-Beggio  intorno  alla 
Convenzione  di  Francia,  ItlS  —  vola  In  ftvore  dell'e- 
mi fidamenl j  i.ri'pu^tM  dal  dipiilali)  Depreli!»  alTarli- 
colo  5  del  progetto  di  armamento  naiionale,  1468  — 
contro  rnltioo  nrlleolo,  IMO  —  Mlloicrlft  m  «ma* 


damento  ai  progetto  di  legge  intorno  alia  ferrod  la  sicul»- 

«nUram,  9027. 
■  •VATiawMA.—' Ordinamento  della  Commissione  atalisUea 
del  regno  d'Italia  ;  progetto  di  legge  pretonlito  dal  de- 
putalo Delocs,  499  —  lettura  del  medesima,  966. 

■TIPaiNI»!  nei  OOMMISSAIII  DI  LCV;I,  Vedi  AiXLUTAIW.'m)  NILI' 

•Mcc*  barone  filovannlFraneeseo  (Micastro).  Approvaaiane 
della  di  Ini  eledone  In  questo  collegio,  pag.  tK  —  pre> 

sta  il  ^y;  i:  rru  rito,  1021  —  fa  omaggio,  a  nome  del  ca- 
nonico Tailarigo,  di  30  esemplari  di  un  ano  discorso  po- 
litico rccttrto  Ddia  Alan  daUn  Spirti»  Baalo  ìb  mpol.  , 
IIOS. 
nBASBriaiàti: 

Concessione  alh  «nrjptrt  -nnnima  ilr-'li'  ;1rade  fprnte 
livornesi  del  tratto  di  li-fruvu  il«  f'orta  «ili  ìjìU  di 
Massa  ;  progello  di  legge,  pag.  356  —  relazione,  9i8  — 
parlano  i  deputati  Torrigiani,  Di  Peraano,  Valerio,  De* 
prètta,  Cini,  I  minlatri  ddln  mnrlnnria  •  dei  la««rl  p«b- 
blici;  votazione  e  approratione,  1030-1041. 

IntcrpeUatuii  del  deputato  Kisponi  a)  ministro  dei  la- 
vori publilici  relativaDieiite  alle  strade  ftrrate  delle Ro- 
■MgMedelIe  Marcile,  3M—  le  STOige,  483— preadono 
parie  i  deputoU  Borgnltl  e  Mnyr:  il  depninto  Cini  iitai^ 
pella  11  mioisiru  sulla  strada  ferrala  da  Bologna  a  Pisloii, 
t8A  —  il  deputato  Massari  sulla  via  ferrata  del  litorale 
delle  Puglie,  4Ésf>  —  il  deputato  Toscanelli  sulla  grande 
linea  iongiludinale  mediterranea  cbe  da  Lirorso  deve 
fiir  capo  a  «TitaTcccbla  «  qoindi  n  Brindili,  IM  —  il 
depulalo  l'Iutino  sopra  una  linea  da  Napoli  per  lo  Ca- 
labrie, 481  —  il  deputato  Briganti  Bellini  sn  qwfla  che 
da  Ancona  si  dirige  al  Tronto;  il  deputato  Cardenie  di 
Capna  a  Coprano,  487  —  il  mintatro  riapoade  ai  vari 
oratori,  187  a  t«g. 

Il  deputato  Pescetlo  annunzia  cbe  intende  mnovcre 
interpellanze  su!  progetto  di  ferrovia  da  Torino  a  Savona, 
493  —  le  sMd(<e,  CiSO  —  parlano  i  deputali  Chiave*. 
Bixio,  AireotI,  Booarelli,  Di  Cavow  Goalaro,  Ara,  Sao- 
gninetu,  Petittl,  Valerio  ed  il  ■ialilra  dnl  lavori  pab> 
Miei;  ai  adotto  l'ordine  del  giorno  poroeseaplieetTW. 

Il  deputato  San  Severino  interpella  il  minìatf*  liM*o 
al  tronco  di  strada  lerraU  da  1k«vÌgUB,  Cnma  •  Cre- 
mona, 350. 

Acquisto  di  oMlcrliln  irnMId  per  le  strade  ferrale  e- 
aercitote  dallo  Stato;  progetto  di  legge,  350 — relatioae, 
968  discussione,  1031  —  vi  prendono  parto  i  depu- 
tati Valerio,  l^usiini  e  il  uiinislrodtl  UVOripOhMICi;  TO* 
tallone  e  approvazione,  1041. 

t^TOBilMn  oolin  sodetl  delle  alnde  ferrate  romao; 
per  U  CMtTMitiM  «  rtterdiio  del  Inneo  di  strada  tv- 
rata  da  Ratenna  alla  linea  Botogna-Aneona  ;  progetto  di 
legge,  80S  —  altra  cunvcn/iune  io  modiflcarione  ed  ag- 
giunta delta  precedente,  1 1  b5  —  relazione  coaipiessiva, 
1810  —  discussione,  1879  —  parlano  i  deputali  Fio- 
renai,  Bronet,  JacioI,  Baaponi,  Perini,  Hldieliiii,  Bairà, 
Busacca,  Colombani,  San  l»tntto,  GonfHll,  fi  ffialira 
Valerio  e  il  io  dei  to7nrÌpilMiel;V«M«i«ll*  e  ap- 
provazione, iSSS, 

ConTenzioae  colla  sedclà delle  ferrovie  Ihomesidelta 
atndn  ferrata  da  Firenu  per  Arcuo  sino  airincontro 
della  linea  da  Roma  ad  Ancona  ;  progetto  di  legge,  803 
—  relazione,  ii'ìì  —  discussione,  1933  —  vi  prendono 
parte  i  deputati  Scarabelli,  Oanselta,  Fiorenxi,  Sasam, 
BnaMcn,  VuA,  ■«ilAfln,  DctnUa,  HIcMIil,  OmI,  Bo'  | 
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•peni,  Jacini,  D'OndM-Reggio ,  Devincenti,  BniM, 
Bogffio,  Bcnrdf  Tiberio,  Massari,  Bonghi,  Q  fchtaM 

Valerio  e  i  min:-.ir;  M  l  i  .  ori  pubUId  •  Mllotenni; 

volaiione  e  appruvanoiie,  1518. 

Svincolamento  della  cauzione  prestala  dai  «ignori  Mof- 
ton  Pelo  e  Compagnia  per  la  ooDceasioM  4eÌU  Uttviìà 
ligure;  progetto  di  leg«e,  981. 

Contenzione  per  I.ì  rDr.ri-^-.iiinc  ili  iir):(  fprrr.',  i:i  ria  Na- 
poli al  ìnare  adriatico  alla  volta  d  Ancona  da  uiia  parte, 
e  alla  rolla  di  Otranto  e  Taranto  dall'altra;  iirugetto  di 
lane,  9»1— riluiMW»  USI— diKunione,  1711-1770 
.  —■  fi  imiHtono  parte  f  «lepaUtJ  Criipi,  Smuii,  Mincr- 
vfnt,  Tonti,  Deprells,  Lctì,  Cini,  Massari,  Brunet,  Va- 
lerio, Cflaforti,  l'ocrio.  IV«  Blasiis,  Torre,  Deiincenzi, 
Leopardi,  Hielieliai,  Giacchi,  Romano,  Capone,  i'olsi- 
nelli.  Castellano,  Medinli,  il  relatore  fioagU  e  U  mt- 
niilro  M  lavori  pabMtel;  toUiIoim  e  approTaiiose, 
180» 

Cosiruzione  di  una  stazione  deCniliv<i  in  Torino  per 
le  strade  ferrate  dello  Stato  ;  projii  tto  di  legge,  1  ih,*)  — 
relaaione,  1449  —  discassione,  1BS3  —  parlano  i  depu- 
tati lUeelirdt»  U  Farina,  Soiul,  Do  Blaitit,  Heoidiettl. 
Massari,  PloUao,  il  relatore  Valerio  e  il  ministro  dei 
lavori  pubblici;  roUiione  e  approvatiotie,  iS38. 

Convi'nrione  per  i.ì  concessione  di  una  slr.ida  ferrsla 
da  Vigevano  a  Morlara  ;  profilo  di  legge,  llSii  —  re- 
lMl«ne,  1<H — dlKuiiOiM,  1701  ^  volailoM  e  «p* 
proTazionc,  1705 

Conveniiune  col  signor  Pìtrtro  Adami  per  la  coslru- 
xione  di  strade  ferrate  nelle  provinole  calabro-'icule  ; 
progetto  di  legge,  USCÌ  —  rclaùone,  1890  <— diacos- 
siom,  MSI  "  Ti  prendono  parte  i  deputati  Imiì  Gio- 
vanni, Boj^pio,  5nsani,  Pelrnccelli,  Bruno,  Nusolino, 
Maxuotti,  plulino,  Valerio,  Trczzi,  il  relatore  Allievi  e 
Il  •inialro  dei  Inferi  pobUid  s  Totarionefepprorailoae, 
IMS. 

CoiInnIOM  di  «n  atrada  ferrata  da  Ancona  a  San 
Benedetto  del  Tronto;  pr«i(«tt«  di  legge,  t  t8S  —  rela- 
ilooe,  1914  —  diseassione,  197S  —  parlano  il  laiatore 
Valerio  e  il  miniitro  del  tafori  pnbbliel;  fOlMiOMO  e 
•pprovatione,  1974. 

Strade  ferrate  lonibarde  ;  ialanie  del  deputato  Allievi 
e  eccitamenti  del  depotato  Soatni  il  mlnialre  dei  tarori 

pubblici,  1508. 

Concessione  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Savooa; 
progetto  di  legge,  i!i68  —  rrlazione,  i86S  —  discus- 
aioae,  1944  —  vi  prendono  parte  i  deputati  Ara,  Cbia- 
Tca,  Micbelini,  Pettinengo,  Boraarelli,  Peaeetlo,  Brunet, 
Coppino,  Mellana.  Sangslaetti.  SerwBO,  il  relitòre Coiti 
e  il  ministro  dcitafoci  pnbbilel|  folailODi  e  appren- 
sione, I9S8. 

Concessioilfe  di  strada  ferrala  da  Brescia  a  Pavia  per 
Ftaaigheltone;  protetto  di  legge,  IMS  —  relazione, 
iSdS  —  diaenaaione,  I9«0  —  parlano  i  dopatati  Ugoni, 
Susaoi,  Cadolini,  RuIkccM  iuniore,  Mellana,  l'clitti,  De- 
prelis,  Brnnct,  Valerio,  Conti,  Morelli,  il  ministro  della 
marina  e  il  relatore.  Zanardetli;  fotaalooe  e  appraii- 
aioM,  1949. 

Coneeaslone  d*nna  strada  ferrata  da  CUml  ad  Orto; 
progetto  di  leg^'c,  iNù.s  —  nlaziouf,  tOtil  —  discus- 
alone,  :204O  —  parlano  i  deputati  Laoza  Giovanni,  Va- 
lerio, il  relatore  Snsani  e  il  ministro  dei  kf  ori  pabblld; 
f  etaciaiii*  >  eppror  «81000,  M43. 

Setto  araiiifl  II  Affo  Ml.porto  di  Ltronw,  fidi  Pomi. 


Carta  d'Italia,  aulla  qoato  sono  isdicatc  le  linee  di 
iirade  ferrata  eoairalle,  In  eoairaiione  e  progettate, 
1741. 

Il  deputato  San  Donato  interpella  il  mtnitiro  dei  la- 
vori pnIMioi  totoiao  ilta  fèrrovla  ita  Capai  1  Ceprmo, 
1S8«. 

Il  depatato  Torrigiani  interpella  il  ntnialro  delta  nia- 

rinm'  i  fnlorno  ad  una  strada  ferrata  tra  il  porto  mili- 
tare dulia  Spezia  e  la  media  valle  del  Po  per  le  valli  della 
Magra  e  dd  laro,  i009. 

mtmtmm  noumu.—  Aperta»  di  ma  nitova  vta  in  GdDOfa 
dalta  plana  di  Carfeanento  a  f  ndta  del  Molo;  pro- 
getto di  legge,  paK.  \iK  —  relutoM,  fOta- 
zione  e  approvazione,  1703. 

Interpellanza  del  deputato  Caruttl  alito  comiullniiMl 
atradali  ndta  valta  di  Aosta,  ISM. 

Ctaasifientane  ù»  te  Milonali  delta  alrada  da  Itobbfo 
al'iacenia  nel  circondario  di  Bobbio;  propetto  flì  li-^'f^e, 
1568  —  relazione,  i890  —  dÌMUSsiune,  19t6  —  parlano 
il  deputalo  Mellana  e  il  tetalON  Ulna  —  fotaiione  e 
approratiotao,  1917. 

raiBAin  «oldd,  iofegnere  (Sondrio).  Approvoafone  dèlta  di 
Ini  f  lerione  in  que»to  collegio,  pag.  694  —  presta  il  giu- 
ramento, 710  —  chiede  sìa  dicbiarata  d'nr(!enza  la  peti- 
/.ione  n°  71.')ò  spoi  ta  dai  municipi  dei  inatidamenli  di 
ChiaveoBa,  Traona  e  Morbegoo,  968  —  presenta  la  re- 
laaione del  progetto  di  legge  per  l*antorlacatioM  di 
spesa  necessaria  a  compiere  il  polverificio  di  Possano, 
9GS  —  chiede  che  la  petizione  n'  7169  del  «ignor  Par- 
ravìcini  sia  dichiarata  d'ur^enia,  iO.:i  —  pr^rl.^  nella 
diacttMione  dei  progetto  di  legge  relativo  airacqaisto  di 
materiale  mobile  ed  naoddlefenwtedello  Stato,  ItSS- 
10S4  in  occasione  dcirinlerpellanza  dd  deputato  Po» 
Iruecelli  sopra  fatti  «ccadiili  in  Milano,  1109»— netia 
dÌ5CUiiioiie  del  pro^'t  Ilo  di  If^i^c  ri  Utivo  ad  una  spesa 
maggiore  per  Tespo^ioue  nazionale  di  Firenze,  1 1  IO  — 
In  «loella  per  la  eoitrutioae  delia  ferrovia  aretina,  IS7)- 
1579-4280-1320  —  Intorno  alla  rete  ferroviaria  lom^ 
bards,  1308  —  vota  cmitro  remendamento  proposto  dai 

.  di'pul;(to  Depretis  all  -irlieulo  terzo  del  prngclto  di  ar- 
mamento Daxiooale,  14C8  —  domanda  la  votazione  sul 
compleMO  dei  pregetto  per  ìserutinio  nomtadei  IHiS 
—  ToU  in  favore  deirultimo  articolo,  1!S90  —  Oiaei-fa- 
zioni  intorno  al  progetto'di  legge  per  la  eoslrnitone  iti 
Torino  di  una  stazione  definitiva  delle  ferrovie  dello 
Stato,  1524  —  di  un  ponte  dt  chiatte  sul  Po  e  per  il 
diritto  dt  pcdaigto,  tSSS  —  presenta  la  relazione  del 
progetto  di  1^  per  ta  coatrmione  di  un  porto  odio 
stagno  di  Tortoti,  iK98  —  ne  soatiene  la  diacosaioa*, 
I70S  — 8p|inj!j;ia  la  questione  pregindiziale  pi-oposta  dal 
deputato  Crispi  in  ordine  alla  dis<;ussione  della  ferrovia 
da  Itafidi  ail'AdrtaUe»,  m»-Ì71«  —  parla  contro  la 
eaneeaslone  mededma,  I7SS  —  aopra  nna  lettera  del- 
rarrocato  Sanreae,  1TS7  —  ripreàdo  il  «no  diacorao, 
I7fi2  —  sopra  un  eau mlamento  alla  convenzione, 
17S7  —  prende  allf>  di  min  dìchiaraisione  fatta  dal  mini- 
stro dei  lavori  publilici,  17yO  -  prepone  altro  enion- 
damenlo.  17. 13- 179:^-1 794-1 797-1 700  —  domande  rc- 
tallvc  ayli  ingegneri  di  Lomiwrdta,  t89*  —  oaaerfa- 
liutii  intorni,  alla  ferrovia  da  Brescia  a  Pavin  per  PIhì- 
gheltone,  t"UI-l92'i-1928-t9(iO  —  presenta  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  relativo  alla  ferrovia  da  tliiiisi 
ad  Orla,  1944  —  considerazioni  aopra  ralluaiioae  dd 
dlacgno  di  legge  relativo  all'appMcadooe  del  atotema  me- 


—«18—  


trko  ie«laMl«  Mlle  ■•ora  pmtoAt,  — pr»* 

poM  VB  MMCimenlo,  ivn  —  ouerailsiit  ini  prinm 

•rticotn  del  progetto  rclaliro  all'anenale  marUtimo  alla 
Spexìa,  3013  —  es{Mae  le  ragioni  che  lo  muoTono  a  vo- 
tare il  progetto  di  legge  qoalc  fu  emendalo  dalla  Com- 
•iMioM  reltllr»  «Ite  ferroTÌe«lcuio>calabr«»i,  SOM  — 


Mii  dm  fifffori  4i  aMunpt  «monI  Mila  idtiiMe  e  ad 
pragdto  A  lefge  int«nw  alla  coMcarione  H  vn  imravia 

(la  Chiusi  ad  Orlc,  -ìf)\i)  —  dichiara  che  U<  rorGnii^-^ior,-' 
aderisce  all'eaicndamenio  del  deputalo  Valerio  proibito 
all'articolo  SS  della  cooTenilone,  Wi>i  —  ilcppAMt 
ftt«Uo  del  jiapnMo  Usta  fiioraimi,  S04I. 


VMU  Antonio  (San  Ciurmano).  Ap[)ruvation(!  della  ti  Ini  | 
ietlone  in  questo  collegio,  pag.  h  —  riiiciie^chiariairnti 
a)  deputato  Brofferio  intorno  ad  ;ilciiii<;  sue  parole  sopra 
I  noMd  beacdctUai  in  Napoli,  481  —  rola  a  brora 
delPwdiiM  del  gleiiM  del  depnlalo  RleaioN  B.,  relaUvo 
airesercito  ineridionate,  030  —  coulrn  remendamento 
del  deputato  Depreti^  proposto  all'articolo  terto  del 
progetto  di  annamentu  oadasflti  UlC8 in  i^Twe  del- 
rnllimo  articolo,  tKSO. 

VAKMVA  ntiuau.  —  Cenvalldasloae  di  d«e  dacnli  di  aio> 
diicntane  alla  tariffa  daziaria  in  dats  18  agule  e  14  set- 
iMBbfa  1860;  progetto  di  legge,  pag  .>iOO  —  relaxiooc, 
iOii  —  discosFi  111  .  i  US  —  parlano  i  doputati  Polsi- 
nelli, Castagnola,  Mai^sari,  Nisco,  Fiutino, Scila, D'Oade»- 
Rcg){*o,  Sciatola,  Lanu  Giovanni,  Cordova,  il  nitlore 
AUief  i.  «  il  prcaideal*  dei  Coiuif  li»  ;  volati«Be  e  appro- 
Taiiene,  1188. 

9àHtm  nn::ivvit'  rr-^^juone  dci  diritti  diiTerenilali  di 
entrala  cui  sono  soggetti  alcuni  liquidi  cpoipresi  nella 
pripia  categoria  della  tariffa  doganale  ;  progell»  di  lcg|e, 
ffiig.  —  retaiioae,  1108  —  toiaaiene  «  approra» 
•iaae,  llfB.  , 

VASCA  don  Lucio  conte  d'AImcrita  (Caccamo)  Approva- 
tione  della  di  lui  elenone  la  questa  collegio,  pag,  7G0  — 
presta  il  giuramento,  11^98. 

SAMW.  —  ftiforsaa  delle  laaae  ed  altri  dirilli  marillimi,  vedi 
Manimau. 

BMOiloni  da  tasse  proporiionati  per  la  rivocauone  di 
cotttnUi  aUpulati  simulatamente  per  cause  politiche; 
proKello  di  legge,  pag.  919  —  rclatiouf,  487  —  appro- 
vazione, «99  SOO  —  ripresentat»  con  modiSeatieiii  io- 
Irodoll»  dal  Senato.  (SOi  —  rataiiooe,  itn — vela- 
liane  •  appi»T«>ioiie,  ISdD. 

taaie  rat  macinato  nelle  HardM  e  netlUrobria,  vedi 

l>ecimo  di  guerra  ;  il  depotalo  Finii  propone  che 
venga  esleso  non  solo  alla  ToietM,  aa  «nclie  alle  pro- 
vincin  acfidionall,  vedi  Biuaei,  aiBncaia  paovmoaw. 

ButaMloiie  del  dedao  di  gnerra  a  talle  te  provincie 

del  regno;  progetto  di  legge,  1706—  rclaiione,  1907 
—  iollccitaiiuni  del  deputato  Boggiu,  i'iSH  —  il  mini- 
stro delle  liiiaiue  presenta  cinque  progetti  di  legge 
d'iaposla:  lasaa  di  registro,  latta  del  iwilo,  tetta  do- 
vala dai  eorpi  Borali  e  dagli  slabilioMOII  di  naiooMita, 
lasse  sulle  società  industriali,  commerciali  e  di  tttieu- 
raiione,  latte  topra  concessioni  del  Governo. 
WComio  SetMàliano,  avvocalo  (Caroiagnola)  Approvazione 
della  di  lui  eletione  in  fuetto  collegio,  pag.  13  —  rife- 
risce sulle  eleiioni  del  collegi  di  Fottano,  di  Gavira'.e, 
di  Sant'Arcangelo  •  di  Fano,  18  —  di  Gorgonwla,  168 


—  ò  proclamato  prtaio  vice-presidente  di  lls  r.mera, 
185  —  propone  che  sia  lasciato  alla  Presidcnia  Tinca- 
rico  dello  spoglio  delle  schede  per  la  nomina  dei  segte- 
lari  e  dei  questori,  183  —  si  atUeno  dal  Tolam  l'ordine 
del  gforno  del  depnlalo  Rleaaolt  B.,  velafhp»  alPcaerdto 
meridionale;  prende  il  ^<'^'K!  t-lla  Prcsidenta,  030  — 
ordina  lo  sgombro  della  tnbyna  pubiilica,  e  sospende  la 
seduta,  G'iO  —  essendoTi  nato  dubbio  sull'esito  della 
Tolaiioiw  per  aluta  e  seduta  sopra  oo  emcodamento 
dd  dcpnta  to  Maecn  alla  legge  per  le  peneteal  alle  vedove 
dei  militari  II  cui  matrimonio  non  fu  aaloriiulo,  pro- 
prvne,  e  la  Camera,  dopo  qualche  discussione,  approva, 
li  rinnovare  la  votazione  per  iscrutinio  sc(!rrlo,  666  — 
annunzia  clu  due  deputati  dichiararono  di  esserci  »ba- 
gUali  nel  volare  in  favore  dciremendamcnlo,  6AS  — 
chiede  un  congedo,  78%  —  parla  neHa  discuitione  del 
progetto  di  legge  pur  l*ib«llfìotte  dei  viDCbII  fendali  In 
Lombardia,  918  —  anm  n?;  !  !|  una  inicrpellanya  *npr« 
una  nota  dell'Austria  relativa  alla  Venrtia,  970  —  la 
svolge,  IOM<t038  —  risponde  all'istanza  del  deputai» 
Mnaolino  per^aoUeellare  la  relaiione  del  progetto  di 
logg»  del  deputato  Qariboldl  Intorno  atParaanenlo  na- 
zlonale,  1089  —  prende  psrlr"  alls  discussione  dfl  pro- 
gotto di  leggo  relativo  n  avAiUri  privati  d'impiego 
per  cause  poliliclic,  1  f4G-t IST-t  —  propone  aia 
.  riariata  al  minittro  goardatigUll  la  petizione  n*  6878 
di  vari  Mrimi  ditritauU,  1tO*-lMB— vwgadi» 
aeniao  d*iirgeina  il  progetto  di  legge  relatlTO  alTania- 
mento  e  la  fitrmailone  della  guardia  nazionale  noMle, 

1548  —  '''i^ilrv'  rrrrirnil,<riii'[i'.ii  [irnjHiilo  dal  depu- 

talo Drpretis  all'articolo  terrò  e  prende  |>arle  alla  di- 
aentsioDe, lt»3  lt68-l«70  It76-i»8«-lti09-l!(13— pre- 
sen  u  i  I  ra  pporto  prolininar*  con  articoli  Innritorii  to|wn 
le  leggi  ainmlnìitratlvf,  1*M  —  vota  In  Avere  delTnl- 
timo  articolo  del  progetto  di  armamento,  IS^^O  —  sostiene 
la  discussione  ialorno  alle  disposizioni  tranailurie  sul- 
l'ordinamento amministrativo,  1811  —  risponde  ai  de- 
potali  ToneUi,  18S9  —  Mielielini.  O'i^tanelli,  t8M  — 
Golodtlienl.  18«9— Depretia,  l8SI-itt6— 1^1  fi{on> 
chino,  (809  —  CaUagnola,  {gii  —  Pelraenelli,  IWB  -» 
Bruno  e  Crispi,  18i>7. 

Ta(i.BCK.SVB.\.  —  Ti.n.lMH 

L'ingegnere  Angelo  Milesi  fa  l'esperimento  di  on  sue 
trovato  di  voUtione  tdcgnlka,  pag.  468. 
Approvaiionn  d'aM  conwnione  tdegraica  per  una 

comunicazione  sottomarina  ttk  Otranto  •  Corfù  ;  pro- 

1.1  III  di  le^jge,  -iO'ij. 
TB^f-*.  Carlo  (MiUni),  Il  collegio).  -  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  Zi  —  è  proclamalo 
qnarto  segretario  della  Camera,  184  —  voto  a  favoie 
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«leU'urdiae  det  giorno  del  depaUio  AicMoli  B.,  rcUUro 
•ir€Mrcilo  meritiknule,  «IO  —  eimtn»  rtiBendatMiito 

|>ropA.s('>  dal  deputato  I)e|ireli<i  alt'artjcotft  lerM  d«l 
proifelto  di  arcnamcnlu  iiaii.iiifll.-,  ) 
VKSTA  Antonie ,  afT(>c;il«  (Clu-nne:)  Aiiriullamt'iito  JilU  ili 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  18tt  —  ritletlu,  la 
sua  elezione  é  approvafl.  611  —>  TOla  •  ftTOK  dell'or- 
dine del  giOTM  del  deputale  nietsoll  B  ,  rrlaliro  mII'c- 
wrello  OMildioriale,  C30  —  presta  il  giuraminto,  Ct2  — 
rcilj  rr.|jt:-ii  IVrrKliilaitii-riIii  <fcl  deputato  Pi-prclis  all'ar- 
lii'blo  ierzo  del  prugctlo  di  arniarneni»  nai.ii>iiale,  Iti66 

—  ili  favore  ddl'ullÌBo  articolo,  ISSO. 

wm»MM  GlacooM,  avvocato  (AiroU).  Approvatione  della  di 

lui  eleifone  fn  fioesto  collegio,  pag.  7t. 
TMNMa  SjI',  ilorc,  m.  lic  o  |irore4'(ore(Cilladac4le)  Appro- 

vailone  deiia  di  lui  uleiiane  in  questo  collegio,  pag.  19 

—  ìolluscrire  un  ordine  del  giorno  oiolivato  sulle  iuler- 
pctlamc  ìAloruo  airamoiiaitlraiioBe  delie  previocle  M- 
pdctone  e  lidliene,  tM — pnade  parte  alla  dIiconleDe 
sulle  interpellante  del  ileputato  Alfieri  al  ministro  del- 
rislruxione  pubblica,  ^03-Jl^  -  iticbiara  per  lettera 
che  avrebbe  dalo,  ose  fosse  sialo  prf>entc,  il  suo  roto 

lavorevole  alPordioe  del  giorno  del  deputato  KicasoU 
ulle  interpellante  deir«NTCtto  «Mvidìemle»  7l<  —  rer 

eslraiiune  a  sorte  cessa  di  <sserc  deputalo,  1099. 
«•MKUJ  Ignazio,  aTVoeato  (Modena  II  collegio).  Approta- 
itone  della  di  lui  elcnitne  in  qiii'sio  nitlF'^in,  5i  —  chiede 
sia  dichiarala  d'urgenxa  la  pelisione  n''  fttt9t,  sporta 
da  Michele  Nagnoli,  37S  —  no  congedo,  373  —  ri- 
ferisce wll'-etetione  del  eollegio  di  llilaiie,  Mt  — 
Tela  a  Ihveve  delPordine  del  giorno  del  deputalo  Rlee* 
soli  B.,  relalivo  all'esercito  meridionale,  630 — contn) 
i'emendamontn  del  deputato  Depretis  proposto  all'ar- 
tìcolo t-jr/o  del  progetto  di  arnaneoto  oaiiooale,  1468 

—  domanda  la  votaiioue  Mi  coai|i<lewo  del  pvogetle 
per  lierattiii»  ooolaaie,  1BÌ5  —  vota  in  ftvore  del- 
roitimo  articolo,  1530  —  o»»er  i7i  ni  c  cloiB^rnIa  di 
schiarimenti  in  ordine  alle  disposuioni  (rao&itorie  sul- 
rordioamento  amninislrativo,  18S1'i813  — sottoscrive 
UM  diehiaraiiaae  relativa  ai  beni  deoMnlall  nelle  pro- 
viade  di  Pareli,  Piacenn,  Vodeu  •  Ran^  IM7. 

TONEiiLo  Michel  Angela,  avvocato  (Salma»).  Approvatione 
della  di  lui  elezione  iti  questo  collegio,  pag.  110  —  es- 
tratto i  sorte  scrutatore  delle  schede  per  h  n  miu  i  ik-ll» 
Comaissione  det  bilancio,  HHì  —  vota  «  favore  dell  or- 
4limM  gienw  del  depatato  Ricasoli  B.,  relativo  all'e- 
lerdlo  meridionale,  «30  —  rilieriace  «iirelcaiene  del 
collegio  di  Arezzo,  68t  —  parla  nella  discusilone  dd 
progetto  di  legge  per  le  pensioni  alle  u' dove  dei  mili- 
tari il  CUI  matrimonio  non  fu  auloraulo,  658-661  — 
rifaritce  sull'elezioue  del  collegio  di  Taranto,  819  — 
pnacBta  la  reiaaieM  «ul  progetto  di  legge  per  l'abolitione 
del  Meooameaai ,  ouniorasdii.  tee.,  ndle  provinde 
lombarde,  napoletane  e  siciliane,  I5M  —  vota  contro 
l'emendamento  del  depul«tu  Depreti»  proposto  all'arli- 
colo  terto  del  progetto  di  armamento  naiionale,  nos 

—  in  làvore  dciraltimo  articolo,  iiiSO  —  è  chiamato  a 
br  parte  della  depuiadew  per  i  Ibaenli  a  Ite  Cario  Al- 
berto, iOhù. 

voKMjamK  in  StcìuA.  —  Abolizione  de!  privilegio  delle  lem- 
nare  in  Sicilia  ;  progi-ito  di  li  g^e  presentato  dal  depu- 
talo MutoiittO,  pag  409  —  lettura  del  medesimo,  567 
^  diteONleM  per  la  presa  in  considerazione ,  793  — 
vi  prendono  parte  il  ministro  d'agricoltura,  industria  C 

tUaiiu  uà  liUMtÀii  —  iWMiiéiiwii  dti  li6i.  «>< 


commercio,  e  i  deputati  D'Ondca-iicggio ,  Cbiaret,  Ma- 
■umed,  Sangtitettf  e  II  proponente;  mn  è  preso  io 

con<idrrazioiic. 

TOKKi.s,!  Oiusej'pe  (CorrejiKioì.  A  ppro\ azione  della  di  lui 
cle/iune  nel  collegio  di  San  (.lovaiini,  pag.  13  —  in 
quello  di  Correggio,  M  —  otta  per  ^uMt'nlMeio.  Mi— 
parla  adla  diicmtioM  toleriM  alle  telcrpdiame  d«l 
deputalo  Audinot  salia  qaeslione  di  Rotaa,  198 —««trailo 
a  sorte  scrutatore  di'lle  schede  per  la  nomina  della 
Co:niiii<',i(jor  (I<  I  bilancio,  48-2  —  vula  a  favore  dpll'or- 
diue  del  giornu  del  deputalo  Kicasoli  B.,  relalivo  all'è- 
sercilo  meridionale,  630  —  rilerisee  wll*elatiene  del 
collegio  di  Bivona»  766  —  domanda  la  votazione  per 
tcmUnio  nominale  ivi  complesso  del  progetto  di  legge 
per  rarroameritu  iia/iunal*.  IVlIi  —  vela  in  favore  del- 
rultimo  arììcolo,  {S'iti. 

TomaiuLa.1  marchese  Luigi  (Biandfal«).AppreTaiÌMe4ellB 
di  lui  eleiiene  in  f  ned»  collii»,  pi^.7W — per  dMlivI 
di  tttate  icrive  non  potere  recard  alla  Camera,  818  — 
presta  il  giuramento,  1805. 

TVKBR  Federico,  colonnello  (Benevento).  Approt  azione  della 
di  lui  v.\riioi\e  in  questo  rolleijio,  pag.  109  —  parla  nella 
discussione  per  Ja  presa  in  contideratione  41  u  pro- 
gcUedi  legge  pnpoalo  dal  depailalo  Caie  ««la  nlM,  re* 
talivaoeate  alla  provincia  di  Beoevento ,  815-530  — 
vota  a  favore  deirordine  del  giorno  del  deputalo  Kica- 
soli B.,  relalivo  all'esercilo  meridionale,  630  —  parla 
nella  discussione  del  progetto  dì  legge  intorno  alla  leva 
militare  nelle  provlneie  oapolitane,  830-833  —  dlqMllO 
rdaiiro  dia  saert  dnaicridoM  ddia  gtovincia  di  He» 
nevenlo,  W7  —  vota  eoatre  remeadaimenlo  propoalo 
dal  deput  il  i  lìrpretis  all'articolo  3  dd  progetto  di  ar- 
aiamenUi  oaiionale,  1468  —  in  favore  dell'ultimo  arti- 
eolu,  Ki^o  —  propone  e  svolge  i  motivi  di  un'aggianta 
all'articelo  1  ddia  cenvanttiOM  rdattvt  alla  fetmvia  dm 
Napoli  airAdriiUee.  178I-1788. 

ToitRifiiMU  Pietro,  professore  (Borgolaro).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8 — riier  iac« 
sull'eleiloDe  del  collegio  di  Reggio  Calabreie,  S)7  — ■ 
di  Maro,  130  —  vota  a  fivera  ddferdine  dd  ftnroo  del 
4«im1ale  UcMoli  B.,  rdallv»  an'aaerdli»  aMrhUmMte. 
630  —  chiede  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  nu- 
mero 6973  del  mnntcipio  di  Siracusa  ,  653  —  osserva - 
lioDi  relative  ad  uoa  votazione  dubbia,  6fì6  —  pr oii  jn*; 
elle  sia  fissata  una  seduta  per  la  relazione  di  pcliziooi  . 
716-717  —  riferisce  sopra  petizioni,  736  —  sopra  l'ele- 
done dd  «oUegio  di  Trvpaa,  9U-9t3  —  cede  la  parola 
al  deputato  Alfieri  per  riIMre  Mpra  uoa  petiilone,  979 
—  osservazioni  intorno  alle  conclusioni  delfd  Gjiiiiìiìs 
sione  sulla  petizione  del  Consiglio  ciiico  di  Siracusa, 
983-1007  —  intorno  ad  una  strada  ferrala  tra  la  Spessa 
e  la  media  valle  dd  Po,  ItlM— rlfctiice  lepra  peUdeoi, 
ItM'*  b  «Mfgl»  di  880  «Hmplari  di  «da  MtmHm 
fnlomo  alla  ferroi  iu  dalla  Spula  a  Parma  per  Pon- 
trtmoli  e  Borgolaru,  1337  —  vola  contro  l'emenda- 
roento  del  deputato  Depretis  pr  ;[  .i)  all'artìcolo    J >' i 
progetto  di  armamento  nasiooilc,  U68  —  propone  una 
modifcazione  alla  disposizione  transitoria  anll'ordina- 
menlo  amninislralivo  relativa  ali*iad«anità  d'alieg|fo 
ai  capi  di  provincia ,  18*9  —  preseala  te  relaale*!  dd 
progetti  di  legge  per  lacostroiioncdi  un  p  r  !>  Hcbialle 
sul  Va  a  Casalmaggiore,  e  per  vendila  di  Uciii  (it  maniali; 
dichiarazione  in  proposilo  di  quest'ultimo  soUo»critLa  da 
vari  dafmlati,  1897— «eaervadeni  iaUrno  ad  una  dnda 


Digitized  by  Google 


INDICE 


ferrata  Ira  il  pt rto  •Itltore  4Btla  8|»eiia  e  la  media  valla 

del  l'o  per  \c.  valli  livWi  Mag^r^i  c  ócì  Taro,S009. 

ToaCANA.  —  Proroga  dei  termini  |>cr  la  rinnoTwione  delle 
Iseriiionl  ipotecarie;  progetto  di  legge,  ^.480  — re- 
lattooet  68»  —  approTUiooe,  791. 

VMNSAioHuu  eatrallcre  Giaseppe  (l*oaleéf  ra).  Approvaiiaiw 
tifila  (li  lai  rieiiooe  in  qne«Io  c«/tt('(jio.  p»g.  117  —  Inler- 
pella  il  miniitrn  dei  lavori  publjliri  intorno  alla  prose* 
eu/Joni-  dui  triincrt  di  ferrovia  che  partendo  dal  Pitto  di 
Cecina  fa  capo  alle  Saline,  486-494  —  cbiode  la  diiuaura 
della  4itcMaioa«  inlatue  alla  cenUBma  della  quaillk  di 
deputato  di  Cesare  Brairo,  1047  —  parla  nella  discut- 
sione  del  progetto  di  legge  relativo  ad  una  maggiore 
spr'sa  per  Tesposizione  nazionale  di  l'in'nze,  li  13  — 
Tota  contro  remendaaiealo  propoalo  dal  deputato  Oe- 
pretto  all'trtieolo  3  dal  pragalto  di  araanento  oailo- 
lale»  146S<1MB  — OMervaiioiii  «opra  un  altro  emenda- 
mento del  deputalo  BrolTerio  all'articolo  19,  1810  —  do- 
manda la  vfitarione  [icr  appillo  nocuiiiale  sopra  l'ultimo 
articolo,  ISIS  —  vuU  in  favore  del  medesimo,  1890 
.  «Mervationi  circa  le  dichiamiosi  de!  niniitro  del- 
IMnlcmo  te  ordina  all' «rdlaanmilo  aatainiatralifOt 
18l«l8«l-tMS.I8»0. 

TMaroaao  dil  >lo>ceNi>io.  —  Il  mioìstro  dei  lavori  pubblici 
rsfgaaglia  sullo  stato  dei  lavori,  75Ì-7M  —  osserva- 
doai  dei  depsUlo  FeMetlo,  7S1. 

««AVTAVt  eav  wtnm  wum  acMnaaiam.  —  Conremiane 
postale  concMuia  calia  traaaia  ti  «  aellMdire  I8W; 
pn>^<  t(.>  (Il  legge,  pag.  nk  —  relaiieae,  VW  —  appm- 

vaitone,  754. 

Convenzione  addizionale  al  tratlato  di  commercio  e 
di  naTigutoiio  eolie  Citli  Ansealicbe,  conchiim  aBerltao 
il  90  iMteabre  1860  ;  progetta  di  legge,  tM  —  rela- 
zione, 500  —  approvazione,  a03-S6b, 

Convenzione  concblusa  colla  tiran  Bretagna  concer- 
ncDle  le  proprielik  letteraria  e  artistica,  814. 

Motp  dipi  'inatielie  relaUve  alla  rieogaiilene  del  regno 
d'Italia  por  parte  deda  Pran^,  1871. 
TmBWwi  Ainbrii;?io  ,  dottore  (MItjno  I  cidlegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  (|uesio  collegio,  pag.  SS  — 
presta  il  giuramento,  iu'i  -  vota  a  favore  dell'ordine 
dal  ^OTM  del  defBtato  fticaaoU  B.,  relatttro  •ll'Menile 


merldioMie,  680  ->  perla  nelia  «Hacisiloiui  del  pregrtto 

di  leggo  per  l'abolizione  dei  vincoli  feudali  in  Lomtar- 
dia,  864-883-917-930  «36-93»  —  per  l'IniirhKlone  del 
Gran  l.ibru  del  dcbiln  pubblico,  1  Sii -m$-iM3— vola 
contro  remenjamento  del  dopatalo  Depretis  proposto 
all'arlicele  8  deifrafaCledl  amaaMlo  iniooaie,  1M8 
—  osservailoni  mirarl.  i  della  «onTensione  per  la  e»- 
struzione  delle  ferrofieaienlo^laliirMl,  1088  è  «Ma- 
inato a  far  parlo  della  depslaaiWM  per  i  AMCtall  a  He 
Carlo  Alberto,  S046. 
■nwiiaa  mrdiete  Otiatio  (Moilielia).  Appremione  della 
di  lai  eieiìooe  in  inerte  collegio,  pag.  38—  riauneia  alla 
depntttioee  per  arer  accettato  la  carica  di  lemlere  del 
regno,  314. 

TviuTi  Carlo,  avvocato  (Basto  Arsizio).  Approvazione  della 
di  lai  eleileao  toqneile  collegio,  pag.  I4I  —  presta 
il  gioraaentu .  WH  —  depone  al  baaeo  delia  Prcai- 
deou  Dna  sua  prò  pasta  Intorno  alfanaasMlo  generale 
della  nazione,  Si7  —  suMii  no  l  annuUamento  dell'ele- 
zione del  collegio  di  Muro ,  233  —  propone  un  ordine 
del  giorno  Mlle  interpellanze  del  deputato  Andinot  in- 
terno alla  qaesUone  di  Roaaa,  SM  —  lo  ritira,  8*8  — 
Tota  eoalro  l'ordine  del  gtomo  del  deputalo  Meanli  B., 
relativo  all'esercito  meridionale,  630  —  parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  vin- 
coli feudali  in  Lombardia,  86t-909-007-9t8-940— ma- 
nifesta l'inteniione  di  aiuofere  inlerpeUanM  al  ataittro 
guardasigilli  per  una  circotire  dt  nonsìgner  Caeda,  vi* 
cario  capitolari'  di  Milann,  1007  i»  (»>ntro  l'emen- 
damento  prupoiilu  dal  depiilalu  Ot-prcti»  all'articolo  3 
del  progetto  di  armamento  nazionale,  1468  —  in  favore 
deirnltino  arlieirto,  1880  ai  aiaocia  «Ila  pnpoeU  che 
le  tedvle  abbiano  luogo  dalle  7alle  n  delttattlae,  IWO. 

TVBiBtiai-coi<oi«i«A  barone  Nìrola  (l'al^rmo  II  collegio). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  lo  questo  collegio, 
pag.  18  —  in  quello  di  Cebi*,  188  -^olta  par  Palcrw». 
816  —  pretta  il  gl«raaM«to,  BS9  —  vota  contro  Tordiae 
del  glorao  del  deputalo  ilieasoli  B.,  relativo  all'esercito 
meridionale,  630 — ahvoredeiretnrndamonto  del  depu- 
tato Depretis  propoato  all'artioolo  3  del  progetto  di  ar- 
oamenlo  nazionnlOi  I88S  —  Ita  Amn  dUTittiMff^ 
lieolo,  ìB»». 


u 


ftmci  DCLLt  c\xtRA  OKI  DerrrATi.  — La  Camera,  come  nella 
Sewione  scorsa,  si  divide  in  novo  aiflci,  pag.  1. 
Pomazione.  rlnoovaiioM  e  ceaUlinioM  OMMiie  degli 

uffici,  pag  5-t88-3!i8-96K. 

l'fliciu  provvisorio  e  ulticiu  dt-lìitilivu  della  Presl- 
di'tiza;  ro.4(i(u(ii>nc  dcll'nfHeio  provvisorio  di  Presidenza: 
ZagoliDi,  preaidenle;  Ccmpiai,  Bruno,  Bonghi  e  Ne- 
grotl»,  segretari,  9. 

Nomina  dpll'ufficiixlf'finiiivodiPresidenra  :  «.i  .ipprova 
la  proposta  del  deputata  Ara  di  nominare  otto  sppretari 
invece  di  sci,  182. 

Votaiiene  per  la  Domina  del  presidente  ;  è  proclaoMlo 
11  deptilalo  Urbano  Rattani  con  MB  vnlt  aopn  HI 
a(iie4c,i8B. 


Volatione  per  la  nomina  dei  quattro  vice- presidenti, 
188— iono  practannU  1  depotaUTccdiio,  Di  Torrcana, 
Fecrio  e  Andrencd. 

Votaiiiiiio  [KT  la  nomina  di  otto  segretari  e  due  qnf- 
sluri,  i8iì-lH!i —  sono  proclamati  segretari  i  deputali 
Cavallini,  Galeotti,  Zanardelli,  Tcnca,  Mischi,  Massari  e 
De  Sanclit;  qaeitari  i  depnUli  Cbiaf  arine  e  UafeUi. 

Intcdiaaentodeil'sflelodelttKiTD  df  Prealdema,  188. 

Il  segretario  De  Sancii^,  ctiianiato  a  far  parte  del  Mi- 
nistero, viene  surrogato  ;  voUziune,  180  —  nessun  ri- 
sultato; second.H  votazione,  996  —  nessun  risultato; 
leru  votazione;  ballottaggio,.Bl4  —  è  prodamala  se- 
gretario Il  depmalo  Ncgrolta,  88*. 

U  efemera  Mibcm  «  pnnian  di  friiidM  Itomi  la 
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rinnoTizione  degli  uffici  per  dar  tcnuioe  alTetaine  delle 
leggi  suirorganamento  aaiminltlrttlvo ^litico,  16h. 

La  Caaim  soapende  il  riaMnaawnto  degli  «Kei  fino 
«i  termine  del  mcee  di  fingile,  ISSI 

DeIiI>eraiiorit'  per  it  colluf.iiiii  nli)  di  un  rffìi^ic  del 
tuittu  lii  Ciltour  iu:l  (>alai£u  «Iella  C«iUK<ra  e  di»)>uMitioui 
relaliTe  alla  «lampa  dei  i>auì  discorsi  parlamentari.  <i60. 
MBVUtiA  Gregorio,  aacerdoie  iirofeMore  (Manale).  Appro- 
vttioBe  della  di  Inieleilenelii  qveiloeeliegle,  pag.  *8— 
ossertaiioni  sull'cleiioiic  dei  cnlltini  Ji  A|(osla,  Ji  Muru, 
Ì3i  —  in  uccaiiuuts  dulie  iuter{ì4:liaii.iiu  iiuU'aaiiuiuii^tra- 
xione  delle  Provincie  napolelane  e  siciliane,  Ili  —  pro- 
pone Ita  enendiaenle  all'articolo  di  legge  reiaUire  all'in  - 
leatadoft*  degli  aUi  del  fivrerso.  MS  —  paria  aeila  di- 
scussione intorno  alte  interpellanze  relative  all'eser- 
cito meridionale,  ùH  —  votacuuLro  l'urdioe  del  giorno 
del  deputato  Hicasoli  B.,  6S0 —  suUo»crive  una  pro- 
peata  in  ordiae  ad  tuia  fielisiene  aperta  dalla  dtlà  di 
Siracoaa.  flM  —  per  «almieiie  a  aerlecem  di  CMere 
depuiato.  lOM  —  rieletto,  la  dt  toielaioiie  i  appro- 
vala, 17ó.'i. 

nobile  l'ilippo  (Veriiljiriiniva).  Appnivaiione  delliidi  ' 
lui  eleiiooe  ia  qaeato  collegio,  pag.  S  —  riféiiioa  aulle  j 


j  elezioni  dei  collegi  di  irti,  di  IValaedi  t'ielra&aiila,  ìt- 
i  93 — vota  a  favore  df  II  ordiae  del  giorno  del  deputala 
Rkajoli  B.,  relativo  all'eaercil»  oierldieaaia»  690  — 
contro  l*eaieiidaaieDlo  prepeato  dal  depatate  Depratla 
all'articolo  3  dei  progetto  di  annaiiu  nto  niiiioiiale,  1468 
—  io  favore  dell'ultimo  articolo,  1S2U  —  ncii*  diseua- 
sione  del  progetto  di  legga  par  naa  ferrovia  da  fireseia 
a  Pavia  per  Piiiighetlona  prepoaa  la  diraaiaiieiie  a  Cu»- 
■ona,  ino. 

IMMANI  uuI>ìIl'  Nicolò,  avvocalo  (Teramo).  Approvazione 
di;Ua  (]i  lui  rk'zioiic  iu  <|ue!ito  coiiegiu,  pag.  iù  —  rife- 
risce tull'eleiionv  d^i  collegi  di  Mola  di  Gaeta  e  di  Maa- 
Credeaia,  119-lSO  —  di  Seodrio,  SUO  —  aetioscrire  aa 
erdiaedeffiorao  •alla  laterpéliaaie  relative  all'anifliì- 
nistraiione  delle  provincie  meridionali,  hVt  —  rircrisec 
suH'cleiione  del  collegio  di  fvrugia,  Uuà  —  quella 
di  Forlì,  ei86  —  vota  a  favore  dell'ordine  del  giormi  dei 
deputato  Ricaaoli  B.,  relativo  aireserdto  meridionale, 
dSO  —  rtibriaee  aull'elerioae  dei  eoliegi  di  Cenvenan» 
e  di  Campobasso,  837  —  vola  coiitro  l'emendamento 
propoHu  dal  deputalo  Depretis  all'art.  3  del  pr(^ello 
di  armamenio  nazioBalat  IMS  —  ta  ilTara  deirallima 
articolo,  im. 


■mmaamn  flaaiinlo,  aaeardata  (■oaepeil)'  Apprevadgaa  1 

della  di  Ini  dorionc  in  quoto  trolicgii),  pag.  I7f  —  parta 
a  favore  dell'cleziun*:  falla  dal  rullr^io  di  Acqiiavisa 
nrlla  persona  dtl  canonico  D>'l  Dra^o,  intornu 
alle  iaterpellanxe  relative  all'anmiaiìtraziune  delle  prò- 
riaeie  aapvielaae  «  aicitiaae.  SH-SOB  —  vola  ceulm 

l'ordine  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  rclaliro  al- 
l'esercito meridionale,  630  — chiede  un  congedo,  948. 
VAa<BBllo  Ci'  jre,  iii^e;;nere  (Camerino).  Api<ro\atione  della 
di  lui  elezioiHi  io  que»l*>  collegio,  pag.  C5t>  —  parla  ia 
eceaileiaa  Mia  Merpellaaie  retriva  alla  ferraTta  a  al 

porto  di  Savona,  706  —  chiede  scliiarimcnti  sulla  qua- 
lità dell'impilo  cbe  occupò  l'elcllodalcollegio  d'Imola, 
(iOt)  —  Dsservaziiiiii  intorno  airampliaiione  delle  calale 
e  delle  banciuoe  nel  porto  di  Genova,  SOS  —  aol  pro- 
galCa  di  Jane  rataliva  alia  lava  mlMIara  ualla  prorf  ade 
napoletane,  8St  —  propone  un  emendamento  all'arti- 
colo S  del  progetto  di  legge  per  l'aboliiione  dei  vincoli 
feudali  in  Lombardia,  936-937  —  in  occasione  di  lla  di- 
•euasiooe  del  progetto  di  legge  per  acquiate  di  materiale 
BioMic  ad  aaa  ddle  foravie  ddla  Slato  eapasa  alcaaa 
oHerraifaBi  Intarao  ai  cambutUbite  ed  al  Aimo  che  si 
svolge  dal  eamioi  delle  loeomotirc,  1031  —  intorno  alla 
strada  ferrata  da  Purla  a  Massa,  1038—  presenta  la 
relazione  del  progetto  di  legge  per  maggiore  spesa  re- 
iaUva  ail'eapesiiione  in  Firense,  1000  — paria  aall'en* 
decima  conclndone  della  Commissione  per  l'accerla- 
mento  del  numero  e  della  qualità deideputali  impiegati, 
I09fj-loyii  —  risimiide  ajjli  opppjilori  del  progetto  di  : 
legge  relativo  a  II 'esposizione  in  Firenze,  1108  —  pre- 
.  leala  la  relazione  sai  prageUe  di  legge  relativo  alla  fer- 
roria  aretina,  1199  — a  nome  delmvnicipio  di  Came- 
rino fa  uuiDggiu  di  SOO  esemplari  di  un  opaseolo,  131 1 
—  pfapoaa  m  amaadamaato  al  pragatto  di  taggn  par 


Piditariatta  4d  «raa  Libra  dai  dcMto  inAbfleo,  1180 — 

Io  ritira,  IH7  —  sostiene  la  disrufì^iiMir  rrlatiTa  alla 
ferrovia  aretina ,  1 9S9- 1 J66-  («69- 1  i"  '.t  - 1 30  5-  i  3 1 1  - 1 3 1 7- 
1318-1320  —  chiede  sia  trasmessa  ,tlla  Coniuiissioiie  in- 
caricata della  verifica  per  le  circoscrizioni  territoriali 
Iapalìaiaaaa*78l7dalla  «illà  di  Camerino,  1807  — 
presenta  la  reiaiioae  sul  progelto  di  legge  per  la  eo- 
slruiione  di  una  stazione  definitiva  delle  strade  ferrate 
dello  Stalo  in  Tiiriiiii,  i'i'jy  —  vola  coniro  l'emeada- 
meato  proposto  dal  deputalo  Depretis  «U'arlicok»  5  dei 
pMganadiarmameato  aariootla,  il6e-i«01-l««t-lb«s. 
ISOK  —  vota  in  favore  deli'aitimo  articolo,  1820  —  n$ 
tervazioni  coniro  la  proposta  cbe  le  sedute  abliauo 
luogo  dalle  7  alle  \ì  del  mattino,  1 5^0-1  tiS3-tS31  — 
sostiene  la  discassione  del  progelto  di  legge  intorno  alia 
staiioaa  dalaillfa  delle  ferrovie  ia  Torina,  I81S«I0I0 
— presenta  lo  relazioni  sui  due  progetti  di  legge  porlanli 
approvazione  della  convenzione  diretta  a  riorganizzare 
le  ferrovie  romane,  1610  —  propone  un  emendamento 
all'articolo  primo  del  progetto  relativo  alla  ferrovia  da 
Vigeraaa  a  Niltae,  1 70'i  —  osservaiioai  relatif  a  alla  eo- 
slrasioaa  dei  porto  di  TortoUj  t70H  —  sull'ordine  della 
discussione  della  coavefliione  e  dei  capitolato  riflettenti 
la  ferrovia  iJa  Napoli  all'Adriatico,  1717  —  sulla  pro- 
posta di  tenere  due  sedute,  1731  —  rajjiona  favore- 
Tdmaata  alia  coneessionedell'aniidetia  ferrovia, -1718 
—  annunzia  che  gii  emendamenti  che  intende  pro- 
porre tmo  ia  eorso  di  stampa  per  essere  dislribnitt, 
1733  I7C5 —  li  svolge,  1779-1781  —  annuncia  un  in- 
lerpellania  al  ministro  della  marineria,  1788  —  prende 
atto  di  una  dichiarazione  del  minislro  del  lavori  pub* 
Mici  fatta  all'articolo  ih  ddia  convenzione  suddetta, 
1709  —  appoggia  un  cmcndaasenlo  del  deputalo  Susani, 
170M798-Ì79M79O  —  NdraBeadamanto  Bieelardi, 
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t79S  —  Mll'inlerpeiUau  del  drpuUIo  Bixio  in  ordine 
tll*tiM«Kn«a«iil«  mntteo,  «      s|icciiliii«ftl«  all'tliit- 

nacco  nautico,  1810  — appoggiaVemendamfnlo proposto 
da!  deputalo  Culoinbani  al  progcll»  di  letizi'  (Hinleneiitc 
Ji<i posizioni  transitorie  suirordiiiaiiir-nt"  .ininnnislraliTo, 
I8S9— sfolge  ie  aonuAiiale  iolerpelUnie,  183tt  —  pro- 
|MNM  m  «NIm  dfl  (tarao  ebe  è  iwellalo  dal  aliiMio 
della  uurinerìa,  tS&l  —  sotliene  il  dis^fOO  di  legge 
colle  modiCcuioni  proposte  c  accettale  dalla  Cnmmi»- 
»ionf  ìtiturno  alle  ferrovie  roii  atte,  )S7ì  lR7t">  —  sopra 
uu  emendameolo  proposto  dai  «frpaiati  Fiorenti  e  Ra-  ' 
•poni,  18B0-1883  l884-188d  —  combatte  la  proposta 
del  deputalo  Riancheri  di  difltrira  la  discauiofle  del 
diviso  di  ie^gc.  organica  solla  leva  d!  mare,  1919  — 
parla  in  favore  dell' arlicolo  5  dil  ;  i  ijvii  i  òi  legge 
per  la  oostruiioae  della  ferrovia  da  Brescia  a  Pavia 
per  Pinighetloiie,  1940— presenta  la  rclatione  sul  pro- 
feti» di  leu*  relatif  o  alla  «oclruxtone  della  ferrovia  da 
AneoM  a  Sao  Benedello  dd  Tronlo,  1911  —  domanda 
la  cbiosura  della  dificuisiuuc  prrllii)!iiurc  inlornoalta 
leva  di  mare,  t§43  —  e»{H)ae  le  riigioni  delk  uicdifira- 
lioni  introdotte  dalla  Commissione  al  capilvlalo  relaliro 
alla  ferrovia  da  Ancona  a  San  BeDcdctto  del  Tronto, 
tvn  —  propone  vn  emendamento  airarllcolo  7  de) 
projjcllo  di  lej;ge  relati»  u  air.iltiiatiorie  nelle  hik.v  e  Pro- 
vincie del  sUlcuia  uictricu  drciuialr,  1977  —  |wrU  nella 
discuatione  del  progetto  di  Ii  gge  relativo  alla  eobtru- 
liuoe  deirarsenalc  miUlare alia  S|iom,  'i009  90IS  S0i8 
—  appoggia  ma  modilearione  proposta  dal  deputato 
Traili  ,i!i';irticnIo  t  della  conTenxicnir  rt  laliva  alle  fer- 
rovie ^iculo  cjUbresi,  9058  —  proiHiiie  un  emenda- 
mento airanicolo  iti  della  conventioue  per  la  ferrovia 
da  Oliali  ad  Or(e,  304 1  —  combatte  qaello  propeeto  dal 
depvtato  Lauta  airarlicolo  it,  VM. 

»  ti>:iiio  Lorenio,  govf-rnalorc  ili  Como  'Cameria»).  An- 
iiij.Uiiii'iilu  (iella  di  lui  eiejLioui',  pa^.  183. 

VAMOK  Carlo,  dottore  (Novi).  Approvazlnne  della  Ji  lui 
eletiooe  in  questo  collegio,  pag.  Ii8  —  parta  nella  di- 
KVMione  del  proietto  di  legge  per  l*inles1aiÌ0Be  degli 
atti  del  Covcrno,  S^C  —  rota  a  favore  (tell'ordìne  del 
giurno  del  depulalu  ilica^uli  il.,  reialiku  all'esercito  me- 
ridionale, 630  —  osservazioni  iritorno  al  progetto  di 
legge  per  la  iera  militare  nelle  provinole  uapoliiaoe,  i 
8KS  —  parla  nella  dleeoMlene  del  progetto  di  legge  per 
una  maggior  spesa  per  resposiiionenaTÌonal*.-  io  Fireiue, 
ÌI06-HI9  —  vota  contro  remendameuto  propu&lu  da! 
deputalo  Deprclis  all'articolo  3  del  progetto  di  arma- 
mento naaiooale,  1468  —  is  favore  delPultimo  articolo, 

tv». 

vawKzsi  Francesco  Zaverio,  avvocalo,  m!ni<{ro  delle  (ì- 
nanse  (Borgomancro)  Approvaiionc  dctu  dì  lui  tUiiunc 
In  questo  collegio,  pa^  8  —  presenta  due  progetti  dì 
legge;  il  primo  per  auturimre  ii  Coveruo  a  coatianare 
di  eaerei  tare  provvieorlamcste  i  bilanci  dello  Stato  per 
il  secondo  trimestre  1861  ;  rende  ragione  del  ritardo  nel 
presentare  il  bilancio  generale,  VtB  —  il  secuado  per 
esentare  da  tasse  prnpor/.ionóli  li  nvucazlunc  di  con- 
tratti Itiputatl  per  cauw  politiche,  249  —  ceaaa  di  far 
porle  del  Mioiitero,  IM-SVd  parla  nella  diseaMione 
del  progetto  di  legge  intorno  aireserriiio  provvisorio 
dei  bilanci,  e  specialmente  sull'ordine  del  giorno  pro- 
posto dalla  magijioranz.i  della  Cointnissiime,  549  —  è 
Clamalo  a  far  parte  della  Commissione  dei  bilancio,  | 
4M  —  è  f  redimila  eenuiliSKrtQ  per  il  dcMIe  pobUleo,  ] 


408  —  vota  a  favore  ddl'ordioe  del  giorno  dei  deputato 
aieassH  B.,  rclaUro  all'esercito  meridionale,  CSD  — 

contro  remendameolo  proposto  dal  deputato  Depretis 
all'articolo  3  d<'l  progetto  di  armamento  nazioii;<k-,  KiOg 

—  in  favore  deirultimo  articolo,  I Sto  —  rispuridi!  al 
deputalo  Romano  relativamente  agli  appunti  (atti  a  due 
convenaioni  nel  periodo  in  eni  i'amministratloM  delle 
finauce  era  a  Ini  afidata,  tOOO. 

TKSK«ci-m«M;ai.i.a  Cloveoale  (Lucca).  Approvatioue 
delia  di  lui  i  legione  in  ijiiuslo  collegio,  pag.C6  —  e  no- 
minato membro  della  Commissione  per  la  biblioteca  della 
Camera,  W  —  vola  «onlro  l'emendadMiito  prepoato  dal 
dcptiato  Depretii  airarlicolo  S  dei  progeUo  di  arma- 
mento msionale,  l«M  —  contro  Pnitimo  articolo,  ISSO 

—  chiede  un  congedo,  IEÌ70. 

▼acBDi  Giuseppe  professore  di  musica  (Borgo  San  Don' 
nino).  Approvazione  della  di  lui  elexìone  in  questo  col- 
legio, pag.  8  —  voU  a  favore  dcirordine  dei  gierao  del 
deputato  Ricaioli  B.,  relativo  aireaerelto  meridionale, 
GóO  — cijntr.i  reuiefi.laineiilt)  del  deputato  Depretis  pro- 
posto alParlicolo  &  del  progetto  di  armamento  nazio- 
nale, 1468. 

vBm«sBB.i  barone  Giuseppe,  maggiore  d'artiflieria  (laa- 
eiano).  Approvazione  della  di  Ini  elesioae  In  qnesto  eol- 

lej;iri,  [i3f  0  —  pr•lnllj^slj  luogoteneoe  crluniiello  cessa 
di  iar  jiarlc  della  Camera,  3S9  —  rieletto,  la  dt  lui  ele- 
zione è  approvata,  968  —  presta  il  giur.mienlo,  1347  — 
vola  contro  l'emendanienlo  proposto  dal  deputato  De- 
pretis all'articolo  5  del  progetto  di  armamento  narioiale, 
l'ies. 

TEBiiriCAKiORiK  PI  vuìthi.  —  0eJiLti;raiioni  prelimioari 
alle  relazioni  sopra  le  elezioni,  pag.  4  —  eleggtbiliti  dei 
componenti  le  luogoteaenae  di  Napoli  e  Sicilia,  liNiii- 
V647  a  dS— prendono  parie  alla  dhcDssIeiie  i  deputali 
Bdprjio  relatore,  Massari,  I.erip^irdi,  Di  Marco,  Hureddu, 
Dikiii,  Bon  Compagni,  Mellana,  l'aternoslro  e  Mingbetti, 
ministrn  dell'Interno. 

L'ingegnere  capo  direttore  delle  costrmioni  navali, 
signor  Mallei,  è  riconoselirto  eleggibile,  61. 

Crifidividui  ilie  coprano  due  imiìiiglji,  dfl  quali,  se- 
condo 1,1  kv'^e  l'iclloi  ale,  uno  toglie  e  l  allro  no  la  capa- 
rit.i  di  essere  eletti,  aoi»  dalli  CaflMfi  dMitainli  iie- 
lefiiSÌbUi,99-S»7. 

I  direttori  di  dicastan,  bm  p«leBdnai  nmlmilan  y 

segretari  generali,  lonu  chaailenU  fra  (rimpicfall  ne* 

eleggibili,  114. 

II  signor  Duonomo,  coprendo  U  dignità  capitolare  di 
primicerio  nella  callcdraledi  Gaeta, è  rioonoKioto  ine- 
leggibile,  119. 

I  consiglieri  di  pubblica  isirutione  in  Kapolì,  assimi- 
lati a  qoelli  di  Torino,  sono  riconosciuti  eleggibili,  ut. 

L°  Ijzi'jiie  di  Mofiiileiiio  è  appriivatj,  dichiarandoti 
però  vacaute  il  collegio  per  avere  l'eletto,  dopo  l'ele- 
tione.aecetlato  una  cariea  cbelorendeineleifIbUe.  IW. 

II  direttore  di  una  soeieli  di  strada  ferral.-i  la  quììe  In 
uni  (guarentigia  d'interesse  dallo  Stato  non  è  onsideralo 
eooje  ìuipie^ato  del  l.uvernu  ed  è  cuoscfoenleacnle 
eleggibile  (collegio  di  Martiocogo),  ttt. 

I  eonaiglierl  della  Commissione  tempora«ea  leglalallva 
presso  il  ContIgliO  di  Slalu  sono  dichiarati  eleggibili, 
(47  a  ISd  —  parlano  in  questa  diicussiooe  i  deputati 
D»ria  relatore,  Millana,  D'Ondce>lieggiO,Depr«Us,Ca- 
icoUi  e  il  ministro  dell'inicrao. 
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ineleggibile  II  rivestilo  finché  non  lu  cura  d'iniffle  e  non 
ha  giuritdiiioae  con  obbligo  di  residenra  (elezione  di 
Monopoli),  178. 

I  profeutori  deirarradoinia  di  hrllc  ari!  in  Bologna 
furono  dichiarati  iiieirggibili  perché  quell'avcadt-mia  non 
eonferiice  gradi  accademici  (eleiione  del  collegio  di  Fa- 
briano), 139. 

II  canonico  Del  Drago  eiMndo  stalo  mollo  tempo  in 
prigione,  condannato  e  pni  mandato  in  etiglio,  non  diede 
le sne  demissinni,  né  eu-rdlò  più  le  funtiont  canonicali; 
la  Camera  lo  dichiara  eleggibile,  W7  —  in  seguilo  però 
all'esame  di  nuovi  documenti  la  di  lui  eleiione  c  annul- 
laU,15Ci3. 

I  prorc5sori  iK'l  collegio  militare  della  Nunziatclla  io 
Napoli  non  sono  ricoDosciuli  cleggiliili  perchè  quel  col- 
legio non  conferisce  i  gradi  accademici  (eletiooe  di  Cam- 
pagna), 3iS. 

II  signor  Nelli  Lorento,  avvocato,  qual  direttore  degli 
affari  (><<rlpsiaslici  in  Tu!<r;ina  noi  inonirntodeireleiiune, 
è  dichiaralo  eleggibile  (tieiionr  di  Volltrra),  dCO. 

La  qualiU  di  segretario  del  Consiglio  di  Stato  toglie  il 
diritto  di  eleggibiliti  (elezione  del  collegio  d'Imola), 
69S  —  parlano  i  deputati  Galleoga  relatore,  Depretis, 
Di  Cavour  Cintavo,  Uaiia,  Dorgatti,  Cunforli  e  Pasini. 

I.a  qualilA  di  direttore  di  lieto  l'igUe  il  diritto  alla 
eleggibilità  (Franchini  Francesco ,  dottore,  Rocca  San 
Casriano),  91(3. 

I  governatori  e  i  segretari  di  Governo  non  sono  eleg- 
gibili, 67. 

L'ingegnere  Graltooi,  capo  della  diretiooe  tecnica  del 
traforo  delle  Alpi,  non  è  considerato  come  impiegato; 
la  MM  eleiione  è  convalidata,  71. 

La  Camera  convalida  l'cleilone  falla  dal  collegio  di 
Vigevano  nell:»  persona  tiol  sacerdote  Giusoppc  Robec- 
chi,  economo  generale  di'i  beneUii  vacauU  in  Lombar- 
dia, 73. 

I  membri  della  Gran  Corte  civile  di  Napoli  tono  con- 
siderati eguali  ai  membri  delle  0>rli  d'appello  delle  an- 
tiche Provincie,  cpperciò  eleggibili,  7t. 

Eltzioni  annullale  daita  Camera  per  irrrgolarità. 

Collegio  di  Todi,  pag.  68  —  di  Naso,  99  —  di  Divona, 
110  —  di  Salò,  111  —  di  Poggio  Mirteto,  118  —  di 
Avezuno,  179  — di  Bitonto,  179  —  di  Acerenza,  199 

—  di  Tropea,  9t«  —  di  Cirlè,  lAQtL 

Eintoni  auUe  quali  renne  ordinata  un'inchiesta. 

Collegio  di  Sassari ,  pag.  1*3—  dlAvigliana,  166- 
198  633-703—  di  Lanusei,  177-76*  —  di  Triearico.  109- 

Eleiioni  tutte  quali  vennero  denunciale  delle  irregola- 
rità non  nu  l'isule  dalla  Camera  sufficienti  per  recare 
la  nuUilà  tielk  operaiitmi  citlUiruU. 

Collegio  di  Macerala,  pag.  59  —  di  Melegnano,  39  — 
di  Molfetla ,  38  —  di  Castroreale,  **  —  di  Cotrone,  *S 

—  di  Domodossola,  *6  —  di  Cicciano,  Ii7  —  l.\  di  Na- 
poli, 90  —  di  Ponlassieve,  91  —  di  Bobbio,  91  —  di 
Savona  ,91  —  I  e  II  di  Livorni) ,  SS  —  di  Nuoro,  66  — 
di  Conversano,  66  —  di  Terranova,  75  —  di  Ciriè,  80 

—  di  Ctsteltamuiare,  90  —  di  Susa,  91  —  di  Spoleto, 
109  —  di  Saottiià,  I  IO  —  d'Urbino,  I  i3  —  Il  di  Peru- 
gia. il7  —  diPonledera,  i  17  —  di  Salano,  119  —  di 
Manfredonia,  110  —  di  Poinioli,  118  —  di  Foligno,  119 


—  d'Islli,  130  —  di  Bovino,  131  —  di  Ragusa,  183  — 
d'Ascoli,  137  —  di,Petraglia ,  138  —  di  Cefalà,  138  — 
di  Termini,  139  —  VI  di  Napoli,  1*1  —  di  Nuraniinis, 
1*1  —  di  San  Dalmazzo,  1*3  —  di  Cagliari,  I**  —  di 
Asti,  198  —  di  Lanusei ,  177  —  di  Monopoli,  178  —  di 
Varali»,  180  —  di  Piedimonte,  198  —  d'Orlona,  li5  — 
di  Reggio  Calabria ,  118  —  di  Matera,  118  —  di  Muro, 
130  —  di  Melilo,  160  —  di  Verbicaro,  317  —  di  Bre- 
scia, 6*4  —  di  Mo'iliilcino,  731  —  di  Naso,  7(i9  —  di 
Bivona,  766  —  di  Spultlo,  9*8  —  di  Usonegro,  I0ii2 

—  di  Acerenza,  liaz  —  di  Mola  di  Gaeta  ,  ÌSOSl  —  di 
Caltaaitetta,  «^Qft 

Elezioni  per  ordine  alfabetico. 

A 

Abbiategrasso,  pag.  9  —  Acerenia,  199-111-1186  — 
Acerra,  3*  —  Acireale,  6  —  Acquaviva,  197  —  Acqui, 
67  —  Afragola,  14*-701I890  —  Agnone,  *1  —  Ago- 
sta,  136-766  —  Airola,  7*  —  Alba,  *0-l80  —  Albenga, 
9  —  Alessandria,  7  —  Alghero,  13  —  Altamura,  98- 
78*  —  Amalfi ,  16  —  Ancona ,  9-969  —  Andria,  13*  — 
Angri,  137  —  Aosta,  6-*68  —  Appiano,  9  —  Aquila, 
11— Aragona,  1*0  —  Arezzo,  SG-Gb'i  —  Ariano,  117 

—  Ascoli,  137  —  Asola,  198  —  Asti,  198  -  Atesu,  89- 
837  —  Atri,  40  —  Alripalda,  136-997  —  Avellino,  110 
Aversa,  13  —  Aveuano,  179-1011  —  Avìgliana,  166- 
188-194-653. 

B 

Bagnara,  1*7  —  Barge,  7  —  Bari,  16  — -  Benevento, 
109  —  Bergamo,  39  —  Beltola,  9-1809  —  Biandrate, 
9  789  —  Bibbiena,  17  —  Biella,  8  —  Ritonto,  179-78* 

—  Bivona,  1 10-766  —  Bobbio.  91  —  Botano,  *7  —  Do- 
logoa  I  collegio.  Il  —  Bologna  II  collegio,  8  —  Bolo- 
gna III  collegio,  8  —  Borghetto,  16  —  Borgo  a  Mol- 
lano, 44  —  Borgomancro,  8  -  Borgo  San  Daliuaiio,  8- 
1*3  —  Borgo  San  Dunnino,  8  —  Borgo  S  l.orenio,  9  — 
Borgotaro,  8  —  Bovino,  131-1063  —  Bozzolo,  181  — 
Bra ,  9  —  Breno,  11  —  Brescia,  9-6**  —  Bricberasio, 
7  —  Brienza ,  *0  —  Brindisi ,  30  —  Brivìo ,  1 1-69*  — 
Badilo,  8  —  Busto  Arsizio,  1*1. 

C 

Caccamo,  141-766  —  Cagli,  74-611  —  Cagliari,  I**- 
lfi90  —  Caiarto,  13— Cairo,  11  —  Catatafìmi,  1*1  — 
Caltagironc,  ùl-Crti.smoó  —  CaltaniselU,  17-1396  — 
Caluso,  13  —  Camerino,  181-699  —  Campagna,  Sit- 
uai —  Campi  (Firenze),  23  —  Campi  (Otranto),  16  — 
Campobasso,  7*-837  —  Canicatli,  I*  —  Capaccio,  197 

—  Capannori,  38  —  Capriata,  57  —  Caprino,  197  — 
Capila.  ì(ì  —  Carmagnola,  13  —  Carpi,  44  —  Casale,  11 
Casal  maggiore,  13-611  —  Caserta,  46—  Casorla,9  — 
Cassano ,  *0  —  Castellammare ,  90  —  Castel  Maggiore , 
1*  —  Castclnovo  di  Garfagnaoa  ,1*  —  Castelnuovo  nei 
Monti ,  43  —  Castel  Saa  Giovanni,  13-69*  —  Castelve- 
lerc,  11  —  Castvlvulranu,  *1  —  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  1 1  —  Castroreale,  **  —  Castrovillari,  136  —  Ca- 
tania 1  collegio,  197  —  Catania  II  collegio,  181  —  Ca- 
tanzaro, 39  —  Cefalù  ,  138-673  —  Cenlo,  Il  —  Ceri- 
gnola,  58  —  lesena,  11-1809  —  Cera,  7i  —  Cfaerasco, 
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—  Chiaravalle ,  166  —  Chiari ,  ili  —  Cliiaromonle , 
67-968  —  aiia»«ri,  U  —  Cbieri .  113  —  Cliietl,  9  859 

—  Cbivasso,  15  —  Cicciano,  «6  —  Ciric,  80-Ì80S  — 
CiUì  di  Caslvlio,  13  —  CUtaducalu ,  19  —  CillaiiutAa , 
IIK-197-900  —  Città  Sant'Angelo,  IS  _Clu«une,  183- 
611  —  Codogno,  147-648  —  Colle,  1*  —  Comacrliio, 
45  —  Cumiso,  94  —  Como  I  collegio,  44  —Como  II  col- 
legio, 11  —  Converiano  ,  60-837  —  r>>rali> ,  S7-179  — 
Curìgliano,  81  —  Corlcune,  43  —  Corlclo,  136  —  Cor- 
reggio ,  44  —  Curleoluna  ,13  —  Cortona  ,  184  —  Co- 
sena,  46  —  Co&salo,  164-499  —  Colrone,  4»  —  Crema, 
4t(  —  Cremona  ,  11  —  Cre»fentino ,  14  —  Cuggiono,  19 

—  Cuoco,  41  —  Cuorgni,  44-1006. 

D 

Desio,  14  —  Diano ,  114  —  Domodossola  ,  46-694  — 
Oronero,  14. 

E 

Empoli,  13  —  Erba,  18. 

F 

Fabriano,  119-61'J  —  FaeiiM,  11  —  Fano,  ltt-611  — 
Fermo,  43  —  Ferrara  I  collegio,  19  —  Ferrara  II  colle- 
gio, 45  —  Firenie  I  collegio,  10-316  —  Fircnxe  II  col- 
telo, 17-I66S  —  Firenie  III  collegio,  134  —  Pirenie 
IV collegio,  43  —  Firenzoia,  19  —  Foggia,  38  —  Forlt. 
19-S86  —  Possano,  13  —  Francavilta,  156  —  Faligno, 

r, 

Gallarale,  44  —  Gallipoli ,  38  —  Gavirale ,  I»  —  Ge- 
ooTa  I  collegio,  15  —  Genova  II  collegio,  4!>  —  Genova 
III  collegio,  31  —  Gcrace,  11  —  Grtsopalena ,  9  — 
Giarre,  30-118  —  Gioia,  408-1011  —  Girgenli,  140- 
749  —  Giulia,  109  — Gorgontola,  165-586  —  Grosseto, 
43  —  Gcastalla,  33. 

I 

lesi,  li  —  Iglesias,  143  —  Imola,  54-695-1197  — 
Iseo,  35  —  Isernia,  11  —  hili,  130  —  Ivrea,  34. 

L 

Laeedonia,  114-1809  —  f.agonegro,  918  —  Lanciano, 
9-968  —  Langhirano,  54  —  Lanusci  ,177  —  Lanxo,  66 

—  Lari,  33  —  Larino,  7  —  Lecce ,  38  —  Lecco,  55  — 
Leno,  35  —  Levantu ,  166-1864  —  Livorno  I  collegio, 
53  —  Livorno  II  collegio,  55  -  Lodi,  34  —  Lonato,  48 

—  Lucca,  66  —  Lucerà,  38  —  Logo,  35. 

M 

Macerala.  55  —  Macomer,  8  —  Maglie,  38  —  Mandu- 
ria,  13  —  Manfredonia,  110  —  .Manoppello,  157-948  — 
Marsala,  48-1764  —  Marlincngo,  114  —  Massa  e  Car- 
rara, 14  —  Ma^safrì,  10  —  Matrra,  118  —  Melegnano, 
55  —  Melfi,  118  1011  —  Melilo,  160  —  Mcnaggio,  31 

—  Mercato  San  Severino,  110  —  Messina  I  cullegio,  10- 
838  —  Messina  11  collegio,  56-110  —  Milano  I  collegio, 
31  —  Milano  II  coIIckìo,  31  —  Milano  III  collegio,  31  — 
Milano  IV  collegio,  51  —  Milano  V  colli>gio,  31  619  — 


Milano,  489  «93  —  Mililello,  11  —  Minervino,  58  — 
Mirabella,  137—  Mirandola,  14  —  Histrella,  15  —  Mo- 
dena I  cnllegio,  39  —  Modena  II  collegio,  31  —  Modica, 
18  —  Mola  di  Gaeta,  119-1309  —  MolfelU,  38  993  — 
Mondovi,  31  —  Monopoli,  178  —  Monreale,  51  —  Mon- 
tilrino,  33-111-111-734  —  Nontecdiio ,  34  —  Moote- 
corviuo  Rovella,  17-911  —  Monte  Giorgio,  30  —  Mon- 
teleone,  11  —  Monteputciano,  177  —  Monte«areliio,  16- 
175-1011  —  MonU^artlii,  34  —  Mensa,  31  —  Morcuae, 
11-74  —  Morlara,  31  —  Muro,  130. 

N 

Napoli  I  collegio,  84  —  Napoli  II  collegio,  110  —  Na- 
poli III  collegio,  10-I89O  —  Napoli  IV collegio,  10-1158- 

—  NapoliV  collegio,  163-694  —  Napoli  VI  collegio,  141 

—  Napoli  VII  collegio,  7-701  —  Napoli  Vili  collegio,  85- 
737  —  Napoli  IX  collegio,  50-1139  —  Napoli  X  collegio, 

10  —  Napoli  XI  collegio,  196-757  —  Napoli  XII  collegio, 
43  —  Naso,  91-749  —  Nicaslro,  145  —  Nieosia,  111  — 
Niiia  Monferrato,  85-1114  —  Nocera  inferiore,  47  — 
Nola,  111  —  Noto,  41  —  Novara,  94  —  Novi,  118  — 
Nuoro,  66  —  Nuraminis,  141. 

0 

Oleggio,  47  —  Onegiia,  18  —  Orislano,  57  —  OrtODa, 
819  —  Orvieto,  ili  —  Otimo,  S7  —  Oviglio,  94  — 
Ozieri,  165. 

P 

PalaU,819  —  Palermo  I  collegio,  94-1090  —  Pa- 
lermo Il  collegio,  15  —  Palermo  III  collegio.  15-654  — 
Palermo  IV  collegio,  65  —  Pallanta,  31-654  —  Paini, 
47  —  Paola,  109  —  Parma  I  collegio,  14  —  Parma 

11  collegio,  14  —  Parlinico,  157  —  Paternò,  137-837- 
IMli  —  Patti,  37  —  Pavia,  93  —  Pavollo,  96  —  Penne, 
109  —  Pcfagia  I  collegio,  13-531  —  Perugia  II  collegio, 
tl7  —  Pesaro,  14-565  —  Peacarolo,  35  —  PeKia,  17 

—  Pesciua ,  11  —  Petraglia  Suprana,  138  —  Placenta , 
14  —  Picdimonle,  199-838  —  Pietrasanta ,  13  —  Pine- 
rolo,  14  — Pisa,  96  —  Pistoia  (campaj;na),  18  —  Pistoia 
(citli),  13  —  Piuigbeltone,  34  —  Poggio  Mirlcto,  118- 
785  —  Pontassieve,  SI  —  Pontecorvo,  96  —  Postede- 
cÌBto,  45  —  Pontedera,  117  —  Ponlremoli,  98-675  — 
Popoli,  18—  Porto  Maurilio,  14  —  PoteAta,  40  —  Poi- 
zuoli,  118  -  Prati,  19  —  Priui,  43. 

R 

Ragusa,  134  —  Rapallo,  16  —  Ravenna  I  collegio,  18 

—  Ravenna  II  collegio,  18  —  Rccanali,  26  —  Recco,  13 

—  Regalbuto,  131  —  Reggio  (Modeuese),  19  —  Reggio 
(Calabria),  117  —  Rlio,  19  —  Riccia,  19  —  Rieti,  44- 
iQtS  —  Rioiini.M  —  Rocca  3aa  Cuciano,  166-948- 
1834  —  Rogliano,  40-837  —  Rosaano,  47. 

S 

Sala,  190-951-1161  — Salerno,  110  — Salò,  119-611 

—  saluzio,  119  —  San  Benedetto,  40-658  -  Saa  Ca- 
sciano,  11  —  San  Demetrio,  176  —  San  Germano ,  8  — 
San  Giorgio  la  Montagna ,  114-701  —  San  Giovanniin 
Persicelo,  94  — San  Marco,  75  — San  Miniato,  19— San- 
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niuaro,  M  -  San  Nicandro.  47  —  San  Remo,  SO  — 
San  Sepolcro,  17  -  San  Sererino,  37  -  San  Severo, 
87—  Santa  Maria,  <4|.C75  —  Sant'Angelo  dei  Low- 
Uardl,  40  -  Sant'Arcangelo,  15  —  Sanlhià,  ì  io  —  Sas- 
sari, i43  —  Savigliano,  19  —  Sarona.  53  —  Scan- 
sano, H-H8I  -  Sciacca,  i47  -•Serra,  Si  _  serra- 
difalco,  Kl  -  Scrrastrella.  151-819  -  Sessa,  178- 
Uafi  -  Siena,  19  -  Siniijìigliì,  |6«  -  Siracusa,  37  - 
Solmooa,  1 17  -  Sondrio.  560-09»  -  Sora,  34  —  Sore- 
sma,  SO  —  Sorrento,  10  -  Speiia ,  ìi  —  Spezuno 
Grande,  4»-8S9  —  Spoleto ,  93-948  —  Stradella.  SS  — 
Susa,  9i. 


TaranCo,  IMI 9  -  Teano,  38  -  Teramo.  16  -  Ter- 
min.,  139  -  Terni.  18  -  Terranova,  10-75  -  Tirano, 
*6  -  Todi.  68-943-Tolentjno.  1C4-749  -Torchiara, 
30  -  Torino  I  collegio.  8-1741  -  Torino  II  collegio, 
—  Tonno  Ili  collegio,  19  —  Torino  IV  collegio,  I7  " 
Torre  Annuniiata,  43  —  Tortona,  19  —  Trapani,  I  — 
Trcscore,  SO  -  Treviglio,  SS  -  Tricarico,  l09,<»*-=^ 
Tricaje,  179  —  Tropea,  944. 


Urbino,  113. 


V 


».0  —  Va 


Valenw,  6  -  Vallo,  41  —  Varai»  ,,. 
rese.  S_  Vasto,  ISO  -  Verbiearo. 
Vergato,  11  -  Verolanoova.  5  -  - Jìcup.. 

sano,  S8  836  -  VIgeTano.  7S  -  '  ~ 


T 


Viuini,  141  —  Vogber»,  6 
tri,  44.  ^ 


Zogoo,  5. 


•  •Il*  vmorio.  avvocato  (Olieri).  ApproTa«iono  dell,  di  lui 
ciccione  in  questo  coiegio.  pag.  |     _  éc/ii.m.i  J 
«or,e  a  scru.alore  ^H.-  schede  per     non  i  'a  d'e  "c:^" 
missar.  di  Tigi|„.a  pre„«    ea«,  ecclesiastica 
rota  conlro  l'^endamento  proposto  dal  deputilo  -~ 
preU,  air.r.^olo  3  del  progetto  di  armam/n"  ««io- 
naie,  ìMS 

viOKA  Paolo  «vvocalo  (CliivassoV  Aii..  -'a»t«ne della  dt  lui 
eletiun'i"  questo  collegio  i**-  '5  —  sostiene  la  pro- 
posU'cl  guardasigilli  ci' Caraer»  nomini  una  Com- 
mii-ono  per  l'esame  '  ""o  «cbema  di  Codice  civile 
jd  —  ToU  a  favor*'*"'"'''l'nc  del  giorno  del  depnlalr 
ocasoli  B.,  rei»'**  «"'esercito  meridionale  630. 
discussione  in»'""»"»  conferma  della  di  lu| '-A„f 
107»  _  difr-Je  la  di  lui  eleggibilità,  i08(ka  \a  ^' 
mata,  10/ -«'"de  s'"  dichiarala  4"  circondario  di 
r.fl.  •'""'•"Wdamento  proposto 

*^''^ol    n  ~  5  Jel  progetto  di  ar- 

'amcn^.  „.  l'^P^"*  •"•ì:  in  favore  dell'ultimo  arti- 
.amento  nanonale,  I*'.  .  ,        „  .  ,„  , 

colo  i.sso   '-«otii  inlorno  alla  validità  dell'eie- 

i  incei"  •  (Corato).  Si  riferisce  sulla  di  lui 

-  cletiip  questo  collegio,  pag.  S7  —  è  approvata,  170 
-s=^.<€sta  il  giuramento,  4S7  —  vota  contro  l'ordine  del 
giorno  del  deputato  Ricasoli  B.,  relativo  all'esercito  B>e- 
ridionale,  630  —  in  favore  dell'emendamento  proposto 
dal  deputato  Depretis  all'artìcolo  3  del  progetto  di  arma- 
mento nazionale,  L4M  —  in  favore  dell'ultimo  arlicoto, 
ISSO —  »i  associa  alla  proposta  che  le  sedute  abbiano 
luogo  dalle  7  alle  IS  <iel  mattino,  ISSO. 
vucOMTi-TBKOfiTA  nobile  Emilio  (Tirano).  Approvazione 
della  di  lui  eletione  in  questo  collegio,  pag.  S6  —  rife- 
risce sulle  elezioni  dei  collegi  di  tberasco,  di  Castro- 
reale,  di  Correggio  c  di  Carpi.  44  —  vola  a  favore  del- 
l'ordine del  giorno  del  deputato  Ricasoli  B..  relativo 
all'esercito  meridionale,  630. 


BernabA  Vincenzo,  professore  (Zogno).  Appro- 


vati 


e  della  di  lui  elezione  in  questo  colli-gio.  pag.  0 
l^jiotivi  della  di  lui  asseiiia,  Iiìj  —  voti  a  favore  del- 
prdìno  del  giorno  del  deputalo  Hica^oli  b.,  relativo 
all'esercito  meridionale,  650  —  chiede  un  congedo, 

zai«jaMDBi.u  Giuseppe,  avvocato  (Iseo).  Rifcriiccsullc  ele- 
zioni dei  collegi  di  Montclcone,  di  Castclvelcre,  di  Ge- 
racc,  di  Aquila,  di  Mìlitcllo,  di  Serra  c  di  l'escina ,  pa- 
gina SI -SS  —  approvazione  della  di  lui  elezione,  5b  — 
riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  Lanusei,  177  — e 
proclamalo  terzo  segretario  della  Camera,  184  —  vota 
contro  l'ordine  del  giorno  del  deputalo  Ricasoli  B.,  re- 
lativo all'esercito  meridionale,  630  —  porge  schiari- 
menti in  ordine  alla  numerazione  dei  voti  sopra  un  e- 
mendamento  proposto  alla  legge  relativa  alle  pensioni 
alle  vedove  dei  militari  il  cui  matrimonio  non  fu  auto- 
rizzato, 666-667  —  parla  in  occasione  delle  interpel- 
lanze relative  alla  ferrovia  da  Cremona  a  Treviglio,  715 


—  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  Paboli- 
liooe  dei  vincoli  feudali  in  l.imihardla,  H64-867  —  ri- 
ferisce suM'cieiioDe  del  collegio  di  Campagna,  LLH  

sulle  petizioni  delia  deputazione  provinciate  di  PaTia  e 
dei  sindaci  dei  comuni  della  Lomellioa,  1S04  —  insta 
per  l'urgenza  della  petizione  n**  7360  del  sindaco,  della 
Camera  di  conimcreio  e  della  deputazione  provinciale  di 
Brescia,  LUI  —  porge  schiarimenti  al  deputato  Mcllana 
intorno  agli  stipendi  dei  commissari  di  leva,  1JL3ÌL  — 
vola  in  favore  dell'emendamento  proposto  dal  deputalo 
Depretis  all'articolo  3  del  progcito  di  armamento  na  . 
zionale,  lAlì&  —  in  favore  dell'ultimo  articolo,  IMO 

—  riferisce  *()pra  petizioni,  IMH  —  sostiene  la  discus- 
sione del  diviso  di  legge,  di  cui é relatore,  per  la  costru- 
zione di  una  ferrovia  da  Brescia  a  Pavia  per  i'izzi^het- 
tonc.  19SO-1956-1940-I941  —  presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  relalivo  alla  promulgazione  delle  dis- 
posizioni concernenti  le  sooiministranze  di  alloggi  da 
farsi  dai  comuni,  1944. 


MMCB 


uni  Antonio,  avTocalo  'Casteliuaggiun).  Prendente 
decano  d'eU  i  diseono  da  tiii  proameiaU»  acl  prenderà 
il  Mggio  presidenxiale;  iaviU  l  Mgre^  fimAni  ad  a»- 
■luwrc  rufGxio  («mporaBeo;  mwfvatloni  sulla  conve- 
aienia  di  non  aumonlare  ilnonierodeKli  uffici,  pag.  3  — 
i>i!-'rr<)|;3  la  Camera  se  si  debtja  dar  Itltura  delle  liste  di 
e»ira/ii>nr  degli  uftici;  previene  i  depaUli  che  saranno 
avvertili  a  dumiciiio  della'|irì«M  tedMla  dcnttnia  alla 
«crilcastene  dei  potaff^f  i—  av«orirntp  pialiniiiarialle 
rMatloni  lopra  te  èlnloni,  h  —  ;i|>pr.>vatÌiKac  dcHa  di 

^Ia4  eleiiono,  l  'i  ■ —  o-^-^crvaiinni  Milla  mm  cnii  iva  ili  Jif- 
ferire  la  discussiuae  intorno  iirplnione  del  »igriur  Im- 
briani,  eletto  dal  collenio  di  Noulrsardiio,  16  — iotorno 
alla  niMiiiia  deUaCoanuaaiaiie  perraoecrtaaieiilo  dei  de- 
pana  iivicgaCi.  t8-lt-W  —infila  I  drpntoti  di  volir 
Inlerfcaira  nfgli  uflìci  per  preparar)-  t-  biinni  di  t  ir 
'i  VI  — di  recarti  ad  una  »rdula  straordinaria,  Idi 


—  nuove  raccooiandationiai  deputali  e  agli  oratori,  105 
•»  caoiaaica  alla  Camera  ana  pmpaaUdcldepstatolUeo 
Ciardi  par  sedala  lefali,  Iti  — usavi  aceUaaMBli  aida- 
potali  per  la  paatairiill  ad  veaire  alla  Caaera,  IM  — 
iafbrnia  la  Camera  del  naqiaro  delle  eleiloni  rerilìcate 
e  da  riferirsi 'annanaia  che  sarà  p  all'ordine  dal 
giorno  la  coatitaiionedell'offiéiodclìDititodil'reiideaaa, 
I86-I78  —  proclama  l'ufficio  definitivo  di  Pre«identa« 
IM  — saadiicemlaMiaadtfilacggia  delia  Frcaidcaa 
provvisoria,  IM  vaia  a  &f  ara  dall'ariha  del  g^ama 
del  deputato  lUcasoU  B.,  ra)aU*a  airaaerdto  acridio- 
naie.  630. 

sociiTÀ.  —  Serriiio  puslale  tra  Genoft  a  Rapali  ; 

lo  gratuito  per  i  deputati.  Mi. 
*  Luigi  (San  Severo).  Approvaikae  daMa  di  lai 

rli'iinnc  in  i[iirslt)  r(illc({iu,  pag.  37  —  presta  il 
meato,  'jùi  —  chiede  un  congedo,  M6. 
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